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11  nome  di  Giobbe  trovasi  rammentato  in 
Ezechiele  ( xiv.  19.^  insieme  con  quelli  di 
Noè  e di  Daniello , dove  da  Dio  medesimo 
sono  proposti  questi  tre  grandi  uomini,  co- 
me soli  di  giustizia  ciascuno  nel  suo  secolo, 
e degni  per  la  loro  virtù  d’  impetrare  da  Dio 
qualunque  cosa  gli  domandassero:  trovasi 
ancor  rammentato  nel  libro  di  Tobia  ( II. 
12.),  particolarmente  nella  epistola  di  S. 
Giacomo  e citato  (v.  1 1.)  il  santissimo  Giob- 
be, come  an  perfettissimo  esemplar  di  pa- 
zienza degno  di  essere  comparalo  col  mede- 
simo Cristo:  Avete  udito  (dice  a’ Cristiani  S. 
Giacomo)  Ut  sofferenza  di  Giobbe  * e avete 
veduta  la  fine  del  Signore.  Trovasi  il  nome 
di  Giobbe  ne’ più  antichi  martirologi  col  ti- 
tolo di  santo,  di  profeta,  di  martire,  onde  è 
onorato  nella  Chiesa  Greca,  come  nella  La- 
tina, e fin  dal  settimo  secolo  cravi  in  Co- 
stantinopoli qualche  Chiesa , e qualche  mo- 
nastero consacrato  a Dio  in  memoria  di  que- 
sto Santo.  Ma  a qual  fine  diciamo  noi  tatto 
questo?  Lo  diciamo  per  dimostrare  quanto  sia 
biasimevole  la  temerità  di  quegli  Ebrei,  c di 
quegli  Eretici,  i quali  ardirono  di  affermare, 
che  la  storia  di  Giobbe  sia  finta , che  finti 
•ieno  i nomi  di  Giobbe,  di  Eliphaz  e degli 
altri  personaggi , de’quali  abkiam  qui  i ra- 
gionamenti, e che  tutto  il  libro  sia  una  pa- 
rabola, ed  un’allegoria  istruttiva,  nella  qua- 
le si  esponga  non  quello,  che  fu,  ma  quello 
che  potè  essere.  Per  questi  uomini,  che  di- 
con  di  credere  alla  parola  di  Dio  ci  sembra 
certamente,  che  dovrebbe  servire  a far  loro 
cangiar  pensiero  il  vedere  celebrato  il  santo 
Giobbe  nelle  Scrittore,  e portato  qual  mo- 
dello di  altissima  virtù , e di  sovrumana  pa- 
zienza; or  certamente  male  a proposito  sem- 
brerebbe citato  Giobbe  per  esempio,  anzi 
per  Qnico  esempio  di  pazienza,  quando  egli 
fosse  non  un  uomo  vero,  ma  inventalo,  e 
immaginario.  Ma  e l’antica  Sinagoga  per  te- 
stimonianza di  S.  Girolamo,  e la  Chiesa 
Cristiana  in  tatti  i tempi,  come  vera  storia 
dettata  dallo  Spirito  santo  ricevette  questo 
libro,  ed  egli  è rammentato  in  tntti  i conrilii 
ne’ quali  fu  fissato  il  Canone  de’ libri  santi. 

Secondo  l’opinione  tenuta  comunemente 
da’ Padri  Grecie  Latini,  e da’uostri  Intera 
preti  Giobbe  era  della  stirpe  di  Esau , e se- 
condo l’ antichissima  giunta,  cheteggesi  alla 


fine  del  libro  nella  traduzione  de’  LXX  ( U 
qual  sarà  da  noi  riferita)  egli  è quell’ istesso, 
che  è detto  lobab  ne’ Paralipomeni  al  libro 
I.  cap.  I.  44.;  e nella  Genesi  cap.  xxxv.  33. 
34.,  e fu  figliuolo  di  /are,  come  /are  fu  fi- 
gliuolo di  Raliucl,  e Raliucl  fu  figliuolo  di 
Esau.  In  tal  guisa  Giobbe  viene  ad  essere 
contemporaneo  di  Mose,  e Ustoria,  che  in 
questo  libro  è descritta, potrà  essere  avvenuta 
dopo  l’uscita  degli  Ebrei  dall’ Egitto,  c dopo 
che  questi  ebbero  passato  il  mar  Rosso, peroc- 
ché a questo  grande  avvenimento  sembra  mol- 
to probabile,  che  alluda  Giobbe  cap.xxvi.  12., 
come  diremo.  Giobbe  adunque  visse,  e re- 
gnò nell’ Ausile,  e nell’  idumea  Orientale, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Arabia  de- 
serta : egli  adorava  il  vero  Dio  Creatore  del 
cielo , e della  terra , e 1*  onorava  con  puro 
culto,  c sincero,  vivendo  nella  innocenza, 
ed  esercitando  le  virtù  morali  secondo  1 
prtneipii  della  legge  naturale  illustrata  dalla 
fede,  e dalla  divina  rivelazione.  Per  eserci- 
tarlo, e purificarlo,  c farlo  crescere  nella 
giustizia,  Iddio  permette  a!  Demonio  di  ten- 
tare un  tal  uomo  colle  disgrazie,  e co’  mali 
più  atroci,  che  da  una  tale  malizia  potessero 
inventarsi.  11  Demonio  gli  atterra  la  casa,  gli 
toglie  i figliuoli,  i servi,  i greggi,  c tutti  i 
suoi  beni,  e tutto  questo  non  avendo  servito 
per  rimuovere  la  costanza,  e la  fede  del  san- 
to uomo,  il  maligno  passa  a tormentarlo,  e 
straziarlo  nel  corpo  con  una  malattia  som- 
mamente crudele,  e schifosa.  Giobbe  ridotto 
in  estrema  povertà,  e miseria,  Giobbe  coper- 
to di  acerbissime  piaghe  dal  capo  fino  a’ pie- 
di, agitato  di  e notte  da  nere  malinconie,  e 
da  orrende  visioni,  siede  muto,  e taciturno 
sopra  un  letamaio,  e con  un  coccio  netta  le 
verminose  sue  piaghe,  e in  tale  stato  permet- 
te Dio,  che  per  colmo  di  afflizione  egli  sia 
schernito  e deriso  dagli  uomini  più  vili,  in- 
sultato dalla  consorte,  trafitto  dagli  amici 
medesimi,  ancorché  saggi,  e pii,  e venuti  per 
consolarlo,  i quali  lo  accusano  di  colpe  se- 
grete, e d' impazienza,  e fino  di  empietà.  I 
ragionamenti  di  questi  amici , e le  risposte 
di  Giobbe  sono  la  principale  materia  di  que- 
sto libro  divino.  Egli  fu  scritto  in  versi,  ec- 
cettuati i due  primi  capìtoli,  e I* ultimo  dal 
ver».  7.  fino  al  fine;  ma  la  misura  di  tal  poe- 
sia non  è più  conosciuta.  Quantunque  (con» 
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notò  5.  Gregorio  Magno)  dei  libri  sacri,  che 
ebbero  per  autore  lo  Spirito  santo,  non  sia 
di  grande  importanza  1* investigare  chi  gli 
abbia  scritti,  contuttociò  non  dobbiamo  la- 
sciar di  accennare,  che  è molto  antica,  e as- 
sai comunemente  ricevuta  l’opinione,  secon- 
do la  quale  lo  scrittore  di  questo  libro  fu  lo 
stesso  Mosi,  il  quale  a consolazione  del  po- 
polo Ebreo  nel  tempo  del  lungo  pellegrinag- 
gio pel  deserto  stese  questa  mirabile,  e utilis- 
sima istoria.  Ma  venendo  più  dappresso  a di- 
scorrere dell’argomento,  che  ijui  si  tratta, 
noi  vedremo  come  un  antico  pregiudizio, 
che  regnava  nello  spirito  degli  amici  di  Giob- 
be, diede  motivo  tra  lui,  e quelli  ad  una 
quistionc  gravissima,  e importantissima,  c la 
quistionc  ella  è questa:  Supposta  la  previ- 
denza di  Dio,  e l’amorosa  paterna  cura,  che 
egli  ha  delle  umane  cose,  si  cerca  se  i giusti 
abbian  da  lui  non  solamente  i prendi  della 
vita  futura,  ma  anche  le  consolazioni,  e le 
felicità  del  secolo  presente,  ovvero  se  piut- 
tosto i beoi,  e i mali  sieno  indifferentemente 
mandati  da  Dio  a’buoni  non  meno  che  ai 
cattivi  secondo  i segreti  giudizii,  e le  sempre 
e giuste,  e adorabili  disposizioni  del- 
la medesima  providenza.  La  prima  proposi- 
zione sostenevano  fortemente  gli  amici  di 
Giobbe;  ma  questi  più  illuminato  nelle  cose 
di  Dio,  e della  Religione  afferma,  e dimostra, 
rhe  la  vera  immaocbevole  ricompensa  del 
giusto  nello  vita  avvenire  si  serba,  mentre 
nel  tempo  d’  adesso  frequentemente  egli  av- 
viene, che  abbiano  gli  empi  prosperità,  e i 
giusti  passino  nell’  afflizione  i giorni  loro: 
per  la  qual  cosa  concludesi , che  quelli  sono 
in  errore  quando  dalle  gravissime  tribolazio- 
ni, eh’  ei  soffre,  argomentano,  che  ci  sia 
peccatore,  e le  stesse  tribolazioni  alla  giusta 
vendetta  di  Dio  riferiscono.  Oltre  a ciò  noi 
veggiaino  in  questa  divina  istoria  una  specie 
di  combattimento  tra  Dio,  e il  gran  nimico 
dell’  uomo,  e nell’  evento  di  questo  combat- 
timento si  fa  vedere,  clic  può  Dio  rendere 
superiore  a lutti  i mali  del  mondo,  rendere 
più  forte  degli  spirili  delle  tenebre  un  uomo 
mortale  composto  di  carne,  e di  sangue,  e 
portante  nelle  sue  membra  quella  legge  del- 
la stessa  carne , che  alla  legge  dello  spirito 
contraddice.  Il  Demonio,  che  avea  con  tan- 
!a  facilità  superato  Adamo  nello  stato  di  in- 
nocenza, non  volea  che  potesse  darsi  un  tal 
uomo  di  tanta  virtù  fornito,  che  in  una  co- 
stante perfetta  pazienza  sopportasse  la  per- 
dita di  tutto  quello,  che  più  si  ama,  e reg- 
gesse alla  piena  di  tutti  que’  inali,  che  più 
si  temono  sopra  la  terra.  Quanto  bello  per- 
ciò (dice  Tertulliano)  fu  il  trionfo,  che  in 
quest’  uomo  riportò  Dio  sopra  il  Demonio! 
E qual  monumento  si  eresse  egli  in  faccia 
del  nemico  della  sua  gloria!  De  palimi. cap. 


H.  Cos\  fa  Dio  nel  tempo  stesso  dallo  tene- 
bre delle  umiliazioni  c de’ patimenti  risplen- 
dere la  luce,  e la  giustizia  del  giusto.  Impe- 
rocché si  rende  qui  manifesto,  che  quando 
Dio  vuole  amplificare  e ingrandire  la  ricom- 
pensa preparata  pe’suoi  amici,  largheggia 
per  cosi  dire  nel  procurar  loro  occasioni  di 
patire,  per  le  quali  e affina  la  loro  virtù,  e la 
speranza  si  fortifica,  c s’infiamma  la  carità 
secondo  la  bella  dottrina  del  grande  Aposto- 
lo , che  disse:  Sappiamo,  che  la  tribolazione 
produce  la  pazienza , la  pazienza  lo  speri» 
mento , lo  sperimento  la  speranza , la  spe- 
ranza poi  non  apporta  confusione , perchè 
la  entità  di  Dio  è diffusa  ne’ nostri  cuori, 
Rom.  v.  3.  4.  5.  Non  è però , clic  al  solo  be- 
ne di  un  giusto  mirasse  Dio  nel  permettere, 
che  Giobbe  fosse  per  simil  maniera  trava- 
gliato, e afllitto;  imperocché  ebbe  ancora  cer* 
lamento  risguardo  al  comun  bene,  e alla 
consolazione  della  sua  Chiesa.  Cosi  allorché 
lo  Spirito  santo  ci  descrive  i diversi  travagli 
sofferti  dal  vecchio  Tobia,  e finalmente  la 
repentina  perdita  del  lume  degli  occhi,  ci 
avvisa,  che  il  Signore  permise , che  questa 
tentazione  gli  venisse , affinché  avessero  t 
posteri  un  esempio  di  pazienza  simile  a quel- 
lo del  santo  Giobbe , Fob.  li.  12.  Cosi  pari- 
mente de’ patimenti  del  giusto  per  eccellenza 
fu  scritto:  Cristo  pati  per  noi  lasciando  a 
noi  V esempio,  I.  Pel.  II.  21.  Or  di  Cristo  pa- 
ziente furon  generalmente  figura  tutti  quanti 
i giusti  secondo  la  dottrina  delle  Scritture  e 
de’  Padri.  1 Vissuti  giusto  fu  mai  (dice  S. 
Gregorio)  , il  quale  come  tipo  di  Cristo  non 
lo  annunziasse,  Praefnt.  in  lob.  Per  la  qual 
cosa  con  altissimo  senso  disse  l’Apostolo, 
che  noi  abbiam  d1  ogni  parte  un  si  gran  nu- 
volo di  testimonii  . . . affinché  corriamo  per 
la  pazienza  nella  carriera  , che  ci  è propo- 
sta, lleb.  xii.  1.  Or  tra  tanti  testimoni  illu- 
stri ammirandi,  i quali  nella  via  de’ pati- 
menti precorsero  P Autore  della  salute,  il 
quale  per  mezzo  de’ patimenti  fu  egli  pure 
perfezionalo , come  dice  l’Apostolo  ( Hcb.  il. 
IO.),  che  tra  tanti  testimonii  il  santo  Giobbe 
sia  per  eccellenza  chiamato  esempio  della 
pazienza,  e con  questo  nome  sia  egli  cono- 
sciuto nella  Chiesa,  e nelle  stesse  Scrittu- 
re, qual  elogio  non  forma  della  virtù,  e del 
merito  di  un  uomo  si  grande?  Egli  fu  vera- 
mente eletto  da  Dio  ad  essere  una  espressa, 
e viva  figura  del  Salvadore  degli  uomini,  e«l 
egli  più  specialmente  (come  notò  S.  Grego- 
rio ) in  quello  ch’ei  pati  fé* conoscere  quello 
che  il  Salvatore  patir  dovea,  e tanto  piò 
espressamente  predisse  i misteri  drllu  pas- 
sione di  Cristo,  perchè  non  solo  nelle  paro- 
le, ma  anche  ne’ propri  suoi  patimenti  egli 
profetò.  Ella  è regola  assai  generale, che  tulli 
quei  grandi  uomini  della  Sinagoga  destinati 


ad  risero  figuro  del  Cristo  venturo,  non  in 
tutta  la  loro  vita, nè  in  tutte  le  loro  azioni  il 
rappresentarono,  ma  solamente  in  una  parte, 
c in  qualche  speciale  loro  carattere.  Ma  chi 
un  po’ attentamente  consideri  il  ritratto  di 
Giobbe  troverà  uua  conformità  cosi  grande, 
e cosi  universale  della  figura  col  figurato, 
che  sovente  avrà  motivo  di  dubitare  se  in 
quello,  ch’ei  legge  sia  piuttosto  espressa  la 
storia  di  Cristo,  che  quella  di  Giobbe,  o se 
quello,  che  di  Giobbe  vien  riferito,  più  ve- 
ramente, c propriamente  per  riguardo  al  Cri- 
sto sia  detto.  Or  dapoichè  nella  illustrazione 
di  questo  libro  (per  non  uscire  da' termi  ni 
della  consueta  mia  brevità)  al  solo  senso  let- 
terale mi  son  ristretto,  siami  lecito  di  riunir 
qui  in  poche  parole  almeno  t tratti  princi- 
pali di  questa  mirabile  conformità.  Cristo  fu 
chiamato  da  un  altro  profeta  l'uom  de’ dolori 
(Isai.  53.);  e il  nome  di  Giobbe  vuol  dir  do- 
lente'. Cristo  porta  il  nome  d’ Oriente,  e 
Giobbe  fu  uomo  grande  Irti  tutti  gli  Orien- 
tali. Tutta  la  vita  di  Cristo  sopra  la  terra  fu 
spesa  nel  far  del  bene  agli  uomini  ; pertran- 
siit  benefaciendo , Atti  X.:  Giobbe  potè  glo- 
riarsi di  essere  stato  l’ occhio  del  cieco,  il 
piè  dello  zoppo , il  padre  de'  poveri  , il  con- 
solatore degli  afflitti , cap.  XXIX.;  con  lui 
crebbe  dall’  infanzia  la  misericordia , e con 
lui  usci  dal  sen  della  madre , XXXI.;  egli 
fu  il  maestro  di  molti,  e alle  braccia  stanche 
rendette  vigore,  le  parole  di  lui  furon  so- 
stegno a'  vacillanti,  ed  alle  tremanti  ginoc- 
chia rendetter  conforto , IV.  3.  4.  1 benefizii 
di  Cristo,  i suoi  prodigii,  la  santità  della  sua 
dottrina,  1* unzione,  e la  grazia  celeste  di 
sua  parola  guadagnano  a lui  gli  affetti  di 
tutto  il  popolo,  talmente  che  d’ogni  parte  lo 
seguon  le  turbe,  e non  si  sazian  di  udirlo. 
Di  Giobbe  si  legge,  che  quand'  egli  andava 
alla  porta  della  città  ...  in  veggendolo  i 
giovani  si  ritiravano , e i vecchi  si  alzavano, 
e stavano  in  piedi,  i principi  più  non  fata- 
vano,... i grandi  rattenevan  la  loro  voce,... 
beato  dicealo  chi  ascoltava  le  sue  parole,  e 
chi  lo  vedeva  dicea  bene  di  lui.  Cap.  XXIX. 
Tale  fu  la  vita  di  Giobbe  nella  felicità  in 
mezzo  alle  grandezze.  Ma  quando  dopo  il  re- 
pentino terribile  cangiamento  noi  veggiamo 
Giobbe  abbandonato  al  potere  del  Demonio, 
sedente  all’aria  scoperta  sul  suo  letamaio,  e 
mutoli,  e stupefatti  in  lontananza  gli  amici, 
che  in  silenzio  considerano  il  tristo  spetta* 
colo,  e piangono,  ed  alzan  le  strida,  noi  non 
possiam  far  a meno  di  ricordarci,  che  il  Cri- 
sto in  similissimo  stato  descritto  fu  dal  pro- 
feta, iKqual  profeta  lo  vide  dispregiato , e 
V infimo  degli  uomini,  uomo  de' dolori,  e 
sperimentato  ne* patimenti , lo  vide  riputato 
come  un  lebbroso  , e flagellato  da  Dio,  e u- 
miliatn,  lsai.  LUI.  Le  parole  dette  da  Dio  « 


Satana  riguardo  a Giobbe:  Su  via  egli  è in 
tuo  potere,  cap.  II.  0.,  ci  richiamano  alla 
memoria  quello  che  Gesù  disse  a coloro  che 
andarono  a catturarlo:  Questa  è la  vostra  ora, 
e la  potestà  delle  tenebre , Lue.  XXII.  53. 
Quando  la  stolta  moglie  di  Giobbe  lo  di- 
sprezza, e si  burla  di  sua  pietà,  quando  le 
persone  più  abiette  (cap.  XXX.),  e gli  amici 
stessi  lo  insultano,  e lo  cancan  di  rimprove- 
ri, c lo  dichiaran  meritevole  di  tutti  i mali 
ch'ei  soffre,  potremmo  noi  non  riconoscere 
a simili  tratti  la  insensata  Sinagoga,  che  ri- 
getta il  suo  Cristo,  e i principi,  e i seniori, 
e il  popol  tutto  che  lo  bestemmiano,  e reo  di 
morte  lo  gridano,  e fin  gli  rimproverano  di 
aver  messa  in  Dio  la  sua  speranza?  E come 
all’uno,  e all’altro  stanno  bene  quelle  pa- 
role: Son  divenuto  argomento  delle  loro  can- 
zoni, e oggetto  de*  loro  scherni  j mi  hanno 
in  abominazione , e fuggon  lungi  da  me,  e 
non  han  ribrezzo  di  sputarmi  in  faccia! 
XXX.  9.  IO.  Cristo  ancora  (come  osservò  il 
Crisostomo)  nudo  sopra  la  croce,  nudo  Giob- 
be sul  suo  letamaio.  Ma  e non  è egli  lo  stes- 
so Dio,  che  accetta  il  sacrifizio,  e l’orazione 
di  Giobbe,  o afferma,  che  in  grazia  di  lui 
non  sarà  imputata  agli  amici  la  loro  stol- 
tezza (cap.  \LII.),e  accetterà  un  giorno  il 
sacrifizio  dell’unico  Figlio  a salute  di  tutto 
il  genere  umano,  e la  preghiera,  che  egli  fa- 
rà peri  suoi  stessi  crocifissori?  E gli  amici 
stessi  pentiti  di  quello,  che  aveano  pensato, 
c detto  contro  del  giusto  non  son  eglino  ma- 
nifesta figura  di  quella  gente,  che  dallo  spet- 
tacolo della  Croce  tornavano  percotendosi 
il  petto , e dicendo:  Veramente  questi  era 
Figliuol  di  Dio?  Figliuol  di  Dio  Cristo  per 
natura,  Giobbe  per  adozione,  perchè  inne- 
stato mediante  la  fede  a quel  corpo,  di  cui 
Cristo  è il  capo.  11  giusto  filialmente  restitui- 
to alla  primiera  sua  sanità  e sollevato  da  Dio 
ad  una  felicità  più  grande,  che  quella  della 
precedente  sua  vita,  ci  dipinge  la  risurrezio- 
ne gloriosa- del  Salvatore, dopo  la  quale  van- 
no in  folla  a trovarlo  tutti  i suoi  fratelli , e 
tutte  le  sue  sorelle  , e mangiano  con  lui  nel- 
la sua  casa,  e gli  offeriscono  de’ doni;  peroc- 
ché allor  sarà,  che  que’ fratelli , e sorelle  se- 
condo lo  spirito,  a’quali  il  Cristo  annunziò 
il  nome  del  Padre  suo  ( Pi . XXL),  si  riuni- 
ranno intorno  al  loro  Capo  divino,  e man* 
geranno  alla  sua  mensa,  e co’loro  omaggi  ri- 
conosceranno il  comuni  Salvatore.  Concios- 
siachè  la  cognizione  di  questo  Salvatore,  e 
mediatore  di  Dio,  e degli  uomini  (come  lo 
chiama  1'  Apostolo  ) sia  di  tanta  importanza 
per  noi,  non  possiamo  perciò  abbastanza  ce- 
lebrare, c grazie  rendere  alla  carità  di  Dio, 
il  quale  in  tante,  e tante  maniere,  con  tante 
pitture  profetiche,  quante  uè  abbiam  vedute 
finora  in  questi  libri  divini,  preparava  gli 
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animi  nostri  all’ intelligenza  de’ misteri  di 
Cristo.  Ma  se  il  conoscer  lui , e ? efficacia 
della  sua  risurrezione e la  partecipazione 
dei  suoi  patimenti  (Philipp.  III.  lO.^  è il 
frutto  grande  della  giustizia  Cristiana,  nissun 
libro  per  tal  riguardo  può  esservi  più  frut- 
tuoso per  noi  di  questo.  Egli  è ancora  ripie- 
no delia  più  sublime  teologia,  e con  altissi- 
mi concetti  ci  espone  la  grandezza,  la  mae- 
stà, la  possanza  di  Dio,  la  sua  sapienza,  la 
giustizia,  la  providenza,  i premii  e le  pene 
della  vita  avvenire,  e la  risurrezione  univer- 
sale degli  uomini;  abbonda  di  utilissimi  in- 
segnamenti morali,  e di  tutte  le  regole  ne- 
cessarie per  ordinare  piamente,  e santamente 
la  vita,  insegnando  e il  retto  uso  de* beni 
presenti,  e la  castità,  c l’amor  de’ nemici,  e 
la  purezza  del  cuore,  e de' pensieri,  e tutta 
la  perfezione  dell'Evangelio. 

Dalla  raoltiplicità  grandissima  delle  ma- 
terie trattate  in  questo  gran  libro  ne  nasce 
eziandio  la  moltiplice  oscurità,  e difficoltà 
tramezzata  però  da  molte  cose  assai  chiare, 
e aperte,  le  quali  contentano  il  desiderio,  e 
la  fame  di  chi  lo  legge,  come  le  oscure,  c 
difficili  servono  a tener  lungi  la  sazietà,  se- 
condo il  detto  di  Agostino, de  doctr.  ChrisLj 
II.  6.  Per  rendere  un  tal  libro  intelligibile,  c 
piano  in  ogni  sua  parte  pe’ piccoli,  alla  uti- 
lità de' quali  sono  indirizzate  le  mie  fatiche, 
non  bastava  certamente  la  luce  della  tradu- 
zione volgare,  la  quale  dovendo  essere  lette- 
rale, e concisa,  com’è  il  testo  della  Volgata, 
non  poteva  supplire  adeguatamente  al  biso- 
gno, ma  oltre  a ciò  richiedevasi  una  serie  di 
annotazioni  quasi  continue,  che  illustrasse- 
ro, e ponessero  nello  lor  giusta  veduta  i sen- 


timenti di  Giobbe,  e dei  suoi  amici.  Una  tal 
diligenza  era  tanto  più  necessaria  particolar- 
mente riguardo  a’ concetti  di  Giobbe,  perchè 
le  sue  espressioni  pieue  di  forza,  e di  fuoco 
potrebber  forse  talora  indurre  un  lettor  me- 
no illuminato  ad  attribuire  a questo  santo 
uomo  de’ difetti,  che  mai  non  ebbe.  Impe- 
rocché (come  notò  S.  Gregorio^  alcune  pa- 
role di  Giobbe  hanno  suono  aspro  pe’lettori 
poco  istruiti,  i quali  non  sanno  intendere 
nel  vero  lor  senso  le  parole  de’  Santi , e per- 
chè non  san  rivestirsi,  e prendere  sopra  di  sè 
le  disposizioni  del  giusto  afflitto,  interpretar 
rettamente  non  ponno  le  parole  del  dolore; 
perocché  la  sola  compassione  degli  altrui  pa- 
timenti è capace  di  penetrare  la  mente  del- 
l’uomo paziente.  Ma  qualunque  studio,  c fa- 
tica siasi  da  me  posta  nell' illustrazione  di 
questo  libro,  il  principale  aiuto  per  bene  in- 
tenderlo l’ho  sperato  per  me,  e pc'mici  let- 
tori dalla  protezione  del  medesimo  santo 
Giobbe,  a cui  perciò  con  un  antico  Interpre- 
te ho  detto  sovente:  Tu  , o beato , autore  di 
questa  altissima  filosofia  , tu  ci  accogli , e ci 
conduci , e sii  tu  nostra  scorta  j fino  a tanto 
che  ci  abbi  messi  nella  piana  viaj  affinché 
diritta  strada  facciamo , e dal  vero  non  ci 
allontaniamo  giammai.  Ma  più  specialmente 

10  stesso  santo  pregar  dobbiamo,  perchè  ci 
impetri  la  grazia  di  amare,  e imitare  la  sua 
pazienza,  affinchè  secondo  l’ insegnamento 
di  Paolo  congiungendo  colla  meditazione 
delle  Scritture  sonte  la  pazienza,  conserviamo 
in  mezzo  alle  contradizioni , e alle  afflizioni 
di  questa  vita  la  nostra  speranza.  Per  patien - 

11  a m j et  consolationem  Scripturarum  spem 
habeamus , Rom.  XV. 


/ 
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IL  LIBRO 


GUDIBIBS 

Capo  primo 


Giobbe  santo  e facoltoso  offerisce  sacri  fizii  al  .f 
ceano  de*  cornuti.  U Signore  permette  a Satani 
rovinale  tutte  le  sostanze,  e uccisi  i figliuoli , 
rompe  in  lodi  a Dio . 

1.  Vir  crat  in  terra  Hua,  nomine  lob,  et  crai 
vir  ilio  simplex  et  rectus  ac  timens  Dettai,  et  rc- 
cedens  a malo. 

2.  battane  sunt  cl  scalcili  lilii  et  tres  flliac. 

5.  Et  full  possessio  eius , septem  milita  ovitnn 
et  tria  mìllia  carne  loruin,  qulngenta  quoque  iuga 
bouni  et  quingentae  asina»,  ac  familia  multa  nl- 
mis  : eratque  vir  ille  magnus  inler  omnes  Orien- 
tale». 

4.  Et  ibant  Olii  eius.  et  faciebant  convivium  per 
«Ionio»  , unusquisque  in  die  suo.  Et  miltentes  vo- 
cabant  tres  sorores  sua»,  ut  comedcrcnt  et  blbe» 
rcnt  cum  eis. 

5.  dunque  in  orbem  transissenl  dies  convivi!, 
iniltebat  ad  eoa  lob , et  sanclificabat  illos , con- 
surgensque  dilucuk),  oITerebat  holocausla  prò  sin- 
gulis.  Oicebat  enim:  Ne  forte  peccaverint  filii  mel 
et  benedixerint  Dco  in  cordibus  suis.  Sic  fadebat 
lob  cunette  diebus. 

6.  Quadam  autem  die , cum  venissent  filii  Dei, 
ut  assuterent  coram  Domino,  affili  t inler  eos  etiam 
Salan  . 

7.  Cui  dixit  Dominus:  Ernie  venis!  Qui  respon- 
dens , alt:  Circuivi  tcrram,  et  perainbulavi  eam. 

8.  Dixitque  Dominus  ad  cum:  Numquid  coosi- 


gnore  pe*  figliuoli , che  alternativamente  si  fa- 
\ dì  saccheggiare  tutto  il  suo,  e per  opera  di  lui 
egli  paziente  con  tutti  i segni  di  mestizia  prò - 


1.  Era  un  uomo  nella  terra  di  Hus  per  nome 
Giobbe , t quest'uomo  era  semplice  e retto  e ti- 
morato di  Dio  j e alieno  dal  mal  fare . 

2.  Ed  egli  ebbe  sette  figliuoli  e tre  figliuole . 

5.  E possedeva  selle  mila  pecore  e tre  mila  cam- 
melli , c cinquecento  paia  di  bovi , e cinquecento 
asine  e gran  numero  di  servi:  e quest'uomo  era 
grande  tra  gli  Orientali . 

4.  E i suoi  figliuoli  andar  ori  facendo  decornili 
nelle  case  toro  , ciascuno  nel  suo  giorno , e man- 
davano a invitare  le  tre  loro  sorelle  a mangiare* 
e bere  con  essi. 

5.  E quando  era  finito  il  giro  de ’ giorni  di  con - 
vitOj  Giobbe  mandava  a chiamarli  e li  purificava , 
e alzatosi  innanzi  giorno  offeriva  olocausti  per 
ciascuno  di  essi  : per  occhi  diceva  : Chi  sa  , che 
i miei  figliuoli  non  abbtan  fatto  del  male,  e non 
abbiano  disgustato  Dio  ne*  loro  cuori  t Così  faceva 
Giobbe  ogni  giorno. 

6.  Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i fiatinoti  di 
Dio  per  stare  davanti  al  Signore  , vi  si  trovò  con 
essi  anche  Salan  . 

7.  EU  Signore  disse  a lui : Donde  vieni ? E quegU 
ripose:  Ho  fallo  II  giro  della  terra , e l'ho  scorsa. 

8.  E il  Signore  gli  disse:  Hai  tu  posto  mente 


vers.  I.  Era  un  uomo  oc.  secondo  la  significazione  dell’Ebreo  conviene  tradurre:  Era  un  uomo  illu- 
stre , famoso  ; lo  che  combina  collo  stretto  significato  della  parala  Vir  nel  Latino . 

ver*.  3.  E quest’  uomo  era  grande  tra  gli  Orientali.  Quasi  tutti  i Padri  Greci  e molli  de’ La  uni  cre- 
dono, che  Giobbe  fosse  re  del  suo  paese,  e questa  opinione  sembra  confermarsi  chiaramente  da  qurllo  , 
eh*  ei  dice  di  ac,  cap.  xxix.  7.  8.  9.  10.  S6.  'X. , xix.  9. , e in  altri  luoghi,  intorno  alle  ricchezze  di  Giobbe 
untisi  con  s.  Agostino,  ebe  questi  beni  terreni,  affinché  non  si  creda , che  per  loro  stessi  sieno  cattivi , 
si  danno  anche  a’ buoni,  e affinché  non  si  credano  beni  grandi,  o sommi , o unici,  si  danno  anche  adat- 
tivi, e sono  tolti  a' buoni  in  prova  della  loro  virili,  e ai  cattivi  per  loro  pena  e tormento. 

vers.  4.  E i suoi  figliuoli  andavano  facendo  de1  conviti  ec.  1 sette  figlinoli  di  Giobbe,  che  erano  am- 
mogliati, e aveano  ciascuno  sua  casa  a parte.  Tacevano  di  tanto  in  tanto  qnalcbe  convito,  al  quale  s'in- 
vi  la  vano  reciprocamente,  ed  erano  invitate  anche  le  sorelle,  per  mantenere  il  mutuo  affetto  tra  di  loro. 
Ciascun  de’  figliuoli  di  Giobbe  faceva  il  convito  net  suo  giorno , vale  a dire  a suo  turno,  ovvero , come 
altri  spiegano,  nel  suo  dì  natalizio.  Bel  capo  ni.  i.  si  dice  che  Giobbe  maledisse  il  suo  giorno , cioè  II 
giorno  della  sua  nascita  . 

vere.  5.  Mandava  a chiamarli,  e li  purificava , ec.  Ovvero  mandava  ad  avvertirli,  che  si  purificas- 
sero per  poscia  assistere  a’ sacrifizi!.  Sotto  la  legge  di  natura  furono  certamente  in  uso  certe  purificazioni 
necessarie  per  accostarsi  alle  coso  sante,  come  apparisce  dall’esempio  di  tutte  quante  le  nazioni.  E com- 
mendata in  questo  luogo  la  pieU  di  Giobbe,  il  (piale  temendo,  che  I snol  figliuoli,  benché  costumati,  e 
virtuosi,  nell’allegrezza  del  convito  non  rosser  caduti  in  qualche  occulto  peccato,  con  santa  sollecitudine 
offeriva  olocausti  per  impetrarne  ad  essi  il  perdono.  Giobbe  in  qualità  di  re  era  11  pubblico  sacerdote 
della  sua  genie,  come  padre  di  famiglia  era  il  sacerdote  della  stessa  famiglia.  Cosi  fu  sacerdote  Meichi- 
aedech.  cosi  Abramo,  Giacobbe,  ec. 

E non  abbiano  disgustato  Dio  ne* loro  cuori  t ec.  Letteralmente:  E non  abbiano  benedetto  Dio  ? ec. 
Ma  benedire  in  questo  luogo  significa  quello  che  abbiamo  espresso  nella  traduzione,  come  anche  nel  vers. 
II.,  e cap.  il.  9.,  e in  altri  luoghi  della  scrittura  . Gli  Ebrei  si  guardavano  dal  pronunziare  la  voce  be- 
stemmia . come  cosa  odiosa,  e da  non  nominarsi}  onde  con  questa  antifrasi  la  dcscriveano  ponendo  il  ver- 
bo benedire  in  vece  del  suo  contrario  maledire  , ovver  bestemmiare . Vedi  i.  Beg.  xxi.  IO.  13.  Ma  benché 
in  inala  parie  si  prenda  qui  II  verbo  bekrdtre  non  si  prende  però  strettamente  per  bestemmiare  , ma 
per  qualunque  peccato  : onde  Dio  resta* offeso,  tanto  piu,  che  partasi  in  questo  luogo  di  peccalo  interio- 
re . e del  cuore?  la  qual  cosa  è n«É)to  fin  avvenire,  perché  dimostra  quanto  pura,  e perfetta  fosse  la  giu- 
stizia di  Giobbe.  Il  quale  sicuro  ffella  esterna  condotta  de’ propri  figlinoti  allevati  nel  Umor  santo  di  dio, 
temeva  gli  occulti  interni  peccati,  coi  (inali  potevano  aver  offeso  il  signore.  Al  contrarlo  gli  Ebrei  car- 
nali «come  apparisce  da’ rimuovere  fatti  loro  da  Gesti  cristo»  ponevano  grande  studio  nella  mondezza 
esteriore , e nissuna  cura  prende  vanii  -della  purezza  del  cuore. 

Ver*.  6.  7.  Essendo  venuti  i figliuoli  di  tuo  ec.  ovvero  come  leggono  1 LXX.  gli  Angeli  di  Dio : con 
questa  parabola  ci  si  pone  dinanzi  agli  occhi  la  paterna  previdenza  di  Dio  verso  I suoi  servi,  l’ ufficio  dei 
buoni  Angeli  . I quali  sbrano  accanto  al  trono  di  nio,  essendo  tutti  t come  dice  l’Apostolo  Hebr.  I.  14.  ) 
spiriti  amministratori , che  sono  mandati  al  ministero  in  grazia  di  coloro , t quali  acquistano  l’eredita 
della  salute  ; e.  finalmente  ci  s(  dimostra  la  malizia  c perversità  del  Demonio,  e l’ostinato  odio  , ch’ei 
porta  ai  buoni,  contro  de’quali  perù  non  può  egli  veruna  cosa  intraprendere  senza  la  permissione  di  Dio. 
satan  significa  propriamente  un  avversario,  ovvero  un  accusatore,  ed  è questo  nome  dato  sovente  al  De- 
monio si  nel  veccbio,  e sì  nel  nuovo  Testamento.  Quello,  che  dice  questo  avversario  terribile  degli  uo- 
mini, ho  fatto  il  giro  delta  terra,  ec.  è spiegato  mirabilmente  in  quella  tenerissima  esortazione  dell’Apo- 
stolo Pietro,  ep.  I.  cap.  v.  8.  9 Mate  temperanti , e vegliate, perché  il  Diavolo  vostro  avversario  . come 
lione  che  rugge , in  volta  cercando  chi  divorare  j cui  resatele  forti  nella  fede . 


8 


GIOBBE  CAP.  I 


dorasti  serrimi  menni  lob,  quoti  oon  sii  ei  almi-  al  mio  fervo  Giobbe  j coni  Vi  non  ha  sulla  terra 
lis  in  terra,  homo  simplex,  et  rectus,  ac  timcns  chi  lo  somigli,  uomo  semplice * e rello  , e timo - 
Deum  , et  recedens  a malo?  rato  di  Dio , e alieno  dal  far  male  ? 

9.  Cui  rcspondens  Satan,  alt:  NutnqukJ  lob  fru-  9.  Ma  Satan  gli  rispose  : Forse  che  Giobbe  teme 

stra  tlmet  Deum?  Dio  inutilmente? 

10.  Nonne  tu  vallasti  eum , ac  domum  eius , io.  Aon  hai  tu  messo  In  sicuro  lui  j e la  sua 

uaiversamque  subs laotiani  per  drcuitum,  operi-  casa,  e tutti  i suoi  beni  all’intorno ? Hai  bene - 
bus  marmimi  dus  ben  od  il.  Isti , et  possessio  eius  dette  le  fatiche  delle  sue  mani * e i suoi  beni  si 
crevit  in  terra?  sono  moltiplicali  sulla  terra ? 

11.  Seti  extende  paullulum  manum  burnì , et  li.  Ma  stendi  un  po’  la  tua  matto  , e tocca  lutto 

Unge  cuncta  , quac  possidet,  nisl  in  facicra  be-  quel  eh’ ci  possiede*  e vedrai  s’ ei  non  dirà  male 
nedixerit  libi.  di  te  in  faccia. 

li-  Dixit  ergo  Dominus  ad  Satan:  Ecce,  uni-  li.  Il  Signore  adunque  disse  a Salati:  Su  via 
tersa  quae  tiabet , In  manu  tua  sunt  : tantum  in  lutto  quel  ch’ei  possiede  A in  tua  baila:  solamente 
eum  ne  extendas  manum  luam.  Egressusque  est  non  stendere  la  tua  mano  contro  la  sua  persona . 
Satan  a fade  Domini.  E Satan  partì  dalla  presenza  del  Signore. 

13.  Cum  aulem  quadam  die  Olii  et  filine  eius  co-  13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui  e le 

mederent.  et  biberent  vinoni  in  domo  fratria  sui  figliuole  mangiavano  , e ba  cano  del  vino  in  casa 
primogeniti,  dei  fratello  loro  primogenito  * 

14.  Nunlius  venit  ad  lob,  qui  diceret  : Bovcs  1*.  Penne  un  messo  a Giobbe  per  dirgli- 1 buoi 

arabant , et  asinne  pascebantur  iuxta  eos,  araiano  , e le  asine  pascevano  vicino  a quelli * 

15.  Et  irruenint  Sabacl,  tulerunlnue  omnia,  et  13.  I Sabei  hanno  fatta  una  scorreria * e han 

pueros  percuaserum  gladio,  et  evasi  ego  solus,  portalo  via  ogni  cosa  , e luimw  uccisi  di  spada  t 
ut  nunuarem  tibi . servi  * e io  solo  ho  avuto  scampo  per  recarti  que- 

sta nuova . 

16.  Cumquc  adhuc  ille  loquerelur,  venit  alter,  16.  E prima  che  questi  avesse  finito  di  dire , 

et  dixit  : Ignis  Dei  cccidit  e rodo , el  lactas  oves  venne  un  altro  , e disse  : Un  fuoco  grande  i ca- 
pucrosque  consuinsit , et  clfugi  ego  solus , ut  nun-  timo  dal  cielo  , e ha  percosse  t consunte  le  peco- 
tiarem  tibi . re  , e I servi  , e mi  son  salvato  io  solo  per  recarli 

tal  nuova. 

17.  Sed  et  ilio  adhuc  loqucntc  , venit  alius,  et  17.  E mentre  anche  questi  parlava  * sopraggiun- 

dixit:  ChaUiaei  feccrunl  tres  turmas,  et  invase-  se  un  altro * e disse:  / Caldei  divisi  in  tre  squa- 
mai camelos , et  l aleroni  eos , nccnon  et  pueros  dre  hanno  predali  , e menali  via  i cammelli,  e uc • 
percusscrunt  gladio , et  ego  fugl  solus  ut  tiunlia-  citi  i servi  a mano  armata , e son  fuggito  io  solo 
rem  libi . per  recarli  questa  nuova . 

18.  Adhuc  loquebatur  ille,  et  ecce  alius  intra-  18.  Questi  non  fini  di  dire  , che  verme  un  altro* 

vit.  et  dixit:  Filiis  tuls  et  Ullabus  vesccnlibus,  e disse:  Mentre  i tuoi  figliuoli  e le  figliuole  mali- 
ci bìbentibus  vinura  in  domo  fratris  sut  primo-  giovano  e bei  amo  il  vino  in  casa  del  loro  fratello 
geniti , primogeni  lo  * 

19.  Repente  vcnlus  vebemens  irruil  a regione  19.  Si  è levato  ad  un  trailo  un  vento  impetuoso 

deserti,  et  concussi!  quatuor  augulos  domus,  quae  dalla  parte  del  deserto  , e ha  scossi  i quattro  an- 
corruens  oppressit  libero»  tuos , et  motiui  sunt , goti  delta  casa  , e questa  A caduta  , ed  ha  oppressi 
et  effugl  ego  solus,  ut  nunliarem  Ubi.  t tuoi  figliuoli*  e sono  morti * t sol  io  sono  scap- 

palo per  recarti  tal  nuora. 

20.  Tunc  8urrcxit  lob,  et  scldit  vestimenta  sua,  90.  Allora  Giobbe  si  alzò  * e stracciò  le  sue  vesti * 
et  tonso  capite  corruens  lu  terram,  adoravil , t tosatosi  il  capo  si  prostrò  per  terra , e adorò  Dio, 

91.  Et  dixit:  Nodus  egrcssus  sum  de  utero  ma-  21.  E disse:  Ignudo  uscii  dai  seno  di  mia  ma- 
iris  meae  . et  nudus  revertar  illuc  : Dominus  de-  dre  * e ignudo  tornerò  laggiù . Il  Signore  area 
dit , Dominus  abstulil  : sicut  Domino  placuit,  ita  dato*  il  Signore  ha  ritolto ; é stalo  quello,  che  è 
factum  est;  alt  nomcn  Domini  bcnedicluin.  piaciuto  al  Signore  j It  nome  del  Signore  sia  be- 

nedetto . 

99.  in  omnibus  bis  non  peccavit  lob  labiis  suis,  22.  A tulle  queste  cose  Giobbe  non  peccò  colle 
ncque  stultum  quid  contra  Deum  locutus  est.  sue  labbra  , e non  disse  parola  men  sana  contro 

il  Signore  . 

veri.  13.  Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui  ec.  Tutte  le  calamità  che  sono  qui  descritte  avvennero 
net  medesimo  giorno. 

ver».  15. 1 Sabei  hanno  ralla  una  scorreria,  ec.  Questi  sabei  sono  discendenti  di  seba  figliuolo  di  Àbra- 
mo e di  cetura  , e abitavano  nell’Arabia  . or  li  mestiere  de’ popoli  dell'Arabia , fu,  coro’  e ancora  di  pre- 
sente, il  rubare  e predare. 

ver».  16.  Un  fuoco  grande  è caduto  dal  cielo , ec.  Letteralmente  : un  fuoco  di  Dio  i caduto  ec.  Ma 
è detto  qui  fuoco  di  Dio.  come  altrove  dicesi  Cedri  di  Dio , per  cedri  grandi,  monti  di  Dio  In  vece  di 
monti  grand i ec.  vedi  ps.  lxxix.  11.  xuv.  IO.,  xxxv.  7.,  I.  neg.  xiv.  16.  Jon.  in.  3. 

vers.  17.  / Caldei  divisi  ec.  1 caldei  confinavano  coll’Arabia  deserta  per  testimonianza  di  Strabono  e 
di  Plinio,  cd  eglino  pure  erano  sperimentali  ladroni  . Senof.  Curop.  lib.  in. 

vers.  20.  Si  stracciò  te  sue  vesti , e tosatosi  il  capo,  ec.  stracciarsi  la  veste  superiore,  tosare  i capel- 
li, ovvero  strapparsegll . erano  I segni  di  lutto  e di  afflizione  presso  eli  antichi. 

ver».  SI.  E ignudo  tornerò  laggiù.  Nella  terra,  che  rii  la  prima  mia  madre,  come  di  tulli  gli  uomini. 

Giobbe  riconosce,  c adora  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  gli  uomini,  e sopra  tutte  le  cose  create. 
Da  una  grande  opulenza,  e felicità  egli  cade  in  una  miseria  grande;  ma  si  rammenta,  che  i beni , de’qua- 
li  godeva  son  dono  di  Dio,  e quindi  egli  dice  con  gran  sentimento  di  rassegnazione:  Il  Signore  non  mi 
ha  tolto  il  mio,  ma  il  suo  si  e ripigliato;  egli  sa  il  perche  egli  abbia  latta  lai  cosa,  c basta  a me  di  sa- 
pere , ch’el  l’ha  voluta,  perchò  io  confessi,  ch’ella  è giusta,  e benedtua  il  suo  santo  nome.  Notisi  anco- 
ra, come  non  a’ Sabei , non  a’ Caldei,  non  alle  altre  cause  seconde,  non  ima1. mente  al  Demonio  attribui- 
sce Giobbe  le  sue  sciagure,  ma  alle  disposizioni  di  Dio,  la  cui  equità  e prò  valenza  egli  loda  in  mezzo 
a* tanti  travagli,  come  quella,  ebe  lutto  ordina  al  ben  degli  eletti 

Capo  jSfconìw 

Satana  ottenutane  la  permissione  di  Dio . affligge  Giobbe  con  ulcera  pessima  : lo  insu/la  anche 
la  moglie  : e i tre  amici , che  vanno  a visitarlo , per  sette  giorni  seggono  taciturni  con  lui  sulla 
terra. 

I.  Factum  est  aulem,  cimi  quadam  die  venia-  I.  Or  egli  avvenne * che  un  giorno  presentatisi 

Ver».  1.  Or  egli  avvenne , che  un  giorno,  ee.  Tra  la  prima  e la  seconda  tentazione  vi  corse  certaroenio 
aon  piccolo  spazio  di  tempo. 
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w*ni  fili!  Dei,  el  starmi  Corani  Domino,  venisse! 
quoque  Satan  Inter  eos,  el  starei  in  conspet  lu 
eiua . 

4.  Ul  dioiTct  Dominus  ad  Satan  : Onde  veni- ? 

Qui  respoiulcns,  ait:  Circuivi  tcrram,  el  puntili- 
bulavi  eam . 

3.  Et  clia.it  Domini  ad  Satan:  Nmnquiri  consi- 
derasti ser v uni  menili  lob,  quod  non  sii  ci  simi- 
li-' in  terra,  vir  simplex,  el  redi»  ac  limens  Dt> 

»nn  , ci  recédens  a maio , et  adhuc  retinens  ln- 
nocentiam  T Tu  autcni  commovisli  me  adversus 
euin  , ut  affllgeram  eum  frustra . 

4.  Cui  respondens  Satan,  ait:  PeHem  prò  pel- 
le, et  cuncla  , quae  Italici  homo,  dahit  prò  ani- 
ma sua: 

5.  Alioquin  mille  manum  tuam , et  tango  os  e- 
ius  et  cameni , et  tuuc  videbis  quod  iu  faciem 
bencdicat  libi. 

6.  Dixit  ergo  Dominus  ad  Satan:  Ecce  in  marni 
tua  est , veruni I amen  ammani  ili  ius  serva. 

7.  Egressi)»  igitur  Satan  a farie  Domini,  per- 
cussit  loh  ulcere  pessimo,  a pianta  pedi*,  usque 
ad  rertieem  eius; 

8.  Qui  testa  sanicm  radebat,  sedens  in  sterqui- 
linio . 

9.  Dixit  autem  illi  uxor  sua:  Adhuc  tu  perma- 
ni» In  simplicilatc  tua?  In-nedir  Deo,cl  niorere. 

10.  Qui  ait  ad  Ulani:  Quasi  una  de  sluliis  mu- 
licribus  locuta  cs  : si  bona  suscepimus  de  manu 
Dei , mala  quarc  non  suscipiamus  ? In  omnibus 
his  non  peccavi!  lob  labiis  suis. 

11.  Igitur  audientes  tres  amici  lob  omne  ma- 
turo, quod  areici  isso l ei,  venerimi  singu li  de  lo- 
co suo , Eliphaz  Themaniles  et  Baldad  Suhites 
et  Sopiiar  NaamaUiiies.  Condixcraut  enim,  ut 

Ver*.  3.  Perch’  io  lo  tribolasti  senza  motivo,  non  essendo  egli  tale,  che  meritasse  di  essere  punito 
come  un  grande  scellerato,  io  per  provarlo,  e ucr  farti  vedere  la  fermezza  di  sua  virtù,  l’ho  in  tal  guisa 
tribolato  In  quello  che  dice  al  Demonio  tu  mi  hai  incitato  ec.,  parla  a Dio  eoi  linguaggio  degli  uomini , 
come  noto  s.  Gregorio  . 

Ver».  4.  La  pelle  per  la  pelle  ec.  Tutti  convengono,  che  i questa  una  maniera  di  proverbio,  ma  non 
convengono  nell’  interpretazione . sembrami  questa  la  più  chiara:  la  pelle  degli  altri  dai»  volentieri 
l’uomo  per  la  propria  pelle  ; darà  i figliuoli  benché  cari,  darà  1 bestiami  e tutte  le  sue  sostarne  per  sal- 
vare la  propria  pelle  e la  vita.  Giobbe  ha  perduto  ogni  cosa  , ma  egli  è vivo,  e sano,  c se  ha  perduto  i 
figliuoli  può  averne  degli  altri,  se  ha  perduti  I tiestiami  può  agevolmente  acquistarne  di  nuovo,  cosi  il 
nemico  estenua  colla  sua  malignità  la  virtù  di  Giobbe  celebrata  da  Dio  medesimo,  il  quale  perchè  è buo- 
no, considera  i travagli  e I patimenti  de* giusti.  Vedi  Pt.  ix.  14. 

Ver».  7.  Con  ulcera  orribile.  Il  Crisostomo,  e molli  altri  antichi,  e moderni  Interpreti  intendono  una 
specie  di  lebbra  la  più  schifosa  e crudele  . Noi  vedremo  infatti,  che  la  malattia,  onde  fu  afflitto  questo 
sant' uomo  gli  cagionava  dolori  grandissimi  In  ogni  parte  del  corpo,  vedremo  ancora  come  a’ mali  del 
corpo  si  aggiungevano  le  note,  le  inquietezze,  gli  aifaimi  di  spirito,  onde  lo  stesso  crisostomo  ebbe  a 
dire,  che  Giobbe  in  un  col  corpo  porto  lutti  i nuli  del  mondo. 

ver*.  8.  Sedendo  sopra  un  letamaio  , ec.  Nella  versione  dei  LXX.  si  dice , che  Giobbe  sedeva  sul  le- 
tamaio Cuora  della  citta,  ed  è veramente  certo  per  molti  luoghi  delle  Scritture,  che  i lebbrosi  stavano 
separati  da  ogni  commercio  cogli  altri  uomini.  L’Ebreo  e tutte  le  versioni  fatte  dall’ Ebreo  portano,  che 
Giobbe  era  avviso  sopra  la  cenere.  Giobbe  si  serviva  di  un  coccio  per  radere  la  marcia,  che  scaturiva 
dalle  sue  ulcere  . o perché  avendo  anche  le  dita  piagate  non  potesse  valersi  di  queste,  o perchè  al  tiuti- 
dioso  prurito  continuo,  che  egli  soffriva,  poco  sufficiente  fosse  l'ufficio  delle  sue  dita. 

ver».  9.  Or  la  sua  moglie  gl i disse.  La  moglie  , che  avrebbe  dovuto  servire,  assistere,  consolare  il 
povero  Giobbe  in  tanta  calamità , diviene  strumento  del  Diavolo  per  tentarlo  d’ impaziente  . Convten  sup- 
porre , che  questa  donna  afflitta  e sconsolata  per  la  povertà,  in  cui  si  trovava  dopo  le  disgrazie  avvenute 
al  marito,  reggendolo  poscia  oppresso  da  tanta  miseria,  e dall'altra  parte  non  sentendo  uscire  doglian- 
za, nè  voce  di  querela  dalia  sua  bocca,  ma  osservando  com’egli  con  umile  rassegnazione  portava  in  si- 
lenzio il  peso  de' suol  «(Tanni,  sfoga  sopra  di  lui  la  sua  amarezza.  Il  Crisostomo  crede,  che  già  da  alcuni 
mesi  Giobbe  era  divenuto  lebbroso,  quando  la  moglie  prese  a parlargli  in  tal  guisa.  Ella  rimprovera  al 
marito,  come  una  specie  di  stupidità,  e d’ insensataggine  il  portare  In  tal  modo  la  soma  di  Unte  tribola- 
zioni, e sfacciatamente  con  amaro  sarcasmo  domanda  rei  sta  contento  deTrulli  di  quella  perfezione  e inte- 
grità , di  cui  Iacea  professione  . 

benedici  Dio , e muori.  Meglio  fora  per  te  il  maledire  Dio,  c ottenere  per  tal  via  quella  morie,  la 
qual  sola  può  toglierti  a Unti  mali,  c cui  tu  non  se’da  Unto  d’impetrare  colle  tue  orazioni.  Vedi  au- 
gust.  de  Urtxux.  JSxcld.  lib.  xii.  3.  benedire  significa  qui  il  suo  contrarlo  . Quelli , che  hanno  voluto  dare 
un  senso  più  mite  alle  parole  di  quesU  donna,  non  hanno  badato  a quello  , che  di  lei  dice  Giobbe. 

Vera.  IO.  Come  una  delle  donne  prive  di  senno  tu  hai  parlato . Sovente  nelle  Scritture  la  voce  stolto 
significa  empio,  scellerato,  la  voce  stoltezza  significa  la  seelleraggtne  e l’ empietà.  Giobbe  sgrida  giusta- 
mente la  moglie,  e le  dice  non  ch'ella  sia  donna  empia  e scellerata  , ma  che  ha  parlato  come  parlar  po- 
trebbe una  donni,  che  fosse  tale,  vale  a dire,  che  negasse  la  provulenza,  o la  giustizia  di  Dio,  che  non 
facesse  alcun  conto  della  religione  c delia  pietà  . 

Se  t beni  abbiam  ricevuti  ec.  sentenza  degna  di  Giobbe . Egli  non  solo  dimostra  essere  grande  scono- 
srensa  ramare,  e servire  Dio  sola  mento  quando  ci  consola,  e ritirarsi  da  lui  quando  ci  affligge,  ma  vuo- 
le ancora,  ebe  I mali  slessl  riguardiamo  come  un  douo.  e favore  del  medesimo  Dio. 

Iton  pecco  Giobbe  colte  sue  labbra.  K l’ Apostolo  s.  Giacomo  dice , che  chi  non  imeiampa  nelle  parole 
è uomo  perfetto.  Ep.  can.  in.  3. 

vera.  II.  Piiphaz  di  Theman.  Il  figlinolo  primogenito  di  Esau  fu  Elipbaz,  e di  Eliphaz  fu  figliuolo  Thc- 
nnn , Gen.  xxxvi.  4.  II.  Eliphaz  amico  di  Giobbe  discendeva  dal  primo  Elipbaz  e da  Theman  . Da  questo 
ebbe  il  nome  la  citili  di  Theman  nell’ Arabia  in  poca  disuma  da  Petra,  ed  è celebmU  nelle  scritture, 
e anche  dagli  scrittori  profani  la  sapienza  de' Theman  ili  e anche  degli  Arabi  in  generale.  Ne'  LXX  Kli- 
phaz  è detto  re  de’  ThemamU  , baldad  re  dei  Sucluli,  e Sophar  re  de'  Stinti . 

baldad  di  Sueh.  vale  a dire  Baldad,  che  era  della  stirpe  di  sueh,  ovvero  Suali,  figliuolo  di  Àbramo 
e di  cetura , Gen.  xxv.  9. 

Sophar  di  Saamaih.  c redesi , che  questo  Sophar  sia  uno  de*  discendenti  di  Tzepbo,  ovver  septil  fra- 
Vot.  //.  • 9 


i figliuoli  di  Dio  davanti  al  Signore  , e venuto  Ira 
loro  anche  Satan  a presentarsi  al  cospetto  di  lui., 

4.  //  Sentore  disse  a Saia n : D‘  onde  vieni  ? E 
quegli  rispose:  Ho  fallo  il  giro  della  terra  , e l'ho 
scorsa . 

3.  E il  Signore  disse  a Salati:  Hai  tu  jxjsio 
milite  a Giubbe  mio  servo , com'ei  non  ha  chi  lo 
somigli  sulla  terra  , uomo  semplice  e retto  e ti- 
morato di  Dio  , e alieno  dal  far  male , e che  con- 
serva tultor  l’innocenza?  E tu  mi  hai  incitato 
contro  di  lui , perch ’ io  lo  tribolassi  senza  motivo. 

A.  Hispose  a lui  Salan , e disse  : La  pelle  per  la 
pelle 3 e lidio  quello , t Ite  ha  3 lo  darà  l’uomo  per 
la  propria  vna . 

5.  Ma  stendi  la  ma  mano , e tocca  le  sue  ossa 
e la  sua  carne  3 e allora  vedrai  s‘  ci  dirà  male  di 
te  in  faccia. 

6.  Disse  adunque  il  Signore  a Satan  : Su  via  , 
egli  è in  tuo  potere 3 ma  salva  a lui  la  vita. 

7.  E partitosi  Satan  dalla  presenza  del  Signore , 
percosse  Giobbe  con  ulcera  orribile  dalla  pianta 
dei  piede  sino  alla  puma  del  capo  : 

8.  Ed  egli  sedendo  sopra  un  letamaio , con  un 
coccio  si  radeva  la  marcia . 

9.  Or  la  sua  moglie  gli  disse:  Ancora  li  resti 
tu  netta  tua  semplicità  ? Benedici  Dio , e muori . 

10.  Ed  egli  le  disse:  Come  una  delle  donne  prive 
di  senno  tu  hai  parlalo . Se  i beni  abbiam  ricevuti 
dalla  mano  del  Signore  , perché  non  prenderemo 
anche  1 mali  ? Per  tutte  queste  cose  non  pecco 
Giobbe  colle  sue  labbra . 

11.  Avendo  pertanto  udito  ire  amici  di  Giobbe 
tulle  le  avversità  3 che  erano  a lui  accadute , si 
mossero  ciascuno  dalle  case  loro  j Etiphaz  di  The- 
man e Baldad  di  Sueh  e Sophar  di  JSaamathj 
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paritcr  veniente»  vbitarent  eum,  et  consolaren- 
Cur. 

Iti.  Cumquc  elevassent  procul  ocutos  suo»,  non 
coffnc veruni  eum,  cl  esclamante»  ploraverunt, 
scissisque  vcalibu»  sparscrunl  pulverem  super  ca- 
pili suuin  in  coelinn . 

13.  Et  scderunl  cimi  eo  in  terra  6cplem  diebus, 
et  seplera  noclibu»,  et  nemo  loquebatur  cl  ver- 
bum  : videbant  enini  dolorem  es.se  vehemenlcni. 


CAP.  Il 

perocché  ti  tran  dati  l'intesa  di  andare  a visitar- 
lo, e consolarlo . 

12.  F.  avendo  da  lungi  alzato  lo  sguardo  , noi 
riconoscevano  , e sciamarono,  e piansero,  e strac- 
ciate te  toro  vesti  sparsero  la  polvere  sopra  le  loro 
teste. 

13.  E stetter  con  lui  a sedere  per  terra  sette 
giorni  e sette  notti , e non  gli  disser  parola  ; pe- 
rocché vedevano  che  il  dolore  era  v cernente  . 


(elio  di  Thcrnan , nipote  di  Esau  . Gen.  xxxvi.  II.  Egli  è detto  Sophar  nella  versione  de’LXX  sì  in  quel 
luogo  delia  Genesi,  c si  ancora  I.  Para!.  36.  guanto  al  nome  di  >aamalh  non  è certo  se  sia  nome  di  uo- 
mo, ovvero  di  qualche  città.  Questi  erano  tre  personaggi  illustri  per  nobiltà,  c per  sapienza,  e per  pietà 
come  discendenti  di  Àbramo,  e istruiti  da  lui  nella  vera  Religione . t edi  firn.  xvm.  19. 

vera.  19.  Sparser  la  polvere  sopra  le  loro  teste  . Come  si  taceva  in  qualche  grande  afflizione,  vedi 
Thren.  II.  IO.,  los.  va.  6.,  oc. 


Capo  Cet?o 


Giobbe  per  i sfogo  di  natura  maledice  il  giorno 
t‘  infelicità  dei  mortali , e da  guanti  mali  si 

1.  Post  linee  apcruit  lob  os  suum,  et  maledi' 
xit  dici  suo , 

2.  Kt  locuius  est: 

3.  * Penai  dica  in  qua  natus  sum,  et  nox  in 
qua  dictum  est  : concepius  est  homo . 

• Jet.  90.  14. 

4.  Die»  ilio  vertalur  in  tenebra»,  non  requirat 
eum  Deus  desìi  per,  cl  non  ìllustrelur  Ululine. 

5.  Obscurcnt  eum  lenebrae  et  umbra  morlis, 
occupel  culli  caligo,  et  involvatur  amaritudine. 

6.  Koclein  i llam  tenebrosità  turbo  |R>ssiiical  ; 
non  compulelur  in  diebus  anni , nec  numcretur 
in  mensibux. 

7.  Sit  nox  illa  solitaria,  ncc  laude  digna: 

8.  Maledirmi!  ei  qui  maledicunt  dici , qui  parati 
suoi  suscitare  Leviathan  : 

i>.  Oblcncbrcnlur  sleliao  caligine  eius  : cxspc- 
rtet  Inceri»,  et  non  videa! , nec  ortum  surgelili» 
aurorae : 

1U.  Quia  non  conclusit  ostia  ventri»,  qui  porta- 
vi! me,  ncc  abslulil  mala  ab  oculLs  meis. 

11.  Quarc  non  in  vulva  mortuus  sum,  egrcssus 
ex  utero  non  statini  perii? 

12.  Quarc  exceplus  gcuibus?  cur  laclatus  ubc- 
ribus? 


ri  sua  natività  , r la  vita  presente , dimostrando 
i Ubero  chi  è subito  privato  di  questa  luce . 

1 . Indi  Giobbe  aperse  la  bocca  , e maledl  II  suo 
giorno , 

2.  E parlò  così  : 

3.  Perisca  il  giorno > , in  cui  io  nacqui  ,c  la  not- 
te, in  cui  si  disse : E staio  conccputo  un  uomo: 

4.  Si  cangi  quel  giorno  in  tenebre : non  ne  tenga 
conto  lassù  Iddio  , e non  sia  rischiarato  dalla  luce: 

5.  L'oscurino  le  tenebre  e l'ombra  di  morte, 
lo  Investa  In  caligine  , e sia  rinvolto  nell'amarezza. 

6.  Un  turbine  tenebroso  occupi  quella  notte j non 
sia  comma  tra  i giorni  dell’anno,  né  faccia  nu- 
mero nei  mesi . 

7.  Quella  notte  sia  solitaria,  nè  sia  degna  di 
udire  de’ canti  : 

».  La  maledicano  quelli  , che  odiano  II  giorno, 
quei  che  ardiscono  di  svegliare  il  Leviathan  : 

t>.  Im  sua  caligine  oscuri  le  stelle,  aspetti  ella 
la  luce  , nè  mai  vegga  la  luce  , nè  lo  spuntar  del- 
l' aurora  nascente: 

10.  Perocché  ella  non  chiuse  le  porte  del  ventre 
che  mi  porlo,  e non  sottrasse  agli  occht  miei  la 
vista  di  questi  mali. 

11.  Perchè  non  morii  nel  seno  stesso  mater- 
no ? perchè  non  perii  subito  uscito  dall ' utero  ? 

12.  Perchè  fui  accolto  sulle  ginocchia  f Per- 
chè allattato  alle  mammelle  f 


Vers.  I.  E maledl  il  suo  giorno.  Il  dì , In  cui  era  nato . Colui , ebe  parla  è un  uomo  aggravato , e poco 
men  che  oppresso  da* mali , tt  quale  dopo  aver  lungamente  sofferto  in  silenzio  lo  sue  miserie,  sfoga  l'In- 
terno dolor  de  II*  animo  dinanzi  a* suol  amici,  e per  esprimere  l'infelicità  dello  stato  suo  dice,  che  Tl  gior- 
no, in  cui  egli  nacque  non  menta  già  di  essere  solennizzato,  come  si  usa  riguardo  a' giorni  natalizi!  de* 

S;randi,  ma  si  di  ««ere  tolto  dal  numero  dei  giorni,  perocché  bramerebbe  egli,  che  questo  giorno  non 
base  mai  stato  per  lui,  chè  non  vorrebbe  esser  nato.  Simili  maniere  di  parlare  si  trovano  lerem.  u.  14. 
15.,  ec.  f/abac.  I.  9.  3.,  re.  Senza  perdere  la  rasssegnazione  a* voleri  di  Dio,  esprimono  questi  Santi  la 
violenza  della  tentazione,  nella  quale  si  trovano,  e a cui  non  sono  affatto  sicuri  di  resistere  sino  alla  li- 
ne. Gli  Ebrei  ( e dietro  ad  essi  qualche  Interprete  Cristiano  >,  che  non  hanno  avuto  ribrezzo  di  condan- 
nare di  empietà  le  parole  di  Giobbe,  sono  certamente  degni  di  molto  biasimo,  e non  hanno  posto  mente, 
che  non  solo  Giobbe,  ma  due  altri  santissimi  profeti  ancora  venivano  condannati  colla  loro  atroce  sen- 
tenza . ila v vi  adunque  In  queste  parole  di  Giobbe,  e in  quelle  de’ due  profeti  una  Iperbolica  esageratone 
di  una  eccessiva  miseria,  come  notò  s.  Girolamo,  e queste  voci  non  dichiarano  i sensi  della  ragione  e 
della  volontà,  ma  bensì  i movimenti  c le  agitazioni  della  parte  inferiore,  che  incitava  que’ssnli  uomini 
a voler  piuttosto  non  essere,  che  essere  in  tanta  calamità  . imperocché  guardici  Dio  dall*  attribuire  que- 
ste parole  ad  Impazienza  e disperazione,  e dal  credere,  che  la  virtù  di  Giobbe  paragonata  dall’Apostolo 
s.  Giacomo  a quella  del  Signore  Gesù  cristo  soccombesse  giammai , e che  il  Demonio  vincesse  la  prova . 

vers.  7.  Sia  solitaria,  nè  sia  degna  di  udire  de’ canti.  Non  si  facciano  in  quella  notte  liete  adunanze 
pe’  conviti , e per  festeggiare  sposalizi!  con  suoni  e canti . 

Vera.  ».  I.a  maledicano  quelli , che  odiano  il  giorno . Maledicano  quella  notte  tutti  gl'infelici,  che 
odiano  il  giorno  della  loro  natività,  ovvero  come  altri  spiegano:  maledica  quella  notte  quel  popolo,  che 
c solito  di  maledire  11  sole . I popoli  dell’  Egitto  supcriore,  o sia  gli  Etiopi  odiavauu,  e bestemmiavano  il 
sole,  e lo  stesso  facevano  gli  Atalanti,  popolo  vicino  agli  Kliopl , perché  gli  ardori  di  quel  pianeta  dan- 
neggiavano le  loro  campagne.  Il  fatto  è attestato  da  strabono  , da  Plinio  e da  altri. 

Quei , che  ardiscono  di  svegliare  il  Leviathan.  Nella  «.posizione  di  queste  parole  v*  ha  contrarietà  gran- 
dissima Iragli  Interpreti.  Il  Leviathan  v’ha  chi  ’l  crede  la  balena,  ehi  un  mostro  marino,  e chi  linal- 
inente  il  coccodrillo,  li  quale  era  adorato  in  lina  parte  dell*  Egitto,  ma  era  perseguitalo,  ucciso,  c man- 
giato nell’ altra  parte,  cioè  nell’Egitto  superiore  : c per  quanto  apparisce  da  Erodoto,  quei,  che  tratta- 
vano così  male  il  coccodrillo,  doveano  essere  quegli  stessi , che  avevano  per  rito  di  inandare  imprecazioni 
al  .sole  ogni  di,  al  suo  nascere,  e al  suo  tramontare.  Posto  ciò  il  senso  «li  tutto  questo  versetto  sarebbe: 
maledicano  quella  notte  que’  popoli , che  son  nemici  «lei  sole,  e contro  di  lui  vomitino  bestemmie  e Ini- 
properii,  que* popoli,  i quali  ardiscono  «Il  andare  a svegliare  il  coccodrillo,  che  dorine  sulle  live  del  Nilo, 
e «li  assalirlo,  tl  cocco«jriUo  sla  la  notte  nel  Nilo,  e il  giorno  donne  sulla  riva  . Giobbe  in  una  parola  in- 
vila a maledir  la  notte  del  suo  concepimento  que’ popoli  feroci , che  non  temevano  il  coccodrillo,  e ardi- 
vano di  lanciare  quotidiane  maledizioni  contro  del  sole,  ognun  vede,  che  questa  è una  forte  esagerazio- 
ne alla  a mostrare  quanto  infausta  reputar  si  dovesse  quella  notte,  in  cui  fu  conccputo  un  uomo,  che 
era  serbato  a si  atroce  calamità  . 

Ver».  19.  Perchè  fui  accolto  suite  ginocchia  ? Dalla  levatrice,  ovvero  dal  padre,  o dall’avo. 


Il 
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13.  Nunc  enim  dormiens  slleretn  , et  soranu 
meo  requlesccrcm 

14.  Cum  reglbus  et  consulibus  tcrrae,  qui  nedi- 
licanl  sibi  soliludincs: 

15.  A ut  cimi  principibuSj  qui  possident  aurum, 
et  replent  doinos  suas  argento: 

16.  Aut  sicut  abortivum  absconditum  non  sub- 
sisterem,  vel  qui  concepii  non  vidcrunl  luccm. 

17.  Ibi  impii  cessaverunt  a tumultu,  et  ibi  re- 
quieverunt  fessi  rotore. 

18.  Et  quondam  vinci!  pariler  sino  molestia , 
non  audicrunt  voce  ni  cxactoris. 

19.  Parvus,  et  magnus  ibi  sunt,  et  senrus  llbcr 
a domino  suo . 

20.  guani  misero  data  est  lux  et  vita  bis , qui 
in  amaritudine  animac  suntt 

91.  Qui  cispcctant  morlcm,  et  non  venit,  quasi 
cflodientes  thesaunim: 

92.  Gaudentquc  vehcmcnler , cum  invcncrint 
sepulcnun  : 

23.  viro  cnius  abscondita  est  via,  et  circumde- 
dit  eum  Deus  tenebri»? 

24.  Antcquam  comedam  sospiro:  et  Lamquam 
inundantes  aquae , sic  rugitus  meus: 

25.  Quia  timor , quem  timebam , evcnil  mild  : 
et  quod  verebar  accidit. 

96.  Nonne  dissimulavi?  nonne  situi!  nonne  quie- 
vi?  et  venit  super  me  indignalo. 


CAP.  Ili 

13.  Perocché  adesso  dormendo  starei  in  silenzio  , 
e nel  mio  sonno  averei  riposo 

14.  Insieme  co’ re  e coi  grandi  della  terra,  che 
alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti  : 

15.  Ovver  co’ principi  ricchi  di  oro , e i quali 
empievan  le  case  loro  di  argento  : 

16.  Almcn  fossi  stato  senza  sussistenza  come  un 
aborto,  che  si  nasconde,  o come  quelli,  che  con- 
ceputi  non  rider  la  luce . 

11.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empii,  e colà 
riposano  quelli  che  eran  rifiniti  di  forze. 

18.  E quelli,  che  erano  giù  insieme  alla  cale- 
tta, son  senza  molestie,  non  odono  la  voce  del 
soprastante . 

19.  Ivi  sono  il  piccolo  e il  grande  , c il  servo , 
ma  libero  dal  suo  padrone. 

90.  Per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce  a un 
infelice  , e la  vita  a quelli , che  portano  I ’ annua 
afflitta  ì 

21.  / quali  la  morie  , che  non  viene  , aspettano , 
come  si  cerca  un  tesoro  j 

22.  E son  tutti  giulivi  quando  han  trovato  il  se- 
polcro : 

23.  A un  uomo  , il  qual  non  vede  sua  strada  , 
avendolo  Dio  circondalo  di  tenebre f 

21.  Sospiro  prima  di  prender  cibo  , e i miei  rug- 
giti qual  piena  di  acque,  che  inonda: 

25.  Perocché  quello  che  io  temeva  mi  è accadu- 
to, e t miei  sospetti  si  son  verificali. 

26.  Non  dissimulai  in  forse  t non  mi  tacqui ? non 
fui  forse  pozióne  ? e /'  Ira  é caduta  sopra  di  me. 


ver*.  13.  Adesso  dormendo  starei  in  silenzio  ec.  se  io  fossi  morto  o nell’  utero  della  madre , o subito 
«piando  venni  alta  Iure,  non  gemerci,  nè  mi  sfogherei  in  querele,  come  fo  adesso,  ma  starei  in  silenzio, 
e avrei  ri|>oso.  La  morte  è sovente  chiamata  sonno  nelle  scritture,  come  per  un  annunzio  della  futura 
risurrezione . 

Vers.  14.  Insieme  co’  re  e co’ grandi  ec.  Se  lo  fossi  morto  appena  nato,  io  avrei  la  stesva  sorte  , che 
hanno  adesso  tanti  re,  tanti  grandi  della  terra,  i quali  non  godono  pai  la  luce  del  sole,  e i quali  non 
son  adesso  più  fortunali  per  essere  stali  grandi  «•  potenti  c ricchi  quando  vlveano . Poteva  alcuno  «lire  a 
Giobbe  : se  tu  fossi  dal  sen  della  madre  passato  al  sepolcro,  non  avresti  goduti  t beni  di  questa  vita.  A 
questa  tacila  obbiezione  risponde  : ma  e quali  beni  son  onesti  . che  colla  morte  si  perdono?  quali  beni 
son  questi,  che  nulla  giovano  per  loro  stessi  a migliorar  la  sorte  iiell’iioino  nella  vita  futura  ? 

Che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti.  Si  può  intendere  i monumenti,  o dep>>m  creili  da’ grandi 
principi  nella  campagna,  e in  luoghi  disabitati,  non  Unto  per  esservi  sepolti,  quanto  per  eternare  la 
loro  memoria . 

Vere.  17.  Colà  finiscono  ec.  Nel  sepolcro  hanno  line  le  agnazioni  degli  empi , i quali  non  hanno  pace 
per  se,  e non  lasciano,  che  altri  l’abbia.  Nel  sepolcro  hanno  riposo  quelli,  che  si  consumino  di  fatiche, 
e di  stenti  nella  vIU  presente. 

Vere.  IN.  E quelli  che  erano  insieme  alla  catena,  ec.  Vi  erano  dei  servi,  che  erano  legati  a due  a due. 
Vedi  il  pignorio.  questi  meschini  ( dice  Giobbe  ' restano  sciolti  alla  morie  da  tanta  molestia , c non  odono 
più  la  voce  minaccevole,  e cruda  del  soprastante , che  gli  sgridava,  perché  lavorassero  anche  più  di 
quel,  che  potevano. 

vere.  53.  A un  uomo , il  quale  non  vede  ec.  Intendevi  ripetuto:  per  qual  motivo  fu  conceduta  la  luce 
( vere.  a).  ) a un  uomo  ecf  Deplora  Giobbe  la  condizione  dell’  uomo,  il  quale  nella  vita  presente  non  sa 
mal  anello  ebe  di  lui  sia  |>er  essere,  né  a quali  avvenimenti  debba  essere  soggetto,  nè  il  modo  conosce 
di  sottrarsi  da’  mah , nè  quale  abbia  ad  essere  II  termine  del  suo  vivere  e del  penare  . 

Vere.  54.  Sospiro  prima  di  prendere  cibo , ec.  Nello  stalo  inrcliec.  in  cui  mi  ritrovo  è pena  per  me 
il  cibarmi , perchè  di  mala  voglia  mi  induco  a conservare  una  vita  piena  di  dolore  e di  acerbezza  . 

E i miei  ruggiti  qual  piena  ec.  paragona  i suoi  gemiti  al  rumoroso  fremito  d*  una  piena  d’ acqua  , che 
rotti  gli  argini  allaga  le  campagne,  volendo  significare,  che  questi  gemili  erano  accompagnali  da  dirotta 
pioggia  di  lacrime . 

vers.  25.  Perocché  quello , che  io  temeva  mi  è accaduto  ec.  Non  indarno,  nè  a caso  ( dice  Giobbe  > 
io  temei  sempre  un  cangiamento  di  stato,  e che  alla  prosperità  dovesser  succedere  l inali  e le  sciagure. 
Può  essere  , che  Dio  prima  di  affliggerlo  prevenissi*  Giobbe  con  questi  timori,  affinché  la  miseria  giungen- 
dogli inopinata  non  lo  abbattesse.  Ma  oltre  di  questo  egli  è proprio  dell’uomo  saggio  , quale  egli  era,  il 
non  porre  fidanza  nelle  incerte  ricchezze,  e nel  tempo  della  felicità  temere  il  giorno  cattivo  , come  sta 
scritto  Eccti.  vii.  5. 

vere.  26.  Non  dissimulai  io  forse ? ec.  Certamente  io  portai  con  rassegnazione , con  pace,  in  silenzio 
le  prime  calamità,  colle  quali  volle  Dio  visitarmi,  portai  con  pazienza  la  perdita  de’ mici  beni,  la  morte 
stessa  de’ mici  figliuoli  ; ma  non  per  questo  il  Signore  ha  lascialo  di  ferirmi  nella  mia  propria  persona 
con  nuova  orrenda  tribolazione  a guisa  di  irato.  Altri  danno  a questo  luogo  allrc  «posizioni , le  quali 
però  non  mi  pare  che  possano  quadrare  colla  lezione  della  nostra  Volgata. 


Capo  ©uarto 

Etiphaz  accusa  Giobbe  d’ impazienza , e vuol  persuadergli , che  pe‘  suoi  peccali  egli  è flagellato 
da  Dio , il  quale  non  manda  avversila  all'  innocente . 


J.  Rcspondens  autera  Eliphaz  Thcmanltcs , di- 

9.  SI  cocperimus  loqui  libi , forsilan  moleste 
acripics,  seti  conccptum  sennonem  tenere  qui» 
potarli  ? 

3.  Ecce  docuisti  mullos.  et  manus  lassas  robo- 
rastl: 


1.  Ma  Eliphaz  di  TUeman  rispose , t disse: 

2.  Se  noi  imprenderemo  a parlarli  , forse  lo 
prenderai  in  mala  parie  ; ma  chi  può  raltener  la 
parola  , che  all  viene  alla  bocca 1 

3.  Tu  fosti  già  il  maestro  di  molti , e alle  brac- 
cia stanche  rendesti  vigore . 


vere.  5.  Ma  ehi  può  raUener  la  parola > ec.  Il  Greco  legge: 
parole  ? 

vere.  3.  4.  E alle  braccia  stanche  rendesti  vigore  : ec.  Tu 


Ma  chi  può  reggere  alla  molestia  di  tue 
facesti  animo  a tanti  adititi  o abbattuti 
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4.  Vacillante*  tonfi rma veruni  sermone*  lui,  et 
genua  (rementia  confortasti  : 

5.  None  auteni  venit  super  le  plaga  , et  defe- 
risti : letiffit  te , et  conturbatila  es . 

6.  Ubi  est  timor  tuus , fortitudo  tua  , patientia 
tua  et  perfeclk)  viarum  tuarumT 

7.  Kecordare  obsecro  te,  quis  unquam  innooens 
periit?  aut  quando  recti  arieti  sunti 

8.  Quin  polius  vidi  eoe , qui  operantur  iniqui* 
tatem  , et  seminant  dolore*  , et  melunt  eos , 

9.  Flante  Dco  pertòsse,  et  spirito  Irae  eius  esse 
consumtos  : 

40.  Hugilus  leonis,  et  vox  leaenae,  et  dentea 
calulorum  leonum  contriti  sunt. 

11.  Ttgris  periti,  co  mi  od  non  habcrcl  praedam, 
et  catuli  leonis  dissipati  sunt. 

11.  Porro  ad  me  dicami  est  verbum  abscoodi- 
tuin , et  quasi  furtive  susccpit  auris  mea  venas 
susurri  eius. 

15.  In  horrore  visioni*  nocturnae,  quando  solel 
soi>or  occupare  homines, 

14.  Pavor  tennit  me,  et  trenlor , et  omnia  ossa 
mea  perterrita  «uni: 

15.  Et  cum  splritus  me  praesentc  transiret,  in- 
liomienint  pili  camis  meae. 

16.  Stetit  quidam  , cuius  non  agnoscebam  vul- 
tum  , imago  coratn  oculis  mcis , et  voocm  quasi 
aurae  lenis  audivi . 

17.  • Numquid  homo.  Del  comparalionc  lustlfl- 
rabitur , aut  faclore  suo  purior  erit  vir  ? 

• Inf.  25.  4. 

18.  • Ecce  qui  serviunt  ri , non  sunt  stabiies,  et 
in  Angelis  sius  reperii  pmvitatem. 

• Inf.  15.  15.;  2.  Pel.  3.  4. 

sotto  il  peso  delle  miserie,  e II  confortasti  a perseverare  nella  virtù  e nella  pietà.  Questo  elogio  delta 
carità  e della  virtù  particolare  di  Giobbe  nel  consolare,  e sostenere  i miseri,  si  ritorce  da  Kliphaz  in  bia- 
simo del  medesimo  Giobbe,  attribuendo  ad  impanenn  le  querele  proferite  da  lui  in  presenza  de’ tre 
amici . se* tu  forse  ( vuol  dire  Kliphaz  ) come  i cattivi  medici,  i quali  nelle  altrui  malattie  spacciano  e 
millantano  il  loro  sapere,  e non  sanno  al  bisogno  curare  se  stessi r 

Vera.  6.  Dov'i  la  tua  pietà,  ec.  Letteralmente:  rfocV  it  tuo  Umore 7 ec.  vale  a dire  il  timor  santo 
di  Dio,  lo  spinto  di  religione,  come  in  altri  luoghi  delta  scrittura  . La  pietà,  la  fortezza  , la  pazienza,  la 
perfezione  nelle  virtù,  delie  quali  tu  ricevi  già  professione,  e delle  quali  eri  maestro  agli  altri , son  el- 
leno adunque  sparite  tutte  ad  un  trattoT  Cosi  Kliphaz  punge  crudelmente  il  povero  amico  , sebbene  con 
buona  intenzione.  Si  é veduto  nel  capo  I.,  e II.  come  Giobbe  avea  dimostrata  una  costante  pietà,  una 
fortezza  e pazienza  miracolosa,  e un  cuore  diritto,  e perfetto  ne’ mali  piu  dolorosi  c acerbi,  a cui  possa 
vedersi  ridotto  un  uomo. 

Vers.  7.  Rammentati  di  grazia , ec.  Io  mi  appello  alla  tua  esperienza  e alla  cognizione , che  tu  bai 
•Ielle  cose  passate . 

Qual  mai  innocente  peri 7 Da  tutto  quello,  che  segue  si  ri  manifesto,  che  F.liphaz  pianta  come  indu- 
bitato assioma,  che  non  è afflitto  colle  pene  temporali  da  Dio  se  non  ehi  n’è  degno  pelle  sue  colpe;  d’on- 
de Inferisce,  ebe  Giobbe  non  può  essere  innocente.  Ma  in  primo  luogo  non  sempre  sono  puniti  da  Dio  i 
perratori  nel  tempo  di  questa  vita,  ma  son  nserbati  a’gastighi  dell’altra,  in  secondo  luogo  Dio  affligge 
quaggiù  l giusti  per  fini  degni  dell’amore,  che  ha  per  essi,  vale  a dire  per  provarli,  per  purificarli  c 
l*cr  fargli  degni  di  se . 

vera.  8.  9.  E seminarono  affanni , ec.  lo  vidi,  dice  Kliphaz,  che  quelli , i quali  coltivarono  l’iniquità, 
come  un  campo,  da  cui  aspettavano  frutti  di  piaceri,  di  ricchezze,  di  temporali  felicità,  perirono  a un 
solilo  di  Dio.  Imperocché  qual  fu  la  semenza,  ch’essi  sparsero  su  quel  loro  terreno,  tal  dev'essere  il 
muto,  cti’c’  ne  raccolgono  ; seminarono  affanni , ingiurie  e vessazioni  in  danno  de' prossimi  loro,  mie- 
teranno affanni,  e dolori  e perdizione. 

vera.  IO.  II.  Perl  illion,  che  ruggirà  , ec.  s.  Agostino,  s.  Gregorio,  Seda , ec.  convengono  in  affer- 
mare, che  Kliphaz  In  questi  due  versetti  applica  la  proposizione  generale  stabilita  di  sopra  a Giobbe,  e 
alla  f muglia  di  Giobbe.  Kgli  paragona  Giobbe  a un  lione,  e a una  tigre  rimproverandogli  la  sua  suppo- 
sta alterigia  e fierezza,  c crudeltà  verso  l suoi  sudditi , paragona  la  moglie  di  Giobbe  a una  iionet&a,  i 
figliuoli  a de  lloncini,  per  far  intendere  trasfuso  in  tuffa  la  famiglia  il  carattere  e i costumi  del  padre. 
Nell’  originale  sono  qui  cinque  diversi  nomi  di  bestie,  sopra  i quali  nomi  molle  cose  si  dicono , che  son 
tutte  molto  incerte. 

vers.  19.  Or  un’ arcana  parola  ec.  concordano  1 migliori  Interpreti , che  questa  fu  vera  visione  e 
rivelazione  divina;  e certamente  non  dee  presumersi,  ebe  un  tal  uomo,  il  primo  degli  amici  di  Giobbe 
in  tal  cosa  mentisse.  Polè  ben  egli  fare  un'applicazione  men  giusta  della  verità,  che  gli  fu  rivelata,  ma 
ciò  in  nulla  offende  o la  slessa  verità  o la  certezza  della  rivelazione. 

Vers.  15.  E passando  doranti  a me  uno  spirito,  sembra  doversi  per  questo  spirito  intendere  un  An- 
gelo del  Signore,  e il  Greco,  checché  altri  dica , conferma  piuttosto  questa  spostatone.  Alcuni  fiero  Pren- 
dono la  voce  spirito  tu  significazione  di  vento , che  precedesse  la  venuta  dello  Spirilo  o Angelo  del  Si- 
gnore. Notisi , che  segno  «li  vera  visione  egli  è,  quando  questa  reca  da  principio  timore  e orrore,  ma 
«lipoi  reca  gran  pace  c tranquillità. 

Vere.  17.  Forse  un  uomo  messo  al  paragone  con  Dio  ec.  S.  Gregorio:  lui  giustizia  dell’uomo  para- 
gonata alla  giustizia  di  Dio  è ingiustizia  j cosi  ri  splende  al  buio  una  lucerna , la  quale  a * raggi  del  sole 
dtrenla  oscura  : vedi  Dai.  um.  6. , Ps.  cuti.  9. 

seguendo  un  altro  senso,  che  sembra  più  adattato  a tutto  il  ragionamento , che  precede  c che  segue 
converrebbe  tradurre:  Forsechè  /’  uomo  messo  a tu  per  tu  con  Dio  sarà  dichiarato  giusto  7 Va ’e  a dire 
se  un  uomo,  che  è flagellalo  da  Dio  vorrà  in  certo  modo  chiamare  in  giudizio  la  previdenza,  vincerà 
egli  forse  la  lite?  Mai  no.  Perocché  disaminata  la  causa  secondo  I principi!  «Iella  stessa  umana  ragione 
a p parrà  manifesta  la  Giustizia  di  Dio.  il  quale  flagellando  I*  nomo,  in  lui  punisce  la  colpa.  Non  pretenda 
adunque  l’umana  temerità  d’intaccare  l giudizi i di  Dio,  non  pretenda  un  uomo  per  quanto  si  creda  In- 
nocente c santo  di  litigare  con  Din;  e di  dirgli:  per  qual  motivo  mi  tratti  in  tal  guisa?  t obbligo  della 
creatura  il  rimetterai  totalmente  nelle  man»  del  suo  creatore  e adorare  le  sue  disposizioni  , che  sono  non 
solo  giuste,  ma  vera,  e perfetta  giustizia. 

vera  18.  Ecco  che  quelli,  che  a lui  servono  ec.  Il  nome  di  servi  di  Dio  è qui  dato  agli  Angeli,  i quali 
sono  anche  detti  spinti  amministratori  da  Paolo  I/eàr.  I.  14.  Mirate  come  quelli  spirili  creati  da  Dio  per 
essere  suoi  ministri,  suoi  domestici,  creati  in  grazia,  non  furono  stabili  nella  fedeltà  verso  Dio.  ma  molti 
di  essi  si  ribollirono:  quanto  meno  dee  presumerai  stabile  © costante  nel  bene,  e mondo  «la  ogni  macchi* 
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4.  Le  tue  parole  furon  sostegno  a’  vacillanti,  cd 
alle  tremanti  ginocchia  desti  conforto: 

5.  Ma  ora  , che  il  flagrilo  <!  venuto  sopra  di  te, 
tu  se*  abbattuto  j li  ha  toccalo  , e li  sbigottisci. 

6.  Dov’i  la  tua  pietà  , la  tua  fortezza  , la  tua 
pazienza  e la  perfezione  del  tuo  operare 7 

7.  Rammentati  di  grazia,  qual  mai  nmocmte 
perì  7 e quando  mai  furono  schiantali  i giusti  7 

8.  Io  vidi  anzi  coloro , che  collivaron  l’iniqui- 
tà, e seminavano  affarmi,  e affanni  mietevano, 

9.  Perire  a un  soffio  di  Dio  , ed  essere  consunti 
da  un  alilo  dell ‘ ira  di  lui  : 

10.  Perì  il  Uon  che  ruggiva  , e la  lionessa  che 
urlava , e i denti  de’llottcelli  furono  spezzati. 

11.  La  tigre  rimase  estinta  per  mancanza  di  pre- 
da , e i lioncini  furono  spersi . 

12.  Or  un’  arcana  parola  fu  delta  a nu',  e quasi 
di  fuga  il  mio  orecchio  ne  intese  il  debil  suono. 

13.  Nell'  orrore  di  una  visione  notturna,  quando 
il  sonno  suole  impossessarsi  degli  uomini, 

14.  Fui  preso  da  timore , e da  tremito  , e tutte 
le  mie  ossa  furono  commosse: 

15.  E {tassando  (lavami  a me  uno  spirilo , si  ar- 
ricciarono i peli  della  mia  carne. 

16.  Mi  apparve  uno  , il  volto  del  quale  non  era 
a me  nolo  , un  simulacro  dinanzi  agli  occhi  miei, 
e udii  un  suono  come  di  aura  leggera . 

17.  Forse  un  uomo  me  aio  al  paragone  con  Dio 
sarà  dichiaralo  giusto  , o sarà  egli  più  puro  del 
suo  facitore  7 

18.  Ecco  che  quelli  che  a lui  servono  , non  hanno 
Stabilità,  e negli  Angeli  suoi  trova  egli  difetto . 
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19.  Quanto  magia  hi  qui  habitant  demos  lulcas, 
qui  terrcnum  habent  funclamentuin,  consumentur 
volili  a tinca  ? 

do.  I»o  mane  usque  ad  vesperam  soccidenlur: 
et  quia  millus  (nielligli,  in  aelernum  perihunl. 

21.  Qui  auleni  rcliqul  filettai,  auferentur  ex 
ci-  : morientur , et  non  in  sa  piemia. 


19.  Quanto  più  quelli , che  abitano  case  di  fan- 
go , l quali  hanno  per  fondamento  la  polvere  , sa- 
rò» consunti  come  da  verme  f 
30.  Dal  mattino  alla  sera  saranno  troncati  , e 
perché  ìmmno  ha  intelligenza , periranno  in  e- 
temo . 

2! . E quei  , che  tra  loro  primeggiano  , saran 
tolti  dal  mondo:  morranno,  e non  da  sapienti. 


un  uomo  di  rango?  Tal* è U comune  sposizione  de* Padri,  1 quali  ciò  intendono  degli  Angeli  apostali . Ma 
egli  è anche  vero,  che  gli  stessi  buoni  Angeli  tutto  quello  clic  hanno  di  glorioso,  di  lodevole,  e di  buono, 
lo  hanno  da  Dio,  e nulla  hanno  da  loro  stessi . Per  la  qual  cosa  può  intendersi  in  uu  certo  modo  questa 
semema  anche  generalmente  di  tutti  gli  Angeli.  Ma  intendendoci^  de’ cattisi  Angeli,  dee  notarsi  quella 
espressione:  e negli  Angeli  suoi  troia  difetto.  Perocché  così  viene  indicato,  primo,  come  li  difetto  che 
fu  in  essi  non  venne  da  Dio,  da  cui  furono  fatti  retti  ; secondo,  che  le  azioni  itegli  Angeli,  e per  conse- 
guenza anche  degli  uomini  sono  disaminate,  e pesate  da  Dio,  lo  che  appartiene  alla  sua  previdenza  . 

vera.  19.  Che  abitano  case  di  fango,  se  negli  Angeli  stessi,  che  aon  puri  spiriti  abitatori  del  cielo, 
posti  al  severo  esame  della  giustizia  di  Dio  ni  trovata  macchia  c reato;  quanto  più  ciò  sarà  degli  uo- 
mini, che  abitano  in  un  corpo  formato  di  fango,  in  un  corpo  di  morte}  ni.  Corinth.  r.  i.)  degli  uomini 
che  hanno  per  lor  fondamento  la  polvere  da  cui  furon  tratti , e nella  quale  anderanno  a risolversi  ? 

.Saran  consunti  come  da  svrme.  Il  verme  è in  questo  luogo  il  pece  ito,  come,  de’reprobi  parlando. 
Cristo  dice,  it  toro  verme  non  muore.  Il  peccato  consumerà,  guasterà  gli  uomini,  quegli  stessi  che  avran- 
no apparenza  e riputazione  di  probità,  coaie  II  venne,  la  tignuoia  rode,  e guasta  le  vesti  più  belle  e 
preziose. 

vera.  ».  Dai  mattino  alla  sera  ec.  Se  adunque  son  peccatori,  qual  maraviglia  , che  Dio  flagelli  gli 
uomini,  e re  tieni  ina  mente  gli  stermini,  e se  mentre  essi  non  voglion  comprendere  1 (Ini  di  Dto,  che  gli 
gastiga,  nè  si  vogliono  riconoscere  per  rei,  cadono  negli  eterni  supplizi!  ? 

ver».  31.  E quei  che  tra  loro  primeggiano  ec.  Il  senso  che  abbiam  seguito  nella  traduzione  viene 
chiaramente  indicato  dall’  Ebreo  , ed  è il  più  adattato  e naturale,  che  possa  darsi  a queste  parole;  pe- 
rocché dopo  che  Eliphaz  ha  detto  di  sopra  , che  gli  uomini  tutti  son  peccatori,  c perciò  puniti  da  dio, 
aggiunge,  che  quegli  «tessi  che  fanno  maggior  figura  nel  mondo,  non  essendo  più  saggi  degli  altri,  non 
avranno  sorte  migliore. 


(Eapo  ©uintfl 

Eliphaz  accusa  nuovamente  Giobbe  et  iniquità  , perchè  nissuno  i punito  da  Dio  te  non  per  sua 
colpa:  e perciò  esorta  Giobbe  , che  si  converta  a Dio , e cosi  gii  promette  ogni  prosperità  ; e 
celebra  le  opere  della  previdenza  divina  verso  le  creatura. 


1.  vaca  ergo,  si  est  qui  libi  respondeat,  et  ad 
aliqueni  sanctoruiu  convertcre. 

2.  Vere  stultuni  interficit  iracundia , et  parvu- 
lum  occidit  invidia. 

3.  Ego  vidi  studimi  firma  radice , et  maledici 
pulcrìludini  eius  statini . 

A.  Longe  fieni  Olii  eius  a salute , et  contcrcn- 
tur  in  porta,  et  non  crii  qui  eruat. 

3.  Cuius  mcKsem  farri  cllcus  comedot , et  ipsum 
rapici  artnalus , et  bibent  siticntcs  divilias  eius. 

6.  isihil  in  terra  sinc  caussa  fit,  et  de  huino 
non  oritur  dolor. 

".  Homo  nascitur  ad  laborem,  el  avis  ad  vo- 
latum . 

8.  Quamobrcni  ego  deprccabor  Dominimi , et 
ad  Dcutii  (loiiaiu  cloquium  meuni: 


1.  Chiama  adunque , se  vi  ha  alcuno,  che  tl 
risponda  , c ricorri  ad  alcuno  de*  santi. 

1 Veramente  lo  stolto  i!  messo  a morte  dall’ira, 
e li  piccolo  t ucciso  dall*  Invidia. 

3.  Vidi  in  un  insensato  aver  messe  sode  radici, 
e subito  maledissi  la  sua  ajiparlscenza. 

4.  I suoi  figliuoli  saran  lontani  dalla  salute , e 
saran  calpestati  alla  porta  , e non  troveranno  li- 
beratore. 

5.  Le  sue  messi  saran  divorate  da  un  affamato, 
ed  ei  sarà  condotto  via  dagli  annali , e uomini 
assetali  sorbiranno  te  sue  ricchezze. 

6.  Nissuna  cosa  si  fa  sulla  terra  senza  cagione, 
e gli  affanni  non  gennogliano  dui  terreno. 

i.  I\asce  l’uomo  a'  travagli , come  al  volo  gli 
uccetli. 

8.  Per  la  qual  cosa  io  pregherò  il  Signore , e 
a lui  rivolgerò  le  mie  parole. 


Vers.  !.  Chiama  adunque . se  v‘  ha  alcuno , ec.  Eliphaz  dopo  aver  raccontato  quello,  che  ave*  udito 
nella  sua  visione,  si  rivolge  allo  stesso  Giobbe  c gli  dice  : credi,  o Giobbe,  alle  mie  parole,  o piuttosto 
alle  parole  del  medesimo  Dio:  se  trovi  difficoltà  nel  persuaderli,  o non  abbastanza  intendi  queste  veri- 
U,  chiedi  a Dio.  che  t’  illumini,  c ricorri  perciò  ad  alcuno  de’  santi,  il  quale  colla  sua  intercessione 
t*  impetri  tal  grazia. 

Gli  eretici  degli  ultimi  tempi  indarno  cercano  di  ripararsi  dall’  autorità  di  questo  luogo,  In  cui  vie- 
ne chiaramente  supposta  I’  utilità  della  invocazione  de’  Santi,  e la  consuetudine  di  ricorrere  al  loro  pa- 
trocinio Ano  da*  tempi  di  Giobbe. 

Vers.  9.  Veramente  lo  stolto  è messo  a morte  dall’  tra.  Peli*  ira  intendesi  qui  I’  impazienza,  r ec- 
cessiva sensibtiit-i  nelle  afflizioni,  da  cui  l’uomo  si  lascia  trasportare  lino  a lagnarsi  ingiustamente  di  Dio 
e della  sua  previdenza.  Questa  sfrenata  impazienza  é la  vera  causa  delia  perdizione  del  peccatore,  Il  qua- 
le si  fa  occasion  di  rovina  di  quello  , che  dovrebbe  essere  principio  di  salute  per  lui.  imperocché  il  fine 
di  Dio  nell’  affliggerlo  si  è di  ridurlo  a penitenza  e salvarlo.  In  queste  parole  Eliphaz  prende  di  mira  l’ 
amico  Giobbe  per  le  querele  o gli  sfoghi , de’  quali  è pieno  il  capo  ni. , e i quali  egli  attribuisce  ad  una 
smoderata  impazienza. 

E it  piccolo  i ucciso  date  invidia.  Alla  impazienza  , che  nasce  dal  vivo  dolore  de’  beni  perduti , va 
ordinariamente  congiunta  ne*  miserabili  I*  invidia  verso  di  quelli,  che  sono  in  prospera  fortuna  , come 
se  questi  non  fosser  Te  Ilei . se  non  per  aver  rubata  la  loro  felicita.  La  voce  piccolo  significa  lo  stesso, 
cre  ®»vero  colui  che  in  basso  stato  ed  infelice  è ridotto,  sembra  adunque  che  Biinhaz  rimprove- 

ri a Giobbe  le  precedenti  querele,  come  procedenti  non  solo  da  impazienza,  ma  anche  da  Invidia,  che 
egli  avesse  del  felice  stato  de’  suoi  amici.  Cosi  egli  vuol  sempre  concludere,  che  Giobbe  è afflitto  perchè 
«peccatore;  la  qual  cosa  vuol  confermare  Eliphaz  con  quello,  che  ne’  seguenti  versetti  dice  di  aver  ve- 
duto altre  volte.  . 

Vers.  ì.  Maledissi  la  sua  appariscenza.  Male  augurai  di  sua  falsa  prosperità. 

\ers.  4.  Saran  calpestati  atta  porta.  Alle  porte  delle  ‘città  si  teneva  ragione  e decidevansl  le  cause, 
come  «I  è notato  piti  volte.  Dice  adunque  che  i figliuoli  deli’  empio  saranno  calpestali,  o sia  svergogna- 
. * condannati  da’  guidici  pelle  loro  malvagità,  lo  che  avvenir  non  può  senza  grande  scorno,  e mise- 
ria del  padre. 

ver»,  a.  Nissuna  cosa  si  fa  sulla  terra  ec.  Le  sciagure  che  piovono  sopra  gli  empi  non  sono  effetto 
del  caso,  ne  vengono  come  certe  erbe,  c virgulti,  che  spuntano  dalla  terra  senza  che  alcun  ve  II  semini. 
1,1  ,.,ra  *2,*  • chc  vendetta  delle  iniquità  , dall’  ira  dì  tui  vengono  i mali  e tutti  i flagelli. 

ver»,  7.  Nasce  /*  uomo  a' travagli,  ec.  L’  uomo  nasrendo  peccatore  nasce  perciò  alle  miserie,  ed  è na- 
turale all  uom  peccatore  il  patire  , come  agli  uccelli  il  volare. 

veri.  8.  Per  la  qual  rota  io  pregherò  il  Signore  ec.  Vuol  far  intendere  a Giobbe,  che  in  vece  d’  im- 
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9.  Qui  facit  maglia,  et  inscrutabiiia,  el  mirabi- 
lia absque  numero: 

10.  Qui  dal  pluviam  super  faciein  torme,  et  ir- 
rigai aquis  universa: 

11.  Qui  pooK  humiles  in  sublime:  el  mocren- 
tea  erigii  sospitate: 

19.  Qui  dissipai  rogitationcs  roalignorum,  ne 
passim  imploro  man  un  eonun  quoti  coeperant: 

13.  * Qui  ajiprcliendit  sapienles  in  aslutia  co- 
nni i,  cl  consilium  pravonun  dissipai: 

• 1.  Cor.  3.  19. 

li.  Per  dicm  incurrent  tenebrasi  et  quasi  in 
nocle  sic  pal|>abunt  in  meridie. 

13.  Porro  salvimi  faciet  egenum  a gladio  oris 
eorum , et  de  inanu  violenti  paupcrcni . 

16.  Et  crit  egeno  spcs  : Iniquità»  miteni  contro- 
het  os  sutuu. 

17.  Beatus  homo,  qui  corripitur  a Deo:  incrc- 
pationem  ergo  Domini  nc  reprobes: 

18.  Quia  ipsc  vulnerai,  et  medetur:  percalli, 
et  manus  eius  sanabunl. 

19.  in  sex  triimlaiionibus  liberabit  te,  et  in  sc- 
plima  non  tanget  te  malum . 

20.  in  fame  eruet  te  de  morte , cl  in  bello  de 
manu  gladi i . 

21 . A flagello  Ungane  abseondcrls,  et  non  llmc- 
bls  calamita  trai  cani  veneri!. 

22.  in  vasUtate,  et  fame  ridebis,  et  bestia»  ter- 
ree non  formidabis . 

23.  Scd  rum  lapidibus  regionum  partimi  tuum, 
et  bcsliae  terrac  padflcae  crunt  libi. 

2i.  Et  scie*  quoti  paccm  habeat  tabemaculum 
tuum,  et  visitai)»  spcciem  tuam,  non  pcccabis. 

23.  Scies  quoque  quonlam  multiplex  crii  scmen 
tuum , et  progenie»  tua  quasi  herba  terree. 

26.  Ingrèdicris  in  abiindaatia  sepulcrum , sicut 
inferlur  acervus  tritici  in  tempore  suo. 

27.  Ecce,  hoc,  ut  investigavimu»,  ila  est:  quod 
auditum , mente  pcrtrecla. 


9.  li  quote  fa  cote  grandi  , c imperscrutabili , e 
mirabili  senza  numero  : 

10.  Che  manda  la  pioggia  sulla  faccia  (tetta 
terra,  e tutte  le  cote  inaffia  cotte  acque  : 

11.  Che  in  atto  pone  quei  che  erano  ai  batto  , 
e gli  afflitti  rincora  cotta  salute: 

12.  Che  dissipa  le  brame  de * maligni  , affinché 
non  conducano  a fine  le  mani  loro  quel  che  arca- 
no cominciato : 

13.  Che  nella  loro  astuzia  impiglia  i sapienti, 
e sperde  i disegni  de' catta  i : 

14.  In  pieno  giorno  si  troverà n nette  tenebre , 
e nel  meriggio  andran  tentoni  come  di  notte. 

13.  Ma  egli  salverà  il  meschino  dalla  spada 
della  lor  bocca , e il  povero  dalle  man i delruom 
violento. 

16.  E il  meschino  avrà  speranza , e l’iniquità 
chiuderà  la  sua  bocca. 

17.  Bealo  l’uomo,  cui  Dio  corregge : non  di- 
sprezzar tu  adunque  la  riprensione  del  Signore: 

18.  Perocché  egli  ferisce , e fascia  la  /.ioga, 
percuote  , e medica  di  sua  mano. 

19.  Atte  sei  tribolazioni  egli  li  libererà  , e alla 
selthnn  il  male  non  ti  toccherà. 

20.  Egli  nella  fame  li  salverà  dalla  morte  , e 
dalla  spada  in  tempo  di  guerra. 

21.  .Sarai  messo  in  sicuro  dot  flagello  di  lingua 
rea  , e quando  venga  calamità  , non  ne  avrai  paura. 

22.  Selle  desolazioni , e nelle  carestie  tu  ride- 
rai, e non  temerai  le  fiere  selvagge. 

23.  Le  pietre  stesse  dei  campi  ti  aleranno  ri- 
spetto, e le  bestie  selvagge  manterranno  pace 
con  te . 

24.  E vedrai  regnar  la  pace  nel  tuo  padiglione, 
e nel  governar  la  tua  bella  casa  non  commetterai 
mancamento. 

25.  Vedrai  eziandio  come  numerosa  sarà  la  tua 
stirpe  , c la  tua  discendenza  come  l’erba  de’ campi. 

26.  Pieno  di  anni  entrerai  nel  sepolcro , come 
Si  rinchiude  a suo  tempo  una  massa  di  grano. 

27.  Or  quello  che  noi  abbiamo  esposto  è così: 
tu  che  hai  ascoltato , ripensavi. 


pazientarsi,  e di  versarsi  In  querele  e lamenti.  la  sola  consolazione  di  un  uomo  afflitto  dobb’  essere  di 
ricorrere  a Dio,  di  cui  perciò  Kliphaz  descrive  la  potenza,  la  giustizia,  la  sapienza , c la  misericordia. 

vere.  13.  Che  netta  loro  astuzia  impiglia  i sapienti,  vale  • dire  quelli  che  por  sapienti  si  tengono. 
Vedi  |.  Corinth.  in.  19.  , dove  è ripetuta  dall*  Apostolo  questa  sentenza.  Dio  colle  slasse  loro  armi  vince, 
e abbatte  1 falsi  sapienti , rivolgendo  in  loro  perdizione  le  loro  astuzie , c le  loro  macchine. 

Vere.  14.  15.  In  pieno  giorno  st  troveranno  ec.  Vivissima  descrizione  dell*  accecamento,  col  quale 
punisce  Dio  la  stolta  carnale  sapienza  dc'suoi  nemici,  riduecndogli  a non  saper  discernere  nelle  cose  an- 
che phl  facili,  e piane  , e aperte  quello  eh’  essi  debbano  fare.  Coli  Dio  fa  conoscere  la  sua  possanza  so- 
pra di  loro,  è manifesta  la  sua  bontà,  e misericordia  verso  del  poverello,  a rovina  del  quale  rivolgevano 
quelli  la  loro  astuzia. 

Vere.  16.  L'iniquità  chiuderà  la  sua  bocca.  L*  uomo  ingiusto,  che  già  si  vantava  del  suo  saper  fare, 
che  parlava  superbamente  contro  Dio,  e contro  I suoi  prossimi,  si  resterà  muto,  c senza  nato. 

Vere.  19.  Alle  sei  tribolazioni  egli  U libererà,  ec.  Il  numero  di  sei  e di  sette  èqui  poslo  per  un  nu- 
mero indonnito.  Dopo  quel  numero  di  tribolazioni,  col  quale  Dio  vorrà  gastigartl  .egli  ti  liberer  à,c  quan- 
do a lui  piaccia  di  visitarti  con  nuove  afflizioni , queste  npn  ti  saranno  di  nocumento . 

Vere.  28.  t.e  pere  selvagge,  ovvero  te  bestie  detta  terra:  lo  ebe  alcuni  intendono  degli  uomini  neri,  c 
crudeli.  Ma  non  mi  sembra  , che  siavi  necessità  di  prendere  queste  parole  io  senso  improprio.  Nc*  paesi 
dove  abitava  Giobbe,  non  mancavano  le  Aere  saivatiebe. 

vere. 23.  Le  pietre  stesse  de’  campi  ti  averanno  rispetto,  non  ti  daranno  impaccio  nel  tuo  cammino, 
nè  olfendcranno  i tuoi  piedi  le  pietre,  c i sassi.  In  vari  luoghi  della  scrittura  e notato  come  un  privile- 
gio del  giusto  li  non  inciampare  giammai  nelle  pietre.  Daviddc  assicura,  che  gli  Angeli  lo  porteranno 
colle  loro  braccia , affinchè  non  urti  giammai  col  suo  piede  ne’  sassi.  Pi.  xc. 

Altri  intendono  per  queste  parole  indicata  una  barbara  usanza  , che  fu  nell*  Arabia,  dove  tra’  dan- 
ni, che  proenrava  di  fare  un  nemico  all’  altro,  vi  era  quello  di  mettere  attorno  a’  suoi  campi  certe  pie- 
tre, le  quali  erano  come  una  intimazione  di  mali  gravissimi  al  nemico,  od  a qualunque  uomo,  che  aves- 
se colli  vati , e seminati  que'  campi.  Cosi  Kllpbaz  verrebbe  a dire,  che  se  mai  alcun  nemico  di  Giobbe 
avesse  fatta  tal  cosa  ne'  poderi  di  lui,  egli  avrebbe  potuto  coltivarli  senza  timore,  che  quelle  pietre  fos- 
sero per  lui  mal  augurose , o che  gliene  venisse  alcun  danno.  Vedi  teg.  sunt  quaedam.  tu-  exlrard.  cri- 
min.  Questa  sposizione  sarebbe  da  preferirei  alla  prima,  se  si  avesse  argomento  per  credere  , che  simil 
cosa  fosse  usata  a*  tempi  di  Giobbe. 

vere.  24.  Non  commetterai  mancamento,  sembra,  che  Rliphaz  Indirettamente  accusi  Giobbe  di  aver 
mancalo  a’  doveri  di  buon  padre  di  famiglia  ne’  tempi  passati. 

vere.  26.  Pieno  di  anni  entrerai  net  sepolcro , come  ec.  sazio  di  vivere  anderai  a chiuderti  volentie- 
ri nel  tuo  sepolcro  in  matura  vecchiaia,  appunto  come  si  mettono  nc'  granai  a suo  tempo  le  biade  mature  . 


Capo  Scoto 


Giobbe  dimostra  com‘  egli  patisce  assai  più  di  quello,  che  abbia  meritato  ; si  lamenta  di  essere 
abbandonalo  dagli  amici . e riprende  con  forza  anche  questi  Ire,  che  erano  andati  a consolar- 
lo e chiede  di  essere  udito  pazientemente. 

1.  R«*spondem  anioni  lob,  dlxit: 


1.  Ma  Giobbe  rispose,  e disse: 

2.  Volesse  Dio , ette  si  pesassero  sulla  bilancia 
i peccati , pe’  quali  ho  meritato  l’ira,  e la  mise- 
ria, ch’io  sopporto. 

Vere.  2.  3.  Volt  ssc  Dio , che  si  pesassero  sulla  bilancia  i peccati e la  miseria , ec.  ìlspon- 


2.  rimani  appcnderenlur  peccata  roea , quibus 
iram  memi  : et  calamita» , quatti  palior , in  sta- 
llerà . 
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3.  Quasi  arena  mari»  haoc  ftravior  apparerei , 3.  SI  vedrebbe  questa  più  pesante  , clic  l'inetta 

undc  et  verta  mea  dolore  «ini  piena:  del  mare : per  la  qual  cosa  eziandio  le  mie  pa- 

role piene  son  di  dolore: 

4.  Quia  sngUlae  Domini  In  me  sunt , quartini  4.  Pereti * io  porto  in  me  fisse  le  frecce  de I Si- 

indignatio  ebibit  spiri  tura  meuin,  el  terrore»  Do-  gnor  e,  delle  quali  il  veleno  beve  il  mio  spirito  , e 
mini  militane  conira  me.  i terrori  mi  assediano. 

5.  Numquid  rugiet  onager  cum  habuerit  her-  8.  Ragghia  forse  Posino  selvatico , quando  ha 

barn?  aut  mugict  bos  cum  ante  praesepe  plenum  dell'erba  , o rugge  il  bue,  allorché  sta  davanti  a 
siete  rii  ? ben  provvista  mangiatoia  7 

6.  Aut  polerit  comedi  Lnsulsum , quod  non  est  6.  O si  può  egli  mangiare  una  cosa  insipida  , 

sale  conditimi  ? aut  potest  aliquis  gustare  , quod  senza  condirla  col  sale  ? o può  egli  alcuno  gusta- 
gu statum  aflert  mortem  ? re  una  cosa , la  quale  gustala  reca  la  morte  f 

7.  Quac  prius  nolebat  tangere  anima  mea,  nunc  7.  Quelle  cose , che  io  per  l’ avanti  non  avrei 

prae  angustia,  cibi  mei  sunt . voluto  toccare,  sono  adesso  nette  mie  strettezze 

mio  cibo. 

8.  Qui»  del  ut  veniat  pelitio  mea:  et  quod  ex-  8.  Chi  mi  darà  che  sia  adempiuta  la  mia  richie- 

specto,  tribuni  mihi  Deus?  sta,  e che  Dio  mi  conceda  quel  ch'io  aspetto  f 

9.  Et  qui  coepit,  lose  me  conterai:  solvat  ma-  9.  E che  quegli,  che  ha  principiato,  egli  stesso 

num  suara , et  succida!  me  ? in  pólvere  mi  riduca  j lasci  agir  la  sua  mano  , e 

mi  finisca  r 

10.  El  hacc  mihi  »it  consolatio , ut  affi  (gens  me  10.  E questa  sla  consolazione  per  me,  che  egli 

dolore,  non  panai,  nec  conlradicam  sermonibus  in  affliggermi  co' dolori,  non  mi  risparmi,  ed  io 
Sancii . non  contradica  alle  parole  del  Santo. 

11.  Quae  esl  enim  forlitudo  mea,  ul  suslineani?  11.  Imperocché  qual  fortezza  è la  mia  per  durare? 

aut  quia  finis  incus,  ut  paticnter  agam  r o qual  fine  sarà  il  mio,  onde  io  mi  regga  colla 

pazienza  7 

12.  Nec  fortitudo  lapidimi  forlitudo  mea , nec  12.  Non  è fermezza  di  sasso  la  mia  fermezza , 

caro  mea  aenca  est.  né  la  mia  carne  é di  bronzo. 

13.  Ecce , non  est  auxHìum  mihi  in  me,  el  ne-  13.  Mirale  com'  io  da  me  non  posto  aiutarmi , 

cessarti  quoque  mei  recesso r uni  a me.  e i miei  più  intimi  si  son  ritirati  da  me. 

l i.  Qui  tollU  ab  amico  suo  miscricordiam , ti-  14.  Chiunque  niega  compassione  all' amico,  ab - 
niorcm  Domini  dcrclinquil . bwutona  il  timor  del  Signore. 

18.  Fratria  mei  prnelerierunt  me,  sicut  tor-  13.  I miei  fratelli  sono  andati  lungi  da  me,  co- 
rca» qui  raplim  transil  in  convallibus.  me  torrente  che  passa  rapidamente  te  valli. 

«le  al  ragionamento  di  Biiphaz,  il  quale  diceva , che  I suol  mali  erano  la  giusta  pena  de’  peccati  da  lui 
commessi.  Giobbe  confessa  di  essere  peccatore,  ma  pieno  di  giusta  fidanza  nella  testimonianza  delia  buo- 
na coscienza,  afferma  ebe  , secondo  la  ordinaria  legge  di  sua  previdenza  non  essendo  solito  Iddio  di  pu- 
nire colle  più  gravi  pene  i falli  minori,  chiunque  ponesse  da  una  parie  delia  bilancia  le  sue  colpe,  dai- 
1'  altra  parte  le  infinite  miserie,  ond’  egli  è afflitto  da  Dio,  vedrebbe,  ebe  queste  preponderano  ol- 
tre mollo  ; perocché  la  loro  massa  è quasi  immensa  come  le  arene  del  mare;  per  la  qual  cosa  ognun 
può  conoscere,  che  i suol  mali  non  sono  la  pena  imposta  dal  giusto  Dio  ai  suoi  peccati;  e per  la  stessa 
ragione  nessuno  dee  maravigliarsi  di  sue  querele,  colle  quali  neppur  può  esprimere  I’  acerbità  e la  gra- 
vezza degli  stessi  suoi  mali. 

Ver».  4.  Pereti'  io  porlo  in  me  fisse  ec.  Le  frecce  scagliate  contro  di  me  dall’  onnipotente  mi  hanno 
trafitto,  e io  lo  porto  fisse  nelle  intime  viscere,  e il  veleno,  ond’  elle  son  tinte  m'  abbrucia  e consuma 
il  mio  spirito.  Allude»!  qui  all*  uso  di  varie  nazioni , le  quali  tingevano  di  veleno  le  frecce,  come  I Per- 
siani , gli  Sciti . e anche  fino  a'  nostri  tempi  alcuni  popoli  dell’  America. 

Vers.  6.  Hagghta  forse  I’  asino  ec.  Non  è di  genio  dell’  uomo  il  dolersi.  Il  gemere,  I’  alzar  le  strida, 
se  grave  cagione  a ciò  noi  costringe.  Cosi  i’  asino  selvaggio  non  ragghia  e il  bue  non  muggisce,  quando 
1’  uno  trova  dell’  erba  da  pascersi,  e l’altro  ha  piena  la  sua  mangiatoia,  credete  voi  eh*  io  fossi  per  la- 
mentarmi in  tal  guisa,  se  la  violenza  del  dolori  non  mi  strappasse  di  bocca  le  voci  e le  querele? 

L’  asino  salvatici}  è una  specie  di  animale  notissimo  nella  Giudea,  e nelle  vicine  regioni.  Vedi  Giu- 
seppe. B.  !..  I.  16. 

ver».  6.  O si  può  egli  mangiare  una  cosa  insipida,  ec.  Ambedue  le  parli  di  questo  verdello  hanno 
non  poca  oscurila,  li  senso  , che  sembrami  più  naturale,  egli  è questo.  Giobbe  si  duole  del  poco  amo- 
re e della  indiscrezionfe  de’ suoi  amici , e dice,  che  se  que’  cibi  ebe  sono  di  lor  natura  insipidi,  e per- 
ciò ingrati  al  palalo,  c poco  amici  allo  stomaco,  perchè  si  mangino  e facciano  pre,  fa  duopo,  die  sten  con- 
dili col  sale,  molto  più  convenevol  sarebbe,  ebe  a rendere  a lui  tollerabili  le  sue  amarezze,©  gli  a- 
cerbissi mi  affanni , a v esser  gli  stessi  amici  adoprato  il  condimento  di  benigna  consolazione,  la  quale 
pur  essi  gli  dinegano.  Egli  In  fatti  non  avea  fin  qui  udito  da  loro  se  non  rimproveri  e accuse. 

O può  egli  alcuno  gustare  una  cosa , ec.  Chi  è mai  di  animo  tanto  fermo,  e di  cuore  sì  risoluto,  che 
possa  senza  commozione  e senza  ribrezzo  tracannare  una  avvelenata  bevanda,  da  cui  sa  venirgliene  sicu- 
ra la  morte?  R a me,  ebe  sono  costretto  a bere  ogni  di  1’  amarissimo  calice  preparatomi  dal  signore,  voi 
proibir  volete  di  dolermi,  e di  far  parola  ? 

Vers.  7.  Quette  cose , che  io  per  V avanti  ec.  I sospiri , i gemiti , le  querele  sono  di  presente  mio  ci- 
bo, non  perchè  tali  cose  sien  di  mio  genio,  ma  perche  sono  conformi  al  misero  stato  in  cui  mi  ritrovo. 

Ver».  9.  Lasci  agir  la  sua  màno , e mi  finisca?  Non  agisca  verso  di  me  come  un  uomo,  che  ha  II  brac- 
cio impacciato,  o legato,  non  mi  percuota  più  con  misura.  Dio  in  fatti  avea  permesso  al  Demonio  d’  in- 
crudelire contro  Giobbe,  ma  non  Ji  ucciderlo.  Giobbe  brama  la  morte  , e a Dio  la  chiede,  come  il  prin- 
cipio del  suo  refrigerio  nella  beata  immortalità,  non  facendo  alcun  caso  delle  speranze,  che  Elipbaz  vo- 
leva dargli  di  sorte  migliore  nella  vita  presente,  vedi  cap.  iv.  6.  v.  16. 

vers.  10.  E questa  sia  consolazione  per  me . ec.  chiede  non  di  esser  libero  da’  suoi  mali,  ma  di  mo- 
rire ne’  mali  tiessi  ; chiede  l*  accrescimento  de*  medesimi  mali,  purché  in  essi  possa  resistere  senza  col- 
pa, senza  offèndere  il  Santo,  e purché  serbar  possa  intiera  la  speranza  della  perfetta  liberazione  sua  nella 
morte.  Ben  lungi  < dice  egli  > che  io  voglia  contradire  e oppormi  a Dio  , che  mi  flagella,  io  bramo  anzi  la 
morie  , purché  questa  fisso  mi  trovi  e Immobile  In  questa  mia  rassegnazione  a’ voleri  del  Santo.  Giobbe 
adunque  disteso  nel  letto  de’  dolori , per  effetto  di  amore  verso  il  soo  Dio,  dice  colla  sposa  della  canti- 
ca: ho  lavali  t miei  piedi  . temo , che  a/zantiomi , e tornando  a'  negozi i detta  vita , non  mi  avvenga 
d‘  imbrattarti  di  nuovo.  Cant  v.  3. 

vers.  II.  Qual  fortezza  è la  mia  per  durare  ? ec.  Rliphaz  diceva  a Giobbe,  che  ricorresse  all’  orazio- 
ne; ma  potre’  io  (dice  Giobbe)  colle  mie  forze  portare  il  peso  di  tanti  mali?  La  tolleranza  di  Giobbe 
t dice  il  crisostomo  ) non  era  effetto  detta  robustezza  del  corpo , ma  detta  pietà, e del  timore  di  Dio , 
e attcsto  tutta  la  sua  fidanza  e riposta  non  net  suo  coraggio , ma  nell'  orazione. 

<?  qual  fine  tara  U mio,  ec.  Che  ho  io  da  aspettare  quaggiù,  onde  mi  adatti  a sopportare  con  pazieo- 
za  la  vita . e a non  bramare  la  morte  ? 

ver».  14.  Chiunque  niega  compassione  all’  amico , ec.  Ritorce  contro  di  Eliphaz  quelle  parole  dov’  t 
il  tuo  Umore , ec.  cap.  iv.  6. 

ver».  15.  / miei  fralelH  ec.  Per  nome  di  fratelli  s’  intendono  i parenti  prossimi,  e quelli  del  medesi- 
mo sangue. 

Come  torrente  che  pasta  . ec.  Un  torrente  a chi  lo  mira  quando  egli  è gonfio,  sembra,  che  debba  re- 
care dovizioso  umore,  e fertilità  alle  valli;  ma  m brevissimo  tempo  le  lascia  asciutte.  Così  a vedere  le 
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16.  Qui  Umetti  pru inani , irruet  super  cos  nix. 

17.  Tempore,  quo  fuerini  dissipati , pcrìbunl  : 
et  ut  locai uerinl,  solvenlur  de  loco  suo. 

18.  Involutae  sunt  scmiiae  gressuum  coruin  : 
anibulabunt  in  vacuimi , et  periituni. 

19.  Considerate  scmitas  Tliema,  ilinera  Saba, 
et  cxspcctate  paullisper. 

90.  confusi  sunt , quia  speravi  : venerimi  quo- 
que usque  ad  me , et  pudore  cooperi!  sunt. 

91 . Nuoc  venistis  : et  modo  videntes  plagam 
meam  liineUa. 

92.  Numquid  dixi:  Aderte  mihi , et  de  substan- 
tia vestra  donate  mihi? 

93.  Vel,  liberate  me  de  inanu  hostis,  et  de  ma- 
nu  rohustorum  erulle  meT 

94.  nocete  ine,  et  ego  lacebo:  et  si  quid  forte 
ignoravi , inslruite  me . 

93.  Quare  delraxbtis  scrmonilms  vertati»,  cum 
c vobi»  nuilus  sii,  qui  possi!  arguerc  mef 

96.  Ad  increpanduin  Uiiiliim  eloqui*  condona- 
ti», et  in  vcnlum  verba  proferite. 

97.  Super  pupillura  irruilis  et  subvertcrc  niti- 
mini  amicum  vestrum. 

28.  veriunlamcn  quod  cocpistis  explete  : prac- 
bete  aurem  , et  videte  an  Barattar. 

29.  Respondele  obsccro  ab.sque  conlenlione  : et 
loqucnlcs  id  quod  iustum  est,  luditale. 

30.  Et  non  invenie-lis  in  lingua  meu  iniquilalem, 
nec  in  faucibus  mete  stultilia  personabit. 


CAP.  VI 

16.  A quei  che  temono  la  brinata  cader à ad- 
dosso la  neve. 

17.  Quando  principieranno  a dissiparsi , si  per- 
deranno , c a' primi  calori  si  struggeranno  là  do- 
ve sono. 

18.  Tortuose  sono  le  vie  , per  le  quali  cammi- 
nano j si  ridurranno  in  tudla  , e periranno. 

19.  Considerale  i seni  ieri  di  Thema  , e le  strade 
di  Saba  , e aspettale  alcun  poco. 

90.  Sono  confusi  di  mia  speranza:  sono  venuti 
fin  presso  a me  , e retta»  coperti  di  rossore. 

21.  In  questo  punto  siete  venuti  , ed  or  in  veg- 
gendo  i mali  miei  v’  inorridite. 

92.  t i ho  io  forse  detto  : Portatele  donate  a me 
qualche  cosa  de*  vostri  tesori  ? 

93.  Ovvero  , liberatemi  dal  poter  del  nemico  , e 
traetemi  dalle  mani  de'  polenti  f 

94.  Insegnatemi , e io  mi  tacerò:  e dov’io  fui 
forse  ignoratile  , istruitemi. 

93.  Per  qual  inai  ivo  intaccate  voi  le  parole  di  ve- 
rità, mentre  non  v’ha  tra  voi  chi  possa  riprendermi? 

26.  / vostri  studiati  discorsi  altro  non  son  che 
rimproveri , e al  vento  gittate  le  parole. 

97.  Poi  date  addosso  a un  pulitilo  c leniate  di 
abbattere  il  vostro  amico. 

98.  Pur  conducete  a fini : la  voslra  impresa:  por- 
gete l’orecchio , e vedete  se  io  dica  bugia. 

99.  Rispondete , vi  prego  , senza  allercazioni  ; c 
ragionando  secondo  giustizia  pronunziale  sentenza. 

30.  E non  troverete  ingiustizia  nella  mia  linguai 
nè  per  mia  bocca  parlerà  la  stoltezza. 


dimostrazioni  d’  «(Tetto  dei  miei  fratelli  nel  tempo  di  mia  prosperità  si  sarebbe  creduto,  ebe  io  troverei 
sempre  net  loro  buon  cuore  ogni  sorta  di  consolazione , e <ì’  aiuto,  ma  la  stagione  cambiò , se  n’  andaro- 
no i dì  felici,  ed  e’  ini  lasciarono  in  abbandono. 

vera.  16.  17.  18.  A quei , che  temono  la  brinala  ec.  Tutte  queste  cose  sono  dette  da  Giobbe  riguardo 
agli  amici  e parenti,  i quali  lo  avevano  crudelmente  abbandonalo.  Temono  («lire  egli!  di  accostarsi  a 
me.  perché  temono  di  partecipare  a’mici  inali;  ina.  Dio,  clic  punisce  l'inumanità  e la  durezza  verso  de'po- 
veri,  li  farà  cadere  in  inali  peggiori:  dissimula  dio  al  presente  la  loro  iniquità,  ma  verrà  il  momento, 
in  cui  sentiranno  I’  ardore  «Iella  divina  giustìzia,  da  cui  saranno  distrutti  con  tutta  la  loro  felicita.  Le 
loro  vie  non  sono  diritte  , e slorte  sono  le  loro  massime,  e non  è sincero,  nè  animato  dalla  carità  il  loro 
cuore  ; per  questo  avranno  cattiva  One. 

vera.  19.  Considerale  i sentieri  di  Thema.  ec.  in  questo  luogo,  come  nel  versetto  precedente  per  sen- 
tieri e per  vie  s*  intende  la  maniera  di  agire  e di  operare,  or  ecco  (per  (titanio  a ine  pare!  la  «posiziono 
di  queste  parole:  mi  abbandonarono  disamorali  i miei  fratelli,  quegli  della  mia  patria,  gli  Musiti,  osser- 
vate adesso  in  qual  maniera  si  diportino  verso  di  me  quelli  di  Thetni  . e quelli  ut  Sabi.  Elipbaz  era  di 
Tbetna,  e altri  amici  del  paese  di  Saba,  che  forse  erano  veuuti  a vedere  II  poveroGiobbe  non  lo  aveatio 
trattato  meglio  degù  altri. 

Ver».  20.  Sono  confusi  di  mia  speranza.  Restano  confusi  in  udire  la  fidanza , eh’  io  mostro  d’  avere 
nella  mia  buona  coscienza.  Quindi  appena  arrivali  presso  di  me,  invece  di  consolarmi,  si  vergognano 
dei  miei  sentimenti  c de*  discorsi,  ebe  hanno  mlilo  da  me. 

Vers.  91.  In  questo  punto  siete  venuti  ec.  Boro  il  gran  sollievo,  che  lo  ricevo  da  voi:  appena  giunti 
dinanzi  a me,  appena  osservata  la  miseria,  a cui  son  ridotto,  mi  prendete  in  orrore  come  un  uomo  reo 
e peccatore,  perché  sono  un  uomo  anidro  c tribolalo  senza  misura. 

vera.  92.  r ho  io  forse  detto:  Portale , re.  Sarebb’  egli  forse,  che  voi  amasie  di  tenermi  per  uomo 
cattivo,  affine  di  aver  giusto  pretesto  di  non  ispenderc  qualche  cosa  del  vostro  per  alleggiare  l miei  ma- 
li ? Ma  io  nulla  vi  chiesi,  o vi  chieggo. 

vers.  23.  Da!  poter  net  nemico  ec.  V Ebreo  può  anche  tradursi:  dal  potere , dalla  violenza  delta 
tribolazione,  e certamente  la  tribolazione  stessa  c I dolori,  da’  quali  era  straziato,  sono  intesi  qui  pe  ne- 
mici potenti  di  Giobbe. 

vera.  24.  F.  dove  io  fui  forse  ignorante,  istruitemi.  Ignorare  sovente  nelle  Scritture  significa  peccare 
per  ignoranza;  e questo  senso  abbiamo  voluto  qui  esprimere  nella  versione:  se  in  alcuna  cosa  per  igno- 
ranza io  peccai  , illuminatemi  e istruitemi. 

vers.  25.  Per  quat  motivo  intaccate  coi  le  parole  di  verità } La  verità  è disgustosa  i»cr  molti,  e que- 
sto si  avvera  in  voi,  1 quali  rigettate  come  false,  o imprudenti  le  mie  parole.  Te  quali  a*  pregiudizi  vo- 
stri si  oppongono;  perocché  voi  supponete,  che  la  stessa  mia  calamità  tenga  luogo  di  dimostrazione  evi- 
dente contro  di  me.  Il  povero  (ilice  lo  Spirito  santo  ) parla  sensatamente,  e non  gli  i dato  retta:  parla 
U povero  . e queUt  dicono  , chi  è costui  t Eccli.  «in.  27.  39. 

Vera.  38.  23.  Porgete  l‘  orecchio,  e vedete  , ec.  Non  pretendo  di  vietare  a voi  di  far  diligente  esame 
di  tulle  le  mie  parole;  chieggo  solamente,  che  spassionato  prestiate  I’  orecchio  alle  mie  difese  per  giu- 
dicare rettamente  se  quello,  che  io  ho  detto,  sia  verità,  o menzogna. 

Capo  Settimo 

Giobbe  espone  le  varie  calamità  della  vita  umana,  e le  sue,  e non  crede  verisimile  il  suo  ritorno 
alta  felini  a della  vita  presente  ; chiede  ancora  a Dio , che  lo  liberi  dalle  miserie,  e ammira 
la  previdenza  di  Dio  i'erso  T uomo  infelice. 

1.  Mililla  est  vita  hominis  super  terram:  et  sic  1.  Milizia  eli* è la  vita  dell’ uomo  sopra  la  ler - 
ut  die»  mercenari! , die*  cius.  ra,  e i giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  brac- 

ciante. 


vera.  I.  Milizia  eli*  è la  vita  dell ’ uomo  sopra  la  terra.  In  vece  di  milizia  i Ltx  leggono  tentazione. 
Giobbe  avea  dato  a conoscere  II  gran  desiderio,  cheavea  di  morire';  viene  adesso  a mostrare,  che  avuto 
rigo  irdo  si  alle  comuni  miserie  dell*  umana  vita,  e si  ancora  a’  gravissimi  suoi  patimenti,  non  e ingiu- 
sto, nè  Irragionevole  un  tal  desiderio,  vuoisi  però  osservare,  che  quantunque  ed  egli  parli  generalmente,  e 
a Dilli  gli  uomini  in  generale  convenga  quello,  eh’  ei  dice  delle  calamita  della  vita  presente,  con  tutto- 
ciò  se  stesso  principalmente  ritrae  Giobbe  In  questa  pittura. 

il  tempo  di  questa  vita  è tempo  non  di  libertà,  nèdi  pace,  nè  di  riposo,  ma  tempo  di  servizio,  di  guer- 
ra e «li  combattimenti , tempo  di  prova,  di  fatiche,  di  pericoli.  .. 

E I giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  bracciante,  come  un  uomo,  che  lavora  a giornata  non  aspetta 
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2.  Sicut  servii»  desiderai  umbrain,  et  stali  mer- 
cenaria» praestulalur  Unem  operis  sui: 

3.  Sic  et  ego  babui  mense»  vacuo»,  et  Docles 
laboriosa1*  enumeravi  milii . 

4.  si  dormicro , dica.u  : Quando  eoasurgam  ? 
et  rursum  evspectabo  vesperali!  , el  replcbor  do- 
loribus  uaque  ad  tenebras. 

3.  Induta  est  caro  mea  putredine , et  sordibus 
pulveris,  cuti»  un  aruil , et  con  tracia  est. 

6.  Die»  itici  velocius  transierunl  quam  a le  ven- 
ie tela  succiditur,  et  consumi!  soni  ubsquc  ul- 
ta spe. 

7.  Memento  quia  ventus  est  vita  mea , et  non 
revertelur  uculus  incus , ut  videal  bona. 

8.  .Noe  aspirici  me  visus  Uomini»:  uculi  lui  io 
me  , et  non  subsislam . 

9.  Sicut  consumilur  nube*  , el  pcrlransil  : sic 
qui  dcscenderit  ad  infero»,  non  ascendet  ; 

10.  Nec  revertelur  ultra  iu  domuin  stiam , nc- 
que cognoscct  rum  amplili*.  Incus  ein» . 

1 1 . Quapropter  et  ego  non  parcam  ori  meo  , 
loquar  in  tribulalionc  .spirili!»  luci  : confabulabor 
cimi  amaritudine  aniinae  mese. 

1:1.  Nuinquid  inare  ego  »uiii , aut  celus,  quia 
c ircumdedisti  me  carcere T 

13.  si  dixero:  Consulabilur  me  leclulus  incili, 
el  rclevabor  loquens  meeum  in  strani  meo: 


2.  Come  un  servo  sospira  la  sera  j e il  merce- 
nario aspetta  ansiosamente  tu  (ine  del  suo  tra- 
vaglio : 

3.  Cosi  io  pure  ebbi  in  retaggio  de’ mesi  vuoi i 
( di  ristoro  ) , e coniai  delle  notti  dolorose. 

4.  Se  mi  metto  a dormire  io  dico  : (Quundo  mi 
leverà  t E dipoi  bramerò  che  venga  la  sera,  e suro 
pieno  di  affanni  sino  al  far  della  mite. 

3.  Coperta  t*  la  mia  carne  di  putredine  e di 
croste  schifose:  la  mia  cute  t secca , e intirizzita. 

t».  / miei  giorni  sono  passati  pia  velocemente , 
che  non  si  recide  dal  tessitore  la  tela  , e sona 
svaniti  senza  speranza. 

7.  Ricordali , che  la  mia  vi  tu  é un  soffio,  e che 
gli  vc.la  unei  u-ni  tatueranno  a veliere  felicità. 

8.  E occhio  d'uomo  non  mi  vedrà:  gli  uccia 
tuoi  saura  di  me  , e io  più  non  sarò. 

9.  Come  si  dissipa  , e svanisce  una  nuvola  ; 
cosi  chi  nell’ inferno  discende,  non  rie  uscirà ; 

10.  Ni  tornerà  più  alla  sua  taso,  ne  il  luogo 
dove  etili  slava  lo  conoscerà  più. 

11.  Per  tu  guai  cosa  tv  pine  non  rat  terrò  la 
min  bocca  j parlerò  delle  angustie  del  mio  sfurilo, 
ragionerò  delle  amarezze  dell'anima  mia. 

Ì'J.  Soli  tu  come  il  mare  , o come  una  balena . 
che  lu  mi  bui  ristretto  in  uu  carcere? 

13.  Se  io  dirò:  Mi  darà  conforto  il  mio  lettic - 
duolo,  ed  avrò  alleviamento  co l ragionar  meco 
stesso  nel  mio  riposo: 


riposo  se  non  alla  fine  del  giorno,  quando  riceve  la  sua  mercede,  ed  è libero  dal  lavorare  ; rósi  r uomo 
tiri  ebe  dura  il  giorno  di  questa  vili  non  dee  aspettarsi  la  requie  lu  questa  similitudine  del  bramante, 
come  in  quella  della  milizia  e accennala  la  brevità  della  vita  , la  fatica  inderes  a , I’  espilazione  del  ri- 
poso, cioè  della  morte,  il  conseguimento  ilei  premio,  e ilei  la  mercede,  vale  a due  la  felicita  sperata  nel- 
la vita  futura:  imperocché  e il  soldato  milita  sulla  speranza  del  premio  e della  vittoria,  c il  bracciante 
per  t’  espellanone  della  mercede. 

Ver».  2.  Come  un  serva  sospira  la  sera . cc.  Il  Latino,  e l’Ebreo  propriamente  portano,  sospira  /’  om- 
bra ; ma  per  quest'  ombra  inlendcsi  comunemente  le  tenebre  della  notte,  al  vcuir  della  quale  il  servo 
può  respirar  dalle  fatiche. 

Ver».  3.  Così  io  pure  ebbi  in  retaggio  de’  mesi  ec.  lo  son  simile  a un  servo,  ebe  aspetta  ansiosamen- 
te la  sera,  e a un  mercenario,  ebe  brama  c sospira  la  line,  e II  premio  di  sue  fatiche;  ma  laddove  quel- 
li giungono  al  termine  dei  loro  desideri!,  c ottengono  l*  uno  il  riposo,  o 1*  altro  la  mercede,  a me  è toc- 
cato di  passare  i mesi  ne’  travagli  , e di  aver  delle  notti  non  di  riposo,  ma  di  dolore,  e di  affanno.  NOU 
senza  ragione  adunque  io  bramo  la  morte,  mentre  ella  sola  può  metter  line  ai  miei  mali. 

Vera.  4.  Quando  mi  leverò?  I LVX--  Quando  si  farà  giorno  ? Oliando  sarebbe  tempo  di  riposare,  non 
facendo  tregua  I miei  dolori,  e non  permettendosi  di  chiudere  gli  occhi.  Infinita  mi  sembra  la  notte  « 
chieggo  di  vederne  la  line;  ma  venuto  il  giorno  non  divenendo  |>crciu  migliore  lo  stalo  imo  pe 'dolori,  ou 
de  nu  trovo  assediato,  tomo  a bramare  la  sera  con  (speranza,  ebe  11  venir  della  notte  mi  porterà  sollie- 
vo , e riposo. 

L’  ultimo  membro  nell’  Ebreo  porta  : sarò  pieno  di  agitazione  fino  a l crepuscolo . lo  che  s’  inten- 
derebbe del  crepuscolo  mattutino.  E questa  lezione  sembra  la  vera,  descrivendosi  da  Giobbe  le  agita- 
zioni , e I movimenti  che  fa  per  ogni  parte  ori  inalalo  nel  tempo  della  notte,  nella  quaic  secondo  I* 
espressione  di  un  antico  scrittore  ogni  cambiamento  è cercato  dal  maialo  stesso  come  uu  rimedio.  I l.xx 
parimente  lessero  fino  al  mollino. 

Veri.  6.  / miei  giorni  son  » pensati  più  velocemente , ec.  oppresso  ila  tanti  mali  Giobbe  considera  la 
siu  vita  come  già  vicina  al  suo  termine;  quindi  i lamenti  sopra  la  corta  durata  della  sua  vita.  I miei  gior- 
ni, la  mia  vita  virali  imiti  in  minor  tempo,  ebe  non  impiega  un  tessitore  a recidete  dall’  estremila  dei 
I’  ordito  la  tela,  che  è gii  imita. 

E sono  svaniti  senza  speranza.  Senza  speranza  di  prolungamento,  ovvero  di  miglior  sorte. 

Ver».  7.  Ricordali , che  la  mia  vita  i un  soffio.  Parla  a bio  , nelle  mani  di  cui  sta  la  vaia,  e la  mor- 
te, c a lui  rammenta  come  e fugace  la  vita,  e com’egli  non  In  piu  speranza  di  tornare  a godere  la  pas- 
sata tranquilliti  . e I*  affluenza  de’  beni,  ond*  cri  stato  spogliato. 

Vers.  8.  /;  occhio  d’  uomo  non  mi  vedrà.  Sarò  hi  breve  sottrailo  agli  occhi  degli  uomini. 

C,h  occhi  tuoi  sopra  di  me  ec.  Tu  mi  trafiggi  coll'  Irato  tuo  sguardo,  e mi  logli  la  vita. 

vers.  9.  IO.  Come  si  dissipa  e svanisce  una  nuvotaj  ec.  Con  questa  similitudine  vuol  dimostrare  l’ ir- 
revocabile mutazione,  che  avvidi  nell’  uomo  |*er  la  morie,  fune  una  nuvola  dissipala,  e sciolta  dal  ven- 
to o dal  sole  non  torna  mal  più  a vedersi , cosi  uu  nomo  caduto  nello  stato  di  morie  non  ritorna  allo  sla- 
to di  vita,  di  cui  gotica  peli’  avanti,  non  torna  più  alla  sua  casa,  ec.  Ilo  voluto  ritenere  la  voce  inferno, 
colla  quale  nel  vecchio  testamento  s’  intende  talora  il  sepolcro,  talora  II  luogo,  dove  andavano  a posa- 
re le  aniine  separale  da’  corpi.  Vedi  quello,  che  abbiamo  notato  iien.  xxvii.  34.  F.  Ili  questo  luogo  di 
Giobbe  sembra  più  naturale  il  prendere  questa  voce  nel  secondo  senso,  che  il  voler  restringerla  al  primo 

\é  il  luogo,  dove  egli  slava  ec.  Non  vira  conosciuto  nella  citta,  in  cui  visse,  nè  dagli  uomini,  co’qua- 
|i  già  conversò  o a’  quali  ci  sovrastava. 

Vers.  II.  Per  la  guai  cosa  io  pure  non  rallerrò  ec.  Tale  essendo  l’ infelicità  del  mio  stato  lasceròal- 
la  mia  bocca  la  liberta  di  dolersi,  e di  gemere,  c dt  sfogare  I*  interna  mia  amarezza. 

Vers.  12.  Son  io  come  il  mare  . ec.  si  vede  da  vari  scrittori  profani,  che  gli  antichi  consideravano  II 
mare  come  una  gran  bestia  feroce,  e indomita,  e nelle  Scritture  sovente  si  dice,  che  Dio  tiene  chiuso 
«lenirò  certi  limili  lo  stesso  mare,  «dire  l quali  per  «pianto  egli  frema  e iufurii,  non  può  mai  avanzarsi. 
Vedi  lerem.  v.  22.,  Amos.  v.  ».  ix.  6.,  /<>/».  wwiii.  » , ec.  I.e  balene  essendo  corpi  vastissimi  hanno  qua- 
si per  loro  prigione  il  mir  grande.  I*  oceano,  da  ent  non  possono  uscire.  Son  lo  (dice  Giobbe!  violento, 
furioso  com’  è il  mare  , o tanto  terribile,  e crudele  verso  degli  altri  come  sono  quelle  vaste  bestie  mari- 
ne, delle  quali  sono  predi  i pesci  minori,  talmente  che  fosse  necessario  «li  chiudermi,  e alfrenarml  trai- 
le cruite  ritorte  di  tanti  mali?  vi  era  forse  bisogno  di  lant»  per  domarmi,  e conquidermi  T 

vers.  13.  14.  Ed  avrò  alleviamento  col  ragionare  ec.  Sovente  accade,  ebe  l’uomo  stanco  dagli  air.ui- 
ni  della  giornata  trovi  alleviamento  la  none  nella  meditazione  delle  verità,  partirò! irniente  «il  quelle 
della  religione  attissime  a cui  vili  re  e soste  aere  lo  spirilo  dell'iioino  nelle  gramli  sciagure.  Ma  dice  Giobbe, 
ebe  una  tal  consolazione  o non  è per  lui . o è mollo  breve  c passeggera , mentre  infestalo  si  trova  lieti 
presto  da  sogni  orribili,  e da  funeste  visioni.  Notisi  come  il  xml'  uomo  attribuisce  a Dio  i terrori,  ondo 
era  agitato  le  notti  da’  demoni,  a’  quali  era  stato  permesso  dallo  stesso  Dio  di  tormentarlo  anche  ni  lai 
guisa.  Imperocché  quantunque  non  sia  cosa  straordinaria,  che  un  uomo  aftlitlo  nell’  annua  , c nel  corpo 
com’  era  Giobbe  sta  inquietato  da  sogni  e da  notturni  spaventi  originati  dalla  perturbata  fantasia  ; r«»n- 
tnltociò  sembrami  più  vertvimile,  e più  conveniente  alt’  espressioni  di  Oiobbs  l'opinione  di  quegli  anlt- 
Voi.  II.  1 
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1 i.  Terrei»'»  me  pef  « minia , et  per  visioncs 
Ikhtutc  coDCUties . 

15.  Quamobmn  elcgit  sospenditi  ra  anima  mea, 
et  inorimi  ossa  mea . 

16.  Despcravi , nequaqunin  ultra  i.ini  vivam: 
parco  inibì , nitrii  mini  sunt  dies  mci. 

11.  Quid  os l homo  , quia  magniQcas  eum?  aut 
quid  apponi»  erga  cum  cor  (iiuinT 

18.  Visita»  cum  (Maculo,  et  subito  proba»  il- 
luni . 

li).  Usqucqno  non  parcis  mitri,  Dee  diinittismc 
ut  giuliani  salivam  moam  . 

il).  Peccavi  ; quid  faciam  libi  , o casto»  homi- 
mini  ? quare  postasti  me  conlrnrium  libi,  et  fa- 
cili» sum  mihimolipsi  gravi»  T 

il.  Cor  non  tollis  peccatum  meum,  et  quare 
non  aufers  ìniquitatrm  incanì  T ecce,  mine  in  pub 
vere  dormiam  : et  si  mane  me  quacsicris , uun 
subsistam . 


14.  Mi  allenirai  co’ sogni,  e mi  scuoterai  con 
orrende  visioni. 

15.  Per  questo  t*  anima  mia  si  elegge  una  fine 
violenta  , e te  ossa  mie  la  morte. 

li».  Sono  senza  speranza:  io  piti  non  vi  vero: 
abbi  di  me  pietà  , /tcrocchi  i giorni  mici  sono  un 
nulla . 

17.  Che  ó I ’ uomo  , che  tu  nc  fai  imito  conto ? 
e perche  il  tuo  cuore  si  occupa  intorno  a lui  1 

18.  Di  gran  mattino  lo  visiti , e lo  metti  repen- 
tinamente alla  prova: 

19.  Sino  a quando  mi  ncqherai  compassione , e 
non  mi  permetterai  d‘ inghiottire  la  mia  saliva. 

10.  Peccai j che  faro  lo  con  le,  o osservatore  de- 
gli uomini  ? Per  qual  motiva  mi  hai  preso  per  tuo 
avversano  , orni ' io  non  divenuto  grave  a me  stesso? 

11.  Per  qual  motivo  non  logli  II  mio  peccato , 
e perche  non  cancelli  la  mia  iniquità  ? Ècco  che 
io  dormirò  netta  polvere,  e »£  al  mattino  mi  cer- 
cherai , lo  pin  non  sarò. 


chi  Interpreti  , i quali  credono,  che  anche  in  questo  avesse  parte  il  demonio,  il  qu.'dc  in  sogno  gli  ap- 
parisse sotto  varie  Torme  per  non  lisciarlo  in  verun  tempo  senza  tormento. 

Vera.  15.  /,*  anima  mia  si  elegge  una  fine  violenta,  e te  osta  mie  la  morte.  Ad  uua  tal  vita  preferisco 
la  morte  qualunque  ella  sia  o violenta,  o naturale. 

Vera.  16.  Sono  senza  speranza,  ee.  Non  ho  più  speranza  di  vita,  non  curo , c non  bramo  la  vita. 

/ giorni  miei  sono  un  nuda  I L\X.  lessero:  Pana  è la  mia  vita. 

Ver».  17.  Che  i /’  uomo , rhe  tu  ne  fai  ec.  Fila  è certamente  manifesta  prova  della  slima,  che  In  fai 
dell’  uomo,  o Signore,  il  veJerc  con  quanta  eura  le  azioni  di  lui  , c i passi  tulli  tu  osservi,  e con  quanta 
attenzione  il  luo  cuore  si  occupa  iti  pensare  ad  una  creatura  si  fragile,  e misera  , e soggetta  a cadere  in 
tante  sciagure,  li  cuore  è posto  in  questo  luogo  per  la  incnte.il  pensiero; come  ne'  proverbi,  cap.  ixvti. 
23.  secondo  il  lesto  originile:  appone  cor  luum  ad  greges , che  h nostra  Volgila  tradusse:  greges  tuos 
considera  : bada  a'  tuoi  greggi. 

Vera.  18.  Di  gran  mattino  lo  tifili.  Rappresenta  Dio  come  un  padre  di  famiglia,  il  quale  di  gran  mat- 
tino si  sveglia  col  pensiero  di  provvedere  alle  domestiche  occorrenze.  Cosi  tu,  o buon  Dio.  che  hai  cura 
di  ciascuno  degli  uomini  come  di  tutti,  e di  tutti  come  di  un  solo,  al  bea  dell’  uomo  rivolgi  la  continua 
amorosa  tua  provvidenza. 

E lo  metti  repentinamente  atta  prova,  ora  colle  prosperità,  e co*  benedzl,  ora  eolie  afflizioni,  e co*  do- 
la i rejienhu.imcntc  lo  provi  |»er  far  conoscere  quale  egli  sia  in  cuor  suo,  e se  sia  «legno  di  te. 

Vera.  IO.  Sino  a quando  mi  negherai  ec.  Ma  sebbene  lo  so  come  relti  e silutari  pono  i tuoi  consigli 
in  tutto  quell  i,  clic  da  le  si  fa  intorno  all’  uomo,  |iennetli  nondimeno,  o Signore,  eh’  io  ti  ehiegga  di 
aver  compassione  «li  me.  e «li  concedermi  alcun  momento  per  respirar  dai  miei  inali.  Onesta  frase  non 
avere  spazio  di  inghiottire  la  propria  saliva  e una  Iperbole,  c um  maniera  di  proverbio,  con  cui  v tiol 
significare,  che  un  sol  momento  non  gli  rimine.  In  cui  facciano  pausa  i suoi  dolori. 

vera.  20.  Peccai  ; rhe  farò  io  re.  se  io  ho  peccalo,  e aon  divenuto  degno  dell’Ira  tua,  in  qual  modo 
polis»  placarti,  «*  Dio.  che  osservi  si  minutamente  le  azioni  e l passi  «logli  uomini  ? 

Per  qual  motivo  mi  hai  preso  ec 1 Per  qual  motivo  mi  tratti  quasi  impl.ir.ibil  nemico,  mentre  con 
tinto  ardore  desidero , e chiedo  «li  non  esser  giamuni  separato  dalla  tua  carità,  e dalla  Ina  grazia?  Cer- 
tamente il  pensire  che  tu  mi  riguardi  come  nemico,  insotrnhil  ini  rende  a me  slesso,  un  dotto  Interpre- 
te «vede,  che  Giobbe  con  «inette  parole  per  qual  motivo  mi  hai  preso  per  tuo  avvertano , and’ io,  re. 
deplori  li  lc;ge  funesta  delti  cime  ripugnante  alla  legge  «Iella  mente,  per  CUI  l’  uomo  anche  giusto  e ili 
un  cerio  senso  rcuduto  schiavo  dell»  legge  del  peccato.  Vedi  doni.  vii.  22.  23. , ec..  c quello,  che  nello 
stcsio  luogo  si  è notalo.  Secondo  l*  uomo  interiore  il  giusto  si  diletta  nella  legge  «li  Dio  (come  dice  1*  apo- 
stolo i : ma  scemi  lo  li  legge  della  concupiscenza  egli  e contrarlo  ait  i legge  di  Dio,  e questa  dura  eontra- 
«lizione,  eh*  ei  trova  dentro  di  se.  è molestissima  al  giusto,  e per  ragion  «li  essi  «liceva  Paolo:  Infelice 
me!  ehi  mi  libererà  ila  questo  corpo  di  morte 1 Qticdi  sposinone  può  ancora  legare  con  quello  che  segue. 

Ver*.  21.  Per  qual  motivo  non  togli  ee.  Non  è egli  facile  a te  il  perdonare  i peccati?  k forse  venula 
meno  riguardo  a me  la  tiri  potenza  , c la  tua  misericordia? 

Seguendo  la  scemala  sposinone  «lei  versetto  precedente  verrà  Giobbe  a concludere,  che  la  speranza 
della  sua  liherln  perfetta  è riposta  nell»  misericordia  divina  , che  perdoni  il  peccato,  e libera  ancor  dal- 
le iwiie  dello  stesso  pernio.  Cosi  I*  Apostolo  dopo  aver  detto.  Infelice  me!  chi  mi  libererà  ec.  rispose: 
la  grazia  di  Dio  per  Desìi  Cristo.  _ 

Ecco  che  io  dormirò  ec.  Giobbe  ragiona  con  Dio  cime  si  farebbe  con  un  nomo  affezionato,  e com- 
passionevole. Non  sia  lenta  la  tua  pietà  a soccorrermi  ; perocché  io  p isso  ben  presto  dalla  vita  al  scinderò, 
e forse  al  nuovo  giorno  io  non  saro  tu  (Stato  di  godere  de*  tuoi  favori , perché  non  sirò  più  in  vita. 

Capo  <Dua»o 

lUUdad  riprende  Giobbe  come  se  avesse  portato  empiamente , e toc  sorta  a convertirsi  a Dio , e 
a vivere  più  santamente  , e rosi  gti  promette . che  lutto  andrà  piu  felicemente.  Espone  ezian- 
dio quanto  sia  vana  la  speranza  degli  ipocriti , affermando  che  Dio  da  a bene  a'  buoni , e a 
male  solamente  a’  cattivi. 


1.  Rcsponden*  nulcm  Balda»!  .Subite»  , dixil: 

2.  Usqucquo  loqueris  tuba,  et  spirita»  multi- 
plex  sermone»  ori»  lui  ? 

3.  Namquid  Deus  soppiantai  ludicium?  aut 
Omnipolens  subverlit,  quoti  tastimi  est? 

i.  Eliòni  si  filli  lui  peccavamo!  ei , et  dimisi! 
eos  in  manti  iniqirilalis  suae: 


1.  Ma  Baldini  di  Sueh  prese  la  parola,  c disse: 

2.  Fino  a quando  discorrerai  tu  in  simil  guisa , 
e le  parole  della  tua  bocca  saranno  un  vento 
furiosa  ? 

3.  Forse  Dio  non  è retto  nei  giudicare,  e V On- 
nipotente altera  la  giustizia? 

4.  Abbcnchò  abbiano  i tuoi  figliuoli  peccato  con- 
tro di  lui , ed  ci  gli  abbia  lasciati  in  baila  della 
loro  iniquità. 


Ver».  2.  E le  parole  detta  tua  bocca  saranno  ec.  nabla»!  prende  a rispondere  a Giobbe,  e gli  rimpro- 
vera in  primo  luogo  l’  ostinazione  nel  suo  parere:  fino  a quando  porterai  tu  in  si/tul  guisa  ì in  secondo 
luogo  lo  accusa  come  impetuoso , e violento  del  suo  discorrere. 

vera.  s.  Forse  Dio  non  è retto  ec.  Può  egli  inai  avvenire,  che  ingiusti  sicno  i glitdiziidi  Dio,  ovvero, 
che  egli  si  serva  di  sua  onnipotenza  per  opprimere  la  giustizia  e il  giusto? 

Vera.  4.  Abbenchè  abbiano  t tuoi  figliuoli  peccato  re.  Pone  coinè  indubitato  principio  . che  i figliuoli 
di  Giobbe  s«»no  morti,  perchè  contro  Dio  avem  peccalo,  onde  Dio  in  potere  del  foro  peccalo  gli  avei  ab- 
bandonati, da  cui  erano  stati  condotti  alla  morte.  Dicendo,  che  Dio  lascio  quegli  infelici  t/t  balta  tirila  to- 


CIOBBP.  CAB.  Vili 


5.  Tu  (amen  si  dilucido  consurrexeris  ad  Demi), 

et  Omnipotentein  fuerts  deprecatoli  : 

n.  sì  nrniì.in»,  et  reni»  fiye^crts . slatini  * vi- 
«il.itiit  ;><l  Ir , et  pacatum  recìdei  tialnlaculum  iu- 
>titi.n:  Lmc  ; 

ì.  in  tantum,  ut  sì  priora  tua  fncrint  parva, 
rt  novissima  (ua  imiltiptìccntur  nimìaT 

8.  interroga  riunì  Rcneralloncm  prtslinam  , et 
wiligenlrr  investiga  patroni  tnemoriam  : 

9(llesterni  quippe  siimi»,  et  ignoramus  quo- 
nìam  >U*ut  • umbra  <lir$  nostri  «.uni  nuprr  ler- 
ram).  » Inf.  li.  *.  1 Ì3.  4. 

10.  Et  ipsi  riocehurU  te:  luqucntur  libi,  et  de 
curile  suo  proliTcnt  eloquia. 

11.  NumqnWI  vireiv  |>ot«-st  srirpus  absque  Im- 
more T aut  crescere  carrelli!»  sine  nqnaT 

li.  Cium  adirne  sii  in  (toro  , »t-‘C  caiyatur  ma- 
nu , ante  orancs  herbas  arescit  : 

15.  sic  viae  omnium . qui  oldiviscuntur  Deiim, 
et  spcs  hypocrìlae  jhpìLjU  : 

14.  Non  et  placrliit  vccordia  sua,  et  sicul  tela 
aranearum  titluria  citi.». 

15.  Innitelnr  super  «toimini  spam , et  non  sta- 
bit  : folcici  ea:n  , et  non  eonsurgrl  : 

16.  Ilumccli»  videi  ur  antequàm  veniat  sol . et 
in  orlu  suo  Rrniion  rius  egmlielur. 

17.  Super  ncervum  potranno  radice*  rius  den- 
sabunlnr,  et  inter  Lapide*  commorahilnr. 

18.  Si  àl»-orlnirfit  rtnu  di;  loro  suo,  negatili 
«uni , ri  dovi  : Non  novi  te. 

19.  Ilare  MI  ciiìiu  lurlilia  viae  cius,ut  rursum 
tic  terra  alii  genninentor. 

9».  Deus  non  proiiciet  siniplieoin , noe  porrigrt 
inanuii  m.illtjiiis: 

SI . Donrc.  impleatur  risu  os  (unni , et  laida  tua 

lobilO. 

Si.  Qui  odorimi  le.  indurnlur  confusione:  et 
tat>ema(*ulum  iinpioniiu  non  subsistet. 
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3.  Sulladìmeno  se  tu  con  sollecitudine  ricorri  a 

Dio  j f preghi  V Onnipot etile  : 

(».  .SV  (umimncrut  ani  innocenza  e rettitudine  . 
egli  nulo  si  sveglici  d ih  luo  soccorso  j c la  pace 


I.  Talmente  che  se  i inni  pr  incipit  furono  pie - 
coti  t l’ ultimo  stufo  luo  torà  grande  olire  modo. 

8.  imperocché  interroga  le  pattale  generazioni, 
e diligentemente  riscontra  le  memorie  de’padfT: 

9.  ( Perocché  noi  damo  di  ieri  t e sonno  igno- 
ranti], mentre  un’  ombra  sono  i giorni  noslri  sopra 
Ut  terra J. 

10.  E quelli  t*  istruiranno  j parleranno  a le  , c 
dal  cuor  loro  meiicran  fuora le  tor  sentenze. 

II.  Può  egli  il  giunco  serbar  si  verde  senza  l'u - 
more:  o crescere  senz'acqua  la  carice ì 

11.  Mentre  ella  t in  vigore  , senza  clic  mano 
alcuna  /’  offenda  j inaridisce  prima  che  tutte  le 
olire  erbe  : 

15.  Tur  è la  sorte  di  tulli  quelli . che  si  scor- 
dano di  Dio : cosi  la  speranza  dell' ipocrita  andrà 
in  fumo: 

1 1.  Et  non  si  ranfcrd  di  via  .stoltezza  , e la  sua 
fidanza  sani  qual  irla  di  ragno. 

ir».  Egli  sì  appoggerà  alla  sua  casa  , e questa 
traballerò  ; l*  appuntellerà  , e non  starà  ritta  : 

16.  Una  pianta  si  t ede  fresca  pròna  che  venga 

il  sole  j e nel  suol  min  o germoglia.  ‘ 

17.  Le  sue  radici  s‘ implicano  in  uwi  massa  di 
pietre  , ref  ella  vice  tra'. sassi. 

UUQJaJldJcrJj-dgl^up  sito  j ella  Vi  ri - 
nunzienì  dicendo:  Pioti  ho  che  fare  con  te. 

19.  Perocché  la  fortuna  di  sua  condizione  A 
questa , che  altri  polloni  spuntino  di  nuovo  da 
quella  terra'. 

10.  pio  non  rigetta  ritorno  dabbene j ma  non 
porgerà  la  mano  a’  malvagli 

11.  Tu  una  volta  avrai  ni  bocca  il  risoj  c sulle 
tue  labbru  canti  di  allegrezza. 

SS.  Coloro  che  li  odiano  saranno  coperti  di 
confusione  j ma  il  padiglione  degli  empii  non  sus- 
sisterà. 


ro  iniquità  vuol  significare,  che  tuo  non  e I’  autore  della  morte  dell'  uomo  ingiusto,  a cui  il  suo  proprio 
peccato  reca  morte  e pcrdiiionc.  vedi  hai.  xliv.  7. 

Ver».  5.  6.  Sulla  dimeno  se  tu  con  toUeclludine  ec.  | tuoi  Ogliuoli  sono  morti  , onde  non  è .speranza 
per  essi;  ma  a te  , dW  M*  viso  rimali  teui|>o  per  convertirti , per  placar  Mo,  e impetrar*  la  sua  mise- 
ricordia ; se  a lui  senza  «Illazione  ricorri,  e ottenuto  II  perdono  de’  tuoi  peccati  diventi  giusto,  c visi 
da  giusto,  il  signore,  che  adesso  ti  ha  lasciato  hi  tal  miseria,  si  sveglierà,  e si  moscra  non  solo  a libe- 
rarli . ma  a rendere  felice  le.  c la  tu  a cavi. 

Vera.  7.  Talmente  che  te  i tuoi  princt/tti  ec.  Giungerai  a Unta  felicità  , che  la  tua  precedente  gran- 
dezza sarà  come  un  nulla  ili  paragone  della  seguente. 

Interroga  le  inviate  generazioni  . ec.  Son  voglio,  che  tu  ti  fidi,  o Giobbe,  dell’  autorità  e della 
sperienza  di  noi  soli  amici  tuoi  « noi  atibiam  Vistato  assai  poco,  e poco  abbiamo  da  vivere);  ma  istruito 
coinè  tu  se'  nell'  istoria  delle  passale  generazioni,  e di  quello,  che  avvenne  Un  dai  tempi  de'  padri  no- 
stri . Ua  tulio  «iiieslo  | mirai  comprendere  la  verità  di  quello,  ebe  io  affermo  , vale  a dire  , clic  I’  uomo 
non  è mai  infelice  se  non  perchè  è peccatore. 

ver»,  il.  13.  Può  egli  a giunco  serbarti  cerde  ec.  Con  un  esempio  preso  dalle  cose  naturali  suole 
Baldad  confermare  I'  assunto,  vale  a dire,  che  gli  empi  privi  della  protezione  di  Dio  periscono.  Il  giun- 
co, come  anche  la  carice  nasce,  vive  e cresce  nell'acqua  ; se  l'acqua  vieti  meno,  naturalmente  si  secca, 
e in  polvere  si  riduce. 

Ver»,  il.  Non  zi  canterà  di  tua  stoltezza,  ec.  Stoltezza  è qui  posta  per  la  stessa  empietà,  come  in 
motti  altri  luoghi  della  Scrittura.  L’  empio  non  avrà  d.»  potersi  vantare  delle  sue  ingiustizie,  sopra  le 
quali  fondò  la  sua  felicita;  imperocché  all  « line  vedrà  come  tutte  le  sue  fatiche  e industrie,  nelle  quali 
consuma  i suoi  pensieri  e la  sua  sita,  non  altro  saranno,  che  come  tele  di  ragno,  le  quali  ad  ogni  legge- 
ro italo  som  rotte  e disperse.  L'  Ebreo  porta  : la  tua  fhlanza  tara  la  casa  del  ragno. 

ver».  15.  Si  ap/toggera  alla  tua  caia  ec.  bella  descrizione  di  una  casa  rovinosa  , perchè  mancante  di 
«aldo  fondamento  , li  «piale  nè  pilo  sostenere  alcun  peso,  nè  con  sostegno  veruno  tenersi  in  piedi,  que- 
sta casa  eli'  è la  fortuna  dell'  empio.  Li  quale  con  tulle  le  umane  Industrie  non  potrà  essere  stabile,  nè 
«li  durala. 

ver*.  16.  ..  19.  Una  pianta  si  cede  fresca  ec.  Questi  quattro  versetti  som  molto  oscuri.  Emmi  panilo 
sempre  . che  li  *i»o»i/ione  piu  naturale  sia  d*  Intendere  qui  descritta  la  .sorte  dell’uomo  giusto,  e la  con- 
clusione, che  si  ba  ne’  versetti  90.  SI.  SS.  mi  sembra  dimostrare  chiaramente,  clic  dopo  aver  partalo  del- 
I*  empio,  e averi'*  paragonato  a un  arnlo  giunco,  si  paragona  adesso  I*  uomo  virtuoso  a un*  arbore  sem- 
pre verde  e rigogliosa,  voterò  in  primo  luogo,  che  dove  la  volgala  legge  in  orlu  suo,  I'  Ebreo,  e anche 
varie  e li/ioui  Latine  leggono  in  borio  suo;  «inde  senza  distaccarci  dalla  lezione  comune  si  è fra* lotto  nel 
suol  rustico.  In  secondo  luogo  dove  il  Latino  dU'e  : prima  che  cenga  U sole  . I’  Ebrei  porta  dinanzi  ai 
sole,  cioè  dinanzi  alla  faccia  «lei  vile,  ovvero  come  Interpreta  s.  Agostino»  sotto  del  sole.  Il  giusto  adunque 
è un’  arbore  sempre  fresca,  e sempre  verde,  esposti  al  sole,  arbore  , che  germoglia  là  dose  ella  nacque 
felicemente,  c spande  i suoi  rami.  In  luog<>  anche  aspro  , c pietroso  ella  profonda  le  sue  radici,  c vive 
tra'  sassi;  cosi  il  giusto  nette  avversila,  e nelle  afflizioni  si  sostiene,  e cresce  nella  virtù,  se  alcuno  schian- 
terà (lucila  pianta  dal  suo  posto,  ella  non  ne  sentirà  detrimento,  nè  pena,  non  le  importerà  di  esser  re- 
cisa (fai  sito,  in  cui  nacque,  come  se  non  l«i  avesse  mai  occupato;  imperocché  suo  destino  egli  è di  ri- 
pullulare nuovamente  dalle  sue  radici,  e di  alzarsi  dalla  medesima  terra.  Cosi  il  giusto  afllilto,  spogliato 
«Ielle  facoltà  e de'  beni , risorgerà  a stato  felice,  c avrà  motivo  di  consolarsi,  di  essere  trattato  con  tal 
«1  u rezza  e rigore. 

Ver».  90.  91.  92.  Dio  non  rigetta  ec.  Conclude  RaUIad , che  Dio  non  può  nè  rigettare',  cioè  abbandona- 
re, mettere  in  non  cale  il  giusto,  nè  fare  amicizia  coll’  empio,  e aiutarlo  a mal  rare;  donde  inferisce, 
che  lo  stesso  Giobbe,  se  vive  da  giusto , sara  uu  di  consolato , e trionferà  di  tutte  le  miserie  e afflizioni. 
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Capo  Ilo  no 


Giobbe  confessa , che  Dio  ? giusto  in  tutte  le  cose,  e che  /"  uomo  non  può  convincere  Dio  d‘  in- 
giustizia- l’  nono  fdicr  loobhr)  paragonato  con  Dio  non  può  giustiflcarsi  : si  dimostra  tu  griui 
possanza  e sapienza  iti  Dio , onde  nissuno  può  resistere  a lui,  e riconvenirlo:  ina  Dio  affligge 
t'  empio  e r innocente.  Giobbe  difende  ancora  la  sua  innocenza  contro  gti  amici,  rammemo- 
rando te  sue  afflizioni. 


I.  Et  respondens  lob  , ait  : 

а.  Vere  scio , quod  ila  sU , cl  quoti  non  iusli- 
flccltir  lioino  composito»  fico. 

3.  Si  volucril  contendere  rum  co,  non  poterlt 
ci  res pondero  unum  prò  mille. 

Sapiens  corde  est , cl  forUs  roborc  : qui»  re» 
stHit  ci , et  paccm  lintmit  ? 

3.  Qui  transtulU  montcs,  et  ncscierunl  hi,  quos 
subvcrlìt  in  furore  suo. 

б.  Qui  commovcl  (errili!  de  loco  suo,  et  co- 
llimino cius  coocutiuntur . 

".  Qui  praecipit  soli,  et  non  oritur:  cl  sletlas 
ria  udii  quasi  sub  sìgmculo. 

8.  Qui  ex  tendi l rock)»  soIils  , et  gradilur  super 
iiiirius  nuris. 

f>.  Qui  facit  Arclurum  et  Oriona  cl  Hyadas  cl 
Interiora  austri . 

io.  Qui  fatui  magna  , cl  incomprchcnsi bilia , cl 
mirabilia,  quorum  non  est  nummi». 

II.  Si  veneri  t atl  me,  non  vldebo  cum  : si  abic- 
rit  . non  intcllìgnm. 

fù.  Si  repente  interrogo!,  quia  rcsitondchlt  ciT 
vcl  quii  dicere  polcsl  : cur  Ila  facis? 

13.  Deus,  cui us  irac  uomo  resistere  potcst,  et 
sub  quo  curvanlur,  qui  portati!  or  beni. 


1.  Giobbe  rispose  , e disse: 

’i.  / eramente  in  sa , che  così  va  in  bisogna  , e 
che  l' uomo  paragonato  con  Pio  noti  ha  più  giustizia. 

3.  S1  ri  vorrà  venire  a contesa  con  lui  , non  po- 
trà render  gli  conta  il'  ima  cosa  ogni  nulle. 

4.  Egli  il  saggio  di  ninne  , U forte  In  possan- 
za ; chi  mai  a lui  contraiUsse,  c pouf  aver  pace  ? 

5.  Egli  trasporta  le.  montagne , cd  elle  non  se 
n*  avveggono  . guanti' ri  nel  suo  furore  le  spiana. 

(*.  Egli  dal  suo  sito  scuole  la  terra  , e le  sue 
fondamenta  sono  sommosse. 

I.  Egli  comanda  at  side  , e non  nasce , e le  stel- 
le tiene  egli  chiuse  come  sotto  sigillo. 

K.  Egli  solo  d,  stese  i cicli,  c cammina  su' flutti 
del  mare. 

9.  Egli  creò  e Arturo  e Orinile  e le  Hindi  e te 
ascose  parti  del  mezzodì. 

10.  Egli  fa  cose  grandi , e icomprensibili  , e 
miracolose  , che  non  possono  numerarsi. 

II.  S’ei  viene  a me,  io  noi  veggo,  e s’ egli  si 
porte , io  non  me  n’  accorgo. 

11.  Se  egli  repeniinamenle  vuol  far  disamina  , 
chi  rispondere  a lui  }nnrùì  ovvero  chi  potrà  dir- 
gli: Per  eh?  fai  Così? 

13.  Egli  ? Dio  , e all’ira  di  lui  nissun  può  re- 
sistere, e.  sotto  di  luì  s*  incurvano  quei,  che  reg- 
gono il  mondo. 


Ver».  3.  Veramente  io  so.  ec  osservò  il  crisostomo,  che  questo  discorsi)  «Il  Giobbe,  col  quale  risponde 
a tulio  II  ragionamento  di  Bddad  contiene  una  sublimissimi  filosofia.  Molisi,  che  1’  avverbio  veramenle 
è qui  posto  per  una  maniera  di  giuramento,  come  in  altri  luoghi  dell*  Scrittura.  Giobbe  adunque  pro- 
testa anche  con  giurammio.  che  mal  itcuunen  per  sogno  In  iiensalo  d*  intaccare  . o di  riprendere  la 
giustizia  di  ino,  o di  «-tallire  li  sua  propria  giustizia  dinanzi  a quella  del  medesimo  Dio.  Dio  è talmente 
giusto,  che  tutta  la  gm.n/ii  dell’  linai  * paragonata  con  quella  di  Dio  sparisce,  e.  come  spiega  ».  Grego- 
rio , chiunque  ardisce  di  paragonami  all'  autore  di  tutti  i beni,  si  priva  di  quel  bene  stesso,  che  arca  ri- 
cettilo. 

Ver».  3.  .V*  et  vorrà  venire  a contesa  ec.  Se  Dio  vorrà  chiamar  l’uomo  in  giudizio,  e obbligarlo  a ren- 
der n,iitn  di  mic  azioni,  delle  mimile  .accuse,  che  Dio  intenterà  contro  lo  stesso  uomo,  ap|>ena  |M>lr* 
questi  rispondere,  c scusarsi  sopra  mi»  sol*,  aerila,  su  «li  cui  e fondita  I»  preghiera  di  unni.  Son  en- 
trar in  giudizio,  o Dìo  , rat  tuo  servo  , perocché  mtsun  de'  viventi  tara  giusttflcato  net  tuo  cospetto. 
r%.  MI.  v.  9.  aedi  I.  Cor.  iv.  4. 

Yers.  4.  /.'c/i  il  saggio  di  mente,  ee.  Inerir  libil  s irebbe  la  temerità  «li  un  uomo,  che  ardisse  «li  dispu- 
tare con  Dio.  siccome  I*  uomo  non  può  vincere  Dio  «-oli»  forza,  perchè  egli  è | intentissimo,  cosi  non  pur» 
vincerlo  rolla  ragione,  perché  egli  c sommi  sapienza.  Son  può  aier  pare,  non  può  aver  bene  chiunque 
ardisce  o di  disputare  con  Ini  . «»  «li  di  sprezza  re  i suoi  «^mandamenti . o di  resistere  alla  sua  volontà. 

Ver».  5.  agii  trasporta  le  montagne,  er.  Deirrise  I*  tumula  |M»ssanza  di  Dio.  colla  qtiale  egli  pu«i  e tra- 
sportare «la  mi  luogo  all*  altro,  c spianare  gli  attlv.imi  monti  con  tanta  f«cilità  e celerità,  che  gli  sic  «si 
monti  non  possono  accorgersi  «Iella  mutazione,  che  in  essi  egli  opera.  Giobbe  sovente  da  senso  alle  cose 
inanimate. 

Ver».  6.  Egli  dal  suo  sito  scuote  ee.  Vale  a «lire,  può  scuotere  tutta  la  mole  terrestre  fino  alle  sue  piti 
intime  parti. 

Ver».  7.  Fgh  comanda  ai  tote , e non  nasce  Alcuni  sogliono  che  alluda  Giobbe  alle  tenebre,  che  fu- 
mo per  tre  giorni  nell’  Egitto,  delle  quali  oca  allora  recente  la  memoria:  altri  poi  espongono  questo  ver- 
setto «Iella  tetra  caligine,  che  avviene  in  tempo  di  qu^lrbe  orribil  Icmpes!  i,  quando  le  nere  nuvole  oscu- 
rano di  giorno  il  noie,  e «li  notte  ingombrano,  e per  «'mi  «tire  tengon  rinchiuse  le  stelle.  Dicendo,  che  Dio 
Itene  chiuse  allora  le  stelle  sotto  sigillo , allude  all*  uso  di  que’  tempi.  m*i  «filali  non  essendo  introdotte 
le  serrai  lire  e le  chiavi,  le  «-ose  tulle,  ma  puf  molarmente  le  più  preziose  si  chiudevano  coi  sigillarle: 
e coli»  stessa  espressione  dimostrasi  f assoluta  padronanza  di  Dio  copra  lutti  i corpi  celesti . «le  quali 
egli  dispone  secondo  la  sua  volontà.  . 

Ver»,  a.  Feti  solo  distese  i cieli  ec.  Li  «llslesc  come  un  gran  padiglione.  Ps.  103  9..  ftai.  23.  u.  KgU  è 
il  creatore  c facitore  de’ cieli,  onde  non  è merasiglu,  se  a lui  obbediscono  1 corpi  celesti,  il  sole  c le 
stelle.  Per  la  stessa  ragione  il  mare  superbo  è a lui  soggetto.  e«l  egli  coi  suol  piedi  In  calca  camminan- 
dosi come  sopra  la  terra.  Gl*  Interpreti  Greci  notarono  come  molte  delle  cose,  che  sono  «pii  dette,  appar- 
tengono allegorie  «mente  a cristo;  così  II  sole  si  oscurò  nel  tempo  «Iella  rastioite;  cosi  Si  legge,  che  Cristo 
camminò  sulle  acque  del  mare.  Ve  ti  Alban.  Dia/  de  Trin  Coni.  Mac  ed.  , 

ver».  *».  Fgti  creò  Arturo , e Orione , e le  Hindi,  gotto  le  costellazioni,  che  vino  qui  nominate  s in- 
tendono comprese  tulle  le  altre,  nelle  quali  come  in  tutto  t’  ornato  dei  cieli  spiri:.»  scibilmente  1 Inn- 
nita  possanza  , e sapienza  «lei  Creatore. 

F le  ascose  parti  del  mezzodì  Intende  il  polo  antartico,  e le  stelle,  che  sono  adesso  vicine,  le  qua- 
li Stmo  invisibili  a «'hi  abita  nell’  Mimica  orientate,  come  lo  sono  anche  agli  abitatori  dell’  Europa. 

Ver».  II.  Se  et  viene  a me  io  noi  veggo,  ec.  Giobbe  benché  affermi  costantemente  di  non  essere  coli- 
sa pe  * ole  a se  stesso  «li  alcun  delitto,  non  perciò  si  gius!  ine  a.  nè  si  crede  sicuro  di  essere  in  grazia:  quin- 
di umilmente  confessa  tale  essere  la  sua,  e la  comune  ignoranza  dell'  uomo  in  onesta  vila,  ch’egli  non 
l»uò  sapere  «*«>n  rcriezza  nè  quando  Dia  sia  con  Ini.  nè  quando  da  lui  si  allontani,  vedi  Gregorio  lib.  ix. 
I.  19.  Questa  sposizione  è li  più  naturale  , c lega  con  quello,  che  segue. 

ver».  13.  Chi  rispondere  a lui  potrà  f chi  potrà  provarsi  innocente,  e purgarsi  dalle  accuse,  che  da 
lui  gli  saranno  «late  T 

Chi  potrà  dirgli : pereti?  fai  co d*  V*  ha  egli  forse  chi  possa  come  giudice  superiore  domandar  conto 
a Dio  della  sentenza,  eh’  egli  avrà  data  7 

Ver».  13.  Quei,  che  reggono  il  mondo.  Alcuni  spiegano  qneste  parole  degli  Angeli,  per  ministero  dei 
quali  Dio  governa  le  eo«e  inferiori;  altri  le  intendono  de ‘regi,  cde’prtneipl  dotta  terra. Il  senso  egli  e,  che 
tutte  le  creile  potè» la  sorto  soggette  a Dio , e tremano  ad  ogni  suo  cenno. 
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CAP.  IX 


GIOBBE 


SI 


14.  Qtiantus  ergo  suiu  ego,  ut  respomicam  el, 
ri  loqtuir  verbis  mris  cum  co  t 

15.  Olii  ottani  si  habucro  quippiam  iustum,  non 
n*<|H)ndcbo , «od  rocuin  ludlccm  dcprccabor. 

li».  El  cum  invocantem  cxaudierit  lue,  non  ero 
do  quod  audieril  vocem  menni. 

17.  in  turbine  cnim  conterei  me,  el  multipli- 
ca bit  vulnera  mea  eliam  sine  caussn . 

18.  Non  concedi!  requiesccre  spintimi  meum , 
et  implct  me  amarìtudinibus . 

19.  Si  fortitudo  quacrilur  , roboslissimus  est:  si 
aequiUu  iudicii , nemo  audet  prò  me  lestimonium 
dicere. 

90.  Si  iiistificare  me  volucro,  os  menni  con- 
denmabit  ine:  si  innoccntem  ostentimi,  pravum 
me  comnrobabit. 

91.  Eliam  si  simplex  fuero,  hoc  ipsum  ignora- 
liil  anima  mea,  et  taedebit  me  vilae  ineae. 

99.  unum  est  quod  loculus  suiti,  et  inoocen- 
lem  el  impium  ipso  consumi! . 

93.  si  flagellai,  occhiai  semel,  et  non  de  poe- 
nis  innoceuluin  ritieni. 

94.  Terra  data  est  ili  inanus  impii,  vultum  lu- 
dicuni  ci us  opcrit:  quod  si  nou  ilio  est,  quis  ergo 
est  ? 

95.  Die»  mei  velociores  lucrimi  cursore:  fuge- 
runl,  et  non  vidcrunt  Umilili. 

96.  Perlraiislerunl  quasi  naves  poma  portanti»., 
sicut  aquila  votanti  ad  cscaiii. 

97.  rum  dixero:  Nequaquam  ila  loquar : com- 
muto faciem  incanì,  cl  dolore  lorqueor. 


14.  Sun  m qualche  cosa  di  grande  , che  possa 
rispondere  a lui  , e stare  a tu  per  tu  con  InlT 

15.  Io  che  sebbene  avessi  qualche  ragione  , non 
risponderò  j ma  implorerò  la  clemenza  del  mio 
Giudice. 

16.  E qutmdo  esaudisse  egli  le  ime  suppliche , 
non  crederò  che  egli  abbia  avuto  riguardo  alle 
mie  voci. 

47.  Perocché  egli  mi  ruoterà  in  un  turbine  , e 
moltiplicherà  le  mie  piaghe  anche  senza  cagione. 

18.  Ei  non  lascia  riposo  alcuno  al  mio  spirilo, 
e mi  inebria  di  amarezze. 

19.  Se  si  ricorre  alla  i tot  sansa  , egli  è poten- 
tissimo , se  alF  equità  nel  giudicare , nissuno  ar- 
disce di  rendere  testimonianza  in  favor  mio. 

90.  Se  io  vorrò  giustificarmi , mi  condannerà  la 
mia  propria  bocca  , se  io  mi  dimostrerò  innocen- 
te , egli  mi  convincerà  di  reato. 

91.  Quand’  anche  io  fossi  perfetto , questo  stesso 
sarà  ignoto  all’anima  mia , e mi  sarà  noiosa  fa 
vita. 

99.  Questa  sola  cosa  ho  dell’io : Egli  consuma 
e l’ innocente  e l’iniquo. 

93.  Se  egli  flagella , uccida  a un  tratto  , e non 
rida  delle  pene  degl'  innocenti. 

94.  La  terra  t (lata  in  balia  dell’empio , il  qua- 
le mette  una  benda  agli  occhi  dei  giudici  di  essa. 
E se  egli  noi  fa,  chi  t adunque , che  lo  faccia f 

95.  / giorni  miei  sono  stati  più  veloci  di  uom 
corridore  j sono  fuggiti  ,e  nulla  han  veduto  di  bene. 

96.  3'opo  passali  di  fuga  come  nave  carica  di 
pomi,  come  aquila , che  vola  alla  preda. 

97.  / fUorche  io  dico  : Non  parlerò  piu  così  j si 
altera  la  mia  faccia,  e mi  strazia  il  dolore. 


Ver».  16.  F.  quando  esaudisse  egli  le  mie  suppliche,  ee.  Re  ci  mi  enudlsee.  non  lo  attribuirò  al  me- 
rito «li  ime  preghiere,  ma  all»  boni»  e dementa  di  lui  ; perocché  tale  mi  riconosco  di  nauti  a lui.  che 
appena  ardirò  di  sperare,  eh*  ei  ini  esaudisca,  fc  da  osservarti  come  questi  sentimenti  di  Giobbe  sono  to- 
talmente contrarii  alla  falsa  dotinni  (irgli  eretici.  » quali  hanno  insegnato,  che  a quelli  soli  non  rimessi 
1 peccati,  e quelli  soli  sono  condili  da  Dio.  i quali  fermamente  si  |>crsii.a(lnni>  . essere  ad  casi  perdonali 
per  Cristo  I peccati,  ed  essere  esaudite  le  loro  preghiere,  veli  anche  il  versetto  Si. 

Vera.  17.  Perocché  egti  ini  ruoterà  in  un  turbine  , ec.  Quando  cosi  a lui  piacerò , egli  mi  ruoterà  in 
«n  vortice  di  calamità  e di  inali,  ìcercscer.i  le  mie  pene  senta  che  possa  dirsi  il  perchè  egli  faccia  cosi. 
Quelle  parole  anche  senza  cantone  escludono  non  ogni  qualunque  ragione,  ma  quella,  a cui  gli  amiri 
di  Giobbe  attribuivano  le  sventure  dei  loro  amico,  vale  a dire  i suol  peccati.  Giobbe  intendeva,  che  l 
mali  mandatigli  dal  signore  non  emù  pena,  o Bigello,  ma  sperimento.  Senza  cacone  vale  lo  stesso,  che 
senza  motivo  nel  rapo  ii.  3. 

ver».  19.  .Ve  si  ricorre  alla  possanza,  ec.  Se  io  venissi  a contesa  con  Dio,  lo  rimirici  sempre  perden- 
te. imperocché  ricorrerò  io  a de*  protettori  potenti  . che  mi  difendano?  Mi  egli  non  ha  chi  I*  agguagli 
in  possanza. Cercherò  io  ili  trattar  la  tuia  causa  in  formale  giudizio'  mi  la  giustizia  di  lui  c tanto  reità 
e nota  e riverita  dì  tutti,  rbe  nissuno  avrà  coraggio  di  premiere  le  mie  difese,  e tutte  le  creature  pren- 
deranno le  parti  di  Dio  contro  di  me.  Pendere  testimonianza  vale  in  quesio  luogo  patrocinare  , difen- 
dere la  cauta  di  un  reo. 

vera.  ai.  .Ve  io  corrò  giustificarmi . ec.  se  mancandomi  gli  avvocali  vorrò  io  sostenere  da  me  stesso, 
c provare  lamia  innocenza  . mi  condannerà  la  mia  propria  bocca  come  presuntuoso  e superbo,  e anche 
seni*  altro  delitto  sarchile  mia  condannazione  la  mia  difesi. 

Se  io  mi  dimostrerò  ec.  Se  io  vorrò  dimostrarmi  innocente . ec. 

ver».  SI.  Quand ‘ anche  io  fossi  perfetto , er.  quand'  io  attutalo  alla  pronrn  coscienza  pretendessi  di 
consolarmi  colla  rimembranza  della  passata  mia  vita,  noi  potrei  fare,  perche  non  jmivso  esser  cerio  di 
mia  innocenza  : onde  nulla  imi  mi  rimane,  che  il  Iodio  di  vivere,  c la  brama  di  morire. 

Ver».  22.  {Mesta  sola  cosa  ho  dell’  io  : re.  lo  non  presumo  di  me  slesso,  temo  e rispetto  i giudizii  di 
Dio  ; quello  però,  eh’  lo  sostengo  si  è,  che  p ingiustizia  n (a  giustizia  dell’  uomo  non  può  arguirsi  dalla 
maniera,  onde  Pio  tratta  I*  uomo  netta  vita  previde  ; peroro. tò  egli,  che  è sempre  giusto,  affligge  anche 
(Ino  alla  morte  I*  innocente  e i*  Iniquo,  I*  uno  in  pena  de*  suoi  tiascont.  l*  altro  per  sperimento , ed 
esercizio  di  virili. 

ver*.  *23.  ,\c  e gl i flagella,  uccida  a un  tratto . er.  no  anche  l’Innocente  noi»  dee  esser  libero  da’Qagell». 
la  mi»  preghiera  si  è . che  egli  voglia  abbreviare  la  prova,  e mi  mandi  a mi  tratto  la  morte  ; nè  le  pe- 
ne e le  querele  degl’  innocenti  metta  ili  non  rate  . come  se  argomento  di  piacere  e di  riso  fossero  por 
lui  le  loro  miserie.  Non  suole  Dio  i dice  Giobbe»  di  sprezzar  le  preghiere  degl*  innocenti  , nè  burlami 
do*  loro  gemili,  nè  compiacersi  de*  loroaifanui.  mi  esaudisca  egli  adunque,  e da  si  dura  teuUzione  mi 
sciolga. 

vers.  24.  la  terra  * data  in  baita  dell ’ empio,  il  quale  ec.  Benché  c gl’  Innocenti  egli  empi  siano 
flagellati  sovente  allo  stesso  modo  da  Dio  ; coni  ut  torio  ella  è cosa  ordinaria  il  vedere  l’  empio,  che  domi- 
na e signoreggia  nel  mondo,  e acceca  i giudici  della  terra  , i quali  per  compiacerlo  violano  ogni  regola 
di  giustizia. 

ovvero:  Mentre  nella  vita  presente  limoni  sono  afflitti  come  i cattivi , sembra,  che  11  governo  del 
mondo  posto  .sia  nelle  mani  di  un  empio  tiranno,  il  quale  a giudicare  la  terra  non  altri  magistrati,  o 
guidici  elegge,  se  non  ricchi  e ignoranti,  che  pervertano  le  leggi,  c ogni  buon  ordine.  Per  questo  tiran- 
no alcnni  Interpreti  credono  accennarsi  il  demonio;  e questa  seconda  sposinone  sembra  forse , miglior 
della  prima. 

F.  se  egti  noi  fa,  chi  i*  adunque  che  lo  fàccia}  Letteralmente  : Che  se  non  è eg li.  chi  i adunque ? K 
se  questa  dis(M>siziotie  di  cose  non  vien  da  Dio,  da  chi  adunque  verrà?  Da  segreto  giudizio  di  lui,  e per 
altissimo  arcano  ordine  di  sua  previdenza  egli  avviene,  che  I*  rmpio  trionfi,  e che  il  giusto  passi  sua  vi- 
ta nell’  afflizione. 

Ver».  25.  Più  veloci  di  un  uomo  corridore;  ec.  81  dee  Intendere  di  un  bravo  corridore  spedito  a por- 
tar nuova  di  qualche  avvenimento,  il  quale  per  li  speranza  del  premio  accelera  il  corso. 

A.'  nulla  han  veduto  di  bene,  sono  spanti  con  tanta  velocità  , che  non  solo  non  mi  hanno  dato  tempo 
di  godere,  ma  neppur  di  vedere  alcun  bene,  o felicità. 

Ver».  26.  Come  nave  carica  di  pomi.  Per  trasportare  dei  pomi  vi  abbisogna  una  nave  motto  leggera  . 
e spedita  al  corso  ; perocché  se  troppo  durasse  la  navigazione,  verrebber  di  leggeri  a guastarsi. 

ver».  27.  Allorché  io  dico:  Non  /tarlerò  ec.  ho  io  mi  risolvo  di  astenermi  dalle  querele,  e di  sopprime 
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ti8.  Vcrehar  omnia  opera  mea,  scicnsquod  non 
parceros  delinquenti. 

29.  Si  auicm  el  sic  impius  sum,  qua  re  frustra 

laboravi  ? 

50.  Si  lotus  fucro  quasi  aquis  nivis,  et  fulse- 
rint  velili  inundissiniac  manus  meae: 

51.  Tamcn  sordibus  ìntingens  me,  et  abomi- 
nabmitnr  me  vcstimcnla  mea. 

52.  .Ncque  enim  viro  qui  simili»  mei  est,  rc- 
spondebo:  ncc  qui  niccum  in  ludicio  ex  acquo 
possil  audiri. 

53.  Non  est  qui  ulrumquc  valcat  arguere,  et 
poncrc  inanimi  Minili  in  ambobus. 

34.  Auferat  a me  vlrgam  suam , et  pavor  ciua 
non  me  terrea! . 

55.  I.oquar,  et  non  timebo  eum  : ncque  enim 
possimi  mcluens  respondere. 


28.  lo  temeva  di  tulle  le  mie  azioni , sapendo , 
che  non  mi  avresti  perdonato,  se  io  peccava. 

29.  Ma  se  anche  così  / accada  io  soli  empio  , 
perché  mi  st ni  io  travagliato  inutitmenic  f 

30.  < Juand’io  fossi  lavato  con  acqua  di  ueve , e 
le  mani  mie  luccicassero  per  mondezza : 

31.  Aulladimeno  m' immergerai  nella  lordura,  e 
aerammo  di  me  orrore  le  stesse  mie  vesti. 

32.  Perocché  non  avrò  io  a difendermi  da  un 
uomo  slmile  a me , né  da  uno  , che  possa  essere 
coro’  ip  convenuto  in  giudizio. 

35.  Aon  r*  ha  chi  possa  entrar  di  mezzo  irati ’ 
uno  e V alito  ad  essere  arbitro  tra  noi  due. 

54.  Pii  ir  i egli  da  me  la  sua  verga , e non  mi 
agghiadi  coi  suol  icrrori. 

55.  Parlerò  , e noi  temerò  j perocché  nel  timo- 
re non  posso  io  dar  risposta. 


re  le  mie  parole,  il  dolore  mi  affoga,  c son  costretto  a dimostrarlo  al  di  fuori  coll’  alterazione,  clic  log* 
gcsl  sul  mio  volto. 

Vera.  38.  lo  temeva  di  tutte  te  mìe  azioni , ec.  Il  caldeo  e I LXX:  Io  temo.  La  volgati  esprime,  che 
questo  religioso  timore  Cu  sempre  nel  cuore  di  Giobbe. 

Non  mi  avresti  perdonalo,  se  io  peccava.  Perdonare  in  qucslo  luogo , come  In  molli  altri,  significa 
non  punire,  esimere  dalla  pena,  lo  sapeva,  obese  avessi  peccalo,  non  avresti  lasciato  di  castigarmi. 

Vera.  '29.  Sfa  se  anche  cosi...  io  son  empio  ec.  Se  con  tutto  il  timore  di  offendere  il  mio  Dio.  se  con 
Inibì  la  sollecitudine  di  guardarmi  dal  disgustarlo,  io  son  (lattalo  come  se  fossi  un  empio,  qual’  è il 
fruito,  che  io  ritraggo  di  tulio  quello,  eh’  io  feci  nella  passata  mia  vita?  Sentimento  innario,  somiglian- 
tissimo a quello  del  santo  Davlilde.  Ps.  "2.  13.  lo  dissi : senza  motivo  adunque  purificai  it  mio  cuore,  e 
lavai  le  mie  mani  cogl'  innocenti ì E fui  lutto  di  flagellalo,  e fui  sotto  la  sferza  di  gran  mattino * l san- 
ti sanno  benissimo,  che  r buoni  travagli  hanno  frutto  di  gloria  , Sap.  in.  15  ; ma  in  un  subitane.')  e in- 
deliberato movimento  dell’  animo  I sensi  esprimono  della  natura , secondo  la  quale  le  atlluioui  e i dolori 
sono  tenuti  come  un  vero  male. 

Ver*.  30.  31.  < Juand ' io  fossi  tarato  con  acqua  di  nere,  ec.  Corregge  le  sue  precedenti  querele,  e 
mirando  cogli  occhi  della  fede  l*  ortiine  c le  disposizioni  della  Previdenza  divina  nell'  economia  della  sa- 
lme eterna  de'  giusti,  dice,  che  si  come  non  potrà  andar  esente  dalle  pene  e dalle  attrizioni , quantun- 
que con  ogni  studio  procuri  di  conservare  la  purezza  de*  costumi  c il  candore  della  coscienza.  L’  acqua 
di  lieve  é migliore  deli’  aequa  comune  per  I'  liso  di  lavarsi,  come  quella,  che  contiene  multo  nitro,  nu- 
de tu  adoperata  dagli  antichi  nelle  lavande  de’  piedi  e delle  mani  avanti  t conviti. 

M’  immergerai  nana  lordura.  Li  volgala  ha  espresso  molto  bene  il  senso  dell’  originale,  che  dice: 
V immergerai  in  una  fossa;  vale  a din:  m uni  fossi  piena  di  fango  e di  sozzura.  Per  quanto  io  mi  stu- 
di! di  serbarmi  puro  e mondo  da  ogni  colpa,  tu  mi  riputerai  come  immondo,  e come  Immondo  mi  farai 
comparire  a*  pittori  miei  Sguardi  . uiaiiklcslaiidoim  gl’  Infiniti  occulti  miei  mancamenti,  i quali  mi  ren- 
deranno lauto  deforme  c laido  c sozzo,  che  le  stesse  mie  vestimenti  avranno  orror  di  toccarmi.  Noi  di- 
ciamo, che  una  veste  piange  addosso  a ima  persona,  quando  a lei  mal  si  adatta:  c con  più  Torte  espi  es- 
alane si  attribuisce  qui  all  » veste  il  disdegno  c I’  «versione  a toccare  le  carni  del  peccatore.  Cosi  viene  a 
Mgnùiearsi  I*  estrema  confusione  c I*  orrore,  eli*»  proverebbe  un  uomo  anche  giusto,  acuì  fosse  eon  lu- 
me superiore  manifestata  la  bruttezza  c il  numero  degli  occulti  suoi  mancamenti. 

Ver*.  33.  Non  amo  io  a difendermi  ec.  più  letteralmente  : non  aerò  io  a rispondere  ec ; ni  » la  paro- 
la rispondere  v qui  usiti  in  signlocazlone  forense  a dinotare  l»  difesa,  ebe  fa  un  reo  alte  accuse  portale 
contro  di  lui.  contro  un  uomo,  che  mi  accusasse  (dice  Giobbe)  ben  potre’  lo  difendermi  e produrre  ar- 
gomenti e ragioni  per  iscolparnù,  e se  mi  fosse  sospetto  mi  primo  giudice,  potrei  appellare  a un  giudice 
supcriore.  Ma  se  Dio  mi  accusi,  io  non  ho  che  rispondere,  e se  Dio  mi  condanna  non  ho  dove  ricorrere, 
perche  egli  è giudice  in  appellabile. 

Vera.  33.  Non  v’  ha  chi  possa  entrar  di  mezzo  er.  Dio  è liberissimo  ne' suol  giudizii.  tussiino  od  uo- 
mo od  angelo  può  entrar  ni  mezzo , e prescrivere  le  leggi,  secondo  le  quali  debba  «la  Dio  esser  trattato 
P uomo,  nissuno  può  far  da  arbitro  e mediatore  per  riconciliare  I’  uomo  con  dio.  Ma  è qui  da  osserva- 
re come  Giobbe  desideri,  anzi  in  certo  modo  predica  quel  Mediatore  Ira  Dio  c gli  uomini,  il  quale  es- 
sendo insieme  e Dio  e uomo,  pule  va  e distruggere  in  se  stesso  le  nimistà,  ed  evangelizzare  la  pace,  Ephes. 
il.  16.  17. 

Ver».  34.  36.  Ritiri  egli  da  me  la  sua  verga,  ec.  Piacela  a Dio  di  permettermi  di  p il  lare,  e |>crclo  ces- 
si egli  di  sbigottirmi  colla  vista  della  grande  su  » in  tosta . la  quale  di  un  sacro  orrore  c terrore  rat  ricol- 
ma ; perocché  senza  questo  non  potre*  io  trovar  parole  da  difendere  la  mia  causa.. 


Capo  IDcciino 

Giobbe  si  querela  delle  sue  afflizioni , domandandone  a Dio  la  cagione , la  quale  dimostra  non 
essere  stata  la  sua  malvoglia  . nè  P ignoranza  di  Dio  , il  quale  iter  lettamente  conosce  P uo- 
mo , eh’  egli  ha  creato  : e di  nuovo  per  P eccesso  dei  suoi  mah  si  lamenta  d’  esser  nato. 


1.  Taedet  ammani  incanì  vi  lai*  meae,  dirniltam 
adversum  me  eloqulutu  menni,  loquar  in  amari- 
tudine animar  meae. 

2.  Dicati!  Deo:  Noli  me  coudemnare:  indica 
tnihi  CUT  me  ita  ludico». 

3.  Numquiil  bonuiti  Ubi  videtur,  si  calumnlcris 
me,  et  opprima»  me  opus  inanimili  tuarum,  et 
consilium  impiumivi  adiuvcsT 


1.  Noioso  é divenuto  all1 2 3  anima  mia  il  vivere  : 
lasccrò  Ubero  il  corso  alle  mie  parole  contro  di 
me:  parlerò  nell’ amarezza  dell* anima  mia. 

2.  Dirò  a Dio:  Ann  voler  tu  condannarmi: fam- 
mi sapere  il  perchè  In  tal  guisa  mi  giudichi. 

3.  Parrà  egli  forse  a le  ben  fallo  il  calunniar- 
mi , e /*  opprimer  me  opera  delle  lue  mani  * e fa- 
vorire i consigli  degli  empii  f 


Ver».  I.  fascera  libero  il  corso  alle  mie  parole  contro  di  me.  Non  mi  tacerò,  benché  a me  noccla  il 
parlare.  . , . 

vers.  2.  Non  voler  tu  condannarmi.  Perdona  *e  o con  eccessivo  ardimento,  o inconsideratamen- 
te io  parlo. 

H perchè  in  tal  guisa  mi  giudichi,  ovvero:  il  perchè  cosi  mi  punisci,  come  tradussero  I LXX. 

Vers.  3.  Parrà  egli  forse  a te  ben  fallo  ec.  Non  può  mai  essere , che  tu  Dio  ottimo  e giustissimo  ap- 
provi,  eh*  lo  sia  calunniato  e oppresso,  io,  che  pur  sono  opera  delle  tue  mani,  c tua  creatura.  Egli  e 
proprio  di  le  I’  amare,  il  favorire  le  tue  creature,  e difenderle,  c custodirle,  e non  il  permettere,  che 
aleno  calunniale  a torto,  e oppresse,  or  tu  veJi  cvins  gli  stessi  amici  d’ingiustizia  e di  empietà  mi  ac- 
cusano non  con  altro  fondamento  se  non  perché  lo  sono  In  miseria. 

E favorire  i consigli  degli  empiì  Per  questi  empi  alcuni  intesero  i demoni  ; altri  gli  amici  di  Giobbe, 
ma  non  mi  sembra  conveniente  al  carattere  di  Giobbe  1*  usare  di  tali  termini  conila»  gli  amici  , nè  che 
qucìti  t benché  errassero  nel  giudizio,  clic  faocvan  di  lui)  meritar  potessero  simile  oltraggio;  altri  linai- 
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4.  Numquid  oculi  carnei  libi  «uni;  aut  sicut  vi- 
dei homo,  el  tu  vldebls? 

5.  Numquid  sicut  diea  hominis  dica  lui,  et  an- 
ni lui  sicut  humana  sunt  tempora , 

6.  tu  quaeras  iniquitatem  meam,  et  peccatum 
menni  scrutcris? 

7.  fct  scia»  quia  nibil  impium  feccrim,  cu  in  sit 
neino , qui  de  inanu  tua  posali  cruore. 

8.  Manu*  tinte  fccerunt  me , et  piasmaverunt 
me  lotum  in  circuilu:  el  sic  repente  praccipl- 
tas  me! 

9.  Memento  quacso  quod  sicut  lutum  feccris 
me,  et  in  pulverem  reduce»  me. 

10.  Nonne  sicut  lue  mulsisti  me,  et  sicut  cascum 
me  coagulasti  7 

11.  Pelle,  et  carnibus  vestisti  me:  ossibus  et 
nervis  compegisti  me: 

12.  Vitam,  et  rnisericordiam  tribuisli  mihi,  et 
visitalio  tua  custodi  vii  spiritum  menno. 

13.  Licei  haec  cele»  in  corde  tuo,  tamen  scio 
quia  universoruin  memineris. 

14.  Si  peccavi , et  ad  homi»  peperete!!  mihi  : 
cur  ah  iniquitale  inca  mundum  me  esse  non  pa- 
teris? 

15.  Et  si  impius  fucro,  vae  mihi  est:  et  si  lu- 
stus,  non  levabo  caput,  saturatus  affliciione  el 
miseria. 

16.  Kt  propter  superbiam  quasi  leacnam  caples 
me,  reversusque  mirabillter  me  crucias. 

17.  Instauras  tcstcs  tuos  con  tra  me,  el  mulll- 


4.  San  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  occhi  di  car- 
ne? E la  ma  vista  sarà  ella  simile  a quella  del- 
T «omo  T 

5.  Sun  eglino  forse  i giorni  luol  come  i giorni 
deir  uomo  j e gli  anni  tuoi  simili  agli  turni  dei- 
l*  uomo  , 

6.  Onde  tu  abbi  da  ire  indagando  le  mie  ini- 
quità . e investigando  i miti  peccati  f 

7.  Per  sapere  che  nulla  ho  fatto  di  empio  , e 
non  v’ha  chi  possa  sottrarmi  alla  tua  mano. 

8.  Le  mani  lue  mi  lavorarono  , e lutto  a parie 
a parie  m’ impastarono , c si  di  repente  mi  at- 
terri t 

9.  Di  grazia  ricordati , che  qual  vaso  di  fango 
tu  mi  facesti  j e nella  jmlvere  mi  tornerai. 

10.  Non  fosti  tu  forse , che  mi  spremetti  qual 
latte  j e mi  rappigliasti  come  latte  acquagliato  * 

11  .Di  pelle  , e di  carne  tu  mi  vestisti  j c mi  tes- 
sesti di  ossa  , e di  nervi  : 

12.  Ali  donasti  vita*  e misericordia  * c il  tuo 
favore  custodi  il  mio  spirito. 

13.  Jbbenché  tu  queste  cose  nasconda  in  cuor 
tuo , io  prrò  so  che  di  tulle  Imi  memoria. 

l i.  Se  io  peccai  * e per  un  tempo  mi  /ter dona- 
sti: perché  non  pennelli  * die  io  sia  mondo  dalla 
mia  iniquità  ì 

13.  E guui  a me  se  lo  fossi  empio  : e se  giusto 
fossi  f non  alzerei  la  lesta  satollo  di  afflizione * c 
di  miseria. 

16.  E per  la  superbia  mi  prenderai  qual  tlo- 
ncssa , e in  maniera  portentosa  tornerai  a tor- 
mentarmi. 

17  .Tu  novi  tcsiimonii  produci  contro  di  me  * e 


mente  col  crisostomo  intendono  generalmente  I peccatori,  e tutti  quelli,  che  non  temono  Dio,  i quali  nel 
vedere  afflitto  e oppresso  il  giusto,  c ebe  tutto  va  a seconda  per  essi,  insult  ino  a Dio  stesso,  come  pres- 
so Malachia,  dicendo:  Tutti  quelli,  che  fan  del  male  sono  buoni  nel  cospetto  del  Signore , e costoro  a 
lui  sono  accetti  j o almeno , quel  Dio  di  giustizia  dar’  e ? cap.  II.  17. 

ver».  4.  Son  eglino  forse  gli  occhi  tuoi  cc.  il  mio  Giudice  non  può  (come  gli  nomini)  errare  i>er 
Ignoranza  , nè  per  poca  avvedutezza  ; gli  occhi  di  lui  sono  perspicacissimi  ; egli  vede  le  cose  occulte  e 
ascose  nelle  tenebre , perché  la  luce  è con  lui,  Dan.  II.  22.  La  seconda  parte  ut  questo  versetto  è uim 
sposizione  delta  prima. 

Ver*.  5.  6.  7.  Son  eglino  forse  i giorni  tuoi  ec.  I giorni  dell*  uomo  son  brevi,  gli  anni  dell*  nomo  son 
pochi;  onde  meraviglia  non  è se  i giudici  della  terra  ut  molle  cose  sono  ignoranti,  e abbisognano  di  tempo 
per  investigare , e conoscere  la  verità;  ina  tu,  o Dio,  tu  se’  ab  eterno,  e ntssuna  nuova  scienza  porterà 
a tc  il  giorno  di  domane , perchè  tulio  è noto  a te  e il  passato  e il  presente  e il  futuro.  Cosi  tu  non  hai 
bisogno  nè  di  terni»),  nè  di  lungo  esame  per  conoscere  la  mia  innocenza. 

Fi  non  e*  ha  chi  possa  sottrarmi  ec.  I L\X  lessero:  Sfa  e chi  è , che  dalle  lue  mani  mi  tragga  I Tu 
sai,  che  io  non  ho  operato  da  empio,  ma  chi  è,  che  dal  tuo  sdegno  mi  liberi?  La  lezione  della  vulgata 
«là  lo  slesso  senso,  purché  la  particella  congiuntiva  c s*  interpreti  per  abbenché.  La  sposinone  di  s.  Ago- 
stino è questa;  Tu  sai , che  nulla  ho  fatto  di  empio  riguardo  agii  uomini , ma  chi  è,  che  dalia  mano  Ina 
possa  essere  liberato  quando  tu  entri  in  giudizio?  finalmente  questa  sentenza  di  Giobbe  è simile  a quella 
di  Paolo:  Non  sono  a me  consapevole  di  cosa  alcuna , ma  non  per  questo  sono  giustificato,  I.  Cor.  iv.4. 

Vera.  8.  Le  mani  tue  mi  lavorarono  , ec.  P.ammenU  con  molta  tenerezza  e gratitudine  il  beneiizio 
della  creazione,  e la  bontà  grande  del  suo  l’allure  nel  formano,  e nel  ricolmarlo  di  doni  e di  lavori  , 
donde  prende  argomento  di  sperare,  e di  chiedere  nuove  grazie.  Ho  tradotto  mi  lavorarono  piuttosto  che 
mi  fecero,  ower  mi  formarono  per  accostarmi  più  al  senso  della  voce  Kb  rea.  la  quale  esprime  li  dili- 
genza e lo  studio,  che  |H»ne  un  artefice  nel  fare  qualche  squisito  lavoro,  ottimamente  spiego  i sensi  di  Giobbe 
s.  Ambrogio  in  Ps.  118.  Son  abbandonare , o Signore , T opera  tua:  te  autore  det  mio  esser v io  inter- 
pello , le  mio  fatlore  : altro  soccorso  io  non  cerco  ; impiega  la  mano  tua  a darmi  aiuto  tu , che  la  im- 
piegasti a crearmi. 

ver».  9.  Qual  vaso  di  fango  tu  mi  facesti,  ec.  Ricordati  come  di  umida  terra  tu  mi  formasti  in  Ada- 
mo , e come  secondo  la  sentenza  data  da  le  contro  l'  noni  peccatore  lo  dovrò  risolvermi  in  polvere. 

Ver».  IO.  Son  fosti  tu  forse , che  mi  spremesti  qual  latte,  re.  A Dio  attribuisce  la  propagazione,  e for- 
mazione dell’  uomo,  la  qual  veramente  è tutta  opera  , e beneiizio  del  medesimo  Dio,  come  noto  s.  Ago- 
stino in  Pt.  118,  ed  è anche  ripetuto  in  molli  luoghi  «ielle  scritture.  Sembra  qui  insinuata  I’  opinione  di 
vari  antichi  scrittori,  i quali  credettero  formarsi  il  feto  nel  seti  della  madre,  come  un  latte,  che  si  acqua- 
glia,  vedi  Sap.  vii.  2.;  e non  è meraviglia,  che  Giobbe  in  una  cosa  appartenente  alla  storia  della  natu- 
ra st  adatti  alla  maniera  di  pensare  degli  uomini  del  mio  tempo,  e tanto  più  ciò  dee  concedersi,  perchè 
anche  oggigiurno  la  generazione  dell'  uomo  è un  mistero. 

Veri.  12.  Vi  donasti  ala.  Mi  desti  un’anima,  per  cui  io  vivo,  Gen.  u.  7. 

E misericordia.  Mi  ricolmasti  di  molti  e grandi  Ixmenzu  a salute  dell’  anima  e del  corpo. 

E U tuo  favore  custodi  il  min  spirito.  La  tua  previdenza  , la  tua  amorosa  vigilante  assistenza  non  mi 
lasciò  iu  verun  tempo. 

Ver».  13.  .ibbenchi  tu  queste  cose  nasconda  ec.  Tii  mostri  adesso  di  non  ricordarli  più  dell’  antica  tua 
inisericordi:i , mostri  di  non  ricordarti  coni’  io  sono  opera  tua,  tua  creatura  amala  e henelieata  altamen- 
te da  te  ; ina  io  so,  che  tutto  è presente  a te,  né  lo  in'  indurrò  a creder  giammai,  che  tu  ini  abbi  di- 
menticato. ma  solo  dissimuli,  e come  se  più  non  nu  conoscessi,  mi  tratti  eon  tanta  severità. 

Vers.  14.  Se  io  peccai , e per  un  tempio  mi  perdonasti  : ec.  se  nella  mia  gioventù  ; se  nella  scorsa 
mia  vita  in  quiiche  cosi  io  pcccii,  tu  pur  un  perdonasti . e mi  «l«»li  segni  di  riconciliazione  e di  amore; 
che  se  solamente  a tempo  mi  perdonasti,  qual  è adunque  II  motivo,  per  cui  la  memoria  rappclli  delle 
passate  mie  colpe? 

Vers.  15.  Iti.  E guai  a me  se  io  fossi  empio  ; ec.  Se  Io  fossi  empio  non  avrei  altro  da  aspettarmi , se 
non  eterna  infelicità,  cd  essendo  anche  giusto  non  ardirò  di  alzare  la  lesta  trovandomi  oppresso  sotto  il 
peso  di  tanta  miseria.  K scalzassi  la  testa,  tu  puniresti  la  mia  superbia  trafiggendomi  cogli  acuti  dardi 
di  nuovi  c .squisiti  dolori,  come  un  cacciatore  trafigge  una  feroce  Itouessa,  e torneresti  a straziarmi  con 
quasi  incredibili  o prodigiosi  tormenti. 

Vers.  17.  Tu  nuovi  testimoni  produci  ec.  Questi  testimoni  prodotti  contro  ili  Giobbe  sono  gli  stessi  ma- 
li. e le  moltiplicate  calamita . ond’  egli  era  afflitto  ; imperocché  le  pene  non  solo  vali  dietro  alla  colpa, 
ma  si  considerano  in  certo  modo  collie  testimoni  «lei  peccato  commesso  dall’  uomo  , c «Il  tali  testimoni 
facevano  u.v»  contro  di  Giobbe  i suoi  amici  per  convincerlo  di  peccato. 


CAP.  X 


SI  GIOBBE 

rlicaa  irara  tuarn  advcrsum  me,  et  |x>etia«*  mi- 
itant  in  me. 

48.  Quare  de  vulva  cduxisli  tue?  qui  uliuain 
couaumlus  ossei n , ne  oculus  me  videret . 

49.  Fui&sem  quasi  non  essem,  de  utero  Irans- 
laius  ad  luniulum . 

90.  Numquid  nou  paucitas  dicrum  meonun  0- 
uielur  brevi  ? dimitle  ergo  me,  ut  plangam  j»aul- 
luluin  dolorcni  mento  : 

91.  Autequam  vadatn  et  noo  revcrlar.  ad  ter- 
rai» tenebrosa»! , et  oporum  morlis  caligine  : 

94.  Terram  iniseriae , et  tenebraruin,  ubi  um- 
bra morlis , et  uullus  ordo,  seti  sempiternus  hor- 
ror inbabitat. 


contro  di  tue  r addoppi  il  Ino  sdegno  , e un  eser- 
cito di  travagli  fa  a me  guerra. 

48.  Perché  fuor  mt  traesti  dal  sen  materno ? Fut- 
s*  io  stato  consunto  , senza  che  occhio  umano  m'a- 
vesse veduto . 

49.  Fase*  io  stato  (come  se  non  avessi  avuta  esi- 
sienza)  trasportato  dal  sen  materno  al  sepolcro . 

40.  Aon  finirà  egli  ben  presto  il  numero  de’ miei 
giorni  ? lascia  adunque  eh ' io  pianga  alcun  poco  il 
mio  dolore : 

94.  Prima  ch'io  meri  vada  colà  donde  non  tor- 
nerà , a quella  latebrosa  terra  ingombrala  da  ca- 
ligine di  morte. 

±2.  Terra  di  miseria,  e di  scurità , dove  l'um- 
bra di  morte  , e non  ver  un  ordine  , ma  sempiterno 
orrore  ha  sua  stanza. 


ver».  90.  Lascia  adunque , eA’  io  pianga  ee.  concedimi  primi  delta  mia  morte  alcun  breve  spari» 
di  tempo  non  per  altro,  ebe  per  piangere  e deplorare  i miei  inali. 

Ver».  21.  21  Prima  eh'  io  mcn  vada  ...  a quella  tenebrosa  terra.  L»  descrizione  di  Giobbe  non  sem- 
bra permettere,  che  per  quella  terra  di  tenebre,  di  caligine  , di  miserie  e di  orrore  *’  intenda  altro  Ilio- 

fo  fuori  che  I*  inferno  Tale  è la  sposinone  di  ».  Agostino  seguitata  da  molli  altri  interpreti  Greci  e i.i- 
tni.  KJ  ecco  le  parole  del  ».  Dottore  : Brama  Giobbe  un  po’ di  riposo  prima  di  andare  atte  pene  eterne 
non  per  altro  certamente  se  non  per  andarx-i  ; come  se  noi  ad  alcuno  dicessimo  : emendati  prima  dt 
dannarli,  perocché  emendalo  che  egli  sia  non  st  dannerà,  in  una  parola  , espone  qui  Giobbe  il  timore 
di  perder»»  e tli  dannarsi;  e secondo  V osservazione  di  un  Greco  Interprete  egli  parla  cosi,  perchè  teine, 
che  non  ottenendo  qualche  tempo  di  sollievo  e di  respiro,  se  in  mezzo  a tali  e tanti  tormenti  dee  l iscia- 
re la  vita,  non  gli  avvenga  di  essere  separato  per  sempre  dilla  vista  di  Dio.  e rilegato  cogli  empi  nell'in- 
ferno. Vedi  Gregorio  hb.  ix.  Maral  |f».  L'  immutabilità  dello  statodeì  dannati  è dimostrata  in  quelle  pa- 
role donde  non  tornerò  ; come  I’  eternità  delle  pene  in  quelle  altre  parole  ma  semfHterno  orrore  ec. 
Molisi  ancora,  ebe  nell'  inremo  non  umica  quell’  ordine,  che  appartiene  alla  giustizia  duina,  la  quale 
a proporzione  de’  peccali  punisce  i peccatori.  Quando  adunque  dice  Giobbe,  che  non  è ver  un  ordine 
nell'  inferno,  vuol  indicare  la  confusione,  che  regna  tragli  stessi  dannati  mescolati  tra  loro  senza  distin- 
zione di  grado,  nè  di  dignità,  e it  disordine,  che  regna  nelle  anime  e negli  alTetti  dei  reprobi. 


Capo  tDcchnopnmo 


Sophar  ingiustamente  asserisce , che  Giobbe  è stato  percorso  da  Pio  pc’  motti  suoi  peccali , che 
egli  annovera : mostra,  che  Dio  i i ricompre  ns  ibi  le:  promette  ogni  felicità  a Giobbe  se  si  ravvede. 


4.  Respondens  miteni  Sophar  Naamalh»les,di\il: 

9.  Numquid  qui  multa  loquilur,  non  et  audiclT 

aul  vir  verbosus  iuslilìcabitur  ? 

5.  Tibl  soli  laci'bunt  hoiuines?  et  cum  celeros 
irriseti»  , a nullo  confulabcris  ? 

4.  Divisti  enlm  : Purus  est  scrino  incus,  et 
mundus  sum  in  conspectu  tuo  . 

3.  Alquc  uliuatn  Deus  loqucrelur  lecum , et 
aperirei  labia  sua  libi  : 

6.  Ut  estenderci  libi  secreta  sapicniiac , et  quod 
multiple*  esse!  Icx  eius,  et  inlelligcres,  quod 
multo  minora  exigaris  ab  co , quatti  mcrctur  ini- 
quità» tua. 

7.  Forai  tan  vestigio  Dei  coniprehcndcs , et  usque 
ad  perfectum  Oinnipolenlcm  repèrto I 

8.  Kxcelsior  cucio  est,  et  quid  facies?  profun- 
dior  inferno,  et  undo  cognosccs? 


4.  Ma  Sophar  di  Naamath  rispose,  c disse : 

4.  Forse  colui , che  mollo  discorre  non  avrà  an- 
cor da  ascoltare?  Od  un  gran  parlatore  sarà  di- 
chiarato giusto  ? 

3.  Tu  solo  farai  tacer  gli  uomini?  E dopo  avere 
scherniti  gli  altri  da  mssuno  sarai  confutato ? 

4.  Perocché  tu  hai  detto  : La  mia  dottrina  è pu- 
ra , ed  io  son  mondo  negli  occhi  tuoi . 

3.  Cosi  volesse  Dio  parlar  egli  con  le,  e aprir 
con  Ir  la  sua  bocca : 

6.  Per  invelarti  i segreti  di  sua  sapienza,  e co- 
me moltiplice  é la  sua  legge , onde  tu  compren- 
dessi come  motto  meno  egli  esige  da  te  di  quel, 
che  si  meriti  la  tua  ingiustizia. 

7.  Porse  tu  scoprirai  gli  andamenti  di  Dio,  e 
intenderai  perfettamente  I’  Onnipotente  ? 

8.  Egli  è più  alto  del  cielo  , e che  farai  tu?  egli 
t piti  profondo  che  non  t l'inferno,  e come  po- 
trai conoscerlo? 


ver».  I Forte  colui , che  molto  discorre  ec.  Si  vede  . che  Eliphiz  e Batdad  udito  il  ragionamento  d 
Giobbe  si  davano  quasi  per  vinti  ,e  si  tacevano:  ma  Sophar  prende  la  parola,  e piu  colle  ingiurie,  che 
con  buone  ragioni  riprende  e accusa  I*  amico.  Egli  comincia  col  dire,  che  Giobbe  non  dee  credere  di 
aver  turata  a tutti  la  bocca  col  suo  mollo  parlare,  essere  cosa  giusta . che  dopo  aver  discorso  si  lunga- 
mente ascili»  egli  quello,  clic  gii  altri  hanno  da  dire,  e che  per  giustificarsi  «Uro  vi  vuole,  ebe  una 
gran  copi»  di  parole.  ...  . . 

Ver».  3.  /;  dopo  aver  scherniti  gli  altri  rr.  il  precedente  ragionamento  di  Giobbe  è pieno  di  calore  e 
di  fuoco  come  spremuto  dall'  estremo  dolore;  coulultociO  non  si  vede  in  etto  uni  sillaba,  che  possa 
aver  dato  motivo  a Sophar  di  dire,  clie  egli  avo»  scherniti  gli  amici  Mi  ella  •*  cosa  troppo  ordinarla,  che 
i felici  del  secolo  di  inai  cuore  ascoltino  il  povero , clic  iwrii  con  libertà  , e si  avvera  quello  dell’  Eccle- 
siastico: li  povero  parla  sensatamente , e non  gli  è dato  retta,  e dicono : chi  è costui?  accusandolo  di 
audaci»  e di  temerità.  „ , . 

Vers.  4.  U » mia  dottrina  é pura.  Quello,  che  lo  ho  detto  riguardo  a Dio,  riguardo  all»  »ua  previdenza, 
intorno  alle  miserie  de’ giusti,  c alla  felicità  de’  cattivi , tutto  è conforme  alfa  verità. 

Sono  mondo  negli  occhi  tuoi.  Si  sottintende  : o ino.  .Mi  s.  Gregorio,  e il  Crisostomo,  c altri  osservano, 
che  Giobbe  ave»  detto  il  contrario  cap.  ix.  20. , x.  2. , e che  quantunque  egli  in  vari!  luoghi  sostenga  la 
sua  innocenza,  e si  pretesti  esente  dalle  seeller-agginl , di  cui  lo  supponevano  reo  i suoi  amici  . si  di- 
mostra però  sempre  pieno  di  santo  Umore  riguardo  alle  colpii  inen  gravi  , e agli  occulti  peccati,  sophar 
adunque  per  lo  meno  è cattivo  Interprete  dei  sentimenti  di  Giobbe,  c trasportato  da  indiscreto  zelo  ag- 
grava I’  amico.  . ... 

ver».  6.  6.  Coti  l'elette  Dio  parlar  egli  con  te.  ec.  Giacché  tu  hai  avnto  ardire  di  parlare  in  tal  mo- 
do con  Dio,  piacesse  pttr  a Dio  di  risponderti,  e di  reprimere  la  tua  baldanza,  come  potrebbe  egli  fare 
agevolmente,  da  poiché  I più  secreti  pensieri  e affetti  del  cuor  tuo  sono  a lui  manifesti:  se  egli  ti  spie- 
gasse gli  ascosi  misteri  di  sua  previdenza  , se  ti  facesse  conoscere  la  mollipllcità  de'  precetti,  e per  con- 
seguenza di  quante  cose  tu  sii  reo  dinanzi  a lui,  intenderesti  allora  come  maggiore  senza  paragone  e il 
debito,  che  hai  con  lui , che  tutte  le  pene  , colle  quali  egli  vuole,  che  tu  lo  sconti. 

ver».  7.  Forse  tu  scoprirai  ec.  Mon  è da  tc  il  comprendere  perfettamente,  nè  l oratine  della  previ- 
denza e della  giustizia  divina,  nè  le  ragioni  di  tue  sciagure. 


GIOBBK 

9.  Longior  terra  rncnsura  eiu* , et  lallor  mari. 

10.  Si  subverteril  omnia , vel  In  unuin  ooar- 
ciaverit , qui*  cootradicet  eè  ? 

11.  Ipsc  cnim  oovit  hominum  vnnitatcni.  et  fi» 
dcns  iniquità  lem,  nonne  considerai? 

19.  vir  vanus  in  supcrhiam  erigilur,  et  tam- 
qoam  pullmn  onagri  se  liltcmrn  natimi  putal. 

13.  Tu  autem  firmasti  cor  luuni,  et  cxpandiMi 
ad  cuni  inanus  tua*. 

14.  Si  iniquitalcm,  quae  est  in  manu  tua, 
abstuleris  a le,  et  non  manseril  in  tabernacuiu 
tuo  iniustilia; 

13.  Tunc  forare  poteri*  facicm  tuam  absque 
macula , et  cria  stabili» , et  non  llmcbis . 

16.  Miseriac  quoqin-  ul  di  visceri»,  et  quasi  aqua- 
rum , quac  practericrunt  recordaberis . 

il.  Et  quasi  mcridianus  fulgor  consurget  libi 
ad  resperam:  et  cum  le  consumlum  pulaveris, 
orieris  ut  lucifer. 

18.  Et  baU'bis  fiduclam , firoposila  libi  spe , et 
defossus  securus  dormics. 

19.  Hequiesccs , et  • non  crii  qui  te  e&lerreat: 
et  dcprccabuntur  facicm  tuam  plurimi . 

• Levit.  96.  6. 

90.  Ocull  autem  impionun  dcGcieni.  et  eflu- 
giuin  peribit  at>  cis,  et  spes  illorum  abomiualio 
aniraac  • 


CAP.  XI  93 

9.  Egli  i di  misura  più  csteta  , che  non  c*  la  ter- 
ra , e più  ampio  del  mare . 

10.  s*et  menerà  snssupra  tulle  le  cose  ,o  te  con- 
fonderà tulle  insieme > chi  a lui  si  opporrò? 

11.  Or  ei  conosce  la  vanità  de’  mortali  , e leg- 
gendo la  loro  iniquità  non  ne  farà  egli  colilo  ? 

19.  L‘  uomo  stollo  si  leva  in  superbia  , e quo l 
asinelio  salva  He»  si  crede  nato  per  non  aver  freno. 

15.  Ma  tu  li  se * indurato  in  cuor  tuo  , ed  hai 
stese  le  mani  verso  di  liti. 

li.  Se  rimoverai  da  le  l'Iniquità  delle  lue  ma- 
nine ve  scevra  d‘  ingiustizia  rimarrà  la  tua  casa ; 

1 3.  Allora  essendo  senza  macola  potrai  alzar  la 
tua  faccia  , ed  avrai  fermo  sialo  senza  timori . 

16.  E ti  scorderai  della  tua  stessa  miseria 3 o li- 
ne ricorderai , come  di  una  piena  di  acque  che  già 
passarono . 

17.  E spunterà  a le  stilla  sera  una  luce,  comi- 
di  mezzogiorno  j e quando  ti  crederai  distrutto , 
sorgerai , come  la  stella  della  manina. 

18.  E nella  tua  cxpel iasione  riporrai  tua  fidali - 
za  j e sepolto  dormirai  tranquillamente . 

19.  Riposerai  * e non  sarà  chi  li  rechi  terrore  , 
e mollissimi  a te  porgeranno  preghiere. 

90.  Ma  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi , i 
quali  non  troveranno  scampo  j e le  loro  speranze 
saranno  in  abominio  all * anima  loro . 


Vers.  IO.  y ei  metterà  tottopra  ec.  Se  a Dio  piacesse  «ti  alterare  I'  ordine  di  tutte  le  cose,  di  ridurle 
tutte  In  un  eliaca,  chi  è,  che  ardisse  o di  opponesti,  o «Il  contradirglt?  come  adunque  ardisci  tu  di  par- 
lare con  tanta  imprudenza  contro  di  lui  per  ragione  della  rovina  di  tua  famiglia  ? 

Ver*.  II.  Or  ei  conosce  la  inni  là  ec.  tonila,  e iniquità  sono  lo  stesso  In  «piesto  luogo,  perocché  que- 
st» seconda  parola  capone  la  prima,  dio  vede  l*  iniquità  «legli  uomini,  e veggcndoU  forse  non  ne  farà 
egli  caso,  o la  lascera  impunita?  Mai  no.  Così  snph.tr  vuol  dire:  Non  credere,  o Giobbe,  che  a Dio  pos- 
tano essere  occulti  I tuoi  falli , nè  ti  dee  recar  meraviglia  s*  e*  li  punisce. 

Vers.  19.  L‘  uomo  stolto  ec.  Continua  ad  accusare  r amico  di  stoltezza  e di  superbia  , dicendo,  che 
egli  in  vece  di  piegare  il  capo  sotto  i meritati  flagelli,  qual  asino  salvatìco  stolido  insieme  c feroce,  a 
nuli'  altro  aspirerebbe,  clic  a scuotere  ogni  freno,  e godere  di  un*  assoluta  licenza  c impunità. 

Vers.  13.  ita  tu  ti  se’  indurato ...  e hai  stese  ec.  tu  con  animo  duro  e ostinato  nella  malizia  tl  sei 
accostato  a Dio,  c bai  stese  le  mani  verso  di  lui  per  offerirgli  le  tue  orazioni  e i tuoi  saerihzi,  come  se 
non  fosse  a te  noto,  che  la  prima  cosa,  che  Dio  richiede  dall’  uomo  si  è il  cuore,  e che  se  questo  è cor- 
rotto, tutte  le  altre  offerte  non  possono  esser  gradite. 

Vera.  14.  L‘  iniquità  delie  tue  inani  , er.  Per  poter  con  buona  e giusta  fidanza  alzare  a Dio  le  Ine  ma- 
ni fa  «I*  uopo,  che  queste  sten  pure  «la  ogni  macchia.  Le  mani  sono  strumenti  delle  azioni  dell'  uomo, 
onde  le  azioni  stessi'  sono  significate  per  le  mani  in  molti  luoghi  delle  Scritturo. 

vera.  Ih.  Alzar  la  tua  faccia , ec.  Potrai  .alzar  con  niolLi  speranza  gli  occhi  al  cielo,  c aspettare  da 
Dio  ogni  bene. 

Vera.  17.  Sulla  sera,  vuol  dire  nell’ ultima  parte  della  tua  vita. 

Sorgerai , come  la  stella  della  nutllina  Passerai  dalle  tenebre  c dalla  notte  oscura  di  tue  miserie  al- 
la lieta  luce  delle  consolazioni  c delle  feliciti. 

Vera.  18.  E nella  tua  es//ettazione  riporrai  tua  fidanza.  Non  solo  goderai  del  ben  presente , ma  ne 
aspetterai  un  migliore  nella  vita  avvenire. 

E sepolto  dormirai.  La  tua  morte  sarà  un  dolce  sonno,  tl  addormenterai  tranquillo  nella  speranza 
della  futura  risurrezione. 

Vera.  19.  E non  sara  ehi  ti  rechi  terrore.  Sarai  libero  da  ogni  timore,  perché  non  vi  siri  chi  a te 
possa  nuocere. 

E moltissimi  a te  porgeranno  preghiere.  Tanta  opinione  avranno  comunemente  gli  nomini  del  tuo 
merito  presso  Dio,  che  te  Invocheranno  ne’  loro  bisogni,  sopii  .ir  senza  saperlo  predice  «pici,  che  doveri 
accadere  a lui,  c a’  suoi  compagni,  I quali  per  comandamento  di  Dio  dovettero  ricorrere  all’  interces- 
sione di  Giobbe,  vedi  eap.  xu. 

vera.  90.  Ma  si  seccheranno  gli  occhi  degli  empi.  Mirando  da  tutte  le  parti,  c aspettando  invano  chi 
li  soccorra,  perocché  nissuno  si  moverà  a jnirger  loro  la  inano,  onde  noo  potranno  fuggire  i mali  immi- 
nenti, e quelle  cose  stesse,  nelle  miai!  riposero  la  loro  speranza  non  solo  non  |>olraii  consolarti , ma  sa- 
ranno odiose  e abominevoli  alle  anime  loro:  le  ricchezze,  gli  onori,  le  felicità  terrene  , che  rende  vati 
superbo  II  peccatore  saran  da  lui  riputate  degne  «li  abominazione  e di  odio  nel  tempo  della  sua  morte, 
perchè  furono  la  funesta  occasione  de'  suoi  traviamenti , c della  sua  perdizione. 

Capo  Dectmoofconbo 

Giobbe  per  confondere  la  Iattanza  degli  amici  dice,  che  a nissuno  i ignota  la  potenza  e sapien- 
za di  Dio  nel  governo  delle  creature , io  stato  delle  quali  egli  varia  a suo  talento. 


I.  Rcipomlcns  autem  lob,  dixil: 

9.  Ergo  vos  estis  soli  liotnlncs,  et  vobiscum 
morictur  sapienti;!  ? 

3.  • Et  turni  est  cor,  sicul  et  vobis,  ncc  inte- 

rior vostri  suiti:  qui*  cnim  Dace,  quae  noslis , 
ignorai  ? • Jnf.  13.  9. 

4.  • yui  derii  le  tur  ab  amico  suo  situi  ego , in- 


1.  Ma  Giobbe  rispose , c disse: 
d.  Dunque  soli  voi  siete  uomini  , e con  voi  mor- 
rà la  sapienza  ? 

3.  lo  pure  ho  un  cuore  come  voi  , né  a voi  la 
cedo  j perocché  chi  non  sa  queste  cose  , che  voi 
sapete  ? 

4.  Chi  del  proprio  amico  soffre,  com'io  , gli 


ver*.  9.  Dunque  voi  soli  siete  uomini,  er.  k un'  ironia,  voi  soli  siete  sapienti,  c talmente  sapienti, 
che  nissuno  possa  avere  sapienza  se  da  vói  non  I'  appara? 

Vera.  3.  lo  pure  ho  un  cuore.  I Latini  «Ussero  uomo  di  cuore  per  uomo  saggio,  e di  buon  consigli!*. 
Chi  non  sa  queste  cose  , ec.  lo  non  «•odo  a v«>l  riguardo  alla  intelligenza  «ielle  cose  , «li  cui  parlale; 
uè  per  questo  mi  esatto  pili  del  dovere;  imperocché  a chi  mai  è ignoto  quello  , che  voi  andate  dicendo 
mi  urlio  alla  nrov  utenza  «li  Din,  c intorno  alla  debolezza  e miseria  spirituale  dell*  uomo? 

vers.  4.  Chi  del  proprio  amico  satire  com’  lo  gli  scherni , ec  Gli  amici  «!ì  Giobbe  lo  arcano  esortato 
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niabìt  Dettai , cl  cxaudiet  cttm:  deridetur  eoim 
insti  «implicita*.  * Pro p.  14.  2. 

s.  Lampa*  contempla  apud  cftgitationc*  invitimi, 
parafa  ad  tempu*  slatulum . 

6.  Atmrid.uit  tatw  i nanità  pracdonom,  et  awla- 
« ter  provocata  Dettar,  eutn  ipsr  dnteril  omnia  in 
marni*  cornivi . 

7.  >i mirtini  interroga  lamenta,  et  (lordumi  tc: 
rt  voUUHIa  coeli,  et  fndicfttfeMi  tìiii. 

».  Loqmrrc  tcrrae,  ct%e*pondeMt  libi:  etl  nar* 
ratvint  pisce*  mari*. 

9.  oms  ignorai  quod  omnia  bòre  manti*  Domi- 
ni fecìsril  t 

10.  In  rnìus  marni  anima  omnis  viventi*,  et 
spiniti*  universa»*  carni*  hnininis. 

it.  * Nonne  auri*  verta  diindteat,  et  fauci**  co- 
m editili* , sai  ni  rem  ? • Inf.  34.  3. 

12.  in  antiqui*  est  sapirtirta , et  in  multo  tem- 
|Mmt  prudenti* . 

ir».  Apud  ipsum  est  sapienti»!,  et  forliludo,  tpse 
haiiet  consilinm , et  intelligenti. ita  . 

l i.  • si  desumerti  -,  nettili  esi  qnl  aediflcel  : si 
iiic1u>cril  homincin,  militi*  esl  qui  aperiat. 

• /sai.  22.  22. 

13.  * Si  conti nucrìt  aquas.  omnia  siccabuntur: 
et  *i  eniwrH  »*as,  subverteni  ternari. 

• Apoc.  3.  *7. 

IG.  Apud  ipsum  »*st  forlìtndo,  et  sapienlia:  qwe 
novi!,  et  dccipicnlcin  , et  eum  qui  decipitur. 

IT.  Aiiducit  ivmsitiarios  in  stuftinn  flnem , et 
indice*  in  sin  porcili  . 

IH.  Bullciim  regimi  dissolvi!.  et  praccingit  fune 
rene*  co  rum. 

19.  Ducit  sacerdote*  ingiurio* , et  oplimates 
supplanLil  : 

20.  commutata  labium  vernririm,  et  doctrfnam 
semini  auferens. 

21 . KtTundii  desficetioneni  super  peuocipe*,  co*, 
qui  oppressi  ftieranl . Cetevan*. 

22.  iv)tii  reveiat  profonda  de  tenebri*  -,  et  pro- 
ducil  in  luceui  niiibrain  morti* . 


scherni , invochi  Dió  , ed  egli  lo  esùudirtkj  peroc- 
ché la  semplicità  del  giusto  é densa. 

5.  Rati  iì  una  tampona  di  nissrtn  pregio  nel  con- 
cilio dei  ricchi  , ma  preparata  pii  ictnpo  siatdlrio. 

G.  I.e  tende  de’ ladroni  nuotano  nell’abbondanza . 
ed  eglino  audaci  praticano  Dio , mentre  egli  ih 
tulle  quelle  coite  gli  ha  falli  padroni. 

7.  Or  tu  interroga  » giumenti , t t* insegnerà»- 
n»,  gii  uccelli  dell'aria , e ti  daranno  lezione. 

».  Parla  alla  terra  3 ed  ella  ti  risponderà  , ed 
anche  i pesci  del  mare  t’ istruiranno . 

9.  Chi  non  sa  come  lune  queste  cose  le  fece  la 
man  del  Signore  ì 

to.  Egli  tot  in  sua  mano  l’ anima  d*  ogni  viven- 
te, e lo  sprrlto  di  ogni  uomo  composi»  di  carne. 

11.  Aon  C egli  l'orecchio,  che  c giudice  deite 
parole  3 come  de ’ sapori  il  palato  dell'  uom  che 
mali  v <i  f 

lì  AV  vecchi  'sta  la  sapienza  , r nella  lunga  elà 
la  prudenza  . 

13.  In  lui  i la  sapienza  , e la  fortezza.  In  lui 
Il  buon  consiglio  c i* intelligenza . 

14.  Se  egli  distrugge,  nissuno  edifica,  se  egfi 
rinchiude  un  itomo  , nissuno  gli  aprirò  . 

13.  S' ci  fall  ir  n - le  acque  , inaridisce  ogni  cosa , 
se  scioifiie  ad  esse  il  freno,  sommergeranno  ia  terra. 

16.  Con  lui  si  sta  la  sapienza  e la  fortezza , egli 
conosce  l’ ingannatore , c colui  che  e ingannato. 

IT.  (ili  uommi  di  consigli ■>  conduce  a finire  da 
insensati , e stolidi  rende  quelli , che  amministrano 
In  giustizia . 

IH.  Spoglia  t regi  del  cingolo  , t 1 laro  fianchi 
lega  con  fune. 

19.  Privi  di  gloria  ne  mena  i sacerdoti , c getta 
a terra  i campioni: 

20.  Cambia  le  parole  iti  bocca  agli  uomini  fida  - 

1J.  c a’ vecchi  toglie  It  sapere. 

21.  Fa  cadere  il  dispregio  sopra  ée’ principi,  e 
rialza  gli  oppressi . 

*22.  Fi  rivela  le  cose  sepolte  nelle  tenebre,  e fi- 
lumina  l’ombra  di  morie. 


a ricorrere  a Dio  nelle  sue  calamita,  come  se  egli  »vcs,e  bisogno  di  lab  avvertimenti,.  OV  «gb  pungendo 
la  tur»»  Imprudenza  dice:  ben  h»  bisogno  di  ricorrere  a ne»  chi  nel  tempo  deli’  -intintone  dal  proprio  arpi- 
co riceve  scherni . e insulti  in  Vece  «li  consolazioni . 

La  semplicità  Jet  giusto  è derisa.  Un  lireco  Inle.rpccte  osserva,  che  tiuando  si  tratta  di  cosa  ordinaria 
c comune,  Giobbe  pirli  in  persona  propria,  quando  di  cos»  grinctc,  pirli  in  terzi  pn-sona.  sopra  illsse: 
lo  pur  ho  un  cuore  ; qui  poi:  la  scmjdicllà  del  giusto  <*  denta.  Co si  il  grande  Apòstolo  dopo  avere  per 
giusta  difesa  raccontali  i travagli  «lei  suo  Apostolato,  venendo  a parlare  oc’  favori  straottima rissimi  rice- 
vuti da  Mio  dire:  lo  conosco  un  uomo.  ec.  2.  Cor.  ni.  2.  . 

vers.  6.  Ma  preparata  pel  tempo  stabilito.  |i  giusto  è uni  (impana,  una  metta  piVprrata  da  Ufo  a 
rlsplcmlere  nella  sua  casa  al  tempo  determinato  ne1  suoi  divini  decreti;  ina  i ricchi  Telici,  e superbi 
«Issili»  «-onto  ne  fanno;  pcroc»,hc  negli  occhi  loro  non  hi  Ince,  ne  splendore  la  preti  c la  vtrtn,  ma  foro, 
r argento,  le  dignità  c le  grandezze  mondane. 

ver*.  G.  Provocano  Dio , mentre  cgn,  ec.  Provocano  ad  ira  t*  onnipotente  servendosi  <fé’  doni  di  Pio 
comi*  rii  armi  ad  offenderlo. 

ver*.  7.  IO.  or  tu  interroga  i giumenti , e P (ntegneranho , er.  Ouelto  clic  tutte  le  ciVaVure  rispon- 
dono all*  uomo  è indicato  vers.  9.  IO. , cd  è,  che  Dio  e il  creatore  e Governatóre  di  tutte  le  Cose,  che  tut- 
le  sono  sotto  I’  asvoluta  sua  potestà  , e speinalmente  I’  uomo,  cui  egli  umilia,  ó Innalza,  affligge,  o con- 
sola secondo  le  sempre  giuste  disposizioni  di  »ua  previdenza.  , , ^ . 

ver*.  II.  Aon  t egli  l’  orecchio,  ec.  sembra  contenersi  m queste  parole  tm4  ni.Ynlcra  di  proverbio, 
•li  cui  però  non  c facile  di  vedere  I’  appb«M/ion»\  e la  connessione  con  «idei  Che  precede,  sii  .atterrò  al- 
ti s|io*i/ionc  ilei  Crisostomo,  c «Il  vari  altn  interpreti  Greci,  e Latini,  secondo  la  filile  il  sentimento  di 
Giobbe  si  e.  che  la  dottrina  riguardante  la  previdenza  e la  sapienza  di  pio  è tanto  facile  * intendervi  da 
«•gilè  buon  intelletto,  quanto  « facile  all*  orecchio  il  giudicare  delle  parole,  c al  palato  il  decidere  intor- 
no .1'  s H I 

Ver*.  13.  .Ve’  vecchi  sta  la  taj>icnzg\  ec.  Atenei  tnterpretano:  *e  re’  vecchi  sta  ta  sapienza,  e se  nel- 
la lunga  «*tà  sta  la  prudenza,  clic  do v rem  pensare  dì  Pio,  il  qnàiC  e /*  antico  de’  giorni ì Dan.  vii.  9. 
onesta  ^posizione  lega  ottimamente  con  quello,  che  segue:  in  lui  ( in  Dio  / è la  sapienza , c la  fortezza. 
bove  è »ia  notare,  che  P una,  e f altra  cosa  » la  sapienza,  e ia  forlezzai  servono  alla  perfettissima  pre- 
videnza ili  Dm. 

\ «*r*.  14.  «Ve  egli  rinchiude  un  nomo  ec.  Re  ad  un  uomo  che  *1  affatica,  e s'industria  |>er  conseguir  quat- 
rhe  silo  fine.  Dio  prerlndc  la  strada,  se  lo  incatena,  e lo  chiude  in  un  carcere,  munita  potenza  creata 
potrà  rimetterlo  in  libertà , nè  rcndi-rto  rapace  di  operare.  , . . 

\ crv  15.  .Ve  ci  rail'cne  le  acuite  ec.  Se  v irta  alle  acque  «Ji  scendere  a rinfrescare  la  terra,  cfla  si  resta 
tuli  i arsa  e abbruci  at.i  ; se  da  loro  assoluta  libertà  . scorreranno  fu  riosa  mente  a sommergere  la  stes- 
si terra. 

Ver*.  17.  C.ti  uomini  di  consìglio  conduce  a finire  da  Insensati,  vedi  9.  fieg.  x*\  31.,  xvu.  14.,  Irai 

ni.  .1.  si*.  12. 

> crv  18  Suoztia  i regi  del  cingolo  ec.  Il  Batleo  era  I*  ornamento  principale  degli  illustri  guerrieri , 
co  n • apparisce  da  omero,  e da  Virgilio:  foiV  anche  fu  dapprima  ornamento  de*  soli  principi,  onde  spo- 
gli ire  uno  de1  bilico  vuol  dire  privarlo  dell'  autorità,  dell*  onore,  della  digitili  reaie.  , 

\ cn,.  19.  privi  di  gloria  nc  mena  t sacerdoti.  Tra’  principali  gradi,  è condizioni  di  'Uomini  f sopra  dei 
Girili  Dio  esercita  la  sommi  sna  potevi.»  » sono  annoverali  i sacerdòti,  i quali  in  ogni  tempo,  e presso 
fui:e  le  genti  furono  in  grandissimo  onore,  ino  adunque  spoglia  dcTta  tòro  gloria,  ogni  volt*  che  !»  lui 
piace , gii  stessi  sacen Ioli  . e li  carola  dalle  loro  scili. 

Ver»  *3».  Cambia  Ir  intride  in  bocca  ec.  Permette,  che  quegli  stessi  uomini,  che  erano  stati  semi  ire 
Vc.mci  c fedeli,  m a limitali  ino  dii  vero  e dal  retto  ••un  danno  »ic’  popoli,  che  aczuoun  l loro  consigli. 

ver*  22  Hivcla  le  cote  scucile  ec.  Tutto  to  cose  sono  nude  e ajierte  agli  ocelli  <H  Di»*  Iteti,  iv.  13. 
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45.  Qui  raultipUcal  genles,  el  pcrstil  ea*,  et 
sub  versa»  In  integrimi  reflitmt. 

94.  Qui  inunubit  cor  principimi  pupilli  terree, 
et  decipil  eus , ut  frustra  incctiant  per  invìujii  : 

45.  Palpabunt  quasi  in  tenebria,  et  non  in  luce, 
el  errare  eos  facìel  quasi  ebrios . 


« 

45.  Egli  fa  crescere  le  nazioni , e le  si  erti  lina* 
c x terminale  le  ritorna  nel  primo  sialo . 

41.  Egli  cambia  il  cuore  dei  principi  signori 
de’ popoli  della  terra  , e gl’  inganna  , perché  caos- 
triènnio  inutilmente  dove  strado,  non  <t: 

45.  /■Irideranno  tentoni  come  fosse  di  notte , e 
rum  di  giorno  , e farà  che  vadano  errando  come 
ubbriadu . 


ver*.  34.  cambia  il  cuore  ite'  principi.  Toglie  a’  principi  il  lume  dell’  intelletto,  ovvero  il  coraggio 
e la  costanza.  Va  la  prima  «posizione  sembra  convenir  meglio  con  quei  che  segue. 

E et’  inganna-  Va,  che  vadano  errando  irosi  P Ebreo)  e camminando  per  mia  strada . che  strada  non 
è,  perché  a nitsun  termine,  vale  a dire  al  conseguimento  de’  loro  desideri»  non  li  conduce. 

Ver».  46.  Andrranno  tentoni  ec.  Esprime  mirabilmente  l'accecamento,  lo  spirilo  di  errore,  c di  ver- 
tigine, in  cui  cade  un  uomo  privato  che  et  sia  della  luce  di  Dio.  Vedi  /sai.  xxix.  IO.,  xix.  14.,  lerem.  x.w.  15. 


®<qjo  Becimoitrjo 

Giobbe  per  le  loro  tiesse  parole  confuta  eli  amici,  affermando,  ch’c’  taran\o  condannali  ,ta  Dio: 
difende  ancora  contro  eh  amici  la  sua  innocenza  e.  pazienza  , ilomandando  a Dio  per  guati 
peccati  egli  sia  afflitto  si  gravemente 


4.  F.ccc  omnia  hacc  vidil  oculus  incus,  et  au- 
divit  auris  ima,  et  intc|lc\i  singola. 

4.  Sccunduiu  scicnUain  vcstrani , et  ego  novi: 
lice  inferior  vesti  i sum. 

5.  Sud  tamen  ad  Oinnipotcntem  loquar , et  di- 
sputare cum  Di»  cupio: 

4.  Prius  vos  oslemlens  fabricalorcs  mendacii,  et 
cultores  perversorum  dogmalum. 

5.  Atquc  utinam  tacereti»,  ut  pularemini  cs.sc  sa- 
piente*. 

t».  Audile  ergo  correplioncm  meam,  et  iudiciuiu 
labiurutu  Hicormq  attendile . 

I.  Nuinqnid  Deus  iiwliget  vostro  mendacio,  ut 
prò  ilio  loquamini  dolosi 

».  Numquid  fodera  cius  accipitis,  et  prò  pco 
iddicare  uiiimini? 

».  Aut  placebit  ci  queni  celare  nlhil  potesti  aut 
dccìpietur,  ut  Uomo,  vestii»  fraudulenllis? 

10  Ipso  vos  arguct,  quoniam  in  altseondilo  fa- 
ciem  «tua  accipitis. 

II.  Statini  ut  se  coiti moverit , turbnhit  vos,  et 
tcrror  ehi»  irruet  super  vos. 

14.  Memoria  vostra  comparnbitur  ci  neri,  et  re- 
digentur  in  lulum  cervice»  vestr.ie . 

15.  Tacete  pauilisper,  ut  loquar  quodeumqiie 
miiii  incus  suggcsseril. 

l i.  Quarc  lacero  carnea  meas  «lenlibus  meis,  et 
animam  incam  porto  in  manibus  meis? 


1 . Tulle  quest  f cove  l*  occhio  mio  qui  te  vide , e 
t'orecchio  le  ascolto , e ad  nwi  ad  una  tote  compresi. 

4.  Quel  che  sapete  vói  io  pur  lo  no,  né  sono  In- 
feriore a voi. 

3.  Con  lutto  questo  io  parlerò  all'  Onnipotente 
e con  Dio  bramo  discorrerla  : 

4.  Facendo  prima  vedere  come  voi  fabbri  siete 
di  menzogne c .sostenitori  di  false  delirine. 

5.  E piacesse  a Dio  _,  che  sieste  in  silenzio  per 
farvi  creder  sapienti. 

ti.  Udite  adunque  la  mia  correzione  y e ponete 
mente  alla  sentenza  t che.  uscirò  dalle  mie  labbra. 

7.  Ha  egli  forse  Insogno  iddio  di  vostre  menzo- 
gne j onde  per  lui  partirne  con  fronde.  ? 

R.  Forse  volete  prestargli  favore  t viver  tentate 
di  patrocinar  la  causa  di  Dio  f 

9.  Sarà  egli  ciò  grato  a lai , cui  nulla  può  esser 
ascoso  ì o sarà  egli  deluso , come  U sarebbe  un 
uomo  , da’ vostri  Inganni  t 

10.  Egli  stesso  vi  cmulannerù  , perché  occnlta- 
llipulc  cercate  il  suo  favore  . 

11.  Tosto  che  egli  si  moverà , vi  porrà  In  iscom- 
piqlig  . e co’ suoi  terrari  vt  scuoterà. 

19.  La  vostra  memoria  .sarà  come  cenere  » e si 
ridurranno  in  fango  le  vostre  cervici . 

13.  Tacete  un  Iantina , affinché  io  dica  tulio 
quello  j che  la  mente  ini  suggerisca  . 

14.  Per  qual  mohvo  mi  straccio  co’niiei  denti 
le  carni  j e t* anima  mia  porto  nelle  mie  numi  r 


ver».  3.  Con  tulio  quello  io  parlerò  all’  Onnipotente . ec.  Quantunque  io  non  abbia  di  temere . che 
mi  iiMiicliin  parole  per  rispondere  a voi  ; con  tutto  ciò  non  con  voi  , ini  con  dio,  che  è verità  e houli* . 
amo  di  trattar  la  mia  causa  gludicialmentc. 

ver».  4.  Fabbri  siete  di  menzogne , e sostenitori  di  false  dottrine.  Quanto  alle  menzogne,  gli  «miei 
di  Giobbe  lo  accusavano , anzi  lo  supponevano  reo  di  gravi  delitti:  quinto  alle  fi  In*  dottrine,  tutto  il  lo- 
ro errore  consisteva  nel  credere,  ebe  l'  uomo  non  é afflitto,  nè  vessato  colle  tribolazioni  se  non  per  ra- 
gione de’  suoi  ralli. 

Ver».  7.  Ila  egli  forse  bisogno  Iddio  di  vostre  menzogne  } voi  pretendete  di  giustificare  la  previden- 
za, e la  giustizia  di  Dio,  il  quale  ha  aggravata  in  tal  ginn  la  sua  mino  sopra  di  ine.  ma  perche  volerla 
difendere  colla  menzogna,  offendendo  a un  tempo  li  verità  e la  cinta,  offendendo  e lui,  e me?  lo  ri- 
conosco pure  e adoro  la  stessi  provi. lenzi . e IV  giudizi.!  di  Dio;  mi  so,  che  la  difesa  della  verità  dee  es- 
sere senza  intacco  della  verità,  e della  carità. 

Ver».  ».  Forse  volete  prestargli  favore t Voi  vi  arrogile  di  giudicare  tra  Dio,  e me,  ma  atmen  lo  fa- 
ceste secondo  le  regole  della  giustizia;  un  voi  seiizi  belare  al  torlo,  che  fate  a me.  non  avete  altro  m 
mira  che  di  farvi  merito  con  Dio,  e prestargli  favore  . come  Se  del  vostro  favore  egli  abbisognasse  per 
essere  giustificato.  Mirando  da  una  parte  la  grande  zzi  c m lesta  di  Dio.  dall’ altra  il  imo  misero  stato  voi 
«lite,  elie  estrudo  infelice  io  nou  posso  essere  se  non  peccatore  ; mule  secondo  voi  non  può  sostenersi  la 
causa  della  provvidenza  divina,  se  in  grazia  di  tei  non  conculcate  I’  innocenza  del  povero  oppresso. 

Vera.  9.  Sarà  rgh  ciò  graia  a tul  ec.  Egli  ben  vede  come  non  per  vero  zelo  , e secondo  la  scienza . 
ma  per  ispirilo  di  amor  proprio,  e perché  »|>cratc,  che  debba  esser  utile  a voi  if  far  così,  sentenziate 
Ingiustamente  contro  di  me:  ma  io  vi  avverto  , che  ciò  a lui  non  può  piacere,  c che  il  vostro  iugulino, 
la  falsi  vostra  persuasione,  la  quale  servirebbe  Torse  a indurre  in  errare  un  uomo,  non  servirà  mai  .a 
ingannare,  e sedurre  Dio. 

Vers.  IO.  Perché  occultamente  cereale  ec.  Egli  vi  condannerà  , perchè  voi  facendo  mostra  di  voler 
giudicare  secondo  la  pura  giustizia,  colla  segreta  intenzione,  che  è nota  a Dio,  pretendete  di  farvi  me- 
riti con  lui  cui  isfregio  delia  uni  Innocenza,  onde  nè  veramente  onorate  Dio,  c siete  crudeli  verso  di  me. 

Ver*.  II.  Tosto  eh-  egli  si  macera  ec.  Quand’egli  sorgerà  in  ima  difesa,  e punì  à i vostri  storti  giudizi. 

Ver».  13.  I.a  vostra  memoria  sarà  come  cenere.  Coinè  cenere,  che  at  piu  leggero  fottìo  di  vento  spa- 
risce; così  spariranno,  e sarai)  cancellate  dalla  memoria  degli  uomini  tutte  le  vostre  prerogative,  dello 
quali  andate  sit|>erbi. 

Si  ridurranno  in  fango  le  vostre  cervici.  La  cervice  interrata  è messa  sovente  nelle  Scritture  per  la 
presunzione  e superbii.  Tutta  ta  vostra  presunzione  si  ridurrò  in  vilissimo  fango,  colle  minacce  di  que- 
sti due  versetti  pretende  Giobbe  di  ridurre  gli  amici  a guardarsi  dal  giudicare  temerariamente,  e sili 
fon. li  mento  delti  soli  esterna  apparenze 

Ver*.  14.  Per  qual  nativo  mi  straccio  co’  miri  denti  le  carni,  vale  a dire  mi  consumi  pcgl*  interni 
dolori  » Imperocché  quel  « friso  lacerarsi  tv  carni  ro’  denti  «'•  molto  simile  a «niella  «le*  Greci,  i quali 
iti  un  noma  sommamente  afflitto  e quivi  ri-lotto  in  disperazione  soleva»  «lire,  eh’  el  si  mangiava  il  prò- 
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15.  Q itami  ’ anche  egli  mi  desse  morie  j hi  lui 
spererò  ; ma  accuserò  le  oliere  mie  dinanzi  a lui. 

16.  Ed  etjli  sani  mio  Salvatore  ; perocché  non 
comparirà  dinanzi  a lai  verun  degli  ipocriti. 

17.  Pulir  le  mente  alle  mie  paròle , c le  orecchie 
porgete  a’ miei  nummi . 

18.  Se  sani  giudicato  , io  so,  che  sarò  ricono- 
scialo  per  giusto . 

l‘>.  Chi  t che  miglia  venir  con  me  in  giudizio 1 
venga  pure.  Perchè  mi  consumo  tacendo ? 

20.  Sol  due  cose  non  fare  a me  (o  Signore) j e 
allora  non  mi  nasconderò  dalla  tua  faccia  : 

21.  Ritira  da  me  la  tua  mano  , e non  mi  sbi- 
gottire co’ tuoi  terrori. 

22.  Interrogami , ed  io  risponderò  j o permetti 
che  in  parli , e tu  rispondimi. 

25.  Quante  ho  io  iidqaitaiii  e peccati?  fammi 
conoscere  le  mie  sceUcrnggini , e i miei  delitti . 
21.  Perché  nascondi  il  tuo  volto  , c mi  consideri 

l>cr  tuo  nimico? 

25.  Contro  iota  foglia  , che  il  vento  disperde  , 
dimostri  la  tua  possanza,  e ad  una  secca  paglia 
fai  guerra: 

20.  Perocché  amare  cose  In  scrivi  contro  di  me, 
e consunto  mi  vuoi  pe’  peccali  iti  mia  adolescenza. 

2".  Mi  lini  inceppati  i piedi , hai  notati  tulli  i 
miei  andamenti  , t luti  posto  mente  a tutte  le  orme 
de’ passi  miei: 

28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  in  putredine,  cd 
essere  come  una  veste  rosa  dalle  lignuole . 

prio  cuore.  Per  qual  ragione,  per  qual  mio  peccato  ( dice  Giobbe  ) mi  struggo  io  di  dolore,  c di  affanno? 
K t'  anima  mia  porlo  nette  mie  mani?  Questa  frase  avere n sia  portare  t‘  anima  /iropria  nette  sue  ma- 
ni significa  essere  come  In  bocca  alla  morte.  Congìungt-mlu  queste  colle  precedenti  parole  il  senso  di 
questo  versetto  mi  sembra  essere:  Per  qual  motivo  mi  abbandniicrc’  io  all’  impazienza  e alla  disperazio- 
ne ? son  ho  io  adunque  a chi  rivolgermi,  nè  tiroide  sperare  aiuto?  La  risposta  è nel  versetto  seguente. 

Ver».  15.  Quand'  anche  ceti  un  deste  morte  , in  lui  spererò.  Questo  è quello , che  I'  Apostolo  disse 
sperare  contro  s/iera/tza.  Boni.  iv.  18.  Traile  filici  della  morte  ( dice  Giobbe'  io  non  cesserò  di  »|»crarein 
lui.  Quanto  mal  contiene  e di  fede,  e di  amore  della  bontà  di  ino  una  cosi  invincibile,  c ammirabile 
speranza! 

Ma  accaserò  le  opere  mie.  Dimostra  come  quello  che  ha  detto  non  è scn limonio  <11  presunzione,  ma 
<li  giusta  dilania  nella  borita  di  Dio,  mentre  è disposto  ad  accusarsi  dinanzi  a lui  , e a far  penitenza  di 
tutto  quello,  clic  può  aver  commesso  contro  di  lui. 

Vera.  It>.  Perocché  non  comparirà,  t.’  empio,  I*  ipocrita  non  avrà  coraggio  di  presentarsi  al  tribuna- 
le di  questo  giudice;  io  ardisco,  io  brillio  di  comparire  dinanzi  a lui,  ed  egli  per  sua  misericordia  mi 
sai  vera. 

vera.  17.  jf  miei  enimmi.  udite  le  mie  ragioni , le  quali  a voi  sembrano  tanti  culmini , benché  sieno 
chiarissime. 

Vere.  18.  Se  sarò  giudicalo , io  so,  cc.  Se  la  mia  cauli  uri  trattata  in  giudizio,  la  testimonianza  , 
che  a me  rende  la  mia  coscienza,  mi  ri  promette,  clic  io  sarò  riconosciuto  per  giuslo.  notisi  pero  , che 
questa  è ima  persuasione  umana  non  certa,  nè  infallibile,  vedi  cap.  ix.  21.,  e anche  v ers.  16. 

Vere.  18.  Perché  mi  consumo  tacendo?  Mi  lasccrò  io  opprimere  dalle  accuse  de’  mici  avversari  senza 
dire  una  parola  per  mia  difesa  ? 

Vere.  21.  Hi  tira  da  me  ta  tua  mano , e non  mi  sbigottire  re.  Ecco  te  due  cose,  che  io  domando  a tc, 

0 Signore,  prima  d’  intraprendere  la  mia  difesa:  allontana  i*cr  alcun  poco  da  me  la  tua  verga,  si  miti- 
ghi r orrtbil  mia  peni  . e nascondi  agli  occhi  miei  lo  splendore  «Iella  terribile  tua  maestà. 

Vere.  22.  Interrogami , e io  risponderò , cc.  Ili  questo  discorso  ili  Giobbi-,  e nella  maniera,  ond*  egli 
imprende  a difendere  la  sua  innocenza  abbiamo  un  ritratto  della  dolce  c amorosa  fidanza  , colla  quale 
il  giusto  senza  derogare  al  rispetto  minuto,  che  deesi  a una  lai  maestà  , espone  famigli  armento  ai  suo 
Dio  tutti  I pensieri  e i movimenti  del  proprio  cuore,  c le  tentazioni  stesse,  e le  quere'ie , che  in  lui  ri- 
sveglia la  non  intesa  condotta  tenuta  da!  suo  signore  riguardo  a lui. 

vere.  23.  Quante  ho  io  tniqiuladi  er.  t miei  amici  mi  accusano,  anzi  mi  condannano  risolutamente 
com’empio,  ma  non  san  dire  iu  che  consista  la  mia  imquiLi:  a te  nulla  è ascoso:  piaccia  adunque  a tc 
di  farmi  conoscere  i miei  reati. 

Vere.  25.  Contro  una  foglia  ec.  Ecco  come  nello  stesso  cuore  mirabilmente  si  unisca  l’amorosa  fidanza 
in  Dio.  e il  disprezzo  di  se  medr.simo  . Che  son  lo  t dice  Giobbe  > se  non  una  foglia  secca  e un  i vile  pa- 
gliuzza? Abbi  adunque  coni|»as9iouc  di  me  tu  , che  se*  la  fortezza  dei  povero  netta  tribolazione , Isai. 
xxv.  4. 

Vere.  26.  Amare  cose  tu  scrivi  ec.  I giudici  seri  verno  di  pugno  le  loro  sentenze  , le  quali  o leggevano 
essi  stessi,  o faceva»  leggere  da  qualche  loro  ministro.  Amara  certamente,  c funesta  è la  sentenza,  che 
tu  hai  pronunziata  contro  «li  nu>  condannandomi  a tanti  nuli . 

Pe‘  peccati  di  mia  adolescenza . Vale  a dire  pe’pcccati  commessi  in  un’età  piena  d’ignoranza  , e di 
debolezza,  onde  più  facilmente  ritrovano  pietà  . e perdono  gli  stessi  peccati,  s*  inferisce  da  queste  parole 

1 come  notarono  alcuni  interpreti  Greci)  la  insigne  santità  di  Giobbe,  il  quale  mssuna  colpa  sapeva  di 
aver  commesso  dopo  la  prim  a tenera  età  . 

Veri.  27.  Mi  tuli  inceppali  i piedi,  cc.  Frattanto  come  reo,  e peccatore  trattandomi  tu  hai  messo  i 
miei  piedi  nei  ceppi.  Credono  con  ragione  gl’interpreti,  che  alluda  Giobbe  a una  q»czMI  malattia,  clic 
lo  tormentava  nelle  gambe,  c rendevalo  immobile. 

Hai  notali  tutti  t miei  andamenti  ec.  Missini  i azione  mia  |>or  piccola,  che  olla  fosse  . hai  lasciato  di 
squittinire  minili  unente,  notandone  le  cagioni,  i principi!,  le  intenzioni,  contando  luti  i l miei  passi,  c 
tutti  chiamandogli  a rigorosissimo  esame  . 

Vere.  28.  Di  me  che  debbo  ridurmi  ec.  M i a che  l mia  severità,  o srgnor  mio.  aereo  un  meschino  che 
da  se  si  riduce  in  putredine,  c sarà  roso  Interamente  di’ vermi  come  uni  veste  è rosa  dalle  tignuote? 
Accenna  Gioitile  il  proprio  corpo,  c dice:  Questa  ima  veste  di  cime  mortale,  e co.rullibllc  non  si  ridur- 
rà etti  «la  se  in  marciume,  e in  polvere  senza  che  tu  faccia  di  me  sì  .aspro  goierno  ? 


15.  Lliam  si  ex cidoril  me,  in  ipso  speralio:  ve- 
rumtanuui  vins  incus  iu  corapcctu  eira  arguam. 

1«.  Et  ipso  eri!  Sul  valor  incus:  non  enim  vc- 
niel  in  corapeclu  cius  otnnis  hvpocrita . 

17.  Audite  sennonem  meum,'cl  acnigmala  per- 
cepite aurihus  vottris. 

18.  si  fu  ero  iudicalu»,  scio  quoti  i usiti*  inve- 
ntar . 

li).  Quii  est  qui  i udire-tur  mrru m?  ventai:  cj ua- 
re  lacera  coosumor? 

20.  Duo  lunlmii  nc  facias  mihi , et  lune  a facic 
tua  non  abscondar  : 

21.  Marnili)  tuam  longc  fac  a me,  et  fonnido 
tua  non  me  terreni . 

22.  Voca  ine , et  ego  res pone! elio  libi:  aul  cer- 
to ioquar,  et  tu  ivs|N>ndc  mihi. 

23.  Quanta*  Italico  iniquitalc-s  et  peccata?  sco- 
lerà mea , et  dcllcta  colende  mihi . 

24.  Tur  fadem  inani  abscondis,  et  arbitrari* 
me  ioimlcnin  ttmm? 

25.  Contro  folium,  quoti  vcnlo  rapilur,  ostcn- 
dis  potCDliuin  luam,  et  stipulali!  siccaiu  | terse- 
queris  : 

26.  Seri  bis  cnim  conira  me  amaritudine» , et 
consumerò  me.  vis  |H:ccalis  adolescenliac  meac . 

27.  Posimi  i in  nervo  i>cdcm  menili»  et  Ot «er- 
rasti carnet  gemila»  meas , et  milgia  pedura 
meorum  considerasi’!  : 

28.  Qui  cpiasi  putrirlo  consumcndus  sum,  et 
quasi  vcslimcnlum , quod  comeditur  a linea . 


GIOBBE  CAP.  XIV 


» 


Capo  IDcctmoqnarto 

Giobbe  considerata  r umana  fralezza , ammira  la  provvidenza  di  Dio  verto  ruomo:  dopo  que- 
sta vita  egti  un' altra  ne  aspetta;  e profettiza  la  risurrezione  de’ corpi. 


I.  Homo  nalus  de  mulicre,  brevi  vi  vena  tem- 
pore . rcplclur  mulils  miserii». 

а.  • Qui  quasi  Dos  egredilur , et  contcrilur , et 

fugit  velut  umbra , et  nuinquaiu  in  codoni  stalu 
permane!.  • Sup.  8.  9.  Psa>.  145.  4. 

5.  Et  (tignimi  diicb  super  Imi'i.s»  «modi  aucrt- 
re  oculos  tuos,  cl  adducete  cui»  tceum  in  ludi- 
cium? 

4.  * Quis  polirsi  Tacere  mundum  de  iniinundo 
conccplum  semine?  nonne  tu  qui  sulus  cs? 

• Psnl.  50.  4. 

5.  Brevcs  dies  hominis  sunt,  numerila  mensium 
eius  apud  le  est  : constituisli  lemiinos  ciua  , qui 
practeriri  non  |>oterunt. 

б.  Recede  |taullulum  ab  co,  ut  quiescat,  doncc 
optata  veniat , aicut  mcrcenaril  dies  eius. 

7.  Lignum  habet  spem  : si  praecisutn  Tucrit , 
rursum  viraseli,  et  rami  eius  puliulant. 

8.  Si  scnucrlt  in  terra  radi*  eius,  et  in  pulve- 
rc  cmortims  fuerit  truucus  illius , 

9.  Ad  odorem  aouae  germinabil , et  Tacici  co- 
mani  quasi  cui»  |nimuin  piantatimi  est. 

10.  Homo  vero  cui»  murimi*  Tucrit,  cl  nudalus 
atquc  corisumlus,  uIh  quaesq  est? 

II.  Quominio  si  recedimi  aquac  de  mari,  et 
Ouvius  vaenefactus  arrecai: 

12.  Sic  homo  cum  dormieril.  non  resurget;  do- 
nec  attcratur  cocluni , non  cvigUabil , nec  coo- 
surget  de  somno  suo. 


1.  V uomo  nato  di  donna,  ha  corta  Ut  vita , c 
di  molte  miserie  t ricolmo . 

2.  Egti  spunta , rd  è reciso  qual  fiore  * e f ugge 
come  ombra  , né  mai  si  resta  in  un  medesimo  stato. 

3.  E tu  stimi  degno  di  te  l’ aprir  sopra  cosa  tale 
i tuoi  occhi  , e il  chiamarlo  al  tuo  giudizio  t 

4.  Chi  puro  render  potrà  colui , che  d’ imnumda 
semenza  é concepito  ? Chi  fuori  di  le  , che  solo  sei T 

3.  Brevi  sono  i giorni  dell ’ uomo  ; tu  hai  contato 
il  numero  da’  mesi  suoi  t gli  hai  fissati  de* termini , 
l quali  egli  tra/tassar  non  potrà. 

lì.  JViirati  per  alcun  poco  da  lui  , affinché  egli 
prenda  riposo  , onde  per  lui  venga  , come  per  un 
mercenario  , il  giorno  bramato . 

7.  Un  albero  rlticn  In  speranza  ; »’  egli  é tron- 
calo ripullula  di  bel  nuovo  , e getta  t suol  ramo- 
scelli . 

8.  Se  im  ccchiata  sarà  nella  terra  la  sua  radice, 
e U suo  tronco  sarà  morto  uetla  polvere  , 

9.  Àppcna  sentirà  l’acqua  , germoglierà,  c farà 
sua  chioma  come  quundo  fu  dapprima  piammo . 

10.  .ita  /’  uomo  morto  che  sia  , e spoglialo  e con- 
sunto , che  mai  diventa  t 

11.  Come  se  dal  mare  se  ne  andasser  te  acque, 
e inaridisse  il  fiume  rimaso  in  secco: 

12.  Così  l’uomo  quando  si  sarà  addormentato, 
non  risorgerà;  fino  a tanto  che  il  cielo  sta  con- 
sonato , el  non  si  sveglierà  , nè  si  riscolerà  dal 
suo  scorno. 


Ver».  I.  L’uomo  nato  di  donna , ee.  Nomina  piuttosto  la  madre,  che  II  genitore,  perchè  questo  nomo 
di  donna  risveglia  l’Idea  della  fiacchezza  c della  miseria. 

Ha  corta  la  vita , e di  motte  miserie  ec.  Il  poeta. 

di’ altro  che  un  giorno  è la  vita  mortale 
Milulo,  freddo,  breve,  c plen  di  noia? 

vera.  9.  Sé  mai  ri  resta  ec.  Il  testo  originale:  Non  ha  fermo  stalo  . Quanto  al  corpo  l’uomo  6 sog- 
getto a tutte  le  vicende  del  tempo,  dell* eia  c di  tutte  le  cose  esteriori  : quinto  all’anima  l*  incostanza  , 
e la  ni. i labilità  dell’uomo  è ancor  piu  granile  . 

vera.  3.  £ tu  stimi  . . . t’aprir  sopra  cosa  tale  ec.  e ella  cosa  degna  dell'Infinita  tua  maestà  l’ os- 
servar!! minutamente  la  condotta  c le  azioni  di  una  creatura  così  miserabile,  c di  chiamarla  a render 
conio  di  tulio  dinanzi  a le  ? 

Vers.  4.  Ou  puro  render  potrà  colui , ee.  Evidente  testimonianza  renduta  da  Giobbe  alla  dottrina 
«lei  peccato  originale,  da  cui  procedono  tutte  c le  spirituali  e le  tempora!»  miserie  dell*  uomo,  vedi  ori- 

<ene.  Hom.  8.  in  leni  , Ctem.  Al.  tib.  3.  strom  in  fin.,  Cjrltt.  Ilom.  12.  in  Levi!. . Au/;.  in  Ps.  60. , lib. 

in  fui.  cap.  3.,  de  civ.  \x.  2G. , Paul,  in  Ps.  33. , per  licere  de*»  altri  Padri,  i quali  notarono  la 
stessa  cosa.  Per  muovere  Dio  a compostone  Giobbe  gli  adduce  lo  stesso  motivo,  che  ripetè  poscia  Daviddc 
allorché  «liceva  : ecco  che  nell'  iniquità  fu’ io  concepito , e net  peccato  mi  concepì  ta  madre  mia.  Dal 
peccato  originale  nacque  ncll’iiomo  la  concupiscenza,  la  quale  è come  la  sorgente  di  tutti  I peccati,  per- 
che al  peccato  cl  allctti,  e ci  lira.  L’uomo  adunque  nato  da  una  corrotta  origine  portando  in  se  la  fu- 
nesta inclinazione  al  male,  mitra  egli  mal  essere  monito  dalla  colpa,  se  mondo  noi  fai  tu.  o Signore? 

Che  solo  sei ? Mi  sembra  più  naturale  la  sposizionc  di  quegl’interpreti.  I quali  credono  doversi  in- 
tendere ripetuta  la  voce  mondo , onde  venga  a dire:  chi  fuori  di  te,  che  roto  sei  mondo ? E con  questo 
credevi  che  voglia  alludere  alla  generazione  del  verbo  dal  padre,  nella  qual  generazione  tulio  è mondez- 
za, e pii  l'ila,  «:  splendore  eterno,  onde  di  essa  sta  scritto:  Nello  splendor  detta  santità  dal  mio  seno  li 
generai  acanti  ta  stella  del  mattino , ps.  lui).  I LXX  oonglunser  con  questo  versetto  le  prime  parole  «tei 
seguente  . c lessero  in  tal  guisa  : Perocché  chi  tara  puro  da  immondezza  ? Nissan  certamente  quand'an- 
che ta  vita  di  Ini  sulla  terra  pa  d’ un  sol  giorno . La  quii  lezione  come  frequentemente  ripetuta  da’  più 
antichi  Padri  non  si  dovei  «|<  me  ometter»!  in  questi)  luogo. 

Ver».  6.  Ritirali  per  alcun  poco  da  lui,  ec.  Di  quel  breve  spazio  di  vita  assegnato  da  le  all’  uomo  la- 
sciane a lui  quiiche  piccola  parto  per  suo  riposo,  non  gli  star  sempre  attorno  per  tonnentarlo,  o afflig- 
gerlo. venga  periti!  Il  bramalo  giorno  di  quiete  e «li  ristoro,  come  viene  per  un  mercenario  «topo  le 
lunghe  e gravose  fatiche.  La  parliceli  a donec  ha  qui  lo  stesso  significato,  cue  In  quel  luogo  «lei  salmo 
70.  vers.  38.  Non  abbandonarmi . affinché  io  annunzi!  ta  tua  possanza,  osservisi  ancora,  che  il  giorno 
bramalo  non  è (come  alcun  ha  creduto  t il  dì  della  morte,  ma  II  dì  della  quiete,  e della  consolazione , 
colla  quale  Dio  solleva  i giusti  «lupo  i loro  combattimenti. 

Vers.  7.  Un  albero  ritiene  ta  speranza,  lo  non  sono  («lice  Giobbe!  come  una  pianta,  la  quale  o tron- 
cata» o consunta  dalla  vecchiezz»  può  ripullulare,  e verdeggiar  nuovamente.  Ma  se  tu  |»ermetti,  che  io 
adesso  dalla  violenza  «le*  miei  dolori  sia  consunto,  e perisca  , non  sira  più  trai  mortali  Giobbe  , cui  tu 
possa  ben  dira  re.  Polichron. 

ver».  IO.  Che  mai  diventa  ? ovvero:  Pov’è  egli  mai?  volendo  dire,  egli  non  è più  nulla  in  questo 
mondo,  non  comparisce,  «•  piu  non  si  vede. 

ver».  II.  13.  Come  se  itat  mare  se  n'  andasser  le  acque  ec.  8e  di  repente  si  asciugassero  le  acque 
«lei  mare  , e si  seccassero  i numi,  si  vedrei)!*!  per  sempre  e II  mare,  ci  numi,  privi  «li  umori  -,  peroc- 
ché il  mare  i co’  vapori,  che  ne  esilino,  e ritornano  sulla  terra  conversi  In  pioggia)  mantiene  i numi, 
® 1 Numi  l*»rfan«to  al  mare  il  loro  tributo  man  tengono,  e conservano  II  mare.  Nella  stessa  guisa  i dice 
Giobbe  i consunta  la  vita  dell*  uomo  non  si  riinra  per  alcun  mudo,  se  non  quando  un  nuovo  ordiue  di 
cose  introdotto  sta  dall*  onnipotente. 

Fino  a tanto  che  II  cielo  sia  consumato,  vale  a «lire  (secondo  la  «posizione  di  alcuni  > prima  man- 
cherà il  cielo,  che  l’  uomo  morto  lorni  a rivivere.  Sccomlo  il  corso  ordinarlo  «Iella  natura  non  e possi- 
bile, che  il  corpo  umano  separato  dall’  anima,  ridotto  in  corruzione  e in  polvere  coll*  anima  stessa  si 
riunisca.  1 

Altri  interpreti  prendono  li  particella  donec  , fino  a tanto  nell’  ordinarla  sua  significazione.  L’  uomo 
aduu«|iie  non  risorgerà  ano  a tanto  ebe  il  cielo  sii  consumato,  cioè  mi  munto  c cangiato  come  lo  sari 
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13.  Quia  mi  hi  hoc  tribuni,  ut  hi  interno  prvltv 
gas  ine , et  abscondas  ine,  ijonec  per inni  seni  fu- 
ror luus  t et  coostiluas  inibì  lem  pus  , in  quo  re* 
corderia  ndt 

14.  Putasnc  mortuus  homo  rursum  vivai  T cim- 
eli* diebus , quibus  uunc  milito , evspcdo  doncc 
venial  immutalio  inea. 

15.  Vocabis  me,  et  ego  respondebo  libi  : operi 
inanuiim  luarum  porrige*  dcilenim . 

Iti.  • Tu  quidem  greatUf  mena  dinumerasli,  sed 
parco  peccali*  meia. 

* Inf.  31.  4.,  et  M.  21.  Prov.  5.  21. 

17.  Signasli  quasi  in  saeculo  dclicta  mea , sed 
curasti  iuiqiiUateui  meam . 

18.  Mons  cadcns  deOuil , et  sa\um  Iransferlur 
de  loro  suo: 

19.  L,apides  eicavant  aquae , et  alluvione  pa- 
ullntlm  lerra  consiimilur  : el  hominem  ergo  siinl- 
liler  (terdes. 

20.  Roborasii  eum  pnuìlulum,  ut  In  prr|>etuiim 
Iransircl  : iinmulabis  faciem  eiu»,  ut  umittes  eum. 

21.  Sire  nobile*  fuerìnt  fili!  ohi»,  slve  ignobile*, 
non  intclligel; 

22.  A t lamen  caro  ehi*  dum  vivet  dolebit,  et  a- 
nirua  illius  super  scmelipso  lugebit. 


15.  Chi  wl  darà  , che  tu  nell’inferno  mi  cuopra, 
e ascoso  mi  serbi,  fino  a tanfo  che  passi  il  tuo 
furore , e che  tu  mi  prescriva  un  tempo  A in  cui  ti 
i ko/Ui  di  me  t 

li.  Forse  tornerà  a vivere  un  uomo  già  morta ? 
/n  tutti  i giorni  di  mia  milizia  sio  aspettando  , 
che  venga  il  mio  cangiamento . 

13.  Mi  chiamerai , eil  io  II  risponderò:  porge- 
rai la  destra  all’ opera  delle  tur  mani. 

iti.  Tu  però  hai  cantati  i miei  passi  j ma  per- 
dona I miti  peccati. 

17.  Tu  hai  sigillali  come  in  un  sacchetto  i miei 
delitti , tua  hai  curata  la  mia  iniquità. 

18.  Un  monte  cade  , c si  scioglie  , e un  masso 
cambia  di  silo  : 

19.  Le  pietre  sono  consunte  dalle  ncque  , e la 
lerra  battuta  dall * mondazione  a poco  u poco  si 
va  consumando  ; cosi  adunque  tu  onderai  con- 
sumando l'uomo. 

20.  Tu  gli  desti  vigore  per  alcun  poco  , perché 
passasse  per  sempre:  cangerai  la  sua  f uccia, c lo 
scaccerai. 

21.  Se  I suoi  figliuoli  sur  aiuto  in  allo , o in  basir* 
stato,  ri  noi  saprà,' 

22.  Ma  la  carne  di  lui  sarà  tu  dolore , fin  che 
egli  avrà  fila,  e t’anima  di  lui  lo  compiangerà. 


alla  fine  del  mondo.  Fedi  Rom.  vili,  19.  20. . Hebr.  i.  II.  Risusciterà  1*  nomo,  ma  non  risusciterà  se  non 
'filando  il  vecchio  cielo  in  certo  modo  sia  consumato,  c si  nniiovctli  da  Dio,  quando  vi  sarà  il  nuovo 
cielo , di  cui  si  (tarla  dpocal.  xii.  1 Vcggasi  in  questo  luogo  il  Crisostomo. 

Ver».  13.  Chi  mi  dora  . che  tu  ec.  Avendo  falla  menzione  del  risiiscitamcnto  de’  morti  alla  line  de» 
mondo,  si  trasporta  col  suo  pensiero  a considerare  i terrori  dell’estremo  giudizio,  c con  grande  inslanza 
domanda  di  non  essere  astretto  a comparire  aneli’  egli  dinanzi  al  imito  del  severissimo  Giudice  de’  vivi, 
e de’  morii.  Brama  adunque  di  rimanere  piuttosto  ascoso  nell’  inferno:  vale  a dire  nello  siati»  di  morie 
lino  a tanto  ebu  slavi  sfogata  I’  ira  di  Dio  contro  de’  peccatori,  a condizione  però,  che  lo  stesso  Dio  si 
ricordi  di  lui,  e lui  pure  conceda  di  risorgere  a nuova  Mia.  fc  da  osservare  atlenUmenle  come  per  co- 
prirsi, c nascondersi  dal  furore  di  Dio,  e per  noti  comparire  dinanzi  a quel  tribunale  non  sa  trovare  al- 
tro rifugio  , che  il  pregare,  c importunare  lo  stesso  Giudice,  di  cui  teme  lo  sdegno;  perocché  ben  sapeva 
egli  come  dall’  ira  di  Dm  non  può  salvar  I*  uomo  se  non  la  misericordia  di  Dio. 

Ver*.  14.  Forte  tornerà  a vivere  ec.  *ion  è cosa  nuova  nelle  scritture,  che  di  una  cosa  certissima  si 
parli  talora  sotto  specie  di  dubitazione,  vedi  Lue.  *vm.  18.,  |.  Cor.  vn.  40.  Ma  sarà  egli  vero,  che  rina- 
sca un  uomo  già  morto?  Sopra  questa  indubitata  certissima  verità  posano  tulle  le  mie  s|*eranic  nel  tem- 
po della  mia  lunga  c dolorosa  milizia  su  questa  terra. 

LI  mio  cangiamento.  Colla  stessa  parola  di  cangiamento  spiegò  I’  Apostolo  il  passaggio  degli  elclli  al 
nuovo  felicissimo  stalo  di  vita  Immortale  c beata.  La  lezione  de’  IAX  esprime  piu  vivamente  la  condizio- 
ne invidiabile  di  questa  nuova  vita:  perocché  ella  porta:  aspetto  di  essere  ritolto. 

Ver»,  là.  Mi  chiamerai , ed  io  ti  risponderò:  ec.  La  voce  del  figli uoto  di  Pio  , la  quale  sarà  udita 
da'  morii . Io.  v.  28.  significa  I*  inumazione  della  volontà  di  Dio,  per  la  qual  volontà  risusciteranno  gli 
stessi  morti.  Vedi  quello,  clic  abbiam  dello  . 1.  Thessat.  iv.  15.  16. 

Porgerai  la  destra  ec.  In  segno  di  benevolenza  e di  amore.  , . , 

Ver*.  16.  Tu  però  hai  contali  ec.  Ma  quanto  al  prescnle  ben  lungi  dal  dimostrarli  favorevole  e be- 
nigno verso  di  me,  tu  vai  contando,  e di»ainiiniulu  ad  uni  ad  uni  unte  le  mie  azioni;  ina  perdona  n- 
nalnienlc  I mici  l rasi-orsi. 

Vers.  17.  Hai  sigillati  come  in  un  sacchetto  i miei  de  ti  tu.  Abbiamo  altrove  notalo  l’  uso  anlicJilssim» 
di  custodire  sotto  sigillo  le  cose  da  conservarsi  con  maggior  cura  quando  o non  era  trovalo  ancora,  o non 
era  inolio  comune  r uso  delle  chiavi.  Tu  fai  conserva,  c custodisci  a uno  a uno  tulli  i miei  peccali,  i 
quali  sono  quel  tesoro  d*  ira  , ebe  si  va  ammassando  dinanzi  a te  V non»  peccatore.  Vedi  Rom.  il.  ». , 
Jacob,  y.  3. , ec. 

Ma  hai  curata  ec.  Tu  però  hai  medicate  le  piaghe  dell’  aniina  mia  col  fuoco  e col  ferro  di  tanti  do- 
lori e di  tanto  miserie:  abbi  ornai  «Il  me  pietà.  , 

Ver».  18.  19.  L'n  monte  cade  , e si  scioglie  , ec.  Le  cose  più  forti  e piu  stabili  si  consumano  i poco  a 
poco  , e sovente  per  leggerissime  cause  periscono.  !.’  uomo  debole,  1’  uomo  che  non  e ne  stabile  come 
i molili,  nò  duro  come  le  pietre,  nè  fermo  come  la  lerra,  si  consumerà  sullo  1 colpi  della  tua  verga, 
non  durerà  lungamente.  . ...  .. 

Vers.  20.  Perché  imitasse  per  sempre.  Gli  desti  qualche  vigore  nel  fiorir  dell’  eia,  negl»  anni  miglio- 
ri , ina  dipoi  colle  afflizioni  e co’  dolori  lo  riduci  a passare  di  questa  vita  per  non  ritornare  ad  essa 
inai  più.  ....  . ^ . 

cangerai  la  sua  faccia.  Lo  ridurrai  in  tale  stalo,  che  egli  non  vvrà  piu  quasi  riconoscibile  f io  che 
avviene  nel  moribondo,  c anche  più  nell*  uomo  morto  i,  e ueposU  che  egli  avrà  la  primi  figura,  io  eso- 
nerai ad  ignota  regione.  . . . . . . , , ... 

Ver»,  al.  Se  i suoi  figliuoli  saranno  in  atto , ec.  Egli  morrà  incerto  di  quel  che  abbia  da  essere  ue« 
suoi  figliuoli;  non  sapra  se  sieno  per  essere  gloriosi , o screditali . buoni,  o cattivi  quelli,  nelle  iiersonc 
dei  quali  parrebbe  a lui  di  viver  tuttora  . se.  fosse r lati,  «piali  egli  vorrebbe. 

Ver».  23.  E r anima  di  lui  lo  compiangerà.  Scaltra  altissima  compassione  deir  estrema  miseria,  ih 
cui  egli  » ridotto. 


Capa  Cifcimoquinto 

Etiphaz  accusa  Giobbe  di  iattanza , d'  impazienza  , e di  bestemmia  contro  Dio  , dinanzi  a cui 
dice  , che  ausano  si  trova  mondo , e descrive  la  maledizione  degù  empi  e degl ' ipocriti. 

1.  Hcspomlous  aidem  Eliphaz  Themaniles,  dl\it:  I.  Ma  EUphai  di  Thcman  rispose,  c disse: 

9.  Numquid  sapiens  respondebit  quasi  in  ventimi  9.  Un  uomo  saggio  risponderebbe  egli  forse  par - 
loqueos,  el  implcbil  ardore  stomachimi  suum?  landò  in  aria,  e accenderebbe  di  calore  il  suo  pelle? 

vera.  1.  Ma  Etiphaz  . ec.  Rliphaz,  che  era  stato  il  primo  a parlare  con  Giobbe  torni  adesso  dopo  gli 
altri  «lue  a ripigliare  le  sue  pruno  inissime  accusando  Giobbe  nella  stessa  guisa  . e anche  peggio  di  pri- 
ma, non  impugnando  i profondi  sentimenti  dell’  amico,  ma  attaccandosi  alla  scorza  delle  parole. 

Vers.  2.  Ris/>ondrrebbe  egli  forse  parlando  in  ano  . ec.  Non  è da  saggio  nè  il  diffonderei  in  discorsi 
vani  e insussistenti  , nè  il  lasciarsi  accendere,  e trasportare  dall*  ira. 
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5.  Argute  verbto  cùm,  qui  non  est  acquali»  li- 
bi , et  loquerls  quod  Ubi  non  eipcdtt . 

4.  Quantum  in  (c  est , evacuasti  limonati , et 
lulisti  preces  coram  Deo. 

3.  Doeuil  enim  iniquità»  tua  os  tuum , et  imi- 
tari*  I inguaui  blasphomantUim. 

6.  Conilrmnabit  te  os  luuin , cl  non  ego,  et  la- 
hia  tua  rcspomirbunl  libi. 

7.  Nmnqiiid  priinus  homo  tu  natus  es,  cl  ante 
Cotte*  furmatusT 

8.  Nnmquid  consiiium  Dei  amiteli , et  interior 
te  crit  ci  US  sapientinT 

9.  Quid  nosli  quod  ignoremusT  quid  inteiligis 
quod  ncsciamus? 

tO.  • Et  ncncs  et  antiqui  sunt  in  nohis,  molto 
veMfere»  qatm  patres  tui.  • Eccti.  18.  8. 

il.  Ntrmquid  grande  est,  ut  consoletur  te  Deus  ? 
aed  vcrba  tua  prava  hoc  prohibent. 

13.  Quid  te  elevai  cor  tuum , et  quasi  magna 
cogitans,  attonito»  habes  ocuiosf 

13.  Quid  lume!  con  tra  Deum  spirHus  tur»,  ut 
proferas  de  ore  tuo  Inibisco  modi  senuonos? 

li.  Quid  est  homo,  ut  immacolati»  sit,  et  ut 
lustus  appareat  natus  de  muHcrc? 

13.  • Ecce  inlcT  amefo*  eius  nomo  immutabi- 
li» , et  coeli  non  sunt  mundi  in  conspcciu  eius. 

• Sup.  4.  18. 

16.  Quanto  magi»  abominabili*  , et  inutiiis  ho- 
mo , qui  bibil  quasi  aquam  iuiquitatem  7 

17.  Ostendam  Ubi,  audi  me:  quod  vidi  narra- 
bo  libi . 

18.  Sapiente»  eonfitcfttur,  et  non  abseondunt 
palrcs  suos . 

19.  Qui  bus  solis  data  est  terra , et  non  trausi- 
vit  alienus  iter  co»  . 

30.  Cimeli*  dlebus  Sul»  Impili»  superbii,  et  nti- 
mcrus  minorimi  iucertus  est  ly rannidi»  eius. 


3.  Tu  colie  lue  parole  fai  de’  rimproveri  a lui , 
che  non  é un  tuo  eguale,  e parli  in  guisa,  che 
non  gioverà  a te. 

4.  Quant’  é iti  te,  fu  hai  discacciala  il  timore 
(di  Dia),  ed  hai  lolla  Ha  l'orazione , thè  si  fa  a Dio. 

3.  Perocché  maestra  della  tua  lingua  t stala  la 
tua  iniquità  e tu  vai  imitando  il  linguaijgio  de’  be- 
stemmiatori . 

6.  Ti  condannerà  la  tua  bocca  , e non  io,  c ri- 
sponderanno a te  le  tue  labbra. 

7.  Se* tu  (orse  II  primo  uomo,  che  nascesse,  e 
se*  tu  stato  formato  prima  de' monti F 

8.  Se’ tu  forse  staio  ad  udire  i consigli  di  Dìo , 
e la  sapienza  di  lui  sarà  ella  inferiore  a te  f 

9.  Sai  tu  qualche  cosa  tortora  a noi  t Hai  tu 
qualche  sapere  , che  noi  non  abbiamo  ? 

10.  Sono  de*  vecchi  e degli  anziani  ira  noi  mollo 
più  avanzati  in  età  che  i padri  tuoi . 

1 1 . Sarebbe  cita  cosa  din  tale  n Dio  il  consolar- 
ti F Afa  chi  impediscono  le  lue  cattive  parole. 

13.  Perché  ti  leva  in  allo  il  tnor  tuo , e qual 
uomo  che  sta  in  grandi  pensieri  gii  occhi  porti 
smarriti  F 

13.  Perché  mai  il  tuo  spirilo  s ’ inalbera  contro 
Dio  sino  a proferire  colia  tua  bocca  si  fatte  paro  le  f 

14.  Che  é l’uomo  onde  possa  essere  senza  mac- 
chia , e giusto  apparisca  un  che  nacque  di  donna* 

13.  Mira  come  tra’ santi  di  lui  nismno  é immu- 
tabile , e I cieli  negli  occhi  di  lui  non  son  puri . 

16.  Quanto  meno  un  uom  feccioso  e abbonii  ne- 
vai e , che  beve  com’acqua  l’ iniquità? 

17.  io  ti  convincerò  , ascoltami : racconterò  a te 
quello  , che  lo  ho  veduto  . 

18.  / saggi  parlano  , e non  tengono  ascosi  gl'hi- 
seqnamcnti  de* padri  loro. 

19.  J' quali  soli  data  fu  questa  terra,  c mai  gli 
stranieri  non  passarono  Ira  di  laro. 

30.  L*  empio  si  consuma  di  affanni  in  tutti  i suo* 
giorni , perché  é incerto  quanti  saranno  gli  anni 
di  sua  uraniude. 


Ver*.  3.  Fai  de’  rimproveri  a lui , che  non  é un  tuo  eguale.  Intacchi  la  previdenza  di  Dio,  e tc  la  pi- 
gli con  lui,  il  quale  certamente  e senza  comparazione  è a te  supcriore  « e parli  in  guisa,  che  non  potrai 
ritrarrle  altro  che  danno. 

ver*.  4.  Hai  discacciato  il  timore  (di  Dio  ).  Hai  parlato  di  Dio  con  Irriverenza,  senza  11  rispetto  do- 
vuto a quell*  altissima  maestà. 

Kd  hai  lolla  via  V orazione  . ec.  Hai  abbandonato  il  pensiero  dell*  orazione,  c hai  col  tuo  esemplo 
insegnato  agli  altri  a trascurarla. 

ver*.  5.  Maestra  delia  tua  lingua  é siala  la  tua  iniquità.  L’  Iniquità , che  abbonda  nel  tuo  cuore . è 
stata  quella,  che  ha  somministrato  alta  tua  lingua  concetti  sì  rei.  Di  amaro  Tonte  non  potei  scaturire 
acqua  dolce. 

Ver».  7.  .Ve'  tu  forte  H primo  uomo  , che  nascesse , ec.  Per  questo  primo  uomo  può  intendersi  Ada- 
mo, la  sapienza  del  quale  m In  sommo  grado,  essendo  egli  stalo  e il  primo  padre,  e il  primo  maestro  de- 
gli uomini  ; ovvero  può  Intendersi  generalmente  un  uomo  superiore  agli  altri  ili  sapere,  in  dignità,  ec. 
finalmente  ecco  la  sposinone  del  Grisostomo:  Forte  tu  te’  anteriore  di  età  a tulli  gli  altri  mortali,  tal- 
mente  che  la  tinta  lunghezza  del  tempo  . e C esperienza  di  molte  cose  li  abbia  istruito  ? 

ver».  IO.  Sono  de’  vecchi,  e degli  anziani  tra  noi.  Se  tn  se*  maggiore  di  noi  nell*  età.  non  per  que- 
sto tn  ac  puoi  sapere  più  di  noi  ; lerocchè  abbiamo  avuti  de*  maestri,  1 quali  e in  sapienza  c tn  età  su- 
perarono te  e i tuoi  padri,  vale  a dire  l tuoi  maestri,  da’  quali  puoi  avere  imparato  quello,  che  sai. 

Ver»,  il.  l.e  lue  cattive  /ntrole.  l.o  accusano  non  di  azioni  e di  o|»erc  perverse  , ma  sol  di  parole  , o 
di  iattanza,  perchè  si  diceva  Innocente,  o di  poro  rispetto  verso  Pio,  perchè  si  lamentava  de’  rigori  del- 
la divina  giustizia  ; delle  quali  accuse  tutto  il  fondamento  era  posto  nella  mala  interpretazione,  che  cast 
davano  alle  parole  dell*  amico. 

ver*.  17.  Gii  occhi  porti  smarriti.  Quali  ha  un  uomo , che  è fuor  di  se  stesso , occupato  1*  animò  da 
qualche  sentimento,  o affètto  veemente. 

ver*.  14.  Un  che  nacque  di  donna ? Lo  stesso  nascere  da  una  donili  porta  seco  la  condizione  di  pee- 
citore  : e nominando  la  donna  viene  a nominarsi  la  radice,  per  cosi  dir.  del  (leccato:  come  adunque  può 
«l  i una  donna  nascere  uno  . che  sia  senza  macchia  , e che  possa  tenersi  per  giusto  T 

Ver*.  15.  Tra’  santi  di  lui  ninnno  è immutabile  i santi  di  Pio,  gli  amici  più  puri  e fedeli  di  DIO  so- 
no soggetti  a cambiamento,  e a perdere  la  loro  nntità.  Vedi  cap.  iv.  18. 

E i cieli  negli  occhi  iti  lui  non  son  puri.  r.t*  stelle  del  ciclo,  clic  a noi  non  sembrano  auro,  che  to- 
rcili rwa  e splendore  chiarissimo,  negli  occhi  di  Itrt  hanno  le  loro  macchie , c non  sono  senza  qualche 
oscurità. 

ver*.  16.  Che  b* ve  com’  acqua  l’iniquità.  La  metafora  vignine*  Tappetilo,  c il  piacere  nel  peccare, 
c li  facilità,  la  frequenza  , I*  abitudine  di  peccare,  onde  II  pcccilo  pene- tra  nell*  interiori  parti  de  H*  uo- 
mo come  P acqua  , eh*  ei  beve.  Vedi  Ps.  108.  18. 

Ver».  17.  Quello,  che  io  ho  Veduto.  Quello,  che  mediante  l*  assidua  meditazione  c la  esperienza  pro- 
pri.! ho  imparato. 

Ver*.  18.  / raggi  partano . ec.  Oltre  la  propria  testimonianza  produce  Eltphaz  I*  autorità  de*  sapienti, 
l «piali  pensano  com*  egli  pensa  , e sono  appoggiati  all’  autorità  «le*  padri  loro,  cioè  de’  loro  maestri. 

A’er*.  IO  A’  quali  toh  fu  itala  questa  terra  , cc.  F.liphaz  fa  un  grande  encomio  de’ sapienti , di’ quali 
«lissc  «li  aver  apparalo  quel,  ch*ei  sapeva.  Dice  egli  adunque,  che  que’  sapienti  furon  dati , e covtitniìt 
«la  Dio  a reggere  il  paese . incili  egli  era  nato,  c nel  quale  la  sana  dottrina,  e la  schiettezza  e purità 
d ■*  coslumi  non  ave*  soffèrto  quell'  *1  Nazióni*-,  'che  «ttflhe  Ùntrodtfr*»  «lai  commercio  cogli  stranieri.  E 
vuol  dire,  che  II  suo  paese  non  era  stalo  soggetto  a invasioni  ili  nemici,  ina  era  rispettalo  «la*  vicini  , e 
♦la*  lontani,  tcniiilo  sempre  da’  suoi  primi  abitatori,  lo  che  era  grande  argomento  di  buon  governo,  e 
am-hc  del  buon  costume  della  nazione. 

Ver».  30.  /.*  empio  a rontuma  di  affanni  ec.  Abbiamo  seguilo  nella  traduzione  II  senso  non  solo  «lel- 
I’  Ebreo  o dei  LH,  mi  di  tutte  ancor  lo  versioni,  e qties’o  senso  è ancora  indicato  chiaramente  da  tutto 
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*1.  Sonitus  terrori*  senipcr  in  auribns  illius;  et 
coro  pax  sit,  file  acmper  insidia*  suspicalur. 

29.  Non  crcdil  quo<l  reverli  jvossii  de  tenebri* 
ad  lucerei,  circumspectans  undU|ue  sbdiuin. 

23.  Cura  se  ino  veri!  ad  qnaercndum  panem  , 
uovi!  quod  paratus  sit  in  manu  cius  tenebrarum 
die*. 

24.  Terrebit  cura  tribulatio,  et  angustia  valla- 
bil  cura , sicut  regeni , qui  prae|»aralur  ad  prae- 
iium . 

23.  Tctcndit  cnim  adversus  neutre  manum  *u- 
atn , et  conira  Oninipotentem  roboralus  est. 

26.  Citcurril  adversus  eum  ereclo  collo,  et  pire* 
gui  cervice  armatila  est. 

27.  Operuit  fadem  eius  crassi  ludo , et  de  lalc- 
ribus  eius  arvina  dependei . 

28.  Habitavit  in  civitatibus  desolati*  et  in  domi- 
bus  deserti*,  quae  In  tumulo*  soni  redaclac. 

29.  Non  ditabitur , nec  perseverabit  substantb 
ciu* , nec  millet  In  terra  radicare  suam . 

30.  Non  recedei  de  lencl»ris  : ranni»  ciu*  are  Ta- 
cici Damma , et  auferctur  spiriti!  ori*  sui . 

81.  Non  crcdet  frustra  errore  deccplus,  quod 
aliquo  predo  redimendus  sit . 

32.  Antequam  dics  ciu*  iuiplcantur , perihit;  et 
man u.s  cius  aresccnt . 

33.  Laedctur  quasi  vinca  in  primo  flore  bolrus 
cius,  et  quasi  oliva  proiiciens  fiorerei  auuin. 

51.  Congre|fatio  cnim  hypocritac  sterili* , et 
ignis  devorabit  tabernacula  eonim , qui  muncra 
libenter  accipiunt. 

33.  • Concepii  dolorvm , et  peperii  iniquilatcm , 
et  uterus  ciu*  praeparat  dolo*. 

• P$al.  7.  13.  /Mi.  39.  4. 


CAP.  XV 

21.  Egli  ha  mai  sempre  nell'  orecchie  uno  stre- 
pito che  atterrisce  , e in  mezzo  alla  pace  sospetta 
di  tradimento . 

22.  Nel  buio  non  crede  di  tornar  a veder  la  luce , 
reggendo  spade  da  tulli  i lati . 

23.  S'ei  si  muove  per  andar  a cercar  del  pane, 
egli  pensa,  che  il  nero  giorno  imminente  gli  sta 
dappresso . 

24.  La  tribolazione  la  atterrisce  ,e  lo  circondano 
gli  affanni,  come  un  re,  che  si  mene  in  punto 
per  la  battaglia . 

23.  Perocché  egli  sua  mano  stese  contro  Dio,  e 
sJ  indurò  contro  I’  Onnipotente . 

26.  Contro  a lui  corse  a citilo  Intcrato  , e si  ar- 
mò delta  sua  grossa  testa. 

27.  Egli  ha  la  faccia  caperla  di  grasso,  e da’ fian- 
chi di  lui  {tendi-  il  lardo. 

28.  Si  t ridotto  ad  abitare  in  città  desolate  e in 
case  deserte  divenute  tanti  mucchi  di  sassi. 

29.  Egli  non  sarà  sempre  ricco,  c i suoi  beni 
non  dureranno,  e.  non  metterà  radici  nella  terra. 

30.  Et  sarà  sempre  in  tenebre , i suoi  rami  sa- 
ranno arsi  dal  fuoco , ed  esalando  il  fiato  della 
sua  bocca  sparirà . 

81.  Nè  da  vano  errore  sedotto  crederà  di  poter 
essere  riscattato  a guai  si  sia  prezzo . 

33.  Prima  che  i giorni  di  lui  giungano  al  loro 
termine  et  perirà  ; e seccheranno  le  sue  mani. 

33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vite , di  cui  sono 
guaste  le  uve  nel  primo  fiorire , c come  un  ulivo, 
del  gitale  i mignoli  cadmio  a terra. 

34.  Perocché  sterll  sarà  la  progenie  delP  empio, 
e il  fuoco  divorerà  i padiglioni  di  coloro , che  vo- 
lentieri accettano  i doni . 

33.  Concepisce  (Udori , e partorisce  t * iniquità  , 
e il  seno  di  lui  è gravido  di  fraudi . 


quel,  che  segue.  Comincia  adunque  Eliphaz  a metter  fuori  le  massime  annunziate  di  sopra.  Tutto  quel- 
lo, eh*  el  dice  è verissimo;  ina  l*  applicazione  di  queste  verità  è ingiusta. 

Ver».  21.  E in  mezzo  atta  / >ace  cc.  quando  non  ha  nemico,  che  |*ensi  a offenderlo. 

Ver*.  22.  Nel  buio  non  creiti - ec.  Alcuni  spiegano  figuratamente  queste  parole:  se  1 empio  cado  in 
qualche  sciagura,  *>i  dà  subito  per  noni  |ierduto,  non  lia  piti  »|»eranza  di  ritornale  in  sialo  migliore  . 
Sembrami  assai  più  naturale  il  riferirle  a*  notturni  terrori  , nei  quali  I’  agitala  coscienza  rappresenta 
all’  empio  (miniti  perìcoli  di  morte  ora  dalla  parte  di  Dio.  ora  dalla  parte  degli  uomini. 

Vera.  23.  A cercare  de l pane-  A provedere  alla  necessità  della  vita.  Può  forse  anche  intendersi  ridot- 
to l*  empio,  come  sovente  accade,  a mendicare  il  suo  sostentamento,  onde  disperando  di  trovare  chi 

10  soccorra  , si  crede  sempre  vicino  a |*erlre.  . ...  . 

Vera.  2*.  Come  un  re.  che  ti  mette  in  punto  cc.  Il  corteggio,  1’  accompagnamento  dell  empio  saran- 
no le  tribolazioni  e gli  airi  imi,  dai  quali  sira  circondalo,  come  un  re  , clic  sta  per  entrare  in  battaglia 

è circondato  dalie  sue  guardie  c dalle  sue  schiere.  , - . .. 

Vera.  25.  Sua  mano  siete  contro  Dio.  Ecco  l’orrenda  scclleraggine,  per  cut  l’infelice  si  lece  degno  di 
tante  sciagure:  egli  stese  la  mano  per  dichiarar  la  guerra  a ino.  , . , 

Vera.  26.  A colto  intcrato , c ti  armò  ec.  Sue  anni  furono  la  temerità  e la  superbia, 

vera.  27.  Ha  la  faccia  coperta  di  grasso,  ec.  Dopo  II  disprezzo  di  Dio,  e la  non  curanza  de  beni , c 

de’mali  avvenire,  I’  empio  a nulla  più  pensa,  che  a nutrire  la  propria  carne,  ad  empiere  il  ventre,  e 
ingrassarsi.  8.  Giacomo  considera  costoro  come  tante  vittime  della  giustizia  divina,  che  s ingrassano  pel 

**  *vera.  28.  Si  è ridótto  ad  abitare  in  città  desolate.  Minaccia  all’ empio  la  rii  inadcl  lasuacittàe  del - 

la  sua  casa,  e la  totale  desolazione  delle  sue  possessioni.  Imperocché  alla  maniera  de  pmfUi  si  da  per 

fatto  quello,  che  certamente  sarà.  I LXX  lessero  questo  versetto  a modo  d’ imprecazione . abiti  citta  de- 
serte, case  disabitate , c altri  si  premia  quel , che  egli  aera  inetto  ita  an 

vera.  30.  Ai  sarà  sempre  tn  tenebre.  Queste  tenebre  sono  le  afflizioni,  i pericoli,  le  angustie  e ic  an 
•ietà  dello  spirito. 

/ suoi  rami,  infcndcsi  la  fìgliuoianza  dell’  empio.  ...  __ 

Ed  esalando  il  fiato  detta  sua  bocca  sparirà,  Descrive*!  con  vivi  colori  la  repentina  morte  dell  em- 
pio, Il  quale  sauo  tuttora,  e vegeto,  c pien  di  vita,  in  un  momento  Unisce  di  respirare  c di  vivere,  ve- 

***  tvera.3*3Ì.  Ni  da  vano  errore  sedotto  ec.  Non  avrà  ncmracn  la  falsa  consolazione  di  •P*jr*]JcAn 
modo  la  liberazione  da  tante  sciagure.  Dispererà  di  se  stesso  , non  vedrà  vu,  nè  màn!a: 

Vera.  32.  A seccheranno  te  sue  mani.  La  stessa  voce  Ebrea  slgniilca  te  mani,  e i ranu  di  una  piania. 
onde  ripigliando  la  similitudine  usata  nel  versetto  30.  si  dice:  seccherai»  tutti  i rami  di  questa  pianta 
Infelice.  K secondo  la  vulgata  seccherà,  sarà  annichilalo  il  potere,  la  forza  dell  empio.  . 

vera  33.  Sarà  di  lui  come  di  una  vite.  Con  queste  due  belle  similitudini  delle  riti,  cdell  ulivo,  che 
restano  o per  grandine,  o |»er  eccessivo  calore  e siccità  spogliati  de  Itw  friitb,  vuol  d^rivero  lo ' »ter- 
minio  di  tutta  u posterità  dell’  empio.  E ciò  sembra  detto  da  Eliphaz  relativamente  alla  morte  de  ffgliuo- 

11  dVers.b34.  Che  volentieri  accedano  i doni.  Anche  questo  sembra  una  tacila  accusa  di  Giobbe  come  se 
egli  fosse  stato  avido  di  donativi,  e di  turpi  guadagni,  per  amore  dei  quali  co»»  sovente  si  viola  la 

* “ver».'  36.  Concepite'  dolori , re.  Di  ImU  «laguro  .legnini ino  6 1*  empio  . Il  quote  è 1 lutto  tuie» ■ 
recare  altrui  dolori  c affanni,  e riduce  ad  effetto  lo  inique  sue  trame  e le  fraudi , «Ielle  quali  ha  piena 
la  mente  e il  cuore. 


Capo  dcctmooeoto 

Giobbe  eo «motto  dall' autorità  degli  amici  piange  i tuoi  dolori,  .smotto  la  granitala  t b tua 
miseria  , e coni ' ci  patisce  senza  essere  iniquo,  delta  qual  cosa  dice  essere  Dio  consapci  ote. 

1.  Rcsponde*  autera  lob,  cllxit : * Ma  Giobbe  rispose,  c disse. 
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9.  Aihììtì  frequentar  (alia , consolatorc»  onero- 
si oinnc.H  vos  cstis. 

5.  Numquul  liaticbunt  flncm  vcrba  ventosa?  ani 
aliquid  libi  molestimi  est  si  loquaris? 

4.  Polerain  el  ego  siuiilia  veslri  loqui:  atqoo 
ut  inani  cssct  anima  vostra  prò  anima  inea: 

5.  Cousolarer  et  ego  vos  scrmouibus , et  nio- 
verem  caput  memn  super  vos: 

6.  Roborarem  vos  or»;  meo  : et  movcrein  labia 
inea  , quasi  parve ns  vobis . 

7.  Soci  quid  agam  T Si  locutus  fucro,  non  qulc- 
scet  dolor  incus  : et  si  tacuero,  non  recedei  a me. 

0.  Nane  auleti)  oppressit  me  dolor  meus,  et  in 
iiiliilum  redacli  suiti  omuc6  urtila  inci. 

9.  Ruga*-  ni'-ae  (cstimoti'uiin  dieunl  contri  me, 
et  suscilatur  falsiloquus  adversus  tacimi  im  am 
coiitradicens  inibì. 

10.  Collcgit  furorem  smini  in  me , et  commi- 
nans  inihi  , infremuit  conira  me  dentibus  sui»: 
lioslis  meus  terribilibus  oculis  me  intuitus  est. 

11.  Aperuerunt  super  me  ora  sua,  et  cvpro- 
brantes  pcrcusserunt  maxillam  meam,  saltali  Mini 
pocnls  meis. 

19.  Conciliali  me  Deus  apud  iniquum,  et  mani- 
bus  impioruni  me  tradidU. 

15.  Ego  lUc  quondam  opulcntus,  repente  eon- 
trilua  sum  : tcnuit  eenricein  meam , contregil  me 
et  postili  me  sibi  quasi  in  slgnum. 

14.  Circumdcdit  me  lanceis  suis,  convulneravii 
lumbos  meus,  non  pepercil,  et  efludit  in  terra 
vincerà  mea . 

15.  coucidit  me  vulnerc  super  vulous,  imiit 
in  me  quasi  giga*. 

16.  Saecum  consui  super  cutem  incanì , et  ope- 
rili filiere  cameni  meam. 

17.  Facies  mea  intumuit  a flclu , et  i>alpebra«: 
meac  caliga  veruni . 

18.  Haee  passus  sum  absque  iniquitate  manus 
meac,  cuin  haberem  mundas  ad  Dcuiii  preces. 


CAP.  XVI 

9.  Ho  miète  mietile  tali  cose:  voi  siete  lutti 
consolatori  molesti  : 

3.  Aon  avratm’ eglino  fine  i discorsi  ampollosi* 
che  costa  a le  il  parlare  ? 

Potrei  anch’io  parlar  come  voi , e foste  pur 
voi  nei  miei  piedi  : 

3.  l i consolerei  anch’io  a parole , e piccherei 
la  mia  testa  sopra  di  voi: 

6.  l i f urei  cuore  co*  miei  discorsi  , e regolerei 
le  mie  labbra  colla  compulsione  verso  di  voi . 

7.  Ma  or  che  faro  t Se  io  parlerò , non  si  ac- 
cheterà il  mio  dolore,  e se  starò  in  silenzio,  egli 
non  andrà  lungi  da  me. 

8.  Ma  adesso  il  dolor  mio  in*  ha  oppresso , e 
lutti  I miei  membri  .sotto  scompaginali . 

i».  Le  grinze  della  mia  pelle  rendon  testimonianza 
contro  di  me  j e un  mendace  ragionatore  sorge 
contro  di  me  per  contradirmi  in  faccia. 

10.  ytduna  il  suo  furore  contro  di  me  ,c  minac- 
ciandomi digrigna  i denti  contro  di  me:  con  occhi 
terribili  un  guarda  il  mio  nemico. 

11.  Hanno  aperte  le  loro  bocche  contro  di  me , 
e tiu  han  percosso  obbrobriosamente  nella  guan- 
cia j si  son  satollati  delle  mie  pene. 

14.  Il  Signore  mi  ha  rinchiuso  in  balla  deli  ini- 
quo, e mi  ha  dato  nelle  mani  degli  empi. 

13.  Quell’io  si  beato  una  volta  fui  di  repente  ri- 
di ilio  in  polvere;  mi  alferró  per  la  testa,  M*  in- 
franse , e fecemi  come  suo  bersaglio. 

14.  Mi  ha  cinto  colle  sue  lance , ha  impiagali 
lutti  i miei  fianchi , e senza  pietà  averne  , le  mie. 
viscere  ha  sparse  per  terra. 

15.  MI  ha  laceralo  con  ferite  sopra  ferite:  qual 
gigante  si  è gettato  sopra  di  me. 

16.  Porlo  cucito  alla  mia  pelle  U ctlhio , e la 
mia  carne  ho  ricoperta  di  cenere. 

17.  La  mia  faccia  è gonfia  dal  pianto,  e la  ca- 
ligine ingombra  le  mie  pupille. 

18.  Queste  cose  ho  sofferte , benché  inique  non 
fossero  te  opere  mie,  e pure  offerissi  a Dio  le  pre- 
ghiere. 


Ver n.  9.  Consolatori  molesti,  qual  maniera  di  consolazione  era  mai  questa?  supporlo  peccatore  ed  em- 
pio, attribuire  a’  peccati  di  lui  i mali  presenti,  e ripeter  sempre  le  «lesse  accuse:  non  era  egli  questo 
un  nnlr  di  opprimerlo,  piuttosto  che  consolarlo? 

Vers.  3.  4.  Che  costa  a te  il  panare  » Rivolge  qui  il  discorso  ad  Eliphaz,  che  avea  parlato  più  dura- 
mente degli  altri,  e non  avea  dello  se  non  cose  ovvie,  e comuni,  e mal  applicale;  ed  è verissimo  pro- 
verbio, che  è faci!  cosa  ad  un  sano  11  dar  consigli  a*  maiali,  e certamente  non  son  tanto  indietro  (dice 
Giobbe  >,  ebe  non  siami  Tacile  il  dire  a me  stesso,  o ad  altri  quello,  che  sapete  dir  voi. 

Vers.  4.  5.6.  E foste  pur  voi  ne’ mi  a piedi:  vi  consolerei  ec.  se  voi  vi  trovaste  per  alcun  tempo  nel- 
lo stato,  in  cui  mi  ritrovo,  vedreste  che  io  saprei  trovar  ben  altre  parole  da  consolarvi,  e gli  stessi  ge- 
sti, c i movimenti  della  mia  testa  v’  indicherebbero  la  pietà,  che  avrei  delle  vostre  afflizioni.  Procurerei 
«il  farvi  coraggio  co1  miei  discorsi , e vi  parlerei  con  ispirilo  di  amorevolezza  e di  compassione.  Muovere 
nvver  piegare  la  testa  sopra  un  altro,  talora  significa  schernire,  talora  compatire;  vedi  Sahum  ni.  7., 
v in  questo  secondo  senso  e usata  questa  frase  in  questo  luogo. 

vers.  8.  Ma  adesso  it  dolor  mio  m'  ha  oppresso , ec.  Ma  lo  sono  adesso  privo  di  ogni  consolazione  e 
«li  dentro . e fuori  di  ine. 

Vers.  9.  U grinze  detta  mia  pelle  rendon  testimonianza  ec.  Dalla  mia  stessa  miseria,  dalla  emacia- 
/ione  del  mio  corpo , e dalla  pelle  arsa  , e grinzosa  argomentano  i miei  stessi  amici,  che  io  sia  un  pecca- 
tore, c un  empio.  Di  tale  ingiustizia  £ accusato  da  Dio  particolarmente  Eliphaz,  a cui  dà  il  nome  di  ra- 
gionatore mendace , e con  molla  ragione  per  quello  che  si  è veduto. 

Vers.  lo.  jduna  il  suo  furore  contro  di  me.  ec.  In  questo  e ne’seguenti  versetti  contiensi  una  forte  c 
patetica  descrizione  delle  calamità  senza  line,  dalle  quali  era  afflitto,  e straziato  Giobbe.  Il  nemico  crudele, 
di  cui  egli  parla  secondo  alcuni  Interpreti  è il  demonio,  sembrami  pero  più  verisimilc,  che  senza  dino- 
tar veruno  in  particolare  In  questa  pittura  si  rappresenti  tutto  insieme  l' esercito  tper  così  dire)  de' ma- 
li, che  infierivano  contro  di  lui.  c da' quali  Giobbe  era  laceralo  e quasi  divorato  continuamente,  questa 
spoMzionc  conviene  collo  stalo  di  un  uomo  pieno  di  afflizioni,  e di  dolori,  e anche  coll’  espressioni,  c 
colle  parole  di  Giobbe.  Ciò  supposto  agevolmente  §’  intende  il  perchè  egli  parli  ora  in  singolare,  come 
ni  questo  versetto  , ora  in  plurale  come  nel  versetto  II.,  riguardando  egli  tutta  la  schiera  «le’ suoi  mali 
or  «ome  una  sola  persona,  or  come  molti  nemici.  Descrive  adunque  i suoi  mali  sodo  I’  unagiuc  di  caui 
rabbiosi,  di  nere  crudeli,  d'inumani  camelia,  de’  quali  la  sola  vista  lo  riempie  di  orrore,  e di  spavento, 
e il  furore  lo  riduce  all*  estremo  passo. 

vers.  II.  Mi  han  percosso  obbrobriosamente  nella  guancia.  Non  senza  ragione  credono  alcuni  Inter- 
preti indicarsi  cou  queste  parole  gli  insulti,  e gli  scherni  , che  egli  ricerca  da’  demoni , i quali  gli  rin- 
facciavano il  suo  amore  della  giustizia,  la  speranza  in  Dio,  ec.  Ciò  viene  ad  esprimersi  vivamente  sotto 
la  similitudine  delle  guanciate , offesa  che  fu  sempre  considerala  di  somma  ignominia. 

vers.  19.  Mi  ha  rinchiuso  in  batta  dell’  mu/uo , ec.  Dio  siesso,  il  mio  Dio  egli  è,  che  mi  ha  dato  In 
potere  di  un  tiranno  crudele  e inumano:  ina  che  dico  di  un  sol  tiranno?  Non  di  un  solo,  ma  di  molti  ti- 
ranni mi  ha  dato  Dio  nelle  mani. 

ver».  13.  Mi  affé  irò  per  la  testa.  La  metafora  è presa  «la*  lottatori , clic  solevano,  preso  per  la  testa 
Il  nemico,  sforzarsi  di  gittarlo  per  terra. 

Fecemi  come  suo  bersaglio.  Bersaglio  agli  strali  non  solo  di  Dio,  ma  anche  degli  uomini,  amici,  e no- 
mici . i quali  non  cessano  di  tormentarmi. 

Ver».  16.  Porto  cucito  alla  mia  pelle  it  ciàzio.  Il  rilizio  attaccato  alta  una  pelle  tiene  per  me  II  luo- 
go di  splendida  veste  , e 1'  ornato  del  inlo  corpo  , c socialmente  del  capo  eli’  è la  cenere.  Si  è veduto 
più  volte  come  il  cilizio , e la  cenere  erano  I segni  nel  lutto,  e nell’  afflizione. 

vers.  18.  E pure  offerissi  a Dio  le  preghiere.  E puro  rendessi  a Dio  il  mio  cullo:  imperocché  sotlo  II 
nome  di  preghiere  < cnc  ne  sono  una  parie  ) imendcsi  lutto  il  culto  religioso. 

Fot.  II.  5 
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li).  Terra  ne  operia*  sanguinei!)  mctun,  ncque 
iuveniat  in  le  Im-uni  laterali  clamor  nicus. 

40.  Ecce  enlm  in  coelo  tesila  incus.  et  oonadus 
roeua  in  excebia. 

41.  Verbosi  amici  ilici:  ad  Domi»  stillai  raulii* 
incus  . 

±2.  Atque  ut  inaili  sic  iudicaretur  vir  cttm  Dco, 
quoimxlo  iudicaiur  Attui  honiinia curo  collega  «io. 

43.  Ecce  mira  breve*  anni  transenni . et  semi- 
lain  , |H-r  quain  non  revertar,  ambulo. 


li).  Terra .,  non  ricoprire  il  mio  sangue  4 e nctt 
restino  tuiscose  in  le  le  mie  strida. 

40.  Perocché  lassù' in  ciclo  é il  mio  m limone  , 
e neri  ’ ulto  si  sla  colai  , che  imi  conosce  intima - 
mente. 

41.  1 miei  amici  sono  verbosi:  a Dio  spandano 
lacrime  oli  occhi  miei. 

42.  E finti*  egli  pure  il  giudizio  Ira  Din  e l'uo- 
mo come  il  giudizio  di  un  figliuolo  dell’ uomo  col 

suo  coni  pugno. 

45.  Perocché,  giù  passano  i corti  anni  j ed  lo 
ballo  una  strada,  per  cui  non  ritornerò. 


ver*.  19.  90.  21.  Terra,  non  ricoprire  li  mio  sangue,  re.  La  voce  sangue  significa  in  questo  luogo  i 
mortali  dolori  e le  peni  che  P opprimevano,  queste  egli  desidera,  che  non  rimangano  sepolte  c ascose, 
o dimenticate  giammai;  un  sieuo  note  a tutti  gli  uomini . e parlino  in  suo  fasore,  e lo  giustifichino , e 
le  voti  , e 11*  strida  di  queste  pene  si  facciali  sentire  per  ogni  parte,  c giungano  ancor  Ano  al  cielo,  do- 
ve colui  risiede,  che  egli  appella  come  testimone  e giudice  di  tutte  le  sue  azioni  c coinè  intimo  conosci- 
tore del  suo  interno.  A lui  (dice  Giobbe)  io  rivolgo  i miei  gemiti  e le  mie  lacrime,  mentri'  gli  amici  , 
che  dovrebbono  consolarmi,  le  paiole  gettano  in  gran  copia  a solo  fine  di  molestarmi  e trafiggermi. 

Ver*.  2!.  23.  E foss'  egli  pure  il  giudizio  ec.  Al  tribunale  di  Dio  io  mi  appello  , e bramerei,  ebe,  co- 
nio ne’  giudm  umani  costumasi  , la  sentenza  di  lui  pronunziata  fosse  a sentita  di  tutti  gli  uomini,  affin- 
chè nisstin  dubbio  restasse  di  ima  innocenza.  Ma  presto  sia  risoluta  la  causa  mia,  perocché  poco  ancor 
mi  resta  da  vivere,  cd  è imminente  il  uno  passaggio  da  questa  vita,  a cui  più  non  ritornerò. 


Capo  IDcrimoofUimo 

i'.tobbe  per  la  sua  grande  afflizione  afferma,  che  nuda  più  per  lui  vi  rimane , fuorché  la  morie, 
e accusa  gii  amia  di  stoltezza,  perchè  la  sola  presente  rimunerazione  stabiliscono : egli  poi  a - 
spelta  la  requie  futura 


l.  Splrilus  incus  altcnuabllur,  die*  uhm  brevia- 
bunlur , et  aolum  niilii  *u|htc>1  sepulcrum. 

4.  Non  peccavi,  et  in  ainaritudinibiis  moratur 
ocultis  incus. 

5.  Libera  me  . Domine , et  pone  me  invia  le , 
et  cuiusvi*  inanus  pugne!  lontra  me. 

4.  Cor  euruui  longe  feristi  a disciplina,  propter 
ea  non  cxaltahunliir . 

b.  Pracdnm  jmllkulur  soni»  , et  oculi  tUiormn 
eiu»  dellcieiil . 

i>.  Posuit  me  quasi  in  proverbiura  vulgi  , et  e* 
xeinplum  siiin  coralli  eis. 

7.  Caligavi!  ab  indiguatione  ueuliis  nieu* , et 
membra  luca  quasi  in  iiiliiluiu  rodarla  sunl. 

m.  stupehunt  insti  super  hoc , et  innoccns  con- 
tili bypocritain  suscitabilur; 

9.  Ét  tcnebil  iuslus  viaiu  suam , et  umilili*  ma* 
nibus  addet  forlitudinein . 

10.  Igitur  omnes  vos.  eonvertimini.  et  venite,  et 
non  inveniam  in  volò*  ulliim  sapicntem. 

11.  Dici  inei  trausicrunt,  cogitaiione*  mene  dis- 
sipa tae  Mini , torquentcs  cor  incuoi. 


I.  Si  va  consumando  il  mio  spirilo  t si  accor- 
ciano i giorni  miei , e solo  per  me  vi  resta  il  se- 
polcro. 

4.  lo  non  peccai  , t gli  occhi  miei  nuotano  nel- 
le amarezze. 

3.  Liberami , o Signore  , c pommi  presso  di  te  , 
e chicchessia  anni  sua  mano  a combattere  contro 
ili  me. 

4.  //  loro  cuore  luti  tenuto  lontano  dalla  sapien- 
za J per  questo  e * non  saranno  esattali. 

b.  Egli  promette  acquisii  a' suoi  compagni  j ma 
gli  in  cili  at'suoé  figliuoli  verranno  meno. 

lì.  Egli  mi  ha  rendalo  quasi  favola  del  volgo , c 
sono  negli  occhi  loro  oggetto  di  orrore. 

7.  Pel  gran  dispetto  ho  perduto  il  liane  degli 
occhi  j e ie  mie  membra  san  guati  ridotte  nel 
nulla. 

8.  Hinmr ranno  di  ciò  stupefalli  i giusti , C l'in- 
nocente st  leverà  contro  l'ipocrita ; 

9.  Ma  il  giusto  terrò  sua  strada  * e quegli,  che 
ha  pure  le  inani  crescerà  in  fortezza. 

10.  Eoi  pertanto  cangiale  di  parere , e venite , ed 
io  non  troverò  ira  voi  ver  un  sapiente. 

II.  Sen  fuggono  i giorni  miei,  I miei  disegni  st 
risolvono  in  fin  no  , e mi  tonnetuano  il  cuore. 


ver».  I.  Si  va  consumando  il  mio  spirito.  Lo  spirilo  vale  in  questo  luogo  o gli  spiriti  vitali , ower 
la  stessa  respirazione. 

Ver*.  2.  Suolano  nette  amarezze,  in  un  mare  di  amarissimo  pianto. 

ver*.  3.  Liberami,  o Signore,  ec.  Bellissima  apostrofe  a Dio,  che  solo  è fedele,  e la  protezione  di  cui 
basti  a difenderlo  da  tutti  l nemici 

ver*.  4 //  toro  cuore  hai  tenuto  lontano  ee.  parla  de*  suoi  amici,  i quali  non  intendendo  I consigli 
della  sapienza  di  Dio,  siqierbi  della  loro  umana  sapienza  reggendo  l*  amico  nell’  afflizione  lo  giudicavano 
reo  e peccatore  a proporzione  dc'mali.  cbeegli  pativa  Per  questo  (dice  Giobbe)  alla  line  non  rimarranno 
con  gloria,  ma  con  ignominia  e confusione.  R così  avvenne  di  fatto,  vedi  rap.  42. 

Ver*.  5.  Egli  promette  . ec.  ognuno  di  questi  amici  promette  acquisii  e vittoria  a*  compagni!  ma  sarà 
infelice  ed  egli  e i suoi  figliuoli.  Forse  queste  parole  sono  dette  per  Kiipbaz,  coinè  anche  quelle  del  ver- 
setto seguente. 

Vers.  lì  Sono  negli  occhi  toro  oggetto  di  orrore.  Come  esempio  terribile  de*  rigori,  co’ quali  la  divi- 
na giustizia  punisce  i peccati.  Mi  considerano  «dice  Giobbe)  come  un  esempio  orrendo  a vedersi  di  quel- 
lo. che  sa  fare  l’  ira  di  Dio  a danno  de*  peccatori. 

Vers.  7.  Pel  gran  dispetto  ec.  Dimostra  quanto  lo  afiltggesscro  questi  ingiusti  giudizi  de’  propri  amici. 

E te  mie  membra  sono,  ec.  Questo  interno  dolore  Onisco  di  struggere  anche  il  mio  corpo. 

vers.  H.  Ut  marron  di  ciò  stupefatti  i giusti,  ec.  I giusti,  veggendo  afflitto  l’innocente,  ne  resteranno 
altamente  ammirati  non  intendendo  l profondi  segreti  della  Providenza  divina.  L’  innocente  stesso  com- 
mosso di’  falsi  giudizi,  che  fanno  di  lui  gl'ipocriti,  e i cattivi,  l quali  perche  lo  veggono  infelice  lo  abo- 
minano come  peccatore,  non  st  potrà  ràttcncre  dal  versarsi  in  querele,  e riprensioni  contro  di  essi. 
Sembra,  che  voglia  scusare  quell'  acerbezza,  colla  quale  egli  inveisce  in  più  luoghi  contro  di  questi  ami- 
ci. i quali  m vece  di  consolarlo,  nuovi  molivi  porgevano  a lui  di  dolore. 

vers.  U.  Ma  il  giusto  terrà  sua  strada  ,ec.  Mi  il  giusto  benché  non  intenda  i misteri  della  previden- 
za. clic  lo  affligge,  non  si  ritira  per  questo  dalla  pietà  . ma  appunto  perchè  egli  è retto,  e puro  nel  suo 
operare,  si  rende  più  forte,  e costante  nella  tribolazione. 

ter»,  lo.  E venite,  ed  io  non  troverò  ec.  Cangiate  pensiero,  non  mi  condannale  piu  come  empio  sul 
solo  argomento  di  mie  sciagure; e tornate  pure  a disputare  con  me;  perocché  io  farovvl  vedere,  che  uon 
si  trova  tra  sol  chi  meriti  il  nome  di  vero  sapiente. 

Vers.  il.  sm  fuggono  i giorni  miei.  Rompe  qui  il  suo  discorso,  e violentalo  ; per  cosi  dire)  da  suoi  dò- 
litri  ritorna  alle  querele . r a‘  lamenti. 

/ miei  disegni  ec  t miei  disegni,  le  ime  sperante  tutte  svaniscono,  e mi  straziano  il  cuore. 


ed  by  Google 


GIOBBE  CAP.  XVII 


«a.  Nociem  vcrtcnmi  in  dieiii,  et  rursum  post 
tenebra»  spero  lucctn. 

13.  Si  sustinuero , infermi.»  ilumus  im  a e»! , el 
in  tenebri»  stravi  leciti lum  meuin. 

14.  Putredini  dixl:  Pater  meus  es:  iiialer  mea 
ei  soror  mea,  verinibus. 

15.  Ubi  est  ergo  mine  pmeslolalio  mea,  et  |ki- 
Ueoliain  meam  qui#  considerai  1 

16.  la  proruiuiisMinim)  iufernum  dcxvmient  o- 
ii) aia  mea:  pillasi)!'  Willem  ibi  eri!  requie»  inibì? 
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Il  J.u  nulle  hanno  cambiala  tu  giorno , c di 
nuora  dopo  le  tenebre  spero  la  luce. 

13.  Quaud'io  avrò  aspettato  pazientemente , la 
mia  casa  e ll*é  il  sepolcro  e nelle  tenebre  ho  di- 
steso il  mio  lelticciuolo. 

14.  Alla  putredine  ho  detto  tu  ic’tnio  padre  , e 
ni  venni  voi  siete  mia  madre  e mia  sorella. 

13.  Dot’  è adunque  adesso  la  mia  espellanone , 
e chi  è che  consideri  la  mia  pazienza  f 

16.  Mei  cupo  sepolcro  scenderà  ogni  cosa  con  me; 
credi  tu s clic  ivi  almeno  io  avrò  requie f 


ver».  12.  la  notte  hanno  cambiata  in  giorno.  Questi  pensieri,  queste  sperante,  rbe  si  dileguano  r 
vanno  in  fumo  fanno  sì,  che  la  notte  ili  tempo  della  quiete)  sia  per  ine  quello,  elio  e il  giorno  per  gli 
altri  nomini , fanno  sì,  ehe  la  notte  sia  tempo  di  abitazione  e di  turbamento  |>erpeluo. 

E di  nuovo  dopo  te  tenebre  spero  ta  ture.  Queste  parole  sembrami  . che  debbano  compungersi  roti 
quelle  del  versetto  seguente.  La  notte  diviene  |*er  me  giorno  di  fatica  e di  agitazione:  dietro  alla  notte 
io  spero  il  giorno  della  consolazione  ; ma  qual  fondamento  ho  io  per  isperarlo  e aspellarlo,  mentre  nello 
slato  in  etti  ini  ritrovo,  tutto  mirilo,  eh*  io  posso  aspettarmi  si  è II  sepolcro? 

Vers  13.  La  mia  casa  eli ’ è il  sepolcro.  Ecco  il  luogo  del  mio  riposo,  la  casa,  eh’  lo  avrò  in  colmine 
cogli  altri  morti. 

Ver».  14.  Atta  putredine  ho  detto  re  \on  poteva  più  fortemente  esprimere  I*  effetto,  con  cui  riguar- 
dava la  morte,  che  valendosi  in  lai  maniera  de’  teneri  nomi  di  padre,  d»  madre,  di  sorella.  Notisi,  chi- 
la  putredine  e i vermi  nono  da  lui  considerali  come  la  famiglia,  eh’  egli  avra  nella  casa  del  sepolcro. 

Vers.  16.  lìov’  i adunque  attcsto  er.  sembra  rivolgere  il  discorso  ad  F.lipliax.  che  gli  mostrava  nel - 
l*  avvenire  una  sorte  migliore.  Che  mi  resta  egli  da  »|>erarc  in  questa  vita,  la  quale  già  è quasi  mula 
Iter  me  ? 

Vera.  Iti.  Credi  tu  , ehe  ivi  almeno  io  avrò  requie  » Tutte  le  sperante  di  felicità  temporale  scenderan- 
no con  me  nel  sepolcro;  e credi  tu,  che  questa  requie  del  sellerò  aspettala  e brani  «a  cotanto  , verrà 
ima  volta  per  me?  Cosi  esprime  il  vivissimo  desiderio  di  morire. 

Capo  Dccimottaoo 


Bahltui  accusa  Giobbe  di  iattanza  e d'  impazienza:  descrive  te  maledizioni  degli  empi  per  con- 
fermare contro  di  Giobbe  ta  sua  sentenza  , vate  a dire  , eh'  reti  solamente  pe'  suoi  peccali 
è punito. 


1.  nosporwicns  miteni  Ballimi  Subite»,  dixit: 

i.  Usque  ad  quem  Qnem  verba  lodabili»?  in- 
tdllgitc  prilla , et  sic  loquamur. 

3.  Quare  reputati  sunms  ut  iuinenta , et  *or- 
duiiuii»  eoram  vobis? 

4.  Qui  perdi»  ammani  Inani  in  furore  tuo,  nuni- 
quid  propier  te  derelinqueltir  terra  , et  transfc- 
reutur  rupe*  de  loco  suo? 

3.  Nonne  lux  impii  cxtinguelur:  nec  splende- 
bit  (lamina  igni»  eius? 

6.  Lux  oblcncbrescet  in  tabemaculo  lllitis , et 
lucerna , quae  super  eum  est , cxtinguelur. 

1.  Arctabunlur  grcssus  virtulis  eius,  et  praeei- 
pitabil  eum  consiliiiin  suuin . 

8.  immi  sii  enim  in  rete  pedes  suo»,  et  in  ina- 
culi»  eius  ambulai. 

9.  TenebUur  pianta  iliiu»  laqueo,  et  exarde»cct 
contra  eum  sili». 


1.  Ma  Jìaldad  di  Surh  rispose  , e disse  • 

ì Fino  a quando  getterete  voi  le  parole?  Fate- 
vi pnma  sapienti  j e poi  parleremo. 

3.  Perchè  ci  stimale  eoi  quasi  ijiurncnti , e viti 
sembriamo  dinanzi  a voi ? 

4.  O fu,  che  net  tuo  furore  taceri  l’anima  tua  , 
forse  a causa  di  te  resterà  in  abbandono  la  terra , 
v le  rupi  saranno  smosse  da’. sili  toro ? 

3.  Mon  è eqh  vero , che  la  luce  dell’empio  si 
spegnerà  , c che  non  darà  splendore  la  fiamma  del 
suo  focolare f 

6.  La  luce  nella  sua  casa  si  cangerà  in  tenebre j 
e la  lucerna  che  sta  sopra  di  lui  si  estinguerà. 

7.  Egli  che  camminava  si  franco  , si  troverà  m 
ist  rei  tozze  j e il  suo  consiglio  suro  suo  preci- 
pizio. 

8.  Perocché  egli  ha  posti  i suoi  piedi  nella  re- 
te j e nette  maghe  di  essa  s’intrica. 

9.  Il  suo  piede  sarà  preso  al  laccio  > e la  sete 
contro  di  lui  infierirà. 


ver».  2.  3.  Fino  a quando  getterete  voi  te  parole * ec.  Bzldad  parla  con  Giobbe,  ma  si  serve  del  nume- 
ro plurale  non  por  miniera  di  rispetto,  coiuc  hanno  pensato  alcuni  interpreti  (imperocché  mal  »'  ac- 
cordi questo  rispetto  co*  rimproveri,  anzi  cogli  strapazzi,  ond’  egli  assalta  il  povero  Giobbe),  ma  pini  . 
tosto  |*er  un  ebraismo,  di  cui  si  trovano  alili  esempi  nelle  Sentili  re;  vedi  Mich.  I.  u.  secondo  la  Volta 
ta,e  secondo  il  testo  originale.  I LXX  tradussero  in  singolare:  fino  a quando  non  rifinirai ? contieni i 
e latria  , che  noi  partiamo,  secondo  la  nostra  lezione  BaUIad  accusa  Giobbe  di  loquacità  e d*  insolenza* 
e gli  dice,  che  prima  di  parlare  converrebbe  . che  egli  intendesse  di  che  si  tratti  tra  lui  c l suol  ami- 
ci , c in  clic  consista  la  disputa  ; che  adesso  egli  In  parlato  non  solo  fuor  di  proposito , ma  con  inso- 
lenza e temerità,  trattando  gli  amici  come  bestie  irragionevoli,  e rigettando  i loro  avvertimenti  qual 
cosa  vile  e spregevole.  Allude  forse  alle  parole  di  Giobbe  rap.  xvn.  IO. 

Ver».  4.  O hi . che  net  tuo  furore  ec.  O tu  . che  a guisa  di  nera  indomita  l’ Impeto  hai  per  ragione , 
c come  cane  rabbioso  te  stesso  laceri  e ti  f.u  strumento  di  tua  perdizione. 

Forte  a causa  di  te  resterà  ec.  Tu  parli  continuamente  deila  tua  morte;  sarà  egli  un  gran  inale  pel 
uioml  >.  che  In  tea  vada»  Non  ri  resterà  egli  ehi  degno  sta  di  abitar  la  terra  ? Vedi  i I.XX. 

K te  rupi  taranno  smosse  ec.  Dovrà  egli  a causi  di  tc  sconvolgersi  I*  ordine  delle  cose  del  mondo,  e 
cambi arsi  il  corso  della  Provvidenza? 

Vers.  5.  La  luce  deli'  empio  si  spegnerà.  La  luce  è qui  posta  per  la  prosperità  c per  gli  onori  c le 
grandezze , onde  risplcnde  un  uomo,  e distinguevi  sopra  la  terra.  La  prosperila  dell’  empio  non  è come 
La  luce  del  sole,  o delle  stelle,  luce  costante  e durevole,  ma  come  quella  di  lina  candela  , che  da  se 
stessi  consumasi. 

ver»,  ti.  E la  lucerna  , che  sta  sopra  di  lui  . Alludevi  qui  al  costume  di  tenere  pendenti  le  lueerne 
accese  nette  stanze  per  meglio  illuminarle.  Cosi  in  Virgilio  EneuL  I.  Le  lumiere  pendean  da'  palchi 
ci’  oro. 

Vers.  7.  8.  E il  suo  consiglio  tara  tuo  precipizio.  Lo  stessi'  sue  m»lc  arti  (che  egli  stima  saviezza  c 
prudenza  t,  c le  invenzioni,  colle  quali  erede  di  render  sicura  la  sua  felicità,  lo  precipitano  In  angustie, 
dalie  quali  non  può  liberarsi.  Imperocché  dispone  Dio,  che  egli  vada  da  se  medesimo  a farsi  prendere 
nella  roteo  nel  laccio. 

Vers.  9.  E ta  sete  contro  di  lui  infierirà.  La  scie  è qui  lo  stesso  , che  gli  uomini  assrtati  rammentati 
nel  cip.  v.  6.,  pe*  quali  intcndonsi  i ladroni , quelli , ehe  facevan  mestiero  di  predare  e rubare,  come 
generalmente  facevano  e fanno  gli  Arabi,  fc  sembra,  che  qui  si  alluda  a quei  ladroni,  che  arcano  sac- 
cheggiale le  sostanze  di  Giobbe. 
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10.  AbscomliU  est  in  terra  petlicu  eius , et  de- 
cìptila  illin»  «iper  scmitaiii . 

11.  Unituiue  terrctumt  eum  formidines , et  in- 
vulvunt  pcdes  eius . 

1*2.  Altenuetur  butte  robur  eius,  et  inedia  in- 
vaiial  costa»  illius. 

13.  Uevorct  puleritudinem  cuti*  eius . consu- 
mai brachia  illius  primogenita  mora. 

14.  Avcllalur  de  tabernaculo  suo  liduria  eius  , 
et  calivi  super  eum , quasi  iti , iulerìlus. 

I. 1.  llahitent  in  tabernaculo  illius  sodi  eius.  qui 
limi  est  ; as|MTgalur  in  tabernaculo  eius  suiplmr. 

16.  Doortum  radice*  eius  skcentur,  sursum  att- 
ieni aiieratur  messi*  eiu». 

II.  * .Memoria  illius  perca t de  terra . et  non  ce- 

Icbretur  nomea  eius  in  pia  tei*.  • Prov.  4.  ±2. 

IH.  K\ pellet  eutu  de  luce  iu  tenebra»,  et  de  or- 
be trans  lerci  eum. 

19.  Non  erti  semi  ri  eius.  ncque  progenie»  in 
populo  suo,  iute.  ulUie  reiiquiac  in  rcgiouibus  eius. 

40.  In  die  eius  slupebunt  novissimi  , et  primos 
iuvadel  horror. 

41.  Hacc  suiti  ergo  labcmacula  iniqui,  et  iste 
Incus  eius,  qui  ignorai  Dcuitt. 


10.  Il  laccio  è nascoso  in  terra  , c la  rete  lungo 
la  strada. 

il  .Da  tutte  le  trarli  lo  atterriranno  le  paure,  e 
hnpacceranno  i piedi  di  t«i. 

14.  Rubasti*  con/ e cadrà  in  languore  per  la  fa- 
me , e /'  intuita  indebolirà  il  suo  fianco. 

13.  Acerbissima  nutrie  divorerà  la  sua  bctlu  car- 
nagione 3 e consumerà  le  .sue  braccia. 

14.  Quel  che  nudriva  la  sua  fidanza  sarà  rapi • 
lo  dal  suo  padiglione , e lui  premerà  col  piede  * 
guai  sovrana , la  morte. 

13.  La  casa  di  lui , che  più  non  sarà  abi- 
tata da’ suoi  compagni  j la  sua  casa  sarà  profana- 
la col  solfo, 

16.  Le  sue  più  profonde  radici  si  seccheranno j 
e i rami  più  atti  saranno  recisi. 

1".  La  memoria  di  lui  perirà  sulla  terra , e del 
nume  suo  ricordanza  non  si  farà  nelle  piazze. 

IH.  Dalla  luce  sarà  cacciato  tulle  tenebre  , e 
traportato  fuori  del  mondo. 

19.  Semai  za  di  lui  , ne  discendenza  non  resterà 
nel  suo  popolo  , nulla  di  lui  rimarrà  nel  paese 
dove  abitat  a. 

*20.  Della  sua  perdizione  rimarranno  attoniti 
quelli  che  terrari  dopo  j e inorriditi  i suoi  coe- 
tanei. 

■il.  Cosi  adtmque  sarà  della  casa  dell'empio  , e 
tale  è la  condizione  di  colui 3 che  non  conosce  Iddio. 


vera.  II.  Lo  atterriranno  le  paure.  Persiste  nella  metafora  della  caccia . e descrive  l’empio  come  un 
animale  selvaggio  poracemlalo  dai  cacciatori,  or  trattandosi  della  caccia  la  parola  formolo  significa  gU 
spauracchi,  per  mezzo  de*  quali  si  scacciano  le  bestie,  e si  riducono  a gettarsi  da  loro  stesse  nelle  insi- 
die già  preparate,  vedi  lerrm.  xlviii.  A4.  L'empio  non  reggendo  da  tulle  le  parti  se  non  terrori,  si  re- 
sterà sbigottito,  e l i paura  stessa  gli  taipaccera  i piedi  talmente,  che  non  potrà  dar  un  passo  per  sottrar- 
si alla  sua  perdutone. 

Vera.  13.  E consumerà  te  sue  braccia.  Ovvero  la  possanza , le  forze  di  lui.  Il  braccio  nelle  scrittore 
dinota  la  potenza.  Vedi  Ps.  lxxyiii.  14.,  xxxvi.  17.,  re. 

vera.  14.  Quel , che  nudriva  la  sua  fidanza  cc.  Quello,  che  rende  presontuoso  c superbo  l'empio  so- 
no  le  ricchezze,  gli  onori  , la  niimcnisa  famiglia,  ec.  Tulio  questo  idice  Ba  Iliadi  sarà  rapilo,  portalo  via 
dal  padiglione,  o sia  dalla  casa  dell’  empio.  Noti  debbo  però  lacere,  che  pel  nome  di  tabernacolo  alcu- 
ni intendono  il  corpo,  onde  il  senso  sarebbe,  ebe  la  sanità,  la  robustezza  del  corpo,  sulla  quale  l’empio 
rondava  la  s|ieran/a  di  lunga  e prospera  vita  , sarà  a lui  lolla  |»eiTotendolo  Dio  con  malattie  incurabili 
e mortali.  Anche  questo  .suderebbe  a ferire  Giobbe  e alluderebbe  al  misero  stato  di  lui.  La  lezione  de* 
LU.  può  favorire  questa  sposinone. 

E lui  premerà  col  piede  . . la  morte.  La  morte  qual  tiranno  crudele  calpesterà  I’  empio  vinto,  e 
prostrato,  e ridotto  insila  potestà.  Quanto  al  nto  di  calpestare  i nemici  vinti,  vedi  fos.  x.  22. 

Ver».  15.  La  casa  di  lui . ec.  1 compagni,  o sia  i vicini  lieti  della  morte  dell’empio  occuperanno  la 
casa  di  lui,  e i suoi  beni  allorché  egli  piu  non  sarà. 

Sarà  profumata  col  zolfo.  La  sua  casa  sarà  occupata  e abitata  da  altri,  ma  noi  sarà  se  non  quando 
sarà  slata  esigala  e purificata  col  zolfo;  Imperocché  prima  di  questa  espiazione  nivuino  vorrebbe  abitare 
in  luogo  prof  malo  e mulino  immondo  dall’empio.  L’uso  dello  zolfo  nelle  espiazioni  fu  antichissimo 
presso  varie  nazioni  ; a questo  uso  crcdcsi . che  si  alluda  iu  questo  luogo. 

Ver*.  17.  E de I nome  suo  ncordsmza  non  si  faro  nette  piazze.  Vale  a dire  nelle  adunanze  degli  uo- 
mini non  sarà  mai  rammentato  per  onore  il  nome  di  lui. 

vera.  20.  JteUa  sua  perdizione , ec.  Letteralmente  : del  giorno  di  lui.  La  voce  giorno  è usata  nello 
slesso  senso.  Ps.  xxxvi.  IH.  cxxxvi  7.,  Ezech.  xxi.  tb.,  t sigili  oca  l’ultimo  giorno  della  vita,  giorno  gran- 
de e terribile,  iu  cui  scoppia  la  vendetta  di  Dio  sopra  gli  empi. 


Capo  Occiinonono 

i.wbbc  accusa  i suoi  amici  di  crudeltà  : dire  , che  è flagellato  da  Dio  senza  merito , non  pelle 
tue  MceUcraggtnì , ma  per  altre  giuste  cagioni  , mostrando  1‘ acerbità  di  sue  a/fi iz ioni . e come 
A abbandonalo  dagli  amici , onde  ti  consola  cotta  futura  risurrezione . 


t.  Ro.sponiIcMis  nule  ni  luh,  digit: 

4.  Usqucquo  allligilis  allumini  incanì,  ci  allen- 
ii» me  acniioniliiis? 

3.  En  deck**  confonditi»  ine,  et  non  erubesciti» 
opprimente»  me . 

4.  Ncmpc , elsi  ignoravi  , ineciii»  crii  ignoran- 
lia  uhm; 

.1.  At  vos  rimira  me  erigiiiiini , et  arguiti*  me 
npprobriis  ilici». 

6.  saltelli  nunc  intelligite,  quia  Deus  non  acquo 
iudicio  affli  xerii  me,  et  flagelli»  sub  me  doverli. 


1.  Ma  Giobbe  ris/msc  3 e disse  : 

4.  Sino  a quando  affliggerete  voi  l’anima  mia  , 
e mi  struggerete  co' vostri  ragionamenti f 

3.  Ecco  che  per  la  decima  volta  voi  mi  sver- 
gognate , e non  avete  rossore  di  opprimermi. 

4.  Certamente  quando  in  sia  nell’ Ignoranza  3 l'i- 
gnoranza mia  resterà  con  mcj 

3.  Ma  voi  vi  alzate  contro  di  me , e mi  rim- 
proverate te  mie  umiliazioni. 

6.  Almeno  adesso  intendete , che  Dio  non  per 
effetto  di  suo  reno  giuiticio  mi  hit  afflino  , c ini 
ha  investito  coi  suoi  flagelli. 


vera.  3.  Per  la  decima  volta.  K posto  il  mimerò  definito  pel  l'indefinito  : voi  già  in  tante  volte,  ebe  mi 
avolo  parlalo  non  altro  avete  cercalo,  che  di  umiliarmi  c opprimermi . 

vera.  4.  Quando  io  sia  nell' ignoranza  , ec.  se  io  nelle  mie  risposte,  e nel  difendere  la  mia  innocen- 
za ho  erralo,  il  male  sarebbe  tulio  per  me.  a voi  non  ho  fatto  danno,  né  vi  ho  offesi  . 

vera.  f*.  E mi  rimprox-erate  le  mie  umiliazioni  . Dalle  miserie  c dalle  umiliazioni  mie  prendete  moti- 
vo di  accusarmi  come  peccatore. 

vera.  «.  Yon  per  effetto  iti  suo  retto  gnuticìo  ec.  Le  miserie  e i mali,  che  mi  opprimono  non  proce- 
dono da  Dio  tome  Giudice  c punitore  delie  colpe,  le  mie  pene  non  sono  nè  effetto  di  sua  giustizia  ven- 
dicatrice. nè  argomento  di  mia  iniquità;  ma  elle  procedono  da  ppi  occulto  ordine  di  providenza  . la  qua- 
le affligge  i gì  usi  i per  maggior  loro  bene 


GIOBBE  CAP.  XIX 


37 


7.  Ecce  clamai*»  vini  paleo* , et  Demo  audict: 
vocifcrabor , et  non  est  qui  iudicct. 

8.  Semitoni  nieam  circunwpslt,  et  transfre  non 
posami)  , et  In  calle  inco  tunebras  posuìt . 

9.  spoliavit  me  gloria  mea,  et  abstulit  coronai» 
de  capite  tneo. 

10.  Destruxit  me  undlque,  et  pcreo,  et  quasi 
cvuUac  arbori  abstulit  spem  tucani. 

11.  Irai us  est  contra  me  furor  cius,  et  sic  me 
habuit  quasi  Itosi em  smini. 

13.  Simul  venerimi  lalrones  cius,  et  fecerunt  si- 
bi viam  per  me , et  obsederunt  in  gyro  taberna- 
tailum  meum . 

13.  Fratria  meos  longc  fccit  a me,  et  noli  mei 
quasi  alieni  mccesscrunt  a me. 

11.  Dcrellquerunt  me  propinqui  ilici  : et  qui 
me  noverant,  obliti  sunl  mef. 

Io.  inquilini  domus  meae , et  ancillae  moac , 
lùcul  attenuiti  liabuerunt  me,  et  quasi  |>eregriiuis 
fui  in  oculis  corum . 

16.  Sennini  meum  vocavl , et  non  rcspondlt , 
ore  proprio  deprecabar  illuni  . 

17.  llalitum  meum  exliorruit  uxor  mea,  et  ora- 
batu  litio»  uteri  mei . 

18.  Stilili  (pioquc  despiciebanl  me,  et  cimi  ab 
eia  rocesstttcm  , detrahebant  milii. 

19.  Abominali  lUBt  me  quondam  consiliarii  mei: 
et  quein  maxime  diiigebam,  a versatila  est  me. 

20.  Pelli  meae,  ennsumtis  carnibus,  adhaesit 
os  menni , et  derelicta  sunl  tantummodo  labia 
circa  dentea  meos. 

91.  Miseremini  mei,  miseremini  mei,  saltelli 
vos  amici  mei , quia  manus  Domini  teligii  me. 

29.  Quarc  persequimini  me  sicut  Deus,  et  car- 
iiibus  uieis  saturamiui? 

23.  Qui»  inihi  tribuat  ut  scribantur  scrinoues 
meli  qui»  milii  del,  ut  ciarcntor  in  libro. 


7 . «Se  violentato  ad  alta  voce  io  mi  querelo , rima- 
no ascolta  , e se  getto  strida  nissuno  tui  fa  ragione. 

8.  Egli  mi  ha  serrata  da  tulle  le  parli  la  stra- 
da j oude  non  ho  passaggio  , cd  Ita  ingombrato  di 
tenebre  il  mio  cammino. 

9.  Mi  ha  spoglialo  della  mia  gloria  , c mi  ha 
levala  di  capo  la  mia  corona. 

10.  Egli  d”  ogni  parte  mi  strugge  , ed  lo  perisco , 
ed  ogni  speranza  a me  toglie , come  a pianta  che 
é sradicata. 

11.  It  suo  furore  arde  contro  di  me , ed  ei  mi 
ha  ir  all  aio  come  nemico. 

Il  Sun  t enute  tutte  imitine  le  sue  milizie  ,e  si 
sono  falla  strada  sopra  di  me,  ed  hanno  assedia- 
la la  mia  casa  da  ogni  iato. 

13.  Ha  tenuti  lungi  da  me  I miei  fratelli , e i 
miei  familiari  si  son  ritirati  da  me  quasi  fossero 
estranei. 

11./  miei  parenti  mi  liuti  lasciato  in  abbandono, 
e chiunque  mi  conosceva,  si  t ì scordalo  di  me. 

15.  Quelli  clic  nella  casa  mia  abiiavww,  e le  mie 
serve , mi  /uni  riguardato  come  uomo  non  più  ve- 
duto , e agli  occhi  loro  comparisco  come  straniero. 

16.  Chiamai  il  mio  servo  , e non. mi  rispose,  ben- 
ché di  propria  bocca  it  pregassi. 

17.  La  mia  moglie  ha  avuto  a schifo  il  mio  a - 
lilo  j e a' mie!  figliuoli  io  porgeva  preghiere. 

18.  Gli  stolli  ancora  mi  dispregiavano,  e dietro 
alle  mie  simile  sparlarmi  di  me. 

19.  Quelli  che  erano  una  volta  miei  consiglieri 
mi  hanno  in  abominio  , e l'amico  piu  caro  mi  ha 
follato  le  spalle. 

20.  Le  ossa  mie,  consume  le  carni,  stanno  at- 
taccate alla  pelle  , e le  sole  labbra  sono  rimase  at- 
torno ai  miei  denti. 

21.  J (duale  pietà  di  me,  abbiale  di  me  pietà 
alinea  voi , amici  miei,  perocché  la  man  del  Si- 
gnore mi  ha  percosso. 

22.  Perché  mi  perseguitale  voi  come  fa  Dio,  e 
vi  satollale  delle  mie  carni  ? 

23.  Chi  mi  darà  , che  so  no  scritte  le  mie  paro- 
la Chi  mi  darà,  che  sietio  impresse  in  un  libro 
con  inde  di  ferro. 


ver*.  8.  Mi  ha  serrala  da  tutte  te  parti  la  strada,  cc.  Giobbe  non  dice  chi  ciò  abbia  a Hii  fitto,  ma 
ognun  sente,  che  di  Dio  egli  parla,  e ha  gran  veemenza  questa  maniera  di  parlare.  Egli  si  considera 
come  chiuso  da  Dio  in  un  carcere  tenebroso,  da  cui  non  è scampo,  uc  via  di  salvarsi . 

Vers.  9.  Mi  ha  spogliato  detta  mia  gloria  , cc.  I.a  gloria  c la  corona . onde  dire  di  essere  stato  spoglia- 
lo da  dio  significano  tutte  qucJle  cose,  per  le  «piali  egli  era  onoralo,  e distinto  come  le  ricchezze,  le  di- 
gnità, la  Dgliuolanza  , oc. 

Vers.  lo.  Come  a pianta  che  é sradicata.  Una  pianta  sbarbicata  dal  suolo  non  può  più  rinverdire  e 
rivivere;  cosi  Dio  mi  ha  tolto  ogni  speranza  di  ricuperare  la  privimi  felicità. 

Vers.  l'J.  E si  sono  falla  strada  sopra  di  me.  Mi  hanno  prostrato  c calpestalo  come  si  calpesta  una 
pubblica  strada . 

Vers.  15.  Quelli , che  netta  casa  mia  abitavano.  Quelli,  che  abitavano  sotto  lo  stesso  tetto  con  me: 
lo  che  intendevi  comunemente  de’ servi.  Ma  la  voce  Ebrea  tradotta  con  «pici la  di  inquilini  nella  nostra 
Volgala,  in  altri  luoghi  è tradotta  «'olla  voce  proseliti,  onde  alcuni  Interpreti  sono  di  parere,  che  si 
parli  qui  di  uomini  Gentili  convelliti  da  Giobbe  alla  sera  religione,  e abit  mti  con  lui. 

vers.  17.  E a"  miei  figliuoli  porgeva  preghiere.  I I.XV  lessero:  A' figliuoli  dette  mie  concubine  mi  rac- 
comandai con  dolci  parole . Le  concubine  < come  si  è «letto  piu  volle  ) erano  mogli  legittime,  ma  di 
secondo  ordine:  I figliuoli  di  queste  si  ctlucavano  separatamente  da’ llgilnoh  delle  legittime  consorti  , ed 
essi  non  aveano  parli;  nella  eredità  del  padre,  questi  erano  stati  lasciati  in  vita  non  per  consolazione, 
ma  per  maggior  tormento  di  Giobbe,  verso  del  quale  vi  diportavano  da  pittivi  e ingrati  figliuoli  . Ma 
stando  alla  nostra  Volgata  pei  questi  ìlgliuoli  possiamo  intendere  l nipoti  di  Giobbe,  I figliuoli  degli  estinti 
suoi  figli . 

Vers.  90.  le  ossa  mie , ec.  A’dolori,  che  gli  vcnivan  di  fuori  dall’abbandonamento  universale,  e dalla 
crudeltà  degli  uomini  unisce  i «lolori  estremi,  cli’ei  s«ilfriva  nel  proprio  corpo. 

E te  soie  labbra  sono  rimate  ec.  osservano  alcuni  interpreti,  «he  il  demonio  avendo  percosso  Giobbe 
hi  tulle  le  parti  del  corpo,  gli  lascio  liberi  gl*  ist  ni  ine  riti  «Iella  favelli  come  un’occasione  di  peccare  . e 
«ti  offendere  Dio  con  parole  «Fi  bestemmia,  che  era  quello  che  unicamente  cercava  lo  stesso  demonio  . 
vedi  cap.  ii.  6. 

Vers.  SI.  Abbiale  pietà  di  me . ec.  Tal' è i dice  qui  S Gregorio  ) lo  spinto  de’ giusti , che  quando  si 
veggono  maltrattati  ingiustamente  dai  loro  avversari , eleggono  piuttosto  di  usar  preghiere , che  di 
adirarsi . 

Perocché  la  man  del  Signore  mi  ha  percoito.  F.  da  notarsi  il  motivo,  che  egli  adduce  per  muovere 
a compassione  gli  amici.  La  mano  di  Dio,  «pioli  « mano  gravissima  e pesantissima,  la  mano  di  Dio  mi  tu 
percosso:  or  egli  non  mi  percuote  perchè  gli  altri  pur  mi  percuotano  : imperocché  a gran  peccato  egli 
ascrive  non  solo  li  percuotere  l’uomo,  che  da  lui  rii  percosso,  ma  anche  il  non  averne  compassione,  il 
negargli  le  consolazioni,  che  un  uomo  infelice  ha  diritto  di  aspettarsi  «tagli  altri  uomini.  Vedi  ps.  68.  27. 

vers.  21  E vi  satollale  dette  mie  carni  » voi  mi  perseguitale  perchè  Dio  mi  perseguita  ; dio  ini  perse- 
guita per  amore  c per  inio  bene:  voi  nii  persegli  iute  con  malizia,  e per  crudeltà,  e co*  vostri  insulti, 
col  vostri  oltraggi  quasi  con  rabbioso  c.iiniio  «lente  mi  divorate. 

Vers.  23.  21.  Chi  mi  dava  . che  sieno  scritte  te  mie  parole  * ec.  Le  paro’c.  che  Giobbe  desidera  regi- 
strare ad  eterna  memoria  sono  quelle,  nelle  quali  egli  spiega  in  appresso  la  sua  viva  lette  nel  liberatore 
e salvatore  degli  uomini,  la  speranza  della  futura  risurrezione , c della  venula  dello  stesso  liberatore  a 
rimunerar  la  pazienza,  e i travagli  «le*  giusti . 

Ovver  sut/a  pietra  cotto  scalpello  ? ovvero  col  bulino.  Sono  notate  qui  le  più  antiche  maniere  «Il  scri- 
vere. Si  scriveva  con  istllc  di  ferro  sopra  tavolette  di  legno  coperte  «Il  cera,  o si  incutevano  le  scritture 
nel  piombo,  o sulla  pietra.  L'inchiostro,  le  penne,  la  carta  e la  cartapecora  vennero  molto  tempo  dopo. 
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34.  F scolpite  rimangano  hi  tavola  di  piombo , 
ovver  sulla  pietra  colto  scalpello  f 
33.  Imperocché  io  so , che  l ive  II  mio  Redento- 
re, c clic  nell’ ultimo  giorno  io  risorgerò  dalla 
terra : 

26.  E di  nuovo  s arò  rivestito  di  questa  mia  pel- 
le j e nella  mia  ca  me  vedrò  il  mio  Dio , 

37.  Cui  vedrò  io  medesima , e non  un  altro, 
c In  cui  fisserò  to  stesso  i miei  occhi  j questa  è la 
speranza  , che  nel  mio  seno  io  tengo  riposta. 

38.  Perche  adunque  dite  voi  ora:  Perseguitia- 
molo j e aUacchiumci  alle  sue  parole  per  accu- 
sar toT 

39.  Fuggite  adunque  il  lampeggiar  della  spada  ; 
perocché  spada  vi  è ullrice  delle  iniquità:  sappiate 
che  vi  ha  un  giudizio. 

Ver».  25.  So  , che  vive  it  mio  Redentore  , ec  Per  comune  sentenza  «le* Padri  e «U  si* Interpreti  questo 
Redentore  egli  è il  ilglmnlo  di  Dio.  il  Verbo  di  Dio  fatto  rame,  il  quale  fu  in  ogni  tempo  runico  unsero 
«teda  speranza , c dell’amore  de*  unisti.  Li  sua  fede  In  questo  Redentore  esprime  Giobbe  con  quelli  pa- 
rola io  so,  colla  qual  parola  è indicata  un’ indubitata  certissima  scienza,  vedi  t'en.  lxviii.  19.  Rom.  m. 
9.  Vili.  28.,  ec.  Ma  di  più  la  voce  Redentore  nel  testo  originale  propriamente  significa  colui,  il  quale  ri- 
scatta o una  cosa,  o una  persona  dalle  attui]  mani;  la  riscatta . dico,  per  titolo  di  consancuinit.i  : quindi 
il  nome  di  Redentore  degli  uomini  propriamente  conviene  al  hglmo!»  di  Dio,  il  quale  divenuto  nostro 
fratello  acquMio  diritto  di  redimerei  «sii  sangue  suo,  il  quale  perché  era  nostro  uugiic  (u  insieme  il 
titolo,  c il  prezzo  «lei  nostro  riscatto.  Vedi  Le  vii.  M).  3..  Ruth  , ni.  13.  Questo  Redentore  io  so.  circi  vi- 
ve ( dice  Giobbe  vale  a dire,  vive  di  una  vita  Immortale  do|Ki  la  morte  soneria  per  la  iuta  redenzio- 
ne. Così  s.  Girolamo  ep.  55.  ad  Panimaeh. , e s.  Gregorio  lib.  xiv.  16.  Dunque  aliene  lo  a imitazione  ili 
lui  risorgerò  nell'ultimo  giorno  a vita  immortale  e beata.  Dalla  risurrezione  Ut  Cristo  argomenti  la 
futura  nostra  risurrezione  anche  paolo  . I.  Cor.  xv.  12.  »).  21.  Rom.  vi.  5. 

Risorgerò  dotta  terra.  Da  quella  terra,  da  cui  la  creatrice  mano  mi  trasse  , da  quella  lerra . nella 
quale  dee  risolversi  la  una  carne,  di  quelli  terra  nu  trarrà  di  bel  nuovo  la  mino  del  nno  Redentore . 

Vera.  26.  e di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa  mia  pette.  Evidentemente  é qui  stabilita  la  dottrina 
«Iella  Chiesa,  aerando  la  quale  il  corpo  risuscitato  sarà  quello  stesso,  che  ciascuno  di  noi  ebbe  nella  vita 
presente;  Imperocché  se  diverso  fosse  il  corj>o,  che  risorgesse»  vano  sarebbe  il  nume  di  risurrezione 
Vedi . I.  Cor.  xv.  53.  5t. 

E nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio.  Io  stesso  in  questa  mia  carne.  ( nella  mia  carne  straziala  alles- 
so da’dolorl . e rosi  da’  vermi,  ma  risuscitala  in  quel  ili  . e rinnovala  } vedrò  il  mio  Dio,  il  mio  Giudice. 
\ gran  ragione  s.  Girolamo  ep.  ad  Pamautrh.  lasciò  scritto  che  mulino  dopo  Cristo  si  chiaramente  panò 
della  risurrezione  come  C.iobbe  prona  di  Cristo.  Eliti  non  solo  spero  la  risurrezione , ma  la  comprese , 
e la  vute . sia  secondo  un'altra  sposinone  indicata  da  s.  Agostino  e da  altri,  queste  parole  riferir  si  imi». 
sono  al  nmlero  del  Verbo  fallo  tomo.  Sera  le  parole  di  s.  Agostino:  C.iobbe  profeta  insigne  disse:  vedrò 
il  mio  Dio  netta  mia  carne  ; la  qual  cosa  egli  profetando  annunzio  riguardo  n quel  tempo , nel  quote 
il  l'erba  di  Dio  si  rivesti  di  nostra  carne . 

Ver».  27.  Cui  vedrò  io  medesimo , ec.  *<»  si  contenta  di  aver  detto  lina  volt»,  ch’cl  vedrà  il  suo  Db»; 
questi  sorte  è si  grande  , e riempie,  c nulle  in  movimento  tutti  gii  .nielli  di  Giobbe  in  tal  guisa,  ciu- 
ci non  si  si/ia  di  ridirla  in  più  modi:  io  lo  vedrò,  lo  vedrò  ra’mici  propri  occhi. lo  vedrò  io  da  per  me, 
nè  avrò  Insogno,  che  un  altro  il  vegga  per  me.  e di  lui  mi  rechi  novella.  Egli  è evidente,  che  Giobbe 
si  promette  di  vedere  in  quel  giorno  II  suo  Salvatore  cinto  di  gloria  e di  maestà,  la  vista  del  quale 
«T ineredi bil  consolazione  e piacere  ricolmerà  tutti  i giusti. 

{inetta  C la  speranza  re.  Reco  la  mia  speranza,  speranza  non  incerti  o fallaci-,  speranza,  che  non 
potrà  essermi  lolla  . perché  io  nel  mio  seno  gelosamente  la  serbo. 

Ver».  28.  Perché  adunque  dite  voi  ec.  Tale  essendo  la  mia  lede  e la  mia  speranza,  jwr  qual  motivo 
vi  studiate  di  affliggermi  calunniando  le  mie  parole,  e cercando  in  esse  pretesti  per  accusarmi?  vedi  Cri- 
sostomo in  Cai. 

Vera.  19.  Fuggite  adunque  it  lampeggiar  detta  spada;  ec.  Temete  lo  sdegno  di  Dio,  che  punisce  i ca- 
lunniatori. riparatevi  rolla  penitenza  dalla  spada  vendicatrice  . 

sappiale , che  v'ha  un  giudizio.  Havvi  un  giudizio,  a cui  tutti  dovran  comparire  gli  uomini,  havvi 
un  giudice , il  quale  prenderà  un  di  in  mano  la  causa  dell’ innocente  adulto  e oppresso.  Con  lui  avrete 
da  fare  se  continuerete  a vessarmi  come  ora  fate. 


24.  Stylo  ferreo,  et  plumbi  lamina,  vcl  ccltc 
sculpantur  In  silice! 

33.  Scio  eolio  quod  Rederoptor  meu»  vivit , et 
in  novissimo  die  de  terra  surrecturua  sui»: 

26.  Et  rursuni  circumdabor  pelle  reca,  el  In 
carne  ntea  viriebo  Dcuni  inclini , 

37.  Quelli  visura»  sui»  ego  ipse . et  oculi  inel 
COnspecluri  sunt,  el  non  alius:  recisila  est  hacc 
sjk's  mea  in  sinu  meo. 

38.  Quarc  ergo  nuur  dicilii  : Persequamur  eum, 
et  radicem  verbi  inveniamiis  conira  cui»? 

29.  Foglie  ergo  a facie  gladii , «pioniam  iiltor 
iniquilatuui  gladius  est:  el  scitele  esse  iudìciuiu. 


Capo  Uentceiino 


Sophar  commosso  atte  /tarale  di  C.iobbe  dice , che  ascolterà  te  tue  correzioni , ed  espone  diffu- 
samente qual  sia  la  porzione  dell'  empio  presso  a Dio . 


1.  Bespondons  ameni  Sophar  Naamalhites,  divi!: 

2.  Idclrco  cogitaliones  incac  variai:  succedimi 
sibi,  et  mcns  in  diverbi  rapitur. 

5.  Doctrinam , qua  me  arguì* , audiam,  et  tpì- 
ritns  intclligentiae  mene  respoodebit  inihi. 

4.  Hoc  scio  a principio , ex  quo  podlus  est  ho- 
mo super  terrai» , 

3.  Qtiod  lai  is  implorimi  lire  vis  sii , el  gniidiuin 
lixpocrilae  ad  instar  pimeli. 

’t».  Si  ascenderli  usiptc  ad  coelum  superbia  cius, 
el  caput  clua  uulms  tcligeril, 


1 . Sophar  di  .\uamaih  rispose  , e disse  : 

2.  Per  questo  vari  pensieri  mi  nascono  l’un  do- 
po l’altro  ; c la  mia  mente  t‘  portala  or  In  questa,, 
or  in  quella  parie. 

3.  A scollerò  ql’inscqnamcnii  _,  co’quali  tu  mi  cor- 
rrqqi , e lo  spirilo  d’ intelligenza,  che  ho,  rispon- 
derà per  me. 

4.  Questo  io  so , che  fin  da  principio  dacché 
ruotilo  fu  posto  sopra  la  terra  , 

3.  Urne  fu  la  gloria  degli  empi  , c il  «/audio 
dell’  ipocrita  fu  come  di  un  istante. 

6.  Se  fino  al  odo  si  alzerà  la  sua  superbia , e 
la  lesta  di  lui  toccherà  le  nubi , 


vera.  2.  Per  quello  vari  pensieri  ec.  Per  questo  appunto,  che  v’ha  una  spada  mirice  delle  iniquità, 
c perchè  v’ha  un  giudizio,  c un  giudice,  per  questo  il  tuo  discorso  medesimo,  o Giobbe,  un  riempii: 
l’animo  «li  pensieri  , c di  riflessioni,  le  quali  mi  agitano,  e mi  trasportano,  e contenermi  nou  posso  dal 
farti  vedere  crune  l«  lui  dottrini  si  appura  a te  medesimo,  a te.  eli*:  provi  il  taglio  di  quella  spada,  e 
il  rigore  de' giudizi  divini,  onde  per  te  tue  parole  medesime  vieni  ad  essere  riconosciuto  qual  pecca- 

Vera  3.  Ascolterò  gl' insegnamenti  re.  Rimprovera  a Giobbe  come  un*  specie  di  presunzione  l’aver 
voluto  far  con  lui  ila  maestro;  e si  vanti  di  aver  tanto  capitale  ili  scienza  «la  far  sue  difése. 

vera.  \.  b.  Duetto  io  sj, i . che  fin  da  principio  rr  k il  solito  principio  di  Sophar,  c degli  altri  amici 
di  Giobbe,  principio  che  essi  applicar  ino  a lui,  onde  i come  nolo  un  antico  interprete  > lui  pungono  , c 
feriscono  ari  ogni  parola . 
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*.  Quasi  Mcrquilinium  in  Uno  pcnkrtur:  cl  qui 
cuoi  vìdrranl , dicent  : Ubi  est  ? 

h.  velut  Mìinnium  avolans  non  invenk'tur,  trans* 
ict  sicut  visto  noclurna . 

9.  Oculu*  , qui  cimi  vidcrat , non  videbit , ne- 
que  ultra  intiiebiliir  emn  Incus  suus. 

to.  Filli  elus  alleronlur  egcsuic , et  maini*  il- 
lius  reddent  ci  dolorem  smini. 

11.  Ossa  eius  implebtinlur  viiiis  ndolcscenliae 
dna , et  cum  co  In  pulvere  donuient . 

14.  Cum  cnim  duiec  fuchi  In  ore  ciu$  inalimi, 
alfecondcl  illud  sub  lingua  sua: 

irt.  parrei  ini , et  non  dcrelinquet  illud,  et  cc* 
labit  in  (pitture  suo. 

14.  Pani»  elus  in  utero  llllus  vcrlelur  In  fel  a- 
splduin  inlhnsecus. 

15.  Diritto*,  quas  devnravit,  cvomet,  et  de  ven- 
ire illius  eviratici  eas  Deus. 

Iti.  Caput  aspidum  suget , et  occidcl  euin  lin- 
gua  viperee. 

17.  (Non  videa!  rivulos  (lumini*,  torrenles  niel- 
li* et  butyri  ) . 

18.  Luci  quae  fecil  omnia,  noe  tamen  consu- 
melur  : tosta  mtillitudiueiu  adinvcnlionuiu  sua- 
niui , sic  et  suslincbit. 

19.  Quoniam  confrtagens  nudavi!  paupcres:  do- 
inum  rapili! . et  iK>n  aedillravit  eam. 

A).  • .Nrc  est  «aliato*  vcnler  ehi»  : et  cum  ha- 
buerit,  quae  concupierat,  (Hwaldere  non  potori!. 

• Ecct.  5.  9. 

21.  Non  remansit  de  cibo  eius,  et  proplerca 
nildl  pennanrhil  de  bonis  cius. 

22.  Cimi  salialus  fuchi,  arctabitur , aesluabit, 
et  oinnis  dolor  irruel  super  cum. 

25.  etmani  implcaltir  venter  elus,  ut  emiltat  in 
cum  irnm  furor'is  sul , et  pluat  su|>er  illuni  bcl- 
Imii  simili. 

24.  Fugiet  arma  ferrea , et  irruct  in  arcuili  ae- 
reum . 

25.  Lductus , cl  egrediens  de  vagina  sua , et 
fulgorali*  in  amaritudine  sua:  vadenl  et  venicnl 
super  euro  liorribilcs. 


7.  Sarò  egli  allo  fiat  t iellato  via  come  sterco , e 
quelli  , . clic  1'  aieano  veduto , diranno  : Colui 
dov' è f 

8.  Qunt  sogno  che  se  ne  vola  noi  troveranno  ; 
sparirà  come  notturno  / antasma . 

9-  Gli  occhi  che  l'arcano  veduto  , più  noi  ve- 
dranno , né  più  lo  vedrà  il  luogo  che  fa  sua  stanza. 

10.  / suoi  figliuoli  sarai i consunti  dalla  miseria , 
e le  sue  mani  renderanno  a lui  il  dolor  me- 
ritato. 

11.  Le  ossa  di  lui  saranno  imbevale  de’vizi  di 
sua  giovinezza,  i quali  giacerai i con  lui  nella  pol- 
vere. 

12.  Perocché  quando  il  male  al  palato  di  lui  sa- 
rà riuscito  dolce , egli  lo  nasconderà  sotto  della 
sua  lingua  , 

13.  E lo  terrà  caro , e noi  lasccrà,  e lo  riter- 
rò nelle  sue  fauci. 

14.  Questo  suo  pane  interiormente  nel  sen  di  lui 
si  canqerà  in  I irle  di  aspidi. 

13.  Ei  vomiterà  le  ncchezte  che  divorò  , e Dio 
le  eshnrrd  dal  suo  ventre. 

11».  Ei  succhierà  II  capo  degli  aspidi,  e la  lin- 
gua della  vipera  l'ucciderà. 

17.  Non  vegga  egli  nuli  le  correlili  di  un  fiume , 
né  i torrenti  di  miele  e di  lolle. 

48.  Pagherà  il  fio  di  lutto  quello,  che  ha  fallo,  ne 
pero  sarà  egli  consunto  : proporzionate  alta  mol- 
titudine dei  suoi  delitti  sarun  le  sue  pene. 

19.  Perocché  egli  oppresse,  e spogliò  i poveri , 
saccheggio  la  casa  di’ti  non  acca  edificata. 

90.  E d ventre  di  Ini  fu  insaziabile,  e quando  a- 
vrà  tutto  quello  , eh'  ei  bramava,  non  potrà  rite- 
nerne il  possesso. 

21.  Inulta  é r intaso  a lui  da  mangiare  , e nulla 
resterà  dc’suol  beni. 

22.  Quanti’  egli  sarà  satollo  si  trotterà  in  islret- 
Uzze  j proverà  grandi  ardori , t ogni  sorta  di  do- 
lore . sopra  di  lui  piomberà. 

23.  Finisca  di  empiersi  il  ventre  di  lui , affin- 
ché Dio  scagli  contro  di  lui  l’ira  sua  furibonda, 
e piova  sopra  di  lui  le  sue  vendette. 

24.  Fuggirà  la  spada  di  ferro,  e intopperà  nel- 
l'arco di  bronzo. 

2J.  La  spada  sguainala  , e cavala  dal  fodero  è 
vibrala  a recar  amarezza  ; le  paure  onderanno,  e 
verranno  sopra  di  lui. 


ver*.  7.  Sarà  egli  alla  fine  gettato  eia  come  sterco , ec.  Come  cosa  sordida  , c Impura  sarà  rimosso 
digli  ocelli  degli  uomini  . 

ver».  IO.  £ te  tue  mani  renderanno  re.  Le  mani  sono  le  azioni,  le  opere  dell' empio,  le  quali  si  ri- 
tolgono contro  di  lui  medesimo,  c divengono  sua  pena,  e tormento. 

ver».  II.  t.e  otta  dt  lui  faranno  imbevute  de’vizù  ec.  Penetreranno  fino  alle  ove»  dell’empio  i cattivi 
abili  contraili  nella  sua  adolescenza , e dureranno  in  lui  lino  alla  vecchiezza,  e Uno  alla  morte,  e tino 
ai  sepolcro,  le  prave  consuefudtru , che  lo  dominano , diventano  ogni  giorno  più  dure , e si  manten- 
gono fino  alla  morte . 8.  Gregorio . 

ver*.  12.  Li.  Quando  il  male  al  palalo  di  lui,  ec.  Assuefatto  egli  una  volta  a gustare  il  pece  ilo,  ben 
lungi  dii  rigettarne  la  finitila  dolcezza,  lo  terra  qual  dolce  cibo,  e soave  sotto  della  sua  lingua  per  as- 
saporarlo pui  lungamente. 

Vera.  14.  In  fiele  tU  atpidt  ec.  Il  peccato  slesso,  ebe  fu  il  suo  caro  cibo,  si  convertirà  per  lui  In  ve- 
leno, sarà  sua  morte.  Gli  auticbi  gnu-ri  Unente  credettero,  che  il  veleno  di  molti  serpenti  fosse  nel  loro 
uelc  . 

ver».  15.  Vomiterà  te  ricchezze  ec.  come  chi  ha  bevuto  del  veleno  è Incitato  al  vomito,  così  quelli . 
che  con  ingiustizia  raiinaniuo  le  lor  ricchezze,  saran  ridotti  a vomitarle  con  gran  dolore,  e Dio  stesso  lu 
torri  Ioni  con  tanto  loro  spasimo,  come  se  dal  ventre  di  essi,  c dalle  Intime  viscere  fuor  le  traesse. 

ver».  16.  Succhierà  il  capo  degli  aspidi  ec.  L’empio  , che  assetato  tracanna  con  gran  «spore  le  so- 
stanze. e il  sangue  de’ poveri,  beve  senza  saperlo  veleno  di  aspidi,  e veleno  di  vipera.  Fin  ab  antico  fu 
creduto,  che  la  vipera  avesse  il  veleno  nella  lingua. 

Vers,  17.  Non  regga  egti  mai  le  correnti  ec.  L’empio  non  solo  non  goderà  dell’ abbondanza  de’ beni 
temporali  . ma  gli  saia  tolto  anche  il  piacer  di  vederli.  I.'  affluenza  de’  beni , e delle  cose  più  utili  c pre- 
giate; e particolarmente  dei  fruiti  di  iin’uliertma  terra,  quest’ affluenza  sovente  nelle  scritture  si  espri- 
me sotto  l’immagine  di  fiumi  . e di  torrenti  di  latte  e di  miele. 

vers.  18.  Si  però  tara  egli  consunto . con  tutti  i mali,  eh’  ci  soffrirà  nella  vita  presente  l’empio  non 
sarà  annichilalo,  egli  sussisterà,  ma  sol  per  suo  danno,  vale  a dire  per  portare  nell'altra  vita  il  peso  del- 
l’ira divina  , da  cui  sarà  punito  in  eterno  secondo  il  numero,  e la  gravezza  delie  sue  colpe. 

vers.  9».  E il  venire  di  lui  ec.  {.'appetito,  l’ingordigia  del  bene  altrui,  la  concupiscenza  dell’ empio. 

Vers.  21.  Sulla  à rimato  a lui  re.  8 irà  ridotto  ad  estrema  mendicità  . 

Vers.  22.  Quand'  egli  tara  satollo  re.  Dopo  che  l’empio  avrà  fatto  ogni  sforzo  per  riempiersi,  e sa- 
tollarsi de’  beni  e de’  piaceri  di  questa  vita,  ec. 

Ver».  23  Finisca  di  empiersi  ee.  si  empia  egli  pure,  si  satolli  di  beni , c di  piaceri , che  alla  fine  Dio 
lasccrà  li  Itero  il  corso  alle  sue  vendette . 

Vers.  24.  Intopperà  nell' arco  di  bronzo . se  fuggirà  la  spada  vicina  sarà  ferito  di  lontano  dalla  taci- 
la. che  serra  dall' arco  di  bronzo.  L’ Ebreo  legge:  lo  trapassera  l’arco  di  bronzo,  dove  ognnit  vede, 
ctTé  posto  l'arco  per  la  saetta  scoccata  dall’arco  . 

Vers.  25.  La  spada  sguainata  ec.  questa  spatta  è l’ira  di  Dio  vendicatrice . Sophar  ne  parla  con  en- 
fisi come  se  vedesse  questa  spada  tratta  dal  fodero,  maneggiala  dall'  Onnipotente  a sterminio  degli  em- 
pi , a recar  morie,  e morte  amarissima  agli  empi. 

le  future  aiuteranno  e verranno  ec.  Impressione  piena  di  forza,  e attissima  a significare  l’ agitazione 
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GIOBBE 


CAP.  XX 


26.  Orones  lendine  abscooditae  sunt  io  occul- 
ti» eius:  eura  Igni»,  qui  non  euecendi- 

lur  ; aflligclnr  relictus  in  lalicmaculn  suo. 

27.  Kcvetabunl  coeli  iniquitatcm  eius , et  terra 
consurget  adversus  cura . 

28.  Apertimi  crii  gemini  doiiius  illius,  detraile- 
tur  in  die  furori»  Dei . 

29.  Haec  est  pars  horoin'is  ìmpii  a Dco,  et  he- 
rcdilas  verborum  eius  a Domino. 


26.  Tutto  t tenebroso  cotàj  dov'cési  nasconde," 
lo  divorerà  un  fuoco  che  non  alluma.;  x'  et  reite- 
rò ancora  nella  sua  tenda  , sarà  in  miseria. 

27.  I cieli  riveleranno  la  sua  iniquità  , e la  ter- 
ra porterà  testimonianza  contro  di  lui. 

28.  Saranno  spersi  i rampo! li  di  sua  famiglia, 
saranno  gettati  a terra  nel  giorno  del  l’ira  di  Dio. 

29.  Tale  t la  sorte  serbala  all’empio  da  Dio , e 
tale  é la  mercede  ette  renderà  il  Signore  all’ope- 
re  di  lui. 


dell’empio,  il  quale  straziato  dal  mal  presente  non  può  aspettarsi  se  non  di  peggio  nell’ avvenire,  vale 
a dire  i mali  eterni  dopo  I temporali . 

Ver».  26.  Tutto  é tenebroso  ec.  se  per  fuggire  da  tanti  guai  egli  cerca  qualche  nascondiglio,  che  lo 
ricuopra.  non  vi  trova  altro  che  oscurità  e orrori. 

Un  fuoco  che  non  alluma.  I.’ Ebreo:  un  fuoco , effe  non  abbisogna  rii  soffio,  ovvero  che  non  ti  ac- 
cende col  soffio . ilo  seguito  nella  traduzione  il  sentimento  più  comune  de’  Padri , i quali  credono  indi- 
cala in  questo  luogo  la  partlcolar  condizione  del  fuoco  dell’  inferno , vale  a diro,  che  egli  abbrucia,  ina 
non  dà  n. ninna  , ne  chiarore.  Ontosi.  Cirtt.  Frosp.  Greg.  ec  : sposlzionc  , che  ottimamente  conviene  eoi 
testo  originale,  perocché  col  sodio  si  sveglia  nelle  combustibili  materie  la  Ila  in  ma . 

S* et  resterà  nella  sua  tenda  ec.  Se  egli  muore  cade  in  quel  fuoco  terribile,  che  abbrucia,  c non  dà 
luce;  se  resta  ancora  per  qualche  tempo  nella  sua  tenda,  se  resta  ancora  in  vita,  viveri  in  afflizione,  e 
miseria . 

Ver».  27.  / deli  riveleranno  ec.  contro  Tempio  porteranno  testimonianza  tutte  le  creature,  sia  quel- 
le del  cielo  come  gli  Angeli,  ec.  ; sia  quelle  della  terra,  o lo  condanneranno . Combatterà  per  lui  \ per 
Pio  l il  mondo  tutto  contro  gli  stolti . Sap. 

Vers.  ».  Saranno  tperti  i rampolli  ec.  Tutta  ta  sua  posterità  sarà  a parte  delle  sciagure  deli*  empio . 


Capo  llcntcsiinoprimo 

Giobbe  chiede  di  estere  udito  itagli  amici  pazientemente  ; cerca  il  perché  alcuni  empi  tien  fittici 
tino  al  fin  della  vita  , e i gioiti  pel  contrario  sieno  nell"  avvertita  : e risponde ; che  l’ empio  è 
serbato  da  Dio  pel  giorno  della  perdizione , abbattendo  coti  la  falsa  consolazione  degli  amici. 


1.  Rcsnondens  auictu  lob.  dixit: 

2.  Auilile  quacso  sermone»  meos,  et  agile  poo- 
nitentiam . 

3.  «usimele  ino,  et  ego  loquar , et  post  mea,  si 
videbilur , verba  ridete . 

4.  Nmnqnul  centra  hominem  disputano  mea  est, 
ut  merito  non  debeam  contristar!  t 

5.  Altenditc  me,  et  obstupcscite , et  siiperpo- 
ii ite  digitimi  ori  vostro  : 

6.  Et  ego  quando  recordatus  filerò,  (>crliine5CO, 
et  conci itu  cameni  incanì  tremor. 

7.  • Quare  ergo  ini  pii  vivimi,  sublevali  sunl, 
conforlaUquo  divitiis?  • Itr.  ti  !.  Unirne,  t.  15. 

8.  Scine  n eorum  penna  net  coram  eia , propin- 
quonmi  turba  et  nepolum  in  coiupeclii  coroni. 

9.  Domus  eorum  accurati  sunt  et  pacatac,  cl  non 
est  virga  Dei  super  illos. 

10.  Bos  eorum  concepii,  et  non  abortivit  : vac- 
ca pcperil , et  non  est  privala  loelu  suo. 

11.  Egrcdiuntur  quasi  gregei  parvuli  eorum, 
et  infante*  eorum  exsultaut  lusibos. 

12.  Teucnt  tympanum  et  ciiharam,  et  gaudent 
ad  sonilum  organi. 

13.  Dueun t in  bonls  dies  suos,  et  in  punclo  ad 
inforna  dcsccndunl. 

14.  Qui  dixerunt  Doo:  Recede  a nubi»,  scicn- 
tiam  viaruin  luarum  oolumus. 


1.  Rispose  Giobbe,  e disse : 

2.  Ponete  mente , vi  prego , alle  mie  parole  , e 
cangiale  di  opinione. 

3.  Soffrile  che  parli  anche  io  , e dipoi  burlate- 
vi , se  cosi  vi  parrà  , delle  mie  parole. 

4.  Forse  lo  disputo  con  un  uomo,  onde  io  non 
abbia  ragion  di  attristarmi  ? 

5.  Miratemi  attentamente , e rimarrete  stupe- 
falli, e vi  metterete  il  dito  alla  bocca  : 

6.  Io  stesso  quando  vi  ripasso  mi  atterrisco,  e 
la  mia  carne  è scossa  dal  tremilo. 

7.  Perché  adunque  i n ono  ali  empi , c sono  in- 
nalzali , e son  possenti  per  le  loro  ricchezze ? 

8.  Veggonsi  slare  attorno  la  loro  progenie,  han- 
no dinanzi  una  turba  di  parenti  e di  nipoti. 

9.  Le  loro  case  sono  tranquille  e in  pace,  c non 
si  fa  ad  essi  sentire  la  verga  di  Dio. 

10.  Le.  loro  vacche  non  sono  sterili , e non  ab - 
bortiscono  ; concepiscono  , e non  disperdono  l lo- 
ro parli. 

11.  Eicon  fuori  in  truppa  come  pecore  i loro  te- 
neri figli , e saltano  e scherzano. 

12.  Portano  tìmpani  e cetre,  e danzano  al  suo- 
no degli  strumenti. 

13.  Passano  felici  I loro  giorni , e in  un  istan- 
te scendono  nel  sepolcro. 

14.  Eglino  che  dissero  a Dio : Va’ lungi  da  noi, 
non  vogham  super  nulla  de’tuoi  documenti. 


vers.  4.  Porte  io  disputo  con  un  uomo,  onde  io  non  abbia  ce.  Ben  ho  ragione  di  attristarmi,  e di  afflig- 
germi, perche  la  mia  causa  ho  da  difendere  non  solo  contro  i giudizi  degli  uomini  ( de’ quali  non  farci 
gran  caso  ).  un  in  certo  modo  anche  contro  le  disposizioni  della  Provvidenza  divina,  la  quale  affliggen- 
domi si  stranamente,  sembra  , che  giustifichi  le  accuse  de’  miei  avversari.  Tal’ è la  spusizione  di  ».  Gre- 
gorio, la  quale  traile  molte,  che  sogliono  darsi  a questo  passo  mi  sembra  la  sola,  ebe  convenga  alla  le- 
zione della  nostra  Volgata  . 

Vers.  6.  Miratemi  attentamente  re.  Considerate  seriamente  l'eccesso  di  mia  miseria,  paragonate  il 
mio  stato  presente  con  quel,  ch’io  fui,  e le  calamità,  ch’io  soffro  colla  maniera  di  vivere  tenuta  da  me, 
e certamente  rimarrete  stupefalli,  e non  potendo  comprendere  le  ragioni  |>er  cui  cosi  mi  tratta  il  mio 
Dio,  terrete  un  profondo  silenzio,  astenendovi  dal  sentenziare  contro  di  ine  come  pur  fate. 

Vers.  6.  Io  tletto  er.  Io  stesso,  cui  debb’ essere  ornai  famigliar  cosa  11  soffrire. 

Vers.  7.  Perché  ailunque  vivono  gli  empi  ec.  Ecco  la  risposta  di  Giobbe  agli  argomenti  di  gophar:  se 
queste  cose  lo  soffro  pelle  mie  colpe,  e perchè  adunque  vivono  gli  empi,  anzi  sono  innalzati , anzi  sono 
ricolmi  di  beni?  , . „ » ,, 

vers.  12.  Portano  timpani  e cetre,  ec.  Si  parla  de’  figliuoli  degli  empi.  T educazione  de’ quali  figliuoli 
molle  ed  effeminata  tutta  consiste  nell’ apparare , ed  esercitarsi  nel  suono,  nel  calilo,  nel  ballo  piuttosto 
che  negli  slmili,  per  mezzo  de’ quali  si  tonni  il  costume , e si  apprenda  la  vera  virtù.  Dove  la  Volgata  let- 
teralmente porla  al  tuono  degli  organi  , abbiam  tradotto  al  tuono  degli  strumenti , perche  ni  ss  uno  cre- 
desse , che  debba  intendersi  il  nostro  organo,  strumento  di  invenzione  molto  piu  recente  . L’  organo  de- 
gli Ebrei  è descritto  da  s.  Girolamo  ep.  ad  Dardan.  ......  _ , 

vers.  li.  A in  un  alante  scendono  ec.  Sovente  accade,  dio  dalla  felicità,  e dalle  delizie  passano  gli 
empi  al  sepolcro  senza  provare  gli  spasimi  di  mortai  malattia,  nè  sentire  gli  orrori , che  loro  rerbereope 
la  preveduta  vicina  morte.  Huoiono  in  piena  sanità,  tn  un  momento  e repentinamente,  la  qualcosa  agli 
uomini  privi  di  religione  sembra  una  bella  sorte. 


GIOBBE  CAP.  XXI 


15.  • Qui®  est  omnipolens.  ut  tcrviatnus  ci  7 et 
quid  uobis  prodesl  si  oruverunus  illuni  ? 

• Matac.  3.  14. 

Iti.  Vcrmnlamen  quia  non  soni  in  manu  conili) 
bona  sua , consilitim  impionmi  Ioni;**  sii  a uh*. 

17.  yuol ics  lucerna  impiorum  cxstinRuclur,  et 
snperveiiict  cis  inundatio , et  dolore®  divide!  lu- 
roris  sui? 

Ih.  Pruni  sicut  palese  ante  faciem  venti,  et  sic- 
ut  favilla  quam  turbo  dtsjM'rgit. 

19.  Deus  servabil  Uliis  illius  dolorcin  [«tris:  et 
cuin  reddidcrit , lune  uciel . 

9u.  videbunt  oeuli  oius  inlerfeclionem  stiam,  et 
«le  furore  OmnlpOteDlis  bibet . 

91.  Quid  colui  ad  cuin  pertinet  de  domo  sua 
|K>st  se , et  si  numcrus  mensiuiu  eius  dimidietur? 

99.  Numquid  Deuni  docebil  quispiam  sdentimi) , 
»|ui  exeelsos  indicai? 

95.  iste  inoritur  robustus  et  sanus  . dive*  et 
felix . 

9-i.  Viscere  eius  piena  sunt  adipe,  et  ruedullis 
ossa  illius  irrigaritur: 

93.  Aliua  vero  nmritur  in  amaritudine  aniuuie 
absque  uliis  oplbus. 

96.  Et  L-imeu  Minul  in  pulverc  donnicnl,  et  ver- 
IDCtf  o|»erient  co®. 

97.  Certe  novi  cogitationcs  vostra®  et  scnlentias 
conira  me  iniquas . 

98.  Dicitis  rnim  : Ubi  est  domus  principi®  ? et 
ubi  labernacula  impiorum? 

99.  Interrogale  qucmlibct  de  viatoribus,  et  liaec 
eodetn  illuni  in  tendere  ooonosectU. 

30.  Quia  in  diem  perililionis  servatur  malus, 
et  ad  (uctn  furori»  ducetur . 

31.  Quis  nrgurt  cornai  co  viam  eius?  et  quae 
ferii,  quis  reddet  illi? 

39.  Jpse  ad  M*pulcra  ducetur , et  in  congerie 
mortuorum  vigilabil. 
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13.  Chi  è quest’ Onnipotente  , die  noi  ilnNdmno 
servirlo  t e che  gioverebbe  a imi  il  pregarlo  I 

16.  Ma  poiché  in  loro  potestà  non  sono  i bau 
loro,  sla  perciò  lungi  ila  me  il  sistema  itegli  empi. 

11.  Quante  volle  poi  si  spegni'  In  Incitila  degli 
empi , e cicli  sopra  ili  essi  la  piena,  c( Dio)  nel- 
l’ira sua  dii  ad  essi  la  loro  porzione  ili  dntutiì 

18.  Sanili  come  paglia  al  soffiar  del  i culo  , e 
come  loppa  dispersa  dal  lurbinc. 

19.  Serberà  Dìo  a’ figliuoli  la  pena  del  padre 

e gunndo  Dio  renderà  mercede  , allora  gitegli 
impartì  à. 

90.  / edrà  egli  co’propri  occhi  il  suo  sterminio, 
e beni  il  furore  dell’ Onnipotente. 

91.  Perocché  che  importa  a lui  quel  che  sarà 
della  sua  casa,  gunndo  il  numero  dei  suoi  mesi 
sia  minano  nel  mezzo  ? 

99.  f i sani  forse  chi  insegni  a Dìo  , a lui  che 
giudica  i grandi  7 

95.  Quegli  muore  robusto  e sano  e ricco  e 
febee  j 

91.  l.e.  sue  viscere  sono  coperte  di  grasso , e le 
sue  ossa  di  midollo: 

95.  Un  altro  poi  muore  Halle  afflizioni  di  spi- 
rito , e privo  di  ogni  bene . 

96.  E coniutluciu  si  giaceranno  insieme  nella 
polvere , e suran  ricoperti  da’ vermi. 

97.  Certo  io  comprendo  i vostri  pensieri  e gl’ in- 
giusti giudizi  vostri  contro  di  me. 

98.  Perocché  voi  due : ìax  casa  di  quel  prin- 
cipe dov ’ é ? E dove  sono  i padiglioni  degli 
empiì 

9!).  Interrogate  chicchessia  de* viaggiatori  j e sen- 
tirete, che  in  questa  guisa  egli  pensa. 

50.  Perocché  pel  giorno  della  vendala  é riscr- 
buto  l’ iniquo,  e sarà  condotto  al  di  del  furore. 

31.  Chi  biasimerà  in  faccia  a lui  i suoi  anda- 
menti 7 E chi  a lui  renderà  quel  che  egli  lui  fattoi 

39.  Egli  sarà  condotto  al  sepolcro , e stara  im- 
mobile traila  turba  de’motii. 


Ver*.  16.  Chi  è questo  Onnipotente , ec.  Sentimenti  di  un  empio  . rbc  nega  Dio  almen  co’  Ditti,  nega 
la  sua  previdenza  , e non  atendo  altra  regola  di  sua  condotta  se  non  il  piacere  e il  comodo  tem|>oralc, 
rinunzia  alla  pietà,  perchè  la  crede  inutile  |>cr  la  vita  presente. 

Vera.  16.  Ma  poiché  in  lor  potestà,  ce.  Ma  la  felicita  degli  empi  non  è né  vera,  né  sicura,  nè  per- 
petua, nè  essi  possono  |»ort.irla  «eco  nell’altra  vita,  c mentre  essi  scendono  nello  stalo  di  morte,  non 
scende  con  essi  li  loro  gloria  . Ps.  18.  18.  Pio  perciò  ini  guardi  dal  seguire  il  sistema  di  costoro. 

Yen.  17.  Quante  volte  poi  si  spegnete.  Queste  parete  possono  intendersi  o del  cangiamento  di  fortuna 
nella  vita  presente,  ovvero  della  morte  degli  empi,  nella  quale  passano  questi  dalla  temporale  loro  fe- 
linl-i  in  un  abisso  di  miserie,  «laudo  Dio  a Ciascheduno  di  essi  la  porzione  di  dolori  e di  tormenti  conve- 
niente alla  moltitudine,  e all’ enormità  dei  loro  i*. reati . La  prima  sposizionc  è seguita  da  molti  Interpre- 
ti ; ma  li  seconda  pare,  che  meglio  combini  con  lutto  quel  , che  segue. 

ver».  19.  Serberà  Ino  a' figliuoli  la  pena  del  padre:  ec.  I ligliuoii  imitatori  della  paterna  ingiustizia 
*on  riscrivati  agli  slewi  supplizi . 

.mora  quegli  mqiarera.  Quando  Dio  lo  punirà,  allora  l’empio  intenderà  come  v’ha  una  previdenza 
e una  giustizia,  che  castiga  i |>cocalori , e conoscerà  la  gravezza  c le  enormità  di  sue  scelleraggiiii  dalla 
grandezza  medesima  «lei  gasiigo. 

Ver».  SI.  Perocché  che  importa  a lui  ec.  tigli  ber*  il  furore  dell'onnipotente  nell'altra  vita  ( veri.  20.  )j 
perocché  pieeoi  pena  sarebbe  alle  iniquità  di  lui  la  sua  morte,  e ambe  lo  sterminio  della  sua  casa  e 
de* suoi  ligliuoii,  I quali  non  Importerebbe  a lui  , che  restassero  Infelici  sopra  la  terra. 

Ver»,  ire.  / / sarà  epi  forse  chi  insegni  a Ino  7 Ha  egli  bisogno  Dio  di  maestro . da  cui  apprendere  la 
miniera  di  governare  il  inondo?  Egli  è II  Giudice  de’ potenti,  i quali  sembra  . che  non  abbiano  ai  mondo 
chi  |mhu  tenerli  a freno.  Mi  Dio  sa  la  maniera  di  eonqnutere  a suo  tempo  la  loro  arroganza. 

Ver».  23.  26.  Quegli  muore  robusto  e sano . ec.  Dio  po’ suoi  a Uivmiiii  fini  non  serba  sempre,  sia  verso 
«logli  empi,  sia  verso  dei  giusti  uno  stesso  tenore  «li  provvidenza  nel  tempo  di  questa  vita,  vedrai  de’giu- 
sii  felici,  c felici  degli  empi,  vedrai  parimente  talvolta  e de’giustl  c degli  empi  languire  nella  miseria. 
I treni  e i mali  «li  quaggiù  sono  comuni  ai  buoni  e a’ cattivi  ; donde  apparisce,  che  non  son  questi  né  veri 
beni,  né  veri  nuli,  vedi  Perii,  ix.  2.  L’uomo  fedele  non  bada,  e non  pensa  se  non  a quella  vita,  nella 

? unir  i come  dice  ».  Gregorio  ) colla  risurrezione  delta  carne  si  giunge  alta  diversa  retribuzione , che 
ho  dà  a quelli,  e a questi;  quando  cedrassi  manifesta  la  differenza  , che  corre  , Irai  giusto,  e l'empio. 
Malach.  in.  18.  Ma  quanto  al  tempo  di  adesso  sono  soggetti  a tutte  le  miserie,  e anche  alla  morte  noli 
solo  gli  einpi,  ma  anche  i giusti. 

Ver».  27.  28.  Certo  io  comprendo  ec.  Ben  io  intendo  come  quello,  che  voi  andate  dicendo  in  ceneraio 
contro  degli  empi,  lo  dite  per  me,  e contro  di  me,  e volete  che  io  Io  applichi  a me  stesso  . onde  di  me 
vni  parlate  allorché  dite:  che  è stato  «iella  casi  di  quell’ uomo , che  era  èia  si  polente  ? Come  nono  sparile 
le  tende,  nelle  quali  albergavano  i tanti  servi,  e i bestiami  di  lui,  e de1  ligliuoii , i quali  essendo  flagel- 
lali in  tal  guisa  «li  Dio  dovean  essere  peccatori  7 

Ver».  29.  Interrogate  chicchessia  de'  viaggiatori , ec.  Alcuni  vogliono,  che  questa  sia  una  maniera  di 
proverbio,  rolla  qu  ile  venga  a significarsi , che  la  rosa,  di  cui  si  parla  è tanto  chiara,  e indubitata,  che 
ne  possa  n rentier»;  teslimonlanzi  anche  i più  imperiti . e tulli  quelli,  che  passano  per  la  strada.  Altri  s»q>- 
|Miiigoiio,  che  citi  Giobbe  a confermazione  di  sue  parole  la  spericnza  di  quelli,  i «inali  mcmtamlo  sapien- 
za <*  senno  girano  11  inondo  studiando  i costituii  delle  genti,  e osservando  gli  andamenti  delle  umane 
cose . 

Ver».  30.  Pei  giorno  della  vendetta  é ris  erbaio  ec.  Erre  quello,  che  é nolisslmo.  e provato  dalla  si»e- 
rienza  : gii  empi  sono  nioltivsimc  volte  esenti  «la' mali  di  questa  vita,  perché  sono  riserbati  al  giorno  del- 
la perdizione,  al  giorno  della  vendetta  . La  l«>nganimità  di  Dio  li  sopporta  Uno  a quel  giorno. 

Ver».  31.  Chi  biasimerà  ec.  Frattanto  l’empio  vivo  tranquillo,  nixsiino  ardisce  di  furiargli  e correg- 

rrlo  ; mutino  è in  Istato  di  punirlo  pel  mate,  «-IT  ci  fi  - 

ver».  39.  K stara  immobile  ec.  ovvero  durerà  lungamente . Imperocché  alcuni  vogliono,  che  intenda 
VoL  II.  6 
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33.  iuiIcìh  fnit  gLircU  cucyli,  el  (tosi  se  omncm 
liutuiiiciii  irahet , et  aule  se  innui  nembi  k-s. 

51.  ouomukIo  igitur  consola  mini  me  frustra  . 
rum  r esponilo  vostra  repuguarc  oslensa  sit  ve- 
ri tali  ? 


55.  Lu  a Inatt  i tiri  Oidio  godè  ili  averlo  , cd  et 
tirerà  dietro  a w tutta  In  gente,  e im  turni  usua- 
mi tutu  turba  infinita. 

54.  Quanto  viutn  c adunane  la  con-solazione  che 
voi  ini  recare  , mentre  è dimostro  , che  quel  che 
voi  dite  rc/nujna  al  vero  ? 


Giobbe  tli  spiegare  come  l'empio  polente  «lupo  aver  passali  feliccmenle  i mio!  munii  è condono  onore  voi- 
uienle  al  se|iotcro.  in  cui  lungamente,  c per  secoli  ancora  conservasi  il  suo  cadavere  imbalsamalo  alla 
maniera  degli  orientali,  c particolarmente  degli  Egiziani. 

Ver».  33.  la  ghiaia  ilei  Conto  godè  ce  fieli' Ebreo  legarsi  te  zolle,  ovvero  le  pietre  del  torrente . il 
fiorito  è nome  di  nn  nume  dell’inferno  . nume  celebre  nelle  favole  de*  iioeti,  e s.  Girolamo  per  i schiarire 
il  sentimento  di  Giobbe  unse  il  Conto  in  vece  «lei  nome  generale  di  torrente,  sopra  di  «die  vuoisi  osser- 
vare, che  iu  aulico  ( e particolarmente  in  oriente  * sol  terra  vanivi  t morii  nelle  caverne  e nelle  lane  , 
che  sovente  si  trovano  presso  a'torrcnti.  A Lai  costume  alludendo  Giobbe  vuol  dire,  die  l’empio  è accolto 
volentieri  dalla  turba  de’ morti  e dei  dannati,  i quali  iu  gran  numero  gli  fanno  una  specie  di  corteggio, 
molto  differente  |ierò  da  quello,  clic  a lui  ricevasi  mentre  era  in  vita.  Alcuni  pretendono,  che  con  quel- 
le parole  tirerà  a se  tutta  la  gente  , ec.  venga  a significarsi  l’ effetto  de* mali  esempi,  e degli  scandali 
«bli  dall’empio,  il  quale  molli  innanzi  a sé  mando  aU'inferno,  e molli  ne  manderà  do|»o  di  sé  , tulli 
quelli  cioè,  l quali  seguiteranno  a imitare  la  sua  mala  vaia  . Ma  la  prima  sposizione  panni  più  lette- 
rale, e un  pensiero  simile  a questo  di  Giobbe  leggesi  in  Isaia  xiv.  9. , tzeeh.  xxu.  a*.  29.  30. 

Ver».  34.  Quanto  vana  è adunque  ec.  1 vostri  ragionamenti  adunque  sono  Inciti , perchè  non  sono 
buoni  a recarmi  veruna  consolazione . benché  questo  c non  altro  debba  essere  il  fine,  per  cui  siete  ve- 
nuti a discorrere,  e trattenervi  con  me;  ina  oltre  a ciò  gli  slessi  ragionamenti  posano  sopra  un  fai*» 
principio  , vale  a dire,  che  gli  empì  son  sempre  puniti  quaggiù  , il  «piai  principio  si  è dimostrato  falsis- 
simo. 

Capo  i)enteoimoscconìio 


Eliphaz  ace uta  Giobbe  di  crudeltà  nell'  opprimere  i poveri , e di  altre  scelierapgiru  , mostrando 
eh’ et  non  pensa  rettamente  della  providenza  divina,  e promettendogli  il  bene  ove  si  ri- 
trenta . 


1.  Hespoudciis  autem  Eliphaz  Thcmaniles,  <ti\it: 

2.  Muti  quid  Duo  jMiic.st  comparati  homo,  cliam 

mm  perfectae  fileni  sdcoitaer 

5.  (filili  puntosi  Dco  si  iustus  fucrisT  aut  quid 
n conferà 9 si  imniaculala  luci  it  via  tua? 

4.  Numquid  limcns  arguct  le , et  venlel  leviti!» 
iu  iudiviimi? 

5.  HI  non  propler  maliiiam  luam  plurimam,  et 
iulinilas  iniquitales  luas  ? 

lì.  A titolisti  euiiii  pignus  frntnim  tuoruin  siile 
caussa,  et  nudos  spollaiiti  vcslibus. 

".  Aquam  lasso  non  dedisli , et  esimenti  sul>- 
Iraxisti  panem. 

8,  tu  fortitudine  brachii  lui  pOMldebas  terrari i, 
et  |M3ientissinius  oldinetvas  eam . 

i».  vitina*  diurnisti  vacua*,  ut  lacertM  pupillo- 
rum  comminuisli . 

io.  propterea  cirnmidalus  cs  laquei.s , ut  con- 
lurbat  le  foriuido  subita. 


1.  Eliphaz  di  Thcman  aliar  prese  a dire : 

2.  Può  egli  agguagliarsi  a Dio  un  uomo , quan- 
d’anche avesse  tuta  scienza  per  fella? 

3.  Torna  egli  forse  in  vantaggio  di  Dio  , se  lu 
sarai  gitalo?  LI  che  aggiungi  tu  a hti,  se  immaco- 
lata sarà  la  tua  vita? 

•4.  Force  per  timor  ch’egli  abbia  li  accuserà , e 
verrà  leco  in  giudizio? 

3.  F.  non  fa  egli  questo  per  le  mollissime  tue 
malvagità,  per  le  infinite  tue  colpe? 

li.  Perocché  tu  portasti  via  senza  ragione  il  pe- 
gno dei  tuoi  fratelli,  e spogliasti  i meschini  delle 
lor  vesti. 

7.  Ami  desti  acqua  al  silibondo,  e pane  nega- 
sti all’affamato. 

8.  Colla  forza  de I tuo  braccio  entrasti  in  pos- 
sesso della  terra,  e potendone  più  degli  altri  in 
essa  regnavi. 

9.  Le  vedove  rimandasti  indietro  senza  far  lo- 
ro ragtime,  e i pupilli  privasti  di  ogni  sostegno. 

10.  Per  questo  se’  cinto  di  lacci , e turbato  da 
repentini  terrori . 


vers.  2.  Può  egli  agguagliarsi  a Dio  un  uomo  , ec.  in  questo  suo  ragionamento  torna  Eliphaz  a ripe- 
tere la  sua  sentenza,  vale  a dire,  che  Giobbe  non  è punito  se  non  perchè  è peccatore.  Adotterà  perù  sul 
bel  principio  un  nuovo  argomento  a dimostrare  il  suo  assunto.  L’ argomento  e questo:  Dio  non  senza  un 
line  , e non  senza  una  giusta  ragione  ti  affligge  : questa  ragione  o dee  cercarsi  in  Dio,  o in  te  stesso  : ac 
tu  vuoi  remarla  in  Dio  pecchi  «li  arroganza  e di  temerità  presumendo  di  scoprire  1 suoi  arcani  consigli , 
e a Dio  stesso  pretendi  di  agguagliarli:  se  questa  ragione  tu  «lei  cercarla  In  tu  stesso,  non  altra  trovar 
ne  puoi  se  non  i tuoi  falli:  clic  se  lu  non  vuoi  confessarti  colpevole,  fai  torto  a Dioc  alla  sua  providenza. 

Ver».  3.  Torna  egti  forse  in  vantaggio  di  Dio  , ec.  se  tu  fossi  giusto  c di  vita  innocente , e contili  - 
lociò  afflitto  c In  miseria , parrebbe,  che  forse  Dio  |H*r  alcun  suo  vantaggio  si  diportasse  in  tal  guisa  verso 
di  le  ; ma  può  egli  essere  giammai  o di  onore,  o di  utile  a Dio  il  permettere,  che  un  innocente  patisca  ? 
Kiiphaz  mostra  di  non  intendere,  ebe  Dio  c per  sua  propria  gloria  c jkt  vantaggio  spirituale  del  giusto 
può  affliggerlo  e umiliarlo,  vedi  Gregorio  Mora!,  xv.  29.  Basii.  Heg.  Futlor.  46.  Micron,  tn  Isai.  xxxvm., 
Angus t.  de  Clv.  1.8.  9. , Caesanum  inai.  3 

Vers.  4.  6.  Forse  per  timore , che  egli  abbia  re.  Gli  uomini  sogliono  essere  spinti  a far  male  a un  al- 
tro o per  trarne  un  utile  proprio,  o per  timore,  che  egli  abbiano  di  qualche  danno,  che  quegli  possa 
loro  fare.  Dio  ( come  è dello  vers.  preced.  1 non  li  affligge  per  venin  utile,  che  egli  possa  latrarne , ma 
neppur  è possibile,  che  egli  lo  faccia  perchè  abbia  da  temer  qualche  cosa  . se  egli  adunque  ti  corregge  , 
c contro  di  tc  forma  rigoroso  giudizio,  la  cagione  si  è la  tua  malvagità  e la  moltitudine  de* tuoi  peccati 

Vers.  6.  9.  Portasti  via  senza  ragione  ec.  Eliphaz  accusa  l’amico  di  avarizia,  di  crudeltà . di  tirannìa 
e dì  atroce  ingiustìzia.  Alcuni  Interpreti  «topo  Origene  credettero,  che  queste  proposizioni  di  Eliphaz  va- 
llano intese  come  proferite  per  modo  di  dubbio:  forte  tu  portasti  via  senza  ragione  il  pegno  ec.  Ci  sen- 
tiamo inclinati  ad  approvare  questa  congettura,  perché  non  è possibil  di  credere,  che  Eliphaz  in  cuor 
mio  supponesse,  che  Giobbe  fosse  veramente  reo  di  tante  iniquità  . Ma  vuoisi  qui  osservare  Ano  a qual 
segno  permetta  dio,  che  sia  umiliato  e trafitto  crudelmente  il  suo  servo.  Eliphaz  da  principio  ave»  rico- 
nosciuto, ebe  Giobbe  avesse  della  pietà,  della  carità  verso  I prossimi, c la  perfezione  d'ogni  virtù  ( cap. 
iv  3 4.  tì.  > ; si  dimentica  di  lutto  questo,  e in  un  altro  ragionamento  aggrava  fortemente  l’amico  f cap. 
xv. l;  ma  qui  poi  perde  ogni  moderazione,  e lo  accusa  de’ più  atroci  u neri  delitti  ; e certamente  non  con 
altro  argomento  se  non  perchè  secondo  lui  Iddio  noi  tratterebbe  con  tanto  rigore  s*ei  non  fosse  un  grande 
scellerato,  per  «pici  che  riguarda  la  prima  accusa  notisi  come  ella  è caricata  studiosamente.  In  primo 
luogo  è grande  inumanità  il  portar  via  per  forza  il  (legno  o di  casa,  o dalle  inani  dei  debitore,  e nel 
Deuteronomio . xxiv.  IO.  si  ordina,  ebe  il  creditore  non  entri  nella  casa  del  suo  debitore,  ma  aspetti  fini- 
rà. c prenda  il  pegno,  che  questi  di  sua  mano  gli  presenterà  : è anche  maggior  inumanità  il  volere  il 
l»egno  o da  uno  . che  non  dee  nulla,  lo  che  sarebbe  un  latrocinio,  o da  uno,  che  è solvente  e disposto 
a pagare,  lo  ebe  è pura  u pretta  barbane  Ma  quanta  forza  aggiungono  a quest’ accusa  quelle  due  parole 
tte‘  tuoi  fratelli  ? 

Vers.  io.  Per  questo  se' cinto  di  tacci . re.  Ter  questo  Dio  li  h i messo  ne’ lacci  qual  fiera  mulete  . c 
li  ha  repentinamente  conquiso  coi  terrori  «li  Mia  giustizia. 


ed  by  Google 


GIOBBE  CAI*.  XXI 


11.  Et  putabas  te  tenebra*  non  visuruin,  et  im- 
pelli aquarum  inundantiuin  non  oppressimi  iri  ? 

12.  An  non  cogita*  quod  Deus  cxrelsior  rodo 
sii , et  super  stellarum  vciiirem  snblimetur? 

13.  Et  aids:  Quid  enim  novit  Deus?  et  quasi 
per  caligioem  iudicat . 

14.  Nube*  latibulum  cius , nec  nostra  constile- 
rat , et  drca  cardine*  coeli  perambulat . 

13.  Numquid  semitoni  scculorum  custodire  cu- 
pi* , quam  calcaverunt  viri  iniqui? 

16.  Qui  soblnli  sunt  ante  te.mpus  suini»,  et  (Iti- 
vius  subverlit  rundamentimi  corum: 

il.  Qui  diccbant  Dco:  Recede  a nubi*:  et  qua- 
si nitiiì  posset  Tacere  Omnipotcns , acstimabant 
e imi  : 

18.  Cum  ilio  implcssct  domos  eorum  bonis:  quo- 
rum sententia  procul  sii  a me. 

li).  • vii  lei  mimi  iusti  ,ct  lactabunlur,  et  innoeens 
Mibsannabit  eos.  • Ps.  106.  A3. 

30.  Nonne  succiso  est  predio  eorum  t et  rcli- 
quias  «korum  devoravit  igni»! 

31 . Arqiiicsre  igìlur  ei,  et  habeto  pacctn;  et  |ier 
liaec  habebis  fruetus  oplimos. 

23.  Suscipc  ex  ore  illlus  legein , et  pone  aer- 
looncs  cius  in  corde  tuo. 

23.  Si  rcvornu*  fuori*  ad  Omnipolenlem,  aedi- 
ficaberis , et  lungi*  facies  uiiquiialcin  a talierna- 
culn  tuo  . 

34.  Dabit  |>ro  terra  Silicon , et  i»ro  silice  tor- 
rente* aureo*. 

33.  Eritquc  Omnipotcns  conira  hostes  tuos  , et 
argentimi  coaccrvabitur  libi. 

36.  Tunc  super  Omnipotcnlem  deliciis  affine* , 
et  elcvabis  ad  Deum  facicm  tu. un. 

27.  Rogabi*  cum , et  exaudict  te,  et  vota  tua 
radete* . 

28.  Decerne*  rem,  et  venict  libi,  et  in  vii*  tui» 
spleni  l«*bil  lumen. 

20.  • Qui  enim  humiliatus  fucrit,  erit  in  gloria, 
et  qui  mclinavcril  oculos,  ipse  salvabìtur. 

• Pro v.  29.  23. 


45 

11.  E eretta' 1 che  non  avresti  l 'titillo  mai  tenebre , 
né  saresti  Oppresso  ila  tale  hiqietunsa  piena  d’acque* 

12.  Pensi  in  forse , che  Dio  £ più  sublime  del 
ciclo  , e di' ci  sormonta  l'altezza  delle  stelle ? 

13.  Onde  dici:  Che  può  egli  sapere  Dio ? Egli 
giudica  i piasi  all’ oscuro  . 

l i.  Sun  nascondiglio  sono  le  nuvole  j ini  alle 
cose  nostre  egli  poti  mente  j c attorno  ai  cardini 
del  cielo  passeggia. 

13.  t uoi  tu  farse  camminare  per  quell'  antica 
strada  * che  fu  battuta  dagli  empi  ? 

16.  / quali  fuma  rapiti  prima  del  loro  tempo  , 
e la  fiumana  rovesciò  i lor  fondamenti  : 

17.  ! quali  dicevano  a Dio  : l 'aliene  da  noi:  r 
dell ’ Onnipoteulc  tal  in  cuti  concetto  » come  se  nulla 
potesse : 

18.  Mentre  egli  le  case  loro  uvea  riempiute  di 
beni.  Lungi  da  me  1‘  opinion  di  coloro. 

19.  / giusti  vedranno  , e ne  avranno  allegrezza , 
e I*  Innocente  gli  schernirà . 

20.  J Voli  é ella  stata  gettala  a terra  la  loro  al- 
tezza j e i toro  avanzi  non  sua  eglino  stali  con- 
sunti dal  fuoco ? 

21.  A dal  lati  adunque  a lui  e avrai  pace , e da 
ciò  raccorrai  ottimi  fruiti . 

22.  Dalla  bocca  di  lui  jirendi  legge  * e nel  cuor 
tuo  Imprimi  le  sur  parole . 

23.  .Ve  tornerai  all’ onnipotente  li  rimetterai  in 
piedi  , e rimoverai  dalla  tua  casa  P iniquità . 

24.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  masso  j e 
in  cambio  di  pietre , torrenti  di  oro. 

23.  /,’  Onnipotente  sarà  leco  contro  de’  tuoi  ne- 
mici , e avrai  P argento  a masse . 

26.  Allora  nell'  Onnipotente  troverai  copia  di 
delizie , c alzerai  a Dio  la  tua  faccia . 

27.  Lo  pregherai , ed  egli  ti  esaudirà  , e scio- 
glierai i tuoi  voli. 

28.  Risolverai  una  cosa  , e sarà  ridotta  ad  ef- 
fetto j c le  tue  vie  saran  luminose . 

29.  Perocché  chi  fu  umilialo  sarà  in  gloria  , e 
chi  portò  gli  occhi  bassi  sarà  salvato . 


Ver*.  II.  E credevi  che  non  avresti  veduto  mai  tenebre,  ee.  Le  tenebre  significano  le  calamità  e le 
sciagure,  come  la  impetuosa  piena  di  acque,  che  oppresse  Giobbe  inaspettatamente  significa  la  moltipli- 
cità  delle  sciagure,  che  tutte  a un  tempo  lo  inxestirono. 

Ver*.  1*2.  U.  14.  Pensi  tu  forse  . ec.  Saresti  tu  forse  del  parere  degli  empi,  i quali  mostrando  di  far 
onore  a Dio  lo  ingiuriano  togliendo  a lui  la  cura  delle  umane  cose?  perocché  dicono,  che  egli  è troppo 
rimolo  ila  noi,  e sua  abitazione  è al  di  sopra  de*  cieli  c al  di  sopra  delle  altissime  stelle,  onde  nè  sa  nè 
vede,  nè  ha  pensiero  delle  piccole  cose  nostre.  Egli  si  contenta  di  governare  gl’  imincnsl  suoi  cicli, 
atlorno  a' cardini  de’  quali  passeggia  come  un  padrone  facoltoso,  che  visita  le  ampie  sue  possessioni;  e non 
getta  mai  l’occhio  sopra  questo  angusto  c misero  campo  della  nostra  terra,  che  è meno  di  un  punto  pa- 
ra ponila  coll’  infinita  ampiezza  dei  cieli  c dei  corpi  celesti.  Lo  stesso  sentimento  degli  empi  trovasi  espres- 
so ila  Ezechiele  mi.  19.,  //  Minore  ha  abbandonata  la  terra  , il  Signore  non  vede. 

Vera.  Ili.  Furon  rapiti  prima  del  toro  tempo  , e la  fiumana  ec.  Perirono  di  morie  immatura  , e I*  Ira 
di  pio  quasi  illune  rapido  c violento  rovesciò,  c si  portò  via  tutte  quelle  cose,  atte  quali  si  appoggiavano 
le  false  loro  speranze  e la  falsa  loro  felicità,  vedi  una  simile  immagine  di  un  nume  impetuoso,  ttai.  vili. 
7.,  \ i.i  v 19.  Ma  chi  sicno  gli  empi,  ai  quali  allude  Eliptiaz  in  questo  luogo,  non  ò certo  presso  gl’  inter- 
preti ; perocché  alcuni  credono  accennali  quelli,  che  perirono  pel  diluvio,  altri  non  dubitano  che  si  di- 
noti il  fitto  assai  piu  recente  degli  Egiziani  sommerai  nel  mare  rosso,  che  gli  stessi  Egiziani  negasser  la 
provnlenz.1  si  vede  dalla  sapienza  xvti.  9.  dove  sono  chiamati  disertori  dell’ eterna  provvidenza  j per  la 
qual  cosa  questa  seconda  sposinone  panni  assai  piu  probabile. 

Vera.  18.  Mentre  egli  le  case  loro  avea  riempiale  ds  beni,  onde  più  infame  fu  la  toro  ingratitudine 
nel  non  voler  riconoscere  un  si  benefico  donatore. 

vera.  19.  / giusti  vedranno , ec.  I giusti  e gl*  innocenti  si  rallegreranno  in  xeggendo  rimetta  in  onore 
la  previdenza  col  gastigo  degli  empi,  c Dio  trionfare  de’ suoi  nemici,  e istruiti  I moria  li  a temere  il  si- 
gnore. «Mondi  t giusti  medesimi  si  burleranno  delle  storte  opinioni  e delle  vane  immaginazioni  degli  empi. 

Vera.  ari.  Ixi  loro  altezza,  lnlcndcsi  o l’altezza  della  pianti , o l’altezza  dell’  edilizio,  a cui  si  parago- 
ni 1’ empio.  «.Mieli*  alta  pianta,  quel  sublime  edificio  è atterrato,  e gli  avanzi,  vale  a dire  le  radici  della 
pianti,  ovvero  i forni  imeni  i dell1  edificio  sou  consunti  dal  fuoco  dell  ira  vendicatrice.  Così  I’  empio  ò ster- 
minalo e annichilato  ( per  coti  dire  1 da  Dio. 

vera.  2i.  Adattati  tvtnnque  a lui.  Cammina  d’accordo  con  Dio  volendo  quel,  ebe  egli  vuole,  e sogget- 
tandoti alle  sue  disposizioni. 

Ver*.  22.  Prendi  legge  , e net  cuor  tuo  imprimi  ec.  Una  stessa  cosa  sono  qui  la  legge  di  Dio,  e le  pa- 
role di  Dio j c per  esse  intendevi  la  dottrina  de* costumi,  secondo  la  quale  vuol  Iddio,  che  si  ordini  la 
vita  dell’uomo. 

vera.  23.  E rimoverai  dalla  tua  casa  t’ iniquità.  Per  V iniquità  intendesi  o il  peccato,  o la  pena  del 
peccato,  o l’uno  insieme  coll’altra;  perocché  la  pena  va  compagna  alla  colpa. 

Vera.  24.  In  vece  di  terra  egli  ti  darà  vivo  masso.  Continua  nella  metafora  dell’  edilizio.  La  casa  tua . 
la  quale  prima  era  fondata  sulla  terra  , sara  fondata  sul  duro  masso  allorché  st  rimetterà  in  piedi , onde 
avrà  iiisupcrabil  fermezza,  ovvero:  la  tua  casa,  che  era  di  terra  rotta,  cioè  di  mattoni,  sarà  tutta  di  sal- 
dissima pietra. 

E in  cambio  di  pietre  , torrenti  di  oro.  E i tuoi  torrenti  in  vece  di  pietre  saranno  ricchi  di  oro  : le 
tue  rovine  saran  risiaurate  con  abbondanza  di  beni  grandemente  maggiori  e piu  stabili. 

vera.  96.  E alzerai  a Dio  la  tua  faccia.  Invocandolo  con  gran  fiducia  dopo  Unte  riprove,  eh'  et  ti  da- 
rà della  sua  benevolenza. 

Vera.  *28.  E le  tue  vie  saran  tusninose.  Affinchè  In  nissuna  impresa  tu  sii  dubbioso  c vacillante  . sarai 
illustrato  sempre  da  luce  celeste.  .... 

Ver».  2).  Chi  portò  gli  occhi  basti  ec.  chi  non  tanto  per  ragion  della  umiliazione,  quanto  per  li  nuli* 
C i*er  virtù  porto  gli  ocelli  bassi  nella  tribolazione . giungerà  a salute. 
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50.  Salvabitur  Innocent,  «alvabitur  miteni  in  30.  Sarà  salvo  l‘  Innocente , e Marò  solvo  per  la 
niuiulilia  iiiaiumni  quartini . purezza  delle  sue  mani  * 

Ver*.  30.  Per  la  purezza  delle  sue  mani.  Delle  uic  operazioni.  Quando  Dio  po' mali  il'adruo  il  sieri 
purgalo  dalle  colite  pacale,  onde  emendalo  ti  trovi  e puro,  allora  egli  li  darà  la  bramala  salute. 

Capo  bcntcsimotcrjo 

Giubbe  implorando  con  umiltà  il  giudizio  di  Dio,  dimostra  eh'  ri  non  é punito  p*-'  suoi  peccati, 

• • che  pensa  rettamente  delta  previdenza  iti  Dio  inccrnprenstbite , e che  fa  il  tutto  secondo  la 
sua  volontà. 

I.  Rrsponticn*  autem  iob,  aìt: 

-•  Nudc  quoque  in  amaritudine  est  senno  incus, 

et  uianiKs  plagae  mene  aggravata  est  super  gmiW 
Unii  mi'iiiu . 

3.  Quia  nithi  tribuni , ut  cognosenm , et  invc- 
iiimn  il I Min  , et  veiiuuu  usqtie  ad  miIìuiii  cius? 

4.  Ponani  cornili  eo  iudieium,  et  os  meuui  re- 
pNw  inrrepalionibns. 

. 5.  L't  scialli  verbo , quac  inilii  reqwndeat,  el 
intelligam  quid  loquatiir  inibì . 

G.  Nolo  multa  fortitudine  contendat  incorni, 
nec  magnitudini»  feuoe  mole  me  prema! . 

7.  Proponat  aequitalem  contra  me , et  perve- 
nni ad  vit  toriani  iudieium  meum. 

H.  Si  ad  Orienlem  icro,  non  apparct:si  ad  Oc- 
ridentein.  non  iiitelligam  eum . 

1>.  Si  ad  sinistrati),  quid  agamT  non  npprelien- 
ilam  eum  : si  me  vertali)  ad  dcxlcram  , non  vi- 
debo  illmti . 

10.  ipse  vero  scit  viam  incanì  , et  probavit  me 
quasi  au rum , quod  i>cr  ignem  traosit. 

II.  Vestigia  eius  acculila  est  pcs  ma»,  vlam 
cius  custodivi , et  non  declinavi  ex  ea. 

11.  A mand.ilis  labiorum  cius  non  recessi,  el 
in  sinu  ineo  abscondi  verità  oris  eius. 

13.  Ipso  cnim  solili  est , el  neiuo  avertere  po- 


vera. 2.  Anche  adesso  le  mie  parole  ec.  Giacché  gli  amici  stessi  otti  loro  acerbi  rimproveri  accrescono 
i noci  dolori  in  vere  di  mitigarli , sarà  jtcrcio  sciupìi*  tnatiiuroiioso  e dolente  il  imo  parlare;  perwchò  la 
mano  forte,  che  mi  percuolc  sorpassa  ogni  espressione  di  lamento,  e non  può  agguagliarsi  a parole  T acer- 
bità «le’ mali,  che  ella  mi  fa  soffrire. 

Vera.  3.  Chi  mi  darà  di  saper  ritrovarlo,  ec.  Pnless’  io  giugnerc  a ritrovare  colui,  che  ascolla  i so- 
spiri de' poveri.  Poles*’ io  presentarmi  davanti  al  Trono  di  lui.  i na  d Imo* razione  di  gran  fidanza  eli* è 
questa  : i rei  non  coreano  di  comparire  dinanzi  al  Giudice;  Giobbe  lo  desidera. 

vera.  4.  tu  i/iirrrie.  vuol  dire  di  argomenti  e di  ragioni  per  sostenere  li  mia  causi , ma  ragioni  e 
argomenti  proposti  da  un  more  appassionato  e .minio.  iHMicbe  pieno  tuttora  di  rarità  verso  Dio.  Ecco  un 
esempio  «l i q inasto  stile  in  Geremia,  cip.  xii.  b.  I reamente  checché  io  disputi  treo , o Signore , tu  sei 
giusto:  con  tutto  t/uesto  io  /Htr/erO  giustizia  con  tr  : per  spiai  motivo  tulio  va  a seconda  per  gii  em- 
pi ? ec.  ec. 

Vera.  5.  Affln  di  sapere  quel,  eh’  ri  mi  rispostene.  Egli,  se  in  qualche  cosa  ho  peccato,  mi  mostre- 
rebbe i mici  errori,  e dii  convincerebbe  mila  sua  venta. 

'era.  li.  7.  Son  vorrei . che  egli  meco  re.  |o  ben  so  . che  1*  umana  debolezza  non  può  reggere,  nr 
sostenersi  al  confronto  di  tal  possanza  e di  I * I maestà.  Disputi  egli  adunque  con  me  non  secondo  la  in- 
flessibile severità  di  sua  giustizia , ini  secondo  quella  benignità,  con  cui  suole  egli  trattare  cogli  uomi- 
ni. e lo  ho  fidanza,  che  egli  pronunzierà  in  mio  favore,  e rigetterà  le  false  accuse  c le  calunnie  ne*  miei 
avveniri, 

Vera.  8.  Ma  se  io  vo  verso  Oriente,  ec.  Giobbe  desidera  di  comparire  al  tribunale  del  suo  Giudice, 
che  è insieme  suo  Salvatore;  si  lamenta  perciò  di  non  poter  rinvenir  questo  Giudice  per  esporre  dinanzi 
a lui  la  sua  causa  . e far  sue  difese  contro  le  opposizioni  de*  calunniatori. 

vera.  !».  .Ve  mi  volgo  a sinistra  cc.  se  mi  volgo  al  settentrione , che  rimane  a sinistra  d*  uno.  che 
guarda  ad  oriente,  la  destra  significa  il  mezzodì.  Miro  i, dice  Giobbe  1 continuamente  verso  le  quattro 
parti  del  cielo  per  vedere  se  comparisce  quel  Giudice,  che  lo  bramo  e aspetto , né  ancor  lo  veggo.  Sol- 
lecito e sospiro  la  sua  venuta,  perchè  egli  solo  può  attutire  c reprimere  la  baldanza  de*  miei  accusatori. 

Vera.  IO.  a lui  però  noli  sono  ec.  t.m  lo  invoco,  e appello  perchè  egli  mi  conosce  perfettamente,  e 
mi  ha  messo  a dura  prova.  Quando  dice  Giobbe,  che  Dio  lo  ha  provato  colla  tribolazione , come  ai  prova 
1’  oro  col  fuoco . egli  viene  a dire  con  umilia  . che  avea  insogno  di  essere  purgato  come  noto  s.  Grego- 
rio. Egli  (dire  il  santo  Dottore  » si  slimò  da  meno  di  quello  . che  era  . mentre  posto  nella  tribolazione 
credette  di  estere  purgato* quando  nulla  aveva  in  se  da  purgare. 

Vera.  II.  U mio  piede  ha  seguitato  le  sue  valigie , er.  Questo  è quello,  che  diresi  nelle  scritture, 
camminare  con  filo  . ovver  dietro  a Dio.  Vedi  Gei»,  v.  24.  vi.  9.  er.  ...  . . 

vera.  12.  Pai  precetti  delle  sut:  labbia,  i n aulico  in tcrprctc  osserva . clic  questi  precetti  Giobbe  non 
gli  avea  ricevuti  ila  ino  per  mezzo  dell*  ndtlo.  nè  per  Iscritto;  perocché  Giobbe  (alce  egli'  111  prima 
della  legge  intimata  sul  sui  ai,  ina  erano  le  leggi  morali  impresse  negli  animi  nostri  dall’ autore  della  na- 
tura. Dei  rimanerne  queste  parole  non  mi  son  dilungato  ec.  signiiicano  più  di  quello,  che  dicono,  pcfoc- 
rhè  indicano  I’  amore  e F ardente  zelo  di  Giobbe  nell*  osservare  la  legge  «li  Dio,  come  apparisce  dalle 
parole,  che  seguono  nei  mio  seno  ec.  dove  vuol  dire,  che  questa  legge  egli  teneva  cara  come  prezioso 
liiesllmahil  tesoro. 

Ver».  13.  li.  IS.  Ma  egli  solo  è.  per  intendere  tutto  il  sentimento  «li  Giobbe  fa  «1*  uopo  unire  Insieme 
questi  Ire  versetti.  Egli -adunque  dopo  aver  confermata  di  sopra  la  sua  innocenza,  soggiunge,  che  con 
tutto  questo  la  vista  c il  |M*nsiero  «li  Dio  lo  tiene  ili  gran  timore,  perocché  sa.  che  egli  solo  veramente 
è , egli  viio  In  vero  essere . <•  per  conseguenza  ha  possanza,  sapienza,  previdenza  inilnila , omle  altro 
non  resta  da  fare  a lui,  che  soggettarsi  al  Signore,  it  quale  «piando  lo  avrà  carrellato,  c provato  co  ma- 
li . clic  ora  patisce,  potrebbe  ancora  in  mille  altre  guise  umiliarlo  e affliggerlo,  vedi  sopra  questo  luog«» 
v Gregorio.  Vedi  anche  i t.XV. 


1.  Giobbe  rispose , e disse : 

2.  Anche  adesso  te  mie  parole  tono  parole  dì 
amarezza  , e la  mano , che  mi  ha  piagalo  è più 
furie  de’ miei  sospiri. 

3.  Chi  uii  darà  di  saper  ritrovarlo  y e di  giun- 
gere sino  al  suo  frano? 

4.  Porterei  dinanzi  a lui  la  mia  causa  3 c la 
bocca  piena  avrei  di  querele. 

5.  Al  (in  di  sapere  quel  j che  el  mi  rispondesse , 
e li’  intendere  quel  ch’el  mi  dicesse . 

G.  Ami  vorrei , clic  eqli  meco  contendesse  colla 
sua  molta  fortezza  , mi  che.  mi  sopraffacesse  colia 
mole  di  sua  grandezza  . 

7.  Proponga  contro  di  me  1‘  equità  , e vincitore 
uscirei  dal  mio  giudizio. 

«.  Ma  se  io  vo  verso  Oriente  j ei  non  compa- 
risce j se  verso  Occidente , non  saprà  rimenirto. 

II.  Se  mi  volgo  a sinistra  che  farò  to  f non  posso 
raggiungerlo  j e se  a destra  , io  noi  vedrò  . 

10.  A ini  perù  noli  sono  i miei  andamenti  j etl 
egli  ha  fatto  .saggio  di  me , come  si  fa  dell ' oro  , 
che  passa  pel  fuoco. 

11.  //  mio  piede  ha  seguitalo  te  sue  vestigio  , 
ho  battute  te  sue  vie , ne  ho  declinato  da  queste. 

12.  JVmi  mi  son  dilungato  da’ precetti  delle  sue 
labbra  j e nel  mio  seno  ho  riposte  le  parole  della 
sua  bocca  . 

15.  Ma  egli  solo  1 1 e nessuno  può  frastornare 
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tal  cmptalUuiaii  eius:  et  anima  eius  quodcumquc 
volititi  hoc  feci!» 

14.  Cuni  ex  pioverti  in  me  vnlunlatcm  suam,  et 
alia  nnilla  >iniilin  nraesto  «uni  ci. 

15.  El  kkirco  a lacie  du*  turbata*  sum,  et  con- 
siiiorans  culli,  timore  solliiitor . 

Iti.  ihhu  molli  vii  cur  nieuui,  et  Omnipoteu*  con- 
turbavil  me. 

17.  Non  enim  perii  propter  imininenles  tene- 
bra* , nec  faciem  incanì  operult  caligo . 


i suoi  disegni:  e quello  che  alla  volontà  di  Ini  i 
piaciuto  egli  lo  ha  fatto . 

14.  ( Quand'egli  urrà  fallo  di  tne  quello,  che  ha 
voluta , molle  altre  simili  cose  ha  in  primi  a imi’ ora. 

15.  Per  questo  alla  sua  presenza  lo  mi  contar 
hut  e qnand'io  lo  Considero j mi  scuole  II  timore. 

1G.  Dio  ha  ammollito  il  mio  cuore  , e l'  Onni- 
potente mi  lia  conturbato. 

17.  Perocché  io  vengo  meno  non  per  le  tenebre, 
che  mi  stati  sopra  ; né  questa  caligine  mi  ha  ve- 
lata la  faccia. 


Ver*.  16.  Ha  ammollilo  il  mio  cuore.  Lo  ha  fatto  molle,  pieghevole,  facile  a commuover»!  e a rice- 
vere le  impressioni  del  suo  spirito,  siccome  la  durczzi  del  cuore  si  prende  sempre  in  cattiva  parte  nelle 
Scritture,  cosi  un  cuor  molle  significa  un  cuor  docile,  timorato  e pieno  di  riverenza  e di  tmior  santo 
de*  giudizi  disini. 

Ver».  17.  Io  vengo  meno  re.  lo  non  tanto  sono  abbattuto,  prostrato  di  cuore  per  ragione  delle  cala- 
mità. che  mi  opprimono,  «manto  pel  terrore,  che  mi  ispira  la  Maestà  del  mio  G.udicc. 

AV  quella  caligine  mi  ha  velala  re.  La  caligine  è lo  stesso  . che  te  tenebre  nelle  parole  precedenti. 
Questi  mali  esteriori,  quantunque  eccessivi,  non  sodo  lincili,  che  mi  bau  sciala  la  (accia  con  pallore 
«ti  morte.  Il  timor  dell*  onnipotente , questo  Umore,  ebe  penetra  nelle  ime  ossa,  ba  più  forza  sopra  di 
me,  che  tutte  le  mie  sciagure. 


(Capo  bcntcsimoquarto 

Giobbe  per  mostrare  coni'  ei  rettamente  pensa  interno  alta  providenza  di  Pio  , dice  , che  a lui 
son  noti  t tempi , e novera  varie  iniquità  degù  uomini  , che  saran  punite  da  luì. 

I.  Ab  Omnipolcnte  non  sunt  nascondila  tempo- 
ra : qui  aulciu  nuverunt  cimi , ignoranl  Uies  il- 
Kus  : 

■ì.  Alii  brinino»  translulcrunt,  diripucrunl  gre- 
gei , et  pavoni  ni  co# . 

5.  Asinini!  pupilloruin  abogerunl,  el  abstulcrunl 
prò  pignori*  bovem  viilnac . 

4.  Subvertenmt  paujicruiii  viam , et  oppresso- 
nini  pai  iter  mansueta*  Icrrac. 

5.  Alii  quasi  onagri  in  deserto  egrediuntur  ad 
opus  sudili  : vigilantes  ad  praedam , praeparant 
panelli  littori». 

G.  Agnini  non  smini  drmctnnt  : et  vincam  eius 
quciii  vi  oppresscrint , vindemiant. 

7.  Nudo*  diiniltunl  homiues,  Ind'imcnta  tallen- 
te*, quibus  non  est  opirimcnlum  in  frigorc: 

8.  Quos  iinbrcs  nionlium  rigarli  : et  non  babai - 
le*  vclamen  , mnplcxantur  lapide». 

9.  viin  fcccrunt  depraedantc*  pupillo»,  et  vili- 
guni  paupcrcni  spoliavcruut . 

10.  Nudi*  et  iiimJcnlibus  absque  veslitu,  et 
csuricnlibus  tulcnmt  tpicas. 

II.  Inler  acervo»  eorum  inerìdiati  sunt  , qui 
calcati*  torcularibiis  sitimii . 

13.  De  civitatibus  fcceruol  viro»  gemere,  et  ani- 

Vers.  I.  Alt'  Onnipotente  i tempi  non  sono  ascosi:  re.  \ Dio  son  notissimi  lutti  l tempi,  il  tempo  del- 
la pazienza  . il  teni|»o  della  vendetta  . il  Iciii|M)  di  anliggcre  i giusti,  il  tempo  di  consolarti,  il  Icui|h>  del- 
lo sperimento  . e il  tempo  delti  relribu/iotie  ; ma  gli  stéssi  «unici  di  pio,  quelli,  che  lo  conoscono,  c lo 
adorano,  non  conoscono  questi  tempi,  nè  Dio  ad  essi  gli  ha  melali,  non  sanno  quando  sii  per  essere  il 
gtoruo.  in  cui  pio  punirà  con  elenio  gastigo  gii  empi,  tic  quando  sia  per  essere  il  giorno,  in  cui  egli  pre- 
mierà la  pazienza  de*  giusti. 

Ver».  2.  .litri  trasportarono  i termini. er.  vuol  dimostrare,  come  gi  i hi  detto  più  volle,  che  da’  suoi 
mali  ingiustamente  argomentai)  gli  amici,  eh*  ci  sia  peccatore,  mentre  tanti  uomini  scollerai  issimi  v l- 
vnuo  senza  castigo  riscrbill  al  giorno  delle  vendette.  Trasportare  i trmim  vuol  dire  rimuovere  dal  suo 
posto  le  pietre  poste  per  indicare  t limiti  de’  poderi  : queste  pietre  erano  riguardate  dagli  anlirhi  come 
cosa  sacra,  onde  eri  un’  orribile  prepotenza  li  truciol  i «rie  dai  loro  silo  per  occupare  I campi  del  vici- 
no. Vedi  Deut.  vi».  11.  \\ vii.  17. 

K ti  conducono  a pascolare.  Non  gli  ammazzano  per  iinngiirscgll , non  occultan  la  preda,  ma  senza 
vergogna,  o timore  di  alcuno  li  menino  a pascolare:  tanto  è il  lor  ardire,  e tanto  sanno  farsi  temere. 
Vedi  cap.  xxu.  6. 

Vers.  3.  Il  bue  della  vedova.  Vale  a diro  delta  vedova,  che  altro  non  nc  aveva  per  lavorare  il  piccolo 
mìo  campo,  uè  altro  pegno  avea  ila  dare  al  creditore  inumino. 

ver»,  v l mansueti  detta  terra.  Forse  come  in  altri  luoghi  il  popolo  delta  terra  vuol  dire  la  intima 
plebe  , i*osi  qui  i nuinsueti  delia  terra  sono  i nuuiut>  h >1'  iniima  condizione  , e perciò  sono  esposti  alle 
ingiurie  de’  cattivi.  Vedi  1.  Itrg.  xv.  19.  Ezeeh.  xxu.  ì*.  Pan.  vi.  9. 

Ver».  5.  Quasi  asmi  salvatici  ...se  ne  vanno  al  loro  lavoro  ; ec.  Il  hvoro  di  questi  è il  rubare,  co- 
me si  spiega  lui  media  la  in  a ite.  La  similitudine  dell’  asino  selvaggio  dinota  la  ferita  de’  cosiuml  e I'  im- 
pudenza di  costoro,  i quali  fan  professione  di  mantenere  colle  rapine  la  lor  famiglia.  Vedi  cap.  vi.  6. 

Vers.  Id.  / tubarono  delle  spighe  re.  Non  dice  «le'  manipoli,  uia  poche  spighe  raccolte  forse  da  quegli 
infelici  a uni  a una  uè*  campi  propri  Occupati  e mietuti  «tagli  stessi  ladroni. 

vers.  li.  Passano  it  meriggio  ec.  Piu  propriauienle  si  tradurrà  : fan  tempone , se  fa  scialano  , ebe  è 
il  signiilcalo  del  Latino  meridiani.  Dipinge  Giobbe  il  costume  <11  questi  ladroni,  i quali  ingrassati  della 
roba -de’  poveri  passano  i giorni  nelle  crapule  ; mentre  i poveri  spogliati  «la  loro  son  condannali  a lavora- 
re |M*r  essi,  e pigiando  le  loro  uve  non  ne  cavano  per  mercede  uu  bicchiere  «li  vino  per  levarsi  la  scie. 

vers.  lì  Velie  citta.  Non  solo  alla  campagna,  un  nelle  stesse  citta  in  mezzo  alla  moltitudine  de’citla- 
«lini  esercitarono  la  lor  crudeltà. 

E il  sangue  degli  uccisi  er.  La  voce  Latini  vulnerati  iu  vari  luoghi  «Iella  scrittura  si  prende  in  cani- 


1.  All’  Onnipotente  i tempi  non  sono  ascosi  ; ma 
quelli  j clic  lo  conoscono  j i giorni  di  lui  non  co- 
nvivono . 

*2.  Altri  trasportarono  i termini , predarono  i 
greggi  , e li  conducono  a pascolare . 

3.  Menatoti  ria  l'asino  dei  pupilli  j c per  pegno 
si  presero  il  bue  della  vedova . 

4.  Gel  tarali  per  terra  i disegni  de’  poverelli , c 
oppressero  tulli  i marniteli  della  Irrra  . 

5.  Altri  quasi  asini  salvatici  del  deserto  se  ne 
vanno  al  loro  lavoro : vigilatili  a rubare  appron- 
tano il  pane  pc’  loro  figliuoli . 

G.  Mietono  il  campo  altrui , e vendemmiati  la 
vigna  di  quelli  * che  furon  da  loro  oppressi  con 
violenza . 

7.  Lasciano  iqnudi  gli  uomini  t togliendo  te  vesti 
a quelli  j clic  non  hanno  altro  per  ripararsi  dot 
freddo  , 

8 / quali  restali  bagnati  dalle  piogge  de' monti , 
e non  areniti  onde  coprirsi  si  rintanano  ne’ mussi. 

9.  Depredarono  violentemente  i pupilli  , e spo- 
gliarono la  turba  de.’ poveri. 

10.  Rubarono  delle  spighe  a gente  ignuda t e che 
scn  va  senza  vestito , e soffre  la  fame  . 

ti.  Passano  il  meriggio  tra  le  ammassate  robe 
di  quelli , t quali  pigiando  le  loro  uve  soffro n la  sete. 

12.  Fecero  sospirare  gli  uomini  nelle  città , e il 
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um  vnJfuT.ilorum  riamavi!,  et  Deus  inuUtim  abi- 
fe  non  pnliuir . 

15.  ipsi  rumini  rcl*dk*s  lumini,  nosdorunt  vias 
eius  , nec  reversi  «rat  |ht  semita*  eius . 

14.  Mane  primo  ronsurgii  liomiriiia , intcrfìcit 
orami  m et  pau  porcili : per  noclem  vero  crii  qua- 
si fur. 

15.  Oeulos  adulteri  osservai  raliginem,  dicens  : 
Non  me  viileliit  oriilus:  et  operici  vultuin  suora. 

Iti.  Perfori!  in  tenebrìa  (Ionio*.  sieul  in  die  ron- 
«li voraiil  sibi  . et  ignoraverunt  I UCCIO. 

17.  Si  subito  appartieni  aurora,  arhitrantur  uro- 
braiu  iilortis  : et  sic  in  tenebria  quasi  in  luce  am- 
bulant . 

18.  Levia  osi  super  forimi  aquac:  maledicla  sii 
pars  eius  in  terra , noe  ambitici  jkt  viam  vinea- 
rum . 

19.  Ad  nimiuin  ralorem  trameni  ab  nqtiìs  ni- 
vium , et  usque  ad  inferos  poemi  um  illitis. 

2t).  nbUvisealur  eius  misericordia:  dulcedo  il- 
lius  verme*:  non  sii  in  recordallonc , sed  conie- 
rai ur  quasi  Ugnimi  infnicUiosum. 

‘il.  Pavit  mini  stcrildii*  qnae  non  parli.  et  vi- 
duae  bene  non  fedi . 

di.  Dctmxil  forte»  in  rorliludine  sua  : el  rum 
slclcrit,  non  credei  vilae  »uae. 

23.  • Dedii  ei  Deus  locuin  poetiilnitiae,  el  Ilio 

abulitur  eo  in  siqierbiam:  oculi  aulcm  eius  sunt 
in  viLs  Ulkis.  • ./por.  L 21. 

24.  Elevali  sunt  ad  motlirum,  et  non  siibsisleut, 
et  hiimiliabuntiirsicut  omnia,  el  auferentur,  el  sic- 
nt  smnmitates  spW-uriitu  conlerenlur. 


sangue  itegli  uccisi  gettò  le  strida  ; c Dio  non  la- 
scia tati  cose  impunite. 

13.  Essi  furono  ribelli  alla  luce  , non  conobbero 
le  vie  di  Dio  , nC  rientrarono  nelle  sue  strade . 

14.  Di  gran  mollino  si  alza  /’ omicida  , uccide 
il  meschino j c il  povero j e di  notte  la  fa  da  ladrone. 

13.  V occhio  dell'  adultero  sta  allento  al  crepu- 
scolo , e dice  : Occhio  non  mi  vedrò  j e imbacucca 
Il  suo  capo. 

16.  Sforzano  al  buio  le  case  , come  il  giorno 
cran  rimasi  d*  accordo  , e odiano  la  luce  . 

17.  Se  repentinamente  spunta  l* aurora  3 la  cre- 
dono un * ombra  di  morie  j e cosi  vanno  di  notte , 
come  di  giorno. 

18.  Egli  t?  più  mobile j che  la  superficie  dell’a- 
cqua, maledetta  sia  sopra  la  terra  la  sua  eredità, 
ed  ci  non  passeggi  per  le  sur  vigne. 

19.  Dalle  acque  di  neve  passi  agli  eccessivi  ca- 
lori , e II  peccato  di  lui  va  sino  all’inferno. 

20.  Sì  scordi  di  lui  la  misericordia : sua  delizia 
sicno  I vermi  ; non  se  ne  faccia  memoria  , ma  egli 
sia  fatto  in  pezzi , come  pianta  , che  non  dà  frutto. 

21.  Penicelo'  egli  ha  divorala  la  sterile  , che 
non  fa  figliuoli,  e non  fece  del  bene  alla  vedova. 

22.  Ha  gettati  per  terra  i forti  colla  sua  pos- 
sanza ; ma  quando  starà  meglio  In  piedi , non  si 
terrà  sicuro  della  sua  vita. 

23.  Dicglt  Dio  tempo  di  penitenza , ed  ei  ne 
abusa  a divenir  più  superbo  : ma  egli  tien  fissi  gli 
occhi  sui  suoi  andamenti . 

24.  Si  sono  alzati  in  allo  per  poco  tempo , e non 
dureranno  , e saranno  umiliali  come  tulli  gli  altri , 
sarai!  tolti  via  , e recisi  , come  i capi  delle  spighe . 


hio  «Il  ueeìti.  ps.  87.  vers.  II.  cosi  pure  il  Latino  anima  significa  11  sangue,  11  sangue  degl'  Innocenti , il 
quale  grilla  vende  t la , firn.  iv.  IO.,  dpocat.  vi.  t».  IO. 

E Dio  non  latria  tati  cote  inquinile.  Alcuni  vorrebbono,  che  si  leggessero  queste  panile  per  interro- 
gazione. E non  è egli  vero,  o EDphaz,  che  Dio  molle  volle  lascia  , che  si  sfoghi  il  furore  degli  empi  sen- 
za che  ei  ne  prenda  vendetta,  come  quegli,  che  non  in  questo  mondo  suol  punirgli,  ma  nella  vita  avve- 
nire T Ma  seguendo  la  lezione  della  nostra  Volgata,  il  senso  rimane  buonissimo,  e molto  chiaro:  linperoc- 
ehe  secondo  questa  dice  Giobbe;  Dio  è sempre  giusto,  c se  non  punisce  adesso  queste  empietà,  non  le* 
lascerà  pero  impunite  per  sempre. 

Ver».  IJ.  Furon  ribelli  alla  luce  . re.  Kslinsero  ne’  loro  cuori  il  lume  della  ragione,  e le  naturali  no- 
zioni del  giusto  e dell'  ingiusto;  onde  meraviglia  non  è se  non  conoscono  le  vie  di  Dio,  nò  alcun  pensie- 
ro si  prendono  di  tornare  a lui. 

Vcrs.  IV  Di  gran  mollino  si  alza  er.  si  alza  prima  del  giorno  per  andar  a caccia  di  uomini  da  stra- 
ziare e uccidere  ; le  notte  poi  la  impiega  ne’  latroemii. 

ver».  Iti.  Come  il  giorno  eran  rimasi  </'  acconto.  Vaio  a dire  secondo  il  concerto  fatto  colle  loro  Im- 
pudiche amanti. 

ver».  17.  .Ve  repentinamente  spunta  I'  aurora  . er.  8c  nei  loro  infami  piaceri  li  sorprende  r aurora  . 
sembra,  che  per  essi  ella  sia  una  tetra  imaginc  di  morte,  che  gli  atterrisce  mettendo  loro  davanti  agli 
occhi  il  pericolo  di  essere  scope  rii  e puniti  de*  loro  allentati. 

Erosi  scanno  di  notte , re.  Sono  sempre  agitali,  e pannisi  temendo  di  essere  discoperti  e riconosciuti 
Ira  le  tenebre  come  di  giorno. 

yen».  18.  Egli  C più  mobile , re.  L*  empio  è più  mutabile,  e incostante,  che  non  è la  supcrActe  del- 
l'acqua, la  quale  ad  ogni  leggero  solilo  si  inscrespa.  e si  agita.  Vedi  hai.  lui,  30. 

Ed  ri  non  passeggi  per  le  sue  vigne,  ilo  aggiunto  nella  traduzione  la  vi*cc  sue  per  ischlarlre  queste 
parole,  le  «piali  in  varie  diversissime  miniere  sono  esposte  «tagli  Interpreti.  La  piu  semplice  sposiztone si 
e di  congiungere  questa  «■«Ila  sentenza  precedente  muli  delia  sia  sopra  la  terra  la  sua  eredita , vale  a 
«lire  fieno  sterili,  e infecondi  i suoi  pmlrri:  indi  soggiunge:  c non  abbia  egli  il  piacere  di  passeggiare  per 
lo  sue  vigne,  e vederne  e gustarne  i «Iole!  lor  frulli. 

Ver».  19.  Dalle  acque  di  neve  passi  agli  eccessivi  calori.  Molli  antichi  Interpreti  dopi»  *•  Girolamo 
(sopra  il  cairn  X.  di  s.  Matteo  i da  queste  parole  di  Giobbe  inferirono,  «'he  i dannali  sieno  nell’inferno 
puniti  «‘ou  doppia  pena  di  ardor  cocente  e freddo  eccessivo,  e quest  i seconda  ikmi. a credono  accennata 
anche  da  Cristo,  qoarnlo  disse  Malto,  vili.  12.  , che  nelle  tenebre  esteriori  (polla  quali  vlen  sigili  tirato 
l’ inferno  ) sarà  stridore  di  denti. 

E il  peccato  di  lui  ea  sino  all’  inferno.  Come  se  diresse:  «li  tutti  questi  mali  egli  è «legno  per  la  nsli- 
nazionc  sua  nel  poetare  ; perocché  il  peccalo  è suo  compagno  fino  all*  inferno,  ed  egli  non  abbandono  il 
peccato  lino  a tanto  che  il  peccato  stesso  scenda  con  lui  tu  queir  abisso  «li  inali . 

Ver».  20.  Si  sconti  di  lui  la  misericordia.  Non  abblan  ptelà  di  lui  nè  Dio,  nè  gli  uomini.  Questa  di- 
mcntieanza  «li  Dio  viene  a dinotare  l’eternità,  e immutabilit.i  «letto  stato  del  reprobo. 

Sua  delizia  sieno  i vermi  D»  tutti  i suol  piaceri . di  tutte  le  passate  delizie  non  altro  gli  resti  se  non 
l vermi  crudeli,  l rimorsi  della  coscienza , che  lo  rodano,  r lo  lacerino  crudelmente. 

Sta  fatto  in  pezzi  come  pianta,  ec.  Sia  troncito  , e reciso,  e gettato  nel  fuoco  come  arbore  sterile  . 
che  ntssuno  frutto  produce  se  non  cattivo  c velenoso.  L’  Ebreo  legge  : come  arbore  di  iniquità.  Vuoisi 
perì»  osservare,  che  le  parole  «Il  Giobbe  in  questi  versetti  Ih.  18.  *30.  contengono  non  11  desiderio  «lei  mu- 
le «logli  empi  . ina  I’  approvazione  de’ giudizi  di  Dio  contro  di  essi , come  anche  altrove  si  è «letto. 

Ver».  21.  Ila  divorala  la  sterile  , ec.  La  voce  Latina  pascere  è usata  in  questo  luogo  coinè  in  Michea 
v.  6.  a significare  non  r uffizio  «lei  buon  pastore , ina  la  crudeltà  «Il  un  tiranno  spietato,  il  «luale  «topo  aver 
messi  a morte  il  marito  c i ttgliuoli,  divora  le  sostanze  «Iella  vedova  priva  di  ogni  consolazione.  e di  ogni 
«li fesa.  Una  stessa  cosa  è qui  significata  con  tre  voci  diverse,  la  stente  , quella , che  non  partorisce  . la 
vedova  ; ma  questa  repetizione  ha  grami’  enfasi,  oltracciò  dove  «lice  r non  fece  del  bene  àlla  vedova  . 
per  una  figura  usata  assai  volte  nelle  Scritture  si  intende  la  strazio,  le  fece  trattamento  crudele. 

Vera.  22,  ,V«mi  *i  terra  sicuro  ec.  Egli,  clic  colla  sua  prepotenza  ha  abbattuti  i più  forti,  nella  stessa 
sua  felicità  agitato  dalla  mala  coscienza  tremerà  sempre  per  la  sua  vita  , non  si  fiderà  di  nissuuo,  avr* 
paura  «li  tutti. 

Ver»  23.  Ma  egli  tiene  fissi  gli  orchi  er.  Dio  noi  punisce  sì  presto,  perchè  misericordioso.  «■  buono 
coni’  egli  è , gl;  lascia  il  tempo  «li  far  penitenza:  ma  se  questi  ne  abusa  i»er  insolentire  contro  gli  uomini, 
e contro  tuo  stesso . nissun  creda , che  dio  perchè  «•  lento  a punire , sia  ancora  negligente  nel  notare  , «• 
tener  registro  «li  lutle  le  azioni,  anzi  di  tutti  ancora  i pensieri  di  lui. 

Vcrs.  2V  Come  tutti  gii  alivi,  ovvero:  come  tutte  te  altre  cose  secondo  la  sorte  stabilita  a tutte  le  al  - 
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*23.  Quod  m non  est  ibi,  <|uis  iiu*  j*>lej»t  arguc-  '•2.1.  ('he  te  la  bisogna  non  va  così,  chi  potrà 
rt;  usati  mentitimi,  et  imuictc  aule  Lieuin  serba  convincermi  di  menzogna*  e accusare  le  mie  pa- 
nica ? rote  dinanzi  u pio  7 


tre  cose  della  terra,  sembra  |m.tu  covi  piu  semplice,  e naliirale  l’ intendere , clic  questi  tiranni  dopo 
iucr  abusato  stranamente  di  tur  jiossaiua  periranno,  conte  è avvenuto  mai  sempre  a lutti  gli  altri  rid- 
i’ età  precedenti. 

Come  t cavi  dette  saighe.  Come  son  recise  le  spighe  del  caui|>o  arrivate  che  sono  a maturità,  così 
mieterà  Dio  al  tcni|Mi  da  lui  slabililo  le  vite  di  questi  empi. 

Vere.  25.  Che  se  ta  bisogna  non  va  cosi  ,ec.  Benché  gli  empi  nelle  stesse  loro  prosperità  abbiano  per 
carnefice  la  propria  coscienza,  onde  anche  al  presente  sono  veramente  Infelici  , contultociò  egli  è ancor 
seni,  che  non  sempre  in  questa  vita  necton  essi  pena  condegna  delle  loro  iniquità.  Che  se  v’ua  chi  noi 
creda , esca  fuori , e citandomi  al  tribunale  delle  verità , mi  convinca,  se  può , di  tneuzogna. 

Capo  ikitiroimoquinto 

luudad  sut  riflesso  detta  sublimità  di  Dio , e delia  bassezza  deli ’ uomo  , dice , che  /'  uomo  para- 
gonato con  Dio  non  può  giustificarsi. 


1.  Rcspondcns  nu lem  Balda*)  Subite» , dilli: 

"2.  Potestà*  et  lerror  apud  nini  evi , (pii  faci! 
ooncordiani  in  .sublimitui»  sui». 

3.  .Vuuquid  ed  numero*  inilitum  eius?  et  su- 
per quem  non  surget  lumen  illiu»? 

4.  .\imtquid  iustiticari  nolest  homo  comparati» 
lico  , aut  apparerò  imintras  nata»  de  mulierc? 

5.  Ecce  luna  ebani  non  splendei,  cl  ftlcUae  non 
suiti  muudac  in  con»pcctii  cius  : 

tì.  Quanto  magi*  homo  pulredo,  et  filili»  Uomi- 
ni» venni»? 


1.  Ma  Baldad  di  Sud i rispose , e disse : 

2.  Potane  e terribile  è quegli,  che  manticn  la 
concordia  nell’ alle  sue  spere. 

3.  Si  può  forse  contare  il  numero  di  sue  mili- 
zie ? e chi  t che  non  partecipi  della  sua  luce  7 

4.  Può  egli  forse  un  uomo  essa  giustificato,  ove 
si  introgolò  con  Dio , u apparir  mondo  uno  che 
é nato  ai  donna  7 

3.  Certamente  la  luna  stessa  non  ha  spiantare , 
e le  stelle  non  sono  pure  dinanzi  a lui: 

6.  Quanto  men  C uomo  che  t putredine,  e II  fi- 
gliuolo dell*  uomo  che  è un  verme  ? 


ver*.  2.  Potente  , e terribile  è quegli,  ee.  Giobbe  avea  detto,  cap.  xxui.  3.  4.  5.  6.  7.,  che  avrebbe 
desiderato  di  far  sue  difese  dinanzi  a Dio,  e avrebbe  «iterato  di  uscir  vincitore.  Baldad  aecusa  Giobbe  di 
audacia,  e di  temerità,  perché  ardisce  di  apiiellare  al  tribunale  di  quella  maestà  terribile,  e onninamente, 
dinanzi  a cui  |*  uomo  e un  mero  nulla,  al  tribunale  di  quella  sapienza , che  regge  con  tanto  ornine  l'ar- 
monia degl’  Immensi,  e imiumerabili  corpi  celesti,  al  tributiate  ili  quella  saldila,  dinanzi  alla  quale  l’uo- 
mo non  è che  Immondezza . 

Vere.  ,i.  Si  può  forse  contare  il  numero  ec.  rei-  queste  milizie  alcuni  intendono  il  sole,  la  luna  , e le 
stelle;  altri  intendono  gli  Angeli,  clic  stanno  intorno  al  trono  di  Dio,  la  moltitudine  de* quali  è detta  mi- 
gliaia di  migliaia.  Apocal.  v.  12.  , e questa  seconda  a in  unzione  sembra  evidentemente  migliore , perocché 
trattasi  in  questo  luogo  di  dimostrare  I*  inllnda  grandezza  del  Re  de*  Regi,  ricresciuta  (per  cosi  dire  l del- 
I*  immenso  esercito  dì  ministri,  e servi , c soldati,  che  lo  circondano,  obbedienti  a’suol  cenni,  ed  ese- 
cutori fedeli  de’  suoi  decreti. 

E chi  è . che  non  partecipi  delta  sua  luce  7 Questa  luce  dinota  la  sapienza  infinita  di  Dio.  che  tutto 
penetra,  a cui  nulla  è ignoto,  nella  luce  di  lei  partecipano  c gli  uomini . c gii  Angeli,  e per  bqnctlzio  di 
lei  lutti  hanno  la  luce  , e intelligenza  , di  cui  vanno  adorni. 

Vere.  4.  lino , che  i nato  di  donna.  Vedi  sopra  xiv.  4. 

Vere.  5.  La  luna  siesta  non  ha  splendore , e le  stelle  ec.  In  paragone  del  sommo  sole,  ebe  è Dio,  la 
luna  è senza  splendore,  e le  stelle  pentono  la  candidezza  della  lor  luce,  per  la  luna,  c le  stelle  intcndon- 
si  le  più  nobili  e piu  perfette  creature.  Vedi  ca, p.  tv.  17.  xv.  U. , ec. 

Capo  htnusimooeoto 

Giobbe  dire , che  nulla  it’  aiuto  può  dare  l'uomo  a Dio . e ta  imeomprensibit  potenza  di  lui  fa 
vedere  per  le  sue  opere. 


i.  RrspomJcn»  autein  lob , dilli  : 

•2.  di  li  ua  ndiutor  est  numqiiid  imbecilli»?  et  Au- 
menta» brachium  eius,  qui  non  est  forti»? 

3.  Cui  dedisli  consilium  ? forsitan  iili , qui  non 
habet  sapicnliain , et  prudenliam  tuain  ostendisti 
plurima»!? 

4.  Quem  ducere  voluisli  ? nonne  cura,  qui  fecit 
spiraincnluni  ? 

3.  Ecce  gigante»  genuini  sub  aquis,  et  qui  ha- 
bilant  nini  eis. 

6.  Nudiis  est  infermi»  coram  ilio,  et  nullum  est 
operiti]  entuin  per»  li  li»  mi . 

7.  Qui  cxtemiil  aquilononi  super  vacuura  , cl 
apliendit  ternani  super  nihilum  . 


I.  E Giobbe  rispose , e disse: 

3.  A chi  vuoi  tu  dar  soccorso ? forse  ad  uno 
che  sia  spossalo  f e vuoi  tu  sostentar  le  ùruccia  di 
un  che  forza  non  abbia 7 

3.  A chi  dai  tu  consiglio  7 forse  a colui  che  sa- 
pienza non  ha  7 ed  hai  fallo  mostra  della  moltis- 
sima lua  pruilen;a7 

4.  A chi  volevi  lu  insegnare  , se  non  a lui  che  fece 
gli  spiriti ì 

5.  Ecco  che  i giganti  gemono  sotto  le  acque  in- 
sieme cogl!  altri  , clic  in  esse  dimorano  . 

6.  Agii  occhi  di  lui  ò aperto  l’inferno,  e l'a- 
bisso non  ha  velo  che  lo  ricuopra. 

7.  Egli  ne' vuoti  spazi  stese  il  settentrione,  e so- 
pra il  niente  sospese  la  terra . 


veri.  2.  3.  4.  A ehi  vuoi  tu  dar  soccorso  7 ec.  secondo  la  comune  sposlzionc  degli  interpreti  Greci  c 
Latini  Giobbe  rimprovera  a Baldad  di  avere  preteso  di  difendere  la  causa  di  Dio,  come  se  questi  di  difen- 
sore, e di  avvocalo  avesse  bisogno.  Dio  ( dice  Giobbe!  non  abbisogna  nè  del  tuo  aiuto,  nè  de’ tuoi  consi- 
gli , perchè  egli  è la  stessa  (MKvanza,  ed  è fonte  di  ogni  sapienza,  e creatore  degli  spiriti,  i quali  da  lui 
ricevono  e l’essere,  e I’  intelligenza,  or  tu  non  per  zelo  dell’  onore  di  Dio,  ma  per  ambizione,  e vanità, 
e per  Tar  pompa  «Il  sapere  bai  voluto  intimorirmi  col  mettermi  davanti  agli  occhi  la  grandezza  della  mae- 
stà di  Pio,  c 1*  altissima  sua  sapienza,  e ta  sua  santità,  alhn  di  rimuovermi  dal  ricorrere  al  suo  tribuna- 
le credi  tu  forse  di  farti  un  merito  con  Dio  esaltando  con  tanto  sfarzo  «li  parole  la  severità  de’ suoi  giu- 
dizi come  se  nari  alla  giustizia  non  fosse  in  lui  la  misericordia  c la  bontà  T 

Vere.  ».  Ecco  che  i giganti  gemono  ec.  Giobbe  ripiglia  allesso  il  discorso  comincialo  da  Baldad,  e tesse 
un  gravissimo  elogio  della  (Kitcnza  di  ino,  e degli  altri  divini  attributi.  Ricorda  in  primo  luogo  la  ven- 
dei la , clic  Dio  prese  de*  superbi  giganti  annegati  nelle  acque  del  diluvio  insieme  cogli  altri  uomini,  che 
conviveano  con  quei  sccllcrah.  e ne  imitavano  I cosi  unii.  Vedi  Sap.  *iv.  *Jtì 

Vere.  6.  Agli  occhi  di  lui  è aperto  ec.  1/ occhio  di  Dio  |M*nctra  mi  nelle  cupo  e profonde  viscere  della 
terra.  tln  nell’inferno,  fili  nel  luogo  di  |>erdizione,  nell’ abuso.  In  cui  sono  rinchiusi  i dannati. 

Vere.  7.  Me’  ruoti  spazi i tlesc  il  settentrione,  pel  settentrione  intende  II  polo,  o piuttosto  1* compero 
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8.  Qui  ligai  aquas  in  mibibus  sub,  ut  non  c- 
r«mi|>:int  parlici*  «liwsum. 

9.  Qui  tenol  vii  Unni  solii  sui,  «1  cxpnndil  suj>cr 
illud  ncbulam  guani. 

10.  Terminimi  circumdcdU  aquis.  usquc  duin 
liti  inni  ur  lux,  et  lenebrae  . 

1 1 . Coluinuac  codi  roiitrcnnscunl,  el  pavcut  ad 
iitiliun  cius. 

li.  In  fortitudine  illtus  repente  maria  congre- 
gata sunt , et  pnidentia  chi*  |H>rcus»it  superlnun. 

15.  Spiritila  eius  ormivi!  nudo*  : et  obsteti  icante 
maini  cius,  cdticius  est  cuIiìImt  tortuosità. 

1 i.  Ecce,  linee  ex  parte  dieta  Mini  viarum  eius: 
d cuoi  vix  par  vai  ii  stillain  sermoni»  eius  audic- 
riinu»  . qui»  polerit  Loiiilriiuin  magnitudini»  illius 
InlueriT 


8.  Egli  che  serra  le  ncque  nelle  sue  nuvole,  af- 
finché tulle  insieme  non  precipitino  al  hanno. 

t>.  Enti  nasconde  alla  vi*ta  il  suo  irono,  e le 
Sue  nulii  spande  sopra  di  esso. 

10.  Tiro  i confini  intorno  alle  acque , per  sino 
a tanto  che  la  luce  , e le  tenebre  abbiano  fine . 

11.  Le  colonne  del  cielo  tremano  , e t‘ impau- 
riscono ad  un  cenno  di  lui. 

li.  Dulia  possanza  di  lui  furon  riuniti  in  un  at- 
timo i uhi  ri  j c la  sapienza  di  lui  percosse  il  superba. 

13.  Lo  spirilo  di  lui  ornò  i cieli , e pelle  mani 
di  lui  fu  tratto  in  luce  II  tortuoso  serpente. 

1 4.  Ecco  che  si  i rammentata  uno  parte  delle 
opere  di  lui : che  se  quello,  che  abbiamo  udito  e 
una  piccola  stilla  rispetto  a quel  che  puO  dirsi , 
chi  potrà  reggere  a t tuono  di  sua  grandezza  ! 


settentrionale  visibile  agli  abitanti  iteli*  Mimica;  ma  quel  eh’  el  dice  di  questo  s’intende  detto  anche  del- 
l’opposto  cnmpci'o  .lustrale,  od  antartico. 

E sopra  il  mente,  un  poeta  Lvtino  i Ovid.  fast.  vi.  ) disse  nella  stessa  guisa  : la  terra  simile  ad  una 
patta  non  ha  sostegno  . per  cui  si  regga. 

ver*,  8.  Serra  te  acque  nette  sue  nuvole . ec.  Egli  tien  chiuse  le  acque  nelle  sue  nuvole  come  In  tan- 
ti otri . e le  ritiene  nell’  allo  quando  a lui  piare,  e quando  a lui  place  le  manda  a irrigare  . e fecondare 
la  (erra  c lalora  anche  a sommergerla.  Il  Crisostomo,  c alili  han  creduto,  che  in  questo  luogo  ancora  sia 
una  tacita  allusione  al  diluvio. 

Ver*.  9.  Sasconde  atta  citta  il  suo  trono  , e ie  sue  nubi  re.  il  firmamento  di  slcllc,  ornalo  coll’  infl- 
uita magni (.ronzi  di  laidi  corpi  celesti  altro  non  è che  una  cortina  posta  davanti  al  trono  di  Dio,  cd  è il 
velo  che  a noi  I’  occulta. 

Vere.  IO.  Tirò  t confini  intorno  atte  acque  re.  parla  delle  acque  del  mare  contenute  dentro  I loro  limi- 
ti secondo  le  «lispoti/ioui  del  Creatore.  I.’ espressione  dell’originale  è più  folle:  pose  legge  , prescrisse 
legge  atte  acque  ec.  Vedi  Ps.  civ. . lerem.  v ±2.  •».  Pro »\  vili.  27.  29. 

Per  sino  a tanto  che  ta  ture  ce.  Vale  a dire  in  perpetuo  . sino  alla  fine  del  mondo. 

vere.  II.  Le  colonne  dtt  cielo  ec.  Alcuni  per  lo  colonne  del  cielo  intendono  gli  Angeli,  la  quale  spo- 
«telone  sembra  piuttosto  allegorica,  che  letterale:  per  la  qual  cosa  credo,  che  Giobbe  soglia  qui  intendere 
gli  altissimi  monti,  i quali  «liconsi  toccare  il  ciclo:  e certamente  i |m»cIi  dissero,  che  il  monte  Atlante  era 
una  delle  colonne,  clic  sostengono  il  cielo.  I monti  come  Inde  le  creai u re  sentono  il  comando  del  loro 
Creatore , c ne  riveriscono  la  maestà  e ad  un  cenno  di  lui  tremano,  e si  scuotono  con  gran  fracasso.  Si- 
mili espressioni  abbiamo  ne*  salmi.  Ps.  *vn.  lt>. , Clil.  7. 

Ver*.  12.  Furon  riuniti  in  un  attimo  i man  secondo  la  nostra  volgala  sembra  a primi  vista,  che  Gioii* 
he  voglia  alludere  a quel  luogo  della  Genesi,  dove  si  legge,  che  per  romando  di  Dio  furono  riunì  te  le  acque 
in  un  sol  luogo,  che  ebbe  il  nome  di  mare,  tien.  I.  9.  Secondo  i LtX.  verrebbe  a significarsi  la  potenza 
di  Dio  nel  riunire,  cioè  nel  calmare  in  un  attimo  i Uniti  del  mare  agitato,  e ( per  cosi  dire  ) spezzati» 
nella  tempesta;  il  qual  .senti mento  come  ognun  vede,  può  siar^  anche  colle  parole  della  volgala.  Cosi  Cri- 
sto sgrido  il  cento  , r disse  a/  mare : taci,  non  fiatare.  Mare.  iv.  39.  vedi  Ps.  cui.  si  potrebbe  tradurre  : 

< latta  possanza  di  lui  furono  ni  un  attimo  ammanati  i mari j io  che  verrebbe  ad  accennare  il  miracolo 
del  passaggio  del  mar  rosso,  la  fama  del  qual  passaggio  dovette  ben  presto  spargerei  per  tulli  i paesi , e 
venire  a notizia  di  Giobbe:  e allora  II  superbo  percosso  dalla  sapienza  di  Dio  sara  Faraone,  che  così  pure 
è chiamalo  lo  altri  luoghi  delle  Scritture.  Vedi  ps.  lxxxviii.  1*2-.  /sai.  v.  9. 

E la  sapienza  di  au percosse  it  superbo.  I.a  sapienza  di  lui  attutisce,  e frena  la  ferocia  del  mare  or- 
goglioso. 

Vere.  13.  Lo  spirilo  di  lui  ornò  i cieli,  ovvero  abòrti!  i cicli,  ornamento  c bellezza  de’  cieli  sono  le 
stelle,  le  quali  dallo  spìrito,  cioè  «lai  comando  di  lui  ebbero  l’essere,  pa volile  imito  Giobbe  allorché  dis- 
se: per  ta  parola  del  Signore  furono  stabiliti  i cieli  . e per  lo  spinto  di  lui  tutte  te  loro  a riniti  , cioè 
( secondo  l'Ebreo  > tutto  il  toro  esercito.  Ps.  xxxii  ti.  Hon  debbo  i«cro  tacere,  che  alcuni  Interpreti  cre- 
dono, che  Giobbe  abbia  voluto  parlare  della  creazione  degli  Angeli. 

//  tortuoso  serpente.  I.a  diversità  grandissimi  delle  sposinoti!  date  a questo  luogo  ne  dimostra  I’ oscu- 
rila. Senza  star  qui  a riferirle  a«l  una  ad  mia  diro,  che  sembra  più  naturale  l’inlcn«lere  » it  gran  drago- 
ne , it  serpente  antico  , che  si  chiama  Diavolo  e .Satana,  a poca  l.  xu.  8.  ovvero  la  costellazione  celeste 
«letta  il  dragone. 

Vere.  14.  Che  se  quello,  che  abbiamo  udito  re.  Se  «pici . clic  abbiamo  imparato,  ovvero  se  quello  che 
Dio  ci  ha  rivelato  inforno  alte  opere  di  .sua  potenza  altro  non  è.  se  non  una  piccolissima  goccia  ri*pello 
al  mare  immenso  «li  sue  meravìglie,  chi  non  resterebbe  sbalordito,  e fuori  di  se , se  egli  col  luono  gran- 
de della  sua  voce  ci  spiegasse  egli  stesso  a parte  a parie  i misteri  profondi  della  natura, e I disegni  altis- 
simi della  creatrice  sapienza  ? 

Capa  tlcntfcimosfiiimo 


Persiste  nella  sua  giustificazione , rigetta  la  calunnia  degli  amici;  egli  ha  serbala  P innocenza, 
perchè  gii  empi  dopo  ’a  breve  felicita  di  questa  vita  sono  strascinali  da  Dio  a'  supplizi!. 


1.  Addilli!  quoque  Iob , assunteti»  parabolani 
simili,  et  dixit: 

2.  Vivi!  Deus , qui  abstulil  iudirium  menni,  et 
Omnipotcm , qui  ad  nuiariludinciii  ndduxil  ani- 
mani  tucani  ; 

3.  Quia  doncr  supcrot  lialilus  in  ine , et  spi- 
ritus  Dei  in  naribus  meta. 


1.  Soggiunse  di  poi  Giubbe  j c ripigliando  la  sua 
parabola  , disse  : 

2.  Viva  Iddio,  il  quale  ha  abbandonala  la  causa 
mia  , e I’  Omtipoiciile  , il  quale  lux  Immersa  Ite/* 
l’ afflizione  l’anima  mia ; 

3.  Foto  a tanto  che  fiato  mi  resterà  , e il  soffio 
di  Dio  in  me  spirerà  , 


Vere.  I.  La  sua  parabola,  ottimamente  un  Greco  Interprete:  parabola  «liresi  nelle  scritture  non  solo 
ogni  discorso,  che  sia  diverso  dal  famigliare  uso  di  ragionare,  ma  anche  qual  si  sia  grave.  C dotto  ra- 
gionamento. 

Vcrs.  2.  Diva  Iddio.  Maniera  «li  giuramento.  -, 

Ha  abbandonata  tu  causa  ima.  Non  liberandomi  dalle  pene,  che  io  soffio,  benché  innocente,  ha  ab- 
bandonata la  mia  causa  agli  Morii  giudizi  degli  uomini,  I «piali  mi  condannano  come  peccatore . perché 
«ino  nella  miseria,  chiunque  paragoni  II  nostro  testo  con  quello  d’  Isaia  i.u.  9. . vedrà  agevolmente  . «-In; 
il  senso  di  queste  parole:  absiu/it  tudicium  meum,  è quello  che  bì  è espresso  nella  versione.  Iiaviddc  |K*r 
lo  contrario  esultava  perche  Dio  liberandolo  «tei  suoi  inali  avea  preso  cura  della  sua  causa  , e avea  con- 
fusi i suoi  nemici,  Ps.  ix.  ». 

Vere.  3.  E H soffio  dt  tuo  ec.  f>ual  soffio,  che  Dìo  ispirò  nella  faccia  d’Adamo,  c per  cui  questi  fu  fiat- 
io  aiutila  vivente  , Gei t.  il.  7. 
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4.  Non  loqucnlur  labia  mea  Iniquilatcm,  ncc  lin- 
gua tuea  medilabilur  me  odaci  uni . 

5.  Absit  a me,  ut  insto*  vos  esse  ludi  cera:  do- 
nec  delie iai n , non  recedati)  ab  innocentia  mea . 

6.  I usti  Oca  liouem  menni , quam  coepi  tenere , 
non  dewnan  : ncque  enìni  reprehendit  me  cor 
menni  in  omni  vita  mea  . 

7.  Sii  ut  impili* , inimictu  incus  : et  adversa- 
rius  incus  quasi  iniquua. 

8.  Quae  est  cnim  spcs  hypocritae  si  avare  ra- 
pini , et  non  liberei  Deus  auimam  eius  T 

9.  Numquid  Deus  audiet  clarnorem  eius,  cura 
velieri!  super  eum  angustia? 

40.  Aut  poterti  in  Omnipolcntc  delcctari,  et  in- 
vocare Deum  omni  tempore? 

11.  Doccilo  vos  per  mamtm  Dei,  quao  Orani- 
jH)  tcns  habeat , ncc  abscondam. 

12.  Eccc,  vos  omnes  noslls,  et  quid  sine  causa 
vana  Inquinimi? 

43.  itaci:  est  par*  hominis  impii  apud  Dcum , 
et  beredilas  vtolcntorura , quam  ab  Omnipo  lente 
susciplent . 

44.  Si  multiplicati  fucrlnl  filli  cius,  in  gladio 
crunt,  et  nepotcs  eius  non  saturabunlur  pane. 

13.  Qui  rcliqul  Incrini  ex  co,  scpelienlur  in 
intcritu,  et  viduae  illius  non  plorabunt. 

16.  SI  coroportavcrlt  quasi  terroni  nrgentum, 
et  sicut  lutum  praeparaverit  vcslìmcnla: 

17.  Praeparahit  quidcm,  sed  lustus  vestici ur  il- 
Us:  et  argentum  innoccns  dividet. 

48.  .Edificavi!  sicut  tinca  domum  suam,  et  sic- 
ut cuslos  fedi  umbraculum. 

19.  • Dives  cum  dormicrit.  nihil  seenni  aufe- 
ret:  aperiel  oculos  suos,  et  nihil  invenict. 

• Ps.  48.  18. 


1.  Le  labbra  mie  non  porteranno  contro  giusti- 
zia j nè  menzogne  inventerà  la  mia  lingua . 

3.  flou  fta  mal  chj  giusti  io  vi  creda:  finché 
io  avrò  vita , non  lascerò  in  abbandono  la  mia 
innocenza . 

6.  Non  nnunziero  alla  giustizia  , che  io  preti  a 
custodire  j perocché  di  tutta  la  mia  vita  non  senta 
rimprovero  nel  cuor  mio . 

7.  Sia  come  empio  H mio  nimico , e il  mio  av- 
versario sia  come  iniquo. 

8.  Imperocché  qual  resta  speranza  nlClpocriia  , 
se  dopo  le  avare  sue  rapine  non  libera  Dio  l’anima 
di  luif 

9.  E forse  che  Dio  ascolterà  le  sue  grida  quando 
piomberà  sopra  di  lui  V afflizione  f 

10.  O potrà  egli  trovar  consolazione  nell'Onni- 
potente t e Invocare  Dio  In  qualunque  tempo  f 

11.  Insegnerò  a voi  coll’aiuto  di  Dio  i consigli 
dell’  Onnipotente , non  ve  li  nasconderò  . 

12.  Ma  voi  tulli  ne  siete  informati  ; e perchè 
adunque  vi  perdete  inutilmente  in  vani  discorsi  * 

13.  Ecco  qual  sarà  la  sorte  , che  avrà  da  Dio 
r uomo  empio  , e li  retaggio  , che  sarà  assegnalo 
dall’  Onnipotente  agii  uomini  violenti. 

1 1.  Se  molli  saranno  I suoi  figliuoli , saranno 
abbandonali  alla  spada  , e i suol  nipoti  non  avran 
pane  da  satollarsi . 

13.  Quelli  che  resleran  di  sua  stirpe  saran  se- 
polti prima  che  morti  j e le  vedove  di  lui  non  fa- 
raii duolo. 

16  Se  egli  avrà  ammassato  come  terra  l’argen- 
to j e come  fango  averà  preparate  delle  vesti- 
mento : 

47.  Egli  veramente  le  preparerà  , ma  si  vestirà 
di  quelle  il  giusto  j e l’argento  sarà  distribuito 
dall’  innocente . 

18.  Ei  si  fabbricò  , qual  iignuola  , una  casa  c 
una  capanna  , come  fa  II  guardiano  di  una  vigna . 

19.  Addormentato  che  siasi  il  ricco  , non  por- 
terà nulla  seco  j aprirà  gli  occhi  suoi  j e si  troverà 
senza  niente . 


ver*.  4.  Le  labbra  mie  non  porteranno  ee.  io  giuro  che  nè  I mici  mali,  nè  le  vostre  catunnic  non  mi 
faran  deviare  un  sol  punto  dalla  giustizia,  nè  dalla  semplicità  e schiettezza  di  cuore  osservala  da  me  in 
/ulto  II  tempo  della  mia  vita. 

Ver».  5.  Non  fla  mai . che  giusti  io  vi  creda,  lo  non  mi  sottoscriverò  giammai  a' vostri  giudizi!,  non 
crederò  mai  giusta  la  vostra  sentenza.  Parla  de!  giudicar,  eh’ e’ facevano  della  giustizia,  o Ingiustizia  del- 
rumili)  secondo  la  maniera,  ond’  egli  è trattato  da  Dio  nella  vita  presente. 

Ver»,  i».  Non  rinunzierù  ec.  Mori  mi  straccherò  di  ritenere,  e custodire  la  virtù  abbracciata  da  me 
Ano  da’  piu  verdi  anni.  La  voce  t usti  fica  lo  significa  in  questo  luogo  la  giustizia  , la  rettitudine,  la  santità 
«tei  cosi  ti  mi. 

Non  tento  rimprovero  ne / cuor  mio.  Detto  simile  a quello  di  Paolo:  nihil  miht  coruciut  tum  , I .ad 
Corinlh.  iv.  4.  che  se  altrove  Giobbe  confessa  di  aver  peccato,  ciò  s'intende  «Ielle  colpe  leggere,  senza 
le  quali  non  è il  giusto  stesso  lino  eh*  egli  vive  In  questa  terra  , come  notò  s.  Gregorio. 

vers.  7.  Sia  com’ empio  il  mio  nimico,  ec.  sia  riguardato,  sia  tenuto  per  empio  chi  mi  contrarla,  chi 
contraddice  alla  dottrina  di  verità,  della  quale  son  io  difensori:,  chi  fa  oltraggio  alla  mia  innocenza,  e 
di  empietà  mi  condanna  sul  falso  supposto,  che  un  uomo  afflitto  da  Dio  uou  può  essere  se  non  pcecatore. 
e che  un  uomo  afflitto  con  tanto  rigore  non  può  essere  se  non  un  empio. 

vers.  8.  ouai  retta  speranza  ali’  i/nfcrita?  I beni  e i mali  di  questa  vita  son  comuni  a' giusti  c agli 
empi  ; ma  l’empio  non  può  avere  speranza  di  stabile  felicita.  Abbiasi  egli  tutti  l tesori  di  questo  mondo, 
Dio  forse  li  toglierà  a lui  in  un  attimo,  e lo  precipiterà  in  una  estrema  miseria  ; che  se  Dio  noi  tratta 
com’egli  lucrila,  nel  temi*»  di  questa  vita,  che  può  egli  aspettarsi  se  noti  guai  e disperazioni  eterne  net  - 
I*  altra  vita?  «questa  è similissima  a quella  di  Cristo:  che  gioca  ali'  uomo  I’  acqui» lo  di  tutto  il  mondo 
te  perde  /*  anima  tua  ì Matlh.  xvi.  96. 

vers.  11.  li.  / consisti  dell’  Onnipotente  ec.  Le  disposizioni  della  previdenza  divina  riguardo  agli  uo- 
mini, 1 lini  di  Dio  nella  condotta,  eh’ ei  tiene  cogli  uomini.  Indi  Giobbe  per  una  maniera  di  correzione 
soggiunge,  che  di  tali  cose  non  avesti  bisogno  di  essere  istruiti  I suoi  amici,  I quali  era  piuttosto  da  ma- 
ravigliarsi . che  dotti  e saggi  oom’  erano,  si  fossero  impegnati  a sostenere  opinioni  vane  e insussistenti 
senza  ragione. 

vers.  13.  Ecco  guai  sarà  la  torte  ec.  Descrive  paté  lira  mente  I supplizi  dell’empio,  onde  non  nega  . 
ebe  ordinariamente  anche  in  «|uesta  vita  sia  punita  l'Iniquità;  ma  1 veri  supplizi!  c i veri  premi!  serbali 
all*  uomo  sono  In  una  vita  avvenire. 

vers.  16.  Saran  sepolti  prima  che  morii  er.  come  suole  accadere  nelle  generali  epidemie  e nelle  pe- 
stilenze ; onde  soggiunge»! , che  le  vedove  dell’empio  non  faran  duolo;  imperocché  in  tali  pubbliche 
calamità  non  avean  luogo  le  cerimonie  solenni  de’ funerali.  Vedi  Liv.  lib.  xxv.  nella  descrizione  della  pe- 
ste . che  Invase  l’ lave  retto  Romano  sotto  le  mura  di  Siracusa,  Lue  re  t.  lib.  vi.,  ec.  Notisi  che  Giobbe  parla 
in  plurale  delle  vedove  dell’empio,  perchè  la  poligamia  era  comune  nell’  Iduinea 

vers.  17.  /;  l’ argento  tara  lùtlribudo  ec.  s«rà  distribuito  a*  poveri.  Cosi  Dio  fa  servire  al  bene  e alla 
gloria  de* giusti,  le  tnssioni  e le  facoltà  dei  cattivi. 

vers.  18.  Ei  ti  fabbrico,  qual  Iignuola,  una  casa.  Del  bene  alimi  l’empio  si  edificò  una  casa;  appunlo 
«Mime  una  Iignuola  si  la  una  casetta  nel  vestito  di  un  uomo,  o come  se  la  fa  il  tarlo  in  un  legno.  Ma 
come  di  brevissima  durata  è la  casa  della  Iignuola.  e dot  tarlo  «perocché  l’ una,  e l’altro  quanto  più  van 
rodendo,  e dilatando  la  casa,  tanto  più  presto  la  distruggono)  ; così  l’empio  quanto  piu  si  studierà  di  sta- 
bilire. e ingrandire  colla  roba  altrui  la  sua  casa,  tanto  piu  presto  ne  procurerà  la  rovina 

E una  capanna,  come  fa  »c.  Kcco  un’altra  similitudine , colla  quale  dimostrasi  quanto  sia  breve,  e 
rugace  la  felicità  de' cattivi.  Con  tante  loro  sollecitudini,  con  tante  industrie  e rapine  arrivano  a fabbri- 
carsi non  una  stabile,  e ferina  abitazione,  ma  mia  capanna  simile  a quelle  di  frasche  o di  paglia,  ebe  si 
fanuo  i cusi odi  delle  vigne  per  custodire  le  uve,  le  quali  capanne  fatta  che  sia  la  vendemmia  sono  la- 
sciate in  abbandono,  o vanno  per  terra. 

Ver».  19.  Aprirà  eli  occhi  tuoi,  ec.  Quanti' ci  sarà  inolio.  Quando  libera  dalla  seduzione,  e dall  incan 
EOI.  ti.  1 
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20.  Apprehcndct  cum  quasi  aqua  inopia,  norie 
opprime!  euro  lem  pesta*. 

21.  Toilel  eum  ventus  urens,  cl  auferet,  et  vel- 
ut  turbo  rapict  eum  de  loco  suo. 

22.  Et  mille!  super  eum,  et  non  parccl:  de  ina* 
nu  eius  fugìeiis  fugfet. 

25.  stringe!  super  cum  manus  sua» , et  sibila- 
bit  super  illuni , inluens  locum  eius. 


20.  U hi  piena  di  miserie  lu  inonderà  j sarà  ap- 
preso da  notturna  tempesta . 

21.  Un  vento  nvi'umpatile  io  investirà,  e quasi 
turbine  lo  porterà  lunqi  dalla  sua  sede . 

22.  E Dm  si  getterà  sopra  di  lui , e non  avr ari- 
ne pietà  ; ed  ri  tenterà  di  fuggire  dalle  sue  mani. 

25.  Chi  getterà  lo  sguardo  sul  luogo,  dove  egli 
stara  , batterà  palma  a palma , e foragli  delle  fi- 
schiate. 


tcsinio  delle  passioni  l’anima  di  lui  potrà  mirare  se  stessi,  e giudicare  con  verità  di  quel,  cb'è  bene,  di 
quel  che  è male,  l'infelice  vedrà  come  di  tulli  i suoi  beni,  di  tutte  l’ opere  atte  nulla  le  resta,  che  poi» vi 
esserle  di  consolazione  e di  giovamento.  Vedi  Pt.  mv.  U. 

Ver».  90.  Da  notturna  temprila.  L'epiteto  di  notturna,  o vuol  dir  repentina,  inaspettata,  ovvero  è 
posto  per  significare  il  tetro  orrore,  onde  riempiesi  l'animo  «Il  questo  infelice  nel  terribil  passaggio  dal- 
ia vita  all’ eternità. 

Ver*.  31.  Un  vento  avvampante  re.  NeU’Kbreo  leggevi  II  vento  d'oriente , vento  secco  c ardente  nell'A- 
rabia deserta  e nell’  Idumea.  Descrive»!  vivamente  la  violenta  morte  dell'empio  rapito  dal  mondo  allor- 
ché meno  se  l'aspettava. 

Ver».  22.  St  getterà  sopra  di  lui.  Come  giudici*  e vendicatore  pieno  di  giustissimo  sdegno. 

Ed  e i tenterà  di  fuggire  ec.  Tale  sarà  la  perpetua  veemente  , ma  inutile  bramosia  del  dannato. 

Veri.  23.  Batterà  inuma  a palma,  ec.  Ammirando  insieme,  e approvando  le  disposizioni  della  divina 
giustizia  nella  pena  dell’ empio,  la  superbia  del  qua.'e  ha  meritato  gli  scherni  c le  derisioni  de’ giusti. 

Capo  llcntcoimoUaoo 

Giobbe  ebbe  cura  dell'  innocenza,  anche  /tcrcht*  e ir  c*  1‘  unica  via  per  conseguir  la  sapien- 
za . la  quale  dimostra  essere  piu  pregevole  deW  oro  si  per  la  sua  origine , e si  per  la  tua 
dignità  i che  a Dio  tono  manifestissime  te  pus  occulte  cose  della  natura  , e che  la  sapienza 
si  da  ita!  cielo,  non  si  compra  coll'oro ; della  qual  sapienza  una  particella  st  comunica  me- 
diante a timor  di  Dio. 


1.  Untici  argentmn  venarum  suarum  principia: 
et  auro  locus  est , in  quo  conQalur . 

2.  Fcrrum  de  terra  tollilur  : et  lapis  solutus  ca- 
lore, in  ars  vcrtitur. 

5.  Tempii»  posuil  tenebris , et  unlversorum  li- 
ncili ine  considerai , lapidimi  quoque  caligini»  , 
et  umhrain  morti» . 

4.  Dividit  torretta  a populo  peregrinarne  . eos 
quo»  oblilo»  est  pes  egentis  Inumili.* , et  invio». 

5.  Terra  , de  qua  urie  baiar  pani»  in  loco  suo, 
igni  subversa  est . 

t>.  Lotus  sappliiri  lapide»  eius  , et  glcbac  illius 
Murum . 

7.  Semitnin  ignoravi!  avis,  ncc  intuita*  est  cam 
OCUlllS  Vi  ili’ in  . 


1.  L’argento  ha  un  principio  nelle  sue  vene , e 
U uro  ha  un  luogo  do V*  et  si  fonde . 

2.  Dalla  terra  cavasi  il  ferro:  e la  pietra  sciolta 
col  fuoco  si  cangia  in  rame. 

3.  Egli  fissa  alle  tenebre  la  lor  dur azione  , e la 
fine  investiga  di  tulle  le  cose , ed  anche  la  pietra 
ascosa  nella  caligine  , c nell’  ombra  di  morte. 

4.  Un  torrente  separa  dai  viaggiatori , e ad 
esse  non  si  appressa  il  piede  del  povero  , e sono 
in  luoghi  inacccsstbl’i . 

5.  Una  terra,  dal  cui  seno  nasceva  del  pane  , 
t*  disertala  dal  fuoco . 

tì.  / farvi  un  luogo  , di  cui  i sassi  sono  zaffiri  , 
t le  sue  zolle  sonò  oro. 

7.  Uccello  non  ne  conobbe  la  strada , e l*  oc- 
chio dell’  m ultino  non  giunse  a discernerla  . 


Ver».  I.  1/  argento  ha  un  principio  nelle  sue  vene,  ec.  Giobbe  Ita  {tarlato  di  sopra  della  perdizioni* 
dell’empio,  ini  continuando  egli  a sostenere,  clic  noti  sempre  per  ragion  dei  suol  falli  è afflitto  1’  uomo 
nella  vita  presente,  e volendo  reprimere  li  baldanza  dc’suol  a v vervi  ri.  osserva  (lercio,  che  l'uomo  colla 
sua  Industria  c vigaeilà  è arrivalo  a scoprire  molle  euse , che  eran  i l iscose  nelle  profonde  viscere  della 
terra,  l’oro,  I' arenilo,  il  rame,  il  ferro;  ma  di  arrivare  a intendere  i consigli  di  Dio,  riguardo  a'itgtiiio- 
II  degli  uomini,  al  penetrare  I segreti  lini  di  sua  previdenza,  pc’  quali  talora  il  giusto  languisce  sotto  11 
peso  di  mille  sciagure  me  li  Ire  l'empio  passa  felici  i suoi  giorni,  di  penetrar  (ali  cose  non  è possibile  al - 
l'uomo,  se  pio  della  siesta  sua  Sapienza  non  gli  f»  parte.  Per  le  quali  cose  vengono  a condannarsi  conio 
temerari  i giudizi!  degli  amici  di  Giobbe . i quali  cimimi  se  fossero  stati  ammessi  a intendere  i segreti  di 
Dio.  francamente  asserivano,  di’teli  era  un  gran  peccatore,  perchè  era  grande  mente  afflitto  da  pio.  Ta- 
le sembra  essere  il  line,  a cui  tende  lutto  il  ragionamento  di  Giobbe  in  questo  capitolo,  nella  sposinone 
del  quale  per  la  inolia  sua  oscurità  sono  mollo  Ira  lor  discordi  gl' interpreti. 

È C oro  ha  un  luogo  dov'ei  si  fonde,  pi  tutti  i metalli  l’oro  è quello,  che  in  molli  luoghi  ritrovasi 
in  pezzi  assai  grandi  inimicato,  e ridono  all’  ultima  sua  llnezzajper  le  mani  stesse  della  natura,  vedi  A- 
cosla  si.  dell’ Indie  tib.  t,  e Ira  gli  antichi  Allumano  Misi.  HO.  23. 

Ver».  3.  E la  pietra  sciolta . . . si  cangia  in  rame.  I na  rozza  massa  di  metallo,  la  quale  sembra  una 
pietra,  purgata  col  fuoco  si  cambia  in  rame.  Vedi  Ptin.  tib.  xxxvi.  27. 

Ver».  3.  / gli  fusa  atte  tenebre  la  lor  durazione.  Farmi  senza  paragone  ni u probabile  l'opinione  di 
quegl'  Interpreti,  I quali  supi»ongono,  che  In  tulio  questo  versetto  m parli  dell'uomo,  il  quale  In  primo 
luogo  invento  la  maniera  di  misurare  lo  spazio  notturno,  o mediante  l'osservazione  dei  moti  celesti  , o 
per  altri  mezzi  trovali  già  a' tempi  di  Giobbe. 

E la  fine  investiga  dt  tutte  le  cose,  ovvero  la  perfezione  investiga  di  tutte  le  cose  : l’uomo  colla 
sua  industria  c sagacila  non  solo  fa  con  li  mia  metile  nuove  .scoperte,  tna  le  scoperte  medesime  perfeziona 

E anche  la  pietra  ascota  re.  intende»!  della  scoperta  delie  pietre  preziose  ascose  nelle  cupe  loro 
miniere,  dove  raggio  di  luce  non  penetra. 

Ver».  4.  Un  torrente  separa  da'  viaggiatori . ec.  L i uioltipllcltà  delle  sposizioni  date  a questo  luogo 
nc  dimori  ra  la  difficolta . e questa  difficolta  è anche  maggiore  nell’originale,  e nella  versione  de'  LXX, 
che  nella  nostra  Volgata  . Ho  ripiglialo  nella  versione  la  |»arula  lapidei  dal  versetto  precedente,  e con- 
giuugciido  questi  due  versetti  insieme,  ho  creduto,  rbc  il  senso  della  versione  Latina  sia  questo.  L'uomo 
investiga  la  line  di  tutlr  le  cose  e anche  le  pietre  preziose  alcove  nella  caligini*  e nell'ombra  di  morie  : 
queste  pietre  sono  per  lo  più  separate  da’ viaggiatori  mercatanti  . rbe  le  ricercano  per  difficili  e perico- 
losi lori-culi;  sono  anche  poste  di  piu  in  luoghi  inaccessibili,  a' quali  mal  potrebbe  aspirare  di  accostarsi 
il  povero,  perchè  la  lunghezza  c Ut  difficolta  del  viaggio  richiede  de’  preparativi,  che  ci  non  può  fare.  In 
vece  di  dire,  che  queste  pietre  preziose  sono  in  luoghi  inaccessibili  Icomc  ho  tradotto  i la  Volgata  dice, 
clic  le  pietre  slesse  vino  inaccessibili,  come  per  dire,  clic  è impossibile  al  povero  di  farne  acquisto,  ha 
detto,  elMJ  II  Piede  «lei  povero  le  incile  in  obbliviune.  fa  conio  di  non  saper  che  vi  vi eno. 

Ver»  S,  Una  terra , dal  cui  seno  nasceva  de t pane  a prima  vista  parve  a piu  d'uuo,  ebe  Giobbe  ac- 
cennasse il  fatto  di  Sodoma  ; ma  rio  in  vcrun  modo  non  lega  con  quel  che  precede.  Il  senso  sdunque  di 
queste  parole  [mira  esser  questo:  un  terreno  prima  coltivalo  c fecondo,  rimane  sterile,  perché  in  esso 
si  sono  purgali  col  fuoco,  e fusi  I metalli. 

Ver*  tì.  //avvi  un  luogo  di  cui  i sassi  sono  zaffiri.  Vale  a dire:  v’  ha  un  luogo,  che  abbonda  di  taf 
fin  come  di  vissi,  e dove  l'oro  si  trova  in  tanta  copia  come  m*  tutte  le  zolle  fosvero  di  quel  prezioso  me- 
lino. probabilmente  sello  il  nome  di  zaffiri  s’ intendono  comprese  indie  fi:  altre  pietre  preziose. 

ver».  7 Ucce  Ito  non  ne  conobbe  la  strada,  ec.  I luoghi  ne’ quali  si  trovano  questi  zaffiri  elcaltregio- 
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S.  Non  calcaveninl  cara  Q1H  insti  l orimi , nec 
permansivi!  per  eam  lesena  . 

9.  Ad  ailiceni  e \ tendi t manum  stia»),  subvertit 
a radìcibus  monte*. 

10.  in  pelris  rivo*  cxcidit,  et  omne  prciiosum 
vivili  oculus  eius. 

11.  Profunda  quoque  fluviorum  scrutati^  osi  , 
et  abscondita  in  lucem  produxit. 

13.  Sapientia  vero  ubi  inveniturt  et  qui»  est  io- 
cus  intcHi^cnllaet 

13.  Nescit  homo  pretium  cius,  nec  invenitur  in 
terra  suaviter  vivcnlium. 

14.  Abyssus  dicil:  Non  est  in  me:  et  mare  lo- 
quitur  : Non  est  mecum . 

13.  * Non  dabilur  aurum  obrizum  prò  ea , nec 
appende  tur  argenlum  in  commulalione  eius. 

• Sap.  7.  9. 

16.  Non  conferctur  tinctis  Indine  colori  bus.  nec 
lapidi  sardunjcho  prcliosbsirao , vei  saphin». 

17.  Non  adacquabitur  ei  aurum  , vel  vitrum  , 
noe  conunulabuntur  prò  ca  vasa  aurl: 

18.  Kxcclsa,  et  emincntia  non  memorabuntur 
romparatione  eius:  trahitur  auteni  sapienti»  de 
ocrtiUis . 

19.  Non  ada«Hpiabilur  ei  topazius  de  £Miiopia , 
nec  tinrturac  nmndissiinac  componetur. 

no.  undo  ergo  sapientia  venit?  et  quis  est  loco* 
intcliigenliacT 

ni.  Abscondita  est  ab  oculis  omnium  vivcnluini, 
volucret  mioque  coeli  latct. 

33.  perditio,  et  mora  dixerunl:  Auribus  nostri* 
nudi viinus  fainam  eius. 


8.  Ella  ncn  fu  haitula  dai  figliuoli  de*  merco  - 
tanti , né  ri  postò  la  lionessa . 

9.  Egli  stese  suo  titano  contro  i vivi  massi  , e 
rovesciò  le  montagne  dalle  loro  radici. 

IO  Egli  scavò  rivi  di  acque  tra  t sassi  , e /’  oc- 
chio di  lui  indagò  tutto  quel*  che  v*  è di  prezioso. 

11.  Egli  visitò  le  hne  parti  de * fiumi , e ne  tras- 
se fuori  ciò  che  i l era  nascosto . 

12.  Afa  dm''  é , che  trovisi  la  sapienza  ? c la 
sede  dell'  intelligenza  dot’  t f 

13.  Il  pregio  di  lei  non  è conosciuto  dall * uomo, 
né  ella  si  trova  nella  terra  di  quei , ette  vivono 
delle  delizie. 

14.  L ’ abisso  dice:  Afeco  ella  non  è , e il  ma- 
re confessa:  Ella  non  é con  me. 

13.  Ella  non  si  compera  coll*  oro  più  fitto,  né 
cambio  fossette  a peso  d ’ argento  . 

16.  Ella  non  sarà  messa  a paragone  colle  Unte 
preziose  delle  Indie , uè  colla  pietra  sardonica 
più  pregiata  , né  col  za  II  irò . 

17.  IV on  sarà  stimato  eguale  a lei  t*  oro  , od  il 
cristallo  , nè  sarà  data  in  cambio  per  rasi  di 
prillo  oro : 

18.  Le  più  eccelse  e pregiate  cose  non  son  da 
rammentarsi  in  suo  paruggio : ma  occulto  è il 
luogo  onde  csiraggesi  la  siytienza. 

19.  Non  si  agguaglierà  a lei  II  topazio  d*  Etio- 
pia , nè  le  saràn  poste  in  confronto  le  tinnire  più 
sp  latti  idc . 

20.  Donde  adunque  vieti  mai  la  sapienza , e 
quale  è la  sede  della  intelligenza ? 

21.  EUa  è ascosa  agli  sguardi  di  tulli  i viventi, 
ella  è ignota  anche  agli  uccelli  dell * aria . 

22.  La  perdizione,  e la  morte  bornio  detto:  Al- 
le ttotire  orecchie  è giunta  la  fama  di  lei . 


lìumi,  c ne  tragge  fuora  le  ricchezze,  cioè 


ie  di  grandissimo  pregio  sono  luoghi  per  lo  piu  inabitabili,  inaccessi  bili  agli  stessi  uccelli,  sono  luoghi 
tanto  cupi  e nascosti,  ebe  non  arriva  a dlscernerlt  col  perspicacissimo  occhio  suo  l’  avoltoio. 

Ver».  8.  tuta  non  fu  ballala  ec.  La  strada  per  glugoèr*  a quei  luoghi  non  era  stata  battuta  dagli  avi- 
di mercatanti,  pe’  quali  nissun  paese  è troppo  rimoto,  nisaun  luogo  è inaccessibile  quando  trovar  vi  pos- 
sono da  arricchire.  Le  tlerc  stesse  non  che  porvi  covile  non  avrebbon  voluto  passarvi;  una  lionessa  ben- 
ché si  animosa  ne  sarebbe  stata  lonlaua. 

vera.  9.  Enti  siete  sua  mano  ec.  Ma  P uomo  ne’  luoghi  più  disastrosi . e più  orridi  andò  investi- 
gando le  ricchezze  nascoste  sotto  le  pietrose  radici  de*  monti , e per  rinvenirle  i monti  stessi  messe 
sussopra. 

Ver»,  io.  Egli  scavò  rividi  acque  te.  Spezzali  i massi,  e atterrati  I monti  , dà  lo  scolo  «He  acque  na- 
scoste nelle  loro  viscere,  e le  ta  scorrere  in  molti  rivi  a lavar  le  rovine,  nelle  quali  sodo  sitarsi  i prezio- 
si metalli,  onde  agli  occhi  di  lui  apparisce  ciò.  che  vi  è di  prezioso. 

Vers.  II.  Visito  le  ime  parti  de' pumi,  ec.  Asciuga  il  letto  de’ fiumi, 
l’oro  sepolto  denlio  le  arene. 

ver*.  12.  Ma  dov" è,  che  Iros'isi  fa  sapienza?  ec.  L'uomo  colla  sua  industria  giunge  a scoprire  , c a 
dissotterrare  i losori  nascosti  nella  terra  c nell’ acque:  ma  la  vera  sapienza,  quella,  che  è il  vero  tesoro 
dell* uomo,  dove  anderà  egli  a cercarla?  Chi  mostrerà  a lui  dov’ella  abbia  sua  sede? 

Notisi  in  primo  luogo,  che  per  queste  due  voci  sapienza,  e intelligenza  una  stessa  cosa  è significata, 
in  secondo  luogo  per  quello,  che  ditesi  vers.  28.  apparisce,  che  questa  sapienza,  questa  scienza  delle  co- 
se di  ino  è considerala  principalmente  in  quanto  ella  è per  l'uomo  la  regola  di  operare  e di  vivere,  on- 
de un  antico  Interprete  disse,  che  sapienza  é qui  chiamata  ta  pietà  e ta  religione , cosa  veramente  di- 
vinar dai  solo  Dio  conceduta  per  grazia  atr  uomo;  per  la  guai  cosa  lo  stesso  D o da  principio  parte 
con  visioni,  parte  per  ministero  e istruzione  itegli  Angeli,  parte  per  mezzo  de' divini  profeti  insegnò  ti- 
gli uomini  ta  pietà.  Terzo  questa  sapienza  se  in  Dio  si  consideri  , ella  è la  suprema  legge,  e la  regola  di 
ogni  oncslà  cd  equità,  cllac  la  stessa  sua  provnlenza  principalmente  riguardo  alle  umane  cose,  e riguar- 
do ai  premi,  e alle  pene  da  compiriirsi  agli  uomini  secondo  le  opere  loro. 

Finalmente  si  osservi,  come  dicendo  Giobbe,  che  la  sapienza  non  trovasi  nè  traile  gemme  preziose,  nè 
fra’ metalli  più  ricerciti,  nè  in  venni  angolo  «Iella  terra,  ne  dentro  I cupi  seni  del  mare,  viene  perciò  a 
dimostrare,  clic  questa  sapienza  è dal  ciclo,  e che  da  Dio  dee  chiedersi  : la  qual  cosa  anche  piti  chiara- 
mente egli  accenna,  allorché  dice  veri.  23.  tu  via  per  ritrovarla  è nota  a Dio,  egli  sa,  ec.  Vedi  lacob. 
I.  5.  tedi.  rap.  I. 

vers.  13.  li  pregio  dì  lei  non  è conosciuto  dall * uomo , ec.  La  sapienza  non  è conosciuta,  nè  stima- 
la «tagli  uomini  carnali,  da  quelli,  che  altro  bene  non  ccrcino  fuori  delle  cose  sensibili  , da  quel- 
li. che  amano  l'argento  e Toni,  c vivono  nelle  delizie  : questi  «come  notò  s.  Gregorio)  taolo  più  verace- 
mente .sono  stolti,  quanto  maggiori  sono  i beni,  de’quali  si  privano,  ponendo  la  loro  consolazione  in 
cose  di  mvmn  pregio.  La  vera  sapienza  è nemica  della  carne,  e dc’pi aceri  della  carne.  Vedi  Daruch.  111. 

vers.  U.  fottuto  dice:  ec.  con  bellissima  prosopopea  induce  tutte  le  partitici  mondo  a confessare, 
che  presso  di  loro  non  è la  fede  della  sapienza,  affinché  Intendasi  come  ella  è di  una  condizione  infini- 
tamente superiore  a tulle  le  cose,  che  sono  sotto  del  cielo.  Per  nome  di  abisso  si  può  intendere  la  ptft 
intinta  parte  del  globo  terrestre. 

Ver».  16  \on  tara  messa  a paragone  cotta  tinte  preziose  ec.  Il  scuso  della  nostra  Volgata  sembrami 
certamente  esser  quello,  che  si  è espresso  nella  versione,  benché  alcuni  per  li  colori  tinti  dell’  India  vo- 

fliano  intendere  le  gemme  di  vari  bellissimi  colori,  che  trnvansi  in  que’  paesi.  Egli  é notissimo  come  cer- 
e tinte,  che  «la  va  usi  a’ (tanni  si  pagavano  prezzi  esorbitanti,  vedi  Pltn.  usui.  7. 

ver».  17.  foro,  od  il  cristallo.  Nell' originale  in  questi  tre  versetti  15.  16.  17.  sino  a quattro  volte  e 
nominato  I’  oro,  ma  con  termini  diversi,  li  cristallo  era  una  volta  rarissimo,  e di  pregio  infinitamente 
maggiore,  che  a’di  nostri. 

Ver».  18.  Ma  occulto  è it  luogo  ec.  L’ebreo,  secondo  alcuni  dotti  Interpreti,  significa  che  la  sapien- 
za si  pesci  con  di  facoltà  assai  maggiore  «li  quelli,  che  vi  vuole  ad  estrarre  dal  fondo  del  mare  la  perla, 
vegga*!  sopra  questo  luogo  il  BocbarL  cosi  la  nostra  volgala  avrebbe  espresso  piuttosto  il  senso,  che  l« 
parole  del  lesto  originale. 

vers.  ai.  È ignota  anche  agU  uccelli  ce.  Ella  non  trovasi  nemmeno  nelle  aeree  regioni,  pelle  quali 
spaziano  gli  uccelli,  perchè  ella  è al  di  sopra  de’ cieli.  . , 

Ver*.  23.  La  perdizione,  e la  morte  hanno  detto:  ec.  Dopo  aver  detto,  che  la  sede  della  sapienza  è »- 
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95.  Deus  iulelligit  viam  ciu* , et  ip*e  novil  lo- 
CUIU  IH:--  . 

24.  fpM*  crii m fino»  mundi  intuclur  : et  omnia , 
quae  sul»  cucio  sunt , rapidi. 

95.  Qui  feci!  venti»  pondus.  cl  aqnas  appendi! 

(n  immura . 

9fi.  Quando  poncbat  pluviis  legem,  et  viam  prò* 
rolli»  sonantibus: 

97.  Tunc  vidit  Ulani  , et  enarrati!,  et  praopa- 
ravit,  et  investigavi! . 

9».  Et  dìxil  homini  : Ecco  limor  Domini , ipsa 
es-t  sapienti» , et  recedere  a malo , inlclligcntia. 


P.  X X V I I t 

95.  Jm  rfa  per  trovarla  c nota  a Dio  , ed  egli 
tu  dove  ella  dimori . 

91.  Perocché  lo  ugnar  do  di  lui  giunge  Mino  ai 
confini  del  mondo , ed  egli  vede  tutte  le  cose  che 
Mono  Motto  de ’ cieli . 

95.  Egli  , che  diede  ai  venti  il  momento , e li- 
brò, c vi  imi!  i>  le  acque. 

9 ti.  Allorché  la  legge  preterisse  alle  piove  , e 
la  strada  alle  sonanti  procelle : 

97.  Allora  egli  la  vide,  e la  manifestò  eia  sta- 
bilì , c ne  scoperse  i segreti . 

28.  E uir  uomo  disse  : Ecco  che  II  timor  del 
Signore  egli  e la  siesta  sapienza , e la  fuga  dal 
male  eli 1 è la  vera  intelligenza . 


tjnoia  a tutti  i viventi  e agli  uccelli  medesimi,  cioè  agli  spiriti  più  sublimi  t se  Dio  ad  essi  non  nc  fi  par- 
te* soggiunge,  che  nel  luogo  di  perdizione  c di  morte,  ne’ cupi  sotterranei,  dov’è  riunita  la  turba  de’re- 
probi,  se  si  interrogasser  costoro  intorno  aU’onginc,  e alla  sede  della  sapienza,  dlrebbono,  ebe  il  nomo 
di  lei  udirono  appena,  ma  clic  in  verun  modo  non  la  conobbero. 

ver».  24.  Perocché  lo  sguardo  di  lui  /ritinge  ee.  colui , che  conosce  tutte  le  cose,  ed  è II  facitore  di 
tutte  le  cose,  egli  conosce  la  via  della  sapienza,  sa  dove  ella  dimori. 

Ver».  25.  Diede  a'  venti  il  momento.  Dimostra  chea  Dio  son  notissime  la  natura,  le  forze,  le  proprie- 
tà di  ogni  cosa,  e ebe  il  tutto  dispose  in  numero,  |>eso  e misura.  Sap.  II.  31.  Il  senso  di  questo  versetto 
egli  è,  che  Dio  in  giusto  equilibrio  mantiene  l'aria,  c similmente  le  acque. 

ver».  26.  E la  strada  alle  sonanti  procene,  vedi  di  sopra  savi.  8.  Dio  stabilì  un  ordine  per  le  piogge, 
e un  ordine  per  le  procelle,  pc*  tuoni,  pe'fulmlnl  cc. 

Vera.  27.  Allora  egli  la  vide.  Quando  con  mirabilissimo  magistero  egli  creò  c ordinò  la  università  del- 
lo cose,  allora  egli  ebbe  datanti  a se  la  sapienza,  la  chiamò  per  cosi  dire  a consiglio,  la  consultò.  Peroc- 
ché tutte  le  cose  fece  per  l’uomo  con  tal  ordine  c con  tal  fine,  che  all'  uomo  stesso  servissero  per  con- 
durlo al  conoscimento,  e all* amor  del  suo  creatore. 

E la  manifestò.  i.a  rivelò  al  primo  uomo  insegnandogli  la  retta  maniera  d’operare  coll*  obbedire  al- 
la divina  legge. 

lux  stabili , e ne  tcoper  e i segreti.  Stabili  la  sapienza  come  sicura  guida  dell*  uomo,  c regola  del  suo 
operare,  e i segreti  di  lei  scoperse  a quelli,  i quali  coir  obbedire  ai  documenti  di  lei  meritarono  di  es- 
serne a parte. 

Ver».  28.  Ecco  che  II  timor  del  Signore  cc  Ecco  in  che  consiste  la  vera  vi  pieni»  dell’uomo,  la  sola 
veramente  utile,  la  sola  desiderabile  per  l’uomo:  temere  Dio.  rate  a dire  onorarlo,  e amarlo,  e fuggir 
tulio  quello,  che  a luì  dispiace,  vegga»!  Prov.  1.  7.  ix.  IO.  Ecctes.  xii.  13.  ter.  ix.  23.  24. 


Capa  tìcntreimonimo 

Giobbe  bramoso  di  tornare  alt' antica  felicità  la  descrive  con  molte  parole  insieme  colle  sue 
buone  opere  per  rigettare  le  calunnie  contrarte  degli  amici. 


1.  Addidii  quoque  lob , nssuineus  parabolani 
Miniti , et  divi!  : 

2.  Qui»  milii  tribuni,  ut  siiti  invia  mense* pri- 
stino* sccundutu  die»  , quibus  Deus  custodiebat 
me  ? 

5.  Quando  splendebat  lucerna  elus  super  ca- 
put mcuin , et  ad  lumen  elus  ambulabam  in  te- 
nebri»? 

4.  Sicut  fui  In  diebus  adolescentiac  mene,  quan- 
do secreto  Deus  crai  in  tabernaculo  nicol 

5.  Quando  crai  Oinni|H>(cns  incanii  : et  in  cir- 
cuita nieo  putrì  ilici? 

lì.  Quando  lavabaui  petlcs  nieos  butyro,  et  po- 
trà fundebat  inibì  rivo»  elei? 

7.  Quando  procedcbain  ad  portam  ci  vitali»,  et 
in  platea  pamixint  calhedram  inibì  ? 

8.  vidcbnnt  me  iuvenes  , et  abscondebanlur  : et 
sene»  assurgente»  stalloni. 

9.  Principe»  ccssabanl  loqui,  et  digitum  super» 
ponebant  ori  sno. 

10.  Vocem  simili  cohibcbnnl  duccs , et  lingua 
corum  gutluri  suo  ad  liner  elmi. 


1.  Soggiunse  indi  Giobbe , ripigliando  la  sua 
parabola , e disse: 

2.  Chi  mi  darà,  eh’  lo  ritorni  qual  era  rie*  me- 
si trascorsi , come  ne * giorni , in  cui  Dio  area  la 
custodia  di  me  ? 

3.  Allorché,  il  suo  lume  risplendeva  sulla  mia 
lesta  , e traile  tenebre  io  camminava  guidalo  dal- 
la sua  luce  ? 

4.  Qual  era  ne’  giorni  di  mia  giovinezza  allor- 
ché Din  segretamente  si  slava  nella  mia  tenda  ? 

5.  Quando  meco  si  slava  V Onnipotente  , e at- 
torno ii  me  tutti  i miei  figli ? 

lì.  Quand’  io  col  burro  ungeva  i miei  piedi,  e 
dai  mussi  sgorgavano  rh'i  di  Olio  per  me  f 

7.  Quand’  io  me  n’  andava  alla  porta  della  cit- 
tà , e nella  piazza  mi  preparatilo  la  residenza  7 

8.  /«  reggendomi  i giovani  si  ritiravano  , e i 
vecchi  si  alzavano  , e sfavano  in  piedi . 

9.  I pr incliti  più  non  fialavano  , e mettevano  il 
dito  stille  lor  labbra. 

10.  / grandi  ratlenevan  la  loro  voce , e la  loro 
lingua  era  attacala  al  palalo. 


Ver».  2.  Chi  mi  tiara  eh' io  ritorni  ee.  Giobbe  reggendo,  che  tsuoi  amici  nulla  arcano  da  opporre  al 
suo  ragionamento,  ripiglia  il  discorso,  c descrivendola  felicità  del  presente  suo  stato,  c la  maniera,  on- 
d’egli  si  era  diportato  verso  Dio,  e verso  i prossimi,  viene  a rispondere  a’ rimproveri  fattigli  da’medesi- 
mi  amici,  c particolarmente  da  Ellpbaz,  cap.  xxn.  6.  6.  7.,  ec.,  e Insieme  a risvegliare  in  essi  la  compas- 
sione di  sua  miseria. 

Conte  ne' giorni,  m cui  Dio  ec.  osservò  un  antico  Interprete , che  Giobbe  fa  consistere  il  sommo  del- 
la precedente  felicità  non  netta  numerosa  Ogliuolanza , non  nelle  grandi  ricchezze,  ma  netta  specialissi- 
ma protezione  del  suo  Dio . 

ver».  3.  Allorché  il  suo  lume  ec.  Questo  lume  egli  è il  favore,  la  benevolenza,  n anche  la  presenza 
<11  Dio.  vedi  Ps.  xxx.  16.,  ec.  Onesta  Iure  (soggiunge  Giobbe)  mi  guidava  con  sicurezza  traile  difficoltà 
e le  oscurità,  e i dubbi,  ebe  s*  Incontrano  in  questo  nostro  pellegrinaggio. 

Ver».  4.  Allorché  Dio  segretamente  si  stava  ec.  Argomento  grandissimo  della  santità  di  Giobbe  l’aver 
avuto  tanta  famigliarità  con  Dio  in  una  età  tanto  lubrica  e soggetta  alla  seduzione  delie  passioni. 

ver».  6.  Col  burro  ungeva  i miei  piedi.  L’uso  di  ungersi  col  burro  fu  comune  presso  molti  popoli; 
c i Romani  stessi  se  ne  servivano  per  ungere  è fanciulli.  Piin.  tib.  ix.  41. 

E da’ massi  sgorgavano  er.  dv  masseti . da’ colli  pieni  di  sassi  mi  veniva  abbondanza  d’olio. 

Ver».  7.  Me  n" aiutava  alla  porla  ec.  Alte  porte  delle  città  si  trattavano  in  antico  I pubblici  affari , 
e si  giudicavano  le  cause.  Da  tutto  quello,  che  dicesi  in  questo  luogo  apparisce,  che  Giobbe  teneva  ls» 
prima  dignità  nella  sua  patria,  come  altrove  si  è detto,  ed  era  capo  di  quel  popolo.  L’iduuiea  negli  an- 
tichi tempi  fu  divisa  tra  molti  principi , o governatori.  ve«U  Gen.  xxxvi.  5.,  I.  parai,  i.  36. 

Ver».  8.  / giovani  si  ritiravano.  Per  riverenza  e timore. 

ver».  9.  E melleano  il  dito  cc.  Vedi  di  sopra  ca/>.  xxi.  5. 

Ver».  10.  E la  loro  lingua  era  ec.  vale  a dire  restava»  mutoli,  e quasi  senza  lingua.  La  stessa  frase 
si  trova  nello  stesso  significato,  ps.  cxxxvt.  6. 
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14.  Auris  auil iena  beatittcobat  me,  el  oculus  vi-  li.  Bealo  , diccami , chi  ascoltava  le  miepara- 

(iena  teslimonium  reddebat  mihi.  le  , e chi  mi  vcdea  , dicea  bene  di  me. 

ti.  Eo  quod  liberaasem  paupcrem  vociferai!-  li.  Perdi’  io  liberava  il  povero , die  strideva  , 
lem  el  pupillom  , cui  non  case!  adiutor.  e il  pupillo  privo  di  difensore. 

15.  Bcucdictio  perituri  Miper  me  veniebai,  et  15.  Benedizioni  mandava  a me  colai  , che  sta - 

cor  viduae  consolatila  aum.  va  in  pericolo  di  perire  , e al  cuor  della  vedova 

lo  porgeva  conforto. 

1 1.  Insidia  indutiia  sum:  et  vestivi  me,  sicut  U.  Mi  rivestii  di  giustizia  , e della  mia  equità 
vestimento,  et  diademate,  iudicio  meo.  mi  adornai  come  di  manto  e di  diadema. 

15.  Oculua  fui  coeco,  et  pet  dando.  15.  lo  fui  occhio  al  cieco  * e piede  allo  zoppo . 

16.  Pater  entin  pauperuin  : et  caussam , quani  Iti.  lo  era  il  padre  dei  poveri , e delle  cause  a 

nescicbam  , diligentissime  inveatigabaui.  me  ignote  faceva  diligentissima  inquisizione . 

il.  Conte rebam  mola»  iniqui , et  de  dentibua  17.  lo  spezzava  le  mascelle  a'  malvagi,  e strap- 
illiua  auferebam  praedam.  pava  lor  di  ira  i denti  la  preda. 

18.  Dlcebamqne  : In  nklulo  meo  inoliar,  et  aie-  18.  E dicea:  lo  morrò  nel  mio  nido,  e come 

ut  palma  multiplicabo  die».  la  palma  moltiplicherò  i miei  giorni. 

18.  Hadix  UH1  a aperta  est  secus  aquaa,  et  roa  19.  La  mia  radice  dittondesi  lungo  le  acque , e 
mombilur  in  ineasiouc  mea.  la  rugiada  si  poserà  su1  miei  rami . 

il).  Gloria  mea  aemper  innovabitur , el  amia  20.  Sempre  nuora  sarà  la  mia  gloria , e il  mio 
incus  in  marni  mea  instaurabitur.  arco  sarà  sempre  più  forte  nella  mia  mano. 

il.  Qui  me  audiefoanl  exanecUihant  senlcDtiam,  il.  Quelli  che  mi  ascoltavano  aspri  lavano  il 
et  intenti  tacebant  ad  consilium  mcuni.  mio  parere,  e In  silenzio  stavano  attenti  al  mio 

consiglio . 

ii.  VerMs  mela  adderò  nibil  audebam,  et  super  Si.  Non  ardivano  di  aggiunger  cosa  alle  mie 
ilio®  alillabat  eloquium  roeiun.  parole,  e t miei  discorsi  cadevano  a stille  sopra 

di  loro. 

25.  Exspcctabant  me  sicut  pluviam,etos  su  uni  23.  Me  essi  aspettavano  come  la  pioggia,  e 
aperiebant  quasi  ad  imbrem  aerolinura.  aprivano  la  loro  bocca , come  alla  piova  della 

larda  stagione . 

il.  Si  quando  ridebam  ad  eoa,  non  credebant,  il.  Se  qualche  volta  io  scherzava  con  essi , noti 
et  lux  vuftua  raei  non  cadebat  in  lerram . sei  credevano  , e la  ilarità  del  mio  volto  non  era 

senza  II  suo  frullo. 

23.  Si  voluisaem  ire  ad  eoa , aedebam  primus  : 33.  Se  lo  voleva  andare  tra  loro  , stava  assito 

ruinquc  aederem  quasi  rex,  dromi*  tante  exer-  nel  primo  posto,  e sedeiulo  qual  re  circondalo  di 
eUu,  erain  tauien  mocrcntium  conaolalor.  armati,  era  con  tutto  ciò  U consolator  degli  aflliiti. 

vera.  li.  Liberava  II  povero  ec.  Lo  salvava  dalle  prepotenze  dc’suol  avversari  I.  notisi,  che  se  Giobbe 
rammenta  quello,  ebe  avea  fatto  di  virtuoso  e di  lodevole,  ciò  egli  fa  per  necessità  di  giusta  difesa,  co- 
me fece  l’Apostolo  nella  seconda  a* Corinti,  vedi  Cregono  iib.  xvi.  9.  IO. 

Vera.  15.  Fui  occhio  al  cieco,  e piede  alto  zoppo,  illuminai  co* miei  consigli  quelli , che  perla  loro 
aempUcità  e ignoranza  non  cran  capaci  di  provvedere  alle  cose  loro:  sostenni  colla  mia  autorità  l de- 
boli, perché  potessero  far  vive  le  loro  ragioni:  ovvero:  fui  il  maestro  degl’ignoranti,  e ricondussi  nella 
retta  strada  quelli,  che  per  loro  sciagura  se  ne  erano  allontanati. 

Ver».  16.  lo  era  il  padre  de’ poveri,  osservo  ».  Gregorio,  che  Giobbe  non  dice  di  essere  alato  l’ avvo- 
cato, Pamico,  il  difensore  de’ poveri,  ina  sì  il  (ladre,  perché  l'affetto  della  misericordia  si  era  cangiato 
in  lui  in  affetto  di  natura. 

E dette  cause  a me  ignote  ec . Queste  parole  possono  significare  non  solo  la  diligenza,  con  cui  egli 
disaminava  le  cause,  ebe  gli  era»  portale  davanti,  ma  anche  la  sollecitudine,  colla  quale  indagava  teo- 
ine  notò  il  crisostomo)  le  frodi,  le  ingiurie,  le  ingiustizie,  che  fossero  falle  a più  deboli,  il  secondo  sen- 
so piacque  più  al  Crisostomo,  e sembra  veramente,  che  meglio  leghi  con  quel,  ette  segue. 

Ver*.  18.  E diceva:  io  morrò  cc.  La  pace  c II  buon  ordine  stabilito  da  me  nella  mia  repubblica,  pro- 
metteva a uic  uni  felice  vecchiezza , e una  vita  lunga  come  quella  della  palma.  Vedasi  Ptin.  L.  xvi.  41. 

ver».  19.  La  mia  radice  diffonde si  lungo  te  acque.  La  palina  non  si  contenta  delle  sole  piogge,  ma  ama 
d’  avere  grand* abbondanza  di  acque  presso  le  sue  radici.  Paragona  adunque  Giobbe  se  sfesso  alla  palma, 
e l'affluenza  de* beni,  ond’egti  era  ricco,  alla  copia  delle  acque:  per  la  qual  cosa  si  prometteva  come 
la  palma  una  vita  lunga  e felice. 

E la  rugiada  si  poserà  ec.  Per  la  rugiada , che  umetta  1 rami  della  palma  intende  il  favore  c le  be- 
nedizioni del  cielo. 

vers.  20.  E il  mio  arco  sarà  sempre  più  forte  ec.  L’arco  significa  la  possanza,  la  fortezza  ; perocché 
coll’arco  principalmente  combattevano  gli  antichi,  vedi  Gen.  xi.it.,  94.,  Ps.  vii.  tó. 

Vers.  22.  Cadevano  a slitte  ec.  k signiOcata  una  dolce  e soave  eloquenza,  che  s’ Intinti!  negli  animi 
degli  uditori,  come  una  minuta  pioggia  penetra  e inzuppa  i terreni  assai  meglio,  che  1 dirotti  tempo- 
rali. Sopra  di  die  non  |>os»o  fir  a meno  di  riferire  le  parole  di  s.  Gregorio,  il  quale  osserva,  che  in  que- 
sto luogo  é indicala  l’aUcnzione  da  usarsi  dal  Predicatore  delta  parola.  Il  quale  dee  adattarsi  alla  capa- 
cita de  suoi  uditori-,  perocché  se  questi  sono  di  spinto  angusto  e ristretto,  non  potrebbuu  ricevere  l'in- 
fusione di  una  gran  copia  di  umore:  fa  d’uopo  pertanto,  che  il  predicatore  te  stesso  ristringa  secondo 
la  picciolezza  di  quelli,  clic  ascoltano,  affinchè  non  succeda,  che  inutilmente  parlando  ad  essi  di  cose 
sublimi  venga  egu  a far  piuttosto  pompa  di  se  medesimo,  che  a recar  giovamento  a quelli  , che  l’a- 
scoltano. 

vers.  93.  Come  atta  piova  deità  larda  stagione,  come  la  terra  sitibonda , apre  la  bocca  c il  seno  alla 
pioggia,  che  vien  nell' autunno  dopo  i calori  e I’  aridità  della  estate.  Quando  adunque  disse,  me  aspet- 
tavano come  la  pioggia,  intese  la  pioggia  di  primtvcra.  la  quale  chiama  vasi  pioggia  mattutina , come 
l’altra  dicevast  serotino:  perocché  solo  in  quei  due  tempi  piove  ordinariamente  uelta  Palestina  e nel- 
l'Idumea . 

vers.  24.  Son  sei  credevano,  osserva  t.  Gregorio,  dovere,  chi  all'altrui  governo  è preposto,  diportarsi 
in  tal  guisa,  che  e non  lasci  di  esser  temuto  se  scherza,  e non  lasci  di  esser  amato  quando  si  adira. 


Capo  Crenitoimo 

Giobbe  deplora  la  passata  felicità  cangiata , permettendolo  Dio,  in  tornata  calamità 

i.  Nunc  animi  derideot  me  fautore*  tempore , 1.  Ma  adesso  mi  scherniscami  I più  giovani  ih 

quorum  non  dignab.tr  palres  ponere  orni  cauibns  me,  ai  padri  de’  quali  uon  mi  sarei  degnata  di 
gregis  mei  : dar  la  cura  dei  cani  della  mia  greggia  : 

Vers.  I.  A’ padri,  de’ quoti  non  mi  sarei  degnato  ec.  Vale  a dire:  mi  deridono  dc’glovanaslrl  figliuo- 
li di  uomini  cattivi  vilissimi,  I quali  io  non  avrei  sofferto  di  tenere  in  mia  casa  , e nemmen  di  mctlcr- 
gli  al  governo  de* cani,  che  custodivano!  miei  greggi.  Cosi  II  crisostomo. 
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3.  Quorum  virtù»  manutim  mibi  crai  prò  nlhi- 
k> , pi  vita  ipsa  puiabantur  indigni. 

3.  Eccitale . i*l  fame  sterile» , qui  rodeltaut  in 
solitudine , squallenles  calamitate  et  miseria . 

4.  Et  inanriebant  herbas  et  arliomm  corticc», 
et  radiv  iunipemnini  crai  cibus  eorum. 

5.  Qui  de  convaUibus  isla  rnpientes , cuoi  «in- 
sula repertoeot , ad  «i  cum  clamore  currebaol . 

6.  in  deserti»  habilabanl  torrenlium  et  in  ca- 
verni»  terme , vel  super  glarcam. 

7.  Qui  inler  huiusreinodi  laclabanlur,  et  esse 
sub  sentibu»  delicias  computaliant. 

8.  Filli  stultonim  et  ignobilium,  et  in  tcrm  pt> 
nitua  non  parente». 

9.  Nunc  in  corum  cantieum  versus  sum . et  fa- 
clu»  suro  ci»  in  proverbium  . 

10.  A borni  nan  tur  me,  et  longe  fugimit  a me, 
et  faciem  meam  conspucrc  non  verenlur. 

11.  Wiarelrmn  enim  »uam  aperuil , et  afllixil 
me,  et  fmemuu  posuit  in  os  meum. 

li.  Ad  dcxteram  orienti»  calamitate»  roeae  itti- 
co surrexerunl  : |>cdes  roeo»  suliverterunt,  et  o|w 
prcsicnint  quasi  fluctibus  tenliii  sui». 

13.  Dissipavcrunt  itincra  mea,  insidiati  suoi  lib- 
ili, et  praevalucrunt , et  non  fuit,  qui  ferrei  au- 
xiiium  . 

14.  Quasi  rupto  muro,  et  aperta  ianua , irnio- 
runl  super  me,  et  ac  mea»  miseria»  devoluti  sunl. 

13.  Redar  tu»  siun  in  nihilum  : aÌKtuliidi  quasi 
ventus  desklmum  menni  : et  velut  imi*:»  per- 
(ransiit  salii»  mea. 

16.  Nunr  aulpm  in  meinctirao  marcesclt  anima 
mea , et  possident  me  die»  aiMctioois. 

17.  Noctc  os  marni  perforatur  dolorìbus:  et  qui 
uh:  comodimi,  non  dormiunl. 

16.  In  muUiludine  eorum  cousumilur  vestimen- 
tmn  meum , et  quasi  rapido  tunteae  succinxe- 
runt  tue . 

19.  Compara  tus  sum  luto , et  assimila  tu»  sum 
favillar  , et  òneri . 

80.  Clamo  ad  le , et  oon  exaudis  me  : sto , et 
non  respicis  me . 

SI.  Mutalu»  cs  mibi  in  crudelem,  et  in  durilia 
manus  lune  adversaris  mibi. 

Si.  Elevasti  me.  et  quasi  super  ventum  ponens 
«•liristi  me  valide. 

*23.  Scio  quia  morti  trades  me,  ubi  conslilula 
«•si  domus  munì  viventi. 

34.  Verumlamen  non  ad  consumptionem  eomm 
einiuis  nummi  tuain:  et  si  corruerinl , ipsc  sal- 
vala» . 

SS.  Klebam  quondam  super  co  , qui  afDiclus 
orai  : et  compaliebatur  anima  mea  | superi. 


S.  De’  quali  io  nulla  tlimava  la  forza  delle 
braccia,  ed  egli  tran  creduli  indegni  anche  di 
vivere • 

3.  Secchi  per  I a povertà  e per  la  fame , che 
cercavan  da  rodere  pel  deserto  , squalidi  nella 
calamità  c mi, seria. 

à.  E /’  erba  mangiavano  e la  corteccia  degli 
alberi , e loro  cibo  era  la  radice  del  ginepro. 

5.  E di  simili  cote  andavano  in  cerca  per  le 
valli , e trovate  che  nc  avessero  correvano  a pr ar- 
derle con  grande  schiamazzo . 

6.  Abitavano  nelle  buche  de’ torrenti  e nelle  ca- 
verne della  terra  , o sopra  de’ massi. 

7 . E tn  tale  stato  erano  allegri , e per  delizia 
coniavano  lo  star  sotto  i pruni. 

8.  Figliuoli  di  gente  stolta  c ignobile,  i guati 
nemmen  compariscono  sopra  la  terra. 

9.  Or  io  son  divenuto  argomento  delle  loro  can- 
zoni e oggetto  decloro  scherni. 

10.  Mi  hanno  in  abominazione,  e fuggmi  lungi 
da  me,  e non  han  ribrezzo  di  spularmi  infaaia. 

11.  Perocché  egli  apri  Usuo  turcasso , e mi  tra- 
fisse, e il  morso  pose  alla  mia  bocca. 

13.  Nel  mio  fiorire  spuntarono  subitamente  ac- 
canto a me  le  mie  sciagure  , ini  hanno  rovesciato 
per  terra  , e venendomi  sopra  come  tata  piena  mi 
hanno  oppresso. 

13.  Mi  hanno  rotte  le  strade  j coloro  mi  tcscr 
dei  lacci,  c la  vìnsero,  perché  non  v'ebbe  Un 
m'aiutasse. 

14.  Quasi  rotto  il  muro,  e sforzala  la  porta  si 
scagliaron  sopra  di  me,  e incrudelirono  sopra  la 
mia  miseria . 

15.  Fui  ridotto  net  nulla  j tu  mi  rapisti  qual 
vento  , t miei  desidera j ed  ogni  mio  baie  se  n'an- 
dò come  nebbia. 

16.  Ed  ora  dentro  di  me  si  strugge  l'anima  mia , 
e i giorni  di  afflizione  si  sono  impossessati  di  me. 

17.  La  notte  i dolori  fiedono  le  mie  ossa, e non 
assonnati  quelli  che  mi  divorano . 

18.  Il  grande  lor  numero  consuma  il  mio  vesti- 
mento, ed  e* mi  cingono  come  tonaca  > che  serra 
il  collo. 

19.  Sono  considerato  come  fango , e son  fatto 
simile  olla  polvere  cd  alta  cenere. 

90.  Alzo  a te  le  mie  grida  , e tu  non  mi  ascol- 
ti , e non  volgi  a me  uno  sguardo . 

91.  Ti  se'  cambiato  in  criùlclc  per  me , e colla 
dura  ina  mano  mi  traiti  come  nemico. 

SS.  M’innalzasti , e quasi  ponendomi  sopra  del 
vento  mi  desti  orribil  tracollo. 

93.  lo  so  , che  in  balia  di  morte  tu  mi  darai,  là 
deve  è assegnala,  abitazione  ad  ogni  vivente . 

Si.  Tu  però  la  tua  man  non  aaopri  a consu- 
marli del  lutto , e quando  saranno  abbattuti,  tu 
ti  salverai. 

SS.  lo  piangeva  una  volta  le  altrui  afflizioni , 
ed  era  pietosa  col  povero  l’anima  ima. 


ver».  2.  De’ quali  nulla  io  stimava  la  fona  delie  braccia.  La  forza  delle  braccia  eli*  è la  facoltà  di 
agire,  di  operare.  Vuol  adunque  dire,  cb’c’non  eran  buoni  a far  nulla  di  bene,  ond'eran  riputali  come 
Indegni  di  vivere:  imperocché  la  toro  maniera  di  vita  era  non  solo  barbara,  ma  ferma  come  apparisce 
da  quello  , che  segue. 

Ver».  4.  U i radice  del  ginepro.  Non  troviamo  scritto  da  venin  autore  antico,  o moderno,  ebe  le  radi- 
che del  ginepro  sten  buone  a mangiare:  forse  erano  buone,  o almeno  non  cattive  ad  esser  cibo  de*  mi- 
serabili nell’ Mimici  : ma  non  pofrebb* ella  essere  piuttosto  una  maniera  di  proverbio  il  dire,  ebe  un 
nomo  vive  delle  cortecce  degli  alberi, e delle  radiche  dei  ginepro,  per  dinotare  un'estrema  fame  e mise- 
ria? Certamente  fa  d’no|>o  riconoscer  qui  una  esagerazione,  c amplificazione  poetica. 

Ver».  5 Con  grande  schiamazzo.  Facendo  gran  festa  (»er  aver  trovalo  di  che  sfamarsi. 

Ver».  7.  Per  delizia  coniavano  lo  star  sotto  i primi.  Abitazione  degna  di  uomini  fieri  e sai  valichi. 
Ver»,  il.  Perocché  egli  aprì  il  tuo  turcasso , ec.  Tali  cose  sono  falle  contro  di  me,  perchè  Dio  mi  ha 
posto  qnal  segno  alle  sue  saette. 

F.  il  morto  pose  alla  mia  bocca.  MI  ha  trattato  qual  giumento,  mi  ha  messo  11  morso  alla  bocca,  e mi 
conduce  per  quella  strada,  chea  lui  piace  Uno  a soirmc  le  cose  più  dure  e aspre,  c ripugnanti  alla  na- 
tura. vedi  Ps.  xxxt.  9. 

ver».  12.  Set  mio  fiorire  ec.  Nel  tempo  della  mia  maggior  felicità. 

Vera.  13.  Mi  hanno  rotte  le  strade.  Mi  hanno  reiidute  impraticabili  tutte  le  vie,  per  le  quali  potessi 
cercar  salute  : non  bo  dove  fuggire,  nè  dove  voltarmi. 

vera.  15.  l miei  desi  de  rii.  Tutto  quello,  ebe  io  bramava  più  ardentemente.  I L\X  lessero  te  mie  speranze. 
ver».  17.  IH.  E non  assonnali  quelli  ec.  Tulli  gl’ Interpreti  Latini  intendono  queste  parole  de*  vermi, 
che  rodevano  le  membra  di  Giobbe  , c anche  la  slessa  veste. 

vera.  22.  Ponendomi  sopra  del  vento.  Ponendomi  in  luogo  altissimo.  In  altissimo  stato  c felice, 
vera.  24.  Tu  però  la  tua  man  non  adopri  ec.  lo  so , anzi  io  vedo , che  le  mie  miserie  mi  conducono 
a morte  , ma  io  non  perderti  la  speranza  nella  tua  misericordia;  perocché  nell’  affliggere  l’uomo,  tuo  di- 
segno non  è di  sterminarlo  e di  iicrdcrlo,  ina  di  salvarlo. 

vera.  25.  lo  piangeva  una  volta  le  altrui  afflizioni.  Per  qual  motivo  adunque  non  trovo  io  adesso 
tra  gli  uomini,  e tragli  amici  stessi  chi  abbia  di  me  pietà? 
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96.  Exspcciabaiti  bona , et  vcncrunt  mihi  uiala: 
praesloialxir  luccm , et  eruperunt  tenebrai': 

97.  Interiora  mea  eflerbueninl  abituile  ulta  re- 
quie; praevcnerunl  me  die*  afllirtiuni>. 

28.  Moercns  incedetemi , sino  furore  ; consti r- 
gens  , in  turba  clamatali! . 

99.  Frater  fui  dracomun,  et  socius  strulbionuiu. 

so.  culle  mea  denigrala  est  super  me,  et  ossa 
uhm  anierunl  prac  caumale. 

31.  versa  est  in  luctum  cithara  mea,  et  orga- 
uum  incuiu  in  voccm  fleulitmi . 
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9G.  Mi  aspettai  / eticità , e mi  rentier  sciagure  , 
sperai  luce  j e sopraggiunser  le  tenebre : 

97.  Sono  infocate  le  mie  viscere  j e non  mi  dati 
posa:  mi  han  sorpreso  i giorni  di  afflizione. 

98.  io  me  ne  vo  malinconico , ma  senza  trasporti 
d' tra j mi  alzo,  c grido  in  mezzo  alla  gente. 

99.  Divenni  fratello  dei  dragoni j e compagno 
degli  struzzo li . 

30.  Mi  si  è annerila  atldosso  la  pelle  , e le  mie 
ossa  sono  inaridite  pel  grande  ardore. 

31 . Rivolta  in  pianto  t la  mia  cetra  t e in  voce 
di  dolor  la  mia  lira. 


vers.  28.  io  me  ne  vo  malinconico , ma  senza  trasporti  d’  tra  ; t re.  oppresso  da  infiniti  mali  pur 
frenai  sempre  gl’ impeti  del  dolore  e della  impazienza,  benché  la  violenza  de’ inali,  ch’io  soffro  sia  ta- 
le, che  mi  costringe  talora  ad  alzar  le  strida  davanti  alla  gente. 

vers.  29.  Divenni  fratello  de' dragoni,  e compagno  ec.  Imito  11  lugubre  urlare  de*  dragoni  e degli 
struzzoli.  La  stessa  similitudine  si  trova.  Mieti.  I.  31. 

Vers.  31.  Rivolta  ut  manto  è la  mia  cetra.  La  mia  cetra,  sulla  quale  una  volta  io  cantava  a Dio  can- 
zoni di  laude,  cantici  di  letizia,  non  dà  adesso  altro  suono,  che  di  tristezza  e di  lutto. 

La  mia  lira,  non  abbiamo  tradotto  organo  affinchè  nessuno  credesse,  che  si  parli  qui  d' islrumcuto 
simile  a quello,  a cui  diamo  tal  nome.  Lo  strumento,  che  è qui  nominato,  è affatto  ignoto. 


Capo  'ircntcBimc^ttmo 

Giobbe  per  purgarsi  dalla  calunnia  degli  amici,  invocalo  il  sommo  Giudice  testimone  di  sua 
innocenza  racconta  le  virtù,  alle  quoti  si  era  assuefatto  da  fanciullo. 


1 . Pepici  foedus  cum  ocuiis  rncls , ut  ne  cogi- 
lareni  quidcni  de  Virgilio. 

9.  «Minili  mini  p;u  lem  Imberci  in  me  Deus  de- 
super,  et  iiercdilatoin  Omnipolcns  de  cxcelsl»? 

3.  Nuniquid  non  pcrdilio  est  iniquo,  et  aliena- 
no operai) libila  iniuslilìam  ? 

I.  Monne  ipso  considerai  vir.s  meas,  et  cunctos 
gressiis  ineo»  diiiumeral  ? 

5.  Si  ambulavi  iu  vanitale,  et  feslinavit  in  dolo 
pe»  incus , 

6.  Approdai  me  in  staterà  insta,  cl  seial  Deus 
simplicilatem  incanì . 

7.  Si  decllnavit  grossus  incus  de  via  , et  si  Re- 
cubiti! est  oeulos  incus  cor  inclini,  et  si  ma  ni  bus 
Iddi  adliacsit  macula, 

8.  sentili , et  alius  come  da  t : et  progcnics  mea 
cradicetur . 

9.  si  dcccptum  e>t  cor  menni  super  mulicrc , 
cl  si  ad  ostiuin  amici  itici  insidiala!»  sum  , 

10.  Scortuiu  altcrius  sii  uxor  mea , et  super 
Ulani  incurveiilur  aJii . 


1.  Feci  patto  cogli  occhi  miei  di  non  pensar 
neppure  a una  vergine . 

9.  Perocché  qua l comunicazione  avrebbe  con  me 
di  lussi i iddio  j e come  avrebbe  possesso  di  me 
1‘  Onnipotente  dall'alto? 

3.  Aon  é ella  stabilita  pei  malvagi  la  perdizio- 
ne j r la  diseredazione  per  quelli  j che  commettono 
/'  iniquità  ? 

4.  Aon  istà  egli  allento  a lutti  i miei  andamen- 
ti * c non  conta  egli  tulli  I miei  passi  ? 

5.  Se  io  amai  là  menzogna , e se  i mie!  piedi 
corsero  a tessere  degl'  inganni , 

6.  MI  pesi  Dio  sulla  sua  giusta  bilancia  , c co- 
nosca la  mia  srhiri lezzo  . 

7.  Se  torsero  dalla  rena  via  i miei  passi , c se 
dietro  a' miei  occhi  se  n'andò  U mìo  cuore , e 
macchia  si  attaccò  alle  mie  mani  j 

8.  Semini  io  3 c un  altro  si  mangi  il  frullo  j e. 
sia  sradicala  la  mia  progenie. 

9.  Se  fu  sedotto  il  mio  cuore  per  amore  di  don- 
naj e se  insidiai  alla  porta  del  mio  amico 

10.  Sia  svii  operata  da  un  atiro  la  mia  consone  * 
c serva  alla  libidine  altrui. 


Ver».  I.  Feci  patto  cogli  occhi  mìei,  ec.  Osservò  il  crisostomo,  che  Giobbe  In  questo  luogo  espresse 
la  perfezione  somma  della  dottrina  evangelica.  Notisi  in  pruno  luogo,  ebe  questo  patio  fermalo  co’  suoi 
occhi  da  Giobbe  suppone  evidentemente  la  discordia  e la  contrarietà,  che  è tra  l’uomo  inferiore  e l'uo- 
mo esteriore  ; Mippoiie  queir  altra  legge  , che  l’uomo  trova  nette  tue  membra,  legge , che  ripugna  alta 
legge  delta  mente,  come  parla  l'Apostolo  Rom.  vii.  23.  fa  un  patto  l’  uomo  colle  sue  membra  c col  pro- 
prio corpo,  allorché  l’obMigi  ad  essere  sottomesso  alla  ragione,  e a Dio.  Notisi  in  secondo  luogo,  che 
siccome  per  osservare  perfettamente  la  castità  si  dell’animo,  c si  del  corpo,  il  primo  mezzo  si  e di  fre- 
nare La  curiosila  degli  occhi  : perciò  dice  Giobbe,  che  il  suo  patto  egli  fece  co’  propri  occhi  ; perocché 
cali  eia  sapeva,  che  il  solo  guardare  una  donna  per  desiderarla,  è lo  stesso,  che  peccare  con  essa. 
Sfatili  v.  ‘28.  Siccome  |k>i  grandissima  è la  relazione,  che  passa  Ira  gli  occhi  e il  cuore,  e tra  la  vista  e 
il  pensiero  , perciò  dice  Giobbe,  che  fece  patto  cogli  occhi  suoi  di  non  pensare  neppure  ad  una  vergine. 
i:  anima  ( dice  s.  Gregorio  ) allorché  incauta  non  si  guarda  dai  mirar  quello , che  é allo  a svegliare 
la  concupiscenza  accecala,  dipoi  comincia  a desiderar  quel,  che  ha  veduto,  quindi  osservo  lo  slesso 
Santo,  che  Giobbe  tanto  prima  del  vangelo  conobbe  quello , che  ornai  più  non  conoscevano  gli  Ebrei  ai 
(empi  di  Gesù  Cristo  , vale  a dire  , che  dall’autore  della  purità  è condannala  la  lussuria  non  solo  nel- 
l’opera, ma  anche  nel  solo  pensiero. 

in  terzo  luogo  dicendo  Giobbe , che  egli  si  era  guardalo  dal  fissar  I*  occhio  In  una  vergine,  in  cui  la 
bellezza  suoi  essere  accompagnala  dalla  modestia,  c da  una  certa  ritrosia  , che  insinua  a prima  vista 
piuttosto  rispetto,  che  altra  passione,  viene  perciò  a dimostrare  qua u lo  ci  fosse  ancor  più  cauto  e tem- 
perante riguardo  ad  altre  donne. 

Vers.  2.  Qual  comunicazione  avrebbe  con  me  ec.  Se  io  coi  cattivi  pensieri , e co’ turpi  affetti  mac- 
chiassi il  nuo  cuore,  pot  re’  io  essere  lempio  di  Dio,  potrebb’egil  indursi  a graziarmi  di  sua  presenza,  po- 
trebb’egli  aver  possesso  di  un  cuore,  che  non  c degno  di  lui,  se  non  è puro?  Notisi  cof  Crisostomo, 
che  il  vizio  delta  impurità  fa  oltraggio  a Dio  e allo  Spirito  di  san lificazi otte,  che  vuol  abitar  nell’  uomo  : 
la  qual  verità  é sovente  ribattuta  da  P-iolo.  vedi  I.  Connth.  vi.  13.  16.  16.  17.  19.,  ttebr.  \.  29. 

Vers.  3.  Son  i ella  stabilita  ec.  Non  è egli  vero,  che  Dio  manderà  in  perdizione,  diserederà  queV.it- 
tivi  figliuoli  , i quali  colla  mipuriLi  profaneranno  il  tempio  di  Dio,  che  erano  essi  medesimi?  perocché 
sta  scritto  se  alcuno  violerà  il  tempio  di  Dio,  lo  monderà  Dio  in  perdizione. 

veri.  ♦.  Non  iuta  egti  allento  ec.  Vale  a dire:  per  frenare  e mortificare  i miei  occhi,  c per  guardar- 
mi da  ogni  macchia  d’ impunta  ebbi  sempre  in  cuore  quesLi  verità,  che  Dio  attentamente  osservava,  e 
contava  lutti  i mici  passi. 

Vers.  7.  Se  dietro  a’ miei  occhi  se  n'andò  il  mio  cuore.  Notisi,  che  in  un  uomo  corrotto  dalla  pas- 
sione ogni  cosa  è sconvolta;  chi  dee  guidare  va  dietro,  ehi  dee  andar  dietro  fa  da  condotlierc.  Da  tal 
disordine  dice  Giobbe,  eh’  ei  fu  sempre  lontano,  che  il  suo  cuore  non  andò  dietro  a’sUoi  occhi,  la  vista 
de’ beni  altrui  non  eccito  in  lui  la  bramosia  di  occuparli,  eh’  ei  fuggi  l’avarizia,  e non  contammo  le 
sue  m ini  coll’ usurparsi  la  roba  altrui. 

Vers.  IO  Sta  s vituperala  da  un  altro  ec.  Che  per  giusta  permissione  di  Dio  sta  tal  pena  sovente  ser- 
bata agli  adulteri  apparisce  dalle  parole  di  Dio  stesso  a David  de  il.  Reg.  \ii.  12. 
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11.  Hoc  troiitì  ncfas  est  et  iniquità*  maxima. 

12.  Igni*  est  usque  ad  nerdilionem  devorans , 
<‘l  oiunia  eradicane  gommina. 

13.  Si  conhinpsi  subire  iudicium  cum  *enro  meo 
t*l  anelila  mea,  cum  disce  pia  reni  adversuni  me; 

14.  Quid  cnim  faciam  cum  «urrexerit  ad  iudi- 
candum  Deus  T et  cum  quaesierit , quid  respoo- 
debo  illi? 

13.  Numquld  non  in  utero  fedi  me  qui  et  Il- 
luni o))cra(us  est:  et  formavi!  tue  in  vulva  unusf 

16.  Si  negavi,  quod  volebanl,  paupcribus , el 
oculos  vid (uh*  cx*[>cclare  feci; 

17.  Si  coniali  bucccllam  menni  solila,  et  non 
comcdil  pupilli)»  ex  ca: 

18.  ( Quia  ab  infamia  mesi  crevil  mecum  mi- 
serano., et  de  utero  mairi»  meae  egresso  est  me- 
tano ) . 

19.  Si  despexi  pcreuntem  , co  quoti  non  ba- 
buerit  indumenluiu , el  absque  operimcnlo  pau- 
perem . 

*).  Si  non  benedixenint  mihi  latera  elus,cldc 
velleribus  oviuin  incarnai  caicfactus  est. 

91.  Si  levavi  super  pupillum  manum  meam,  c- 
llam  cum  vidcrem  me  in  porta  superiorem: 

29.  llumerus  ineus  ab  lunctura  sua  cadat,  et 
brachimi!  nicuiii  ami  sui»  ossibus  confringalur. 

23.  Sem|H*r  enim  quasi  lumenles  super  me  fluctus 
tinnii  Deuin , et  |>ondus  elus  l'erre  non  polui. 

**4.  Si  limavi  aurum  robur  mcuni,  el  obrhto 
divi  : Fiducia  mea . 

23.  Si  lactalus  *um  super  multi»  dlvitiis  mcis , 
et  quia  plurima  reperii  marni»  mea. 

96.  Si  vidi  solem  cum  fulgcrol,  el  iunam  ince- 
dcntcui  dare  : 

27.  El  laelatum  est  ili  atiseondito  cor  menni , 
et  osculatus  sum  manum  incanì  ore  meo: 

28.  Quac  est  iniquità»  maxima  et  ncgalio  con- 
ira Deum  altissiiiium . 

29.  Si  gavisus  suiti  ad  ruiiiam  eius  qui  me  odo 
rat , et  exMiltavi  quod  iuvenisscl  eum  malum. 

30.  Non  enim  dall  ad  {teccanduni  guitur  ineum, 
ut  expetcrem  maledicens  ultimai))  ctus. 

31.  si  non  dixeninl  viri  labcrnaculi  mei:  Qui» 
del  de  (Minibus  eiu»  ut  saturemur? 

32.  Foru  non  inalisi l |>ercgnuus,  ostimi)  meum 
viatori  patuit. 


11.  Per  occhi  questa  t tccUcr  aggine  orrenda  e 
grandissima  iniquità. 

12.  tuia  i fut.  co  che  brucerà  sino  alt*  esterni- 
n#o,  e che  tulli  estirpa  i rampolli. 

13.  Se  io  sdegnai  ai  venire  a discussione  col  mio 
servo  e colla  mia  serva , quando  si  querelava» 
di  me  j 

1 4.  Perocché  come  farei  io  allorché  il  Signore 
si  alzerà  a far  giudizio  T e quando  mi  interroghe- 
rà , che  polre ' io  rispondergli  f 

13.  iVon  fece  egli  me  chi  fece  ambe  lui  j e forse 
queir  uno  non  ci  formò  nel  sen  della  madre  ? 

16.  Se  negai  a’ poveri  quello  che  domandavano , 
e se  delusi  /’  espettazione  della  vedova  ; 

17.  Se  II  mio  pane  mangiai  da  me  solo  , e non 
ne  feci  parte  al  pupillo  : 

18.  Perocché  dall ’ infanzia  meco  crebbe  la  mi- 
sericordia j e meco  uscì  dal  sen  di  mia  madre . 

19.  Se  dispreizai  colui , che  periva  , perché  non 
area  da  coprirsi , e il  povero , che  era  ignudo. 

90.  Se  non  mi  han  date  benedizioni  i suoi  fian- 
chi j e se  egli  non  fu  riscaldalo  dalla  lana  delle 
mie  pecore  : 

21.  Se  la  mano  alzai  contro  il  pupillo  j anche 
quando  mi  vedea  superiore  alla  porta  ; 

22.  Si  stacchi  il  mio  omero  dalla  sua  giuntura, 
e il  mio  braccio  si  spezzi  colle  sue  ossa . 

23.  Perocché  temei  sempre  Dio  , come  una  piena 
di  acque  sospesa  sopra  di  me , e la  maestà  di  lui 
non  poteva  lo  sostenere . 

24.  Se  il  poter  mio  credetti  che  consistesse  nel- 
l’oro j e se  all’oro  fino  lo  dissi : Confido  in  le. 

23.  Se  mia  consolazione  riposi  nelle  mie  molte 
ricchezze  e ne' molli  acquisti  folti  colle  mie  mani. 

96.  Se  al  sole  alzai  gli  occhi  quando  vibrava 
splendori j e alla  luna  quand’era  più  chiara : 

27.  E si  rallegrò  segretamente  il  cuor  mio  e la 
mia  mano  porrai  alla  bocca  per  baciarla : 

28.  Lo  che  i delitto  grandissimoj  ed  l un  rin- 
negare fallissimo  Iddio. 

29.  Se  mi  rallegrai  delta  rovina  di  chi  mi  odia- 
va , e festeggiai  pel  male  , in  cui  era  caduto . 

30.  Perocché  non  pernii»!  che  la  mia  lingua  pec- 
casse col  mandare  imprecazioni  contro  la  vita  di 
lui . 

31 . Se  la  gente  della  mia  casa  non  dicevano  : 
Chi  ci  darà  a mangiare  delle  sue  carni  t 

32.  JSon  inette  il  pellegrino  allo  scoperto  j la 
mia  porla  fu  aperta  al  passeggero . 


ver».  11.  Quctla  è .uei/craggmc  orrenda,  ec.  L’  adulterio  { dice  il  Crisostomo  ) è un  latrocinio,  anzi 
e cosa  peggiore,  e più  grave  di  qualunque  latrocinio. 

Ver».  12.  E fuoco,  che  brucera  ec.  L*  adulterio  è paragonato  a un  fuoco,  che  divorerà  ogni  bene  nel- 
la c ass  dell’ adultero,  e uè  »|ierde  tutta  la  posterità,  vedi  Sap.  iv.  3.  4.,  ec. 

Ver».  13.  Quando  ti  quereiavan  di  me.  Questo  solo  dà  a conoscere  I*  umanità  di  un  tal  padrone , a 
cui  non  temevano  di  es|>orne  le  loro  doglianze  i servi  e le  serve,  e di  farnelo  giudice. 

Ver».  16.  chi  fece  anche  lui  j ec.  Chi  fece  ine,  fece  il  imo  seno,  ed  egli,  ed  io  fummo  formali  nello 
stesso  modo  nel  seno  di  una  donna  dal  medesimo  Dio. 

ver».  17.  Va  me  solo.  Vale  a dire  sema  farne  parie  ai  poveri,  e particolarmente  a' poveri  pupilli  In- 
capaci di  guadagnarsi  il  (tane,  e talvolta  anche  di  domandarlo.  Erano  di  più  gli  antichi  grandemente 
ospitali,  come  si  è veduto  nella  storia  de’ patriarchi , e come  vedremo  riguardo  a Giobbe  vert.  32. 

Vers.  'ài.  non  mi  han  date  benedizioni  i tuoi  fianchi , ec.  Riscaldati  colla  veste  donatagli  da  me. 

Ver».  *21  Anche  quando  nu  vedea  superiore  atta  porta.  Tton  minacciai,  non  trattai  con  durezza , nè 
con  superbia  il  pupillo  tienimeli  quando  io  avea  evidentemente  la  ragione  dalla  mia  parte;  neuiaicii  quan- 
do io  avrei  potuto  a termini  di  giustizia  farlo  condannare,  non  procedetti  verso  di  lui  a rigore,  ma  con 
modestia,  c canta.  Estere  superiore  aita  porta  è lo  »tesso  rbe  essere  supcriore,  vincitore  in  giudizio, 
perche,  come  si  e detto  più  volte,  alla  porta  giudicavamo  le  cause. 

X'crs.  28.  27.  98.  Se  ai  tote  alzai  gli  occhi,  ec.  lo  non  rendei  giammai  alcuna  sorta  di  culto  ne  al  so- 
le, nè  alla  luna.  Tale  è II  senso  di  questo  luogo  secondo  la  connine  ^posizione  degl' Interpreti  Latini.  K 
«■osa  notissima, che  questa  specie  d'idolatria  fu  in  gran  voga  presso  tutti  i popoli  dcil'orientc.  Adoravano 
il  sole  nel  suo  nascere;  la  luna  adoravano  principalmente  quand’era  piena,  come  apparisce  da  quelle 
parole  et  iunam  incedentem  dare,  una  maniera  di  culto  consisteva  nel  portar  la  mano  alla  bocca,  e ba- 
i-uria. che  è propriamente  quello  , che  i Latini  dissero  adorare. 

E si  rallegro  segretamente  il  cuor  mio.  nel  mirare  la  bellezza  dell’uno  e dell’altra. 

vere  24.  .Se  mi  rallegrai  della  rovina  di  chi  to’  odiava  ec.  Gran  prova  di  quel  perfetto  amor  de’  ne- 
mici. che  è comandato  si  strettamente  nel  Vangelo.  Forse  taluno  rinunzierà  alla  vendetta  , ma  poi  va- 
gendo punito  da  Dio,  o dagli  uomini  il  nemico,  quante  d trite  ite,  eh’ ei  non  nc  saita  una  certa  sodiafa- 
zione  e piacere. 

Vere.  31.  Chi  ri  dara  a mangiare  delle  sue  carni ? il  crisostomo,».  Gregorio  e alti*’  interpreti  credono 
descritto  In  questo  luogo  il  grande  amore,  che  l famigliare  di  Giobbe  portavano  a lui:  lo  amavan  questi 
con  tanta  passione,  che  desideravano  di  nasconderlo  nelle  proprie  loro  viscere.  Noi  usiamo  una  simil 
frase  a signiiicare  un  alTetlo  eccessivo,  e la  Chiesa  si  serve  di  queste  parole  di  Giobbe  ad  esprimere  l’ar- 
dente brama,  che  hanno  l suoi  veri  figliuoli  di  nutrirsi  delle  carni  sante  del  Salvatore.  (ìiobbe  t cosi  il 
crisostomo  i per  dimostrar  l’amore,  che  portavano  a lui  i suoi  servi , disse,  che  quelli  per  l'eccessiva 
tunorv . che  ariano  per  lui  solevano  dire , chi  ci  dora  a mangiare  delle  sue  carni  t Cosi  Cristo  ha  data 
a noi  ia  sua  csrne , e con  ciò  c‘  Invitò  ad  amen**  ••  *****  « ‘■*»-*nth> 
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33,  Ri  ali  scollili , quasi  homo  | toccatimi  menni, 
«I  celati  in  sinu  meo  inVquilalein  nuMin: 

51.  Si  cipavi  ad  nuillilmjlnein  ninnaiu , cl  dc- 
spectio  prupiiMjLiorum  terruil  me:  et  non  magis 
tacili  , noe  cgrcssus  sum  ostimi). 

53.  Quis  mihi  tribuat  auditorem,  ut  tlcsidcriinn 
Dieum  audìat  Ommpotens  : et  librimi  scriba!  ipso 
qui  iudical; 

36.  ut  in  humoro  meo  portem  illuni,  et  drcum- 
«iem  illuni  quasi  coronati!  mibIT 

37.  Per  slogulos  gradua  meos  pronunciato  il- 
luni , et  quasi  principi  ofleram  cum. 

38.  Si  adversum  me  terra  uiea  clamai,  et  ami 
ipsa  sulci  ci us  detieni: 

30.  si  fructui  ci  us  comedi  absque  pecunia , et 
ammani  agricolarum  eiu»  afflixi  : 

40.  prò  frumento  orialur  inibì  trltmlus , et  prò 
hordco  spina . 

Finii  a nini  v erba  luti. 
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35.  Se  , qual  suole  l'uomo  ,io  osavi  il  mio  pec- 
calo , e celai  nel  mio  seno  P iniquità  : 

34.  Se  la  gran  turba  mi  intimidì  , e se  mi  spa- 
ventò  il  disprezzo  de'  parenti  , e se  non  piullosio 
mi  tacqui , e non  uscii  di  mia  casa . 

33.  Chi  mi  darà  imo,  che  mi  ascolti,  c che  i 
miei  desideri t esaudisca  t' Onnipotente , e colui  che 
giudica  scriva  egli  il  libello  ; 

36.  Affinchè  sull'omero  mio  io  lo  porli,  e me 
V avvolga  alla  lesta  guai  diadema? 

37.  Lo  reciterei  a parte  a parte  , e lo  pre- 
senterei n lui,  come  a ndo  principe. 

38.  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me,  e se 
con  lei  piangono  t solchi  : 

30.  Se  senza  pagarne  il  prezzo  ho  lo  mangiati  i 
suoi  fruiti,  e afflissi  l'anima  di  quelli,  che  la  col- 
tivano: 

40.  Cascano  per  me  triboli  In  vece  di  grano  , e 
spine  in  cambio  di  orzo . 

Fine  delle  parole  di  Giobbe. 


Ver*.  33.  Se,  guai  suole  l'uomo,  io  ascosi  ec.  Se  io  imitai,  o Imito  il  costume  degli  uomini,  i quali 
t'oli  ogni  studio  y industriano  di  coprire  I propri  falli  ; se  dicendomi  esente  da  gravi  colpe  lo  parlo  per 
vanita  e non  per  amore  del  vero,  osservano  gl’  interpreti  essere  stata  tn  uso  fino  dai  tempi  di  Giobbe 
una  pubblica  confessione  ile’ peccati. 

vera,  34.  Se  la  gran  turca  tu' intimidì,  non  mi  lasciai  guidare  dalla  moltitudine,  non  tralasciai  di  so- 
stenere la  venta  e la  giustizia  anche  contro  le  voglie  e V ostinazione  del  maggior  numero. 

£ se  nu  spaventò  il  disprezzo  de’ parenti,  e se  non  piuttosto  mi  tacqui,  ec.  Se  I dupreni,  le  parole 
mordaci  delle  persone  del  mio  sangue  mi  fecer  paura,  e in 'Indussero  a fare  cosa  contro  I’ onestà  e il 
giusto,  e se  non  piuttosto  tollerai  con  pazienza  e in  silenzio  i loro  rimprocci,  tenendomi  in  casa  mia  per 
non  espormi  alla  loro  escandescenza. 

vere.  36.  36.  Chi  mi  dora  uno,  eh e mi  ascolti,  e che  ec.  Si  può  ordinare  la  tal  gniai , ed  esporre  il 
discorso  di  Giobbe:  chi  un  tiara,  che  l'onnipotente  esaudisca  i mici  desidero,  e mi  conceda  un  uditore 
disappassionato,  che  ascolti  le  mie  difese,  e il  libello  dell’accusa  da  portarsi  controdi  me  lo  scriva  lo 
stesso  avversario  prevenuto  e animato  contro  di  me?  Questo  libello  vorre’ io  portare  sulle  mie  spalle,  e 
farne  corona  alle  mie  tempie,  vuoisi  qui  osservare,  che  in  antico  usavano  di  portar  sulle  spaile  non  so- 
lo i disumivi  della  propria  dignità,  ma  anche  tutte  quelle  cose,  che  potevano  far  loro  onore.  Quindi  è, 
che  di  cristo  dice  Km  i tx.  0 che  egli  avrebbe  portati  i segni  del  suo  principato  sopra  i suoi  omeri  e 
in  un  altro  luogo  ^ xxu.  iti.  41.  > lo  stesso  profeta  parlando  di  Bliacini  dice,  che  Dio  avrebbe  messa  su  gli 
omeri  di  lui  la  chiave  dt  David.  cosi  dice  Giobbe,  che  la  sua  innocenza  è tanto  chiara,  c le  accuse  por- 
tate contro  di  lui  son  tanto  false  e insussistenti,  che  egtl  se  ne  farà  onore,  e il  libello,  in  cui  quelle  sit- 
uo scritte,  lo  porterà  sulle  sue  spalle,  e se  lo  cingerà  alla  fronte  a modo  di  diadema.  A chi  sa  come  i 
libre  in  antico  eran  lunghe  membrane,  che  poi  si  avvolgevano  ad  un  bastoncello,  non  sarà  diflicll  d’ in- 
tendere il  doppio  uso,  che  dice  Giobbe  di  voler  fare  del  libello  d’  accasa. 

vera.  37.  Lo  reciterei  a parte  a parte,  ee.  Io  stesso  lo  reciterei  senza  confusione  a parte  a parte  di- 
nanzi a Dio,  e a lui  lo  presenterei,  ebe  è uno  *e  c mio  Signore,  la  di  cui  legge  ho  avuto  sempre  dinanzi 
agli  occhi  tn  lutti  I tempi  c io  tutte  le  circostanze  della  mia  vita,  isolisi  In  tulio  questo  discorso  la  fer- 
mezza propria  delia  buona  coscienza,  e insieme  l' umiltà,  colla  quale  Giobbe  ( dopo  aver  affermato  che 
nulla  egli  teme  tutte  le  accuse  de’ suol  avversari)  il  giudizio  pero  della  sua  causa  rimette  a Dio,  nè 
vuol  erodersi  giustificalo  se  noti  quando  Dio  lo  giustifichi. 

ver*.  :•».  Se  la  mia  terra  grida  contro  di  me,  e se  ec.  se  la  terra,  se  I solchi  slessi  lavorali  con  gran 
fatica  da*  miei  operai  gridano  contro  di  me,  perchè  io  ritenni  la  mercede  di  quegl’  infelici.  Dicevi , clic 

fruii  contro d1  un  uomo  la  terre,  quando  ella  è in  certo  modo  consapevole  di  qualche  delitto  commesso 
n essa  terra  dall*  uomo. 

vera.  36.  Se  senza  pagarne  a prezzo  ec.  i una  sposizione  del  versetto  precedente. 


Capo  Qltcntminoficrsnto 

tUobbe  avendo  ridotti  gti  amici  a tacere , è accusato  da  Eiiu  , 
Il  quote  si  iwita  di  sua  sapienza . 


1.  Omiscnmt  nulem  tre»  viri  isti  re» pondero 
Bob,  eo  quoti  hiatus  sii»»  vidcrctur. 

2.  Et  iratus,  indigna lusque  est  Eiiu  filius  Ba ra- 
dici Buziles , de  cognationc  Barn  : iralus  est  au- 
Icin  adversum  lob,  co  quod  iuslum  se  esse  di- 
cerct  Corani  Deo. 

5.  Porro  adversum  amico*  eius  indignatila  est, 
eo  quod  non  invenl&sent  responsionem  rationabi- 
iem  , sed  lantuminodo  coodemnasscnt  lob. 


1 . Or  que*  tre  uomini  lasciarono  di  rispondere 
a Giobbe , perchè  egli  si  tenera  per  giusto. 

2.  Ma  Ella  figliuolo  di  Bar  achei,  Buzite,  della 
stirpe  di  Barn  diede  in  escandescenza , e si  sdegno 
contro  Giobbe, perché  questi  diceva  sé  esser  giu- 
sto dinanzi  a Dio. 

3.  E si  adirò  eziandio  cogli  amici  di  lui , fter - 
chi  non  arcati  saputo  trovare  risposta  convenien- 
te, ma  solo  avean  condannato  Giobbe. 


vere.  I.  Perchè  egli  ti  teneva  per  giusto,  perchè  egli  continuava  a sostenere  la  sua  Innocenza:  attri- 
buirono la  sua  costanza  non  ad  amore  delle  verità,  ma  all’ambizione  e alla  vanità  di  essere  tenuto  per 
santo,  e cessarono  di  (tatare  quasi  abbandonandolo  alla  sua  ostinazione. 

Vere.  S.  FMu  figliuolo  di  barachet , Buzite  , delta  stirpe  di  barn  ec.  Xliu  era  della  stirpe  di  bui  fi- 
glinolo di  «achor  Ara  meo  , ovver  sonano.  Barn  è posto  in  voce  di  Ara/n,  che  vuol  dir  Siro , o Sortano. 
Altri  lo  credono  uno  de* discendenti  di  Aram  figliuolo  di  Esrom  nipote  di  Giuda,  s.  Girolamo  con  alcuni 
rabbini  dicono,  che  Eliti  tosse  il  celebre  Balaam  indovino  c falso  profeta,  se  Eliti  fosse  stato  della  fami- 
glia di  Nachor.  sarebbe  stalo  ancora  parente  dt  Giobbe  secondo  l’opinione  «ti  quelli,  che  «Iella  medesima 
stirpe  «li  Itachor  credono,  che  fosse  Giobbe;  e tra  questi  fu  i.  Girolamo,  Eliti  per  quel  che  riguardi  la 
retta  fede  e t principi!  delta  vera  sapienza  non  ta  cedeva  a’ tre  amici  di  Giobbe,  anzi  osservo  s.  Grego- 
rio. che  le  parole  di  lui  tanto  son  piti  da  pesarsi  con  grande  attenzione,  quanto  per  ragion  della  giovi- 
nezza son  proferite  con  piU  fervido  spirito.  Egli  però  per  non  avere  ben  penetrati  i sentimenti  di  Giob- 
be, lo  aggrava  e lo  vessa  non  men  che  gli  altri  «Min  falsissime  imputazioni . 

Perché  questi  diceia  sé  esser  giusto  dinanzi  a Dio.  Gli  altri  tre  amici  di  Clobbe  volevano  togliere  a 
lui  la  consolazione  «Iella  buona  coscienza,  mentre  pretendevano,  ch'egli  non  fosse  giusto  in  vermi  mo- 
«lo,  neppur  negli  occhi  degt’uominl,  ma  reo  di  molti  peccati.  Ma  Eiiu  prende  ad  impugnare  Giobbe  per- 
ché suppone,  che  egli  abbia  detto  sé  essere  giusto  dinanzi  a Dio,  vale  a dire  al  lume  di  quella  eterna 
chiarezza,  davanti  a cui  qualunque  mondezza  c perfezione  degli  uomini  altro  non  è se  non  tenebre  e 
imperfezione,  questa  stessa  verità  per  altro  era  stata  predicala  da  Giobbe  in  piò  luoghi  c particolarmen- 
te rap.  ix.  S.  i. 

vere.  3.  Ma  solo  avean  condannalo  Giobbe  Lo  avean  condannalo  d’ empietà,  come  porla  il  lesto  o- 
rot.  ik  » 
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4.  Igilur  Eliu  cxspcctavil  lab  loqucntctn  : co 
quoti  seniore»  essai! , qui  loqucbanlur. 

5.  Cum  nt item  vidlsact  quod  Irta  respondere 
non  potuisscnl , iralu»  est  vehementer. 

ti.  Ke»|N>udcu»qiie  Eliu  fìlius  tumu  lici  Buzilcs , 
dixil:  Iunior  mimi  tanpore  , vos  auleti)  antiquio- 
re»,  ideino,  dei  ni  sso  capite,  vcrilus  smu  vobis 
indicare  BOtt  scnu-nliam. 

7.  Spcrabain  enitn  quod  aclas  prolixior  loquc- 
rclur,  et  annoruiu  inulliludo  ducerei  sa  pici  aia  m. 

8.  Seti , ut  video,  Spirili»  est  in  hoininibus,  et 
inspiralio  Oinni|>olentis  dat  inlclligculiain. 

9.  Non  suoi  kmgaevi  sapiente» , ncc  scoes  in- 
IciliRunt  iiulicium. 

10.  Ideo  dicaiu:  Audite  me,  ostcodam  vobis 
edam  ego  meatn  sapicnliani . 

11.  Kxs|M‘ctavi  eniin  sermoncs  vostro»,  audivi 
prmlenliam  veslrain , donec  disceptarcminl  ser- 
moni bus  : 

12.  Et  donec  pulabam  vos  aliquid  dicerc,  con- 
siderabam : sed,  ut  video,  non  est  qui  possil  ar- 
guere  lub , et  responderu  ex  vobis  sermonibus 
e iu». 

13.  No  forte  dicatis:  Inventali»  sapientiam.  Deus 
proiecit  cum , non  homo . 

14.  Niliil  loculus  est  milii , et  ego  non  scotio- 
dtiui  sermone»  v estro»  rcsfKindebo  illi. 

15.  Exiiinuerunt,  noe  n>i«ondmint  ultra,  abstu- 
Icruntque  a se  eloquio. 

16.  Qoooiain  igiltir  exsjH-ctavi , et  non  sunt  lo- 
culi : stelerunl , nec  ultra  responderuut  : 

17.  Rcspondebo  et  ego  partali  meam,  et  os ten- 
dati! scienliani  meam . 

18.  Plenus  suin  enim  sermonibus , et  marciai 
me  spinili»  uteri  mei. 

19.  En  venter  meus  quasi  mustuin  absque  spi- 
racttlo,  quoti  lagnili  ulas  nova»  disriunpil. 

20.  I.oquar,  et  respintilo  paulluliiin  : aperlam 
labi.»  luca,  et  respoixlcbo. 

21.  Non  at ripiani  personali)  viri,  et  Deum  1k>- 
miui  non  neqtiabo . 

22.  N esc  io  enim  qiiamdiu  subsi  slam,  et  si  post 
modicum  follai  me  Factor  meus. 


4.  Eliu  adunque  asi>el  tu  , che  Giobbe  aveste 
parlalo,  perché  quelli  clic  areali  parlalo  innanzi 
ermi  di  eli i matjijlori  ; 

s.  Ma  quando  egli  vide  3 che  i Ire  non  poicvan 
rispondere  , ne  concepì  un  fiero  adequo. 

6.  h presa  la  parola  Eliu  figliuolo  di  Barachrl 
di  lì  uzt  disse  : io  sono  il  più  ij  io  vane  di  eli  i e voi 
più  vecchi  ; per  questo  abbassando  il  capo  non  ho 
ardilo  di  esporvi  il  mio  seni  lineino. 

7.  Perocché  io  sperava,  clic  Petti  più  mal  urti 
avrebbe  /tarlalo  , c clic  i molli  anni  sarebber  mae- 
stri di  sapienza. 

8.  Ma  per  quanto  lo  veggo  In  x/tirilo  é negli 
uomini  j ma  dall’  ispirazione  dell ’ Onuipvieitlc  vie- 
ne I*  imeUiqenza . 

9.  Non  quelli  di  lunga  elà  sono  sapienti  , né  i 
vecchi  Sun  quelli , che  sono  capaci  di  ben  giudicare. 

10.  Per  questo  io  parlerò  : ascollatemi , mostre- 
rò io  pure  a voi  quel , ch’io  mi  sappia. 

11.  Perocché  io  diedi  luogo  a*  vostri  ragiona - 
menti  j stetti  attento  alle  vostre  ragioni  , fino  a 
tallio  che  soli  durale  le  vostre  dispute  , 

12.  E fintantoché  lo  credetti  , che  fui  foste  per 
dir  qualche  cosa  , stelli  sulle  mie  ; ma  per  quanto 
veggo  nessun  di  voi  può  riconvenir  Giobbe  , ut 
rispondere  alle  sue  parole. 

13.  Né  mi  state  a dire : Noi  abbiam  trovato  il 
gran  punto  : egli  t‘  Dio  e non  un  uomo  colui  che 
Vita  riprovato. 

14.  Egli  non  ha  detta  parola  a me  , ed  io  non 
risponderò  a lui  a latore  de* vostri  ragionamenti. 

13.  Costoro  si  sono  intimiditi  , non  han  più  dota 
risposta  , si  sono  anwiuiulìii. 

16.  Dacché  in  pertanto  ho  aspettalo  , ed  eglino 

non  hanno  parlala  , han  fatta  /musa  , e non  han 
più  risposto  : , 

17.  f\irlrrù  anch’io  per  la  parte  mia , c mo- 
strerò il  mia  sapere. 

18.  Perocché  son  pieno  di  cose  da  dire , e mi 
so  Unga  lo  spirilo  , ch'io  porto  in  seno. 

19.  Come  un  vino  nuovo  , che  non  ha  esalazio- 
ne spezza  I nuovi  vasi,  così  nel  mio  petto  suc- 
cede . 

20.  Parlerò  affine  di  respirare  alcun  poco  : apri- 
rò le  labbra , e risponderò. 

21.  Non  sarò  accenaior  di  persone:  e non  ag- 
guaglierò l’uomo  a Dio. 

22.  Perocché  non  so  io  quanto  tempo  ancor  du- 
rerò, r se  dopo  breve  spazio  verrò  a prendermi 
Il  mio  Creatore. 


ligi  in  le  Eliti  adunque  si  adira  contro  I tre  amici  di  Giobbe;  primo,  perché  senza  alcun  fondamento 
ave-in  voluto  condannare  come  empio  un  uomo  giusto  ; secondo,  perche  avendo  Giobbe  veramente  man- 
cato { coni’  ri  suppone  ) nel  prclcmicre  di  esser  giusto  dinanzi  allo  stesso  Dio,  non  avesser  saputo  repri- 
merlo, né  dargli  adeguata  risposta.  Intorno  a ciò  un  antico  interpreti;  osserva  ebe  1* intenzione  di  Eliu 
non  era  degna  di  riprensione:  perocché  egli  non  fece  alcun  grave  torio  a Giobbe,  come  quegli  altri,  che 
per  empio  lo  sentenziarono.  Egli  solamente  non  comprese  i sentimenti  di  Giobbe  , e non  arrivò  a cono- 
scere con  qual  canta  verso  Dio,  e con  qual  liducia  bramasse  lo  «lesso  Giobbe  di  trattar  la  sua  causa  di- 
nanzi a Dio.  Cbiuiiquc  pero  evi  in  mi  attentamente  tutto  il  ragionamento  d’ Eliti,  vedrà,  che  sebbene  ap- 
parisca in  lui  qualche  moderazione  maggiore,  che  negli  altri,  in  sostanza  però  ripete  «piasi  Ve  stesse 
accuse,  e l’esagera  e le  ampliilca  quanto  egli  può. 

ver».  7.  Avrebbe  parlalo.  Avrebbe  saputo  ragionare  concludentemente. 

Ver».  8 Lo  spirilo  è netti  uomini , ma  dutr ispirazione  di  Dio  ec.  Dio  ha  dato  a lutti  gli  uomini  un'a- 
nima ragionevole  capace  d'intendere  tutto  il  vero,  ma  la  vera  sapienza  e Intelligenza  viene  da  partico- 
lare ispirazione  e luce  di  Dio . 

ver»  9.  Non  quelli  di  lunga  età  ec . Non  sempre  all’età  avanzata,  non  a*  molti  anni  è data  di  lassù 
la  sapienza;  ella  e un  dono  di  Dio.  il  quale  la  da  talvolta  anche  a'giovani. 

ver».  13.  Abbiam  troiaio  u gran  punto : egli  è ino , re.  Non  vi  scusate  eon  dire  di  aver  fatto  tutto, 
e di  aver  concluso  contro  di  Giobbe  quando  gli  avole  obbiettato,  che  Dio  è quegli,  che  lo  ha  sepolto, 
per  o«jsi  dire,  nelle  miserie,  onde  non  polendo  Dio  errare  come  gli  uomini,  e non  gasligando  egli  se  non 
chi  e meritevole  di  gastigo.  vieti  perciò  dimoslrato , che  Giobbe  è | «ceca  lo  re . «Jucsto  argomento  solo  è 
dichiaralo  da  F.ltu  di  poca  forza  . 

ver».  IV  Egli  non  ha  della  parola  a me , rd  io  ec . Finora  Giobbe  non  ha  parlato  con  me.  ma  con 
voi  ; voi  avete  fatto  i vostri  sforzi  per  convincerlo;  io  farò  dalla  parte  mia  tutto  quel,  che  sapro,  uia 
noti  faro  uso  de'  vostri  argomenti . 

vers.  15.  Costoro  si  sono  intoniditi , ec.  Forse  Eliti  «lice  questo  parole  rivolgendosi  a’ circostanti  ; pe- 
rocché è credibile,  che  oltre  le  iiersone  nominate  in  questo  libro  vi  fossero  altre,  che  udissero  «piestc 
dispute.  Ovvero  degli  stessi  amici  di  Giobbe  parla  Eliu  in  terza  ihtviiu  per  una  maniera  di  disprezzo. 

ver»,  ‘il.  Non  *ar>  accrttator  di  persone,  cc . N«;  per  desio  di  piacerli , nè  per  risiteli»  alla  tua  di- 
gnità, o Giobbe,  lo  non  mi  riterrò  dal  dire  la  verità  , non  pennellerò,  clic  un  uomo  si  glori!  dinanzi  a 
Dio  di  sua  giustizia , di  sua  santità,  e a Dm  stesso  in  tal  modo  pretenda  di  agguagliarsi. 

Vers  «.  Non  so  io  quanto  tempo  et.  Non  tradirò  la  causa  di  Dio,  perocché  nou  so  se  forse  tra  poco 
il  mio  creatore  mi  chiamerà  a rendergli  conto  della  mia  vita 
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Capo  ftrenUBhnolcrjo 

Dalle  parole  di  Giobbe  FJiu  tenia  di  provare  . che  egli  non  * giusto , e insegna  in  qual  nodo 
starti  Dio  alt’  uomo  per  istruirlo  e ripi enderto , e come  sia  propizio  a ehi  si  ravvede. 


I.  Audi  Igilur  lob  eloqui;!  ima,  cl  orane»  ser- 
mone* meos  ausculta . 

S.  Ecce  altrui  os  mcuin  , loqualur  lingua  mea 
in  fauci  Iris  meU. 

3.  Slmplicl  cordo  meo  sennones  mcl , il  scn- 
tcntiam  imi  ani  labla  inca  luquculur. 

4.  spinili»  Dei  fccil  me,  et  spiraculuin  onini- 
polcntìs  vivificati!  me. 

5.  Si  potè»,  respoude  mihi,  Cl  ad  versus  facum 
mcain  consiste . 

6.  Ecce,  et  me  sicul  cl  le  frinì  Deus,  cl  de  co- 
doni luto  ego  quoque  fomialus  sui». 

7.  Veruni lamen  mìraculuin  meum  non  le  tcr- 
reat , et  oloqnenlia  mea  uon  sii  Ubi  gravi». 

8.  Divisti  ergo  in  auribus  meis,  et  voccni  vcr- 
lMtnim  tuonun  audivi  : 

9.  Muodu»  suiu  ego,  et  absque  dcliclo;  irama- 
culatus  , et  non  est  iniquità*  in  me. 

10.  Quia  mterclas  in  me  reperii,  ideo  aibilmlus 
est  me  inimìcuui  sibi. 

II.  Posuit  In  nervo  pedes  meos,  aislodivit  o- 
nines  semita*  mea*. 

11.  Hoc  est  ergo,  in  quo  non  cs  iusliOcalus : 
resi  mi  iddio  libi , quia  ìuaior  sii  Deus  UuDllnc. 

13.  Advorsu*  cura  eoa  tèndi» , quod  non  Ad  o- 
innia  verba  respooderil  libi? 

14.  Semel  loquilur  Deu* , cl  sccundo  id  i|»siim 
non  repelli . 

13.  Ter  sommimi  In  visione  notturna , cpiamlo 
irruil  sopor  sufier  liomincs,  cl  doriuiunl  In  le- 
citilo : 

itì.  Tune  aperti  aure»  virorum,  ci  crudlcns  eoa 
insinui  disciplina,  , , 

17.  Ul  avermi  hominem  ab  bis , qnac  fatti , et 
liberei  eum  de  superbia: 

IH.  Knicns  a ni  mani  eius  a corrupbone  : el  vi- 
laiu  Ulius,  ul  non  iranseat  In  gladlum. 

19.  Inercpat  quoque  per  dolornu  in  lecitilo,  cl 
omnia  ossa  eius  raarceaccre  facil. 

*>.  Abominabili*  ci  Ut  in  vila  sua  pani»,  etani» 
inae  ìIIìiih  ribus  anlc  desiderabili». 

21.  Tabcscd  caro  eius  ; cl  ossa,  quac  leela  lue- 

ranl , nudabuntur . . , , 

22.  Appropinouavit  comiplionl  anima  eius , cl 
vila  illius  mortiferi». 


1.  As  colla  adunque,  o Giobbe  il  mio  ragio- 
narej e poli  niente  a tulle  le  mie  posole. 

2.  Apio  adesso  la  mia  bocca  ^ la  mia  lingua 
articola  le  voci  sotto  del  mio  palalo . 

3.  / miei  parlari  verranno  da  cuore  schiena  , e 
le  mie  labbra  proferiranno  sentimenti  di  verità. 

4.  Lo  spinto  di  Dio  mi  creò  , c il  soffio  deir  On- 
nipotente mi  diede  la  vila . 

3.  Rispondimi  se  potrai , e contradiemi  in  faccia. 

6.  Tu  redi  * che  me  come  te  fece  Dio  * e che. 
io  pure  fui  formalo  del  medesimo  fungo. 

7.  Ma  i miei  prodigi  minti  ree  tu  ranno  itrrore, 
ni  li  sbalordirà  la  mia  eloquenza. 

8.  Tu  adunque  di  mia  sentila  d testi  j e il  suono 
di  queste  parole  fu  udito  da  me: 

9.  Mondo  son  io  e senza  reato  : immacolato  c 
scevro  d’ iniquità. 

10.  Perché  ha  trovate  querele  contro  di  me * per 
questo  mi  lui  riguardalo  come  suo  nimico. 

11.  Ha  posti  ne* ceppi  i miei  piedi , ha  osser- 
vati tulli  t miei  andamenti . 

12.  Di  questo  adunque  in  non  se’  stato  giusto  : 
io  li  risponderò* che  Dio  i più  grande  dell" uomo. 

13.  Con  lui  ih  vieni  a contesa  * perché  egli  non 
ha  risposto  a tulle  le  tue  jrarote  * 

14.  Dio  porla  unu  volta  * e la  stessa  cosa  non 
ripete  due  volte, 

13.  /n  sogno  * con  noi  turile  visioni * quando  gli 
uomini  vinti  dal  sonno  riposano  nel  loro  letti  * 

1C.  Allora  egli  apre  agli  uomini  le  orecchie  * e 
gli  istruisce  e gli  corregge  , 

17.  Per  rilrar  l'uomo  da  quel  eh' ci  fa  e libe- 
rarlo dalla  superbia  : 

18.  Salvando  P anima  di  lui  dalla  corruzione  , e 
la  sua  vila  dal  taglio  detta  spada. 

19.  Egli  parimente  lo  corregge  nei  tetto  co'do- 
lori  * e fa  marcir  le  sua  ossa. 

90.  /it  questo  suo  staio  egli  ha  in  orrore  il  pa- 
ne e il  cibo  una  volta  si  grato  al  suo  appetito . 

21 . La  carne  di  lui  si  va  consumando  * e le  ossa 
prima  ascose  rimangono  scoperte . 

22.  Egli  si  avvicina  alla  corruzione  * e la  sua  vita 
dà  tutti  i segni  di  morte. 


Veri.  4.  I.o  spirito  di  Dio  mi  creò  , e il  soffio  ee . lo  non  son  altro , che  un  uomo  come  sci  tu , sia- 
mo ambedue  fattura  del  medesimo  sovrano  artefice  : io  potrò  dunque  cs|»orre  a tc  i mici  sentimenti,  c 
tu  potrai  rispondermi  a luo  lalento.  Vedi  il  vera.  6.  , c il  7. 

Ver».  7.  sta  i miei  prodigi  non  ti  recheranno  terrore  , ec.  Allude  a quello,  clic  Giobbe  parlando  a 
Dio  arca  dello:  Ritira  da  me  la  tua  mano,  e non  mi  sbigottire  co’ tuoi  terrori,  cap.  ani.  21.  Reco  adun- 
que la  parafrasi  di  questo  versetto  : nulla  di  terribile  hai  da  temere  da  me  coma  potresti  giustamente 
temere  riguardo  a ino,  il  qual  potrebbe  perturbarli  talmente  e sbalordirti  colla  sua  maestà,  onde  non 
potessi  fare  le  lue  difese. 

Ver».  IO.  Perché  ha  trovate  querele  ee . Tu.  o Giobbe,  il  se’ dichiarato  innocente , mondo  da  ogni 
colpa  , c hai  aggiunto,  che  Dio  ha  cercato  e trovale  occasioni  di  querelarsi  di  te,  come  un  amico,  che 
cerca  pretesti  ner  allenarsi  dall* amico,  cosi  Eliu  sinistramente  interpreta  le  parole  dette  da  Giobbe,  cap 
xiv.  27.,  xxx.  21..  xix.  II.,  xiii.  24. 

Ver*.  II.  Ha  posti  ne’ ceppi  i miei  piedi , ec.  Vedi  cap.  sin.  14.  27.,  xiv.  16. 

Vcrs.  12.  In  questo  a*tunque  tu  non  se'  stato  giusto  , ec  . lo  dico  adunque,  che  lasciando  da  parte 
tutta  la  precedente  tua  vita  qual  cb’clla  siasi  siala,  in  tutto  questo,  clic  tu  bai  dello  riguardo  a Dio  , 
tu  non  II  sei  certamente  diportalo  da  giusto;  cd  io  a tutto  quello,  che  tu  bai  detto  opporr»  solamente, 
che  Dio  non  solo  in  polenta  c grandezza , ma  auebe  in  booti  e giustizia  oorpasaa  minutamente  l’uomo. 

Ver».  13.  Con  lui  tu  vieni  n contesa,  perché  ec.  vuol  In  litigar  con  Dio  perchè  egli  non  ti  rende  ra- 
gione di  quello,  che  egli  dispone  riguardo  a te,  e non  risponde  a mite  le  tue  querele  T non  dovresti 
piuttosto  adorare  » suoi  giudizi  sempre  giusti  e santi  benché  non  intesi  c benché  severi  ? Vedi  cap.  x. 
2 3 xm  24 

Ver».  14.  Dio  parla  una  volta,  e la  stessa  cosa  ec.  Giobbe  avea  detto,  clic  bramava  di  trattar  la  sua 
rausa  con  Dio  ; Etiu  gli  dice,  ebe  e stolto  un  tal  desiderio,  perche  Dio  (tarlato  che  Ita  una  tolta,  non  ri- 
pete più  quel , che  ha  dello,  or  Dio  parla  o da  amico  familiarmente  In  sogno,  o per  mezzo  di  notturna 
visione  ; ovvero  i quando  l’uomo  un  tal  parlar  non  comprende,  o non  se  n* approfitta  ) gli  parla  in  se- 
condo luogo  coralli , vale  a dir  co’nagelli , io  gasliga  nei  letto  eoi  dolori , e fa  marcir  te  sue  ossa 

VcrVer».  16.  in  sogno , con  notturne  visioni,  mie  maniere,  onde  Dio  parla  aU’uomo  ; perocché  la  visio- 
ne è «•rumente  digerente  dal  sogno,  mentre  ella  suole  accadere  all  nomo  quand’è  sveglialo,  vedi  /Az/f. 
v-,  fori  il.  28.  , yum.  xu.  dove  queste  due  maniere  di  locuzione  divina  sono  rammentate  c distinte. 
Otti  iterò  Eliu  le  considera  coinè  una  sola  maniera  , perche  nell*  una  e nell’altra  Dio  parla  colle  parole; 
la  seconda  maniera  poi  è quella  de*  fatti  c de*  g istighi , come  si  è detto.  |.. 

Vcrs.  17.  Per  rilrar  C uomo  da  quei  eh’  et  fa.ee.  ecco  i fini  piu  ordinari,  pc*  quali  Dio  parla  all  uo- 
mo. fini  degni  di  sua  bontà  c della  cura,  ch’egli  ha  della  nostra  salute. 

vcrs.  18.  Dalia  corruzione,  ovvero  dalla  perdizione. 

Ver».  19.  22.  Lo  corregge  sul  letto  ec.  Quando  cioè  a quelle  voci  l*  uomo  » indura,  c fa  il  «wn.  al- 
lora Dio  parla  ro’suot  llagctli.  Ed  è visibile/ ette  in  questa  descrizione  Eliu  Ita  in  vista  lo  stalo  di  Giobbe. 


do 


GIOBBE  CAP.  UXIII 


25.  Si  fun  i!  prò  co  Augelli*  loqucna . unii»  do 
millilMi*  , ut  annunticl  Imiiiinis  acqiiitatcm  : 

24.  Miserebilur  eiii* , ti  dicci  : Ubera  cimi,  ut 
non  descendBt  in  rornqqioncm:  imeni  in  quoei 
proni  licr . 

il.  consumpla  est  raro  eius  a supplirti*,  rcvcr- 
tntiir  ad  dica  ndolcsccnliac  suae. 

4*.  Deprecabilur  ni  nni , et  placabili.*  ci  crii  : 
et  v idebi l facicin  eius  in  (ubilo,  et  reddei  bomi- 
ni  imtiliaiu  suam. 

27.  li  espirici  homines  . et  direi  : Peccavi , et 
vere  deliqui , et , ut  eram  dignus , non  recepì. 

2*.  I.iliemvit  animati)  si  inni  ne  porgerci  in  in- 
Irritimi  ; sed  vhm  Incero  fiderei. 

*1.  Kcro.  baco  omnia  Oficraliir  Deus  Iribus  vi- 
dbus  i *■  c singulos  : 

30.  Ut  revocet  animas  coroni  a corruptlone,  et 
illumiuel  luce  viventiunt. 

51.  Adendo,  ioli , et  audl  me:  et  tace,  di  un 
ego  loquor. 

32.  Si  autem  habes  quod  loqiiarì*  , responde 
inilii , loquele  : volo  cnlm  le  apparcrc  instimi . 

33.  Quod  si  non  liabes,  audi  me:  tace,  et  do- 
ccbo  te  sapienliam. 


23.  Se  uno  delie  nikjlmia  di  Angeli  per  lui  /tar- 
lerà * e lo  istruirà  de*  doveri  dell ’ uomo  , 

24.  Egli  avrà  compassione  di  lui , e dirà:  /Sal- 
valo dal  cadere  nella  cornatone  : ho  trovalo  mo- 
tivo onde  averne  pietà. 

23.  La  sua  carne  é stata  consunta  da'  malori^ 
di’ti  ritorni  come  ne’ giorni  di  sua  giovinezza. 

2G.  Egli  porgerà  a Dio  sue  preghiere  j e questi 
con  lui  si  placherà  , e con  lieta  faccia  lo  mirerà , 
c renderà  all’ uomo  la  sua  giustìzia. 

2*1.  R rivolto  agli  uomini  dirà  egli : Io  peccai , 
e prevaricai  veramente  » e non  fui  punito  com’iu 
meritava . 

28.  Egli  ha  liberata  l’ anima  sua  dal  cader  nella 
morte  . e virerà , e goderà  della  luce. 

20.  Cosi  Dio  lune  queste  cose  fa  per  tre  volte 
cou  ciascheduno: 

30.  Per  richiamare  le  anime  loro  dalla  corru- 
zione j e rischiararle  colla  luce  dei  viventi. 

31.  Poh  metile , o Giobbe,  e ascoltami  , e taci 
mentre  io  parlo. 

32.  Che  se  qualche  cosa  hai  (la  dire,  rispondi- 
mi , e parla  ; perocché  io  desidero , che  tu  com- 
parisca giusto. 

33.  3/a  se  non  hai  nulla , ascoltami  : taci,  e ti 
insegnerò  la  sapienza. 


Vers.  23.  Se  uno  delle  migliaia  di  Angeli  per  lui  parlerà  ee . Talora  avverrà,  che  nno  di  tante  mi- 
gliaia «li  Angeli  si  farà  a intercedere  per  questo  peccatore  infelice  oppresso  dal  mali,  e parlerà  a Dio  in 
suo  favore,  e ispirerà  al  malato  slesso  la  cognizione  di  quel,  ette  dee  fate  i>er  ritornare  a Dio,  e pla- 
carlo. Non  saprei  perdonarla  a eerti  Interpreti  anche  dotti  e Cattolici,  i quali  perchè  talora  nelle  sacre 
ledere  il  nome  di  Angelo  è usalo  a signuirare  un  predicatore,  od  un  profeta,  il  quale  coll*  esortazioni . 
e colle  minacce  esorta  gli  uomini  alla  pendenza,  e annunzia  ad  essi  i divini  voleri,  lo  stesso  senso  pre- 
tendono che  abbia  questo  nome  anche  in  questo  luogo,  e In  tal  guisa  o tolgon  del  ludo,  od  Innevollsco- 
no  questa  bella  testimonianza  intorno  al  patrocinio  e alla  invocazione  de’santi  Angeli.  Certamente  II  solo 
riflettere,  rhc  questo  Angelo  è uno  delle  migliaia,  dà  a conoscere  evidentemente,  clic  di  un  Angelo  pro- 
priamente detto  in  questo  luogo  si  parla,  come  tutti  I*  Intesero  i Padri,  c generalmente  gl' Interpreti  . 
questi  Angeli,  come  insegna  r Alatolo  . sono  tulli  spirili  amministratori , che  sosto  mandali  al  mmiste- 
ro  in  grazia  di  quelli,  i quali  acquisteranno  l’eredita  della  salute . Hebr.  1.  14.  R di  essi  dice  lo  stesso 
Apostolo,  eh’ e*  sono  una  moli ilmlme  di  molte  migliaia.  Hebr.  xu.  23.  Vedi  anche  Apocal.  v.  II. 

E lo  istruirà  de’  doveri  dei!’  nomo.  Se  questo  Angelo  parla  a DH»,  e nel  tempo  stesso  istruisce  l’uomo 
di  quello,  che  ci  debhc  fare  per  ritornare  alla  giustizia  . e ricuperare  la  grazia  di  Dio. 

Vers.  24.  Egli  aera  compassione  ec.  Dio  avrannne  misericordia,  c commetterà  all’Angelo  la  cura  di 
risanarlo . 

Ho  trovalo  motivo  onde  averne  pietà,  sono  parole  di  Dio,  che  si  rallegra  di  vedere  nel  cuor  dell’uo- 
mo la  conversione  e la  penitenza,  che  lo  rendono  degno  di  sua  misericordia. 

Vers.  23.  la  sua  carne  è stata  consunta  ec.  Questi  molivi  di  compassione  trova  lo  stesso  Dio  per  is- 
sare ornai  indulgenza  col  peccatore , c ritornarlo  nell’antico  suo  stalo. 

Vers.  ft>.  Porgerà  a Ilio  sue  preghiere.  L’uomo  Implorerà  la  misericordia  di  Dio,  e questi  lo  esaudi- 
rà e lo  ritornerà  nella  grazia  perduta. 

Vers.  27.  io  peccai , ec.  con  tali  parole  l'uomo  liberalo  da*  suol  mali  confesserà  le  passate  sue  colpe 
e la  divina  benignità,  rhc  lo  punì  nini  di  quello,  cb’ci  meritava,  e finalmente  lo  ha  sottratto  alla  mor- 
ie e temporale  ed  eterna  . 

vers.  28.  Ha  liberata  l’ anima  sua  ec . Questa  è la  maniera,  onde  l'uomo  può  liberare,  e libera  in 
fatti  ramina  sua  dalla  perdizione. 

Yen.  2P.  30.  Dio  tutte  queste  cose  fa  per  tre  volte.  Vale  a dire  per  un  certo  determinato  numero  di 
volle.  Un  dotto  Interprete  è di  parere,  che  si  alluda  all’uso  del  foro  umano,  dove  alla  sentenza  premet- 
fonsi  tre  monizioni.  Il  difficile  sarà  di  provare,  che  a' tempi  di  Giobbe  fosse  in  uso  questa  regola.  Dio 
adunque  (dice  Elui  > per  un  certo  numero  di  volte  , per  alcune  volte,  non  per  ima  volta,  nè  per  ino- 
line volte  cerca  di  richiamare  l'uomo  dalla  corruzione  del  peccato,  c di  ricondurlo  alla  luce  delia 
grazia  . 


Capo  ^rentffitinoquario 

Elia , nuovamente  dotte  parole  di  Giobbe  lo  accusa  di  bestemmia  e di  altri  delitti  , mostrando 
/* equità  del  divino  giudizio , e come  alia  potenza  e scienza  di  lui  tulle  le  cose  sono  soggette. 


1.  Pronuncimi.*  itnquc  Eliu , cium  luce  locu- 
tu.s  est  ; 

2.  Anelilo  sapiente*  verta  mea , et  eruditi  au- 
scultate me: 

3.  • Auris  citili)  verta  probat  : et  gultur  esca» 

gustu  diiudicat.  • Sup.  12.  11. 

4.  ludiciuiu  cliguinu*  nobis,  et  inler  nos  videa- 
mu»  quid  sit  melma. 

5.  Quia  divii  lob:  lustus  sititi,  et  Deus  subver- 
lit  uidiciuni  menni. 


1.  Ricominciò  adunque  Elia,  e soggiunse: 

2.  Eoi  sapienti  ascollale  le  mie  parole  j voi 
pr udenti  prestatemi  attenzione : 

5.  Perocché  t’orecchio  giudica  de’ discorsi , co- 
me il  palato  disiente  I cibi . 

4.  Discutiamo  noi  in  comune  la  causa  , e vedia- 
mo tra  noi  quello  , che  sia  più  vero  . 

3.  Giobbe  disse:  lo  son  giusto  , ina  Dio  ha  sov- 
vertita la  mia  causa. 


ver*.  2.  Voi  sapienti  incottale.  Avea  prima  biasimati  I tre  amici  di  Giobbe,  perchè  voleva  egli  par- 
lare: adesso  li  loda  perchè  approvino  il  suo  parlare.  Questo  è 11  fare  di  quegli  uomini  amanti  di  loro 
stessi,  che  riferiscono  ogni  cosa  alla  loro  gloria. 

ver».  3.  L’orecchio  giudica  de’ discorsi . come  ec.  Chieggo  che  mi  asrottlito  con  attenzione,  perche 
le  orecchio  intente,  e applicale  a quel,  che  si  dice,  svegliano  l'altcnzion  della  mente,  e la  rendono  ca- 
pace di  giudicare  delle  cose  . 

Ver*.  5,  Ma  Dio  ha  sowerlita  la  mia  causa.  Notisi,  che  nell’Ebreo  sono  le  stesse  parole  detto  da  Giob- 
be, eap.  xxvii.  2.  Abbi  mi  veduto  In  qual  senso  fossero  dette  da  Giobbe  queste  parole  , le  quali  sono  In- 
terpolate in  cattivo  senso  da  Etili  per  quindi  condannar  Giobbe  di  falsità,  c d’insolenza  e arroganza  con- 
tro lo  stesso  Dio.  Notisi  ancora,  che  la  differenza  tra’  due  verbi  abstuiit . e subvertìt,  non  fa  differenza 
di  sentimento,  perocché  nell’ Ebreo  è In  ambedue  I luoghi  la  stessa  voce,  e l’autore  della  volgala  colla 
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r.  i o ii  n k cap.  xxxtv 


6.  In  indicando  cium  me.  mendaciui»  est  : vio- 
lenta sagilla  mea  alwque  ulto  peccato. 

7.  Quls  est  vir  ut  est  lob,  qui  bibll  subsanna- 
tionem  quasi  aquaniT 

8.  Qui  gradilur  con  onerantibus  inlquitatcm , 
rt  ambulai  cum  viri»  impila  T 

9.  Dixlt  coli u : Non  placeblt  tir  Dco , elioni  si 
cocurrerit  cum  eo . 

10.  ideo  viri  cordati  audlte  me,  absit  a Deo 
impiota*,  et  ab  onnipotente  iniquitas. 

11.  Opus  enim  hominis  reddet  ci,  et  iu\la  vias 
slngutonnii  resi  itoci  cis. 

19.  vere  enim  Deus  non  condcronabil  frustra , 
nei*  omnipolcn»  subvcrtcl  iudicium. 

15.  Quem  constiluit  alium  super  terram  T aut 
quem  postili  super  orbem , quem  fabrìcaius  est? 

14.  Si  direxertt  ad  coni  cor  suum,  spiriium  il- 
liiis . et  naluui  ad  se  Irahet . 

15.  Dcflciel  oinnis  caro  simul , et  bomo  in  ci- 
ne  reni  rcvertelur. 

16.  si  babes  ergo  Inlelleclum  , audi  quod  dici- 
tur , et  ausculta  vocem  eloqui!  tnei. 

17.  Numquid  qui  non  amai  iudicium , sanar! 
potest  T cl  quomodo  tu  eum , qui  iuslus  est , in 
tantum  condemnas  T 

IH.  Qui  dicit  regi , apostata  : qui  vocal  duces 
impios  : 

19.  * Qui  non  accipit  persona»  principimi:  nec 
cnimnvil  Ivr.innum,  dilli  cli»uj>l;uvl  «unirà  pau- 
pemn:  opus  enim  inanuiim  efus  mi  ni  universi. 

• Deut.  IO.  17.,  9.  Par.  19.  7.  Slip.  6.  8. 
Fedi.  53.  IO.  Jet.  IO.  54.  Barn.  2.  11.  Ga/.a.G. 
Ephcs.  6.  9.  Col.  5.  23. , 1.  Pel.  17. 

90.  Suliito  roorientur,  cl  in  media  noctc  tmba- 
liuntur  popoli,  et  pcrlrausibunt , et  auferent  vio- 
lentimi absque  manti. 


6.  Imperocché  net  giudizio  che  è nato  fatto  di 
me  è cono  errore  : violenta  t la  mia  piaga  , sen- 
za alcun  mio  peccalo. 

7.  Quali  l'uomo  simile  a Giobbe  j che  ikn  lo 
schernire  come  un  bere  dell' acquar 

8.  il  quale  si  associa  con  que’chc  commclloti 
iniquità  , e batte  la  via  degli  empi  r 

9.  Perocché  egli  ha  dello  : Aon  sarà  t'uom  ac- 
cetto a Dio  per  quanto  nelle  vie  di  lui  egli  corra. 

10.  Per  la  qual  cosa  voi,  uomini  saggi,  ascol- 
tai enti:  lungi  tla  Dio  l’empietà,  e dall’  Onnipo- 
tente la  ingiustizia. 

11.  Perocché  egli  renderà  all’uomo  secondo  le 
sue  azioni , e farà  che  tocchi  a ciascuno  quello  , 
che  ha  merdaio. 

19.  Perocché  vero  si  é , che  Dio  non  condanna 
senza  ragione , e l’ Onnipotente  non  giudica  a 
torlo . 

15.  Ha  egli  cedute  le  sue  veci  ad  un  altro  so- 
pra la  terra  ? ed  a chi  ha  egli  dato  a reggere  il 
mondo  di’ti  fabbricò  r 

14.  Se  col  cuore  ir  alo  egli  a lui  si  volgesse,  lo 
spirito  , e il  soffio  di  lui  à se  ritrarrebbe. 

13.  ì'errebber  meno  lutti  gli  uomini  di  carne,  e 
ritornerebbero  in  et  nere. 

16.  Se  iu  adunque  non  sei  privo  (f  intelletto , 
ascolta  quel  che  si  dice , e pon  niente  alte  mie 
parole. 

17.  Può  egli  esser  capace  di  guarigione  colui  , 
che  non  ama  la  giustizia  f e come  mai  condanni 
tu  In  tal  guisa  colui , che  é il  giusto  ? 

18.  Colui,  che  condanna  come  apostati  i regij  c 
I grandi  come  empi : 

19.  Colui  che  non  ha  riguardo  ulP  essere  de’ 
principi , nè  fece  conto  de’  tiranni  quando  dispu- 
tavano contro  de* poveri:  perocché  opera  dello 
mani  di  lui  son  lutti  quanti. 


90.  E ’ di  repente  morranno  , e nel  mezzo  della 
notte  saran  conturbali  I popoli , ed  eglino  passe- 
ranno, e saran  rapiti  i crudeli  senza  opera  d 'uomo. 


parola  sovvertire  ba  voluto  esprimere  la  querela  di  Giobbe,  il  quale  «Iole vasi,  che  Dio  aggravandolo  di 
miserie  veniva  non  tanto  a pregimlirare  alla  sua  causa,  ma  a rovinarla,  dando  in  cerio  modo  un  pre- 
testo a’ suol  avversari  di  poterlo  accusare  come  gran  peccatore. 

ver».  6.  Set  giudizio  ...  è corso  errore,  siiti  abusa  anche  qui  di  quello,  che  Giobbe  avea  dello  . 
cap.  xw.  6.  per  far  dire  al  sant'uomo  una  orrlbil  bestemmia.  Vcggasi  quello,  che  si  è dello  In  quel  luo- 
go, e si  aggiunga,  che  munite  volte  è celebrala  da  Giobbe  la  sovrana  giustizia,  la  verità  e la  bontà  del 
suo  Dio.  onde  non  dovea  il  suo  avversario  tirar  conscguente  si  strane  da  certe  espressioni,  le  «inali  era 
giusto  «I* interpretare  col  debito  riguardo  al  carattere  di  coliti  che  le  proferiva. 

vers.  7.  Che  tien  io  schernire  ec.  Gli  amici  di  Giobbe  si  erano  doluti  (non  si  vede  con  qual  ragione 
o pretesto),  circi  si  burlasse  di  tutti.  Forse  vuol  anche  Eliu  accusarlo,  eh’  ei  si  burlasse  della  previ- 
denza , perebe  sosteneva  non  essere  cagiou  de' suoi  mali  1 suoi  peccati,  e questa  sposinone  conviene 
ottimamente  con  quello,  che  segue . 

Vers.  8.9.  Si  attoria  con  que'che  commettono  ec.  Giobbe  in  tulle  le  sue  risposte  ripete  coni inuamciv 
te,  che  molle  volte  la  mercede  temporale  è negata  alla  pietà,  e che  per  lo  contrarlo  sovente  gli  empi 
in  vece  di  esser  puniti  si  veggono  contenti  e felici  in  questa  vita.  Se  Giobbe  avesse  dello,  che  altri 
premi  non  vi  erano  per  la  virtù,  nè  altri  gastighl  pel  vizio,  che  quelli  di  questa  vita,  certamente  Eliti 
avrebbe  potuto  dire,  che  Giobbe  negava  cogli  empi  la  giustizia  di  Dio,  e la  previdenza.  Ma  Giobbe  ri- 
conoscendo de’ mali  c de* beni  di  un  altro  ordine  nella  futura  vita,  con  ragione  sostiene,  che  i premi  e 
le  pene  temporali  non  sono  «li  assoluta  necessità.  Cosi  il  ragionamento  di  Kliu  posa  tutto  sopra  una  stol- 
ta inlerprrlazioue  delle  parole  del  sant’uomo. 

Son  sara  accetto  a Dio  ec.  Vuol  dire,  non  gioverà  all’uomo  la  pietà  a far  si,  che  Dio  lo  esenti  dai 
mali  di  questa  vita , e lo  arricchisca  di  questi  beni,  non  gli  gioverà  perchè  Dio  lo  feliciti  su  questa  ter- 
ra, come  un  re  polente  farebbe  con  un  buon  servitore,  che  a lui  fosse  caro. 

vers.  IO.  II.  14.  Lungi  da  Dio  P empietà , ec.  Dio  noti  può  essere  nè  cattive,  nè  Ingiusto.  Punirà  l 
cattivi,  darà  ricompensa  a’ buoni . Cosi  Eliu . Ma  si  poteva  domandargli:  Punirà  egli  sempre  quaggiù  T 
Ricompenserà  egli  sempre  quaggiù  T 

ver».  13.  Ha  egli  cedute  te  sue  veci  ad  un  altro  ec.  Se  Dio  governa  tuttora  il  mornlo,  se  egli,  che  è 
il  Creatore  di  tutto,  il  tutto  ancora  regge,  e ba  cura  di  tulio,  certamente  egli , che  è giustissimo  non 
può  mancar  di  giustizia  verso  d 'alcun  uomo,  nè  punire  senza  ragione. 

Vers.  14.  15.  Se  col  cuore  irato  ec.  Se  Dio  non  amasse  le  sue  creature  , se  non  chiudesse  ( per  cosi 
dire)  gli  occhi  a’ peccali  degli  uomini,  ma  con  rigore  II  giudicasse,  ritrarrebbe  a se  quel  solilo  vitale  , 
per  cui  tulli  sussistono,  e di  cui  sono  a lui  debitori,  e tulli  verrebber  meno  , c ritornerebbero  nella 
polvere,  da  cui  furnn  tratti.  Vedi  Ps.  IG3.  29. 

vers.  17.  Può  egli  esser  capace  dt  guarigione  ec.  se  Giobbe  pensa  sinistramenle  riguardo  alla  giusti- 
zia e alla  provvidenza  di  Dio,  certamente  la  sua  malattia,  la  ina  perversità  di  mente  è Incurabile;  im- 
perocché la  giusta  idea  deir  equità  e della  provvideiua  divina  è il  fondamento  della  religione  e della 
vera  pietà . 

Vers.  18.  19.  Colui,  che  condanna  ec . Tu  ardisci  di  condannar  come  Ingiusto  colui.  Il  quale  senza 
riguardo  alla  loro  maestà  c possanza  condanna  e punisce  i regi  quando  son  prevaricatori,  e I grandi 
quando  sono  empi,  e rende  giustizia  a’ poveri,  e fa  vendetta  delle  ingiustizie  esercitate  contro  u!  essi 
d^rlncp,  e da’ tiranni.  Perocché  fattura  di  lui  sono  tutti  gli  uomini  e grandi  , e piccoli  , e poveri  . c 

in  vece  di  Apostata  nell’Ebreo  è Belili,  la  qual  voce  è altrove  spiegata,  vedi  lud.  xix.  ». 

Vers.  2»).  Ermi  repente  morranno,  ec.  Questi  tiranni , questi  uomini  prepotenti  sono  tolti  dal  mondo 
repentinamente , e nel  buon  della  notte  quando  dormono  più  tranquilli,  onde  il  popolosi  rimane  sbi- 
gottito e confuso  della  subita  perdita  del  suo  principe,  mentre  questi  sparisce  ad  un  tratto,  ed  è rapilo 
per  le  sue  crudeltà  senza  che  vcggasi  la  mano , che  lo  percosse . 
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21 . Oculi  cnim  eius  super  tuia  hominum,  et  o- 
rones  yr«**sus  conni)  cuasiilerat . 

22.  Non  sunl  tenebra»’,  »•!  non  est  umbra  mor- 
ii», ut  ah-condauliir  ibi  imi  opcnmlur  iniquitatcni. 

23.  Ncque  cairn  ultra  in  lioinutis  poU-Lite  est, 
ut  veniat  mi  Dcum  in  iiidinum . 

2*.  Conierei  niultos,  cl  innumcrabilc»,  et  stare 
faclct  alios  prò  eis. 

23.  Novit  cairn  opera  corum:  et  idrirco  indu- 
cei noctcm  , et  couterentur  . 

26.  Qua-i  impios  pcrrussit  eos  in  loco  viden- 
tiuin . 

27.  Qui  quasi  de  industria  reeesserunl  ab  co, 
et  oumes  via»  eius  inteliigerc  noluerunt. 

28.  Ut  pervenire  tacermi  ad  curo  claroorom  e- 
geni , et  audircl  voceiu  pau|*'rum . 

29.  Ipso  cnim  concedente  pacem  , qui»  est  qui 
ooiidemneU  ex  quo  abscondiTil  vultum,  quia  ed 
qui  conietnplelur  cum,  et  super  gente-,  et  super 
ornile*  boni  ine»  T 

30.  Qui  ridila  re  facit  hominem  hypocritam  pro- 
pter  peccala  popuii . 

31.  Quia  ergo  ego  loculus  sum  ad  Dcniu , te 
quoque  non  prohihebo . 

32.  Si  erravi,  tu  duce  me:  si  iniquiialcm  locu- 
li!» sum  , ultra  non  addam. 

33.  Nuniquid  a le  Deus  e\ petit  eam , quia  dis- 
pliruU  tiblT  tu  enim  eoepleli  loqui , et  DOA  ego: 
quod  si  quid  nosli  incliu* , loquel  e. 

34.  Viri  intelligente*  loquaulur  milii,  «’t  vir  sa- 
piens audiat  me. 

33.  lob  auteni  stulle  loculo»  est,  cl  verbo  illius 
non  sonanl  disciplinnm. 

30.  Pater  mi,  [imbottir  lob  usipic  ad  lì  nei  n:  ne 
divina»  ab  liominc  iniquitatis. 

57.  Quia  addìi  super  peccala  sua  blasphemiam, 
inter  DOS  interim  ennstringatur:  et  lune  ad  iudi- 
cium  provoci’t  sermonibus  sui»  Dcum. 


21.  Perocché  gli  occhi  iten  egli  allenii  agli  an- 
damenti (leali  uomini  j ed  esamina  tulli  i lor  passi. 

22.  Né  il  bui o * nè  t’ombra  di  morteti  bastante 
u nascondere  quelli , che  operano  l’ iniquità. 

23.  Perocché  noti  è in  potere  dell ’ uomo  il  ve- 
nir di  nuovo  in  giudizio  dinanzi  a Dio. 

21.  Egli  ne  al  terra  molli , anzi  itananer  abiti*  ed 
altri  sostituisce  ne’ posti  loro. 

23.  Perocché  egli  conosce  te  opere  loro  , e per 
questo  fa  venire  la  none  » ond’ c*  sono  distrutti. 

26.  Li  percosse  com’ empi  in  luogo  di  gran  con - 
corso. 

27.  Perchè  eglino  quasi  preso  partito  si  allon- 
tanar on  da  lui * e non  vollero  saper  nulla  di  tutte 
te  rie  di  lui  : 

28.  Talmente  che  sino  a lui  fecer  giungere  i cla- 
mori dei  meschini*  e gli  fecero  udire  te  voci  de* 
poveri . 

29.  Conclosiktchè  quando  ei  dà  ad  alcuno  la 
pace  * chi  è che  lo  condanni  ? tosto  che.  cglt  na- 
sconde il  suo  volto  , chi  è che  In  viso  lo  guardi  ? 
Così  sarà  delle  genti*  c di  tulli  gli  uomini. 

30.  Egli  è * thè  ad  un  ipocrita  dà  il  regno  a 
motivo  de’ ih' cani  del  popolo. 

31.  Or  giacché  io  ho  iHirlato  per  Iddio  * non  im- 
pedirò che  tu  ancora  parli. 

32.  Se  io  ho  erralo * correggimi  tu:  se  Ito  par- 
lalo male  , non  diro  più  altro. 

33.  Forse  che  Dio  ne  domanderà  conto  a te * se 
ta  mia  parola  ti  spiace  f Tu  pero  fosti  il  primo  a 
parlare  * c non  io  : e se  qualche  cosa  tu  sai  di 
meglio  * tu  parla. 

34.  Parlino  a me  gli  uomini  intelligenti  * e l’uo- 
mo saggio  mi  ascolti. 

33.  Ma  Giobbe  stoltamente  ha  parlalo  *e  le  pa- 
role di  lui  non  tuonano  buona  dottrina . 

36.  Padre  mio  sia  tenuto  Giobbe  ulta  prova 
fino  alta  fine : twu  lasciar  di  percuotere  un  uomo 
iniquo . 

37.  Perchè  egli  la  bestemmia  aggiunge  all’ altre 
sue  colpe:  frattanto  mettiamolo  noi  alle  strette * v 
di  poi  nei  suoi  discorsi  chiami  egli  Dio  in  giudizio. 


veri.  23.  Non  è in  potere  dell' uomo  ec.  I giudizi!  di  Dio  non  sono  ( come  qnclli  degli  nomisi  ) sog- 
getti a revisione,  né  l’uomo  nuo  ottenere,  cb’ei  li  ritratti,  ovver  li  richiami  sd  un  nuovo  esame. 

Ver*.  25.  Fa  venire  ta  notte.  La  notte  delle  calamità,  e del  gastlgo. 

ver».  26.  in  luogo  di  gran  concorso.  Scelse  pel  loro  gastigo  un  luogo;,  dove  tutti  potcsscr  vederlo,  e 
prenderne  esempio. 

V«?rs.  27.  Preso  parlilo.  Non  per  ignoranza,  non  per  debolezza  . ma  con  ostinala  malizia. 

Ver*.  29.  Quand’ci  da  ad  alcuno  la  pace . chi  é ec.  Dio  esaudisce  i clamore  dc’poveri  » veri.  28.  t ; e 
s’el  li  difende,  chi  potrà  condannarli,  c «’ci  li  protegge,  chi  avrà  possanza  di  maltrattarli?  Per  lo  con- 
trario quando  Dio  soline  e toglie  ad  un  uomo  la  sua  protezione,  nissuno  lo  assisterà,  lussurio  lo  guar- 
derà in  farcia  . 

ver».  30.  A un  ipocrita  dà  il  regno  a motivo  ec.  Vedi  Irai.  in.  4.  terem.  xv.  4. 

vers.  33.  Forse  che  Dio  ec.  se  ho  detto  errore  tu  non  hai  motivo  d’ inquietarti , perocché  Dio  non 
domanderà  conto  a te  dì  quello , che  net  mio  discorso  ti  tpiace,  ma  a me  solo. 

7 'u  perù  fosti  il  primo  ec.  lo  |>crò  merito  qualche  compatimento  quand’anche  avessi  errato,  peroc- 
ché tu  attaccando  la  giustizia  di  Dio  mi  bai  sforzato  a prenderne  la  difesa , e a venire  a questa  pugna 
con  te  . 

ver».  34.  Pattino  o me  Rii  uomini  intelligenti,  ee.  Ma  altri  maestri  io  desidero  di  sentire,  c altri  giu- 
dici del  mio  ragionare  io  bramo  : bramo  persone  sagge  molto  diverse  di  pensieri  c di  allctti  da  Globi*. 

vera.  36.  Padre  mio  . ee.  Eliti  rivolto  ai  ciclo  fa  a Pio  la  sua  torri  hi  I preghiera  . Il  nome  di  padre  ai 
dà  a Dio  anche  per  ragione  dell’ amorosa  sua  previdenza.  Vedi  Sap  xiv.  3.,  .daUh.  vi.  32. 

Sino  alla  /ine.  sino  che  tu  ne  abbi  riportala  vittoria,  sino  a tanto  eh’ ci  si  ravvegga  , e confessi  la 
tua  giustizia . 

vera.  37.  Mettiamolo  noi  aite  strette,  confondiamo  noi  colle  nostre  ragioni  la  sua  stoltezza,  serriamlo 
da  tutte  le  parti  a seguo,  che  ammutolisca,  c ditegli  poi , che  chiami  Dio  in  giudizio. 


Capa  Crentcatmoqninto 


FJitt  falsamente  argomentando  ehe  Giobbe  abbia  detto,  che  a Dio  non  piace  quel  che  è retto , 
mostra  che  non  a Dio  , ma  all’  uomo  gioca  la  /Metà  , e nuoce  /’  empietà  . 


1.  Igitur  Eliu  haec  rursum  locutu»  est: 

2.  Numquiil  acqua  libi  videlur  tua  cogitali») , 
ut  elicere»  : Iuslior  sum  Dco  T 

3.  Divisti  cnim  : Non  libi  placet , quoti  rectura 
est:  vcl  quid  libi  pruderti,  si  ego  pcccavcro? 


1.  Indi  F.liu  riprese  a parlare  in  tal  guisa : 

2.  Sembra  a te  forse  giusto  quel  tuo  pensamen- 
to quando  dicesti:  Io  son  più  giusto  che  Dio  ? 

3.  Perocché  tu  dicesti:  Non  piace  a te  quello 
che  è retto  * o che  gioverà  a le  se  io  fo  dei  mate  ? 


vera.  2.  Quanti  o dicesti  : Io  son  più  giuria  che  Diof  Questo  certamente  noi  disse  Giobbe,  ma  Eliti 
forse  pretende,  che  sia  qucs|;t  una  conseguenza  delle  replicate  proteste,  clic  G lobbe  avea  fatte  della  sua 
innocenza,  *•  «lidie  querele,  ch’ci  faceva  con  Dio  per  ragione  de’ inali  gravissimi  , onde  tuttavia  era  op- 
presso. Questo  fervido,  e crudo  accusai  »re  suppone,  che  Giobbe  con  tali  moli  venga  a far  intendere  , 
che  mo  non  sia  interamente  giusto  almeno  riguardo  a lui.  QuesU  empia  proposizione  vuol  cavare  EUu 
dal  discorso  di  Giobbe  per  impu.;n.ar|.i. 

ver».  3.  Tu  dicesti:  Non  piace  a te  quello , che  è retto,  o che  gioverà  ec.  Tu  dicesti  a Dio:  Ella  c 
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4.  Ilaque  ego  res|x>n(V:ho  sennonibtis  tuLs , et 
umici»  tuia  tecuin . 

3.  suscipc  cocjum , et  lettiere  , et  contemplare 
nethrra  quoti  allior  te  sii . 

6.  Si  peccavcrb.  quid  ci  nocchia?  et  si  uniti i- 
plicatnc  fuerint  iniqui  la  Ics  luac,  quid  facies  con- 
ira eun  ? 

7.  Porro  sì  iuste  egeris , quid  donabis  ci , ani 
quid  de  marni  tua  aeeipiel? 

H.  Uomini . qui  simili»  lui  est , nocebit  impie- 
ta»  tua  : et  filiuin  liominis  adiuvabil  iuslitia  tua. 

9.  Proptcr  muUUudincm  calunmiatoruni  dama- 
bum  : et  eiulabunt  proptcr  vini  bractiii  tyranno- 
rum . 

10.  Kt  non  dixil  : Ubi  est  Deus,  qui  feci!  me, 
qui  dedit  carmina  in  noctc? 

H.  Qui  docci  nos  super  iumenta  tcrrae,  et  su- 
per voiucrcs  codi  erudii  nos. 

iti.  Ibi  clamabunl,  et  non  cxaudict , proptcr 
suiNTbiam  maturimi . 

13.  Non  ergo  frustra  nudici  Deus,  et  Omfripo- 
tem  causa»  sTngulorum  intuebitur. 

14.  K tinm  emù  dixeris  : Non  considerai:  indi- 
care cornili  ilio,  et  exspccta  cura. 

15.  Nunc  cnim  non  inferi  furarmi  situili,  ncc 
ulcbcitur  sceius  valdc. 

Itì.  Ergo  lob  frustra  npcril  o#  suum,  et  absque 
se  lentia  verba  mulliplicai. 


4.  Io  pertanto  risponderò  alte  tue  parole  , e a ' 
tuoi  amici  insieme  con  le. 

5.  Alzo  pii  occhi  al  cielo , e mira  in  contem- 
plando l'etere  come  quegli  é più  allo  di  te. 

{5.  Se  tu  peccherai , qual  danno  farai  a lui ? e 
moltiplicwHlo  i tuoi  delitti , che  farai  tu  contro 
di  lui  t 

7.  Che  se  opererai  giustamente , che  donerai  a 
lui  j o che  riceverà  egli  dalla  tua  maini  f 

8.  A un  uomo  slmile  a le  nuocerà  la  tua  em- 
pietà, e al  Injliuolo  dell’uomo  sarà  utile  la  lua 
giustizia. 

9.  Alzerai i quelli  le  strida  contro  la  moltitudine 
dei  calunniatori , e urleranno  oppressi  dalla  po- 
tenza dei  tirarmi. 

10.  E riissimo  di  essi  dice  ; Duv’  é Dio  che  mi 
creò  j il  quale  spira  cantici  nella  notte  f 

tl.  Il  quale  e fa  noi  più  sapienti  degli  animali 
della  terra  , e ci  dà  senno  più  che  agli  uccelli 
dell'aria. 

12.  Allora  alzeranno  le  strida  a cagione  della 
superbia  de’  malvagi  , ed  ei  non  gli  esaudirà. 

13.  li on  Invano  adunque  il  Signore  udirà,  e mi- 
rerà I ' Onnipotente  la  causa  di  ciascheduno. 

14.  Anche  quando  tu  ainral  detto  : Ei  non  pon 
mente  j giudica  te  medesimo  dinanzi  a lui , e a- 
speliuto. 

13.  Perocché  non  adesso  egli  esercita  il  suo  fu- 
rore , e non  punisce  a rigore  1 delitti. 

16.  Invano  adunque  lui  Giobbe  ajierla  la  bocca , 
e non  rlfinu  di  jiarlare  da  ignorante. 


cosa  indi  fremite  per  le,  che  io  faccia  quello,  clic  è retto,  c giusto,  e santo  , ovvero  ch’io  faccia  quel- 
lo, che  è malfatto,  e che  é fioccato.  Tale  e il  senso  di  queste  parole,  vedi  rap.  xxxiv.  9.  non  saro  feli- 
ce i quaggiù  ) pel  bene,  die  io  mi  faccia , nè  saro  disgraziato  per  le  colpe , clic  io  possa  commettere. 

Vera.  4.  £ «•  tuoi  amici  insieme  con  te.  Dice  , che  risponderà  anche  agli  amici  di  Giobbe,  perchè 
sempre  suppone,  che  quesli  nuli  avoau  saputo  confutarlo,  onde  gli  accusa  di  ignoranza  se  non  fora’ an- 
che di  pensar  come  Giobbe. 

Ver»,  6.  6.  Alza  gli  occhi  al  ciclo,  cr.  Vuol  provare,  che  il  fondamento  della  previdenza  divina  non 
c m qualche  danuo,  o vantaggio,  che  ino  po*sa  ritrarre  da  quello,  che  gli  uomini  fanno,  o da  quel  che 
e’ sopportano,  osservo  s.  Gregorio,  essere  m questo  luogo  prodotte  da  Siiti  delle  belle,  e forti  sentenze, 
ma  che  queste  sono  come  lauti  dardi , che  non  feriscono  Giobbe,  perche  sono  ingiustamente  scagliati 
contro  di  lui.  se  il  cielo  per  esser  tanto  elevalo  sopra  la  cort  i misura  nostra  nissun  bene,  o male  può 
ricever  da  noi , quanto  meno  Dio,  ehc  è più  alto  di  tutti  i cicli? 

Vera.  7.  Che  se  opererai  giustamente  , che  donerai  a lui , ee.  Così  nel  salmo  xv.  1.  dice  Davlddc: 
Mio  Dio  se'tu , che  ile'nuci  Orni  non  hai  bisogno,  vale  a dire,  come  spiega  s.  Basilio,  non  hai  bisogno 
detta  nostra  giustizia  , ma  per  nostro  vantaggio ' , di  ben  fare  ci  comandanti. 

Ver».  8.  A un  uomo  sinule  a te  nuocerà  ec.  £ proprio  non  di  ino,  ma  del  l'uomo,  che  a lui  possa  far 
danno  l'ingiustizia  d*  un  altre  uomo  o giovarli  l’altrui  pietà,  cosi  l'uomo  e per  l’allr'uomo  talora  un  Dio. 
taiora  mia  nera  crudele . 

Ver».  9.  Atzeran  quelli  le  strida  ec . Quantunque  a Dio  non  facciano  nè  danno,  nè  utilità  le  opere 
iletr  uomo,  non  è pero,  che  egli  non  miri,  o che  metta  tu  non  cale  le  cose  nostre;  imperocché  quando 
i poveri  oppressi  dalle  insidie  de*  calunniatori . e dalla  prepotenza  de’ Grandi  alzeranno  le  strida  a Ini.  e 
lo  invocheranno . ne  otterranno  certamente  soccorso.  Ma  s|**wo  accade,  che  questi  nomini  infelici,  e 
ridotti  ili  miseria  sono  ingrati  verso  dei  loro  Creatore,  nè  si  ricordano  de’ suoi  nei  termi , nè  lui  invocali 
di  cuore.  Per  questo  gridano  indarno,  e Dio  permette,  ebe  quesli  estendo  uomini  cattivi  da  altri  uomi- 
ni peggiori,  ed  empi  ricevano  la  pena  de’ loro  peccali . Tale  parnii  essere  il  più  vero  senso  di  questo 
luogo  uno  a lutto  il  versetto  la. 

Ver».  IO.  Il  quote  ispira  cantici  netta  notte  7 Non  si  ricordano,  che  Dio  è quegli,  il  quale  può,  c suo- 
le in  favor  della  pietà  cangiare  le  strida  di  duolo  in  cantici  di  allegrezza,  consolando  t suoi  amici  nella 
notte  delle  ammoni , e de’dolori,  cangiando  la  loro  sorte. 

Vere.  II.  //  quale  e fa  noi  piu  sapienti  ec.  Tra  i benefizi!  di  Dio  rammenta  come  il  più  insigne  il 
dono  dell’  intelligenza , e della  sapienza,  per  cui  l'uomo  sopra  tulli  gli  animali  distinguevi,  e a lutti  in- 
hliitamcnlc  sovrasta . 

Vere.  12.  Allora  alzeranno  le  strilla  a cagione  ec.  Ma  questi  ingrati  posti  nella  tribolazione  , e ves- 
siti «fa' prepotenti  allora  alzeranno  le  strida  , ina  Dio  giustamente  negherà  loro  il  bramato  soccorso . 

Vere.  là.  Aon  invano  adunque  il  Signore  udira.ee  Dal  vedere  adunque,  ohe  Dio  non  soccorre  pron- 
tamente agli  oppressi,  riissimo  ne  inferisca,  che  indarno  egli  ascolti  le  grida  di  questi,  c che  inutilmen- 
te egli  vegga,  e conosca  i inerii  i di  ciascheduno.  Tu  vedi,  che  giustamente  egli  non  esaudisce  que’  mi- 
seri perche  cattivi,  e ingrati  verso  di  lui:  egli  adunque  gli  punisce  adesso  per  le  mani  de’loro  oppres- 
sori. e gli  oppressori  slessi  punirà  a suo  tempo  egli  stesso  coni* e*  si  montano. 

Vere.  U.  Anche  quando  tu  avrai  detto:  ec.  Se  talora  tl  viene  in  pensiero  di  dire,  che  Dio  non  |*on 
mente,  non  bada  alle  coite  degli  uomini,  rientra  in  tc  slesso,  giudica  te  stesso  con  verità,  come  alla 
presenza  di  lui  medesimo,  e vedrei,  che  egli  con  giustizia  li  affligge,  e dando  gloria  a questa  giustizia, 
potrai  sperare  nella  misericordia,  e aspettarti  dal  sovrano  tuo  Giudice  una  sorte  migliore. 

Vere.  15.  Aon  adesso  egli  esercita  ec . Rd  è questo  il  tempo  di  sperare  in  Dio.  perocché  egli  adesso 
non  punisce  i cattivi  cuti  tutto  il  ngorc  dell’ira  sua,  ma  con  (iene  mollo  minori  di  quelle,  che  han  me- 
ritate, dalle  quali  ancora  volentieri  li  trarrà  fuori  quando  a lui  si  convertano. 


Capo  ItctUtgiiiuiseslo 

Et  tu  sostiene  la  equità  del  divino  giudizio . il  quale  percuote  per  istruire , parla  per  far  tor- 
nare r uomo  a se , r se  torna  lo  ubera  da  ' pagelli  Esorta  pertanto  Giobbe  a ravvedersi  , 
promettendogli  tutte  le  felicita . 

1.  Addcns  quoque  Eliu,  luce  locutus  est:  1.  Indi  Elia  seguitò  a dire: 

i Stigline  me  paulliiluni , et  indicabo  libi,  ad-  2.  Soffrimi  ancor  mi  poco,  ed  io  mi  spiegherò  con 
bue  climi  Italico,  quod  prò  Deo  loquar.  te:  perocché  ho  lulG  or  a da  dir  e per  la  causa  di  Dui. 

Ver».  3.  Per  la  causa  di  Dio  Per  difendere  dalle  lue  accuse  la  causa  della  giustizia  di  Dio.  Avviene 
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3.  Rcpctam  •òcniiam  me  am  n principio,  et  O- 
I*eraloTcm  alcuni  probabo  tartan* 

4.  Vere  cnim  absque  mendacio  sermone»  mel, 
«I  perfecta  selenita  probaliitur  libi. 

5.  Deus  polentcs  non  abilcU , cum  et  ipsc  «Il 
polens . 

6.  Scd  non  salvai  Implos,  et  ludiriura  paupe- 
ribus  iribuit. 

7.  Non  a u lerci  a lusto  oculos  suo»,  el  reges  In 
solio  collocai  in  |>erpctuuin , cl  illi  crìguntur. 

8.  El  si  fuerint  in  catcnis,  el  vinciantur  funi* 
bus  paupcrlalis: 

9.  nuli cabi t cis  opera  eorum,  et  scolerà  eorum, 
quia  violenti  fucrunt. 

40.  nevclabil  quoque  aurem  eorum , ul  corri- 
pial  : el  loquclur , ul  rcvcrtanlur  ab  iniquilale . 

44.  Si  audicrìnt,  et  observaverint , romplebunt 
dies  suos  in  Ixhio,  el  anno*  suo»  In  gloria: 

19.  si  aulein  non  audicrinl,  Iranslbunt  per  gla- 
diura  , et  consumcnlur  in  slullilb. 

13.  simulaiores , el  callidi  provoronl  Iram  Dei, 
ncque  rlamabunt  rum  vinr.li  fucrinl. 

44.  Morictur  in  tempestate  anima  eorum,  cl 
vita  eorum  inter  elTeminatos . 

45.  Eri  pici  de  angustia  sua  paupcrcm,  el  rcvo- 
labit  in  tribulatione  aurnn  ciuf. 

46.  Igilur  salvabil  le  de  ore  angusto  latissime, 
et  non  liabcntc  fundamentum  subter  se;  requie» 
autem  mcn&ac  luae  erit  piena  pinguedine. 

47.  Causa  tua  quasi  iropii  iudkcata  est,  causarci 
iudiciumque  reripie». 

48.  Non  le  ergo  suncrct  ira,  ul  aliqueni  oppri- 
ma»: ncr  inuUiludo  dononun  incline!  te. 

49.  Deponc  magnitudinem  inani  absque  Iribu- 
latione , el  oinnes  robusto.»  fortitudine. 

90.  Ne  protraila»  noclciu,  ul  ascendanl  populi 
prò  eis. 

94.  cave  ne  deelines  ad  iniquitaicni;  banc  cnim 
cocpisii  sequi  post  miseriani . 


5.  Ripiglierò  da’ suoi  principi»  la  mia  semenza , 
e proverò  j che  giusto  è il  mio  Creatore. 

4.  PcroccM  veraci j e senza  menzogna  sono  i mici 
delti,  e mia  dottrina , che  è perfetta , a te  piacerà. 

8.  Dio  non  rigetta  i potenti  essendo  pur  egli  il 
Potente. 

6.  Ma  non  salva  gli  empi,  e a’  poveri  rende 
ragione. 

7.  Aon  torcerà  i suol  sguardi  dal  giusto  j egli 
è chi  colloca  sopra  trono  stabile  i regi,  ed  egli- 
no sono  esaltati . 

8.  E se  poi  saran  messi  in  catena , o annodati 
dai  lacci  di  povertà, 

9.  Egli  ad  essi  accennerà  le  opere  loro,  e le 
loro  scelleratezze , perocché  e*  furati  crudeli. 

40.  Aprirà  loro  te  orecchie  alivi  di  correggerli , 
e gli  ammonirà  , perchè  si  ritraggano  dall’  ini- 
quità. 

41.  Se  ascolteranno , e saranno  docili,  finiran- 
no i giorni  loro  felicemente,  e gli  anni  mgtorta. 

42.  Ma  se  non  ascoi  ter  amo  un  erari  nella  stra- 
da , e periranno  nella  stoltezza. 

43.  Gl’ipocriti,  e i furbi  provocati  l’ira  di  Dio: 
e ridotti  In  catene  non  alzan  la  voce  a lui. 

44.  Moriraimo  di  morte  violenta , t la  loro  vi- 
ta finirà  tra  gli  uomini  impuri. 

45.  Egli  trarrà  fuori  di  angustia  il  poi' ero  , e 
nella  tribolazione  lo  istruirà. 

46.  Ei  fi  salverà  dalla  fossa  largamente  angu- 
sta , e che  non  ha  fondo  sotto  di  se  : li  riposerai 
alla  tua  mensa  carica  di  grasse  vivande. 

47.  Ia  tua  causa  è stata  giudicata  come  di  em- 
pio ; riceverai  secondo  I meriti  di  tua  causa. 

48.  A oti  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno  per  farti 
opprimere  alcuno,  nè  ti  seducano  i molli  doni. 

49.  Umilia  senza  la  sferza  la  tua  grandezza  e 
tutti  quelli,  che  si  fanno  forti  in  lor  possanza. 

90.  Aon  allungare  la  notte  (in  pensando  ) , co- 
me ne*  loro  paesi  alcuni  popoli  vanno  di  bine  in 
meglio. 

91.  Guardati  dal  torcere  il  passo  verso  l’iniqui- 
tà : perocché  questa  cominciasti  a seguire  dopo  ia 
tua  afflizione. 


ad  Ellu  quello,  che  notò  *.  Gregorio  riguardo  a tulli  I superbi,  che  vantandosi  di  non  parlare  se  non 
per  onore  di  Dio  affiti  «li  essere  meglio  ascoltati,  se  stessi  piuttosto,  rbe  lui  cercano  di  esaltare. 

Ver».  4.  A una  dottrina , ec.  Dee  piacere  anche  a te,  se  saggio  sei , una  dottrina  soda , e interamen- 
te secondo  ragione . 

\ers.  ».  6.  Dio  non  aletta  i potenti  ee.  Dio  rende  una  giustizia  eguale  a lutti  senza  accettazione  di 
persone.  Ma  Dm  frequentemente  umilia  e abbatte  i polenti,  non  perchè  sono  potenti,  perocché  egli  non 
rigetta , non  odia  la  possanza  . che  vien  da  lui,  che  è il  solo  potente;  ma  punisce  i’ abuso  delia  potenza, 
l’empietà,  e lo  strazio,  che  quelli  fanno  de* poveri . 

vers.  7.  Aon  torcerà  i tuoi  sguardi  dal  putto.  Dio  ama  la  giustizia,  e la  protegge  sia  ne’ piccoli,  sia 
ne’ grandi  ; questa  egli  rimunera  anche  cogli  onori  regali . 

Vers.  8.  ».  IO.  A te  poi  saranno  metti  in  catena,  ec.  se  la  scena  si  cangia  per  essi,  c se  cadono  In 
miserie,  ciò  non  per  altro  addiviene  se  non  per  le  loro  colpe,  perchè  abusarono  della  potenza,  onde 
sono  con  giustizia  puniti  da  dio.  anzi  le  loro  pene  secondo  l’intenzione  di  dio  soci  destinate  a far  si,  che 
riconoscano  quelli  le  proprie  iniquità,  c si  emendino,  c ritornino  alia  giustizia. 

Vers.  II.  12.  .le  ascolteranno  ...  finiranno  ec.  Se  udiranno  la  voce  ai  Dio,  cl»e  per  mezzo  di  quc’fia- 
gclll  gli  ammonisce,  dopo  che  Dio  gli  avrà  emendati,  e corretti,  goderanno  ai  Unir  della  prova  uno  sta- 
to lieto  c felice:  ma  se  sono  indocili  periranno  senza. rimedio. 

vers.  I».  A'  ridalli  in  catene  non  atzan  ta  voce  a lui.  parla  di  coloro.  I quali  all’esterno  fan  profes- 
sione di  pietà,  ma  Min  furbi,  e ipocriti,  c in  vece  ili  trar  profitto  «la' castighi  s'indurano,  nè  vogliono 
riconoscere  I loro  mali  come  effetto  de'  lor  peccali,  nè  a ino  ricorrono  per  implorare  da  lui  soccorso.  Con 
queste  parole  Eiiu  vuol  trafiggere  il  santo  Giobbe,  il  quale  non  voleva,  che  a’ suoi  peccati  si  attribuis- 
sero le  sue  sventure. 

ver».  14.  A'  ta  toro  vita  finirà  Ira  gli  uomini  impuri . Tanto  nel  testo  Ebreo,  come  nella  Volgata  « 
accennato  queirorrendo  vizio,  «la  cui  venne  l’ incenditi  di  Sodoma,  al  qual  incendio  sembra  verisimlle, 
che  alludano  queste  parole,  nelle  quali  un  simile  gastigo  è predetto  agl' Ipocriti. 

Ver».  15.  11».  Ai  ti  salverà  ec.  Avca  detto  nel  verseti»»  precedente,  che  Dio  dopo  aver  istruito  II  po- 
vero nella  tribolazione  lo  libcierà.  Applica  adesso  a Giobbe  la  sua  dottrina:  se  tu  emendato  dalla  tribo- 
lazione riconosci,  rhe  I tuoi  mali  ciano  dovuti  a’  tuoi  falli,  e umilialo  ricorri  a Dio,  egli  ti  trarrà  fuori 
dal  baratro  di  miserie,  in  cui  sei  quasi  sepolto,  baratro  stranamente  angusto,  c senza  fondo,  nè  termi- 
ne; c li  farà  godere  un  doli*  riposo  r«mgiunto  eolia  copia  di  tutti  i beni. 

Vers.  |7.  ia  tua  cauta  è siala  giudicata  ec.  or  tu  scostato  condannato  da  Dio  non  come  potente  (cedi 
vers.  5.),  nè  come  grande,  ma  come  empio,  e perciò  se’ punito  secondo  i meriti  della  tua  causa. 

vera.  I».  A on  ti  soverchi  adunque  lo  sdegno  ec.  Eliu  vuol  insegnare  a Giobbe  la  maniera  di  vivere 
lieti* avvenire,  e di  ammendare  le  iniquità  «felle  quali  suppone  cirri  fosse  reo.  Vinci  l’ira  affinchè  non 
t’induca  ad  opprimere  i tuoi  prossimi,  vinci  l'avarizia  affinchè  l’amore  della  giustizia  non  sta  piu  spento 
in  te  dall’ amor  de’ donativi . 

vera.  19.  Umilia  senza  la  sferza,  ovvero  non  per  forza,  cioè  non  costretto  da’ flagelli,  co’ quali  è 
punita  da  Dio  la  superbia. 

A tutti  quelli , che  si  fanno  forti  in  lor  possanza . non  saprei  trarre  un  miglior  senso  dalie  parole 
della  iHtslra  V olgata.  I.’ Ebreo  è oscuro  egualmente . 

Vera.  20.  Acmi  allungare  la  notte  (in  pensando J come  ne'  loro  paesi  alcuni  popoli  vanno  di  bene  in 
meglio.  Secondo  questo  senso,  che  mi  e partito  il  migliore,  che  pòssa  darsi  alla  nostra  Volgata.  Eliti  at- 
tribuisce a Giobbe  l’invidia  deli' altrui  felicità,  c lo  esorta  a deporre  questa  trista  passione,  la  quale 
non  altro  può  servire  che  a«l  esacerbare  t suoi  mali,  e fargli  parer  piu  lunghe  e dolorose  te  notti. 

Vers.  il.  Guardati  dal  tenere  it  pasto  verso  t’ iniquità,  parla  iteli’ iniquità , colla  quale  Giobbe  i»e- 
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22.  Ecce , Deus  cicclsus  in  fortitudine  sua , et 
nultu?  «ri  slmili!  in  legislatoribus . 

25.  Quls  poteri!  scrutar!  via*  eiust  aut  quis  po- 
tc*t  ei  dtcerc:  0|icratus  es  iniquità  lem? 

24.  Memento  quod  ignores  opus  eius , de  quo 
ceclnerunt  viri. 

25.  Omnes  tiomines  vident  cum,  unusquisque 
iotuetur  procul. 

26.  Ecce,  Deus  magnus  vlncens  scienliani  no- 
strani : numerus  annorura  eius  InacstimabiUs. 

27.  Qui  auferl  stilla*  pluviac,  et  effondi!  im- 
brea  ad  instar  gurgitum  : 

38.  Qui  de  oublbus  fluunt,  quae  praetexunt 
concia  desuper . 

29.  Si  voluerit  ex  tendere  nubes  quasi  tentorium 
suum  » 

30.  Et  figurare  luniinc  suo  tiesuper,  cardine» 
quoque  mans  operiet. 

34.  Per  hacc  enini  iudicat  pope. lo»,  et  dal  cscas 
ni  ulti»  inortalibus . 

32.  In  manibus  abscundit  Inceri) , et  praecfpit 
ei , ut  cursus  ad  venia! . 

33.  Annunciai  de  ea  amico  suo.  quod  possesslu 
cius  sii , et  ad  eam  possi!  ascendere. 


29.  Rifletti  come  Dio  i eccelso  in  tua  possanza, 
e ni ssun  de’  legislatori  è simile  a lui. 

23.  Chi  potrà  indagar  te  sue  vie  t E chi  intra 
dire  a lui:  Tu  hai  fatto  ingiustizia ì 

24.  Ricordali  che  tu  l’opera  di  lui  non  com- 
prendi , che  fu  celebrata  (tagli  uomini. 

23.  Gli  uomini  tulli  io  veggono,  ciascuno  tu  mi- 
ra da  lungi. 

26.  Certamente  Iddio  è grande,  e sorpassa  ogni 
nostro  sapere:  e il  numero  degli  anni  di  lui  non 
può  rinvenirsi. 

27.  Egli  attrae  le  stille  dell’  acqua  e versa  le 
piogge  come  torrenti, 

28.  Che  si  sciolgono  dalle  nuvole  , onde  latto 
lassù  è coperto. 

29.  Quando  egli  vuole  , distende  le  nuvole,  come 
suo  padiglione, 

50.  E folgori  manda , e i suoi  lampi  di  colassù , 
e cuopre  gli  estremi  lidi  del  mare. 

54.  Per  mezzo  di  tali  cose  egli  esercita  i suoi 
giudizi  sopra  le  genti , e ul  gran  numero  degli  uo- 
mini dà  nutrimento. 

32.  Nelle  sue  mani  nasconde  la  luce  , e le  co- 
manda di  i ornare  di  nuovo. 

33.  Egli  fa  intendere  a chi  lo  ama , ch’elfé  suo 
dominio,  e che  a quella  ei  può  pervenire. 


rondo  Popinione  di  litui  scattava  Dio.  come  ingiusto:  in  questa  orribile  empietà  dice  tini,  che  Giobbe 
era  caduto,  dopo  che  era  caduto  in  nitscru. 

ver».  22.  Rifletti  come  Dio  i eccelso  in  sua  possanza  ec.  lliu  da  questo  versetto  in  pot  sino  alla  line 
del  capitolo  celebra  la  possanza  e la  sapienza  di  ino,  e sembra  molto  probabile  per  quello,  che  egli  di* 
ce,  vera.  33.,  che  con  questo  egli  voglia  sollevare  la  speranza  di  Giobbe  promettendogli  una  sorte  mi- 
gliore, purché  si  ravvegga,  e dia  luogo  In  cuoc  suo  a'prrcedentk  avvertimenti. 

E nissun  de'  legislatori  ec.  Eccelso  com'egli  é,  si  abbassa  Dio  a istruire  e illuminare  gli  uomini  : • 
quello,  che  a questi  egli  insegna  (•  sempre  giustizia  e verità,  e santità,  e cospira  al  bene  e alla  vera  fe- 
licita del  genere  umano.  Per  questo  Dio  non  ba  tra' legislatori  chi  lo  rassomigli . 

Ver».  24.  V opera  di  tui  non  comprendi,  che  fu  ec.  Quest’ opera  secondo  molti  interpreti  ell'è  l'ope- 
ra della  creazione,  nella  qual' opera  risplende  una  potenza  e sapienza  e bontà  superiore  alla  intelligen- 
za degli  uomini.  Quest’opera  dice  Eliu,  che  è cantata  da  lutti  gii  nomini,  t quali  considerando  il  mon- 
do e l'ornato  de’ cieli  e lo  splendore  e ordine  delle  stelle,  «la  tutto  questo  sentono  dirsi , che  il  tutto  0 
opera  di  un  Creatore  sovrano.  Vedi  Aug.  de  l’ero.  Doni.  scrm.  65  Alcuni  credono  usata  in  questo  luogo 
la  parola  cantare . perchè  anche  ne*  primi  tempi  la  stona  delle  cose  , e particolarmente  ai  quelle  ri- 
guardanti la  religione  si  conservò  nelle  popolari  canzoni . 

Ver».  ».  GU  uomini  tulli  io  veggono  ec.  l.o  veggono  per  la  cognizione  di  Dio , che  si  acquista  me- 
diante la  considerazione  delle  creature. 

Da  lungi,  va»  a dire  imperfettamente . e con  gualche  oscurità  , come  avviene  delle  cose  poste  in 
gran  distanza  da  noi.  Fregiamo  adesso  a traverso  di  uno  svecchio  per  mimmo, , I.  Cor . ini.  12.  otti- 
mamente sopra  queste  parole  un  aulico  interprete  scrisse:  ficnehi  taluno  sia  cori  freddo  e malvagio  , 
che  ponga  studio  nei  dilungarsi  dal  suo  Creatore  , non  può  nutiadimeno  asconderti  dai  c suore  dt  tui , 
c perciò  alcun  mortale  non  havvt , il  quale  da  lungi  non  senta  Dio,  e non  io  intenda. 

ver*.  27.  28.  Attrae  /e  slitte  deli'  acqua , ec.  Solleva  dal  mare  l'acqua  in  minutissimi  e leggerissimi 
vapori,  che  salgono  in  alto,  e questi  addensati  dipoi  rivolge  in  grossissime  piogge. 

ve».  29.  30.  Quando  egli  vuote  distende  te  nuvole,  come  ec.  Delle  stesse  nuvole  talora  egli  si  for- 
ma come  un  ampio  padiglione,  nel  quale  egli  nasconde  la  sua  Maestà,  c di  dove  fa  sentire  agli  uomini 
la  sua  possanza  mandando  e lampi  e tuoni  e folgori  e grandini  sopra  la  terra,  e il  mare  stesso  quant’egli 
e ampio  colle  stesse  nubi  ncuopre,  quasi  con  denso  velo,  nelle  grandi  tempeste.  Ilo  procurato  di  segui- 
re quanto  si  polca  piu  dappresso  la  lettera  della  nostra  Volgata  per  esporre  questo  luogo,  che  e dagl  in- 
terpreti tirato  a diversissimi  sensi. 

Ver*.  31.  Per  mezzo  dt  tati  cose  ec.  in  quelle  stesse  nubi,  e della  loro  materia  egli  forma  e tuoni  c 

fulmini  e grandine  e piogge  di  diluvio  per  gattlgo  de’ popoli,  e insieme  vi  forma  le  dolci  piogge,  e lo 

rugiade  benellche,  onde  si  feconda  la  terra  a produrre  II  sostentamento  di  tutta  l’immensa  turba  degli 
uomini. 

Ver».  32.  Nelle  sue  mani  nasconde  la  luce  ec.  01* interpreti  Greci  credono  indicarsi  in  questo  luogo 
la  vicissitudine  de’ giorni,  delle  notti,  della  luce  e delle  tenebre.  Dio  tiene  quasi  nelle  sue  mani  la  lu- 
ce, apre  le  mani,  e la  luce  apparisce,  e toma  di  nuovo  a farsi  vedere  agli  uomini. 

Ver*.  33.  Egli  fa  intendere  a chi  lo  ama,  ec.  Il  sol  nascente  annunzia  la  gloria  e la  magnificenza  del 

Creatore,  e per  esso  Dio  fa  intendere  a’suoi  amici  come  egli  abita  una  luce  inaccessibile,  la  quale  è suo 
dominio  e sua  eredita,  e può,  e dee  divenire  anche  la  loro  eredità. 


Capo  'ireiummoseiiimo 

Etìu  dalle  mirabili  opere  di  Dio  ne  deduce  la  sapienza  dt  Dio , la  potenza , la  giustizia  e la 
Imperscrutabilità  del  suo  giudizio  : alle  quali  cose  pretende , che  Giobbe  abbia  fatto  torto , 
onde  lo  avverte  a sottoporsi  in  tutto  e per  tutto  al  cenno  di  Dio. 


4 . Super  hoc  expavit  cor  meum,  et  emotum  est 
de  loco  suo . 

2.  Audite  nudilionem  In  terrore  vocis  eius,  et 
nonum  de  ore  illius  procedentem . 

3.  Subter  omnes  eoelos  ipso  considerai , et  lu- 
iuen  illius  super  tenninos  teme. 


4.  Per  questo  tremò  a me  H cuore  , e mi  sbal- 
zò dalla  sua  sede. 

2.  Attentamente  ascoltate  la  tremenda  voce  di 
lui , e il  suono  , che  parie  dalla  sua  bocca. 

3.  Egli  porla  il  suo  pensiero  alle  cose  di  sotto 
dei  cieli , e la  sua  luce  fino  alle  estremità  della 
terra. 


ver»  I.  Per  questo  tremò  a me  li  cuore , ec.  Alla  considerazione  di  tali  cose  rimango  tutto  commos- 
so e in  Umor  grande  e tremore  . 

ver».  9.  tx i tremenda  voce  iti  tui,  ec.  Per  questa  voce  di  Dio  molli  intendono  II  tuono:  altri  con  più 
ragione  intendono  Ha  generale  i miracoli  dell’ onnipotenza  divina,  che  rtsplendouo  in  tutta  la  natura. 
Con  questi,  dice  un  Interprete.  Dio  ci  parla,  e spiegando  sugli  occhi  nostri  li  suo  potere  e la  sua  sa- 
pienza. c'insegna  a temer  colui,  che  fé* tali  cose,  e con  si  bell’ordine  le  governa. 

vera.  3.  Egli  porta  il  suo  pensiero  ec.  Commenda  la  previdenza  dt  Dio,  che  a tulle  le  cose  ancor 
della  terra  si  estende  . 

Fot.  lf.  9 
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4.  Post  cuin  rugict  sonilus , tonabit  voce  ma* 
guitudiuU  Mi.u--  et  qod  Invesligabitur , cuoi  audi- 
ta  fucrit  voi  cius. 

fi.  Tona  bit  Deus  in  voce  sua  mirabili  ter , qui 
fatti  ma^na  et  inscrutabilia. 

6.  Qui  praecipit  nivi , ut  descendat  io  terrara , 
et  liieuiis  pluvi»,  et  imbri  fortitudine  suac. 

7.  Qui  in  manu  omnium  bomiuum  signat,  ut 
noveriiit  .-ingali  opera  Mia. 

K.  Ingredietur  bestia  lalibuluin,  et  in  antro  suo 

aorabUnr. 

9.  Ab  interioribus  egredietur  lempesLis , et  ab 
Arrturo  frigo.-. 

to.  Fiatile  Deo  concrcscil  gelu , et  rursum  la- 
lissimae  funduntur  aquae. 

II.  Fruinenlum  desiderai  nubes, et  nubes  spar- 
gunt  lumen  suum. 

19.  Quae  lustrant  per  circuitum  , quocuinquc 
eas  volutila»  subornanti»  duxerit.  ad  omnc  quod 
praeceperit  illts  super  faeiem  orbi*  tcrrarum: 

13.  Sivc  in  una  tribù,  sive  in  (erra  sua,  sivc  In 
quocumquu  loco  misericordiae  suae  eas  i usseri t 
inveitili: 

14.  Ausculta  baec  lob  : sta,  et  considera  mira- 
bilia Dei . 

15.  Mnnquid  scls  quando  praeceperit  Deus  piu- 
viis , ut  ostcnderenl  luceiu  nubium  cius  T 

16.  Numquid  nosli  semitas  nubium  magna*  et 
perfcctas  scicnlias  7 


4.  Dietro  a tal  un  tuono  di  ruggito , egli  tuona 
colla  voce  di  sua  Maestà , e udita  clic  eia  la  sua 
voce , aggiungervi  non  si  potrà. 

5.  Mirabilmente  rimbomba  mi  tuono  la  voce  ài 
Dio  , che  fa  cose  grandi  e imperscrutabili. 

6.  Egli  comanda  alla  neve  di  calar  sulla  terra, 
a alle  piogge  d’  inverno  , e alle  sue  Unpciuutt 
procelle. 

7.  Egli  nella  mano  d' ogni  uomo  pone  un  se- 
gno, ailmchc  ciascuno  conosca  le  opere  sue. 

8.  La  fiera  si  mira  nella  sua  tana,  e si  sta  fer- 
ma net  sito  covile. 

9.  Da’ luoghi  reconditi  la  tempesta  vieti  fuora,t 
il  freddo  da  settentrione. 

10.  Jl  soffio  di  Dio  il  gelo  si  addensa , c ti 
spandono  dipoi  le  acque  da  tulle  le  inirii. 

11.  il  frumento  brama  le  nuvole , e le  nuvoli 
gettati  la  loro  luce. 

19.  Elle  vari  girando  all’intorno  dovunque  U 
guidi  il  volere  di  lui,  che  le  governa,  ad  esegui • 
re  l suni  ordini  per  tutte  le  parti  della  terra  , 

13.  Sia  in  una  data  tribù  , sia  nella  terra  di  hu, 
o in  qualunque  altro  luogo , dove  alla  bontà  ài 
lui  piacerà , che  elle  si  trovino. 

1 1.  Ascolta  queste  cose,  o Giobbe  , levati  su,  i 
considera  le  meraviglie  di  Dio. 

13.  Sai  tu  forse  quando  Dio  abbia  comanda- 
to alle  piogge  di  fare  apparire  la  luce  dalle  sta 
nuvole  f 

16.  Hai  lu  conosciute  le  vie  delie  nuvole , e quii 
grande  e perfetto  sapere  t 


F.  la  sua  luce  fino  ec.  La  Iure  di  sua  virtù , di  sua  bontà  c sapienti  penetra  per  tutte  le  parti  della 
terra,  colui  tdicc  s.  Gregorio  ),  che  le  superiori  rose  governa,  le  infime  non  abbandona , e quegli  ih* 
dappertutto  è presente , anche  nelle  cose  dissimili  non  i dissimile  da  se  sfesso 

vera.  4.  Dietro  a lui  un  suono  di  ruggito,  parla  del  tuono,  che  va  dietro  a Dio , vale  a dire  al  co- 
mando di  lui  rimbomba  quasi  Icone,  che  rogge,  e col  quale  intimidisce  c abbatte  la  superbia  degli  uo- 
mini, onde  lo  stesso  tuono  è qui  detto  enee  della  Maestà  di  Dio. 

Aggiungervi  non  si  potrà.  Si  sente  quella  voce  maestosa  e terribile,  ma  non  può  l'uomo  arrivare  a 
scoprirne  perfettamente  la  cagion  naturale. 

vers.  7.  t'gti  netta  mano  di  ogni  uomo  pone  un  segno,  re.  L'oscuri U di  questo  versetto  ba  dato  luo- 
go a mollissime  e diversissime  -posizioni  La  sola,  che  possa  (per  quanto  a me  pare)  convenire  Intiera- 
mente alla  lettera  della  nostra  Volgata  eli’ è questi:  tuo  dando  agli  uomini  le  mani  . strumento  negalo 
a lutti  gli  altri  animali,  significò  all' uomo  le  opere  sue  , sale  a dire  le  opere,  che  con  vengono  all*  uo- 
mo. perché  nitrando  I*  uomo  le  sue  mani  agevolmente  conosce,  ch’egli  è fallo  rapace  di  esercitare  tut- 
te le  arti.  Il  solo  uomo  < «lu  e Galeno  1 ebbe  da  Dio  te  mani  , strumento  convenientissimo  a un  animali 
dotato  di  sapienza,  strumento  proprissimo  all’uomo,  dcmsii  part.  sui.  - E Anassagora  citato  da  Aristote- 
le dicci,  che  te  miuu  sono  non  uno  strumento,  ma  motti , perocché  sono  uno  strumento , che  a tutti  gti 
altri  va  innanzi.  Crederei  di  far  torto  a’ lettori  Cristiani  se  ini  rneltessl  a confutar  di  proposito  le  stra- 
vaganti immaginazioni  dc’Chlromanticl . vale  a dire  di  quella  specie  d*  Indovini,  che  intesero  di  predire 
mediante  l'osservazione  delle  liner  delle  mani  ciucilo,  che  a ciascuno  dee  avvenire,  e con  pari  stoltez- 
za e ardimento  pretesero  ancora  di  dar  peso  a*  loro  vaneggiamenti  colla  storta  interpretazione  di  queste 
parole . 

vera.  8 La  fiera  si  ritira  ec.  Le  nere  atterrite  da' tuoni,  da' folgori  e dalla  procella  si  ritirano  nelle 
lor  tane,  e slatino  immobili  nc'loro  covili. 

Ver».  8.  Da’ luoghi  reconditi  la  tempesta  vien  fuora.  Ragionevolmente  credono  molli  Interpreti,  che 
per  questi  luoghi  reconditi  intendami  quelle,  che  Giobbe  chiamo  le  ascose  parli  del  mezzodì . cap.  is 
9.,  e che  da  quelle  parti  venissero  nell  Idurnca  e nella  Palestina  1 turbini.  I venti  e le  procelle  appari- 
sce da  vani  luoghi  delle  scritture.  Vedi  Ps.  i.xxvn.  96.,  /erem.  iv.  9..  Aacnar.  tx.  14. 

Vera.  IO.  Al  soffio  di  Dìo  il  gelo  si  addensa  , e si  spandano  dipoi  ec.  pio  non  s itamente  è Signore  e 
Moderatore  dei  venti,  ma  quasi  in  certo  motto  soffiano  dalla  bocca  di  lui  perchè  ei  li  manda  secondo  che 
vuole.  Quando  adunque  Dio  manda  il  vento  di  settentrione , questo  vcnlu  forma  il  gli  laccio , quandi 
manda  il  vento  di  mezzodì.  Il  ghiaccio  si  fonde,  e scolano  in  copia  le  acque  da  tutte  le  parti. 

Vers.  II.  Il  frumento  brama  te  nuvole,  vale  a dire  le  piogge,  le  quali  particolarmente  co’ nitri , che 
spargono  sopra  la  terra  danno  nutrimento  c vigore  alle  piante  del  grano. 

F te  nuvole  getlan  la  toro  luce.  Questa  luce  signiiìca  i frequenti  lampi,  che  precedono,  o accoro  pa- 
gnan  la  pioggia . 

Vers.  li.  Dovunque  te  guidi  il  volere  di  lui . ec.  Non  si  può  meglio  descrivere  l’assoluta  dipendenza 
di  tutte  le  creature  da  Dio,  e la  obbedienza,  che  tutte  rendono  al  lor  erettore.  Le  nuvole  «lesse  sono 
per  così  dire  nelle  mani  di  uio.  egli  le  spedisce  in  questa  , od  in  quella  parte  secondo  che  a lui  piace, 
cd  elle  con  somma  esattezza  eseguiscono  tutti  ! suoi  romandi.  Imperocché  ora  sono  mandate  a oscurar* 
il  sole,  e temperarne  gli  ardori,  ora  ad  umettare  U terra  , ora  sono  apportatrici  di  lampi , di  tuoni , di 
fulmini , di  grandmi . 

vers.  13.  Sia  in  una  data  tribù  re.  Queste  nubi  versano  la  pioggia  sopra  le  terre  abitate  da  questo 
o da  quel  popolo,  ovvero  in  un  paese  deserto  e non  assegnato  ancora  da  Dio  a veruna  nazione,  o linai- 
inculi  in  qualunque  luogo  dove  secondo  le  benefiche  sue  disposizioni  vorrà  Dio,  che  elle  sì  portino. 

Non  debbo  pero  tacere,  che  per  quelle  parole  in  terra  sua  alcuni  intendono  tin  paese  , dove  II  vero 
Dio  rosse  ador  ilo,  sembra  pero  più  semplice  e naturale  la  sposizlonc,  ebe  ne  abbiam  data  , perchè 
vlene  maggiormente  .1  commendarsi  la  Previdenza  divina  riguardo  anche  agli  alberi  e alle  piante  -ai 
vatirhc,  ié  quali  da  lussuria  limona  industria  sono  aiutale.  Veggasi  In  questo  luogo  ».  Gregorio,  il  quak- 
applica  mirabilmente  queste  parole  a’ ministri  della  divina  parola  , che  vanno  pel  mondo  tutto  predi- 
cando ad  ogni  creatura  il  Vangelo. 

Noteremo  m questo  luogo  come  Eliti  propone  in  lutto  il  suo  discorso  a considerare  non  cose  nuove  r 
insolite,  ma  mitatc.  c por  così  dire  quotidiane:  e veramente  II  fermarsi  a considerar  queste,  c ad  ani 
mirarle  è proprio  de’ soli  saggi,  perocché  quanto  al  volgo  I più  grandi  spettacoli  della  natura  sono  pic- 
coli |>cr  lui  quando  sono  ordinari. 

vers.  16.  Di  fare  apparii'e  la  luce  dalie  sue  nuvole  f Questa  luce,  che  scappa  fuor  delle  nuvole,  di- 
nota t’  Arcobaleno,  vedi  Fedi,  xxxut.  19.  Sai  tu  in  qual  modo  c in  qual  punto  farà  Dio  apparire  dalie 
sue  nubi  l’areo  celeste  varialo  di  si  belli  e vivaci  colori  7 

Vers.  16.  Hai  tu  conosciute  te  vie  dette  nuvole , re.  Sai  tu  il  come  con  tinta  celerità  si  muovan  l< 
nuvole  ora  in  una,  ora  in  altra  parte  . e il  come  si  -(uno  librate  nell'aria,  e P infinito  perfetto  sapere. 
che  Dio  dimostra  nella  formazione  e nel  governo  delle  medesime  nubi? 
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IT.  Nonno  ycstinionia  tua  calida  «uni,  ami  por- 
fiata  fuerit  terra  austro  T 

18.  Tu  forsitan  rum  co  fabrìcatus  es  coelos , 
qui  solidissimi  quasi  aere  fusi  sunl? 

19.  Ostende  nobis  quid  dicamus  itti  : nos  qtiijv- 
pe  involvimur  tenebri». 

30.  Qui»  narrabit  ei  quae  loquor  ? edam  si  lo- 
culus  morii  homo,  devorabitur . 

31.  At  nunc  non  vident  Imeni:  subito  aer  co* 
getur  in  nube»,  et  ventus  transiens  fugabit  eas. 

32.  Ab  aquilone  annuii  vcnil,  et  ad  Deuni  for- 
rnidolosa  laudatio. 

23.  Dignc  rum  invenirc  non  possumus:  magmi» 
fortitudine  et  iudicio  et  insidia , et  enarrai i non 
potcsl . 

2i.  Ideo  timebunt  eiim  viri,  et  non  audebunt 
contemplari  omnes , qui  sibi  videotur  esse  sa- 
piente» . 

Ver».  17.  Non  son  elleno  calile  ec.  Vale  a dire:  Le  tue  sesti  ti  pesano  addosso,  e tl  riscaldano  tosto 
che  solita  il  vento  di  mezzodì;  sapresti  tu  render  ragione  del  perche  questo  vento  riscaldi,  del  perché 
da  quella  parie  del  mondo  soffi  un  tal  vento? 

Yen..  IH.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbricasti  ec . Pel  nome  di  cieli  intendasi  co’ migliori  Interpreti 
I’  aria,  e le  aeree  regioni,  nelle  quali  si  osservano  le  meteore  descritte  di  sopra:  or  in  quest’aria  osser- 
va Eliti  questo  miracolo,  che  essendo  covi  si  leggera  e minuta,  che  fugee  la  vista  , ella  pero  ha  tal  fer- 
mezza e tal  momento  come  se  fosse  di  saldissimo  bronzo,  dii  effetti  dell'aria  particolarmente  quando  è 
messa  in  moto,  sono  stupendi. 

ver».  19.  Insegna  tu  a noi  ec.  Noi,  che  ci  conosciamo  Unto  ignoranti  non  sappiamo  far  altroché  am- 
mirare c adorare  in  silenzio  le  opere  di  Dio;  tu,  che  hai  tanto  sapere  insegna  a noi  quel,  che  dir  dob- 
biamo di  sua  previdenza  e della  sapienza , con  rui  egli  il  mondo  regge  e conserva  . 

Ver».  9t).  Chi  ridirà  a lui  quello,  ch’io  dico*  ec . Chi  ardirebbe  «li  ripetere  dinanzi  a lui  quel,  ch’io 
diceva  delle  opere  di  Dio,  le  quali  sono  si  grandi  c ineffabili,  che  è temerità  per  un  uomo  il  pretendere 
di  parlarne,  ed  è un  esporsi  a restarne  oppresso? 

Ver».  21.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggon  ec.  Gli  uomini  vivono  adesso  traile  tenebre  dell’ignoran- 
za ; ma  siccome  dopo  cbè  le  nuvole  addensate  dal  vento  ci  tolsero  la  luce  del  sole,  viene  dipoi  un  altro 
vento,  che  le  dissipa,  c il  giorno  ci  rende;  così  avverrà,  che  dileguate  una  volta  le  nostre  tenebre, Dio 
si  farà  vedere  a noi,  c cl  svelerà  se  medesimo. 

Ver».  22.  l'oro  vien  da  settentrione . Cioè  la  serenità , conte  espongono  comunemente  gli  Ebrei  e I 
Latini . Il  vento  aquilonare,  che  è molto  impetuoso  e violento  può  significare  la  tribolazione,  dopo  la 
quale  Dio  rende  a’  suoi  giusti  ta  calma  e la  luce,  la  tal  guisa  queste  parole  hanno  relazione  col  verset- 
t o , che  precede  . 

ver»,  il.  E nissuno  ardirà  di  contemplarlo.  Nissuno  che  saggio  sla,  ardirà,  tenterà,  presumerà  d’in- 
vestigare I segreti  della  previdenza.  Cosi,  tu  o Giobbe,  da’  lode  a Dio  con  Umore,  rispetta  e adora  I svio* 
consigli,  e non  credere,  che  possa  un  uomo  come  le  ignorante  giungere  ad  intendere,  le  disposizioni  della 
piu  vi. lenza , le  quali  sono  pe' saggi  stessi  un  impenetrabile  arcano. 


17.  Non  sono  elleno  calde,  le  tue  vesthnenta, al- 
lorché l'austro  solfia  sopra  la  terra  ? 

18.  Tu  forse  insieme  con  lui  fabbricasti  i cieli, 
i quali  sono  saldissimi.,  come  se  fosser  gettati  in 
bronzo ? 

19.  Insegna  tu  a noi  quello  , che  abbiamo  da  di- 
re a lui:  perocché  noi  siamo  immolli  nelle  tenebre. 

20  Chi  ridirà  a lui  quello , eh'  io  dico  t Se  un 
Homo  ardirà  di  parlarne  , resterà  oppresso . 

21.  Ma  adesso  gli  uomini  non  veggo»  la  luce  . 
t*  aria  subitamente  comprime si  in  nuvole  , ma  un 
vento  j che  passa  , le  mette  in  fuga. 

22.  L’oro  vien  da  settentrione j c a Dio  laude 
diasi  con  timore. 

33.  Noi  non  siam  degni  di  raggiungerlo  , egli 
è grande  in  sua  possanza  , ne' suoi  giudizi  , e nel- 
la giustizia  , ed  <!  ineffabile. 

24.  Per  questo  gli  uomini  lo  temeranno  j e nis- 
suno di  quelli  j che  si  credono  saggi  ardirà  di 
contemplarlo. 


Capo  'Ctzntfoimottaoo 

Dio  stesto  s’ introduce  nella  disputa,  e comanda  ad  Etiu  di  tacere,  e riprende  Giobbe,  mostran- 
do dalle  opere  fatte  da  sé  com’egli  non  può  contfirendere  la  sua  potenza  e sapienza. 


1.  Respondens  auleti)  Domimi»  lob  de  turbine, 
dixit: 

2.  Qui»  est  Iste  intolvena  sentendo»  sermoni- 
bus  imperili»? 

3.  Accinge  sicut  vir  lumbos  tuos:  interrogabo 
te,  et  responde  mlhi. 

4.  Ubi  era»  quando  ponebam  fundamenta  ter- 
rac?  indica  inibì  si  habes  intelligcntiam . 


4.  Ma  il  Signore  di  mezzo  al  turbine  parlò  a 
Giobbe j e disse: 

2.  Chi  é costui  j che  avviluppa  sentenze  in  ra- 
gionamenti da  ignorante  f 

3.  Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchi  j io  C in- 
terrogherò , e tu  rispondimi. 

4.  Dov'  eri  tu  quantV  io  getttava  i fondamenti 
della  terra  t dimmelo  se  ne  sai  tanto. 


vera.  I.  Ma  II  Signore  di  mezzo  al  turbine  ec.  Nella  stessa  guisa,  che  Dio  apparve  a mosò  In  mezzo 
all’ardente  roveto,  che  dinotava  il  fnoco  e le  trafitture  dell’ardente  tribolazione,  sotto  di  cui  gemeva 
il  popol  suo  nell’Egitto,  così  adesso  apparisce  Dio  e fa  sentirla  sua  voce  In  un  turbine  , per  cui  veniva 
significatoli  violento  doloroso  stato  di  Giobbe  straziato  noumeno  nell’anima  dagli  strapazzi  dei  suoi 
stessi  amici,  che  nel  corpo  da’suoi  dolori.  Da  questo  turbine  adunque  e da  questa  nube  viene  Dio  a par- 
lare. e a terminare  il  lungo  contrasto  tra  Giobbe  e gli  amici. 

ver».  3.  Chi  è costui,  che  avviluppa  ec.  a chiunque  ridette  come  net  primo  versetto  si  dice,  che 
Dio  parlò  a Giobbe,  e come  per  comune  indubitato  sentimento  tutto  II  ragionamento  dal  versetto  terzo 
in  poi  è rivolto  allo  stesso  Giobbe,  sembrerà  senta  fallo  assi»  vcrisimlle  , che  anche  le  parole  di  questo 
versetto  contentino  un  rimprovero  fatto  da  Dio  non  ad  Ellu,  ma  a Giobbe.  Quest’opinione  è favorita 
dalla  lezione  dcrLXX,  ed  è tenuta  dii  arisostomo , da  Agostino  e da  molli  altri.  Posto  ciò  Dio  con  queste 
parole  riprende  Giobbe  non  di  avere  offesi  in  alcun  modo  la  verità,  nè  di  avere  parlalo  male  della 
giustizia  e della  previdenza  divina,  mi  di  averne  parlato  confusamente  e non  con  quella  chiarezza  e 
dignità, che  si  conveniva  alai  argomento  afilli  «li  togliere  agli  amici  ogni  occasione  di solislicare  e di  criti- 
care, o stravolgere  i suoi  sentimenti.  Mi  sembra  ottimamente  espresso  il  senso  di  queste  parole  in  un» 
versione  Latina  in  tal  guisa:  chi  è costui,  il  quale  coi  suoi  discorsi  da  ignorante  oscura  i consigli  di  Dio? 

Ver».  J.  Cingi  da  uomo  forte  ec.  Risponde  qui  il  Signore  a’  voti  di  Giobbe,  e gli  ordina  , che  adun- 
que si  prepari  alla  disputa,  e si  cinga,  e rinforzi  t suoi  fianchi  come  fa  un  uomo  forte  , che  va  alla 
tenzone. 

ver»,  4.  Dov’ eri  tu  quando  io  ec.  In  tutto  questo  altissimo  ragionamento  sembra,  che  voglia  Dio 
non  solo  convincer  Giobbe  della  tenera  e sollecita  sua  previdenza  riguardo  alle  cose  sensibili  fatte  per 
l’uomo,  ma  voglia  ancora  col  grandioso  racconto  de’ miracoli  dt  questa  medesima  previdenza  calmare  e 
ravvivare  lo  spinto  del  sant’uomo,  perturbato  altamente  non  solo  dagl*  infiniti  suol  mali  , ma  anche 
dagli  oltraggi  del  suoi  stessi  amici.  Dio  comincia  a far  vedere  la  piccolezza  dell’uomo,  e quanto  egli  sia 
incapace  di  poter  penetrare  i consigli  del  creatore,  dov’ cri  tu  ( dice  egli  ) quand’io  qual  sapiente  ar- 
chitetto gettava  le  fondamenta  della  terni,  di  cui  tu  se*  tino  degli  abitatori  t Le  fondamenta  delta  terra 
sono  la  stessa  sua  stabilità  datale  da  Dio.  Ps.  102.  6. 
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3.  QuU  posuil  luensura*  eia»,  si  nosti  ? tei  qui» 
IclcndU  super  eain  lineami 

6.  Super  quo  base*  illius  so  tuia  tao  sunt?  aut 
quis  ilemisit  lapidei»  angulamn  cius , 

*7.  Cuoi  me  laudarmi  simul  astra  matutina , et 
iubilarent  orane»  Olii  Dei? 

8.  QuU  coodusil  ostiis  mare , quando  erumpe- 
bat  quasi  de  vulva  procedensT 

9.  ciun  ponerctn  nubem  veslimentum  eius , et 
caligine  illud  quasi  pannis  infanliae  ubvolveretn  ? 

10.  Circumdedi  illud  tcrminU  meis,  et  posui 
vcrteni  et  ostia; 

11.  Et  dixi  : Us<|uc  line  venie»,  et  non  proce- 
de» amplio» , et  bic  coufringes  lumen  ics  nuctus 
tuo» . 

1-J.  Numquid  post  ortum  tuum  praeeepisti  di- 
luculo , et  ostcndUti  aurorac  locum  suuin  T 

13.  Et  lenuUli  concutiens  estrema  terrac  , et 
escussisi!  impios  ex  ea? 

14.  Kcsliluetur  ut  lutum  signaculum , et  stabll 
»icul  veslimentum: 

13.  Auferelur  ab  impiis  lux  sua , et  brachimi! 
excclsum  confringclur . 

16.  Numciuid  Ingresso»  es  profonda  mari» , et 
In  novissimi»  aby*t>i  deambulasti  T 

17.  Numquid  avverine  sunt  tibi  portac  morti», 
et  ostia  tenebrosa  vidistiT 

18.  Numquid  considerasti  latitudinem  terrae  1 
indica  inibi , si  nosti , omnia , 

19.  In  qua  via  lux  babilet,  et  tenebrarum  quis 
locus  sii  : 

A).  Ul  duca»  unumquodque  ad  termino»  suos , 
et  intclliga*  semita»  domo»  cius. 

di.  Scichas  lune  quod  nasci lurus  esse»?  et  nu- 
ineruni  dierum  tuorum  noverasi 

22.  Numquid  ingressi!»  es  thusauros  nivis  , aut 
llicsauro*  grandints  aspexisti, 

23.  Quae  praeparavi  in  lempu»  hosti» , in  diera 
pugnar  et  belli  I 

di.  Per  quam  viam  spargitur  lux,  dividitur 
acslu»  super  (errami 

23.  Quis  dedii  vebemenUttlmo  imbri  cursum, 
et  viam  sonautis  lonilrui , 


3.  Sai  tu  chi  ne  fissò  le  misure  ? e chi  lese  so- 
pra di  essa  il  livello  r 

6.  Qual  haiuio  appoggio  le  basi  di  tei?  e chi  po- 
se la  sua  pietra  angolare , 

7.  Allorché  davano  laude  a me  lune  insieme  le 
stelle  della  manina , e voci  di  giubbilo  alzavano 
tutti  l figliuoli  di  Dio  ? 

8.  Chi  chiuse  te  porte  al  mare  quand’ei  scappò 
fuora  , come  uscendo  dall’  alvo  materno  f 

9.  Quand ' io  Li  nube  gli  diedi  per  vestimento , e 
nella  caligine  lo  rinvolti*  come  un  bambino  nelle 
sue  fascèf 

10.  Lo  ristrinsi  dentro  ai  confini  posti  da  me,  e 
gli  tliedi  sue  porte  e contrafforti  j 

11  .E  dissi : sin  qua  tu  v errai , ma  non  passerai 
più  innanzi  j e qui  frangerai  ali  orgogliosi  tuoi  flutti . 

11.  Porse  dopo  che  sei  al  mondo  desti  legge  ai- 
ta luce  delia  mattina * e aiP  aurora  mostrasti  il 
luogo  onde  uscir  fuori  ? 

13.  Hat  tu  scossi  colle  tue  mani  i cardini  della 
terra  * e ne  hai  tu  sbalzali  gli  empi? 

14.  Tornerà  come  fango  il  sigillo  , e sussisterà 
come  una  veste: 

13.  «Snrd  agli  empi  tolto  il  loro  splendore j e T ec- 
celsa loro  possanza  sarà  annichilata. 

16.  Se'  lu  entrato  nel  fondo  del  mare,  e hai  tu 
passeggialo  nel  profondo  dell’ abisso? 

17.  Son  elleno  state  aperte  a tele  porle  di  mor- 
te * e gue’  tenebrosi  Umiliar i gli  hai  tu  veduti  T 

18.  Hat  tu  considerala  T ampiezza  della  terra  ? 
Dimmi , conosci  tu  tulle  queste  cose  ? 

19.  Dove  sia  che  abiti  la  luuj  e qual  sla  il  ri- 
postiglio delle  tenebre : 

30.  Onde  e r una  e le  altre  tu  condur  possa  ai 
luoghi  loro  , sapendo  la  via  delle  case  loro. 

di.  Sapevi  lu  una  volta  di  aver  a nascere t Eri 
tu  informalo  del  numero  del  tuoi  giorni ? 

22.  Se’  tu  entrato  dove  le  nevi  si  serbano  * ed 
hai  tu  veduto  dove  ti  raccolgali  le  grandini* 

23.  Preparate  da  me  per  farne  uso  contro  il 
nemico  * pel  giorno  di  guerra  e di  conflitto  f 

21.  Per  quale  strada  si  sparge  la  luce , e U ca- 
lore si  spande  sopra  la  terra? 

23.  Chi  segnò  il  corso  alla  impetuosa  pioggia  * 
e la  strada  al  tuono  romoreggiante ? 


Ver».  6.  6.  Sai  tu  chi  ne  (Usò  te  misure?  ee.  Dio  fa  qui  allusione  a lutto  quello,  che  suol  fare  un  ar- 
chitetto quando  intraprende  una  fabbrica,  sai  tu  in  qual  modo  io  sospesi  la  terra;  sai  tu  qual  sla 
Il  sostegno  e l’appoggio,  ch’io  le  diedi  ; sai  tu  le  proporzioni,  ch’io  (issai  tra  essa  e l’universo,  di  cui 
ell’è  ima  parte?  Avresti  tu  saputo  ideare,  o immaginare  giammai  una  fabbrica  si  vasta,  e si  bella  e si 
propria  ad  essere  albergo  degli  uomini  ? 

Ver».  7.  Le  stette  detta  mattina  ec.  I figlinoli  di  Dio  sono  gli  Angeli,  come  si  può  vedere  cap.  I.  6.,  e 
con  tutto  il  fondamento  crediamo,  che  le  stelle  della  mattina  sicno  gli  stessi  Angeli . cosi  chiamati  per 
essere  stati  fatti  da  Dio  prima  di  tutte  le  cose  sensibili.  La  seconda  parte  del  versetto  è una  spotiziono 
della  prima,  com’è  uso  delle  Scritture.  Veggvsi  m questo  luogo  il  crisostomo. 

Ver».  8.  Chi  chiuse  le  porle  al  mare  ee.  mi  sembra  evidente , che  la  lettera  della  nostra  Volgata  ri- 
chiede, che  s’intenda  descritto  radunamento  delle  acque  lu  un  solo  luogo,  quando  crealo  il  mare  fa- 
ceva forza  in  certo  modo  per  soverchiare  e affogare  la  terra,  se  i comandi  di  Dio  ( che  sono  le  porte, 
ebe  lo  {-attennero  i non  glie!  avesser  vietalo. 

Verv  9.  La  nube  et!  diedi  per  vestimento,  e netta  cali  teine  ec.  gi  continua  a paragonare  il  inare  con 
un  bambino  nato  di  fresco.  Le  nuvole  tenebrose,  che  sopra  lo  stesso  mare  appariscono  continuamente, 
dice,  che  sono  i panni  e le  fasce,  onde  cinse  lo  stesso  mare,  perocché  non  solo  la  terra,  ma  anche  la 
densa  aria,  che  cinge  il  mare,  serve  al  mare  stesso  di  ritegno,  come  noto  un  dotto  Interprete. 

ver*.  II.  sin  qua  tu  verrai:  ac.  Kg  li  è adunque  il  solo  preciso  cornando  di  dio,  che  ritiene  it  mare 
dentro  i suoi  limiti,  e questo  grandissimo  effetto  dell’ onnipotente  parola  di  Dio  è sovente  celebrato 
nelle  scritture.  Vedi  Ps.  103.  9.,  lerem.  v.  22.  ec. 

ver».  12.  Forse  dopo  che  se'  al  mondo  ec.  sè  tu  , nè  alcun  uomo  era  at  mondo  quando  fu  creata  la 
luce,  e llssata  l’alternativa  della  luce  e delle  tenebre,  c stabilito  il  punto  dove  mattina  per  mattina  dee 
nascer  l’aurora,  imperocché  questo  punto  ogni  giorno  è diverso,  e non  fosti  tu  certamente,  che  a lei 
lo  insegnasti. 

vers.  13.  /fai  tu  scossi  ec.  Quando  la  terra  cominciò  ad  essere  albergo  di  tanti  empi  fosti  tu  Torse, 
che  prendendola  colle  tue  mani,  come  si  prende  un  vaglio,  li  scuotesti  con  forza,  e ne  sbalzasti  fuora  la 
piglia  inutile,  e buona  solamente  a bruciare T vedi  Amos.  ix.  9.,  Lue.  xxxii.  31. 

ver».  14.  Tonerà  come  fango  il  siglilo,  ec.  Di  questa  oscurissima  sentenza  la  sposizione,  che  mi 
sembra  più  coerente  e più  vertsimllu  ella  è questa:  il  sigillo  ( vale  a dire  l’uomo  che  t*orla  impresso  il 
sigillo  del  suo  Creatore,  nella  ragione,  di  cui  fu  dotato)  torna  net  fango;  e se  egli  sussiste,  come  una  ve- 
ste. che  invecchia  e si  consuma. 

l.a  lezione  dc’LXX  ci  porta  a credere,  che  si  tratti  qui  della  formazione  dell’uomo.  Intorno  alla 
quale  dice  il  Crisostomo:  Lo  per  ambedue  questi  titoli  ammiro  it  Creatore , « perché  creò  it  corpo  li- 
mano, soggetto  atta  corruzione , e perché  netta  stessa  corruzione  espresse  la  sua  possanza  e sapienza,. 

Ver».  15.  Sara  agli  empi  tolto  il  toro  splendore,  ec.  La  prò  valenza  di  Dio  spicca  nel  gastigo  degli  emp  i 
come  nella  ristorazione  e conservazione  dette  altre  cose. 

Vers.  16.  Se' tu  entralo  net  fondo  drt  mare.  ec.  Avea  interrotto  II  filo  del  ragionamento  per  parlare 
degli  empi,  che  corrompono  le  opere  di  Dio:  torna  adesso  a parlare  delle  opere  delta  creazione. 

ver».  17.  Le  porte  di  morte  ec.  Penetrasti  tu  giammai  nelle  cupe  profonde  caverne,  ricettacolo  de’dan- 
nah.  onde  è il  luogo  dove  essi  stanno,  c lo  stalo  loro  sta  a te  nolo? 

Ver».  22.  23.  Ae  grandmi  preparale  da  me  ec.  Preparale  da  me  per  gastigo  de’  miei  nemici  allorché 
nd  es»i  dichiaro  la  guerra.  Cosi  della  grandine  servissi  il  Signore  a flagellare  i campi  e le  biado  degli 
Kgiziaui.  Vedi  Exod.  u.  18.,  re. 
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36.  M plucret  super  terreni  absque  homine  in 
deserto,  ubi  nullus  mortalium  commoratur, 

27.  Ut  iropleret  inviarli  et  dcsolatam,  et  pro- 
duccrct  herbas  virente*? 

28.  Qui*  est  pluvlac  pater?  vel  qui*  genuit  stil- 
las  rorls? 

29.  De  cui us  utero  egrcssa  est  giacics?  et  gclu 
de  roelo  qub  genuit? 

30.  In  siniiliuulincm  lapidi*  aquae  duranlur,  et 
superficie*  abyssi  constringitur. 

3t.  Numquid  coniungere  valebis  micanlcs  stel- 
la* Plciadas,  aul  gyruin  Arcturi  poteri»  dissipare? 

32.  Numquid  produci»  Luciferum  in  tempore 
suo , et  Vcspcrutn  super  tìiios  tcrrae  consurgcre 
faci»? 

33.  Numquid  nosli  ordinem  coeli,  et  pone*  ra- 
Uoncm  oius  in  terra? 

31.  Numquid  elevabis  in  nebula  vocem  tuam , 
et  impelo»  anuarum  operici  le? 

33.  Numquid  mille»  fulgora  , et  ibunt,  et  re- 
vertentia  dicenl  libi  : Adsumus  ? 

34».  Quis  posuit  in  viscerìbus  hominis  sapien- 
toni ? vel  qub  dedil  gallo  intelllgcntiam  ? 

37.  Quis  enarrabit  coelorum  rationem,  et  con- 
tentimi coeli  quis  donnire  faciet? 

38.  Quando  fuodebatur  pulvis  in  terra,  et  glo- 
l»ae  compingetxmlur  ? 

39.  Numquid  caples  leaenac  praedam , et  ani- 
rnam  catulorum  eius  Implebb. 

40.  Quando  cubani  in  antri*,  et  in  specubus 
Insidiantur? 

41.  • Quis  praeparat  corvo  escam  suam,  quando 

pulii  eius  clàmanl  ad  Deuiu  , vagantes , co  quod 
non  habeant  cibo»?  * Ps.  146.  9. 


36.  E fece  piovere  Multa  terra  deserta  priva  di 
abitatore , dove  nissun  de1  mortali  pone  sua  stanza, 

27.  Inondandola,  benché  inabitabile  e desolata, 
affinché  verdi  erbette  produca? 

28.  Chi  t il  padre  della  pioggia,  e chi  generò 
le  gocciole  delta  rugiada? 

29.  Da  guai  seno  usci  il  ghiaccio,  e chi  dall’a- 
ria mandò  il  gelo? 

30.  Le  acque  s’huturano  come  pietre,  e la  su- 
perficie del  mar  si  rappiglia. 

31.  Potrai  tu  forse  legare  te  stelle  folgoreggiati- 
ti delle  Pleiadi , o sconvolgere  il  corso  di  Orione ? 

32.  Se’  fu  forse  , che  fai  apparire  a suo  tempo 
la  stella  del  mattutino,  o che  fai  nascere  l’ Espc- 
ro sopra  i figliuoli  degli  uomini  ? 

33.  Intendi  lu  /’  ordine  del  cielo  , e stabilirai  le 
ragioni  di  lui  sopra  la  terra? 

34.  Alzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  per  far  ve- 
nire sopra  di  te  un  diluvio  di  acque  ? 

33.  Spedirai  tu  i folgori,  e questi  anderamo,  e 
li  diranno  al  ritorno : Siamo  ai  tuoi  cenni  ? 

36.  Chi  nel  petto  dell’uomo  pose  la  sapienza, 
e chi  a!  gallo  diede  discernimento  ? 

37.  Chi  esporrà  il  governo  de1  cicli,  e farà  la- 
cere la  celeste  armonia? 

38.  Cosi  fu  fin  da  quando  si  rapprese  la  polve- 
re sopra  la  terra , e le  sue  zolle  si  rassodarono. 

39.  Muderai  tu  a far  preda  per  la  lionessa,  e sa- 
tollerai le  brame  de' suoi  lioncinl, 

40.  Allorché  giacciono  nelle  tane , e stanno  an- 
siosi per  le  caverne  ? 

41.  Chi  preparò  il  suo  nudrimenlo  al  corvo,  al- 
lorché i suol  pulcini  gracchiano  verso  Dio,  e van 
qua  e là,  perché  non  han  da  mangiare ? 


ver».  96.  E fece  piovere  tutta  terra  deserta  ec.  lo  ( dice  il  Signore  ? fo  sua  parte  della  pioggia,  dell* 
rugiada  ec.  anche  alla  terra  disabitata  e incolta,  perocché  come  padre  e creatore  di  tutto  nmuna  parte 
delle  oi*ere  mie  trascuro,  o metto  in  dimenticanza  ; né  degli  uomini  solamente,  ma  anche  delle  aere  e 
dc’più  vili  e minuti  insetti  tengo  pensiero. 

ver*.  31.  Potrai  tu  forse  legare  le  stette  ec.  parla  della  mutazione  delle  stagioni:  puoi  tu  Impedire  , 
che  al  loro  tempo  non  nascano  le  Pleiadi,  che  aprono  la  primavera,  o sconvolgere  il  corso  di  urlone  , 
affinché  non  apparisca  ad  annunziare  il  principio  dell’ inverno?  La  stessa  voce,  che  qui  è tradotta  Ar- 
turo, è spiegata  con  quella  di  Orione  cap.  ix.  9. 

Vers.  39.  Fai  nascere  C Espcro  sopra  i figliuoli  degli  uomini?  s come  se  dicesse:  se’  tu  forse,  chetai 
apparire  la  stella  della  sera,  che  è pe'  ngliuoti  degli  uomini  annunzio  di  tranquillità  c di  riposo  dopo  le 
fatiche  della  giornata? 

vera.  33.  D ordine  del  cielo,  ovvero  le  leggi  del  cielo,  vale  a dire  le  leggi  stabilite  da  me  intorno  *i 
movimenti  dei  corpi  celesti, 

E stabilirai  te  ragioni  di  lui  sopra  la  terra?  Sc’lu  stato  forse  l’autore  della  depcndenz»,  che  ha  la  ter- 
ra dal  cielo,  da  cu»  impara  la  terra  la  diversità  delle  stagioni  proprie  per  seminare,  per  lavorar  le  cam- 
pagne? Se’ tu,  che  hai  ordinato,  che  il  sole  prevedesse  al  giorno,  li  luna  e le  stelle  alla  notte,  che  la  ter- 
ra nelle  sue  produzioni  avesse  bisogno  delle  influenze  celesti,  e che  analmente  dal  cielo  stesso  apparas- 
se la  terra  a conoscere  la  gloria  dcT  Creatore? 

vera.  34.  Alzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  ec.  Quando  la  terra  è sitibonda  e chiede  pioggia  sc’lu  for- 
se, che  chiami  le  nuvole,  e loro  ordini  di  rovesciare  un  diluvio  di  acque  sulle  arse  campagne  ? Eli*  è la 
mia  voce  quella,  al  di  cui  suono  obbediscono  le  nuvole,  come  tutte  le  creature  anche  prive  di  senso. 

Vere.  36.  E chi  al  gatto  diede  tUtcerni mento  ? Chi  ha  insegnato  al  gallo  a saper  dividere  1 giorni  e le 
notti  in  certe  determinate  parti  distinte  da  lui  col  suo  canto? 

vera.  37.  E fora  tacere  la  celeste  armonia?  Gli  antichi  filosofi  hanno  dette  gran  cose  sopra  l’armonia 
del  cielo.  Quest*  armonia  consiste  nella  proporzione  ordinatissima  dei  movimenu  tutu , e di  tulU  I corpi 
oelesti  tra  di  loro. 

Vera.  38.  Cosi  fu  fin  da  quando  ec.  Tutte  queste  cose  furon,  con  tal  ordine  stabilite  da  me  (dice  Dio) 
fin  da  quando  fu  creata  la  terra,  allorché  la  minutissima  polvere,  ond'ella  è composta,  Tu  ridotta  in  ma- 
teria dura  e compatta,  e solida  per  mezzo  di  quella  moderata  umidità,  che  lo  le  comunicai. 

Vera.  39.  40.  onderai  tua  far  preda  per  l i Uonesta,  ec.  Si  rammenta  a conforto  e consolazione  del- 
1*  uomo  la  tneffabil  previdenza  di  Dio  a favore  degli  animili.  Uni  llonesn , che  ha  partorito,  ha  bisogno, 
ed  è bramo».»  di  provedere  non  tanto  al  proprio  sovtenluiiento,  quinto  a quel  de’suoi  parti.  L’  aiuterai 
tu  a far  preda  ? Darai  tu  da  mangiare  ai  suoi  lionciui,  quando  per  la  loro  plcciolezza  non  possono  allon- 
tanarsi dalia  tana,  in  cui  nacquero  ? 

vera.  41.  Chi  preparò  il  suo  nudrimenlo  ai  corvo,  ec.  L'affetto  materno  della  previdenza  divina  non 
è pel  solo  Itone,  il  re  di  tutu  gli  animali,  ma  anche  pel  corvo  animai  voracissimo,  nè  bello  a vedersi,  nè 
di  piacere  a udirai  net  suo  gracchiare  . Questa  razza  però  di  volatili  è In  grandissimo  numero,  e Dio  non 
isdegna  di  farci  sapere,  che  egli  ascolta  le  voci  de’ pulcini  del  corvo,  e a pietà  si  muove  di  essi,  e al  lo- 
ro sostentamento  provvede.  Vedi  Ps.  146. 


Capo  SLtentesimonono 

Dio  fa  vedere  a Giobbe  le  sue  meraviglie  anche  nelle  capre  salvatiche,  nell’  asino  selvaggio , 
nel  rinoceronte , nello  strozzalo, nel  cavallo  e nell'aquila,  riprendendolo  deli'  aver  valido  di- 
sputare con  lui  : per  le  quoti  cose  commosso  Giobbe  confessa  di  avere  temerariamente 
portato. 

4.  Numquid  nosli  lem  pus  parta*  ibicuin  in  pe-  t.  È egli  a te  noto  U tempo,  in  cui  le  capre 
tris,  vel  parlurieules  cerva»  obscr  vasti  ? salvatiche  partoriscono  nette  spelonche,  od  hai  tu 

osservato  il  partorir  delle  cerve  f 

vera.  I.  È egli  a le  nolo  il  tempo , in  cui  le  capre  salvatiche  ec.  La  capra  salvatica  forse  è lo  stesso, 
che  il  camoscio,  animale,  che  s(  trova  In  molli  luoghi  sulle  alpi.  Hat  tu  cognizione  di  tanU  animali,  che 
vivono  e moltiplicano  sopra  la  terra?  conosci  tu  quella  capra  selvaggia,  che  abita  negli  alti  monti,  e u 


IO 


GIOBBE  CAP.  XXXIX 


± Di  numerasti  mense*  concepiti*  earum  , et 
•cisti  tempii*  parlu*  earum  ? 

3.  lucurvautur  ad  foetum , el  pariunt,  et  rugi- 
tus  emittunt . 

4.  Seporantur  lilii  earum , et  porgimi  ad  pa- 
•tum:  eg  redi  un  tur,  et  non  reverluntur  ad  ea». 

5.  Qui*  dimisit  onagrura  l Uh?. rum  , et  vincula 
eius  (jais  solvitr 

6.  Cui  dedi  in  solitudine  domani , et  taberna- 
cnla  eius  in  terra  salsuginis . 

7.  Contemnil  multitudinem  civilalis,  clamorem 
cxactoris  non  ainlit . 

8.  Circnmspicit  monte*  pascuac  ®uac,  et  viren- 
tia  quaeque  perquirit. 

9.  Numquid  volct  rhinoccros  servire  Ubi , aut 
morabitur  ad  praesepe  tinnii  ? 

10.  Numquid  alligniti*  rhinocerota  ad  arandum 
loro  tuo  T aut  confringct  glebas  vallimi!  post  te  T 

11.  Numquid  fiduciam  habebis  in  magna  forti- 
tudine eius,  et  derelinnues  ei  labore*  tuo*! 

Iti.  Numquid  crede*  itti  quod  sementem  reddat 
libi , et  aream  tuam  congregai  ? 

13.  Penna  slrutbionis  simili*  est  pcunis  hcrodii 
et  accipilris: 

14.  Quando  dcrelinquit  ova  sua  in  terra,  tu 
forsitan  in  pulvere  OÉhdM  ea? 

15.  Obtiviscilur  quod  pes  conculcai  ca,  aut  be- 
stia agri  conterai. 

16.  Duratur  ad  fttios  suo*  quasi  non  sint  sui , 
frustra  laboravil  nulio  timore  cogente. 

17.  Privavit  cnim  cara  Deus  sapiontia,  noe  dc- 
dil  illi  intclligcntiani . 

18.  Currt  tempii*  fuerìl , in  altum  alas  crigit  : 
deridet  equum , et  ascendo  rem  eiu*. 

19.  Numquid  praebebis  equo  fortitudinem,  aut 
circumdabis  collo  eius  hinnìlura  ? 


9.  Hai  tu  coniati  i mesi  di  lor  gravidanza * e le- 
gnato il  tempo  del  loro  parlo  ? 

3.  Elle  s*  incurvano*  e partoriscono  urlando. 

4.  Si  tritarono  da  esse  i loro  parti  , t vanno 
alla  pastura  : se  ne  vanno  * nè  tornan  più  a ri- 
vederle . 

5.  Chi  pose  l’asino  salvailco  hi  libertà*  e da  o - 
gni  freno  lo  sciolse? 

6.  A lui  io  diedi  per  casa  il  deserto  * e per  i - 
stanza  una  terra  infeconda. 

7.  Egli  dispregia  gli  strepiti  delle  città  * e non 
ode  le  grida  di  un  duro  padrone : 

8.  Volge  egli  in  giro  gli  occhi  alle  montagne  di 
sua  pastura * e ra  in  traccia  di  ogni  genere  di 
verzura. 

9.  Vorrà  egli  servire  a te  il  rinoceronte *o  star- 
sene alla  tua  mangiatoia  ? 

10.  Porrai  tu  al  tuo  giogo  ad  arare  il  rinoce- 
ronte 2 o romperà  egli  dietro  a le  le  zolle  delle 
tue  valli? 

11.  Ti  fvierai  tu  della  sua  gran  forza  , e a cura 
di  lui  porrai  i tuoi  lavori  dì  campagna  ? 

13.  Credi  tu  ch’ei  li  renderà  la  tua  semente  * ed 
empierà  la  tua  aia? 

13.  La  piuma  dello  struzzo  è simile  alle  penne 
della  cicogna  e dello  sparviere: 

14.  Ouand’ egli  abbandona  te  sue  nova  per  ter- 
ra r se’ tu  forse * che  traila  polvere  le  riscaldi? 

15.  Egli  non  pensa s che  il  piede  le  schiaccerà , 
0 le  fiere  selvagge  le  pesteranno. 

16.  Egli  t crudele  verso  i suoi  parti , come  se 
suol  non  fossero  * egli  getta  le  sue  fatiche*  senza 
che  timore  alcuno  il  costringa. 

17.  Perchè  il  Signore  lo  privò  di  sapienza*  e non 
gli  diede  discernimento. 

18.  Ma  guattito  t tempo  egli  stende  in  allo  sue 
ali,  e si  burla  del  cavallo  e del  cavaliere. 

19.  Sarai  lu  che  darai  fortezza  al  cavallo , o la 
sua  gola  empierai  di  nitriti? 


diletta  per  cosi  dire,  de’ precipui  7 Sai  tu  il  tempo,  in  cut  ella  mette  in  luce  i suoi  parti,  onde  tu  possa 
preparare  a questi  il  lor  cibo  7 

ver».  4.  Si  separano  da  enei  lor  parti,  ec.  Ognun  crederebbe,  che  la  difficoltà  eia  pena  grande  del- 
le cerve  nei  partorire  dovesse  nuocere  a*  parti  stessi,  e farli  più  deboli  e impotenti  ; ma  la  cosa  va  mot- 
to diversamente;  essi  son  sani  e robusti,  e non  si  curano  del  latte  dette  lor  madri. 

Ver».  6.  8.  Chi  pose  l’asino  sabatico  in  libertà,  er.  Molti  animali  più  forti  e più  grandi,  che  l'asino 
selvaggio  io  feci  soggetti  all’uomo,  come  il  bue  e il  cavallo,  e volli , che  a lui  servissero;  ma  da  tal  ser- 
vitù rendei  libero  l’asino  selvatico,  questo,  che  non  conosce  padrone,  né  mangiatoia,  nè  staila,  ma  spreg- 
ia il  tumulto  delle  città,  ha  per  sua  abitazione  i vasti  deserti,  e trova  abbastanza  da  vivere  in  uno  stenl 
terreno;  non  porta  basto,  e non  ode  la  voce  di  un  padrone,  che  lo  percuota  e lo  stimoli  a camminare  ; 
questo  animate  io  pur  nudrlsco;  c ila  me  ebbe  tutta  questa  razza  l’amor  della  libertà,  che  a lei  non  può 
togliersi  senza  toglierle  insieme  la  vita.  Quantunque  at  nostro  istituto  non  appartenga  di  entrar  nella 
spiegazione  del  senso  allegorico,  non  possiam  però  far  a meno  di  accennare  come  in  questo  luogo  l’auto- 
re della  natura  nel  bel  ritratto  di  questo  animale  viene  a commendare  la  vita  solitaria  rimota  da’ tumul- 
ti e dalla  dissip  atone  delle  cose  esteriori,  e da  quella,  che  è chiamala  dall’ Apostolo  servitù  degli  uomi- 
ni e consacrata  allo  studio  delle  cose  divine,  e alla  cura  della  propria  santificazione.  I sapienti  del  mon- 
do disprezzano  come  asini  slolidi  e mutili  coloro,  che  un  tal  genere  «li  vita  si  eleggono,  ma  nou  alla  sa- 
pienza del  mondo  si  appartiene  di  giudicare  delle  cose  dello  spirito.  Quello,  che  è uà  procurarsi  con  ogni 
studio  per  un  uomo,  che  ami  la  propria  salute,  ego  si  è.  che  se  Dio  uol  mette  in  libertà,  se  Dio  non  lo 
esenta  dal  servire  agli  altri  uomini  (servitù,  ch’ei  non  debbo  amare  se  non  per  ragion  di  can- 
ta ) fàccia  però  ogni  sforzo  per  conservare  la  solitudine  e la  libertà  del  cuore . veggasi  s.  Gregorio  in 
questo  luogo. 

vers.  9.  Vorrà  egli  servire  a te  il  rinoceronte?  Di  questo  animale  si  parla  Deut.  xxxm.  17.,  Num. 
xxiii.  12. 

vers.  13.  17.  La  piuma  dello  struzzo  ec.  Alcuni  leggono  coUMnterrogativo:  La  piuma  detto  struzzo  è 
ella  simile  alte  penne  detta  cicogna  e detto  sparviere  ? Ma  seguendo  la  lezione  comune  veramente  lo 
stmzzolo  ba  la  liguri  e la  piunn  e ali  di  uccello,  benché  egli  non  voli,  ma  stese  le  ali.  corra  con  incre- 
dibil  lestezza,  or  questo  animale  il  quale  all’esteriore  è si  ben  corredato  come  gli  altri  uccelli , non  ha 
pero  ne  l'industria,  nè  la  prudenza,  nè  il  buon  naturale  di  questi,  perché  Dio  a lui  non  io  diede.  La  fem- 
mina non  cerca  un  luogo  conveniente  e sicuro  per  depositarvi  le  sue  uova  e per  covarle:  ella  le  depo- 
ne nella  sabbia , e alla  sabbia  lascia  la  cura  di  riscaldarle  e di  farle  schiudere.  Così  ella  espone  i suoi 
parli  a perire,  ed  è verso  di  essi  crudele,  e senza  alcuna  necessità  rende  inutile  la  pena  e II  dolore,  che 
a lei  costarono  quelle  uova  nel  metterle  in  luce  . Se  un’altra  sapienza  , un  altro  cuore  verso  de’  loro  par- 
ti negli  uccelli  si  ammira,  egli  è visibile  (dice  Dio),  che  tutto  ciò  è stato  dato  ad  essi  da  me.  lo  pero  non 
dimentico  le  uova  dello  stmzzolo  abbandonale  dalla  madre, e la  mia  previdenza  supplisce  al  disamore 
di  lei,  e veglia  alla  conservazione  di  questa  come  delle  altre  specie  di  creature. 

Vers.  18.  A fa  quando  è tempo  egli  stende  ec.  con  tutto  questo  però  lo  stiamolo  ha  forza  grande,  c 
corre  rapidamente,  e mentre  fugge,  prendendo  co’ suol  piedi  de* sassi  gli  scaglia  con  tal  destrezza  e con 
tanto  impeto  contro  il  cavallo  e II  cavaliere,  che  spesso  all'uno,  od  all'altro  dà  morte.  Cosi  egli  sa  valersi 
al  bisogno  de’ mezzi  datigli  dalla  previdenza  per  sua  difesa:  ma  industrioso  e attento  per  se  medesimo,  nè 
pensiero  nè  cura  non  si  prende  per  vcrun’  altra  cosa. 

vers.  19.  Sarai  tu,  che  darai  fortezza  ai  cavallo,  ec.  Al  ritratto  dello  stmzzolo,  che  non  vuol  bene 
se  non  a se  stesso,  oppone  Dio  il  ritratto  del  cavallo,  animale  d’indole  si  generosa  , Il  quale  con  una  for- 
tezza grande  congiunse  una  gran  docilità,  e un  certo  sentimento  di  amore  e di  riconoscenza  verso  il  pa- 
drone: a questo  padrone  egli  serve  non  solo  con  somma  obbedienza,  ma  ancor  di  gran  genio;  per  lui  va 
alta  guerra,  c la  ama,  e si  getta  coraggiosamente  in  mezzo  a’ pericoli;  finalmente  c In  guerra,  c in  pace 
egli  si  presta  continuamente  alle  utilità  c ai  comodi  dell’uomo.  Fosti  tu  forse,  o Giobbe,  che  «lesti  Incli- 
nazioni si  belle  al  cavallo  7 
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50.  Niunquld  auscitabis  cuoi  quasi  locustas  T 
giuria  uarium  cius  (crrof* 

51.  Ternani  ungula  fodil,  ex  sul  tal  audadcr:  in 
occursum  pergit  armati» . 

SS.  Conlemuit  pavorem  , nec  ceti  il  gladio. 

23.  Super  ipsum  sonabit  pharclra , vibrabit  ba- 
sta et  clypeus . 

44.  Fervens,  et  fremcns  sorbct  terram,  nec  re- 
putai lutiae  sonare  clango  rem . 

45.  Ubi  audieril  bucomani , dici!  : vab  , procul 
odoratur  bellum,  ex  boriali  onera  ducuni  el  ulula- 
lum  ex  eroi  tu». 

26.  Muiuquid  per  sa  pie  n tiara  inani  piu  mescli  ac- 
cipiler , expamieiis  alas  sua»  ad  austruiu  T 

47.  -Nuiuquid  ad  praeccptum  tuum  elevabitur 
aquila , el  in  arduis  pone!  niduni  smini  f 

48.  In  pclris  rnanct , cl  in  pracruptis  silicibus 
comiuoralur  atipie  inaccessi*  rupi  bus. 

SO.  Inde  conletnplalur  escara,  el  de  longe  oculi 
etns  prospioiunt. 

30.  Pulii  cius  kunbent  sanguinem  : cl  ubicum- 
que  cadaver  fuerìt , slatini  adest. 

31.  £t  adiecil  Domimi» , cl  locutus  est  ad  loh: 

34.  NumquiU  qui  conlcndit  cuin  Deo,  Uun  fa- 
cile compiteseli  l ulique  qui  arguii  Deum , debet 
re» pondero  ci. 

33.  Respondens  autem  lob  Domino,  dixit: 

34.  Qui  levllcr  locutus  suiti , rispondere  quid 
possuni?  m am  tra  rueam  pouam  super  os  raeura. 

35.  Unum  locutus  sum , quod  ut  inani  non  di- 
xissera  ; et  allcrum  , qulbus  ultra  non  addain. 


20.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuste  f la 
maestà  delle  sue  narici  atterrisce. 

41 . Scalza  la  terra  colla  zampa , saltella  con  brio , 
va  incontro  agli  armati. 

42.  Dispreizai  or  di  paura,  noi  r attiene  la  spada. 

33.  Sente  sopra  di  se  II  rumore  del  turcasso,  U 

vibrar  delle  lance  e il  moto  dello  scudo. 

44.  Spumatile,  e fremente  si  matigia  la  terra,  né 
aspetta  che  suoni  la  tromba. 

45.  Sentita  ch’egli  ha  la  tromba,  dice:  Bene 
sta.  Sente  da  lungi  l’ odor  di  battaglia  , le  esor- 
tazioni de’  capitani  e le  strida  delle  milizie. 

46.  Forse  per  effetto  di  tua  sapietiza  si  veste  lo 
sparviere  di  piume  , e le  ali  dkicndc  verso  il 
mezzodì  ? 

37.  Forse  al  tuo  comando  si  leverà  in  alto  l’a- 
quila, e in  luoghi  eccelsi  farà  suo  nido  ? 

38.  Se  ne  sia  ella  su’  massi  e negli  scoscesi  di- 
rupi e sui  gioghi  inaccessibili. 

20.  Di  là  ella  contempla  la  preda  , e i suoi  occhi 
veggono  in  gran  lontananza. 

30.  1 suoi  aquiloni  leccano  il  sangue,  e dovun- 
que sia  un  cadavere , tosto  ella  si  trova. 

31 . E il  Sianore  soggiunse,  e disse  a Giobbe  : 

84.  Colui  che  alterca  con  Dio  si  acquieterà  e- 

oli  sì  facilmente?  Cerio  che  chi  vuol  riprenderà 
Dio  debbe  rispondergli. 

53.  Ma  Giubbe  rispose  al  Signore,  e disse : 

84.  lo  che  ho  parlalo  con  leggerezza , che  pos- 
so rispondere  ? mi  porrò  la  mano  alla  bocca. 

85.  L'ita  cosa  ho  dello,  la  quale  non  ovest’  io 
detta  giammai j e anche  un’  altra,  alle  quali  nien- 
te più  aggiungerò. 


Ver*.  20.  Lo  farai  tu  saltellare  come  le  locuste  ? Le  locuste  chiamatisi  da  noi  cavallette , perché  nel- 
la loro  figura  somigliano  un  cavallo  armato  per  la  battaglia  secondo  l’antico  costume,  qui  si  rassomiglia 
alla  locusta  il  cavallo,  perchè  come  quella  egli  vola  ij»er  cosi  dirci  saltellando.  Intorno  alla  velocità  del 
cavallo  minute  case  sono  state  scritte  dagli  antichi  poeti  e ila  altri  scrittori. 

Ver».  23.  94.  26.  Sente  sopra  di  se  il  rumore  del  turcasso,  ec.  Sente  r agitazione  del  turcasso.  il  vi- 
brar della  lancia,  il  movimento  dello  scudo  del  suo  cavalieie,  e tutto  questo  che  atterri  retine  ogn’ altro 
animale,  e tutto  questo,  che  non  può  sentirsi  senza  qualche  paipitazioue  dell'  uomo  più  coraggioso  e in- 
trepido, ben  lungi  dal  recargli  paura  , sveglia  la  sua  impazienza. 

Ver».  26.  Si  veste  lo  /pan  iere  di  piume,  e te  ali  d/stende  . ec.  Lo  sparviere  uccello  di  rapina  ba  biso- 
gno di  avere  forti  le  all  e la  rrovlden/a  ha  disposto,  che  ogni  anno  egli  cangia  sue  piume, c affinchè  pia 
facilmente  si  stacchino  c cadan  le  vecchie,  ella  gli  ha  insegnato  di  tenersi  esposto  al  vento  di  mezzodì 
nel  tempo  della  canicola,  perchè  II  tepido  soffio  di  questo  vento  dilatando  I fiori  della  sua  cute  facilita 
il  desideralo  cangiamento,  che  è per  lui  un  rinovelUmcnto  di  gioventù  e di  robustezza.  Lo  stesso  fanno 
le  aquile  e 1 falconi. 

Vers.  27.  Si  leverà  in  aito  l’aquila,  ec.  L’aquila  ama  di  posarsi  e di  abitare  ne'  luoghi  piu  alti  e inac- 
cessibili, ella  però  non  ha  in  quei  luoghi  il  >uo  altra  aito,  perchè  è carnivora;  ma  Dio  le  ha  dato  una 
vivta  acutissima  per  distinguere  i corpi  morti  degli  ammali  in  grandissima  lontananza  ; perocché  I cor- 
in  morii  ella  ama  principalmente,  nè  i vivi  animali  oifeude  i per  quanto  dicesi  ) se  non  è astretta  da 

necessità. 

vers.  31.  E li  Signore  soggiunse,  ec.  in  un  medesimo  tempo  Dio  avea  parlato  alle  orecchie  c al  cuo- 
re di  Giobbe,  e gli  ava*  fatto  conoscere  la  sua  tncredibil  bontà  e previdenza  verso  le  sue  creature.  Do- 
po la  ime  del  precedente  ragionamento  fu  per  qualche  tempo  un  totale  silenzio  : Indi  ripiglio  Dio  la 
l>arola. 

ver».  32.  Colui,  che  alterca  con  Dio  si  acquieterà  egli  ec.  Con  una  specie  d'ironia  II  signore  mostra 
in  certo  modo  di  maravigliarsi,  che  Giobbe,  U quale  lo  avea  provocalo  a disputa,  abbassi  il  capo  sì  presto, 
e ammutolisca. 

Chi  vuol  riprendere  Dio  ec.  Chi  pretende  di  lamentarsi  di  Dio  egli  è di  ragione,  che  a lui  risponda 
quand’egli  si  degna  di  giustiiicare  la  sua  condotta. 

Ver».  34.  Ho  parlalo  con  leggerezza,  ec.  lo  senza  riflettervi  ho  parlato  di  Dio  e delle  cose  di  Dio  non 
in  quelli  guisa,  che  un  noni  inoriate  debbe  parlarne. 

vers.  36.  Una  cosa  ho  dello  ...  e anche  un’ atira,  ec.  Giobbe  adunque  si  accusa  di  avere  una  e due 
volte,  cioè  più  volle  ecceduto  ne'. suoi  discorsi.  Non  si  accusa  di  aver  parlato  contro  la  verità,  nè  di  aver 
bestemmiato,  o parlato  male  di  Dio.  come  pretendevano  i suoi  amici,  ina  confessi , che  avrebbe  dovuto 
parlare  di  Dio,  con  maggior  ntcmitezza  e umiltà,  e parlar  meno  della  sua  innocenza,  afunebe  1 suoi  av- 
versari non  avesser  pretesto  a dire,  che  egli  non  rispettava  la  giustizia  e la  previdenza  di  Dio.  Si  umi- 
lia adunque  profondamente  dinanzi  al  suo  signore,  e promette  di  contenersi  in  altra  guisa  peil’av  venire 
La  correzione  di  Dio  lo  ba  illuminato  e ha  calmata  l'agitazione  del  suo  spinto  cagionata  da'  ragionamen- 
ti degli  amici  poco  discreti. 


Capo  GUuarantceimo 


Dio  riprende  Giobbe,  perché  pareva  che  aveste  intaccata  la  sua  giustizia:  gli  fa  vedere  la  sua 
potenza  in  Beemoth  e in  Leviathan,  e gf  impone  silenzio  . 


t.  Respondens  autem  Dominus  lob  de  turbine, 
dixit: 

4.  Accinge  atout  vir  bimbo»  tuo*  : intcrrogabo 
te,  et  indica  ntilii. 

5.  iMuniuuid  irritimi  facies  iudicium  ineum,  et 
cmtdetnnabis  me,  ut  tu  iuslilkerisT 


t.  E il  Signore  rispose  a Giobbe  di  mezzo  al 
turbine,  e disse: 

3.  Cingi  da  uomo  i tuoi  fianchi , io  l' interroghe- 
rò, e tu  rispondimi. 

3.  Benderai  tu  vano  il  mio  giudizio,  e me  con- 
dannerai, per  giustificare  le  stesso  ? 


vers.  3.  Renderai  tu  vano  il  mio  giudizio  ? Giobbe  sostenendo  con  Unta  fermezza  la  sua  innocenza  ». 
e LiinenUndosi  delle  miserie,  nelle  quali  era  involto,  sembrava  aver  data  altrui  occasiono  di  credere, 
che  egli  mal  pensasse  della  divina  giustizia,  benché  questa  sovrana  giustizia  avesse  confessata  e celebra- 
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4.  Et  si  habcs  brachino)  sicut  Deus,  et  si  voce 
slmili  tona* . 

8.  circumda  libi  deoorem,  cl  io  sublime  erigere, 
et  eslo  gloriosus , et  apeciotto  ioduere  vestibus . 

6.  Disperge  superbo»  in  furore  tuo , et  reapi- 
clens  omucrn  arrogantem  humllia. 

7.  no  pi  re  cune  lo»  superbo» , et  contunde  eoa, 
et  coni  ere  impios  in  loco  ano. 

8.  Abscondc  eoa  in  pulverc  simul,  et  facies  eo- 
rum  demente  In  foteam: 

9.  Et  ego  confltcbor  quod  salvare  te  possit  de- 
xlcra  tua. 

10.  Ecce . Bebemoth , quem  feci  tccum , foc- 
num  quasi  boa  comedet: 

11.  Fortiludo  eiua  in  lumbia  ciuf,  et  virtù»  U- 
lius  in  umbilico  ventri»  eiua. 

là.  Stringit  caudam  suam  quasi  cedrum,  nervi 
testiculorum  eiua  perplexl  aunt. 

13.  Ossa  eius  velul  Ii>tulae  aeria , carlilago  il- 
Hus  quasi  laminne  ferrcae. 

14.  Ipsc  est  principium  vlarum  Dei , qui  fodt 
eum,  apniicnbii  gladtum  clus. 

15.  lime  monte»  berbaa  fcrunt  : omnea  bcsliae 
agri  ludenl  ibi . 


CAP.  X L 

4.  Che  se  tu  hai  braccio  come  quello  di  Dio , ed 
è simile  al  suo  il  tuono  della  tua  voce, 

5.  Ammantali  di  splendore,  e levali  in  allo , a 
fatti  glorioso,  e ornati  di  magnifiche  vesti. 

6.  Dispergi  col  tuo  furore  i stqierbi , e col  tuo 
sguardo  umilia  lutti  gli  arroganti. 

7.  Volgi  P occhio  sopra  tutti  i superbi  e con - 
fondili  , e gli  empi  annichila  dovunque  si  stanno. 

8.  Sotterrali  lutti  insieme  nella  polvere , e nella 
fossa  sommergi  le  loro  teste  : 

9.  F.  io  confesserò , che  la  tua  destra  potrà 
salvarti. 

10.  Mira  Beemoth,  cui  io  feci  con  te j egli  ma' i- 
gerà  del  fieno  qual  bue  : 

11.  La  sua  fori  essa  sta  nei  suoi  fianchi , e il 
suo  valore  nel  bellico  del  suo  ventre. 

12.  Egli  indura  la  sua  coda  come  cedro ; i ner- 
vi delle  sue  cosce  son  tra  di  loro  intrecciati. 

13.  Le  sue  ossa  son  come  canne  di  bronzo  2 le 
sue  cartilagini  quasi  lame  di  ferro. 

14.  Egli  é la  primaria  traile  opere  di  Dio  : co- 
lui che  lo  fece  farà  uso  della  sua  spada. 

15.  A lui  i monti  producono  Perbe:  ivi  vanno 
a scherzare  tulle  le  bestie  de*  campi. 


ta  più  volte.  Dove»  però  Giobbe  voler  piuttosto,  che  altri  lo  c retiesse ro  pecca lore,  dovei  permetter  piut- 
tosto, che  pena  delle  sue  colpe  fosaer  creduti  i suoi  mali,  che  servir  egli  stesso  «li  pretesto  a’ cattivi  per 
biasimare  fa  providcnza;  perocché  mollo  conviene  al  servitore  fedele  il  sacrificare  anche  la  propria  esti- 
mazione alla  gloria  del  suo  Signore  , e servire  a lui  (come  dicci  l'A|K>siolo)  per  mezzo  dell'infamia,  co- 
me per  mezzo  delta  buona  fama.  \.  Cor.  vi.  Dio  adunque  rimprovera  qui  al  sant’uomo,  ebe  In  difenden- 
do la  sua  giustizia  nel  calor  della  disputa  si  era  espresso  In  termini  cosi  forti , ebe  chiunque  il  cuore  e 
I*  Intenzione  di  lui  non  conosce* a,  avrebbe  potuto  abusare  di  sue  parole,  e immaginarsi,  ch’egli  «oleate 
per  giustificare  se  medesimo  intaccare  l’ equità  de’ giudizi  di  Dio , c quasi  pretendere  di  correggerli  e di 
ritrattarli,  possono  ancora  queste  parole  avere  quest’ altro  senso:  pretendi  tu  colle  tue  querele,  ebe  io 
ritratti  il  mio  giudizio  c le  mie  disposizioni  lo  cangi  riguardo  a ter  Ma  non  sarebb’egll  giusto,  che  que- 
ste disposizioni  tu  adorassi,  e ad  esse  con  amore  tl  soggettassi,  benché  ignota  ne  sia  a te  la  ragione  T il 
reale  profeta  diceva:  mi  tacqui,  non  aprii  la  ima  bocca,  perche  chi  tal  cosa  ha  fatto  se*  lu.  Fs.  38-  IO. 

vera.  4.  9.  Che  te  tu  hai  braccio  come  quello  di  Dio,  ec.  Ma  hai  tu  tal  possanza  «inde  abbi  ardimen- 
to di  opporti  e contraddire  a’ miei  giudizi?  Hai  tu  fortezza  simile  a quella  di  Dio,  e la  tua  voce  ha  ella 
qualche  .somiglianza  con  quc’terribili  tuoni,  onde  Dio  spaventa,  e scuote  la  terra?  se  cosi  è,  rivestiti  del- 
la stessa  mia  maestà  , alzati  lino  al  cielo,  spiega  la  tua  grandezza,  e fatti  vedere  ammantalo  di  luce  c di 
gloria  : quindi  per  primo  saggio  di  tua  possanza  umilia . dispergi , annichila  tutti  1 superbi  e gli  empi  ; 
perocché  in  questo  io  mi  compiaccio  principalmente  di  far  conoscere  il  potere  del  mio  braccio.  Allora 
lo  stesso  celebrerò  altamente  la  tua  fortezza,  e diro,  che  di  veruno  esterno  aiuto  né  mio,  né  di  altri  tu 
abbisogni  per  la  tua  conscrv azione  e salvezza.  Ma  tu  ben  vedi,  o Giobbe,  quanto  sieno  sopra  le  forze  di 
un  uomo  debole  e fiacco  le  prove  , che  ti  converrebbe  «li  vincere  prima  di  porti  a disputare  con  me,  e 
a voler  quasi  correggere  | linci  giudizi  e le  mie  disposizioni  di  mia  prov Utenza  verso  di  te. 

Ver».  IO.  Mira  Beemoth,  ec.  Da  questo  versetto  mio  al  20.  colla  descrizione  di  una  bestia  di  smisura- 
ta forza  e grandezza  viene  a dimostrarsi  sempre  più  la  possanza  infinita  di  Dio,  a cui  tal  bestia  è sogget- 
ta, e obbediente,  c si  umilia  la  vanita  dell’uomo,  il  quale  é tanto  inferiore  di  forze.  La  parola  Beemoth 
è plurale,  ma  secondo  il  genio  della  lingua  Ebrea  può  interpretarsi  la  gran  bestia ; intorno  alla  quale, 
messe  da  parte  le  altre  opinioni,  come  poco  probabili,  due  solamente  ne  riferisco,  la  prima  delle  quali 
per  la  gran  bestia  vuol,  cne  intendasi  l'elefante;  la  seconda  poi  intende  II  Demonio;  Il  Crisostomo  però 
credette,  che  non  i»o%sa  prendersi  Beemoth  pel  Demonio,  se  non  nel  senso  allegorico,  lo  mi  lengo  alla 
spiegazione  sola  del  letterale.  L’elefante  è il  più  grande  degl’ animali  terrestri,  e per  «inesla  ragione  può 
essere  chiamato  la  bestia  per  eccellenza , ovvero  la  gran  bestia  come  si  è detto. 

Cut  io  feci  con  te.  vale  a dire:  cui  io  creai  come  te,  egualmente  che  le;  ovvero  cui  io  creai  per  abi- 
tare tcco  la  terra,  e anche  per  servire  a’tuoi  bisogni.  Alcuni  vogliono,  «he  con  te  spieghi  la  somiglianza 
che  ha  V elefante  coll’uomo  riguardo  all'indole  e all’ intelligenza  ; imperocché  più  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali rcleraiite  si  avvicina  all’ animai  ragionevole,  come  scrivono  molli  filosofi.  Qual  bue  mangia  del 
peno.  Egli  somiglia  il  bue  nella  docililìi,  e anche  nella  maniera  di  nudrirsi,  perocché  si  contenta  d’erbe,  di 
foglie  e «U  frulli.  Così  quest*  animale  si  graude  c si  forte  non  cerca  colla  strage  di  altri  animali  il  suo  so- 
stentamento, come  agevolmente  potrebbe,  se  Dio  non  gli  avesse  dato  Inclinazione  piu  dolce,  e quasi  umana. 

Veri.  II.  U i sua  fortezza  sta  ne'suoi  fianchi.  Gli  elefanti  sono  sommamente  robusti  e altissimi  a por- 
tare pesi  quasi  incredibili.  Si  sa,  che  nelle  battaglie  si  mettevano  loro  addosso  delle  torri  di  legno,  «falle 
quali  combalteva  un  numero  di  armati,  e talora  fino  a trentadue  uomini  si  trovarono  In  una  «li  queste 
torri , come  è raccontato  I.  Machab.  vi.  37.  Aquila  tradusse  : la  sua  fortezza  sta  nel  suo  dorso. 

E U suo  valore  nel  bellico  ec.  Dicono,  che  l’elefante  quando  è pieno  di  cibo,  e mollo  pio  quando  gli 
è stalo  dato  a bere  del  uno,  divien  più  terribile  e furioso  ; per  questo  forse  è detto,  che  II  valore  di 
lui  viene  dal  ventre.  Altri  danno  altre  sposuioni,  le  quali  essendo  od  egualmente,  o più  incerte,  per  bre- 
vità le  tralascio . 

Ver».  12.  Indura  la  sua  coda  ec.  Alcuni  per  la  coda  intendono  la  proboscide  dell'elefante,  nella  qua- 
le come  ognun  sa,  egli  ha  una  forza  incredibile,  ed  ella  è come  la  inano  di  quest’animale,  e di  essa  egli 
si  serve  rame  l' uomo  della  mano . 

I nervi  delle  sue  cosce  ec.  vuol  significare,  che  la  robustezza  de’ fianchi  «li  quest’animale  viene  dal- 
la copia  e durezza  de’nervl  Intrecciali  Ira  loro,  onde  si  fortificano  scambievolmente. 

ver».  13.  le  sue  osta  son  come  canne  di  bronzo.  Alcuni  credono,  che  queste  parole  debbano  special- 
mente intendersi  «le'denti  dell’elefante,  i quali  per  la  loro  grossezza  e durezza  somma  sono  talvolta  da- 
gli antichi  scrittori  chiamati  anche  corni. 

vera.  14.  tgtl  <*  la  primaria  traile  opere  di  Dio.  L’elefante  per  la  sua  gran  mole,  a cui  va  unita 
una  grande  agilità* , per  la  sua  fortezza,  e molto  più  per  la  docilità,  e per  una  certa  Intelligenza  e per 
altre  doli,  che  in  esso  si  ammirano,  con  ragione  si  dice  tl  primo  tragli  animali  terrestri  creati  da  Dio. 

Colui,  che  lo  fece  . farà  uso  della  sua  spada,  col  nome  di  spada  intende»!  la  forza  e la  amanza  , 
che  ha  l'elefante  principalmente  ne’denll  e nella  proboscide.  l«J«téo,  che  lo  creò  e lo  armò,  c lo  fece  si  for- 
te non  permetterà,  ch’egli  adopri  sempre  la  sua  forza,  ma  di  questa  il  creatore  stesso  si  servirli  quan- 
do, e come  a lui  piacerà.  Anche  queste  parole  servono  a notare  la  dolcezza  «teirtndole,  che  Dio  pose  in 
una  bestia  tanto  possente.  P«»ircbbo  però  anche  la  nostra  Volgata  tradursi  più  conformemente  all'Ebreo: 
ft  forte  (Dio)  che  lo  fece  adattò  a lui  messe  m poter  di  lui)  la  sua  spada.  Dio  armò  quest’animale  d’una 
forza  grandissima,  a cui  nulli  può  resistere,  e Dio  si  serve  di  lui  per  eseguire  contro  gli  nomini  le  sue 
vendette.  L’elefante  quand’é  in  furore  divicoe  oltre  modo  terribile,  atterra  gli  alberi , rovescia  le  mu- 
ra e le  case,  e non  ha  paura  d’intiere  schiere  d’armati. 

Vera.  16.  a lui  i monti  producono  t’ erbe  ; ec.  V elefante  non  è carnivoro,  egli  si  contenta  dell’ er- 
be; ed  è cosi  mausucto,  che  possono  attorno  a lui  scherzare  gli  altri  animali  senza  paura. 
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ili.  Sub  umbra  dormii  in  serrilo  calami  et  in 
locis  huincnlibus . 

17.  Proiettimi  umbrae  um bruii  eius , clrcuin- 
dabiinl  cimi  salice»  torrenti*. 

18.  Ecce  . absorlicbit  nuvium , et  non  itiirabi- 
tur  . et  liabct  lklticiam , quod  inQual  lordimi»  in 
os  eius . 

19.  In  oculis  eius  quasi  hamo  capici  cimi , et 
in  midibus  pcrfnmbit  narc*  eius . 

40.  An  citrahere  poteri»  Leviatiian  baino  , et 
fune  ligabis  linguaio  eius  7 

41.  Niimquid  pone»  circulum  in  naribus  eius , 
aut  armiila  perforali!»  ma\illam  eius  7 

44.  Nuniquid  multiplicabit  ad  te  prcccs , aut 
ioqnelur  (ibi  limili. i » 

45.  .Nuiuqtiid  ferie!  tecuin  pacliun  , et  accipics 
cuiii  servimi  scnipitcrnum  7 

44.  IVuinquid  illude»  ci  quasi  avi , aut  ligabis 
esuli  ancillis  lui*  7 

47.  Concident  cum  amici , divident  illuni  nr- 
gotiatorcs  ? 

46.  Niunquid  impietri»  sagena»  pelle  eius  , et 
gurgustiuin  piscimi)  capile  illius  t 

47.  Poue  super  cum  manum  Inaili  : memento 
belli . nee  ultra  addai  loqui . 

48.  Kcee . spcs  eius  fruslrabilur  cum , et  vi- 
denlibus  cunctis  praccipitabitur. 


16.  Fi  dorme  alt* ombra  al  fresco  de*  canneti  e 
in  luoghi  umidi. 

17.  L‘  ombra  assicura  Usuo  soggiunto, ci  sfide* 
eia  Ira  i salci  del  torrente. 

18.  Mira  con i*  egli  assorbisce  un  fiume  senta 
scomporsi  , ed  Ita  fidanza,  che  II  Giurduuu  venga 
u / tn\nrr  per  In  tua  gola. 

19.  Fi  sarti  preso  per  gli  occhi  quasi  con  ut no, 
e stirati  traforate  le  sue  narici  col  morso. 

40.  Potrai  tu  tirar  fuori  il  Leviathan , e legarli 
con  amo  e con  fune  la  lingua  ? 

41 . Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  narici , e glt 
traforerai  la  mascella  con  un  anello  ? 

44.  Forse  egli  fard  a te  grandi  preghiere,  o ti 
flirt > dolci  parole  f 

45.  Furò  egli  patto  con  le,  onde  tu  lo  abbi  In 
Iscluavo  per  sempre 7 

44.  Scherzerai  forse  con  lui , come  con  un  uc- 
cello , e lo  legherai  /per  trastullo  delle  lue  serve  ì 

45.  Lo  faraati*  eglino  in  pezzi  i tuoi  amici  o lo 
ir  inceronilo  i negozianti ? 

46.  Fognerai  forse  delia  sua  pelle  le  reti  de' pe- 
scatori , e della  sua  lesta  il  serbatoio  tir"  /pesci  * 

47.  Melli  la  mano  sopra  di  lui,  preparati  alla 
guerra,  e non  far  piti  parole. 

4M.  Mirate  come  la  sua  speranza  lo  tradirà,  e 
a villa  di  tutti  egli  sarà  precipitalo. 


ver».  16.  17.  FA  dorme  alt’ ombra  , al  fresco  ec.  I.'clcftnlc  sta  volentieri  intorno  a’  numi,  c ne'lnoght 
paludosi,  nodi  Arisi.  Blst  i\  79..  e Khan.  iv.  24  . il  quale  ilice,  clic  p<itr«t»ln-  pru  ni  « Iìmiikim  amimi 
te  palustre.  Egli  beve  con  gran  piaccio  I*  acqua  torbida , e ve  ella  è chiara,  li  Intorbida  co’ piedi  prima 
di  bere  . .f'Jian  . Ani.  7. 

veri.  18.  Ha  /Manza,  che  il  Giordano  ec . Pel  Giordano  è inteso  qui  un  gran  nume.  1.*  defilile 
patiM-c  inolio  la  sete,  e beve  grandissima  copia  d’acqua  ad  un  nato.  Ansi.  Hist.  vili.  i). 

Ver».  19.  fi  sara  preso  per  idi  occhi  ec.  Un  animale  tanto  grande  e tremendo  sarà  previ  dall’uomo, 
e tara  ridotto  in  tschiavitù  col  (argU  vedere  quello,  ch’egli  ama.  Dicevi,  che  > cacciatori  »l  servano  del* 
l’elefante  femmina  per  tirare  il  maschio  nella  fossa  cieca  preparata  per  prenderlo,  u quando  vi  è ca- 
duto lo  addomesticano  col  Aulii  patire  ia  fame. 

Ver».  9t)  Potrai  tu  tirar  fuori  il  l.eetalhan  ’ i.a  maxima  parte  degli  Interpreti  pel  l.eviathan  inten- 
dono la  balena  . Cosi  dopo  aver  dipinto  il  carattere  dei  piu  grande  tragli  animali  terrestri , Pio  chiama 
Giubbe  a considerare  II  massimo  (ragli  acquatici.  La  baleni  é una  specie  di  Cetàceo  . Covi  si  chiamano 
*1  ne’ pesci,  i quali  respirano  per  mezzo  del  polmone,  si  accoppiano,  concepiscono . Ugnano  c allattano 
nella  maniera  stessa,  che  fanno  gli  animali  quadrupedi  Tra'  cetacei  la  In  lena  è il  piu  grande,  donde 
avviene,  che  il  nome  di  balena  sia  dato  talora  a’ pesci  piu  grossi,  benché  di  specie  differente.  wnn  è mi- 
racolo se  la,  pesca  della  balena  sia  descritta  in  questo  luogo  non  vii  come  difficile,  ma  «mmuc  impossibi- 
le m un  tempo  in  cui  li  navigazione  era  solamente  lungo  le  credere  del  mere  . nove  non  ut  nino  li- 
batene . le  quali  hanno  bisogno  di  acqua  mollo  profonda,  mentre  anche  in  oggi  di  tulle  le  pescagioni, 
che  fan»!  nel  Med iterranco,  c nell’ oceano,  quella  della  bilcna  6 la  più  difficile  e piu  iicriroiosa  . Il  co- 
minciamenio  della  pesca  della  balena  si  pone  probabilmente  al  principio  del  secolo  ut.  poco  dopo  lo 
scrop  ri  mento  dell’  America  . 

F legarti  con  amo . e con  fune  re.  Vale  a dire  con  amo  appeso  atta  fune. 

\ er*.  91.  Gli  porrai  tu  un  cerchio  alle  narici  . ec.  Vale  a dire:  tu  non  potrai  addomesticare  questa 
bestia  mettendogli  un  cercbio  alte  narici  come  si  fa  a’bosl. 

ver».  99.  23.  24.  25.  Forse  enti  farei  a te  grandi  preghiere  Con  elegante  prosopopea  viene  a dire,  che 

la  li  ilcna  > un  musini  indomabile  all’  uomo  1 u DOU  II  v uh  . . u . In  nmi  l i ridili  rai  m tuo  poltre . Uè 
quasi  schiavo  preso  in  guerra)  la  roustringei-ai  a implorare  la  Ina  clemenza  colle  preghiere  c colle  adu- 
lazioni offerendosi  al  tuo  servizio:  non  potrai  farne  tuo  trastullo,  nè  legarlo  in  un  cantone  della  tua 
casa  per  divertimento  delle  lue  donne  . come  fanali  di  un  uccello.  Non  potrai  farne  banchetto  a’ tuoi 
lld  tagliandolo  a pezzi,  nè  venderlo  a* negozianti , I quali  cosi  diviso  lo  portino  in  altri  paesi 

vera.  96.  Della  sua  pelle  ec.  Del  suo  corpo , delle  sue  carni . Tu  non  la  prenderai  con  veruna  specie 
di  rcii.  tu  non  potrai  mettere  cogli  altri  pesci  la  balena  nel  tuo  serbatoio. 

ver*  97.  28  Metti  la  mano  ec.  se  tu  non  credi  a quello,  ch'indico,  fanne  da  le  stesso  la  prova;  ma 
sappi . che  aspra  e pericolosa  vira  la  pugna,  e meglio  sarebbe  il  nou  vantarsi  c II  non  assumere  si  gran- 
de impresa  osservate  in  tatti  come  colui . che  ebbe  tanto  ardimento  resta  ingannalo  dalla  sua  stolta 
speranza,  e a vista  di  tulli  precipitato  nel  rondo  del  mare,  lasciando  agli  altri  l'esempio  di  nou  tanto 
presumere.  Il  testo  originile  di  questo  verse! lo  è da  alcuni  tradotto  più  chiaramente  in  tal  guisa:  ì una 
? la  speranza  di  prenderlo  ( questo  mostro  del  mare  ) , e al  solo  vederlo  ( l' uomo  ) resterà  sbigottito. 


Capo  ©uarantrsinujjjriino 


Spiegasi  più  iliffusanirnlr  la  malizia  di  fiermolh  colla  descrizioni  delle 
sue  membra , della  sua  durezza  , e superbia  . 


1.  Non  quasi  crudeli»  suscitato  cum:  qtmenim 
resistere  polca t villini  raeof 
4.  Qui*  aule  dedii  milii,  ut  reddam  ci?  omnia 
quae  sub  cucio  suoi,  meu  suut . 


1.  Kon  quasi  crudele  io  lo  susciterò:  perocché 
chi  può  resistere  alla  min  faccia  ? 

4.  Chi  prima  a me  diede , and'  io  debba  renda- 
glit Tulio  i mio  guanto  si  trova  sotto  del  cielo. 


vers.  I.  yon  quasi  crudele  io  lo  stuellerò.  Che  io  abbia  creato  questa  indonni  a feroce  bestia,  questo 
tiranno  del  mare,  così  potente  e crudele  versogli  altri  pesci,  che  popolano  II  mare,  e si  terribile  all’uo- 
mo stesso,  non  fu  per  disamore  verso  quelle  creature  , ma  per  manifestare  la  ima  grandezza  c la  mia 
possanza,  della  quale  è grande  argomento  non  solo  la  immensa  grandezza  e vastità  di  quel  mostra  , nn 
anche  la  facil ila,  colla  quale  io  lo  reprimo  c lo  domo,  e fo  si,  ch’ei  diventi  preda  dell'uomo  quando  a me 
Piace  ; imperocché  qual’è  mai  creatura  o nel  mare,  o sopra  la  terra,  che  resister  possa  non  dira  al  mio 
braccio , ma  al  solo  inio  sguardo,  e che  a un  solo  mio  cenno  non  si  renda  obbediente  ogni  volta  clic  io 
voglio  ? 

Vera.  9.  Chi  prima  a me  diede  . ond'to  debba  rendergli  f ec.  Da  me  ebbero  tulle  le  creature  lutto 
quello  che  hanno  di  virtù , di  |>ossanza  . Nissuna  creatura,  mssun  uomo,  mssun  Angelo  può  ottenni  a 
me  qualche  cosa , cli’ei  lion  abbia  ricevuta  da  me  . Tulio  quello,  che  è sotto  del  cielo  e imo,  lutto  • 
opera  mia.  e ano  dono.  L' Apostolo  ebbe  in  mira  questa  bella  sentenza  , Horn  xi  26. 

Fot.  // . io 
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3.  Non  isarcam  ci , cl  verbi*  puicntìbus  . ot  ad 
deprei’ailiiuiii  Coilipotùlts  . 

4.  ijuii,  revetebll  hdon  iiHlunicnti  oìiist  et  in 
medium  uri»  eius  quis  iulrabit  ? 

3.  Porta*  vulltis  cius  quis  apcrict  t per  gvruiu 
(lentiui»  < iua  furili ìdo . 

<*•  Corpus  illiii»  (piasi  soula  fusilia.  coni  pad  imi 
squami*  se  pmncnlilnis  . 

I.  Una  uni  coniungitur  . et  ne  spirar uliuii  qui- 
dem  inccdit  per  ras  : 

8.  Una  allori  adiiaerebil . el  tene n le*  se  ne- 
quaqtinni  sc|»arabunttir . 

-*•  Sternuta  Uo  cius  splendor  igni»,  et  «culi  eius 
ut  palpebrac  dilucidi . 

1d.  De  ore  cius  lampade*»  procedimi,  skrut  lac- 
dae  ignis  aecensae. 

II.  De  nari  bus  procedi!  fuiiius.  sicul  olla  e sue- 
rensac  aique  ferventi* . 

ti.  Ilalitus  eius  prunas  ardere  farii.  et  fiamma 
de  ore  eius  «graduar . 

là.  Iti  collo  eius  mor.ibilur  forliludo.  et  facicm 
eius  praccrdil  egolas . 

1 4.  Membra  carnium  eius  cotiaercntia  sibi:  mit- 
tcl  coutra  eum  fulmina , el  ad  Iociiid  alium  non 
fcrenlur. 

13.  Cor  eius  indurabiliir  tamquam  lapis  . cl 
slriugetiir  quasi  mallealoris  incus. 

!(».  Cum  sublaltis  fuori I , liinebunl  Angeli . el 
territi  purgabuntur . 

17.  Cum  apprehenderil  eum  gladius,  subsistere 
non  poteril  ncque  Iiasia , ncque  lliora\  : 


3.  Non  avrò  riguardo  a lui  , ni  ai!’ efficacia  delti 
fiutole  falle  afipòsta  per  muovere  a comfiassionc . 

4.  Chi  scoprirà  la  suftcrficit  della  sua  reste  , e 
dii  entrerà  nel  mezzo  della  sua  gola  f 

5.  Chi  aprirà  le  porle  deila  sua  faccia  » I inorilo 
a' suoi  demi  sia  il  terrore. 

(i.  Il  suo  corpo  t come  scudi  di  Oronzo  falli  al 
yelio  , e costrutto  di  squamane  conteste  indente. 

7.  V una  si  unisce  all’  altra  , e non  resta  ira 
a’ esse  veruno  spiraglio. 

8.  È attaccala  V una  all’ atira,  e st  tengono  in 
guisa  , che  mai  saran  separale. 

i».  A"  egli  starnuta  getta  scintille  di  fuoco , e gli 
ocdu  di  ini  qual' è la  luce  del  mattino. 

10.  Dalla  bocca  di  lui  escono  face Ue  come  tiz- 
zoni di  fuoco  acceso. 

11.  Dalie  narici  di  fui  esce  fumo,  come  ria  bot- 
telli e caldaia. 

14.  //  suo  fiato  accende  i carboni  , ed  et  con 
filmane  dalla  sua  fiocca. 

13.  Nel  suo  collo  sia  la  fortezza , e innanzi  a 
lui  va  la  fame. 

11.  Le  membra  del  suo  corpo  sono  ben  campai - 
le  tra  di  toro  : lancerà  { Dio  ) sopra  di  lui  i ful- 
mini , ed  egli  non  passerà  ad  altro  luogo. 

13.  li  cuore  di  lui  è duro  come  la  pietra , e sed- 
ilo come  l'incudine  battuta  da  martello. 

Iti.  Quand'egli  si  alza  su  ritto , gli  Angeli,  ne 
prendali  paura,  e sbigottiti  ricorrono  all' espiai  io  ni. 

17.  Se  uno  lo  assatisce,  nò  spada,  ni  lancia,  né 
usbergo  non  son  buoni  contro  di  lui  : 


ver».  3.  Aon  aerò  riguardo  a lui  , ec.  L'ebreo  è tradotto  da  alcuni  in  tal  guisa  : Son  tacerò  le  sue 
memora  . e te  sue  forze,  e come  egli  sia  ben  disposto.  Intende»!  no  «lei  mostro  marino,  di  cui  ai  torna 
•I  parlare.  Ma  stando  noi  alla  nostra  Vulgata  sembra  piu  vcrlsimile,  che  queste  panile  delibano  ritenni 
•di  uomo,  il  quale  eoo  istolta  leniti  ila  pretendesse  di  resistere  a Dio.  lo  che  nel  versetto  I.  si  è detto 
essere  cosa  tmi»o&sihile.  Ma  se  alcuno  giammai  volesse  tentarlo.  »e  mai  alcun  nomo  si  studiasse  di  sot- 
trarsi al  dominio  del  suo  Creatore.  Dio  protesta  che  non  tu  guarderà  piu  In  faccia . lo  abbandonerà  alla 
proferita  dello  stolto  suo  cuore;  e »e  commto  detli  propria  impotenza  e miseria  si  volgerà  a lui  per  im- 
plorare la  sua  pietà,  non  sarà  da  lui  ascoltato. 

ver».  4.  Chi  scoprirti  la  superficie  re.  Si  toma  a parlare  della  balena,  di  cui  si  nota  la  durezza  della 
pelle,  e la  vasi  ita  della  gola.  Pi  una  di  uucMc  balene  presa  ne' mari  d'Inghilterra  seme  lo  Scaligero, 
ebe  l’apertura  «Iella  gola  avea  venti  piedi  di  diametro. 

Ver».  5.  Chi  apnea  te  porte  detta  sua  faccia  > ce.  Chi  spalancherà  te  mascelle  di  lei,  che  sono  quasi 
porte,  all* aprir  delle  quali  si  può  vedere  la  profonda  immensa  voragine,  e la  capacita  interiore  T chi 
avrà  ardimento  di  aprir  queste  fratte  o per  curiosila,  o |*er  mettere  un  freno  alla  bocca  di  lei?  Per  po- 
co. che  ella  apra  la  aita  bocca  incutono  terrore  i tremendi  suoi  denti. 

Vera,  6.  7.  8.  Il  suo  corpo  è come  scudi  ec.  In  questi  Ire  versetti  descrive*!  la  linpcnetrabil  durezza 
«Iella  pelle  della  balena  , e siccome  questa  durezza  la  serve  a difesa  della  sua  vita  . perciò  è paragonati» 
agli  scudi,  e scudi  di  bronzo  fatti  al  gello.  che  sono  latito  più  saldi,  quindi  acrisie  Galeno,  che  U pelle 
delti  balena  . come  quella  dell' elefante  è dura  al  sommo  , e quasi  senza  alcun  senso. 

Vers.  Se  egli  starnuta  getta  scintille  iti  fìtoco.  Lo  starnutare  delle  Itatene  non  può  esarr  altro.  ebo 
ti  gettare  che  fanno  l'acqua  pel  cannello , che  hanno  in  fronte,  c per  cut  respirano,  e la  gettano  in  tal 
copia,  che  sembra  un  nembo  . o liti  diluvio  d’ acqua  , come  dico  ritmo  tib.  in.  6.  Lo  stesso  Plinto  rac- 
conta , che  a tempo  di  Claudio  lui|»eradore.  una  balena  essendo  restala  in  secco  vicino  al  porto  d' ostia . 
questo  principe  avendo  fatto  entrare  un  numero  di  soldati  Pretoriani  in  vani  brigantini  per  andare  » 
uccidere  quel  mostro,  questo  getto  tal  prodigiosa  copia  di  acqua,  che  uno  de’  brigantini  n’ando  a fondo 
L’acqua  assoli igliala,  e spumante  gettata  con  grand’impeto  dalia  balena,  dice  Giobbe,  che  »’  assomiglia 
a scintille  di  fuoco . 

liti  orchi  di  lui  qual  è la  luce  del  mattino.  Delle  balene,  che  si  pevano  nell*  Indie  gii  occhi  sono  in 
distanza  di  circa  otto  braccia  l’ uno  dall’ altro,  ed  esteriormente  sembrano  piccoli,  ma  intcriormente  som» 
più  gratuli . ebe  la  testa  d’un  nomo,  olao  Magno  llb.  ut.  b.  (tarlando  delle  Itatene  dice,  cbei  toro  occhi 
di  notte  tempo  rilucono  a guisa  di  cica  fiamma  , e ceduti  in  lontananza  ita' pescatori  sembrano  fuochi 
grandi.  Tutto  questo  come  anche  quello,  che  dice»!  della  balena  ne’tre  seguenti  versetti,  serve  ad  esa- 
gerarne la  fierezza  c la  possanza  . 

Vers  13.  Nel  suo  cotto  sta  la  fortezza.  Le  sue  fauci  sono  fortissime  per  addentare  la  pre«la  . Le  ba- 
lene dell’  Indie  hanno  l’apeitura  «Iella  bocca  di  diriotto  piedi  d'ampiezza  , e tengono  ad  esse  luogo  «ti 
denti  certe  quasi  lamine  di  corno  nero.  Di  queste  tagliate  in  isebegge  si  fa  uso  particolarmente  pc’ bu- 
sti delie  donne . 

Innanzi  a lui  va  la  fame,  ilo  in  questo  luogo  seguitato  la  traduzione  di  Aquila . | LXX  tradussero  : 
Innanzi  a lui  corre  Ut  perdizione  ; c ciò  debbe  intendersi  della  voracità  somma  della  balena,  la  quale 
ingoia  e quasi  assorbisce  una  quantità  grandissima  «li  pesci  minori,  onde  porta  la  fame,  c lo  sterminio 
dovunque  si  volge,  veramente  uno  scnttor  Francese  i Rondclet  > affermo,  che  le  balene  non  mangiavano 
gli  altri  pesci,  ma  l'asserzione  di  lui  è confutata  da  testimoni  molto  piu  degni  di  fede,  uno  de' quali 
parla  d’ ima  balena  , che  avea  insaccati  quaranta  merluzzi,  alcuni  de' quali  erano  ancor  freschi  nel  suo 
ventre  quainln  ella  fu  presa.  Dicono  ancora,  ebe  ella  tira  molto  alle  aringhe. 

\crv  IV  l Alleerà  (Dio  ) sopra  di  lui  ec . 8ella  seconda  |»arte  di  questo  versetto  in  vece  di  ferenlur 
vane  edizioni  della  v«dgala  |»ortano  frrelur , lo  ebe  sta  assai  meglio.  Il  vero  .senso  di  questo  luogo  par- 
lili esser  questo,  che  questa  bestia  è talmente  forte,  e imperterrita,  che  se  II  ciclo  lancia  fulmini  verso 
qtie*  lunghi  «lov'ella  si  trova,  ella  non  muta  di  sito,  non  si  muove,  non  li  cura.  Ella  è In  ciò  ben  diffe- 
rente dall’elefante,  che  molto  ti  teme,  quello,  che  segno  combina  assai  bene  con  questa  «posizione. 

Vers.  IF«.  li  cuore  di  lui  è duro  come  una  pietra . Descrivevi  la  naturale  fierezza,  e crudeltà  del  le- 
viathan, il  quale  nulla  teme,  c di  nulla  si  incile  in  pensiero. 

Vers  le;  lìti  .1  ngefi  ne  prendono  paura.  I.a  voce  Angelo  è posta  qui  per  un  uomo  forte,  c di  petto 
secondo  la  originaria  significazione  della  voce  Ebrea  Ptohim.  quando  il  leviathan  si  alza  perpetui  icolar- 
mente  sopra  tv  sua  coda,  e si  fa  vedere  In  tal  | «osi Dira  quasi  tiranno  del  mare,  gli  nomini  anche  forti 
e «li  gran  cuore,  che  si  trovili  dappresso  s’  impauriscono . e fanno  quello,  che  ne’ grand»  timori  , e nei 
graniti  ihtìcoIi  soglion  fare,  vale  a dire  ricorrono  alle  espiazioni  per  placare  il  cielo,  il  qu^lc  pe  wm 
peccati  ha  permesso,  eh* e' »*  Imbattano  in  tal  «nostro,  e si  grande  ed  orribile 

Vers  17.  Nè  spada  . nè  lancia  . nè  usbergo  non  son  buoni  Le  armi  offensive,  come  la  spada  . t»  la 
lancia  non  servono  « nulla  per  nuoccic  al  leviathan,  nè  Ir  difensive,  come  l'usbergo  non  giovano  a ri- 
pararsi «la’ suoi  colpi  mortati. 
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4$.  Kepulabit  euini  quasi  paleo»  fermili  . ri  \h.  Perocché  egli  il  ferro  dispreizerà  come  pu- 
gnasi lignutn  pulridutu , aes.  glia,  e il  bronzo  come  franilo  legno. 

19.  Non  fugatili  euiu  vir  .sagillarius  ; in  slipu-  li).  L’uomo  valente  in  arco  noi  niellerà  in  fai  fu  ; 
iani  versi  suol  ei  lapide»  fumile . paglia  secca  divengati  per  Ini  i sassi  de ’ from - 

bollitori  . 

90.  Quasi  stipulati)  acslimahil  millenni,  el  de-  di).  Stimerà  come  secca  paglia  il  martello,  e ilei- 
ridebit  vibrantem  bastarli.  la  lancia  hnbraiutila  si  burina. 

94.  Sub  ij>so  erunt  radii  soli»  . d steri  icl  sibi  91.  Jùjli  avra  sotto  di  se  i raggi  del  sole  , e si 

auruni  quasi  luluiu  . metterà  a giacere  sopra  l'oro  come  sul  fungo. 

99.  Fervescero  facicl  quasi  ollain  profu  iNlum  99.  Farà  botine  come  una  cahiaia  il  mar  pro- 
mani , el  ponct  quasi  cuin  ungueuta  bulliunt.  fondo,  e renderai! a come  un  pentolo  dt  unguento . 

che  gorgoglia  sul  fuoco. 

95.  Posi  rum  lucebil  semita  , ac&limabil  nbya-  95.  Lascia  dietro  di  %e  lucente  il  sentiero  , e dà 

sum  quasi  sottesemi em  . all * abisso  U colore  della  vecchiezza. 

9-4.  Non  osi  super  terraiu  potestà*,  qua©  rum-  94.  IVou  v’ha  possanza  sulla  terra,  che  a Ini  si 
pare l il r ei,  qui  meli»  est,  ut  nullura  limerei.  paragoni,  il  gitale  III  fatto  per  non  aver  panni 

d ' alcuno. 

95.  Omne  sublime  videi,  ipso  est  re*  super  u-  23.  Tane  le  alte  cose  egli  sprezza;  egli  e*  il  te 
Diverso*  filimi  superbia©.  di  tulli  i figliuoli  della  superbia. 

ver».  90.  Stimerà  come  secca  patita  it  martello,  il  caldeo  in  vece  di  martello  ha  la  scure.  I colpi  di 
grosso  martello  gli  faranno  lauto  male  quanto  potrebbero  fargliene  i colpi  di  seti  a pagi  la  : tanta  e la  du 
rezza  del  cuoio,  ood'é  coperto. 

Ver».  91.  Egli  avrà  tolto  di  se  i raggi  del  sole.  Con  questa  forte  espressione  non  altro  sembra  |»oler 
si  indicare  se  non  che  la  balena  col  gettare  iti  alto  le  acque  in  grandissima  qu  ani  ita . oscura  il  giorno,  e 
oome  scrisse  un  antico  autore  ) pare  . che  metta  lutto  il  mare  in  temi>c*ta.  e toglie  agli  uomini  la  vi- 
sta del  sole. 

Si  metterà  a giacere  sopra  C oro  come  sut  fango,  sommergerà  le  ricche  navi  cariche  di  preziose 
merci  e di  oro,  e qual  vincitore  superilo  sopra  di  esse  si  sdraierà  come  farebbe  sopra  del  fango. 

Ver».  99,  Farà  bollire  come  una  caldaia  ec.  Mette  sossopra  il  mare,  e lo  turba  In  tal  guisa,  che  nella 
stia  superficie  divien  tutto  spumante  come  una  caldaia,  che  bolle,  o come  un  pentolo  ripieno  di  mate- 
rie untuose,  le  quali  per  l’azione  del  fuoco  agitale  gorgogliano  , e bollono  fortemente . 

Ver».  ti.  Ijucia  dietro  a se  lucente  il  sentiero  , ec . Mirabilmente  vien  «pii  dimostrala  la  forza  e la 
rapidità  del  movimento  della  balena  ; im|«erocrhè  questi  corpi  benché  si  enormi  corrono  con  ialupenda 
celerilà;  si  muovono  direttamente  per  mezzo  delta  coda,  si  muovono  © eniiiiuiun  per  banco  per  mezzo 
delle  loro  ale  . 

Così  la  balena  lascia  dietro  a se  come  indizio  del  suo  passaggio  un  largo  e lungo  solco  di  bianca  spu- 
ma, e al  mare,  che  è ceruleo  Ta  mutar  fàccia , perocché  gli  da  un  color  simile  a quello  de’  capelli  di 
un  vecchio  . 

Veri.  24.  Fon  v’ ha  possanza  sulla  terra,  ec.  Conclusione  di  tutto  quello,  che  si  è fin  qui  dello  del 
leviathan.  Egli  esercita  senza  contrasto  un’assoluta  potestà  sopra  tutti  gli  animali,  che  sono  nelle  acque, 
egli  sorpassa  in  grandezza  . c In  possanza  tulli  ancora  i quadrupedi , che  sono  sopra  la  terra  , c tale  fu 
fatto  da  non  aver  timore  d*  alcuna  altra  bestia  . 

Ver».  25.  Tutte  le  alte  cose  egli  sprezza.  Ho  seguitalo  nella  traduzione  di  questo  luogo  II  sentimen- 
to di  s.  Gregorio  e di  altr* interpreti , c la  sigi) locazione,  che  ha  in  altri  luoghi  delle  Scritture  il  verbo 
intere.  seggasi  Michea,  cap.  vii.  IO.  . 

Egli  è il  re  di  tutti  i figliuoli  della  superbia.  Figliuolo  delta  superbia  In  Ehrco  vale  lo  stesso . che 
superbo , come  figliuolo  dell'  iniquità  vuol  dire  l’iniquo,  la  balena  adunque  liene  il  principato  tra  tut- 
ti quegli  animali,  I quali  possono  Insuperbii»!  della  foro  forza  , della  loro  grandezza,  della  lor  possanza. 


Capo  (Ejuoranle0imo0ec0ntio 

Giobbe  riconosce  di  avere  stoltamente  /tarlalo , e dal  Signore  è preferito  a’  suoi  amici,  e pre- 
ga per  essi  : e riceve  il  doppio  di  quei,  che  avea  perduto  , e f imamente  pieno  di  giorm  ri- 
posa in  pace . 


4.  Rcspondens  autern  lob  Domino,  dixil:  4.  Ma  Giobbe  rispose  al  Signore,  e disse  : 

9.  Sck»  quia  omnia  poto»,  et  nulla  tu  latct  cogl-  9.  lo  so  che  tu  puoi  U tutto,  e nissun  tuo  pen- 
colio • siero  rimane  indietro. 

3.  Quia  f al  iste  , qui  celai  conailium  abtque  3.  Chi  è cestai , che  privo  di  senno  avviluppa  • 
«tenia?  ideo  insipienter  loculo*  sum,  et  quac  consigli  [di  Dio)}  lo  perciò  ho  parlato  da  sto! - 
ultra  moduin  exceuercnt  scienliam  meato.  lo  , e di  cose  clic  infuniamone  sorpassano  il  mia 

sapere. 

Ver».  9.  lo  so , che  tu  puoi  it  tutto , ec.  Giobbe  avea  compreso  assai  bene,  che  il  Signore  nel  porgli 
davanti  agli  occhi  gli  effetti  di  sua  potenza  e di  sua  previdenza  nella  creazione  e nel  governo  delle 
creature  irragionevoli  avea  voluto,  eb’egli  da  tali  esempi  sollevasse  la  mente  sua  a riconoscere  la  pos- 
sanza stessa,  e la  stessa  sempre  saggia,  e sempre  vegliatile  provulenza  nel  governo  «tegli  uomini  . Quin- 
di con  pienezza  maggiore  di  cognizione  e di  affetto  da  lode  adesso  nuovamente  a questa  potenza,  e a que- 
sta providenza  divina. 

E nissun  tuo  pensiero  rimane  indietro.  Non  ho  saputo  spiegare  più  strettamente  il  vero  senso  di 
questo  luogo,  che  è un  po’ovcuro  tanto  nell’ originale  come  nella  nostra  Volgata.  Giobbe  do|»o  aver  det- 
to a Dio  : lo  so.  che  tu  puoi  U tutto . soggiunge  amplificando  lo  stesso  concello  : e io  so  pure,  che  nis- 
son  tuo  pensiero,  nissun  tuo  disegno  rimarrà  senza  esser  messo  ad  effetto;  Imperocché  ehi  potrà  aver 
forza  bastevole  per  impedire  l'operazione  dell’ onnipotente?  I LXX  tradussero  questo  versetto  in  tal  guisa: 
So,  che  tu  puoi  U tutto  e nutta  è a te  impossibile  . 

Ver».  3.  Chi  i costui,  che  privo  di  senno  avviluppa  i consigli  (di  Dio)?  Giobbe  parla  qui  di  m* stes- 
so in  terza  persona,  e si  aroma,  che  per  Ignoranza  non  ha  parlato  con  quella  chiarezza  e con  tutta  quel- 
la forza,  che  conveniva  della  providenza  infinita  di  Dio  e delle  segrete  disposizioni  di  questa  previdenza 
particolarmente  m riguardo  alta  distribuzione  de*  beni  e de*  mali  temporali.  Quindi  soggiunge  egli:  io  , o 
Signore,  ho  parlato  da  stolto,  perché  quantunque  molle  cose  io  abbia  delle  riguardo  aHuoi  divini  alili 
buti,  lasciai  peròdi  parlare  di  quello,  che  principalmente  era  da  dirsi,  e da  dimostrarsi:  imperocché  non 
avea  lo  ancora  perfettamente  comprese  le  ragioni  de’  tuoi  consigli,  ne  I’  ordine  tenuto  dalla  tua  previ- 
denza riguardo  a me;  non  ancora  avea  potuto  intendere  le  cagioni  de'  miei  si  acerbi  disastri,  nè  a «nu- 
le line  tesser  diretti,  nè  a qual  termine  mi  dovesser  condurre.  Parlai  adunque  di  cose,  che  lo  nou  spio- 
va , di  cose,  delle  quali  non  avea  nemmeno  esistenza;  perocché  non  avea  antecedentemente  provalo 
se  non  gli  effetti  di  una  parzialissima  clemenza,  non  avea  sperimentati  giammai  t tuoi  rigori;  per  la  qual 
cosa  reggendomi  repentinamente  immerso  in  un  pelago  di  amarezze  e di  affanni,  sopraffatto  quasi  dal 
la  mia  imizionc  mi  parvero  senza  rimedio  I miei  malf,  c quasi  lenza  frutto  1 miei  patimenti  Ma  il  (ine,  e 
il  frutto  di  questi  era  conosciuto  da  te. 
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4.  Aitili . et  ego  loquar  : inierrosabo  le , cl  re- 
sinimi!* mihi . 

3.  Auditu  auris  audivi  le;  mine  nutem  oculus 
incus  videi  (c. 

G.  Ideirco  ipso  n»c  reprehendo.  el  ago  pocnì- 
tenii.iin  in  favilla  el  cinere. 

7.  l'ostquam  autem  locutus  est  Domimi»  verità 
linee  ad  Ioli.  dilli  ad  Klipliaz  Tlicmunitcìn  : Irri- 
tila est  furor  incus  in  te  et  in  duo»  amico»  tuo», 
qnoniam  non  calia  loculi  coram  rae  rectuin  : sk> 
ut  servii»  meus  lol>. 

k.  Suolilo  ergo  vobìs  septem  lauro»  et  septeni 
ariete» , et  ite  ad  servimi  int  imi  lolt  , et  offerte 
liolocausluni  prò  volti»:  lolt  autem  servus  meus 
oratili  prò  volti»:  faeinn  eiu»  suscipiam  , ut  non 
volti»  impulclur  stoltilia:  ncque  enfili  loculi  c*tis 
ad  me  uccia,  sicut  servus  incus  lolt. 

0.  Ahierunt  ergo,  Klipliaz  Tltemanilcs  et  Sal- 
dai! Stillili'»  el  Sopliar  Viaiualliilea , el  fecerunt 
stelli  temili»  fuerat  Dominus  ad  eo» , el  sum*pil 
Domimi»  faeiem  lolt. 

10.  nomiuus  tpnxpit*  converso s est  ad  pocni- 
lenl’tnm  loti . cimi  orarci  ilio  prò  amici»  sui».  Kl 
addidii  nomiuus  omnia  quaecuinque  fucrant  lolt , 
dnplicia . 

H.  Venenint  nutem  ad  eum  omnes  fralre»  sui 
et  universa*;  soro  re»  suac  et  cuocti  qui  noverant  eum 
prins,  et  comedcrnnt  eum  eo  panent  in  domo 
ehi»:  et  moverunt  super  eum  caput,  et  consolali 
»unt  cimi  su|K:r  ninni  inalo  , ipiod  Inlulerat  Do- 
mi DII»  super  eum  : et  dederunl  el  unusquisque 
ovem  imam  et  Inaurein  atircain  imam. 


4.  .4 scolla  , cd  io  parlerò:  io  ^Interrogherò , e 
tu  rispondimi. 

5.  Io  ti  udii  già  colle  mie  orecchie  , ora  il  mio 
occhio  li  vede. 

G.  Per  questo  io  accusa  me  stesso  , e fo  pe- 
nitenza nella  polvere  e netta  cenere. 

7.  Or  dopo  che  il  Signore  ebbe  delle  a Giobbe 
quelle  parole , egli  disse  ad  Etiphaz  di  Theman  : 
lo  sono  aliamone  sdegnalo  contro  di  l e e contro 
i due  tuoi  amici,  per  occhi  non  avete  parlalo  con 
rettitudine  dinanzi  a me,  come  Giobbe  mio  serto. 

8.  Prendetevi  adunque  selle  lori  e selle  arieti  3 
e andate  a trovar  Giobbe  mio  servo , e offerite  o- 
locausio  per  voi  , e Giubbe  mio  servo  fura  ora- 
ziane per  voi  j e in  grazia  di  lui  non  sarà  impu- 
tala a voi  la  vostra  stoltezza  ; perocché  voi  non 
avete  parlato  di  me  con  r cui t Udine,  come  Giobbe 
mio  servo. 

9.  Andarono  adunque  Fliphaz  di  Theman  e Bai- 
dad  di  Sueh  e Sophar  di  A aamath,  e fecero  quan- 
to at  ra  dello  loro  il  Signore , e si  placo  il  Signo- 
re in  grazia  di  Giobbe. 

10.  E olire  a ciò  il  Signore  si  mosse  a compas- 
sione di  Giobbe  mentre  ci  pregava  pc’suoi  amici  j 
e rendette  il  Signore  a Giobbe  il  doppio  di  tutto 
quello eh' egli  uvea  posseduto  per  l’ innanzi. 

11.  E andarono  a ritrovarlo  lutti  i suol  fratelli 
e tulle  le  sue  sorelle  e tutti  quelli,  che  prima  l’a - 
vcan  conosciuto  , e mangiarono  con  lui  nella  sua 
casa,  e scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  e lo  con- 
solavano di  tulle  le  tribolazioni  mandale  a lui  dal 
Signore,  e ognuno  di  essi  diede  a lui  una  pecora 
e un  orecchino  di  oro. 


ver».  4.  .-I scolla,  ed  io  porterò, ec.  se  io  mal  piu  parlerò,  lo  parlerò  solamente  per  domandare,  per 
essere  istruito,  c pregandoti  «li  rischiarar  le  noe  tenebre,  e di  Correggermi  s’io  tossi  in  errore.  I LlX  : 
.Irrottami,  o Signore,  affinché  io  parti,  io  /'  interrogherò,  e tu  ammaestrami. 

Ver».  5.  Ti  udii  . . . ora  II  mio  occhio  ti  vede,  vintilo  il  vedere  le  cose  è più  che  I*  udirle,  tanto  è su- 
periori: la  cognizione.,  c la  luce,  che  io  ho  di  presente  a quella,  che  io  avea  nel  passalo,  cosi  parla  Giob- 
be non  perche  avesse  veduto  «-oppi  ttcchi  i misteri  della  Sapien/a  c Previdenza  divina,  ma  perchè  gli  avea 
intesi  più  chiaramente.  Cosi  il  Crisostomo,  ».  Gregorio  M.  ce. 

Ver».  6.  Per  questo  io  accuso  me  stesso,  ec.  La  luce  di  Dio  fa.  che  Giobbe  vada  avanti  nella  cognizio- 
ne c nella  riverenza  dovuta  a Dio.  e nei  disprezzo  di  se  medesimo,  accuso  i dici*  egli  ) la  mia  ignoranza, 
non  apro  più  li  borea  in  querele  e lamenti  del  presente  mi»  sialo,  ma  in  ispirilo  di  penitenza  I»  a crei- 
lo, e nella  polvere  e nella  cenere  trovo  la  mia  consolazione. 

ver».  7.  Il  Signore  . . . disse  ad  Fliphaz  di  Theman.  Da  vari  luoghi  di  questo  libro  si  riconosce  , rbc 
Kliphaz  era  superiore  agli  altri  di  dignità,  forse  anco  di  età  c di  Intelligenza:  e dee  anche  credersi  ch’el 
più  degli  altri  peccasse  nel  giudicare  sinistramente  e condannare  l’amico.  Per  lutti  questi  titoli  a lui  ri- 
volge Dio  la  parola  trattando  I di  portare  una  liliale  sentenza  in  questa  gran  causa.  Non  si  nomina  Eliti, 
che  era  II  piu  giovine  di  tulli,  e if  MB  consideralo,  e il  quale  può  credersi,  che  avesse  parlato  seguen- 
do i loro  pregiudizi,  cd  egli  dovea  tenere  per  dello  a se  quello,  che  agli  alici  era  dello. 

Io  sono  altamente  sdegnato  contro  di  te  , e contro  ec.  Quéste  paiole  «Il  Dio  dimostrano  fino  a qual 
segno  egli  si  tenga  olICso  delle  ingiurie  fatte  al  giusto  Voi  avete  offeso  la  verità,  e la  giustizia  condannan- 
do senza  ragione  il  mio  servo  Giobbe;  perocché  lo  avete  condannalo  come  peccatore,  c gran  peccatore , 
perchè  grandi  erano  i inali  e Ir  sciagure,  nelle  quali  ho  permesso,  rh'ei  fosse  Involto.  Giobbe  ha  sempre 
parlalo  secondo  la  verità  , e secondo  la  giustizia.  Così  Dio  f.iccndo  le  parli  di  ottimo  Giudice  proferisce 
contro  i rei  la  sentenza,  e assolve  l'innocente.  Questa  parola  di  Dio  è per  Giobbe  la  medicina  dette  feri- 
te, In  corona  itti  combattimento,  U premio  detta  pazienza  ; perocché  qui  ite  t ose,  che  venner  dopo  so- 
no forse  pìccole  cose,  e ordinale  />er  riguardo  ai  piccoli , quantunque  egli  ricevesse  il  doppio  di  quel- 
lo , che  era  stato  a lui  lotto.  *azlanz  Orai.  xxi. 

Ver».  8.  Prendetevi  adunque  sette  tori,  ec.  Dio  avrebbe  potuto  immcdialamcnle  dopo  la  sentenza 
punire  I*  iniquità  degli  amici  di  Cinbbc.  ma  facendo  in  questo  giudizio  pievaierc  la  misericordia  alla  giu- 
stizia, dimostra  ad  cvsi  la  maniera  dt  schivare  la  pena  . nella  qual  m iniera  mi  nuovo  trionfo  prepara  ai- 
ri n docenza  del  giusto.  Prendetevi  sette  tori  e sette  arieti:  questo  numero  appartiene  ad  un  sacrifizio 
perfetto*,  e la  grandezza  drita  vittima  rende  evidente  la  gravezza  detta  loro  coma,  dice  il  Crisostomo, 
c //  aggiunge,  (segue  a dire  lo  stesso  Padre),  che  quel  sarri/izio  non  sarebbe  stato  sufficiente  per 
P espiazione  se  non  vi  fossero  state  unite  te  orazioni  di  Giobbe,  solisi . che  quantunque  si  legga  offe- 
rite per  voi  t' olocausto,  il  sacerdote  , che  lo  offerse  certamente  fu  Giobbe,  ma  rei  lamento  ancora  si  dice, 
ebe  il  sacrifizio  offeriscono  quelli,  pc'  quali  è offerto,  e i quali  al  sacnu/to  Intervengono,  e col  sacerdote  ai 
uniscono. 

F.  in  grazia  dì  lui  ec.  In  grazia  del  giusto  vi  sarà  perdonala  la  colpa  grande  commessa  da  voi  con- 
tro le  leggi  dell’ umanità  e dell*  amicizia , quando  negaste  aiuto  all'antico,  quando  sotto  pretesto  di  di- 
fender la  ima  causa  lo  insultaste  nella  miseria,  c lo  condannaste  come  scellerato,  perchè  era  oppresso  dal 
mali,  le  quali  cose  non  sono  effetto  se  non  di  una  grande  stoltezza. 

ver».  IO  lì  Mgnore  si  mosse  a compassione  di  Giobbe  ee.  Il  senso  stretto  della  nostra  volgala  si  è. 
che  Dio  ebbe  pentimento  di  Giobbe,  cioè  dello  stalo  di  Giobbe  nella  stessa  maniera,  che  presso  Geremia 
sta  scritto  : Se  quella  nazione  fura  penitenza  del  mate  . che  io  te  rimproverai  . mi  ripentirò  to  pure 
del  'mate,  che  fo  /tentava  di  farle,  cap.  svili.  8.  AlCIIIlt  suppongono  clic  Giobbe  riciqicrasse  la  sanità 
nello  slesso  moment»,  in  cui  pregò  per  gli  amici;  altri  vogliono,  clic  la  sua  guarigione  seguisse  qualche 
giorno  appresso,  e osservano,  che  in  lai  modo  egli  fu  una  piu  viva  imaginc  di  quel  Salvatore,  il  quale  in 
mezzo  alle  ignominie  c «'dolori  della  Croce  dovea  pregare  pc'siim  nemici. 

Pendette  it  Signore  a Giobbe  ec.  Ciò  non  av  venne  in  un  momento,  ma  pure  in  brevissimo  spazio  dt 
tempo.  Giobbe  adunque,  il  quale  prima  della  tentazione  era  grande  tragti  Orientati,  di  venne  per  la  be- 
nedi/innc  ili  Dio  mollo  più  grande,  e senza  paragone  più  illustre  e felice. 

Ver».  II.  Tutti  i suoi  fratelli  e tutte  ie  sue  ti  relle  i parenti  suoi  dell’uno  e dell'altro  sesso.  Questi 
parenti  e tulli  quelli.  • quali  avevano  avuto  ne’  tempi  addietro  occasion  di  conoscerlo,  e di  trallare  con 
lui.  c da’ quali  tulli  egli  era  stalo  abbandonalo  e negletto,  coin'ei  se  ne  duole  cap.  \ix.  3.  14.  15.,  lutti 
questi  udita  la  fama  del  cangiamento  grande,  che  era  avvenuto  *1  portarono  a visitarlo. 

F.mungiaron  con  lui  ec.  Con  lui,  che  era  sialo  (Ino  allora  rigettalo  dal  convitto,  e dalla  .società  degli  uomini. 

F scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  ec.  in  segno  della  tenera  compassione,  con  cui  rammentavano  lo 
Mie  passale  calamità. 

lina  pecora,  c usi  orecchino  d' oro.  La  pecora  noi  crediamo,  che  è qui  una  vera  pecora , e non  una 


fi  I O Bll  K CAP.  XUI 


H.  Domimi»  auleti)  l»cncdi\it  novissimi»  lob 
magi»  quani  principio  cius.  Et  facla  &unl  el  qua- 
tuortlmm  inillia  ovium  et  set  millia  camelorum 
et  mille  iuga  l>oum  et  mille  asinae. 

13.  Et  lucrimi  ri  srplrin  lilii  ri  Irrs  liliae. 

14.  Et  vocavll  nomen  unii»  Dicmctnoinen  se- 
ciuidae  Cagiani,  et  nomen  terliae  Cornuslibii. 

13.  Non  Mini  attieni  invenlae  mulieres  specio- 
se sicttl  flliae  lob  in  universa  terra:  dedilquc  ei» 
pater  suam  licredilalera  inter  fralres  carlini. 

ir».  Vili!  autem  lob  posi  liner,  cent  uni  quadra- 
Itola  adda,  «t  vidit  fllios  suo»,  et  lilios  liliorum 
suorum  usque  ad  qunrtam  gcncrationem,  ci  mor- 
tuus  est  sene*  et  plenus  dimmi. 


l'J.  E il  Signore  benedisse  Giobbe  do  ultimo  pnl 
che  da  principio:  ed  egli  ebbe  quattordici  nula  pe- 
core , e sei  mila  cammelli  e nulle  paia  di  bot  i e 
mille  asine. 

13.  EA  ebbe  sette  figliuoli  e ire  figliuole. 

1 4.  E alla  prhna  vose  nome  Giorno  , e alla  se- 
conda Cassia,  e alia  terza  Corno  di  Antimonio. 

13.  flou  ebbe  tulio  la  terra  donne  eguali  in  bel- 
lezza alle  figliuole  di  Giobbe  . e II  padre  loro 
le  chiamò  a parte  dell’  ereditò  insieme  co * loro 
fratelli. 

iti.  Dopo  queste  cose  visse  Giobbe  cento  gua- 
rani’anni,  e vide  i suoi  figliuoli , e i figliuoli  del 
suoi  figliuoli  fin  alla  quarta  generazione , e mori  in 
età  avanzala  e pieno  di  giorni. 


moneto  roH'impmnto  di  una  pecora,  o di  un  agnello.  Quanto  a quello,  che  abitimi  tradotto  colta  voce 
orecchino  seguitando  la  Volgata,  sarebbe  secondo  l'Ebreo  quell’ ornamento  del  naso,  di  cui  s)  è fatta  men- 
zione Gen.  xv. 

Ver».  13.  Ebbe  sette  figliuoli,  e tre  figliuole.  Altrettanti  figliuoli  c figlie  a»ea  egli  nel  primiero  suosta- 
to.  c II  numero  di  questi  non  fu  raddoppialo,  .idi udir  nel  raddoppiamento  delle  ricchezze  itolevv?  ciascu- 
no de*  figliuoli,  c delle  figlie  aver  la  pontone  dell’eredità  il  doppio  maggiore  di  quella,  che  vi  relitte  lo- 
ro toccala  secondo  le  facoltà,  dir  prima  asca  11  loro  padre.  S.  Gicgorio  M.,  s.  Basilio,  s.  Gregorio  Mmciio. 
Seda  c allr* Interpreti  Greci  affermano,  ebe  Giobbe  riebbe  lo  stesso  numero  di  figliuoli,  ebe  avea  iterdull, 
perche  si  vedesse  come  quegli  ancora,  che  erano  stati  tolti  dal  mondo  vlvean  tuttora  dinanzi  a imo,  per 
cui  l morti  sono  vivi;  la  qual  cosa  serviva  a confermare  la  fede  della  rulura  risurrezione,  della  qual  fe- 
de fu  Giobbe  insigne  testimone  e predicatore. 

Ver»,  11.  Alla  prima  pose  nenie  Giorno.  La  chiamò  lenmnahj  forse  per  significare  bella  come  la  luce 
del  giorno. 

Atta  seconda  Cassia.  La  cassia  aromatica  antica,  la  quale,  secondo  il  Maltinto,  non  si  trova  più,  veniva 
dall’Arabia.  Da  questo  frutice  prezioso  la  seconda  figliuola  di  Giobbe  fu  «letta  Chesihac. 

Atta  terza  Corno  di  Antimonio.  Chcrenhaphuc.  Gli  antichi  si  seri  trou  mollo  delle  corna  per  metter- 
vi le  polveri,  I liquori  ec.  L’  antimonio  fu  usalo  dalle  donne  per  dare  agli  occhi  il  color  nero,  e ingran- 
dirli. Vedi  quello,  che  si  e dello  4.  lieg.  ix.  30. 

Questa  terza  figliuola  adunque  fu  chiamata  Cherenhaphite  come  se  dicesse:  caso  pieno  di  naturai 
belletto.  DI  questi  nomi  II  misterioso  significato  viene  esporto  da  s.  Gregorio  Mxseno  /ioni.  i\  . sopra  la 
cantica  in  tal  guisa:  Quando  sentiamo,  che  una  delle  figlie  di  Giobbe  fu  chiamata  Giorno  . %'  intenda  si- 
gnificata l’ onesta  nella  slessa  maniera,  che  dall’Apostolo  coloro,  che  menano  sita  innocente  son  detti  fl- 
irtinoti della  luce  ; il  nome  di  Cassia  dinoto  la  punto,  e II  buon  odoie  de’ santi  affetti  ; pel  corno  di  An- 
timonio vuoisi  intendere  l’ eccellenza  In  ogni  genere  di  virtù. 

Ver».  15.  le  ehtamù  a parte  deir  eredità  insieme  co’ toro  fratelli.  Ebbero  nella  distruzione  dell’ere- 
dità p .«terna  porzione  eguale  a «incita  de’ fratelli.  Vuoisi,  che  late  fosse  la  consuetudine,  o la  legge  os- 
servata t ragli  Arabi,  .secondo  la  legge  di  Mosè  te  figliuole  non  ebbero  parte  all’  eredità  ogni  sotto  che 
avessero  de’  fratelli . 

Vera.  16.  Visse.  . . cento  guarani’ anni . L’opinione  «Jcgli  Ebrei  si  ò.  che  Giobbe  visse  un  anno  nella 
malattia,  e fu  risanato  l’anno  settantesimo  di  sua  età  ; on«ic  essendo  vissuto  dipoi  cento  «piar '.infarini  ne 
viene  per  conseguenza,  che  Dio  gli  diede  il  doppio  anche  degli  anni  di  «ita.  celie  in  tutto  egli  visse  anni 
dugento  dieci.  Non  debbo  pero  tacere,  che  II  Crisostomo.  Isidoro  e molti  altri  pretendono,  che  il  tempo 
della  tentazione  di  Giobbe  fosse  di  sette  anni,  e che  avendo  principiato  i suol  disastri  l’anno  sessantesi- 
mo terzo  della  vita  di  lui , avesser  poi  fine  1’  anno  settanta . Ma  sopra  di  ciò  non  abbiam  vcrun  lume 
nella  Scrittura  . 

Nel  Greco,  c nell'Arabo,  e nell'antica  Volgata  Latina  a quest' ultimo  versetto  del  libro  di  Giobbe  si 
aggiungono  le  seguenti  parole:  Or  egli  sta  scritto , eh’  et  risusciterà  insieme  con  uuegti,  che  tarasi  ri- 
suscitali dot  Signore . 

Indi  il  testo  Greco  soggiunge:  Dot  Siriaco  si  ricava,  che  Giobbe  abitava  nell’  Ausi  te  su  confini  det- 
t‘  /dumea . e dell’  Arabia  . e che  il  suo  primo  nome  era  lobab . / gli  sposò  una  donna  Araba  , da  cut 
ebbe  usi  figliuolo  chiasnato  Ension . Egli  era  flgtiucto  <U  /ara  ( de'  discendenti  di  Esau  ) , e di  Rara  di 
modo  che  egli  era  quinto  da  Àbramo  . Ed  ecco  t re  , che  regnaron  nell’  ! dumea  dove  lo  stesso  Giobbe 
regnò:  pruno  Baiar  figliuolo  di  Bear  netta  città  di  llennaba; dopo  di  lui  regno  lob  altrimenti  fobab.  A 
lob  succedette  Ason,  che  era  governatore,  o sia  principe  de!  paese  di  Thrman.  Uopo  di  lui  regnò  Adati 
figliuolo  di  Barad , il  quale  sconfisse  i Madianiti  nette  pianure  di  Moab . H nome  delta  sua  atta  era 
(•ethem.  Gli  amici  di  Giobbe,  che  andarono  a visitarlo , sono  Et/phaz  de'postert  iTEsau  re  di  Thrman, 
Kaldad  re  de’  Souchei  e Sophar  re  de'  Mi  nei . 

Questa  addizione  t>  antichissima  conservata  da  Tcodozionc  e da  tutti  gli  antichi  Padri  Greci  e Latini 
prima  di  ».  Girolamo,  ma  non  ricevuto  da  essi  come  parte  del  testo  sacro. 
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Molto  tempo  prima,  che  io  ponevi  la  ma- 
no al  volgarizzamento,  e alla  illustrazione 
degli  altri  libri  santi  del  Vecchio  Testamen- 
to, anzi  prima  ancora,  che  io  pensassi  di 
addossarmi  sì  falla  impresa,  ebbi  il  pensiero 
di  dare  nella  nostra  lingua  tradotto  il  libro 
de’ Salmi,  c terminata  appena  la  edizione 
del  Nuoto  Testamento  formai  la  versione, 
die  (seguendo  l'ordine  delle  Scritture)  esce 
adesso  alla  luce.  E iu  questa  fatica  io  ebbi 
per  mira  la  consolazione,  c il  profitto  spiri- 
tuale di  tante  persone  dell’uno,  c dell’  altro 
sesso,  le  quali  o per  la  condizione  dello  sta- 
to loro,  o per  solo  impulso  di  pietà  hanno 
contiuuamente  in  bocca  questi  divini  canti- 
ci, e nissuna  cognizione  avendo  della  lin- 
gua, in  cui  si  recitano,  c si  cantano  nella 
Chiesa,  non  sono  perciò  in  istato  nè  di  gu- 
starne la  celestiale  soavità,  nè  di  trarne  tutto 
quel  frutto,  che  per  propria  loro  natura  at- 
tissimi sono  a produrre  in  ogni  anima  ben 
disposta.  Ma  con  particolare  sentimento,  e 
affezione  di  zelo  portavami  a questo  lavoro 
il  desiderio  di  aiutare,  e sovvenire  nel  loro 
bisogno  le  Vergini  a Dio  consacrate,  tenute 
secondo  i Canoni  della  Chiesa  alla  pubblica 
orazione,  la  quale  per  una  gran  parie  nella 
recitazione  de’ salmi  consiste,  de* quali  un 
buon  numero  ogni  giorno  ripetonsi.  Or  nis- 
suno  , cred’  io,  negherà  che  la  intelligenza 
di  questi  salmi  servirebbe  assaissimo  a nu- 
trire, e accendere  il  loro  fervore,  e a rendere 
eziandio  più  facile,  c dolce,  ch’  egli  forse 
per  molte  non  è,  1’  adempimento  di  questa 
loro  gravissima  obbligazione,  nella  quale 
non  solo  il  proprio  lor  bone,  ma  il  bene  an- 
cora di  tutta  quanta  la  Chiesa  dehhon  esse 
proporsi.  Imperocché  da  queste  anime  se- 
parate, c divise  dal  secolo,  chiamate  alla 
perfeziono  della  vita  Cristiana,  unite  con  in- 
dissolubil  vincolo  a Cristo, da  queste  special- 
mente  ha  voluto  la  Chiesa,  che  sicno  presen- 
tate al  trono  di  Dio  ogni  giorno,  e più  volte 
al  giorno  le  sue  suppliche,  i suoi  desiderii,  i 
suoi  gemiti,  le  sue  adorazioni,  i suoi  rendi- 
menti di  grazie  espressi  colle  parole  di  quel 
Santo  He,  e Profeta,  il  quale  de’  sentimenti , 
c degli  Difetti  della  medesima  fu  eletto  ad 
essere  per  tutti  i secoli  l'Interprete,  e quasi 
In  bocca  di  lei,  come  dicono  i Padri.  Nè  ciò, 
eh’ io  dico  intorno  al  vantaggio,  elle  a tali 


anime  può  recare  l’intelligenza  dc'salmi,  vo- 
glio io,  che  alcuno  si  immagini,  clic  sia  det- 
to, quasi  io  pensi,  che  o disconveniente,  n 
inutile  sia  il  salmeggiare  per  quelli,  i quali 
de’ cantici  stessi  non  intrudono  il  senso.  Im- 
perocché anche  allora  quando  In  lingua  la- 
tina era  lingua  del  popolo,  ed  era  nelle  boc- 
che di  tutti,  molte  cose  i semplici  Fedeli 
recitavano,  c cantavano  ne’ salmi,  le  quali  o 
per  la  profondità  della  dottrina,  o per  la  o- 
scurità  stessa  della  latina  versione, non  potè, 
van  essi  comprendere,  se  da’  Vescovi,  e dai 
Sacerdoti  non  cran  loro  spiegate,  e dichia- 
rate; nè  per  tutto  questo  ad  alcuno  venti.- 
mai  il  pensiero  di  pronunziare,  che  astcncr 
si  dovessero  dal  recitarle,  e cantarle.  Impe- 
rocché, come  dice  s.  Agostino:  Il  popolo 
credente  se  taìor  non  intende , crede  però 
essere  buona  cosa  quello, eh* ei canta : Traci, 
xzn.  in  foan.;  onde  alle  intenzioni  della 
Chiesa  lor  Madre  congiungeudo  la  propria 
intenzione,  e colla  fede,  c coll’amore  ac- 
compagnando quello,  che  tali  persone  in 
lingua  ignota  ripetono,  non  lasci  ranno  di 
riportare  il  frutto  della  loro  carità.  Mo  oltre 
all’essere  l'intelligenza  di  ciò,  che  si  «lice 
ottimo  mezzo,  ed  aiuto  a tener  viva  l’ appli- 
cazione dello  spirilo,  e l’ alletto  «lei  more, 
sapientemente  al  suo  solilo  uotò  s.  Tomma- 
so, altro  essere  il  frutto  del  merito,  altro  il 
frutto  della  spirituale  consolazione,  c refe- 
zione (coni’ ci  l’appella),  c che  di  questo 
secondo  frutto  non  può  godere  chi  non  in. 
tende,  dond’cgli  conclude,  che  generalmen- 
te parlando,  più  guadagna  chi  oro,  e in- 
tende , che  chi  orando  colla  lingua  non  sa 
intendeì't  quello , che  dice.  In  ep.  i.  ad 
Cor.  \v.  lect.  3.  Forcami  adunque  cosa  di 
grande  utilità,  e di  edificazione  pel  comune 
del  popolo  il  presentargli  questo  quotidiano 
pascolo  della  pietà  nel  comune  linguaggio  in 
tal  guisa  converso,  e traslatato,  che  per 
quanto  è possibile  vi  trovasse  i sensi,  e i 
concetti  del  gran  Profeta,  o sia  dello  Spirilo 
del  Signore  esposti  con  semplicità,  e schiet- 
tezza senza  giunte,  senza  travisamenti,  in 
una  parola  in  quella  stessa  forma,  nella  qua- 
le egli  comparisce  in  quella  latina  versio- 
ne, di  cui  si  serve  tutta  la  Cattolica  Chiesa  . 
Conciossiachè  quanto  alle  parafrasi  , ognu- 
no concederà,  che  per  quanto  elle  sicno 


Digitized  by  Google 


limale  , esatte , lavorale  finalmente  colla 
maggior  fedeltà , c diligenza,  egli  è sempre 
grande  il  pericolo,  non  dirò,  che  l’autore 
a*  pensieri  del  Profeta  i propri  pensieri  so- 
stituisca, lo  che  sarebbe  troppo  gran  manca- 
mento, ma  che  almeno  alteri  in  qualche  ma- 
niera gli  stessi  pensieri,  o ne  sminuisca  lo 
forza,  o ne  trasformi  il  visaggio. 

Ma  venendo  a parlare  di  questo  libro  di- 
vino non  v’ha  chi  nou  sappia,  che  il  nostro 
salterio  egli  è una  raccolta  d’inni,  e di  sa- 
cre canzoni,  colle  quali  l’antica  Chiesa  fu 
solita  di  celebrare  le  lodi  «li  Dio,  c render- 
gli grazie  pc’ benefìzi  già  ricevuti,  O implo- 
rare la  misericordia  di  lui  nelle  necessità,  o 
•■saltare  la  santità  della  legge  per  accenderne 
ne’ cuori  di  tutti  l’amore,  o rammemorare  le 
opere  grandi  del  Signore,  c particolarmente 
i prodigii  della  amorosa  sua  Previdenza 
verso  il  popolo  d’Israele.  Conciossiachè  an- 
tichissimo fu  il  costume  presso  gli  Ebrei  di 
trasmettere  a’ posteri  la  memoria  de’ grandi 
avvenimenti  per  mezzo  de’ cantici,  i quali 
per  la  dolcezza,  c armonia  del  verso,  e per 
l'allettamento  dello  stile  poetico,  con  facili- 
tà si  imparavano  a mente  dalla  più  tenera 
età,  ed  erano  perciò  sicuro,  c comodo  mez- 
zo per  conservare  il  deposito  della  Storia, 
mezzo,  che  fu  conosciuto,  c messo  in  uso 
anche  da  molte  altre  nazioni.  Ma  tra  queste, 
e il  popolo  del  Signore  la  differenza  grande 
si  fu,  che  i cantici  di  questo  popolo  furono 
diretti  ad  esaltare  le  meraviglie  di  Dio,  e i 
monumenti  della  vera  religione,  c di  più  fu- 
ron  lavoro  di  uomini  non  solo  illustri,  c fa- 
mosi pe’  naturali  talenti , ma  di  più  ancora 
animali  dallo  spirito  del  Signore,  che  ad  es- 
si dettò  questi  cantici,  i quali  perciò  dovet- 
tero essere  con  somma  venerazione  ricevuti, 
e con  religiosa  attenzione  conservati,  come 
quelli,  che  laccali  parte  del  tesoro  sacro  del- 
le Scritture,  e non  solo  mantenevano  sem- 
pie  fresca  la  ricordanza  de’ fatti,  ma  prezio- 
se istruzioni  contenevano  ancora  a edifìca- 
zione  della  pietà,  ed  anche  insigni  profezie 
delle  cose  future.  Presso  i colti  Greci,  e 
presso  i Romani  (per  tacere  delle  altre  genti) 
i loro  poeti  tutto  il  sublime  lor  genio  rivolsero 
a celebrare,  e ingrandire  o le  azioni  di  certi 
croi,  dc’quali  non  poterono  nascondere  i vizi, 
le  debolezze,  i trascorsi,  o le  memorie  delle 
bugiarde  loro  divinità,  e di  più,  sia  pel  de- 
siderio di  piacere  ai  popolo  corrotto,  sia  per 
la  naturale  depravazione  del  loro  cuore,  di 
tali  e documenti,  ed  esempi  asperselo  i loro 
cauti,  che  taluno  de’ migliori  filinoli  della 
Grecia  gli  stimò  degni  di  essere  esiliati  da 
una  ben  costumata  lì '•pubblica . Ma  nel  po- 
polo dei  Signore,  i monumenti  del  quale  so- 
no di  gran  lunga  anteriori  a quelli  di  ogni 
.si tra  nazione,  nel  popolo  del  Signore  la  poe- 


sia fu  consacrata  fin  da  principio,  e unica- 
mente consacrata,  c rivolta  al  tuo  vero,  e 
giusto  obbictto, alle  lodi  del  vero  Dio,  e a ser- 
vire alla  religione,  cd  alla  pietà.  Noi  abbiati! 
già  nc’ precedenti  libri  santi  veduto  il  cele- 
bre cantico  sopra  il  miracoloso  passaggio  del 
mare  rosso  (Exod.  xv.  I.),  e quello,  col 
quale  Mosè  non  sol  volle  dare  un  ummirabil 
compendio  di  tutta  la  legge,  ma  predire  e- 
ziandio,  ed  annunziare  pe’ secoli  posteriori 
le  vicende  del  popolo,  secondo  che  egli  o 
fosse  stato  fedele,  od  avesse  trasgredita  la 
stessa  legge  ( De u ter . xxxtl.  ).  E abbiano 
pur  veduto,  come  una  insigne  Profetessa  con 
altissimo  canto  descrisse  un  superbissimo,  e 
potentissimo  nimico  prostrato  per  nano  di 
donna,  c lodò  Dio  vincitore,  e autore  della 
impresa  (lud.  v,)j  e come  un’altra  donna 
(la  madre  di  Samuele)  con  inno  pieno  di 
tenerissimo  affetto,  e di  sublimi  pensieri,  a 
Dio  rendette  il  tributo  di  sua  riconoscenza 
pel  dono  fattole  di  un  figliuolo,  il  quale  in 
tempi  difficili,  e pericolosi  dovea  essere  la 
consolazione,  c la  salute  d’  Israele  (1.  Hi •§. 
il.).  E in  tempi  ancor  più  riraoti  di  simili 
sacre  canzoni  abbiamo  le  vestigie  ne’  libri  di 
Mo«è(  Munì.  xxi.  17.27.),  come  nelle  età  po- 
steriori presso  i profeti  Isaia  (xu.  xxxvii.), 
e Giona  (il.)  , e Hahucuc  (ni.),  e nel  Nuo- 
vo Testa  mento  (Lue.  1.  11.)  ne  veggiam  più 
volle  gli  esempi. 

Secondo  questo  antichissimo  costume  il 
santo  re  Profeta  Davidde  ebbe  da  Dio  lo  spe- 
cialissimo dono  di  comporre  un  gran  nume- 
ro di  questi  caotici,  onde  tra’ titoli  illustri 
delle  sue  glorie  si  noma  egli  Illustre  canto- 
re d‘  Israele  (il.  Reg.  xxm.  L),  e cantore 
da  Dio  ispirato,  dicendo  egli  stesso:  Lo  spi- 
rito del  Signore  per  me  parlò  j e la  parola 
di  lui  fu  sulla  mia  lingua . Per  la  qual  cosa 
non  solo  come  opera  di  tanto  re,  ma  molto 
più  come  dettati  dallo  stesso  spirito  di  Dio, 
furono  in  continuo  uso  presso  la  Sinagoga  . 
Così  noi  leggiamo,  che  nella  dedicazione 
del  tempio  di  Salomone  i Leviti  cantavano 
sugli  strumenti  gl’mm  del  Signore  fatti  dal 
re  Davidde  per  lodare  il  Sigio  re:  11.  Parai. 
vii.  6.  Così  nella  ristorazione  del  culto  del 
vero  Dio  il  re  Ezechia  ordinò,  che  i Leviti 
lodassero  il  Signore  cogl'inni  di  David:  li. 
Parai,  xxix.  30.  Così  finalmente  dopo  il 
ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  appena  c- 
retto  1’  altare , e gettate  le  fondamenta  del 
tempio  si  veggono  impiegati  i Leviti  a can- 
tar le  lotli  di  Dio  co'  salmi  di  David  re  d‘  /- 
sracle : 1.  Esdr.  Hi.  IO.  Dalle  quali  cose  ap- 
parisce come  i salmi  del  re  Profeta  qual  li- 
bro divino  furono  non  solo  studiati,  e letti 
dagli  Ebrei  in  privato,  ma  ripetuti,  e canta- 
ti solennemente , e di  continuo  nelle  sacre 
adunanze,  e in  mezzo  a’ sacrifizi» , che  ogni 


d\  si  offerivano,  onde  era  cosa  ordinaria  trai 
medesimi  Ebrei  il  saper  questi  salmi  a men- 
te tino  dalla  più  tenera  età.  E di  questo  stes- 
so continuo  uso,  che  laccasi  de' salmi  dalla 
Sinagoga  è un  documento  quello,  che  nc’ ti- 
toli de’ salmi  stessi  si  legge:  Pel  primo  dì 
della  Settimana:  ovvero:  Pel  giorno  avanti 
il  sabato , e simili  espressioni,  colle  quali 
non  altro  vuol  indicarsi,  se  non  clic  in  tali 
giorni  solevano  cantarsi  que*  salmi . 

Sono  cento  cinquanta  i salmi  contenu- 
ti nella  raccolta  trasmessa  dalla  Sinagoga 
alla  Chiesa  Cristiana,  i quali  salmi  se  non 
tutti,  almen  la  massima  parte,  lussurio  nie- 
ga,  che  abbiano  per  autore  Davidde  . Ho 
detto,  almen  per  la  massima  parte,  concio*- 
siachè  se  noi  vorremo  aver  riguardo  alla  au- 
torità degli  antichi  Padri , ed  anche  de’  più 
antichi  maestri  della  Sinagoga  (vedi  Perez 
comm.  in  Psal.)  non  avremo  difficoltà  di 
credere , che  tutto  il  nostro  salterò  a David- 
de possa  attribuirsi:  della  qual  cosa  parlan- 
do Teodoreto  nel  suo  Prologo  sopra  i salmi, 
lasciò  scritto:  Paglia  del  maggior  numero 
V autorità  j perocché  il  maggior  numero 
degli  Scrittori  hanno  detto  , che  questi  sal- 
mi son  di  Davidde.  E certamente  non  picco- 
lo peso  a questa  autorità  può  aggiungersi  col 
riflettere  primo,  che  nel  Nuovo  Testamento 
Davidde  è riconosciuto  autore  del  libro  dei 
salmi,  leggendosi  in  s.  Luca  (xx.  4*2.  ):  Lo 
stesso  Davidde  dice  nel  libro  de"  salmi  j se- 
condo, come  negli  Atti  il  salmo  li.,  il  qua- 
le non  ha  verun  titolo  nè  presso  gli  Ebrei  , 
nè  presso  i Latini,  è citato  come  salino  di 
Davidde;  terzo,  che  generalmente  parlando, 
qualunque  volta  nel  Nuovo  Testamento  è 
rammentato  il  libro  de’salmi.  col  nome  di 
Davidde  rammentasi. (Vedi  MatLXX li.  Vi. 
Marc.  xii.  3fi.  Atti.  li.  l2">.  35*  ec. ).  Con 
tali  fondamenti  cred’  io  s.  Agostino  dopo  a- 
ver  confutata  P opinione  di  quelli,  che  dice- 
vano non  essere  di  Daviddc.se  non  que’ sal- 
mi, che  in  fronte  portano  il  nome  di  lui, 
conclude:  Sembra  a me,  che  con  maggior 
verisimiglianza  pensino  quelli , da*  quali 
tutti  i cento  cinquanta  salmi  son  tenuti  co- 
me opera  di  Davidde.  De  Civit.  lib.  jtvn.  14. 
Contuttociò  veggendo  io  per  altra  parte  co- 
me uomini  di  gran  dottrina,  e pietà,  trai 
quali  lo  stesso  s.  Girolamo,  sono  stali  di 
sentimento  diverso,  ed  han  credulo,  che  va- 
ri di  questi  salmi  attribuire  si  possano  ad  al- 
tri Scrittori  sacri,  dei  quali  si  ha  nc’ titoli  il 
nome,  non  ardirei  di  decidere  tal  quistione, 
nè  di  entrare  a discuterla  in  tutte  le  sue 
parti  ; perocché  non  sarebbe  cosa  da  spedirsi 
in  poche  parole,  e da  simili  controversie, 
quando  o poco,  o nulla  contribuir  possano 
alla  intelligenza  della  divina  parola,  molto 
volentieri  mi  tengo  lontano  . Confesserò 


nondimeno,  che  non  ho  lasciato  di  esamina- 
re attentamente  le  ragioni,  che  quinci,  e 
quindi  produconsi,  ed  emmi  parato,  che  la 
prima  sentenza  non  sia  in  verun  modo  da  ri- 
gettarsi; onde  e nella  sposizione  de’  titoli  , e 
nell’  illustrare  la  materia  stessa  de* salini,  a 
imitazione  di  molti  «lotti  Interpreti , ho  pro- 
curato sempre  di  far  vedere,  conte  tutto  pos- 
sa intendersi  in  guisa,  che  non  ne  resti  in 
verun  modo  pregiudicata. 

L’  argomento  de’ salmi  è s'i  vario,  e si  va- 
sto, che  possiam  dire  trovarsi  riunito  in  que- 
sto libro  tutto  quello,  che  rende  preziosi  al- 
la fede  tutti  gli  altri  libri  delle  divine  Scrittu- 
re. Imperocché  se  (come  dice  s.  Ambrogio) 
la  Storia  sacra  istruisce,  se  la  legge  divina 
dà  i precetti  di  vita,  se  la  profezia  annunzia 
il  futuro,  se  la  sapienza  persuade  ed  ediiica , 
tutto  questo  lo  fanno  i salmi  di  Davidde.  Noi 
reggiamo  in  fatti  ripetuta  nei  salmi , c cele- 
brata divinamente  la  creazione  di  tutte  le 
cose  dal  nulla,  e l’uomo  posto  in  grandissi- 
mo onore  da  Dio,  il  qual  uomo  non  intese 
la  sua  dignità,  nè  quel,  che  dovesse  al  suo 
Dio,  e si  degradò,  e si  avvili,  e col  suo  pec- 
cato contaminò  tutta  la  sua  discendenza . 
onde  gli  uomini  tutti  nel  peccato  son  conce- 
pulì  dalla  lor  madre;  indi  la  generale  corru- 
zione degli  stessi  uomini  rivolti  ad  adorare 
dei  di  pietra  c di  fango,  opere  delle  lor  ma- 
ni, e la  separazione  di  Àbramo,  c la  sua  fe- 
de, c le  profezie  di  Giuseppe,  c il  popolo  fe- 
dele oppresso  nell*  Egitto,  e liberalo  da  Dio 
per  mezzo  di  Mosè,  e i prodigii  fatti  «la  que- 
sto condottiero  degli  Ebrei  , e il  passaggio 
del  mare,  e i continuati  favori  «li  Dio  verso 
di  questo  popolo,  c le  sue  mormorazioni,  e 
le  sue  infedeltà  punite  severamente  nel  de- 
serto. Delle  quali  cose  la  descrizione  perfet- 
tamente conforme  alla  divina  Storia  di  Mo- 
sè, c abbellita  mirabilmente  ed  ornata  con 
tutti  i lumi  della  sacra  eloquenza,  c «li  quel 
sublime,  che  è proprio  sol  di  Davidde,  ra- 
pisce gli  animi,  e gli  solleva  sino  a veder 
quasi  cogli  occhi  dello  spirito  la  operante 
Onnipotenza  divina,  che  oalle  cose  dà  l’es- 
sere, o le  ordina,  o le  dispone  tutte  ni  bene 
«lei  popolo  eletto,  e alio  stabilimento  della 
sua  Chiesa . 

Ma  con  qual  vivezza  e sublimità  d’  imma- 
gini c di  pensieri  si  fa  qui  vedere  Dio,  che 
scende  ad  intimai.'  al  popolo  la  sua  legge 
sul  Sina?  Qual  venerazione  concilia  ni  li 
santità  della  stessa  legge  1’  apparato  grande 
di  maestà  , che  Dio  premette  alla  pubblica- 
zione di  questa  legge,  e alla  dichiarazione 
di  quello,  eh’  ei  vuole  dagli  uomini  per  farli 
giusti  e felici?  Ma  il  legislatore  degli  Ebrei 
secondo  1’  ordine  di  Dio,  e secondo  1’  econo- 
mia de’  tempi,  avea  prescritto  un  culto  este- 
riore, c de’sacrifìzii  di  sangue,  c ben  presto 


V Ebreo  cornale  dimenticati  i fini  avuti  da 
Dio  in  tale  istituzione , si  avvezzò  a porre  in 
questo  culto  esteriore  e materiale  tutta  la  sua 
fidanza;  e Dio  a correggere  error  sì  funesto 
fa,  che  il  nostro  Profeta  sovente,  e con  gran 
forza  dimostri,  come  tai  sacrifizii  per  loro 
stessi  a Dio  non  son  grati;  eh’ e’  sono  anzi 
inutili,  e a Dio  spiacenti,  ogni  volta  che 
scompagnati  sieno  dallo  spirito  di  pietà  e di 
fede.  Quindi  il  nuovo  spirituale  culto,  che 
egli  propone  e commenda  , culto  degno  dello 
«tesso  Evangelio,  li  cui  misteri  sono  ancora 
il  massimo  e primario  argomento  de’  salmi. 
Imperocché  in  questo  ancora  apparisce  la 
esimia  bontà  del  Signore,  e la  provvidenza 
verso  della  sua  Chiesa,  mentre  a sostenere  la 
fede  e la  speranza  nel  Cristo  venturo  (nel 
Cristo  fine  della  legge,  e principio  di  giusti- 
zia per  tutti  i credenti  di  tutti  i secoli)  a 
sosteuer  questa  fede  egli  ordinò,  che  di  que- 
sto Figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne, 
la  storia  tutta  chiaramente,  e con  vivissimi 
colori  descritta  fosse  e dipinta  in  questi  can- 
tici, che  dovean  essere  perpetuamente  traile 
mani  di  tutti  gli  Ebrei,  e nella  bocca  di  tut- 
ta la  Sinagoga  . Quindi  ne’  salmi  più  aper- 
tamente, che  in  verun  altro  libro  delle  Scrit- 
ture noi  reggiamo  annunziata  e predicata  la 
eterna  origine  di  Lui  generato  avanti  la  stel- 
la del  mattino,  c la  sua  sempiterna  virtù  e 
divinità,  e la  venuta  di  lui  sopra  la  terra,  e 
il  suo  Regno  eterno  immutabile  esteso  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo  colla  riunione 
di  tutte  le  genti  in  un  solo  gregge  sotto  un 
solo  Pastore;  e il  suo  Sacerdozio  non  secon- 
do l’ordine  di  Aronne,  ma  secondo  l’ordi- 
ne di  Melchisedech,  Sacerdozio  promesso  a 
lui  con  giuramento  solenne  dal  Padre.  Quin- 
di ne’  salmi  predette  non  solo  le  glorie  c le 
grandezze  del  medesimo  Cristo,  ma  di  più 
notate  a parte  a parte  le  contraddizioni,  che 
egli  avrà  da  soffrire  dal  suo  medesimo  popo- 
lo, e le  congiure,  e le  violente  risoluzioni 
de’  suoi  nemici,  e il  tradimento  di  un  disce- 
polo infelice,  e la  deserzione  degli  altri,  c le 
ignominie,  e gli  obbrobri,  ond’  ei  sarà  satol- 
lato, e i flagelli,  e il  fiele,  e 1’  aceto,  e la 
crocifissione,  e Li  morte  sul  legno,  sopra  il 
qual  legno  con  in  bocca  le  parole  dello  stes- 
so Davidde  compiè  il  suo  sacrifizio  questo 
Salvatore  divino,  il  quale  avea  detto,  che 
adempier  dovea  tutto  quello,  che  di  lui  nei 
profeti,  e ne’ salmi  era  scritto.  Quindi  fi- 
nalmente le  posteriori  glorie  di  lui,  la  sua 
risurrezione  da  morte,  I’  ascensione  al  cielo, 
i doni  dati  agli  uomini  nella  missione  dello 
Spirito  santo , e le  sue  vittorie  sopra  la  do- 
minante empietà,  e sopra  l'inferno,  e le  gen- 
ti tutte  benedette  nel  seme  di  Abramo,  se- 
condo 1’  antica  promessa,  c la  Chiesa  grande 
di  queste  genti  composta , che  loda , e lode- 
Vol.  //. 


rà  in  eterno,  e benedirà  collo  stesso  Davidde 
il  suo  celeste  liberatore.  Dalie  quali  cose 
agevolmente  comprendesi  per  qual  motivo 
non  solo  gli  Apostoli,  ma  il  medesimo  Cri- 
sto dai  salmi  di  Davidde  più,  che  da  veruu 
altro  libro  delle  Scritture  traggano  i loro  ar- 
gomenti a dimostrare  la  verità  del  Vangelo, 
ed  a confondere  la  incredulità  de’  Giudei. 
Perocché,  come  dalle  testimonianze  degli 
antichi  dottori  Ebrei  avremo  occasione  di  ve- 
dere più  volte,  era  altamente  fissa  la  tradi- 
zione nella  Sinagoga,  che  Davidde  non  solo 
nella  sua  vita  fosse  stato  una  bella  figura  del 
Messia , ma  di  lui  ancora  avesse  profetica- 
mente non  adombrati,  ma  distiutamente 
espressi  c delineati  i caratteri.  Che  se  final- 
mente de’  principii,  e dei  dommi  della  Cri- 
stiana sapienza  vorrein  parlare,  noi  ne  tro- 
veremo dappertutto  sparsi  nei  salmi  di  David 
e gli  insegnamenti  e gli  esempi.  Questa  sa- 
pienza evangelica  consiste  tutta  nella  perfe- 
zione dell’  antico  e nuovo  precetto  della  ca- 
rità, c questa  carità  vive,  spira,  favella  per- 
petuamente nei  cantici  di  Davidde.  Te  ame- 
rò io , o Signore , fortezza  mia:  il  Signore 
mia  fermezza  e mio  rifugio  e mio  liberatore. 
Ps.  xvii.  I.  2.  E per  tutti  i salmi  ora  a se 
stesso,  ora  agli  altri  parlando  con  quanto 
calor  di  espressione  e copia  c varietà  di  pen- 
sieri c di  figure  sono  messe  in  bella  vista  le 
ragioni  di  amare  Dio  sia  per  quello,  che  egli 
è in  se  stesso,  sia  per  quello,  che  egli  è ri- 
guardo a noi.  Noi  qui  descritto  il  veggiamo, 
e rappresentato  qual  verità  eterna,  sapienza 
immensa,  santità  senza  macchia,  maestà  in- 
comprensibile, che  per  suo  manto  ha  la  lu- 
ce, e di  più  bontà  somma,  Previdenza,  ebe 
tutto  vede,  e di  tutto  ba  cura,  c non  isde- 
gna  di  piegare  le  orecchie  al  gracchiare  dei 
pulcini  del  corvo,  che  chieggon  sostenta- 
mento;amore  e liberalità  ineffabile  verso  del  - 
1’  uomo,  tenerezza  di  allctto  sovrngrande 
verso  de’  giusti,  pazienza  e longanimità  ver- 
so de’  peccatori;  benignità  e misericordia 
verso  de’  penitenti.  E tutte  queste  cose  con 
mirabili  trasporti  di  amore  rappresentate  ed 
«presse  nei  salmi,  ci  dipingono  un  uomo,  di 
cui  non  solo  lo  spirito,  ma  anche  la  carne 
istessa  a Dio  aspira,  a Dio  anela,  di  Die  h.i 
sete,  in  Dio  si  rallegra , in  Dio  esulta , e pei 
dir  tutto  con  lui  medesimo  nè  in  cielo,  nè 
in  terra  non  trova  oggetto  da  amarsi  e da  de- 
siderarsi fuori  del  suo  Dio.  Qual  cosa  hawi 
mai  per  me  nel  cielo , e che  volli  io  da  te  so- 
pra la  terra ? La  carne  mia,  e il  mio  cuore 
vien  meno . o Dio  del  mio  cuore , e mia  por- 
zione, o Dio,  nella  eternità . Per  me  buona 
cosa  eli'  è lo  star  unito  con  Dio  , il  porre  in 
Dio  Signore  la  mia  speranza.  Psal.  lxxii. 
24.  25.  27.  Dallo  stesso  purissimo  fonte  na- 
sce I’  amor  sincero  del  prossimo;  onde  veg- 
li 


piatii  sovente  commendata  1’  unione  de'  fra- 
telli , la  mutua  concordia,  e la  dilezione  ver* 
no  pii  stessi  nemici,  e il  perdono  delle  ollè- 
se , e biasimati  altamente  tutti  i vi/.ii,  che  a 
questa  carità  si  oppongono  , e ripetuto  anco* 
ra  sovente  il  naturale  desiderio  del  giusto  di 
trarre  tutti  gli  uomini  ji  Dio,  che  è il  line 
della  stessa  carità:  V ’cnitc, adoriamolo ,petvhè 
egli  è il  Signore  Dio  nostro ( Psal.  xciv.fi.  7.) 
t notificate  meco  il  Signore , ed  esaltiamo 
tulli  insieme  il  nome  di  lui  ( Piai.  XXXIII.  fì.), 
donde  ancora  lf  affliggersi  per  le  rati  uh*  ite- 
gli stessi  fratelli  : Vidi  i prevaricatori  , e mi 
consumava  di  pena  , perchè  non  hanno  os- 
servate le  tue  parole  ( Psal.  cxvm.  158.). 
Questi  prevaricatori,  cioè  tutti  i cattivi,  che 
violano  la  santa  legge  di  Dio,  questi  son 
que’  nemici . contro  de’  quali  di  santo  zelo  si 
accende,  c contro  de’ quali  tuona  egli  in 
questi  salmi,  predicendo,  ed  annunziando 
loro  i futuri  tremendi  gastighi.  Imperocché 
quando  il  Profeta  pieno  di  amaro  dolore  al 
vedere  le  iniquità  , e le  ingiustizie  degli  un- 
’ mini,  a Dio  si  rivolge,  e lo  sollecita  a ven- 
dicare e il  suo  proprio  onore,  e i poveri  sci- 
vi suoi  oppressi  dulia  dominante  malvagità, 
noi  dobbiamo  (come  osserva  s.  Agostino) 
considerare  , che  «tallo  stesso  spirito  «li  Dio  è 
mosso  a cosi  parlare,  con  buono  e giusto  e 
santo  e retto  giudicio  , non  sopraffallo  dal - 
1‘  ita j non  vinto  da  malevnglienza  e da  o- 
dio , ma  spinto  da  amore  della  giustizia  , e 
« he  quando  sembra  egli  bramare  e chiedere 
la  punizione  «le’peceatoi  i,egli  veramente  pro- 
fetizza e predice  quello,  ebe  ad  essi  un  gior- 
no avverrà.  Imperocché  guardici  Dio  «lui  so- 
spicare,  che  un  cuore  si  mite  possa  essere 
stato  giammai  trasportato  da  spirito  di  veti* 
«letta  contro  di  quelli,  che  in  diversi  tempi 
della  sua  vita  lo  alllisscro  crudelmente.  Spic- 
ca meravigliosamente  tra  tutte  le  altre  virtù 
nella  storili  di  David«le  la  sua  mansuetudine, 
e.  In  sua  invitta  pazienza,  ed  egli  potè  dir  di 
se,  clic  olleso  da  quelli,  ai  quali  non  uvea 
fatto,  se  non  del  bcuc,  ed  i quali  uvrebbon 
dovuto  amarlo, si  vestiva  di  cilizio,si  umilia- 
va ed  orava  (Psal.  XXXll.  1*2.  13.);  e con  en- 
fasi uncor  più  granile  la  stessa  disposizione 
di  cuore  espresse  egli  in  un  altro  luogo  «li- 
cendo  : Se  male  ho  fenduto  a color  , che  a 
me  ne  f accano  , cada  io  giustamente  sotto 
de’  miei  nemici  ; perseguiti  V inimico  l'ani- 
ma mia , raggiunga  e calpesti  insieme  colla 
terra  la  mia  vilUj  e riduca  in  polvere  la  mia 
gloria  (Psal.  vii.  4.  5.). 

Abbiamo  assai  brevemente,  e.  quasi  di  fu- 
ga seguendo  l’ordine  indicatoci  da  s.  Ambro- 
gio adombrata  in  genere  la  molteplice  e va- 
ria materia  de’ salmi,  i quali  o l’antica  I- 
stona  sacra  riguardano , o illustrano  la  legge 
divina,  o predicono  i misteri  del  Cristo,  c 


della  sua  sposa  la  Chiesa , o sublimi  docu- 
menti contengono  «Iella  celeste  sapienza:  e 
«la  questo  stesso  si  fa  manifesta  la  moltepli- 
ce, anzi  infinita  utilità,  che  può  trarsi  da 
questo  divino  libro  per  chi  con  allento  uni- 
ino  lo  inediti,  e del  suo  spirito  si  riempia. 
//  salmo  (dice  s.  Basilio)  è la  istituzione  e- 
lementare  di  que’  , che  cominciano  , avan- 
zamento de’  p rafie ie nti , stabile  e fermo  so- 
stegno per  li  perfetti.  Il  salmo  è la  voce  del- 
la Chiesa  , e le  solennità  di  lei  illustra  e i- 
nonda  di  gaudio  anche  quando  alla  tristez- 
za c al  dolor  ci  richiama  : perocché  questa 
tristezza  ella  eia  tristezza  secondo  Dio , traen- 
do egli  dai  cuori  le  lacrime  della  peniten- 
za. Il  salmo  e cosa  angelica  ed  è funzione 
comune  di  quella  cittadinanzu  beata  dei 
cieli  e della  Cristiana  società , che  sta  sulla 
terra.  Invenzione  ammirabile , sapientissi- 
ma del  nostro  celeste  Maestro , il  quale  tro- 
vò il  modo,  che  in  uno  stesso  tempo  , e a lui 
cantassimo  melodia  di  laudi , e la  dottrina 
apparassimo  di  salute.  E che  non  potrai  tu 
apparare  ne’ salmi?  Non  è ella  Jone  qui  a 
te  insegnata  la  grandiosa  fortezza  , la  esat- 
ta severità  della  giustizia  j la  perfezione 
compiuta  della  prudenza  , della  penitenza  i 
sospiri , (a  misura  e il  termine  della  pazien- 
za , e finalmente  qualunque  sorta  di  bene 
tu  possa  desiderare  ? Qui  gli  oracoli  della 
venuta  di  Cristo  nella  carne  mortale , il  ri- 
torno di  lui  al  futuro  giudizio , la  speranza 
della  risurrezione,  i terrori  del  minacciato 
supplizio,  la  promissione  della  gloria,  la 
rivclazion  de'  misteri  ec.  ec.  A cele.brare 
questi  misteri  souo  destinati  c consacrati  in- 
teramente c apertamente  parecchi  di  questi 
salmi;  altri  sotto  il  velo  di  qualche  tempora- 
le avvenimento  le  stesse  cose  nascondono. 
Imperocché  dobbiamo  osservare,  che  del 
Cristo,  e della  Chiesa  sua  sposa  profetò  Da* 
vidde  non  solo  colla  voce  e co’  suoi  cantici, 
ma  ancora  di  più  nei  diversi  avvenimenti 
«Iella  sua  vita,  clic  diedero  a lui  occasione  di 
scrivere  or  l’uno,  or  1’  altro  di  questi  salmi, 
cornee  dui  titoli  di  essi,  e dalla  storia  di 
Davidde  ne’  libri  de’  Kegi  apparisce;  ma  ai»* 
clic  quando  per  alcuno  di  questi  mezzi  noi 
ventiliamo  a conoscere,  che  questo,  o quel 
salmo  a qualche  circostanza  della  vita  del 
sacro  cantore  si  riferisce,  se  il  salmo  stesso 
noi  consideriamo  a palle  a parte,  e parola  » 
parola , veggiamo  coinè  lo  spirito  del  Signo- 
re ha  talmente  misurate  e temperate  tutte  le 
frasi  e le  parole,  che  non  solo  allo  stato  del 
Profeta,  ina  anche  al  mistico  Davidde,  e al 
mistico  corpo  di  lui,  che  è la  Chiesa,  potessero 
convenire;  ed  anzi  sovente  più  pienamente  < 
perfettamente  convenire  al  secondo,  che  al 
primo.  Onde  con  gran  ragione  ».  Agostino 
affermò  non  essere  giammai  i salmi  tanto  soa- 
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vi,  e di  luce  divina  cospersi . come  quando 
in  essi  il  Capo  e le  membra , Cristo  colla  sua 
Chiesa  si  intende  significato.  Non  mi  fermo 
qui  a riportare  esempi  in  confermazione  di 
tal  verità,  mentre  gli  avremo  di  continuo 
sotto  degli  occhi  nella  interpretazione  di 
questo  libro.  Quindi  ancora  sovrnte  egli  av- 
viene. che  riguardo  alle  particolari  circo- 
stanze, che  diedero  occasione  di  scrivere 
questo,  o quel  salmo.»  sia  riguardo  al  senso 
della  lettera,  grande  sin  tragl’  Interpreti  la 
diversità  dei  pareri,  ma  riguardo  a quell’ al- 
tro senso  inteso  principalmente  dallo  spirito 
del  Signore  mirabile  sia  il  consenso  dei  Pa- 
dri , e dei  Cattolici  Interpreti;  consenso,  da 
cui  non  discordano  per  Io  più  gli  stessi  anti- 
chi maestri  della  Sinagoga.  Le  tracce  di  que- 
sti Padri  del  Cristianesimo,  c il  loro  esem- 
pio ho  procurato  io  di  seguitare  nel  lavoro, 
che  ora  presento  ai  fedeli  destinato  a facili- 
tare ad  essi  la  intelligenza  di  questo  libro, 
nel  quale  grandissime  sono,  e frequenti  le 
difficoltà,  onde  con  tutta  verità  può  dirsi, 
che  in  esso  vadan  del  pari  la  luce, e le  tene- 
bre. Ella  è veramente  propria  di  tutte  le  Scrit- 
ture sante  una  certa  oscurità,  perchè  elle  so- 
no fatte,  come  notò  s.  Agostino,  non  solo 
per  pascere  gii  animi  colla  manifesta  verità, 
ma  ancora  per  esercitargli  colla  verità  na- 
scosta j la  quale  sol  colla  diligente  medita- 
zione può  disvelarsi.  Ma  la  stessa  ragion 
poetica,  e lo  stile  proprio  de’  salmi,  il  subli- 
me dei  pensieri,  le  ardite  figure,  la  celerità 
de’ voli,  c dei  trasporti,  la  brevità  stessa 
delle  sentenze  piene  di  alla  dottrina,  i rapi- 
di frequenti  passaggi  non  si  facilmente  av- 
vertiti accrescono  qui  le  difficoltà;  la  profon- 
dità poi,  c la  fecondità  de’ concetti  ella  è tale 
che  oltre  il  senso  più  aperto,  e (per  cosi  dire) 
oltre  la  scorza  , che  dà  nell’occhio,  si  trova- 
no quanto  più  vi  si  medita,  sempre  nuove 
ricchezze  di  celeste  dottrina.  Sopra  di  che 
giovami  di  riferire  quello,  che  un  antico  Mo- 
naco presso  Cassiano  (Col/,  x.  IO.)  osservò 
sopra  quel  bellissimo,  e chiarissimo  versetto 
ilei  salmo  lxix.,  versetto,  che  è ripetuto  co- 
si sovrnte  nell’ officio  divino:  Muoviti , o 
Ilio,  in  mio  soccorso:  Signore  affrettati  a 
darmi  aita  , intorno  al  quale  egli  discorre  in 
tal  guisa:  questo  versetto  contiene  la  invo- 
cazione di  Dio  contro  i pericoli , contiene 
la  umile , c pia  confessione  , la  vigilanza  del 
perpetuo  , e santo  timore , la  considerazio- 
ne della  propria  fralezza  , la  fiducia  di  es- 
sere esaudito , la  fidanza  dell’  aiuto  presen- 
te, Ì ardor  dell'  amore , il  timor  degl'  insi- 
diatori, da'  quali  sapendo  di  essere  di  gior- 
no , e di  notte  circondato  , confessa,  che 
non  può  essere  liberato  , senza  V aiuto  del 
suo  difensore . Ed  ecco,  in  qual  modo  f at- 
tenta considerazione  del  giusto  sa  scavare 


quasi  da  ricca  miniera  il  tesoro  della  spiri- 
tuale istruzione.  Ma  in  infiniti  altri  luogiii 
la  miniera  è per  così  dire  sepolta  sotto  il 
denso  velo  delle  allegorie,  e degli  mimmi 
profetici,  ed  ha  bisogno  di  fatica,  e di  aiuto 
per  essere  discoperta;  c a questo  giovano  gli 
sludii  , e le  fatiche  degl’interpreti , uffìzio  dei 
quali  si  è,  di  rimuovere  gli  ostacoli , e di  ap- 
pianare quanl’è  possibile  la  strada,  c facili- 
tare P accesso  di  questa  miniera  a’  semplici 
fedeli,  i quali  poi  a proporzione  della  lor  fe- 
de, c del  loro  amore  potranno  arricchirsi.  E 
nissun  libro  delle  Scritture  sante  è stato 
giammai  da  tanto  numero  di  Espositori  ma- 
neggiato, e dichiarato  come  i salmi  di  Da- 
vidde.  Molto  sopra  di  essi  scrissero  i Padri 
della  Chiesa,  particolarmente  s.  I lario,  s. 
Ambrogio,  c s.  Agostino  tra  i Latini  (peroc- 
ché quanto  ai  commenti  sopra  i salmi,  che 
vanno  sotto  il  nome  di  s.  Girolamo,  si  dubi- 
ta da  molli,  s’e’sieno  opera  di  questo  s. 
Dottore);  tra’ Greci  poi  s.  Atanasio,  s.  Gio- 
vanni Grisostomo , s.  Basilio,  Eusebio  di 
Cesarea,  e dopo  di  questi  una  lunga  schiera 
di  uomini  dottissimi,  de’ quali  non  sarebbe 
cosa  sì  breve  il  rammentar  solamente  i no- 
mi . Senza  lasciar  di  far  uso  delle  fatiche  dei 
più  accreditati,  c Cattolici  Interpreti,  ho 
principalmente . secondo  il  mio  istituto  , se- 
guitale Torme  de' Padri  della  Chiesa  , i qua- 
li come  in  ogni  altro  lavoro  sopra  de’  libri 
santi . così  anche  più  specialmente  in  questo 
ho  voluto  avere  per  guide,  c maestri.  Nella 
traduzione  del  testo  delln  nostra  Volgata, 
ho  procuralo  di  congiungere  colla  chiarezza 
una  esattissima  fedeltà,  facendomi  scrupolo 
di  aggiungere , o di  levare  anche  una  sem- 
plice parola,  non  badando  alla  grazia  della 
espressione,  nè  alla  fluidità  del  discorso, 
quando  mi  è sembrato,  clic  ciò  non  potesse 
aversi,  senza  discapito  della  religiosa,  e se- 
vera precisione  ed  esattezza.  Le  annotazioni 
poi  oltre  lo  schiarimento  delle  difficoltà,  pre- 
sentano una  maniera  di  parafrasi  dei  senti- 
menti del  Profeta  , nella  quale  ho  rereato  di 
non  uscir  da’ confini  della  solila  mia  brevità, 
onde  io  mi  protesto,  che  queste  annotazioni 
rirhieggono  dal  lettore  una  certa  attenzione, 
e riflessione  sopra  le  parole  del  testo  sacro,  a 
cui  si  riferiscono.  Perocché  a dismisura  cre- 
so carni  tra  inano  l’opera  quando  avessi  tenu- 
to altro  sistema,  e se  non  contento  di  una 
certa  sufficienza  avessi  voluto  stendermi 
quanto  la  materia  non  sol  comportava,  ma 
ne  porgeva  occasione.  Non  ho  però  tralascia- 
to nè  di  riferire  le  diverse  maniere,  onde  ta- 
lora è inteso  questo,  o quel  passo,  nè  di  no- 
tare alcuna  volta  opportunamente  le  lezioni 
dell'  Ebreo,  o del  Greco,  o di  alcun’ altra 
antica  versiooe,  che  di  (ferissero  dalla  Volga- 
ta. Di  queste  varie  lezioni,  le  quali  ne*  no- 
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siri  libri  santi  si  incontrano,  (tarlammo  già 
assai  lungamente  nella  prefazione  generale 
alla  traduzione  del  nuovo  Testamento.  Con* 
tuttociò  non  sarà  inutile  il  ripetere, che  que- 
sta varietà  (come  ivi  evidentemente  dimo- 
strammo) non  dee,  nè  «può  in  verun  modo 
offendere,  o turbare  lo  spirito  di  alcun  uo- 
mo , nè  dare  occasione , o pretesto  di  stimar 
meno  la  nostra  Volgata,  la  quale  canoniz- 
zata dall’uso  fattone  per  tanti  secoli  nella 
Chiesa,  consacrata  dal  giudizio  di  tutto  la 
Chiesa  adunata  nel  santo  Concilio  di  Trento, 
starà  sempre  nella  sua  autenticità;  e aggiun- 
go ancora  sarà  sempre  tanto  più  stimata,  e 
rispettata,  quanto  più  verrà  esaminata  mi- 
nutamente, e messa  al  paragone.  Ma  di  que- 
ste varietà  parlando,  in  primo  luogo  ognun 
che  rifletta , potrà  vedere,  come  la  diversità  è 
sovente  nelle  sole  parole , e non  nei  senti- 
menti; e non  di  rado  considerata  l’una,  e 1* 
altra  lezione,  elle  vanno  ambedue  a un  ter- 
mine istesso.  In  secondo  luogo  egli  avviene 
ancor  non  di  rado,  che  la  voce  Ebrea  aven- 
do più  di  una  significazione,  una  di  queste 
significazioni  hanno  tenuta  i LXX  Interpre- 
ti, e un’ altra  è stata  seguitata,  ed  espressa 
in  nllre  antiche  versioni.  L’una,  e l’altra  ve- 
rità io  illustrerò  con  un  solo  esempio  tolto  da 
questo  libro.  Nel  salmo  il.  versetto  12.  la 
nostra  Volgala  legge:  Apprehendite  discipii- 
nam,  che  noi  abbiamo  tradotto:  Abbraccia- 
le la  buona  dottrina.  1/  Ebreo  dagl’ Inter- 
preti, ed  Ebrei,  e Cristiani  per  lo  più  si  tra- 
duce: Adorate  col  bacio  della  mano  il  Fi - 
gliuolo  j indicandosi  il  rito  di  adorare  la  di- 
vinità col  portare  la  mono  alla  bocca,  e ba- 
ciarla, del  qual  rito  si  è parlato  nel  libro  di 
Giobbe  xxxi.  20.,  s.  Girolamo  poi  più  dap- 
presso ai  LXX:  adorate  puramente:  intenden- 
do ciò  del  Figliuolo  , cioè  del  Cristo.  Or  in 
primo  luogo  dalla  fecondità  della  lezione  E- 
hrea  ne  viene,  che  rettamente  traducasi  nel 
latino  abbracciate  la  buona  dottrina , e ret- 
tamente secondo  s.  Girolamo.- odorate  pura- 
mente: ed  ancbe,<u/ora{e  il  Figliuolo.  In  se- 
condo luogo,  che  è egli  adorare  il  Figliuolo 
del  Padre j che  è egli  adorarlo  puramente , 
se  non  riceverlo  con  onore,  non  rigettarlo 
come  gl’  increduli  ( de’quali  ivi  si  parla),  e 
soprattutto  abbracciar  di  cuore  la  dottrina 
recata  da  lui  sopra  la  terra,  secondo  la  quale 
si  osservi  la  mondezza,  e purità  della  vita, 
colla  quale  Iddio  si  onora?  imperocché  che 
per  la  buona  dottrina  si  intenda  la  dottrina 
del  Figliuolo,  dallo  stesso  salmo  apparisce 
chiaramente.  Cosi  tre  diverse  lezioni  in  una 
si  riuniscono,  e scambievolmente  si  illustra- 
no, e le  ricchezze  della  divina  parola  com- 
mendano, la  quale  a vari,  e tutti  ottimi/ e 
non  mai  contrari  sensi  si  presta.  Tali  varietà 
adunque  non  solamente  non  recano  inconve- 


niente di  sorta,  ma  sono  pregievoli,  e aiuta- 
no, e accrescono  V intelligenza,  quando  quel- 
li, che  leggono  non  sono  negligenti:  tale  è 
l’osservazione  di  s.  Agostino  nel  libro  della 
dottrina  Cristiana  ( u.  12.),  dove  di  tale  va- 
rietà , e delle  utilità,  che  quindi  si  traggo- 
no nobilmente  ragiona  , portandone  anche 
gli  esempi,  come  nella  sposizione  stessa  , 
ch’ri  fu  al  popolo  dei  medesimi  salmi,  non 
lascia  d’illustrare  la  versione  latina  col  ricor- 
rere al  Greco , ond’ ella  ebbe  origine.  Mi  si 
perdoni  questa  digressione,  alla  quale  mi  ha 
indotto  il  giusto  desiderio  non  tanto  di  giu- 
stificare la  maniera,  eh’  io  tener  soglio  nella 
sposizione  delle  Scrittore , quanto  di  rimuo- 
vere ogni  ombra  di  difficoltà,  e di  apprensio- 
ne, che  sollevarsi  potesse  neiranimotli chiun- 
que leggerà  questi  libri. 

Ma  tornando  ^l  nostro  proposito  , molti 
salmi  portano  in  fronte  quelli,  che  comune- 
mente chiainansi  titoli  de * salmi j de’quali 
possiam  dire  generalmente,  eh’ e*  sono  con 
ogni  venerazione  ricevuti  nella  Chiesa  Cat- 
tolica , come  anche  presso  gli  Ebrei.  Ma  ge- 
neralmente ancora  gl’interpreti  convengono 
nel  confessare,  che  si  per  la  somma  brevità 
di  essi,  e sì  ancora  pei  pochi  , e scarsi  lumi, 
che  abbiamo  intorno  alla  poesia , e intorno 
alla  musica  degli  Ebrei,  questi  titoli  sono  og- 
gi giorno  pieni  di  oscurità,  donde  la  molti  - 
plicità  delle  interpretazioni:  quindi  è,  che 
gli  ho  posti  al  loro  luogo,  gli  ho  ancora  tra- 
dotti secondo  la  stretta  significazione  della 
lettera . ho  accennato  eziandio  al  principio 
delle  annotazioni  quel,  che  in  poche  parole 
sopra  di  essi  ho  credulo  di  poter  dire , ma 
non  ho  voluto  entrare  in  una  prolissa  discus- 
sione delle  varie  opinioni  de’ nostri  Inter- 
preti, de’quali  non  v’ha  chi  non  confessi  la 
incertezza  di  tutto  quello.,  che  in  tal  materia 
è stalo  scritto.  Altra  cosa  eli’ è dove  le  iscri- 
zioni alludono,  o citano  qualche  punto  d' 
Istoria,  perocché  sebbene  non  sieno  nepput 
qui  sempre  uniformi  i sentimenti  degli  s po- 
satori, contuttociò  non  è tanto  difficile  il  de- 
terminarsi., e trarre  indi  ancora  dei  lumi  per 
la  intelligenza  del  salmo. 

Benché  noi  non  abbiamo(come  si  è dello) 
cognizione  alcuna  della  musica  degli  Ebrei  , 
sappimi!  però  certamente,  che  quando  nelle 
sacre  adunanze  cantavansi  i salmi,  si  canta- 
vano in  musica,  e al  suono  degli  strumenti, 
e nissuno  ignora  eziandio,  che  l’uso  e della 
musica, e degli  strumenti  da  corda, e da  fiato 
nelle  sacre  funzioni,  ebbe  per  autore  David- 
de.  Perocché  quantunque  antichissima  sia 
stata  la  musica  presso  gli  Ebrei,  il  santo  Re 
fu  il  primo,  che  destinò  allo  speciale  ufficio 
di  cantare,  e suonare  nel  tabernacolo  del  Si- 
gnore un  numero  grande  di  Leviti  : perocché 
nulla  di  tuttoquesto  era  stato  ordinato  Della 
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legge  di  Mosè,  come  osserva  il  Grisostomo  , 
e Teodoreloje  per  attrarre  il  popolo  ad  ama- 
re,e frequentare  le  sacre  adunanze  Iddio  ispi- 
rò al  re  Profeta  questa  nuova  istituzione.  Sot- 
to il  regno  di  lui  Asaph  , Heman,  Idithun 
erano  i capi  dei  cantori,  ovver  come  direm- 
mo noi,  i maestri  di  cappella,  che  insieme 
co’ loro  figliuoli  dirigevano  tutta  la  grande 
schiera  de’ musici , tra’ quali  sono  ancor  no- 
minati, e distinti  i figliuoli  di  Core.  Parai. 
xxv.  Ma  intorno  a questa  materia  della  mu- 
sica, e degli  strumenti  degli  Ebrei  non  mi 
stenderò  di  vantaggio,  contentandomi  di  os- 
servare, ebe  s.  Clemente  di  Alessandria  in- 
vestigatore diligentissimo  delle  antiche  me- 
morie ci  assicura,  che  la  musica  sacra  del 
popolo  Ebreo  avea  tutta  la  gravitò  del  canto 
dorico,  che  è quanto  dire,  era  musica  seria, 
maschia,  maestosa, e degna  di  colui, che  vuol 
essere  servito,  e onorato  con  sacro  timore,  e 
tremore , come  insegna  lo  stesso  Davidde 
(Piai.  il.  II.).  La  qual  cosa  può  a noi  far 
intendere  quale  specie  di  musica  ammetter 
si  possa  nelle  Chiese  dei  Cristiani , i quali 
fan  professione  di  adorare  il  Padre  in  ispiri- 
lo, e verità:  Ioao.  iv.  23. 

Questo  ragionamento  oltrepassa  già  la 
misura  deU’altre  consuete  mie  prefazioni,  e 
in  esso  mi  ha  impegnato  una  certa  speciale 
mia  venerazione  per  questo  gran  libro,  e il 
desiderio  di  preparare,  per  quanto  per  me  si 
poteva,  i leggitori  a studiarlo,  c meditarlo 
continuamente,  anzi  a non  dcporlo  giammai 
dalle  mani,  come  insegna  s.  Girolamo.  Con- 
tuttociò  non  posso  ancora  lasciar  di  dire  qual 
sia  la  maniera  da  tenere,  perchè  veramente 
utile  sia  la  lezione  dei  salmi  . Or  a questo 
fine  gioverà  sommamente  ( come  insegna  s. 
Agostino),  che  l’anima  procuri  di  appropria- 
re u se  stessa  i sentimenti,  e gli  affetti  del 
santo  Profeta,  c di  questi  rivestasi;  e ciò  ella 
otterrà,  se  preparato  lo  spirito  col  ricorso  a 
Dio,  consideri  attentamente  le  parole  di  lui, 
e nel  cuore  di  lui  per  così  dire  s’ interni.  Se 
il  salmo  geme,  voi  pur  gemete  con  esso  j se 
il  salmo  le  lodi  di  Dio  intuona , e voi  con  es- 
so cantate  le  lodi  di  Dio  ec.:  diceva  s.  Ago- 
stino. Così  non  si  leggono  solamente,  nè  so- 
lamente si  studiano  i salmi.  Io  che  sovente 
si  fa  con  pochissimo  frutto,  ma  s’imitano,  e 


nuovamente  in  certo  modo  si  formano.  Cer- 
tamente siccome  chi  ad  un  gran  fuoco  si  ap- 
pressa , non  può  non  sentirne  la  vampa,  così 
chiunque  la  mente  applichi  seriamente  a 
questi  divini  cantici  pieni  di  ardore, e di  spi- 
rito, possibil  non  è,  ch’ei  non  senta  accen- 
dersi il  cuore  di  somiglievoli  affetti,  sopra  di 
che  trattenermi  non  posso  dal  riferire  alme- 
no in  parte  colle  sue  stesse  parole,  quello, 
che  lo  stesso  santo  racconta  a sè  avvenuto  nel 
tempo,  in  cui  tuttor  catecumeno  si  prepara- 
va a ricevere  la  lavanda  di  rigenerazione. 
Quali  voci  (dice  egliì  a te  alzai,  Dio  mio, 
iti  leggendo  i salmi  di  Davidde , que* cantici 
fedeli,  espressioni  della  pietà , che  ogni  gon- 
fiezza del  cuore  discacciano  ?...  Quali  vo- 
ci alzava  io  a te  con  que*  salmi?  E come  mi 
accendeva  con  essi  di  amore  verso  di  te,  e 
ardeva  di  desiderio  di  recitarli,  se  avessi  po- 
tuto per  tutto  il  mondo,  contro  la  superba  va- 
nità del  genere  umano  ? Ed  e‘  son  pur  can- 
tati pel  mondo  tutto,  e non  è chi  alcalor  tuo 
si  nasconda  . , . Avrei  voluto , che  i nemici 
della  pietà  fossero  stati  allora  vicini  a me,  e 
senza  eh ’ io  il  sapessi  mi  avessero  ascoltato  , 
e veduta  avessero  la  mia  faccia  , e udite  le 
voci  mie , quanti*  io  leggeva  il  salmo  quarto, 
affinchè  conoscessero  quello,  che  di  me fece 
quel  salmo.  Allorché  io  lo  invocai,  mi  esau- 
dì il  Dio  di  mia  giustizia.  Abbi  misericordia 
di  me,  ed  esaudisci  la  mia  orazione.  Inorri- 
dii per  gran  timore,  e al  punto  istesso  mi  ac- 
cesi per  la  speranza,  ed  esultai,  o Padre,  nel- 
la tua  Misericordia:  e tutti  questi  affetti  usci- 
vasi  per  gli  occhi  miei,  e per  la  mia  bocca  , 
quando  il  tuo  spirito  buono  a noi  rivolto  sog- 
giunse: Figliuoli  degli  uomini  fino  a quando 
avrete  stupido  il  cuore?  Perchè  amate  voi  la 
vanità, e andate  dietro  alla  menzogna?  Peroc- 
ché io  aveva  amata  la  vanità, ed  era  andato 
appresso  alla  menzogna.  £onfess.  ìx.  4. Questo 
esempio  molto  chiaramente  (seio  mal  non  mi 
appongo)  dimostra  come  un’anima  fedele  dal- 
le parole,  e dai  sentimenti  di  Davidde,  im- 
pari ad  adorare  Dio,  a benedirlo,  a renderli 
grazie,  a chiedergli  il  suo  aiuto,  a risvegliare 
in  se  la  fede,  la  speranza,  l’amore,  e per  dir 
tutto  in  una  parola,  a orar  collo  spirito,  e orar 
colla  mente,  come  insegna  l’Apostolo. 
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IL  LIBRO 
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Salmo  Primo 

! gioiti  tono  beati:  t cattivi  tono  iafetici. 


\ . Bentos  vir , qui  non  nbiit  In  ronsilio  implo- 
rum.  et  in  vin  peccalonim  non  stelli,  et  in  ca- 
thedra pcdilenliae  non  sedil  : 

3.  • S«*d  in  lese  Domini  volunUts  cius , el  in  le- 
go citi*  inedilabitur  die,  ac  noclc.  * Io».  1.  8. 

5.  • F.l  erit  tamquam  Ugnimi  . quod  pian  tal  um 
est  sociis  decursns  aquarutn , quod  frueuim  suum 
dabii  in  tempore  suo.  • Jcrem.  17.  8. 

Et  follimi  elus  non  defluefet  omnia  qunccumquo 
facict  prosneraiHintur . 

i.  Non  sic  impii , non  sic  : sod  tamquam  pol- 
vi» , quem  proiicil  venlus  a facic  lerrae . 

5.  Ideo  non  reoirgent  impii  in  iudick):  ncque  pco 
calore»  in  consilio  iustorum . 

6.  Quoninm  novit  Domina»  viam  iustorum  : el 
Iter  impio  rum  peri  bit . 


1.  ficaio  l'uomo,  che  noti  va  dietro  a ' cornigli 
degli  enyti , e non  ni  ferma  nella  via  de'  pecco  - 
lori, né  si  pone  ri  sedere  sulla  cattedra  di  pestilenza  : 

2.  Ma  suo  dilciio  eU't  la  legge  del  Signore  j c 
la  legqe  di  lui  egli  medila  di  giorno  e di  notte  . 

5.  Ed  ei  sarà  come  arbore  piantato  lungo  la 
corrente  delle  acque , Il  quale  darà  a suo  tempo 
Il  suo  frutto  ; 

E foglia  di  lai  non  cadrà:  e ludo  quello,  che 
egli  farà,  avrà  prospero  effetto. 

4.  Non  coni  sarà  degli  empi , non  coni;  ma  r’ 
naran  come  loppa  , cui  nperge  il  vento  dalla  su- 
perficie della  terra. 

».  Per  questo  non  risorgeranno  gli  empi  in  quel 
gituiizio  , ile!  i peccatori  colla  congregazione  dei 
giusti . 

fi.  Perocché  conosce  II  Signore  la  via  de*  gitisi  / . 
e la  strada  degli  empi  finirà  nella  perdizione . 


ver*.  I.  Beato  l'uomo,  ec.  Descrive  il  profeta  l’erede  dell»  vera  spirituale  beatitudine,  a cui  non  si 
perviene  se  non  eoi  fuggire  il  male  e mi  rare  il  bene:  quindi  si  «lice  in  primo  luogo  da  quali  rose  al 
Kuardi  l uomo,  ehe  vuol  esser  beato,  indi  in  quali  cose  ponga  Cadetto.  Tre  specie  d’uomini  sono  qui 
notate,  dalle  quali  il  giusto  si  tien  lontano;  primo  gli  empi,  che  sono  quelli.  I quali  la  religione  e Dio 
stesso  non  curano:  la  voce  Ebrea  significa  piuttosto  uomini  incostanti,  vacillanti,  vale  a dire  non  ferim 
ne  principi i della  religione:  secondo  i peccatori,  col  «piai  nome  mtendonsi  quelli,  ebe  sono  ostinalo- 
mente  indurati  nella  malizia:  terzo  finalmente  I seminatori  e maestri  «ti  prave  dottrine,  indicali  per  la 
cattedra  di  pestilenza , ovvero  cattedra  di  corrotti  c perversi  insegnamenti . 

vers.  2.  Suo  diletto  elT  è la  legge  del  Signore  ; e la  legge  re.  Studiosamente  è qui  rij>etnto  il  no- 
me «iella  legge  divina  per  dimostrate  come  alle  orecchie,  e al  cuore  del  giusto  è grato,  e «lolce  un  fai 
nome . 

ver*.  3.  Arbore  piantalo  lungo  la  corrente  dette  acque . 1/  Ebreo  propri! mente  ha  trapiantato . v 
certamente  conviene,  che  quest’albero,  se  dee  dar  buoni  frutti . dalla  regione  sterile  c arnia  , in  em 
nacque  sia  trasferito  in  un  campo  di  grassa  c umida  terra,  conviene,  che  l’uomo  per  dar  frutti  «li  vita 
eterna,  dallo  stato  del  jieccato,  In  cui  nacque,  passi  mediante  una  nuova  rigenerazione  ad  esser  pianta 
«Iella  mistica  vigna,  che  è la  Chiesa.  Le  acque,  «-he  dan  vita  e nudrimento  alla  pianta  simboleggia- 
no questa  rigenerazione , e la  vita  spirituale,  ebe  riceviamo  da  Cristo,  a cui  slamo  innestati  nel  s.  Bat- 
tesimo . 

Dora  a tuo  tempo  il  tuo  frutto . se  per  questo  frutto  si  intendano  le  buone  opere,  le  azioni  virtuo- 
se. vorrà  «lire,  ehe  oneste  saranno  perfette  ed  eccellenti  come  i frutti  bene  stagionati  e maturi.  Alcuni 
pero  per  questo  fnmo  intendono  la  rimunerazione  promessa  alle  buone  opere,  la  salute  eterna,  che  »* 
il  line  della  fede  del  giusto,  come  sta  sonito,  I.  Pel.  i.  7. 

E foglia  di  lui  non  cadrò.  Ki  sarà  sempre  venie  e vegeto,  e fecondo  , nè  gli  ardori  stessi  «Sella  co- 
cente estate  gli  faran  perdere  veruna  delle  sue  foglie.  Sostenuto  dalla  grazia  di  colui . che  lo  ronfiata 

10  sostiene,  e in  cui  tutto  egli  può.  Il  giusto  manticnst  incorrono,  e fedele  Iti  mezzo  al  ruoco  delle  ten- 
tazioni e degli  affanni  della  vita  presente. 

E tulio  quello,  che  egli  fora.  Tutto  quello,  che  il  giusto  farà  tornerà  in  tiene  per  lui;  perocché  tut- 
to cwo|iera  al  bene  «Il  chi  ama  il  suo  Dio.  Barn.  mi.  28. 

Vera.  4.  Ma  . . come  loppa  , ee.  per  grande  . c felice,  c rispettabile  . che  apparisca  agli  ocelli  «lei 
mondo  il  peccatore,  egli  è ben  poca  cosa,  e spregevole  e vile  negli  occhi  di  Dio.  e accollilo  l principi! 
«Iella  fede:  egli  è come  la  loppa  , la  quale  resta  sull’ala  dopo  la  battitura  del  grano,  e la  quale  al  piu 
leggevo  s«»ffìo  «li  vento  si  spergr  e si  dissipi,  e piu  non  si  vede. 

\era.  5.  In  quel  giudizio  , ec  Vale  a dire  nel  giudizio  e nella  società  de’  giusti  non  risorgeranno  gli 
empi,  nè  i peccatori  : imperocché  quantunque  anch’  essi  risorgano,  la  loro  riturivziono  non  e un  pas- 
saggio alla  vita,  ma  ad  una  seconda  morte,  Apocai.  \\  Ih.  passeranno  adunque  nel  tinaie  giudizio  i giu- 
sti dalla  prima  morie  alla  risurrezione  , e alla  vita  eterna  . I cattivi  dalla  pi  ima  morte  ad  un’  altra  piu 
terribile,  e sempiterna  . 

vera.  6.  Conotee  n Signore  ec.  Il  Signore  conosce  ( con  una  cognizione  di  approvazione  c «l’amore  > 

11  bene  operare  de’ giusti,  e con  amorosa  previdenza  li  custodisce,  e II  rimunera  , ma  confonde,  e con 
eterna  perdizione  punisce  la  malizia  degli  empi. 


Salino  Stranio 


Indarno  gu  uomini,  e i re , e i principi  delta  terra  ti  oppongano  ai  regno  di  Cri  ito  . il  quale 
da  Dio  è italo  coiUtutlo  re  di  tutte  le  genti  , onde  a lui  debbono  obbedire  te  vogliono  aver 
talute . 

I - * Qttarc  fremuerunt  gente*.  et  populi  medi-  1.  Per  qual  raqinnr  fremnn  te  gatti , e.  I popoli 
lati  sunt  i minia  ? * Jet.  4. ‘23.  macchinano  de' vani  disegni? 

vera.  |.  Per  qual  ragione  re.  Benché  questo  salmo  sla  senza  titolo,  egli  è però  «li  Daviddc.  come  ap- 
parisce dagli  Alti  cap.  ir  S.F.  che  del  Messia  qui  si  parli  ella  è cosa  indubitata  non  solo  per  l' infalli- 
bile autorità  degli  Afiostoli  ( vedi  Alti  iv.  25..  ec.  xm.  3.  ITcbr.  i.  5..  v.  b.)c  pel  comune  sentimento  dei 
Padri  Greci  e Latini , ma  pel  consenso  eziandio  dell’antica  sinagoga,  reggasi  quel,  che  ne  dice  I’ Ebreo 
Trifone  presso  * Giustino:  e le  testimonianze  degli  altri  antichi  presso  il  cari  bivi  rght.  Trai  Ribbini  mo- 
derni due  son  citati  dal  pocok  , i quali  confessano,  che  I loro  maggiori  intesero  come  dotte  al  Messia 
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SALMO 


I 


r, 


2.  Asti  ter  uni  reges  tcrrac,  el  princi|)ea  con  ve - 
nerunt  In  unum , ad  versus  Dominuui , et  adver- 
mis  christum  elua . 

3.  Dirumpamus  v incula  co rvuu  : et  proiidamus  a 
nobis  iugum  ipsoruin. 

4.  Qui  habitat  in  coelb  irridebit  eoa:  et  Dominus 
subsannabit  eoa . 

3.  Timo  luquetur  ad  eos  in  ira  sua,  et  in  furo* 
re  suo  conlurbabit  eos. 

ti.  Ego  aulem  conslitutus  suoi  re*  ab  co  super 
Sion  inoulein  sanclum  càia,  praedicans  praece- 
pluin  eius . 

7.  * Dominus  dixit  ad  me:  fllius  incus  es  tu, 
ego  tiodie  genui  le  . • Ad.  15.33. 1/tb.  1.5.,  et 3.5. 

ti.  Postula  a me,  el  dal»  libi  gentes  beredila- 
tem  tuam,  el  possessionein  luam  terminos  terrai*. 

9.  • Reges  eos  in  virga  ferrea  , et  lainquam  vas 
tiguii  contringcs  eos.  • Apoc . 2.  27.,  et  19.  13. 

10.  El  nunc  reges  inlelligile  : erudimini  qui 
iudicatis  terrain . 

11.  Servile  Domino  in  timore:  et  esultate  ei  curii 
tremore. 

12.  Apprchendite  discinlinam , ne  quando  irasca- 
tur  Dominus , et  persati*  de  via  iusla  . 

13.  cum  e\arsi*ril  in  brevi  ira  eius,  beali  o- 
mnes,  qui  cuiitiduut  io  co. 


2.  Si  sono  levati  sù  i re  della  terra , e i prin- 
cipi si  sou  collegati  insiane  contro  il  Signore  , « 
contro  il  suo  Cristo . 

3.  Rompiamo  i loro  lacci , e rigettiam  lungi  da 
noi  il  tor  giogo. 

4.  Colui  che  ne*  cieli  risiede , si  burlerà  di  co- 
storo j e il  Signore  gli  schernirà . 

5.  Allora  egli  parlerà  ad  essi  nella  suu  indigna- 
zione , e nel  suo  furore  gli  atterrirà. 

6.  Ma  io  da  lui  sono  stato  costituito  re  sopra 
Sionue  (sopra)  il  monte  santo  di  lui  , affine  di  an- 
nunziare i suol  precetti . 

7.  Jl  Signore  disse  a me:  Tu  se* mio  figliuolo  j 
io  oggi  tl  ho  generato. 

8.  Chiedimi , <r  io  ti  darò  in  tuo  retaggio  te 
genti,  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del  mondo. 

9.  Governerai  coloro  con  scettro  di  (erro,  e gli 
Stritolerai  come  un  vaso  di  creta . 

10.  A desso  adunque  voi  , o regi , imparate : rav- 
vedetevi voi,  che  siete  giudici  delta  terra. 

11.  Servite  a lui  nel  Umore , e in  lui  con  tre- 
more esultale. 

12.  Abbracciale  la  buona  dottrina  , affinchè  non 
abbia  il  Signore  a sdegnarsi,  e voi  vi  perdiate 
smarrita  la  via  delta  giustizia. 

13.  Allorché  subitamente  t*  ira  di  lui  divamperà, 
beati  tulli  coloro,  che  si  confidano  in  lui. 


«incile  parole  tu  se’ mio  figliuolo,  ec.j  e che  questo  salmo  esposto  in  tal  guisa  è chiarissimo:  uno  peròdl 
questi  Rabbini  soggiunge, che  per  non  dar  vinta  la  causa  a' Mirtei  io  sta  eretici,  nome,  eh' e*  danno  a’Cri- 
itiani)  torna  meglio  rmtcrpretarlo  del  re  Davidde,  te  quali  parole  scura  intaccare  in  vermi  conto  la 
tradizione  della  chiesa  Giudaica  manifestano  evidentemente  lo  spinto  di  errore,  e di  ostinata  recita,  on- 
«i’e  (dopo  il  riQuto  del  suo  Messia  ) stranamente  aggiralo  Israele.  Questa  tradizione  ebbero  In  vista  gli 
Apostoli,  e I piedicatori  del  cristianesimo,  allorché  da  questo  salmo  trassero  un  argomento  della  divini- 
tà di  Gesti  Cristo,  al  qual  argomento  nulla  avevano  «la  poter  replicare  gli  Ebrei.  La  sposinone  de’ due 
tirimi  versetti  si  ha  negli  Atti  iv.  27.  ì eminente  si  unirono  in  questa  citta  contro  tl  santo  tuo  Figliuolo 
Gesù  , unto  da  te  , Erode  e Filalo  con  te  nazioni,  e popoli  d’ì  trae  ilo.  Ammira  II  profela  questa  incre- 
dibile stoltezza  «lei  popolo  e de* principi  della  sinagoga,  che  si  uniscono  a far  guerra  a Dio  e al  Cristo,  a 
«luci  Cristo,  che  era  Punica  speranza  della  nazione:  nè  vedevano  gl' infelici  quanto  vani  riuscir  dovea- 
iio  lutti  i loro  tentativi . 

Ver».  .7.  Rompiamo  i toro  tacci . parole  de’ nemici  di  Dio,  e del  Cristo  , di  cui  dicon  essi  In  sostanza 
«luci,  che  leggcil.  Lue.  xix.  I*.  Non  vigliamo  costui  per  nostro  Re  . Rigettando  il  Cristo  rigettarono  in- 
siline il  Padre;  imperocché  chi  non  onora  il  Figliuolo  non  onora  il  Padre,  che  lo  ha  mandalo,  lo.  v.  S3. 

Ver».  4.  Colui  che  ne'  cicli  risiede  . ec  . A questi  principi  della  terra  , che  abitano  in  case  di  fango 
, lob.  iv.  |«>.  ) oppone  la  maesi.i  di  colui,  che  ha  per  suo  trono  il  cielo.  Dio  saprà  far  servire  alla  sua 
gioita  ludo  quello,  che  i nemici  suoi  sapranno  Inventare  per  umiliare  e abbattere  U Cristo  e la  fede  da 
un  predicata. 

Ver».  S.  Allora  egli  parlerà  ec.  Allora  dinota  il  tempo  stabilito  ne’ suoi  consigli  da  Dio  per  prendere 
vendali!  di  tutto  «jucllo , che  gli  Ebrei  faranno  contro  Cristo  e contro  la  chiesa.  Tempo  verrà,  che  egli 
m tua  sentire  co’ suol  flagelli,  e sterminerà  col  braccio  dc'Roinani  la  infe.ice  nazione,  la  quale  uon  solo 
iioii  volle  riconoscerlo  e adorarlo,  ma  pe. seguitò  ancora  i suoi  adoratori. 

Ver»,  li.  Sopra  Sionne  ec . Egli  è notissimo  come  in  una  parie  di  questo  monte  era  la  reggia  di  Da- 
vidde. in  un’  altra  parte  doveva  «sbucarsi  dipoi  il  tempio,  «inde  direi!  il  monte  santo.  Con  questa  figura 
pero  è indicato  insieme  il  regno  e il  sacerdozio  di  cristo  e la  Chiesa  di  lui  . la  quale  ebbe  ivi,  per  cosi 
dire,  la  culla  . E al  sacerdozio  di  Crist«>  appartiene  l’ annunziare  agli  uomini  la  legge  del  Signoie.  Il  Pi- 
glinolo adunque  mandato  sulla  terra  dal  Padre  spiega  qui  I titoli  del  suo  regno,  e a qual  ime  sia  egli 
stato  costituito  duce  e pastor  «Ielle  gelili  . 

Ver».  7.  71 1 se’ mio  figliuolo  ; to  tggi  li  ho  generato.  Queste  parole  sono  cilate  per  ben  cinque  volte 
nel  >ii«ìvo  Testamento,  e questo  solo  bastar  potrebbe  per  «l  i mostra  re , che  per  confessione  della  slessa 
sinagoga,  non  d’altri  che  del  Messìa  vero  figliuolo  di  Dio  possono  inlendeisi  le  medesime  paiole,  osser- 
vò r Apostolo,  che  a nissuno  «Irgli  Angeli  t molto  più  a uissuuo  degli  uomini  ) fu  dello  giammai.  Tu  sei 
mio  figliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato,  Web.  I.  5.;  perocché  quautun«|ue  gli  Angeli  aleno  qualche  volta  detti 
figliuoli  di  Dìo  , non  sono  pero , nè  si  chiamano  figliuoli  di  Dio  per  generazione . La  parola  oggi  dinota 
i.«  perseverante  eterna  generazione;  Il  prelenlo  li  ho  generalo,  dimostra  la  generazione  sempre  consu- 
mata e perfetta,  benché  sempre  nuova  . 

Ver».  R.  Ti  darò  in  tuo  retaggio  le  genti . A questo  piglinolo  costituito  Re  « sacerdote,  a questo  Pi- 
glinolo fallo  uomo  per  la  salute  dell’uomo  promette  il  Padre  l’impero  di  tutte  le  genti  riunite  lotto 
«picsi ii  capo  divino  in  una  sola  Chiesa,  in  liti  sol  culto. 

ver».  9.  Gli  governerai  con  scettro  di  ferro  , ec.  Parla  de'  nemici  di  cristo  e del  suo  regno,  de’quali 
c falla  menzione  vers.  I.  2.  Questi  nielli  saran  ballati  da  te  con  rigorosa  giustizia,  e tu  II  condannerai 
ad  essere  simulati  come  vasi  di  fragilissima  creta,  I e di  Apocal.  il.  27.  Lo  scettro  di  (erro  signl.  ca  l'un, iuta 
possanza  «li  questo  Re,  alla  quale  nissuna  umana  forza  polla  resister  giammai.  Gli  Ebrei  >ncicduii  per 
loro  grande  sciagura  buono  I primi  a provare  la  irresislibil  possanza  «li  questo  scettro:  dopo  di  essi  la 
provarono  gl’ Imperadori  Romani,  che  lecer  guerra  al  vangelo,  e perseguitarono  la  chiesa;  e finalmen- 
te I’  impero  slesso  inondalo  per  cosi  due  dal  sangue  di  tanti  Cnsbani  In  dato  in  preda  alte  barbare  na- 
zioni, «le. le  «inali  Dio  si  servi  per  vendicare  i suoi  santi.  \edi  Apttai.  svili.  94. 

ver».  IO.  II.  Adesso  adunque  voi  , o regi  , ec.  Voi,  o regi , voi,  o magistrali  della  lem» , voi  In  cam- 
bio di  opporvi  al  cristo,  e ai  piedicatori  del  Cristo,  imparale  il  rispetto  e la  venerazione,  con  coi  dove- 
te accogliere  la  sua  parola  ; imparate  a servirlo  con  santo  tiinoie,  e nel  timore  slesso  convitate» i e ral- 
legratevi d'  avete  un  Re  cosi  grande,  così  polente  e benecco , e smanie  degli  uomini,  li  piofeta  rivolge 
la  sua  esortazione  ai  grandi,  perchè  I’  esempio  di  questi  è seguilo  ordinai lamente  dal  popolo,  onde  nel- 
I*  a ssogget lamento  di  questi  a Cristo  vieti  inteso  anche  V assoggettamento  «le*  popoli 

Ver».  12.  Abbracciate  la  buona  dottrina,  ec.  E i precetti  del  Signore  annunziali  da  questo  Re.  vers. 
ti.  voi  non  obbedirete  alla  parola  di  vita,  che  egli  vi  predica,  egli  ti  accenderà  di  sdegno  contro  di 
voi  , e voi  allontanandovi  dalle  vie  di  giustizia  vi  perderete. 

ver».  13.  Allorché  . . . /’  ira  di  lui  divamperà , ec . Allorché  passato  il  tempo  della  pazienza  verrà  il 
l«rmpo  di  far  vendetta  , beali  si  troveranno  coloro,  che  in  lui  riporr  le  toro  speranze,  nuovo  argomen- 
to delta  divinila  del  Messia,  chi  confida  in  lui  ha  felicita  e salute  eterna;  chi  in  lui  non  confida  pensee, 
perocché  egli  è divenuto  giustizia , santificazione  e redenzione  per  non  e petebè  in  nusuno  altro  è 
salute , Atti  iv.  19  . 
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Salmo  ftctjo 


Preghiera  a Dio , perchè  lo  difenda  da'  marnici.  Conviene 
anche  a Cristo  , di  cui  Davidde  è figura 


t'&aluius  David,  cuin  fugerel  a facic  Absalora  Olii 
sui.  2.  Hcq.  45.  44. 

4 . Domine  quid  muUiplkati  sunt , qui  tributali! 
me  ? multi  insurgunt  adversum  me . 

2.  Multi  dlcunt  animac  mcac:  Non  est  salus  Ipsi 
in  Dco  eius . 

5.  Tu  autem  , Domine , susccptor  meus  es , glo- 
ria mea,  et  exaltan»  caput  meum . 

4.  Voce  mea  ad  Domìnum  clamavi,  et  exaudi- 
vit  me  de  monte  sanclo  suo  : 

5.  Ego  dormivi,  et  soporatus  sum  : et  exurrexi , 
quia  Dominus  suscepU  me. 

6.  Non  timebo  milita  popult  circumdantis  me: 
ex  urge , Domine,  salvum  me  fac  Deus  meus. 

7.  Quoniam  tu  percussisti  omnes  advcr&antes 
inibì  sino  causa  : dentea  peccatorum  contrivisti . 

8.  Domini  est  salus  : et  super  populum  tuum  be- 
nedictio  tua. 


Satino  di  David , quando  fuggiva  dal  cospetto  del 
figliuolo  Assalonne . 

4.  Signore  j come  mal  si  sono  moltiplicali  quel- 
li j che  mi  perseguitano  7 molli  insorgono  coniru 
di  me. 

2.  Molli  dicono  all’anima  mia : Salute  per  lui 
non  è nel  suo  Dio . 

3.  Tu  però  , o Signore*  tu  se’ mio  scudo,  mia 
gloria , e lu  r innalzi  il  mio  capo. 

4.  Alzai  le  voci  mie,  e le  grida  al  Signore,  ed 
egli  mi  esaudì  dal  suo  monte  santo. 

8.  lo  dormii,  e assonnai , e mi  svegliai, perche 
per  man  mi  prese  il  Signore. 

6.  Non  avrò  timore  del  popolo  imiumer abile,  che 
mi  circonda  j levati  su,  o Signore,  salvami , Dio  mio. 

7.  Perocché  tu  hai  percosso  tutti  coloro , che 
senza  ragione  mi  sono  avversi  : hai  spezzati  i denti 
de*  peccatori . 

8.  Del  Signore  elfi  la  salute  j e sopra  il  tuo 
popolo  verrà  la  tua  benedizione. 


Salmo  di  David.  ! I.XX  traducono  sempre  : Salmo  a David  come  per  significare , che  Davidde  cantò  c 
scrisse  il  salmo,  ma  che  questo  a lui  fu  dato  e dettato  dallo  Spirilo  santo,  che  ne  è il  vero  autore. 

ver».  I.  Signore , come  mai  ec.  In  naviddc  perseguitato  dall'empio  figliuolo  Assalonne  l Padri  hanno 
veduta  una  viva  pittura  di  Cristo  tradito  da  Giuda  , preso  nell'orlo,  messo  nelle  mani  di  Pilato,  croct- 
ftsso  e risuscitato  da  morte . 

Vera.  8.  Salute  per  lui  non  è ne!  suo  Dio.  I miei  nemici  mi  trattano  come  un  uomo  abbandonato  da 
Dio.  che  nulla  ha  più  da  sperare  da  lui,  come  se  anche  dopo  il  mio  gran  peccalo,  anche  nella  stessa  mia 
gran  miseria,  non  rimanesse  piu  a mio  conforto  la  grande  divina  misericordia.  Vegga»!  in  qual  maniera 
parlasse  semel  a naviddc,  mentre  questi  si  ritirava  da  Gerusalemme,  2.  Heg.  xvi.T  8.,  e sì  paragonino 
gl’improperi  e le  bestemmie  de’ nemici  di  cristo.  J iatth.  xxvn.  40.  42. 

vers.  3.  Tu  rtnnatzi  il  mio  capo,  il  capo,  che  io  portava  chino  e depresso  nella  mia  afflizione  tu  h> 
rialzi  colla  »|>eranz*  nella  tua  gran  bontà. 

vers.  4.  Alzai  te  voci  mie  , e le  grida  ec.  Belli  immagine  di  colui,  il  quale  ne’giomi  delia  sua  carne 
avendo  offerto  preghiere  e suppliche  con  forti  grida  e lagrime  a colui , che  salvarlo  polca  dotta  mor- 
te j fu  esaudito  per  la  sua  riverenza,  Bcbr.  v.  7. 

Vers.  5.  lo  dormii  e assonnai . ec.  lu  mezzo  a tanti  nemici , affidato  alla  protezione  del  mio  Dio  lo 
dormirò  tranquillo,  c risorgerò  ad  uno  stato  di  gloria  e di  felicita.  Di  Cristo  addormentato,  cioè  morto  , 
e dipoi  risuscitalo  inteser  queste  paiole  s.  Giuslino  M.,  Eusebio,  Agostino,  Arnobto,  Teodoreto,  ec;  an- 
zi la  Chiesa  stessa  nell*  uffizio  della  risurrezione.  E quello  che  è mirabile,  il  profeta  del  vecchio  Testa- 
mento parla  di  Cristo  risuscitato  negli  stessi  termini,  con  cui  ne  parlano  gii  scrittori  santi  del  Nuovo 
Testamento,  dicendo,  che  Dio  lo  risuscitò,  ch'ei  fu  risuscitato  dal  padre  ec.  vedi  Atti  ii.  24.  in.  15..  ec. 

Vers.  7.  Tu  hai  percosso  ec.  L’Ebreo  si  traduce  : tu  hai  schiaffeggiati . ovvero  schiaffeggerai.  Tu  per- 
colerai le  mascelle,  e spezzerai  l denti  di  queste  fiere  crudeli , che  vengono  per  isbrauamii . 

ver».  8.  Del  signore  eli'  è la  salute  j ec . Dio  è quegli , che  salva  tulli  coloro,  che  ottengon  saltile  , 
Dio  solo  può  benedire  il  suo  popolo,  cioè  arricchirlo  de'  suol  doni,  de*  suoi  benellzu  ; lo  che  può  otti- 
inamente  Intendersi  de1  doni  spirituali  meritati  agli  uomini  da  Cristo  co’  suoi  patimenti , e colla  sua 
morte . 


Salmo  ffiuarto 


Implora  l'aiuto  di  Dio  contro  i nemici , i quali  esorta  a ravvedersi. 
£gH  si  conforta  colia  speranza  nel  Signore. 


In  finem  in  canniuibus,  Psolmus  David. 

4.  cium  invocamo  exaudlvlt  me  Deus  iusliltae 
mese:  in  tribulatione  dilatasti  milii . 

Miserare  mei,  et  esaudì  orationera  incanì . 

2.  Filli  Dominimi  usquequo  gravi  corde  T ut  quid 
diligiti»  vanitatelo,  et  quaerilTs  mendaclum? 


Per  la  fine  : Salmo  , e cantico  di  David . 

4.  A ' turchi  io  lo  Invocai  esaudimrni  il  Dio  di 
mia  giustizia : tu  nella  tribolazione  mi  apristi  strada 
spaziosa . 

Abbi  pietà  di  me  , ed  esaudisci  la  mia  preghiera . 

2.  Figliuoli  degii  uomini , e fino  a quando  avrete 
stupido  il  cuore  t e perché  amate  voi  la  vanità , c 
andate  dietro  atta  menzogna  ? 


Per  la  fine  ec.  Le  prime  parole  di  questo  titolo:  per  la  fine  secondo  alcuni  significano . che  il  salmo 
non  è da  essere  cantato  in  alcun  giorno  determinalo  (come  di  altri  salmi  è notato,  che  in  un  dato  gior- 
no della  settimana  si  recitavano,  o in  qualche  solennità),  ma  in  qualunque  giorno  e in  qualunque  tem- 
po possa  cantarsi  in  perpetuo . Altri  poi  intendono  accennarsi  con  questa  espressione , che  11  salmo  ri- 
sguardi  quel  tempo  , che  gli  Ebrei  chiamavano:  il  futuro  avvenire  , vale  a dire  il  tempo  del  Messia  e i 
misteri  ai  lui  e delia  sua  Chiesa  : perocché  Cristo  c la  line  della  legge  c di  lutti  f profeti.  Salmo  c can- 
tico , ovvero  salmo  del  cantico  vuoisi,  che  sia  detto  ciascuno  di  quei  salmi  , che  si  cantavano  coll'  ac 
compagna  tura  degli  strumenti  da  Dato,  e da  corda,  vedi  Gencbr.  in  Ps.  uvii  . Notisi,  che  l’antica  Vol- 
gata in  voce  «li  : in  Carmini  bus  psaimus  David,  porta  : psaùnus  cantici  David  ; i LXX  : in  psalmis  can- 
ti cum  David. 

Vers.  I.  JUorchi  io  io  invocai  ec . Comunemente  gli  Interpreti  riferiscono  questo  salmo  al  tempo 
della  guerra  d’  Assalonne , come  il  precedente. 

Il  Dio  di  mia  giustizia.  Dio  autore,  principio  di  mia  giustizia,  conte  spiega  s.  Agostino,  ovvero  Dio 
difensore  della  giusta  lilla  causa  . 

Tu  nella  tribolazione  re.  Tu  uciic  angustie,  a cui  ridotto  m’aveano  i miei  nemici,  mi  apristi  la  via 
per  i scampa  re  dalle  loro  mani. 

Ablu  pietà  di  me,  ec.  Benché  tu  non  m'abbi  mancato  del  tuo  soccorso,  io  però  ho  sempre  bisogno  di 
te,  e la  stessa  bontà,  con  cui  tu  venisti  in  mio  aiuto  animando  la  mia  fidanza,  vie  più  solicello  e inten- 
to mi  rende  a porgerti  le  ime  preghiere. 

vers.  8.  Figliuoli  degli  uomini  . ec  . Secondo  F Ebreo  quegli , a' quali  si  rivolge  Davidde,  sono  gli  uo- 
mini di  conio,  l personaggi  illustri,  che  seguivano  il  partilo  dell'empio  figliuolo,  c alienavano  da  Da 


DigitizedJjy  Google 


Digitized  by  Google 


I 


Digitized  by  Google 


SA  LM 

3.  F.l  snlotc  quoniam  mirìficavit  Domimis sanctum 
Munii  ; Uoiuiniis  cxaudict  me  cura  clama  vero  ad 
cimi . 

1.  • n'asci  mi  ni , vi  «olile  peccare:  quae  dlcllis 
in  cordi  bus  vestii* , in  cubilibus  cestri*  compun- 
gimi ni.  • Kph.  A.  36. 

5.  Sacrificale  sacriOcium  iuslitiae  , cl  sperale  in 
Domino  : indili  diami  : Quis  oslendìt  nobis  bona  ? 

6.  Signatura  c*l  super  no»  lumen  vultus  lui,  Do- 
mine: deilisli  laeliliam  in  corde  meo. 

7.  A trucio  frumenti,  vini  cl  olei  sul,  rouliipiica- 
li  suoi . 

6.  In  pare  in  idipsura  donni  ani.  et  requie*  cani; 

9.  Quontam  lu , Domine,  slngularller  in  ape  con* 

Militisi!  me  . 


<1  ! IT 

3.  Or  ponete  mente  , come  il  Signore  hn  fen- 
duto mirabile  il  tuo  santo:  il  Signóre  mi  esaudirti 
quando  io  alzerò  verso  di  lui  la  mia  voce. 

4.  Adiratevi  j ma  guardai  eli  dal  peccare : pen- 
titevi ne'  vostri  tetti  delle  cose  , che  andate  dicen- 
do ne’ vostri  cuori. 

5.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia  , e confidate 
nel  Signore:  molti  dicono:  Citi  farà  a noi  vedere 
U bene f 

6.  La  luce  della  tua  / accia  e impressa  sopra  di 
noi : in  nel  cuor  mio  infondesti  letizia. 

1.  Per  la  copia  del  biro  frumento , del  vino  e 
dell ’ olio  si  sono  mvliiplicalt . 

8.  In  pace  insieme  io  dormirò  , e mi  riposero  ; 

l).  Perocché  In  solo  , o Signore  , mi  hai  fondato 
nella  speranza . 


vidde  II  |*opolo . che  era  Inclinatissimo  verso  il  suo  re.  Cosi  Crislo  ru  perseguitalo  da’  grandi , da’sarer. 
doli  c da’ seniori,  mentre  il  minuto  popolo  ascoltava  con  ammiratone  e piaccio  la  sua  dottrina,  c lo 
celebrava  . 

Fino  a quando  avrete  stupido  il  cuore y re.  Fino  a quando  non  aprirete  voi  gli  oecbi  alla  verità  . e 
non  darete  luogo  in  cuor  vostro  ai  retti,  e saggi  consigli?  >on  vi  avvedrete  voi  mal  della  vanità  delle 

STOmesse  c delle  sperarne,  colle  quali  il  seduttore  vi  alleila  , e non  Imparerete  voi  mal  a distinguere 
venia  dalle  calunnie,  ebe  -si  divulgano  contro  di  me? 

Ver*.  3.  //  suo  santo  : ec  parla  di  se  medesimo  in  lena  persona;  lo  che  pure  ci  fa  intendere  come 
non  solo  a Davtdde  , uia  anche  a cristo  questi  stessi  sentimenti  convengono:  Santo  vuol  dir  segregalo, 
consacrato,  santificato.  Mirate  quante  cose  ammirabili  abbia  ino  fatte  per  me  distinto,  eri  «detto  tra 
tulli  gli  altri  per  governare  il  suo  popolo.  Che  se  per  un  poco  di  tempo  sembra,  che  Dio  mi  abbia  quasi 
abbandonato  al  furore  de’ miei  nemici , sappiate  nero,  che  egli  esaudir, « te  mie  preghiere,  mi  libererà, 
mi  renderà  la  mia  gloria.  Cosi  di  un  altro  ree  gal  valore  d'Israele  scrive  l'Apostolo,  che  questi  ne'eiorm 
detta  sua  carne  avendo  offerto  preghiere  e suppliche  a colui , che  salvarlo  potrà  dotta  morte  ( dalle 
fauci  della  morte  stessa  strappandolo,  c nuova  , c gloriosa  vita  rendendogli  ) fu  esaudito  per  la  tua  ri- 
verenza, llebr.  v.  7. 

Ver*.  4.  adiratevi  , ma  ec.  Maniera  di  parlare  simile  a quella  dell’ Ecclesiastico  xxx.  9.  Piaggia  il  fi- 
gliuolo . e li  dora  dette  angosce , scherza  con  lui,  e ti  arrecherà  grandi  do/ori  : vale  a dire:  te  pian- 
gerai if  figliuolo  , te  scherzerai  con  lui.  Cosi  in  questo  luogo  se  v’  adirate  ec  se  voi  siete  sdegnali 
contro  di  me.  guardatevi  però  dal  ribellarvi  rimiro  lo  stesso  Dio;  pentitevi  nel  riposo  e nella  quiete 
della  notlc  de'catlivl  disegni,  che  l’Ira  vi  mette  in  cuore  contro  di  me.  /. spiate  la  notte  col  pianto  t 
peccali  commessi  co'  votici  pensieri  netta  giornata,  fi  «cren  . 

ver*.  B.  Sacrificate  sacrifizio  di  giustizia  ec  Non  vi  credeste  di  piacere  i Dio  per  mezzo  de’ soli  sa- 
crinali  carnali,  il  pruno  sarnl>zio,  rhc  egli  dominila  dall*  uomo  e II  sacnuzio  della  giustizia,  il  sacrtflzio 
d’ un  cuor  giusto,  retto,  amante  del  bene,  suggello  a Dio  c alle  i«>  testo  stabilite  da  Dio. 

Motti  dicono .*  Chi  farà  re.  Molli  di  quelli,  che  ini  son  rimasti  fedeli  vanno  dicendo:  vedrem  nw 
una  volta  qualche  giorno  felice  dopo  lame  iribulaziont  e unte  vicende?  chi  darà  a noi  ricompensa  per 
tutto  quello,  che  ora  soffriamo  per  essere  fedeli  ai  nostro  re? 

ver».  6.  IM  luce  detta  tua  faccia  ec.  Risponde  il  profeto  alle  querele  de  Suoi  amici  privi  quasi  già  di 
speranza  A Dio  perciò  si  rivolge,  e dice:  Tu.  o signore,  hai  impressa  negli  animi  nostri  la  luce  della 
tua  faccia,  allorché  in  noi  imprimesti  la  tua  stessa  immagine;  c questa  luce  ci  fa  conoscere,  che  tu  sci 
l'autore  di  tutti  i beni,  e che  da  te  solo  dobbiamo  sperare  l’aiuto  e la  consolazione  ne*  nostri  travagli. 

I doni,  e le  grazie,  delle  quali  tu  cl  bai  arricchiti,  sono  un  segno  infallibile  dell’amorosa  tua  provi 
denza  verso  di  noi.  seguendo  l'Ebreo  si  potretibe  tradurre:  la  luce  detta  tua  fàccia  ( vale  a dire  il  tuo 
favore  e la  tua  benignità  verso  di  noi  ) si  innalza  davanti  a noi  coma  segno , c a bene  sperar  ci  con- 
forta . 

Tu  nei  cuor  mio  infondesti  letizia.  7.  per  ta  copia  del  toro  frumento , ec.  sembra  evidente  dall*  K- 
breo  , che  debbe  in  tal  guisa  congiungcrsi  la  seconda  parte  del  versetto  6.  col  7..  al  principio  del  quale 
manca  una  particella,  che  Mgninci  quando , tu  torchi , la  qnal  particella  sovente  t omessa  nell’Ebreo. 

Grande  ni  il  mio  gaudio  allorché  tu,  o Signore,  a costato,  che  dltfidavan  tanto  di  tua  bontà  desti 
abbomtontc  soccorso  di  vino,  di  grano  e d’olio,  onde  ne  avvenne,  che  crebber  di  numero,  e di  corag- 
gio i mici  amici.  Con  ragione  si  ernie,  che  alluda  Davidde  all'  impensato  soccorso  di  viveri,  che  nel  de- 
cerlo gli  fu  portato  da  sodi , Machir,  e Berzellat.  vedi  2.  Reg.  *vn.  27.  28.  29,  Questo  benefizio  della  pre- 
videnza divina  rinfrancò  gli  animi  della  sua  gente,  r poti*  ben  servire  per  indurre  altri  a favorire  la  giu- 
sta sua  causa  . Ma  dicendo  egli  del  toro  frumento  , dei  vino , e dell'  olio  , viene  a indicare  come  nel 
ieni|vo.  che  quegli  erano  tutti  lieti  per  la  nuova  abbondanza  di  tutu  questi  beni  temporali,  a un’altra  spe- 
cie di  «inni  spirituali  tutti  e celesti  alzava  egli  la  mente;  perocché  il  grano  e ti  vino  e l’ olio  sono  simboli 
«le’  sacramenti  di  Tristo , c siccome  nel  versetto  precedente  pel  lume  detta  faceta  de!  Signore  intese  il  lume 
«leu  a fele  | Mirto  lo  al  mondo  da  Cristo  , cosi  qui  accennò  le  sorgenti  della  grazia  divina  preparate  dal 
s ■ (valore  a conforto  «tei  giusto  k adunque  come  se  dicesse:  la  letizia,  che  lu  , o signore,  mi  infondesti 
pi  «>.'c  le  non  tanto  «lai  sovveulmento  , che  tu  cl  hai  misericordiosamente  mandato,  e per  cui  sono  mol- 
tiplicati a me  gli  amici,  e i fautori , quanto  dal  |>eiistero  de* doni , che  saranno  da  te  fatti  a quel  nuovo 
(«.polo,  che  sarà  un  giorno  formato  «la  te.  de’ quali  doni  io  veggo  un’ombra  nel  beni,  che  tu  adesso  ci 
hn  mandali,  vedi  Nazianzeno  (trai,  in  Epiph . 

ver».  9.  9.  insieme  io  dormirò , ec.  si  potrebbe  forse  tradurre:  in  pace  insieme  con  essi  io  dormi- 
rò , ec  c tale  sembra  essere  il  senso  di  quelle  parole  in  idiptum.  ve«ll  Pt.  xxxut.  4.,  Ps.  Hi.  3.  e«I  è co- 
me ve  dir  volesse:  in  mezzo  a questi  uomini  «fi  poco  cuore,  e si  facili  a perdere  la  speranza  , che  aver 
«lovrebbero  in  Dio,  in  mezzo  .a  questi  io  viveri»  tranquillo,  e dormirò,  e avrò  perfetto  riposo.  E tuo  do- 
no e questo,  o signore  , perocché  la  »i»eranza  nelle  tue  misericordie  tu  data  da  te  all’anima  mia  come 
ancora  ticura  , e statate  , per  cui  tra*  flutti  e traile  tempeste  sostengasi  Vedi  Heb.  vi.  19. 

Colino  ©uinto 


Atta  Chiesa  e ad  ogni  anima  fedele  in  quanto  ella  «*  membro  di  questa  Chiesa,  appartien  que- 
sto sanno  nei  senso  pi U nobile  . avuto  principalmente  in  mira  dotto  Spirito  Santo . Crede *i 
composta  questa  betta  preghiera  net  tempo . in  cui  Davidde  fuggendo  A stai  enne  si  stava  lun- 
gi da  Gerusalemme  e dal  tabernacolo  del  Signore. 


In  Diurni  prò  ea , quac  liemUlnlcin  consequitur, 
l’salmns  David. 

1.  Verta  mea  auribus  percipe,  Domine,  Intel* 
lige  clamorein  iiicum. 


Per  la  fine:  per  colei , che  ottiene  l’eredità. 

1.  Da' udienza,  o Signore  , ulte  mie  parole  j pon 
mente  alte  mie  grida. 


Per  rotei , che  ottiene  ec  In  queste  parole  del  titolo  secondo  i i,XX  vien  significala  la  chiesa  erode 
di  tutte  le  premesso  registrale  nell’anlteo  Testamento. 

rat.  ir 
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2.  intende  voci  elulioni.'  nieae,  rei  incus,  et 
In-us  incus. 

5.  Qitouum  ad  le  orabo  : Domine  mane  cxau- 
die»  voeein  incanì . 

4.  Alane  aslabo  libi,  et  videbo:  i|uoniam  non  Deus 
vnlens  iniquitatem , tu  es. 

3.  Ncque  habilabit  iuita  le  malignus:  ncque  |*t- 
manebiuil  iriiusii  ante  oculos  tuo». 

(J. Odisi i omnes,  qui  o|>eranliir  iniquitatem:  per- 
de» ouiues  f qui  ioquuutur  inendaeium  . 

virimi  sanguinum,  et  dolusuin  abomiuabitur 
n-mimis  : 

7.  Ego  autem  in  niultìludine  misericordiae  liuie, 

intioibu  in  domum  Inani  : adorai*»  ad  tempium 

sjTiclum  Immi  in  timore  tuo. 

8.  Domine  deduc  me  in  iuMilia  tua:  propter 
mimico»  incus  dirìge  in  conspeclu  tuo  viaiu  incanì. 

9.  (Jiiontam  non  est  in  ore  corniti  verità»  : cor 
curimi  vammi  est. 

to.  •Sepulcruin  palen»  est  gullur  oorum,  linguis 
mi»  dolose  agebant,  iudica  illos  Deus. 

* J*s.  13.  5.  tìunt.  3.  12. 

Deridanl  a cogilationibus  sui»,  sccundutn  mul- 
litudinein  inipiclatuin  oorum  espelle  co*,  quo- 
niain  ìrrilaverunt  le , Domine. 

11.  Ki  laeteotur  omocs,  qui  speranl  in  te,  in 
uelerniun  esultatami:  et  liahitabis  in  eis. 

Et  gioriabuitlur  in  le  omnes , qui  diligimi  nomen 
tuoni , 


2.  Pi  titoli  al  suono  della  mia  orazioni'  , mio  tc  , 
e mio  Dio. 

3.  He./ talché  a le  indirizzerò  le  mie  preghiere : 
al  mailino  , o Signore  , lu  esaudirai  la  mia  voce. 

4.  j4l  mailino  por  rottimi  dinanzi  a le  , e li  ve- 
drò: perocché  lu  non  sci  un  Dio,  t he  ami  /’ iniqui/ fi. 

5.  J\é  Marò  pretto  a le  il  maligno , né  gl' in- 
giusti polruu  durarla  dinanzi  agli  occhi  luoi. 

6.  Tu  lini  in  odio  Inni  coloro , che  operano 
r iniquità  j lu  disperderai  lutti  coloro , che  par- 
lano menzogna . 

L’uom  sanguinario  , c fraudolento  tara  in  at>- 
hominio  al  Signore  j 

7.  Io  pero  nella  mo/iitudine  di  ina  misericordia 

lini r ero  nella  tua  casa  , mi  incurverò  verso  il 

tuo  salilo  tempio  nel  tua  timore. 

8.  Signore  . conducimi  nella  tua  giustizia  : per 
riguardo  a miei  nemici  fa*  tu  dirina  dinanzi  u te 
la  mia  via . 

9.  Imperocché  nella  loro  bocca  non  é verità: 
pravo  egli  0 il  loro  cuore. 

10.  L a aperto  sepolcro  eli' è la  loro  gola;  colle 
loro  lingue  tessevano  inganni:  fa’  lu  , o Dio,  giu- 
dizio dt  essi. 

Sien  delusi  ne* loro  disegni  ; dispergili  come  si 
meritano  le  molle  loro  empietà,  dupòiché  ti  han- 
no essi  ir r italo  , o Signore . 

41.  E si  rallegrino  litui  coloro  , i quali  in  te  con- 
fidano: giubileranno  in  elenio,  c tu  abiterai  hi  etti. 

E In  le  si  glorieranno  lutti  coloro,  clic  amano 
il  tuo  Home, 


Vere.  2.  i Mio  re  e mio  Dio.  Daviddc  re  ronTeelt  era  si  umilia  dimmi  a colui,  che  è //  He  de'Reei . it 
Signore  denominanti . i.  Tiui.  vi.  B.  Questo  titolo  di  Re  nelle  Scritture  è dato  particolarmente  al  fi- 
gliuolo . Il  quale  ebbe  dal  i'adrc  II  dominio  di  tulle  le  genti. 

vere.  3.  Al  mollino.  Può  Menili  care  per  tem/m  . opportunamente  con  sollecitudine  . Ma  meglio  ancor 
Si  dira.  Clic  alluda  Davidde  alia  prima  ora  d’orazione,  in  cui  offerì  savi  il  sacrifizio  dello  perciorfrt  mat- 
lino,  sacro. zio.  ebe  era  II  piu  solenne,  e nel  quale  offeriva»!  un  agnello,  figura  di  quell’agnello  divino, 
ebe  dove*  nelle  ore  della  manina  offerirsi  per  tutti  i secoli  nella  Chiesa  cristiana.  Egli  è notissimo  come 
lino  da’ primi  tempi  Apostolici  si  adunavano  prima  dell’alba  i Cristiani  nel  luogo  dell' orazione,  dove  of- 
tc  ri  valisi  l duini  misteri,  vedi  la  celebre  lettera  di  Plinio  all’lmperador  Troiano. 

vere.  4.  /;  Il  cedrò.  Ti  vedrò  coll’occhio  del  cuore  illuminalo  dalla  fede,  contemplerò  la  tua  santità, 
li  tua  giustizia  . l'odio,  che  tu  porlial  peccalo,  e i terribili  effetti  dell’ira  Ina  conilo  dc'peccalori.  Così 
io  imparerò  a guardarmi  nella  giornata  da  lutto  quello,  che  può  dispiacerti , e ad  operare  nel  timore  c 
tremore  la  mia  sanile.  Nella  traduzione  «iella  prima  parte  di  questo  verse! lo  ho  seguitato  non  solo  il 
v*nso  naturale  deh’ Ebreo  . ma  anche  I*  autorità  di  s.  Cipriano  , il  «piale  lesse  : al  mollino  porrommi  di- 
nanzi a te  , c li  contemplerò . Nella  nostra  Volgila  è da  sottintendersi  il  le:  cntebo  le . Notisi  ancora  , 

« he  sovente  nelle  Scritture  diceva»!  slare  dinanzi  a Dio  colui,  che  slava  dinanzi  all’  arca.  los.  mv.  I. 
Ex  od.  xviii.  12. 

Tu  non  se' un  Dio,  che  ami  i‘  iniquità.  Ripugna  alia  santità  di  Dio  l'amare,  o il  volere  l’ iniquità  ; 
non  ripugna  pero  il  permetterla  per  ragione  del  bene,  ch’egli  colla  sua  sapienza  inilmla  sa  trarne,  cosi 
furono  da  lui  permesse  le  persecuzioni  c l eresie,  mediante  le  quali  voile  provare,  ed  esercitare  la  fede 
e la  pazicnzi  uè’ giusti.  Tu  non  se' un  Dio,  eh-  ami  l' iniquità  , secondo  mia  maniera  «li  parlare  usata 
sovente  ne’  libri  santi  vuol  dire:  tu  se * un  Dio  , che  hai  in  cullo  i’  iniquità , come  è d«;tto  vers  6. 

Vere  5.  Si  stara  presso  a le  II  maligno.  Non  potrà  aver  unione,  consorzio,  società  con  te  l’ uomo 
•Malvagio  ; l*  uomo  ingiusto  ben  lungi  dall’ aver  parte  con  le  non  potrà  sostenere  la  vista  de  II’ irata  tua 
faccia . 


Vere.  6.  che  parlano  menzogna,  per  ingannare  il  prossimo,  e fargli  del  nule,  per  calunniarlo  e op- 
primerlo. 

vere.  7.  Io  /nrù  nella  moltitudine  di  tua  misericordia  . entrerò  ec.  Pieno  di  confidenza  non  nella 
mia  giustizia,  non  nc’iniei  ineriti,  ma  nella  moltiphce  Ina  misericordia  entrerò  (collo  spirilo  se  non 
posso  anche  col  corpo  ) nella  tua  casa  . nel  tuo  tabernacolo  per  unirmi  cu’  luoi  sacerdoti  , e col  tuo  po- 
polo a renderli  onore,  e rivolto  verso  lo  stesso  tabernacolo,  clic  c il  tempio  c I’  abitazione  delta  tua  glo- 
ria. pieno  di  santo  timore  ti  adorerò,  l’el  nonio  «Il  tempio  inleiideti  certamente  il  tabernacolo;  peroc- 
ché il  tempio  non  era  ancor  e linealo.  E nolo  il  costume  degli  Ebrei  di  rivolgersi  sempre  uel  far  orazione 
verso  la  città  santa  c verso  il  tempio  vedi  Dan.  vi.  2o. 

vere.  «.  Signore  conducimi  nella  tua  giustizia,  ovvero  nelle  vie  di  tua  giustizia  Prendimi  amorosa  - 
melile  per  mano,  e guidami  pel  «lirilto  sentiero  della  tua  santa  legge,  affinchè  io  non  mi  volga  nè  a 
destra  . nè  a sinistra.  Preghiera  mirabile  piena  di  carità  , e di  umiltà  . e nella  quale  si  vede  come  que- 
sto santo  portava  in  mezzo  del  «more  quella  grande  evangelica  verità  annunziata  a* discepoli  «U  Gesù 
cristo  : senza  di  me  non  potete  far  nulla,  loan  . 

Per  riguardo  a' miei  nemici  fa’  tu  diritta  ec.  Affinchè  i miei  nemici  nan  abbiano  ragione  di  esultare 
nella  mia  perdutone,  fa’ tu  . o signore,  che  la  via,  eh’  io  ballerò  sja  non  una  di  «piclle.  che  sembrano 
diritte  nel  giudizio  degli  uomini,  e vanno  poi  a finire  nella  morte,  ma  sia  quella,  che  e «Imita  negli 
orchi  luoi,  e la  qlial  s«.da  conduce  alla  vita.  Non  cerchi  io  l’approvazione  degli  uomini  nella  itila  ma- 
inerà di  vivere,  ma  tale  sìa  \ tua  mercè  ) la  mia  vita,  «die  possa  essere  approvata  da  tc. 

v.-re.  »,  IO  Setta  loro  Porca  non  è verità.  Questi  miei  nemici  non  alino  cercano,  che  occasioni.  « 
pretesti  di  calunniare,  c avendo  il  cuore  corrotti»  maraviglia  non  è se  rolli  loro  lingua  oltraggiano  di 
contlnmi  la  verità , se  dalla  loro  gola  come  da  un  aperto  sepolcro  esali  fetore  di  maldicenza  e di  empie- 
i i.  v « olle  loro  parole  cerchino  continuamente  d’  ingannare  . di  sedurre,  di  corrompere  altrui  Ma  tu 
fanne  vendetta,  n Signore.  J.’  imprecazione . che  noi  leggiamo  qui,  c nel  seguente  versetto,  non  da  pri- 
vato alieno,  mt  «la  zelo  dell’onore  di  ino  è dettata  . e anzi  ella  è non  tanto  imprecazione  quanto  una 
severa  profezia  «li  quello,  che  ino  farà  un  giorno  contro  degli  empi. 

vere  il  F.  a rallegrino , ec.  Pnmtì  gli  empi,  e mandali  al  supplizio  «la  lor  mentalo,  allora  sarà  per- 
fetta la  letizia  de’ gitisi» . i quali  tulle  le  loro  speranze  come  tutto  il  loro  amore  posero  iu  Dio. 

F tu  oblierai  in  essi.  Abiterai  eternamente  ne’gnmtl  comi-  in  tuo  tempio,  onde  saranno  ripieni  detta 
Ina  gloria  . e beati  «Iella  tua  stessa  iHMtiliidine  in  eterno. 

L in  Te  si  glorieranno  re  In  Te,  vale  a dire,  nella  imitazione  «Iti  loro  capo  e Autore  di  lor  salute 
troverai la  loro  gloria  tulli  quelli,  che  veracemente  ti  amano;  onde  diceva  t’  Apostolo  i .1 ti  compiac- 

cio m ite  mie  infermila  . negli  oltraggi , nelle  necessita  , nelle  persecuzioni , nelle  angustie  /ter  Cristo 
2.  f.nr.  su.  10.  vedi  ».  Ago»! 

Che  amano  il  tuo  none",  sovente  nelle  senti  lire  |»el  nome  di  Dio  intende»!  Do»  sic-**©.  come  ni  qne- 
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H.  Q nomai n tu  benedice*  inalo.  13.  Perché  tu  benedirai  il  giusto. 

nomine  , ut  tento  1 tonar  voluiitati*  tuae  euro-  Tu  , Signore  , della  tua  buona  volontà , quasi 
natii  nos.  di  scudo  , ci  hai  d’ogn'  intorno  coperti. 

sto  lungo.  I Riniti . i «inali  ti  .intano,  urxnnu  pieni  di  contentezza , e ammireranno  l'esimia  benignità  , 
colla  quale  beuedicetnlo  il  giusto  lo  ricolmerai  di  tulli  I tuoi  beni. 

Verv  13.  De/mtiia  buona  v olontà.  Ma  anche  prim  i che  venga  quel  giorno  in  cui  tu  punirai  gli  empi . e 
darai  eterna  mercede  a’  patimenti  de’ giusti,  noi  sperimentiamo  già  gli  effetti  dolcissimi  dell’ amore,  che 
tu  bai  per  noi.  di  qucH'amore.  per  cui  Cumino  eletti  da  te  non  per  alcun  nostro  mento,  ma  per  solo 
effetto  della  buona  tua  volont  i ; perocché  questo  amore  egli  è quello,  che  come  scudo  et  protegge,  e ci 
cuopre,  e ci  difende  da  tutti  i dardi  de' nemici  «li  nostra  salute.  Sostenuti  da  lai  protezione  noi  com- 
batteremo. noi  correremo  sino  alla  line,  sino  a lauto  che  coronando  tu  le  nostre  vittorie,  coroni  i tuo» 
stessi  doni  e le  tue  ineffabili  misericordie. 

Salino  Scoto 

f'uois!  comunemente . che  questo  salmo  fosse  composto  da  Davidde  in  occasione  di  prave  cor- 
porai  malattia,  Egli  contiene  i piu  vivi  sentimenti  di  un  percolar  penitente , onde  può  con- 
venire egualmente  alto  stato  di  un  nomo,  in  cui  la  grazia  ha  risvegliato  una  grande  e giusta 
apiirensione  dette  spirituali  tue  infermità  . 

In  tiuem  in  carni  inibii* , Psalmu.-  David  . Per  la  tuie;  cantico  , e salmo  di  David : 

prò  urtava.  per  la  oliava  . 

I.  Domine,  ne  In  furore  tuo  arguai  me , ncque  1.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore , 

Ui  Ira  lua  corripias  me.  e non  mi  correggere  nell'ira  tua. 

iMiserere  mei,  Domine, quoniam  Inftrtmis sum:  2.  Abbi  pietà  di  me,  perché  io  sono  senza  far- 

Min  ine,  Domine,  quoniani  con  turbala  sunl  ossa  se , sanami,  o Signore , perché  le  ossa  ime  sono 
mea . scommosse . 

3.  Kl  anima  mea  turbala  est  valile  ; ned  tu,  Do-  3.  E l’anima  mia  i grandemente  turbala  : ma 
mine , tis'pM'qtH)  ? tu,n  Signore  , fino  a quando  I . . . 

5.  Coiivertcrc  Domine,  et  eripc  animatn  mea  ni  : 4.  Volgiti,  o Signore , e Ubera  l'anima  mia:  per 

Milvum  me  fac  propter  luh-cricordum  tuam . tua  misericordia  dammi  salute. 

ò.  Quoniam  non  est  in  morte,  qui  nicmor  sii  lui:  5.  Imperocché,  mila  morir  non  é chi  di  te  si 

in  interno  aulein  qui*  roulitebitiir  tibit  ricordi  ; e nell’  inferno  chi  mai  li  confesserà  t 

t*.  i. aborrivi  m gemitìi  men,  lavabo  per  singulas  ti.  Mi  som  consumato  nel  gemere  j laverà  tulle 
noci  e*  lectuw  tocuiii:  lacrymi*  itici:*  straluni  menni  le  notti  il  mio  letto  (col  piamo),  il  luogo  del  mio 
tig'ibo.  riposo  irrigherò  colle  mie  lacrime. 

7.  Turbatila  e*t  a furore  oculus  incus  : invetera-  7.  Per  la  furore  l'occhio  mio  si  é ottenebrato  j 
vi  ioler  OflHM  inimico*  incus . sono  Invecchiato  in  mezzo  a tulli  i miei  nemici. 

t».  * Discedilc  a me  onora . qui  operaniinl  ini-  H.  Andate  lungi  da  me  voi  tulli , che  operate 
quilakMii  ; «(uontam  exaudivil  Domimi*-  vototi  Oc-  I*  iniquità  . conciouiaché  il  Signore  ha  esaudita  la 
lus  mei . • Manli . 7.  23.  , el  25.  il.  Ime.  13.  27.  voce  del  pianto  mio . 

9.  Cxaudivit  Dominus  tleprccaltoneni  incanì,  Do-  i>.  //  Signore  ha  esaudite  te.  mie  suppliche,  il 
mutua  oralioncm  ineani  susceptt . Signore  ha  accolta  la  mia  orazione . 


Per  la  ottava.  Motti  per  questa  ottava  mi*  odono  il  giudizio  finale . che  serra  finita  la  settimana  del- 
la dur.iziune  del  secolo  presente.  Gli  fchrei  sogliono  indie  ito  un«>  strumento  musicale  a olio  corde  , sul 
quale  dovesse  il  salmo  cantarsi  ; sentimento  che  è In  oggi  abbracciato  dai  piu  moderni  Inierpreli.  vedi 
la  prefazione . 

Vera.  I.  Son  nu  riprendere  net  tuo  furore.  Considerando  i suoi  mali  come  giusta  peni  «Ielle  sue  col- 
ite chiede  al  Signor»-  non  «li  essere  interamente  libero  dal  castigo,  ma  che  la  vendetta  sia  temperata 
«olla  niot-ricorilM . s.  Agostino,  e s.  Gregorio  credono,  ebe  egli  domandi  «li  non  essere  gastigato  nè  col 
fuoco  dell’  ui tèmo . dove  Dio  fa  si  terrilnt  mostra  «lei  suo  furore  contro  de’  peccatol  i , ne  eolie  pene  del 
porgitori»»,  dalle  quali  non  si  esce  se  non  dopo  aver  pagato  lino  all'ultimo  picciolo.  Vedi  \tatth.  v.  *2ii. 

Vera.  2.  3.  Le  una  mie  sono  i commosse.  Esprime  COO  enfasi  grande  i terrori  «lei  peccatore,  che  tre- 
ma alia  vista  de'  terribili  giudizi  divini  . abbattuto  dal  peso  de*  mali  presenti,  e d«l  terrore  de’  futuri 
Il  mio  corpo  è spossato,  le  mie  «ma  soun  tulle  dissestalo,  e l’anima  inta  è piena  di  turbamento  e di 
terrore . 


Ver*.  3.  Ma  tu  . o Signore , fino  a quando  ? Vale  a duo  , fino  a quando  differirai  «li  soccorrere  alla 
ima  imse.-ia,  lino  a quando  ini  negherai  la  tua  consolazione?  Espressione  non  «li  impazienza , nu  di  amo- 
rosa udauzi  nella  bontà  del  suo  Ino.  il  quale  solo  può  rcmlerglì  la  salute  e la  pace,  libera  /'anima 
mia,  in  bocca  del  peccatore  penilente  queste  parole  sigmiVr  ino  : libera  l’anima  mia  «lai  predominio 
dede  passioni,  «lilla  tirannia  del  peccato,  e del  demonio:  sciogli  le  ingiuste  catene,  clic  mi  legavano 
all’amore  del  Metto,  e rimettimi  Mila  iu>crtà  de’ tuoi  veri  ilgnuoli . \uigiii  a me  eolia  tua  grazia,  c IO 
a le  nu  volgerò  colla  peni  lonzi . e coll»  sincera  conversione,  col  detestare  le  opere  dell’uomo  vecchio,  e 
rivestirmi  «Icgii  affetti  dell' uomo  nuovo. 

ver*.  f>.  imperocché  nrl/a  morte  ce.  Libera  l’anima  mia.  affinchè  lo  possa  glorificarti  c benedirti  : 


imperocché  se  io  colessi  in  quella  morte,  che  altro  non  è se  noi»  un’eterna  miseria,  tu  ben  sai  . o si 
gnore,  che  quegli,  che  sono  in  tale  stato  «li  morie  non  si  ricordano  mal  di  te  per  adorarti  . e per  lotta- 
re Il  tuo  nome  ; e di  quei  che  sono  nell’  inferno  tu  ben  sai.  che  ntssuno  ti  confessa  , e li  rende  culto  , 
ma  anzi  contro  di  le  si  adirano,  e U bestemmiano  quegl’  Infelici.  In  maniera  non  molto  dissimile  e- 
spone  s.  Agostino  seguendo  il  senso  indicato  di  sopra.  Ubera  V anima  mia  «tal  peccato  adesso  ch’io  sono 
in  vita  ; iniperoeclm  la  penitenza,  e la  conversione  non  ha  luogo  dopo  la  morte,  nè  dt  la  dal  sepolcro. 
Vodi  Lue.  avi.  *J.  21  . 

Ver*.  6.  Mi  son  consumato  nel  gemere.  Tutte  queste  espressioni  ci  dipingono  al  vivo  i sentimenti  di 
un  cuore  contrito,  e umiliato,  i sentimenti  «l’un  pecca t or  penitente . Il  quale  conoscendo  «t  bene  gran 
«le.  anzi  munito,  che  ha  perduto,  conoscendo  la  immensità  e l’eternità  del  male,  che  ha  meritato, 
co' sospiri,  colle  lacrime,  colle  opere  «li  inortiHeizione,  si  studia  di  placare  il  signore,  e d’espiare  l suoi 
falli.  I peccatori  Cristiani,  tc  cadute  de’«|uali  «lofio  la  grazia  ricevuta  nel  santo  Battesimo  .Mino  mollo  più 
gravi,  imparar  debbono  «ta  questo  re  penitente  le  disposizioni  di  cuore,  senza  le  quali  Indarno  preso- 
inerenti  uno  d’accostarsi  al  Irono  della  misericordia  per  essere  sciolti  da’ loro  peccali.  In  un  scuso  piu 
sublime  s.  Agostino  vuole  che  per  nome  di  letto  qui  sìeno  intesi*  tutte  quelle  «rose,  nelle  quali  I*  anima 
ìnf«*rma  per  le  passioni  e languente  cerca  riposo,  vale  a dire  i piaceri,  c te  sodisfazioni  terrene,  le  quali 
si  lavano  e si  purulento  da  quelli,  che  sinceramente  si  sforzano  di  ritrarsene. 

Win.  7.  Per  lo  furore  ec.  La  viva  idea  del  giusto  terribile  «.legno.  «*ol  quale  tu  perseguiti  II  peccato, 
queda  idei,  che  mi  sta  sempre  «lavanti  nu  fa  perdere  il  lume  degli  orchi. 

invecchialo  in  m:zzo  ec.  lo  provo  già  gii  smarrimenti  c la  fiacchezza  della  senile  età  . c limi  i 
miei  nemici  sci  vedono,  e ne  trionfano,  nel  senso  accennato  qui  avanti  questi  nemici  sono  le  tentazio- 
ni, i mali  esempi , le  occasioni  «li  peccare,  in  una  parola  tutte  quelle  cose,  che  *’ oppongono  alla  salute 
deU’iiomo.  e piu  str«*ttainenle  sono  signlQcate  le  passioni  che  tiranneggiano  l'anima.  «Ielle  quali  e coir  - 
I Misto  quel  vecchio  uomo,  «li  cut  ci  è ««mandato  di  spogliarci  per  rivestirci  di  Gesù  cristo.  Rnoi.  x ni  I? 

Vers  h 9 io.  Andate  lungi  da  m-  re  Mtrabit  pittura  «legfi  i*ffetti  detta  vera  sincero  penitenza,  la 
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lo.  i:nih;*scanl.  ri  conturbcutur  vehcmentiT  o-  10.  Strilo  svergognati , e t conturbati  all  ani  ente 
rnnes  inimici  ilici:  cuuvcrlanlur,  fi  erubcscanl  vai-  tulli  i miei  nemici  , meno  colli  in  fuga  t e svergo- 
de  velo* ‘iter  . guati  in  un  attimo . 

•iiiale  cnigiando  il  cuore  del  peccatore  lo  apre  alla  dolce  fermissima  speranza  nella  bontà  e misericordia 
del  signore,  ino  ha  uditi  i miei  sospiri,  ha  mirali  I miei  pianti,  ha  esaudita  la  una  orazione  : egli  ini 
perdona , e nn  salva  : ma  che  debbo  far  io  per  mostrargli  la  mia  riconoscenza  ? Uscire  * secondo  la  parola 
d’ini  aUro  profeta)  di  mezzo  alla  nazione  prova  e pélversa . separarmi  dai  presente  cattivo  secolo  . 
binici  adunque  da  me  lutti  quelli , che  amano,  c favoreggiano  l'iniquità,  lungi  da  me  lutti  quelli,  t 
«inali  o adui  ivano  , o risvegliavano  le  nne  passioni,  lungi  da  me  lutti  gli  oggetti  terreni,  che  sono  alti  ;« 

« it r. irmi  dall' amore  del  mio  Salvatore.  Questa  liberazione  da  tutti  l nemici  della  salute  non  può  esseri» 
intera  e perfetta  se  non  nella  vita  avvenire;  Imperocché  nel  tempo  d 'adesso  milizia  é la  vita  deir  uomo . 
h>b.  vii.  i.  ; ma  il  giusto  seeondo  la  parola  di  Paoht  è pia  salvo,  c già  libero  per  la  speranza  ; e questa  uva 
speranza  fondata  nelle  divine  misericordie , c nel  poter  della  grazia  del  Salvatore,  dà  b «stante  coraggio 
al  giusto  per  affermare,  che  nulla  potranno  più  nuocergli  i suoi  nemici , ma  che  <|uando  lo  assallscano 
riporteranno  non  guadagno  e vittoria,  ina  confusione  e vergogna. 


Salmo  Settimo 


Preghiera  al  .Signore,  affinché  io  difenda  da’ suoi  nemici  , 
de * guati  predice  la  rovina . 


l’&ulimi*  David . «itimi  «vintavi!  Domino  prò  ver- 
ini eh  usi  fili!  le  mini.  ( -J.  Heg.  Iti.  ) 

1.  Domine,  Deus  incus,  in  le  s|>cravi  : salumi 
me  fac  ex  omnibus  |KT*cquenlibu»  me,  et  libe- 
ra me. 

»2.  .x cquando  rapial  ut  Im  ammani  meam;  dtim 
non  est,  qui  redima!,  ne«|uc  qui  salvum  iaculi. 

3.  Domine,  Deus  incus  si  foci  Uturl,  si  est  ini- 
quitas  in  nianibu*  meis; 

4.  Si  roddiili  rclribuciilibus  milii  mala,  drcidam 
merito  ab  lirtmtete  mete  inanis. 

.1.  Persoquatur  inimicus  animani  mcain,  et  com- 
pretHMHlat , et  conculco!  in  terra  vitali)  incanì,  et 
gtortem  incanì  in  pulverom  deduca!* 

0.  Lxurgv.  Domine,  in  ira  tua;  et  «‘xalbuv  in 
flnibus  iuiiuicorum  m forum. 

Kl  exurge , Domine , Deus  incus  in  prativi  do , 
quoti  mandasti: 


Salmo  di  David  , cantato  da  lui  a'  Signor r a tno  - 

uro  delle  parole  di  Cima  figliuolo  di  fenditi. 

I.  Signore , Dio  mio  , in  tc  ho  posto  io  usta 
speranza:  sali  nini , e liberami  da  tutti  coloro che 
mi  per  arguii  ano . 

■i.  Affinché  guai  Itone  non  faccia  preda  dell'  a - 
nòna  mia,  quando  non  siavi  chi  porli  liberazione, 
e salute. 

3.  Signore , Dio  mio  , se  io  ho  fatta  tal  cosa  , 
se  havvi  nelle  mani  mie  iniquità  j 

4.  Se  male  ho  rendalo  a coloro , che  a me  ne 
facevano  , cada  io  giustamente  senza  prò  sotto  dei 
miei  nemici. 

5.  Perseguiti  l’ inimico  /'  anima  mia , mi  rag- 
giunga j r.  calpesti  intimi  cotta  terra  In  mia  vita . 
e riduca  in  polvere  la  mia  gloria . 

6.  Levati  su  , o Signore  3 nell’  ira  tua  j e fa' mo- 
stra di  tua  grandezza  In  mezzo  ai  miei  nemici . 

E levati  sii  , o Signore , Dio  mio  j secondo  la 
legge  stabilita  da  te: 


Per  le  /sarole  di  Chus  figliuolo  di  /conni,  sotto  il  nome  «li  Chus  Reni  unita  s.  Girolamo  erede  in- 
dicato s mlle.  altri  intesero  semel,  che  era  dello  stessa  tribù  di  Beiùamin  . Può  adunque:  alludere  o a 
quello,  che  die»;  saulle  i.  Heg.  sin.  8.,  dove  accusa  di  ribellione  Davldile,  c anche  II  ItglillOlO  Gioitala, 
ovvero  alle  villanie  vomitate  da  semel  contro  lo  sttaso  Da  volile  nel  tempo,  che  questi  «uggendo  Assa- 
lonne si  mirava  «la  Gerusalemme  2.  Heg.  ivi.  7. 

Ver».  I.  E liberami  da  tulli  coloro  , ce.  come  se  di<*»ve:  i miei  nemici  Sun  molli,  perocché  essendo 
in  «Mini  al  Sovrano  benché  senza  mia  <‘olpa,  una  turba  grande  di  cortigiani,  di  soldtli  e di  |m»|hi1o  è con- 
tro «II  il  me:  il  liberai  mi  da  tanti  nemici  non  è opera  «ielle  mie  forze,  ina  solo  di  tua  possanza. 

Vers.  2.  Affinché  qua!  lione  non  faccia  re.  Sotto  il  nome  «li  Itone  può  essere  signilùMto  Svolle  . ov- 
vero qtnliuupie  altro  «le*  nemici  di  Davuldc.  salvami  tu.  o Signore,  affinché  ( abbandonandomi  tu  i il 
mio  nemico  non  si  geli»  Sopra  di  me,  c un  tolga  li  vita,  come  farebbe  un  houe  ad  una  debole  peco- 
rella La  voce  anima  c posta  sovente  per  la  vita,  o sia  per  la  i»cr*ona  vivente. 

Ver»,  i.  .Ve  io  ho  falla  lai  rosa.  Convitti  dire,  che  gli  emuli  di  Divnlde  av«^sem  sparse  dello  nere 
calunnie  «nitro  di  lui  |M»r  renderlo  odioso  non  solo  a Saulle  , ma  a neh  e al  popolo,  da  cui  egli  era  per 
I’  avanti  amalo  e stimalo  , 

Selle  ninni  mie.  Nelle  mie  azioni.  Le  mani  sono  gli  strumenti  dati  all'  uomo  per  agire. 

ver*.  1,  Sr  male  ho  renduto  ec.  lo  v»,  o Signore,  che  tuo  volere  egli  è,  che  l'uomo  non  si  lasci  vin- 
cer  dal  male,  ma  il  male  vinca  col  bene.  E s’io  non  l’avessi  fallo  meriterei  certamente  «li  essere  non 
protrilo  «la  le,  ma  abbandonato  al  furore  «hènne!  nemici  senza  speranza  di  sanile  . DavitlUc  per  due  volle  si 
era  trovato  nel  «*aso  di  potere  iiqpiiucmenle  uccidere  Sanile  « quel  sanile,  che  lo  cercava  per  farlo  mo- 
rire ' e gli  aveva  donala  la  vita.K  vinto  realmente  dal  diavolo  colui,  il  quale  vendicandosi  del  male  ri- 
cevuto stoltamente  si  gloria  di  vincere  il  suo  nemico . 

Quindi  li;  imprecazioni , che  Davidde  pronunzia  contro  se  stesso  ove  mai  fosse  reo  di  vendetta,  que- 
ste imprecazioni  sono  una  minaccia  , ed  una  vera  profezia  contro  i vendicativi;  e insieme  di  mostrano 
come  «piando  egli  in  alcuni  de'  suoi  salmi  lien  diverso  linguaggio,  e sembra  preghi  il  Signore,  che  pii 
nisca  i suoi  nemici,  ciò  egli  fi  cx>n  tuli' altro  spirito,  che  quel  d'odio  e di  vendetta,  come  diremo  a 
suo  luogo . 

Veli.  5.  Palpati  insiem  colla  terra  ec . Mi  tolga  uon  solo  la  vita  naturale,  ma  anche  la  vita  civile 
togliendomi  li  i-ijMilaztoiiC  e la  buona  fama. 

ver*,  t».  Fa'  mostra  di  tua  grandezza,  sostenendo  il  debole  innocente  contro  la  potenza  de'  suoi  ne- 
mici . 

Secondo  la  legge  stabilita  da  te  : — E la  moltitudine  ec.  Fa’ tu  le  mie  difese,  tu  , che  ordinasti  alle 
potestà  della  lena,  che  prcndesser  le  parti  degl'  innocenti  (tersegli itati  e oppressi.  Allora  egli  avverrà, 
che  le  uaziiuii  in  veggendo.  che  tu  colla  Ina  possanza  munita  m'avrai  liberalo  «lai  furore  di  lati,  e tanti 
ucmù'i,  «•  in’  .ivrai  condotto  a «pici  posto,  a cui  la  tua  bontà  e la  tua  previdenza  mi  chiama,  le  nazioni 
altura  verranno  a te.  e ti  benediranno,  e daranno  gloria  alla  tua  misericordia  e alla  tua  eterna  giusti- 
zi.*. Egli  era  credibile,  che  de’ popoli  idolatri,  tra' «piali  fu  costretto  d’ andare  errami»  Dav  ulde . nel 
tempo  della  persecuzione,  non  pochi  uomini  ammirando  le  vie,  iter  le  quali  il  Signore  avea  destinato  di 
condurlo  lino  al  trono,  ammirando  l’ adempimento  delle  predizioni  falle  sopra  di  lui  si  convertissero  al 
Dio  d'Israele,  ma  noi  non  jmjs*i.«iiio  riconoscere  pienamente,  c letteralmente  adempiuti  questa  parola  : 
la  moltitudine  delie  nazioni  si  adunerà  intorno  a te  , se  non  riflettendo,  che  Davuldc  i*  sempre  figura , 
e«l  «•  insieme  profeti  «li  colui,  il  «pule  consumato  diventò  causa  d'eterna  salute  non  per  un  vdo  popo- 
lo. un  [»or  lUUI  que* popoli,  e per  lutto  quelle  nazioni  , che  sono  a lui  obbedienti  . lleh.  v.  9.  Questa 
notturne  «li  lune  le  genti  nella  lede  «lei  cornuti  Sai  valore,  «piesti  riunione  é predella  qui  da  navidde  e 
iu  molti  altri  luoghi.  Il  vero  Re  «1  Israele,  il  Giusto  per  eccellenza  perseguitato,  tradito,  c messo  a mor- 
te dalla  sua  slessa  nazione,  ma  glorulcalo  dipoi  dai  padre  colla  risurrezione  da  morie,  «‘olla  missione 
dello  spirito  santo . e colli  moltiplìcità  de' doni  spirituali  diffusi  sopra  tutti  i credenti  trasse  a se  la 
moltitudini;  delle  nazioni. 
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7.  Kt  sinagoga  populorum  circumdabit  le. 

Kl  propler  liane  in  alluni  regredere: 

■ 8.  Dominus  iuriicat  populos. 

ludica  me.  Domine,  sccundum  iuatiliam  incanì, 
et  sccundum  tnnoccnliain  meam  super  me. 

9.  • Consuinetur  ncquilia  peccalorum , et  diri- 
go» insinui,  scrutali*  corda  et  rene*  Deus. 

• I.  Par.  28.  9.  ter.  11.  20.  17.  10.,  et  20.  12. 

10.  Instimi  adiutorium  nicuin  a Domino,  qui 
salvo*  Curii  recto»  corde. 

11.  Deus  iudex  instila,  forti»  et  paticns:  nuro* 
«pud  irascittir  per  singulos  die»  ? 

12.  Visi  conversi  lucrili»,  gladi  uni  suum  vi- 
brabil;  arcuili  suum  tetcndit,  et  {taravi!  illuni. 

15.  Kt  in  co  paravi!  vasa  morti»,  sagiltas  suas 
ardentibus  cITecit. 

l i.  • Ecce  parltiriit  iniusliliam  : concepii  dolo- 
rem, et  peperà  iniquitalcm.  */oé.f3. 35.  ha.  59.  i. 

15.  Lacum  apcruit,  et  eflodit  cimi:  et  incidi!  in 
foveani,  quam  fecit. 

16.  Convcrtetur  dolor  cius  in  caput  eius:  et  in 
verliccin  ijisiu»  iniquità»  eius  desceodet. 

17.  ConUlebor  Domino  secundmn  iuslitiam  ciu*: 
et  pKillam  nomini  Domini  altissimi. 


7.  E la  moli iludine  delle  nazioni  si  adunerà  in- 
torno a le. 

E per  amor  di  questa  ritorna  nell’alto: 

8.  Il  Signore  fa  giudizio  dei  popoli. 

Fantini  ragione , o Signore  , secondo  la  min 
giustizia  , e secondo  l’ innocenza  che  è In  me. 

9.  La  malvagità  de’ peccatori  avrà  fittele  sarai 
guida  del  giusto , tu,  o Dìo , che  penetri  i cuori 
e gli  affetti. 

10.  Il  mio  soccorso  giustamente  (aspetto)  dal 
Signore  , il  quale  salva  coloro , che  sono  schietti 
di  cuore. 

11.  Dio  giusto  Giudice  , forte  e paziente  , si  a- 
dira  egli  forse  ogni  di  f 

12.  Se  voi  non  vi  convertirete , egli  ruoterà  la 
sua  spada:  ha  itso  il  suo  arco  ,e  lo  lieti  preparato. 

13.  E con  esso  ha  preparali  strumenti  al  mor- 
te j le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli , che  spirati 
fiamme . 

14.  Ecco  che  quegli  ha  partorito  l’ingiustizia , ha 
conceputo  dolore , ed  ha  partorito  l’iniquità. 

15.  Ha  aperta ,e  scoiata  la  fossa,  e nella  fos- 
sa , che  ha  folto  , egli  è caduto . 

16.  Il  suo  dolore  ritornerà  sul  cairn  di  lui,  e 
sulla  testa  di  lui  cadrà  la  sua  iniquità. 

17.  Glorificherò  il  Signore  per  la  sua  giustizia , 
e al  nome  del  Signore  altissimo  canterò  inni  di  laude. 


/•;  per  amor  di  questa  ritorna  ec.  per  amor  di  questa  Chiesa  dette  nailon!  ritorna,  o Signore,  su  quel 
tuo  trono  iti  giustizia , da  cui  sembrerebbe,  che  tu  (ossi  disceso,  se  piu  lungamente  io  fossi  abbandona- 
lo da  te.  e ridotto  a gemere  sotto  la  malizia  de’ miei  potenti  nemici,  or  a le  si  appartiene  d'essere  giu- 
dice di  tutti  gli  uomini,  or  ella  è prerogativa  dei  Figlio  di  Dio  l’essere  giudice  de’  vivi  e de’  morti;  pe- 
rocché come  si  legge  lo.  v.  22.  li  Padre  non  giudica  alcuno , ma  ha  rimesso  interamente  net  figliuolo 
il  far  giudizio. 

Ver».  8.  Fammi  ragione  . . . secondo  la  mia  giustizia  , ec.  Le  parole  di  questo  versetto  non  conven- 
gono perfettamente  se  non  a colui,  il  quale  non  solo  è perfettamente  giusto  e santo,  ma  fu  folto  da  Dior 
giustizia  e santificazione  e redenzione  per  noi.  vedi.  i.  Cor.  t.  30. 

guanto  a Daviddc  osservano  i padri  Greci,  che  egli  non  vuol  già  attribuirsi  una  giustizia  universale, 
una  giustizia  perfetta  e assoluta,  ma  vuol  solamente  parlare  della  giustizia,  colla  quale  avea  proceduto 
servi  s tulle,  a cui  non  avea  fallo  mal  scimi  torlo,  i.  Reg.  xxiv  . 12.  : perocché  riguardo  a Dio  egli  altrove 
confessa,  che  tutti  gli  uomini  sono  dinanzi  a lui  peccatori  e ingiusti,  Ps.  cxlii.  2. 

Ver».  9.  fa  mah  agita  de’  peccatori  ec.  Dio,  che  tutto  vede,  e non  solo  le  azioni , ma  anche  i pen- 
sieri c i desideri  degli  uomini,  ha  rissati  i termini  alla  malizia  e perversità  de’ cattivi,  i quali  egli  sop- 
porta i fino  al  lenii»»  stabilito  ne’ suol  giudizi!  > per  esercitare  la  virtù  e la  pazienza  de’ giusti.  M»  per- 
ineiicndo  ai  cattivi  di  affliggere  e perseguitare  gli  stessi  giusti,  non  lascia  questi  senza  difesa;  perocché 
egli  sia  al  loro  banco  per  proteggerli  c confortarli,  e guidare  i loro  passi. 

vera.  li.  12.  Si  adira  egli  forse  ogni  di  ec.  Vale  a dire  icome  spiega  un  Greco  Interprete*  è egli  Dio 
sempre  pronto  a punire,  e non  e egli  piuttosto  un  Dio  paziente  e pieno  di  longanimità,  e tardo  all’ira, 
e che  da  al  peccatore  il  tempo  di  convertirsi  e di  far  penitenza  ? Ma  se  di  tal  pazienza  abusa  il  peccato* 
re  per  oirendeilo  piu  sfacciatamente,  allora  egli  impugna  la  spaila  , e finalmente  punisce. 

ver».  13-  Le  sue  frecce  ha  formate  per  quelli , che  spìran  fiamme,  per  quelli,  che  ardono  dt  deside- 
rio «li  nuocere,  che  sono  accesi  di  stolto  e ingiusto  furore  contro  de’ giusti  . Il  Caldeo  secondo  il  senso 
della  nostra  Volgata  parafrasò,  fabbricherà  frecce  contro  di  quelli , i quali  con  cultore  perseguitano 
I giusti . 

Ver».  H.  F.cco  che  quegli  ha  partorito  ec.  Egli  é frequente  ne’salmi  il  cambiamento  del  numero.  Ha 
parlato  di  sopra  in  plurale  de*  persecutori  del  giusto,  fa  adoso  uua  patetica  descii/ionc  d*  uno  di  que- 
sti tali  persecutori,  il  senso,  l’ordine  del  discorso  egli  é questo.  L’uomo  malvagio  concepisce  «lolore , 
vale  a aire  macelli  II»  dentro  di  se  di  rcc.tr  dolore  c afflizione  al  giusto;  indi  allorché  studia  le  arti  e le 
sic  di  nuocere,  porla  quasi  nel  seno  li  ingiustizia,  cui  egli  partorisce  alla  line  , quando  finalmente  ar- 
riva al  punto  di  mal  fare  e di  olfendere . 

Vera.  15.  Ha  aperta  e scacala  la  fossa  . ec.  Maniera  di  proverbio  attissima  ad  esprimere  molto  al 
vivo  come  |mlv  giusto  giudizio  «u  Dio  il  peccatore  nel  suo  stesso  ricreato  trova  la  pena,  che  ha  meritata  , 
e incili  re  il  crede  di  far  male  al  giusto,  non  fi  un  VOTO  male  se  non  a se  stesso,  oltie  la  dannazione  e- 
terna.  nella  quale  et  si  precipita,  quanti  rimorsi  di  coscienza  e timori  e inquietudini  tormentose  lace- 
rano il  cuore  di  un  uomo  dominalo  dalle  sue  passioni!  con  gran  ragione  perdo  disse  ».  Agostino:  Tu  IO 
ordinaci,  o Signore , e coti  egli  avviene , che  ogni  animo  disordinalo  è carnefice  di  se  stesso. 

Vera.  16.  U suo  dolore.  Il  dolore,  che  egli  cagiona  al  su«j  prossimo. 

Vera.  17.  Glorificherà  il  Signore  ec . Diro  gloria  al  mio  Dio  celebrando  la  sua  giustizia,  perché  egli 
punisce  gii  empi,  e libera  i giusti.  Confessare  il  Signore  vuol  dire  celebrarlo  pubblicamente,  ovvero 
icuiicrgli  grazie. 


ialino  ©ttaoo 


Celebra  le  meraviglie  di  Pio  nette  opere  detta  creazione  . e te  prerogative  dell * uomo  ; ma 
sotto  un  tal  velo  più  veramente  à celebrata  t'opera  detta  redenzione  del  genere  umano  , 
onde  il  salmo  a cristo  ap/*arhene  prm/% palmento  . 


In  flnom  prò  tomilaribns  psalnms  David.  Per  la  fine  : per  gli  strettoi  : Salmo  di  David. 

I.  Domine,  Dominus  mister,  qu.uit  ndmirabilc  1.  Signore,  Signor  nostro,  quanto  ammirabile  é 

rat  nomai  tuuin  in  universa  terrai  il  nome  tuo  per  tutta  quanta  la  terra ! 

Per  la  fine.  Vedi  salmo  4.  Per  gli  stretto' . Alcuni  per  queste  parole  credono  signlilcarai , che  questo 
salmo  si  cantasse  alt.»  festa  de’ tabernacoli  dopo  la  pigiatura  del  vino,  fatta  la  vendemmia.  Altri  voglio- 
no . che  li  voce  strettoio  significasse  uno  strumento  di  suono.  Ma  molti  Padri  la  spiegano  in  senso  mi- 
si un  della  Chiesa  di  Gesù  cristo,  la  quale  è la  vigna  del  gran  Padre  di  famiglia,  intorno  alla  quale  vedi 
Matth.  xm.  Si. . e s.  Agostino  in  questo  luogo. 

Ver».  I.  Signore , Signor  nostro.  Nell’  Ebreo  la  prima  parola  é il  nome  infallibile  e incommunicablle 
di  Dio.  /e  nova  , ovver  /aho  : che  sigulilca  t’  esser  supremo,  colui  . che  è , vedi  Fxod.  vi  S.  La  seconda 
voce  è A donai . la  quale  esprime  il  sovrano  padrone  delle  cose  or  questo  nome  di  Signore  , c special- 
mente dato  al  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo,  a cui  fu  data  dal  Padre  assoluta  potestà  in  cielo  e in  terra  . 
Matth.  avviti.  18 

{ manto  ammirabile  ec . Grande  certamente,  e sopra  ogni  umana  intelligenza  ammirabile  II  se’  tu 


di 


SALMO  VII 


f^uouuru  elevata  est  magni  lice  litui  tua  super 

eoe  lo». 

£.  Ex  ore  infanliuai  , et  lactentliim  perfecisli 
laudimi  propler  inimico»  tuo»,  ut  dcslruas  ifilioi- 
cum  et  ultoreiu . 

3.  Quoniam  videbo  coclos  tuo»,  opera  digitorum 
luoruiu:  lunam  et  stellai,  quae  tu  fondasti. 

4.  Quid  est  homo , quod  memor  et  eius  ? aut 
tllins  botninis,  quoniam  visita»  emù? 

5.  * Miniasti  euui  paullo  mimi»  ab  Angclis  , glo- 
ria et  honorc  coronasti  eutn;  • Htb.%  1. 

G.  Et  conslituisti  cuni  super  opera  manuum 
tuarum. 


Perocché  la  tua  maestà  t elevala  fin  sopra  dei 

Cieli . 

'i,  E dalla  bocca  de’  fanciulli  e de*  bambini  th 
lane  tu  hai  ricavala  perfetta  laude  contro  de’  tu of 
nemici , per  distruggete  il  nemico  c il  vendicativo. 

3.  Or  io  miro  i tuoi  cieli , opere  dette  tue  dila , 
la  luna  c le  stelle  disposte  da  te  . 

4.  Che  £ l' uomo  j clic  tu  di  lui  li  ricordi f od  il 
figliuolo  dell’  uomo  , che  tu  lo  visiti  f 

5.  Lo  hai  fallo  per  alcun  poco  inferiore  agli 
Angeli , lo  hai  coronalo  di  gloria  e di  onore  j 

6.  E lo  hai  cosliluilo  sopra  le  opere  delle  lue  mani . 


atto  conoscere,  o Dio,  in  tante  opere.  «Ielle  quali  è riero  questo  universo,  per  le  quali  la  ninnila  tua 
possanza  e la  incomprciiMbit  sapienza  si  unnileMa  a lntla  la  terra.  Mi  quelito  piu  ammirabile  sei  Iti 
nell’opera  massima  dell’ universale  riscatto  di  tutti  gli  uomini,  per  la  '|ual*oi*cra  U cognizione*  del  no- 
me luo  si  è estesa  a tulle  le  parti  della  terra.  Il  cullo  e l’adorazione  del  creatore  fu  lungamente  ristret- 
to ad  un  solo  popolo,  giacendo  tutte  le  altre  nazioni  nelle  tenebre  dell’  idolatria  . Ma  il  Messia  vineitm 
della  morte,  e Innalzato  sopra  de’ cicli  dopo  la  sua  gloriosa  risurrezione  trasse  alla  cognizione  eail'aino- 
re  del  vero  Dio  tutta  la  terra . 

Vera.  2.  Dalla  bocca  de'  fanciulli  ec.  Non  può  negarsi,  ebe  uno  de’ miracoli  della  previdenza  e sa- 
pienza divina  sia  il  modo,  onde  i bambini  vengono  alla  luce  del  mondo,  e si  nutriscono  e crescono:  che* 
se  questo  miracolo  si  vede  anche  negli  animali,  l’uomo  solo  pero  ha  la  sorte  di  conoscerlo,  ed  essendo 
gli  animali  stessi  falli  per  1’uoino,  viene  egli  ad  esser  obbligato  a Dm  anche  per  quello  , di’vi  r.«  per 
essi.  Quindi  con  ragione  afferma  II  profeta  . ebe  lutto  uuelio  . che  Dio  la  per  I’  uomo  dal  principio  del 
tuo  nascere  lino  a tutta  l’ infanzia,  e argomento  di  laude  e di  ringraziamento  i»er  l’autore  di  tutto  il 
bene  Ma  queste  parole  ftiron  ripetute  da  cristo,  allorché  nel  suo  glorioso  ingresso  in  Gerusalemme  fu 
accolto  con  min  , e cantici  di  benedizione,  e di  laude  da’  fanciulli  Kbrci,  e c"  insegno  a considerarlo 
come  una  predizione  , e come  uno  de’ veni,  n’ quali  dove*  essere  riconosciuto  il  Messia  , Matth.  xxi  . 
e,  facendo  un  passo  più  avanti,  noi  rifletteremo  co’ Padri  della  Chiesa. ebe  questi  fanciulli,  e questi  bam- 
bini di  latte  eran  figura  di  quegli  uomini  deboli,  balbuzienti  i per  cosi  dire  1,  e spogliati  di  ogni  poteri 
c autorità,  de’ quali  solle  servirsi  la  provuleiiza  ad  operare  il  sommo  di  tutti  i miracoli,  la  conversioni* 
del  mondo  tulio.  linj»crocchc  non  motti  sapienti  secondo  la  carne  , non  motti  potenti  , non  motti  nobi- 
li , ma  te  cose  stolte  del  mondo  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti  , e Ir  cose  deboli  del  mondo  stes- 
se Dio  per  confondere  le  forti  , e te  ignobili  cose  del  uwndo  . e ir  spregevoli  elesse  Dio , e quelle  . 
che  non  sono  per  confondere  quelle , che  sono  i.  Cor.  i 26.  27  28.  Di  tali  strumenti  valendosi  la  provi- 
‘lenza  per  un’opera  si  grande,  grandissima  occasione  diede  agii  uomini,  e agli  Angeli  stessi  di  ammira- 
re. e lodare  la  minuta  potenza,  e la  in<dtiformc  sapienza  di  Dio.  così  Dio  \t-nnc  nel  leni|>o  Messo  a con- 
fondere . c svergognare  t suoi  nemici,  gli  empi  potenti  e sapienti  del  secolo,  t quali  avesti  creduto,  che 
senza  di  loro  non  avrebbe  potuto  ne  fniltineare , nè  pillar  sue  radici  la  dottrina  dell’  Evangelio,  e di- 
strusse tutta  la  possanza  di  quell'antico  avversario,  il  quale  colle  rovine  dell’  uomo  cerca  di  vendicarsi 
dei  male,  che  per  giusto  dm»  giudizio  egli  soffre  nell’inferno. 

Vcrs.  3.  4.  Ór  io  miro  i tuoi  cieli , ec.  Alla  line  del  versetto  3.  .ovvero  al  principio  del  4.  dee  sotlin 
tendersi  io  dico,  lo  sciamo,  o siimi  parola  : perocché  II  ragiouamenlo  è qui  rollo,  per  eccesso  di  am 
nitrazione  e di  affetto:  alzo  gli  occhi  ai  ciclo,  c ammiro  quel  vastissimo  e splendidissimo  ivatio  di  tua 
magnificenza , dove  tinti  sono  i prodigi  della  tua  mano,  quanti  sono  que’ corpi  grandissimi  in  miranti 
ordine  collocati  da  te  come  meglio  si  conveniva  al  bene  degli  uomini,  e a lai  vista  contenermi  non  po- 
so dall* esclamare:  che  è l'uomo,  o mio  Dio,  che  tu  avessi  a ricordarti  di  lui . c tante  e si  grandi  costi 
dovessi  creare  per  lui?  K che  è egli  mai  U figliuolo  dell*  uomo,  che  t»  avessi  a degnarli  di  visitarlo,  per 
ornarlo  de’ doni  tuoi?  L’  uomo  secondo  II  corpo  non  è egli  la  stesvi  fralezza,  e infermità,  c miseria?  k 
il  ligliuol  dell’uomo,  eh’ è egli  mai,  se  non  il  llgliuol  d*  un  reo  e «I*  ut»  peccatore  fatlo  per  l.<  colpa  sog- 
getto alia  morte  e a tutte  le  miserie  della  sita  presente?  Non  debbo  lacere,  che  alcuni  Interpreti  pei 
ligliuol  dell’  uomo  intendono  Gesti  Cristo,  il  quale  fatto  figliuolo  della  \ergme  con  questo  nome  si  chia- 
ma sovente  nell’  Evangelio.  Sembra  pero  assai  imi  conveniente  d’ intendere  tutto  il  versetto  dell*  uom» 
generai  mente,  e questa  visita  di  Dio.  colla  quale  è indicala  una  speciale  Itcneliccnza  e misericordia  usa- 
ta da  Dio  verso  del  genere  umano  verrà  a spiegare  la  eccessiva  carità  di  Dio  in  mandare  il  suo  proprio 
figliuolo  a visitare,  vale  a dire  a illuminare,  a sanare  , a redimere  I’  uomo,  e in  mandare  lo  snirilo 
santo  ad  arricchirlo  di  tutti  l doni  ccle-sli.  Che  è il  ligliuol  dell*  uomo,  onde  tu  ti  induca  a visitarlo  per 
mezzo  dell*  istesso  llgliuolo  unigenito  fatto  simile  all’  uomo  per  patire  e morire  per  I’  uomo  ? 

Ver»,  a».  6.  Lo  tuu  fatto  per  alcun  poco  inferiore  ec . il  profeta  vede  cogli  occhi  della  sua  mente  II 
Cristo,  Il  nuovo  Adam»,  il  quale  annichila  se  stesso  presa  la  forma  di  servo  fatto  simile  agli  uomini  . 
e per  condizione  riconosciuto  |>er  uomo:  umiliò  te  stesso  fatto  obl^edienle  sino  alia  morte  , e morte  ds 
croce , Pilip.  n.  7.  8.  cosi  quegli,  di  cui  fu  dello  lo  adorino  lutti  gli  Angeli  di  Dio,  Heb.  i.  6. , psaim. 
96.  7.  divenuto  uomo  pivvibile  e mortale  in  t ile  .Mito  pel  breve  spazio  della  sua  vita  fu  reudul»  minore 
e inferiore  agli  Angeli  (I  quali  non  possono  uè  patir,  nè  morire)  secondo  la  volontà  del  celeste  suo 
padre  , il  quale  ordinò,  che  per  eseguire  l’opera  impostagli  della  redenzione  del  genere  umano,  egli  si 
sottoponesse  ai  patimenti , e alla  morie.  Ma  adempiuta  questa  grande  opera  II  Padre  Dio  lo  esalto  , e 
donagli  un  nome  , che  è so/ma  qualunque  nome , onde  net  nome  di  (irta  si  pieghi  ogni  gì  nocchio  tu 
cielo  , netta  terra,  e nelr  inferno  , Ftlipp.  n.  9.  IO.  L’*|>o*U)lo  avendo  citale  In  due  dlffereuli  luoghi 
queste  parole  di  Dividde,  c avendole  applicate  a Cristo,  noi  non  uosslam  più  dubitare,  che  nel  senso 
primario  a lui  appartengano,  e per  lui  Meno  state  delle  dallo  Spirito  santo,  osservammo  già  i/leb.  ii  6.* 
che  queste  parole:  lo  hai  coitituito  sopra  le  opere  dette  tue  mani:  te  cose  tutte  hai  soggettate  a' piedi 
di  luì  ; hanno  relazione  a quelle,  che  fu  ron  delle  pel  primo  uomo:  sovrasti  cu  pesci  dei  mare,  agli  uc- 
celli dell'aria,  e alle  bestie  , e a tutta  quanta  la  terra  , Geo.  i.  26.  Ma  noi  sappiamo  , clic  secondo  la 
parola  dell’  Apostolo  II  primo  Adamo,  c figura  del  secondo  < llom  5.  II.),  c che  in  questo  secondo  Ada- 
mo più  strettamente , c pienamente  si  adempie  quello,  che  del  primo  fu  scritto.  Quindi  noi  vedremo 
anche  in  altri  luoghi  descritte  c pronunziale  dal  nostro  profeta  le  meraviglie  della  redenzione  degli  uo- 
mini, c le  grandezze  del  Hedent ore  sullo  le  immagini  delti  creazione  del  mondo  visibile,  c de’pnv  ilegt, 
onde  fu  ornalo  il  primo  uomo  creato  nella  innocenza,  e dichiarato  signore  di  tntle  le  cose.  Il  dominio 
conceduto  ad  Adamo  (del  qual  dominio  non  rimise  a lui  se  noti  un’ ombra  dopo  la  sua  prevaricazione) 
non  potè  estendersi . se  non  allo  cose  visibili,  or  dicendo  Daviddc.  anzi  lo  Spinto  santo  te  rose  tutte 
hai  soggettate  a' piedi  di  lui,  osserva  divinamente  l’Apostolo,  che  nulla  cosa  ha  lasciata  a lui  non 
soggetta  , Heb.  u.  8.  ; onde  non  solamente  le  visibili  c corporee  nature  , ma  le  invisibili  ancora  e spiri- 
tuali , tutti  gli  Angeli  e buoni  , e cattivi  a lui  sono  stali  soggettati  dal  Padre.  Quindi  inhnitamenle  ptu 
grande  è l’ impero  celebrato  qui  da  Davidile , di  quel , clic  fosse  I’  altro  conceduto  ad  Adamo.  Cristo  a- 
dunque  umilialo,  e fallo  per  un  poco  di  tempo  minore  degli  Angeli  per  patire,  e morire,  fu  in  premi» 
della  slessa  sua  umiliazione  coronalo  di  gloria  , ed  ebbe  I'  assoluto,  universale,  eterno  dominio  di  tul- 
le le  creiturc  . che  sono  nel  cielo  e nella  terra  . La  specificazione  ratta  dal  profeta  : le  pecore  , i boa 
tulli  , e le  fere  ec.,  serve  ad  Illustrare  la  proposizione  generale,  e insieme  dunosi ra  come  a cristo  ser- 
vono non  solo  gli  spiriti  docili,  i fedeli , gli  umili  . ebe  fanno  la  di  lui  volontà,  ma  anche  gl’  indocili  . 
i superbi . t nemici,  le  cattive  volontà  de’ quali  egli  sa,  e può  far  servire  alla  sua  gloria  , e alla  salva- 
zione degli  eletti.  Reco  quali  Meno  principalmente  le  meraviglie,  alla  considerazione  delle  quali  In  un’e- 
stasi d*  altissimo  stupore  conclude  il  profeta  : Signore , Signore  nostro  quanto  ammirabile  <*  il  nome 
luo  per  tutta  quanta  la  terra,  dopo  che  la  maggior  parte  degli  uomini,  I quali  non  avean  saputo  cono 
scerti . nè  adorarti  per  tutto  quello,  che  tu  facesti  nella  erezione  del  mondo,  ti  ha  conosciuto,  e ti 
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7.  * Omnia  subiecUti  wib  fiedibus  eius,  ovea  et 
bove»  universa» . insuper  el  pecora  campi  ; 

• Gen.  I.  98.  : \.  Cor.  15.  96. 

8.  Volucrcs  coeli  el  pisce»  iuaris.  qui  pcrambu- 
l.inl  scrnilas  mari». 

9.  Domine,  Domimi*  mister,  quam  admirabile 
est  nomcn  luum  in  universa  terra  ! 


W 

7.  Tutte  quante  te  cote  hai  soggettate  a' piedi 
di  lui  j le  pecore  e t bovi  lutti  e le  fiere  delta  cam- 
pagna . 

8.  Gli  uccelli  dell'aria,  e i pesci  del  mare , i quali 
alluminano  le  vie  del  mare . 

».  Signore  , Signor  nostro  , quanto  armnirabile  «,* 
il  nome  tuo  per  tutta  quanta  la  terrai 


adora  per  virtù  di  quel  salvatore,  cui  tu  esaltasti  col  risuscitarlo  da  morte,  col  farlo  sedere  alla  tua  de- 
stra, col  mannare  sopra  di  quelli,  che  In  lui  credono  il  tuo  santo  Spinto  ; onde  per  ogni  parte  del  moti- 
*'  wnt>  ; A degno  i‘  agnello  , che  è stato  ucciso . di  ricevere  Ut  virtù  , e la  divinila , e la  sapienza  . 
e fa  fortezza  . e t‘  onore  , e la  gloria  , e la  benedizione  Apocal.  v.  I*. 


Salma  Itone 


Solenne  rendimento  di  grazie  a Dio,  che  Ubera  it  giusto  dotta  prepotenza  de' nemici. 
Preghiera  al  Signore  , affinchè  non  lasci  il  povero  senza  difesa . 


In  fìnem  prò  occulti»  filii,  psalmus  David. 

1.  ConOtebor  libi.  Domine,  in  toto  corde  rneo: 
narrabo  omnia  mirabilia  tua. 

9.  Laclabor,  cl  exultabo  in  tc  : psallani  nomini 
tuo  Altissime. 

3.  In  convertendo  inimicum  meuiji  rctrorsuin  : 
infìrmabuntur,  et  pcribunt  a Cacio  tua. 

4.  Quoniam  feristi  iudicium  meum  et  causam 
meato:  sedlsti  super  (Immuni,  qui  indica»  iustiliam. 

5.  Inceppasti  Rcnlos,  cl  peliti  inipius:  nomen 
eurum  detesti  in  neternum  el  in  seculum  sccull. 

6.  fniniici  dcfccerunt  frameac  in  Oncni:  et  civl- 
iaie4  eorum  desini  visti. 

7.  Perlil  memoria  eorum  cuin  sonilu:  el  Domi- 
nila in  aeteruum  pennanet. 

K.  Paravi!  in  iuaido  tbronuni  suuiu:  et  ipse  iu- 
dicabit  orbcm  terrae  In  ucquilate,  iudicabil  pupil- 
lo* in  iuslitia. 


Per  la  fòie:  pcgli  occulti  (misteri)  del  Figlio. 

I.  Te  io  loderò  o Signore  j con  lutto  il  mio  cuo- 
re: racconterò  tulle  le  tue  meraviglie. 

9.  in  le  mi  rallegrerò  e tripudierò  , canterò  inni 
al  tuo  nome,  o A tlissi  ino . 

3.  Perche  tu  hai  messo  in  fuga  il  mio  nemico  : 
e’ diverranno  impotenti , e dal  tuo  cospetto  saran 
dissipati . 

4.  Perocché  tu  hai  presa  in  mano  la  mia  causa 
e la  mia  difesa : ti  se'  assiso  sul  Irono  tu,  che  giu- 
dichi con  giustizia  . 

5.  Tu  bui  sgridate  le  nazioui,  e t'empio  è ito 
in  rovina:  hai  cancellalo  it  nome  loro  hi  eterno  e 
per  tutti  i secoli. 

6.  Sotto  senza  forza  per  sempre  le  spade  del - 
V inimico:  lu  hai  distrutte  le  loro  citladi. 

7.  3Vaul  col  suono  la  loro  memoria:  ma  II  Si- 
gnore sussiste  in  eterno. 

8.  Egli  ha  preparalo  il  suo  Irono  per  far  giu- 
dizio : ed  egli  stesso  giudicherò  it  mondo  con  equi- 
tà , giudicherà  i popoli  con  giustizia . 


Pegti  occulti  (misteri)  del  Figlio.  S.  Cimiamo,  e gli  antichi  Ebrei  tradussero:  sopra  la  morte  del 
Figlio  , intendendo  per  questo  Figlio  il  medesimo  Geni  cristo,  come  s’inlcnde  nella  nostra  Volgata.  Tut- 
to ciò  ci  avvisa,  che  nel  senso  principale  inteso  dallo  Spinto  santo  si  parla  qui  de’misleri  di  Cristo,  e 
della  sua  sposa  : quindi  è,  clic  qualunque  sia  stata  l’occasione,  in  cui  questo  salmo  Tu  scritto  ( peroc- 
ché non  abbiamo  sopra  di  ciò  nulla  di  certo)  tutti  i sentimenti  espressi  qui  dal  profeta  mirabilmente 
i-ouveiigono  alla  chiesa  di  cristo,  la  quale,  dopo  le  vittorie  rqiortate  sopra  il  nemico  deb’unun  genere,  e 
sopirà  la  dominante  idolatria,  canta  un  bell'inno  di  laude  al  suo  liberatore,  e l'aiuto  di  lui  implora  pelle 
afflizioni  . ch'ella  avra  da  soffrire  in  ogni  tempo,  ma  principalmente  alla  line  del  mondo  dall’Anticristo 
e «lai  ministri  dell'Anticristo,  in  questo  senso  e e»jH»to  questo  salmo  da' Padri , particolarmente  da  s.  Gi- 
rolamo, da  s.  Giovanni  Grisosloino  e da  s.  Agostino. 

\ers.  I.  Tutte  te  tue  meraviglie.  I prodigi  di  tua  bontà  e di  tua  possanza.  Spiccò  certamente  nella 
fondazione  della  Chiesa,  e II  tenero  amore  di  Cristo  verso  questa  sua  spiosa  , pella  gloria  di  cui  non  ri- 
sparmio egli  se  slesso,  nè  la  sua  propria  gloria  : spiccò  la  possanza  infinita  di  lui,  il  quale  , con  meni 
ni  apparenza  sì  deboli . la  stabilì,  la  dilatò,  e vincitrice  la  stese  per  tutta  quanta  la  terra. 

Vers.  3 //  mio  nemico  : e‘ diverranno  impotenti  , ec.  Questo  nemico  è il  demonio;  debellato  questo, 
gli  altri  avversari  della  chiesa,  l ministri  dello  slesso  demonio,  i persecutori,  i nemici  della  pietà  re- 
si-trono senza  forze , e piu  non  furono . 

Vers.  5.  Tu  hai  sgridale  le  nazioni , ec . Dio  sgrida  , riprende,  quando  colle  pene,  e co’ flagelli  ga- 
sliga  il  peccatore.  Le  nazioni  congiurate  rontio  il  signore,  e contro  il  suo  cristo,  tc  «inali  furiosamente 
pcr-x-gu il  tn.no  la  chiesa  nascente  furon  punite  da  dio  con  infinite  calamita.  Gli  Ebrei  increduli  furono 
i primi  a sentire  il  peso  della  mano  di  lui,  che  faceva  vendetta  del  sangue  de'servt  suol;  indi  I Romani 
liuperadori  e tutte  le  potest  i . che  impugnarmi  la  »|»ada  contro  la  Chiesa  Di  tutti  I nemici  , infiniti  di 
numero,  che  r afflissero,  quasi  piu  non  si  parla,  la  loro  gloria,  la  lor  (totenza  an«lò  in  fumo,  ma  la  Chie- 
sa sussiste,  e sussisterà  in  eterno.  L’empio  è ito  in  rovina.  L’empietà  dominante  nel  mondo,  ovvero 
tutti  gli  empi,  che  si  opposero  al  regno  di  Cristo  sono  I’  un  dopo  l’altro  andati  miseramente  in  rovina. 
Il  prnrcta  fave*  veduto,  e Cavea  predetto,  e I*  effetto  giustifica  pienamente  la  profezia,  vuoisi  però 
osservare  , che  queste  parole  : l"  empio  è ito  in  rovina  s hai  cancellato  ec  possono  ottimamente  inten- 
dersi dell’empietà  abolita  presso  tutte  le  genti,  mediante  la  predir  «/ione  dell* Evangelio  ; onde  tolta  via 
ogni  distinzione  «li  circonciso . e Incirconciso  . di  servo  e «li  libero,  di  Greco  e di  barbaro,  furon  le 
genti  stesse  riunite  tutte  per  sempre  in  un  sol  corpo,  cd  ebbero  un  nuovo  nome,  intorno  a questo  no- 
me. vedi  Apncal.  ii.  17. 

ver».  6.  Sono  senza  forza  per  sempre  le  spade  ec . oneste  spade  dinotano  tutti  1 mezzi,  e per  cosi 
«lire,  le  armi , colle  quali  il  «temomo  tentò»  e tenta  di  abbattere  l-a  chiesa  e di  distruggere  la  pietà.  Le 
• imi.  che  son  rimase  al  nemico  sono  insufficienti  e incile  a romhatlerr . e lu  hai  Uisiiutfi  quegli  stessi 
luoghi,  ne' quali  egli  si  confidava,  dove  igu  assolili  a mente  regnata,  ed  esercitava  più  sicuramente  la 
su  i potestà.  E questo  avvenne  allor  quando  di  quelle  stesse  nazioni.  Je  «inali  sotto  l’Impero  del  diavolo 
ermo  j>iu  ingolfate  ne'  vizii.  e iti  ogni  maniera  «li  superstizione . mediante  la  predicazione  Evangelica  si 
fermarono  «ante  Chiese  illustri  non  men  |w*r  la  santità  de’  costumi , che  per  la  punta  «iella  fède.  Le  let- 
tere di  paolo  a quelli  di  Roma  , di  Corinto,  «li  Efeso,  ec.  fanno  lede  di  questa  prodigiosa  trasformazione 
operata  dati’ Evangelio. 

Vers.  7.  Svani  col  suono  la  loro  memoria  : re . dì  «piesti  nemici , che  fecero  tanto  strepito  sopra  la 
ferra  . «il  costoro , che  la  sconvolsero  e la  incisero  sossopra  a t«»s*  capriccio,  la  memoria  passò,  e an- 
dò in  rumo,  con  quanta  celerità  si  perde  e svanisce  un  suono,  che  passa  per  l’aria:  perocché  tutta 
la  loro  iKissatiza  e di  breve  durala  ; ma  il  Slgmue  In  elenio  è l’istesao,  e il  suo  potere  non  vlcn  mal 
meno . 

\ers.  m.  Ha  preparato  il  suo  trono  ec.  Egli  sta  assiso  qual  giudice  sopra  il  suo  trono  per  giudicare 
tulli  «filanti  gii  abitatori  della  terra:  egli  è la  stessa  giustizia,  cdèla  stessa  equità  e I suoi  gmdizii  fon  sempre 
rclli  ; e perno  immutabili.  Ma  qual  sorta  «li  gimlizio  è egli  qiieihi,  «li  cui  parla  il  profeta  T Egli  è quello 
.stesso  «li  cui  Crislo  parlava  . quando  diceva  . attesto  si  la  giudizio  de!  mondo  ; adesso  il  principe  di 
questo  mondo  sarà  carnato  fuora  . Inan  vii.  Il  II  m»*n«l«'  tutto  alia  venuta  di  cristo  gemeva  sotto  la 
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9.  Et  facili»  est  Dotninus  refusimi)  pauperi:  atliu- 
lur  in  opitorlunilalibus,  in  trinutalione. 

10.  £i  speroni  In  le,  qui  novrrunt  nnmen  Illuni  : 
«inumani  non  dcreliquUli  quaercntcs  le,  Domine. 

11.  Psaliile  Domino,  qui  habitat  in  Sion:  anoun- 
tiatc  inier  gente»  studia  cius: 

12.  oiiomam  rcquirnis  sanguinei»  rorum  re- 
corelatus  est:  non  est  oblilus  clamorcm  paupcrum. 

13.  Mi*erere  mei , Domine:  vide  humililalcm 
menni  de  inimici»  meis. 

I 4.  Qui  ex  al  las  me  de  porlis  morti»,  ut  annui)- 
tieni  omnes  laudationcs  luas  in  porlis  Ollae  Sion. 

13.  Exullnbo  in  salutari  tuo:  inflxac  sunt  gen- 
ica in  interilu,  queni  feccrunt. 

In  I.K|ueo  usto,  quein  absconderunt , comprc- 
hciusiis  est  pcs  runuii. 

16.  Cogooscetur  Dominus  iudicia  facicns:  in  ope- 
ribus  nianuunisuaruimxunprcliensus  est  pcccalor. 

17.  Convcrlanlur  peccatore»  in  iiifernuiu,  omnes 
genles,  quac  obliviscunlur  Dcum. 


O I X 

9.  E il  Signore  è slato  rifugio  al  povero  , aiu- 
tai or  e al  tempo  opportuno  , nella  tribolazione . 

10.  E sperino  in  le  quei , che  conoscono  il  no- 
me tuo  , per  etiti  in  » o Signore  , non  hai  abbonito  - 
nato  color  j che  li  cercano  . 

11.  Cantale  inni  al  Signoresche  abita  in  Sion, 
annunzi, ile  i consigli  di  lui  traile  nazioni  j 

12.  Imperocché  colui , che  fa  vendetta  del  san- 
gue , si  i*  ricordalo  di  essi:  non  ha  posto  in  di- 
menticanza le  grida  del  povero. 

13.  Abbi  misericordia  di  me  , o Signore , mira 
l’ umiliazione  mia  per  opera  de’ miei  nemici. 

14.  Tu , che  mi  rialzi  dalle  porle  di  morie,  a /♦ 
finché  annunzi  io  lune  le  lodi  lue  alle  porte  della 
figliuola  di  Sion. 

Ih.  Esulterò  per  la  salute  , che  viene  da  le:  si 
son  sommerse  le  genti  nella  fossa,  che  arcani  • falla. 

In  quel  laccio  slesso , che  lenevan  nascoso , é 
stato  preso  il  loro  piede. 

16.  Sarà  conosciuto  il  Signore  , che  fa  giustizia: 
nelle  opere  delle  mani  sue  é sialo  preso  il  peccatore. 

17.  Sten  gellati  nell’ inferno  i peccatori j le  gemi 
tulle , che  ai  Dio  si  dimenticano . 


tirannia  del  demonio;  ma  questo  salvatore  disino  presa  in  mano  la  causa  del  genere  umano  ottenne, 
che  con  giudizio  di  misericordia  gli  uomini  fossero  tolti  dalla  potestà  dell’antico  avversario,  e rimessi 
nella  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  ; ottenne,  che  con  giudizio  di  condannazione  U forte  armalo  , che  aspi- 
rava a ritener  per  sempre  1*  ingiusto  dominio,  fosse  legato , c delle  rapite  spoglie  fosse  spoglialo,  vedi 
i.ue.  xi.  12.  ottenne,  che  fossero  suo  acquisto,  tutti  coloro,  i quali  egli  alzato  da  terra  i vale  a due 
messo  in  croce  > doveva  a se  trarre  per  virtù  della  stessa  sua  croce,  loan.  in.  12.  Tutto  quello,  che  Icg- 
gesi  ne' verseli!  seguenti,  con  questa  sposiziotic  combina. 

Ver».  9.  //  Signore  è stato  rifugio  al  povero  . ee . Il  crisostomo  coti  ragione  ammirava  questo  gran 
He,  il  quale  in  mezzo  alle  sue  grandezze  celebra  di  continuo,  cd  esalta  l privilegi  del  povero,  c Li  par- 
zialissima bontà  di  Dio  verso  lo  stesso  povero.  Sentiamo  in  qtial  modo  i sentimenti  dello  stesso  He  sterni 
esposti  da  s.  Agostino  < in  Psal.  106.  4.  ) sono  rigellatì  i superbi , e l’ umile  é istruito.  Il  mendico  é quel- 
lo , che  nulla  attribuisce  a se  stesso,  e lutto  aspetta  dalla  misericordia  di  Dio.  Dinanzi  alla  porla  dei 
Signore  egli  grida  , e picchia , affinché  siagli  aperto  , egli  é nudo  e tremante  , e chiede  di  estere  ve- 
stilo : tiene  gli  occhi  fissi  sul  suolo  , e il  petto  si  batte,  Questo  mendico , questo  pov  ero  , questo  umile 

10  aiuta  Dio  ...  E questo  povero  sono  motte  famiglie  j questo  povero  sono  motti  popoli  , motte  Chie- 
se, e questo  povero  egli  é ancora  una  sola  Chiesa  , un  solo  po/wlo  , una  sola  famiglia  , una  sola  pe- 
corella. i'.randi  misteri  son  questi  . grandi  arcani  , e quanto  profondi  ! Kd  è certamente  un  gran  mi- 
stero, che  tutta  la  chiesa  sla  un  solo  povero  . Il  quale  solo  è aiutato,  e proietto,  e salvato,  Questo 
mistero  c accennato  in  questo  luogo  , ed  è molle  volte  ripetuto  dal  nostro  profeta. 

Aiutatore  ai  tempo  opportuno  ec.  Dio  è aiutatore  opportuno  nella  tribolazione  perchè  non  permei- 
le che  noi  siamo  tentati  sopra  le  forze  noslre.  come  dice  l'Apostolo,  e vuole  anzi  che  dalla  tritvilazione 
ricaviamo  profitto  per  la  vita  spirituale,  aiutando  colla  sua  grazia  la  nostra  debolezza  per  vincete  li 
tentazione . 

Vere.  IO.  Quei , che  conoscono  il  nome  tuo.  Pel  nome  di  Dio  sono  intesi  lutti  gli  attributi  di  Dio.  la 
bontà,  la  posvuiza  . la  misericordia  ec. , l quali  attributi  sono  conoscimi  più  sjieeialinente  per  mezzo 
delia  fede  : onde  quei,  che  conoscono  il  nome  di  Dio,  sono  quelli,  clic  credono  in  lui.  Questi  spereran- 
no in  lui,  perchè  conosceranno,  che  egli  non  abbandona  giammai  coloro,  che  di  lutlo  cuore  lo  cercano; 
perocché  quando  talvolta  per  provare  la  loro  fede  del  temporale  aiuto  ti  lasciasse  mancare,  assiste  loio 
mai  sempre  cogli  aiuti  interiori  c colle  consolazioni  «Iella  sua  grazia. 

Vere.  II.  la.  Cantate  inni  al  Signore,  che  abita  in  Sion , ec.  Il  monte  di  Sion  riove  fu  messo  il  ta- 
bernacolo, e l’area  ( 2.  Ueg.  vi.  17.).  c dove  il  Signore  voleva,  che  dal  Figliuolo,  e successore  di  Divid- 
de  fosse  eretto  il  famoso  tempio,  questo  molile  è posto  sovente  nelle  Scritture,  |*er  una  figura  della 
Chiesa  di  cristo,  nella  quale  abita  Iddio  . pcicbè  nella  Chiesa  egli  comunica  le  sue  grazie  , r I abbon- 
danza dc’doni  celesti.  Si  esortano  adunque  scambievolmente  i giusti  a cantare  le  lotti  del  Signore,  e a 
celebrare  traile  nazioni  i consigli,  e le  opere  di  lui . che  ascolto  le  grida  de*  poveri , c li  salvò,  ne  di- 
mcnllcossi  di  far  vendetta  del  loro  sangue  sopra  gl’ iniqui  oppressori.  K intcndcsi  del  sangue  de’Martiri 
di  Gesù  Cristo  , e del  sangue  di  lui  mcdedmo  , clic  fu  il  capo  dc’M«rtlri . il  qual  siugue  ricadile  per 
loro  sciagura  sulle  leste  dei  persecutori.  F.  l'amorosa  cura  e lo  zeli  ebe  Dio  fa  vedere  i*er  l’autore  dei 
Giusti  perseguitali  |»er  la  giustizia  serve  di  forte  incoraggiamento  pe’  medesimi  Giusti  a non  risparmiare 

11  sangue,  e lor  vita  alle  occorrenze,  quando  si  (ralla  dell’onore  di  Dio,  onde  ad  essi  nel  Vangelo  si 
dice  : Son  vogliale  temer  coloro  che  uccidono  il  corpo  , ma  C anima  non  possono  uccidere. 

Vere.  13.  Abbi  misericordia  di  me,  ec.  Al  vivo  e tenero  ringraziamento  succede  la  umile,  c fervente 
preghiera  : perocché  nel  tempo  presente  la  Chiesa  ( e lo  stesso  è di  ogni  auiiiia  fedele  ì la  sua  gralilmli- 
nc  dee  conti  imamente  mostrare  al  Signore  per  le  amiche  e per  le  presenti  misericordie  . e domandare 
la  continuazione  degli  aiuti  celesti , senza  de’ «inali  non  potrebbe  resistere  a’  nemici , da’ quali  è circon- 
data. Mira  (dice  ella  al  signore),  c considera  ['afflizione  e la  umiliazione,  ch’io  soffro  da’ miei  nemici, 
e abbi  di  me  pietà. 

Vere.  U.  Tu  , che  mi  rialzi  dalle  porte  di  morte , ec.  Esser  tratto  dalle  porle  della  morie  vuol  dire 
esser  liberato  da’ pericoli  gravissimi,  C«l  estremi,  ne’ quali  non  altro  piti  era  da  aspettarsi,  che  di  peri- 
re. Qtiand’  lo  era  già  alle  porte  di  motte,  tu  con  marni  forte,  e amorosa  venisti  a prendermi . per  ri- 
condurmi fino  alle  porle  di  Sion.  Quando  pel  furore  della  persecuzione  seminava  , ch’io  fossi  |>oco  men 
che  distrutta,  tu  mi  sollevasti,  tu  mi  rialzasti  , e accresciuta  «li  nuova  prole  ini  concedesti  di  celebrare! 
co’po|M>ll  ritmili  nel  nome  tuo  tulle  le  nuove  lue  misericordie.  Sion,  ovvero  figliuola  di  Sion  nel  lin- 
guaggio profetico  ella  è l'adunanza  delle  nazioni  congregate  nella  Chiesa  di  disio,  la  quale  ebbe  sua 
culla  in  sionne , vedi  Isai.  lhii.,  ’/.ach.  i*.  ec.  il  caldeo  tradusse:  racconterò  a tulli  le  lue  meraviglie 
all’  ingresso  delle  porte  della  Chiesa  di  Sion . 

vere.  l&.  EsuUcrò  per  la  salute,  che  vien  da  le  ec.  Li  mia  consolazione  più  grande  eli*  è,  che  la  nua 
saltile,  la  mia  liberazione,  le  mie  vittorie  sieno  effètto  della  tua  protezione , e dell'amorosa  attenzione', 
con  cui  tu  vegli  alla  mia  difesa.  Quindi  con  inni  festosi  lo  cantero  come  per  tua  volontà  egli  c avvenuto, 
che  tutti  1 mezzi  inventali  dall*  immensa  turba  de' miei  nemici  per  abbattermi . c soverchiarmi,  a danni 
loro  vietisi  rivolli  , e a me  la  stessa  persecuzione  sia  stata  principio  d’ ingrandimento,  e «ti  propagazione 
ammirabile.  Sono  in  questi  due  veraci  li  due  mela  (Ore  prese  da'  caccialo!  i , i quali  alcune  bestie  feroci 
prendono  per  mezzo  di  fosse  cicche  e tuoni  de’  volatili  prendono  co*  lacciuoli . 

Vere.  16.  Sarà  conosciuto  il  Signore  . che  fa  giustizia  ec . si  conoscerà  quanto  il  signore  sia  buono, 
quanto  sia  giusto  e terribile  e verace,  allorché  salvando  i suoi  servi,  punirà  gli  emidi  facendo  giustizia; 
imperocché  non  a Dio,  ina  alle  perverse  opere  sue  attribuir  dee  la  stia  perdizione  il  peccatore:  coticios- 
stachè  Dìo  non  ha  fatta  la  morte  , e non  gode  della  perdizione  de’  viventi  . . . ma  ta  morte  e cu  fatti . 
e code  parole  ta  chiamarono  a se  gli  empii,  gap.  i.  13.  16. 

vere.  17.  18.  Sten  gettati  neif  inferno  ec . Il  versetto  IH.  dimostra  evidentemente  ( per  quanto  a me 
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18.  Quoniaiu  non  in  floeni  obtlvio  crii  pau- 
peris  : pa  tienila  paupcrum  non  pciibU  In  filiera. 

19.  Kxtirge,  Domine,  non  confortetur  homo: 
ìudicentur  gente*  In  conapeclu  tuo. 

10.  con*Utue,  Domine,  legislatorem  super  eos: 
ut  adnnt  gente*  quoniam  liomines  sunt. 

11.  Ut  quid.  Domine,  recessi*  ti  longe,  despicls 
m opportuniiatibu* , in  tribulalione  T 

22.  Dum  superbii  impili* , incendilur  pauper  : 
coniprehenduntur  In  constili*  qui  bus  cogitane 

23.  Quoniam  lauda  tur  pecca  tor  in  desidcriis  ani- 
inae  *uac:  et  iniquua  benedici  tur. 

24.  Esacerbami  Dominum  pecca  tor  ; sccundum 
multiludinem  trac  suae  non  quaerct. 

25.  Non  est  Deus  in  conspcclu  eiu*:  inquinatac 
sunt  viae  illiu*  in  omni  tempore. 

Auferunlur  iudicia  tua  afacie  eiu*:  omnium  Ini- 
micorum  suorum  dominabitur. 

26.  Dixit  enim  in  corde  suo:  Non  roovebor  a 
gcneratione  In  gcnerationcro,  «ine  malo. 

21.  * cuius  maiedictionc  o«  plenum  est  et  ama- 
ritudine et  dolo:  *ub  lingua  citis  iabor  et  dolor. 

• In/.  15.  5.  Rom.  3.  14. 

28.  Sedei  in  iosidil*  cura  divilibu*  in  occulti* , 
ut  inturficiat  innocenlem. 

29.  Ocuii  eiu*  in  paupemn  respiciunl:  insidia- 
tur  in  abscondilo , quasi  leo  io  spelunca  sua. 

Insidlatur,  ut  rapiat  pauperem:  raperò  pau pe- 
roni dum  attratiit  cum. 

30.  In  laqueo  suo  hurailiabil  cum,  inclinabil  se, 
el  cadet,  cura  dominai  us  fucrit  pauperura. 

31.  Diali  enim  in  corde  suo:  Oblltu*  est  Deus, 
averti t faciem  suam  ne  videal  in  Onera . 


18.  Imperocché  non  per  tempre  sarà  dimenticalo 
ri  povero  j la  pazienza  del  povero  non  sarà  vana 
per  sempre. 

19.  Levati  su,  o Signore , non  cresca  l'uomo 
in  possanza  ; sten  giudicate  le  genti  dinanzi  a le. 

20.  Poni  sopra  di  loro  , o Signore , un  legisla- 
tore j al  finché  conoscali  le  gettila  ch’elle  non  uomini. 

21 . A perché  , o Signore,  tl  se’ ritirato  in  lonta- 
nanza , ci  hai  negletti  nel  maggior  uopo  , nella 
tribolazione  f 

22.  Mentre  l'empio  insolentisce , Il  povero  é 
nella  fornace:  sono  presi  nei  consigli , che  hanno 
ideali . 

23.  Imperocché  e lode  riscuote  il  peccatore  nei 
desideri i dell’ anima  sua  , e l’iniquo  benedizione. 

24.  Il  peccatore  ha  esacerbato  il  Signore , se- 
condo la  molta  sua  arroganza  egli  noi  cercherà. 

23.  Dinanzi  a lui  Dio  non  é:  le  di  lui  vie  sono 
sempre  contaminate . 

I tuoi  giudizi  son  lungi  dalla  vista  : ti  trionferà 
di  lutti  i suoi  avversarli . 

26.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor  suo  : In 
non  sarò  scosso , d una  In  altra  elù  (sarò)  senza 
infortunio . 

27.  La  bocca  di  lui  é piena  di  maledizione  e di 
ornatezza  e di  fraude  j sotto  la  lingua  di  lui  af- 
fanno e dolore. 

2K.  Sta  in  aguato  co*  facoltosi , all*  oscuro  per 
uccidere  l*  innocente . 

29.  Et  tiene  gii  occhi  rivolti  contro  del  povero  : 
sla  in  agnolo , come  un  Itone  nella  sua  tana. 

Sia  in  ayualo  per  porre  le  unghie  sopra  del  po- 
vero: ptr  porre  le  unghie  sopra  del  povero , at- 
traendola a se. 

30.  Ne’ suoi  tacci  lo  abballerà  j si  inchinerà  e- 
gh  , e si  getterà  a terra  , quando  si  farà  padrone 
de3  poveri . 

31.  Imperocché  egli  ha  detto  in  cuor  suo:  Dio 
non  l fette  ricordanza , ha  rivolto  altrove  la  faceta 
per  non  vedere  giammai . 


pare),  che  queste  pa  rote  sieno  sellati  ec . contengono  non  una  Imprecazione , ma  una  vera  profezia  . 
e suonati  lo  stesso  che  saranno  sellati  ec  . il  profeta  adunque  annunzia,  e approvi  l’ordine  stabilito 
da  Dio  di  punire  coll’eterna  perdizione  l malvagi,  e di  ricompensare  la  pazienza  del  povero  oppresso 
da  essi . 

ver».  19.  Non  eretea  r uomo  ec.  L*  uomo  nemico  oppressore,  l'uomo  di  perdizione.  lni|»croccbè  per 
quest'uomo  alcuni  Padri  intesero  accennato  1’ Auticnsto,  il  terribile  avversario , col  quale  avrà  da 
combattere  la  Chiesa  negli  ultimi  tempi  i vedi  l’ Apocalisse  ».  E questo  senso  e molto  adattalo  a quello , 
che  segue.  Sian  giudicate  ec.  siano  condannale  c punite  al  tuo  tribunale. 

Ver*.  20.  Poni  sopra  di  toro  ...  un  legislatore  ec.  Alle  genti  stolte  e superbe,  clic  si  sono  scordale 
di  te.  da’ueirtra  tua,  per  rettore,  e legislatore  un  crudo  tiranno,  qual  sari  l’Anticristo,  ed  elle  im|»a- 
reranno  allora  a conoscere  la  loro  miseria  e l* estremo  bisogno,  ebe  hanno  di  le  e della  Ina  protezione. 
S-  Agostino  e s.  Girolamo  seguirono  questo  senso  ; altri  i come  Eulinuo  e Tcodorclo  ) per  questo  legi- 
slatore intesero  il  cristo,  e preser  queste  parole  come  tuia  preghiera  a ino , perchè  alle  nazioni , cou 
aveano  corrotte  le  loro  vie  sopra  la  terra  , mandi  tl  cristo  a Istruirle,  e a far  loro  couoscero  la  miseria 
tu  cui  giacciono  schiave  del  peccato  c del  demonio. . 

ver*.  91.  E perché  . o Signore , ti  se’ ritiralo  ec . E qui  un’amorosa  querela  della  Chiesa  . la  quale 
conoscendo  la  somma  bontà  del  suo  Dio,  e la  parzialissima  proiezione,  che  egli  ha  di  lei,  si  duole  di 
vedersi  di  tempo  in  tempo  quasi  abbandonata  da  lui  al  furore  degli  empi.  Querela  slmile  a quella  del 
suo  capo  e sposo  divino , quando  sulla  croce  gridò  : Dio  , Dio  mio  , perchè  m’  hai  abbandonato  ? Mal 
(li.  xtu.  4.  6. 

vers.  22.  Sono  preti  nei  contici! , ec.  I consigli,  I disegni  slessi  inventati  da  essi  contro  del  giusto 
saranno  il  principio  della  loro  rovina 

vers.  23.  Nei  deriderti  dell'  anima  tua.  Ne’disogni . circi  forma  in  cuor  suo  a’danni  del  giusto.  Que- 
sti disegni  quantunque  scellerati  c perversi  trovano  degli  approvatovi  e de* lodatori  tra  gli  uomini  del 
secolo  : per  questo  11  peccatore  arditamente  procede,  e nel  mal  fare  vie  più  s’indura  , nè  teme  , cb« 
in  suo  danno  abbiano  a rivolgersi  gli  stessi  suoi  pravi  disegni . 

vers.  *24.  Egli  noi  cercherà.  >1  peccatore  ostinalo  nel  suo  mal  fare.  Induralo  sempre  maggiormente. 
I*erehè  vede  approvata  e lodata  la  sua  condotta.  Irrita  ogni  di  più  il  Signore,  nè  piu  si  mette  in  pen- 
siero di  luì , noi  cerca  più . non  si  cura  di  lui.  Tale  sembra  essere  il  vero  senso  di  questo  luogo.  La  pa- 
rafrasi caldea  espone  : NeU’  ignoranza  del  tuo  ipinto  non  cercherà  Dio  dicendo:  non  tono  davanti  a 
Dio  paleti  i miei  pensieri . 

vers.  2S.  Dinanzi  a lui  Dio  non  è.  Egli  vive  e opera  come  se  Dio  non  fosse,  o come  se  Dio  non  aves- 
se cura  delle  umane  cose;  non  lo  teme,  non  ha  pensiero  di  Dìo. 

/ tuoi  giudizi  ton  lungi  re.  Le  tue  leggi,  o mio  Dio,  le  tue  leggi  sauté,  immacolate  sono  troppo  su- 
blimi ed  elevate  per  questo  uomo  carnale,  ed  egli  nò  le  conosce,  uè  si  cura  d’intenderle.  Il  suo  grand* 
Impegno  si  è di  abbattere  e di  conquidere  tutti  quelli,  che  a lui  si  op|K>ugouo,  e gli  con*.  Tastano  raderli - 
pimento  de*  suoi  scellerati  disegni. 

vers.  2tì.  Non  tarò  scotto , ec.  sarò  stabilmente  c costantemente  felice  c potente. 

Ver».  27.  La  bocca  di  lui  ec.  La  bocca  di  lui  è una  impura  sorgcule  di  maledizioni  e di  bestemmie 
contro  Dìo,  di  maledirenze  c di  amare  calunnie  c di  fraudi  contro  del  prossimo:  questa  lingua  è stru- 
menti) funesto  di  affanno  e di  dolore  pc*  buoni,  i quali  egli  aflhggc  nou  solo  coi  fatti , ina  anche  coll* 
parole  . 

Vers.  28.  CiP  facoltosi . Con  que*.  che  possono  aiutarlo  a spogliare,  a uccidere,  a divorare  II  povero 
innocente  . Questa  descrizione  del  prepotente  . che  fa  suo  giuoco  di  straziare  i poveri , « sominamenlo 
viva  e patetica. 

\crs.  29.  Attirandolo  a se.  Tirandolo  fraudotentemcnle  nelle  sue  reli 

Ver».  30.  Si  inchinerà  egli , e si  getterà  a terra  , ec.  k qui  una  viva  pittura  di  ciuci . clic  far  suole 
• in  cacciatore  . il  quale  per  prendere  più  sicuramente  una  itera,  si  china,  m getta  a terra,  e si  nascon- 
de per  saltarle  addosso  improvvisamente,  e farla  sua  preda 

ver»  31.  30.  Dio  non  tiene  ricordanza , ha  morto  ce  o Dio  nou  limi  memoria,  nè  cura  m prende 
roi.ii.  i3 
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Si.  Letali  iu  , Signore  Dm , si  u/zi  tu  mano 
imi:  miti  li  scordare  de’  poveri  : 

SS.  Per  qual  motivo  ha  l'empio  irritalo  Dio  ? 
per  thè  lui  dello  iti  aior  suo:  Et  noti  far  amie  ricerca. 

54.  Tu  redi:  lu  l'affanno  e il  dolore  consideri: 
per  abbandonar  coloro  nelle  lue  mani . 

. Ilio  tua  cura  t‘  rimesso  il  ftoverv  j aiuto  del- 
l'or f ano  sarai  m. 

33.  Spezza  il  braccio  del  peccatore  e del  mali- 
zino : si  farà  r leena  del  peccato  di  lui  » e non 
Irovcrassi . 

Sti.  Il  Sopirne  netterà  ni  eterno , e per  lutti  i sc- 
roti: nazioni  _,vot  sarete  sterminate  dalla  terra  di  lui. 

3".  Il  Signore  ha  esaudito  il  desiderio  de’ pove- 
ri: il  ino  orecchio  ha  ascoltalo  la  prcparaziunc  del 
loro  cuore. 

38.  Per  far  giustizia  al  pupillo  e all'  oppresso , 
allineili  non  seguiti  più  a (aria  da  grande  l’uomo 
sopra  la  terra. 

«Ielle  cose,  che  si  (anno  «la  noi  nel  mondo:  ovvero  neppur  li*  vede.  né  vuol  vederle.  Così  l’empio  pro- 
mettevi l’impunita  cte'Mioi  misfatti  nefando  la  Previdenza.  Il  profeta  perciò  a Dio  ai  rivolge,  c Io  prega 
di  far  veliere  quanto  male  ia  discorra  l’empio,  e (pianto  *' inganni  . 

ver*  .u  Ei  non  faeannr  ricerca  Non  punirà  . non  farà  vendetta  delle  Iniquità  degli  uomini? 

Vera.  3\  /'«  redi  , re.  Tu  vedi  e osservi  la  malizia  dei  i>er*ecutori , tu  eofiMderi  gli  affanni  «t  t dolo- 
ri . che  riceve  da  questi  il  |ti>vero  . lu  pesi  in  giuda  bilancia  la  perversiti»  degli  uni  . la  pancina  e la 
rassegna/ ione  degli  altri.  Tu  abbandonerai  i primi  nelle  tue  mani,  e certamente  orrenda  cosa  eli'»*  il 
cadere  in  queste  tue  mani.  Ma  sotto  la  tua  tutela,  soli»  l’amorosa  tua  piotenone  viveri»  il  povero  e l'or- 
fano . a eui  non  rimane  altro  sostegno  sopra  la  lem:  sara  aiutalo  c difeso  e custodito  da  te. 

Vers.  jó.  .Si  t ara  ricerca  del  peccato  di  lui  ec . Quando  tu  avrai  sprezzato  il  braccio  dell'empio, 
quando  in  avrai  distillila  e annichilala  tutta  la  sua  possanza,  l’empio  e l'empietà  anderanno  in  .fumo 
nel  tempo  stesso  . e vestigio  non  rimarrà  nè  di  lui . nè  delle  opere  di  lui.  che  saranno  distrutte,  k qui 
tuia  maniera  ili  proverbio  giovo,  secondo  la  quale  per  dire  , rhe  una  cosa  più  non  è,  si  dice,  che  si 
ceichcra  . c non  si  troverà  vedi  Psalm  vxxvu.  30  . lab.  s\.  7.  H. . Apocal.  avi.  90.  avi».  51. 

Vers  36.  Il  .Signore  regnerà  . . nazioni  , ec.  M piepolenza  dell’ empio,  quella  dello  stesso  Anticri- 
sto sarà  di  breve  durata,  ma  il  signore  regnerà  ni  eterno:  e le  nazioni  incredule  avverse  ai  suo  cristo 
saranno  sterminate  dalla  terra,  la  quale  è del  Signora. 

Vers.  .i7.  //  tuo  orecchio  ha  ascollalo  re.  Non  solo  le  grida  esteriori  del  povero,  non  solo  i desideri, 
elle  voi  le  grida  dell’anima  gli  ascolta  il  signore,  ma  la  stessa  preparazione  del  cuor  di  lui  ad  orare  e 
a supplicare  e ascoltata  cd  esaudita  da  lui,  cui  è notissima  c presente:  perocché  dono  di  lui  ella  è que- 
sta stessa  ni  epurazione,  .vienili  in  senso  non  molto  diverso  per  questa  preparazione  del  cuore  intendono 
la  purità  della  coscienza  , il  cuore  libero  e vuoto  dall’ amore  del  secolo,  e acceso  dal  desiderio  del  beni 
fui  ori.  Fauno  a questo  proposito  le  parole  di  s.  Agostino  in  Psal.  Un.  29.  Col  cuore  dobbiam  gridare  cer- 
to il  Signore,  allorché  noi  preghiamo  : il  tuo  desiderio  continuo  i tua  voce  continua,  tu  tacerai . quan- 
do d’amar  lascierai.  Il  freddo  delta  carità  egli  i il  silenzio  del  cuore:  il  fervore  della  carda  é il  cla- 
more del  cuor • . 

vera.  :i«  r uomo  sopra  la  terra.  Non  faccia  il  grande,  il  potente,  l'uomo  di  terra,  l'uomo  di  fan- 
go vile:  iHiroeetiè  per  quanto  sia  elevato  in  dignità  in  questo  mondo  sopra  degli  altri  uomini . egli  è un 
nulla  dinanzi  a Dio.  r per  la  condizione  slessa  di  sua  natura  egli  è fragile  e vile  e abietto. 

Salmo  JUrrtmo 

Credvsi  composto  a l principio  detta  persecuzione  mossa  contro  Davidde  da  .Saul.  ! senhsuen- 

vonvengono  egualmente  all'  osi  ima  fedele  prò- 

Per  la  fine  j salmo  di  David. 
t.  ìSel  Snjnore  pongo  la  mia  speranza:  peschi 
due  voi  all’anima  mia : Trafugali  al  monte  come 
una  passera  f 

2.  imperocché  ecco  che  i peccatori  hanno  teso 
l’arco,  tengono  preparate  le  loro  saette  nel  tur- 
casso per  saettare  all’oscuro  quelli  , che  sono  di 
cuore  retto. 

3.  Perché  quello , che  iu  facesti  di  buono  lo 
hanno  ridono  a niente  : or  II  giusto  , che  ha  egli 
latto  r 

\.  Il  Signore  nel  tempio  suo  santo : il  Signore 
nel  cielo  ha  sua  sede  : 

Ver»  I Perché  Ade  voi  . Trafugati  ec.  Sono  parole  degli  amici  di  Davidde,  i quali  continuano  a 
parlare  anebe  ne’ due  seguenti  versetti  va’,  fuggi  t dieouo  «nielli  ) va’  a nasconderti  nelle  montagne  co- 
me una  passera,  clic  fugge  dagli  artigli  d’un  uccello  di  rapina,  costoro,  che  non  hanno  altri  occhi  fu«»- 
ri  di  «incili . clic  hanno  ni  Tronic  . vedono  facilmente  . che  per  Davidde  odiato  e iieracguilato  da  un  re 
potente,  e da  tutti  i suoi  cortigiani  non  vi  sia  più  speranza.  Dicon  adunque,  eh’ el  non  ha  altro  mezzo 
per  salvare  la  vita,  fuorché  il  fuggire,  e rintanarsi  sulle  montagne. 

Vera.  2.  Imperocché  ecco  che  I peccatori  ec . Questa  è la  m ima  ragione  del  consiglio  dato  da  costo- 
ro Mira  come  non  uno  , o «lue.  ma  molti  sono  quelli,  clic  ad  altro  non  pensano,  che  a far  (Ine  eli  t«:  n 
con  coperta  violenza,  o a tradimento,  eli  uni  per  astio,  gli  altri  |»er  secondare  la  passione  del  sovrano; 
alcuni  lilialmente  per  l’odio,  che  portano  alla  virtù  . 

vers.  3.  Perché  quello  , che  tu  facesti  di  buono  lo  hanno  ridotto  a niente  Ecco  la  seconda  ragione: 
non  imperare,  che  la  memoria  del  servigi  renduti  al  re  c al  regno  li  serva  di  scudo  e di  difesa  ; peroc- 
ché l tuoi  nemici  colle  loro  calunnie  hanno  distrutto  tulio  il  merito  dt  lue  azioni . hanno  gettati  a terra 
i fondamenti  della  tua  buona  riputazione  e della  tu*  giuria  . 

» ir  il  giusto  . che  ha  egli  fallo  T Alcuni  vogliono,  che  queste  stimo  parole  di  fMvIddc.  che  cominci  a 
rispondere  al  liiiiuli  suoi  ammonitori  in  questo  senso:  ma  se  il  giusto  nulla  ha  ratti»  di  male,  poiché 
«Icblic  egli  temere  7 Quanto  a me  sembrami  più  naturale  di  credere  .che  seguitino  a discorrere  gli  stessi 
amici  ili  li  mitile  m tal  guisa  : or  tu  giusto  qual  sei . che  bai  lu  fatto,  onde  abbiano  coloro  a odiarti  e 
perseguitarti  con  tanto  furore?  F se  li  odiano  senza  alcuna  onesta  ragione  . qual  riparo  li  salverà  dalla 
pi  «'potenza  «li  tali  e tanti  nemici?  compassionando  in  tal  guisa  lo  stato  dell’Innocente,  vogliono  intimi- 
dirlo, e ridurlo  a seguire  quella  eh’ e*  credono , unica  via  di  salute. 

ver».  V //  Signore  nel  tempio  uno  santo:  re.  Risposta  degna  della  fede  del  giusto,  il  quale  Mpen 


h di  speranza  in  Dio  , che  sono  qui  espressi 
vaia  da  tuo  con  gravi  tribolazioni . 

In  tinelli.  psilinu»  David. 

1.  tu  Domino  confido:  quomodo  «liciti*  animai1 
mene:  Transniigra  in  moutem  stai*  passeri 

il.  Quoniain  ecco  peccatore*  inleuderunl  arami, 
imraverunt  sagillas  suas  in  pliarclra  . ut  sagitlent 
iti  obscuro  melos  corde. 

3.  Qoouiam  quae  perforisi!,  ilesini  mmuiiI:  iustu» 
anioni  quid  ferii? 

•I.  * Domimi»  in  tempio  rancio  suo.  Domimi*  in 
cordo  sede»  ciuf».  * Hab.  2.  20. 


Ò2.  k mu  ro  . Domine  Deus,  exalletur  maini»  tua: 
ne  oblivi*.»  aria  p.niperuni. 

33.  Propler  quid  irrllavil  impiu*  Dcuin?  dixit 
enim  in  corde  mio:  Non  reqnìrel. 

31.  Videi,  quoniam  lu  laborcui  el  dolorai)  con- 
sidera» : ut  (rada*  co*  in  munii»  tua*. 

TibidiTvtirlu*  est  |Mtipor:  orpluino  tu  cri»  aditi* 
lo»*. 

33.  (.un ter»*  hraeliiuiu  peccatori»  et  maligni: 
q uacrct tu  |HTcatum  illius.  et  noti  invenielur. 

3ti.  nomimi»  rcRuabil  in  aetcmiiin  et  in  saecu- 
I» imi  fienili  : |H-rihiti»  genio*  de  terra  iltius. 

37.  iicsidcrium  paiqicrinii  r:\audivit  Domimi'  : 
praeparatiouctii  cordi»  l'ornili  audivit  auri»  tua. 

3M.  Indicare  pupillo  et  Immiti,  ut  non  apponat 
olirà,  magni  beare  se  limilo  super  terrai». 
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Oculì  eiu»  in  patipcrcm  respiciunt:  palpebrar 
eius  interroga»!  nlios  Ixiniinuin. 

5.  Domini»  mterroK.il  iiutuni  et  iinpium  : qui 
autem  diligil  iniquitatcm,  odi!  ammani  suam. 

b.  Plucl  super  peccatore»  laqueo»:  iguis  et  sul- 
phur  et  spiritus  prucellarurn,  pars  calici»  cornili. 

7.  Quoniam  iusius  Domini»,  ci  iustUias  ditevi t: 
aequitatein  vidil  vultu»  elus. 


Gli  ticchi  di  Ini  al  putito  san  rivolti:  le  pupilla 
di  lui  diianuiuinn  i figliuoli  degli  uomini . 

!i.  Jl  Signore  disamina  tl  giusto  e /*  empio:  e eh; 
ama  /' iniquità  odia  l’anima  propria- 

6.  Et  piot  erà  lacci  sopra  de’  peccatori  : il  fuoco 
e il  zolfo  e il  vento  procelloso  «’  la  porzione  de' 
loro  calice . 

7.  Imperocché  il  Signore  i*  giusto  . ed  Ita  amalo 
la  giustizia  ; la  faccia  di  lui  <! ! rivolta  alla  eguità. 


do,  che  tutti  gli  umani  avvenimenti  e le  volontà  stesse  degli  uomini  nono  nelle  mani  del  supremo  Mo- 
derator delle  cose,  a lui  alza  lo  sguardo,  a lui , che  nel  cielo  ha  sua  sede,  come  In  abitacolo  eterno 
della  via  gloria,  donde  II  tulio  governa,  e lutto  indrlzza  alla  ulule  de* suoi  poveri,  de’ suol  eleltl  . !\o 
tisi,  che  la  costruzione  naturale  di  questi  due  versetti . eli’  è questa  : il  Signore  net  tempio  suo  santo  . 
té  Signore  , che  ha  net  cielo  sua  sede  , gli  occhi  suoi  tiene  ricolti  al  povero  ec. 

Le  pupille  di  lui  disaminano  er . La  melalo.- 1 è lotta  «lai  giudici , i quali  |»er  via  di  esami  vengono 
In  chiaro  di  quello,  che  un  uomo  ha  dello,  o fatto.  Quindi  anche  quella  manieri  di  parlare  assai  (re 
quelite  nelle  Scritture:  Il  Signore  interroga,  ovver  disanima  i mori  ec.  Tutto  ciò  non  altro  vuol  due 
se  non  che  II  Signore  distingue , conosce,  ha  presenti  c le  nazioni  tulle,  e i pensieri,  e le  disposizioni 
mlrrne  di  tutti  gli  uomini.  E di  piu  disamina  ancora  Dio  . e fa  prova  de’  figliuoli  degli  uomini  per  mez 
zo  delle  afflizioni  e delle  con-solazioni,  per  mezzo  de*  prosperi  e de’ contrari  successi,  ue*  quali  le  interne 
disponziont  del  cuore  di  ciascheduno  vengono  a galla,  e si  manifestano,  e la  vera  viriti  dall’  apparente 
distinguevi . 

ver».  5.  F.  chi  ama  l’ iniquità  .odia  t' anima  propria  . lufìiiilniiienlc  più  che  al  prossimo,  ntioee  a 
se  slesso  I*  nonio  ingiusto  . clic  affligge  e perseguila  il  povero  : e odia  I’  anima  propria  . perche  col  per 
cito  la  trahgge  nle  dà  morie,  il  giusto  perciò  lungi  dai  nutrire  in  cuor  suo  amarezza  e rancore  contro 
di  chi  l’ offendeva  vera  compassioni:  e dolore  del  male,  che  quegli  fa  a >c  stesso. 

vers.  0.  Fi  pioverà  tacci  sopra  ile’ peccatori:  ec.  Lolla  voce  lacci  sono  frrqociilcinniic  indicali  nel 
le  Scritture  I più  terribili,  inevitabili,  e subitanei  giudizi  di  Dio,  vale  adirei  g istighi,,  da’ quali  rimili  sor 
4»i  evo  e legato  il  pece  dorè,  vedi  lob.  xvm  *>.  io.  »xn.  io.  /sai.  vili.  11.  xxiv  17,  IH.  re.  È {a  /Mirzione  del  loro 
canee.  Miniera  di  parlare  presa  da  quel,  clic  usi  vasi  ne’ conviti,  nc’ quali  il  «mimi  di  (avola  assegnava  a 
ciascuno  de* convitali  la  sua  iurte  da  bere.  Quindi  in  questo  luogo  dice  Davulde  , che  il  fuoco,  io  zolfo, 
che  nutre  il  fuoco,  il  venlo  procelloso,  che  lien  sempre  vivo  e ardente  il  fuoco,  sarà  la  porzione,  che 
•lovran  bere,  cioè  soffrire  i peccatori  Con  simile  .illusione  sono  descritte  da  omero  due  coppe,  I un» 
«Mima  di  beni,  l’altra  di  mali. 

Ver».  7.  La  faccia  di  lui  «*  rivalla  alla  equità.  Min  rimira  con  occhio  favorevole  l’uomo,  ni  cui  re- 
gna l’amore  della  giustizia  . 


Salmo  Dccimoprtmo 

Forte  composto  fu  questo  salm  i dopo  il  tradimento  di  Doeg  e degli  Zifa . Vedi  i.  Erg  wii. 
xxin  . Il  profeta  considerasido  la  somma  corruzione  del  scroto  a Ilio  ricorre  , perché  dal 
contagio  detta  inondante  iniquità  lo  preservi . Conviene  a qualunque  giusto,  che  teme  di  es- 
sere aiuta  forza  de’ pravi  esempi  tratto  fuori  della  via  di  salute. 


In  lineili,  prò  orlava,  psalnms  David. 

!.  Salvimi  ine  fac.  Domine,  quoniatn  deferii 
sanctus  : quoniam  diininiilao  sunt  ventale»  a fllii» 
bominiim. 

2.  Vana  loculi  sunl  unuHiiiiisqiu*  ad  prmiinum 
suiim:  labia  dolosa,  in  corde  et  corde  loculi  sunt. 

3.  Disperda!  Domimi*  universa  latita  dolosa,  et 
1 inguaui  magniloqua»!. 

A Qui  dixcrunl:  Linguai»  nostrani  magnilicabi- 
iinis,  labia  nostra  a nobis  sunl,  quls  nosler  Do- 
mili us  est  T 

5.  Propter  nmoriam  immuni  et  gemitum  pau- 
perum,  mine  exurgam,  ilici!  Domimi*-. 

Ponam  in  salutari:  flducLiliter  agam  in  eo. 

6.  * Kloquia  Domini , eloquia  casta  : argentami 

igne  cxaininatum,  probalum  terrar,  purgatimi  se- 
ptupluin.  * Prov.  30.  3. 


Per  la  fine , per  la  ottava  3 salimi  ili  David . 

i . Salvami , u Signore  , dapnictn'.  non  riman  pài 
mi  santo,  do  poiché  la  verità  «*  venuta  meno  Ira ‘ 
figliuoli  degli  uomini . 

-I.  Hanno  parlalo  ciascun  di  loro  con  bugia  al 
zito  prossimo : labbra  impinnntricì  hanno  parlato 
con  doppio  cuore . 

5.  Stermini  il  Signore  tulle  le  labbra  ioga  ana- 
trici , e la  lingua  altitonante  . 

■i.  Eglino  han  detto : .Voi  colla  nostra  Ungila 
fnran  cose  grandi ; delle  itosi  re  labbia  siamo  pa- 
droni: chi  e clic  ci  comandi  ? 

ti.  A motivo  della  desolazione  de* miserabili , r 
pe.’  gemili  de* poveri  adesso  io  mi  leverò  su,  dicr 
il  Signor r . 

I.o  stabilirò  nella  salute:  agiro  Uberamente  per  lui. 

0.  !.c  parole  del  Signore  , parole  caste  ; argento 
passato  pel  fuoco  , provalo  nel  groqiunlo  ili  terra , 
raffinato  sette  volte. 


vers.  I.  La  verità  é venuta  meno  ec . nou  v’ha  più  sincerila  , fedeltà  , veracità  Iragli  nomini,  soni 
tutti  pieni  di  falsità,  di  fraudo,  di  menzogna  . 

Vers.  9.  Con  doppio  cuore.  Un  cuore  hanno  stille  libbra  , un  altro  ne  hanno  nel  petto  : il  primo  Im 
« fitte  le  apparenze  «li  rettitudine,  «li  giustizia  e «li  amore  de 'prossimi  ; il  secondo,  che  è nascoso  agli  oc- 
chi degli  uomini  è tulio  perversità  e malignila . 

Vers.  A .\oi  rotta  nostra  lingua  re.  Dimostra  la  somma  aiutarla  dei  nemici  «Iella  verità  e della  vir 
t ti.  voi  ( tiicon  essi  * farem  colla  nostra  lingua  tutto  quel,  che  vorremo.  Noi  farem  «dia  lingua  piu  «li 
male,  di  quel,  che  far  potessimo  colla  spati*,  xè  vani  «h*l  lutto  e una  tal  presunzione:  imperocché  iro- 
nie «lice  s.  Giacomo  ni.  5.  6 t la  lingua  <*  un  picco!  membro  . e di  gran  cote  si  vanta  ..  t.  la  lingua  «* 
un  fuoco,  un  mondo  d' iniquità  . 

Delle  nostre  labbra  siamo  padroni.  Qui  sia  l’ eccesso  della  temerità  e della  vi  oli  e/za  . anzi  dell'ero- 

I lieta;  ma  in  tal  guisa  costoro  si  fan  coraggio  a peccare  senza  limola-:  cosi  pure  gli  eretici  colla  vana 
o-o  erudizione,  c colla  falsi  eloquenza  si  «*i niellerò  di  sopraffare  la  chiesa,  v.  di  far  regnare  l’errore  in 
luogo  dclli  verità,  di  cui  la. Chiesa  stessa  è colonna  e fondamento. 

Lo  stabilirò  nella  salute.  Equi  un  passaggio  dai  plurali*  al  singolare  ; perocché  si  parla  tuttora  dc’po- 
veri  stessi  rammentali  nel  versetto  S.  Lo  salverò,  «lar«i  ferina  e slabil  salute  *1  povero,  al  miserabile 
per  amore  di  Im  pio  (in  cerio  modo'  *1  riscuote,  cioè  dopo  una  lunga  pazienza  si  leva  a '«tanni  «Irgli  em- 
pi, i quali  lo  stesso  povero  tentavano  di  sovvenire,  o di  opprimere. 

dgtrò  liberamente  per  lui.  Siro  in  sui»  favore,  c agirti  per  lui  con  tutta  la  mia  possanza,  alla  quale 
nissuno  |>otra  opporsi. 

Ver»,  i*.  Le  parate  del  Signore , paro!  • ratte.  Se  Dio  ha  parlato,  se  ino  ha  promesso  di  essere  d pro- 
tettore «Jel  povero,  se  ha  promesso  di  salvarlo , chi  «luhilen  «teli’ effe! lo  di  tali  promesse?  i.a  parolai!»*  I 
Signore  é parola  casta  , cioè  pura  , sauta,  irreprensibile  , eli*»*  pura  , e preziosa  come  l'argento  pm  puro 
e raffinalo.  Ascollino  adunque  i poveri,  e si  rallegrino  per  le  preziosi*  promesse,  che  Or»  n »«l  «*w*.  ne 
dell* effetto  di  esse  dubitino  giammai , quantunque  per  loro  bene,  per  provare  la  loro  fede,  c 11  toro  virtù 
l'effètto  «lesso  tal  volta  sia  differito. 
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Tu,  Domine,  servabi*  no*:  el  cuslodles  no* 
a genera  t ione  hac  in  aeiemum. 

8.  hi  circuita  impii  ambulata:  secundum  alti- 
ludioeni  (nani  mullipHrasii  Alio*  liominum. 


O X t 

7.  Tu  , o Signore , ci  salverai  j e ci  difenderai 
da  questa  generazione  di  uomini  in  eterno. 

8.  Gli  empi  van  girando  all' intorno:  secondo 
rudissima  tua  sapienza  tu  Imi  moltiplicati  i figliuoli 
degli  uomini . 


veri.  7.  Tu  , o Signore  . el  rateerai in  eterno,  tu  colla  Ina  bontà  , o Signore  , ci  guarderai  <la 

questa  generazione  prava,  talmente  ebe  ni&stin  male  possa  ella  a noi  fare  nè  pel  tempo  presente,  nè  pel 
futuro:  mediante  r aiuto  della  tua  grazia  noi  sarem  custoditi  e aiutali  da  te  in  guisa  . che  non  temermi 
la  prepotenza  di  tali  uomini,  benché  tanti  di  numero,  e questi  nè  co'  loro  pravi  consigli,  nè  cotta  forza 
de’ mali  esempi,  c*  indurranno  a dilungarci  da  te,  e all’ aver  parte  con  essi . 

vers.  8.  Gli  empi  e an  girando  all'  intorno  : ec.  v*n  girando  intorno  ai  buoni  c fedeli  tuoi  servi  per 
far  loro  tulio  il  male,  che  possono . Questi  figliuoli  degli  uomini  si  moltipllcano  ogni  di  più  ; ed  è un 
mistero  di  tua  meffabil  sapienza,  ebe  tu  |>ermetla  la  moltiplicazione  di  questa  stirpe  perversa , nemica 
della  pietà,  sprezzatrice  della  religione,  e infesta  a’  buoni  . noi  non  veggiamo  le  ragioni  di  questa  tua 
iiurabil  pazienza  , ma  noi  la  adoriamo,  sapendo  come  lidio  è ordinalo  alla  tua  gloria  r alla  salvazione 
de’  tuoi  elei!! 


Salmo  Becimoocconòo 


Ita  alcuni  si  riferisce  a' tempi  delta  persecuzione  di  Saul : da  motti  altri  alla  ribellione  di  As- 
salonne. Contiene  i sentimenti  di  un’  anima  tribolata  , la  quale  nella  tentazione  geme  di- 
nanzi a Dio , a cui  chiede  lume  per  conoscere  quello  in  lei  displasia  al  Signore , r si  con- 
sola colla  ferma  speranza  nella  divina  misericordia . 


In  tinem.  psalneis  David. 

1.  Usquequo,  Domine,  oblivisceris  me  in  fincin? 
u*qiicqoo  averta  faciem  tanni  a ine? 

1 Quamditi  ponam  consilia  in  anima  mea,  do- 
lmen) in  corde  meo  per  dietu? 

5.  l’squeqiio  cxallabilur  inimicus  incus  super 
me? 

4.  Hespicc,  et  exaudi  me,  Domine,  Deus  meus. 

Illumina  oculosmeos  ne  unquarn obdormiaiu  in 
morie  : 

5.  Ncquando  dirai  inimicus  meus:  Pracvalui  ad- 
versus  cimi. 

gui  trìbulnnl  me,  cxultabunt  si  mota*  ferro: 

i».  Ego  autein  in  misericordia  tua  speravi. 

KxultabUcor  menni  in  salutari  tuo:  canlaU)  Do- 
mino, qui  bona  bibita  milai:  et  psailam  nomini 
Domini  altissimi. 


Per  la  fine , salmo  di  David. 

1.  Fino  a quando  , o Signore  ? li  scorderai  forse 
di  me  per  sempre  f fino  a quando  volgi  da  me  la 
tua  faccia  f 

si.  Fino  a quando  accumulerò  perplessità  nell’a- 
nima mia  t e nel  cuor  mio  dolori  ogni  giorno  t 

3.  Fino  a quando  avrà  possanza  sopra  di  me  il 
tuhi  nemico  7 

4.  lui  giti  a me , ed  esaudiscimi  ^ Signore , Dio 
mio . 

Illumina  gli  occhi  miei , affinchè  io  non  dorma 
giammai  sonno  di  morie  ; 

5.  Affinché  nou  dica  una  volta  il  mio  nemico  : 
io  lo  ho  vinto. 

Color  che  mt  affliggono  , trionferanno  se  io  sarò 
smosso  : 

6.  io  però  mia  speranza  ho  posta  nella  tua  mi- 
sericordia . 

il  mio  cuore  esulterà  nella  salute > che  via»  da 
te  : cau  ter  a il  Signore  mio  benefattore  : c al  nome 
del  Signore  altissimo  farò  risomre  inni  di  laude . 


Vera.  I.  Fino  a quando  , o Signore ? Gl' Interpreti  Ebrei  osservano,  che  questa  voce  fino  a quando 
e ripetala  quattro  volte  in  questo  salmo  per  una  misteriosa  allusione  ai  quattro  Imperi,  che  afflisser  fa 
Chiesa,  vale  a dire  quello  di  Babilonia  , quello  di  Persia,  il  Greco  e il  Domano;  la  qual  cosa  non  per  al- 
tro motivo  è da  me  riferita,  se  non  perché  ella  serse  a dimostrare  come  la  sinagoga  riconobbe  sempre 
nei  salmi  un  senso  spirituale  inteso  principalmente  dallo  spirilo  santo,  il  quale  senso  benebè  telato  sol* 
to  l’ombra  de’ diversi  accidenti  della  storia  di  Davidde  non  potè  essere  ascoso  agli  antichi  maestri  Illu- 
minati dalla  tradizione  de*  loro  maggiori. 

Fino  a quando  , o Signore,  secondo  questa  maniera  di  lezione,  che  mi  è panila  la  più  naturale,  si 
sottintende  qualche  rosa,  essendo  II  discorso  interrotto  per  veemenza  di  affetto.  Fino  a quando , o Si- 
gnore , mi  tascerai  in  abbandono.  Ti  scorderai  forre  di  me  per  tempre  f or  tutte  queste  interrogazioni 
esprimono  vivamente  II  bisogno,  ebe  ha  l’anima  de!  disino  soccorso, e 1 •ardente  desiderio,  e l'ansio** 
csi*el tazione  di  questo  soccorso,  senza  del  quale  ella  teme  di  soccombete  alta  violenza  della  tentazione. 

Vera.  3.  Avrà  portanza  topra  di  me  il  mio  nemico  ? Se  il  giusto  in  sua  giustizia  sta  saldo  non  può 
sopra  di  lui  prevalere  il  demonio,  nè  vcrun  altro  interiore,  o esteriore  nemico  ; ma  può  questo  nemi- 
co aver  possanza  sopra  del  giusto  in  quanto  da  Dio  gli  è permesso  di  affliggere , e di  tentare  lo  stesso 
giusto. 

Vera.  4.  5.  Volgiti  a me  . ed  etaudircimi.  8.  Agostino  osservò,  che  queste  parole  volgili , esaudita- 
mi, e quel,  che  seguita,  illumina  gli  occhi  miei  , con  bellissimo  ordine  corrispondono  a quel,  che  fu 
dello  dì  sopra  : Fino  a quando  volgi  da  me  la  tua  faccia  T Ti  t corderai  forte  di  me  per  tempre  f ac- 
cumulerò perpiettild  ec. 

Illumina  gli  occhi  miei , affinchè  ec.  Fa’  risplendere  nel  cuor  mio  la  cereale  tua  luce,  che  dissipi  le? 
mie  tenebre,  c le  Insidie  mi  sveli  del  mio  nemico,  affinché  giammai  non  avvenga,  che  raduto  In  grave 
I leccato  io  mi  abbandoni  al  sonno,  anzi  al  funesto  letargo  di  eterna  morte.  Il  Caldeo  tradusse  in  tal  gui- 
sa : affinchè  to  non  pecchi , e dorma  con  quelli , che  han  meritata  t’eterna  morie.  La  morie  è sovente 
chiamata  tonno  nelle  Scritture  in  argomento  della  futura  risurrezione.  U tonno  di  morte  significa  quel- 
la . che  s.  Giovanni  nell’Apocalisse  chiamò  morte  seconda  . ed  e la  morie  dell'anima,  la  qual  morte 
pe’ cattivi  succede  alla  morie  del  corpo,  vedi  Uierem.  li.  3h.  fi  mio  nemico.  Qualche  interprete  Ebreo 
l»er  questo  nemico  intese  il  fomite  del  peccato,  ovvero  lo  stesso  peccalo.  Forse  meglio  intenderemo  il 
demonio  , il  quale  è il  grande  avvertano  , che  cerca  di  divorarci  i.  rei.  5.  9.:  ed  e come  se  dicesse  ti 
profeta  , timi  |*emieitcre  , che  questo  mio  Icrribii  nemico  ritrovar  possa  In  me  onde  con  ragione  accu- 
sarmi dinanzi  al  tuo  tribunale,  c vincere  la  gran  lite,  da  cui  dipende  la  eterna  mia  soilc. 

.Ve  io  tai'ò  tmotto  ec.  Se  io  vacillerò,  se  io  non  starò  fermo,  e radicalo,  e fondato  nella  Ina  carità. 
Il  caldeo  ir  io  declinerò  dalle  tue  vie.  Ma  si  osservi  come  tulta  la  speranza  di  non  essere  smosso  giam- 
mai la  ripone  II  giusto  nella  divina  misericordia  : imperocché  quello  tletto  di  tlar  fermo  net  Signore 
non  dee  r uomo  attribuirlo  a te  tletto  , affinchè  non  avvenga  che  ove  egli  si  gloriaste  di  non  estere 
tmotto . a imoversi  venga  , e a cadere  per  questa  stessa  superbia.  Augusl. 

yelta  salute  , che  vien  da  te.  Nella  salvezza,  nella  liberazione,  che  mi  viene  da  tc  per  mezzo  del 
Cristo,  Il  quale  è Salvatore,  e salute  di  tulli  gli  uomini 
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àttimo  Bmmoterjo 

E una  farle  è viva  pittura  della  generate  corruzione  degli  uomini,  e finalmente  una  betta 
profezia  della  venuta  del  Cristo  a saldare  lo  spirituale  Israele. 


(n  fincra,  psaimus  David. 

1 . • Dixit  iitóipicus  in  corde  suo:  Non  est  Deus. 

• Ps.  52.  I. 

Corrupti  sunt,  et  abominabili» facti  «uni  insto* 
«liis  sui»:  non  est  qui  faciat  bonura,  non  est  usque 
ad  uniun. 

2.  Domini»  de  coelo  nrospexit  super  filios  ho- 
minum,  ut  videat  si  est  mieli  igea»,  aut  ruquirens 
Deum. 

3.  Ornncs  deeli naverunt,  simu)  inuliles  facti  sunt: 
non  est  qui  Caciai  bonura,  non  est  usque  ad  unum. 

Sepulcrum  palens  est  gutlur  eonun  : iinguis 
sub  dolose  agebant,  venenum  aspidum  sub  labib 
eorura. 

Quorum  os  nialediclionc,  et  amaritudine  plenum 
est  : veloce»  pedes  eorura  ad  effundendum  san- 
guinati. 

contri i i . et  infelicità»  in  viis  eorura,  et  viam 
paci»  non  coguoverunt:  non  est  timor  Dei  ante  ocu- 
los  eorum. 

4.  Nonne  cognoscent  onines,  qui  operanlur  ini- 
qui tatera,  qui  aevorant  pie  bau  incanì  atout  escara 
panisi 

5.  Domi  mira  non  invocaveriint.  Ulto  trepidave- 
runl  timore,  ubi  non  erat  timor. 

6.  Quoniain  Doiniuua  in  generatione  (usta  est , 
conailiuni  inopb  confudbtb:  quoniain  Douiinua 
*pes  eius  est. 

7.  Quia  dabit  ex  Sion  salutare  Israeli  cum  aver- 


Per  la  fine  , salmo  di  David . 

1 . Disse  lo  insensato  in  cuor  suo  : iddio  non  é. 

Si  sono  corrotti , e sono  divenuti  abbomlnevoli 
ne’ loro  affetti:  non  v' ha  chi  faccia  II  tene*  non 
v’ha  neppur  uno. 

2.  Il  Signore  dal  cielo  gillò  lo  sguardo  su’ figliuoli 
degli  uomini  per  vedere  se  siavi  citi  abbia  intel- 
letto , o chi  cerchi  Dio . 

3.  Tulli  sono  usciti  di  strada , son  divenuti  e- 
guarnente  inutili  : non  havvi  chi  faccia  il  bene  , 
non  ve  n’  ha  nernmen  uno . 

La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro,  colle  loro 
lingue  tessono  inganni , veleno  d’aspidi  chiudon 
le  loro  labbra . 

La  bocca  de*  quali  è ripiena  di  maledizione , e 
di  amarezza : i loro  piedi  veloci  a spargere  il  sangue. 

Nelle  toro  vie  i afflizione , e calamità , e non 
han  conosciuta  la  ria  della  pace , non  t dinanzi 
a’ loro  occhi  il  timore  di  Dio. 

4.  Non  se  n’avvedranno  eglino  tulli  coloro , i 
quali  fan  loro  mestiere  dell’  iniquità  , coloro  che 
divorano  il  popol  mìo  , come  wi  pezzo  di  pane  ? 

8.  Non  hanno  invocato  il  S gnore  : hii  tremarono 
di  paura  3 dove  non  era  timore . 

6.  Perché  il  Signore  sta  colla  stirpe  de’  giusti  ; 
voi  vi  faceste  beffe  de’ consigli  del  povero , per- 
chè il  Signore  t la  sua  speranza. 

7.  Chi  darà  da  Stonile  la  salute  d’ Israele}  quan- 


ver*.  I.  Lo  insensato.  Paris  di  que’  figliuoli  degli  uomini,  I quali  sono  veramente  stolti,  perche  sono 
privi  della  sciai»  di  Dio,  della  scienza  della  salute,  c più  malvagi  ancora,  che  stolti,  afflo  di  peccar 
più  liberamente  tan  dicendo  in  cuor  loro,  non  che  assolutamente  non  slavi  Dio , ma  che  non  siavi  Dio 
giudice  : lni|»crocrhè  tale  è 11  sta  rancato  del  nome  dato  qui  a Dio  nell*  originale  , onde  il  Caldeo:  Iddio 
non  governa  la  terra,  legano  adunque  La  previdenza  , negano , che  Dio  ponga  mente  alle  opere  degli 
uomini,  dia  premio,  o pena  secondo  la  qualità  delle  stesse  opere. 

Si  sono  corrotti  . ec.  Comincia  a descrivere  i pessimi  frutti  di  questa  specie  di  Ateismo . e sarebbe 
certamente  un  prodigio  inesplicabile,  ebe  l’uomo  portando  dentro  di  se  I semi  di  tutte  le  passioni, 
sciolto  dal  timore  de’ giudizi!  di  Dio  , c delle  pene  future  si  mantenesse  costante  a seguire  I lumi  della 
reità  ragione:  imperocché  quanto  alle  umane  leggi  non  mancano  agli  empii  molte  vie  di  sottrarsi  alla 
toro  severità  . 

Vers.  3.  Non  ve  n'ha  nernmen  uno.  Dio  ha  avuto,  e avrà  In  ogni  tempo  un  numero  di  eletti,  da’qua- 
II  è adorato . c servito,  e di  questi  ancora  si  parla  vers . 7.  Parla  adunque  il  profeta  di  quelli,  de*  quali 
discorse  nel  primo  versetto,  I quali  miti  dal  piu  piccolo  fino  al  più  grande  sono  usciti  di  strada,  e son 
divenuti  incaiuci  di  ogni  bene,  e metti  pel  line  . per  cui  furouo  creati, ebe  è Dio  stesso.  Quando  queste 
parole  non  ve  n'ha  nemmeno  uno , vogliano  prendersi  a rigore  di  lettera,  sarà  una  maniera  d’iperbole, 
l'Olla  quale  vien  significato , che  In  comparazione  dei  moltissimi,  I quali  abbandonano  le  vie  della  giu- 
stizia , appena  pochi  si  troiano,  che  giusti  sleno , e oprino  da  giusti. 

IUi  loro  gola  è un  averlo  sepolcro , ec.  Questo,  e i due  seguenti  versetti  non  sono  nell*  Ebreo  , e 
sono  lasciati  indietro  dal  Crisostomo,  da  Teodoreto , e da  Bulinilo,  lo  che  dimostra,  eh’ e’ non  erano 
t come  dice  s.  Girolamo  > nella  versione  dei  LXK,  benché  fossero  nell* edizione  Greca,  che  dicessi  la  co- 
mune. Per  sentimento  di  molti  dotti  e Cattolici  Interpreti  questi  versetti  sono  stati  qui  trasferiti  dal  ca- 
po in.  della  lettera  di  Paolo  ai  Koiuanl,  e secondo  l'osservazione  del  medesimo  s.  Girolamo  non  altro  essi 
sono,  che  una  combinazione  di  varu  passi  delie  Si-ritture  fatta  dall’Apostolo.  Cosi  il  primo  versetto  è 
tolto  dal  salmo  v.  II. , cxxxix.  4.,  il  secondo  dal  Mimi»  ix.  7.,  /tal.  ux.7.  .ovvero  Prov.  i.  16,’il  terzo  poi 
dallo  stesso  luogo  di  Isaia,  e dal  salmo  xxxv.  2.  La  comune  edizione  Romana  noto  questi  luoghi  della  Scrit- 
ture, come  quelli,  da’ quali  trasse  I’  Apostolo  questa  sua  descrizione,  intorno  alla  quale  vedi  la  traduzio- 
ne della  lettera  ai  Romani,  e te  annotazioni . 

vers.  4.  Non  se  «*  avvedranno  eglino  ec.  Maniera  di  affermazione  più  veemente  , come  quella  del 
peulcronomio  xxx.  u.  34.  Si  certamente  per  loto  grande  sciagura  conosceranno  costoro  a suo  tempo  quel 
che  sia  il  provocarmi  a sdegno  colle  loro  iniquità,  e particolarmente  col  tribolare,  e opprimere  que  po- 
veri, de’  quali  specialmente  son  lo  il  difensore  . e il  re  ( vedi  Exod.  xjcii.  27./  Que’ poveri , che  costoro 
adesso  si  divorano  colla  slessa  avidità,  e impunità,  con  cut  mangiano  il  loro  pane.  Sotto  il  nome  di  pa- 
ne è sovente  indicato  nelle  Scritture  qualunque  specie  di  cibo. 

ver*.  &.  Non  hanno  invocalo  ec.  l^  invocazione  di  Dio  comprende  qui  come  altrove  tulto  II  culto  dà 
Dio.  Costoro  onn  hanno  credulo  dio,  non  lo  hanno  adorato,  non  k»  hanno  temuto.  Ma  mentre  superbi 
della  loro  indipendenza  si  fanno  gloria  di  non  temere  colui,  il  quale  solo  è da  temersi . sono  di  ratio 
tanto  vili,  e privi  di  coraggio,  che  temono  tannile  cose,  delle  quali  se  avewer  saviezza  dovrebbon  te- 
mere. Non  temono  la  dannazione  eterna  , ma  temono  incredibilmente  la  morte  , temono  la  povertà  , 
I*  umiliazione,  I dolori,  e 1 mali  del  corpo:  di  tutte  queste  cose  hanno  orrore,  e orrore  tale,  che  gli 
agita  , e gli  inquieta  continuamente.  Ma  questi  mali  esteriori , e passeggeri,  e I quali  sono  pe'  buoni, 
e fedeli  esercizio  di  virtù,  e acquisto  di  merito,  questi  mali,  che  son  èglino  mal  in  paragone  de’mall 
eterni ? 

vers.  6.  Perché  il  Signore  sla  colta  stirpe  de'  giusti  : ec.  Questo  versetto  è spiegato  in  varie  minie- 
re , e alcuni  ne  congiungono  la  prima  parie  col  precedente,  ecco  la  sposizione  . che  sembrami  più  ve- 
risimile, e piana,  rerrhe  il  signore  si  sta  colla  stirpe  de*  giusti,  onde  questi  tutto  il  loro  amore  e tutte 
le  loro  speranze  ripongono  In  lui.  per  questo  voi  vi  burlate  della  loro  pazienza , della  loro  meta,  e del- 
la loro  costanza  nel  bene,  e questi  poveri  cari  a Dio  voi  li  schernite  e li  chiamate  stolti,  e degni  di  riso, 
perchè  in  Dio  hanno  posti  i fondamenti  della  loro  itdanza  e de' loro  consigli  . 

Vers.  7.  Chi  darà  da  Sionne  la  salute  d’ Israele  f ec . Non  solo  I cristiani , ma  anche  gli  Ebrei  Inter- 
preti tutto  questo  versetto  lo  intesero  de’  giorni  del  Messia  . a porger  rimedio  alla  corruzione,  In  cui 

flace  II  mondo,  a trarre  11  popol  di  Dio  dalla  oppressione  , in  cui  è tenuto  dagli  empi,  eh»  farà,  chi  ot- 
errà  colle  sue  orazioni,  che  venga  una  volta  da  Sionne  quel  Salvatore,  che  dee  venire  a liberare  Israe- 
le? La  salvazione  d’ Israele  altro  non  è in  questo  luogo,  se  non  la  riunione  di  tutte  le  genti  nella  fede 
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terit  Domina*  capiivitnleiu  plebi*  sane,  cxultabit  do  il  Signore  ritornerà  il  suo  popolo  dalla  tchio- 
lacob,  et  laelabitur  Israel.  vitti, esulterà  Giacobbe, e torà  in  allegrezza  Israele. 

del  cotnun  Salvatore.  Questi  libererà  gli  uomini  dalla  durissima  schiavitù  del  demonio,  e del  peccato  . 
e grand  iv»  mi  a sarà  la  letizia  , e inesplicabile  la  consolazione  del  popolo  fedele  . allorché  tanto  bene  avrà 
ricevuto  da  Cristo,  in  una  parola  questo  ardente  desiderio  di  Daviddc  e similissimo  a quello  di  Giacobbe: 
la  tonile  tuo  aspetterò  io , o Signore  , Gen.  un.  18. . e l' uno  serve  all’  altro  di  schiarimento . 


Salino  flccimoquario 

Espone  il  Profeta  guai  sia  la  legge  del  regno  di  Cristo , e quale  debba  esser  la  vita  di  chi  fu 
chiamato  a questa  spirituale  milizia  , affinché  possa  giungere  ad  aver  luogo  nella  celeste 
Sionne . 


Psalmus  navld. 

1.  Domine,  quis  babitabil  in  tabcrnaculo  luoT 
aut  quia  requiescct  iu  monto  sancto  tuo? 

3.  Qui  ingreditur  sine  macula , et  opcratur  iu- 
sliliam  : 

5.  Qui  loquitur  vertuteti)  in  corde  suo,  qui  non 
egit  dolimi  in  lingua  sua: 

Kcc  fccit  prò x imo  stio  inalimi , et  opprobrlum 
non  arcepit  adversus  proximos  suos. 

4.  Ad  uiliilom  deducimi  est  in  conspectucius ma- 
ligno*: timenles  autem  Dominum  glorificai: 

Qui  iurat  proxiiuo  suo,  et  non  dccipil; 

3.  Qui  pecuniam  suam  non  deditad  usuram,  et 
ninnerà  super  innoccntein  non  accepil. 

Qui  facil  bare,  non  movcbilur  in  aelcrnum. 


Salmo  di  David. 

I . Signore  , chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo , ov- 
v er  chi  riposerà  net  tuo  santo  monte  ? 

L Colui , che  rive  esente  da  ogni  macchia , c fa 
opere  di  giustizia. 

3.  Colui , che  dice  la  verità  , che  ha  in  cuor  suo  , 
e non  ha  ordita  fraude  colta  sua  lingua : 

Non  ha  fatto  danno  al  prossimo  suo , e non  ha 
dolo  ricetto  alta  maldicenza  contro  I suoi  prossimi. 

4.  Negli  occhi  di  lui  è un  mente  il  maligno:  ma 
onora  quelli . che  temono  Dio: 

Fa  giuramento  al  suo  prossimo',  e non  lo  in- 
ganna ; 

5.  Non  dù  il  suo  denaro  ad  usura  j e non  riceve 
regali  contro  dell*  ìwtoccnie . 

Chi  fa  tali  cose  non  sarà  smosso  in  eterno . 


Ver*.  I.  Chi  abiterà  nel  tuo  tabernacolo.  Parla  di  quello,  che  è chiamato  dall’Apostolo  il  vero  taber- 
nacolo eretto  da  Dio , e non  dall'uomo.  Hebr.  vili.  2.,  c questo  è il  cielo,  di  cui  c il  tabernacolo  eret- 
to da  XI osé , e il  (empio  stesso  eretto  dipoi  sul  monte  di  Sion  furon  figura.  Quindi  una  stessa  cosa  é si- 
gnificata pel  labernat olo  di  Dio,  e pel  nwnte  santo  di  Dio  , nel  quale  ( come  sta  scritto  i non  entrerà 
nulla  d’ immondo.  Anocal.  x&i.  27. 

vers.  9.  Colui , che  vive  re.  Questo  versetto  comprende  le  due  regole  generali  della  vita  buona:  fug- 
gire il  male  e far  il  bene.  Ps.  xxxvu.  97. 

M prossimo  suo f ec.  Per  nome  di  prossimo  dimostrò  Cristo  contro  i Farisei,  che  debbon  intender- 
si tutti  gii  uomini  di  qualunque  nazione,  e di  qualsivoglia  condizione  sieu  essi.  Vedi  Malth . v.  4*.  . 
Lue.  x.  40. 

vers.  4.  Negli  occhi  di  lui  è un  niente  il  maligno.  L’uomo  cattivo , il  vizioso  . benché  elevato  in  po- 
tenza , benché  ridondante  di  beni  c di  ricchezze,  è sinuato  come  un  nulla  dall’uomo  fedele,  il  quale  non 
fa  conto  nlssuno  de’ beni  esteriori  scompagnati  dalla  virtù  e (Lilla  pietà 

Vera.  6.  Non  da  il  suo  denaro  ad  usura.  Allude  al  beuleron.  xxiii.  90. 

Non  sarà  smosso  in  eterno  . Questo  è queir  uomo , che  fabbrica  , non  sopra  I*  arena  , ma  sopra  la 
pietra,  cd  egli  non  cadrà  in  eterno,  ma  abiterà  immutabilmente  nel  tabernacolo  del  Signore,  e dalle  fa- 
tiche della  vita  presente  riposerà  sul  monte  santo  di  Dio  nella  beata  città  dei  sauti  in  quella  Gerusalem- 
me, che  è ne’ cicli . 


Salma  Becimaquinta 

Da  due  luoghi  degli  Atti  (cap.  ».  26.  ec.  xm.  36.  ec.)  apparisce , che  Cristo  è quegli , che  par- 
la in  questo  salmo  , e il  Padre  prega  per  se  e pe’  suoi  fratelli , e grazie  rende  pe’  benefizi i 
ricevuti  dallo  stesso  Padre . 


Titull  inscripllo  ipsi  David. 

1.  Conserva  me.  Domine,  quoniam  speravi 
lo  le. 

3.  uixi  Domino:  Deus  incus  es  tu,  quoniam  ho- 
norum meorum  non  eges. 

3.  Sanclis,  qui  sunl  in  terra  cius,  rairificavit 
omnos  volunlates  meas  io  eis. 

4.  Multiplicaiac  sunt  infirmitates  corum:  postea 
acceleraverunt. 


Dello  stesso  Daviddc  : iscrizione  da  incidersi 
sopra  una  colonna . 

1.  Salvami , o Signore  , perocché  in  le  ho  posta 
la  mia  speranza : 

i Ho  detto  al  Signore  : Tu  se * il  mio  Dio  , e 
de ’ miei  beni  non  hai  bisogno . 

3.  A prò  de ' santi , che  sono  netta  terra  di  lui 
adempii  egli  mirabilmente  ogni  mia  volontà. 

4.  Frati  moltiplicate  le  biro  miserie:  dietro  a 
quale  camminavano  velocemente. 


Iscrizione  da  incidersi  ec . Tale  è II  senso  di  queste  parole,  che  vengono  dalla  versione  dei  LXX . 
onde  sembra,  ebe  Davidde  brami,  che  questo  suo  salmo  più  profetico,  che  isterico  sia  inciso  in  una  co- 
lonna di  marmo  a perpetua  ricordanza.  Si  trovano  queste  parole  Psai.  55.  56.  57.  58.  59. 

Vera.  I.  Salvami , o Signore  , perocché  ec . Egli  é il  Verbo  di  Dio  fatto  Uomo,  egli  è il  figliuolo  di  Da- 
vidde secondo  l'umana  natura  . egli  è quel  Sacerdote  magno  secondo  l'ordine  di  MelehiseUech , il  quale 
ne’  giorni  della  sua  carne  offerisce  preghiere  e suppliche  a colui  , che  salvano  poteva  dalla  morte  , 
Hehr.  v.  7.,  e non  tanto  per  se,  quanto  per  tutto  quel  mistico  corpo,  di  cui  egli  é capo,  invoca  l*  aiuto 
del  padre. 

vera.  9.  E de* miei  beni  non  hai  bisogno.  Dio  non  ba  bisogno  dell’  uomo,  c s’ei  gradisce  il  cullo  re- 
ligioso, che  I’  uomo  a lui  rende,  e le  opere  di  pietà,  ond’  egli  l’onora  , tutto  questo  non  dà  nulla  a Dio. 
ma  è di  utilità  grande  peli’  uomo  . 

Vers.  3.  A prò  de' santi . che  sono  ec.  Questo  versetto  è alquanto  oscuro  nella  nostra  Volgata  , per- 
ché questa  ha  conservato  una  trasposizione,  che  è frequente  ne’  libri  Sacri,  c massime  ne’libri  profetici. 
Dio  (dice  Cristo)  ha  adempiuta  mirabilmente  ogni  mia  volontà,  ogni  mio  desiderio  a prò  de’fcdeli.  che 
sono  nella  nuova  Cbiesa  creata  e fondata  da  lui , gli  ha  liberali,  gli  ha  salvali  , gli  ha  ricolmi  di  grazie 
e di  doni  dello  Spirito  santo.  Si  potrebbe  anco  tradurre  : a prò  de*  santi  , che  sono  nella  terra  di  lui 
fece  egli  mirabile  la  perfetta  ima  pro/mnsione.  Egli  mi  diede  un  affetto,  c uni  buona  volontà  mirabil- 
mente grande  verso  de’ santi  suoi:  questi  lo  amo  sommamente,  e per  essi  discesi  dal  cielo. 

vera.  *.  Eran  moltiplicate  le  loro  miserie,  col  nomo  di  miseria  sono  qui  Intesi  gl’idoli,  i falsi  dei 
Indicati  anebe  altre  volle  con  simili  termini  di  disprezzo  nelle  scritture,  c l’idolatria  insieme  col  via», 
e disordini,  ebe  l’accompagnano,  dominava  tutta  la  terra  alla  venuta  del  Cristo. 
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Non  congregato  conventicola  cornili  de  sangui- 
nibus:  net  metnor  ero  noininum  co  rum  per  la* 
bla  rnea. 

5.  Doniinus  pars  hercditalis  mene  cl  calici»  ilici: 
tu  es , qui  rcstitucs  hercdilalcm  rneain  mibi. 

6.  Funcs  ccciderunl  mibi  in  pracclarìs:  clenim 

berediua  mea  pnedan  osi  mibi. 

7.  Benedicalo  Doinintim  , qui  trilmit  mibi  intei* 
Icctinn:  insuper  et  usque  ad  noctein  incrcpucrunt 
me  rette*  ntf. 

H.  * Providcbam  Dominuin  in  <?onspcctn  meo 
scraper:  quouiara  a dextris  est  mibi,  iic  commo- 
vnr.  • Ad.  2.  23. 

9.  Proptcr  hoc  hetalum  est  cormeum,  elexul- 
tnvit  lingua  mea;  insupcr  et  caro  luca  requi  esce  t 
in  spe. 

10.  * Qtioniam  non  derelinques  aniinam  meain 

in  inferno;  oee  dabis  sanclum  tuum  v'ulere  cor- 
ruptionem.  * Ad.  2.  31.,  ci  13.  35. 

11.  Nolas  mibi  b ri-li  vias  vilae  . adimplcbis  me 
lactilia  cum  vultu  tuo:  delectalioues  in  dextera 
tua  usque  io  Onera. 


Non  convocherò  le  loro  adunarne  di  sangue j ni 
rammenterò  i loro  nomi  colle  mie  labbra. 

. 5.  Il  Signore  è la  porzione  di  mio  retaggio  e del 
mio  calice  : lu  se*  quegli  t che  a me  restituirai  la 
mia  eredità  . 

(j.  La  sorte  è caduta  per  me  sopra  le  cose  mi- 
gliori: e certamente  la  mia  eredità  «*  preziosa  per  me. 

7.  Benedirò  il  Signore  , che  a me  dà  consiglio : 
e di  più  ancor  nella  notte  il  mio  cuore  mi  istruì. 

8.  lo  antivedeva  sempre  dinanzi  a me  il  Signo- 
re , perché  egli  si  sla  alla  mia  destra  , affinché  io 
non  sia  smosso . 

9.  Per  onesto  rallegrassi  il  mio  cuore  , ed  esultò 
la  mia  lingua  j anzi  anche  la  carne  mia  riposerà 
nella  speranza: 

10.  Perocché  tu  non  abbandonerai  l’anima  mia 
nell*  Inferno j né  permetterai t che  il  tuo  samo  vegga 
la  corruzione . 

11.  3Ii  facesti  conoscere  le  vie  della  vita*  mi 
ricolmerai  di  allegrezza  eolia  tua  faccia:  delizie 
eterne  sono  alla  tua  destra. 


Dietro  a queste  camminavano  velocemente.  Dal  Greco  dei  LIX  apparisce,  che  nella  voltata  dee 
leggersi  in  «lue  parole  post  ea:  dietro  a tali  cote  . i,a  terra  era  piena  di  miserie , era  piena  «fi  false  e 
bugiarde  divinità  : tulio  si  adorava  fuori  che  II  vero  Dio.  Dietro  a queste  miserie  correvano  gli  uomini 
con  grande  ardore,  iiubriarali  di  un  empio  culto,  credendosi  tanto  più  religiosi,  quanto  piu  dalla  ve- 
ra religione  si  allontanavano  per  abbandonarsi  ad  ogni  genere  «li  superstizione  e «li  empietà. 

Son  convocherò  re  . Parla  qui  Cristo  come  Pontefice  della  nuova  alleanza  composta  di  tutti  l popoli 
della  terra,  i «piali  dice,  che  egli  adunerà  non  ad  offerire  i cruenti  sarrillzii  degli  animali  immolati, 
come  face  vasi  nelle  adunanze  «Uri',  unici  lino  a tanto,  che  fn  iti  vigore  la  legge  Mosaica.  Tali  adunanze 
son  perciò  dette  tutunanze  di  sangue  , e di  esse,  dice  il  nostro  pontefice,  eoe  non  si  terrà  più  verun 
conto,  non  saran  piu  nominale  da  lui  , nè  egli  ne  parlerà,  |»erche  questo  culto  carnale  sarà  cangiato 
«la  lui  In  altro  culto  spirituale,  e perfetto.  Questo  lungo  riceve  miratili  luce  da  quello  dell’Apostolo, 
Uebr.  x.  4.  9.  Impossibile  essendo , che  col  sancite  de'  lori , e de' capri  lotgansi  i peccati  . . . entrando 
nel  mondo  egli  dice  : non  hai  voluto  ostia  . né  oblazione , tua  a me  hai  formato  un  corpo  , non  sono 
a te  piaciuti  gii  olocausti  per  lo  peccato  : allora  dissi  : ecco  , rh’  io  vengo  ....  per  fare , o Dio  , la 
tua  volontà  : avendo  dello  ili  sopra  : le  ostie  . le  oblazioni  e gli  olocausti  per  lo  peccato  non  gli  hai 
voluti  , né  sono  piaciuti  a te,  le  guati  cose  secondo  la  legge  si  offeriscono  : adora  tlissi:  ecco  che  lo 
vengo  per  fare , o Dio  , la  tua  volontà  : toglie  il  primo  iter  istabilirc  il  secondo . Vedi  quello , che  st 
è dello  sopra  questo  luogo  «li  paolo.  Né  rammenterò  i loro  nomi  re.  Eultmlo  cosi  espone  queste  parole: 
Non  u chiamerò  più  popolo  di  tuo  , vigna  , o dovere  di  Dio. 

Ver».  5.  li  Signore  è la  porzione  di  mio  retaggio.  Avendo  detto  che  egli  romperà  ogni  commercio 
colla  sinagoga,  soggiunge,  che  sua  porzione,  suo  retaggio,  egli  è II  signore:  la  qual  cosa  parttrolar- 
inente  è «letta  da  lui  a nume  del  suo  mistico  corpo,  a nome  della  sua  Chiesa.  Molisi,  che  una  stessa  cosa 
è si  gn  luca  la  con  tutte  queste  parole:  porzione  ereditaria  , calice , sorte  , eredita  . Tu  < dice  Cristo  al 
celeste  suo  Padrci  lu  . o Signore,  se'  la  mia  eredità,  e t’eredita  di  tutti  i miei  fratelli , I quali  sono  pur 
anche  tuoi  iigltuoii  per  elezione,  c tuoi  eredi.  Al  possesso  «Il  «iiicsU  eredita  tu  mi  condurrai  mediante 
la  gloriosa  mi  « risurrezione,  e vi  condurrai  insieme  con  me  tutti  li  mici  eletti,  1 quali  alla  stessa  risur- 
rezione avran  parte. 

Ver».  6.  /ai  sorte  ó caduta  per  me  ec.  L’eredità,  che  mi  è toccata , ella  è la  più  grande , la  più  pre- 
gi ita,  che  immaginare  si  possa  : perocché  ella  é Dio  steiv»,  e il  mio  regno:  uè  la  terra,  nè  il  ciclo  pos- 
sono offerirmi  alcuna  cosa  , che  lo  reputi  paragonabile  a tanto  bene.  Tali  sono  I sentimenti  del  capo,  o 
tali  i sentimenti  dei  mistiro  corpo  dello  spirituale  Israele. 

Ver».  7.  Che  a me  dà  consiglio.  MI  comunica  la  sua  sapienza . affinchè  lui  io  cerchi,  «desideri  come 
la  vera,  t*  sola  mia  eredità.  Il  mio  cuore  m’ istruì:  |*er  intelligenza  della  nostra  Volgala  egli  è da  nota- 
re una  v«;lia,  clic  gli  kbrei  la  sede  Ui  tutti  gli  affetti  ponevano  ne’ reni,  come  noi  gli  pongbiamo  nel 
cuore.  Il  senso  adunque  egli  è questo:  liniero  il  Signore,  il  quale  co' suoi  consigli  , colla  sua  sapienza 
un  regge  . e talmente  ini  regge  , e governa,  che  anche  nel  tempo  della  notte  gli  alleiti  in  me  risveglia, 
che  nu  portano  verso  di  lui , e sono  a me  d‘  Istruzione  e di  regola  per  far  mal  sempre  quello  , che  a 
lui  pi  ice . 

Ver».  8.  Io  antivedeva  sempre  ec . Il  Signore  era  l'oggetto  grande,  clic  lo  ebbi  sempre  dinanzi  agli 
««cebi  come  il  termine,  a cui  tulle  furon  dirette  le  mie  azioni . la  mia  vita,  i miei  paliweuti.  Alcuni 
« ledono,  che  in  queste  parole:  io  antivedeva  sempre  it  Signore  ec.  possa  essere  significato  Tordlnc  del 
Padre  di  predicare  la  dottrina  Evangelica,  e di  patire,  e morire  per  la  salute  del  mondo. 

Egli  si  sta  atta  mia  destra  , affinché  ec.  Egli  è mio  aiuto,  e mio  sostegno , e per  questo  io  non  va- 
cillerò, ma  adempirò  la  .sua  volontà , c condurrò  sino  al  fine  l'opera,  ch’egli  mi  ha  ingiunta. 

ver».  9.  Per  questo  rattegrossi  ec.  Questo  è l’argomento  del  mio  gnidio  i l’aver  adempita  la  volon- 
tà del  celeste  inlo  padre),  questo  sarà  ancor  la  materia  «le1  teneri  ringraziamenti,  che  la  mia  lingua 
cantera  al  signore;  per  questo  ancora,  allorché  lo  rat  addormenterò,  la  carne  mia  riposerà  nella  lieta 
speranza  «tl  risorgere,  di  essere  glorificata  , di  essere  collocata  alla  destra  del  padre  nella  sua  gloria. 

vers.  IO.  Non  abbandonerai  r anima  mia  nell’  inferno,  per  nome  di  inferno  è qui  inteso  quello,  che 
nell’  Evangelio  è chiamato  il  seno  di  Àbramo,  dove  Cristo  qual  vincitore  discese  a liberare  I padri,  che 
Ivi  stavan  rinchiusi  aspettando  il  tempo  «Iella  comun  redenzione.  Ni  permetterai , che  il  tuo  santo  ec. 
Il  santo  per  eccellenza  egli  è Cristo  sant  meato,  e consacrato  a Dio  mediante  l'unzione  dello  Spirilo  san- 
to diffuso  sopra  di  lui  senza  misura.  Onesto  santo  non  dovea  sentire  in  verun  mo«io  la  corruzione  della 
carne  , come  la  soffrono  i corpi  «Il  tulli  I figliuoli  di  Adamo  dopo  la  morie  ; e non  solamente  il  corpo  di 
cristo  nel  suo  sepolcro  non  pati  corruzione,  ma  nemmen  poteva  patirla  per  ragione  del  verbo,  che  in 
esso  abitava.  Gli  antichi  Rabbini  viddern  anch’essl  in  queste  parole  la  verità  , che  abbiamo  esposta. 

Vers.  II.  4 ti  facesti  conoscere  te  vie  detta  vita.  A me  crome  primizia  «lei  dormienti  1 1.  Cor.  xv.  20.  ) facesti 
conoscere  prima  che  a verun  altro,  c sperimentare  quel,  che  sia  il  ritornare  alla  vita,  c ad  una  vita  glo- 
riosa. e beata  per  la  visione  della  tua  faccia:  mi  facesti  conoscere  le  sempiterne  ineffabili  «letizie,  ebe  tu 
riserbasti  a me  esaltato  tino  alla  tua  destra.  Ano  all’uguaglianza  della  tua  gloria,  e alia  partecipazione  di 
tutti  i tuoi  beni.  La  risurrezione,  c la  glorificazione  «lei  capo  è un  peguo  infallibile  delia  risurrezione,  e 
glorificazione  «le' membri  chiamati  per  grazia  alia  partecipazione  della  medesima  eredita  In  virtù  «Je’nve- 
riti,  e della  passione  del  salvatore,  come  ben  dimostra  l’Apostolo  i.  Cor.  xv. 
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Crede  si  composto  nel  tempo  delta  persecuzione  di  Sani.  Chiede  con  grande  affetto  di  non  es- 
sere sopraffatto  dada  tribolazione.  Dice  che  i suoi  rumici  godono  dette  prosperila  del  mon- 
do j ma  egli  aspella  la  gloria  detta  vita  avvenire. 


Oratio  David  . 

1.  Exaudì,  Domine,  iusliliam  menni  : intende  do 
precationem  ineam . 

A ti  ri  bus  pettine  orationem  ineam,  non  in  labiis 
dolosi* . 

2.  De  veliti  tuo  ludìcium  meum  prodeat  : oculi 
lui  videant  acquitele*  : 

3.  proibisti  cor  incuoi,  et  visitasti  norie:  igne 
me  esaminasti,  et  uon  est  inventa  in  me  iniquità*. 

A.  Ut  non  loqualur  os  meum  opera  hominum-' 
propler  verba  labiorum  tuoruni  ego  custodivi  via* 
dura* . 

5.  Perficc  gressus  meot  in  semiti*  tuia:  ut  non 
moveantur  vcst'igia  mea. 

6.  Ego  clamavi , quoniam  esaudisti  me  Deu*  : 
inclina  aurein  luam  inihi,  et  exaudi  verba  mea. 

7.  Mirifica  misericordia*  tua*,  qui  salvo* faci* 
sperante*  in  te. 

8.  A rcshtcnlibus  dexterac  tuae  custodi  me , ut 
pupillam  oculi . 

Sub  umbra  ala  rum  tuarum  prolege  me  : 

».  A facie  iiupiorura , «|ui  me  afllixerunt. 

Inimici  mei  animam  ineam  circumdederunt. 

10.  Adipem  suum  concluscrunt:  os  corum  locu- 
tum  est  superbiam. 

11.  Proiiclente»  me  nunc  circumdederunt  me: 
oculos  suo*  statuerunl  declinare  in  lerram. 

12.  susccperunt  me  siati  leo  paratus  ad  nrae- 
dam:  et  sicut  calulus  luonis  tiabltens  in  abdilis. 

13.  Exurgc,  Domine,  praeveni  euro,  et  fopplan- 


Orazione  dì  Davidde. 

1.  Esaudisci,  o Signore*  la  mia  giustizia,  da’ u- 
dienza  alle  mie  preghiere. 

Porgi  le  orecchie  alla  orazione*  che  io  fo  con 
labbra  non  fraudolente . 

2.  Dalla  tua  faccia  venga  la  mia  giustificazione: 
gli  occhi  tuoi  riwlgansl  verso  deli’ equità. 

3.  Hai  fatto  saggio  dei  mio  cuore  , e nella  notte 
lo  hai  visitalo  : col  fuoco  hai  fallo  prova  di  me,  e 
non  si  t trovala  in  me  iniquità. 

A.  Affincht  la  mia  bocca  non  parli  secondo  il 
fare  degli  uomini:  per  rujuardo  alle  parole  delle 
tue  labbra  io  ho  battuto  vie  faticose . 

5.  Regqi  tu  fortemente  i miei  passi  ne ’ tuoi  sen- 
tieri, affine  hi  i piedi  mici  non  vacillino . 

6.  io  alzai , o Dio , le  mie  grida  , perché  tu  m» 
esaudisti:  porgi  a me  la  tua  orecchia,  e ascolta 
le  mie  parole . 

7.  Fa’  bella  mostra  di  lue  misericordie , o Salva- 
tor di  coloro  * che  sperano  In  tc . 

8.  Da  color  , che  resistono  alla  tua  destra  tienimi 
difeso  come  la  pupilla  dell’  occhio . 

Cooptimi  all * ombra  delle  all  lue  : 

».  Dalla  faccia  degli  empi , che  mi  hanno  affililo. 

/ miei  nemici  han  circondata  l’anima  mia : 

10.  Hanno  chiuse  te  toro  viscere : la  loro  bocca 
lui  portato  con  arroganza . 

11.  Dopo  di  avermi  rigettato  adesso  mi  han  cir- 
condalo : si  studiano  di  tener  gli  occhi  loro  rivolti 
alta  terra. 

12.  .Stanno  intenti  a me  come  un  rione  inteso 
alla  preda,  e come  un  Uonclno,  che  slà  in  aguato 
in  luoghi  nascosti. 

13.  Levati  su,  o Signore,  prevlento,  gettato  a 


Ver*.  I.  Esaudisci  ...  la  mia  giustizia.  La  ri  tuia  mia  preghiera:  la  giusta  mia  causa. 

Atta  orazione  , che  lo  fo  con  tabbra  non  fraudolente . Esaudisci  le  voci  e le  istanze . che  io  ti  pre- 
sento colle  mie  labbra,  enn  queste  labbra,  che  non  hanno  mai  servilo  a tesser  frode o menzogna  contro 
del  prossimo,  così  viene  egli  ad  accennare,  che  il  miglior  titolo  % che  possa  aver  l’uomo  |w*r  impegnare 
la  carità  di  Dio  a soccorrerlo  egli  è l’aver  serbata  la  carità  verso  i fratelli  ; perocché  secondo  la  parola 
di  Cristo,  con  quella  stessa  misura,  colla  quale  avrem  noi  misurato  agli  altri,  sarà  rimisurato  anche  a 
noi  presso  Dio . 

Ver».  2 Dana  tua  farcia  venga  ec.  Davidde  qui  considera  il  signore  come  nn  giudice  , che  siede  al 
suo  Tribunale  per  far  giustizia,  e premiare  e punir  ciascun  uomo  secondo  il  suo  merito,  or  In  un  giu- 
dice umano  l’aria  stessa  del  volto  presagisce  a’ rei  la  condanna,  agl’innocenti  la  lor  vittoria.  Ciò  David- 
de trasferendo  al  .signore,  gli  dice:  dal  luo  volto  benigno  traspiri  un  seguo  della  protezione  tua  verso 
di  me  . un  segno,  che  annunzi  la  piena  giustificazione,  ebe  io  *i>ero  di  ottenere  da  te:  gli  occhi  tuoi  , t 
tuoi  sguardi  sieno  favorevoli  a quello,  che  è giusto,  a quello,  che  è retto,  sten  favorevoli  alla  mia  cau- 
sa, che  è giusta,  e alle  mie  Intenzioni,  che  *ou  dirute. 

Ver».  3.  Hai  fatto  saggio  ec.  Come  oro,  che  si  assaggia  col  fuoco, cosi  tu  facesti  saggio  di  me,  c delle 
mie  alTe/ioni  col  fuoco  (ielle  avversità  ; nella  oscura  notte  di  molle  afflizioni  mi  visitasti  chiamando  a 
stretto  sindacalo  i mici  pensieri  e alleiti:  ma  «tua  merce)  non  si  trovò  in  me  ingiustizia.  Queste  parole 
non  si  trovò  in  me  ingiustizia,  c le  altre  simili,  che  in  questo  libro  e altrove  s’ incontrano  nelle  Scrittu- 
re, debbono  intendersi  non  assolutamente  , ma  relativamente  a quello,  di  che  in  essi  luoghi  si  tratta  , 
coinè  qui  rispetto  agli  avversari!  c persecutori  del  giusto,  a* quali  protesta  egli  di  non  aver  fatto  giam- 
mai verun  male . 

Ver».  1.  Affinchè  la  mia  borea  ec.  Io  mi  guardai  dagli  stolti  gtudizii  degli  uomini,  i quali  sovente  al 
male  danno  il  nome  di  bene,  ed  al  berne  11  nome  di  male.  Tale  non  fu  il  mio  linguaggio,  c per  islarne 
sempre  lontano  rispettai  sempre  la  tua  santa  parola  come  infallibile  e immutato!  regola  de’  costumi  . c 
per  amor  di  questa  parola  io  battei  costantemente  le  vie  strette  della  virtù  , dure  e penose  secondo  i 
sensi  , e secondo  la  co r l'olla  natura . ma  vendute  dolci  e agevoli  dalla  tua  grazia  a coloro  che  amano. 

Vers.  6.  negai  lu  fortemente  i miei  passi  ec.  Parole  di  un  uomo , che  sa  di  non  poter  fare  il  bene 
nè  perseverare  nel  bene  senza  l’aiuto  della  grazia  Reggi  tu  costantemente  i miei  passi  nella  via  de’tnoi 
comandamenti , affinchè  nè  la  forza  delle  tentazioni , nè  la  volontà  degli  interni  ed  «■sterni  nemici  non 
pii  tiri  fuori  di  strada,  o raffreddi  almeno  in  cuor  mio  il  fervore  della  carità,  per  cui  lo  corro  verso  di 
te,  mediante  la  osservanza  della  tua  santa  legge  . 

Ver*.  6.  Perché  tu  mi  esaudisti.  Perchè  tu  se* solito  di  ascoltarmi  e soccorrermi. 

Vers.  7.  Fa'  betta  mostra  di  tue  ec.  Rtsplenda  e spicchi  mirabilmente  la  Ina  misericordia  nel  t ranni 
Plora  da’ pericoli  grandi,  ne’ quali  io  mi  trovo,  lisplende  mal  sempre,  e sommamente  risplende  la  mi- 
sericordia divina  nella  salvazione  degli  eletti . 

vers.  8.  Da  color  , che  resistono  aita  tua  destra  ec.  Per  la  destra  di  Dio  è signiflcata  la  potenza  di- 
vina , ovvero  I consigli,  1 disegni  di  Dio.  Si  oppongono  a Dio,  che  vuole  la  salute  degli  uomini,  noti  solo 
l demoni  colle  prave  loro  suggestioni,  *na  anche  I cattivi  uomini  co’  loro  scandali  e con  tutte  le  male 
arti,  colle  quali  si  studiano  di  avvilire,  ni  abbattere  la  pietà.  Da  tali  nemici  prega  il  profeta,  che  Dio 
autor  della  grazia  lo  tenga  custodito  e difeso  con  attenzione  simile  a quella  dimostrata  da  lui  come  au- 
tore della  natura  nel  custodire  la  pupilla  dell'occhio  umano,  vedi  Deut.  xxxii.  IO. 

AW  ombra  dette  ati  tue  : ec.  Come  la  gallina  sotto  le  ali  sue  cuopre  , e difende  i suoi  pulcini . Ve«ti 
tdatth.  vmii.  37. 

Vers.  »0.  Hanno  chiuse  le  loro  viscere.  Alla  compassione,  e alla  misericordia.  Ha  parlalo  con  ar- 
roganza: si  sono  vantati  di  abbattere  c annichilare  il  giusto  protetto  da  le. 

veri.  11.  Si  studia»  di  tener  gli  occhi  loro  rivolti  aita  terra.  Per  non  vedere  il  misero  stato  mio  . c 
pon  esserne  mossi  a compassione. 

Vers.  13.  prevlento.  Questo  bone,  questo  mio  nemico.  Previeni  gli  sforzi  di  lui,  e rendi  vani  i suoicru- 
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Li  eum:  cripc  ammani  tucani  ab  i fratncain 
(unni, 

14.  Ab  inimici»  manus  tua**. 

Domioe , a jvaucis  de  UTra  divide  eoa  in  vita 
curimi:  de  abacondilis  tuia  adimpletus  est  venler 
coruiu. 

Saturali  sunl  fiUis:  et  dimiscrunt  rcliqulas  sua» 
parvulis  suis. 

15.  Ego  autem  in  iustitia  apparata  conspectui 
tuo  : satiatar  cum  apparuerìt  gloria  tua. 


XVI  105 

terra j libera  colla  tua  spada  Vantata  mia  dal - 
V empio  , 

1 4.  Da'  nemici  della  tua  mano  . 

Separagli  j o Signore,  nella  lor  vita  da  que' , 
che  sono  in  piccai  numero  sulla  terra:  il  loro  ven- 
tre e ripieno  dei  beni  tuoi. 

Hanno  numerosa  figliuolunza  , e lasciano  i loro 
avanzi  ai  lor  bambini. 

15.  Ma  io  mi  presenterò  al  tuo  cospetto  con  la 
giustizia:  sarò  satollato  all’ apparir  e della  tua  gloria. 


«Idi  disegni.  Libera  cotta  tua  spada  l'anima  mia  date  empio.  La  spada  di  Dio  significa  la  possanza  di 
Dio  e la  sua  previdenza  sempre  vegliarne  a difesa  del  giusto.  La  versione  di  questo  passo  è tolta  da 
quella  di  Simmaco,  e ahbiam  supposto,  ebe  debba  leggersi  rripe  ammaro  imam  ab  im/rio, (romeo  tua. 
ab  inimici*  re.,  conte  egli  lesse:  onde  Teodoreto  spiega,  liberami  dotte  insidie  di  coloro  sentendoti 
contro  di  essi  detta  tua  spada,  non  debbo  però  tacere  un'aura  maniera,  onde  da  varo  altri  Interpreti 
Ebrei  e Cristiani  questo  passo  fu  esposto,  credono  adunque,  che  il  senso  sia  questo  : libera  1‘  anima 
mia  dati’  empio,  tua  spada  ( vale  a dire  dall’empio,  di  cui  tu  sai  far  uso  a gastigare  i cattivi,  e ad 
esercitare  la  virtù  e la  pazienza  dei  giusti  ) da'  nemici,  tuo  braccio , cioè,  che  sono  il  braccio,  l’uitru- 
mento  usato  da  te  pel  medesimi  fini.  Questa  sposinone  però  non  pilo  stare  nè  colla  nostra  vulgata,  ne 
coi  Lll,  e abbiamo  perciò  preferita  l’altra,  che  6 coiifornie  alia  versione  di  Simmaco. 

Separatiti,  o Signore,  netta  toro  vita  ec.  Il  piccol  numero  sono  gli  eletti,  l quali  saran  sempre  po- 
chi tu  comparazione  del  numero  grande  di  que’,  che  si  perdono.  Degli  empii  adunque  afferma  il  profe- 
ta, che  Dio  anche  nel  tempo  detta  vita  presente  li  separa  . li  distingue  da’  buoni  : perocché  il  Signore 
conosce  quelli,  che  sono  suoi.  2.  Tim.  ir.  19.  anzi  la  stessa  diversa  maniera,  onde  Dio  tratta  in  questa 
vita  i buoni,  e i cattivi,  ella  è evidente  argomento  di  questa  separazione;  perocché  I buoni  sono  esercitati, 
c provati  quaggiù  con  molte  tribolazioni,  (cattivi  sono  pieni  e satolli  i come  dice  il  profeta  ) di  tieni 
temporali,  di  consolazioni  terrene,  come  di  aver  numerosi  prole,  e di  lasciare  I ligi  moli  ricchi,  c facol- 
tosi di  quello  stesso,  clic  avanza  alle  loro  cupidità  c alla  profusione  usata  da  loro  nel  procurarsi  ogni 
sorta  di  sodisfaziouc  e di  piacere.  Cose  nascoste  nel  testo  originale,  e nella  nostra  Volgala  son  delle  le 
ricchezze , perchè  nasconder  si  sogliono,  e tenersi  riposte  : e sono  anche  dette  cose  di  Dio.  perché  suo 
dono  son  elle,  onde  manifesta  renuesi  la  ingiustizia  de’  iteccaLori,  I quali  dì  tali  doni  abusano  |icr versa- 
mento con  offésa  del  donatore. 

vers.  Ih.  Ma  io  nu  presenterò  ec.  Contrappone  alla  vana  c transitoria  felicità  degli  empii  la  vera  e 
immutabile  felicità , alla  quale  egli  aspira.  Siano  ricchi  e potenti,  c felici  gli  empi  nel  Irmpo  di  questa 
vita:  il  mio  desiderio,  la  mia  speranza  mira  ad  oggetto  minutamente  più  grande;  io  assistito  dalla  Ina 
grazia  vivere  nella  giustizia,  e ornato  di  questa  giustizia  vedrò  un  di  la  tua  faccia,  c de’  tuoi  beni  saro 
satollo,  allorché  tu  a me  c a tutti  gli  eletti  tuoi  manifesterai  la  tua  gloria,  gare  satollo  quando  risuscilc- 
rò  slmile  a te  nella  gloria;  si  accenna  qui  non  solo  la  gloria  dell’annua,  ma  ambe  la  risurrezione  del 
corno,  vedi  s.  Girolamo.  In  sinill  guisa  l’Apostolo:  allorché  Cristo  nostra  vita  comparirà  , allora  anche 
noi  comparirem  con  lui  nella  gloria , i.  Cor.  sui. 

Salmo  Ultfimooeuimo 


Mende  grazie  al  Signore , U quote  da  gravissimi,  e tremendi  pericoli  lo  ha  liberato  , r gii  ha 
dato  il  regno  per  Sé , e per  la  sua  stirpe.  In  molte  cose  si  ravvisa  qui  li  Cristo. 


■n  linem  puero  Domini  David,  quilocutus  csl  l>o- 

mino  verta  caotici  tiuius , in  die , qua  eripuit 

cimi  Doininus  do  manu  omnium  iiiimicoruin 

dui,  et  de  manu  Saul,  cl  dix.it  : (2.  Reg.  122.  2. 

1.  Diligam  le.  Domine,  forllludo  mea; 

2.  Domimi*  lirmamentum  inclini , et  rcfugiuin 
metm,  et  liberator  incus. 

• Deus  incus  ailiutor  n>eu»,  et  sperata  io  cum. 

• Deb.  ± 15. 

Prolector  meus.  et  cornu  salutis  meau,  et  suscc- 
|itor  incus. 

5.  Laudar»  iuvocata  Doniiuum:  et  ab  inimicis 
incis  salvus  ero. 

4.  Circumdcdcmnt  me  dolore»  morti»:  et  tor- 
rente» iniquilatis  conturbaverunl  me: 

5.  Dolores  inferni  circumdederunt  me:  praeoc- 
cnpavmint  me  laquei  morii*. 

G.  In  tribulatioue  u>ea  invocavi  Dominimi,  et  ad 
iicum  meuin  damavi . 

Et  exaudivil de  tempio  gancio  suo  voccm  meanu 
**t  clamor  meu»  in  cousiieclu  eius,  iulroivit  in  au- 

res  eius. 


Per  la  fine  . Salmo  di  Dat’idde  servo  del  Signore , 
il  quale  indirizzò  al  Signore  le  parole  di  questo 
cantico  nel  giorno , in  cui  liberolio  il  Signore 
dalle  numi  di  tutti  i suoi  nemici , e dulie  moni 
di  Saul , onde  disse  : 

1.  Te  amerò  io  , o Signore  , fortezza  min  : 

2.  Il  Signore  una  fermezza  , e mio  rifugio , e 
mio  lUmratorc. 

Il  mio  Dio  , mio  soccorso  , c in  lui  spererò  , 

J*rotettor  mio , e mia  potente  salute  j e mio  di- 
fensore . 

3.  Loderò  , c invocherò  il  Signore  , e saio  libe- 
ralo dai  miei  nemici . 

4.  Mi  circondarono  i dolori  di  morte,  e i tor- 
renti d*  iniquità  mi  atterrirono . 

5.  Mi  circondarono  i dolori  d‘  inferno , mi  im- 
pigliarono i lacci  di  morie. 

tì.  .Sella  mia  iriboluzioue  invocai  il  Signore  , e 
al  mio  Dio  alzai  le  mie  grida  , 

Kd  egli  dal  santo  tempio  suo  esaudì  la  mia  en- 
ee, e il  gridar  ch’io  feci  dinanzi  a lui  alle  orec- 
chie di  lui  arrivo . 


Vers.  I.  Te  amerò  io.  Signore,  fortezza  mia  cc.  inqucsti  primi  qua  tiro  versetti  accumula  il  profeta  mol- 
le espressioni  di  tenerezza  e di  alletto,  colle  quali  vuol  accendere  la  sua  grai Ululine , e il  suo  amore 
rappresentandosi  I molti  bcnehzi  ricevuti  dal  signore,  il  quale  c stato  per  un  ogni  cosa,  e non  solo  lo 
Im  protetto,  lo  ba  salvato,  lo  ha  tratto  da  tanti  pericoli , ma  lo  ha  ancora  ingrandito  e glorificalo,  boti 
è «limale  di  vedere  sotto  l'ombra  del  re  profeta  nascosto  il  mistico  Dav  tilde,  il  cristo  figliuolo  di  lui  se 
< «nulo  la  carne,  e i combattimenti  dà  cristo  contro  il  deiimmo  c contro  i nemici  della  verità  e le 
sue  vittorie,  come  anche  i coni  bai  II  mentì,  e le  vittorie  non  s«>lo  «Iella  chiesa  di  Cristo,  ma  anche  «li  ogni 
anima  fedele,  la  quale  mwila  salva  dalle  tentazioni,  e dalle  tribolazioni  del  scado  rende  tributo  di  rin- 
graziamento e di  lodi  al  sovrano  suo  libe nitore. 

Vers.  i.  f dolori  di  morte.  Dolori  e aliami!  acerbissimi , quali  nell»  morte  sogllnn  provarsi.  Cosi  nel 
verse  Ilo  6.  dolori  d' inferno  , vale  a dire*  quali  nell'inferno  si  soffrono.  I torrenti  d‘ iniquità  mi  atterri 
cono;  Il  furore  degl’ ingiusti  nemici  t clic  io  vette»  reuir  sopra  «li  me  quasi  rovinoso  torrente  ) mi  ricol- 
mo di  spavento.  Ampline»  la  grandezza  «lei  brucino  ili  Dm  coll.i  descrizione  delle  lerribili  angustie,  nelle 
quali  si  era  trovato,  e dalle  quali  la  wda  boni»  di  Ino  l'»v«*a  trailo.  A Cristo  ancora  iiilratnlmenlc  con- 
vengono questo  parole,  a Cristo  «’rudeliiicnte  e iniquamente  persegui  lato  «tagli  Scribi , da' Perisci  «*  dagli 
'.lessi  deuionu,  «•  condannalo  a«l  atruciMiiiii  patini*  liti  . e ad  ima  molle  Minimamente  ignominiosa  «; 
crudele. 

Ver»  h M impigliarono  i laen  di  morte  fin  sorpreso  e legato,  e strillo  dai  lacci  ili  morte:  così 
accenna  te  insidie  lesegli  dai  neuiiei  per  soprallarl» 

Tot.  II.  I» 
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i<x; 


7.  Commuta  est,  **l  conlrctiiuU  terra:  fumiamcn- 
ta  moulium  conturbata  frinii , et  commuta  sunt, 
«{uoniain  iratus  est  ci*. 

8.  A scemili  fumus  in  ira  ciuf,  et  ignb  a furie 
eius  murai!:  carbones  succensi  sunt  ab  eo: 

9.  liicliiiavit  coelos  , et  desceiulil,  et  caligo  sub 
ixhlibu*  eius. 

10.  ht  accendi  t su|)er  cherubini.  et  vola  vii:  vo- 
lavi! Mi|K*r  penna»  venlorum. 

11.  Et  postili  tenebra*  lalibulum  siiiim  in  clr- 
cuitu  eius  laheruaculum  eius:  tenebrosa  aqua  in 
imbibii*  aerìs. 

1*2.  Prue  fulgore  iu  conspcclu  eius  nube*  trans* 
icrunt,  grando.  et  carbones  igni». 

13.  Et  iulouu il  de  cucio  Domimi»,  et  Altiafri- 
mus  dedii  voce  in  suam:  grando,  et  carbones  igni*. 

14.  EU  misit  sagiltas  sua»,  et  dissi|>avil  eos:  ful- 
gora inulliplicavil,  et  conturbavit  eos. 

13.  Et  apparuerunt  fonte*  aquarum,  etrcvclala 
sunt  fundainenta  urbis  terraruiu; 

Ab  iocrepalione  tua , Domine , ab  Inspirationc 
spiritus  trae  lune. 

Iti.  Misit  de  stimmi*,  et  acccpil  me:  et  assumpsit 
me  de  aqui*  inultis. 

11.  Eripuit  me  de  inimici*,  rneis  fortissimi*,  et  ab 
bis,  qui  uderunt  ine:  quoniam  confortati  sunt  su- 
per me. 

1K.  Prae veneri mt  me  in  die  aflliclionis  meac:  et 
facili*  est  Domiuus  nrolector  meus. 

19.  EU  cdu\it  me  m latitudinciu:  salvimi  me  fe- 
ci! , quoniam  voluil  me. 


7.  Si  commosse  , e fu  in  tremore  la  terra  ; tuff- 
iate furono  , e scusse  te  fondamenta  delle  tuo ruo- 
tine , perchè  egli  era  sdegnato  con  essi . 

8.  Dall'  ira  di  lai  satira  il  fumo  , e fuoco  ardrva 
nella  sua  faccia:  da  questo  furono  accesi  i carboni. 

9.  Jbbasso  i cieh  , e discese  , e una  nebbia  ca- 
liginosa era  sotto  i suoi  piedi . 

10.  E sali  sopra  i Cherubini  , e sciolse  il  suo 
volo  : rotò  sull1  ale  de*  venti . 

11.  SI  occultò  nelle  tenebre  , net  padiglione , che 
d'ogni  pane  il  copriva  (che  è)  la  nera  acqua  delle 
nubi  dell’aria. 

14.  Jl  fulgore  di  sua  presenza  si  sciolser  le  nubi 
( e ne  l'enne ) grandine  , e carboni  di  fuoco  : 

13.  E tuonò  U Signore  dal  cielo  , e V Allusine 
bocio  : grandine  , e carboni  di  fuoco . 

14.  E vibrò  sue  scelte , c li  dissipò:  mandò  In 
copia  le  folgora,  e gli  atterri. 

15.  E si  rendeiler  visibili  le  sorgenti  delle  acque , 
e si  scoprirono  i fondamenti  delta  terra. 

Per  effetto  di  tue  minacce  , o Signore,  (per  ef- 
fetto) dello  spirare  del  fiato  dell'ira  tua . 

18.  Mi  porse  la  mano  dati’ allo , e nu  prese,  t 
dalle  molle  acque  mi  trasse . 

17.  I.i  ber  inumi  da'puteniissimi  mici  nemici,  e da 
color  che  mi  odiavano,  ed  erano  più  forti  di  me 

18.  l enuer  sopra  di  me  repentinamente  net  giorno 
di  mia  afflizione:  ma  il  Signore  si  fc’tiuo  protettore. 

19.  Trassemi  fuora  alt* aperto:  mi  fece  salvo, 
perche  mi  amò. 


Dal  santo  tempio  suo  esaudì  ec.  Dal  cielo,  che  è suo  trono,  esaudì  ti  Signore  le  mie  preghiere. 

ver».  7.  Sì  commosse , e fu  in  tremore  la  terra:  ec.  la  onesto  versetto  fino  a tutto  il  diciottesimo 
si  li  i una  vivissima,  e fortissima  pittura  de’lcrribili  effetti  dell’ira  di  ino  sdegnalo  contro  degli  empi  a 
motivo  principalmente  della  persecuzione  mossa  da  questi  contro  de’ giusti.  Il  senso  di  tutto  questo  luo- 
go si  è : nel  forte  delle  mie  afflizioni , ne’  miei  maggiori  pericoli  venne  improvvisamente  in  mio  soc- 
corso il  mio  Dio,  venne  |*ortatn  da’  cherubini , cd  egli  avea  per  suo  corteggio  i Ircniuoli.  le  procelle,  le 
folgora,  i tuoni , le  grandini,  te  bufine  e le  altre  armi , colle  quali  suole  atterrire,  e (laccare  l’orgo- 
glio degli  empi.  Era  sdegnato  con  essi , vale  a dire  co' miei  e suoi  nemici. 

Veri.  8.  Dall’  ira  di  lui  ec.  bcscrizione  poetica  di  Dio  iralo.  Il  fuoco  è simbolo  della  vendetta  . e 
Muse  disse,  che  il  Signore  è un  fuoco  divoratore.  I carboni  accesi  dal  fuoco,  cioè  dall’Ira  dell’ouiu- 
mpoleule  secondo  molli  interpreti  sono  i fulmini,  de* quali  si  serve  a punir  l’empietà. 

Vera.  o.  Abbatto  i cicli,  e discese,  queste  parole,  e quello  ebe  diecsi  nel  versetto,  ebe  segue  , sali 
sopra  i Cherubini  ec.  esprimono  mirabilmente  la  sotlccila  pruvidnua  di  Dio  nel  soccorrcie  a tempo  i 
suoi  amici  , e nel  reprimere  l’ardimento  de’callni.  .Ma  i l'adn  della  chiesa  viddrr  qui  indicato  un  un- 
racolo  munii. unente  più  grande  della  carità  di  Dio  verno  di  noi,  che  Tu  allor  oliando  il  Verbo  di  D*o 
abbasso  la  sua  maestà  influita,  discese,  e si  umilio  sino  alla  torma  di  servo  |ter  liberar  noi  dalla  servila 
del  demonio.  Sovente  bivtdde  in  mezzo  ad  altri  argomenti  l'occhio  della  melile  rivolge  ai  misteri  di 
Cristo.  E una  nebbia  caliginosa ; allude  alla  discesa  di  Dio  sul  monte  Siuai,  allorché  fu  data  la  legge 
perocché  ivi  egli  era  velalo  da  densa  caligine,  aflinehè  lo  splendore  di  tal  maestà  non  atterrisse  di  so- 
verchio gl’  Israeliti,  che  stavano  appiè  del  monte.  Vedi  Exod.  xix.  18.  I». 

ver».  IU.  Sali  sopra  i Cherubini  ec.  Non  poteva  darci  ima  idea  più  grande,  nè  più  forte  della  cele- 
rità somma,  con  cui  Dio  corre,  anzi  vola  al  soccorso  de’ suoi.  Uà  a Dio  un  cocchio  tiralo  dai  Cherubini 
alali,  c portato  sulle  ali  de’  venti.  Vedi  Ezech.  1.  4.  6.  6.  I Padri  notatoli  qui  adombrata  l’  ascensione  di 
Cristo  al  cielo.  Hieron.  Alban,  re. 

ver».  II.  Si  occultò  nelle  tenebre , ec.  Ecco  un  Dio  sommamente  presente,  e sommamente  nascoso. 
Egli  si  fa  come  un  grandioso  padiglione  delle  dense  e nere  nubi,  dalle  quali  manda  rovinose  piog&n.,  i 
grandmi,  e tuoni,  e lampi,  e fulmini  sopra  la  terra.  La  caligine,  ebe  regna  intorno  a questo  padi- 
gitone  ci  avverte,  ebe  l’essenza,  la  maestà,  la  gloria,  la  possanza  di  tal  Signore  non  può  essere  da 
iiman  pensiero  compresa , ne  immaginala.  Contullucio  da  queste  tenebre  istcssc  Inficia  sempre  qualche 
raggio  di  lauta  luce,  come  è indicatone!  versetto  seguente. 

Ver*.  14.  Al  fulgore  di  sua  presenza  ec.  Lo  splendore  diffuso  dalla  presenza  di  Dio,  fa  si.  che  le  nubi 
si  si»aecaiio,  e gettano  grossa  grandine  e fulmini  accesi  contro  i nemici  del  Signore.  K mollo  probabili 
che  in  questa  descrizione  si  alluda  alla  rotta  de’Pilistei  nella  valle  de’ giganti  2.  Hcg.  v.  94.  , e a queUi 
dei  cinque  re  presso  cabaon  los.  IO.  IL,  e ai  prodigi  opcnli  da  Dio  in  tali  occasioui. 

ver».  13.  E l’ Altissimo  boriò,  voce  di  Dio  è dello  il  tuono  anche  in  altri  luoghi  della  scrittura  ; alla 
voce  di  ino  , la  grandine , c i folgori  ministri  dell’ira  di  lui  volauo  a far  vendetta  degli  oltraggi,  cirri 
riceve  dagli  empi. 

Ver*.  14.  E li  dissipò,  saetta  di  Dio  sono  i fulmini,  la  grandine  ec.  con  esse  ( dice  bavlddc  ) il  Si- 
gnore disM|H>,  e conquise  I mici,  e suoi  nemici. 

Ver».  15.  E si  rendeiler  visibili  le  sorgenti  dell’  acque  cc.  Scossa , e squarciata  in  piu  luoghi  la  terra 
( ver*.  9.  ) polerou  vedersi  le  sorgenti  dei  numi  nascoste  nel  cupo  seno  del  monti,  c nelle  cavità  «Ielle 
rupi,  c l luoghi  sotterranei  profondi,  dove  occhio  limano  non  avea  mal  penetralo.  Descrizione  grandi 
poetica  dell' effetto  dei  trcinuoti,  c degli  altri  flagelli  mandati  sopra  la  terra,  co’ quali  bio  fa  sentire  la 
sua  possanza,  e il  suo  sdegno  ai  malvagi;  imperocché  ( soggiunge  il  profeta  ) tutto  questo  avvenne 
perchè  tu  eri  sdegualo,  ondo  minacciasti,  c lucesti  sentire  vicino  a coloro  l’ultimo  cvteruiiuio,  e il  sof 
ho  dell’ira  tua  fu  cagione  di  lauto  sconvolgimento. 

Vera.  16.  Mi  porse  la  mano  dall" aito.  ec.  Dopo  aver  dello  come  Dio  si  mostri  terribile  co*  peccato 
ri , celebra  la  carità  ili  lui  verso  dei  giusti  ne’ loro  pericoli  e nelle  loro  afflizioni,  lo  mi  trovava  vini» 
a perdermi  in  un  mare  di  affanni,  ma  il  mio  Dio  la  tnau  mi  porse  dal  ciclo,  e da  tal  morie  un  trasse 
k asso  mutile  l’andar  cercando  a quale  particotar  circostanza  della  sua  vita  voglia  qui  alluder  David 
de:  egli  si  era  trovato  mollo  e molte  volle  in  grandi  affanni  c fiencoli,  ne’  quali  tulli  riconosce  e cut* 
fessa,  clic  il  suo  liberatore  fu  Dio. 

vera.  IH.  Penne r sopra  di  me  repentinamente  ec  Mi  assalirono  quaud’io  meno  temeva,  in  temilo, 
ebe  io  mi  trovava  iu  grande  calamita,  e ahbatliuu nlo  di  spirilo. 

Vera.  19.  Trattemi  fluirà  all' aperto . balle  angustie  mollali  nu  liberò  e ini  condusse  in  luogo  ampi» 
e spazioso  e sicuro.  Con  bellissima  metafora  esprime  come  ino  rivolse  in  consolazione  c in  gaudio  h 
precedenti  afflizioni-  Mi  fece  salvo  perchè  mi  amo  l amore  di  pio.  la  predilezione  di  Dio  fu  il  solo  ver 
principio  di  mia  saluic,  non  i meriti  mici,  non  le  mie  forze,  non  alcuna  co»,  che  lo  potessi  aver  fall- 
per  rendermi  degno  di  essere  salvato  da  lui  : non  tome  se  noi  avessimo  amalo  Dio , ma  che  cuti  n rr 
ino  ci  abbia  amati  cc.  I.  loau.  iv.  IO. 


fi-- 


90.  Et  relribuel  mila  nomimi*  secundum  iu>ti- 
tiain  mcam:  et  sccumluui  puri  Cileni  inarpiiini  nicn- 
na  relribuet  milii  : 

91.  Quia  custodivi  vias  Domini,  nec  iuipic  ges- 
si a Dco  meo. 

93.  Quoniain  omnia  iudicia  eiu»  in  conspectu 
meo:  et  iustifias  eius  non  reputi  a me. 

95.  Kl  ero  immaculatus  cum  co:  et  nt>servabo 

me  ab  iniqui!. ite  iium. 

di.  Et  retrihuet  milii  Dominus  sccundum  insti- 
li mi  menni,  et  «ccundum  purilatem  maiiiium  mea- 
i uni  in  oonspeclu  oculoruin  eius. 

95.  Cum  sancto  sanctus  eris,  et  cum  viro  inno- 
cente i nuoce ns  cris. 

Et  cum  clccto  clectus  cris:  et  cum  perverso 
|mm  vorteri». 

9 7.  Quoniain  tu  populuni  liumilem  salvimi  fa- 
cies: et  oculos  su|icrboruiii  liumilialiis. 

28.  Quoniain  tu  illuminas  Ineeniam  incanì.  Do- 
mine: Deus  incus  illumina  tenebras  meas. 

Quoniain  in  teeripiar  a leiilatione,  et  in  Dco 
inni  transumi  iar  muruiii. 

50.  Deus  nietis  iiiipolliiia  via  eius:  eloquia  Do- 
mini igne  riammala:  protector  est  omnium  spe- 
■ mtium  iu  se. 

51.  Quoniain  qui*  Deus  praelor  DominumT  ani 
«piis  Deus  praeter  Deum  nostrum? 

59.  Deus  qui  praocinill  me  virtute:  et  posuil 
immaculataiii  viam  uieain; 

55.  • Qui  perfori!  pedes  meos  tamquam  cervo- 
rum.  et  super  eveelsa  statuenti  me. 

• 9.  Beg.  22. 


20.  F.  il  Signore  renderà  a me  secondo  In  min 
giustizia  , renderà  n me  secondo  In  purezza  dr Ill- 
une mani . 

21.  Perché  lo  seguitai  attentamente  le  rie  dr' 
Signore  , ed  empiamente  non  operai  contro  il  mio 

Dm  ■ 

92.  Perché  lo  ho  davanti  agli  occhi  tulli  i suoi 
giudizi,  e I suol  comandamenti  non  ho  rigettali  lungi 
da  me. 

95.  E sarò  senza  macchia  dinanzi  a lui , e nn 
guarderò  dalla  mia  ìnìauità . 

91.  E II  Signore  renderà  a me  secondo  la  mia 
giustizia  , e secondo  la  purezza  delle  mani  mie  , 
eh  ’ ri  vede  cogli  occhi  suoi . 

95.  Cai  santo  tu  sarai  santo,  e coti* uomo  inno- 
cente sarai  innocente. 

9i».  Colt’ uomo  sìncero  sarai  sincero , * con  chi 
mal  fa  tu  sarai  malfacente. 

97.  Perocché  tu  salverai  il  popolo  umile  , c umi  - 
lierai  gli  occhi  degli  orgogliosi : 

28.  Perché,  tu,  o Signore,  alla  mia  hvnfta  dai 
luce:  Pio  mio,  rischiara  tu  le  tenebre  mie. 

99.  / m/icrocché  per  ir  sarò  tratti t fuori  dallo 
tentazione  , e col  mio  Pio  sormonterò  le  muraglie. 

30.  Immacolata  eli’ eia  via  del  mio  Pio  j le  pa- 
role del  Signore  san  pria  vile  col  fuoco:  egli  ù pro- 
iettare di  tulli  quelli , che  sperano  in  Ini . 

31 . Imperocché  chi  é Pio  fuori  che  il  Signore  * 
e chi  é Pio  fuori  che  il  no  tiro  Pio ? 

32.  Dio  che  mi  cinse  di  robustezza  , e la  vìa 
ch’io  batto  rendette  immacolata. 

35.  Che  fece  i miei  piedi  simili  a quei  de*  cervi  . 
e in  luogo  sublime  mi  ha  collocato. 


Vera.  9).  /tenderà  a me  secondo  la  mia  giustizia.  Alcuni  per  questa  giustizia  vogliono,  che  sii  in- 
tesi <l.i|  profeta  non  lina  assoluta  c perfetta  innocenza . non  la  giustizia  sua  propria,  un  la  giustizia  «Iella 
sua  causa;  come  se  egli  dicesse  : il  Signore  uii  proteggeva,  ovvero  il  Signore  ini  ha  protetto,  pereti*  ri 
sa.  che  a veruno  non  ho  fatto  ingiustizia  . c che  iniquamente  mi  affliggono  quelli, che  mi  affliggono,  s 
Atanasio,  mischio,  Teodoreto c altri  intendono  la  rettitudine  del  more,  e la  ferma  volontà  «fi  essere 
fedele  a Dio  , e di  osservar  la  sua  legge. 

Vera.  23.  Ha  davanti  agli  orchi  lutti  t suoi  giudizi.  Per  questi  giudizi  s.  Girolamo  e s.  Agosllno  Iole 
sero  i premi  de ' giusti  , la  punizione  de’ cattivi,  i flagelli , ro'  quoti  Pio  corregge  t traviamenti  degli 
uomini , le  tentazioni , cotte  guati  fa  prova  detta  fede  e detta  virtù.  Reco  i dice  Davhlde  ) gli  oggetti 
grandi,  che  lo  ho  sempre  dinanzi  agli  occhi  della  mia  mento.  Il  pensiero  de*  quali  fa  si.  che  io  non  mi 
allontani  dai  comanda  menti  del  Signore. 

Vera.  33.  Patta  mia  iniquità.  Dall* iniquità,  alla  quale  per  la  corruzione  della  natura  sono  inclinato, 
inopi  ila,  in  cui  voti  raduto  altra  volta,  c in  cui  potrei  nuovamente  cadere,  w Dio  col  suo  aiuto  non 
sostenesse  la  mia  <lebolez/a.  . 

Vera.  25.  96.  Col  santo  tu  sarai  santo,  ec.  In  vece  «li  santo  |»otrcbr>c  tradursi  secondo  rorigtnair 
pio,  miserieordioto  , ma  il  senso  non  varia,  l.’uomo  santo.  I*  uomo  innocente.  I*  nomo . che  cammina 
con  «incerila  e purità  di  cuore  li  sperimenterà  santo,  amico  della  santità . dell'  innocenza  e della  ret- 
titudine, ma  l'uomo  perverso,  l'uomo,  che  ama  il  male,  c fa  II  male,  da  te  avrà  il  malce  la  giusta  pe- 
na «li  sua  ingiustizia.  onesto  luogo  è assai  bene  Illustrato  da  un  altro  del  levitilo,  eap.  xxvi..  dove  do- 
lio le  promesse  di  felicita  e di  ogni  bene  annunziate  a coloro,  che  osserveranno  la  legge,  si  predicono 
le  pili  acerbe  sventure  ai  trasgressori  di  essa. 

ver*.  37.  Salverai  il  popola  umile,  ee.  Tu  salvi . tu  glorifichi  la  nazione  degli  umili . e nriilll  I* alte- 
rigia «le* superbi.  Dice  umilierai  gli  occhi  ec.,  perchè  negli  occhi  principalmente  si  manifesta  la  super- 
ina  dell*  uomo. 

vera.  ».  Atta  mia  lampa  dai  luce.  Questi  sono  i sentimenti  propri  di  quel  popolo  umile  , a cui  dis- 
se. che  il  Signore  da  la  salute.  La  tampona  . la  luce  si  prende  più  volle  nelle  scritture  |>cr  la  prosperi- 
la e felicita,  rnme  le  tenebre  sono  |>o«te  a signdìcarc  l’avversila,  l'afflizione;  mi  III  questo  luogo  mi 
.sembra  niù  naturale  d’intendere  con  Eutiniio  la  luce  dell' annua  . l’ Intelligenza  c la  cognizione  delle 
cose  utili  per  la  salute.  Se  qualche  lume  io  ho  riguardo  alle  cose  spirituali  . tutta  mi  vien  da  le  la  mia 
tura*  : ma  questa  luce  non  è ancor  piena,  nè  perfetta  ; accrescila  tu,  o mio  Dio,  e discaccia  totalmente 
d al  mio  intelletto  le  tenebre. 

vera.  99.  Sormonterò  le  muraglie.  Espressione  militare,  colla  quale  vuol  dire,  che  coll’alato  del  «no 
Dio  egli  sarà  abbastanza  Torte  per  superare  qualunque  difficoltà,  come  un  valoroso  soldato,  il  quale 
burlandosi  de*  difensori  sale  arditamente  le  mura  d’  una  citta  assediata,  e se  ne  rende  padrone. 

vera.  30.  Immacolata  etri  la  via  de/  mio  Pio.  Ri  è notaio  altre  volte,  che  la  voce  via  si  pone  so- 
vente a significare  la  miniera  di  agire,  di  0|>crarc.  La  maniera,  onde  Dio  si  diporta  verso  degli  uomini 
è tutta  santa  e giusta  e irreprensibile.  Le  parole  del  Signore  son  provate  eoi  fuoco:  le  parole  del  Si- 
gnore sono  oro  puro,  purgalo  c ripurgaio  dal  fuoco:  queste  parole  sono  qui  le  promesse,  che  egli  ha 
fatte  nc’ libri  santi  a favore  de’ suol  amici:  queste  promesse  sono  certissime,  esenti  da  ogni  ombra  di 
falsità  o d' inganno.  Ed  una  di  queste  promesse,  si  è,  che  egli  protegge  c proteggerà  mai  sempre  chi 
spera  in  lui. 

Vera.  31.  Chi  i Dio  fuori  che  il  Signore?  ec.  Ecco  in  qual  modo  si  prova,  che  le  promesse  divine 
sono  certissime  e purissime,  e avranno  sicurissimo  effetto.  V’ha  egli  altro  Dio  fuori  del  vero  unico  Dio, 
fuori  di  quello,  che  noi  adoriamo?  Chi  potrà  adunque  o dubitare  della  lealtà  di  sue  promesse,  o del 
l«»ro  adempimento?  k stalo  osservato,  che  si  hanno  in  questo  versetto  quattro  nomi  di  Dio;  uno.  ebe  è 
il  proprio  nome  tchovah,  e tre.  che  sono  appellativi,  onde  è qui  adombrata  la  Trinila  delle  i*eraonc 
ih  mi  s«>lo  Dio.  Ciò  non  poteva  esprimersi  nella  versione  Latina,  nè  in  aleuti’  altra  per  mancanza  di  ler- 
ii ii o i , che  corrispondano  all’Ebreo. 

Vera.  SS.  £ la  via,  ch’io  batto  rendette  ec.  Colla  sua  grazia  mi  confortò  a battere  la  via  dell  Inno- 
cenza e «Iella  punta  de’  costumi.  Da  Dio  nu  vrtme  la  fortezza  e II  valor  per  combattere  contro  de’  mici 
ii  emiri,  da  dio  l'amore  del  tiene  e la  santità  della  vita. 

Vera.  33.  Fece  i miei  piedi  ec.  Mi  die  la  celerità  nel  fuggire  i pencoli,  c sottrattomi  agl»  assalti  del 
mici  nemici  mi  collocò  in  luogo  alto  c sublime,  dove  t loro  dardi  non  |»otevan  più  nuocermi:  nu  post- 
ili luogo  «li  sicurezza  e di  pace.  Non  posso  «pii  r.mcnernil  dal  pregn  i-  i lettori  * riflettere  in  qual  ma- 
niera lo  Spirilo  santo,  che  destinava  tutti  questi  divini  cantici  alta  istruzione  ed  ediflcazionc  della  Chie- 
sa , In  temperato  e ordinato  tutto  il  discorso  del  profeta  in  tal  guisa , che  tutto  quello,  che  può  secondo 
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34.  • Qui  docci  nutnits  mcn*  od  pr.vciiimi:  ctpo- 
miìsIì.  ut  uiTtmi  acrcum,  brachia  tura. 

• *3.  Rea.  9Ì.  35. 

35.  HI  do«lisli  inibì  pmtcrtinncni  riluti»  lune:  et 

«tollera  tua  suacejitt  me: 

l-;t  disciplina  Ina  correvi!  me  in  linoni,  et  disci- 
plinn  tua  ipsa  ine  dorebit. 

3ti.  Dilatasti  grcMu»  incoi  subbi*  me:  cl  non  inni 
infirmata  vcsligia  mca. 

37.  l*er*cquar  inimico*  meo*,  H emnprciiendam 
ilio»;  cl  non  convcrlar  doncc  «Icficiant. 

38.  t'.onf  ri  rigata  ilio»,  noe  polerunt  ilare:  radon t 
Mibtus  pelle*  incus. 

30.  Kl  pniccin  visti  ine  virtnle  ad  belluini  et  sup- 
plantasli  insurgenle*  in  ine  subtus  me. 

40.  Et  inimico*  meos  dedisli  niihi  dorsum  . cl 
odiente*  me  UUpcrdidisli  : 

41.  clan  invel  imi , noe  crai  qui  salvo*  Tacerei; 
ad  in n ninniti,  noe  cxnudivil  eoe. 

42.  Et  commfnitain  co*.  ulpulvcrcm  ante  fackm 
venti:  ul  lutum  platearum  oelebo  eos. 

43.  Eripies  ine  di  conlrndictionllHU  populi:  con- 
slitucs  me  in  caput  gentium. 

44.  Populu*.  quetn  irmi  cognovi,  *crvivil  milii: 
in  nuditi!  miri*  obedivil  inibì. 

45.  Filli  alieni  mentili  siint  niihi,  filli  alieni  in- 
veterali «uni,  et  claudica  veruni  a semiti»  sui». 

40.  vivi!  Domimi* , et  bonedictu*  Deus  incus, 
ci  cxallctur  Deus  saluti*  meae. 


34.  Che  insegna  atte  mie  mani  hi  guerra  : e tu  le 
mie  braccia  facesti  quasi  arco  di  bronzo . 

35.  E mi  t lesti  in  mia  iti  fesa  la  tua  salate  j e In 
destra  tua  mi  sostenne. 

E la  tua  disci / dina  mi  correste  in  ogni  tempo  , 
c la  tua  disciplina  stessa  mi  istruirà. 

58.  Tu  allargasti  le  rie  ai  miei  passi , e le  mie 
gambe  non  vacillarono . 

37.  Terrò  dietro  a’  miei  nemici , e li  raggiungerò  , 
e non  tornerò  indietro  finché  sieno  consunti. 

38.  Gli  abballerò  , e non  potranno  più  reggersi  j 
cadranno  sotto  i miei  piedi  . 

3i>.  E tu  mi  cingesti  di  rotore  per  la  guerra , 
e facesti  cadere  sotto  di  me  quei , che  si  levavamo 
contro  di  me . 

40.  E a * mici  nemici  facesti  volger  la  schiena  , 
c dispergesti  color  , che  mi  odiavano . 

41 . Jìzaron  le  grida  , e non  era  chi  li  salvasse  ' 
(alzar on  le  grida)  al  Signore  , e non  gli  esondi . 

43.  Li  stritolerò  come  al  soffiar  del  vento  hi  pol- 
vere j come  il  loto  delle  piazze  io  li  conculcherò . 

43.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del  po- 
polo : mi  stabilirai  capo  delle  nazioni . 

44.  Un  poftolo  j ch'io  non  conosceva  mi  ha  ser- 
vito : tosto  che  ebbe  udito  si  rese  a me  obbediente . 

45.  / figliuoli  adulteri  negarono  fede  a ine  : i fi- 
glioli adulteri  sono  alla  vecchiaia  j e zoppicando 
i au  fuori  di  loro  strada . 

48.  / nKi  U Signore , c diasi  benedizione  ni  mia 
Dio j e sia  glorificalo  il  Dio  di  nua  salute. 


un  primo  senio  letterale  applicarsi  alle  vicende  tcni|»oralt  di  navuldc,  alle  sue  pcrsecuzkMii , alle  sue 
guerre,  a' suoi  ncuiin  visibili.  |h>vv»  egualmente  convenire,  c mirabilmente  allattarsi  alle  tentazioni,  ai 
combat  Imicii  li  e ai  nemici  invisibili  c del  re  profeta  e di  ogni  anima,  la  «piale  « per  usar  la  parola  di 
Paolo  ) combatte  ne!  buon  certame  delia  fede.  I.  Tini.  vi.  12.  e anche  pili  al  capo  «Iella  Chiesi  venuto 
a combat  Ieri-  contro  il  grau  ut-miro  itegli  nummi , c a cacciarlo  dall’  usurpato  suo  regno.  Vedi  la  pre- 
fazione. 

Ver*,  34.  F.  tu  le  mie  braccia  (acati  er.  Parlava  di  Pio  in  terza  persona,  qui  con  una  mutazione 
usata  ireiiucnfciiicnle  ne’ nostri  libri  santi,  si  volge  a ino  stesso,  e gli  rende  grazie  della  fortezza  gran- 
de. rhc  gli  ha  dato  |n*r  ben  combattere;  fortezza  tale,  circi  dice  averli  Pio  date  braccia  slmili  a«l  un 
saldissimo  amidi  bronzo.  K certamente  fMviddc  fu  insigne  e famoso  grandemente  |»er  la  sua  virtù 
miniare  . e per  le  sue  grandi  imprese  , e anche  questa  gloria  egli  riconobbe  da  ino:  ma  tutta  la  tevsi- 
lura  ili  questo  bellissimo  salino  ri  porta  da  se  ad  intendere  simboleggiale  altre  Imprese  e altre  con- 
quiste inltnitainenle  piu  pregevoli,  che  le  terrene,  notisi,  clic  gii  antiebi  davano  al  rame  una  tempera, 
|ier  cui  acquistava  una  somma  durezza.  Non  ho  voluto  |H-ri>  tradurre  arco  di  rame  |»eroccliè  nella  ma- 
inerà. che  si  usa  oggi  giorno  questo  metallo  sembrerebbe  puro  saldo  un  tal  arco,  c la  similitudine  per- 
iterebbe della  sua  forza. 

Ver*.  36.  E mi  detti  in  mìa  dlfeta  la  tua  tafute.  La  protezione  tua  fu  per  ine  scudo  impenetrabile  . 
che  mi  salvò  dal  furore  c dalla  possanza  di  tulli  t nemici,  osservisi  conte  questo  soldato  ancorché  forte 
v addestralo  alla  pugna  ha  bisogno  di  essere  e coperto  e sostenuto  dalla  proiezione  e dalla  mano  Ul  Dio 
ad  ogni  momento . 

t:  la  tua  disciplina  mi  corrette  re.  La  tua  disciplina,  vale  a «lire  le  umili  urloni . le  percosse,  colle 
quali  tu  punisti  i mici  anche  leggieri  traviamenti,  intesta  disciplina  mi  corresse . un  fé* crescere  nella 
cognizione  e nell' amore  del  bene,  e questa  amorosi  tua  disciplina  io  bramo,  che  non  si  ritiri  giammai 
da  ine,  ed  ella  sla  il  mio  precettore. 

Ver*.  36.  iKaryadi  le  vie  ai  mici  passi  ec.  Pupo  le  Ine  correzioni  io  camminai,  tua  mere*,  «.-on  fran- 
chezza e ilarità , jK-rrlic  tu  mi  allargasti  la  strada  c I’ appianagli,  e io  non  conobbi  stanchezza. 

Ver».  37.  Terrò  dietro  a' mici  nemici  cc.  Quali  iicinin  a tea  ornai  tr.igli  nomini  qiieslo  gran  re,  atlnr 
cbè  compose  «pie-do  salmo?  Egli  era  paniico  |n>sscssore  del  regno  d'Israele  . ed  ave»  soggettati  già  tem- 
ilo I Filistei,  gl'liliimci.  l Moabiti,  gli  Ammollili.  Tarla  egli  adunque  d'iiii’altra  specie  di  nemici,  e di 
un'altra  guerra,  «li  quella  guerra  ebe  il  Cristo  suo  figliuolo  seminio  la  carne  dove*  intraprendere  con- 
tro il  demonio,  e contro  l’ inferno,  di  quella  guerra  che  ebbe  bue  colta  vittoria  di  Cristo,  il  quale  sug- 
gello alla  Fc«le  i Gcnlili , e sterminò  i Giudei  ribelli  al  vangelo,  omicidi  «lei  Messia  , e persecutori  osti- 
nati della  sua  chiesa.  Questa  vittoria  C rappresentata  grandiosamente  ne’ versetti  seguenti. 

Ver».  40.  41.  Dispergesti  rotar , che  mi  odiavano  • aizaron  le  grida  cc.  chi  son  eglino  questi  nemici 
«lei  re  «l'Israele,  che  saranno  messi  in  fuga  e dispersi  e annulli  lati  T Quelle  parole  alzeran  te  grida  at 
Signore  ec.  . non  |>erinellono  , che  noi  lamìamo  ingannarci , perocché  il  vero  Pio  , Pleiiovab,  a eni  co- 
si uro  ricorreranno,  non  fu  conosciuto,  se*  non  in  Israele.  K’  sono  adunque  i Giudei,  i «piali,  rigettai*»  il 
Cristo,  ridotti  in  estreme  calamita  invano  ricorreranno  a Dio,  da  cui  non  saranno  esauditi. 

ver*.  *2.  t.i  conculcherò . Cosi  il  Caldeo  . L'  Ebreo  può  tradursi:  gii  annichilerò  , ovvero  li  catterò 
lucra  in  ogni  maniera  è espresso  l'avvilimento  sommo  del  popolo  Ebreo  «lupo  il  gran  rifililo  «lei  suo 
Messia. 

ver».  43.  44.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizioni  del  popolo  , ec.  Egli  è Cristo,  rhe  parla  al  celeste 
suo  padre.  Tu  libererai  me  c I miei  fedeli  dalle  ingiurie,  dalle  persecuzioni , dalla  guerra  crudele  , che 
farà  a me,  e alla  nua  Chiesa  II  popolo,  a cui  tu  mi  mandasti,  c ini  costituirai  Ca|«o  e duce  «Ielle  nazioni, 
di  quelle  nazioni,  che  lo  non  conosceva,  c alle  «mali  io  non  annunziai  la  parola  ; queste  appena  udito  il 
mio  nome  a me  correranno  da  tutte  le  parti  dell*  terra,  un  serviranno,  mi  obbediranno. 

Ver*.  45.  I figliuoli  adulteri  ec.  Così  nel  Vangelo  diede  Cristo  agli  ebrei  il  titolo  di  generazione  pra- 
va e adultera : questi  uomini,  i quali  non  son  «legni  di  aver  per  loro  padre  nè  ino,  uè  Àbramo:  «mesti 
figliuoli  bastanti  mi  negaron  fede  , mi  rigettarono  allorché  dissero:  Iran  abbiamo  atiro  re  (non  di  Ce- 
sare . loan . xix.  13.  Sono  alla  vecchiaia  : or  quello  , che  è antiquato  e invecchia . «*  vicino  a finire 
nebr.  vm  . 13.  F zoppicando  van  fuori  di  loro  strada.  Escono  sgraziatamente  fuori  della  via  insegnata 
ad  essi  da’  Padri  loro:  questa  via  è II  cristo  promesso  «la  ilio  all.i  nazione  Ebrea , conosciuto  e adorato  «ta 
lungi  «ta*  patriarchi,  annunziato  dai  profeti  , il  quale  venne  nella  sua  propria  rasa  , c i suoi  noi  rice- 
ve Itero , loan.  i.  Pcrdenmo  ailunque  la  vera  via  I Giudei,  i quali  Indarno  si  lusingano  di  avere  per  loro 
Re  il  Padre,  menile  bili  rigettato  il  Figliuolo. 

Ver*.  46.  47.  48.  Uva  il  Signore  . e diasi  benedizione  re.  T«m  e rissi  ino  ringraziamento  di  cristo  al  Pa- 
dre, che  e lui , c il  suo  mistico  corpo  , cioè  la  chiesa  salvò  dal  furore  dei  perfidi  Ebrei,  e al  medesimo 
cristo  diede  il  potere  di  far  giudizio  e vendetta  de’  nemici  , e nella  gloriosa  sua  risurrezione  lo  esaltò 
a confusioni*  di  quc.lt  , che  vollero  sottrarsi  al  suo  impero  . e iniquamente  lo  avean  condannalo  alla 
morie  . 
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SALMO 

41.  l)oii6,  qui  dai  vintitela*  inibì,  e(  subdis  po- 
|»ulos  sub  ine,  liberalor  meus  de  inimici*  md* 
ir.u  in i>li>. 

48.  * K1  ab  insurgcnUbus  in  me  exaltabls  me:  a 

viro  iniquo  eripics  me.  • a.  Reg.  22.  49. 

49.  * Proptcrea  confilebor  libi  in  naUonibus,  Do- 
mine: et  nomini  luo  psalmum  dicam. 

• Ibid.  50.  Rom.  44.  9. 

30.  Mapnifimns  saluto*  regi*  citi»,  et  (aricns  inb 
'iTHitnliam  «liristi»  mio  David,  ol  solimi»  oius  u- 
•qt»  in  Beeulum. 
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47.  Dio  3 chea  me  dai  potere  pm  far  vendetta  . 
e soggetti  a me  U nazioni  3 tu  che  nu  salvasti  dall' 
ira  de’  mici  nemici . 

48.  E sopra  colar  3 che  si  levano  entro  di  me  , tu 
m’ inalzerai  j mi  lorrai  dalle  mani  dell’  uomo  ini- 
quo . 

49.  Per  questo  ti  loderò  lo  3 o Signore  3 traile 
nazioni  3 e canterò  limi  al  nome  luo 

50.  A ini  3 il  quale  maravigliosamente  ha  salva- 
to il  suo  re  3 e fa  misericordia  a Davidde  suo  cristo 3 
e al  seme  di  lui  pe’  secoli . 


Ver*.  49.  Per  questo  ti  loderò  ee.  onesto  versetto  è citato  dall*  Apostolo  a provare  la  vocazione  dei 
Gentili , Rom.  xv.  9. 

Ver».  60.  Ha  salvalo  il  suo  re.  Il  re  eletto,  mandato  da  lui.  A Dio  (dice  Cristo  per  bocca  del  profeta) 
IO  (‘.mirro  inni  di  lode,  a Dio.  Il  quale  maravigliosamente  . ina  tinnirà  mente  ha  salvalo  ed  esaltalo  il  re 
eletto  da  lui.  e ha  falla  misericordia  al  suo  Cristo  e a' figliuoli  del  Cristo,  vale  a dire  alla  chiesa,  col  no- 
me di  Davidde  è inteso  il  Messia  nelle  Scritture,  or  Dio  fece  misericordia  al  Cristo  , c alla  chiesa  delle 
genti  fondala  da  lui,  allorché  a dispetto  di  tulle  le  persecuzioni  degli  ebrei  c delle  potestà  del  Gentile- 
simo stabili  la  chiesa,  e le  diede  per  suo  capo  e suo  re  questo  salvatore  divino . 

Salmo  Occimottaoo 

tuo  è conosciuto  nata  formazione  de ’ cieli , e ancora  per  mezzo  detta  sua  teff :e  , di  cui  ce- 
lebrasi r eccellenza,  e la  perfezione.  Chiede  il  perdono  de’ peccati  commessi  contro  ta  stes- 
sa tesse.  Predizione  delia  tesse  di  grazia , « della  predicazione  del  Vangelo . 


In  Onem.  psalnms  David. 

1.  Coeli  enarrarli  glorialo  Dei,  doperà  mai) u uni 
ntis  annuntlat  tiruiamcnium. 

2.  Die*  ilici  cruciai  verbum,  et  nox  nodi  Indi- 
cai seicntiam. 

3.  Non  sunt  loquolae,  ncque  sermone*,  quorum 
non  audiantur  voce*  cornili. 

4. *  in  omnem  lemmi  cxìvltsonus  cornai:  et  in 

line*  orbi»  lerrae  verba  eorum  . * Rom.  10.  Ih. 

5.  Ili  sole  potult  labri  li. u illuni  miiiiu:  * et  ipae 
bunquaiu  spousu*  proccdeus  de  llialaiiio  suo . 

* Lue.  24.  46. 


Per  la  fine.  Salmo  di  David. 

1.  / cit u narratili  la  ninna  ili  Dio  , 0 le  opere 
delle  nutni  di  lui  annunzia  il  firmamento . 

2.  R giorno  al  giorno  fa  nota  questa  parola  3 e 
la  notte  nc  dii  cognizione  alla  notte  : 

3.  I\on  hav vi  linguaggio , né  favella,  presso  di  cui 
intese  non  sieno  le  loro  voci. 

4.  Il  loro  suono  si  t diffuso  per  luna  quantu  la  ler- 
ra3  e le  loro  parole  sino  af  confini  della  terra . 

5.  Ha  posto  nel  sole  II  suo  padiglione  , e questi 
come  uno  sposo  3 che  esce  dulia  stanza  nuziale  3 


veri.  I.  I cieli  narrano  la  gloria  di  Dio.  I cieli  dimostrano  all*  uomo  la  grandezza  , la  sapienza  . la 
l»os».iiiza  di  Dio.  I cieli  aduuqiic  (come  dice  li  prulcla  I hanno  il  loro  linguaggio , linguaggio  mtclligibl- 
ie  a qualunque  creatura  , che  abbia  senso  o ragione  . Il  bell’ ordine  . che  regna  nel  movimenti  de’ corpi 
celesti  , la  loro  Immensa  grandezza  , ta  lor  luceutczzn  ; tutto  questo  e»  pone  sotto  degli  occhi  la  maestà 
del  Signore.  H le  attere  dette  matu  di  lui  annunzia  il  firmamento.  La  parola  firmamento  secondo  alcu- 
ni pilo  Mamm  ut  in  questo  luogo  gli  dessi  <i«  li  ; un  piti  vcimnul  mi  semiira  . Che  -li  toprt  per  nome 
di  cieli  abbia  inteso  i corpi  celesti,  e per  nome  di  Ui.namcnlo,  Il  vastissimo  e mirabilissimo  padiglione, 
dentro  di  cui  si  fanno  i movimenti  de*  medesimi  corpi.  Mei  senso  allegorico  i cieli  sono  gli  Apostoli,  il 
sole  egli  è Cristo,  il  tabernacolo  di  Dio  è Li  Chiesa  . la  legge  è II  Vangelo,  vedi  Barn.  \.  18. 

ver*.  2.  //  storno  ai  storno  ee.  per  questa  parata  intende  si  la  predicazione  di  Dio  creatore,  la  di 
mi  gloria  C narrata  da' cicli,  come  disse,  vers.  i.  or  la  victssitud  ine  fissa,  c costante  del  giorno,  e del- 
la notte  ; della  notte,  c del  giorno,  questa  vicissitudine  parla  di  Dio,  annunzia  Dio  . c ne  fa  conoscere 
la  potenza  con  bellissima  prosopopea  dice  letleralmeiile  ; un  storno  parla  alt’ altro  giorno  . vale  a 
dire  il  di  precedente  a quello  che  gli  v ien  dopo . e la  notte  che  precedette  parla  a quella  , che  viene 
appresso  , e il  giorno  al  giorno  , e la  notte  alla  notte  amili  lutano  Dio , e la  sua  grandezza  e bendiceli/  i 
cosi  la  scienza  di  Dio  si  propaga  per  tutti  i giorui  e per  tutte  le  notti,  e per  tutti  i secoli  ; jieroccbé 
quest  i vicissitudine  si  adattata  al  bene  dell*  uomo , dimostra  la  provideuza  del  Creatore  Ma  tutto  «ind- 
io, rhc  fu  fatto  , i*cl  Verini  di  Dio  fu  fatto,  c questo  Verbo,  questa  parola  sostanziale  del  Padre  sembra 
indicata  in  questo  luogo,  talmente  che  s’ intenda  . che  c i cieli  e il  ùrmamcnlo  c la  vicissitudine  dei 
giorni  e delle  notti  atiniiuziano , e celebrano  non  solo  il  padre,  ma  anche  il  figliuolo  del  Padre,  con 
ciossiachè  per  la  parola  del  .Signore  i cieli  furono  formati , come  dice  altrove  lo  stesso  Davidde. 

Vers.  3.  Non  havvi  linguaggio  , né  favella.  GII  uomini  piò  stupidi  c ignoranti  c barbari  di  costumi 
e di  lingua  intendono  queste  voci  de' cicli.  Seguendo  piu  strettamente  V Ebreo  può  darsi  alla  nostra 
Volgata  ancor  questo  senso:  Il  linguaggio  e la  favella  de' cicli  non  sono  un  parlare  oscuro,  o poco  di- 
stinto e spiccalo  talmente  . che  le  orecchio  degli  uomini  o non  lo  odano,  o u ni  l' intendano  . Ma  visibi- 
le C qui  l'annunzio  di  quello  che  avvenne  net  dì  della  Pentecoste,  allorché  «tilt uso  lo  spirito  santo  sopra 
li  Apostoli,  c sopra  i Discc|»oli  di  cristo,  in  ogui  linguaggio  c favella  cominciarono  a celebrarsi  le  glo 
rie  del  vero  Dio,  c dell'unico  Salvatore,  onde  il  suono  delia  predicazione  Evangelica  si  sparse  per  tutta 
quanta  la  terra  . 

Vers.  4.  //  toro  suono  si  i diffuso  ec.  questo  versetto,  c per  la  stessa  ragione  il  precedente  conten- 

Sono  secondo  I*  Apostolo  una  grandiosa  profezia  della  predizione  dell’ Evangelio,  portalo  dagli  Apostoli  e 
a’ lor  successori  per  tutta  quanta  la  terra,  Hom.  x.  18. 

Vers.  5.  6.  Nel  sole  ha  posto  il  suo  /Hutig/ione.  L’Ebreo  legge  : pose  U soie  nel  suo  padiglione  , 9 più 
Iclleralim-ulc  al  sole  assegnò  il  suo  padiglione  in  essi,  cioè  nc’ cicli  . e questa  lezione  è seguitala  da 
*-  Atanasio,  da  Eusebio.  Teodorcto , e molli  altri  antichi  e moderni.  I LXX.  Iraduccndo  nella  miniera 
li-nula  dalla  nostra  Volgala  ebber  riguardo  ad  un  gran  mistero,  perocché  vollero  significare  come  in  Cri- 
sto vero  sole  di  giustizia  iddio  avea  sua  mansione  ; couciossiacbe  Dio  era  in  Cruto  per  riconciliare  con 
seco  il  mondo . 3.  Cor.  v.  19.  vedi  ioni.  x.  art.  &'  questi  come  uno  spoto  ec.  Paragona  la  bellezza  del  so- 


lo a quella  di  uno  S|m>so,  il  quale  nel  giorno  delle  sue  nozze  esce  Inora  ornato  splendidamente,  parago- 
na la  forza . e la  veemenza  del  sole  ad  un  gigaule  , e alla  stanza  dello  sposo  paragona  t'  cminper  io  infe- 
riore , da  cui  il  sole  venendo  a noi  nel  levarsi  spande  tesori  di  luce  . che  abbclla  tulle  quante  le  « 

)/ f i .. ......  ih  .1^  ,/.»  r . ..  I .......  . . .É..III  ...... ■ . . . . ...»  . . . 


Dall’  una  ctlremiia  del  cielo  re.  Dal  punto  dell'oriente,  donilo  egli  spunta,  corre  Duo  af  punto  dell’oc- 
cidente per  una  curva  linea  d’ ninnila  estensione,  senza  che  mai  si  noli  diminuiti  la  sua  incredibil  ce- 
lerilà /;  non  havvi  chi  ai  calore  ec.  Gli  uomini  lutti  c tutta  la  natura  in  «lualnnque  parte  del  globo 
I erràqueo , anche  nc’plù  intimi  e cupi  nascondigli  delle  montagne,  anche  ne’  più  profondi  ricettacoli 
del  mare  scnton  la  forza,  l'efficacia,  l’ influsso  di  questo  astro  |tossente  c benefico.  Tutto  «mesto  nii- 


rabbuiente  conviene  in  un  senso  piu  elevato  e piu  nobile  al  nostro  sol  di  giustizia,  al  più  specioso  trai 
ngliuolt  degli  uomini , a lui.  che  e chiamalo  l'  oriente,  c dal  sommo  ciclo  venne  a correre  la  sna  ite 
nosi  carriera  , e con  incrcdibil  amore  e prontezza  di  spirito  la  fornì  . morendo  per  noi  c risuscita 
lo  riempie  tutte  lo  parti  del  inondo  della  sua  luce  , e del  suo  calore , vale  a dire  della  sua  fede  c del- 
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Exiiltavlt  «I  giga»  ari  rurrenriam  tteta, 

6.  A stimino  micio  egressi»  olii*: 

Et  occorsi is  dus  usque  ad  siimmum  cius  : ncc 
est  qui  se  aliscondat  a < .dorè  dui. 

7.  Lr\  I lumini  imm:M-ula(a.  converlens  animas: 
teslinioniuni  Domini  fittele , aapicutiam  praesLins 
pnnrulU. 

».  lusiiiiae  Domini  rcclac,  tortiflrantes  conia; 
praeceptum  Domini  lucidimi,  illuminali-.  oculos. 

9.  Timor  Domini  sanciti* , permanens  in  accu- 
limi acculi:  iudicia  Domini  vera,  iu&tiflcala  inse- 
meUpsa. 

10.  Desiderabilia  super  aurum,  et  lapidem  pre- 
tiosuiu  multum:  cl  dulriora  super  rad  el  favum. 

11.  Etcnim  servo*  tuus custodii  ea,  in  custodie»- 
dia  11110  retribuito  multa. 

H.  Delieta  quia  inlelligit  T ab  occulUa  meis  muri- 
ila  me, 

15.  Et  ab  alieni»  parcc  servo  tuo. 

si  mei  non  Incrini  dominali,  lune  immaculatus 
ero:  el  emundabor  a deliclo  max  imo. 

M.  FI  erunl  ul  compiacimi  cloquia  oria  mei: 
el  t neri itat  io  cordis  mei  in  conspcctu  tuo  aemper. 

Domine,  adiutor  incus  cl  Redcmptor  meus. 


Spunta  fuor  qual  gigante  a fornir  tua  carriera  : 

6.  DaU*  una  e tir  emù  A del  cielo  ti  parte  ; 

E corre  fino  alt'  altra  estremità  di  esso  , e non 
havvi  chi  al  calore  di  lui  si  nasconda . 

7.  La  legge  del  Signore  Immacolata , che  con- 
verte le  anime  : la  testimonianza  del  Signore  i fe * 
detc  j e ai  piccoli  dà  sapienza  . 

8.  / precetti  del  Signore  sono  retti  e rallegrano 
i cuori : il  comandamento  del  Signore  é lucente  , c 
gli  occhi  rischiara. 

9.  Santo  il  timor  del  Signore  , che  sussiste  per 
tulli  I secoli  ; i giudizi  del  Signore  son  verità  , giu- 
sti in  se  stessi . 

10.  Più  desidereroli  che  V oro  , e le  pietre  molto 
preziose , e dolci  più  ilei  micie,  e del  favo  di  miele. 

H.  Imperocché  il  tuo  servo  diligentemente  gli 
osserva  t c grande  é la  mercede  dell ’ osservarti. 

13.  Chi  è che  gli  errori  conosca  f Mondami  da’ 
peccali , che  a me  sono  occulti , 

15.  E da’ perversi  nomini  lìemmi  lontano . 

Se  questi  non  prevarranno  sopra  di  me  , saro 
allor  senza  macchia  , e da  delitto  gravissimo  sarò 
mondalo . 

14.  E a le  accette  saranno  le  parole  della  min 
bocca  , e la  meditazione  del  cuor  mio  alla  tua  pre- 
senza in  ogni  tempo . 

O Signore , alido  mio , r mio  Redentore  . 


ver».  7.  La  legge  del  Signore  immacolata  , ee.  come  I cieli  e il  sole  annunziino  la  gloria  di  Dio  e la 
*iu  possanza  Infinita  : rosi  la  legge  del  Signore  annunzia  la  sua  sapienza,  la  sua  santità,  e il  suo  amor 
verso  degli  uomini  j imperocché  cfTeilo  di  onesta  divina  legge  si  è di  ritrarre  gli  uomini  dall’  errore  « 
dal  male.  I.a  testimonianza  itet  Signore  e fedele  , e ai  piccoli  ec . La  legge  si  dire  testimonianza  in 
quanto  ella  rende  irsi  luminanza  a noi  della  volontà  di  Dio  e delle  promesse,  che  egli  ha  ralle  a fivore* 
de’  buoni  e delle  minacce  contro  I cattivi.  Testimonianza  fedele  , cioè  verace  . e infallibile,  e degna  di 
tutta  fede;  testimonianza , che  dà  ai  semplici  la  vera  sapienza,  quella  sapienza,  che  dai  sapienti  e pru- 
denti del  secolo  non  fu  conosciuta  . Statiti,  vi.  2ó.:  perocché  la  legge  dei  signore  insegna  all’uomo  a ben 
vivere,  per  vivere  eternamente  felice. 

Vers.  8.  / precetti  del  Signore  sono  retti  ee.  Li  legge  del  Signore  mostra  la  diritta  via  per  arrivare 
alla  virtù,  la  legge  del  Signore  rallegra  l cuori  di  quei,  che  la  osservano  colla  testimonianza  della  buo- 
na coscienza  e colla  dolce  speranza  del  premio,  che  aspettano.  La  legge  del  Signore  è lucente,  anzi  ella 
é luce,  e gli  occhi  del  cuore  rischiara  a conoscere  tutto  il  bene. 

Ver»,  fi.  Santo  it  timore  del  Signore  ec.  In  vece  «li  dire  fa  legge  , che  insegna  il  timore  del  Signore, 
dice  u Umor  dei  Signore . puri  e santi  sono  i precetti  del  Signore,  che  insegnano  quel  timore  santo  ac- 
compagnato dalla  carità  . Il  frutto  del  quale  dura  in  eterno:  quel  timore  » dice  s.  Girolamo  ) , per  cui 
l'uomo  apprende  di  perdere  per  propria  colpa  colui,  che  egli  ama  . questo  è il  timore  veramente  santo. 
Timor  rum  cantate.  I giudizi  del  Signore  son  verità:  giudizi  «lei  signore  si  dicon  sovente  nelle  scrit- 
ture I decreti  di  Dio.  e gli  atti  e gli  esempi  di  misericordia  , o di  giustizia,  co* quali  ricompensa  la  vir- 
iti. o punisce  il  vizio.  Ma  qui  , none  in  altri  luoghi  panni  piu  naturale,  che  p e' giudizi  s*  intendano  gli 
Messi  comandamenti  «li  Dio  . in  quanto  ci  mostrano  quello,  che  Dio  ha  giuduvito  . che  facciasi , o non  si 
fàccia  dall* uomo.  Questi  giudici  son  verità,  e tutti  dal  primo  Uuo  all'  ultimo  sono  pieni  d' mlriuaeca 
bontà  , e giustizia  . 

Ver*.  IO.  Più  desiderevoti  ee.  Elogio  della  legge  e de’ comandamenti  divini  dettati  da  un  cuore,  che 
saper»  ben  conoscerli  c ben  amari  I . 

Vera.  II.  Imperocché  it  tuo  serio  diligentemente  ec . lo  gli  osservo,  o signore,  questi  tuoi  coman- 
damenti, perche  gli  amo,  perché  sono  il  mio  tesoro,  e tutta  la  dolcezza  «iella  mia  vita:  ma  io  so  di  più, 
che  l’osservanza  di  essi  e rimunerata  «la  le  <*on  premio  stragrande. 

Vers.  12.  Clu  é che  gli  errori  conosca  ? ee . Esclamazione  patetica  di  gran  senso.  Qualunque  sia  la 
viriti  «lelP  uomo , qualunque  sia  la  obbedienza  dell’uomo,  e l’amor  «iella  legge,  egli  ha  bisogno  sempre 
della  misericordia  divina;  perocché  ehi  può  contare  gli  errori  e i mancamenti,  che  si  commettono  con- 
tro la  slessa  legge?  Soggiunge  perciò:  mondami  ita" peccati . che  a me  sono  occulti . E dagl'infedeli  uo- 
mini tiemmi  lontano  : per  maggior  chiarezza  abbtim  tradotto  infedeli , dove  la  volgati  direbbe  stranieri , 
forestieri  . di  falsa  . e straniera  religione . Tienimi  lontano  «Lilla  corruzione  de’ cattivi  uomini  , die  tc 
non  conoscono,  né  la  tua  legge.  L’Ebreo  porta:  tienimi  lontano  dalle  superbie,  s.  Agostino  segui  un  al- 
tro senso,  il  quale  veramente,  sta  meglio  d’ogni  altro  colle  parole  della  Volgata,  cd  è:  perdonami  i pec- 
cati degù  altri , quelli  cioè,  a’ quali  può  essere,  ebe  lo  abbia  avuto  parte. 

Se  quesU  non  prevarranno  sopra  di  me  , ec . In  vece  Ul  dominati  s.  Agostino  leggeva  dominata  ; lo 
che  dà  un  senso  più  chiaro  e facile.  Se  questi  peccati  non  prevarranno  sopra  «li  me,  non  mi  «lonniii*- 
ranno.  allora  lo  saro  senza  macchia,  si  dice,  che  i peccali  «luminano  nell’uomo,  allorché  per  la  forca 
«iella  cattiva  abitudine,  o pel  cicco  impeto  de’iwavi  desideri!  prevalgono  sopra  li  ragione,  c sopra  il  ti- 
more di  Dio,  c d’uno  in  altro  debito  precipitano  lo  stesso  uomo.  E da  delitto  gravissimo  sarò  mondato  : 
saro  puro  dalla  superbia,  che  è peccato  massimo  principio  d’  ogni  peccato . Cosi  ».  Agostino  c s.  Girola- 
mo. L’Ebreo:  da  motti  peccati  sarò  mondato,  non  debbo  tacere,  che  sono  notale  in  questi  «lue  versetti 
tre  specie  di  peccati . de’  quali  Davidde  chiede  a Dio  II  perdono  : primo  i peccali  d’ infermità  , e di  de- 
bolezza ; secondo  i peccali  d'ignoranza  ; terzo  i peccati  di  malizia,  o sia  di  presunzione. 

Ver»,  u.  e a te  accette  saranno  ec  . Mondato  eh’  lo  aia  dal  peccato  massimo  della  superbia  saranno 
accette  dinanzi  a te  le  mie  parole  e i miei  pensieri , e non  dinanzi  agli  uomini,  perocché  l’anima  super- 
ba agli  uomini  vuol  piacere;  ma  l'anima  umile  solo  contenta  di  bene  oprare  in  segreto  dove  Iddio  ve- 
de. non  «Mira  i giudizi  «ielli  nomini.  Allora  adunque  sarà  accetta  dinanzi  a tc  la  mia  orazione,  c sarai» 
grati  cd  accetti  i pensieri  della  mia  mente  , e lo  studio  della  tua  santa  legge,  che  io  faro  alla  tua  pre- 
senza in  ogni  tempo,  imperocché  non  quelli,  che  ascoltano,  od  anche  lodano  la  Ina  parola  , ma  quelli  . 
eli*?  la  osservano,  e la  meLtouo  in  pratica  saranno  giustificali  dinanzi  a le.  Possono  questi  «lue  versetti 
tradursi  anche  in  tal  guisa  ; e tu  fa’ , che  fieno  accette  a te  le  parole  della  mia  bocca  . e la  meditazio- 
ne dei  cuor  mio  alta  tua  presenza  in  ogni  tempo  , o Signore  , aiuto  mio , e mio  Redentore. 


SALMO  XIX 


Iti 


J0almo  {Ptcinunumo 


à’  una  beila  orazione  t aita  pel  re.  che  va  alla  guerra . e s.  Mattano  creile  ite  .che  tieno  qui 
espressi  l desisterli  de’ soldati  di  Davidde  assistenti  al  sacri  tizio,  che  questi  offeriva  prima  di 
cominciar  qualche  impresa.  Alcuni  lo  credono  composto  in  occasione  delia  guerra  cogli 
Ammoniti  e Soriani,  n.  Reg.  x.  A.  (.traiamo  e s.  Agostino  lo  intesero  sii  GesU  Cristo , di  cui 
a Profeta  predice  te  vittorie  contro  il  demonio . 


In  finem  psalmus  David. 

I.  Kxaudial  te  Domimi»  In  die  tribulationis:  prò- 
legai  le  nomcn  Dei  lacob. 

i Minai  libi  auxiliumde  sancirne!  de  Sion  tuca- 
lur  le. 

3.  Memor  sii  oranis  sacrifidi  lui:  et  bolocau- 
sUND  tuuro  pingue  fiat: 

4.  Tribuat  libi  seeunduin  cor  (uum:  et  oome 
consilium  tuum  contìnnct. 

3.  Laetabimur  in  salutari  tuo:  et  in  nomine  Dei 
nostri  magni  lìcalmuur. 

(>.  Impteai  Dominusomncspcliliones  luas:  mine 
coguovi  quoniam  salvimi  fedi  Dominus  Clirislum 
■turni. 

Exaudiet  illuni  de  coelo  sanclo  suo:  in  potentati- 
bus  salus  de  x torve  eius. 

7.  Hi  in  curribus.  et  hi  in  equi*:  nos  aulem  in 
nomine  Domini  Dei  nostri  invocabimus. 

8.  Ipsi  obligati  suoi,  et  cecidcrunl:  nos  aulem 
surreximus  et  eredi  trnrnus. 

9.  Domine,  salvurn  fac  regem:  et  cxaudi  nos  in 
die,  qua  invocaverUuus  le. 


Per  la  fine,  salmo  di  David . 

t . Ti  esaudisca  il  Sumore  net  giorno  di  tribolali o- 
ne  , e sia  tua  difesa  il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  . 

2.  Egli  spedisca  a le  aiuto  dal  luogo  santo j e da 
Stonile  ti  porga  sostegno. 

3.  Simigli  graditi  lutti  i timi  sacrifizi , e sia  ac~ 
cedevole  il  tuo  olocausto. 

4.  Dia  a le  quello,  che  brama  il  cuor  tuo,  e 
adempia  nati  i tuoi  disegni . 

3.  Noi  sarem  lieti  della  salute  , che  tu  ci  darai , 
e trionferemo  net  nome  del  nostro  Dio . 

6.  Adempia  il  Signore  tutte  le  tue  richieste  : ades- 
so ho  conosciuto  , come  U Signore  ha  salvato  il 
suo  Cristo . 

Et  lo  esaudirà  dal  ci  do , dai  suo  santuario  : 
nella  polente  mano  di  lui  sia  la  salute. 

7.  Quelli  parlano  di  cocchi  , e questi  di  cavalli  j 
tua  noi  il  nome  del  S.giutre  Dio  nostro  invochiamo. 

8.  E’ furono  presi  al  laccio , e dieder  per  terra  j 
ma  noi  ci  rialzwiuno  , e fonano  ripieni  di  vigore. 

9.  Signore  , salva  il  re  , ed  esaudisci  la  nostra 
orazione  net  di,  in  cui  li  invochiamo. 


vers.  I.  Set  giorno  di  tribolazione . Nel  tempo  di  afflizione , in  un  tempo  pieno  di  pericoli,  qual  è 
d tempo  «li  guerra.  //  nome  del  Dio  di  Giacobbe  , vuol  dire:  Dio  nominato.  Invocalo  da  Giacobbe  , ov- 
vero la  virtù  del  Dio  di  Giacobbe;  imperocché  l’imo,  e l'altro  significalo  della  parola  nome  si  ha  nelle 
scritture  : cosi  quello,  che  dicevi  Maltb.  xxvm.  19.  Halle  zzandoli  net  nome  dei  Padre,  del  Figliuolo  , e 
tteiio  Spirito  santo  : si  intende,  clic  si  battezzano  i fedeli  o colla  invocazione  delle  tre  divine  persone, 
o per  virtù  delle  tre  divine  persone. 

veri.  *J.  Dai  luogo  santo . Dal  suo  tabernacolo  , dove  sta  V arca  del  Testamento  ; la  qual'  arca  era 
segno  della  presenza  dt  Dio  nella  terra  d’Israele:  quest’arca  a’ tempi  di  David  era  sul  monte  di  Sion: 
per  questo  soggiunge  : e da  Monne  ti  porga  soccorso  . 

Vers  3.  / ulti  i tuoi  sacrifizi.  La  voce  Kbrea  spiegata  nella  Volgata  rolla  parola  sacrifizio  dinota  pro- 
priamente il  sacrifizio  di  farina.  E sta  accettevole  li  tuo  olocausto . L*  Kbreo  può  significare  : e Dio  ri- 
duca in  cenere  il  tuo  olocausto , volendo  intendere , che  Dio  In  segno  di  gradire  il  sacrifizio  mandi  fuo- 
co dal  cielo,  che  lo  consumi , lo  niella  in  cenere,  come  avvenne  altre  volle,  vedi  Gen.  iv.  43.  xv.  17., 
Le  Vii.  IX.  24.  Indilli  xiii.  3.  , Ucg.  XVIII  38. 

vers.  f>.  Sfai  sarem  lieti  della  salute , ec.  sarrni  lieti  di  tue  vittorie,  le  «nuli  ci  salveranno  da’ no- 
stri nemici,  e il  nostro  gaudio  e i nostri  trioni!  riferiremo  al  Signore  Dio  nostro,  da  cui  riconosciamo 
ogni  bene . 

Vers.  6.  Allesso  ho  conosciuto  , come  il  Signore  ee  . L’adunanza  del  popolo  , la  Chiesa  esprime  qui 
la  ferma  s|ieraiua  , anzi  la  certezza  , in  cut  vive,  che  il  Signore  libererà  da’ pericoli , e glonilchera  il 
suo  Cristo,  il  suo  re  unto  già  replicalamcnte  secondo  l'ordine  di  Dio. 

Dal  cielo  , da!  tuo  santuario.  Dal  ciclo,  eh’ è il  luogo  santo.  do\'  ei  risiede. 

Ver».  7.  Quelli  parlano  di  cocchi  . ec . De’ nostri  nemici  chi  si  con  il  da  nei  numero  de’  cocchi,  e chi 
nel  mimerò  uei  soldati  a cavallo,  e dr  altro  non  (tarlano,  clic  di  tali  preparativi  , da'  «piali  si  aspettano 
la  vittoria;  ma  noi  invochiamo  il  nomo  del  veni  Dio,  del  Dio  nostro . 

Vers.  8.  E’  furono  presi  ai  taccio  , ec.  Notisi,  che  il  preterito  è (Misto  In  vece  del  fnluro  per  dimo- 
strare la  certezza  della  predizione,  con  tutta  la  loro  potenza  i nostri  nemici  saran  come  presi  al  laccio, 
c cadrauno  a terra  senza  poter  far  uso  delle  lor  braccia.  Ma  noi  nplghcrcm  nuove  forze  e nuovo  corag- 
gio Non  e difficile  di  fare  l'applicazione  ili  tutto  il  salmo  a Gesù  Cristo,  e a’ suoi  combattimenti  , e al- 
l’ effetto  di  questi,  che  fu  la  salute  di  tulli  gli  uomini.  Ma  quelle  parole  adesso  Ai»  conosciuto  , come 
il  Signore  ha  sabato  il  suo  Cristo:  et  lo  esaudirà  fiat  cielo , dal  suo  santuario  ec.  <|ueste  parole  come 
osserva  s.  Agostino,  c s.  Atanasio  evidentemente  parlano  della  risurrezione  «li  qucH’uiito  del  signore,  U 
quale  ne’ gì  orni  della  sua  carne  avendo  offerto  preghiere  e suppliche  con  forti  grida  e con  lacrime  a 
colui  , che  salvarlo  poteva  tiaua  morte  , fu  esaudito  per  la  sua  riverenza,  Mebr.  ▼.  7.  Notisi  ancora  co- 
me Cristo  chiedendo  al  padre  di  essere  liberalo  dal  poter  «Iella  morte,  la  sua  risurrezione  domando  co- 
me argomento  e cagione  della  nostra  risurrezione.  Vedi  l’Apostolo  in  detto  luogo. 


Salmo  bcnUotmo 


//  pastoia  rende  grazie  iter  le  vittorie  de i suo  Re  , vaie  a dire  la  Chiesa  ringrazia  Dio  pei  tri- 
onfi di  Cristo  sopra  /’  inferno  : imperocché  e il  parafraste  Caldeo  e gli  anhchi  Rabbini , ed 
alcuni  ancor  de* moderni , e generalmente  i Padri  non  dubitano  , che  nel  pruno  senso  lette- 
rale questo  salmo  spetti  interamente  al  Messia . 


In  finem  psahnu.»  David. 

1.  Domine,  in  viriate  tua  lactabitur  rev:  et  su- 
per salutare  tuuui  cxultabit  vcheuientcr. 

9.  Desiderimi!  cordi»  eius  tribuisii  ci:  et  voluti- 
tate  labioruin  eius  non  fraudasti  eum. 


Per  la  fine , satino  di  David. 

1.  Signore , nella  tua  possanza  riporrà  il  re  In 
sua  consola  : ione  j e netta  salute,  che  t non  da  te  , 
esulterà  grandemente. 

2.  Tu  luu  adempiuti  i desideri  del  suo  cuore,  c 
non  Imi  rendali  vani  t voti  delle  sue  labbra. 


Vers.  I.  Signore  , nella  tua  possanza  ec.  signore  , il  Re , cui  tu  diali  agli  uomini . è ripieno  «li  con- 
solazione, cd  esulta  di  gaudio,  perche  In  colla  tua  possanza  lo  hai  salvato,  lo  hai  rcuduto  vincilor  della 
morie  e dell’inferno,  e lo  Imi  gloribeato  colla  risurrezione  da  morie. 

vere  3.  //ai  adempiuti  i desntern  t-c  Abbi.nu  veduto  nel  salmo  precedente,  vers.  6.  !..  quello  . che 
cristo  asta  desiderato,  c domandato:  or  egli  sicvvo  dice:  io  so  , o Padre , che  tu  sempre  mi  esaudisci. 

lo.  xi.  42. 


< Google 


SALMO  XX 


Ili 


а.  Quoniam  prue  venisti  eum  in  henedirtionlbus 
dulcedinis:  posuisll  in  capile  uius  coronati)  de  la- 
pide prolioso. 

4.  Vibrai  (letiit  a le:  et  tributati  ei  longiludlnem 
dicrum  in  scculum.  oi  in  scculum  senili. 

5.  Magna  osi  gloria  eius  in  salutari  tuo:  gloriarli 
et  magnimi  decorrili  iui|M>nc*  super  rum. 

б.  Quoniam  dalli*  eum  in  beoedtctfooem  in  sc- 
culum  acculi:  Inoli lic.ihi*  eum  in  gaudio  cum  vul- 
tu  tuo. 

7.  Quoniam  rex  *|>cral  In  Domino:  el  iu  mise- 
ncordia  Altissimi  non  eommovebiUtr. 

h.  invcnialur  nianii»  Ina  omnibus  iniinicis  lui*: 
devierà  tua  invenial  orane*,  qui  te  odcrunt. 

9.  Pone*  co»,  ut  rlibanuiu  igni*  in  tempore  vul- 
lus  lui:  Domimi*  in  ira  sua  conlurbabil  co®,  el 
dcvoratiil  eo*  igni». 

10.  Frucbtm  eonitn  de  terra  perile*:  el  semai 
eorum  a liliis  hominuni. 

11.  Quoniam  derlinavcrunl  in  le  mala:  eogila- 
vcnint  consilia,  quae  non  polueninl  stabilire. 

12.  Quoniam  pooes  co*  donmm:  in  reliquU*  lui* 
prneparnbì.s  vullum  eorum. 

13.  F. vallare , Domine , In  virlulc  lua:  cautabi- 
mus,  et  |K>alk'inu*  virlulc*  tua*. 


5.  Imperocché  tu  lo  hai  prevenuto  colle  benedi- 
zioni di  tua  bontà:  hai  posta  a lui  sulla  lesta  una 
corona  di  pietre  preziose. 

4.  Egli  domandò  a te  la  vita  , e tu  gli  hai  da- 
to lunghezza  di  giorni  ve’  secoli  e in  sempiterno. 

5.  Gloria  grande  egli  ha  nella  salute  avuta  da 
te:  di  gloria  e di  splendore  grande  lo  amman- 
terai. 

ti.  Perocché  tu  lo  farai  benedizione  per  tulli  i 
secoli:  lo  letificherai  col  tuo  gambo  net  tuo  cospetto. 

7.  Imperocché  il  re  ha  sua  fidanza  nel  Signore ; 
e sopra  la  misericordia  dell'  Altissimo  poserà  sem- 
pre immobile. 

8.  Incappino  nella  tua  mano  tutti  i tuoi  nemi- 
ci: incappato  nella  lua  destra  lutti  color  , che  ti 
odiano. 

9.  Li  ridurrai  come  ardente  fornace,  allorché  ti 
farai  conoscere:  il  Signore  nell'ira  sua  li  coiujui- 
deró,  e li  divoreranno  le  fiatarne. 

10.  I loro  fruiti  sperderai  dalla  terra,  e la  to- 
ro poster  ini  ( tortai ) dal  numero  de"  figliuoli  degli 
uomini. 

1 1 . Perocché  e * li  caricarono  di  mali  : formaro- 
no dei  disegni,  ai  guati  non  poterono  dar  sussi- 
stenza. 

1 à.  Tu  farai  loro  volgere  II  dorso:  degli  avan- 
zi, che  tu  lascerai , preparerai  alte  percosse  la 
faceta. 

13.  Innalzali , o Signore , secondo  la  tua  possan- 
za j noi  celebreremo  con  cantici  cd  inni  le  lue  me- 
raviglie. 


Ver#.  S.  Lo  hai  prevenuto  ec . Con  liberalità  grande  e senza  misura  lo  hai  ricolmo  di  tutte  le  bene- 
dizioni e «Il  tulle  le  grane  ; lo  hai  costituito  re  e giudice , c lo  bai  collocalo  nel  trono  della  tua  gloria, 
e gli  hai  |»osto  sol  rapo  un  preziosissimo  diadema  come  a He  de'  Retri  , e dominatore  dei  dominanti . In 
cambio  di  corona  di  pietre  preziose  s.  Girolamo  tradussi*  corona  di  oro  puniamo. 

Vera.  4.  nomando  a te  la  vita  , e tu  gii  hai  dato  ec.  Domando  «li  essere  richiamato  da  morte  ad  una 
vita  immortale  , e.  tu  gli  concedesti  quel,  che  egli  ti  domantlo  : perocché  Cristo  ritorto  da  morte  non 
muore  pili,  la  morte  non  avrà  Più  dominio  sopra  di  lui.  Rum  vi.  9. 

Vera.  6.  Gloria  grande  eoli  ha  ec . k gloria  grande  del  Cristo,  che  tu.  o Dio,  k>  abbi  salvato  dalla 
morir,  c in  rambio  «Iella  vita  temporale  gli  abbi  data  una  vita  eterna  nel  trouo  stesso  della  tua  maestà 
c della  tua  gloria  . 

Vera.  6.  7 ’ii  lo  farai  benedizione  ec.  Non  solo  egli  sarà  benedetto  in  se  stesso,  ma  sarà  principio  di 
benedizione  e di  ogni  r«* licita  |»er  gli  altri  uonum.  Tu  farai,  rio*  egli  sia  benedizione  e beatitudine.  tal- 
mente ebe  |Hir  lui  gli  altri  (ulti  sicno  beoedctli,  e falli  beali.  Uno  «le* pio  dotti  Kahhim  moderni  dira*  . 
che  si  allude  in  questo  luogo  a quelle  parole.  Geo.  ami.  IN.  Set  seme  tuo  (cioè  nel  cristo,  che  nascerà 
del  Ino  sangue  ) saran  benedette  tutte  te  genti . 

Lo  letificherai  ec.  Lo  ricolmerai  di  letizia  e di  gaudio  c «Il  felicità,  allorché  egli  vìnto  l’inferno,  c la 
morie  si  presenterà  dinanzi  a te,  e In  lo  esalterai  per  le  umiliazioni  solfale  nef procurar  la  tua  gloria 
c la  salute  degli  uomini . 

Vera.  7.  E sopra  ta  misericordia  ec  . Dio  non  cesserà  giammai  di  rimirare  con  occhio  «li  bontà  c «li 
amore  il  suo  Cristo  c il  corpo  mistico,  di  cui  egli  è capo;  per  «pmsto  il  regno  di  lui  sarà  sempre  fer- 
mo, e non  soggetto  a perire  come  «lei  regni  «Iella  Ieri;»  Uihoila  accinte. 

Vera.  8.  Incappino  netta  lua  mano  re.  Ma  In  , o Signore,  coli*  una  c coll’ altra  mauo  percuoterai  i 
nemici  tuoi,  i nemici  del  tuo  Cristo. 

vera.  9.  Allorché  ti  farai  conoscere  ee.  s iranno  arsi  e arroventali  dal  fuoco,  come  lo  i*  una  fornace 
che  s«*inpre  artle  , allorché  farai  vedere  a’ tuoi  nemici  il  Ino  rotto  irato,  c li  farai  conoscere  vendica 
torc  degli  oltraggi  fatti  al  tuo  Cristo,  questo  rerselto  può  intenderai  o «teli*  incendio  di  Gerusalemme  , 
e del  lempio,  o del  fuoco  dell’ inferno  , con  cui,  dice  il  prolcLi  , che  Dio  punirà  è persecutori  ilei 
Messia . 

Vera.  IO.  / toro  frutti  tpcrderal  ec.  Per  nome  di  frutto  è intesa  la  diM'cmleuza  ; perocché  frutto  dei- 
(‘  utero  sono  detti  i ligi  moli.  (ien.  xxx-  2.,  c altrove.  Quindi  vuol  dire  il  profeta  , che  gii  Kbrci  «irnienti 
«lei  Cristo  ineriranno  colla  Ioni  posterità . 

vera.  11.  Ti  caricarono  di  rnaii  : formarono  de'  disegni , re.  onesto  è scritto  non  tanto  pei  ennlcli 
trattamenti  fatti  al  cristo,  quanto  ancora  per  l’atroce  e arrabbiata  persecuzione  mossa  dagli  Ebrei  con- 
tro la  Chiesa  nascente  col  vano  c temerario  disegno  di  rovinare  l'opera  «li  lini. 

Vera.  12.  Tu  farai  toro  volgere  il  dorso.  Li  niellerai  in  fuga,  li  dispergerai.  E degli  avanzi,  che  tu 
lascerai  ec.  Gl’  Infelici  avanzi  «Iella  nazione  dispersa  e sterminata  . il  piceni  numero  degli  Ehm,  a’ipiali 
nella  generale  rovina  della  sinagoga  lu  lascerai  la  vita,  avranno  a star  preparali  a provar  sempre  gli 
circi  II  dell'ira  tua,  e ad  essere  pini  1 1 1 coll'ignominia  C coll*  obbrobrio , eglino  c 1 posteri  loro. 

Ver*.  13.  Innalzati . o Signore,  ec.  fa’ mostra  di  tua  possanza,  da’ a conoscere  la  tua  grandezza  man- 
«laudo  il  Figbuol  luo  ad  eseguire  tutto  quello,  clic  di  lui  è predetto;  c noi  canlurein  le  tue  glorie. 

Solmo  btnttsimoprmo 


Gesù  Cristo  sulla  Croce  prega  il  padre  , affinchè  lo  aiuti:  espone  i fiati  menti  sofferti , 
e dice , che  risuscitalo  da  morte  annua  zi  era  ta  gloria  di  lui  a tutta  ta  terra. 


In  finem  prò  suaceplione  matutina  . psalmus 
David. 

I.  • Don*,  Deu*  meli*,  respice  in  ine:  quarc  ine 
dereliquisliT  lungo  a salute  luca  verba  delidoruiii 
incorimi.  * Matth.  27.  4(5.  Marc.  13.  34. 


Per  la  fine:  per  l’aiuto  del  multino:  salmo  di 
Davidde. 

1.  Dio,  Dio  mio , volgiti  a me j perché  mi  luti 
tu  abbandonato  ? la  voce  de’  miei  delitti  allumami 
la  mia  salute  da  me. 


Per  l'aiuto  del  mattino.  Vale  a dire  salino,  in  cui  Cristo  chiede  al  Padre  aiuto  contro  I Mini  perse 
cutnri , c erocillssori , il  qu  ii  aiuto  egli  non  ottenne  , m*  non  la  manina  della  sua  risurrezione. 

Vera.  I.  Dio,  Dio  mìo  . . . perché  mi  hai  lu  abbambinalo  r oneste  parole  fumo  pronunziale  «la  Ori 
sto  vicino  a morire  sopra  la  croce , ed  Hlc  esprimono  It  grandezza  . e l'acerbità  dei  dolori,  che  egli 
pativa  c la  condizione  della  umana  natura,  nella  quale  pativa  : |*e rocche  t come  notarono  * Girolaiuit 
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9.  Deus  metta  clamato  per  diera,  et  non  cxau- 
«lles:  ri  norie,  et  non  ad  tnsipien  turai  mihi. 

3.  Tu  auleti!  in  «anelo  habtlas,  laus  Israel. 

4.  In  te  speravmint  patres  nostri:  speraverunl, 
ri  liberasti  eos. 

5.  Ad  le  clamaverunt , el  salvi  farti  sunl:  in  le 
speraverunl,  el  non  sunl  confusi. 

6.  Ego  aulem  suni  vennis . el  non  homo:  ©p- 
probriuni  hominuni,  el  abieelio  plebis. 

7.  • Omnes  videnles  me,  deriserunl  me:  loculi 
sunl  labiis,  et  moverunt  caput. 

• Molili.  27.  59.  Marc.  15.  29. 

8.  * Spcravit  in  Domino,  cripiat  cura;  salvimi  fa* 
dal  cum,  quoniatn  vult  cura.  • Manli.  27.  45. 

9.  Quoniaratu  es,  qui  extraxbti  me  de  ventre: 
spes  rnca  ab  utoribus  mairi*  meae. 

10.  in  le  prolccius  suoi  ex  uicro:  de  venire  ma- 
iris  meae  Deus  meus  es  lu  , 

11.  Ne  discesseris  a me: 

Quoti  tara  tritolato  proxiina  esl:  quoniatn  non 

est  qui  adiuvef. 

12.  Circumderìcrunt  me  viluli  multi:  tauri  pin- 
gue* obsedenint  me. 

13.  Aperuerunl  super  tue  os  smira,  sicut  leu  ra- 
ptens,  et  rugiens. 

14.  Sicut  aqua  elfusus  sum  : et  dispersa  soni 
«minia  ossa  rnca. 

Factum  est  ror  incumla  mquam  cera  liquescens 
in  medio  ventri*  mei. 

e s.  Agostino  ) l'umanità  è quella , che  paria  in  questo  luogo.  De  rratla  cap.  ri.  I 1.XX.  per  meglio 
spiegare  il  senso  aggiunsero  le  parole  : volgiti  a me.  La  voce  ite’ miei  delitti  tien  lungi  da  me  la  salute 
I miei  delitti  alla  mia  salute  si  oppongono.  Ma  quali  delitti,  se  non  I nostri , i «mali  volle  portare  nel 
suo  corpo  sopra  la  croce,  onde  fu  «smoderalo  come  un  lebbroso  percosso  da  Dio , e umiliato  ; e fu 
piagalo  per  te  nostre  iniquità,  lacerato  per  le  nostre  scelleratezze,  lsai.,  lui.  Perocché  egli  fece  suoi 
propri  t nostri  peccali,  arim  di  pagarne  la  pena,  c nemici  darci  col  celeste  suo  padre.  El  rappresenta 
tutto  il  genere  umano  , e si  fa  come  uno  di  noi,  ebe  siamo  rei,  e piscatori,  vedi  loan.  Damate.  Ub.  4 
Or  Ih  od.  cap.  *>. 

Vera.  9.  Onderà  la  notte , e non  per  mia  colpa.  L’Ebreo  è più  piano:  griderà  la  notte , e non  nu 
taccio.  Mi  è ottimo  il  senso  delia  nostra  Volgata.  Dove  *'  intende  ripetuto  In  questa  parte  del  versetto 
quello,  che  leggevi  nella  prima,  e non  mi  esaudirai.  Dio  mio  io  grido,  c te  Invot'o  il  giorno,  e non  nu 
esaudisci  ; grido  la  notte  , c non  dai  udienza  alle  mie  preghiere,  e ciò  tu  non  fai  per  punire  alcuna 
colpa , <*hè  sia  in  me,  ina  per  le  altrui  colpe  é voler  tuo.  che  io  patisca.  Alcuni  osservano,  che  ertalo 
pregò  la  notte  nell’ orto  di  cetbsemant,  prego  il  giorno  sopra  la  croce;  ma  è più  secondo  l’tiso  delle 
ttcritture  di  intendere  una  continuata,  e non  intermessa  orazione:  perché  il  giorno,  e la  notte  abbrac- 
ciano tutti  i tempi,  inflette  qui  motto  bene  s.  Agostino  , che  il  non  essere  esauditi  da  Dio  non  dee  farci 
perdere  la  speranza-,  perocché  forse  non  sarebbe  utile  i*er  noi  l'impetrare  quello,  che  domandiamo, 
onde  fu  negala  all'Apostolo  la  grazia  di  essere  liberato  dallo  stimolo  della  carne  dato  a lui,  perché  ser- 
visse a perfezionare  la  sua  virtù,  e nella  stessa  fornace  si  consumano  le  paglie,  o l’oro  si  afuna. 

veri.  3.  E tu  pure  ne!  luogo  santo  risiedi.  E io  ben  so,  che  lu  nel  cielo  risiedi,  donde  tutte  le  cose 
governi  , c ascolti  le  voci  di  quelli,  chea  te  ricorrono,  c non  se' lento  a soccorrerli:  c ora  sembri  scor- 
dato dime,  e non  vieni  in  tnlo  soccorso.  O gloria  d‘ Israele  ; queste  parole  «wntengono  un  altro  titolo, 
che  Cristo  rammenta  al  Padre,  perché  lo  esaudisca.  Tu  se’il  rifugio  di  tutti  gli  uomini  anche  più  barba- 
ri, i quali  nell’ afflizione  al  cielo  alzano  gli  occhi , e implorano  la  tua  bontà  : ma  lu  se'  in  particolare 
la  gloria  del  popolo  d’ Israele,  il  «piale  come  unico  vero  Dio  ti  riconosce , e II  adora,  or  a nome  di  que- 
sto spirituale  Israele,  cui  io  rappresento,  a nome  di  lui  io  t’invoco;  imperocché  la  mia  liberazione 
dallo  stato  di  morte,  la  mia  risurrezione,  ebe  io  ti  domando  colle  mie  grida  dee  essere  il  principio  del- 
la risurrezione  dello  stesso  Israele. 

Vere.  4.  5.  In  te  sperarono  i nastri  nostri.  Rammenta  la  prodigiosa  carità  mostrata  da  Dio  verso  i 
patriarchi  Abramo,  lsa«xo , Giacobbe , Giuseppe. 

Vere.  6.  E io  sono  un  verme,  e non  un  uomo  ec.  Sono  riputato  anzi  verme , che  uomo,  scudo  di- 
spregiato, ed  abietto,  ed  esposto  ad  essere  calpestato  dagli  uomini  anche  d’inflma  condizione,  li  Caldeo: 
io  sono  un  verme  inerte , e senza  forza , porto  l vitupera  itegli  uomini , sono  lo  scherno  della  plebe 
vere.  7.  Mi  schernivano j borbottavano  colle  labbra,  ec.  Ri  paragoni  la  profezia  coll'  istoria,  e «mi 
fatto.  Ma tlh.  xxvii.  30.  40. 

vere.  H.  rose  sua  speranza  nel  Signore,  egli  lo  liberi.  L'  Ebreo  può  tradursi  : si  abbandonò  a Dio . 
si  rimesse  totalmente  in  Dio.  Cosi  gli  empi  al  Cristo  rinfacciano  non  i peccati  , cb’ei  non  ha  fatti,  ma  la 
stia  pietà,  vedi  Malth.  xxvn.  43.  K fu  oltre  modo  stupenda  la  cenili  degli  Ebrei.  I quali  leggendo  con- 
t indamente  questi  salmi  . e avendoli  a memoria  , c sapendo  per  la  tradizione  perpetua  «Iella  loro  Chie- 
sa, che  dei  misteri  di  cristo  in  essi  pariavas!  , In  vece  di  riconosrere  a tali  prove  II  loro  Messia  si  osti- 
narono nel  rigettarlo:  lo  salvi,  dacché  lo  ama.  Alludono  alle  parole  venule  dal  cielo,  allorché  Gesù  fu 
battezzato  da  s.  Giovanni.  Questi  è II  mio  Figliuolo  diletto,  net  quale  io  mi  sono  compiaciuto , voi  si- 
.scottatelo,  Matth.  ut.  17.  Ed  è da  credere,  eoe  simili  fatti  fossero  assai  generalmente  divulgati , e noli 
alla  massima  parte  del  popolo.  Cosi  dopo  aver  bestemmiata  la  pietà  del  Figliuolo  bestemmiano  il  Padre, 
e delle  parole  di  lui  si  fan  beffe. 

vere.  9.  E se' pur  tu,  che  fitor  mi  traesti  dall"  utero.  Tu  unico  padre,  e autore  della  umana  mia 
fiali  vita  senza  aiuto,  e concorso  di  uomo  dal  materno  mero  mi  facesti  venire  in  luce,  in  nuova  mira«-o- 
l«asa  maniera,  salva  restando,  e Inviolata  la  verginità  della  Madre. 

vere.  II.  La  tribolazione  è vicina.  Comincia  qui  la  forte  vivissima  pittura  delia  Passione  di  cristo 
descritta  dal  proreta  con  similitudini  facilissime  a intendersi. 

Vere.  I*.  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di  giovenchi  . I Giudei  nemici  «li  cristo,  e t principi 
«te*  sacerdoti,  gli  scribi  ec.,  e gli  stessi  soldati  dt  filalo  sono  figurali  «olio  l'immagine  di  giovenchi  in- 
domiti . di  tori  furiosi.  In  vece  di  grossi,  ovver  grassi  tori  I’  Ebreo  porta  ; lori  di  Pason,  nel  qual  pae- 
se |»er  l’ abbondanza , e bontà  delle  pasture  qnt^li  animali  venivano  mollò  grossi,  c robusti. 

vere.  li.  Mi  sono  disciotto  come  acqua.  Abbiamo  una  slmile  espressione,  los.  vii.  I.,  |>cr  indicare 
un  sommo  abbattimento  di  spirilo  e di  forze.  Alcuni  riferiscono  queste  parole  all*  rngoscia  mortale,  e al 
«-ofHoso  vndor  del  sangue  nell’orto.  Ma  perché  non  piuttosto  alla  crudele  flagellazione,  e alla  crucifiv 
> io  ne  stessa,  ne*  quali  tormenti  sparso  in  grandissima  copia  il  sangue  rimase  il  corpo  di  cristo  langui- 
do e spossato  e senza  vigore  T Che  di  questo  si  parli  sembra  indicarsi  da  quel,  ebe  segue:  tutte  le  mie 
osret  sono  slogate.  Dove  é significala  l’acerbità  de’ tormenti  sofferti 

Si  é liquefatto  come  cera  ec.  ne' grandi  tintori  e nelle  veementi  afflizioni  si  dice,  «-he  il  cuore  m. 
scioglie,  come  se  si  fondesse,  vedi  2.  Reg  xvn,  IO. 

Fot.  Il,  Ih 


2.  Dio  mio  , io  qr nitro  il  giorno  , c In  unii  mi 
esaudirai  ; griderò  la  notte , e non  per  mia  colpo. 

5.  F tu  pure  nel  luogo  santo  risiedi , o gloria  di 
Israele. 

4.  In  le  sperarono  i padri  Mostri  : sperar omi,  e 
la  gli  liberasti. 

5.  A te  alzarono  te  toro  arida  , e furon  salvali; 
in  te  sperarono  , e mom  ebber  da  vergognarsi. 

6.  F.  io  sono  un  t 'ernie  , e mom  un  uomo  , l'ob- 
brobrio degli  uomini,  t il  rifiuto  della  plebe. 

7.  Tulli  color j che  mi  vedevuno  ini  schernivano  j 
bor  boi  lavano  colle  labbra,  r scuotevano  la  lesta. 

8.  J*ose  sua  speranza  nel  Signore,  egli  lo  liberi, 
lo  salvi  dacché  lo  ama. 

9.  F se"  pur  lu  , che  fuor  ini  Iraesiì  dall'ina  n, 
speranza  mia  fin  da  quando  io  snggeva  il  tulle  ma- 
terno. 

10.  Dall ' utero  fui  rimesso  nelle  lue  braccia:  dal 
sen  della  madre  Ut  se'  il  mio  Dio. 

11.  Aon  allontanarli  da  me: 

Perocché  la  tribolazione  é vicina:  perocché  chi 
soccorro  non  é. 

12.  Mi  han  circondalo  un  gran  numero  di  gio- 
venchi, da  grossi  lauri  sono  assedialo. 

15.  Spalancatoli  le  loro  fauci  contro  di  me,  co- 
me Itone  che  agogna  alla  preda  e ruggisce. 

14.  Mi  son  disc  tallo  come  acqua , e le  ossa  mie 
sono  slogale. 

St  è liquefano  come  cera  il  mio  cuore  In  mezzo 
alle  mie  viscere. 


)ogle 
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15.  Ami!  Umiquain  lesta  virlus  luca,  et  lingua 
luca  adtiae«it  faucitws  nieis:  d in  pulvcrem  mor- 
ti}* deduxlftU  me. 

Kì.  Quunuiu  circuindedurunl  mo  oanes  mulli  : 
«oneiliiiiu  mulignanlìum  obbedii  ine. 

Foderimi  inanus  ineas,  r(  jh-hIcs  incus: 

17.  ninunieraverunt  omnia  ossa  mca. 

li  «vi  vero  considera  veruni,  ri  ins|H*\minl  in»*  : 

18.  • OìvìmtuiiI  siili  vcsliuit'iila  luca,  e!  super 
veslctn  incanì  miserimi  sor  lem. 

• Malth.  97.  35.  /non.  1$.  93.  il. 

li».  Tu  autem,  Domimene  eloogaveris  auxilium 
limili  a ine:  ad  defensionem  meam  con  spire: 

90.  Krur  a framea.  Deus,  aniimiiu  incanì  : et  de 
inalili  cani*  nnicain  incanì. 

91.  Salva  ine  ex  ore  tennis;  et  a coniUms  uni- 
eomiuin  humililateni  meam. 

99.  * Narrai*»  numeri  liiiiin  fratrìbns  mela  : in 
medio  irelesiae  laudalMi  te.  • Hcbr.  9.  19. 

93.  oui  bmeiis  Dontinuni . laudate  eum  : uni- 
versum Milieu  lacob  glorificate  curi: 

91.  Ti me.it  eum  omne  semen  Israel  : quoniain 
non  sprcvit , ncque  dcspexil  depreeatiomnu  pnu- 
|M*eis: 

Nee  avertit  Taciein  sonni  a ine:  et  eum  clama- 
rem  ad  eum,  exaudivit  n>e. 

95.  Apio!  le  laus  mea  in  Ecclesia  magna  : vota 
luca  reddam  in  conspcclu  liinenlium  cimi. 


15.  /I  mio  vigore  e mandilo  come  un  vaio  di  terra 
colla , e hi  mia  lingua  t attaccata  al  mio  palato, 
e mi  hai  condotto  sino  ulta  polvere  del  sepolcro. 

1i>.  Una  /rotta  di  cani  mi  si  è messa  d’intorno j 
una  turba  di  maligni  ini  ha  assediato. 

//mino  forate  te  mie  mani  e i miei  piedi : 

17.  //anno  contale  tutte  le  ossa  mie. 

l'.'t  eglino  stavano  a considerami 1 e mirarmi. 

18.  Si  divisero  le  uiic  vestimento , e la  veste  mia 
tirarono  a sorte. 

19.  Signore  , non  allontanar  da  tue  il  luo  soc- 
corso j accorri  in  mia  difesa. 

90.  Libera  dalla  spadaio  Signore,  l'anima  mia , 
e dalla  violenza  del  cane  l'unica  mia. 

91.  Salvami  dalla  gota  del  leone , e dalle  corna 
degli  unicorni  la  mia  miseria. 

99.  Annunzierò  il  nome  luo  a ' miei  fratelli : can- 
terò laude  a le  in  mezzo  ulta  Chiesa. 

23.  lì  voi,  du  temete  il  Signore,  laudatelo : se- 
me di  Giacobbe , quanto  tu  sei , rendi  a lui  gloria: 

91.  Z.o  temano  tulli  i posteri  d’  /tracie  , per- 
che non  disprezzo , né  ebbe  a vile  l’ orazione  del 
povero: 

Aè  da  me  rivolse  I suoi  sguardi : e quando  al- 
zai a lui  le  mie  grida,  mi  esaudì. 

95.  Da  le  le  laudi,  ch'io  II  darò  nella  Chiesa 
grande  j in  presenza  di  color,  che  lo  temono  sdo- 
gherò i miei  voli. 


Vera.  !5.  ti  mio  vigore  è inaridito  ec.  il  vigor  vitale , il  sugo  e I’  umore,  per  cui  la  vita  «ostiensi , c 
1 Miotto  a nulla,  e il  mio  corpo  è come  un  vaso,  od  un  coccio  di  terra  cotta  nella  fornace,  in  cui  noti 
resta  melile  di  umiditi.  Quindi  segue  a dire,  che  per  la  siccità  eccessiva,  c per  la  seie  la  sua  lingua  e 
allaccila  al  palalo,  onde  non  può  parlare . e in  tale  sialo  può  dirsi  vicino  alla  morte,  e vicino  ad 
esser  depositato  nella  polvere  del  sepolcro.  .Notisi  conte  non  dire  II  Salvatole,  ebe  egli  sia  per  ridursi  lo 
iMdverenH  sepolcro,  nè  dirlo  poteva  . perché  i come  si  vede  Psat.  v.  IO.)  il  Padre  non  dovrà  permet- 
tere, che  il  suo  santo  vedesse  la  corruzione,  ma  dice , che  il  Padre  lo  ha  condotto  in  Urtato  di  dover 
passare  alla  polvere  del  sepolcro,  o sia  al  sepolcro,  dove  gli  altri  uomini  si  riducono  in  polvere,  onde  e 
una  nuova  min  bacione  per  rimino  mo  . che  il  suo  corpo  Uopo  la  morte  sia  portato  nel  sepolcro,  benché 
ivi  non  debba  stare,  se  non  per  poco  tempo,  e conte  In  deposito. 

vcrv  16.  Una  frotta  di  cani  ec.  Per  questi  ca/u  e sigiuilcata  una  turba  di  sfacciati  e rabbiosi  uo- 
mini , e molti  intendono  ciò  de’  soldati  Uomini . i quali  servirono  di  strumenti  alla  rabbia,  c alle  mali- 
gnila del  Giudei  contro  l’agnello  senza  macchia. 

Hanno  forate  te  miei  mani,  e 1 miei  piedi.  A questo  pasto  i Giudei  si  trovano  motto  alle  strette, 
figli  è vero,  ebe  ut  oggi  seguono  molti  di  essi  un’altra  lezione  , colla  quale  1 mediante  il  solo  cangia- 
mento di  vav  in  un  lod  ) fanno  dire  altra  cosa  al  profeta  , ma  lasciando  di  osservare,  che  la  loro  lezio- 
ne non  dà  ragionevole  senso,  nè  adattalo  a questo  luogo,  che  la  vera  sia  questa  seguila  dalla  nostra 
Volgata  , e dai  I.XX  è cosi  certo,  rbe  non  solo  negli  antichi . ma  anche  ne’  moderni  Salteri  Ebraici  imi 
emendati  ella  è siala  sempre  conservata,  vedi  Gerardo  vclluyrbio,  Append.  al  libro  sellile  Tobii.  Quan- 
to poi  alia  nuova  loro  lezione  dobbiam  noi  accudire  gli  Ebrei  di  malizia  , odi  sola  negligenza?  Io  credo 
probabile  l'opinione  di  quei  . ebe  dicono  essere  stata  da  prima  involontaria  la  mutazione,  attesa  la  so- 
miglianza di  quelle  due  lettere,  ma  fallo  lai  cangiamento  mia  volta  da  qualche  copista , il  quale  in  vere 
di  Caru  scrisse  Cari,  l’errore  fu  avidamente  abbraccialo  e tenuto  caro  dagli  Ebrei  per  togliere  da  que- 
sto salmo  il  nuderò  della  Croce  di  Cristo. 

vers.  17.  Hanno  contate  tutte  te  ossa  mie.  Possono  contarle,  tanto  hanno  stirate,  e slogale  c stra- 
ziate le  parti  tutte  del  uno  corno 

M eglino  stavano  a considerarmi , ec.  Mi  considerarono  pendente  sulla  croce  traforale  le  mani  e 1 
piedi , grondante  di  sangue,  e pascevano  gli  occhi  loro  di  sì  atroce  spellacelo,  tl  popolo  ( dice  s.  Luca  ) 
se  ne  stava  ad  osservare , e con  esso  i caporioni  io  beffavano  dicendo  : ha  salvato  altri . salvi  se  stes- 
so ec.  Ai  divisero  tc  mie  veslimenta  ec.  I soldati  si  spartirono  la  veste  di  sopra,  cioè  il  pallio:  ma  la  to- 
naca . o sia  la  veste  di  sotto  fatta  al  telaio,  che  era  tutta  di  un  pezzo,  la  tirarono  a sorte,  vedi.  Ioan 
XI*.  23.  24. 

vers.  18.  Si  divisero  te  mie  vestimento.  Nelle  vestimenta  di  cristo,  che  si  diviser  tra  loro  l soldati . 
s.  Agostino  ravvisa  1 sacramenti  della  Chiesa  Cristiana , ne’ quali  hanno  poste  le  mani  li  Eretici,  riget- 
tandoli . o profanandoli  : e nella  touaca  inconsunte  ravvisa  ia  mutua  carità,  che  dee  intatta  serbarsi 
sempre  nella  vera  Chiesa. 

vers.  90.  Dalla  violenza  del  cane  Punica  mia.  Dice  Dalla  violenza  del  cane  ponendo  il  singolare 
pel  plurale.  La  voce  unica  è un  epiteto  poetico  dell’anima  secondo  un  dotto  Eabbiuo.  Liberami , signo- 
re, dalla  spada  e dalla  violenza  dei  maligni  e crudeli  nemici  miei. 

vera.  21.  Dalla  gola  del  leone,  anche  qui  il  singolare  è usato  in  vece  del  plurale,  dalla  gota  de' leo- 
ni. £ dotte  corna  degli  unicorni  er.  l’  unicorno,  o sia  Monoceroote  è più  feroce  del  toro , e piu  polen- 
te . Libera  me  ridotto  in  tanta  afflizione  e miseria  dal  potere  de’  nemici  cosi  potenti  e crude» . chiede . 
Che  dallo  Stato  di  estrema  umiliazione,  c dal  crudele  supplizio,  In  cu»  egli  muore,  lo  ritorni  il  padre  a 
vita  nuova  e gloriosa , onde  non  la  vincano  i suoi  persecutori , anzi  restino  svergognati  in  veggendo  1 
grandi  effetti,  che  produrrà  la  sua  morte.  „ . . . ....  ... 

Veri.  SS.  annunzierò  li  nome  tuo  a"  miei  fratelli.  Può  intendersi  degli  Apostoli  secondo  quelle  parole 
«lette  da  lui  risuscitato  alle  donne:  andate , avvisate  i miei  fratelli , che  vadano  netta  Galilea  , Matth. 
xwiii.  io.  .ovvero  in  generale  di  tutti  gli  uomini,  come  spiega  l'Apostolo  citando  questo  luogo:  e il  san 
tt tiratore  , e 1 santificati  son  tutti  da  una  sola  cosa  ( sono  della  stessa  natura  umana  ) per  lo  che  non 
ha  rossore  di  chiamargli  fratelli  dicendo  annunzierò  il  nome  tuo  a’ miei  fratelli , canterò  laude  a te 
m mezzo  atta  Chiesa.  Hcbr.  it.  11.  12.  Covi  l’Apostolo  dimostrando,  che  noi  siam  divenuti  consorti  di 
Cristo  non  solo  per  tuia  relazione  spini  naie,  ma  anche  per  U propinquità  della  carne. 

Vera.  23.  O voi , che  temete  ec . Da  qui  in  poi  parta  Cristo  della  sua  risurrezione  , della  gloria  . che 
ne  avrà  il  padre,  della  conversione  delle  genti,  dell'ediftcazion  della  chiesa,  della  predicazione  del  Van- 
gelo . de»  sacramenti  c«* . O voi  che  temete  ec.  Qualche  Interprete  osserv  i , che  nomini  timorati  dt  Dio 
sono  «lem  nel  «uovo  Testamento  quegli  uomini,  i quali  senza  essere  della  stirpe  di  Àbramo  conosceva 
no  e adoravano  il  vero  Dio.  e può  ben  essere,  ebe  questi , cioè  tutti  I Gentili  sicno  intesi  in  quelle  pa- 
role O voi,  che  temete  it  Signore , nelle  «piali  parole  verrebbe  ad  accennarsi  la  preferenza  data  a questi 
nel  regno  di  ino.  essendo  nominali  prima  de* ilgliiioli  di  Giacobbe,  cioè  degli  Ebrei,  de’  quali  infatti  » 
maggior  numero  nella  increduli!.!  si  rimase . 

Vers.  21.  I.’ orazione  del  povero . L’  orazione  di  me  povero  e privo  di  ogni  untano  soccorso,  essen- 
domi annu  hiiato  col  prendere  la  forma  di  servo.  Philipp.  11.  7. 

Vi  esaudì.  Liberandomi  dalla  morie,  c collocandomi  alla  sua  destra. 

\'crs.  25  Da  te  ( tono  ) tc  laudi  , eh’  10  h darò  netta  Chirta  grande  Tu  sei , che  lui  dato  a me  ar- 
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16.  Edent  ptopeftt,  et  saturabunlur:  et  lauila- 
bunl  Duminum , qui  miuirunt  euro:  vivcnt  corda 
«*orum  in  seculiint  «voli. 

27.  Keminisceniur,etconvcrtcnlurad  Dominum 
universi  lìnea  terme. 

Et  adorabunt  in  eonspectu  eius  imiversac  fami- 
liae  gentium. 

38.  Quontom  Domini  est  regnimi;  et  ipse  doini- 
nabitur  gentium. 

39.  Manducaverunt,  et  adoraverunt  omnes  pio* 
gues  terree:  in  couspcclu  eius  cadeul  omnes  qui 
acscendunt  in  tcrrem: 

50.  Et  auima  inea  illi  vivet:  et  scmen  menni 
servici  ipsi. 

51.  Annuntiabitur  Domino  gcneretio  venture,  et 
annuntialmnt  eoHi  lustiliam  eius  populo , qui  na- 
<cctur,  queni  fecit  Domimi». 


A».  / poveri  mawjcranno,  e saranno  satollati  , e 
al  Signore  daranno  lodi  quel , che  lo  cercano  ; vi- 
ver  amo  i loro  cuori  in  demo. 

27.  Si  ravvederanno  , e si  corn  er! iranno  al  Si- 
gnore tulle  l’ estreme  parti  della  terra. 

E davanti  a lui  porteranno  le  adorazioni  tulle 
quante  le  famiglie  delle  genti. 

28.  Imperocché  del  Signore  é il  regno j ed  egli 
sani  il  dominatore  delle  nazioni. 

39.  Hanno  mangiato  , e hanno  adorato  lui  tulli 
i potenti  della  terra  : dinanzi  a lui  si  prostrernnin 
tuta  quelli j che  scendono  nella  terra. 

30.  E l’anima  mia  per  lui  virerà,  c la  mia  stir- 
pe a lui  servirli. 

5t.  Sarà  chiamata  col  nome  del  Signore  la  ge- 
nerazione , che  verrà  , e i cieli  annunzieranno  lu 
qiustizia  di  lui  al  popolo . che  nascerà  , cui  fece 
il  Signore. 

«omento  e materia  «li  lodarti  nella  Chiesa,  non  in  quelli  chiesa,  che  era  piccola,  perchè  forni. ita  di  un 
22  n,a  nc,u  Chiesa  grande  composta  di  tutte  le  genti  rumile  in  una  alesa»  fede,  onde  saia 

della  Chiesa  Cattolica,  cioè  universale. 

In  presenza  di  color  . che  lo  temono  scioglierò  ec . Passa  dalla  sccomla  persona  alla  lena  , lo  chi* 
sovente  si  usa  in  questo  libro  ; ma  ciò  in  questo  luogo  serve  a dimostrare  la  somma  riverenza  del  Fieli" 
verso  del  Padre  . In  presenza  di  tutti  quelli,  che  adoreranno  il  vero  Pio  renderò  grazie  a lui  col  «aerili- 
**°  rendimento  di  grazie.  In  questo  sacrifizio  Cestì  Cristo  offerisce  se  stesso  nella  Chiesa  «igni  giorno  al 
celeste  «io  Padre  In  ricognizione  del  suo  supremo  dominio,  e in  ringraziamento  dei  bi  ne  un  falli  dal  pi 
drc  a tutto  II  genere  umano  per  mezzo  delio  stesso  Salvatore. 

. t poveri  manderanno  ec . Questi  poveri  sono  quelli,  che  sono  dell»  nell' Evangelio  poveri 

I , A V®**1*  «ungeranno . cioè  pa  ricci  |>cra  uno  al  sacrifizio  della  divina  Eucaristia,  e «arati  satol- 
lati, cioè  ripieni  di  grazie  e di  delizie  celesti,  e l loro  cuori,  cioè  le  anime  loro  avranno  la  beala  im- 
mortalila, perche  chi  moneta  di  guesto  pane  vive  in  eterno , loan.  vi.  58.  Ed  egli  è semenza  d’ incorru- 
zione e d’ Immortalità  anche  pel  corpi- 

„ . ,\er*;  ??■  *•  ravvederanno  e si  convertiranno  ec . Ma  ni  Test  issi  ma  profezia  della  conversione  delle 
gami  . delle  nuali  si  formerà  la  Chiesa  grande.  Non  vi  sara  luogo,  dove  non  «la  portala  la  cognizione  del 
\*ro  e .,*uo  Crl*to.  Dio  è Re,  e .Signore  di  tutta  la  terra  . c a lui  «Icbbesi  il  culto  e l'adorazione 
«la  tutte  le  geni! . 

veri.  29.  Hanno  mangialo  ....  « potenti  ec.  I piccoli , i poveri  furono  i primi  ad  abbracciar  it  Vati* 
* ‘lì»1?*  ‘"P0*  -,lcl,<?  1 « ‘ potenti  vennero  a incorporarsi  alla  Chiesa,  o a partecipare  al  cumini 

sacrnuilo.  al  sacri  Ozio  della  nostra  unità,  come  lo  chiama  s.  Cipriano  adorando  e benedicendo  ino  iter 
ui.su  cristo.  Tutti  quelli . che  scendono  nella  terra:  tutti  quelli,  che  scendono  nel  scinder»  , cioè  tulli  i 
mortali  di  qualunque  ordine  e condizione  e’ stono. 

v«rs.  2°'  E C anima  mia  Per  im  viceré.  Sentimento  simile  a quell",  ebe  si  ha  , loan.  ri.  58.  Mando 
me  quel  Padre  , che  vive , e io  vivo  pel  Padre  : riferendo  cioè  a lui  la  mia  vita  o la  mia  gloria.  E la  mia 
turpe  ec.  I miei  figliuoli . quelli , che  credono  nel  nome  mio  , i quali  non  per  via  di  sangue  , ne  per 
volontà  della  carne , né  per  volontà  di  uomo,  ma  da  Vio  tono  nati , loan.  i.  19.  13.,  questi  serviranno, 
adoreranno  li  Padre  in  ispirilo  e verità . 

Ver*.  31.  Sarà  chiamala  col  nome  del  Signore.  La  generazione , che  verrà,  porterà  il  nome  del  Ri- 
gore, perchè  sarà  dotta  popolo  de!  Signore  , popolo  Cristiano , c un  numero  d’iioinmi  celesti  i gli  Apo- 
Moli  Ps.  18.  l ) annunzieranno  la  giustizia  di  Dio.  quella  giustizia  , colla  quale  per  l lucrili  della  lumin- 
ile di  Cristo  egli  gratuitamente  giustifica  l’uomo  mediante  la  fede:  questa  gmsli/la  di  Dio  I' annunzie- 
ranno al  futuro  impelo  fetide,  popolo  fatto  da  Dio;  iierocchè  l'uomo  non  nasce  cristiano,  ma  è fatto 
(. ristiano  per  sovrano  benefizio  «li  Dio  meritato  a noi  «la  Gesù  Cristo,  onde  » Cristiani  sono  delti  da  Paolo 
nuova  creatura . e nuova  creazione . 


Salmo  brnteoimoocronbo 


Celebra  i benefizi  ricevuti  dal  Signore , dalia  grazia  del  quale  dice,  eh ’ ri  fu  tempre  custodito, 
e lo  sarà  sempre.  E salmo  profetico . 


Psaliuus  David. 

1.  • Dominila  regit  me,  et  mini  milii  dccrit: 

• /sa.  40.  Il . ter.  25.  4.  Ezec.  54. 1 1 . 23. , I . Pei.  2. 

25.,  et  5.  4. 

2.  in  loco  pasciute  ibi  ino  collocavi!. 

super  aquam  rcfectiotm  educavi!  me; 

3.  Immani  menni  convertii. 

i>c«!oxit  me  super  semita» iuslltiae,  propter  no- 
mea smini. 

4.  Nam.  et  si  ambulavero  in  medio  urabrac  mor- 
ii», non  lime!»»  mala:  quoniaui  tu  merini)  e*. 


Salmo  di  Davìdde. 

f.  //  Signore  mi  governa,  e.  munii  rosa  a me  maio 

citerà: 

2.  Egli  ini  hn  posto  in  luoghi  di  pascolo  alitimi- 
il  un  le. 

Mi  ha  condotto  a iaC acqua,  che  riconforta: 

5.  Hi  chi  amo  a se  P anima  una. 

Mi  ha  condotto  pe*  sentieri  della  giustizia  per  o- 
mor  del  suo  nome. 

4.  Imperocché  quantT  anche  m camminassi  In 
mezzo  all ’ ombra  di  morie  non  temerò  disastri  , 
perché  meco  sei  lu. 


L Jl mi  *°Y<'rna  • L*  Ebreo  propriamente  significa  i mio  pastore  . e cosi  anche 
rC^rioneK,,C*  i.  1 Signore  è mio  pastore,  e l’amorosa  cura,  clic  egli  ha  dello  sue  incorrile  mi  rem 
certo,  che  nulla  a me  mancherà  : 


« ■ «HirnuM  wni  die  egli  ha  dello  sue  pecorelle  mi  rende 
•È.  «.«■ni  ;~r ®*1*  lo  l*ll!  mi  ha  posto  in  luogo  di  buona  e abboiuianle  pastura.  Que- 

sti pascoli  sono  per  una  tal  pecorella  le  divine  Scritture,  e la  parola  di  Dio,  e la  grazia  dei  sacramenti  e 


la  partecipazione  del  corpo  e del  sangue  «li  cristo  nell’  Eucaristia. 

2iL^u0i  a,  un  90  ■ ‘A‘  buone  pasti  ire  e le  acque  salubri  sono  ogni  cosa  per  le  pecorelle. 

*cqn;*  J,no!,1le  grazie  e le  consolazioni  dello  spirilo  santo.  Vedi  Diati,  iv.  IO.  vii.  38  Richiamò  a 
2’  ‘1?,  *uo1  traviamenti  mi  ridusse  nella  buona  strada,  come  uu  buon  pastore  suol  ridurre 
la  smanila  pecorella . 

Pec  amor  dei  suo  nome . Non  per  li  meriti  miei,  ma  per  se  stesso,  per  sua  bontà  c misericordia  nu 
. vie. del  la  giustizia  . La  nostra  giu  «tinca/ mne  è senza  alcun  nostro  merito  : perocché  noi 

siamo  gratuitamente  giusìiflcati,  ioni.  iti.  *4..  gra  lui  la  metile,  dico  . riguardo  a noi,  non  riguardo  a quel 
rlWl^lCwvt  |>  **  Propri*  per  le  sue  pecorelle,  pagando  a prezzo,  e prezzo  granile  il  loro 

'®r*l * Quand’ anche  io  camminassi  ec.  per  l'ombra  di  morte  Inteudonsi  l luoghi  pericolosi,  dove 
«*  evidente  il  rischio  «Il  perdersi  e «li  perire.  In  mezzo  agli  orrori  de’ precipizi . in  mezzo  agli  stessi  lupi 
io  non  temerò  venni  male  , ogni  volta  che  un  tal  pastori*  sarà  con  ine  . 
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\irga  tua  , cl  Iniettili»  iuus  , ipM  ine  consolata  La  tua  verga  Henna  j t il  tuo  battone  mi  hau 
suoi.  connotalo. 

j.  Parasti  in  couspectii  dico  mcnsani,  ail versus  S.  Hai  imbandita  dinanzi  a me  una  mensa  , in 
evia*  qui  irìbulant  me.  faccia  di  quelli,  che  mi  perseguitano. 

Impinguasti  in  oleo  caput  ineuni:  et  caliv  meus  Hai  asperso  il  mio  capo  di  uiujuento,  ma  quan- 
inebriali»  quam  praerlarus  est  ! io  é mai  buono  il  mio  calice  esilarante l 

ti.  Et  misericordia  tua  sutiseqiicttir  me  omnibus  ti.  E la  tua  misericordia  mi  seguirà  per  lutti  i 

dietim  vitae  racac  : giorni  della  mia  vitaj 

Kt  ut  inhabitem  in  domo  Domini,  in  kmgitudi*  Affinché  io  abili  nella  casa  del  Signore  pe'lun- 
neni  dieruni.  giù  giorni. 

La  tua  verna  ee.  s.  Girolamo  distingue  dal  bastone  la  verga  : questa  è falla  per  correggere,  quello 
l»er  tintegli» . Il  pastore  dell'  anime  usa  a loro  gran  prò  e l*  una  e l'altro  : le  gasltga  o per  punire  t loro 
mancamenti,  n iter  provarle  c fortificarle  nella  virtù;  sostiene  cogli  aiuti  interiori  la  lor  debolezza  nelle 
tentazioni.  Cosi  la  pecorella  di  cristo  In  tulio  quello,  ebe  fa  riguardo  a lei  il  buon  pastore  ritrova  se- 
condo i principn  della  fede  una  tminanchevol  consolazione,  sapendo,  come  tutto  coopera  al  suo  bene*. 

vers.  b.  Hai  imbandita  dinanzi  a me  ec.  Dalla  simili  Unirne  del  pastore  e della  pecorella  passa  ad 
un' altra  di  un  buon  amico,  ebe  riceve  in  sua  casa  un  ospite  amico,  ebe  è in  afflizione,  e lo  tratta  non 
solo  con  liberalità  e con  carila  grande,  ma  anche  con  sontuosità  c magnificenza.  Questa  mensa  e questo 
cium lu  ( come  dopo  s.  Cipriano  spiega  s.  Ambrogio,  Teodorelo  e altri  ) significa  la  mensa  del  Signore 
nella  quale  egli  da  a maliziare  a’ suoi  annoi  il  suo  corpo  divino,  alla  qual  mensa  l’anima  fedele  è impin- 
guila dei!’ abbondanza  delle  grazie  e delle  consolazioni  dello  spirilo  santo,  per  le  quali  si  rende  forte  e 
a ni  movi  a resistiate  a tulli  i nemici  di  sua  salute.  Infaceta  di  quelli  ec.  come  se  diresse:  a tulle  le  ten- 
tazioni e tribolazioni . onde  i miei  spirituali  nemici  tentano  di  abbattermi,  lu  bai  contrapposta  questa 
melisi  celeste,  dove  sta  li  ima  forza , la  mia  difesa,  la  mia  sicurezza. 

Hat  asperso  u mio  capo  cc.  Allude  all1  usanza  di  ungere  con  preziosi  unguenti  la  testa  nel  conviti. 
Vedi  t.uc.  vii.  46  sono  accennati  qui  gli  altri  sacramenti,  come  la  confermazione  e l'estrema  unzione, 
nei  quali  si  nvi  il  Crisma. 

Sta  guanto  è mai  buono  ec.  Alla  mensa  aggiunge  il  calice,  perchè  sia  perfetto  il  convito  . K quanto 
c uni  buono  c prezioso  questo  calice,  nel  quale  si  di  a bere  il  sangue  del  signore,  onde  l’ anima  non 
solo  e confortala,  ma  è inebriata  di  dolcezza  e di  gaudio:  perocché  togliendole  la  memoria  e la  inclina- 
zione alle  precedenti  vanità  che  ritenevano  l’anima  nel  peccato,  la  rende  capace  di  godere  le  consola- 
zioni, c le  delizie  dello  spirilo. 

ter*,  tf  fila  tua  misericordia  mi  seguirà  re.  i,a  tua  misericordia  verrà  sempre  con  me,  mi  terra 
diefro  per  essere  sempre  meco  dovunque  io  volgerò  I miei  passi,  nella  stessa  guisa,  clic  un  pastore, 
«-he  ama  le  sue  pecorelle  va  dietro  ad  esse,  e non  le  lascia  mai  solenti  a tanto,  che  le  abbia  ricondotte 
all’ovile,  affinché  non  si  perdano  per  istrada,  o sgraziatamente  non  cadano  in  qualche  precipizio,  e non 
sten  divorale  dai  lupi,  cosi  la  lua  misericordia  mi  custodirà  |»er  tulio  il  tempo  di  questa  vita  (tu  a tanto 
che  ni* abbia  condotto  a porre  il  piede  nella  tua  casa,  o Signore,  dove  in  perpetui  pace  e felicità  lo  su 
per  sempre  con  le  per  tulli  i secoli,  la  grazia  di  Dio  i dice  s.  Agostino  »,  la  quale  previene  l'uomo, 
rhe  non  voleva  . affinchè  egli  voglia  , io  seguita  auand’  et  già  vuole  affinchè  non  voglia  inutilmente . fi 
•ut  auro  p idre  dire  : ki  previene  col  dono  detta  tede , ci  regnila  , affinché  si  osservino  i comandamenti 
Micron. 

Salmo  Llentesiinotctjo 

Il  Signore  comanda  a tutta  la  terra.  Set  celeste  monte  entrerà  t‘  innocente,  quando  Cheto 
trionfante  ne  avera  a/terte  te  porte . 

iVun.i  subbiti,  psaliiius  David.  Salmo  di  Davtdde  pel  primo  giorno  delta  set- 

timana. 

I,  • Domini  esl  terra  » et  |ilenitudo  cius:  orbis  I.  Del  Signore  eli* é la  terra , e tutto  quello,  che 
ter  rari  un,  cl  universi  qui  lialtilanl  in  co.  la  riempie j il  mondo , c tutti  i suoi  abitatori. 

• Pt.  49.  li.;  i.  Cor.  io. 

a.  ipii.t  ipsc  super  maria  fondavi!  cum:  et  sii*  ‘J.  Imperocché  egli  lu  fondò  superiore  ai  moti, 
|mt  (lumina  pracn.im  v il cura*  e al  di  sopra  de’ fiumi  la  collocò. 

:>.  Quis  ascemfei  in  inoulciti  Domini?  aut  quis  3.  Chi  salirà  al  monte  del  Signore,  o chi  starà 
statili  in  loco  Morto  cius?  nel  suo  santuario  f 

4.  Innocenti  inaiiihiis  cl  munito  corde,  qui  non  -i.  Colui  che  ha  pure  le  mani  e il  cuore  mondo, 
arrapi!  in  vano  animai!)  suam,  ncc  iuravit  in  dolo  e non  lui  ricevuta  in  vano  C anima  sua,  e non  ha 
provimi»  suo.  fallo  giuramento  al  suo  prossimo  per  ingannarlo. 

X.  llic  ncripicl  bcncdiclkmeai  a Domino:  cl  mi*  X.  Questi  avrà  benedizione  dal  Signore , e miu- 
serirordiam  a Dco  salutari  suo.  ricorditi  da  Dio  suo  Salvatore. 

Pel  primo  giorno  delia  settimana . Ov  vero  : pel  primo  giorno  dopo  li  sabato  : I*  una  e I*  altra  frase 
vigli  ilici  quel  giorno,  che  noi  chiamiamo  Domenica  . vuoisi  adunque  significare  con  questo  titolo,  che 
questo  si im»  era  da  cantarsi  in  quel  giorno,  perchè  in  esso  si  parli  di  Cristo  risorto  nel  giorno  di  Do- 
menica. il  quale  ancora  dopo  quaranta  giorni  sili  al  cielo. 

Ver*.  I.  Del  Signore  eli ’ è la  terra  , ec.  vuol  significare,  che  non  il  solo  Israele , ma  tutte  le  geni» 
appai  tengono  al  dominio  di  Dm,  onde  fiutimi»:  a Cristo  risuscitato  a/i /taritene  tutta  quanta  la  terra, 
la  quale  peti' avanti  era  sotto  il  potere  de'  Demoni . Si  parla  adunque  della  terra  in  vece  de’  popoli , e 
delle  nazioni,  che  abitano  la  terra,  fi  gii  «lessi  titoli,  pc’quali  di  dominio  del  Signore  e la  terra,  prova- 
no. che  al  dominio  stesso  sono  soggetti  tutti  gli  uomini,  l.a  terra  fu  creala  da  Dio,  ed  egli  fu  . che  alzo 
li  superfìcie  di  lei  al  disopra  dell  acque,  e la  fece  uscire  quasi  da!  seti  dell'abisso,  Psat.  xxxix.  i.  nelle 
quali  rose  spicci  la  onnipotenza  di  Ilio,  il  quale  in  tal  guisa  librò  questa  macchina,  che  ha  potino  su» 
siviere  da  lauti  secoli,  senza  esser  sommersa  nell’ acque,  nè  restare  ammollita  e ridotta  in  fango  dal  rumi 
do  elemento,  che  la  circonda  e la  rode  per  ogni  lato.  Vedi  il  Crisostomo. 

vers.  3.  Chi  salirà  al  manie  ilei  Signore  . ec.  CU  Ebrei  spiegati  queste  parole  del  monte  Moria  e dei 
luogo,  dove  stava  l’arca:  uia  lutta  la  serie  «lei  ragionamento  porla , che  »’  in  (elidano  del  cielo,  dove  Dm 
risiede,  c manifesta  la  sua  glorn.  Tutti  gii  uomini  appartengono  a Dio.  e lutti  egli  ba  chiamali  alla  co 
gnizione  della  verità  e ad  esser  membri  della  Chiesa  ai  Cri6lo . Ma  quelli,  che  a tal  sorte  son  pervenuti 
arriveranno  forse  ancor  lutti  ad  aver  luogo  nei  santo  monte  di  Sioii  nella  Gerusalemme,  ebe  e lassù  tu' 
cicli?  K se  imn  tutti  vi  giungeranno,  chi  saran  quelli , che  avran  parie  a sorte  si  bella? 

Vera.  4.  Colui,  che  ha  pure  te  mani.  Colui,  che  fa  II  bene;  perocché  le  mani  strumenti  delle  azioni 
sono  poste  per  le  azioni  medesime,  onde  innocente  di  mani  è colui,  che  non  fa  opere  se  non  buone,  t: 
il  cuore  momlo  da  ogni  privo  affetto.  F.  non  ha  ricevuto  invano  l’ ani  ria  sua.  Ilo  serbato  la  stessa  fra* 
Ebrea,  perchè  ne  ir  esporre  il  significalo  di  essa  sono  molto  discordi  c i Padri  e gli  Interpreti.  Piacemt  la 
interpretazione  di  s.  Agostino  e di  Teodorelo,  i quali  dicono,  che  riceve  invano  l'anima  sua  , chi  di  In 
hi  serve  per  l'acquisto  di  cose  vane,  caduche  e di  nissuu  valore,  avemlola  ricevuta  per  Impiegarla  * 
conseguire  t veri  beni , I beni  eterni  . 

vers.  5.  Questi  avrò  benedizione  dal  Signore.  La  benedizione  eterna  : venite  benedetti  dai  Padre  mio 
a ricevere  il  regno  ee.  E misericordia,  chiamasi  misericordia  la  ricompensa,  che  Dio  dà  ai  giusti,  |ier 
che  V etimo  dira  I' Apostolo)  Crazia  di  Dio  è la  vita  eterna,  ioni  vi.  23  : perocché  corona  lido  t loro  me 
riti,  i «noi  «lessi  doni  corona  • Vedi  Teodorelo  o t.  Agostino. 
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d.  linee  est  generai  io  quaereatium  eum,  quae- 
rcntium  facicm  Dei  lacob. 

7.  Attonite  porta*  priori jjcs  vostra»,  et  etera- 
mini  portar  aetcrnales:  et  introibit  rex  glorine. 

8.  Qui*  est  iste  rex  glorine?  Domimi*  forti*  et 
potens:  Domino*  polena  in  praelio. 

9.  Attonite  porta*,  principe*,  vostra*,  et  elevami* 
ni  porlae  actemales  : et  introibit  rex  gloriar. 

10.  Qui*  est  iste  rex  glorine  ? Dominu*  virtutum 
ipso  est  rex  gloriae. 


6.  Tale  t la  stirpe  di  coloro  , che  lo  cercano  . 
di  coloro j che  cercano  la  faccia  del  Dio  di  Già-- 
cobbe. 

7.  Alzaie,  o principi,  le  vostre  porle,  e aliate- 
vi voi,  porle  dell' eternità;  ed  entrerà  U He  del- 
la gloria. 

8.  Chi  t!  queuo  Re  della  gloria  f il  Signore  for- 
te e potente  , il  Signore  polente  nelle  battaglie. 

9.  Aliate,  o principi,  le  vostre  porle,  calzate- 
vi voi,  porle  deli  Eternità;  ed  entrerà  il  Re  del- 
la gloria. 

10.  Chi  t questo  Re  della  gloriai  il  Signore  de- 
gli eserciti  egli  è il  re  della  gloria. 


Veri.  6.  Tale  i la  stirpe  ec.  Quelli,  che  otterranno  benedizione  e misericordia  da  Dio,  saran  que’D- 
glluoli  rigenerati  in  Cristo,  i quali  cercheranno  Dio.  cercheranno  la  taccia  del  Dio  di  Giacobbe,  onde 
saranno  il  vero  spirituale  Israele.  Cercar  Dio  , cercare  la  faccia  di  Dio,  frase  usata  piu  volle  «lai  nostro 
profeta,  significa  cercar  di  piacer  a Dio  in  tulle  le  cose,  servirlo  In  ispirilo  di  amore  con  ardente  brama 
di  giungere  a vederlo,  e possederlo  j che  tale  è il  carattere  de' veri  fedeli,  che  ban  ricettiti»  lo  spinto  di 
adozione  In  figliuoli . vedi  Rom.  vili.  15.  16.  I". 

ver».  7.  Alzate  , o principi , te  vostre  porte , e alzatevi  voi , ec.  Tutti  i Padri  c tutta  la  Chiesa  vider 

3 ui  in  ogni  tempo  una  magnificentissima  profezia  e descrizione  dell' ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Questa 
esenzione  è la  dialogo,  tu  cui  parlano  (urte  gii  Angeli,  che  accompagnano  Cristo,  parie  «incili,  che 
sono  nel  cielo.  Avendo  «letto  di  sopra  il  profeta  chi  sten  «liscili , che  saran  fitti  degni  di  salire  al  monle 
santo  di  Dio.  per  animare  c accendere  il  cuore  de*  fedeli  pone  loro  dinanzi  agli  occhi  il  termine  delle 
loro  speranze,  dipingendo  loro  la  gloria  del  loro  capo , dell’ autore  di  toc  salute,  che  prende  i anche  a 
nome  di  essi  ) possesso  «Iella  sua  eredità,  di  quella  eredità,  dico,  di  cui  sono  ancor  evo  chiamati  a 
parte:  perocché  te  figliuoli  anche  eredi,  eredi  di  Dio , coeredi  di  Gesù  Cristo  Rom.  8.  Dicono  adunque 
gli  Angeli:  alzate , o principi , le  vostre  porte  : Delirando  nel  ciclo  una  specie  di  porle,  che  si  amano 
coll' alzarsi.  Cosi  veggiamo  le  calaratte  del  cielo,  Gen.  vii.  II.  Queste  porte  son  dette  porte  deir  eterni- 
tà , cioè  porte  eterne,  come  se  dicesse  porte  chiuse  Un  dall’  eternità,  perchè  prima  di  cristo  non  furono 
aperte  giammai , I giusti  stessi  non  andando  in  cielo,  ma  nel  seno  di  Aorauio , perché  non  era  per  anco 
aperta  la  via  al  santo  de’  santi , Hebr.  ix.  8.  Il  Re  detta  gloria  egli  è Cristo,  che  è anche  chiamato  il 
cristo  dell»  gloria,  perché  egli  non  solamente  è Re  glorioso  . ina  dà  anche  agli  altri  la  gloria. 

ver».  8.  Chi  i questo  Re  detta  gloria  ? Gli  Angeli  del  cielo  restano  meravigliati  della  maestà  «lei  Pi- 
glitiol  delì' uomo,  c della  magnificenza  «lei  suo  trionfo:  quindi  interrogano  In  tal  guisa  : chi  é questore, 
c gli  altri  rispondono,  che  egli  è II  Signore  forte  e potente  , che  ha  combattuto  col  demonio  , col  pee- 
cilo  e colla  morte,  e ne  ba  riportala  insigne  vittoria:  e ritolti  all'inferno  li  schiavi  gli  ba  posti  in  li- 
bertà . 

Vcrs.  9.  Aliate,  o principi.  Gli  Ebrei , I quali  ne' due  versetti  precedenti  vogliono  Intendere  tutt’al- 
tro,  che  il  Cristo,  non  disconvengono,  che  in  questo  parlisi  della  gloria  del  Messia. 

Vera.  IO.  Il  Signore  degli  eserciti  ec.  Cristo  Signore  degli  Angeli  e del  giusti , I quali  lo  laudano  e 
l’obbediscono  e militano  sotto  di  lui. 


Salmo  bcntcsimoqmmo 


Chiede  di  esser  liberato  dal  nemici,  e che  t/engli  perdonati  i peccati,  e che  tanto 
egu  , come  U popolo  sieno  salvati  da  tutti  i pericoli. 


In  Qncm , psalmus  David . 

1 . Ad  le  , Domine , levavi  aniuuun  meatn  : 

2.  Deus  meus  In  le  confido , non  crubescam  : 

3.  Ncque  irridcanl  me  inimici  ilici  : ctenidi  uni- 
versi , qui  sustinent  le , non  confundenlur . 

1.  Confundantur  ornile*  iniqua  agente*  superva- 
cue. 

via*  tua».  Domine,  dciuon&lra  mihi: et  semita* 
tua*  edoce  me . 

5.  Dirige  me  In  verilate  tua  et  dooe  me:  quia  tu  e* 
Deus  Salvator  incus , et  te  susliuui  tota  die . 

6.  Rcminiscerc  niiscrationum  luarum , Domine , 
et  miscricordiaruni  luarum  , quac  a secolo  Mini . 


Per  la  fine;  salmo  di  Dnvidde. 

1.  A le,  o Signore,  innalzai  l'anima  mia : 

2.  Dio  mio,  in  te  confido,  non  abbia  lo  da  ar- 
rossire. 

3.  Ni  mi  deridano  i miei  nemici  ; imperocché 
lutti  coloro,  che  li  aspettano  non  rimarranno  con- 
futi. 

4.  Siena  confusi  lutti  coloro,  che  Invano  commet- 
tono C iniquità. 

Mostratili  le  lue  vie , o Signore,  t Insegnami  I 
tuoi  sentieri. 

5.  Fa'  eh'  io  commuti  nella  tua  verità , e ammae- 
strami , perché  tu  se * il  Dio  mio  Salvatore,  e te  ho 
lo  atpeitnto  lutto  II  giorno. 

6.  Ricordati  di  lue  misericordie  ,o  Sianore , del- 
le lue  misericordie,  che  furono  nei  secoli  addietro. 


ver*.  I.  A le , o Signore , Innalzai  r anima  mia  . Questo  è uno  di  que' salmi . de'  quali  ciascun  ver- 
setto nell*  lettera  iniziale  segue  l’ordine  delle  lettere  dell’ Alfabeto , Alepb  . Bcth  ec.  Di  questi  ne  sono 
altri  sei.  cioè  il  33.  36.  Ito.  111.  118.  145.  Gli  Ebrei  dicono,  ehe  in  lai  guisa  si  componcvan  que’  cantici , 
l'argomento  de' quali  era  di  maggiore  Importanza. 

Innalzai  l’anima  mia.  per  orare  ; quindi  l'orazione  si  dice  essere  una  elevazione  della  mente  In  Dio. 
Son  abbia  lo  da  arrossire.  »iun  permeitere,  o Dio,  ebe  lo  resti  deluso  nella  mia  esprltazione. 

Ver».  1 Dio  mio.  In  te  confido  ec.  Quando  lo  condita!  In  me,  e nelle  mie  forze,  dovetti  temere  di 
lutto,  e piu  volle  dovetti  vergognarmi  di  nua  presunzione,  ma  confidando  in  tc  solo  non  avrò  mai  da 
arrossire  «Iella  mia  speranza  . 

ver*.  3.  Son  rimarranno  confusi.  Perocché  otierranno  quello,  che  sperano,  mentre  tu  non  rigette- 
rai la  loro  orazione. 

Ver».  4.  Siena  confusi  ec . Pari»  qui  II  profeta  non  desiderando,  ma  profetando  la  confusione  degli 
empi,  di  quelli,  che  invano,  cioè  senza  ragione,  anzi  contro  ogni  ragione,  e con  sommo  loro  danno  coin- 
meitnn  l’ iniquità  . 

Mostrami  le  tue  vie , ec.  Fammi  conoscere  praticamente,  o Signore.  I tuoi  precelli.  Di’,  che  io  bat- 
ta costantemente  la  tua  via  , la  via  stretta,  che  mena  alla  vita  , la  qual  via  è trovata  da  pochi. 

ver*.  5.  Setta  tua  verità,  nella  tua  vera  dottrina,  fa’,  che  lo  cammini  aecnmio  i principi!  della  fede 
che  non  inganna.  Tutto  II  giorno:  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  bo  aspettato,  e aspetterò  in  pazien- 
zi  l'effetto  delle  tue  dolci  promesse. 

ver*.  6.  Che  furon  ne'  secoli  addietro.  Ricordati  delle  misericordie  usate  da  tc  verso  de’Padri  nostri 
fin  dal  secoli  antichi,  tino  da  quando  non  lasciasti  senza  speranza  «li  liberazione  il  comun  padre  degli 
uomini  Adamo  «topo  il  peccato.  Perocché  quelli  stessi  momenti  ne’ quali  dimostrasti  l’ira  tua  contro  il 
peccatore. condannandolo  alle  pene  «Iella  vita  e alla  morte,  quelli  stessi  momenti  furono  da  tc  illustrane 
distinti  colla  promessi  grande  del  salvatore,  unica  spcranz»  nostra. 
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7.  rwMictn  iuvenUilis  mene  et  ignornntia9  meas 
ne  roetnlneri». 

Sccundum  inbericordiam  titani  memento  mct  tu, 
propter  bonitaimn  tuam,  Domine: 

8.  Dulcis,  et  rectus  Dominus  : propter  hoc  legein 
tlabll  delinquenlibus  in  via. 

9.  Diriget  mnnsuclos  in  iudicio:  docebil  miles 
via*  sua*. 

40.  lini  versa  e trine  Domini,  misericordia  , et  ve- 
rità* . rcquircnlibu»  lestamenluin  cius,  et  testimo- 
nia eius . 

11.  Propter  noincn  luum , Domine , propi tiabe- 
ris  |Hs  ralo  meo:  muUum  est  enim. 

là. Qui*  est  homo,  qui  limct  Dominum  ? legem 
statuii  ci  in  via,  quam  elegit. 

13.  Anima  cius  in  boais  demorabitur  : et  semeu 
eius  heredilabit  lerrain. 

1 4.  Fimiamenlum  est  Dominus  limcnlibus  eum; 
et  trsUmcnluin  ipsius,  ut  inanifcstctur  illi*. 

13.  Odili  mei  semper  ad  Dominum:  quoniam  Ipse 
evellel  de  laqueo  pedes  meo«. 

16.  Respiee  in  me,  et  misercrc  mei  : quia  nnicus 
et  pauper  suiti  ego. 

1".  Thbulationcs  cordls  mei  multiplicatae  sunt  : 
de  necessilnlibu*  incis  cruente. 

18.  Vidi*  bumilitatem  meam  et  laborcra  ineum: 
et  dimittc  universa  delieta  mea . 

18.  Respicc  mimico»  meo* , qmmiam  multipKcali 
sunt , et  • odio  iniquo  odcrunt  me  . *loan . 13.  25. 

20.  Custodi  auimain  meam,  et  eruc  me:  non 
«rubcscnm  , quoniam  speravi  in  to . 

21.  Innocenies  et  recti  adhaesenmt  mihirquia 
suslinui  te. 


7.  Non  ti  riconiare  de’  deiiiii  di  mia  giovinezza  , 
nè  delie  mie  ignoranze. 

Secondo  Ut  tua  misericordia  abbi  memoria  ili 
me,  o Signore,  per  la  tua  benignità. 

8.  U Signore  è buono  , e giusto  ; iter  questo  ei 
darà  a' peccatori  la  legge  della  via  da  lettere. 

9.  Condurrà  gli  umili  alia  giustizia  j insegnerà 
le  sue  vie  ai  mansueti. 

10.  Tutte  le  vie  del  Signore  (sono)  misericordia, 
e verità  per  coloro  , che  cercano  il  testamento  di 
lui  e I suoi  comandamenti. 

11.  Pel  nome  tuo  , o Signore,  tu  perdonerai  il 
mio  peccato  j perchè  egli  è grande. 

12.  Clic  uomo  è quello,  che  teme  il  Signore  f 
( Dio  ) ha  data  a lui  la  legge  delia  via  , di’  egli 
elesse. 

13.  L’anima  di  lui  sarà  nella  copia  de*  beni,  e 
la  stirpe  di  lui  avrà  in  retaggio  la  terra. 

14.  Il  Signore  è sostegno  ai  color  , che  lo  te - 
mono  j e II  testamento  ai  lui  è per  essere  ad  essi 
manifestato. 

15.  Gli  occhi  miei  sempre  rivolti  al  Signore  j 
perchè  egli  trarrà  dal  laccio  i miei  piedi: 

16.  A me  volgi  il  luo  sguardo  , e abbi  pietà  di 
me,  perchè  io  *on  solo , e son  povero. 

17.  Le  tribolazioni  del  mio  cuore  sono  mùltipli» 
catej  tu  mi  libera  da’  miei  affanni. 

18.  Mira  la  mia  abiezione  e le  mie  pene,  e per» 
dona  lutti  li  miei  peccati. 

19.  Pon  mente  a’ miei  nemici  , come  son  moia 
di  manero,  e ingiustamente  mi  odiano. 

20.  Custodisci  l’ anbna  mia  e dammi  salute:  non 
abbia  io  da  arrossire , perchè  ho  sperato  in  te . 

21 . Gli  innocenti  e quelli  di  retto  cuore  si  sono 
uniti  con  me  , perchè  io  ti  ho  aspettato . 


Ver».  7.  De’  delitti  di  mìa  giovinezza.  L’  Ebreo  propriamente  dice:  delta  mia  puerizia.  Una  lezione 
seguita  da  ».  Agostino,  e tenuta  in  alcuni  salteri,  portava  : Non  li  ricordare  dei  delitti  di  mia  giovinez- 
za , ni  deità  mia  ignoranza . 

Secondo  la  tua  miserirordta  ec.  Sarei  perduto  per  sempre  se  di  me  tu  volessi  ricordarti,  o Signore, 
secondo  la  tua  severa  giustizia  ; aia  la  tua  misericordia  e la  tua  doiciMuna  benignità  sostengono  in  mez- 
zo ai  miei  giusti  timori  la  mia  speranza  . 

Ver».  8.  Dora  a' peccatori  ec.  Insogna  a’ peccatori  la  legge,  vale  a dire,  la  cognizione  della  via,  che 
dchbon  tenere,  per  tornare  a lui . Questa  via  è quella  della  penitenza  , come  mostrano  anche  gl’  Inter- 
preti Ebrei . 

. vers.  9.  Condurrà  gii  umili  aita  giustizia,  cioè  nella  strada  della  giustizia  ; non  solamente  insegne- 
rà loro  questa  strada,  ma  gli  aiuterà  a camminare  per  essa. 

veri.  II».  Tutte  te  vie  del  Signore  (sono)  misericordia  , e cerila  ee.  La  misericordia  sigili  Oca  il  gra- 
tuito favore  «l»  Dio,  che  promette  le  sue  grazie:  la  verità  significa  la  fedeltà  di  Dio  nell’ adempire  le  suo 
promesse.  Tutti  i consigli,  tutti  i pensieri  di  Dio  sono  misericordia  e verità  per  coloro,  che  cercano, 
cioè  custodiscono  II  sin»  testamento,  o sia  la  sua  legge  e i suoi  precetti.  Coloro  adunque,  che  amano  e 
osservano  la  legge  del  Signore  sperimenteranno,  che  quanto  Dio  è stato  misericordioso  verso  di  essi  nel 
promettere  loro  I suoi  hencilzl . altrettanto  sarà  fedele  nel  fare  per  essi  quello,  che  ha  promesso. 

Ver*.  II.  Perchè  egli  è grande.  Queste  parole  possono  riferirsi  a Dio  e al  nome  di  Dio,  e posson  an- 
che riferirsi  al  peccalo  tanto  nell'Ebreo,  come  nel  LUX,  e anche  nella  Volgata,  perchè  la  voce  multum 
e anche  altrove  usata  per  grande.  Abbiarn  lasciato  luogo  all'imo  e all'auro  senso  nella  traduzione,  ben- 
ché >.  Girolamo  la  parola  grande  la  intese  del  peccalo  originale,  dicendo:  Grande  è il  peccato  origi- 
nale , il  guide  se  non  fosse  lavalo  da  Dio  col  Battesimo  in  nissun  atiro  modo  potrebbe  togliersi.  Frega 
adunque  II  profeta  . che  pel  nome  suo , per  gloria  del  nome  Suo  gli  perdoni  questa  gran  colpa  . Fedi 
s.  Agostino  e Teodorclo. 

Vers.  |2.  Che  uomo  è quello  che  teme  il  Signore  l Quanto  è bealo,  quanto  è grande  c felice  l’uomo, 
che  teme  Dio!  In  quanti  modi  egli, sia  felice  è mostralo  in  quello,  che  segue. 

Dio  ha  data  a lui  la  legge  ec.  e felice  in  primo  luogo,  perchè  ha  Dio  per  suo  maestro,  Dio  gli  dà  la 
>«**«,  la  norma  della  stradi , ch’ei  dee  ballcic,  che  è la  strada,  che  piace  al  Signore,  è eletta,  appro- 
vata dal  signore:  ovvero:  il  signore  ha  dato  a lui,  al  giusto,  la  norma  della  strada,  che  dee  tenere. 
v questa  strada  il  giusto  si  elesse,  e determinò  «li  seguitare. 

Vers.  13.  la  stirpe  di  lui  atra  ec.  il  secondo  frutto  delta  giustizia  sarà  l’abbondanza  de’  beni  spiri- 
tuali. il  terzo  , che  » suoi  ùgltuoti  e nipoti  seguendo  gli  esempi  di  lui  arriveranno  al  possesso  della  ter- 
ra de’ vivi,  ond’egli  sarà  beato  eternamente  in  se,  c ne’ suoi  discendenti . 

Ver».  14.  //  Signore  è sostegno  di  color,  che  lo  temono.  L’Ebreo  lesse:  i segreti,  i misteri  del  Signore 
( sono  manifestali  a color,  che  to  temono.)  Così  tradusse  s.  Girolamo.  Secondo  la  nostra  Volgala  »l  da 
per  quarto  frutto  del  Signare  l’avere  Dio  stesso  |n*r  appoggio  , per  sostegno.  E U testamento  di  lui  ec . 
Il  testamento  del  Signore  significa  qui  la  legge  scritta,  o sta  la  divina  parola,  dalla  qua)  parola  dice  , 
che  sani  data  l'intelligenza  a chi  teme  il  Signore.  Ed  è questo  il  quinto  frutto  ilei  timor  santo. 

Ver».  16.  C.U  occhi  miei  sempre  rivolti  al  .signore  , ec.  osservisi  [ dice  ».  Agostino  ) come  dicendo  il 
profeta,  che  egli  tiene  gli  ocrhi  sempre  rivolti  al  Signore,  affinchè  i suoi  piedi  tragga  dal  laccio,  viene 
a dimostrare,  come  sovente  egli  è preso,  e illaque.ito  dalle  colpe  almeno  veniali,  procura  egli  pertanto 
di  tenere  gli  occhi  del  cuore  sempre  intenti  al  suo  Dio,  aflincbè  o dal  cader  lo  preservi , o dove  |wr 
fragilità  venisse  a caliere.  Il  rialzi. 

Ver».  16.  Perchè  io  son  solo , e son  povero . Son  privo  di  ogni  consolazione  dal  canto  degli  uomini , 
e di  ogni  umano  soccorso,  e sono  in  somma  miseria. 

Vers.  18.  Mira  la  mia  abiezione  . . . . e perdona  ec . osservisi  come  ne’ soli  peccati  suoi  el  rifonde  la 
ragion  de’suoi  mali:  per  questo  chiede,  che  gli  sten  perdonali. 

vers.  la.  90.  Pon  mente  a' smn  nemici  ec.  ollimamcnte  tuleiidesi  de'nemici  .spirituali , i quali  lo  af- 
fliggono, lo  tentano,  lo  perseguitano  per  farlo  cadere,  e anche  de’nemici  esteriori,  i quali  sono  al  giu- 
sto sovente  occasione  d’inciampo  : onde  soggiunge:  custodisci  t' anima  nua  ec.  vale  a dire,  perche  lo 
non  pecchi.  Vedi  vers.  20.  ' 

Vers.  JL  Gli  innocenti , e quelli  di  retto  cuore  ee . L’ Ebreo  : t' innocenza  e la  giustizia  saranno  in 
mia  custodia:  ovvero  : Siena  la  mia  custodia.  I giusti  , che  vedevano  coin’io  in  te  solo  ho  posta  la  mia 
speranza . c tc  solo  aspetto  per  mio  soccorso,  hanno  stretta  società  cou  me  : non  permettere  . o Signo- 
re, che  questi  amici,  a'qualt  col  mio  esempio  io  dimostro  la  fidanza,  che  noi  dobbiamo  avere  nella  tua 
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33.  Lìbera  Deus  Israel , ex  oruuibu*  liibulalioni- 
bus  suis . 


34.  O Dio  j Meni  Israele  da  tulle  le  sue  afflizioni. 


botila  abbi  ni  il.i  arrostire . ed  entrare  in  tentazione,  coinè  (orse  avverrebbe  se  tu  non  esaudissi  la  mia 
orazione. 

' eri.  29.  f>  Pio , libera  Israele  re.  Dopo  aver  predato  per  se.  prega  t>er  tutto  il  popolo,  insegnando 
a noi  . che  secondo  le  regole  della  fraterna  carila  si  preghi  per  tutta  la  chies  i,  e anche  per  tulli  gli  uo- 
mini non  eccettuati  gl’  infedeli  { come  insegna  l’Apostolo  ),  affinchè  aiutali  da  Dio  giungano  a conosce- 
re la  verità . 


Ualtna  focntesimoquint® 

Orazione  de!  giusto  esposto  alle  calunnie  e alle  persecuzioni . 
Conviene  ai  Martiri  della  Chiesa  di  Cristo . 


in  finem , psalmus  David  . 

1.  ludica  me.  Domine,  quoniam  ego  in  inoocen- 
tia  mea  ingressus  su  ni  : et  fa)  Domino  sperane  non 
infirmabor . 

3. Proba  me.  Domine,  et  lenta  me:  uro  renna 
me»)* , et  cor  meum. 

3.  Quoniam  miaerioordia  tua  ante  oculos  meos 
est  : et  compiami  in  veritale  tua  . 

4.  Non  sedi  cuoi  concilio  vanitati*  : et  cura  iniqua 
gerentibus  non  introibo . 

5.  Odivi  ecciesiam  malignanUum:  et  cuoi  impila 
non  sedebo. 

6.  Lavabo  intcr  innoccnles  manti*  ineas:  et  cir- 
rumdabo  altare  tuuro  , Domine  : 

7.  Ut  audiaiu  vocem  laudi*  et  enarreiu  universa 
mirabilia  tua . 

M.  Domine , dilexi  decoreni  dorati*  lune,  et  iocutu 
habitat  ioni*  gloriar  tuae. 

9.  Ne  perda»  cura  impii*  Doti*  animain  meam , 
et  cura  viri»  sanguinum  vìlam  meam . 

40.  in  quorum  manibus  iniquitate*  suoi  : devierà 
co  rum  repleta  c*l  munerihus. 

Il-  Ego autem  in  innoccntia  mea  ingrcssus  Mini  : 
redime  me,  et  misererò  roel . 

13.  Po*  incus  Rlctit  iu  dircelo  : in  ccdesiis  bene- 
dicam  te.  Domine. 


Per  la  fine  : salmo  di  David . 

1.  Sii  tu  mio  giudice,  o Signore,  perché  io  ho 
camminato  netta  mia  innocenza,  e sperando  net  Si- 
gnore io  non  vacillerò . 

3.  Fu  * saggio  di  me  , o Signore  , e ponimi  alta 
prova:  purga  col  fuoco  i miei  afflili , c il  mio  cuore. 

3.  Imperocché  sia  dinanzi  a’ miei  occhi  la  tua 
misericordia  , e ini  compiaccio  della  tua  ver  dà. 

4.  Ao/i  mi  posi  a sedere  nell' adunanza  di  uomi- 
ni vani , e non  converserò  con  coloro , che  opera- 
no iniquamente. 

3.  Ilo  in  odio  la  società  de’ maligni,  e non  mi 
porrò  a sedere  cogli  empi. 

6.  Laverò  le  mani  mie  tragli  innocenti , e starò 
intorno  al  luo  aliare , o Signore  : 

I.  Ai  fin  di  udire  levaci  di  laude  , t raccontare 
lulle  le  lue  meraviglie . 

8.  Signore  , io  ito  amalo  lo  splendore  della  tua 
casa , c il  lungo  dove  abita  la  tua  gloria . 

9.  Aon  Inperdere , o Dio  , cogli  empi  1‘  anima 
mia  , rt£  con  gli  uomini  sanguinari  la  t ila  mia . 

10.  A elle  mani  loro  sla  l iniquità  : la  loro  de- 
stra è ricolma  di  donai  Ivi. 

II.  Ma  io  ho  camminalo  nella  mia  innocenza: 
salvami  in  , ed  abbi  pietà  di  me. 

13.  / min  passi  furon  sempre  nella  diritta  strada: 
le  lo  benedirò,  o Signore , nelle  adunanze. 


Ver*,  l.  Sii  tu  mio  giudice  , o Signore  , ec . ovvero  : fanoni  ragione  , o Signore  , prendi  tu  la  mia 
difesa  contro  de’  miei  nemici  : perocché  lo  ho  camminato  con  rettitudine,  c schiettezza,  e senza  frode 
dinanzi  a. te.  e armato  della  speranza,  che  ho  in  te,  mi  sosterrò  contro  gli  assalii  di  chi  mi  perseguita. 

Ver*.  2.  Fa’ saggio  di  me  , o Signore  , ec.  lo  li  prego,  o Signore,  a provarmi , non  affinchè  lu  cosi 
vegga  qual  io  mi  sia.  perchè  da  te  son  io  conosciuto  meglio,  che  da  me  »te*ao.  ma  perchè  io  possa  co- 
noscere me  medesimo  : provami  tu,  e disamina  il  nno  inferno  col  fuoco  di  tua  parola , col  calor  del  luo 
spirito  e anche  col  cocente  ardore  delle  afflizioni,  affinchè  sieno  piiniicati  e I miei  allctti  , e i pensieri 
del  mio  cuore.  Vedi  in  questo  luogo  s.  Agostino . 

ver»,  j.  imperocché  sta  dinanzi  ec.  lo  non  temo,  o Signore,  di  pregarti  a provarmi,  perchè  conosco 
appieno  la  tua  bontà,  per  cui  non  permetterai , che  io  Ma  tenuto  olire  le  forze  mie,  e perchè  tulle  le 
mie  compiacenze  ho  posie  nelle  verità,  che  tu  ni’ hai  insegnate,  netta  tua  legge  e nella  tua  parola,  ebe 
e verità . 

Ver».  4.  non  mi  posi  a sedere  ec.  Tton  cercai,  anzi  fuggii  la  compagnia  , il  convitto,  la  famillariU 
degli  uomini,  che  amano  la  vanità,  la  superbia  e II  Urto. 

Ver*,  é.  7.  Laverò  le  mani  mie  ec.  Il  senso  di  questi  due  versetti  egli  è late.  Vivere  con  gl’  innocen- 
ti, e con  essi,  lavate  le  mie  mani,  starò  attorno  al  tuo  altare.  1 Giudei  prima  dell’orazione  si  lavavano 
le  mani,  lavanda  mstituita  a figurare  la  mondezza  e punta  interiore  necessaria  per  accostarsi  a Dio,  e 
alle  rose  sante,  Hieron.  Dice  adunque,  che  laverà  le  sue  mani  co’  giusti,  e con  essi  si  accosterà  all'alta- 
re di  dio,  all’altare,  sopra  di  cui  farà  offerire  I suol  sacriQzi.  !»el  tempo  , che  si  sagrifleavan  le  vittime 
offerte  dal  laici,  t sacerdoti  e l levili  con  salmi  e cantici  spirituali  lottavano  Dio;  quindi  dice,  che  udi- 
rà le  voci  di  laude  e celebrerà  unendosi  co’ sacerdoti  le  meraviglie  del  Signore.  Posta  questa  assai  sem- 
plice sposinone  sembrami,  che  non  resti  alcuno  appiglio  per  ricavare  da  questo  luogo  » come  alcuni  han 
preteso»,  che  II  salmo  si  debba  attribuire  a qualche  Levila,  che  io  scrivesse  nel  tempo  della  cattività  di 
Babilonia:  mentre  a ciò  il  titolo  ripugna. 

Ver*.  8.  Signore  io  ho  amato  lo  splendore  della  tua  rasa.  Quanto  alla  lettera  Daviddc  ebbe  una 
Mimma  premura,  perchè  tutto  quello  che  riguardava  il  cullo  di  Dio  fosse  fatto  con  bell’  ordine,  e con 
ogni  splendidezza  e decoro.  Egli  eresse  nella  citta  di  David  il  tabernacolo,  dove  fece  portare  l’area  del 
Signore,  ed  ebbe  anche  gran  desiderio  di  edificare  a lui  it  tempio,  ma  Dio  gliet  proibì,  «serbando  que- 
sto onore  al  suo  ligliuolo  Salomone,  Vedi  2.  Reg.  vi.  vii.  Quanto  al  senso  spirituale  , la  casa  spirituale, 
il  vero  tempio  , in  cui  Dio  abita  , ella  è la  chiesa  di  Gesù  Cristo.  L’  amare  questa  sposa  dell’  agnello  . il 
bramare  ardentemente  e chiedere  a Dio  , che  m essa  conservi  la  purità  della  fede  , la  santità  della  mo- 
rale , i buoni  esempi  e le  virtù  degne  del  nome  cristiano,  tutto  questo  conviene  al  carattere  di  vero 
fedele. 

Ver*.  9.  \on  Is perdere , o Pio,  cogli  empi  ec.  galvani!  dalla  sciagurata  rimesta  morte  di  coloro,  che 
sono  empi  verso  di  te , c crudeli  verso  de* loro  fratelli. 

Ver*.  IO.  Selle  mani  loro  sla  l’iniquità  . Espressione  di  somma  energia  per  significare  un  uomo  mal- 
vagio, le  opere  del  quale  son  tutte  inique.  La  toro  destra  ec.  Parla  della  corruzione  de' giudici , i quali 
per  amore  dei  donativi,  e del  vile  guadagno  pervertono  la  giustizia,  e opprimono  il  povero. 

Ver».  12.  Te  io  benedirò  , o Signore , nelle  adunanze.  Renderò  a le , o mio  Dio , pubbliche  laudi  nel- 
le adunanze  de’  tuoi  fedeli  . Il  Caldeo:  nelle  adunanze  de' giusti . Ivi  celebrerò  co 1 miei  cantici  i tuoi 
hcneiizi  e la  mia  liberazione,  un  Greco  interprete  osserva,  che  in  queste  parole  sembra  aversi  una  profe- 
zia di  quello,  che  è avvenuto  nella  chiesa  cristiana,  la  quale  de'snlmt  di  Dividile  si  è servita,  est  serve 
per  benedire,  e lodare  Dio,  c rendergli  grazie  delie  sue  misericordie. 


SALMO  XXVI 


«3» 


Salmo  bcntrotmooeoto 


Dice , che  egii  é sicuro  da  qualunque  possanza  dei  nemici , stando  egli  nella  Casa  di  Lùo  , 
cioè  nella  Chiesa , e purché  Dio  lo  custodisca  dagli  attentali  degli  stessi  nemici . 


Psalmus  David  prlusquam  llnirctur. 

4.  Dominus  illuminano  mea  ,cl  salii*  mea,  qocm 
timebo  ? 

Dominus  prolcclor  vitae  mene , a quo  trepida- 
bo  l 

2.  Dum  nppropiaot  super  me  Docente* , ut  edam 
carnes  meas. 

Qui  tribulant  me  inimici  itici,  ipsi  infirmali  sunt, 
et  ceclderunl . 

5.  si  consisiant  adversum  me  castra,  non  timebit 
cor  meurn. 

Si  cxurgat  adversum  me  praelium,  in  hoc  ego  spe- 
rai». 

4.  Unam  polii  a Domino  , hanc  requi ram  , ut 
inhabiteiu  io  domo  Domini  oiuuibus  diebus  vitae 

meao  ; 

Ut  vidcam  voluptatem  Domini, et  visitem  lem- 
pluin  eius . 

5.  Qunniam  abscondit  me  in  tabernacolo  suo  : in 
die  malorum  prolexit  me  in  abscondilo  tabernaculi 
sui . 

6.  in  petra  exaltavit  me:  et  nunc  cvaltavil  caput 
meum  super  inimico*  ineos . 

Circuivi , ci  immolavi  in  labcmaculo  eius  ho- 
sliani  vociferalkmis : cantal»,  et  psulinum  dicani 
Domino . 

7.  Exaudi , Domine  , vocem  meam,  qua  clamavi 
ad  le:  misercre  mei,  et  exaudi  me. 

8.  Tibl  dixlt  cor  meum . exquisivit  le  facies  mea: 
faciem  (uam  , Domine,  requiram. 


Salmo  di  David  , prima  di'  ei  foste  unto  . 

4.  Il  Signore  mia  lucere  mia  salute  : chi  ho  lo  da 
temere  ? 

il  Signore  difende  la  mia  vita:  chi  potrà  farmi 
tremare  ? 

2.  Nel  mentre  che  i cattivi  mi  vengon  sopra  per 
divorar  le  mie  carni. 

Questi  nemici  miei , che  mi  affliggono  , eglino 
slessi  hanno  inciampalo , e sono  caduti. 

3.  Quando  io  avrò  contro  di  me  degli  eserciti 
attendali , il  mio  cuore  non  temerà. 

Quando  si  verrà  a battaglia  contro  di  me  , in 
questo  io  porrò  mia  speranza. 

4.  Una  sola  cosa  ho  domandato  al  Signore  j 
questa  io  cercherò : che  io  possa  abitare  nella  ca- 
sa del  Signore  per  tutti  i giorni  della  mia  vitaj 

filine  di  vedere  il  gaudio  del  Signore  frequen- 
tando il  suo  tempio. 

5.  Imperocché  egli  mi  ha  ascoso  nel  suo  taber- 
nacolo, nel  giorno  delle  sciagure  mi  pose  al  co- 
perto nell'intimo  dei  suo  tabernacolo. 

6.  Sopra  di  un’ alta  pietra  mi  trasportò j e ades- 
so ha  innalzala  la  mia  testa  sopra  de' miei  nemici. 

Starò  intorno  a lui  immotando  sacrifizi  nel  suo 
tabernacolo  al  suon  delle  trombe:  canterò  , e sat- 
meqgerù  lodando  il  Signore. 

7.  Esaudisci , o Signore,  la  voce  mia , colla 
quale  ti  ho  invocato:  abbi  misericordia  di  me,  ed 
esaudiscimi. 

8.  Con  le  parlò  il  cuor  mio:  gli  occhi  miei  ti 
hanno  cercato  : la  tua  faccia  cercherò  io  j o Si- 
guorc. 


Prima  eh* ei  fosse  unto . Queste  parole  aggiunte  dal  li*  Interpreti  secondo  le  tradizioni  ricevute 
dai  loro  maggiori  •' intendono  comunemente  della  seconda  unzione  di  Davidde,  la  quale  segui  in  Ile- 
bron  dopo  la  morte  di  saullc,  essendo  egli  stalo  In  quella  città  riconosciuto  per  re,  e fatto  ungere  dagli 
uomini  della  tribù  di  Giuda.  Egli  fu  unto  la  prima  volta  da  Samuele,  e la  terza  volta  fu  unlo  parimente 
In  Hebrnn  , allorché  fu  riconosciuto  anche  dalle  altre  tribù.  Vedi  i.  tieg.  avi.  13.,  H.  Reg.  n.4.,8 .Reg.  v.  3. 
Cosi  questo  salmo  sarà  stato  scritto  nel  tempo.  In  cui  Davidde  soffriva  la  cruda  persecuzione  di  saulie. 

ver*.  I.  Mia  luce.  Mia  consolazione  nelle  tenebre  delle  afflizioni  e ne’  più  grandi  pericoli  ed  ancora 
luce,  ebe  illumina  ogni  uomo,  che  viene  nel  mondo,  luce,  senza  di  cut  non  auro  è I’  uomo  se  non  le* 
nebre  e debolezza  e miseria  . 

Ver».  8.  per  divorar  le  mie  carni.  Per  (sbranarmi  e divorarmi  a guisa  di  lupi  affamati. 

Vcrs.  3.  Quando  io  avrò  contro  ec.  Uè  la  violenza  di  tutti  II  uomini,  nè  U guerra  di  tutto  l’infer- 
no non  dee  poter  toglierci  la  nostra  gfteranza  in  Dio,  speranza,  che  è specialissimo  dono  di  lui  non  men 
che  la  fede,  e la  quale  Cristo  pregò,  che  non  venisse  meno  giammai  ne' suoi  eletti . Imc.  iiii. 

tn  questo  io  porrò  ec.  In  questo  lo  porrò  iuta  speranza , ui  aver  per  mia  luce,  e per  mia  salute  11  Si- 
gnore . 

vera.  4.  Che  io  posta  abitare  nella  casa  del  Signore  ec.  ira  cosa  più  dura  per  Davidde  il  non  potere 
presentarsi  al  tabernacolo  di  Dio,  e trovarsi  alle  sacre  funzioni,  che  l’ esser  esule  dalla  rasa  paterna, 
separato  dalla  sua  famiglia,  dagli  amici,  e andar  ramingo  or  qua,  or  là  per  fuggire  la  persecuzione,  vi- 
vendo frattanto  negli  stenti  e nella  miseria  . lo  non  altro  bramava  i dice  egli  i,  e altra  cosa  a Dio  non 
chiesi  e non  chiedo,  che  di  star  sempre  dinanzi  al  mio  Dio,  dinauzi  al  suo  tabernacolo,  e gustar  la  dol- 
cezza e II  gaudio  santo,  ebe  un’anima  pia  sperimenta  nel  rendere  a Dio  il  suo  cullo  e le  sue  adorazioni 
nelle  adunanze  di  religione,  nella  società  del  popolo  del  signore.  Da  questa  società  avevan  voluto  esclu- 
dere Davidde  i suol  perversi  nemici,  come  egli  stesso  se  ne  lagna,  I.  Rcg.  xxvi.  19.,  dove  parla  in  tal 
guisa  a Sauile.  Ascolta  di  grazia,  o Re  Signor  mio , le  i*a rote  del  tuo  servo : se  il  Signore  li  spinge 
contro  di  me , gradisca  egli  r odore  dei  sacrifizio  ; ma  se  (sono ) i figliuoli  degli  uomini  , e'  son  male- 
detti dinanzi  al  Signore , eglino,  che  mi  hanno  oggi  discacciato  , perch'io  non  abbia  luogo  nell’ ere- 
dita dei  Signore  dicendo  t va’ , servi  agli  dei  stranieri . Ma  Davidde  era  ben  lontano  dal  pensare  a se- 
pararsi dalla  Chiesa,  o dal  credersene  separato,  perchè  i suol  persecutori  gli  toglievano  di  polcr  visitare 
il  tabernacolo  del  Signore,  e intervenire  alle  orazioni  c ai  sacriQzi,  che  ivi  si  offerivano , e rio  egli  di- 
mostra con  quello,  rlie  segue.  In  un  senso  più  elevalo  e degno  dello  spirito  del  profeta,  la  speranza  di- 
mostrata qui  sopra  da  lui  è quella  di  giungere  ad  abitare  nella  casa  della  eterna  felicità,  speranza, 
ebe  era  il  frutto  del  fervido  desiderio  con  cui  aspirava  a Unto  bene  . 

Ver*.  b.  Egli  mi  ha  ascoso  nei  suo  tabernacolo , ec.  L’Ebreo  legge  In  futuro:  mi  nasconderà  nei 
suo  tabernacolo  . Ma  il  senso  non  varia  gran  fatto.  Net  suo  tabernacolo,  nella  sua  Chiesa  ini  ha  nascosto 
e mi  nasconderà  II  ftignorc  ne’ giorni  cattivi,  e ivi  mi  custodirà  , e da  ogni  male  e dell'anima  e del  cor- 
po mi  metterà  al  coperto  nella  parte  più  intima  del  suo  tabernacolo.  Nella  seconda  parie  del  versetto  al- 
lude alla  seconda  parte  del  tabernacolo,  al  sancta  sanclorum.  t favori  particolari  di  Dio  non  sono  pro- 
messi, se  non  a chi  sta  nella  Chiesa , e vive  nel  seno  di  lei. 

veri.  6.  Sopra  di  un' aita  pietra  mi  trasportò , ec.  Mi  trasportò  in  luogo  di  sicurezza,  dove  non  i»o- 
tessero  piu  offendermi  i miei  nemici,  e Analmente  mi  ha  rendulo  più  forte  e più  grande  degli  stessi  ne- 
mici . In  un  altro  senso  la  pietra  aiu,  immobile  egli  è II  cristo,  e chi  fabbrica  sopra  Ut  pietra  non  Ita 
da  temere  i turbini , nè  le  procelle. 

Starò  intorno  a lui.  ovvero  intorno  al  luogo  santo , presso  al  luogo  santo.  Ho  tradotto  in  futuro 
quello,  che  ta  nostra  Volgata  mette  in  tempo  passato,  ma  nc’ libri  santi,  c particolarmente  nel  libri  pro- 
felici è usato  sovente  un  tempo  por  l’altro, come  si  disse  altre  volte.  Davidde  adunque  spera  fermamen- 
te di  tornare  dal  suo  esilio  a Gerusalemme,  c di  aver  la  consolazione  di  trovarsi  ai  sacrifizi  solenni  , i 
«inali  nel  tabernacolo  del  Signore  si  offeriscono  a Dio  al  suono  delle  trombe,  e in  mezzo  ai  cantici  di 
lode  . Quanto  al  suono  delle  trombe  usato  In  alcuni  sacrifizi  vedi  Num.  x.  IO.  xxix.  2.  I.  Paratifi,  xv.  24 
e queste  trombe  sono  indicate  In  questo  luogo  secondo  l’Ebreo,  che  Invece  di  hostiam  vocifcratiome 
può  ti  aduni  hostiam  ctangons.  La  nostra  volgala  seguendo  i i.XE  ha  messa  una  voce  piu  generale  |»cr 
riunire  II  suono  de’ sacri  cantici  o quello  delle  trombe. 

Ver».  § Con  te  parlò  il  cuor  mio,  ec.  A te  ha  pensato,  c sempre  pensa  il  mio  cuore,  te  ho  cercato 


f 


SALMO  XXV 


li) 


9.  Non  rivolgere  la  lua  faccia  < la  tntj  unii  r tu- 
rarli per  i sdegno  dal  servo  tuo. 

SU  tu  mio  aiuto j non  mi  abbandonare  e non  di- 
spreizarmi, o Dio  mio  Salvatore. 

11).  Perchè  il  padre  mio,  e la  madre  mia  mi  han- 
no abbandonalo : ma  il  Signore  si  è preso  cura 
di  me. 

11.  Pomtni  datanti , o Signore  , la  legge  della 
tua  via  j e per  riguardo  a’  nemici  miei  guidami 
pel  diritto  sentiero. 

li.  Non  abbandonarmi  ai  desidera  di  coloro  , 
che  mi  perseguitano , dapoichc  si  son  presentati 
contro  di  me  de’ testimoni  falsi,  e l’ iniquità  s’in- 
ventò delle  menzogne. 

13.  Credo  , che  io  vedrò  i beni  del  Signore  nel- 
la lena  de’  vivi. 

14.  Aspetta  il  Signore,  diportali  virilmente,  e 
prenda  vigore  il  cuor  tuo,  e aspetta  pazientemen- 
te il  Signore. 

i 

con  gli  occhi  miei,  cioè  co' mici  desideri i ; cercherò  sempre  la  lua  feccia,  la  lua  presenza,  cercherò  <1 
stare  dinanzi  al  tuo  tabernacolo  nel  tempo  di  questa  vita  mortale,  e dinanzi  alia  stessa  tua  feccia  nella 
vita  futura.  I/o  cercalo  da  te  (così  spiega  s.  Agostino)  non  alcuna  mercede  fuori  dt  te , ma  la  tua  sotti 
presenza.  Ma  lo  stesso  s.  Agostino  unendo  questo  versetto  col  precedente,  e analizzando  tulio  il  discorso 
del  profeta  in  questo  salmo  vuole,  che  si  osservi  dipinto  lo  stato  «Iella  vita  presente  paragonata  alia  fu- 
tura. Gridiamo  adesso  e domandiamo,  che  I nostri  gemiti  c*  impetrino  misericordia  da  Dio:  ci  rlpron. ci- 
tiamo di|»oi , che  un  giorno  in  perpetua  letizia  tripudieremo  , celebrando  con  inni  c cantici  la  stesa.* 
misericordia  . 

ver*.  9.  Non  rivolgere  la  lua  faccia  ec.  colla  voce  faccia  Iritendesi  qui  come  In  altri  luoghi  II  favore 
di  v ino:  non  ritirarti  per  isdegno  ec.  L'  Ebreo  ha  uu  altro  senso  : non  fare , non  permettere  per  t sdegno, 
che  il  tuo  servo  vada  errando  lungi  da  te . 

Vera.  10.  U padre  mio.  e ta  madre  ec.  lo  sono  quasi  orfano,  perduto  il  padre  e la  madre,  o come 
un  fanciullo  esposto,  che  nè  padre  conosce,  nè  madre;  sono  privo  «fogni  soccorso  dal  canto  de’ mici  ge- 
ultori  e parenti  secondo  la  carne,  ma  Dio  ini  ha  raccolto,  c ha  cura  di  me. 

Vera.  II.  /zi  legge  detta  tua  via.  Della  via,  che  conduce  a tc,  e alia  vita.  Per  riguardo  a’ nemici 
miei , ec.  Aflinchè  veggano  come  tu  hai  pensiero  di  me,  c mi  assisti  colla  tua  grazia,  c rimangano  con- 
fusi . 

vers.  12.  /.’  iniqui  Ut  s'inventò  dette  menzogne.  Alcuni  tradurrebbero:  e t‘  iniquità  ha  mentito  contro 
se  stessa  . mi  il  senso  genuino  è quello,  che  si  è espresso.  8.  Girolamo,  Aquila,  Simmaco  ec.  lessero:  «■ 
l'iniquità  si  fé' manifesta . Del  rimanente  allude  Daviddc  alle  calunnie,  che  i suoi  nemici  spargeva!! 
contro  di  lui  per  esacerbare  sempre  più  l’animo  di  sanile,  così  contro  Cristo,  di  cui  Davidde  e sempre 
una  nobll  lìgura  , si  presentaron  falsi  testimoni,  e P Iniquità  si  creò  calunnioso  insussistenti  acciisazioni 
contro  l’innocente,  osserva  s.  A «tostino,  che  il  giusto  non  chiude  di  non  soccombere  giammai  alfe  |**r- 
'•ccnzione,  ma  chiede  di  non  imitare  i persecutori  nel  violare  confessi  la  santa  legge  . 

Vera.  13.  / beni  del  Signore  netta  terra  de' vivi,  questa  terra  dei  vivi  ella  è la  Gerusalemme  celeste, 
la  patria  beata,  a cui  tendono  tutti  i pensieri  e tutti  i desideri!  del  giusto. 

Vers.  iv  Aspetta  il  Signore,  ec.  Esorta  se  stesso  alla  pazienza , e alla  perseveranza  nella  cspcttazionc 
«li  vedere  uu  giorno  adempiute  le  sue  speranze  e i suoi  desideri!,  e di  ricevere  la  mercede  promessa  alla 
pazienza  perseverante,  la  qual  mercede  è il  possesso  di  Dio  e di  tutti  I suoi  beni 


9.  Me  averta*  facicm  luam  a ine  : ne  declines  in 
irti  a servo  tuo . 

Adiutor  meus  esto:  ne  dcrelinquas  me,  neque 
dcspicias  me  Deus  salutaris  incus . 

10.  Quoniam  pater  meus  , et  mater  mea,  de- 
reliquerunt  tue:  Donnu us  auteui  assurapslt  me. 

11.  Legem  pone  raihi,  Domine,  in  via  tua:  et 
dirige  me  iu  semita!»  ree  la  m propter  inimico» 
tueos . 

li.  Ne  tradideris  me  in  animas  tribulanlium 
me:  qttonlam  insurrc veruni  iu  me  teste»  iniqui, 
et  ineutita  est  iniquità»  sibi. 

13.  Crudo  videro  bona  Domini  in  terra  viven- 
timo . 

li.  Expecta  Dominimi,  virilitcragc:  et  confor- 
tetur  cor  luum , et  sustine  Dominion . 


Salmo  benteoiinooettimo 


Orazione  di  Cristo  al  Padre  , con  cui  lo  prega , che  noi  ritenga  nel  sepolcro . trattandolo  come 
i peccatori , ma  che  puniti  guati , lo  Uberi  insieme  col  popot  suo  . 


Psnlmus  ipsi  David . 

1.  Ad  le,  Domine,  clainabo,  Deus  meus  ne  si- 
leas  a mq:  nc  quando  laccas  a me,  et  assimila- 
bor  dcscendenlibus  in  lacuiii . 

2.  Exaudi,  Domine,  voccin  deprecalloaU  mene 
«luin  oro  ad  tc:  dum  extollo  mauus  meas  ad  tein- 
plum  sanctuin  tinnii. 

3.  Ne  simili  traha»  ine  cimi  peecatoribus : et 
eum  opcrantibus  iniquità  lem  nc  perdas  me  : 

Qui  loquuntur  paccm  rum  proximo  suo,  mala 
autem  in  cordibus  curimi. 

\.  Da  illis  secundum  opera  eonmi,  et  sccundttm 
ucquitiara  adinvenlionutn  Ipsorum. 


Salmo  dello  stesso  David. 

1.  A te,  o Signore , alzerò  le  mie  grida : Dm 
mio,  non  istare  In  silenzio  con  me  , a [finché,  ta- 
cendo tu,  non  sia  io  come  quelli , che  scendono  nel- 
la fossa. 

2.  Esaudisci , o Signore  , la  voce  delle  mie  sup- 
pliche, metilre  io  li  prego,  mentre  alzo  le  mani  mie 
al  Ino  tempio  santo. 

3.  Non  mi  prendere  insieme  co’  /leccatori  , e 
non  mi  sperdcrc  con  quelli,  che  commcilou  l’ini- 
quità : 

l quali  parlano  di  pace  col  prossimo  loro  , ma 
uf  loro  cuori  covano  il  male. 

4.  Bendi  a questi  secondo  le  opere  loro,  c se- 
condo la  malvagità  delle  loro  macchinazioni. 


Vera.  I.  Non  istare  in  silenzio  con  me , ec.  8.  Girolamo  tradusse  : non  esser  sordo  con  me  , che  vuol 
«lire,  asroll  * ini , o,  come  spiega  la  Volgata,  rispondi  alle  imo  preghiere,  non  (stare  In  silenzio;  .peroc- 
ché se  tu  taci,  se  tu  non  mi  esaudisci  io  diverrò  simile  a uu  morto  giacente  net  suo  sep<ilcm  . k ima 
impressione  figurata  colla  quale  egli  viene  a dire,  che  quando  Dio  gli  negasse  soccorso,  non  altro  gli  ri- 
marrebbe «la  aspettare,  se  non  la  morte  o il  sepolcro. 

vers.  2.  Al  tuo  tempio  santo . Al  cielo,  che  è il  tuo  santuario  . 

vers.  3.  Non  nu  prendere  Insieme  co’  peccatori , ec.  Non  permettere  , che  la  mia  morte  sla  simile  :• 
«piella  «le’ peccatori , e ch’io  sia  tolto  dal  inondo  in  quella  guisa,  che  nc  son  tolti  gli  uomini  ini«|tu  I 
i «creatori  si  può  dir,  che  muoiono  interamente  e di  morte  vera;  e M'bbenc  risusciteranno  I loro  corpi 
.« | l i line  del  mondo,  questa  stessa  risurrezione  è come  una  nuova  morie  per  essi,  menile  aggiunge  alla 
dannazione  dell*  animi,  la  dannazione  e i supplizi  del  c«»rpo . lui  morte  del  giusto  è un  sonno  e un 
j, assaggio  ad  una  vita  felice,  di  cui  gode  l’anima  fin  a tanto  che  venga  il  giorno,  in  cui  anche  il  «s*rp<» 
ricovera  sua  mercede  . Vedi  A poca/,  x*.  4.  B.  ti.  Ma  la  morte  del  capo  e del  salvatole  de*  giusti  fu  per  Un 
il  principio  «Iella  sua  gloria  . 

Parlano  di  pace . Descrive  gl’  ipocriti  di  cuore  doppio,  falsi  di  lingua,  clic  affettano  umanità  c carila 
pietà  , ma  i vizi  contrari  covano  nel  loro  mlerno.  Il  poutcticc  Catta  porlo  |H:r  ragione  della  morte  «li 
cristo  il  bene  universale  «lei  poixilo  Ebreo. 

Ver».  4.  Pendi  a questi  secondo  le  oliere  toro  . ec.  K.  una  profezia  di  quello,  che  Dii*  «fovea  fate  ««mi 
Poi.  // . IU 
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!M  S A L M O 

Accanitimi  o|icra  inanimili  coruin  (ribuc  illb: 
rettile  relHbutionem  corali  l|wt*  . 

5.  Quoniam  non  intellexerunl opera  Domini,  el 
in  opera  mauuiiin  citi»  dcstrues  illos,  et  non  ac- 
diQcabis  eoa. 

tì.  nenedictus  Dominilo:  quoniam  cxaudlvit  vo- 
<■  c*n  deprecatiools  mcae. 

1.  nomimi*  adiutor  meus,  el  proteotor  meus: 
in  ipso  speravi!  cor  menni,  el  adiiitus  sum. 

Et  rcOoruit  caro  inea:  et  ex  volunlale  mea  con- 
fi tcbor  ci. 

8.  Domintis  forlilndo  plebi*  suae:  et  proteclor 
salvatiomim  Chrisli  sui  est . 

9.  Salviun  fac  popuium  tuum . Domine,  el  be- 
nedir: hereditati  tuae:  et  rege  eos,  et  exlolle  Illos 
usque  in  actemum. 


Da*  ad  essi  secondo  le  opere  delle  mani  loro  • 
rendi  ud  etri  la  lor  ricompensa. 

5.  Perché  non  hanno  intese  le  opere  del  Signo- 
re, né  quello  che  ha  fallo  la  mano  di  lui:  tu  U 
distruggerai,  e non  li  ristorerai. 

6.  Henedeilo  il  Signore  , perché  ha  esaudito  la 
voce  della  mia  orazione. 

7.  Il  Signore  mio  aiuto  , e mio  protettore:  in 
lui  sperò  il  cuor  mio,  e fui  sorvemtln. 

E rifiorì  la  mia  carne , ed  io  col  mio  affetto  a tm 
darò  laude. 

H.  Il  Signore,  é fortezza  del  suo  popolo  , ed  ( 
protettore  dilla  salvazione  del  suo  Cristo. 

9.  Sa>va  , o Signore  , ri  popnl  tuo  , e benedici 
la  tua  eredità,  c sii  loro  pastore  , e ingrandiscili 
fino  all‘  eternità. 


tro  «le idi  empi,  nemici  e uccisori  del  Cristo.  Giuseppe  ebreo  racconta,  che  quando  tin  soldato  nomano 
appiccò  il  fuoco  a quella  grandiosa  fabbrica  del  tempio  di  Gcrusdcuime  » il  qual  tempio  Tito  raccoman- 
dava sempre  che  foste  salvato  ),  in  quel  punto  i Levili  nell' islesvi  tempio  cantavano  queste  paiole:  ren- 
di ad  etti  la  lor  ricompensa  ■ 

vera.  5.  Non  hanno  intere  te  opere  del  Signore , ec.  Gesti  Cristo  predicendo  la  distruzione  di  Gerusa- 
lemme, Lue.  aix.  41.  Vi.  ec.  ne  adduce  una  Mimi  ragione,  vale  a dire,  ebe  questa  infelice  ritti»  non  co- 
nobbe il  tempo  delta  visita,  che  Dio  le  avea  falla  mandandoli*  il  suo  proprio  figliuolo  a fare  a prò  del 
suo  popolo  tulio  quello,  che  dovea  fare  il  Messia  secondo  1 profeti.  Tu  ti  distruggevi , e non  ti  ristore- 
rai. Distruggerai  questo  popolo  senza  speranza  di  ritornare  mai  piu  in  essere:  gli  Ebrei  non  saran  piu 
?in  popolo,  non  abiteranno  piu  quella  terra,  clic  da  dio  era  stala  ad  essi  assegnata,  non  avran  piu 
tempio,  ne  sa«*erdozio  , nè  sacrinzio . E se  sussisteranno  sempre  dispersi,  ma  sempre  distinti  da  tutti  gli 
altri  uomini,  ciò  non  aara  . se  non  per  Cifrilo  della  previdenza  divina,  affinchè  sieno  in  ogni  luogo  una 
dimostrazione  sempre  parlante  della  verità  del  vangelo,  nel  quale  la  loro  sciagura  è predetta. 

Vcrs.  6.  7.  benedetta  il  Signore , ec.  Teneri  sai  ODO  ringraziamento  di  Cristo  al  Padre  per  averlo  esau- 
dito e glorificalo  si  nel  gastigo,  col  quale  punisce  1 suoi  persecutori,  e si  ancora  net  risuscitarlo  da  mor- 
ie. un  dolio  Rabbino  riconosce  .ìucb’cgli  dal  versetto  oliavo  in  poi  una  continuata  profezia.  E rifiorì  la 
mia  carne;  vale  a dire  : la  mia  carne  risuscitò,  e prese  la  vita  nuova  e immortale. 

vera.  8.  Il  Signore  «*  fortezza  del  suo  popolo , ec.  «.mesto  versetto,  ed  il  seguente  sono  il  cantico  di 
laude  c di  preghiera  . clic  il  Cristo  promise  di  cantare  ai  celeste  suo  Padre,  vcrs.  7.  Darò  laude  al  Si- 
gnor»*. confessando,  che  egli  è la  fortezza  e la  gloria  del  nuovo  popolo  dello  spirituale  Israele  : peroc- 
ché egli  colla  sua  proiezione  hi  salvato  e glorificalo  II  suo  Cristo,  duce  e maestro  del  medesimo  popolo 
Vera.  f».  benedici  la  tua  eredita  ec.  Benedici  il  popolo,  che  è tuo  retaggio,  governalo  come  tu» 
gregge,  c ingrandisci  1 nuovi  figliuoli  Ano  all’ eternila:  fagli  crescere  e di  numero  c di  viriti  sino  a. la 
mie  de' secoli. 

Salma  llcntceimoUauo 


Profezia  della  conversione  dette  Genti  per  r efficacia  delta  divina  parola. 


Psalmus  David,  in  consummationc  tabernacoli. 

1.  AtTerle  Domino  Ulti  Dei:  aderte  Domino  li- 
lios  ariclum . 

■ì.  Aderte  Domino  ploriam  et  honorem,  aderti* 
Domino  gloriato  nomini  cius:  adorate  Dotninum 
in  atrio  sancto  cius  : 

3.  Vox  Domini  super  aquas,  Deus  maicstatis 
inlonuit:  Dominus  super  aquas  mirila» . 

4.  Vox  Domini  in  virlutc:  vox  Domini  in  ina- 
gnlflcentia . 


Salmo  di  David  nel  terminarsi  il  labernacuh  . 

I . Presentale  al  Signore , <1  figliuoli  di  Dìo,  pre- 
sentate al  Signore  gli  agnelli. 

,ì.  Presentate  al  Signore  la  gloria  e /’  onore  , 
presentale  al  Signore  la  gloria  dovuta  al  sito  no- 
me , adorale  il  Signore  nell’  atrio  del  suo  s<w- 
Ituirio. 

3.  La  voce  del  Signore  sopra  le  acque  j U Si- 
gnor della  maestà  tuono,  il  Signore  sopra  le  mot- 
te acque: 

4.  La  voce  del  Signore  é possente j la  voce  dri 
Signore  piena  di  magnificenza. 


Net  terminarsi  il  tabernacolo.  Daviddc  fece  fare  un  tabernacolo.  In  cui  ripose  l’arra, come  si  legge 
I.  Parati p.  xv.  I.  Terminala  che  fn  la  fabbrica  di  questo  tabernacolo  Daviddc  illustrato  dallo  Spirtlodr! 
signore  cantò  «picsto  salino  . nei  quale  predisse  1 misteri  di  un  più  santo  e perfetto  tabernacolo , che  « 
la  Chiesa  delle  nazioni,  della  quale  il  primo  tabernacolo  era  ligura. 

ver».  I.  Presentate  al  Signore,  o figliuoli  di  Dio , ec.  questi  figliuoli  «li  Dio  sono  quelli,  i quali  per 
lienetizio  grande  di  Dio  essendo  rigenerali  in  Gesti  Cristo  per  mezzo  «lei  santo  battesimo,  vennero  ad  es- 
sere falli  degni  della  grazia  di  adozione.  A questi  figliuoli  di  Dio  si  ordina,  che  presentino  a Dio  in  w 
erinzio  gli  agnelli,  vale  a dire  se  stessi  nfleriscano  orha  pura  , vivente,  canta,  accetta  a Dio.  Rom.  vi. 
j.  Imperocché  di  «picsta  ostia  spirituale  cran  figura  le  vittime  e 1 saenf.zi  carnali  ollerti  secondo  I' an- 
tica legge. 

vera.  2.  Presentate,  at  Signore  ta  gloria  e C onore  ee.  Glorificatelo  c onoratelo  col  sacrifizio  di  laude, 
oriente  a lui  il  frutto  dette  labbra,  che  confessino  il  nome  di  lui.  Bebr.  xiti.  1&.  adoratelo  nell’  atrio  dei 
suo  santuario.  In  questo  luogo  lutto  il  |K>polo  si  adunava  per  assistere  al  culto  di  Dio.  onde  per  esso  c 
intesa  la  Chiesa  Cristiana,  nella  quale  la  moltifudinc  delle  genti  si  mini  a servire  e onorare  il  Signore 

vera.  3.  La  voce  del  Signore  sopra  te  acque  ...  il  Signore  sopra  le  motte  acque.  Il  tuono  è so  » e 11 
le  detto  nelle  Scritture  voce  di  Dio,  lob.  xxxvu.  5.,  psal.  xvu.  14.  xxx.30.  ee.  onde  quelle  partilo  : // .v 
gnore  tuonò  ec.  spiegano  le  precedenti.  Or  il  tuono  rimbomba  in  maio  alle  nuvole  gravide  di  pioggn 
questo  parlare  allegorico  è altissimo  a spiegare  gli  effetti  della  voce  di  Dio.  «iella  parola  dell’ Evangelio 
annunziata  dagli  Apostoli  a tutti  I popoli  della  terra  . jierorchò  come  è dello,  Apocal.  xvii.  15..  «r  a 
eque  . . . tono  i popoli  e te  nazioni,  e sopra  di  questi  popoli  si  fe' sentire  il  tuono  della  prcdicazioof 
Evangelica,  e ron  tarila  celerità  si  fe’ udire,  ohe  per  tutta  ta  terra  si  sparse  il  tuono  di  essi,  psal 
xiiv.,  e con  tanta  mutazione  di  «-ose.  che  dal  dominante  antico  «ulto  «lei  simulacri,  e dalla  corro! leu 
orribile  «le’ costumi  si  ridusser  le  genti  alla  cognizione  del  vero  , unico  Dio,  c ad  una  santità  «li  viti 
«legna  dell’ Evangelio.  Di  questo  grandissimo  benefizio  fu  ordinato  ne’ due  precedenti  versetti,  rbr 
desse  perpetuamente  gloria  e lamie  a Dio  nella  Chiesa.  Notisi  come  due  degli  Apostoli  di  Cristo  eksbcr 
il  nome  di  figtiuoti  del  tuono , Marr.  ut.  27.  osservano  ancora  gl'interpreti,  che  sette  volte  c ripetuti 
la  parola  voce , per  indicare  I sette  doni  «lello  spirito  santo. 

Vera.  4.  La  voce  del  Signore  <*  ponente  ....  piena  di  magnificenza  . lo  /torcia  di  Dio  é viva  eoi 
tua  e più  affilata  di  qualunque  spada  a due  tagli,  e che  s’interna  sino  alla  divisione  deli’  anima  « 
detto  spirito,  delle  giunture  eziandio  e delle  midolle  ee.  Hebr.  jv.  12.  Ecco  come  la  parola  , la  vovc  .1 
dio  è polente  ed  efficace  ad  operare  la  conversione  delle  genti,  penetrando  «•  «'ambiando  t mori 
questa  voce  è anche  ideili  di  magnificenza  nella  moltitudine  e grandezza  de*  prodigi . ondo  fu  acr»m 
pagnata. 
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5.  Vox  Domini  colili  ingenita  cedro»:  et  confrtn- 
gct  Dominus  cedro*  Libarli. 

6.  Et  comminuct  eas  lamqiinm  vilulum  Libani: 
et  dilectus  quemadmodum  HIìuk  unicorniuin . 

7.  Vox  Domini  intercidenti*  llai  umani  igni*: 

B.  Vox  Domini  concuticntis  desertuin:  et  com- 
movebit  Dominus  desertura  Cades. 

9.  Vox  Domini  praeparanlls  cervo»,  et  rcvcla- 
bit  condensa:  eliti  tempio  cius  omncs  dicent 
gloriali) . 

10.  Dominus  diluvium  inhabitarc  facit:  et  sede- 
bit  Dominus  rex  in  actcrnum. 

11.  Dominus  virtutem  populo  suo  dabit  : Domi- 
nus benedicci  populo  suo  in  paco . 
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3.  La  voce  del  Signore , che  spezza  i cedri  : e 
it  Signore  spezzerò  i cedri  del  Libimi». 

6.  E foragli  in  pezzi  come  un  vtleUo  del  Liba- 
no , e II  diletto  ( «t  ) come  il  figlio  dell'  unicorni ». 

7.  La  voce  del  Signore  , che  divide  la  fiummu 
del  fuoco: 

8.  La  voce  del  Signore  * che  scuole  il  deserto . 
e il  Signore  scuoterà  il  deserto  di  Cade*. 

9.  La  voce  del  Signore  , che  prepara  i cervi , e 
le  folte  macchie  rischiara * enei  tempio  di  lui  tul- 
li gli  danni  gloria. 

10.  Il  Signore  vi  manderà  un  diluvio  , e sani 
assiso  il  Signore  (piai  Ite  in  elenio. 

11.  Il  Signori:  darà  fortezza  al  suo  popolo  : il 
Signore  darà  al  popol  suo  benedizione  di  pace. 


vers.  5.  6.  Che  spezza  i cedri  . . . i cedri  del  Ubano.  E taragli  in  pezzi  ec.  pc’  cedri  più  grandi  « 
robusti  » quali  v>n  quelli,  che  vengono  sul  monte  Libi  no  > *’  intende  lullo  quello,  che  il  mondo  avea 
di  più  eccelso  c sublime,  quando  Dio  fo’udire  il  tuono  della  predicazione  del  Vangelo.  La  forza  della  pa- 
rola vinse  la  sapienza  de’ Illusoli , la  polcnza  Je’  prinei  pi  avversi  a cristo,  unse  l’empietà  regnante  , la 
superbia,  la  vanità  del  mondo,  il  polere  del  principe  delle  tenebre,  il  quale  fu  caccialo  deli’  usurpato, 
e per  tanti  secoli  posseduto  domini».  F.  cou  quanta  facilità  saranno  spezzali  questi  sì  grandi  e duri  ce- 
dri del  Libano?  Con  quella  stessa  facililà.  colla  quale  si  fa  in  |»eui  un  molle  leuero  vitellino,  di  quei, 
che  sul  Libano  stesso  vanno  pascendo.  E it  duetto  come  il  figlio  dell’  unicorno . Tenendoci  alla  nostra 
Volgata  sembra  certo,  ebe  pel  diletto  Sta  da  Intendersi  il  signore,  il  verbo  di  Dio  . che  opera  tulle  le 
cose  delle  di  sopra,  e nel  nome  di  cui  gli  Apostoli  predicavano  e facevano  i miracoli,  come  se  dicesse 
il  profeta  : la  voce  di  Dio  s|>ezzerà  t cedri,  li  *|>ezzer.i  come  un  niellino  del  Libano,  spezzeralli  il  figliuo- 
lo del  Padre,  il  diletto  del  Padre,  Il  qual  ditello  del  Padre  è simile  all’ unicorno.  S.  Giustino  martire 
coni.  Trjrph.,  e ».  Clemente  d*  Alessandria . Pedag.  iib.  I.  4 , dicono,  che  l’unicorno  ha  il  suo  corno  bi- 
forcalo a sinuglianz-i  di  una  croce.  Per  tal  ragione  può  esser  Cristo  rassomigliato  a un  giovine  unicorno, 
e anche  perche  dicevi , che  questo  animale  col  suo  corno  non  solo  trafora,  ma  anche  atterra  gli  alberi, 
e questa  seconda  ragione  meglio  conviene  a questo  luogo,  stando  sempre  nell’ allegoria  dd' cedri  del 
Libano. 

vera.  7.  La  voce  del  Signore,  che  divide  la  fiamma  del  fuoco,  ovvero  il  fuoco  fiammante.  È qui 
chiaramente  indicata  la  Missione  dello  Spinto  santo  sopra  gli  Apostoli,  e .sopra  i fetidi  della  Chiesa  na 
«celile:  apparvero  ad  etti  delle  lingue  bipartite  come  di  fuoco , e si  poso  sopra  ciascheduno  di  toro,  e 
furon  tutti  ripieni  di  Spirito  santo.  Atti  n.  3.  Voci  del  Signore  , che  scuole  il  deserto  . S.  Girolamo 
tradusse:  voce  del  Signore , che  fa  partorire  U deserto.  Pel  deserto  è figurato  il  popolo  Gentile  anche 
ni  altri  luoghi  delle  scritture  ( vedi  Isai  xxxv.  I.  » come  potalo  abbandonato  da  Dio  privo  d’ogni  frullo 
di  giustizia,  perche  privo  della  cognizione  del  vero  Dio:  questo  deserto  sara  scosso  alla  voce  dei  Signore, 
e darà  a Dio  de’  ligliuoll  in  gran  numero  mediante  la  fede.  Scuoterà  it  deserto  di  Cadet:  vasto  dcseri*» 
dell’  Arabia  dello  anche  deserto  di  Pharan , e deserto  di  Sin  Vedi  Gen.  xx.  1.  Xum.  mi.  i.  xxxm.  11. 
Lo  stesso  deserto  d’  Arabia  sarà  scosso,  c I suoi  abitatori  sarai)  traiti  alla  fede  di  cristo. 

veri.  9.  La  voce  del  Signore,  che  prepara  i cervi,  ec.  I Padri  osservarono,  che  secondo  I naturalisti 
il  cervo  ha  uuancizia  co' serpenti,  li  perseguita,  corre  dietro  ad  essi,  li  pesta  co’  piedi  e fin  col  suo 
flato  li  lira  fuori  delle  loro  caverne,  vedi  Plin.  lib.  vii.  32.  Tutto  questo  conviene  a'  ministri  della  Chie- 
sa destinati  particolarmente  a combattere  contro  il  demonio,  e a farlo  uscire  da’ cuori  degli  uomini, 
ne’ quali  prima  abitava.  Questi  cervi,  questi  ministri  delia  Chiesa  sono  preparati  da  Dio,  11  quale  gli  for- 
ma idonei  a impresa  si  grande. 

E te  fotte  macchie  rischiara.  La  voce  della  predicazione  Illustrerà  l misteri  della  fede,  ch’eran 
prima  nascosti  sotto  le  figure  e le  ombre  delle  ceremonie,  e del  cullo  legale,  onde  net  tempio  di  lui , 
vale  a dire  nella  Chiesa  sarà  celebrata  la  sua  gloria  da  tulli  i credenti,  a’ qu  «li  tanta  cognizione  e luce 
fu  data  intorno  alle  irose  celesti.  Così  l'Apostolo  Pietro  ai  Cristiani  diceva:  Eoi  stirpe  eletta  , sacerdo- 
zio regale  > gente  santa  , popolo  dì  acquisto , affinché  esaltiate  la  virtù  di  lui,  che  dalle  tenebre  vi 
chiamo  alt' animi r abi i sua  legge.  I.  Petr.  11.  9. 

vers.  10.  Il  Signore  vi  manderà  un  diluvio.  Il  Signore  a questo  suo  tempio  manderà  una  copiosa 
turba  di  popolo  da  tutte  le  parti  del  mondo,  e tale  sara  il  concorso  delle  geni!  alla  Chiesa,  che  com- 
parar si  potrà  a un  inondante  diluvio  di  acque.  K nel  tempio  sic**»  sedera  sul  suo  trono  in  eterno  il 
Signore  come  Re  del  nuovosuo  popolo,  cui  egli  governerà  sino  alla  line  de' secoli. 

vers.  II.  li  Signore  dura  fortezza  ec.  A questo  suo  popolo  il  Signore  darà  fortezza  per  vincere  le 
tentazioni,  per  superare  I nemici  di  sua  saltile,  e per  vivere  costante  nel  ben  oprare  : a questo  suo  po- 
polo darà  il  signore  benedizione  di  pace,  vale  a dire  lo  ricolmerà  di  lutti  i doni  e di  tulle  le  grazie 
spirituali,  e noto  come  nelle  Scritture  11  nome  di  pace  ai  usa  a significare  ogni  specie  di  bene,  c par- 
ticolarmente i beni  dello  spirilo. 


Salmo  iknteBtnumoito 


Hendimento  di  grazie  a Dio  dopo  grandi  tribolazioni , e pericoli. 

Psalnius  cantici  in  dedicalionc  domus  David.  Salmo  del  cantico  di  Davidde  nella  consacra- 
zione della  casa. 

1.  Exallabo  te,  Domine,  quoniam  suseepisll  1.  Ioli  glorificherò,  o Signore , perche  tu  mi  hai 
ino:  nuc  deleclasti  inimico»  incus  super  me.  proietto,  e non  hai  rallegrali  del  mio  danno  i min 

nemici. 

Salmo  del  cantico  di  Davidde.  S.  Mario,  e s.  Giovanni  Crisostomo  affermano,  che  il  salmo  era  il 
semplice  suono  dello  strumento  musicale,  il  cantico  era  la  voce  de T nomo  cantante  senza  accompagna- 
tura di  strumento,  salmo  del  cantico  era  quando  dietro  alla  voce  del  cantore  ne  veniva  il  suono  odio 
•«frumento  , cantico  di  salmo  quando  lo  strumento  dava  li  suono , e la  voce  del  cantore  gli  andava  die- 
tro: alcuni  più  semplicemente  traducono:  salmo,  ovvero  cantico. 

Sella  consacrazione  detta  casa.  Per  nome  di  casa  comunemente  si  intende  il  tabernacolo  eretto  da 
Davidde.  come  si  legge  t.  Parali p.  xvi.  i.  V’ha  però  chi  pili  ve  risimi  Intente  «oppone,  clic  qui  si  parli  della 
consacrazione  dell’aia  di  ornan  Iebuseo  per  erigervi  un  altare,  allorché  avendo  Dio  ordinalo  all'Angelo 
sterminatore  di  rimetter  la  spada  nel  fodero  ebbe  Uno  la  pestilenza  mandala  da  Dio  per  aver  Davidde 
fatto  premier  registro  di  tutta  la  gente  d’Israele,  2.  Keg.  xxv.  2ti.  Siccome  In  quello  stesso  luogo  fu 
dipoi  eretto  il  tempio,  potè  questo  salmo  composto  nell’  erezione  dell’altare  essere  destinato  e cantalo 
Mita  consacrazione  della  casa  di  Dio  fabbricata  dal  llgliuolo  di  Davidde. 

Ver*.  I.  Tu  mi  hai  protetto.  Mi  bai  colla  tua  bontà  tratto  fuora  da  un  abisso  di  mali. 

Non  hai  rallegrati . . . i mici  nemici,  «lon  bai  permesso,  che  I miei  nemici  , I vicini  popoli , che  In- 
vidiano Il  bene  di  Israele  , abbiano  avuto  la  soddisfazione  di  vedere  desolalo  affatto  il  mio  regno:  os- 
serva s.  Agostino  che  nella  vita  presente  l nemici  del  Giusto  hanno  talvolta  occasione  di  rallegrarsi  del 
4anno  che  ad  esso  han  recato; ma  nell’altra  vita  vedrassi  come  li  stessi  nemici,  i qual*  parve  ebe  irum- 
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3.  Domine,  Deua  incus  clamavi  ad  le,  cl  sana* 
sii  me. 

5.  Domine,  edu  visti  ab  inferno  animam  incanì: 
salvasti  ine  a ilrsrcndcntibus  in  Iaculi) . 

4.  Piallile  Domino  sancii  cius  : cl  confilcmini 
memorile  sanclilatis  olita . 

filoniani  ira  in  indignatone  eiut,  cl  vita  in 
voliiulale  cius. 

Ail  vespertini  deraorabilur  (Ictus,  cl  ad  matu- 
linum  laditia . 

6.  Ego  aulcm  divi  in  abundantia  mea:  Non  roo- 
vebor  in  aclernum. 

7.  Domine,  in  volunlalc  lua,  praeslitisii  decori 
nmo  virlutcm. 

Avertuti  facicm  Inani  a me.  et  fnctus  som  con- 
lurlntus . 

k.  Ad  le,  Domine,  ria  malto:  et  ad  Deum  menni 
ileprecahor . 

5».  Ouae  utilità»  in  sanguine  ino:*,  diim  dcsccii- 
do  in  oomiplioiicni  ? 

NtniHjtiid  confilcbllur  libi  pili  vis,  aut  ai  munti  a- 
bit  veritaletn  Inani  T 

10.  Audivil  Doininus . et  miscrtus  est  mei:  Do- 
iniiins  fnctus  est  adiutor  meus. 

11.  Convertisti  planctum  menni  in  gaudiiim  lut- 
ili : consentisti  flamini  incuni , et  cirrumdedbli 
me  laetitia  : 

13.  Ut  cantei  libi  gloria  mea,  et  non  enmpungnr: 
Domine  Deus  meus  in  aetemum  confiteìtor  «ibi. 


3.  Signore  Dio  mio  io  alzai  a te  le  mie  grida  , 
e tu  mi  sanasti . 

3.  Signore,  tu  traesti  fuor  itali’ inferno  t’anima 
mia  ; mi  salvasti  dal  consorzio  dt  quelli,  che  serti- 
dono  nella  fossa. 

4.  Santi  del  Signore  , cantale  inni  a lui , e ce- 
lebrate la  memoria  di  lui , che  é Santo. 

5.  Perché  egli  urlio  sua  iudegnazione  flagella  , 
e col  suo  favore  da  vita. 

La  sera  sarairi  il  pianto , e al  mattino  alle- 
grezza. 

6.  Ma  lo  nella  mia  abbondanza  avea  detto : fiiott 
saro  soggetto  a mutazione  giammai. 

7.  Signore  , col  tuo  favore  tu  avevi  dato  statu- 
itili alle  prosperevoli  cose  mie  j 

Rivolgesti  da  me  la  tua  faccia , ed  io  fui  in  co- 
sternazione. 

H.  A le  , o Signore  , alzerò  io  le  mie  grida,  e 
al  mio  Dio  presenterò  la  min  orazione. 

9.  Qual  vantaggio  del  sangue  mio,  guanti* io  ca- 
drò nella  corruzione  f 

Forse  la  polvere  muterà  le  lue  lodi  , od  an- 
nunzierà la  lua  verità f 

10.  Il  Signore  mi  udì  , ed  ebbe  pietà  di  me:  il 
Signore  si  fé' mio  aiuto. 

11.  Cangiasti  per  me  in  gaudio  i miei  lamenti 
facesti  in  pezzi  d mìo  sacco 3 e m’ inondasti  di  al- 
legrezza: 

13.  A /finché  tua  laude  sia  la  mia  gloria , ed  io  non 
sia  più  trafitto:  Signore  Dio  mio , le  lo  canterò  in 
eterno. 


lasserò  del  Giusto  erano  li  strumenti  destinati  da  Dio  a provare  la  virtù  e a coronare  (a  costuma  del  me- 
desimo Giusto. 

vers.  3.  3.  F.  tu  mi  tonasti.  Mi  salvasti,  salvando  II  mio  popolo,  e liberando  Israele  dalla  spada  del 
P Angelo,  a me  rendesti  non  solo  la  sanità  . ma  anche  la  vita  traenti  orni  dal  sepolcro  e dalla  società  dei 
morti,  tra' (piali  pareami  già  di  trovarmi.  Questi  due  versetti  con  tutta  ragione  (mono  applicali  dai 
Padri  alla  risurrezione  del  salvatore,  dì  cui  in  tutta  la  sua  vita  fu  Daviddc  una  espressa  figura,  si  é 
(^servalo  già  altrove,  come  la  voce  inferno  è posta  pel  sepolcro,  per  lo  stalo  di  morte. 

vers.  4.  Manli  dei  Signore,  er  pupillo  d’Israele,  popolo  consacralo  al  Signore  canta  inni  di  laude  al 
tuo  Dio,  che  da  tal  morte  ti  ha  liberato. 

Vers.  5.  Setta  tua  indegnazione  /lagena,  er.  sdegnato  pe’ nostri  falli  ci  percuote  per  emendarci,  pla- 
calo con  noi  per  misericordia  ci  dà  vita  e salute. 

/.a  sera  tararvi  er.  L*  ira  di  Dio  c le  afflizioni . colle  quali  corregge,  ed  esercita  t santi  son  di  cor- 
ta durata:  dove  la  sera  era  pianto  e gemiti  di  dolore,  ivi  al  mattiuo  si  odo»  cantici  di  letizia.  Anche 
queste  parole  sono  applicate  alla  tristezza,  in  cui  furono  immersi  gli  Apostoli  c gli  amici  di  Gesù  cristo 
alla  morte  di  lui:  ma  questa  tristezza  presto  passò  e fece  luogo  al  gaudio  della  sua  risurrezione. 

Vers.  tì  Sella  mia  abbondanza  avea  detto:  ec . Nella  mia  prosperila  io  dissi  dentro  di  ine.  che  la 
fermezza  del  mio  slato  felice  sarebbe  inalterabile  : ma  non  nfletlei  , che  eri  tu  II  principio  e 1*  aulort 
del  bene,  che  lo  stabilmente  godeva,  che  effetto  del  tuo  favore  c della  lua  predilezione  erano  le  mie 
felicità,  tu  mel  facesti  sentire;  perocché  appena  tu  nascondesti  a uh*  la  tua  (accia  e mi  privasti  del  tuo 
(livore , io  fui  subito  nell’ amarezza  e nella  desolazione. 

vers.  8.  A te , o Signore , alzerò  io  te  mie  grida  : ee.  gl  potrebbe  tradurre  pel  preterito  : a te  alzai 
te  mie  gràia  , er.  perocché  cosi  dee  intendersi  ; c ne’  due  versetti , che  seguono  ripoi  la  la  preghiera  . 
eh*  ei  fece  a Dio  . 

ver».  9.  IO.  Qual  vantaggio  del  zozigue  mio  , ee.  vale  a dire:  a che  gioverà  la  mia  morte  e il  cadere  - 
rhe  io  farò  (secondo  il  corpo'  nella  corruzione  del  sepolcro,  cioè  nel  sepolcro  a commi  («ermi  e ridurmi 
in  polvere?  il  morto  ridotto  In  polvere  piu  non  può  celebrar  colla  chiesa  le  lodi  lue  , né  insegnare  agi, 
altri  uomini  la  tua  verità  , l tuoi  misteri , l tuoi  precetti.  Dimostra  Davidde.  che  non  per  altro  egli  bra- 
ma la  vita,  se  non  per  onorare  c servire  Dio,  e dilatar  la  sua  gloria  promovendo  in  altri  la  cognizione  c 
l’amore  di  lui  . 

Vers.  11.  Faretti  in  pezzi  il  mio  tacco , ec.  Il  cilicio  . di  cui  in  segno  di  lutto  c di  penitenza  io  era 
vestilo.  Applicano  a cristo  anche  queste  parole  I Padri  e |*el  tacco  intondono  I*  umanità  santa  di  cristo 
questa  umanil.i , questo  sacco  fu  rotto  e «penato  noli.-»  Passione  . dopo  la  quale  II  Salvatore  fu  ammari 
lato  della  gloria  e dello  splendore  del  corpo  risuscitato  quasi  di  vestimento  di  letizia. 

Vers.  IO.  Affinché  tua  lande  uà  la  mia  gloria.  Sia  di  laude  e di  gloria  a te  il  felice  e glorioso  stai» 
mio.  F io  non  tia  più  trafitto:  dalle  afflizioni  e dai  dolori;  l’Ebreo  propriamente:  e non  ti  faceta  , vale 
a dire  la  ima  gloria,  non  dilisca  io  giammai  di  celebrare  e benedire  la  tua  bontà  |>cr  lo  stato  pieno  di 
felicità  e di  gloria  . al  quale  nuovamente  mi  bai  Inalzato. 


Satin®  trentesimo 


/ Padri  hanno  veduto  tn  questo  salmo  i sentimenti , e gli  affetti  di  Cristo  net  tempo  di  sua 
pascione  , cd  anche  i tenti  menti  detta  tua  sposa  la  Ch.esa  perseguitala.  Comincia  rotta  pre- 
ghiera ; insti  celebra  la  previdenza  di  Dio  verro  de ‘giutli , e questi  esorta  ad  amar  lui , che 
a ciascheduno  da  la  mercede  secondo  le  opere  tue . 


In  linoni,  iisalinus  David  prò  ex  stasi. 

1.  In  te.  Domine,  speravi,  non  confundar  in 
aeternuin  : in  umilia  tua  libera  me . 

3.  Ini  lina  ad  me  aurei»  titani,  accelera,  ut 
eriias  me . 


Per  la  fine  , salmo  di  David  per  la  estasi. 

1.  tate  ho  postalo  Signore , la  mia  .speranza, 
non  resti  io  confuso  giammai : salvami  tu,  che  set 
giusto. 

2.  Piega  le  tue  orecchie  verso  di  me:  affrettati 
a liberarmi. 


Per  C estasi . Questo  fu  aggiunto  nella  versione  del  LXX.  e ha  relazione  alle  parole  del  versetto  •*■) 
dove  si  dirà  In  qual  senso  sia  qui  usala  la  voce  estasi. 

ver*.  I Tu  . che  se’giuslo.  e come  giusto  giudice  sei  protettore  di  quelli,  che  sono  oppressi  iniqua- 
mente. c senza  alcun  loro  delitto 
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Ealo  mibi  in  Deum  proleclorera,  et  in  domimi 
rifugii,  ut  salvum  me  facias. 

5.  (filoniani  (orli ludo  inca,  et  refugium  meum 
es  tu:  et  propter  nomcn  tuum  deduce»  nie,  et 
«‘nutrie»  me. 

4.  Edures  me  de  toqueo  hoc,  (pieni  absconde- 
runt  mihi:  quoniam  tu  cs  prolector  incus. 

5.  * lo  maous  tua»  commendo  spiritual  meum: 
redemisti  me.  Domine  Deus  veniali».  * Lue . 'SS.  46. 

6.  Odisi!  observantcs  vanitale»,  supervacue. 

Ego  autem  in  Domino  speravi  : 

7.  Exultabo  et  laelabor  Jn  misericordia  tua . 

Quoniam  respexisti  humiiilatcm  meati),  salvasti 

de  necessitatibus  animam  meam. 

6.  Noe  concupisti  me  in  manibus  inimici:  sta* 
tuisti  in  loco  6} malioso  pedo*  meos: 

9.  Misererò  meL  Domine,  quoniam  tribulor: 
coulurtiatus  est  in  ira  oculus  meus,  anima  mea 
et  vrnter  meus: 

10.  Quoniam  dcfecit  in  dolore  vita  mea,  et  anni 
mei  in  gemitibus. 

Inlìrmala  est  in  pauperlatc  virtus  mea:  et  ossa 
mea  conturbala  suut . 

1 1 . super  omnes  inimico»  meos  factus  sura  op- 
probriuin,  et  vicini»  meis  valile,  et  timor  notis  meis. 

Qui  vidclmnt  me,  foras  fugerunt  a me: 

i±  Oblivioni  datus  som,  Uuuquam  mortuus  a 
corde. 

Factus  som  tamqunm  vas  perdilum: 

15.  Quoniam  audivi  Vituperationcm  multoruiu 
eommoraiitiuin  in  clrcuilii. 

In  eo  doni  convcnireul  siniul  adversum  me, 
acci pere  animam  meam  consiliali  sunt. 

1 4.  Ego  aulcin  in  le  s|>enivi , Domine  : disi:  Deus 
meos  es  tu  : 

15.  In  manibus  luis  sorte»  mene. 

E ripe  me  de  marni  inimicorum  incorimi,  et  a 
pcrsequenlibus  me . 

16.  illustra  facieiri  tuam  super  servum  tuum , 
salvum  me  fac  in  misericordia  tua  : 


SU  tu  a me  Dio  protettore  , t cosa  di  agito  pei 
farmi  salvo. 

5.  Imperocché  mia  fortezza  e mio  rifugio  se’tu: 
e pel  nome  tuo  sarai  mia  guida , e mi  darai  il  so- 
stentamento. 

4.  Mi  trarrai  fuora  da  quel  laccio  , che  mi  han 
teso  occultamente  , perchè  tu  se*  mio  protettore . 

5.  Piede  mani  tue  raccomando  il  mio  spinto  : tu 
mi  hai  redento , o Signore  Dio  di  verità. 

6.  Tu  hai  in  odio  coloro  , che  senza  prò  vanno 
dietro  alte  vanità. 

Ma  io  sperai  net  Signore, 

I.  Esulterò,  e mi  rallegrerò  nella  tua  misericordia. 

Perocché  tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  tamia  ob- 
biezione , salvusti  dalle  angustie  l'anima  mia. 

8.  Nè  mi  chiudesti  traile  mani  dell’ mimico:  apri- 
sti spazioso  campo  a’  mici  piedi. 

9.  Abbi  misericordia  di  me,  o Signore , perchè 

10  sono  afflitto  : per  T indignazione  è turbato  it 
mio  occhio,  il  mio  spirilo  e te  mie  viscere  : 

10.  Perchè  net  dolore  si  va  consumando  la  vita 
mia,  e ne*  gemili  gli  anni  mici. 

Si  è infiacchita  nella  miseria  la  mia  fortezza,  e 
le  ossa  mie  sono  in  tumulto. 

II.  Presso  tutti  1 miei  nemici  soli  divenuto  ar- 
gomento di  obbrobrio,  c imissime  p e* miei  vicini  , 
e argomento  di  timore  pe’ miei  familiari. 

Quelli,  che  mi  vedevano,  fuggivan  lungi  da  me 

11.  Si  scordar  ondi  me  in  cuor  loro , come  d*  un 
morto. 

Fui  stimato  qual  vaso  rollo: 

15.  Perocché  io  udiva  I rimproveri  di  molli,  che 
mi  stavano  intorno. 

Quando  si  raunaron  contro  di  me  , consultaro- 
no di  por  le  mani  sulla  mia  vita. 

14.  Io  però  in  te  sperai , o Signore  i io  dissi  : 
Tu  se*  il  mio  Dio: 

15.  Nelle  mani  tue  fa  mia  sorte. 

Strappami  dalle  mani  dei  mici  nemici  , e di  co- 
loro, che  mi  perseguitano. 

16.  Splendo  il  chiarore  della  tua  faccia  sopra 

11  tuo  servo:  salvami  nella  tua  misericordia  : 


ratti  di  asilo.  Ovvero  una  cittadella  ben  fortificata. 

Ver».  4.  Mi  trarrai  ruota  da  quel  taccio  , ec.  Mi  salverai  da’periroti  e dalle  insidie  preparate  e tese 
a me  occultamente  da'  miei  nemici  . 

Vera.  5.  Sfettr  mani  lue  raccomando  il  mio  spinto.  Queste  parole  proferì  sulla  croce  Cristo  nel  suo 
morire,  e le  ripetè  il  suo  primo  martire  Stefano,  Alti  vi.  5H. 

Mi  hai  redento  , ec.  Mi  bai  liberato  , o dio  di  verità , cioè  verace  nelle  tue  promesse,  lèdete  ncl- 
I’  adempirle . 

vers.  6.  Fanno  dietro  atte  vanità  . Col  nome  di  vanita  sono  intesi  sovente  gl’idoli  e il  loro  culto. 
Drut.  xxxii.  21.  3.  Reg  xvi.  26.  e altrove.  Son  intese  ancora  tutte  le  cose  terrene,  te  quali  non  passeg- 
gere c caduche  e non  possono  render  veramente  felice  uno  spirito  immortale.  Tanto  quelli  clic  questi 
adoratore  stolti  di  cose  vane  sono  odiali  da  Dio,  dice  il  profeta. 

Ma  io  sperai  net  Signore  ec.  Io  pere»  non  nelle  sanità  , ma  in  Dio  e nella  sua  misericordia  ho  ripo- 
ste le  mie  speranze,  c Dio  e la  sua  misericordia  sono  la  mia  esultazione  e la  mia  vera  allegrezza. 

Tu  gettasti  lo  sguardo  sopra  la  nua  abiezione  , ec . ovvero  sopra  la  mia  miseria . sopra  lo  stato  di 
umiliazione,  in  cui  era  ridotto  da’ miei  nemici . K ho  ben  ragione  di  jtorre  la  mia  fidanza  in  te , o Signo- 
re; perocché  tu  già  tante  volte  con  occhio  di  pietà  nell’  .inazione  mi  riguardasti,  mi  salvasti  dalle  an- 
gustie , in  cui  mi  trovai , non  permei  testi , che  lo  fossi  chiuso  iti  potere  de’ miei  nemici,  ma  largo  e si- 
curo mi  apristi  il  varco  per  fuggire  dalle  lor  mani. 

vere.  9.  Abbi  misericordia  . . . perchè  io  sono  afflitto:  ec.  La  vita  del  giusto  è in  una  perpetua  vi- 
cissitudine di  tieni  e di  mali . di  consolazione,  e di  afflizione,  e tale  è ancoralo  stato  della  Chiesa  sopra  la 
terra.  Per  l’  indignazione  i turbato  ec.  L’ indignazione  . Il  dolore  , la  tristezza  , eh’  lo  provo  nel  veliere 
la  sfacciata  insolenza  de’  miei  nemici  mi  altera  e mi  turba  c dentro  c fuori  di  me  : e i sensi  e l’anima  e 
il  cuore  sono  in  grande  scompiglio. 

vere.  II.  Presso  tutti  i miei  nemici  ec . nella  traduzione  della  prima  parie  di  questo  versetto  ho  se- 
guito s.  Girolamo.  I miei  nemici  mi  riguardavano  come  un  nomo  carico  d'ignominia  e di  obbrobri,  e an- 
cor più  di  questi  mi  dispreizano  i miei  vicini  . vale  a dire  quelli , che  avevano  qualche  stima  e alletto 
per  me:  quanto  poi  a’ miei  familiari , a’ quali  è veramente  nota  la  mia  innocenza  sono  tutti  intimo- 
riti , e non  vorrebbono,  che  il  monito  si  ricordasse,  che  sono  stati  miei  amici.  Gesù  Cristo  nella  sua 
Passione  ebbe  a soffrire  I mali  trattamenti  de’suoi  furiosi  nemici,  la  incostanza  e il  cangiamento  di  mol- 
ti. rbc  lo  aveano  stimato  peli’  avanti , e riverito,  e la  debolezza  e timidità  de’suoi  piu  cali  discepoli  . 
che  lo  abbandonarono.  Ma  questi  stessi  sentimenti  |>ossono  applicarsi  alla  Chiesa  di  eresio,  che  tanio  mo- 
tivo ba  di  dolersi  non  Unto  de’  suol  nemici,  quanto  massimamente  de’  propri  figliuoli , de’  vicini  e dei 
familiari , i quali  co’  loro  mali  esempi  e «dia  loro  mala  vita  non  solo  recano  a lei  disonore,  ma  aliena- 
no da  essa  molti  che  a lei  si  accoste rebbono  se  dalli  scandali  de’  familiari  non  fossero  rattenuti,  vedi  il 
venieilo  seguente . 

Fui  stimato  qua!  vaso  rotto.'  ec . Fccer  di  ine  quel  caso  che  si  fa  di  un  vaso  rotto,  il  quale  essendo 
inutile  a tutto,  si  sprezza  e si  getta  via  . Ififaltl  ebbi  io  a sentire  le  accuse,  c t calunniosi  rimproveri  di 
qne’ motti  , che  mi  stavano  intorno  per  insultarmi. 

Quando  si  raunarono  ec.  Quando  lenncr  consiglio  contro  di  me,  non  si  trailo  già  di  vedere  s’io  fès- 
si reo.  o innocente,  ma  di  trovare  il  modo  di  tornii  la  vita,  sembra  qui  prevenuta  la  parola  dcll’Kvange- 
lio  : si  raunarono  i principi  de’  sacerdoti , e i seniori  . ...  e tenner  consiglio  per  aver  nelle  mani  iter 
via  di  frode  Gesù , e ucciderlo  , M itili  xxvi.  3.  4. 

Vere.  15.  ye/ie  mani  tue  la  mia  sorte.  L*  Ebreo  in  vece  di  sorte  legge  i miei  tempi  : it  tempo  de’mlei 
patimenti,  e il  tempo  della  mia  esaltazione.  Il  Caldeo  per  meglio  indicare  It  mistero  dinne:  nelle  lue  ma- 
ni il  giorno  del  mio  riscatto , cioè  della  mia  risurrezione  . 

vere.  16.  Sptemla  il  chiarore  della  tua  farciate.  Fa’lu  vettore  al  tuo  servo  il  lieto  volto  di  tua  mise- 
ricordia, del  tuo  favore  coleste 
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17.  Domine , non  coufundar , quonlain  invoca- 
ci Ce . 

Erubescant  IrapU , et  doducantur  in  Infcmum  : 

48.  Mola  fiant  labia  dolosa. 

Quae  loquunluradversus  instimi  iniquiialcui  , in 
superbia  et  in  at>usione . 

49.  Quam  magna  multiludo  duiccdinis  tuac , 
Domine , quam  abscondisli  limcnlibus  tc  ! 

Pcrfecisll  eia,  qui  spermi  in  le,  in  coospectu 
filiorum  hominuin . 

20.  Abscondcs  eoa  in  abscondito  faciei  tuae  a 
coni  urtai  Ione  liominuin . 

Proteste»  eos  in  labcrnaculo  tuo  a contradictione 
linguaruin . 

21.  benedirlo*  Dominus:  qooniam  miriQcavit 
misericordiam  suam  mihi  in  civilate  munita. 

22.  Ego  miteni  divi  in  cxccsso  menta  meae: 
Proiivtus  suro  a facie  oculoruin  tuoruiu . 

Ideo  crudisti  vocem oralionis  meae,  duin  eia- 
narat)  ad  te. 

23.  Diligile  Dominimi  otnnes  sancii  eius:  quo- 
niam  verilaiem  requiret  Dominus,  et  retribuel 
abundanter  faricntibus  superbiam. 

24.  virilitcr  agile,  et  confortetur  cor  vestrum^ 
omnes  qui  sperata  in  Domino. 


X X X 

47.  Ch’io  non  tia  confuto , o Signore , perde*- 
chi  ti  ho  invocalo. 

Steno  svergognati  gli  empi,  e condotti  aU’  in- 
ferno : 

48.  Ammutoliscano  le  labbra  ingannatrici  : 

Le  quali  perversamente  parlano  contro  del  giu- 
sto per  superbia  e disprezzo. 

49.  Quanto  i grande  , o Signore,  la  moltiplice 
bontà , che  tu  ascosa  serbi  per  color , che  temono  f 

/.'  la  hai  tu  dnnostra  perfettamente  a vista  da 
figliuoli  degli  uomini  con  quelli , che  sperano  in  le. 

20.  Li  nasconderai  nel  segreto  della  tua  faccia 
dai  tur  barn  enti  degli  uomini. 

Li  porrai  In  sicuro  nel  tuo  tabernacolo  dalla 
contraddizione  delle  lingue. 

24.  Beuedcllo  il  Signore,  perché  la  sua  miseri- 
cordia mostrò  a me  mirabilmente  nella  forte  città . 

22.  Ma  nella  costernazione  dell’animo  mio  io 
dissi : Sono  stalo  rigettato  dalla  vista  degli  occhi 
tuoi. 

Per  questo  tu  esaudisti  la  mia  orazione  , men- 
tre io  alzava  a le  le  mie  grida. 

23.  Santi  del  Signore , voi  tulli  amatelo ; perchè 
Il  Signore  sarà  fautore  della  verità , e renderà  mi - 
suro  colma  a coloro  , che  operano  con  superbia. 

24.  Operate  virilmente , e si  fortifichi  il  cuor  to- 
stro,  o voi  tutti,  che  nel  Signore  avete  posta  spe- 
ranza. 


vers.  17.  Perocché  ti  ho  invocato.  Invocare  il  signore  non  vuol  dire  solamente  ricorrere  a lui  per 
ottenere  aiuto  ne*  bisogni,  c nelle  afflizioni  $ anche  I cattivi  ui  tal  maniera  lo  invocano:  invocare  Dio  pro- 
priamente signiilca  pregarlo  eh’ ei  venga  In  noi , prenda  possesso  de*  nostri  cuori  . e ci  faccia  tutti  suoi 
Questa  maniera  d*  invocatone  è quella  che  può  giustamente  animare  la  nostra  speranza  . 

Steno  svergognati  gti  empi  e condotti  atC  inferno,  o intendasi  per  l’ inferno  il  seimlcro , o Intenda** 
il  carcere  de’  dannati . la  profezia  va  sempre  allo  stesso  senso  : perocché  gli  empi  , che  vanno  colla  loro 
empietà  al  sepolcro,  vanno  anche  alla  confusione  eterna  e all’eterno  supplizio , e questa  è la  sciagura, 
che  è qui  predetta  ai  persecutori  del  giusto  oppresso  dalle  loro  calunnie. 

Vers.  19.  Che  tu  ascosa  serbi.  Quai  preziosissimo,  anzi  inestimabile  infinito  tesoro.  K cosi  egli  parla, 
perchè  la  nostra  eredita  è n serbala  nei  cieli , i.  Petr.  i.  4.  £ non  ancora  si  i manifestato  quel , che 
saremo  , i.  loan.  ut.  2. 

£ la  hai  tu  dimostra  perfettamente  ec.  conviene  aggiungere  la  particella  congiuntiva  , perchè  que- 
sto versetto  è legato  col  precedente.  Di  questa  dolce  e tenera  bontà  , che  tu  serbi  per  color,  ebe  ti  te- 
mono. ne  hai  dato  evidente  segno  pubblicamente  coll’ assistere  e consolare  quelli,  ebe  spenno  in  te. 

Veri.  20.  U nasconderai  net  segreto  ec.  Non  poteva  con  più  forti  e vive  espressioni  dipingersi  l’amo- 
rosa sollecita  cura  , che  Dio  ha  de*  giusti.  Dio  6 il  loro  asilo  ne’  turbamenti  e nelle  tempeste  suscitate 
contro  di  essi  dagli  uomini  carnali;  Dio  è la  loro  custodia  contro  la  violenta  contraddizione  delle  lingue, 
vale  a dire,  contro  le  maldicenze,  le  calunnie,  le  Ingiurie  de’ loro  nemici.  Come  è sicuro  di  non  essere 
offeso  un  uomo  che  sta  nella  casa  del  re,  nel  padiglione  del  re  , ed  e difeso  non  solo  dalle  mura  della 
casa  reale,  ma  anche  dagli  occhi  del  medesimo  re,  cosi  è sicuro,  anzi  molto  più  è sicuro  colui,  che  te- 
mendo Dio  , e sperando  in  Dio  vive  sotto  la  protezione  di  Dio  del  ciclo.  Egli  pose  1 suoi  termini  alla  malizia 
degli  uomini,  e se  è vero,  che  talora  egli  permette,  che  aleno  i giusti  nella  tribolazione , è anche  vero, 
che  non  per  altro  II  permette  , se  non  per  vero  lor  bene;  perocché  lutto  è per  gli  eletti , e al  vanta# 
gin  di  questi  tutto  coopera . 

Vers.  al.  Setta  forte  città.  Simmaco  aggiunse  II  segno  di  similitudine  tradurendo  : come  in  una  for- 
te citta  , c cosi  l’ intesero  s.  Atanasio  , Eusebio  e molti  altri . Benedetto  Dio  , il  quale  nella  sua  Chiesa  , 
eh’ è come  una  forte  mvuperabil  città,  non  solo  mi  custodì  dal  nemici,  ma  ancora  mi  arricchì  di  grazie 
e di  favori  senza  numero  v senza  misura. 

vers.  22.  Ma  netta  costernazione  ec.  Sella  traduzione  ho  seguito  s.  Agostino  e II  Salterò  «ornano , e 
altri  antichi  salteri.  Tlel  tempo  che  io  ini  vedeva  sopratlatto  dalla  piena  de’mali , che  venivano  sopra  di  me, 
mentre  per  la  somma  apprensione  era  quasi  fuori  di  me,  mi  credetti  quasi  rigettato  , non  che  negletto 
da  le.  C>0  esprime,  come  noto  s.  Agostino,  la  violeuza  della  tentazione.  Ma  tu  venisti  in  mio  soccorso 
ed  esaudisti  le  mie  preghiere.  A questo  passo  convengono  le  parole  di  Cristo  sopra  la  croce:  Dio  , Dio 
mio  . perchè  in ‘ hai  lu  abbandonato  ec . Psal . xxi.  i.  I l.XX  leggono:  ma  io  dissi  netta  mia  estasi  , che 
può  signlikcar  ancora  sbaiordimenlo , veemente  perturbazione  dell’animo:  ecco  le  parole  di  s.  Agostino: 
U z paura  viene  dotta  debolezza  dell’ uomo,  ta  speranza  viene  dalle  divine  promesse  : è cosa  tua  il  teme- 
re , è dono  di  dio  in  tc  lo  sperare:  e molto  utilmente  nel  tuo  Umore  riconosci  te  stesso,  affinchè  rutta 
tua  liberazione  tu  glorifichi  colui  che  ti  creò. 

Vers.  23.  Amatelo;  pei-chè  ec . Ecco  la  bella  e giusta  conclusione , che  dalle  cose  dette  finora  deduce 
Il  profeta:  santi  tutti  amate  il  Signore  , perchè  il  Signore  favorisce  e rimunera  gli  uomini  veraci,  fede- 
li, c punisce  i superbi  con  supplizio  proporzionalo  alla  grande  loro  supcrma.  s.  Agostino  tradusse:  ren- 
derà ( ta  mercede ) a quelli , che  son  formi  tura  superbi.  E cosi  altri  antichi  Salteri. 

Ver*.  24.  Operate  virilmente  , e si  fortifichi  ec.  Coinè  se  dicesse:  a tante  prove  della  bontà  e carità, 
colla  quale  voi  vedete,  che  Dio  uii  ha  protetto , Imparate  a servire  a Dio  non  con  un  cuor  timido  e an- 
gusto. ma  con  un  cuore  pieno  di  vigore . di  forza  |>er  combattere  nel  buon  certame , e vincere  ta  co- 
tona di  gloria,  la  quale  a voi  pure  e preparata  . 
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SALMO  XXXI 

Solino  flLrcntfeimoprimo 

Sentimenti  di  Davtdde  /tendente:  onde  questo  salmo  è tatara  chiamato  daga  Ebrei  ti  cuore  di 
fiondile  ./postolo  Paolo  , e i Padri  ci  fanno  qui  riconoscere  la  grazia  della  giusti  flsxs- 
zione  come  un  effetto  della  sola  divina  misericordia . 


Ipsi  (invici  inlclleclu*. 

I.  • Reali , quorum  remissae  suoi  iniquilatcs, 
«*l  quorum  locla  «uni  peccala.  * Rum.  4.1. 

•i.  Beatila  tir , cui  non  impulavit  Iiominus  pcc- 
ralum . nec  est  in  apirilu  eius  dolus  . 

3.  Quoniam  lacui , mvelcr avertuti  osaa  mea,  dum 
clamarciti  tota  dio. 

4.  quoniam  dio,  ac  nocle  gravala  est  super  me 
manti»  tua:  ronversua  suiti  in  aerumna  mea,  dum 
(Ninligilur  spina. 

5.  Dcliclutn  meniti  cognilum  libi  feci:  et  iniustUiani 
ineam  non  abacondl . 

• Divi:  ConOleltor  adveraum  me  iniuatiliam  meacn 
domino:  eltu  remisisti  implelatem  peccali  mei. 

•Ita.  65. 14. 

f».  Pro  hac  orabit  ad  tc  omnia  sanctus , in  tem- 
pore opportuno. 

Veruiiitamcn  in  diluvio  aquarum  m ulta  rum,  ad 
oum  non  approximabunt . 


Dello  t letto  Duviilde  salmo  d’ intelligenza. 

1.  Reati  coloro  j ai  guati  tono  state  rimette  le 
iniquità,  e i peccati  dc’quali  tono  stati  ricoperti. 

-2.  Beato  l’uomo,  cui  Dio  non  imputò  peccalo  , 
e nello  spinto  di  lui  simulazione  non  è. 

5.  Perché  io  mi  tacqui  si  consumarono  le  mie 
ossa  , mentre  io  per  tulio  il  giorno  alzava  le  strida. 

4.  Perché  di , e notte  si  aggravò  sopra  di  me 
la  tua  mano  j mi  avvolgeva  nella  mia  miseria  , 
mentre  portava  fitta  la  spina. 

5.  A te  il  delitto  mio  feci  nolo,  c non  tenni  asco- 
sa la  mia  ingiustizia. 

Io  disti : Confesserò  contro  di  me  stesso  al  Si- 
gnore la  mia  ingiustizia , e tu  mi  rimettesti  l’em- 
pietà del  mio  peccalo. 

fi.  Per  questo  porgerà  preghiere  a te  ogni  uomo 
santo  nel  tempo  opportuno. 

Certo,  che  quando  inonderanno  le  grandi  acque 
a lui  non  si  accosteranno. 


Di  intelligenza.  Sono  dodici  I salmi,  ebe  hanno  questo  tìtolo,  il  quale  In  varie  guise  e spiegato  dagli 
an  I ioti I e moderni  Interpreti.  Oli  Ebrei  per  lo  più  lo  intendono  delia  cognizione  . che  ebbe  Da* Irtele  del 
suo  i»ercato,  supponendo,  che  il  salmo  fosse  composto  quando,  dopo  commesso l’ adulterio  e I omicidio, 
le  a illuioni  e I mali  del  corpo,  co*  quali  Dio  lo  travagliò,  gli  facevan  sempre  più  conoscere  la  gravezza 
de’  suol  peccati . Altri  vogliono  . che  a*  intenda  , ohe  il  salmo  per  essor  ben  capilo  richiede  , che  si  do- 
mandi a Dio  il  dono  dell’  intelligenza  per  essere  gravissime  c molto  difficili  e astruse  le  cose,  delle  qua- 
li in  esso  ragionasi . , . 

vere.  I.  tirati  coloro  , ai  quoti  ec . Beati  coloro,  al  quali  sono  siate  condonate  per  grazia  le  iniqui- 
tà e I peccati,  de*  quali  sono  stati  ricoperti  mediante  la  giustizia  e la  innocenza  ottenuta,  senza  alcun 
loro  merito,  ma  per  misericordia  di  Dio.  In  questo  senso  furono  citale  queste  parole  da  paolo,  Rom.  iv 
7.  Un  antico  scrittore  Greco  dice,  clic  la  prima  parte  del  versetto  riguarda  I peccali  commessi  prima 
del  Battesimo,  i quali  dallo  stesso  Battesimo  sono  rimessi;  la  seconda  parte  riguarda  t peccati  . i quali 
si  cuoprono  mediante  la  penitenza.  Questa  sposinone  non  è contraria  alla  prima  ; perocché  c la  grazia 
del  Battesimo  c la  conversione  del  cuore,  o sia  la  penitenza,  sono  dono  di  Dio.  vedi  s.  Gregorio  in  sept. 

1 tavJn.e£* Beato  l’uomo,  cui  Dio  non  imputò  peccato.  Cui  Dio  non  più  riguarda  come  peccatore  : peroc- 
ché pecca lor  più  non  c,  e I suol  peccati  sono  coinè  se  mal  non  fossero  stati . essendo  stati  lavali  e can- 
cellati. Vedi  s.  Agostino  in  questo  luogo.  Cosi  il  profeta  in  tre  diversi*  maniere  espone  con  gran  scoti- 
mento  la  feliclU  di  un  uomo,  a cui  Dio  concede  la  grazi*  de!  perdono  delle  suo  colpe.  Uno  de  j«tu  grandi 
illusoti  dell’antichità  teneva  per  uno  de’  grandi  c incomprcnsibili  misteri  la  maniera,  onde  l uomo  reo 
di  lesa  maestà  divina  potesse  riconciliarsi  e tornare  in  grazia  col  suo  Creatore.  Questo  mistero  non  do- 
vca  essere  inteso,  se  non  mediante  la  fede.  v_  . . . . . .. 

E netto  spinto  di  lui  simulazione  non  i.  Non  è in  quest’  nomo  ne  finzione  . ne  ipocrisia;  egli  cam- 
mina retto  con  Dio  . e non  seduce  se  stesso  con  falsa  e apparente  conversione  .... 

vere.  3 Perché  io  mi  tacqui  ec . Perché  lo  non  confessai  il  mio  peccalo  . perchè  io  non  implorai  la 
misericordia  di  Dio  si  consumarono  le  mie  ossa  , cioè  lutte  le  mie  forze,  ed  io  caddi  in  estremo  langno- 
ic.  mentre  per  la  grandezza  delle  ammoni  e del  dolore  alzava  acutissime  strida.  ».  Agostino,  seguendo 
un  senso  morale,  dice . che  si  tacciono  a un  tempo  stesso,  c gridano  I perentori,  quando  I loro  peccati 
n* scondono  e predicano  i toro  meriti  c le  buone  opere,  imitando  il  Fariseo  del  vangelo.  L Ebreo  qui 
legge:  Perchè  io  mi  tacqui  si  consumarono  te  mie  ossa,  ruggendo  io  lutto  it  giorno. 

ver*.  4.  Perchè  di  e notte  si  aggravò  ec . Parla  dei  terrori  e dei  rimorsi  della  coscienza  e delle  vio- 
lenti agitazioni  , che  li  cagionava  di  c notte  la  vista  del  suo  peccato,  in  tal  misero  stato _ io  mi  avvolge- 
va, non  poi  cu  do  aver  pace  con  me  medesimo,  e non  polendo  fuggirmi  , Stimolalo  dall  amor  del  mio 
bene  ad  uscire  da  tanta  miseria,  ma  sentendomi  senza  forze  per  superare  gli  umani  rispetti,  c I ingiu- 
sto rossore  di  comparir  penitente  . mentre  credeva  di  non  esser  conosciuto  dagli  uomini  per  peccatore: 
portava  frattanto  sempre  fitta  profondamente  nel  cuore  la  spiua,  cioè  il  rimorso  della  coscienza,  che  mi 

pungeva  senza  posa  c senza  conforto.  _ ,, 

vere.  b.  A le  it  delitto  mio  feci  noto . Parla  con  Dio  oomc  con  un  uomo , e come  se  Dio  allora  sol- 
tanto saputo  avesse  il  suo  peccato  , quand’egli  con  tanta  umiltà  lo  confessò,  ovvero  dicendo  a le  tect 
noto , volle  dire  lo  confessai  al  tuo  ministro  , che  teneva  il  tuo  luogo  e la  tua  persona  rappresentava  . 
Cosi  un  dotto  gabbino.  F.ran  tenuti  anche  nell'antica  legge  a confessare  il  poccalo  e ad  offerire  il  sacri - 
iizio  iter  Impetrarne  la  remissione.  Questa  confessione  f acca  si  dinanzi  al  sacerdote,  e il  penitente  pone- 
va le  mani  traile  corna  della  bestia,  che  dovea  Immolarsi  e distintamente  manifestava  II  peccato,  d! 
cui  faceva  penitenza  . e prometteva  1’  emendazione.  Tale  è la  dottrina  degli  Ebrei  intorno  alla  confes- 
sione e remissione  de*  peccati . Dice  adunque  Davidde,  che  In  tanta  miseria  trovandosi  pel I suo  pecca- 
to. si  risolse  ad  aprire  il  suo  cuore  . e farne  la  confessione  e chiederne  il  perdono.  E Dio , che  è buono , 
e Dio.  che  vuole  nou  la  morte  del  peccatore,  ma  che  si  converta  e viva,  non  rigetto,  ne  disprezzo 
il  cuore  contrito  e umiliato  del  re  peccatore,  ma  la  empietà  del  suo  peccato  immediatamente  gli  per- 

fo  slitti  : confesserò  swntro  di  me  ec.  Confessa  talora  il  peccatore  la  propria  Iniquità  non  contro  se 
stesso  , e ciò  avviene  quando  non  nella  propria  malizia  , ma  in  altri , o nelle  disposizioni  stesse  della 
previdenza  tenta  rifondere  la  cagione  de’ suoi  peccati:  non  cosi  il  profeta  . 

vere.  6.  Per  questo  porterà  preghiere  ec.  Ber  questo,  vate  a dire,  perchè  benigno  sei  tu  . e rimetti 
l peccati,  per  questo  gli  uomini  pii,  gli  uomini  fedeli  a te  ricorreranno  mai  sempre  , e la  tua  miseri- 
cordia imploreranno  per  le  loro  colpe . ben  sapendo . che  tutti  gli  uomini  son  peccatori,  e che,  se  di- 
remo , che  non  abbiamo  peccalo  . seduciamo  noi  stessi , e non  è in  noi  verità  . i.  Ioan  . I.  A le  adun- 
que ricorreranno  nel  tempo  accettevole  , ne‘  giorni  di  salute  < tsai.  xliii.  *.  ) vale  a dire , nel  tempo  di 
questa  vita,  nel  qual  tempo  slamo  invitati  a cercarti,  perchè  in  questo  tempo  trovarti  possiamo:  tssu. 
i.v.  6 vedi  pure  u.  Cor.  vi.  J.  L’Ebreo  legge:  Set  tempo  di  trovare , nel  tempo,  m cui  Dio  c la  sua 
misericordia  può  trovarsi.  Alcuni  pel  tempo  opportuno  Intendono  più  strettamente  il  tempo,  in  cui 
pio  non  sta  ancora  pienamente  sdegnato , ma  sia  disposto  tuttora  ad  esaudire:  perocché  c certissimo, 
che  secondo  la  parola  di  cristo  vi  c un  tempo,  in  cui  I’  uomo,  che  abusò  nella  pazictua  e longanimità 
di  Dio,  lo  cercherà,  e noi  troverà:  onde  agli  Ebrei  disse  cristo:  Mi  cercherete , e non  nu  troverete  , c 
morrete  nei  vostro  peccato. 

Certo  . che  quando  monderanno  re.  L'uonio  fedele,  clic  a Dio  ricorre  . è da  lui  impetra  la  remis- 
sione de*  peccati , uri  al  coperto  dallo  calamità  è dalle  sciagure,  nelle  quali  saranno  un  giorno  tom* 
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7.  Tu  es  refugium  maini  a iributatlooo , qua* 
circumdedlt  ine  : cxuUalio  mea  eruc  me  a cir- 
cuiudantibiis  ine. 

8.  Inteilcctum  Ubi  Uabo,  et  instruam  te  in  via 
hac,  qua  gradieris  : tìriuabo  super  te  oculos  incus. 

9.  Molile  fieri  situi  eqtius  et  inulus,quibus  non 
et4  i meliceli» . 

In  camo  et  freno  inaiilla*  eorum  con&tringe,  qui 
non  approiimant  ad  te . 

10.  Multa  flagella  peccatori* , sperantein  ameni 
in  nomino  misericordia  circtimdabk. 

11.  Lactamini  in  Domino,  et  exultate  insti,  et 
glorìamini  omnea  recti  corde  . 


7.  Tu  »t*mÌo  aiuto  netta  tribolazione  , con  cut 
ton  circondato:  tu  mia  letizia j Ubcranu  da  colo- 
ro, che  mi  astediano. 

8.  Io  li  darò  intelligenza,  e l*  insegnerò  la  via , 
per  cui  tu  Imi  da  camminare:  terrò  fissigli  occhi 
miei  sopra  di  te. 

9.  Guardatevi  dati’ esser  simili  al  cavallo  e al 
mulo  3 i quali  son  privi  del  bene  dell ‘ intelletto. 

Stringi  col  morso  e colla  briglia  le  mascelle  dt 
coloro , che  si  ritirati  da  te. 

10.  Aioli i i flagelli  pei  peccatori:  ma  la  miseri- 
cordia sarà  a guardia  di  colui  , che  spera  nel  Si  - 
gnor  e. 

11.  Nel  Signore  raUcgratei'i  ed  esultale,  o giusti, 
e gloriatevi  voi  tutti , che  siete  di  retto  cuore. 


inersi  t peccatori  impenitenti,  come  Io  furono  al  tempo  del  diluvio.  Per  le  acque  son  qui  intese  le  af- 
flizioni c i mali  d'ogni  specie,  co’ quali  Dio  punisce  i peccatori  impenitenti. 

Ver».  7.  Liberami  da  coloro , che  mi  assediano.  Dai  nemici , che  mi  stringono  per  ogni  parte,  c cer- 
cano di  farsi  padroni  dell’anima  inia  per  perdermi. 

ver».  8 Io  ti  darò  intelligenza  , ec  . introduce  Dio,  che  risponde,  e dà  salutevoli  avvertimenti  al 
peccatili'  convertito,  lo  coll’intcriore  illustrazione  U darò  intelligenza,  io  ti  mostrerò  la  strada,  che  tu 
dei  seguitare,  e le  regole  per  viver  da  giusto,  e di  piu  uon  ti  perderò  mai  di  vista,  ferro  fìsso  sopra  ili 
le  lo  sguardo  amoroso  della  mia  provideuza  , e della  mia  carità  , ti  darò  consiglio  ne’ dubbi , ti  aiuterò 
ne' pericoli,  li  darò  le  forze  per  fare  il  bene,  e per  operare  la  tua  salute  . 

Ver».  9.  Guardatevi  dall'  esser  simili  al  cavallo  , ec . Passa  dal  singolare  al  plurale  secondo  I*  uso 
de’ profeti,  lo  farò  tutto  quello,  che  ho  detto  per  voi , purché  siate  docili  alla  mia  voee , c con  untile 
volontaria  obbedienza  vi  soggettiate  a fare  la  mia  volontà , nella  quale  è la  vostra  salute . e non  state 
simili  a un  indomito  cavallo,  o ad  un  mulo  ricalcitrante,  bestie  prive  di  ragione  , le  quali  bau  biso- 
gno di  morso  e di  briglia  c di  sprone  , perché  al  loro  padrone  obbediscano. 

Stringi  col  morso  , ec.  Sono  parole  del  profeta  . che  prega  il  signore,  affinchè  co’ trattamenti  seve- 
ri, colle  afflizioni  e co*  dolori  richiami  a se  que’  |»eccalori , i quali  per  ('abitudine  di  secondare  le  sfre- 
nate loro  pavnoui . essendo  già  quasi  piuttosto  bruti  fernet,  che  uomini  ragionevoli,  non  si  ridurrebbot, 
per  altra  via  ad  accostarsi  a lui  e ad  obbedirlo.  Per  render  più  chiaro  il  senso  della  nostra  volgala  in  ve- 
ce di  tradurre  : di  coloro  . che  non  si  avvicinano  { ovvero,  non  si  accostano  ) a te . ho  tradotto:  tts 
coloro , che  si  ritiran  da  le , che  è per  altro  il  vero  senso. 

ver».  II.  Set  Signore  rallegratevi  , ec . Notisi  come  la  letizia,  il  gaudio,  la  gloria  del  giusto  è tutu 
nel  Signore,  il  quale  è per  lui  ogni  bene. 


Salmo  Crrnicoiinoecconbo 


Esorta  i giusti  a benedire  Dio  per  la  sua  potenza,  providenza,  e bontà. 


Psalnuis  David. 

1.  Exultate  Insti  iu  Domino:  recto*  docci  col- 
lauda lio. 

3.  Confilemini  Domino  In  cithara  : in  psalterio 
decciu  ebordaram  psaiiitc  mi , 

3.  cantate  ci  canlicum  novutn:  bene  prillile  ei 
in  vociferai  ione . 

4.  Quia  reflui»  est  verbum  Domini,  et  otuuia 
opera  ehia  in  fide  . 

3.  Diligit  misericordiam,  et  iudR’ium  : mise- 
ricordia Domini  piena  osi  terra . 

6.  Verbo  nomini  cocli  firmali  sunt:  et  spirita 
ori*  citi*  orniti*  virtù*  eorum . 


Salmo  di  David. 

1.  Esultale  ne’  Signore,  o giusti:  a coloro  , clic 
sono  retti  sia  bene  il  lodarlo. 

9.  Lodale  il  Signore  sulla  celerà  : coniale  inni 
a lui  sul  salterò  da  dieci  corde. 

3.  Cantate  a lui  un  nuovo  cantico:  cantate  a lui 
inni  soavi  con  allo  suono. 

4.  Perocché  diritta  eli ’ £ la  parola  del  Signore , 
e tulle  le  opere  di  lui  sono  nella  fedeltà. 

3.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia  : det- 
ta misericordia  del  Signore  é ripiena  la  terra. 

G.  Dalla  parola  dei  Signore  l cieli  ebbero  sus - 
sistema  , e dallo  spirito  delia  sua  bocca  tulle  le 
loro  vinudl. 


Vcrs.  I.  .4  coloro  , che  son  retti  sta  bene  U lodarlo,  perocché:  non  fa  un  bel  sentire  la  lotte  di  ino 
netta  boera  di  un  peccatore . 

Vcrs.  ‘2.  sulla  celerà:  ovvero  : sull’  arpa.  Sul  salterio  a dieci  corde.  Alcuni  suppongono,  che  vada 
sol lm levi  la  particella  congiuntiva,  e che  il  lesto  vada  tradotto  : sul  salterò  , e sul  decaconlo  , cioè 
sullo  strumento  a dicci  corde,  vedi  Psal.  xci.  4.  cosi  sa  re  b bori  Ire  strumenti,  c non  due.  quanto  al  sal- 
terò i Latini  lo  rhi.imaron  nablio , dall’Ebreo  nebei.  vuole  adunque  il  profeta , che  le  laudi  del  signore 
sieno  cantale  con  letizia  e gaudio  grande,  e perciò  ordina,  che  la  voce  e il  canto  de’ giusti,  sia  accom- 
pagnalo da' musicali  istninrenti. 

Ver*.  4.  Perocché  diritta  eli’  è la  parola  de l Signore . Ecco  l’  argomento  e la  materia  delle  lodi  di 
Dio.  La  parola  di  Dio  sia  , che  ella  insegni  c ordini  quello  , che  dee  farsi  dall’  uomo  , sia,  clic  ella  pro- 
metta i beni , o minarci  i gaatighl  , questa  parola  è relliludme  , giustizia  e verità  . E tulle  It  oliere t di 
lui  sono  nella  fedeltà:  Dio  è fedele  in  lotte  le  opere  sue,  perché  in  tulio  quello,  che  el  fa  , non  perde 
giammai  di  vista  i suoi  eletti , pe’  quali  sono  tutte  le  cose  , come  dice  l’Apostolo,  c non  manca  giam- 
mai di  adempiere  riguardo  ad  essi  le  sue  promesse.  Vedi  s.  Agostino  enarrai.  3. 

ver».  3.  Egli  ama  la  misericordia  e la  giustizia : ec . colia  misericordia  fa  del  bene  a' buoni,  coll» 
giustizia  punisce  i cattivi.  Ma  notisi  come  avendo  celebrala  in  Dio  la  misericordia  e la  giustizia  , che 
rispondono  ambedue  mirabilmente  nel  governo  degli  nummi,  il  profeta  trasportato  dall’anello  vera»  la 
misericordia  divina  sulla  quale  posa  tutta  la  speranza  dell’uomo,  soggiunge,  che  la  terra  luti»  della 
misericordia  di  lui  è ripiena  , come  se  la  moltitudine  delie  misericordie  di  Dio  verso  gli  uomini  non  gli 
lasciasser  vedere  sulla  ferra  se  non  misericordia  e tuberi  cordi*,  iti  effètto  < dica?  s.  Agostino)  siccome  la 
terra  di  miserie  ridonda  , cosi  dt  misericordia  eli'  è ripiena  . Tempo  di  misericordia  e la  vita  presente  : 
dopo  la  quale  viene  il  tempo  del  giud'zio.  Adesso  è il  tempo  in  cui  Dio  a se  chiama  quelli  , che  si  era- 
no allontanati  da  lui,  e se  a (ut  si  rivolgono  perdona  Ioni  i peccati;  è paziente  co’  peccatori,  aspettando 
clic  si  con  vertano,  e aitando  convertonu.  del  passalo  ai  scolila,  e promette  i beni  fallisi,  stimola  I ne- 
gligenti . consola  gli  affiliti , istruisce  quei  che  amano  la  scienza  della  salute  , aiuta  quei  , elie  combat- 
tono. invaino  abbambina,  che  unii  alfaimi  rivolge  a lui  le  sue  grida  , dona  quel  che  a lui  dee  offerirsi, 
da  egli  qtmln  onde  possa  placarsi.  Ecco  il  tempo  grande  della  misericordia  ; verrà  dopo  questo  leni|»o  il 
giudizio,  ed  allora  il  pentimento  sara  senza  frullo.  Cosi  s.  Agostino. 

Vcrs.  6.  inula  Parola  del  Signore  i cicli  ebbero  sussistenza  , ec . La  parola  di  Dio  eila  è qui  il  Ver- 
bo di  ino  , e lo  spinto  della  bocca  di  Dio  egli  e lo  spirilo  santo  , il  quale  da  Dio  Padre  per  la  bocca  dt 
lui,  cioè  pel  di  lui  Verbo  procede.  Cosi  noi  abbiam  qui  per -comu  ne  sentenza  de’ Padri  accennato  il  mi- 
stero di  Dio  inno  ed  uno,  di  Dio  Padre  . che  crea  dai  nulla  tulle  le  cose  per  mezzo  dell’  essenziale  sua 
parola  . per  mezzo  del  suo  Vorbo  e dello  spirilo  o|»eranlc,  il  quale  , come  sta  scritto,  Gen  . i.  3.  si  ma - 
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7.  Congregar»  sicut  in  ulrc  aquas  mari*  : jxtnens 
in  thesauris  aby&sos . 

8.  Timeat  Dominum  omnis  lerra:ab  co  anici» 
« ommovcnntur  oinnes  inliabilanlcs  orbcm  . 

9.  * Quoni.un  ipsc  dixit , cl  facla  suiti  : Ipso  man- 
cia vii  , el  creala  mini.  • Judnh.  le*.  1". 

10.  Dominus  dissipai  consitia  genlium  : reprobai 
autem  cogitationcs  populorum,  et  rcproltal  consilia 
priodmo. 

11.  Consilium  autem  Uomini  in  acternum  malici: 
ctogilalioncs  cordis  cius  in  gcncrationc  cl  generalio- 
Den . 

li.  Beata  gens,  cuius  est  noniinus  Deus  cius: 
Itopulus,  qiicnt  clcgit  in  lieredilalcm  sibi. 


7.  Et  che  radium  U acque  del  mare  quatti  in  un 
otre , e gli  ubiati  ripone  ne ' aito i aerbaioi. 

8.  La  terra  tulio  lenta  il  Signore  . c dinanzi  u 
lui  Iremmo  l uni  qh  abitatori  dell*  unii  erso. 

9.  Perocché  egli  disse,  cfuron  falle  le  cose;  co- 
mando , e /unni  creale. 

10.  Il  Signore  manda  in  fumo  i disegni  delle  na- 
zioni , e vani  rende  I pensieri  del  ; mpnli,  e rende 
vaui  t consigli  tic’  principi. 

11.  Ma  il  consiglio  del  Signore é stabile  per  lidia 
l'eternità : i pensieri  del  cuore  di  lui  per  tulle  le 
eiadl  e generazioni. 

12.  Prato  il  popolo  , che  Ita  per  suo  Dio  II  Si- 
gnore j il  popolo  cui  egli  si  elesse  /ter  sua  eredita. 


13.  De  coclo  respcvit  Dominus  : vidit  omnes 
Olio»  hominum. 

14.  De  pracparalo  baiti  iaculo  suo  rospo  vii  super 
omnes  , qui  habilanl  I errai»  . 

15.  Qui  flnvil  sigillali!»  corda  corum;  qui  in- 
lelligit  omnia  opera  corum  . 

11».  Non  salvator  re*  per  mollai»  vlrlolcin  : et 
giga*  non  salvabitur  in  mullitudinc  virtutis  suae. 

17.  Fallax  equo»  ad  salutoni  : in  abundanlia  aulctn 
virtutis  suae  no»  salvabitur. 

18.  Ecec  oculi  Domini  super  mentente*  coin  ; et 
in  cis,  qui  spcrant  super  misericordia  cius. 

19.  Ut  cruat  a morte  anintas  corum,  et  alai  cos 
in  fame: 

*>.  Anima  nostra  sustinet  Dominum  : «pioniam 
adiutor , cl  protector  noster  est . 


13.  Dal  ciclo  mirò  il  Signore;  vide  tulli  i figliuo- 
li degli  uomini. 

I l.  Da  quella  mansione  sua,  eh' ei  preparò , get- 
tò lo  sguardo  sopra  tulli  coloro  > che  abitano  In 
terra. 

I ».  Egli  che  formò  a uno  a uno  i loro  cuori  , 
egli  che  le  o/iere  loro  tulle  conosce. 

16.  Non  trova  salvezza  il  re  nelle,  molle  squa- 
dre : e il  gigante  non  si  salverà  per  la  sua  molta 
fortezza. 

17.  Fallace  mezzo  per  la  salute  è il  cavallo  ; e 
la  molla  sua  robustezza  noi  salverà. 

18.  Ecco  gli  ticchi  del  Signore  sopra  color , che 
lo  n mono j e sopra  coloro , che  confidano  nclkl  uni 
misericordia. 

19.  Per  liberare  le  anime  loro  dalla  morie  , e 
per  soni  aliar  li  nel  lanpa  di  fame. 

20.  L'anima  nostra  aspetta  in  pazienza  il  S.- 
gnore > perche  egli  c!  nostro  aiuto , c prole! ture. 


tra  sopra  le  acque  , vivificando  lolle  le  cose:  Tutte  te  loro  virtudi  ; ovvero  : Il  loi'O  esercito . L’  «cr- 
eilo del  cielo  sono  le  stelle  disposte  in  bellissima  ordinano  ne’  cieli  . Qualche  Interprete  intese  gli  An- 
se» . 

Ver».  7.  Raduna  le  acque  del  mare  quasi  in  un  otre,  ovvero  ritiene  le  acque  de l mare  re..-  nell’al- 
veo ad  esse  assegnalo  ritiene  i come  in  otre  , da  eni  non  escono  ) le  aetpic  dei  mare,  le  (piali  al  princi- 
pio si  spandevano  sopra  la  terra  : Gen  . i.  9.  E gli  abissi  ripone  ne’  suoi  serbatoi . Ripone  nelle  cavila 
della  terra  . e negli  occulti  ricettacoli  I’  immensa  copia  delle  acque.  La  possanza  di  Dio  è quella,  che  in 
un  dato  luogo  e dentro  certi  confini  ristringe  l'Immensa  mole  delle  acque,  ed  Ivi  elle  si  stanno  come 
hi  un  oire.o  come  in  un  serbatoio  preparalo  per  esse  dall’ onnipotente,  donde  non  usciranno  giammai 
a soverchiare  la  terra  . 

vera.  8.  la  terra  tutta  tema  il  Signore,  ec.  Dapotchè  Dio  è al  grande  e si  polente,  lo  tema  la  terra. 

10  ternano  c io  adorino  tulli  gli  nomini.  F.d  è notabile,  che  In  tulle  le  scritture  come  il  solo  oggetto  da 
temersi  per  I’  uomo  egli  e Dio:  perocché  tutte  quelle  creature  dalle  quali  può  venir  alcun  male  all’uo- 
uin  sono  tulle  soggette  c dcpcudenli  , e nelle  mani  di  lui  , cui  dobbiamo  obbedienza  e Umore,  ed  il 
(piale  fa  si  . che  tutto  cooiieri  al  bene  di  quelli,  che  lo  amano. 

vera.  9.  Perocché  egli  disse , e furon  fatte  ec.  A una  parola  di  lui  ebbero  l'essere  Usile  le  cose  Tan- 
ta è la  celerità  e la  facilità  , con  cui  egli  fa  tutto  quello,  che  vuole. 

\ers.  IO.  II.  Il  Signore  manda  in  filmo  ec.  Alle  disposizioni  c al  voleri  di  lui  sono  sollo|»oslc  tulle  le 
cose  del  mondo,  quindi  i disegni  delle  nazioni.  I progetti  de’ popoli,  le  idee  e le  risoluzioni  dc’regnan- 

11  . se  a lui  non  piacciono,  egli  le  manda  In  fumo,  le  renile  vane  ed  Inutili , ma  a’ilisegni  di  lui,  a’de- 
creli  di  lui  non  e |>olenza  , che  opporre  si  possa  . e perciò  i suoi  disegni,  I suoi  decreti  saran  sempre 
eseguili  senza  contrasto.  Ciò  si  vide  manifestamente  nella  opera  grande  della  fondazione  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo,  opera  eseguita  con  mezzi  in  apparenza  si  deboli,  a dispetto  de’ contrari  disegni  delle  nazio- 
ni , de’  pensieri  dei  popoli  e de’ consigli  de’ principi,  e di  tulle  le  forze  della  dominante  Idolatria. 

Ver».  12.  beato  il  popolo  . ec.  Essendo  Dio  tanto  grande  c potente,  beata  la  nazione,  che  por  suo 
Pio  lo  riconosce  c lo  adora  , beala  I’  eredità,  che  a un  lai  padrone  è soggetta.  Po|»olo  del  vero  Dio.  ere- 
dità del  vero  dìo  fu  il  popolo  Ebreo  . c con  mollo  migliori  titoli  lo  è il  po|*olo  cristiano.  K qual  consola- 
/ione  non  ispirano  ad  un'anima  fedele  queste  parole,  e qual  gratitudine  ancor  non  ispirano  |»cr  la  gra- 
zia ricevuta  da  Dio  di  esser  del  numero  di  qucslo  popolo  7 Tutti  amiamo  e desideriamo  di  esser  bc-ili  ; 
ma  perversi  sono  quelli , che  vogliono  essere  cattivi , e non  voglion  essere  infelici , quando  c cerliuinio 
che  inseparabll  compagna  della  malvagità  ella  è la  miseria.  Ponga  adunque  l’uomo  la  stia  feliciti  ne»  es- 
sere sano  c vivo  membro  del  |K>polo  di  Dio,  e sarà  bealo,  perche  sarà  giusto;  bealo  in  ispcranza  adesso, 
beato  in  fatto,  e perfettamente  beato  nel  secolo  avvenire. 

Ver».  13.  Dai  cielo  mirò  il  Signore ; ec . Parla  qui,  e in  appresso  della  previdenza,  con  cui  Dio  lo 
umane  cose  governa.  Dal  ciclo  egli  mira  a uno  a uno  lutti  gli  uomini , a uno  a tino  li  conosce,  c di  cia- 
scheduno ha  cura,  come  di  tutti,  e di  tulli  come  di  un  solo. 

Vers.  14.  Da  quella  mansione  sua , eh’  ei  preparò , ec.  che  el  preparo  dalla  fondanone  del  mondo 
l*c’  suoi  amici.  Mail.  xxr.  ^.  k qui  accennata  la  eterna  predestinazione  de’ Santi. 

Vers.  15.  Egli  , che  formò  a uno  a uno  i toro  cuori , ec.  Cioè  le  anime  loro.  Il  cuore  per  I anima  si 
trova  Sum.  x.  22.  Cosi  Dio  è chiamato  dall’  Apostolo  Padre  degli  spiriti,  iiehr.  xu.  9.  Dicendo,  che  Dio  c 
creatore  delle  anime  . le  qua»  ad  una  ad  una  egli  forma  e infonde  nel  corpi , lascia  il  profeta  . che  si 
intenda,  clic  de’ corpi  ancora  egli  è il  vero  Fattore,  or  siccome  da  lui  hanno  gli  uomini  lutto  il  loro  es- 
sere . cosi  della  previdenza  di  lui  han  bisogno  per  sussistere,  ed  egli  di  iiissuno  si  scorda,  e le  opere  di 
tutti  disamina  per  trattar»  secondo  quel,  eh’ essi  si  meritano. 

Vers.  16.  Non  trota  salvezza  il  re  . ec.  Tutta  la  |>otcnza  de’ grandi,  tutta  la  fortezza  degli  eroi,  tulli 
gli  umani  mezzi  sono  un  nulla  per  l'uomo,  che  non  è assistito  da  Dio.  ... 

vers.  17.  E la  motta  sua  robustezza  noi  saivera.  I.’ Ebreo  legge,  non  saivera  : vale  a dire  non  salve- 
rà il  cavaliere  . Il  cavallo  è qui  ihmIo  per  significare  qualunque  grandezza  , ricchezza  , onore,  pouaiua  . 
che  mai  servirà  all’  uomo  i»cr  farlo  salvo  c ielice  se  egli  non  ha  con  se  blo. 

vers.  18.  Ecco  gli  occhi  de/  Signore  ec.  Dio  ba  cura  di  (ulti,  ma  la  speciale  previdenza,  il  favore  piu 
grande  di  Dio  egli  è per  h gius»  . 

Vera.  19.  Per  sostentarli  nel  tempo  di  fame.  Siccome  nella  prima  parie  del  versetto  la  morte,  da  cui 
Dio  libera  I giusti,  è la  morie  dello  spirilo,  o sia  la  caduta  dei  peccato  c la  dannazione,  cosi  in  questa 
seconda  parte  la  fame  ella  è la  privazione  nel  sostentamento  spirituale,  sostentamento,  clic  b io  non  man- 
cherà giammai  di  dare  al  giusti,  I qua»  avran  sempre  I’ abbondanza  degli  aiuti  spirituali  per  crescere 
a salute. 


Diaitiz. 
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-21.  Quia  in  et*  laclainliir  rur  uoslriini  : ri  in  ihi* 
mine  sancii*  eius  s|M*raviniu» . 

->2.  Fiat  misericordia  tua.  Domine . super nut, 
queinadnioduiii  s|*eravinm»  in  te . 


*21.  J’erdu  in  liu  u rallegrerà  il  nostro  cuore  . 
e nel  nome  sunto  di  lui  por  rem  nostra  speranza. 

-li.  Sìa  sopra  di  noi  , o Signore,  la  tua  miseri - 
cordili , con/onue  noi  in  le  abbiamo  sperato. 


Ver».  21.  E nel  nome  salilo  re.  Il  nome  di  Ino  ( come  si  è detto  altrove  ) significa  U virtù,  la  poten- 
za di  Dio.  In  questa  sperano  i giusti. 

vers.  22.  Sia  sopra  di  noi , o Signore  , la  tua  misericordia  , re.  onesta  è la  fomiola , colla  quale  il 
profeia  invoca  il  nome  di  Dio:  e un  aulico  interprete  osserva,  che  non  ad  altri,  fuorché  ad  un  giusto 
l*ertelto  come  Davtddc  può  convenire  quest;*  maniera  di  orazione;  perocché  chi  di  noi  ardirebbe  di  dire 
.»  Dio  : Signore  datemi  una  misura  di  misericordia  eguale  alla  misura  della  speranza  . che  ho  in  voi  * 
Chi  sa  sperar  tanto  . e si  generalmente  e ferinamente  in  Dio.  che  possa  con  latenza  parlar  così  : Misu- 
ra colla  mia  speranza  la  tua  misericordia . Teodor . 


Salmo  'ìreniraimottrjo 


Pende  grazie  a Dio  , che  i suoi  difende  da  ogni  male , e gli  empi  punisce  severamente. 

Salmo  di  Dai  ni,  quando  si  contraffece  in  presen- 
za di  Achimelech  , il  quale  lo  licenziò,  ed  ei  »t 
parti. 

1.  In  oqni  tempo  io  benedirò  il  Signore  j le  lau- 
di di  Ini  tarati  sempre  nella  mia  bocca. 

*2.  Ani  Signore  st  glorierà  l’anima  mia:  ascol- 
tino gli  umili , e si  consolino. 

3.  Esaliate  meco  il  Signore , ed  esaltiamo  insie- 
me il  nome  di  lui. 

4.  Cercai  il  Signore , e mi  esaudì  : e mi  trasse 
fuori  di  tutte  le  mie  tribolazioni. 

X.  Accostatevi  a lui,  e.  sarete  illuminali e i vo- 
stri volli  non  arcran  confusione. 

lì.  Questo  povero  alzo  le  grida , e il  Signore  !>■ 
esaudì,  e lo  trasse  fuori  di  tutte  le  sue  tribolazioni. 

“.  Calerà  V Angelo  del  Signore  intorno  a coloro, 
clic  lo  lanono , e li  libererà. 

8.  Gustate , e fate  sperienzn,  come  soave  sia  il 
Signore : beuta  l'uomo,  che  spera  in  lui. 

Quando  si  contraffece  in  presenza  di  Achimelech.  Achimelech  era  nome  connine  de*  re  filistei,  co- 
me quello  di  faraone  e di  Tolouico  fu  comune  ai  re  dell’ Egitto.  Vedi  Cen.  xxi.  22.  xvj.  18.  , coni  s fu 
stilo  e generalmente  l Rabbini  ; ma  il  proprio  nome  de:  re  di  r.rth  , presso  di  cui  si  era  ritirato  uavitfde 
era  Achis.  Quivi  Davnldc  per  salvare  la  vita  contraffece  l'Insensato,  e fuggito  il  |>erirolo  andò  a nascon- 
dersi nella  caverna  di  odollam  , dove  compose  questo  salmo.  Vedi  i.  tieg . xxi.  Questo  è nno  de*  salmi 
alfabetici,  de’ quali  abbuiti  parlato  di  sopra  al  salmo  xxiv. 

Ver».  1.  In  ogni  Irnqto  io  benedirò  il  .Signore,  nel  tempo  di  avversità  e net  tempo  di  prosperità,  nel- 
la pace  e nella  persecuzione,  k mollo  bella  a questo  iiasso  la  riflessione  di  s.  Agostino:  Benedici  Dio  . 
quando  h tld  la  consolazione , benedicilo  allorché  le  la  toglie  , perchè  egli  è',  che  la  dà  e la  toglie  . 
ma  se  slesto  non  toglie  a colui  . che  lo  benedice. 

Ver».  2.  Set  Signore  si  glorierà  l’anima  mia.  Il  giusto  nnlla  attribuisce  a se  stesso,  niente  confida 
in  se  sterno:  la  sua  gloria  , come  la  sua  speranza  nella  benignità  e nella  carità  del  suo  Dio  è riposta . A- 
scollino  gli  umili,  e si  consolino.  Gli  umili,  gli  afflitti  e tribolali,  ascoltino  quel,  che  Dio  ha  latto  per 
me  , e ne  prendali  consolazione  c argomento  di  bene  .sperare  per  loro  stessi,  qui  parea.  che  Davidde  do- 
vesse subito  descrivere  anello,  che  il  signore  avea  operato  in  suo  favore,  ma  no;  perocché  pieno  «li 
tenera  e ardente  gratitudine.  Invita  e prega  questi  umili  ad  esaltare  c render  grazie  al  Signore  per  lui . 
e con  lui . Esaltale  meco  il  signore . 

ver*.  3.  Ed  esaltiamo  insieme  il  nome  di  lui.  Così  un'anima  riconoscente,  un’anima  amante  si  stu- 
dia d’infondere  in  tulli  I cuori  la  riconoscenza  e l’amore  verso  il  suo  tuo.  Se  voi  l' amale  ( dice  s.  Ago- 
stini»: portale  lutti  all’amore  di  Dio ; portale  quei,  che  potete  esortando,  sopportando,  fregando, por- 
tateti alt ’ amore  , affinché  se  esaltano  Dio  , tulli  insieme  lo  esaltino. 

Vers.  4.  Cercai  il  Signore , e mi  esaudì:  e mi  trasse  ec.  Ecco  lilialmente  quello,  che  Davidde  vuol  . 
che  gli  umili  sappiano  mlorno  alle  recenti  misericordie  usile  da  Dio  con  Ini.  Ma  qui  si  rifletta,  che  l’oc- 
casione, In  cui  fu  scritto  questo  bel  cantico  ri  è veramente  nota  dal  titolo,  come  abbiamo  veduto,  uia 
non  si  vedrà,  che  in  tutto  II  salmo  una  sola  paro  bizza  si  trovi,  onde  comprendasi , eh'  ei  rende  grazie 
al  Signore  per  averlo  liberato  dal  pericolo  della  morte  nella  rasa  del  re  di  Geth  , e per  avergli  «lata  la 
consolazione  di  rivedere  nella  spelonca  di  odollam  lutla  la  famiglia  del  |MUtre  suo,  che  andò  a ritro- 
varlo (I.  Heg.  xxu.  I.  2.  ),  e di  accogliere  un  buon  numero  di  poveri,  che  si  diedero  a seguitarlo;  di 
tutto  questo  nissun  molto,  nissun  cenno  in  tutto  il  discorso  di  Davidde;  perocché  lo  spirito  del  Signore, 
che  dettava  a lui  questi  cantici  temperò  le  espressioni , e ogni  parala  del  profeta  in  tal  guisa,  che 
pot  esser  servire,  ed  essere  adattati  non  per  quel  solo  tempo,  nè  alle  sole  persone,  per  cui  furono  scrit- 
ti . ma  a tutti  I tempi  e a tulle  le  anime,  e a tutta  quanta  la  Chiesa  ; eoneioslaehc  di  tutti  i secoli,  e di 
tutte  te  anime,  e di  tutta  la  Chiesa  dovean  essere  I salmi  I’  Inestimabtl  tesoro,  da  cui  trarre  ad  ogni 
uopo  ( secondo  la  parola  Evangelica  ) le  nuove  e vecchie  cose  per  istruzione  e consolazione  ed  edifi- 
cazione comune. 

vers.  f*.  Accostatevi  a lui , ec.  S.  Agostino:  Accostatevi  a tui  scgueruio  lui  colta  fede  . aspirando 
col  desiderio,  correndo  per  la  carità.  E sarete  illuminali : sarete  liberati  dalle  tenebre  dell’ignoranza 
e dell’  errore,  e anche  dalle  tenebre  delle  calamità  e de' disastri. 

ver».  6.  Questo  povero  alzò  le  grida,  ec  DI  se  parla  in  terza  («nona,  lo,  quel  povero  abbandonato 
iJ.iv  tdde. 

vers.  7.  Calerà  l’Angelo  del  Signore  ec.  L’Ebreo  ha  maggior  energia:  /*  Angelo,  ovvero  gli  Angeli 
del  Signore  si  accamperanno  intorno  a color , che  lo  temono.  Metafora  tratta  dalla  milizia  , colla  ini  al 
metafora  si  allude  alfe  due  schiere  di  Angoli  vedute  da  Giacobbe  , C.en.  xwtt.  I ; onde  il  luogo,  dove 
•’hlie  qiiesl a visione  fu  chiamalo  da  lui  / due  accampamenti.  Gli  Angeli  ( dire  Paolo  ffebr.  I.  14.  ) ton 
luti i spinti  amministratori,  che  son  mandati  a I ministero  in  grazia  di  coloro  , i quali  acquistano  />- 
redi  la  della  salute. 

veis.  H.  (, usiate  e fate  sperienza  come  ec.  s.  Atanasio  e s.  Agostino,  e altri  Padri  espongono  queste 
parole  del  cibo  c della  bevanda  spirituale  del  cor|»o  e del  sangue  di  cristo,  od  era  questo  versetto  in 
molle  chiese  aulicamente  usato  ad  Invitare  il  popolo  aita  inrieeipazione  rie* sacri  misteri,  ne’ «piali  m 
i special  modo  si  gusta  e si  sperimenta  la  dolce  benignità  ili  Cristo  verso  i fedeli. 


Davidi , cum  immutavi!  vultum  smini , coram 

Achimelech, cl  dimisi! cimi,  et  abiit(t.  Erg. ■di.). 

1 . Benedicali)  Dominimi  in otnni  tempore . seinper 
latti  cius  in  ore  IMO . 

■i.  In  Domino  latkJabltur  anima  mea:  audiant 
mansueti  ci  laetcntur. 

3.  Magnificale  Dominimi  n leeoni  : et  exallcmus 
noincn  cius  in  idipsum  . 

4.  Kxqnisivi  Dominimi , et  exatidivU  me  : ex 
«•nimbo*,  tribolatlonibu*  tneis  eripuit  me. 

3.  Accedile  ad  rum,  et  ilhiminamini:  et  facies 
vestite  non  confnndenlnr . 

<».  iste  paupcr  riamavi!  : et  imminus  exaudivil 
rum , et  de  omnibus  tribulatiouibus  cius  salvavi! 

(‘UHI  . 

7.  Immittel  Angelus  Domini  iti  circuilu  timen- 
tiuni  emn  : et  eripiet  co*. 

8.  distate,  et  vide  te  qiioniani  suavU  csl  Domi- 
mi*: bcalus  vir,  qui  sperai  in  et*. 
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9.  Timcle  Dominili»  oinnessaucliciuj:  quonUun 
non  esl  inopia  liiuentibus  eum. 

10.  * Di  vite*  cgucrunt , el  csurierunl  : inquirenti** 
autem  Doniinum  non  minuentur  ninni  hono . 

• Lue.  1.33. 

11.  Venite  tilii,  anditi*  me:  liuiorcui  Domini 
«loccbo  va*. 

li.  ' yuis  esl  homo,  qui vull vitaui : diligil ilies 
videro  bonus?  • I.  Petr.  5.  10. 

13.  Prohibc  linguaio  tuam  a malo:  et  labia  tua 
ne  loquanlur  dot  uni . 

1 1.  Diverte  a malo,  el  Cac  bonuni:  inquire  paceui. 
«*l  persequon*  MB. 

13.  uculi  Domini  * super  insto*:  et  aures  eius 
in  prece*  rumili.  * ÈccU.  13.  40.  ffebr . A.  13. 

16.  Vuitiis  auleti)  Domini  super  l.u  ientes  mala: 
ut  perda!  de  terra  memoriam  oorum  . 

1".  Clamaveninl  iusti,  et  Doniiuu.Hcxaudivit  cos, 
«H  ex  omnibus  Iribulalionibus  eoruin  llberavit  eos. 

18.  luxla est  Dominus  iis,  qui  tribolato  soni  corde: 
el  buniilcs  ùpiritu  salvabit. 

10.  Mollar  tribulalioues  iustonuu:  et  do  omnilHis 
bis  lilternbil  eOf  Dominus. 

40.  custodii  Dominus  omnia  ossa  corion:  unum 
ex  bis  non  con  lerci  or. 

41.  More  pccraloruiii  pessima  : et  qui  odemnt 
ri>lum  «Irlinqurnt. 

44.  Rediinei  Dominus  anbuas  servorum  suomm: 
i*t  non  delinqucnt  omnc*,  qui  sjierant  in  eo. 


9.  Santi  tulli  del  Si j ilare  , tenutelo  j impero r- 
cht  non  manca  nulla  a color  , che  lo  temono. 

10.  1 ricchi  si  trovarono  in  bisogno  , e patirmi 
la  fame  j ma  a coloro  , che  temono  il  Signore  non 
nimicherà  nlssun  bene. 

11.  Venite , o figliuoli*  ascoltatemi*  vi  insegne- 
rò a temere  il  Signore. 

14.  Chi  »'  colui,  che  ama  la  viiaj  e desidera  di 
vedere  de’  buoni  giorni  f 

13.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  lingua, 
e le  lue  labbra  non  parlino  con  inganno. 

14.  Fuggi  il  male,  e opera  il  bene  j cerca  la  pa- 
ce * e valle  appresso. 

13.  Gli  occhi  del  Signore  sopra  de’  giusti * e le 
orecchie  di  lui  tese  alfe  loro  orazioni. 

16.  Ma  la  faccia  del  Signore  Irata  Inverso  di 
coloro , che  fanno  II  male,  per  I sterminar  e dal  mon- 
do la  lor  memoria. 

17.  Alzaron  te  grida  i giusti  ; e il  Signore  gli 
esaudì , e tiberulli  da  tulle  le  loro  tribolazioni. 

18.  Il  Signore  sla  dappresso  a coloro,  che  han- 
no il  cuore  a/pilto * e agli  umili  di  spirito  darò 
salute. 

19.  Molle  le  tribolazioni  de'  giusti  ; e da  tulle  que 
ste  II  trarrà  il  Signore. 

40.  Di  tutti  i loro  ossi  ha  cura  il  Signore  ; uno 
di  questi  non  sarà  fatto  in  pezzi. 

41.  Pessima  la  morie  dei  peccatori j e quelli  che 
odiano  il  giusto  saran  delusi. 

44.  Il  Signore  riscatterà  le  anime  de’ servi  suoi, 
e non  saranno  delusi  lutti  quel,  clic  sperano  In  lui. 

Ver».  9.  Son  manca  nulla  a eolor , ee.  nissuno  aiuto,  nlssum  gnuis  necessaria  per  la  salute  man- 
cherà Riamimi  a coloro,  l quali  eoo  affetto  di  fi  timo!  i temono  II  signore.  E quanto  a’  temporali  soccorsi 
sta  scritto:  cercate  prima  il  regno  di  Ino  . e tutte  queste  cose  vi  saran  date  per  giunta  . Muto.  vi.  33. 

ver».  IO.  ! ricchi  si  trovarono  in  bisogno,  vale  a dire  l ricchi  ilei  secolo,  come  li  chiama  l Apostolo 
I.  Tim.  vi.  17.  Questi  ricchi . che  hanno  spiriti  altieri . e sono  chiamati  leoni  nell*  Ebreo,  c confidano 
naie  incerte  ricchezze  , e non  in  Dio  rivo  , questi  patiranno  necessità  , saran  poveri  di  ogni  bene  det- 
to spirito  . e sovente  ancora  saran  ridotti  a mancare  det  necessario  sostentamento,  gastlgando  Dio  i loro 
pece  iti  colla  privazione  dello  ricchezze  itale  loro,  perchè  ricchi  si  facesscr  di  buone  opere,  c delle 
quali  empiamente  abusano  |»cr  offenderlo  , „ ...  . 

ver».  12.  Chi  è colui , che  ama  la  vita:  ec.  La  vita  e I giorni  buoni . di  evi  parla  navlddc . sono  la 
viU  eterna,  e i giorni quali  non  succederà  mal  la  notte,  que’gioroi,  ne* quali  sarà  dato  all  uonm 

di  vedere  e godere  il  bene  vero,  il  bene  eterno.  . . . 

Vers.  li.  Custodisci  pura  da  ogni  male  la  tua  lingua  ec.  Mostra,  che  il  timore  di  Dio  consiste  nella 
fuga  ilei  male,  e nell’esercizio  delle  buone  opere.  K parla  in  particolare  de  peccali  della  lingua,  perche, 
come  dice  s.  Giacomo:  se  uno  si  erede  di  essere  religioso  senza  raffrenare  la  propria  lingua....  la  re- 
agirne di  costui  i vana  , cap.  I.  26.  E chi  non  inciampa  net  discorrere,  questi  i uomo  perfetto,  Ibid. 

1,1  vera.  14.  Cerca  la  pace , e valle  appresso.  Questa  pace  ella  è In  primo  luogo  la  pace  con  Dio,  e noi 

• lobbiam  cercarla  col  nou  iwriiietlere  , che  siavi  cosa  nel  nostro  cuore,  onde  egli  abbia  a sdegnai  si  con 

noi.  Secondo  ella  è la  pace  co’  prossimi,  insegnandoci  l'Apostolo  che  questa  pace  conservisi,  quant  e in 
noi.  con  tulli  gli  uomini.  Hom.  su.  In  terzo  luogo  la  pace  con  noi  medesimi,  ed  ella 
soggette  alla  ragione  c allo  spirito  le  turbolente  passioni,  c tulli  gl* Inquieti  pensieri.  Qupla  pace  si 
dee  cercare,  e procuri!*»:  con  ogni  studio  . e tenerle  dietro,  vale  a dire  conservarla  ad  ogni  costo,  c ri- 
tenerla, quando  ci  sembra  , che  saremmo  vicini  a jierderla  : Ma  con  gran  senso  il  Profeta  I*''  'ar^ 
tendere  come  |*acc  piena  c |**rfetla  non  può  aversi  quaggiù  »i  espresse  in  tal  guisa  : ctfra 
inaile  appresso  , accennando  che  I giusti  stessi  in  questa  vita  che  è tempo  di  milizia  e di  combattimen- 
to non  senza  gran  difficoltà  imvsono  aver  questa  iiace.  , ..  _ , 

veri.  15.  Gli  occhi  dei  Signore  ec.  il  favore  di  Dio,  la  grazia  di  Dio  è ne  giusti.  , 

vers.  18.  Sta  dappresso  a coloro , ec.  il  signore  sta  sempre  vicino  colla  sua  misericordia  a coloro  , i 

quali  per  la  veemenza  delle  tribolazioni  e delle  tentazioni  hanno  un  cuore  afflitto  , c spezzalo.  Quanto 
•dunque  s* ingannano  quelle  anime,  le  quali  perchè  sono  grandemente  affline  e tribolale , credono. che 
ino  sia  da  esse  inolio  lontano!  E agli  umili  di  spinto  dora  salute:  questi  afflitti,  questi  tribolati , eh» 

' v ers.1  ' l»d  ' Uoite*  le  'tribolazióni  de’  giusti  : ec.  nell’Ebreo  si  legg  c del  giusto , 
il  seguente  sono  intesi  principalmente  del  giusto  nei  ecce  lenza  . cioè  di  cristo.  Ma  cali 
mto  de»  predestinati  portava  la  figura  di  tulli,  e di  lutti  sta  scritto,  che  per  me~~o  di  motte  tribolazio- 
ni fa  d'uopo  che  entrino  net  regno  de ‘ cieli.  Atti  xiv.  9t.  M 

ver».  1KL  Di  tulli  i loro  ossi  ha  cura  U Signore.  Del  giusto  per  «^rcllcnM  era  scrino , dbo  waw  sa- 
rebbe  spezzalo  un  soia  osso  di  lui,  e ciò  si  adempì  loan.  xix.Sb.  Me WU*ti  disse  gu  jj l5**£»ui 
sto.  che  non  solo  le  loro  ossa,  ma  lutti  i capelli  delia  loro  testa  *0*0  ' "JJ®  vanta* 

si  i>erderà  , ma  e i loro  capelli,  e le  loro  ostia,  e l’ intero  lor  corpo  rtcu ih. rcra nno  con  i n fin  Itova 
gm  i giusti  nella  gloriosa  riunirci  ione.  Quelle  parole  un  roto  di  ezzf  A 

rollo . le  Intendono  alcuni  dell*  Inlerioie  fortezza . e della  costanza  de  Martiri.  U qua  la  da 
tormenti  non  potè  espugnarsi,  perocché  le  ossa  nelle  scritture  sono  poste  per  la  fòrza  e robustezza, 
ronciossiachè  ette  fanno  In  gran  parte  la  forza  del  corpo  dell  uomo  e Q6g II  a n t mai i.  . , 

vers.  91.  Quelli  che  odiano  il  giusto  saran  delusi,  ovvero  la  sbaglieranno,  perocché  non  al  giusto. 

vers.  29.  Riscatterà  te  anime  de'  servi  suoi.  Le  libererà  dalla  morie  eterna , c da  lutti  l mali 
E non  saran  delusi  ec.  Quelli,  che  in  Dio  cooAdano.  saran  sostenuti  dalla  1*})®”'®  1a,^1-KrS»rò  sal- 
ebe  non  cadano  In  veruno  di  quei  peccati . per  cui  aleno  tota  Ime  «U»  se  pa  rat  i da  >ut  * /ffi*®**  f nttc0  s 1 
tcro  legge:  e ( Dio  ) non  abbandonerà  ni  sturi  di  quelli  . che  sperano  in  lui:  non  itercnnquei. 
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ialino  ftrcntfeimoquarto 

E satino  profetico , ed  ottimamente  sì  applica  a Cristo  , il  quote  prega  il  Padre  , che  prenda  Ir 
tue  difese  contro  i nemici  non  tanto  suoi . quanto  del  medesimo  Padre . 


Ipsi  David  . 

I.  ludica  Domine , noccnlcs  ine,  expugna  Irapu- 
guanics  me. 

3.  Appivlienilc  armaci  scutum:  et  cxurgc  in  a- 
diiuoriinn  uniti . 

3.  KITmuie  tramenili , el  conclude  adversus  eos, 
qui  pcrsequuntiir  me:  die  animac  meae:  Salii*  tua 
ego  suiti . 

4.  confundantur , el  revcrcantur,  quaercnics 
ammaro  incanì . 

A vertali! ur  relrorsum,  el  confundantur  cogitante* 
mihi  mala . 

3.  Fiani  laraquam  pulvis  anto  facicm  venti:  et 
Angelus  Domini  coarrtnns  eos: 

6.  Fiat  via  ìllorum  tenebrae  et  lubricum  : et  An- 
gelus Domini  persequens  eos. 

I.  Quootofll  gratto  nbscondcmnt  mihi  inleritum 
laquei  sui:  supervacue  exprobraveiuul  animam 
meam. 

s.  Venia!  idi  laqueus, quem  ignorai:  el  capiio, 
(piani  nhsrnndit,  apprehendat eum:  el  in  laqueuni 
cadat  in  ipsum . 

9.  Anima  miteni  mea  cxullabit  in  Domino:  et 
drlci -labi tur  sujht  salutari  suo. 

10.  omnia  ossa  mea  dicent:  Domine, quis  similis 
libi? 

Kripiens  inopcm  de  manu  forliorum  eius:  egenum 
et  pau|»ereiu  a diripienlibuseum. 

II.  Sorgente*  teste*  iniqui,  quno  ignorabam  , 
iulcrrognlKiut  ine. 

l i.  Retribucbaot  mihi  mala  prò  bonis:  steri litatem 
animai-  meae . 

15.  Ego  autein  rum  inilii  molesti  essent , induebar 
cilicio . 

Mumiliahr  . in  ieiunio  animam  meam:  et  eralki 
mea  in  Vuiu  nico  con vertetur . 


Salmo  dello  stesso  Davtdde. 

1.  Giudica j o Signore,  coloro , che  mi  offendo- 
no: combatti  coloro,  che  mi  combattono. 

4.  Prendi  l' armi , e lo  scudo  , e levali  a dar- 
mi aita. 

3.  Tira  fuori  la  spaila,  e serra  la  strada  a co- 
loro , che  mi  perseguitano : di*  alt* ottima  mia:  io 
sono  la  tua  salute: 

4.  Rimangiai  confusi , e svergognati  tutti  colo- 
ro, che  tendono  insidie  alla  mia  vita. 

Sien  messi  in  fuga  , e in  iscomplglio  quel,  che 
ordiscon  del  male  contro  di  me. 

3.  Steno  come  polvere  al  soffiar  del  vento  * e 
P Angelo  del  Signore  li  prema. 

fi.  Jm  loro  via  sia  tenebrosa,  e sdrucciolevole: 
e P Angelo  del  Signore  gP  incalzi. 

7.  Perocché  senza  ragione  mi  tesero  occulta- 
mente il  loro  laccio  di  morie:  ingiustamente  ca- 
ricarono di  obbrobri  l ' anima  mia. 

8.  Tenga  sopra  di  lui  un  taccio,  a cui  egli  non 
pensa,  e dalla  rete  tesa  occultamente  da  lui  egli 
sia  preso , e cada  netto  stesso  suo  taccio. 

9.  Ma  P anima  mia  esulterà  nel  Signore  , e si 
rallegrerà  per  la  salute  , che  vicn  da  luì. 

10.  Tutte  guaine  te  ossa  mie  diranno:  Signore, 
chi  i simile  a te? 

Tu  , che  liberi  il  povero  dalle  mani  di  quei,  che 
ne  possono  più  di  lui , P abbandonalo  e il  povero 
da  quelli , che  lo  svogliavano. 

41.  Testimoni  iniqui,  levatisi  su,  mi  domanda - 
vati  conto  di  cose,  eh* io  ignorava. 

14.  Pel  bene  mi  rettdevan  dei  nudi:  la  sterilità 
alP  anima  mia. 

13.  Ma  io  meidre  quelli  mi  molestai  ano,  mi  ri- 
vestii di  cilizio. 

Umiliai  col  digiuno  P anima  mia , e nel  mio  se- 
no si  aggirava  la  mia  orazione. 


verv  I.  Giudica  , a Signore,  coloro , er.  Pirla  ili  Dio  in  questi  tre  primi  versetti,  come  si  parlereb- 
l»c  di  un  gran  riminone,  e tale  il  deferiste  Muse  , Exod.  xv.  A.;  Il  Signore,  quei  forte  campione , il  tuo 
nome  è 1‘  Onnipotente  . 

ver*.  3 E serra  la  strada  . Ponendoli  di  mezzo  tra  me  c l miei  nemici . Di'  all’ anima  mia  , io  tono 
fa  tua  tallite . k il  dire,  e il  comandare  ni  Dio  porla  seco  l'azione  della  o comandata.  Oi'ali' anima  mia. 
che  tu  mi  salverai,  e io  sarò  salvo. 

Ver*.  4.  tumangan  confuti . ec.  vbhiam  qui  una  forte  profezia  dei  terribili  mali,  onde  saranno  op- 
pressi gl'ingiusti  c ostinali  persecutori  del  giusto,  cioè  ili  Cristo. 

ver*,  b.  E r Angelo  del  Signore  ti  /trema.  Si  può  inicndere  I*  tngelo  buono;  perocché  anche  p«r 
mezzo  de' buoni  Angeli  punisce  Dio  i cattivi  e adempie  l suoi  giudizi  . 

vers.  6.  fa  toro  eia  tia  tenebrata  , ec.  I.i  strada,  (ter  cui  Tenteranno  di  fuggire  dalla  spada  deli'An- 
grlo.  clic  hanno  alle  spalle,  questa  strada  sarà  buia  e invinoti , onde  non  potranno  trovarvi  il  loro 
scampo,  nò  reggersi  in  piede,  così  fa  intendere,  che  mimi  potranno  fuggire  il  meritato  gastigo.  Ma  in  un 
senso  più  sublime,  la  infelice  nazione,  che  messo  a morte  il  suo  cristo  dispersa  per  tulle  le  parti  del 
mondo  dall'ira  vendicatrice,  come  si  disperge  la  polvere  al  somare  del  vento , cammina  nelle  tenebre, 
e per  uni  strada,  dove  non  trova  terrei)  ferino  da  porvi  il  piede;  perchè  quantunque  te  scritture  con- 
servi e le  adori,  nulla  più  m esse  comprende,  nè  sopra  di  esse  può  riposare,  nè  consolarsi  con  esse 
de*  suoi  disastri,  mentre  |»er  non  aver  voltilo  riconoscere  quel  Messia,  che  di  tutte  le  scritture  è l’ obiet- 
to e la  chiavi*,  non  pilo  pid  ritrovare  in  esse,  se  non  la  sua  condannazione . 

Vers.  k.  t enga  sopra  di  lui  un  taccio  , er.  bali’ Ebreo  apparisce,  ebe  il  laccio  c la  rete  Significano  in 
questo  luogo  mia  grande  non  temuta  c non  preveduta  calamità . 

E itatta  rete  teta  occultamente , ec.  Vale  a dire  le  insidie  lese  da  lui  alla  vita  del  giusto,  si  volgeran- 
no contro  di  lui.  ed  egli  sarà  vittima  della  sua  propria  malizia  . Notisi , ebe  II  singolare  è posto  qui  pel 
plurale:  pero»*cbè  e s.  Agostino  e molli  altri  salteri  hanno  II  plurale:  ma  il  sentimento  del  profeta  meglio 
m capirà  quando  si  rifletta  con  s.  Agostino  . che  l'uomo  cattivo  sempre  nuoce  prima  a se  stesso  che  agli 
.otri  : e può  benissimo  accadere  che  la  malizia  di  lui  non  arrivi  a far  male  ad  altri,  ma  non  è possibile 
che  a lui  non  faccia  del  male  costituendolo  reo  dinanzi  a Dio  di  tutto  il  male  cb'el  volle  fare. 

Vers.  9 Per  la  salute,  che  firn  da  lui  . re r essere  stata  salvata  da  lui . 

vers.  io.  Tutte  quante  te  otta  mie.  Vale  a dire  tutte  le  mie  rorze,  tutte  le  mie  membra  celebreran- 
no li  tua  bontà  e la  Ina  possanza. 

Da  quelli  . che  io  spogliavano . che  gli  toglicvan  la  riputazione  e la  vita. 

Vers.  II.  Testimoni  iniqui  . ec.  \ testimoni  non  hanno  luogo,  se  non  in  giudizio,  e dinanzi  al  giudi- 
ce, e invidile  non  subì  mai  giudizi»,  ma  ben  lo  subì  II  Cristo,  a cui  dinanzi  a Filato  furono  da  fatai  te- 
stimoni .ipnosi!  dediti,  che  egli  non  conosceva,  nè  poteva  conoscere  . 

Ver*.  I**.  Pel  bene  mi  rendevan  dei  mali.  Contraccambiarono  gl'infiniti  benefizi  ricevuti  da  me  con 
oltraggi  e tormenti  «('ogni  maniera,  /a  sterilità  all'anima  nua.  Secondo  la  versione  dei  LXX.  { da  cui 
viene  lineata  nostra  ) il  scuso  di  quest»;  parole  si  è:  toglievano  a me  i figliuoli,  mi  pnsavano  «le*  miei 
discepoli , I quali  atterrili  dalle  nunarcr,  che  si  spargevano  anche  contro  di  essi,  o mi  rinnegavano,  o 
procuravan  di  dimostrare  col  Ipro  contegno  di  non  aver  ne  conoscenza , nè  amicizia  con  ine  . 

Vers.  13.  Mi  rivestii  di  cilizio.  Portai  i sentimenti  e le  divise  della  penitenza  e del  lutto,  digiunai, 
feci  orazione.  E nel  mio  seno  si  aggirava  la  nua  orazione.  Mi  son  fatto  lecito  di  seguire  una  lezione, 
che  si  trova  in  molli  Salteri  Latini,  nc' quali  in  vece  di  convertetur , si  trova  coneertebaUtr  : e di  più 
opimi  sa,  coinè  frequentemente  un  tempo  per  un  altro  si  usi  nei  libri  santi.  Il  mio  petto  era  ripieno 
uon  di  sentimenti  d'ira,  o d’ impazienza . ma  di  umili  e ferventi  preghiere,  tu  queste  preghiere  di  Cri- 
sto parla  altamente  l'Apostolo  tiebr.  v. 


133 


I 

I 


SALMO  XXXIV 


14.  Quasi  proximuiu.  et  quasi  fratrcm  nostrum, 
sic  complaccbam:  quasi  lugens,  et  contrista tus  sic 
liuuiiliabar. 

15.  Et  ad  versimi  me  belali  sunt,  et  convenenint: 
congregata  sunt  super  me  flagella,  et  ignoravi . 

16.  Dissipati  sunt,  nec  rompuncti:  tcntaverunt 
me,  subsanna  veruni  me  subsannationc:  frenduerunt 
super  ine  dentibus  suis. 

17.  Domine,  quando  rcspicics  ? resti  lue  ani  mani 
meam  a malignitale  cornili,  a leonibus  unicam 
meam. 

18.  Confltebor  (ibi  in  ecclesia  magna , in  populo 
gravi  laudabo  te. 

19.  Non  supergaudeant  milii  qui  adversanlur 

mihi  inique  : * qui  odcrunl  ine  gratis,  et  animimi 
ocutis.  • /oati.  15.  93. 

90.  Quonlam  mihi  qtiidetn  pacifico  loquchantur  : 
et  in  iracundia  lerrae  luqucntcs,  dolos  cogilabant. 

91.  Et  dilabvenmt  super  me  os  suuni  : dlxcrunt: 
F.uge,  etwe.  vidcrunl  ocull  nostri. 

99.  vidlstf.  Domine,  nc  sileas:  Domine,  nc 
disccdas  a me . 

95.  F.xurge , et  Intende  iudicio  meo;  Deus  incus 
et  nomimi*  meus  in  causam  meam . 

91.  ludica  me  secundum  iusliiiam  luam,  Domine 
neus  meus,  et  non  supergaudeant  mihi. 


14.  Quasi  parente  j e quasi  fratello  lo  trallui 
con  amore : mi  umiliai  come  uno,  che  t!  In  duolo 
e In  tristezza. 

15.  Ed  essirran  lieti,  e si  adunarmi  contro  di  me: 
furon  messi  insieme  flagelli  contro  di  mencio  non 
ti  conosceva. 

16.  Vernerò  in  discordia , ma  non  si  compunse- 
ro : mi  tentarono,  m'insultarono  grandemente  j 
digrignavano  t denti  contro  di  me. 

17.  Signore j quando  porrai  tu  mente ? Sottraggi 
l'anima  mia  dalla  maligni  liì  di  costoro,  dai  leoni 
l'unica  mia. 

18.  Te  io  confesserò  in  una  Chiesa  grande  ; in 
mezzo  a un  Dopalo  numeroso  li  loderò . 

19.  Non  abbiano  da  goder  del  mio  male  quelli, 
che  ingiustamente  mi  sono  avversi  j quelli , che 
mi  odiano  senza  cagione , e ammiccati  cogli  occhi. 

90.  Imperocché  meco  portavan  parole  di  pace ; 
ma  nella  commozion  della  terra  meditavano  in- 
ganni. 

91.  Dilatarono  la  loro  bocca  contro  di  me  sdis- 
sero: Bene  sta , bene  sta,  i nostri  occhi  han  veduto. 

29.  Tu  hai  veduto  , o Signore  , non  restare  in 
silenzio:  Signore  non  ritirarli  da  me. 

23.  Levali  su,  e abbi  a cuore  il  mio  giudizio  ; 
la  mia  causa,  Dio  mio  e Signor  min. 

94.  Giudicami  secondo  la  tua  giustizia,  o Signo- 
re Dio  mio , e coloro  di  me  non  trionfino. 


23.  Non  dicant  in  cordibns  suis  : F.uge  , cugc , 
aniitiae  noslrae:  nec  dicant:  Devoravimu*  euro . 

96.  Krubescant , et  revereantur  simul,  qui  gralu- 
inntur  malia  moia. 

Induanlur  confusione,  et  reverenda,  qui  magna 
loquuntur  super  me. 

97.  Exullent  et  lactenlur , qui  volunt  iuslHiaiu 


93.  Aon  dicano  ne 'loro  cuori:  Bene  sta,  buon 
per  noi:  c non  dicano:  Lo  abbiavi  divorato. 

26.  Stato  tulli  instane  confusi , e svergognati 
quell i,  che  si  rallegrano  de' miei  mali. 

Sieno  vestili  di  confusione  e di  rossore  coloro, 
che  par lan  superbamente  contro  di  me. 

97.  Esultino  e si  rallegrino  quei,  che  favorisco- 


vers.  14.  Quasi  parente  e quasi  fratello  lo  trattai  ee.  Passa  dal  plurale  al  singolare.  Trillai  questi 
miei  furiosi  nemici  con  carità  pari  a quella  . che  si  ha  per  un  prossimo  parente,  o per  un  fratello.  Mt 
umiliai  come  uno  . che  i in  duolo  ,ee.  Fui  umile  e mansueto  verso  dicasi  non  prendendo  ira  pe’ crudeli 
lor  l ni i. ameni t , ma  affliggendomi  grandemente  del  male,  che  a se  alesai  facevano  e piangendo  con  gran 
tristezza  la  lor  cecità  c (a  loro  Imminente  rovina. 

Vera.  15.  Furon  messi  Insieme  flagelli  contro  di  me.  L’Ebreo  può  egualmente  tradursi  flagellatori  e 
flagelli , onde  traspira  dappertutto  il  mistero.  E lo  non  II  conosceva  . Sarebbe  mal  detto  ciò  misteriosa- 
mente per  indicare,  che  l tlagcllalori  di  Cristo  dovean  caacr  non  Ebrei,  ma  di  altra  nazione,  la  quale  non 
conosceva  il  vero  Pio , nè  era  da  lui  conosciuta  T 

Vera.  16.  t ennero  in  discordia  , ma  non  si  comj/unsero . L’  Ebreo:  ma  non  si  tacquero:  Furono  di- 
scordi nelle  accuse,  che  portavano  contro  di  me  negando  l’nno  quel,  che  l’altro  affannava . vedi  Sfare 
xiv.  56..  ma  questa  discordia  e questa  contraddizione  che  do >ea  far  loro  aprire  gli  occhi  sopra  la  mia  in- 
nocenza non  servi,  perchè  avessero  compunzione  e vergogna  e si  tacessero . Mio  ancora  Indicarsi  la  di- 
screpanza di  pareri,  che  fu  tra  gli  Ebrei,  che  avevano  giudicato  Cristo  reo  di  morte  . e Filato,  che  pro- 
testo di  non  aver  ritrovato  In  lui  tnssiin  reato;  ma  questa  protesta  del  preside  Gentile  non  giovo,  per- 
ché gli  Ebrei  avesser  vergogna  della  loro  ingiustizia  e si  ravvedessero.  .1 h tentarono:  mcsscro  alla  prova 
la  mia  pazienza  . 

vers.  17.  . Signore  , quando  porrai  tu  mente ? Intemlcsi,  quando  porrai  mente  a quello,  che  fanno  gli 
empi  contro  di  te  e contro  il  tuo  cristo?  Dai  leoni  Tunica  mia,  l’ anima  mia.  Vedi  Psat.  Xxi.  91.  Libe- 
rami da  quest!  maligni,  da  questi  alfa  un  ti  leoni. 

vers.  18.  Te  lo  confesserò  in  una  Chiesa  grande  ; er.  Questa  è la  Chiesi  Cristiana  . 

Vers.  19.  Che  mi  odiano  senza  cagione.  Queste  parole  le  applico  Gesù  Cristo  a se  stesso.  Io.  xv.  26. 
E mi  ammiccan  cogli  occhi.  Mi  deridono  facendosi  gli  uni  agii  altri  de’ cenni  cogli  occhi,  co’ quali  si- 
gnificano quello,  ebe  covano  in  cuor  loro  contro  di  me  . 

Vers.  91).  I la  nella  commozion  delta  terra  meditavano  inganni . La  parola  terrae  , che  sembra  di  piu 
in  questo  luogo  lo  rende  oscuro  e diffìcile:  questa  parola  veramente  manca  in  molti  Salteri  Latini,  man- 
ca anche  oggidì  ne*  LXX,  e non  la  lessero  vari  Padri  Latini  c Greci  ; ma  che  questa  parola  debba  starci , 
come  sta  nella  Volgata,  apparisce  dall’Ebreo  e da  tutte  le  antiche  versioni,  dalla  Siriaca,  dall’  Arabica . 
da  quella  di  Siinm  «co  e di  Aquila.  Posto  ciò  bo  tradotto  questo  luogo  nel  senso,  che  emml  panilo  piu  sem- 
plice c che  meglio  combini  colle  parole  e col  ragionamento  del  profeta  . Egli , o piuttosto  Cristo  diceva  . 
che  i suoi  nemici  parlavan  con  lui  parole  di  [uvee,  lo  Chiama  van  Maestro,  labili,  lo  interrogavano  sopra 
le  difficoltà  della  legge;  mostravano  eziandio  di  far  caso  della  sua  autorità,  come  quaudo  gli  condusser 
dinanzi  l’adultera,  perché  la  giudicasse,  c quando  gli  domandavano  se  fosse  lecito,  o no  di  iiagare  11  tri- 
buto a Cesare  : ma  tutto  era  finzione  e doppiezza , ed  eglino  nella  commozione,  in  cui  era  la  terra , Cloe 
il  popolo  affezionalo  a cristo  per  le  guarigioni  miracolose,  per  t tratti  di  bontà  e di  carità  , che  da  lui 
riceveva,  e per  ragion  della  sua  santità  di  vita,  in  tal  movimento  e commozione  degli  animi,  questi  ne- 
mici ostinali  del  Salvatore  non  altro  intendevano  colle  loro  belle  maniere  c colle  buone  panile,  «e  non 
di  sorprenderlo  e di  tirarlo  a delle  risposte,  nelle  qual»  trovare  argomento  da  screditarlo  presso  del  |m- 
polo.  o da  renderlo  sospetto  e odioso  a chi  comandala.  Il  versetto  seguente,  se  mal  nou  m’appongo,  si 
unisce  con  questa  «posizione  e la  conferma  . 

vera.  91.  Dilatarono  la  loro  bocca  ec.  I nemici  di  Cristo  benché  svergognati  dalle  sue  risposte,  ben- 
ché nulla  avessero  potuto  trovare,  onde  fondatamente  riprenderlo  nella  sua  vita,  non  si  dettero  mai 

Pi r vinti , seguitarono  a ripetere  contro  di  lui  le  stesse  accuse  dicendo , che  v loia  va  la  legge  , che  sovver- 
va  la  nazione  ec.  c in  aria  di  trionfanti  si  applaudiscono  questi  impostori  di  aver  scoperta  la  sua  reità, 
e dicono:  bene  sta  , bene  sta,  noi  lo  abbiamo  conosciuto  per  quel , che  egli  è ; »iain  testimoni  di  veduta 
di  tutto  <1(10110.  che  egli  ha  fatto  . 

Vera.  93.  Tu  hai  vcdtUo , O Signore,  ec.  Mi  che  hann’  eglino  mal  veduto  questi  ciechi  volontari  ? Tu 
si.  o Signore,  bai  veduta  la  verità,  hai  veduta  la  mia  innocenza  c la  Aera  loro  malizia:  non  restate  in 
silenzio,  nou  dissimulare,  nou  far  le  viste  di  non  vedere  tanta  empietà  . 

vera.  94.  Giudicami  secondo  ec.  ramini  ragione  . c difendi  la  mia  innocenza  . 

Vera.  95.  Xon  dicano  ec.  La  preghiera  di  questo  versetto  ben  si  applica  al  giusto,  che  a Dio  doman- 
da continuamente  di  non  essere  divorato  dal  secolo  c dalla  malizia  del  secolo:  perocché  divoralo  ne  sa- 
rebbe ogul  volta  che  si  lasciasse  vincere  dalle  massime  c da’ pravi  esempi  dello  stesso  secolo 
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rw*am:  et  dicanl  so  in  per  : Mà^niflcelur  Domimi*.  no  ta  mia  giwtizia  ; e (beano  sempre  : Sia  maqnifì- 
qui  volimi  piceni  servi  cius.  calo  il  Signore,  quel*  che  la  pace  desiderano  tiri 

servo  di  lui. 

•2H-  Et  lingua  mea  meditabitur  liislilinni  bum,  38.  E la  mia  lingua  metUi erti  la  nui  giustizia  : 
iota  die  lamini]  tuain . le  lodi  tue  tulio  il  giorno. 

Vers.  37.  La  mia  giustizia  . La  mia  tnnocen/i . 

Ver»  ‘JM.  la  mia  lingua  mediterà  la  tua  giustizia.  Ho  voluto  ritenere  la  pretta  fra*-  Ebrea,  perche 
in  questo  luogo  ella  esprime  mirabilmente  1 « sublimità  de’  ragionamenti  tenuti  da  Cristo  co’  suoi  Apostoli 
do|*o  sua  risurrezione,  ero’ quali  Apostoli  egli  parlò  del  regno  di  Dio  per  quaranta  giorni  . Atti  I.  3.  La 
lingua  medita,  quando  parla  cose  meditate,  rose  da  ben  meditani,  cose  grandi;  sopra  quelle  parate  le 
iodi  tue  tulio  il  giorno  osservo  *.  Agostino  che  laude  continua  e non  interrotta  dà  a Dio  la  sita  tempre 
retta  e sempre  innocente  del  giusto. 


Salmo  (trentesimo quinto 


L'empio  non  teme  Dio:  grande  è la  pazienza  , e ta  giustizia  del  Signore.  Orazione  del  giusto  , 
che  implora  l’aiuto  della  iti  fina  bontà. 


Iti  lineili , servo  Domini  ipsi  David. 

I.  Dixil  iniuslus , ut  delinqual  in  sciuelipso:  non 
est  timor  Dei  ante  oculot  eius. 

3.  * Quoniant  dolose  egit  in  eonspectu  eius,  ut 
invenlatur  iniquità»  eius  ad  odium.  * Sup.  13.3. 

3.  Verta  ons  eius  iniquità»  et  dola»:  noluil  in- 
telllgerc,  ut  bene  agerct. 

4.  luiquitalem  meditali!»  est  in  cubili  suo:  aslilit 
omni  viae  non  booae,  maUliani  autem  non  odivit. 

3.  Domine , in  coelo  misericordia  tua:  et  verità» 
tua  usque  ad  nube». 

<>.  Insidia  tua  sicut  monte»  Dei:iudicia  tua  abys- 
sus  multa. 

Hoiuines  et  iumenla  salvabis,  Domine: 

7.  Quemadmodum  muliiplicasli  miserìcordiam 
tuain  Deus. 

Filli  autem  hominum,  in  tegmiuc  alaruin  tua- 
rum  sperabunt. 

8.  Incbriabuntur  ab  ubcrtatc  domus  luae:  et  tor- 
rente volupiaiis  tuae  potabis  eos. 

9.  Quouwim  apud  le  est  fons  vilac:  et  in  luniine 
tuo  videbtiuu*  lumen. 


Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  Duviddc  serro  del 
Signore. 

1 . Discorre  P iniquo  dentro  di  se  stesso  di  far 
del  male:  il  timore  di  Dio  dinanzi  agii  occhi  ih 
lui  non  è. 

3.  Perocché  nel  cospetto  di  lui  egli  ha  agito  con 
frode  , onde  odiosa  diventi  la  siui  iniquità. 

3.  Le  parole  della  bocca  di  lui  sono  ingiustizia 
ed  inganno:  non  volle  intendere  per  bene  operure. 

A.  Medito  nel  suo  letto  l’ iniquità:  qualunque  fin 
non  buona  gli  piacque,  e non  ebbe  uissuu  racca- 
priccio della  malvagità. 

3.  Signore  , nel  ciclo  é la  tua  misericordia , e la 
tua  ventò  fino  alle  nubi. 

li.  La  tua  giustizia  è come  gli  allùsimi  monti: 
abisso  grande  i tuoi  ghuhzi . 

E all  uomini  e » giumenti  tu  salverai,  o Signore  ; 

7.  Tanto  si  stende,  o Signore,  la  tua  misericordia. 

Ma  i figliuoli  degli  uomini  all ' ombra  dell’  ah 
lue  spereranno . 

8.  Saranno  inebriati  dalla  opulenza  della  tua  ca- 
sa, e al  torrente  dì  lue  delizie  darai  loro  da  bere. 

9.  Perocché  presso  di  le  £ la  sorgente  della  vita , 
e nel  lume  tuo  t edrem  la  luce. 


vers.  I.  Discorre  l'inìquo  ce.  L’Iniquo  non  pensa  ad  altro  in  cuor  suo,  che  a peccare»  a rare,  conte 
«lice  I* Apostolo  , fa  volontà  della  carne  e de’  pensieri 

Vers.  a.  Sei  cospetto  di  lui  egli  ha  agito  con  frode , ec.  cioè  con  Ipocrisia.  Sapendo,  che  Dio  tutto 
tede  e tutto  sa , c che  egli  in  ogni  luogo  è presente.  I* empio  senza  ribrezzo  ha  voluto  quasi  ingannare 
Dio  colla  MM  ipocrisia  . colla  falsa  apparenza  di  giustizia,  mentre  in  cuor  suo  cova  l’ iniquità.  Onde  odio- 
sa diventi  ec.  (illusa  diviene  c insoffribile  non  solo  dinanzi  a Dio.  ma  anche  dinanzi  agli  uomini  U sua 
iniquità  ; perocché  piu  degno  di  odio  rende»!  Il  vizio,  quando  si  pretende  di  inorpellarlo  colle  apparenze 
di  pietà  . 

ver».  3.  Son  vette  intendere  per  ben  onerare.  non  vuol  Imparare,  non  suole  essere  istruito  delle 
sue  obbligazioni,  di  «iiicllo  che  è tenuto  «li  rare  riguardo  a Dio,  e riguardo  al  prossimo. 

Vers.  A.  Meditò  net  suo  ietto  V iniquità.  li  gioruo  U il  nule,  la  nulle  lo  medita  c si  prepara  a com- 
metterlo. 

Ver»,  5.  Signore . net  cieto  é ta  tua  misericordia , ec.  La  tua  misericordia  ( ebe  tali  empi  sopporta  . 
va  lino  al  cielo,  eli’ e munita  e immensa:  e la  tua  verità,  la  fedeltà  delle  tue  promesse,  la  certezza  di 
ina  parola  è grandissima  e arriva  (ino  alle  nubi  del  ciclo. 

ver».  6.  La  tua  giustizia  è come  gii  attissimi  monti . La  voce  giustizia  significa  in  questo  luogo  la 
maniera  tutta  giusta  c retta,  onde  Dio  governa  il  mondo  c le  «•ose  degli  uomini  : sigHitlca  la  sua  provi- 
(lenza  ; e lo  stesso  è significalo  colla  voce  giudizi  in  appresso.  La  tua  Previdenza  e alfa  e sublime  quanto 
i monti  più  eccelsi,  e iniperM.TuUbili  sono  le  vie  tenute  da  te  nel  governo  del  mondo;  clic  sono  un 
abisso,  ebe  non  ha  fondo.  L’uomo  non  dee  presumere  di  penetrar  questo  abisso:  dee  credere,  che  i tuoi 
giudizi  .son  sempre  giusti  c debbe  adorarli,  benché  per  la  sua  corta  capacità  non  gl’  intenda. 

E gli  uomi/u  e i giumenti  tu  salverai , ec.  Tu  conservi  e sostenti,  e dai  la  salute  del  corpo  non  solo 
agli  uomini,  ma  anche  ai  vili  giumenti.  8.  Atanasio.  Arnobioc  altri  spiegano  anche  in  un  senso  più  ri- 
levato queste  parole,  intendendo  per  gli  uomini  i Giudei,  i quali  illuminati  dalla  legge  di  Dio  faceau 
uso  di  lor  ragione  nelle  cose  riguardatili  lo  spinto,  oc'  giumenti  poi  intendendo  i Gentili,  i quali  a gui- 
sa di  muti  animali  laccano  oltraggio  alla  ragione  colla  infame  loro  Idolatria  e co’  brutali  costumi.  Tu  . o 
.Signore,  darai  salute,  e salvatore  non  solo  ai  ragionevoli  ammali,  alle  pecorelle  della  casa  d’Israele, 
ma  anche  agli  stupidi  giumenti,  che  sono  senza  salvatore , alleni  dalla  società  d’ Israele  , stranieri  ri- 
guardo ai  tcshunenti,  senza  speranza  di  promessa  e senza  Dio  in  questo  mondo . Epbc*.  II.  13. 

Una  tale  misericordia  è «•«•riamente  molto  piu  degna  delle  ammirazioni  del  profeta,  il  quale  però  sog- 
giunge: tanto  si  stende , o Dio , la  tua  misericontia! 

Ma  i figliuoli  degli  uomini  ec.  Golia  tua  generai  previdenza  tu  conservi  con  amore  c gli  uomini  c te 
bestie;  ma  specialissima  poi  è la  tua  carità  verso  degli  uomini , I quali  di  bcuefl/ii  mi. ultamente  mag- 
giori tu  ricolmi  e in  «mesta  vita  e nel  secolo  futuio.  Tu  scilo  le  all  tue  con  teucra  sollecitudine  li  cu- 
stodisci, e radette,  che  tu  ad  essi  «li  mostri  è un  pegno  de’ beni,  che  speran  da  te. 

Vers.  8.  Saranno  inebriati  dada  opulenza  re.  E ero  mio  a qual  segno  tu  se’ generoso  e magnifico  e 
liberale  verso  degli  uomini.  Li  condurrai  a godere  della  tua  stessa  beatitudine  c delle  lue  celestiali 
delizie . 

Vers.  1».  Presso  di  te  er.  ovvero  in  te:  tu  se’ fontana  di  vera,  eterna  vita,  e nel  lume  tuo  vedrem 
la  luce:  illustrati  dal  lume  della  tua  gloria,  vedrem  Te  luce  vera,  e godremo  «li  tua  visione.  L’anima 
umana  < e io  stesso  intendevi  degli  Angeli  ),  in  qualunque  sLato  di  perfezione  ella  siavi,  non  può  e»sc*i 
capace  di  vedere  Dio , di  vedere  quella  luce  increata  e immensa , se  non  mediatile  quello . che  i Teologi 
chiamano  lume  della  gloria,  per  cui  ramina  è innalzata  a Dio,  c fatta  idonea  a vederlo  a farcia  a 
farei a . 
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10.  Praclciulc  miscricordiaiu  tuaiu  bacilli  bus  le, 
«i  iiiAlitiam  (unni  hi*,  qui  recto  Mini  corde. 

11.  Non  troiai  mibi  pus  superbire : et  mano» 
peccatori»  non  moveat  u»r. 

13.  Ibi  cocidcrunt,  qui  opcranlur  iniquilatem  : 
espulsi  suut,  ncc  |>otuenint  stare. 


10.  Spandi  la  luu  misericordia  sopra  coloro , che 
lì  conoscono , e la  tua  giustizia  a prò  di  quelli, 
che  hanno  cuor  retto. 

11.  Non  venga  contro  di  me  il  pii  del  superbo, 
e non  mi  smuovano  i lenialivi  del  peccatore . 

12.  Ivi  andaron  per  terra  quelli , che  commetto- 
no l'Iniquità:  furun  cacciati  fuora,c  non  poter  on 
tenersi  in  piedi. 


\er».  in.  Sopra  coloro,  cheti  conoscono . Con  una  corninone  di  fede  e di  amore:  sopra  quelli,  che  ti 
.«mano  e li  obbediscono . E ta  tua  giustizia  ec.  K colla  tua  giustizia  difendi,  proteggi  i giusti . 

Ver*.  II.  Son  venga  contro  di  me  il  pii  del  superbo , ec.  Non  permettere  ornai  più,  che  mi  calpesti- 
no i miei  superbi  nemici,  nè  che  i peccatori  co’ loro  cattivi  esempi  possati  rimuovermi  dai  battere  co- 
stantemente la  via  della  verità  e della  virili,  vedi  s.  Agostino. 

Ver».  13.  Ivi  andaron  jter  terra  ec.  Nella  superbia,  e nei  lenialivi.  che  fanno  i cattivi  per  sedurre 
c far  cadere  il  giusto,  ivi  coloro  anderanno  per  terra,  saranno  cacciati  fUora  dalla  patria  della  felicità, 
c non  potran  rialzarsi,  perchè  la  loro  caduta  6 eterna  , c la  loro  separazione  da  Dio  e dagli  eletti  di  Dio 
sara  eterna.  Alcuni  quell*  ivi  lo  riferiscono  alla  vita  futura . come  se  volesse  dire  il  profeta  : In  quel  se- 
colo futuro,  nel  quale  1 giusti  saranno  inebriati  dalle  delizie  della  casa  del  Signore,  iti,  in  quel  secolo 
i cattivi  pagheranno  il  Ilo  delle  loro  iniquità  . 

Salmo  fttfnleomooeoto 


Esorta  atta  pietà  ed  aua  pazienza  , e dice  . che  non  dee  invidiarsi  V apparente  e breve  pro- 
sperità degli  empi  , perchè  un  premio  eterno  è serbalo  a’  buoni  . r un  eterno  gastigo  ai 
/lece alari.  E salmo  alfabetico,  in  cut  perù  ogni  coppia  di  versetti  ha  una  lettera  dell' alfa- 
beto Ebreo. 


Psnliuus  ipsi  David. 

1.  Noli  acnml.ui  in  nialignantlbus:  ncque  zela* 
veri»  fai  ie  ri  Ics  iniquitatetn. 

2.  Quoniam  tuinqiiam  focntnn  vclocitcr  arcsccnl: 
i l qucmadmodtim  olera  berbarum  cito  decidati. 

3.  Spera  in  Domino,  et  fac  bonilatcìn,  et  inha- 
Itila  Icrram,  et  pa-ccri»  in  divitiis  cius. 

4.  Delectaro  in  Domino:  et  dabil  libi  pclitioncs 
cordi»  lui. 

5.  Kcvela  Domino  viam  luam , et  spera  in  eo  : 
et  ipse  faricl. 

t>.  M cducet  quasi  lumen  iustitiain  luam,  et  iu- 
rilrium  luum  Lunquatn  meridlein: 

1.  Subditus  esiti  Domino,  et  ora  eum. 

Noli  annidaci  in  co.  qui  prospcratur  in  via  sua; 
in  bollirne  radente  imuslitias. 

K.  Desine  ab  ira.  cl  dcrclinque  turorem  : noli 
acmulari,  ut  maligneris. 

5».  Quei  tinnì  qui  malignantur,  cxtcnnlnabunlur: 
Mi.stinenles  autem  Dorninum,  ipsi  hcrcdilabunl 
lerram. 

10.  Et  adirne  piiMlUim,ct  non  crii  |>eccator:el 
quaeres  locum  eitis,  cl  non  invenics. 

11.  * Mansueti  autem  licreditabunt  icrram,  el 
ilclctlabunlur  iu  niuUiludiiu*  paci».  * Manli.  S.  4. 


Salmo  dello  stesso  Daviddc. 

1.  Non  voler  imitare  i maligni,  e non  portar 
Invidia  a coloro,  che  operano  l' iniquità. 

9.  Perocché  seccheranno  ben  presto,  come  il  ver- 
de fiato , c come  la  tenera  erbata  appassiremo 
velocemente. 

3.  Spera  nel  Signore  , ed  opera  il  bene  , e abi- 
terai la  Urrà,  e sarai  pasciuto  di  sue  ricchezze. 

4.  Meni  la  tua  consolazione  net  Signore , ed  el 
Il  darà  quello  , che  II  tuo  cuore  domanda. 

5.  Esponi  al  Signore  II  tuo  sialo , e in  lui  con- 
fida, e farà  egli. 

li.  E renderà  mani  festa  come  la  luce  la  tua  giu- 
stizia, e la  tua  virtù  come  II  mezzodì : 

".  Sia’  soggetto  al  Signore,  e pregalo. 

Non  riscaldarli  per  ragion  di  colui,  che  t pro- 
speralo nelle  sue  vie  j dell ' uomo  , che  fa  ingiu- 
stizie. 

8.  Lascia  andare  lo  sdegno,  c meni  da  itane 
l’ impazienza:  non  averne  invidia  per  poi  fare  il 
male. 

0.  Imperocché  saranno  sterminali  i maligni:  ma 
quelli , che  uspellano  in  pazienza  il  Signure  , ta- 
ra uno  credi  della  terra. 

10.  E iui  po' di  futzlenza  , e il  peccatore  piu  non 
•ara  : e cercherai  del  luogo  dov'ei  si  slava,  e noi 
troverai. 

11. /  mansueti  poi  saranno  eredi  della  lena , e 
goderanno  abbondanza  di  pace. 


ver*.  I.  3.  Non  voler  imitare  i malig/u.  Perché  lu  vegga  I peccatori  In  prosperità  , non  li  venisse 
uni  la  volouM  di  imitargli  ; non  invidiare  la  presente  loro  sorte  : aspetta  un  po*  e vedrai  cangiamento 
grande  di  scena  . 

vera.  3.  E abiterai  ta  terra  ec . Quella , che  altrove  egli  chiama  terra  de’  vivi,  di  cu»  le  ricchezze 
nomo  ninnile  ed  eterne. 

Ver*.  4.  Ed  et  U darà  quello  , che  il  tuo  cuore  domanda.  K che  bramerà  c domanderà  a Dio  un  uo- 
mo , il  quale  (lilla  la  sua  consolazione  ripone  nel  Signore  T Oli  domamlera  le  grazie , di  cui  ha  bisogno 
per  amarlo  sempre  più  c servirlo  con  fedeltà  nella  vita  presente,  allìti  di  goderlo  nella  futura. 

ver».  5.  Esponi  al  Signore  il  tuo  sialo.  Cioè  i tuoi  disegni  e anche  le  lue  miserie  spirituali,  c In  lui 
cumula , e rara  egli  quello,  clic  lu  da  le  non  puoi:  ovvero  raccomanda  al  signore,  e a Ini  riferisci  le  lue 
alluni , e spera  in  lui . ed  egli  li  assisterà. 

vera.  6.  E renderà  manifesta  ec.  Vale  a dire , Dio  colla  sua  grazia  farà , che  la  tua  giustizia  e la  tua 
virili  crevcendo  ogni  giorno  arrivi  a nspiemlere  come  la  luce  del  mezzodi  talmente,  che  lo  splendore  di 
ina  giustizia  rilucendo  dinanzi  agli  uomini,  e veggeudo  questi  il  tuo  ben  operare,  ne  daran  gloria  al  Pa- 
dre Tuo,  che  é oc  cicli,  àlalth.  asm. 

Vcra.7.  Sia’  soggetto  a!  Signore  . e pregalo.  Soggettali  al  signore,  prendi  dalla  mano  di  lui  lutto 
quello,  che  egli  li  manda  . non  dolerli  giammai  , non  Tir  querele  de' suoi  giudizi,  ma  con  lui  tratta  le 
«•me  tue  nell*  orazione.  Si  «la  ancora  soggetti  al  signore  col  fare  lutto  quello . che  egli  comanda  . rico- 
n uscendoci  conte  servi  del  gran  Padre  al  famiglia  , il  quale  se  con  amore  adempiremo  la  sua  volontà  % 
s<’  fedelmente  ci  occuperemo  nella  cultura  delia  vigna,  alla  Ime  della  giornata  non  ci  negherà  la  mer- 
cede: perocché  fedele  egli  è nel  mantenere  le  sue  promesse. 

\on  riscaldarli  per  ragione  di  colui , ec.  Non  lasciarli  trasportare  da  uno  zelo  non  secondo  la  scien- 
za ad  alterarli  e impixtcnlarti , perchè  un  uomo  ingiusto  è prosperalo  ne' suoi  disegni. 

ver».  8.  /.ascia  andare  io  sdegno  , ec.  Lo  sdegno,  che  sia  per  venirti  al  vedere  l’empio  in  fortuna. 
Son  averne  invidia  ec.  Guardali  dall’ invidiare  la  sorte  di  costoro:  perocché  questo  sarebbe  una  gran 
tentazione  per  le  di  fare  anche  lu  il  male  coni' essi  lo  fanno. 

Ver».  9.  Saranno  eredi  della  terra.  Di  quella  terra  , in  cui  regna  l' eternila.  S.  Agostino:  e certa- 
mente apparisce  dal  versetto  seguente,  che  queste  parole  debbono  intendersi  del  premio  de*  giusti:  pe- 
rocché la  sorte  del  peccatore  dcscrtlUi  in  appresso  riguarda  la  sita  avvenire  , quando  non  potrà  piu  tro- 
varsi dove  siasi  il  peccatore. 

Ver».  II.  / mansueti.  Nell’  Ebreo  si  ha  gti  umili.  Geni  cristo  si  servi  di  quelle  parole.  Malth.  v.  4. 
èbbomtanza  di  lutee:  vuol  dire  dell' abbondanza  di  tulli  i beni. 
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13.  Obsorvablt  pece»  toc  iuslum:  cl  slridebil  su- 
per euin  dcnlibus  sui*. 

«3.  Dominus  antan  IrridebU  eum:  quoniam  prò- 
«pici!,  quod  valici  di.-s  cius. 

14.  Gladium  evaginaveruiil  pcccatorcs  : inten- 
«ierunt  aretini  smini, 

Ut  dei  inani  pauperem  et  inopcra:  ut  Irucidcnt 
recto»  corde. 

13.  (.latti  ii. s cor  uni  inlrct  in  corda  ipsorum:  et 
arcus  eorum  confringatur. 

Iti.  Mclius  est  inodicum  insto,  super  divilias  pec- 
calumili  multa». 

17.  Quoniam  tirnchia  pcccatorum  conterenlur: 
continuai  auteiu  iuslos  l>oininus. 

18.  Novlt  Dominus  die»  irnmaculatorum:  et  ke- 
redilas  eorum  in  aetcrnum  crii. 

19.  Non  confundcnlur  in  tempore  maio,  cl  in 
diebus  fami»  saturabuntur: 

30.  Quia  peccatore»  pcribunt. 

Inimici  vero  Domini  BOI,  ut  honoriflcali  fue- 
rint  et  exaliali:  deficiente»,  quemadmodum  fuinus 
defldent. 

il.  Miituabitur  peccator  , et  non  soivet:  iustu» 
autem  iiiiserclur,  et  tribuet. 

23.  Quia  benedicente»  ei  hereditabunl  terroni: 
maiedicentcs  autein  ei  dispcrìbunt . 

23.  A pud  nominum  grc&sus  bominU  dirigenlur: 
et  viam  eius  volcl . 

24.  Cnm  coaderii , non  collidelur  : quia  Dominus 
supponi!  inanimi  «mani. 

23.  iunior  fui , ctenidi  senni  : et  non  vidi  iuslum 
dcrcliclum,  noe  semai  cius  quacrcns  panai). 


12.  Il  peccatore  mirerà  di  mal  occhio  il  giusto, 
e digrignerà  i denti  contro  di  lui. 

13.  Ma  fi  Signore  si  farà  beffe  di  luij  perche 
vede , ihc  il  suo  giorno  vervi* 

11.  1 peccatori  sguainar on  la  spada , tesero  il 
loro  arco. 

Per  abbattere  II  povero  e il  miserabile  j per 
trucidare  gli  uomini  di  retto  cuore . 

15.  La  loro  spada  trapassi  i loro  cuori , e Par- 
co loro  si  spezzi. 

16.  Più  giova  il  poco  al  giusto,  che  te  motte  ric- 
chezze al  peccatore. 

17.  Perocché  le  braccia  del  peccatore  saranno 
rotte ; ma  il  Signore  corrobora  i giusti. 

18.  Il  Signore  ha  cura  dei  giorni  degli  uomini 
sana  macchia  : e la  eredità  loro  sarà  eterna. 

19.  Aon  saranno  confusi  nel  tempo  cattivo  , e 
ne’ giorni  di  carestia  saranno  satollati : 

30.  Imperocché  i peccatori  periranno  j 

E I nemici  del  Signore  appena  saranno  stali 
messi  in  onore  ed  esaltati,  mancheranno  e spari- 
rai! come  fumo. 

21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestilo , e non  re- 
stituirà: ma  il  giusto  è misericordioso,  e donerà. 

22.  Perocché  quelli,  che  a lui  danno  benedizio- 
ne, saranno  eredi  della  terra  : ma  quei,  che  lo  ma- 
ledicono , andranno  in  perdizione. 

23.  Dal  Signore  sarai i direni  i passi  dell’uomo, 
e te  sue  vie  saranno  approvate  da  lui. 

24.  Se  egli  cadrà  non  sarà  infranto,  perché  il  Si- 
gnore pone  sotto  di  lui  la  sua  mano. 

23.  Sono  stato  giovane , perocché  soli  già  vec- 
chio, e non  ho  veduto  derelitto  il  giusto,  ut  la 
stirpe  di  lui  cercante  del  liane. 


Ver».  If.  Digrignerà  i denti  contro  di  lui.  Mostrando  l'odio  . che  ha  in  cuore  contro  di  essi. 

Ver».  13.  Ma  U Signore  ti  farà  beffe  di  lui , perché  re.  Il  Signore  rendei  inutili  i suoi  tentali \»,  c*l 
egli  sa  , che  verrà  |h*I  peccatore  il  suo  giorno  cattivo . Il  giorno  in  cui  egli  unirà  e avranno  ime  con  lui 
le  insidie  c le  macchine,  ch’ei  preparava  contro  gl* innocenti. 

Ver».  16.  la  loro  s/tada  trapani  l toro  cuori , re.  Vale  a dire,  trapasserà  i loro  cuori  . periranno 
per  le  proprie  loro  mani , convertendosi  in  loro  perdmone  tutu  i tentativi  e gli  sforzi,  che  usano  per  far 
male  agl'innocenti . 

Ver»  16.  Piu  giova  il  poco  al  giusto , ec.  Vive  più  contento  li  giusto  nella  mediocrità,  che  il  porca 
tore  nell'  abbondanza,  edi  più  quei  poco,  che  avrà  il  giusto  gli  fara  più  frutto,  che  non  il  molto  al  poc- 
catore  : e lilialmente  nel  poco  il  giusto  trova  tutto  quello,  cne  gli  bisogna  , perchè  alla  natura  e mollo 
più  alla  virtù  basta  il  poco:  ma  n peccatore  nelle  grandi  ricchezze  trova  i mezzi  di  divenire  sempre 
peggiore  e piu  infelice. 

Ver».  17.  Perocché  te  braccia  dei  peccatore  ec.  Le  braccia  dinotano  la  potenza  : ed  è qui  posta  una 
nuova  ragione,  per  cui  il  poco  giova  al  giusto  più  , che  al  peccatore  non  giovano  le  molte  ricchezze  , 
perchè  Dio  dà  benedizione  al  giusto  e gli  da  virtù  e forza  per  ben  condursi,  un  Dio  slesso  strugge  la 
potenza  del  peccatore,  gli  rompe  le  braccia,  onde  nulla  può  far  di  utile  : se  il  Signore  non  edifica,  inu- 
tilmente lavora  chi  edifica,  Psal.  126. 

Ver».  18.  //  Signore  ha  cura  de'  giorni.  Il  Signore  ha  cura  della  vita  del  giusto,  vede  c considera  te 
loro  afflizioni , i pericoli,  i bisogni;  li  convita,  gii  assiste,  li  soccorre  nel  tciiqio  della  vita,  e li  rimune- 
ra nella  morte  con  una  eredita  incorruttibile  e incontaminata  c immarcescibile  ri  serbata  loro  ne'  neh. 
i.  Fet.  i.  4. 

Ver».  19.  Set  tempo  cattivo , ec.  Il  cattivo  tempo  egli  è il  di  del  giudizio,  cattivo  tempo,  calamitoso 
pei  peccatori,  in  «pici  icmpo  i giusti  non  avran  confusione  , ma  onore  c laude  . e mentre  I cattivi  [sali- 
ranno carestia  di  ogni  bene,  I giusti  saranno  saziati  dell'  abbondanza  della  rasa  di  Dio. 

Vcrs.  21.  Il  peccatore  prenderà  in  prestito  ec.  Viene  a illusi  caie  quello,  che  avea  detto  vers.  16.  Pus 
giova  il  poco  al  giusto  , ec.  Il  peccatore  seguendo  le  sue  passmnt  . per  le  quali  dissipa  e profonde  in 
mille  maniere  il  suo  patrimonio,  si  trova  in  necessità  c prende  in  imprestilo,  e o non  si  trova  In  Isl.ito 
giammai  di  restituire,  o non  vuole  restituire,  perchè  non  vuole  moderare  il  suo  lusso  e le  sue  profu- 
sioni, e aggiunge  agli  altri  peccati  l’Ingiustizia.  Il  giusto  avendo  miscneordia  c compassione  dc’fratclti. 
che  sono  in  bisogno  donerà  con  cuor  grande  tutto  quel,  clic  potrà  donare  del  poco,  che  ha.  Abbiamo 
di  ciò  un  bellissimo  esempio  delie  chiese  di  Macedonia  , le  quali  essendo  mollo  [*>vere  soccorsero  con 
gran  generosità  la  chiesa  di  Gerusalemme  in  tempo,  che  la  Giudea  era  angustiata  dalla  fame,  come  nar- 
ra l'Apostolo,  2.  Cor.  vi»,  dove  degli  stessi  Macedoni  dice:  In  mezzo  atte  motte  afflizioni,  colte  quali 
sono  stali  provali  ...  la  profonda  loro  povertà  ha  sfoggiato  in  ricchezze  del  lor  buon  cuore . Ver».  2. 
vedi  qticslo  luogo. 

ver».  22.  Perocché  quelli , che  a tu!  danno  benedizione  , ec.  Benedicono  il  Signore  i giusti  non  tanto 
eolia  loro  voce,  quanto  colla  loro  vita . Io  maledicono  gli  empi  colle  opere  loro  e colla  pessima  vita  . per- 
chè. come  dice  l’Apostolo,  quand’anche  facciano  professione  di  conoscere  Dio,  edi  crederlo,  lo  rinnegar! 
co'fttll . ora  in  questo  versetto  rende  ragione,  di  quel,  che  ha  dello  di  sopra.  H peccatore  prenderà 
in  prestito  ec.  Meraviglia  non  è se  nella  sua  mediocrità  il  giusto  dona  e usa  liberalità,  e se  l’empio  nella 
aua  abbondanza  non  rende  quello,  che  dee.  perchè  quelli , che  onorano  tuo  son  destinati  ad  esser  pa- 
droni della  terra  de’  vivi  e de’  frutti  di  questa  terra,  cioè  de’  beni  tutti  di  Dio;  quei,  che  lo  disonorano 
son  deslinati  alla  perdizione  eterna,  e I giusti  cominciano  a provare  in  questo  mondo  gli  elicili  della 
benedizione  del  Signore  ; i malvagi  gii  effetti  della  sua  maledizione:  / benedetti  da  lui  saranno  eredi 
detta  terra,  I maledetti  da  lui  periranno  . Hieron  . 

ver».  23.  Dai  Signore  saranno  diretti  i passi  deir  uomo.  Il  Signore  indirizzerà  al  bene  t passi  dell'uo- 
mo. e allora  tutti  gli  andamenti,  tutte  le  azioni  di  esso  meriteranno  l'approvazione  e la  benedizione 

4,1  °ver»  24.  Se  egli  cadra,  non  sarà  infranto , perché  , ec . Molti  Interpreti  antichi  intendono  questo 
luogo  delle  radule  spirituali  dei  giusto:  se  egli  ramo  uomo  cadrà  , non  sarà  mortale  la  sua  caduta  , il 
suo  peccato  non  sarà  peccalo  , che  meni  a morte  , i.  loan  . v.  ».  Egli  adunque  non  sarà  infranto  perche 
Il  Signore,  che  io  ama,  colla  stessa  mano  sua  lo  sostiene,  onde  egli  tosto  si  rialza  e nuove  forze  acqui- 
sta colla  stia  penitenza. 

vers.  26.  26.  Non  ho  veduto  derelitto  il  giusto  , ni  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pone  : Cigni  giorno 
ec.  unisco  questi  due  versetti , perchè  sembrami  evidepte,  che  l’uno  pende  dall'altro,  e l’imo  da  lu- 
ce all’altro;  il  secondo  al  primo.  Nella  seconda  parte  del  primo  versetto  si  può  intendere  ripetuta  la 
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96.  Tota  die  luueretur  , et  romioodal  : et  setnen 
iltìus  in  benediclktne  crii . 

97.  Declina  a malo,  et  fac  bonum:  et  inhabila 
in  srciiluin  acculi . 

48.  c^uia  Domimi^  amai  iudìciuin,  etnonden;- 
linquet  sanctus  suos  : in  aeternum  conscnrnbuntur . 

Iniusli  punientur:  et  semen  impiorum  peribit. 

49.  fusti  autem  hcn‘ditabunt  lerram  : et  inhabi- 
Ubuot  in  scculum  acculi  super  eam. 

30.  • os  iusti  meditabitur  aapicntiam  , et  lingua 

cius  loquetur  iudicium  . * Pro t».  31.  96. 

31.  * Lei  Del  eius  in  corde  ipsius,et  non  sup- 

planlabuutur  grcssus  eius  . * Hai.  51.  7. 

34.  considerai  peccalor  iustum  : et  quaerit  mor- 
ii fi  care  eura  ; 

33.  Dominus  autem  non  dcrclinquet  eum  in  mn- 
nibus  cius:  nec  daumabit  eum  cimi  iudicabitur  illi. 

34.  Esperta  Dominimi,  et  custodi  vlam  eius:  et 
ex  al labil  te,  ut  hcrcdilale  capias  terram:  eum  per- 
ierint  peccatore»,  videbis. 

35.  Vidi  impium  supercxaltaluro  et  elevatimi  sic- 
ut  cedros  Libani. 

36.  Et  transivi,  et  ecce  non  crai:  et  quaesivi  eum, 
et  non  est  inventila  locus  cius. 

37.  Custodi  innocenliam , et  vide  aequilalcm  : 
quoniam  sunt  reliquiae  Domini  pacifico. 

38.  Iniusti  autem  disperibunl  simili:  reliquiae 
impiorum  inleribunt. 

39.  Salus  autem  iuslorum  a Domino:  et  proteclor 

‘•orimi  in  lem|H»re  lrihul.il  inni*.  . 

40.  Et  adiuvabit  cns  Dominus,  et  liberabil  eos: 
et  eruet  eoa  a picca  lori  bus.  et  .vilvabil  eos;  quia 
spera  veruni  in  co. 


26.  Ogni  giorno  egli  é liberale  , c dà  in  /freni- 
lo: in  benedizione  Marò  la  sua  stirpe. 

27.  Fuggi  il  male  * e opera  il  bene  j ed  avrai 
un’abiluzionc  sempiterna. 

28.  Imperocché  il  Signore  ama  la  relllmdinej  c 
non  abbandonerà  i suoi  santi  : eglino  saran  con- 
servati in  eterno. 

Gl' ingiusti  saran  puniti  j e perirà  la  stirpe  de- 
gli empi. 

29.  Ma  i giusti  saranno  eredi  della  terra * e t’a- 
b de  ranno  in  perpetuo. 

30.  La  bocca  del  giusto  parlerà  meditazioni  di 
saviezza  j e la  lingua  di  lui  di  buone  cose  ragio- 
nerà. 

31 . La  legge  del  suo  Dio  egli  lia  nel  suo  cuore , 
e i piedi  di  lui  non  saran  vacillanti. 

34.  Il  peccatore  adocchia  il  giusto*  e cerca  di  uc- 
ciderlo ; 

35.  Ma  il  Signore  non  lo  abbandonerà  nelle 
mani  di  colui * ni  lo  condannerà*  quando  di  lui  fo- 
rassi giudizio. 

51.  A spella  II  Signore * e osserva  sua  legge,  ed 
egli  li  esalterà*  affinché  erede  tu  sii  della  terra  : 
quando  i peccatori  sieno  periti  aliar  vedrai. 

35.  Io  vidi  l'empio  a grande  altezza  innalzalo, 
come  i cedri  del  Libano. 

36.  E passai*  ed  ei  piu  non  era * e ne  cercai * « 
non  si  trovò  il  lungo  dov'egli  eru. 

37.  Custodisci  l’ innocenza,  e osserva  la  retlilu- 
l Udine*  perocché  qualche  cosa  rimane  per  l'uomo 
di  pace. 

58.  Ma  gl*  iniqui  tulli  perirai i malamente  ; quel 
che  resta  degli  empi  andrà  in  perdizione. 

39.  La  salute  de*  giusti  vini  dal  Signore * ed  egli 
i lor  proiettore  net  tempo  della  tribolazione. 

40.  E il  Signore  qli  aiuterà  e gli  libererà  * e li 
trarrà  dalle  moni  de' peccatori*  e li  salverà * perche 
in  lui  hanno  speralo. 


parola  dereticlum . Nè  derelitta  la  stirpe  di  lui  cercante  del  pane . or  In  pruno  luogo  dii  sembra 
chiaro,  che  parimi  m questo  luogo  dell’ nomo  elemosiniera,  a cui  In  tutte  le  scritture  sono  promesse 
le  benedizioni  e II  favore  divino  anche  per  U vIU  presente  . vedi  3.  Cor.  ix.  6.  7.  8. , e ehi  ha  qualche 
pratica  delle  scritture  ben  sa  . che  il  limosi  mere  sovente  è indicato  colla  parola  lustus , e la  limosina 
rolla  parola  attinia  , rasi.  ili.  6.  8.  Daniel  iv.  34.  ec.  Davidde  adunque  afferma . che  in  tutta  la  sua  non 
breve  vita  non  avea  veduto  derelitto  il  giusto  limosmiere,  non  avea  veduti  derelitti  i figliuoli  di  lui 

cercare  del  pane  . Posta  tale  sposinone  non  ha  qui  luogo  la  difficoltà  , che  trovano  molti  Interpreti  nel 

conciliare  le  parole  del  profeta  col  fallo  e colla  spedenti  degli  uomini  timorati  e pii  ridotti  in  iiusena. 
In  secondo  luogo  qua*  Padri  e interpreti,  che  hanno  prese  le  parole  di  Davidde  nel  senso  piu  generale  , 
le  espongono  non  del  pane  co  r poro  le , che  può  talora  mancare  al  giusto,  ma  dell’  alimento  spirituale, 
col  quale  Dio  lo  sosterrà  interiormente,  il  qual  itane  non  mancherà  mai  al  giusto,  nè  a'figliuoli  del  giu- 
sto Imitatori  della  sua  pietà  e delta  sua  fede,  vedi  s.  Basilio , de  ieiun.  Orai.  3. 

Vera.  37.  Un’  abitazione  sempiterna,  perocché  ci  é noto , che  dove  la  terrestre  casa  di  questo  no- 

stro tabernacolo  venga  a discloglicrsi , un  edilizio  abbiamo  da  Dio  . una  casa  non  mano  fatta,  eterna 
ne’ cieli.  2.  Cor.  v.  I. 

Perirà  la  stirpe  degli  empi,  t figliuoli  dell*  empio,  che  seguiranno  i suol  mali  esempi , periranno  di 
morie  eterna. 

vere.  31.  Son  saran  vacillanti,  saranno  stabilmente  fermi  nelle  vie  di  Dio',  le  quali  il  giusto  batte- 
rà rosta  li  le  meli  le  . 

vere.  39.  Cerca  di  ucciderlo . Non  Unto  della  morte  del  corpo  i lo  che  è più  raro  ) ma  della  morte 
dell'anima.  Tenta  d*  Indurre  il  giusto  a peccare  per  farlo  simile  a se. 

vere.  33.  34.  Ni  lo  condannerà  II  Signore  non  permetterà , che  l'empio  possa  fare  al  giusto  il  male 
che  vorrebbe  pur  fargli:  c il  giusto  non  ha  motivo  di  averne  paura  , perchè  se  I'  empio  lo  giudica  Mil- 
za giustizia  . Iddio,  eh’ è la  stessa  giustizia  non  lo  condanna,  ma  anzi  lo  assolve.  Il  giusto  biasimato, 
vitii|»erato  dai  cattivi,  che  Iniquamente  lo  giudicano  . trova  in  Dio  un  giudice  retto,  che  non  si  unirà 
mal  col  mondo  a condannare  il  medesimo  giusto.  Quindi  consolando  II  giusto  de' cattivi  giudizi  de*  fi- 
gliuoli degli  uomini  soggiunge  il  profeta:  Aspetta  il  Signore  . re. 

Cedrai.  Vedrai  l’ aspettalo  da  le,  il  tuo  Dio,  che  verrà  a darti  la  mercede  dell'  opere  lue. 

vere.  36.  E non  si  trovò  il  luogo  ec.  Non  solo  l'empio  non  era.  ma  ncpimr  polca  riconoscerei  il 
luogo,  dov'ei  già  ru:  non  testava  più  segno,  nè  vestigio  di  tanta  grandezza,  di  lauto  fasto,  quanto  era 
quello  . che  In  lui  compariva . 

Vere.  37.  Perocché  qualche  cosa  rimane  per  f uomo  di  pace . Per  I’  uomo  di  pace  . qual’ è 1’  inno- 
cente e II  giusto,  riman  qualche  «ma  in  futuro;  e sono  i beni  eterni , I quali  lo  consoleranno  ampia 
incute  e con  grande  usura  di  lutto  quello  , che  avrà  sofferto  nella  vila  presente.  DI  laute  maniere  di 
spiegare  le  parole  della  nostra  Volgata  . par  mi  questa  la  sola  vera,  ed  è indicata  nella  versione  di  Sim- 
maco , la  quale  |*orta  : custodisci  f integrila  e osserva  la  rettitudine  . perocché  per  l’  uomo  di  pace 
sono  le  cose  future  , i beni  futuri.  Al  contrario  poi  degli  empi  si  dice  : reliquiae  impiorum  mtenbunl: 
e non  credo  , che  voglia  qui  dire  : perirà  la  loro  stirpe , la  loro  posterità  ; ma  beliti  gli  empi  perdono 
Il  tutto  , non  rimane  nulla  da  sperare  per  gli  empi  In  futuro;  gli  empi  periranno,  e perirà  per  essi  ogni 
speranza  di  bene  . di  riposo,  di  consolazione  , rimanendo  loro  solamente  una  terribile  espilazione  del 
giudizio  , che  Dio  farà  di  essi  alla  fine  della  loro  vita,  Itebr.  x.  37. 

vere.  39.  Im  salute  ile  "giusti  vien  dal  Signore  . Non  dai  loro  melili,  ma  dalla  bontà  del  Signore  viene 
la  salute  de*  giusti,  c la  speranza  In  Dio  sarà  quella,  che  li  condurrà  al  porto  della  salute. 
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li* 


Salmo  iretiltohnootuimo 


Frega  il  Signore  , che  nella  maialila  , ovvero  nella  gravissima  tribolazione  , ch‘  et  soffre 
pe'  suoi  peccali , lo  aiuti  e lo  confarli.  Molte  cose  convengono  al  mistico  Davidde. 


P&uluiite  David , in  remeraoralionetn  : de  gabbato . 

I . * Domine , ne  in  furore  tuo  arguas  me,  neque 

in  ira  tua  corripins  me.  * Pi.  ti.  ± 

•2.  Quoniaiu  vigiline  lune  inlìxae  suoi  milii  : et 
tmiQnnaali  »u|>er  me  mamim  tuam . 

3.  Non  est  sanila»  in  carne  mea  a tacie  irai.*  lune: 
non  osi  pax  osaibu»  meis  a farie  peccalorum 
luuorum . 

4.  Quoniam  iniciuitates  meae  supergressae  anni 
caput  meura:  et  sicul  onus  grave  gravatile  »unt 
super  me . 

5.  Putruerunt , et  comiptae  «uni  cicatrice» 
meae  , a facic  in&ipientiac  meae . 

ti.  Miser  facili»  suni  et  curvali!*  sum  uoque  in 
tinem  : tota  die  eonlrislalus  ingrediebar  : 

7.  Quotiteli)  iumbi  inei  impioti  suoi  Ulusionibus: 
et  non  est  sanila»  in  carne  mea . 

8.  Afflictu»  oiiui  et  huniilialiu  suiti  limite  : ru- 
ga-barn a gemitìi  cordi»  mci. 

9.  Domine  , ante  te  onine  desiderili  ni  meura  : et 
gemitìi*  incus  a te  non  est  absroodilus . 

10.  Cor  uieuni  conturbatimi  est,  dereliquit  me 
virtù*  mea:  et  lumen  oeulorum  incortini,  et  ipsuin 
iK>n  est  niecum . 

II.  Amici  mei  et  provimi  ntei  adversuin  me 
appropinqua  veruni,  et  stelcruul. 

Et  qui  invia  me  crani,  de  longe  slclerunt: 

11.  Et  vim  faciebanl  qui  quai*rebant  animani 
menni . 

Et  qui  inqnirehant  mala  inibì,  loculi  sunt  va- 
nitale»: et  dolo»  tota  die  medilabantur . 


Salmo  di  David,  per  commemorazione:  pel  g torno 
di  sabato. 

I.  Signore,  non  mi  riprendere  nel  tuo  furore  , 
e non  mi  correggere  nell’  ira  tua. 

iL  Perocché  io  porto  fitte  nella  mia  persona  le 
tue  saette,  ed  hai  aggravalo  la  mano  tua  sopra 
di  me. 

5.  A cagione  dell * ira  tua  non  ha  sanità  la  mia 
carne  j non  hanno  pace  le  ossa  mie  a cagione  dei 
mici  peccali. 

4.  Imperocché  le  mie  iniquità  sormontano  la  mia 
testa,  e come  peso  grave  mi  premono. 

3.  Si  sono  imputridite  e corrotte  le  piaghe  mie 
a cagione  di  mia  stoltezza. 

♦i.  Son  li  ite  mito  miserabile  e sono  fonnisura  in- 
umato: io  ip  andava  unto  ildì  carico  di  tristezza. 

Perché  pieni  sono  d’illusioni  i miei  reni,  c 
nella  carne  mia  non  é sanità. 

8.  Suno  abbattuto  ed  umilialo  oltre  modo  : sfo- 
gava in  ruggiti  i gemiti  del  nuo  cuore. 

9.  Signore,  sotto  i tuoi  occhi  è ogni  mio  desi- 
derio, e non  é ascoso  a le  il  mio  gemere. 

10.  Il  mio  cuore  é turbato,  la  mia  forza  mi  Un 
abbandonato  , e lo  stesso  lume  degli  occhi  non 
pai  meco. 

II.  Oli  amici  mici  e i miei  congiunti  vennero , 
e si  stettero  a me  dirimpetto. 

E i miei  vicini  da  lungi  si  stavano: 

11.  Ma  quelli,  che  cercavano  la  mia  vita  face- 
vano i loro  sforzi. 

E guei , che  brama  vati  di  nuocermi  parlami  tv 
su/rerbamtHie  , e lutto  dì  studiavano  inganni. 


Per  commemorazione.  Per  rammemorare  . ed  esporre  a Dio  la  propria  miseria. 

Pel  giorno  di  sabato  . Furono  aggiunte  queste  parole  . perche  r uso  della  sinagoga  dovette  essere  dt 
cantarlo  in  tal  giorno. 

ver».  I.  Signore,  non  mi  riprendere  net  tuo  furore , re.  Non  mi  trattare  con  tutto  II  rigore,  che 
meriterebbero  i miei  peccati  : fa' meco  io  parti  di  medico,  c non  quelle  di  giudice,  vedi  Psal.  vi.  I. 

Ver».  2.  Perocché  io  porto  pile  netta  mia  persona  . re.  chiama  Treccie  e strali  di  Dio  la  sua  malattia 
e te  miserie  e ammoni , che  Dio  gli  mandava  S.  Agostino  a tutto  questo  aggiunge  la  parola  di  Dio  , che 
penetra  qual  freccia  Uno  al  cuore  del  peccatore,  e lo  traQgge  per  converlirTo. 

ver».  3.  A cagione  dell'ira  tua  non  ha  sanila  la  mia  carne  . re.  per  effetto  del  giusto  tuo  adeguo  U 
mia  carne  e travagliata  dalle  infermità,  e per  ragion  «Ielle  mie  colpe  ie  osva  mie,  te  ime  membra  mm 
hanno  riposo  . Dimostra  com'egli  è grandemente  malato  e tribolato  tanto  net  corpo  . come  nello  spirilo. 

Vera.  4.  imperocché  te  mie  iniquità  sormontano  re.  il  cumulo,  la  massa  delle  nue  colpe  è tanto 
grande  , che  quasi  acqua  profonda  sormontando  il  mio  capo  stanno  per  affogarmi  ; ed  ette  sono  tanto 
gravi  e di  peso  si  enorme,  che  tutte  le  forze  sorpassa. 

vera.  6.  Ai  sono  imputridite  ....  a cagione  di  mia  stoltezza.  La  lunghezza  della  malattia  rende  più 
diffìcile  la  guarigione  e più  penosa.  Davidile  avea  tenuti  nascosti  quanto  potè  i suoi  falli  per  lungo  tem- 
po . cd  era  vissuto  ne*  suoi  peecati  un  anno  m circa  senza  pensato  uè  a Dio.  nè  a se  stesso  . Di  qucvU 
stoltezza  grande  . per  cui  le  sue  piaghe  erano  divenute  putride  e corrotte  , di  questa  egli  si  accusa  e si 
pente.  Ma  notisi  attentamente  come  David  «le.  il  quale  con  questo  salmo  a Dio  ricorre  per  ottenere  il 
tuo  aiuto  nella  malattia,  orni"  era  .utili  lo  . e per  impetrare  la  sanità  del  corpo,  tutto  il  fervore  del  mio 
spirito  impiega  net  parlare  de’ suoi  peccati  e «Iella  loro  moltitudine  c della  toro  gravezza,  delie  piaghe 
mortali  fatte  con  essi  all*  anima  propria,  e «Iella  stoltezza  in  nascondere  queste  piaghe,  un  vero  peniten- 
te sentirà  più  il  male  delia  colpa  . che  qualunque  calanuta  , onde  per  ragione  «li  essa  via  stato  afflitto 
vera.  6.  Sono  formi  sur  a inclinato  , er . sono  incurvalo  e depresso  olire  ogni  credere  sotto  il  peso 
«Ielle  miserie,  e una  profonda  tristezza  occupa  continuamente  il  mio  spirito. 

vera.  7.  Perché  pieni  sono  di  illusioni  i miei  reni.  Generalmente  1 Padri  e gl’ Interpreti  Intendono 
significati  con  queste  parole  l violenti  movimenti  della  concupiscenza  . i quali  Davidde  considerava  co- 
me una  dolorosa  pena  del  suo  peccato;  ed  è della  umiltà  di  Davidde  la  confessione  di  un  tal  male,  nella 
qual  confessione  fu  egli  imilato  dal  grande  Apostolo,  fi.  Cor.  su.  7. 

Vera.  8.  Sfogava  in  ruggiti  t gemiti  ec.  L’ interno  dolore  del  cuore  mi  sforzava  a prorompere  in  rug- 
giti piuttosto,  che  in  gemiti  ed  Tu  querele  . 

vera.  IO.  Il  nuo  cuore  i turbato  , ec.  Il  mio  cuore  è agitato  dalle  prave  affezioni,  che  in  me  sorgono 
contro  mia  voglia  : la  virtù  . la  forza  dell’  anima  mia  è grandemente  diminuita  dopo  le  ime  prevarica- 
zioni ; e quella  cognizione  viva  e |«enelrantc.  che  io  avea  delle  «-ose  dello  spinto,  non  e più  meco.  Que- 
sto senso  veramente  allegorico,  è da  preferirai , per  quanto  a me  sembra  , al  puro  letterale.  secon«lo  il 
quale  tulle  queste  cose  sMntenderebbono  «ielle  palpitazioni  di  cuore  , delle  mancanze  e svenimenti  c 
della  perdita  del  lume  «Icgli  occhi  per  cagione  delle  continue  sue  lacrime. 

ver».  II.  11.  SI  stellerò  a me  dirimpetto . Non  si  accostarono  a me  per  vedermi  e consolarmi , ma 
quasi  avendo  orrore  di  me  i miei  amici  e l parenti  e i vicini  si  tenevano  dirimpetto  a me  alla  lontana  . 
temendo  la  coniamone  dei  miei  mali  : Ma  quelli . che  cercavano  la  mia  vita,  cc.  come  se  dicesse,  era- 
no senza  paragone  più  aitivi  i nemici  per  nuocermi  , clic  gli  amici  e i parenti  per  aiutarmi.  Ma  queste 
l»arole  e lutti  questi  «lue  versetti,  anzi  tutto  quasi  ti  rimanente  del  salmo,  ancor  meglio  che  a Daviiide 
si  applica  «lai  patiti  a Gesù  cristo,  come  dal  confronto  di-ila  storia  Evangelica  ognun  può  conoscere.  Egli 
abbandonalo  nella  sua  passione  da’  suol  piu  cari  nel  tempo , che  I suoi  nemici  «arcavano  tulli  i mezzi 
di  farlo  morire;  egli  accusato  da*  Giudei  e interrogato  «la  Pllalo  non  aperse  la  bociM  per  far  sue  difese  ; 
egli  portando  sopra  di  se  i nostri  peccati  fu  pronto  a soffrire  i flagelli  e le  spine  e chiodi  e la  croce  ; 
egli  Dualmente  odiato  e messo  a morie  da  quelli,  che  a lui  rcndevan  male  perbene,  e odialo  perchè  amo 
la  giustizia  , e insegnò  ad  amarla . 
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O.  Ego  autcni  l.imquam  surdus  non  audiebam  : 
et  siait  mutus  non  apcriens  os  suum  . 

14.  Et  factus  sum  sicut  homo  non  audiens:  et 
non  habens  in  ore  suo  redargutiones . 

15.  Quoniain  in  te.  Domine,  speravi:  tu  oxau- 
dies  me.  Doniine  Deus  meus. 

16.  Quia  divi:  Nequando  stqicrgaiideanl  mihi 
inimic  i mei  : et  dum  commovcnltir  pedes  me),  su- 
per me  magna  loculi  sunt . 

1*7.  Quoniain  ego  in  flagella  parato»  sum:  et 
dolor  meus  in  conspertu  nico  sempcr . 

18.  Quoniain  Iniquilatnn  menni  annuntiabo:  et 
cogitato  prò  peccalo  meo. 

19.  inimici  aulem  mei  vivunt,  et  confirmati 
sunt  super  me:  et  mulliplicali  midi, qui  oderuul 
me  inique . 

!20.  Qui  retribuunt  mala  prò  bontà , detrahebant 
mlhi  : quoniain  acquetar  I muiì latrili. 

il.  Ne  dcrelinquas  me,  Domino  Deus  meus:  nc 
discesseris  a me? . 

*L  intende  in  adiutorium  meuin , Doniine  Deus 
saluta  meae . 


15.  Ma  io  quasi  sordo  non  udiva  , e fui  conir 
un  inmolo , che  non  apre  sua  bocca. 

14.  E mi  diportai  qual  uomo,  clic  nulla  intende , 
r.  non  ha  che  dire  in  sua  difesa. 

15.  Perchè  in  le  io  posi  la  mia  speranza j tu  nu 
esaudirai , Signore  Dio  mio. 

16.  Perchè  io  dissi:  Aon  trionfino  giammai  di 
me  i miei  nemici,  i quali , ogni  volta  che  i miei 
piedi  vacillino  , parlati  superbamente  contro  di  me. 

17.  Perchè  lo  son  preparalo  a’ flagelli,  e sta  sem- 
pre dinanzi  a me  il  mio  dolore. 

18.  Perchè  io  confesserò  la  mia  iniquità,  e pen- 
serò al  mio  peccato. 

19.  Ma  i miei  nemici  vivotu ),  r son  più  forti  di 
me,  e sono  cresciuti  di  numero  quei,  che  mi  odia- 
no ingiustamente. 

io.  < 'fuetti , che  rendono  mate  per  bene  parlava n 
male  di  me,  perchè  io  cercava  il  bene. 

31 . Aon  abbandonarmi , Signore  Dio  mio,  non 
ti  allontanare  da  me. 

aa.  Accorri  in  mio  aiuto , n Signore  Dio  di  mia 
salute. 


tteg^Vvi  *10  ft  tftuui  sordo  ee . Cosi  si  contenne  Dasiddc  Ingiurialo  e insultato  da  Semel,  vedi  5. 

. Non  trionfino  ec.  Mi  determinai  di  soffrire  in  silenzio:  |ierocché  se  io  volessi  n- 
maledizione  r*er  maledizione  potrebbe  Dio  abbandonarmi . cd  avrebber  di  ciò  gran 
°0.".°  fi®*"*®»  1 quali  ogni  volta  , ebe  mi  seggono  in  |*cricolo , parlano  »iq>crhaiiiciite  contro  di  me 
acerbo  dolore  '**  ,em*jre  dinanzi  a me  U mio  dolore . Il  mio  |icrcalo  . ebe  è il  mio  più  continuo  e più 

ai  mio  peccato,  confesserò  il  mio  peccato,  ma  non  per  iscordarmcnc.  Penserò 
temprerà I mio  peccato  per  averne  dolore  e offerire  il  sacriuzio  perpetuo  di  un  cuore  contrito  e umilia - 
s°  Agostino  'er>ce  e Osante  penitenza.  Cosi  il  santo  re,  il  quale  peccò , ma  una  sola  volta  pecco.  Védi 

i '%.  onore-  °ltlniamcnle  s’intenderanno  queste  parole  non  tanto  de*  visibili, 
dell’uomo,  per  resistere  a’ quali  con  tanta  umiltà  c fervore  implora  Da 

snido  | aiuto  di  Dio  salvatore. 


Salmo  'ìrenteoimoUauo 

arromrnlo  al  i alma  /irecedrnte  : la  vita  dnr  uomo  tbrrve,  a non  éaltro,  eh»  va- 
mia.  Prega  il  Signore  ad  aiutarlo  nella  tribolazione,  e a dargli  sollievo  prima  della  sua  morte. 


In  finem,  ipsl  Idilliun , rontiruin  David. 

1 . Dixl:  Cuslodiaiu  vias  mese  : ut  non  dclinquam 
in  lingua  mea . 

Posui  ori  meo  cualodiam  : cum  consisterci  pec- 
cator  adversum  me . 

9.  Obmutui,  et  humiliatus  sum , et  situi  a boni?; 
•*l  dolor  incus  renovatus  est. 

3.  Coocaluit  cor  meum  intra  me  : et  in  medi- 
tationc  mea  eiardeacct  ignis. 

4.  Loculi»  sum  in  lingua  mea:  Notum  fac  mihi, 
Domine,  finem  meum, 

Et  numenim  dierum  mcoruui  quis  est,  ul  sciai» 
quid  desii  mihi. 

5.  Ecce  mensurabilea  posuisti  dies  menu  : et 
substanUa  mea  tamquain  nihilum  ante  le . 

Venimlamen  universa  vanitas , omnis  homo  vi- 
vens . 


Per  la  fine,  a Idi i Inni,  cantico  di  David. 

1.  lo  dissi : Staro  allento  sopra  di  me  per  non 
peccare  colta  mia  lingua. 

Posi  un  freno  alla  mia  bocca,  allorché  veniva 
in  costipo  contro  di  me  il  peccatore. 

9.  Ammutolii  e mi  umiliai,  e di  cose  anche  buo- 
ne io  non  parlai  j e il  dolor  mio  rincrudì. 

3.  Si  accese  dentro  di  me  il  cuor  mio,  e un  fuo- 
co divampò  nelle  mie  considerazioni. 

4.  Dissi  colla  mia  lingua:  Signore , fammi  cono- 
scere il  mio  fine  , 

E qual  sla  il  numero  del  giorni  miei , a/finche 
io  sappia  quel,  che  mi  avanza. 

5.  Certo , che  a corta  misura  tu  hai  ridotto  i 
miei  giorni,  e la  mia  sussistenza  è come  un  nulla 
dinanzi  a le. 

Certamente  mera  vanità  egli  è ogni  uomo  vivente. 


* 1 Messo,  che  Rthan , cd  era  della  stirpe  di  Merari,  e uno  de’ cantori  del  tempio, 
seni  i.  /*ara/ip.  v*.  *4  avi.  tó.  A lui  fu  dato  il  salmo  per  cantarlo  ovvero  per  metterlo  in  musica  . 

, Vcf*’  so  dissi:  Starò  attento  ee.  Mio  proponi  mento  si  fu,  che  in  qualunque  tribolazione  mi  ri- 
i rotassi , starei  attento  a me  stesso  per  guardarmi  da  que’ mancamenti , che  più  difficilmente  si  schiva- 
no, vale  a dire  dal  mancamenti  e peccati  della  lingua. 

Posi  un  freno  aita  mìa  bocca,  vesto  freno  è II  silenzio.  Con  questo  io  mi  preparai  agli  assalii  del 
peccatore. 

^ anche  buone  io  non  parlai  ; ec.  Mi  contenni  dal  dire  anche  quello,  che  avrei  po 
luto  dir  con  tutta  giustizia,  aflinctiò  la  violenza  delle  affilatoi»  c de’  patimenti  non  mi  Ir—pOTtlMC  a dir 
piu  di  quello,  che  lo  non  volessi,  e piu  di  quello  che  non  conveniva,  e la  forza,  ch’io  feci  a me  stesso, 
rende  piu  crudo  e cocente  il  mio  dolore. 

Ver*-.  *•  ******  dentro  di  pur  ee.  senili  tutto  accendersi  intorno  al  cuore  il  mio  sangue  pe’  natu- 
rali sentimenti  di  sdegno  e per  lo  zelo , che  quasi  fuoco  mi  avvampava  net  riflettere  alla  malvagità  e In- 
giustizia de  peccatori. 

Vera.  4.  Dissi  eolia  mia  lingua:  ee.  Dopo  aver  tenuto  cogli  uomini  un  perfetto  silenzio,  a Dio  mi  ri  voi 
* annoiato  di  vivere  bramai  e chiesi  da  lui  la  morte.  Onesto  vuol  dire  II  profeta  in  questi  due  scr- 
sentimenti  sono  simili  a quelli  di  sita  . ò.  Keg.xix.  4.  Signore  prendi  l'anima  mia,  perocché 
non  fon  io  migliore  de  padri  miei,  vedi  anche  lob.  vii.  i.  vm.  ».  ec.  R insieme  c’ insegna  David,  come 
ne  combattimenti  della  carne  e dello  spirito  ò necessario  di  ricorrere  all’orazione.  Ouet,  che  mi  avan- 
za. Quello,  che  ancor  mi  resta  da  vivere  e da  patire. 

Vera.  5 Certo , che  a corta  misura  ec.  L’Ebreo  dice  : A misura  di  quattro  dita . 
è.  la  mia  sussistenza  ec.  R II  tempo,  eh’ lo  son  per  vivere  è un  nulla,  come  tu  ben  conosci.  Gli 
uomini  posson  creder  lunga  la  vita  di  coloro,  che  arrivano  alla  decrepita  età.  ma  non  cosi  penai  tu 
Avea  domandato  quanto  (Turar  dovesse  a vivere  . c per  conseguenza  a soffrire.  Lo  spinto  del  Signore  lo 
illumina,  conduccndolo  a riflettere  sopra  la  brevità  somma  della  umana  vita. 

Mera  vanita  egli  è ogni  uomo  vivente,  vanità  (torretta,  sanità  somma,  un  complesso  di  vanità  è ogni 
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6.  Verumlaincn  in  imaglne  perlransit  homo:  sed 
ri  frustra  conturtiatur . 

Tltcsaurizal  : el  ignorai  cui  congregalnt  ca . 

7.  Et  nunc,  quae  est . expedatio  meaT  nonne 
DominusT  et  substantia  mea  apud  te  est. 

8.  Ab  omnibus  iniquilatibus  mela  erue  me  : 
opprobrium  insipienti  dcdisli  me. 

9.  Obmului , et  non  aperui  os  ineum , quoniam 
tu  feciaili  : 

40.  Atnovca  me  pia  gas  tuas. 

ILA  fortitudini*  inanus  tuae  ego  defeci  in  in* 
rrcpationibus  ; propler  iniquilalcm  corripuisti  ho- 
minem . 

El  labescere  freisi  i sicut  araneam  animameius: 
verumlanien  vane  conturbatur  oinnis  homo. 

19.  Exnudi  orationem  meam,  Domine,  et  dc- 
precationem  meam:  auribus  pcrcipc  lacrymas  mea*. 

Ne  sileas:  quoniam  advena  ego  suin  apud  te,  et 
peregrinus,  sicut  orane*  patres  mei. 

13.  Rcmitte  mihi,  ut  refrigerer  priusquam  ab- 
eain , et  amplius  non  ero . 


G.  Certamente  l'uomo  passa  come  ombra:  e di 
più  si  conturba  tenia  fondamento. 

'Tesoreggia , t non  su  per  chi  egli  inetta  da 
parte. 

7.  E adesso  la  mia  aspettazione  qual'  è*  se  non 
tu,  o Signore , in  cui  é la  mia  sussistenza ? 

8.  Liberami  da  tutte  le  mie  iniquità:  tu  mi  hai 
rendalo  oggetto  di  scherno  alto  stolto. 

9.  Ammutolii,  e non  apersi  la  mia  bocca , per- 
ché opera  tua  eli*  t questa. 

10.  Rimuovi  da  me  i tuoi  flagelli. 

11.  Sotto  la  tua  mano  forte  io  venni  meno  quan- 
do mi  correggesti  : tu  per  ragion  dell'  iniquità  ga- 
sili) asti  l'uomo. 

E t'anima  di  lui  facesti , che  a guisa  di  ragno 
si  cunxunuisse  : certamente  indarno  Vuom  si  con- 
turba. 

19.  Esaudisci  la  mia  orazione , o Signore,  e le 
mie  suppliche  : da'  udienza  alle  mie  /acume. 

Non  istarti  in  silenzio , perocché  forestiero  e 
pellegrino  son  io  davanti  a le , come  tutti  i padri 
miei. 

13.  Fa'  pausa  con  me , affinché  io  abbia  refri- 
gerio avutiti  ch'io  me  ne  vada  da  un  luogo , dove 
più  non  sarò. 

nomo,  che  vive  sopra  la  terra  ; soggetto  secondo  il  corpo  a tutti  I mali  c a tutte  le  necessità,  a cui  le 
creature  o inanimate  o sensitive  sono  soggette;  egli  di  più  riguardo  all’anima  ha  per  suo  patrimo- 
nio dopo  il  peccato  la  Incostanza  e la  mutabilità,  la  perturbazione  de’  pensieri  e degli  affetti,  la  igno- 
ranza dell*  intelletto , la  depravazione  della  volontà,  depravazione  tale  e tanta,  che  in  ogni  genere  di 
peccati . anche  più  orribili  e nefandi  può  precipitarlo.  Nell’Ebreo  è posla  alla  line  di  questo  versetto  la 
parola  tela , perché  è degna  di  essere  ponderata  questa  vanità  e miseria  dell’uomo.  Vedi  la  prefazione 
Ver».  6.  Passa  com’  un'ombra:  ee.  Come  ombra,  che  nulla  ha  di  solido  c di  consistente.  Ma  ctu 
può  capire  , come  per  sì  poco  tempo,  che  i*  uomo  ha  da  vivere,  egli  mena  Unto  rumore  e si  agita  e si 
fieri  urna.  e non  si  dà  mai  riposo  7 

Tesoreggia,  e non  sa  ee.  vedi  Eeetes.  II.  18. 

Veri.  7.  E adesso  la  mia  espettauone  quarè  f Posta  adunque  la  brevità , la  vanita  e la  miseria 
delta  vira  presente,  a chi  ricorrerò,  e dove  collocherò  io  la  mia  sfieranza,  se  non  in  te.  o Signore,  in 
cui  è la  mia  sussistenza  , il  mio  essere  . In  lui  viviamo  , ei  mol  iamo  e siamo.  Atti  17.  18.  Alcuni  pren- 
dono la  voce  substantia  in  significato  di  tesoro,  ricchezza  . Via  espettazione  se’ tu.  In  cui  sono  riposte 
le  inie  ricchezze,  il  mio  tesoro,  onde  avendo  te,  sarò  ricco  oltre  modo  , e avrò  tutto  quello,  che  io 
(•osso  desiderare.  La  prima  sposizione  però  è la  più  vera;  perocché  nel  primo  senso  è usata  qui  la  parola 
substantia  nel  versetto  7. 

ver».  8.  Mi  hai  reostato  oggetto  di  scherno  ee.  L’Ebreo  legge:  Son  mi  rendere  oggetto  di  scherno 
per  lo  stolto.  Lo  stollo  è il  peccatore.  Vedi  Psai.  inni.  5.  Ma  tenendoci  alla  lezione  della  nostra  voi* 
lata  il  senso  correrà  assai  bene.  Liberami  da  tutte  le  mie  iniquità:  conctossiaehè  per  ragione  di  queste 
:u  mi  hai  percosso  e umiliato  in  guisa , che  sor»  divenuto  oggetto  «Il  scherno  |iet  peccatori. 

ver».  9.  Opera  tua  etri  questa.  Ho  taciuto,  non  ho  aperta  la  bocca,  perchè  il  male,  che  lo  soffro, 
mi  viene  da  te.  perchè  tuo  volere  egli  è,  che  io  fiorti  la  pena  delle  mie  colpe:  ma  abbi  pietà  delta  nua 
miseria,  o Signore,  e rimuovi  i tuoi  flagelli  da  me. 

vera.  II.  Sotto  la  tua  mano  rode  ec.  Ti  prego  di  rimuover  da  me  i tuoi  flagelli,  perche  io  ornai  ho 
sperimenUto  quanto  sia  forte  e pesante  II  tuo  braccio:  fui  per  soccombere,  allorché  per  emendarmi  e 
ridurmi  net  buon  sentiero  mi  facesti  provare  il  rigore  «le’ tuoi  castighi.  Tu  per  ragion  delC  iniquità 
gas  tifasti  l’uomo,  et’  anima  di  lui  facesti,  ec.  L'uomo  non  fu  afflitto  da  te,  se  non  quando  egli  fu  pecca- 
tore: allora  tu  lo  punisti,  e facesti , che  l’ anima  di  lui  si  consumasse  ne* dolori  e nelle  pene,  come  si 
consuma  un  ragno  «*olta  fragll  sua  tela.  I Padri  applicano  queste  parole  allo  stato  di  un’anima  contrita 
e penitente,  cui  Dio  va  privando  di  tutto  quello,  che  era  peli’ avanti  a In  di  piacere,  separandola  «lai 
dcsiderii  della  carne,  e il  cuor  riempiendole  di  salutare  amarezza.  Certamente  indarno  ruom  si  con- 
turba. stoltezza  grande  eli’ è.  che  un  uomo  si  agiti  e si  conturbi  per  cosa  alcuna  lemporale.  onde  tra- 
sportare si  lasci  o «la  soverchia  allegrezza  per  le  cose  seconde,  o dominar  si  lasci  ed' abbattere  da  ec- 
cessiva tristezza,  quando  tu,  o Signore,  gli  mandi  le  avversità  per  correggerlo:  quanto  meglio,  e pia 
utile  per  lui  sarà  il  soggettarsi  allora  alla  tua  volontà  , possedendo  l’anima  propria  per  mezzo  delia  pa- 
zienza? 

vers.  12.  Da’  udienza  alle  mie  lacrime,  e lo  stesso,  che  se  dicesse:  Ascolta  il  mio  dotare  e il  penti- 
mento sincero  de*  miei  peccati , i quali  io  piango  e piangerò  dinanzi  a te. 

Son  Istarti  in  silenzio.  Rispondi  alla  mia  orazione  coll’  esaudirla,  perocché  forestiero  e pellegrino 
son  io . . . come  ec . . Io  sono  dinanzi  a te  come  forestiero  e pellegrino  nei  monito,  ben  sapendo,  come 
non  è qui  stabile  la  mia  mansione:  perocché  non  abbiam  qui  ferma  città,  ma  cerrhiam  la  futura  , t. 
Cor.  v.  Cosi  pensavano  i padri  miei,  i quali  si  consideraron  sempre  come  ospiti  e pellegrini  sopra  U 
lerra  ; Heb.  xiii.  13.  cosi  penso  io.  Facciano  adunque  pausa  per  alcun  poco  con  me  i tuoi  flagelli,  tril- 
lami con  misericordia  e benignità,  affinchè  io  abbia  riposo  e rifrlgerio  prima  di  uscire  da  questa  vita, 
alla  quale  non  tornerò.  Perocché  In  tal  guisa  facendo  tu,  non  saro  to  agitato  da’  terrori  della  coscienza, 
e mono  nella  pace. 


fi 


ialino  'ìrenteeiinoiumo 


E salmo  profetico,  coi  quote  Cristo  rende  grazie  ai  Padre,  che  io  ha  esaudito  : si  offerisce  a 
fare  la  volontà  detto  stesso  Padre.  Gli  domanda  la  continuazione  delie  sue  grazie  pel  suo 
mistico  corpo,  che  i la  Chiesa.  Può  convenire  a qualunque  anima  giusta,  che  a Dio  ricorra 
meli’  afflizione. 


In  finem , psalinus  Ipsi  David . 

1.  Ex  pedana  e xpeclavi  Dominimi,  ci  intendi! 
niilti . 

9.  Et  exnudivil  nrcccs  mes»:  el  edtixll  me  de 
lacu  miserine,  et  de  luto  fecis . 


Per  la  fine:  .salmo  dello  stento  Davidde. 

4.  Aspettai  ansiosamente  il  Signore,  ed  egtt  a 
me  si  rivolse. 

9.  Ed  esaudì  te  mie  orazioni  ; e dall’ abisso  delta 
miseria  mi  trasse  e dal  sordido  fango. 


ver».  I.  *2.  Dall'abisso  della  miseria  ...  e dal  sordido  fùngo.  Con  tali  espressioni  si  descrive  una  tribo 
lazione  grande,  c in  cui  evidente  è il  perìcolo  di  perire,  anzi  è certa  la  morte.  Da  tal  tribolazione  e da 
tal  morte,  dioe  Cristo,  clic  il  Padre  lo  liberò  e lo  pose  in  istato  «li  sicurezza,  risuscitandolo  « vita  in» 
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Et  statuii  super  pctrain  pedes  meos:  et  direxit 
Brami*  meos. 

3.  Et  immlsit  in  os  meum  canlicuni  novum, 
carmen  Deo  nostro. 

videbunl  multi , et  tlmcbunt:  et  sperabunt  in 
Domino. 

4.  Beata*  vlr,  ruius  est  nomea  Domini  spes 
eius:  et  non  respexit  in  vanitale»,  et  insanias  falsa». 

3.  Multa  fecisti  tu.  Domine  Deus  mena  mira- 
bilia tua:  et  cogitationibus  tuis  non  est  qui  simi- 
li» alt  libi. 

Annunciavi,  et  locutus  sum:  mulliplicatl  sunt 
super  numerum . 

6.  • SacriQcium  et  oblationcm  noluisti:  aurea  au- 

tem  perfecisti  mibi.  • Hebr.  10  3. 

Holocaustum,  et  prò  peccalo  non  postulasti: 

7.  Tunc  dixl:  Ecce  vento. 

In  capite  libri  scriptum  est  de  me, 

8.  ut  fa  ce  rem  voluntalem  tuam:  Deus  roeus 
volul , et  legem  tuam  in  medio  cordis  mei . 

9.  Annuntiavi  iustitiam  tuam  in  ecclesia  magna: 
ecce  labia  mea  non  prohibebo:  Domine,  tu  scisti. 

10.  Iustitiam  tuam  non  abseondl  in  corde  meo: 
veritatem  tuam.  et  salutare  tuum  dixì. 

Non  abscondi  misericordiam  tuam  et  veritatem 
tuam,  a concilio  multo. 

11.  Tu  aulem.  Domine,  ne  tongc  facias  mise- 


fi  a’ piedi  mici  die  fermezza  sopra  la  pietra , e 
assicuro  i miei  passi. 

3.  fi  mise  a me  in  bocca  un  nuovo  cantico , una 
lauda  al  nostro  Dio. 

Vedranno  molti,  e temeranno,  e spereranno  nel 
Signore. 

I.  Bealo  /'uomo,  dì  cui  la  speranza  è II  nome 
del  Signore:  e gli  occhi  non  rivolse  alle  vanità  e 
alle  follie  dell*  errore. 

3.  Molte  sono  le  meraviglie  fatte  da  le  , o Si- 
gnore Dio  mio jei  tuoi  consiglinoli  v'ha  chi  pos- 
sa raggiungerli. 

GU  annunziai , e li  raccontai  : la  tor  moltitudine 
sorpassa  ogni  numero. 

6.  JVon  hai  voltilo  sacrifizio , né  oblazione : ma 
a me  tu  formasti  le  orecchie. 

Non  hai  richiesto  olocausto  e sacrifizio  per  lo 
peccato  : 

7.  Allora  dissi : Ecco  che  io  vengo , 

( Nel  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto  ) 

8.  Per  fare  la  tua  volontà  : Dio  mio , io  volli  in 
mezzo  al  cuor  mio  aver  la  tua  legge. 

9.  Ho  annunziato  la  tua  giustizia  in  una  Chie- 
sa grande  : ecco , che  io  non  terrò  chiuse  le  lab- 
bra: lu't  sai  , o Signore. 

10.  Non  ascosi  dentro  di  me  la  tua  giustizia:  di- 
mostrai la  tua  verità  e il  tuo  Salvatore. 

Non  tenni  ascosa  la  tua  misericordia  e la  tua 
verità  alla  numerosa  adumnza. 

II.  Ma  tu,  o Signore , non  allontanare  le  lue 


mortale,  e dandogli  tal  virtù  e tal  potestà  , che  non  avesse  più  da  temere  o contraddiiione . o inciam- 
po in  quello, ch’ei  dovei  ancor  fare  per  la  gloria  del  Padre  e per  la  salute  degli  uomini.  A'  piedi  miei 
diè  fermezza  sopra  la  pietra,  e assicurò  i miei  pasti.  Tale  è il  seato  di  questi  due  versetti  applicati  a 
cristo:  ma  siccome  egli  «la  se  non  divide  quel  corpo,  di  cui  è capo  e Salvatore,  perciò  le  sue  parole 
son  tali,  eh’ a’ membri  di  tui  ottimamente  convengono;  onde  I Padri  spiegano  con  esse  la  sorte  dell’ani- 
ma cristiana  liberata  per  la  grana  di  Gesù  Cristo  dall’abisso,  in  cui  l’avean  precipitata  t suoi  peccati  e 
stabilita  sopra  la  pietra,  che  è Cristo,  in  cui  ella  trova  lutto  il  soccorso  per  conservare  il  bene  acqui- 
stato, e per  battere  le  vie  di  nio. 

Ver*.  3.  E mise  a me  in  bocca  un  nuovo  cantico,  ec.  questo  cantico  è il  cantico  dell’amore  e del- 
la gratitudine;  questo  cantico  lo  canta  al  Padre  l’unico  Figlio  per  quello,  che  il  Padre  fece  per  innal- 
zarlo e glorificarlo:  lo  cantauo  I redeli  per  dimostrare  la  loro  riconoscenza  allo  stesso  Padre,  che  diede 
toro  tal  salvatore  . onde  dicono  coll'  Apostolo  : grazie  a Dio  per  lo  inenarrabile  dono  suo. 

Vedranno  motti , e temeranno,  e spereranno  ec.  Temere  vuol  qui  dire  adorare,  rendere  II  culto 
dovuto  a Dio.  veggendo  come  il  Padre  mi  ha  liberato  e mi  glorifica  , ahbracceranno  molli  la  fede  e il 
culto  del  vero  Dio.  e in  lui  spereranno  un  infinito  numero  d’uomini,  che  prima  noi  conoscevano. 

Ver*.  4.  Beato  t‘  uomo,  ec.  Questo  versetto  e t segueuti  fino  a tutto  il  quindicesimo  son  torse  il  can- 
tico di  lode , che  Cristo  canla  al  celeste  suo  Padre.  Qui  dice , che  è veramente  bealo  quell’  uomo , il 
quali:  nel  nome  del  Signore  , nel  nome  del  vero  Dio  pone  la  sua  speranza,  e lui  adora,  e non  va  dietro 
alle  follie  dell’  idolatria.  Fu  effetto  della  Passione  di  Cristo  il  liberare  il  mondo  dalla  superstizione  degl’ 
idoli . la  qnale  a grande  scorno  dell’  umana  ragione  infettava  e corrompeva  tutta  la  terra. 

ven.  5.  Molte  sono  le  meraviglie  ec.  Celebra  1 miracoli  della  sapienza  e delia  bontà  e carità  di  Dio 
nella  economia  della  redenzione  degli  uomini.  I consigli  tuoi,  le  invenzioni  di  tua  sapienza  sorpassano 
tutto  quello,  che  o un  uomo,  od  un  Angelo  possa  immaginare  ; e questi  consigli  tuoi  io  annunziai  agli 
uomini,  e li  spiegai  e da  me  stesso,  e per  mezzo  de’ miei  Apostoli:  certamente  il  numero  dì  tali  mira- 
coli è senza  numero.  In  questa  sposizione  la  voce  muitiplicati  del  versetto  8.  corrisponde  all*  voce  co- 
gitationibus  del  7.,  dove  un  Grammatico  noterà  una  bella  sconcordanza  nel  genere,  ma  di  queste  ne 
sono  altre  nelle  scritture  vedi  Psal.  exixi.  6.,  Sap.  1.  7.;  perocché  nell’Ebreo  non  si  fa  gran  caso  di 
tali  mutazioni  di  genere.  Del  rimanente  tutte  le  antiche  versioni  concordano  qui  coll’Ebreo  e si  uni- 
scono in  tal  modo  colla  nostra  Volgata. 

ver*.  6.  Non  hai  voluto  sacrifizio,  ec.  Ma  di  tutte  le  meraviglie,  che  io  annunziai  per  Ina  volontà 
agli  uomini  la  principale  si  fu  , che  tu,  o padre,  per  riconciliarli  cogli  uomini,  e liberarli  dal  peccato 
non  votevi  né  sacrifizi  di  animali,  nè  offerta  di  altre  cose,  che  In  onor  tuo  si  consumassero.  Ma  a me 
tu  formasti  te  orecchie : l’Apostolo  lesse:  ma  a me  tu  formasti  un  corpo  , c così  al  presente  leggcsl  nei 
LXX  : ma  uno  è il  senso  ; perocché  nell’  originale  e nella  nostra  Volgata  la  parte,  cioè  le  orecchie  , è 
posta  per  significare  tutto  il  corpo;  ma  è posta  questa  parte  con  gran  senso  . |»erchè  le  orecchie  in  un 
servo  sono  gli  strumenti  per  udire  i comandi  e intendere  la  volontà  del  padrone  , onde  dicendo  Cristo  : 
a me  tu  formasti  te  orecchie  viene  a dichiarare  la  perpetua  altissima  sua  obbedienza  ai  voleri  del  Padre, 
a cui  obbedì  fino  alla  morte  e morte  di  croce.  Vedi  quello  , che  abbiam  detto,  Hebr.  x.  6.  6. 

Olocausto  e sacrifizio  per  lo  peccato.  Distingue  l’olocausto  dal  sacrifizio  per  lo  peccato  ; perocché 
nell’olocausto  si  abbruciava  tutta  la  vittima:  nel  sacrifizio  per  lo  peccalo  il  sangue  e il  grasso  della  vit- 
tima era  dell’altare,  11  rimanente  restava  ai  sacerdoti,  bissona  specie  di  sacrifizio  Mosaico  tu  volesti , o 
padre,  perchè  nissuno  di  essi  era  di  sufficiente  pregio  alla  redenzione  degli  uomini  calla  espiazione 
de’  peccati.  E ciò  intendendo  io  dissi:  ecco  che  io  tuo  Verbo,  tuo  unico  Figlio  vengo  a prendere  umana 
carne  e ad  offerirli  il  sacrifizio  del  corpo  e del  sangue  mio . 

( Nel  complesso  del  libro  di  me  sta  scritto  ).  Queste  parole  si  chiudano  in  parentesi , e quelle  , che 
seguono,  legano  colle  ultime  del  versetto  precedente,  nelle  scritture,  c particolarmente  nel  Pentateuco 
di  Mosè  ( il  qual  Pentateuco  è detto  il  libro  per  eccellenza  >,  nelle  Scritture  tutte  si  parla  di  me,  ed  è 
figuralo  II  mio  sacrifizio  in  quello  d* Isacco  e in  tutti  i sacrifizi  legali.  In  tutte  queste  Scritture  adunque 
è predetta  la  mia  venuta  nel  mondo,  la  mia  incarnazione,  e io  vengo,  o Dio,  per  fare  la  tua  volon- 
tà. enei  mezzo  del  cuore  bramo  di  avere,  e avrò  sempre  la  tua  legge,  cioè  i tuoi  comandamenti,  i tuoi 
voleri . Discesi  dal  cielo  per  fare  non  la  mia  volontà,  ma  la  volontà  di  lui , che  mi  ha  monetato,  Ioan. 
vi-  83. 

vers.  9.  Ho  annunziata  la  tua  giustizia  ec . Quella  giustizia  . di  cui  tu  se’  giusto,  e colla  quale  giu- 
stifichi il  peccatore  mediante  la  fede.  Questa  giustizia  la  ho  annunziata  in  una  Chiesa  grande,  in  una 
copiosa  adunanza,  avendola  predicata  per  meno  de’ miei  Apostoli  alla  chiesa  delle  nazioni,  e tu  ben  sai 
che  io  non  tacerò,  e non  cesserò  giammai  di  annunziarla. 

vers.  10.  Non  ascosi  ec.  Propalai  la  dottrina  dell’Evangelio,  che  giustifica  i credenti,  esposi  e di- 
chiarai le  tue  veraci  promesse  a favor  del  fedeli , e mi  feci  conoscere  per  quel  Salvatore  mandalo  nella 
tua  misericordia  da  te  a dar  vita  e salute  a tutti  gli  uomini. 

ver».  11.  Ma  tu,  o Signore , non  allontanare  ec.  Tanto  queste  parole,  come  lutto  quello,  che  segue 
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fattone»  tuas  a ine:  misericordia  tua  et  verità» 
tua  semper  susceperunl  me. 

la.  Quoniain  circumdederunt  me  mala,  quo- 
rum non  est  numerus:  coiti  prehenderunl  me  i- 
niquitates  mese,  et  non  polut,  ut  videretn. 

Multiplicatae  suoi  super  capiilos  capilis  inei  : et 
cor  meimi  dcreliquil  me . 

13.  Complaceat  libi.  Domine,  ut  cruas  me: 
• Domine,  ad  adiuvandum  me  respiro.  • Inf.  <59.  3. 

14.  • coiifuiulaultir,  et  revereanlnr  sinuil,  qui 
quacrunl  ammani  incanì,  ut  auferanl  cani. 

* Sup.  54.  4. 

Convcrtantur  relrorsum , et  revereaulur,  qui 
volunt  tnilii  mala. 

15.  Forarli  contentini  confusioncm  suaiu , qui 
dicunt  mihi  : Euro,  curo. 

16.  Exullent,  et  laelcuttir  super  te  ornoes  quae- 
rente»  te:  et  diami  semper:  Magniticetur  Domi- 
nila: qui  diliguut  salutare  tuum. 

17.  Ego  autem  mcndicus  suin,  et  ptuper:  Do- 
mlnus  sollicitns  est  mei. 

▲diutor  ineus  et  proleclor  meua  tu  es:  Deus 
rneus  ne  lardaveris. 
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misericordie  da  me:  la  lua  pietà  e la  tua  verità 
mi  sostennero  in  ogni  tempo. 

13.  Imperocché  sono  circondato  da  mali , che 
non  han  numero j mi  hanno  cimo  le  mie  iniquità, 
ed  io  non  polca  vederle. 

Sono  di  maggior  numero,  che  i capelli  della  mia 
lesta j e il  cuore  mi  è mancato. 

13.  Piaccia  a te,  o Signore,  di  liberarmi : Signo- 
re volgiti  a darmi  aita. 

14.  Steno  confusi,  e svergognati  coloro,  che  cer- 
cano la  mia  vita  , affin  di  rapirla. 

Sieno  messi  in  fuga , e svergognati  coloro,  che 
a me  bramano  il  mule. 

15.  Ricevano  tosto  I1  ignominia  che  meritano  co- 
lor, che  a me  dicono : Unte  sta,  bene  sta. 

1G.  Esultino , e in  te  si  rallegrino  lutti  coloro , i 
quali  ti  cercano  : e quelli , che  amano  la  salute  , 
che  vieti  da  te,  dicano  In  ogni  tempo : (ìlorificaio 
sia  il  Signore. 

17.  Io  per  me  son  mendico  , e setua  aiuto  : il 
Signore  ha  cura  di  me. 

Tu  sei  aiolo  mio,  e mio  proiettore  : Dio  mio  , 
non  tardare. 


sino  alla  line  del  salmo  può  intendersi  come  detto  da  Cristo  o riguardo  a se  stesso,  o riguardo  alla  sua 
sposa  la  Chiesa  . per  cui  preghi  II  celeste  suo  Padre,  che  colla  sua  carità  la  custodisca  cosi  ani  citi  ente 
liberandola  dalle  tentazioni  e dalle  persecuzioni , a cui  debbe  essere  esposta,  e dalle  insidie  del  bone  in- 
fernale e dal  gravissimi  danni . ebe  a lei  recano  le  colpe  e gii  scandali  de’suoi  propri  figliuoli,  onde 
questa  orazione  di  Cristo  è molto  simile  a quella  . che  egli  fece  la  sera  avanti  alla  sua  Passione  Vedi 
Ioan.  xvii.  Ixt  tua  misericordia  e la  tua  verità  ec.  La  tua  misericordia  e le  tue  veraci  promesse  furono 
sempre  il  mio  sostegno. 

Veri.  la.  Mi  hanno  cinto  le  mie  iniquità  , ee.  cristo  fece  sue  proprie  le  iniquità  di  tutti  gli  uomini , 
che  Turano  e saranno,  ed  egli  portò  nei  probrio  corpo  i noitri  peccati  per  espiarli.  E io  non  potea  ve- 
derle : e una  maniera  di  parlare,  ralla  quale  non  altro  vuol  significarsi , se  non  che  fa  moltitudine  di 
queste  iniquità  era  sema  numero,  onde  V occhio  d*  un  puro  uomo  non  avrebbe  potuto  vederle  tutte,  e 
discernerle  Del  rimanente  Cristo  conobbe  e vidde  e il  numero  e la  gravezza  de1  peccali  degli  uomini  , 
e mori  pei  peccati  di  ciascheduno  come  pei  peccati  di  tutti , onde  l'Apostolo:  mi  amo,  e diede  se  stes- 
so per  me . 

E U cuore  mi  è mancato  L*  vista  dell'Infinito  numero  de*  peccati  di  ogni  specie,  pe*  quali  io  do- 
vea  padre  fece  in  me  si  terribile,  funesta  Impressione,  che  il  cuore  mi  mancò.  Da  questa  vista  venner 
almeno  principalmente  le  agonie  di  morie  e il  sudore  di  sangue  nell’orto  di  Ccthsemani. 

Ver».  IJ.  Piaccia  a te , o Signore , di  liberarmi:  ec.  Domanda  la  liberazione  dalla  morte,  domanda 
la  sua  risurrezione. 

ver».  14.  Sieno  confusi  e svergognati  ec.  La  mia  gloriosa  risurrezione  servirà  a coprtredi  confusione 
e d’ ignominia  i miei  nemici , come  recherà  latinità  consolazione  a tutti  quelli,  ebe  cercano  Dio,  canta- 
no il  lor  salvatore,  l'ers.  «. 

ver».  Ift.  Cotor  , che  a me  dicono:  Bene  sia , ec.  Parla  degl'insulti  fatti  a cristo  pendente  sopra  la 
croce  dagli  empi . che  a lui  dicevano  : Su  via  tu  , che  distruggi  U tempio  di  Dio  , e lo  riedifichi  in  tre 
giorni  ec.  vedi  Sfatiti,  xxvn.  so. 

Ver».  16.  Che  amano  ia  salute  , che  vien  da  te.  Ovvero  il  tuo  Salvatore,  il  Salvatore  mandalo  eia  te. 

Ver».  17.  Io  per  me  sono  mendico  , e senza  aiuto:  ec . Tate  fu  lo  stato  di  Cristo,  e tali  1 suol  senti- 
menti in  tutto  il  tempo  della  sua  vita  mortale  e penitente  ; ma  particolarmente  nel  tempo  di  sua  pas- 
sione : e gli  stessi  sentimenti  insegna  alla  sua  Chiesa,  e a*  ilglluoli  di  lei  , facendole  veder  sovente  in 
tutte  te  Kcritture  , e particolarmente  in  questi  divini  cantici , come  la  misericordia  di  Dio,  l’aiuto  di 
Dio  , 1 benefizi  di  Dio  sono  pei  poveri,  per  quei  poveri  , i quali  la  propria  miseria  conoscono,  onde  %o 
no  chiamati  nel  Vangelo  poveri  di  spirito , e son  detti  beati  da  Cristo  . 


Salme  Quarantesimo 

È salmo  profetico  , e mollo  simile  al  precedente  . 


In  (Inetti,  psalmus  ipsf  David. 

1.  Beatus,  qui  intclligit  super  egenum  et  paupe- 
retn:  in  die  mala  libcrubit  cuni  Dominus . 

3.  Dominila  converrei  eum,  et  vivificel  eum, 
et  bcatum  faciat  culti  in  terra:  et  non  tradat  cura 
in  aniinam  inimirorum  cius. 

3.  Doininus  opei»  (crai  illi  aupcr  Icclum  doloria 
ciua:  universum  straluni  eiua  versasti  in  inQrrai- 
iale  eius. 


Per  la  fine:  salmo  dello  stesso  David. 

1.  Bealo  culai,  che  ha  pensiero  del  miserabile 
t del  povero  ; lo  libererà  il  Signore  nel  giorno 
cattivo. 

3.  Il  Signore  lo  conservi , e gli  dia  vita  , c lo 
faccia  beato  sopra  la  terra ; e noi  dia  In  potere 
de * suni  nimicl. 

3.  Il  Signore  gli  porga  soccorso  nel  letto  del 
suo  dolore : tu.  Signore,  accomodasti  da  capo  a 
pie  il  suo  letto  nella  sua  uuilaltia. 


Ver».  1.  Bealo  colui  , che  ha  pensiero  ec . secondo  la  <q»osizione  connine  de’  Padri  vuol  dire  : bealo 
I*  uomo  , che  ha  pensiero , ti  ricorda  di  Gesù  Cristo , U quale  essendo  riero  per  noi  si  fece  povero  . 3. 
Cor  vih.  9.  f.  questa  sposizlonc  contiene  in  se  anche  la  esortazione  alla  carità  verso  de’poveri  ; perocché 
non  in  altra  guisa  possiamo  dimostrare  la  gratitudine,  che  dobbiam  professare  a cristo  fallo  povero  per 
amor  nostra  , se  non  assistendo  , aiutando  i nostri  fratelli , 1 suoi  membri  . a’  quali  lutto  quel , che  fa- 
rem  di  bene,  lo  tiene  egli  per  fallo  a se  stesso,  onde  lutto  quello,  che  qui  si  dice  in  favore  di  quelli  . 
che  hanno  pensiero  di  cristo  povero , è detto  anche  in  favore  di  chi  ha  pensiero  de’  poveri  di  Gesù  Cri- 
sto. Sei  giorno  cattivo:  nel  giorno  di  calamità  e di  afflizione. 

Ver*.  3.  Il  Signore  to  coturn  i , ec . Si  potrebbe  tradurre  in  futuro  : //  Signore  lo  conserverà  e gli 
darà  vita  ec.  K tulio  questo  spiri  ina  Intente  s*  intende  lo  conserverà  libero  dal  peccalo,  gli  manterrà  la 
vita  della  grazia  , lo  Tara  beato  nella  terra  de’  vivi  . conctossiachè  non  permetterà  giammai , che  i suoi 
nemici,  I demoni  abbiano  potestà  di  nuocerli  c di  fargli  alcun  male 

Vera.  3.  Set  letto  del  suo  dolore  : er . Nel  letto,  in  cui  soffra  I dolori  di  malattia  . Tu , Signore  , ar- 
eomotia  ih  da  capo  a piè  ec . Con  una  bella  apostrofe  si  rivolge  repentina  meste  a Dio.  c per  significare 
la  cura  somma  , che  Dio  avrà  di  un  tal  uomo  , che  sia  caduto  in  qualche  grave  Infermità,  dice,  ch'egli. 
Iddio  da  se  slesso  aggiusterà  il  suo  letto  , affinchè  egli  vi  Irori  un  dolce  e consolante  riposo . Vari  *nli- 
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4.  Kgu  dui;  Domine,  miscrcrc  mot  : Mina  am- 
mani incanì,  quia  peccavi  libi. 

5.  Inimici  mei  divenirli  mala  inilii  : Quando 
iiiorletur,  ei  pcriliit  nomcn  ciu» T 

Si  M si  iogrediebauir  ul  vidcrel,  vana  ioque- 
boiur,  cor  efua  congrega  vii  iniquilalem  sibi. 

"■  Bgradlebttnrforat,  el  loqucbalur  in  idipsum. 

Adversum  me  misu  rrabanl  oinncs  inimici  mei; 
ad versuui  ine  cogilabant  mala  milii . 

8.  Vcrbuininiquum  consliuiernni  adversum  me; 
ftumquid  qui  donni!  non  adiiciel,  ul  resurgat  T 

9.  • Etcnim  homo  pacis  meae,  in  quo  speravi: 

qui  edebat  paucs  lueos,  maguiticavil  super  me 
suppUinlalioucm  . • Acl.  I.  16. 

10.  Tu  aulem . Domine,  miscrcre  mei,  c(  re- 
suscita me:  el  relribuam  eia. 

11.  In  hoc  cognovi  quoniam  voluisli  me:  quo- 
niam  non  gaudcbil  inluiicus  incus  su|»cr  me. 

19.  Me  aulem  propler  innoccntiain  susccpisti: 
el  continuasti  me  in  couspectu  luo  in  aeternum. 

15.  Bencdicltui  Domimi*  Deus  Israel  a secolo, 
i*l  usque  in  scculum:  Hai.  fiat. 


4.  lo  (timi  : Signore,  ahbt  pietà  di  me  j stuta 
l'ultima  mia  .quantunque  lo  abbia  peccalo  contro 
di  le. 

5.  / nemici  miei  bramarono  a me  sciagure : quan- 
do morrà  egli , e perirà  il  suo  nome  f 

6.  E se  uno  entrava  a insilarmi , teneva  bugiar- 
di discorsi:  il  cuore  di  lui  adunava  in  se  cose 
inique. 

7.  Usciva  fuori,  e ne  parlava  cogli  altri. 

Contro  di  me  tene  vati  consiglio  seqretamenic 

tulli  1 miei  nemici j macchinavano  sciagure  contro 
di  me. 

8.  Una  iniqua  cosa  hanno  determinato  contro  di 
me:  ma  uno , che  dorme  non  si  sveglierà  adunque 
mai  più  t 

9.  Imperocché  un  uomo  j che  era  in  pace  con 
me , u cui  io  mi  confidava  , il  quale  manqiava  il 
mio  pane,  mi  ha  ordito  un  gran  tradimento. 

10.  Ma  tu , o Signore,  abbi  pietà  di  me,  e ren- 
dimi la  vita;  e darò  ad  essi  la  loro  retribuitone. 

11  .Da  questo  ho  conosciuto,  che  tu  mi  hai  ama- 
to, perché  non  avrà  il  mio  nemico  onde  rallegrarsi 
riguardo  a me. 

1*2.  Hai  prese  te  mie  difese  a causa  della  mia 
innocenza  ; e mi  hai  posto  in  sicuro  dinanzi  a le 
per  /*  eternità. 

13.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israele  da  un 
secolo  fino  all'altro  secolo:  Così  sia,  cosi  sia. 


«■bi  sposi  lori , c con  essi  s.  Agostino  danno  a queste  parole  un  altro  senso,  secondo  II  quale  converrebbe 
tradurre  : tu  il  tetto  ih  lui  totalmente  cangiasti  netta  sua  infermila.  Vale  a dire  di  un  letto  di  dolore  e 
di  affanno  lo  facesti  letto  di  sanità  e di  lettila.  K questa  mi  sembrerebbe  migliore  interpretazione:  l’al- 
tra è piu  comune,  in  vece  di  versasti  alcuni  antichi  salteri  leggono  vertuti 

vers.  4.  lo  dissi  . . . sana  C anima  mia.  Ma  io  t dice  cristo  i nello  stato  di  afflizione,  in  cui  sono  ri- 
dotto. io  mi  volgerò  al  mio  Dio  . e a lui  chiederò  consolazione  e rimedio  ne' mali  miei. 

. Qttanlunque  io  abbia  peccalo  . Uniche  io  secondo  la  tua  volontà  mi  rtconosc.i  come  reo  de’  peccati 
di  tutti  gli  uomini.  L’avverbio  quia  nella  significazione,  che  le  ahhiam  dato  si  trova  Dan.  ix.  9. 

Veri  5.  Quando  morra  egli,  se.  Ecco  quello . che  nti  bramarono  I miei  nemici:  desiderarono  la  mia 
morte , e non  solo  . eh’  lo  morissi , ma  che  si  perdesse  ogni  memoria  di  me.  Tali  erano  le  brame  de’Pa- 
riael  e degli  scribi  contro  di  cristo. 

Ver*.  6.  7.  A'  se  uno  entrava  a visitarmi  . ee.  se  alcuno  di  quest’  ipocriti  si  accostava  a me  come  per 
uffizio  di  umanità  e di  amore  fraterno,  non  turbava  se  non  con  unzione  e con  bugia,  e frattanto  In  cuor 
suo  metteva  insieme  delle  inique  invenzioni,  le  quali  poi  andava  a versare  In  seno  agli  altri  Ipocriti 
suoi  compagni,  r.evu  insto  soffri  <|iiesi;t  malignità  degli  scribi  e farisei  per  tutto  il  tenuto  della  sua  vi- 
ta : talora  da  lor  medesimi . talora  per  mezzo  de*  loro  emissari  tendevano  continuamente  insidie  ai  giu- 
sto |ier  cavare  dalla  sua  bocca  un  pretesto,  qualunque  si  fosse  . di  screditarlo,  c fargli  lutto  il  male  , 
che  potessero. 

vers.  8.  I na  iniqua  cosa  hanno  determinalo  contro  di  me  : ma  uno , se.  una  inlqulMlma  risoluzio- 
ne hanno  presa  contro  di  me . vale  a dire  : hanno  risoluto  di  farmi  morire.  Ma  uno , che  dorme,  non  si 
sveglia  adunque  mai  più  ì E i’  e*  mi  danno  la  morte,  non  può  egli  il  Padre  rendermi  la  vita  ? rosi  Cir- 
sio predice  la  sua  risurrezione,  c la  Inutilità  degli  Iniquissimi  tentativi  fatti  da’ suoi  nomici  iter  togliere 
lino  il  nome  di  lui  dal  mondo. 

Vers.  9.  Un  uomo  , che  era  in  pars  con  me , se . k descritto  co' suoi  veri  colori  l’orrido  tradimento 
di  Giuda  . e affinchè  noi  non  credessimo,  che  II  profeta  potesse  aver  voluto  Indicare  II  proprio  figliuolo 
\svalonne  . o Achllopbet , o altro  tal  personaggio.  Gesù  Cristo  medesimo  ci  ba  tatto  sapere  , che  questo 
è II  vero  ritratto  del  discepolo  traditore  . lo.  xtu.  18. 

Ver».  IO  il.  la  toro  retribuzione.  La  |»ena  condegna  delta  loro  empietà,  k cosi  fu.  avendo  la  giusti- 
zia divina  vendicato  con  atroci  gastight  la  morte  di  cristo.  K questi  gastigbi  souo  prove  evidenti  dell’a- 
more del  Padre  verso  di  cristo  e delia  divinità  del  Salvatore 

vers.  11.  E nu  hai  posto  ee . Mi  bai  dato  un  luogo  di  sicurezza  e di  gloria  dinanzi  a te , vale  a dire 
nel  cielo. 

veri.  13.  benedetto  ti  Signore  oc.  R un  rendimento  di  grazie  al  Padre  per  averlo  liberato  da'nemlcl, 
ed  evaltato  e glorificalo  nella  risurrezione  . e nella  salita  al  cielo.  Cosi  sia  . cosi  sta.  Nell’Ebreo:  amen , 
e amen:  lo  che  o esprime  il  desiderio  come  in  questo  luogo  . od  è una  forte  affermazione  . che  direbbe 
cosi  è , cosi  t*.  Queste  due  parole  si  trovano  nella  One  «li  ciascuno  de*  cinque  libri,  ne’ quali  furono 
divisi  ab  antico  | salmi,  r qui  termina  II  primo  libro}  e sono  poste  a confermazione  delle  cose  dette,  e 
l»er  animare  I giusti,  e accendere  il  loro  amore  o la  loro  gratitudine. 


dftlmo  ©uarantfoiinoprimo 


ti  consola  nel  suo  esilio  cotta  mediazione  dette  cose  celesti  e de’ benefizi  del  Signore , e cot- 
ta speranza  di  sua  liberazione . .vomì  t sentimenti  propri  tanto  detta  Chiesa , come  di  ogni 
anima , che  desidera  li  suo  scioglimento  per  essere  con  Cristo. 


In  flnem  , intellecliu  Olii»  Core.  Prr  la  fine : salmo  d'inteUiqenza  a‘ figlinoli  di  Core. 

1.  Qucinadimxliuii  desiderai  ccrvus  ad  fonica  !.  Cornell  cervo  desidera  te  finitane  di  acqua, 

aquanmi;  Ua  desiderai  anima  mea  ad  te  Dcu»  . così  le  desidera,  o Dio  , V anima  mia. 

2.  sitivi!  anima  mea  ad  Deum  foriteli  vivimi:  2.  L'anima  mia  ha  sete  di  Dio  forte , vivo  : e 

(filando  vrniam,  et  apparebo  ante  faciem  Dei  T quando  tara  eh'  io  venga  , e mi  presenti  dinanzi 

alla  faccia  di  Dior 

Di  intelligenza,  vedi  II  salmo  xxxt.  A'  figliuoli  di  Core . \ discendenti  di  Core  Levili  erano  cantori, 
vedi  i Parati p.  ix.  19.  xxvt.  Il , e altrove.  Ad  cui  si  crede  dato  questo  Mimo  . perchè  lo  cantassero,  e 
anche  perché  lo  mettessero  in  musica. 

Vers.  I.  Come  il  cerx’o  desidera  ec.  in  vece  di  desidera  I* Ebreo  ha  una  voce,  che  significa  propria- 
mente il  gridare  del  cervo,  col  quale  qu indo  etti  è «tracco  e ansante  per  lunga  corsa  chiama  in  suo 
linguaggio  le  acque  per  rinfrescarsi  . onde  egli  è una  bella  Immagine  di  un*  anima  , la  quale  In  mezzo 
alle  tentazioni  e al  pericoli  di  questa  vita  sospira  e chiede  ansiosamente  la  sua  liberazione. 

vers.  9.  Forte  , vivo . Si  potrebbe  tradurre  : F anuna  mia  ha  sete  di  Dio , di  Dio  vivo  : perocché  la 
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3.  Fucrtinl  inibi  lacryinac  mcac  pane*  die  ac 
nude:  duin  dicilur  mibiquotidie:  Ubi  est  Deus  tuusT 

4.  Haec  recordalus  suin,  et  efTudi  In  me  ani- 
main  meam:  quoniam  transito  in  locum  laber- 
naculi  ad  mirabili* , usque  ad  domum  Dei: 

in  voce  exullationis  tu  confessioni:  sonus  epu- 
lantis . 

3.  Qua  re  Insti  es  anima  mea?  et  quare  con- 
turba» me? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adhuc  confltebor  illi: 
salutare  vullus  mei,  et  Deus  meus. 

6.  Ad  me  ipsum  anima  mea  conturbata  est: 
proplercn  memor  ero  tui  de  terra  lordanls  et 
llcrmoniim  a monte  modico. 

7.  Abyssus  abvssum  invocat , in  voce  catara- 
Clarum  tuarum . ' 

Omnia  c&celsa  tua  et  fluctus  tui  6uper  me  tran- 
sierunt . 

8.  In  die  mandavi!  nominus  miserlcordiam  suam, 
et  noctc  cuniicunt  ciu». 

Apud  me  oratio  Deo  vitac  mcac: 

9.  Dicam  Deo:  Susceptor  meqs  es, 

Quare  ohlilus  va  meiT  et  quare  contrislatus  in- 
cedo, dum  affligli  me  inimicus? 

10.  Dum  coiifringunlur  ossa  mea.  c \pro  brave - 
runt  mihi , qui  trìbulant  me  inimici  raci: 

Dum  dicuul  milii  per  singulos  dies:  Ubi  est 
Deus  luùflf 

11.  Quare  trislls  es  anima  inea?  et  quare  con- 
turba» me? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adhuc  confitebor  illi: 
salutare  vullus  met,  et  Deus  meus. 


3.  Mio  pane  furono  le  mie  lacrime  , e none  e 
giorno , mentre  a me  si  diceva:  Il  Dio  tuo  dov’é  ? 

4.  Tati  cote  teneva  io  in  memoria : ma  dilatai  m 
me  t’anima  mia ; perocché  io  passerò  al  luoqo  del 
tabernacolo  ammirabile  , fino  alla  casa  di  Dio  : 

Dove  voci  di  esultazione  e di  laude , festosi  suo- 
ni  di  que’ , che  sono  al  banchetto. 

5.  Perché  mai , o annua  mia  , se'  tu  afflitta  , e 
perché  mi  conturbi  f 

Spera  in  Dioj  perocché  ancora  canterò  le  lau- 
di di  lui , salute  della  mia  faccia  e mio  Dio. 

6.  Dentro  di  me  è turbala  l’anima  mia:  per  que- 
sto mi  ricorderà  di  te  nel  paese,  che  è dal  Gior- 
dano fino  a Ermon  e alla  piccola  collina. 

7.  L’abisso  chiama  T abisso  al  rumore  delie,  tue 
calar  alt  e. 

Tutte  le  tue  procelle  e i tuoi  fluiti  son  passati 
sopra  di  me. 

8.  Nel  giorno  il  Signore  ordinerà  , che  venga 
la  sua  misericordia:  e la  notte  a lui  darò  laude. 

Meco  avrò  I’  orazione  a Dio  , che  t mia  vita: 

9.  Dirò  a Dio:  Tu  se* mio  aiuto: 

Perché  ti  se’  scordalo  di  me,  e perché  volo  con- 
tristato, mentre  il  nimico  mi  affligge  f 

10.  Mentre  sono  spezzale  le  ossa  mie  dicono  a 
me  inqir  operò  que’  nemici,  che  mi  perseguitano  : 

Dicendomi  ogni  dì:  Dov’é  il  tuo  Diof 

11.  Anima  mia,  perché  ti  rattristi  e ti  conturbi? 

Spera  in  Dio , perocché  ancora  canterò  le  lodi 
di  lui , salute  deliu  mia  faccia,  e Dio  mio. 


voce  ebrea  corrispondente  alla  Latina  fortem  è uno  del  nomi  di  Dio , nome  dinotante  la  sua  possanza. 
Di  Dio  vivo.  Di  Dio , che  in  se  stesso  è vita  essenzialmente,  cd  è vita  delle  anime. 

Ver».  3.  4.  Mentre  a me  si  diceva  : Il  Dio  tuo  dov ’ è?  Un’  anima , che  ama  li  suo  Dio,  ohe  conosce  è 
suoi  pericoli  , che  sente  il  peso  di  sue  spirituali  miserie  non  può  fare  a meno  di  dir  sovente  coll’  Apo- 
stolo : chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte  f Ma  qui  il  tentatore  non  lascia  di  suggerire  , e di  in- 
sinuare le  riflessioni , che  portino  una  tal 'anima  a diffidenza.  Tu  gridi  e sospiri  c Invochi  da  tanto  lem* 
po  II  tuo  Dio,  che  ti  liberi,  e dov*  è egli  . e ebe  fa  egli  mentre  nelle  tue  miserie  ti  lascia,  e non  dà 
segno  di  ascoltarti?  E simili  suggestioni  se  non  Ismuovono  l’anima  dalla  fermezza  della  fede,  l’aftliggon 
però,  le  fanno  una  trista  impressione,  ond'  ella  piange  e dì  e notte  . e non  può  levarsi  dalla  memoria 
questi  maliziosi  insilili  del  suo  nimico  : lati  cote  tenaa  io  in  memoria:  ma  dilatai  in  me  r anima  mia; 
fierocchè  io  postero  re.  Ma  io  mi  consolai,  dilatai  il  mio  spirilo  angustiato  dai  precedenti  pensieri,  per- 
chè spero  con  gran  fermezza  . anzi  tengo  per  cerio , che  per  misericordia  del  Signore  io  passero  al  luo- 
go , Jose  Dio  ha  il  suo  ammirabile,  grandioso  tabernacolo,  entrerò  negl’ intimi  penetrali  della  casa  di 
Dio,  della  Gerusalemme  celeste. 

Dove  voci  di  esultazione,  ee.  «ella  qual  casa  di  Dio  non  altro  si  ode,  *o  non  voci  di  genti  beate,  che 
festeggiano  la  loro  liberazione  , e a Dio  ne  danno  laude , e al  odono  1 lieti  suoni  di  coloro , che  sono  sta- 
ti ammessi  aita  cena  di  nozze  deli’ agnello,  Apocal.  xia.  9. 

Spera  In  Dio,  perocché  ancora  ec.  Consolati  con  si  belle  e dolci  speranze,  anima  mia.  Si  certamen- 
te io  canterò  ancora  le  laudi  del  mio  Dio  , canterò  la  bontà  e la  calila  di  lui,  che  è quel  mio  salvatore, 
a cui  tengo  sempre  rivolto  il  mio  sguardo . cd  è il  mio  Dio.  Salute  detta  mia  faccia  vuol  dite  salute  . o 
sia  salvatore  , che  sta  sempre  dinanzi  alla  mia  faccia  , dinanzi  al  mio  cospetto  , cioè  dinanzi  alla  mia 
mente.  Cosi  Angelo  della  farcia  è l’  Angelo , che  vede  la  faccia  di  Dio , e lo  contempla  ; Fani  della  fac- 
cia dicevansi  i pani  della  proposizione  , che  si  mettevano  sull’altare  di  Dio.  al  cospetto  di  Dio. 

Ver».  6.  Per  questo  mi  ricorderò  di  te  ec.  quando  I’  anima  mia  è turbata  e affli  Ita  , io  mi  ricorderò 
di  te  c de’  heneii/i  fatti  da  tc  al  tuo  popolo  nel  paese  del  Giordano  , ne’  monti  di  Hermon  e net  piccol 
monte  : vale  a dire  in  qualunque  luogo  io  dimori  mi  ricorderò  di  le  e de'  favori  grandi  fatti  da  te  al 
tuo  popolo.  Non  si  si  veramente  qnal  luogo  deila  terra  santa  debba  Intendersi  pel  nome  di  piccolo  mon- 
te . i Rabbini  pretendono  , che  vi  fosse  un  monte  Mitbzar  piccolo  , ma  non  si  trova  rammentato  giam- 
mai ne’  libri  santi.  Altri  intendono  il  monte  Sion  dove  fu  11  tempio,  e dove  era  allora  il  tabernacolo 
del  Signore . 

Ver».  7.  L’  abisso  chiama  l’abisso.  Una  miseria  chiama  un’  altra  miseria,  ad  una  tenlazione  un’altra 
succede,  e a questa  sempre  nuove  afflizioni.  Le  acque  sono  poste  sovente  jicr  significare  le  calamità  . Ai 
rumore  delle  tue  cateratte  : continua  nella  metafora  d’una  grande  inondazione . o sia  diluvio  di  acque 
K sei  tu  , o Signore,  che  aprendo  con  gran  rouiure  di  tuouile  cataratle  del  cielo  versi  sopra  di  noi  un 
diluvio  di  mali . 

Tulle  le  tue  procelle  , ec.  Sono  venute  sopra  di  me  le  tue  procelle  e I tuoi  flutti , e mi  han  quasi 
sommerso . 

ver».  8.  Net  giorno  il  Signore  ordinerà  , ec.  Ma  verrà  . verrà  certamente  il  giorno  della  misericor- 
dia . verri  il  giorno,  in  cui  il  signore  ordinerà,  che  la  misericordia  venga  a liberarmi . e io  frattanto 
nella  notte  delle  afflizioni  canterò  le  sue  lodi , e lo  benedirò  per  lutto  quello,  che  a lui  piace  di  fare  ri- 
guardo a me . 

Meco  avrò  l‘  orazione  a Dio  , ec . sarà  sempre  meco  1*  orazione,  1*  orazione  . che  io  indirizzo  al  Si- 

6norc , che  è mia  vita  a tui  dirò:  tu  sei  il  mio  solo  aiuto  c mio  difeusore.  Noti  il  Cristiano  quanto  debba 
*ner  conto  dell’orazione  in  ogni  tempo , ma  principalmente  nell’ afflizione . 

ver».  IO.  Mentre  sono  spezzale  le  ossa  mie  ec . Con  questa  forte  espressione  sono  significati  I tor- 
menti piò  acerbi  e crudeli  simili  a quelli  de*  martiri  , tormenti  , a’  quali  si  aggiungevano  gli  obbrobri  . 
gii  sebemi  e gl’ insulti  di  ogni  mamera,  eo’ quali  si  studiavano  i tiranni  di  espugnare  la  Invitta  loro  pa- 
zienza. La  chiesa  avrà  in  ogni  tempo  simili  testimoni  della  verità  e santità  della  sua  dottrina,  e in  questi 
suoi  figliuoli  e suoi  membri  particolarmente  ella  soffrirà  le  persecuzioni  c gli  oltraggi  degli  empi,  c gene- 
ralmente parlando  anche  in  quelle  regioni , nette  quali  la  religione  di  cristo  è piantala  , ed  è dominante, 
non  mancherà  mai  la  persecuzione  nè  alla  chiesa  , nè  a verun  di  coloro,  che  vorran  piamente  vivere 
in  Cristo  Gesù  , non  mancherà  certamente  la  persecuzione  , perchè  , come  dice  s.  Agostino  , se  l prin- 
cipi, se  1 padroni  del  mondo  son  diventati  Cristiani,  il  demonio  pero  non  è ancora  diventalo  Cristiano 
L’uomo  fedele,  che  legge  in  questi  divini  cantici  le  querele,  le  afflizioni,  » dolori , le  speranze,  le  con- 
solazioni della  sua  madre,  dee  in  primo  luogo  rivestirsi  de*  sentimenti,  e affetti  di  essa,  e dee  in  secon- 
do luogo  da  quel,  che  ella  fa  , imparare  quel,  che  in  slmili  circostanze  a lui  convenga  ut  fare. 
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Vi  crede  com/toslo  nei  tenuto,  che  lìavtdde  fu  costretto  a rifugiarsi  ira'  Filistei.  Chiede  a Dio 
di  estere  ricondotto  a Gerusalemme  al  tabernacolo  di  Dio  E profetico  e similissimo  al  sal- 
mo precedente. 


l’&almus  David. 

I.  ludica  ine  Deus,  cl  disceme  causam  incanì 
de  genie  non  sanctn;  ab  liominc  iniquo  et  doloro 
oruc  me. 

3.  Quia  tu  cs  Deus  forlitudo  mea  : q tiare  me 
repulisti?  et  quare  trislis  incedo,  dum  aflligit 
me  inimieus  ? 

3.  Emilie  lucem  tuam  et  vcrilatem  Ulani:  ipsa 
me  deduxerunt  et  adduxrrunt  in  montem  san- 
cium  tuum,  et  In  tabemacula  tua. 

4.  Et  intridilo  ad  aliare  Dei:  ad  Deurn,  qui  lae- 
liOcat  iuventutem  incanì  . 

5.  Confltebor  libi  in  ciliiara  Deus,  Deus  incus: 
quare  trislis  esanima  mea?  et  quare  cooUirbasmc? 

Spera  in  Deo,  quoniam  adirne  conlllcbor  illi: 
salutare  vullus  me!  et  Deus  incus . 


Salmo  di  Daviddc. 

I . Fantini  raijione , o Signore , c prendi  in  innuo 
la  cauia  mia  : liberami  da  una  nazione  non  sun- 
lOj  dall' uomo  iniquo  c ingannatore. 

L2.  Perocché  tu  srl , o Dio  , la  mia  fortezza  : 
perché  mi  hai  lu  rigettato  , e perché  son’lo  con- 
tristalo , mentre  mi  affligge  il  nimico  ? 

3.  Fa’  spuntare  la  tua  luce  e la  tua  verità:  el- 
leno mi  stradino  e mi  conducano  al  tuo  monte  san- 
to c a’ tuoi  tabernacoli. 

4.  E mi  accosterò  all’ altare  di  Dioj  a Dio  , il 
quale  dà  letizia  alla  mia  giovinezza. 

3.  Te  io  loderò  sulla  cetra , Dio , Dio  mio:  e 
perché , o annua  mia,  se * lu  netta  tristezza , c per- 
ché mi  conturbi  7 

Spera  in  Dio ; imperocché  ancora  canterò  le  lo- 
di di  luij  salme  della  mia  faccia  e Dio  mio. 


Vers.  I.  Liberami  da  una  nazione  non  santa  , ec.  Nel  senso  letterale  egli  è invidile,  che  chiede  di 
non  e -i  se  re  piti  lungamente  rosi  rei  lo  a vivere  ili  mezzo  a un  |H»|iolo  d’ incirconosi  . di  un  popolo  . che 
non  conosce  II  vero  ino  e non  è sialo  segregato  e consacralo  da  pio  al  suo  culto,  sei  senso  piu  nobile  li 
Chiesa  domanda  a Di»  di  essere  liberala  da'  suoi  nemici,  dagl*  iniqui  e crudeli  suoi  persecutori  c dagli 
scandali  e dalla  conlagione  dc’catllvl , anche  ili  quelli,  i quali  benché  nati  e allevali  nel  seno  di  lei , la 
contristano  e la  disonorano  colla  mala  lor  vita  . 

Ver».  2.  Perché  mi  hai  lu  rigettato  ì per  qual  motivo  mi  tratti  in  guisa,  che  lo  sembri  rigettato  c ne- 
gletto da  tc,  mentre  nell*  afflizione  mi  lasci? 

Ver».  3.  Fa’  spuntare  /a  tua  ture  . re.  Spinili  per  me  la  luce  del  Ino  celeste  favore,  spunti  e si  ma- 
nifesti la  verità  delle  lue  fedeli  promesse:  questa  luce  c questa  venia  mi  conducano  e mi  guidino  al 
Ino  monte  santo,  al  tuo  tabernacolo,  sci  senso  letterale  II  monte  santo  è II  monte  di  Sion  , dove  era  il 
tabernacolo  del  signore,  e dove  fu  poi  II  tempio.  Nell'altro  senso  s* Intende  il  cielo  e I tabernacoli  der- 
ni. ilo  tradotto  mi  stradino  e mi  conducano  : perocché  qui  II  passato  è messo  pel  futuro  secondo  I*  uso 
de*  profeti . 

vers.  4.  A*  mi  accosterò  all’  altare  di  Dio , ec.  L' aliare  terreno , che  era  nel  tabernacolo  era  figura 
della  presenza  divina,  onde  accostarvi  all'altare  di  pio  vuol  dire  essere  ammesso  al  cospetto  della  maestà 
del  Signore.  A Dio  , che  dà  letizia  alla  mia  giovinezza  : a Dio  , Il  quale  in  quella  patria  beala  rinnova 
la  gioventù  degli  eletti  a somigli  mi  » dell’aquila,  vedi  Piai.  cu.  6. 

Salale  della  mia  faccia.  Vedi  il  salmo  precederne  vers.  7. 


Salmo  (Quarantcoimotcrjo 

Gii  uomini  pii  dopo  aver  celebrate  le  meraviglie , falle  già  da!  Signore  a favor  del  suo  popo- 
lo , si  lamentano  di  essere  esposti  a!  furore  degn  empi , e pregano  Dio  a soccorrergli.  Agii 
Apostoli  e a'  Martiri  di  Cristo  convien  questo  salmo  principalmente. 


In  flnem  : filli»  Core  ad  intcllcctum  . 

I . Deus  auribus  noslris  nudivlmu»,  patres  nostri 
.inuunliavcrunt  nobis 

opus  , quod  operalus  cs  in  diebus  cornili,  et 
in  duini  antiquu . 

1.  Ma  ri  us  tua  gentes  disperdldit , et  piantasti  co*: 
alili  visti  populos,  et  cxpulisli  cos: 

3.  Noe  eolm  in  gladio  suo  possederunt  terroni , 
et  brachimii  corum  non  salvavit  cos  . 

Scd  devierà  tua  et  brachimi!  tuum  cl  illuminano 
vullus  lui  : quoniam  coinplacuisli  in  eis  . 

Tu  csipsc  rex  mcu>  oi  Deus  incus: qui  man- 
■ Li'  s.duies  lacob  . 

5.  In  te  inimico»  nostro»  ventilahimus  corno, 
et  in  nomine  tuo  spernemus  insorgente»  in  nobis. 

ti.  Non  cniin  in  arcti  meo  sperato:  et  gladius 
incus  non  salvahit  me; 


Per  la  fine : al  figliuoli  di  Core : salmo  d’ inietti  - 
genza. 

1.  Noi,  o Dio  j colle  nostre  orecchie  udimmo, 
i padri  nostri  a noi  annunziarono 

Quello  , che  tu  facesti  nei  giorni  loro,  e ne’ gior- 
ni antichi. 

2.  La  mano  tua  estirpò  tc  nazioni , e desti  toro 
ferma  sede:  galli  gasi!  que’ popoli,  e li  discacciasti: 

3.  Imperocché  non  in  virtù  detta  loro  .'inulti  ai - 
rentier  padroni  della  terra,  né  il  loro  valore  die- 
de ad  essi  salute. 

Ma  si  la  tua  destra  e la  tua  potenza  e il  beni- 
gno tuo  volto  j perché  avesti  buon  intiere  per  essi. 

4.  Tu  se* tu  stesso  il  mio  De  e II  mio  Dio,  tu 
che  ordini  la  salute  di  Giacobbe. 

5.  Per  le  avretn  forza  per  gettare  a terra  I no- 
stri nemici,  e nel  nome  tuo  non  f arem  caso  di  quel- 
li, che  insorgono  contro  di  noi. 

6.  imperocché  non  nel  mio  arco  porrò  io  la  mia 
speranza,  e la  mia  spada  non  sarà  quella,  che  mi 
salveràj 


vers.  I.  So!  . . . colte  nostre  orecchie  udimmo  re.  Questo  principio  è mollo  simile  al  discorso  fallo  da 
Gedeone  all'  Angelo.  Indie,  vi.  IJ.  Ne* giorni  antichi:  a’Iempi  di  Mosè,  di  Giosuè  ec. 

Vers.  9.  Estirpò  te  nazioni.  Le  sette  nazioni  , che  abitavano  la  terra  di  Chanaan  : V estirpasti  come 
piante  nocive  c infette:  gastigasti  quei  popoli , e li  discacciasti  : mandasti  contro  di  esse  immense  schie- 
re di  mosconi.  I quali  restrinsero  la  maggior  parte  a fuggire.  Vedi  Iosue.  xxiv.  12. 

vers.  3.  Non  In  virtù  della  toro  spada  ec.  La  stessa  cosa  diceva  agli  Ebrei  Giosuè  poco  prima  di  mo- 
rire, ibid.  Vedi  parimente  !os.  il.  9. 

Perché  avesti  buon  volere  per  essi,  colla  tua  benevolenza  c carità  gli  favoristi  c gli  aiutasti, 
ver».  4.  Che  ordini  la  salute  di  Giacobbe,  ordini , che  Giacobbe , cioè  li  popolo  di  Giacobbe  sia  sal- 
valo, e vuol  dire,  lo  salvi;  perocché  in  Pio  il  comandare  e il  volere  è lo  stesso  che  fare,  come  in  Isaia: 
io  , che  dico  a Gerusalemme  tu  sarai  abitata  . fo , che  Gerusalemme  sia  abitala  , /sai.  mv.  98. 

Vers.  6.  Per  te  avrem  forza  per  gettare  a terra  i nostri  nemici . Non  solo  I visibili  nemici . ma  an- 
cora < e mollo  più  ) gl'  Invisibili  non  si  supcrauo  , se  non  mediante  1*  aiuto  di  lui  , che  C la  saluto  dL 


Die 
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S A L XI  O 


7.  Salvagli  cu im  nos  ile  .iflligcnUbu*  no»:  et 
odiente»  no»  confudisli . 

8.  In  l)i*o  laudabiimir  tota  dii*:  el  in  nomine 
luo  lontitebimur  in  teculum  . 

9.  Mtuic  aula»  repulisti . et  coofudisli  pot  : et 
non  egredicrta  Deus  in  virtiilibus  nostri». 

10.  Avertali  ikm  retronum  posi  inimico»  no- 
stro»: el  qui  mierunt  nos , diripie  Ixml  sibi. 

11.  Dentisti  nos  lamquam  oves  esca  rum  : et  in 
gcutìbus  dispersisti  nos . 

Iti.  Vendidisti  populum  tmun  sine  predo;  et  non 
(uil  mullitudo  in  commulationibus  eorum. 

13.  Posuisli  nos  opprobrium  vicini»  nostri»,  sub- 
sannalionem  et  derlsum  bis , qui  sunt  in  circuitu 
nostro . 

U.  Posuisti  nos  in  similitudincm  gculibus;  com- 
motiooem  canili»  in  popoli». 

13.  Tota  die  verecondia  mea  conira  me  est,  et 
< onfusio  Tacici  mene  coopcniil  me, 

16.  A voce  exprobrantis  el  ubloquenta , a facie 
inimici  et  persequentia . 

fi.  linee  omnia  venerimi  super  nos,  noe  oblili 
suiiius  te  : et  inique  non  egimus  in  testamento  tuo. 

18.  Et  non  recessi  l retro  cor  nostrum:  e.t  decli- 
nasti semita»  nostra»  a via  tua  ; 

19.  Quoniam  lumiiliasli  nos  in  loco  aflliclionis. 
et  coopcruil  nos  umbra  inorlis  . 

20.  Si  obliti  sumus  nomen  Dei  nostri , et  si  ex- 
pandimus  manus  nostra»  ad  deuiu  alienuin . 

‘il.  .Nonno  Deus  requiret  isla?  ipse  enim  novi! 
abscondila  cordi». 

* nuoniain  propler  te  mortiflcamur  tota  die  : 
aestimali  suiuus  sicut  oves  occtaioob . * /lotti  8.  36. 

22.  Exurge , quarc  obdormis,  Domine?  exurge, 
et  no  repella»  in  linoni . 

33.  Quarc  facicm  luam  averlls  , obllviscoris 
inopiae  nostra? , et  tribulationis  nostra?  ? 

31.  Quoniam  Immillala  est  in  pulvere  anima 
nostra  : conglutinatus  est  In  terra  venter  noster. 

25.  Exurge,  Domine , adiuva  no»  : el  redime  nos 
propler  nomen  luuiii . 


Imperocché  tu  ci  salvasti  da  coloro  , che  ci 
affliggevano  , c svergognasti  color  , che  ci  odia- 
vano . 

8.  hi  Dio  ci  glorieremo  ogni  dì  , e il  nome  tuo 
celebreremo  pe*  secoli. 

i>.  Ma  adesso  tu  ci  hai  rigettati , e svergognati , 
t wm  vai  innanzi  a?  nostri  eserciti. 

10.  Ci  facesti  voltar  le  spalle  o’  nostri  nemici  , 
e giu* che  ci  odiano,  ci  saccheggiarono. 

11.  Ci  rendesti  come  pecore  da  macello  * e a 
hai  dispersi  trulle  nazioni. 

12.  //ai  venduto  il  luo  popolo  per  nissun  prez - j 
so,  e non  a gran  pregio  lo  alienasti. 

13.  Ci  liat  remimi  oggetto  di  obbrobrio  pe’  no- 
stri nemici , favola  e scherno  de*  nostri  vicini. 

11.  Hai  fatto  si,  che.  siamo  proverbiati  daltr  | 
nazioni . e siamo  il  ludibrio  de’  popoli. 

15.  Ho  dinanzi  a me  tulio  il  giorno  lamia  igno- 
minia, e la  mia  faccia  di  confusione  c coperta , 

16.  In  udendo  il  parlare  di  chi  mi  svitupera , e 
mi  dice  improperi,  m r eggendo  il  nemico  e il  per- 
secutore. 

1".  Tutte  queste  cose  sono  cadute  sopra  di  noi, 
c non  ci  siamo  dimenticati  di  te,  e non  ahb/am. 
operalo  inUpiameme  contro  la  tua  alleanza. 

18.  E il  nostro  cuore  non  si  è ribellato,  e non 
hai  permesso, che  declinassero  dalla  tua  ila  i no- 
stri fiossi  j 

19.  Mentre  tu  ci  hai  umiliati  nel  luogo  de  fi*  af- 
flizione , e ci  ha  ricoperti  /’  ombra  di  morte. 

20.  Se  noi  abbiatn  dimenticato  il  nome  del  no- 
stro Dio,  e se  abbiamo  stese  le  mani  a un  dio  stra- 
niero j 

21.  Non  fard  egli  Iddio  ricercarli  tali  cose*  Im- 
perocché egli  conosce  i segreti  del  cuore. 

Ma  per  lua  cagione  slam  tutto  dì  messi  a mor- 
te, siamo  stimali  come  pecore  da  macello. 

22.  Levati  su,  perché  se’ tu  addormentato , o Si- 
gnore ? levati  su,  e non  rigettarci  per  sempre. 

23.  Per  guai  ragione  ascondi  tu  la  tua  faccia  , 
li  scordi  della  nostra  miseria  e della  nostra  tribo- 
lazionef 

21.  Imperocché  é umiliala  fino  alla  polvere  l’a- 
nima nostra,  stiamo  prostrati  col  venire  sopra  la 
terra. 

25.  Levati  su,  o Signori  , soccorrici  ; c liberaci 
per  amor  del  tuo  nome. 


Ver*.  8.  In  Pio  ri  glorieremo  ogni  di , ec  li  glorieremo  de’  prodigi  fatti  per  noi  in  tutte  l’età  pre 
redenti,  e di  lutto  daremo  a te  laude. 

Ver».  9 Sfa  adesto  tu  ci  hai  rigettati  , ec.  Tutto  quello . che  si  legge  da  questo  fino  al  diciassette- 
simo versetto  riguardo  al  mali,  da’ quali  era  oppresso  il  suo  po|*>lo,  può  intendersi  non  semplicemente 
come  avvenuto  per  divina  permissione , ma  ancora  come  voluto  e fatto  da  Dio;  perocché  non  discon- 
viene a lui  l'essere  autore  de'  mali  di  pena,  co' quali  corregge,  o prova  il  popolo  fedele:  c i buoni 
tutte  le  aniùiom  tcm|>orali  ricevono  dalla  mano  ilei  Signore  e a lui  ricorrono  per  esserne  liberati. 

T non  vai  innanzi  n'  nostri  eserciti.  E se  noi  facciamo  guerra  ai  nostri  nemici  tu  non  sei  piu  il  con- 
Hot  nere  de’ nostri  eserciti . come  solevi  una  volta,  onde  siamo  stati  messi  in  biga  . saccheggiati,  uccisi, 
venduti  schiavi,  perchè  tu  non  se'  «un  noi. 

ver».  12.  Hat  venduto  . . . per  nissun  prezzo  , ec.  Fummo  da  tc  venduti  schiavi  a vilissimo . anzi  a 
nissun  prezzo , talmente  che  ben  si  vide  il  nissun  conto,  che  In  facevi  di  noi.  c che  non  altro  tu  vole- 
vi, se  non  che  non  fossimo  più  tuoi . e fossimo  puniti  pe’  nostri  falli. 

vers.  17  F.  non  ci  siamo  dimenticati  di  te  , ec.  Non  può  convenire  se  non  a’ giusti  perfetti  il  ram- 
mentare al  signore  la  fedeltà  , con  cui  si  son  diportati  nell’  osservar  la  sua  legge  in  mezzo  alle  tribola- 
zioni e agli  airanni  . 

ver».  18.  H non  hai  permetto  . che  declinassero  , ec . Nella  Volgata  in  le  mieti  ripetuta  in  questa  se- 
conda parte  del  versetto  la  negazione . clic  è nella  prima  parte.  Cosi  l'intesero  s.  Girolamo,  il  Crisosto- 
mo e generalmente  gli  Ebrei  c i nostri  Interpreti . 

vers.  19.  Ci  hai  umiliati  nel  luogo  dell’  afflizione,  s.  Girolamo  tradusse:  net  luogo  de'  dragoni  : in 
un  luogo  . di  cui  gli  abitatori  son  crudeli  come  1 dragoni  L l’  ombra  di  morte  ri  ha  ricoperti  : per 
l'ombra  di  morte  s* intende  nelle  Scritture  ima  calamità  sommamente  grande:  siamo  come  assorti  dal- 
la morte . 

Per  tua  cagione  siamo  tutto  di  mesti  a morte  , ec.  Questo  versetto  fu  citato  da  Paolo , come  detto 
in  persona  degli  Apostoli  di  cristo,  vedi  Rem.  vm.  36. 

vers.  22.  Perché  se'  tu  addormentato  . cc . sembra  all’ uomo  , che  patisce  ed  è in  miseria,  che  Di» 
in  certo  modo  dorma , allorché  differisce  di  soccorrerlo  : ma  non  sarà  sonnacchioso , nè  dormirà  cosmi 
che  custodisce  Israele.  Psal.  ex*.  IR.  gd  egli,  che  » suoi  eletti  esercita  colle  tribolazioni , conosce  quan- 
do sia  il  tempo  di  liberargli  . Questi  frattanto  la  loro  consolazione  trovar  debbono  nella  speranza  in  Imo 
e nella  orazione.  ,\on  rigettarci  per  sempre  : vale  a dire  non  cl  dimenticare  per  sempre  cosi,  non  per- 
meitene, die  noi  siamo  sempre  riputati  come  uomini  abbandonati  da  te;  abbiano  line  le  nostre  tribo- 
lazioni . 

vers.  34.  A.  umiliata  fino  atta  polvere  V anima  nostra  . er.  Non  possiamo  esser  ridotti  a unuliazin 
nc  piu  grande  e prof-nula  . stani  vicini  alla  polvere  del  sepolcro:  siam  prostrati  per  terra  coinè  mori- 
bondi e rmnc  quelli,  che  aspettano  il  colpo  di  morte 

Vers.  ?&.  Per  umor  de!  tuo  nome . a gloria  del  tuo  santo  nome. 


-A_ 


n I.  M li  X L I V 


datato  ©uarantcsimoquarto 


Cantico  nuziale , in  cui  ti  celebra  lo  sposalizio  di  Cristo  eolia  sua  Chiesa 


In  Onem.  nro  Ita,  qui  commutabuntar . tìlita  Co- 
re, :»d  tnlelleclmn , cantlcum  prò  tificelo . 


KnirtavU  ror  nicuni  verbum  bonum:  dico 
CgO  opera  DMA  regi . 

Lingua  mea  ralauius  octibac,  veloci  ter  scrìbeotìs. 


9.  Specioso s Torma  prac  liliis  liominum,  diffusa 
esc  grafia  in  labili  tuta:  proplerea  benedixit  le  Deus 
in  aeternum. 

5.  Accingere  gladio  tuo  super  fèorar  tuum , po- 
lentUsiine  , 

4.  Specie  tua  et  pulcriludinc  tua  intende,  pro- 
spere proarie , et  regna , 

Propter  veritatem  et  mansuetudinem  et  iusti- 
tiain:  et  deduce!  te  mirabilitcr  (tollera  tua. 

3.  Sagittae  tuac  acutac , populi  sub  te  cadcnt , 
in  corda  mùnicoriim  regis  . 

t>.  * Sedcs  tua  Deus  in  seculuni  seco  li  : virga  di- 
rectionta  virga  regni  lui.  • Hebr.  1.  8. 

7.  Dilexisil  lustitlam , et  odistl  iniquilateni  : pro- 
pterca  un\it  le  Deus  Deus  luus  oleo  laetitiae  prac 
• -niisorllbus  luta. 


Per  la  pur  : per  quelli , che  saranno  r (Vigiliti.  Ai 

figliuoli  di  Core,  salmo  (t  intelligenza:  Cantico 

per  lo  dileilo. 

1 . fi  mio  cuore  ha  gettalo  una  buona  parola : al 
re  io  recito  le  opere  mie. 

La  mia  lingua  t tu  pernia  di  uno  scriliorc  , che 
scrive  velocemente. 

2.  Specioso  in  bellezza  sopra  I figlinoti  degli  uo- 
mini, la  grazia  t.  diffusa  sulle  tue  labbra:  per  giu- 
sto ti  benedice  lì io  fa  eterno. 

3.  Cingi  a"  tuoi  fianchi  la  tua  spada  , o poten- 
tissimo. 

Colla  lua  speciosità  e bellezza  tendi  I’  areo  , 
avanzali  felicemente,  e regna  , 

Mediante  la  verità  e la  mansuetudine  e la  giu- 
stizia: e a cose  mirabili  li  condurrà  la  lua  destra. 

6.  Le  lue  penetranti  saette  passeranno  i cuori  dei 
nemici  del  re,  i popoli  cadranno  a’  tuoi  piedi. 

ti.  fi  tuo  trono  , o Dio,  per  tulli  i secoli  : lo 
scettro  del  tuo  regno,  scettro  di  equità. 

7.  Hai  amalo  la  giustizia , ed  hai  odiato  l'ini- 
quità; per  questo  ti  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di 
un  (ingiurino  di  letizia  sopra  li  tuoi  consorti. 


Pa-  quelli , che  saranno  cangiati  . Per  quelli . i quali  passano  dal  regno  delle  tenebre  al  regno  del- 
la luce,  dall’ idolatria  e da’ pravi  costumi  alla  fede  ili  Gesù  Cristo,  c all’amore  della  virtù.  Per  lo  d ile  Ito: 
egli  e Gesù  Cristo.  L'Ebreo  e Interpretato  da  s.  Girolamo:  cantico  dell’ amantissimo,  ovvrr  dilettissimo 
.illudendo  al  nome  dato  a Salomone,  Il  quale  fu  detto:  amabile  a Dio  Vedi  2.  Re*,  gii.  26. 

vera.  I.  u mio  cuore  ha  gettalo  una  buona  /tarala.  I due  primi  versetti  sotto  come  I'  esordio,  nel 
•inai  esordio  insinua  il  profeta,  che  di  grandissime  cose  egli  e per  parlare.  Il  imo  cuore  pieno  di  fuoco 
divino  mi  detta  una  parola,  cioè  un  ragionamento  eccellente,  ragionamento  delle  laudi  di  Cristo:  al 
He,  a cristo  Re  io  indirizzo  queste  opere  line,  questi  miei  versi.  Gli  Ebrei  espongono  un  po'  differente- 
mente la  seconda  parte  di  questo  versetto  in  tal  guisa  : del  He  io  />ar!o  nelle  opere  mie  . Non  debbo  qui 
lacere,  clic  per  testimonianza  di  un  dotto  inlerpiele  iMui»)  ton  senza  numero  gli  Ebiei  e antichi  c mo- 
derni , ebe  interpretano  questo  salmo  del  solo  Messia. 

la  nua  ùngua  é la  penna  di  uno  scrittore,  che  scrive  velocemente  . Con  gran  senso  il  profeta 


dice,  ebe  egli  e uno  scrittore  veloce  nello  scrivere;  |*ercbè  il  profeta  non  c autore,  ma  scrittore,  e pu- 
ro istruincnlo.  e il  vero  autore  di  quel,  che  scrive  il  profeta,  egli  è lo  Spirilo  santo.  Ma  lo  Spinto  santo 


detta  con  gran  celerità  al  suo  scrittore  quel  . che  egli  dee  scrivere,  c questi  non  avendo  a pensare,  nè 
a meditare,  scrive  velocemente,  onde  in  sostanza  vuol  qui  dire,  che  egli  parlerà  rapidamente  colla  Un 
gira  . c collo  stile  scriverà  de*  misteri,  che  sou  l’ argomento , ch'ei  prende  a trattare.  E alludevi  a quel- 
li Scrittori,  che  chiama vansi  anche  nolani , perche  cou  somma  prestezza  scriveauo  per  via  di  note  c di 

Ver*.  2.  Specioso  in  bellezza  sopra  ec.  Comincia  coni' è di  ragione  dalle  loti!  dello  sposo.  Il  Caldeo: 
Hello  se’ tu  dt  animo  r di  corpo , o Re  Messia,  sopra  tutti  gli  altri  uomini.  Ma  i come  noto  il  Crisosto- 
mo i la  bellezza  incredibile  delle  interiori  perfezioni  di  Cristo  è qui  considerala  principalmente.  Egli  pie- 
no di  grazia  e di  verità,  senz'ombra,  oncodi  peccato,  santo,  innocente,  immacolato , segregato  ita’ pec- 
catori e più  eccelso  de’  cieli , llebr.  vii.  26.  E come  osserva  s.  Agostino  per  coloro,  che  hanno  illuminati 
dalla  fede  gli  occhi  del  cuore,  specioso  è Cristo  in  lutti  gli  sUti , pe’quali  passò:  specioso  nel  cielo,  spe- 
cioso sopra  la  terra,  e sjkhioso  nel  seno  del  Padre  c nel  seno  della  gran  Vergine,  che  lo  partorì,  specioso 
traile  braccia  di  lei  e nella  sua  vita  nascosta  e nella  sua  predicazione  e ne’nurarolt  c ne  patimenti  enei 
le  Ignominie  stesse  della  Passione  e della  Croce.  ...... 

la  grazia  è diffusa  sulle  lue  labbra  La  lua  parola.  Il  tuo  favellare  è piu  dolce  del  miele,  corre  soa- 
vemente. ed  è attivo  r più  penetrante  di  qualunque  spada  a due  tagli  , Hebr.  iv.  12.  Quindi  nell’Evan- 
gelio si  legge,  che  egli  era  : potente  in  parole  e in  opere , Lue.  xxiv.  19..  e che  alcun  uomo  non  portò 
mai  com’egli  parlava  , Joan.  vii.  4.  , e per  effetto  di  questa  grazia  diffusa  sulle  labbra  di  Cristo,  la 

parola  di  lui  convertì  e giustifico  infinito  numero  di  peccatori,  /a z copia  di  ogni  grazia  fu  sparsa  sulle 
labbra  de!  Salvalo  re , e questa  grazia  in  poco  lem/to  riempii  tulio  l’ universo.  Hicron.  ad  princ.  Per  que- 
sto li  benedisse  ec.  Per  ragione  di  questa  tua  esimia  sovreccellente  bellezza  e grazia  . il  |»adrc  li  ricolmo 
di  «»gu» specie  di  benedizioni,  onde  per  tutti  gli  uomini  di  benedizione  tu  fossi  sorgente,  essendo  tu  quel 
scine  promesso  ad  Àbramo,  In  cui  debbon  essere  benedette  tutte  le  genti. 

vera.  3.  Cingi  a'  tuoi  Ranchi  la  tua  spada,  ec.  Questo  Re  adunque  vien  per  combattere,  ed  egli  non 
potrebbe  certamente  formarsi  una  sposa  degna  di  lui , se  prima  non  debellasse  II  demonio  e 11  peccato, 
e dalla  scbiaviludine  di  tali  nemici  la  sposa  stessa  non  liberasse.  La  spada . di  cui  si  arma  questo  nuovo 
campione,  ella  è la  sua  parola  , che  è detta  da  Paolo  la  spaila  dello  spirilo , Epbes.  vu.  17.  Vedi  anche 

AP°£cn.  Scoila  tua  speciosità  e bellezza  tendi  Parco  . ec.  ornalo  di  tua  imstenlc  bellezza  cominci*  la 
guerra,  avanza  felicemente  l'impresa,  e ascendi  sul  trono  e governato  con  virtù  degne  di  te.  colla  verilj. 
colia  mansuetudine  e colla  giustizia.  Lv  venta,  la  mausuel Udine  e la  giustizia  sono  come  la  somma  del 
Vangelo,  perchè  in  esso  si  apprende  la  vera  cognizione  di  Dio,  e si  manifesta  la  misericordia  e la  giusti- 
zia di  Dio,  Rom.  I.  17.  Il  demonio  avea  stabilito  il  suo  regno  per  mezzo  della  menzogna  e della  lrodc,  r 
col  ridurre  in  miserabile  ingiusta  schiavitù  l suol  seguaci:  Cristo  distrusse  il  reguo  di  Satana,  costatili- 

. ■ ...ti  a . * /.  i ■ . «.II.  . a min  .Il 


Il  suo  regno  colla  dottrina  della  verità,  colla  misericordia  e colia  grato»  di  liberta,  e nnalinenle  colla  giu- 
stizia , cioè  colla  vera  e sincera  virtù.  E a cose  mirabili  ti  condurrà  la  lua  destra . I senza  bisogno  d aiuto 


alimi  la  tua  destra , lv  tua  potenza  tè  guiderà  a inauditi  InonU. 

Vera.  5.  Le  tue  penetranti  saette , ec.  Le  lue  saelie  iH-netranttssime  trapasseranno  l cuori  di  quelli, 
che  wran  nemici  del  tuo  regno:  in  vece  di  dire:  sic’  nemici  tuoi,  dice:  dei  nemici  del  He  . Cioè  ne  ne 
mici  tuoi,  o Re;  i cuori  adunque  de’ nemici  penetrati  dalla  efficacia  c virtù  della  predicazione  Evange 
llca  saranno  vinti  e i popoli  interi  a te  si  soggetteranno  e ti  adoreranno  prostrati  a tuoi  PIMI. 

Ver».  È.  Il  tuo  trono,  o Dio , per  tutti  i secoli  : ec.  Il  tuo  trono,  o Cristo,  che  se  vero  Dio  .il  tuo 
Irono  c eterno,  non  di  breve  durata,  come  quello  de’ Re  della  terra,  che  muoiono.  Tu  il  i«p jv'gno^go- 


e ve  durata,  come  «niello  de’ Re  della  terra,  che  muoiono.  Tu  il 
verni,  e governerai  con  equità  e giustizia.  Di  questo  c del  seguente  versetto  si  e parlalo  //ror.  i.  o.  » 
Veri,  7.  Hai  amato  la  giustizia  e hai  odialo  t‘  iniquità  ; per  questo  U u>ue , oDio  .il  tuo  Diu,  et 
L'amore  della  giustizia  accompagnato  dall’odio  del  peccalo,  questo  amore  fu jM»  ***>_  tcm|i i«i  mede- 

simo e nei  medesimo  istante,  in  cui  egli  fu  unto  dallo  Spirito  santo,  e tanto  può  dirsi  ’.fg  a.S5i,,lrh^  tinto 
«tallo  Spinto  svolo,  perchè  coll*  amore  delta  giustizia  mento  questa  unzione . con»  può  dirai , eh  e un  io 
III  a «p  lesto  line,  perchè  la  giustizia  amasse  e odiasse  I iniquità  Pu  egli  a «lu  nq  • i e 1 » , , , "A  Ì 

esser  Re,  c sacerdote,  e fu  unto  invisibilmente  con  olio  «n  esultazione , o sia  di  letizia,  vale 


natura  per  esser  I 


1 
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8.  Myrrtia,  ri  gulLi  el  casta  a vestimenti»  luU , 
a ilomlbus  eburnei»  : 

9.  E\  quibus  delcctaverunt  lo  fillac  rcgum  in 
honorr  ino. 

A siili  t regina  a destri»  luì»  in  vcslilu  deauralo: 
dmndiia  nritMo* 

10.  Audi  Olia,  et  vide,  et  inclina  aurem  tuain: 
et  obllvlsccrc  populum  luum , et  doiuum  patri»  lui. 

11.  Et  concupiteci  rex  decoreni  luum:  quoniam 
(pM  est  Dominus  Deus  tuus.  et  adOrabUOl  rum. 

19.  Et  flliac  Tyri  in  rauoerìbus  vulluiu  limili 
tleprccabunlur  omnw  divilcs  plebi». 

13.  Omni»  gloria  cius  Oliar  regi»  ab  inlus,  io 
Ombrìi»  aurei»  circumamicta  varielatibu» . 

14.  Adduccnlur  regi  virginc»  posteam:  proximac 
rius  afTereutur  libi . 


8.  Spirano  mirra,  e lacrima  , e cassia  tc  tue  ve- 
stimento tratte  dalle  case  d' avorio  ; 

9.  Onde  le  rallegrar  uno  le  figlie  de ’ regi  renden- 
doti onore. 

Alla  tua  destra  si  sta  la  regina  in  manto  d'oro 
con  ogni  varietà  di  ornamenti. 

10.  Ascolta,  o figlia,  e considera,  e porgi  te  tue 
orecchie , e scordali  del  tuo  popolo  , e delta  casa 
di  tuo  padre. 

11.  È il  re  amerà  la  tua  bellezza j perché  egli  ó 
il  Signore  Dio  tuo,  e a lui  render  aiuto  adorazioni. 

19.  E le  figlie  di  Tiro  porteranno  de' doni:  por- 
gerai! suppliche  a te  lutti  i ricchi  del  popolo. 

13.  Tutta  la  gloria  della  figlia  del  re  è interio- 
re: ella  t!  vestita  di  un  abitò  a vari  colori , con 
frange  d'oro. 

14.  Saranno  presentate  al  re  dopo  di  lei  altre 
vergini  : le  compagne  di  lei  saratmo  condotte  a te. 


a dire  con  unitone,  che  esilara  c consola  c contorta  t cuori,  e fu  unto  Cristo  uomo  con  unitone  infinita* 
mente  piu  copiosa , ebe  lutti  gli  altri  regi  e sacerdoti  e profeti  e Apostoli  e figliuoli  di  Dio,  consorti  r 
coeredi  di  lui.  usasi  in  queste  parole  manifestamente  indicato  il  mistero  della  santissima  Trinità,  se- 
dendosi Dio  Padre,  ehu  unge  il  figliuolo  Dio  colla  unzione  dello  Spirilo  santo.  Kit  è il  figliuolo  di  Dio  (at- 
to uomo  quegli,  ebe  la  unitone  riceve;  pei  orche  non  può  il  serbo  secondo  la  sua  natura  divina  aver 
consorti . 

Ver».  8.  9.  Spirano  mirra  , ec.  Gli  antichi  amavano  le  vestimenta  profumale  di  odori,  le  quali  perdo 
tenevano  in  casse  o di  avorio,  o di  cedro,  o di  altra  prenota  materia  . dove  facevano  ad  esse  prendere 
gli  odori,  che  più  amavano.  La  mirra  C una  gomma  odorosa , che  vieti  dall'Arabia  , ed  esce  da  una  pian- 
ta simile  alla  spina  Eguiana . Lagrima  ( gutfa  ) è la  mirra  piu  pregiata,  che  gocciolava  dall’albero  na- 
turalmente sema  Incisione:  la  cassia  è la  scoria  di  un  albero  salvatili*  dell’ Indie  orientali,  similissi- 
mo alla  cannella.  Altri  dicono,  che  fosse  un'erba  di  radica  odorosissima.  L*  Ebreo  di  questo  ver- 
setto è tradotto  un  po’  diversamente  nel  siriaco  c in  qualche  altra  versione;  ma  noi  ci  atten- 

f;biamo  alla  nostra  volgala,  che  dà  buonissimo  senso.  Dove  la  Volgata  ba  ctuc  di  avorio  l’ ebrea 
egge  palazzi  d'avorio;  e cosi  tradussero  Aquila  e Simili icn  ; il  caldeo  poi:  palazzi  incrostali 
di  avorio , qual' era  probabilmente  quella  casa  di  Acab  , che  fu  detta  rasa  di  avorio,  3.  Reg.  un.  39.  I 
I.XX  in  vece  di  casa  usarono  una  parola,  la  quale  secondo  la  spiegazione  di  ».  Girolamo  < «Pisi.  ad  prin- 
cipi significa  una  casa  chiusa  da  tutte  le  parli,  c falla  a guisa  di  torre,  osservo  tutto  questo  per  accen- 
nare il  perchè  non  ho  voluto  tradurre  dalle  caste  ( o sia  guardarobr  ) di  avorio,  e piuttosto  credo,  che 
potrebbe  dirsi:  stanze  di  avorio : dice  adunque  il  profeta:  spn  iiio  gratissimi  c soavissimi  odori  le  tue  ve- 
stimenti tratte  dalle  stame  d'avorio;  co' quali  odori  diedero  a te  gran  diletto  le  ttglte  de*  regi . che  te 
onorano  come  loro  Signore  c Re.  Le  anime  pure  e fedeli  sono  tempio  di  Dio,  secondo  la  parola  di  Paolo; 
da  questo  tempio,  da  questa  casa,  da’  loro  cuori  traggono  le  stesse  amine  i preziosi  unguenti , onde  un- 
gono cristo . di  cui . come  «lice  lo  sbasso  A|>ovtolo.  elle  sono  il  buono  odore  in  ogni  luogo,  e questi  odo- 
rosi unguenti  sono  i santi  affetti,  gli  ardenti  desideri!,  le  oraitoui  . le  lodi,  i rendimenti  di  grazie.  Ir 
iiiurtinca/ioni  eziandio  della  carne  e tutti  gli  spirituali  esercizi , onde  queste  amine  onorano  Cristo,  il 
quale  di  tali  cose  «filettasi  sommamente,  oneste  anime  sono  dette  flgtie  de'  regi , vale  a dire  grandemen- 
te illustri  per  la  condizione  delta  lor  nascita,  e nel  l'Apocalisse  cap.  v.  IO.,  I santi  dando  gloria  all*  agnello 
dimmi  traile  altre  cote:  et  hai  patti  regi  r sacerdoti  c regneremo  sopra  la  terra:  e si  allude  qui  ma- 
nifestamente allo  fanciulle,  che  accompagna  vano  la  sposa  il  di  delle  none. 

AUa  tua  destra  si  sta  la  regina  ec.  Questa  regina  ella  è la  Chiesa  delle  nazioni,  di  cui  si  noia  la  soni 
ma  (Ugnili  c la  stima  , in  cui  la  tiene  il  celeste  suo  sposo,  quando  si  «lice  , che  ella  siede  alla  destra  di 
lui  e sul  suo  stesso  trono.  E qual  meraviglia,  che  Cristo  onori  uno  a tal  segno  la  chiesa,  menile  ad  ogni 
anima  giusta  ba  promesso  la  stessa  gloria  : chi  tara  vincitore  darògti  di  sedere  con  me  net  mio  trono; 
come  io  pure  fin  vincitore , e sedei  co I Padre  mio  sul  suo  Irono:  Apoc.  Iti.  91.  In  manto  d’  oro  con 
ogni  vaneta  d‘  ornamenti . Il  manto  d'oro  e I vari  ornamenti  della  *i>o*a  sono  le  vane  virtù  e i vari 
«Ioni  di  grazie  , de'quali  è riccamente  ornata  la  Chiesa.  Vedi  I.  Cor.  xu.  6.  7.  8.,  tfebr.  II.  4. 

Ver».  IO.  Ascolta , o figlia  . ee.  Egli  è il  profeta , il  quale  come  uno  de*  progenitori  dello  sposo  la  spo- 
sa ammonisce  e la  esorta  a dimenticarsi  del  popolo,  oinl'er»  nata,  a dimenticarsi  della  rasa  del  proprio 
padre:  la  Chiesa  formala  di  tulle  le  nazioni  infedeli  convertite  alla  fede  di  Cristo,  dee  scordarsi  e del- 
l'antica idolatria  e degli  antichi  costumi  ; perocché  ella  è chiamata  non  alta  immondezza  . ma  asta  san- 
tificazione in  Cristo  Gesù.  Ciò  serve  nel  tempo  stesso  a far  comprendere  alta  medesima  sposa  l’eccesso 
della  bontà  del  Signore,  il  quale  dal  regno  «Ielle  tenebre  e del  peccato,  sotto  di  cui  gemevano  da  tanti 
secoli  i padri  suol  c il  suo  popolo,  per  pura  misericordia  la  chiamò  al  regno  del  suo  amalo  figliuolo, 
onde  di  riconoscenza  e «li  amore  si  accenda  verso  «li  lui . 

Ver».  II.  E U re  ameni,  ee.  K il  tuo  re  c il  tuo  sposo  li  amerà,  essendo  tu  grata  al  suo  amore  e ob- 
bediente a' suoi  comandi  ; perocché  tulli  debbono  obbedire  a lui,  che  8 il  Signore  Dio  tuo,  il  quale  da 
tutti  gli  uomini  e da  tulli jeti  Angeli  sarà  adoralo. 

Vera.  19.  E te  figlie  ili  Tiro  porteranno  de' doni.  Le  nazioni  più  floride  c illustri  ( come  i Tiri  > ver- 
ranno a soggettarsi  non  solo  al  re.  ma  anche  a le,  o sposa  del  re,  e li  offeriranno  de'  doni,  c i grandi. 
I nobili.  I facoltosi  d’osni  popolo  II  onoreranno  e ti  porgeranno  preghiere.  E qui  indicata  la  potestà  del- 
le chiavi  e de' sacramenti,  potestà  conferita  da  Dio  alla  Chiesa  . 

Vera.  13.  Tutta  fa  gloria  detta  figlia  del  re  ec.  La  Chiesa  è sposa  insieme,  cd  è figlia  di  Gesù  cristo, 
figlia  i»er  la  rigenerazione  ottenuta  «la  lui  nel  santo  Battesimo;  sposa  per  l'unione  ammirabile,  clic  Cri- 
sto ha  contratto  con  essi  ; onde  cristo  ama  la  sua  chiesa  con  tenerissimo  amore  come  Delia,  e con  ar- 
dentissima carità  come  sposa  . Di  questa  Ugna,  e sposa  det  re  tutta  la  gloria,  lutto  l’ornato  essenziale  r 
non  esterno,  ma  interiore,  c sta  nel  cuore  e nell’ animo  ricco  di  fede,  di  speranza.  di  amore,  dà  obbe- 
dienza ; le  quali  virtu  dello  spirito,  se  con  gli  occhi  del  corpo  veder  si  potessero,  accenderebb«»no  negli 
uomini  più  gran  fuoco  «l'amore,  che  tutte  t*e»lerne  bellezze  e tutte  le  umane  attrattive.  Ella  i vestita 
d’un  abito  a vari  rotori,  con  frange  d'oro.  Quantunque  i veri  principali  pregi  della  sposa  di  cristo 
consistano  nelle  intcriori  virtù,  ella  ha  però  ancora  l'ornato  del  culto  esteriore,  e la  varieU  «Ielle  ceri- 
monie, e de’ rili  sacri,  i quali  grandemente  contribuiscono  a mantenere  la  pietà,  come  osserva  s.  Ago- 
stino ep.  ad  Casut.j  lo  che  è tanto  vero,  che  gli  stessi  domini  «Iella  fede  sono  attestati,  e confermati  e 
Illustrali  da’ riti  osservali  dalla  Chiesa  nelle  sacre  funzioni  c nella  pubblica  orazione.  Ella  ha  aurora  la 
Chiesa  per  suo  ornamento  esteriore  l’esercizio  della  virtù,  e particolarmente  della  carità,  la  quale  rn 
mille  varie  maniere  si  adopera  per  la  salute  c consolazione  ed  edificazione  de' prossimi. 

Vera.  11.  15.  Saranno  presentate  al  re  do/H)  di  lei  altre  vergini:  ec.  Notisi,  che  e questo  e i seguenti 
versetti  sono  tutti  diretti  al  Re,  cioè  a Cristo,  non  ostante  la  mutazione  «Iella  seconda  persona  nella  ter- 
za . saranno  condotte  a le  dietro  a questa  tua  sposa  delle  vergini,  vale  a dire  un  gran  numero  di  anime 
pure  c sante.  «Ielle  quali  diceva  l'Apostolo:  vi  ho  sposati,  per  presentami  qual  tergine  pura  . a un 
sol  uomo  , a Cristo , 4.  Cor.  xi.  9.  Da  lei  stessa  saranno  a tc  presentate,  o gran  Re.  queste  anime  per 
divenire  aneti*  esse  una  sol  cosa  con  te;  perocché  la  sovrumana  bellezza  di  questa  tua  sposa  tirerà  a 
«li  continuo  l’affetto  «li  molte,  le  quali  rinunziando  all’amore  del  mondo,  rinunziando  a loro  stesse,  si 
faranno  compagne  di  lei  nell'  amarli  e nell' onorarti , c meriteranno  la  sorte  di  esser  condotte  a te  coi* 
letizia  grande,  e con  gaudio,  meriteranno  di  esser  rondone  da  lei  fino  al  tuo  tempio  santo,  lino  al  cbs- 
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li.  Affami  tur  in  Ineli  t in , et  cxultntionc:  addu- 
ccntur  in  tanplmii  regi». 

Iti.  Pro  patribus  lui»  nati  sunt  libi  filli:  couslituc» 
co»  principe.»  super  oroneni  lerram. 

17.  Mèmore*  orimi  nomini»  lui  in  ornai  gcncrn- 
lione,  et  geiienitionciu . 

Proptcrra  populi  confi  lebuntur  libi  in  «eternimi, 
ri  in  acculimi  senili. 


15.  Saranno  corniate  con  allegrezza,  e con  fe- 
tta , tarati  mcnule  al  tempio  del  re. 

16.  In  luogo  de’ padri  tuoi  sono  nati  a te  de’ fi- 
gliuoli: tu  II  costituirai  principi  sopra  tutta  la  terru. 

17.  Eglino  si  ricorderà n del  tuo  nome  per  tutte 
le  generazioni. 

Per  questo  daranno  a te  laude  l popoli  In  eter- 
no, e pe* secoli  de’  secoli. 


lo.  dove  festeggeranno  in  eterno  la  spirituale  indivisibile  unione  contratta  con  te.  Notisi  attentamente 
come  solamente  dietro  alla  Chiesa  c insieme  con  essa  può  aspirare  un’anima  alle  spirituali  nozze  con 
Cristo  , c ad  entrare  nel  gaudio  del  Signore.  |ierchò  cristo  è talmente  colla  Chiesa  , e nella  Chiesa,  e 
ohe  è con  lui.  chi  è con  essa,  nò  a lui  può  appartenere  chi  ò da  lei  separato . 

vers.  10.  In  luogo  de' padri  tuoi  tono  nati  a le  de’  figliuoli  j ec  i padri , da’ quali  nacque  II  cristo 
secondo  la  carne,  sono  i patriarchi  del  popolo  Ehm»,  in  luogo  adunque  dei  dodici  patriarchi  ( dice  il 
profeta  ) tu  avcrai  da  questa  tua  sposa  dodici  Apostoli  generali  da  te  per  mezzo  della  parola,  e mediante 
la  lavanda  di  rigenerazione  ; e questi  t la  successione  de’ quali  sarà  perpetuata  in  que’ prelati . che  ere- 
diteranno la  loro  potestà  ) avranno  il  principato  nella  Chiesa  medesima  estesa  lino  agli  ultimi  confini 
del  mondo,  sono  ligi  moli  di  Cristo  gli  Apostoli,  come  abbiam  detto,  e come  ripete  Isaia  In  quelle  paro- 
le : eccomi  io  , e i figliuoli  datimi  da  Dio , vili.  18.  u sono  anche  principi,  perché  chiamali  a governare 
il  gregge,  e l’eredita  del  Signore. 

Vera.  17.  Si  rirortteran  Jet  nome  tuo  ec.  K’  saranno  banditori  perpetui  delle  tue  lodi,  celebreranno 
in  perpetuo  la  Ina  bontà,  la  tua  sapienza,  la  lua  possanza,  c soprattutto  la  sovreminente  Ina  carila  ver- 
so la  Chiesa  delle  nazioni  tua  cara  sposa:  e quindi  l popoli  diretti  e istruiti  da  tali  pastori  e da  tali  prin- 
cipi esalteranno  io  stesso  tuo  nome,  e canteranno  pubblicamente  le  lodi  lue,  o Cristo  Re,  Il  di  cut  nomo 
benedetto  pc’ secoli . 

Salmo  dHuarantcoimoquinto 

I.a  Chiosa  di  Dio  protetta , e custodita  da  tul  non  teme  la  possanza  e il  furore  de’ suoi  nemici. 


Per  la  fine  : al  figliuoli  di  Core : Per  gli  arcani . 

1.  Il  nostro  Dio , rifugio  e fortezza  nostra;  aiu- 
to nelle  tribolazioni,  le  quali  a hanno  pur  troppo 
assaliti. 

3.  Per  questo  non  ci  sbigottiremo  quando  sla 
■scommossa  la  terra,  e i monti  sleno  trasportati 
nel  mezzo  del  mare. 

3.  Le  sue  acque  sono  stale  agitate  con  gran  ru- 
more: detta  possanza  di  isso  [mare)  tremarono  l 
monti. 

4.  La  città  di  Dio  i rallegrala  dall ’ Impeto  della 
fiumana:  I* A I (issano  ha  santificalo  II  suo  taber- 
nacolo. 

5.  Il  Signore  sia  nel  mezzo  di  lei , ella  non  sarà 
scossa:  la  soccorrerà  il  Signore  fui  dalla  punta  del  di. 

6.  Furali  conturbale  le  genti,  e vacillarono  I re- 
gni: egli  (c’udir  la  sua  voce,  e la  terra  fu  smossa. 

7.  Con  noi  II  Signor  degli  eserciti,  nostro  rifu- 
gio Il  Dio  di  Giacobbe. 

H.  Venite , e osservale  le  opere  del  Signore , e 
i prodigi  da  lui  falli  sopra  la  terra:  egli,  che  to- 
glie te  guerre  sino  a tulle  l*  estremità  della  terra. 

!>.  Egu  romperà  Parco , e spezzerà  le  armi  e da- 
rà gli  scudi  alle  fUvnmc. 


In  finali,  filiis  Core  prò  arcani» , psalniu». 

1.  Detta  no* ter  refugium,  et  virtus;  adiutor  in 
tribulalionibu»,  quae  inveucrunt  no»  niinis. 

3.  Projderca  non  liincbimus  tliim  turtiabitur 
terra , et  transferentur  monte»  in  oor  mari» . 

3.  Sonumint,  et  (urliamo  »unt  aquile  coroni: 
conturbali  suoi  monte»  iu  fortitudine  ciu». 

4.  Piumini»  impelli»  taclificat  civilalcin  Dei:  san- 
cliticavit  labcmaeulum  suuiu  Altissimo». 

3.  naia,  in  medio  ciu»,  non  comntovcbltur : 
adiuvabil  enm  Deus  inane  dilucido. 

li.  Conturbatile  sunt  galle»,  et  inclinata  »unt 
regna:  dodi!  tocco»  smani , mota  est  terra. 

7.  Domimi»  virtutum  uobiscum:  suscepUir  mister 
Deus  laeul» . 

8.  Venite,  et  volete  opera  Domini,  quae  posuit 
prodigi.!  super  lerram:  auferens  bella  usquo  ad 
fiumi  trrrao. 

5*.  Aratro  conterei , et  confringet  arma:  et  scula 
• omburet  igni . 

vera.  2.  Per  guato  non  ci  sbigottiremo  ec.  Quando  il  mondo  si*  sconvolto,  e messo  lutto  sossopra , 
talmente  che  le  montagne  sieno  portale  nel  fondo  de’ mari,  noi  affidati  alla  bontà  del  nostro  Dio  non 
avremo  timore. 

Vera  3.  le  sue  acque  tono  stale  agitale  con  gran  rumore  : cc.  Lo  acque  del  mare  sono  state  agitate 
per  forte,  e romorou  icmiM-sta . per  queste  acque  tempestose  s’ unendomi  » popoli  del  Gentilesimo,  c 
gli  Ebrei  increduli  congiurati  contro  la  Chiesa,  eh*  e’  cerei  vano  di  abbattere  con  furore,  c con  violeura, 
di  cui  non  »i  vide  esemplo  giammai  ; furor  tale,  che  gli  stessi  monti,  cioè  gli  uomini  di  virtù  e di  me- 
rito più  sublime  fiiron  turbati,  considerando  ipianlo  io  «se  terribile  questo  mare  m tempesta 

Vera.  4.  La  citta  di  Dia  è rallegrata  ec.  Ma  il  violento  impelo  delle  fiumane,  il  furore  de* nemici 
ilclli  Chiesa  unii  solamente  non  giunge  ad  abbatterla , ma  la  ristora,  e la  conforta,  e la  Ingrandisce  e la 
rende  sempre  più  termi,  e invincibile  ; perocché  ella  sa  gloriarsi  nelle  tribolazioni,  c prova  per  espe- 
rienza, che  quanto  più  grandi  sono  I suoi  patimenti  per  Cristo,  tanto  piu  sono  abbondanti  le  consola- 
zioni. Cosi  la  Chiesa  non  solo  resiste  alle  persecuzioni . ma  ne  trae  gran  vantaggio,  perché  l’Altissimo 
ha  viti  lineato  questo  suo  tabernacolo,  e lo  ha  renuuto  Inviolabile,  e sicuro  coutro  tulli  gli  sforzi  dell’em- 
pietà . 

Vera.  5.  Fin  dalia  punta  del  di . Vale  a dire:  con  sollecitudine,  di  buon’ora;  e nel  tempo  più  op- 
portuno: perocché  la  mattina  è II  teiiqio  più  proprio  di  operare. 

Vera.  6 Furon  conturbate  le  genti , ec.  Per  lo  contrailo  poi  I popoli  , e I regni  della  terra  furono 
scossi,  e minacciarmi  rovina,  e perirono  l popoli,  e furono  abbattuti  I regni  nemici  di  Dio.  e della  sua 
Chiesa , peicbò  II  signore  parlò,  e tuono,  c la  terra  fu  in  (scompiglio.  Il  regno  di  cristo  i come  si  legge 
in  Damele  II.  44.  ) dovei  consumare  tutti  I regni  riuniti  uelf  impero  Romano  c l’impero  Romano  ru 
vinto,  e suggellalo  a cristo,  quando  fu  soggettalo  alla  fede,  quando  il  sangue  e la  pazienza  de’Martir»  fu 
piu  forte  a propagare  il  regno  di  Cristo  di  quel,  che  fosse  irniente  il  fuoco,  Il  ferro  , le  fiere  crudeli  e 
lui  la  la  crudeltà  de1  persecutori  ad  abbattere  lo  stesso  regno. 

vera.  7.  li  Dio  di  Giacobbe . Qua I Dio,  il  quale  io  tutte  le  sue  angustie  fu  il  protettore  di  Giacobbe. 

vera.  8.  9.  lentie , e otten  ute  ir  opere  det  Minore , ec.  considerale  la  stupenda  miracolosa  opera 
del  signore.  Egli  distrutta  l’empietà  c l’idolatria  dominante,  vinto,  e superalo  il  mondo  colla  sola  for- 
za di  itti  parola  ha  riuniti  In  pace  tutti  gli  uomini  divenuti  tulli  fratelli  per  la  comune  loro  fede,  e fa 
godere  alla  Chiesa  dopo  le  lunghe  crudeli  persecuzioni  una  perfetta  tranquillità  : ciò  avvenne,  come 
ognun  sa.  volto  costanti  rio.  Il  Caldeo  ha  una  parafrasi,  che  tocca  anche  più  visibilmente  questo  gran- 
dissimo a v ven nudilo  : atterrale  te  opere  di  Dui , ti  quale  ha  mandata  ta  detoiaztone  topra  gli  empi 
della  terra  , togliendo  le  guerre:  Dio  distrusse  i tiranni,  e fe* cessare  la  crndcl  guerra,  eh’ cl  ficcano 
alla  Chiesa  Quindi  soggiunge,  che  saranno  spezzali  gli  archi . e tulte  le  armi  difensive  e dall  alle  «lam- 
ine gli  scudi,  volendo  signibcarc,  che  non  si  adoreranno  più  le  armi  contro  il  Crisi lancsi ino 
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<0.  Vacati»,  et  Yidetc  quoniam  ego  siim  Deus: 
exaltabor  In  gentibus,  et  exaltabor  in  terra. 

H.  Domlnus  virtutum  nobiscum:  sitsceplor  poster 
Deus  lacob. 


10.  Siale  tranquilli,  e riconoscete  , clic  io  usto 
Dio:  saro  esaltato  traile  nazioni,  e suro  esattalo 
sopra  la  terra. 

11.  //  Signore  degli  eserciti  i con  noi  ; nostro 
asilo  il  Dio  di  Giacobbe. 


Ver».  IO.  Sarà  esaltato  traile  nazioni , ec.  Le  genti  tutte,  e tutta  la  terra  conosceranno  la  una  pw- 
sanza  inilnita,  vedendo  i piodigi  , che  io  faro  a favor  del  uno  popolo  e al  nome  uno  daranno  gloria 

£almo  ©uataitUeitnoersio 


Invila  tutti  i popoli  a lodare  il  Signore  per  avergli  aggregati  alla  società  de'  santi 
e alla  fede  di  Àbramo  . 


In  Dnem,  prò  filili  core  psalmus. 

t.  Olone?»  gente  s plaudite  mani  bus:  miniale  Ileo 
in  voce  exullatiouU. 

Q.  Quoniam  Dominus  cxcclsus,  terribili»:  Rex 
magmi*  super  oinnmii  terrena. 

3.  Subiecit  populo»  nohis  , et  gcntcs  sub  |ic<iibiis 
nostri». 

4.  Elegit  nobis  hcrvdilat.-iii  riMl,  spociem  lacot», 
qtiam  dilexit. 

5.  * Ascendit  Deus  in  tubilo,  et  nomimi»  in  voce 

tubar.  * L /fra.  G.  13. 

G.  Psallilc  Ileo  nostro,  psallile:  piallile  Regi 
nostro,  psallilc . 

7.  Quoniam  rex  omnis  terrae  Deus:  piallile  sa- 
ftiékler . 

8.  Regnabil  Deus  super  geulcs:  Deus  sedei  super 
M'dem  sanctam  suain . 

*>.  principes  |»opulorum  congregati  sunt  cum  Deo 
Abr  itmm  : quoniam  dii  forte*  terrae  , vehemeoter 
elevali  sunt . 


Per  la  fine:  ai  figliuoli  di  Core. 

1.  Gemi  quante  voi  siete  battete  palma  a /nit- 
rihi  : onorale  Dio  con  voci  di  giubilo  , e di  olir - 
grtzza. 

'2.  Imperocché  il  Signore  C eccelso , terribile  j ite 
grande  di  luna  guaina  la  terra. 

5.  Ha  soggettalo  a uni  i popoli , e le  nazioni 
salto  dei  nostri  podi. 

4.  /Voi  egli  elesse  per  sua  eredità , la  betta  //or- 
ilo o di  Giocobbe,  la  quale  egli  amò. 

5.  È asceso  Di  » traile  voci  di  giubilo  3 e il  Si- 
gnore al  a uono  della  tromba. 

G.  Canlaie  laudi  al  nostro  Dio , coniate:  canta- 
te laudi  al  He  austro , t amate. 

7.  Imperocché  Dio  t il  He  ili  tutta  la  terra: celi 
saviezza  cantate. 

8.  li  Signore  regnerà  sopra  le  nazioni  : il  Si- 
gnore siede  sopra  II  suo  irono  suino. 

a.  / principi  de*  popoli  si  sots  rumiti  eoi  Dio 
di  Àbramo  , perché  gli  dei  forti  della  terra  sono 
stati  grandi  meme  esaltali. 


Ver».  I.  (,enti  quante  voi  siete  battete  patina  a palma . Il  profeta  adunque  vede,  c annunzia  . ebe 
le  genti  tutte  conosceranno,  e adoreranno  il  veto  Dio,  mentre  l'esorta  tutte  a rendere  grazie  a Dio,  e 
dimostrare  con  tutti  l segni  esteriori  la  riconosce  tua . e il  giubilo  del  loro  cuore  pe’  bene  ozi  ricevuti 
«la  lui . 

Ver».  8.  H Signore  i eccelso  , terribile ; ec.  Egli  è Cristo  terribile  ai  demoni  c agli  empi,  esaltato 
dal  padre  dopo  la  sua  passione  al  di  sopra  rf*  ogni  principato  e potestà  e urta  e dominazione  , e sopra 
qualunque  nome . che  sia  nominalo  rum  solo  in  questo  secolo , ma  anche  ntl  futuro,  Epbc*.  I.  21.  (ìnd 
net  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  e incielo,  e in  terra , Philip.  II.  IO.  ; perocché  egli  ha  seni 

10  sulla  sua  veste  e sopra  il  suo  fianco,  Re  de’ regi  ,e  Signore  di  qua,  che  imperano.  Allocai.  xix.  té 
Ver».  3.  Ha  soggettato  a noi  i i*o/>oti  , ec.  Gli  altri  profeti  ancora  predissero,  ebe  gli  ebrei  avrebbe 

ro  soggettati  quegl»  stessi  popoli  . de' quali  erano  stati  servi.  Vedi  hai.  ix.  14.  xrv  . ì.  Hzech.  xxxix.  IO 
Dire  adunque  11  profeta  , clic  il  Signore  ba  soggettato  alla  religione  degli  Ebrei  tutte  le  grufi,  sogget- 
tandole a Cristo  discendente  d’  Abiamo  secondo  la  carne,  il  piale  delle  pecorelle  detta  cava  U’  Israele 
formo  da  principio  la  sua  Chiesa  ingrandita  di  poi . e governata  dagli  Apostoli , ebe  erano  della  sievsa 
Mamme . 

Ver».  4.  .Voi  egli  elesse  per  sua  eredità  , la  betta  porzion  re  . Tutto  quello,  che  era  di  più  ocre: 
lente  . di  pm  perielio  nella  famiglia  «li  darebbe,  nel  popolo  Ebreo,  v lo  eievse  egli  per  sua  crediti,  m 
aggrego  alla  sua  chiesa.  Elesse  Cristo,  e introdusse  netta  Chic»»  gli  apostoli  e i Discepoli,  e molli  aitri 
Cimici,  genie  semplice  e dt  animo  schietto  e docile  . e gii  elegie  perche  gli  amò. 

ver».  5.  F.  asceso  /ito  traile  voci  di  giubilo,  ec.  Dopo  la  sim  vittoria,  dopo  aver  ordinato  a'suoi  Apo- 
stoli di  andare  per  lutto  il  mondo  a predicare  il  Vangelo  a tulli  gii  uomini  per  soggettarli  tutti  alla  fede, 
egli  è salito  al  ciclo  traile  voci  di  giubilo  c tra  suoni  e cantici  de' santi  Angeli  , ebe  lo  accompagnavano 
rc.c  brando  il  suo  trionfo. 

ver*.  7.  Con  saviezza  cantate.  Accompagnale  I canti  di  laude,  c di  ringraziamento  co’  seni  ime  ntt  di 
fede,  e di  amore,  e colla  purità,  e vantila  della  vita  : perocché  rio  vuol  «lire  cantar  con  saviezza.  rov« 

11  r.nsodomo,  e s Agostino.  Avvertimento  importante  pe'mmistil  del  Signore  destinati  a lodare,  c ree 
«ter  grazie  al  signore,  e a pregarlo  a nome  di  tutta  li  chiesa. 

Ver».  8.  Siede  sopra  il  suo  trono  santo . Siede  alla  destra  del  Padre  in  treno  di  santità  c «ti  gloria  : 
ina  egli  ha  ancora  silo  treno  nell»*  anime  de*  giusti,  sopra  le  quali  regna  mediante  la  fede  c 1’  amore 
Ver».  ».  I principi  de' popoli  si  sono  riuniti  col  Dio  d * Àbramo  . I regi  delle  nazioni , e i grandi  «lei 
secolo  si  sono  soggettati  al  regno  di  Crudo,  e hanno  r iconovcmlo  il  vero  ino  adorato  da  Àbramo,  e quel 
iigiiiiolo  di  Àbramo  secondo  la  carne , nel  qml  Oghuolo  doveano  ottenere  la  benedizione  tutte  le  genti 
Pecchi  gli  dei  forti  della  teri'a  re.  comunemente  jx*r  questi  dei  pirli  detta  Urrà  s*  iutemlono  gli 
tiessi  regi,  che  hanno  potestà  c dominio  sopra  la  terra,  i «piali  «amo  stati  gramlemente  esaltati,  quando 
furono  innalzati  alla  dignità  di  hglumli  di  Dio  aggregandosi  alla  Chiesa  «Il  Cristo,  e divenendo  membri 
del  corpo  di  lui.  Il  Caldeo  favorisce  questa  «posizione  «iiccndo:  perché  dinanzi  a Dio  gli  srudi  detta  ter- 
ra il  grandi  della  terrai  sono  stali  grandemente  esaltati  : dov«?  chiama  scudi  delta  terra  come  sta  anche 
nell*  Ebreo'  i regi . perchè  come  l«»  scudo  copriva  il  corpo  del  soldato , cosi  «lebbun  essi  coprile  c pro- 
teggere i toni  popoli.  Altri  pero  trovano  qui  un  altro  scaso  più  elevalo,  e per  questi  dii  forti  della 
terra  intendono  le  tre  divine  persone  . il  pa»lrc,  il  Figliuolo  e lo  spirito  santo,  te  quali  sono  state  oiirr 
modo  glorificate  nella  vittoria  riportala  da  cristo  . e nella  riunioni*  di  tulle  le  gelili  c de*  re  delia  terra 
nella  ledi*  del  v««re  Dio  c del  comun  Salvatore  Cristo  Gesù  . Finalmente  alcuni  p«*r  questi  dii  forti  delle 
terra  mteser  gli  Apostoli,  la  prcdic.vione  «le' «inali  fu  si  possente  c «Il  tanta  virtù,  che  cangiò  la  rei: 
filone,  » costumi.  « sentimenti  c le  massime  di  (ulta  la  terra  , e la  soggettarono  con  Incredibil  carienti» 
al  Vangelo  c a Cristo  , e apparvero  sopra  la  lerra  armati  di  celeste  virtù,  avendo  obbediente  ai  ccn- 
ni  i«»ro  la  natura,  e soggetti  gli  stessi  demoni  ; onde  direbbe  il  profeta  : I principi  delle  nazioni  m *»n 
rumili  col  Dio  d’Àbramo  . mediante  I*  altissima  potestà  , a cui  Cristo  innalzo  i predicatori  d«*l  vangelo, 
f alandoli  quasi  dii  potenti  della  terra  . 
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!,oda  Dio  /*erché  ha  edificata  , e illustrata  la  città  santa  (Gerusalemme  , 
figura  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


T'fciiltnus  cantici  filiis  Core  sccunda  sabbati . 

I.  Magmi!»  Dot  ni  n us , et  laudabili:»  niinis  io  ci- 
vitate  lui  nostri . in  monte  «aneto  citi». 

•2.  Fiiiidatur  e \ ulta  (ione  univcrsac  lerrac  mons 
Sion,  luterà  aquiloni,  civilas  Kegis  magni. 

3.  Deus  in  doinibus  cius  cognoscelur,  cum  sti- 
sci|>iei  cani . 

4.  filoniani  ecce  reges  terrae congregali  sudi: 
con  vene  ruot  in  unum  . 

3.  Ipsi  videntes  sic  ndmirnti  sunt , conturbali 
sunt,  corninoli  sunt:  tremor  apprcliendll  eos. 

G.  Ibi  dolores  ut  parturientb, 

7.  in  spiti  tu  vchcinenli  conteres  naves  Tharsis. 

k.  sicul  audivimus,  sic  vidimus  in  dvilatc  Do- 
mini viiiuluiu , in  civitatc  Dei  nostri  : Deus  fun- 
davit  «up  in  aelernum. 

i>.  Suscepimus  Deus  misericordiani  tuain , in 
tuedlo  templi  lui. 

tu.  Sccundiim  noiucn  luum  Deus,  sic  et  Inus 
tua  iti  fine»  terrae:  iustitia  piena  est  denterà  tua. 

II.  Lactctur  mous  Sion,  et  CMiItcnl  Miao  lu- 
dac,  propter  iudicia  tua.  Domine. 


Salmo  dei  cantico : ai  figliuoli  di  Core : per  il  se- 
condo giorno  della  settimana. 

1.  Grande  il  Signore  , e laudabile  sommamente 
nella  città  del  nostro  Dio , net  suo  monte  santo. 

2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato  il  mon- 
te di  Sion  j la  città  del  grau  Re  dal  tato  di  set- 
tentrione. 

3.  fi  Signore  nelle  case  di  tei  sarà  conosciuto 
allorché  egli  ne  prenderà  la  difesa. 

4.  Imperocché  ecco  che  i re  della  terra  si  son 
multali , hanno  falla  congiura. 

3.  Questi  stessi  al  vederla  restarono  stupefatti  , 
si  conturbarono  j si  commossero  , U prese  il  terrore. 

6.  Quindi  dolori  come  di  una  donna  j che  par- 
torisce : 

1.  Col  soffio  veemente  tu  fracasserai  le  navi  di 
Tharsis. 

k.  Secondo  quello , che  avevamo  udito , cosi  ab- 
biala veduto  nella  città  del  Signore  degli  eserciti , 
nella  città  del  nostro  Dio : il  Signore  l’ha  fonda- 
ta per  /*  eternità. 

9.  Abbiam  ricevuto,  o Dio,  la  tua  misericordia, 
in  mezzo  al  tuo  t empio. 

10.  Come  il  tuo  nome , o Dio  , così  la  tua  glo- 
ria sino  a’ confini  della  terra : la  tua  destra  è pie- 
na di  giustizia. 

tt.  Rallegrisi , il  monte  di  Sion,  cd  esultino  le 
figlte  di  Giuda  a causa  de’tuoi  giudizi,  o Siguore. 


ver*.  I.  Grande  il  Signore  e laudatine  sommamente  netta  città  ec.  Dio  menu  di  essere  laudato  in 
ogni  luogo,  e in  ogni  luogo  egli  è grande,  e fa  cose  grandi,  mi  in  special  modo  fa  conoscer  la  sua  gran- 
dezza . cd  è laudabile  nella  Chiesa  . nella  spirituale  Gerusalemme,  che  è la  sua  città  santa,  ed  è il  moli- 
le santo  di  Dìo,  perchè  nella  Chiesa  Dio  risiede  più  spccia  lineo  le , ed  è onoralo  con  culto  piu  perfetto, 
v con  miglior  .sacrificio,  che  sul  monte  di  Sion . 

\crs.  2.  Con  giubilo  di  tutta  la  terra  è fondato  ec  . Tutta  la  terra  , tutte  le  gemi  han  veduto  con 
grande  allegrezza  fondalo  il  nuovo  monte,  o sia  il  nuovo  tabernacolo  ( perchè  questo  era  sul  monte  ), 
«-on  granile  allegrezza  han  veduto  la  fondazione  della  città  del  gran  Re,  perchè  la  gloria  di  lei  è gloria 
e salute  di  tutte  le  genti;  perocché  da  Gerusalemme  e dal  monte  di  Sion  t dove  ehb#?  sua  culla  la  chie- 
sa di  Cristo  ) U copia  dì  tutte  le  spirituali  benedizioni  si  dttTuse  per  tutta  la  terra  : Da  Stanne  uscirà  la 
legge,  e la  parola  del  Signore  da  Gerusalemme  : Isai.  il.  3.  Molisi , che  Gerusalemme  era  divisa  in  due 
pirli,  una  era  la  parte  superiore  detta  propriamente  la  citta  di  David,  il  quale  la  tolse  agli  tebusei , e 
questa  era  scramenle  la  parte  sacra  di  Gerusalemme,  come  dice  Giuseppe,  ed  era  |*>sta  sui  monte  ston, 
die  era  al  mezzodì  ; I'  altra  parte  detta  propriamente  Gerusalemme  era  appiè  del  Sion  , e si  stendeva  a 
settentrione.  Per  questo  dice  il  profeta  : la  citta  del  gran  He  dal  tato  di  settentrione. 

Ver».  3.  4.  Il  Signore  nelle  case  di  lei  sani  conosciuto  ec.  Come  una  città  è composta  di  molte  fab- 
briche, cosi  la  chiesa  universale  è composta  di  molte  Chiese  particolari , che  formano  mia  sola  Chiesa  , 
una  sola  casa  di  Dio,  Dio  fari  ben  conoscere  la  sua  grandezza  e la  sua  possanza  pirtiroDrmente  allora 
«piando  questa  eletta  sua  casa  difenderà  contro  tutti  gli  sforzi  detta  idolatria  e della  empietà  , contro  I 
re  della  terra  , I quali  saran  tutti  uniti  e d’  accordo  nel  farle  crudelissima  guerra  1*01'  distruggerti.  Il 
proreta  vide  questa  lernbil  congiura  di  tutti  i grandi  e polenti  del  secolo,  c I*  ira  grande  del  più  or- 
dini nemico  il  demonio  contro  fa  Chiesa  ; vide  la  chiesa  uè’ suoi  principi!  dcslituta  U’  ogni  umano  soc- 
corso . ma  immobilmente  appoggiata  alla  proiezione  dei  suo  sposo  ; e vide  Analmente  ridotti  a nulla 
tutti  1 tentativi  e lutti  1 violenti  disegni  di  questi  nemici  , come  egli  dice  in  appresso. 

Ver».  5.  6.  Questi  stessi  al  vederla  restarono  stupefatti  , ec . Restarono  stupef.itti  in  osservando  la 
sua  increti  lini  fortezza.  Videro  i miracoli  e 1 continui  manifesti  segui  della  protezum  del  Signore,  vide- 
ro difesa  la  città  santa  da  invitti  campioni , la  virtù  e pazienza  de*  quali  non  polci  venire,  se  non  dal- 
I’  allo , e restarono  fieramente  turbati  e commossi , e ruron  presi  ila  grande  spavento  e da  repentini 
dolori  simili  a quelli  di  una  donna  nel  partorire.  Alcuni  credono  In  questi  statori  come  di  partoriente 
.idombrata  la  mutazione  fortunata  di  molli  de’  nemici  della  Chiesa,  1 quali  veggcmio  1 prodigo,  cn’quati 
pio  la  difese  e la  glori  oro.  si  |>entirono  di  aver  combattuto  contro  Dio  e contro  il  suo  cristo,  e li  prese 
«in  gravissimo,  ma  ulllisvtiiio  dolore,  dolore  di  contrizione  , per  cui  rinacquero  alla  vita  spirituale  , e 
divennero  membri  di  lei  c suoi  itgliuoli.  Col  so/Po  veemente  fu  fracasserai  le  navi  iti  Tharsis.  s.  Giro- 
lamo 111  isai.  ca/>.  11.  16.  dice,  che  nella  propria  lingua  gli  Ebrei  eoi  nome  di  Tharsis  iiilendoiio  il  ma- 
re . onde  le  navi  di  Tharsis  sono  le  navi  dei  mare.  E con  questa  figura  vuol  significare  il  profeta  come 
tutta  la  potenza  e terrestre,  è marittima  sarà  annichilata,  quando  sia  rivolta  contro  la  Chiesa,  rer  que- 
ste navi,  secondo  lo  stesso  s.  Girolamo,  intese  tutto  quello,  che  la  superba  umilia  ragione  potr*  inven- 
tare contro  la  chiesa:  queste  navi  al  soffio  veemente  dell’ira  di  Ilio  saran  fracassale , e distrutte. 

Ver».  H.  Secondo  quello  . che  avevamo  udito  , ec.  Abbiamo  veduto  verificate  tulle  le  promesse  falle 
«la  Dio  a favo»4  della  Chiesa  , c a noi  trasmesse  da’  padri  nostri.  Queste  promesse  riguardanti  la  città  del 
Signore  degli  eserciti , la  ciltà  del  nostro  Dio,  queste  promesse  udite  tante  volte  da  noi , le  veggiam 
messe  ad  effetto;  Dio  le  ha  data  una  eterna  stabilità  : le  porle  stesse  dell’  inferno  non  prevarranno  con- 
tro «ti  lei 

ver».  9.  Abbiam  ricevuto,  o Dio  , ec.  In  questa  chiesa.  In  questa  città,  che  è anche  tuo  tempio, 
abbialo  'inseguiti  i tuoi  benelkzl  e le  maggiori  tue  grazie.  Sono  i l.gluioli  della  Chiesa  , 1 quali  e qui , e 
nel  precedente  versetto  e In  quello,  che  segue,  riconoscono,  e ringraziano  Dio,  che  ha  adempito  lutto 
quel,  che  egli  promise  a vantaggio  «Iella  Chiesa  medesima  c del  popolo  fedele. 

\crs.  IO.  Come  il  tuo  nome  , o Dio  , ec . Come  il  Ino  nome,  o dio.  è il  nome  più  grande,  e il  più 
eccellente  di  tulli  I nomi , cosi  le  tue  laudi , la  tua  gloria  sor  passa  ogni  lamie,  e ogni  gloria  per  ragione 
,M  «inolio,  che  tu  hai  fatto  nella  fondazione  deila  tua  Chiesi  : la  tua  destra  è destra  di  giustizia  ; con 
Miiesls  destra  tu  proteggi  e difendi  la  Chiosa,  e colla  «tessa  punisci  e mniiii  i nemici  di  lei. 

Vers.  II.  Hallfgnsi  n monte  di  Ston  , est  esultino  ec.  E Uilta  in  generale  la  Chiesa  , e tulli  I Agli , e 
le  tiglio  di  lei  sicno  nell’  allegrezza  ed  esultino,  perche  tu  , o Signore,  hai  giudicato  in  favore  della  tua 
Chiosi  . hai  prese  le  sue  difese,  e hai  conquisi  1 nemici.  Restando  sempre  nell’allegoria  il  profeta  chia- 
ma fighe  di  Giuda  le  cillà  della  Giudea  dipendenti  dalla  lor  madre  Gerusalemme,  e per  case  Agile  In- 
tende: le  Chiese  particolari . onde  la  mìstica  città  c composta 
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12.  t.ircumdate  Sion,  et  compierti  mini  cani: 
narrale  in  turribus  eìus . 

15.  Ponile  corda  veslra  in  vlrlute  cius  : cl  di- 
si ribuitc  domos  eius,  ut  enarrclis  in  progenie 
altera; 

14.  Quoniam  liic  est  Deus.  Deus  noslcr  in  ae- 
Icrnimi,  et  in  scollimi  seculi:  ipse  regel  nos  in 
scoila . 


12.  Girale  intorno  a Sioune , e disanimai  eia  i*er 
ogni  porle,  coniale  le  torri  dì  lei. 

15.  Considerale  coll’ animo  vostro  gitani’ ella  e 
farle  j e distinguete  le  case  di  lei  per  raccontare 
alla  stirpe,  clic  verrà, 

14.  Come  questi  e Dio,  il  nostro  Dio  in  eter- 
no, e ne* secoli  de’ secoli:  ci  et  governerà  in  per- 
petuo. 


Vera.  12.  Girate  intorno  a Sionne , ec . Voi  anime  fedeli  contemplale  e considerate  a parie  a parie 
quanto  bella  e ammirabile  sta  onesta  nuova  Sionne  . e come  rispondano  m essa  e spicchino  da  tulli  i 
lati  i benefizi  e le  grazie,  onde  la  ornò  il  suo  Dio:  dite  quanto  ella  sta  forte  e ben  munita. 

Coniate  le  torri  di  lei . Certamente  un  gran  spettacolo  degno  della  considerazione  d'ugm  uomo  Cri- 
stiano ella  C la  chiesa  di  Citato  sia  per  quello,  che  Pio  fece  per  lei.  sia  per  quello,  che  egli  fa  ogni  di 
per  sostenerla.  L’  Apostolo  dice,  che  in  questo  spettacolo  i principali  c le  potestà  celesti  tiovano  argo- 
menti continui,  onde  ammirare  la  multiforme  sapienza  di  Dio.  tedi. 

vera.  13.  1*.  E distinguete  le  case  di  tei  ec.  Notale  distintamente  le  diverse  mansioni  . clic  uno  in 
essa,  vale  a dire  le  diverse  funzioni  de’ membri  di  questo  mistico  corpo,  intorno  alle  quali  vedi  i.  cor 
xii. , e notate  ancora  i gradi  diversi  di  bontà  e di  perfezione,  che  Dio  ha  posto  in  questi  membri,  nota- 
te queste  cose  , allineile  alle  generazioni,  che  verranno,  facciate  saliere  come  Dio  è quegli,  che  ba  fatte 
per  noi  cose  sì  grandi,  il  nostro  Dio  In  eterno,  il  quale  per  lutti  i secoli  sarà  nostro  Pastore,  ci  pasce- 
rà. ci  governerà.  Dopo  avere  nominato  Dio  il  profeta  aggiungendo  il  nostro  Dio  sembra  accennare  coi 
dito  il  Verbo  fatto  carne  per  essere  salvatore,  e Pastore  degli  uomini. 

ialino  ©uaiontfsiinoUflBD 


Esortazione  alla  virtù  , e alla  fuga  del  vizio . 


In  Anelli,  tilits  Core  pealinus. 

1.  Audite  haec  uinnes  genica:  auribus  perciptle 
omnes,  qui  habitalis  orbeni  : 

2.  Quique  terrigenae,  et  filli  hominum:  simili 
in  unum  dives  cl  pauper. 

5.  Os  meum  loquetur  sapicotiam:  et  meditatici 
cordi»  mei  prudentiam. 

4.  • Inclinata  in  parabolani  aurora  incanì  : ape- 
riara  in  psaltcrio  propositionein  incanì. 

• Pi.  77.  2.  Matth.  13.  SS. 

5.  Cur  timebo  in  die  mala?  iniquità»  calcatici  mei 
drcumdabit  ine. 

6.  Qui  confidunt  in  virtule  sua  : cl  in  mulUlu- 
dine  dìvitiarum  suarum  glorianlur . 

7.  Frater  non  redimii,  redime!  homo:  non  dabit 
Deo  placa tionem  suam, 

8.  Et  prciium  redem tionis  animac  suac:  et  la- 
borabit  in  aelernum, 

9.  Et  vive!  adhuc  in  fineni. 

10.  Non  videbit  intcritum , cum  vidcril  sapienlcs 
morienles:  simul  insipiens  et  slulUis  pcribunl. 

11.  Et  rclinquent  alicnis divitias  sua»:  cl  scpttlcra 
corum  domus  illorum  in  aetemum. 


Perla  fine : ai  figliuoli  di  Core. 

1.  Udite  queste  cose,  o nazioni  quante  voi  sie- 
te: porgete  le  vostre  orecchie , tutti  voi  abitatori 
della  terra  ; 

2.  E voi  di  stirpe  oscura,  e voi  di  nobil  li- 
gnaggio : il  povero  insieme  ed  il  ricco. 

3.  La  mia  bocca  parlerà  sapienza,  e la  inalila - 
zione  del  mio  spirilo  parole  di  prudenza. 

4.  Terrò  intente  le  orecchie  alla  parabola  j espor- 
rò sul  salterò  il  mio  lana. 

5.  Per  qual  ragione  sarò  io  timoroso  nel  cattivo 
giorno?  l’iniquità  dell’ opere  mie  mi  premerà  (fo- 
gni parte. 

6.  Così  quelli , che  si  confidano  nella  loro  po- 
tenza, e si  qloriano  dell’abbondanza  di  lor  ricchezze. 

7.  il  fratello  non  riscatta , e un  olir * uomo  ri- 
scatterà* nissunn  darà  a Dio  cosa  iuta  a placarlo, 

8.  Né  il  prezzo  di  riscatto  per  l'anima  sua:  ed 
el  sarà  eternamente  nell’  afflizione, 

9.  E tuttavia  viverà  perpetuamente. 

10.  Non  vedrà  egli  la  morte , mentre  ha  veduto 
che  muoiono  i saggi?  l’ insensato,  e lo  stolto  pe- 
rirà egualmente. 

11.  E tsuccranno  le  loro  ricchezze  ad  estranei  j 
e i loro  sepolcri  saranno  le  loro  case  in  eterno. 


•i 

Vera.  I.  Udite  queste  cose , ec.  Nei  primi  quattro  versetti  II  profeta  si  concilia  V attenzione  degli  uo- 
mini col  dimostrare  , che  I’  argomento,  di  cui  prende  a trattare,  è di  somma  importanza  per  tutti. 

vera.  4.  Terrò  Intente  ie  orecchie  ai/a  parabola  : ec . Presso  gli  Ebrei  la  parabola  è una  seuteuxa 
dotta,  grave,  erudita  . Queste  sentenze  erano  per  lo  più  scritte  in  versi  da  cantarsi , e i nostri  salmi, 
ne’qualt  lo  Spirilo  santo  si  è adattato  al  genio  degli  uomini,  sono  snelTcssi  una  prova  di  tal  costuman- 
za degli  antichi.  Dice  adunque  il  profeta  : io  ferro  le  orecchie  del  nno  cuore  Intente  alie  sentenze  , ebe 
d’altronde  mi  saranno  dedale  , cioè  dallo  spinto  del  Signore  , e al  suono  del  mio  Salterò  esimerò  la 
materia,  di  cui  debbo  parlare. 

vera.  6.  Per  qual  ragione  sarò  io  timoroso  nel  cattivo  giorno  ? onesta  e la  parabola  , e insieme  il 
tema,  di  cui  II  profeta  vuol  cintare  sul  suo  salterò.  Che  e quello,  che  io  temerò  nel  giorno  cattivo,  nel 
giorno  della  morte,  e del  giudizio  di  Dio?  Ecco  quello,  che  io  avrò  da  temere,  la  mia  iniquità  c la  pe- 
na, che  io  ho  meritata  colla  nna  iniquità . 

Vera.  6.  Cosi  quelli , che  si  confidano  nella  loro  potenza , ec.  così  avran  da  temere  quelli  , che  U 
speranza  loro  ripongono  nella  potenza  , c si  gloriano  delie  grandi  ricchezze,  si  potrebbe  tradurre  anco- 
ra: o voi,  che  confutale  ec.  usando  soveote  gli  Ebrei  pel  vocativo  la  lerza  persona. 

vera.  7.  8.  Il  fratello  non  riscatta  , e un  olir'  uomo  riscatterà  ? Dimostra  la  stoltezza  di  chi  con- 
fida nella  potenza,  o nelle  terrene  ricchezze:  un  tal  uomo  avrà  egli  un  fratello,  che  sia  capace  eli  ri- 
scattarlo, di  liberarlo  dalle  angustie  c dalle  miserie  della  morte?  o troverà  altro  uomo  , che  |*>ssa  fare 
lo  stesso  in  suo  conforto?  Nissuno  dora  a Dio  cosa  atta  a placarlo  , nè  il  prezzo  di  riscatto  per  t'ani- 
ma sua:  ec . Nessun  uomo  in  quel  giorno  cattivo  avrà  oblazione  da  fare  a Dio,  che  servir  possa  a libe- 
rare il  ricco  potente  dalla  severità  del  giudizio  divino  : mastino  avrà  offerta  da  fare  al  Sigimi <•  per  ren- 
derlo placato  verso  quell' infelice  : nissun  uomo  ha  il  prezzo  da  dare  per  riscattare  quell’anima  «latte 
pene,  che  ha  meritate  colle  sue  colpe  : per  la  qual  cosa  sarà  il  misero  In  terribile  e perpetua  afflizione 
e viverà  sempre  per  sempre  penare.  Dimostra  il  profeta,  che  se  I’  uomo  non  pensa  a meritare  l«-  mise- 
ricordie del  signore  nel  tempo,  che  Dio  gli  dà  di  vita  , venuta  la  morte,  nè  i tieni  del  mondo,  uè  tutu 
gli  uomini  del  mondo  non  potranno  essergli  di  alcun  soccorso  : a nulla  gioveranno  le  ricchezze  net  ili 
della  vendetta : la  giustizia  è quella,  che  libera  dalla  morte , Prov.  xi.  8. 

vera.  IO.  Non  vedrà  egli  la  morte , mentre  ha  veduto  , che  muoiono  ì saggi  ? ec  . Si  lusinga  forse 
quest’uomo  di  non  morire  giammai  ? Ma  egli  ha  veduto  come  gli  uomini  saggi . gli  uomini  pieni  di  vir- 
tù . i quali  sembravan  degni  di  essere  immortali , han  sofferta  la  morie.  Gli  stolli  e gl'  insensati,  i (sec- 
catori e gli  empi  morranno  egualmente,  che  i saggi  c virtuosi  . anzi  non  morran  solamente  , ma  mor- 
ranno e periranno.  I saggi  muoiono  per  ritornare  un  di  a vivere  felici,  tua  gli  stolli  muoiono  c periscono 
iter  sempre. 

vera.  II.  Ad  estranei,  il  rimprovero  fallo  al  ricco  del  vangelo:  Queste  cose,  che  In  hai  messe  da  parte  . 
di  chi  saranno?  Lue.  xn.  E I loro  sepolcri  saranno  ec.  Le  case,  che  abiteranno  in  per|ieluo  , k taber- 
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Tabe  macula  coni  tu  in  progenie  et  progenie: 
voca veruni  nomina  sua  in  terra  onte. 

13.  Et  homo , cui»  in  honore  esse!,  non  inlellcxil  : 
comparali»  est  iumenlis  insipienlibos,  et  simili* 
faclua  est  illis. 

13.  itaec  via  iltorum  scandali»»  Ipala:  et  postea 
in  ore  suo  complacebunt . 

44.  skuit  oves  in  inferno  posili  aunt  mors  <ie- 
pascel  eos. 

Et  dominabuntur  eorum  Sosti  in  matulino  : et  au- 
xltium  oorura  veterasret  in  inferno  a gloria  eorum. 

13.  Verumtamen  Deus  redime!  animai»  menni 
do  manti  inferi,  cum  acceperit  ine. 

16.  Ne  Umuerls  cum  dives  factus  fucrlt  homo: 
et  cum  muHiplicata  fuerit  gloria  domus  cius . 

17.  Quoniam  eum  Interferii,  non  sumot  omnia, 
ncque  descendet  cum  co  gloria  eli»  . 

18.  Quia  anima  eius  in  vita  ipsius  bcncdicetur: 
conJltebitur  libi  cum  benefeccris  ci  . 

49.  Inlroibtt  usque  in  progenie»  patroni  suo- 
rum  ; et  usque  io  aeternum  non  v ideili t lumen. 

2U.  Homo,  cum  In  honore  essct,  non  Inlcllc- 
xit:  comparai us  est  iumenlis  insipieoUbus,  et  sl- 
mili* factus  est  ili». 


E i toro  tabernacoli  per  lune  le  generazioni:  die- 
dero ami  i loro  nomi  alle  loro  terre . 

13.  E r uomo  posto  in  nobile  condizione  non  ha 
avuto  discernimento  ; é stato  paragonalo  al  giu- 
menti senza  ragione , ed  è divenuto  simile  ad  essi. 

13.  (fuetto  far  di  costoro  é per  essi  uno  scan- 
dalo, e quelli , che  vengati  dopo  si  compiaceran- 
no de'lor  dettati. 

14.  Sono  stati  messi  nell'Inferno  a gregge,  co- 
me le  pecore  : sarai  pascolo  della  morte. 

E i giusti  al  mattino  avran  dominio  sopra  di  es- 
si: e dopo  la  loro  gloria  ogni  soccorso  verrà  me- 
tto per  essi  nell * inferno. 

13.  Iddio  però  riscatterà  l'anima  mia  dal  pote- 
re dell' inferno , quando  egli  mi  prenderà. 

16.  Non  ti  faccia  specie,  quando  un  uomo  sia  di- 
ventato ricco  , e sia  cresciuta  in  gloria  fa  casa 
di  lui. 

17.  Imperocché  morto  che  sia  non  porterà  nul- 
la seco , e non  andrà  dietro  a fui  la  sua  gloria. 

18.  Imperocché  sarà  benedetta  l'anima  di  lui  , 
maure  ei  viverà  : li  loderà  quando  tu  gli  avrai 
fatto  del  bene. 

19.  . Iriderà  fin  laggik  a trovare  la  progenie  dei 
padri  suoi , e non  vedrà  lume  in  derno. 

20.  L'uomo  posto  In  nobile  condizione  non  ha 
avuto  discernimento:  è stato  paragonato  a'  giumen- 
ti senza  ragione , ed  é divenuto  situile  ad  essi. 


nacoli,  ne* qua  li  alloggeranno  tino  alla  consumazione  de’ secoli,  saranno  l fetidi  loro  sepolcri.  Non  torne- 
ranno mai  pai  a godere  le  loro  rtecbecM.  nè  al  possesso  di  que’  beni,  ne’ quali  tutta  lecer  consistere  la 
loro  felicità.  Diedero  mi  i toro  nomi  atte  toro  terre r come  se  dicesse:  tale  sarà  la  aorte  di  costoro,  i 
quali  per  isoiodala  ambinone  fecero  delle  grandiose  fabbriche,  fondarono  delle  città,  alle  quali  diedero 
I loro  nomi  per  eternare  la  loro  vanità. 

Ver».  13.  E T uomo  posto  in  nobile  condizione  ec . L’uomo  creato  da  Dio  a sua  immagine  e «Uni- 
ci lauta  secondo  lo  spinto,  dotato  di  ragione  e d* intelligenza  non  seppe  nè  conoscere,  nè  stimare  la  sua 
dignità,  e si  avvili,  si  fece  simile  alle  bestie  irragionevoli  coli' amare  i soli  beni  presenti  dimenticando 

SII  eterni , col  vivere  come  se  solamente  pel  mondo  fosse  stato  creato , e non  per  Iddio,  servendo  alle 
rulali  concupiscenze  . e trascurando  l*  anima  propri' 

Vera.  13.  Questo  far  di  costoro  i per  essi  uno  scandalo  . La  maniera  di  fare  e di  vivere  di  costoro 
( descritta  vers.  12.  > è scandalo  e rovina  per  essi.  E quelli  che  vengun  dopo  , si  compiaceranno  ile’ lo- 
ro dettali.  Nel  Latino  all'avverbio  postea  dee  mie  udirai  premesso  qui , qui  postea  , itti , qui  postea  , 
cioè  quelli , che  vengo»  dopo  di  loro.  Periscono  i cattivi  miseramente  pel  loro  mal  vivere,  ma  non  la- 
scian  perciò  di  avere  degl’ imitatori  : I toro  dettati,  le  false,  e perniciose  loro  massime  saranno  anzi  lo- 
date da  molti , e quindi  ne  avviene,  che  tanto  è il  numero  di  color,  clic  si  perdono  ; perocché  si  pro- 
paga sempre  il  contagio  del  male  esempio  e del  vizio,  e t peccatori  sono  esecrati  nell’  inferno  a greggi 
come  le  pecore}  ivi  saranno  pascolo  di  eterna  morte,  pascolo  di  eterni  tormenti. 

E i fausti  ai  mattino  avran  dominio  sopra  di  essi . l giusti,  i quali  in  questa  vita  erano  dominati  e 
oppressi  dai  peccatori , venuto  che  sia  quel  mattino . dono  del  quale  sera  non  sarà  più  , avran  dominio 
sopra  de'peccatort.  Il  mattino  perpetuo  egli  è il  tempo  della  vita  futura  , mattino , che  Incomincia  nel- 
la risurrezione,  dopo  la  quale  non  sarai ri  più  notte  , Apoca] . xsu . 5.,  e per  conseguenza  non  saravvi 
più  sera.  Allora  i gius»  eserciteranno  insieme  con  Cristo  la  qualità  di  giudici,  e condanneranno  i cat- 
tivi. Questi  dopo  Unta  gloria  e potenza  , che  ebbero  in  questa  vita  , si  troveranno  cacciati  nell’  interno 
privi  di  tutte  quelle  cose,  nelle  quali  si  confidavano,  nissuna  delle  quali  sarà  lordi  soccorso,  min  le  ric- 
chezze, non  le  magnificenze,  non  l’autorità,  e il  potere, di  cui  prima  godevano,  non  l'affluenza  de’ser- 
vi  e degli  adulatori,  nulla  di  lutto  questo  gli  aiuterà  nell’inferno,  nè  alleggerirà  i mali  loro. 

Vera.  is.  Riscatterà  r anima  mia  dai  potere  dell’  inferno  , quando  erti  mt  prenderà . Quando  Dio 
mi  chiamerà  a se  da  questa  vlU»  mortale  , egli  non  permetterà,  eh*  io  cada  nell’  inferno,  cioè  nel  pur- 
gatorio, e se  vi  cadessi , non  ri  starò  lungamente  perchè  egli  per  sua  misericordia  ne  trarrà  fuori  ram- 
ina mia.  s.  Basilio  prese  queste  parole  come  una  profezia  dello  scender,  che  fece  Cristo  all’inferno,  don- 
de trasse  le  anime  dei  giusti.  Gli  Ebrei  le  intesero  nel  senso,  che  abbiam  detto  j perocché  i come  da 
molti  de’ loro  dottori  apparisce  > tengon  essi  la  dottrina  del  purgatorio. 

vera.  16.  Non  ti  farcia  specie , ec.  Vuole  il  profeta  , che  l'uomo  fedele  si  avvezzi  a non  tenere  per 
cosa  grande  , e degna  d’ invidia  la  passeggera  felicità  , che  può  acquistarsi  un  uomo  sopra  la  terra  , 
n ir n ire  questa  felicità  finisce  con  Ini  in  questo  mondo,  e noi  segue  neh’ altro  inondo,  e Ivi  l’abuso  dei 
beni  presenti  lo  renderà  infelice  per  sempre . 

Vera.  iS.  Sarà  benedetta  r anima  di  Uu  , mentirei  virerà.  Questo  ricco  felice  secondo  il  mondo  sarà 
lodato  mcntr’ è in  vita,  ma  sarà  dimenticato,  e forse  ancora  vituperato  e maledetto  dagli  uomini  dopo 
i.t  sua  morte 

Ti  loderà  quando  tu  eli  avrai  folto  del  bene.  Il  profeta  con  un*  apostrofe  gravissima  si  rivolge  re- 
pentinamente al  ricco  felice,  e gli  dice:  Sai  tu  chi  è , che  li  loda?  Chi  ha  avuto  del  bene  da  le  ; peroc- 
ché generalmente  gli  uomini  il  tutto  misurano  col  loro  interesse  : quando  tu  nou  potrai  più  far  loro  del 
bene,  non  penseranno  più  a te,  o ti  manderanno  imprecazioni  in  vece  di  lodi:  tanto  è vano  c fragile 
1*  affetto  e la  stima  degli  uomini  j c tanto  è vana  la  stessa  beneficenza  c liberalità  verso  degli  uomini  . 
se  ella  non  ha  per  principio  l'amore  di  Dio,  e per  fine  il  farsi  ( come  dice  Cristo)  degli  amici , i quali 
c»  ricevano  ne' tabernacoli  eterni.  Vedi  Lue.  avi.  0. 

vera.  19.  Andera  fin  foggili  a trovare  ec . Torna  il  profeta  al  suo  ragionamento,  e dice:  questo  uo- 
mo felice  avrà  per  suo  fine  di  andar  laggiù  nell’  inferno  a trovare  la  progenie  de’  suol  perversi  maggio- 
ri , de’ quali  ha  imitato  l pravi  costumi , e non  vedrà  luce  in  eterno,  non  vedrà  la  gloria  del  Signore  . 
sarà  in  tenebre  perpetue,  nette  tenebre  esteriori  la  dove  è pianto  e stridore  di  denti.  Matti».  *xv.  30 
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©almo  ©uarantceimonono 


Cristo  (iiudtcc  san  erà  gli  uomini  non  in  virtù  delie  vittime  e de J sacrifizi  carnati , 
ma  per  la  toro  pietà  , e innocenza  , e punta  di  costumi . 


Psalmus  Asaph. 

I.  Deus  (leonini  Domimi»  locutus  est  : et  vocavil 
terraiu  , 

A soli»  ortu  usque  ad  occasum: 

4.  Ex  Sion  specie»  decori»  eius. 

3.  Deus  manifeste  venlet  ; Deus  noster , et  non 
silebit . 

Igni*  in  conspectu  cius  exardescct  : et  in  circuitu 
eius  tempesta»  valida. 

4.  Advocavil  codimi  desursum,  et  terroni  dl- 
M-crncre  popuhim  suum. 

5.  Congregate  illi  sanctos  eius  : qui  ordinarli 
lestamentuin  cius  super  sacrìQcia. 

G.  Et  annuntiabunt  coeli  iustiliam  cius;  quoniam 
Deus  index  est . 

7.  Audi  populus  meus , et  loquar;  Israel,  et  te- 
stiticabor  libi  : Deus  Deus  tuus  ego  suro . 

H.  Non  In  sacrifldis  lui»  arguam  te:  holocausta 
aulcm  tua  in  conspcclu  meo  sunt  seniper  . 

t».  Non  accipiam  de  domo  tua  vilulos,  neque 
de  gregibus  lui»  Mirro». 

IO.  Quoniaiu  meae  sunt  omnes  ferae  ailvaruin, 
imnentain  montibu»  et  boves. 

tt.  cognovi  omnia  volatilia  codi:  et  pulcritudo 
agii  inecum  est . 

ti.  Si  esuriero,  non  dicam  libi:  meus  cslenim 
orni»  terrne,  et  plenitudo  eius. 

13.  Numquid  manducabo  carne»  laurorum?  aut 
sanguioeni  hircoruin  potaboT 

14.  Immola  ih*o  sarriticium  laudis:  et  redde  Al- 
tissimo vola  tua. 


Salmo  per  Asaph. 

I . il  Dìo  degli  dei , Il  Signore  ha  parlato t e ha 
chiamala  la  terra * 

Dalfi  oriente  fino  alt * occaso : 

i.  Da  Sionne  {apparirà)  lo  splendore  di  sua  ma- 
gnificenza. 

3.  Manifesto  verrà  Iddio j il  nostro  DiOj  e non 
istarà  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente  j e con  questo 
fuoco  un  turbine  violento. 

4.  Chiamerà  di  lassù  il  ciclo  j e la  terra  a giudi- 
care il  suo  popolo. 

3.  Congregale  a lui  tutti  i suoi  santi , i quali 
fermar on  con  lui  alleanza  per  me:  so  de’  sacrifizi. 

tì.  E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui  j 
perché  il  giudice  i Dio. 

7.  Ascolta , popol  mio , e lo  parlerò  ; Israele 
{ascolta) , e io  spiegheromwi  con  te  : Dio  io  sono 
e tuo  Dio : 

8.  Non  ti  riprenderò  per  ragione  de’ tuoi  sacri- 
fizi, e i tuoi  olocausti  sono  sempre  dinanzi  a me. 

9.  Non  riceverò  dalla  tua  casa  i vitelli j né  da» 
tuoi  greggi  i capretti. 

10.  Imperocché  sono  mie  tutte  le  fiere  de* boschi j 
i giumenti  ne’monli  ed  t bovi. 

11.  lo  conosco  tutti  gli  uccelli  dell’aria t ed  i mìa 
C amenità  delle  campagne. 

ti.  Se  io  avessi  fonie  a te  noi  direi j imperocché 
mia  i la  terra  e quello j che  la  riempie. 

13.  Mungerò  io  forse  le  carni  de*  tori?  o beveró 
io  il  sangue  de’ montoni? 

14.  Offerisci  a Dio  sacrifizio  di  lode , e le  pro- 
messe adempì  falle  da  te  all ’ Altissimo. 


Per  Asaph.  s rammentato  il  nome  di  Asaph  più  volte  net  raralipomenl  come  di  un  cantore  insigne, 
e musilo  di  musica  di  Davulde  i.  Parati  p.  ut».  1 a lui  diede  Davtude  questo  salmo  da  mettere  In  mu- 
sica. questa  è la  piu  comune  e probabile  opinione  degl' Interpreti . benché  vi  sieno  di  quelli , che  Asapb 
credettero  autori-  de’ salmi,  ai  principio  de’quall  ai  legge  il  suo  nome. 

Ver».  1.  2.  //  Dio  degli  dei , il  Signore  ha  parlato  , ec . Cristo  giudice  c Dio  de’  grandi . de*  potenti . 
de' principi  ba  dichiarala  la  sua  volontà  , e ha  chiamati  tutti  gli  abitatori  della  terra  dall’oriente  Ano 
a ir  occaso  al  giudizio,  che  egli  vuol  tare  particolarmente  del  popolo  suo.  L*  Ebreo  ha  qui  tre  diversi  oo- 
liti di  dio  F.l . F.lohim  , lehova.  ti  Dio  potente,  d Dio  giudice,  il  Dio  dt  ndsericoi dia , ovver  benefico,  on- 
de riconobbero  qui  adombrato  il  mistero  della  santissima  Trinità  vari  antichi  e moderni  Interpreti . 
tei  on  . , Teodor  ec  . Da  swnne . Daiia  su | «erba  sionne  , dalla  Gerusalemme  celeste  verrà  Cristo  al  giu- 
dizio . 

ver».  3.  Manifesto  verrà  ec.  verrà  questa  volta  Gesù  cristo  non  nell*  umiliazione  c nell*  oscurità  co- 
me nella  prima  tenuta  ; perocché  verrà  con  tutto  lo  splendore  e con  tutta  la  magnilloenza  . che  lo  farà 
mani  loto  a tutti  come  Dio  grande  Giudice  de'vlvl  e de*  morii.  Questo  Giudice,  il  quale  nella  sua  prima 
venuta  stette  in  silenzio  , non  giudicò,  nè  condannò  veruno,  iierchè  venne  non  a giudicare  il  mondo  . 
i>ui  a salvarlo  , loan.  ili.  17.  parlerà  questa  volta,  c riprenderà  e punirà  i (leccatori. 

Innanzi  a lui  come  un  fuoco  ardente  , ec . Parla  delle  fiamme,  dalle  quali  sarà  abbruciata  e purga- 
la la  terra  : e questo  fuoco  si  ruoterà  come  turbine  Impetuoso. 

vem.  4.  Chiamerà  di  lassù  il  cielo , ec.  Gli  Angeli  del  ciclo,  e gli  uomini  pii  assisteranno  a questo 
giudizio , anzi  l Santi  stessi  saran  giudici  insieme  con  cristo  , i.  (or.  vi.  3.  E notisi , ebe  si  dice  , che 
miiio  chiamati  e gli  Angeli,  e i giusti  a giudicare  il  popol  di  Dio.  perchè  quantunque  il  giudizio  si  faccia 
di  tulio  il  mondo  e di  tutto  il  genere  umano  , coni  ut  lodò  piu  |»articolare  e severo  sarà  il  giudizio  del 
popolo  fedele  eletto,  e beneficato  sopra  degli  altri , c quel , che  non  credono,  sono  già  giudicali,  Ioan. 

in.  18. 

vera.  t>.  Congregate  a fui  lutti  i suoi  santi , ec.  parla  agli  Angeli , e dice,  che  radunino  dinanzi  al 
supremo  giudice  quei  popolo , il  quale  lu  per  divina  special  bontà  separato,  segregato  dagli  altri  . e 
consacralo  al  Signore  ; perocché  ciò  significa  la  voce  santo  : ratinate  dinanzi  a lui  tutti  i suol  fedeli . i 
quali  fermarono  con  lui  la  solenne  alleanza  mediante  i sacrifizi,  ebe  in  Lite  occasione  furono  offerti,  col 
sangue  delle  vittime  offerte  fu  confermata  e sigillata  < per  cosi  dire  ) 1*  antica  alleanza , come  notò  an- 
che I*  Apostolo  l/cbr.  ix.  18.  19.  20.  e col  sangue  di  Cristo  fu  sigillata  la  nuova,  ibid. 

ver».  6.  A i cieii  annunzieranno  la  giustizia  di  lui , ec.  Gii  Angeli , le  virtù  celesti  e tutti  i santi 
predicheranno  la  sovrana  incorrotta  giustizia  di  lui,  e diranno  come  Dio  è II  Giudice  di  tutti  glt  uomini. 

Ver».  8.  Non  ti  riprenderà  ec.  non  ti  accuserò  di  trascuranza  neirolferirmi  i tuoi  sacrifizi  ; io  ti  veg- 
go anzi  sollecito  di  prestarmi  ogni  di  i tuoi  olocausti,  quelli  particolarmente  della  mattina  e della  sera. 

ver».  9.  Non  riceverò  ....  vitelli  , ec.  non  saranno  a me  grati  I sacrifizi  de’  tuoi  animali.  Ma  erano 
pur  questi  ordinati  nella  legge,  dove  Dio  stesso  si  dichiarò,  che  grati  erano  a lui  e atti  a rcnderto  propi- 
zio verso  coloro,  che  gli  otri  m ano  . vedi  Levlt.  i.  il.  ni.  ir.  Come  adunque  si  dice  adesso  non  riceverà 
ec.  I sacrimi  de’  bruii  animali  non  erano  accetti  a Dio  per  loro  medesimi , ma  per  ragion  della  fede  e 
della  pielà  di  chi  gii  offerì  va , e singolarmente  erano  grati  per  ragione  di  quella  vittima,  di  cui  le  anti- 
che vittime  erano  figura;  perocché  tutte  rappresentavano  l'agnello  di  Dio.  che  toglie  i peccali  del  mon- 
do , Il  quale  dovea  un  giorno  offerire  se  stesso  a Milite  di  tutti  gli  uomini.  I quali  o prima,  o dopo  la 
»ua  Incarnazione  a lui  si  unissero  odia  fede  e coll’ amore.  Ma  l’Ebreo  ramale  tutta  la  sua  speranza  po- 
neva nelle  carnali  sue  vittime,  benché  le  offerisse  c«*n  cuore  Immondo,  senza  spirilo  di  pietà  e di  fede: 
per  questo  I suoi  sacrifizi  non  onoravano  Dio,  ma  l’offendevano  e lo  irritavano. 

Ver».  II.  Io  conosco  tulli  gii  uccelli  dell * aria  , ec  . se  avessi  volontà  di  Servirmi  di  essi,  so  dove 
Cacciano  I loro  nidi  gli  uccelli,  c dove  si  celino  per  riposare,  mi  sono  note  le  lor  qualità  c i loro  istinti 
particolari,  e tutti  sotto  la  protezione  mia  e sotto  il  mio  governo  vivono  e moltipllcano.  I.’amenila  dette 
campagne  : si  può  ciò  intendere  della  varietà  e «lei  numero  grande  de’ medesimi  uccelli , i quali  sono 
I amenità  e la  delizia  delle  campagne  col  loro  canto. 

Ver».  14.  15  Offerita  a Dio  sacrifizio  di  lode  , ec . vuoi  tu  sapere  il  sacrifizio,  che  io  gradirò?  offe- 
riscimi sacrifizio  «li  lande,  sacri  Azio  offerto  con  cuore  puro,  pieno  di  riconoscenza  delle  mie  misericor» 
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SALMO  XI.  IX 


!5.  Et  invoca  me  in  die  tribulalionls  : emani  te, 
et  honoriQcabis  me. 

16.  Peccatori  autem  dixlt  Deus:  Quare  tuonar» 
ras  iustilia»  meas,  et  assumis  testamentum  meuni 
per  os  tuum? 

17.  Tu  vero  odiati  disciplinami  et  proiedsti 
sermone*  meos  retrorsum. 

18.  Si  videbas  furem , currebas  com  co  : et  cum 
adulteri»  portioncin  tuam  ponehas. 

19.  Os  tuum  abundavit  malitia:  et  lingua  tua 
concìnnabat  dolos . 

90.  seden»  ad  versus  fratrem  tuum  loquela  ri*, 
et  adverstis  Olium  mairi»  tuae  ponebas  scandalum: 
hacc  feriali,  et  tacui. 

91.  Exblimasti  inique,  quod  ero  lui  simili»:  ar- 
guam  te,  et  sia  tuam  conira  faciem  tuam. 

99.  Intelligite  hacc , qui  obliviscimini  Dcum: 
Acquando  rapini,  et  non  sit  qui  cripiat. 

95.  sacritieium  iaudls  honorlflcabit  me  : et  illic 
iter,  quo  osteodam  illi  salutare  Dei. 


13.  E invocami  nel  giorno  della  tribolazione:  ti 
libererò  , e lu  darai  a me  gloria. 

16.  Ma  al  peccatore  diete  Dio  : Perché  fai  tu 
parola  de*  miei  comandamciui,  e hai  nella  bocca 
la  mia  alleanza  I 

17.  Tu  però  hai  in  odio  la  disciplina  » e ti  sei 
geliate  dietro  le  spalle  te  mie  parole. 

18.  Se  vedevi  un  ladro , correvi  con  lui , e face - 
vi  combriccola  cogli  adulteri. 

19-  La  tua  bocca  è siala  piena  di  malt'flijild,  e 
la  lua  lingua  ordiva  inganni. 

90.  Si  aiuto  a sedere  partavi  contro  del  tuo  fra- 
tello , e al  figliuolo  di  tua  madre  ponevi  inciampo: 
queste  cose  hai  fatte  , ed  io  ho  taciuto. 

91.  Hai  creduto , o iniquo  , eh*  io  sia  per  esser 
simile  a le:  Il  riprende ro,  e le  porrò  di  contro  al- 
la tua  faccia. 

99.  Pimele  mente  a queste  cose  voi , che  vi  scor  - 
date  di  Dio:  affinché  non  ri  rapisca  una  volta  , 
senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

23.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà  j ed  esso  è 
la  via  per  cut  farò  vedere  all * uomo  la  salale  di 
Dio. 


die,  e adempì  tutti)  quello  , che  nella  solenne  alleanza  a me  promettesti  ; rendimi  ('amore  , la  fede  , 
l'obbedienza , la  fuga  del  male,  la  sollecita  cura  di  fare  il  bene  come  a me  promettesti  ; in  una  parola , 
in  luogo  degli  animali  offerisci  e sacrilica  te  medesimo  ostia  vivente  , tanta  , accetta  a Dio  , il  razio- 
nale tuo  culto.  Rom.  xii.  I.  E invocami  nel  giorno  , ec.  E tutta  la  tua  speranza  riponi  in  me,  e a me 
ricorri  nelle  tribolazioni,  e io  allora  ti  soccorrerò.  Il  libererò,  e tu  mi  onorerai  co’rendimenli  di  grazie. 

vers.  16.  Perché  fai  tu  parola  dei  min  comandamenti  , ec.  Come  ardisci  tu  di  parlare  de’  miei  co- 
mandamenti , I quali  tu  non  osservi,  e come  non  ti  tergogni  di  aver  sempre  nella  bocca  la  mia  allean- 
za. mentre  tu  non  la  bai  nel  cuore,  e co' fa Ui  la  disprezzi,  e la  disonori?  Queste  parole  fecero  una  volta 
»ì  grande  impressione  nel  cuore  di  orlgene , mentre  esponeva  questo  Mimo . che  chiuso  il  libro  , Inter- 
rotio  II  ragionamento,  empie  di  gemiti  e di  strida  la  chiesa  , applicando  a se  .sic «so  e a’  propri  peccali 
questo  terribil  rimprovero.  Elle  feriscono  , o signore,  chiunque  tratta  della  tua  legge,  maneggia  la  tua 
parola.  Insegna  agli  altri  quello,  ch'ei  non  fa  per  se  stesso. 

Vers.  90.  Stando  a sedere . ec  . Nel  tuo  ozio,  nelle  tue  geniali  conversazioni  tuo  piacere  e tua  occu- 
pazione si  fu  la  detrazione  contro  del  fratello,  ponevi  inciampo  ,•  preparavi  occasioni  di  caduta  col  tuo 
sconcio  parlare,  colle  tue  storte  massime.  I/o  taciuto.  Non  ti  ho  punito  come  tu  meritavi:  ho  sofferto 
con  pazienza  iuiinita  le  tue  Iniquità  . 

Vers.  91.  Hai  credulo  , o iniquo  , re.  La  mia  pazienza , che  aspettava  il  tuo  ravvedimento,  tu  I’  hai 
interpretata  empiamente , come  se  nulla  a me  dispiacessero  le  tue  sccllcraggini  : ma  il  tempo  è venuto, 
ch’io  li  faccia  vedere  quanto  tu  t’ingannasti:  li  rinfaccio  la  tua  malvagità  , e te  stesso  con  tutti  i tuoi 
vizi  porrò  sotto  de’ tuoi  propri  occhi,  ti  farò  conoscere  la  orribile  lua  deformità,  la  quale  II  empierà  di 
confusione  e di  distrazione . una  tal  vista  de’  propri  peccati  dinanzi  al  tribunale  del  Signore  sarà  tal- 
mente insopportabile  pe*  peccatori,  ebe  allora  diranno  a' monti:  cadete  sopra  di  noi,  e alle  colline : 
Seppelliteci , Lue.  xxiii.  30.  Vedi  Hai.  II.  ri. 

vers.  22.  Affinché  non  vi  rapisca.  Non  vi  rapisca  dal  mondo,  quando  men  vi  pensale  per  farvi  com- 
parire al  suo  tribunale. 

vers.  93.  Il  sacrifizio  di  lode  mi  onorerà  , ec  . Raccomanda  adunque  II  sacrilìrlo  spirituale  , di  cui 
parla  vers.  11.,  e per  mezzo  di  questo  sacri  Azio  dice  Dio,  ebe  farà  vedere,  cioè  concederà  all’  uomo  la 
vera  e perfetta  saltile,  la  salute,  che  vien  da  Dio:  ovvero  gli  farà  conoscere  il  salvatore  Cristo  Gesù, 
che  è là  salute  di  tutti  quelli , che  sperano  in  lui.  Perchè  si  conosca  come  nello  stesso  Ebraismo  gli  uo- 
mini , benché  altamente  prevenuti  pe* sacrtOtl  carnali,  conoscevano  nondimeno  la  necessita  dello  spiri- 
tuale sacrifizio,  riferisco  la  versione  del  Caldeo , che  dice  : A colui  , che  doma  la  concupiscenza  , ciò 
sarà  imputato  qual  sacrifizio  di  laude  , e a colui  che  mi  onora , e si  guarda  dalle  vie  cattive  , farò 
vedere  la  Redenzione  di  Dio . 

#alnur  Cinquanttsùno 

Piange  r adulterio  commesso  con  Bethsabea  , e r omicidio  di  Uria  . e ne  domanda  il  perdo- 
no non  in  virtù  de'  sacrifizi  Mosaici , ma  pel  sacrifizio  di  Crulo  , il  quale  edificherà  la 
nuova  Chiesa . 


In  Ihieni,  psalmus  David:  cum  venit  ad  cumXa- 
than  prupheta , quando  intravit  ad  Belhsabcc  . 

( 9.  Req.  li.  ) 

1.  Misererò  melDeu»,  secondimi  magnani  mi- 
se ri  cord  iam  tuam . 

9.  Et  «ecundum  multitudinem  miserationum  tua* 
rum , dele  iniqui  laici n meam  . 


Per  la  fine , salmo  di  Davidde : quando  andò  n 
trovarlo  il  profeta  Nathan,  allorché  egli  ti  ac- 
costò a Belhsaben. 

1 . Abbi  misericordia  di  me,  o Dio , secondo  la 
grande  lua  misericordia. 

9.  E secondo  le  molle  operazioni  di  tua  miseri- 
cordia scancella  la  mia  iniquità. 


Vers.  I.  Abbi  misericordia  di  me.  o Dio.  Davidde  avea  peccato,  ma  dal  profeta  Nalban  era  sialo  as- 
sicurato del  perdono . e con  tutto  ciò  non  cessa  di  piangere , di  detestare  il  male  fatto  e d’  implorare 
la  misericordia  del  Signore.  Esempio  grande  pel  penitenti  Cristiani,  affinchè  non  credano  di  potere  con 
brevi  sospiri  e con  poche  lacrime  unite  alla  confessione  de’loro  fati!  sanare  le  profonde  piaghe  delle  lo- 
ro anime,  inondare  il  cuore  dalla  corruzione  della  colpa,  soddisfare  la  giustizia  di  Dio,  riparare  gli 
scandali  e ricuperare  una  stabile  e ferma  Minte,  se  la  penitenza  Mrà  vera  , se  sarà  situile  a quella  di 
Davidde,  ella  farà  si . che  il  peccatore  non  solo  non  si  scordi  giammai  del  suo  peccalo,  ma  ne  sia  sem- 
pre in  timore  secondo  I*  avviso  dello  spirito  santo  e continuamente  offerisca  a Dio  il  Merlitelo  del  suo 
dolore.  Secondo  la  lua  grande  misericordia . La  parola  grande  fu  aggiunta  qui  dal  LXX.  come  notò  un 
dotto  Interprete,  perche  vollero  accennare  come  Davtddc  con  queste  parole  implorava  non  una  qua- 
lunque misericordia  . ma  quella  misericordia  grande,  che  si  ottiene  pe’  ineriti  di  cristo  divenuto  per 
noi  giustizia  e santificazione  e redenzione,  onde  a lui  si  volgerà  in  appresso.  Ad  una  grande  miseria 
non  resta  altro  conforto,  se  non  quello  di  una  grande  misericordia  , come  dice  s.  Agostino,  e Davidde 
conosce*  molto  bene  quanto  grande  sla  la  miseria  di  un’anima  , che  perde  Dio  e la  grazia  , c si  preci- 
pita in  un  abisso  di  inali  colla  sua  colpa  . 

vers.  9.  E secondo  le  molte  operazioni  ds  tua  ec . Non  solo  è in  Dio  la  misericordia . ma  di  questa 
misericordia  ha  egli  date  molte  e molte  prove,  onde  sta  scritto,  che  te  opere  delia  misericordia  di  lui 
tulle  sorpassano  le  altre  opere.  Psal.  cxliv.  per  questa  adunque  pietosissima  inclinazione , che  Dio  eb- 
be mai  sempre  di  perdonare  ai  peccatori  . per  questa  gli  cheide  Davidde  , che  seco  ancora  tisi  miseri- 
cordia , e cancelli  fino  all’ ultime  tracce  del  suo  peccato . 
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3.  Amplia»  lava  ino  ab  iniquilate  mca:  et  a 
peccato  ineo  inuiula  me . 

4.  Quoniam  iniqui  imeni  metti)  ego  cngnoaeo: 
et  iieccaluin  metili)  centra  me  est  som  per . 

5.  Tibi  soli  peccavi,  et  mal mn  roraiu  te  feci: 

ut  • lusliliccris  in  scrmonibus  tuia,  et  vincas  cura 
mdicaris.  • Rom.  3.  4. 

G.  Fece  coim  in  iniquitatihus  concepiti»  suiti:  et 
in  peccali»  concepii  me  ma  ter  mea . 

7.  Fece  enim  veritalcm  dìtexisti:  incerta  et 
occulta  sapienllae  lune  manifestasti  mihi . 

8.  * Asperges  me  hyuopo,  et  mundaljor  : lavabi* 
ine,  et  super  nivcm  dealbabor.*  Lev.  14.  IS'um.  49. 

9.  Audltui  meo  dalli. * gaudium  et  laeliUam  : et 
exultabunt  ossa  Immillata. 

10.  Averle  faciem  tuam  a peccalis  mcis:  et 
omnes  Iniquitatcs  meas  dele. 

11.  Cor  nnindum  crea  in  ine.  Deus:  et  spirititi» 
recium  innova  in  visceribus  mete . 

13.  Ne  proiicias  me  a facie  tua:  et  splrìtum  san- 
cium  tuum  ne  auferas  a me . 

13.  Fetide  mihi  lactitiam  salutaris  bit;  et  spiritu 
principali  continua  me. 

14.  Doccbo  iniquo»  vias  tua»  : et  impii  ad  te  con* 
verteotur. 


3.  Lavami  ancor  più  tkiHa  mia  iniquità j t mon- 
dami dai  mio  peccalo; 

A.  ( Perocché  io  conosco  la  mia  iniquità  , e il 
mio  peccato  mi  sia  sempre  davanti  ; 

3.  Contro  di  le  solo  peccai , e il  male  feci  di- 
nanzi a te):  affinché  tu  sii  giustificalo  nelle  lue 
parole , e riporti  vittoria  quando  se'  chiamato  in 
giudizio. 

6.  Imperocché  ecco  , che  io  nelle  iniquità  fui 
conceputoj  e ne' peccati  mi  concepì  la  mia  madre. 

7.  Ed  ecco  che  tu  hai  amato  la  verità  : tu  svelasti 
a me  gl’  ignoti  e occulti  misteri  di  tua  sapienza . 

8.  Tu  mi  aspergerai  coll’Issopo,  e sarò  monda- 
lo : mi  laverai , t diverrò  bianco  più , che  la  neve. 

9.  MI  farai  sentir  parola  di  letizia  e di  gaudio, 
e le  ossa  tanniate  tripudieranno. 

10.  Rivolgi  la  tua  faccia  da’ miei  peccati,  e can- 
cella tulle  le  mie  iniquità. 

H.  In  me  crea  , o Dio  * un  cuor  mondo  , t lo 
spirito  retto  rlmtovella  nelle  mie  viscere. 

13.  iVofi  rigettarmi  dalla  tua  faccia  , e non  to- 
gliere da  me  il  tuo  santo  Spirito. 

13.  Rendimi  la  letizia  del  tuo  Salvatore  , e per 
mezzo  del  benefico  Spirilo  tu  mi  conforta. 

14.  Insegnerò  le  tue  vie  agli  iniqui,  e gli  empi 
a te  si  convertiranno. 


ver».  3.  Lavami  ancor  più  re.  purga  sempre  più  1*  mia  rose  ionia  dalla  immondezza  del  peccato  : pia 
copiosa  lavanda  e grana  più  abbondante  richiede»! , pereti'  io  ricuperi  Interamente  e conservi  una  per- 
fetta purezza.  , 

Ver».  4.  Io  conosco  la  mia  iniquità , ec . S.  Ambrogio  Apoi  David  . ix.  F.  segno  di  mente  buona  il 
sentire  la  ferita  del  peccato  ■ . . perocché  dove  é senso  di  dolore  . havvi  anche  senso  di  vita. 

Ver».  5.  Contro  di  te  solo  peccai , e il  mate  feci  dinanzi  a te . Tu  solo  se*  il  mio  giudice , tu  solo  il 
legislatore  supremo  . a cui  io  i superiore  come  re  a tutti  gli  altri  uomini  del  mio  regno  i sono  subordi- 
nato. e debbo  perfetta  obbedienza  . e tu  solo  puoi  giudicarmi  e punirmi  pel  mio  peccato:  onde  quantità 
que  io  abbia  e oltraggiato  l'onor  d'una  moglie,  e fatto  perire  il  marito  innocente;  contnttocio  posso  dire, 
elie  controdi  tesolo  peccai,  perché c della  trasgressione  (Iella  tua  legge  e delle  ingiurie  falle  al  mio  prossimo 
a le  solo  si  appartiene  di  far  vendetta.  Onde  tu  sii  giustificalo  nette  tue  parole,  ec.  Dal  co  mi  nei  a mento 
del  versetto  quarto  uno  a questa  seconda  parte  di  questo  versetto  quinto  abbtam  chiuso  tutto  in  parentesi 
per  dimostrare  come  queste  parole:  onde  tu  sii  giustificato  ec . legano  col  versetto  terzo:  mondami  dot 
mio  peccato  , onde  (ovvero  affinché  ) tu  sii  giustificato  ec.  Sarà  glorioso  per  te  e per  la  tua  misericor- 
dia , o Signore , il  mondarmi . il  perdonarmi  ; perocché  tu  cosi  farai  vedere  come  a dispetto  de'  mie» 
demeriti  Tu  sei  e sarai  sempre  fedele  nelle  tue  promesse  , e userai  pietà  col  peccatore . che  a te  ricorre 
pentito  de’ suoi  trascorsi:  così  vara  giustificala  la  tua  parola  , e gli  uomini,  che  pretendessero  di  dita- 
minare  la  tua  condotta,  e di  chiamarti  quasi  in  giudizio,  resteranno  confusi  riportando  tu  piena  vit- 
toria , perchè  tarai  riconosciuto  sempre  giusto  e sempre  verace.  L*  Apostolo  citò  questo  luogo,  Rom.  in. 
4.  vedi  le  annotazioni . 

ver».  6.  Sette  iniquità  fui  conceputo . ec.  non  solo  tutti  i cattolici  Interpreti,  e la  Chiesa  Cristiana, 
ma  anche  gli  Ebrei  intesero  queste  parole  del  peccato  originale,  il  quale  peccato  dicono  gli  stessi  Ebrei, 
che  è indicato  con  sette  diversi  nomi  nelle  Scritture  ; perocché  è chiamato  //  mate  . /’ incirconcisione 
del  cuore  , il  nimico  . lo  scandalo  , o sia  inciampo , it  cuor  di  pietra  , o sia  la  pietra , /*  aquilonare . 
ov  vero  colui . che  vten  da  settentrione  ; c finalmente  l’immondezza  . Nè  alcuno  si  maravigli  , che  del 
peccato  originale,  che  è uno  . si  parli  qui  in  plurale  nette  iniquità  , ne'  peccati  ; perocché  questo  pec- 
calo , che  c uno  in  se,  non  c uno,  ma  molti  peccati  riguardo  agli  efTelti , essendo  questo  il  principio,  e 
la  sorgente  velenosa  di  tulli  gli  altri  peccati,  i quali  In  certo  modo  in  esso  sono  rinchiusi.  Dice  adun- 
que Davidde:  tu  sai , o Signore,  la  mia  miseria,  e coinè  conceputo  nel  peccalo,  c nato  peccatore,  io 
porto  dentro  di  me  l’ inclinazione  funesta  al  male  e al  peccato  . 

ver».  7.  Ed  ecco , che  tu  hai  amato  la  venta  : tu  svelasti  a me  ec.  Ma  tu  , o signore , tu  ami  la  ve- 
rità, tu  se’ fedele  nelle  tue  promesse,  e vuoi,  che  i servi  Ino*  sieno  fedeli  nell’  obbedirti;  tu  a me  hai 
manifestati  gli  occulti  misteri  della  tua  misericordia  c questa  grazia  e questa  Ina  bontà  si  grande,  che 
rende  più  grave  e insoffribile  il  inio  reato,  mi  sostiene.  iK’rch’io  continui  a sperar  sempre  in  te.  poi- 
ché tu  hai  fatto  conoscere  a me  quel  tuo  figliuolo,  il  tuo  Cristo,  nel  nomo  del  quale  la  rcmissiooe  de'pee- 
cati,  c la  perfetta  rigenerazione  ottengono  e otterranno  tutti  quelli  . che  in  lui  credono  e sperano. 

Ver*.  8.  Tu  mi  aspergerai  coli'  issopo,  ec.  La  mia  speranza  adunque  non  è ne’  sacrifizi  legali  d*  espia- 
zione, ma  in  te  solo,  o Signore:  mi  aspergerai  tu  c non  i sacerdoti  Mosaici,  c mi  aspergerai  non  col 
sangue  de' vitelli , o de’ montoni , o della  vacca  rossa,  aspersione,  che  non  è utile  ad  altro,  se  non  ad 
ottenere  una  mondezza  legale;  mi  aspergerai  col  sangue  di  Cristo,  col  sangue  dell’ agnello  divino  il  qual 
sangue  le  coscienze  nu>nda  dalle  opere  di  morte  , Hebr.  ix.  14.  Fa  menzione  dell’ Issopo,  perchè  questo 
si  adoperava  nelle  solenni  espiazioni.  Vedi  Levit.  xit.  6.,  Sum.  xix.  6..  Hebr.  ix.  13.  c quello,  che  ivi 
si  è dello  Allude  adunque  a tutte  l’ espiazioni  dell'antica  legge,  nelle  quali  era  figurata  la  espiazione 
vera  e perfetta,  che  c effetto  del  sangue  e della  morte  di  Cristo:  mi  aspergerai , e sarò  mondato . mi 
laverai,  e diverrò  bianco  più  che  la  neve.  Al  che  alludendo  s.  Giovanni  At>ocal.  vii.  14.  de’ santi  dice: 
lavarono  te  toro  vesti  e le  imbiancarono  net  sangue  dell’  agnello . 

Vero.  9.  Mi  farai  sentir  parola  ec.  tu  dirai  al  cuor  mio:  lo  sono  ta  tua  salute , E li  sono  rimessi  i 
tuoi  peccali:  e a queste  voci  tutte  le  ossa  mie  abbattute  non  solo  riplglieranivo  vigore,  ma  esulteranno 
per  grande  allegrezza,  mi  renderai  insieme  le  forze  c dello  spirito  e del  corpo. 

Vcrs.  IO.  Rivolgi  la  tua  faccia  da’smei  peccali.  Non  tt  ritenga  dall'avere  pietà  di  me  la  enormità  e 
la  gravezza  somma  de’ Talli  miei.  Non  II  considerare , non  volger  più  ad  tasi  lo  sguardo,  ina  dimentica  e 
cancella  tutte  le  colpe  mie. 

Ver*.  II.  In  me  crea  , o Dio  . un  cuor  mondo , e lo  spu-tlo  retto  rinnovelia  ec.  Frega  «li  essere  fatto 
in  cristo  una  nuova  creatura,  chiedendo,  che  Dio  crei  In  lui  un  cuor  mondo,  e gli  dia  un  nuovo  spinto 
di  rettitudine,  «li  sapienza  c «li  virtù. 

Ver*.  I».  Non  togliere  da  me  il  tuo  santo  Spirito . Un  uomo,  che  dispiace  a se  stesso  e si  adira  con- 
tro i propri  peccati,  non  è privo  «lei  dono  dello  Spirilo  santo,  dice  s.  Agostino  Ma  si  può  qui  intendere 
per  lo  S/>mto  santo  non  solo  i doni  e le  ispirazioni  di  lui,  ma  anche  ti  medesinto  santo  Spirito  ; perti- 
che Davidde  benché  cbiegga  sempre  il  perdono  de’ suoi  peccati , era  già  riconcilialo  con  Dio,  ed  era  nel- 
la carità . 

ver*.  13.  Rendimi  ta  letizia  del  tuo  .Salvatore,  ec.  Rendimi  la  consolazione,  che  io  trovava  netta  fe«1e 
«ti  «(nel  salvatore,  che  tu  uiauderai  agli  uomini:  di  quel  Salvatore,  che  dee  nascere  dalla  mia  stirpe  Ac- 
cendo le  tue  promesse,  e questa  fede  in  ine  ravviva  e accendi  mediante  il  tuo  benefico  Spirilo  . Sono 
qui  da  untarsi  le  tre  Persone  delta  Trinità.  Iddio  Padre,  li  suo  Figlio  salvatore  e lo  Spirito  santo  libera 
Gissimo  distributore  dei  doni  suoi  . 

ver».  14.  Insegnerò  te  lue  vie  ec  s una  maniera  di  soddisfazione  dovuta  a Dio.  che  il  peccator  con- 
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15.  Libera  me  de  sauguinibus  Deus.  Deus  salu- 
ti» meae  : et  cvullabit  lingua  mea  iustìliaiu  luam. 

Iti.  Domine , labia  mea  apcries:  et  os  raeum 
amiunliabit  laudein  tuam . 

17.  Quooiatn  hi  voluisses  sacritìciurn,  dedi&sem 
ulique:  holocausli»  non  deleclabcris. 

18.  Sacrifichili!  Dco  spiritus  contribulalus  ; cor 
co n tri l uiu  et  huuiiliatum  Deus  non  desplcies . 

19.  Benigne  fac,  Domine,  in  bona  voluntate  tua 
Sion  : ut  aediflcentur  muri  Ierusaiem . 

90.  Tunc  acceptabis  sacriOdum  iusliiiae,  obla- 
liones  et  holocausta:  lune  imponcnt  su|>er  altare 
tuum  vitulos. 


15.  Liberami  dal  renio  i tei  sangue j o Dio,  Dio 
di  mia  salale,  e la  mia  lingua  canterà  con  gaudio 
la  tua  giustizia. 

16.  Signore,  tu  aprimi  le  mia  labbra,  e la  mfa 
bocca  annunzierà  le  tue  lodi. 

17.  imperocché  se  un  sacrifizio  tu  avessi  volu- 
to, lo  avrei  offerto  : tu  non  ti  compiacerai  degli 
olocausti. 

18.  Sacrifizio  a Din  lo  spirito  addolorato  : il 
cuore  cotUriio  e umiliato  noi  deprezzerai  tu,  o 
Dio. 

19.  Culla  buona  volontà  tua  sii  benefico  , o Si- 
gnore , verso  Siorine  , affinchè  stabilite  Steno  te 
mura  di  Gerusalennne. 

20.  Tu  accetterai  allora  il  sacrifizio  di  giusti- 
zia j le  oblazioni  e gli  olocausti : allora  porranno 
de*  vitelli  sul  tuo  aitare. 


vertito.  Il  quale  nella  passata  sua  vita  fu  agli  altri  d’inciampo  c di  mal  esempio,  cerchi  e colle  parole 
e co’  fatti  di  contribuire  alla  edificazione  e salute  de’  prossimi . navidde  adempì  la  sua  promessa , >ì  co- 
gli esempi  grandi  di  penitenza  , di  umiltà  e di  ogni  virtù,  e sì  ancora  co' suoi  salmi,  che  furono  e sa- 
ranno in  ogni  tempo  una  scuola  di  virtù  e di  perfezione  per  tutti  I fedeli . 

Vera.  16.  Cantera  con  gaudio  la  tua  giustizia.  Quella  giustizia . della  quale  rivestendo  tu  il  pecca- 
tore lo  rendi  giusto:  questa  è chiamala  sovente  dall’  Apostolo  giustizia  di  Dio,  perchè  da  Dio  viene  per 
mezzo  della  fede,  ed  e contrapposta  da  lui  alla  giustizia  legale,  vedi  Philip,  ut.  9. 

vera.  16.  Signore , tu  aprirai  le  mie  labbra  . ee.  GII  Kbtei  con  questo  versetto  principiavano  tutte  le 
loro  orazioni  e la  Chiesa  di  Cristo  comincia  ogni  dì  con  qucslo  la  quotidiana  orazione  pubblica,  o sia  l’uf- 
tlzlo  divino.  Queste  parole  dimostrano,  ebe  la  grazia  di  Dio  è necessaria  per  l’ orazione,  onde  la  chiesa 
comincia  le  sue  preghiere  e il  sacriiizio  di  laude  cou  questa  solenne  umil  protesta,  che  non  sappiamo 
nè  pregare  Dio  come  conviene,  nè  lodarlo,  nè  rendergli  grazie,  se  egli  col  celeste  aiuto  suo  non  aiuta 
la  nostra  infermità  . Vedi  Hom.  vili.  36. 

Vera.  17.  Se  un  sacriftiio  tu  avessi  votuto.ee.  semi  sacrifizio  di  animali  tu  avessi  voluto  per  l’espia- 
zione del  mio  peccato,  non  avrei  mancato  di  offerirlo;  ma  gli  olocausti  de’ bovi  e degli  arieti  non  sono 
per  loro  stessi  accetti  a te . Ma  Davidde  non  offerse  egli  anche  dipoi  de’sacrinzi  legali?  Si  certamente , 
ma  gli  offerse  per  obbedienza  alla  legge  ponendo  la  sua  speranza  non  in  nue’  sacri  tizi , ma  in  quell’unico 
sacrifizio,  che  per  essi  era  figurato,  e nella  fede  dei  futuro  mediatore  gli  offerse. 

vera.  18.  Sacrifizio  a Dio  lo  Spirito  addolorato  : ec.  Alla  giusti  (lezione  del  peccatore  fu  In  ogni  tem- 
po richiesta  la  contrizione  del  cuore,  il  dolore  del  (zeccato  commesso  : questo  e il  sacrifizio  idoneo  all’e- 
spiazione  del  peccato . 

vera.  19.  Cotta  buona  volontà  tua  ec.  Un  dotto  Rabbino  moderno  espone  questo  e il  seguente  verset- 
to dei  giorni  di  Cristo  , vale  a dire  dei  tempi  del  Messia  e della  educazione  della  nuova  spirituale  Ge- 
rusalemme. Colla  buona  volontà  tua,  o Signore,  col  tuo  celeste  favore  ricolma  de’ tuoi  benefizi  la  Chiesa 
di  Cristo,  e le  mura  della  nuova  tua  Gerusalemme  sieno  stabili  e forti  da  resistere  a tutti  i suol  nemici: 
difesa  da  te,  protetta  da  le  non  abbia  ella  a temere  nè  I persecutori , nè  l’ Inferno  stesso  congiurato  con- 
tro di  lei . Certamente  a’ tempi  di  Davidde  erano  Ui  piedi  le  mura  di  Gerusalemme,  lo  che  dimostra, 
che  queste  parole  non  possono  intendersi  materialmente  di  quella  città.  La  voce  poi  edificare  è usata 
sovente  nelle  Scritture  per  (stabilire,  tenere  in  fermo  stalo  e sicuro. 

Vera.  90.  Il  sacrifizio  di  giustizia,  te  oblazioni , ec.  Allora  sarà  accetto  a te  il  sacrifizio  della  nostra 
giustizia  , le  opere  nostre  buune  falle  mediante  l’aiuto  della  grazia  di  Cristo;  perocché  tolta  questa  gra- 
zia le  0|zere  buone  non  sono  meritorie,  come  dicono  i Teologi,  ma  solo  dispongono  a conseguire  la  gra- 
zia : allora  allora  sul  tuo  altare  si  offeriranno  I vitelli,  che  a te  tanto  piacciono.  Questi  vitelli  sono  il  sa- 
crinzto  delle  nostre  labbra,  come  dice  Osea  xiv.  3.  e come  Interpreta  l’Apostolo  il  frutto  dette  labbra  , 
Hebr.  xiii.  15  l’ostia  di  laude  e di  rendimento  ili  grazie,  colle  quali  espressioni  si  adombra  II  sacrifizio 
Cristiano,  la  divina  Eucaristia;  perocché  abbiati!  noi  pure  un  altare,  a cui  non  panno  partecipare 
quelli , che  sers-ono  al  tabernacolo.  Hebr.  xiii.  10.  Abbiamo  I*  aliare  . nel  quale  il  corpo  di  Cristo  è Im- 
molalo e offerto  a benefizio  e salute  di  tutta  la  chiesa,  e per  la  riconci Uazioue  de’ peccatori . 


Salmo  Cinquantfoimoptimo 

Rimprovera  a Doeg  pastore  di  Saul  di  avere  irritato  il  re  contro  lo  stesso  Davidde , e di  et- 
sere  stato  cagione  della  morte  dei  Sacerdoti  di  Nobe . Pedi  1.  Bcg.  23. 


In  lineili,  inlcllcctus  David,  rum  venit  Doeg  Idu- 

inaeus,  et  nuntiavit  Sauli:  venit  David  iu  do- 
mimi Achimelech  . (1.  Hctj.  £3.  9.  ) 

1.  Quid  gloriaris  tu  malitia,  qui  potens  cs  in 
iniquiialc? 

2.  Tota  die  iniustilìam  cogitarli  lingua  tua:  s’icul 
no  vaco  la  acuta  feristi  dolimi . 

3.  Dilexisti  maliliam  super  benignitatein  ; ini- 
quitatcni  magia,  <iuam  loqui  acouitatem  . 

4.  Dilexisti  omnia  verba  pracnpiiationis,  lingua 
dolosa. 

5.  Propterea  Deus  desinici  te  in  finem  : c velici 
te,  et  eraigrabit  te  de  labernaculo  tuo;  et  radicvin 
luam  de  terra  viventium . 


Per  la  fine  J salmo  d*  intelligenza  di  Davidde  , 
quando  Doeg  Idiotico  andò  a dar  avviso  a Saul- 
le  dicendo  : Davidde  i stato  a cara  di  Achime- 
lech. 

1.  Peschi  fui  tu  gloria  della  malvagità , tu,  che 
sei  polente  a far  male  f 

2.  Tutto  il  di  la  lua  lingua  ha  medilato  l'ingiu- 
stizia : quote  affilato  rasoio  hai  fallo  tradimento. 

3.  Hai  amato  la  mah  ia  più  che  la  bontà,  il  par- 
lare iniquo  piuttosto,  che  il  giusto. 

i.  fiat  amato  tulle  le  parole  da  recar  pbrdizio  - 
ite,  o lingua  ingannatrice. 

5.  I*er  questo  Iddio  ti  distruggerà  per  sempre j 
li  schnmterà  e li  scaccerà  fuora  del  tuo  padiglio- 
ne, e li  sradicherà  dalla  terra  de*  vivi. 


vera.  1.  Ta,  che  se' potente  a far  matr  f Ta  , che  abusi  dell' accesso,  ebe  hai  presso  il  re  a far  dei 
male,  a far  condannare  alla  morte  i sacerdoti  del  Signore  . 

vera.  2.  Tutto  il  di  ta  tua  lingua  ha  meditato  ec.  La  tua  lingua  è stata  in  ogni  tempo  preparata  e 
pronta  a nuocere  in  gì  listameli  ir . rosi  non  per  inavvertenza,  ma  cou  mal’ animo  tu  bai  parlato  e dato 
occasione  a tanto  male:  quale  affilato  rasoio  ec.  Un  rasoio  ben  affilato  tradisce  facilmente  e taglia  la 
carne  in  vece  di  radere  la  barba  ; cosi  In  quando  nivsun  vi  pensava,  quando  II  fallo  stesso  assolveva 
Achimelech,  ebe  non  era  informato  di  quel,  che  passava  tra  saulle  e me,  tu  colla  tua  maligna  relazio- 
ne bai  traditi  tanti  innocenti  . 

Vera.  4.  Tutte  le  parole  da  recar  perdizione  ec.  Hai  parlato  come  si  conveniva  ad  uno.  che  volea 
aperto  e distrutto  il  suo  prossimo,  in  fatti  le  lue  parole  han  cagionata  la  perdizione  e il  precipizio  di 
lutti  i sacerdoti  di  jlobe.  e fin  delle  loro  donne  c figliuoli  c figlie  c anche  dei  loro  bestiami  e di  tutta  la 
citta . salvandosi  il  solo  Abiathar  rolla  fuga  . 

Vera.  5.  Ti  scaccerà  fuora  del  tuo  padiglione , ec.  T»  leverà  dal  mondo  con  morie  violenta,  e sino 
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6.  Vedrà n ciò  * giusti  , e temeranno  , e di  ivi 
rideranno  dicendo: 

7.  Ecco  l*  uomo  , il  quale  non  h a eletto  Dio  per 
suo  protettore  j ma  sperò  nelle  sue  molle  ricchez- 
ze , e si  fece  forte  nei  suoi  averi. 

8.  Ma  io  come  olivo  fecondo  nella  casa  di  Dio  , 
ho  speralo  nella  misericordia  di  Dio  per  l’eternit 
td  e per  tulli  i secoli. 

9.  Te  loderò  io  pe‘  secoli,  perchè  hai  fatta  tal 
cosa  , e aspeiterò  1‘  aiuto  del  nome  tuo , perche 
buona  cosa  è questa  nel  cospetto  de"  sami  tuoi. 

1*  tua  radice  torrà  dalla  terra  de’  vìvi , farà  perire  con  tc  anche  la  tua  stirpe . k una  profezia  di  quello» 
che  doveva  succedere  a quell’ uomo  perverso. 

veri.  6.  1.  E di  tui  rideranno , dicendo  . si  rallegreranno  del  suo  supplizio  approvando  I giusti  de- 
creti di  Dio.  e considerando  la  rovina  dell' uom  cattivo  come  uno  spettacolo  posto  dinanzi  agli  altri  uo- 
mini , perchè  imparino  ad  esser  giusti,  e a temere  il  Signore.  A e' suoi  averi,  ovvero  nella  sua  vanita, 
cioè  nelle  vane  e caduche  sue  facoltà.  I lvx  tradussero  come  ho  messo.  Doeg  era  il  più  ricco  di  tutu  i 
pastori  di  Saul. 

vera.  8.  Va  io  come  olivo  fecondo  nella  casa  di  Dio  , ec  Oliando  Doeg  sarà  già  sradicalo  dalla  ter- 
ra , to  corno  verde,  fecondo  ulivo  starò  nella  casa  di  Dio,  nel  tabernacolo,  in  cui  egli  è onorato  e da  cui 
adesso  sono  costretto  di  stare  lontano,  vi  staro  un  di , perchè  ho  sperato,  e spererò  mai  sempre  nella 
misericordia  di  Dio. 

ver».  9.  Perchè  hai  ratta  tal  cosa . Perchè  tu  certamente  farai  per  me  quello,  che  io  dico  e quello, 
che  io  ( aLleta  l'immutabilità  della  tua  parola  ) considero  già  come  latto.  Perchè  buona  cosa  è questa 
ec:  L'  aspettare  In  pazienza  li  tuo  aiuto  e l soccorsi  della  tua  carità  nel  tempo  della  tribolazione,  questa 
a giudizio  de'sanli  tuoi,  de’ tuoi  servi  fedeli  è cosa  molto  buona  e utile  grandemente  a meritare  la  con- 
tinuazione dei  tuoi  benefìzi . Altri  espongono  in  altro  modo:  aspetterò  l’aiuto  del  nome  tuo.  perche  que- 
sto è dolce  sommamente  e amabile  pe*  santi  tuoi . pe’tuoi  retteli  : ma  è amaro  per  gli  empi  e per  quel- 
li , che  non  lo  hanno  gustato  giammai.  La  traduzione  comporta  l’uno  c l’altro  senso. 
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Grandissimo  * il  numero  degli  empi , per  la  qual  cosa  desidera  la  venuta  del  Salvatore . 


6.  videbunl  iusli,  et  limebunl,  et  super  cum 
ridebunt  et  dlcent: 

. ?-il-.cce  homo,  qui  non  nosult  Deutn  adiutorem 
stami  : sed  speravi!  in  muitUudine  divitlarum  sua- 
rum  : et  praevaluit  in  vanitale  sua . 

8.  Ego  auleti],  sicul  oliva  fruclifera  in  domo 
Dei , speravi  in  misericordia  Del  in  aeternum  , el 
In  seculum  seculi . 

9.  ConBtebor  libi  in  seculum , quia  feristi  : et 
«ipMlabO  nomea  luum , quon'uun  bonum  est  in 
cunspectu  sanctorum  luorum. 


In  finem,  prò  Macleth  inlelligentiae  David. 

4.  Dixit  • inslpiens  in  corde  suo:  Non  est  Deus . 

• I*s.  13.  i. 

9.  CumipU  sunt,  el  abominabile»  facti  sunt  in 
iniquilatibus  : non  est  qui  faciat  bonum . 

3.  Deus  de  coelo  proepexit  super  fllios  hominum: 
ut  videa!  si  est  Intelligens,  aut  requirens  Deura. 

4.  * Omnes  declinavcrunt,  simul  inutile»  facti 

sunt:  non  est  qui  faciat  bonum,  non  est  usque 
ad  unum . * Rom.  3.  19. 

5.  Nonne  scicnt  omnes , qui  opera  ri  t ur  iniqui  la  tem, 
qui  devoranl  piebem  incanì,  ut  ci  bum  panisi 

€.  Deum  non  invocaverunt  : illic  trepidaverunt 
timore,  ubi  non  erat  timor . 

Quoniam  Deus  dissipavit  ossa  cornili,  qui  tio- 
minibus  placente  confusi  sunt , quoniam  Deus  spre- 
vil  eos . 

7.  Quis  dabit  ex  Sion  salutare  Israel?  cum 
converterit  Deus  raptivilatem  plebis  suae,  exultabit 
lacob,  et  laclabitur  Israel . 


Per  la  fine:  sul  Maelelh:  salmo  d*  intelligenza 
di  Davidde. 

1.  Disse  to  insensato  in  cuor  suo : Iddio  non  i. 

9.  Si  sono  corrotti,  e sono  divenuti  abbomine- 
voli  nelle  iniquità  j non  havvi  chi  /accia  il  bene. 

3.  Dio  gettò  lo  sguardo  dal  cielo  sopra  i figliuo- 
li degli  uomini  per  vedere  se  siavi  chi  abbia  in- 
telletto, o chi  cerchi  Dio. 

4.  Tutti  son  usciti  di  strada , ton  divenuti  egual- 
mente inutili:  non  havvi  chi  faccia  il  bene , non  ve 
n‘  ha  Tienimeli  uno. 

H.  Aon  se  n’  avvedranno  eglino  lutti  coloro , che 
fan  loro  mestfero  della  iniquità,  che  divorano  il 
popol  mio,  come  un  pezzo  di  pane  f 

G.  Aon  hanno  im<ocato  Dio  : ivi  tremaron  di 
paura  , ove  non  era  timore. 

Imperocché  Dio  ha  sj>e:zate  le  ossa  di  coloro, 
che  gmton  la  grazia  degli  uomini:  son  rimasi  sver- 
gognati , perchè  Dm  gli  ha  dispregiati. 

7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  d‘ Israele?  Quan- 
do Dio  libererà  il  popol  suo  dalla  schiavitù,  esul- 
terà Giacobbe,  e rallegrerassi  Israele. 


Sul  Maeteth.  Alcuni  credono,  che  sii  nome  di  uno  strumento  d*  suono,  sul  quale  dovesse  cantarsi  il 
salmo,  s.  Girolamo  tradusse:  per  il  coro  , cioè  pel  coro  de’ cantori. 

Ver».  1.  Duse  to  insensato  ec.  Toltoli  versetto  ottavo,  e qualche  altra  piccola  differenza,  tutto  quel- 
lo, che  si  ha  in  questo  salmo,  si  trova,  ed  è stalo  spiegato  nel  salmo  sui. 

Imperocché  Dio  ha  spezzate  te  ossa  ec.  Le  ossa  dinotano  le  forze,  la  potenza,  come  altrove  si  è det- 
to . Dio  distrugge  la  potenza  di  quelli  uomini  carnali,  I quali  cercano  di  piacere  agli  altri  uomini,  ai 
mondani,  agli  empi,  e in  grazia  di  questi,  e per  istar  bene  con  questi , rimi  oziano  alle  massime  della 
religione.  Costoro  avranno  eterna  confusione,  perchè  Dio  gli  dispreiza  e gli  rigetta  da  se. 

Ver».  7.  Chi  darà  di  Sionne  la  salute  ec.  Profezia  della  venula  di  Cristo , il  quale  verrà  da  sionne . 
e libererà  il  popol  suo  dalla  schiavitù  del  peccalo  e del  demonio,  onde  esulterà  Giacobbe  e rallegreras- 
st  lo  spirituale  Israele,  Il  popolo  dei  redenti.  Vedi  il  detto  salmo  xm. 
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Implora  r aiuto  di  Dio  contro  i suol  nemici , e vinti  questi  promette  di  cantare  le  lotti  del  suo 
Liberatore . Conviene  a qualunque  anima  fedele  nelle  tentazioni  e ne’  pericoli  di  cadere  . 


In  Onera,  in  cartninibus  intellcclus  David,  cura 
venisaent  Ziphaei,  el  dixisscnt  ad  Saul  : Nonne 
David  absconditus  est  apud  nos? 

( I.  Req.  23.  19.,  el  96.  1.  ) 
1.  Deus  in  nomine  tuo  salvum  me  fac:  el  in 
virtulc  tua  aulica  me. 


Per  la  fine:  sopra  i cantici  salmo  d‘  intelligenza 
di  Davidde  , essendo  andati  gli  Zifei  a aire  a 
Saulle:  Davidde  non  è egli  nascosto  nei  nostro 
paese f 

1 . Salvami , o Dio , pel  tuo  nome  , e colla  tua 
potenza  difendimi. 


Davidde  non  è egli  nascosto  ec.  vedi  I.  Beg.  xxut.  19.  Saul  avuto  ravviso  dagli  Zifei  va  col  suo 
esercito  a cercare  Davidde,  e Davidde  stava  da  un  lato  «lei  monte,  e Saul  col  suo  esercito  dall’altra  par- 
te. in  tali  frangenti  Dio  fa,  che  a Sanile  è portata  la  nuova  di  una  irruzione  fatta  dal  Filistei  nel  paese  . 
onde  è costretto  a ritirarsi , e Davidde  si  trova  libero  da  ogni  pericolo . 

Ver».  I.  Pel  tuo  nome . Per  amor  del  tuo  nome. 
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9.  Deus  ciaudi  oralionem  incanì  : auribu*  per- 
cipe  verba  ori»  mei. 

3.  Quoniam  alieni  iDSurrexerunt  advcrsum  me, 
et  forte»  quaeftierunt  animam  incanì  : et  non  pro- 
posuerunt  Deum  ante  conspectuin  suum. 

4.  Ecce  mini  Deus  adiuvat  me:  et  Dominus  su* 
aceplor  est  animae  meae . 

5.  Averte  mala  inimici»  mcis:  et  in  veritatc  tua 
disperde  ilio». 

H.  Voluntaric  sacriflcabo  libi  , et  confitcbor no- 
mini tuo , Domine  : quoniam  bonum  est . 

7.  Quoniam  ex  omnl  tribuiatione  cripuistl  me  : 
et  super  inimico*  meos  dc*]*exit  ocuius  meus. 


9.  Esaudita  , o Dio , la  mia  orazione:  porgi 
orecchie  alle  parole  della  mia  bocca. 

3.  Imperocché  uomini  stranieri  hanno  alzato 
bandiera  contro  di  me;  e uomini  polenti  cercano 
rtmiina  mia  t cuori  harmo  avuto  Dio  dinanzi  agli 
occhi  loro. 

4.  Ecco  però  * che  Dio  mi  aiuta  * e il  Signore 
ha  presa  a difendere  la  mia  vita. 

5.  Ritorci  il  male  sopra  dei  miei  nemici , e di- 
spergili secondo  la  tua  verità. 

6.  Ti  offerirò  sacrifizio  volontario*  e darò  lande 
al  nome  tuo , o Signore;  perché  buona  cosa  eli' è 
questa. 

7.  Perocché  da  ogni  tribolazione  mi  hai  libera- 
to * e gli  occhi  miei  con  disprezzo  han  veduti  i 
miei  nemici. 


Ver*.  3.  Uomini  stranieri  ec.  La  voce  straniero  e usata  sovente»  significare  un  avversario,  un  uomo 
nemico,  vedi  Satin,  xvn.  4.  6.  cxliii.  7.  /sai.  I.  7.  ec.  Gli  Eifet  erano  della  tribù  di  Giuda,  ma  rivelando 
a Sanile  il  luogo,  dove  si  era  nascosto  bavidde,  aveano  agito  verso  di  Ini  da  nemici . 

E uomini  potenti  cercano  l’anima  mia.  Parla  de’ capitani  e cortigiani  di  saulie:  questi,  dice,  son 
quelli,  ebe  tendono  insidie  alla  mia  vita,  cercano  ta  mia  morie.  E non  hanno  acuto  Dio  dinanzi  ec. 
non  hanno  presente  il  peusicrodi  Dio  e de’ suoi  giudizi , il  timore  de*  quali  li  ritrarrebbe  dal  perseguita- 
re  un  uomo  innocente. 

Vere.  5.  Ritorci  il  mate  ec.  Tu  renderai  a' miei  nemici  il  male,  che  tira  man  di  fare  a me.  Secondo 
ta  tua  ceri  là . Secondo  le  piomesse  varaci  e fedeli,  che  tu  mi  bai  ratte. 

Vere.  6.  Buona  cosa  eli'  è questa.  R cosa  utile  e giusta  e salutare  il  dar  lode  al  tuo  santo  nome. 

vere.  7.  E eh  occhi  miei  con  disprezzo  ec.  E lo  ho  seduti  I miei  nemici  vicini  a me,  vicini  quasi  ad 
ingoiarmi,  ma,  tua  mercè,  gli  ho  veduti  finalmente  con  disprezzo,  senza  far  conto  di  casi,  senza  temer- 
gli ; perocché  ho  osservato  con  quanta  facilità  tu  dissipi  e mandi  in  fumo  tutti  gii  sforzi  e t tentativi 
dell’  umana  potenza , e dai  più  evidenti  pericoli,  e dalla  gola  della  morte  tu  salvi  chi  spera  in  te. 
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È salmo  profetico , e concime  a Cristo  tradito  da  Giuda , e dato  dagli  Ebrei 
in  potere  de’  Gentiu  . 


In  finora,  in  carminibu*  intcllcctus  David. 

i.  Exaudi  Dcu»  oratlonem  incanì,  et  ne  despe- 
xeri*  dcprccationem  meato  : intende  mibi  , et 
exaudi  me . 

9.  ContrUtatus  *um  in  cxercitationc  mea:  et 
conturbati!*  sum  a voce  inimici,  et  a tribuiatione 
lieccatori* . 

3.  Quoniam  dccìinavcrunt  in  me  iniquitatcs:  et 
in  ira  molesti  crant  roihi . 

4.  Cor  menni  conturbatimi  est  in  me:  et  formido 
morti*  cecidil  super  me. 

5.  Timor  et  iremor  venerimi  super  me  : et 
coolcxerunt  me  tcnebrac  : 

6.  Et  dixi:  Qui*  dabitmitii  penna*  sicul  colum- 
txie,  et  volabo,  et  requlescam? 

7.  Ecce  clongavi  fugicns:  et  mansi  in  solitudine. 

8.  Expcclabam  cura,  qui  salvimi  me  fecil  a 
pusillanimitate  spirito*  et  tempestate. 

9.  Principila  , Domine , divide  lingua*  eorum  : 
quoniam  vidi  iniquitatem  et  contradlciiooem  in 
civitalc . 


Per  la  fine  : sopra  I cantici  * salmo  d' intelli- 
genza* di  Davidste. 

i.  Esaudisci  * o Dio  * la  mia  orazione  * e non 
disprezzare  le  mie  suppliche : volgi  a me  il  tuo 
sguardo  * ed  esaudiscimi. 

9.  Mi  son  rattristato  nella  mia  meditazione  * e 
son  rimato  conturbalo  alte  voci  dell * inimico*  e per 
la  persecuzione  del  peccatore. 

3.  Imperocché  mi  hanno  gettate  addosso  delle 
iniquità * c mi  contrariano  con  I sdegno. 

4.  Jl  mio  cuore  mi  trema  nel  petto * e un  terro- 
re di  morie  é caduto  sopra  di  me. 

3.  Il  timore  e il  tremore  mi  han  sorpreso * e nel- 
le tenebre  sono  involto  : 

6.  E ho  detto  : Chi  mi  darà  all  come  di  colom- 
ba* e volerò  * e avrò  riposo? 

7.  Ecco  * che  io  fuggirei  lontano  * e mi  terrei 
nella  solitudine. 

8.  Aspetto  lui  * che  mi  sulvò  dall*  abbai  il  mento 
di  spirilo  e dalle  procelle. 

9.  Disperdigli * o Signore * confondi  le  toro  lin- 
gue* perché  io  ho  veduta  l’ ingiustizia  e la  con- 
traddizione nella  città. 


Ver*.  3.  J fi  son  rattristato  netta  mia  meditazione , ec.  Mi  sono  atnitto  grandemente  In  considerando 
to  stato  mio,  e mirando  quello,  che  si  prepara  contro  di  me,  e han  turbata  l’anima  mia  le  calunnie, 
che  contro  di  me  si  spargono  dal  mio  nemico,  c la  persecuzione  di  un  uomo  malvagio.  Egli  è Gesù  Cri- 
sto, il  quale  si  attrista  e si  turba  considerando  a parte  a parte  lutto  quello,  ch’ei  dovea  soffrire  dagli 
uomini . 

vere.  3.  Mi  hanno  geliate  addosso  ee.  MI  hanno  apposte  delle  iniquità,  che  io  mai  non  conobbi,  e 
fan  giudizio  di  me  non  tranquiUamciite  per  iscoprire  la  verità,  ma  con  odio  mortale  mi  fanno  contro, 
e con  furor  mi  perseguitano  . 

vere.  4.  //  mio  cuore  mi  trema  nel  petto  . ec.  Ri  paragoni  quello,  che  I santi  Evangelisti  ci  raccon- 
tano delle  tristezze  e de*  mortali  terrori  di  cristo  nell'orto  di  Getbscmani . vedi  Matlh.  «vi.  37.  38.  ec. 

Vere.  &.  E nette  tenebre  sono  involto.  Le  tenebre  nella  scrittura  son  simbolo  di  grande  e atroce  ca- 
lamità . 

vere.  6.  E ho  detto:  Chi  mi  dora  ec.  Allora  io  desiderai,  e dissi:  Padre  se  i possibile  passi  da  me 
questo  calice . 

vere.  7.  Ecco , che  io  fuggirei  lontano  ec.  se  mi  fosser  date  le  ali  di  colomba,  mi  fuggirei  lungi  dai 
mici  nemici,  e dalla  lurba  di  quelli,  che  mi  perseguitano.  Cosi  dopo  il  riuscitamente  ui  Lazzaro  Gesù 
Cristo  sapendo,  ebe  i Farisei  cerca van  di  ucciderlo  se  n'andò  in  un  paese  presso  al  deserto,  loan.  xi.  M. 

Vere.  8.  Aspetto  iut , che  mi  salvò  ec.  Ma  lo  aspetto  l'aiuto  del  Signore,  il  quale  altre  volte  mi  liberò 
«latte  afflizioni,  che  opprimevano  il  mio  spirito  e dalle  procelle  suscitate  da’ miei  nemici  contro  di  rue  . 
Fuo  intendersi  de' molti  tentativi  fatti  da* Farisei  e dagli  Scribi  per  animare  il  popolo  contro  di  Cristo, 
accusandolo  ora  di  violare  ia  leggi* , ora  di  tenersi  amico  de’ pubblicani  e de'  peccatori . ec. 

vere.  9.  Disperdigli , o Signore  , confondi  le  loro  lingue , ec.  Dissipa,  o Signore,  tutti  gli  sforzi  del 
miei  nemici , dividi  l loro  pareri , non  si  accordino  nelle  accuse , che  portano  contro  di  me  , e la  discre- 
panza delle  stesse  accuse  sia  una  prova  evidente  di  mia  innocenza.  Ho  veduta  l’ ingiustizia , e la  con - 
IradtUzione  netta  citta.  Gerusalemme  e piena  egualmente  di  dissensioni  e d’  iniquità.  E uota  la  guerra 
che  si  facevano  principalmente  le  due  sette  de'  Sadducei  e de' Farisei.  Vedi  gU  Atti  cap.  xxiii.  7 8 9 
IO.  Nei  cittadini  di  quella  Infelice  città  a' tempi  di  Cristo,  e particolarmente  in  quelli,  che  dominavano, 
ri  fa  vedere  l'istoria  una  corruzione  incredibile  di  costumi , onde  giustissima  è la  pittura,  che  se  ne  fa 
in  questo  luogo . 
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10.  Die  ac  norie  circurndabit  cani  super  niuros 
cius  iniquilas:  et  labor  in  medio  eius  et  iniuslìlia. 

11.  El  non  defedi  de  piate»  eius  usura  el  dolus. 

12.  Quoti  iam  si  inimici»  incus  maiali \hsof  ìnihi, 
iuslinuissem  ulique . 

El  si  is,  qui  oderal  nte,  super  me  magna  lo* 
culus  fuissei  : abacandfueu)  ine  forsilan  ab  co  . 

13.  Tu  vero  lioino  unanimi»,  du\  incus  et  notus 
meus: 

li.  Qui  simili  merum  dulces  capicbas  cibos:  lo 
domo  Dei  ambutaviniui  cura  consensu. 

15.  V coiai  mora  super  illos:  et  desccndant  io 
inferii  um  viventi»  $ 

immani  nequitiac  in  habilaculis  eorum  , in 
io  eorum . 

16.  Ego  autem  ad  Dcum  damavi:  el  Dominila 
aalvabit  me. 

17.  Vesperc  et  mane  et  meridie  narrabo,  el 
annuntiabu:  et  eiaudiet  vuccm  incanì. 

18.  Hedimel  in  pace  ammani  incanì  ab  Li»  , qui 
appropinquant  mflil  : quoniam  ìnler  mullos  crani 
iner.um . 

19.  Kxaudict  Deus,  et  burnii  iabit  Ulos,  qui  est 
ante  secuta; 

Non  cium  est  ili»  commutalo , et  non  liinucrunt 
De  uni  : cxlendit  mauum  suam  in  retribuendo. 

30.  Cnntaminaverunt  tcstanientum  cius.  divisi 
nini  ab  ira  vullu»  eius: et  appropinquavit  cor  Uiius. 

31.  Molliti  sunt  sermones  eius  super  oleum:  et 
ipsi  sunt  iacula. 

33.  • lacta  super  Dominum  curam  titani . et  Ipse 
te  enutriet  : non  dabit  in  aeternum  fluctuationeiii 
iusto. 

• Multh.  6.  35.  Lue.  12.  32.,  1.  Pei.  5.  7. 

vera.  IO.  II.  Di  e notte  ivi  attorno  top ra  te  mura  re.  k guardia  di  questa  città  Infelice  sta  dì  c noi* 
te  sulle  sue  mura  l’iniquità,  ette  ne  tiene  lontana  la  rettitudine  e l’ainoredel  bene;  ne’ suoi  tribunali, 
nei  suoi  cornagli  non  altro  si  vede,  ebe  tessanoli*  e ingiustizie , le  piante  poi,  c i negozi  sono  pieni  di 
usure  e di  fraudi . 

ver».  12.  Che  te  un  mio  nemico  ec.  Che  se  in  una  città*  corrotta  e abbandonata  all'Iniquità  alcuno 
de’ nemici  miei,  e della  venta  mi  ave'ose  accusato,  e tradito,  l’ avrei  sofferto  In  pazienza,  e se  taluno 
di  que’,  clic  mi  odiavano  i\cue  voluto  aggravami!  di  calunnie  per  farmi  perder  la  vita,  avrei  forse  po- 
tuto guardarmene . 

ver».  13.  Ma  tu , o uomo , di  un  tolo  t pi  rito  con  me , ec.  Evidente  descrizione  del  perfido  Giuda,  e 
stato  osservalo,  che  nell’Ebreo  si  ba  in  questo  luogo  una  visibile  allusione  al  nome  del  traditole.  Mio 
soprintendente . Sappiamo,  che  Giuda  teneva  il  denaro,  che  era  offerto  a Cristo  dalie  persone  divote  per 
servire  al  bisogni  di  cristo,  e de’ suoi  discepoli , onde  gli  conveniva  il  titolo  di  sopnnleudente  di  quella 
salila  famiglia  . 

Ver»,  li.  Camminammo  d’accordo  netta  casa  di  Dio.  compagno  a ine  di  mensa,  compagno  di  rell- 

f;tone,  e vuol  dire:  mi  tradisci  lu,  che  non  facesti  professione  d'idolatria  e di  empietà,  ma  di  uua  re* 
igione  santa  e celeste,  la  di  cui  perfezione  tu  apparasti  dalle  mie  parole,  e dai  mici  esempi . 

Ver».  15.  t enga  sopra  costoro  ec.  Predizione  dell'ornbil  mie  del  traditore  e di  tutti  quelli , che  si 
uniranno  con  lui  a procurar  la  morie  del  giusto.  Meritano  costoro  di  essere  sorpresi  da  repentina  mor- 
te, di  scender  vivi  nell’interno,  come  vi  scesero  Core,  tulhan  e Alunni  per  aver  cospiralo  contro  Mose 
e Aronne;  perocché  il  loro  delitto  è ancor  più  orrendo,  che  quello  di  quei  mormoratori.  Si  allude  al 
fatto  riferito  nel  libro  de’ numeri  ivi.  31.  32. 

Ver».  17.  Atta  sera  e ai  mattino,  ec.  Allude  alle  ore  delle  adunanze  sacre  e della  orazione  comune  ; 
perocché  questa  era  al  mattino,  al  mezzodì  e alla  sera  : e cosi  anche  Daniele  adorava  Dio,  e faceva  ora- 
zione tre  volte  al  giorno.  Dan.  vi.  20.  Il  qual  esempio  passò  nella  Chiesa  cristiana,  la  quale  tenne  sem- 
pre la  cortumanza,  che  il  sacrtilzio  de’ nostri  altari  si  celebrasse  nel  tempo  di  mezzo  trail’ orazione  del 
matlino  e quella  della  sera.  Notivi,  che  gli  Ebrei  cominciavano  il  giorno  alla  sera  . con  questi  Ire  tempi 
è qui  indicata  una  continua  perseverante  orazione . Parlerò  cou  dio,  gli  presenterò  l miei  gemiti,  gli 
esporrò  le  mie  afflizioni , ed  el  nn  esaudirà . 

Ver».  18.  19.  Renderà  la  pace  alt’ anima  mia  , ec.  Col  nome  di  pace  intende»!  nell’Ebreo  ogni  sorte 
di  bene  e di  felicita.  Dio  ini  renderà  la  mia  gloria , mi  esalterà  liberandomi  dal  furore  de’  miei  nemici, 
contuttoché  grande  sia  il  numero  della  genie,  che  questi  hanno  tirala  nel  ior  partito  per  fermi  guerra. 
Colui,  che  è eterno,  colui,  ebe  ahi  la  l’eternità  mi  esaudirà  e umilierà  tutti  costoro. 

Perocché  eglino  non  si  cangiano  , ec.  Costoro  non  si  mutano,  non  si  convertono,  non  depongono 
l’odio  crudele,  che  portauo  in  cuore  contro  il  Santo  di  Dio,  contro  il  suo  Cristo;  costoro  non  temono 
Dio,  ed  egli  stende  già  la  mano  per  rendere  la  mercede  adeguata  alle  opere  loro.  Sembra  qui  Indicata 
l'impenitenza  di  Giuda,  e l'orrenda  ostinazione  di  quelli,  che  gridarono:  il  sangue  di  Un  sopra  di  no* 
e sopra  dei  nostri  figliuoli  . 

Ver».  90.  Saran  dispersi  dall’ira  ec.  S.  Atanasio,  Eusebio  di  Cesarea,  e altri  Intendono  qui  predetta 
la  dispersione  degli  Ebrei  dopo  il  loro  gran  riauto  esuli  dalla  terra  de’ padri  loro  senza  re,  senza  tempio, 
senza  sacri  tizio. 

£ li  cuore  di  lui  già  prende  la  pugna,  il  Latino  appropinquare  ha  I*  Utcsso  senso  nel  versetto  91. 
Dìo  non  tarderà,  non  differirà  lungamente  a prender  fa  pugna  contro  questi  traditori  c omicidi  del  Mes- 
sia. 

Ver».  91.  Le  parole  di  fui  ec.  Dopo  aver  parlato  generalmente  dei  suoi  nemici  torna  a parlare  del  di- 
scepolo, che  lo  tradì . ognun  sa.  che  questi  nell’ appressami  a lui  per  farlo  riconoscere  dagli  sgherri . che 
ave*  seco,  salutò  Cristo  col  nome  di  Maestro,  e lo  baciò.  Cosi  le  parole  di  Giuda  molli  come  I olio  r»i- 
ron  vere  saette  , che  penetrarono  II  cuore  del  Salvatore  , ancor  piu  a ridosso  dell'orribile  cecità  c durez- 
za di  quell’ infelice . che  per  sentimento  dell'orrendo  oltraggio  a se  fatto. 

vera.  99.  (ietta  nel  seno  del  Signore  la  tua  ansietà  . L'Ebreo  dice:  il  tuo  peso , la  tua  toma  E 
una  bella  esortazione  ai  giusti,  che  imitando  il  loro  capo  divino  Gesù  Cristo  nelle  afflizioni , nelle  coulrad- 


10.  Di  e notte  va  attorno  sopra  le  mura  ili  tei 
l’Iniquità,  e nel  mezxo  di  evia  la  votazione  e l* in- 
giustizia. 

11.  E non  si  parte  dalle  piazze  di  lei  I*  usura  e 
la  frode. 

12.  Che  se  un  mio  nemico  avesse  inviato  male 
di  me,  certamente  avrei  pazientato. 

E se  uno  di  que * , che  nu  intim  ano  m esse  dei  - 
lo  improperi!  grandi  contro  di  me,  avrei  (or  se  po- 
tuto guardarmi  da  lui. 

15.  Ma  lu,  o uomo,  di  un  solo  spirito  cou  me, 
mio  soprintendente  e mio  familiare, 

14.  Tu,  che  insieme  meco  prendevi  il  dolce  es- 
tui, camminammo  d'  accordo  nella  casa  di  Dio. 

15.  ( ruga  sopra  costoro  la  morie , e vili  scen- 
dano nell’  inferno  j 

Perocché  ogni  malvagità  é nei  loro  ridotti  e net 
cuori  toro. 

Iti.  Ma  io  alzai  a Dio  le  mie  grida,  e il  Signo- 
re mi  sali  erti. 

17.  Alla  sera  e al  mattino  e al  mezzodi  parle- 
rò, e gemerò,  ed  egli  esaudirà  la  mia  voce. 

18.  Penderà  la  pace  all* anima  mia,  liberandola 
da  coloro,  che  mi  a stali  scono:  perocché  sono  in 
compaqnia  di  multi  contro  di  me. 

19.  Dio  mi  esaudirà , e umilierà  costoro  quegli, 
che  é prima  de’  secoli  j 

Perocché  eglino  non  si  cangiano  , e non  hanno 
timore  di  Dio : egli  ha  stesa  la  mano  per  dare  ad 
essi  la  retribuzione. 

30.  Dan  profanalo  il  testamento  di  lui : saran  di- 
spersi dall’ira  della  sua  faccia,  e il  cuore  di  hu 
già  prende  la  pugna. 

21.  Le  parole  di  lui  sono  più  molli  dell* oli o , e 
pur  sono  saette. 

33.  Gena  nel  seno  del  Signore  la  tua  ansietà , ed 
egli  li  sostenterà:  ei  non  fora,  che  il  giusto  ondeg- 
gi per  sempre. 
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23.  Tu  vero  Deus  deduce*  coi  in  puleiun  in* 
teritu». 

Viri  sanguinuin  el  dolosi  non  diuiidiabunt  die» 
•uos:  ego  autem  sperata»  in  (e,  Domine. 


O 

43.  Ma  In t o Dio,  condurr  ai  coloro  nella  fona 
Ut  perdizione. 

/ .sanguinari  e i fraudolenti  nuu  uvrau  In  meni 
de’ loro  giorni  ; ma  io  in  le  spenrò  , o Sguore  ■ 


dizioni,  e negli  oltraggi , che  ricevon  dagli  uomini,  in  Dio  m>Io  cerchino  la  loro  consolinone  ; perocché 
egli  non  far*,  e non  vorrà,  che  il  giusto  ondeggi  per  sempre  , per  sempre  si»  in  tempesta  , ma  gli  ren 
derà  a suo  tempo  la  tranquillità  e la  pare . 

ver».  23.  Condurrai  coloro  nella  fona  di  perdizione . Vale  a dire  nell’  inferno , come  spiegano  gli 
Kbrei . e il  Caldeo,  e s.  Girolamo,  in  questa  fossa  dio  gli  empi  conduce  non  come  autore  delta  lor  per- 
dizione, nu  come  giusto  vendicatore  delle  loro  iniquità  . 

Non  avran  la  mela  de"  loro  giorni.  Periranno  di  morie  immatura,  non  arriveranno  alla  metà  dc’glor- 
ni.  che  avrebber  potuto  vivere,  cosi  arcade  sovente , c le  Scritture  ne  porgono  gli  esempi,  uno  Ue'qua- 
li  fu  quello  del  discepolo  traditore.  Non  debbo  lasciar  finalmente  di  dire,  che  vari  Interpreti  hanno  cre- 
duto, che  questo  salmo  riguardi  la  ribellione  di  Assalonne,  e credono  ancora,  che  Daviddc  tradito  da  un 
amico  possa  essere  figura  della  Chiesa  di  Cristo  perseguitata  dagli  eretici.  1 quali  se  le  ribellano,  c su- 
perbamente parlano  contro  di  lei.  e lacerano  empiamenle  li  seno  della  lor  madre,  senza  rigettare  que- 
sti* «posizioni  mi  è panilo,  che  Intlc  le  parli  del  salmo  ansai  meglio  %’  intendessero  di  quel  figliuolo  di 
Daviddc,  di  cui  lo  stesso  Dividile  lu  miratili  figura,  e di  cui  nu'suoi  salmi  egli  scrisse. 

Salmo  Cinqnantroimoquinto 


Orazione  di  un  uomo  affililo , e perseguitalo  . il  quale  spera  . che  il  Signore  lo  amie  ni  contro" 
i suoi  nemici . e (inaline nU ■ rende  grazie  iti  sua  liberazione  / Padri  riconoscono  qui  * senti- 
menti di  Cristo  nella  sua  passione. 


In  Qiiimiì,  prò  populo,  qui  a Sancii*  lungo  facili* 

est  David  in  titilli  inacriptionein,  cuin  tcnucrunl 

culli  Allopliyli  in  Getti.  (1.  Reg.  41.  li.  i 

1.  Misererò  rael  Deus,  quoniam  conrulravit  me 
homo  : tota  die  impugnati»  tributavi!  me. 

4.  Conculca  veruni  ine  inimici  mei  tubi  die  : 
quoniam  multi  licitante»  advenami  me. 

3.  Ab  altitudine  dici  liinebo:  ego  vero  in  te  spc- 
rabo . 

4.  In  Dco  laudata»  sermone*  meos,  in  Ileo  spe- 
ravi : non  liinebo  quid  faciat  mihi  caro . 

3.  Tota  die  veri»  mea  exccrabantur.  ad  versimi 
me  omues  cogitai  ione*  eorum,  in  tnatum. 

0.  InUabitatHJiit , et  abscondent:  ipei  calcancuiu 
influii  obscrvabunl. 

7.  Sicut  susliniierunt  ammani  meam . prò  nihlto 
salvo*  facies  ilio*:  in  ira  populo»  confringe». 


Per  la  fine  : per  la  gente  allontanala  dalle  cose 

sanie : iscrizione  da  rneilersi  sopra  una  colon- 
na , per  Daviddc  , quando  gli  stranieri  lo  eb- 
bero in  Getti. 

1.  Abbi  misericordia  di  me  , o Dio , per  occhi 
rumilo  ini  ha  conculcato:  tutto  giorno  assalendo- 
mi mi  ha  afflitto. 

4.  Tutto  giorno  mi  lian  conculcato  i miei  nemici . 
perocché  sono  molli  que‘ , che  combattono  contro 
di  me. 

3.  Nel  pieno  giorno  suro  in  limare j ma  io  spe- 
rerò in  le. 

4.  In  Dio  loderà  la  invola  della  a me  , in  Dio 
ho  posta  la  mia  speranza  j non  temerò  quel , che 
possa  farmi  la  carne. 

3.  Tulio  giorno  ebbero  in  abominazione  le  mie 
parole:  tulli  I toro  pensieri  ton  rivolli  contro  di 
me  ad  offendermi. 

6.  Si  uniranno  Insieme  , e si  terranno  nascosi  r 
imi  erti  uno  pero  i miei  passi. 

7.  Siccome  essi  sono  stati  attendendo  al  varco 
l'anima  una , tu  per  aiutai  modo  li  salverai:  nel- 
T ira  tua  dispergerai  questi  popoli. 


Per  ta  genie  allontanala  dalle  cote  tante.  Quando  Daviddc  per  salvare  la  vita  contraffacendo  r in- 
sinualo si  ritiro  dalla  corte  di  Achis,  andò  a nascondersi  nella  caverna  di  odotlam  , dove  andarono  a tro- 
varlo molti  suol  parenti  c altra  gente  tino  al  numero  di  400  persone.  Per  consolare  questa  gente,  la  qua- 
le si  trovava  con  gran  dispiacere  lontana  dal  partecipare  alle  cose  sante,  vuoisi  accennare,  che  fu  scrit- 
to questo  salmo. 

Iscrizione  da  metterti  ec.  Vedi  piai.  xv.  Quando  gli  stranieri  ec.  vale  a dire  quando  si  trovò  tragl’iii- 
fedeli.  tra  uomini  di  altra  nazione  e di  altra  religione  in  Getb. 

ver».  I.  L'uomo  mi  ha  conculcato,  contrappone  Dio  sempre  giusto,  e sempre  misericordioso  agli  uo- 
mini sovente  ingiusti  e crudeli.  E posto  il  singolare  pel  plurale.  Riguardo  a Daviddc  egli  era  perseguita- 
to da  Saul,  e da' suol  cortigiani,  e riferendo  il  salmo  a quello,  che  gli  avvenne  tu  Getti  possiamo  inten- 
dere aggiunti  agli  altri  nemici  di  lui  i cortigiani  del  re  di  Getb  . Quanto  a Cristo  veramente  nella  sua 
passione  ogni  specie  di  uomini,  e quelli  di  sua  nazione,  egli  estranei  si  unirooo  ad  affliggerlo,  e a pro- 
curar la  sua  morte. 

ver*.  3.  Nel  pieno  giorno  sarò  in  timore . Pel  giorno  pieno , o sia  giorno  allo  intendono  alcuni  i pe- 
ncoli maggiori,  e più  evidenti  di  grave  sciagura  : altri  nel  senso  più  semplice  iuierpretano  questa  pa- 
rola. come  se  volesse  dire,  in  pien  meriggio,  comunque  sia.  dee  esimisi  questo  versetto  in  tal  guisa  : 
se  lo  nu  troverò  in  tali  circostanze,  che  anche  nel  pieno  giorno  io  abbia  cagion  di  temere,  io  non  lasce- 
ro  mai  di  serbare  in  cuor  mio  la  speranza,  che  ho  in  te.  se  non  solo  la  notte,  ma  anche  11  pieno  me- 
riggio sarà  per  me  tempo  di  timori  e di  spaventi,  lo  però  spererò  sempre  nella  tua  bontà.  Egli  è da 
nomo  il  temere  uè’ pericoli,  ma  è proprio  dell'uomo  giusto  il  sostenersi  colla  viva,  e ferma  speranza 
dell’  aiuto  divino. 

vers.  4.  !n  Dio  loderò  la  parola  detta  a me.  Notisi  questa  maniera  di  parlare  laudabo  sermone » 
sneot  le  parole  mie,  cioè  dale  a me,  e vuol  dire:  in  Dio  , e mediante  il  suo  aiuto  io  in  qualunque  staio 
mi  trovi  loderò,  celebrerò  le  promesse,  che  egli  mi  ha  fatte,  e benché  egli  ne  differisca  l'adempimento 
io  non  mi  scorderò  di  sperare  in  lui,  e di  aspettare  le  sue  misericordie.  Un  antico  e dotto  Interprete 
osserva  qui  molto  utilmente,  che  le  lodi  di  Dio,  c il  diffondersi  nel  celebrare  le  sue  misericordie  ru  sem- 
pre per  Davidde  e per  tutti  i giusti  un  preservativo  contro  la  tristezza,  c l’abbattimento  di  cuore  . Quel 
che  possa  farmi  la  carne:  vaie  a dire:  l'uomo  di  carne,  l'uomo  mortale,  l’uomo  impotente  a salvare, 
impotente  anche  a offendere,  se  Dio  noi  permette. 

Vers.  5.  t.bbero  in  abominazione  le  nue  parole.  Siccome  la  voce  parola  nell’Ebreo  si  usa  ancora  a 
significare  l fatti,  le  opere  di  un  uomo,  può  perciò  intendersi  questo  passo  nell’uno  e nell’altro  modo  : 
riguardavano  come  tante  bestemmie  le  mie  parole,  ovvero  arcano  in  esecrazione,  e calunniavano  tutto 
quel,  ch’io  faceva.  Le  parole,  e le  opere  di  Gesù  Cristo,  le  opere  dico  anche  piu  ammirabili , lutto  era 
<l.i 'vuoi  nemici  eonvertilo  in  occasione  di  maldicenza,  c di  empia  mormorazione  fino  a dire,  che  In  vir- 
tù di  Bcelzebub  egli  cacciava  i demoni. 

vers.  6.  Si  uniranno  insieme , ee.  sono  descritti  I frequenti  conciliaboli  de’ nemici  di  cristo,  la  cau- 
tela. che  usavano  almeno  ne’ primi  tempi  di  non  mostrarsi  sì  apertamente  suol  nemici  per  soggezione 
«tei  popolo,  che  lo  rispettava  e amava  , e l' infinita  cura  , che  arcano  di  notare  tutti  I suoi  passi,  e rac- 
cogliere tutte  le  sue  parole  per  malignare  sopra  di  esse. 

ver».  7.  Siccome  etti  tono  itali  attendendo  ai  varco  r anima  mia.  Per  tarmi  perire  : lu  per  nissun 
modo  li  salverai:  ho  preterito  questa  traduzione  . perchè  più  chiara,  il  senso  più  rigoroso  sarchile  una 
maniera  d'ironia,  e di  gravissimo  avvenimento:  costoro  hamu » atteso  al  varrò  l’anima  mia  sciameli 
Noi.  II.  *\ 
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8.  Deus,  vilmii  imitili  .'innunliavi  libi:  posuisli 
nervina»  ineas  in  coiKjieclu  tuo, 

0.  siculi  ri  in  promissione  tua  : lune  eonverlenlur 
loimiei  lori  retrorsura . 

10.  In  quacuiuquc  die  invocavcro  te:  ccec  cogno- 
mi quoflUDI  deus  mena  es. 

11.  In  Dco  laudulKi  verbum.  in  Domino  taudabo 
«•rmonrm:  in  Deo  speravi  , non  limebo  quid  Caciai 
milii  homo  . 

12.  In  me  sunt.  Deus,  vola  tua,  quac  reddain, 
i.iuriaUoncs  libi. 

15.  Quotanti)  <*ri|misti  animani  meam  de  morie. 
*•1  |K*iles  meos  de  lajisu:  ut  plateau)  corara  Deo 
iu  Inuline  vivcnlìum. 


8.  A le  , o Dio  , ho  esposto  qual  sia  In  mia  ri- 
to: le  mìe  lacrime  li  se’  tu  itone  dinanzi  agii  ih.* 
chi  luai  , 

9.  Come  sia  utile  lue  promesse  : e allora  sarai 
messi  in  fuga  i miei  nemici  : 

10.  hi  qualunque  giorno  io  V invochi  , ecco  cl u 
io  riconosco j che  lu  se’ U mio  Dio. 

11.  hi  Dio  loderò  la  f tur  ola  , nel  Signore  lode- 
rò  la  promessa : ho  speralo  in  Db  , non  temere 
quel  , che  possa  farmi  un  uomo. 

12.  Son  presso  di  me  , o Db,  i voti  di  laude., 
che  ho  a le  falli,  i quali  io  scioglierò. 

13.  Perocché  liberasti  l'anima  mia  dalla  morti 
e i miei  piedi  dalie  cadute,  ond’io  sm  accetto  di- 
nanzi a Dio  nella  luce  del  vivi. 


»c  per  questa  betta  vanita  tu  li  salverai , In  li  renderai  felici.  Lasciando,  che  s*  intenda  , che  e»  «oc 
•ara  nio  rerlamentc  per  essi , clic  anzi  i come  segue  > tu  , O Dio.  nr/r  ira  tua  disperderai  questi  popoli 
K popoli,  cioè  popolo  grande  chiama  la  turba  «le'  nemici,  clic  d’ogni  parte  si  levavano  contro  di  lui. 

\ers.  8.  a te  , o Dio  . ho  esposto  ec.  Ilo  spiegale,  e dimostrate  a le  lutto  le  mie  afflizioni  , e da 
quanti  mali  travagliata  sla  la  mia  vita,  c lu  buono,  c misericordioso . lu  delle  lacrime  fai  consena,  i 
• ulte  le  tieni  presenti  agli  occhi  tuoi,  e una  sola  io  non  iic  spargo  inutilmente  . e ebe  non  sta  coniati 
•la  le:  cosi  lu  avevi  promesso,  e cosi  fai  tu  non  iscordandoli  giammai  de’ patimenti  del  povero,  in  vece 
•li  quelle  parole  come  sta  (scritto  ) nette  lue  promesse.  L’Ebreo  si  traduce  letteralmente  non  son  me- 
no i scritte  le  mie  lacrime)  net  libro  tuo f E allora  sartia  mesti  in  fuga  ec.  Questo  allora  signlhca  ui 
questo  luogo  un  tempo  stabilito  della  Previdenza  divina  per  la  liberazione  perfetta  del  giusto  , onde  p*> 
Irebbe  tradursi  : e un  di  saranno  ec. 

Ver».  IO  Ecco  che  io  riconosco,  ec.  Frattanto  però  mentre  tu  vuoi . che  io  sia  tuttora  in  affanni 
••giu  volta  . che  io  ricorro  a te.  sperimentalmente  conosco,  che  lu  se*  il  mio  Dio,  perche  ini  aiuti  c idi 
consoli. 

Ver».  II.  In  Dio  loderò  la  parola  . ec.  E una  stessa  cosa  la  parata  . e la  prometta,  vedi  veri.  h. 

ver».  12.  Son  presso  di  me  , o Dio , i voli  di  laude , ec.  Il  Greco  e molti  salteri  Latini  in  vece  di  le*- 
dationes  leggono  iaudationis . ovvero  taudts.  c cosi  forse  dee  stare  nella  nostra  Volgata.  Ho  presenti.  • 
uno  Dio,  le  mie  promesse  . che  io  II  ho  fatte  di  offerirti  sicnflzto  di  laude,  e di  rendimento  di  grazie,  c 
queste  promesse  adempirò. 

Ver».  13.  l.iberasli  l'anima  mia  dalla  morte  , ec.  L’  ordine  naturale  porterebbe  : bai  liberati  i miei 
piedi  dalle  cadute,  salvandomi  dalt’insidic  de'nuei  nemici,  bai  liberalo  ramina  mia  dalla  morie.  Cosi  end* 
viene  qui  a ringraziare  il  celeste  mio  padre  d’averlo  trailo  dalie  mani  de’ suoi  nemici,  c dalla  morie,  n- 
-'iiscitandolo.  onde  egli  soggiunge,  ebe  vira  accetto  a Dio  do|>o  il  penoso  mio  sacrinolo,  e goderà  pre**1 
a lui  della  luce  de' vivi,  vale  a dire  della  eterna  felicità  del  rido,  goderà  di  quella  luce  immortale,  io 
IMi’igon  della  quale  la  luce  del  nostre  mondo  ha  più  sembianza  di  tenebre,  che  di  Inre.  K alla  siesta  >r- 
iicilà  aspirava  Daviddc  dietro  al  primogenito  di  I ulti  gli  delti  Gesti  Cristo . onde  anche  in  bocca  di  Un 
heue  stanno  queste  parole,  quando  a lui  voglia  riferirsi  questo  salmo. 


Colino  Cinquaniceimosecto 

ih  tene  aiuto  contro  i suoi  ostinati  nemici.  Più  conviene  a Cristo,  che  a Ducutile. 


In  tinnii,  nc  disperdas,  David  in  tiluli  inserì- 
piumoni.  cura  fugeret  a facie  Saul  in  speluncam. 

( 2.  Hrq.  22.  i.  et  24  4.  ) 

1.  Misererò  itici  Deus,  misererò  inoi:  quotami! 
In  te  contìdit  anima  rara. 

F.l  in  umbra  alarmi)  luarura  sperata» , doncr 
Irnnscal  iniquità». 

2.  Clamata»  ad  Dcum  Altissiinuin  : l>cum  qui 
beneforit  nilhi . 

3.  Misil  de  coelo , el  liberavi!  me:  dedii  in  op- 
pi librami  conculcante»  me. 

\.  Misi!  Deus  iniscricordiaui  suora  et  vcrltateni 
ninni  , et  cripuit  nnimam  tucani  de  medio  calti» 
lorum  leonum  : dormivi  conturbata*. 


Per  la  fine : non  mandare  in  perdizione:  iscrizta* 

da  mettersi  sopra  una  colonna  : a Daviddc  quan- 
do fuggendo  Saul  si  ritirò  in  timi  spelonca  . 

1.  jbbi  misericordia  di  me,  o Dio  , ublu  m- 
tericordb  di  me  , perché  in  le  confida  fontina  tua). 

E ulf  ombra  dell  ali  lue  spererò  , sino  a lame 
che  passi  f iniquità. 

2.  Alzerò  le  rute  grida  a Dio  altissimo,  a Dio 
mio  benefattore. 

3.  Mando  dal  cielo  a liberarmi:  svergognò  colt- 
ro, che  mi  conculcavano. 

4.  Mando  Dio  lu  sua  misericordia  c la  sua  veri- 
ni , e libero  f anima  mia  di  mezzo  ai  giovani  leo- 
ni : conturbalo  mi  uddormenlui . 


Voti  mandare  in  perdizione  e incertissimo,  quel  che  debba  intendersi  per  questa  espressione  u 
piu  semplice  spiegazione  sarebbe  di  dire,  che  voglia  con  onesto  Indicarsi,  che  questa  è un’ orazione  di 
ha v utile  , che  ilomanda  a!  Signore  di  non  essere  abbandonato  alla  |»erdizionc  secondo  il  desiderio  ile' suo* 
nemici  : A Davnlde  crediamo.  Che  sempre  significhi  di  Davidde  : cioè  salmo  coni|»osto  da  Davidde.  .* 
ritirò  netta  caverna  si  può  intendere  o della  caverna  di  odollam  I.  tieg.  xxu.  i.  2.  ec.,  o di  quella  di  in- 
gnidi  xxiv.  I.  2. 

E all’ombra  dell’alt  lue  spererò.  La  metafora  è bella  . ed  e presa  dai  pulcini  , i quali  si  ricoverami 
sotto  le  ali  della  gallina.  Vedi  Htilh.  ir.  12.  , Mattò,  xxili.  37.  fino  a tanto  che  passi  f iniquità:  lino  a Un- 
to, che  gl’ iniqui  abbiati  fallo  contro  di  me  tulio  quello,  che  lu  vorrai  lor  permettere  di  fare  : l’iniqnit-> 
ha  il  suo  tempo,  e il  suo  corso,  e I termini  di  questo  corso  a dio  sono  noti,  ma  sono  Itasi,  c gl’  iniqm 
nomini  e il  demonio,  clic  di  essi  si  serve,  non  gli  oltrepassano,  nè  |»ossano  oltrepassarli. 

Ver».  2.  A Dio  altissimo.  A Dio.  che  abita  negli  altissimi  cieli.  Parla  de* benefizi  fattigli  da  Dio  tino  al 
'orsetto  I. 

ver».  3.  Mandò  dai  cielo  ec  Mando  a me  il  suo  aiuto,  ovvero  i suoi  Angeli.  Svergognò  colora , che 
•ni  conculcavano . Sanile  nella  spelonca  di  Kngaddi  dovette  la  vita  a quel  Davidde,  di  cui  andava  io 
traccia  per  ucciderlo;  nude  e riconobbe  la  virtù  di  Davidde.  ni  ebbe  anche  a pregarlo  di  salvare  la  sua 
stirpe,  quando  rosse  arrivato  al  trono.  Ma  quanto  piu  furono  svergognati  i nemici  del  mistico  Davidde. 
allorché  questi  risuscitato  da  morte  re’ conoscere  colla  missione  dello  spirilo  santo,  co' doni  spiri 
inali  compartiti  a'ercdenti . c con  gl’  Inflnili  miracoli  o|KTati  da 'suoi  Apostoli  nel  nome  suo  in  mez- 
zo a Gerusalemme,  che  egli  era  quel  solo  nome  dato  da  Dio  agli  uomini,  nel  quale  potesse  r questi  otte- 
ner salute. 

Ver*.  1 Mondo  ino  fa  'no  misericordia  . r fa  sua  verità  ec.  Piti  viva  e grandiosa  immagmr 
non  so  se  possa  trovarsi.  Dio  spedisce  la  sua  misericordia,  ebe  è la  stia  bontà,  eolia  quale  st  intinse  » 
soccorrere  gli  aiititii.  e spedisce  la  sua  verità,  che  è » rame  altrove  si  e dello  i la  fedeltà  , con  cui  egli 
adempie  te  sue  promesse  Questi  due  attributi  divini  sono  mandali  a provvedere  alla  salute  del  cmv*-' 
aillittn.  e questi  lo  liberano  dalle  gole  ile’  lumi  j-tn  feroci . come  sono  i boni  giovani  nel  flore  e nel  nolhv 
della  prima  elà  Conturbato  mi  addormentai  . Egli  e Gesti  cristo,  il  quale  in  mezzo  alle  piu  violone 
agonie,  in  mezzo  a’stmi  terribili  patimenti  «Io|k»  aver  Ano  dovuto  dolersi  di  essere  abbandonato  «latto 
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Dei  figliuoli  degli  uomini  sono  i deuii  lance  e sa  eh 
le  j c affilalo  co  Urlio  la  loro  lingua  . 

5.  Innalza  le  stesso  * o Dio*  sopra  de'  cicli t e 
la  lua  gloria  per  luna  la  terra . 

ti.  Tesero  un  laccio  a’ miei  piedi  * e vi  fecer 
piegare  I'  anima  mia  . 

Scavarono  dinanzi  a me  una  fossa  * e in  està' 
sono  caduti. 

7.  //  mio  cuore  , o Dio  * egli  t preparalo  : egli 
t preparato  il  cuor  mio:  canterò  e satmeggerò. 

8.  Sorgi * o mia  gloria  , sorgi  lu  * salterio  * e 
tu  * celerà  : io  sorgerò  coir  aurora  . 

1».  A te  darò  laude  * o Signore , Irai  popoli * e 
miti  a le  canterò  traile  genti  ; 

10.  Imperocché  si  ri  innalzala  fino  a * dell  la  lua 
misericordia * e fitto  alte  nubi  la  lua  verità. 

11.  Innalza  te  stesso  * o Dio,  sopra  de*  cicli* 
e la  tua  gloria  per  luna  guatila  la  lena. 

•lesso  tuo  padre  noti  muore,  in*  si  addormenta , aspettando  la  prossima  tua  Risurrezione.  Abbiaci  notaio 
altre  volle  ne'urnrcU.  c particolarmente  ne’ salmi  l’uso  del  preterito  in  vece  del  futuro,  onde  virosi  a 
«mlic.ire  l’infaillbità  delle  cose  predette,  le  quali  è tanto  certo,  ebe  avverranno,  come  è certo,  che  fu- 
i-ono  quelle,  ebe  tono  avvenute 

Dei  flgtiuou  degù  uomini  ec.  Paragonò  nel  versetto  precedente  I suol  nemici  a*  leoni  furibondi . ma 

• li  questi  poni  i denti  sou  lance  e saette,  e la  loro  lingua  coltello  ben  atlllalo  . Cosi  spiega  culi  grande 
energia  le  deira  noni , le  calunnie,  gl*  improperi  i,  co’ quali,  io  laceravano  gli  stessi  nemici. 

Veri.  r>  Innalza  te  stesso , o Dio  , sopra  de’  cieli . ec.  e iiMgnillcamciile  adombrala  In  queste  parole 
)' ascensione  del  Nalvatore.  Tu  l’ innalzerai  Un  sopra  de’ cieli,  o Dio  Salvatore,  e la  tua  gloria  si  spander* 
per  tulli  «inalila  la  terra.  Egli  è però  adombralo  in  tal  guisa  il  mistero  di  Cristo,  clic  il  profeta  . u sia 
cristo  sembra  domandar  solamente  a Oio.  ebe  si  faccia  conoscere  qual  egli  è più  graude  e sublime  «lei 
cieli,  e la  terra  riempia  della  sua  gloria  liberando,  o conservando  il  giusto,  e consolandolo  anche  pei 
i via  di  miracoli  nella  sua  tribolazione. 

Vera.  fl.  Tesero  un  laccio  ec.  In  «(Mesti  due  versetti  i nemici  sono  rappresentali  sotto  la  figura  di 
cimatori . i quali  tendono  lacci,  e scavano  fosse  cicche  per  far  preda  degli  animali.  E in  essa  sono  ca- 
duti. Il  male,  elio  vollero  fare  a me,  cadde  sopra  di  essi.  Dispose  Dio.  che  Saulle  tu  quella  spelonca  au 

• lasse  a mettersi  nelle  mani  di  Davidde,  ma  Davtdde  lo  lasciò  andar  libero,  e solo  taglio  un  peuetto  del- 
ti clamide  «li  sanile,  guanto  meglio  però  si  avverano  queste  parole  riguardo  al  nemici  del  l'.risto,  in  ro 
vina  «le* quali  torno  tutto  quello,  che  feeer  contro  di  lui  e contro  la  ente**  T E quanto  piene  «li  senso  son 
•liievir  parole:  vi  fecer  piegare  T anima  mia;  perocché  non  resto  crisi»  al  laccio,  né  vi  fu  preso,  si  pie- 

solamente,  e parve  quasi  clic  fosse  per  restarvi,  ina  realmente  schivò  il  (aceto,  nou  inori,  masi  ad- 
dormentò, e dopo  brevissimo  tempo  nvirse  glorioso  vinta  la  morte.  Quindi  nell’originale  alla  line  di 
.|ii«*vtn  versetto  9.  su  il  morto  seta.  Il  quale  come  abhiain  dello  altrove,  si  appone  a que* luoghi  . 
nc' quali  di  qualche  opera  granile  di  Dio  st  parla,  la  quale  menti  special  riflessione  e riconoscenza  dagli 
uomini. 

vera  7.  //  mio  cuore  . . . egli  è preparato:  ec.  lo  son  preparalo,  o Dio,  a (ulto  quello,  che  In  vor- 
rai. eh'  io  sotTra  dagli  uomini,  lo  faro  la  lua  voloutà , e tu  mi  libererai,  onde  a le  canterò  inni  e salmi 
•li  ringraziamento  e di  laude. 

Ver».  8.  9.  Sorgi . o mia  gloria  , re.  Secondo  s.  Atanasio  sua  gloria  chiama  lo  spirilo  di  profezia  Ma 
piu  semplicemente  s’intende,  ohe  parli  dell’anima  propria;  perocché  l’anima  è la  vera  gloria  dell’ilo- 
■no  per  la  sua  somiglianza  con  Dio.  sorgi  anima  mia  , sorgi  lu.  o salterò  , e tu  mia  cetra  : su  via  can- 
l miii*)  le  lo«lt  del  Signore;  lo  sorgerò  coir  aurora  : un  dolio  Ebreo  sottintende  qui  la  voce  quando  , 

• piando  io  sorgerò  coir  aurora  ; onde  Più  chiaramente  s'intende  mostralo  il  mistero  della  Risurrezione 
di  Tristo  al  primo  apparir  deli* aurora  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  morte,  cristo  adunque  risuscitato  non 
solo  ringrazia,  e lo«fa  con  gran  pienezza  «!’  a (Tello  il  celeste  suo  padre,  ma  gli  promette,  che  il  nome  «li 
ini  fard  celebrare  da  lutti  i popoli  e da  tutte  le  nazioni  della  terra  , vale  n «lir  della  Chiesa  composi  a 
•li  tulle  le  genti  rumile  nella  fette  del  «•omini  salvatore- 

Ver».  IO.  II.  SI  e innalzata  fino  a" cicli  ec.  lo  con  tulle  queste  nazioni  come  loro  capo  darò  eterne 
laudi  alla  tua  misericordia  per  gl’immensi  benefizi  falli  «la  !«•  a tulio  il  geuere  umano  dandomi  a tulli 
gli  uomini  per  lor  salvatore,  e laudi  darò  a te  per  la  fedeltà.  colla  quale  hai  adempite  tutte  le  lue 
promesse  fatte  da  le  a favor  mio.  a favore  «Iella  mia  Chiesa.  Questa  lua  misericordia,  e questa  lua  ve- 
rità e fedeltà,  o Signore,  sorpassano  tulio  quello , che  di  più  grande,  o sublime  può  concepirsi  sopra 
la  terra:  fa* adunque  conoscere,  o Dio,  la  tua  grandezza  . e la  magnificenza  delle  lue  misericordie  fin 
M»pra  «le* nell,  dove  lu  mi  farai  salire  per  sedere  alla  tua  destra:  falla  conoscere  a tutta  la  terra,  allin- 
eile si  riempia  della  lua  gloria.  Innalza  te  stesso  , o Dio  , fin  sopra  de’ cieli , ec  Quest’  ultimo  verseli», 
che  e lo  stesso  del  settimo,  è come  il  ritornello  di  questo  cantico 
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Filli  hominuin  dente*  cornili  amia  et  sagiliac; 
el  lingua  coruin  «ladina  acutus. 
i 5.  Esaltare  super  coelos  Deus  : et  in  omnem 
tcrrain  gloria  lua . 

, ti.  Lai|uciitn  paraverunt  pedibus  meis  ; et  ta- 
ri irva  venni  t atamani  incanì . 

, Foderimi  ante  facicm  incanì  fnveam:  et  inci- 
, Immi  in  cam  . 

7.  Paralum  cor  incuoi  Deus,  paratili n cor  me- 
, uni  : CMLiI h,  ci  pulmini,  dn  am. 

8.  Exurge , gloria  mea  , exurgc  psalterium,  et 
, cilltam:  cv.irgain  diluculo. 

U.  Confltchor  (ibi  in  poptilis , Domine  : el  piai- 
inuin  dicam  libi  in  geutibus; 

11).  QuonllOl  magnificala  (M  011100  a.!  COOÌOÌ 
misericordia  lua , et  usque  ad  nubes  verità*  Ina  . 

11.  Esaltare  super  eoelos  Deus:  el  super  o- 
i nnem  (erralo  gloria  tua . 


t-h  empi  periranno  , e i giusti  raccoglieranno  II  frutto  delle  laro  buone  opere  , e si  renderà 
mani  lesta  la  pr  or  utenza  di  Dio. 


In  fioeni,  no  disperda*,  David  in  tiluli 
insrnplioncm  . 

1.  Si  vere  inique  iuslitlam  loqulmlni:  rerta  in- 
dicale filli  hoioinum . 

2.  Elcnim  In  corde  iniquitates  oncraminl  : in 
terra  iniustitias  inaimi  vestrae  concinnata  . 

5.  Alienati  unta  peccatore»  a vulva,  erraverunt 
al»  ulero:  loculi  sunl  falsa. 


Per  la  fine : non  mandare  ut  perdizione  : a Dar  til- 
de : iscrizione  da  meli  ersi  sopra  una  colonna . 
1.  Se  veramente  voi  parlale  per  la  giustizia  , 
sieno  retti  i vostri  giudizi * a figliuoli  dcqti  uo- 
mini . 

'1.  Ma  voi  nel  cuore  operate  l' iniquità  : le  vo- 
stre mani  lavorano  ingiustìzie  sopra  la  terra. 

3.  Si  sono  allenali  da  Dio  i peccatori  fino  dal 
loro  nascere  * fin  dal  seno  delta  madre  hmi  de- 
viato: tian  parlalo  con  falsità. 


ver».  I.  9.  Se  veramente  voi  partale  ec.  se  non  per  Ipocrisia,  ma  con  sincerità  voi  parlale,  quando 
vi  uhm! rate  si  zelanti  della  giustizia,  voi  dovete  aurora  badar  diligentemente . clic  I vostri  giudizi  pra 
Ilei  sieno  retti,  dovete  provare  il  vostro  zelo  co’ falli.  Ma  voi  non  fate  c«»i  ; perocché  col  v«Mtlro  cuore 
operate  iniquità , © le  mani  vostre  lavorano  ingiustizie  . solò  ».  Agostino  . come  il  prorcla  dice,  che  il 
. uore  opera  l’ iniquità , perché  desso  è II  vero  principio  «lei  male,  onde  la  volontà  di  fare  il  male  ha- 
sla  a rentier  I*  uomo  colpevole  dinanzi  a Dio,  heuchè  la  slessa  volontà  non  sia  ridotta  ad  cifrilo. 

ver».  3.  Si  sono  alienati  da  Dio  i peccatori  ec.  Vuol  mostra  re  il  profeta  , che  parta  a genie  invete- 
rala nella  malizia.  Costoro  si  sono  alienati  da  Dio.  e dalla  virili  sin  dalli  culla,  fin  dalla  prima  tenera 
infanzia  sono  liscili  dalla  via  retta  per  seguire  la  menzogna  <*  l'iniquità. 
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4.  Furor  illi»  MTuudum  si  mi litud inerii  serpen-  4.  Il  loro  furore  t sanile  a quello  di  un  scr- 
ìi» : slcut  aspidi»  tardai*  , el  obturantis  aure»  pente;  simile  a quello  di  un* aspide  sorda , che  u 
•uas,  chiude  le  orecchie; 

3.  Quae  non  etaudiel  voceni  incantai)  tùlio , cl  5.  La  quale  non  udirà  la  voce  dell'incantatore, 
venefici  incarnanti*  sapienti!*.  e del  maga  perito  deal’  incantesimi. 

6.  lieti»  conterei  dente*  eorutn  in  ore  ipsorum  : 6.  Dio  stritolerà  < loro  denti  nella  tor  bocca , il 

mohàs  leonuin  confriiigei  Dotninus.  Signore  spezzerà  le  mascelle  de'  lioni. 

7.  Ad  nihilum  devenienl  tamquam  aqua  deetir-  7.  Si  ridurran  nel  niente  come  acqua  che  scor- 
rens:  intendi!  arrum  suino  doucc  infirmcnlur.  re  ; egli  fiat  leso  il  suo  arco  , per  fino  a tanto 

che  sieno  abbattuti . 

8.  Siati  cera,  quae  fluii,  auferentur  : super-  8.  Saranno  strutti  , come  cera  che  si  fonde  * 

cecidit  igni*» , et  non  viderunt  solem . cadde  il  fuoco  sopra  di  essi  , e non  rider  piu  il 

sole  . 

9.  Priusquam  inteliigcrenl  spinac  veslrae  rha*  9,  Prima  che  queste  vostre  spine  si  sentano  fat- 
niiiinn  : «cui  vivente*  , *k*  in  ira  absorbet  eoi.  le  un  roveto , cosi  ci  li  divorerà  nel  suo  sdegno , 

quasi  ancor  vivi. 

10.  Laetabilur  insiti*  rum  vidcrit  vindirtam  : IO.  Si  allegrerà  il  giusto  nel  veder  la  vendetta. 

rnnnus  sua»  lavabi!  in  sanguine  jxvcatoris.  laverà  le  mani  sue  nel  sangue  dtl  peccatore. 

11.  Et  dicet  lutino:  Si  inique  esl  frurtus  iu-  II.  E uomo  dirà : Certamente  se  v*  ha  fruito 

sto:  ulique  est  Deus  iudicaus  eos  in  terra.  pel  giusto  , v'  ha  ceri  ameni  e un  Dio  , che  giudi- 

ca costoro  sopra  la  terra. 

ver*.  4.  6.  //  toro  furore  i simile  ec.  Il  loro  furore,  ovvero  II  loro  veleno  è slmile  a quello  dì  un 
'eruttile  . e non  di  un  qualunque  serpente,  ma  simile  al  veleno  di  un’aspide,  la  quale  è piena  di  Ul 
lurorc,  che  non  può  essere  ammansila  per  via  d*  Incanii  ; perocché  ella  é sorda  alle  cantoni  degl*  incaci 
latori , ami  le  orecchie  si  chiude  per  non  sentire  le  voci  dell'Incantatore  più  esperio.  Due  cose  «lobbiam 
qui  osservare  ad  istruitone  dei  leggitori:  primo  o sia  vero,  o sia  falso,  che  airavl  de’ sententi , i quali . 
ionie  scrive  un  Interprete  Greco,  per  nou  udire  le  voci  degl’ mcanlalon  mio  sul  suolo  l’un  degli  orec- 
chi , si  turino  l'altro  colla  loro  coda,  sia  ciò  vero,  o sta  falso,  ciò  nulla  imporla:  perocché  Davidde  s 
serve  a suo  proposito  di  una  similitudine  presa  da  quello,  che  comunemente  *1  teneva  per  vero,  in  se- 
condo luogo  perché  gli  empi,  che  ricusano  di  udire  le  ammonizioni  e le  correzioni  de’ saggi,  aon  para- 
gonali alle  aspidi,  che  chiudon  gli  orecchi  alle  voci  degl’incantatori,  non  per  questo  potrà  inferirsi, 
che  non  sieno  condannabili  le  arti  degl’  incantatori  e dei  maghi , i quali  Dio  comandò , che  fossero  pu- 
niti di  morie,  Deuter.  xvm.  IO.,  I.evil.  xx.  37.  vedi  s.  Agostino. 

ver».  0.  Dio  stritolerà  l toro  denti  ee.  con  alcune  forti  •imilitudinì  metaforicamente  descrive  la  giu- 
sta vendetta,  che  Dio  prenderà  degli  empi,  a’quali  dice  qui.  che  sarà  lolla  ogni  fona  di  nuocere,  conte 
prima  Tacevano,  servendosi  della  loro  potenza  per  altliggere  e vessare  gl’innocenti,  in  vece  di  mcuctUt 
•le'  leoni  alcuni  credono  , che  potrebbero  intendersi  l denti  molari. 

Ver*.  7.  Com’acqua  , che  scorre.  Coni* acqua,  che  passa  rapidamente,  e più  non  si  vede,  com’acqua 
di  torrente  , che  in  breve  tempo  trascorre,  e lascia  a secco  il  terreno.  i»er  cui  passò,  rosi  gli  empi  pas- 
seranno ben  presto  , e sarà  annichilata  lolla  la  loro  potenza  e anche  II  tor  nome,  tosi  rappresenta  la 
subitanea  perdizione  dell’empio.  Leti  tien  teso  il  suo  arco  re.  Din  ha  leso  già  l’arco,  e le  auc  saette 
scoccherà  sopra  gli  empi , e non  latrerà  di  tirare  fino  a tanto  che  tutti  sieno  sterminali. 

ver*.  8.  Cadde  il  fuoco  sopra  di  essi,  ec.  Il  fuoco  dell’ira  divina  cadde  sopra  quest’ infelici,  e furori 
privi  della  bella  Iure  del  sole. 

Ver».  9.  Prima  che  queste  vostre  spine  si  sentano  falle  un  roveto , ee.  Questo  versetto  assai  oscure 
ho  procurato  di  tradurlo  colla  posslbil  chiarezza  seguendo  il  senso  più  adattato  alle  parole  della  nostra 
vulgata.  Gl’ingiusti  sono  spine  pei  buoni:  Dio  sterpa  queste  spine,  prima  ohe  divengano  un  roveto,  prima 
che  diventino  una  pianta  più  forte,  e più  arida  a far  male.  Stermina  Dio  gli  empi,  prima  che  arrivino  a 
quell’ atta  potenza,  a cui  aspirano,  e ancor  vivi  e floridi  e in  prosperità  li  divora  col  suo  sdegno.  Cosi 
parla  II  profeta  ai  giusti  per  consolarli  delle  trafitture,  che  soffrono  da  queste  spine  crudeli. 

ver».  IO.  Si  allegrerà  it  fàusto  ec.  si  allegrerà  non  per  odio  contro  degli  uomini  , nè  per  insultare 
••Me  miserie  degl’  infelici , ma  per  zelo  di  giustizia  e per  amore  della  gloria  di  Dio,  e perchè  saran  tolti 
•li  pericolo  i giusti;  e.  come  notò  un  antico  Interprete,  si  allegrerà  non  nella  vila  presente,  ma  nel  cielo: 
quaggiù  si  affliggerà  della  perdizione  de* cattivi,  che  son  suoi  fratelli, e nelle  loro  sciagure  temerà  per  ve 
«tesso  ; perocché  egli  ancora  può  cadere  dallo  slato  di  grazia,  e perdere  la  protezione  del  suo  Dio:  cAi 
» la  in  piede , badi  dt  non  cadere , dice  l’Apostolo.  Lassù  poi . dove  la  passione  e Terrore  non  ha  luogo, 
si  allegrerà  reggendo  come  Dio  è glorificalo  netta  punizione  del  peccato,  non  meno,  che  nella  glorifi- 
cazione de’ Santi  suoi,  vedi  ».  Agostino  in  Psai.  u. 

Laverà  le  mani  sue  ec.  K una  iperbole,  colla  quale  vuol  dinotarsi,  che  tale  e tanta  sarà  la  strage  de- 
gli empì,  rhe  i giusti  polrebbou  lavarsi  le  mani  nel  loro  sangue,  una  non  dissimile  espressione  si  legge 
Apocal  xiv.  9U.  vedi  quello,  che  sopra  di  essa  abbiam  notato,  s.  Agostino  dice,  che  i giusti  lavano!? 

inani  loro,  cioè  le  opere  loro  nel  sangue  de’ peccatori . perchè  » gastlghi , co’ quali  Dio  punisce  costoro, 

servono  a rendere  più  sollecita  c vigilante  la  pietà  de’ giusti  , onde  le  toro  opere  purificano  dai  manca- 
menti e diretti,  che  impedivano  la  lor  perfezione. 

sere.  II.  Certamenlf  se  v’  ha  frutto.  Se  la  giustizia  ha  il  suo  premio,  se  non  senza  frutto  iddio  è ono- 
ralo dal  giusti,  v’ha  certamente  un  Dio,  che  giudica  gli  empi  suora  la  terra,  vale  a dire,  non  Lasn* 
impunita  la  loro  ingiustizia,  e particolarmente  ta  persecuzione . che  questi  fanno  ai  suoi  amici  , a*  snot 
santi.  L’Ebreo  più  chiaramente,  ina  nello  stesso  senso  : Certamente  v’  ha  frullo  pel  giusto ; certamente 
v’ha  Dio  . che  fa  gì  ioti  no  sopra  ta  terra. 

Salino  Cinquanlfflimottauo 

Chiede  aiuto  a Dio  contro  I suoi  nemici  . Conviene  mirabilmente  a Cristo  e alia  sua  Chiesa  . 

In  tlnem,  ne  disperda»,  David  In  titilli  inscrlptlo-  Per  la  fine:  non  mandare  in  perdizione:  a Daini- 

nem , quando  misil  Saul , et  custodivU  doinum  de  : iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colonna 

eiii*  . ut  rum  Inlerficcrct.  (i.  Req.  19.  11.)  quando  Saul  mandò  ad  assediar  ta  sua  casa  per 

amma'.  zar  lo . 

1.  F.ripi*  me  de  inimici»  ilici»  Deus  incus:  et  i.  Salvami  da' miei  nemici  , 0 mio  Din  , e b- 

ab  insurgciUibiis  in  me  libera  ine.  berami  da  coloro  , che  insorgono  conlro  di  me. 

2.  E ripe  me  de  operanlibus  iniquilatem  : et  de  -2.  Toglimi  dalle  mani  di  quel  , che  lavorano 

viri»  sanguinimi  salva  ine . iniquità  , e salvami  dagli  uomini  sanguinari. 

3.  Quia  ecce  cepcrimt  animarti  meam:  Irrue-  3.  Perocché  ecco  che  ov rati  presa  l'anima  mia 

runt  in  me  torte.» . uomini  di  gran  possa  son  venuti  ad  assalirmi. 

4.  .Ncque  iniquità»  inen  , ncque  peccatimi  me-  4.  Piè  ciò  , Signore  , per  la  mia  iniquità  , ne 
uni  , Domine  : aine  Iniquitate  rucurri  cl  dire*! . per  mia  colpa  : senza  iniquità  io  corsi  e regolai 

i miei  passi . 

ver».  3 Ecco  che  avran  presa  r anima  mia  . Eccomi  al  punto  di  vedermi  tosto  nelle  loro  mini  , la 
loro  potere. 

Vere.  4.  Sé  ciò  , o Signore , per  la  mia  iniquità , ec.  La  rabbia , che  l miei  nemici  hanno  contro  di 


I 
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ito 


3.  Exurge  in  occursum  ineuin  , et  vide  : et  tu , 
nomine.  Deus  virtulum , Deus  Israel, 

intende  ad  visitandas  omnes  gente»  : non  inl- 
sercaris  omnibus,  qui  opcrantur  iniquitalem. 

6.  Converlentur  ad  vesperam:  et  faincro  pa- 
tientur  ut  canes , et  cìrcuibunl  civllatcm . 

7.  Ecce  toqucntur  in  ore  suo.  et  gladius  in  la- 
bili contili  : quouiam  quis  audtvll  T 

8.  Et  tu , Domine , deridebis  cos  : ad  uihiluin 
deduce»  omnes  genica. 

9.  Fortiludinein  menni  ad  le  cuslodiam,  quia 
Deus  susceplor  meus  cs  : 

10.  Deus  meus , misericordia  cius  praeveniet 


5.  Sorgi  j e riami  incontro  j * considera . E 
tu  j o Signore  Dio  degli  eserciti , Dio  d‘ Israele , 

Svegliali  per  visitare  lune  le  nazioni  , non  far 
misericordia  a vcrun  di  coloro j che  operano  r i- 
niquilù . 

6.  f'erranno  alla  sera  » e patir  armo  fame  cani- 
na» e gireranno  intorno  alla  città. 

1.  Ecco  che  apriranno  la  loro  bocca  j avendo 
un  coltello  nelle  loro  labbra  (dicendo):  Chi  ci  lui 
ascoltali  ? 

8.  Ma  tu  j o Signore  , ti  burlerai  di  loro  : sti- 
merai come  un  nulla  tutte  le  genti. 

9.  La  mia  fortezza  riporrò  in  tCj  perché  tu  se \ 
o Dio  , il  mio  difensore  : 

10.  La  misericordia  del  mio  Dio  mi  preverrà. 


II.  Deus  ostcndel  mihi  super  inimico»  meos . 
ne  occidas  cos  : ncquando  obliviscantur  popull 
Miei . 

Disperge  ilio»  in  virtute  tua:  et  dcponc  cos 
protector  meus  , Domine , 

19.  Delirium  ori»  corum,  scrmonem  labiorum 
ipsorum:  et  comprebendantur  in  superbia  sua. 


13.  Et  de  e\ecrationc  et  mendacio  annunlia- 
buutur  in  consummatione  : in  ira  coiisummalio- 
ni*,  et  non  erunt. 


fi.  Dio  mi  ha  fatto  vedere  la  vendetta  de’ miei 
nemici  : non  gli  uccidere  j affinché  non  se  ne  scor- 
di il  pnpol  mio . 

Dispergili  colla  tua  possanza  , e degradagli j o 
Signore  , proiettar  mio  , 

19.  A motivo  del  delitto  della  loro  bocca , e per 
le  parole  delle  loro  labbra  : e staio  presi  dalla 
propria  lor  superbia. 

13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  sa- 
rai! chiamali  alla  perdizione  dall ' ira  , che  li  con- 
suma j ed  e’  più  non  saranno . 


me,  non  vlen  «lai l’avergli  io  olTesi  ; nè  iniquità,  nè  ingiustizia  ho  io  commessa  contro  di  essi  ; con  rct- 
illudine  ho  trattato  e operato  verso  di  toro.  Ma  in  un  senso  più  illimitato  con  vengono  a cristo  queste  parole 
senza  iniquità  io  corsi , e regolai  t miei  passi  t a Cristo,  Il  quale  potè  dire  liberamente  a'Ciudei  : ehi 
(U  « oi  mi  accuserà  iti  peccalo  f 

Ver».  5.  E tu  . o .Signore  . . . svegliati  er.  La  seconda  parte  del  versetto  5.  lega  col  6.  il  senso  di  am- 
bedue i versetti  è questo:  levati  su,  o Signore,  e vieni  Incontro  a me,  che  ti  cerco,  e considera  tu  la 
mia  innocenza  c la  malizia  di  costoro.  K tu  Signore  Dio  degli  eserciti,  tu,  dico,  a cui  servono  obbedienti 
tutte  le  schiere  degli  Angeli.  In  Dio  d’  Israele,  visita  co' tuoi  castighi  tutte  le  genti,  non  aver  pietà  de- 
gl’iniqui. Osserva  Eusebio,  ebe  Dio  nc'primi  tempi  della  predicazione  del  Vangelo  visitò  con  vari  flagelli 
i popoli,  affinché  gli  uomini  sotto  il  peso  dc’lc  afflizioni  rientrando  in  se  stessi  fosser  meglio  disposti  ad 
ascoltare  la  parola.  Cosi  questa  preghiera  : non  far  misericordia  a veruno  di  quelli , che  operano  1‘  Ini- 
quità: in  questo  luogo  vendicherà  . non  risparmiare  agl’  iniqui  l tempo,  ili  gastigbl,  affinchè  tu  lor  ri- 
sparmi gli  eterni;  perocché,  come  osserva  ».  Agostino,  ogni  peccalo  debbe  essere  punito  o dall*  uomo 
stesso  mediante  la  penitenza,  o da  Dio,  che  dell’ offesa  Maestà  sua  riccia  vendetta. 

Ver».  8.  y errano o alia  sera  , er.  Questo  versetto  da  alcuni  Padri  è inteso  della  conversione  de'Gindei 
alla  sera,  cioè  alla  One  del  inondo:  da  altri  della  dispersione  de’ medesimi  Ebrei  dopo  la  espugnazione 
«li  Gerusalemme  : onde  ho  tradotto  la  parola  converlentur  in  guisa,  che  {rossa  aversi  I*  uno.  e l*  allro 
senso,  fiel  primo  senso  Torrà  dire,  che  gli  Ebrei  si  rivolgeranno  a mirare  colui,  che  hanno  crudelmente 
tralltlo  e ucciso,  ma  si  rivolgeranno  solaimmle  alla  (ine  «lei  mondo  , e avranno  una  fame  inquieta  , c 
stragrande  della  parola  di  Dio,  di  cui  non  avran  potuto  per  tanto  tempo  cibarsi:  perocché  rigettato  II 
Cristo,  che  è la  chiave  di  David  , e l'oggetto  di  tutte  le  Scritture , queste  non  son  più  cibo  per  essi;  pe- 
rocché nulla  in  esse  comprendono,  avendo  un  velo  sopra  degli  ocelli  loro,  come  dice  l'Apostolo.  Quindi 
gireranno  attorno  per  la  città,  vale  a dire,  cercheranno  con  avidità  grandissima  nella  Chiesa  chi  toro 
spieghi  la  parola  della  fede,  e apra  loro  gli  orchi  per  intendere  la  verità,  nel  secondo  senso  gli  Ebrei 
arrivati  alta  sera,  cioè  all’ ultimo  periodo  delti  loro  repubblica,  preva  e desolata  Gerusalemme  e arso 
il  tempio  taran  condannati  da  Dio  a patire  una  tot  • I privazione  del  cibo  salutare  della  parola  divina,  «Il 
cm  non  intentleranno  più  il  vero  senso,  e nella  estrema  loro  miseria  terranno  per  gran  consolazione  la 
permissione  di  poter  girare  attorno  alla  distrutta  citta,  c,  come  dice  s.  Girolamo,  a caro  prezzo  com- 
preranno la  grazia  di  andare  a piangere  le  sue  rovine  Dopo  Adriano  Inqicratore  fu  proibito  a’ Giudei 
non  solamente  di  entrare  nel  luogo,  dove  era  Gerusalemme , ma  anche  di  mirarla  da  lungi,  e sola- 
mente In  aitpresso  fu  loro  permesso,  mediante  lo  sborso  di  certa  somma  di  denaro,  di  andare  in  certi 
giorni  dell’anno  a rivedere  il  sito  della  amata  loro  patria,  e gemere  disperatamente  sopra  la  sua  tri- 
-slissima  sorte,  vedi  s.  Girolamo  in  Sophon.  cap.  I.  S.  ilario,  Tcodoreto  ed  altri  preferirono  qucsl’uUima 
sposinone. 

vers.  7.  Ecco  che  apriranno  la  loro  boera,  avendo  ec.  Torna  a parlare  de’  suoi  nemici , i quali  di- 
pinge come  impudenti  calunniatori . che  hanno  il  coltello  nelle  lor  labbra,  perchè  tulle  le  loro  parole. 
lulU  I loro  discorsi  tendono  a far  perire  I*  innocente,  k contro  ogni  apprensione  del  divini  gastigbl  dico- 
no sfacciatamente  Ira  loro  : chi  è che  ci  ascolti  ? chi  è,  che  penetri  I nostri  disegni?  Così  negano  la  Pre- 
videnza «li  Dio.  vedi  il  salmo  x.  4.  IO.  II. 

vers.  8.  Stimerai  come  un  nulla  ec.  Il  senso  dell’  Ebreo  e «lei  Greco  è quello . che  abbiamo  espresso, 
e non  altro  vuol  dire  anche  la  volgala.  Dio  ( dice  Cristo ) . non  solo  si  burlerà  dei  tentativi  e «legli  sforzi 
dei  miei  nemici,  ma  stimerà  come  un  nulla  la  congiura  di  tutte  le  genti  idolatre,  che  si  uniranno  nel 
perseguitar  me.  perseguitando  la  chiesa 

Vers.  9.  la  mia  fortezza  riporrò  in  te,  ec.  ebe  vuol  dir  questo,  dice  s.  Agostino?  se  lo  non  presu- 
merò «li  me  stesso,  non  attribuirò  nulla  a me  stesso,  voce  «li  grande  insegnamento,  voce  «legna  di  Cristo, 
come  capo  della  Chiesa  .a  cut  per  prima  lezione  egli  Insegno  l'amore  e la  pratica  dell’  umiltà. 

vers.  10.  Sfi  preverrà.  Vedendo  il  mio  bisogno  mi  soccorrerà  anche  prima,  che  lo  la  implori. 

ver*.  II.  non  gli  uccidere  ; affinché  ec.  Egli  è Cristo,  che  prega  II  padre  di  non  distruggere  intera 
mento  la  ingrata  sua  nazione,  che  lo  avea  negato  e rigettato:  non  uccidere,  non  distruggere  questi  ne- 
mici tuoi  e miei,  o padre,  affinché  un  gastigo  passeggero,  benché  strepitoso  e terribile,  non  sia  o prima, 
o dopo  dimenticato  dal  popolo,  di  ctil  Tu  mi  farai  Re,  dal  popolo,  che  abbracccrà  la  mia  fede:  spergili 
traile  nazioni  tulle  del  mondo,  e sieno  nella  misera  loro  cattività  esemplo  sempre  vivo  c presente  di  ina 
giustizia,  e dimostrazione  palpabile  della  verità  del  Vangelo:  furono  di  t persi  t Giudea  (lice.  s.  Agostino) 
perché  fossero  testimoni  della  toro  iniquità  c delta  nostra  verità. 

Vors.  12.  A motivo  de i delitto  detta  loro  borra , ec.  il  delitto  grande  commesso  da’ Giudei  colla  loro 
J*0®0*  • delitto,  di  cui  portano  ancor  la  pena  . fu  «Il  avere  chiesta  con  tanta  insolenza  e rabbia  a Filato 
la  mone  di  Cristo,  c alle  proteste,  ebe  questo  giudice  faceva  della  conosciuta  inuoccnza  del  Salvatore  . 
***-*■.  ****  risposto:  li  sangue  di  lui  sopra  di  noi , e sopra  de‘ nostri  figliuoli.  Questa  superba  ed  empia 
dichiarazione , colla  quale  mettevano  l loro  capricci  e la  loro  passione  al  di  sopra  della  legge  di  Dìo  c 
di  tutu  i riguardi  dovuti  alla  giustizia  . fu  il  laccio , a cui  rtmascr  presi  gli  Ebrei . 

vers.  13.  E per  lo  spergiuro  e per  la  menzogna  ec.  Saranno  chiamati,  cioè  mandati  alla  perdizione 
come  rei  «li  testimonianze  false  portate  contro  «li  me  e di  orrende  menzogne  ; saran  mandali  In  perdi- 
zione dall  ira  «li  dio,  che  li  consumerà.  Il  struggerà,  ed  e’ non  saranno  più  popolo,  non  avranno  nm 
patria . n«-  regno , nè  stalo  Asso  sopra  la  terra  : E il  po/>olo  . che  lo  negherà  . non  tara  più  . 
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Et  seleni  quia  Detti  dominabili!)  laoob , et  fl- 
niuiu  bìrrae . 

l i.  Conveiientur  ari  miKram , et  fatemi  jw- 
ticnlur  . ut  cane*:  et  dmiibunt  civUalem. 

13.  I|»si  dl^K'rgenlur  ad  iiianducandum  : si  ve* 
io  inni  bienni  silurali,  et  murmurabunt. 

Iti.  Ego  amen»  rantabo  fortitudine!))  luam  : et 
cxultalwi  mane  misericordia  ni  luam. 

Quia  Cactus  es  susceplor  incus  et  refugium  ino- 
um , in  dii*  iribulalionis  meno. 

17.  Adiulor  meus  (itti  peti  tua.  quia  Deus  so* 
sccptor  incus  es:  Deus  meus  roisencordta  mca. 


E cnitDtceriuwa  come  il  Signore  regnerà  sopra 
Giacobbe  , e sino  alta  estremità  della  terra. 

H-  Si  convertiranno  alla  sera,  e saranno  n/la- 
maii  come  casti , e gireranno  all  orno  alla  dito. 

13.  Eglino  andrai i vagabondi  cercando  cibo  : e 
se  non  saran  satollati  , ancora  mormoreranno. 

16.  Ma  io  canterò  la  tua  fortezza,  e inni  di  le- 
tizia offerirò  al  mattino  alla  ina  misericordia. 

Perche  tu  se’  stalo  mia  difesa  e mio  rifugio  Mei 
dì  della  mia  tribolazione. 

17.  Aiuto  mio  , te  io  canterò  , perché  tu  . o 
Dio,  tu  se’ mia  difesa:  Dio  mio,  mia  miseri- 
cordia . 


E conosceranno  come  il  Signore  re.  ino  c il  mio  Cristo  regnerà  sopra  tulle  le  genti  sino  agli  ultimi 
lecitimi  delia  terra.  Bcgiter  « anche  sopra  Giacobbe  in  differente  maniera;  peroerliè  di  quegli  torci,  «'Ite 
m con  seri  iranno  alla  fede  uri  loro  Signore  c c m " e Pastore:  di  quelli,  ohe  rimarranno  nella  increduli 
là  sara  Re.  ma  per  far  loro  sentire  il  poter  del  suo  braccio  e il  rigore  di  sue  vendette.  Cosi  a\ venne*  di 
quei,  rhe  dissero:  V<»/i  co  gir  am  , che  tostili  regni  sopra  di  noi.  Lue.  \ix  14. 

ver>.  Ih.  .indrati  cagahontU  cercando  cibo : e se  non  sarcut  satollali  , ec.  And  e ranno  dispersi  , ctl 
essendo  spogliali  di  lidio  saran  costretti  a mendicare  il  ioio  sosleutametilo,  e sovente  non  trovando  da 
levarsi  la  fame  mormoreranno.  Si  può  ciò  intendere  letteralmente  riguardo  agli  Ebrei  dopo  1*  espugna- 
zione di  Gerusalemme:  ma  torse  meglio  per  questo  cibo,  cui  cercheranno  gl’ infelici  senta  trovarlo, 
s’ intenderà  , come  sopra,  il  pascolo  della  divina  parola  , nella  quale  r Ebreo  cerca,  onde  nudrirc  c so 
•tenere  le  sue  speranze.  In  questa  panda  egli  legge  le  promesse  fatte  da  Din  alla  sua  nazione:  ma  m cern- 
ine queste  promesse  egli  le  interpreta  secondo  i suol  pregiudizi  as|>ettando  un  Messia  tulio  diverso  dal 
vero,  e siccome  i tempi  della  venuta  ilei  suo  Messia  e delle  reliedà  annunziate  per  esso  ad  Israele  son 
già  trascorsi . si  trova  pereto  il  misero  Ebreo  senta  consolazione  e senza  ristoro  al  suo  spirito,  e tra  nul- 
le dubbi  ondeggiando,  mormora  contro  la  Previdenza  . e in  cuor  suo  sta  quasi  per  ri  min  zia  re  alla  sua 
Tede . 

Ver».  16.  Ma  io  canterò  .a  tua  fortezza,  ec.  Ma  quanto  a me  lo  slato,  a cui  sarà  ridotto  Israele  . 
sarà  argomento  per  me  di  celebrare  la  tua  possanza  . c di  dar  gloria  alla  tua  misericordia;  perocché  Imi 
punito  Israele  in  tal  guisa,  che  II  suo  gastigo  dimostrando  la  verità  del  vangelo  servirà  a tutte  le  genti 
di  nuovo  stimolo  per  soggettarsi  alla  fede;  e conservi  Israele  nella  sua  dispersione  serbandolo  al  suo  fu- 
turo ravvedimento.  Inni  di  letizia  offerirò  ai  mattino : si  può  intendere  tutu  i di  al  mattino  . ovvero  di 
quel  mattino , a cui  non  succede  sera  . noe  nel  mattino  dell’  eterna  felicità.  Del  rimanerne  questo  e i 
•ine  seguenti  versetti  sono  un  affettuosissimo  ringraziamento  di  cristo  al  Padre  per  le  misericordie  fatte  da 
esso  alla  sua  Chiesa.  K quanto  teucra  è quella  espressione:  Dio  mio , mia  misericordia  ' 


Salmo  Ctnquantcsimonono 


Il  popolo  di  Pio  chiede  aiuto  netta  spedizione  contro  gl'  fdumei  e altri  popoli  vicini : t.  Ago- 
stino , s.  Girolamo  , ed  altri  riferiscono  questo  salmo  a Cristo  e alla  sua  Chiesa  cessata 
stolte  persecuzioni. 


In  flnem , prò  bis , qui  iininulabuntiir  . iu  Ululi 
inscripuoneni  ipsi  David  in  dottrinati!  , cuiu 
succeiNlit  Mcsopotamiam  Syriae  el  Sobal  , et 
nmvcrlit  loab , et  ivcmimit*  idumacam  in  vai* 
le  Salinaruui  duodeniti  milito. 

(2.  Reg.  8.  1.  et  IO.  n 1.  Air.  18.  1.) 

1.  Deus  repulisti  nos , et  dcstruxUli  nos  : ira- 
to» es,  et  miseriti!»  es  nohis. 

2.  Commovlstl  lemmi,  el  conturbasi!  cani:  sa- 
lta contrdiones  ci ua  . quia  corninola  est . 

3.  Oftendiili  |Hjptilo  tuo  dura  : potasti  nos  vi- 
no rompuoeiionts . 

4.  Dralsti  iiictoentibus  lo  signilicationem  : ut 
lugianl  a fané  arcua  : 

3.  Ut  libeientur  diletti  lui  : salvimi  fai*  dcxle- 
ra  tua  . et  evaudi  tue . 

6.  Deus  loculus  est  in  salirlo  mio:  LacLvbor 
et  partibor  Sicbimain , cl  eonvallem  labernaculo- 
nnn  mctibor. 


Per  la  fine:  per  quelli  , che  saranno  cangiati  . 
Iscrizione  da  mettersi  sopra  una  colonna  : atto 
stesso  Daviddr.  per  istruzione  , guanto  egli  mes- 
se a fuoco  e fiamma  la  Mrsopotamla  della  Si- 
ria e Sobal , e tornato  Gioab  vinse  I’  Idumcu 
con  istrage  di  dodici  mila  uomini  nella  valle 
delle  Saline. 

1.  Tu  ci  rigettasti , o Dio , e ci  distruggesti  : fi 
sdegnasti  e avesti  misericordia  di  noi . 

± Scuotesti  la  terra  , e la  spaccasti  ; sana  le 
piaghe  di  lei  , perocché  ella  é scommossa. 

3.  Dure  cose  facesti  provare  al  tuo  popolo  : ci 
abbeverasti  con  vino  di  amarezza. 

\.  Tu  che  desìi  a color  che  ti  temer' ano  un  se- 
gno , perché  dalla  faccia  dell’  arco  fuggissero  , 

5.  Affinché  fosser  liberati  i tuoi  diletti  ; salt  a- 
mi colta  tua  destra , ed  esaudiscimi. 

6.  Ha  parlato  Dio  pel  suo  Santo  : mi  console- 
rà e spartirò  la  Samaria , e misurerò  la  valle  dei 
tabernacoli . 


Quando  egli  mene  a fuoco  e fiamme  re.  Questa  spedizione  di  Daviddeè  rammentata  J.  Reg.  *.  16.  19.; 
I.  Parattp.  *tx-  19.  /.  tornato  Gioab  vinse  C hlumra  con  istrage  di  I900U  uomini. Questa  spedizione  riebbe 
essere  differente  «la  quella  , che  è dcscrilla  I.  Parali]».  aviti.  17.;  perocché  gl’  ldumei  uccisi  In  questa 
furono  I80U0. 

ver».  I.  Tu  n rigettasti , o Dio,  e ri  distruggerti  : er.  Ci  rigettasti  come  indegni  di  tua  protezione,  e 
ci  distruggesti  permei  tendo,  che  noi  fossunn  oppressi  da’ Filistei , da' Moabiti  , dagl' ldumei . perchè  eri 
sdegnato  con  noi  : quindi  avesti  di  noi  pietà,  e ti  riconciliasti  con  noi,  e ci  salvasti.  Rammenta  i passati 
mali  e le  precedenti  misericordie. 

Ver».  2.  Scuotesti  la  terra  , ec.  rolla  bella  similitudine  di  un  tremuoto,  che  scuole  e fende  qua  e là 
il  suolo,  rappresenta  i terrori  e gli  sconvolgimenti  delta  repubblica. 

ver».  3.  Con  vino  di  amarezza.  Mi  sembra,  che  voglia  intendere  quel  calice  destinato  pel  peccatori, 
etti  saran  sforzati  di  bere  lino  all’ultima  stilla,  vedi  Irrem  xxv.  15.  Dal  li.  7. 

ver».  4.  5.  Tu  che  desti  a color , che  ti  temevano  ec.  Tu,  che  per  amore  verso  de’  tuoi  amici  desti 
loro  un  segnale,  affinchè  colla  fuga  si  sottraessero  a’ mali , che  sovrastavano;  tu  salvami  colla  tua  poten- 
za, ed  esaudisci  le  mie  preghiere  . Allude  ai  segnali  . che  solevan  mettersi  nel  luoghi  elevati  per  avver- 
tire I popoli  di  qualche  irruzione  de’ nemici.  Dio  i dice  s.  Agostino)  co’ temporali  flagelli  avvisa  i fedeli 
di  guardarsi  dalle  colpe,  afflo  di  schivare  l inali  eterni.  Salvami  cotta  tua  destra  . nel  senso  più  nobile 
questa  destra  di  Dio  è Gesù  Cristo. 

Ver».  6.  Ha  parlato  Pio  pel  suo  Santo  : ec.  Dio  ha  parlato  per  Gesù  Cristo,  e ha  fatte  alla  sua  Chie- 
sa le  promesse  di  non  sol  conservarla . ma  di  estenderla  Uno  agli  ultimi  confini  del  mondo  . Queste  pro- 
messe sono  di  gran  consolazione  ne’ buoni  in  mezzo  alle  perdite,  che  soffre  la  Chiesa  di  tanti  de'suoi 
figliuoli  tolti  dai  seno  di  lei.  dall’eresia,  e di  tanti  altri  , che  periscono  per  la  corruzione  de’ costumi 
Spartirò  la  Samaria  . er.  Letteralmente  rparUrò  sichrm  città  dell*  Samaria . conterò  trai  paesi  * me 
•oggetti  la  Samaria,  e ne  farò  la  divisione,  distinguendo  i territori!  della  città,  «tei  borghi  er.  tl  poi>otu 


SALMO  L I X 


<67 


7.  Mcus  est  tialaail  , cl  incus  est  Manaus  et 
Kpiiraiin  fortitudo  capili*  mei. 

8.  Inda  re*  incus:  Moab  olla  spci  mcac. 

In  Iduinaeam  cxlendain  ralceauicntum  menili: 
inild  attenlgeoae  subditi  suol. 

9.  Quis  deduce!  me  in  livilatcm  numi  bini  ? 
qui*  deduc  i me  iispic  in  Idumaeafn  ? 

10.  Nonne  tu  Deus,  qui  repulisti  nos:  et  non 
egredlerit  Deus  in  virlulibus  nostri*  ? 

11.  Da  nubi*  auxilium  do  tritiulalione  : quia 
varia  saius  hoininls. 

ti.  In  neo  facicmus  virtulnn  : et  ips«'  ad  in- 
t iluui  deducet  trìbulanles  nos. 


7.  Mio  ( Gulautl  t t imo  t Manasse  ed  Efruim 
fortezze  della  mia  lesta . 

8.  Giuda  mio  re:  Moab  vaso  di  mia  speranza. 

Col  mio  piede  calcherò  V idumea:  gli  stranieri 

a me  saran  soggetti . 

9.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  f Chi  mi 
condurrà  fino  nell*  Idumea  f 

10.  Chi , se  non  tu  , o Dio  , Il  quale  ci  riget- 
tasti f e non  verrai  tu  j o Dio  j cu*  nostri  eser- 
cH tf 

<1.  Aiutaci  tu  nella  tribolazione  ; perocché  In- 
vano si  aspetta  salute  dall * uomo. 

11.  Con  Dio  f arem  cose  grandi  ; ed  egli  anni- 
chilerà coloro  j che  ci  affliggono. 


adunque,  o Ma  la  chiesa  di  cristo  novera  i paesi  c le  genti,  che  le  sono  soggette,  e noi  vedremo  come 
tutta  la  enumerazione  . che  segue,  benché  |*os*a  adattarsi  alle  conquiste  falle  da  Daviddc,  che  stese  il 
regno  di  Israele  lino  agli  ultimi  termini  stabiliti  nelle  antiche  promesse  ; conluttoclòcertc  espressioni  mol- 
lo meglio  si  adattano  allo  spirituale  regno  di  Cristo  e a questo  perfettamente  convengono.  La  calie  de'Ta- 
hernacoti  secondo  la  comune  «posizione  ò fa  catte  iti  Socoth  di  la  dal  Giordano  . Ma  possono  an- 
cora |icr  questa  valle  de' tabernacoli  intendersi  gli  Arabi  Nomadi,  o seenni  abitanti  sotto  le  tende. 

vers.  7.  Mio  è tialaad.  e mio  è Ma/tasse,  ec.  A me  appartengono  i paesi  temili  dalle  tribù  di  Gala»*! 
e di  Manasse  ; c la  Tribù  di  Ridiraim  rende  forte  c stabile  il  mio  regno  , somministrandomi  de*  valorosi 
soldati,  c degli  ottimi  capitani. 

vera.  8.  Giuda  mio  re.  La  tribù  di  Giuda  mi  da  il  re.  e da  Giuda  e dalla  stirpe  di  Daviddc  venne  il 
cristo.  Moab  caso  di  mia  speranza,  credevi,  che  la  metafora  sia  tratta  dall’uso  di  gettare  le  sorti 
ni  un  vaso  pieno  di  acqua:  quella,  che  veniva  I’  ullima  , era  la  fortunata.  Moab  è un  paese,  che  io  già 
povx-ggo  colla  speranza,  tenendo  per  fermo,  che  nu  verrà  dato  a sorte. 

Calcherò  C idumea  . in  segno  «lei  dominio,  die  ho  acquistato  sopra  di  essa  . Gli  stranieri  a me  sa- 
ranno soggetti . col  nome  di  stramen  i LX\,  e dietro  ad  essi  te  versioni  Latine , Intendono  i Fi- 
listei 

Ver».  0.  IO.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita  ? Non  si  sa  se  voglia  Intendersi  o la  città  di  Petra  ca- 
pitale dell* idumea.  o Rabbatti  degli  Ammoniti  ec.  SI  potrebbe  forse  meglio  tradurre  in  tempo  passato: 
chi  mi  ha  condollo  ec.  Chi  mi  farà  padrone  della  città  munita,  chi  mi  condurrà  ad  occupare  tutta  an- 
che l’ Idumea  T Tu  stesso  mi  condurrai,  o signore,  tu.  che  altre  volte  i>er  le  nostre  colpe  ci  rigettasti  . 
Non  sarai  forse  tu,  o Signore,  colle  schiere,  che  debbono  andare  a tali  conquiste?  Per  simil  modo  la 
chiesa  da  Dio  e dall' assistenza  continua  del  suo  Spirito  riconosce  tulle  le  vittorie  sopra  il  demonio  e il 
suo  ingrandimento  tratte  nazioni  infedeli. 

Vers.  12.  Annichilerà  coloro , che  ci  affliggono.  Tulli  I persecutori  c nemici  della  Chiesa  un  dopo 
r altro  saranno  conquisi  e sterminati. 

Salmo  Sessantesimo 


U popolo  chiede  dì  ritornare  dall'esilio  alla  patria  ; forse  nella  ribellione  di  Assalonne.  O piut- 
tosto il  salmo  contiene  i sentimenti  detta  Chiesa  di  Cristo,  e di  un'  anima  fedele  in  mezzo  alte 
tentazioni  e trin  agli  della  vita  presente. 


In  Qncii) , in  liymnis  David . 

1.  K \nudi  Deus  dcprccationcin  incanì:  intende 
oralioni  mene . 

а.  A Ardimi»  lerrac  ad  le  clamavi  : dum  anxla- 
retur  cor  incuto , in  pclra  c vallasti  me . 

3.  Dcduiisli  me.  quia  factus  cs  spcs  mea  : tur* 
rl«  (ÒrtttudM  a lane  inimici. 

1.  Intubi  Lilio  in  labernaculo  tuo  in  secula:  pro- 
legar  in  v.l. munto  alarimi  liiarum . 

(filoniani  (n  Deus  incus  esaudisti  orationem 
incanì  : dedisli  licrcditatem  tiincntlbus  noinen 

IllUIll  . 

б.  Dics  super  dies  regis  arti  ir  ics  : annos  ciua 

"Mjnr  in  itimi  g.  n<  ratioms  et  gcncraliunis . 

7.  Pcrmanct  In  »c tcraum  inconspceiu  Dei:  mi* 
M iicord'iam  et  ventateti)  eius  quis  requirel  ? 


Per  la  fine  , su’  cantici  : di  Daviddc. 

1.  Esaudisci  , o Dio  j le  mie  suppliche  : porgi 
orecchio  alla  mia  orazione. 

2.  Dalla  estremità  della  terra  a le  alzai  le  mie 
grida  : mentre  il  mio  cuore  era  in  affanno  sopra 
un*  alla  pietra  mi  collocasi l. 

3.  Tu  fosti  mia  guida  , perché  lu  se*  mia  spe- 
ranza j torre  fortissima  contro  II  nimico. 

k.  Abiterò  per  sempre  nel  tuo  tabernacolo:  sa- 
rò protetto  sotto  il  velo  delle  lue  ali. 

3.  Perchè  lu  , o Dio , hai  esaudita  la  mia  ora- 
zione : hai  dola  I*  eredità  a quelli  , che  temono  il 
nome  tuo. 

6.  Giorni  lu  aggiungerai  ai  giorni  del  re:  gii 
anni  di  lui  fino  al  di  d*  una  e d’ altra  genera- 
zione . 

7.  Egli  dura  in  eterno  nel  cospetto  di  Dio  : chi 
potrà  penetrare  la  misericordia  di  lui  e la  verità? 


vers.  2.  Dalle  estremità  della  terra  ec.  Daviddc  In  tempo  delta  ribellione  dell’ empio  figliuolo  fuggi 
di  là  dal  Giordano  2 fleg.  gru.  22.;  cosi  vorrebbe  dire  dall’estremità  della  terra  santa:  ma  secondo  l'al- 
tro senso  già  accennalo  si  dimostra,  come  la  chiesa  si  stenderà  Ano  all’ ultime  parti  del  mondo  e In 
ogni  luogo  adorerà  e Invocherà  il  suo  pio.  Sopra  un'atta  pietra  mi  cotiocasli . Negli  affanni,  che  mi 
stringevano  da  ogni  parte,  tu  colla  ini  possente  mano  mi  solle  tasti,  e un  ponesti  in  luogo  forte,  sicuro, 
dove  non  potessero  giungere  a nuocermi  i mici  nemici,  ‘.mesta  pietra  nel  senso  spirituale  è Cristo  libe- 
ratore. consolatorc,  s|»eraiiza  c fortezza  della  Chiesa  e di  chiunque  in  lui  crede,  e colmila. 

vers.  4.  Abiterò  per  sempre  nel  tuo  tabernacolo  : ec.  Ritornato,  ch’io  sia  a Gerusalemme  frequen- 
terò il  suo  tabernacolo,  continuamente  vivcrò  sicuro  e tranquillo  all’ombra  della  tua  protezione . Mi 
quanto  meglio  queste  parole  esprimono  I desideri!,  e la  volontà  della  Chlcx  di  vivere  sempre  unito  con 
tuo  e col  suo  sposo  celeste  in  questo  teui|K>  per  la  carità,  e di  essere  un  di  riunita  in  eterno  con  lui 
nc' tabernacoli  demi  mediante  la  visione  beala? 

Vers.  5.  fiat  data  C eredità  a quelli , ec.  L'eredità  della  terra  promessa  . o piuttosto  di  quella  ter- 
ra de'  vivi , di  cui  la  prima  era  liguri  . L*  eredità  eterna  celeste  è serbata  da  te  per  color , che  ti 
temono . 

vers.  6 Giorni  tu  aggiungerai  a' giorni  dei  re  : ec.  se  si  vuole  Intendere  del  re  Daviddc  sarà  una 
preghiera  del  popolo  a Dio,  i>ercbe  lunghissima  vita  conceda  a questo  re  : ma  e II  caldeo  e gli  antichi 
Rabbini  e lutti  i padri  a Cristo  solo  riferiscono  queste  parole,  le  quali  veramente  in  Ini  solo  si  verificano 
letteralmente . perchè  il  regno  di  lui  non  ha  (Ine.  Fino  al  di  d’  una  e d’altra  generazione.  Gli  anni  del 
regno  «li  cristo  ncmpicramm  tutto  il  secolo  presente  e tutto  il  secolo  futuro,  vale  a dire,  non  Uniranno, 
perche  il  secolo  futuro  non  ha  termine. 

Ver*.  7.  Egli  dura  in  eterno  net  cospetto  di  Dio.  Le  promesse  fatte  alla  casa  di  Daviddc  di  nerpetua- 
rc  in  essa  il  regno,  queste  promesse  includevano  il  regno  di  Cristo,  che  dovea  nascere  di  quell*  stirpe. 
Cosi  di  lui  c in  lui  si  verificano . perche  egli  sta  in  demo  dinanzi  al  Padre,  alla  destra  del  Padre.  Chi 
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8.  Sic  p&ilinuiii  (licani  nomini  tuo  in  scculum  8.  Così  io  per  tuta  i secoli  cornerò  inno  di  latt- 
seculi  : ul  rctldam  vola  mea  de  die  In  dictn.  de  al  nome  tuo  : per  rendere  ogni  giorno  i mitri 

voti . 

potrà  penetrare  ec.  E chi  è , che  sappia  comprendere  com’  ei  sia  pieno  di  misericordia,  e di  cariti  ver- 
so il  stio  popolo , e come  sia  verace  e fedele  nell’ adempiere  le  sue  promesse  e quelle  principalmente  . 
che  riguardano  la  cura,  che  questo  buon  Pastore  ha  delle  sue  pecorelle,  e Padello,  con  cui  I*  uffizio 
esercita  di  mediatore  presso  dei  Padre,  tempre  vivendo  per  sempre  toilecitare per  noi,  come  dice  l’Apo- 
stolo Itebr.  vii.  25. 

ver».  8.  Cosi  n>  per  tutti  i secati  canterò  ee.  Questa  misericordia  e questa  verità  saranno  l’argomco- 
to  degl’  inni  eterni , che  io  a te  canterò,  inni  e rendimenti  di  grazie , che  saran  sempre  nuovi  e no» 
mal  intermessi , perchè  questo  lo  promisi  a te,  e questa  sarà  una  delle  dolci  mie  occupazioni  per  tutta 
P eternili. 


galmo  jSrseaniceinujjjrmo 

Confidenza  in  Dio  ne’  grandi  pericoli  j questa  confidenza  é la  salute  de*  giusti.  Dio  rende  a 
ciascuno  secondo  le  sue  operazioni. 


In  linoni , prò  ldithun  , psalmus  David. 

f.  Nonne  Deo  subiccta  crii  anima  rana?  ab  i- 
pso  cairn  salutare  incuni. 

li.  Nam  et  Ipse  Deus  meus  , et  salutari»  meus: 
susccptor  meus  . non  movebor  ampliti». 

3.  Qnousque  irruilis  in  hominem  ? inlcrficitls 
universi  vos:  tnmquam  parieti  inclinato,  et  ma- 
ceriae  dcpulsae? 

4.  Verunilamen  pretium  meum  cogitaverunl  re- 
pellere , cucurri  in  sili  : ore  suo  benedice banl , 
et  corde  suo  maledicebant . 

3.  Verumlamen  Deo  sublecta  osto  anima  mea: 
quoniam  ab  ipso  patienlia  mea. 

6.  Quia  ipse  Deus  meus  et  Salvator  meus:  a- 
diuior  meus,  non  emigrato. 

".  in  Deo  salutare  meum, et  gloria  mea:  Deus 
mutili i mei  et  spes  mea  in  Deo  est. 

8.  Sperate  in  eo  omnis  congregano  populi , ef- 
fondile coram  ilio  corda  veolra:  Deus  adiulor 
noslcr  in  aelernum. 

9.  verumlamen  vani  Olii  hominum,  mendace» 
fìlii  bominum  in  stateri»  : ut  decipiant  ipsi  de  va- 
nitale iu  idipsum . 

40.  Nolitc  sperare  in  iniquitate,  et  rapina»  no- 
lite  concupisccre:  diviliac  si  aflluanl,  nolitc  cor 
apponere . 

44.  Semel  locutus  est  Deus,  duo  baec  audivl , 
quia  potestà»  Dei  est , et  libi , Domine , miseri- 


Per  la  fine  : per  ldithun  : salmo  di  Daxid. 

4.  jVon  sarà  ella  soggetta  a Dio  V anima  mia  j 
mentre  da  lui  dipende  la  mia  salute  1 

2.  Imperocché  ed  egli  è mio  Dio  e mio  Salva- 
tore , mia  difesa  , non  tarò  più  in  agitazione. 

3.  Fino  a quando  assalite  un  uomo  , e voi  tulli 
cercate  di  dar  morte  ad  uno  j che  é quasi  muro 
che  casca  , e come  scommossa  macerie  f 

4.  Ma  eglino  pensarono  a levarmi  quello  , che 
ho  di  prezioso  : corsi  sitibondo  : e' benedicevano 
colla  bocca  , e in  cuor  loro  maledicevano. 

5.  Ma  tu,  anima  mia , sii  soggetta  a Dio  : Im- 
perocché da  lui  ( viene  ) la  mia  pazienza. 

6.  Perché  egli  é il  mio  Dio  e il  mio  Salvatore  : 
egli  nuo  aiuto  , e io  non  vacillerò. 

1.  In  Dio  la  mia  salute  e la  mia  gloria:  egli  il 
Dio  di  mia  difesa , e la  mia  speranza  é in  Dio. 

8.  Confidale  in  lui  , o popoli  quanti  voi  siete  : 
spandete  dinanzi  a lui  i vostri  cuori  : Dio  nostro 
aiuto  in  eterno. 

9.  Certamente  vani  sono  i figliuoli  d*  Adamo  , 
bugiardi  i figliuoli  degli  uomini  posti  sulle  bilan- 
ce j onde  tutti  insieme  ingannano  più  che  la  va- 
nità. 

40.  Aon  vogliate  confidar  nell*  iniquità  , e non 
vogliale  amar  le  rapine:  se  le  ricchezze  ri  ven- 
gono in  copia , non  ponete  in  esse  il  cuor  vostro. 

44.  Una  volta  ha  parlalo  Dio  , queste  due  cose 
io  udii  : Che  la  potenza  é di  Dio  : e che  in  te > o 


Per  ldithun.  sra  questi  uno  de’ principali  cantori  a tempo  di  Davidde,  I.  ParaUp.  xxv  3.  a lui  do- 
vette cv*erc  dato  il  salmo  per  metterlo  tn  musica , o per  cantarlo. 

Vcrs.  I.  Son  nord  ella  soggetta  ec.  certamente  l’anima  mia  non  vuol  ribellarsi  contro  Dio.  nè  con- 
tro le  disposizioni  ili  sua  Previdenza.  Miratili  segreto  a calmare  le  inquietudini  e le  agitazioni  dello  spi- 
rito in  qualunque  incontro,  o disastro:  mirare  in  lutto  il  volere  di  Dio.  or  da  Dio  dipende  la  salute  del- 
l’uomo, la  salute  temporale  non  men  , che  l’eterna:  come  se  dicesse  : se  tu  a Dio  non  ti  suggelli  per 
amore  di  Dio , soggettati  |»cr  amore  del  tuo  proprio  Interesse:  perocché  ogni  bene  dee  venirti  da  lui , c 
i mali  non  puoi  tuggirc,  s’  et  non  ti  aiuta. 

ver».  S.  Fon  sarò  più  in  agitazione.  Qualunque  cosa  mi  avvenga,  io  conserverò  su  tali  riflessi  tran- 
quillo il  mio  spirito. 

Ver».  3.  Fino  a quando  assalile  un  uomo,  ec.  Parla  di  se  in  terzi  persona,  e parla  a’suoi  nemici  : 
voi,  che  siete  tanti  di  numero,  tino  a quando  vi  adoprerete  nell’ assalire  un  nomo  solo,  e di  piò  anche 
debole,  similissimo  a un  muro,  che  casca  a pezzi,  c a una  scommossa  macerie  di  sassi,  che  nulla  vale  a 
tener  custodito  un  orto,  od  un  campo? 

ver».  4.  Pensarono  a levarmi  quello  , che  ho  di  prezioso,  vale  a dire:  Il  mio  onore,  come  lessero 
s.  Agostino,  s.  Mario  e molti  antichi  Salteri,  ed  è il  senso  della  versione  dei  LXX.  Alcuni  l’intendono  della 
«ligniti  reale,  perchè  credono  scritto  il  salino  in  tempo  della  ribellione  di  Assalonne,  e le  seguenti  j». 
rote  di  questo  versetto  possono  veramente  riferirsi  a quel  grande  avvenimento;  ma  possono  ancora  adat- 
tarsi alla  persecuzione  di  sanile.  Corsi  sitibondo,  fuggii  con  lama  precipitazione,  ebe  non  mi  detti  tem- 
po di  rinfrescarmi  col  bere,  benché  fossi  grandemente  assetato.  Può  essere  una  maniera  di  parlare  pro- 
verbiale. Benedicevano  colta  bocca  , ec.  Descrive  il  carattere  finto  c bugiardo  degli  stessi  nemici , che 
a v cano  il  miele  in  bocca  e il  veleno  nel  cuore. 

vera.  5.  Da  lui  ( viene)  la  mia  pazienza,  vuol  dire  ogni  mia  aspettazione,  ogni  mia  speranza  in  lui 
è fondata. 

Vera.  8.  Spandete  dinanzi  a lui  i vostri  cuori . Meli’ orazione  e «ponete , get  tate  fuori  dinanzi  a lui  i 
desideri!  tutti . che  avete  nel  cuore,  e tutti  I vostri  bisogni. 

vera.  9.  Pani  sono  i figliuoli  d'Adamo , bugiardi  i figliuoli  degli  uomini  posti  suite  bilance  ; ec  i 
Melinoli  d’Adamo  secondo  la  frase  Ebrea  sono  gli  uomini  plebei  : liglluolt  degli  uomini  fvirorumi  sono 
gli  uomini  piu  distinti  nella  società.  E gli  uni  e gli  altri  (dice  il  profetai  vino  vani,  sono  bugiardi  posti 
sulle  bilance,  cioè  pesati  e scandagliati  secondo  la  verità,  onde  tutti  insieme  ingannano  più  «Iella  stessa 
vanità;  perocché  si  vantano  di  essere  qualche  cosa,  e pare  ancora,  che  aleno  qualche  cosa,  ma  posti  sul- 
le bilance  essi  da  una  parte,  e dall’altra  parte  la  vanità,  pesano  tutti  insieme  assai  meno,  che  non  pesa 
la  medesima  vanità,  considerate  bene  le  iwrole  della  nostra  Volgata,  e paragonate  coll’originale,  si  ve- 
drà chiaramente,  che  tale  è il  bellissimo  sentimento  del  profeta. 

Vera.  IO.  Son  ponete  in  esse  il  cuor  vostro,  u lo  stesso  insegnamento  del  vangelo  e «li  Paolo.  I. 
Cor.  vii.  30.  31.  quc\  che  usano  di  questo  mondo  come  se  non  ne  usassero. 

Vera.  il.  lina  volta  ha  parlato  Dio  , queste  due  cose  io  udii : er.  vuol  mostrare . che  non  dee  l’uo- 
mo confidarsi  nelle  iniquità,  e nemmeno  nella  vanità  delle  ricchezze  terrene:  Dio  ha  parlalo  una  volta; 
così  il  profeta  accenna  la  fermezza  della  parola  di  Dio.  la  quale  non  si  muta,  non  si  ritratta,  non  vana, 
come  avviene  delle  parole  degli  uomini.  E parlando  Dio,  due  cose  io  appresi  da  lui:  primo,  che  a lui  so 
Io  appartiene  la  potestà  somma  e sovrana  e assoluta,  e dipoi  appresi , che  in  te.  n Signore,  si  trova  la 
misericordia;  colla  suprema  potestà  tu  giudichi  tutti  gli  uomini,  e dai  a’rattivi  la  pena  dovuta  a’ loro  de- 
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cordia:*  quia  lu  rodile»  unicuique  iuila  opera  Signore , t misericordia  j perette  tu  renderai  a 
sua.  * Mallh.  16.  27.  Rom.  2.  6.  ; 1.  Cor,  5.  8.  ciascheduno  secondo  le  sue  operazioni. 

Gal.  6.  S. 

Iitli,  colla  misericordia  lu  salvi  l buoni:  così  tu  ricompensi  ciascuno  secondo  le  sue  operazioni.  Egli  c 
visibile,  che  il  profeta  attribuendo  alla  misericordia  uni  parte  ilei  giudizio,  cioè  II  sentenziare  in  labo- 
re de’  buoni,  viene  perciò  a insegnarci  mollo  prima  di  paolo,  che  grazia  di  Dio.  è la  e ita  eterna.  Alcu- 
ni dotti  Ebrei  tradurmi  le  prime  parole  di  questo  versetto  in  tal  guisa . Dio  parlo  una  volta  : due  cose 
udii:  ovvero:  una  sola  parola  ditte  Dio  e due  cose  io  udii : e vogliono  inleiulcrc,  che  ogni  parola  di 
Dio  ha  due  sensi,  il  senso  della  lettera  e ti  senio  intellettuale  riguardante  i misteri  onde  ogni  parola  di 
Dio  vale  per  due:  venta  appresa  nella  tradizione  della  sinagoga,  e ricevuta  come  sua  propria  eredità  nel- 
la Chiesa  Cristiana,  verità,  che  ha  luogo  In  tulli  I libri  santi  e in  ogni  parte  di  essi,  nc'muli  oltre  la 
scorza  della  lettera,  un  senso  più  sublime  racchiudevi , il  senso  spirituale  riguardante  il  Cristo  v la  stia 
sposa  la  Chiesa. 


ifalmo  Sessantefltmflseconìifl 


Si  consola  nel  tuo  esilio  col  lodare  Dio , e rendergli  grazie.  I nemici  saixui/io  punii*  , e i suoi 
mali  avran  fine.  Conviene  a Cristo , e ad  ogni  giusto  nell'  estuo  di  questa  vita. 


l’salmus  David  ,cttm  csscl  in  deserto  Idumncae . 

( 1.  Rcg.  22.  5.  ) 

1.  Deus , Deus  meus , ad  le  de  luce  vigilo. 

Silivit  in  (c  anima  inca , quatti  multiplicitcr  li- 
bi caro  niea . 

2.  In  terra  deserta . et  invia  , et  inaquosa:  sic 
in  sanclo  apparili  libi,  ut  vidcrcnt  virtutem  inani 
et  gloriani  luam. 

3.  Quoniam  melior  est  misericordia  tua  super 
vitas:  labia  tnea  laudabitnl  te. 

4.  Sic  benedicali)  te  In  vita  tnca  : et  in  nomine 
tuo  levabo  ntanus  nteas . 

5.  Siria  adipe , et  pinguedine  repleatur  anima 
tnea  : et  (abita  cxullaliotiis  laudabit  os  menni. 

6.  Si  memor  fui  tui  super  stratum  meum , in 
uialutinis  meditabor  in  te: 

7.  Quia  fuisli  adiutor  meus. 

8.  Et  In  velamculo  alarum  tuarum  cxullabo , 
ndtincsit  anima  rnea  |K>st  le:  me  suscepit  deste- 
rà tua. 

9.  Ipsl  vero  in  vanum  quacsierunt  animati)  me- 
ain  , introitami  In  inferiora  l errar  : 

10.  Tradcntur  ili  tnanus  gladi!»  partes  vulpium 
erunt . 

11.  Rr\  vero  laelabitur  in  Dco,  laudabuntur  o- 


Satmo  di  David , quando  slava  nel  deserto 
dell1  /dionea. 

1.  Dio  , Dio  mio  t a te  io  aspiro  at  primo  ap- 
parir della  luce. 

Di  le  ha  sete  l*  anima  tuia  : hi  quante  maniere 
ha  sete  di  le  la  mia  carne  l 

2.  In  una  terra  deserta  » che  vie  non  ha  , ed  C 
mancante  di  acque  , mi  presentai  a le  come  liti 
santuario  » per  coni  empiate  la  tua  potenza  c la 
tua  gloria . 

3.  Per  occhi'  miglior  delle  vile  eli*  é la  tua  mi- 
sericordia: a le  le  labbra  uue  liaran  lande. 

4.  Quindi  tu  li  benedirò  nella  mia  i ila  j e ud 
nome  tuo  alzerò  le  mie  mani. 

5.  Sia  come  Ingrassala  , e impinguala  l*  ani- 
ma mia  : e con  voci  di  giubbilo  le  loderà  la  mia 
bocca  . 

6.  Se  io  mi  son  ricordalo  di  le  nel  mio  Iella  at 
bel  wallino  t mediterò  sopra  di  le  : 

7.  Perocché  mio  aiuto  se*  tu. 

8.  E alt'  ombra  dell*  ali  tue  lo  esulterò:  dietro 
a te  t'a  anelando  t*  anima  mia  : la  tua  destra  mi 
ha  sostenuto. 

9.  Eglino  però  Indarno  cercano  la  mia  vita:  en- 
treranno nelle  cupe  viscere  della  terra  , 

10.  Saranno  duti  in  poter  della  s/wila  , saran 
preda  delle  volpi. 

11.  Ma  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  avranno  lau- 


fìeit’  fdumea.  L’Ebreo,  il  Caldeo  c la  Complutense  dei  LXX  leggono  detta  Giudea;  lo  che  potrebbe 
intendersi  del  deserto  di  Ziph.  vedi  i.  Reg.  un.  i.  Ivi  si  ritirò  Davldde  fuggendo  la  persecuzione  di 

Multo. 

vera.  I.  A te  io  aspiro  cc.  Al  mattino  tl  cerco,  mi  alzo  per  parlarti  nella  orazione. 

In  quante  mamere  ha  sete  di  le  la  mia  carne  / Gli  alfctti  dell'animo  particolarmente  se  sono  fori» 
c veementi  si  fanno  sentire  anche  al  corpo  per  la  mutua  strettissima  arcana  relazione,  ebe  inolia  («osta 
tra  quesle  due  sì  differenti  sostanze.  La  carne  adunque  del  giusto  secondando  i moti  delio  spirilo  desidera 
la  beata  risurrezione:  pruno  per  esser  libera  dai  pravi  movimenti  della  cupidità  contrari!  alla  legge  del- 
lo spirito;  secondo  per  non  esser  piu  soggetta  alle  malattie  e alla  corruzione;  perocché  nella  risurrezio- 
ne tulio  quel,  clic  la  carne  ha  di  corruttibile  c di  abietto  e di  mortale,  Sara  assorbito  dalla  inunortalit.i 
e dalla  gloria.  Vedi  I.  Cor.  xv.  43.  44.  ec. 

Veri.  2.  In  una  terra  deserta,  ec.  In  quest’ esilio,  in  qucslo  luogo  deserto,  inoculo  c arido  io  ho 
c iiudrisco  i sentimenti  stessi  e gli  affetti,  che  occupano  l’anima  mia,  quando  ho  la  sorte  di  trovar- 
mi nella  mia  patria  dinanzi  al  tuo  tabernacolo,  e di  meditarvi  le  tue  grandezze  e la  tua  gloria.  Cosi 
il  giusto  nel  deserto  di  questo  mondo,  dove  le  acque  della  consolazione  e della  vera  contentezza  non 
trovanti , dee  poter  dire  , che  egli  fa  quello  stesso,  che  uu  di  con  perfezione  maggiore  e pienezza  di 
cuore  farà  ne*  tabernacoli  eterni,  amando  Dio  c lodandolo,  e dimostrandogli  il  suo  amore  eoi l’cse remo  del- 
le buone  opere. 

Ver».  3.  Perocché  miglior  dette  vite  ec.  Viti  della  vita,  più  di  qualunque  vita  temporale  io  stimo  c 
apprezzo  la  misericordia,  che  tu  in  questo  luogo  nu  dimostri:  per  questo  ti  loderò,  U renderò  grazie  nel 
imo  esilio. 

Ver».  4.  F.  net  nome  tuo  alzerò  ec.  R invocando  il  tuo  nome  santo,  alzerò  al  ciclo  le  mani:  così  mse 
glia  l*  Apostolo  agli  uomini , che  orino  in  ogni  luogo  alzando  pure  te  mani. 

Vers.  6.  Sia  come  ingrassata  e impinguata  l’ anuna  mia:  Delle  tue  grazie,  e delle  tue  spini  itali  con- 
solazioni, allineile  con  più  grande  rcrvorc  di  spinto  io  |x>ssa  cantar  le  tue  lodi. 

Vers.  6.  Se  io  mi  son  ricordalo  di  te  net  mio  tetto  ec.  Re  nel  tempo  stesso  de!  riposo  quando  meno  si 
pensa  a te,  io  ti  ho  avuto  sempre  in  memoria,  molto  piu  peuserù  a te  all’ apparir  della  luce,  a le,  che 
sci  l'unico  mio  aiuto. 

Ver».  8.  Dietro  a te  va  anelando  l’anima  mia.  Te  ardentemente  sospira,  le  cerca  per  essere  seni 
(ire  unita  con  le  ; te  sospira  con  amore  e fiducia  grande,  perché  colla  possente  tua  destra  mi  sostenesti 
e mi  sostieni. 

ver».  9.  Indarno  cercano  la  mia  vita,  indarno  cenano  di  farmi  perire,  mentre  io  son  difeso  da  t>m 
Filtreranno  nette  cupe  viscere  detta  terra  tc.  Precipiteranno  nell'interno;  saranno  dati  In  poter  dell* 
.spula  vendicatrice:  saranno  preda,  c pascolo  delle  volpi  e delle  altre  fiere,  che  divoreranno  i loro  ca- 
daveri. Quest’  espressioni  dinotano  anche  meglio  quello,  che  avvenne  ai  nemici  di  ertolo.  I «piali  invano 
cerca  ron  la  morte  di  lui  , pen*hè  non  ne  ritrasscr  quel  frutto,  che  bramavano,  cioè  di  distruggere  la  sua 
Chiesa;  ihtoccIiò  egli  risuscitalo  la  stabili,  e la  rendè  invincibile  a tutte  le  loro  persecuzioni.  Ma  eglino 
nc  ebber  per  frutto  la  perdizione  e temporale  ed  eterna. 

vers.  II.  Ma  il  re  in  Dio  si  allegrerà:  avranno  laude  luti,  coloro,  che  per  lui  giurano;  ec.  il  re  se- 
condo li  comune  opinione  dc’fadri  egli  è Cristo;  perocché  non  si  trova  mai,  che  bavlddc.  lin  che  visse 
Sanile,  prendesse  il  nome  «li  re,  benché  tosse  stalo  unto  da  salimele  Questo  re  distinti)  t Giudei  mtie 
t ot.  //■  22 
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tnnc*  fluì  iur.rnl  in  co:  quia  obMruclum  est  os  de  tulli  coloro  , che  per  Ini  qi tirano  i perché  e 
I‘»|Ui  ii tinnì  ini<|ua.  stala  chiusa  la  bocca  di  coloro  , che  parlava in 

iniquamente  • 

liuti . c tutti  i per**' u lori  della  mia  Chiesa  ni  allegrerà  in  Dio,  ila  cui  sarà  esaltato  nel  cielo  e sopra  la 
terra  : «incili  , che  < rederanno  in  questo  re  e lo  riconosceranno  |>cr  loro  Signore  e |>cr  lui  faranno  i 
lor  giiiraineiifi . «|ii.in<lo  «iebban  giurare,  saran  lodali  da  Dio  Giudice;  e le  bocche  degli  empi,  che  han- 
no calunnialo  c l*>tcmmiato  questo  re,  saran  chiuse,  essendo  questi  condannali  a eterna  morte.  Ab«- 
fuanio  altrove  nolani  come  col  legittimo  giuramento  si  riconosce  Dio  come  fonte  di  tutta  verità,  c 
salitila  , ond’c  atto  di  religione,  quella  parola  per  lui  alcuni  la  riferiscono  alla  voce  Dio , che  mime 
‘Italamente  precede  . ma  molti  altri  con  miglior  fonda  inculo  la  riportano  al  re  , di  cui  si  celebra  la 
tomaia  e divina  autorità 


Salmo  Scoeantcoimotcrjo 

Chiede  aiuto  contro  la  malizia  , e perversità  de’  nemici , e predice  la  loro  rovina. 
Conviene  a Cristo 


In  Imeni  , psalimts  David. 

I.  Esaudì , Deus , orallonem  meani , cum  dc- 
prccor  : a limore  inimici  cripe  animam  menni. 

3.  Proicxisti  me  a conventu  malignati tium  , a 
mulliUiflinc  opcrantiuni  iniquilntcm . 

3.  Quia  exaruerunt  , ut  gladium  lingua»  sua»  : 
inlcnderunt  arcum  rem  ;i marnili , ut  sagillent  In 
occulti»  immaculalum . 

4.  Subito  sagiltabunt  cum , et  non  timebunt  : 
bnuavenint  sibi  sermonem  ncquam. 

5.  Nnrravcrunl  ut  abscooderenl  laqueos:  di*c- 
runt  : Qui»  videbit  eos  ? 

B.  Semini»  sunt  iniquitatcs  : dcfcccrunt  scrutati* 
Ics  scrutinio . 

".  Accedei  homo  ad  cor  altum  : et  exallabitur 
Deus . 

8.  Sagitlac  parvulorum  factac  »unt  piagno  oorum: 
et  inflriiKifac  sunt  conira  eos  linguac  corinti. 

9.  Conturbati  sunt  omnes  qui  videbant  cos:  et 
limuit  oninis  homo . 

Et  annunlinverunt  opera  Dei  : et  fatta  cius  in- 
lelloxcnint . 

10.  Laclahilur  iustu»  in  Domino , et  spcrabil  in 
co . et  laudabunlur  « anno»  recti  corde. 


Per  la  fine  3 sahno  di  David. 

1.  Esaudisci  j o Dio  3 V orazione  mia  3 intuire 
t’invoco:  dal  timore  deli’  inimico  custodisci  i‘ aro- 
ma mia. 

3.  Tu  m’  hai  difeso  dalla  cospirazione  de*  ma- 
ligni : dalla  turba  di  genie  dola  a mot  fare. 

3.  Perocché  assalirono  come  spade  le  loro  lin- 
gue j tesero  il  loro  arco  ( amara  cosa)  per  taci- 
tare al  buio  l’ innocente . 

4.  Lo  saetteranno  all ’ improvviso  3 e non  temi  - 
ranno  : si  sono  ostinali  nello  scellerato  disegno. 

5.  Preser  consiglio  di  nascondere  i loro  lacci , c 
dissero  : Chi  gli  scoprirà  f 

6.  Studiarono  invenzioni  per  far  del  male  : gl1  in- 
dagatori venner  meno  nell’  indagare. 

1.  Si  alzerà  l’ uomo  a grandi  disegni  : ma  D«- 
sarà  esaltalo. 

8.  Le  ferite  j eh’ essi  fanno  3 son  ferite  di  frec- 
ce lanciale  da  fanciulltni  ; c senza  forza  son  ri- 
maste le  loro  lingue  per  loro  damai . 

9.  .Si  sbigottirono  lutti  quei  che  li  videro 3 c ogni 
uomo  si  intimorì. 

E annunziarono  le  opere  di  Dio  3 e meditarot* > 
sopra  le  cose  falle  da  lui. 

10.  Il  giusto  si  allegrerà  nel  Signore  3 e in  lui 
spereri i,  e lode  avranno  tulli  gli  uomini  di  cuou 
reno . 


ver».  I.  Dai  Umore  dell’ inimico  ec.  fa’,  o Signore,  che  il  mio  nimico  non  possa  farmi  II  male 
ch’io  temo. 

vers.  3.  Tesero  il  loro  arco  (amara  cosa)  per  saettare  er  Tesero  l’arco,  arco  mortifero,  arco,  che 
C amara  cosa  per  chi  i colpi  ne  sperimenta,  quest’arco,  sono  le  calunnie  , colle  uuali  l’empio  sema  o 
sere  nè  visto,  né  temuto,  e senta  temere  di  essere  discoperto  ferisce  occultamente  l’innocente,  c eoe 
piaga  mortale  lo  ferisce. 

ver».  6.  Preser  consiglio  di  nascondere  ec.  Consultarono,  discorsero  tra  di  loro  di  tendere  i loro  lacci 
contro  di  me  con  tal  segretezza  c con  tanto  artinzio,  che  nessuno  potesse  scuoprlrli  ; c credettero,  che 
ciò  fosse  loro  riuscito  felicemente. 

Ver».  6.  Studiarono  invenzioni  per  far  del  mate  : gl’  indagatori  ec.  Furono  ingegnosi  nell’  iniquità 
per  l’estrema  voglia  di  nuocermi;  cercavano  e ricercavano  c indagavano  tutti  i miei  andamenti  e luti*' 
le  mie  parole  per  avere  onde  accusarmi;  ma  questi  mdigaton  si  consumarono  con  pessima  e inutile  fa- 
tica; ciò  veramente  polca  dir  Gesù  cristo  riguardo  a’ suoi  nemici,  i quali  invano  si  affaticarono  per  tro- 
vare argomenti  c testimonianze  per  farlo  condannare  da  Pilato.  Questo  giudice  lo  riconobbe  sempre  per 
innocente,  c innocente  lo  dichiarò  pubblicamente,  non  avendo  potuto  tutte  le  arti  e le  invenzioni  dc’su» 
nemici  appannare,  non  che  oscurar  l’innocenza  del  giusto. 

Vere.  7.  Si  alzerà  l'  uomo  a grandi  disegni:  ma  ec.  [.'uomo  inventerà,  studierà,  cuocerà  in  cuor 
suo  de* grandi  disegni  in  danno  «iella  verità  e della  giustizia;  ma  Dio  si  glorificherà  col  dissipar  con  un 
soffio  tutte  le  sue  invenzioni  e le  sue  macchine. 

Vere.  fi.  Le  ferite  eh’ essi  ranno.  Tutte  le  malizie  desìi  empj  non  possono  far  un  gran  male  al  giusta 
difeso  e custodito  da  Dio;  così  vuol  egli  esprimere  con  questa  bella  similitudine  di  una  freccia  tirala 
•ia  un  ranclullino  di  poca  età  c di  deboli  forze.  E senza  forza  son  rimaste  le  loro  lingue  ec.  R le  im 
gite,  colle  quali  di  calunnie  c di  obbrobri  caricavano  il  giusto,  sono  state  mi|>otenti  a far  vero  male 
« lui,  ma  un  male  grande  hanno  fatto  ad  essi  rendendogli  «legni  dell’Ira  di  Dio,  c degni  de’  terribi- 
li gattigli! , co’ quali  punirà  le  loro  scelleratezze , c particolarmente  l’ingiusto  odio  contro  il  giusto  dei 
Signore. 

vere.  9.  Si  sbigottirono  ec.  Chiunque  vide  costoro  percossi  e flagellati  da  Dio  dopo  l’orrendo  lor  dei 
«•idlo  ne  resto  sbigottito,  c non  fu  uomo,  che  non  ne  prendesse  timore:  tanto  hirono  grandi  e orrendi  i 
flagelli , co’ quali  pimi  Dio  l’ostinazione  degli  Ebrei.  Quimli  «la  tutti  fu  celebrata  quest'oliera  della  giu 
stizia  divina,  e tulli  meditarono  sopra  le  cose  fatte  da  dio  in  verso  di  questa  nazione:  la  qual  cosa  e * 
un  numero  grandissimo  di  Gentili . e a non  pochi  ancor  degli  Ebrei  diede  i primi  impulsi  ad  abbracciar» 
il  Vangelo  ili  Cristo. 

vere.  IO.  Il  giusto  si  allegrerà  ec.  L’uomo  giusto  c retto  di  cuore  si  allegri  e si  consoli  nella  prote- 
zione del  Signore,  e in  lui  tenga  ferma  la  sua  speranza . c avrà  lode,  c gloria  rlcrna  dinanzi  a lui.  Tal» 
*•  la  conclusione,  che  ad  istruzione  e vantaggio  de’ fediti  si  «Icduce  «la  quello,  che  Dm  fece  in  difesa  c«i 
esaltazione  del  giusto  |mt  eccellenza,  la  di  cui  vita,  e i patimenti  e la  morte  e la  glorillcazioue  sono 
riempio  insieme,  c fondamento  di  consolazione  c di  speranza  per  gli  stessi  fedeli 
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Salmo  Sfeeantcoimoquarto 


Dio  è degno  di  laude  per  la  tua  bontà  . e beneficenza  certo  Sionne  e certo  lutto  il  tener* 
umano.  Profezia  della  l ocazione  dette  gemi. 


In  linoni , psalniu»  David , canlioum  lorcmiac 
•*t  KzechteUs  populo  traromigrationis , cum  inci- 
perent  exire. 

I.  Te  dece!  Iiymnus  Deus  in  Sion  : el  libi  rod- 
ile lur  votimi  in  ìcrusaletn. 

± E vaioli  orationem  incanì  : ad  (e  omnia  caro 
waM  • 

3.  Vcrba  iniquonim  pracvaluemnt  super  nos: 
el  impiclatibus  nostri*  tu  propiiiabcris. 

4.  Bcatus,  (pieni  elogisti,  et  nssumpsisli  : inha- 
bitabit  in  atriis  tuia  . 

».  Reptebireur  in  boni»  domus  tuac:  sanctum 
est  lempluni  liinin  , mirabile  in  acqnitatc. 

6.  Esaudì  nos  Deus  salutar is  nos  ter , spcs  o- 
inuium  (inium  tcrrac , et  in  mari  lungo. 

7.  Praeparans  niontes  In  virtù  te  lua , acci  net  us 
polcntla,  qui  conturbas  profundum  maris,  sonuni 
line tinnii  cius  . 

h.  TurbalmnUir  gentes  , el  lìmcbunl  qui  balli- 
i.int  termino*  a sigili»  lui»:  exilus  matulini  et  ve- 
s|»crc  dolce  tabi» . 

9.  Visitasti  lerram,  et  inebriasti  cam  : multipli- 
• asti  locupletare  cani. 

t«.  Flunicn  Del  repletum  est  aqulf , parasti  et- 
Imm  illonun  : quoniam  Ila  est  praeparatio  eius. 


Per  la  fine  : salmo  di  Parili  : cantica  di  Aggeo , 
Geremia , ed  Ezechietlc  al  ftopoto  della  irasmt- 
granone  quando  principiavano  a partire. 

1.  A te  son  dovuti  , u Signore  , gt*  inni  in  Si- 
orme  : e a te  saranno  renduti  1 voti  in  Gerusa- 
lemme . 

2.  Esaudisci j o Dio  , la  mia  orazione  : verran- 
no a le  tulli  gli  nomini . 

3.  Le  parole  degl ’ iniqui  hanno  prevalulo  sopra 
di  noi  : ma  tu  sarai  propizio  alle  nostre  empietà. 

4.  Bealo  colui , cui  tu  eleggesti , e prendesti  in 
tua  società : egli  avrà  stanza  net  tuo  tabernacolo. 

».  Sarem  ripieni  de * beni  dcllu  lua  casa  : santo 
i il  tuo  tempio , ammirabile  per  la  giustizia. 

6.  Ascolta  le  nostre  preghiere  , o Dio  , Salvu- 
tor  nostro  , speranza  di  tulle  le  parti  della  terra 
e delle  Isole  più  rimole . 

7.  Tu  , che  dai  a' molili  fermezza  col  tuo  pote- 
re: lu  cinto  di  potenza:  tu , che  sconvolgi  d pro- 
fondo del  mare  , e fai  romoreggiare.  i suoi  fluii/. 

8.  Sar  aiuto  in  agitazione  le  genti,  impauri  li  gli 
ultimi  abitatori  della  terra  , a causa  de' tuoi  pro- 
digi : lu  spanderai  P allegrezza  , e dove  nasce  il 
umilino  , e dove  nasce  la  sera. 

9.  Tu  hai  visilalo  la  terra  , r T hai  inzuppata  : 
tu  P hai  arricchita  di  molle  maniere. 

10.  fi  fiume  di  Dio  i ripieno  di  acque j hai  pre- 
parato il  loro  cibo  : perocché  cosi  la  urrà  e pre- 
parata . 


Cantico  di  Aggeo ec.  Queste  parole  non  sono  nel!’  Ebreo,  e mancano  nel  Caldeo,  net  siriaco,  e non  era- 
no in  alcuni  esemplari  del  LXX,  e in  quelli,  ne’ quali  si  trovano,  non  sono  interamente  le  medesime 
vuoisi,  che  que' profeti  facesscr  cantare  questo  salmo  a quelli,  che  partivano  per  la  cattività  di  tubilo 
ma,  come  .Ufo  a risvegliare  in  esu  la  consolazione,  e la  speranza  «Icf  loro  felice  ritorno  a Gerusalemme 
Mwuno,  eb’lo  sappia,  ba  creduta,  ebe  di  questo  salmo  fossero  autori  quei  profeti. 

Ver».  I.  In  Sionne  ...  in  Gerusalemme.  Nella  lua  Chiesa,  fuori  della  quale  nè  le  laudi , nè  I voti, 
die  a le  si  facciano  non  possono  esserli  accetti. 

Vers.  9.  t erranno  a te  tutti  gli  uomini.  Tutto  il  mondo  conoscerà  le  vero  Dìo  c II  tuo  Cristo:  span- 
derò (dice  Dio)  il  mio  spirilo  sopra  tutti  gli  uomini , Joel.  II.  38. 

Vers.  3.  Le  parate  degt‘  iniqui  hanno  prevaluto  sopra  di  noi  : ma  tu  ec.  cosi  parlano  i Gentili  con- 
vertili alla  fede  di  Cristo  secondo  ku-cbio,  Atanasio,  liarlo,  oc.  Le  dottrine  degli  empi  maestri  ci  sedus- 
sero: noi  seguitammo  alla  cieca  gli  errori  de* nostri  maggiori,  ma  tu  ci  perdonerai  la  empietà,  colla 
quale  II  cullo  dovuto  a le  rendemmo  alle  mule  statue  e agl’irragionevoli  animali. 

Ver*.  4.  Beato  colui,  cui  tu  eleggesti  ec.  Celebrano  con  grande  alletto  la  grazia  grande  da  Dio  falla  ad 
un' anima  predestinala  da  lui  alla  fede,  e chiamala  alla  società  de’ Santi,  alla  società  collo  stesso  Dio  e 
col  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo,  vedi  I.  loan.  I.  3.  Quest'anima  abiterà  nella  casa  di  Dio  come  membro  di 
questa  casa,  cioè  della  chiesa,  or  quanto  grande  felicità  è mai  questa,  c quanto  gran  benefizio  di  Dio 
egli  è I* esserne  a parte? 

vers.  f>.  Sarem  ripieni  de' beni  delta  tua  casa.  Questi  beni  della  casa  di  Dio,  cioè  della  Chiesa  sono 
la  grazia  giustificante , l’adozione  in  figliuoli,  la  partecipazione  de’ sacramenti  . c soprattutto  del  corpo 
«*  del  vangile  di  Cristo,  la  speranza  e la  caparra  dì  vita  eterna.  Santo  è il  tuo  tempio  ec.  Questo  tuo  leni 
pio.  o Dm.  egli  è vanto,  perché  vi  abili  lu.  fonie  di  tutta  santità,  ed  è ancor  santo,  |>crcbe  In  esso  s’ in- 
segna la  purità,  la  religione  c la  santità,  c la  stessa  santità  sì  comunica  a chi  vi  dimora,  onde  egli  è ve- 
ramente mirabile  per  la  giustizia,  vale  a dire  pel  complesso  dì  tulle  le  virtù,  le  quali  nella  Chiesa  si  ap- 
parano. c nella  chiesa  si  acquistano  e si  perfezionano.  Quindi  è uno  degli  attributi  della  chiesa  l'esse- 
re santa. 

Vers.  G.  Speranza  di  tutte  te  parti  detta  terra  ee.  speranza  non  più  di  un  solo  popolo,  ma  di  tutti  i 
popoli  del  mondo. 

Ver».  7.  Tu  che  dai  a’ monti  fermezza  col  tuo  potere:  ec.  Questi  monti  secondo  la  «posizione  di 

S.  \gostino  sono  gii  A|>ostoli.  Monti  (dice  egli  ) bassi  e amili  in  se  stessi,  eccelsi  in  Dio.  A questi,  o Dio. 
tu  dai  fermezza,  c coraggio,  e virtù  |>er  annunziare  la  tua  parola , e per  edificare  la  Chiesa;  perchè  Iti 
puoi  il  lutto,  e i piu  deboli  slnunenfi  nelle  mani  tue  divengono  idonei  alle  Imprese  piu  grandi.  <mm 
dì  il  mare  del  secolo  alla  predicazione  di  lua  |>arola  è sconvolto,  c la  lua  tempesta  si  fa  sentire  di 

(••ni  .mi. 

Ver».  8.  Saranno  in  agnazione  le  genti  : ec.  Le  genti  tulle  saranno  in  agitazione,  parte  per  le  con 
traddizionl  c violenze  de’ nemici  della  chiesi  contro  i fedeli,  parie  po’ prodigi,  clic  tu  oprerai  ili  favo- 
re «lei  tuoi  servi.  Spanderai  l‘ allegrezza . e dove  esce  il  mattino,  ec.  Un  piccolissimo  errore,  che  per 
colpa  de' copisti  è avvenuto  nella  nostra  Volgata  ne  rendeva  qui  inintelligibile  il  sentimento:  leggasi  adun- 
que: exilut  mainimi  , et  vespere  delcctabu,  come  porU  il  Greco  dei  LXX.  dal  quale  viene  la  nostra 
Volgata,  c allora  si  avrà  II  scuso,  ebe  abbiamo  espresso.  Sla  lu  in  mezzo  a tanti  tumulti  spanderai  l’alle- 
grezza della  buona  novella,  o sìa  del  tuo  Vangelo,  c dove  il  sol  nasco  e dove  tramonta  : vale  a dire  : tu 
lilialmente  tutta  la  (erra  rallegrerai  colla  predicazione  di  tua  parola:  perocché  da  lulta  la  terra  sarà  ella 
Bua  bucale  riconosciuta  e amata  come  parola  di  salute. 

Vers.  9.  Tu  hai  visitato  la  terra  ec.  Descrive  con  bella  figura  la  pienezza  dei  doni  c delle  grazie  spi- 
rituali , onde  fu  arricchita  olire  modo  la  Chiesa  nascente,  talmente  che,  come  dice  1’ Apostolo,  nulla 
mancasse  a' fedeli  di  nessuna  specie  dì  grazia  , i.  Cor.  I. 

Ver».  IO.  //  fiume  di  Dio  ripieno  di  acque . Questa  terra  ad  accrescere  c mantenere  la  sua  fecondità 
Ita  un  gran  fiume,  ebe  la  inonda,  e questo  nume  egli  è Cristo,  il  quale  fu  dal  Padre  ripieno  di  tulle  le 
grazie  dello  spirilo  senza  misura,  afliuchè  della  pienezza  di  lui  rlcevcvscro  lutti  l figliuoli  di  Dio.  Vedi 
loan.  I.  16.  Altri  per  questo  nume  intendono  la  slessa  parola  evangelica,  lo  che  non  varia  il  scuso:  hai 
preparato  il  cibo  per  essi : per  quelli,  che  in  questa  ferra  felice  dimorano,  per  quelli  che  sono  nel  nu- 
mero de’ figliuoli  della  Chiesa,  per  mono  di  questo  nume  lu  bai  preparalo  a’ tuoi  fedeli  lo  spirituale  so- 
stentamento . e particolarmente  il  frumento  degl»  eletti,  la  divina  Eucaristia  Vedi  ».  llano,  Atanasio 
ec.  Perocché  coti  la  terra  ± preparala.  così,  o buon  Padre,  è preparala  da  te  questa  terra,  onde  è ve- 
ra terra  di  pane,  od  ba  in  copia  il  cibo  per  tulli  i famelici , c bevanda  per  gli  assetali,  e cosi  volesti 
in . che  ella  fosse  visitata  e ristorata  o rcuduta  oltre  modo  fccouda 
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11.  Rivns  eius  inebria;  inultiplica  genimina  cius: 
in  slillicidU»  cius  laelabilur  germinali». 

12.  Bcncdiccs  coronac  anni  benignila!!»  lune , 
ei  campi  lui  rcplebuniur  ubcrtatc . 

13.  pinguescent  speciosa  decerli:  el  cxullalionc 
colle»  accinKcntur . 

14.  indilli  sunl  ariete»  oviiini , et  valle»  abun- 
dabunl  fruiucnlo  : clamabunl , elenim  bymnum 
diceut . 


11.  Inebria  i rivi  di  lei  : moltiplica  i tuoi  ger- 
mogli : deir  inaffìametilo  di  lei  .il  rallegrerà  tulio 
g uc Ilo  , che  germina. 

12.  Tu  benedirai  la  corona  dell ' anno  di  tua  be- 
nignità * e saranno  grandemente  ubertosi  i tuoi 
campi . 

15.  S’ Impingueranno  i monti  del  deserto  , e di 
letizia  cinte  saranno  le  pendici. 

1 1.  Gli  arieti  de'  greggi  son  ben  vestiti  , e le 
valli  abbonderanno  di  frumento  : e alieranno  le 
voci  , e carderanno  inni  di  laude. 


ver».  11.  Inebria  i rivi  di  lei.  I LXX  Inebria  I solchi  di  lei : ma  forse  fu  tradotto  rivi  in  vece  di  solchi 
per  rendere  più  Iarde  a intenderò  l'allegoria  ; perocché  per  questi  rivi,  o canali,  ebe  le  acque  ricevo- 
no dal  gr.ui  nume  si  intrudono  i santi  Apostoli  e i lor  successori,  i quali  riniem  dcU'acque  della  grazia 
dello  spirilo,  e della  salutare  dottrina , arricchiranno  mnlmiiainente  la  chiesa  di  nuovi  germogli,  di 
nuove  punte . Moltiplica  i suoi  germogli:  delfina  filamento  di  tei  ( delle  acque . che  sopra  di  lei  tu  span- 
derai ) si  allegrerà  ( prenderà  vita  e vigore  ),  lutto  quello,  che  germina : vale  a «lire,  tutti  i germi, 
tutte  le  piante,  che  sono  piantate  ili  questa  terra  beata  goderanno  il  benefizio  delle  acque,  onde  tu  U 
irrighi . La  voce  germinane  della  Volgata  si  prende  in  neutro:  quello,  che  germina  . 

Ver*.  12.  Tu  benedirai  tu  corona  dell' anno  di  tua  benignità . ovvero:  benedirai  11  giro  dell’anno 
re. , o più  semplicemente  mine  ha  I* Ebreo:  tu  coroni  l’anno  di  tua  benignità . Per  quest’ anno  di  be- 
nignità s’ intende  tutto  il  tempo  dalla  venula  di  cristo  lino  alla  consumazione  de’ secoli,  tempo  di  beni- 
gnità e di  misericordia  . In  lutto  questi»  tempo  tu  non  cesserai,  o Signore,  di  spandere  sopra  ta  Chiesa 
le  tue  misericordie,  e di  benedirla,  e di  esser  sempre  enn  essa,  onde  I tuoi  rampi,  cioè  le  Chiese  par- 
ticolari. oud'ella  e composta  , saranno  sempre  feconde  di  virtù,  e abbondanti  di  beni  spirituali . 

Vers.  13.  S’ impingueranno  i monti  del  deserto.  In  vece  di  t furiosa  deserti,  che  non  fa  <|ul  un  buon 
senso,  ho  credulo  di  poter  seguire  la  lezione  dei  I.XX  dell'edizione  di  Roma,  s.  Agostino,  s.  Mario,  s. 
Ambrogio,  Cassiodoro,  e gli  aiiliclu  Salteri,  che  leggono  montana  deserti:  V affinila  tra  due  parole  Gre 
che  probabilmente  fu  causa  del  cambiamento,  che  si  trova  adesso  nella  Volgata.  I monti  Messi  de*  piu 
sterili  c abbandonati  deserti  diverranno  grassi,  e fi*condi . c daranno  frulli  degni  di  ino  mediante  la  siu 
benedizione . Così  sono  allegoricamente  deaerili!  i paesi  più  baMiari  e corrotti  di  religione  c di  costumi 
E di  letizia  cinte  saranno  le  pendici  : ornale  mirabilmente  di  lieti  e copiosi  frutti  sar.ui  le  pendici  ; «'in- 
tèndono ! colli  e le  pendici  del  deserto,  come  sopra. 

Vers.  11.  (iti  arieti  de* greggi  son  ben  vestiti.  Gli  arieti,  clic  servono  alla  moltiplicazione  del  greggi 
son  vestili  di  puro  e candido  e fino  vello:  |»er  questi  aneli  sono  significati  i ministri  della  Chiesa,  i qua- 
li colla  parola,  e coll’esempio  guidano  il  gregge  , e a cristo  generano  dei  tigli  per  mezzo  della  parola 
del  Vangelo:  questi  m particolare  saran  cinti  e ornati  d'innocenza  e di  |K.Tfctta  santità  di  costumi . 

E le  valli  abbonderanno  ec.  I fedeli  degli  ordini  inferiori  nella  Chiesa  di  cristo  porteranno  copio- 
so frutto  di  buone  opere,  alzeranno  le  voci.  ec.  Questa  e come  la  conclusione  di  lutto  quello,  che  fi- 
nora si  è letto.  Tutti  i figliuoli  della  Chiesa  considerala  l'immensa  copia  di  bendili  a lei  falli  da  pio, 
considerata  la  bontà  c l'amore,  con  cui  l'assodo,  e la  conserva  . alzino  concordemente  le  loro  voci,  c 
lieti  inni  cantino  di  ringraziamento  e di  laude  al  sovrano  beneficentissimo  Signore. 

ialina  ^fgcantfsimaqutnto 

Esoda  tutta  la  terra  a benedire  il  Signore  pe’  benefizi  falli  a tulli  gli  uomini , e particolar- 
mente al  suo  popolo . Salmo  profetico  della  vocazione  delle  genti . 


in  flnem , canticttm  ottimi  rcsurrccltonift. 

1.  lubilalc  ileo  OIIUU6  terra,  psaimum  «lidie  no- 
mini cius  : date  gloriali!  laudi  cius. 

2.  Dir  ite  Doo  : Quam  tcrrihilia  sunl  opera  tua, 
Domine  t in  mullliudinc  vintili»  luac  incnticulur 

, libi  inimici  lui. 

* 3.  Omni»  terra  adorct  le,  cl  psallal  libi:  psal- 

mum  dicat  nomini  tuo. 

4.  Venite  , ci  ridete  opera  Dei  : terribili»  in 
contrito  super  mio»  homimnn. 

3.  Qui  conventi  maro  in  aridam  , in  (lumine 
pcrtransibunt  pedo  : ibi  laclabimur  in  ipso. 

6.  Qui  dorninatur  in  vintilo  sua  in  aetornum, 
ocull  citi»  super  genio»  respiciunt  : qui  esasperali 
non  exallenlur  in  seiuclipsis . 

7.  Benedicite  gente»  Deum  nostrum  : cl  audi- 
tani  facile  voccin  laudi»  cius . 


Per  la  fine  : salmo  c cantico  della  risurrezione  . 

1.  Terra  nula  quanta  alza  a Dio  voci  di  giu- 
bilo : canta  salmi  al  nome  di  luij  rendi  a lui  glo- 
riosa laude. 

2.  Dite  a Dio  : Quanto  son  terribili  , o Signo- 
re j le  opere  ine:  a cagione  della  tua  molta  pos- 
sanza i tuoi  nemici  fingeranno  con  le . 

5.  La  terra  tutta  adori  le,  e canti  tue  lodi:  can- 
ti laude  al  nome  tuo . 

4.  Venite  , e osservate  le  opere  di  Dio  : terri- 
bile ne'  suoi  consigli  verso  i figliuoli  degli  uomini. 

5.  Egli  converte  il  mare  in  arida  lena  j passe- 
ranno il  fiume  a piede  asciutto  : Ivi  in  lui  ci  al- 
legreremo . 

t».  Egli  ha  un  dominio  derno  per  sua  potenza: 
gli  occhi  di  lui  sono  aperti  sopra  le  nazioni  : co- 
loro , die  lo  irritano  itoli  »’  inalberino  dentro  di 
loro . 

7.  Benedii  e * o nazioni  , il  nostro  Dio  > e fole 
udire  le  voci  j con  cui  lo  lodale. 


Della  risurrezione . Questo  fu  aggiunto  nella  versione  dei  LXX  per  indicare  come  qui  si  parla  «le'mi- 
stcn  di  Crislo  o della  sua  risurrezione,  che  è fondamento  degli  altri  misteri,  c principio  di  nostra  ape 
ranza , 

vers.  1.  Terra  tulio  quanta  alza  ec.  Poeticamente  nomina  la  terra  in  vece  itegli  abitanti  di  essa. 

Vers.  2.  Quanto  son  terribili  ec.  Quanto  mirabili , stupende  ec.  / tuoi  nemici  fingeranno , ec.  I tuoi 
nemici  vedendo  quanto  tu  se'  possente , non  ardiranno  di  dichiarami  rontro  di  le,  ùngeranno  anzi  di  es- 
sere dalla  tua  parte,  con  fìnto  animo  a te  si  soggetteranno  e con  cuore  servile. 

vers.  4.  Terribile  ne’ suoi  consigli  ec.  intcndest  con  s.  Agostino  della  vocazione  de' Gentili  c delta  ri- 
provazione degli  Ebrei. 

vers.  b.  Egli  converte  il  mare  in  arida  teri'a  ; ec.  Allude  al  passaggio  del  mar  rosso  , Exod.  xiv.  51. 
e al  passaggio  del  nume  Giordano  los.  in.  13.  nell’  uno  e nell'auro  si  ha  una  figura  del  Battesimo  di  Ge- 
sù Cristo,  mediante  il  quale  siamo  sottraiti  al  giogo  del  superbo  Parsone,  Il  demonio,  e introdotti  nella 
chiesa  di  cristo,  f.  ciò  vuol  significar©  il  profeta  con  queste  figure . Ivi  in  lui  ci  aUcgt'cremo : in  questo 
felice  passaggio  dal  regno  dei  demonio  al  regno  di  Cristo  et  rallcgrerem  net  Signore,  e canteremo  a lui 
il  cantico  di  Mosè . 

vers.  6.  Coloro , che  lo  irritano  ec.  Non  s*  insuperbiscano  «’oloro,  che  inutilmente  si  oppongono  a' 
suoi  disegni:  parla  principalmente  degli  Ebrei  increduli,  nemici  del  Vangelo,  e nemici  specialmente 
per  cogl on  nostra  i come  dice  l’apostolo  ),  cioè  per  l’odio,  che  portavano  a’centili.  a’ quali  non  potc- 
van  patire  gli  stessi  Ebrei,  che  fosse  aperta  la  porta  dell’ Evangelio . Vedi  Barn.  xi.  5t». 

vers.  7.  Benedite  , o nazioni , ec.  Accenna  assai  chiaramente  la  conversione  delle  genti.  E fate  udi- 
re le  voci  ec.  Celebratelo  pubblicamente,  e con  voci  alle  e sonore. 
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» s.  oui  posuU  ammani  im  am  ad  vitam  : c(  non 
I • ledi t in  coni tnoliuncm  pedes  incus. 

i».  ouuniam  probasli  nos , Iieus  : igne  nos  cxa- 
l minasi'. , sirul  cxaminatur  argenliun . 

I 

10.  induxlsll  nos  in  laqueum , posuisil  tributa* 
i tioncs  in  dorso  nostro  : impoeulsti  homiucs  super 

capila  nostra . 

11.  Transivimus  per  ignera  et  aquam  : et  edu- 
\isli  nos  in  refrigerium. 

1*2.  tntroibo  in  doinum  Inani  in  holocnustis:  red- 
dam  libi  vola  mea  , qunc  dislinxorunl  lahia  mca. 

13.  Etloculum  est os  meuin,  in  tribulalìonc  mca. 

14.  lloiocausta  mcdullata  olTcram  libi  cum  liiccn- 
i so  ariclu m : ofTcrain  libi  borea  cum  hlrcis . 

15.  Venite»  audlte  , et  narrabo  , omnes  qui  U- 

i inette  Deum , quanta  fecil  animae  mcac. 

1G.  Ad  ipsuin  ore  meo  clamavi,  et  cxallnvi  sub 
i lingua  mca. 

11.  Iniquitatem  si  aspexi  in  corde  meo , non 

csMdM  Dominila. 

18.  Propterea  cxaudivlt  Deus,  et  atlendil  voci 
deprecationis  mcac. 

II».  Uenedictus  Deus , qui  non  amovit  oralionem 
mcaiii  et  miscricordiain  suam  a me. 


8.  Egli  ha  serbala  l’anima  mia  alla  vita , e non 
ha  permesso  j che  I miei  piedi  vaciUaisrro . 

9.  Perché  tu  , o Dio  j hai  fallo  prova  di  noi  : 
ne  hai  fallo  saggio  col  fuoco , come  si  fa  dell’ar- 
gento. 

10.  Ci  hai  condoni  al  taccio  : hai  aggravale  di 
tribolazioni  le  nostre  spalle  : duri  uomini  hai  mes- 
si % opra  le  nostre  leste. 

11.  Siam  passati  pel  fuoco  t per  I*  acqua  , ma 
ci  hai  quindi  condotti  in  luogo  di  ristoro. 

li  Entrerò  nella  tua  casa  per  offerire  olocau- 
sti : scioglierò  i voli  pronunziati  dalle  mie  labbro : 

13.  E i quali  la  mia  bocca  prò  feri  nel  tempo  di 
mia  tribolazione . 

14.  Ti  offerirò  pingui  olocausti  coi  fumo  de'ca- 
prt  : il  offerirò  de*  bovi  e de’ montoni. 

13.  Venite  , udite  tutti  voi  , che  temete  Dio , e 
racconterò  quanto  grandi  cose  ha  fallo  Dio  per 
l’anima  mia. 

16.  A lui  alzai  le  grida  della  mia  boccaj  e l’ho 
glorificato  cotta  mia  lingua. 

11.  Se  lo  vedessi  nei  cuor  mio  T iniquità,  il  Si- 
gnore non  mi  esaudirebbe. 

18.  Ma  Dio  mi  ha  esaudito  j e ha  dato  udienza 
alla  voce  delle  mie  suppliche . 

19.  Benedetto  Dio  j il  quale  non  lui  allontana- 
to da  me  né  la  mia  orazione  j nè  la  sua  miseri- 
cordia . 


vers.  8.  Ha  serbata  r anima  mia  atta  vita  . Alta  vita  del  secolo  fatturo , dice  II  Parafraste  Caldeo 
S*  intende  adunque  della  risurrezione  di  Cristo,  e anche  della  risurrezione  nostra  alla  vita  eterna,  es- 
l scudo  la  risurrezione  di  Cristo  modello  c pegno  della  nostra,  vedi  I.  Cor.  xv.  nell’originale  In  vece  di 

l anima  mia  si  ha  anima  nostra,  e In  cambio  di  piedi  miei . piedi  nostri . e non  solamente  Dio  renderà 

i a me  nuova  vita  e beala  dopo  la  morte  , ma  nel  tempo  della  vita  presente  di  forza  mi  arma  , perché  non 
ceda  agli  urti  de’ miei  e vivibili  e invisibili  ucnuri . 

vers.  9.  Perchè  tu  , o Dio , hai  ratto  prova  di  nati  od.  Passa  a descrivere  le  perseouiionl  sofferte 
l dalla  Chiesa  c da* fedeli,  nelle  «inali  provò  dio,  e prova  la  lorfedee  la  pietà  col  fuoco  della  tribolazione. 

Vers.  IO.  a hot  condotti  al  taccio . Allude  alle  catene  e al  ceppi  de*  Martiri;  come  per  te  tribolazlo* 
I ni  delle  spalle  intende  I Oageltt  e le  battiture,  delle  quali  si  gloriava  Paolo  e Pietro  e Giovanni.  Vedi 
Atti  v.  41.  2.  Cor.  xi.  26. 

Duri  uomini  hai  messi  ec.  CI  bai  rendili!  soggetti  a uomini  crudeli  c indegni  del  nome  di  uomini  per 

la  somma  loro  barbarle . 

vers.  II.  Siam  passati  pel  fuoco  e per  t’acqua.  Accenna  due  generi  di  morte,  di  esser  bruciato  vivo. 
••  di  evser  giunto  a perire  nell' acque;  e per  questi  intende  tutte  le  altre  maniere,  onde  funmo  uccisi  I 
Martiri  di  cristo,  via  c dal  fuoco  c dall’acqua  c dalla  morte  tu  ( dicon  essi  a Dio  ) ci  facesti  passare  al 
Iiio^o  del  refrigerio  e della  eterna  consolazione. 

vers.  19.  13.  14.  Scioglierò  i voli  pronunziati  dalle  mie  labbra:  e i quali  la  mia  bocca  proferì  ec. 
I lini  plurale  si  passa  al  singolare  senzadio  diversifichi  II  senso:  perocché  Gesti  Cristo  e I suoi  Martiri, 
Gesù  cristo  e l suoi  membri , Gesù  Cristo  c la  Chiesa  sono  ima  sol  cosa  . Entrerò  nel  luogo  del  refrigerio, 
cullerò  nel  tuo  tempio  santo,  entrerò  nella  tua  casa,  nella  Gerusalemme  celeste,  dove  scioglierò  I voti 
(■'■III  da  me  nel  tempo  delta  tribolazione,  dalla  quale  lo  vengo,  e vengo  per  offerirti  I sacrlHzl  dovuti  alla 
tua  Maestà  per  l'amore  c l'assistenza  continua,  crolla  quale  mi  sostenesti  nel  tempo  della  vita  mortale. 
I sono  qui  notate  tre  specie  di  olocausti  ordinati  nell’ antica  legge  degli  arieti,  de' buoi  e de’ montoni  . 

I pc* quali  sacrifizi  carnali  sono  intesi  i sacrilizl  spirituali,  che  a ino  offeriranno  I santi  net  cielo:  perocché 

ivi  i santi  vino  sacerdoti  di  Dio  e di  Cristo , come  è dello  Apocal.  xx.  6. , e v.  IO.  offeriscono  adunque 
i Dio  i santi  in  eterno  le  spirituali  loro  ostie,  la  ferventissima  loro  carità,  la  gratitudine,  con  cui  da 
1 Dio  riconoscono  le  loro  vittorie,  onde  le  loro  corone  gettano  dinanzi  al  trono  del  Signore  Dio  loro  , 
\pocat.  tv.  IO.  K lilialmente  gli  offeriscono  il  perenne  sacrifizio  delle  loro  lodi  e ringraziamenti, 
t vers.  15.  Penile , udite  ee.  Fila  é la  chiesa,  la  quale  per  trasporto  di  affettuosissima  gratitudine  In- 

I vita  tulli  eli  uomini  a considerare  quello,  che  Dio  ha  fatto  per  lei  in  ogni  tempo,  ina  particolarmente 
tic’  tempi  di  afflizione  . 

vere.  16.  E l’ho  glorificalo  colla  mia  lingua  . Cosi  tradusse*  s.  Girolamo. 

vers.  17.  Se  io  vedessi  net  cuor  mio  l’ iniquità , ec.  Comunemente  per  l iniquità  s’intende  I*  Ipocri- 
sia : ma  anche  generalmente  può  dirsi,  che  l’ Iniquità  e II  peccato  son  ragione  per  lo  piò,  che  le  nostre 
I orazioni  non  slcno  esaudite  da  Dio,  o meno  a lui  anche  oainsc  ; e la  migliore,  c la  vera  disposizione  di 
cuore,  con  cm  un  peccatore  dee  presentarsi  a Dio  per  orare,  ella  é la  detestazione  de* propri  falli. 

Vere.  19.  Non  ha  allontanalo  da  me  ni  la  mia  orazione  . ec.  Benedetto  il  Signore,  il  quale  in  tutte 
le  afflizioni  e I pencoli  di  questa  vita  mi  ha  lascialo  il  mezzo  . onde  trovare  aiuto,  e conforto;  vale  a 
«lire  il  ricorso  all* orazione,  e lasciandomi  questo  mi  lascia  una  caparra  della  misericordia  , che  vuole 
usare  verso  di  me  . 


Salino  Scooantcoimoofsto 


Orazione  a Dio  , affinché  si  faccia  conoscere  a tulta  la  terra  Profezia 
| detta  Chiesa  dette  Nazioni. 

I in  hymnte,  psalniii*  cantici  David.  Per  la  fine:  sopra  gl'inni;  salmo  j o cantico  di 

Daiiddf. 

1.  Deus  inisercaliir  nostri . et  bvnedte.il  nobis:  1.  Iddio  abbia  pietà  di  noi , e ci  benedica:  fac- 

i inumine!  vultum  suum  super  nos,  et  ralft»reatur  na  splendere  la  luce  della  sua  faccia  sopra  di  noi  > 
nostri , e abbia  di  noi  pieni  j 

Sopra  gl’inni,  k lo  stesso,  che  sopra  / cantici,  psal  ir. 

Vers.  I.  Iddio  abbia  pietà  di  noi  iddi»»  ei  perdoni  i nostri  peccali , e ri  dia  la  sua  grazia . E cl  be-  ,4 

nedica : sparga  sopra  di  noi  i suoi  doni  Farcia  splendere  la  luce  della  sua  piccia  ec.  Ct  si  dimostri  fa- 
i vorevolc  c benigno:  per  lo  contrario  si  dire  nelle  Sculture,  che  Dio  nasconde  ad  alcuno  la  sua  faccia 
I quando  v irato.  Ma  in  questo  luogo  forse  meglio  per  la  luce  delta  faceta  di  Dio  alcuni  intendono  il 

f Cristo  splendor  della  gloria  , c figura  detta  sostanza  del  Padre  . ffcbr  I 3 . onde  la  preghiera  sarà; 

fa’,  o Signore,  finalmente  risplcmlcrc  sopra  di  noi  il  tuo  Cristo  K siccome  i nostri  peccali  poason  fórse 
1 ritardare  la  sua  venula,  abbi  pietà  di  noi , e perdonaci  i nostri  peccati. 


Di 
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2.  Ut  cognoscaimts  in  terra  viani  tuoni,  in  o- 
tnnibii*  genlibus  sibilare  (uum . 

3.  cenlìleanlnr  libi  populi , Deus  : confileautui 
libi  |M»|»nli  oinncs. 

4.  lietentur  et  esultati  gente»  : quoninm  ludi* 
(M  populos  in  aequilale  , et  geolcs  in  terra  di* 
rigi*. 

5.  ennfiteantur  libi  pupilli,  Deus,  confìlcantur 
libi  pupilli  omnes  : lena  dedii  frucium  situili. 

<>.  IJonctiical  nos  Deus , Deus  nosler , benedi- 
rai nos  Deus:  et  mctuant  eutii  omnes  fities  terme. 


i Affinché  la  tua  via  conosciamo  sopra  la  ter- 
ra * e la  salute  tua  (che  è)  per  tutte  le  genti. 

3.  A le  dien  laude  , o Dio  , i popoli  : a le  Me- 
no laude  i popoli  lutti. 

A.  Si  rallegrino  al  esultino  le  genti,  perché  tu 
governi  « popoli  -neW  equità  , c se*  duce  delle  na- 
tomi sulla  terra . 

3.  Te  confessino  , o Dio  , i trapali  : le  confes- 
sino i popoli  tulli  , la  terra  ha  dato  il  suo  frullo. 

6.  Ci  benedica  Dio,  il  nostro  Dio  , Dio  ci  be- 
nedica , e lo  temano  tulle  l’est  minia  della  terrò. 


Vers.  2.  Affinchè  la  tua  via  conosciamo  sopra  la  terra . Affinchè  conosciamo  te  lue  volontà  sopra 
la  lem,  affinchè  ci  sia  insegnato  tutto  quello,  che  tu  vuoi  bagli  uomini  nei  tempo , che  vivono  sopra 
la  terra;  e a' tuoi  voleri  ci  conformiamo.  Ma  in  un  scuso  più  allo  c più  adattato  a questo  luogo  la  sua 
e il  cristo  : lo  son  via  , e verità,  e vita , e al  Padre  mstuno  peri-iene  se  non  per  me,  toan.  xiv.  6.  Così 
la  seconda  parte  del  versetto  sarà  una  rcpetizlone  «Iella  prima  parte  in  tal  guisa;  affinchè  conosciamo 
sulla  terra  il  cristo,  che  è la  via.  per  ctu  possiam  giungere  a tc,  conosciamo  quel  Salvatore,  ebe  tu 
nella  misericordia  tua  manderai  a Dcnelizio  di  tutte  le  genti  . 

Vera.  3.  A te  dio i laude,  ec.  A tc  rendano  grane  tutti  I |mii»oII  per  l’eccessiva  carità . con  cui  tu  gli 
ami  fino  a mandare  II  proprio  figliuolo  vestito  della  carne  dell'uoui  peccatore  a redimerli  o salvarti . 

Ver».  4.  E se' duce  delle  nazioni  sulla  terra.  Tu  governi  i popoli  con  equità,  c i tuoi  doni  distribui- 
sci sema  acccttazione  «li  persone,  e se’ divenuto  tu  st«»so  il  condottiero  degli  uomini  tutti  per  l’acqui- 
sto della  salute . 

Vera.  b.  la  tetra  ha  dato  il  suo  frullo . Pieno  laude  a te  tutti  I popoli,  perche  la  lerra  ha  dato  final- 
mente quel  frutto  «Il  vita  si  lungamente  aspettato:  trullo  sublime  della  terrai-  chiamato  il  cristo  in  Isa- 
ia iv.  2.  i.a  terra,  che  ha  prodotto  onesto  frutto  ella  è la  vergine,  che  lo  concepì  e lo  partorì  per  virtù 
dello  spirito  santo  senza  lesione  delia  sua  verginità  . 

vera.  6.  Ct  benedica  Dio , il  nostro  Dio,  Dio  ci  benedica.  La  renetizionc  del  nome  di  ino  per  tre 
volte,  unita  al  verbo  singolare  ri  benedica  è attissima  ad  anemurc  il  mistero  della  augustissima  Trini- 
la delle  persone  in  una  sola  <*ssenza  . or  ipicsto  mistero  fu  chiaramente  ed  espressamente  manifestato  per 
mezzo  «let  Vangelo,  onde  è ertine  se  dicesse:  cl  salvi  la  santissima  Trinità . e sia  da  tutti  adorata  . f 
«I  uè  II’  aggiunta  del  pronome  nostro  falla  la  se«xmda  volta  che  Dio  è nominato,  è destinala  a indicare  il 
particolare  affètto  e fidanza  nel  Figliuolo,  il  quale  essendosi  incarnato,  e fattosi  simile  all’uomo  con 
trasse  una  strettissima  relazione  con  noi,  qual’ è quella,  che  II  capo  ha  colle  membra,  e II  Ré  co’sium 
sudditi,  e il  Pastore  colle  sue  pecorelle  c il  Salvatore  del  mondo  con  tutti  <]uelli,  per  riscatto  de*  quali 
diede  la  propria  vita  . 

Salmo  Scooantcotinoofttimo 

Tutorie  di  Cristo  e delta  Chiesa  simile  alle  vittorie  di  Dio  nell'  uscita  del  jtopoto  Ebreo  date  Egit- 
to. Cristo  salirà  al  cielo , e mandri  a gii  Apostoli  a convertire  te  nazioni . 


in  finetn  , psalraus  cantici  : ipsi  David. 

1.  Exurgat  Deus,  ct  dissipcntur  inimici  eius,  et 
fugiant  qui  odcrunt  eum,  a facifì  eius. 

■1.  Siout  deficit  fiumi*  , dcficiant  : sìcut  fluii  ce- 
ra n facie  Ignls,  sic  perenni  peccatore*  a faci  e 
Dei . 

5.  Et  insti  epulcnliir  cl  cxultent  in  conspcclu 
Dei:  et  delectenlur  in  laetilia. 

4.  Cantate  Deo  , psnimmn  dicile  nomini  eius  : 
iter  facile  ei , qui  ascendit  super  occasum  : i»o- 
ininus  nomen  illi. 

5.  Exullatc  in  conspectu  eius , lurbnbunlur  a 
facie  eius , Patri*  orplianorum  et  ìudicis  vidua- 
rum . 

6.  Deus  in  loco  sancto  suo  : Deus  qui  inhabi- 
larc  fari!  unius  moris  in  domo: 

7.  Qui  educil  vinctos  in  fortitudine , similiUr 
eos  qui  exaspcrant , qui  liabilant  in  sepulcris. 


Per  la  fine  : salmo  e cantico  dello  stesso  Da- 
vi ddc  . 

1 . Sorga  il  Signore  , e sieno  dispersi  i suoi  ne- 
mici : e fuggano  dal  cospetto  di  lui  color  , che  lo 
odiano . 

2.  Svaniscano  come  svanisce  il  fumo  : come  si 
fonde  la  cera  al  fuoco  , cosi  periscano  i peccato- 
ri dinanzi  alla  faccia  di  Dio. 

3.  E t giusti  banchettino  e.  giubbilino  alla  pre- 
senza di  Dio  : e godano  nell’ allegrezza. 

4.  Lodate  Dio  : bitonale  salmi  al  nome  di  lui  : 
preparale  la  strada  a colui  , che  sale  sopra  l’oc- 
caso: ei  si  noma  il  Signore. 

3.  Esultate  davanti  a lui : (i  nemici)  resteran- 
no sbigottiti  alla  presenza  di  lui , Padre  degli  or- 
fani , e giudice  delle  vedove. 

ti.  Dio  sta  nel  suo  luogo  santo  : Dio  fa  abitare 
nella  sua  casa  nomini  di  un  sol  rito  : 

7.  Egli  con  sua  fortezza  pone  in  libertà  i pri- 
gionieri, e quegli  ancora  , che  lo  irri  tatto  , che 
abitano  nc‘ sepolcri. 


vera.  I.  Sorga  li  Signore,  e sieno  dispersi  ec.  Questo  versetto  è tollo  interamente  da* Numeri  * ap 
x.  36.,  c «'arila vasi  quando  si  alzava  l’Arca  mettendosi  in  viaggio  t’esercito  degl’israeliti:  onde  vuol  ac- 
cennare il  Profeta,  che  l’argomento,  di  cui  comincia  a parlare,  ha  molta  similitudine  colla  guerra  fatta 
«-mitro  de’ popoli  di  chanaan  ; c in  fatti  questa  era  figura  de*  coni  bali  imeni  i di  Cristo  e «letta  sua  Chiesa 
contro  I nemici  e visibili  c invisibili . Sorga  Dio  ec.  ogni  volta  che  si  nomina  In  questo  salmo  Dio  , ov- 
vero il  Signore  s’intende  il  cristo,  a «'«ti  l’A|M)stolo  applica  il  versetto  1».  Ephes.  iv.  8.  lin  antico  Inter- 
prete parafrasò  in  tal  guisa:  Sorga  da  morte  il  Cristo,  e sten  disfarsi  i suoi  nemici , e fuggan  dal  co- 
spetto di  lui  quelli,  che  lo  crocifìssero . Vedi  mischio.  Agostino,  Atanasio  ec. 

Ver».  3.  E i giusti  banchettino,  ec.  I giusti  saranno  ammessi  al  banchetto  nuziale  dell’agnello:  gode 
ranno  con  lui  dell’ eterna  felicità,  c allude  ai  conviti,  che  facransi  dinanzi  al  Signore,  cioè  presso  al  ta- 
bernacolo «ielle  carni  dell’ ostie  parifiche. 

vera.  4.  Che  sale  sopra  l’occaso.  Gli  Ebrei  per  l’ occaso  intendono  i cieli,  c il  Caldeo  tradusse:  che 
siede  in  trono  di  gloria.  I padri  dicono,  ebe  Cristo  ascese  sopra  l’occaso,  quando  vinta  e calcata  la  mor- 
te, c deposta  la  mortalità  della  rame  si  rivestì  d» immortalità  e di  gloria.  Altra  finalmente  vogliono, 
che  s’ intenda  la  dilatazione  del  regno  di  cristo,  il  qual  regno  dalle  contrade  d’oriente  si  stese  alle  parti 
occidentali. 

vera.  b.  Padre  degli  orfani,  e Giudice  delle  vedove,  sovente  si  esprime  in  tal  guisa  nelle  Scritture 
la  carità  di  Cristo  verso  i più  deboli  e infermi  membri  del  suo  mistico  corpo. 

vera.  6.  Dio  sta  nel  suo  luogo  /azito.  Il  luogo  santo,  in  cui  Dio  abita,  eli* è la  Chiesa,  la  quale  in 
questo  salmo  è ancor  chiamata  casa  di  Dio,  erédit.t  «li  Din,  monte  di  Dio,  monte  pingui*,  cocchio,  le  mi- 
gliala di  beati,  il  santo,  il  santuario,  il  tempio  di  Dio.  Fa  abitare  nella  sua  rata  re.  Nella  casa  sua. 
nella  chiesa  Dio  non  soffre  dissensioni,  nè  discordie  particolarmente  m materia  di  fede:  questa  casa  e 
destinata  ad  essere  I*  albergo  della  più  perfetta  unanimità  e concordia  c d’ inseparabile  rarità. 

Vera.  7.  Pone  in  liberta  i prigionieri , ec.  Descrive  gli  cITctli  della  venuta  «li  Cristo  al  mondo:  c in 
queste  prime  parole  s’ intende  e la  liberazione  de* giusti  dal  limbo,  dove  privi  «Iella  visione  di  Dio,  avpct- 
lavano,  rhc  egli  andasse  a cangiare  h loro  sorte,  c a condurgli  a*  godimenti  della  vita  beata  E quegli 
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8.  Deus  cum  egredercris  in  conspcctu  | copuli 
lui  , cum  pcrlronsires  in  deserto  : 

9.  Terra  mola  est , clenim  meli  disliilaverunt 
a facic  Dei  Sinai,  a facie  Dei  Israel. 

10. Pluviam  voluntariam  segregalrfs  Deus  heredi* 
tali  tuac  : et  infirmala  est,  tu  vero  pcrfecisli  eam. 

11.  Animaiia  tua  habilahunt  in  ca:  parasti  in 
dulccdinc  tua  paupcri.,  Deus. 

19.  Dorninus  dabil  verbum  cvangclizanlibus,  vir- 
ilità multa  . 

15.  Rcx  virlutum  dilccli,  diteci i : et  sperici  do* 
imi.s  dividere  s|>oiia . 

14.  Si  dormiatis  intcr  roedios  rieros  , pennae 
columbac  deargentatae , et  postcrìoi'a  dorsi  cius 
in  pallore  auri. 

13.  Dum  disccrnit  rodesti*  reges  super  eam  , 
nivc  dealbabunlur  in  Scliuun  : mons  Dei , mona 
pinguis: 


L X V I I 

8.  Allorché  tu  , o Dio , andavi  innanzi  al  tuo 
popolo  j quando  pattavi  pel  deserto: 

9.  La  terra  si  scosse  ; ed  anche  i cieli  si  lique- 
fecero  al  cospetto  del  Dio  del  Sinai , del  Dio  di 
Israele . 

10.  Una  pioggia  liberale  terrai  tu  a parte  j o 
Dio  j per  la  tua  eredità  : e se  questa  t stala  af- 
flitta j tu  però  t‘  hai  ricreala . 

Il .in  essa  i tuoi  animali  soggiorneranno:  nel- 
la tua  bontà  hai  preparalo  al  povero  II  nutri- 
mento . 

19.  Il  Signore  darà  la  parola  a coloro  che 
annunziano  con  virtù  grande  la  buona  novella. 

15.  I re  potenti  saran  del  diletto  , del  dilettis- 
simo: e gloria  della  casa  sarà  il  divider  le  spoglie. 

14.  Quando  voi  dormiste  in  mezzo  a’  pericoli  j 
sarete  come  colombe  di  piume  argentine  , delle 
ipuili  l’ estremità  del  dorso  ha  il  pallore  delPoro. 

15.  Mentre  il  De  del  cielo  fa  giudizio  de’rc  del- 
la terra  , diverranno  bianchi  più  della  neve , che 
i sul  Sclmott:  il  monte  di  Dio  è fertile  monte: 


ancora,  che  io  irritano,  ec.  E da  cattività  ancor  più  miserabile  trasse  quelli.  I quali  erano  a lui  ribel- 
li, c n«o  pensavano  ad  altro,  che  ad  offenderlo,  ed  erano  morii  alla  vita  della  grana,  e giacenti  nelle 
tenebre  e nell’ombra  di  morie:  questi  pure  egli  Ubero  dalla  Insta  schiavitù  del  demonio  e del  peccato, 
chiamandoli  per  gratuita  misericordia  alla  fede.  Così  fece  cristo  bella  mostra  di  sua  potenza  a ravore  de- 
gli uomini. 

Ver».  8.  Allorché  tu  , o Dio . andavi  innanzi  ec.  Comincia  a descrivere  con  grand’enfasi  le  maravi- 
glie oi»erate  da  Dio  nell’ uscita  del  popolo  dall’Egitto,  volendo,  che  lutto  ciò  si  applichi  alla  fondazione 
della  nuova  Chiesa,  la  quale  ha  infinito  vantaggio  sopra  la  sinagoga,  mentre  la  gloria  di  questa  para- 
gonata alla  gloria  della  chiesa  di  cristo  non  è pm  gloria  come  dice  i’  Apostolo,  % Cor.  in.  10.  Dio  andava 
innanzi  al  popolo  d’Israele,  cd  era  suo  condottare  guidandolo  colla  colonna  di  fuoco  la  notte,  colla 
colonna  di  nube  il  giorno,  nella  Chiesa  di  Cristo  *U  egli  e il  suo  spirilo,  e starà  lino  alla  consumazione 
de'  secoli. 

Vcrs.  9.  La  terra  ti  scotte,  vedi  Iud.  r.  4.  6.  La  terra  tremò,  tremò  II  Slnai,  scoppiando  da' cicli  c 
tuoni  e folgori  alla  venuta  del  Signore,  che  scendeva  con  gran  maestà  a dar  la  legge  ad  Israele.  Discen- 
dendo poi  lo  Spirito  santo  a imprimere  ne’ cuori  de’ fedeli  la  nuova  legge,  legge  di  amore,  la  terra  tutta 
si  scosse,  cd  una  subitanea  incredibil  rivoluzione  si  vide  negli  uomini  talmente,  che  di  quegli  stessi,  che 
crociassero  l’Autore  c Promuigatore  di  questa  legge  si  convertirono  alla  fede  di  lui,  e i tre  mila  e i cin- 
que nula  alla  volta,  e dietro  ad  essi  una  in  numera  bile  turba  e di  Ebrei  e di  Gentili  per  vero  Dio  c sal- 
vatore lo  riconobbero.  F.  anche  i cieli  ti  tiquefecero  ec.  Si  sciolsero  in  nigiada,  e piovvero  anche  la  man- 
na. Gli  Ebrei  «come  altrove  si  accennò)  dicono,  che  la  manna  era  involta  di  sotto  e di  sopra  in  doppia 
rugiada.  La  prima  rugiada  veniva  a coprire  la  terra  quasi  come  bianco  lenzuolo,  piovea  la  manna  sopra 
questo  lenzuolo  ; e sopra  la  manna  veniva  un’altra  rugiada,  le  quali  cose  ancor  piu  chiaramente  adom- 
brano >1  corpo  di  cristo  velato  dalle  specie  sacramentali. 

vera.  io.  Una  pioggia  liberale  ec.  Tu  avesti  pronte  delle  piogge  abbondanti  secondo  il  desiderio  e il 
bisogno  del  popolo,  clic  e tuo  retaggio.  S'intendono  j»er  queste  piogge  le  acque  salutari  della  dottrina 
Evangelica.  F se  guata  è stala  afflitta  , ec.  K se  questa  tua  eredità  e stata  maltrattala,  e perseguitata 
da’  nemici,  lu  l’hai  confortata.  Allude  ai  molti  prodigi  fatti  da  Dio  in  favor  degli  Ebrei  ne' tempi  de’  lo- 
ro disastri , e ai  molto  maggiori,  che  ha  fatto  e farà  sempre  a conforto  della  sua  Chiesa  nelle  persecuzio- 
ni c contraddizioni,  che  l’ affliggono. 

vera.  II.  /n  etto  t tuoi  ammali  soggiorneranno.  In  questa  eredità,  in  quesla  casa  avran  luogo  tutti 
quelli,  che  al  tuo  gregge  appartengono,  e sono  del  numero  delle  tue  pecorelle:  e masuno  de’ poveri  di 
questo  gregge  mancherà  inai  di  cibo  c ul  sostentamento  spirituale,  perchè  colla  tua  bontà  per  lutti  li 
tuoi  poveri , Iter  tutti  II  tuoi  umili  hai  preparato  eccellente  e delizioso  nutrimento.  Della  terra  promes- 
sa fu  dello  che  scorreva  e latte,  c miele  : la  chiesa  è ricca  e doviziosa  delle  inestimabili  ricchezze  di 
cristo,  e dc’doni  dello  .Spirito  santo,  de’ quali  partecipano  i membri  di  essa. 

vera.  12.  Il  Signore  stara  la  parola  ec.  il  signore  parlerà  egli  slesso  per  bocca  di  quelli,  che  egli 
manderà  ad  annunziare  con  grand* efliracta  la  buona  novella,  cioè  il  Vangelo.  Cosi  promise  Gesù  Cristo 
a’ suoi  Apostoli  dicendo  loro.-  non  sarete  Voi  quelli  . che  parlerete  , ma  porterà  /ter  bocca  vostra  lo 
Spinto  dei  Padre  vostro.  Vedi  S/atth.  x.  18.  19. , Lue.  xxi.  15. 

vera.  13.  / re  potenti  saran  del  diletto , ec.  Ovvero:  Ogni  re  potente  sarà  ec.  I più  grandi  re  sarai» 
apggrlli  al  dominio  del  ducilo  unico  Figlio:  e alla  gloria  della  casa  di  lui  (delia  Chiesa)  appartiene  il 
dividere  le  s|»oglie  delle  nazioni  tolte  all'Impero  de’  demoni,  e acquistate  al  Vangelo.  Nella  prima  e nella 
seconda  parie  di  questo  versetto  abbiam  sottinteso  il  verbo  sostantivo,  il  quale  e omesso  sovente  ue’Ubri 
profètici,  ed  è indispensabile  in  questo  luogo  a dare  un  senso  alla  nostra  Volgata.  L’Ebreo  s' interpreta 
diversamente  quanto  all'espressione,  ma  non  quanto  al  senso. 

Vera.  II.  ouando  voi  dormiste  in  mezzo  a*  pencoli  , ec.  La  difficoltà  grande  di  questo  versetto  c 
troppo  ben  provata  dalla  varietà  grande  delle  sposiziom.  Tenendoci  secondo  il  nostro  istituto  alta  Volgata 
dobbiam  notare,  ebe  la  voce  rie  ras  è pretta  voce  Greca,  e significa  sorte,  c questa  parola  non  solo 
ne’  profani  autori,  ma  anche  nelle  Scritture  è trasferita  ad  esprimere  i pericoli,  ovver  le  disavventure  ; 
perocché  dicendosi,  clic  la  vita  di  un  nomo,  c il  di  lui  bene,  o male  dalla  sorte  dipende,  Intendevi,  ch’e- 
gli sia  in  evidentissimo  risico  di  perire.  Vedi  \ahum.  tri.  IO.  Dobbiamo  ancora  notare,  che  nell’Ebreo 
non  solo  il  verbo  sostantivo,  ma  anche  il  segno  della  similitudine  frequcntemeuiente  è omesso;  onde 
l’uno  c l’altro  abbiam  supplito  meli  cinto:  sarete  come.  Dice  adunque  il  profeta  ai  banditori  del  vangelo 
e a tutti  i fedeli:  quando  voi  per  ragion  della  fede  vi  trovaste  in  mezzo  a’ pericoli,  come  uomini,  sopra 
la  vita,  o morte  dc’quali  si  liran  le  sorti,  voi  sarete  sempre  intatti,  e nc  uscirete,  scnzacbè  resti  offu- 
scata la  vostra  virtù  ; anzi  ne  uscirete  splendenti  per  nuova  gloria , come  bianchissime  colombe,  che  han 
piume  di  argento,  e nella  parte  posteriore  del  loro  dorso  la  pallidezza  dell'oro.  E in  una  parola  vuol  di- 
re: uscirete  dai  vostri  pericoli  con  gloria.  Si  sa  , che  il  color  bianco  è II  coloredclla  veste  trionfale:  cam- 
mineranno con  me  in  bianche  vesti  ; perocché  ne  son  degni.  Apocal.  in.  4.  vi.  n.  ec.  Per  questo  gli  Apo- 
stoli e i Martiri,  che  escono  dai  lon»  combattimenti  colla  vittoria,  sono  paragonati  a bianchissime  e In  - 
renh  colombe,  bianchezza  però  tramezzata  dal  colore  dell’oro,  il  qual  oro  e il  simbolo  della  carità,  per 
cui  vincono  i santi. 

Vera.  15.  Mentre  il  He  del  cielo  fa  giudizio  ec.  Nel  tempo,  che  il  Signore  giudicherà,  punirà,  farà 
vendetta  dei  re  c de’ (mieliti  della  terra  persecutori  della  Chiesa  ; in  quel  tempo  i fedeli,  de’ quali  ha 
dello  di  sopra  , clic  vivono  in  mezzo  alle  morti . diverranno  bianchi  come  la  neve,  di  cui  è coperto  d 
monte  di  selmon,  che  è nella  tribù  di  Ephraim  presso  al  Giordano.  La  Chiesa  dopo  tante  persecuzioni  e 
Unte  stragi  c orrori  sarà  sempre  bella  e lieta  di  sue  vittorie.  Quindi  avendo  nominato  il  sciiuon  , che  e 
un  de’ piu  alti  monti  della  terra  santa,  repentinamente  passa  a discorrere  di  quell’auro  monte,  che  c 
I obietto  delle  sue  lodi,  il  munte  di  Dio  < la  chiesa)  è il  monte  ferace,  fertilissimo  di  ogni  bene  e allude 
al  monte  di  ita  san , la  di  cui  regione  di  la  dai  Giordano  era  fertilissima.  Cosi  l'abbondanza  delle  grazie 
r «le  beili  spirituali  e nel  monte  di  Pio  . nel  Siouue 
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16.  Mons  coagulatili» , inons  pingui»  : ut  quid 
sua  pica  mini  monte*  coagulatosi 

11.  Mons  , in  quo  beneplaciluni  est  Dco  habì- 
tare  in  co  : ctcnim  Domimi*  tiabitabil  in  fìncnt. 

18.  Currus  Dei  dcccm  minibus  multiple \,  mil- 
lia  lactantium:  Dominus  in  eis  in  Sina,  in  Sanno. 

19.  Ascendisi!  in  altum , copisti  captivitalcm  : 
accepisli  dona  in  tiominibus  : 

Clenim  non  credentes  , inliabitarc  Doni  in  uni 
Deum . 

99.  Benedictus  Dominus  die  quotidie:  prospe- 
rum  iter  tacici  uobis  Deus  salii  lari  mu  nostro  rum. 

SM.  Deus  nostcr,  Deus  salvo»  faciendi:  et  Do- 
mini Domini  exitus  morlis. 

22.  Verumtamen  Deus  confringel  capila  inlmi- 
coruin  su  orimi  : vcrticero  capili!  perambulanlium 
in  dclictts  suis. 

23.  Dixil  Dominus  : Ex  Basan  convcrlam , con- 
vcrlam  in  profundum  maris: 

24.  ut  lulingatur  pcs  luus  in  sanguine:  lingua 
cannili  inorimi  ex  inimici»,  ab  ipso. 

25.  V idemni  ingressus  tuos  Deus  , ingressus 
Dei  mei;  regls  inel  qui  est  in  sancio. 

26.  Praevcnerunl  principe»  couiuncli  psallcnli- 
bus  , in  medio  iuveucularum  tympaoislnarum. 

27.  in  ccclesiis  benedicite  Deo  Domino, de  fon- 
tibus  Israel. 


16.  Monte  tiranti)  , monte  pingue.  Ma  perche 
pennate  voi  a’  monti  feraci  ? 

47.  Egli  t1  un  monte , in  cui  ti  é compiaciuto 
Dio  di  abitare  : perocché  il  Signore  per  sempre  vi 
ab  timi . 

18.  Egli  è il  cocchio  di  Dio  circondalo  da  mol- 
te diecine  di  migliaia  3 questa  lieta  genie  è a mi- 
gliaia : il  Signore  con  essi  e net  Sina  e nel  Santo. 

19.  Ascendesti  all’atto  g prendesti  leto  i prigio- 
nieri j ricevesti  doni  per  gii  uomini. 

Onde  anche  sopra  di  quelli  , che  non  credeva- 
no j abiti  Iddio  Signore. 

20.  Benedetto  il  Signore  per  tutti  i giorni:  il 
Dio  di  nostra  salute  farà  prospero  il  nastro  viaggio. 

21.  Dio  di  salvazione  egli  ó il  Dio  nostro  g t 
il  Signore j il  Signore  »!  quegli  » che  scampa  da 
morte. 

SM.  Ma  Dio  spezimi  le  teste  de*  suoi  nemici  : 
le  teste  ben  chiomate  di  coloro , che  camminane, 
ne’  loro  delitti. 

25.  Il  Signore  ha  detto:  Gli  uomini  di  Basan  , 
caccerò  io  in  fuga:  ti  cacccrò  nel  profondo  del 
mare  : 

2J.  Di  modo  che  del  sangue  de*  nemici  il  tuo 
piede  si  tinga:  e del  medesimo  le  lìngue  (te’  cam 
tuoi  . 

25.  fluii  veduto , o Dio  t i tuoi  passi g f piusi 
del  mio  Dio  , del  mio  He  , che  sta  nel  .santuario. 

26.  Precedettero  i principi  uniti  a 1 cantori  , tu 
mezzo  alle  fanciulle  » che  sonavano  l timpani. 

27.  Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Signore  eoi, 
che  derivale  da  Israele. 


ver».  16.  17.  ! fonte  preuso . monte  pingue  si  sottintende:  e quello,  di  cui  io  parlo.  Ma  perché  pen 
sale  voi  a'  monti  feraci  f Enti  è un  monte . in  rui  si  i compiaciuto  Dio  re.  Mi  perché  quaiui*  io  pirici  «1 
monte  grasso . fertili  vaino . voi  vi  volgete  colla  mente  a figurarvi  II  Basan  c i «noi  frutti,  c le  sue  egre- 
gie pasture  e il  prodotto  de* bestiami  . clic  ivi  pascono  in  grandissimo  numero T Come  se  di  questa  sorta 
di  beni  temporali  e caduchi  io  dicessi  ricco  quel  monte,  di  cui  ragiono,  questo  monte  è ricco  de* ben: 
tutti  di  Dio,  |»errliè  in  esso  abita  ino,  e vi  abiterà  sino  alla  consumazione  de' secoli.  ha  Chiesa  è (tara 
gonala  ad  un  monte  per  ragione  del  monte  Sion,  dove  era  l’antico  tempio,  e dove  eli»  ebbe  sua  culla, 
e «otto  la  figura  di  monte  è descritta  dai  profeti.  Vedi  hai.  it.  I. , Dan.  n.  2&.  , Mich.  iv.  I. 

Ver».  18.  Egli  è U cocchio  di  Dio  circondalo  ec.  li  cocchio  di  ino  è circondato  da  un  innumcrabilt 
stuolo  di  Angeli  beati,  essi  si  contano  a migliala,  Dà  agli  Angeli  il  titolo  di  lieti,  ovvero  beati,  che  c 
un  epiteto  proprio  degli  Angeli  . Cinto  da  questi  beiti  spinti  il  Signore  sta  sul  suo  Santuario,  commi  stet- 
te sul  Sina  quando  diede  la  legge,  con  tal  diUerenza  fiero,  che  nel  Santuario,  cioè  nella  Chiesa  egli  sta 
in  perpetuo,  non  di  passaggio,  contesili  Siila.  Un  bel  passo  dell*  Apostolo  illustrerà  queste  panile  del 
profeta.  Fot  ( dire  Paolo  a’  cristiani  •>  vi  siete  appressali  al  monte  di  .Sion , atta  città  di  Dio  vivo  , atta 
Gerusalemme  ceteste , e atta  moltitudine  di  nudlc  migliaia  di  Angeli  e atta  Chiesa  dei  Primogeniti  , i 
guati  son  registrati  net  cielo . Uebr.  xn.  2?.  23.  vedi  le  note  a questo  luogo. 

Ver».  19.  Ascendesti  all’atto  ; ec.  Vedi  Ephrs.  iv.  8.,  dove  è- citato  questo  luogo,  e dove  abbiadi  ren- 
duto  ragione  della  alquanto  diversa  maniera,  onde  lo  riferisce  l'Apostolo.  8i  rivolge  con  subita  apostro- 
fe a Cristo,  che  sale  al  cielo,  vinta  avendo  col  {«cerato  la  morte  e l’ inferno  e il  demonio  c gl’ ululi  co* 
loro  adoratori . I prigionieri  condotti  nel  trionfo  di  cristo  sono  o gli  uomini  liberati  dalla  tirannide  del 
demonio,  o ( come  spiegano  vari  interpreti  ) sono  i Padri,  che  erano  tenuti  nel  seno  di  Àbramo,  l do- 
ni, che  cristo  ricevè  dal  Padre,  per  dargli  agii  uounui,  sono  i doni  dello  Spirito  santo,  cui  egli  mando 
sopra  i credenti  dopo  la  sua  ascensione  ai  cielo. 

Onde  anche  sopra  di  quelli,  che  non  credevano , ec.  Sembra  evidente,  che  l*  etcnim  della  nostra 
Volgata  sia  in  luogo  di  eliam:  e posto  cto,  il  senso  della  stessa  Volgata,  come  del  I.XX,  c dell’  Ebreo 
sarà,  che  Cristo,  il  quale  ricevette  dal  padre  i «Ioni  da  distribuire  agli  uomini , nc  farà  parte  anche  agl'in- 
fedeli, agl’idolatri,  a quelli,  che  non  aveau  notula  del  vero  Dio,  anzi  erano  a Ini  disobbcd lenti . anzi  erano 
( come  dice  Paolo  ) senza  Dio  in  questo  nwndo , Kphcs.  II.  19.  Per  la  qual  cosa  mostra  qui  il  Profeta  la 
futura  vocazione  delle  genti  alla  lede  di  Cristo  per  una  granula  misericordia  «Il  Dio.  misericordia,  che 
fece  ammirazione  grande  ai  fedeli  della  Chiesa  nascente,  l quali  dicevano:  dunque  anche  atte  genti  ha 
itala  Dio  la  penitenza  , perché  abbiano  vita  ? Alti  \i.  Ih. 

Ver».  90.  21.  Benedetto  il  Signore  per  tutti  t giorni : ec.  Sia  benedetto  il  Signore  per  si  grande  mise 
ricordia:  egli,  ebe  è II  biodi  nostra  salute,  dirizzerà  felicemente  il  uoslro  viaggio  uno  ai  porto  della 
eternità  : perocché'  egli  è li  vero  Salvatore  degli  uomini,  ed  egli  dalla  morte  eterna  libera  quei , che  con- 
fidano in  lui . 

ver».  22.  Ma  Dio  spezzerà  le  teste  ec.  Quanto  è buono  Dio  cogli  amici  suoi , altrettanto  sari  severo 
nel  punire  la  ostinata  siqicrbia  del  persecutori  del  Cristo  e della  sua  Chiesa  . Egli  sozzerà  le  loro  teste 
orgogliose,  spezzerà  le  teste  ornate  di  folla  chioma,  di  quelli , che  ustiiMLauicofe  vivono  nelle  loro  scel- 
leratezze. Verticem  captiti  vale  tu  stesso  che  verticem  capti  taluni . 

Ver».  43.  24.  tt  Signore  ha  detto : Gli  uomini  di  Basan,  ec.  Oli  uomini  di  Rasati  sono  le  schiere  e l’eser- 
cito d'og  re  di  Basan  nemico  «lei  popolo  del  Signore,  il  qual  re  fu  vinto  dagl'israeliti  aiutati  da  Dio.  c 
la  sua  nazione  fu  distrutta,  sotto  la  figura  adunque  del  re  di  itasan  nemico,  dichiarato  d’  Israele  vmm> 
Indicati  i nemici  del  Cristo  c della  Chiesa  . i quali  avranno  la  stessa  sciagura . saranno  sterminali  ; lo  che 
è indicato  con  quelle  parole  ti  carcerò  nel  profondo  del  mare  ; e soggiunge,  che  la  strage  di  questi 
nemici  sarà  oltre  modo  grande  c sanguinosa:  od  ella  sarà  tale  i dice  al  popolo  ili  Cristo  il  Profeta  > ella 
sarà  tale  e Unta  la  strage  , che  nel  sangue  nemico  si  tingeranno  i tuoi  piedi , o dello  stesso  sangue  i tuoi 
cani  tingeranno  la  lotti  lingua.  In  fatti  atrocissima  fu  la  guerra,  che  solfarono  I Giudei  nonna  di  cristo 
dai  Romani  , che  vendicavano  coinè  unni  viri  dell'ira  divina  il  rifiuto  c la  morie  del  Messia  , e orribili 
furono  le  desolazioni  dell'Imperio  Romano  punito  da  Dio  per  le  crudeltà  esercitate  contro  la  Chiesa  . 

Ver*.  26.  Uan  veduto , o Dio , i tuoi  passi ; re.  Il  tuo  po|>olo,  o Dio,  ha  veduto  tutto  quello,  che 
tu  hai  fatto  in  suo  favore,  han  vedute  le  lite  vittorie,  i tuoi  trionfi,  e hanno  riconosciuto  sempre  pii* 
la  tua  onnipotenza  e la  tua  divinità,  e come  tu  se' il  Re  di  tutti  gli  uomini  c come  tu  alai  sempre  net 
tuo  Santuario,  netta  tua  Chiesa,  e la  custodisci,  r la  difendi,  e la  governi. 

Vera.  26.  Precedettero  i principi  ec.  he  tue  vittorie  saranno  celebrate,  o cristo  , nella  Ina  Chiesa  . i 
capi  di  essa  daranno  l'esempio  e suderanno  innanzi  agli  altri  Insieme  co’ Cantori  e eoi  coro  delle  fanciul- 
le, che  celebreranno  le  tue  lodi  al  suono  de'  loro  strumenti.  Allude  a quel,  che  si  logge  nell’Esodo  <■«/» 
xv.  . quando  un  coro  «li  uomini  e uno  di  donne  eoo  Maria  sorella  «li  M«>se  cantarono  la  vittoria  di  ino 
sopra  di  Faraone  al  vuoimi  degli  strumenti  musicali 

Vera  27  Benedite  nette  adunanze  Iddio  Signore  ec.  ceti  queste  paiole  t cantori  c le  fanciulle  canta- 
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2$.  Ibi  Bcniamin  adolcsccntuius  , in  mentis 
excetsu. 

Principe*  luda,  duce*  eorum:  principe*  Zàbu- 
lon , prìncipe*  Nepbthali. 

29.  Manda  Deus  vintili  tuae  : confinna  hoc 
Deus , quod  opcratu*  es  in  nobis. 

30.  A tempio  tuo  in  Ieru*alen»,  libi  offerent 
reges  inunera . 

31.  increpa  fera*  arundinis,  congregano  lauro- 
rum  in  vaccis  populoruin:  ul  exdudant  eos,  qui 
l»robati  sunt  argento. 

32.  Dissipa  gente*,  quae  l*clla  volunt:  venienl 
legali  ex  ^gyplo:  /Elhiopla  praeveniet  manti* 
cius  Deo. 

33.  Regna  tcrrae,  cantate  Deo:  psalllte  Domi- 
no: pallile  Deo. 

34.  Qui  asccndit  super  coelum  coeli , ad  Orien- 
lem . 

35.  Ecce  dabll  voci  *uae  voccin  virtutla.  date 
gloriain  Deo  super  Israel,  magniflccnlia  clua  el 
virtù*  clus  in  nubibus. 

36.  Mirabili*  Deus  in  sancii#  suis , Deus  Israel, 
ipse  dabit  virtutem  cl  forlitudincm  plebi  suae  : 
benediciti*  Deus. 
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28.  ivi  il  piccolo  Beniamino  rapilo  fuori  di  te. 

I capi  di  Giuda  loro  condottieri  , i capi  di  Za- 
tmhm  , i capi  di  ffephihnli. 

2:>.  Spediscilo  DiOj  la  tua  potenza : conferma 
quello , che  in  noi  hai  operato. 

30.  Dal  tempio  tuo  di  Gerusalemme , a le  of- 
ferir aimo  doni  i reai. 

31.  Minaccia  le  fiere,  che  siati  pe‘  canneti j l'a- 
dunanza de’ popoli,  che  è come  di  lori  traile 
mandre  di  vacche  : per  cacciar  fuori  colmo,  che 
sono  provali  come  l'argento. 

32.  Dissipa  le  nazloui , che  uman  la  guerra  ■ 
verranno  ambasciadon  dall'  Egitto  : I*  Etiopia 
stenderà  per  tempo  a Dio  le  tue  mani. 

33.  Degni  della  terra  , cantate  laudi  a Dio : can- 
tale salmi  al  Signore: 

34.  Cantate  satini  a Dio : il  quale  c salito  al 
sommo  cielo  dalla  parte  dell'  Oriente. 

35.  Ecco  che  egli  la  sua  voce  farà  voce  di  vir- 
ai: date  gloria  a Dio  a cagione  d' Israele . Ut 
sua  magnificenza  e la  sua  potenza  ra  fino  ulte 
nubi . 

36.  Mirabile  Dio  ne' sani  santi:  il  Dio  d'Israe- 
le , egli  stesso  darà  virtù  e fortezza  al  suo  impu- 
to. Benedetto  Dio. 


trici  si  esortano  scambievolmente  a dar  laude  a Dio.  Non  ho  voluto  toccare  la  comune  intsrpunzione 
della  Volgata  . Si  potrebbe  però  forse  legger  cosi  : in  ecctesiu  benedicite  Deo:  Domino  de  fontibus  /- 
iraet . e allora  si  darebbe  luogo  a un  altro  bellissimo  senso:  nelle  adunanze  benedite  Dio : benedite  il 
Signore , che  nasce  da  Israele  . tl  Signore,  il  quale  nasce  dalla  stirpe  di  Abramo  c di  Giacobbe  secon- 
do la  carne . 

Vers.  ».  Ivi  H piccolo  Beniamino  ec.  nella  vocazione  alla  fcdcebberla  preferenza  gli  Sbrci , pc'qiiali 
fu  mandato  cristo  In  modo  speciale,  onde  di  questa  nazione  furono  l principi  della  nuova  Chiesa,  del 
ntiovo  popolo.  Sono  perciò  qui  nominate  quattro  tribù,  ma  quello,  ebe  è dello  di  queste  s' Intende  an- 
che delle  altre,  le  quali  diedero  alla  Chiesa  nascente  de’ principi . comincia  da  quella  di  Beuiainin  , della 
qual  tribù  era  l'Apostolo  Paolo,  Il  quale  come  uno  de' grandi  principi  della  casa  di  Dio  è notato  special- 
utente  e distintamente  con  quelle  parole,  rapito  fuor  di  se  stesso  .accennando  le  visioni  e le  rivelazioni 
di  lui , delle  quali  si  è parlato.  Atti  ix.  0.,  1.  Cor.  xii.  13.  La  tribù  di  Bentauiin  era  la  più  piccola  di  tut- 
te, e Paolo  era  giovine  di  età,  e fu  chiamato  dopo  lutti  gli  altri  *11’ Apostolato , onde  il  mimmo  si  chia- 

ma  / * c ap^i^ Giuda  °oro  condottieri , ee.  principi  di  Giuda  sono  gli  Apostoli  nati  di  questa  tribù  . e chia- 
mati al  governo  delta  Chiesa  . Giacomo  e Giovanni,  Sitnone  c Giuda  appartenevano  a quella  tribù.  Le 
tribù  di  Zàbulon  e di  Nepbthalt  erano  nella  Galilea . donde  venivano  Pietro,  Andrea,  Filippo  e Tommaso, 
e senza  dubbio  molti  altri  discepoli  del  salvatore  e Insigni  propagatori  del  vangelo. 

Vere.  ».  30.  spedisci  , o Dio,  la  tua  potenza:  ec.  Ilo  voluto  nel  miglior  inodo  ritenere  nella  tradu- 
zione la  forza  del  testo,  k ima  preghiera  del  Profeta  , o piuttosto  de’ fedeli . Spedisci,  o Dm,  la  tua  pos- 
sanza, e di  questa  arma  1 tuoi  Apostoli , e conferma  quello,  ebe  tu  bai  fatto  In  noi  nel  tuo  tempio  san- 
to, nella  tua  nuova  Gerusalemme:  rassoda  la  fede  e la  virtù  di  tutti  I membri  della  tua  Chiesa  e parti- 
colarmente dei  capi  di  casa  . e da'  loro  c r efficacia  della  parola  e la  potestà  de*  miracoli  per  ridurre  a 
le  tutte  le  genti . cosi  tu  sarai  adoralo  dai  regi,  i quali  a te  faranno  le  loro  offerte  in  segno  del  loro  vas- 
sallaggio 

Vere.  31.  Minaccia  le  Pere , ee.  Reprimi  con  una  tua  parola  il  furore  delle  bestie  selvagge,  che  si 
appiattano  ue*  canneti  ; vale  a dire.  I nemici  della  chiesa,  che  non  pensano  ad  altro,  ebe  a trovare  il 
modo  di  distruggerla,  e stanno  in  aguato  continuamente  per  assalirla  : si  sono  uniti  insieme  i popoli  coli- 
in»  di  lei,  ••  questo  esercito  de' nemici  slmile  ad  una  grossa  niandra  di  vacche,  ha  per  suoi  capi  dei 
tori  |iotsenli  e furiosi,  vale  a dire  I principi,  I grandi  del  secolo,  dietro  a'quall  vanno  I popoli,  che 
fanno  quello,  che  veggono  piacere  al  loro  capi  e condoilicri , come  le  vacche  seguono  i lori  K i'inlen- 
zlon  di  costoro  si  è di  cacciare  dal  mondo  i tuoi  servi,  benché  Innocenti  e di  sperimentala  virtù,  di  vir- 
tù simile  al  più  puro  argento  provato  col  fuoco.  Tale,  s’io  non  ni’ Inganno,  è il  senso  di  questo  versetto, 
che  e uno  de’ più  oscuri  di  questo  sublimissimo  salmo. 

vere.  32.  Dissipa  te  nazioni , ee.  il  Caldeo:  dissipa  le  nazioni,  che  si  dilettano  dette  persecuzioni  . 
che  fanno  contro  il  regno  di  Cristo.  Berranno  ambasciadori  date  Egitto:  ec.  L’Egitto  e l'Etiopia  furo- 
no delle  prime  nazioni  ad  abbracciare  la  fede  di  Cristo.  Gli  Etiopi  si  gloriano  anche  adesso  di  aver  rice- 
vuto Il  Vangelo  «la  quell’ Eunuco  della  loro  nazione,  che  fu  battezzato  da  Filipito.  vedi  Atti  vili.  ».  Quan- 
to agli  Egiziani  Eusebio  racconta,  cheli  di  della  Pentecoste  quando  discese  lo  spirito  santo  sopra  gli  Apo- 
stoli e I discepoli  di  Cristo,  erano  In  Gerusalemme  degli  Egiziani,  1 quali  portarono  nel  loro  paese  la  se- 
menza dell' Evangelio,  vedi  /sai.  xix.  19.  Sofon.  ni.  IO. 

vere.  34.  Dotta  parte  dell'  Oriente . cristo  tali  al  cielo  dal  monte  oliveto.  che  è ad  oriente  riguard«» 
a Gerusalemme,  onde  venne  li  rito  dei  Cristiani  di  volgersi  all’oriente  nel  far  orazione. 

vere.  35.  U i sua  voce  fora  voce  di  virtù . S.  Agostino  c s.  Ilarto  e l’antica  volgala  lessero;  dabit  vo- 
cem  suam  vocem  vlrtutis:  lo  che  è conforme  alla  più  comune  lezione  del  LEI,  ed  è secondo  l’Ebreo 
Darà  atta  parola  Evangelica  , che  è sua  parola  . una  virtù  divina,  talmente  clic  a questa  parola  obbedi- 
scano le  genti,  e si  soggettino  a Cristo.  A cagione  d' Israele  ec.  Per  tutto  quello,  che  egli  ha  fatto  pel 
nuovo  spirituale  Israele,  per  la  sua  Chiesa,  nella  fondazion  della  quale  ha  ratta  conoscere  la  sna  gran- 
dezza c l*  altissima  sua  possanza  , le  «piali  arrivano  sino  alle  nubi  del  cielo . 

vere.  36.  Mirabile  Dio  ne' suoi  santi . Con  questo  bello  epironema  conclude  il  proreta  questo  suo  gran- 
dioso cantico.  Iddio  è mirabile  in  tutte  le  opere  sue,  ma  singolarmente  mirabile  egli  e nella  economia 
della  salute  de’ santi  suoi,  nella  santificazione  de' suoi  fedeli.  L’ Apostolo  disse  , che  la  mollifonnc  sapien- 
za di  Dio  fu  conosciuta  da' beiti  spiriti,  dai  principati  e dalie  potestà  per  mezzo  delta  Chiesa  c per  quel- 
lo, che  Dio  fece  a mondarla,  e santificarla,  e renderla  degna  di  essere  sua  casa,  suo  trono,  suo  tempio, 
vedi  Ephes.  iti.  IO.  Noterò  come  sanciti  suii  può  prendersi  in  neutro  ; ma  ciò  non  muta  mente  II  senso; 
perchè  II  santo,  il  santuario  di  Dio  sono  I fedeli  ritmili  in  una  sola  chiesa.  Dio.  che  è lauto  mirabile  ne’ 
santi  suoi,  ed  è tl  Dio  di  questo  nuovo  Israele . dora  virtù  , e fortezza  a questo  impelo  per  vincere  i ne- 
mici di  sua  salute,  per  propagare  il  regno  di  Dio  e del  suo  cristo,  e per  arrivare  al  conseguimento  del 
la  eterna  felicità . sia  egli  bene-letto  e lodato  e celebrilo  in  eterno . 


Voi.  Il 
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orazione  di  Cristo  ai  Padre:  espone  quello,  che  egli  patisce , e chiede  soccorso  j predice  si 
i .alligo  de'  nemici,  e la  fondazione  della  nuova  Chiesa  sulle  rume  della  sinagoga. 


In  linciti,  prò  iis  qui  coinmutùbuiitur , David. 

1.  salvum  me  fac.  Deus:  quotiiara  inira  veruni 
aquac  uaque  ad  animali)  tucani. 

2.  itili x us  suin  In  liino  profondi:  et  non  est 
M.iitsinnlia . 

5.  Veni  in  allUudincm  man?:  et  U'iiqicsLis  dc- 
mersit  me . 

4.  La  boravi  riamali?,  rancar  farine  sunt  faucc* 
mene  : dcfcccrant  ocuii  mei , dum  spero  In  Dcum 
ilici  un  . 

s.  MultipUoili  sunt  super  capillos  capili?  mel , 
qui  odi tuiiI  me  gratis* 

Contortali  sunt,  qui  perscruti  sunt  me  inimici 
mei  iniuslc:  quac  non  rapui,  lune  exsolvebam. 

G.  Deus  tu  sci?  insipienttam  meam:  et  delicta 
uhm  a te  non  sunt  altscondita . 

7.  Non  erubcscant  in  me,  qui  expectant  .le  , 
Domine,  Domini*  virtutum. 

Non  i oidundanlur  super  me,  qui  quacrunt  le, 
Deus  Israel. 

8.  Ottomani  propter  te  sustinui  opprobrium  : 
• •pernii  confusiti  fariem  meam. 

t».  Rxlraneus  factus  som  fratribus  meis,  et  pe- 
rrgrinus  lìliU  mairi*  meae. 

10.  • Quoniam  zelus  domus  Mae  coinrdit  me  : 

et  opprobria  exprobrantium  libi,  ccciderunt  su- 
per me . • Ioan.  2.  17.  Hom.  15.  3. 

11.  RI  operai  in  iciunio  animam  meam:  et  fa- 
ctum est  in  opprobrium  mihi. 

li.  RI  posto  volimentum  meum  rìlkium,  et  fa- 
cili» som  illis  in  (tarabolam. 

15.  Ad  versimi  me  loipiebantur  qui  scdcltant  in 
porta  : et  in  me  |*allebanl  qui  bibeitant  vinum. 

14.  Kgo  vero  orationem  meam  ad  lo.  Domino, 
trmpus  Iteneplacili  Deus. 


Per  la  fine:  per  quelli , che  sartomo  cangiali, 
di  Datidde. 

1.  Salvami , o Dio:  imperocché  sun  penetrale 
le  acque  sino  all ’ anima  mia. 

2.  Son  fino  in  profondissimo  fango , che  non  ha 
consistenza. 

3.  Son  venuto  in  allo  mare  , e la  tempesta  mi 
ha  sommerso. 

4.  Mi  suno  stancalo  a gridare  : le  mie  fava 
sono  inaridite:  si  sono  ottenebrali  gli  occhi  miei, 
mentre  asiiettaiido  li  tengo  rivolli  al  mio  Dio. 

5.  Sun  crescimi  di  numero  sopra  i capelli  det- 
ta mia  lesili  coloro,  che  mi  odiano  senza  ragione. 

Sun  divenuti  più  forti  i nemici  miei , che  mi 
perseguitano  ingiustamenie:  io  allora  pagai  quel- 
lo, che  io  non  aveva  rapilo. 

G.  Tu  conosci , o Dìo  , la  mia  stoltezza  , e i 
miei  peccati  non  sono  nascosi  a te. 

7.  Aon  ablnan  per  causa  mia  da  arrossire  co- 
loro , i quali  aspettano  le  , « Dia  degli  esercii!. 

Aon  sieno  confusi  per  cagion  mia  coloro  , che 
cercano  le  , o Dio  d’ Israele. 

8.  Perocché  per  amor  luo  ho  sofferta  irpiomi- 
nia , e di  confusione  è stalo  coperto  il  mio  vallo 

l).  SÒR  divenuto  straniero  a ’ miei  fraielli  e igno- 
to a’ figliuoli  della  mia  madre. 

10.  J*erchù  lo  zelo  della  tua  casa  mi  divorò  e 
gl*  insulti  di  coloro  , che  l’ Insultavano  son  rica- 
duti sopra  di  me. 

11.  ri  umiliai  col  digitmo  l'anima  mia  , e tutto 
questo  si  é per  me  concertilo  in  obbrobrio. 

12.  F.  presi  per  mia  veste  il  cilicio  , e fui  ri  lo- 
ro ludibrio. 

13.  Contro  di  me  parlavano  quel , che  um  ane 
asvsl  alla  porla:  e sopra  di  tue  i beloni  canta- 
vano delle  canzoni. 

14.  Ma  lo  a le  , o Signore,  rivolgo  la  mia  ora- 
zione: tempo  di  favore , o Dio  , egli  é questo. 


vere.  I.  Son  penttrate  le  acque  ee.  Le  acque  significano  le  afflizioni , le  calamità  . Sono  assediato  e 
onestilo  dalle  animimi  rome  tino,  riti*  si  trovi  talmente  immerso  nell* acque,  che  queste  penetrando 
dentro  di  lui  vanno  a soffogare  il  cuore  c ad  estinguere  la  sua  sita. 

Ver».  2.  Son  fitto  in  profondinone  fango , ec.  Sono  immerso  nel  timo  profondissimo  del  mare,  e in 
esso  sempre  piti  mi  sprofondo,  perchè  il  piede  non  trova  in  esso  dove  fermarsi,  in  vece  di  tempesta 
P Ebreo  pilo  tradursi  la  rapida  corrente. 

ver».  1.  A gridare . A chiedere  aiuto.  1 lenire  aspettando  ti  tengo  re.  Mentre  aspettando  dal  mio  dio 
Il  desiderato  soccorso  gli, occhi  rivolgo  al  cielo  continuamente  per  vedere  se  egli  venga  a danni  aita  . 

Io  allora  pagai  ec.  k una  maniera  dt  proverbio,  che  vuol  significare,  pagai  la  pena  de’ peccali  da 
ine  non  commessi  : onde  con  gravissima  espressione . dire  V Apostolo,  che  Dio  fece  per  noi  peccato  colui 
che  non  conoscea  peccato  , 2.  Cor.  v.  22.  vedi  anche  hom.  vili.  3. 

vera.  6.  Tu  conosci , o Dio , la  mia  stoltezza,  re.  k una  votgar  maniera  di  parlare,  ma  assai  forte, 
conte  quando  un  uomo  per  rigettare  da  se  tin’arctiva  datagli  dire  per  esempio  al  giudice:  In  sai , non  è 
ignoto  a le.  com’ lo  sia  capace  di  tal  delitto . Cosi  Cristo:  se  in  ine  è stoltezza,  se  io  ho  commesso  qual- 
che delitto  tu  ’i  sai.  o Dio.  cui  nulla  è nascosto. 

Vcrs.  7.  Fon  abóian  per  cauta  mia  da  arrossire  re.  Non  permettere,  che  le  mie  tribolazioni  arre- 
chino confusione  c vergogna  a quelli,  che  in  le  pongono  le  loro  speranze,  o Dio  fortissimo  e potentissi- 
mo. Or  avrchhon  da  vergognarsi  pei  causa  mia  i tuoi  amici,  se  iti  non  mi  esaudissi,  ruó  anche  inten- 
dersi .clic  Cristo  preghi  il  Padre,  allineile  non  permetta,  che  l buoni  sieno  scandalizzati  della  ignominia 
de’ suoi  patimenti  e della  sua  Croce.  Vedi  Dai.  lui.  5.,  Uatth.  ai.  23. 

vers.  8.  Per  amor  tuo  ho  sofferta  ignominia  : ec.  Per  amore  della  tua  gloria  patisco  ogni  specie  di 
obbrobri,  le  derisioni,  gli  spuli,  la  nudila  ec. 

Vers.  9.  Straniero  armici  fratelli.  A’ miei  discepoli  anche  più  cari  Tulli  mi  hanno  abbandonalo:  t» 
Inno  ha  negalo  ancor  di  conoscermi  : A"  figliuoli  delta  mia  madre:  a’ Giudei,  che  hanno  con  me  per  co- 
nnine madre  la  sinagoga . 

vere.  IO.  Perchè  lo  zelo  ec.  Tntlo  questo  mi  è avvenuto  per  r ardentissimo  zelo,  che  lo  bo  per 
l’onore  della  tua  casa,  c non  tanto  per  P onore  del  tuo  tempio  materiale,  ma  molto  piti  |>er  l’onore  del 
tempio  spirituale,  per  l’onore  della  Ina  Chiesa,  la  quale  io  vedea  deformala  e avvilita  dai  vizi!  di  que- 
gl' ivi  essi . che  dovean  essere  maestri  di  verità  e di  viriti,  i pontefici,  i dottori  della  legge,  i seniori  del 
popolo,  cosi  son  io  entrato  a parte,  anzi  ho  portali  sopra  «li  me  gli  oltraggi,  che  dagl  ipocriti  e dagli 
empi  erano  fitti  a tc . vedi  Hom.  xv.  3..  dove  dall'Assiolo  son  citate  queste  parole. 

vers.  II.  12.  £ umiliai  coi  digiuno  l'anima  mia,  re.  Digiunai  sovente,  afflissi  la  carne  mia  eoi»  nn 
tenore  di  vita  sempre  penitente  e stentata , offerendo  al  Padre  I miei  patimenti  in  espiazione  delle  col- 
pe del  popolo  mio;  e tulio  questo  non  mi  produsse,  ve  non  obbrobri  e ludibri  dal  ranlo  de’iniei  ostinali 
nemici  avvezzi  a interpretare  sinistramente  le  stesse  oliere  di  pietà  , che  io  faceva.  S.  Agostino  pel  cinzie 
intende  I’ umanità  santa  di  cristo,  di  cui  egli  si  rivesti  come  di  nn  sarco:  in  questa  umanità  era  il 
prezzo  del  nostro  riscatto;  questo  sarco  ebbe  le  derisioni  c gli  scherni  degli  empi , ma  rotto  questo 
sacro  netta  passione  ne  venne  ai  credenti  la  liberazione  della  schiavitù  del  demonio  e della  colpa. 

vere.  13.  ('he  stavano  assist  aita  porta.  I Principi . i Giudici  «lei  popolo,  i quali  secondo  l’antico 
costume  alla  porta  stavano  a udire  e decidere  le  cause.  Vedi  Hulh  iv.  I.  9.  Prov  xxn.  21.  E so 
pra  dt  ine  i Veroni  ec.  K nelle  osterie  dalla  genie  piti  vile  che  le  frequenta  per  bere,  io  era  messo  in 
canzona. 

vers  It  Ma  io  ....  la  mia  orazione : re  in  mezzo  a tali  c tanti  obbrobri i c patimenti  il  mio  con 
(orlo  se'  lu  , o Signore,  e a te  ho  sempre  ri  volta  la  mia  orazione:  c certamente  il  tempo  del  tuo  favore 


SALMO 

in  mullìludino  mtocricordtoe  luac  cxatitli  mo, 
in  vcritate  saiulta  tuae. 

13.  Eripc  me  de  luto,  ul  non  ìtifìgar  ; libera  me 
ab  ita , qui  oderunl  ine,  el  de  profundis  nquarum. 

16.  Non  me  demergat  tempestai»  aquae , neque 
absorlwat  me  profundum:  ncque  urgeat  super 
me  puteus  os  suum  . 

1*1.  Exaudi  me,  Domine,  quoniain  benigna  est 
misericordia  tua:  sccundum  mulliludiuem  mise- 
rdlionum  tuarum  respice  in  me. 

18.  Et  no  avertas  faciem  luam  a puero  tuo: 
quoniam  tribulor , veloci  le  r exaudi  me . 

19.  Intende  anirnac  meac,  et  libera  eam:  prò- 
pter  iiilmicos  meos  cripc  me . 

'20.  tu  scis  impro perituri  meum,  et  confusio- 
nem  meain  et  revcrentiam  meam  . 

91 . in  conspcctu  tuo  sunt  omnes , qui  tribulant 
me:  impropcrìum  expcctavlt  cor  meum,  el  rai- 
seriam . 

Et  sustinul  qui  simul  contrìstaretur , et  non 
fuit  : et  qui  consolarctur , et  non  inveni . 

29.  • Et  dederunt  in  escara  incanì  fel  : et  in  siti 
raea  pota  ver  uni  me  accio.  • Mutili.  97.  48. 

95.  • Fiat  mensa  eorum  eoram  ipsis  in  laqueum 
et  in  retribuitone»  et  in  scandal  uni.  • Rotn.  11.9. 

94.  obscurentur  oculi  corura  ne  videant:  et 
dorsum  eorum  se m per  incurva . 

95.  EfTunde  super  eos  iram  tuam:  et  furor  irac 
luac  compreliendat  eos. 

96.  • Fiat  habitalio  eorum  deserta  : et  in  talier- 
naculis  eorum  non  sii  qui  inhabitet.  • Jet.  1 . 90. 

97.  Quoniam  auein  tu  pcrcussistl  , pcrsecuti 
sunt:  et  super  dolorcm  vulnerura  racorura  addi- 
derunl . 
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Esaudiscimi  tremito  tu  moliilniline.  delta  Ino 
misericordia,  tremulo  la  retila  della  salute,  ch'iti 
aspetto  da  le. 

lo.  Travimi  dal  fanno  , affine  h,'  io  non  vi  retti 
sommerso  ; liberami  da  coloro  , che  ini  odiano  , 
c dalle  acifue  prò  fende. 

16.  Non  mi  sommerga  la  tempesta  , e non  ini 
assorbisca  il  mar  profondo  , e il  pozzo  non  serri 
la  sua  bocca  sopra  di  me. 

17.  Esaudiscimi,  o Signore  , perché  benefica 
ella  é la  tua  misericordia  : secondo  la  molta  tua 
pieni  a me  rivolgi  lo  sguardo. 

18.  E non  perder  di  vista  il  tuo  servo  : esaudi- 
scimi prontamente  , perché  io  son  tribolato. 

19.  Falli  doppi  esso  all ’ anima  mia  , e dalle  sa- 
lute : a riguardo  de ’ miei  nemici  conducimi  a sal- 
vamento. 

20.  A te  son  noti  gli  obbrobri  , eh’  io  soffro  , e 
la  confusione,  mia  e la  mia  ignominia. 

21.  Solfo  degli  occhi  tuoi  sono  lutti  quelli,  che 
mi  tormentano:  il  mio  cuore  si  aspellò  obbrobri  r 
miserie. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  di  mia  tristezza  , 
e non  vi  fu  , e chi  mi  porgesse  consolazione  , r 
noi  trovai. 

22.  E il  fiele  dettero  a me  per  cibo : e nella  se- 
ie mia  mi  abbeverarono  coll'aceto. 

25.  La  loro  mensa  diventi  per  essi  lacciuolo , e 
scandalo  per  loro  retribuzione. 

21.  Si  offuschino  i loro  occhi,  sicché  non  veg- 
gano: e aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso. 

25.  Scarica  sopra  di  loro  Tira  tua,  c gli  serri 
il  furore  étU * ira  tua. 

26.  La  toro  abitazione  diventi  un  deserto,  e non 
siavi  chi  abiti  sotto  i loro  padiglioni. 

27.  Perocché  hanno  perseguitato  colui , cui  lu 
avevi  percosso  , c al  dolore  delle  mie  piaghe  ag- 
giuruer  dolore. 


è venuto:  è venuto  II  tempo,  in  cui  tu  mi  libererai  e ti  placherai  cogli  uomini  secondo  la  buona  tua 
volontà. 

Secondo  la  verità  della  salute  , eh’  io  aspello  da  le.  Per  le  promesse  fedeli  e veraci  che  tu  bai  fatte 
di  salvarmi , cioè  di  risuscitarmi , affinchè  io  sia  principi»  c fonte  di  salute  per  gli  altri  uomini. 

Vers.  15.  Iti.  Trammi  tUxl  fanno  , ec.  Con  diverse  espressioni  usate  anche  di  sopra  chiede  Cristo  latita 
liberazione  dalla  morte,  e la  risurrezione,  come  apparisce  particolarmente  da  quelle  panile  : e il  pozzo 
non  chiuda  la  sua  bocca  sopra  di  me  : dove  pel  pozzo  è intesa  la  morie,  lo  stato  di  morte  : questo  poz- 
zo, dice  egli,  non  sia  chiuso,  quando  vi  scenderò,  o non  sia  chiuso  in  maniera,  che  aprirsi  nou  possa, 
ond’  io  debba  starvi  per  sempre. 

Vere.  19.  Falli  dappresso  all’anima  mia , ec.  Accostali  a me,  vale  a dire  per  porgermi  la  tua 
mano,  per  aiuti  rmt  e salvarmi:  tu  lo  farai,  o Signore,  anche  per  riguardo  de*  miei  nemici,  I quali 
veggendo  come  lutti  i loro  disegni  contro  di  me  saranno  ridotti  in  nulla,  si  convertiranno,  e rimarran- 
no confusi. 

vere.  91.  Sotto  degli  occhi  tuoi  sono  tutti  quelli , ec.  Vale  a dire:  tu  li  conosci  ad  uno  ad  uno  : non 
solo  ti  sono  note  le  mie  alTIizioni , ma  anche  gli  autori  di  esse,  ed  io  stesso  conoscendo  il  loro  livore  e 
l’odio,  che  mi  portavano,  mi  a •.pellai  da  loro  quello,  che  io  soffro,  ignominie  e crudeltà. 

E aspettai  chi  entrasse  a parte  ec.  veramente  cristo  nella  sua  acerbissima  passione  e negli  orribili 
«noi  patimenti  non  ebbe  chi  stilla  porgesse  a lui  di  consolazione. 

vere.  22.  E il  fiele  dettero  a me  per  cibo:  ec.  Il  fiele  è più  crasso  dell’  aceto  , onde  potè  dire,  che  gl  i 
fu  dato  piuttosto  |>er  cibo,  che  per  bevanda.  A Cristo  fu  dato  «la  bere  due  volte:  la  prima  volta  quando 
nel  tentilo  che  si  preparavan  per  crocifiggerlo  gli  dettcr  vino  mirrato  mescolato  con  liete:  la  seconda  vol- 
t.«  quando  gii  croeiiisso  ebbe  detto  ho  sete  gli  fu  presentata  alla  bocca  la  spugna  inzuppata  nel  liete  e 
nell*  aceto.  Vedi  » fatth.  nvu.  34.  48.;  Toan.  xiz.  29. 

vere.  23.  fa  loro  menta  diventi  per  essi  lacciuolo.  L’Apostolo,  Rom.  si.  9.  citò  questi  due  versetti 
come  contenenti  la  predizione  del  funestissimo  staio  in  cui  dovean  ridursi  gli  Ebrei  in  pena  della  loro 
crudeltà  verso  del  loro  Messia:  c’ raderanno  in  un  ostinalo  orribile  accecamento,  in  pena  di  aver  chiusi 
volontariamente  gli  occhi  all’innocenza  del  Cristo,  c alla  verità  da  lui  predicata  : quindi  la  «livina  pa- 
rola , che  dovea  esser  la  loro  mensa,  cioè  il  loro  cibo  e il  loro  sostentamento , sarà  per  essi  un  laccio,  a 
cui  s-iran  presi  dal  diavolo. e dalla  slessa  parola  premieranno  nccasion  di  rovina  c di  scandalo,  carnalmen- 
te interpretandola  , e ostinandosi  ad  aspettare  un  Messia . che  li  faccia  grandi  c gloriosi  sopra  la  terra  e 
«((sprezzando  La  Croce  «Il  Cristo  divenuta  per  essi  argomento  di  scandalo  t come  dice  V Apostolo),  e i pa- 
li melili  di  lui  benché  predetti  tante  volte  nelle  stesse  Scritture.  E questa  sarà  retribuzione  giusta  e do- 
vuta alla  loro  incredulità.  Cosi  un  velo  avranno  sopra  degli  occhi  loro,  talmente  che  nulla  più  vedran- 
no nelle  Scritture  «li  tutto  quello  che  dovrebbe  condurli  alla  fede  di  cristo,  vedi  9.  Cor.  in.  14. 

vere.  24.  E aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso.  Tu  li  opprimerai  sotto  il  peso  delle  sciagure  e dc’ma- 
li  : permetterai  eziandio,  che  [invi  di  ogni  spirito  per  alzare  gli  occhi  alle  cose  spirituali  e celesti , non 
altro  veggano,  o sappiati  desiderare,  se  non  le  cose  della  terra. 

vere.  25.  Scarica  sopra  di  loro  l’ira  tua.  L’ira  di  Dio  abbraccia  tutti  1 mali,  c quelli  del  corpo  e 
«fello  spirito,  che  sono  la  privazione  delle  grazie  c degli  aiuti  spirituali. 

vers.  26.  la  toro  abitazione  diventi  un  deserto,  ec.  così  fu  , c cosi  è anche  In  oggi,  Gerusalemme  e 
In  Palestina  non  sono  più  la  patria  degli  Ebrei.  Essi  vivono  in  qualunque  altro  luogo  piuttosto  , che 
nei  la  terra  data  da  Dio  a*  Padri  loro  con  promessa  di  tenervi  stabile  In  perpetuo  la  lor  discendenza  , se 
«iiM*sta  fosse  stata  sempre  fedele.  E dopo  r espugnazione  di  Gerusalemme  (dove  non  reslò  pietra  sopra 
pietra  secondo  la  profezia  di  Gesù  Cristo)  questa  infelice  città  per  più  secoli  restò  deserta,  e i crl- 
Àliant  furon  quelli,  che  ne  risuscitarono  il  nome.  Notisi,  che  la  moderna  Gerusalemme  non  è nel  silo 
dell*  antica. 

vers.  27.  Perocché  hanno  perseguitato  colui,  ec.  Quel  figlio,  cui  tu  a salute  di  tutto  il  genere  uma- 
no soggettasti  al  patimenti  e ai  dolori,  questo  figlio  tuo  lo  hanno  essi  crudelmente  perseguitato  . c han- 
no aggiunto  croce  a croce,  percosse  a percosse,  e piaghe  a piaghe.  Non  ripugna  alla  bontà  di  Dio  I’  af- 
fliggere il  giusto  co*  inali  di  pena  per  maggior  gloria  «fi  Ini  c per  altrui  bene  : e ciò  si  dice,  che  fece  il 
patire  riguardo  a cristo;  ma  il  perseguitare  per  odio  il  giusto,  e moltiplicare  le  sue  afiltzioni  non  con- 
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28.  Aggiwuji  iniquità  alle  loro  iniquità , e otta 
giustizia  tua  non  pervengano. 

29.  Siena  cancellati  dal  libro  de’ viventi,  e non 
sten  descritti  tra’  giusti. 

so.  lo  son  povero  e addoloralo  j la  tua  salute , 
o Dio , mi  ha  sostenuto. 

51 . Loderò  il  nome  di  Dio  co * miei  cantici  , e 
lo  glorificherò  co’ rendimenti  di  grazie: 

52.  F questi  piaceranno  a Dio  più , che  un  gio- 
vane vitello , che  butti  fuori  le  corna  e le  unghie. 

53.  I cggan  dò  i poveri , e si  consolino:  cer- 
cate Dio  , e l’anima  vostra  avrà  vita  : 

34.  Imperocché  il  Signore  ha  esauditi  i poveri, 
e non  ha  posti  tu  non  cale  quei , che  sono  per  lui 
in  catene. 

53.  Dica  lode  a lui  i cieli  e la  terra:  il  mare 
e qli  animali  lutti , che  sono  in  lor  contenuti: 

56.  Imperocché  Dìo  salverà  Sionne,  c saranno 
edificate  Ir  città  di  Giuda. 

Ed  tri  avrai i ferma  stanza,  e Ut  possederanno 
come  proprio  retaggio. 

51.  F i figliuoli  ile’  servi  di  lui  avran  di  essa  il 
possesso  : e in  essa  dimoreranno  quelli , che  ama • 
no  il  di  lui  nome. 

viene,  se  non  agli  empi,  ed  è attribuito  al  traditori  e omicidi!  del  cristo,  i quali  alle  orrende  e non  pia 
udite  crudeltà  esercitile  contro  di  lui , aggiunsero  li  strapazzi , le  ignominie,  li  schemi. 

ver»  98.  Agg lungi  iniquità  atte  toro  iniquità,  cc.  Tu  pennellerai  che  de*  loro  peccati  sten  giusta  pe- 
na. e terribile  i nuovi  loro  peccati,  che  d’uni  In  altra  iniquità  vadan  precipitando  c non  perverranno 
giammai  a conoscer  quella  giustizia  della  fede  in  Cristo  Gestì,  per  cui  pervenir  potrebbero  alla  salute.  Ino 
punisre  » (seccati  dell’ uomo  co’ nuovi  peccali,  non  coll’ infondere  in  lui  la  malizia,  ma  col  sottrarre  gli 
aiuti  della  sua  grazia,  non  col  ferire,  ini  col  non  sanare  le  piaghe  del  peccatore,  come  dice».  Agosti  on 
Intorno  alla  giustizia  della  fede  vedi  Rom.  ili.  2*2  23.  *24.  *25.  x.  3.  4.  5. 

vers.  29.  Siena  cancellati  dot  libro  dei  viventi.  Dal  libro  degli  eletti,  I quali  hanno  vera  vita,  cioè 
vivono  di  vita  della  fede,  onde  spiegandosi  più  chiaramente  soggiunge:  non  sien  descritti  tra’ giusti. 

vers.  3 f).  La  tua  salute  ec.  I.a  salvatrice  tua  destra  mi  sosterrà , c sottratto  al  furore  de’miei  nemici, 
mi  condurrà  alla  gloriosi  risurrezione. 

Vers.  31.  32.  Loderò  il  nome  di  Ilio  ec.  E allora  ti  loderò,  e tl  offerirò  II  sacrifizio  di  rendimento 
di  grazie  per  la  mia  liberazione  e le  mie  laudi  e la  mia  gratitudine  sarà  a te  accetta  assai  più,  che 
r immolazione  di  un  giovine  vitello  atto  ad  esser  sacrificato,  perché  comincia  a buttar  le  comi  e lo 
zoccolo. 

vers.  33.  Vecgan  ciò  i poveri  ec.  in  me  si  sprechino  t giusti  tribolali  e afflitti  sapendo  com’io  son  lo- 
ro modello,  c che  se  patiscono  insieme  con  me.  saranno  con  me  pure  glorificati.  Giusti  cercale  Dio,  ama- 
telo , servitelo,  e ramina  vostra  viverà  quaggiù  della  vita  di  grazia  , e dipoi  nel  cielo  della  vita  glorio- 
sa e beata. 

Ver*.  34.  Ha  esauditi  i poveri.  I giusti  affilili . e nella  umiliazione.  Que* , che  sono  per  lui  in  cate- 
ne: ciò  si  applica  ottimamente  ai  martiri  di  Gesù  Cristo.  Paolo  si  gloria  piu  volle  del  titolo  di  prigionie- 
ro di  Cristo , cioè  messo  alla  catena  per  Cristo,  si  ha  qui  una  profezia  della  liberazione  della  Chiesa  e 
della  pace  remluta  a lei  dopo  le  atrocissime  persecuzioni , mentre  si  dice,  ebe  Dio  esaudirà  l poveri,  e 
non  metterà  in  non  cale  quelli , che  sono  per  lui  in  catene. 

Ver*.  36.  Pien  lode  a lui  ec.  Invita  tutte  le  creature  a render  grazie  del  benefizio  della  redenzione  e 
salvazione  degli  uomini. 

Ver».  36.  Dio  satvei'à  Sionne  j ec.  Predice,  che  delle  rovine  dell’ antica  Sionne,  cioè  della  sinagoga 
si  formerà  una  nuova  chiesa,  la  quale  si  propagherà  olire  modo,  ristorerà  le  rovine  anche  delPaltre cit- 
tà di  Giuda,  sostituendo  cioè  al  popolo  di  Giuda,  che  non  è ornai  più  popolo  , sostituendo,  dico,  le  na- 
zioni convertile  alla  fede.  Le  chiese  formate  di  queste  nazioni  potran  dirsi  città  di  Giuda,  cioè  di  confes- 
sione, perchè  confesseranno  la  vera  fede. 

Ed  ivi  avran  ferma  stanza.  In  Sionne,  cioè  nella  chiesa  abiteranno  costantemente  I nuovi  fedeli, 
non  si  separeranno  da  essi  giammai,  e come  propria  eredità  riguarderanno  l’avervi  stanza  c abitazione 

ver».  37.  E i figliuoli  de’ servi  di  lui  ec.  Si  pilo  intendere  I discepoli  convertiti  dagli  Apostoli:  cosi 
Paolo  sovente  chiama  suoi  figliuoli  quelli,  che  avea  rigenerati  in  Cristo  colla  sua  predicazione.  Ma  si  poo 
anche  generalmente  intendere  dei  figliuoli  de’  fedeli  servi  di  Cristo , 1 quali  fedeli  lascieranno  a’  loro  fi- 
gliuoli e posteri  il  patrimonio  prezioso  della  fede,  e la  sorte  di  essere  membri  della  Chiesa  di  Cristo.  F. 
m essa  dimoreranno  ec.  E generalmente  alla  Chiesa  adderanno  ad  unirsi,  e con  lei  si  staranno  tutti  quel- 
li , che  ameranno  il  nome  del  vero  Dio,  ovvero  il  nome  ili  cristo  vero  Dio,  e salvatore  di  Sionne.  Da  que- 
sto luogo  evidentemente  ricavasi . che  indarno  si  penserebbe  di  poltre  sfare  con  Dio,  chi  non  latà  unito 
alla  Chiesa.  Chi  ama  il  nome  di  Dio,  c di  cristo  non  si  divide  giammai  dalla  sposa  di  cristo. 

àttimo  J&cefianieeimonoito 


28.  Appone  iniquitaleiii  -n per  iniquitatem  co- 
nno : et  non  inlrenl  in  iuvlitiam  tutti  . 

29.  Dcleantur  de  libro  viventium  : et  coni  iu- 
stia  non  scribanlur. 

50.  Ego  som  pati per  et  dolens  : t-alus  tua  Deus 
sutoepU  me. 

31.  Laudabo  nonien  Dei  cum  cantico:  et  ma- 
gnificat*) cimi  in  laude: 

32.  Et  placebit  Ileo  super  vitulum  novellimi , 
rornua  producentem  et  ungulas. 

33.  vldeaut  paujieivs  , et  lactcnlur  : quacrile 
Deum , et  vivcl  anima  vostra  : 

34.  Quonlain  exaudivil  paupcrcs  Domiims  : et 
vinctos  stios  non  despciU. 

33.  Laudi  ut  illuni  coeli , et  terra  , mare  et 
omnia  replilia  in  eis . 

36.  Quoti  iam  Deus  galvani  tacici  Sion:  et  aedifi- 
cabunlur  civilales  Inda. 

Et  inbabilahunt  ibi , et  beredilalc  acqnirent  cani. 

37.  Et  scmen  scrvorum cìus  possidebit  cani:  et 
«pii  diligimi  nonicu  ciò»,  babitabunt  in  ea. 


Orazione  del  giusto  afflitto , che  chiede  aiuto  contro  la  malizia 
de*  suoi  nemici. 


In  flnem  : psalmim  David , in  rememorailoncm  , 
quod  salvimi  lecer  il  cimi  Dominus. 

1.  Deus  in  adiutoriiim  meum  intende:  Domine 
ad  adiuvandom  me  festina. 

2.  Coiifiindantur  & revereantur,  qui  quaerunt 
animarti  meam  : 

“*.  Avertanlur  retrorsum  et  erubescant , qui  vo- 
lunt  mihi  mala  : 

Avertanlur  statini  erubescente* , qui  dietim  mi- 
hi : Euge . cuge . 

4.  Exulicnt  et  lactcnlur  In  te  omnes , qui  quae- 


Per  la  fine : salmo  di  David  in  memoria  della 
liberazione  ottenuta  dal  Signore. 

1.  Muoviti,  o Dio , in  mio  soccorso j Signore , 
affrettali  a danni  aita. 

2.  Sieno  confusi  e svergognati  coloro,  che  cer- 
cano l’ anima  mia: 

3.  Siena  volli  in  fuga , e svergognati  coloro,  che 
si  pascolano  de * miei  mali  : 

Sten  volti  in  fuga  subitamente , e svergognali 
coloro  , che  a me  dicono  : Bene  sta  , bene  sta. 

4.  Esultino  in  te  e si  rallegrino  tutti  coloro  , t 


In  memoria  detta  liberazione  ec  II  Greco  dice  piuttosto  : per  ricordare  ai  Signore , che  lo  Hhcn 
. nffretlau  a darmi  asta.  Mostra,  presente,  e gravissimo  il  pencolo  di  perdersi,  nel  rimanente 

tutto  quello,  che  al  ha  in  questo  salmo,  con  piccolissime  varietà  leggevi  nel  salmo  xxxiv.  dalla  seconda 
parie  del  terseti»  18  fino  alla  fine;  onde  non  ripeteremo  quello  che  si  è detto  in  quel  luogo 
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limi  le,  el  dicant  «emper:  Magni ticeiur  nomi- 
mi*: qui  diligimi  salutare  luum. 

3.  Ego  vero  egenus  et  pauper  sum  : Deus  aditi- 
va  me . 

(*.  Adiutor  meus  et  liberalor  meus  es  lu:  Do- 
mine , ne  moreris . 


quali  te  cercano  ; c coloro,  che  amano  la  salute 
che  vien  da  te,  dica n mal  sempre:  Glorificalo  sìa 
il  Signore. 

5.  lo  però  son  povero  e mendico  : aiutami , o 
Dio. 

6.  Tu  se ’ mio  aiuto,  e mio  liberatore j Signore, 
non  tardar  più . 


Salmo  Smanttsiino 


Credest  comunemente  comporlo  da  Davtdde  nel  tempo  della  ribellione  di  Msatonne. 
Conviene  a Cristo  nei  tempo  di  sua  passione. 


l'salmus  David.  Filiorura  lonadab  et  prionim 
captivorum . 

I.  In  le,  Domine,  speravi,  non  confundar  in 
aelernum:  in  iustilia  tua  libera  me,  et  eripc  me. 

I.  Inclina  ad  me  aurem  luam , et  salva  me. 

3.  F.sto  mihi  in  Deum  protectorera , et  In  lo- 
ciiin  n m:iid mi.  ut  salvimi  ine  faci.is: 

Quouiam  finuamentuni  menni  el  refugiuin  meura 
es  lu. 

4.  Deus  meus  eripc  ine  de  manu  peccatori»  et 
de  manu  centra  legeiu  agentls  et  iniqui  : 

5.  Quoniam  lu  cs  patienlia  mea,  Domine:  Do- 
mine, spes  mea  a iuventute  mea. 

t>.  In  te  conQrmalus  sum  et  utero:  de  ventre 
malris  omm  tu  es  prolector  meus. 

7.  in  te  caotalio  mea  scinpcr:  lamquam  prodi- 
gium  faci us  sum  multi*:  et  tu  adiulor  forti*. 

8.  Rcpleatur  os  meum  laude , ut  cantem  gloriam 
tuam  ; Iota  die  magDitudincin  luam . 

9.  Ne  proiicias  me  In  tempore  seneclutis:  cum 
defecerit  virtus  mea,  ne  dcrclinquas  me. 

10.  Quia  diterunt  inimici  niei  mihi:  et  qui  cu- 
stodiebant  aniinam  incanì , consilium  fcccrunt  In 
unum . 

11.  Dicenies:  Deus  dereliqult  eum,  perscqni- 
mini,  et  comprchendilc  eum:  quia  non  est  qui 
e ripiai  . 

II.  Deus  ne  clangori»  a me:  Deus  meus  in  au- 
\ ilmm  meuin  respioe. 

15.  confundaniur . et  dcflciant  dctrahentcs  anl- 
mae  mene,  operlanlur  confusione  et  pudore, qui 
quacnint  inaia  mihi. 

14.  Ego  aiiiem  sempcr  aperabo:  et  adiiciam  su- 
per oinnem  tandem  luam . 

15.  Os  meuin  anouniiabii  iusliliam  tuam;  (ola 
die  salutare  luum. 


Salmo  di  David.  De'  figliuoli  di  lonadab, 
e de*  primi  prigionieri. 

1.  In  le,  o Signore,  ho  porla  lamia  speranza: 
non  sia  io  confuso  in  eterno:  per  la  tua  giustizia 
dammi  liberazione  e salute. 

2.  Piega  te  lue  orecchie  verso  di  me,  e salvami. 

3.  Sii  tu  a me  un  Dio  proiettore  , e un  asilo 
sicuro  per  farmi  salvo  : 

Perocché  mia  fermezza  e mio  refugio  se'  lu. 

A.  Dio  mio  , liberami  dalle  mani  del  peccatore 
e dalle  mani  del  violator  della  legge  e dell ’ ini- 
quo j 

S.  Imperocché  tu  se ’,  o Signore,  la  mia  espet - 
iasione , Signore,  lu  mia  speranza  fin  dalla  mia 
gioventù. 

ti.  Sopra  di  te  io  posai  nell’  uscire  dall ’ utero  : 
dal  seno  della  madre  mia  lu  se ’ mio  proiettore. 

I.  Te  io  cantai  in  ogni  tempo:  fui  tenuto  da 
molti  come  un  portento  j ma  un  forte  difensore 
se’  tu . 

8.  Sia  piena  la  mia  bocca  di  laude,  affinché  io 
cani i la  tua  gloria  , e la  tua  grandezza  per  lutto 
il  giorno. 

9.  Pfon  rigettarmi  nel  tempo  della  vecchiezza  : 
non  abbandonarmi  quando  verrà  meno  tamia  for- 
tezza. 

10.  Imperocché  contro  di  me  limi  parlalo  i miei 
nemici  j e quelli  che  tendevano  insidie  all ’ anima 
mia  hiui  tenuto  insieme  consiglio , 

II.  Dicendo:  Iddio  lo  ha  abbandonato , tenete- 
gli dietro  , ed  afferratelo  , dappoiché  non  v‘  ha  chi 
lo  scampi. 

11.  iVon  li  dilungare,  o Dio  , da  me ; Dio  vuo, 
volgiti  ad  aiutarmi. 

13.  Sien  confusi , e vengasi  meno  coloro  , che 
oppongono  calunnie  all’anima  mia:  sieno  coperti 
di  confusione  e di  vergogna  quelli,  che  amano  il 
mio  nude. 

14.  Ma  io  sempre  spererò,  e laudi  aggiungerò 
a lune  le  laudi  tue. 

15.  La  mia  bocca  predicherà  la  tua  giustizia,  e 
lutto  il  giorno  la  salme,  che  vien  da  te. 


De'  figliuoli  di  lonadab,  ec.  SI  può  credere  col  Bellarmino , che  I nera  iati  lodali  da  Ceremla  xxxv. 
II.  ritintisi  a Gerusalemme  si  d esser  liberamente  nelle  mani  di  Nabucbodonosor  cogli  altri  Giudei  e col 
re  loaklm;  e questa  sarebbe  la  loro  prima  cattività,  perchè  dipoi  venne  l’altra  sotto  Sedecia.  Vedi  4. 
Hcg  xxiv.  12.  xxv.  II.  Forse  questo  salmo  era  cantato  sovente  «la  «pioti  nccabiti  cogli  altri  prigionieri. 

ver».  I.  Per  la  tua  giustizia.  Perché  tu  se’ giusto  protettore  e liberatore  de*  giusti,  che  sono  netta  for- 
nace «Iella  tribolazione. 

Ver*.  4.  Dotte  mani  dei  peccatore , e dotte  mani  del  violator  della  legge,  ec.  Il  singolare  è posto  qui 
nel  plurale;  perocché  e Delta  ribellione  di  Assalonne  Davidde  non  fu  offeso  d.\  un  solo,  e contro  a Cristo 
cospirarono  molti. 

ver».  6.  Sopra  di  te  io  posai  ne  ir  uscire  date  utero.  Traile  tue  braccia  fui  accolto  nel  venire  alla 
luce  . 

Ver».  7.  Fui  tenuto  da  molli  come  un  portento.  Le  persecuzioni,  le  angustie,  I mali  senza  numero, 
rbe  ho  sofferti , hanno  talmente  risvegliate  le  meraviglie  di  chi  mi  conosce,  che  non  capiscono  coni’  lo 
abbia  potuto  reggermi  e sostenermi,  e ini  hanno  considerato  come  un  nuovo  inaudito  portento  ; ma  essi 
non  sanno  quanto  su  forte  un  uomo,  che  ha  il  tuo  aiuto  con  se  . non  sanno  quanto  forte  e invitta  sia  la 
tua  protezione.  Possono  ancora  queste  parole  riportandole  a Gesù  cristo  avere  un  altro  senso,  e questo 
si  è;  son  itivcuule  esempio  insigne  e terribile  della  severità  de’ tuoi  giudizi,  affinché  da  quello,  che  io 
patisco  per  le  colpe  non  mie  imparino  gli  uomini  a temere  le  lue  vendette.  Gesù  Cristo  andando  al  Cal- 
vario alle  donne,  che  piangevano  per  compassione  de’ suoi  patimenti,  disse:  non  piangete  sopra  di  me, 
ma  sopra  di  voi  piangete , e sopra  i vostri  figliuoli  . . . perocché  se  ciò  fanno  nel  legno  verde  , del  sec- 
co che  ne  sarà  ? Lue.  xxm.  28  31. 

Ver*.  8.  Sia  piena  la  mia  borea  di  laude.  Non  permettere , ch’io  »ia  un  momento  senza  cantar  le  tue 
lodi:  insegnami  tu  a celebrare  c coll.»  voce  e col  cuore  le  tue  glorie  e la  tua  grandezza. 

Ver»,  fi.  Son  rigettarmi  nel  tempo  della  vecchiezza.  Vale  a dire:  nell’ ultimo  periodo  della  vita, 
«filando  maggiore  e il  bisogno  dell’aiuto  celeste:  assistimi  in  ogni  tempo,  ma  particolarmente  «filando 
tu  vedrai  diminuite  in  me  le  forze  per  resistere  agli  assalti  de’  miei  nemici. 

ver»  Il  iddio  lo  ha  abbandonato  Così  ragionavano  anche  i nemici  di  cristo,  vedendo  come  riusci- 
va loro  di  fare  tutto  quel,  che  volevano  contro  di  lui . 

ver»  U.  F.  laudi  aggiungerò  re.  Non  finirò  mai  di  lodarti  , perchè  sempre  nuovi  argomenti  mi  si 
presentano  di  celebrare  la  tua  grandezza  e la  tua  bontà. 
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16.  Quuiii.nu  uon  cognovl  litlcruturam , inlroibo 
ìu  potenti*»  nomini:  nomine,  memorabor  lusll- 
tiae  tuae  solili». 

1*7.  Deus  doniisti  me  a iuventule  mea:  el  u&quc 
mine  pronunciabo  mirabilia  lua  : 

18.  Kt  usque  in  scncrlam  vi  «niuiii:  In*u»  uè 
derclinquas  me, 

Duner  annunliem  brncbiuin  luum  generation! 
omni,  quM  ventura  est: 

19.  f’otcntiain  luam  el  iiislitiam  tuam  Deus  usque 
in  altissima,  quae  feristi  magnalia:  Deus  quis  ù> 
milis  (ibi? 

20.  Quanti»  oslemlisli  initii  tribulaliones  mullas 
cl  mala»  : et  converso»  vivifica»ti  me,  et  deabvs- 
si»  lerrae  ilerum  redui  Isti  me  : 

91.  Mulliplicastl  niagnillcenliara  luam.  et  con- 
versi» COMOiatU»  e»  ine. 

22.  Nain  et  ego  conlìlcbor  libi  in  vasi»  penimi 
veritalein  tuam:  Dcu»  psallam  libi  in  ciihara,  san- 
ctus Israel. 

93.  F.xullabunl  labin  mea  cimi  canlavcro  libi  ; 
el  anima  mea . quam  redemlsti . 

21.  Sed  et  lingua  mea  loia  die  meditnbitur  iu- 
stiliam  luam  : cuiu  confusi  et  reverili  fuerinl  qui 
quaerunt  mala  rullìi . 


16.  Perché  io  non  ho  cognizione  di  lettere  m ‘in- 
ternerò nella  i>ox$anza  del  Signore  j della  sotti 
giustizia  tua , o Signore  , io  mi  ricorderò. 

11.  TujO  Dio  , fosti  mio  maestro  fin  dalla  min 
giovinezza  , e io  annunzierò  le  meraviglie  fatte 
da  le  fino  a guest  ’ ora  : 

18.  E tu  fino  alla  vecchiezza , fino  all’età  avan- 
zata j o DiOj  non  mi  abbandonare , 

Etto  a lauto,  che  io  a nula  la  generazione  che 
verrà,  annunz/i  la  lua  fortezza , 

19.  E la  potenza  lua  e la  lua  giustizia,  che  va 
fino  agli  altissimi  cieli , e le  magnifiche  tose  fatte 
da  te  : Chi , o Dio,  t simile  a tei 

90.  {funate  facesti  provare  a me  tribolazioni 
molle,  ed  acerbe!  e di  nuovo  mi  ravvivasti  ,c  flu- 
iti abissi  della  terra  di  bel  nuovo  mi  ritornasti : 

91.  Tu  desti  in  molti  modi  a conoscere  la  tua 
magnificenza , e di  bel  nuovo  mi  consolasti. 

99.  Imperocché  io  pure  al  suono  ile"  musicali 
strumenti  darò  laude  a te  per  la  tua  verità:  te  io 
canterò  sulla  cetra,  o Salilo  d’ Israele. 

93.  Esulteranno  le  mie  labbra  e l’anima  mia 
redenta  da  le,  quando  io  canterò  le  tue  lodi. 

94.  Ed  ancor  la  mia  lingua  lutto  dì  parimi 
della  tua  giustizia  , allorché  confusi  c svergogna- 
ti rimarranno  quelli,  che  amano  il  mio  male. 


ver».  16.  Perchè  io  non  ho  cognizione  di  lettere  ec.  ovvero  di  letteratura.  Questa  letteratura  se  ben 
si  considera  tutta  la  serie  del  discorv>,  c quello,  che  segue,  non  è.  e non  può  esser  altro,  se  non  la  sa- 
pienza della  carne,  come  la  chiama  l'Apostolo,  la  quale  a Dio  è nemica.  Questa  sapienza  , che  era  nei 
nemici  di  Davidde  Achltopbel,  e negli  altri  complici  della  ribellione  dell’empio  figliuolo,  questa  sapien- 
za, che  era  nei  nemici  di  Cristo,  questa  sapienza  non  è t’ obbictto  degli  studii  del  giusto.  Il  quale  ap- 
punto perchè  non  ha  parie  a questa  sapienza,  ma  cammina  con  semplicità  e rettitudine  di  cuore  , e 
perciò  fatto  degno  di  meditare  c intendere  te  opere  di  Dio.  e particolarmente  quella  giustizia,  di  cui  Dio 
riveste  l'  uomo,  allorché  giustifica  l’empio.  Come  se  dicesse:  tra  tulle  le  opere  di  tua  |»otenza  io  avrò 
sempre  nella  memoria,  e mediterò  continuamente  la  tua  bontà  e misericordia  serio  de* peccatori,  a’quali 
bai  preparate  le  vie  per  giungere  a quella  giustizia,  che  fa  l’uomo  veramente  giusto  dinanzi  a te,  giu- 
stizia chi!  vien  dalla  fede,  la  qual  giustizia  né  per  mezzo  delle  antiche  ccrcmonìe,  nè  per  mezzo  dc‘sa- 
crillzi  degli  animali  non  poteva  ottenersi,  vedi  cuseb. , Alban.  August. 

Fino  a tanto,  che  io  a tu' hi  la  generazione , che  verrà,  ec.  La  generazione,  che  verrà  è quello  che 
l’apostolo  chiama  il  mondo  ruturo,  vale  a dire  la  chiesa  di  cristo;  perocché  Cristo  è detto  in  Isaia  Da 
dre  del  secolo,  che  verrà,  il  qual  secolo  comincia  alla  prima , e finisce  alla  seconda  venuta  di  Gesù  Crr- 
sto.  A questa  generazione  futura  doveva  Cristo  annunziare  i misteri  delia  potenza  del  Padre  suo.  c le  ope- 
re grandi  ratte  a prò  delia  stessa  generazione,  c particolarmente  di  averle  dato  un  tal  Salvatore  . ore 
queste  parole  vogliano  intendersi  di  Davldde,  egli  co’  suoi  salmi  ha  dato  a tutti  I secoli  posteriori  delie 
insigni  lezioni  e documenti  intorno  alla  potenza  e sapienza  , c bontà  dimostrate  dal  signore  nel  soccor- 
rere e liberare  i suoi  servi.  Del  rimanente  abbiamo  uniti  questi  «lite  versetti  come  il  senso  richiede 
Chi.  o Dio,  è limite  a te?  Ilei  rammentare  la  potenza  , la  giustizia  e le  opere  grandi  di  Dio  , un  subito 
affetto  del  cuore  detta  al  profeta  questa  bella  esclamazione:  signore,  chi  e,  che  possa  a te  agguagliarsi? 

Veri.  SO.  E di  nuovo  mi  ravvivasti.  Da  morie  mi  richiamasti  alla  vita  togliendomi  dall’  abisso  della 
terra  , cioè  da  quella  parte  dell’  inferno,  dove  Cristo  andò  prima  di  risorgere,  cosi  generalmente  i Padri 
Quanto  a Dividile  per  la  morte  e pel  sepolcro  si  intenderanno  I*  estreme  calamità  mortali,  nelle  quali 
egli  si  trovò,  c dalle  quali  Dio  lo  trasse,  quasi  da  morte  a vita. 

ver».  21.  Detti a conoscere  la  tua  magnificenza,  ec.  Tutto  quello . che  Dio  fece  c nella  risur 

regione  di  cristo,  e nella  missione  dello  Spirito  santo  e nell’ascensione  al  ciclo  del  medesimo  cristo,  fe- 
ce sedere  come  il  padre  in  molte  maniere  volle  glorificare  il  Figliuolo,  il  quale  molte  c acerbe  afflizioni 
ave*  palile  per  la  gloria  del  Padre. 

Vers.  22.  Per  la  tua  verità.  Per  la  fedeltà  tua  grandissima  nell’  adempire  le  tue  promesse.  O tanto  di 
Israele,  o Dio,  che  santifichi  II  tuo  spirituale  Israele,  il  popolo  dei  credenti. 

vers.  23.  E l’anima  nua  redenta  da  te.  L’anima  mia  liberata  per  te  dai  pericoli  c dalle  tribolazioni 
della  vita  mortale. 

Salmo  Scitanteoimoprimo 

Il  regno  di  Cristo  è regno  di  pace  . e di  giustizia , ed  è ampliamo , 
e feticisiimo. 


esalimi»,  in  snfomonem . 

1.  i>ou»  iudiciuni  tuum  regi  da:  et  iusliUam 
tuapi  Olio  regi»  : 

2.  Indicare  pnpulum  tuum  in  iuslitia,  et  paupc- 
re»  tuo»  in  iudiclo. 

3.  Susciplanl  monte»  paccm  populo , et  colle» 
1 William. 


Salmo  sopra  Salomone. 

I.  Da',  o Dio  , la  potestà  di  giudicare  al  re. 
e l’amministrazione  di  tua  giustizia  al  figliuolo 
del  re: 

9.  Affinchè  egli  giudichi  con  giustizia  il  tuo  po- 
polo e I tuoi  poveri  in  equità. 

3.  / licevano  i monti  la  pace  pel  popolo,  e I col- 
li ricevano  la  giustizia. 


Salomone  vuol  dir  parifico,  onde  può  esser  qui  posto  a significare  Gesù  Cristo,  a cui  è dato  questo 
titolo  cani.  in.  7.  9.  ii.  I Padri  certamente  e anche  moltissimi  Interpreti,  e i maestri  stessi  della  sinago- 
ga, riconoscono,  che  II  Re,  «Il  cui  qui  si  parla  egli  è il  Cristo,  e il  suo  regno  è la  chiesa. 

Ver».  1.  Da' , o Dio , la  potestà  di  giudicare  ec.  E una  preghiera  del  Profeta,  ovver  della  Chiesa  a Dio 
affinché  mandi  il  Messia  a governare  la  terra  involta  in  immensi  mali  e disordini  per  la  universale  cor- 
ruzione del  costumi,  e per  la  regnante  Idolatria;  e siccome  l’amministrazione  della  giustizia  è la  princi- 
pale delle  funzioni  dei  re  : cosi  il  regno  di  Cristo  con  esse  descrive.  Da’,  o dio,  il  tuo  trono  sopra  la  fer- 
ra a quel  tuo  Figliuolo,  Il  quale  vara  Re  di  lutti  gli  uomini,  ed  è Figlinolo  di  un  altro  re  secondo  la  car- 
ne . cioè  di  naviddc.  L’  espressioni  stesse  del  profeta  Min  ripetute  riguardo  a cristo  ne’  profeti  , e nello 
sic -so  vangelo;  io  tuiciterò  a Davidde  un  germe  giusto,  e regnerà  come  re.  e sarà  sapiente,  e renderà 
ragione , e fora  giustizia  sopra  la  terra:  lerem.  um.  b.  li  Padre  diede  al  Figliuolo  la  potestà  di  far  giu- 
dizio. Ioan.  v.  23.  ec. 

Ver».  2.  E i tuoi  poveri  ec.  Questo  è un  epiteto  dei  giusti  come  si  è veduto  motte  volte.  Del  rimanen- 
te questo  secondo  versetto  espone  il  primo. 

ver».  3.  dicevano  t monti  fa  pace . ...  e i colli  ricevano  fa  giustizia.  La  pace  e la  giustizia  inondi- 
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4.  ludicabil  paupercs  pontili , et  salvo»  Tacici 
filios  pnupcruni:  ei  humUtaDil  caluinniatorcm. 

5.  Et  permnnebit  curn  soie,  cl  anlc  lunam,  in 
Kdicralionc  et  gencrntloncm  . 

6.  Dcsccndcl  sicut  pluvia  In  vellus  : cl  sicul  slil- 
licidia  stillanti.*»  super  lemuri. 

7.  oriclur  in  diebus  cius  insidia,  cl  abundan* 
lia  paci»  : doncc  nuferalur  luna. 

8.  Et  dominabitur  a mari  usque  ad  mare;cl  a 
fliiraim*  usque  ad  termlnos  orbi»  tcrrarum . 

9.  Corani  ilio  procidcnl  iElbiopcs;  et  inimici 
cius  tcrrani  lingcnt . 

10.  Heges  Tharsis  el  insulac  muncra  oflcrenl: 
reges  A rubimi  et  Saba  dona  adduccnl: 

11 . Et  adorabunt  cum  omnes  reges icrrae  : omnes 
genie»  servicnt  ci: 

1*2.  Quia  lìberahit  pauperem  a potente  ; et  pau- 
perem,  cui  non  crai  adiutor. 

15.  Parcel  paupcri  el  inopi:  el  animas  paupo- 
ram  salva»  Tacici. 

14.  Ex  tisuris  et  iniquilatc  rcdimel  animas  co* 
rum:  cl  honorabilc  nomcn  corum  coram  ilio. 

15.  Et  vivet,  cl  dabitur  ci  de  auro  Arabiac,  et 
adontami  de  ipso  seiTi|>er  : loia  die  benediccnl  ci. 
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4.  Ei  renderà  giustizia  ai  poveri  del  popolo , e 
salverà  i figliuoli  de'  poveri  j e umilierà  il  calun- 
niatore. 

5.  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  sole . e quanto  la 
lima  per  tutte  quante  le  generazioni. 

6.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana 
e come  acqua  j che  cade  a stille  sopra  la  terra. 

7.  Spunterà  ne’ giorni  di  lui  giustizia e abbon- 
danza di  pace , fino  a tanto  che  non  sia  più  la 
luna. 

8.  Ed  ri  signnreggerà  da  un  mare  sino  all’ altro 
marcj  e dai  fiume  sino  alle  estremità  del  mondo  . 

9.  Si  getteranno  a’  suoi  piedi  gli  Etiopi jt  i «e» 
mici  di  lui  bacerauno  la  terra. 

10.  / re  di  Tharsii  e le  isole  a lui  faranno  le 
loro  offerir : i re  degli  Arabi  c di  Sabaporteran - 
no  i loro  doni. 

11.  E lo  adoreranno  tulli  i re  della  terra  j e le 
genti  tutte  a lui  saran  serve: 

19.  Imperocché  egli  libererà  it  povero  dal  pos- 
sente j e tal  povero j che  non  aveva  chi  lo  aiu- 
tasse . 

13.  Avrà  pietà  del  povero  e del  bisognoso j e le 
anime  del  poveri  farà  salve. 

14.  Libererà  le  anime  loro  dalle  usure  e dalla 
ingiustizia  : e il  nome  loro  sarà  in  onore  dinanzi 
a lui. 

15.  Ed  el  vivrà  , e gli  sarà  dato  dell ' oro  dell ’ 
Arabia  , e sempre  lo  adoreranno j e lidio  il  dì  lo 
benediranno. 


no  l.i  terra  In  tal  guisa  . che  non  solo  le  pianure,  ma  i monti,  e i colli  nc  sicno  ricoperti.  Con  questa 
«obli  figura  simboleggia  gli  effetti  della  venuta  di  Cristo,  il  quale  è nostra  pare  e nostra  giustizia . Ver 
lui  abbiamo  la  pace  e la  rteonciliazionc  con  Dio,  come  dice  l'Apostolo,  e per  lui  il  dono  della  giustizia. 
R questa  pace  e questa  giustizia  è un  bene  non  ristretto  a un  plccol  numero  di  persone,  ma  generale  per 
tutti  gli  uomini , che  ad  esso  vorranno  aver  parie. 

Vera.  4.  Fa  renderà  giustizia  ai  poveri  dei  popolo,  ec.  I poveri  e i figliuoli  del  poveri,  vale  a dire  i 
semplici,  gli  umili,  I mansueti  saranno  difesi  c salvali  da  lui,  e liberati  dall’ oppressione  del  superilo 
nemico,  del  calunniatore,  vale  a dire,  del  demonio,  cristo  è quello,  ebe  ha  distrutto  l’ impero  del  dia- 
volo , e ei  ha  posti  in  libertà  vincendo  il  forte  armato,  e togliendo  a lui  le  sue  spoglie  : cioè  gli  uomi- 
ni, dei  quali  egli  avea  usurpato  il  dominio.  Lue.  xi.  91.  In  voce  di  calunniatore  I*  Ebreo  ha  ; oppresso- 
re , ma  forse  trattandosi  di  giudizio  I LXX  usarono  una  voce  più  adattata,  c che  vale  lo  stesso,  perchè 
il  calunniatore  opprime  nel  giudizi  l poveri  colle  calunnie. 

ver».  ».  Ed  et  sussisterà  guarito  ti  sole , e guanto  la  luna.  Egli  è Re  in  eterno.  Egli  eserciterà  la  sua 
|M)lestà  reale  lino  che  il  sole  illuminerà  <11  giorno  i mortali,  e la  luna  di  notte,  vale  a dire,  per  tulle  le 
generazioni . con  queste  espressioni  è descritta  la  durazione  eterna  del  regno  di  cristo.  L’  Ebreo  dice  : lo 
temeranno  (vale  a dire  lo  adoreranno  ) fino  che  sarà  sole  e luna  di  generazione  in  generazione. 

ver»,  tì.  Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  tana.  Allude  al  vello  di  Gedeone  ludic.  ri.  37.  38. 
Egli  scenderà  dal  cielo  nel  sen  della  vergine  In  maniera  olire  modo  arrana  e segreta,  e senza  ebe  uomo 
se  ne  accorga  , come  cadde  la  dolce  rugiada  a bagnare  il  vello  di  Gedeone,  e come  una  mite  benigna 
piova  a stille  a stille  inzuppa  la  terra.  Questo  salvatore,  che  scese  nel  sen  della  vergine  senza  mutazione 
delio  sialo  suo  verginale,  aspergerà  colta  grazia  e il  vello,  i>cr  cui  son  significali  i Giudei,  c la  terra,  per 
cui  son  indicali  t Gentili.  Cosi  i padri. 

ver».  7.  Spunterà  ne"  giorni  di  lui  giustizia,  ec.  Ovvero  come  ha  1’  Ebreo:  fiorirà  ne’ giorni  ec.  E 
r abbondanza  della  pace.  Gli  Angeli  nella  nascita  di  Cristo  annunziarono  questa  pace , la  pace  non  del 
inondo,  ma  di  Dio,  quella  pace,  che  ogni  sentimento  sorpassa , Lue.  n.  14.  E questa  pace  suppone  la  ri- 
conciliazione degli  uomini  con  Dio , suppone  ebe  gli  uomini  saranno  in  virtù  del  sacrifizio  di  Cristo,  rive- 
stiti di  quella  giustizia  . per  cui  possono  piacere  a Dio,  di  quella  giustizia,  che  viene  dal  medesimo  Dio, 
giustizia  della  fede  Della  vera  pare,  che  cristo  dovea  portare  sopra  la  terra  fu  simbolo  la  pace  univer- 
sale. che  godea  tutto  il  Romano  impero  nella  nascita  di  Crislo.  Ma  la  spirituale  pace  di  Cristo  a differenza 
«Iella  terrena  pace  sarà  pace  durevole,  e sussisterà  nel  suo  principio  fino  che  sia  al  mondo  la  luna, cioè 
sino  alla  fine  de'secoli,  perchè  la  riconciliazione  degli  uomini  con  Dio  ha  per  fondamento  I meriti  di  que- 
sto Salvatore  divino,  che  sono  infiniti  a benefizio,  e riconciliazione  di  tutti  i peccatori,  e di  più  questa 
giustizia  c questa  pace  sarà  nella  Chiesa,  finché  durerà  la  chiesa  stessa. 

veri.  8.  Ha  un  mare  fino  all’altro  mare , e dal  fiume  ec.  Il  regno  di  Cristo  si  stenderà  per  tutta 
quanta  la  terra  dal  mar  d’oriente  fino  al  mare  d’  occidente,  e la  gloria  e il  dominio  del  salvatore  passe- 
rà i termini  del  regno  Davidico,  che  avea  persuo  ronfine  da  oriente  II  fiume,  cioè  I’  Eufrate. 

vera.  9.  di  Etiopi.  La  voce  originale  può  significare  gl’  isolani,  le  genti  che  frequentano  II  mare,  ov- 
vero. com’  altri  vogliono,  gli  abitatori  dei  luoghi  deserti  e inospiti.  Ma  non  senza  mistero  I LXX  messer 
gli  Etiopi  alludendo  a quell’  Eunuco,  che  fu  Apostolo  di  quella  nazione.  Bareranno  la  terra  : allude  al 
costume  de’  Persiani  e di  altri  popoli,  i quali  nel  presentarsi  dinanzi  ai  loro  regi  prostesi  al  suolo  bacia- 
va» la  terra  in  segno  di  venerazione  e di  vassallaggio. 

Ver».  IO.  / re  di  Tharsis,  ee.  I re  del  mare  perocché  Tharsis  In  genere  significa  il  mare,  ma  qual- 
che volta  questa  voce  si  usa  a significare  i paesi  dell’India  : così  in  questo  luogo:  e te  isole:  possono  in- 
fondersi le  isole  dell’Indico  oceano.  E di  Saba:  i popoli  conosciuti  sotto  questo  nome  sono  nell’Arabia,  o 
nella  Mesopotamia.  8aba , ovver  Scha  onde  i Sabci , era  il  figliuolo  di  chus,  Gen.  x.  Dall'Arabia  credonsi 
venuti  i inagi,  che  adorarono  Crislo  nato,  e li  offersero  doni,  Maith.  u. 

vers.  1‘».  13.  I«.  libererà  H povero  dal  possente  ec.  I poveri,  gli  umili,  i giusti  afflitti  saranno  l’og- 
getto particolare  di  questo  Rr  : ei  11  protegge  singolarmente  nel  tempo  di  questa  vita,  ma  la  sua  carità 
verso  di  loro  apparir.!  grandiosamente  nel  di  del  giudizio,  quando  questi  poveri  mendichi,  angustiali,  af- 
flitti sopra  la  terra  saran  collocati  da  lui  alla  sua  destra.  Ei  gli  libera  dal  potente,  dal  demonio:  gli  cu- 
«.IimIiscc  dalle  vessazioni  e dall’odio  e dalle  frodi  di  lui:  ciò  e indicato  con  quelle  parole:  libererà  .... 
dalle  usure  e dalla  ingiustizia : perchè  questi  sono  i mali , che  sovente  nel  mondo  soffrono  i poveri  dai 
ifotcnli  del  secolo.  Ma  quanto  dolce  consolazione  debbon  recare  a questi  poveri,  al  poveri  di  spirito  quel- 
le parole:  U nome  toro  tara  in  onore  dinanzi  a lui:  come  se  dir  volesse  : mirate  quanto  dai  giudizi  del 
ninnilo  i giudizi  di  Dio  sieno  diversi,  i poveri  sono  ordinariamente  il  rifiuto  e il  ludibrio  del  mondo:  c 
Pio  stima,  e tiene  in  onore  gli  stessi  poveri. 

ver».  15.  Ed  ei  viverti.  Perocché  risuscitato,  ch’cl  sia  da  morte,  questa  più  non  avrà  dominio  sopra 
«ti  lui.  di  sarà  dato  deir  oro  dell’  Arabia  : «lai  magi , che  anderanno  ad  adorarlo , e ciò  In  tempo  , che 
un  re  possente  e crudele  cerca  di  porre  a morte  questo  nuovo  Re.  E sempre  lo  adoreranno:  l’Ebreo  con 
verno  piu  sublime  potrebbe  tradursi:  e per  lui  adoreranno:  per  lui  offeriranno  i popoli  a Dio  Padre  le 
loro  orazioni,  il  loro  culto,  I loro  ringraziamenti  : per  lui  come  Rdtentorc  e pontefice  c Mediatore,  cosi 
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16.  Et  crii  firinaincntuin  in  terra  in  sumtnis 
montimi),  super»  lolle  tur  super  Libanuin  fru- 
ctus  eius:  et  flurcbunt  de  civltatc  sicut  toenum 
tcrrae . 

17.  SU  noincn  eius  bcnedictum  in  secula:  ante 
solcai  perinanet  noincn  eius. 

Et  benediccntur  in  ipso  omnes  tribus  tcrrae: 
omnes  gente?  maguiGcabunt  eum . 

18.  Benediciti*  Dominus  Deus  Israel,  qui  faci! 
mirabilia  solus: 

19.  Et  bcncdicluin  noincn  niniestatis  eius  in  ac- 
tcmiini  : et  replcbitur  maicstate  eius  omni*  ter- 
ra : fiat , fiat . 

20.  Dcfeccrunt  laude*  David  Olii  lesse. 


16.  E nella  terra  il  frumento  sani  mila  cuna 
delle  montagne e le  tue  spighe  si  alzeranno  più, 
che  i cedri  del  Libano , e moltiplicheranno  gli 
uomini  nella  città , come  l'erba  ne' prati. 

1".  Sa  benedetto  pei  secoli  il  di  lui  nome : il 
nome  di  lui  fu  prima  > che  fotte  il  sole. 

E in  lui  nceveran  benedizione  tulle  le  tribù  del- 
la terra : le  genti  tulle  lo  glorificheranno. 

18.  Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israele , egli  so- 
lo fa  cose  ammirabili  : 

19.  E benedetto  il  nome  della  maestà  di  lui  in 
eterno:  e la  terra  tutta  tarò  rifilata  della  sua  mae- 
stà : cosi  sia  , cosi  sia . 

90.  Fine  delle  laudi  di  David  figliuolo  di  tesse. 


fa  sempre  la  chiesa,  la  quale  per  Gesù  Cristo  domanda,  per  cesò  Cristo  rende  grazie,  per  Gesù  Cristo 
offerisce  a Dio  le  lodi  c il  culto,  che  gli  tó  dovuto. 

vera.  16.  E netta  terra  il  frumento  ee.  con  bella  figura  poetica  descrive  i*  infinita  copia  de’ beni  ant- 
ri tu. ili  ebe  Cristo  spargerà  sopra  le  nazioni  anche  piu  selvagge  e incolte,  c la  propagazione  immensa  de' 
cittadini  di  questa  ninna  Geruvilcmmc  : pel  frumento  sono  indicate  le  virtù,  la  fede,  la  carità,  il  veto 
cullo  di  Dio.  Questo  frumento  serra  anche  sulle  alte  montagne,  e le  sue  spighe  e I suol  frutti  saranno  poi 
alti , che  i cedri  del  Libano,  e I figliuoli  della  chiesa  saranno  tanti  di  numero,  quante  sono  le  fila  di  er- 
ba nc*  prati. 

Vers.  17.  //  nome  di  lui  fu  prima  ee.  Egli  chiamasi  Dio,  ed  era  prima  che  fosse  il  sole.  Il  quale  per 
lui  fu  fallo  come  tutte  le  altre  cose  creale. 

Tutte  te  tribù  delia  terra.  Vedi  Geo.  xxu.  18.  Il  caldeo.*  pel  merito  di  lui  tutti  i popoli  saran  berne- 
delti . 

vers.  19.  E la  terra  tutta  sarà  ripiena  ec.  Tutta  la  terra  sarà  ripiena  del  prodlgil  di  possanza,  di  sa- 
pienza . di  carità , I quali  egli  opererà  per  Cristo  Gesù  a salute  delle  nazioni , e a gloria  del  nome  un: 
cosi  sia  : così  sla. 

Vers.  90.  Fine  delie  laudi  iti  David  figliuolo  di  fesse.  Vale  a dire,  che  questo  fu  l’ultimo  salmo,  che 
componesse  Dasidde  al  line  della  sua  vita,  benché  sia  posto  qui  asanli  ad  altri  fatti  certamente  da  In. 
S.  Girolamo  espone  cosi:  finiscono  gt‘  inni  di  David  , / terchi  con  questo  salmo  egli  ha  descritta  la  pie- 
nezza c il  fine  delle  cose:  vale  a dire  ha  evangelizzalo  II  Cristo,  che  6 la  pienezza  della  legge,  e il  fior 
della  legge  c del  profeti  ; onde  si  consideri  questo  salmo  come  II  Testamento  di  David,  e una  protesalo» 
grandiosa  della  sua  fede  per  tutti  I scodi  avvenire. 


Salmo  Sfitantroimofirtonbo 


Prosperila  degù  empi  nella  vita  presente,  f buoni,  che  di  ciò  talora  si  affliggono , debbo 
no  consolarsi  con  la  certezza  de I fine  , che  ogni  uomo  avra  buono , o cattivo  secondo  le  sue 
operazioni. 


Salmo  di  Jsaith. 

1.  Quanto  t mai  buono  iddio  con  J ir  ac  te  j esu 
quelli  che  son  di  cuor  retto  I 

2.  Ma  poco  manco 3 che  i miei  piedi  non  vacil- 
lassero M e che  non  uscisser  di  strada  i miei  pasti- 

3.  Purché  io  fui  punto  da  zelo  verso  gl*  iniqui 
in  osservando  la  pace  de’  peccai  ori: 

A.  Perché  non  pensano  alla  loro  mone  , e «m 
son  di  durala  le  loro  plaghe. 

b.  Non  hanno  parie  alle  afflizioni  degli  uomini, 
e con  gli  uomini  non  sono  flagellati. 

6.  Per  questo  la  superbia  li  prese  : son  ricoper- 
ti della  loro  iniquità  ed  empietà. 

7.  Dalla  gr altezza  in  certo  modo  scaturì  la  lo- 
ro iniquità  : si  sono  abbandonali  agli  affetti  dd 
loro  cuore. 

8.  Pensano , e parlano  malvagità  : da  luogo  sm- 
btimc  ragionano  di  far  del  male. 

9.  /fan  messa  In  cielo  la  loro  bocca:  c la  loro 
lìngua  va  scorrendo  la  terra. 


Esalili  ug  Asapli. 

1.  Quam  bonus  Israel  Deus  liis,  qui  recto  sunt 
corde  I 

2.  Mei  aule»)  pene  moti  sunt  pedes:  pene  ef- 
fusi sunt  gressus  ilici . 

3.  Quia  zelavi  super  iniquo»,  pacctu  j vocia  lo - 
rum  videns. 

4.  Quia  non  est  rvspcrtus  morii  eorum;  et  fir- 
mamentum  in  Plaga  eorum. 

3.  In  labore  hominum  non  sunt , et  cura  tiomi- 
nibus  non  QagcUabunlur . 

6.  Ideo  tenuit  co*  superbia , opcrti  sunt  iniqui- 
tate  et  impiotale  sua. 

7.  frodili  quasi  ex  adipe  iniquità»  eorum:  trans- 
icrunt  in  afTt*cium  cordi». 

8.  Cogita  veruni,  et  loculi  sunt  ncquiliam:  Ini- 
quitatem  in  esodio  loculi  sunt. 

9.  Posuerunt  in  roetum  os  suum  : et  lingua  eo- 
rum transmi  in  terra. 

Aiaph  fu  celebre  rantore  a’  tempi  di  oavidde.  Vedi  1.  Parali /».  vi.  18.  xri.  30.  rorae  egli  mesa 
musica  questo  e gli  altri  salmi,  che  hanno  il  di  lui  nome,  come  si  £ detto  Ptabn.  un. 

ver».  I.  Quanto  i mai  buono  Iddio  ee.  Questa  è una  esclamazione . che  fa  il  proreta  dopo  aver 
gamentc  pensato  sopra  le  vane  vicende  delle  umane  cose.  Quanto  * buono,  benigno,  liberale  Iddio  i 
Israele,  ma  particolarmente  con  (tue’ figliuoli  di  Giacobbe,  i quali  camminano  con  cuore  retto  e r‘ — 
con  animo  puro  e con  buona  coscienza. 

vers.  9.  3.  Ma  poco  mancò , che  i miei  piedi  er.  Ma  lo,  poco  mancò,  che  non  vacillassi  c non  i 

beisi  a una  forte  leniamone,  e non  mi  abbandonassi  a una  maniera  di  pensare  non  vera,  e uscissi  « 

via  della  verità  ; perocché  I’  animo  mio  fu  punto  da  zelo  ardente,  considerando  le  opere  de’  mah  agl . < 
vedendo  come  vivono  felici  e tranquilli.  Ecco  la  tentazione,  che  talora  assale  il  giusto:  signore  (dice  8 
profeta  ) per  qua l motivo  è prosperata  la  via  deir  empio } lercm.  xu.  i. 

ver».  4.  Non  pensano  alla  toro  morte  , e non  son  ee.  Sanno  di  ascre  a morire,  ma  alla  morte  noo 
pcnsan  giammai , nò  il  pensiero  di  essa  gr  inquieta  : e se  talora  son  percossi  con  qualche  afflizione  , U 
plagi  é presto  sanata,  e presto  passano  i loro  dolori. 

ver».  6.  Non  hanno  parie  alte  afflizioni  degli  uomini,  ee.  Sono  esenti  dalla  miserie,  che  soffrono 
gli  altri  , e non  ne  partecipano  neppure  per  sentimento  di  compassione,  perchè  hanno  cuor  duro . ter 
quello  »nn  pieni  di  superbia,  e fanno  arditamente  tutto  il  inale,  che  possono,  c vogliono,  e sono  ripieni 
d*  iniquità  e di  empietà  ; non  temono  Dio,  e non  ban  rispetto  per  gli  uomini. 

Vers.  7.  Dalia  grassezza  in  certo  modo  scaturì  ec.  Dalla  troppo  grande  felicità  c abbondanza  nacque 
la  loro  i»ervenità  : la  facilità  di  soddisfare  le  loro  passioni  li  rendette  scellerati  ; c leggendo,  che  tutto 
lor  riusciva,  si  abbandonarono  a tutti  I desideri!  del  corrotto  loro  cuore. 

Ver».  8.  Da  luogo  sublime  ragionano  ec.  Dallo  stato  di  felicità  e di  elevazione,  in  cui  si  considerano 
collocati,  con  una  specie  di  autorità,  c di  gravità  parlano  e discorrono  del  male,  clic  sogli. >ii  fare,  nc 
parlano  senza  vergogna  e senza  temere  coulraddizionc , come  se  dovesse  esser  lecito  e buono  tulio  quel- 
lo , che  place  ad  essi. 

vera.  9.  flou  messa  in  ciclo  la  toro  bocca:  ee  Hanno  parlato  di  dio,  di  Dio  sleaso  perfidamente  . i 
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10.  Ideo  convertcliir  po|Hihu  loeus  lik::  et  die» 
pieni  invcnicntur  in  eis. 

11.  El  dìxeninl:  Quomodo  sci!  Deus,  el  si  est 
•cientla  In  excelsoT 

li.  Ecce  ipsi  peccatore*,  et  abundanies  in  se- 
colo, obtinueruot  divilia*. 

15.  Et  divi:  Ergo  sinc  causa  Mistificavi  cor  ineum, 
et  lavi  intcr  Innocente»  manu*  dmm: 

IL  Et  fui  Uagellatus  tota  die,  el  castigatio  imm 
in  matutinis . 

15.  Si  dicebam:  Narrato  sic:  ecce  nalionctn  fi* 
iioriiin  tuorum  reprobavi. 

16.  KxiMimabam  ut  cognoscerein  hoc  , labor  e*t 
ante  me: 

17.  Donec  intrem  in  sanctuarium  Dei;  et  inlel- 
ligam  in  novissimi»  conno . 

Ih.  \ muntameli  propter  dolo*  posuisli  eis: 
dciecisti  co*  dum  allevarentur  . 

19.  Quomorio  farli  sunt  in  desolalioncni,  subito 
defecminl:  ixtrierunt  propter  iniquitalem  suam. 

2f».  Velili  somnium  surgcnlium , Domine  , in  ci- 
ti! ale  tua  imagi  orni  ipsorum  ad  niliiluin  redige». 

21.  Quia  infiammatimi  est  cor  meum  , et  rene* 
«nei  commutali  sunt:  el  ego  ad  niliiluin  redactus 
«uro , et  riescivi . 


«55 

«0.  Per  quesito  II  popolo  imo  a lati  con  si  ri - 
vohie;  e i pomi  trova  ài  piena  u/flizione. 

11.  E hanno  detto : Come  mai  Iddio  sa  questo ? 
e r A Hi  urtino  ue  ha  egli  notizia? 

12.  Ecco  che  i peccatori  medesimi  , e I lumi- 
nati del  secolo  han  rannate  ricchezze. 

15.  E io  dissi  : Senza  motivo  adunque  purificai 
il  imo  cuore , e lavai  le  moiu  mie  cogl' innocenti  : 

li.  E fui  tuttodì  flagellato,  e fui  sotto  la  sfer- 
za di  gran  mattino . 

13.  .Ve  io  pensassi  di  ragionare  cosi:  ecco  che 
io  condannerei  la  nazione  de*  tuoi  figliuoli. 

16.  Mi  studiava  d'intender  questa,  cosa  labo- 
riosa e questa  , che  mi  si  pota-  davanti  ; 

17.  Per  saio  a tanto  eh’  io  entri  nel  santuai  lo 
ili  Dio  , e intenda  qiuil  sia  la  fine  di  coloro. 

18.  Peraltro  in  ingannevole  felicità  gli  hai  po- 
sti: tu  gli  hai  gettati  a terra  nell’  allo,  che  si  le- 
vavano in  allo. 

19.  Cime  mai  son  eglino  ridalli  in  desolazione; 
son  venuti  meno  a un  tratto  ; sono  andati  in  per- 
dizione per  la  loro  iniquità  ? 

20.  Come  il  sogno  di  un  , che  si  sveglia  , così 
tu  nella  tua  città,  o Signore,  ridurrai  liti  nulla 
/’  hnaglne  di  costoro . 

21.  Ma  perche  il  mio  cuore  fu  Iti  tormento,  tri 
ebber  tortura  gli  affetti  miei,  ed  io  fui  annichi- 
lato senza  sapere  il  fterchè  ; 


«filanto  agli  uomini  detta  ferra,  non  ne  risparmiali  veruno:  la  toro  lingua  colle  mormorazioni, eolie  mal- 
dicenze. rode  ninnine  scorre  la  terra,  t la  riempie  «li  disordini  e di  guai.  E mollo  vivamente  dipinta 
li  passione  di  dir  male  eoo  queste  parole  : e la  lingua  di  fui  va  scorrendo  la  terra:  come  ve  si  parlas- 
se di  qualche  liera  crudele,  clic  va  qua  e là  correndo,  c cercando  su  chi  gettarsi  per  (straziare  e uc- 
cider»*. 

Ver*.  IO.  Per  questo  il  popolo  mio  re.  notisi  primo,  che  nel  Latino  heie  è avverbio,  ed  è posto  in 
vece  di  huc  . anzi  hoc  lessero  a.  Ambrogio  , cassi  od  oro  e vari  Manoscritti  dell’ antica  Volgata.  In  secondo 
luogo  la  voce  pieni  è genitivo,  e si  sottintende  ealicis,  die s pieni  calicis.  Il  vero  scovi  adunque  di  que- 
sto versetto,  senso,  che  e.  confermato  da  tutto  lineilo,  che  segue , egli  è:  per  questo  II  popoi  mio  iè  Pio. 
••he  parla  pel  profeta  » , il  popoi  dei  giusti  si  rivolge  qua,  noe  si  rivolge  a consiiterare  tali  cosi; , c no 
concepisce  grande  amare//.».  Il  calice  è simbolo  delle  afflizioni  v.  delle  amarezze,  onde  Cristo  disse:  pas- 
si da  me  questo  calice  ; e cosi  altrove  ne'  >almi. 

Vera.  II.  12.  E hanno  detto  : come  mai  Iddio  sa  questo?  Ecco  un  combattimento  della  carne  contro 
lo  Spirilo.  1 giusti  veggemlo  gli  empi  in  piena  prosperità  da  un  interno  pensiero  si  scnton  dire:  Iddio  w 
«•gli  tali  cose  ? l*  Altissimo  ne  ha  egli  cognizione?  F.  se  le  conosce,  come  le  tollera?  Ecco  che  le  ricchezze 
e tulli  1 beni  vanno  ai  peccatori,  i quali  in  questo  mondo  sono  felici. 

Veri.  13.  11.  E io  dissi  : Senta  motivo  e c.  Dal  plurale  passa  al  singolare,  perchè  suppone  una  tenta- 
zione, che  può  venire  a qualunque  giusto  . lo  ho  detto:  dunque  indarno  ho  procurato  di  conservar  pu- 
ro il  mio  more,  c indarno  ho  procurato,  che  le  mani  mie  ( cioè  le  opere  > fossero  monde,  non  contami- 
nate dal  consorzio  con  gli  empi  : perocché  io  vissi  sempre  cogl’  innocenti  e co'  giusti . E indarno  soffrii 
i flagelli,  co’  quali  Dio  punì  i miei  mancamenti,  e Ibi  dalla  tenera  eia  vissi  sotto  la  correzione  di  questo 
buon  Padre. 

Ver*.  15.  Se  io  pensassi  di  ragionare  ec.  Ma  ecco,  che  un  altro  pensiero  parla  nella  mia  mente,  e mi 
dice:  se  io,  o Signore,  la  discorro  cosi,  se  io  dirò,  che  tu  trascuri  il  bene  de’ tuoi  figliuoli,  che  con  «- 
more  ti  obbediscono,  meutre  li  tieni  nelle  afflizioni,  e dai  agli  empi  prosperità,  se  io  ragionerò  co- 
si , io  vengo  a condannar»*  ditta  la  nazione  de'  tuoi  stessi  ligi  moli  , pensando  , che  e**i  la  sbaglino  , 
mentre  in  tutto  e per  tutto  rimcttonst  alla  tua  Providenza  , e sopra  di  essa  riposano  , sicuri  «Irli'  »- 
mor  tuo. 

ver*.  16.  Sfi  studiava  d’  intender  questo:  ec.  pensai  attentamente  ai  modi  e alle  ragioni  di  sciogliere 
questi  mici  dubbi,  ma  vidi,  che  mi  tal  tentativo  era  cosa  troppo  penosa,  e difficile  per  me  sino  a unto 
rhe  lo  sia  entrato  nel  cielo,  c vegga  qual  debba  essere  il  fine  «Irgli  empi  nella  vita  futura;  peroerbèque 
sio  fine  non  può  conoscersi  adesso  Alcuni  nel  Santuario  di  Dio  intendono  la  Chiesa,  da  cui  siamo  istrui- 
ti anche  riguardo  alla  soluzione  di  tali  difficoltà.  Egli  è però  vero,  che  non  ni  potrà  mai  conoscere  pie- 
namente in  questa  vita  la  ragione  della  condotta  tenuta  da  Dio  riguardo  ai  buoni  e riguardo  ai  cattivi: 
onde  il  Nazianzeno  illustrando  questo  luogo  dice  così  : Dopo  che  Davidde  si  è riscaldalo,  e messo  in  ar- 
denza per  ragion  di  coloro  , che  senza  averlo  meritato , nuotano  netr  abbondanza  di  tutti  i beni,  i 
suoi  pensieri  finalmente  rivolge  ai  tribunali  dell’  altra  vita  , e alta  retribuzione  , che  serbasi  atta  vita 
degli  uni , e degli  altri , e in  lai  guisa  calma  i suoi  turbamenti,  e medica  la  tristezza  deir  animo  suo  . 
ep.  66.  ad  Phllagr. 

vers.  18.  Peraltro  in  ingannevole  felicita  gli  hai  posti,  geguendo  le  vestigia  della  nostra  volgala  mi 
è paruto,  che  debba  soli  in  lendersi  la  voce  bona,  con  obesi  toglie  ogni  oscurità,  e si  ha  un  sentimento,  «ho 
confina  coll’Ebreo,  il  qual  si  traduce  : veramente  tu  gli  hai  posti  in  luogo  da  sdrucciolare  : dice  adun- 
que il  profeta:  per  altro  benché  io  non  intenda  le  arcane  ragioni  dc’tuoi  consigli  divini,  io  veggo  eh* 
la  loro  felicità  presente  non  è soda  , non  è ferma  , nè  stabile,  e anzi  non  serve  ad  altro,  ebe  a inganna- 
re costoro:  perocché  mentre  sognano  Ingrandimenti  sempre  maggiori  , repentinamente  tu  II  getti  per 
terra. 

ver*.  II».  Come  mai  son  eglino  ridotti  in  desolazione ,*  ec.  son  divenuti  simili  ad  una  città  demi.it a . 
e distrutta,  dove  non  altro  \cdcsi,  se  non  rovine.  A ciascheduno  de’  membri  dt  questo  versetto  ■’  inten- 
de ripetuto:  come  mai  ; come  mal  son  venuti  meno  ec. 

vers.  20.  Come  il  sogno  di  un  che  si  sveglia,  ec.  Il  sogno  non  dura  se  non  «manto  I’  uomo  dorme  . 
svegliato  l’uomo  il  sogno  finisce:  due  cose  adunque  coti  questa  bella  similitudine  accenna  il  profeta  : 
primo  la  vanità  delle  umane  prosperità  , che  non  possono  far  r uomo  veramente  felice,  come  le  felicita 
sognate  non  sono  felicità.  In  secondo  luogo  la  durata  brevissima  di  queste  false  prosperità  degli  empi,  le 
quali  sussistono  quanto  sussiste  il  sogno  d’tin  uomo,  che  si  sveglia,  vedi  Dai.  xm.8.  Setta  tua  citta  ec 
«ella  città  , che  tu  desti  loro  da  abitare  . annichilerai  l’ immaginarla  loro  grandezza  e felicità  . I.*  Ebreo 
non  dice:  Setta  tua  citta , ma  nella  città;  e la  sposizione,  che  molti  danno  a queste  parole  dicendo, che 

la  città  di  Dio  «lebba  intendersi  la  celeste  cenisi  lemme , non  mi  pare,  che  convenga  in  questo  luo- 

f;o.  dove  non  si  parla  di  quello,  che  Dio  farà  degli  empi  in  futuro,  ma  di  quello,  che  fa  sovente  nel 
era po  stesso  dì  questa  vita,  dove  repentinamente  Miniti.»  e atterra,  e distrugge  questi  superbi  colossi  con 
tslupore  e terrore  delle  città  , dove  abitano. 

vers  21.  23.  23.  Ma  perche  il  mio  cuore  fu  in  tormento  , ec.  no  aggiunto  la  iwirtieclla  ma  per  ne  piu 
schiarire  il  senso  dei  tre  versetti . nell’ ultimo  de* quali  «n  compie  il  discorso  del  proteta.  Al  contrario  d» 
quello  . ebe  agli  empi  succede,  fiercbè  nella  mia  vita  il  nuo  cuore  fu  in  angustie,  c tormenti.  « porche 
Vot.  II  34 
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22.  L’I  tumeriluin  fallii»  suiti  «pud  le:  et  ego  ±2.  E fui  qual  giumenti)  dinanzi  a le,  e un  ten- 
wmper  lecum.  ni  tempre  con  le  ; 

25.  Tenuteti  marnili!  devierai))  meati)  : et  in  vo*  25.  Mi  prenditi!  per  la  mia  destra  , e secondo 
limiate  tua  dedurteli  me , et  cimi  gloria  «uscepi-  la  volontà  tua  mi  conducesti , e con  onore  mi  oc- 
hti  me:  cogliesti. 

24.  Quid  cnim  mitii  est  in  cacio  ? et  a te  quid  24.  Imperocché  guai  cosa  kavti  mai  per  me  nel 

volui  super  terram?  cielo  , e che  volli  io  da  te  sopra  la  terra  f 

25.  Deferii  l’aro  mea  et  cor  meuni  : Deus  cor-  25.  La  carne  una  e il  mio  cuore  vieti  meno  , o 

dis  mei , et  pars  mea  Deus  in  aetcrnum.  Dio  del  uno  cuore , e mia  porzione , o Dio  , uel- 

i eternità, 

26.  Quia  ecce,  qui  elongaut  se  a te , peri  bun  l : 26.  Imperocché  ecco  che  coloro  che  da  te  si 

perdutisi!  otnnes,  qui  fomicantur  abs  té.  allontanano,  periranno:  tu  manderai  in  perdizio- 

ne Utili  coloro  j che  a te  rompon  la  fede. 

21.  Mihi  aulem  adhaererc  Deo  bonum  est:  |>o-  27.  Ma  per  me  buona  cosa  eli ’ t lo  stare  unito 

nere  in  Doiniuo  Deo  spein  incanì  : con  Dio:  Il  porre  in  Dio  Signore  la  mia  speranza: 

28.  L't  nnnunlicin  omnes  pracdicationes  tuas>  28.  / LHuiché  tutte  le  tue  laudi  io  annunzi  alle 
in  fiorite  Gliac  Sion.  pone  dilla  figliuola  di  Sion. 

lutti  gli  alleili  miei  ebber  croci  e patimenti.  c«l  io  fui  umiliato,  e ridotto  all’ultima  abbiczione  senza 
vapore  il  motivo  per  cui  in  tale  annientamento  io  fossi  ridono,  e perche  dinanzi  a te  io  fui  qual  giumen- 
to, ebe  di  peso  si  canea  senza  riguardo:  e con  tutto  questo  io  non  mi  distarc-ai  da  le  giammai  . ma  fui 
sempre  tuo  servo,  tuo  adoratore  pieno  di  amore  per  le:  per  questo  tu  mi  prendesti  per  mano,  mi  con- 
ducesti a far  la  tua  volontà  in  tutte  le  cose,  e con  onore  mi  ricevesti  nella  società  de’  tuoi  fedeli  per  ri- 
cevermi una  volta  nella  società  de’  beati,  osserverò  per  illustrazione  del  testo;  primo  , che  ardere  , es- 
ser bruciato  presso  i Latini  significa  patire,  esser  martoriato.  In  secondo  luogo  per  quelle  parole:  e i 
miei  afTctti  euber  tortura,  ovvero  «come  dice  l’ Ebreo)  fui  punto  . ferito  nei  miei  reni  può  significarsi  la 
mortiiicazione  delle  passioni,  esercizio  penoso  del  giusto  in  questa  vita,  dove  egli  in  se  porta  come  tutti  gli 
uomini  la  infausta  legge  della  carne,  che  contraria  la  legge  dello  spirito. 

Vers.  24.  Imperocché  guai  rota  haet'l  mai  per  me  er.  Bellissimo  trasporto  d’  amore.  Disse  , in  qual 
modo  Dio  lo  ba  trattato  e guidalo  sopra  la  terra?  ma  c In  terra  e nel  cielo  stesso,  ebe  v'ha  egli  mai,  che 
io  ambisca  , o desideri  fuori  dt  te,  or  ver  senza  di  le? 

vers.  25.  La  carne  mia  e il  mio  cuore  ec.  La  carne  mia  e il  mio  spinto  del  pari  si  consumano  e ven- 
gon  meno  per  r ardente  brama  di  posseder  te,  o Dio,  obblctlodi  tulli  gli  alTctti  miei  e unica  uiia  porzio- 
ne e mio  retaggio  per  tutta  l'eternità. 

Ver».  26  Che  a te  rompon  ta  fede.  Violano  le  promesse  a le  tette.  Gli  Ebrei  nella  circoncisione  si  fa- 
cevano debitori  a Dio  dclr  osservanza  di  lidia  la  legge.  E lo  stesv»  avviene  de*  Cristiani  nel  santo  Battesi- 
mo. nel  quale  una  spirituale  unione  si  contrae  con  Dio  e con  Cristo,  onde  i peccati  de’ fedeli  sono  ras- 
somigliati  ai  trascorsi  dt  una  donna  infedele,  che  viola  le  promesse  tette  al  suo  sposo. 

ver».  28.  Atte  porte  della  pelinola  di  Sion.  Nelle  adunanze  del  popolo  di  Gerusalemme . nelle  adunan- 
ze del  popolo  fedele . dinanzi  al  quale  pubblicamente  c solennemente  predicherò  a tua  lode  tutte  le  tue 
misericordie. 

Salino  Scuanicoimotctjo 

Orazione  a Dio  nette  calamita  del  popolo , estendo  profanato  il  tempio. 

intcllcclus  As'iph  . Salmo  d’ intelligenza  di  Asoph . 

1.  Ct  quid  Deus  repulisti  ili  linoni:  iratus  est  1.  E perché,  o DiOj  ci  hai  tu  rigettali  per  sene 

furor  luuti  super  ove»  pascila  e tuae?  pie.  , si  é infiammalo  il  tuo  sdegno  contro  le  pe- 

corelle della  ma  greggia  ? 

2.  Menior  osto  congrega tionte  tuac,  quali!  pos-  2.  Ricordati  della  tua  congregazione  ^ che  tua 

tediati  ab  infilo.  fu  fin  da  principio. 

Hedeniteti  virgam  lieredilatls  tuac:  mons  Sion,  Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità:  il  mon- 
ta quo  tiabitasti  in  co . le  di  Sion  fu  il  luogo  di  tua  abitazione. 

5.  Leva  nianus  tua*  in  superbia^  eorum  in  fi-  5.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  contro  la  lo - 
nem  : quanta  malignalus  est  inimici!*  in  «anelo  f ro  superbia  : quanti  mali  ba  commesso  il  nemico 

nel  santuario  t 

4.  Et  gloriali  suoi  qui  oderunl  te , in  medio  so-  4.  E color  che  ti  odiano  se  ne  vantarono  nd 

lemnilalte  tuae . luogo  stesso  delle  tue  solennità . 

5.  Hosuerunt  stgna  sua  signa  : et  non  cognove-  5.  Hanno  poste  ( c non  v*  hau  fatto  riflessione  f 

ruiil  si  cut  in  cxltu  super  summum.  le  loro  insegne ; le  insegne  sulla  sommità  del  tem- 

pio 3 come  ad  un  capo  di  strada. 

6.  Quasi  in  silva  lignorum  securibus  exciderunt  6.  Hanno  similmente  spezzale  con  accette  le  sue 

Salmo  d' intelligenza,  vedi.  Psalm.  xxxi. 

Ver».  I.  Ci  hai  tu  rigettati  per  sempre.  Ti  stai  in  silenzio,  non  ci  dai  segno  di  saltile,  come  se  ct 
avessi  rigettali  per  sempre.  Alcuni  riferiscono  questo  salmo  alla  presa  di  Gerusalemme  sotto  Kabucbodo- 
novor-  altri  alle  profanazioni  di  Antioco. 

vers.  2.  Che  tua  fu  /Inda  principio.  Dai  tempi  di  Abramo,  che  ru  lo  stipite  di  tua  famiglia,  e del  po- 
polo a tc  consacralo. 

Tu  comperasti  il  dominio  di  tua  eredità  : ec.  Affinché  Israele  fosse  tuo  popolo . tua  eredita  . tu  lo 
comperasti  co*  tuoi  prodigi,  lo  riscattasti  dalla  sebiavitudi ne  dell'Egitto,  e il  monte  di  Sion  fu  il  luogo,  ebe 
tu  per  tua  abitazione  scégliesti,  e dove  a\esti  il  tuo  trono. 

vera.  3.  Alza  per  sempre  il  tuo  braccio  ec.  punisci  lino  all'  ultimo  cstcrminio  costoro  per  ta  loro  ar- 
logauza;  perocché  se  la  son  presa  con  tc,  e grandi  cose  e orribili  hanno  fitte  contro  il  tuo  santuario 

Vers.  I.  Set  luogo  stesso  ec.  Rei  tempio,  dove  si  celebravano  le  tue  feste  CO*  sacri  All  e col  canto  del- 
le tue  lodi,  ivi  coloro,  che  hanno  in  odio  ii  tuo  nome,  si  gloriarono  su|icrbanicnlc  delle  profanazioni 
fatte  in  disprezzo  del  medesimo  tempio. 

vers.  5.  Hanno  poste  ( e non  v"  han  fatto  riflessione  ) te  toro  insegne  ; per  maggior  chiarezza  ho 
chiuse  in  parenle-ii  quelle  parole:  e non  v’ han  fallo  ri/b  sciane,  i superbi  vincitori  entrali  in  Gerusalem- 
me hanno  poste  te  insegne  loro  militari  ; le  insegne,  dico,  che  portali  l’ immagini  delle  false  loro  clivi- 
iuta,  le  hanno  poste  sulla  cuna  del  tempio  santo,  come  se  fosse  stato  un  capo  di  strada,  e nou  hanno 
fatto  nllessinne  dia  santità  del  luogo  abitato  da  tc.  non  vi  bauno  badato,  nè  questo  lungo  li  ni  distinto 
da  qualunque  altro  luogo  profano.  In  vece  di  capo  di  strada  si  potrebbe  tradurre:  porta,  intendendo 
le  porle  della  città.  La  voce  signa  nel  secondo  luogo  generalmente  è spiegata  in  signuicazionc  di  trofeo 
Hanno  poste  tc  loro  insegne  per  trofeo  . per  monumento  «iella  vittoria  ; To  che  fa  un  debolissimo  senso. 
SS  certo,  c piceni  monumento  «li  vittoria  un’ insegna  militare,  che  si  mette  e si  leva  con  tanta  faciliti» 
Ma  questa  voce  ripetuta  nello  .stesso  senso  ba  un’enfasi  grande  per  ragione  delle  ligure  dc’numi  gentile- 
schi dipinte,  o ricamate  nelle  insegne,  le  quali  figure  nou  potean  vedere  senza  orrore  gli  Ebrei  affisse 
al  tempio  del  vero  Dio  e sulla  cinta  di  esso. 

Ver».  6.  Le  sue  porle . Le  porte  del  tempio  ; to  hanno  atterrato  , lo  stesso  tempio  . 
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tanna»  eius  in  Wiipsutn  : in  securi  et  ascia  deieco- 
runt  carri. 

7.  * Inrenderunt  igni  sanctuarium  tuum:  in  terra 
pnlluerunt  tabcrnaculum  nomini»  lui.  *4.  Reg.  25.9. 

8.  Di  veruni  in  cordo  suo  cognalio  oorum  si- 
raul  : Quicscere  faciamus  oinncs  dica  festos  Dei 
a terra . 

9.  signa  nostra  non  vidinius , iam  non  osi  pro- 
phela;  et  no»  non  cog nosco l ampliti». 

10.  Usqucqun  Dous  impropcrahit  inimicus:  ir- 
ritai ad  versano*  nomea  tuum  in  finem? 

11.  Ut  quid  averti*  manum  tuam  et  dexlcram 
unni . do  medio  sino  tuo  in  finom? 

12.  • Dous  autem  rc\  nosler  ante  accula , ope- 
ralus  est  salutoni  in  medio  tornio.  • Lue.  1.  68. 

15.  Tu  confirmasti  in  virtulo  tua  mare  : coniri- 
buiasli  capita  draconum  in  aquis. 

14.  Tu  confresisli  capita  dracouis:  iledisli  eum 
escam  popoli»  Klhiopum . 

15.  Tu  dirupisi!  fonte*  et  torrente»:  tu  giocasti 
fluvios  Klhan. 

16.  Tuus  est  die»,  et  tua  est  nox  : tu  fabrica- 
lus  cs  aurorani  et  solein. 

17.  Tu  feristi  omnes  termino»  torrae:  aoMatem 
et  ver  tu  plasmasti  ea . 

18.  Mcmor  osto  liuius.  inimicus  improperavit 
Domino  : et  |H)pulus  insipiens  incilavil  nomon  tuum. 

19.  Ne  tradas  bcsliis  anima»  confitente»  libi , et 
anima»  paupcrura  tuorum  no  obliviscaris  in  finem. 

20.  Respiro  in  tcslamcntum  tuum:  quia  repleti 
sunt , qui  obscurati  sunl  terrae  domibus  iniqui- 
tatum . 

21.  Ne  avertatur  humilis  faclus  confusus:  ’pau- 
per  et  loop»  laudabuut  nomon  tuum. 

22.  Exurge  Deus,  indica  causata  unni:  mcmor 
osto  impropcrioruui  tuorum,  oorum  quae  ab  in- 
sipiente sunl  tota  die . 

25.  Ne  obliviscaris  vocos  ini mirorum  tuorum  : 
superbia  oorum, qui  tc odorimi , ascerdil semper. 
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fiorir  , come  .ti  fa  degli  alberi  nella  foresta : colla 
scure  r.  colle  accette  lo  hanno  all  errato. 

7.  fimi  dato  fuoco  al  tuo  santuario  : lian  pro- 
fanalo il  tabernacolo , che  In  aceti  sopra  In  terra. 

8.  fin  detto  in  cuor  tuo  latta  la  loro  nazione  : 
Levava  di  tnpra  la  terra  lutti  i giorni  consacrun 
al  culto  di  Dio. 

9.  E noi  non  veggiam  que’  nostri  prodigi,  ne 
e’  ha  più  alcun  profeta  , ed  egli  più  non  a rico- 
nosce . 

10.  E fino  a quando  , o Dio  , insulterò  Einmn- 
co,  e E avversario  bestemmierà  coniinuamnae  il 
tuo  nome  ? 

11.  E perché  ritiri  tu  la  tua  mano  9 Tira  fuor 
dal  tuo  seno  la  tua  destra  una  volta  per  sempre . 

12.  Ma  Dio,  il  quale  da' secoli  è nostro  re  lui 
operalo  salute  net  mezzo  della  terra. 

13.  Tu  desti  col  tuo  potere  saldezza  al  mare 
tu  le  teste  de ’ dragoni  conculcasti  nelle  acque. 

14.  Tu  spezzasti  le  leste  del  dragone  j gli  fa- 
cesti preda  de'  popoli  dell’  Etiopia. 

15.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  c torrenti:  tu 
asciugasti  i fiumi  nella  loro  forza . 

16.  Tuo  é il  giorno  , e tua  è la  notte : tu  crea- 
sti l’aurora,  ed  il  sole  . 

17.  Tu  facesti  la  terra,  e i suoi  confini:  opera 
tua  sono  e l’estate  e la  primavera. 

18.  Di  queste  cose  ricordati.  Il  nemico  Ita  detti 
improperi  contro  il  Signore.  , e un  popolo  stollo 
ha  bestemmiato  il  tuo  nome . 

19.  Non  dare  in  poter  delle  bestie  le  anime  di 
quelli , che  te  onorano  , e non  li  scordar  per  sem- 
pre dell’ anime  de’ tuoi  poveri. 

20.  Tolgi  lo  sguardo  alla  ina  alleanza  ; peroc- 
ché i più  oscuri  uomini  delia  terra  hanno  copia 
di  case  iniquamente  occupale. 

21.  L’uomo  umiliato  non  si  parla  (da  le)  s ver- 
gognato : il  povero  c il  bisognoso  daran  lodi  al 
tuo  nome. 

22.  Levati  su  , o Signore  , giudica  la  ina  coli- 
sa : ricordati  degli  oltraggi  fatti  a te  , di  quelli, 
che  un  popolo  stollo  ti  fa  tutto  giorno. 

25.  Non  li  scordare  delle  voci  de’  tuoi  unni- 
ci : la  superbia  di  color  , che  li  odiano  va  sem- 
pre In  su. 


Ver».  9.  F.  noi  non  veggiam  quei  nostri  prodigi  Noi  franatilo  non  reggiamo  alcuno  di  que’  prodigi . 
che  Dio  soleva  fare  per  noi.  siamo  senza  profeti,  per  mezzo  de’ quali  dìo  ci  istruiva  e ci  consolava,  o 
dio  stesso  non  ci  riconosce  più  per  suo  popolo. 

Ver».  10.  Bestemmierà  continuamente  il  tuo  nome  9 Gloriandosi  quasi  di  averti  vinto,  come  se  tu  fos- 
si impotente  a difenderei. 

Ver».  II.  Una  cotta  per  sempre . Non  tenere  la  tua  mano  in  seno  oziosa:  tirata  fuori  una  volti  per 
sempre,  cioè  Duo  all’intiera  distruzione  dei  nostri  nemici. 

Vers.  12.  Ma  Dio , il  quale  da'  secoli  è nosteo  Ite  ec.  Dio  però,  il  quale  gii  da  più  secoli  ci  governa 
come  nostro  He.  opererà  la  salute  degli  uomini  tulli  in  questa  nostra  terra  . ovvero  In  Gerusalemme, 
la  quale  era  comunemente  credula  il  punto  di  mezzo  del  mondo  allor  conosciuto.  Si  consola  li  prolela 
nelle  atroci  calamità  della  patria  colla  rimembranza  delle  divine  promesse  e del  cristo,  ebe  dee  nascere 
dalla  sua  nazione  a salute  di  tulio  il  genere  umano:  Cristo  medesimo  disse.:  la  salute  viene  dui  Giu- 
dei, loan.  iv.  22. 

Vers.  13.  Tu  desti  co!  tuo  potere  ee.  Rammenta  anche  gli  antichi  prodigi  operati  a favor  degli  Ebrei, 
come  segni  di  quei  maggiori , che  dovei  operare  il  Messia  a benefizio  di  tutti  <11  uomini.  Tu  al  liquido 
elemento  desti  saldezza  talmente,  clic  per  dare  libero  li  passo  al  tuo  popolo,  le  acque  stellerò  salde  come 
muro  da  destra  e da  sinistra,  e nelle  arqne  tiesse  schiacciasti  le  tesle  superile  degli  Egiziani,  l quali 
come  dragoni  crudeli  solcano  divorarci . 

Vers.  IV  Tu  spezzasti  te  leste  del  dragone . L*  Ebreo  dice  del  leviathan.  Con  questo  nome  è Indicalo 
Faraone  sotto  figura  «li  un  pesce  mostruoso,  clic  alcuni  credono  il  coccodrillo.  Tu  spezzasti  le  teste  «li 
questo  orribil  dragone,  e lui  e l’esercito  di  lui  sommerso  nelle  acque  facesti  preda  degli  Arabi,  i quali 
si  arricchirono  delle  loro  »|M>glie  geltale  «lai  mare  tulle  loro  costiere.  Abbiamo  altrnse  notalo,  che  gli 
Ebrei  «lavano  il  nome  di  Etiopia  all’ima  e all’altra  parte  liltorale  del  mare  rosso. 

vers.  15.  Tu  apristi  le  rupi  in  fontane  e torrenti.  Allude  a quello,  che  sta  scritto  Esutd.  svii.  7.  , 
Num.  XV.  8..  quando  Mosè  per  dissetare  il  popolo  fece  colla  sua  verga  sgorgare  le  acque  in  gran  copia 
«lai  vivo  masso.  7 ’«  asciugasti  i fiumi  netta  lor  forza:  I' Arnon . i’Iabok  e il  Giordano.  Venti  ìos.  ni.  15 
16. . \um.  sai.  13.  14.  15.  11  Giordano  quando  lo  passarono  gli  Ebrei  a piedi  asciutti,  era  nella  sua  mag- 
giore gonfiezza  . Vedi  II  libro  di  Giosuè. 

Vers.  18.  Di  queste  cose  ricordati . Di  tutte  queste  opere  «li  bontà  fatte  da  te  a vantaggio  nostro  q 
«logli  altri  uomini  : //  nimico  ha  detti  improperi  re.  Ma  adesso  i nostri  nemici  parlan  male  di  le:  questo 
popolo  stolto  senza  religione  e senza  principi!  di  ragione  bestemmia  il  tuo  santo  nome. 

vers.  19.  le  anime  di  quelli . che  te  onorano.  I?  Ebreo:  E anima  detta  tua  tortoreita , vale  a dire  la 
tua  Chiesa,  il  tuo  popolo,  la  tua  eredità. 

Ver»  20.  AUa  tua  alleanza.  All’alleanza  fermata  da  te  col  Padri  nostri:  obscurati  ferrar,  vuol  «lire  gen- 
ie ignobile,  disprcgievole.  che  cosi  il  profeta  chiama  i nemici  d’Israele,  che  si  eran  fatti  padroni  del 

Kac.se  dato  da  Dio  ad  Abramo.  Isacco  c Giacobbe  e a’ lor  discendenti,  rosi  può  dolersi  la  Chiesa  di  tanti 
orlili  paesi  tolti  al  Cristianesimo,  e occupati  dalla  maomettana  empietà  e dalla  eresia. 

Vers.  21.  Non  si  parta  ( da  te  ) svergognato  : ec.  Non  permettere,  che  l’uomo,  ovvero  il  popolo  tuo 
ri. lotto  in  tanta  umiliazione  si  parla  da  le.  esca  dalla  orazione  svergognato  per  non  aver  ottenuto  ef- 
fetto di  sue  preghiere. 
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SALMO  LXXIV 


Salmo  Scttantfeimoquarto 

farla  Chilo  della  tua  potestà  di  giudicar*  tutti  gU  uomini.  £gti  condannerà  e 
punirà  i superbi . 


In  finn» , nc  corni mpas , psnlmu»  contici  Asaph. 

I.  ConOlcbiraur  libi  Deus;  confiiebtmur,  et  in- 
vocnbimus  nomen  Uium . 

а.  isarrablmus  mirabilia  tua  ; cura  accepero  lein- 
pus  , ego  iustiiias  iudicabo. 

3.  Liquefarla  est  terra  , et  oroncs  qui  tahitani 
in  ea  : ego  conlinnavi  columnas  eius . 

4.  Dili  iniqui»  : Molile  Inique  agere:  et  delin- 
quenti bus:  Noltte  esaltare  cornu. 

5.  Molile  eitollerc  in  altum  cornu  vestrura  : oo- 
lite loqui  ad  versus  Dotti»  iniquitalem. 

б.  Quia  neque  ab  oriente,  ncque  ab  occidente, 
ncque  a deserti»  monlibus:  quoniam  Deus  iu- 
dei  est. 

7.  tiunc  bumilial,  et  hunc  esaltai:  quia  calti 
in  manu  Domini  vini  meri  plenus  misto . 

8.  Et  inclinavi!  ci  hoc  in  hoc:  verumtamen  faci 
eius  non  est  eiinanita:  bitumi  omnes  pecca  torca 
teme . 

9.  Ego  aulem  annuntiabo  in  seculum:  cantabo 
Deo  lacob. 

10.  Et  omnia  corona  peccalorum  confringara  : 
el  ciallabiinlur  cornila  iusti . 


Per  la  fine  : non  dispergere:  salmo, e cantico  ili  A sopii . 

1.  Aol  darem  laude  a /e,  o Dio:  ti  darem  lau- 
de , e invocheremo  il  tuo  nome. 

2 . Bacconierem  le  tue  meraviglie:  quanti*  lo  a- 
vrà  preso  il  tempo  , io  giudicherò  con  giustizia. 

3.  Si  è strutta  la  terra  con  tutti  i suoi  abitato- 
ri : io  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza. 

4.  Ilo  dello  agl * iniqui  : Non  vogliate  operare 
iniquamente  ; e ai  peccatori  : non  vogliate  alzar 
le  corna . 

3.  Non  vogliate  alzar  in  allo  le  vostre  corna  : 
non  vogliate  parlar  contro  di  Dio  Iniquamente. 

ti.  Imperocché  nè  ad  oriente  , nè  ad  occidente, 
ni  sulle  montagne  deserte  ( avrete  scampo  )j  pe- 
rocché il  giudice  è Dio. 

7.  Egli  umilia  l'uno,  e l'altro  esalta,  perché 
il  Signore  ha  nella  matto  un  calice  di  ini  pretto, 
(calice)  pieno  di  amara  mistura. 

8.  E da  questo  ne  mesce  in  altro  (calice  ):  ma 
la  feccia  di  esso  non  è consumata  : ne  ber  a imo 
tulli  I peccatori  delta  terra. 

9.  Ma  io  per  tutti  i secoli  amuniierò  , e can- 
terò laudi  al  Dio  di  Giacobbe. 

10.  Perocché  lo  spezzerò  tulle  le  corna  de' pec- 
ca lori  j ma  i giusti  alzeraiuio  le  loro  leste. 


Ver*.  I.  Sai  darem  lande  a te , o Dio  : ti  darem  laude , re.  Queste  parole,  e con  esse  ta  prima  parte 
«lei  seguente  versetto  sono  della  Chiesa , o piuttosto  parla  cristo  in  persona  propria  e in  persona  della 
sua  chiesa.  . , 

Vera.  2.  Quandf  io  aerò  preso  il  tempo.  Il  tempo  opportuno,  stabilito  già  ne’ miei  decreti,  c grande 
sciagura  per  l’uomo,  quando  Dio  quasi  dissimulando  1 peccati  di  lui  e tacendo,  aspetta  a riprenderlo,  a 
correggerlo  c gastigarlo  in  quell' ultimo  tempo,  dopo  del  qual  tempo  non  sarà  più  tempo  né  di  emenda 
itone,  nédi  misericordia. 

ver».  3.  Si  è strutta  la  terra  ec.  il  passato  C posto  anche  qui  in  recedei  futuro,©  a questo  luogo  aem 
bra  alludere  |*  apostolo  Pietro  cp.  1.  cap.  mi.  IO.  Come  il  ladro  cerni  U di  del  Signore,  nel  quale  i cieli 
passeranno  con  gran  fracasso , e gli  elementi  dal  calore  saran  di  sciolti , e la  terra  e le  cose,  che  sono 
in  etra  , saran  bruciate 

lo  fui  che  alle  colonne  di  lei  diedi  saldezza.  lo  fui,  che  diedi  stabile  sussistenza  alla  terra,  e per 
conseguenza  posso  e scuoterla  e cangiarla  secondo  il  mio  volere.  Ma  riferendo  sempre  a Cristo  questo 
tencllo  puh  anche  intendersi  in  tal  guisa:  la  terra  con  tutli  i suoi  abitatori  era  all’ultima  distruzione, 
desolala  e guasta  e corrotta  dall’empietà  c dai  perversi  costumi  io  venni  a soccorrere  la  terra  e a ripa- 
rare te  sue  rovine,  e colla  predicazione  del  Vangelo  e colla  intcriore  mia  grazia  la  ristorai  c le  diedi 
ferma  consistenza  e cosi  salde  colonne  da  durare  lino  alla  consumazione  del  secoli . Questa  spostatone  ot- 
timamente conviene  a neh 'essa  a tulio  quello,  che  precede  e che  segue  . 

ver».  4.  Nodello  agi’  iniqui:  ee.  Reco  quello  , che  cristo  predicò  nella  sua  prima  venuta,  c predica 
tutto  di  col  suo  Vangelo  . 

Ver»,  tì.  Perocché  il  giudice  è Dio . Il  quale  è tn  ogni  luogo,  alla  di  cui  potenza  nissun  può  sottrarr 
ver».  7.  Egli  umilia  l’uno . e l’altro  esalta.  Umilia  il  superbo,  esalta  il  povero.  Calice  di  vin  pretto . 
( calice  ) pieno  di  amara  mitlura.  Ho  aggiunto  r epiteto  di  ama/a  alla  voce  mistura  per  tspiegare  tut- 
ta la  forza  di  essa  parola  . Il  Signore  adunque  . ci«C  Cristo  giudice  tiene  nelle  sue  mani  un  calice,  sim- 
bolo di  punizione  c di  supplizio,  e questo  calice  e di  vin  pretto,  vale  a dire  di  pura  giustizia  non  tem- 
pera t a da  alcuna  stilla  di  misericordia,  e |>er  di  più  lo  aleno  calice  sarà  mescolato  con  altra  torbida  e cat- 
tiva bevanda;  c con  questo  son  significato  le  diverse  maniere  di  tiene,  che  soffriranno  nel  loro  fuoco  i 
dannali.  5 Giovanni  nell’  Apocalisse  dire,  che  l’empio:  becera  del  vino  dell’ira  di  Dio  mescolato  coi 
ano  schietto  net  calice  deli’ tra  di  lui . cap.  nv.  in.  vedi  anche  cap.  svi.  IO.,  e Isai.  li.  17. 

Ver».  8.  E da  questo  ne  mesce  in  altro  ( calice  );  re  K dal  suo  calice  ha  versala  la  sua  parte  in  al- 
tro calice  da  bersi  per  ciascheduno  de’  peccatori  : ha  già  dato  a molti  da  bere  di  questo  suo  calice,  ma 
non  »>  consumala  la  feccia,  il  veleno  di  esso:  (►croccile  un  giorno  verrà,  in  cui  a questo  bevemmo  tut- 
ti l pere. il  or!  del  mondo  sino  all’ultimo,  rhe  nasceva  negli  ultimi  giorni. 


Ver*.  9.  Ma  io  per  lutti  i secoli  annqnzierù , e canterò  ec.  Dopo  che  I peccatori  avranno  avuto  il 
giusto  loro  supplizio,  lo  ( dice  Cristo  ) Tinnito  con  tutti  t miei  membri  col  popolo  dei  fedeli  annunzierò 
e canterò  in  eterno  le  lodi  di  Dio.  (ter  misericordia  del  quale  lo  stesso  popolo,  lo  spirituale  Israele  per- 


viene alla  vittoria . 

ver».  10.  / giusti  alzeranno  te  toro  teste . Eglino,  che  prima  erano  umiliati , abietti . dispregiati  dal 
inondo.  Alzate  te  vostre  teste  , perché  ta  redenzione  vostra  è vicina  , dice  Cristo  medesimo  nel  Vangelo 
agli  stessi  giusti  dopo  esposti  i terrori  del  futuro  giudizio.  Vedi  Lue.  \xi  28. 

• Salmo  0£ttantc6tinoquinto 

ttingraziatnento  a Dio  pe’  favori  compartiti  a Sionne , cioè  alla  Chiesa.  Profezia 
delle  vittorie  di  essa. 


In  finora  , in  budilms  psalmus  A sì  pii  , Per  la  fine  : per  lodare  : salmo  di  Asaph:  con - 

canlicuin  ad  AMvrin* . fico  sopra  gli  Assiri. 

1.  Moiri*  in  ludaea  Deus:  in  Israel  magnimi  l.  Dio  è conosciuto  nella  Giudea:  in  furatilo  t 
tumuli  eius.  grande  il  suo  nome. 


Sopra  gli  Assiri.  I LXX  riferiscono  questo  salmo  alla  strage  dell’esercito  di  sennacherib 4.  Reg.  xix  ; 
ma  s.  Agostino  c molti  altri  lo  interpretano  In  senso  più  ampio. 

Ver».  I.  Dio  è conosciuto  nella  Giudea.  Una  cognizione  generale  di  Dio  la  ebbero  molti  ancora  dr’0- 
losofi  pagani , i quali  pero  (come  dice  l’  Apostolo  ) avendolo  conosciuto  dalle  cose  creale,  non  l’onoraro- 
no come  Dio.  nc  come  lor  Creatore.  Ma  la  cognizione  speciale  itegli  attributi  di  tuo.  ta  cognizione  dt  quel- 
lo, che  gli  uomini  debbono  fare  per  piacere  a lui.  ed  esser  felici,  e particolarmente  la  cognizione  d*un 
Dio  salvatore,  cioè  del  Messia,  che  dnvea  venire  a redimere  e sanare  il  genere  umano,  il  qual  Messia 
dove*  essere  l’oggetto  dello  siterà  tue  e dell’ amore  di  lutti  gli  uomini  in  lutti  i tempi  e prima  e dopo  la 
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3.  Et  factus  est  In  paco  locus  eius  : et  bablta-  a.  E sua  sede  t nella  pace  , ed  ha  sua  abita - 

lio  eius  in  Sion.  ztone  in  Siomte. 

3.  Ibi  confregit  poienlias  arcuuin , acntuin , gin-  3.  Ivi  egli  ha  distrutta  la  fona  degli  archi , lo 

dium  et  belluin.  scudo  * la  spada  e la  guerra. 

4.  Illuminati*  tu  mirabiiiler  a monlibus  actcrnis;  4.  O tu  , che  spandi  mirabilmente  tua  luce  dal- 

turbati  guul  oiunes  insipientes  corde.  le  alte  montagne:  sono  rimasti  conquisi  tutti  gli 

stolli  di  cuore . 

3.  uormierunt  aomnuin  suum  : et  nihil  invene-  5.  Dormirono  il  loro  sonno  , e nulla  trovarono 
runt  omnos  viri  divitiarutn  in  manibus  sui».  nelle  loro  mani  tutti  questi  uomini  tesoreggiami. 

ti.  Ab  increpationc  tua , Deus  lacob , dormita-  ti.  Ai  tuono  delle  tue  minacce  , o Dio  di  Già - 
verunt  qui  a‘cenderunt  equo*.  cohbf  , si  addormentarono  i cavalieri. 

7.  Tu  terribili* es,  et  qui»  resistei  libi?  ex  lune  7.  Terribile  se' tu  j e chi  a le  farà  resistenza  f 
ira  tua . /'  ira  tua  è antica  . 

H.  De  coelo  auditum  fccisti  iudicium:  terra  tre-  8.  Dal  cielo  facesti  sentire  il  tuo  giudizio  : tre* 
nmit,  et  quievit.  tnò  la  terra  , e si  tacque  j 

9.  Cimi  exsurgeret  in  iudidum  Deus , ut  salvos  9.  AUorcbt  Dio  si  levò  sn  per  far  giudizio, per 

larerei  omnes  mansueto*  terrae.  tutti  salvare  i mansueti  deita  terra. , 

10.  (inumani  cogl  tal  io  homlnis  contitebi  tur  ti-  10.  L * uomo  che  rifletterà  dora  a te  laude  j e 
bi  : et  reliquiac  cogitatimi!*  diein  fcslum  agent  libi,  la  fine  de' suoi  pensieri  sarà  di  onorarli  con  gior- 
ni festivi . 

11.  Vovete,  et  reddito  Domino  Deo  vestro,  il.  Offerite  voti  al  Signore  Dio  vostro , e scio» 

oinnes  qui  in  circuitu  eius  aderti*  numera;  gUetili , o voi  lutti,  che  stando  intorno  a lui  gli 

presentate  de* doni. 

li.  Terribili,  et  ci  qui  autori  spiritimi  princi-  li.  A lui  terribile,  a lui , che  toglie  lo  spirito 
ptim , terribili  apud  reges  terrae.  ai  grandi  , a fui  che  é terribile  a're  della  terra. 

sua  venuta,  questa  cognizione  fu  ristretta  alla  Giudea  e al  popolo  d'Israele  Ano  a tanto,  ebe  cristo  ven- 
ne. e apri  la  porta  «lei  Vangelo  a tutte  le  genti. 

ver*.  5.  E sua  sede  è netta  pace.  In  Salem,  che  cosi  dapprima  fu  chiamata  quella,  che  poi  ebbe  11 
nome  «Il  lebuv  e Analmente  di  Gerusalemme  Gen.  xiv.  18.  I LXt  non  volter  prendere  Salem  per  nome 
proprio,  ina  per  appellatilo  per  Indicare  come  la  Gerusalemme,  di  cui  si  tratta  in  questo  luogo,  è la 
Gerusalemme  non  terrena,  ma  spirituale  e celeste,  cioè  la  Chiesa,  nella  quale  la  pace  vera,  la  pace  di 
r.rlslo  abita  ne’ cuori  de’  fedeli,  c contro  la  quale  non  prevarranno  I nemici  né  visibili,  nè  Invisibili.  i»er- 
cbè  Dio  spezza  I loro  archi  e filila  la  loro  potenza,  facendo  uscire  la  Chiesa  stessa  con  acquisto  di  gloria 
dalle  loro  persecuzioni,  Abbimi  detto  più  volte,  come  anche  Sionne  tanto  negli  altri  profeti,  come  in 
questo  è Agura  della  Chiesa  Cristiana,  nella  quale  abita  Dio  e il  suo  Spirito. 

Vers.  3.  /ci  egli  ha  distrutta  ec.  Tutte  le  forze  «le*  nemici  eserciti  sono  state  distrutte  da  Dio  In  Slon- 
ne.  cioè  «piando  son  venule  ad  assalire  sionne:  tutti  l nemici  e Invisibili  e visibili,  che  assaiiron  la 
Chiesa  furono  vinti  e abbattuti  Ha  Dio.  che  la  prolegge  e la  salva. 

Vers.  4.  O tu , che  spandi  mirabilmente  tua  luce , ec.  La  Iure  di  Dio.  come  si  è veduto  più  volte,  di- 
nota il  favore  di  Dio.  o In . che  fai  in  niaravigliov*  maniera  rispondere  dal  cielo  il  tuo  favore  v*™**®11' 
ne.  o tu,  rhe  del  tuo  altissimo  ciclo,  che  è come  II  monte  eterno  di  tua  residenza,  vieni  a soccorrere  é 
consolare  la  Chiesa. 

Stolti  di  cuore  sono  gli  empi,  i quali  per  propria  lor  perdizione  combattono  contro  la  Chiesa  di  Dio. 

vers.  5.  Dormirono  it  loro  sonno  ec.  Perirono  questi  grandi . questi  facoltosi  e potenti  nelle  loro  ric- 
chezze , c si  trovarono  nel  sepolcro  spogliali  di  tutti  i loro  tesori,  dei  quali  nulla  riman  loro  dopo  la 
morte . 

Ver».  G.  Al  tuono  dette  tue  minacce , ec.  Il  tuono  di  lue  minacce  bastò,  perchè  dormissero  sonno  dt 
morie  i cavalieri  feroci.  Queste  parole  poterono  dar  motivo  di  credere,  che  vogliasi  qui  alludere  alla 
stragi*  ili  se n nacheri b . il  di  cui  esercito  era  sommamente  forte  di  cocchi  e di  cavalleria.  Vedi  4.  /ree. 
xviii.  23  Ma  l’uso  de* cocchi  nelle  battaglie  è molto  più  antico  di  Sennacherlb.  Vedi  ludtc.  iv.  3.;  onde 
non  siamo  in  necessità  «li  ristringerei  a «puri  fatto. 

Vers.  7.  L'ira  tua  è antica.  Ab  derno  tu  hai  odiati  gli  ingiusti  nemici  di  sionne.  e ab  eterno  hai  de- 
terminato «li  sterminarli.  L’  a tua  è tanto  più  forte,  quanto  piu  antica.  Vedi  Piai.  xcti.  4. 

Vers.  8.  9.  Dai  cielo  facesti  sentire  ee.  Dal  nelo  tu  con  segni  terribili  facesti  annunziare  II  giudizio, 
cioè  la  vendetta  . che  volevi  fare  dei  nemici  tuoi,  de’ nemici  della  tua  chiesa.  A tali  segni  la  terra  tre- 
mò, e piena  di  spavento  non  Datò  piu,  vedendo  come  Dio  alzato  il  suo  trono,  volea  far  giudizio  degli 
empi  e salvare  dalla  lor  potenza  gli  umili,  s Girolamo  lutto  questo  luogo  Interpreta  In  futuro  volendo  . 
rhe  sia  qui  descritto  il  giudizio  liliale,  «li  cui  Dio  darà  segni  spaventosi  nel  sole,  nella  luna  ec.  Il  senso  è 
sempre  I*  i slesso  dimostrandosi  tanto  nelle  particolari  vcndctie  di  questi,  o di  que*  nemici,  come  nel  ge- 
nerale supplizio  di  tutti  i cattivi  l’amore,  con  cui  Dio  protegge  e salva  la  Chiesa. 

Vers.  IO.  L’uomo , che  rifletterà  ec.  L’uomo,  anche  avv«*rso  «li  animo  alla  lua  Chiesa,  In  reggendo 
quello,  rhe  tu  fai  per  essa,  considerando  posatamente  t miracoli  di  tua  possanza  nel  conservarla  e sal- 
varla da’ suoi  nemici  . si  convertirà  , e «tara  lixle  z le.  e abbraccierà  il  tuo  culto,  e ti  onorerà  partico- 
larmente colla  santmeazione  de’di  festivi  istituiti  in  memoria  de’ tuoi  benefizi,  confrontando  t'originale 
colla  Volgata  si  vedrà,  che  tale  «Ice  essere  II  senso  dt  questo  luogo. 

Ver».  II.  19.  O voi  tutti . che  stando  intorno  a lui  ec.  rate  de*  voti  a Dio.  e adempiteli  voi  tutti,  èhe 
abitate  intorno  a lui,  cioè  intorno  al  suo  tempio,  e ivi  a lui  siete  soliti  «II  offerire  i vostri  doni  Invita 
adunque  tutti  gl'israeliti,  tutto  II  popolo  fe«lel«  a dimostrare  a Dio  la  lor  gratitudine  co*  loro  voti,  e co 
solenni  nngr  inameni).  Egli  è,  che  a' grandi  superbi  toglie  lo  spirito  di  prudenza.  Vedi  fsai.  XIX.  13.  14. 
Egli  è terribile  a’rc  della  terra,  ai  quali  può  togliere  in  un  momento  e gloria  c vita  e trono:  quanto  piu 
sarà  egli  terribile  pel  rimanente  degli  uomini?  Non  bavvl  adunque  salute  per  l’uomo  qualunque  egli i sia, 
se  non  ama  questo  Dio,  se  non  ama  la  Chiesa  di  lui . e se  ad  essa  non  istà  unito  costantemente  per  esse- 
re unito  con  Ini.  L’Ebreo  in  luogo  di  «pielle  parole:  toghe  lo  spinto  a’ grandi , porla  vendemmia  lo  spi- 
nto de’ grandi:  frase  , che  è ripetuta  Apocat.  xiv.  18. , e piuttosto  significa:  mette  a morte. 

£alm0  £tuantC0Ìm0dC0la 

Orazione , cotta  quale  it  giusto  parte  si  lamenta  con  Dio  delle  sue  afflizioni , e parte 
celebra  te  opere  di  lui. 

In  finem,  prò  tdithun  , psalmus  Asaph.  Per  la  fine:  per  Idithun.  Salmo  (U  Asaph. 

t.  Voce  tnea  ad  Dominum  clamavi,  voce  mea  i.  Alzai  la  mia  voce,  e le  mie  grida  al  Signo- 
ri Deum  , et  Intendi!  mlhi.  re:  alzai  la  mia  voce  a Dio  ; ed  egli  mi  ascoltò. 

2.  In  dnj  tribulalionis  meae  Deum  cxquisivi , 3.  Nel  giorno  di  mia  tribolazione  stesi  la  notte 

Per  Tdithun  ec.  V’ha  chi  pretende,  che  questo  titolo  indichi . che  II  salmo  dovesse  cantarsi,  o met- 
tersi in  musica  da  questi  «lue  celebri  cantori.  Altri  dicono,  che  tdithun  sia  qui  tl  nome  d’uno  strumen- 
to, ovvero  di  un’aria  . sulla  quale  si  dovesse  cantarlo. 

ver».  9.  Stesi  la  notte  verso  Dio  le  mie  mani,  cosi  orava  Mosè  nel  tempo  della  battaglia  contro  gli  Am*- 
leciti,  Exod.  xtii.  IO. , e l’Apostolo:  voglio,  che  gli  uomini  ormo  in  ogni  luogo  alzando  ai  ciclo  pure  te 


Jigitized  by  Google 


190  SALMO 

ntanibus  nteis  noclo  conira  euni  : et  non  sum  de- 

' •■piti ' . 

3.  Kcnuit  consolari  anima  mea , memor  fui  Dei, 
et  dclcelatus  sum,  et  eiercitalus  suiti:  et  defe- 
di spiritus  mcua. 

4.  Aniid  paventai  vigilia»  oculi  mci  : turbalus 
suiti , et  non  sum  locutus . 

5.  Cogitavi  die»  anliquos  : et  anno»  aelernos  in 
mente  habui . 

6.  Et  mcditatus  sum  norie  curii  corde  meo , et 
cxercilabar  et  wopekmi  spiritimi  nieum. 

7.  Numquid  in  aetcrnum  proiiciet  Deus:  aut 
non  npponet.  ut  complacitior  sii  adirne  ? 

8.  Aut  in  flnein  miscricordiam  suam  abscindct, 
a gcmralione  in  genera  tioncro? 

9.  Aut  obliviscetur  mise  reri  Deus  T aut  contine* 
bit  in  ira  sua  misericordia»  suas? 

10.  Et  diii:  Kunc  coepi  : baco  mutatio  dcitcrae 
Eicclsi . 

11.  Memor  fui  operutn  Domini:  quia  memor 
ero  ab  initio  mirabilium  tuorum. 

13.  Et  mcdilabor  in  omnibus  opcribus  tuis:  et 
In  adinventionibus  tuis  evercebor . 

13.  Deus  in  sancto  via  tua  : quis  Deus  magmi* 
sicut  Deus  noslcr?  Tu  cs  Deus,  qui  faci»  mira- 
bilia . 

14.  Nolani  feristi  in  populis  virtulcm  tuain:  re- 
dentisti  in  bracino  tuo  populum  tuum,  filios  ia- 
culi et  lo  se  pii . 

13.  viderunl  te  aquac  Deus , viderunl  tcaquac: 
et  timucrunt , et  turbalae  suoi  abyssi . 
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verso  Dio  le  mie  numi  : e non  sono  sialo  deluso. 

3.  Aon  volle  consolazione  l’ annuo  mia  : mi  ri- 
cordai di  Dio , e n’ebbi  conforto , e mi  esercitai 
nella  meditazione  , e venne  meno  il  mio  spirilo. 

4.  Gli  occlu  miri  prevennero  le  vigilie  : lo  era 
turbato,  e non  apersi  la  bocca. 

3.  Ripensai  a' giorni  antichi:  ed  ebbi  in  mente 
gli  anni  eterni. 

6.  E meditava  la  notte  in  cuor  mio  , e ponde- 
rava e ripurgava  il  mio  spirito. 

7.  Ci  rigetterà  forse  Dio  in  eterno  , ovvero 
non  vorrà  più  essere  dispusto  a placarsi  f 

8.  Otrero  l or  rii  egli  per  sempre  la  sua  miseri- 
cordia a tutte  le  generazioni , che  seguiranno  f 

9.  Ovvero  si  <1  manicherà  Dio  di  usar  pietà,  o 
tratterrà  nell'  ira  sua  le  sue  misericordie  ? 

10.  E io  dissi  : Adesso  io  incollando  : questo 
cangiamento  (rien)  dalla  destra  dell’Altissimo. 

11.  Mi  sun  ricordato  delle  opere  del  Signore, 
anzi  mi  ricorderò  di  tutte  le  meraviglie  falle  da 
le  fin  da  principio. 

13.  E mediterò  tutte  quante  le  opere  lue , e on- 
derà investigando  i tuoi  consigli. 

13.  Le  lue  vie  , o Dio  , sono  sante  : qual  <?  il 
Di a , che  grande  sia  , come  il  Dio  nostro  f Tu 
se’  il  Dio  , che  operi  meraviglie. 

14.  Tu  facesti  manifesto  ni  popoli  il  tuo  potere- 
col  tuo  braccio  tu  riscattasti  il  tuo  popolo  , i fi- 
gliuoli di  Giacobbe  e di  Giuseppe. 

13.  Te  videro  le  acque,  o Dio  , le  acque  li  vi- 
dero , e s’impaurirono  ; e gli  abissi  furono  scoti- 
volli . 


mani . I.  Tun.  n.  8.  E qneslo  rito  si  osserva  nelle  pubbliche  orazioni  «tcil.i  Chiosa,  come  nel  sacrifizio  del- 
la messa,  nel  quale  il  sacerdote  prega  in  gran  parie  «■olle  mani  sleso 

Ver».  3.  A'on  volte  consolazione  T anima  mia:  ec  >on  volli  con  v>Uz  ione  terrena:  mi  ricordai  di  Dio. 
distia  bontà . di  sua  misericordia,  e questo  pensiero  mi  confortò:  quindi  ni’ immersi  sempre  piu  in 
tal  considerazione , c il  luto  spirilo  ne  proso  una  incspllcahil  soavità  . per  cui  quasi  si  liqmUccv*  , e ve- 
niva a mancare. 

Ver».  4.  G/i  orchi  miei  prevennero  le  vigilie.  Erano  aperti  prima  dell’ora,  in  cui  sogliono  svegliarsi 
uomini  piu  solicelli  e diligenti.  « piuttosto  vuol  significare,  che  iti  tutte  le  quattro  parli,  o vigilie, 
nelle  quali  era  divisa  la  notte.  I suoi  ocelli  mai  si  chiudevano,  pesando  egli  la  nolle  nella  medi  Dizione 
delle  cose  divine  e nell'orazione,  bramando  «la  Dio  sollievo  a 'suoi  mali  lo  tra  turbato  . e non  apersi  la 
bocca : e nella  meditazione  delle  opere  di  Dio  io  restava  quasi  stordito  e fuor  di  me  stesso,  c non  artico- 
lava panila  . 

Vers.  3.  Ripensai  a‘ giorni  antichi.  Vale  a dire  a quel  giorni,  ne’ quali  cose  sì  grandi  e inaudite  tu 
operasti  a favor  del  tuo  popolo,  a’ giorni  parlicoiarmcnie  di  MosC  e di  cintile,  td  ebbi  in  mente  gli  anni 
eterni.  Dopo  aver  considerato  I tuoi  precedenti  benefizi,  lo  pensai  agli  anni  eterni  della  vita  avvenire, 
nella  quale  gli  eletti  Ilici  mctlerai  a parte  di  tutti  i tuoi  beni. 

Vers.  6.  E meditava  ta  notte  in  cuor  mio , ec.  K tali  cote  andava  meditando  e ponderando  li  notte 
dentro  di  me.  e quindi  mi  volgeva  a disaminare  me  stesso  c tutte  le  mie  azioni  c la  Intiera  mia  sita  . 
priM'iirando  di  ripurgarc  il  mio  cuore  da  ogni  macchia  anche  più  ocriitla  . giudicando  me  slesso  con  se- 
verità. perch'io  so.  che,  chi  da  sé  stesso  si  giudica,  dal  Siguore  non  sara  giudicato  2.  Cor.  il. 

Vers.  7.  Ci  rigetterà  forse  ino  in  eterno . ec.  lo  andava  dicendo  neirammo  mio:  forse  Din  offeso 
pc’ nostri  falli  vorrà  rigettarci  per  sempre  ? ovvero  non  vorrà  essere  mai  più  benigno  e placato  verso  di 
noi  ? Questo  stesso  senti  mento  è esposto  c n bella  varietà  c con  mirabile  effetto  anche  ne’ due  seguenti 
versetti.  Ed  è ani  notata  una  delle  tentazioni  piu  violente,  ebe  possa  assalire  un’anima  sol  loci  la  quanto 
dee  esserlo  della  propria  salute,  la  quale  .il  considerar  la  propria  miseria  e fragilità,  e I suoi  peccati,  dei 
quali  non  può  mai  esser  certa  d’aver  ottenuto  II  perdono,  pensa  , e dico  tra  se:  chi  sa , se  lo  sia  degna 
«li  o«llo . o di  amore?  chi  sa.  se  Dio  è placalo  e riconciliato  con  me?  chi  sa.  se  egli  colla  sua  misericordia 
mi  assisterà  amo  alla  line?  Ma  notisi,  che  I dubbi  proposti  in  questi  tre  versetti  dal  profeta  sonnesprcssi 
in  tal  guisa,  che  insieme  si  vede,  che  sono  gravissimi,  e hanno  fondamento  nella  miseria  e Indegnità 
dell’ uomo  : ma  vedesl  Insieme,  che  il  profeta  non  crede  possibile  quello,  che  il  suo  timore  gli  rappre- 
senta. voglio  dire  l’abbandonamento  di  Dio,  il  non  piegarsi  lo  stesso  Dio  a misericordia  ec.  Quindi  ma- 
nifestamente conoscesl  come  nell’animo  dell’uomo  giusto  a tutti  i timori  prevale,  e sta  a galla,  per  «'o*i 
dire,  la  s|>eranza,  la  speranza  non  in  alcun  proprio  merito,  ma  in  Dio,  e nella  sua  misericordia  , come 
anche  meglio  apparisce  da  quello,  che  segue. 

Vera.  IO.  E io  dissi:  Adesso  io  comincio.  Calmale  le  mie  agitazioni  , dileguati  I miei  dubbi  , io  ades- 
so principio  a respirare,  e a saper  conndarc  nella  bontà  del  Signore  quanto  dee  confidare  un’anima,  che 
conosce  la  carità  e misericordia  di  lui  verso  di  noi:  e questo  cangiamento,  per  eulda  una  violenta  tem- 
pesta il  mio  cuore  passa  a una  dolcissima  calma,  abbandonandomi  Interamente  nelle  bfarria  della  mi- 
sericordia del  inio  Dio,  questo  cangiamento  è oliera  della  mano  di  lui,  ed  è un  effetto  della  sua  grazia. 

Ver».  II.  18.  Mi  ton  ricordato  dette  opere  del  Signore : anzi  mi  ricorderò  ec.  Dio  mi  ha  risvegliata 
nel  cuore  la  memoria  di  quello,  che  egli  fece  mal  sempre  per  Infinite  altre  pcrwme.  ebefuron  come  me 
nella  tentazione  c nella  tribolazione:  mi  rammentai  queste  opere  di  bontà  del  Signore,  anzi  mi  posi  a 
ricordare  a me  stesso  tutto  quello,  che  tu,  o Dio,  facesti  ne'tempi  più  rimoti  a favore  del  tuo  popolo: 
mediterò  queste  opere  lue,  c in  esse  procurerò  d’intendere  t tuoi  segreti  consigli:  perocché  lo  ben  com- 
prendo come  queste  opere  falle  «la  le  a benefizio  «lei  radri  nostri  sono  figure  ìli  .altre  opere  ancor  più 
grandi,  e più  utili,  che  tu  bai  disposi»  di  fare  un  di  per  salute  di  tutti  gli  uomini. 

Ver».  13.  Le  tue  vie , o Dio , tono  sante.  Santo  se’ tu  . c tutte  le  opere  tue  sono  dirette  a condurre 
gli  uomini  alla  santità.  E in  questo  solo  quanto  ti  distingui,  o Dio,  sopra  tulio  quello,  che  la  terra  e il 
cielo  può  avere  di  grande!  Tu  veramente  se*  un  Dio  mirabile  In  lutte  le  opere  tue. 

vers.  14.  Tu  facceli  manifesto  a’ popoli  il  tuo  potere:  ec.  viene  a parlare  della  liberazione  d’Israele 
dalla  schiavitù  dell’Egitto,  nella  quale  era  figurata  una  miglior  redenzione.  In  questa  liberazione  tu 
fa«esli  conoscere  a*  vicini  |»opoli,  agli  Egiziani,  agli  Arabi,  a’chananei . a’ Filistei  II  tuo  potere  ne’nùra- 
coli  grandi,  che  allor  tu  facesti.  I figliuoli  di  Giacobbe  e di  Giuseppe.  Nomina  particolarmente  Giusep- 
pe, iicrehè  da  lui  comincia  la  storia  della  liberazione.  Questi  figliuoli  di  Giacobbe  e «It  Giuseppe  tu  li  ri- 
scattasti col  tuo  braccio,  vale  a «lire  i come  spiega  un  antico  interprete)  per  mezzo  del  tuo  figlinolo . 
del  ino  Cristo:  pern«'chè  egli  di  una  libertà  infinitamente  piu  pregevole  a noi  fece  «Inno.  Gal  iv.  31 

Vers.  13.  Te  videro  le  acque  ec.  Le  acque  del  inare  rosso  il  viddero,  viddero  il  lor  Creatore  c Signo  - 
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ir*.  Mullitudo  souitus  aquarum:  vocem  dede- 
runl  nube» . 

17.  Elenim  sagi  line  luae  transeunti  vox  ioni* 
truì  tul  in  rota . 

18.  ìlluxcrimt  coroscationes  tuac  orbi  terree: 
commotn  cut . et  conlremuit  terra . 

19.  In  mari  via  tua,  et  scuiilau  tuac  in  aquis 
multi»:  et  valigia  tua  non  cognosccolur . 

90.  * Dedurteli  sicut  oves  populum  lumn,  in 
manu  Moysi  et  Aaron  . * Ex  od.  14.  29. 
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16.  Romnr  grande  di  pioggia  : le  nuvole  hanno 
date  fuori  le  loro  voci. 

47.  Le  tue  saette  scoppiano  : la  voce  del  luo 
tuono  ruolo  per  I ’ aria  . 

18.  / tuoi  folgori  illuminarono  il  giro  della  ter - 
ra : la  terra  si  scosse  e tremò. 

19.  Tu  camminavi  pel  nutre  : tu  ti  facesti  stra- 
da per  mezzo  alle  acque  * e non  si  vedranno  le 
tue  pedale. 

90.  Guidasti  II  tuo  popolo  , come  laide  pecorel- 
le j col  ministero  di  Moti  e di  Monne . 


re,  e li  obbed irono  con  rispettoso  timore,  e gli  stessi  profondi  gorghi  del  mare  furon  in  agitazione  « 
tremore  dinanzi  a te,  e cangiaron  la  lor  fierezza  in  umil  docilità,  e diedero  libero  il  passo  al  tuo  popolo. 

ver».  16.  17.  18.  Ramar  grande  di  piaggia:  te  nuvole  ec.  Descrive  una  gran  bufera  . che  avvenne  in 
•Ilici  passaggio  accennala  da  Mosè  nel  suo  cantico  Exod.  xv.  8.  IO.  , e altrove  ne’ salmi,  vedi  anche  Eu- 
sebio praeparat.  rx.  27.  Pioggia  impetuosa  e romorosa,  tuoni,  e saette,  che  scoppiavano  dalle  nuvole,  il 
rumor  il. ••moni,  che  rompei  l’aria  con  gran  fragore:  i folgori  nel  piu  cupo  silenzio  della  notie  con  trista 
« orrida  Iure  rischiarava!!  la  terra.  Tutto  era  terrore  per  gli  empi,  i quali  avevan  risoluta  la  distruzio- 
ne totale  del  popol  tuo. 

Ver*.  19.  Tu  camminavi  pel  mare:  ec.  Prattanto  tu  andando  innanzi  al  tuo  popolo,  passavi  II  mare 
con  esso  a traversai  delle  acque  profonde,  che  stelter  ferine  qual  muro  dall'ima  parte  e dall’altra,  e non 
rimase  vestigio  del  tuo  passaggio,  perchè  passalo  che  fu  II  tuo  popolo  le  acque  tornarono  a chiudere,  e 
seppellire  la  strada,  nè  si  vide  più  alcun  segno,  clic  fosse  stala  aperta  giammai. 

vera.  90.  Come  tante  pecorelle,  ec.  Conducesti  per  mezzo  di  Mosè  c di  Aronne  un  popolo  immenso 
in  sì  pericoloso,  e lungo  viaggio  con  quella  stessa  facilita,  colla  quale  un  pastore  conduce  un  branco 
di  pecorelle. 

Scinte  jSfttanteetmosmimo 


Celebra  i benefizi  di  Dio  verro  il  popolo  Ebreo  dalla  uscita  dell • Egitto  fino  at  regno  di  David. 
Avvertimenti  aito  netto  popolo , perché  non  imiti  la  perversità  de’ padri  suoi. 


Intetlectus  Asaph. 

1.  ai  tendile,  popule  mena,  legcm  ineam:  iodi- 
nate  aurem  vestram  in  verba  ori»  rnei . 

9.  A periato  in  parabolis  os  meum:  loquar  pro- 
posi lioncs  ab  initio , 

3.  Quanta  audivitnus,  et  eognovimu*  ea , et  pa- 
tre»  nostri  narraverunt  nobis. 

4.  Non  snnt  occultala  a Qliis  corona,  in  genc- 
ratione  altera. 

Narrante»  laude»  nomini  et  virlutes  eius  et  mi- 
rabilia cius  quac  fedi. 

3.  Kt  suscitarti  leslimonium  in  lacob  : et  logon 
posuit  in  Israel. 

6.  Quanta  mandarti  patribus  nostris  nota  Tace- 
re ca  Uliis  suis:  ut  cognoscal  generano  altera. 

Filli  qui  nasccnlur,  et  exsurgcnl,et  narra bun t 
fili»»  suis, 

7.  ut  ponant  in  Deo  spem  suam , et  non  obli- 
viscanlur  operum  Dei  : et  mandata  eius  exquirant. 


Istruzione,  ovvero  intelligenza  di  Asaph. 

1.  Ascolta  , popolo  mio  , la  mia  legge  : porgi 
le  tue  orecchie  alle  parole  della  mia  bocca. 

9.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca  : dirò  cose 
recondite  de’  primi  tempi  j 

3.  Le  quali  furono  da  noi  udite  e inlese  e a 
noi  te  narrarono  i padri  nostri . 

4.  E questi  non  le  lenner  ascose  a’ioro  figliuo- 
li j e alla  seguente  generazione. 

Narrando  le  lodi  del  Signore , e le  opere  po- 
tenti e le  meraviglie  falle  da  lui. 

5.  Nel  popolo  di  Giacobbe  eqll  stabili  I suol  co- 
mandamenti  , e ad  Israele  diede  la  legqe: 

6.  Le  quali  cose  comandò  egli  a1  padri , che  fa- 
cessero sapere  a loro  figliuoli , affinchè  la  seguen- 
te generazione  le  sappia. 

È i figliuoli  , che  nasceranno  , e verranno  a ila 
luce  le  racconteranno  a'  propri  figliuoli 

7.  Affinchè  questi  In  Dio  pongano  la  toro  spe- 
ranza , e non  si  scordino  delle  opere  di  Dio  , e 
custodiscano  é suol  comandamenti. 


vers,  |.  Ascolta , popolo  mio , la  mia  legge,  ovvero  la  mia  dottrina  , I miei  insegnamenti:  perocché 
li  stessa  voce  Ebrea  significa  e la  legge  e ogni  maniera  d’ istruzione.  Alcuni  hanno  credulo,  eoe  ne’ due 
primi  versetti  sla  lutroiiotto  Gesù  Cristo:  e certamente  le  parole  del  secondo  versetto  sono  applicale  a 
lui  da  s.  M ilieu  mi.  35.  Ma  a questo  si  imo  rispondere,  che  ciò  fece  il  Vangelista  secondo  quel  generale 
principio . che  I salini  » tulli,  o quasi  tulli  rappresentano  la  persona  di  Cristo , come  dice  tra  gli  altri 
Tertulliano  AJv.  prax.  Per  la  qual  cova  anche  In  questo  salmo  il  profeta  dice  alcune  cose,  le  quali,  me- 
glio che  a lui,  convengono  al  medesimo  Cristo. 

Ver».  9.  Aprirò  in  parabole  la  mia  bocca.  Ciò  si  verificò  specialmente  In  Cristo,  Il  quale  parlava 
sempre  per  via  di  parabole,  cioè  di  ligure,  solfo  II  velame  delle  quali  nascondeva  I misteri  del  regno 
•li  Dio,  allinchè  intesi  fossero  dai  credenti , e restassero  occulti  agl*  increduli,  or  quantunque  in  questo 
salmo  non  si  faccia  quasi  altro,  se  non  rq>eieru  la  sene  delle  meraviglie  operate  da  Dio  per  Israele,  può 
nondimeno  dire  il  profeta,  che  egli  parlerà  in  parabola;  perocché  sotto  ha  scorza  de*  fatti,  che  egli  rac- 
conta sono  figurali  i misteri  granili  ut  cristo  o delia  su.»  Chiesa:  perocché  (come  dice  l'Apostolo  i tutte 
le  rose , che  avvenivano  ad  citi  erano  figure , e sono  scritte  per  istruzione  nostra  I.  Cor.  x.  IO.  Quin- 
di tutta  mistica  e parabolica  ella  è l'Istoria  del  |Mq>ol  di  Dio,  come  si  è tante  volte  osservato.  Dirò  cose 
recondite  de'pnmt  tempi.  Anche  con  queste  parole  dimostra,  che  oltre  il  senso  della  lettera  le  cose,  che 
egli  dira  hanno  un  senso  più  astruso:  perocché  come  osservò  ».  Girolamo)  se  una  parie  della  storia  del- 
l'uscita degli  Ebrei  dall’Egitto  ha  un  senso  spirituale,  il  quale  cl  è sialo  scoperto  da  paolo,  i.  Cor.  x.  12. 
13.  ec.  Hebr.  xt.  23.  34.,  la  stessa  cosi  con  vie  u credere  dell’altra  parte,  di  cui  non  ebbe  l’Apostolo  oc- 
casion  di  parlare.  Dice  adunque  il  profela.  che  cose  grandi,  cose  misteriose  egli  dirà  del  principio,  o co- 
minci-amento della  nazione,  de’ pruni  tempi,  dopo  che  Dio  per  »uo  popolo  ebbe  eletta  la  sbrini  di  Àbra- 
mo. L'Ebreo  ha  de  initio:  del  commciamento. 

ver*.  3.  Le  quali  furono  da  noi  udite  e intese,  ec.  Tali  cose  noi  le  udimmo  c le  apparammo  non 
solamente  nella  parola  scritta,  ina  anche  per  la  tradizione  de*  nostri  maggiori:  perocché  per  queste  duo 
vie  tutta  la  religione  è stata  a noi  tramandata,  e por  esse  ella  passera  fino  all' ultime  generazioni. 

Narrando  ec.  I nostri  maggiori  ci  rare  oliarono  queste  cose  damlouc  gloria  a Dio. 

Vers.  5.  Net  popolo  di  Giacobbe  ec.  Per  primo  e massimo  benefizio  pone  la  legge  data  agl’israeliti  da 
Dio  sotto  la  mediazione  di  Mose. 

vers.  6.  Le  quoti  cose,  i precetti,  e li  legge  La  seguente  generazione : nell’Ebreo  si  ha  t’ultima  ge- 
nerazione ; lo  che  può  intendersi  della  generazione  de’ Cristiani . la  quale  è detta  l'ultima  età  e la  ime 
•te* secoli,  perchè  alla  chiesa  di  Cristo  altra  chiesa  non  succederà,  ed  ella  dura  sino  alla  fine  de’ secoli, 
r a»i»etia  la  seconda  venuta  del  salvatore.  Vedi  I.  Ioan.  u.  18.,  i.  Cor.  x.  il.,  2.  Tim.  ih.  i. 

Vers.  7.  Affinchè  questi  in  Dio  pongano  la  loro  speranza  ec.  Conoscere  Dio,  sperare  in  lui , amarlo  e 
obbedirlo,  ecco  il  compendio  di  tutta  la  legge. 
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8.  Ne  fianl  sicul  pairei  co  rum , gcneralio  pra- 
va el  exaspcrans: 

Gcneralio , qtiae  non  direxit  cor  8uum  : cl  non 
e*t  credilu*  cum  Deo  spirìlus  clus. 

9.  Filli  E pii  rem  intendente*,  el  inillenlcs  ar- 
cum:  conversi  suol  in  die  beili. 

10.  Non  custodie runt  lotamcnluin  Dei:  el  in 
lege  eins  noluerunl  ambulare. 

11.  El  oblili  sunl  (>eDefacloriim  eius,  et  inirabi- 
lium  eius,  quae  ostendU  eis. 

19.  Ooram  patribus  eorum  fecil  mirabilia  in  ter- 
ra -Egyptl,  in  campo  Tancos. 

13.  • Interrupli  mare,  et  perdinci  eos:  et  sta- 
tuii aquas  quasi  in  ulre.  * Exod.  14.  21.  29. 

14.  Et  deduxit  eos  in  nube  dici:  el  tota  noctc 
in  illuminaliune  igois. 

15.  • interrupit  petram  in  eremo:  et  adaquavit 
eos  velul  in  abysso  multa.  * Exod.  17. 6.  Ps.  104. 41. 

16.  El  eduxil  aquam  de  pelra  : cl  dcdtixil  lara- 
quam  flumina  aquas . 

17.  Et  apposuerunt  adhuc  peccare  ci:  In  iram 
excitaverunt  ExceUum  in  inaquoso. 

18.  El  lenlavcrunt  Dcum  in  cordibus  suis:  ut 
peto  reni  esca*  animabus  suis  . 

19.  Et  male  loculi  sunl  de  Deo:  divorimi  : Num- 
quid  poterit  Deus  parare  mensam  in  deserlo  ? 

90.  Quoniam  iiercussit  petram  , el  flu  veruni 
aquac,  et  torrente»  inundaverunt . 

Numqiikl  el  panetn  poterit  dare , aul  parare 
roensani  nopulo  suo? 

21.  • Ideo  audivil  Dominus.et  dislulil:  et  iguis 
accensus  est  In  lacob,  el  Ira  .isceudit  in  Israel. 

• jVi/m.  11.  1 . 

92.  Quia  non  crcdidcrunl  in  Deo,  ucC  s|»era- 
verunl  in  salutari  eius. 

23.  Et  mandavi!  nubibus  desuper,  et  ianuas 
coeli  aperuil, 

94.  • El  nluit  i Hi s manna  ad  niandi]candum,ct 
pancin  coeli  dedii  cis.  • Exod.  46.  4.  JSum.  11.7. 


8.  .4 (finché  non  Siena  quali  i padri  loro , gene- 
razione prava  e ribelle  : 

Generazione,  che  non  ebbe  cuore  retto,  e della 
quale  lo  spirito  non  fu  fisso  hi  Dio . 

9.  I figliuoli  di  Ephrem  periti  nel  tendere  , e 
scoccar  l'arco , net  giorno  della  battaglia  volta - 
roti  le  spalle . 

10.  Aon  custodirono  l’  alleanza  di  Dio  , e non 
vollero  camminare  nella  sua  legge. 

11.  E si  scordarono  dei  suoi  benefizi  e delle  co- 
se mirabili , che  egli  avea  lor  fatte  vedere. 

19.  Dinanzi  a' padri  loro  fece  egli  cose  mira- 
bili nella  terra  d'Egitto,  netta  campagna  di  Tunis. 

13.  Divise  il  mare , e portogli  a riva  : e chiuse 
le  acque  quasi  in  un  otre. 

14.  E h guidò  il  giorno  per  mezzo  di  una  nu- 
vola , e tutta  la  notte  col  chiarore  del  fuoco. 

15.  Spaccò  nel  deserto  la  rupe , e diede  loro 
delle  acque.  , quasi  fossero  presso  una  profonda 
fimuana . 

16.  Imperocché  egli  le  acque  fé*  uscir  dalla  pie • 
Ira  , e le  acque  ft*  scorrer  a guisa  di  fiumi. 

17.  Ma  eglino  non  rifinirono  di  peccare  contro 
di  lui  : ad  ira  mosser  1‘  Altissimo  in  quel  secco 
deserto . 

18.  E ne’  cuori  loro  tentarono  Dio  , chiedendo 
cibo  a sostenere  le  loro  vite. 

19.  E parlar  un  male  di  Dio  , e dissero  : Potrà 
egli  forse  Dio  imbandirci  una  mensa  in  un  deserto .» 

90.  Perché  egli  ha  battuta  la  pietra , e ne  sono 
sgorgale  acque  , e ne  sono  sboccati  torrenti. 

Potrà  egli  forse  dare  anche  del  pane  , o im- 
bandire una  mensa  al  suo  popolo  f 

91.  Udì  adunque  il  Signore , e differì  il  soc- 
corso , e un  fuoco  si  accese  contro  Giacobbe  , e 
montò  l'ira  contro  Israele. 

29.  Perchè  eglino  non  credettero  a Dio , e non 
sperarono  la  salute  da  lui . 

93.  Or  egli  fu  , che  diede  ordine  alle  alte  nu- 
vole , e aperse  le  porte  del  cielo  , 

24.  E piovve  ad  essi  per  cibo  la  •nanna,  e die- 
de loro  pane  del  cielo  . 


Ver*.  8.  Generazione  prava  e ribrtte.  i padri  toni  furon  generazione  perversa  c ribelle:  offesero  . a 
irritaron  Dio  eolie  mormorazioni . colle  «litfidenze,  coll’  ape  ria  disobbedienza  c fin  coll’idolatria. 

Detta  quote  lo  spirito  non  fa  fisso  in  Dio.  Perocché  ad  ogni  occasione  si  lascio  trasportare  a mor- 
morare. a querelarsi  stranamente  di  tuo  e a voltargli  ancora  le  spalle. 

Ver*.  9.  / figliuoli  di  Ephrem  ec.  Porti  un  esempio  di  disobbedienza  ne’ figliuoli  di  Enhraim.  E comu- 
nemente l Babbinl.  c dietro  ad  essi  vari  interpreti  suppongono,  che  si  parli  ili  un  ratto  avvenuto  nel 
tempo,  che  il  popolo  era  tuttora  in  Egitto,  il  «|ii.il  fatto  è toccato  i.  Varali p.  vii.  91..  dove  si  legge,  chvi 
Izer  ed  Etad  lìgi  moli  di  Ephraim  furono  uccia  dagli  abilanh  di  Geth  , perché  erano  andati  ad  occupa- 
re le  toro  possessioni . a prima  vista  non  si  può  dir  certamente  se  gii  aggressori  fossero  quc’di  Getti . 
che  volessero  occupare  i terreni,  ovvero  i bestiami  ec.  degli  r.fratmih.  o se  questi  piuttosto  prevenendo 
il  tempo  stabilito  da  Dio  andassero  a mano  annata  per  invadere  il  paese  e la  terra  di  Getti,  come  parte 
del  paese  promesso  da  dio  alla  stirpe  di  Àbramo:  ma  questa  seconda  sposinone  è tenuta  , come  lio  det- 
to, dagli  Ebrei,  onde  a questo  avvenimento  vuoisi,  clic  alluda  in  questo  luogo  il  profeta.  Altri  pensan- 
do, che  questo  salino  *la  stalo  scritto  dopo  Davidde  c dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù,  stippougouo. 
che  si  parli  in  onesto  luogo  della  guerra  fatta  da  Asa  re  di  Giuda  a leroboani.  nella  qual  guerra  furo- 
no rotte  e disfatte  le  stesse  tribù  con  perdila  di  cinquecento  mila  persone.  Il  regno  «Ielle  dieci  tribù  e 
sovente  Indicato  col  nome  della  tribù  di  Ephraim,  la  quale  vi  primeggiava.  Ma  siccome  noi  non  vcggia- 
mo  mtsun  motivo,  che  cl  obblighi  « Creder*,  che  il  salmo  sia  di  dat  i tanto  posteriore,  quindi  è,  che  in 
primo  luogo  potremo  attenerci  all'opinione  piu  antica,  e che  sembra  anche  assai  plausibile,  perchè  pare, 
che  li  profeta  voglia  toccare  un  fallo  anteriore  ali’ uscita  del  popolo  dall’Egitto,  della  qual’ uscita  parla 
in  appresso.  In  secondo  luogo  quando  si  voglia  abbandonare  questa  assai  ragionevole  interpretazione . 
perchè  non  pntrein  not  pensar  piuttosto,  che  si  possa  «pii  accennare  la  guerra  fatta  a quelli  di  Ephraim 
da’Galaadtli  a’ tempi  di  lephte,  nella  «piate  perirono  fino  a quaranta  due  mila  Rphraiindi  ? lud.  xu.  6. 
Dcl  rimanente  la  superbia  e l'arroganza  di  questa  tribù  è rappresentata  assai  bene  lud.  xu.  I.,  lud. 
vili.  I.  ec.  Vedi  questi  luoghi.  Questa  sposi/ioue  veramente  Ioga  meglio  con  quello,  che  segue,  rimuro 
verandosl  agli  Rphraimih  «Il  aver  violiti  l'Utenza  del  signore,  e «li  essere  stati  ingrati  a’benetìzi  di 
Dio,  ed  a'pro«ligi  fatti  da  lui  nel  trarli  dall'Egitto,  veri.  li.  14..  quantunque  si  possa  anche  dire,  che  ac- 
cennato net  ver*.  t9.  il  fatto  di  Ephrem  rh'omtnci  il  profeta  a parlare  in  generale  «lei la  nazione  nel  ver*.  li. 

vers.  19.  Sella  campagna  di  Tanis.  Tanis  città  reale  residenz  a di  Faraone  era  nel  Delta  sui  ramo  più 
orientale  del  Nilo.  Ivi  Mosè  fece  I tanti  prodigi. 

Vera.  15.  La  rupe:  ovvirro  te  rupi , come  ha  l’Ebreo  : perocché  due  volte  fece  Mosè  questo  miracolo, 
Exod.  xvii.  0..  Sum.  xx.  8. 

Ver».  18.  Chiedendo  cibo  ec.  valendosi  in  luogo  «tesori*  con  poca  prò  visione  temeron  la  fame,  c in 
vece  «Il  ricorrere  a Dio  c a Mosè  si  die«lero  a mormorare. 

Ver».  90.  Perché  egli  ha  battuta  la  pietra . ec.  e molto  bene  rappresentato  II  carattere  degl’  increduli 
i «inali  sogliono  in  tal  guisa  sminuire  c screditare  le  opere  miracolose  di  Dio.  e sovente  attribuirle  al  fa- 
to, al  caso,  od  a naturali  occulte  ngioni . vedine  un  esempio  Ioan.  vi.  30.  31. 

Del  pane.  Per  nome  di  pane  s’intende  qualunque  .sorta  «li  cibo:  c gli  Ebrei  volevano  delle  carni  . 

Ver».  21.  E un  fuoco  ti  accese  contro  Giacobbe , ec.  parla  di  «pici  fuoco,  che  divorò  t’nliima  parte 
«legli  alloggiamenti,  e fu  estinto  alle  preghiere  di  Mosè  , Aum.  xt.  I.  9.;  onde  quel  luogo  ebbe  il  nome 
d’ Incendio . 

vers.  93.  94.  Or  egli  fu , che  diede  ordine  alle  alle  nuvole  , ec  come  se  dicesse  : essi  dove mo  per  al- 
tro credere  a lui  e in  Ini  sperare,  mentre  avean  veduto  come  egli  avea  provveduto  per  essi  un  nuovo 
non  più  conosciuto  sostentamento,  la  manna.  Pane  del  ciclo  fu  chiamata  la  manna,  perchè  mandata 
dal  cielo,  e molto  piu  perchè  figura  del  vero  pane  det  cielo,  che  è il  corpo  «li  ertelo,  vedi  quello,  che 
n è dello  Exod.  xt.  13  II.,  Ioan.  vi.  39.  49  50. , 1.  Cor.  xm. 
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93.  * Panetti  Angeloruni  manducavi!  homo  : ci* 
bada  inUit  ds  in  abuiuiantia. 

* Joan.6.  31.;  1.  Cor.  10.  3. 

26.  * Transtulil  Anatrimi  de  melo  : et  iuduxit 

in  virente  tua  Africum.  • JVm».  li,  U. 

27.  Et  pluit  super  eoa  sicul  pulvcrcin  carnea: 
et  sicul  arenam  maria  volatilia  pennati . 

28.  Et  ccciderunt  in  medio  caatrorum  eorum  , 
circa  labcrnacula  eorum . 

29.  Et  manduca  ver  uni,  et  6a!urali  suoi  olmh, 
et  deaiderium  eorum  attulit  eia:  non  aunt  frau- 
dati a desiderio  suo . 

30.  • Àdhue  cscac  eoruru  crani  logore  ipsorum: 
et  ira  Dei  ascendi!  super  eoa.  * A io».  11.  33. 

31.  Et  uccidi!  pingues  eorum,  et  eletto»  Israel 
impedivi! . 

32.  In  omnibus  bis  peccavcrun!  adirne:  et  non 
credidcrunl  in  mirabUtbua  ciua. 

33.  Et  defeccrunt  in  vanitale  dics  eorum , et 
anni  eorum  cum  feslinaiione . 

34.  cum  ucciderei  eos  , quaeppbanl  euiu  : et 
rcveriebanlur,  et  dilucido  vcnic|ant  ad  euni. 

33.  Et  rememorali  glint  quia  Deus  adiutor  est 
eorum:  el  Deus  exceìsus  redemptor  eorum  est. 

36.  Et  dilexcrunl  cum  in  ore  suo , el  lingua  sua 
mentiti  suut  ei: 

37.  cor  autera  eorum  non  crai  redimi  cum 
eo  : nec  tideles  haldli  suiti  in  testamento  eiua. 

58.  Ipae  autem  est  mfoerlcort,  et  propitìus  tiet 
peccali»  ooruin:  el  non  disperdei  eos. 

El  abundavit  ut  averterei  iram  suam:  el  non 
accendit  omiietn  irain  suam: 

39.  Et  recordalus  est  quia  caro  sunt:  spiri  lu* 
vadens , el  non  rediens . 

40.  Quotics  exaeerbaveront  eum  In  deserto,  in 
iram  concilavcrunl  eum  in  inaquoso  T 

41.  Et  conversi  sunt,  et  tentaverunt  Deum:  et 
sanclum  Israel  cxaccrbaverunt . 

42.  Non  soni  recordati  manus  cius , die  qua  re- 
demil  cos  de  manu  tribulanlis  : 

43.  Sicul  posuil  in  Egypto  signa  sua,  et  prò* 
digia  sua  in  campo  Taneos . 

44.  • Et  convertii  in  sanguinem  (lumina  eorum, 

et  iinbres  eorum  , ne  biberon i . * Exod.  7.  20. 

43.  • Misil  in  eos  coenomyiain,  et  comedi!  eos: 
et  ranam,  el  dUpcrdidil  eos.  * Ex  od.  8.  6.  24. 

46.  • Et  dedii  aerugiui  fructus  eorum,  et  lalmres 
eorum  locuslac.  • Exod.  lo.  13. 


23.  Mangio  V uomo  il  pane  degli  Angeli  : ei 
mandò  loro  in  abbondanza  onde  cibarsi. 

26.  Rimosse  dal  cielo  l'Austro*  e colla  sua  po- 
tenza ri  menò  I’  Affrico . 

27.  E fece  piovere  sopra  di  essi  le  carni  co- 
me la  polvere * e come  le  arene  del  mare  3 uccel- 
li ululi . 

28.  E caddero  hi  mezzo  ai  loro  alloggiamenti  , 
intorno  a*tor  padiglioni. 

29.  E tic  mangiarono  , e si  satollarono  olire  il 
bisogno  ; ed  egli  soddisfece  a’  tur  desideri! , ed 
ebbero  tulio  quel  , che  bramavano . 

30.  Arean  luliora  in  bocca  le  toro  vivande  t 
quando  I'  ira  di  Pio  piombo  sopra  di  essi. 

31.  E i più  grassi  ne  uccise  , e prostro  il  [tote 
d ' Israele. 

32.  Con  tulio  questa  peccarono  tuttavia * e non 
prestaron  fede  alle  sue  meraviglie. 

33.  E i giorni  loro  qual  fumo  sparirono  ,ei 
loro  anni  con  fretta. 

51.  Lo  cercavano  quando  ci  gli  uccideva  , c a 
lui  si  volgevano  , e con  sollecitudine  ambivano 
a lui. 

33.  E si  ricordavano , che  Dio  è loro  aiuto  * e 
l'altissimo  Dio  è il  loro  Redentore. 

36.  E lo  amarono  a parole  , e con  la  lor  liti- 
gtui  dissero  a lui  cose  false : 

37.  Ma  il  cuor  loro  verso  di  lui  non  era  retto  * 
né  furon  fedeli  alla  sua  alleanza. 

38.  Egli  però  t misericordioso  * e perdonava 
loro  i peccati  * e non  gli  sterminava. 

E Cira  sua  molle  e molle  volte  rottame,  e non 
ilié  fuoco  a lutto  il  suo  sdegno  : 

39.  E ricordassi  eh ' e1  sono  carne  : un  sodio  , 
che  passa  , e non  ritorna . 

40.  Quante  volle  lo  esacerbarono  nel  deserto  f 
lu  provocarono  ad  ira  in  quegli  aridi  luoghi ? 

41.  Ed  e' tornavano  a tentare  Dio  , ed  esacer- 
barono il  Santo  d‘  Israele. 

42.  Aon  tenner  memoria  di  quel , eh’ el  fece  ni 
quel  dìj  in  cut  li  riscattò  dalle  mani  dell'oppres- 
sore: 

43.  E come  egli  fe * vedere  i suoi  segni  nell ' E- 
gitto,  e i suoi  prodigi  nella  campagna  di  Tulle «. 

44.  E mulo  in  sangue  I loro  pumi  e le  loro  a • 
eque , affinché  inni  avesser  da  bere. 

43.  Mando  loro  delle  mosche , che  li  mangia- 
vano , e delle  ranocchie  , che  li  disertavano. 

46.  E i loro  I rulli  dlé  In  preda  alla  ruggine,  e 
le  loro  fatiche  alle  locuste. 


Vcrs.  23.  Mangiò  l'uomo  il  pane  degli  Angeli  Un  pane  vernilo  dal  lungo,  dove  stanno  gli  Angeli, 
cibo  per  conseguenza  delicatissima  e di  mirabil  virtù:  ovvero  ('M  inalo  nel  cielo  per  ministero  degli  Ange- 
li. E può  anche  dirsi  pane  degli  Angeli  la  manna  In  quanto  ella  è figura  di  cristo,  di  cui  godono  nel  cie- 
lo gli  Angeli . 

Vera.  26.  27  Rimosse  dal  cielo  /’  Austro  . ec.  Air  Austro  .che  soffiava  vosi  itili  il  vento  Affrico . che  era 
fatto  apposta  per  portare  nel  campo  degli  Ebrei  un  Immenso  numero  di  quaglie:  cosi  ebbero  senza  fati- 
ca delle  carni,  quanto  mai  potevano  desiderare.  Vedi  Slum.  ai.  31. 

Ver*.  30.  Arean  luti’  ora  in  boera  te  toro  vivande , quando  l’ira  ec.  un  antico  Interprete  applica 
queste  parole  a que’  Cristiani , I quali  con  cattiva  disposizione  «li  cuore  si  cibano  delie  carni  sante  c im- 
macolate di  Cristo:  il  pane  del  cielo  nella  loro  bocca  diventa  per  essi  veleno , e l'ira  di  dio  si  farà  ad 
essi  sentire:  perocché  mangiano  il  proprio  toro  giudizio  , come  insegna  l’Apostolo  1.  Cor.  xi.  29 

Vers.  31.  E i piu  grata  ne  uccise  ,ec.  si  accenna,  che  il  principio  della  mormorazione  venne  da’pri- 
mi  del  popolo  , da’  magnali . come  più  delicati  c più  avvezzi  a un  vitto  copioso;  |>cr  questo  furono  i pii 
mi  ad  essere  gasi  (gali . 

vera.  33 . F.  i giorni  loro  qual  fumo  sparirono  , ec.  Dentro  i quarantanni  di  tutto  queir  immenso  nu- 
mero di  uomini,  due  soli  i si  eccettua  il  corjw>  de'  Leviti  i testarono  al  inondo,  Giosuè  e Cale*»,  accorcia- 
ta a tatti  la  vita,  e tolto  a tulli  l’ ingresso  nella  terra  promessa  per  la  loro  incredulità.  I loro  tigliuoii, 
che  non  erano  stati  a parte  del  loro  jieccato,  vi  furono  Introdotti  da  Giosuè. 

Vers.  34.  36  . 36.  Lo  cercavano  quanti'  ei  gii  uccidei'a  , ec.  I»  cercavano  nell*  afflizione , ma  lo  cerca- 
vano con  cuore  non  sincero , ma  da  ipocriti  ; perocché  si  pentivano  per  timore  e orror  della  pena  . noia 
per  principio  di  pietà  vera  e di  amore  verso  Dio. 

Vera.  3».  E perdonava  toro  l peccati . San  II  puniva  come  avrebbonn  meritalo. 

Vera.  39.  Un  soffio , che  passa  , e non  ritorna.  Parla  dell’ uomo  secondo  quella,  che  chiamasi  vita 
animale,  perchè  è comune  a lui  e a tutti  gli  animali:  e nello  stesso  senso  s.  Giacomo:  che  è tua  la 
vita  vostra 1 Elia  è un  vapore , che  per  poco  compare,  e poi  svanisce  cap.  iv.  14.  Dio  ebbe  pietà  ricor- 
dandosi, ebe  l’uomo  è carne,  cioè,  debole,  infermo,  soggetto  a peccare,  ed  è cosa  si  miserabile  riguar- 
do alla  vita  animale,  che  passa  come  un  soffio,  o come  un  sottilissimo  va|»or  si  dilegua  . 

vera.  40.  Quante  volte  lo  esacerbarono  ec.  Gli  Ebrei  dicono,  che  uno  a dieci  volte  dentro  i primi  due 
anni  esacerbarono  dìo  I Padri  loro.  Mosè  nel  Deuteronomio  dice,  che  essi  altercarono  sempre  contro  u 
Signore  can.  xxxi.  27. 

vera.  41.  Ed  esacerbarono  il  Santo  d' Israele,  il  Gcncbrardo  osservò , che  si  potrebbe  tradurre  secon- 
do l'Ebreo,  crocifìssero  il  Santo  d’  Israele  . dove  sarebbe  una  profezia  della  morte,  che  e’fecer  soffrire 
al  Signore  . Aggiungerò,  che  Santo  d’Israele  è chiamalo  cristo  «tagli  stessi  demoni  nel  Vangelo. 

Vera.  42.  Dell’  oppressore  . Di  Faraone  . 

Vers  44.  I toro  fìumi . I fiumi  degli  Egiziani . 

Ver*  46.  Delle  mosche  ogni  specie  di  mosche  cosi*.  Girolamo,  Aquila  ec. 

roi.ll.  Si 
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47.  * F.l  inviliti  in  grandine  vinca»  eorum,  el 
moro*  i-o  rum  in  pruina.  • Ex  od.  9.  25. 

4H.  El  (radidil  grandini  imnenla  conno,  et  pos- 
scsstooeni  eorum  igni . 

49.  Alisi*  in  eoa  tram  Indignatami»  suae:  indi- 
gnaiionem  el  iram  el  trìbulationera  : immissione» 
per  angelus  maio» . 

50.  Viaiu  Cerei*  «Militai?  irae  suae,  non  peperei! 
a morie  animnbus  eorum:  el  lumenla  coruni  in 
morie  conclusi!. 

51.  • El  percussil  omnc  primogenilum  interra 

.f'.gypti:  immilla»  oinnis  labori»  eorum  in  taber- 
nacoli» Chain  . • Exod.  12.  29. 

52.  El  ahstulit  pieni  ove»  populum  Mium:  et 
|H?rdu\it  enp  tamipiain  gregem  in  deserto. 

55.  Et  deduxit  eoa  in  ape,  et  non  linuierunl:  * 
et  inimico*  coroni  opcruil  mare.  *£rotf.  14. 27. 

54.  Et  inriuxit  co»  In  monlem  sancliOcalionls 
•uac;  monlem,  quem  acquisivii  dextera  eius. 

Et  eioeit  a (arie  eoruin  genie»:  et  * sorte  divi- 
si! eis  terrain  in  funiculo  dislributionis.*  los.  15. 7. 

55.  El  liabilarc  ferii  in  taliernaculis  eorum  tri- 
bus  Israel. 

56.  El  tentaverunt  , et  exacerbavernnl  Deuni 
excelsum:  et  testimonia  eius  non  custodierunt. 

57.  Et  averlerunt  K,  et  non  sorvaverunl  pa- 
cltnn  : qnemadmodutu  palrcs  eorum  , conversi 
Mini  in  arcuai  prnvnm. 

58.  in  iram  eorieilaverunt  enm  in  collibus  sui»: 
et  in  sculplilibus  suis  ad  aenuilalìoncni  eum  prò- 
vocaverunl . 

59.  Audi  vii  Deus,  et  sprevit:  el  ad  nihilum  re- 
degil  valili*  Israel. 

HO.  • F.l  reputi t tabernaculum  Silo  , tabemacu- 
lum  suoni,  ubi  hahitavit  in  iiomiuibos . 

* 1.  Bea.  4.  4.  ter.  7.  12.  14.,  et  2G.  6. 

di.  Et  tradidit  in  caplivitatein  virtulem  eorum: 
et  pulcriludinem  eorum  in  manus  inimici . 

iì2.  F.l  conclusi!  in  gladio  populum  suum:  et 
hcrediialcm  suam  sprevit . 

63.  lovenes  eorum  comedii  Igni»:  et  vlrgines 
eoruin  non  sunl  laineiilalae . 

64.  Sacerdote»  eorum  in  gladio  cecidcrunt:  et 
viduae  eorum  non  plorabaulur . 

65.  El  cxeilalus  est  tamquani  dormiens  Domi- 
mi» , tamipiam  polcn»  crapulati!»  a vino . 


47.  E uccise  colla  jr aniline  le  loro  viti*  e i to- 
ro mori  t olta  brunita. 

46.  E alla  grandine  diede  in  preda  i loro  giu- 
menti , r al  fuoco  Ir  lor  ponevo  uni. 

49.  Mando  aopra  di  loro  l‘  ira  e /'  i adeguazio- 
ne *ua  j r indegnazione  e l’ ira  e la  tribolazione 
mandate  per  mezzo  de’ colliri  angeli. 

50.  Larga  strada  aprì  all' ira  ma,  non  rispar- 
miò loro  la  morie  * e nella  netta  morie  involte  » 
loro  giumenti . 

51.  E per  cotte  liuti  i primogeniti  nel  territorio 
dell’  Egitto  , le  primizie  delle  loro  fatiche  ne’ pa- 
diglioni di  Chain. 

52.  E ne  tratte  il  suo  popolo  come  pecore  , e 
come  una  greggia  li  guidò  nel  deterto. 

53.  E fuor  li  condotte  speranzosi  , e non  ebber 
ili  che  temere  : e il  mare  seppellì  i loro  nemici. 

54.  E II  condusse  al  monte  di  santificazione  , 
monte  , cui  egli  col  braccio  suo  acquisi o. 

E dalla  faccia  loro  discacciò  le  nazioni  , e di- 
stribuì loro  u sorte  la  lerra  misurala  con  le  corde. 

55.  E i tabernacoli  di  quelle  nazioni  diede  in 
abitazione  alle  tribù  d'  Jsruele. 

56.  Ma  eglino  leniarono  , ed  esacerbarono  fal- 
lissimo Iddio  , c non  custodirono  i suoi  coman- 
damenti . 

57.  E colsero  a lui  le  spalle  , e non  osservaro- 
no Il  patto  : si  mutarono  in  arco  fallace  come  già 
I padri  loro . 

56.  Lui  mossero  ad  ira  su' loro  colli  , e con  gli 
idoli  scolpiti  du  loro  provocaron  lo  zelo  di  lui. 

59.  Udì  gii  iddio  , e dispreizò  e umilio  aitarne e- 
le  Israele. 

60.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Silo  , il  suo  ta- 
bernacolo dove  fé' sua  dimora  tragli  uomini. 

61.  E la  loro  fortezza  diede  alla  schiavitù , e k 
loro  gloria  nelle  mani  dei  nemici. 

62.  E chiuse  il  popol  suo  traile  spade  j,  e di- 
spreizò la  sua  propria  eredità. 

63.  La  loro  gioventù  fu  divorata  dal  fuoco  , t 
le  loro  vergini  non  furon  piante. 

64.  / loro  sacerdoti  periron  di  spada  j e non  ti 
piangevano  le  loro  vedove. 

65.  Ma  il  Signore  si  risveglio  come  un  che  dor- 
miva, conte  un  uom  valoroso  dopo  aver  bei'Ulo  as- 
sai bene  del  vino. 


ver».  47.  E i loro  mori,  o piuttosto  i sicomori  punta  comune  nell*  Egitto  . 

Ver»  48.  Le  lor  /h>s testami . secondo  il  testo  originate  vorrebbe  dire  i loro  bestiami  minuti , le  pe- 
core . capre  ec. 

ver».  4!».  Slandò  sopra  di  toro  l'ira  , ec.  Con  questi  termini  generali  e forti  abbraccia  le  altre  piaghe, 
ebe  egli  tralascia.  Due,  ebe  tutte  queste  calamita  furon  da  Pio  mandate  sopra  gli  Eguiaui  per  incuo  dei 
esilivi  Angeli,  de’ quali  Dio  suol  servirsi  a gasligare  i cattivi  uomini. 

Ver».  51.  Se* padiglioni  di  Cham  >e' padiglioni  de’ discendenti  di  ebani.  Chain  figliuolo  di  Noè  ge- 
nero Mczraim,  da  coi  vennero  gli  Egiziani  . 

Ver».  54.  A i monte  di  santificazione , ec.  cosi  chiama  la  Giudea  , montuosa  In  gran  parte,  ed  eletta 
da  ino.  i*  consacrata  per  essere  la  sede  della  vera  religione,  e insieme  l'erediti  d’Israele:  questo  paese 
lo  acquistò  per  essi  Dio  colla  sua  potenza  cacciandone  i Chananct.  come  dice  In  appresso. 

Mi  menta  con  le  corde  . K nell*  Egitto  ancora  colle  corde  inisiiravansi  i terreni.  Il  erodo!.  11.  6. 

Ver».  57.  I rr  arco  fallace . Come  un  arco . ebe  ferisce  colui,  che  raduno.  La  similitudine  è ripetuta 
in  nsea  vii.  6.  In  cambio  ili  onorare  e glorificare  il  signore  costoro  l'offCsero,  come  un  arco,  che  in 
vece  del  nimico  ferisce  l'arciere. 

Ver».  58.  Su’  loro  colli . se'  luoghi  eccelsi,  dove  sacrificavano  agl’  idoli . 

\ers.  59.  60.  (/digli  Iddio  ec.  pio  udì  le  loro  bestemmie,  Rigettò  il  tabernacolo  di  Sito.  Il  tabernaco- 
lo. che  era  a Silo,  nel  quale  slava  l’arca  del  Testamento . questo  tabernacolo  fu  privalo  dell'arca,  la 
quale  portala  negli  alloggiamenti  dal  popolo  Ebreo,  venuto  questo  a battaglia  co’Filistei.  fu  sconfitto, 
e l’arca  aiulo  m poler  ile’ nemici,  e benché  tornasse  in  Israele  . non  fu  pero  rimessa  a Silo,  m i portala 
a Carialblarim  . Vedi  I.  fìeg.  iv.  pai  propiziatorio,  che  era  sopra  l’arca  Iddio  rendeva  i suoi  oracoli,  c 
dispensava  i suoi  favori  c le  sue  grazie  . 

ver».  61.  £'  la  toro  fortezza  . . . e la  loro  gloria  ec.  L’arca  c delta  fortezza  e gloria  del  popolo  Ebree, 
vedi  I.  Ree.  iv.  21.  22. 

Ver».  62.  /•;  chiuse  il  pupo!  suo  traile  spade  , re.  Traile  spade  dei  Filistei,  che  ne  feccr  macello,  e 
non  tenue  conto  di  un  popolo,  elio  a lui  apparteneva  si  specialmente  . 

'er».  6J.  Hat  fuoco  L’ira  c la  vendetta  di  Dio  sovente  è rassomigliala  a un  fuoco  divoratore.  Non 
furono  piante  : non  si  fece  duolo  per  alcuna  di  tanto  numero  di  vergini  o trucidale  dal  nemico  smela- 
lo. o menate  in  (schiavitù,  la  pubblica  calamità  assorbendo  tulli  i pensieri  de’padri  e «lede  mauri  in- 
felici. I.’ Ebreo  legge:  non  furon  lodate : e vuol  dire:  non  ebbero  il  piacere  di  sentir  cantare  le  knu 
lodi  ne' cantici,  che  si  Usavano,  quando  elle  andavano  a manto. 

ver*.  64.  / loro  sacerdoti  perirono  di  spaila,  opbni  r Flunees.  e con  essi  certamente  molli  altri 
vedi  l lice  iv.  II.  t.  non  si  piangevano  Ir  loro  vedove.  L’Ebreo:  c le  loro  vedove  non  piansero:  lo 
clic  alluderebbe  alla  moglie  eli  Plunecs,  la  «male  alla  nuova  della  presa  dell’arca  sgravala»!  di  un  llglru 
mori  . Vedi  ibid. 

Vers  «A.  fonte  un  uom  valoroso  er.  il  signore  dopo  aver  falla  giusta  e terribll  vendetta  «Ielle  iniqui- 
|.«  d«:l  suo  popolo  abbaudonamlolo  al  furore  de' Filistei,  e dormendo,  per  cosi  «lire,  sopra  le  «Minima, 
«nule  lo  stesso  piqmlo  rimase  quasi  oppresso,  sfogata  l’ira  sua  si  risveglio  a guisa  di  Dirle  campione , il 
«piale  . accresciute  l«:  sue  fune  col  vino,  sorge  pieno  «li  ardimento  c di  brio  p«r  andar  contro  ai  nemici. 
Abbiamo  notalo  altre  volle,  ebe  li  scrittura  parlando  agli  uomini  dove.*  ad  al  tarsi  al  loro  linguaggio  pei 
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6G.  Kl  pcrruA*il  inimico*  mwm  fu  imtlerioRi  : «p-  di.  E perca* se  i suoi  unnici  ulte  spalle  , e di 
probrium  seiiipilèrnum  ih'tiil  illi*.  wmpilcrna  ignominia  li  ricoperte. 

Gl.  Et  repulii  label  iiaculum  loscpli:  cl  Iribniu  G7.  E ugello  il  tabernacolo  di  Giuseppe  e non 
Ephraim  non  degli.  desse  In  Ir  ibi  di  Ephraim  . 

G6.  s«:«l  degii  tribuni  lu«i» , mnniem  Sion,  <|ueu>  G8.  Ma  elesse  la  tribù  di  Giuda  , il  monte  di 
tliiexil . Sion  , cui  egli  amò  . 

Gii.  El  nedificavil  sieul  unicornium  sanclificiuni  gì*.  Ed  edificò  come  il  corno  del  Monoceronic 
illuni  in  terra^  quain  binda  vii  in  accula.  il  suo  santuario  sopra  la  terra  , fondala  da  lui  pei 

secoli . 

70.  Et  degli  David  servimi  smini,  et  sualulit  70.  Ed  elesse  Davidde  suo  servo , e.  dalla  gr eg- 

euro  de  gregibus  ovium:  de  iH»t  laetantea  acce-  già  delle  pecorelle  lo  prese , dalla  cura  delle  gra - 
pii  ctim , vide  pecorelle  lo  tolse  , 

71.  Pascere  lacob  acrvuin  sutnn,  et  taraci  !ic-  71.  Per  pascere  Giacobbe  suo  servo  , e Israel - 

redilatem  suam  . le  suo  retaggio . 

72.  Et  pavit  eoa  in  innocenti;!  cordi*  sui:  et  in  72.  Ed  ei  gli  ha  pasciuti  secondo  l’ iimocenza 

in  tri  In  tibus  inanimili  auarum  deduxit  eoa.  del  suo  cuore , e secondo  la  pernia  delle  sue  ma- 

ni gli  ha  condotti . 

tirsi  intender  da  loro,  c parlare  anche  di  Dio  umanamente  (per  così  dire),  e certe  similitudini , le  «pia- 
li, a’ di  nostri  Sfrondo  la  miniera  comune  di  pensare  ci  sembreranno  un  po* straordinarie,  avean  tulli 
la  grazi.»  m tempi  piu  rimoti,  come  apparisce  dall'uso,  che  ne  hanno  fatto  gli  scrittori  piu  antichi  e piu 
«•otti  della  Grecia. 

ver».  G6.  E percosse  i suoi  nemici  alle  spalle  . ec.  Parla  della  vergognosa  malattia,  colta  quale  Din 
< dopo  essersi  servilo  de*  filistei  a punire  il  suo  popolo  ) gastigo  1’  arrogatila  e l'empietà  de' medesimi 
Filistei:  del  «piai  gastigo  solle,  che  eglino  ancor  lasciassero  un  derno  monumento.  Vedi  I.  llcg.  \ . IO.  12.  er. 

Ver».  67.  68.  E rigettò  il  tabernacolo  di  Giuseppe , e non  elesse  er.  Giuseppe  fu  padre  di  Ephraim  e 
di  Manasse,  e la  tribù  di  F.phraim  era  la  più  potente  dopo  quella  di  Giuda,  e II  tabernacolo  «lei  Signore 
coll’arca  slava  a silo  citta  della  tribù  di  Kpbraim  : presa  l’arca  da’ Filistei,  e dipoi  rimandala,  il  Si- 
gnore non  la  fece  tornare  a Silo,  benché  Ivi  per  qualche  tempo  restasse  il  tabernacolo  : ma  Dio  elesse 
per  farvi  depositare  l'arca  il  luogo  di  Cariatbiarim  nella  tribù  «Il  Giuda,  donde  fu  dipoi  trasportala  da  D-«- 
\idde  sul  molile  «Il  Sion.  Così  Dio  dimostrò  come  egli  sdegnato  contro  la  tribù  di  Ephraim  la  privava  «Iel- 
la gloria,  che  in  lei  ridondava  dall' avere  nella  propria  cava  l’arca  del  Signore,  c quest' onore  trasferiva 
alla  tribù  di  Giuda  . eleggendo  |*er  Ossa  c stabile  sua  dimora  il  monte  di  Sion.  Dio  dovette  dichiarare  nel 
rnminciauienlo  del  regno  di  bavidde,  che  il  luogo  di  abitazione  sua  e detrarrà  sarebbe  in  appresso  p«*r 
semprc  il  monte  «li  Sion  . nursi  a preferenza  conceduta  alla  tribù  di  Giuda  riguardava  il  Cristo,  il  quale 
dalla  stessa  tribù  dovei  nascete. 

Ver».  6'».  Edificò  come  il  corno  de!  Monoceronle  ec.  Dio  edificò  il  suo  .santuario,  ovvero  il  luogo  di 
santificazione  per  opera  di  Davidde;  edificò  questo  suo  tabernacolo  In  una  terra  stabile  c ferma  pe’ seca- 
li. affinché  |H,*r  i secoli  ancora  fosse  Ivi  stabile  e fermo  il  suo  tabernacolo  ; lo  edifico  a somiglianza  del 
«'orno  «lei  Monoceronic  ; perchè  il  corno  del  Monoceronle  è unico  cd  e fortissimo , ed  è piantalo  nel  me* 
zo  della  fronte  dell'animale.  Cosi  il  tabernacolo  eretto  da  Dio  per  le  mani  dì  Davidde  dove  slava  l’arca  . 
fu  l'unico  luogo,  dove  11  vero  Dio  si  adorasse,  ed  era  la  fort«-z*a  del  popol  di  Dio , e situato  sopra  un’al- 
ta montagna,  |ierchè  a tutti  fosse  visibile,  e verso  di  lui  tulli  polcsser  rivolgersi.  Tutte  qu«*sle  cose 
non  convengono  realmente,  e in  tutta  la  loro  pienezza  nè  al  tabernacolo  di  Sion,  nè  al  tempio,  che  in 
ivi  eretto  (rosici  tormente  «la  Salomone,  se  non  tu  quanto  c il  tabernacolo  e il  tempio  erano  figure  della 
Chiesa  di  Cristo,  la  quale  sola  veramente  fu  fondata  pe' secoli , perchè  ella  è eterna , ed  ecco  II  fin*-  e 
l'obietto  grande  e misterioso,  a cui  mirava  fin  da  principio  il  Profeta  promettendoci  parabole  insigni  e 
piene  di  alti  misteri  : vale  a dire  I misteri  del  Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  e i niislen 
«Iella  chiesa  sua  sposa  . 

Ver*.  70.  Dalla  greggia  delle  pecorelle  er.  Cl  mostra  quasi  dirci  col  «Ilio  quel  buon  pastore , che  co- 
nosce le  sne  pecorelle  , c«l  è «la  i«»r  conosciuto,  e l’anima  sua  «llcdc  per  esse:  tanto  egli  le  amò,  c la 
toro  salute  preferì  alia  propila  sua  vita  . Vesti  Isai  xi.  II. 

vere.  71.  Per  pascere  G/aiobbc  ec.  come  Davidde  governò  I carnali  «llsccndenli  di  Giacobbe,  così 
Cristo  governerà  io  spini  naie  Israele. 

Vnrs.  72.  GII  ha  pasciuti  secondo  /’ innocenza  ec.  Accenna  mirabilmente  «Ine  rose,  le  quali  a un 
pastore  di  uomini  sonimi  mente  convengono;  la  santità  dell'esempio,  e la  prudenza  e capacità  per  ««lat- 
tarsi al  bisogno  de' sudditi.  L'una  cosa,  c l'altra  fu  in  Cristo  perfettamente.  Egli  comincio  a fate,  e |mu 
ad  insegnare,  c «olla  infinita  sua  cardi  provole  a lutti  i bisogni  «Ielle  sue  pecorelle,  e a tutto  penso,  e 
nulla  omise  di  tutto  quello,  che  era  utile  per  la  loro  salule.  Dalla  semplicissima  sposlzione . che  abbinili 
data  di  «picsto  salmo,  panni  evidente  , che  non  siavi  nelle  parole  di  esso  da  trovare  «castone  , o prete- 
sto  per  toglierlo  a Davidde,  nè  per  crederlo  «Il  tempo  a lui  posteriore  . 


Salino  Sfltanltsimottauja 

Deplora  il  tristo  stato  di  Gerusalemme  . e ia  profanazione  de!  tempio , e le  stragi  fatte  dal 
nimico  . Predice  , che  questo  sara  punito  . Salmo  profetico  contro  i persecutori  delia 
Chiesa . 

Psalmus  Asapli . Salmo  di  Asaph . 

1.  Deus  venerimi  genti**  in  liiTèdìtnlihii  lu.im , I.  O Dio  , son  venule  le  nazioni  nella  tua  ere- 

IHilluerunl  teinplmn  «anelimi  tuiun  ; posucrunt  dilli,  han  profanalo  il  tempio  tuo  santo,  hitn  cuti- 
I«;ru5ùl«*4u  in  pomormii  cuslucliaiu . gioia  Gerusalemme  in  un  tugurio  da  guardiani 

delle  frutta . 

2.  Po*ucru ni  mori icina  scrvorum  Inorimi . esca*  2.  Han  gellato  i cadaveri  de1  tuoi  servi  pasto 

volalilibiis  c«H*li . carne.*  sancloruui  tuoruiu,  bc-  agli  uccelli  dell’aria  , le  carni  dei  santi  tuoi  a Pe 
stiU  lerrae . fiere  della  terra. 

Ver».  I.  O Dio , son  venute  le  nazioni  nella  lua  eredità  . ec.  Tulle  le  sillabi*  sono  fitte  apposti  per 
rappreseli  lare  vivamente  a Dio  la  gramtezza  degli  oltraggi  fatti  ancor  più  a lui  stesso,  che  al  suo  pn|H)b> 
Ma  uni  debbo  dire,  che  questo  salmo  alcuni  lo  rifenvono  alla  rovina  di  Gerusalemme  presa  da  Nabli- 
ehouonmor  ; litri  alla  persecuzione  del  Maccabei.  E in  falli  nel  primo  libro  de*  Maccabei  vii.  13.  vino 
riportate  alcune  parole  di  «piolo  valuto  come  verificate  in  quel  tempo.  Tutto  questo  pero  non  ha  Irai 
tenuto  Teodoreio  e altri  interpreti  dal  credere,  che  questo  salimi  sia  di  Davidde.  che  predire  le  perse- 
‘•uiioni  degli  empi  contro  la  sin  igoga . e in  mi  altro  senso  quelle,  che  la  Chiesa  di  Cristo  ha  solTcrtc  ne* 
suo»  primi  tempi,  e soffrirà  particolarmente  alla  fine  de*  secoli  itali’ Anticristo . Tempio  di  Dio.  mistica 
Gerusalemme,  eredita  del  Signore  sono  lutti  nomi  della  Chiesa  di  Cristo,  come  si  e veduto  più  volle 
In  un  tugurio  , da  guardiani  delle  frulla  . Gerusalemme,  quella  si  splendida  c grandiosa  citta,  è rldm- 
La  roiii' uno  «li  que*  tuguri , che  si  fanno,  («ciche  vi  «ionnan  la  notte  quei,  che  stanno  alla  campagna  a 
custodire  le  rnilla  da’ ladroncelli . 

ver*,  l Uan  gellato  i cadaveri  ec.  simile  erndelUi  fu  usata  frequentemente  co’ Martiri  della  chiesa. 
Il  titolo  «li  tanti  , c di  /crei  di  Dio  dinota  la  professione  della  vera  religione. 
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5.  Elìuderunt  KtDguinew  eorum  tamquam  aqunm 
in  rlrcuilu  lerusalem:  el  non  crai,  qui  sepellret. 

4.  Facti  sunms  opprobrium  vicini»  nostri»  : sub- 
sannatio,ct  illusio  hi»,  qui  in  circuita  nostro  »unC. 

3.  lisqucqtio,  Domine,  Imsceris  in  finem:  ac- 
cendetur  velul  igni»  zelus  tuus? 

6.  • Filimele  iram  luani  iu  gente» , quac  te.  non 

noverimi  ; et  in  regna,  quac  nomcn  luum  non 
invocavmint:  • /erem.  IO.  25. 

7.  Quia  comederunl  lacob:  et  locurn  eiua  de- 
sola veruni. 

8.  • Ne  memineris  iniquilatum  noelrarum  antl- 
quarum , rito  anlicipent  no»  misericordiae  luae , 
quia  pauperes  farli  turous  nimis.  * Isa.  W.  9. 

9.  Adiuva  nos  Deus  salutarla  nosleriet  propter 
gloriali»  nomini»  tul , Domine,  libera  nos:  el  pro- 
pilei» osto  peccali»  nostri»,  propler  noiucn  luum: 

10.  Ne  forte  dicant  in  gcnlibus:  libi  est  Deus 
eorum?  el  innolescal  in  naliouibus  coram  oculis 
nostris, 

1 1 . Ullio  sanguini»  senrorum  tuorum . qui  ef- 
fusus  est  : introeat  in  conspcctu  tuo  gemilus  cora- 
peditoram . 

Secondini»  mngniliidinciii  bracini  lui,  posaide 
filios  morlificalorum . 

12.  HI  redde  vicini»  nostri»  septuplum  in  sino 
eorum:  improporiom  ipsorum,  qmid  ex  prò  bea  - 
verunt  libi , Domine . 

13.  Nos  autein  populo*  tuus  et  ove»  pascuau 
luae,  confllehimur  (ibi  in  secolum  : 

In  genernlioncm  et  generationein  annunliabi- 
mus  binici»  luam. 


3.  Hanno  sparso  come  acqua  il  loro  sangue  in- 
torno a Gerusalemme  , e non  v’  era  chi  desse  Ivr 
sepoltura . 

4.  Siam  divenuti  oggetto  d'ignominia  pe ' nostri 
vicini  ; d’ insidio  e di  scherno  per  que* , che  d 
stanno  all ' intorno . 

5.  E fino  a quando , o Signore  , sarai  sdegnata 
implacabilmente  , e arderà  come  fuoco  U tuo  zelo  T 

6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  genti , che  non 
li  conoscono  , e sopra  i regni , che  non  hanno 
invocato  il  tuo  nome. 

7.  Perché  hanno  divorato  Giacobbe  , e Itati  de- 
vastata la  casa  di  lui . 

8.  Non  ti  ricordare  delle  pristine  nostre  iniqui- 
tà: ci  prevengano  prontamente  le  tue  misericor- 
die , perchè  noi  siam  divenuti  oltre  modo  mise- 
rabili . 

9.  fiutaci , o Dio  , nostro  Salvatore  j e a glo- 
ria del  nome  tuo  liberaci  , e sii  propizio  a ' peccati 
nostri  pel  nome  tuo: 

10.  Affinché  non  siavi  forse  traile  nazioni  du 
dica  : il  Dio  loro  dov'éf  Noia  sia  traile  nazioni , 
veggenti  noi, 

ti.  La  vendetta  del  sangue  de' servi  tuoi  ^ che 
è staio  sparso  : sieno  ammessi  al  tuo  cospetto  i 
gemiti  di  que * , che  sono  in  catene  . 

Conserva  col  tuo  gran  braccio  i figliuoli  di  quC , 
che  furono  uccisi. 

12.  E rendi  , o Signore  , ai  nostri  vicini  nel 
loro  seno  selle  volte  lauto  pe'  loro  improperi i vo- 
mitati contro  di  le . 

13.  Ma  noi  tuo  popolo  e pecorelle  della  tua  greg- 
gia Il  confesseremo  eternamente . 

Anmmzierem  le  lodi  tue  d’una  tn  altra  genera- 
zione . 


ver*.  3.  Come  acqua,  versavano  il  sangue  degli  uomini  con  quella  facilità  e con  quel  disprezzo,  eoo 
cui  l’acqua  *1  sparge,  i.’ infinito  numero  «li  quelli , che  furono  uccisi  per  Cristo  ne’ Ire  primi  secoli  esclu- 
de da  questa  similitudine  ogni  ombra  di  esagerazione  ■ 

Ver».  5.  E Uno  a quaruio  . . tarai  sdegnato  Implacabilmente  ? vale  a dire  come  se  mai  non  voles- 

si placarti  e darci  la  pane?  Il  tuo  zelo?  La  veemente  ira  tua  . 

Ver*.  6.  Scarica  il  tuo  sdegno  sopra  le  grilli , ee.  vedi  la  slessa  preghiera  /erem.  x.  25. 
vers.  7.  Giacobbe.  Hanno  consunti»,  distrailo  Israele.  La  casa  di  lui , la  caia  dello  spirituale  Israele 
ella  6 la  Chiesa  . 

Vers.  8.  Non  li  ricordare  delie  pristine  nostre  iniquità.  Questo  e II  seguente  versetto  sono  quasi  ogni 
dì  nella  bocci  .Iella  Cine  vi  nel  tempo  dt  penitenza . e con  evo  ella  chiede  con  grand’  umilia  ed  alletto  la 
conversione  e il  |»erdoiio  de*  pei -cali  de’ suoi  figliuoli,  la  cattiva  vita  dei  quali . c l mal»  esempli  tanto 
danno  le  recano,  e lo  chiede  perché  sia  glorificato  il  nome  di  quel  salvatore,  per  cui  e la  remissione 
de’  peccati,  e ogni  bene  e conceduto  a’  fedeli . 

Ver».  IO.  il  Soia  sia  traile  nazioni  (veggenti  noi  » la  vendetta  ec.  Fa’ conoscere  a’ nemici  del  popol 
tuo.  che  lu  fai  vendetta  del  «angue  sparso  da  loro,  afiinchè  si  ravveggano  e si  convertano , c a sostene- 
re la  fede  de’ deboli  fa’ , che  noi  ti  vergiamo  prendere  in  lai  guisa  le  parti  nostre . 

Ver».  l*i.  E rendi  . . . a’ nostri  vicini  ec.  L tu  certamente  porrà»  in  seno  a*  nostri  vicini  la  mercerie 
dovuta  alla  loro  inumanità  : renderai  iiena  selle  voile  più  grave  di  quella,  che  noi  stessi  abbiamo  por- 
talo: cosi  lu  vendicherai  gl* improperi  vomitali  dagli  empi  contro  di  le.  Dio  dopo  avere  afflitta  la  chie- 
sa. per  purgarla,  purinearla  e renderla  degna  di  se,  fece  sempre  memoranda  vendetta  de' persecutori 
di  lei  .dando  segni  lauto  visibili  della  protezione,  e amore,  con  cui  veglia  alla  difesa  della  medesima 
Chiesa,  che  ciò  servì  non  »o;o  ad  illustrarla,  ma  anche  a ingrandirti  c propagarla. 

Salma  SettatUcsimonono 

Predizione  delta  cattivila  del  popolo  iragti  Attiri . e delta  tua  liberazione  ; figure  detta  schia- 
vitù del  genere  umano  sotto  il  demonio,  e della  Hrtlenzione  di  tristo . 


la  Qnern , prò  iis  qui  commulabuniur , 
testimoni um  Asapti,  psalmus. 

1.  Qui  regi»  Israel,  intende:  qui  deduci»  velai 
ovem  loseph. 

2.  Qui  sede*  super  cherubini,  manifestare  co- 
roni Hpbraiin  , Beniamin  et  Manasse  . 

3.  P.xclta  potentiarn  tonni,  et  veni,  ut  salvo* 
toc  la»  nos. 


Per  la  fine  : per  quelli , che  saranno  cangiati  : 
testivi  ulama  di  Atnph  , salmo. 

1.  Ascoltaci  tu  , pastor  d’  Israele  , lu  che  con- 
duci Giuseppe  , come  una  pecorella. 

2.  Tu  die  sc'assis o sopra  i Cherubini,  fatti  ve- 
dere dinanzi  ad  Efraim  , a Beniamin  e a .Ho - 
nasse . 

3-  Sveglia  la  tua  potenza , e vieni  a salvarci. 


vcn.  I.  Pattar  d"  Israele . tu.  che  qual  buon  pastore  governi  soavemente  e con  amore  il  popolo 
d'Israele  . Questo  pastore  egli  è Cristo,  a cui  questo  titolo  singolarmente  conviene  . e a lui  fn  dato  so- 
vente dai  profeti . ed  egli  se  lo  applicò  nel  vangelo  Io.  x.  Che  conduci  Giuseppe  , ec.  Giuseppe  come  so- 
stituito a Ruben  nella  primogenitura  dà  il  nome  a tutta  la  gran  famiglia  de’  discendenti  di  Giacobbe  , onde 
col  nome  di  lui  è qui  indicata  tutta  la  nazione  Ebrei. 

Ver*.  S.  Tu , che  se’  astito  sopra  t Cherubini.  Tu  , che  nel  Cleto  hai  per  tuo  trono  quegli  Angeli  pri- 
mari, ehc  chiamanti  cherubini:  vale  a dire  hai  nel  cielo  per  tuoi  servi  t piu  distinti  e nobili  spinti 
beati . a*  quali  sc’itiniiitamcnte  supcriore  di  dignità  e di  gloria  . Fatti  vedere  dinanzi  ad  Ephraim  , ec. 
Manifesta  te  stesso  a lutto  il  tuo  popolo,  a tutta  la  tua  chiesa  . Per  queste  tre  tribù  é certamente  dino- 
tata tutu  la  sungog.i , o chiesa  Giudaica  come  figura  della  chiesa  Cristiana.  F.  molto  propriamente  nomi- 
na queste  tre  tribù,  perché  pregava  Dio  di  far  vedere  la  sua  faccia  benigna  c propizia  aita  chiesa  ; con  - 
Ctossiachè  quando  |*el  deserto  camminava  ta  moltitudine  d’Israele  versoti  terra  di  Chanaan,  queste  tri- 
bù andavano,  e stavano  immediatamente  dietro  all’arca  e al  propiziatorio;  onde  e l’arca  stessa  e ’i 
propiziatorio  ( sul  «piale  dio  risedeva  i aveano  sempr»'  in  faccia . Vedi  \um.  II.  IR  Cosi  viene  a dire  : 
seca# di , c fatti  vedervi  sul  propiziatorio  a vista  «li  Ephraim.  di  Beniamin  e di  Manasse  . 
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4.  Deus  converte  nos:  ci  estende  faclem  Inani, 
et  «alvi  erimu». 

5.  Domine  Deu»  virtutum,  quousque  irasccrl» 
super  oratloncin  servi  lui! 

è.  Cibabis  nos  pane  lactTiranim  : elpolum  (la- 
bi* nobis  in  lacrymi*  in  mensuraT 

7.  Posuisti  no*  in  contradictionem  vicini*  no- 
stri* : et  inimici  nostri  subsannaverunt  no». 

8.  Deus  virtutum  converte  nos  : et  ostende  fa- 
ciem  tuam:  et  salvi  erimu*. 

9.  V incanì  de  .t'.gypto  transtulisti:  ciccati  gen- 
te*, et  piantasti  cani. 

10.  Diix  it inerì*  fuisti  in  conspectu  eiu*  : pian- 
tasti radice*  cius , cl  implevit  terram . 

11.  Operuil  monte*  umbra  eiu»:  et  arbusto  eiu» 
cedro»  Dei . 

12.  K Mondi  t palmite*  suo»  usque  ad  mare:  cl 
usque  ad  llunien  propagine»  eiu*. 

13.  Ut  quid  destro*  isti  mnrcrìam  eiu»:  et  vin- 
demiant  eam  omnes,qui  praetcrgredlunlur vlam? 

14.  F.\  terminavi  t eam  a per  de  silva;  et  singu- 
laris  ferir»  depastus  est  eam . 

15.  Deus  virtutum  converterc:  respicc  de  eoe- 
lo , et  vide , et  visita  vincam  istnm . 

16.  Et  pertico  eam , quain  piantavi!  dexlera  tua: 
et  »ii|>cr  tilium  boinini»,  quetn  confirmasti  libi. 

17.  Incensa  igni,  et  suffossa  ab  iocrepationc  vul- 
tu*  tui  peribunt. 

18.  Fiat  maini»  tua  super  virum  dexterae  tuae: 
et  super  flllinn  bomiois,  quein  confirmasti  titiL 

19.  Et  non  discedimu»  a le,  vivificatila  no*:  et 
nomen  liiiim  invocabiinus . 

20.  Domine,  Deus  virtutum  converte  nos:  et 
estende  fatici»  tuam,  et  salvi  erimu». 


4.  O Dio  , convertici  » e mostra  a noi  la  tua 
faccia  , e sarem  salvi  ■ 

5.  Signore  Dio  degli  eserciti  , fino  a quando  li 
adirerai,  né  darai  ascolto  all'orazione  del  tuo  servo T 

6.  E ci  nudriral  con  pane  di  lagrime , e bevan- 
da di  lagrime  darai  a noi  in  larga  misura  ? 

7.  Ci  hai  rendali  oggetto  di  contraddizione  ai 
nostri  vicini,  e i nemici  nostri  si  fan  beffe  di  noi. 

8.  Dio  degli  eserciti , convertici , e mostraci  la 
tua  faccia  , e sarem  salvi . 

9.  Tu  dati'  Egitto  trapanasti  una  vigna  : di- 
scacciasti le  nazioni  3 e la  piantasti . 

10.  Tu  te  andasti  avanti  come  condollferc  nel 
viaggio  : tu  facesti  barbicare  le  sue  radici , ed 
ella  empiè  la  terra  . 

11.  L’ombra  di  tei  ricoperse  i monti,  e i rami 
di  lei  i cedri  di  Dio. 

12.  Emo  al  mare  stese  ella  i suoi  tralci  e le  sue 
propaghi i sino  al  fiume. 

15.  Per  qual  motivo  hai  tn  distrutta  la  sua  sie- 
pe , e la  vendemmiano  tutti  quei,  che  passano 
per  istradai 

14.  Il  cinghiale  del  bosco  l ' ha  sterminata  , e 
la  fieni  solitaria  feroce  ne  ha  fatto  pasto. 

13.  Dìo  degli  eserciti , volgiti  a noi  , mira  dal 
cielo,  e.  redi , e i usila  questa  vigna. 

16.  E lei  coltiva  , che  tu  piantala  dalla  tua  de- 
stra : e mira  quel  figliuolo  dell ‘ uomo  , cui  tu  e- 
leggesti . 

17.  l'tia  è nata  una  dal  fuoco  , e diradicata  : 
ma  ai  minacciosi  tuoi  sguardi  penraimo  i nemici. 

18.  Sin  la  mano  tua  sopra  l’uomo  della  tua  de- 
stra e sopra  il  figliuola  dell*  nomo,  cui  tu  eleggesti. 

19.  E noi  non  recediamo  da  le:  tu  ci  durai  nuo- 
va ri  la  , e noi  Invocheremo  II  tuo  nome. 

20.  Signore  Dio  degli  eserciti,  convertici , e mo- 
straci tu  tua  faccia  , e sarem  sulvl. 


Ver*.  4 O Dio , convertici.  Facci  tornare  a tc  e aita  tua  grazia  mediante  la  penitenza.  Convertici  a 
te  , e noi  et  convertiremo  lerem.  xxxt.  18;  perocché  noi  possiamo  senza  «li  le  volgerli  II-  spalle,  e meri- 
tar l'ira  tua;  ma  tornare  a le.  e ricuperare  la  tua  grazia  noi  (Musiamu  irnn  di  le  , senza  i tuoi  aiuti  . 

Mostra  a noi  la  tua  faccia  . Il  tuo  favore  e la  tua  benevolenza  . li  lua  faccia  benigna:  o piuttosto, 
coni' altri  «pongono , mostraci  il  tuo  Cristo:  perocché  cristo  si  dice  faccia  o immagine  essenziale  di  Dio. 
pa*  \ederc  a noi  il  tuo  Cristo,  da  cui  avremo  salute  . 

Ver».  7.  Oggetto  di  contraddizione  ec.  contro  di  noi  sono  perpetuamente  diretti  gli  sforzi  de’ nostri 
nemici  ; lutti  son  pieni  di  odio  e di.  mal  talento  contro  di  noi. 

Ver».  8.  Dio  degù  eserciti , ec.  È come  il  ritornello  «le:  cantico,  onde  è ripetuto  fino  a quattro  volle  . 

Ver*.  9.  Tu  dati' figlilo  trasportarli , re.  gitesi*  vigna  è la  nazione  d*  Israele,  la  chiesa  Giudaica. 
Avrei  trailolio  una  vite , ovvero  un  vitigno , ma  per  quello,  che  segue,  toma  meglio  il  tradurre  una  vi- 
gna . Vedi  hai  v.  4 7. . Manti  .xxi.  34  34.  35.  Discacciasti  te  nazioni  : i popoli  Chananei . Da  questo 
versetto  lino  alla  fine  con  bellissima  continuala  allegoria  deserti  e la  puipag.z:one  e gli  avanzamenti , e 
dipoi  la  desolazione  «li  questa  vigna. 

Ver»,  io.  Tu  le  andasti  avanti  re.  Per  40.  anni  tu  la  guidasti  colli  colonna  di  nube,  e di  fuoco.  La 
Scrittura  tal  s olla  a Dio.  la  volta  a un  Angelo  attribuisce  I*  avete  m tal  guisa  condotto  il  popolo  Ebreo, 
ma  per  quell*  Aliselo  intende*!  Il  Verbo  di  Dio,  Il  Cristo  chiamato  Angela  dell’ alleanza  da  Malachia  tu.  1. 

Ver*.  II.  t cedri  di  Dio.  I rami  di  essa  copersero  gli  alitatimi  rulli. 

Ver*.  12.  Fino  al  mare.  Fino  al  mare  Mediterraneo:  sino  al  fiume  , i’ Eufrate. 

Ver»,  li.  La  sua  siepe,  tu  le  hai  tolta  la  sic|*e,  ovvero  la  muraglia  a secco,  ond'ella  era  difesa,  to- 
gliendole ta  Im  proiezione. 

Ver*  14.  Il  cinghiale  del  bosco  T ha  sterminata  , ec.  Pone  il  cinghiale,  o porco  salvatico.  che  è ne- 
mico della  vile,  come  noto  Teodureto.  il  cinghiale  salvatici» e figura  dei  nemici  della  chiesi  in  generale. 
£ la  fiera  tot’ tana  feroce  , per  questa  Mera  feroce.  la  quale  vive  totalmente  solitaria  , ed  e nemica  del- 
le altre  . s*  intende  o il  demonio,  o 1*  Anticristo . Dell'  Aulì*  risto,  dice  I’  Apostolo,  che  egli  lavora  già  il 
mistero  d' iniquità . Lo  lavora  per  le  mani  degli  eretici , de,!’ inrcedtili  e dei  cattivi  Cristiani,  che  a lui 
prep  uan  le  vie,  c van  disponendo  il  inondo  a quella  orrenda  ribellione  contro  Dio  e contro  la  chiesa, 
la  qual  i ilteilionc  dallo  slesso  Anticristo  sarà  compiuta  quaud’ei  vena.  Vedi  2.  Thess.  li.  7.8.  ec.  I. 
toan.  II.  18. 

ver*.  IV  16.  F.  visita  questa  vigna  . ec.  Manda  a visitar  questa  vigna  quel  tuo  Figliuolo,  il  Messia,  il 
quale  solo  può  ristorarla . £ mira  qurt  figliuolo  de  IT  uomo  , cr.  E abbi  pietà  di  noi  per  riguardo  a quel 
figliuolo  dell'uomo,  cui  lu  eleggesti,  c facesti  Re  c Padrone  «Iella  lua  vigna.  Il  Caldeo  e gli  antichi  Rab- 
bini sono  d* accurato  co* Padri  in  credere  dimostrato  «pii  il  Messia  dgliuolo  dell* mimo  ( come  ci  si  chiama 
tn.'l  vango .o  > per  rumami!*,  «:hu  assunse,  ma  insp'inc  figliuolo  «lei  Patire,  «lei  padre  di  famiglia,  Signo- 
re della  vigna,  il  qual  figliuolo  da’  v igiiamoii  perversi,  i principi  de’ sacerdoti  e gli  scribi,  fu  caccialo 
dall»  Vigni  c ucciso.  Vedi  \t ditti,  xxi.  34.  49. 

Ver».  17.  Ella  é stata  arsa  dal  fuoco  , e diradicala  . f.a  vigna  pi.au tata  da  te  è stata  straziata  e deso- 
lala A' minacciosi  tuoi  sguarnì  periranno  i nemici:  i nemici  «lena  vigna  , che  l’hanno  ridotta  in  si  mi- 
sero sfilo. 

Ver».  18.  Sopra  l’uomo  detta  tua  destra  . cristo  è l’uomo  «Iella  destra  di  Dio,  perché  non  per  opera 
d’uomo,  ma  dal  La  virtù  dell’ Altissimo  fu  concepuio  nell’utero  della  Vergine,  un  Rabbino  assai  dotto, 
un  non  lauto  illuminato  da  sollevarsi  sopra  l pregiudizi  della  sua  cieca  nazione,  per  quest’uomo  della 
destra  di  ino  mteude  il  Messia , ma  non  il  Messia  ilgliuoio  di  Davi«l«ic,  ma  un  altro  figliuolo  di  Ephraim, 
o sia  di  Giuseppe:  perocché  non  sapendo  i maestri  della  sinagoga  distinguere  le  due  venule  di  Cristo, 
nè  combinare  quello,  che  sta  scritto  «Iella  gloria  o «Iella  Maestà  e de*  trionfi  del  Messia  colle  umiliazioni. 
c co’ patimenti  «lei  Cristo,  immaginarono  «lue  Cristi,  uno  llglmolo  di  David  glorioso  e trionfatore;  l’al- 
tro figliuolo  «li  Giuseppe,  che  sarà  ( coni’ essi  dicono  ) umiliato,  e perseguitato  e ucciso,  h’ son  ciechi, 
e guide  di  cicchi . 

Ver».  19.  £ noi  Invocheremo  il  tuo  nome . s.  Girolamo  tradusse  : sarem  nomali  col  nome  tuo  : sarem 
delti  sempre  tuo  popolo,  tua  eredità,  lua, vigna  . 

Ver*.  20.  Convertici , r mostraci  , ec.  Equi  una  bellissima  gradazione  : convertici  dalle  opere  di 
morte;  convertici  a le:  facci  vedere  placalo  il  tuo  rollo:  ovvero  facci  sederò  il  tu<»  cristo,  uà  cui  sono 
tutte  le  nostre  speranze,  e tosto  avremo  salute 
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Salmo  ©uantcsimo 

fruita  a celebrare  le  solenni  là  istituite  in  memoria  de’  benefizi  dei  Signore. 
Ingratitudine  del  popolo.  Promesse  di  Dio. 


In  rmctn,  prò  lorcularibus , psalinus  ipsi  Asnpli. 

1.  Exsullatc  Dco  adiutori  nostro:  lubilale  Dco 
lacob  . 

2.  Stimile  psalmum , et  date  tympanuin  : psal- 
terium iucundmn  cuoi  cithara. 

3.  buccinale  in  Neomenia  tuba,  in  insigni  die 
soleumilalis  vestrac. 

A.  Quia  pracccptum  in  Israel  est:  et  iudicium 
Deo  lacol» . 

3.  * Testimonium  in  Ioseph  posuil  illud,  cum 
exircl  de  lenti  .f.gypti:  Imguani , quam  non  no- 
verai, audivil.  * Gcn.  41.  29. 

t».  Divertii  ab  oncribusdorsum  cius:  manus  cius 
io  cophino  servierunt. 

7.  In  tribulatione  invocasti  me,  et  liberavi  le: 
cxaudivi  tc  in  abscondito  tempcslatis:  * prot>avl 
te  apud  aquam  conlradictionis.  • Kxod.  17.  5. 

8.  Audi  populus  meus,  et  conlestabor  te:  Israel 
si  audieris  me,  non  erit  in  te  deus  rccens,  nc- 
que adorniti»  tie.um  alicnuin. 

9.  * Ego  in  ini  sum  Dominus  Deus  tnus,  qui 

eduxi  le  de  terra  .Egvpii:  dilata  os  luum , et  Iro- 
plebo  illud.  • Exod.  20.  2. 

10.  Et  noo  audivit  populus  meus  vocetnmcam: 
et  Israel  non  intendi!  mihi . 

11.  * Et  dimisi  eos  secundum  desidcria  cordis 
coriim  , ibunt  in  adinventionibussuis.  * Act.  44. 43. 

42.  * si  |Kipulus  incus  audisset  me:  Israel  si  in 
vii»  mcis  ambulasscl:  * Bar.  3.  13. 

13.  Pro  niliiio  Torsitan  inimico*  co  rum  liumilia*- 
scio:  et  sujter  Iribulautes  eos  misissem  inanum 
meam . 

14.  Inimici  Domini  mentiti  sunl  ei:  et  erit  lem- 
pus  eorum  in  saccula. 

15.  Et  cibavi!  eos  ex  adipe  frumenti  :cl  de  pc- 
(ra,  incile  saturavi!  eos. 


J*er  la  fine:  per  ti  strettoi : salmo  allo  slesso  A sopii» 

1.  Esultale  lodando  Dio  ululo  nostro:  alzale  vo- 
ti di  giubbilo  al  Dio  di  Giacobbe . 

2.  /tuonate  salmi , e sonale  il  l impano  , il  dol- 
ce salterò  insieme  colta  celerà. 

3.  Date  fiato  alla  buccina  nel  novilunio  , nel 
giorno  insigne  di  vostra  soteimilà. 

4.  Imperocché  lai  t il  comando  dato  ad  Israe- 
le j e il  riio  istituito  dal  Dio  di  Giacobbe. 

3.  Egli  lo  Ita  ordinato  per  memoria  a Giuseppe 
quando  usci  dalla  terra  d' Egitto,  quando  udi  una 
tnigna  j che  a lui  era  ignota. 

t>.  Agra  io  (Dio)  gli  omeri  di  lui  da’ pesi:  le  mo- 
ni di  lui  avena  senato  a portare  i corbelli. 

7.  AI’  invocasti  nella  tribolazione  , e io  ti  libe- 
rai : li  esaudii  nella  cupa  tempesta  : feci  prova  di 
te  alte  acque  di  contraddizione . 

8.  A scolla  j popot  mio  , ed  io  l’istruirò:  se  tu 
ascolterai  me  , o Istaele  , non  sarà  jiresso  di  te 
dio  novello  né  adorerai  dio  stianterò. 

9.  Imperocché  io  sono  il  Signore  Dio  tuo  , che 
ti  trassi  dalla  terra  d’Egitto:  dilata  la  tua  bocca , 
ed  io  adempirò  i tuoi  voli . 

10.  Afa  il  popol  mio  non  ascollò  la  mia  voce  , 
e Israele  non  mt  credette. 

li  .E  io  li  lasciai  andare  secondo  i desidera  del  toro 
cuore:  cammineranno  secondo  i vani  loro  consigli . 

12.  Se  il  popot  mìo  mi  avesse  ascoltalo,  se  nel- 
le mie  vie  avesse  camminalo  Israele , 

13.  Coll  facilità  avrei  forse  umiliali  i loro  ne- 
mici ; e sopra  color  , che  gli  affliggono  avrei  ste- 
sa la  mia  mano. 

14.  / nemici  del  Signore  a lui  mancaron  di  fe- 
de , ma  verrà  il  toro  tempo  , che  sarà  eterno. 

13.  Ed  ei  gli  ha  nudrili  di  ottimo  frumento  : e 
gli  ha  saziati  del  miele  , che  usciva  dal  musso. 


Vcrs.  3.  Date  flato  alla  buccina  net  no%’ilunlo.  er.  i mesi  degli  Ebrei  erano  mesi  lunari,  c II  primo 
giorno  della  luna  era  celebralo  con  solennità.  Vedi  Su/n.  xxix.  u.  Ma  il  novdunio  del  mese  di  Tizri  era 
il  più  solenne  di  tutti.  Questo  mesi'  era  il  primo  dell’anno  mite,  e II  set  li  ino  dell’anno  siero  . vedi 
Levi!,  xxiti.  24.  Questo  giorno  del  novilunio  di  Turi  e qui  chiamalo  giorno  insigne  . e di  solennità  per 
gli  Ebrei.  Delle  trombe  d’argento  si  servivano  I sacerdoti  ne’ sacri  Ozi , Sum.  x.  b. , delle  buccine  di  cor- 
no si  servivano  a ratinare  la  chiesa , coinè  si  fa  ora  da  noi  colle  rampane.  Vedi  Giuseppe  de  B.  I.  tib.  ix'.  34. 
La  festa  delle  trombe  nel  novilunio  di  Tizn  rammemorava  « dicono  alcuni)  la  creazione  del  inondo  fatta 
da  Dio  nell'autunno  secondo  la  piti  probabile  opinione,  vedi  quello,  che  si  è detto  lenti,  xxiu.  24. 

ver».  5.  Lo  ha  ordinato  per  memoria  a Giuseppe.  p.*r  Giuseppe,  ovvero  pe* discendenti  di  Giuseppe 
è inlesa  tutta  la  nazione  Ebrea,  come  si  è dello  Psat.  lxxix.  2.  Ma  qui  dove  si  parla  dell'uscita  dall’E- 
silio. è mollo  bene  usato  il  nome  di  Giuseppe,  perché  in  quel  paese  Giuseppe  era  stato  come  il  |*a«lr<* 
«ii  tutti  gli  Ebrei,  avea  salvata  dalla  fame  la  famiglia  di  Giacobbe,  e le  avea  procurati  i mezzi  di  sussi- 
stere e di  dilaLarsi. 

Udì  una  lingua,  ec.  Quando  il  popolo  Ebreo  udì  la  voce  del  Signore,  il  quale  parlava  loro  dal  Sin» 
per  mezzo  di  Musò.  c dava  loro  la  legge,  voce  e legge  ignota  peli’ avanti  a quel  poimlo. 

Vcrs.  6 Sgravò  ( Dio ) gli  omeri  di  lui  da’ pesi.  Si  rammemorano  i benefizi , iw’qnali  Dio  debb' esse- 
re lodalo  e onorato  particolarmente  ne’di  festivi  ordinati  a conservarne  la  memoria.  Gli  omeri  di  Giu- 
seppe.  cioè  degli  Ebrei,  erano  aggravali  dagli  Egiziani  «ti  pesi  insopportabili;  egli  era  condannato  a portar 
ne’ corbelli  Li  terra  impastala  per  far  vasellami.  Alcuni  hanno  dello,  clic  qualcheduna  delle  famose  pi- 
ramidi di  Egitto  fosse  lavoro  degl’israeliti. 

ver».  7.  M’ Invocasti  nella  tribolazione , ec.  Introduce  Dio  parlante  al  suo  popolo  : tu  tribolato  «taf 
tiranno  di  Egitto  mi  chiederli  soccorso,  e io  II  liberai,  ti  esaudii  in  quella  tempesta . die  lo  dalla  nube, 
in  cui  mi  occultava,  suscitai  sul  mare  rosso  per  farvi  perire  gli  Egiziani.  Traguardando  il  Signore  dal- 
la colonna  di  nube  e di  fuoco  1‘  esercito  degli  Egiziani  fece  perire  le  loro  schiere  , e rovescio  le  ruote 
de’  rocchi , ed  eglino  furon  traportati  nel  mar  profondo,  Kxod.  xiv.  24.  26.  Feci  prova  di  te  atte  acque 
ih  contraddizione.  Dove  il  popolo  cominciò  a contrastare  e litigare  con  Mosé , Bxod.  xvii.  2. 

Ver».  8.  Ascolta,  popot  mio  , ec.  Dio  propone  al  popolo  le  condizioni  di  sua  alleanza,  e le  sue  pro- 
messe, quando  egli  a lui  sia  ledete. 

Non  sarà  presso  iti  te  dio  novello  . ec.  I numi  delle  genti  sono  tutti  di  nuova  invenzione  . e 11  solo 
errore  o la  fantasia  degli  tioijimi  gli  eresse  In  divinila.  Dio  straniero:  Dio  adoralo  da  altra  nazione. 

Ver».  9.  Dilata  la  tua  bocca,  ed  io  ec.  Adorami,  amami  come  Ino  Dio.  e chiedi  «(nello,  che  In 
puoi  desiderare,  e io  tt  esaudirò  con  liberalità  c generosità  sovragrande  . Vedi  Ephes.  in.  2o. . 
Ioan.  xiv.  14.  ee. 

ver*.  11.  E lo  li  lasciai  andare  ec.  Con  tale  orrenda  pena  gasttga  Dio  una  tal  ribellione.  Vedi  Rom.  I.  2b 
Permisi,  che  andasser  precipitosa  melile  a ingolfarsi  in  un  mire  di  scelleratezze. 

ver».  13.  Con  facilita  avrei  forse  ec.  Il  forse  in  ques'o  luogo  non  è segno  «li  dubitazione:  Dio  sapeva 
certamente  se  essendo  gli  Ebrei  fedeli  a lui,  egli  avrebbe  umiliali  I loro  nemici:  ma  questa  particella  di- 
mostra la  sonimi  libertà  di  Dio  nel  suo  operare,  o come  non  alla  obbedienza  sola  dell’uomo,  ma  alla  mise- 
ricordia di  lui  dee  principalmente  attribuirsi  se  egli  I’  uomo  stesso  benefica  e favorisce. 

Vcrs.  14.  / nemici  dei  Signore  ec.  Pula  sempre  degli  Ebrei.  I quali  violarono  la  fede  e I alleanza  giu- 
rala a Dio,  Nemici  di  Dio  li  chiamò  anche  Isaia  I.  24.  ila  verrà  il  loro  tempo , che  sarà  eterno  : come 
se  dicesse:  e’ sanno  pero  costoro,  eh* e’ debbono  o felici,  o infelici  vivere  e terni  mente  nel  secolo  avve- 
nire; e contuttoctò  non  pensano  all*  immortalila , non  pensino  a meritarsi,  che  Dio  li  riceva  iic  suoi 
tabernacoli,  s.  Agostino  con  poco  divano  interpreta  del  tempo  del  supplizio. 

vcrs.  16.  Ed  et  gli  ha  nudriti  ec.  Allude  alla  boni.*  della  terra  promessa  riera  di  ottimo  rrumenlo 
nelle  sue  pianure  c di  dolcissimi  frulli  nelle  colline  vesti  Deut.  xxxii.  13.,  Exod.  ut.  8.;  la  Oliai  cosa  rende 
viepiù  odiosa  la  loro  ingratitudine.  I cristiani  sono  infinitamente  piu  privilegiali  degli  Ebrei . e hanno 
l*er  sostentamento  e delizia  della  vita  spirituale  il  Corpo  di  cristo,  e le  consolazioni  della  parola  « dell» 
grazia  celeste  e de'doul  dello  Spirilo  -valilo  meritali  loro  «la  Cristo. 
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Salmo  ©ttantfflimopttmo 

Esortazione  a’  giudici , che  giudicano  contro  giustizia.  Il  sommo  Giudice 
minaccia  a costoro  l'  eterna  rovina. 


Psnlnuis  Asaph. 

1.  Deus  slelil  in  synagoga  dcoriun:  in  medio 
autcni  deos  diiudical . 

•2.  usquequo  indicali»  iniqui  la(cin,  et  facies  pec- 
catomi!] stimili»? 

3.  Indicate  egcno  et  pupillo  : humilcm  et  pau- 
peroni  iuslillcalc. 

4.  * Eri  pi  le  pauperem  : et  egenum  de  manu 

poccalorlt  liberate.  • Prov.  24.  II. 

5.  Nesclorunt , ncque  intellcxcmnl , in  lenebris 
umbulant  : movcbunlur  ontnia  fuudamcnla  lame. 

fi.  • Ego  divi  : Dii  cstis  et  filii  Eccelsi  omnes . 

• Inan.  IO.  34. 

7.  V os  auleti)  slcut  homines  moricmini:  et  sic- 
ut  unus  de  principilo!»  caddi». 

8.  Surge  Deus,  i udirà  terram:  quonlam  tu  he* 
reditabis  in  omnibus  gcntibus . 


Salmo  di  Asaph. 

I.  Iddio  sta  nell’ adunanza  degli  dei : e in  me z- 
zo  a toro  degli  stessi  dei  fa  giudizio. 

9.  E fino  a quando  farete  voi  giudizi  ingiusti j 
e avrete  rispetti  umani  in  grazia  dei  peccatori  f 

3.  Rendete  giustizia  al  povero  e al  pupillo : fa- 
te ragione  al  piccolo  e al  povero. 

4.  Difendete  il  povero  : e strappate  il  mendico 
dalle  mani  del  peccatore. 

».  Sono  ne  IT  ignoranza  , e sono  privi  del  bene 
dell ’ intelletto  , camminano  nelle  tenebre  : sono 
scosse  le  fomiamenta  della  terra. 

6.  Io  ho  detto  : Voi  siete  dii  e figliuoli  lutti  del - 
t * Altissimo . 

7.  Ma  voi  j come  uomini  morrete , e cadrete 
come  l’uno  de* principi. 

8.  Levali  su  , o Dio  3 giudica  tu  la  terra  : im- 
perocché tu  avrai  per  tua  eredita  tutte  le  genti . 


vers.  I.  Iddio  sta  nell'adunanza  degli  dei:  ec.  Nell’originale  il  nome  di  Dio  significa  giudice,  perchè 
egli  «•  il  Giudice  sommo,  li  quale  dc'giudici  stessi  pesa  I giudizi!.  e approva,  o censura  le  loro  sentenze. 
I guidici  terreni  sono  chiamati  dei , perchè  fanno  le  veci  di  Dio  sulla  terra.  Vedi  9.  Parati p.  xix.  6.  7., 
tiom.  xiii.  I.  2.  3. , e Deuter.  t.  17.  t.xod.  xxu.  28.  ec. 

vers.  2.  E fino  a quando  farete  voi  giudizi  ingiusti ? Con  queste  parole  Dio  censura  e condanna  l'ini- 
quii.t  di  questi  dii  della  terra , che  abusano  delia  potestà  data  loro  dal  supremo  signore,  da  cut  é ogni 
potestà  , Doni.  xm.  I. 

vers.  3.  t tendete  giustizia  ec.  La  stessa  cosa  raccomanda  Dio  in  Isaia  I.  17.  F.  certamente  in  questo  sta 
li  loro  gloria,  che  abbiano  in  mano  la  potestà  e la  spada  a difesa  degl’innocenti  privi  di  ogni  altra  pro- 
tezione c aiuto,  come  a terror  de’ malvagi. 

vers.  5.  Sono  nell’ Ignoranza  , ec.  in  una  ignoranza  crassa  e peccaminosa.  Non  voglion  conoscere  Dio, 
uè  la  giustizia.  Sono  scosse  le  fomiamenta  detta  terra.  La  base  de’ regni  c di  lutti  gli  stati  ella  e la  giu- 
stizia e l’osservanza  delle  leggi,  che  sono  le  colonne,  sulle  quali  si  appoggia  la  repubblica:  tutto  trema  c 
va  in  conquasso  tolta  la  giustizia,  e tolta  la  probità  e la  sapienza  di  quelli,  nelle  mani  de’ quali  sta  de- 
positata la  pubblica  autorità. 

vers.  6.  7.  Io  ho  detto:  Voi  siete  dii , e figliuoli  ec.  lo  vi  bo  dato  parte  ad  un  nome,  che  a me  solo 
propriamente,  e strettamente  conviene:  lo  il  sommo,  sovrano  Giudice,  voi  giudici  subordinali  a me:  e 
voi  nell’esercizio  della  vostra  potestà  la  fate  non  da  uomini , ma  da  dei,  rappresentando  la  mia  perso- 
na : e siete  ancora  voi  specialmente  figliuoli  di  quel  Giudice,  ebe  siede  nell’altissimo  suo  trono,  nel 
ciclo,  sappiate  ebe  voi  essendo  uomini  morrete,  e verrete  dinanzi  al  mio  tribunale,  come  vi  verrà  il 
più  abietto  tragli  uomini  della  terra,  e se  avrete  prevaricato,  raderete  nella  dannazione  eterna  . corno 
vi  eadder  «pie’ principi  del  cielo,  i quali  non  conservarono  il  lor  principato.  I demoni  sono  chiamati 
principi  anche  da  Paolo  Ephes.  vi.  12.  Vedi  ancora  s.  Giuda  vers.  6. 

vers.  8.  Levati  su , o Dio , ec.  8i  volge  al  verbo  di  Dio,  il  quale  sarà  dal  padre  costituito  Giudice  de’vi- 
vi  e dei  morti , e a cui  saran  date  in  retaggio  tulle  le  genti,  delle  quali  la  chiesa  di  lui  sarà  composta, 
e a lui  si  volge,  perchè  venga  a riparare  Te  Iniquità  de’ cattivi  giudici . e a giudicare  con  equità  tutta 
la  terra  : lo  che  egli  farà  nella  seconda  sua  venuta.  Cosi  abbiamo  in  questo  luogo  due  evidenti  profezie  j 
la  prona  della  vocazione  di  tulle  (e  genti  alla  fede  e al  regno  di  cristo,  la  seconda  del  giudizio,  che  Cri- 
sto farà  di  tutto  il  mondo  alla  fine  de’ secoli.  Domanda  adunque  la  venuta  di  lui  per  ambedue  questi  fi- 
ni, e perchè  nei  regno  di  lui  sarà  vera  e costante  la  felicita  de’suot  servi. 


tfalmfl  ©ttanicsimuaecjimìia 


Chiede  a Dio  pronto  soccorso  contro  i nemici  del  popot  suo.  Conviene  atta 
Chiesa  perseguitala  dagl’ infedeli. 

Canlicum  psaltni  Asaph . Cantico  , o salmo  di  Asaph. 


1.  Deus,  qtiis  simili»  eril  libi?  nc  taceas,  ac- 
qui- compcscaris  Deus  : 

2.  QiKHiiain  ecco  inimici  lui  sonucrunl:  et  qui 
mimmi  le,  evlulcrunt  caput  . 

3.  Super  popolimi  luum  malignavcrunl  consi- 
lium:  et  cogitaverant  adversus  sanctus  tuo*. 

4.  Di  veruni:  Venite , et  disperdami!»  eos  de 
pente:  et  non  racmorclur  nomcn  Israel  ultra. 

3.  Quoniam  cogitavcrunl  unanimiirr.  simul  ad- 
versuin  te  teslamcnlum  disposucruni,  labemacu- 
la  Idutnacorum  et  Ismaliclitac: 


4.  Chi  a te  sarò  simile  3 o Dio  ? non  isiar  che- 
to , e non  rat  tener  ti. 

2.  Imperocché  ecco  » che  gran  ramare  inaiano 
i tuoi  nemici  j e quei , che  ti  odiano  hanno  alza- 
ta la  testa. 

3.  Dan  formato  de’  malvagi  disegni  contro  il  tuo 
popolo  ; e han  macchinato  contro  de’ santi  tuoi. 

4.  Hanno  detto  : Venite  3 leviamoli  dall * essere 
di  nazione  ; e non  si  rammenti  mai  più  il  nome 
d’ Israele . 

3.  Imperocché  hanno  fatta  cospirazione  : hanno 
formala  alleanza  insieme  contro  di  le  i padiglioni 
degl*  Idumei  e gl’  Ismaeliti  j 


vers.  I.  Chi  a te  sarà  simile , o Dio ? Se  nissun  uomo,  se  nissun  popolo,  se  nemmeno  tutte  insieme 
le  genti  non  han  potenza,  che  paragonar  si  possa  alla  tua  , non  istar  dunque  in  silenzio,  o signore,  non 
.vomire  l’audacia  dc’tuoi  nemici,  c non  volere,  che  tl  provino  sempre  mite  e tranquillo:  ma  parta,  fatti 
sentire,  e non  ritenere  il  tuo  braccio.  Ottimamente  notò  s.  Agostino  quanto  bene  sia  detto  dal  Profeta: 
non  rattenerti , perocché  nissuno  può  tenere,  o impedire  Dio  dal  fare  quel,  che  egli  vuole,  se  non  Dio 
stesso,  la  sua  itusciieordia,  la  sua  pazienza. 

vers.  3.  Contro  tir'  santi  tuoi.  Contro  n popolo  consacrato  al  tuo  culto,  che  porta  il  tuo  nome,  e II 
quale  come  cosa  a te  Mera  tu  non  vuoi  che  sia  violato.  L’Ebreo  letteralmente  contro  quelli , che  tu  tie- 
ni nascosti , vale  a dire,  che  tu  custodisci  all’ombra  di  tua  specialissima  protezione  , nel  segreto  della 
tua  faccia,  come  altrove  «lice  il  Profeta . 

vers.  4.  Leviamoli  dall'essere  di  nazione.  Distruggiamoli  in  guisa  , che  non  possin  mal  piu  riunirsi 
a formare  un  popolo:  non  abbian  più  figura  di  nazione,  e di  lor  non  si  parli  più,  come  se  mai  non  fos- 
sero siati . 

Ver».  5.  6.  I padiglioni  degl’  Idumti,  e gl’  Ismaeliti  j Hoab , ec.  Gl’  Idumei  erano  I discendenti  di 
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6.  Moab  et  Agareoi , Gebal  et  Ammon  et  Ama- 
tee:  alìenigenae  ctim  liabltantibus  Tyntm. 

7.  Elenitu  Assur  venlt  cum  illis  : facti  simt  in  ad» 
iutorium  flliis  Lot. 

8.  Fac  illis  sicut  * Madian  * et  Sisarae;  sic  ut 
labin  in  torrente  cisson. 

• /udic.  4.  15.  24.  • et  7.  23. 

9.  Disperierunt  in  Endor.  facti  sunt  ut  slcrcus 
terrae . 

10.  • Pone  principe»  corum  sicut  Oreb  et  Zcb 
et  Zebec  et  Salmana.  • /udic.  7.  25. , ci  8.  21 . 

11.  Omnes  principe»  corum , qui  dlxerunl:  He- 
reditate  possidcamus  sanctuariuiu  Dei . 

12.  Deus  meus  pone  illos,  ut  rolain:  et  sicut 
slipulatn  ante  faciem  venti. 

15.  Sicut  Igni» , qui  comburit  silvani  : et  sicut 
(lamina  coinburens  montcs  : 

14.  Ita  persequeris  iilos  in  tempestale  tua:  et 
in  ira  tua  turbati»  cos. 

15.  Imple  facies  eonim  ignominia:  et  quaerent 
noinen  tuum,  Domine. 

16.  Erubescanl,  et  conturbentur  in  scctilum  se- 
culi:  et  confundanlur , et  pereaul. 

17.  Et  cognoscant  quia  noinen  libi  Domimi*:  tu 
solus  Allissiinus  in  unni  terra. 


6.  Moab  e gli  A garetti  j Gebal  e Ammon  e Anta - 
lec  j gli  stranieri  cogli  abitanti  di  Tiro. 

7.  Con  essi  é venuto  anche  I * Assiro  : ha  sialo 
aiuto  a'  figliuoli  di  Lolh. 

8.  Fa* ad  essi  come  a’  Madianiti  e a Sisara 3 e 
come  a /ubiti  al  torrente  di  Cisson . 

9.  Eglino  perirono  in  Endor  : diventarono  co- 
me lo  stereo  della  terni. 

10.  Tratta  i loro  principi  come  Oreb  e Zcb  e 
Zebee  e Satinano . 

11.  Tutti  i loro  principi  j i quali  hanno  detto  : 
Occupiamo  conte  nostra  eredità  il  santuario  di  Dio. 

1-2.  Dio  mio  j fa’ che  sietio  come  ruota > e come 
paglia  al  solfiate  del  vento. 

13.  Come  fuoco j che  incendiala  selva j e come 
fiamma  3 che  arde  i monti  j 

11.  Così  tu  col  tuo  spirito  tempestoso  gli  assa- 
lirai j e cote  ira  tua  gli  porrai  in  confusione. 

15.  Cuopri  d*  ignominia  i loro  volti  t e.  cerche- 
ranno il  nome  tuo 3 o Signore. 

1G.  Abbiati  vergogna  , e turbamento  per  sem- 
pre j v sieno  confuti  > e periscano. 

17.  E conoscano  3 che  tu  li  nomi  il  Signore : tu 
solo  Altissimo  sopra  tutta  la  terra. 


emù,  il  quale  fu  dello  anche  Edom.  Gl' Ismaeliti  venivano  da  Ismaele  figlinolo  di  Àbramo  e di  Agar  sua 
serva.  / Moabiti  da  Moa!>  figliuolo  di  Lotb . (iti  Agarem  sono  delti  anche  Andrei  I.  paratifi,  v.  IO.  . dove 
si  dice,  che  abitavano  ai!'  Oriente  di  C.aituut , e sono  compresi  traglt  Arabi.  Il  popolo  di  Gebal , o sia  i 
Gettanti  eran  vicini  agl’  Iduiuei  e agli  Amalcciti.  oli  Ammoniti  discendevano  da  Ammon  figliuolo  di  Lotb: 
gli  Amaleciii  da  Amalecb  figliuolo  ui  Esali,  cu  itranieri  sono  i Filistei  chiamati  sempre  ne’  LXX  con 
questo  nome  di  stranieri  , perchè  erano  tenuti  di  fuori  ad  abitare  in  quel  paese,  donde  aveati  cacciati 
gli  antichi  coloni.  Vedi  Dealer,  u.  23.  Tiro  e la  famosa  cilLi  della  Fenicia  . 

Ver».  7.  Con  essi  è venuto  anche  l’Assiro  : ec.  Gli  Assiri  sono  vernili  anch’essi  a questa  guerra  in 
aiuto  degli  Ammoniti  e de*M»ab»tl  ItgUiioli,  cioè  discendenti  di  Lotti.  Alcuni  interpreti  sono  stati  di  pa- 
rere, che  questo  sitino  fosse  composto  in  occasione  della  guerra  mossa  repentinamente  da' Moabiti  e da- 
gli Ammoniti  contro  losaphat  re  di  Giuda,  genia  diffondermi  a discutere  questa  opinione,  dirò  solamen- 
te. che  quantunque  co’ Moabiti  c cogli  Ammoniti  fossero  lisciti  in  quella  guerra  anche  gMdumci,  non 
vi  è pero  indino  veruno,  che  vi  concorressero  gli  altri  poiniii,  che  sono  qui  nominati,  voglio  dire  gli 
Assiri,  gli  Amaleciii , i Gettanti . i Filistei  e gli  abitanti  di  Tiro:  e losaphat  nella  orazione,  che  fa  a Dio. 
in  cui  gli  espone  con  grande  all. dio  la  grandezza  del  pericolo,  In  cui  si  trovava,  non  nomina  altri  ne- 
mici, se  non  l Moabiti , gii  Ammollili  c que* de’ monti  di  seir , che  sono  gl'  Mimici , S.  Para t.  xx.  IO.  , e 
gli  stessi  nemici  precismienlc  homo  nominali  vers.  23. 

Ver*.  8.  Fa' ad  essi  come  a'  Madianiti , e a Sitata , ec.  I Madianiti  furono  neon  Ulti  da  Gedeone,  ludtc 
va.  21.  22.  Sisara  capitano  di  labin  re  de'Cbanauei  fu  vinto  da  Debora  c da  Baiac  appiè  del  monte  Tba- 
bor  vicino  al  lorreule  Cisson. 

Vers.  9.  Felino  perirono  ec.  I Madianiti  furono  messi  a ni  di  spada  presso  Endor  città  vicina  al  Tba- 
bor.  vedi  /udic.  vii.  I.  b.  Diventarono  come  lo  sterco  detta  terra.  Fumilo  ridotti  a sommo  avvilimen- 
to dopo  quella  sconiitta. 

vers.  IO.  II.  Trattai  loro  principi  come  Oreb  e Zcb,  ec.  oreb  e Eob  erano  due  de*  primari  capitani 
de' M ninniti  , e furono  uccisi  d i quei  di  Ephraim  lini.  vii.  25.  Zebee  e Salmana  erano  due  regi  de’  Ma- 
dianiti, e furono  uccisi  da  Ge icone  . Indie,  vili.  21.  Come  furon  da  te  trattati  questi  principi  c grandi 
di  Madian,  tratta  adesso  i principi  di  questi  altri  popoli.  I quali  hanno  insieme  cospirato  a invadere  e 
occupare  il  tuo  Santuario  l coinè  se  fosse  una  profana  eredita  » , afliu  di  distruggere  il  tuo  culto  . Non 
debbo  omettere , ebe  l’Ebreo  è piu  generale:  occu  piamo  come  nostra  eredita  gii  abitacoli  di  Dio:  lo 
ebe  può  dar  lume  per  intendere  come  in  questo  stimo  m parli  geucr.i lineale  dei  nemici  della  Chiesa,  i 
quali  tentarono  di  distruggere  dappertutto  ta  re  gione. 

ver».  12.  Fa' che  sieno  coms  ruota.  Aggirali  coinè  m un  vortice  impetuoso,  talmente  che  non  pos- 
sano stare  In  piedi. 

ver».  13.  14.  Come  fuoco , che  incendia  la  selva  . . . cosi  lu  ec.  Come  un  fuoco,  che  sempre  cresce, 
incendia,  e divora  una  gran  selva,  ««me  acceso  vulcano  arde  c consumi  altissime  montagne,  cosi  le  tue 
vendette  assaliranno  costoro,  e l’ira  tua  gli  struggerà . 

vers.  16.  E cercheranno  il  nome  tuo.  pio  nei  punire  non  cerca  li  morie,  ma  la  conversione  del  pec- 
catore: se  poi  dopo  la  correzione  il  peccatore  riunii  tuttora  ostinato  nel  male,  allora  non  altro  per  lui 
rimane,  se  non  la  perdizione  eterna  descritta  nel  versetto  seguente. 

Ver».  17.  li  Signore.  Nell’ forco  è qui  il  nome  ineffabile  proprio  del  vero  Dio.  conoscano,  che  tu  se* 
l'unico  vero  nio,  U quale  con  assoluta  potestà  governi  tutta  la  terra. 


Salmo  ©nanitflimoicrjo 


Sospira  ne l suo  esilio  di  rivedere  il  tabernacolo  de 1 Signore  per  rendere  a Dio  il  religioso 
suo  culto  . Esprime  modo  bene  i sentimenti  di  un*  anima  , che  desidera  di  essere  con 
Cristo. 


In  Onci»,  prò  lorcularibus:  Olii»  core, 
pcalmus. 

1.  Quain  dilecta  tabcrnacula  tua.  Domine  vir» 
lutimi  l Concupirai , et  deQcil  anima  mea  in  atiia 
Domini. 

2.  Cor  meum  et  caro  raea,  cxsultavcrunt  lu 
Deutn  vivali). 

ò.  Elimini  pnsser  invenit  sibi  domum  : et  tur- 
tur  niduin  sibi,  ubi  ponat  pulios  suo*. 


Per  la  fine : per  li  strettoi : salmo  a'figliuoli  di  Core. 

i.  Quanto  amabili  sono  l tuoi  tabernacoli  3 a 
Signor  degli  eserciti  l l’anima  mia  si  consuma  pel 
desiderio  di  ina  magione. 

*2.  Il  cuor  mio  e la  mia  carne  esultano  fn  Dio 
vivo . 

3.  Perocché  la  passera  si  trova  una  casa  e la 
lortorella  un  nido  dove  riporre  i suoi  parli. 


A’  figliuoli  di  Core . Erano  anche  cantori  coinè  si  vede  u.  Paratip.  xx.  19.  oltre  di  essere  portinai  i. 
Parai,  xxvi i.  1. 

vers.  2.  Il  cuor  mio , e la  mia  carne  ec.  L'anima  mia  c il  mio  corpo  aspirano  con  trasporli  di 
gaudio  al  possesso  di  Dio,  di  Dio  vivo,  ben  differente  da  quelli,  che  «lei  si  chiamano,  ma  sono  de»  mutoli 
e morti . 

Ver».  3.  4.  la  parsero  ri  trova  una  casa . e la  lortorella  ec.  Questi  due  versetti  ne  fanno  un  solo 
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4.  Aliarla  Uia  , Domine  virtulum:  rex  incus,  et  4.  / tuoi  altari , Signor  ùeqlt  rurali  , mio  re. 

Deus  incus.  e mio  Dio . 

5.  Reati,  qui  tahitani  in  domo  tua.  Domine:  3.  Beati  coloro,  che  abitano  nella  ina  casa,  o 

in  accula  seculorum  laudabunt  le.  Signore  : le  loderanno  in  perpetuo. 

6.  Bealo*  vir,  cuius  est  auxilium  abs  (e  : ancen-  tì.  Beato  l*  uomo,  la  fortezza  del  quale  è in  le 

siones  in  corde  suo  disposili t,  in  valle  lacryma-  egli  nella  valle  di  lacrime  ha  disposte  in  cuor  smi 
rum,  in  loco  quem  (K»uit.  le  ascensioni  fino  al  luogo  , cui  etili  si  fece. 

7.  Etenim  benedici  loncm  dabil  legista  (or , ihunt  1.  Perocché  lì  benedirà  il  legislatore  : andranno 

de  virtute  in  virtulera:  videbitur  Deus  dcorum  di  virtù  in  virtù : (ad  essi)  si  rivelerà  il  Diode - 
in  Sion . gli  dei  In  Siomie . 

8.  Domine  Deus  virtulum , cxaudi  orationem  8.  Signore  Dio  degli  esercii I , esaudisci  la  mia 

ineam:  auribus  percipc  Deus  lacob.  orazione : fiorgi  In  tue  orecchie  , o Dio  di  Gia- 

cobbe . 

9.  Prolector  nostcr  aspicc  Deus:  el  rcspice  In  9.  V olgi  il  tuo  sguardo , o Dio  proiettar  »o- 

facicm  Chrìsli  lui.  slro  , e mira  la  faccia  del  tuo  Cristo. 

10.  Oli  in  melior  est  dies  una  in  atriis  tuis  su»  IO.  imperocché  vai  più  un  sol  giorno  nella  tua 

per  milita  : casa,  che  i mille  (altrove). 

11.  Elogi  abicclus  esse  in  domo  Dei  «nei,  ina»  11.  Mi  sono  eletto  di  essere  abietto  nella  caia 
gis  quain  Imbibire  in  labcrnacuiis  peccatomi».  del  mio  Dio  , piuttosto  che  abitare  ne’ padiglioni 

de’  peccatori . 

19.  Quia  miscricordiam  el  veritatem  diligi!  Deus:  12.  Imperocché  il  Signore  ama  la  misericordia 

gratini»  el  gloria»!  dabil  Dominila.  e la  verità:  il  Signore  darà  la  grazia  e la  gloria. 

13.  Non  privatili  bonis  eos , qui  ambulant  in  13.  El  non  priverà  dei  beni  coloro  , che  cam- 
innocentia  : Domine  virtulum,  beatus  homo,  qui  minano  nell*  innocenza  : Signore  degli  eserciti, 

•peni  in  te.  bealo  l’uomo,  che  spera  in  le. 

ncll'Kbreo,  ma  quanto  alla  divisione  dei  verseli!  noi  possiamo  co»  tutta  ragione  ndarrl  piu  de’LXX,  c per 
conseguenza  delia  nostra  Volgala  , che  dell'Ebreo  lai  qual  é in  oggi , perchè  a'  tempi  dei  LXX  era  lutto 
ra  conosciuto  il  metro,  o sm  misura  de’ versi,  che  serviva  di  sicura  regola  per  distinguer  gli  stessi  ver- 
si l’uno  dall’altro:  i Ma  viro  11  |w»  non  avevano  verun  lume  Intorno  alla  poesia  de’ libri  sanili  ma  ve- 
nendo a questi  due  verseti!  il  senso  dell’  uno  é legalo  coll’altro,  ed  ecco  in  qual  maniera  mi  sembra  . 
che  debbano  esporsi,  come  una  passera  dopo  aver  lungamente  volalo  per  l'aria,  trova  la  sua  abitazione, 
dove  prender  riposo  : e come  una  tortorelU  dopo  aver  giralo  iu  più  parti  il  luogo  sceglie,  dove  deposi- 
tare le  sue  nova;  così  gli  altari  tuoi  io  cerco  e bramo,  dove  posarmi  e consolarmi  dagli  aiTanni  dei  mon- 
do, e trovar  ferma  e dolce  pace  In  te  Dio  degli  eserciti,  mio  xe  e mio  Dio. 

Veri.  5.  Te  loderanno  in  perpetuo.  In  questa  terra  ti  lodcran  di  continuo,  finché  vireranno  quelli, 
che  abitano  presvi  al  tuo  tabernacolo,  ne’ cieli  ti  baieranno  eternamente  quelli,  che  avran  la  sorte  di 
essere  ammessi  nella  casa  celeste,  di  cui  la  chiesa  della  terra  è figura. 

vers.  6.  Beato  l’ uomo , la  fortezza  del  quale  i in  te:  ec.  QwilO e questo  c il  seguente  versetto  sono 
chiari  e nobili,  c veramente  «Il vini  esposti  nel  senso  spirituale,  altrettanto  scapitano  in  ogni  maniera  a 
esporli  secondo  la  lettera ; bealo  l’uomo,  la  di  cui  fortezza  è tutta  in  te,  o Signore;  egli  in  questa  ter- 
ra vera  valle  di  afflizione  e di  pianto  si  è messo  in  cuore  di  batter  le  vie , e di  trovare!  mezzi  di  sabre 
continuamente  ( col  pnrificarsl , e perfezionarsi  sempre  piu  ) verso  II  luogo,  verso  il  tabernacolo  pian- 
talo da  Dio . e non  da  un  uomo,  come  dire  l’Apostolo;  vaie  adire  verso  ilclclo.  vedi  Heb.  viti.  2.,  ov- 
vero riferendo  non  a Dio  ma  all*  uomo  l’ ultime  parole  in  loco , quem  potuti  : beato  l’uomo  . . . Egli  si 
è messo  in  cuore  le  vie  di  salire  continuamente  in  questa  valle  di  lacrime,  luogo,  che  egli  si  fece  coi 
suo  peccalo:  perocché  s’ egli  non  fosse  stato  peccatore,  non  sarebbe  caduto  dal  paradiso  terrestre  e dal- 
la giustizia  c felini.»  originale  In  questa  valle  di  afflizione,  nello  stalo  di  corruzione,  costretto  a vivere 
In  uim  terra  maledetta  «la  ino.  che  spine  e triboli  a lui  produce.  E può  benissimo  alludersi  alla  valle  detta 
del  pianto  in  non  molta  disianza  da  Gerusalemme,  lud.  u.  6. . I.  heg.  v.  23.  La  terra  è detta  valle  in  pa- 
ragone del  cielo,  il  quale  nelle  Scritture  è paragonato  agli  altissimi  moni» . Ad  ambedue  queste  nhw- 
rioni  ho  lasciato  luogo  nella  Induzione,  ma  veramente  la  seconda  mi  pare  migliore  non  solo  secondo  la 
lettera  della  nostra  Volgata  c secondo  la  grammatica,  ma  anche  perché  il  luogo,  dove  quest’uomo  si  pro- 
pone di  salire  è dimostralo  nel  versetto  seguente  . 

vers.  7.  Perocché  ti  benedirà  il  legislatore  : ec.  Il  legislatore  è Dio,  che  diede  la  sua  legge,  ovvero 
Cristo;  perocché  l'Ebreo  propriamente  significa  il  dottore  , il  maestro : e Cristo  è detto  maestro  della 
giustizia,  toel.  II.  23.  Il  giusto,  che  cerca  di  salire  continuamente  l perocché  di  lui  e proprio  il  non  fer- 
marsi giammai  . ma  crescere  sempre  e arricchirsi  di  meriti  e di  virtù  ) , questo  giusto  sarà  benedetto 
da  Dio.  ricolmo  delle  grazie  celesti,  per  mezzo  delle  quali  acquisterà  sempre  maggiore,  c più  soda . o 
robusta  virtù,  sarà  veduto  da  lui  II  Dio  degli  dei  nella  celeste  Sionne,  e questa  visione  lo  renderà  eter- 
namente felice.  Anche  in  questo  versetto  è un  passaggio  dal  singolare  al  plurale. 

Vers.  9.  E mira  la  roccia  del  tuo  Cristo.  Il  Caldeo,  I Rabbini  generalmente  e i nostri  Interpreti  pel 
Cristo  intendono  il  nostro  unico  salvatore  e Mediatore  promesso  nella  legge  , c 1’  unica  speranza  degli  uo- 
mini In  tulli  l tempi,  per  mezzo  del  quale  offeriamo  a Dio  le  nostre  preghiere,  e pe' ineriti  del  quale 
abbiamo  fiducia  di  essere  esauditi  dal  Padre. 

Vers.  IO.  II.  fai  più  un  sol  giorno  nella  tua  casa,  er.  mv  alla  casa  del  cielo  non  pervengono  *c  non 
quelli,  che  nel  tempo  di  questa  vita  %on  vissuti  nel  tabernacolo,  ebe  Dio  si  eresse  iragli  uomini , il  qua- 
le è la  Chiesa  . Spiega  adunque  il  profeta  quanto  grande  felicita  sia  l'appartenere  a questa  chiesa  . ed  es- 
sere suo  membro.  / tabernacoli  dei  peccatori  sono  in  questo  luogo  le  società  separale  dalla  chiesa  di 
Cristo,  gl*  Infedeli . eretici  ec.  «qualunque  condizione  anebe  umile,  e bassa  nella  chiesa  di  Dio  la  preferi- 
rò a tulle  le  grandezze  e prosperità,  che  io  potessi  trovare  fuori  di  ev»a  , e ne  inule  ragione. 

Vera.  12.  imperocché  il  .Signore  ama  ec.  Perocché  Dio  è misericordioso  c turano,  e da  lui  spero  le 
grazie  necessarie  per  la  salute;  egli  è fedele,  c aspetto  l*  adempimento  di  sue  pronube  nella  gioita  Idea- 
ta . dono  , con  cui  egli  coronerà  tulli  gli  altri  suoi  doni  : mi  darà  la  grazia  di  essere  suo  tiglio  in  questo 
mondo,  e suo  erede  e coerede  «li  cristo  nell’aura  vita  . 

Vers.  13.  .Vozi  priverà  de'beni  ec.  imperocché  lo  so  di  certo,  che  Dio  non  negherà  i suoi  beni,  no» 
negherà  se  stesso  a ehi  ama  la  giustizia,  e batte  te  vie  della  innocenza . posto  ciò  conclude  II  Profeta  , 
che  veramente  beato  è l'uomo,  ebe  spera  in  Dio.  Vedi  s.  Agostino. 

Salmo  ©ttanlceimoquarto 

Prega  U Signore,  che  ri  dimostri  sempre  propizio  a quelli , che  ha  liberati 
dalia  schiavitù  . e mandi  ii  Cristo . 

I»  linoni  , Bliis  Core,  psnlmus.  Per  la  fine : a* figliuoli  di  Core , salmo. 

t.  Benedi';  isii,  Domine,  terroni  Inai»:  avertisi!  1.  Signore  , tu  hai  volino  bene  alla  lua  lena  , 
caplivilatctii  lacob.  tu  hai  tolta  la  schiavitù  di  Giacobbe. 

vers.  I.  2.  3.  Signore,  tu  hai  voluto  bene  alla  lua  terra  . er.  voler  bene  in  Dio  è In  slesso  . ebe  far 
•lei  tane  : così  vuol  dire  il  Profeta:  t»  hai  fatti  «lei  gnu  benefizi  alla  In*  terra  Vari  Interpreti  itero  non 
solo  cristiani,  ma  anche  Ebrei  affermano,  che  il  preterito  è qui  usalo  secondo  l’uso  profetico  iti  cambi" 
VOI.  //  *6 
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2.  Hemisisli  iniqui  la  lem  plebi»  Inno:  operaisti 
omnia  peccata  forum. 

3.  Mitigasi}  onincm  iram  tuam  : avertuti  ab  ira 
ìnilignationis  tuae. 

4.  converte  nos  Deus  salutari*  nosler:  cl  aver- 
le iram  Inani  a nubi*. 

3.  Nnmciuid  in  aelernum  irasceris  nobis?  aut 
exiendes  tram  luam  a gcncratione  in  gencralio- 
nem  ? 

(ì.  Deus  tu  conversus  vivificali  nos:  cl  plebs 
tua  laelabilur  in  le. 

7.  Oslcnde  nobis, Domine,  ìnlscricordiam  luam: 
cl  salutare  luum  da  nobis. 

8.  Audiam  quid  loquatur  in  me  Dominus  Deus: 
quoniam  loquetur  paccm  in  plebcm  suam; 

9.  Kt  super  sanctos  suos,  el  in  eos  qui  conver- 
lunlur  ad  cor. 

10.  Vcrumtamen  prope  limcnles  eum  salutare 
ipsius  : ut  inhabitct  gloria  in  terra  nostra. 

11.  Misericordia  cl  vcritas  obviavcrunt  sibi:  in- 
silila et  pax  osculatac  sunt. 

12.  Verilas  de  terra  orla  est:  cl  iustitìa  de  cuc- 
io pro$|>cxit. 

13.  Ktenim  Dominus  dabit  tienignilalcm:  cl  ter- 
ra nostra  dabit  fructum  suum. 

14.  Iustitìa  ante  eum  ambulabil  : et  pone!  in 
via  gressus  suos. 
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2.  Tu  hai  rimessi  i peccali  del  popol  tuo  : hai 
ricoperti  lutti  i loro  peccali. 

3.  Hai  raddolcito  tulio  il  tuo  sdegno  : hai  seda- 
lo il  furore  di  tua  indignazione . 

4.  Convertici,  o Dio  nostro  Salvatore , e rimo - 
vi  da  noi  Tira  tua. 

3.  Sarai  tu  irato  con  noi  in  eterno  ? o prolun- 
gherai Tira  tua  di  generazione  in  generazione? 

(ì.  O Dio , tu  volgendoti  a noi  ci  renderai  la 
vita  : e il  popol  tuo  in  le  si  rallegrerà. 

7.  Fa’  vedere  a noi , o Signore  , la  im  miseri- 
cordia , e da'  a noi  la  tua  salute. 

8.  Fa' eh*  io  ascolti  quello  , che  meco  parlerà 
il  Signore  Dio , perocché  egli  parlerà  di  pace  col 
popol  suo  , 

9.  E co’ suol  sani!  e con  quelli , che  al  cuor  lo- 
ro ritornano . 

10.  Certamente  la  saltile  di  lui  e vicina  a color 
che  lo  temono  : e abiterà  nella  nostra  terra  la 
gloria . 

W.  La  misericordia  e la  verità  si  sono  incon- 
trale insieme  : si  son  dato  il  bacio  la  giustizia  e 
la  pace. 

12.  La  verità  spuntò  dalla  terra  j e dal  cielo  ei 
ha  mirali  la  giustizia. 

13.  Perocché  darà  il  Signore  la  sua  benignità , 
e la  nostra  terra  produrrà  il  suo  fruito. 

14.  La  giustizia  camminerà  dinanzi  a lui , e por- 
rà nella  retta  strada  i suoi  passi. 


«tri  futuro,  c ehc  la  liberazione,  di  cui  si  parla  , ella  è la  redenzione  degli  uomini  per  Gesù  Cristo.  Al- 
tri vogliono,  che  ne’ primi  versetti  si  parli  della  sciiiavitudmc  d’ Egitto,  ed  anche  di  quella  «li  Babilonia, 
considerando  aticnlainenle  tutta  la  serie  del  ragionamento  si  conoscerà,  che  la  prima  opinione  è cer- 
tamente da  preferirsi . liceo  la  sposinone  de’ tre  primi  versetti:  Signori*  io  so,  che  tu  vuoi  bene  alta 
terra,  che  c tua  creatura,  agli  uomini  che  sono  opera  delle  tue  mani:  lo  so.  che  tu  libererai  il  popolo 
di  Glicoli  he . lo  spirituale  Israele  dalla  schiavitù  del  demonio;  io  so,  che  tu  rimetterai  a questo  tuo  po- 
polo i loro  peccati,  li  cuoprirai  per  non  vederli  mai  più:  hai  catinaio  tutto  il  tuo  sdegno,  cambierai  l’ira 
in  misericordia . 

Ver».  4.  5.  Co  merlici , o Dìo  nostro  Salvatore,  re.  s.  Girolamo  tradusse:  convertici,  o Dio  noafre 
('•et ù ; lo  clic  dimostra  quel,  che  egli  credesse:  riguardo  all'argomento  vero  e reale  di  questo  bel  salmo 
Ma  acculerà,  o Signore,  l'opera  grande,  che  tu  dei  fare  una  volta,  e vieni  ecohvertiri  a le  . o pio  no- 
stro c nostro  salvatore,  e rimuovi  da  noi  l’ira,  che  abbia m mentalo  co’nostri  peccati.  Differirai  tu  an- 
cora a venire,  e a consolarci?  vorrai  tu  forac  essere  sempre  irato  cogli  uomini,  c conservare  il  tuo  adc- 
gno  d’una  in  altra  generazione? 

ver».  6.  O Dio  . tu  volgendoli  a noi  ri  renderai  la  vita.  Quella  vita , di  cui  parlava  I*  Apostolo,  quan- 
do diceva:  estendo  noi  morti  per  i peccati  ci  vivificò  insieme  con  Cristo , per  grazia  del  quote  siete 
stati  salvati , c insieme  con  lui  ci  risuscitò  ec.  Ephc*.  II.  5.  6. 

ver».  7.  E da'  a noi  la  tua  salute.  Quella  salute,  che  viene  da  te:  ovvero  da’ a noi  il  nostro  Sal- 
vatore . 

ver».  8.  9.  Fa' ch’io  ascolti  quello , che  meco  parlerà  il  Signore  Dio  , ec.  noterò  primo,  che  in  me 
è lo  stesso,  clic  me  rum  , come  Zaehar.  I.  7.;  in  secondo  luogo  Dio  Signore,  ovvero  il  Signore  Dio  in 
questo  luogo  è il  Cristo.  Fa’,  o Signore,  che  io  ascolti  • dice  il  Profeta  ) le  cose,  che  a me  dirà  il  Mes- 
sia, perchè  so,  che  egli  annunzierà  la  pace  ( la  nconciliazione  con  Dio,  e ogni  felicità  1 al  mio  |>opnlo. 
al  popolo  a lui  consacrato,  c la  pace  annunzierà  ancora  a tutti  quelli,  clic  fornati  in  se  stessi , seriamen- 
te e di  cuor  si  convertono.  Dopo  la  vocazione  degli  Ebrei  alla  fede  lai  quali  Ebrei  prima  che  adogu’altro 
popolo  il  Cristo  annunziò  la  pace  ) è indicata  la  vocazione  di  tutti  quelli,  i quali  di  qualunque  nazione 
tarali  penitenza,  e crederanno  al  vangelo.  Cristo  ( come  dice  l'Apostolo  J annunzio  la  buona  novella 
della  pace  a quei,  che  cran  vicini  { agli  Ebrei  ) c a que’ , eh’ erari  lontani,  vale  a dire  a tutte  le  genti. 
Vedi  F.phes.  II.  17. 

Ver».  IO.  Certamente  la  salute  di  lui  ec.  La  salute  del  signore,  ovvero  cristo  Salvatore  è vicino,  » 
fa  presente  a color,  che  lo  temono  : egli  abitò  tra  di  noi , e noi  vedemmo  la  sua  gloria  come  di  unige- 
nito , loan.  I.  M.  cristo  è la  gloria  del  Padre  ; e perciò  si  dire:  abiterà  nella  terra  nostra  la  gloria. 

Ver».  II.  la  misericordia  r la  verità  sì  tono  incontrate  insieme.  Questo  bellissimo  sentimento  è 
esposto  divinamente  da  Paolo  Moni.  xv.  8.  9.  lo  dico , che  Gesù  Cristo  fu  Maestro  di  quelli  della  Cirrott- 
risionc  iter  riguardo  alla  veracità  di  Dio  . affai  dt  dar  effetto  alle  promesse  fatte  a’ Padri  : le  genti  poi 
lodino  Dio  per  la  misericordia,  e come  sta  scritto:  per  questo  io  ti  confesserò  traile  genti , o Signore, 
e laude  canterò  al  nome  tuo  ec.  La  verità  adunque  c la  misericordia  s'incontrarono  nell’opera  della  re- 
denzione del  mondo  |ier  cristo  Gesù . mentre  agli  Ebrei  fu  dato  cristo  per  grazia  , ma  però  secondo  le 
promesse  . e a' Gentili  fu  dato  per  pura  misericordia  . Si  son  dato  il  bacio  la  giustizia  e la  pace  . La  giu- 
stizia , cioè  la  giustificazione  degli  uomini,  e la  pace  delle  loro  coscienze  sono  gli  effetti  i per  così  dire  ) 
simultanei  della  venuta  del  cristo  c delia  sua  redenzione.  Dio  in  un  tempo  stesso  c giustifica  l’uomo,  c 
gli  dà  la  pace,  la  pace  vera  con  Dio  e con  »e  medesimo . 

ver».  13.  La  verità  spuntò  dalla  terra  , ec.  cristo,  che  è verità,  spuntò  dalla  terra,  cioè  dal  sen  delU 
Vergine:  e lo  stesso  Cristo  , che  è giustizia,  dal  cielo  venne  a farci  giusti,  vedi  s.  Agostino.  Del  rima- 
nerne gli  Ebrei  stessi  convengono,  che  del  Messia  solo  m questo  luogo  si  |>arl» . 

Vcrs.  13.  Dora  il  Signore  la  sua  benignila  . Il  Signore  darà  a noi  la  sua  grazia,  I suoi  doni  ; c la  no 
stra  terra  si  sterile  e arida  |h*II’ avanti  darà  frulli  copiosi  ili  buone  opere,  produrrà  il  fruito,  per  cui 
è stata  rinnovata  c ristorata  da  Cristo;  |>croechò  gli  abitatori  della  terra  a questo  fine  ftirnn  creati  e a 
questo  One  rigenerati,  vale  a dire  perche  conoscano  Dio.  c conosciutolo,  lo  amino,  c amandolo,  lo  ser- 
vano. e dopo  averlo  servilo,  di  lui  si  godano  in  cielo  . in  queste  parole  è dimostrala  la  necessità  della 
grazia  di  Cristo  per  le  buone  o|»crc,  grazia  . che  precede  ogni  merito. 

Ver».  14.  La  giustizia  comminerà  dinanzi  a ini,  re.  Gli  uomini  giustificati  per  la  grazia  di  cristo,  t 
giusti,  i veri  fedeli  cammineranno  dinanzi  a lui,  alla  presenza  di  lui  con  perfezione  e santità  di  vita: 
rosi  eglino  cammineranno  nella  retta  via  per  piacere  a lui:  camminare  dinanzi  a Dio  vuol  dire  obbe- 
dirlo. fare  la  Mia  volontà.  Gai.  \vu.  I.  l giusti  adunque  saranno  obbedienti  a Cristo,  e cammineraiuir. 
per  questa  vii  dell’ obbedienza , la  quale  egli  ha  ad  essi  insegnata,  ed  ha  battuta  fatto  obbediente  lino 
stia  morte  c tino  alla  croce. 
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orazione  rii  Cristo  al  Padre  , perchè  to  aiuti  contro  it  furore  rie' suoi  nemici  Tutte  le  na- 
zioni adoreranno  il  Padre  , e con  esse  ti  Figlio  dara  a lui  laude  in  eterno 


Ornilo  ipst  David . 

1.  Inclina,  Domine,  aurati  tuam,  et  exaudi 
me  : quoniam  Inope  et  penper  toni  ego. 

2.  custodi  ammani  incanì , quoniam  sanctus 
xum  : salvimi  fac  servimi  luuin , Deus  incus,  spc- 
rantem  in  te. 

5.  Misererò  nici , Domine,  quoniam  ad  té  eia- 
mavì  tota  die:  laetiflca  nnimam  servi  lui,  quo- 
niam  ad  le.  Domine,  ammani  ineam  levavi. 

\.  * Quoniam  tu,  Domine,  suavis  et  miti»  , et 
ni ul tao  mi&ericordiac  omnibus  invocanlibus  tc. 

• /nel.  2.  15. 

a.  Anribus  percipe.  Domine , oralionem  ineam: 
et  intende  voci  deprecationis  meac. 

lì.  In  die  trìbulatioiiis  meac  clamavi  ad  tc:  quia 
eiaudisti  me. 

7.  >on  est  similis  lui  in  diis,  Domine:  et  non 
est  seeundum  opera  tua . 

8.  omnes  gentes  quandunque  fccisli  , venient , 
et  adorabunl  coram  tc.  Domine:  et  glorilìcabuiit 
iiouien  luuin. 

i>.  Quoniam  inagnus  cs  tu,  et  faciensjnirabiiia: 
tU  e»  Deus  tolti». 

10.  Deduc  me,  Domine,  in  via  tua,  et  ingre- 
(iter  in  verilate  tua:  laclclur  cor  menni  , ul  li- 
me.it  nomen  tuum. 

11.  Conlìlebor  libi , Domine  , Deus  incus  in  to- 
ni corde  meo , et  glorilìcabo  nomen  tuum  in  De- 
termina : 

12.  Ouia  misericordia  tua  magna  est  super  me: 
et  eruisli  animain  incanì  ex  inferno  inferiori. 

13.  Deus,  iniqui  insurrexerunt  super  me,  et 
synagoga  potentium  quaesierunt  animain  incanì: 
«*t  non  proposucrunt  le  in  conspeclu  suo. 

li.  Et  tu,  Domine  Deus  mireralor  et  miseri- 
eors,  patiens  et  nmllac  miscrieordiae  et  terax  , 

13.  àespice  in  me  et  misererò  nei,  da  iinpc- 
rium  tuum  puero  tuo:  et  salvum  fac  Qlium  an- 
eti lae  tuae. 


Orazione  dello  stesso  Daviildc. 

1.  Porgi , o Signore  , te  tue  orecchie  , ed  esa- 
udiscimi ; perocché  afflitto  son  io  e in  povertà. 

2.  Custodisci  Panima  mia  , perchè  io  sono  a le 
consacralo  j salva  II  tuo  servo  , o Dio  , il  quale 
in  te  spera  . 

5.  Abbi  pietà  di  me  , o Signore  , perchè  lutto 
il  giorno  ho  aliale  a le.  le  mie  grida:  consola  Pa- 
nima del  tuo  servo  , perchè  n le  , o Signore  , ho 
Innalzata  P anima  mia. 

4.  Perocché  soave  se * lu  , o Signore  , e beni- 
gno e di  motta  misericordia  per  quei , che  l’ in- 
vocano . 

3.  Odi  propizio  , o Dio  , la  mia  orazione  , e 
presta  attenzione  alla  voce  delle  mie  suppliche. 

6.  A le  alzai  le  mie  grida  nel  giorno  di  mia  tri- 
bolazione , perchè  tu  mi  esaudisci. 

7.  Ninno  è simile  a le  Itagli  dei  , o Signore,  c 
uiutio  , che  imitar  possa  le  òpere  tue . 

6.  Le  nazioni  tulle  , quante  ne  sono  stale  falle 
da  te  , verranno  , e te  adoreranno  , o Signore  , e 
dar  un  gloria  al  nome  tuo . 

9.  Perchè  tu  se’ grande  , c fai  opre  inerfli  /i/ Uo- 
se : tu  solo  se*  Dio . 

10.  Conducimi  nella  tua  via  , o Signore  , e io 
camminerò  nella  tua  verità j si  rallegri  il  mio  cuo- 
re in  temendo  it  tuo  nome. 

11.  A le  io  darò  laude  , o S. quote  Dio  mio  , 
con  tulio  il  mio  cuore  : e in  elenio  glorificherò  il 
nome  ino  j 

12.  Perocché  grande  eli’  è la  misericordia  tua 
sopra  di  me,  c Panima  mia  hai  traila  fuori  dal- 
P inferno  profondo . 

13.  O Dio  $ gP  iniqui  han  cospiralo  contro  di 
me  , e una  turba  di  irnienti  ha  assalito  P anima 
mia  , ed  eglino  non  si  figurano , che  tu  sii  ad  es- 
si presente  . 

I i.  Ma  in , Signore  Dio  buono  c benefico  e 
paziente  e di  molla  misericordia  e verace , 

13.  Volgi  il  tuo  sguardo  a me  , e abbi  di  me 
pietà  : dal  il  tuo  impero  al  tuo  servo  , e salva  il 
figliuolo  di  tua  ancella. 


Ver».  I.  Perocché  afflitto  son  io , c in  povertà . Questo  salmo  non  solo  egli  è una  bellissima  pi  eghe 
ra , nvi  può  servire  ancora  di  forma  c di  modello  per  ben  orare  . or  una  delle  migliori  dispovi/nnu  per 
l'orazione  si  è il  conoscere  la  propria  miseria  e il  bisogno  estremo,  che  l’anima  ha  continuamente  di 
ino:  ■imo. h CrlètO,  il  quale  ■ come  dice  s.  Agostino  ■ prega  per  noi  come  nostro  sacerdote,  e in  noi  pre- 
ga come  nostro  capo,  tra’  inolivi , che  espone  per  essere  esaudito,  comincia  da  questo  dicendo,  che  egli  è 
ni  anti/ione  c in  povertà,  vale  a dire  in  necessita  di  aiuto. 

Ver».  1.  L'anima  ima.  La  mia  vita:  sono  a tc  consacrato  j Cristo  unto  ria  Dio  di  Spirilo  santo  e rii 
virtù  è consacralo  Sacerdote  grande  sopra  La  casa  del  medesimo  Dio  |»er  procurar  la  gloria  del  Padre 
vedi  fteUr.  in. 

Ver».  6.  Perchè  tu  mi  esaudisci . Tu  se’  solito  di  esaudirmi . L’ Ebreo  è in  futuro  : tu  mi  esaudirai . to 
sapeva  ( dice  Cristo  Man.  xi.  42.  ) che  tu  sempre  mi  esaudita. 

ver».  7.  Tragli  dei  re.  3 issilo  nomo  per  grande  e indente,  ch’el  sia,  nessun  Angelo  per  quanto  su- 
blime eg-i  sia  di  dignità  e di  eccellenza  può  paragonarsi  con  te,  o Dio,  sia  uguardo  all’ essenza,  sia  ri 
guardo  alle  opere.  Tu  se* l’essere  per  eccellenza,  c gli  altri  sono  tue  creature, e il  loro  potete,  clic  vidi 
da  tc  è mi  nulli  in  piragonc  di  quel,  che  tu  puoi,  e di  quello  aurora,  clic  lu  fai  . 

Vers.  8.  I.  Le  nazioni  tutte  . . . verranno,  ec.  Verranuo  non  abbandonando  i propri  paesi,  ina  riu- 
nendosi tutte  per  mezzo  della  comune  fede  In  un  sol  corpo.  In  un  sol  popolo,  in  una  sola  Chiesi:  tulle 
quante  abbandonata  l'antica  religione,  o Piuttosto  l’antica  empietà  verranno  a riconoscerti  e adorarli 
tratte  dalla  efUcacla  della  panda  e della  forza  dei  miracoli  e dei  prodigi,  che  (arali  conoscere  la  Ina 
grandezza,  e come  II  solo  ino  vero  se’ tu. 

vers.  10.  Conducimi  netta  tua  via,  o Signore , ec.  ramini  battere,  o padre,  la  via,  clic  tu  hai  dein 
minalo,  ch'io  bitta,  benché  dura  ella  sla  e faticosa,  affìnché  io  faccia  la  tua  volontà,  e cammini  nella 
tua  verità  , vale  a dire  adempia  le  promesse  fatte  da  te  agli  uomini:  sia  nel  gnidio  il  uno  cuore  nel  It- 
inere c nell’ onorare  il  Ino  nome  . L’Ebreo  c il  Caldeo  propriamente  i unisci  il  euor  mio , affinchè  tema 
it  tuo  nome  : raccogli  il  mio  cuore,  le  forze  tulle  del  mio  cuore,  affinché  tutta  l’anima  ima  in  questo 
solo  sia  occupala  ni  temere  c amare  il  nome  tuo.  nuli’ altra  cosa  lo  cerchi,  nuli' altra  cosa  io  desideri 
mori  di  te  . Questi  sentimenti  del  capo  quanto  son  degni  di  stare  impressi  nc’ cuori  di  tutti  i membri  e 
figliuoli  I 

vers.  11.  13.  A le  lo  darò  laude  . ec.  Tenerissimo  ringraziamento  di  Cristo  al  Padre,  perché  questi, 
esaudite  le  preghiere  del  Figlio,  lo  ha  liberato  dall’ inferno,  nel  quale  egli  discese  dopo  la  morir,  e 
dove  II  Padre  non  permise,  che  l’anima  di  lui  restasse,  ma  liberati  da  quel  luogo  i giusti,  la  fé*  tornare 
nel  corpo,  a cui  rendè  vita,  e vita  immortale  e gloriosa  . usa  qui  sempre  il  tempo  passalo  in  vece  del 
futuro. 

Vers.  li.  Fri  eglino  non  si  figurano  cc.  non  pensano,  non  riflettono . che  tulio  le  iniquità,  che 
macchinano  contro  di  me  sotto  gli  occhi  tuoi  si  eommetlono,  c da  tc  son  notale,  e da  te  saran  pu 
iute  . 

vers.  13.  Da’ H tuo  impero  al  tuo  servo.  Dammi  quel  regno  che  tu  mi  hai  promesso,  e di  cui  rnr- 
rehlxm  privarmi  i mici  nemici,  il  regno  delle  nazioni  promesse  da  tc  per  min  retaggio,  usai  it.  7.  fi 
salva  it  figliuolo  rii  tua  ancella:  il  figliuolo  della  Vergine,  quel  figlinolo,  che  Padri:  non  cbl>c  sopra  la 
terra,  ina  ebbe  una  madre,  la  quale  esaltata  sopra  le  altre  creature  per  la  sua  divina  maternità  fu  uni- 
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16.  Fac  mccoii»  aigniitn  in  tatium . ut  vulcani  16.  Fa’  un  segno  buono  per  me  , affinché  color 
qui  otlerunt  me  et  «uni  unciali  tur  quoniV'  tu,  ohe  mJ  odiano,  veggano  per  loro  vergogna,  come 
Domine  . adiuvisli  ine.  et  « onsolaius  es.  me.  tu  , o Signore , mi  hai  dato  aiuto  , e mi  hai  con- 

volalo . 

pre  l.i  più  pura  insieme  e la  più  umile  di  tutte.  Cosi  Cristo  altrove  è chiamato  figlinolo  della  donna , 
perchè  dove*  essere  vero  uomo,  ma  concepiti o sema  opera  d’uomo  nel  acno  purissimo  delta  versine, 
Gtn.  hi.  U. 

ver».  16.  Ai'  un  regno  buono  per  me . Dichiarati  in  favor  mio  coi  miracoli,  che  tu  farai  nel  tempo 
delle  maggiori  mie  umiliazioni,  nel  tempo  dell’acerba  mia  e ignominiosa  Passione.  Cosi  i miei  nemici 
vedranno,  c con  loro  gran  confusione  vedranno,  come  tu  non  mi  abbandoni  giammai,  ma  se*  il  mio  aiuto 
e il  mio  consolatore. 

(Salmo  ©nantfoimoocoto 


Monne,  vale  a dire  la  Chiesa  , sarà  sommamente  Gloriosa  . ft  numero  de'  tuos 
allodi  hi  sarà  mnumerabile,  e questi  saranno  felici . 


Fili!»  Core,  psalnms  cantici. 

1.  Fimdamenla  olii*  in  montibu»  sancii»:  iliti- 
Kit  Domimi»  {torta»  skm  super  omnia  tabernneu- 
1a  lacob. 

2.  <. loriosa  dirla  soni  de  te,  civitas  Dei. 

3.  Mctnor  ero  Rabab  ci  Baby  Ioni»  sricntium 
ìiic  . 

Ucce  alienigcnae , et  Tyrui,  et  {topulus  JE- 
Ihiopuin , Iti  fncriint  illic. 

5.  Munquid  Sion  dicci:  Homo,  et  homo  naln» 
est  in  ca:  et  tpsc  fundavil  «v»m  A tlissi  must 

6.  Dominus  narrabit  in  scripluri»  popuk>nini  et 
princinum  : lioruin , qui  fuerunt  in  ca. 

7.  Sirut  ladani ium  omnium  habilalio  est  in  te. 


A*  figliuoli  di  Core:  salmo,  or  vero  cantico . 

1.  Le  fondamenta  di  lei  sopra  i monti  sortii  : 
orna  il  Signore  le  porle  di  Sion  più  che  luili  i ta- 
bernacoli di  Giacobbe  . 

2.  Grandi  cose  sono  siale  delle  di  le , o ciliù 
di  Dio. 

3.  lo  mi  ricorderò  di  Raab  e di  Babilonia,  gest- 
ii , che  mi  conoscono . 

4.  Ecco  , che  li  siraitierl , e Tiro  e il  popolo 
degli  Etiopi , lutti  Questi  vi  atrart  loro  slama. 

5.  Aon  sara  egli  dello  riguardo  a Stonne  : uo- 
mini e uommi  in  lei  son  nati,  e lo  slesso  Altissi- 
mo 6 quegli  , che  f ha  fondala  f 

6.  Il  Signore  nella  lista  de* popoli  e de' principi 
dirà  di  quelli , che  in  lei  sono  stali. 

7.  E come  quelli , che  obliano  in  te  sono  tulli 
nell’ allegrezza . 


ver».  I.  Le  fondamenta  di  Ut  ee.  Le  fondamenta  , i principi  della  chiesa  saranno  in  Gerusalemme, 
•loie  sarà  fondala  la  prima  ctncvi , la  Chiesa  madre  diluitele  altre  Chiese  j cosi  c chiamala  da  antichis- 
simi autori  la  Chiesa  ili  Gerusalemme . Onesta  città  ognun  sa,  che  era  fóndala  sopra  alcune  colline  . e a 
questo  allude  il  Profeta  dicendo:  r opra  i manti  santi  , tutta  la  citta  essendo  consacrata  a Dio  anche  piu 
distintamente . clic  il  rimanente  della  Palestina  delta  comunemente  terra  tanta.  Ma  i misteriosi  monti. 
mi* <|ii.*ili  è fondala  la  chiesa,  sono  gli  Apostoli  . onde  ilice  Paolo,  che  i Cristiani  sono  edificati  sopra  il 
fondamento  degli  A postoti  e dm’  profeti , pietra  di  testala  e angolare  essendo  Cristo  Gesù.  Kplies.  Il 
•hi.  Ama  il  .Signore  le  porle  di  .Sion , ec.  L'amore,  con  cui  Dio  ama  la  chiesa  di  Cristo  di  grau  lunga  sor- 
passa l'addio,  con  cui  riguardo  sempre  la  sinagoga  . August.  Sion  ne.  cioè  la  Chiesa,  è una  forte  e mu- 
nita città,  che  ha  sue  porte:  la  sinagoga  é mi  padiglione,  una  tenda  perchè  ella  non  ba  arato  fisso  , e 
permanente,  c sarà  rigettala,  e sara  tolta  di  mezzo  subentrando  in  luogo  di  lei  la  Chiesa  di  Cristo,  «-he 
dura  lino  all v consumazione  de’ secoli  . 

Ver».  9.  Grandi  cose  sono  sfate  dette  ec.  Cose  grandi,  cose  gloriose,  cose  non  terrene,  ma  celesti . 
divine  rose  sono  state  annunziale  e predelle  nelle  scritture  intorno  a le,  città  di  Dio,  in  cui  stabilmen- 
te. c realmente  abita  Dio.  Viali  Tob.  sui.  13.  I*.  15.  16.  17.  cc.  c si  paragoni  coll’  Apocalisse  avi.  9. 

10.  II.  rr. 

Ver».  3.  4.  io  mi  ricorderò  di  fìaab , e di  Babilonia , re.  Egli  è Dio,  che  parla  c promette  la  riunione 
delle  genti  tutto  nella  nuova  Sionne  . Raab  in  questo  luogo  Mgninea  non  la  donna  famosa  di  lenco  fot. 

11.  I.  t . , ma  bensì  l'Egitto,  cotti  o piai,  i.xxxi.  I".  Dai.  Li.  !*.  nc'quali  luoghi  dove  la  nostra  Volgati 
l*orta  il  superbo,  l'Ebreo  lia  Rial»,  che  è come  un  cognome  deir  Egitto,  lo  v dici*  il  Signore  > nell’ ascri- 
vere l cittadini  alla  nuova  sionne  un  ricorderò  dell’Egitto  c de* Babilonesi , i quali  mi  riconosceranno 
per  loro  Dio:  ed  ecco,  che  i filistei  medesimi  nemici  giurati  uni  volta  del  nome  mio,  e gli  abitatori  di 
Tiro  e gli  Etiopi  rigenerati  nello  Spirito  abiteranno  m Sionne.  1 Filistei  sono  sempre  notati  col  nome  di 
stranieri  nella  versione  de*  I.XX,  come  abbiamo  detto  di  sopra  ptal  i.ix.  IO.  , e Deuler.  Il  93  In  vece 
di  srientiuin  me  I L\X  e l’antica  Volgala  porta  snentibus  me.  Mi  ricorderò,  cioè  parlerò  di  Raab  ec.  a 
quelli,  ovvero  con  quelli,  che  mi  conoscono,  co’imei  Apostoli,  a’quali  ordinerò  di  portare  a tutte  que- 
ste genti  la  parola  di  salute . 

Ver».  5.  Xon  sara  egli  detto  riguardo  a Sionne:  uomini  e uomini  ec.  Si  dirà  certamente  riguardo 
alla  nuova  Sionne:  uomini  e uomini,  cioè  uomini  senza  minierò  sono  nati  a questa  madre:  perocché 
l’Altissimo  è quegli,  che  l’ha  stabilita,  e di  turba  immensa  di  llgll  l»  rende  feconda,  vedi  /sai.  wtt. 
IH.  19.  30.  Alcuni  senza  cambi-ire  il  senso  per  la  voce  ripetuta  di  uomini . e uomini  intendono  le  due  spe- 
cie di  uomini.  Giudeo  e Gentile:  perocché  nella  Chiesa  cessò  ogni  distinzione  Ira  Giudeo  e Greco,  come 
dice  l’Aiiostoln,  c tutte  le  genti  furono  ricevute  nel  seno  di  lei.  vedi  Hom.  x.  19.  xti.  5..  Gal-  iti.  9». 

ver».  6.  Il  Signore  netta  lista  cc.  Il  Signori* , il  quale  conosce  quelli , che  sono  suoi,  9.  Tini.  li.  |9., 
il  Signore*  a gitisi  di  un  buon  Pastore,  che  tiene  il  conio  delle  sue  pecorelle,  e come  un  capitan  gene- 
rale, che  tiene  registro  del  suoi  soldati,  terrà  il  novero  «le* principi  e de’impoli,  che  saran  riuniti  m 
sionne,  c di  essi  egli  solo  potrà  dire  il  numero,  che  sarà  di  là  da  ogni  numero. 

Ver*.  7.  F.  come  quelli , re.  E dirà,  come  quelli . che  tu  . o Sionne  . hai  partoriti  a Tristo,  sono  tntli 
lieti  della  loro  riconciliazione  con  Dio,  della  remissione  de’ loro  peccali,  della  rigenerazione  e adorazio- 
ne in  figliuoli . od  credi  . eredi  di  Dio,  e coeredi  di  Cristo.  Dio  solo  potrà  far  Intendere  il  gaudio  immen- 
so *ii-’ lìgi  moli  di  Sionne  falli  già  «alvi  |w*r  la  speranza . divenuti  concittadini  de*  santi,  e della  stessa  fa- 
miglia di  Dio.  Tanto  grande  è la  sorte  di  chi  per  divina  miserirordia  è divenuto  cittadino  della  glorio** 
città  di  Dio.  della  chiesa  di  cristo.  Del  rimanente  tutte  le  parole  del  Profeta  insegnano  a noi  cristiani 
qual  debita  essere  la  gratitudine  nostra  verno  Dio  c verso  quell’  unico  Salvatore,  per  grazia  di  cui  siamo 
siati  ammessi  nella  sua  chiesa  per  essere  non  più  ospiti  e peregrini , ma  concittadini  dei  santi , e detta 
famiglia  di  fìto  , Ridir»  II.  19. 
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SALMO  LXXXVII 


Salmo  ©itantfstmoseaimo 


Orazione  di  un  uomo  affiti  lo  abbandonato  dagli  amici  e da'  prò*  timi 
Conviene  a Cristo . 


Caulinni)  psalrni,  filila  Core,  in  Gncni,  prò  Ma- 

belelti  ad  rcspondendum , inlclloctus  EmanEz- 

raliilae. 

1.  Domine  Delia  aalutis  mcac,  in  die  clamavi 
cl  norie  conni  le. 

2.  Intrel  in  conapectii  tuo  oratio  mea  : inclina 
auretn  luam  ad  precem  menni: 

3.  Quia  rcplcla  e*l  inalia  anima  mea  : et  vita 
mea  inferno  appropinquavi!. 

4.  d-Mimalus  sum  cum  dcsccndenlibus  in  la- 
cuin  : facili»  sum  sicut  homo  sine  adiutori»,  inter 
inorino»  liber: 

3.  Sicut  vulnerali  dormiente»  in  sepolcri», 
quorum  non  c»  memor  amplius:  et  ipsi  de  manu 
tua  repulsi  sunt. 

6.  Posucrunl  me  in  lacu  Inferiori:  in  tenebro- 
si» et  in  umbra  morti». 

7.  Super  me  confìrmalus  est  furor  tuus  : et  o- 
nincs  lincili»  tuos  indù  visti  super  me. 

8.  Lungo  i. risii  imi,!-  dico»  a me:  posuerunt 
me  abominalioncm  sibi. 

9.  Tradilus  sum,  et  non  egrediebar:  oculi  mei 
langucninl  prae  inopia. 

10.  clamavi  ad  te,  Domine,  iota  die:  espandi 
ad  le  inanus  meas. 

1 1.  iNuitiquid  mortuis  facies  mirabilia  : aut  me- 
dici suscilabunt,  et  ronlilcbunlur  libi? 

12.  Numquid  narrnbit  atiquls  in  scpulcro  mi- 
scrieordiam  luam  et  veritalem  luam  in  jterdilioncT 

13.  Niimquiil  cognoscentlir  in  tenebri»  mirabi- 
lia tua , cl  iustitia  tua  in  terra  oblivioni»? 

14.  Kt  ego  ad  te,  Domine,  clamavi:  et  mane 
oratio  mea  praeveniel  te. 

13.  ut  quid  , Domine,  repelli»  oralionem  menni: 
avertis  faciein  tuain  a me? 

Iti.  Pauper  sum  ego , et  in  laborihus  a iu ven- 
irne mea:  exaltatu»  aolcm , l.nmilialus  sum  , cl 
conturbali!». 


Comico  , ovvero  salmo  al  figliuoli  di  Core  : per 

la  fine:  sul  Miniali:  da  cornarsi  alternativa- 

menlc.  Istruzione  di  /lemmi  F.zraria. 

1.  Signore  Dio  di  mia  salme , di  giorno  e di 
none  alzai  le  mie  grida  dinanzi  a le. 

2.  Giunga  al  luo  cospetto  la  mia  orazone:  por- 
gi le  lue  orecchie  alla  mia  preghiera  J 

3.  Imperocché  l’ anima  mia  è ripiena  di  mali  : 
e la  mia  i ila  ol  sepolcro  si  avvicina. 

4.  Sun  riputalo  come  uno  ili  quelli , che  scen- 
dono nella  fossa  : son  diventilo  come  uomo  senza 
soccorso,  io  che  ira’ morti  son  libero: 

3.  Come  gli  uccisi  , che  dormono  ne’  sepolcri, 
de*  guati  iu  non  hai  piti  memoria  , ed  essi  sono 
esclusi  dalla  tua  cura. 

6.  Mi  posero  in  una  fossa  profonda  : In  luoghi 
tenebrosi  e nell’ombra  di  morie. 

7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  luo  furore,  e tutte 
le  tue  procelle  scaricasti  sopra  di  me. 

8.  riltoiriunasti  da  me  i miei  conoscenti:  mi  ri- 
putarono come  oggetto  di  abominazione. 

9.  Fui  dato  in  furiere  altrui , e io  non  avea  scam- 
po: gli  occhi  miei  si  seccarono  per  l'afflizione: 

10.  alitai  a te  lutto  di  te  mie  grida  , o Signo- 
re j verso  di  te  io  stesi  le  mani  mie. 

1 1 . Farai  tu  forse  miracoli  a prò  de*  morti  , o 
i medici  renderan  loro  la  vita  , per  ih’  essi  a te 
dieno  Indef 

12.  Vi  sarò  egli  forse  chi  nel  sepolcro  racconti 
la  tua  misericordia  e la  tua  verini  nell*  inferno  f 

13.  Saraim*  elleno  conosciute  nelle  tenebre  te  lue 
meraviglie  , e la  tua  giustizia  nella  terra  della 
dimenticanza  t 

li.  Ma  io  alzai  a le  le  grida , o Signore,  e la 
mia  orazione  al  mattino  li  preverrà. 

13.  E perché,  o Signore , rigetti  tu  la  mia  ora- 
zione , e rivolgi  da  me  la  tua  faccia  f 

16.  Povero  son  io  , e in  affanni  fin  dalla  mia 
prima  eld:  cresciuto  poi  fui  umiliato  e depresso . 


Di  tfeman  è falla  menzione  I.  Parano,  xr.  17.  19.  tra’ cantori  . 

ver».  I.  Di  giorno  e rii  notte  alzai  te  nue  grida  dinanzi  a te.  Vedi  il  salmo  »xi.,  col  quale  questo 
ha  molla  somigliane  . 

Ver»,  a.  Sono  riputato  er.  Son  tenuto  già  non  come  uomo,  ma  come  morto  cadavere,  sono  contato 
tra  quelli,  che  si  gettano  nel  sepolcro.  Son  divenuto  com’ uomo  senza  soccorso  , ec.  fono  stato  abban- 
donalo «La  lutti  gli  uomini,  e lino  dal  Padre  uno  piai.  ni.  I.,  e sono  rimavi  coni’ uomo  privo  d’ogni 
soccorso,  io  che  scendendo  nello  stato  di  morte  liberamente  vi  scendo;  perocché  lo  volontariamente  de- 
pongo t'anima  mia  per  ripigliarla  di  nuovo:  e m ss  uno  me  la  toglie , ma  io  da  me  stesso  la  de  pongo  : 
ed  ho  potestà  ,U  d porla  , ed  ho  potestà  di  ripigliarla  di  nuovo  , loan.  x.  I.  18.  Vedi  ancora  ritti  II.  94. 

Ver».  &.  Come  gti  uccisi , ec.  Si  ripete  dal  versetto  precedente:  son  divenuto : son  divenuto  simile  a 
qua*’  morti,  che  giacciono  nc’scpolcri,  i quali  tu  lasci  nella  lor  polvere,  «>nde  di  essi  tu  sembri  scordato 
affatto , r sembra,  cb’e’più  uou  appartengano  alla  tua  cura  , ma  sieno affatto  esclusi  dal  governo  di  tua 
provKlenza.  com*  un  di  costoro  mi  sembra  di  essere  divenuto,  mentre  a me  uou  porgi  la  inano  per  dar- 
mi aiuto,  e senza  consolazione  mi  lasci  e senza  conforto. 

Ver».  6.  Ui  posero  in  una  fossa  profonda:  ec.  Tulle  queste  espressioni  di  fossa  profonda  , luoghi 
tenebrosi,  ombra  di  morte  dinotano  un  grandissimo  cumulo  di  alTIiiioni  mortali  e di  terribili  calamiti. 

Ver».  7.  Sopra  di  me  si  aggravò  il  tuo  furore  , ec.  il  Padre  avendo  poste  sopra  di  cristo  le  iniquità 
di  tulli  gli  uomini,  egli  (torto  tulio  il  i»eso  dell'ira  divina  accesa  contro  de' peccatori  : fu  ferito  per  ra- 
gione d>  He  nostre  iniquità:  fu  lacerato  per  te  nostre  scelleratezze  , Isai.  liii-  5. 

Ver».  8.  ri  lontanasti  da  me  i miei  conoscenti  : ec  Tutti  quelli  . che  netn  conoscenza,  o amicizia 
c<m  me.  nn  fuggirono,  e fui  oggetto  di  orrore  per  essi.  Ciò  »i  adempì  lettera  Unente  nella  Passione  di 
Cristo . 

ver».  9.  Fui  dato  in  potere  altrui . Ovvero:  fui  tradito:  ed  io  non  polca  schivare  una  »}  grande  igno- 
minia, e un  lai  dolore . qual  fu  quello  di  essere  tradito  da  uno  «le’ miei  più  Ciri,  perché  anche  questo 
volevi  tu,  else  io  solfi  IMI . 

ver».  II.  Farai  tu  forse  sniracoti  ec.  vuol  dimostrare  m questo  e ne’ due  seguenti  versetti , che  ap- 
partiene alla  gloria  «Il  Dio  il  far  vi,  che  I giusti  abbiano  lunga  vita,  afltnehè  possano  qui  lodarlo  e glori- 
ficarlo, c farlo  conoscere  agli  altri  uomini.  R ragiona  secondo  il  comune,  e solilo  ordine  della  Pi  evi- 
denza, che  di  rado  richiama  alla  vita  alcun  di  quei,  che  son  morti,  e ragiona  eziandio  Gesù  Cristo  di  se 
stevso,  cune  «li  uomo  abbandonato  alla  propria  infermità  . e di  nomo,  che  sosteneva  le  parli  di  tutto  II 
genere  limino.  Vedi  psal.  ni.  Ma  quel  miracolo,  che  la  Providenzt  di  radissimo  fece  nel  mondo,  ebbe 
luogo  riguardo  a Cri  do.  il  quale  perchè  volontariamente  e libc."  unente  mori , risuscito  per  propria  virtù 
da  morte  per  la  gloria  del  Padre,  come  dice  l’Auodolo 

Ver»  12  13.  Chi  nel  sepolcro  racconti  ec  L' uomo  nel  sepolcro  rimane  un  cadavere  inanimalo,  onde 
non  e piu  capace  «li  celebrare  la  un  serie  orili  a e la  veracità  «li  Dio.  ne  di  conoscere  in  quelle  tenebre  le 
meraviglie,  che  ino  opera  continuamente . e la  giustizi:!,  con  cui  egli  il  lutto  governa:  perocché  tulio 
t oblio  e dimenticanza  in  quella  fo>%« . 

Ver».  14  t la  mia  orazione  al  multino  ti  preverrà  . Esempio  «la  mutarsi  da  tulli  gli  uomini  pnnei- 
palmcrtle  nelle  tribolazioni  c afflizioni  di  spirilo 

Ver».  I».  Rigetti  tu  la  mia  orazione.  Si  adattano  mirabilmente  queste  parole  all* orazione  di  Cristo 
nell’orto  di  Celli  wmani. 

Ver».  16.  Povero  son  io  e in  affanni  re  la  ima  prima  eia  < la  puerizia,  come  porla  l'Ebreo  i la  pas 
sai  nella  povertà,  ne’ travagli  e negli  stenti:  nell’eia  piu  adulta  le  miserie  crebbe  r cogli  anni,  e fei 
sempre  neH’uini Dazione  e in  afflizioni  «li  spirilo  . 


SALMO  LXXXVI 


W 


17.  / tuoi  sdegni  son  caduti  sopra  di  tnc  : ci 
terrori  tuoi  ini  conturbano. 

18.  Tutto  dì  com'acqua  mi  inondano : Hat*  in* 
siane  mi  hanno  sommerso. 

lì».  Hai  allontanato  da  me  V amico  c il  con- 
giunto c i mici  conoscenti  per  ragione  delta  un  - 
scria . 

Ver».  17.  F.  i terrori  tuoi  ec.  Li  viva  apprensione  de' mali  e de'  patimenti  e delle  ignominie,  eli*  io 
dehhn  «offrire,  ini  rattrista  e mi  nella  in  ten  ibili  turbamenti . Fanno  eco  queste  parole  a quelle  di  cristo. 
/•  anima  nua  è afflitta  fino  atta  ni  rie . 

Ver*.  18.  V mondano . t tuoi  vicini,  i tuoi  terrori  . Fra  quoti  io  mi  trovo  stretto,  c involto  come 
mi  n uno,  che  è Immerso  ili  acqua  profonda,  che  lo  affoga. 

Ver*.  lì».  Per  ragione  delta  miseria.  Li  mia  miseria  li  tiene  lontani  da  ine,  o perche  di  me  si  ver- 
gognano. o perché  Iciuono  di  essere  a parte  de' miei  mali,  quando  si  dteno  a conoscere  per  miei  amici  e 
conoscenti.  Tulio  questo  è stato  permesso  e ordinalo  da  le,  o Dio,  affinchè  io  beva  lino  all* ultima  stilla 
il  Calice  preparatomi  da  le  . 

Salmo  (Duantroimouauo 

Misericordia  del  Signore  cerio  del  tuo  popolo  e promette  fatte  a Davidde . Si  lamenta  , che 
dopo  tali  promette  il  popol  di  Dio  e il  regno  di  Cristo  sia  esposto  alle  cessazioni  e alle  per- 
secuzioni degl * Infedeli . 


17.  In  me  trnnsierunt  trac  lune:  et  terrore*  tui 
coulurlvivcninl  me. 

ih.  circuindedertiDl  me  sicut  aqua  tota  die: 
nn’umtiedcrunt  me  simul. 

lì»,  hlongasti  a me  amicum  et  proximum  et 
nolos  meo*  a miseria. 


Inlrllcctus  F.tlian  Ezrahitae. 

I.  Misericordias  Domini  in  aetcrtium  cantal*). 

9.  In  generationem  et  generationein  nnmmtia- 
Imi  verilalem  inani  in  ore  meo. 

3.  Quoniam  divisti:  In  aeternum  miscrk'oniia 
ncriiOcnbilur  in  eoelis  : prnepnrabilur  verilas  tua 
in  eis. 

A.  Disposui  testamentum  eleclis  nicis,  • iurnvl 
David  servo  meo:  usque  in  aeternum  praeparabo 
semen  luum.  *9.  Heg.  7.  19- 

5.  Et  aedilieabo  in  gcneralioneni,  et  Kvnoralio- 
nera  sedetti  luam. 

6.  Confi  lebuntur  cocli  mirabilia  tua  , Tornine  : 
ctenini  verilalem  tuam  in  Ecclesia  sanclorum. 

7.  gnomoni  c|uis  in  nuhibus  acquabitur  Domi- 
no: simili*  crii  Doo  in  UHI*  Dei? 

8.  Deus,  qui  glorificami-  in  consllio sanctonim: 
magmi*  et  terribili*  super  omnes,  qui  in  circui- 
tu  eius  Mini. 

!).  Domine  Dcu*  virtutum,  qui*  simili*  libi? 
polena  cs , Domine , et  verità*  tua  in  circuiltt 
tuo. 

10.  Tu  dominati*  potcstati  mari*  : motum  au- 
tem  (luctuuni  cius  tu  mitigas. 

II.  Tu  Immillasti  sicut  vulneratimi  , siiperbum: 
in  braclilo  virtulis  luae  dispersisi!  inimici >s  tuo*. 

19.  • Tui  sunt  coeli,  et  tua  est  terra,  orlimi 
Icrrac,  et  plcuiludiiicm  eius  tu  fundasti  : aquilo- 
iiem  et  mare  tu  creasti.  * Gen.  9.  1. 


Istruzione  di  I/etan  Ezrnita. 

I.  Le  misericordie  del  Signore  conierò  io  ela- 
immane . 

9.  A tutte  te  generazioni  annunzierò  colla  mm 
bocca  la  ma  verini . 

3.  Imperocché  tu  dicesti , che  la  misericordia 
sarebbe  slabi tila  per  sempre  ne*  cieli  , c che  so- 
pra di  essi  i toserebbe  la  lua  verini . 

A.  Io  ho  fermalo  alleanza  co*  miei  eletti  t ho 
giurato  a Davidde  mio  servo  : fino  all * eternila 
serberò  stabile  il  sane  tuo. 

5.  Eli  io  per  tutte  ts  generazioni  farò  stabile  i i 
tuo  trono . 

fi.  I cidi  predicheranno  , o .Vignare  , le  tue  me- 
raviglie: c alla  tua  ver  ila  (darà  laude ) la  Chie- 
sa de’  Santi  j 

7.  Imperocché , e dii  sani  a Dio  ugnate  nrtt’al- 
lo  ? qual  de’  figliuoli  di  Dio  sarà  simile  a Dio  f 

8.  Dio  3 che  «*  glorificalo  nel  ennedio  de*  santi: 
grande  c terribile  a tulli  quelli  j che  a lui  stanno 
d*  intorno . 

t).  Signore  Dio  degli  eserciti , dii  i*  simile  a le? 
Possente  se’tu  , o Signore  * e intorno  a le  la  ina 
verità . 

10.  Tu  comandi  all*  orgoglio  del  mare j e il  mo- 
vimento de*  flutti  di  lui  tu  ammansi. 

II.  Tu  umiliasti  it  superbo  , come  un  che  é fe- 
rito a morie  : col  robusto  tuo  braccio  tu  sparge- 
sti i tuoi  nemici . 

19.  Tuoi  sono  I cieli  e lua  il  la  terra  : iu  il 
mondo  formasti  , c tutto  quello  orni*  egli  é ripie- 
no j iu  creasti  I * aquilone  c il  mare. 


Un  Etan  tra’ capi  de* cantori  è rammentalo,  I.  Parali/»,  vi.  Trai  sapienti  è nominato  Etban  F./nuU 
3.  Reg.  iv.  von  si  sa.  se  sia  in  ambedue  i luoghi  la  stessa  persona. 

Ver*.  2.  La  tua  verità.  Predicherò,  o Signore,  la  tua  fedeltà  nell' adempire  le  tue  promesse  . 

Ver*.  3.  Imperocché  tu  dicesti  , che  la  misericordia  ec.  Tu  promettesti  al  tuo  popolo  una  miserimi 
dia  tanto  stabile  e costante,  come  sono  i cieli  : promettesti,  che  la  tua  fedeltà  nell' eseguire  quello,  che 
hai  promesso  avrebbe  per  fondamento  la  immutabile  fermezza  de’cieli , c siccome  questi  son  sempre  gli 
stesa! , cosi  la  tua  verità  non  sarebbe  a cangiamento  soggetta. 

ver*.  A.  Io  ho  fermata  alleanza  ec.  s’intende  ripetuto:  tu  dicesti,  lo  stabilii  alleanza  con  Davidde. 
e eoi  seme  di  lui  eletto  da  ine;  e a Davidde  mio  servo  feci  questa  giurata  promessa;  lo  darò  stabilità  e 
durazione  eterna  alla  tua  stirpe.  Questa  promessa  si  Lrova,  3.  Reg.  vii.  12..  ed  ella  ha  II  suo  adempi- 
mento in  Cristo  figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  e Re  in  eterno,  c non  de’ soli  Ebrei,  ma  di  tutte 
le  genti,  vedi  il  detto  luogo  del  libro  de’ Re,  e psal.  cxxti.  II.  12.  Il  regno  di  Cristo  c II  trono  di  Cristo 
ella  è la  Chiesa  . 

Ver*.  6.  / cieli  predicheranno  , o Signore  , ec.  una  misericordia  si  granile,  o Signore,  quale  e ciuci 
la,  che  risplcnde  in  una  sì  eccelsa  promessa,  questa  mtrabit  misericordia  sarà  esaltata  e celebrata  dagli 
spiriti  beiti  e dal  ceto  do’ santi . che  sono  in  cielo:  perocché  essi  soli  sono  capaci  di  comprenderla  c 
di  celebrarla  . , t 

ver*.  7.  Imperocché , e chi  sarà  a Dio  uguale  ec.  Perocché  con  tali  meraviglie  di  boni-*  e di  possan- 
za tu  fai  conoscere  come  il  melo  stesso  tra  tutti  i suoi  beati  abitatori  non  ha  chi  possa  a te  agguagliarsi,  e 
tragli  stessi  Angeli  figliuoli  «li  Dio,  opere  primarie  di  tua  mano,  nissuno  è simile  a te.  Per  questo  lì  ammi 
vano  t cieli,  0 ti  datino  Inde. 

vers.  8.  Dio  . che  è glorificalo  ec.  Ktssuno  è simile  a Dio,  il  quale  tn  mezzo  a’  cori  degli  Angeli  e de* 
santi  manifesta  la  sua  gloria  nel  cielo,  ed  è grande  e terribile  a quegli  stessi  spiriti,  I quali  come  distia 
ti  c onorati  ministri  del  gran  Re  il  suo  trono  circondano. 

Vers.  9.  E intorno  a le  la  tua  verità.  Tu  se*  non  solamente  potentissimo,  ma  anche  veracissimo,  od 
eternamente  fedele  , c intorno  a te  sta  la  verità,  la  quale  tu  non  perdi  giammai  di  vista  . di  cut  giam- 
mai non  li  scordi  . 

ver*.  IO.  Tu  comandi  all’  orgoglio  del  mare , ec.  Grandiosa  pittura  della  possanza  di  Dio.  Allude  al 
mar  rosso  c alla  strage  degli  Egiziani. 

vers.  II.  Tu  umiliarli  il  su/>crho , re.  Tu  umiliasti  Raab,  cioè  l’Egitto,  ovver  Faraone  arrogante 
Vedi  psal.  mtvi.  A.  Tu  lo  abbattesti  colla  stessa  facilità,  con  cui  si  toglie  la  vita  a un  uomo  ( anche 
guerriero  i ferito  a morie . 

Ver*.  12.  Tu  creasti  r aquilone , e il  mare  il  settentrione  e il  mezzo  giorno  . velia  stessa  mimer» 
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13.  Thabor  cl  iiemion  in  nomine  tuo  cxulta- 
lumi:  tuum  brachi  um  cura  polcnlin. 

14.  Pirmctur  manti*  tua,  et  cxaUctur  tlcxlcra 
tua:  iuslilia  et  iudiciura  jiraejiaralio  sedia  tuac. 

15.  Misericordia  cl  vcritas  praeccdent  facicm 
tuam:  bea tua  populus,  qui  scil  iubilationera. 

16.  Domine , in  lamine  vultus  lui  nmbulabunt, 
et  in  nomine  tuo  cxsultabuol  tota  die:  et  in  iu- 
slitia tua  exallabuntur. 

17.  Quoniam  gloria  virtutls  eorum  tu  cs:  et  in 
l>cneplacilo  tuo  exaltabitur  cornu  nostrum. 

18.  Quia  Domini  est  assumplio  nostra:  et  san- 
cii Israel  regis  nostri. 

19.  Tunc  locutus  cs  in  visione  sanctis  tuia  , et 
dixisti:  posui  adlulorium  in  potente  : cl  exallavi 
el (‘cluni  de  plebe  raca. 

20.  • In  veni  David  serrani  menni:  olco  sanclo 
raeo  unxl  cura.  • 1.  Reg.  16.  1.  2.  Act.\ 3.22. 

21.  Manus  eniin  mea  auxiliabitur  ci:  et  bra* 
ctiium  meum  confortabit  cura. 

22.  Nihil  proficiet  inimicus  in  co,  et  (llius  ini- 
quilalis  non  annonel  noccre  ci. 

23.  Et  conciuam  a facie  ipsius  iniraicos  eius:  et 
odicnles  eum  in  fugain  convcrtam. 

21.  Et  vcritas  mea  cl  misericordia  raca  cura 
ipso  : cl  in  nomino  raeo  exallabitur  cornu  cius. 

25.  Et  ponam  in  mari  raanum  cius,  et  in  flu- 
minibus  dcxlrram  cius. 

26.  ipso  invocabil  me:  Pater  roeus  cs  tu:  Deus 
incus  et  susccplor  salulis  raeac: 


13.  Il  Thabor  e I*  Ilcrmon  esulteranno  nei  Mo- 
ine tuo  : polente  cosa  egli  t il  tuo  braccio. 

14.  Sia  robusta  la  mano  tua  , e celebrala  sia  la 
lua  destra  : la  giustizia  e l*  equità  sono  la  base 
del  tuo  trono  j 

15.  La  misericordia  e la  verità  onderanno  in- 
nanzi a te  : bealo  il  popolo  , che  sa  in  le  alle- 
grarsi . 

16.  Signore  , alta  luce  della  lua  faccia  cammi- 
neranno j e nel  nome  tuo  esulteranno  tuttodì , c 
mediante  la  lua  giustizia  saranno  esaltati. 

17.  Perocché  gloria  della  loro  fortezza  se*  tu  J 
e per  la  buona  lua  volontà  il  poter  nostro  sarà 
esaltato  j 

18.  Imperocché  protezione  nostra  egli  é il  Si- 
gnore , e il  Santo  d*  Israele  , che  é nostro  Re. 

19.  Tu  parlasti  allora  in  visione  a*  tuoi  Santi  j 
e dicesti  : Ho  preparato  in  un  uomo  polente  /'  a- 
iuto  j e ho  esaltato  quello j che  io  elessi  di  mezzo 
al  mio  popolo. 

20.  Ho  trovato  Davidde  mio  servo : l’ho  unto 
coll* olio  mio  santo; 

21.  Imperocché  la  mano  mia  lo  assisterà  , e fa- 
rullo  forte  il  mio  braccio. 

22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il  itemi- 
co y e il  figliuolo  d’iniquità  non  saprà  fargli  danno. 

23.  E distruggerò  dinanzi  a lui  I suoi  nemici  : 
e metterò  in  fuga  color  che  lo  odiano. 

24.  E con  lui  sarà  la  mia  verità  e la  mia  mi- 
sericordia : e nel  nome  mio  crescerà  egli  in  po- 
tenza . 

25.  E la  mano  di  lui  stenderò  sopra  il  mare , e 
la  sua  destra  sopra  i fiumi. 

26.  Egli  a me  griderà  : Tu  se*  il  Padre  mio  , 
mio  Dio  e principio  di  mia  salute. 


il  mare  è posto  per  significare  Pcmlspcro  australe  psal.  evi.  4.  Il  mare  rosso  è a mezzodì  della  Pale- 
stina . 

Vera.  13.  Il  Thabor  c P Hermon . Di  questi  due  monti  della  Galilea  il  Thabor  era  a occidente,  l’Uer- 
inon  nella  parte  orientale  della  terra  santa,  cosi  dopo  aver  nominato  tl  settentrione  c il  mezzodì . nomi- 
na P occidente  e Ponente,  I quali  celebreranno  il  nome  del  Signore,  e la  sua  potenza:  e nominando  il 
Thabor  e P Hermon  può  alludete  a’  miracoli , ebe  Cristo  operò  in  quelle  parti,  nella  Galilea,  dove  fece 
assai  lunga  dimora . 

Ver».  14.  I&.  La  giustizia  e /'  equità  sono  la  base  del  tuo  trono  ; la  misericordia  , e la  cerila  ec.  Il 
tuo  trono  C fondato  sulla  giustizia  c sulla  equità  ; la  misericordia  poi.  e la  fedeltà  tua  nell’ademplr  le 
promesse  sono  quasi  tuoi  precursori  sempre  pronti  ad  eseguire  l tuoi  cenni,  'temerei  ( dice  s.  Ago- 
stino ) la  &uxti  zi  a,  e il  giudizio  di  Dio.  seta  misericordia  e la  verità  delle  promesse  non  mi  consolas- 
sero. He  aio  u popolo , ec.  Bealo  tl  popolo  fedele,  che  sa  trovare  in  un  Dio  si  potente  e sì  buono  argo- 
menti per  esser  sempre  nel  gaudio  . e per  cantar  con  giubbilo  le  sue  lodi . 

ver*.  16.  Alla  luce  detta  lua  faccia  ec.  Questi  al  lume  del  tuo  celeste  favore  cammineranno,  ed  esul- 
teranno di  gaudio,  rammentando  la  tua  benignità  e il  tuo  dolce  nome,  e saranno  (asaltati  mediante  la 
giustizia,  di  cui  ad  essi  tu  farai  parte,  giustuicandoii  c ornandoli  del  dono  della  tua  grazia. 

Vers.  17.  (iloria  detta  toro  fortezza  se* tu  . Questo  popolo,  queati  giusti  non  si  gloriano  di  aver  for- 
tezza se  non  in  te,  ed  è tua  gloria  la  loro  virtù,  perchè  tutta  viene  da  te;  ed  è elicilo  della  buona  lua 
volontà . effètto  di  tua  benevolenza  se  noi  posstam  qualche  cosa.  Non  nani  sufficienti  a pensar  qualche 
cosa  da  noi , conte  da  noi , ma  la  sufficienza  nostra  é da  Dio  , dice  P Apostolo. 

Vers.  18.  Protezione  nostra  egli  è U Signore  ,ec.  nostro  protettore,  nostro  scudo  egli  è Dio,  e II  san- 
to <P  Israele,  il  quale  come  nostro  Re,  ci  regge  e governa  . Dio  è chiamato  Sazilo  d'Israele , perche  è 
• megli , che  il  vero  Israele  santifica  . ed  egli  e fonte  c principio  d'ogni  santità . 

vers.  l;>.  Tu  parlotti  allora  in  visione  a’ tuoi  Santi,  ec  Allora  quando  tu  facesti  quella  promessa 
( quella  che  è rammentala  vers.  4.  5.  ) tu  III  visione  parlasti  ni  tuoi  santi  profeti.  Samuel,  Gad , Piatitali: 
così  generalmente  gli  Ebrei:  ma  siccome  quella  promessi  rtsguarda  principalmente  il  Cristo,  pe’ Santi 
iti  Dio  si  possono  intendere  tutti  i santi  profeti  de* secoli  anteriori , i quali  tutti  profetarono  e annun- 
ziarono il  cristo. 

Ho  preparalo  in  un  uomo  potente  I’  aiuto,  l.' aiuto,  il  soccorso  necessario  al  mio  popolo.  Cristo  in- 
fatti venne  net  mondo  con  potestà  assoluta  sopra  tutte  le  maialile,  e sopra  la  morte,  e sopra  gli  cle- 
menti con  possanza  di  liberare  il  suo  popolo  dalla  schiavitù  vergognosa,  sotto  la  quale  gemeva,  avendo 
per  suoi  tiranni  il  peccato  e il  demonio.  Reco  l’uomo  potente  mandato  da  Dio  in  soccorso  del  popolo  de- 
gli eletti . 

Vers.  90.  L'  ho  unto  coll'olio  mio  santo.  Allude  all’olio,  ron  cui  si  ungevano  particolarmente  i som- 
mi sacerdoti.  Vedi  Exod.  xxx . 23.  24.  Davidde  fu  unto  reiilicatauienle  da  Samuele:  ina  con  altro  olio, 
olio  veramente  divino  fu  unto  cristo  : perchè  egli  fu  unto  di  Spirito  santo , e di  virtù  Act . x.  38.  Vedi 
anche  psat.  xuv.  9. 

vers.  22.  Non  guadagnerà  nulla  sopra  di  lui  il  nemico.  Davidde  veramente  fu  sempre  vittorioso,  o 
né  Sanile,  nè  l’ ingrato  e perfido  figlinolo  Assalonne  , nè  i Filistei  poterono  abbatterlo.  Ma  quanto  me- 
glio queste  sì  ben  pesale  parole  si  adattano  a cristo,  a’ disegni  r alla  gloria  del  quale  non  solo  non  po- 
terono niellerò  ostacolo,  ma  vi  contribuirono  e Guida  figliuolo  d'inìqiiilà,  c i nemici  Farisei,  c lì  Scribi 
e lutti  quelli  , ch’cbbcr  parto  alla  sua  morte  ? 

Ver».  23.  E distruggerò  dinanzi  a lui  ec.  I nemici  del  Cristo  lutti  (uron  distrutti,  prima  gli  Ebrei, 
dipoi  I grandi  c potenti  del  secolo,  ebe  combatterono  la  sua  chiesa. 

ver».  24.  E con  lui  sarà  la  mia  verità  e la  mia  misericordia . Egli  avrà  seco  la  mia  misericordia  c 
la  mia  verità  : egli  sarà  fonie  e canale  di  mia  misericordia,  e di  mia  verità  a prò  di  lutti  gli  iiomiul  : 
por  amore  di  lui  il  guarderò  con  occhio  di  bontà  e di  amore,  c siuuiUero  sopra  di  loro  l'abbondanza 
delle  grazie  celesti  secondo  le  mio  promesse. 

Ver».  25.  Sopra  il  mare. . .sopra  i fiumi.  Se  avesse  voltilo  parlar  di  Davidde,  avrebbe  dello  sopra  il 
mare  , e sopra  il  fiume  intendendo  l’ Eufrate,  sino  al  quale  si  stesero  le  conquiste  di  Davidde  , ma  qui  si 
parla  de*  numi,  c ragion  vuole,  clic  anche  la  voto  mare  s’ intenda  di  lutti  i mari  ; onde  sara  qui  detto 
«picllo.  ohe  si  legge  In  Zaccaria  riguardo  a Crisi»  : Ecco  che  viene  a le  it  tuo  he  giusto  e Salvatore, . . . 
c la  potestà  di  lui  da  un  mare  all'  altro  , e dn'  fiumi  sino  a'  confini  della  terra  . cap.  ix.  9. 

Vers.  26.  Egli  a me  griderà  : Tu  se' il  Padre  mio  , ec.  Egli  invpc  nidouii  ucH'oraziooe  darà  a ine  it 
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27.  Et  ego  piimogeoitum  ponatn  Uluin  cxcclsum 
prue  n-gitm*  teme . 

28.  Inactcrnuin  mtv«1>o  Hluniscricordiain  rocam: 
et  IcMatncnluin  il  trulli  fidde  ipsi. 

29.  Et  ponam  in  scculum  acculi  semen  eius,  et 
thronum  eius  sicut  dice  cooli. 

30.  Si  aiilcin  dereliqucritil  Olii  eius  lcgem  me* 
ani:  et  in  iudidi»  uieis  non  ainbulaveriul, 

51.  Sì  lustilin*  meas  prolanaverint  : et  mandala 
bmb  non  ciMtixliertnt: 

33.  visitai  mi  in  virga  iniqui  tute»  corum , et  in 
verbcribus  peccata  eorum. 

55.  MUcricordiam  autem  meam  non  dis|>crgam 
ab  co:  ncque  nocebo  in  ventato  mea : 

5t.  Ncque  profanai»»  Icslainentuiu  menili  : et 
quae  procedimi  «le  labili  tneis  non  faciain  irri  La. 

5 5.  Semel  Miravi  in  sanclo  miro,  si  David  mon- 
dar: sancii  eius  in  aelernum  inanobiL 

36.  • Et  tlironus  elus  sicul  sol  In  conspectn 

meo , et  sicul  luna  pcrfecla  in  aelernum  : et  testi» 
in  coclo  Qrielis.  * 2.  Hcg.  7.  16. 

37.  Tu  vero  repulisti , et  despevisli  : dUlulisli 
Christina  tinnii. 

58.  Evenisti  testaroenUuik  servi  ini  ; profanasti 
in  terra  sanctuarium  eius. 

39.  Desini  listi  omnes  sepes  eius:  posuisti  fir- 
inainentum  eius  forinUiineiii. 


27.  E io  lo  costituirò  primogenito  piu  eccelso 
de’ re  tirila  terra. 

28.  A lui  conserverà  la  tuia  miserlcord/u  in  eter- 
no , e la  tuia  allenala  con  lui  sarà  stabile. 

29.  E II  sane  di  lui  farò  che  mt.mta  per  tulli  i 
secoli  j e il  truno  di  lui  quanto  i tjiorni  del  cielo. 

50.  Che  se  i lìqtiuoli  di  lui  abbandoneranno  la 
mia  lajqe  , e non  cammineranno  secondo  i miti 
coniami  amenti, 

51.  .Ve  violeranno  i giusti  miei  documenti,  c non 
osserveranno  i miei  precetti: 

52.  / intero  colla  verga  le  loro  iniquità,  c colla 
sferza  i loro  peccati. 

53.  Ma  non  lorro  a lui  la  mia  misericordia  , c 
Uon  faro  torto  alla  ima  verità: 

34.  E non  violerò  il  mio  patto  , e non  ritratte- 
rò le  parole  , che  vengono  dalla  mia  bocca . 

53.  Una  volta  per  sempre  giurai  per  la  mia  san- 
tità : non  mancherò  di  parola  a Dovutile  : il  sane 
dì  lui  durerò  eternamente. 

36.  E il  irono  di  lui  sarà  in  eterno  dinanzi  a 
me , come  il  sole  e come  la  luna  piena  , e cvnx 
il  testimone  fedele  nel  cielo. 

37.  Tu  perù  hai  rigettalo  , e messo  m non  ca- 
le , e allontanato  da  le  il  tuo  Cristo. 

58.  Hat  rotta  l’alleanza  col  tuo  servo:  hai  con- 
culcato per  terra  il  suo  sacro  diadema. 

39.  Hai  distrutti  lutti  i suoi  ripari  j ne’  luoghi 
foni  di  lui  luti  posto  lo  sbigottimento. 


nome  «li  padre  «no.  perche  riguardo  alla  sua  divinità  egli  è mio  figliuolo  unico  , vero,  della  mia  stessa 
sostanza  . e dilanimi  mio  pio  e suo  difensoic  per  ragione  della  fin  ma  di  servo,  che  egli  assumer.*, 
vera.  27.  B io  io  costituirò  primogenito,  cristo,  il  «piale  secondo  la  divina  natura  è unir»  figliuolo  d«t 

Padre  , secondo  la  natura  umana  egli  è primogenito  tra  molli  fratelli  , come  dice  1’  Apostolo  tieni . vili 
29.  <*  primogenito  di  lutti  te  creature  ; primogenito  de’  risuscitali  , Colosa . i.  13.  18. 

Più  eccelso  de'  re  delia  terra : i «piati  a lui  saranno  soggetti:  perocché  egli  assiso  alla  destra  del  Pa- 
dre sovrasta  a lutti  i principati,  Ephcs.  i.  2*..  Co  tose.  II.  Iu. 

Vera.  28.  I.a  mia  alleanza  con  lui  tara  stabile.  A dilterenza  dell'antica  alleanza,  la  quale  ebbe  One 

Ver».  29.  E II  seme  di  lui  farò  che  sussista  ec.  La  stirpe  di  Davidde  non  solo  non  regna  piu,  ma  non 
è più  conosciuta  sopra  la  terra  da  molli  secoli  : ma  il  seme  di  Davidde,  il  Misto,  vive  in  eterni» , e il 
trono  di  lui  durerà  «pianto  dureranno  I giorni  del  cielo,  cioè  tutto  II  tempo,  che  i cieli  dureranno  : pe- 
rocché il  regno  di  lui  non  ha  fine.  Lue.  i.  A3. 

Ver».  SO.  34.  Che  se  i figliuoli  di  lui  abbandoneranno  la  mia  legge , ec.  In  questi  cinque  versetti  af- 
ferma Dio  e promellc,  clic  le  sue  promesse  riguardanti  II  Crislo  e il  regno  di  Cristo  non  saranno  rende- 
te vane  e senza  eUfetto  per  ragione  dt’pcccati  del  po|»olo;  perocché  «lueslc  promesse  sono  assolute  c non 
legale  a veruna  condizione,  e da  una  puramente  gratuita  misericordia  procedono.  Argomento  forti v-^mo 
contro  gli  ebrei  , i quali  dopo  che  tutte  le  epoche  della  venuta  di  cristo  sono  evidentemente  passate, 
«top©  che  la  famiglia  di  David  più  non  si  conosce,  si  gettano  a dire  , che  pe*  loro  peccati  ritarda  Dio  a 
mandare  il  Messia:  ma  qui  Dio  dice:  se  i liglilioll  «il  Davidde  peccheranno , violeranno  la  legge,  e la 
profaneranno  , lo  con  gastigo  di  pa«trc  punirò  i loro  falli  : dove  notisi,  che  la  correzione  e il  ga*tigo«)el 
Patire  non  toglie  l'amoie,  né  la  misericordia  verso  il  figliuolo  , ma  anzi  la  suppone  : perocché  Pagaia 
ino  qualunque  figliuolo  , che  ama  . Hebr.  sii.  6 Vedi  parimente  2.  Reg . vii.  12.  lo  adunque  esegue  » 
dire  il  Signore)  punirò  gl’indocili  e disobbedicnti  figliuoli  . ma  la  ima  misi:  ricord  la  verso  il  seme  di 
DavuMc  non  mancherà  , nè  io  per  le  colpe  «ie’  calli  vi  ugiumii  altererò  la  promessa  , nè  farò  torto  aiu 
veracità  e fedeltà  della  mia  parola.  Qualunque  cosa  possa  avvenire,  il  cristo  verrà,  fonderà  il  suo  re- 
gno, e questo  regno  «lurcià  in  eterno  , e siccome  i peccati  de’  div-endenti  di  Da\td«lc,  da'  quali  il  cri- 
sto dovea  discendere  seei>nd«»  la  carne)  non  impedirono  la  sua  venuta,  nè  gii  eitèlU  di  essa:  così  i pec- 
cali degli  uomini,  i liliali  nel  regno  «lesso  «Il  Cristo,  nella  chiesa,  ollcmioiin  pio,  e profanano  il  suo 
vangelo,  non  farau  si.  che  questo  regno  di  Cristo  anche  sulla  terra  non  sia  |>erpeluo,  e non  «turi  fino 
all*  consumazione  de’ secoli,  Perocché  Dio  per  amore  del  « risto  riguarderà  mai  sempre  con  occhio  di 
misericordia  li  chiesa,  e in  mezzo  alle  |*ersecuzi*mi  più  atroci,  in  mezzo  agli  scandali  de’propri  figlino- 
li la  conserverà,  la  sosterrà,  e «la  tulle  le  temporali  vicende  la  trarrà  salva.  Potrà  ben  qualche  parte 
anche  considerabile  «Il  questo  regno  esser  lolla  a Dio  e a Cristo  dilla  eresia,  o invasa  dalla  infcdclLt,  di» 
che  lo  stesso  regno  manchi  lotalmcnle  c finisca,  ciò  non  sarà  mai  possibile  . Sa  ravvi  sempre  sopra  la 
terra  una  chiesa  visibile  slesa  per  lune  le  parti  del  mondo,  «'«donna  *■  londamcnto  della  venia,  gover- 
nala da  un  Vicario  «Il  Cristo,  e da  'successori  degù  A posi  oh , liciti  quale  Sarà  adorato  Dio,  e il  suo  Cristo, 
e questa  chiesi  è quei  regno  di  cristi),  il  quale  in  D miele  è chiamato  regno  celeste  , e regno  de' scudi. 
cap.  li.  44.  45. 

Ver».  35.  Per  la  mia  santità.  Ovvero  pel  santo  nome  mio.  Sopra  questo  giuramento  di  Dio  vedi 
Hebr.  vi.  13. 

Ver».  36.  E il  trono  di  fui  ec.  Il  trono  di  Cristo  sarà  non  solamente  eterno,  ma  splendido  c luminoso 
come  il  sole  . e come  la  luna  nel  suo  pieno,  e come  l’Iride  |H»sta  da  Dio  in  ciclo  quasi  segno  e testimo- 
ne fedele  «Iella  lienevoieiiza  e carila  di  dio  verso  «Irgli  uomini,  vedi  lien.  ix  9.  li. 

Ver».  37.  Tu  f*rò  hai  rigettato  . ec . Qui  cominciano  le  appassionate  querele  del  Profeta  ; come  se 
egli  «liccsse:  queste  cose  tu  hai  promesso,  ma  adesso  sembra,  che  quel  cristo  oggetto  di  tutte  le  nostre 
speranze  sia  messo  in  dimenticanza  da  te,  che  tu  lo  abbia  rigettato,  lo  abbi  messo  tn  non  caie  , lo  abbi 
allontanato  «La  te:  sembra,  che  egli  non  sia  più  quel  diletto  figliuolo,  a cui  tu  avevi  promesso  tante 

frandez/e  Quello,  che  è dello  di  sopra  seme  di  Davidde  , adesso  lo  chiama  il  Cristo , c sembra  eviden- 
e.  che  «lei  Messia  debbono  intendersi  queste  parole.  Il  Profeta  vede  in  Ispirilo  questo  belinolo  diletto 
trattalo  dal  padre  con  estremo  rigore,  quasi  «lisprczzato  c rigettalo  da  Ini,  e tenuto  lontano  dalla  sua 
misericordia  , rd  esposto  alle  ignominie,  e a' più  crudeli  tormenti.  Alili  intendono  queste  partile  di  se- 
derla ullim->  re  di  Ciu«la  condotto  in  cattività,  e morto  a Babilonia.  Ma  sembra  a me,  ebe  tutto  ti  ragio- 
namento del  Profeta  sia  meglio  unito,  quando  e questo  e » seguenti  versetti  >’  intendono  del  Messia,  b 
non  sol  «niente  «li  quello,  che  II  Messia  sidri  nella  propria  persona,  ma  di  quello  ancora,  che  ha  sotterro 
«lipoi  nel  'iio  mistico  corpo  . vuoisi  intendere  questa  parte  del  salmo.  Vedi  •.  Atanasio.  Ktiscbio  oc  . dm* 
ha  più  volle  permesso , che  la  chiesa  fosse  ridotta  a tale  stato  di  desolazione,  chea  guardar  l’esterne  ap- 
parenze sembrasse  abbandonala  da  lui.  Dove  abbiamo  tradotto:  hai  allontanato  ita  te  il  tuo  Cristo,  l'E- 
breo porla  ; hai  preso  in  ira  il  tuo  Cristo . 

Ver».  38.  Hai  rotta  l’alleanza  ec.  Sembra,  clic  tu  non  sogli  piu  mantenere  1*  alleanza  fermata  già 
col  tuo  servo:  hai  permesv* , clic  la  dignità  di  questo  Re  , c il  suo  sacro  diadema  divenisse  lo  scherno  e 
il  ludibrm  de* suoi  nemici  sopra  la  terra. 

Ver».  39.  40.  Hai  distrutti  lutti  i suoi  ripari  ; cc.  Allude  alla  allegoria  dell  a vigna,  di  cui  psat.  usti 
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40.  Diripucrunt  cimi  umnc»  transeunte»  viaiu  : 
facili*  est  opprobriuin  vicinls  sui». 

41.  Riattasti  d»‘\ u rani  deprimentium  eum:  lac- 
titicasli  oniue»  inimico»  eiu». 

43.  A venisti  adiulorium  gladii  cius:  et  non  es 
auiilialus  ei  in  bello. 

43.  Destruxisti  eum  ab  einundatione:  et  sedem 
cius  in  ternani  collisisti. 

44.  Minorasti  il  ics  tempori»  cius:  pcrfudisti  eum 
confusione. 

43.  Usqucquo , nomine,  averti»  in  Uneui:  exar- 
descet  sicut  igni»  ira  tua? 

46.  Memorare  quae  mea  substantìa:  numquid 
enim  vane  conslituisli  oiunes  tìlios  hominum? 

47.  Qui»  est  liomo , qui  vivet,  et  non  videbil 
mortem:  cruci  aniinaiu  suam  de  manu  infeii? 

48.  Ubi  sunt  misericordiae  lune  antiquac , Do- 
mine , * sicut  iurasli  David  in  veritale  tua  ? 

• 3.  Reg.  7.  11. 

49.  Memor  osto,  Domine,  opprobrii  senrorum 
tuorum  ( quod  continui  in  sino  meo  ) roultarum 
genlium. 

50.  Quod  exprobraverunt  inimici  lui , Domine, 
quod  e xprobra  veruni  commutationem  Christi  lui. 

.11.  Benediciti»  Dominus  in  aeteruum  : fiat,  Hat. 
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40.  Tulli  que' , che  pastai  mi  per  via  lo  hande- 
predato:  é divenuto  lo  scherno  ée’ suoi  vicini. 

41.  /lai  dolo  qaijliardtu  ulta  inatto  di  coloro , che 
lo  insultano  : rallegrasti  tulli  i tuoi  nemici. 

43.  Hai  rendalo  ottuso  II  taglio  della  sua  spa 
da  , e nella  guerra  non  gli  hai  dato  soccorso. 

•43.  Hai  annichilato  il  suo  splendore  : e hai  spez- 
zato in  terra  il  tuo  trono . 

44.  Hai  accorciati  l giorni  di  sua  Mia  ehi  , lo 
hai  ricoperto  d*  ignominia . 

45.  Fino  u quando  , o .Signore  , li  terrai  asco- 
so continuamente  ? e come  f uovo  divamperà  II  hm 
sdegno t 

46.  Ricordati  guai  sia  Tester  mio  : perocché  non 
hai  lu  soggettati  alla  vanità  tutti  i figliuoli  degli 
uomini  ? 

47.  Qual’ e quell*  uomo  , clu t avrà  vita  , senza 
veder  mai  la  morie  I chi  Ir  urrà  V anima  sua  dal- 
le mani  d ' Inferno  ì 

48.  Dove  sono  , o Signore  , le  antiche  lue  mi- 
sericordie , cui  tu  giurasti  a Davidde  per  la  tua 
verità  ? 

49.  Ricordati j o Signore  de‘  rimproveri  (che  nel 
mio  seno  celati  to  tengo),  che  sono  fatti  a*  tuoi 
servi  da  molte  genti. 

50.  De*  rimproveri  fatti  , o Signore  , da'  tuoi 
nemici , i quali  ci  hanno  rimproveralo  lu  muta- 
zione del  luo  Crino. 

51.  Renedetlo  il  Signore  in  eterno : cosi  sia, 
cosi  sia. 


13.  14.  Tu  bai  ridotto  il  regno  del  tuo  Cristo  come  una  vigna  senza  ripari,  senza  difesa  e custodia,  e do- 
ve a ««giti  momento  si  temono  i ladri . che  finiscano  di  divorarla , e i passeggini  la  depredano  , e t vi- 
cini la  sprezzano . 

Ver».  41.  Rallegrasti  tulli  i suoi  nemici,  risero,  c fecer  festa  i nemici  delle  sue  sciagure  e de*  suoi 
affanni  . 

Ver».  42.  Hai  rendalo  ottuso  er.  I.o  hai  privato  di  forze  per  difendersi  dal  furor  de' nemici , e non 
gli  dai  soccorso  nc'  suoi  maggiori  pericoli . 

Ver*.  \i  Hai  annichilalo  il  suo  splendore.  Letteralmente  lauto  nell’Ebreo,  come  nella  Volgata  la 
sua  mondezza:  lo  che  può  riferirsi  all'ornamento  delle  vesti  leali.  Hai  spezzalo  in  terra  il  suo  trono. 
Ciò  avvenne  m tante  parti,  dove  la  leliginne  vera  fu  abolita  da’ Maomettani  c dagli  eretici 

Ver*.  44.  Hai  accorciati  i giorni  di  sua  betta  età.  I giorni  suoi  migliori  di  feliciti,  i giorni  d’ingran- 
duncnio  gli  hai  fatti  passare  in  fretta,  e sono  venuti  i giorni,  che  giorni  sembrano  di  vecchiezza  c di 
decadenza,  e alla  gloria  e succeduta  la  confusione,  cosi  poeticamente  descrive  le  vicende  del  regno 
di  cristo  sopra  la  terra.  L’  Ebreo  dice:  hai  accorciati  i giorni  di  tua  giovinezza , que’  giorni  . ne’  quali 
questo  regno  aiutava  sempre  crescendo  e di  estensione  e di  gloria,  que’  giorni , ne*  quali  fu  si  grande  e 
luminosa  la  santità  e purità  de’ costumi  de’ tuoi  figliuoli  . 

Verv  45.  Ti  terrai  ascoso  cc.  Cosi  l’Ebreo,  ttl  e il  scuso  anche  della  volgala  : (ino  a quando  nascon- 
derai il  tuo  ravore , c vorrai,  che  II  fuoco  delle  persecuzioni  permesse  da  te  desoli  II  regno  del  tuo 
Messia  . 

ver*.  46.  47.  Ricordali  guai  sia  T esser  mio:  ec.  Dopo  gli  altri  titoli . c dopo  le  ragioni  traile  dalie 
divine  promesse,  il  Profeta  per  muovere  a pietà  il  signore  rappresenta  a lui  la  comune  miseria  di  tutti 
gli  uomini  soggetti  alla  vanità,  cioè  alla  mutabilità  e a molti  accidenti  e miserie,  e soggetti  alla  morte,  e 
da  cui  nessun»  può  esimersi , c nella  quale  uuand'ci  sia  caduto,  non  ha  potere,  nè  virtù  per  trarsi  dal- 
le sue  mani.  L’inferno  in  questo  luogo  significa  lo  stalo  di  morte,  mssuno  uomo  ha  potestà  di  liberarsi 
dall*  morte  risuscitando. 

vers.  49.  60.  Ricordali,  o Signore . ec.  Mira,  o Signore,  come  gl'increduli  c gli  empi  si  burlino  de’luoi 
servi,  che  te  onorano  e in  te  colludano,  c come  e’ insultano  continuamente  le  nazioni  aliene  dalla  fede 

0 nemiche  del  nome  tuo  con  rimproveri,  ch’io  premo  in  cuor  mio,  e dei  quali  mi  affliggo  continuamen- 
te. Perocché  questi  tuoi  nemici . o Signore  . rinfacciano  a noi , clic  il  luo  Cristo  non  c più  quello  , elic- 
erà , che  la  sua  possanza  non  è piu  nulla,  che  egli  non  può  più  salvarci  , come  noi  speravamo.  Queste 
parole:  c<  hanno  rimproverato  ta  mutazione  dei  tuo  Cristo  . danno  nuovo  fondamento  di  credere,  che 
t.i  pittura  delle  calamità  della  chiesa,  che  comincia  at  versetto  37.  riguardi  non  la  sinagoga,  ina  piutto- 
sto la  chiesa  Cristiana. 

Ver».  51.  Renedetto  il  Signore  in  eterno:  ec.  Dopo  tante,  e sì  affettuose  queicle  il  Profeta,  che  non 
vede  come  calmare  l suoi  timori . si  concentra  in  so  slesv»,  si  umilia  , e frena  r impazienza  coli’  adorare 

1 profondi  giudizi  di  Dio,  e col  benedire  le  disposizioni  di  sua  previdenza  . benché  non  intese  . onde  di- 
ce : benedetto  sia  il  Signore,  sia  egli  benedetto  In  eterno;  ticrocchè  lutto  quello,  che  egli  ha  fatto  a noi. 
con  retto  giudizio  lo  ha  fatto  ( Sap.  zìi.  1 ; come  piacque  a lui,  cosi  è avventilo  ( lob . i.  ).  sia  benedetto 
il  nome  del  signore:  benedizione  e gloria  e sapienza  e rendimento  di  grazie  e onore  e virtù  e fortez- 
za al  nostro  Dio  de’ secoli  pe’  secoli  : cosi  sia,  Apoc.  vii.  13.  Con  tali  sentimenti  il  Profeta  comincio 
questo  salmo,  c co’ medesimi  lo  unisce. 

ialino  CUtonteeiinonono 

Dio  è il  consolatore  e il  rifugio  ilei  suo  popolo  : onde  il  profeta  lo  prega  a placarsi 
verso  lo  stesso  popolo  . r a dirigere  tulle  le  sue  azioni. 

Oralio  Moysi  bominis  i>ei.  Orazione  di  SI  osé  uomo  di  Dio. 

ì.  Domine,  refuguim  factus  e»  nobi».  a gene-  1.  Signore  , lu  se*  sialo  nostro  rifugio  per  ini- 
lattone  in  gcneralioncin.  le  guaine  Telò. 

Orazione  di  Vosi  ec  La  maggior  parte  degli  antichi  c de’moderni  interpreti  credono,  che  veramen- 
te sia  opera  di  Mosè  questo  salmo.  Il  caldeo  «lice  di  più.  che  Mové  lo  conqiose  quando  t figliuoli  d' Israe- 
le peccarono  nel  deserto.  Egli  è detto  qui  uomo  di  Dio,  come  Deut  s.xxiu  i. . tos  hit.  6.  ; perocché 
egli  fu  ministro  del  vecchio  Testamento  c profeta  del  Nuovo,  vedi  Hebr.  ni.  5.  Altri  vogliono,  che  il  sal- 
mo sia  di  Davidde,  il  quale  introduce  Mose  a parlare  a Dio,  e pregarlo  di  usate  mise  Tiroidei  verso  il 
suo  popolo , 

Ver*  I.  .signore,  tu  se'  stato  nostro  rifugio  ec.  noi  abbuino  sperimentali  gli  cifrili  della  Iim  proiezione 
c della  tua  carità,  o Signore,  in  tulli  gli  andati  tempi  dopo  la  elezione,  che  lu  faresti  della  stirpe  rii 
Abram»  per  formarne  un  popolo  consacrato  al  tuo  culto 

Tot  //.  n 
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2.  priusquam  monte?  Aere  ni  aul  forroarelur 
terra  , cl  orbi»;  a scoilo  cl  usque  in  «eculum  tu 

r«  Dell?.  .... 

5.  Ne  averla*  hominem  in  humihtatcm  : el  di- 
visti: ronrerliinini  fili!  bominutn. 

4.  Qnoniam  mille  anni  ante  oculos  tuo»,  tara- 
quain  die»  heslerna , ijnac  praeteriit  ; 

».  Kl  custodia  in  norie , quac  prò  nibilo  haben- 
lur,  eorum  anni  erunl. 

6.  Mane  sicut  tierba  transeat,  inane  floreat,  et 
traiueat  : vespcre  decidat,  indurci  el  arescal. 

7.  Quia  dcfccimu?  in  ira  tua;  et  in  furore  tuo 
turbali  sonni?. 

8.  fornisti  iniquitatcs  nostra»  m conspcctu  tuo: 
scculum  nostrum  in  Uluroinatlone  vullus  lui. 

9.  Quonlam  omnes  dics  nostri  defecerunl:  et  in 
ira  tua  dcfccimus. 

10.  Anni  nostri  sicut  aranca  medilabuntun'dics 
annorum  nostrorum  in  ipsis,  septuaginta  anni. 

• Eccli-  18.  8. 

si  aulcm  in  potentatibus , octoginta  anni  : et 
ainplius  eorum,  labor  et  doior. 

Quoniam  supervenil  mansueludo  , cl  eorrfpée- 
imir. 

11.  Quia  novit  polcsUUjm  irac  tuac,  et  prac  ti- 
more tuo  iram  tuam  dinumerare? 

12.  nextoram  tuam  sic,  notaio  fac,  el  erudito? 
corde  in  sapienlla. 

13.  Convellere,  Domine  , usquequo?  et  depre- 
cabili» calo  super  servo?  tuo». 

14.  Hepleli  Mimus  mane  miscncordia  tua:  et 


2.  Prima  che  fossero  fatti  i monti  , o formata 
la  terra  e il  mnitdo  3 da  tutta  t* eternità  e per  tut- 
ta lJ  eternità  , o Dio  j se * tu  . 

3.  IS'on  ridur  l ‘ uomo  nell ’ abiezione  tu  3 che  di- 
cesti:  Convertitevi j,  o figliuoli  degli  uomini. 

4.  Perocché  mille  anni  dinanzi  agli  occhi  tuoi 
xvn  come  il  dì  di  ieri  * che  t trapassato  j 

5.  E come  una  vigilia  noliurua  : i loro  anni  sa- 
raii come  cosa  , che  nulla  si  stima. 

fi.  In  un  giorno  passa  come  erba  : al  mattino 
fiorisce , e passa  j sulla  sera  cade  jet*  indurisce 
e si  secca. 

7.  Aiam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno s e pel 
tuo  furore  viviamo  in  turbamento . 

8.  Hai  collocate  dormiri  a te  le  nostre  iniquità  , 
e la  nostra  vita  davanti  alla  luce  della  tua  faccia. 

i».  Cosi  tutti  i giorni  nostri  sono  mancali e noi 
sotto  il  tuo  sdegno  siarn  consumali. 

10.  Come  tela  di  ragno  saran  considerali  gti 
anni  nostri  : pe*  giorni  di  nostra  vita  si  luimw  i 
sellimi*  anni. 

E pe*  più  robusti  gli  ottani’  anni  : e li  di  piu 
é ulTanno  e dolore. 

Dapoichè  è venuta  in  aiuto  la  fina  ) benignità ; 
e noi  sarem  tosto  rapili. 

11.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  dell’Ira  tua? 
e chi  sa  comprendere  la  tua  indignazione  , come 
tu  sei  formidabile  ? 

12.  Fa’ adunque  conoscere  ( a noi  ) la  lua  de- 
stra , e dai  a noi  un  cuore  illuminato  dalla  sa- 
pienza . 

13.  Volgili  a noi  o Signore  : e fino  a quando 
( sui  ai  sdegnato  ) f placali  coi  servi  tuoi. 

1 1.  Saran  ripieni  al  mattino  di  lua  miserieot - 


v er»  *»  Penna  che  fossero  ratti  i monti,  et:.  Tu,  o Dio,  tu  sei.  tu  sussisti  da  tutta  l’eternità  scura  pi  itici 
■no  ili  tèntno  • c missMi  per  tutta  I* eternità,  che  verrà.  Prima  delta  creazione  delle  cose  tu  fosti . e sa 
rai  ncr  tulli  i secoli  iuinititabil  sempre  ed  eterno.  Per  nome  di  terra  s’ intende  la  parte  del  mondo  di» 
lutata  nel  mondo  s' intende  la  terra  abitata  come  apparisce  dall* Ebreo  e dal  Greco. 

vc*rs  3 Aon  ridar  l’uomo  nella  abiezione  ec . Aon  permettere,  o Signore,  che  ritorno  rada  neib 
abiezione  e nell’ ignominia  delia  colpa,  da  cui  floscia  inda  a cadete  nell’ abiezione  estrema  della  danna- 
zione • perocché  tu  dicesti:  i glluoll  degli  uomini  convenitevi  a me,  onde  facesti  conoscere,  che  non  U 
nok ira'  nord t itone  tu  suoi,  ma  il  ravvedimento  e la  sanile  nostra. 

ver»  4 f»  Mille  anni  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ec.  Abbi  plebi  dell’  uomo,  la  di  cui  vita  é si  breve:  che 
miand» Wr  impossibile,  egli  vivesse  l mille  anni,  che  sarebbon  mai  mille  anni  dinanzi  a te?  Questi  da- 
nnici) «■  una  volta  hanno  hnc,  sarebbon  come  un  sol  giorno,  e come  una  vigilia  notturni  , la  quale  non 
dura  Diti  di  Ire  ore  - così  gli  anni  della  vita  dell*  nomo  sono  come  tuia  di  quelle  cose,  che  non  mentano 
veruna  stinta,  riilucendosi  questa  vita  non  a mille,  ma  a meno  di  cento  anni.  !m  lunghezza  di  lutti  i tem- 
iti paragonata  coti’  eternità  è breve  cosa.  Hieron. 

' vera*  6 In  un  giorno  passa  coni’  erba:  ec.  L*  avverbio  mane  si  prende  pel  giorno  intero  dal  matta- 
no lino  al  decimare  del  sole.  (Un.  1.  b.  8.  13.,  e altrove,  e in  lai  senso  lo  credo  usato  qui  la  prima  voi- 
la  lo  che  come  ognun  vede,  dà  un  ollinio  senso.  L’  uomo  nasce,  e finisce  come  erba  in  un  di;  nella 
Messa  manina  egli  fiorisce  e appassisco,  verso  la  sera  quell’erba  già  piega  il  capo,  s’ indora  c va  in  pol- 
vere . Questa  bellissima  similitudine  si  rende  piu  sensibile  ne’ paesi  di  clima  mollo  caldo,  come  U 

ftUI  ver*  7 Siam  venuti  meno  sotto  il  tuo  sdegno , ec.  Por  un  effetto  dell  •’  ira  meritata  da  noi  colla  no- 
stra disobbedienza,  noi  slam  divenuti  mortali  e infelici  Perocché  tu  creasti  l'uomo  in  tal  romlizionr 
eh’  ei  poteva  non  morire:  peccò,  c dal  peccato  venne  la  morie  e le  miserie  e gli  affanni  della  vita  per 
venie  L’ira  lua  adunque  fu  quella,  che  cl  rendette  mortali,  e la  tema  del  tuo  Atroce  nel  giudizio  fo- 
tnro  ci  fa  vivere  in  turbamento  c affanno. 

vera  8 Hai  collocate  davanti  a te  ec.  Per  non  dimenticarle,  e per  punirle  convelle  meritano  bai 
collocate  dinanzi  a le  le  nostre  iniquità  e le  azioni  di  nostra  vita;  e qual  trista,  orribil  comparsa  deb- 
bono elle  fare  dinanzi  a tal  candore  di  luce  eterna  . e dinanzi  a lai  santità? 

ver»  9.  Cosi  tutti  i giorni  nostri  sono  mancati , ec.  Per  questo,  perchè  Dio  ci  trovò  peccatori  . per 
questo  i giorni  nostri  sopra  la  terra  sono  ridotti  a nulla  , c il  nostro  essere  si  consuma  sotto  il  peso  dei 
flagelli , co*  quali  tu  punisci  le  nostre  colpe. 

ver»  10  Come  tela  di  ragno  ec.  Tutta  la  nostra  vita  può  ^Momigliani  a una  tela  di  ragno,  tauioet 
1 , è fragile  e facilmente  si  dissipa,  e tanto  è fàcile  il  romper  quel  filo,  da  cui  pende  la  stessa  nostra 
vita  • ma  diasi,  che  ella  duri  quanto  mai  durar  può:  lutto  il  periodo  di  una  vita  creduta  assai  lunga,  si 
ristringerà  a’ sellini’  anni,  e per  gli  uomini  di  tempo  nnento  più  robusto  anderà  fino  agli  ottanta,  e te 
mai  onesti  termini  si  trapassino,  la  vi  Li  allora  non  e piu  vita,  ma  affanno  c dolore  ; tanti  sono  gl*  inco- 
modi e l mali,  che  accompagnano  l’età  decrepita.  In  vece  di  quelle  parole  : e II  di  più  è affanno  e do- 
lore, l’ Ebreo  e i i.XX  potrebber  tradursi:  e la  maggior  porle  di  questi  ( anni)  affanno  e dolore:  e cosi 
sia  in  vari  antichi  Salteri  Latini.  . , „ „ „ . . 

t venula  in  aiuto  la  {tua)  benignità , ec.  Ed  è un  effetto  di  tua  bontà  verso  di  no»  l’avere  ristretta 
dentro  questi  brevi  termini  la  nostra  vita  , perocché  se  piu  lungamente  tu  ci  lasciassi  quaggiù,,  avrem- 
mo (attese  le  miserie  della  età  cadente  > non  più  lungi  vita,  ma  morte  piu  stenLila  c fienosa.  E venuta 
adunque  lo  aiuto  nostro  la  tua  benignità,  e noi  «arem  tosto  rapiti  da  questo  mondo. 

Ver».  II.  Chi  sa  conoscere  la  grandezza  ec.  Dalle  pene  gravissime,  colle  quali  Dio  punì,  c punisce 
il  peccato  argomenta  . che  l’ ira  di  Dio  contro  lo  stesso  peccato  sia  somma,  cancor  più  da  temersi  di  «furi- 
lo che  comunemente  si  teina  dagli  uomiui.  perchè  rari  aou  quelli,  clic  meditino  come  conviene  sopra 
le  dimostrazioni  terribili , che  Dio  ha  «late  dell'  ira  sua  accesa  contro  de’  peccatori. 

Ver»  19.  Fa'  ailunque  conoscere  fa  noi ) la  tua  delira.  Nella  misera  condizione,  in  cui  ci  troviamo, 
fa’,  che  noi  conosciamo  la  lua  potenza,  la  tua  misericordia.  S.  Atanasio,  Eusebio.  Agostino,  cc.  per  «fuc- 
sia destra  di  Dio  intendono  il  Messia . onde  sarebbe  una  preghiera  del  Profeta  a Dio,  affinchè  mandi  quan- 
to prima  questo  salvatore,  c consolatore  «Irgli  uomini:  e ita' a noi  un  cuore  illuminato  dalla  sapienza 
K mandatolo  a noi  il  tuo  Verbo,  la  tua  sapienza,  a noi  tu  darai  un  cuore  illuminato  dalla  luce  della  fe- 
de. Ripetendo  nella  seconda  parte  del  versetto  la  parola  fac,  che  è nella  prima  parte,  nc  viene  chiara- 
mente il  sentimento,  che  abbiamo  espresso,  che  combina  ancor  coll’  Ebreo. 

vers.  14.  15.  Sarem  ripieni  al  mattino  ec.  solleva  il  profeta  il  cuor  suo  colla  speranza  de’ beni  fulii- 
n : questi  beni  vino  indicali  per  quella  misericordia.  «;ou  cui  Pio  al  mattino, cioè  nel  tempo  opportuno. 
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cxullavimns  et  delcctali  suinus  omnibus  dtobus 
nostri*. 

13.  I.aetMi  sumus  prò  diebua,  qulbus  nos  Im- 
millasti; anni»,  qulbus  vidimus  mala. 

16.  Rcspice  in  servo*  tuo»,  et  in  opera  tua:  et 
dirige  filios  corni». 

17.  Et  slt  splendor  Domini  Dei  nostri  super  nos: 
et  opera  manmim  noslrarum  dirige  super  nos  : et 
opus  man uuni  nostraruin  dirige. 


dia  j e saremo  nella  esultazione  e net  gaudio  per 
tutti  i giorni  nostri . 

15.  Avrem  letizia  per  ragione  de’  giorni  , nei 
quali  tu  ci  affliggesti , e per  gli  anni  3 ne’  guati 
vedemmo  miserie. 

Iti.  Getta  il  luo  sguardo  sopra  l tuoi  servi  t e 
sopra  le  opere  tue  ; e reggi  tu  i loro  figliuoli. 

17.  E la  luce  del  Signore  Dio  nostro  sia  sopra 
di  noi  : e governa  lu  in  noi  le  opere  delle  nostre 
mani  : e Copra  delle  mani  noslre  governa  tu . 


ovvero  assai  previo  inonderà  di  consolazione  i cuori  de’giusti  facendoli  entrare  nel  gaudio  del  Signore,  e 
coronandoli  di  felicità  e di  gloria  a pro|*orzione  delle  miserie  c delle  umiliazioni  sofferte  da  cwi  nella 
vita  presente,  e 1 pochi  e brevi  giorni  di  patimento  ricompensando  co’ giorni  eterni  di  beatitudine  nel- 
la patria  celeste. 

Vcrs.  16.  17.  Getta  il  tuo  sguardo  ec.  Di  questi  due  versetti  si  serve  ogni  di  la  chiesa  per  raccoman- 
dare ai  Signore  tutto  il  popolo  Cristiano,  tutti  i servi  di  Dio  e le  loro  famiglie,  pregandolo  a volgere  be- 
nigno lo  sguardo  sopra  gli  stessi  suoi  servi,  che  sono  opere  delle  sue  mani  quanto  alla  creazione,  c ope- 
ra di  dio,  e nuova  fattura  di  Dio,  mediante  il  benefìzio  della  loro  rigenerazione  nel  santo  Battesimo,  e 
pregandolo  di  spandere  la  sua  luce , cioè  la  sua  grazia  sopra  di  noi , e di  far  sì , che  stando  egli  ili  noi 
colla  sua  grazia  indirizzi  al  tiene,  e a buon  termine  tutte  le  opere  delle  nostre  mani , e ciascheduna  delle 
opere  nostre  governi  egli  stesso.  Tale  ù il  senso  di  questa  bella  preghiera  npel u!a , come  ho  detto,  ogni 
di  dalla  Chiesa  al  principio  della  mattina,  colla  qual  preghiera  la  ( blesa  stessa  viene  a consacrare  a Dio 
a nome  di  tutti  1 suol  figliuoli,  tutte  le  azioni,  che  e’ faranno  nella  giornata:  mentre  desidera  e chiede, 
che  tutte  abbiano  per  principio  la  grazia  e la  carità,  c da  questa  sieno  indirizzate  a quel  lina*,  per  cui 
dee  vivere,  e operare  I*  uomo  cristiano,  che  è la  gloria  di  Dio  e la  propria  saniiAcazionc. 

£alm0  Bsoantcsimo 


Sono  ricuri  da  tutti  i pencoli  quelli , che  tono  custoditi  da  D>o. 


Laos  cantici  David. 

1 . Qui  habitat  in  adiutorio  Altissimi , in  prole- 
elione  Dei  codi  commorabitur. 

'1.  Dicci  Domino  : Susceptor  meus  c*  tu,  et  re- 
fiigiuni  meum  : Deus  incus  spcrabo  In  cuni. 

5.  Quoniara  ipse  Hbcravit  nie  de  laquco  vernan- 
ti um , et  a verbo  aspero. 

4.  scapoli*  suis  obumbrabit  libi  : et  sub  pennis 
eius  sperabis. 

5.  M ulo  cimimdabit  le  verità*  eius  : non  lime- 
bis  a timore  noe  turno  : 

6.  A sagitta  volante  in  die,  a negotio  pcrain- 
hulantc  in  tenebris:  ab  incursu  et  uaemonio  me- 
ridiano. 

7.  cadent  a latore  tuo  mille,  et  dce«in  millia 
a deliri*  tuis:  ad  te  aulcm  non  appropinquabit. 

8.  Verumlamen  oculis  tuis  considerabis:  cl  ro 
trihulionein  peccalonun  videbis. 

9.  Quoniam  lu  es,  Domine,  spes  raca:  Allissi- 
muin  posuisti  refugium  tuuiu. 


Lauda  , o cantico  di  Davidde . 

1.  Colui  j che  riposa  nell’aiuto  dell’  Attissimo  , 
t iferà  sotto  la  protezione  del  Dio  del  cieto. 

3.  Egli  dna  al  Signore  : Mio  difensore  se’  tUj  e 
mio  asilo  : egli  t il  mio  Dio  , in  lui  spererò  j 

3.  Imperocché  egli  dui  laccio  de*  cacciatori  , e. 
da  dine  cose  mi  ha  liberalo. 

4.  De’  suoi  omeri  fard  ombra  a te  3 e salto  le 
alt  di  lui  avrai  fidanza. 

5.  La  stia  verità  ti  coprirà  come  scudo  per  ogni 
parte  : non  temerai  i notturni  sparenti  : 

6.  Aon  di  giorno  la  saetta  volante  3 non  /’  uv- 
v ersi  ere  . che  va  attorno  nelle  tenebre  3 non  gli 
assalti  del  demonio  del  mezzogiorno. 

7.  Mille  cadranno  al  luo  fianco  , e dieci  mila 
alla  tua  destra  : ma  nissuna  ( saetta ) a te  si  nc- 
costeià. 

8.  Ma  tu  co*  tuoi  propri  occhi  osserverai  e ve- 
drai il  contraccambio  renduto  ai  peccatori. 

9.  (E  dirai):  Tu  se’ t o Signore , la  mia  speran- 
za: e che  per  tuo  rifugio  hai  scelto  C Altissimo. 


ver».  I.  Colui , che  riporci  nell'aiuto  dell’  Altissimo  . ec.  Colui,  che  si  fida  di  Dio.  e nell'aiuto  di 
fui  abbandona  se  stesso  c tutte  le  cose  sue,  dormirà  tranquillo  all’ ombra  della  proiezione  del  Signore: 
la  speranza  In  Dio,  la  speranza  vera  e sincera  è la  sorgente  della  quiete,  e della  tranquillila  del  giusto 
anche  nella  notte  delle  afflizioni.  1.’ Ebreo  in  vece  di  commorabitur  ha  pcrnoctabit:  pernotterà. 

Vera.  2 Egli  dira  al  Signore:  ec.  L’uomo,  che  porla  in  cuore  questa  speranza  potrà  dire  al  signore  ec 
Nella  seconda  parte  di  questo  versetto  è un  passaggio  dalla  seconda  persona  alla  terza,  passaggio,  che  ha 
st-rond»  me  grazia  ed  energia  grandissima  ; perocché  il  giusto  dopo  aver  esposti  i suol  sentimenti  a 
Dio.  si  volge  per  un  dolce  trasporto  di  cuore  ad  esporgli  agli  altri  uomini:  egu  i U mio  Dio,  in  lui 
spererò. 

vcrs.  3.  Dal  laccio  de'  cacciatori , ec.  Per  questi  cacciatori,  che  tendono  continuamente  insidie  al 
giusto,  s.  Agostino  e altri  intendono  il  demonio  e i suol  cattivi  Angeli.  E da  dure  cote  ec.  Nelle  nostre 
scritture  la  voce  Latina  verbum  come  l’Ebrea,  che  le  corrisponde,  significa  egualmente  la  parola , e la 
t'ota  . o negozio  qualunque  siasi . 

ver*.  A.  De’ suoi  omeri  farà  ombra  a te.  Qui  il  profeta  si  volge  al  giusto,  e con  molle  similitudini  c 
argomenti  dimostra  quanto  giustamente  si  affidi  l’uomo  all’amorosa  cura  e previdenza  del  suo  Dio.  La 
prima  similitudine  vuoisi,  che  sia  tolta  dall’ aquila,  la  quale,  presi  sopra  gli  omeri  I suoi  aquilotti,  vola 
in  alto  facendo  ombra  de’ suoi  omeri  ad  essi,  e mettendoli  al  sicuro  da’ dardi  del  cacciatore.  Vedi  Deul 
x\xii.  II.  Li  vronda  similitudine  è presa  dalla  gallina,  la  quale  cuoprc  I suoi  pulcini  sotto  leali  sue  per 
difende  rii  ne’  pericoli . 

Vers.  5.  La  tua  verità  ti  coprirà  ec.  La  verità  di  Dio  ella  è i come  si  è veduto  altro  volte!  la  felicita 
«li  lui  nell’ adempire  le  sue  promesse,  traile  quali  in  mille  luoghi  delle  Scritture  e npetula  quella  di  aiu- 
tare e salvare  chi  spera  in  Dio.  Questa  verità  «li  Dio,  dice  il  proieLa,  che  c come  un  ampio  inpenetrabile 
scudo . che  difende  il  giusto,  e lo  copre  per  ogni  parte-  Così  egli  non  sarà  soggetto  alle  notturne  paure 
di  spettri  e di  assassini  ec. 

vcrs.  6.  Aon  di  giorno  la  saetta  votante . Non  temerai  di  giorno  le  «tette  volanti,  vale  a dire  gli 
aperti  repentini  assalti  de’ nemici  di  tua  salute,  a’ quali  tu  resisterai  armato  della  grazia  c della  prote- 
zione del  .Signore  . Aon  V avvertiere  , che  va  attorno  nette  tenebre  , non  gli  attaiti  ec.  Ho  seguitalo  il 
sentimento  degli  Ebrei , i quali  credono  ani  indicati  due  demoni,  uno  de’ quali  lenta  gii  uomini  la  not- 
te , l’altro  gli  tenta  in  pieno  giorno,  onde  è detto  demonio  del  mezzodì . 

ver*.  7.  Mute  cadranno  al  tuo  fianco , ec.  vale  a dire  dai  sinirtro  luo  fianco.  Mille  saette  ideile  quali 
parlò  nel  principio  del  versetto  precedente  i carieranno  a destra  , c a sinistra  ferendo  or  gli  uni  or  gli 
nitri , ma  lussimi  si  accosterà  alla  tua  persona.  E vuol  dire,  che  mentre  un  numero  grandissimo  di  al- 
tri uomini  perirà  sia  riguardo  all’anima,  sia  riguardo  al  corpo , Iddio  preserverà  il  giusto. 

vers.  8.  Sfa  tu  co’  tuoi  propri  occhi  otterverai , ec.  Ma  lu  potrai  riconoscere  quanto  sla  ben  collo- 
cala in  Dio  la  tua  speranza,  allorché  vedrai  in  qual  modo  saran  trattati  i peccatori,  c la  mercede,  che 
avranno  i*cr  le  loro  iniquità  . 

vers.  9.  ( t dirai):  Tu  re' , o Signore  ec.  Allora  lu  con  nuovo  alTcllo  dirai  al  Signore,  che  egli  è tua 
speranza,  c che  per  tuo  rifugio  tu  hai  eletto  I*  Altissimo. 


ili 
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10.  Non  armit  i ad  lo  nialuin  : el  flagellimi  non 
appropinquabit  btbcniaciilo  tuo. 

11.  • Quoniam  Angeli*  suis  mandavil  de  te:  ut 
custodia»!  le  in  omnibus  \ii$  lui». 

• Manti.  A.  6.;  Lue.  4.  10. 

14.  In  manibus  portabunl  le:  ne  forte  offenda* 
ad  lapidem  pedent  tuuin. 

13.  Super  aspìdem  el  basìliscum  ambulabis:  et 
eonrulcabis  Iconcm  cl  draconem. 

14.  Quoni.nn  in  me  speravi!,  liberabo  eum  : 
piotegai ii  eum  : quoniam  cognovit  nomen  menni. 

13.  clamabil  ad  me,  et  egoexaudlam  eum;  rum 
ipso  sum  in  trilmlalione:  eripiam  eum,  et  glori- 
fiealK)  eum. 

16.  Longitudine  dieruni  replebo  eum:  etotten- 
daiu  illi  salutare  marni. 


10.  Non  si  accosterà  a le  il  male , t alla  tua 
casa  non  accosterai*!  flagello . 

fi.  Imperocché  egli  ha  cotoni  essa  di  te  la  cura 
ai  suoi  Angeli  ; ed  eglino  in  tutte  le  vie  lue  sa - 
ran  tuoi  custodi. 

14.  Ti  sosterranno  colle  tor  mani , affinché  sgra- 
ziatamente tu  non  urli  coi  tuo  piede  nei  sasso. 

13.  Canmiitierai  sopra  l’aspide  e sopra  il  basi- 
lisco : e calpesterai  il  Icone  e il  dragone. 

14.  Perché  egli  ha  speralo  in  me  , io  lo  libe- 
rerò : lo  proteggerò  , perché  ha  conosciuto  il  mio 
nome . 

15.  Alzerà  a me  la  voce j e io  lo  esaudirò:  con 
lui  son  io  licita  tribolazione  , ne  lo  trarrò  * e lo 
glorificherò . 

16.  Lo  sazierò  di  lunghi  giorni  , e farogli  ve- 
dere il  Salvatore  , che  vini  da  me. 


ver*.  IO  Son  si  accosterà  a te  il  mate  , ec.  Queste  promesse  di  mo  riguardano  in  primo  luogo  i ve- 
ri mali,  i mali  dell’anima,  i quali  nuoceiono  sempre:  quanto  a’ mali  del  corpo  se  Dio  non  sempre  da 
.questi  preserva  II  giusto,  ciò  non  avviene,  se  non  perchè  t mali  di  questa  specie  divengono  un  bene, 
Tessendo  pr I giusto,  che  li  soffre  pazientemente  un’occasione  di  merito  e semenza  di  eterna  felicità. 

Vcrs.  II.  £gti  ha  commetta  di  Ir  la  cura  a' suoi  Angeli . La  sinagoga  egualmente  e la  chiesa  cristia- 
na hanno  conosciuto  sempre  e tenuto,  che  Dio  ha  dato  all'uomo  un  Angelo  per  suo  custode.  L*  Apostolo 
generalmente  dice  degli  Angeli . che  essi  sono  spiriti  amministratori , che  tono  mondati  al  ministero  i* 
grazia  di  coloro  , i guati  acquisteranno  /'  eredita  detta  salute , iteb.  I.  14.  In  tutte  le  tue  eie:  vuol  dire 
in  lutto  il  Ino  operare,  onero  in  tutte  le  circostanze  «Iella  tua  vita  . 

ver»  19.  Vi  sosterranno  colte  tor  mani , re.  La  metafora  è presa  da  quello  , che  costuman  di  fare  le 
madri,  e le  balie  riguardo  a*  piccoli  fanciulli,  I quali  perche  nel  muoversi  non  inciampino,  li  sostengo- 
no quelle,  e li  sorreggono  colle  loro  mani.  Cosi  si  descrive  l'amorosa  e sollecita  attenzione,  con  cui  gli 
\ngeti  vegliano  al  bene,  c principalmente  al  bene  spirituale  degli  uounui  aflldati  da  Dio  alia  loro  cu- 
stodia . 

ver*  13.  Camminerai  sopra  /* aspide  e sopra  il  basilisco.  L'aspide  è un  piccol  serpente,  ma  di  ve- 
leno mortifero,  veleno,  che  fa  congelare  il  sangtte  nelle  vene,  e nelle  arterie  delle  persone . che  da  es- 
so sten  morse,  le  qnali  non  possono  vivere,  se  non  poche  ore,  e sovente  muoiono  immediatamente. 
Quanto  al  basilisco  moine,  che  significherebbe  re  de'serpcnti  > si  dice,  che  col  solo  suo  vapore  faccia 
morire  l più  grossi  serpenti , anzi  che  la  sola  vista  di  esso  sia  funesta  c mortifera  per  gli  uomini,  e per 
gli  animali.  Hi  dubita,  se  veramente  il  basilisco  tal  quale  è descritto  dagli  antichi  sia  un  vero  e reale 
serpente,  o solamente  immaginario.  Ma  checché  siasi  di  ciò,  ottimamente  in  questo  luogo  sotto  la  figura 
di  aspide,  «li  basilisco.  «II  lume  e «Il  dragone  è indicato  il  demonio  secondo  le  diverse  arti  e maniere, 
«•he  egli  tiene  per  uccidere  le  anime.  Promette  adunque  Dio.  che  il  giusto  animalo  dalla  speranza  in 
Ulo  disprezzerà  e calpesterà  questo  aspide,  questo  basilisco  e questo  Itone  c dragone  crudele. 

Ver*.  14.  15.  peir-hé  egli  ha  sperato  in  me  . lo  libererò:  ec.  ila  sperato  in  me,  c lo  non  permetterò 
giammai,  che  sta  vana  c infruttuosa  la  sua  speranza.  Egli  ha  conosciuti  la  mia  benignità  e la  mia  pos- 
sanza . che  sono  i fonti  amen  li  «li  sua  speranza,  e io  saro  suo  protettore  , lo  esaudirò  quando  a uie  ricor- 
rerà ne'  itericeli . c dalle  tribolazioni  lo  trarrò  Illeso,  anzi  cou  acquisto  di  gloria. 

ver*.  16.  lo  sazierò  di  lunghi  giorni  . ec.  liti  «laro  vita  veramente  lunga,  perchè  eterna,  e farogli 
«edere  quel  Salvatore,  che  lo  nella  mia  misericordia  manderò  a benefizio  di  tulli  gli  uomini:  quoto 
salvatore,  ui  cui  egli  ha  credulo  e sperato  senza  vederlo,  farò,  che  egli  lo  vegga  nel  ciclo  |»er  liuti  i 
secoli . 


Salmo  ttooanicoimoprimo 


Celebra  la  misericordia  e la  cerila  di  Pio.  il  quale  è grande  in  tutte  te  cose:  egli 
manda  in  perdizione  i coltici . e talea  i giusti . 


Psdlmus  cantili,  in  di«*  sabbili. 

1.  Uomini  est  ronfiteli  Domino,  et  psallere  no- 
mini tuo,  Altissime. 

4.  Ad  annuntiandiim  mane  inisei  icordimn  tuam. 
ci  vertatela  tuam  per  nodem; 

3.  in  decarhordo,  psallerio;  cum  cantico.  In 
rilbera. 

4.  Quia  delcrlnsti  me , Domine,  in  factura  tua: 
el  in  operibus  inanimili  tuarum  e\sulb»bo. 

3.  Quam  magnificala  .«uni  opera  lua , Domine  ! 
niinis  pioftmduc  factae  sani  cogl  tal  ione»  tuac. 


Salmo,  ore er  cantico  pel  giorno  di  saltalo. 

1.  Bu  oni  una  eli’  é il  dar  giuria  al  Signore  , 
c cantar  inni  al  tuo  nome  , o Attissimo . 

4.  Per  celebrare  al  mattino  la  tua  misericordia 
e la  lua  verità  nella  notte  ; 

3.  Cantiuido  sopra  il  salterò  a dieci  corde  e so- 
pra la  cetra. 

4.  Perocché  tu  mi  hai  letificato  , n Signore  . 
colle  cose  fatte  da  te,  e nette  opere  delle  lue  ma- 
ni io  esulto. 

3.  Quanto  sono  magnifiche  , o Siqnore  , le  ope- 
re lue I grandemente  profondi  sono  i tuoi  consigli. 


Pel  giorno  di  sabato.  Per  questo  sabato  molli  Pa«lri . e anche  vari  Interpreti  Ebrei  e cristiani  inten- 
dono quel  sabato,  che  non  ha  line,  vale  a dire  la  vita  futura,  nella  quale  in  perpetua  pace  e riposo  lo- 
deremo e benediremo  il  signore  per  tulio  quello  , che  egli  ha  fallo  per  noi.  si  può  anche  Intendere . 
che  questo  salmo  si  cantasse  particolarmente  nel  sabato,  giorno  consacralo  allo  speciale  culto  di  dio. 
perchè  in  esso  si  rammenta  la  creazione  del  mondo  come  oggetto  della  meditazione  c delle  laudi  da  dar- 
si a Dio  da  ogni  uomo . 

Vers.  I.  Buona  cosa  eli' è . k cosa  buona  in  se  stessa,  ed  è buona  ancor  perchè  utile,  salutare,  giu- 
sta, conveniente.  Per  tutte  «piesic  ragioni  è bene  II  glorificare  e cantare  nini  di  laude  al  Signore. 

. ¥cr*  **  3-  M mattino  ...  a netta  notte.  Abbraccia  tutti  i tempi  il  profeta  con  «iuesle  due  parole.  S» 
celebri  la  misericordia  di  dio  , e la  sua  fedeltà  e fermezza  nell’ eseguire  le  sue  promesse,  si  celebrino  1* 
una  e I’  altra  e di  giorno  c di  notte.  E ancora  si  colibrì  la  sua  misericordia,  c la  sua  verità  nel  giorno 
della  prosperità , e nella  notte  della  tribolazione,  e le  sue  Imli  si  cantino  al  suono  de*  musicali  strumen- 
ti • fa  suono  del  salterio  a dieci  corde  i Padri  intendono  I’  osservanza  del  decalogo  c «tei  dieci  comanda- 
menti della  legge  divina.  K noterò  ancora  come  da  quello,  che  scrive  in  questo  luogo  Eusebio  di  Cesa- 
rea . apparisce . che  l’ uso  degli  strumenti  musieili  non  era  ancora  introdotto  nella  Chiesa  Cristiana, 
verso  cioè  la  metà  del  iv.  secolo . 

ver*  4 . Perocché  tu  mi  hai  letificalo  , ec.  Tu  porgi,  o Signore  . all’anima  mia  argomento  d’Incre- 
dibii  consolazione  collo  spettacolo  ammirando  delle  cose  create  «la  le.  e queste  opere  nelle  lue  mani  ogni 
volta,  che  io  le  considero,  mi  rapiscono  fuori  di  me  ; in  t'sse  lo  leggo  quanto  è grande  e polente  e buo- 
no c liberale  il  mi»  dio.  quanto  aia  granile  la  gloria  e la  felicità  «li  un  uomo,  che  servo  ad  un  Signore 
quale  se’ tu. 

Veri  b {manto  tono  magnifiche , re.  stella  prima  parte  «lei  versetto  con  bello  cplfonema  celebra  la 
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6.  Vir  iusipiem  non  cognoscel  : cl  stultus  non 
Intelligcl  lisce. 

7.  Cum  exorli  fuerinl  peccatore®  sicul  focnum: 
i*l  apparuerint  orane» , qui  operantur  iniquità- 
lem: 

8.  (Jt  inlereant  in  scrulum  scoili:  tu  aulem  Al* 
Ussimus  in  aeternum,  Domine. 

9.  Quoniam  ecce  inimici  tui . Domine,  quoniam 
ocre  inimici  tui  peribuni  : et  tiispergcnlur  orane® 
qui  operantur  imquitatem. 

10.  Et  exaltabitur  sino  unicorni»  cornu  meura: 
et  scnectus  mea  in  misericordia  uberi. 

11.  Et  ilesncxit  oeulus  moti»  inimico»  meos  : et 
in  insurgentibus  in  me  maliguanlibus  audiel  ao- 
rte mea: 

11.  I usili. s ut  palma  florebil:  si  cut  cedrus  Li- 
bani  mulliplicabilur. 

13.  Piantati  in  Domo  Domini,  in  atriis  domus 
Del  nostri  llorcbunt. 

14.  Adirne  imiltiplirabuntur  in  senecta  ul>eri:et 
bene  patientes  erunt,  ut  annuutient. 

13.  Quoniam  reclus  Dominus  Deus  nostcr:  et 
non  est  iniquilas  in  co. 


6.  L’uomo  intentalo  non  gl* intenderà  * e lo 
stollo  non  capirà  lati  cose . 

7.  Allorché  i peccatori  saran  venuti  su  come 
l’erba  ed  avran  fatta  la  loro  comparsa  lutti 
quelli  , ette  operano  l’ iniquità. 

8.  Essi  periranno  per  tutti  i secoli  , ma  tu  , o 
Signore  j tu  se’  eternamente  t’  Altissimo: 

9.  Imperocché  ecco  che  t nemici  tuoi,o  Signo- 
re , ecco  che  i nemici  tuoi  periranno  e saranno 
spersi  tulli  quel li  , che  operano  l’ iniquità. 

10.  E la  mia  forza  sarà  esaltata  , come  quella 
dell'  unicorno  , e la  mia  vecchiezza  per  la  copio- 
sa misericordia. 

11.  E il  mio  occhio  guarderà  con  disprezzo  i 
miei  nemici , e le  mie  orecchie  udiranno  novella 
intorno  a coloro  , che  si  levan  su  t e malignano 
contro  di  me. 

11.  Fiorirà  II  giusto  come  la  palma  : s’innalze- 
rà guai  cedro  del  Libano. 

13.  Allorché  son  piantati  nella  casa  del  Signo- 
re , fioriranno  nell'utrio  della  casa  del  nostro  Dio. 

44.  Ringioveniranno  di  nuovo  in  pingue  vecchiez- 
za , e saranno  ben  forti  per  annunziare  , 

15.  Come  il  Signore  Dio  nostro  è giusto,  c non 
è in  lui  la  minima  iniquità. 


grandezza  di  Dio  nella  creazione  delle  cose:  nella  seconda  parte  la  sua  previdenza  nel  governarle  ; pe- 
rocché Dio  è insieme  creatore  del  mondo. e governatore  e reggitore  di  tutte  le  uose, e In  particolare  con  - 
sidera  il  Profeta  la  maniera,  onde  Dio  governa  le  cose  umane.  I tuoi  consigli  sono  oltre  modo  profondi 
e difficili  a penetrarsi,  se  tu  non  ne  dai  l’intelligenza. 

ver*.  6.  1/ uomo  intentato  ec.  L’uomo  animale,  l’empio,  che  è un  vero  slollo  dinanzi  a Dio  non  In- 
tende. nè  può  intendere  I tuoi  consigli , perchè  le  cose  dello  spirito  non  s’intendon  dall'uomo  carnale  ; 
e le  ragioni  di  tua  previdenza  iier  questi  tali  sono  un  enimtna. 

vera.  7.  8.  Allorché  i peccatori  saran  venuti  su  come  V erba , ec.  Il  vedere  prosperati  I cattivi,  e per- 
seguitali, e afilli 1 1 i giusti  potrebbe  divenire  pe’deboli  una  tentazione  di  pensar  forse  men  rettamente 
della  previdenza  divina.  Il  profeta  va  incontro  a questo  pericolo.  I cattivi,  dice  egli,  si  alzano  e fiori- 
scono come  l'erba  , c fan  bella  figura  per  un  brevissimo  tempo,  e vanno  dipoi  a perdersi  per  tutti  I se- 
coli in  un  mare  di  elerne  sciagure  . Ma  Dio  perderà  egli  qualche  cosa  della  sua  grandezza  , della  sua  fe- 
licità per  la  perdizione  di  costoro  ? dio  eterno  sarà  queir  altissimo,  e beatissimo  iddio,  che  egli  è per  es- 
senza . * 

Vera.  IO.  E ta  mia  sforza  tara  esaltata  , ec.  E io  ( dice  il  giusto)  crescerò  di  forza,  e avrò  forza  tale 
quale  l’ha  il  Liocorno  nel  suo  durissimo  e fortissimo  corno, e l'ultima  mia  età  sarà  renduta  forte  e ve- 
geta mediante  la  copiosa  misericordia  del  mio  Dio. 

ver».  II.  E it  mio  occhio  guarderà  ec.  non  temerò  I miei  nemici,  e di  tutti  quelli,  che  ad  altro  non 
pensano,  che  ad  assalirmi  e firmi  del  male,  sentire  dire  un  giorno , che  Dio  gli  avrà  umiliati . 

vers.  12.  Fiorirà  il  giusto  come  la  patina  : ec.  Di  sopra  ( vert.  1.)  paragono  i peccatori  coll’erba,  ebe 
presio  nasce,  e presto  ancor'  muore:  ora  paragona  I glnsll  alla  palmi,  albero  ui  lunghissima  vita,  e 
sempre  verde,  c il  quale  reciso  e anche  abbrucialo  ripullula:  li  paragona  anche  al  cedro  celebrato  per 
l'altezza,  a cui  sale,  come  anche  per  una  specie  d'incorruttibilità , e per  la  sua  gran  bellezza  . 

Vera.  13.  Allocchi  son  piantati  netta  casa  del  Signore , ec.  Coloro,  che  quasi  piante  di  buon  fruito 
innestati  a Cristo  saran  piantali  nella  casa  di  Dio,  vale  a dire  nella  chiesa,  fioriranno  negli  atrii,  ne’ 
porticati  della  casa  celeste  del  nostro  Dio;  reti  quelle  parole:  in  atriis  domut  Dei . sono  indicate  le  mol- 
le mansioni,  che  sono  nella  cui  del  gran  Padre  di  famiglia,  Ioan.  x»v.  2. 

vera.  11.  15.  Ringioveniranno’ di  nuovo  ec.  Anche  nell’ultima  età,  finché  saranno  in  questa  vila.rtn- 
gìov ciurmilo  nel  bene  operare,  e cresceranno  in  virtù,  c avranno  forza  per  disingannare  il  mondo,  e 
far  vedere  col  proprio  loro  esempio,  che  Dio  è giusto  ed  è impossibile,  che  in  lui  abbia  luogo  la  mini- 
ma iniquità  : perocché  si  vedrà  finalmente  come  egli  a’ buoni  dà  il  bene,  e I malvagi  punisce  come  e’al 
meritino . 

#almo  Itooflntfaimoefcxmbo 


Celebra  it  Regno  di  Dio , o tia  di 

La us  cantici  ipsi  David  in  die  ante  sabbalura , 
quando  Ibridala  est  terra. 

1.  Dominila  regnavi!,  decorcm  indulti*  est:  In- 
dura» est  Dominus  fortiludiucm,  et  praecinxit  se. 

2.  F.lenim  firmavil  orbem  terra**,  qui  non  com- 
movebtlur. 

3.  Parata  sode*  tua  ex  lune , a scculo  tu  c§. 


Cristo . Elogio  delia  legge  divina . 

Laudo  , ovver  cantico  detto  stesso  Dovidde  pel 
giorno  , che  precede  il  sabato  , quando  la  ter- 
ra fu  fondata. 

1.  il  Signore  ha  preso  possesso  del  Regno  , <# 
è ammantato  di  splendore  , si  é ammantalo  di  for- 
tezza , e ne  ha  cinti  i suol  fianchi. 

2.  Perocché  egli  diede  fermo  stato  alla  terra  , 
la  quale  non  sarà  smossa . 

3.  Fin  d’ allora  fu  preparato  , o Dio  , il  tua 
trono  : tu  se’  ab  eterno . 


Pel  giorno,  che  precede  ec.  Questo  giorno  è il  venerdì,  nel  qual  giorno  Iddio  creò  l'uomo  e la  don- 
na, che  abitasser  la  terra,  onde  e I LXX,  e anche  vari  salteri  Latini  leggono:  quando  ta  terra  fu  abita- 
ta. R nel  giorno  panmrnte  di  venerdì  l'uomo  fu  redento  da  cristo  colla  sua  morte,  e fu  edificata  la 
chiesa,  la  quale  dura  fino  al  sabato  eterno  . A questo  mistero  hanno  voluto  alludere  i LXX  con  dire,  che 

7 mesto  salmo  apparitene  al  giorno,  che  precede  il  sabato;  egli  Ebrei  maestri  non  meno,  che  I Padri,  af- 
ermano, che  del  Messia  qui  si  parla,  e del  suo  regno. 

vera  t.  2.  U Signore  ha  preso  passetto  del  Regno  ec.  Cristo  vinta  la  morte,  e ricevuta  dal  padre  asso- 
luta potestà  in  cielo  e in  terra,  cinto  di  gloria  e di  fortezza  siede  alla  destra  del  Padre  come  le  e Signorcdi 
tutti  gli  uomini;  imperocché  egli  ha  stabitita  la  terra,  vale  a dire,  la  chiesa,  che  per  tutto  il  mondo  è 
estesa,  l’ha  stabilita  nella  fermezza  della  fede  come  sopra  saldissima  pietra,  onde  da  tutte  le  forze  del- 
I’  Inferno  non  possa  essere  mai  scossa,  e in  tale  fermezza  ella  sussisterà  fino  alla  consumazione  de’ seco- 
li ; e come  al  principio  creò  la  terra,  e le  diede  stabilità  perché  ella  sussista  fino  alla  fine  del  mondo, 
cosi  alla  nuova  casa  fondata  da  lui  ba  dati  fondamenti  Immobili  per  tutta  la  lunghezza  de’ secoli. 

Vera.  3.  Fin  tC  allora  fu  preparato  ec.  Fino  dalla  costituzione  del  mondo  fu  preparato  a tc  II  trono 
reale  -,  perocché  fin  d’ allora  tu  fosti  Re,  e Signore  di  tutte  le  creature,  le  quali  tulle  per  te  furon  fatte, 
•oan  |.  3.  r tu  sei  ah  eterno  ugnate  al  Padre,  consustanziale  al  Padre. 
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4.  Elcvnverunl  (lumina,  Domine:  elcvaverunt 
flumina  tocchi  suaui. 

5.  Elcvaverunt  flumina  floctus  suo»,  a vocibus 
aquarum  mullarum. 

ti.  Mirabile»  elulione»  mari»,  mirabili»  in  alli» 
Domimi». 

7.  Te»timonia  tua  credibili.!  farla  sunt  nlntls: 
doinum  luam  docci  sancliludo , Domine,  io  luti- 
giludìnein  dicruin. 


4.  / fiumi  limino  alzala  , o Signore  , hanno  aè • 
zaia  i fiumi  la  loro  voce. 

5.  1 fiumi  hanno  alzali  i loro  flutti  so/ira  lo  sire- 
pilo  delle  molle  acque. 

ti.  Mìrabit  cosa  l’ elevazione  del  mare  : più  mi- 
rabile il  Signore  nell ’ allo . 

7.  Le  lue  parole  sono  olire  modo  degne  di  fe- 
do: alla  casa  tua  si  cornitene*  o Signore  , la  su- 
nniti per  la  lunghezza  de'  secoli. 


ver».  4.  5.  / fiumi  hanno  alzata,  o Signore , re.  Per  questi  ninni  s.  Agostino.  Eusebio,  Atanasio  cc. 
intendono  gli  Apostoli,  i quali  ricchi  «Ielle  acque  «Iella  sapienza  c «Iella  «tulli  ma  E>angcbca  alzarono  le 
loro  voci  come  «li  tromba , onde  il  loro  suono  m fc’ udire  per  lutla  la  terra,  la  quale  fu  irrigata  e fecon- 
«lata  dalle  acque  di  questi  numi,  e la  Iona  della  loro  voce  fu  più  possente,  clic  tutto  lo  strettilo  de 'mol- 
ti popoli,  che  contraddicevano  e si  opponevano  alla  loro  prcdu'azlone  ; perocché  tu,  secondo  la  tua  pa- 
rola. a questi  predicatori  desti  un  parlare  aù  efficace , e lauta  sapienza,  che  non  poi  esser  resistere  a«l 
essi  tulli  i Uno  avversari . Per  le  motte  tu  >jur  s’ intendono  i molli  popoli  nemici  del  Vangelo.  Vedi  Apoc. 
xvii.  15. 

Ver»,  fi.  Mirabii  cosa  p elevazione  del  more . La  voce  mirabile  è «ini  usala  amU-due  le  volte  in  tigni* 
ncaziom-  di  terribile  , tremendo  . Terribili  sono  state  l' elevazioni  del  mare,  vaie  a «lire  terribile  è stalo 
li  tumulto,  e la  tein|>esla  suscitata  lu  questo  mare  del  secolo  contro  la  parola,  e contro  i predicatori  «b 
«rasa  : ma  quanto  più  terribile  si  e mostralo  dal  ciclo  II  Signore,  che  ha  frettati,  e calmati  i Uniti,  c le 
procelle  facendo  vedere  , che  a lui  obbediscono  c i venti  e II  mare. 

Ver».  7.  /.e  tue  parole  ec.  Le  tue  parole,  vale*  dire,  le  profezie  riguardanti  II  tuo  regno,  dopo  che  tu 
se’  venuto,  o Cristo  , sono  rendute  cosi  chiare  ed  evidenti , che  non  e piu  possibile  di  non  veliere  II  per- 
fetto adempimento  «li  tutto  quello,  clic  era  scritto  di  re  e della  tua  sposa,  la  chiesa,  e i prodigi  operati 
da’nrcdicatori  del  tuo  vangelo  rendono  vie  più  indubitata, e degna  di  ogni  fede  la  tua  p troia,  posto  e tu. 
o signore,  alla  novella  tua  casa,  in  «mi  abili  lu  Re  e signore,  si  conviene  «Il  essere  sempre  pura  e santa 
e senza  macchia,  affinché  degna  sia  «li  le,  che  sei  sautp  e amatore  della  santità  dc'luoi  figli.  Conservala 
adunque  nella  santità  de' costumi  non  meno,  che  nella  purità  della  fede. 


Salmo  Uouantfoimoterjo 


Predice  la  punizione  de’  cattivi  ; previdenza , e sapienza  di  Dio  , 
il  quale  i protettore  del  tuo  popolo  . 


Fsalmus  ipsi  David,  quarta  sabbati. 

t.  Deus  ultionum  Domimi?:  Deus  uUionum  li- 
bere cgil. 

2.  Exaltare  qui  iudicas  terrain:  redde  rctribu- 
tloncin  superbis. 

3.  Usqueqoo  peccai  ore» , Domine,  usquequo 
peccatore»  gloriabunlur: 

4.  Eflabuntur  , et  loquentur  iniquitaicin  : lo- 
quentur  omnes,  qui  operantur  iniusliliam? 

5.  Popiilum  luum,  Domine,  humiliaverunl : et 
hereditatem  tuam  vcxa veruni. 

ti.  Viduam  et  adveoara  inlcrfcccrunt:  et  pupil- 
lo» occiderunt. 

7.  Et  dixerunl  : Non  videbil  Domimi» , ncc  in- 
telligel  Deus  lacob. 

M.  Iniclliftiie  insipiente*  in  populo:  et  stulli  ali- 
quatulo  saltile. 

9.  Qui  pianta  vi  t aurem , non  audiet  T aul  qui 
finxit  oeulum , non  considerai? 

10.  Qui  corripU  gente»,  non  arguel  : «pii  docci 
hominem  scicnliam  ? 

11.  Uoininus  seti  cogilationes  homimmi , quo- 
niam  vanac  siimi. 


Salmo  delio  staso  Duvidde  per  il  guano  giorno 
della  setlimana. 

I.  //  Signore  ti  il  Dio  delle  vendette:  il  Dio 
delle  vendette  opera  liberamente. 

3.  Da’ a cnntfxcere  come  glorioso  se.’  tu  , o qiu- 
dice.  della  terra : rendi  la  turo  retribuzione  a*  su- 
perbi . 

5.  Fino  a quando  , o Signore  , fino  a quando  i 
peccatori  onderanno  fastosi  ? 

4.  Àpi  iranno  la  bocca,  e {tarleranno  iniquamen- 
te , parleranno  con  arroganza  tutti  quelli  , che 
operano  l’ ingiustizia  ? 

5.  Signore  , eglino  hanno  umilialo  il  tuo  popo- 
lo , e hanno  malmenata  la  tua  eredità. 

6.  Hanno  ucciso  la  vedova  e lo  straniero  * c 
messi  a morte  I pupilli. 

7.  E hanno  detto:  /I  Signore  non  vedrà , e non 
ne  saprà  a' tra  il  Dio  di  Giacobbe. 

H.  Intendete  , o i piu  stupii  li  del  popolo,  e voi 
stolti  imparate  una  volta. 

9.  Colui , che  plaulò  I * Orecchia  non  udirà  ? e 
quei  , che  lavorò  l’occhio  sarà  senza  vista  f 

10.  Fon  t'i  condannerà  forse  colui,  che  gasliga 
le  genti  ? che  ull’uumo  insegna  la  scienza  l 

II.  //  Signore  conosce  i pensieri  degli  uomini, 
e come  ton  vani. 


ver».  I.  Il  Signore  è il  Dio  delle  vendette.  Il  signore,  che  è II  Dio  delle  misericordie  si  pregi»  anco- 
ri di  essere  il  dio  delle  vendette , particolarmente  perchè  egli  vendica  gli  oltraggi  fatti  a*  suoi  servi,  ve- 
di Deut.  xxxti.  36.,  Rom.  xu.  20.  Opera  Uberamente  : senza  che  alcuno  possa  resistere  alla  sua  volontà  e 
opporsi  alle  sue  operazioni. 

Ver».  3.  Aiuteranno  fastosi  ? «i  vanteranno,  che  tutto  riesca  loro  felicemente  quello,  che  intrapren- 
dono contro  i tuoi  servi;  si  vanteranno  della  impunità,  che  godon  sinora. 

vers.  4.  Parleranno  iniquamente . L’ Ebrea:  diranno  cose  dure,  vedi  Piai.  lxv.  5.  Con  arroganza: 
questa  parola  è nell’originale. 

vers.  6.  Io  straniero,  ovvero  il  profetilo . come  hanno  l LXX,  ed  altre  antiche  versioni . Questi  pro- 
seliti erano  di  nazione  diversa  dall* Ebrea,  de* quali  alcuni  ricevevano  la  circoncisione,  e si  M»ggettava- 
no  interamente  alla  legge  : altri  rinunzia  vano  solamente  all’idolatria,  e adoravano  il  vero  Dio.  In  questo 
luogo  pero  non  dubito,  che  possa  intendersi  generalmente  la  voce  greca,  come  la  latina  ; perchè  lo 
straniero  di  qualunque  condizione  sia,  è esposto  alle  violenze  de'malvagi,  come  le  vedove  cd  I pupilli; 
e il  signore  si  chiama  altrove:  Custode  degli  stranieri . 

vers  9.  Colui,  che  piantò  C orecchia  ec.  K egli  credibile,  ebe  quel  Dio,  da  cui  gli  altri  ricevono  In 
«tono  l'udito  e li  vista,  non  oda  e non  vegga?  E quei,  che  lavorò  l’occhio,  cc.  notisi,  come  il  profeta 
non  dice:  Colui , che  piantò  t’orecchia  non  avra  orecchia  t E colui , che  lavorò  l’occhio  sarà  senz’oc- 
ctuo?  ma  diversamente  vi  esprime  i conte  noie»  un  ani  Irò  Interprete  i , affìn  «Il  prevenire  l’errore  di  quel- 
li, che  attribuirono  a Dio  membri  simili  a que’ dell' uomo.  Dio  adunque  senza  orecchia  ascolta  tutto,  e 
senza  oncbio  vede  ogni  cosa , come  parla  senza  lingua  , e si  fa  intendere  anche  alle  mute  e insensate 
creature . 

ver»,  io.  Fon  vi  condannerà  ec.  Quel  Dio.  che  gasttga  per  le  loro  colpe  le  genti. clic  noi  conoscono, 
non  gastighera  voi,  ebe  aveste  da  lui  la  legge*  Non  ricondannerà  colui,  che  ha  data  a tutti  gli  uomini  la 
cognizione  del  bene  e del  male,  del  giusto  e dell’ingiusto?  vedi  Rom.  I.  18.  IO. 

vera.  II.  Conosce  I pensieri  re.  Molto  più  le  parole,  e le  azioni.  Questa  verità  «che  Dio  vede  i piu 
segreti  pensieri  «•  movimenti  ilei  cuore  umano)  fu  conosciuta  anche  «la'blnsoil  «lei  Gentilesimo. 
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li.  Reatus  homo , qucin  IH  mulicris , Domine, 
• i «le  legc  tua  docueris  rum. 

13.  Ut  mitigo*  ei  a diebus  mali»  : doner  fodia- 
lur  peccatori  fovea. 

li.  <^uia  non  repellet  Dominus  plcbem  suam: 
et  hereditalem  mj am  non  derelin«iuet. 

13.  Qtioadusqtic  iuslilia  converlatur  in  ludi- 
cium:  et  qui  iuxU»  Ulani  onme> . qui  recto  soni 
corde. 

16.  Quis  consurgel  mihl  adversus  malignante»? 
aut  quis  slabit  roccum  advcrMis  o|H*ranlea  ini- 
quiUlcint 

17.  Ni  si  quia  Dominus  adiuvit  me:  paulo  mini» 
habilasset  in  inferno  anima  mea. 

IH.  Si  diccbnm:  Moli»  est  pos  incus:  miseri- 
cordia tua , Domine  , adiurabat  me. 

19.  Sccundum  multitudinem  dolorum  meorum 
in  corde  meo , consolalionr*  luae  laetificaverunl 
aniinam  menni. 

90.  Numquid  adhaerel  libi  sede*  inlqulmi*,  qui 
fingi»  laborem  in  pracceptn? 

91.  raptabunt  in  aniniam  insti:  ei  sanguinerò 
iniMM'cntem  condemnabunt. 

29.  Et  fari us  est  tnihi  Dominus  in  rcrugiuni,ct 
Deus  incus  in  adiutorium  s|m*ì  mene. 

93.  Et  reddet  illis  iniquitatem  ipsonim  : et  in 
inalitia  eorum  disperdei  eos:  di$|w*rdet  ilio»  Do- 
minus  Deus  noster. 


19.  Bealo  l’uomo , cui  tu  avrai  istruito > o Si- 
gnore j e cui  nverai  tu  insegnata  la  tua  Ugge. 

13.  Per  rendere  a lai  tnen  duri  i giorni  cattivi , 
fino  a tanto  che  sia  scavata  la  fossa  pel  peccatore: 

14.  Imperocché  il  Signore  non  rigetterà  il  po- 
pol  suo  j e non  lascerà  in  abbandono  la  sua  ere- 
dità. 

15.  Fino  a tanto  che  la  giustizia  venga  a far 
giudizio j e (fino  a tanto ) che  starati  presso  a lei 
tulli  quelli che  sono  di  cuore  retto. 

16.  Chi  si  alzerà  per  n*e  couiro  i maligni  f O 
chi  starà  dalla  parie  mia  contro  di  que’  che  o- 
perano  l*  iniquità  ? 

17.  Se  uon  che  il  Signore  mi  ha  aiutalo  t quasi 
quali  avrei  avuto  per  mia  stanza  il  sepolcro. 

18.  Se  io  diceva  a le:  il  mio  piede  vacilla  j la 
tua  miserlcotd'a  , o Signore  j veniva  in  mio  soc- 
corso . 

19.  A proporzione  de’  molli  dolori , che  provò 
il  cuor  mio  * le  lue  consolazioni  letificarono  l’a- 
nima mia. 

90.  Ha  forse  il  tribunale  di  iniquità  qualche  cosa 
di  cwunc  con  le , che  ci  prepari  travaglio  nei 
tuoi  comandamenti  f 

91.  Anderanno  a caccia  del  giusto  e condan- 
neranno il  sangue  innocente. 

29.  Ma  il  Signore  i stato  mio  rifugio  ^ c il  mio 
Dio  il  sostegno  di  mia  speranza. 

93.  Ed  ei  renderà  ad  estl  la  loro  iniquità , e per 
la  loro  malizia  gli  sperderà  : li  manderà  in  per- 
dizione il  Signore  Dio  nostro. 


ver».  12.  13.  Peata  l’uomo  , cut  lu  ec.  Bealo  l’uomo,  ebe  asrolta  l tuoi  insegnamenti,  e illuminato 
ila  le  comprende  lo  spirilo  della  ina  legge.  Quest’uomo  avrà  gran  frutto  della  sua  docilità  e della  tua 
bontà  nell’  istruirlo  ; perocché  egli  imparerà  a sopportare  con  piu  quieta,  ed  unni  pazienta  le  avversità 
c i tempi  calamitosi , che  tengono  solente  per  le  colpe  de’caltivi.  le  quali  a v tenni. i non  hanno  fine. 
Dito  a tanto  che  gli  ste*si  calli  vi  uomini  sleno  puniti  come  ben  mentano,  e sien  gettali  ne’ loro  sepol- 
cri . Quindi  impariamo  come  sovente  le  pubbliche  calamità  sono  mandate  da  ino  per  li  peccati  degli  uo- 
mini malvagi,  a’ quali  elle  lengou  luogo  «Il  |*cnn , ed  a'buoni  d’esercizio  di  virtù  e di  occasione  di  me- 
rito. Tale  è il  senso  della  nostra  Volgata. 

Ver».  U.  16  \on  latrerà  in  abbandono  la  sua  eredità  fino  a tanto  ec.  Il  Signore  non  abbandonerà 
la  sua  eredità,  il  popolo  suo.  non  to  abbandonerà  giammai,  sino  a tanto  che  venga  il  giorno  del  giudi- 
zio «li  dio,  quando  Cristo  farà  giusto  giudizio  di  tulli  gli  uomini,  Ptai  xcv.  14.  Dio  frattanto  se  lascia  im- 
perversare t «'attivi,  non  perde  di  vista  i buoni,  ma  fi  protegge,  ti  colluda  c li  stiva  . E fino  a tanto 
che  ttarem  pretto  a tei  ec.  Ho  votili»  ripetere  queste  parole  : E fino  a tanto  |»er  schiarire  il  sentimento 
del  profeta.  Il  qual  sentimento  é fenduto  oscuro  «tal  primo  relativo  gui , che  non  dovrebbe  esservi  sc- 
iando l'Ebreo  u il  Greco,  e manca  anche  in  alcuni  antichi  salteri . Il  Signore  sino  al  tempo  del  suo  giu- 
dizio non  abbandonerà  i giusti,  non  abbandonerà  gli  uomini  di  cuore  retto,  sino  a tanto  ebe  questi 
staranno  uniti  alla  giustizia , ameranno  la  giuMi/ia.  e la  c*ercheranno  con  ludo  il  cuor  loro. 

Ver*  16.  17.  Chi  si  alzerà  per  me  ec.  Il  giusto  «lice:  chi  ini  assisterà,  chi  prenderà  le  mie  parti  con- 
tro l'iniquità  c la  prepotenza  «tei  cattivi?  Ma  tosto  egli  risponde  a se  stesso:  Certamente  Dio  è stalo 
sempre  in  mio  aiuto,  altrimenti  io  a quest’ora  sarei  già  nel  sepo’ero. 

Vcrs.  18  19.  Sa  io  diceva  ec.  se  io  nella  mia  orazione  ti  esponeva  i miei  pericoli  c I mici  timori  T la 
tua  bontà  veniva  tosto  a soccorrermi.  A proporzione  ec.  unisco  insieme  questi  due  versetti,  perche  I* 
uno  all'altro  dà  luce.  Secondo  la  moldfndinr  degli  affanni,  che  angustiavano  il  cuor  mio.  mi  conforta- 
rono e ini  sostennero  le  tue  celesti  consolazioni  ; perocché  giusto  se’ tu  . e nuli*  hai  di  comune  col  tri- 
bunali ingiusti  di  quegli  uomini,  che  della  lor  potestà  c delle  leggi  abusano  por  opprimere  gl’innocen- 
ti : giusto  se’ tu,  che  ei  dai  «le’eomandamentl  , i quali,  alt«»a  la  corruzione,  e l’ Infermità  della  natura, 
sono  dlflicili  ad  osservarsi,  ma  colle  stesse  tue  consolazioni  e cogl’interiori  aiuti  «Iella  tua  grazia  la  debo- 
lezza nostra  sostenti  . affinché  sopra  quei,  che  possiamo  non  siamo  tentati,  e gli  stessi  comandamenti  os- 
serviamo con  fedeltà.  Tu  non  ci  dai  oc’ precetti  laboriosi,  perché  noi  illuminati  «bilia  difficoltà  di  osser- 
varli li  trascuriamo;  ma  ci  comandi  quello  che  é giusto,  e ei  aiuti  perchè  lo  facciamo,  e ci  è noto,  che 
unVninia  sostenuta  dalle  tue  consolazioni  può  tutto  in  le.  che  sci  suo  conforto. 

ver*.  23.  Penderà  a*l  etti  la  toro  iniquità,  cioè  la  pena  «teda  loro  iniquità  ; ma  pena  «corrispondente 
alle  loro  malvagità.  Bramarono  e procurarono  la  mina  del  giusto;  il  giusto  sirà  liberato  da  Dio,  cd  egli- 
no catteranno  nella  rovina  c nella  perdizione  eterna. 

Salmo  tlooantcoimoqnarto 

Esortazione , e invito  a tulli  pii  uomini , che  attonito  Cristo  vero  Dio  e Re  irrande , e a lui  ob- 
bediscano per  riguardo  a’ benefizi  detta  creazione  e detta  incarnazione . 


Laus  cantici  ip«l  David. 

t.  Venite,  ex ul tenni*  Domino:  iulnltqnus  Dco 
salutari  nostro. 

9.  Praeoccunetmis  facicm  citi»  in  confessione  : 
et  in  psalnii»  uihiicmus  ci. 

3.  filoniani  Deus  magno»  Domino*:  et  rcx  ma- 
gnu*  super  ottime*  dcos. 


Lauda  . ovver  cantico  dello  stesso  Davidde. 

1.  l enite  , esultiamo  nel  Signore  , caulinni  le 
lodi  di  Dio  Sul  cut  or  nostro  : 

2.  Corriamo  a presentarci  davanti  a lui  culi’o - 
razione  , e.  cu’ salmi  celebriamo  le  sue  liuti. 

3.  Imperocché  il  Signore  è un  Dio  grande  , e 
un  Be  grande  sopra  lutti  gli  Del. 


Vcrs.  I.  Venite  , esultiamo  net  Signore.  In  questo  salmo  tutte  queste  denominazioni:  Signore  , Dio 
.salvatore  , ino  Grande  , Gran  He.  Padrone  delta  terra  , e del  mare  : lu'le  dinotano  cristo  . come  ci 
insegna  paolo,  Heb.  mi.  7.  iv.  3.  t.  Cor.  x.  9. , e ne  van  d’accordo  anche  vari  dotti  Rabbini  , i quali  di- 
cono. che  del  regno  del  Messia  qui  si  parla.  Debbo  notare,  che  questo  salmo  recitandosi  tutti  i giorni 
nella  chiesa  al  principio  del  mattutino,  si  recita  secondo  l’antica  versione  italica,  la  quale  in  qualche 
cosi  è differente  dalla  nostra  Volgata . 

Vcrs.  3.  Imperocché  il  Signore  è un  Dio  grande  , re.  In  questo  r ne’ due  seguenti  versetti  si  addu- 
cono le  ragioni  , per  cui  l'anima  fedele  debb’  esser  sollecita  a benedire  e celebrare  il  signore;  In- 
«ii  l’invito  ripctcsi  vcrs.  . c «li  poi  si  aggiungo»  nuove  ngiom  , e si  Unisce  con  grave,  e forte  ammo- 
nizione . 
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4.  Quia  in  m.inu  eius  sunt  omnes  linea  terrac: 
et  altitudine»  monlium  ipsiu»  sunt. 

5.  Quoniam  ipsiua  est  mare,  et  ipsc  ledi  itimi  : 
ri  siccain  manus  eius  formaverunt. 

6.  Venite , adoremus  et  nrocidamus . et  plore- 
inus  ante  Dominum , qui  fedi  nos. 

7.  Quia  ipse  est  Domimi»  Deus  noslcr  : et  nos 
populus  (uscirne  eius  et  ove»  manus  eius. 

8.  • llodie  si  vocera  eius  addienti»,  nolile  ob- 
durare  corda  ve*lra;  • Hcbr.  5.  7. 

9.  Sicui  in  irritalìone  secundum  diem  tenlatio- 
ni»  in  deserto:  ubi  tentaverunt  ine  patres  vestii, 
probaveruni  me.  et  videntnl  opera  mea. 

10.  * Quadraginfa  anni»  oflensus  fui  generatio* 
ni  illi,  et  dixi:  Sempcr  hi  crrant  corde. 

* 1 Kilt  . I V B| 

11.  F.l  isti  non  copnovcrunt  vias  meas:  ut  tura- 
vi in  ira  luca  : * Si  lutroibunl  in  requiem  incanì. 

* Hcbr.  4.  3. 


4.  Perocché  l’ ampiezza  luna  della  terra  egli 
tiene  nella  sua  mano  , e u lui  gli  ulliumU  monte 
appartengono. 

3.  Perocché  di  lui  ( il  mare  , ed  egli  lo  fece  , 
e dalle  mani  dì  lui  fu  fondata  l'arida  terra. 

6.  fenile  j adoriamolo  e prostriamoci  , e spar- 
giamo lacrime  dinanzi  al  Signore  3 tU  cui  siamo 
fattura  : 

7.  Imperocché  egli  è il  Signore  Dio  nostro  , e 
noi  popolo  de’  suoi  paschi  c pecorelle  di  suo  go- 
verno . 

8.  Oggi  se  In  voce  di  lui  udirctCj  non  vogliate 
indurare  < vostri  cuori  , 

9.  Come  nel  lumia  dell'  alter  catione  al  di  della 
lenlazi otte  nel  deserto  , dove  tentar on  me  i f nutrì 
vostri,  fecer  prova  di  me,  e videro  le  opere  mie. 

10.  Per  guarani’ anni  fui  disgustato  altamente  con 
quella  generazione  , e dissi  : Costoro  vari  sempre 
errando  col  cuore. 

11.  Ed  eglino  non  han  conosciute  le  mie  vie  ; 
ond'  lo  giurai  sdegnalo  : Non  entreranno  nella 
mia  requie . 


ver».  4.  i: ampiezza  lutto  della  terra  ee.  Egli  tiene  l'ampia  terra  nell*  vii  mano:  espressione  simi- 
le a quella  d’ Itila,  che  dice  le  grandi  isole  non  essere  riguardo  a pio  nulla  più.  che  un  granello  di 
polvere  n 15.  L'Ebreo  legge  : Egli  bene  nella  sua  mano  le  profondila  delta  terra:  lo  ebe  corrisponde 
a lineilo,  «iie  segue:  e gli  attillimi  monti  ec . F.  le  cose  più  profonde  e nascoste,  come  sono  le  viscere 
della  terra,  e le  cose  più  sublimi  . come  le  altissime  montagne  sono  nella  mano  di  Dio.  Ma  «inalilo  alla 
seconda  parie  di  «fuetto  versetto  1’  antica  versione  |»ort.i  : e te  altezze  tic' monti  egli  vede,  cioè  conosce 
«inalila  sia  I' altezza  delle  piu  graudt  montagne  , cosa,  i'be  i geometri  appella  con  mollo  studio  e coi- 
ranno di  vari  strumenti  arrivano  a defluire. 

Vera.  6.  DI  cui  riamo  fattura.  Queste  parole  «lehhono  intendersi  non  di  quella  creazione,  per  ragion 
della  quale  anche  gli  empi  sono  fattura  di  Dio,  ma  di  quella  nuova  creazione  . o i igencrazione.  per  cui 
rinasciamo  in  Crisi»,  creati  da  Dm  per  te  buone  opere  , come  dice  I’  Apostolo;  onde  siamo  ( coni’  egli 
«lice»  nuova  creatura,  u.  Cor.  v.  li. . ciò  si  conosce  evidentemente  dal  versetto  seguente. 

Ver».  7.  Popolo  de'  suoi  /toschi.  Popolo,  cui  egli  pasce  colla  celeste  dottrina,  cristo  è il  nostro  pa- 
store. toan.  x.  Il  Ezeeh.  vxxiv.  23. 

Ver».  8.  Oggi  se  la  voce  di  lui  udirete . ec.  Questo  oggi  significa  II  tempo  «II  grazia  c di  salute,  il 
tempo  «Iella  miscr mortila  e «Iella  remissione  «le* peccati  meritata  agli  uomini  da  cristo.  Ma  può  riguardo 
a ciascun  uomo  in  particolare  qucsi’oggi  intendersi  di  quel  tempo  i tempo  sol  da  Dio  conosciuto),  do- 
po  del  quale  dio  abbandona  il  peccatore  alla  durezza  del  suo  cattivo  cuore. 

Vera.  9.  Come  nel  luogo  d-tr  alle  reazione  ec.  Porla  l’esempio  degli  Ebrei  nel  deserto  per  far  conosce* 
re  a «piai  pericoli  esponga  la  Incredulità  e la  durezza  «li  cuore,  e il  rigettare  la  voce  «tei  signore.  I. a li- 
ne degli  Ebrei  che  altercarono  con  Mosè  particolarmente  a Rapbidim,  «love  si  trovarono  In  penuria  di  acqua 
( Exod.  xvit.  2 .)  , c tentarono  dio  dicendo  : E egli  con  noi  U Signore  , o non  «*  f Exod . xvn . 7.,  la  line 
di  questi  Ebrei  fu  di  essere  esclusi  dall*  terra  promessa,  c «li  perire  miseramente  ili  quel  deserto,  roti 
tutta  quella  genie  favorita  da  Dio  con  Influita  bont.i , condotta  miracolosamente  fuor  dell  Egitto,  soste- 
nuta per  tanti  anni  a forza  di  prodigi . perdè  colla  sua  durezza  tutto  il  frullo  de’  benefizi  di  Pio.  cd 
anebe  de’ suoi  patimenti.  1 Cristiani  favoriti  senza  paragone  ancor  piu  «li  «nielli,  obbligati  ad  una  mag- 
gior fedeli*  e riconoscenza,  hanno  molivi  più  grandi  «li  temere  i lembltl  cucili  della  loro  ingratitudine 
verso  Dio  c verso  II  suo  cristo.  Tenturon  me  ee.  Mormorando,  e mettendo  ni  dnbbio  la  mia  previdenza 
e la  mia  redoli*  nell’ adempir  le  promesse,  mi  tentarono  e lecer  prova  di  me  per  conoscere  s’io  fossi 
assai  potente  c buono  per  contentarli,  ed  essi  videro  gl’insigni  miracoli,  che  io  feci  per  essi. 

Ver».  IO.  11.  Per  guarani' anni  cc.  Accenna  cune  dopo  i continui  e gr.»n«li  e solenni  benefizi  «Il  Dio. 
fu  sempre  pervicace  quel  popolo,  c cattivo  con  Dio,  onde  egli  disgustato  giustamente  con  esso  lo  lece 
perire  nel  «Icario,  e nlssuno  di  que’  mormoratori  entrò  nella  terra  premessa.  Tulli  quelli,  i quali  nel- 
l’uscita dall’Egitto  toccavano  li  velili  anni  perirono,  tolto  Giosuè  c Caleb , e un  numero  «li  sacerdoti  e 
Leviti.  La  Icrra  promessi  è chiamala  da  Dio  sua  requie , perche  in  questa  terra  data  «la  lui  ni  suo  po- 


polo «fovea  questo  aver  suo  riposo  doiw»  il  lungo  pellegrinaggio:  ovvero  perché  ivi  dovea  riposare  F Ar- 
ca «li  Dio.  Quanto  al  Cristiani  la  terra,  che  i1*  Soggetto  di  loro  speranze,  e la  sede  «Iella  loro  requie,  egli 
è II  cielo,  «love,  liberi  dalle  afflizioni  e dagli  alTanni  «iella  vita  presente,  goderanno  perpetua  pace  c ri- 
poso in  seno  a Dio.  Pensino  adunque,  c si  guardino  «lai  meritare  colla  lor  ingratitudine , che  Dio  da  tal 


requie  gli  escluda;  perocché  iiiiinitamcnte  grande  e deplorabile  sarebbe  la  loro  sciagura  per  tal  priva- 
zione. dietro  a cui  nc  verrebbe  uni  infelicità  e miseria  eterna.  Dove  la  nostra  Volgata  mette:  Per  gua- 
rani' anni  fui  disgustalo  , il  salterò  Romano  legge  : Per  quaranV  anni  fui  vicino  t v arici*  che  ba  origi- 
ne dal  doppio  significalo  «fella  voce  greca;  «mesti  lezione  vorrà  dire:  Per  qiiaranl'anni  stelli  attorno  a 
questo  popolo  , condiiccmlolo . bcneiic  mdolo.  ed  anche  correggendolo  ne*  suol  trascorsi , ma  ’MMira  al- 
cun solido  frullo;  pereh’cssi  furoii  sempre  protervi.  Del  rimanente  sopra  questi  versetti  8.  9.  IO.  Il  Ve- 
di quello , che  si  è dello  Heb.  ili.  7.  8.  9.  IO.  11. 


ialino  llouantcjcimoquinto 


Invila  tulio  la  terra  a lodare  e benedire  Cristo  Signore , U quote  tara 
Giudice  giusto  di  tutti  gli  uomini. 


Canlicum  tpsi  David  , quoniodo  dorati» 
aodiflcabatur  post  caplivilatem. 

(I.  Pur.  13.  ) 

1.  Cantale  Domino  canlicuni  novuin:  carnale 
Domino  orante  terra. 


Comico  dello  sicsso  Davidde  , quando  la  casa  si 
edificava  dopo  la  callivllà. 

4 . Coniale  al  Signore  un  nuovo  cantico  : terra 
luna  canta  II  Signore. 


Oliando  la  casa  si  edificava  dopo  la  cattivila.  Nel  libre  de’ Paralipomeni  xvi  23.  trovasi  questo  v«| 
ino  «nulo  col  salmo  civ.  con  qualche  piccola  varietà  . come  estendo  sialo  coiii|kmIo  «la  Davidde  pel  tra- 
vi »or  tu  «lell*  area  dalla  casa  di  Obededom  al  tabernacolo  di  Sion  II  molo  »|  crede  posto  per  accennare 
c**n  evsn  la  rombinone  della  Chiesa  «li  Gesù  Cristo,  «•  la  vocazione  «le’ gentili.  August  F.useb . 7 e odor 
Alban.  Si  crede  ancora  , che  il  salmo  rosse  cantalo  alla  dedicazione  del  secondo  tempio. 

ver»  I Cantate  a!  Signore  un  nuovo  cantico:  ec . Parla  II  profeta  a tulli  la  terra  cagli  abitatori 
di  essa  e con  questo  invito  generale  dimostra,  come  la  terra  stessa  rigettato  il  cullo  «legi  idoli  adorerà 
il  Signore,  e eoo  grande  affetlo  celebrerà  il  bendino  della  sua  Redenzione  onerala  da  cristo  n nuovo 
cantico : può  intendersi  nuovo  relativamente  al  vecchio  cantico  «I»  Mo-w-  nella  liberazione  «Iella  schiavi- 
tù dell’  Egitto,  liberazione  rbe  era  figura  di  un'altra  assai  più  pregevole:  ovvero  può  intenderai  la  vare 


\ <•  V 


S A L M O 

3.  Cantate  Domino,  et  benedicite  nomini  cius: 
■'luminila le  de  die  in  dieni  salutare  cius. 

3.  Annuutiatc  inler  ^enles  gloriali»  cius  , in 
omnibus  |>opulis  mirabilia  cius. 

4.  Quoniain  magnus  Dominus , et  laudabili  ni- 
mis  : terribili»  est  super  omnes  deos. 

3.  Quoniam  omnes  dii  gentium  dacmonia:  Do- 
minus  autem  coclos  ferii. 

6.  Confessi» , et  pulcriludo  in  conspcclu  cius  : 
N.inclimonia  et  magni  liceo  lia  in  sancliQcalione 
cius. 

".  AlTerte  Domino  patriac  gcntium  , affarle  Do- 
mino gloriam  et  honorem  : affarle  Domino  pio- 
ciani  nomini  eius. 

m.  Tollile  hoslias,  et  inlroile  in  alria  eius:  ado- 
rale Doiuinum  in  atrio  sanc.lo  eius. 

t>.  Gommo  ventar  a fede  cius  universa  terra: 
dicile  in  genlibns  quia  Dominus  regnavi!. 

10.  Elcniin  corre \ il  orbem  lerrae, qui  non  com- 
movebitur:  iudicabil  {lopulos  in  aeqintale. 

11.  I^ctentur  coeli,  et  eieullet  terra,  cornino- 
vealur  mare,  et  plcniludo  cius:  gaudebuni  cam- 
pi et  omnia,  quae  in  eis  sunl. 

13.  Tunc  cvsultabiinl  omnia  Ugna  silvaruin  a 
lacie  Domini , quia  vcnlt  ; quonì.un  venit  iutlica- 
i*e  lerrani. 

13.  Iudicabil  orlwin  terme  in  aequilnle.  et  po- 
l'Ulos  in  vcrilate  sua. 
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3.  Cunialc  il  Signore,  e benedite  il  nome  di  lui  ; 
annunziuie  ogni  giorno  la  ialine  n enia  da  lui . 

3.  Annunziale  la  gloria  di  lui  traile  genti,  e ir 
sue  meraviglie  a tulli  i popoli. 

4.  Imperocché  II  Signore  é grande  , e grande- 
mente laudabile : egli  t terribile  sopra  lulil  gli  dei  : 

5.  Imperocché  tulli  gli  dei  delle  gititi  sono  de- 
moni : ma  il  Signore  ha  creali  I cieli. 

ti.  La  gloria , e lo  splendore  sono  intorno  a Ini 
la  santità  c la  magnificenza  nel  suo  suntuario. 

I.  Presentale  al  Signore , voi  famiglie  delle  na- 
zioni , presentale  (U  Signore  gloria  ca  onore:  pre- 
sentale al  Signore  gloria  guai  conviensi  al  suo 
nome . 

8.  Prendete  le  ostie  , ed  entrale  nell'  atrio  ili 
lui:  adorale  il  Signore  nel  salilo  atrio  di  Ini. 

9.  Dinanzi  a lui  stia  in  timore  e tremore  tutta 
guaina  la  terra  : dite  traile  nazioni  : Il  Signori- 
na preso  possesso  del  regno. 

10.  Imperocché  egli  ha  emendala  la  lena  , la 
guale  non  sarà  smossa  : egli  giudicherà  I popoli 
ron  equità. 

I I . Rallegrimi  i cicli , ed  esulti  la  terra  : il  ma- 
re sia  in  movimento  con  tulle  le  cose  and’  egli  <* 
ripieno:  tripudieranno  le  campagne , e luilo  quel- 
lo , che  in  esse  si  trova . 

12.  Allora  esulteranno  luili  gli  alberi  delle  sel- 
ve dinanzi  al  Signore  , perché  é venula  , perché 
venula  egli  é a governare  la  terra. 

13.  Governerà  la  terra  con  equità:  governa à i 
popoli  secondo  la  sua  verità. 


nuovo  in  significazione  «li  prestanti  stimo  , nota  inumo  cantico,  cantico  degno  , c proporzionilo  all’uief- 
dbil  grandezza  del  benellzio  fallo  ila  ino  agli  uomini  nel  mandare  il  suo  proprio  unico  Figlio  a redimer- 
li. e sialo  osservato  come  Ire  volle  ne’ due  primi  versetti  è ripetuto  ramate  al  Signore,  lo  che  Bulinilo 
dice  esser  fallo  per  adombrare  la  Trinila  delle  Persone  divine  in  una  sola  essenza. 

Ver*.  3.  Annunziale  la  gloria  di  lui  ec.  SI  predice  la  vocazione  di  mite  le  genti  per  mezzo  di  predi- 
catori Giudei,  quali  furon  gli  Apostoli . e I primi  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Per  la  gloria  del  signore  può 
intendersi  la  insurrezione  gloriosa  «lei  Stivatore , perle  meraviglie  dello  sterno  Signore  (tossono  inten- 
dersi I miracoli  da  lui  fatti  nella  sua  sita  mortali-,  e tutto  quello,  clic  et  fece  per  fondare  e Illustrar  la 
sua  chiesa  dopo  la  sua  Ascensione  al  ciclo,  mandando  lo  spirilo  santo,  c comunicando  i doni  di  lui  e 
agli  Apostoli  e a tutti  l credenti. 

Vers.  4.  Sopra  tutti  gii  dei.  sopra  tulli  quelli , clic  quasi  dei  sono  onorati  benché  non  stono  dei,  se 
non  falsi  . 

vers.  6.  la  gloria  e lo  splendore  (tono  ) intorno  a lui  ec.  Egli  è pieno  di  rioria  e di  splendore,  o\ - 
vero  «li  maestà  . ed  è pieno  «li  santità  e di  itiagnibcenza  il  suo  santuario,  cioè  la  sua  chiesa,  Questa  Spo- 
sa di  cristo  è ricca  di  filila  la  magnlhcenza  e di  tulli  i lesoli  del  celeste  suo  Sposo.  La  \occ  sanhflcatio 
«■  usala  qui  a significare  II  santuario,  come  frrrin.  li.  SI.,  I.  MacaO.  i.  23. 

Vers.  8.  Prendete  te  ostie.  Nell’Ebreo  e una  voce  ( Uinha),  la  quale  propriamente  significa  II  Mcrill- 
/•«  di  farina.  Allude  adunque  aH'mcnicnlo  sacrifizio  de' nostri  altari,  in  cui  sotto  le  spezie  «lei  pane  si 
inferisce  il  corpo  di  cristo.  Nel  santo  atrio  di  lui.  Nell' unica  chiesa  cattolica  , la  quale  ha  molte  altre 
cinese  particolari  ( aina  ) seco  nulle  nella  comunione  della  fede  c per  tulli  i vincoli  della  Cristiana 
carità . 

ver*.  9.  Stia  in  timore  e tremore  ec.  Il  mondo  lutto  con  Umore  c tremore  religioso  si  presenti  di- 
nanzi a lui  . e gli  renda  cullo  e lo  adori . //  Signore  ha  preso  possesso  del  regno : ovvero  regna.  Regna- 
la «>g|i  anche  prima  della  sua  venuta  sopra  la  terra  per  l’assoluta  sua  potestà:  ma  dopo  la  sua  incarna- 
zione regna  per  la  fede,  colla  quale  è conosciuto,  creduto,  adoralo.  Ma  qui  non  debbo  lasciar  di  nota- 
le. «x>me  il  sviterò  Romano  e vari  altri  salteri,  e non  pochi  Padri  latini  c s.  Giustino  martire  e s.  Kphreui 
Siro  . c qualche  edizione  greca  de’ salmi  leggono:  it  Signore  regna  dal  legno:  ha  fatto  acquisto  del  re- 
gin»  sulla  croce  «love  mori  < come  «lice  I*  Apostolo  ),  e risuscito  per  aver  dominio  sopra  t vivi , c sopra 
i morti.  Maniera  nuova,  e inaudita  il!  arrivare  all'acquisto  di  un  regno  fu  quella, che  tenne  Cristo  di  |>a- 
I ire  e morire  per  gli  uomini,  ovvero:  il  Signore  regna  dopo  il  legno.  Dopo  sofferta  la  morte  di  croce,  e 
dopo  esser  risuscitalo  ha  manifestata  la  potestà  datagli  dal  padre  in  cielo  e in  terra,  s.  Giustino  accusa 
i Giudei  di  aver  lolle  quelle  due  parole  dal  testo  de’i.xx  s perocché  (dice  il  Gettebrartlo  a questo  propo- 
sito) » LXX . i quali  con  prorelico  spirilo  In  altri  luoghi  ancora  per  Illustrare  certi  passi  hanno  aggiunto 
ipialrhe  parola  . si  può  beif  credere  sulla  testimonianza  di  tali  autori,  che  avesscr  (toste  quelle  parole 
4 me  certamente  fa  grande  specie  il  vedere,  come  nell’antica  versione  italica,  tratta  dal  greco  dei  LXX, 
venula  m luce  ne’ primi  giorni  della  chiesa  queste  |»arole  si  leggono.  Quindi  son  elleno  conservate  dal- 
la chiesa  . e si  recitano  si  nell’  limo  della  passione  . e si  ancora  nella  commemorazione  della  croce  nel 
tempo  pasquale. 

vers.  IO.  /la  emendata  la  terra  , la  quale  non  sarù  smossa.  Ma  corretto,  ristorato,  emendato  il  mon- 
do depravato  dall'idolatria  e da’vizii.  lo  ha  emendalo  mediante  II  vangelo  di  Cristo:  onde  il  mondo,  va- 
le a dire  la  chiesa  estesa  per  tutte  le  parti  del  mondo,  non  sarà  smossa,  ma  persevererà  stabilmente 
nel  culto  «lei  vero  Dio  . c nella  profevsione  del  vangelo.  Promessa  insigne  della  perpetuila  della  Chiesa  . 
li  quale,  a «lispetlo  «li  tulle  le  persecuzioni  esterne,  a dhqielto  di  tutte  le  potestà  delle  tenebre,  si  man- 
terrà salda  e immobile  lino  alla  consti inazione  de’ secoli. 

Egli  giudicherà  i popoli  rosi  equità.  I popoli  soggetti  a lui  saran  governali  con  leggi  (Mene  di  equi 
là  v «li  santità,  con  leggi  sante  e «teglie  di  un  tal  Re,  che  è il  capo  e il  modello  de’ Santi. 

Ver*.  II.  12.  lìatlegrinsi  i cieli  , ed  esulti  la  terra:  re.  invita  mite  le  creature,  il  cielo,  la  terra,  il 
mare,  le  campagne,  le  piatile  a rallegrarsi  per  la  venuta  di  Cristo  nel  suo  regno.  |>errhc  egli  viene  a 
governare  il  mondo  con  gran  giustizia  e con  i ulivi  ito  vantaggio  di  lutto  il  genere  umano.  Alcuni  osser- 
vano, che  forse  sono  qui  introdotti  specificatamente  gli  alberi  delle  selve  e boscaglie  a far  festa  della  ve- 
nula di  cristo,  perchè  i boschi  particolarmente  erano  peli’  avanti  consacrali  all' infame  cullo  de’ Tal 
*t  dei . 

ver»  13.  S rondo  la  tua  venia.  Secondo  la  vera  c santa  sua  legge:  ovvero  secondo  le  sur  fe«lc»i  pio- 
ni esse 
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Del  regno  di  Cristo:  delta  maestà  e possanza  di  questo  He. 


HuiC  David,  quando  terra  étUS  rcslilula  est. 

t.  nomious  regnavit,  exsullct  terra:  laetentur 
insulse  multae. 

•2.  Nube*  , et  caligo  in  circuiti!  eius  : insidia  et 
iudiciutn  corrcciio  sedi»  eius. 

3.  ignis  ante  Ipsum  procedei,  t*t  inflammabit 
Un  circuitu  inimico»  cius. 

A.  Illuxerunt  fulgura  eius  orbi  lerrae:  vidit,  et 
corninola  est  terra. 

5.  Monte*  sicut  cera  fluxerunt  a farie  Domini; 
a facic  Domini  omnis  terra. 

6.  Annuntiavcrunt  coeli  iustitbin  eius:  et  vidc- 
runt  omnes  populi  gloriam  eius. 

7.  * Confundantur  omnes  qui  adorant  sculpti- 
lia  : et  qui  gloriantur  in  simulacris  sui». 

• Exod.  30.  A.  Lev.  36.  f. 

H.  * Adorate  cuin  omne*  Angeli  eius:  audivit , 

et  laclala  est  Sion.  * Deut.  3.  8.  I/ebr.  1.  6. 

Et  cxsulLiveruot  iiiiae  ludae,  propler  iudicia 
ina  . Domine: 

0.  Quoniain  tu  Domimis  altissimus  super  o- 
innem  terram:  nlmis  evadalo*  cs  super  omnes 
deos  . 

10.  * Qui  diligili»  Dominum  , odile  malum  : cu- 
stodii Domino*  animus  wnctoruiD  suorum  , de 
inanu  peccatori*  liberatili  eos. 

• Amos  3.  13.  Rom.  13.  9. 

11.  Lux  orla  est  insto,  et  reclis  corde  tactilia. 

13.  Lactamini  insti  in  Domino:  et  conQlcmini 
nicmoriae  sancliOcatioiiis  eius . 


Salmo  di  Davidde  quando  la  terra  di  lui  fu  ristorala 

I.  Il  Signore  e nel  suo  regno:  esulti  la  terra  , 
le  molte  isole  si  rallegrino . 

3.  Intorno  a lui  una  nube  caliginosa:  reggono 
il  trono  di  lui  la  giustizia  e il  giudizio. 

3.  Precederà  innanzi  a lui  ii  fuoco  , t abbru- 
cerà  all'Intorno  tutti  i suoi  nemici. 

A.  Lampeggiarono  le  sue  folgora  per  tutto  it 
giro  della  terra  : le  vide  j e fu  scossa  la  terra. 

3.  I monti  come  cera  si  ligucfcccro  alla  presen- 
za del  Signore  : alla  presenza  del  Signore  si  li - 
qutfece  luna  la  terra. 

6.  Hanno  annunziala  i deli  la  giustizia  di  hu , 
e bau  veduta  tulli  i popoli  la  sua  gloria. 

7.  Sten  confusi  lutti  coloro  , che  adorano  scol- 
pite immagini , e de*  lor  simulacri  si  gloriano. 

8.  Adoratelo  voi  tutti , o Angeli  di  lui  ; udì 
Stame  , e n'ebbe  allegrezza. 

fòt  t stillarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragio- 
ne dei  tuoi  giudizi  j o Signore . 

9.  Imperocché  tu  il  Signore  altissimo  sopra  tut- 
ta la  terra  : tu  se'  oltre  modo  esaltalo  sopra  lutti 
gli  dei. 

10.  Poi  che  amate  il  Signore  * odiate  il  male 
il  Signore  t custode  dell' anime  de' suoi  santi  , et 
le  libererà  dalle  mani  del  peccatore. 

li • E naia  pel  giusto  la  luce  , la  letizia  per 
gue'j  che  Inumo  il  cuore  retto. 

1 3.  Rallegratevi  nel  Signore  , o giusti  : e cele- 
brale la  memoria  della  sua  santità. 


Quando  fa  terra  er.  Questo  titolo  vuoisi,  che  accenni  la  rinnovazione  del  mondo,  la  quale  sarà  in- 
tera e perfetta  alla  line,  allorché  tulle  le  cose  saranno  soggette  a Cristo.  Vedi  i.  Cor.  xv.  24.  25. 

Vcrs.  I.  li  .signore  é net  suo  Regno.  Dove  regnava  già  il  demonio,  regna  Cristo.  Le  motte  isole . Si 
notò  altrove,  rhe  isole  chiamavano  gli  Ebrei  anche  tulli  quel  paesi . a’ quali  non  può  andarsi , se  no» 
per  via  del  mare  : ma  qui  si  può  prendere  questa  foce  nel  suo  ordinano  significato.  La  terra  , cn«è  >1 
continente  e le  isole,  che  sono  in  gran  numero  sparse  pc’mari.  esultino,  e facciali  festa  pella  semita 
del  loro  Re.  I padri  per  le  isole  Intendono  le  chiese  dia  erse  piantate  In  meno  a’ flutti  del  secolo. 

Vcrs.  2.  Intorno  a lui  una  nube  caliginosa . siccome  la  potestà  somma  assoluta  di  cristo  si  conosce- 
rà partirolarmcnlo  nella  seconda  semita  di  questo  Re;  perocché  allora  sarà  onninamente  distrutto  il  po- 
tere del  diavolo  , e.  tutte  le  cose  saran  soggette  a’  piedi  di  cristo , per  questo  il  profeta  dopo  aver  toc- 
cata la  prima,  passa  a questa  seconda  semita,  or  egli  alla  line  del  mondo  verrà  nelle  nubi  del  cielo  con 
maestà  e potenza  grande,  vedi.  Matth.  xxiv. 

la  giustizia  e il  giudizio,  per  la  giustizia  s'intende  la  misericordia  e la  liberalità,  colla  quale  egli 
tratterà  i giusti:  pel  giudizio  si  dinota  la  severità,  ond’ egli  punirà  i cattivi. 

ver».  3.  Precederà  innanzi  a lui  il  fuoco,  ec.  intorno  a questo  fuoco,  che  precederà  la  seconda  se 
nula  di  Cristo  vedi  u.  Petr.  m.  12.,  II.  ThetsaJ.  i.  8. 

Vcrs.  4.  Lampeggiarono  fe  sue  folgora  re.  È posto  il  preterito  in  vece  del  futuro,  cosi  anche  ne'diic 
seguenti  versetti  seguila  a parlare  de'segni  terribili,  die  precetteranno  II  giudìzio. 

Ver»,  b.  / monti  come  cera  si  liqurferero  ec . Si  liqueferanno  , si  fonderanno  pel  fuoco  , che  ab  bru 
rerà  la  terra.  Vedi  la  lettera  seconda  di  s.  Pietro  cap.  m.  12. 

ver».  6.  Hanno  annunziata  i cica  la  giustizia  di  lui.  I cieli  col  piovere  fuoco,  folgori  ec.  contro  dei 

I leccatori  danno  a conoscere,  come  Dio  è giusto  c punisce  I radivi.  E han  veduta  tutti  i popoli  ec.  Tut- 
c le  geni!  vedranno  la  maestà  c la  possanza  «lei  loro  Giudice. 

Vcrs.  7.  Sten  confusi  lutti  coloro  , che  adorano  ec . Guai  a coloro,  i quali  invece  di  adorare  e di  ©- 
norare  questo  Re,  asranno  adorati  i simulacri  delle  false  loro  divinità.  K per  la  slessa  ragione  dobbiamo 
intendere,  che  gran  miseria  sarà  allora  per  quelli , i quali  si  fanno  un  dio  del  proprio  lor  ventre , cioè 
«le*  Ioni  vergognosi  piaceri,  o servono  all'  avarizia  , serx'itù  che  é simile  a quella  degl'  idoli,  come  pure 
dice  lo  stato  s.  Paolo,  o l quali  lilialmente  tuli*  altra  cosa  hanno  amato  fuori  che  Dio  e la  sua  santa 
legge  ■ 

Vers.  fi.  Adoratelo  voi  tulli  , o Angeli  di  lui.  Questo  coni  and  a mcn  lo  fu  fatto  agli  Angeli  dal  Padre,  al- 
lorché questi  introdusse  il  suo  primogenito  nel  mondo,  come  dice  l'Apostolo.  Heb.  i.  6.  E di  qui  ne  mfr 
riva  l’Apostolo  la  dignità  di  Cristo  superiore  a quella  degli  Angeli,  i quali  adorarono  non  solo  la  divinità 
di  Cristo  , ma  anche  la  gloria  della  sua  umanità.  Torna  adunque  il  profeta  a parlare  della  prima  venu- 
ta di  cristo,  c dell’ ordine  dato  allora  dal  padre  agli  Angeli  di  adorarlo  e obbedirlo;  e se  ciò  far  dovevo»* 
gli  Angeli , mollo  piu  doveano  farlo  gli  uomini,  onde  ad  essi  ancora  fu  detto  dal  Padre:  Questi  è il  mio 
Figliuolo  diletto  : ascoltatelo . 

Udì  Skmne  . e n'  ebbe  allegrezza . La  Chiesa  udì  la  dolce  novella  della  venula  del  suo  Salvatore  . 
udì  quant’ei  fosse  grande  cd  eccelso  sopra  tulle  le  creature,  ed  ebbe  mestiinabil  letizia  di  avere  un 
lai  Re. 

Ed  esultarono  le  figliuole  di  Giuda  per  ragione  ee.  E mite  le  anime  fedeli,  ovvero  tutte  le  partico- 
lari chiese  derivate  da  Sionue  , esultano  o celebrano  la  rettitudine  de’ tuoi  giudizi  ; perocché  tu  già  in 
questa  Ina  prima  venuta  bai  giintirato  in  favore  del  genere  umano , c dall'usurpato  dominio  hai  caccia- 
lo il  tiranno  di  questo  inondo,  ed  hai  liberati  gli  uomini  dall'ingiusto  potere  dì  lui , e gli  hai  fatti  tuoi 
servi,  vedi  loan.  xii.  32. 

Vers.  9.  Tu  il  Signore  attissimo  sopra  tutta  la  terra:  ec.  Tu , che  se' infinitamente  superiore  a tul- 
io quello,  clic  ha  di  piu  grande  tutta  (a  terra  , tu  superiore  a tulli  gli  uomini  , lu  sorpassi  in  dignità 
eziandio  tulli  gli  Angeli.  La  voce  Deos  in  questo  luogo  dee  intendersi  degli  Angeli , i quali  colla  ste*s> 
voce  sono  nominali  vers.  fi. 

Vcrs.  IO  l'a tir  mani  de!  peccatore.  Dalle  mani  del  demonio. 

Vers.  II.  E nata  pel  giusto  la  atre  , er.  La  vera  felicità  e la  vera  letizia  del  cuore  è stata  portata  ai 
tuonilo  da  crisi»,  il  quale  ne  farà  parte  a’  giusti , cioè  a quelli , I quali  con  cuore  retto  e sincero  amano 
pio  e osservano  la  sua  legge. 

Vcrs.  12.  La  memoria  detta  tua  santità  . La  memoria  «ti  lui,  che  è santo  celebrale  le  mirabi- 
li opere  di  lui , le  quali  sono  tanli  monumenti  dell.»  sua  santità:  perocché  cd  egli  è santo  - c violine.»  l 
suoi  fedeli. 
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infila  il  monJo  tulio  a tlar  Unir  a Cristo  liberatore  degli  uomini  e ('.Indice  di  tutti. 


Psalmii?  ipsi  David  . 

I.  Cantale  Domino  canlicutn  rumini:  quia  mi- 
rabilia facft  . 

Salvavi!  siili  devierà  ehi*  et  brachi  uni  san- 
< lum  eius . 

3.  • Notimi  fncil  Domino*  Miniare  suoni  : in  con- 
ficchi geminai  rcvelavit  iustillam  suam . 

• Jsa.  .'jJ.  IO.  Lue.  3.  6. 

4.  Rccordalus  est  mise  ricord  iae  suae,  et  vcrita- 
Ul  Miao  domui  Israel. 

viderunl  omoes  termini  terrae  salutare  Dei  no- 
stri . 

lobiUiie  Deo  omnis  terra:  cantate  et  cuoi- 
late  et  piallile. 

fi.  Piallile  Domino  io  cithara . in  cilhara  et  voce 
p salmi  : in  tubi»  ductilibus,  et  voce  tubar  corneae. 

7.  lobilate  in  conspcclu  regi*  Domini  : movea- 
lur  mare,  ri  pleniludo  rio?;  orbi*  lerranun  et 
qui  babitant  in  co. 

8.  Flumina  plaudent  mano  , «irnul  monte?  e\ul- 
t abunt  a eonspirlu  Domini:  qooninm  venit  iodi- 
care terram . 

ti.  lodicabil  orliein  Icrmrum  in  iuslitia,  et  po- 
polo» in  ncquitalc. 


Satino  dello  Messo  Davidde. 

t . Coniale  al  Siqnorc  un  cantico  nuot  o , perché 
mirabili  cose  egli  ha  fatto. 

i.  La  destra  di  lui  e il  suo  braccio  santo  si 
operarono  In  salute . 

3.  //  Signore  ha  manifestata  la  sua  salute:  ha 
rivelala  la  tua  giustizia  agli  occhi  delle  nazioni . 

4.  Si  è ricordato  della  sua  misericordia  e della 
sua  verità  a favor  della  casa  di  Israele . 

Gli  ultimi  confini  della  terra  hanno  tulli  veduto 
In  salute  del  nostro  Dio. 

5.  Canti  con  giubbilo  laude  a Dio  luna  guaina 

la  terra  : cantate  ed  esultale  al  suono  de'  musical 
strumenti . I 

fi.  Cantale  cantici  al  Signore  sopra  In  cetra  , sul- 
la cetra  e sul  salterò,  ai  suono  di  trombe  di  me- 
mito , e di  buccine. 

7.  Cantale  con  voci  di  giubbilo  alta  presenza  del 
Signore , che  6 Ite  : sia  in  movimento  il  mare  e 
tulio  quello  , che  lo  riempie,  la  terra  tutta,  e quel- 
li, che  1’  abitano. 

8.  / fiumi  batteranno  le  mani,  i monti  eziandio  e - 
slitteranno  dinanzi  al  Signore:  perchè  egli  è venu- 
to a governare  la  terra. 

9.  Égli  governerà  la  terra  con  giustizia  e i po- 
poli con  equità . 


Ver*.  2.  la  destra  di  lui.  e il  suo  braccio  ec.  cristo  per  propria  virtù  si  salvò  dalla  morte  e risusci- 
tò : per  virtù  della  sua  destra  e del  suo  braccio  santo  salvo  ancora  gli  uomini,  vinta  la  morte,  superalo  il 
demonio  e I*  inferno 

ver».  3.  Il  Signore  ha  manifestala  la  sua  salute.  Qui  pel  Signore  intendevi  Dio  Padre,  che  fece  iu  molle 
maniere  conoscere  agli  uomini  la  sua  salute,  o sia  il  salvatore,  che  egli  mandò  agli  uomini.  Ha  rivelata 
la  sua  giustizia  ec.  Anche  alle  genti  . che  noi  conoscevano  Ita  fatta  conoscere  la  sua  giustizia,  quella 
giustizia,  di  cui  egli  riveste  t*  uomo  allorché  giustifica  l’empio  ; la  qual  giustizia  è rivelata  e manifesta- 
la per  lo  Vangelo  di  Cristo.  Vedi  lio/n.  I.  17.  in.  21. 

vers.  *.  .w  è ricordalo  data  sua  misericordia,  e detta  sua  verità  ec.  si  e ricordato  delle  promesse . 
che  egli  nella  sua  misericordia  avea  fatte  a Israele,  c si  è ricordato  di  adempirle  secondo  la  sua  fedeltà, 
figli  avea  promesso  a Israele  il  Messia  , ed  ba  mandato  questo  Messia.  Fece  allusione  a questo  luogo  la  Ver- 
gine nel  suo  cantico,  l.uc.  I.  M.  Kv 

La  salute  del  nostro  Dio.  Tutta  la  terra  é stata  chiamata  a parte  della  salute  operata  da  Dio  per  Ge- 
sti Cristo. 

Ver».  7.  Sia  in  movimento  il  mare,  ec.  vedi  osai.  acri.  u. 

Vers.  8.  / fiumi  batteranno  le  mani:  ec.  Tutte  le  creature  saranno  in  festa,  c «larari  segni  del  loro  giu- 
bilo iter  la  venula  del  Signore , il  «piale  viene  a premier  possesso  del  suo  regno,  e a governare  eoo  iter- 
retta  giustizia  ed  equità  gli  uomini. 
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Regno  di  Cristo.  Esorta  gli  uomini  ad  adorarlo , e invocarlo  ad  esempio 
di  Uosè , di  Aronne  e di  Samuele. 


Psalmus  ipsi  David. 

I.  Domimi?  regnavi!,  irascantur  populi  ; qui  se- 
dei super  ciierubim,  moveatur  terra. 

1 Domino*  in  Sion  magmi?  : et  cxccIaus  super 

orane»  popoli»*. 

3.  ConùttMuiiir  nomini  tuo  magno  : quouiam  ter- 
ribile et  sanctum  est:  et  Iunior  regi?  iudirium  di- 
ligi* . 

t.  Tu  parasti  directionos:  indici  uni  et  itistitiam 
111  lacob  Iti  recinti . 

5.  Kxattate  Dominum  Deum  nostrum . et  ado- 
rate scaluMlum  pedum  eius  : quooiam  sancium  est. 


Salmo  dello  stesso  Davidde. 

1.  Il  Signore  già  regna j fremano  i popoli:  re- 
gna quegli , che  siede  su’  Cherubini  ; sia  in  agna- 
zione la  terra. 

2.  Il  Signore  è grande,  in  Sionnc:  egli  è eccelso 
sopra  tulli  guanti  i popoli. 

5.  Dieno  gloria  al  nome  tuo  grande , perchè  e- 
gli  t terribile  e santo:  e il  re  glorioso  ama  lu  giu- 
stizia. 

4.  Tu  preparasti  precetti  rettissimi:  esercitasti 
il  giudizio  e la  giustizia  nel  popolo  di  Giacobbe. 

Esaltale  il  Signore  Dio  nostro,  e adorate  lo 
sgabello  de' piedi  suoi,  perchè  è salilo. 


Vers.  I.  rt  Signore  già  regna ...  regna  quegli  . che  siede  er.  fieuchè  fremano  i popoli  adoratori  dei 
falsi  numi,  benché  sia  in  tumulto  c in  iscotnpiglio  la  terra  , eontuttociò  regna  e regnerà  il  Signore,  re- 
gna tl  Signore,  che  siede  sui  cherubini  . Allude  a*  Cherubini  , che  erano  sul  Propiziatorio  . Vedi 
Piai.  lx\iv.  X 

vers.  9.  E grande  in  Sionnc  : egli  i eccetto  ec.  Il  Signore  é grande  nella  sua  Chiesa, e la  sua  potevi  « 
regia  si  stende  sopra  tutti  i popoli  del  mondo. 

Vers.  3.  Dieno  gloria  at  storne  tuo  grande.  Alcuni  pensano,  che  si  alluda  qui  al  nome  iiicdabllcdi  dio. 
nome  spiegante  l’essenza  ineompren sibilo  di  Dio.  Ma  sembrami  assai  pili  giusta  la  sposatone  di  quegli, 
che  intémionu  dinotalo  II  nome  di  Gesù  dato  dal  Padre  al  Messia,  nome,  che  è sopra  ogni  nome , conte 
dice  r Apostolo,  Philip,  ti.  iti  vece  adunque  di  opporsi  e di  contraddire  al  regno  di  Cristo,  si  soggettino 
a lui  tutti  i popoli,  e il  lumie  grande  di  lui  adorino,  che  é santo,  ed  allo  stesvi  inferno  è terribile.  E H 
He  glorioso  ama  la  giustizia,  fi  sappiano,  che  il  regno  di  cristo  è regno  di  giustizia;  Scettro  di  equità  i 
ti*  scettro  del  regno  di  lui.  Psal.  xuv.  8. 

vers.  4.  Tu  imparasti  precetti  rettissimi.  Dimostra  come  cristo  è Re  amante  «Iella  giustizia,  i.a  legge, 
che  egli  darà  al  nuovo  popolo  sarà  la  rettitudine  stessa  e la  stessa  svnUta.  figli  eserciterà  il  giudizio  con- 
tro l cattivi,  eserciterà  la  giustizia  in  favore  de*  buoni,  difendendogli  e salvandogli.  Cosi  egli  governerà 
il  nuovo  spirituale  Israele. 

vers.  b.  sdorate  lo  sgabello  de' piedi  suoi,  perchè  ec.  Gli  Ebrei  per  «tire  una  cosa  abitila  e meni» 
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li.  MoysCs  et  Annui  in  saicrdollbn»  eiut:  el  Sa-  G.  Mote  t Aronne  suoi  sacerdoti:  e Sunne  le  un 
li  luci  Intel*  ina.  qui  invucanl  nomen  citi».  di  quegli,  che  invocavano  il  nome  di  lui. 

7.  Invocatemi  Dominum , cl  ipse  exaudiebat  7.  Invocavano  II  Signore,  e questi  gli  esaudiva 

io«:  in  collimila  nubi»  loquebnlur  ad  co*.  dalla  colonna  di  nube  ad  essi  parlava. 

Cuslodicbant  testimonia  eius  et  pracceptumquod  Osservavano  i suoi  a 'mandamenti , r le  ccrhno- 
dedil  niit.  nie  da  lui  ad  etti  ordinate. 

8.  nomine  . Deus  mister  In  cxaudicbas  co*  : 8.  Signore  Dio  nostro , lu  gli  esaudivi:  tu ,o  Dio , 

Deus  lu  propitius  fuisli  cis , cl  ulcbcens  in  omnes  (osti  ad  essi  propizio , benché  lu  facesti  vanit  ila 
adinvrnliones  cornili . di  tutte  le  loro  mancanze. 

9.  K\allaic  Dominimi  nonni  nostrum , et  ado»  9.  Esaltate  il  Signore  Dio  nostro  , e adoratelo 

tale  in  monte  «anelo  eius  : quoniam  sanctus  Do-  nel  suo  manie  santo:  perché  santo  egli  é il  Siguo- 
miiius  Deus  notler  . re  Dio  nostro. 

pretnU,  «Prono  ella  è sgabello  «le*  piedi.  Adorale  nel  mimo  Re  non  solo  la  sua  divinità,  secondo  la  qua" 
le  egli  e splendor  della  gloria  e figura  della  sostanza  del  Padre,  ma  anche  la  forma  «Il  servo,  che  celi  ha 
.i^iiula,  adorale  la  sua  umanità,  «dio  la  quale  la  stessa  divinità  è nascosta  : adorate  questo  sgabello  iu 
apparenza  poco  pregevole;  perocché  egli  è cosa  santa.  Quelle  parole:  perché  <*  santo : secondo  gl’  inter- 
preti Ebrei  si  riferiscono  atta  voce  sgabello ; e certamente  cosi  meglio  conviene. 

ver».  6.  Motè  e Aronne  suoi  sacerdoti;  e Samuele  re.  Mosè  esercitò  le  (unzioni  di  sacerdote  prima 
«Iella  elezione  e consacrazione  di  Aronuc . le  esercitò  ancora  nel  tempo  della  consacrazione  di  Aronne  per 
selle  giorni,  onde  da  ».  Gregorio  ifazlnnzeno  è chiamato  Sacerdote  oc’  Sacerdoti.  Orai,  ad  Ore/?.  Miss 
Vedi  anche  flieron.  cantra  laviti..  August.  er.  Samuele  era  Levita  «*  giudice  d’Israele.  Questi,  dico  il 
profeta  , non  solo  conobbero  il  cristo,  ma  lo  Invocarono , e da  lui  furono  csamliti.  Ed  egli  a Mosè  e ad 
Aniline  parlava  dalla  colonna  di  nube  : imperocché  a Mosè  c a«l  Aronne  soli  si  riferiscono  quelle  parole 
//  Signore  parlava  toro  dalla  colonna  di  nube  ; perocché  a Samuele  parlo  in  visione,  vedi  i.  Hcg.  ut 
Vi.  l’or  (schiarimento  «li  questo  lungo  debbo  rammentare  come  in  tutto  quello,  clic  Dio  o|>erò  per  mìni- 
■lem  di  Vose,  e di  Aronne  nel  trarre  il  popolo  dall*  Egitto,  c condurlo  verso  la  terra  di  promissione  sono 
.««(ombrali  cihi lui ua niente  i misteri  del  Verbo  di  Dio  fallo  uomo,  I qual»  misteri  non  rurono  occulti  a 
que’due  grandi  uomini  , nè  a molti  degli  Ebrei,  nè  a Samuele  profeti  sì  grande  e si  caro  a Dio  . Questi 
santi,  per  usar  la  parola  dt  Paolo,  morirono  senza  aver  conseguito  le  promesse , ma  tla  lungi  msran- 
dote . e salutandole.  Ilei»  xi.  13.  Appartennero  adunque  gli  stessi  Santi  a Cristo,  c alla  sua  Chiesa,  per- 
che ni  lui  credettero,  e in  lui  sperarono,  onde  lo  invocarono  e furono  esauditi. 

Ver*.  8 'ì’u  . . .fosti  ad  essi  propizio  ,er.  Tu  amasti  questi  santi  uomini,  ma  non  lasciasti  impune 
tc  le  loro  colpe,  anzi.  com*c  tuo  costume . li  purgasti  in  questo  mondo  eoi  tuoi  gasllghl . allineile  non 
a vi  user  bisogno  di  essere  purgati  nell*  altra  vita. 

ver».  9.  Adoratelo  nei  suo  monte  santo.  Adoratelo  nel  monte  Sion,  vale  a «lire  nella  sua  chiesa,  che 
è il  luogo  di  sua  abitazione  sino  alla  line  de’  secoli. 

Salino  Uooantcoimonono 

teoria  tutta  / a terra  a lodare  e celebrare  it  Signore.  Profezia  detta  vocazione  delie  genti. 

Pittimi)*  in  confessioni: . Salmo  di  laude. 

1.  lubilaU*  Ileo  «unni»  terra:  servile  Domino  in  I.  Cauli  con  giubbilo  Ir  lodi  di  Dio  tutta  guurt- 

heiilia  . . tu  la  lerra : serrile  il  Signore  con  allegrezza. 

2.  Introile  ili  comperili  riti»,  in  eistillatione . *J.  presentatevi  al  c espello  di  lui  , con  esulta- 

zione. 

3.  Scilntc  <|  miniai  ii  Dominus  ipso  est  Deus  : i|*e  3.  Sappiate,  che  il  Signore,  egli  é Dio:  egli  d 

leeit  nos,  et  non  Ipsi  nos.  ha  falli , e noi  stessi  non  ci  sium  fatti  da  nòt. 

A.  Populus  «‘ins  et  ove»  puscuac  ciu»:  introito  l.  Coi  suo  popolo  e pecorelle  de’  suoi  ponchi 
porta*  eius  in  confezione  , alria  eius  in  liymnis:  entrate  nelle  sue  porle  con  canti  di  laude  , in  Ila 

roiititeuiini  illi.  .uni  casa  con  inni,  e rendete  a lui  grazie. 

rt.  Laudale  nomen  eius  : quonlain  sin  vis  est  Do-  .*».  Lodute  il  suo  nome  , perché  dolce  C il  Si- 
tninu».  In  aefemum  misericordia  eius,  et  usque  onore;  eterna  elt’é  la  sua  misericordia , e lu  sua 
in  Kcneralioneiu , el  genernlioncui  verità»  oitis.  verità  si  mantiene  per  tutte  le  generazioni. 

Ver».  I.  Tutla  guanto  la  terra,  vale  a «lire  tulli  gli  abitatori  della  terra,  1 quali  già  lo  conoscono. 
IimIiiio  con  granile  affetto  il  Signore,  e a lui  rendano  il  religioso  culto,  che  se  gli  debite.  Ciò  sigmnram» 
quelle  parole:  Servite  it  Signore. 

ver*.  3.  Sappiate , che  it  .Signore  reti  r>  Ilio  : re  lo  v*  Invito  a celebrare  quel  Signore,  che  è l*  unir» 
«ero  Dio.  da  cui  ebbe  I’  essere  il  mondo,  e da  cui  noi  stessi  fummo  filli;  perocché  noi  da  noi  stessi  non 
ci  faremmo,  prima  «Iella  «conta  di  Cristo  quasi  lotta  la  terra  non  conosceva  piu  P autore  del  suo  essere. 

Vera.  A.  entrate  nette  sue  porte  con  canti  di  laude  t;n  antico  Rabbino  scrisse,  che  II  cullo  «li  laude 
apparteneva  ai  tempi  del  Messia,  perchè  allora  ino  non  sarebbe  onoralo  con  sacrillzi  sanguinosi,  ma  col 
sterilirlo  luminilo  «li  laude  e di  rendimento  di  grazie, e questo  e quel  sarnllzio,  che  noi  chiamiamo  Eu- 
caristia . cioè  rendimento  «li  grazie 

Ver»,  b t Mire  é it  Signore,  eterna  elfi  re.  Lodale  il  nome  «lei  Salvatore  vostro,  perchè  egli  è buo- 
no, ed  è eterna  la  sua  misericordia  e la  sua  fedeltà  urtPadempir  le  promesse:  fa  grazine  tu  venta  ven- 
ne a noi  prr  Carlo,  lo.  I.  17. 

Salmo  Centesimo 


lui  vallo  di  un  principe  pio  e giusto. 


Paalmus  ìj»ì  David . 

I.  Al iscr -icori llam  et  iiitliciuin  Tantalio  libi,  lx>« 

mine  : 

a.  Psaltain , el  inlolligatn  in  via  immaculata  ; 
quando  venie*  ad  me? 


Salmo  dello  si  esso  David. 

1.  Della  misericordia  e della  giustizia  a te  can- 
terò laude,  o Signore: 

2.  Le  canterò,  c studierò  la  via  dell’innocenza 
i piando  fìa,  clic  lu  venga  a me  t 


Ver».  I.  Fella  misericordia,  <-  della  giustizia  ec.  signore,  io  canterò  le  laudi  non  della  tua  sola  mise 
r ordì. a , perchè  il  pensiero  .li  questa  soia  potrebbe  ridurre  l’uomo  a<l  una  falsa  tranquillila,  nè  ranle 
» soMmenlc  l.a  cinsi. zia,  rolla  qui  le  tu  punisei  li  'leccatori,  |>crcbc  questo  potrebbe  diminuir  la  sperati- 


...  Vcr  5 r>  r daterò,  la  guisiizia.  o li  misericordia . Studierò  la  via  dell'  iitnòeènta , quando  fìa , er 
Attenderò  a «'“uuummt  «:  battere  la  via  deli*  innocenza  . e della  . santità  di-’ rosi  min  . Ma  quando  verrai  tu. 
o signori^,  a illuminare  il  mio  spirito,  c a confortare  il  mio  cuore  colla  tua  grazi i.  aflinclié  io  possa  « t- 
ven:,  c omc  bramo  «li  vivere,  per  piacere  n le?  Sciilimenlo  alTclltins»  di  un  uomo,  diesa,  c couipremlr- 
di  non  (K»i«»r  firn  alcuna  cosa  in  «mime  alla  salute  . senza  la  grazia  di  tuo. 


«1»  non  |xii«*r  f«r«;  alcuna  cosa  in  «ir«lmc  alla  salute  . 
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Pcrambutabain  in  innocentla  ronlis  pici , in  me- 
lilo domi»  incae. 

3.  Non  prof  «metta  m ante  oro  lo»  nicos  rem  in- 
iusl.im  : baciente*  prnevnriraiiones  otlivi . 

4.  Non  nilhaesit  mihi  cor  provimi:  dciilnanlcm 
a me  malignimi  non  cognoscebam . 

K.  Delrahenlem  secreto  proxitnostio . Iiuncpcr- 
sequebar . 

SnpcrtKi  nonio  et  insanabili  corde , rum  hoc  non 
fdetam . 

t».  Oculi  nici  ad  fittale*  terme,  ut  sedeant  me- 
oiiiii:  ambulai»  in  via  immacolata,  lùo  mihi  mi- 
nistrabnt . 

7.  Non  liabiiabit  in  medio  domi»  ineae , qui  fa- 
ci! Miperbiam : qui  loquiltir  iniqua,  non  dircxil 
in  conspecln  ocolorom  meorum  . 

h.  in  matiitiiio  iiileriìriebam  olirne»  pcccnloros 
tcrrac:  ut  disperderei»  de  civilate  Domini  ornile» 
o|H'rantes  iniqui taleiu . 

fo  camminava  re.  Tutto  quello,  che  in  questo  salmo  è posto  in  tempo  imperfetto,  ovver  perfetto 
«tee  intendersi  in  futuro  secondo  la  comune  opinione  degl*  Interpreti  Ebrei,  e Cristiani;  perocché  sono 
come  tinti  buoni  proponimenti . i quali  veramente  Da  vidde  adempì  ; perocché,  tolto  il  suo  gran  peccato, 
la  Seri! tura  e lo  spinto  santo  lo  propongono  come  uomo  secondo  II  cuore  di  Di»;  ma  Davidde  non  vole- 
va arrogarsi  di  aver  fatte  tutte  queste  cose  perfettamente . ohi  adunque  dice:  lo  camminava  in  mezzo 
alla  mia  famiglia  nell’ innocenza  del  cuore,  dando  a Milli  l’esempio,  e tenendo  in  buon  ordine  la  mia 
risa,  k come  noia  un  dotto  Interprete  egli  suol  dire:  lo  non  istava  ritiralo  In  un  angolo,  od  ozioso  nel- 
la mia  camera,  nu  con  sollecitudine  visitava  e osservava  tutta  la  mia  numerosa  famiglia,  affinchè  non 
mi  avvenisse  di  avere  ben  ordinalo  il  regno,  e in  disordine  la  mia  propria  casa. 

ver».  3.  Odiai  quei  che  prevaricavano . Otiiai , vuol  dire  repressi,  non  som>ortal  I prevaricatori  del- 
la legge  divina.  Era  ciò  sommamente  stimabile  in  un  principe  di  naturale  mite  e benigno,  com'era  Da- 
v tilde . 

vers.  4.  Non  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor  depravato . Allontanai  dalla  mia  casa  , e non  vol- 
ti, che  a me  si  accostasse  l’uomo  di  cuor  corrotto  da' viali,  e non  volli  aver  conoscenza  co’inalignl , che 
si  allontanano  dalla  strada  rolla  della  virtù  e della  pietà  . Tutto  questo  vuol  dire,  che  egli  conosceva 
I* obbligazione  di  principe,  che  è non  solo  di  fare  il  bene,  ma  di  procurare  ancora,  che  gli  altri  lo  fac- 
ciano, egli  dee  mirimele  il  male,  anche  col  mettere  quanto  egli  può.  in  discredito  il  vizio . 

Vers.  S.  Questo  loto  perseguitava.  Davldde  si  protesta  di  voler  purgata  la  corte  primo  da’  calunnia- 
tori. o sia  delatori  segreti;  secondo  da 'superbi  e dagli  ambiziosi. 

Ver*,  a.  di  ocelli  miei  son  ricotti  er  Gli  occhi  miei  sono  intesi  a cercare  e distinguere  gli  uomini 
fedeli,  vale  a dire  quell»,  che  mantengono  la  fede,  c la  mantengono  ir»  conseguenza  principalmente  a 
Di»,  e anche  al  loro  sovrano  . unisti  io  cercava  pel  mio  Regno  con  sollecitudine  e diligenza  per  fargli 
abitare  con  me . 

Vers.  8,  At  mattino  io  toglieva  dalla  teri'a  er.  Con  celerità  c vigilanza  io  procurai  di  sterminare  gl'ini- 
qui dalla  eliià  santa  primaché  divenendo  ogni  di  peggiori  .aggiungessero  disordini  a disordini,  e scclTerag- 
ginr*  ,a  scel  foraggine.  s.  Isidoro pclnsiot  • osserva,  che  non  solo  s* insinua  qui  l’attenzione  del  principe  nel 
recidere  le  membra  corrotte,  e insanabili  della  Repubblica,  ma  anche  la  moderazione , e saviezza  nel  pu- 
nire, talmente  che  Irctt-ando  lo  zelo,  c la  giusta  ira  contro  de* rei.  a sentenziare  contro  di  essi  proceda 
il  Prmrqic  con  animo  sedato,  e dopo  il  notturno  riposo,  che  acquieta  gli  spirili,  c l'animo  tranquillizza. 
Ma  qual  forza  hanno  In  un  cuore  fedele  quelle  parole:  per  i stermina  re  dalla  citta  del  Signore,  vale  a 
dire  dalla  chiesa,  e dal  popolo  fedele  i peeeaiort  Incorrigiblli , I quali  la  chiesa  stessa  disonorano,  e af- 
fliggono. per  purgarla  da  tali  uomini  il  principe  ( come  dice  Paolo  ) porta  la  spada,  come  ministro  di 
dio  . e come  protettore  della  medesima  chiesa,  vedi  Rum.  un.  4.  5. 

#almo  Ccntesimopnmo 


lo  camminal  a nell  innocenza  del  cuor  mio : in 
mezzo  della  mia  casa. 

5.  lo  non  mi  proponeva  mai  cosa  ingiusta  : o- 
diai  quei , che  prevaricavano. 

4.  Aon  ebbi  dimestichezza  con  uomo  di  cuor  de - 
provalo : non  conobbi  il  maligno  , che  si  allonta- 
nava dalla  mia  strada. 

H.  Il  detrattore  segreto  del  suo  prossimo , que- 
sto io  lo  perseguitava. 

Con  uomo  di  occhio  superbo  e di  cuor  insazia- 
bile, con  questo  io  non  mi  poneva  a mensa. 

6.  Gli  occhi  miei  son  rivolti  agli  uomini  fedeli 
del  paese  per  farli  sedere  presso  di  me:  miei  mi- 
nistri ermi  quelli , che  camminavano  nei P inno- 
cenza. 

7.  A un  abiterà  nella  mia  casa  colui , che  ha  il 
trailo  superbo : colui,  che  par  lava  iniquamente  non 
trovò  qrazla  dinanzi  a me. 

8.  ÀI  mattino  io  toglieva  dalla  terra  i peccato- 
ri j affine  di  sterminare  dalla  città  di  Dio  lutti 
quelli,  che  operano  /’  iniquità. 


Il  Profeta  prega  Cristo' , 'affinché  dopo  te  motte  calamita  e rovine , rechi  salute  al  genere  umano 
oppresso  sotto  la  misera  schiavitù  del  demonio  e del  peccato  . 


oratiti  paupcris.  rum  afflili»  fueril.  et  In  con- 
ipectu  Domini  efluderit  preccm  suam. 

1.  nomine  esaudì  orationem  lucani:  et  clamor 
incus  ad  te  venia! . 

2.  Non  averta»  faciein  Inani  a me:  in  quacum- 
que  die  tributar,  inclina  ad  me  aurera  Inani . 

3.  In  quantunque  die  invocavero  tc,  veloci  ter 
ex autli  me  . 

4.  Quia  defecenint  stati t fumi»  die»  mei:  et 
ossa  mea  sicut  creiuiuiii  arueruut. 

5.  Pemusus  sum  ut  (oenum  , et  aruit  cor 
menni:  quia  obliti» sum  coflMdcre  panetti  meutn. 


Orazione  del  povero , che  é in  tribolazione,  c span- 
de la  sua  orazione  dinanzi  al  Signore. 

1.  Signore,  esaudisci  la  mia  orazione  , e a te 
giungano  le  mie  grida. 

2.  Aon  rivolger  da  me  la  tua  faccia  : in  ogni 
giorno  di  mia  tribolazione  da1  udienza  alle  mie  pa- 
role. 

3.  /n  qualunque  giorno  io  t'invochi , tu  esau- 
discimi prontamente : 

4-  Imperocché  i giorni  miei  quasi  fumo  sono  sva- 
niti: e le  ossa  mie  si  sono  inaridite  come  legno 
combustìbile. 

S.  Sono  appassito  com’ erba  , e il  mio  cuore  si 
é inaridito  ; perche  mi  sono  scordato  di  mangiare 
il  mio  pane. 


2-  esaudisci  ta  mia  orazione  , re.  Egli  è il  profeta , che  parla  a nome  del  popolo  di 

f&'tóTT  ta  ' C ***  0,0  n M,mo  indica  la  persona  «li  Cristo,  come  e’ insegna  l’ Apo- 

Vcrs  4.  / giorni  mici  guari  fiyno  sono  svaniti . ni  qui  sino  a lutto  il  versetto  12.  sotto  la  figura  di 
un  uomo  pieno  di  mestizia  e di  dolori , descrive  poclkMiiienle  le  spirituali  calamità  del  popolo  ilei  gi- 
guore.  A /r  osta  mie  si  sono  inaridite  ec.  per  le  ossa  alcuni  intendono  le  membra,  l’  aridità  .Ielle  ossa 
membJ?  P*»t»  significare  l'aridità  dell’anima  priva  deli*  unzione  e della  consolazione  dello 
spirilo  santo,  e abbandonata  alla  propria  miseria 

«2?  aP!>ai*lto  c<*P'[erf!a'e?-  Come  l’erba  appassisce  c si  secca  sotto  gl' infuocati  raggi  del 
sole  cosi  il  nuo  cuore  h.a  perduto  il  vitale  umore,  onde’ ri  riceveva  e molo  c vita  , perche  lo  mi  scor- 
nai di  nudrirmi  di  quel  pane,  onde  la  vita  spirituale  conservasi , vale  a dire  l.a  parola  di  Dio. 
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ti.  A voce  gemitìi*  mei  adliaoii  os  inruni  car- 
ni mene. 

7.  Minili*  faclu*  sum  pellicano  solilmlmis:  fa- 
irlus  sum  sicut  nyclicorav  iu  domicilio . 

8.  Vigilavi , et  faclus  sum  sicut  parser  solilarius 
in  ledo . 

9.  Tota  die  exprobrahant  mihi  inimici  mei: 
et  qui  laudntiant  me  ad  versimi  me  iuralvuut . 

10.  Quia  d neretti  lamquam  pancni  inantluca- 
bam  * et  polum  meuni  cimi  flelu  niieccbani , 

11.  A farie  irae  et  indignationis  tuae:  quia  eie* 
vana  alitatoli  me, 

li.  nirs  mei  sicut  umbra  declinaverunl:  et  ego 
sicut  foeoum  arui . 

13.  Tu  attieni , nomine , in  aelcrnuio  pernia- 
ne* : et  memoriale  luum  iu  geueralioneiii  et  ge- 
nerationcin . 

14.  Tu  exsurgens  mtocreberis  Sion:  quia  tem- 
pii* miscrendi  eius,  quia  venti  tempii». 

15.  Oiioniam  placunntnt  servi*  lui*  lapide*  eius: 
et  teme  eius  mtoercbutitur. 

IG.  £1  liiucbunl  gente*  noincn  tmim,  Domine, 
et  omnes  reges  lerrae  gloriam  Inaili. 

17.  Quia  aedi  beavi  l Domimi*  Sion  : et  videbi- 
tur  in  gloria  sua . 

18.  Hcspcxit  in  oralionein  liumilium  : et  non 
sprevil  prerem  eorum. 

19.  Scribanlur  liaec  in  gener.tiione  altera:  et 
popola* , qui  creabilur,  laudabit  Doininura: 

90.  Quia  prò  sposti  de  exeelso  snudo  suo:  Do- 
minu*  de  coelt»  iu  ieri  am  aspe*  ti: 


6.  Pei  gridare , e fui  si ispirare  >m  c1  rimasi’ i 
annet  tila  alle  ossa  la  liuti  carne. 

7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  deserto  : 
son  divelluto  simile  al  corvo  noi  turno  nel  suo  in- 
sto albergo. 

8.  Passai  senza  starno  le  notti , e fui  simile  al - 
l‘  uccello , che  solo  si  slà  sopra  i leni. 

9.  Tulio  di  mi  facciati  rimproveri  i mici  nemi- 
ci 3 e quei  , che  gin  mi  lodavano , congiuravano 
coniro  di  me. 

10.  Perché  in  luogo  di  pane  da  mangiare  io  eb- 
bi la  cenere , e Iu  mia  bevanda  mescolai  colle  l*i- 
crimej 

11.  /fi  veder  T ira  tua  e la  tua  indignazione  ; 
pei  acche  tu  innalzatomi  mi  gel  bui  i fier  terra. 

19.  / miei  giorni  son  passali  com'ombra  , e io 
come  erba  seccai. 

13.  Ma  tu,  o Signore j duri  in  eterno , e di  ge- 
nerazione in  generazione  va  la  ricordanza  di  ir. 

14.  Tu  sveglialo  avrai  pietà  di  Sionne,  perché 
il  tempo  di  averne  pietà  , il  tempo  t venula. 

15.  imperocché  le  mine  di  lei  sono  care  a' tuoi 
servi,  e la  polvere  di  lei  ameranno. 

1G.  E le  genti  temeranno  il  nome  tuo,o  Sigiin- 
re,  e la  tua  gloria  tutti  i re  della  terra. 

17.  Imperocché  il  Signore  edificherà  Sin  ime . ed 
ivi  sarà  vedalo  nella  sua  gloria. 

18.  Egli  ha  acuto  riguardo  all'orazione  degli 
umili , e non  ha  dispreizala  la  loro  preghiera. 

19.  Sem  ansi  queste  cose  per  la  generazione 
futura:  e il  popolo  , che  sarà  creato  tiara  lode  al 
Signore : 

90.  Perché  egli  ha  miralo  dal  suo  santo  cielo-  il 
Signore  dal  cielo  ha  miralo  sopra  la  terra  : 


ver».  6.  Pel  gridare , e pel  sospirare  er.  re' lunghi  gemili  c sospiri  si  è emaciato  il  mio  corpo,  ed  e 
rimasto  senza  miro  e sostanza,  lai  metile  che  attaccala  porto  alle  osva  la  pelle. 

vers.  7.  Son  divenuto  simile  al  pellicano  del  deserto,  sono  notate  due  sorti  di  pellicani  da  s.  Girola 
mo : una  specie  vive  lungo  le  acque,  e vive  di  pesci;  l'altra  specie  vive  nelle  solitudini,  e di  serpenti, 
ed  altri  insetti  velenosi  si  pasce.  Quanto  a quello,  che  alcuni  scrissero,  che  il  indicano  facendo  uscire 
il  sangue  dal  proprio  corpo  ravviva  con  esso  i suol  parti,  la  cosa  è creduta  giustamente  una  mera  favo 
la:  anzi  I Rabbini  veramente  non  sanno  neppure  che  specie  di  uccelli  sicno  quelli , dei  quali  in  queMo 
luogo  si  parla.  Solo  veggtamo.  che  sono  uccelli  amanti  della  solitudine  e malinconici . e questo  basi» 
perchè  sieno  atti  a rappresentare  il  carattere  di  un  uomo  oppressi  dairaflluionc,  che  fucile  ta  società  . 
e non  può  vivere  se  non  da  se  solo.  Al  corvo  notturno  nel  tuo  tristo  albergo . Ho  tradotto  secondo  b 
stgnific  izione  della  voce  greca  Xychcorax . Alcuni  dicono,  che  è la  nottola,  altri  il  cuculo  ec.  Si  sa,  che 
questi  uccelli  notlurnl  abitano  traile  rovine  delle  case. 

vers.  8.  Simile  ali' uccello  . che  solo  si  sla  sopra  i tetti . Vogliono,  che  quest’uccello  sla  la  civetta  . 
vedi  il  Boccart.  pari.  2.  lib.  I.  22  i tetti  sono  i solai  piani,  ne' quali  flmscon  le  case  in  que’ paesi,  come 
altrove  si  è dello. 

Vers.  9 IO.  Tulio  di  mi  facevan  rimproveri  ec.  A tulli  gli  altri  inali  si  aggiunge,  che  non  solo  io  non 
trovo  consolatorc,  nè  chi  abbia  compassione  del  mio  stilo,  ma  in*  insultano  i miei  nemici,  c quelli  , che 
una  volta  mi  amavano  e mi  favorivano,  cospirano  tutti  contro  di  me,  e mi  affliggono  e ini  dileggiano . 
veggendo  coni’ lo  nell’estrema  mia  aminone  sedendo  nella  cenere  il  mio  pane  mangio  mescolato  con  t*s 
sa , è la  mia  bevanda  mescolo  colle  mie  lacrime  . 

vers.  II.  Al  veder  l’Ira  tua  . ec.  in  tanta  tristezza  lo  son  ridotto,  e vivo  in  tanta  miseria  e«l  abbatti 
mento,  perchè  nit  sta  sempre  dinanzi  agli  occhi  II  tuo  sdegno,  c veggo  come  tu  dopo  avermi  elevato  a 
nobile  stato  e felice,  per  giusto  e severo  castigo  mi  hai  gettalo  iter  terra  . 

Vers.  12.  Coni"  ombra . Com’ombra,  che  va  sempre  diminuendo . 

vers.  13.  Sfa  tu , o Signore , ec.  Tu  |>eró.  o Signore,  sei  eterno,  c la  memoria  di  le  è ancor  sempi- 
terna : perocché  tu  sarai  sempre  e ricordato,  c lodato  e benedetto  |>cr  tutti  i secoli  nella  terra  e nel 
ciclo. 

vers.  14.  Tu  svegliato  ec.  Tu  ti  desterai , o signore,  e avrai  compassione  del  misero  stato  della  tua 
chiesa,  perchè  egli  è ornai  tempo,  che  tu  la  soccorra.  Queste  parole  dimostrano  come  lutto  quello  . che 
è dello  di  sopra  rappresenta  lo  stato  non  di  un  uomo  particolare,  ma  del  popolo  di  ino;  e con  e.v*e  ti 
profeta  comincia  a predire  la  ristorazione  della  mistica  Gerusalemme  per  Gesù  Cristo . 

Vero.  15.  Le  ruine  di  lei  sono  care  a’ tuoi  servi,  ec.  Questa  mistica  città,  o Signore,  presenta  da  tul- 
li I lati  distruzioni  e rovine;  ma  queste  mine  ancora  sono  care,  sono  pregiate  per  gli  uomini  pii,  e pe’ 
tuoi  servi  fedeli  , c la  polvere,  U polvere  stessa  di  Sion  da  essi  è rispettata,  e amata.  Della  Uivozionr 
verso  la  terra  santa,  divozione  continuata  presso  i Cristiani  abbiamo  parlato,  iv.  Heg.  v.  17.  I veri  fede- 
li amano  teneramente,  e venerano  la  madre  loro,  la  chiesa  di  Cristo;  c non  cessano  di  amarla,  quan- 
do la  veggano  afflitta  e perseguitala,  anzi  le  stesse  perdite  c ruine  di  lei  accendono  il  loro  zelo,  e li 
sollecitano  a fare  quanto  possono  per  consolarla  . 

vers.  16.  17.  E le  genh  temeranno  il  tuo  nome  ec.  Qucsle  parole  dimostrano,  che  la  ristorazione  di 
Gerusalemme. . di  cui  .si  parla  vero.  14.  non  è quelli,  che  fu  opera  di  ischemia  dopo  la  cattività,  ma  e li 
ristorazione  fatta  da  cristo,  dopo  la  quale  le  genti  conosceranno  e adoreranno  il  Signore  Insieme  con 
tutti  i re  della  lena.  Perocché  dal  Signore  medesimo,  cioè  da  Cristo  sarà  fatta  questa  ristorazione  di 
Gerusalemme,  ed  Ivi  egli  stesso  sarà  veduto  nella  sua  gloria  . nello  splendore  c magnificenza  de' suoi  mi- 
racoli. onde  sta  scritto:  vedemmo  la  gloria  di  lisi , gloria  come  di  l/mgendo  del  Padre  pieno  di  grazia 
e di  venia  , |o.in.  1.  14.  Vedi  anche  I.  Ioan.  I.  t.  E sembra,  che  a questo  luogo  alluda  Baruch  dicendo: 
Fu  veduto  fi ! Cristo  ) sopra  la  terra  , e conversò  cogli  uomini . 

Vers.  19.  Per  /a  generazione  futura:  e it  popolo  . ec.  ta  generazione  futura  e il  popolo  , che  tara 
creato  , significano  la  stessa  cosi . voglio  dire  il  poponi  cristiano  crealo  da  Pio  , e generato  per  la  paro- 
la di  vita  , 1.  Petr.  I.  25.  Perocché  egli  per  sua  volontà  ci  generò , per  la  parola  di  verità , affinchè  sia- 
mo guai  primizie  di  tue  creature  , lacob.  I.  18.  vedi  le  noie  a questo  luogo,  c ancora  il.  Cor.  v.  17.  ('.al 
vi.  lo. 

Vero.  29.  21.  22.  23.  ti  Signore  dal  ciclo  ha  mirato  per  udire  ec.  Il  nuovo  popolo  renderà  grazie  ar 
Signore,  perchè  dal  cielo  ha  uditi  i gemili  di  quei,  che  viveano  iu  durissima  e vergognosissima  schiavi- 
tù , ed  è venuto  a dar  libertà  a’ figliuoli  di  Adamo  e di  Èva,  a’ quali  l’antico  scrivente  avoa  data  la  mor- 
te, onde  anche  i toro  figliuoli  nascono  tulli  rei  di  morte  e di  dannazione  Dove  la  Volgata  ha  figliuoli 
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21.  Ut  audirct  gemitìi*  compcdilorum  : ut  sol- 
verel  tllios  interemptorun) . 

43.  Ut  annunlicnl  in  Sion  nomai  Uomini;  cl 
laudai)  cius  in  Icrusalem. 

43.  In  convonlendo  populos  in  unum , et  reges, 
ut  sorviant  Domino . 

44.  Respondit  ei  in  via  virlutis  suae:  Paucita- 
lai)  dimmi  rneoruii)  nuntia  milii . 

23.  \e  revoces  me  in  diinidio  dicrum  mcoruni: 
*u  generationein,  et  genendooeto  anni  lui. 

96.  Inilio  tu,  Domine,  icrratn  l'ondasti  ; et 
opera  inanimii)  ttiarum  Mini  ruoli. 

■tì.  ip>ì  )>erìbiini , tu  ameni  penoaoea: et  otnaes 
mciU  vestiiiienluni  veterasccnl . 

28.  Et  sieut  operloriiim  imilnbis  co»,  et  muta- 
buntnr:  tu  autein  idem  ipee  e»,  et  anni  lui  non 
Heflcient . 

23.  Filli  servoruin  luorum  liabilabuut:  et  sc- 
men  eurmn  io  seculuni  dirigetur. 


21 . Per  udire  i gemili  di  gue’, che  sono  ne' cip ■» 
pi,  per  dar  liberià  u*  figliuoli  degli  uccisi. 

22.  Affinché  predichino  il  notile  del  Signore,  in 
Sionnc,  e le  lodi  di  lui  in  Gerusalemme. 

25.  Quando  i ftopoli  si  riuniranno  insieme,  e i 
re  per  servire  al  Su  more. 

24.  Disse  a lui  l’uomo  nel  corso  di  sua  vegeta 
riti  : fammi  inteso  del  picco I numero  de’  miei 
giorni. 

25.  Non  mi  richiamare  alla  mela  dt’miel  giorni.. 
Gli  anni  tuoi  sono  eterni. 

2tì.  Tu  da  principio , o Signore,  f ululasti  la  ter- 
ra, e opera  delle  mani  lue  sono  i cieli. 

27.  E>iUiio  periranno j ma  lu  se’  immutabile:  ed 
tisi  invecchieranno  tulli  come  un  vestito. 

28.  E come  un  inani  elio  li  cange  rui,  e saranno 
cangiali:  ma  tu  se’gueU’istcsso,  e gli  aniu  tuoi  non 
vetrati  meno. 

23.  / figliuoli  de’  servi  inni  avrai  ferma  sede,  e 
la  loro  posterità  sarà  stabilità  pei  secoli. 


degli  uccisi , l’Ebreo  dice.*  fluttuati  di  morte.  Onesti  indinoli  infelici  «li  un  padre  reo  e peccatore  avran- 
no da  Cristo  la  libertà,  ed  entrati  pel  lavacro  di  rigenerazione  e rinnovinone  nella  chiesa,  celebreran- 
no il  nome  del  lor  Salvatore,  e oanteran  le  sue  lodi . E questo  avverrà  quando  t popoli  e i re  si  riuni- 
ranno in  una  medesima  chiesa  a servire  il  Signore,  a rendergli  il  loro  culto,  a credere  in  lui,  a sperar» 
in  lui , c amarlo. 

Ver».  34.  25.  Disse  a lui  t’  uomo  net  corso  ec.  Dopo  la  predinone  della  ristorazione  di  Gerusalemme, 
«ioè  della  chiesa,  sembra,  che  II  profeta  introduca  qui  il  popolo  fedele,  od  alcun  giu>to  del  medesimo 
po|»olo,  il  quale  nelle  violente  persecuzioni,  onde  fu  ne’ primi  tempi  agitata  la  chiesa  stessa,  a dio  si  ri- 
volge. e a nome  «Il  lei  lo  prega,  perché  mitighi  le  persecuzioni . e concetta  una  lunga  dn razione  alla  chie- 
sa. affinchè  si  propaghi  c si  perpetui  il  cullo  del  signore,  com’egli  dura  In  perpetuo  ed  è eterno. 
«Jucsto  parml  il  senso  piti  giusto  di  questo  luogo  secando  la  nostra  Volgata  . Disse  il  po|M>l  «li  Di» 
nel  corso  di  sui  vegeta  età,  nel  tempo,  in  cui  andava  crescendo  e dilatandosi,  disse  a Dio;  Dimmi  qual 
sia  II  picco!  numero  degli  anni,  che  noi  dureremo;  perocché  sembra,  che  di  corta  durata  noi  stani  per 
essere,  attesa  la  potenza  e il  furore  «le’ nemici,  onde  siam  circondali.  Mi  tu , o Signore,  non  abbrevia- 
re, non  ridurre  alla  metà  il  numero  de’giorn!  nostri , conduci  e sostieni  la  tua  chiesa  sino  alla  consu- 
mazione de’ secoli. 

Veri.  26.  27  . 28.  Tu  da  principio,  o Signore  , fondasti  la  terra  , ec.  Si  ha  qui  come  una  bella  lamia 
al  Salvatore  c liberatore  degli  uomini . nella  quale  si  esalta  la  sua  divinità,  la  sua  nneàà  c la  sua  onni- 
potenza. questa  lauda  comincia  dalle  parole  ulllme  del  versetto  precedente:  (Ut  anni  suol  sono  eterni  : 
Tu  da  principio  fondasti  la  terra  re.  cristo  adunque  è ab  eterno,  c«t  egli  era  prima  «tei  mondo  e pri- 
ma de*  Cieli , t quali  da  lui  Dirmi  creiti;  egli  è adunque  consustanziale  al  Padre,  acuì  l’opera  della  crea- 
zione ordinariamente  si  attribuisce  nelle  scritture . I cieli  periranno,  vale  a «lire  saranno  cangiati  e rin- 
novellati alla  line  del  mondo,  ma  il  Signore  è immutabile,  eglino  invecchieranno . e saranno  cangiali 
«■orne  un  vestimento,  che  si  muta,  perchè  si  consuma;  inali  Signore  c sempre  Pi  stesso,  c non  può  nc  cre- 
scere, nè  impiccolire,  e gli  anni  «li  lui  non  avranno  mai  fine,  notisi  come  quello,  che  il  profeta  nel  principio  del 
vers.  27.  avea  detto  de*  cieli:  questi  periranno  : lo  espone  nelle  seguenti  parole , ed  anche  nel  seguente 
versetto,  lo  «binine,  dico,  della  mutazione  e cangiamento,  che  farassi  de’ cieli  alla  One  del  mondo,  e«- 
nie  atu*or  della  terra;  perocché  c questa,  e quelli  non  saranoo  distrutti,  ma  cangiali  c rinnovellati  da 
Pio.  vedi  u.  Petr.  m.  io.  II.  12.  13.  Hom.  vm.  20.  21.  Del  rimanente  nella  applicazione  di  questi  versetti 
a crisi»  abbiam  seguito  l’Apostolo  Heb.  I.  IO.  11.  12. 

vers.  2».  I fig -intoii  de' servi  tuoi  avran  ferma  sede . I figliuoli  e i posteri  de’ servi  del  signore  sono 
gli  Ebrei:  e i Gentili  convertili  dagli  Apostoli  alla  fe«le,  che  sono  figliuoli  generati  da  essi  a Cristo  per 
mezzo  del  vangelo,  secondo  la  panila  di  Paolo.  La  Chicca  «mniposta  di  questi  figliuoli  sussisterà  sulla  fer- 
ra sino  alla  One  «lei  mondo,  combattendo  contro  il  demonio,  sussisterà  eternamente  nel  ciclo,  che  è il 
luogo  del  suo  perfetto  trionfo  e della  sua  interininabil  felicità. 


jSalmo  ®rntc0uno0ccflnìi0 


Esorta  se  stesso  , gli  Angeli  e tutte  te  creature  a benedire 
ii  Signore  per  i suoi  benefizi! . 


f|tfi  David. 

1.  Benedie , anima  mea , Domino:  et  omnia, 
quae  intra  uh:  soni,  nomini  sancto  eius . 

2.  Benedir  anima  mea  Domino:  et  noli  ubHvi- 
sci  olirne*  retribuì  ione»  eius. 

3.  Qui  propitialur  omnibus  inii|iiilalibu.s  lui»  : 
qui  sanai  Ofltnes  inflnnitat«*s  tuas . 

4.  Qui  redimii  de  interi  lu  vilain  Inani:  qui  co- 
ronai te  in  misericordia  et  iniserntionibus . 

3.  Qui  replet  in  boni*  desiilerium  lumi)  : reno- 
vabitur  ut  aquilac  iuvcnlus  tua . 


DeVo  stesso  Duvidde. 

1 . Benedici , o anima  mia  , il  Signore , e litt- 
le te  mie  interiora  ( benedicano  ) d nome  santo  di 
fui. 

2.  Benedici,  o anima  mia.it  Signor  e,  e non  vo- 
lere scordarli  di  alcuno  de’ suoi  benefizi. 

3.  Egli , che  perdona  tulle  le  lue  Iniquità  , che 
lidie  sòsia  le  lue  infermità. 

4.  Che  riscalia  la  ma  rila  da  morie  j e di  mi- 
sericordie li  circonda  e di  grazie. 

3.  Che  sazia  co’ beni  suol  II  lui  desiderio:  tirili - 
novellerà  coni’ agitila  la  lua  giovinezza. 


veri.  I.  £’  tulle  te  mie  Interiora  (benedicano  ) ec.  Il  mio  cuore,  le  ime  viscere,  le  mie  ossa  e i miei 
pensieri  tutti,  e tulli  li  mici  affètti  Ixmcdicano  il  Signore.  Tulle  queste  cose  son  comprese,  e s’ inten- 
dono per  quella  parola  : te  noe  interiora. 

Vers.  2.  Di  alcuno  de’ suoi  benefizi.  Bencu/i  corporali,  benefizi  spirituali,  antichi,  recenli,  di  latti 
ricordali  e rendi  grazie  . 

vers.  3.  Egli,  che  pentono  tutte  te  tue  iniquità  . La  remissione  dei  peccati  è posta  con  ragione,  come 
il  beneit/io  massimo  «li  ino.  e questa  si  ha  per  Gesù  cristo,  il  quale  mori  pe‘ nostri  delitti , e risuscito 
per  nostra  giustificazione . vedi  Hom.  iv.  25.  Che  tutte  sana  te  tur  Infermità:  si  può  intendere  anche 
delle  infermità  «lei  conio,  ma  meglio  si  Intornierà  delle  malattie  dell’  anima . delle  Inclinazioni  prave, 
«Ielle  male  abitudini,  de’  vizi  e «Ielle  debolezze  dell’animo  e della  natura , mali , che  non  posson  sanar- 
si, se  non  da  Dio.  mediante  la  grazia  «li  Gesù  Cristo. 

ver».  4.  Che  riscatta  la  tua  cita  da  morte.  Ti  libera  dotta  morte.  Così  il  Caldeo;  perocché  non  vi  è 
dubbio,  che  lutti  gli  uomini  r lini  meritali.  K invero  dell*  eterna  punizione  ti  ricolma  c li  circonda 
«Cnza  alcun  Ino  merito  di  benefizi  c di  «Ioni,  che  son  senzi  numero 

vers.  5.  Che  sazia  co' beni  mot  il  tuo  desiderio,  in  vere  di  dessderium  tuum  : ».  Girolamo  ed  altri 
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6.  Pacieri»  misericordia»  Dominu*,  et  iudiduni 
omnibus  iniuriam  patlenllbus: 

7.  Nota»  ferii  via*  su  i»  Moysi,  Olii»  Israel  vo- 
ltinole* sua». 

8.  • Miserator,  ei  mi&ericom  Dominus:  longa- 

itimi*  et  mullum  uiisericors . • Nwn.  14.  in. 

9.  Non  In  perpetuimi  irascelur:  ncque  in  noler- 
num  comm  inabili  ir . 

10.  Non  sccundum  jieccata  nostra  fedi  nobi«: 
ncque  serunduin  iniqmlales  nostra»  retrilniit  nohis. 

11.  Quoniam  secundum  altitudini*!))  codia  ter- 
ra, corro  boravi!  iniscricoriliaiu  mi.hu  super  li- 
menica  se. 

1*i.  yuan  lui  n distai  ortus  ab  occidente:  lungo 
fedi  a nobis  iniquilalc*  nostra» . 

13.  Quomodo  miserrtur  paier  Oliorum , miser- 
iti» est  Domiim»  limentibus  seiquoniatu  ipse  co» 
gnovit  flgtncntum  nostrum  . 

14.  Recordatus  est  quoniam  pulvis  suinus:  ho- 
mo, sicut  fammi)  dics  eius:  Uimquam  flos  agri 
sic  cfllorebil . 

15.  Quoniam  spiritus  perlransibil  in  ilio,  et  non 
subsistct  : et  non  cognosccl  amplius  locum  suum. 

16.  Misericordia  miteni  Domini  ab  aeterno,  et 
usque  In  acternuin  super  limcntes  euro. 

17.  Et  iuslilia  illius  in  lllios  fllioruin , bis  qui 
>enranl  testamentum  eius  : 

18.  F.t  memore» suoi  mandatonim  ipsius.ad  fa* 

ciendum  co  • 

19.  Dominus  in  coclo  paravit  sedem  suaro  : et 
tegnuni  ipsiii*  omnibus  domlnabitur. 

*0.  Benedicite  Domino  orones  Angeli  eius:  |»>- 
lenie»  Viriate , focicntc»  verbum  illius , ad  MI» 
diendam  vocein  scrmonum  eius  . 

il.  Benedicite  Domino  omnrs  virtulcs  eius: 
ministri  eius,  qui  faciib  volunlalem  ciu». 


6.  Il  Signore  fa  misericordia  , e fa  ragione  a 
lutti  quei,  che  soffrono  ingiuria : 

7.  Fe’  conoscere  le  sue  vie  a Mosi  ; le  sue  vo- 
lontadi  ai  figliuoli  <V  Israele. 

8.  //  Signore  misericordioso  e benigno : pazien- 
te r misericordioso  grandemente. 

9.  Aon  sarà  irato  per  sempre , e non  minaccera 
eternamente. 

10.  Aon  ha  fallo  a noi  secondo  I nostri  peccati , 
ne  ci  ha  data  retribuzione  secondo  le  nostre  iniquità. 

11.  Imperocché  guanto  é allo  il  ciclo  dalla  ter- 
ra, tanto  egli  ha  falla  grande  la  sua  nn serico  riho 
verso  di  quel , che  lo  temono. 

ti.  (guanto  t lontano  /’  Oriente  dall’  Occidente , 
tatuo  rgli  ha  rimossi  da  noi  i nostri  peccati. 

13.  ('onte  un  f/adre  ha  compassione  de' figliuoli, 
cosi  il  Signore  ha  ai  uto  compassione  di  quei , che 
lo  temostOj  perché  egli  conosce  di  che  siamo  for- 
mali. 

14.  Si  i ricordato , che  noi  siam  polvere : i gior- 
ni dell’ uomo  son  come  l’erba:  egli  s bocce r a co- 
me il  fiore  del  campo. 

13.  Imperocché  lo  spirilo  sani  In  lui  di  f hi  stag- 
gio, ed  ci  più  non  sarà:  e non  discenicnì  più  il 
luogo  dov*  era. 

li».  Ma  la  misericordia  del  Signore  ab  cleribt  , 
e fino  in  elenio  sopra  color , cheto  temono. 

17.  K la  giustizia  di  lui  sopra  i figliuoli  de’  fi- 
gl.uoli  ili  quelli , che  mantengono  In  sua  alleanza . 

18.  E de*  comaudaiucuti  di  lui  si  ricordano  per 
adempirli. 

19.  Il  Signore  ha  preparalo  In  cielo  il  mio  iro- 
no, c al  regno  di  lui  tulli  saranno  soggetti. 

10.  Fenrd ile  il  Signore  voi  tulli , o singoli  di 
lui,  possati i In  virlù,  esecutori  di  sua  fmr  ola,  ob- 
bedienti alla  voce  de’ suol  comandi. 

11.  Benedite  il  Signore  voi  schiere  di  lai  tutte 
guatile:  ministri  di  ini,  che  fate  la  sua  volontà. 


traducono  ornamenlum  luum  , che  è una  frase  Ebrea  significante  l'anima  , li  quale  e rornamcnlo  © u 
gloria  dell’ uomo.  perchè  secondo  que-da  egli  è (.ilio  a immagine  e somiglianza  di  Dio.  Per  questi  turni  m 
Dio  si  (Kiviono  intendere  i beni  esteriori  necessari  alla  conservazione  della  vita,  i quali  tulli  sono 
doni  di  ino.  ed  aneli»*  i beni  spirituali,  i «Ioni  celesti,  dei  quali  egli  e siilo  si  liberale  co’suoi  fe 
deli . Sara  rinnoeel/ala  com' aquila  la  tua  gioventù  . Il  rinuovellamcnto  dell' aquila  non  è altro  proba- 
bilmente, se  non  il  cambiare  di  |>enne . lo  che  in  essa  coinè  negli  altri  volami  si  fa  tulli  gli  anni  . Ma  u 
Profeta  per  esprimere  un  rinnovellamenln  grande  di  forza  e di  virtù  udì  ligure  lo  paragona  al  rinnoscl- 
lamcntn  di  una  glutine  aquila,  la  quale  diviene  più  robusta  c piu  forte  dopo  aver  miilalc  le  penne.  Que- 
sto spirituale  inleuor  i innovelhnieiilo  si  fa  nell' uomo  mediante  la  grazia  del  santo  Battesimo,  il  quale 
è chiamalo  locanda  di  rigenerazione  e di  nnnove/tamrnlo . Tit.  ut.  ft. 

Ver»,  6.  //  Signore  fa  misericordia  , re.  Celebra  la  carila  di  Dio  parlicolai  niente  versodc' piccoli  espo- 
sti a’ torti  del  prepoi cnlt. 

Vera.  7.  8.  f e'  conoscere  le  sue  vie  a Mosi ; ec.  re’ conoscere  i suol  precetti,  secondo  i quali  dcl»- 
bon  vivere  gli  uomini  per  piacere  a lui.  e meritare  la  sua  protezione,  li  le  conoscere  a Mose,  e |**r 
mezzo  di  lui  a’iìgltiioh  d’Israele,  i quali  per  tal  modo  conobbero  le  volontà  ilei  Signore,  quel  di' ei  co- 
mandava, e quello,  circi  proibiva  . Ma  con  vantaggio  infinitamente  grande  lo  spirilo,  e la  |**rfczionr 
della  legge  fece  Dio  conoscere  agli  uomini  per  desìi  Cristo  : per  la  qual  cosa  paragonando  la  luce,  onde 
ino  cl  ha  arriccimi  coll’orror  delle  tenebre . nelle  quali  saremmo  rimasi  se  Dio  non  ci  avesse  mandato  un 
lai  Precettore,  dobbiamo  confessarci  impotenti  a comprendere  la  grandezza  di  lieneiizio  si  eccelso , e 
mai  da  noi  meritato.  Ma  il  Signore  è misericordioso  e benigno:  ed  a questa  misericordia  slam  debitori 
di  tanfo  bene . 

Vera.  9.  Son  sarà  irato  per  sempre , ec.  Benché  gli  uomini  meri  lasserò  il  suo  sdegno,  non  ha  però 
lascialo  di  far  loro  misericordia  e di  bencl.eai  li . 

\en.  13.  Conosce  di  che  nomo  formali.  Conosce  la  corrotta  origine  nostra,  il  vìzio  di  nostra  natura 
inclinata  al  male  per  eflctlo  della  colpa  di  Adamo:  rollo»©©,  die  noi  portiamo  UH  corpo  di  morie,  c come 
nelle  membra  di  questo  corpo , si  trova  un'aura  legge  ripugnante  una  legge  della  /nenie,  la  qual  legge 
|M>rla  l’uomo  al  peccato.  Vedi  Rom.  vii.  23. 

vera.  14.  Si  è ricordato  , che  noi  siam  polvere:  i giorni  dell’  uomo  er  Si  ricorda  della  sentenza  in- 
timala da  lui  all’ uomo  peccatore:  TU  sei  polvere  . e in  polvere  lomenti.  Quindi  la  vita  dell’ uomo  e 
come  l'erba,  che  presto  nasce,  e presi o muore:  ed  e come  un  bore  del  campo,  ebe  sboccia,  e appassi- 
sce e si  «perde. 

Vera.  15.  lo  spirilo  sarà  in  lui  di  passaggio . L'anima  dell’ uomo  non  ha  di  presente  ferma  stanza,  c 
abitazione  nel  corpo  dell’  uomo  ; quest’  anima  passera  ad  altro  luogo,  se  n* annera  lungi  daii'iiomo,  c 
l'uomo  più  non  sussisterà.©  non  occuperà  più  il  luogo,  do\’rgli  gii  abitava.  Abitazione  stabile  arra  l'a- 
nima nel  rorj»o  dell’ uomo  dopo  la  risurrezione. 

vera.  16.  17.  18.  Ma  la  misericordia  del  Signore  ec.  Ma  l’uomo,  elicè  un  nulla  consideralo  in  se 
stessi»,  egli  è qualche  cosa  di  grande  e di  eccelso  riguardo  a Dio.  il  quale  con  eterna  misericordia  ha  be- 
ni-fu* ilo  color  , ebe  lo  temono,  c con  eterna  misericordia  II  benefica  nella  vita  futura:  ed  egli  con  giu- 
stizia; sale  a dire  con  Icdelta  eseguirà  le  promesse  falle  in  prò  de*  loro  figlinoli,  c in  pr«  de’  figliuoli 
de' figli  a’.padrl , che  custodiscono  il  patio  del  Signore,  e si  ricordano  de’suoi  comandameli! i , e gli  os- 
servano. E dimosir.ita  la  somma  carità  di  ino,  il  quale  non  solo  corona  i genitori  lede  li , ma  |»er  autore 
di  ossi  fa  misericordia  a’Iigliuoll  ed  a'posleri;  onde  si  legge  tante  volle,  clic  Dio  |>cr  amore  dei  santi  Pa- 
triarchi Àbramo.  Isacco  cc.  o non  punì  la  loro  |>oslcrità  peccatrice,  o la  favorì  e la  protesse. 

Vera.  19.  Il  Signore  ha  preparato  in  cielo  il  suo  lrono.ee.  Dimostra  il  rroleia  la  possanza  e granile/ 
za  ih  ino  per  fare  intendere  come  egli  può  adempire  a favore  de* giusti  le  sm*  promesse.  Egli  Im  stabili- 
to Il  suo  trono  nel  ciclo,  ma  la  sua  imleslà  si  estende  a tutu  gli  uomini,  che  sono  sopra  la  terra  . i u 
amico  interprete  spiega  «meste  paiole  della  |>oicMà  data  Hat  radi©  al  figliuolo,  potest  i . in  virtù  «li  lla 
quale  tutte  le  cose,  e tulli  gli  uomini  furono  soggettali  a!  Piglio  di  Un»  fallo  uomo. 

Vera.  21  Schiere  di  lui  tulle  quanle . ovvero:  rserrih  di  mi  . Eserciti  del  signore  si  dicono  gli  An- 
geli; perocché  sono  in  grandissimo  numero  , e disunii  in  molti  ordini . cotti'  * ' insegna  l'Apostolo.  Vedi 
lleb.  *n.  22.  Rom.  vili.  38.  er. 
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22.  Benedicite  Domino  oiuuia  opera  eiua:  in  42.  f ui  opere  di  Dio , 'inutile  siete  in  qualun- 
oiiini  loco  dominaliouis  cius , benedir  anima  mea  que  luogo  del  uuu  impero , benedite  il  Signore : b$- 
I tornino . ned  tri  il  Signore , o anima  mia. 

Ver».  SS.  Voi  opere  di  Dio  quante  siete  . invito  non  voi»  eli  Angeli  e gli  uoniiui , ma  tulle  Ancora  le 
altre  cove  create,  e le  animale  e le  Inanimate  a benedire  II  signore;  perocché  a tulle  le  creature.  cd 
ogni  particella  del  inondo  creato  si  estendono  i benefizi  di  ino,  e le  cose  tulle  invitano  l'uomo  a cono- 
scere e celebrare  in  ogni  luogo  la  bontà  e la  misericordia  di  Dio.  Esorta  perciò  finalmente  se  «lesso  il 
Profeta  a render  grazie  pel  bene  fatto  da  Dio  a quelle  creature,  le  «piali  essendo  prive  di  senso  sono  in- 
calvaci di  render  grazie.  Ma  il  bene  loro  in  vantaggio  dell’ nomo  slesso  ridonda,  onde*  egli  ne  d«bbc  a 
Dio  perpetua  riconoscenza . 


Salmo  ®cntc0imoter)o 


Loda  Dio  per  la  Creazione  dette  cose  e per  la  sua  Proc  utenza . 


Ipsi  David. 

1.  De  ne  die  anima  mea  Domino:  Domine  Deus 
incus  maanitkatus  cs  vehcmcnlei*. 

2.  Coulcssionem  et  decorem  induisti:  amiclus 
lumine  situi  vestimento  : 

5.  Extendeos  cucinili  sicut  pcllein  : qui  le#is 
aquis  supcriora  cius. 

4.  Qui  poni*  nulvein  asccnsum  tuum:  qui  am* 
buia*  super  penna*  venlorum. 

5.  * Qui  faci»  Angelus  tuos,  spirìtus:  et  mini- 

slro»  luus,  ignem  urentem . • Hebr.  1.  7. 

6.  Qui  (linciasti  terrain  super  stabilitateli!  suam: 
non  inclinabilur  in  seculiiin  seculi. 

7.  Abyssiis  , sicul  vestimenluiu , amiclus  cius: 
>upor  inorites  slabunt  aqua«* . 

8.  Ah  inerc|»ationc  Ina  ((igieni:  a voce  lunilrui 
lui  funuidabiinl . 

D.  Ascen«lunt  molili*- , et  dcsccndunt  campi  in 
locuin . quem  fuodasti  eis . 

10.  Terminimi  posuisti»  quem  non  Iransgre- 
dientur:  ncque  convortenUir  operlre  terrain. 

11.  Qui  einiuis  fonte*  in  eonvallihus:  inlcr  me- 
dium nmnlium  pcr(raju.tbiini  aquae. 

12.  polabunt  oinues  bcsiiae  agri  : cxspeclabunl 
onagri  in  sili  sua . 


Detto  stesso  J tavolile. 

1 . tu  indici  il  Signore  , o anima  tuia  : Signore 
Dio  mio  , tu  li  se’  glorificato  polenl annue. 

2.  Ti  se’  rivestilo  di  gloria  e di  splendidezza: 
cinto  di  luce  come  di  vesle. 

3.  Tu  stendi  il  cielo  come  un  padiglione  , e di 
ncque  cuopri  la  parie  sua  superiore. 

4.  Tu  che  monti  sopra  te  nuvole  , c cumninu 
sulle  ali  de' venti. 

a.  Che  < tuoi  Angeli  fai  (come)  venti  , e i tuoi 
ministri  fuoco  fiammante. 

<>.  Tu  , che  la  terra  fondasti  sopru  la  propria 
stabilito  : ella  non  varierà  di  sito  giammai. 

7.  L'abisso  quasi  veste  laringe:  sy innalzeranno 
le  acque  sopra  de’ monti. 

8.  Alle  lue.  minacce  elleno  fuggiranno:  si  inter- 
riranno al  tuono  della  tua  voce. 

9.  Si  alzano  i motti  i,  e si  oppianun  le  valli  nei 
luoghi,  che  tu  loro  assegnasti. 

10.  fissasti  un  termine  alte  acque,  cui  elle  non 
trapasseranno:  c non  torneranno  a coprire  la  terra. 

11.  Tu  nelle  valli  fai  scaturir  le  fontane,  filtre- 
ranno le  acque  pel  seno  dei  monti. 

12.  Con  esse  .saranno  abbeverate  tutte  te  bestie 
dei  campi  : queste  sospirano  gli  asmi  sali miti 
quaiuh  sono  asselati. 


Ver*.  I.  Dio  nuo,  tu  U se'  glori Acato  potentemente . La  maestà  infinito  e la  grandezza  di  Dio  non  può 
«la il* uomo  conoscersi  qiul’ ella  è in  se  stessa:  ma  te  invisibili  cose  di  lui . dopo  errato  il  mondo  per  ir 
rose  folte  comprendendoti  u veggono j anche  l'eterna  potenza  e il  diano  essere  di  lui:  noni.  I.  00.  oum 
di  dopo  una  profonda  meditazione  sopra  le  opere  «li  Dio  prorompe  il  profeta  in  quest’ espressioni  di  am 
in  trazione  e di  lode  del  creatore. 

Ver*.  2.  77  se'riceshto  di  Moria  , e di  splendidezza,  ovvero:  di  laude  e di  splendidezza  : Tu  M’IM- 
to  laudabile,  e tulio  splendore . \«m  si  può  pensare  a te.  se  non  per  lodarti  e |>er  ammirarti.  Cinto  di 
luce , come  di  ceste . Parla  di  quella  luce  incorporea,  e increato  «ieri  valile  dalla  divina  essenza  . per  la 
qual  luce  egli  splende  ira’ cori  de’ beati  spiriti,  e gl'  illumina  e li  beatifica.  Questo  è quella  luce  inac- 
cessibile. nella  quale  Dio  abito,  come  dice  l’Apostolo,  I.  Tim.  vi.  16. 

Ver*.  3.  Tu  stendi  U cielo  come  un  padiglione . Tu  l cicli  si  vasti,  si  ricchi  c pieni  di  corpi  smisura- 
ti e d* lucredibil  bellezza,  lu  questi  cicli  stendesti  colla  stessa  facilità,  e prontezza,  colla  quale  da  un 
uomo  si  vienile  un  padiglione  ratto  di  pelli  - F di  acque  cuopri  re.  ludica  le  acque  superiori , delle  qua- 
li è parlato,  Gen.  1.  7.,  le  quali  egli  pone  sopra  de’ctcli. 

ver».  4.  Monti  sopra  le  nuvole , e cammini  ec.  Le  nubi  servono  a le  di  cocchio,  e i venti,  quasi 
alati  corsieri  tirano  «mesto  cocchio.  La  nube  era  il  simbolo  della  maestà  del  signore.  Vedi  Fxod.  svi.  IO. 
xi*.  0.  ec.  j n.  Paraitp.  v.  13.  c anche  nel  Nuovo  Testamento,  Marc.  ix.  6.  Mail.  xvn.  6.  xxiv.  30.  Qui  si 
rappresenta  Dio  come  un  Re  grande.  Il  quale  voto  In  un  attimo  da  una  estremità  del  suo  impero  lino 
all’altra,  visitando  il  tulio  colla  sua  Pro  valenza,  onde  è di  mn.*  irata  la  celerità  e facilità,  con  cui  Dìo  agi- 
sce e provede  alla  conservazione  e al  buon  ordine  «le II’  universo . 

Ver»,  6.  / tuoi  Angeli  fai  (come)  venti  . ec.  Tu  agii  Angeli  tuoi,  de’ quali  ti  servi  i*er  r esecuzioni* 
«le*  tuoi  voleri,  «lai  la  spedi  lizza  e la  velocità  de’ velili,  e a «iiiesli  ministri  tuoi  «lai  l'attività,  e to  vee- 
menza «lei  fuoco.  Vedevi  dalle  scritture,  come  Dio  si  serve  degli  Angeli  e per  bcncilcarc  e per  puuirv 
gli  uomini . Vedi  Heb.  I.  7. 

Ver*.  6 Tu  . che  fondasti  la  terra  sopra  la  propria  stabilità.  Giobbe  dice,  clic  la  terra  fu  fondala 
«la  Dio  sul  niente , xxvi.  0.  Ella  è fondato  sul  suo  equilibrio,  è fondato  sopra  se  stessa  ; rd  ella  non  va 
rierà  giammai  to  posizione  «totale  Un  da  principio  «lai  creatore. 

Ver».  7.  R.  9.  L'abisso,  quasi  veste  la  cinge:  ec.  Il  mare  profondo  la  circonda,  e la  veste  per  ogni 
parte . Ma  sembra  assai  meglio  di  riferire  queste  parole  alla  storia  della  creazione . Il  Profeta  adunque  si 
rappresenta  la  terra,  com’clla  era  al  principio  coperta  dalle  acque  lino  nelle  parli  sue  più  elevate,  On 
sopra  i monti.  Le  acque  al  tuo  minaccioso  comando,  al  tuono  della  tua  voce  atterrite  si  fuggirono,  e 
nelle  vaste  conserve  si  ritirarono  preparate  da  te.  e to  terra  restò  scoperto,  c si  videro  qua  i inolili  eie 
vati,  là  le  valli  appianate  , il  tutto  ordinato  e disposto  secondo  l’ordine  «Iella  tua  rrov utenza  . Ciò  com- 
bina perfettamente  col  racconto  di  Mosè,  Gen.  I.  9.  6.  7. 

vers.  10.  Fissata  un  termine  alle  acque  ec.  un  elemento  sì  nero  c turbolento  c impetuoso  coni’  è il 
inare  si  terrà  sempre  dentro  i limili  fissati  da  le , benché  m mollissimi  luoghi  non  abbia  altro  argine . «> 
ritegno,  se  non  to  sabbia,  nella  quale  si  rompono  gli  orgogliosi  suoi  flutti.  Questo  grami  issi  mo  miracolo 
della  sapienza  e possanza  del  creatore  è toccato  altre  volle  ne’ libri  santi,  e in  questi  salmi  special- 
mente . 

vers  II.  19.  Tu  nelle  calli  ec.  Dio  avea  ridotte  tulle  le  acque  inferiori  negli  ampli  lor  serbatoi  : ina 
la  terra  è arida  per  se  medesima.  Dio,  dispone,  che  I’  azione  «lei  sote.c  la  forza  de  venti  alzino  dal  ma- 
re una  immensa  quantità  di  tenui  vapori,  1 quali  addensali  nell’ aria,  e divenuti  piu  pesanti  di  essa  si 
sciolgono  in  piogge  e in  rugiade  c in  guazze  copiose.  I vasti  corpi  de’ monti  ricevono  i pruni  grandissi- 
ma parte  di  questo  umore,  che  penetra  nelle  lor  viscere,  di  dove  si  fa  poi  la  strada, e sgorga  lentamen- 
te In  fontane,  che  scendono  ad  irrigare  le  valli,  c a preparare  la  lor  bevami.*'  non  solo  agli  uomini , ni* 
anche  a tulli  gli  animali  delle  campagne.  E In  queste  acque  sp«*ra  l’asino  salvahco,  il  quale  amando  i 
imighi  solitari,  ed  ermi,  e asciutti,  sovente  patisce  la  o le  ; uia  egli  sa.  che  anche  a lui  ha  pensai»  L* 
Ina  previdenza,  e non  ha  mancato  di  preparargli  dove  ristorarsi,  e cerca,  e Iroxa  «la  bere. 

Voi.  LI.  V> 
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13.  Super  ca  volume  coeli  Inibì  La  lui  ni  : <1e  me- 
dio pelnrum  dabunt  votrcs. 

14.  Rigans  inorilo-,  de  Miperioribws  sui»:  de  fru- 
clu  operimi  luoriun  salinbitur  terra  : 

15.  Produrcn»  foenum  iutnciilis,  et  herbam  ser- 
vitati liouiinitin  : 

Iti.  PI  educa»  panelli  de  terra:  et  viouni  lacli- 
ttcel  cor  liominis: 

Ut  exliilarct  faciein  inoleo:  et  pani»  cor  homi- 
ni»  cotiHruict. 

Ui.  Saturabuntur  ligna  campi,  et  cedri  Libaci, 
qua»  piantavi!:  illic  passere»  niditirabunl . 

18.  Ilerodii  doniti»  dii*  est  eoruin:  monte»  eicel- 
si  cervia  : pelra  refugium  lierinaciis . 

19.  Feci!  lunain  ili  tempora  : sol  roguovil  oc- 
casula  simili. 

90.  Fornisti  tenebra» , et  facta  est  no\  : in  ipsa 
pcrlransilmnt  omne»  lH*»liac  silvae. 

91.  Cadili  leonina  rugienles , ut  rapiant , et  quac- 
ranl  a Ileo  cscani  sibi . 

99,  Ortus  est  sol . et  congregali  suiti:  et  in  cu- 
bililius  suis  ('ollocabunliir. 

95.  Kxibil  homo  ad  opus  suuni  : et  ad  opera- 
lioiicm  suam  usque  ad  vespertini. 

94.  ouani  magiiiticata  suiil  opera  tua.  Domine! 
omnia  in  sapientiu  fecisli:  impicca  est  terra  pos- 
sessione tua. 

9.».  Hoc  mare  mngniini  et  spatiosuin  inanibus  : 
illic  reptilia,  quonuu  non  est  nnincrus . 


13.  Presti  di  esse  abitano  gli  uccelli  dell r aria- 
dì  mezzo  a’ Mi.il  fanno  udire  le  loro  voci. 

1 4.  Tu  da'  superiori  luoghi  innaffi  i monti  : dei 
fruiiij  che  son  tuo  lavoro , sani  saziata  la  terra. 

15.  Tu  produci  il  fieno  per  le  bestie  , e gli  er- 
baggi In  servigio  degli  uomini. 

li».  Per  irarre  dalla  terra  il  pane  e il  vino  le- 
tificante il  cuor  dell * uomo. 

F.  per  eh’  ei  possa  esilarar  sua  faccia  colf  olio, 
e col  pane  le  sue  forse  corrobori. 

17.  Avranno  a sazimi  nudrimenlo  gli  alberi  del- 
la cainpaqim  e I cedri  del  Libano  , I quali  egli 
pianto  : ivi  faranno  i toro  nidi  gli  augelli. 

IH.  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad  essi.'  gli 
alti  inolili  servon  di  asilo  a‘  cervi j i massi  agli  spi- 
nosi. 

19.  F.gli  fece  la  luna  per  la  distinzione  de’  tem- 
pi : il  sole  sa  dove  abbia  da  tramontare. 

90.  Tu  ordinasti  le  tenebre , e si  fe’  notte  : net 
tempo  di  essa  vanno  attorno  le  bestie  selvagge. 

91.  / leoncini  ruqifiscono  bramosi  di  preda  , t 
da  Dio  chieggono  il  loro  tmdrimenio. 

99.  Ma  spunta  il  sole * ed  essi  si  ritirano  ìk 
truppa , e nelle  lane  loro  si  sdraiano. 

93.  Se  ne  va  l’uomo  alle  sue  faccende j e a’ suoi 
livori  ni  fino  alla  sera. 

91.  {inaino  grandiose  son  le  opere  lue  , o Si- 
gnore! ogni  cosa  hai  tu  fallo  con  sapienza  : ic 
terra  e piena  di  lue  ricchezze. 

95.  {tursio  gran  mare  c spazioso  nelle  sve  brac- 
cia: in  esso  ammali  j che  non  han  numero. 


Ver»  13.  Presto  di  esse  obliano  gli  uccelli  ec.  Presso  a queste  fontane  pio  ha  preparato  grata  e dot 
re  •latita  agli  uecetli . i quali  amano  la  scruna  e l’ombra  «elle  pianta  e r acqua  viva  e corrente  . in 
adunque  cwi  albergano  . c fanno  i loro  oidi , e cantano  or  tratte  frollili  degli  alberi , or  sopra  l »a$«i 
ile’  risi. 

Ver»  IV  Tu  da’  superiori  luoghi  ec.  Dalle  nuvole  mandi  l'umore,  che  innaffia  i monti,  donde  pe 
nascono  le  fontane,  come  *1  é dello  nei  verselli  II.  12.  Questa  prima  parte  del  versetto  lega  co*  pre 
cedenti;  perocché  nella  seconda  parte  si  passa  ad  aure  cose,  be' frulli , che  son  tuo  lavoro  sarà  sa- 
~ mia  /a  terra.  Gli  uomini  c gli  animali  son  nudriti  da  le  co*  frulli,  clic  tu  fai  nascere.  Alcuni  non  co» 
uguale  semplicità  per  frutto  intendono  le  piogge,  le  rugiade,  le  guazze,  onde  è irrigata  e fecondata  la 
(erra,  le  nmli  piogge  ec.  vengono  dalle  nuvole,  che  son  formale  da  nio,  son  opera  di  Dio. 

Ver»,  lì.  E gti  erbai;  gì  in  servigio  degli  uomini,  ovvero:  Tu  produci  il  fieno  pe‘ giumenti  e /'  erba 
per  quest i servi  del!' mono.  Per  gli  animali  domestici,  che  aiutano  l'uomo,  e a lui  servono  particolar- 
mente nell»  cultura  della  terra,  affili  di  trame  suo  sostentamento.  Questa  seconda  sposinone  unisce  me- 
glio il  verseli o seguente  con  questo. 

A’  pereti’  ei  possa  esilarar  sua  faccia  coll'olio.  Per  I’  olio  s’intcndon  gli  unguenti,  de’ quali  il  prw- 
cipal  Ingrediente  era  l'olio.  L'uso  di  questi  unguenti  era  stimalo  di  necessità  in  que’ paesi,  e l’aste 
iieraene  era  una  mortificazione  osservala  nel  tempo  di  digiuno  e di  penitenza.  Vedi  Ruth.  ut.  2.  fudith 
x.  3.  A co/  pane  le  sue  forze  rorrobori.  Nel  versetto  16.  fa  parola  pane  è posta  per  ogni  specie  di  grani- 
glia : qui  per  lo  special  cibo  dell'uomo. 

Ver».  17.  Avranno  a sazietà  nudrimenlo  gti  alberi  della  campagna  . ec.  Dio  ha  preparalo  nella  terra 
il  nudrimenlo  proporzionalo  alla  natura . c adattato  alia  tessitura  nelle  fibre  di  tanti  alberi  cosi  diverv 
di  grandezza,  di  fogliame,  di  corteccia,  di  legname,  di  fì-utlo.  quanti  sono  quelli,  che  ombreggiano  le 
campagne,  e lo  stesso  pensiero  ha  avuto  pcgli  altissimi  cedri,  che  uascnn  sul  Libano,  dove  uou  l’indu- 
stria dell' uomo,  ma  la  mano  di  Din  li  pianto.  Ma  questi  alberi  tanto  utili  all’  uomo  per  moltissimi  suoi 
Insogni,  servon  anche  alla  conservazione  di  quella  immensa  famiglia  di  volatili,  de’ quali  Dio  ha  cura, 
talmente  che  uno  solo  de’ piu  piccoli  non  é dimenticalo  da  lui,  Mail.  vi.  26.  .su  questi  alberi  posati  si- 
curi g’i  uccelli,  e vi  fanno  I nidi. 

Ver».  Ih.  fa  casa  della  cicogna  sovrasta  adessi  i.a  cicogna  forma  il  ano  nido  stigli  alberi  più  alti 
ovvero  , secondo  l’ Interpretazione  del  Crisostomo  e di  altri:  la  cicogna  sovrasta  agli  altri  uccelli,  perche 
e loro  maestra.  insegnando  ad  essi  II  tempo  di  fare  il  nulo,  facendolo  essa  prima  di  lutti  gli  altri  . eh 
Kbrei  traducono:  fa  cicogna  sugli  abeti  si  fa  sua  casa.  Tutti  non  son  riaccordo  intorno  alla  significa 
zionc  della  voce  flerodius.  ma  i più  la  prendono  per  la  cicogna,  veri!  snida.  Gli  olii  monti  servon  d’a- 
silo a’ eervi:  ovvero  «'camosci,  alle  capre  salvalichc  ec  Mostra  la  provtdenza  di  Dio  nel  provedere  agli 
animali  i mezzi  ili  conservarsi,  perseguitali  da’ cacciatoli  i cervi  ai  ritirano  negli  alti  monti,  gli  spinovi 
nelle  buche  de’ massi. 

Ver».  I*».  /gli  fece  la  luna  per  la  distinzione  de' tempi.  La  luna  fu  creata  da  Dio.  perché*  colle  «iieer- 
•c  suo  fisi  servisse  a distinguere  I tempi,  vale  a dire  i mesi,  gli  anni,  le  stagioni,  vedi  Genes.  I.  I*.  lito- 
te fu  Litio  per  illuminare  la  terra,  e riscaldarla,  e contribuire  alla  vegetazione  delle  piante,  e dirigere 
> lavori  dell'uomo,  ed  egli  sa  benissimo  qual  sia  quel  punto  del  cielo,  dove  egli  dee  tramontare  ogni 
tiì;  perocché  varia  ogni  «fi  questo  punto,  c il  sole  mal  non  Ishagiia. 

Ver».  20.  21.  Tu  ordinasti  le  tenebre , re.  Kn  tua  volontà,  clic  alla  luce  del  giorno  surcedan  le  tene- 
bre della  notte:  in  questo  tempo  della  notte  le  fiere  de' boschi  vanno,  t*  vengono  cercando  la  loro  pre- 
tta: ruggiscono  allora  i giovim  liom.  c da  Dio  chieggono  il  loro  sostentamento,  eome  un  tenero  fanciul- 
lo lo  chi e«le  a sin»  padre.  E ino  ascolta  i loro  ruggiti,  e lor  provede  sostentamento,  vedi  psal.  extn.  9 

Ver».  22.23.  Ma  spunta  il  sole,  ed  essi  u ritirano  in  truppa,  ec.  Ma  questi  animali  trovato  già  ti  lor  nu 
drimento  al  primo  spuntar  del  sole  si  ritirano,  e vanno  a nascondersi,  ordinando  cosi  II  Signore,  affin 
rhè  non  disturbino  i lavori  dell’uomo,  come  certamente  avverrebbe  M*  si  faecsser  vedere  di  giorno.  Ri- 
tirali questi  animali  selvaggi,  I’  uomo  senza  timore  abbandona  la  propria  casa  , «■  va  a’Iavori  delta  cam- 
pagna, nei  quali  si  occupa  fino  alla  sera,  venuta  la  quale  egli  stanco  ritirasi  ai  necessario  riposo. 

Ver».  2*.  Quanto  grandiose  son  te  opere  lue , re  Esclamazione  piena  di  aITctto  c di  stupore  di  un  uo- 
mo, alla  metile  di  cui  si  presentano  infiniti  miracoli  delia  botila  «*  potenza  e sapienza  divina , il  «pulir 
vede  «li  non  poterne  esporre  una  minima  parie  ; onde  «topo  questa  esclamazione  soggiunge  in  generale 
la  terra  è piena  di  tue  ricchezze.  Notori»,  che  la  lezione,  che  trovasi  in  alcuni  salteri,  che  dicono;  La 
terra  C piena  di  tue  creature,  viene  dallo  sbaglio  commesso  da' copisti  in  una  lettera  della  parola  greca 
mettendo  zrùtw;  in  vece  di  nTr.it •«;. 

Ver».  ».  Questo  gran  mare  r spazioso  ec.  Come  se  dicesse  : ho  dello  qualche  cosa  della  terra  , ma 
clic  diro  del  mare,  nel  mare  si  grande  o si  vasto  r spazioso  ne’ diversi  suoi  seni?  U popolo  de*  natanti, 
che  vive  in  questo  mare  è immenso:  perocché  la  ricchezza  c recondita  del  maro  sorpassa  quella  delta 
terra,  trovandosi  nello  Stesso  mare  animali  simili  a tulli  quelli,  che  ha  la  terra,  c moli  issimi . ebe  nel- 
la terra  non  sono,  come  ne* gabinetti  di  stona  naturale  si  osserva  vedi  Phn.  i.  ix.  2.  3. 
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iti.  Animalia  pusilla  cum  maquis:  illic  nave» 
l*ertransibuni . 

27.  Draco  iste,  quem  formasti  ad  illudeiMlum 
«i:  omnia  a le  exspectant,  ut  des  illis  escain  in 
tempore . 

28.  Dante  te  illis , colligenl  : aperlente  te  ma- 
num  luam , omnia  iuiptebuntur  burniate . 

29.  Avertente  aulom  tc  faclem  , turbabuntur: 
auferes  spiritimi  eorum,  et  dclicienl,  et  in  pul- 
verem  suuin  revcrlcntur . 

50.  Emilie*  spiritimi  luum,  et  crcabunlur:  et 
ivnovahis  faciein  tcrrae. 

51.  sii  gloria  Domini  in  secuium:  laetabitur  Do- 
minus  in  operibus  sui*: 

32.  Qui  respicit  terram . et  facit  eam  tremore: 
qui  t. mgit  montes  , et  funiigant . 

55.  • cantal*»  Domino  In  vita  mea  : psallam  Deo 
ineo  quamdiu  sum.  * Jnf.  145.  2. 

51.  lucundum  sit  ci  cloquium  uicum:  ego  vero 
«Idntabor  in  Domino . 

55.  Deflciarit  peccatore»  a terra,  et  iniqui , ita 
ut  non  siili  : bcncdic  anima  mea  Domino . 


Citi 

26.  Animali  piccoli  e grandi:  ivi  cammineranno 
le  navi. 

27.  Ivi  qnel  dragone,  cui  tu  formasti,  perché  i » 
scherzi  : tutte  le  cose  aspettali  da  te , che  in  dia 
loro  sostentamento  nef  tempo  opportuno. 

28.  Tu  lo  dai , ed  elleno  lo  raccolgono:  quando 
tu  allarghi  la  mano  , tutte  le  cose  son  ricolme  di 
bene. 

29.  Ma  quando  tu  rivolgi  altrove  la  faccia,  tul- 
le le  ctt-sc  sono  in  turbamento:  tu  le  privi  di  spi- 
rilo, e vengou  meno,  e ritornano  nella  lor  pol- 
vere. 

30.  Manderai  lo  spirito  tuo,  e saranno  create; 
e ritmo»  elicmi  la  faccia  della  terra > 

51 . Sia  celebrata  pei  secoli  la  giorni  del  Signore: 
si  allegrerà  il  Signore  nelle  opere  sue: 

32.  Ki , che  mira  la  terra , e la  fa  tremare:  toc- 
ca i monti,  e gì  non  fumo. 

55.  lo  cantero  tl  Signore  finché  virerò:  a lui  da- 
rò laude  fino  che  io  sarò. 

34.  Sic  no  accette  a lui  le  mie  parole : quanto  a 
me  il  mio  diletto  sarà  nel  Signori. 

55.  Sfioriscano  dalla  terra  i peccatori  e gl’  ini- 
qui, talmente  che  più  non  t imo  : benedici,  anima 
mia , il  Signore. 


ver*.  26.  Ivi  cammineranno  le  navi.  Dio  fu  quegli,  il  quale  coll*  arra,  ebe  fece  fabbricar  da  Noè  mo- 
strò agli  uomini  , come  il  mare  polca  servire  ad  aprir  la  corrispondenza,  e strigliele  le  relazioni  di  un 
popolo  coll’altro  dall* una  all*  altra  estremità  della  terra  per  mezzo  della  navigazione:  cosi  quel  mare, 
che  parea  posto  come  segno  di  divisione  divenne  un  mezzo  di  commercio  e di  comunicazione. 

Ver».  Tì.  Ivi  quel  dragone , cui  tu  formasti,  ee.  Per  questo  dragone  comunemente  unendosi  la  bale- 
na . c gli  altri  mostri  marmi  : onesta  balena,  questo  mostro  si  smisurato  è come  il  tiranno  del  inare  : ivi 
egli  scherza  senza  temere  il  furore  di  questo  elemento:  ivi  fa  suo  pasto  degli  altri  pesci.  Tutte  te  ro- 
te aspe  ttan  da  te,  e c.  Tutti  gli  animali  e dell’aria  e della  terra  e deli’acquc  aspettano  il  nudrimcnto  da 
le  j la  balena  non  meno  , che  il  piu  minuto  pesce,  che  viva  nel  mare,  o ne'  iiunn. 

Vere.  28.  29.  . Son  ricolme  di  bene,  ec.  Sono  in  quello  stato  di  prosperità,  che  alla  lor  natura  convien- 
*1.  Ma  se  tu  sottraessi  a queste  creature  l’alutatrlce  tua  mano,  e toglicssi  ad  esse  la  cura  di  tua  Previ- 
denza, tutto  sarebbe  allor  confusione  e disordine,  tu  lorresti  loro  il  respiro,  « verrebber  meno  e peri* 
rebbono.  Ma  notinsi  queste  parole  : torneranno  netta  lor  polvere:  perocché  ciò  non  può  dirsi  nè  dei  pe- 
sci, nè  degli  uccelli,  l quali  nou  dalla  terra,  ma  dalle  acque  furon  prodotti.  Quello  adunque,  che  il 
Profeta  dice  delle  altre  creature,  suole  egli  che  lo  appropri  a se  l’uomo,  e intenda  la  somma  sua  depen- 
denza da  Dio,  c riguardo  all’  esser  suo  naturale,  e molto  più  riguardo  alla  sua  eterna  salute.  Quindi  segue: 
Vere.  30.  Manderai  lo  spirilo  tuo,  e sat'anno  creale , e rinnovatemi  ec.  Manderai  il  tuo  santo  Spiri- 
to, Spirito  vivificante,  la  grazia  del  quale  risusciterà  gli  uomini  dalla  morte  della  colpa,  e li  farà  nuo- 
ve creatore,  viventi  non  secondo  la  carne,  ma  secondo  lo  spirilo,  onde  la  faccia  della  terra  sarà  can- 
giata e rinnovellala , divenendo  abitazione  di  santi,  dove  era  prima  abitazione  di  morti. 

Vere.  31.  Si  allegrerà  il  Signore  ec  l eggendo  come  tutte  ir  cose  fatte  da  Hit  son  buone  assai  : Gen. 

I.  31.  Si  può  anebe  tradurre:  H allegrisi  il  Signore  ec.  Vale  a dire:  sia  egli  servito  c amatoe  obbedito  dal- 
le sue  creature,  e da  iiissuna  sia  mai  offeso  e disgustato. 

vere.  32.  Ài,  che  mira  la  terra  . e ta  fa  tremare : ec.  Dopo  averci  dato  una  sì  bella  pittura  della  bon- 
tà, e generosità  di  Dio  ci  rappresenta  quant’  ei  sia  terribile  nell’ira  sua.  8’ ei  guarda  sdegnato  la  terra, 
la  fa  tremare,  e se  tocca  I monti  li  meltc  in  combustione,  dove  allude  a quello,  che  avvenne  sul  Slna, 
• I qual  monte  lutto  guanto  fumava,  perché  vi  era  sceso  il  Signore.  Exod.  si*.  18.  xx.  18. 

vere.  35  Spariscano  dalla  term  i peccatori , ec.  Gli  uomini  Ingrati,  i quali  non  si  dilettano  di  me- 
ditare le  opere  di  Dio.  c non  pensino  a’bcnelizi  di  Ini,  ma  indegnamente  ne  abusano,  avran  ime  degno 
«Iella  loro  ingralitmlme  , la  perdizione;  it  giusto  |»oi  benedica  sempre  il  Signore 

Salmo  Ccntcsimoquario 


Ringraziamento  a Dio  po’  benefizi  fatti  a Israel e stalla  vocazione  dt  Abramo 
fi  no  alt’  ingresso  nella  terra  promessa. 


Alleluia  (1.  Par.  16.  8.) 

1.  “ f.onfitemini  Domino,  et  invocate  nomini 
oius:  ammutini'’  inU*r  genles  opera  eius. 

• 1.  Par.  16.  8.  Ita.  12.  4. 

2.  cantate  ci,  et  piallile  ci:  narrale  omnia  mi- 
rabilia eius. 

3.  Laudai  nini  in  nomine  sancto  eius:  laetetur 
cor  qiiaerenlium  Dominimi. 

4.  Quaerile  noiniuum,  et  conlirmaruini  : quae- 
rile  facicnt  eius  semper. 


Alleluia,  cioè,  lodale  il  Signore. 

1.  Date  lode  al  Signore,  e invocate  it  imo  nome: 
annunziate  le  opere  di  lui  traile  genti. 

2.  Cantale  la  gloria  di  lui  stigli  strumenti  di  mu  - 
sica,  raccontale  tulle  le  sue  meraviglie. 

3.  Gloriatevi  nel  santo  nome  di  lui:  sia  nell’al- 
legrezza il  cuore  di  quelli , che  cercano  il  Signore . 

4.  Cercate  il  Signore , e fatevi  forti  : cercale 
mai  sempie  la  sua  presenzi!. 


Alleluia.  Questa  parola  oltre  il  significato',  che  le  abbiain  dato,  fu  usata  anche  come  una  esclamazio- 
ne «li  allegrezza,  onde  l’ Apostolo  s.  Giovanni  udì,  che  si  cantava  nel  dolo  f.tpoc  xix  4.  ì dove  tulli  i can- 
tici sono  di  gnidio,  c si  usa  nella  Chiesa  ne’  tempi  di  allegrezza,  coni' è la  Pasqua,  vedi  Ilieron.  ep  ad 
Marcel.  August.  ep.  ad  Casui. 

vere.  I.  Date  lode  al  Signore.  . . . traile  genti,  t primi  quindici  versetti  di  questo  salmo  si  trovano 
I.  Paratifi,  xvi.  come  di  Mimo  composto  da  bavidde,  allorché  l'arca  dalla  casa  di  Obedcdom  fu  tnts(*or- 
lata  nei  tabernacolo  di  Sion.  Questa  esortazione  di  annunziare  alle  genti  le  opere  di  Dio  accenna  la  fu- 
tura vocazione  delle  genti  stesse  alla  fede, e insinua  come  in  tutto  il  seguente  racconto  non  dee  perder- 
ti mai  di  vista  il  Messia  e la  sua  sposa  la  Chiesa,  mentre,  coinè  c’ insegna  l’Apostolo,  lutto  quello  che 
avvenne  al  popolo  Ebreo  figurava  i tempi  di  Cristo. 

Vere.  3.  Gloriatevi  nel  nome  santo  dt  lui.  Gloriatevi  di  portare  II  nome  dt  popolo  d«*l  signore,  e ono- 
rate questi)  nome  colla  santità  de*  costumi,  vedi  Deut.  xxx  7.  ferem.  ix.  23. 

Vervi,  Cercate  it  Signore  , e fatevi  forti,  ovvero:  Cercate  il  Signore,  r diverrete  forti:  cercate  mai 
sempre  la  sua  presenza:  presentatevi  continuameli  le  dinanzi  a liti  nell’ orazione  e nel  suo  tabernacolo. 
«•  fuori  di  esso. 
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5.  MenH’ntole  mirabilium  t-iua,  quae  f»*cH;  pro- 
digi.» eiua . et  iudicia  ori»  eius , 

6.  Seroen  Abraham , servi  eiiu  ; Olii  lacob  He- 
fil  eius. 

7.  tose  Domimi»  Deus  nostri;  in  universa  ter- 
ra iudicia  du . 

8.  Memor  fuit  in  seculum  testamenti  sui:  ver- 
bi . qood  inandavil  in  mille  generation»  : 

9.  * Quod  Ui^i tosili t ad  Abraham  : et  iura  nienti 

sili  ad  Isaac:  • Gen.  SS.  16. 

to.  El  statuii  illuti  lacob  In  pracceptum:  et 
Israel  in  teslamentum  aelcrnum: 

11.  Dicens:  Tibi  dabo  lerram  Chanaan,  funl- 
culum  hereditalis  veslrae. 

12.  i:um  casoni  numero  brevi,  paucisaimi,  el 
itieotae  eius: 

13.  El  pcrtranalerunt  de  gente  in  geutem , et  de 
regno  ad  populum  alterum . 

14.  Non  reliquit  hominem  nocere  eia:  et  cor- 
ripuit  prò  cis  reges. 

13.  • .Noli te  tangere  Christos  meos,  et  in  pro- 
pbeli»  ineis  notile  malignari. 

•2.  Beg.  1.  44.;  4.  Par.  16.  22. 

16.  Kl  vocavit  f lint-m  super  tcrrain:  et  omne 
Itriiuroenlm  pani»  conlrivll. 

17.  • Mbit  ante  eos  virum  : in  servuin  venum- 

il.itus  est  losepli.  • Gai.  37.  36. 

18.  • lluniHlavcrunt  in  compedibus  pedes  eius, 

lemmi  pcrtransiU  animai  u eius,doncc  venirci  ver- 
bum  eius.  • Gen.  39.  90. 

19.  Floqulum  Domini  infiammavi!  i nni  : * mlsit 


11.  Ut  cor  dal  ai  iteli?  meraviglie  * che  egli  feci  : 
tic’ tuoi  prodigi  , delle  leggi  , ch’ei  pronunziò  di 
tua  bocca  , 

6.  O voi  arme  di  Àbramo  , fervi  di  lui  ; o voi 
figliuoli  di  Giacobbe  gli  eletti  di  lui. 

7.  Egli  il  ■Signore  Ilio  nostro : i giudizi  di  lui  so- 
no noli  a luna  quanta  la  terra. 

8.  Eoli  si  è ricordato  sempre  della  sua  allean- 
za: della  parola  fermata  da  lui  per  mille  genera- 
zioni. 

9.  Della  parola  j eh'  el  diede  ad  A bramo , e del 
giuramento  suo  ad  Isacco. 

40.  Giuramento  , eh'  a confermò  quasi  legge  a 
Giacobbe , e ad  Israele  qual  patto  sempiterno. 

14.  Dicendo:  A te  darò  la  terra  di  Chanaan  di- 
visa come  vostra  eredità. 

12.  Batch*  e’  fossero  in  picco I numero,  pochis- 
simi di  numero , e in  essa  stranieri : 

48.  £ passarono  da  una  nazione  ad  un’  altra M e 
da  un  regno  a un  altro  popolo. 

14.  Aon  permise  , che  uomo  facesse  loro  alcm 
male , e per  essi  gasligò  de.' re. 

15.  Aon  toccale  i miei  Cristi , e non  malignale 
contro  de*  miei  profeti. 

46.  E chiamò  sulla  terra  la  fame , e tolse  lutto 
il  sostegno  del  pane. 

17.  Mandò  avanti  di  loro  Hit  uomo:  Giuseppe  fu 
venduto  per  i.schiavo. 

18.  Lo  umiliarono  inceppandogli  i piedi:  il  fer- 
ro trapassò  l’anima  di  lui  fino  a tanto  che  si  adem- 
pisse la  sua  parola. 

19.  La  legge  del  Signore  lo  avea  messo  nel  fuo- 


Vers.  h.  6.  incordatevi  delle  meraviglie. ...O  voi  teme  di  Abramo...  eletti  di  lui.  Ricordatevi  delle  me- 
raviglie operate  a favor  vostro  da  Dio.  ricordatevi  delta  lesse  datavi  di  sua  propria  bocca  da  lui:  ricor- 
datevene  voi  stirile  di  Àbramo,  figliuoli  di  Giacobbe  eletti  non  per  alcun  merito,  ma  per  pura  miseri- 
cordia all*  onore  ih  essere  II  |>opol  di  Dio. 

ver».  7.  / giudizi  di  lui  ec.  Gli  esempi,  gli  argomenti  di  sua  onnipotenza,  sapienza,  bontà  sono  noti 
a tutta  quanta  la  terra.  Il  inondo  tutto  e pieno  di  opere,  die  dimostrano  a tutti  la  sua  grandezza  . 

Ver».  8.  •*.  io  Egli  ti  «*  mordalo  temine  delta  tua  alleanza:  ec.  Dio  non  si  scordo  giammai  deU’al- 
■ ni/ 1 falla  eoo  Àbramo,  alleanza,  e patto  fermalo  da  lui  pei  lunghissime  età:  alleanza  ri|>ctula  ad  Isacco 
e a Giacobbe  con  giuramento , che  fu  come  legge  c palio  inviolabile  e sempiterno  a favor  di  Giacobbe, 
clic  tu  poi  dello  / traete . Il  profeta  insiste  particolarmente  sopra  Giacobbe,  di  eut  ripete  il  nome  Ono  a 
tra  volte,  perchè  Giacobbe  fu  più  espressamente  e i**r  ispeciel  privilegio  eletto  da  dio  ad  essere  crede 
delle  proni. -ssc  c delle  benedizioni,  essendo  egli  secondo  genito,  e minore  di  Esali.  Vedi  Gen.  xxvu.  28. 
29.  furili.  14. 

Ver».  II.  Dicendo.  \ ciascheduno  di  qiie’patriarcbi  : perocché  a tutti  tre  replicate  furono  le  promesse, 
onde  dice  come  vostra  credila. 

Ver».  12.  Be neh'  e’  fot  ter  o in  picco I numero,  re  Si  polevan  contare  facilmente.  Àbramo,  Isacco.  Gia- 
cobbe t;  settanta  anime,  che  andaioiio  con  Giacobbe  nell’Egitto;  e la  terra  di  Chanaan  era  occupala  da 
nazioni  |H>lcnlissuue.  <:J  e’ non  vi  possedevano  un  |>alnio  di  terra,  abitandovi  come  stranieri  fino  a tan- 
to che  ne  partirono  i»cr  i'  Egitto.  Tutto  questo  dà  una  idea  grande  della  sapienza  e potenza  di  ilio,  che 
r.»  lati  promesse,  e della  fede  ancora  di  que’  patriarchi,  che  a tali  promesse  credettero  non  ostante  le 
difficoltà  senza  numero,  che  vede-mo  a!!' adempimento  di  esse. 

Vera.  13.  r.  pattarono  da  una  nazione  ec.  Di  piu  «tue’  patriarchi  furon  costretti  a mutare  stanza  più 
volle.  Àbramo  dalla  Caldea  passa  nella  VK-sopol.mn»  . di  li  nella  terra  di  rhanaan.  indi  in  Egitto,  lsa«'oo 
non  fece  sta  bit  dimora  nella  Chauanca,  Giacobbe  si  fuggì  nella  Mesbnotanna . Indi  tomo  nella  Cbanauea, 
e dipoi  andò  nell’ Egitto  con  tutta  la  sua  famiglia,  la  quale,  morto  lui,  fu  ridotta  in  durissima  servitù. 
Tutte  qne-ste  co se  non  pareva,  elio  fossero  un  incamminamento  per  la  stirpe  di  Abramo  a conquistale 
un  paese  occupato  da  valorose  e guerriere  nazioni. 

vera.  li.  lo.  E per  etti  gashgo  de’ re  i dicendo  ) non  toccate  ec.  Gasligò  Abimetech  re  di  Gerara  per 
ragione  di  gara,  Gen.  xx.  3.  4.  ».  K per  simll  cagione  il  re  d’Egitto.  Gen.  su.  17.  18.  Furono  parimente 
m ogn‘ incontro  protetti  da  Dio  e Isacco  e Giacobbe  e i figlinoti  di  Giacobbe.  Gli  chiama  unti  dei  Signo- 
re , perche  eglino  furono  considerati  come  principi  grandi,  onde  I figliuoli  di  fleth  danno  ad  Àbramo  il 
titolo  di  principe  di  Dio  , Gen  . xnt.  6.,  e lo  stesso  onore  gli  rendono  I re  di  sodoma  e di  Gomorra  . e 
Melchlseuech  re  di  Salem.  Gen.  xiv.  17.  18..  ed  esercitavano  l’ uffìzio  di  sacerdoti,  onde  eressero  altari, 
e offersero  sacrifizi  ; e ognun  sa,  che  de’ regi  c de’ sacerdoti  è propria  l’unzione,  e l’essere  chiamati  un- 
ti . ovver  ertiti,  conviene  ella  pure  a’ profeti,  e Abramo  è chiamato  Profeti  da  Dio  stesso.  Gen.  xx.  7.. 
e Isacco  morendo  profetò.  Gen . xxvu.  28.  29.,  e le  profezie  di  Giacobbe  si  leggono  Gen.  xux.  3.  4.  IO.  11. 
Dio  appariva  sovente  a questi  santi,  e rivelava  loro  le  cose  future,  e principalmente  i misteri  del  cristo, 
onde  di  Abramo  sta  scritto , eh’ et  vide  il  giorno  del  .Salvatore . e ne  ebbe  letizia  , loan.  vm.  S6. 

ver*.  16.  17.  E chiamò  ...la  fame,  ec.  Perchè  nis«uno  attribuisca  atte  cagioni  naturali,  al  caso  e al  fato 
i flagelli,  che  manda  Dio  po'. suoi  Qui,  il  profeta  ci  fa  vedere  lo  stesso  Dio,  che  chiama  la  fame,  e la  fame 
viene,  n ogni  specie  di  pane  , onde  I’  uomo  sosttenst . manca  nella  terra  di  Chanaan.  Dio  voleva,  che 
Giacobbe  mila  sua  famiglia  passassi*  ad  abitar  nell’ Egitto  per  le  ragioni , che  altrove  abbiam  detto  (.pre- 
fazione generale  del  Pentateuco',  c questa  fame  è cagione , che  i ngttuolt  di  Giacobbe  vadano  a cercar- 
vi da  vivere.  Mi  Dio  già  primi  avea  fatto  andarvi  Glimqqie  venduto  da’  propri  fratelli  agl’  ismaeliti  . e 
da  questi  a munire,  ci  ra  osservare  II  profeta  le  maniere  tenute  dalla  prov utenza  divina  per  salvare  II 
piccolo  popolo  eletto  , c ingrandirlo,  c propagarlo.  Dio  converte  in  salute  di  Giacobbe  e de’  suoi  flgtiuo- 
II  i barbari  disegni  di  questi  figlinoti  contro  II  lor  fratello  Giuseppe.  Giuseppe  venduto  schiavo  salverà 
I*  Egitto,  salverà  il  padre  e I fratelli,  c darà  loro  comoda  c agiata  abitazione  nell’ Egitto.  Chi  non  am- 
mirerà le  ritmoslzioui  di  Dio  e la  cura  , cb'  ei  tiene  del  popol  suo  ? 

Ver»  18  lo  umiliarono  inceppandogli  t piedi.  Allorché  accusato  dalla  malvagia  padrona  fu  messo  ut 
«•irroro.  //  frrrn  trapattò  l'anima  di  tui.  Queste  parole,  come  altrove  ho  osservato  , spiegano  il  dolor*» 
‘•et  cisto  c santo  Giuseppe  nel  vedersi  accusato  c creduto  reo  di  sì  infame  delitto.  Questa  atroce  raion  - 
ma  qnasi  arnfo  pugnate  trapasso  I*  anima  di  ini.  Fino  a tanto  che  ti  adempiile  la  sua  parola  ,*  la  pro- 
fezia fatta  al  gran  panatlicre  e al  gran  coppiere  di  Faraone:  questa  profezia  fu  il  principio  della  eleva- 
zione di  Giuseppe.  Gen.  \i.  22.  23. 

ver».  19.  fa  legge  dei  signore  io  avea  mesto  nel  fuoco.  La  legge,  vale  a dir  i'amor  della  legge  divi- 
eti» fornace  della  tribolazione  . di’ ci  fosse  oliato  c seminio  da’  IY*- 


ni  fu  ragione  . che  ci  fosse  messo  nell»  l 
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rei,  et  solfi!  cuoi;  prinoeps  populorura , et  di- 
luisti eum.  * Gen.  Al.  14. 

‘20.  coostituit  eutn  dominino  domus  suae,  et 
principem  omnia  possessioni*  suae . 

21.  Ut  erudirei  princi pese» us  sicut  semetipsum, 
et  sene*  eius  prudentiam  doceret. 

22.  • Et  intravit  Israel  in  .Egyptum:  et  Iacob 

arco  la  futi  in  terra  ebani.  * Gen.  46.  6. 

25.  • Et  auxlt  populum  suum  fchementcr:  et 
lirroavit  eum  super  inimico»  cius. 

• Exod  1.  7.  Jet.  7.  17. 

94.  convertit  cor  corum  ut  odirent  populum 
eius,  et  dolum  face  reni  in  serros  cius. 

23.  • Misil  Moysen  servimi  suum  ; Aaron  ,quem 

elegìt  ipsum.  • Exod»  3.  10.,  et  4.  29. 

26.  • posult  in  eis  ferini  signorum  suorum,  et 
prodigiorum  in  terra  Chain.  • Exod.  7.  10. 

27.  • Misit  tenebra* , et  obscuravit  : et  non  esa- 
cerbavi! sermone*  suo».  • Exod»  lo.  21. 

28.  • Convertii  aquas  forum  in  Kinguinem  : et 

occidlt  pisce»  eorum.  • Exod.  7.  90. 

29.  • Edidit  terra  corum  rana*  in  penelralibus 

regum  Ipso  rum . • Exod.  8.  6- 

30.  * Diiit , et  venil  cacnomyia  et  cinifes  in 

omnibus  Qnibu»  eorum.  * Exod.  8.  16. 

31.  • posult  pluvia»  eorum  grandinem:  ignem 

comburentcm  in  terra  ipsorum  . • Exod.  8.  24. 

32.  Et  percussit  vinca»  eorum,  et  ficulncas  eo- 
rum : et  contrivil  iignum  linium  corum . 

33.  • Diiit,  et  venil  locusta  et  bnictuis,  cuius 

non  eral  numerus:  • Etod.  10.  12. 

54.  Et  comedi!  omnc  facnum  in  terra  eorum: 
et  comedi!  omnem  fruitimi  torme  corum  . 

33.  * Et  percussit  ornile  nriiiingcniluui  in  terra 
eorum  : prlmilias  umili*  labori*  corum. 

• Exod.  12.  29. 

86.  • Et  eduiit  cos  cum  argento  et  auro;  et  non  c- 
rat  in  tribubus  corum  intimili*.  * Exod.  12.  33. 

37.  Lactata  est  .Egyptus  in  profectione  eorum: 
quia  incubuit  timor  eorum  super  cos . 

38.  • Eipandit  nuheiu  in  prolcctioncm  eonim: 
et  ignem  ut  lueeret  eis  per  uoetem . 

• Exod.  13.  21.  Ps.  77. 14.  ; 1.  Cor.  10.  1. 

30.  • Petierunt,  et  venil  coturni!  : et  pane  roti- 
li saturavi!  eos.  • Exod.  16.  13. 

40.  • Dirupi!  petram,ct  fluierunt  aquae:  abb- 
runi in  sicco  (lumina.  • Num.  20.  11. 

41. *  filoniani  nicmor  fuit  verbi  «aneti  sui, 
quod  habuit  ad  Abraham  pucrum  suum. 

* Gen.  17.  7. 

42.  Et  eduvit  populum  suum  in  eisultationc , 
et  elcctos  suos  in  iaetitia. 

43.  Et  dedit  illis  regiones  gentiuiu  , et  labores 
popuiorum  possederunt  : 

44.  Ut  custodiant  iustificaliones  eius,  et  Icgcin 
eius  requiront. 


co:  il  Re  mandò  a scioglier  tv:  il  principe  de3  po- 
poli lo  liberà. 

20.  Lo  costimi  padrone  della  sua  casa , e prin- 
cipe di  quanto  ei  possedeva. 

21.  Affinché  egli  sua  sapienza  comunicasse  ai 
suoi  grandi  j e al  senato  di  lui  insegnasse  prudenza  . 

22.  E Israele  entrò  nell*  Egitto , e Giacobbe 
pellegrinò  nella  terra  di  Chain. 

23.  E (Dio)  moltiplicò  grandemente  il  popol 
suo,  e lo  rendette  più  forte  de*  suoi  nemici. 

24.  Ei  cangiò  il  cuor  di  coloro  perchè  pren- 
desser  in  odio  il  popol  suo,  e facesser  soverchieria 
a' suoi  servi. 

23.  Spedi  il  suo  servo  Mosi  e Aronne , cui  pur 
egli  elesse. 

26.  E pose  nelle  lor  mani  i suol  miracoli , e t 
prodigi  da  farsi  nella  terra  di  Cham. 

27.  Mandò  le  tenebre  , e tutto  fu  oscurità : ed 
egli  non  rendette  vane  le  sue  parole. 

28.  Cangiò  In  sangue  te  loro  acque  » t uccise  i 
loro  pesci. 

29.  La  terra  mandò  fuora  i ranocchi  nelle  piit 
starete  J/onse  de'  regi  stessi. 

30.  A una  sua  parola  r timer  le  mosche  e l mo- 
sconi per  tulio  quanto  il  loro  paese. 

51.  Mutò  in  grandine  te  loro  piogge:  piovve  sul- 
la loro  terra  un  fuoco  divoratore. 

32.  E percosse  le  loro  vili  e le  loro  ficaie  , e 
fece  in  pezzi  te  piante  delle  loro  regioni. 

33.  A una  parola  di  Ini  venne  la  locusta  e il 
bruco j ed  erano  senza  numero. 

34.  E mangiaron  tutta  l'erba  de* loro  terreni , e 
mangiarono  tulli  I frutti  dei  loro  campi. 

33.  E percosse  tulli  i primogeniti  nella  loro  ter- 
ra j le  primizie  di  lor  robustezza. 

36.  E menò  via  Israele  coll’  arqenlo  e coll’oro  j 
e nelle  loro  tribù  non  era  un  mula  lo. 

37.  Si  rallegrò  della  loro  partenza  l’ Egitto , per- 
chè era  sopra/falto  dal  timore , che  avea  di  essi . 

38.  Stese  una  nuvola , che  li  coprisse , e fé*  che 
il  fuoco  gl’  Illuminasse  di  notte. 

39.  Chiesero , e venner  le  quaglie:  eli  saziò  con 
pane  del  ciclo. 

40.  Fendette  la  pietra , e scorser  le  acque:  sgor- 
garmi fiumi  in  un  luogo  di  siccità. 

41.  Perchè  egli  ebbe  memoria  di  quella  sua  san- 
ta parola,  della  ad  Abramo  suo  servo. 

42.  E il  suo  popolo  trasse  fuora  mito  esultante , 
e i suoi  eletti  pieni  di  allegrezza. 

43.  E diede  loro  i paesi  delle  nazioni , t furori 
padroni  delle  fatiche  de’  popoli, 

44.  Affinchè  osservino  i suoi  comandamenti  , e 
amino  la  sua  legge. 


lelH,  persegli  il»  lo  dall»  padroni,  e punito  come  reo  per  le  calunnie  ili  essa.  Ma  Dio  fa  servire  le  cattive 
voiont.i  degli  uomini  alla  santificazione , e alla  gloria  del  giusto.  Faraone  principe  de’  popoli  delK  Egitto 
lo  libera  dalla  carcere . 

veri.  31.  Affinchè  egti  sua  sapienza  comunicasse  ec.  Dopo  la  Interpretazione  del  sogno  di  Faraone 
Giuseppe  divenne  l’oracolo  di  lutto  l'Egitto.  vedi  Gen  iti.  40.  cc. 

Ver*.  23.  Setta  terra  iti  Cham.  nell'  Egitto  dove  abitò  Chain  figliuolo  di  soc,  e dove  Misraim  figlinolo 
di  Cham  propagò  la  sua  stirile . 

ver*.  93.  Moltiplicò  grandemente  ec . settanta  anime  entrarono  nell’Egitto  con  Giacobbe,  e di  li  a 
poco  più  di  ano  anni  la  sua  discendenza  partì  in  numero  ili  scccntnmila  uomini  atti  alla  guerra  oltre  le 
donne  e i vecchi  e I fanciulli;  lo  che  tutto  insieme  ra  olire  i ire  milioni  di  anime. 

Ver».  94.  Cangiò  il  cuor  di  colorii  perchè  ec.  Dio  non  infuso  ne’cuorl  degli  Egiziani  la  malevoglienza 
e I odio  contro  eli  Ebrei,  ma  col  moltiplicare  e benedire  il  suo  popolo  Pio  fu  Indirettamente  cagione,  che 
si  risvegliasse  la  gelosia  e l'invidia  contro  ili  esso.  Son  fu  adunque  Dio  , che  ispirò  Codio  neTcuori  già 
catini  e maligni  de  gii  Egiziani , dice  *.  Agostino,  ma  prende  e permise  quest'  odio , e lo  fc*  servire  al- 
r adempimento  de'  suoi  disegni. 

ver».  27.  Non  rendette  cane  te  sue  parole . Adempiè  Dio  puntualmente  tutto  quello,  che  per  bocca 
sii  Mosè  avea  minaccialo  a Faraone. 

ver».  36.  Cote  argento  c cotCoro.  co’  vasi  d’argento  e d’oro  Imprestati  loro  dagli  Egiziani,  vedi  quel- 
lo, che  si  è dello  Exod.  xi.  I.  9. 

E nette  loro  tribù  non  era  un  malato.  Ovvero:  nluun  di  essi  era  debole,  o di  poche  forze. 

vere.  49.  E i suol  eletti,  vedi  ceri.  7. 

Vere.  43.  / paesi  dette  nazioni  , ec.  Le  terre  de’ Cananei, degli  Amorrei,  di  Og  e di  sehon.  Dio  padro- 
ne assoluto  della  terra  diede  agli  Ebrei  le  terre  di  questi  popoli  e le  loro  ricchezze  e le  ville  e le  città 
edificate  con  grandi  fatiche  di  que’  popoli . 

vere.  *4.  Affinchè  osteremo  i suoi  comandamenti . ec . per  avere  un  popolo,  che  lo  conoscesse . lo  a- 
raasse  , P onorasse.  A questo  One  furono  indirizzale  tulle  le  opere  grandi  di  Dio  a favore  degli  Ebrei,  co- 
minciando dalla  vocazione  di  Abramo  fino  alt’  Ingresso  nella  terra  di  promissione,  e lo  stesso  fine  ha 
avolo  Dio  nella  ere  azione  del  nuovo  popolo  acquistalo  da  cristo  coll*  amplissimo  prezzo  del  proprio  tuo 
sangue . e distinto  da  Dm  rnn  benefizi  e con  grazie  mondamente  superiori  a tulle  quelle . che  airaùtico 
popolo  furono  computile  . 


aso 
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Salmo  Ccntcsimoquinto 

È umile  ni  precedente  continuandoti  il  racconto  de'  bene  fili  àtomi  misto 
cotta  confessione  della  mata  corrisponde  ma  del  popolo. 


Alleluia  (Imititi  15.  21.) 

1.  • Confltcmini  Domino  quoniain  bonus:  quo- 
niam  in  seculum  misericordia  eius.  * huiith  13.  21. 

2.  • Quis  loquetur  pulculias  Domini  : aiutila*  fa- 

ciet  omnes  laude*  eius.  * Eccli.  45.  55. 

3.  Beali,  qui  custodiunl  iudieium , et  faciunl  iu- 
stitiam  in  omni  tempore. 

4.  Memento  nostri.  Domine,  in  beneplacito  po- 
puli  lui:  visita  no»  in  salutari  tuo: 

5.  Ad  vldendum  in  bonilnic  clectorum  luorum, 
ad  laetanduin  in  laetitia  geiilU  tuae  : ut  lauderis 
rum  licreditate  tua. 

6.  * Peccavimus  com  poi  ribus  nostris:  iniuslc 

egimus . iniquitatem  feci  in  un . • /infitti  7.  19. 

7.  Patres  nostri  in  Egyplo  non  inlellexeniut 
mirabilia  tua:  non  fuerunt  niemores  mulliludiuis 
mise  ricord  iac  tuae. 

8.  Et  irritavcTunt  ascendenti»  in  maio,  man» 
rabrurn. 

£».  E!  salvavi!  co*  propter  nomen  suum:  ut  no- 
lani faceret  potenliam  suam . 

10.  * E t incrrpuit  mare  rubrum,et  cxslccatum 
est:  el  deduxit  eoa  In  abvssis  slcut  in  deserto. 

• Exod  14.  21. 

11.  Et  salvavi!  eos  de  manti  odiculium:  et  re- 
demil  e<»s  de  inanu  inimici. 

12.  • Et  0|KToit  aqua  tribolante*  eos:  un us  ex 

eis  non  remansi t.  • Exod.  14.  27. 

13.  Et  credidcrunl  verbi*  cius:  et  laudavcrunt 
laudem  eius  . 

14.  Cito  feccnmt , obliti  soni  operum  cius:  el 
non  sustinuerunt  consilium  citi* . 

13.  * Et  concupierunl  roncupisecntiam  In  de- 
serto: el  tentaverunl  Dcum  in  inaquoso. 

• Exod.  17.  2. 

10.  * Et  dedii  et*  pclilionein  ipsonnn:  et  misi! 
saturitatem  in  anima*  cornili.  * Jfum.  11.  31. 

17.  El  Irritaverunt  Moyscn  in  castri»:  Aaron 
sanctuin  Domini . 


Allcttila  : lodale  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore , perchè  egli  è buono  , 
perchè  eterna  eli’  è la  sua  Misericordia. 

2.  Chi  potrà  ridire  le  possimi  opere  del  Signo- 
re : chi  rappresenterà  con  parole  tutte  te  lotti  di 
lui? 

3.  Beati  quelli,  che  osservano  la  rettitudine  , e 
in  ogni  tempo  praticano  la  giustizia. 

4.  Sovvengali  di  noi , o Signore , secondo  la 
buona  tua  volontà  verso  il  tuo  popolo : vieni  a vi- 
sitarci colla  tua  salute; 

3.  Affinchè  noi  venni  amo  i beni  de * tuoi  eleni  . 
e ci  rallegriamo  dell’allegrezza  del  popol  tuo,  af- 
finchè tu  sii  glorificalo  nella  tua  ir  editò. 

6.  Abhiain  peccato  co*  padri  nostri : abbiamo  o- 
perato  ingiustamente,  abbiam  commessa  iniquità. 

7.  / padri  nostri  nell'  Egitto  non  considerarono 
le  lue  meraviglie;  non  si  ricordarono  della  molta 
tua  misericordia. 

8.  E te  imluroun  quando  stavano  per  entrar  nel 
mare  : nel  mare  rosso. 

9.  Ed  ei  li  ulivo  per  amor  del  suo  nome  , per 
far  conoscere  la  sua  potenza. 

10.  E fé’ minaccia  ni  mar  rosso,  ed  ei  si  asciu- 
gò: e U menò  per  gli  abissi  come  ptr  un  arido 
terreno. 

11.  E li  salt  ò dalle  mani  di  quei,  che  gli  odia- 
vano, e li  riscaliò  dal  poter  del  nimico. 

12.  E sommerse  nelle  acque  i loro  persecutori, 
un  solo  di  essi  non  si  salvò. 

13.  Ed  essi  ebbe r fede  alle  sue  parole  , e con- 
iavano le  sue  lodi. 

14.  Ma  fecce  presto  a scordarsi  delle  opere  di 
lui , e non  aspettarono  Desilo  dei  suoi  consigli. 

13.  E desiderarono  cose  voluttuose  nel  deserto , 
e tentarono  Dio  in  quel  luogo  senza  acqua. 

16.  E diede  loro  quel , che  chiedevano , e saziò 
i loro  appetiti. 

17.  E irritarono  negli  alloggiamenti  MùSi,  e A - 
ronne  il  Santo  del  Signore. 


ver*.  2.  Ir  portenti  opere  del  Signore . in  s.  Matteo  sono  covi  chiamati  I miracoli  del  Salvatore  . ar- 
gomento <li  atta  inllnit  • possanza . 

Ver».  3.  beati  quelli , che  enervano  ec.  ino  essendo  tanto  grande  e polente  sono  beali  quelli,  i quali 
vivendo  da  giusti  si  caparrano  I’  amore  di  lui  e la  sua  protezione. 

Ver».  4.  .secondo  la  buona  tua  volontà  certo  il  tuo  popolo . Secondo  la  benevolenza  e la  carità  di- 
mostrata «la  te  in  ogni  tempo  verso  di  noi,  che  siamo  tuo  popolo,  fieni  a visitarci  cotta  tua  salute  : 
ovvero  i che  c r i stesso  i col  tuo  Salvatore  : visita  il  tuo  popolo  mandandogli  questo  salvatore  divino 
aspettilo  si  ansiosamente  da  tutti. 

Ver*.  5.  A/ finché  noi  reggiamo  i beni  ec . Affinché  noi  reggiamo  e godiamo  de’ beni , de’ quali  tu  ar- 
ricchirai i tuoi  clctli  per  mezzo  ilei  Cristo,  e abbuili  parie  alia  letizia  del  lun  nuovo  popolo  riscattato  e 
ricolmo  di  grazie  da  tal  Salvatore,  mule  tu  sii  glorificato  tra  noi  , che  siamo  tua  eredita  . 

ver*.  6.  Abbiam  peccato  co’ padri  nostri : ec.  confessa  il  i>opoio  non  solo  le  proprie  colpe,  ma  quel- 
le ancor»  de’padri  suoi,  sapendo,  che  di  queste  la  pena  temporale  6 estesa  da  Dio  talvolta  anche  sopra 
i figliuoli.  Vedi  Exod.  xx.  5. 

Ver».  7. 8.  Non  considerarono  ec.  Videro  I miracoli  operali  da  te,  ma  questi  miracoli  non  fecero  in  e .- 
si  quell*  impressione,  che  far  doveano.  Di  li  a poco  vicini  al  mar  rosso  uggendo  gli  Egiziani  venir  rim- 
iro di  loro  principiarono  a mormorar  contro  Mose  dicendo,  eh’ ci  gli  ave.»  condotti  nei  deserto  per  farli 
morire,  vedi  Exod.  xiv.  II.  L’  Ebreo  si  traduce  : si  ribellano  presso  al  mare  ; nel  mare  rosso  : cosi  sa- 
rebbero due  ribellioni  , la  prima,  come  si  £ detto,  «piando  voler  gli  Egiziani  appressarsi  : la  set'ouda 
quando  diviso  da  Mas*  il  mare  o lo  passarono  con  paura  . o.  come  dicono  i Rabbini  , lecer  difficoltà  di 
entrarvi  duo  a tanto,  che  dietro  a Mosè  e ad  Aronne  vi  entrarono  le  famiglie  di  Naasson  e di  Aimnadab 
principi  «li  ('.inda  . 

vers.  9.  Per  amor  del  suo  nome.  Per  amore  «Iella  sua  gloria  , per  farti  un  nome  eterno  , dice  isata 
unii.  12.  14.  non  per  riguardo  ad  essi , ebu  non  d’  allro  eran  degni,  se  non  di  esser  puniti  della  loro  in 
credulità  e diffidenza . 

Ver».  10.  E fc' minaccia  al  mar  rosso , ec  Espressione  poetica  , ma  sommamente  adattata  a spiegar- 
ci il  dominio  di  Dio  sopra  le  creature,  le  quali  tutte  ascoltano  la  voce  «li  lui  , e sono  obbedienti  a’  suoi 
cenni.  Dio  minaccia  II  mare,  e II  mare  si  ritira  da  destra  e «la  sinistra , e liscia  Ubero  e ampio  passag- 
gio agli  Ebrei,  I quali  pel  profondo  ietto  del  mare  son  condotti  da  Dio  come  se  passeggiassero  in  asciut- 
to deserto . 

ver».  13.  Cantarono  le  sue  lodi.  Col  celebre  caniico,  eh’  è nell*  Esodo  . cap  xv. 

Vers.  14.  Non  aspettarono  t’esito  de’ suoi  contigli.  Non  si  lasciarono  condurre  da  Dio  aspettando  con 
fede  e pazientemente,  che  la  sua  Providenza  da  quale  avea  fatto  tanto  per  essi)  li  guulasse  uno  al  ter- 
mine «led*  impresa  . imo  alla  terra  di  Chanaan . 

ver».  13.  E desiderarono  cote  voluttuose  ec.  Vollero  dette  cose  non  ne«*»sarie  al  sostenta  mento  «Iel- 
la loro  vita,  avendo  essi  la  manna  .Yiom.  xi.  33.  34.  E tentarono  Dio  : dubitarono  «li  sua  possanza  mqiict- 
l’ asciutto  deserto,  vedi  Exod.  xvn.  7. 

vers.  16.  Saziò  i toro  appetiti.  Diede  loro  delle  carni,  e ne  mangiarono  tanto,  ebe  lor  fecero  nausea 
vedi  y'um.  xi.  20. 

Ver».  17  I*  19.  E irritarono  . . Mosè  e Aronne,  parla  della  sedizione  mossa  da  core  della  sllrj>e  di 

Levi  , e da  pithan,  Ablron  r thm  della  stirpe  di  Ruben  contro  Mosè  e contro  \rotine  sommo  sacerdote. 
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18.  * Aperta  cil  lena,  et  deglutii  it  Dalhan:el 
operui  l super  congregatfonem  Ahiron. 

• .Verni.  16.  32. 

19.  Et  cxarslt  igni»  In  sinagoga  eorum:  flatn- 
lua  coiubtis.sil  iieccalores. 

30.  • Et  fecerunl  viiultim  In  Iloreb  : el  adora- 
verunt  sculptilc.  * Exod.  59.  4. 

91.  Et  mutaverunt  glorlam  suam  In  siinililudi- 
nem  vitali  comedontls  focnum . 

99.  Obliti  suoi  Dcum,  qui  salvavi!  eos,  qui  fe- 
ri! magnali»  in  jEgyplo,  mirabilia  in  terra  cham: 
terribili»  in  mari  rubro. 

93.  • Et  dixit  ut  disperderei  eos  : si  non  Moy- 
ses  clectus  elus  stclUsct  in  confra  elione  In  con- 
spectu  elus:  * Exod.  32.  10. 

24.  ut  avertere!  iranri  elus  ne  disperderei  eos  : 
et  prò  nihilo  habucrunl  lemmi  dcsiderabilein. 

25.  Noe  credidcrunt  veri»  cius , et  murmura- 
vcninl  in  tabcrnaculis  suis:  non  exaudlerunt  vo- 
eetn  Domini. 

26.  • El  elevavi!  inanimi  suam  super  eos  ut 
prosternerei  eos  In  deserto,  • fliiro.  14.  39. 

27.  Et  ut  deilceret  semen  eorum  in  nationibus: 
et  dispergerei  eos  in  regionibu». 

98.  Et  iniliati  sunt  Beelpbegor  : et  comederunt 
saerifleia  morluorum. 

29.  Et  irritaverunt  cum  in  adinventionibus  suis: 
et  multipiicata  est  in  cis  ruina. 

30.  • Et  stclit  Phinccs , et  placavi! . et  cessavi! 

quassatio.  * Mm.  25.  7. 

31.  Et  reputatimi  est  oi  In  iuslitiam.  In  genera- 
lionem . et  generationem  usque  in  sempilernum. 

32.  • Et  irritaverunt  eum  ad  nquas  con  l rad  i- 
etiouis:  et  vcxalus  est  Movses  propter  eos,  quia 
exaeerbaverunt  spiritimi  elus.  • iVutn.  20.  10. 

33.  Et  distinxil  in  labiis  suis  : non  disperdide* 
runt  gentes , qua*  div.il  Domino»  illis. 

54.  El  commisti  sunt  intcr  gentes,  et  didire- 
runt  ojiera  eorum:  el  ser vieni nt  sciiiptilibus  co- 
rum  : et  faetum  est  illis  in  «randalnm. 

55.  El  immolavcrunt  Alio»  suo»  et  Alias  sua» 
daemoniis. 

36.  Et  effuderunt  sanguinem  Innocentem,  san- 
guineni  fìliorum  suorum  et  Alianim  suarum,  quas 
sacrifica  veruni  sculptilibus  Chanaan. 

37.  Et  infeela  est  terra  in  sanguinibus , el  con- 
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18.  Si  aperse  la  terra , e ingoiò  Dalhaii t e as- 
sorbì la  sequela  di  A buon . 

19.  E il  fuoco  divampò  nelle  loro  tende:  la  fiam- 
ma abbruciò  i peccatori. 

90.  E fecero  un  vitello  in  Horeb:  e adorarono 
una  sia  tua  di  getto. 

91 . E la  gloria  foro  cambiarono  per  r immagi- 
ne di  mi»  vitello  , che  pasce  f erba. 

22.  Si  dimenticaron  di  DiOj  che  li  salvò  e fece 
cose  grandi  in  Egitto  j cose  mirabili  nella  terra 
di  Cham,  cose  terribili  net  mar  rosso. 

93.  E uvea  parlalo  di  sterminarlij  se  Moni  suo 
eletto  non  si  fosse  piantalo  alla  breccia  di  contro 
a lui  j 

94.  Affine  di  distornare  l’ira  di  lui  perché  non 
gli  sterminasse . Quelli  però  non  si  curarono  di 
quella  lena  desiderabile  : 

93.  JVòn  credettero  alla  parola  di  lui  t e mor- 
morarono ne ’ loro  alloggiamenti  : non  ascoltarotto 
la  voce  del  Signore. 

96.  E alzata  la  mano  contro  di  essi  giurò  di 
spergerqli  net  deserto , 

27.  E di  avvilire  la  loro  stirpe  traile  nazioni , e 
di  dispergergli  in  questa  e in  quella  regione. 

28.  E si  consacrarono  a Beelpbegor  , e mangia- 
rono dei  sacrifizi  de'  morii. 

29.  E lui  irritarono  coi  loro  ritrovamenti:  e si 
fé’ più  qrattde  la  loro  rovina. 

30.  E si  levò  su  FinecSj  e lo  placò  j e la  piaga 
cessò. 

31.  E ciò  f tigli  imputalo  a giustizia  di  genera- 
zione in  gene  razione  fino  in  sempiterno. 

32.  E lui  irritarono  alle  acque  di  contraddizio- 
nej e patì  Mosi  detta  loro  colpa > perché  avevano 
perturbato  il  suo  spirito. 

33.  E fu  dubbioso  nel  suo  portare.  Essi  non  di- 
spersero le  nazioni  com’egli  avea  toro  intimalo. 

34.  E si  mischiarono  colle  genti , c impararono 
i loro  costumi  e rendetter  culto  ai  loro  idoli : e 
ciò  divenne  per  essi  pietra  d’ inciampo. 

35.  E innnolarono  i loro  figliuoli  e loro  figliuo- 
le ai  demoni. 

56.  E sparsero  il  sonque  innocente  j il  sangue 
de’ propri  figliuoli  e delle  figliuole  sacrificate  do 
toro  agl ’ idoli  di  Chanaan. 

57.  E fu  infettata  la  terra  per  lo  spargimento 


santo  del  signore,  cioè  consacrato  al  Signore  colla  unzione  solenne.  Quanto  al  loro  gastigo  e a tutta  que- 
sta parte  della  storta  vedi  yum.  *rt. 

ver*.  SO.  Una  statua  di  netto . Non  dubito,  che  nella  Volgata  la  voce  scuiptile  sia  usata  nel  senso, 
che  le  abbiatn  dato,  che  è conforme  all*  Istoria.  Vedi  Exod . xxxu. 

Vera.  SI.  F.  la  storta  toro  cambiarono  er  . Cambiarono  il  vero  Dio  . che  era  la  loro  gloria  e tutto  il 
loro  bene  per  un’  immagine  di  getto  rappresentante  una  bestia  . un  vitello,  che  pasce  l'erba.  CIÒ  si  ap- 
plica tuttora  a* que’  cristiani . I quali  volte  le  spalle  a Dio  . i loro  affelti  pongono  nelle  creature,  o nei 
vili  piaceri,  n nelle  fallaci  ricchezze . o ne’  vani  onori  del  secolo. 

vera.  92.  Setta  terra  dì  Cham.  È lo  stesso  Egitto  piai.  cir.  93.  27. 

Ver*.  23.  .Ve  A tosò  . . . non  ti  fotte  piantato  atta  breccia  re . Figura  Dio  come  un  capitano , che  sta 
per  entrare  nella  rii  là  assediata  per  metterla  a ruoco  e Damme  . e dipinge  Mosè  . il  quale  colta  sua  ca- 
rila si  mette  alla  breccia,  c all’Ira  di  pio  si  oppone , essendo  arrivato  a dirgli  o perdona  a quetto  po- 
polo , ovver  cancellami  dal  tuo  libro.  Exod.  xxxit.  IO.  32. 

Vera.  94.  25.  Son  si  curarono  di  quella  terra.  Parla  delle  mormorazioni  e de’  tumulti,  che  seguiro- 
no nel  campo  al  ritorno  degli  esploratori  mandati  a visitare  la  terra  promessa  . quando  gli  Ebrei  vober 
piuttosto  credere  alle  false  cd  esagerate  relazioni  di  alcuni , ebe  a Caleb  e a Giosuè,  a Mosè  ed  Aronne 
c al  medesimo  Dio. 

Vers.  97.  F di  dispergergli  in  questa  e tn  quella  regione.  Minaccia  ripetuta  piti  volle,  vedi  Leti t. 
XXVI.  31.  33.  34.  Peut.  XXVIII.  36.  64. 

vers.  28.  99.  30.  F si  consacrarono  a Bectphegor  Questo  era  il  Dio  «le*  Moabiti  e de’  Madianiti . ved» 
Som.  xxv.  23.  F mangiarono  de' sacrifizi  de'  morti.  Mangiarono  delle  carni  offerte  In  sicridzio  agli  del 
morti.  Come  è un  epiteto  del  vero  Dio  I’ esser  egli  il  Dio  vivo  ; cosi  a*  falsi  dei  si  conviene  il  dirsi  de ' 
morti.  V’ha  chi  pretende,  che  s’ intendano  i sacrifizi,  che  fnceansl  ne’ funerali  di  Adone.  Perirono  allo- 
ra 24000  uomini  uccisi  dalla  pestilenza,  come  dice  il  Caldeo;  ina  l'azione  di  grande  zelo  falla  da  Pbtnees 
servi  a placare  il  Signore.  ,V«m.  xxv.  8 

vers.  31  F ciò  fugti  Imputato  a giustizia.  Dio  gradi  il  suo  zelo,  e lo  ricompensò  colla  promessa  di 
far  durare  in  perpetuo  nella  sua  famiglia  il  |>ontincato.  Vedi  quello,  che  si  è detto  yum.  xxv.  12.  13. 

Vers  .12.  33  F pati  Sfasò  detta  loro  colpa  , ec.  ri  popolo  chiedendo  tumnltnosamente  dell’  acqua  , 
|i‘o  ordina  a Mosè  «li  parlare  al  Masso:  Mose  obbedisce , ma  perturbato  coin’cra  noi  fece  con  assai  piena 
fidanza,  fu  dubbiato  il  tuo  parlare;  e Dio  lo  punì  col  togliere  a lui  la  consolazione  di  entrare  nella  terra 
promessa  vedi  yum.  xx.  2.  8. 

Fin  non  dimenerò  le  nazioni  ec.  Entrali  che  furono  nella  terra  di  Chanaan  non  islermlnarono 
quelle  nazioni  secondo  l'ordine  avuto  da  Dio,  Exod.  xxxiii.  32.  33.,  Deut.  vii.  I.  2.,  tot.  un.  13. 

vers.  34.  E ciò  divenne  per  etti  pietra  d’ inciampo . Il  non  avere  distrutte  quelle  nazioni , e l’ essersi 
mischiali  con  esse  contro  il  volere  di  Dio,  fu  principio  per  essi  di  grandissima  calamità:  perocché  i loro 
costumi  diventici'  simili  a qitelll  «li  qne’ popoli,  e adorarono  alla  fine  anche  l loro  del. 

vers.  35  .16  F immotarono  i loro  figliuoli . ec.  vedi  Levit.  xvnr.  91.  Il  sicrillcare  ostie  umane  a*  fatst 
•'ci  fn  cosa  usuala  presso  moltissime  nazioni  ab  antico,  e questo  rito  crudele  si  trovò  anche  tra’ popoli 
•ih  nuovo  mondo  Meglio  sarebbe  sh'to  < «lice  Lattanzio  l non  aver  verun  pio,  che  averti  tanto  crude- 
li . hi»  ir. 
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laminala  est  in  operi  bus  cornili:  et  fornicali  anni 
in  adlnvcnUonibus  sui». 

38.  El  iratua  est  furore  Dominio  In  populum 
smini  : el  abominatila  est  bereditalem  suoni. 

39.  Et  traditili  eos  in  manus  genliuiu  : el  do- 
minati suoi  corura , qui  oderunl  eos. 

40.  Et  Irìbula veruni  eos  inimici  eorum  : et  bu- 
miliali  sunt  sub  mainimi  eorum  : saepe  libera- 
vii  eos. 

41.  Ipsi  aulcni  ovacerbavcrunt  nini  in  conci- 
lio suo  : et  Immillali  «uni  in  iniqui  lati  bus  suis. 

49.  Et  vidit  cuoi  iribulareniur  : et  audivil  ora- 
tionem  eorum. 

43.  • Et  momor  full  testamenti  sui:  et  pocni- 

luit  cum  secundum  multi  ludi  rumi  misericordiae 
suae.  * Deut.  30.  1. 

44.  Et  dedii  eos  in  misericordia»  in  conspectu 
omnium  , qui  ccperant  eos. 

43.  Salvos  nos  fac , Domine  Deus  nosler , et 
congrega  nos  de  tuilionibus: 

46.  Ut  rontiteamur  nomini  sanclo  tuo:  et  glorie- 
mur  in  laude  tua. 

47.  Bencdictus  Dominus  Deus  Israel  a scculo 
el  usque  iu  seculuni  : et  dicci  omnis  populus:  Fiat, 
fiat. 


del  sangue j e fu  contaminata  dalle  opere  loro  , e 
$1  prostituirono  a*  loro  ritrovamenti. 

38.  E il  Signore  si  accese  d‘  ira  e di  furore 
contro  U suo  popolo,  e prese  Ih  abominio  la  tuta 
ereditò. 

39.  E li  diede  in  potere  delle  nazioni,  ed  elicer 
dominio  di  essi  quei , che  gli  odiavano. 

4 0.  E i loro  nemici  li  trattarono  duramente  , e 
sotto  il  potere  di  questi  e‘  furon  umiliati : sovente 
Dio  ne  li  liberò. 

41.  Afa  eglino  lo  esacerbarono  co’  loro  consigli  , 
e furono  umiliati  per  te  loro  iniqui  là. 

42.  E li  rimirò  quando  erano  nella  tribolazione, 
t udì  la  loro  orazione. 

43.  E si  ricordò  di  sua  alleanza , e per  la  mol- 
ta sua  misericordia  si  ripesili. 

4*.  E fc’clie  trovasser  misericordia  presso  tutti 
quei , che  qli  avevano  falli  schiavi. 

43.  Salvaci , o Signore  Dio  notlrOj  t raccoglici 
di  tra  le  nazioni , 

46.  stiline  tu'  confessiamo  il  tuo  santo  nome,  e a 
gloriamo  in  le  degno  di  ogni  laude. 

47.  Bencdello  il  Signore  Dio  d’ Israele  ab  eter- 
no e in  elenio : e dirà  tulio  il  popolo  : cosi  sia  , 
così  sia. 


ver».  37.  E si  prostituirono  a’  toro  ritrovamenti . come  una  donna  infedele,  la  quale,  abbandonato 
il  legittimo  s|hwo  . ad  altro  amatore  si  abbandona  ; rosi  questi  violando  la  fede  data  a ino  andaroti  dietro 
alle  vane  loro  invernino! , a' falsi  e impuri  dei  del  Gentilesimo. 

vers.  38.  E prese  in  abominio  la  sua  eredita.  Vale  a dire:  lo  stesso  popolo,  cui  egli  si  era  eletto  co- 
me sua  porzione  . sua  eredità  . 

Ver».  39.  E u iticdc  in  potere  dette  nazioni . or  dc'Chananei,  or  de’ Madianiti,  Moabiti  cc.  vedi  il  li- 
bro de’  Ci  udiri  . 

Ver».  43.  Si  ripentì . Non  poò  essere  in  Dio  pentimento,  come  non  può  esservi  errore;  ma  la  Scrittu- 
ra parla  di  Dio  come  si  parlerebbe  degli  uomini:  e si  dice,  che  Dio  si  ripentì , allorché  per  la  molta  sua 
misericordia  esaudisce  la  orazione  del  peccator  penitente . e noi  gastiga  come  egli  ave*  meritato. 

Ver».  44.  E fé'  , che  trocasser  misericordia  presso  ee.  cosi  fu  sotto  Ciro,  sotto  Dario  figliuolo  di 
Histaspe,  sotto  Artaserse  ec. , i quali  favorirono  gli  Ebrei,  come  si  è veduto  ne’ libri  di  Esdra,  e di 
Itehemia . 

ver».  46.  46.  Salvaci  . o Signore  Dio  nostro  , e raccoglici  ee.  Questa  preghiera  riguarda  la  unione 
dello  spirituale  Israele,  la  quale  «lutea  effettuarsi  da  cristo  ; perocché  egli  In  un  solo  ovile  dovea  con- 
gregare e gli  Ebrei  c tutte  le  genti . 


ialino  CcntceimoeeBtfl 

Celebra  il  Signore  . il  quale  da’ traviamenti . dalle  carceri , dalle  malattie  e da’  pericoli  del 
mare  e da  tulli  i mah  libera  color,  che  lo  invocano,  e gii  ricolma  di  favori . Sotto  toh  imma- 
gini è adombrala  la  vocazione  delle  genti  liberate  dalla  tor  cecità  e dalla  funesta  toro  schia- 
vitù per  GesU  Cristo . 


Alleluia.  ( Judith  13.  91.  ) 

1.  Confitemi ni  nomino  quoniam  bonus:  quoniam 
in  aeriilum  misericordia  eius. 

9.  Dicaut  qui  redempti  sunl  a Domino  , quos 
redemit  de  manu  inimici:  et  de  regiontbu»  con- 
gregavi! eos. 

3.  A soli»  ortu  et  occasu;  ab  aquilone  dinari. 

4.  Erraverunt  in  solitudine  in  inaquoso:  viam 
civitatis  habilaculi  non  invcncrunt. 

8.  Esuricntes  et  silicnlcs  : anima  eorum  in 
ip6is  defedi. 

6.  Et  clamnvrrunt  ad  Dominion  cnm  tribola- 
renlur:  et  de  nccessilalibus  eorum  cripuit  eos. 

7.  Et  deduxii  eos  in  viam  reelam  : ut  ircnl  in 
civilatem  babitationis. 


dilettila:  lodale  Dio. 

1.  Date  lode  al  Signore , perché  egli  è buono  , 
perché  la  misericordia  di  lui  è derno. 

2.  Lo  dicano  quelli,  clic  dal  Signore  furon  re- 
denti, i quali  egli  riscattò  dal  dominio  dell’inimi- 
co, c qli  ha  raccolti  di  tra  le  nazioni. 

3.  Dall * oriente  c dall * uccidente,  da  settentrio- 
ne, e dal  mare. 

4.  Andar  un  errando  per  la  solitudine,  per  aridi 
lunghi,  non  trovando  strada  per  giungere  a una 
città  da  abitare. 

b.  Tormentati  dallo  fame  e dalla  sete,  era  ve- 
nuto menu  in  essi  il  loro  spirilo. 

G.  E alzarmi  le  grida  al  Signore  , mentr * erano 
tribolali,  c gli  liberò  dalle  loro  angustie. 

7.  E li  menò  per  la  vìa  dir  ilio,  'affinché  giun- 
gessero alla  cillà  da  abitare. 


ver».  J.  3.  ì.o  dicano  quelli , ec.  Dicano  come  è eterna  la  sua  misericordia  tutti  quelli,  che  dal  si- 
gnore sono  stati  redenti  c liberati  dalla  servitù,  in  cui  gemevano  sotto  un  crudele  nemico,  e riuniti  in 
un  solo  corpo,  in  un»  sola  chiesa  da  tutte  le  quadro  parti  della  terra.  Nella  conversione  de’ popoli  alla 
fede  di  cristo  si  vennean  letteralmente  queste  parole.  E dal  mare.  Il  mare  è posto  pel  mezzodì , come 
«opra,  piai-  lxxxvui.  13. 

ver».  4.  6.  Andaron  errando  per  la  solitudine , ec.  Dopo  la  caduta  di  Adamo  involti  gli  uomini  nella 
ignoranza  e nella  corruzione  de1  loro  cuori  . andavano  fuori  di  strada  seguendo  la  volontà  della  carne  e 
dei  loro  appetiti, divenuto  il  mondo  per  essi  un  deserto,  dove  strada  non  si  vedea.  oscurata  essendo  nelle 
loro  menti  quelli  legge,  che  Dio  vi  aveva  impressa,  c dove  I litio  era  sete  e aridità,  mancandovi  le  spi- 
rituali acque  della  grazia  e il  pascolo  della  celeste  dottrina:  per  la  «piai  cosa  trovar  non  potevan  la  via 
per  arrivare  a quella  città  permanente,  per  cui  pure  erano  stati  fatti  c creati  da  Dio,  che  6 la  patria  ce- 
leste ; ma  privi  d’  ogni  ristoro  nella  loro  scie  e nella  lor  fame  perivano  miseramente. 

Vers.  6.  7.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  ec.  Guidati  dal  lume  naturale,  e illustrati  dalla  grazia  ri- 
corsero a Dio,  il  quale  lìn  d’ allora  non  rigettò  quelli,  che  lo  invocarono,  ma  li  soccorse,  e «falle  loro 
necessità  v miserie  li  trasse,  e colle  interiori  sue  Illustrazioni  fece  toro  conoscere  la  retta  strada,  e co* 
suol  aiuti  li  confortò,  e fu  egli  stesso  l«>ro  giuda,  affinché  camminasscr  per  essa,  e giungessero  febee- 
mente  a quella  città  fondata  da  dio,  la  quale  è la  vera  patria  d«il’  uomo  creato  non  per  la  terra  , ma 
per  il  cielo. 
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8.  Coulìlcantur  Domino  misericordiae  eius:  et 
mirabilia  elus  Qliis  honilnuin. 

9.  Quia  saltavi t animati)  iuanem  : et  animatn 
esurienleni  saliavit  boni». 

10.  Sedente»  in  tenebri»,  et  umbra  morti»:  vin- 
clos  in  mcndicitale  et  ferro, 

11.  Quia  exaeerbaverunt  cloquia  Del:  et  consi- 
lium  Altissimi  irriiaverunt. 

13.  Et  humilialum  est  in  laboribus  cor  eorum: 
infirmati  «uni,  uec  fuil  qui  adiuvaret: 

13.  Et  clamavcrunt  ad  Dominimi  cum  tribola- 
rcnlur:  et  de  necessiiatibus  coruiu  liberavil  eo». 

14.  Et  eduxit  cos  de  tcnebris  et  umbra  morti»: 
et  vincula  eorum  disrupit. 

15.  confiteantur  Domino  misericordiae  citi»:  et 
mirabilia  eius  fili»  hominuni. 

16.  Quia  contrivit  porta»  aerea»:  et  vede»  fer- 
reo» confreglt. 

17.  Suscepit  cos  de  via  iniquilatis  eorum:  pro- 
pter  inìuslitiaa  euim  suas  Immillati  sunt. 

18.  Omnem  escam  abominala  est  anima  eorum: 
et  appropinquaverunt  usque  ad  porta»  morti». 

19.  Et  clamavcrunt  ad  Dominino  cani  trlbu- 
larenlur  : et  de  necessitali!»!»  eorum  liberavi!  eo». 

90.  Misit  verbum  suino,  et  sanavil  eos:  eterU 
puit  eos  de  interilionibus  eorum. 

91.  confiteantur  Domino  misericordiae  eius:  et 
mirabilia  eius  flliis  hominuro: 

99.  Et  sacriflccnt  sacriOcium  laudi»:  et  annun- 
tient  opera  eiu»  in  c\»ultalione. 

93.  Qui  descendunt  mare  in  mavibu» , radente» 
operationeni  in  aquis  multi». 

94.  Ipsi  vldcrunt  opera  Domini:  et  mirabilia 
eius  in  profondo. 

95.  Dixit,  et  stelit  spiritila  procedine  : et  exai- 
tati sunt  fluctus  eiu». 

96.  Ascendunt  usque  ad  coelos , et  descendunt 
usque  ad  abys&os  : anima  eorum  in  mali»  labe- 
scebat. 

97.  Turbati  sunt,  et  moti  sunt  sicut  ebrius  : et 
omni»  sapicntia  eorum  dcvorala  est. 
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8.  Pieno  lode  al  Signore  le  nue  misericordie,  e 
le  meraviglie  di  lui  in  prò  del  figliuoli  degli  uomini. 

9.  Perchè  egli  ha  saziata  l’ anima  sitibonda  , c 
t’ anima  famelica  ha  ricohna  di  beni. 

10.  Sedevan  nelle  tenebre  , e all'ombra  di  mor- 
te hnprij lunati  e mendichi  e nelle  catene , 

11.  Perché  furon  ribelli  alle  parole  di  Dio , e 
dispregiarono  i disegni  dell'  Altissimo. 

12.  E fu  umilialo  negli  affanni  il  loro  cuore:  re- 
starano  senza  forze  , e non  fu  chi  prestasse  soc- 
corso: 

13.  E alzaron  le  grida  al  Signore,  mentre  era- 
no tribolati  j e liberai  li  dalle  loro  necessitò. 

14  .E  li  cavò  dalle  tenebre  e dall’ ombra  di  mor- 
ie, e spezzò  le  loro  catene. 

15.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie  , e le 
sue  meraviglie  a prò  de’ figliuoli  degli  uomini. 

16.  Perchè  egli  ha  spezzate  le  porle  di  bromo , 
e rolli  i catenàcci  di  ferro. 

17.  Li  sollevò  dalla  tia  della  loro  iniquità,  dap- 
poiché per  le  loro  ingiustizie  furono  umiliali. 

18.  L’ anima  loro  ebbe  In  avversione  qualunque 
cibo : e si  accostarono  fino  alle  porle  di  morie . 

19.  E alzar  onte  grida  al  Signore  mentr'  erano  tri- 
bolati, e gli  liberò  dalle  loro  necessità. 

90.  Mandò  la  sua  Parola,  e U risanò  , e dalla 
loro  perdizione  li  ir  asse. 

91.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie  e le 
sue  meraviglie  a prò  de ’ figliuoli  degli  uomini  : 

99.  E sacrifichino  sacrifizio  di  laude  , e cele- 
brino coti  giubilo  te  opere  di  lui. 

95.  Coloro,  che  solcano  il  mare  sopra  le  navi, 
e nelle  grandi  acque  lavorano. 

94.  Eglino  hon  veduto  le  opere  del  Signore , e 
le  meraviglie  di  lui  nell’abisso. 

25.  Alla  parola  di  lui  venne  il  vento  portator  di 
tempesta,  e I flutti  del  mare  si  alzarono. 

96.  Salgono  fino  al  cielo,  e scendono  fino  all’a- 
bisso: l’anima  loro  si  consumava  di  affanni. 

97.  Erano  sbigottiti  e si  aggiravano  come  un 
ubbriaco  ; e tutta  veniva  meno  la  loro  prudenza. 


ver».  8.  Pieno  lode  al  Signore  ec.  Questo  è come  il  ritornello  di  questo  salmo,  ed  è ripetuto  quat- 
tro volte  come  II  versetto  6.  Le  sue  stesse  misericordie  e le  maraviglie  operate  a favore  degli  uomini  ce- 
lebrino la  bontà  e la  carità  e possanza  del  Signore . 

Ver».  II.  19.  13.  14.  Sedevan  nelle  tenebre  . e all’ ombra  di  morie  ec.  Giacevano  quest*  Infelici  nelle 
tenebre  . non  nelle  tenebre  corporati,  ma  nelle  tenebre  della  mente  e nell’ombra  di  morte,  avendo  ot- 
tenebrato il  cuore,  e vivendo  iu  istato  di  dannazione  e di  morte,  venduti  schiavi  sotto  il  |»ercato  in  as- 
soluta privazione  di  ogni  bene.  In  questo  stato  infelicissimo  eran  caduti  |>er  la  loro  disobbedienza , per- 
chè trasgredito  aveano  il  precetto  di  Dio.  ed  erano  stati  ribelli  alla  sua  volontà.  Erano  InlU  figliuoli  di 
un  padre  peccatore,  e com'egli  peccatori  anche  essi  e Infelici;  e in  pena  de’ loro  peccati  fu  umilialo 
il  loro  cuore  itegli  stenti  e affanni,  e nelle  miserie  e di  corpo  e di  spirito,  c privi  per  loro  stessi  di  forze 
per  liberarsi  non  potevan  trovare  chi  gli  aiutasse.  Alzaron  le  grida  al  signore  in  tanta  Iniziazione,  ed 
egli  fu  il  loro  liberatore,  o li  trasse  dalle  tenebre  della  ignoranza  e dell* errore,  c dall’ombra  di  morte, 
e colla  celeste  dottrina  e colla  grazia  sua  illuminandoli  e vivificandoli  rendette  loro  la  ilice  e la  vita,  c 
spezzò  le  loro  catene;  c di  schiavi,  che  erano,  e di  figliuoli  dell’ira.  Il  fece  non  solo  uomini  liberi,  ina 
ancora  figliuoli  di  Dio. 

Vers.  16.  Ha  spezzale  te  porte  iti  bronzo , eo.  Le  porte  ili  bronzo  e i catenacci  di  ferro  sono  simbolo 
della  durissima  schiavitù  degli  uomini  sotto  il  demonio  e sotto  il  (leccalo,  schiavitù,  da  cui  non  poteva- 
no essere  liberati,  se  non  da  una  mano  non  solo  forte,  ma  onnipotente,  quale  fu  veramente  quella, 
che  gli  liberò . 

vers.  17.  U sollevò  dalla  via  ec.  Porse  loro  Li  mano  mentre  erano  nella  via  e nello  stalo  d’inlquiL»  . 
ispirò  loro  i sentimenti  di  (tendenza,  e compunli  c ravveduti  gli  accolse  c li  ricevette  in  grazia:  nou  li 
trovò  mondi  quando  gli  accolse,  uva  peccatori  ; perocché  appunto  perchè  erano  peccatori  si  trovavano 
in  tanta  miseria,  che  avean  fino  in  averslone  e in  abominio  quelle  stesse  cose,  che  potevano  esser  loro 
«li  aiuto  per  non  perire,  odiavano  la  dottrina  della  verità  c della  virtù,  onde  privi  di  quel  cibo,  che 
solo  polca  sostenere  in  essi  la  vita  dello  spirito,  eran  già  quasi  alle  i>ortc  di  morie.  Allora  Di,  che  la 
grandezza  stessa  dei  loro  mali  gridò  per  essi , e questo  grido  penetrò  II  cuore  di  Dio,  il  quale  per  uura- 
bil  maniera  li  soccorse  e li  salvo. 

ver».  '20.  21.  *29.  Mandò  la  sua  parola,  ec.  Questa  parola  di  Dio  ella  è secondo  lutti  i Padri  la  parola 
sostanziale , il  Figliuolo  del  Padre,  che  era  a principio  presto  del  Padre,  c fu  mandalo  a sanare  e riilati- 
rarc  l’uom  peccatore,  onde  non  contento  il  profeta  di  soggiungere  il  solilo  intercalare:  Untino  il  Signo 
re  le  sue  misericordie , ec..  aggiunge  ancora  l’esortazione  agli  nomini  di  offerire  il  sacrifizio  di  laude. 
o sia  di  rendimento  di  grazie  per  la  eccessiva  carità,  colla  quale  Dìo  ci  amò,  e mandò  il  suo  proprio  fi- 
gliuolo a liberarci . 

ver».  23.  94.  Coloro,  che  solcano  il  mare  sopra  le  navi , ec.  Ma  que’  predicatori  Evangelici , i quali 
dopo  la  salute  recata  da  Cristo  ebbero  ordine  da  lui  di  scorrere  il  mare  grande  c spazioso,  di  scorrere 
tutta  la  terra,  e di  far  pesca  di  uomini  in  questo  mare  guadagnandoli  al  Vangelo  e a cristo,  eglino  han- 
no veduto  come  Dio  sia  mirabile  nelle  opere  sue,  e quello,  che  egli  a prò  delta  sua  chiesa  seppe  opera- 
re in  «pici  mare,  per  cui  navigavano. 

Ver».  2&.  ’26.  97.  Alta  parola  di  lui  venne  il  venlo  ec.  per  disposizione  di  Dio  egli  avvenne,  che  nel 
principio  della  loro  navigazione  si  levasse  il  vento  contrario,  c portasse  crudele  e orribil  tempesta.  Que- 
sta tempesta,  che  è palei  ira  mente  descritta,  è llgura  delle  terribili  persecuzioni  suscitate  contro  la  chic- 
mi  , persecuzioni  tali  . che  taluno  aurora  dei  più  torli  e robusti  nella  fede  nducevano  in  estremo  .«iLin 
no.  onde  costernati  di  spirilo  si  aggiravano  qua  e là  come  ftiou  di  loro  stessi,  incappando  nel  male,  chi 
cercavano  di  fuggire,  e non  sapendo  per  loro  stessi  quello,  « he  lar  dovessero  in  tanto  spavento.  Ma  Dio 
acquieto  le  procelle,  c a queste  succedette  la  bonaccia  sullo  gl  Impei adori  Cristiani,  come  dice  in  ap- 
presso il  profeta . 

tot.  n Jd 
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28.  LI  clatiuiverunl  ad  TX'inimmi  cura  tributa- 
inibir  : cl  de  ncccssilatibus  corinti  etiuxil  con. 

25).  Et  statuii  procella!»  eiu.s  in  auram:  cl  ai- 
lucninl  fliiciiis  ci us. 

no.  Et  laclali  sunt  quia  silumin!:  et  deduxit 
roa  in  portiti»  voluntalis  oorum. 

31.  Confiteanlur  nomino  miscricordiac  cius:  et 
mirabilia  cius  flliis  liotuinuni. 

34.  Et  cxaltcnt  cunt  in  ecclesia  plcbis:  et  in 
cathedra  scniomm  laudent  eum. 

33.  Postili  flumina  in  dcscrium,et  exitus  aqua- 
min  in  silim: 

34.  Terrai»  frucliferam  in  salsugincm,  a inali- 
la inhabitanlium  in  ea. 

33.  Posuit  descrtum  in  staglia  aquarum:  et  ter* 
rain  sino  aqua  in  exitus  aquarum. 

36.  Et  collocavi!  illic  esurienles  : et  constituc- 
runt  civilalein  babilationis. 

37.  Et  scmiuaverunt  agros.  et  planlavcrunt  vi- 
ncas:  et  fcccrunt  Irucluni  nativilatis. 

38.  Et  bencdixil  eia,  et  moltiplicali  sunt  nimU: 
cl  iuraenta  eornm  non  minorava. 

39.  Et  pauci  facli  sunt  : et  vexali  sunt  a tribo- 
latone malorum  cl  dolore. 

40.  Effusa  est  contemtio  super  priocipcs  : et  er- 
rare fedi  eos  in  invio.,  cl  non  in  via. 

4t.  Et  adiuvit  pauperem  de  inopia:  et  posuit 
sicut  oves  familias. 

44.  * viclebi.nl  recti,  cl  laelabuntur:  et  omnis 
iniqui  Las  oppilabit  os  suum. 

* lob.  44.  49. 

43.  Qui*  sapiens  et  cuslodvel  haccf  et  Inlelligel 
misericordia?  nomini  ? 


48.  F.  alzar on  le  grilla  al  Signore  mnrtr*  tra*** 
mila  tribolazione  , e gli  liberò  dalle  turo  neccs- 

Xtltl. 

49.  E la  procella  cambiò  in  aura  leggera : e i 
fluiti  del  mare  si  tacquero. 

30.  Ed  eglino  si  rallegrarono  per  chi  si  tacque- 
ro i fluì  li  : ed  et  li  condusse  a quel  porlo , eh*  e' 
pur  bramavano. 

31.  Lodino  il  Signore  le  sue  misericordie  e le 
sue  meraviglie  a prò  de ’ figliuoli  degli  uomini . 

34.  E lui  celebrino  rie//*  adunanza  del  popolo  : 
e nel  consesso  de*  seniori  a lui  dieno  laude. 

33.  Eì  cangiò  i fiumi  in  secchi  deserti , e le  sor- 
genti dell’acque  in  terreni  assetati. 

34.  La  terra  fruttifera  cangiò  in  salsedine  jter 
la  malizia  de’ suoi  abilalori. 

33.  / deserti  mutò  in  islagni  di  acque , e alla 
terra  arida  diede  sorgenti  di  acque. 

36.  E in  essa  collocò  gli  affamati  ,e  vi  fonda- 
rono città  da  abitarvi. 

37.  E seminarono  campi , e piantarono  vili , ed 
ebber  frulli  in  copia  nascenti. 

38.  E li  benedisse , e moltiplicarono  grandemen- 
te, e accrebbe  i loro  bestiami. 

39.  (Quantunque  e'  fosscr  ridotti  a pochi,  e fot- 
set  vessati  da  molti  affanni  e dolori. 

40.  Jl  dispregio  piovve  sopra  i potenti,  ed  ei  li 
fé’ andare  fuori  di  strada  , e dote  strada  non  é. 

41.  Ed  egli  sollevò  II  povero  nella  miseria  , e 
fe’ le  famiglie  come  greggi  di  pecore. 

44.  Queste  cose  le  comprenderanno  i giusti  , e 
uè  avranno  allegrezza 3 e tutta  l’iniquità  si  ture- 
rà la  sua  bocca. 

43.  Citi  t il  saggio  , che  farà  conserva  di  que- 
ste cose  , e intenderà  le  misericordie  dei  Signori  * 


vere.  30.  a quel  porto,  eh’ e’ pur  bramavano.  Alla  requie  c tranquillità,  che  da  tanto  tempo  brama- 
vano e riunir  vano  a Dio. 

vere.  3*2.  E nel  conserto  ite’ seniori  ce.  I seniori,  cioè  i sacerdoti  della  Chiesa  debbono  lodare  Dio  e 
ringraziarlo  dei  suoi  benefizi  con  tutto  II  popolo,  e debbono  ancora  lodarlo  e benedirlo  a parie,  e do- 
ni lodargli  la  coni  minzione  de*  suoi  Tavoli  . 

vere.  33.  34.  Ei  cangiò  i fiumi  in  secchi  deserti . La  sinagoga,  la  quale  peli* avanti  quasi  terra  fortu- 
nata . c prediletta  da  Dio  era  irrigata  dalle  acque  celesti,  vale  a dire  distinta  i>er  la  cognizione  c pel  cul- 
lo del  vero  Dio  r pel  deposito  delle  Scritture.  questa  terra  rigettalo  avendo  il  Vangelo  di  Cristo  rimase 
quasi  arido,  inrniMuoao  deserto,  e dove  erano  una  volta  le  vive  sorgenti,  ivi  si  cominciò  a patire  la  se- 
te. avendo  «pici  popolo  col  rigettare  il  suo  Messia  perduta  la  chiave  delle  Scritture,  e trovandosi  in  una 
somma  aridità,  privo  della  vera  scienza  di  Dio  e della  legge,  e del  salutifero  umore  della  grazia.  Cosi 
pure  egli  avvenne,  che  per  la  malvagità  ed  empietà  de*  suoi  abitanti  una  terra  ebe  avea  prodotti  degli 
ottimi  frulli  ( degli  nomini  illustri  per  la  loro  fede  e per  la  loro  virtù  ) diventò  sterile  come  una  terra 
di  sale  e di  nitri».  slmile  al  paese  di  xodoma  e di  Gouiorra  , paese  prima  amenissimo,  e sommamente  fe- 
condo divenuto  poscia  dopo  il  gasligo  di  Dio  paese  di  desolazione,  e di  orrore  fc  noto,  che  la  salsedine 
porta  sterilita  alia  terra,  onde  si  legge,  che  sopra  qualche  citta  espugnata  il  vincitore  fece  seminare  dei 
sale,  anim  ile  quelli  lerra  non  rosse  piu  buona  a dar  verun  frutto.  Vedi  Iud.  ix.  46. 

vere.  36.  / deserti  mutò  in  (stagni  di  acque,  ec.  Per  lo  contrario  i luoghi, che  prima  erano  secchi,  e 
infecondi  deserti,  gli  arricchì  di  acque  II  signore.  Il  popolo  «Ielle  genti  ( Tl  quale  perchè  privo  di  cogni- 
zione del  vero  Dio  non  era  stimato  un  popolo , Hom.  x,  ) . questo  popolo  privo  di  ogni  lume  celeste  c di 
ogni  buon  (rutto,  mediante  la  predicazione  Evangelica  dio  lo  irrigò,  lo  illuminò  colla  scienza  della  fede, 
lo  rendette  fecondo  co’ doni  dello  Spirito  santo,  onde  ni&suna  grazia  ad  esso  manco. 

vere.  36  L in  essa  collocò  gli  affamati  ec.  E in  questa  terra,  iti  questo  ovile  collocò  Dio  t poveri, 
clic  aveano  fame  della  divina  parola,  onde  congregali  questi  in  una  sola  fede,  in  una  sola  speranza  del- 
la lor  vocazione,  in  un  sol  Battesimo.  In  un  solo  signore.  In  un  solo  spinto,  edificarono  la  città  di  Dio. 
cioè  la  chiesa  per  ivi  abitare  come  in  casa  del  loro  Signore  . 

vere.  37.  38.  E seminarono  campi , ec.  Descrive  la  propagazione  del  popolo  di  Dio  e la  dilatazione  del 
regno  di  cristo  operala  dalla  virtù,  c dallo  zelo  de’ pastori,  c predicatori  della  Chiesa,  i quali  continua- 
mente  si  affaticavano  per  coltivar  nella  fede  le  vicine  terre,  seminando  in  esse  la  parola  divina  , c ron- 
dando nuove  vigne,  nuove  particolari  chiese  al  signore,  il  quale  benediceva  le  sante  loro  sollecitudini, 
onde  moltiplicò  all’infinito  il  nuovo  popolo . E accrebbe  ( Dio  ) t loro  bestiami : vale  a dire  I nuovi  fe- 
deli . i quali  in  gran  numero  correvano  ad  aggregarsi  alla  Chiesa. 

Ver*.  39.  40  Quantunque  e’  fosscr  ridotti  a pochi , cc.  Quantunque  il  furore  delle  persecuzioni  ridu- 
«■esse  molte  Chiese  a piccolissimo  numero  di  redeli;  contuttociò  ben  presto  crescevano  e s’ingrandivano 
■ dispetto  delle  vessazioni  e delle  crudeltà  de* grandi  e polenti  del  secolo,  i quali  Dio  rendè  dispregevo- 
li . facendo  vedere  come  tulli  i loro  disegni,  lutti  i lor  tentativi  contro  la  chiesa  riuscivano  vani,  e in 
«-.ambio  di  umiliarla  c annichilarla  la  ricolmavano  di  gloria  e 1‘  amplificavano  . Cosi  Dio  (laccò  l'orgoglio 
dc’sapienti  e potenti  della  terra,  i quali  opponendovi  .V disegni  di  Dio  uscivano  dalla  rolla  strada  pcr 
seguire  gl’imprudenti  ed  empi  loro  capricci,  i quali  non  ad  altro  (Ine  poteano  condurli . se  non  alla  pro- 
pria lor  perdizione . 

vere.  41.  Ed  egli  sollevò  il  povero  nella  miseria  . e fe'  le  famiglie  ec.  Dio  è il  protettore  c il  custode  per- 
petuo ilei  suoi  fedeli,  de' suoi  poveri,  de' suoi  umili  di  spirito,  e nelle  .inflizioni  li  solleva  c li  consola, 
e ic  famiglie  di  questi  poveri  accresce  sempre  di  nuova  prole,  con  fecondità  simile  a quella  , onde  niol- 
Itplica  un  gregge  di  pecorelle.  La  vera  Cbiesa.  che  dee  secondo  le  promesse  di  cnslo  perpetuarsi  fino 
alla  consumazione  de’ secoli,  se  in  qualche  parte  del  mondo  farà  delle  perdite,  virali  queste  comfienvaic 
da  Dio  cogli  acquisii,  che  ella  farà  in  altre  parti,  perocché  non  i irriterà  ella  giammai  la  sua  fecondità, 
e lino  all’  ultima  sua  vecchiezza  darà  dc’lightioli  al  suo  $|>oso  divino. 

Vere.  U Chi  è il  saggio  . che  fora  conserva  re.  Chi  saprà  ponderare  e intendere  l’ammirabil  condot- 
ta tenuta  «la  ino  verso  della  sua  Chiesa  ? Bari  certamente  saranno  quelli , che  a tali  cose  riflettano,  ben- 
ché vi  grandi  e lauto  utili  per  la  loto  cdilloazione.  Ma  chiun«|ue  le  mediterà  atlentamenlc , r nel  proprio 
cuore  !«•  conserverà  sempre  presenti,  questi  intenderà  l'ampiezza  c l'altezza  «Ielle  misericordie  «lei  Si- 
gnore 
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Salmo  CcnUoimootUimo 


Preghiera  a Dio  in  occasione  di  guerra  contro  i Moabiti.  Filistei,  Idumei.  Si  adatta  alle 
vittorie  di  Cristo  e della  sua  Chiesa  sopra  l'infedeltà . 


Caallcuai  PMlmi  ipai  David.  ( Sup.  36.  8.  ) 

1.  paratimi  cor  menni  Demi,  paratura  cor  meum: 
cantato  et  p^allam  in  glori.!  mea. 

2.  Kvsurge  gloria  mea , evsurgc  psalterium,  et 
citliara  : exMirgam  dilucido. 

5.  Conlitctor  libi  In  populis,  Domine:  et  psal- 
laui  libi  in  natioiiibu». 

4.  Quia  magna  est  super  coclo*  misericordia 
tua  : et  usque  ad  nube»  verità»  tua. 

5.  Evaltare  super  coelos  Deus,  et  super  omnem 
lemmi  gloria  tua:  ut  libereolur  <lil<!cll  lui. 

6.  salvimi  fac  devierà  tua,  et  esaudì  me:  Deus 
loculus  est  in  sanrlo  suo: 

7.  Essudato,  et  dividam  Sicbimam , et  convai- 
leni  laliernaculorum  dinicliar. 

8.  Meus  est  calaail  et  meus  est  Manasse*  : et 
Ephraim  susceptio  capili»  mci. 

9.  luda  re\  meus:  Moab  lebes  spei  mene. 

10.  In  Idiirnacam  evtendamcalceamcntummcum: 
imiti  alienigenae  amici  farti  sunt. 

11.  Quis  deducet  me  in  civitatcm  munitami  quia 
dedurci  me  usque  in  Idumacam? 

li.  Nonne  tu  Deus , qui  repulisti  nos , et  non 
evibis  Deus  in  virlutibus  noslris  ? 

13.  Da  nobis  auvillum  de  trìbulalionc:  quia  va- 
na salus  hominis. 

14.  in  Deo  faciemus  vlrlutem:  et  ipsc  ad  nihl- 
lum  dedurci  inimico»  nostro». 


Cantico  , ovver  salmo  dello  stesso  Dar  iddi. 

t.  Il  mio  cuore  j o Dio , egli  è preparalo  : egli 
è preparato  il  cuor  mio  : cantero  , e snlmeggcrd 
nella  mia  gloria. 

2.  Sorgi , mia  gloria , sorgi  salterio  e tu  cetra  : 
io  sorgerò  coll*  aurora. 

3.  A le  io  darò  laude  tra’  popoli , o Signore,  in- 
ni a le  canterò  traile  genti. 

4.  Perché  più  grande  dei  cieli  é la  tua  miseri- 
cordia e la  tua  verità  fino  atte  nubi. 

3.  SU  tu  esattalo  fin  sopra  de’  Cleti  , e la  tun 
gloria  per  tutta  quanta  la  terra  , affinché  liberali 
f letto  i tuoi  eletti. 

6.  Salvami  colla  tua  destra , ed  esaudiscimi:  Dio 
ha  parlato  nel  suo  santuario  ; 

7.  Che  io  sarò  nell’  allegrezza,  e sarò  padrone 
di  Sic  tieni  j e dividerò  la  vaile  de’  tabernacoli. 

8.  Mio  è Galaad  e mio  é Manasse , ed  Ephraim 
fortezza  delta  mia  testa. 

9.  Giuda  mio  re  : Moab  vaso  di  mia  speranza. 

10.  Col  mio  piede  calcherò  /’  l diane  a j gli  stra- 
nieri saranno  soggetti  a me. 

11.  Chi  mi  condurrà  nella  città  munita f chi  mi 
condurrà  fino  nell"  Idumea  ? 

12.  Chi  se  non  tu,  o Dio , che  ci  hai  rigettati  * 
E non  verrai  tu , o Dio , co’  nostri  eserciti f 

13.  Da’ aiuto  a noi  nella  tribolazione,  perché  in- 
vano si  aspetta  salute  dall’uomo. 

14.  Con  Dio  farem  cose  grandi:  ed  egli  anni- 
chilerà color  che  cl  affliggono. 


ver».  I.  //  mio  cuore , o Dio,  egli  è preparalo:  ec.  I primi  sei  versetti  di  questo  salmo  son  levali 
dal  salmo  l vi.  ; i seguenti  sono  tulli  del  salmo  li*.  Ivi  finisce:  canterò,  e salme gge rù : qui  |*oi  conierò, 
e saimcggerò  nella  mia  gloria  : vale  a dire:  nella  mia  prosperità  : ovvero,  come  altri  spiegano;  nell’a- 
nima mia  , coll’ anima  mia;  perocché  l'anima  dicesi  gloria  e ornamento  dell’uomo. 

Salmo  (Kfnieeimoitaoo 


Preghiera  di  Cristo  al  Patire  . colla  quale  lo 
rcr/tdia  de’  tuoi  nemici , de' quali  predice  la 
ridotto  . 

In  finem,  Psalmus  David. 

1 . Deus  laudem  incanì  ne  tacueris  : quia  os  pec- 
ca lori»,  et  os  dolosi  super  me  apertura  esl. 

2.  Loculi  sunt  adversum  me  lingua  dolosa  , et 
sertnonibus  odii  circumdcdcrunt  me:  et  evpu- 
gnaverunt  me  grati». 

3.  Pro  co  ut  me  diligerenl , detralicbant  iiiiiii  : 
ego  autem  orabam. 

4.  Et  posuerunt  adversum  ine  mala  prò  boni»: 
et  od  in  m prò  dileclionc  mea. 

3.  Constiate  super  cum  pcccatorem:  et  dia  to- 
lti» slot  a devili»  eius. 

ti.  Cum  iudicalur , eveat  condemnatus  : et  ora- 
to eius  fiat  in  pcccatuin. 

7.  Piani  die»  eius  pauci  : et  cpiscopalum  eius 
accipial  alter. 


prega  di  aiuto  contro  te  calunnie  . l’ odio  e la 
perdizione  Umiliazione  estrema , a cui  egli  è 


Per  la  fine  : Salmo  di  Davtddc. 

1.  Non  tener  celata  , o Dio , la  mia  lode:  pe- 
rocché la  bocca  dell’  iniquo  e del  traditore  si  e 
spalancala  contro  di  me. 

2.  Han  parlato  contro  di  me  con  lingua  bugiar- 
da ; c con  discorsi  spiranti  il  mal  animo  mi  hanno 
circowenuto  e impugnato  senza  cagione. 

3.  In  vece  di  amarmi  mi  nimicavano:  ma  io  o - 
rava. 

4.  E rendettero  a me  male  per  bene,  e odio  per 
l’ amor  mio. 

3.  Soggetta  colui  al  peccatore.,  e II  diavolo  gli 
stia  alla  destra. 

6.  Quand’  egli  é chiamalo  in  giudizio  n’  esca 
condannato , e 1‘  orazione  di  fui  diventi  un  pec- 
cato. 

7.  / giorni  di  lui  sieno  pochi,  e il  suo  ministe- 
ro sia  dato  a un  altro. 


ver».  1.  Non  tener  celata  , ec.  non  abbandonare,  o Dto,  la  difesa  dell'onor  mio:  non  tener  celala  la 
lode  dovuta  alla  mia  innocenza , a denigrar  la  quale  si  sono  scatenati  contro  di  me  gl'iniqui  e i tradito- 
ri, gli  scribi,  i Farisei,  il  perfido  Giuda  . 

Ver».  3.  Ma  io  orava  . Pregava  per  essi . Ciò  egli  fece  ancor  sulla  croce  insegnando  a noi  come  otti- 
mo rimedio  contro  le  calunnie  e contro  l’odio,  la  umile,  e fervente  orazione,  «firn  di  non  esser  vinti 
«lai  male,  ma  vincere  col  bene  il  male. 

vers  4 E odio  per  l' amor  mio.  Tutta  ta  vita  di  Cristo  era  stata  impiegata  da  lui  in  fare  del  bene 
a tutta  la  sua  nazione  . Vedi  Miti  a.  38. 

ver».  f>.  . soggetta  colui  al  peccatore , ec.  Pel  nome  di  peccatore  s’intende  qui  il  demonio,  come  ve- 
•lesi  per  le  seguenti  parole,  nelle  quali  è nominato  pel  suo  proprio  nome  ; e lo  spirilo  santo  prende  qui 
particolarmente  di  mira  l’empio  discepolo  traditore,  questo  iniquo  uomo,  il  quale  sì  ingiusta  meni  e mi 
odia,  e meco  si  diporta  da  avversano  crudele  ( dice  Cristo  ) abbia  egli  un  avversario,  e un  tiranno,  il 
quale  a se  lo  tenga  soggetto,  e dai  banco  di  lui  non  si  allontani  giammai . 

vers.  6.  E t‘ orazione  di  lui  diventi  un  peccato  8ia  rigettata  la  sua  orazione,  come  se  ella  stessa 
rosse  un  peccato.  Le  vittime  degli  empi  tono  abbonùnevott  dinanzi  a Dio.  Prov.  xv.  8.  E l’orazione,  che 
non  si  fa, per  cristo  ( dice  s.  Agostino  ) non  solo  non  può  servire  a cancellare  i peccali,  ma  è un  uuovo 
peccato,  e pero  sempre  utile  al  peccatore  il  fare  orazione , purché  questa  sia  accompagnala  dalla  fede 
e dalla  speranza  in  Dio  fondata  ne' meriti  del  Salvatore. 

Ver».  1.  j giorni  di  lui  tieno  pochi,  ec.  La  sua  srellcragginc  gli  accorci  la  vita.  Giuda  non  vide  I* 
line  del  suo  tradimento:  s* impicco  prima  clic  Gesù  fosse  crocifisso:  e il  suo  ministero,  il  suo  posto  nel 
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8.  Fianl  filli  eius  urphani,  el  uxor  eius  vUlun. 

9.  Nutanles  transferanlur  Olii  eius , cl  mentii- 
coni  : et  eiieiantur  ile  Itabitalkmibus  sui*. 

10.  Scruletur  focoeraior  omnem  subsbmtlnm 
eius  : et  diripianl  alieni  labore?  eius. 

11.  Non  sii  illi  adiutore  nec  sit  qui  misoreatur 
pupilli*  eius. 

12.  Fiant  nati  eius  In  inlerilum:  in  generalionc 
una  delcalur  nomen  eius. 

13.  In  memoriarn  redon t iniquitas  patrum  eius 
in  conspcctu  Domini  : et  peccatimi  ma  tris  eius 
non  dclcatur. 

1 1.  Fiant  conira  Dominion  semper,  et  dispereat 
de  terra  memoria  coroni:  prò  eo  quod  non  est 
reco  Hiatus  Tacere  miscrìcordiam. 

13.  Et  pcrsecutus  est  hominem  inonem  et  men- 
ti io  uni  , et  coinpunclum  corde  mortificare. 

10.  Et  dilexit  malcdictioncin , et  veniet  ei:  et 
noluit  bonodiclioncm , et  elongabilur  ab  CO. 

17.  El  induit  maledir! ionom  sicut  veslimmtum, 
et  inira  vii  sicnl  aqua  in  interiora  eius:  el  sicut 
oleum  in  os&ibus  eius. 

18.  Fiat  cl  sicut  vestimcolum , quo  opcrilur; 
el  sicut  zona  , qua  semper  praecingilur. 

« 19.  Hoc  opus  eortim,  qui  detrahunl  mibi  apud 

Dominum:  el  qui  toquuntur  mala  advorsus  ani- 
mam  meam. 

90.  Et  tu.  Domine,  Domine,  fac  mecum  pro- 
pter  nomen  luum  : quia  suavis  est  misericordia 
tua. 

21 . Libera  me,  quia  egenus  et  paupcr  ego  sutn: 
et  cor  meum  conturbatuni  est  inira  me. 

22.  sicut  umbra  cum  declinai , ablatus  sum:  el 
eicussus  sum  sicut  locustae. 

23.  Derma  mea  infirmata  sunt  a ieiunio:  et  ra- 
co  mea  immutala  est  propler  oleum. 


fi.  Divengano  orfani  i suoi  figliuoli,  e vedova  la 
sua  moglie. 

9.  I suol  figliuoli  errino  vagabondi , e mendi- 
chino: e Mimo  discordati  dalle  loro  abitazioni. 

10.  Le  sue  facoltà  rintracci  tutte  /’  usuraio  : e 
suoi  depredale  duali  stran 'cri  le  sue  fatiche. 

11.  .Voti  sia  oer  lui  chi  l’ aitili  , né  sia  chi  dei 
suoi  impili i abbia  pietà. 

12.  / figliuoli  di  lui  sieno  sterminali:  In  una  ge- 
nerazione sola  resti  cancellato  il  suo  nome. 

13.  Torni  in  memoria  dinanzi  a Dio  l ’ iniquità 
dei  suoi  padri,  e il  peccato  di  sua  madre  non  sia 
cancellalo. 

1 1.  Siena  fi  loro  peccali ) sempre  davanti  al  Si- 
gnore, e sparisca  dalla  terra  la  memoria  di  loro: 
perché  egli  non  si  è ricordalo  di  usare  miseri- 
cordia. 

13.  E ha  perseguitalo  un  povero  e un  mendica, 
e uno  che  uvea  il  cuore  addoloralo  per  metterlo  a 
morte. 

lt».  E ha  amato  la  maledizione,  e gli  verrà  : e 
non  ha  voluto  la  benedizione,  e sarà  lontana 
da  lui. 

17  .E  si  é rivestito  della  maledizione  quasi  di  mi 
vestimento , cd  ella  ha  penetralo  come  acqua  nelle 
sue  interiora , e come  olio  nelle  sue  ossa. 

18.  Simili  come,  la  veste,  che  lo  ricuopre,  e co- 
me la  cintola,  con  cui  sempre  si  cinge. 

19.  Questo  é presso  Dio  il  guadagno  di  coloro, 
dir  mi  nimicano  c macchinano  sciagure  conil  o 
l’anima  mia. 

20.  E tu.  Signore,  Signore,  sta* dalla  parte  mia 
per  amor  del  Ino  nome:  imperocché  soave  eli * c 
la  tua  misericordia. 

21.  Liberami,  perché  io  son  bisognoso  c pove- 
ro: e.  il  min  cuore  é turbalo  dentro  di  me. 

22.  Svanisco  com’ombra  , che  va  declinando,  e 
mi  agitano  come  si  fa  delle  locaste, 

25.  Le  mie  ginocchia  suno  snervate  per  lo  di- 
giuno, cdé  slamata  la  mia  carne  priva  di  umore. 


ceto  degli  Apostoli  lo  ebbe  Mattia,  cosi  pure  i sacerdoti  e l pontefici  degli  Ebrei  durarono  poco  tempo  ; 
lieroccbe  circa  40  anni  dopo  la  morte  di  cristo,  distrutto  il  tempio . disperse  le  reliquie  della  nazione  . 
confuse  le  tribù,  non  v’ebbe  più  nè  pontefice , nè  sacerdote  dell'ordine  di  Aronne,  nel  luogo  de’ quali 
era  già  subentrato  11  nuovo  pontefice  secondo  l’ordine  di  Melchiscdcch  c I sacerdoti  della  nuova  legge 
Istituiti  da  lui  . 

ver».  8.  o.  Diventano  orfani  i suoi  figliuoli , ce.  S.  Agostino  e molli  altri  suppongono,  che  Giuda 
avesse  moglie  c figliuoli;  e ciò  sembra  cvklententcnte  certo  da  quello,  che  qui  si  dice.  Ansi  alcuni  di- 
cono, che  pel  desiderio  di  avvantaggiare  i propri  figliuoli  egli  diventasse  prima  ladro  e dipoi  traditore. 
Ma  la  predinone  di  questi  «tue  versetti  si  avverò  ancora  riguardo  a’ Giudei  nemici  di  cristo,  un  infilino 
numero  dc'qtiaU  peri  nell’assedio  di  Gerusalemme,  onde  molle  furon  le  vedove,  e molti  gli  orfani,  e 
ridotti  in  estrema  miseria,  e cacciati  dalla  lor  patria  dovettero  andar  vagabondi  cercando  (Mine,  bove 
la  nostra  Volgata  legge:  e sien  discacciati  dalle  toro  abitazioni  : li  Greco  propriamente  dice:  sten  di- 
scacciali dalle  toro  rovine:  non  sia  loro  permevso  di  restare  traile  rovine  della  lor  patria;  minaccia  e 
predinone,  che  si  avverò  puntualmente,  come  altrove  si  è detto. 

Ver».  IO.  le  sue  facoltà  rintracci  tutte  l'usurato  . Giuseppe  racconta  che  l’avaro  soldato  Romano  *- 
priva  fino  i cadaveri  degli  uccisi  Ebrei  per  trovarvi  l’oro,  che  alcuni  di  essi  arcano  Ingoiato,  tib.  ri.  16. 

Vera.  12.  In  ima  generazione  sola  ec.  I Giudei  omicidi  di  Cristo  furono  sterminati  da’  Romani  prima 
obe  passasse  una  generazione,  finiti  appena  40  anni  dalla  morte  del  .salvatore. 

ver».  13.  Torni  in  memoria  dinanzi  a Dio  /’  iniquità  dei  suoi  padri . Punisca  Dio  sopra  di  essi  olire 
i propri  loro  peccati  quelli  ancora  dc’lor  genitori,  de’quali  hanno  essi  imitata  la  empietà.  Gesù  avea 
dello,  che  II  sangue  di  tutti  I giusti  uccisi  da  Abele  fino  a lui  sarebbe  caduto  sulle  teste  de* suoi  crude- 
li nemici,  Matth.  xxm.  35. . e la  scellerata  madre  loro,  la  ingiusta  Gerusalemme  , la  quale  avea  gridalo, 
che  il  sangue  di  Cristo  cadesse  sopra  di  lei  e sopra  dei  suoi  figliuoli,  ebbe  quello,  che  empiamente  avea 
domandato,  c I miseri  figliuoli  di  lei  ne  portano  e ne  porteranno  la  pena:  siccome  giova  presso  dio 
a’ figliuoli  la  pietà  dei  genitori,  così  nuoce  ad  essi  la  loro  iniquità  particolarmente,  quando  imitano 
( come  per  lo  più  avviene  ) l’Iniquità  de’ medesimi  genitori.  Imperocché  quando  1 figliuoli  fossero  in- 
nocenti, se  mo  colla  morte,  o colle  calamità  di  questi  punisce  il  padre  peccatore,  si  riserba  a premiare 
la  «oro  virtù  e i lor  patimenti  nella  vita  rimira  . 

ver*.  14.  15.  Sieno  ( i toro  peccati  ) sempre  davanti  ai  Signore , ec.  Il  signore  non  si  scordi  mai 
delle  loro  scelcratezze.  le  punisca  perpetuamente . Perchè  egli  non  si  è ricordato  ec.  Dal  plurale  i«sm 
al  singolare;  ma  si  parla  sempre  c di  Giuda  e di  tutti  quelli,  che  ebber  parte  all’ orrendo  delitto.  Il 
motivo  di  loro  condannazione  si  è di  essere  stati  uomini  senza  misericordia . ebe  hanno  perseguitato  il 
giusto  povero,  e abbandonato,  il  quale  nella  infermità  della  carne  , die  avea  assunta,  non  avea  luogo, 
dove  posar  la  sua  lesta  ( Matth.  riti.  20.  ; , e la  vita  avea  lussata  in  afflizione  e dolore  consumandolo  il 
suo  zelo  per  gli  oltraggi , che  vedea  farsi  al  celeste  suo  Padre . Questo  giusto  da  queste  fiere  crudeli  fu 
perseguitato  c messo  a morte  . 

Vera.  17.  E come  olio  nette  sue  ossa.  V olio,  con  cui  l’uomo  si  unge,  non  solo  peuctra  polla  cute  . 
ma  appena  è possibile  di  distaccarlo,  c lavarlo,  onde  colla  similitudine  della  veste,  dell’acqua,  che  si 
beve,  e dell’olio  si  descrive  una  maledizione,  che  abbraccia  tutto  l’uomo,  c che  s' inviscera  ( i*cr  cimi 
dire  ) nell’uomo,  che  dura,  e non  si  toglie  giammai. 

Vera.  21.  E il  mio  cuore  è turbato  ec.  a queste  parole  fanno  eco  quelle  dette  da  lui  Ioan  xu.  27. 
Adesso  t’anima  mia  è conturbata , e quello,  che  ci  disse  nell’orto,  Matth.  savi.  38. 

ver*.  22,  Svanisco  coni’  ombra  . che  va  declinando . La  mia  vita  si  consuma  e passa  com’ombra,  la 
«piale  col  declinare  del  giorno  declina  e finisce  nelle  tenebre  della  notte . E mi  agitano  come  si  fa  deUc 
locuste . Mi  strascinano  da  un  luogo  all’altro,  c mi  scuotono  come  fanno  i contadini  alle  locuste,  le  quali 
essi  scuotono  e fan  cadere  da’ rami  delle  piante,  sulle  quali  si  posano.  Può  alludere  a’diversi  tribunali 
di  Anna,  «li  caifa,  di  pilato,  «li  Erode,  davanti  ai  quali  Cristo  fu  strascinato  «la'  suoi  nemici . 

ver».  23.  le  mie  ginocchia  sono  snervale  per  lo  digiuno.  Veggiamo  dal  vangelo  come  Cristo  sempre 
occupato  in  quelle  coso,  che  riguardavano  Usua  Missione,  non  avea  ncmroen  molte  volte  tempo  di  preri- 
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34.  Et  ego  ractus  sum  opprobrium  Ulta:  vidc- 
runt  me , et  moverunt  capita  sua. 

35.  Aititi  va  me  , Domine  Deus  meus:  salvimi 
me  fac  seeundum  mlscricordiam  Inani. 

96.  Et  ariani  quia  manus  tua  haec:  et  tu,  Do- 
mine, fecisti  cara. 

37.  Malediccul  UH,  et  tu  tx'nediccs:  qui  insur- 
gunt  in  me,  confundanlur : servus  autem  tuu* 
lactabitur. 

38.  tnduantur  qui  detrahunt  mibi , pudore  : et 
0|ieriantur  sic  ut  diploide  confusione  sua: 

99.  Confltebor  Domino  nimi*  In  ore  meo:  et  io 
medio  niulloruni  laudati»  eum. 

30.  Quia  aslitit  a dentri»  pauperi»,  ut  saivam 
faceret  a persequentibu*  aniinam  meam. 


34.  Ed  io  divenni  il  loro  ludibrio:  mi  miravano 
e scuotevano  le  loro  teste. 

95.  A lutami  j Signore  Dio  mio:  salvami  secondo 
la  tua  misericordia. 

96.  E sappiano  j che  in  questo  vi  i la  tua  mano 
e che  questa  cosa  da  te  é fatta , o Signore. 

37.  Èglino  malediranno j,  e tu  benedirai j quelli > 
che  si  levano  contro  di  me  sirno  svergognali:  ma 
Il  tuo  servo  sarà  tuli’ allegrezza. 

38.  Siena  coperti  di  rossore  quelli  , che  mi  ni- 
micano : e slcno  rinvolti  nella  lor  confusione  come 
In  un  doppio  mantello : 

99.  Celebrerò  altamente  colla  mia  bocca  il  Si- 
gnore: e nella  numerosa  adunanza  a lui  darò  lode. 

30.  Perché  egli  si  è messo  alla  destra  dei  po- 
vero per  salvar  da’ persecutori  l’anima  mia. 


der  cibo,  e molte  volte  si  trovava  ancora  mancante  del  necessario,  e per  tutto  il  tempo  di  sua  passione 
in  meno  a tanii  strapazzi  c tormenti  non  ebbe  serun  ristoro.  Ed  è stenuala  la  mia  carne  prua  di  umo- 
re. Mi  è naruto  questo  il  miglior  senso,  che  possa  trarsi  dalla  Volgata  messa  a confronto  coll’ originale, 
dove  quello , ebe  nella  stessa  Volgata  è tradotto  per  otto  significa  qualunque  cosa  pingue  e untuosa . 

vers.  24.  Mi  miravano  . e scuotevano  le  toro  lette,  chi  avrebbe  potuto  credere,  che  del  supplizio  il 
più  crudele  di  un  innocente  potesser  prendersi  giuoco  tali  uomini,  che  professavano  una  legge,  che  co- 
mandava la  umanità  ila  verso  le  beslie  ? Ma  ciò,  che  prima  del  fatto  doveva  parer  incredibile,  era  stato 

Jirrv eduto  col  lume  di  Dio  dal  profeta,  ed  era  stato  scritto,  e si  adempiè  letteralmente  dal  furor  dc’Glu- 
lei  contro  del  cristo,  vedi  MalUi.  savie.  40. 

vers.  26.  Salvanti  secondo  la  tua  misericordia . Chiede  di  essere  salvato  dalla  morte,  come  dice  l'A- 
postolo Hebr.  v.  7.,  chiede  la  sua  risurrezione. 

Ver».  26.  E sappiano,  che  in  questo  vi  i la  tua  mano : ec  La  mia  risurrezione  farà  vedere  a costo- 
ro. che  se  lo  patisco  ogni  sorta  di  tormenti  e d’ignominie,  non  li  patisco  per  forza,  nè  di  mala  voglia, 
ma  liberamente,  e con  piena  obbedienza  a*  tuoi  voleri , la  stessa  croce  ho  abbracciata  , perché  cosi  tu 
volesti,  e da  te  è venuto  il  calice,  che  io  bevo  c berò  Ano  all' ultima  stilla,  in  Isaia  ( lui.  8.  1 il  Padre 
dice:  che  per  te  scetlcragguu  del  popol  suo  flagellò  il  Figliuolo . 

vers.  ».  Come  in  un  doppio  mantello.  In  gravissima  eterna  ignominia  saranno  involti  t miei  per- 
secutori . 

vers.  30.  Per  salvar  da" persecutori  ec.  L’Ebreo  legge:  per  salvare  l’anima  mia  da  que ‘ , che  la 
giudicano , ovvero  da  quelli,  che  ta  condannano  : da'  principi  de' sacerdoti,  dagli  scribi  ec. . t quali  fa- 
ceano  insieme  da  giudici,  e da  testimoni,  salvò  il  Padre  l'anima,  cioè  la  vita  di  Cristo  rendendogli  la 
stessa  vita,  ma  gloriosa,  ma  immortale. 


tfalm®  ffetUmtiumcno 


Cristo  siede  atta  destra  del  padre . Il  suo  regno  cominrerà  dalla  Giudea,  e si  stenderà  a tutte 
te  nazioni.  Sarà  sacerdote  secondo  r ordine  di  Metchisedech,  e Giudice  di  tutti  gti  uomini . Sua 
vita  penosa . 


Esalimi*  David. 

I.  • Dilli  Dominus  Domino  meo:  Sede  a dc- 
xlris  meis.  * Matth.  33.  44. 

3.  • Dome  ponam  inimico»  tuo»,  scabellum  pe- 
dini! inorino. 

* I.  Cor.  15.  35.  Utbr.  1.  13.,  et  10.  13. 

3.  V intani  virimi*  tuae  cmitlct  Dominus  ex  Si- 
on : dominare  in  medio  inimico  rum  inorimi. 

4.  Tecum  principium  in  die  virimi»  tuae  in 
; plendoribus  sanctorum  : ex  utero  ante  lucifcruto 
gcnui  le. 


.Salmo  di  David. 

1 . Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi  alla 
mia  destra : 

3.  Fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  nemici  sga- 
bello ai  tuoi  piedi. 

3.  Da  Sionnc  stenderà  il  Signore  lo  scettro  di 
tua  possanza:  esercita  il  tuo  dominio  in  mezzo  dei 
tuoi  nemici. 

4.  Teco  è il  principato  nel  giorno  di  tua  pos- 
sanza iragti  splendori  della  santità:  avanti  la  stella 
del  mattino  io  dal  mio  seno  II  generai. 


Vers.  1.  Disse  il  Signore  al  mio  Signore  : Siedi  ec.  Egli  è naviddr.  che  parla  e Introduce  II  Padre  eter- 
no, il  quale  al  Figliuol  suo  incarnato  dice  quello,  che  segue . Da  vidde  dà  al  Cristo  il  titolo  di  suo  Signo- 
re . ed  egli  veramente  non  sol  come  Piglinolo  di  Dio  consustanziale  al  Padre  è Signor  di  Dav tilde  e di 
tutti  gli  uomini,  ma  anche  in  qualità  di  uomo  si  per  dono  del  medesimo  Padre,  e si  in  virtù  delia  sua 
redenzione,  per  cui  un  nuovo  diritto  si  acquistò  sopra  tutte  le  cose  , anche  sopra  degii  Angeli . Quindi 
il  popol  cristiano  dall’Apostolo  Pietro  è chiamilo  popolo  d' acquisto . A questo  figliuolo  suo  ( e figliuol 
di  Da  vidde  secondo  la  carue  ) dice  il  Padre;  siedi  aita  mia  destra:  governa,  regna  con  me,  godi  della 
mia  gloria,  partecipa  di  mia  possanza  e della  mia  maestà,  sta' sopra  tutte  le  virtù  e potestà,  sopra  tutte 
le  c<i»e  create  , sta' vicino  a me,  accanto  a me  nel  luogo  più  eccelso  c più  orrevole:  regna  meco  con 
potestà  eguale  come  Dio,  con  potestà  simile  in  quanto  uomo,  e questa  potestà  esercita  sopra  tutte  le 
rose  in  ciclo  e in  terra  . Sedere  alla  destra  del  Padre  vuol  dunque  dire  aver  parte  alle  ricchezze,  alla 
magnificenza  , alla  gloria  del  Padre  . 

Vers.  2.  Fino  a tanto  che  lo  ponga  ec.  Si  potrebbe  tradurre:  anche  fino  a tanto  che  ec.  Regna  con 
me  anche  in  questo  tempo,  nel  quale  restano  ancora  de’ nemici  del  tuo  regno  t I quali  non  sono  ancora 
domati:  regna  anche  In  questo  tempo,  che  io  Analmente  a’tuoi  piedi  soggetterò  tutti  questi  nemici,  rl- 
d unendoli  ad  estrema  e ignominiosa  soggezione . a soggezione  dura,  forzata  e servile,  a differenza  della 
dolce,  amorosa,  volontaria  soggezione  degli  amici , e figliuoli . t nemici  del  regno  di  Cristo  sono  II  demo- 
nio. l Giudei.  I Gentili  e tutti  gli  empi. 

ver*.  3.  Da  Sionne  stenderà  il  Signore  ec.  Dalla  Giudea,  c da  sionne  avrà  principio  il  tuo  rcgnoT'fe 
lo  scettro  tuo  potentissimo,  cioè  l’assoluta  regia  tua  |>otcstà  ila  sionne  si  estenderà  per  tutta  la  terra, 
c in  mezzo  de’ tuoi  nemici  tu  pianterai  e manterrai  il  tuo  regno:  In  mezzo  agli  Ebrei,  in  mezzo  a’Genti- 
l« , traile  nazioni  più  barbare  e piu  aliene  dalla  santità  , c perfezione  delle  tue  leggi . Era  scritto  ne’ pro- 
feti. che  il  Cristo  dovea  cominciare  la  predicazione  di  sua  parola  da  Gerusalemme,  e Ivi  dovea  gettare  I 
fondamenti  del  suo  regno,  vedi  Dot  n.  3.,  Mieh.  tv.  3. , Gal.  »v.  *7.  Lue.  xxrv.  47. 

vers.  4.  Teco  è it  principato  nel  giorno,  di  tua  possanza  ec  La  voce  principium  in  significazione  di 
principato  si  trova  anche  presso  gli  scrittori  profani  ( Sveton.  in  Auguri.  ) ; e tutti  i Padri  Greci  nello 
stesso  senso  espongono  la  voce  Greca  corrispondente,  e anche  ».  Agostino.  Posto  ciò  il  Padre  dice  al  ver- 
bo incarnato:  teco,  ovver  presso  di  te  sarà  il  regno,  e l'im|*ero  in  questo  giorno  di  tua  possanza  . colli 
splendori,  cioè  colla  magniAccnza  e colla  gloria  dovuta  a te,  che  se’ santissimo  e principio  di  tutta  san- 
tità . Tu  otterrai  II  principato  In  questo  giorno,  in  cui  rtsplende  la  tua  possanza,  principato  pieno  di 
splendore  e d’immensa  gloria,  qual  si  conviene  all'altissima  tua  santità  . La  voce  sanctorum  è di  gene- 
re neutro,  e significa  le  cose  sante,  la  santità.  Ma  qual  è il  giorno,  in  cui  il  Figlio  di  Dio  fatto  uomo 
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5.  * luravìl  Dominus,  et  non  pooiiiU-Uit  cum: 
Tu  cs  sacerdos  in  aetemum  sccunduiu  ord  incili 
Melcliisedech. 

• Ioan.  13.  54.  l/ebr.  5.  6.  , et  7.  !7. 

6.  Dominila  a dextris  luis,  confregit  in  die  irae 
suae  reni. 

7.  ludicabit  in  nationibus  , implebit  ruinas  : 
conquassubil  capita  in  terra  mullorum. 

8.  De  torrente  in  via  bibet:  propterea  e\al ta- 
bi t caput. 


3.  Il  Signore  ha  giurato , ed  tri  non  si  muterà  .' 
tu  set  sacerdote  in  eterno  secondo  l' or  (ime  (li  Mei- 
chisedech. 

6.  Il  Signore  sta  al  tuo  fianco  : egli  nel  giorno 
deir  ira  sua  i regi  al  terrò. 

7.  Farò  giudizio  delle  nazioni:  moltiplicherà  le 
rovine  : spezzerò  sulla  terra  le  teste  di  molli , 

8 . (E  dirà: ) Egli  nel  suo  viaggio  bcrà  al  tor- 
rente: per  questo  alzerà  la  sua  testa. 


S renderà  possesso  dello  spirituale  eterno  suo  regno  7 Quantunque  alcuni  intendano  per  questo  giorno  il 
ì del  giudizio,  mi  sembra  però  molto  più  giusto  il  parere  di  quelli,  ebe  dicono  significarsi  il  tempi* 
della  gloriosa  risurrezione:  perocché  lin  d*  allora  cuminciò  egli  a regnare,  e ad  avere  per  tuo  retaggio 
le  genti , e per  suo  dominio  r estremila  della  terra  , psal.  ii.  1.  e allora  fu  egli  costituito  Giudice  de’  vi  - 
vi  e de’ morti,  e capo  delle  dominazioni  c dei  principali,  onde  ne!  nome  di  lui  si  piega  ogni  ginocchio 
in  ctelo,  in  terra  e nell'inferno.  .Svanii  la  steda  del  mattino  io  dal  mio  seno  ti  generai . lì  seno  , ov  ver 
l’utero  di  Dio  dinota  la  divina  fecondità,  per  cui  il  Padre  della  sua  propria  sostanza  genera  il  Figlio  non 
solo  simile  a se  nell’essenza,  ma  della  stessa  sua  essenza,  essendo  il  Piglio  consustanziale  al  Padre,  e 
una  sola  sostanza  col  Padre . La  stella  del  mattino  è quella  , che  precede  il  levar  del  sole . Il  padre  adun- 
que espone  in  queste  parole  la  divina  eterna  generazione  di  quel  Figliuolo,  a cui  ha  detto  di  sedere  alla 
sua  destra,  e a cui  disse,  che  appartiene  il  sovrano  impero  sopra  tutte  le  creature.  Prima  della  creazio- 
ne delle  cose  , prima  che  fosse  la  stella  del  mattino  io  dal  mio  seno,  vale  a dire  ( come  spiega  s.  Girola- 
mo ) delta  mia  natura,  delie  mie  viscere , della  mia  sostanza  , detta  sostanza  di  mia  divinità  ti  generai. 
K adunque  dimostrato  in  queste  parole,  che  cristo  è Dio  come  il  Padre,  perchè  è della  slessa  sostanza  del 
padre,  ed  è ab  eterno,  perchè  la  generazione  di  lui  e avanti  a tutte  le  cose  creale,  e prima  de’ secoli 
Queste  stesse  parole  possono  ancora  adattarsi  alia  natività  temporale  di  cristo  dal  seno  della  Vergine  in 

auesto  senso:  prima  che  io  creassi  la  stella  del  mattino  ah  eterno  dall’ utero  di  una  vergine  senza  opera 
'uomo  io  tl  generai,  cioè  determinai  di  generarti . Perocché  spessissimo  nelle  Scritture  si  dice  fatto  da 
Dio  quello,  che  egli  da  tutta  l’eternità  determino  di  fare  nel  tempo. 

vera.  5.  It  Signore  ha  giurato , ec.  Dopo  aver  parlato  del  regno  di  cristo  viene  a parlare  del  suo  sa- 
cerdozio, e siccome  presso  gii  uomini  i patti  rermat!  con  giuramento  si  credono,  o sono  realmente  i piu 
saldi  e inviolabili,  così  dice:  Il  Signore  ha  giuralo,  che  tu  sarai  sacerdote.  K ciò  ha  egli  stabilito  irrevo- 
cabilmente : perocché  il  tuo  sacerdozio  non  sari  antiquato  e abolito  come  quello  di  Arunne,  ma  sussiste- 
rà immutabilmente.  Tu  adunque  se’ sacerdote  per  placare  la  mia  Maestà  offesa,  e per  riconciliarmi  col 

f:ene re  umano  . Tu  mi  placherai  col  sacrifizio  del  tuo  corpo,  il  quale  offerto  una  volta  sopra  la  croce  da 
e,  sarà  in  nome  tuo  da’  tuoi  ministri  offerto  sino  alla  fine  de’ secoli  nella  Chiesa  . Perocché  sacerdote 
se’  tu  secondo  l'ordine,  secondo  II  rito  e a somiglianza  di  Melrhìsedccb,  il  quale  figuro  già  il  tuo  sacer- 
dozio, e il  tuo  sacrifizio.  MHchlsedcch  era  sacerdote  del  vero  Dio,  di  Dio  altissimo  , e re  di  Salem,  cioè 
re  di  pace  e di  giustizia , e offerse  sacrifizio  incruento,  cioè  pane  e vino  tra’ chananei  c gli  Ebrei  : e be- 
nedisse gli  uni  e gli  altri,  ma  particolarmente  Abramo  c i suoi  posteri:  egli  ( come  notò  r Apostolo  i seti 
za  padre,  senza  madre,  senza  conosciuta  genealogia,  che  non  si  sa  nè  quando  cominciasse  a vivere,  c 
ad  essere  sacerdote,  nè  quando  finisse  , è una  bellissima  figura  del  nostro  eterno  Pontefice  . Questi  c 
pe'  Giudei,  e pel  Gentili  offerse  il  suo  sacrifizio,  c l’esercizio  del  suo  sacerdozio  incominciò  dall’ offerirvi 
in  sacrifizio  incruento  sotto  le  specie  del  pane,  e del  vino,  e regna  con  pace , e con  giustizia  nella  mi 
stira  Gerusalemme,  cioè  nella  Chiesa.  Egli  nato  in  terra  senza  padre,  in  cielo  senza  madre,  la  di  mi 

f;enerazione  è ineffabile  e ineomprensibile,  vero  re  c vero  sacerdote , li  quale  non  ha  doj*o  di  «c  ehi  in 
uoco  suo  gli  succeda.  Vedi  quello,  che  si  è «letto  Hebr.  ran.  vii.  cap.  v.  IO.  imperocché  divinamente 
ha  trattato  questo  argomento  l’Apostolo  particolarmente  nel  detto  capo  vii. 

Vcrs.  6.  it  Signore  sta  ai  tuo  fianco:  ec.  in  questo  luogo  stare  alta  destra  di  uno  vuot  dire  assister 
lo,  aiutarlo,  come  nel  salmo  xvi.  7.,  cvm.  30. , Atti  il.  33.  il  profeta  continuando  la  sua  apostrofe  parla 
a Cristo , e dice,  che  il  padre  , il  quale  è sempre  al  suo  fianco . abbatterà , o ( come  tu  P Ebreo  ) trafig- 
gerà I regi,  vale  a dire,  distruggerà  I regni  dei  demonio  e degl’idoli  e della  dominante  empietà  in  quel 
giorno,  in  cui  egli  vorrà  far  vendetta  dell’onor  suo  vilipeso  «tagli  uomini , l quali  II  cullo  dovuto  a dìo 
trasportarono  a’ simulacri . 

vcrs.  7.  Farà  giudizio  dette  nazioni:  ec.  Lo  stesso  Padre  punirà  le  nazioni  infedeli , che  si  opporran- 
no al  tuo  regno,  e perseguiteranno  la  tua  chiesa,  e grandi  saranno  le  mine  e le  calamità,  in  cui  Incor- 
reranno queste  nazioni:  egli  le  teste  de’ superbi,  ed  empi  nemici  ( benché  sieno  In  gran  numero  ) farà 
in  pezzi  sopra  la  terra.  Lo  provarono  gli  Ebrei,  lo  provo  P impero  Romano . II  giudizio,  di  cui  qui  si  par- 
ta, non  è il  giudizio  finale  de’  vivi  e «le’ morti.  Il  quale  tarassi  da  Cristo,  ma  è il  giudizio  di  vendetta  . 
con  cui  il  padre  gastighcrà  quelli,  che  si  oppongono  al  vangelo  e al  regno  del  suo  cristo. 

Vera.  8.  ( F.  dira  ) : egti  nei  suo  viaggio  bera  ai  torrente  : ec.  Abbiamo  supplito  queste  due  parole 
E dirà:  come  sottintese  in  questo  luogo  per  una  reticenza  familiare  nell’ Ebreo,  lo  ohe  si  è veduto  in 
altri  luoghi  de*  salmi.  E il  Padre  dirà:  egli  i il  mio  Cristo  i nel  suo  viaggio,  nel  corso  della  sua  vita 
mortale  nera  al  torrente  delle  pene  e dei  dolori  : per  questo  alzerà  la  stia  testa  : si  umiliò  fino  atta  morte , 
e morte  di  croce  : per  questo  Dio  ancor  lo  esaltò  ec.  Philip,  n.  9.  vedi  anche  llebr.  it.  9.  Il  torrente  e 
simbolo  di  grandi  afflizioni  Psal.  cxmii.  4.,  xvn.  5.,  lxvmi.  9.  3.  15.  Questa  sposizionc  è del  crisostomo  , 
di  Teodoro to,  di  s.  Agostino,  di  Arnoblo,  di  Kutlmio  ec. , ed  ella  è molto  semplice,  c combina  ron  tut- 
ta la  serie  dei  ragionamento  di  questo  grandioso  salmo. 

.Salmo  Cenicsimobecitno 


Loda  il  Signore  pe’ motti  benefizi  tatti  alla  sua  Chiesa. 


Alleluia. 

I . Confilebor  libi  Domine  in  loto  corde  meo  : 
in  consilio  iustorum  et  congre#atione. 

3.  Magna  opera  Domini  : cxquisita  in  omnes 
volunlales  cius. 


Alleluia:  lodale  Dio. 

1.  A te  darò  laude , o Signore,  con  tutto  il  cuor 
mio:  nel  consesso  de * giusti  e nell * adunanza. 

3.  Grandi  sono  le  opere  del  Signore:  appropri- 
le a tutte  te  sue  volontà. 


Questo  salmo,  c altri,  che  seguono,  portano  questo  titolo,  perchè  contengono  una  esortazione  a ce- 
lebrare con  letizia  e con  giubilo  la  bontà  del  Signore.  È salmo  alfabetico,  ma  in  tal  guisa,  che  ogni  mez- 
zo versetto,  o piuttosto  ogni  membro  del  versetto  ha  una  lettera  dell’alfabeto  Ebraico. 

Vera.  I.  A te  darò  laude,  o Signore,  ec.  I padri  suppongono,  ebe  ella  è la  chiesa  di  Cristo,  ebe  parla 
.Ycl  consesso  de’ giusti,  e nell’ adunanza.  ! giusti  sono  I fedeli  «letti  anche  santi,  perchè  specialmente 
chiamati  alla  giustizia  e alla  santità:  ina  secondo  la  forza  della  voce  Ebrei  corrispondente  a quella  con 
alio  della  nostra  Volgata  si  distingue  da  molti  il  consesso  de' giusti  dall’ adunanza  de'  giusti  , essendo 
■ I primo  una  ristretta,  o sia  privata  società  : laddove  l’adunanza  dinota  tutto  il  corpo  intero  della 
chiesa  riunito  sotto  dc’suol  pastori.  Dice  adunque:  celebrerò  di  tutto  cuore  le  tue  lodi  sì  nelle  partico- 
lari e ristrette  adunanze,  come  in  tutta  la  congregazione  de' tuoi  fedeli. 

Vcrs.  2.  Appropiate  a tutte  te  sue  volontà.  Le  oj>ere  del  Signore  sono  grandi,  tanto  le  opere  «li  na- 
tura, come  quelle  di  grazia:  c di  queste  opere  non  si  può  dare  altra  ragione,  se  non  la  di  lui  volontà  : 
elle  sono  perché  egli  ha  voluto,  e tali  sodo,  quale  egli  le  ha  volute;  perocché  Dio  é un  agente  liberis- 
simo, la  «li  cui  libertà  e potenza  non  può  essere  circoscritta  «la  alcuno  esterno  impedimento,  e a uri*? 
contro  le  ordinane  leggi  della  natura  fa  tutto  quello,  eh’ ci  vuole  per  la  salute  «logli  uomini. 


SALMO  CX 


239 


3.  Con(et*io  et  magnilicenlia  opus  ciu»:  ci  iu- 
Mitia  eius  inalici  in  scculnm  senili. 

4.  Memoriali!  feci!  mirabilium  suorum,  miseri- 
cor»  et  miserator  Domini»  : escara  dedlt  llinen* 
libu*  se. 

5.  Memor  crii  In  seculum  testamenti  sui  : vir- 
ili lem  operuin  suorum  annunliahit  popolo  suo: 

6.  Ul  dei  illis  heredilaiem  genliuiu:  opera  ma- 
nuum  eius,  verità»  et  iudicium. 

7.  Kidclia  omnia  mandala  eius:  ronfi  ri  naia  in 
scollimi  acculi,  facla  in  ventate  et  aequilate. 

8.  Rcdemtionem  ntisit  populo  suo  : manda  vii  in 
aeternum  lestamenlum  suum. 

9.  Sanctum  et  terribile  nomcn  eius:  • initiuni 
sapieoliae  timor  Domini. 

• Prov.  I.  7.  , et  9.  10.  Fedi.  4.  16. 

10.  intcllcclu»  bonus  omnibus  Tarienlibus  cum: 
iaudatio  eius  manet  in  scculum  seculi. 


3.  Gloria  e magnificenza  sono  le  opere  di  lui  : 
e la  una  giuslizia  è stabile  per  tutti  i secoli. 

4.  Ha  lasciata  memoria  di  sue  meraviglie  il  Si • 
gnor e,  che  t*  benigno  e misericordioso : ha  dato  un 
cibo  a quei,  che  lo  temono. 

5.  Fi  sarà  memore  eternamente  di  sua  alleanza: 
le  opere  di  sua  possanza  rivelerà  al  suo  popolo. 

6.  A' quali  darà  F eredità  delle  gemi:  le  opere 
delle  sue  mani  son  verità  e giuslizia. 

7.  Fedeli  lutti  i comandaihenti  di  lui  : confer- 
mati per  tulli  I secoli:  fondali  nella  verità  e nel - 
l’ equità . 

8.  Ha  mandala  la  redenzione  al  suo  popolo:  ha 
stabilito  per  1‘  eternità  il  suo  testamento. 

9.  Santo  e terribile  il  nome  di  lui:  principio  del- 
la sapienza  il  timor  del  Signore. 

10.  Buono  intelletto  Inumo  tulli  quelli,  che  agi- 
scono con  questo  timore:  sarà  egli  laudalo  pe*  se- 
coli de'secoli. 


ver*.  3.  Gloria  e magnificenza,  ec.  Egli  è glorioso,  ammirabile  e magnifico  in  tutte  le  opere sne:  cl- 
ic annunziano  la  sua  grandezza . la  sua  possanza , la  sua  sapienza  infinita  e la  sua  sopreminente  carità 
verso  degli  uomini  : siccome  nelle  oj»ere  degli  uomini  si  vede  sempre  , e si  scopre  la  debolezza  c r im- 
perfezione dell’ uomo  ; cosi  nelle  opere  di  Dio,  anche  le  più  minute,  si  riconosce  come  egli  è grande,  e co- 
me ogni  umano  intendimento  sorpassa  la  sua  sapienza  e la  sua  rarità.  E la  tua  giustizia  ec.  La  giustizia 
ne’  libri  santi  significa  ogni  virtù  , ma  qui  sembrami , ebe  possa  dinotare  la  fedeltà  e bontà  di  Dio  nell’ 
adempier  le  sue  promesse  a favore  de* giusti. 

ver*.  I S.  Ha  lasciata  memoria  di  tue  meraviglie  ec  na  lasciata  agli  uomini  una  memoria  sempre 
presente  di  lutto  quello,  che  egli  Ita  fallo  per  essi.  Il  Signore  benigno  e pieno  di  viscere  di  carità  ha  la- 
sciata questa  memoria  pc'suoi  amici  in  quel  cibo  celestiale,  clic  ha  dato  loro.  Questo  cibo  è la  divina 
Eucaristia,  la  quale  ci  rammemora  lutto  quello,  che  II  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  fece  per  noie  pati,  e 
nella  quale  egli  stesso  per  darsi  in  cibo  dell’uomo  opera  nuove  c stupende  meraviglie;  ond’ella  può  dirsi 
il  compendio  di  tutti  i benefizi  divini.  Le  parole  di  Cristo  nella  istituzione  medesima  della  Eucaristia  ini 
sembra,  che  non  lascin  luogo  ad  intendere  di  altro  cibo  le  parole  del  profeta,  perocché  nel  distribuire 
a’  suoi  Apostoli  il  sacramento  del  cor|»o  e del  sangue  suo,  ordino  loro,  che  la  stessa  cosa  facessero  in  sua 
memoria.  Fate  quetlo  in  memoria  di  me.  osi  Cristo  ci  lascia  nell*  Eucaristia  una  memoria  di  sue  mera- 
viglie. e di  piu  una  memoria  della  nuova  alleanza  fermata  con  noi,  la  qual  alleanza  fu  stabilita  e con- 
fermata colla  oblazione  del  corpo  e del  sangue  di  Cristo  sopra  la  croce,  della  qual  oblazione  é memoria 
la  stessa  Eucaristia  , che  contiene  lo  stesso  Cristo  sacrificato  per  noi.  K particolarmente  di  questa  grand’o- 
pera dice  il  profeta,  che  ella  non  sarà  conosciuta  se  non  da  que’che  lo  temono,  cioè  dal  popol  suo, 
da’ fedeli,  a’ quali  egli  la  rivelerà:  il  popolo  di  dio  avrà  conoscimento  di  quest’opera,  e crederà  alla  cari- 
tà incomprensibil  di  Cristo,  Il  quale  seppe  inventarla. 

Vers.  6.  A'  quoti  dora  r eredità  dette  genti.  A questo  popolo  arricchito  di  tali  doni,  e illuminato  a 
conoscere  le  meraviglie  di  Dio.  a questo  popolo  Dio  aggregherà  tutte  le  nazioni,  le  quali  se  sono  eredità 
di  cristo,  sono  ancora  l’eredità  della  chiesa  sua  sposa,  lenta  e giustizia.  La  verità,  secondo  II  crisosto- 
mo. è qui  posta  per  la  misericordia,  come  in  altri  luoghi  de’salmi  : le  opere  di  Dio  sono  tolte  miseri- 
cordia e giustizia. 

vers.  7.  Fedeli  tutti  i comandamenti  di  lui.  Elogio  della  nuova  legge.  I precetti  del  Signore  sono  fe- 
deli, cioè  stabili  e immobili  ed  immutabili  In  eterno,  e sono  fatti  secondo  le  invariabili  regole  della  ve- 
rità e della  giustizia. 

vers.  8.  Ha  mandnta  la  redenzione  al  tuo  popolo,  na  mandato  al  suo  popolo  il  Redentore , che  lo 
riscatterà  dalla  servitù  del  peccato  e dell'Inferno.  La  nuova  alleanza,  che  Dio  stabilirà  cogli  uomini  per 
mezzo  di  questo  Salvatore,  è alleanza  eterna,  ed  a cui  nuli* altra  succederà. 

vers.  9.  Santo , e terribile  ti  nome  dt  lui : ec.  Dimostra  per  qual  modo  li  fedele  può  star  fermo  nell* 
alleanza,  e giungere  all’acquisto  delle  promesse.  Il  nome  del  signore  è santo,  venerabile,  terribile: 
quindi  è,  ebe  il  temerlo.  Il  rispettarlo,  il  guardarsi  attentamente  da  tutto  quello,  che  può  offenderlo, 
questo  è II  principio  della  vera  sapienza  dello  spirito , questo  è l’introduzione  alla  sapienza  Evangelica. 
Vedi  Deuter.  vi.  14.  x.  19. 

vers.  10.  Huono  intelletto  hanno  tutti  quelli,  ec.  sono  prudenti  e saggi  dinanzi  a Dio  tutti  quelli . I 
quali  con  questo  timore  santo  si  conducono  in  tutte  le  loro  operazioni,  sarà  egh  laudato  pe‘  secoli  de’ 
secoli  Dio  sarà  lodato  e glorificalo  per  le  sue  meraviglie  In  eterno,  g I*  conclusione  del  salmo. 


JSalmo  Ccnieeimobmmojmmo 


/ giusti  misericordioti  sono  beali.  I peccatori  periranno. 


Alleluia  , reversioni»  Aggaei  et  Zachariac . 

4.  Boati»  vir.  qui  tiraet  Dominum:  in  manda- 
ta eius  volo!  nimis. 

± Poiens  in  terra  eril  semel)  eiu»  ; gcncratio 
muorimi  bcnedicetur. 

3.  Gloria,  et  divillac  in  domo  eius:  et  iuslìtia 
eius  manet  in  scculum  scoili. 


Alleluia:  Del  ritorno  di  Aggeo  e di  Zacchana. 

1 . Bealo  l’uomo,  che  teme  il  Signore:  egli  avrà 
cari  oltre  modo  t suoi  comandamenti. 

2.  La  sua  posterità  sarà  polente  sopra  la  terra: 
Il  secolo  de’ giusti  sarà  benedetto. 

3.  Gloria  e ricchezze  nella  casa  di  lui  : e la  suo 
giustizia  dura  perpetuamente. 


Del  ritorno  ec.  Si  crede , che  queste  parole  aleno  siale  qui  poste  nel  Latino  per  dimostrare  come  la 
verità  di  quello,  che  si  dice  in  questo  salmo  si  fe’ conoscere  nel  ritorno  del  popolo  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia, allorché  Aggeo  c Zaccaria  profeti  stimolavano  tutti  i Giudei  a ristorare  la  religione  e la  repub- 
blica . 

ver*.  1.  2.  Beato  /’  uomo , che  teme  il  Signore  : ec.  Cbl  teme  il  Signore  è bealo  primieramente,  per- 
che ha  un  animo  religioso,  e osservatore  zelante  de’ comandamenl  i di  Dio;  dipoi  perché  la  stirile  di  lui 
virà  fortunata  e potente  sopra  la  terra  : vale  a dire  non  solo  egh  sarà  felice  in  se  stesso,  sarà  felice  an- 
cora ne’ tigli , i quali  da  lui  impareranno  la  maniera  di  essere  veramente  felici.  Del  rimanente  la  poten- 
za . dt  cui  si  paria  in  questo  luogo  . c la  gloria  e le  ricchezze  del  versetto  seguente  s’ intendono  ottima- 
mente della  grandezza,  e della  gloria,  e de’beni  infiniti  serbati  a 'giusti  nella  terra  de’ vi  vi  ; perocché  anche 
i giusti  della  antica  alleanza  a questi  beni  teneano  rivolti  i loro  desideri! , e le  loro  speranze.  Il  secolo 
•te’ giusti  tara  benedetto.  I giusti  fanno  felice  il  loro  secolo.  Il  secolo,  che  abbonda  di  giusti  sarà  bene- 
delio  e prosperato  da  Dio  in  grazia  de’ medesimi  giusti  ; tanto  son  eglino  cari  a Dio,  e tanta  è la  stima, 
cb’el  fa  di  essi . 

ver*.  3.  La  mia  giustizia  ec  Non  muore  col  giusto  la  sua  giustizia,  ma  dura  in  perpetuo,  ed  egli  ne 
i acroglje  un  frutto  eterno  ; perocché  ella  gli  sa  dietro  alla  morir  . e fin  nel  ciclo  lo  accompagna  son 
dietro  ad  essi  le  opere  toro  , Apocal.  xi».  13 
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4.  Exortum  est  In  tenebri*  lumen  recti*  : mi- 
sericors  et  mlserator  et  iustus. 

3.  Incunei  us  homo,  qui  miscrctur . et  commo- 
da I , dispone!  scrmohes  suo*  in  iudicio  : quia  in 
aeternum  non  commovebitur. 

6.  In  memoria  aetcrna  crii  iustus  •.  ab  audUio- 
ne  mala  non  timebit. 

7.  Paratum  cor  eius  sperare  in  Domino,  con- 
fimiaiiun  est  cor  eius  : non  commovebitur  donec 
despiciat  inimicos  suos. 

8.  Dispersit,  dedit  paupcrìbus*.  iustilia  eius  ma- 
net  in  seculum  acculi,  cornu  eius  ex  al  labi  tur  in 
gloria. 

9.  Pecca lor  videbit , et  Irascctur , dentibus  suls 
fremei,  et  tabescet;  desiderimi!  pecealorura  per- 
ibit. 


O c X 1 

4.  È nata  traile  latebre  la  luce  per  gli  uomini 
di  retto  cuore  : il  misericordioso,  il  benigno  , il 
giusto. 

5.  Fortunato  l'uomo  , che  é comf>auionevole , e 
dà  in  prestito : e con  sapienza  dispensa  le  sue  pa- 
role: perocché  egli  non  sarà  mai  vacillante. 

6.  Jl  giusto  sarà  in  memoria  eternamente  : non 
temerà  di  udire  sinistre  parole. 

7.  Il  suo  cuore  è disposto  a sperar  nel  Signo- 
re: Il  suo  cuore  é costante:  el  non  vacillerà  , e 
neppur  farà  caso  de*  suoi  nemici. 

8.  A mani  piene  ha  dato  ai  poveri:  la  giustizia 
di  lui  dura  in  perpetuo . la  sua  robusta  virtù  sa- 
rà esaltala  nella  gloria. 

9.  Vedrallo  il  peccatore , e avranne stirano, di- 
grignerà i denti , e si  consumerà:  Il  desiderio  dei 
peccatori  andrà  in  fumo. 


vera.  4.  fi  naia  tratte  tenebre  la  luce  per  gli  uomini  er.  nelle  tenebre  delle  avversiti,  e anche  nel- 
le tenebre  della  ignoranza  II  giusto  trova  la  sua  consolazione,  e la  luce  di  cui  ha  bisogno,  la  trova  in 
Dio  misericordioso,  benigno  e giusto.  Tale  è la  comune  letterate  sposizione  di  queste  parole:  ma  la  spo- 
sinone . che  veramente  corrisponderà  alla  forza  dell’ espressioni  del  profeta,  ella  è:  nelle  orribili  tene- 
bre, in  cui  giaceva  II  inondo  lutto.  Il  misericordioso,  il  benigno,  il  giusto  (Cristo)  spuntò. qual  sole  di 
giustizia  per  gli  uomini  di  buona  volontà,  portando  a questi  luce,  consolazione  e salute  . E proprio  dei 
profeti , e particolarmente  di  Davidde  il  prendere  da  qualunque  cosa  occasione  per  volare  a crislo  , co- 
me qui  parlando  della  beatitudine  del  giusto  tocca  la  massima  delle  sue  felicità,  ebe  è di  avere  persila 
luce  e salute  questo  salvatore. 

vere.  5.  Fortunato  /'  uomo  , che  è compassione  voi  e , ec.  viene  ora  a parlare  de*  frutti  della  liberali- 
tà e beneitccnza.  E con  sapienza  dispensa  le  sue  parole . Può  Intendersi  del  buoni  consigli  e avverti- 
menti eh’ ei  dà  al  prossimo.  Non  tara  mai  inculante,  in  qualunque  contrarietà  non  perderà  la  costan- 
za dell’  animo  , nè  il  merito  della  pazienza;  perocché  sarà  assistilo  e sostenuto  da  Dio. 

vere.  6.  Sara  in  memoria  eternamente  ec.  Il  giusto  benefico  sarà  benedetto  e presso  Dio,  e presso  gli 
uomini.  Non  temerà  di  udire  sinistre  parole  : non  ha  da  temere  le  lingue  malediche:  sarà  in  buona  ri- 
putazione. ovvero  con  s.  Agostino  e altri  : non  avrà  da  temere  nel  giorno  estremo  quelle  terribili  parole: 
andate  maledetti  ai  fuoco  eterno  ec  . Matt . xxv.  41.  La  sua  carità  e le  sue  limoslne  lo  salveranno  da  sì 
gran  male,  . . 

vere.  8.  La  giustizia  di  lui  dura  ec.  Il  frutto  della  carità  del  giusto  è frutto  eterno, 
vere.  9.  Vedrallo  it  peccatore  , ec.  Il  peccatore  vedrà  la  felicita  e la  gloria  del  giusto,  e avranne  in- 
vidia c rabbia  incredibile.  Il  desiderio  de' peccatori  andrà  in  fumo.  Il  peccatore  vorrebbe  vedere  il 
giusto  in  rovina  , e vedrallo  in  gloria  ; vorrebbe  avere  la  stessa  felicità , e gli  toccherà  di  esser  sempre 
infelice . 


£alat0  fiàntretmijiminosecimbo 


Invita  a lodare  il  Signore,  il  quale  altissimo  com’egli  i ha  cura  degli  umili. 


Alleluia. 

1.  Laudate,  puerì,  Domìnum;  laudate  noinen 
Domini. 

9.  Sit  nomcn  Domini  bcnedictum,ex  hoc  mine, 
el  usque  in  seculum. 

5.  A solis  ortu  usque  ad  occasum,  laudabile 
nomcn  Domini. 

4.  • Eicclsus  super  omnes  genles  Dominila,  et 
super  coelos  gloria  eius.  * Moloc,  i.  li. 

3.  Qui»  slcut  Dominus  Deus  noster,  qui  in  al- 
ila habitat,  et  Immilla  resplcit  in  coelo  et  In  terraT 

6.  Siiscitansa  terra  inopem,  et  de  sterco  re  eri- 
gens  paupcrem, 

7.  ut  collocel  eum  cum  priori  pibu  a,  cum  prin- 
cipibu*  populi  sui. 

8.  qui  habitarc  facit  stcrUcm  in  domo,  matrem 
flliorum  laelanlem. 


Alleluia  : lodale  Dio. 

1.  Fanciulli , lodale  il  Signore,  lodale  II  nome 
del  Signore. 

■ì.  Sia  benedetto  II  nome  del  Signore,  da  questo 
punto  fino  ne*  secoli. 

5.  Dall' oriente  fino  all’occaso  Ita  da  lodarsi  il 
nome  del  Signor c. 

4.  Il  Signore  è eccelso  presso  luUe  le  gcuU  : e 
la  gloria  di  lui  fin  sopra  de'  cieli. 

3.  Chi  è come  il  Signore  Dio  nostro,  clic  abita 
nell'alto  , e delle  basse  cose  lieti  cura  in  cielo  c 
In  terra  f 

6.  Ei  dalla  terra  solleva  il  mendico,  e U pove- 
ro alza  dal  fango, 

7.  J*er  metterlo  a sedere  tra'  principi.  Ir ay prin- 
cipi del  siu)  popolo. 

8.  Egli  la  donna  sterile  fa  che  abiti  nella  ca- 
sa, lieta  madre  di  figli. 


vere.  1.  Fanciulli , lodate  il  Signore  , ec  secondo  s.  Agostino,  s.  Atanasio,  Eusebio  ec.  questo  invito 
è diretto  al  popolo  di  Cristo,  al  popolo  dementili  rigenerati  in  Cristo,  i quali  simili  a’bambmi  di  fresco 
nati  ( I.  Pctr.  u.  3.  ) sciolgono  te  tenere  loro  voci  per  gridare  Abba,  Padre , celebrando  P autor  di  lor  sa- 
lute. Il  Signore  è Crislo  Gesù  . 

vere.  2.  Da  questo  punto  , re.  Da  questo  momento , in  cui  conosciamo  la  sua  Maestà,  la  sua  santità 
e l’ eccedente  carità  sua  verso  degli  uomini. 

Ver».  3.  Don’  oriente  fino  all’  occaso  re.  Evidente  profezia  della  vocazione  delle  genti.  Cosi  in  Mala- 
chia: dall’  oriente  fino  ali’  occidente  grande  é a nome  mio  traile  genti , i.  II. 

Vere.  4.  Jl  Signore  i eccelso  presso  luttc  le  genti  : ec . Ripeto  lo  stesso  sentimento  del  versetto  pre- 
cedente: il  signore  e conosciuto  per  quel  gran  Re,  ch’egli  è,  da  tulle  le  nazioni  della  terra,  e la  gloria 
di  lui  sormonta  i cicli . supera  Pintelligm/a  degli  stessi  celesti  spiriti. 

Vere.  5.  E delle  basse  cose  tlen  cura  In  cielo  , c in  terra  f Chi  può  paragonarsi  al  signore  Dio  no- 
stro , il  quale  siede  nell’  altissimo  cielo  , e conliiitonò  non  isdegua  di  abbassarsi  a mirare  le  più  picco- 
le traile  sue  creature  sia  di  quelle,  chi?  sono  nel  cielo,  sia  di  quelle,  che  son  sulla  terra;  perorérbé  a 
tutto  si  estende  la  sua  Previdenza.  Anche  nel  ciclo  vi  sono  delle  creature,  che  sono  piccola  cosala  ra- 
gonate  alle  più  insigni  ed  cerei  lenii  : onde  dice  PA|>ostolo.  che  una  stella  è differente  da  un’attra  nata 
chiarezza , i.  c.or.  xv.  41.  Alcuni  espongono:  ben  cura  degù  umili  in  cielo,  e in  terra,  in  ciclo  citai  ter- 
ra ama  e benefica  gli  umili , i quali  nulla  prcsumoi»  di  se,  c lutto  aspettano  c riconoscono  da  Jtìi . Cosi 
miro  in  cielo  gli  Angeli  umili  cdhferinandoli  uri  bene  e nello  sialo  di  grazia,  c ne  cacciò  i superbi. 

Vere.  6.  7.  Dalla  terra  solleva  il  mendico,  ec . ovvero  P affililo , umilialo,  ioni  Giuseppe  , Davidde  , 
Daniello  da  miserabilissimo  stato  furono  innalzati  da  Dio  a somme  grandezze.  Forse  ancor  nuo  alludere 
a cristo  tratto  dalla  terra  del  scivolerò  alla  vita  gloriosa  e immortale.  Tra'  principi  : allude  a’  principi 
deila  tribù  , t quali  assistevano  n Re  nei  cornigli , e nel  render  giustizia  al  popolo. 

Vere.  R.  Egli  la  donna  sterile , fa  che  abili  cc.  Covi  fece  a sara . ad  Anna  madre  di  Samuele,  a Mi 
sabetta  moglie  di  Zaccaria,  cosi  pure  feconda  rendette  la  chiesa  delle  nazioni  . Lisciando  io  iiiisd™  ste- 
rilità la  sinagoga  infelice 
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Racconta  i prodi gì  fatti  da  Pio  nel  trarre  /traete  dall'  latito  at  panatalo  dei  mare  resto  r 
del  Giordano.  Gl’  idoli  ton  randa,  il  Signore  protegge  tutti  </ur' . rhc  te  temono 


Alleluia. 

1.  • in  csilu  Israel  de  .fcgyplo,  domus  iaculi 
de  pupillo  haitiani:  * Exod.  13.  3. 

2.  Farla  est  ludaca  sanctificatio  eiug,  Israel 
potestà*  cins. 

3.  Marc  vidil , cl  fugit  : lordanis  conversus  est 
retrorsum. 

4.  Munii»  c\su  Ila  veruni  ut  arietes , et  colli»  sic- 
ut  agni  ovUun . 

5.  finiti  est  libi  mare , quod  fugisli  : et  lu  lor- 
ilanin , tpiia  conversila  cs  retrorsum  ? 

6.  Molili»  evsullastis  sicul  ariete* , et  collcs  sie- 
di ogni  oviura. 

I.  A facie  Domini  mota  est  terra , a facie  Dei 
lacob . 

8.  Qui  convertii  petratti  In  sLigna  nquarum,  et 
nipeiii  in  fonti»  aquarutn. 

9.  Non  nubi»  . Domine , non  nobis  : sed  nomi- 
ni tuo  da  gloriam . 

10.  super  misericordia  tua  cl  vcritatc  tua  : nc- 
<|iiandu  dicant  genles  : Ubi  est  Deus  cornili? 

II.  Deus  auledi  nostcr  in  coirlo:  omnia  quae- 
rumquo  voluti , fedi . 

12.  • Siniulacra  gcntium  argentimi  et  aurum  , 

opera  manuum  tioiuinnm.  • Infr.  134. 15. 

13.  • os  lialicnt,  cl  non  loquenlur:  oculos  ha- 

beni,  et  non  videbunl.  * Sap.  13.  15. 

1 1.  Aure*  habent  , et  non  audient  : nares  lui- 
bcnl , et  non  odorabunt. 

15.  Manu»  Imbonì  , et  non  palpabunt  : podi» 
balieiu  , et  non  ambulabunl  : non  clamabunl  in 
guiture  suo. 

16.  Simile»  illis  tinnì  qui  raduni  ea:  et  omnes. 
qui  coti lid uni  in  cis. 


.lite tuia:  tintale  il  Signore. 

1.  Allorché  dall'Egitto  usci  J*rudc,  r la  casa  di 
Hiucobbc  (ti  parli)  da  un  popolo  barbaro; 

2.  La  nazione  Giudea  renne  consacrala  a Dio; 
i dominia  di  lui  venne  ad  essere  Israele. 

3.  Il  mare  vide,  e fuggì  j il  Giordano  si  ritol- 
se inditbo. 

4.  I monti  saltellarono  come  arieti  , e i colli 
come  gli  agnelli  dette  / iccorv . 

3.  Che  hai  tu,  o mare,  che  se'  fuggito , e lu,  o 
Giordano,  che  indietro  li  se*  rivolto ? 

6.  E voi,  monti , che  saltaste  conte  gli  arieti,  e 
voi,  colli,  come  gii  agnelli  delle  pecore? 

7.  All' apparir  del  Signore  si  scosse  la  terra,  al- 
l'apparir  del  Dio  di  Giacoldie. 

8.  Il  quale  in  istagni  di  acgue  cangiala  pietra; 
e la  rupe  in  sorgenti  di  ucgue. 

9.  Sun  a noi,  o Signore , non  a noi,  ma  al  nume 
tuo  da' gloria. 

10.  Per  la  lua  misericordia  e per  la  tua  verini: 
affinché  non  dicati  giammai  le  nazioni:  il  Dio  lo- 
ro dov* t? 

11.  Or  il  nostro  Dio  <*  nel  cielo:  egli  ha  fatto 
tutto  quello,  che  ha  voluto. 

12.  / simulacri  delle  imzivnt  argento  e oro,  la- 
voro delle  mani  degli  uomini. 

13.  Hanno  bocca , ni * mai  parleranno:  hanno  oc- 
chi, e mai  non  vedranno. 

14.  Hanno  orecchie , ma  non  udiranno:  hanno 
narici,  e son  senza  odorato. 

15.  Hanno  niaui , e non  palperanno:  hanno  pie- 
di, e non  si  moveranno,  e non  dura  un  strido  la 
turo  gola. 

16.  Sten  simili  ad  essi  quei,  che  li  fanno:  e chiun- 
que in  essi  confida. 


ver».  I.  2.  (Si  parti ) da  un  popolo  barbaro . Li  voce  Ebrea  tradotta  rolla  voce  bartuiro  non  ha  si- 
gnificazione tanto  od  invi  come  quella  , che  noi  le  diamo  In  latino  e in  volgare;  perocché  propriamente 
significa  nomo , o popolo  di  lineila  diversa  e straniera  coni’  erano  gli  Egiziani  riguardo  agli  Ebrei . Psat. 
L\\X.  6.  Vedi  i.  Cor.  xiv.  Il  L’epiteto  di  barbaro  fu  un  tempo  dato  da’  Greci  a tulli  gli  altri  popoli,  I 
quali  non  parlavano  la  loro  lingua  . e Ano  a’  Macedoni  . la  lingua  ile’ quali  era  un  dialetto  della  Greca  : 
indi  gli  stessi  Greci  eccettuarono  da  quest’appellazione  i Romani.  Meli’  uscir . ebe  fecero  gli  Ebrei  dal- 
I’  Egitto  , allora  particolarmente  dio  consacro  a se  quella  nazione,  e la  elesse  per  suo  popolo  il  più  ca- 
ro tra  (ulte  le  genti , cui  egli  con  ispcctai  previdenza  volca  governare  e arricchire  de' suoi  favori.  / oi 
sarete  tra  tutti  i popoli  la  mia  eletta  porzione  : perocché  mia  eie  è tutta  la  terra,  ma  eoi  sarete  imo 
regno  sacerdotale  , e nazione  tanta  . Exod.  xix.  5.  6.  L’  Ebreo  propriamente  dice:  Giuda  fu  consacra- 
to at  Signore  re.  Così  viene  ad  essere  nominata  distintamente  questa  tribù  In  queste  prime  parole,  c 
nelle  altre  parole  tutte  le  altre  tribù.  Kd  è con  ragione  usala  lai  distinzione  riguardo  a questa  tribù,  li 
quale  dovei  dare  alla  nazione  i suoi  Regi  e il  sommo  Re  Tristo  a tulle  le  genti,  notisi , rhe  nel  Ialino  la 
voce  nus  nel  secondo  versetto  non  ha  a chi  riferirsi;  perocché  si  sottintende  la  voce  Domini  , del  Si- 
gnore ; e ciò  si  vede  usato  e in  questo  libro  e in  altri  libri  santi  più  volle. 

Ver».  3.  Il  mare  riddo  e fuggi.  Il  mare  vide  il  Signore , che  era  col  popul  suo , e si  divise  e si  ritiro 
da  una  parte  c dall’altra,  lasciando  libero  il  passo,  /t  Giordano  indietro  si  volte.  Il  Giordano  vide  il  Si- 
gnori: assiso  sull’  arca  , c si  rivolse  verso  la  sua  sorgente  ( /ot,  m.  Ili  ) lino  a tanto  che  passassero  libe- 
ramente gli  Ebrei. 

Ver».  4.  / monti  saltellarono  come  gli  arieti,  ec.  Per  timore  c riverenza  si  scossero  i monti  e le  col- 
line , e tremarono  forte . allorché  Dio  sul  Sma  discese  per  dare  a questo  suo  popolo  la  legge.  Il  Profeta 
dice  che  que’  monti  saltellarono  come  gli  arieti  . e come  i giovani  agnelli  pariorili  dalle  pecorelle. 

Vers.  é.  E voi . monti , ec.  Ri  sottintende  ripetuto:  che  avete  voi  ec.  Per  «piai  motivo  vi  scuotete  e 
tremate?  La  ragione  è delta  nel  versetto,  che  segue. 

ver».  8.  D quale  in  istagni  di  acque  cangia  la  pietra  : ec.  Il  mare,  il  Giordano,  i monti,  i colli  con 
ragione  danno  segni  dell’ in  imito  loro  rispetto  verso  il  Signore,  la  potenza  di  cui  è tale,  che  una  duris- 
sima c secca  pietra  può  cambiare  in  una  copiosa  sorgente  di  molle  acqua,  ciò  fece  Dio  per  disvelare  il 
popolo  . c dargli  acqua  net  deserto,  vedi  Exod.  xv.  6.,  Rum.  w.  8.  IO. 

ver».  9.  IO.  Non  a noi.  o Signore  , non  a noi,  et  Da  questo  versetto  cominciano  in  oggi  gli  Ebrei 
un  nuovo  salmo.  Ma  qualcheduno  de’  loro  dottori  confèssa  . che  ne’  più  corretti  MSS.  si  ha  qui  un  sol<» 
salmo,  come  uè’  LUX,  e nella  nostra  Volgata.  I prodigi  . che  tu  hai  operati,  o Signore  , a favor  nostro  , 
non  servono  a fare  , che  siamo  lodali , o stimali  noi,  ma  che  sia  lodalo  il  tuo  santo  nome  , c glonilcalo 
per  la  lua  misericordia,  e per  la  lua  fedeltà  nell’ adempiere  le  promesse.  Vendica  lu  la  lua  gloria  dalle 
bestemmie  degli  empi  col  continuarci  la  stessa  misericordia,  perchè  cosi  le  genti  non  avrai!  pretesto  di 
«lire  : il  Dio  degl’  Israeliti  dov’  è ? 

ver*.  Il  Or  il  nostro  Dio  ènei  cielo:  er.  Noi  possiamo  ris|tondcre  alle  maligne  interrogazioni  «Icgll  em- 
pi . e dir  loro  , che  il  nostro  Dio  nell’altissimo  cielo  risiede,  e può  tutto  quello,  che  vuole  e in  cielo  e 
in  terra  . 

Vers.  12.  / simulacri  . . . argento  e oro  , ec.  Al  contrario  gli  «lei  de*  Gentili  sono  oro  e argento,  stu- 
pidi simulacri  senza  senso  , senza  intelletto  , che  altro  essere  non  hanno,  se  non  quello,  che  hi  dato 
loro  dall’ artefice  . 

vers.  16.  E chiunque  in  essi  confida.  Merita  «li  esser  simile  ad  essi,  cioè  stupido  e Insensato  coni’ es- 
si , chi  fabbrica  tali  simulacri , e mollo  più  chi  in  essi  pone  la  sim  speranza:  nel  che  propriamente  con- 
siste I*  idolatria  , vale  a dire  nel  render  culto  a’ simulacri  colla  fede . speranza  e amore  «'  co’ sacrimi  e 
altre  simili  esteriori  dimostrazioni  «li  riverenza  e «li  alfetlo.  Sopra  «iiieslo  punto  vedi  un  licltissiiun  I*»*- 
so  di  Tertulliano  tib.  li.  contr.  Marrion. , il  qual  (tasso  serve  mirabilmente  a dimostrare  esimie  «la  ugni 
ombra  «Il  superstizione  quel  rullo,  che  Ano  da’prnni  tempi  nella  rbicsa  si  rende  alle  sacri  immagini 
Vo/.  II.  :u 
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n.  Domus  Israel  speravi!  in  Domino:  adiulor 
eorum  et  prolertor  eorurn  est. 

18.  Domus  Aaron  speravi!  in  Domino  : adiulor 
eorum  ei  proteclor  eorum  esl. 

19.  Qui  limenl  Dominum  , speraverunl  in  Do- 
mino : adiulor  eorum  el  proleclor  eorum  est. 

30.  Dominus  memor  fui!  noslri  : el  benedixi! 
nobis . 

31.  Benedixi!  domili  Israel:  benedixi!  domui 
Aaron . 

32.  Benedixi!  omnibus,  qui  timcnl  Dominum  . 
pusilli*  rum  maioribus. 

33.  Adiirial  Dominus  super  vos  ; sujh  r vos  et 
super  Olio*  vostro* . 

24.  Benedicli  vos  a Domino , qui  feci!  coeluin 
et  terram. 

33.  Coeluin  coeli  Domino:  lerram  autem  dedit 
Uliis  hominum. 

26.  * Non  morlui  laudabunt  le  Domine,  ncque 
omnes , qui  desccndimt  in  infernum. 

• Baruch  2.  11. 

37.  Scd  nos  qui  vivimus,  henedicimus  Domi- 
no: ex  hoc  nunc,  et  usque  in  seculum. 


17.  Nel  Signore  /in  sperato  la  Casa  d'Israele : e- 
tjli  é loro  aiuto  e tor  protettore. 

18.  Nel  Signore  ha  sperato  la  casa  di  Aronne 
egli  è loro  aiuto  e lor  protettore. 

19.  Nel  Signore  hanno  speralo  quelli , che  temo- 
no: egli  i loro  aiuto  e lor  protettore. 

20.  Il  Signore  si  é ricordato  di  noi * e ci  ha  be- 
nedetti. 

21 . Ha  benedetta  la  casa  d’ Israele*  ha  benedet- 
ta la  casa  di  Aratine. 

32.  Ha  benedetti  tutti  quelli * che  temono  il  Si- 
gnore: i piccoli  co*  più  gratuli. 

33.  Aggiunga  benedizione  il  Signore  sopra  di 
voij  sopra  di  voi  t sopra  de' vostri  figliuoli. 

24.  Siate  benedetti  voi  dal  Signore*  che  ha  fatto 
il  ciclo  e la  terra. 

33.  //altissimo  cielo  é pel  Signore:  la  terra  poi 
egli  f ha  data  a’  figliuoli  degli  uomini. 

26.  Non  i morti  daran  lode  a te*  o Signore  j ne 
tutti  quei * che  scendono  nel  sepolcro. 

27.  Ma  noi * che  viviamo * benediciamo  il  Signo- 
re da  questo  punto  per  fino  a tulli  i secoli. 


ver».  18  Net  Signore  ha  sperato  la  casa  di  tranne.  Distingue  I»  casa  di  Aronne  dagl’  Israeliti, 
pere h e la  chiesa  fu  sempre  distìnta  in  due  stati , clero  e popolo;  e alla  casa  di  Aronne  spettava  il  sa- 
cerdozio . 

Ver».  19.  Quelli , che  temono.  Di  qualunque  nazione  ei  sicno  : lo  che  alcuni  ristringono  a'  proseliti  : 
ma  altri  P intendono  generalmente  de’  Gentili.  I quali  debbon  essere  chiamali  come  gli  Ebrei  alla  fede 
del  vero  Dio. 

ver*.  22.  Ha  benedetti  tutti  quelli  , che  temono  il  Signore  : ec . La  benedizione  porla ta  da  Cristo  è 
per  tutti  senza  differenza  di  nazione  , di  condizione.  «»  di  età  ; |*roccho  nei  regno  di  Cristo  non  é di- 
stinzione tra  dentile  e ditideo  . tra  circonciso  e incirconciso  , tra  barbaro  e Scita , tra  servo  e Ube- 
ro , ma  Cristo  è in  tutti  ogni  cosa  , Coloss.  iti.  11. 

ver».  26.  27.  Non  t morti  daran  lode  a te,  ec.  in  onesta  terra  data  da  te  a'flgliuoli  degli  uomini  non 
daran  lode  a re  I morii , che  scendono  nel  silenzio  de*  lor  sermlcrl  ; ma  noi . che  viviamo,  canterem  le 
lue  lodi  , colle  quali  slegheremo  ne*  prossimi  I’  ammirazione  di  tue  grandezze  e di  tua  bontà,  onde  sa- 
ranno spinti  a renderti  onore  e a riconoscere  e a celebrare  I tuoi  benefizi. 


Salino  Ccntteimo&ectmoqnario 

Orazione  e ringraziamento  per  la  liberazione  da'  grandi  pericoli- 


Alleluia . 

1 . Ditevi . quoiiiam  exaudiet  Dominus  vomii 
oralionis  mcac . 

2.  Quia  inclinavi!  aurem  suam  milii:  el  in  die- 
bus  meis  invocai*» . 

3.  Circumdcdorunt  ine  dolore*  morti*  : el  pe- 
ricola inferni  invencrunt  me. 

4.  Tribola  liuiicm  et  dolorcin  inveni:  et  nomen 
Domini  invocavi . 

3.  O Domine  . libera  animato  meam  , iniscri- 
curs  Dominus  et  iustus , et  Deus  nos  ter  nii.se- 
retnr . 

<>.  custodirli*  parvulos  Dominus:  humilialus 
suoi,  et  lilieravit  me. 

7.  Convertere , anima  inea , in  requiem  Inani  : 
quia  Dominus  iienefedt  libi. 

8.  Quia  cripuil  ani  ma  in  meam  do  morte,  or  in 
l«s  meos  a lacrymis , pedes  ineos  a lapsu. 

i».  Placebo  Domino  in  regione,  vivonun. 


Alleluia  : lodate  Dio. 

1.  Ho  amato*  perché  esaudirà  il  Signore  la  vo- 
ce della  mia  orazione j 

2.  Perocché  egli  le  sue  orecchie  inchinò  a udir- 
mi: ed  io  ne' miei  giorni  lo  invocherò. 

3.  MI  circondarono  dolori  di  morte ; pericoli  di 
inferno  m‘  investirono. 

4.  Trovai  tribolazione  e affanno  : e il  nome  dei 
Signore  invocai. 

3.  Libera , o Signore,  l’anima  mia:  il  Signore 
c misericordioso  e giusto  * e il  nostro  Dio  é be- 
nigno. 

6.  Il  Signore  custodisce  i piccolini:  fui  umilia- 
to* ed  egli  mi  Idteró. 

7.  Torna,  o anima  mia  , nella  tua  requie  : pe- 
rocché il  Signore  ti  ha  fallo  del  bene. 

8.  Imperocché  egli  ha  sottratta  l'anima  mia  al- 
la morte;  gli  occhi  miei  alle  lacrime*  i miei  pie- 
di alle  cadute. 

9.  Sarà  accedo  al  Signore  nella  regione  de'  vi- 
ve nli. 


ver*.  I I/o  amalo.  Si  sottintende  il  Signore,  ilo  amato  il  Signore,  perchè  egli  è buono,  perche  egli 
«*  pieno  di  misericordia  , ed  esaudirà  la  ima  orazione. 

vers.  2.  Ne’  miei  giorni,  ju  tutti  i giorni  della  mia  vita  invocherò  it  Signore.  Notisi  coinè  tutta  que- 
sta orazione  spira  amore  r>  speranza  nella  bontà  di  Dio. 

ver».  3.  Dolori  di  morte:  pencoli  d’inferno  ec.  Dolori  mortali,  angustie  gravissime,  quali  trovaosi 
nell'  Interno,  mali  gravissimi  c atrocissimi  mi  circomtarnno  «fogni  parte. 

ver*.  5.  E il  nostro  Dio  i benigno.  Ha  per  suo  al  tributo  non  solo  di  essere  misericordioso  per  sua 
natura  , ma  anche  di  usare  eiTelli  vanirti  te  misericordia  c benignità. 

vers.  « It  Signore  custodisce  i / arrotini,  secondo  il  significato  della  parola  Ebrea  questo  nome  pie- 
rotini  riguarda  non  l'età,  ma  i «usi mm  : | semplici,  » docili,  in  una  parola  gli  umili  di  cuore  sono 
sotto  li  custodia  del  Signore.. 

Vers.  7.  8.  Torna  . . netta  tua  requie . Nella  primiera  tua  calma.  Tranquillati , anima  mia  , sul  ri- 

flesso delle  misericordie,  che  Dio  li  ha  fatte.  File  sono  esposte  nel  seguente  versetto,  Ctl  esposte  in  nu- 
mera . che  sembra  doscru  credere,  che  i inalt  de’ quali  ragiono  al  principio  , riguardino  lo  spinto  . 
tome  sarebbero  tentazioni  siolcnle,  nelle  quali  i*  anima  si  vede  in  procinto  di  perdere  Dio  e se  stessa. 

vers.  9.  Sarà  accetto  al  Signore  ee.  Piacerò  a Dio  perfettamente  , cioè  perfettamente  lo  amero  netta 
terra  «to’  vi  veni  l . nella  patria  celeste , dove  non  è timore  di  perdere  nè  la  vita  . nè  r amore  di  Dio.  i\ 
ciclo  è U terra  de*  vivi,  perchè  in  ciclo  non  è morte  . nè  malattia. 
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SALMO  LXV 


ì 


Salmo  fficnteoimobccimoquinto 


Rende  grazie  a Dio  della  tua  Ubera: 
Alleluia. 

1.  * i rcdiJi , propler  quod  loculo»  muti  : ego 
autcìn  tiumllialus  miiii  nitnis.  * Cor.  1.  13. 

2.  • Ego  divi  in  excessu  raeo:  Omnia  homo  men- 
da*. . * Rom.  3.  4. 

3.  Quid  rctribuam  Domino,  prò  omnibus  quae 
relribuit  inibì? 

1.  Calfcem  salutari»  accipiani  : el  nomen  Do- 
mini invocai». 

5.  vola  mea  Domino  reddam  ooram  omni  po- 
polo eius  : Pretiosa  in  cons|>cclu  Domini  mora 
-onctorum  eius . 

li.  o Domine , quia  ego  servus  tuus  : ego  ser- 
vila luus  et  lilius  anelila»;  lune. 

7.  Dirupisi!  vincula  mea:  libi  sacrificai»  ho- 
sliani  laudi» , et  nomen  Domini  invocai». 

8.  vola  mea  Domino  reddam  in  conspeclu  o- 
mnis  pupilli  eius:  in  atriis  doinus  Domini,  in  me- 
dio lui , lerusalem . 


•.ione.  Conviene  a'  Marlin  di  Cristo 
Alleluia.  Lodate  Dio. 

4.  Credetti  ; per  questo  parlai:  ina  io  fui  umi- 
lialo olire  modo. 

*.  Io  dissi  nella  mia  perturbazione:  Tulli  gli  uo- 
mini sono  mendaci. 

3.  Che  renderò  io  al  Signore  per  lune  le  cose 
che  eqli  ha  daie  a ine ? 

4.  Prenderò  il  calice  di  salute  , e.  invocherò  il 
nome  del  Signore. 

5.  / voti  da  me  falli  al  Signore  scioglierò  alla 
presenza  di  lullo  il  suo  popolo:  preziosa  nel  co- 
ppello del  Signore  t la  morie  dei  muli  suoi. 

6.  Perche  io,  o Signore,  son  tuo  servo,  io  tua 
servo  e figliuolo  di  tua  ancella. 

7.  Tu  hai  spezzale  le  mie  ritorte:  a le  sacrifi- 
cherò ostia  di  lode , e Invocherò  il  nome  del  Si- 
gnore. 

8.  Scioglierò  i voli  falli  da  me  al  Signore  alla 
presenza  di  lullo  il  suo  popolo  : nell*  atrio  della 
casa  del  Signore,  in  mezzo  a le,  o Gerusalemme. 


ver».  I.  Credetti  ; per  quello  panai:  ec.  credetti  a Dio . e la  mia  fede  in  Dio  manifestai  colle  mie 
parole.  I.’ Apostolo  citò  questo  luogo  u.  Cor.  iv.  13.  nel  medesimo  senso,  l.o  stesso  Apostolo  altrove  dis- 
se, che:  col  cuore  ti  crede  per  conseguire  la  giustizia  , colla  bocca  si  fa  confessione  per  ta  salute  , 
non»,  x.  10.  Vedi  anche  Lue.  xn.  8.  Gli  Ebrei  congiungono  questo  salmo  col  precedente,  onde  la  fede,  di 
<-ui  qui  si  parla  . sarebbe  la  fede  di  una  vita  avvenire,  nella  quale  II  giusto  riceve  il  premio  delle  suo 
buone  opere . «««letnlo  e amando  il  suo  Dio . 

vers.  2.  Sella  nua  perturbazione,  si  spiega  in  moltissime  diverse  maniere  it  Ialino  in  excessu  mea 
ho  tradotto  in  quel  modo  , che  ini  è paruto  avviciuarsi  meglio  all’  Ebreo  e alle  più  antiche  versioni 
Nell*  agitazione  e turbamento  di  spirito  cagionatomi  dalle  afflizioni,  che  mi  premevano,  lo  dissi  : Gli  no 
mini  per  loro  stessi , di  lor  natura  sono  tutti  mendaci  , non  è da  porre  In  essi  speranza  , non  è in  essi 
valute.  Vedi  Rom.  ni.  3. 

ver».  3.  Che  renderò  al  Signore  ec . A Dio  solo  io  debbo  la  mia  liberazione.  Ma  che  renderò  io  a lui 
per  tanto  ben  e Ozio , e favore  ? Qual*  offerta  polio  io  fargli , che  degna  sia  del  suo  amore  e della  miseri - 
conila  , che  ha  usata  verso  di  me’ 

ver».  4.  prenderò  il  Calice  di  salute , ec.  tl  calice  di  salute  secondo  alcuni  è il  calice  di  ringrazia- 
mento . il  quale  usano  tuttora  gli  Ebrei  nei  solenni  conviti  in  occasione  di  feste  sacre  e di  nozze  . e nel 
circoncidere  l loro  Ogtiuoli . calice,  eh’  essi  benedicono,  e mandauo  attorno  a'  convitali,  i Padri  pero 
generalmente  l’ Intendono  del  calice  de*  patimenti , nel  qual  senso  è usata  questa  parola  Lue.  xxi.  «2. 
Mail.  xx.  42.  xxvi.  22.  Cosi  s.  Cipriano  , s.  Basilio.  Agostino.  Teodoreto  ec.  onde  dice  il  Profeta  : nella 
speranza  de* beni  eterni  lo  accetterò  volentieri , c berò  II  calice  della  passione  e del  martirio  , calice  di 
salute  . perchè  le  anime  conduce  al  cielo  . 

Vers.  6.  / voti  da  ma  falli  al  Signore  ec.  I miei  voti,  i miei  rendimenti  di  grazie  adempirò  in  ciclo 
dinanzi  a tutto  il  popolo  degli  eletti,  co* quali  io  sciolto  dal  corpo  di  morie  lo  benedirò  in  eterno  Pre- 
ziosa nel  cospetto  del  Signore  è la  morte  ec.  Parla  della  morte  sofferta  per  la  confessione  della  fede  . 
questa  morte  de' servi  suoi  è ili  grandissimo  pregio  negli  occhi  di  Dio,  mentre  egli  la  ricompensa  con  una 
vita  gloriosa  e beala  e Immortale.  Vedi  s.  Cipriano  lib.  sii.  ep.  25. 

ver*.  6.  7.  Perchè  io  , o Signore , son  tuo  servo,  ec.  per  l’intelligenza  di  questo  luogo,  è da  notare, 
che  I servi  nati  di  una  serva  erano  In  certo  modo  anche  più  servi , che  quelli,  de’quali  per  altra  via  il 
padrone  facesse  acquisto.  Dice  adunque  a Dio  l’uomo  fedele:  Signore,  io  son  tuo  servo.  e son  tuo  servo 
per  volontà , e per  essere  stato  comprato  da  tc  col  prezzo  grande  dato  dal  tuo  Cristo  per  me,  ma  son  tuo 
servo  ancor  per  natura;  perocché  sono  nato  di  una  tua  serva,  vale  a dire,  sono  figliuolo  della  chiesa, 
che  è tua  ancella.  Quindi  tu  scioglierai  le  mie  ritorte,  e io  U saerifleberò  in  eterno  ostia  di  laude. c glo- 
rificherò Il  tuo  nome.  Tu  mi  scioglierai  da’  lacci  del  corpo  mortale,  c io  volerò  nel  tuo  seno,  dove  go- 
derò di  te.  e tl  renderò  grazie  per  tutte  le  misericordie  usate  da  te  all’anima  mia. 

Vers.  8.  Ve/ l'atrio  della  casa  de f Signore,  ec.  bell’atrio  della  celeste  tua  casa  , in  mezzo  a quella  Ge- 
rusalemme beata,  che  è lassù , che  i nostra  madre , Gal.  iv.  26. 1 santi  considerano  come  una  delle  gran- 
di felicità  della  patria  celeste  il  poter  ivi  con  cuore  libero,  e pieno  di  santo  amore  unirsi  con  lutto  il 
iiopoi  dc’sanii  e con  tutti  i beali  spiriti  a celebrare  le  divine  misericordie,  e dar  gloria  al  loro  libera- 
tore Cristo  Gesù. 

Salmo  Ccnteoimobmmooeoto 


Le  genti  lodino  Dio  , che  diede  ad  esse  il  Cristo. 


Alleluia. 

1.  * Laudate  Duminum  omnes  gente»;  laudale 

cutu  omnes  populì  : • Poni.  15.  11. 

2.  Quoniain  conflrmata  est  super  nos  miseri- 

cordia eius , * el  verità»  Domini  mane!  in  aeler» 
nuin  . * Juan,  li  31. 


Alleluia.  Lodale  Dio. 

1.  Mozioni,  quante  voi  siete,  date  laude  al  Si- 
gnore: popoli  lutti , lodatelo. 

2.  Imperocché  la  sua  misericordia  si  è stabilita 
sopra  di  noi,  e la  verità  del  Signore  t iunniiiolnle 
in  elerru). 


vera.  I.  2.  Sazioni , quante  voi  siete,  date  laude  re.  Cbe  qui  si  parli  de' bencll*i  fatti  da  dio  alle 
genti  per  Cristo,  ce  lo  insegna  I*  Apostolo  Rom.  xv.  II.  e gli  Ebrei  stessi  convengono  , che  il  salmo  ap- 
partiene al  Messia,  in  questo  primo  versetto  adunque  si  dice,  che  tutte  le  genti  c tutti  I popoli  della 
terra  debbono  con  gran  letizia  dar  lode  a Dio  : Imperocché  ta  sua  misericordia  è stabilita  sopra  di  noi. 
»c  qui  uno  de’ gentili  convenni  alla  fede,  cbe  parla  : >a/iom  tulle  lodale  Dio,  perchè  la  sua  misericor- 
dia si  è stabilita  sopra  ili  noi,  è venuta  sopra  ai  noi  dal  cielo,  ed  ha  posta  sua  sede  in  noi.  onde  non  può 
esserci  tolta.  Dove  dee  notarsi,  che  maggior  festa  si  fa  delta  vocazione  delle  genti , che  della  vocazione 
«Iella  sinagoga,  perchè  «la  una  parte  le  genti  aveano  minor  motivo  di  sperar  la  salule,  non  essendo  sta- 
to ad  esse  promesso  il  cristo,  e perché  piu  copiosa  fu  la  grazia,  che  Dio  versò  sopra  le  stesse  genti  Le 
genti  adunque  lodino  Dm  per  la  sua  misericordia.  I Giudei  lo  lodino  c lo  benedicano  per  la  sua  verità,  o 
sta  fedeltà  nell’ adempir  le  promesse  : perocché  la  verità  del  Signore  è immutabile  in  eterno.  Egli  avea 
promesso  a’ padri  loro  il  Messia,  e seni»  riguardo  alcuno  alle  loro  iniquità  lo  ha  mandato  vedi  Rom. 
xv.  8.  9.  IO. 


SALMO  CX  VII 


Salmo  GLcnUoimobccimoocuimo 


tu  ( hina  rende  grazie  al  Signore  dei  Urne  grandissimo  , 
che  le  ha  fatto  , mandarulole  il  Salvatore. 


AUelula. 

I.  i.onfìteiuiiii  nomino  (inumani  Ivono*  : quo- 
Hiani  In  acculati)  misericordia  dui . 

•J.  Dirai  mine  Israel  quoiiiatu  bonus  : r|Uoniani 
in  soculum  misericordia  dui . 

5.  Dirai  mule.  doniti»  Aaron  : quoniam  in  acCU- 
lum  misericordia  elite» 

4.  Dilani  mine  qui  liincni  Dominum  : quoniam 
in  seculum  misericordia  eius . 

5.  De  tribulalione  invocavi  Dominum  : et  exau- 
•livit  me  in  lalilinliue  Dominus. 

t».  Dominili,  milii  adiulor , non  limebo  quid  Ia- 
lini nulli  homo. 

7.  * Dominus  mihi  adiulor  : cl  ego  desjiii  inni 
iniinii  os  incus.  * Bebr.  15.  G. 

».  Uomini  est  ronlidere  iri  Domino . quam  con- 
fiderà in  boroloe. 

9.  Uomini  est  s|*crare  in  Domino,  quam  spera- 
re in  prineipibus  . 

10.  Omnes  xentes  circuierunl  me  ; et  in  nomi- 
ne Domini  quia  ultus  suiti  in  cos . 

II.  CimuiKianles  eimmidedenint  me  : et  in 
nomine  Domini , quia  ultus  $mn  in  eoe. 

14.  Circumdederunt  me  sicut  apes  , et  c\ar- 
serunt  slcut  igni*  in  spinis  : et  in  nomine  Domi- 
ni , quia  ultus  suin  in  eoe. 

15.  Impulso»  eversus  suiti  , ut  cadercm:  et  Do- 
minus siiM'epil  me  . 

11.  • Fortitudo  mea  et  laus  mea  Dominus:  et 
taci us  est  mihi  in  oalutem.  • Exod,  15.  2. 

15.  Vox  exsultaliouis  et  saluti»  . in  tabernaco- 
li» iuslorum . 

IG.  Devierà  Domini  feci!  vlrtiitem:  devierà  Do- 
mini evaliavit  me,  devierà  Domini  feci!  virtù  lem. 

17.  ■Non  morìar , s«*<l  vivali»  : et  nembo  opera 

Domini . 

1».  ('..istigali*  casligavit  me  Dominus  : d morii 
non  Iradidi!  me. 

19.  Aperilc  mihi  porta*  inslHine  , ingresso*  in 
eas  ronlilelHM  Domino  : Ikht  porla  Domini,  insti 
iiitrabunt  in  cani . 


/t Ilei uiii.  Lodate  Dio. 

I . Date  lode  al  Signore  , perché  api  è buono  , 
perché  ta  misericordia  di  lui  è eterna. 

4.  Dica  adesso  Israele  , come  egli  é Ottono  , e 
come  é eterna  la  sua  misericordia. 

5.  Dica  adesso  la  casa  di  . trotine , come  «’  eter- 
nit la  sua  misericordia. 

I.  Dicano  adesso  quei,  che  temono  il  Signore  , 
come  e eterna  la  sua  misericordia. 

5.  Retta  tribolazione  invocai  ti  Signore , e mi 
esaudì  con  larghezza  il  Signore. 

6.  Il  Signore  é mio  aiuto j non  avrò  paura  di 
quetj  che  uomo  .si  faccia  contro  di  me. 

7.  Il  Signore  é mio  aiuto , e lo  non  farò  caso 
del  miei  nemici. 

».  /tuona  cosa  eli’é  il  confidar  nel  Signore  , 
piuttosto  che  confidare  nell* uomo. 

9.  /tuona  cosa  eli ’ é il  confidar  nel  Signor t , 
piuttosto  che  confidare  ne’  principi. 

10.  Mi  assediarono  tutte  te  genti:  ma  nel  nome 
del  Signore  presi  di  esse  rendi  Ita. 

II.  Mi  assediarono  strettamente  : ma  nel  nome 
del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

12.  Mi  circondarono  come  uno  sciame  d’apio  e 
si  accesero  come  fiamma  suoi  tratte  spine:  ma  nei 
nome  del  Signore  presi  di  esse  vendetta. 

15.  Mi  fu  data  la  spinta:  fui  (alto  sdrucciolare , 
perché  cadessi:  ma  il  Signore  mi  resse. 

14.  Mia  fortezza  e mia  lode  il  Signore:  cd  egli 
fu  mia  salute. 

13.  Foce  di  esultazione  e di  salute  ne'  taberna- 
coli dei  giusti. 

IG.  Là  destra  del  Signore  ha  fatto  gran  case 
la  destra  del  Signore  mi  ha  esaltato:  la  destra  del 
Signore  ha  fallo  gran  cose. 

I".  A un  morrò,  ma  inverò  , e racconterò  le  o- 
pere  del  Signore. 

I».  H Signore  mi  ha  gastigato  severamente : ma 
non  mi  ha  dato  atta  morie. 

19.  apritemi  le  pone  della  giustiziti ; entrato  tu 
esse  darò  lode  ai  Signore  : questa  è la  porta  del 
Signore:  per  essa  i giusti  entreranno. 


ver*.  2.  Dica  adesso  Israeli' , re.  In  questo  teni|>o  ili  mi  se  ri  cordi»  e «H  grazi»  die»  Israele,  cioè  tut- 
to il  |MiiKdo,  tutto  Cordine  de* buri:  perocché  nel  versetto  seguente  Inviterà  a far  lo  Messo  l’ordine  sa- 
cerdotale, in  cui  sono  compresi  i (.eviti,  ut  questo  salmo  applicalo  a Cristo  sono  citati  vari  luoghi.  Mali 
vii.  9 42..  .tilt  iv.  ii.,  I.  Pel.  ii.  7. 

Ver»  1 Quei . che  temono  il  Signore , ec.  Dicano  come  e buono  il  signore  tulli  quelli,  che  lo  cono- 
scono. e lo  adorano  di  qualunque  nazione  essi  Meno:  perocché  ronmnc  e a (ulti  il  bene  mandalo  da  Ino 
per  Cristo,  c comune  dehlie  esser  la  letizia  e il  ringraziamento. 

Vera.  5 4 U esaudì  con  larghezza  il  Signore.  Con  meravigliosa  e generosa  benignità  ini  esaudì , e mi 
soccorse  il  Signore  nelle  angustie  e nelle  miserie,  in  rm  ini  trovava.  Allude  al  misero  stalo  degli  uomi- 
ni prima  della  tenuta  di  Cristo  giacenti  nelle  tenebre,  oppressi  sotto  il  peso  dei  loro  peccati  e sotto  il 
tirannico  giogo  del  demonio. 

Vers.  6.  7 11  Signore  è mio  muto:  ec.  L’Ebreo  con  maggior  enfasi:  //  Signore  é mio.  Egli  è cosa 
mia  . egli  mi  é stalo  dato  dal  Padre  per  essere  mia  ricchezza  . mio  bene,  mia  giustizia,  mia  sanlMcazio- 
ne,  mia  redenzione,  isè  i nemici  esterni  e visibili,  nè  gli  invisibili,  c spirituali  io  non  temerò,  daccbc 
nilo  C questo  liberatore,  ed  è muco,  c mi  sostiene. 

Vcrv  ».  9.  Buona  rosa  et/'  è it  confidar  nrt  Signore  . er . La  speranza  in  Dio  è quell’  ancora  sicura  e 
stabile,  clic  regge  la  chiesa,  e ogni  fedele  in  qualunque  afflizione  , o tempesta,  vedi  Heb.  vi.  I».  In.  La 
speranza  negli  uomini  di  qualunque  condizione  c’  sicno  è fragile  c caduca,  coiti’ t’ soli  fragili  lutti  o in- 
costanti di  Inr  natura. 

vers.  IO.  II.  Mi  assediarono  tutte  le  genti  : cc.  Parla  profeticamente  in  tempo  passalo  delle  future 
persecuzioni  fatte  alla  chiesa  e dagli  Ebrei  e da’ Gentili  ; perocché  a Imitazione  del  suo  capo  e salvatore 
olla  fu.  e sarà  sempre  vincitrice,  e I suol  nemici  proveranno  le  vendette  di  Dio.  ì Ve/  nome  del  Signore 
presi  di  esse  vendetta.  Il  Caldeo  dire:  Net  nome  del  Verbo  del  Signore  confido , che  io  le  sterminerò 

vers.  12.  Come  sciame  di  ani  . . .come  fiamma  suol  tratte  spine : ec.  Colla  similitudine  dello  sriame 
di  api  dipinge  la  moltitudine  de' nemici,  colta  similitudine  del  fuoco,  che  traile  spine  st  accende,  di- 
mostra l’impetuosità , c violenza  della  persecuzione,  e insieme  la  sua  corta  durata;  perocché  il  fuoco 
delle  spine  e de*  sarmenti  è violentissimo,  ina  non  regge  mollo. 

Ver*.  13.  Mi  fu  data  ta  spinta:  ec.  con  altra  bellissima  similitudine  spiega  l’urto  delle  tentazioni . e 
persecuzioni,  che  assai Iron  la  Chiesa,  ora  per  parte  de’ Gentili  , ora  per  parte  degli  Eretici  ec. 

Ver*.  14  Mia  fortezza  e mia  lode  ec.  Questo  versetto  è preso  dal  cantico  trionfale  di  Mo*è  dopo  il 
passaggio  del  mare  rosso,  tiel  «(naie  avvenimento  era  figurala  una  miglior  redenzione,  vedi  tx od.  xv.  3. 

ver».  16.  Voce  di  esultazione  , e di  salute  ec.  I giusti  nei  loro  tabernacoli  celebreranno  con  festa  e 
letizia  grande  la  salute  recala  ad  essi  da  Cristo,  l'orno  già  gli  Ebrei  sotto  Mosè  cantarono  la-  loro  libera- 
zione «fa  Faraone,  c dal  mare.  Quello,  ebe  diranno,  e canteranno  i giusti  è dello  ne’  tre  versetti  se- 
guenti . 

vers.  16  17.  I»  la  destra  del  Signore  ha  fatto  gran  eose:  ec.  Con  sommo  affetto  e letizia  son  cele- 
brale l«;  vittorie  della  chiesa  contro  il  demonio,  e contro  i persecutori,  che  rredevan  «Il  estinguerla  nel 
propini  suo  sangue;  ma  ella  purificata  e glorificata  da  dio  per  mezzo  delle  stesse  tentazioni,  promette  di 
rammentare,  e «li  esaltare  ni  eterno  le  misericordie  «lei  Signore. 

Vers  19.  .4 pr itemi  (e  porte  detta  giustizia ; ec.  Si  rivolge  a’  sacerdoti,  che  han  la  custodia  del  tempio 
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2u.  Confilcbor  libi  qiiumam  exaudisli  me:  et 
I. ictus  os  initii  in  snliilem  . 

21.  * l.apiileii).  quein  reproba  veruni  aedi  Com- 
ics , Ilio  faci us  osi  in  caput  .iuguli.  * !sa.  28.  46. 
Moliti.  21.  42.  Ad.  4.  11.  Hom . 9.  33.  I.  Petr.  2.  7. 

22.  A nomino  factum  osi  islud:  cl  est  mirabi- 
le in  oculis  nostris. 

23.  linee  est  dies,  qiiam  fecit  Domimi*  : cxsul- 
temus  et  lactcìuur  in  ea. 

24.  O Domine,  salvimi  me  fac , o Domine,  Ijc- 
ne  prosperare  : benediciti:. , qui  vcnil  iu  notniue 
Domini . 

23.  Bcnediximus  vob'n  de  domo  Domini:  Deus 
Doininus  , cl  illuxil  nobis. 

26.  Constituile  dicm  solcmncra  in  coudensis , 
usque  :ui  cornu  alial  i» . 

27.  Deus  meus  es  tu  , el  conOlelior  libi:  Deus 
incus  es  tu,  et  cxaltabo  te. 

28.  Conlìlcbor  libi  quoiiiam  exaudisli  me  : el 
factus  es  inibì  in  salulem. 

29.  Coiilìtcniiui  Domino  quoniam  bonus  : quo- 
niam  in  seculum  misericordia  eius. 


20.  Darò  lode  a te,  perchè  mi  hai  esaudito  , e 
perchè  tu  se*  mia  salute. 

21.  La  pietra  , cui  rigettarono  queij  che  edifi- 
cavano è divenuta  testata  dell ' angolo. 

22.  Dal  Signore  è stala  fatta  lai  cosa , ed  ella 
è morav  igl  iosa  negli  occhi  nostri. 

23.  Questo  è il  giorno , che  è sialo  fallo  dal  Si- 
gnore : esultiamo  e rallegriamoci  in  esso. 

24.  Salvami,  o Signore:  o Signore , concedi  pro- 
sperità: benedetto  lui,  che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore. 

23.  Abbiam  dolo  benedizioni  a voi  , che.  siete 
della  casa  del  Signore:  il  Signore  è Dio,  ed  egli  t 
n lini  apparito. 

26.  Distinguete  il  (7/orno  solenne  co*  folli  rami 
fino  al  corno  dell * aliare. 

27.  Mio  Dio  se ' lu,  e a le  lo  darò  lode  : mio 
Dio  se’  lu,  e io  ti  esalterò. 

28.  Duro  lode  a te  , perchè  mi  hai  esaudito  , e 
sei  mia  salute. 

29.  Date  lode  al  Signore , perchè  egli  è buono, 
perchè  è eierna  la  sua  misericordia. 


«li  Dio,  e apritemi  olire)  le  porte  della  giustizia.  Porte  della  giustizia  son  dette  le  porle  dc’templi  Cristia- 
ni, perchè  in  questi  il  signore  giustifica  gli  uomini  per  mezzo  de’ sacramenti,  e per  mezzo  della  parola; 
e per  esse  entrano  i giusti  a lodare  e benedire  Dio.  onde  secondo  l'antica  disciplina  1 pemtcnii.  I pec- 
catori, gli  energumeni  e i profani  non  potevano  assistervi  a’ sacri  misteri,  al  «piai  fine  era  istituito  I* 
ordine  «ledi  ostiari.  «allindi  è dello:  per  essa  (porta)  ti  giusti  entreranno. 

Vers.  Su.  22.  /.a  pietra,  cut  rigettarono  ec.  questa  pietra  secondo  l’interpretazione  di  Cristo  e de- 
gli Aitatoli  egli  è Gesù  cristo.  I Giudei  e particolarmente  1 sacerdoti  e 1 parisel  { 1 quali  (tell’ufnzio  che 
aveano  d’  insegnare,  e di  g«ivernare,  si  ilice  , che  edihcavan  la  chiesa)  rigettarono  questa  pietra  come 
mutile,  e non  buona  a nulla  , e questa  pietra  fu  da  Dio  messa  nel  più  importante  e «legno  luogo  dell’e- 
dilizio della  nuova  chiesa.  Ella  divenne  pietra  angolare , perché  e sostiene  tulio  il  corpo  «Iella  gran  fab- 
brica, e le  due  pareli,  cioè  1 due  popoli  Ebreo,  e Gentile  riunisce  nell'angolo  In  lina  sola  chiesa,  di  cui 
Cristo  è il  rapo:  profezia  manifesta  «Iella  passione,  e del  rifiato  fatto  «tigli  Ebrei  di  Cristo  e dell’esalta- 
zione di  lui,  il  quale  risuscitato  da  morte  divenne  capo  della  nuova  chiesa,  dio  solo  1 soggiunge  la  chiesa) 
ino  solo  potrà  far  cosa  tale,  che  è per  noi  sommamente  ammirabile  . Vedi  quello  che  sopra  questo  luo- 
go si  è dello,  Mail.  xxi.  42.  Marc.  xm.  IO.  Lue.  xx.  17.  Alt.  iv.  II.  Ephes.  II.  IO.  I.  P:tr.  II.  6.  7.  /sai. 
UVtli.  16. 

Vers.  24.  Questo  è il  domo,  ec.  Il  giorno,  di  cui  si  parla,  è quello  della  risurrezione,  esaltazione  , e 
glorificazione  di  Cristo.  Nivmn  giorno  fu  mal  si  bello,  si  lieto  e sì  salutare  1 »«* I genere  umano  Allora  fu 
abbattuta  la  tirannide  del  demonio,  fu  tolto  il  peccato,  essendo  Cristo  risorto  jmt  nostra  glnitiUcazlone , 
come  mori  pe’ nostri  peccati,  fu  tesato  alla  morte  il  suo  pungiglione,  c la  giustizia,  la  gloria  e la  vita 
sempiterna  fu  portata  a lutti  i mortali. 

ver*.  24.  Salvami,  o Signore:  o Signore  concedi  ee.  La  voce  me  non  è ne* LEE,  nè  nell’  Ebreo  . e 
manca  nell’antica  Volgata,  e in  tal  guisa  viene  ad  esser  qui  l'Ilo  tanna  che  fu  cantato  a cristoda’fanciullt 
Ebrei,  allorché  egli  fece  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme  Mail,  xxi ■ «inde  segue:  Benedetto  lui , che 
viene  nel  nome  del  Signore : parole  cantate  in  lo«le  di  cristo  dagli  stessi  fanciulli.  Casi  è una  preghiera 
della  Chiesa  a Dio,  che  salvi  la  pietra  angolare,  e prosperi  il  cristo  , e faccia  ch’ei  sia  benedetto  e ono- 
rato c celebrato  da  tutti  gti  uomini,  essendo  egli  «juel  Salvatore  divino,  che  viene  nel  nome  del  Padre, 
mandalo  dal  Padre,  e colta  possanza  del  Padre  a vincere  1 nostri  nemici , il  peccalo,  e II  demonio.  Ri- 
tenendo il  me,  sarà  una  preghiera  della  chiesa  a Cristo  Re,  affinchè  la  salvi,  la  prosperi  egli,  che  è it 
benedetto  delle  nazioni,  o viene  nel  nome  «lei  padre  per  la  salute  della  medesima  chiesa. 

Vers.  25.  Abbiam  dato  benedizioni  a voi,  ec.  Parla  agli  Apostoli  e a*  discepoli  «li  cristo  domestici  suol 
e famigliar).  A questi  dice:  noi  vi  bene«liciaino,  cioè  diamo  lode  e «lesùieriamo  ogni  bene  a voi  che  sie- 
te della  famiglia  del  Signore,  il  qual  Signore  è Dio,  e a noi  si  è fatto  vedere  sopra  la  lerra.  Ho  voluto  tra- 
durre ; è apftarìio:  per  rilenerc  una  voce  consacrata  per  cosi  dire  dall’  Apostolo  a significare  la  venula 
di  Cristo  ai  mondo,  e anche  dalla  chiesa,  la  quale  chiama  col  nome  di  Epifania  cioè  apparizione  la  fe- 
sta della  manifestazione  del  Verbo  incarnato.  Vedi  Tit.  11.  II. 

Vers.  26.  Distinguete  il  giorno  solenne  er.  si  allude  alla  Testa  dei  tabernacoli,  nella  qua!  festa  « Giu- 
dei formatali  dell**  capanne  co’ rami  «il  alberi,  nell’atrio  «lei  tabernacolo,  c sul  monte  santo  e nelle  piaz- 
ze e ne' cortili  della  città  , e in  tal  festa  si  cantava  l’Hosanna,  donde  viene,  che  anche  ai  di  nostri  gli 
Ebrei  «Ialino  il  nome  «Il  Hosaiina  a' rami,  che  sogllon  allora  portare  nelle  lor  mani  . Distinguete  il  dì  so- 
lenne coll’ ornare  di  frondi  la  città  . e il  tabernacolo  «lei  signore,  e l’atrio  de’  sacerdoti  dov*  è l’altare 
degli  olocausti,  1 e»irni  «lei  quale  aitare  ornate  aneli’ essi  di  verzura.  or  tutto  questo  fu  fatto  nell’ingres- 
so di  Cristo  111  Gcnisa lemme , «■«ime  si  è veduto,  e spiegalo,  Sfati,  xxi.  8.  Ioan.  xxn.  13.  Intorno  accor- 
ili «teli* altare  «logli  <da«-aiistl  sedi  ExOd.  xxvu.  2.  xxix.  12. 

Vers.  27.  28.  ¥>.  Mio  Pio  se'  lu,  er.  Cosi  la  chiesa  onora  c glorifica  II  suo  disin  Salvatore,  e gli  renile 
grazù-  «trita  salute  ricevuta  «la  lui,  onde  è ripetuto  qui  il  versetto  ventesimo  per  espressione  di  grande 
e tenerissimo  affetto,  come  pure  il  proemio  di  questo  di» inissimo  salmo. 


Salmo  Cenlteimoìiectmouauo 


Elogio  della  legge,  della  parola  e de’  comandamenti  del  Signore.  Orazione  per  chiedere  a Dio 
la  grazia  d‘ intendergli , e l’aiuto  per  amarli  e osservarli. 

Alleluia.  Alleluia.  Lodale  Dio. 

A L E P H , A L EPtì. 

I.  Beali  im  Iliaci  ila  ti  in  via:  qui  ambulati!  in  le-  4.  Beali  quelli , che  nella  via  del  Signore  son 
gè  Domini . senta  macchi »,  che  nella  legge  del  Signore  cam- 

minano. 

vers.  1 Proli  quelli  er . Questo  salmo  è alfabetico,  cioè  scritto  nell’originale  secondo  l’ordine  delle 
lettere  Ebree,  «Ielle  quali  ciascheduna  dà  il  principio  a otto  versetti  . la  «piai  cosa  e s.  Girolamo,  cd  al- 
tri antichi  padri  dicono  fatta  dal  profeta  non  senza  grandi  misteri  riguardanti  la  chiesa  . s Ambrogio 
dice,  die  questo  salmo  è l’alfabeto  de’  cristiani  , I quali  vi  trovano  gli  elementi,  e 1 principi  tutti  della 
sapienza  celeste,  e delle  loro  obbligazioni.  Tutti  1 padri  e tulli  gl'interpreti  antichi  c moderni  non  si 
sazi  ino  di  esaltare  questo  mirabilissimo  cantico.  Il  quale  parrà  sempre  cosa  granile,  e superiore  all’iimano 
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SALMO 

a.  Beati , qui  scrutanlur  testimonia  eius  : in  lo- 
to corde  exquirunl  emn . 

S.  Non  duini,  qui  opei'antur  iniquiialem,  in  viis 
eius  ambula  veruni . 

4.  Tu  mandasti  mandala  tua  custodir!  nirain. 

3.  rimani  diriganlur  viac  ineae,  ad  cuslodicn- 
das  iuslilicaliones  luas. 

tJ.  Tunc  uon  confumlar , cum  perspexero  in 
omnibus  mandali*  tuia. 

7.  Cunfilchor  libi  in  dirvrlione  cordis , in  ro 
quod  didici  iudiciu  insti!  ine  lune. 

8.  1 usi  itimi  ione»  luas  custodia!»  : noti  me  de- 
rclui(|ua*  usqucquaquc . 

B E T II. 

9.  in  quo  corrigli  adolesccnlior  Tiara  suainf  in 
custodiendo  aerinone»  luos. 

10.  In  loto  corde  meo  exquisivi  le  : nc  repcl- 
las  me  a mandali.*  tuis. 

11.  In  corde  meo  abscondi  cioquia  tua:  ut  non 
pecccin  libi . 

li  Benediclus  es,  Domine:  docc  me  iusliflca- 
tiones  luas . 

13.  In  labiis  meis,  pronunciavi  omnia  iudicia 
oris  lui. 

14.  In  via  (cstunoniorwn  tuorum  dclcclatus  suin, 
sicut  in  omnibus  dìviliis. 

13.  In  mandali*  lui»  cxerccbor  : el  ronsiderabo 
vias  luas. 

Iti.  In  iusliQcationibus  tuia  medilabor:  non  o- 
bliviscar  serraones  luos. 


Beali  quelli  , che  Ir  leslimouumzc  di  lui  ///- 
remigano:  lui  cercano  con  lituo  il  cuore. 

3.  Imperocché  quel,  che  operati  l'Iniquità,  nel- 
le vie  di  lui  non  comminano. 

4.  Tu  hai  couuindnio , che  i tuoi  comandamenti 
sien  cumodiii  con  grande  esattezza. 

5.  P, accia  a te,  che  meno  indirizzati  1 miei  pas- 
si all*  osservanza  di  tue  giustificazioni. 

6.  Allora  io  non  sarò  confuso  quando  sarò  sta- 
lo intento  a tutti  i tuoi  precetti. 

7.  Con  cuor  sincero  a le  dorò  lande  dell * aver 
io  imparati  i giudizi  di  tua  giustizia. 

8.  Custodirò  te  tue  giustificazioni:  non  abbando- 
narmi fino  all*  estremo. 

B ET  //. 

9.  Per  qual  maniera  corregge  il  giovinetto  le  sue 
inclinazioni ? in  osservando  le  tue  parole. 

10.  Te  io  ho  cercato  con  lutto  il  cuor  mio:  non 
permettere , eh*  io  declini  dai  tuoi  comandamenti. 

11.  JVel  cuor  mio  riposi  le  tue  parole  : per  non 
peccare  contro  di  le. 

fi.  Benedetto  se*  tu  , o Signore:  insegna  a me 
le  tue  giustificazioni. 

13.  Colle  mie  labbra  ho  annunziati  tutti  i giu- 
dizi della  tua  bocca. 

li.  A e Ita  via  de*  tuoi  precetti  ho  trovalo  dilet- 
to, come  in  tutti  i tesori. 

13.  Mi  eserciterò  ne' tuoi  comandamenti,  e con- 
sidererà te  tue  vie: 

16.  Mediterò  le  tue  giustificazioni:  t tuoi  parla- 
ri non  porro  in  oblivione. 


intendimento  a rtdunque  sia  rapire  di  meditarlo  e di  comprenderne  almcn  in  parte  gli  altissimi  sensi. 
La  chiesa  lo  fa  ree  ilare  ogni  di  a’ suoi  ministri  nelle  ore  Canoniche  di  prima,  terza,  «està,  c nona  come 
ecccl leu t issimi  orazione  insieme  e istruzione. 

Prati  quelli , che  netta  via  (del  Signore  ) ec  Ho  preso  la  voce  del  Signore  dal  secondo  membro  del 
versetto  per  iissarc  il  senso  «Iella  parola  via.  La  sia  del  Signore  ella  e la  via  della  sii  tu.  la  via,  ebe  il 
Signore  ha  ordinalo  a noi  di  tenere  per  farci  salvi.  Beali  «juelli.  che  seguono  la  via  del  Signore  con  |H*r  • 


lezione . con  cuore  puro  c senza  macchia,  e camminano  nella  legge  «lei  Signore,  vale  a dire  la  ossersa- 
nu  con  esattezza  e con  zelo  «li  carità.  Insegna  il  profeta  per  «piai  maniera  gli  uomini  arrivar  possano  a 
«pici  termine,  ed  a quel  bene  bramato  da’ cattivi  insieme  e dai  buoni,  come  dice  s.  Agostino  ; perocché 


tulli  voglton  esser  beati.  Ma  l cattivi  uon  amano  quella  via,  per  eui  alla  vera  felicita  si  ghigne , via, 
che  è leiiuU  da’ buoni , i quali  perciò,  secondo  la  parola  di  Paolo,  in  i speranza  sono  già  sedei  e beati, 
Hom.  vm.  24. 

vers.  2.  le  testimonianze  di  lui.  I precetti  dati  ila  Dio  sono  detti  testimonianze,  perchè  attestano  la 
volontà  del  Signore  riguardo  a quello,  che  l’uomo  dee  fare  per  piacergli,  sono  adunque  beati  quelli,  i 
quali  fanno  studio  c diligente  studio  per  conoscere  c penetrare  i precetti  divini  , a dine  di  fedelmente 
adempirli. 

Vers.  3.  Quei  , che  opera n t’  iniquità  nelle  vie  di  lui  ec.  E fuori  delle  vie  di  Dio  e della  virtù,  c |H*r 
conseguenza  è fuori  «Iella  via  della  beatitudine  chiunque  pecca,  lo  che  »l  Intende  di  que’ peccati  e di 
«inette  iniquità,  le  «inali,  come  dice  S.  Giovanni  ( ep.  1.  v.  17.  J.  menano  a molte:  perocché  quanti»  a* 
mancamenti . i quali  uon  uccido»  I’  anima,  benché  «liminutseino  in  lei  il  vigor  della  canta,  quanto  a 
questi  non  v’ha  uomo  per  giusto,  eh’ei  sia.  che  uon  debba  ripetere  con  §.  Giovanni  : Se  diremo , che 
non  abbiam  colpa , inganniamo  noi  stessi  , e non  é in  noi  verità,  Ep.  I.  cap.  I.  8. 

Ver».  4.  Sieri  custoditi  con  grande  esattezza.  Tu  nelle  lue  Scritture  ordinasti,  che  tutto  quello,  che 
hai  prescritto  agli  uomini  sta  osservato  esattamente,  intieramente,  pienamente:  talmente  che  la  |»>t« 
piccola  trasgressione  della  legge  fa  reo  I’  uomo,  e degno  di  gastigo  ditiauzi  a le.  Vedi  Lev  il.  xxvi.  14.  15 
Deuter.  xxviii.  15. 

Ver».  5.  Piarcia  a te  ec.F. »’.  o Signore,  rhc  lutto  il  lenor  di  tuia  vita  tenda  all’ adempimento  de*  tuoi 
insegnamenti.  I precetti  di  tuo  sono  qui  detti  giustificazioni . non  solo  perchè  sono  giusti  e pieni  di  r.i - 
gione  c di  equità,  ma  ancora  perchè  mediante  l’osservanza  di  essi  cresce  l’uomo  nella  giustizia  e nell.» 
santità. 

Vera.  6.  Quando  sarò  stato  intento  a tulli  ec.  Non  sarò  confuso  nel  tuo  giudizio  se  avrò  con  tulL» 
diligenza  osservati  tulli  i tuoi  precetti:  perocché  se  una  parte  sola  ne  osservassi  sarei  prevaricatore  e 
degno  di  confusione.  Vedi  lac.  li.  IO. 

Ver».  7.  Deli' aver  io  imparali  i giudizi  ec.  Te  lo  benedirò  con  pienezza  di  cuore,  o Signore,  e a le 
renderò  grazie  della  cognizione,  che  ho  acquistata  de’  tuoi  coniami  amenti . Or  questi  comandamenti  so- 
no dilaniati  giudizi  della  giustizia  divina;  perchè  sono  come  editti  perpetui  e invariabili,  secondo  t 
quali  la  giustizia  di  Dio  farà  giudizio  dell'uomo. 

vers.  8.  Non  abbandonarmi  fino  all'  estremo.  Kon  mi  privare  giammai  della  aintalrice  tua  grazia 
Theodor. 

vers.  9.  Per  guai  maniera  corregge  ec.  L’  uomo  dalla  sua  stessa  infanzia  e propenso  al  male.  Insegna 
adunque  il  profeta  In  qual  modo,  mentre  l’età  è ancora  pieghevole  , e tener»,  le  inclinazioni  della  cor- 
rotta natura  correggali»!,  dirigendole  aecomlo  la  regola  della  legge  e della  parola  «li  Dio;  perocché  la  pa- 
rola di  Dio  è pe’ giovani  quello  che  è per  un  puledro  il  domatore  e«l  ilfreuo.  Theodor. 

vers.  IO.  Non  permettere , eh’  io  declini  ec.  o col  seguir  false  delirine,  o col  vivere  disordinato  «? 
scorretto. 

vers.  Il  ftiposi  te  tue  parole.  La  metafora  è presa  da  quelli,  che  ripongono  e nascondono  le  rose  piu 
preziose,  ed  amale  ne’ loro  tesori  Riposi  nell’  Intimo  del  mio  cuore  le  lue  parole:  affinchè  fossero  un 
preservai  ivo  sicuro  per  ine  contro  il  peccalo. 

ver».  12.  benedetto  se’  tu.  Degno  di  essere  lodato  da  tutte  le  creature.  Insegna  a me  ec.  li  giusto  è 
persuaso  «li  aver  sempre  bisogno  delta  Iure  di  Dio  per  conoscere  la  sua  volontà  iri  tulle  le  cose. 

ver».  13.  Ho  annunziali  tutti  t giudizi  delta  tua  bocca.  Ho  annunziali  al  popolo  pubblicamente  » tuoi 
giudizi  , I precetti  intimati  da  le  per  mezzo  de*  tuoi  profeti,  de’ tuoi  Apostoli,  che  sono  quasi  la  tua 
bocca. 

Vers.  15.  Mi  eserciterò  ne’  tuoi  comandamenti  ec.  Gli  studierò,  gli  contemplerò,  ne  ragionerò  c/ian 
dio  « on  piacere. 
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SALMO 

CIMKL. 

17.  Retribuì:  servo  luo , vivifica  me  : el  custo- 
d ini n sermone»  tuos. 

18.  Revela  oculos  meos  : el  considerabo  mira* 
bilia  de  lege  tua . 

19.  Incoia  ego  som  in  terra  : non  abscondas  a 
ine  mandata  tua . 

30.  Coocupivil  anima  mea  desiderare  iuslifica* 
liones  luas , in  ornili  tempore. 

31.  Increpasti  superbo»:  maledirti,  qui  dccli- 
nant  a mandali»  tuia. 

93.  Aufer  a me  opprobrium , et  conlcintum , 
quia  testimonia  tua  requisivi . 

23.  Kteniin  sederunl  principe»,  el  adversum  me 
loquobanlur  : servii»  autem  tuus  exerccbatur  in 
iustifirationibii»  lui» . 

34.  Nani  et  testimonia  tua  meditatio  mea  est  : 
et  consilium  meuin  iusliGcalione»  luae. 


D A L E T II. 

25.  Adhaoit  pavimento  anima  mea  : vivifica  me 
seciinduin  verbum  tumn. 

2iì.  Via»  mea»  enunciavi,  et  c\audi»li  me:  doee 
me  iustificalioncs  tua». 

27.  Viam  iuslificationum  luarutn  instruc  me  : 
et  exerccbor  in  mirabilibus  lui». 

28.  Dormitavi!  anima  mea  prae  Lied  io  : confir- 
ma  me  in  verbi»  lui». 

29.  viam  iniquilalis  amo  ve  a me:  et  de  lege 
tua  miserere  roei. 

30.  Viam  ventati»  elcgi  : iudicia  tua  non  suin 
obiilu» . 

31.  Adhaesi  teslimonii»  tuis.  Domine:  noli  me 
contundere . 
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17.  Fa’  mercede  al  luo  .terrò:  dammi  vita,  e os- 
servi io  le  tue  parole. 

18.  Togli  il  velo  a’ miei  occhi,  e considererò  le 
meraviglie  della  tua  legge. 

19.  Pellegrino  sono  io  sopra  la  terra:  non  ce- 
lare a me  i tuoi  precelli. 

20.  L’anima  mia  bramò  dì  desiderare  le  tue  giu- 
stificazioni in  ogni  tempo. 

21.  Facesti  minaccia  a’ superbi  : maledetti  quel , 
che  deciinan  da’ tuoi  precetti. 

22.  Toglimi  all’  obbrobrio,  e al  disprezzo,  per- 
ché te  tue  giustificazioni  ho  cercato  con  ansietà. 

23.  Imperocché  si  mettevano  a sedere  i principi, 
c parlavano  contro  di  me:  ma  il  tuo  servo  si  eser- 
citava nette  tue  giasiificazioni. 

24.  Imperocché  e i tuoi  comandamenti  sono  la 
mia  meditazione , e le  tue  giustificazioni  sono  i 
miei  consiglieri. 

DA  L ET  H. 

95.  L’anima  mia  al  suolo  é distesa  : dammi  vi- 
ta secondo  la  tua  parola. 

28.  Esposi  (a  te)  le  mie  vie,  e tu  mi  esaudisti: 
insegna  a me  te  lue  giustificazioni. 

27.  La  via  dimostrami  dei  tuoi  comandamenti , 
e contemplerò  le  tue  meraviglie. 

28.  Assonnò  vinta  dal  tedio  t’anima  mia:  colle 
lue  parole  dammi  vigore. 

29.  Rimuovi  da  me  la  via  dell’  iniquità,  e fam- 
mi misericordia , perch’io  adempia  tua  legge. 

30.  Elessi  la  eia  della  verilù:  non  mi  sono  scor- 
dato de'  tuoi  giudizi. 

51.  Mi  appoggiai  a*  tuoi  insegnamenti:  Signore, 
non  voler  ch’io  resti  confuso. 


Ver».  17.  Fa’ mercede  al  tuo  servo  : ec.  Rii  tu  benefico,  e liberale  con  me.  Fa’ che  io  Viva  della  vita 
di  grazia;  fa' che  io  osservi  le  tue  parole,  affinché  la  stessa  vita  conservi.  Theodor. 

Ver».  18.  Togli  il  veto  a’  miei  occhi  ec.  Domanda  con  molto  affetto  la  grazia  d'intendere  la  legge  di* 
vina  ; perocché  non  tutti  quelli,  clic  leggono  o recitano  gli  oracoli  del  signore  ne  Intendono  il  senso  c 
i misteri;  ma  solo  quelli  che  da  Pio  Mino  illuminali.  Vedi  quello,  clic  si  è detto  li.  Cor.  in.  13.  14.  If*. 

ver».  19.  Pellegrino  tono  io  ec.  sono  in  questa  Icrra  sol  di  fissaggio:  oggi  vivo,  domani  morto,  c in 
questo  breve  pellegrinaggio  la  sola  mia  consolazione  ella  è la  tua  legge:  dammene  adunque  rinlelligen- 
za  tu,  che  me  ne  hai  dato  l'amore,  ovvero:  sono  sopra  la  terra  come  un  pellegrino,  un  uomo  miovo , 
che  facilmente  sbaglia  la  strada:  fa'  tu  conoscere  a me  la  tua  vera  strada  col  farmi  intendere  t tuoi  co- 
ni andamenti. 

ver».  SO.  L’  anima  mia  bramò  ec.  I più  giusti  nella  presente  infermità  della  carne  non  sempre  sen- 
tono lo  stesso  amore,  lo  stesso  zelo  per  la  legge  del  Signore.  Brama  adunque  e chiede  a Dio  di  aver  sem- 
pre lo  stesso  affetto  costantemente  in  ogni  tempo.  Desiderare  c qui  lo  stesso  che  amare. 

ver».  21.  Facesti  minaccia  ec.  Tu  minacciasti  l'eterno  gasligo  ai  superbi  sprczxatori  della  santa  tua 
legge:  E sten  pur  maledetti , o signore,  quelli  che  violano  questa  tua  legge.  Allude  alla  maledizione  pro- 
nunziata nel  Deuteronomio  xxvu.  27.,  e la  ripete. 

ver»,  22.  Toglimi  alt’ obbrobrio  . ec.  Liberami  dall' ignominie  e dai  disprezzi,  che  io  soffro  da  costo- 
ro, perchè  sono  amante  della  tua  legge. 

ver».  23.  Si  mettevano  a sedere  i principi , ec.  1 principi,  i grandi,  che  doveano  esser  difensori  del- 
la pietà  e di  quei,  che  amano  la  virtù,  consultavano  nelle  loro  adunanze  contro  di  me  per  farmi  del  ma- 
le, ed  io  contro  il  loro  mal  talento  mi  premuniva  colla  meditazione  de' tuoi  precetti,  e con  questi  mi 
consolava  c da  questi  prende* a consiglio. 

Vcrs.  24.  Sono  la  mia  meditazione.  L’Ebreo  propriamente:  sono  la  mia  detizia:\\  mio  conforto  nelle 
tribolazioni. 

Vers.  ».  L'anima  mia  al  suolo  ò distesa . Descrive  un  sommo  abbati  intento  di  spirilo  per  effetto  delle 
sue  afflizioni  e miserie;  onde  prostralo  dinanzi  a Dio  chiede,  che  gli  dia  vita,  gli  dia  colla  sua  gra- 
zia Il  fervore  dello  spirito  per  camminare  nella  sua  legge , c ciò  chiede,  in  virtù  dello  promesse  fatte  da 
Dio  di  soccorrere  nell’ alìlizioni  II  povero,  che  In  lui  confida.  La  voce  parola  tignine»  qui  promessa, 
come  In  molli  altri  luoghi  . S.  Agostino  dice,  che  II  profeta  si  duole  di  quella  legge  della  carne  contra- 
rla alla  legge  dello  spirito,  da  cui  nroccdono  le  affezioni  dell'anima  verso  le  cose  della  terra,  dalle 
quali  affezioni  chiede  egli  di  essere  oberato. 

vcrs.  26.  Esposi  ( a te)  le  mie  vie , ec.  Manifestai  a te  le  spirituali  necessità  dell'anima  mia,  ti  espo- 
si I miei  mancamenti,  e tu  avesti  di  me  pietà:  insegnami  tu  i giusti  tuoi  comandamenti , e aiutami  ad 
osservarli,  and’  io  viva  da  giusto. 

vcrs,  27.  I.a  via  dimostrami  de’ tuoi  comandamenti , ec.  Insegnami  il  tenore  di  vita  adattato  alla  più 
perfetta  osservanza  della  tua  legge,  e io  contemplerò  le  ammirabili  disposizioni  di  tua  previdenza  a prò 
dell’ uomo:  disposizioni,  che  nella  stessa  legge  si  manifestano. 

vers.  28.  Assonno  vinta  dai  tedio  ec.  parla  di  quel  tedio,  cheli  giusto  stesso  prova  talora  nelle  cose, 
che  riguardano  il  servizio  di  Dio,  quando  non  si  aitacela  all’anima  alcun  buon  pensiero,  che  la  ravvivi 
e le  dia  attività,  quando  tutto  al  di  dentro  è languidezza  e torpore.  Stato  pericoloso,  perobè  suole  preva- 
lersene Il  nemico  |>er  assalir  l'anima  colle  sue  tentazioni:  contro  le  quali  ella  non  islà  in  guardia.  Pre- 

§4  perciò  il  profeta,  che  Dìo  coita  sua  parola  da  tal  sonnolenza  lo  svegli,  e gli  dia  il  vigor  necessario  per 
cn  operare. 

Vers.  29.  Rimuovi  da  me  la  via  deli’  iniquità  . Secondo  l’Ebreo  I*  via  deila  falsità , la  via  deli’ er- 
rore. Lo  che  può  intendersi  della  falsa  dottrina,  che  è via  di  errore  opposta  a quella  via  di  verità,  di 
cui  parla  in  ajbpresso . 

vcrs  30.  xon  mi  tono  scordato  de’  tuoi  giudizi . Tengo  sempre  davanti  agli  occhi  della  mia  menta 
la  severità  dei  tuoi  giudizi,  che  mi  sollecita  e mi  stimola  a osservare  la  tua  legge. 

ver»  31.  Mi  appoggiai  a’ tuoi  insegnamenti  : ec.  Posi  mia  speranza  in  le  , c nella  tua  misericordia 
conforme  tu  mi  insegnasi i Non  permettere,  che  vaoa  riesca  giammai  per  mia  colini  la  mia  speranza, 
mule  avessi  ad  essere  confuso. 


I 
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39.  viam  manda  tornili  inorimi  cucimi , rum 
dilatasti  cor  ineum. 

H E. 

33.  Legem  pone  mihi,  Domine,  viam  iustiflca- 
tioniun  (uarum:  cl  cxquiram  eam  setnper. 

34.  Da  mihì  inlelleclum  , et  scrutabor  legem 
(nani  : et  custodiam  illam  in  toio  corde  raeo. 

35.  Dcduc  me  in  sentitali)  inandalorum  inorimi  : 
quia  ipsam  volui. 

3 6.  Inclina  cor  meum  in  testimonia  tua,  et  uon 
in  avariliaiu . 

37.  Averle  oculos  meos  nc  videant  vanilatcm  : 
in  via  tua  vivifica  me  . 

38.  statue  s-jrvo  tuo  eloquium  tuum , in  timo- 
re tuo . 

39.  Amputa  opprnhrium  meum  , qnod  suspica- 
tu>  suiti  : quia  iudicia  tua  iucunda. 

40.  Fece  concupivi  mandata  tua:  in  acquetate 
tua  vivifica  me. 

V A U. 

41.  Et  veniat  super  me  misericordia  tua  , Do- 
mine: salutare  tuum  sccundum  eloquium  tuuni . 

49.  Et  respondebo  exprolirantitius  mifii  ver- 
bum  : quia  speravi  io  seiTnonibus  lui». 

43.  Et  ne  auferas  de  ore  inco  verbum  ventati» 
usquequaque:  quia  in  iudiciis  luìs  aupersperavi. 

44.  Et  custorliam  legem  Inaili  semper , in  se- 
minìi), et  in  seculum  »eculi. 

45.  Él  ambulabam  in  iatiludine  : quia  mandata 
tua  exquisivi. 

46.  Et  loquebar  in  Icstiinoniis  tuis  in  conspc- 
clu  regum  ; et  non  contundehar. 

47.  Et  tnedilabar  in  inandatis  lui»,  quae  dilexi. 


C X V I I I 

39.  Corni  la  ria  de’ tuoi  comandamenti  quando 
tu  dilatagli  il  cuor  mio. 

n e. 

33.  Dammi  per  norma , o Signore , la  tua  ili  tue 
giustificazioni , e io  sempre  la  seguirò. 

51.  Durimi i intelletto  , c io  attentamente  stadie  • 
rò  la  tua  legge,  e la  atterrerò  con  tulio  il  cuor 
mio. 

35.  Conducimi  tu  pel  sentiero  de ’ tuoi  precetti  : 
perché  desso  mi  piacque. 

36.  Inclina  il  cuor  mio  verso  di  lue  tcaliniuuiatt- 
ze,  e non  verso  l’amore  delle  ricchezze. 

37.  Rivolgi  gli  occhi  mici  , perché  non  veggan 
la  vanità:  tirila  tua  via  dammi  vita. 

38.  Ticn  fissa  net  tuo  servo  la  tua  parola,  ine- 
(haute  il  tuo  timore. 

39.  Togli  ila  me  I*  obbrobrio , eh' io  ho  temuto:  pe- 
rocché amabili  sono  i tuoi  giudizi. 

40.  Ecco,  che  io  ho  amati  i tuoi  comandamen- 
ti: fammi  vivere  secondo  la  tua  equità. 

ì A U. 

41 . E venga  sopra  di  me  , o Signore  , la  tua 
misericordia:  la  tua  salute  secondò  la  luu  panda. 

49.  E darò  per  risposta  a quelli , che  mi  ditcrj- 
gktno,  che  nelle  tue  parole  ho  posta  la  min  spe- 
ranza. 

43.  E non  togliere  tu  giammai  dalla  mia  bocca 
la  parola  di  vernò,  perche  nc’  tuoi  giudizi  ho  for- 
temente speralo. 

44.  E osserverò  mai  sempre  la  ina  legge  pe*se- 
coli,  e pei  secoli  de’  scadi. 

45.  h io  camminava  al  largo,  perché  cercai  stu- 
diosamente i tuoi  comawtawaiii. 

46.  E di  lue  testimoniunze  parlava  al  cospetto 
dei  re;  e non  ne  arca  rossore. 

47.  E me  il/ ima  i tuoi  precedi:  che  io  ho  ami iti 


Ver».  3*2.  Quando  tu  diiaUuti  il  cuor  mio.  Adempii  con  alacrità  e diletto i tuoi  comandamenti,  quan- 
do colla  tua  gra/u  tu  ristorasli  e consolasti  il  mio  cuore. 

Ver».  33.  Ikunmi  per  norma  , o Signore , la  via  ec.  Stabilisci , fissa  per  me  come  regola  e legge  da 
tenere  nella  mia  vita  li  tuoi  santi  comandamenti, e questa  regola  e questa  legge  osserverò  lo  costante- 
mente  . 

Ver».  34  Dammi  intelletto,  ee.  Non  si  duo  mai  abbastanza  osservare  quante  volte  c In  quanti  modi 
Il  profeta  insegni  e stabilisca  la  necessità  dell'aiuto  divino  e del  lume  celeste  per  intendere,  amare  e 
osservare  la  legge  ; ma  particolarmente  in  questi  otto  versetti  33-40,  questa  importante  dottrina  con  gran 
copia  ed  eloquenza  vieti  ripetuta,  c con  mlrabil  affetto  di  cuore. 

Ver».  36.  Desso  mi  piacque  . In  esso  trovai  la  ima  dilettazione  . 

Ver».  36.  Inclina  il  cuor  mio  ec.  All*  amore  del  bene  Inclina  Dio  il  cuore  dell*  uomo  direttamente  co- 
gli aiuti  della  sua  grazia:  non  lo  inclina  al  male,  se  non  colla  giusta  sottrazione  ite* suoi  aiuti,  e per- 
mettendo ^ebe  l’uomo  dall'ainore  del  vero  bene  declini  all' amore  smoderato  de’ beni  terreni . 

Ver».  37.  Perchè  non  veggan  la  vanita,  perché  non  desiderino,  non  prendano  attacco  alla  vanità  , 
Parla  di  quella,  che  ».  Giovanni  chiama  concupiscenza  degù  occhi , perché  dagli  occhi  ha  suo  princi- 
pio, 1.  Ioan.  n.  16.  Vedi  hfait.  v.  29.  Vetta  tua  via  dammi  vita.  Fa’,  che  lo  viva  nella  tua  legge,  netta 
tua  parola  , ne' tuoi  cornami. imeni!  e nell’ osservanza  di  essi. 

ver».  3«.  7'icn  fissa  net  tuo  servo  ec.  Fa',  che  il  tuo  servo  sia  fermo  c costante  nell’amore  di  tua  pa- 
rola. mediante  il  dono  del  Ino  santo  timore,  il  ipial  timore  stia  sempre  sopra  di  me,  e non  permetta, 
ebe  io  decimi  né  a destra,  né  a sinistra  dall*  adempimento  de’ tuoi  precedi . 

Ver».  39.  Togli  da  me  t’ obbrobrio  eh’  io  ho  temuto.  Per  questo  obbrobrio  s.  Ambrogio,  s.  llario  «hI  al- 
tri intendono  il  peccalo,  particolarmente  il  peccato  occulto  c non  conosciuto,  coinè  sarebbe  di  pcnste- 
i*e.  I peccali  di  questa  sorte  sono  con  gran  ragione  temuti  dal  giusto,  onde  prega:  Togli,  o Signore,  da 
me  questo  obbrobrio:  perocché  i giudizi  tuoi,  secondo  i quali  tu  comandi , che  rumilo  abbia  puro  quel 
cuore,  che  debbo  essere  tua  abitazione,  e l'uomo  stesso  condanni  |n-r  iiii  semplice  pensiero,  o desideri* 
di  cosa  vietala,  questi  giudizi  htlm  amabili,  perché  giustissimi  e Indimi i al  vero  tiene  dell' tornio. 

Ver».  40.  Fammi  vivere  secondo  la  tua  equità.  Fammi  vivere  da  giusto,  fammi  vivere  secondo  la  tua 
legge  piena  di  equità  . 

vera.  41.  Secondo  la  tua  parola,  secondo  la  tua  promessa . Cosi  versetto  38.,  c slmilmente  nel  ver- 
setto seguente:  nette  tue  parole,  nelle  tue  promesse  . 

ver».  *2.  43.  E darò  i*er  risposta  a quelli , che  mi  dileggiai , ec.  A quelli,  clic  si  burlan  di  me  , che 
mi  tengono  per  noni  i»crduto,  perché  lo  non  ho  proiettore,  né  consolatore  sopra  la  terra,  lo  non  darò 
altra  risposta  fuori  di  questa:  ehc  io  spero  in  te  e nelle  tue  misericordiose  e benigne  promesse,  questa 
parola  di  verità  non  permettere,  o Signore,  ebe  sia  a me  tolta  di  bocca  giammai;  perocché  veramente 
ne' tuoi  giudizi  incile  tue  promesse  registrale  nelle  Ine  Scritture  i ho  fermamente  sperato  . può  anche 
prendersi  il  versetto  43.  separatamente . e allora  conterrà  nua  generale  preghiera  a Dio , perché  non  per- 
metta, che  al  giusto,  e particolarmente  al  profeta  e maestro  degli  altri  uomini  Ma  tolta  di  bocca  la  pa- 
rola di  verità,  che  egli  dee  annunziare  a’ suoi  prossimi. 

vera.  44.  Pe’  secoli , e po’  secoli  de'  secoli.  Tulio  il  tempo  della  mia  vita,  e |>er  tutta  l’eternità  tu 
eterno  osserverò  la  ina  legge;  perocché  c nel  tempo  »•  nella  eternità  lo  li  Altiero  . 

Ver*.  45.  E io  camminava  al  targo  ee.  Questo  racconto  continuato  fino  a ludo  il  versetto  48.,  secon- 
do s.  Agostino  e s.  Ambrogio,  e fatto  in  pcisoua  de' martiri,  o sia  testimoni  della  venia.  lo  carni  ornava 
nei  tuoi  comandamenti  come  |*er  via  larga  c spaziosa , perché  mollo  gli  amava,  c l’amore  ne  facilitava 
l’ adempimento. 

Ver».  47.  F.  meditava  i tuoi  precetti . Nel  versetto  preredente  diceva  di  aver  annunziato  pubblica 
mcnlc  la  verità  e i voleri  del  Signore  nel  cospetto  de’ regi,  cioè  in  pubblico.  attortamente-  Dice  ailcvso 
che  in  privato  li  medila  per  propria  edificazione  . Gl’ ipocriti  cosi  non  fanno  mentre  a (Tel  la  no  di  co  top  i- 
rir  religiosi  in  pubblico,  c di  dio  sì  scordano  in  privato,  vedi  Malth.  v.  14.  IN  in. 
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48.  El  levavi  manus  mcas  ad  mandala  tua,  quae 
dilexi  : et  ex  e ree  bar  io  iusUlicalionibus  tuia. 

Z A I If. 

49.  Memor  erto  verbi  lui  servo  tuo , in  quo 
mitii  spera  dedbti . 

50.  Hacc  me  consolata  est  in  humilitatc  inca  : 
quia  eloquium  luum  vlviflcavli  me. 

51.  Superbi  inique  agebant  usquequaque  : a le- 
go autem  tua  non  decimavi. 

Si.  Memor  fui  iudiclorum  tuonun  a acculo , 
Domine  , el  consolatila  sum . 

55.  Defectio  tenuil  ine,  prò  peccaloribus  dere- 
linquentibus  legem  tuam. 

54.  Cantabile»  mitd  crani  iualiOcalionca  tuac, 
in  loco  peregrinationis  mese . 

55.  Memor  fui  nocle  nominia  tui , Domine  , et 
custodivi  legem  tuam . 

56.  Hacc  farla  est  mlbi:  quia  i ua lificai ioocs  tua» 
exquiaivi . 

Il  E T 11. 


C X V I I I Si9 

48.  E Hexi  le  mani  mi * ai  tuoi  comandamenti 
amati  da  me  : e nelle  tue  giustificazioni  nu  eter- 
ei lava. 

ZA  / N. 

49.  Ricordali  di  tua  parola  in  favor  del  tuo  ser- 
vo : nella  quale  mi  desti  speranza . 

50.  Questo  nella  mia  umiliazione  fu  il  mio  con • 
fono , che  la  tua  parola  mi  diede  vita. 

51 . / superbi  agivano  sempre  iniquamente  : ma 
io  non  ho  declinato  dalla  tua  legge. 

Si  Mi  ricordai  de’ giudizi  tuoi , o Signore j che 
son  eterni:  e fui  consolalo. 

53.  Man  commi  il  cuore  per  cagione  de*  peccato- 
ri, che  abbandonano  la  tua  legge. 

Si.  Miei  cantici  erano  le  lue  giustificazioni  nel 
luogo  del  mio  pellegrinaggio. 

55.  Del  nome  tuo  mi  ricordai  nella  notte,  o Si- 
gnore, e osservai  la  tua  legge. 

56.  Questo  avvenne  a me,  perchè  cercai  ansiosa- 
mente le  tue  giustificazioni. 

H ET  a. 


57.  l’orbo  tuea.  Domine,  divi  custodire  legem 
t nani . 

58.  Ueprec.it us  auro  faeton»  tuam  in  loto  corde 
meo:  iniaerere  mei  sccundum  eloquium  tuuin. 

59.  Cagliavi  vias  incus:  et  converti  pedes  meos 
in  testimonia  tua. 

60.  Paratila  sum , et  non  sum  lurbalus  : ut  cu- 
sludiam  mandata  tua . 

61.  Funes  pcccatorum  circumplcxi  suoi  me  : et 
legem  tuam  non  $uin  oblilo». 

ibi.  Media  nocte  surgebain  ad  coofilendum  Ubi, 
super  indici»  iustiOcationis  tuae . 

65.  Parliceli  ego  sum  omnium  limenlium  le, 
et  cuslodienlium  mandata  tua. 


57.  Signore,  porzione  mia : io  ho  dello  di  osser- 
var la  tua  legge. 

58.  Ho  domandato  con  tulio  II  cuor  mio  il  tuo 
fuvore:  abbi  pietà  di  me  secondo  la  tua  parola. 

59.  Ho  disaminali  l miei  andamenti , e ho  tn- 
iliritn  i miei  passi  a seconda  de’  tuoi  comanda- 
menti. 

60.  Preparalo  son  lo  f e nulla  mi  tratterrà  ) ad 
osservare  I tuoi  comandamenti. 

61.  Mi  cinsero  d’ogni  parte  I lacci  de’peccato- 
ri,  ed  io  non  mi  scordai  della  tua  legge. 

Gì.  Di  mezza  notte  mi  alzat  a a lodarli  per  ra- 
gione de’ giudizi  di  tua  giustizia. 

65.  7o  ho  società  con  lutti  quei,  cheti  temono, 
e osservano  i tuoi  comandamenti. 


vera.  48.  E slesi  le  mani  nue  a'  tuoi  comandamenti . K misi  la  mano  all’opera  e alla  elocuzione  «le* 
tuoi  comandamenti;  perocché  io  sapeva  , che  non  quelli , che  ascottan  la  legge  , ma  quelli,  che  l‘ adem- 
piono , saranno  giustificali,  non»,  it.  13. 

Vera.  49.  Ht  cordati  di  tua  parola  ec.  Ricordali  per  consolazione  c salute  di  me  tuo  servo,  ricordati  di 
tua  promessa . sulla  quale  è rondata  la  speranza,  che  ho  in  te.  Tu  bai  promessa  salute  a quelli . che  ama- 
no li  tuoi  comandamenti  e gli  osservano . Cosi  il  crisostomo  . qualche  altro  antico  Interprete  intese  della 
promessa  di  cristo,  promessa  falla  agli  antichi  Padri,  e ripetuta  a Davidde. 

Vera.  50.  Sella  mia  usmtiazione  fu  il  mio  conforto  , che  ec.  nelle  afflizioni  e nelle  calamità,  collo 
quali  io  lui  umilialo,  la  nua  consolazione  fu  tutta  nella  tua  santa  parola,  la  quale  mi  dà  la  vita 

Vera.  51.  I superbi  agivano  sempre  ec.  Col  nome  di  superbi  intende  I nemici  e sprezzatori  della  leg- 
ge di  Dio,  e deila  pietà.  Questi  «dice  egli)  agivano  sempre  da  iniqui,  come  sono,  mi  schernivano,  tua 
non  per  questo  si  diminuì  in  me  l'amore  della  tua  legge. 

Vera.  52.  Mi  ricordai  de’ giudizi  tuoi , ec.  I giuduu  di  Dio  significano  in  questo  luogo  i decreti  e le 
\olont«  di  Dio  a favore  de'  buoni,  I «inali  decreti  sono  eterni  e invariabili  dai  principio  del  mondo,  lino 
alla  consumazione  de' secoli  ; perocché  Dio  in  ogni  tempo  ha  proietto  e proteggerà  i giusti,  e li  saivera, 
g allude  agii  i miniti  esempi,  che  si  hanno  nelle  scritture  di  questa  cura,  che  Dio  ha  pe*  buoni,  oude  di- 
ce , che  questo  pensiero  lo  consolò. 

Vera.  53.  Manconum  il  cuore  ec.  vengo  meno, per  la  tristezza  e per  r affanno  in  osservando  l'iniqui- 
tà de’  |>eccatori , che  abbandonano  la  tua  legge.  B proprio  del  buon  servo  J’ affliggerai  delle  perdile  del 
padrone,  come  il  rallegrarsi  de’ suoi  acquisti,  dice  un  antico  Interprete. 

vera.  M.  Miei  cantici  erano  le  tue  giustificazioni  ec.  come  se  dicesse  : I peccatori  abbandonano  in 
tua  legge  . perchè  aspra  la  trovano  e amara  a'  loro  appetiti:  ma  ella  è tanto  soave  e dolce  e amabile  . 
che  II  canto  di  essa  tutte  le  amarezze  addolcia  di  questo  imo  pellegrinaggio  nella  vita  mortale  . 

vera  55.  Sella  notte.  iselle  calamità,  nelle  avversità , ed  anche  nei  tempo  della  notte,  quando  gli 
altri  dormono,  io  mi  ricordo  di  te  e della  tua  legge , che  io  amo  ed  osservo  : tanto  e il  piacere  e la  con- 
solazione. che  in  essa  ritrovo. 

vera.  56.  Questo  avvenne  a me , ec.  La  tua  legge  fu  un  bene,  ed  una  consolazione,  e un  tesoro  in- 
finito per  me,  perchè  questa  legge  io  amai  c cercai  di  conoscerla  e di  osservarla. 

vera.  57.  Signore , porzione  mia  : io  ho  detto  ec.  signore,  ebe  sei  la  mia  porzione,  la  parte,  che  mi 
è toccala  in  eredità,  io  ho  (issato,  stabilito  fermamente  di  osservare  la  tua  legge.  Allude  a’  Levili , 1 quali 
non  ebbero  porzione  nella  terra  di  chanaan,  de* quali  »i  signore  disse,  che  sarebbe  egli  la  loro  porzione, 
onde  viveano  delle  decime,  primizie  cc.  offerte  al  signore,  vedi  Deuter.  xvm.  1.  2. 

vera.  58.  Ho  domandalo  ...  il  tuo  favore  : abbi  pietà  ec.  Ti  ho  domandato  il  tuo  aiuto,  il  tuo  celeste 
favore,  c assistenza  per  osservar  la  tua  legge:  abbi  di  me  pietà,  ed  aiutami  secondo  la  tua  promessa. 

vera  59.  Ho  disaminati  i miei  andamenti ,ec.  Esaminai  tutta  la  mia  vita,  le  azioni  esteriori,  i pensieri 
e le  inclinazioni  del  cuore,  e lutto  me  stesso  procurai  d'indirizzare  all’osservanza  esatta  de’ tuoi  coman- 
damenti . 

vera.  80.  ( E nulla  mi  tratterrà ) ec.  Le  difficoltà,  le  opposizioni  esteriori,  il  contrasto  delle  passioni 
da  superare , nulla  mi  riterrà  dall’osservare  i tuoi  comandamenti  ; perocché  io  son  pronto  a tutto,  mediante 
i soccorsi  delti  tua  grazia  . 

vera.  61.  Mi  cinsero  d’ ogni  parte  ec.  I peccatori  mi  tesero  insidie  d’ognt  lato  per  distaccarmi  da  te  , 
ma  inutilmente.  Per  li  peccatori  possono  intenderai  non  tanto  gli  uomini,  quanto  1 demoni,  de’ quali 
lutto  lo  studio  è rivolto  a distaccare  I'  uomo  da  Dio.  ntraendolo  dalla  osservanza  della  legge . 

Vera.  62.  DI  mezza  notte  mi  alzava  ec.  Per  celebrare  e rendere  grazie  a tc  de’ giustissimi  tuoi  giu- 
dizi, delle  tue  giustissime  leggi,  io  mi  alzava  a mezza  notte,  così  gli  Apostoli  istituirono  i notturni  sal- 
meggi a menti  , de' quali  parla  l'autore  delle  costituzioni  apostoliche,  Oh.  viti,  cap  i 6,  e s.  Cipriano 
ed  altri  molti . 

vera.  63.  Ho  società  con  tulli  ec.  Sono  in  società  e comunione  di  tieni  con  tutti  quelli,  ebr  II  ama- 
no e ti  onorano.  Generalmente  i nostri  interpreti  intendono  quella,  che  chiamasi  nella  Chiesa  commini 
no  dei  santi.  Conctossiachè  havvi  tra' fedeli  una  fraternità  c società  spirituale,  e un»  partee qiaziono  dx 
tutte  le  buone  opere,  che  nella  chiesa  stessa  si  fanno . 

Voi.  H.  32 
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64.  Misericordia  lua , Domine,  plcua  csl  terra:  64.  Di  tua  misericordia,  o Signore , e piena  fa 

iustiAcaliones  lua»  duce  me.  trrra:  insegnami  tu  le  tue  giustificazioni. 


T E T H . 

65.  Uonilatetn  feristi  cum  servo  tuo , Domine . 
semi  illuni  verbuni  tu um. 

66.  Bonilatein  et  disciplinani  et  scicntiani  duce 
me:  quia  mandali»  lui»  creduli. 

6".  Priusquam  huiniliarer  ego  deliqui  : propler- 
ea  eloquium  tuum  custodivi. 

6H.  Bonus  e»  tu:  et  in  bonitate  tua  doec  me 
iustiQcaiinncs  tuas . 

69.  Mulliplicata  est  super  ine  iniquità»  supcr- 
borum:  ego  auletn  in  lolo  corde  meo  scrutabor 
mandata  lua  . 

10.  Coagulalum  est  sicut  lac  cor  corum:  ego 
vero  Icgem  tuam  meditatus  suni . 

11.  Bommi  mitii  quia  Uumiliasli  me:  ut  dUcain 
iustificaliones  tuas. 

12.  Bollimi  mihi  le\  ori»  lui , super  millia  auri 
el  argenti . 


T ET  H. 

65.  Tu  con  bontà,  o Signore, bai  trattato  lituo 
servo,  secondo  la  tua  parola. 

66.  Insegnami  la  bontà  e la  disciplina  e la  scien- 
za: perché  io  ne’  comandamenti  tuoi  ebbi  fede. 

61.  Prima  eh’  lo  fossi  umiliato  io  peccai  : per 
questo  ho  custodita  la  lua  parola. 

68.  Buono  se’  tu  , e secondo  la  tua  bontà  inse- 
gnami jtu  le  lue  giustificazioni. 

69.  È cresciulà  T iniquità  de’  superbi  contro  di 
me  : ma  io  con  tulio  il  cuor  mio  studierò  i tuoi 
precetti. 

10.  //  loro  cuore,  come  lolle  i acquagliaio  : isso 
io  meditai  la  lua  legge. 

11.  Buona  cosa  per  me  T avermi  tu  umiliato 
affinché  io  impari  te  tue  giustificazioni. 

12.  Buona  cosa  per  me  la  legge  della  lua  boccn 
più  che  l’oro  e l’ argento  a migliaia. 


I O D. 


/OD. 


15.  Manu»  luae  leceruill  me  el  plasinaverunl 
me:  da  mibi  inlellectuni , et  discaiu  mandata  lua. 

14.  Qui  timoni  te  videbunt  me , et  laetabunlur  : 
quia  in  verta  lua  superspcravi . 

15.  Coglievi , Domine . quia  acquila»  iudicia  tua  : 
et  in  ventate  tua  tiuinlliasU  me. 

16.  Fiat  misericordia  lua  ut  consoletur  me,  se- 
euiidum  eloquium  tuum  servo  tuo. 

71.  Veuiant  milii  miserallones  tute,  et  vivaio  : 
quia  lc\  tua  medilatio  nica  est . 

18.  ( otifundanlur  superbi , quia  iniuslc  iniqui- 
latem  lecer  uni  in  me  : ego  autcìi)  exercebor  in 
mandalis  tuis . 

79.  Convertantur  inibi  liiucnlcs  te,  et  qui  no- 
vcnint  lesi i molila  tua  . 

80.  Fiat  ror  nieuin  imniarulalum  in  iustificatio* 
nibos  tuis . ut  non  contundar . 


75.  Le  lue  mani  mi  fecero  e nu  formarono  : 
dammi  intelletto  , e imparerò  i tuoi  comanda- 
menti. 

74.  Mi  vedranno  color,  che  ti  temono,  ed  at  r an- 
no allegrezza:  pereti’  io  nelle  tue  parole  sperai 
grandemente. 

75.  Ilo  conosciuto,  o Signor  e, che  i giudizi  tuoi  sono 
equità  j e che  secondo  la  ina  verità  tu  mi  hai  umilialo. 

16.  Tenga  la  misericordia  tua  a consolarmi, 
secondo  la  parola  dola  da  le  al  tuo  servo. 

17.  Tengano  a me  le  lue  misericordie , e io  avrà 
vita:  perocché  mia  meditazione  eli’  t la  tua  legge. 

18.  Siena  confusi  i superbi,  perchè  ingiustamen- 
te hanno  macchinalo  cose  inique  contro  di  me:  ma 
io  mi  eserciterò  ne‘  tuoi  comandamenti. 

19.  Si  rivolgano  a me  quel,  che  ti  temono  , e 
quei,  che  intendono  i tuoi  insegnamenti. 

80.  Sia  immacolato  nelle  tue  giustificazioni  if 
cuor  mio,  affinché  io  non  resti  confuto. 


81.  Deferii  in  salutare  luum  anima  mea:  et  in 
vertutili  Illuni  superspcravi . 


CAPE. 

Hi.  Languisce  l’anima  mia  per  la  brama  de  ha 
salme,  che  vieti  da  le:  ma  nella  iim  parola  ho  ri- 
posta la  mia  speranza. 


Vera.  64.  Di  tua  misericordia , te.  Tutti  gli  abitatori  della  terra  sodo  a parte  di  tue  misericordie:  au 
misericordioso  anche  con  me.  e insegnami  la  tua  legge. 

Ver».  66.  Insegnami  la  bontà  , ee.  Tu.  che  sì  buono  c benigno  sci  stato  con  me,  Insegna  a me  primo 
la  benignità  c soavità  verso  de' prossimi:  secondo  la  emendazione  c corrosione  de* difetti:  terso  la  scien- 
za pratica  delta  tua  legge,  la  scienza  de* santi . 

ver».  67.  Prima  ch'io  fossi  umiliato  ec.  Tu  fosti  buono  con  me  anche  quando  mi  unti  basti  e ini  af- 
fliggesti: perocché  nelle  prosperità  lo  peccai:  ma  di  poi  gastigjto  da  te  |»cr  questo  appunto,  eh*  io  en 
afflitto,  osservai  la  tua  legge. 

ver».  68.  Buono  se’ tu.  e secondo  la  tua  bontà  insegnami  tu  ee.  In  tutto  questo  salmo  il  profeta  è un 
discepolo,  ebe  sta  a* piedi  del  Signore  per  apparare  da  tal  maestro  la  vera  scienza  dell' uomo,  la  scienza 
della  salute. 

ver».  68.  L’ iniquità  de’ superbi  ec.  Parla  de’ nemici  di  sua  salute,  c particolarmente  de  nemici  spi- 
rituali, c intcriori,  i quali  sogliono  tanto  più  tentare  l’uomo,  quanto  piu  lo  veggono  impegnato  a ben 
vivere,  c a servire  il  suo  Dio. 

Ver».  TU.  li  loro  cuore  , come  latte  ec.  Il  cuore  loro  è ine Tassalo,  c addensalo,  come  s»  rappiglia,  e 
si  addensa  il  latte,  onde  non  pcuelra  in  essi  la  soavità  delle  lue  parolc,e  non  han  senso  perla  tua  leg- 
ge. f.’ uomo  animale  non  mtendr  le  cose  detto  spirito . t.  Cor.  li.  li. 

vers.  73.  la  legge  delta  tua  bocca.  I.a  legge  dettala  da  te  vale  piu,  ed  e migliore  per  me,  che  tutte 
le  ricchezze  d’oro  e d'argento  _ , ....... 

ver».  73.  Mi  fecero , e mi  formarono.  Il  fecero  dinota  li  crcaziouc  dell  anima.  Il  formarono  la  for 
inazione  «lei  corpo  Tatto  da  Dio  di  terra,  come  si  vede  nella  Genesi  cap.  I Tu,  Signore,  che  mi  Tacesti, 
in  mi  riforma  dandomi  l’intelligenza  e l'amore  della  tua  legge. 

Vers.  74.  Mi  vedranno  coloro  . che  li  temono  , ec.  Se  col  tuo  aiuto  lo  osserverò  perfettamente  la  tua 
legge.  I giusti  tuoi  servi  leggendo  il  mio  avanzamento  si  rallegreranno  dell’ aver  lo  |«osta  ogni  iuta  spe- 
ranza nelle  lue  promesse,  considerando  come  vana  non  è stata  la  nna  speranza  . 

Vers.  75.  / giudizi  tuoi  sono  equità  ; c che  ec.  Tu  mi  hai  giudicato,  cioè  gastigato  ed  attlilto  con 

tutta  giustizia  , c umiliandomi  mi  hai  trattato  secondo  la  tua  verità,  secondo  la  stessa  giustizia, c com’w 
meritava  per  le  mie  colpe. 

vcr>.  17.  E lo  avrò  vita.  Si  tiene  per  morto  ogni  volta,  che  la  misericordia  di  Dio  lo  abbandonasse  Pe  - 
rocchi  ima  meditazione  ec  Sovente  propone  a Dio  questa  ragione  per  ottenere  misericordia,  sapendo 
«•he  egli  è benigno  con  quelli . che  amano,  e meditano  la  sna  parola. 

Vers.  18.  Steno  confluì  ec.  onesta  (dice  Teodorctoì  non  ù una  imprecazione,  ma  una  preghiera,  de- 

siderando il  profeta,  clic  la  confusione  de’ suol  nemici  in  vedere  l’ inutilità  de* tentativi  usati  per  abbat- 
tere il  giusto,  serva  al  loro  ravvedimento 

Ver».  7i  Si  rivolgano  a me  ec  ovvero:  si  uniscano  mero,  facciali  lega  con  me. 

Vers.  80.  Affinché  io  non  resti  confuso  Fa’,  ch’io  viva  con  perfezione  nella  lua  legge,  a trinche  net 
tuo  guidino  io  non  abbia  confusione,  ma  gloria. 

Vers  81  Per  la  brama  delia  sonile  . che  vien  da  le  Pel  desiderio  «:•  essere  sciolto  da  questo  corpo 
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82.  Defecerunl  odili  mei  in  eloquium  munì , di- 
centes:  Quando  ronsolabcris  me? 

83.  Quia  factns  sum  staff  uter  in  pruina  : iusti- 
flcattones  tua»  non  suin  oblila* . 

84.  Quot  sunt  die*  servi  lui  : quando  facies  de 
persequcntilni*  me  iudidumT 

83.  Narrnvcrunt  mihl  iniqui  fabulatione* , *ed 
non  ut  lex  tua. 

86.  Omnia  mandala  tua  verità*  : inique  perse- 
cuti  .«uni  me,  adiuva  me. 

87.  Paullo  minus  consummaverunt  me  in  terra: 
oro  autem  non  dercliaui  mandata  tua. 

88.  Sccundum  miscncordiam  tuam  vivifica  me: 
et  custodiam  testimonia  orla  lui . 


cxvm 

82.  Si  sono  stancali  gli  occhi  miei  nell’ espella- 
zi  otte  di  ina  promessa , dicendo : quando  fia  , che 
tu  mi  consoli  t 

83.  Sebbene  io  son  direnato  qual  otre  alla  bri- 
nata; non  mi  son  pero  scordato  delle  tue  giusti- 
ficazioni. 

84.  Quanti  sono  i di  del  tuo  servo 7 quando  fa- 
rai tu  giudizio  di  quelli,  che  mi  perseguitano  7 

83.  Gl’iniqui  mi  raccontarono  dette  favole  : ma 
non  son  elleno  qual’é  la  tua  legge. 

86.  Tutti  i tuoi  precetti  son  verità : iniquamente 
mi  hanno  perseguitato : tu  dammi  aiuto. 

87.  Quasi  quasi  mi  hanno  consunto  sopra  la  ter- 
ra: ma  io  non  ho  abbandonali  i tuoi  fnseqnamenti. 

88.  Per  la  tua  misericordia  dammi  vita  . e os- 
serverà » rama u<lam enii  dilla  Ino  boera. 


LAMED. 

89.  fn  aetcrauin,  Domine,  verbum  tuoni  jkm- 
manel  in  cocio. 

90.  In  Rcneralionem  et  Rcneralionem  verità* 
tua  : fondasti  terram , et  perinanet . 

91.  Ordinationc  tua  perseverai  die»:  quoniam 
omnia  serviunt  libi. 

92.  Nisi  quod  lex  tua  medi  Litio  inea  e?t:  lune 
forte  periissem  in  huroilitatc  mea . 

93.  In  aetemum  non  obliviscar  iustlfieatione* 
tua»:  quia  in  ipsis  vivificanti  nx*. 

94.  Tuus  sum  ego , salvum  me  far  : quoniam 
iii'tificaliones  tuas  exquisivi . 

93.  Me  exspectaverunt  peccatore»,  ut  perdermi 
me;  testimonia  tua  inlellexi. 

96.  Omnto  consummationis  vidi  flnem:  lai um 
mandatum  tuum  nimis. 

M E M. 

97.  Quomodo  dilexi  legem  Inani , Domine . to- 
ta die  mcditalio  mea  est . 

98.  Super  inimico»  tneos  pnidentem  me  fectoli 
mandato  tuo:  quia  in  acternum  mihi  est. 

99.  Super  omnes  docente*  me  inlellexi  : quia 
testimonia  tua  medi!  a fio  mea  est . 


ì.  A MED. 

89.  Stabile  in  eterno  ella  é , o Signore  j lu  tua 
parola  nel  cielo. 

90.  La  tua  verità  per  tulle  le  generazioni  : tu 
fondasti  la  terra,  ed  ella  sussiste. 

91.  In  virtù  del  tuo  comando  continua  il  giorno: 
perocché  le  cose  tutte  a te  obbediscono. 

92.  Se  tuia  meditazione  non  fosse  Alata  la  tua 
legge,  allora  forse  nella  mia  afflizione  sarei  perito. 

93.  Non  mi  sconterò  in  eterno  delle  lue  giusti- 
ficazioni , perché  per  esse  mi  desti  vita. 

91.  Tuo  son  io,  salvami  tu:  perocché  avidamen- 
te ho  cercato  le  tue  giustificazioni. 

95.  Mi  prcser  di  mira  i peccatori  per  rovinar- 
mi: mi  studiai  d’ intendere  I tuoi  insegnamenti. 

96.  l'idi  il  itrminc  di  ogni  cosa  perfetta:  oltre, 
ogni  termine  si  estende  il  tuo  comandamento. 

MEM. 

97.  Guanto  cara  é a me  la  tua  legge,  o Signo- 
re t Elia  é tutto  quanto  il  giorno  la  mia  medita- 
zione. 

98.  Col  tuo  comandamento  mi  facesti  prudente 
ptù  del  miei  nemici:  perché  io  lo  ho  davanti  in 
eterno. 

99.  No  capilo  più  lo,  che  tulli  quelli, che  m’ istrui- 
vano : perché  i tuoi  comandamenti  sono  la  mia 
meditazione. 


di  morte,  e di  essere  con  te:  fino  a tanto  che  io  pervenga  a questa  salute,  che  è tuo  dono,  l’anima  mia 
st  consuma  di  desiderio  di  un  bene  si  grande  . Altri  per  questa  salute,  che  vien  da  Dio  Intendono  Cristo 
Salvatore  sperato  e desiderato  ardentemente  da’ giusti  dell’antica  legge. 

ver».  83.  Si  sono  stancali  gli  occhi  miei  ec.  Come  un  uomo,  che  sta  aspettando  con  impailenza  una 
persona  molto  cara,  mira  continuameli  te  verso  quella  parte  donde  ella  dee  venire,  e in  mirando  si 
stanca:  cosi  to  aspettando  l’ effetto  di  tue  promesse,  tengo  gli  occhi  continuamente  rivolti  a le.  e pelt’ar- 
dore  de’ miei  desideril  dico;  quando  verrà  il  giorno,  in  cui  tu  mi  consoli T Cosi  nell’Apocalisse  l’anima 
giusta  dice  con  gran  tenerezza  di  affetto:  Fieni  Signore  Gesù  , cap.  xxii,  30. 

Ver».  8J.  Qual  otre  alla  brinata.  Come  otre,  che  si  corruga,  e divien  rigido  pel  freddo  . cosi  l’ani- 
ma mia  è divenuta  arida  e fredda  pelle  afflizioni  e tentazioni,  che  soffre,  ma  non  per  questo  mi  sono 
scordalo  del  tuoi  comandamenti . 

Ver».  84.  Quanti  sono  t <11  dei  tuo  servo  7 per  quanto  tempo  avrò  lo  da  vivere  in  mezzo  a questi  mali 
e miserie»  Quando  farai  tu  giustizia  er.  Rita  è 1 dice  s.  Agostino  > la  voce  de' martiri , a’ quali  è ordi- 
nato di  pi/ientare,  lino  a tanto  che  sia  compiuto  il  numero  de’ loro  fratelli . Apoc.  vi.  u. 

Vcrs.  K-V  sta  non  son  elleno  qua i è la  tua  legge . Gl’iniqui  ini  parlano  delle  delizie,  delle  grandez 
re,  de’ piaceri  del  secolo  per  farmene  innamorare  : u»a  tutte  queste  soli  fole  e menzogne , e non  son  da 
paragonarsi  nè  colle  dilettazioni  della  tua  legge,  nè  co’ beni  eterni,  che  ella  promette. 

Vcrs.  86.  Son  verità,  sono  verissimi  e giustissimi 

Ver».  87.  Quasi  quasi  mi  hanno  consunto  ec.  Poco  mancò,  che  non  mi  lecer  perire  gli  uomini  ter- 
reni e carnati  colle  prave  lor  suggestioni , co’ fallaci  consigli,  co’ loro  scandali. 

vera.  89.  stabile  in  eterno  ec.  con  quello,  che  dice  qui  e ne’ due  versetti,  che  seguono,  vuol  dimo- 
strare. che  la  legge  di  Dio  non  può  essere  abolita,  perchè  tutto  quello,  che  Dio  ha  stabilito,  è immuta- 
bile. I cieli,  o Signore,  si  muovono,  e sempre  si  innoveranno  secondo  la  tua  volontà,  e prima  cesserei) 
Imi»  di  essere,  che  di  non  adempiere  la  tua  parola,  e gli  Angeli  del  cielo  slmilmente  a le  obbediscono 
perfettamente.  Così  il  ciclo  e gli  abitatori  del  cielo  ascoltali  la  tua  parola,  che  è ferina  e stabile  in 
eterno . 

Ver».  90.  La  tua  verità  per  tutte  le  generazioni  . Per  la  verità  s’intendono  l decreti  di  Dio,  la  paro- 
la di  Dio  vera  e invariabile.  Porta  l’esempio  del  fermo  sialo  della  terra  da  ebe  Dio  la  creò . 

Ver».  91.  Continua  il  giorno.  Il  giorno  osserva  quel  corso,  cui  tu  stabilisti  fin  da  principio. 

V«rs.  96.  Futi  il  termine  d’ ogni  cosa  perfetta:  ec.  Tulle  le  cose  umane  vidi  quaggiu  avere  il  loro  ter 
mine,  e finire;  ma  termine  non  ha  la  tua  legge,  la  quale  si  estende  a tutta  l'eternila,  s.  Agostino  ha  ere 
«luto,  che  qui  si  parli  specialmente  del  comanda  inculo  della  carità,  la  quale  è la  pienezza  della  legge. 
come  dice  I’  Apostolo;  per  la  qual  cosa  questo  comanda  mento  è tanto  esteso,  che  ha  luogo  in  lutti  gli 
altri  comandamenti  c in  tutte  le  obbligazioni  dell’uomo. 

vers.  98  . 99.  100.  Col  tuo  comandamento  mi  facesti  prudente  ec.  Lo  studio  delia  Ina  legge  nu  diede 
sapienza  superiore  a quella  de' mici  nemici,  superiore  a quella  de' miei  maestri,  superiore  a quella 
de*  vecchi  anziani , i quali  molte  cose  appresero  da’ maggiori  e dalla  sperici) za  Non  è da  disprezzarsi 
un’altra  «posizione  di  questi  tre  versetti,  che  può  slare  anche  colla  nostra  volgala,  secondo  la  quale 
tolta  ogni  comparazione  si  tradurrebbe:  Col  tuo  comandamento  idi  faccsli  apparar  prudenza  da' mici 
nemici.  Imparai  da  tutti  quelli,  che  m' insegna  vati»  . Imparai  dagli  anziani  t'imparare  da  qualunque 
uomo  anche  dal  nimico  è molto  lodevol  sapienza 
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100.  Super  senes  inlellcii:  quia  mandala  tua 
q paesi  vi . 

101.  Ab  omni  via  mala  prohlbut  pedes  meos. 
ut  niKtodiam  verba  tua . 

103.  A iudicils  tuia  non  declinavi:  quia  lu  le- 
gem  postiteli  mlhl: 

105.  Quam  dulcia  fauclbus  moia  etoquia  tua , 
super  mci  ori  meoi 

10».  A mandati*  tuia  iotcllexl  : propterca  odivi 
omnem  viam  iniquilatis. 

NON. 

105.  Lucerna  pcdibua  mci*  verbum  tuoni,  et 
lumen  semitis  mete . 

106.  luravi,  et  statuì  custodire  iodiria  iuslillac 
tuae. 

107.  Humiliatus  som  usquequaque,  Domine: 
vivifica  me  sccu od um  verbum  tuoni . 

108.  Volontaria  oris  mei  bencplaciia  fac,  Do- 
mine: et  ludlcia  tua  doce  me. 

109.  Anima  mea  in  manibus  mcis  semper:  et 
legem  tuam  non  som  oblitus. 

110.  Posuerunt  peecatores  laqucum  mibl  : et  de 
mandali*  tuls  non  erravi . 

111.  Heredilale acquisivi  testimonia  tua  in  acler- 
num  : quia  exsuitatio  cordi®  mei  sunl . 

112.  tnclinavi  cor  raeum  ad  faciendas  testifica- 
liones  tuas  in  aclcrnum , propter  rclributionem . 


C \ V 1 I I 

100.  Ho  capilo  più  cht  gli  anziani , per  chi  sono 
andato  investigando  i tuoi  comandamenti. 

101.  Da  ogni  coltiva  strada  tenni  indietro  i miei 
passi  per  osservare  i tuoi  precetti. 

103.  Aon  declinai  da' tuoi  giudizi  , perché  lu  mi 
hai  dato  una  legge. 

105.  Ouanto  son  dolci  alle  mie  fauci  le  tue  pa- 
role/ piu  che  non  è il  miele  alla  mia  bocca. 

104.  Da*  tuoi  comandamenti  feci  acquisto  di  scien- 
za: per  questo  ho  in  odio  qualunque  via  d*  ini - 


105.  Lucerna  a’miei  passi  eli’ è la  tua  parola  , 
e luce  a’miei  sentieri. 

106.  Giurai , e determinai  di  osservare  t giudizi 
di  tua  giustizia. 

107.  Io  son  umiliato  per  ogni  parte  t o Signore: 
dammi  vita  secondo  la  tua  parola. 

108.  Sten  gradili  a te  , o Signore,  i volontari 
sacrifizi  della  mia  bocca : e insegnami  i tuoi  giu- 
dizi. 

109.  Porto  sempre  l’anima  mia  nelle  mie  matti: 
e non  mi  sono  scordato  della  tua  legge. 

110.  / peccatori  mi  tesero  il  taccio : ma  io  non 
uscii  della  strada  de’ tuoi  precetti. 

111.  Per  mia  eterna  eredità  feci  acquisto  de*  tuoi 
insegnamenti:  perché  essi  sono  il  gaudio  del  cuor 
mio. 

112.  Inchinai  il  mio  cuore  ad  eseguire  eterna- 
mente le  tue  giustificazioni  per  amore  della  retri- 
buzione. 


S A M E C H. 


S AM  ECB. 


115.  Iniquos  odio  Itabui:  et  legem  luam  dilexi. 

114.  Adiulor  et  suscentor  mense»  tu:  et  in  ver- 
bum  tuum  suporsperavi . 

115.  Declinate  a me  maligni: et  scrutabor  man- 
data Dei  mei. 

116.  Susripe  me  sccundum  eloquiunt  tuum  , et 
vivam  : et  non  contunda»  me  ab  e**|)octationc  mca. 

111.  Adiuva  me  , et  salvus  ero:  et  meditabor  in 
iuslilicationibus  tuis  semper . 

118.  «previsti  omnes  discedentesa  iudiciis  tuis: 
quia  inlusta  copi latio  coruin. 


115.  Ho  odiato  gl’iniqui  , ed  ho  amalo  la  tua 
legge. 

114.  Tu  se*  mio  aiuto  e mia  difesa,  e nella  tua 
parola  ho  grandemente  speralo. 

115.  Ritiratevi  da  me  voi  maligni:  e io  studierò 
attentamente  I comandamenti  del  mio  Dio. 

116.  Sostentami  secondo  la  tua  parola,  e fa* che 
io  viva ; e non  permettere,  che  nella  mia  espi- 
lazione in  resti  deluso. 

117.  Aiutami,  e sarò  salvo , e mediterò  sempre 
le  lue  giustificazioni. 

118.  Tu  hai  dispreizati  lutti  coloro,  che  decli- 
nano da*  tuoi  giudizi  : perche  ingiusto  t //  loro 
pensiero. 


Ver*,  tot.  I miei  passi . I mici  affetti  tenni  lontani  da  ogni  perversiti. 

ver»,  ina.  PerrhC  tu  mi  hai  data  una  /egre.  Perche  tu  se’ mio  Legislatore:  onde  non  I giudizi  miei 
propri,  nè  quelli  degli  altri  uomini  : ma  i tuoi  debbo  osservare. 

Vera.  104.  Feci  acquisto  dì  scienza.  Imparai  da'luoi  comandamenti  la  vera  scienza  dell’uomo,  quel- 
lo. che  è da  amare,  «niello,  che  è da  fuggire.  Per  questo  ho  in  odio  le  vie  dell’Iniquità,  o ( come  dice 
l’Ebreo  ) le  vie  della  menzogna  , I vani  e storti  giudizi  de’ mondani. 

Vera.  106.  lucerna  a' miei  passi  ec.  Tco«toreto  per  questa  lucerna  intende  la  legge  di  Moaè  : per  la 
luce  intende  Cristo  . La  lucerna  di  Mosè  illuminò  una  nazione:  la  luce  «lei  sole  di  giustizia  Illuminò  tut- 
ta la  terra  . Generalmente  parlando  la  parola  di  Dio  è luce,  perchè  dirige  l’uomo  nel  credere,  nell* ope- 
rare, nell*  amare  e sperare  attiri  di  condurlo  alla  vita  beata  . 

vera.  106.  Giurai , e determinai  ec.  Gli  Ebrei  facevano  questa  solenne  promessa  nell*  Circoncisione, 
I Cristiani  la  fanno  nel  Hall  esimo  . 

ver*.  107.  lo  son  umiliato  per  ormi  parte , ec.  son  circondato  di  afflizioni:  perocché  »U  scritto,  che 
chiunque  vorrà  piamente  vivere  patirà  persecuzione  , n.  Tim.  tu.  12. 

Vers.  108.  / volontari  sacrifizi  detta  mia  bocca.  Gl’inni  di  lande  . che  lo  II  offerisco,  osé*  gli  chia- 
ma i vitelli  dette  labbra  xiv.  3..  ovvero  le  offerte,  che  io  liberamente  colla  mia  bocca  ti  promisi.  La 
prima  sposinone  è la  più  adattata  . 

vers.  109.  Porto  . . . l'anima  mia  ec.  Una  cosa,  che  si  porti  stilla  mano  è esposta  ad  essere  tolta . e 
rapita.  Vuol  dire  adunque,  che  egli  è in  continuo  pericolo  di  perdere  l’anima  sua,  cioè  la  vita  ; con  tilt- 
tociò  nè  il  timor  della  morte,  né  ima  vita  si  angustiata  e tribolata  non  gli  tolgono  dalla  mente,  né  dal 
cuore  la  leggo  divina,  vedi  Iud.  xn.  3. , c ».  Girolamo  epist.  ad  itin. 

vers.  ut.  Per  mia  eterna  eredità  ec.  Mio  patrimonio  in  eterno  sarà  la  tua  legge,  non  l’oro,  non  l’ar- 
gento, non  le  ampie  tenute,  non  le  pompe  ilei  secolo. 

vers.  112.  Peramore  della  retribuzione . cosi  dice  I’  Apostolo , che  Mosè  elesse  piuttosto  di  estere 
afflitto  co!  popolo  di  Dio  . . . perché  mirava  alla  ricompensa , Heb.  si.  26.  96. 

vers.  1 13.  Po  odialo  Kt’ iniqui,  non  la  loro  persona,  ma  la  loro  iniquità,  no  odiato  i corrotti  costumi 
di  q itesi i uomini,  e son  fuggito  lontan  da  loro,  (emendo,  che  il  commercio  con  essi  non  recasse  danno 
all’anima  mia.  cosi  lo  stesso  amore  della  tua  legge,  o Signore,  è stato  il  principio  di  mia  avversione  ri- 
guardo a coloro,  che  la  dispreizano. 

vers.  115.  Ritiratevi  da  me  voi  maligni  : ec.  Il  trattare  co’ cattivi  lo  considerava  il  profeta  come  un 
impedimento  allo  studio  e alla  meditazione  della  legge  divina  , il  quale  studio  richiede  animo  pacato,  e 
tranquillo,  e che  puro  sia  quell’occhio  del  cuore,  col  quale  le  spirituali  cose  si  veggono,  e s’ In- 
tendono . 

vers.  Ile.  Sostentami  secondo  In  tua  /taro la , ec.  Aiutami  secondo  le  lue  promesse,  e fa’ ch’io  viva 
di  quella  vita  di  fede,  nude  vive  il  giusto,  vedi  Rom  1.  17.  R siccome  in  le  sono  tutte  le  mie  speranze, 
non  permettere,  ch’io  resti  confuso,  privandomi  di  questo  gran  bene,  che  io  aspetto  da  te. 

Vers.  118.  / /itemi lo  é u foro  pensiero  Ingiusta  è la  pretensione  loro  di  sottrarsi  alla  tua  legge,  d» 
vivere  a second  i de*  loro  appetiti 
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li».  Praevaricanles  reputati  omnes  peccatore* 
terrae  : ideo  ditesi  testimonia  tua . 

140.  Confige  timore  tuo  carnea  mesa:  a iudidia 
cnim  tuia  limui. 

A I X. 

141.  Feci  iudicium  et  iuatitiam;  non  tradaa  me 
calumnianlibus  me. 

133.  Suacipe  senrum  tuum  In  bonura  : non  ca* 
lumnientur  me  superbi. 

133.  Oculi  mei  deCeccrunt  In  salutare  tuum,  et 
in  eloquium  iusflliac  tuac. 

134.  Fac  cura  serro  tuo  aecundum  miacricor- 
diam  tuara:  et  iuatiflcalioncs  tuaa  doce  me. 

133.  Senni»  tuua  aura  ego;  da  inibì  inteUcctum, 
ut  sciam  testimonia  tua  . 

136.  Tempo»  faciendi.  Domine:  dissipaverunt  I©- 
gem  tuara. 

137.  ideo  dilexl  mandala  tua,  super  aurora  et 
topazion. 

138.  Propterea  ad  omnia  mandala  tua  dirige- 
bar;  omnem  viara  iniquam  odio  habui. 
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119.  Prevaricatori  riputai  lui  ti  t peccatori  della 
terra:  perchè  amai  i tuoi  insegnamenti. 

190.  Inchioda  col  tuo  timore  le  carni  mie  : pe- 
rocché ho  temuti  i tuoi  giudizi. 

A IN. 

131.  Ho  esercitala  la  rettitudine  e la  giustizia: 
non  darmi  in  potere  de*  miei  calunniatori. 

133.  Aiuta  al  berte  it  tuo  servo  : non  mi  oppri- 
mano colle  calunnie  i superbi. 

133.  Gli  occhi  miei  si  sono  stancati  nella  espi- 
lazione della  tua  salute , e delle  parole  di  tua  giu- 
stizia. 

134.  Tratta  il  tuo  servo  secondo  la  tua  miseri- 
cordiaj  e insegnami  le  tue  giustificazioni. 

135.  Tuo  servo  son  io:  dammi  intelletto  , affin- 
chè intenda  i tuoi  precetti. 

136.  Egli  i tempo  di  operare,  o Signore:  e- 
glino  han  rovinata  la  tua  legge. 

137.  Per  questo  io  ho  amati  i tuoi  comanda- 
menti più  che  r oro  e i topazi. 

138.  Per  questo  io  m’ incamminai  all ’ osservan- 
za di  lutti  i tuoi  comandamenti  , ed  ebbi  in  odio 
tulle  le  vie  d'iniquità. 

PHE. 


139.  Mirabilia  testimonia  tua  : ideo  scrutata 
est  ea  anima  mea. 

130.  Declaratio  sermonum  tuorura  illuminai:  et 
intcllectiim  dal  pannili». 

131.  Os  meum  apcrui,  et  atlraxi  spiri tum:  quia 
mandata  tua  desiderabam. 

133.  Aspice  in  me,  et  miscrerc  roci,  secundum 
iudicium  diligenliura  nomcn  tuum. 

133.  C.ressus  meos  dirige  secundum  eloquium 
tuum:  et  non  dominclur  mei  omnìs  iniustilia. 

434.  Redime  me  a calumniis  hoininum;  ut  cu- 
slodiam  mandata  tua. 

13 3.  Faciem  tuam  illumina  super  acrvum  tuum; 
et  doce  me  iusllQcaliones  luas. 

136.  Exitus  aquarum  dcduxerunl  oculi  mei:  quia 
non  cuslodierunt  legem  tuam. 


139.  Mirabil  cosa  di'  è la  tua  legge : per  questo 
ne  ha  fallo  diligente  studio  t'anima  mia. 

130.  La  sposisionc  di  lue  parole  illumina,  e dà 
Intelletto  a'  piccoli. 

131.  Apersi  mia  bocca , e a me  trassi  lo  spiri- 
lo, perchè  anelava  a ' tuoi  comandamenti. 

133.  Tolgi  a me  gli  occhi,  ed  abbi  pietà  di  me, 
come  tu  suoli  di  qne’che  ornano  il  nome  tuo. 

135.  Indirizza  t miei  pasti  secondo  la  tua  pa- 
rola, e veruna  ingiustizia  non  regni  in  me. 

134.  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , af- 
finchè io  osservi  i tuoi  precetti. 

433.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la  luce 
della  tua  faccia , e insegnami  le  tue  giustifica- 
zioni. 

436.  Pivi  dt  lacrime  hanno  sparso  i miei  occhi : 
perchè  non  hanno  osservalo  la  tua  legge. 


Vera.  119.  Prevaricatori  riputai  tutti  i peccatori  detta  terra:  ec.  t peccatori  tutti  considerai  come 
uomini  senza  legge,  dannosi  alla  socieU,  e odiosi  a Dloj  e per  non  aver  parte  con  essi,  amai  I tuoi  co- 
mandamenti . 

Ver».  120.  Inchioda  col  tuo  timore  ec.  E l’Ebreo,  e II  Greco  portano  la  stessa  espressione,  onde  ve- 
dest  un’allusione  a' chiodi  della  croce  di  Cristo,  e nello  stesso  senso  disse  Paolo:  Quelli , che  sono  dt  Cri- 
sto hanno  crocifissa  la  loro  carne  con  tutti  i vizi,  e concupiscenze , Gal.  v.  24. 

vers.  121.  De’  miei  calunniatori . il  peggiore  nostro  nemico  porta  questo  nome  di  calunniatore,  che 
ciò  significa  la  voce  diabolus . La  preghiera  adunque  del  profeta  c questa:  non  abbandonarmi  In  poter 
dei  demoni . non  permettere , che  essi  prevalgano  sopra  di  me  : dammi  lume  a conoscere  le  loro  Insi- 
die . e aiuto  per  superarle. 

vers.  123.  Gii  occhi  miei  si  sono  stancati  ec.  Languiscono  gli  occhi  miei,  e l’anima  mia  desiderando 
la  salute  . ebe  vlen  da  te  ( cioè  l’aiuto  tuo  salutare  ),  e V adempimento  di  tue  fedeli  c giuste  promesse 
parla  della  venuta  del  Salvatore  aspettato. 

vers.  I».  Tuo  seno  son  io.  Servo  non  sol  per  natura,  ma  anche  per  alletto , avendo  eletto  con  pie- 
nezza di  volontà  questo  dolce  c glorioso  servaggio. 

vers.  196.  Egli  è tempo  di  operare , o Signore:  ec.  Egli  è tempo  di  mandare  questo  ristoratore  del 
genere  umano:  la  tua  legge,  o Signore,  è dissipala  presso  quel  popolo  islesso,  il  quale  solo  al  mondo  ti 
conosce  . c proressa  il  tuo  enfio.  ! suol  ciechi  maestri  colle  storte  loro  interpretazioni  annichilano  li 
tuoi  comandamenti , a’ quali  sostituiscono  umane  dottrine  e stravaganti  invenzioni,  vedi  s.  Agost. , e s. 
Ilario. 

Vers.  197.  Più  che  T oro  , ed  i topazi . più  di  tutte  le  ricchezze  e più  di  tutte  le  cose  preziose  e ca- 
re. Il  topazio  è lodato  come  pietra  la  più  rara  e di  maggior  pregio  da  s.  Girolamo.  Ambrogio  cc. 

vers.  129.  Per  questo  ne  ha  fatto  diligente  studio  ec.  La  legge  di  Dio  è cosa  ammiranda  : i.  perchè 
abbraccia  in  breve  jgiro  dt  parole  tutto  quello,  che  è giusto,  tutto  quello,  che  è santo,  tutto  quello  , 
che  è utile  al  vero  bene  dell’  uomo  : 9.  perchè  la  parte  cerimoniale  della  stessa  legge  conteneva  , e ce- 
lava tutti  l misteri  grandissimi  delia  nuova  legge,  c del  cristo. 

Vers.  130.  La  sposiztone  di  tue  /nsrole  ec . Quando  le  lue  parole  si  espongono  . e si  dichiarano  per 
intelligenza  dei  meno  scienziati,  elle  portano  una  luce  ammirabile  negli  animi  de’ semplici,  i quali  vi 
apprendono  la  dottrina  celeste  assai  meglio,  che  gli  scienziati  superbi.  Gesù  Cristo  disse:  Lode  a te  , 
o Padre  . . . perchè  queste  cose  hai  nascoste  a‘ sapienti , e prudenti  , e te  hai  rivelate  a' piccoli. 

vers.  131.  Apersi  mia  bocca  , e a me  trassi  to  spirito.  Col  cuore  aperto  mediante  la  fede,  e dilata- 
to dai  desiderio,  l'intelligenza  ricevest  della  celeste  dottrina  . . Questa  bocca  aperse  il  Profeta,  e a se 
trasse  lo  spirilo.  $.  Mario. 

vera.  132.  Come  tu  suoli  ec  Come  tu  hai  sempre  usato  di  aver  misericordia  di  tutti  quelli . che  tl 
amano . 

vera  134.  Affinchè  io  osservi  ec.  Affinchè  con  animo  tranquillo  io  possa  osservare  la  tua  legge,  e non 
abbia  a temere  , che  I maligni  discorsi , li  scherni , le  calunnie  de’  cattivi  mi  faccian  cadere. 

Vera.  136.  Fa'  risplendere  sopra  il  tuo  servo  la  luce  ec.  Desidera  ( dice  »-  Ambrogio),  che  Dio  se  gli 
mostri  eolia  faccia  non  velala,  desiderando  la  spirituale  intelligenza  della  legge,  desidera  di  vedere  i 
misteri  della  stessa  legge  non  in  parte  , nè  adombrati  sotto  ligure  , ma  illuminali  dalla  luce  divina  per 
ben  contemplarli . 

vera.  136.  Perchè  non  hanno  osservato  la  tua  legge  comunemente  si  sottintendono  / peccatori , la 
malvagità  del  quali  deplora  il  giusto  per  effetto  di  carila  Ma  può  ottimamente  riferirsi  tutto  il  versetto 
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<37.  lustns  e»,  Domine:  et  redimi  iudicium 

tuoni. 

<38.  Mandasti  iiutiliain  testimonia  tua:  et  fori- 
la lem  inani  nlmis. 

<39.  Tabescere  me  fecit  zclus  incus:  quia  obli- 
ti sunt  vcrt>a  tua  inimici  mci. 

<10.  Ignitum  eloquiuni  luum  vchementer  : et 
servii*  luus  dilexit  illud. 

<41.  Adoleaceotulua  soni  ego.  et  contemptus:  iu* 
sliflcnlinnes  tuas  non  aum  oblitus. 

< 43.  luatitia  tua,  iustilia  inaetcrnum:  etlex  tua 
verità». 

<43.  Tribulalio  et  angustia  invenerunt  ma  man- 
dala tua  mrdiiatio  mea  est. 

<44.  Acquila»  testimonia  tua  in  aeternum  : in- 
tellectum  da  mihi,  et  vivam. 

C O P H. 

143.  Clamavi  in  loto  corde  meo,e\audl  me.  Do- 
mine, iu&tificationcs  tuas  requiram. 

<46.  Clamavi  ad  le , salvimi  me  lue  : ut  euslo- 
diani  mandata  tua. 

<47.  Praevcnì  In  maluritale,  et  clamavi:  quia  in 
verba  tua  superspcravi. 

<48.  Praevenerunl  «culi  ine!  ad  tc  diluculo:  ut 
raeditarer  eloquia  tua. 

149.  Vocem  meam  audi  secundum  misericor- 
diam  tuara,  Domine;  et  secundum  Iudicium  luum 
vivifica  me. 

<50.  Appropinqua  ve  nini  pcrsequenles  me  ini- 
quitati:  a lego  autem  tua  longe  facti  sunt. 

<51.  Prope  es  tu.  Domine:  et  omnes  viae  tuae 
verilas. 

153.  Inilio  rognovi  de  teslimoniis  lui»  : quia  in 
aeternum  (ululasti  ea. 

R E S. 

<55.  Vide  linmililalem  meain  et  eripe  me:  quia 
legem  tu. un  non  sum  obiitus. 

<54.  ludica  iudicium  inetim,  et  redimerne:  pro- 
pter  eloquium  luum  vivifica  me. 

<55.  Longe  a peccatoribus  salus:  quia  iustifica- 
Itone»  tuas  non  cxqubierunt. 

<56.  Misericordiae  tuae  inultae,  Domine:  seeun- 
dum  Iudicium  luum  vivifica  me. 

<57.  Multi  qui  pcrscquuniur  me . et  tribulanl 
mea  a teslimouiis  tub  non  declinavi. 


SADE. 

<37.  Giusto  se’ tu,  o Signore,  e retti  sono  i Inai 
giudizi. 

<38.  Tu  strettamente  comandasti  la  giustizia  3 
e la  tua  verità  ne’ tuoi  precetti. 

139.  Il  mio  zelo  mi  consumò , per  chi  i miei  ne- 
mici si  sono  scordati  di  tue  parole. 

140.  La  tua  parola  t grandemente  infiammata , 
e il  tuo  servo  l’amò. 

<41.  Piccolo  son  io  ed  abietto : di  tue  giustifi- 
cazioni non  mi  scordai. 

143.  La  tua  giustìzia  i giustizia  eterna  , e la 
ina  legge  i verità. 

143.  3/i  sorpresero  le  tribolazioni  e gli  affanni 
i tuoi  precetti  sono  la  mia  meditazione. 

1*4.  Egnìta  eterna  sono  le  tue  lesthnnnianze  • 
dannili  intelligenza , affinchè  lo  abbia  vita. 

C OPU. 

145.  Grillai  con  tutto  II  mio  cuore:  esaudiscimi, 
o Signore:  fa’  eh’  io  cerchi  le  toc  giustificazioni  . 

<46.  Gridai  a te:  dammi  salute  : affinchè  osser- 
vi i tuoi  precetti. 

147.  Prevenni  il  mattino , e alzai  te  mie  grida  : 
perchè  nelle  tue  parole  posi  grande  speranza. 

<18.  Penna  del  mattino  a te  si  volsero  gli  oc- 
chi  miei  per  meditar  la  tua  legge. 

149.  Secondo  la  ina  misericordia  odi . o Signo- 
re, la  mia  voce : e secondo  la  tua  promessa  dam- 
mi la  vita. 

150.  Si  sono  accostati  i miri  persecutori  alt* ini- 
quità, e si  sdii  dilungati  dalla  Ina  legge. 

131 . Tu  stai  dappresso  , o Signore  , e tutte  le 
vie  lue  son  verità. 

152.  Fin  da  principio  kt  conobbi,  che  I tuoi  pre- 
cetti gli  hai  tu  stabiliti  per  tutta  l’eternità. 

RES. 

<53.  Mira  la  mia  umiliazione , c liberami  : pe- 
rocché non  mi  sono  scordato  della  tua  legge. 

154.  Giudicala  mia  causa,  e riscattami:  per  ri- 
guardo alla  tua  parola  rendi  a me  vita. 

<55.  La  salute  è lungi  dai  peccatori  : perchè 
non  hanno  ricercate  le  tue  giustificazioni. 

<56.  Le  lue  misericordie  som  moli*,  o Signore  : 
dammi  vita  secondo  la  ina  introiti. 

<57.  Molti  son  quelli,  clic  mi  perseguitano , e m f 
affliggono  : da’ comandamenti  tuoi  non  ho  deviato. 


a Da v utile  cosi;  cogli  occhi  io  peccai , non  osservai  la  tua  legge  . cogli  occhi  stessi  procurai  «li  sodisfare 
la  giustizia  divina  piangendo  amaramente  il  mio  fallo,  onde  divennero  gli  occhi  miei  due  fonlanc  pe- 
renni di  lacrime.  Qualche  edizione  «le*  LXK  (iurta:  perch’io  non  osservai , ma  anche  colla  comune  kv io- 
ne sta  tiene  questa  seconda  sposinone. 

Ver».  138.  Tu  strettamente  comandasti  ec.  Disse  di  sopra,  che  Dio  è giusto,  due  adesso,  che  Ingiun- 
gendo agli  uomini  l'osservanza  de' suoi  precetti  non  comanda  loro  di  rate  se  non  quello,  ch’C  giusto  e 
vero  e santo  secondo  Dio.  \a  parola  venti invale  qui  lo  stesso,  che  giustizia. 

Veri.  140.  /;  grandemente  infiammata.  E piena  di  calore  , è accesa  di  fuoco  ceiosie , onde  lo  anime 
accende,  e alle  cose  superne  le  Innalza  . 

Vers.  141.  IH  tue  gt  tu  ti  fica  zio  ni  non  mi  scordai,  «.uiantunque  lo  sla  dispreizato  dagli  uomini,  perche 
sono  piccolo  ed  abbietto,  sono  però  costante  osservatore  della  lua  legge.  Teodoreto  erede,  che  in  quo 
sio  versetto  si  alluda  allo  slato  di  Davidde.  quando  Pi  unto  da  ganmelc . Egli  era  il  piu  piccolo  de’ fra- 
telli . e di  sprezzato  da  essi,  e guidava  La  greggia.  Vedi  i.  Beg  avi.  li. 

ver*.  143.  Mi  sorpresero  te  tribolazioni . ec . Nelle  tribolazioni  e nelle  angustie  più  grandi  II  mio 
conforto,  la  mia  consolazione  trovai  nel  meditar  la  lua  legge. 

Ver».  144.  Dammi  intelligenza,  affinchè  io  abbia  vita.  Imperocché  il  non  intender  la  tua  legge  mi  pre- 
cipiterebbe nel  peccalo,  e da  «piesto  nella  morte  eterna. 

Vers.  145.  Fa’ , che  io  cerchi  ec . Fa’,  ch’io  studi,  c mediti  continuamente  la  tua  legge,  aflìne  dt 
perfettamente  osservarla  . 

Vers.  141».  Dammi  salute.  Salvami  dalle  tentazioni  , dai  pericoli  di  peccare. 

Veri.  148  Prima  del  mattino  ec.  Cosa  degna  di  ammirazione  in  un  re,  esempio  da  imitarsi  da’Cnstì» 
ni,  a’ quali,  dice  s.  Ambrogio:  Non  sa’lu,  o uomo  , che  le  primizie  «lei  tuo  cuore,  e della  tua  voce  ut 
dei  dare  a Dio  ogni  giorno? 

Vers.  IBI.  Tu  stai  dappresso . o Signore  , ec . I peccatori,  che  si  sono  allontanati  dalla  Ina  legge  . 
non  posson  però  sottrarsi  alla  tua  giustizia  ; perocché  tu  se’ vicino  anche  ad  essi,  tu.  che  di  tua  pre- 
senza p universo  riempi,  c il  tulio  governi . e di  cui  tutte  le  opere  sono  giustizia , c verità. 

Vers.  Ite.  Fin  da  principio  io  conobbi , che  i tuoi  precetti  ec . Una  delle  prime  cose  che  lo  conobbi 
riguardo  a’ tuoi  precetti  si  è,  che  eaat  sono  precetti  eterni,  e da  osservarsi  da  tutti  gli  uomini  |»er  tut- 
ti i secoli . 

vers.  IM.  Giudica  la  mia  causa , e riscattami . prendi  il  patrocinio  dell’anima  mia  contro  de’  min 
nemici,  e liberami  dalla  lor  tirannide.  Ma  dicendo  riscattami  vuoisi  allodole  alla  liberazione  fatta  «la 
cristo  col  pagare  il  prezzo  della  slessa  liberazione  , onde  ognun  vede  da  quali  nemici  cbiegga  il  Profeta 
di  essere  liberalo. 

Vers.  157  Da'  comandamenti  tuoi  ec.  Benché  io  sia  afflitto,  e tribolalo  da  molli,  ronlullocio  non  ho 
mente  perduto  dell'anior  della  Pia  legge. 
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138.  Vidi  prevaricante» , el  luU'srcbain . quia 
eloqui»  lua  non  cuslodicrunt. 

15!».  Vide  qooniam  mandala  tua  dilevi.  Domino: 
in  misericordia  tua  vivifica  me. 

Ifio.  Principium  verborum  tuorum,  vcrilas:  in 
aelcrnum  omnia  iudicia  iuslitiac  tuae. 

S ! N. 

161.  Principe»  persecuti  soni  me  gratis:  et  a 
verbi»  lui»  formidavit  cor  meum. 

163.  Laelabor  ego  super  cloquia  tua  : sicut  qui 
invenit  «polla  multa. 

165.  Inìquilatein  odio  habui,  et  n!>ominalus  som: 
legem  autem  tuam  ditevi. 

Idi.  Sentici  in  die  laudem  divi  libi,  super  lu- 
dici.> iustitiae  tuae. 

Hi*».  Pav  multa  diligentibus  legem  tuam:  et  non 
est  illis  scarni»  lune 

166.  Kvspcclabam  salutare  tuuin , Domine  : et 
mandala  tua  dilevi. 

167.  Custodivil  anima  mea  testimonia  tua:  et 
dilevit  ea  vehementer. 

168.  Servavi  mandata  tua,  et  testimonia  lua:  quia 
omnes  viae  mene  In  conspeclu  tuo. 


T A U. 

169.  Appropinquo!  deprecano  mea  inconspcetu 
tuo,  Domine:  iuvta  cloquium  tuum  da  mitii  inlel- 
lectmn. 

ITO.  Intret  postulali!)  mea  in  conspectu  tuo:  so 
eiindum  eloquium  tuum  eripe  me. 

171.  Krtictabunl  labia  mea  liymnum  , cum  do- 
oueris  me  iustiQcalipnes  luas. 

173.  Pronunciagli  lingua  mea  (Inquilini  tuum  : 
quia  omnia  mandata  tua  acquila». 

173.  Fiat  manus  lua  ut  salvet  me:  quoniam  man- 
data tua  elcgl. 

171.  Concupivi  salutare  tuum.  Domine;  et  lev  tua 
medi  tallo  mea  est. 

176.  Vlvet  anima  inca,  el  laudabil  le:  et  ludi- 
eia  tua  adiuvabunl  me. 

176.  Erravi)  sicut  ovis,  quae  |>eriil:  quacre  ser- 
ver». IW».  Per  tua  misericordia  dammi  lavila,  osservisi  con  s.  Un  io  come  «topo  aver  tante  volte  det- 
to a Dio,  che  egli  ama  la  sua  legge,  e la  studia,  e la  medita,  e lutto  fa  per  Intenderla  . e per  osservar- 
la  perfettamente,  nondimeno  la  sua  speranza  pel  conseguimento  della  vita  eterna  ripone  tutta  nella 
misericordia,  nella  grazia,  nell’aiuto  di  Dio. 

Ver».  160.  tt  principio  di  tue  parole  è verità  . ovvero  la  somma.  Il  complesso  di  tue  parole  dalla 

E runa  lino  all*  ultima  tutto  è verità.  Ho  voluto  nondimeno  ritenere  la  parola  principio,  perchè  potreb- 
e It  Profeta  aver  avuto  in  mira  il  cmnlnriamento  del  decalogo:  Ascolta  Israele  , il  Signore  Dio  tuo  è 
un  solo  Dio.  Verità,  a cui  tutte  le  altre  in  certo  modo  si  appoggiano . Teodorelo  l’intese  delle  promes- 
se falle  ad  Àbramo  intorno  alla  benedizione  di  tutte  le  genti  per  cristo , e intorno  al  regno  eterno  di 
cristo . 

ver».  161.  /principi  mi  han  perseguitato  senza  ragione,  i padri  appllcan  queste  parole  alla  chiesa 
perseguitata  dai  regnanti  ne’ primi  tre  secoli.  ovvero  a’ martiri  di  cristo.  Questi  assai  piu  de’ tiranni , 
de*  tormenti  e de’ carnefici  temettero  l«  parola  del  Signore  , e questo  Umore  santo  li  salvò. 

ver».  162.  Come  chi  abòia  fatto  accanto  ec . Mi  stimerò  gloriavi , e ricco  . e fortunato  per  la  cogni- 
zione di  tua  parola  come  può  stimarsi  un  capitano,  il  quale  messo  in  rolla  l’esercito  nemico  fa  acqui- 
sto di  ricchissime,  c nobilissime  spoglie.  Vedi  /sai.  ix.  3. 

ver».  16*.  Sette  volte  al  giorno  ec.  li  numero  di  sette  può  esser  qui  usalo  per  significare  molle  vol- 
le. Ma  può  ancora  il  Profeta  aver  avuto  in  mira  le  selle  ore  canoniche  da  istituirsi  nella  chiesa  di  Cri- 
sto, istituzione  la  quale  abbiam  fondamento  ili  credere  fatta  fin  da’  tempi  Apostolici.  Gli  Ebrei  dicono: 
l’uomo  disamini  se  stesso  , e se  si  trova  disposto  ad  orare,  ori , se  non  si  trova  disposto , ori . vedi 
laeoi»,  v.  13.  Sopra  i giudizi  di  tua  giustizia,  sopra  li  tuoi  giudizi  giustissimi 

Ver».  165.  Pare  molla  per  queUt  , ec  Gli  Ebrei  col  nome  di  pace  intendono  sovente  ogni  bene:  ma 
qui  è più  naturale  l’ intenderà;  la  pace  dell’  animo,  che  viene  dalla  testimonianza  della  buona  coscien- 
za. Hanno  adunque  pace  molla,  pace  grande  quelli,  che  amino  la  legge  «tei  Signore,  e non  è inciampo 
l»er  essi,  vale  a dire  non  inciampano,  non  cadono  in  i»eccato:  l’amor  della  legge  appiana  ad  essi  la  via 
della  virtù  . e ogn*  impedimento  e ogni  occasione  di  peccato  rimuove.  Eutim. 

ver».  166.  F.  amai  i tuoi  comandamenti . vuol  dire  gli  osservai;  perocché  la  carità  è quella,  che  a- 
demple  la  legge . 

vers.  168.  Perché  tutti  i miei  andamenti  sono  ec.  Il  pensiero  di  tua  presenza.  Il  considerare , che  tu 
vedi  c consideri  tutte  le  mie  azioni  mi  aiutò  sommamente  ad  essere  diligente  , ed  esatto  osservatore 
della  tua  legge. 

ver».  160.  Dammi  intelligenza.  8’  intende  l’ intelligenza  della  lua  legge- 
Vcrs.  173.  Preelessi  i tuoi  comandamenti.  Li  preferii  a tutte  le  cose. 

vers.  175.  t'ìverà  C anima  mia  , ec.  Intende  di  quella  vita  dello  spirito,  secondo  la  quale  l’  uomo  è 
morto  al  peccato,  c vive  a Dio.  E i tuoi  giudizi  saran  mio  aiuto.  I tuoi  comandamenti  mi  aiuteranno 
a conservare  questa  vita  . 

vers.  176-  Cerca  il  tuo  servo,  ec.  Uscii  fuori  della  retta  strada  de*  tuoi  comandamenti  come  pecorel- 
la. clic  si  sottrae  al  governo  del  suo  pastore.  Cerca  questa  pecorella  traviata  , e all’ovile  tuo  ricondu- 
cila . Teodorelo  intende  qui  additato  quel  buon  pastore,  il  quale  va  in  cerca  della  pecorella  smarrita 
per  monti  e valli,  e trovatala  lilialmente  se  la  prende  sulle  sue  spalle,  c fa  festa  d'averla  trovata,  /.ut 
xiv.  Cosi  il  profeta  prega  , che  venga  il  cristo,  e salvi  I’  uomo,  il  quale  si  allontanò  da  Dio  per  seguirò 


138.  fidi  i prevaricatori  , t mi  consumava  di 
pena  j perchè  non  hanno  osservate  le  tue  parole. 

159.  Mira,  o Signore  , compio  ho  amali  i tuoi 
precetti : per  tua  misericordia  dammi  la  vita. 

160.  U principio  di  lue  parole  è verità  : i giu- 
dizi di  lua  giustizia  sono  in  eterno. 

Si  A\ 

161.  / principi  mi  han  perseguitato  senza  ragio- 
ne: tna  il  mio  cuore  temette  te  tue  parole. 

1(53.  Mi  goderò  io  sopra  le  lue  parole  j come 
chi  abbia  /ulto  acquisto  di  molta  preda. 

1G3.  Ho  avuta  in  odio , e in  aboominazione  l’i- 
niquità j ed  ho  amata  la  tua  legge. 

164.  Sette  volte  al  giorno  ho  a te  dato  laude  so- 
pra i giudizi  di  lua  giustizia. 

165.  Pace  molla  per  quelli , che  amano  la  lua 
legqe:  e inciampo  per  essi  non  è. 

. 166.  Io  aspettava,  o Signore,  la  salute , che  vien 
da  le , e amai  i tuoi  comandamenti. 

167.  L’anima  mia  ha  osservato  I tuoi  precetti , 
e gli  ha  amati  ardentemente. 

168.  Ha  osservato  i tuoi  comandamenti , e le  lue 
testimonianze : perchè  tulli  l miei  andamenti  sotto 
sotto  degli  occhi  tuoi. 

TA  U. 

1G9.  Abbia  accesso  al  tuo  cospetto  la  mia  pre- 
ghiera, o Signore:  secondo  la  tua  parola  dammi 
intelligenza. 

170.  Penetrino  le  mie  suppliche  al  tuo  cospetto: 
liberami  secondo  la  tua  parola. 

171.  Canteranno  le  labbra  mie  Inno  di  laude 
quando  mi  avrai  tu  insegnate  te  tue  giustifica- 
zioni. 

173.  Im  mia  lingua  annunzierà  la  tua  parola  : 
perocché  tulli  i tuoi  precetti  sono  equità. 

173.  Stendasi  la  lua  mano  a salvarmi:  perocché 
io  preelessi  i tuoi  comandamenti. 

174.  L’anima  mia , o Signore,  ha  desiderata  la 
salute , che  vien  da  le:  e mia  meditazione  di’  è 
la  tua  legge. 

173.  Virerà  l’anima  mia,  e le  loderà:  e i tuoi 
giudizi  saranno  mio  aiuto. 

176.  Andai  errando  qual  pecora  traviata:  cerca 
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vum  tuum  , quia  mandala  tua  non  ium  oblìi  it  tuo  servo,  perché  io  non  mi  tono  scordato  dei 
tua.  tuoi  comandamenti. 

il  demonio,  or  tuUi  gli  uomini  potevan  «lire  ron  Isaia:  Tutti  noi  andammo  errando  come  pecore,  ognu- 
no per  ta  strada  tua  traviò  lui  . Vedi  anche  i Petr.  11.  25.  Domanda  adunque,  che  Dio  lo  cerchi , per- 
chè sebbene  in  vari  errori  sia  caduto,  non  si  è però  mai  scordato  della  sua  legge,  nè  l*  ha  dispreizata . 

Salmo  Cfnteeimobtctmonono 


Preghiera  delta  Chiesa  a Dio , perché  ta  liberi  dai  calunniatori  e maligni  tra' guati  si  trova. 


cnnticiiiu  graduum. 

I.  Ad  Dominimi  cuin  tribularcr  damavi  : et 
cxuuiiivit  me. 

± Domine,  libera  ammani  meam  a labiis  iniqui* 
et  a lingua  dolosa. 

5.  Quid  detur  libi,  aut  quid  apponatur  libi  ad 
linguaio  dolosain? 

4.  sagiitac  potcntia  acutae,  cum  carboni  bus  de- 
sola lori ». 

3.  Ileo  ui'hi,  quia  incoiatus  mena  prolungalo* 
. si  ii.'iiut.iYi  . un  habitanlibus  Cedar  inultuin  in- 
coia fuit  anima  mea. 

6.  Cum  hi»  (lui  odcrunl  pacern,  crani  padQcus: 
ludi  loquebar  illis,  iuipuguabant  me  gratis. 


Cantico  de*  gradi. 

1.  Alzai  le  mie  grida  al  Signore,  mentre  io  tra 
nella  tribolazione , cd  egli  mi  esaudì. 

a.  Stonare  * libera  l'anima  mia  dalle  labbra  ini- 
que e dalla  lingua  ingannatrice. 

5.  Che  ti  sarà  egli  dato  , vi  ver  , che  riceverai 
lu  per  giunta  per  la  tua  lingua  ingannatrice f 
4.  Saette  acute  , vibrale  da  mano  possane  , e i 
carboni  divoratori. 

3.  Misero  me  , il  mio  pelhgrinagalo  i prolun- 
galo! sou  vissuto  Ira  gli  abitatori  di  Cedar : lun- 
gamente i stala  pellegrina  l’anima  mia. 

t>.  Fui  pacifico  con  que*  j che  odiavano  la  pace: 
quando  io  parlava  con  essi , eglino  mi  si  voliavan 
contro  senza  ragione. 


Cantico  de’ gradi,  ovvero  cantico  dette  ascensioni , delle  salite.  Quindici  sono  i salmi,  che  porta- 
no questo  titolo:  del  «mal  titolo  non  sappiamo  la  vera  c sicura  origine:  ma  (ralle  ragioni  di  esso  due 
un  sembrano  le  più  probabili,  cioè  o perchè  questi  Mimi  particolarmente  tesser  cantati  dagl’ (anelili . 
quando  da  tulle  le  parti  della  Giudea  (re  volle  l’anno  andavano  a Gerusalemme;  ovvero  perchè  questi 
salmi  esprimono  i sentimenti  degli  Ebrei.  I quali  dai  luoghi  dove  erano  esuli  e cattivi  se  ne  Ionia  vano, 
o bramivano  di  tornare  a Gerusalemme.  L’andare  a questa  citta  si  diceva  ascendere , e l’andata  ascen- 
sione, e salila  per  riguardo  al  sito  di  quella  citta  collocata  sopra  1 monti.  Questi  cantici  adunque  con- 
tengono o preghiere,  o inni  di  letizia  e di  consolazione  riguardo  all’ascensione,  o sia  liberazione  dal- 
l’esilio e dalla  cattività:  liberazione,  che  è figura  della  spirituale  ascensione  al  cielo  da  questa  terra  di 
esilio.  Per  la  qual  cosa  e s.  Agostino  ed  altri  Padri  considerano  questi  salmi  come  tante  saluberrimi* 
istruzioni,  e come  tanti  gradini,  ebe  conducono  l'uomo  per  mezzo  della  pratica  delle  virtù  all'acquisto 
della  beala  eternila  . 

Vcrs.  8.  Dotte  labbra  inique  , e dalla  lingua  ingannatrice . per  le  labbra  Inique  possono  intendersi 
gl’ infedeli,  che  bel  munì  ino  c sparlano  contro  la  vera  Religione:  per  le  lingue  ingannatrici  s’ intende- 
ranno gli  Eretici , i quali  sotto  apparenza  di  pietà  cercano  di  sedurre  1 semplici  o di  strapparli  dal  seno 
della  Chiesi  . 

Ver».  3.  4.  Che  ti  sarà  egli  dato  , cc.  Si  volge  al  nemico  fraudolento  e gli  dice:  Ma  che  ricaverai  lu 
di  frullo,  ovver  che  guad ignerai  tu  colle  frodi  e cogl’inganni  della  Ina  lingua  ? Durissimo  sparente  voi 
gastigo;  ecco  qual  sara  il  tuo  guadagno;  perocché  sono  per  le  preparate  saette  penetranti,  colle  quali  il 
polente  ti  trafiggerà,  e carboni  divoratori  : Dio  scaglierà  contro  di  te  le  sue  Mette,  e ti  torrà  la  vita  (que- 
sto è il  gastigo  immorsici  c per  giunta  avrai  un  fuoco  divoratore,  ebe  ti  brucerà  nell’inferno  per  sem- 
pre. Il  versetto  3.  da  alcuni  Padri  è interpretato  come  se  fossero  parole  di  Dio  In  risposta  alle  querele 
del  profeta  : Clic  II  darò  io.  o che  farò  lo  per  te  aflin  di  salvarti  dalla  lingua  ingannatrice?  Non  It  af- 
fliggere di  soverchio,  non  ti  affannare.  Le  Mette  dell’ onnipotente  co’ carboni  divoratori  tl  libereranno 
da  queste  perverse  lingue.  La  prima  sposatone,  che  è più  semplice,  sembra  anche  più  vera. 

ver».  5.  Misero  me , il  mio  pe/te gr maggio  i prolungato I 11  sentimento  de*  inali  presenti  c il  deside- 
rio della  patria  beata  fanno  parer  lungo  a* giusti  il  tempo  del  loro  pellegrinaggio,  cioè  delta  vita  mor- 
tale: onde  l’Apostolo:  Bramo  di  essere  sciolto  : Philip,  i.  23.  Pel  contrarlo  agli  amatori  del  mondo,  a 
quelli , che  quaggiù  hanno  posti  i loro  affetti,  e le  loro  speranze,  anche  la  piu  lunga  vita  sembra  assai 
breve . 

Son  vissuto  tra  gli  abitatori  di  Cedar.  Il  paese  di  cedar  è nell’Arabia  Petrea,  e fu  detto  nelle  età 
seguenti  paese  de’  Saraceni  in  vece  di  Cedareni . Per  questi  abitatori  di  Cedar  vmo  significali  uomini 
di  fàlM  religione,  viventi  nelle  tenebre  degli  errori  e de’ peccati;  perocché  Cedar  vale  nerezza , oscu- 
rità , tenebre . 

Ver».  6.  Con  que’ , che  odiavan  la  pace  : ec.  Cercai  quanto  era  in  me  di  aver  pace  con  lutti,  anche 
con  quelli , I quali  essendo  ingiusti  non  potevano  nè  avere,  nè  amare  la  pace  vera,  ebe  nasce  dalla 
giustizia  : questi  però  rendendomi  male  per  bene,  mentre  io  parlava  loro  di  giustizia  c di  pace,  mi  pre- 
paravano e guerra  c persecuzione. 


(Salino  Ccntooenteoimo 


Il  giusto , o sia  la  Chiesa  ha  Dio  per  aiutatore  suo  e custode 


canticum  graduum. 

1.  * Levavi  oculo»  meo»  in  monte»,  linde  vcnicl 
auxilium  mitil.  • ù.  J^ur.  30.  17. 

3.  Auxilium  nicuni  a Domino,  qui  fecit  coelum, 
et  tcrram. 

3.  Non  del  in  commotioflem  pedom  luuin:  ncque 
dormite!  qui  custodii  te. 

4.  Ecce  non  dormilabit,  ncque  dormici,  qui  cu- 
stodii Israel. 


Cantico  de’  gradi. 

I.  Alzai  gli  occhi  mici  verso  de’ monti,  donde 
verrà  a me  soccorso. 

3.  Il  mio  aiuto  vien  dal  Signore,  che  fece  il  cic- 
lo , e la  terra . 

3.  Non  permetta  egli  , che  vacilli  il  tuo  piede  : 
e non  assoluti  colui,  che  é tuo  custode. 

4.  Ecco  che  non  assonnerà,  né  dormirà  colui  , 
che  custodisce  Israele. 


ver».  1.  Verso  de * monti  , donde  ec.  Allude  al  »tto  di  ceruMlemme,  e per  essa  è significato  qui  co- 
me in  altri  luoghi  il  cielo,  la  GcriiMletmne  celeste  , onde  un  antico  Interprete:  Grida  a noi  r Aposta- 
to : cernite  te  cose  di  lassù  (Colo»,  ili.  I.  ) , e la  voce  del  sacerdote  nel  tempo . che  debbo n riceversi  i 
sacri  misteri  a tulli  grida  : It  cuore  lassù . Dal  cielo  adunque  aspetta  soccorso  il  giusto,  e per  questo 
al  ciclo  alza  gli  occhi  e la  voce.  Notisi  come  questo  Mimo  ha  visibile  relazione  col  precedente.  Il  giusta, 
che  si  trova  In  tribolazione  ed  è aditilo  dalle  lingue  malediche  c con  Muta  impazienza  brama  la  ime  del 
suo  pellegrinaggio  alza  gli  occhi  ed  il  cuore  al  Dio  del  cielo,  da  cut  aspetta  consolazione  ed  aiuto. 

Vers.  2.  Il  mio  aiuto  vien  dal  Signore  , re.  Ripete  a se  stesso  con  grande  e dolce  ndauza , che  il  suo 
aiuto  aspetta  da  Dio  Creatore  del  cielo  e della  terra,  e Signoic,  e conservatore  dell'  noi  verso. 

Ver».  3.  Non  permetta  egli , che  vacilli  it  tuo  piede.  Parla  II  profeta  con  se  medesimo,  coll  anima 
sua.  Non  permetti  Dio,  che  il  tuo  piede  vacilli;  tl  tenga  stabile  e forte  nella  fede  e nel  suo  amore 
E non  assonni  cc.  La  metafora  è presa  dalle  senlinellc  , che  vegliano  a guardia  delia  citta. 
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5.  Domino*  custodii  le.  Domimi*  prufectio  tua, 
■uper  nmnum  dcxlcrain  tuaui. 

6.  Per  diem  sol  non  urei  te,  ncque  luna  per 
noe  lem. 

7.  Domimi»  ctistodil  (e  ab  ornai  malo:  custodia t 
animam  tuam  Domiuus. 

8.  nominus  custodia!  introitum  tuum  clexilum 
luum;  ex  hoc  uuuc,  et  usque  in  scculum. 


5.  Il  Signore  li  custodisce : il  Signore  t lua  di- 
fesa al  luo  destro  fianco. 

6.  A ’on  il  bruccrà  il  sole  di  giorno , ni  la  luna 
di  none. 

7.  Il  Signore  il  custodisce  da  ogni  male:  custo- 
disca il  Signore  l’anima  lua. 

8.  Il  Signore  li  custodisca  all * entrare  e all’  u- 
scire , da  questo  punto , e per  sempre. 


ver*.  6.  Al  tuo  deliro  fianco,  ovvero  alla  tua  destra:  ala  alla  tua  destra  sempre  pronto  in  tua 
difesa . 

Ver*.  6.  Non  ti  brueerà  U sole  di  porno , ni  la  luna  di  notte . Me  l'eccessivo  calore,  ni  il  freddo 
li  nuocerà.  Il  caldo  e il  freddo  sono  simboli  delle  calamità,  delle  tentazioni  ve.  il  calore  ardente  del 
giorno  dinota  1 pericoli  manifesti  ; Il  freddo  della  notte  I pencoli  occulti . eli  scrittori  e sacri  e profani 
attribuirono  e al  freddo  e al  caldo  lo  stesso  effetto  di  bniciare.  Vedi . Gen . xxxi  ■ *0.  ; e siccome  il  caldo 
del  giorno  viene  dal  sole , cosi  il  freddo  della  notte  si  considera  come  effetto  delta  luna . 

Vera.  8.  Alt’  entrare , e alt’  uscire . K in  casa  e fuori , negli  affari  domestici  e negli  esterni  : ovvero 
c nell*  uscire  della  vita  presente  c nell'Ingresso  della  futura. 

Salmo  fientoocntfoimoprimo 

Coti*  allegoria  de'  Giudei  pii  e religiosi , che  aspirano  a visitare  il  tempio  del  Signore  . 
e celebrano  la  citta  tanta,  descrive  i pregi  della  Chiesa  ili  Cristo . 


Cnntlcum  grachium. 

I . Ladani*  sum  in  bis  , quae  dieta  sunt  mihi  : 
In  doinum  Domini  ibimus. 

9.  stante»  erant  pedes  nostri,  in  alriis  lui»  le- 
m salmi. 

3.  lerusalem,  qua»*  acdificalur,  ut  tfvltas:  cuius 
participalio  eius  in  idipsum. 

V.  llluc  enltn  asccnacrunl  tribù»,  tribù»  Domi- 
ni : teslimoaium  Israel  ad  confllcnduiu  nomini  Do- 
mini. 

5.  Quiaillic  scderuol  sede»  in  iudido,  sede»  su- 
per  doinum  David. 

6.  Rogate  qua»*  ad  paceui  sunt  lerusalem  : et 
abundanlia  diligcnlibus  le. 

7.  Fiat  pax  in  vlrtutc  lua:  et  abundanlia  tu  tur- 
ribus  lui». 


Cantico  de' gradi. 

I.  Mi  son  rallegralo  di  quel , che  i stalo  a me 
dello  : noi  onderemo  alla  casa  del  .Signore. 

9.  / nostri  piedi  si  son  posali  negli  alrii  tuoi , o 
Gerusalemme. 

3.  Gerusalemme , che  si  edifica  come  una  città  > 
a cui  per  la  concordia  si  ha  parie. 

4.  Perocché  la  salirono  le  tribù , le  tribù  del  Si- 
gnore, al  testimonio  d * Israele  , a lodare  II  nome 
del  Signore. 

6.  Perocché  ivi  furon  collocali  i troni  per  giu- 
dicare, l troni  sopra  la  casa  di  Davidde. 

6.  Domandate  voi  quelle  cose , che  sono  utili  al- 
la pace  di  Gerusalemme : e (due):  Staio  nell' ab- 
bondanza color j che  li  amano. 

7.  Sia  lu  pace  nella  tua  moltitudine:  c nelle  tue 
torri  sia  f abbondanza. 


vera.  I.  Noi  onderemo  alla  casa  del  Signore,  si  sa  che  tutti  i Giudei  si  presentavano  tre  volle  l’anno 
al  tabernacolo  del  Signore.  Queste  parole  adunque  sono  dal  profeta  messe  in  bocca  di  uii  Giudeo,  che 
è tutto  lieto,  itcrcbè  è invitato  a presentarsi  alla  casa  di  Dio:  ma  gli  Ebrei  stessi  la  casa  e la  Gerusalem- 
me di  questo  salmo  dicono  essere  non  la  terrena,  ma  la  celeste  Gerusalemme  . Ella  è quella,  che  s Gio- 
vanni nell’  Apocalisse  vide  scendere  dal  cielo  cap.  sxi.  3.  Si  esprime  adunque  in  questo  versetto  l’amo- 
re de' giusti  verso  la  casa  del  Signore,  che  è «pii  In  terra,  la  qual  casa  è la  chiesa,  e l’amore  e il  desi- 
derio del  ciclo,  dove  Dio  risiede,  e d’ uiespMcabil  felicità  ricolma  i vuoi  servi . 

Vera.  3.  / nostri  piedi  si  son  posati  ec.  E usato  il  passato  pel  futuro  : / nostri  piedi  si  poseranno  eo. 
Goal  vera.  4.  salirono  in  vece  di  saliranno  ec. 

Vera.  3.  Gerusalemme , che  ti  edifica  ec.  La  mistica  Gerusalemme,  si  edifica  e Si  edificherà  (ino  alla 
consumazione  de' secoli,  e ad  essa  si  ha  parte  <*l  dlvlen  cittadino  di  essa  ) per  meno  della  concordia  dei 
sentimenti  c «Iella  dottrina.  Ad  essa  appartiene  chiunque  ad  essi  è unito  per  mezzo  «Iella  comune  fede 
e co*  vincoli  della  Cristiana  canta  . Imperocché  auel/i.  che  discordano  dal  ceto  de'  santi , e si  separano 
dal  corpo  della  Chiesa  non  hanno  parte  a questa  santa  città  , «lice  s.  Mario . Ella  non  e una  città  ri- 
stretta dentro  certo  spazi»  di  luogo,  ma  si  estende  a tulle  le  parti  della  terra,  dove  ella  ha  per  tutto 
de* cittadini , i quali  la  rlconoscon  per  madre,  e godon  de’ suol  beni  e de' privilegi  singolari,  ònd'ella  e 
stata  arricchita  da  Dio.  si  lotta  adunque  In  questo  versetto  la  chiesa  per  la  perfetta  unione  di  doltriuao 
di  affetto,  che  regna  tra* membri  di  lei . 

vera.  4.  Perocché  la  salirono  te  tribù,  te  tribù  del  Signore , ec.  La  ripetizione  delta  voce  tribù  In- 
dica la  moltitudine  «li  queste  tribù,  cosi  Gen.  xir.  IO.  dove  la  nostra  Volgata  dice:  motti  pozzi  di  bitu- 
me, l'Ebreo  due  pozzi,  pozzi  di  bitume.  Vedi  parimente  psal.  uxxvt.  6.  K notisi,  che  non  dice  il  prò 
feta  te  motte  tribù  d’ Israele . ma  molte  tribù  del  Signora.  Onesta  tribù  adunque  sono  I popoli  del  Gen- 
tilesimo chiamali  alia  fede,  chiamati  ad  essere  membri  e cittadini  della  santa  citta  di  dio;  sono  quelli 
I quali  dicono  in  laaU  li.  genite . ascendiamo  al  monte  dei  Signore , e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe' 
e r*  insegnerà  le  sue  vie , e cammineremo  le  tue  strade  : perocché  da  Sionne  uscirà  la  legge  , e la  pa- 
rola del  Signore  da  Gerusalemme.  Queste  tribù  saliranno  al  testimonio, cioè  al  tabernacolo  d’Israele,  co- 
me in  tvaia  è detto,  che  sdiranno  alla  casa  di  Giacobbe , perche  abbracccranno  la  fede  del  Dio  di  Gia- 
cobbe, e «tei  cristo,  e saranno  il  vero  spirituale  Israele,  il  quale  darà  laude  al  nome  del  signore  renden- 
dogli grazie  della  salute  concedutagli  miseri<‘ordiosamentc  per  Gesù  Cristo,  k detto  qui  tcshmoniumaxicX 
lo,  che  In  mollissimi  luoghi  è chiamato  tabernacutum  tcshrnonii . 

Vera.  5.  ivi  furon  collocati  l troni  per  giudicare , ec.  nella  terrena  Gerusalemme  due  erano  le  pote- 
stà. che  rendevan  giudizio,  li  cattedra  di  Mosè , e il  trono  regale.  Queste  due  potestà  si  ritiniron  in 
<:risU>,  che  è nostro  rc.  ed  è nostro  Pontefice.  Per  questo  dice  II  profeta , che  nella  mistica  Gerusalem- 
me «ri  saranno  I troni  per  giudicare,  i quali  troni  giudicheranno  la  casa,  o sla  la  famiglia  di  David- 
de , »alc  a dire  . il  popolo  «li  cristo  , il  quale  è della  stirpe  reale  di  David  secondo  la  carne  . 
S Arrostino  espone:  / troni  della  famiglia  di  Cristo.  La  famiglia  di  Davidtle  era  la  famiglia  regnante; 
ma  d icendovl,  che  il  trono  del  nuovo  Re  liglluolo  di  Davidde  avrà  dominio  sopra  la  casa  di  David,  viene 
a dimostrarti,  come  questo  Re  è superiore  a Davidde:  onde  quevli  pure  lo  chiamò  suo  Signore , psal. 
cix.  I .,  perchè  egli  è insieme  e figliuolo  di  Davidde.  e figliuolo  di  Dio,  c con  piacere  ricordasi  II  trono  «li 
lui , che  è Irono  di  grazia  come  dice  I*  Apostolo , Deb.  ir.  16. 

vera.  6.  Domandate  voi  quelle  cose , ec.  Il  profeta  descritti  I pregi  «Iella  spirituale  Gerusalemme  si 
rivolge  a’ giusti,  e dice  loro,  che  Dio  preghino,  perchè  aduni  e feliciti  la  nuova  santa  città,  e le  dia  la 
tranquillità  e la  pace,  gl  è già  detto  altre  volle  ebe  col  nome  di  Pace  sovente  è intesa  ogni  sorta  di 
prosperità  e di  bene.  E (dite:  ) sieno  nell"  abbondanza  ec.  Suggerisce  il  profeta  l’orazione  da  farei  a 
Dio.  perchè  dei  suoi  celesti  doni  arricchisca  tutti  quelli,  che  a questa  città  santi  appartengono,  e l’ama- 
no come  suol  veri  c buoni  figliuoli . 

ver*.  7.  Sla  la  pare  netta  tua  moltitudine : ec.  In  molti  luoghi  «li  questi  salini  la  voce  Virtù»,  è po- 
sta per  esc  retto , c per  moltitudine  di  gente,  il  tuo  popolo  viva  nella  pace  di  Dio,  in  quella  pace.  ch<x 
ogni  sentimento  sorpassa,  come  dice  l'Apostolo.  R l’ abbondanza  regni  nelle  torri,  cho  ti  servono  di  di- 
fesa. Co»)  domanda,  che  la  chiesa  sla  ben  munita  e custodita  contro  I nemici  Invisibili  e visibili 
rol.  H 33 
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a.  Propter  frali  es  nieus  et  pruaimu»  meu»,  !o- 
quebar  pacem  de  le. 

9.  Propter  domimi  Domini  Dei  iui*lri,qtiae»ivi 
bona  libi. 


H.  Per  amore  de’  miei  fratelli,  e de'  miei  pro- 
pinqui ho  io  donuiudata  la  pace  per  le. 

9.  Per  amor  della  casa  del  Signore  Dio  nostri 
ho  desideralo  il  tuo  bene. 


Ver».  8 Per  amore  de’  miei  fratelli  er.  lo  pure  (dice  il  profetai  a le,  o Gerusalemme,  o città  santa 
«Il  dio,  a le  desidero  la  pace  c ogni  prosperità,  perche  i tuoi  cittadini  sono  tutu  miei  fratelli  in  Cristo  . 
e della  stessa  famiglia  di  lui,  c meco  congiunti  per  la  comune  fede  e pel  vincoli  della  carità  di  Cristo, 
vers.  9.  Per  amor  della  caia  ec.  Perchè  in  te  ha  sua  abitatone  c suo  tempio  il  Signore  Dio  nostro. 

Kr  questo  io  ho  desiderato  e desidero . che  tu  sii  sempre  felice  e benedetta  da  lui  con  ogni  maniera  di 
nedi/ionr  . Tulio  questo  salmo  insegna  a’ Cristiani  la  venerazione  e l’amore  \erso  la  chiesa,  e Tob- 
bhgazione  di  pregare  per  essa,  per  la  sua  dilatazione  e per  la  sua  felicità  in  tulle  le  parti  della  terra. 

0alm0  Cfnt00fiUe0Ìiiu>6fC0nìio 


U s chiesa  domanda  aiuto  a Dio  contro  la  malvagità  degli  empi. 


l anlicum  graduimi. 

1.  Ad  le  levavi  oculos  meos,  qui  liabilas  in  eoo- 
lis. 

2.  Ecce  sieut  oculi  servorum . iu  inanibua  do- 
iu  ino  rum  suo  rum. 

3.  sieul  oculi  aiicillac  in  imnibus  dotninac  suac; 
ila  oculi  nostri  ad  Dominimi  Deutn  nostrum,  do- 
r»ec  misereatur  nostri. 

4.  Misererò  noslri , Domine  , mlserere  nostri  : 
quia  multimi  repleli  tumus  despot  i ione: 

5.  Quia  mulinili  rcpleta  est  anima  nostra  : op- 
probrinm  abundantibus.  el  de>|>ectio  superbis. 


Cantico  de1  gradi. 

1.  Aliai  gli  occhi  miei  a te,  che  fai  tuo  soggior- 
no nei  cieli. 

2.  Ecco  che  come  gli  occhi  de’ servi  tori  fisse- 
mene rivolli  alle  mani  de’ padroni. 

3.  Come  gli  occhi  dell’ ancella  son  fissamente 
rivolti  ulte  mani  delia  padrona  j cosi  gli  occhi  lu- 
stri al  Signore  Dio  nostro  in  aspettando 3 eh2  3 4 * 6 7 egli 
abbia  di  noi  pieni. 

4.  Abbi  pietà  di  noi,  o Signore,  abbi  di  noi  pir- 
la; perocché  stani  satolli  di  disprezzo  oltre  modo 

5.  Perché  molto  ne  e satolla  l’anima  nostra : el- 
la oggetto  di  obbrobrio  ai  facoltosi , e di  scherrt < 
a’ superbi. 


vers.  I.  Che  fai  tuo  soggiorno  ne" cieli,  o Dio,  che  manifesti  la  tua  maestà  , la  tua  sapienza  e la  tua 
possinza  particolarmente  ne* cieli. 

vers.  9.  3.  Ecco  che  come  gli  occhi  de* servi  son  fissamente  rivolli  ec.  come  i servi  c le  serve  (che 
nulla  hanno  di  proprio  iu  questo  mondo  non  essendo  tienimeli  padroni  di  loro  stessi)  tengono  sciupo 
v oli i gli  ocelli  alla  mano  del  padrone  e della  padrona,  da  cui  as|>cttano  e il  villo  c il  vestito,  e tulio 
quello,  orni 'essi  altbiv>gnaiio.  cosi  gli  occhi  nostri  al  solo  Dio  nostro  son  rivolti  continuamente  per  iui- 
I tetra re  da  lui  misericordia . si  danno  anche  altre  sposizioui  di  questa  similitudine,  ma  la  sola  meramen- 
te appropriata  a questo  luogo  sembrami  questa. 

Vers.  4.  Siam  satolli  di  disprezzo  olire  modo.  1 nemici  delia  sciita  e della  pietà  non  fanno  a tiro  con- 
liniiainenle,  che  caricarci  di  dispregi. 

Ver».  I».  Ella  oggetto  di  obbrobrio  ec.  1 ricchi  del  secolo  ci  vilipendono,  e i superbi  ci  calpestano, 
perche  in  te  solo  ponghiamo  la  nostra  speranza . e non  altro,  che  te  bramiamo  sopra  la  ferra.  Alcuni 
danno  un  altro  senso  a queste  parole,  supponendo  che  meno  una  imprecazione,  ovver  minaccia  dei  pro- 
feta: /’ obbrobrio  sia  pe’ ricchi  , e lo  scherno  / >e ' superbi:  vale  a dire  ih:' ricchi  e superbi,  che  ci  afflig- 
gono. La  prima  sposi* ione  pare,  che  sia  piu  adattata  , come  è I « più  semplice  . 
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fa  Chiesa  rende  grazie  a Dio  per  essere  stata  liberata 
da  grandissimo  pencolo  . 


Cu  liliali»  graduimi. 

1.  Misi  quia  Dominiti»  crai  in  nobÌs,dicat  mine 
tiraci  : Ni  si  quia  Domimi»  crai  in  nobis. 

2.  Cuoi  cxsurgerenl  tornine*  in  nos  , forte  vi- 
vo» deqlutisseni  noe: 

3.  Cuiu  irasceretur  furor  comm  in  no»,  lorsi- 
lan  aqua  absorbuìssct  nos. 

4.  Torrentelli  pertransivit  anima  nostra:  forsi- 
tau  periransissel  anima  nostra  aquain  inlolerabi- 
lem. 

3.  Benedici»»  hominus,  qui  non  dedit  nos  in 
captionem  dcnltbus  corum. 

6.  Anima  nostra  alcut  passcr  crepta  est  de  la- 
queo  vcnanlium: 

7.  Laqueus  amlritus  est,  et  nos  liberati  sumus. 


Cantico  de’ gradi. 

L Se  il  Si  (pi  ore  non  fosse  stalo  con  noi  ; dita 
adesso  Israele:  Se  il  Signore  non  fosse  stato  con 
noi  , 

2.  Allorché  gli  uomini  si  levarmi  su  contro  iti 
noi,  ci  Webber  forse  ingoiali  vivi. 

3.  Allorché  il  loro  furore  infuriava  coniro  di  noi . 
forse  l’acqua  ci  avrebbe  assorti. 

4.  L’anima  nostra  ha  valicalo  il  torrente : for- 
se l’anima  nostra  avrebbe  dovuto  valicare  un’a- 
cqua insuperabile. 

3.  Benedetto  Dio,  che  non  ci  ha  fatti  preda  da 
loro  denti. 

i*.  L'anima  nostra  é siala  sciolta  qual  passera 
dal  lacciuolo  de’  cacciatori  : 

7.  Il  laccio  é stato  spezzalo  , e noi  siamo  sta- 
ti liberati. 


ver».  I.  2.  Dira  adesto  Israele:  Se  il  Signore  ec.  Israele  hi  ben  ragione  di  «lire,  clic  se  il  signori 
non  fosse  stato  egli  stesso  in  nostra  difesa,  allorché  i nostri  nemici  si  levarmi  su  «'nostri  danni,  ci  avreb- 
bon  forse  ingoiali  visi,  ci  avrebbero  annichilati.  Certamente  queste  parole,  eie  seguenti  vers.  3.  4.  bene 
stanno  in  bocca  della  chiesa  di  Cristo  assalita  e rombai  tuia  Uno  dalla  sua  culla  da' grandi  del  mondo,  e 
dal  Giudei,  dagl’infedeli,  dagli  eretici*  da'falsi  filosofi . c combattuti  con  tanto  furore,  che  secondo 
tutte  le  apparenze  avrebbe  dovuto  iterilo,  se  noti  fosse  stalo  con  lei  lo  stesso  dìo,  che  la  fondò,  c il  qua 
le  avendole  predette  le  pressure,  che  ella  dovea  soffrire  ilei  mondo  le  promise  ancora  di  esser  con  lei 
lino  alla  consumazione  de’ secoli  rosi  l'avverbio  forse  non  è (tosto  ad  indicare  veruna  dubitazione,  ma 
piuttosto  ad  affermare,  che  cosi  sarebbe  avvenuto  , se  Dio  non  avesse  sventate  le  mine,  e represso  il  fu- 
rore de’ nemici . Vedi  (icn.  xx\i.  42.  Judith,  vii.  24.  ec. 

vers.  3.  L’acqua  ci  avrebbe  assorti.  Allude  agli  Egiziani  sommersi  nel  mare.  E generalmente  le 
acque,  i torrenti  ec.  sono  paste  come  simboli  di  calamità  e ili  grandi  tribolazioni  . 

Ver».  4 Va’ acqua  insuperabile . un'acqua  senza  rondo.  Vedi  Psal.  lxviii.  3. 
vers.  5.  Preda  de" loro  denti,  paragona  i nemici  a belve  crudeli . 

vers.  6.  7 8.  //anima  nastra  é stala  sciatta  ec.  Laccio  chiama  le  arti  c le  insidie,  colle  quali  i ne- 
mici della  chiesa  tentano  di  prendere  te  anime,  e ciò  anche  più  specialmente  s’ intende  de*  nemici  in- 
visibili. che  de’  visibili  . certamente  1 demoni  colle  loro  suggestioni,  e co’ replicali  assalti  la  stessa  co*» 
cercano,  che  corcavano  I persecutori  manifesti  riguardo  «'martiri,  vaia  a dire  di  separarli  da  Cri*to 
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&.  Adiutorium  nostrum  in  uoinine  Domini,  qui  8.  //  noi  tra  aiuto  é nel  nome  del  Signore  , che 
feci!  coelum  et  terrai».  fece  il  cielo  e la  terra. 

contro  quest’ invisibili  nemici  dee  armarsi  il  Cristiano  dello  scado  della  fede  e della  speranza  in  dio,  che 
è assai  nolente  , per  renderlo  vittorioso;  perocché  egli  è II  creatore  del  cielo  e della  terra,  cd  egli  e la 
salute  di  quelli,  ette  invocano  il  suo  santo  nome. 


0aimo  Centeuentfeimoquarto 

/ &ujU  sono  sicuri  sotto  la  proiezione  di  Dio  ; gii  empi  periranno 


cantici  un  graduimi. 

1.  Qui  confulunt  ili  Domimi,  «leu!  mori*  Sion  : 
non  comraovebitur  In  aclernum , qui  habitat  in 
lerusalrm. 

4.  Monte*  in  circuiti!  cui*;  et  Dominus  in  cir- 
cuitu  pupilli  sui,  ex  hoc  nuiic,  et  usque  iu  secu- 
lum. 

3.  Quia  non  relinquet  Dominus  virgam  pnoca- 
lorum  super  sorlem  iuslonini:  ut  non  extendanl 
insti  ad  iniquitnteni  maini*  sua*. 

Bcncfac,  Domine,  boni*  et  recti*  corde. 

3.  Declinante*  attieni  in  obi  igni  ione* , adduce! 
Dominus  eum  u|tcmnlibu>  iniquilateni:  pax  super 
J araci. 


Cantico  de' gradi. 

1.  Coloro j,  che  confidano  nel  Signore  sono  co - 
me  II  molile  di  Sion:  non  sarà  vacillante  in  eter- 
no chi  abita  in  Gerusalemme. 

2.  FMa  è cinta  da * monti  j e il  Signore  cinge 
Il  suo  popolo  e allesso , e per  sempre. 

5.  Per  occhi  il  Signore  non  laser  r a , che  lo  fed- 
irò dei  peccatori  (domini)  sopra  t’ eredità  de’ giu- 
sti : affiochii  non  istendano  t giusti  te  loro  mani 
alt’  iniquità. 

4.  Sii  tu  benefico j o Signore , co’ buoni,  e con 
quelli  di  cuore  retto. 

5.  Quelli  poi  j che  a storti  sentieri  si  volgono  , 
Il  porrà  insieme  il  Signore  con  quelli , che  operali 
I*  iniquità : pace  sopra  Israele. 


vera.  t.  Sono  come  il  moni * di  Swn.  sono  fermi , immobili , come  è il  monte  di  Sion . E per  far  ve- 
dere , che  questa  fermezza  e stabilità  è propria  di  ciascheduno  dc’glustl,  soggiunge:  Aon  sarà  vacillan- 
te in  eterno  chi  abda  in  Gerusalemme.  Chi  sta  uc!l.i  chiesa  di  Cristo,  ed  è suo  membro. 

ver*.  2.  Ella  <*  cinta  da'  monti.  La  Ccrusilemme  terrena  era  circondata  da' monti.  La  spirituale  Ge- 
rusalemme, la  cb  tesa,  è circondata,  cioè  difesa  dagli  Angeli,  ma  molto  migliore  inespugnabil  di  Tesa  è pei 
lei  il  Signore,  il  quale  sta  attorno  al  suo  popolo,  e colla  sua  protezione  lo  cuopre. 

vers.  3.  Il  Signore  non  latrerà , ec.  Dio  non  pennellerà,  che  i giusti,  i quali  sono  sua  eredità , sie- 
no  dominati  lungamente  dalla  tirannide  de*  cattivi,  affinchè  t mali  esempi,  e la  disperazione  slessa  non 
porti  i giusti  a peccare  . Dio  non  pennette,  che  i servi  suoi  sieno  tentali  sopra  il  loro  potere,  I.  cor. 
a.  13. 

ver».  5.  Quelli  poi , che  a storti  sentieri  ec.  Ila  pregato  il  signore,  che  faccia  del  bene  a’ buoni,  cioè 
«'cuori  retti,  che  battono  la  reità  via  della  giustizia;  dice  adesso:  quanto  a quelli,  che  hanno  la  fede, 
e non  camminano  secondo  la  fede,  ma  si  volgono  a battere  le  storte  vie  del  pravi  costumi.  Il  Signore  li 
porrà  nel  giorno  estremo  alla  sua  sinistra  insieme  col  diavolo  c co* cattivi  suol  Angeli,  che  furori  pecca- 
tori sin  da  principio,  «•  non  amano  altro,  che  la  iniquità.  Cosi  mandati  nell’eterno  supplizio  i cat- 
tivi, la  pace  , la  felicità  sarà  data  a’  veri  figliuoli  di  Giacobbe  imitatori  della  fede  di  quel  min-arca. 
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Sotto  figura  detta  liberazione  dalla  cattivila  di  Babilonia  la  Chiesa 
domanda  la  sua  liberazione  per  Gesù  Cristo. 


Conticum  graduimi. 

1.  In  convenendo  Domimi*  captivi  la  tem  Sion: 
farti  sunius  sìcut  consolati  : 

2.  Tunc  repletum  est  gaudio  os  nostrum  : et 
lingua  nostra  exsullaltoac. 

3.  Tunc  diccnt  inter  gente»:  Magnificavi!  Do- 
mimi» Tacere  rum  ci*. 

4.  Magnificavi!  Dominus  tacere  nobiscnni:  farti 
sunius  belante*. 

3.  converte.  Domine,  raplivilalem  nostrani,  sic- 
nt  (ormi*  in  austro. 

fi.  Qui  seminali t inlacrymi»,  in  cxsultatione  me- 
ferii. 


Cantico  de’ gradi. 

i.  Quando  il  Signore  fé’ tornare  quelli  di  Som 
dalla  cattività  , noi  fummo  come  uomini  ricolmi 
di  consolazione: 

4.  Allora  fù  ripiena  di  gaudio  la  nostra  bocca, 
r.  la  nostra  lìngua  di  giubbilo  . 

3.  Allora  dn ossi  traile  nazioni:  Il  Signore  ha 
fatte  cose  grandi  per  essi. 

4.  Il  Signore  ha  fatto  cose  grandi  per  noi:  sia- 
mo inondati  di  letizia. 

5.  Riconduci,  o Signore  , i nostri  dalla  coltivi- 
la, quasi  torrente  al  soffio  dell’  austro. 

fi.  Quei,  che  seminano  traile  lan ime,  mieteran- 
no con  giubbilo. 


ver».  1.  Quando  U Signore  fé’  tornare  ec.  Quando  il  signore  liberò  il  popol  suo  dalla  orrenda  schia- 
vitù, sotto  di  cui  gemeva  tutto  il  genere  umano,  allora  tutti  noi,  ebe  credemmo  in  cristo,  fumino  qua- 
si fuori  di  noi  per  l'eccesso  della  consolazione. 

Vcrs.  2.  Fu  ripiena  di  gaudio  la  nostra  bocca.  Fu  ripiena  di  parole,  di  cantici  Indicanti  la  nostra 
somma  allegrezza,  e la  nostra  lingua  non  altro  sapeva  esprimere,  se  non  l’interno  incredibil  giubilo 
de’ nostri  cuori. 

Vcrs.  3.  Adora  dirotti  tratte  nazioni:  ec.  Le  genti  tutte,  alle  quali  sarà  portata  la  notizia  di  si  gran 
fatto,  diranno:  veramente  il  Signore  ba  fatte  cose  grandi  a favore  del  po|>ol  suo,  a favore  de’credenli,  e 
«•omprendendo  la  grandezza  de’  beni  recati  al  mondo  da  Cristo,  si  accenderanno  di  desiderio  di  avere 
ad  essi  parte. 

vers.  4.  b.  Il  Signore  ha  fatto  cose  grandi  ec.  II  popolo  de*  credenti  risponde:  veramente  il  S.gnore  ba 
fatto  per  noi  rose  grandi,  e noi  siamo  pieni  di  letizia  in  considerando  tali  cose.  Ma  II  mondo,  o signo- 
re, è pieno  tuttora  di  schiavi  infelici,  e tanto  più  mrellci,  quanto  meno  conoscono  la  loro  miseria,  e 
questi  schiavi  souo  nostri  fratelli  ; perocché  sono  anch* essi  tuoi  figli.  Libera . o signore,  anche  questi 
«talli  schiavitù  dell’  infelicità . dalla  schiavitù  del  peccato.  Vengano  a unirsi  alla  tua  Chiesa  ron  quella 
celerilà,  e in  tanta  moltitudine,  con  quanta  celerilà  c abbondanza  di  acque  corre  al  mare  un  torrente 
ingrossato  dalle  nevi,  che  si  squagliano  al  soffiar  del  vento  di  mezzodì . Questo  vento  di  mezzodì  è som- 
mamente caldo  nella  Giudea,  vedi  lue.  xu.  66.  Caphvitatrm  nostram  è io  slesso  che  captivos  nostros , 
e significa  tutti  quegli  uomini,  I quali  dopo  la  venuta  c dopo  la  Redenzione  di  Cristo  o per  la  loro  infe- 
tte! la  . o per  altre  colpe  rimangono  tuttora  schiavi  del  demonio,  e rei  di  eterna  dannazione.  Cosi  il 
profeta  e1  insegna  a pregare  con  vero  affetto  di  carità  per  quest*  infelici,  affinché  godano  anche  questi  una 
volta  della  libertà,  che  Cristo  et  ha  meritata  . 

Ven.  6.  Quei , che  seminano  tratte  lacrime , ec.  rotea  dirsi  al  profeta:  Ma  per  qual  motivo  tanta  fe- 
sta e tanto  giubbilo  di  questa  liberazione?!  discepoli  di  cristo  non  passati  forse  la  loro  vita  tra* patimen- 
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1.  Finite*  Ibant , el  Urbani . mittente*  semina 
tua. 

8.  Veniente*  autem  venient  cum  cisuUalionc 
portante*  manipolo*  silos. 


7.  Camminavano , e und  avari  piangendo  a spar- 
gere la  loro  semenza. 

8.  Ma  al  ritorno  verranno  con  feria  grande*  por- 
tando i loro  manipoli. 


li  e.  le  afflizioni  eie  croci?  A questo  risponde  il  profeta:  Noi  riamo  adetto  figliuoli  di  Dio,  ma  non  an- 
cora ti  t’  manifestato  quello , che  saremo , i.  toan.  ili.  2.  Questi  figliuoli  di  Dio  aduuque  seminano  »e- 
inente  di  buone  opere  in  questa  vita  piena  di  tnbolaiionc  e «1»  pianto:  ma  mieteranno  con  munita  alie- 
gre/za eterna  il  Trullo  delle  stesse  buone  opere  , e questo  frutto  è la  beatitudine,  ebe  non  ha  flnc. 

Ver*.  7.  8.  Camminavano , e andavan  piangendo  a spargere  ec.  Vanno  adesso  camminando  la  via 
stretti  de’  ili  vini  co  in  a mia  menti  traile  lacrime  di  penitenza,  afflitti  e dispreizati  dal  mondo,  ma  operan- 
do il  bene  c sopportando  in  pazienza  l mali  presenti,  lo  che  è come  il  seme,  da  cui  aspettano  eterna 
retribuzione.  Ma  tornando  da  questo  pelle* i maggio  alla  vera  loro  patria  si  vedranno  pieni  di  giubbilo  e 
di  contentezza  come  quelli,  che  averanno  per  One  della  loro  giustizia  la  vita  eterna,  e saranno  Iteti  . co- 
me e lieto  II  contadino,  il  «piale  dopo  le  lunghe  fatiche  è giunto  al  tempo  di  mietere,  e di  tutti  i suoi 
sudori  è consolato  col  frutto  di  una  bella  ubeitosa  raccolta. 


Salmo  Criuoventcoimoototo 


Le  fatiche  e te  cure  degli  uomini  tono  inutili,  senza  il  toccorto  di  Dio. 


raulicom  graduimi  Salomonù». 

1.  Misi  Domimi*  acililicavcrit  domimi,  In  vammi 
labomvcrunt.  qui  aoditicant  cani. 

2.  Msl  Domino*  custodicril  civitalem , frustra 
vigilai,  qui  custodii  eam. 

3.  Vanuin  est  volò*  ante  luccm  surgerc:  surgi- 
tc  postquam  sederi tis,  qui  manducali*  panem  do- 
lori*. 

4.  Cum  dederit  dilcclis  sui*  sommati:  ecce  liae- 
i edita*  Domini,  Olii,  roerccs,  fructus  ventri*. 

s.  sicut  sagi  line  io  manu  potenlis:  Un  filli  ex* 

cuttorum. 

6.  Bentos  vir,  qui  implevil  dcsidcrium  suum  ex 
ipsis:  non  confundclur,  cutn  loquclur  inimici*  sui* 
in  portn. 


Cantico  de’ gradi.  Di  Salamoile. 

1.  Se  II  Signore  non  edifica  egli  la  casa * invane 
si  affaticano  quelli * che  la  edificano. 

il  Siquore  non  sarò  egli  il  custode  delie 
città  * , indarno  veglia  colui * che  la  custodisce. 

3.  E cosa  inutile  a voi  il  levarvi  prima  del  gior- 
no: levatevi  dopo  * che  avrete  riposalo  voi  * c k* 
mangiate  pan  di  dolore. 

4.  Quando  egli  a’ suoi  diletti  avrà  dato  il  ton- 
no * ecco  dal  Signore  t’ ereditò  , I figliuoli  * il  lu- 
cro., l parti. 

5.  Qual  saette  nella  mano  d' uomo  possente*  co- 
si sono  i figliuoli  de * tribolali. 

6.  Bealo  /’  uomo  , il  di  cui  desiderio  riguardo 
ad  essi  t!  adempiuto:  el  non  sarà  svergognalo  •/ tinn- 
ito avrà  da  parlare  co * suoi  nemici  alla  porta. 


ver*.  I Se  il  Signore  non  edifica  egli  la  rata,  ec.  se  II  Signore  non  stabilisce  egli  stesso,  e non  dà 
fermo  <•  felice  stalo  ad  uua  rasa. ad  una  famiglia,  indarno  si  altaticano  quelli,  che  si  studiano  di  stabilirla 
e ben  fondarla.  La  casa  adunque  in  questo  luogo  non  significa  la  casa  materiale,  ma  lulte  quelle  roc- 
che appartengono  al  buono  stato  di  una  privata  famiglia  . come  sono  la  Ogliuolanza  , le  dignità  , le  ric- 
chezze ec.  L’n  antico  Interprete  riferisce  queste  parole  alla  chiesa  e agli  Eretici  e a' Giudei . La  « blesa 
cattolica  edifica,  perche  il  Signore  con  lei  cdiuca.  I Giudei,  gl'infedeli, gli  Eretici  invano  cercano  «li  edi- 
ficare. perchè  Dio  con  essi  non  edifica  : e l loro  edilizi,  benché  In  apparenza  grandi  e magnifici . sarai, 
dissipati  ; perocché  mancano  di  fondamento,  di  tutte  le  sette  degli  Eretici,  che  fino  da' primi  tempi  ». 
separarono  dalla  chiesa  di  Cristo,  la  chiesa  stessa  di  tutte  ha  veduta  la  fine,  tutte  sono  perite,  e dt 
moltissime  di  tali  sette  appena  si  saprebbono  1 numi , se  nella  storia  della  chiesa  non  fosaero  registrati  a 
gloria  «li  lei.  che  le  vinse. 

ver*.  2.  Se  il  Signore  non  tara  egli  il  custode  della  città , ec.  Quello,  che  ba  detto  «Iella  casa,  lo  di- 
ce adesso  della  repubblica  e della  città,  la  quale  con  lutto  lo  studio  e con  tulle  le  vigilie  dc’pniicipi  e 
de’ magistrati . che  siedono  al  governo  di  essa,  non  sarà  mai  ben  custodita,  nè  sicura  da’ disordini  e da' 
nemici,  ae  Dio  non  è suo  custode. 

ver».  3.  F cosa  inutile  a voi  il  levarvi  prima  del  giorno:  ec.  k adunque  ( se  Dio  non  vi  assiste)  ina- 
ni cosa,  che  voi,  o uomini,  vi  leviate  prima  dell' apparir  del  giorno,  e vi  affanniate  o |*er  dome- 
stiche cose  o per  le  pubbliche:  levatevi,  ma  dopo  di  aver  rlimsato,  voi.  che  mangiate  un  pane  gu.-i«ij- 
gnato  con  molle  sollecitudini,  ed  affanni.  Pane  di  dolore  può  aucora  dirsi  in  questo  luogo  II  pane  a- 
cquistato  coll'oppressione  de'mlserl,  onde  ne’  pi ov orbi  ir.  17.  è nominato  il  pane  d’empietà  , e a «zzu» 
«/* ingiustizia.  Come  se  dirotte:  Voi  non  edificherete  , non  (stabilirete  la  vostra  casa,  o uomini  crudeli 
nemici  del  prossimo,  non  la  edificherete  con  tulle  le  vostre  sollecitudini  e industrie,  e contuttoché  vi  le- 
viate innanzi  giorno  togliendo  agli  occhi  il  sonno:  meglio  sarebbe,  ebe  voi  dormiste  un  po’  più.  c roste 
giusti,  allora  ediflcherèvtr.  perchè  Dio  edificherebbe  con  voi.  Cercate  prima  il  regno  di  Dio,  e il  resto 
vi  torà  dato  per  giunta.  Lue.  xn.  31. 

ver»,  a.  Quando  egli  a’  tuoi  diletti  avrà  dato  il  tonno,  ec.  eli  empi,  che  vegliano,  non  edificano, 
gli  amici  di  Dio  dormendo  in  somma  «piietc  ottengon  «la  lui  ricchezze,  posterità  ec.  Dio  manda  il  sonno 
a'  suol  amici,  c mentr’ei  dormono  tranquillamente. nel  seno  della  prò  valenza.  Iddio  manda  loro  eredita, 
figliuoli,  guadagni,  e fecondità  a’  loro  bestiami  . K qui  una  maniera  di  proverbio  c vuol  dire:  A' giusti 
darà  Dio  con  poca  loro  fatica  tutto  quello,  che  I cattivi  con  grande  ansietà  ricercano,  e con  granili  fa- 
tiche non  giungono  a conseguire.  Abbi  mi  qui  distinte  quattro  sorte  di  beni  : primo  haereditas  Uomini 
i beni  mandati  da  Dio:  secondo  la  iigliuolanz-i  : terzo  gli  onesti  guadagni:  quarto  I parti,  cioè  la  inoll*- 
plicazionc  de*  bestiami.  Gli  Ebrei  tutto  Intendono  de' soli  hgliuoil , che  sono  «tono  di  Dio  c frutto  del  ar- 
ilo materno,  in  sostanza  promcttesi  ai  giusti  anche  la  felicità  temporale,  conte  un  cfTctto  della  predile 
itone,  che  Dio  ha  per  essi.  „ .... 

Vers.  5.  Guai  saette  nella  mano,  ec.  I figlinoli  del  giusto  vessato  c scosso  dall’ afflinone  sono  pel  pa- 
dre loro  quello,  che  son  le  saetto  in  mano  d'uom  valoroso:  quest!  figlinoli  sono  ladircsa  del  padre  e il 
terrore  de*  nemici  del  padre.  Iddio  dà  ad  un  padre  afflitto,  abbattuto  dalle  tribolazioni  c dalle  miserie, 
gli  dà  de*  figlinoli  I quali  ristorano  la  famiglia,  c sono  la  sua  «insolazione  e la  sua  gloria . perocché  Dw 
gtt  darà  figliuoli , quali  sono  quelli  indicati  nel  versetto  seguente. 

ver».  «.  Beato  I uomo,  Il  di  cui  desiderio  ec.  beato  l'uomo,  che  avrà  I figli  . quali  II  bramò,  vale  a 
«lire  buoni , fili . fedeli  a Dio,  c degni  di  essere  suo  conforto,  suo  onore  c suo  sostegno  nella  vecchiezza 
se  egli  per  ragion  di  liti,  o di  affari  dovrà  comparire  alla  porta  e contendere,  c disputare  co' suoi  nemi 
ci.  non  potrà  da  questi  essere  svergognato,  come  gli  avverrebbe  se  avesse  figliuoli,  i quali  colla  cattiva 
loro  condotta  gli  nteesser  disonore:  imperocché  sarebbegti  ciò  rinfaccialo,  come  effetto  «le” vuoi  |>eccati 
e della  mala  educazione  data  agli  stessi  figliuoli  . Beato  molto  più  quel  padre  di  famiglia  . Il  «piale  da 
una  slmile,  ma  più  terribile  e funesta  confusione  potrà  andar  libero  «finanzi  al  tribunale  del  Giudice 
•torno. 
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Salmo  CentoocnttsunootUmo 


Frulli  del  Umore  di  Dio. 


Cinllcum  graduimi. 

1.  Mirali  orane»,  qui  limoni  Doininuni,  qui  aro- 
bulant  in  vii»  eius. 

2.  Labore»  manuum  luarum  quia  manducatili»  : 
beatila  , et  liene  libi  crii. 

3.  Uxor  tua  sicul  vitis  abundans , in  lalerìbus 
doinus  tuac. 

4.  Filii  lui  sicul  novollae  (divarimi  in  clrcuitu 
mensae  luae. 

5.  Krcc  sic  bcncdlcclur  homo,  qui  timel  Do- 
minuni. 

6.  Menedicat  libi  Doniinus  ex  Sion  : cl  videa» 
bona  lei'iisalem  omnibus  dicbus  vitac  luae. 

7.  F.l  videa»  Alio»  filioruni  luonim , patera  su- 
per Israel. 


Cantico  de’  gnidi. 

1.  Beati  tutti  coloro , che  temono  il  Signore,  che 
camminano  nelle  tue  vie. 

i Perché  tu  mùngerai  le  fatiche  delle  tue  ma- 
ni, tu  se"  bealo  e sarai  felice. 

3.  La  lua  consorte  come  vite  feconda , nell * inte- 
rior di  tua  casa. 

4.  I tuoi  figliuoli  , come  novelle  piante  d*  ulivi 
intorno  alla  iua  mensa. 

5.  Ecco  come  sarà  benedetto  l’uomo,  che  teme 
il  Signore. 

6.  77  benedica  da  Sinnne  II  Signore  , c vegga 
tu  I beni  di  Gerusalemme  per  tulli  i giorni  (Ulta 
tua  vita. 

7.  E vegga  tu  i figliuoli  del  tuoi  figliuoli,  e la 
pace  in  Israele. 


ver*.  I.  Beati  tutti  coloro , che  temono  il  Signore,  ec.  Alcuni  distinguono  in  questo  «Imo  due  gradi 
diversi  di  beatitudine  , il  primo  de’ quali  sia  indicalo  in  questo  versetto  ; l*  altro  ne’  seguenti . Il  primo 
è di  quelli  che  passano  la  loro  sita  nella  contemplazione  , e tono  tutti  intesi  allo  studio  della  sapienza, 
e al  cullo  di  bko;  il  secondo  grado  è di  quelli,  che  seguono  la  vita  attiva.  Sembra  però  cosa  più  semplice  e na- 
turale il  riferire  tutto  il  salmo  ad  un  solo  ohtiietlo,  e tale  è la  comune  opinione  degl*  interpreti,  e adun- 
que beato  l’uomo,  che  tenie  Dio  i e per  conseguenza  si  astiene  da  tutto  quello,  che  Dio  ha  vietato  >,  e 
cammina  nelle  vie  di  Dio.  vale  a dire  fa  tutto  quello,  che  Dio  comanda  c gradisce  che  sla  fatto  dall'uo- 
mo. Quest’  uomo  è già  bealo  in  (speranza , c lo  sarà  un  di  pienamente  e di  fatto. 

Ver».  2.  Tu  mungerai  te  fatiche  delle  tue  mani , er.  Beato  se' tu,  conciossiacbè  per  le  fatiche  dette 
tue  mani . per  le  opere  buone,  che  avrai  fatto  in  questa  vita  riceverai  la  denta  mercede,  sarai  sazialo 
di  tulli  I boni  della  casa  di  Dio  . Cosi  In  sarai  felice,  perche  Dio  benedirà  le  opere  tue',  le  quali  saranno 
per  te  semenza  d'immortalità  , c di  gloria.  Allude  ali*  parole  della  Genesi  cap.  in.  lo. 

vers.  3.  \.  /.a  tua  consorte  come  ale  feconda:  ec.  Questa  sposa  del  giusto  ella  è la  sapienza  celeste, 
sposa  non  mai  sterile  cd  infeconda  ; perocché  come  una  vite  piantata  in  qualche  cortile  di  una  casa , si 
alza  rigogliosa  e si  dilata,  e il’ ogni  lato  si  carica  di  be'  grappoli,  cosi  la  sapienza  di  mnumerabih  pre- 
ziosi finiti  arricchirà  il  giusto,  che  saranno  i santi  pensieri,  gli  afTetti  di  pietà,  gli  atti  ili  virtù  e di  re- 
ligione , ed  anche  i ngliuob  spirituali . i quali  il  giusto  colta  parola  e coll'esempio  genererà  a cristo  . K 
siccome  I figliuoli  carnali  dello  stesso  pane  si  cibano  col  genitore,  e stando  a mensa  con  esso  omo  la  sua 
consolazione,  cosi  i figliuoli  spirituali  del  giusto  a una  stessa  mensa  con  lui  si  nudriranno  della  divina 
parola,  e di  quel  pane,  che  è pane  vivo,  e vi  vinca  quelli,  che  lo  ricevono:  slmili  a quei  teneri  germi , 
che  spuntano  dal  ceppo  dell"  ulivo,  c dello  stesso  sugo  si  nutricano  , e circondano,  e ontano  la  pianta  , 
che  li  produsse.  Vedi  in  questo  luogo  s.  | lario,  e Origene,  hornil.  3t.  in  Lue. 

Vers.  6.  li  benedica  da  Sionne  il  Signore,  ec.  Ti  ricolmi  il  signore  delle  benedizioni  e de’dont spi- 
rituali dilla  celeste  Sionne,  e siili  conceduto  di  vedere  que’beni,  I quali  ne  occhio  vide,  nè  orecchio 
udì,  nè  cuor  d*  uomo  comprese,  preparali  da  Dio  per  color,  che  lo  amano:  di  questi  sarai  felice,  per 
tutti  i giorni  di  quella  vita,  che  non  ha  line  nella  beata  Gerusalemme. 

vers.  7.  E vegga  tu  i figliuoli  de’ tuoi  figliuoli:  ec.  E possi  tu  vedere  propagata  e perpetuata  la  pietà  e 
lo  spinto  di  Religione  per  mez/o  di  quelli,  i quali  tu  avrai  guadagnati  a cristo,  l quali  ne  guadagneran- 
no altri,  e questi  degli  altri  a eJihcazione  e salute  del  popolo  di  Dio,  dello  spirituale  Israele. 


Salmo  £cnt0otnlt0Ìin0Uai>0 


Persecuzioni  falle  alla  Chiesa  difesa,  e sostenuta  da  Dio.  / nemici  di  tei  saranno  puniti. 


Canticum  graduimi. 

I.  Saepc  expugnaverunt  me  a iuvcntulc  mea  , 
dica!  Dune  Israel: 

: 2 . Saepc  expugnaverunt  me  a iuvenlutc  mea: 
cteniin  non  poluerunt  mihi: 

3.  Sopra  dorsum  incum  fabricaverunt  peccato- 
re»: prolongaverunt  iniquilatein  suani. 

4.  Domimi»  insto*  etmoidi!  cervice»  peccatorum: 
confondantnr,  cl converlantor  rctrorsum  orane», 
qui  odcruni  Sion. 

5.  Fiant  sicul  focnum  tccloruin:  quod  prituquam 

eveflalur,  exaruit. 

6.  De  quo  non  Implcvit  manum  suam  qui  mo- 
lli , et  simun  smuri,  qui  manipolo» colli  gii. 

7.  Et  non  dixerunt  qui  practeribanl:  Bcnedictio 


Cantico  de’  gradi. 

1 . Spesse  volle  mi  hanno  combattuto  dalla  min 
giovinezza : dica  adesso  Israele: 

± Spesse  volle  mi  hanno  combat  luto  dalla  mia 
giovinezza,  ma  non  ebber  forze  bastanti  contro  di 
me. 

3.  Sulle  mie  spalle  han  fallo  crudo  lavoro  i pec- 
catori: han  continuata  lungamente  la  loro  Iniquità. 

4.  Il  giusto  Signore  ha  troncate  te  teste  de’pec- 
catori:  sleno  confusi, e in  fuga  volli  lutti  coloro, 
che  odian  Sionne. 

H.  Sten  come  l’ erba  dei  tetti,  la  quale  prima  di 
esser  colla  si  secca. 

6.  Della  quale  non  potè  empier  il  pugno  il  mie- 
titore, nè  il  seno  colui , che  raccoglie  i manipoli. 

7.  E i passeggeri  non  han  detto:  La  benedi- 


Vers.  I.  5.  Spesse  volte  mi  hanno  combattuto  ec.  La  chiesa  di  Dio,  il  popolo  di  Dio,  fino  da*  suoi  pri- 
mi tempi,  fu  afflitto  e vessato  da* nemici  della  pietà.  Dalia  mia  giovinezza,  vuol  dire  Un  da  principio 
del  mondo,  fln  da’ tempi  di  Adamo,  di  cui  uno  de’  neh  ( Abele  nominato  da  Gesù  Cristo  , come  il  primo 
de’ giusti  perseguitali  ) soffri  l'odio  del  crudele  fratello  Caino.  Cosi  il  popolo  discendente  da  Abramo  sof- 
ferse di  buon’ora  la  crudeltà  degli  Egiziani,  cosi  la  nuova  chiesa  particolarmente  per  tre  interi  secoli  fu 
combattuta  da' Giudei  e dagl’idolatri;  ma  tutta  la  potenza  del  secolo  non  potè  vincere  la  stabilità,  o la 
eterna  saldezza  dell’ edilizio  di  Dio:  U chiesa  fu  sempre  sostenuta  da  quella  mano  onnipotente  , ebo  la 
fondò. 

Ver».  3.  Sulle  mie  spalle  han  fatto  crudo  lavoro  ec.  Sembra  visibilmente  alludersi  a’tormenti  sofferti 
da’ martiri  e dallo  stesso  Capo  dei  martiri  Gesù  Cristo.  Vedi  Teodoret. 

vers.  5.  6.  Sten  come  r erba  de’ tetti,  ec.  L’crbe.  ebe  nascono  su’ tetti  ( particolarmente  in  paesi 
caldi,  come  La  Palestina  ) non  avendo  terra,  nè  umore,  che  le  alimenti,  al  primo  sole  si  seccano,  senza 
che  alcuno  le  schianti,  e vanno  in  polvere,  onde  non  hanno  occasione  di  andar  a raccoglierle  i mieti- 
tori del  Deno.  Colla  stessa  celerità  periranno , si  ridurranno  in  polvere  i nemici  della  chiesa. 

vers.  7.  E i paisecgtcri  non  han  detto:  U i benedizione  ee.  I persecutori  della  chiesa  saranno  ridotti 
m polvere  come  l’erba,  che  nasce  sul  tetti,  la  quale  non  avrà  chi  la  seghi  e la  raccolga,  nè  vi  sar«* 
chi  passando  abbia  occasione  di  dire  ai  suoi  mietitori , la  benedirtene  del  .Signore  sia  sopra  di  voi , v» 
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SALMO  CXXVIII 


Domini  super  vo*:  benedii'uuus  vobi*  in  nomine* 
Domini. 


itone  del  Signore  sopra  di  voi:  noi  vi  abbiavi  be- 
nedetti nel  nome  del  Signore. 


abbiam  benedetti  nel  nome  del  Signore,  come  suol  costumarsi  di  fare  con  quelli,  che  mietono  il  grano 
de’ campi,  o segano  l’erba  de' prati.  La  seconda  parte  del  versetto  è una  ripetizione  della  prima.  Al  vc- 
derc  un  campo,  od  un  prato  ben  tenuto,  e vestito  del  suo  frutto,  naturalmente  ciò  reca  piacere  , e si 
loda  l’industria  del  coltivatore,  a cui  si  desidera  benedizione.  Vcdesi  che  ciò  era  usato  particolarmente 
t ragli  Ebrei. 

ialino  CtnioDfiUejBtnumono 

Chiede  con  grande  affé  Ito  il  perdono  deprecali,  e promette  la  Redenzione  d’ Israele. 


Canticum  graduimi. 

1.  ru*  profundis  clamavi  ad  le.  Domine:  Domi- 
ne. cxaudi  vocem  incanì. 

’2.  Kiani  aurcs  tuac  intendente» , in  voccnt  dc- 
prccationis  mene. 

3.  Si  iniquitntcs  obsorvaveris,  Domine:  Domine, 
quis  soslincbil? 

4.  Quia  apud  te  propitiatio  est  : et  propler  le- 
gem  luam  susiinui  te , Domine. 

s.  Sustinuit  anima  inea  in  verbo  cius,  speravi! 
anima  mea  in  Domino. 

t>.  A custodia  matutina  usque  ad  noclcm,  spere! 
Israel  in  Domino. 

*7.  Quia  apud  Dominum  misericordia:  et  copio- 
sa apud  eum  rcdcmlio. 

8.  Et  ipse  redimet  Israel,  ex  omnibus  iniquità  - 
libus  cius. 


Cantico  de’  gradi. 

i . Dal  profondo  alzai  le  mie  grida  a ir , o Si- 
gnore: esaudisci,  o Signore,  la  mia  voce. 

Z.  Slato  intente  le  lue  orecchie  alla  voce  di  mia 
preghiera. 

3.  .Ve  tu  baderai,  o Signore , alle  iniquità,  chi, 
o Signore,  sostenersi  potrà? 

4.  Ma  in  te  è clemenza,  e a causa  della  lua  leg- 
ge lo  ho  confidato  in  le,  o Signore. 

5.  L’ anima  min  si  è affidata  alia  sua  parola  : 
l’anima  mia  Ita  speralo  nel  Signore . 

6.  Dalla  vigilia  del  mal  lino,  fino  alta  none  spe- 
ri Israele  nel  Signore. 

1.  Perche  nel  Signore  è misericordia  , e reden- 
zione copiosa  presso  di  lui. 

8.  Ed  el  redimerà  Israele  da  tulle  le  sue  ini- 
quità. 


vers.  I.  Dal  profondo  alzai  te  mie  grida  ec.  Dall’abisso  del  mali  t'invocai,  o Signore.  La  grande//.* 
dette  miserie  e corporali  c spirituali  è sovente  espressa  nelle  Scritture  col  paragone  di  un  abisso,  ov vel- 
inaro prorondo  cosi  Piai,  lxviil  t enni  in  atto  mare,  e la  tempesta  mi  ha  rommerio.  Tutta  la  sene  di 
questo  bellissimo  e tenerissimo  salmo  et  induce  a credere,  clic  queste  Meno  parole  di  un'anima  la 
quale  col  lume  della  divina  grazia. comprende  l’abisso  di  inali,  uel  quale  si  ò prenpiuia  peccando . ’c  a 
Dio  ricorre  per  impetrare  misericordia  c perdono.  La  chiesa  è usa  di  recitarlo  sovente  in  iicrsona  delle 
anime  de  defunti,  che  sono  in  purgatorio,  perchè  questo  è luogo  profondo,  ed  è luogo  di  esilio  per  le 
amine,  le  quali  benché  lussate  all’  altra  sila  nella  rarità.  a\eml.»  de’ debiti  da  soddisfare  sono  ivi  rite- 
nute Uno  a tanto,  che  abbiano  pagato  come  dice  cristo)  fino  all’ultimo  picciolo,  prive  del  cospetto  di 
Dio.  e soffrendo  molli  c gravi  tormenti.  ^ 

Ver».  3.  Chi  o Signore,  t ottenersi  /*otrd?  Se  tu  vorrai  disaminare,  c considerare  i peccali  degli  uo- 
mini, c punirli  secondo  il  loro  mertlo,  chi.  o Signore,  potrà  sostenere . non  dirò  il  peso  dell'ira  tua 
ma  anche  il  rigore  di  tal  disamina?  non  volere  adunque  farla  con  noi  solamente  da  giudice  . ma  sii  an- 
che misericordioso  con  noi  c benigno:  perocché  la  nostra  speranza  non  è riposta  nc’  nostri  ineriti  . m . 
nella  tua  sola  misericordia. 

vers.  *.  6.  Va  in  le  e clemenza,  ec.  Va  è proprio  di  te  l'usare  benignità  verso  de*  peccatori  : e le 
promesse  fatte  da  le  nella  tua  legge  . sostengono  la  speranza,  che  io  ho  in  te.  Tu  hai  promesso  di  acco- 
gliere il  pecca  lor  pendente , che  a le  ritorni;  in  quell'ora.  In  quel  punto,  che  egli  dolente  de’ falli  tuoi 
a te  si  rivolga,  tu  dicesti  di  riceverlo  con  benignità  e compassione:  queste  promesse  son  la  mia  vita  e la 
mia  salute:  in  queste  si  affida,  e si  consola  l'anima  mia,  che  è già  come  salva  per  la  speranza , che  lo 
ho  in  te. 

ver».  6.  1 Dalia  vigilia  del  mattino,  ec.  Dalla  punta  del  di  fino  alla  notte.  E una  maniera  d»  parla- 
re,  che  vuol  dire  tutto  ti  di.  cioè  sempre  in  ogni  tempo  speri  nel  Signore  Israele,  perchè  in  ogni  tempo 
nel  signore  6 misericordia , ed  egli  non  solo  è Salvatore  degli  nomini,  ma  con  generosa  e liberale  mise- 
ricordia li  salva:  perocché  non  solo  li  libera  da  grandissimi  mali,  ma  d’inftmii  beni  gli  arricchisce  per 
Gesù  Cristo,  in  cui  abbiamo  la  redenzione  mediante  u sangue  di  lui,  Kphes.  1.  7..  cd  egli  è Salvatore  di 
tulli  gli  uomini , ma  particolarmente  dei  fedeli ; vale  a dire,  di  quel  popolo,  che  creile  in  lui,  cioè  lici- 
to spirituale  Israele,  il  quale  i frulli  gode  della  copiosa  sua  Redenzione. 

£falmo  Centotrrntcciino 

Insegna  col  suo  esempio  I'  umiliti. 


Canticum  graduimi  David. 

1.  Domine  non  est  cxaltatum  cor  meum  : ncque 
ciati  sunt  oculi  mci. 

2.  Ncque  ambulavi  in  magnis,  ncque  in  mira- 
hilibus  super  me. 

3.  Si  non  liumililcr  senliebam  : aed  ovattavi  a- 
nimam  meam: 

4.  Sicut  ablalactus  est  super  maire  sua , ita  re- 
tribuito in  anima  mea. 


Cantico  de’ gradi. 

1 . Signore,  non  si  i insuperbito  il  mio  cuore  : 
ed  alti  non  portai  gli  occhi  miei. 

4.  Ai  aspirai  a cose  grandi , ni  a cose  tnerat»i- 
g tinse  sopra  la  mia  capacità. 

3.  Sr  lo  (dando  luogo  al  fasto  nell’anima  miai 
non' ebbi  bassi  sentimenti, 

4.  Quali  son  quei  d’ un  fanciullo  divezzalo  di 
fresco  verso  sua  madre  ; cosi  sia  data  a me  ht 
mercede. 

vers.  I.  Signore , non  si  è insuperbito  il  mio  cuore  : ec.  In  questa  prima  parte  del  versetto  si  parla 
della  superbia  intcriore;  nella  seconda  parte  della  esteriore  consistente  nelle  maniere  alte , e sprezzanti; 
e siccome  negli  occhi  particolarmente  si  fa  conoscere  quest'altura,  cosi  dire,  che  el  non  porlo  gli  oc- 
chi alti  c fastosi.  Vedi  Piai,  xvii.  ».  Prov.  vi.  16.  Sedei,  xxtn.  5. 

Vers.  2.  Nè  aspirai  a cose  grandi,  ec.  Nè  tentai  di  alzarmi  a cose  grandi  c maggiori  di  me,  come  ee 
volessi  essere  piu  grande,  o sapiente  di  quello,  che  bisognava,  nè  mi  credetli  capace  di  cose  meravi- 
gliose , nè  mi  gloriai  falsamente  di  aver  ralle  cose  tali;  nè  llnaimentc  mi  è panilo  di  essere  qualche  co- 
sa. mentre  lo  son  niente,  Gal.  vi. 

ver».  3.  4.  Se  io  (dando  luogo  al  fasto  nell’anima  mia)  non  ebbi  ec.  Ho  cambiato  l’ordine  delle  pa- 
role nel  versetto  3.  affiti  di  rendere  più  chiaro  il  sentimento:  se  io  diventilo  superbo  mi  allontanai  da 
quei  sentimenti  di  umiltà,  che  tanto  a Dio  piacciono,  e se  lo  nella  semplicità,  nella  modestia,  nella  di- 

Bmdcuza  non  nu  diportai  come  un  fanciullo  divezzato  di  fresco  si  diporta  verso  della  sua  madre:  se  la 
non  è stala  la  mia  condotta,  sia  renduLa  da  Dio  mercede  condegna  alla  mia  superbia  , da  lui , che 
resiste  ai  superbi . e agli  umili  dà  la  grazia.  L’esempio  di  un  teuero  bambino  è attissimo  a spiegare  la 
vera  cordiale  umiltà,  onde  Cesti  Ciisto  medesimo  disse:  Se  non  diventerete  come  piccoli  fanciulli . non 
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5.  Spere!  Israel  io  Domino,  ex  hoc  nunc,  el  u-  S.  Pici  Signore  speri  Israele  da  questo  punto jf 
sque  in  seculum.  pei  secoli. 

entrerete  net  regno  de’  deh,  Mattb.  xvin.  3.  E di  forza  alla  comparazione  la  circostanza  dell’essere  que- 
sto bambino  divezzato  di  fresco,  perché  vuol  significare,  che  quantunque  egli  non  sia  piu  nudrito  alle 
mammelle  della  genitrice,  non  ha  però  minor  rispetto , e riverenza,  e dipendenza  da  lei  : e nel  rispetto 
«lei  fanciullo  verso  la  madre  si  accenna  la  venerazione,  che  dee  avere  l’uomo  fedele  verso  la  chiesa,  di 
rui  « ligi  tuo  io. 

Ver»,  b.  Set  Signore  speri  Israele  ec.  Hon  nelle  proprie  forze,  non  nella  propria  virtù,  ma  in  Dio 
solo  co n lidi . c si  glori  il  popolo  fedele  . 

Salmo  Cciuotrcntroimoprtmo 

Chiede  a Dio , che  ricordandosi  di  Davidde  abbia  per  sua  abitazione 
il  monte  di  Sion  , e mandi  ii  Cristo  promesso. 


t'anticum  graduimi. 

t . Memento  Domine  David,  et  omnis  mansueta- 

dim-  ciu»; 

2.  sicul  taravi!  Domino,  votum  vovit  Dco  la- 
cob  : 

3.  • Si  introiero  in  taliemncuUim  domo*  meae, 

si  ascenderò  in  lectum  strati  mei:  • 2.  Req.  1.2. 

4.  Si  dedero  soinnum  oculis  meis,  et  pal|>cbri» 
rneis  dormitalionem, 

5.  El  requiem  temporibus  mcis;  donec  inve- 
iiiain  lociim  Domino,  labemaculuni  Deo  Iaculi. 

6.  Ecce  audivimus  cani  in  Ephrata;  invenimus 
cam  in  campi»  silvae. 

1.  Introitami!*  in  tabernaculum  eius  : adorata- 
mi^ in  loco,  uhi  stclcrunt  |>edes  eius. 

8.  * Sarge , Domine , io  requiem  luam,  tu,  el 

arca  sanctificaUonis  tuae.  • 2.  Par.  tì.  41. 

9.  Sacerdote»  lui  induanlur  iustitiam:  et  sancii 
lui  cxsultent. 

10.  Propter  David  servimi  tinnii,  non  averla» 
(al  ieni  (liristi  lui. 

11.  luravit  Dominus  David  verilatcm.  et  non 
frustratati»*  cam  : * de  fmclu  ventri»  lui  ponam 
super  sedein  luam. 

• 2.  Rcg.  1.  12.  Lue.  1.  55.  Act.  2.  30. 


Cantico  de’ gradi. 

1.  Ricordali,  o Signore  , di  Davidde  e di  luna 
la  sua  mansuetudine: 

2.  E del  come  ti  giurò  al  Signore , e del  conte 
fé*  voto  al  Dio  di  Giacobbe , 

3.  (Dicendo):  Se  io  entrerò  al  copi  rio  nella  mia 
caia  j se  io  salirò  al  mio  letto  per  riposare. 

4.  Se  darò  sonno  a’  miei  occhi  e quiete  alle  mie 
pupille , 

5.  E requie  alle  mie  lempia  fino  a tanto  che  io 
trovi  un  luogo  al  Signore , un  tabernacolo  al  Dio 
di  Giacobbe. 

6.  Ecco  che  noi  udìnnno  come  (sua  sede ) era 
in  Ephrata:  la  trovammo  nei  campi  selvosi. 

7.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo : lo  odoreremo 
nel  luogo  dove  i suoi  piedi  si  posarono. 

8.  Su  via  , o Signore , vieni  nella  lua  requie  , 
fu,  e l'arca  di  lua  santità. 

9.  I tuoi  sacerdoti  si  rivestano  di  giustizia  , ni 
esultino  I tuoi  santi. 

10.  Per  amor  di  Davidde  tuo  seri  o non  allonta- 
nare la  presenza  del  tuo  Cristo. 

11.  //  Signore  ha  fallo  promessa  giurala  e verace 
a Davidde  j e non  la  renderà  vuna:  la  lua  prole 
porro  io  sul  tuo  Irono. 


Vers.  1-  9.  Ricordali , o Signore , di  Davidde , ec.  Parla  il  po|h>Io,  o piuttosto  lo  stesso  Salomone;  pe- 
rocché sembra  assai  probabile,  che  da  lui  fosse  composto  questo  salmo,  mentre  vergiamo,  che  I verset- 
ti 8.  ■>.  sono  nella  orazione  folta  dallo  stesso  He  nell’atto  della  dedicazione  del  tempio  i.  Paratip.  vi.  41 
49.  Ricordati,  o signore,  di  Davidde  c della  sua  grande  mansuetudine,  Questa  virtù  fu  in  Davidde  In  som- 
mo grado,  ed  egli  ne  diede  insigni  dimostrazioni  particolarmente  in  tutto  il  tempo  della  crudele  perse- 
cuzione fattagli  da  fattile,  nel  qual  tempo  avendo  piu  volle  lutto  il  cnmododi  vendicarsi , se  ne  astenne . 
Ricordati,  o Signore,  di  quell'  uomo  secondo  il  cuor  tuo,  e ricordali  della  promessa  falla  con  giuramen- 
to a le  , o signore,  e del  volo  solenne,  col  quale  dimostrò  la  ferma  sua  volontà  di  edificare  un  tempio 
a te  Dio  d’  Israele.  Jtè  Davidde  si  fermò  alla  sola  promessa,  ma  a ititi  e di  effettuarli  preparò  quantità 
grandissima  d’oro,  di  argento,  di  legname  prezioso  per  la  fabbrica  del  medesimo  tempio;  ma  Dio  voiea 
serbare  la  gloria  di  adempire  i suoi  voti  al  figliuolo  Salomone. 

Vers.  3.  ( Incendo  ) Se  io  entrerò  ec.  E riferito  II  giuramento  di  Davidde  colla  solila  formula,  nella 
quale  V intende  aggiunto:  Iddio  mi  faccia  mate  , e peggio , se  io  mancherò  a quello,  che  prometto,  se 
io  niellerò  il  piede  nella  mia  casa.  Parla  della  casa  stcvia , di  cui  diceva  al  profeta  «alhan.  osservi  tu 
cotn‘  io  abito  in  una  casa  di  cedro , e ."area  iti  Dio  è collocata  sotto  te  petti  ? n.  Reg.  vii.  9. 

Vers.  5.  Fino  a tanto  che  io  trovi  un  luogo  ec.  Un  sito  conveniente  per  cominciare  la  fabbrica  di  un 
tempio,  m cui  si  riponga  l’arca  del  Signore  , c nel  quale  abiti  il  Dio  di  Giacobbe. 

Vers.  ti.  ricco , che  noi  udimmo  come  ( sua  sede  ) era  in  Ephrata:  ec.  Ephrata  in  questo  luogo  se- 
condo parecchi  dótti  sposilori  è un  trailo  di  paese  . che  comprendeva  Bethlchcm  e Gerusalemme  e I vi- 
cini luoghi  . / campi  selvosi  sono  il  luogo  do v’ era  l’aia  di  Aretina  Icbuseo.  Dice  adunque  II  profeta;  noi 
per  rivelazione  divina  udimmo,  clic  il  luogo,  «love  debbe  abitare  il  Signore  egli  é 11  paese  di  Cabrata,  e 
più  precisa  metile  ab  hi.  un  vuoilo , che  il  proprio  Mio  del  tempio  egli  è nell'aia  di  Areuna  ; ivi  dee  edifi- 
carsi la  casa  di  Dio.  via  perchè  m vece  di  Ephrata  non  nomina  Gerusalemme?  Rispondono,  che  In  pri- 
mo luogo  ha  voluto  di  mostrare  come  il  tempio  dove*  essere  nella  tribù  «Il  Giuda  ; perocché  Bethlehem  , 
o sia  Ephrata  era  certamente  della  tribù  «il  Giuda,  e Gerusalemme  per  la  massima  parte  era  della  tribù 
•li  Beutamin . onde  volle  significar*’ , che  il  tempio  sarebbe  m quella  parie  dt  Gerusalemme,  che  appar- 
teneva a Giuda , ed  era  verso  la  citià  di  Bcthlchcui;  in  secondo  luogo  volte  accennare,  che  il  vero  tem- 
pio «li  Dio  i In  cui  piacque  al  Patire,  che  abitasse  corporalmente  la  pienezza  della  divinità  ) Il  Cristo  in 
Belhlehcm  sarebbe  nato  della  tribù  «Il  Giuda  e «Iella  stirpe  «li  David.  Anzi  Tcodorelo  e altri  distinguono 
in  questo  versetto  due  templi,  l'uno  spirituale  e divino,  che  sorgerà  m Ephrata,  cioè  in  Bethlebera , ed 
è II  cristo;  il  secondo  materiale  sul  molile  «li  Sion  . vedi  ancora  Iheron.  Epiloph.  Pautiae  . 

vers.  1.  Entreremo  nel  suo  tabernacolo  : ec.  Fabbricato  che  sia  il  tempio  del  signore  noi  entreremo 
in  questa  casa  di  sua  abitazione.  <*  lo  adoreremo  nel  luogo , «love  si  sono  posali  I piedi  di  lui.  adorere- 
mo lo  sgabello  de’  piedi  suol,  cioè  l’arca  . dove  egli  sedeva , rendeva  oracoli,  operava  I prodigi,  e sov- 
veniva a’ bisogni  di  quelli,  che  lo  invocavano,  Quest'acca  jhmo  è figura  della  chiesa,  e anche  del  corpo 
di  Cristo . 

vers.  8.  Vieni  netta  tua  requie  tu  e l’arra  ec.  Sono  le  parole  di  Salomone  nell’ invitare  e pregare  il 
Signore  ad  accettare  per  residenza  sua.  c dell’arca  il  nuovo  tempio.  Questo  tempio  lo  chiama  requie  di 
Dio  . cioè  luogo  (isso,  viabile,  pcinnm  nlc;  |>erocrbè  lino  allora  il  tabernacolo,  dove  stava  l’arca  , era 
mobile,  e stette  ora  in  un  luogo,  ora  hi  un  altro.  E l'arca  di  lua  santità:  c l’arca,  per  mezzo  di  cui 
fai  conoscere  la  tua  santità,  per  mezzo  «Il  cui  dai  a noi  la  santità,  e operi  la  nostra  santificazione . Ciò 
non  si  verifica  letteralmente  se  non  riguardo  al  vero  tempio  «Il  Dio.  che  è la  chiesa  e II  Cristo. 

Vers.  9.  / tuoi  sacratoti  si  rivettano  di  giustizia.  Afhnchè  santamente  r puramente  servano  al  tuo 
altare  . F.  di  questa  giustizia  ne«'cssaria  nc’  suoi  ministri  sono  simbolo  le  stesse  vcsli  sacerdotali.  Ed  esul- 
tino i tuoi  santi . f.  i tuoi  fedeli  dedicali  e consacrali  al  tuo  culto  con  letizia  celebrino  le  tue  lodi. 

Vers.  IO.  .\on  allontanare  la  presenza  del  tuo  Cristo,  ovvero,  come  spiega  il  crisostomo:  non  dif- 
ferire la  venula  del  Cristo  |*er  amor  di  Davidde,  a cui  tu  già  lo  promettesti.  K generalmente  tutti  i Fa 
dr»  a cristo  signore  applicano  queste  parole. 

Vers.  II.  la  tua  prole  porro  io  sut  tuo  Irono . Si  pirla  certamente  di  quella  prole  . ovvero  di  quei 
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li.  Si  custodierlnt  filli  lui  teslamuntum  mcuin 
ci  testimonia  mea  haec , quae  docebo  cos  : 

13.  Et  filli  co  rum  uique  in  scculum,  sedcbunt 
super  sederli  tua  in  . 

14.  Quoniam  clcgit  Domimi»  Sion:  clcgit  cani 
in  habitallonem  sibi. 

13.  Haoc  requie»  mea  in  scculum  seciili  : liic 
habitat m>  quoniam  elegi  eam. 

16.  vkluam  eius  bcncdicens  benedicati!:  pau- 
percs  eius  satura t>o  panibus . 

17.  Sacerdolcs  cius  induain  salutari:  et  sancii 
cius  cxsultatione  cvsultabunl . 

IH.  * Ulne  producali!  conni  David,  paravi  In* 
reruam  • Inizio  inco.  • Molar.  3.  1.  Lue.  1.  69. 

19.  Inimico»  cius  indonni  confusione:  super  ipsum 
autem  cffk> rebit  sanctificatio  mea. 


li.  Se  I tuoi  figliuoli  sara n fateti  al  mio  testa- 
mento e a ' precetti , che  io  ad  essi  insegnerò  ; 

13.  / loro  figliuoli  ancora  in  perpetuo  sederan- 
no sopra  il  tuo  trono. 

14.  Perché  il  Signore  si  é eletta  Sionne  : se  la 
i eletta  per  sua  abitazione , (dicendo): 

13.  Questa  è la  mia  requie  pe’ secoli:  qui  lo  a- 
biteròj  perché  me  la  sono  della. 

16.  La  sua  vedova  benedirò  largamente  : satol- 
lerò di  pane  i suoi  poveri. 

17.  / suoi  sacerdoti  rivestirò  di  santildj  ed  esul- 
teranno grandemente  i suoi  servi. 

18.  Ivi  farò , che  a Dacldde  spunti  regai  pos- 
sanza: ho  preparala  al  mio  Cristo  una  lampana . 

19.  / nemici  di  lui  coprirò  di  confusione:  ma  in 
lui  fiorirà  la  mia  santità. 


seme  «Il  Davidde  secondo  la  carne,  del  quale  si  dire,  che  sussisterà  in  eterno,  ptal.  lxxxviii.  36.  si  ri- 
pete adunque  in  questo  luogo  la  stessa  promessa  sino  alta  line  del  salmo. 

Vert.  lì  13.  .Ve  i tuoi  fleti  noli  stirasi  fedeli  al  mio  testamento  . la  promessa  del  Cristo,  e del  regno 
di  lui  eterno  ella  è assoluta,  c senza  condizione  di  sorta, come  sortesi  nel  salmo  i.xxxvm.  La  condiziono 
adunque,  che  qui  si  appone,  riguarda  II  regno  temporale  de*  posteri  di  Salomone,  questi  posteri  di  Sa- 
lomone venne  un  tempo,  che  perdettero  il  regno  temporale,  perchè  non  ftiron  fedeltà  dio:  ma  siccome 
la  promessa  di  un  regno  eterno  per  la  prole  di  Daviddc  mancar  non  poteva,  essendo  promessa  di  Dio. 
ella  ebbe  suo  effetto  in  Cristo  figliuolo  di  Davidde,  e Ile  non  de' «oli  Ebrei,  ma  di  tntte  le  genti.  Tulio 
questo  appunto  dovrà  servire  a far  si.  che  gli  Ehm  riconoscessero  adempiuto  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
quello,  che  Dio  tante  volle  avea  detto  al  loro  Daviddc. 

vers.  14.  16.  //  Signore  si  i eletta  Sionne:  ec.  Abbtam  veduto  moltissime  volle  come  Sionne  fu  uno 
figura  della  chiesa  di  Cristo,  la  qual  chiesa  è II  regno  di  lui,  ed  è il  tempio  di  lui,  in  cut  egli  abiterà 
In  eterno,  avendola  egli  perciò  eletta  e santificata. 

ver».  16.  la  sua  vedova  ee.  Arricchirò,  ricolmerò  di  doni  spirituali  e di  grazie  celesti  le  persone  più 
abbandonate  e neglette  dal  secolo,  come  sono  le  vedove  c I poveri. 

vers.  17.  / suoi  sacerdoti  rivestirò  ec.  Risponde  alla  preghiera  del  versetto  9. 

ver*.  18.  Ivi  farò  , che  a Daviddc  spunti  ec.  In  Sionne  farò,  che  .spunti  qual  germe  la  reale  maestà 
di  Cristo,  l Rabbini  stesai  videro,  che  qui  si  parla  del  Messia  , gloria  della  famiglia  di  Daviddc , Il  di  cui 
regno  «la  Sionne  ebbe  comtnciainento . Dal  Greco  apparisce,  che  nella  nostra  volgala  è stalo  forse  per 
errore  de’ copisti  messo  n/uc  in  vere  di  Ulte.  Ho  preparata  al  mio  Cristo  una  lampana.  Allo  slesso  Da- 
tidde  mio  unto  bo  preparata  una  lampana  . un  figlio,  che  è II  vero  Cristo.  Il  quale  colla  celeste  sua  luce 
Illumina  ogni  uomo,  che  viene  al  mondo,  onde  ii.  Paraiìp.  xxt.  7.  parlandosi  dell’ empio  loram  si  d«cc. 
che  con  tutte  le  iniquità  di  lui , il  Signore  non  volle  sperdere  la  casa  di  Davtdde  a causa  dell’  alleanza 
fatta  con  lui , e perché  avea  promesso  di  lasciare  a lui  e a’ suoi  figliuoli  una  lampana  in  ogni  tempo  . 
vale  a dire  il  cristo  splendore  della  casa  di  David  conservata  da  Dio  per  amore  dello  slesso  Messia,  clic 
di  essa  dovea  nascere . 

Vers  19.  Ma  in  lui  fiorirà  lo  mia  santità.  Egli  è II  santo  de’ santi,  ed  è principio  di  santificazione  e 
di  giustizia  per  tutti  l fedeli.  Egli  sarà  coronalo  cou  diadema  di  santità,  qual  si  conviene  al  Salvatore  « 
sant  ideatore  degli  uomini. 


Salmo  CrntoltrnDounoocconìio 


La  concordia  nella  Chiesa  i dolcissima , ed  i benedetta  da  Dio . 


Canlicum  graduimi  David. 

1.  ECcc  «inani  bouuui , et  quam  iucundum , ha- 
bitarc  fralres  in  unum: 

8.  Skiit  unguentali)  in  capile,  quod  deseendit 
lo  barboni,  bai  Unii  Aaron: 

3.  Quod  deseendit  in  ornili  vestimenti  eius:  sicut 
ros  Hermon,  qui  deseendit  in  inontexn  Sion. 

4.  Quoniam  lille  inandavit  nomimi»  bencdiclio- 
nein  et  vitam  usque  In  scculum. 


Cantico  de' gradi  di  Daviddc. 

1.  Oh  quanto  buona  c dolce  cosa  di’  é , che  » 
fratelli  sicno  insieme  uniti. 

2.  Come  quell * unguento  sparso  sulla  lesta t il 
quale  cola  /m  sulla  barba , sulla  barba  di  Cromie; 

3.  E cola  fino  alt*  estremità  della  sua  veste : co- 
me la  rugiada  dell*  Hermon  , che  cade  sul  monte 
di  Sion. 

4.  Perché  quivi  il  Signore  ha  data  benedizione 
e vita  fino  in  sempiterno . 


Vers.  I-  Oh  quanto  buona  . e dolce  cosa  ec.  Vi  sono  delle  cose  utili,  ma  ebe  rincrescono;  ma  la  con- 
cordia  e la  pace  Ira’ fratelli,  vale  a dire  tra  quelli , che  alla  stessa  famiglia  appartengono  per  ragion  «iel- 
la Vede  , onèsta  concordia  è utilissima  insieme  ed  è soavissima. 

ver».  J.  3.  Conte  queir  unguento  sparso  sulla  testa  ec.  Questa  concai  dia  è soave  come  quell’unguen- 
to prezioso,  onde  Hi  unto  il  sommo  Sacerdote  Aronne,  il  qual  unguento  versato  in  copia  sul  ca|»o  di 
Aronne,  asperse  anche  la  barba  di  questo  pontefice  . c passo  Uno  ad  ungere  le  sacre  vesti  di  lui  tino  al- 
l'estremità . Di  questo  unguento  formato  di  varie  specie  di  aromi  di  gramlissimo  pregio,  ebe  fu  usalo 
da  Mosè  netta  consacrazione  di  Aronne,  vedi  Ex  od.  xxx.  Levit.  mi.  Quelle  parole  ad  or  am  vestimenti 
eius  polrrbbon  si  giuncare  fino  all'imboccatura  della  veste * lino  all’  apertura  delta  veste , quella , per 
cut  si  pissa  il  capo  nella  medesima  veste.  Ma  può  anche  volersi  tigninone , che  la  unziotic  del  primo 
pontefice  fu  tanto  copiosa,  ebe  si  estese  «lai  capo  uno  a’picdi  .onde  meglio  rappresentare  la  consacrazio- 
ne del  nostro  divino  pontefice  Gesù  cristo.  Il  quale  fu  unto  di  Spinto  santo  arnia  misura  : e sembrami 
a questo  Intento  adattata  quella  reivctizione,  sulla  barba  , sulla  barba  di  Aronne , la  quale  sembra  indi- 
care come  per  questo  pontefice  st  fece  assai  più,  che  per  gli  altri  suol  successori  . Come  la  rugiada  del - 
/*  Hermon  ec.  Hi  «letto  quanto  soave  covi  sia  la  roncordia,  dice  adesso  quanto  sia  utile.  Ella  è come  la 
rugiada  . Is  quale  negli  estivi  giorni  cade  a rinfrescar  le  erbe  e le  piante  sul  monte  ncrmon  e sul  mon- 
te Sion.  Cosi  ho  credulo,  clic  vada  inteso  questo  luogo  supponendo  la  omissione  della  particella  congiun- 
Uva,  omissione  frequentissima  nell’Ebreo;  posta  la  qual  particella  si  leggerà:  sicut  ros  Hermon,  et  qus 
deseendit  in  montein  Sion : come  la  rugiada  del!'  Herman  , e quella , che  cade  sul  monte  Sion.  Del  ri- 
manente I’  Herman  è lontano  dal  Sion  più  di  cento  miglia. 

Vers.  4.  Quivi  H Signore  ha  data  benedizione , ec.  in  quel  luogo  dove  sta  la  concordia , I’  unità  e la 
pace.  Ivi  il  Signore  piove  le  sue  beneiii/ioui,  cd  Ivi  concede  a’ fedeli  quella  vita,  che  non  ba  fine  rd 
cero  più  espressamente  dimostrata  l’utilità  somma  dell’unione  de’ fratelli  nella  chiesa  di  Cristo. 
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ialino  Centcltenlceimoterjo 


Esortazione  a' ministri  del  Signore . afjinchè  cantino  te  sue  laudi . 


Cnnlicuin  graduimi . 

4 . Ecce  nuuc  benedicite  Dominimi,  omnes  ser- 
vi Domini. 

2.  Qui  stato  iu  domo  Domini,  in  alriis  domus 
Dei  nostri. 

3.  In  noetibus  extollile  manus  vestras  in  san- 
dl|  et  benedicite  Domioum. 

4.  Benedica!  te  Domimi*  ex  Sion,  qui  fedi 
cucimi)  et  lerrain. 


Cantico  de1  gradi. 

4.  .Vii  via  benedite  adesso  il  Signore  , tutti  voi 
servi  del  Signore. 

2.  Vait  che  fate  vostro  soggiorno  nella  casa  di  i 
Signore  , ne*  cortili  della  casa  del  nostro  Dio. 

3.  La  none  alzate  Ir.  vostre  numi  verso  il  san - 
luario,  e benedite  il  Signore. 

4.  Benedica  te  da  Storne  il  Signore  , che  fece  il 
cielo  e la  terra. 


Vere.  I.  0.  Su  via  benedite  adesso  il  Signore  , tutti  voi  ec.  Parla  principalmente  a 'sacerdoti  e a’  Le- 
viti , che  stavano  nella  casa  dei  Signore  eacrc  ila  rido  le  finizioni  del  loro  ministero,  traile  quali  era  quel- 
la di  lodare  il  Signore  e rendergli  grazie  de’ suoi  benefìzi . Ho  dello  principalmente  ; perocché  quelle  pa- 
role, che  seguono:  ne’ corti  ti  detta  casa  del  nostro  Dio  possono  intendersi  de’latci,  che  stavano  nel  ra- 
tno  detto  de  t popolo . Ma  l'esortazione  riguarda  principalmeute  i ministri  sacri,  l quali  hanno  l’ obbli- 
gazione di  orare  c benedire  Dio, e ringraziarlo  a nome  det  popolo;  e ciò  apparisce  chiaramente  da  quel- 
lo , che  segue . 

Ver».  3.  La  notte  alzale  le  vostre  mani  ec.  La  notte  restavano  a custodire  II  tempio  i Leviti,  c forse 
anche  alcuni  de’ sacerdoti . A questi  dice  il  profeta,  ebe  nella  quiete  e nel  silenzio  della  notte,  mentre 
lutti  gli  altri  uomini  sono  immersi  nel  sonno,  non  cessino  di  alzare  le  mani  verso  quella  parte  del  san- 
tuario, dove  sta  l’arca,  e di  glorificare  II  Signore. 

vera.  4.  Benedica  te  da  Sionne  ec.  Parla  agli  stessi  Leviti  II  profeta  , e a ciascheduno  di  essi  dice: 
poiché  tu  adempì  la  tua  obbligazione  di  pregare  per  Israele,  e d'  Implorare  per  esso  la  misericordia  del 
Signore,  c con  tutto  l’ animo  benedici  e lodi  il  signore,  benedica  le  dal  suo  santuario  lo  stesso  signore 
creatore  del  cielo  e della  terra  . Questa  sarà , o Levita , la  tua  ricompensa , la  benedizione  ùt  Dio , per 
cui  crescerai  nella  carità  e in  tutte  le  virtù  proprie  del  tuo  stato . 


ialino  ®fnlottenif0tmoqttatio 

Esorta  a lodare  il  Signore  pe’  molli  r grandi  benefizi 
fatti  a Israele.  Vanità  degl"  idoli . 


Alleluia. 

1.  Laudale  numeri  Domini,  laudate  servi  Do- 
ni inum, 

± Qui  stato  io  domo  Domini,  iu  alriis  domus 
Dei  nostri . 

3.  Laudate  Domioum , quia  bonus  Domirms  : 
piallile  nomini  eius,  quoniam  suave. 

4.  Quoniam  lacob  elogi t sibi  Dominus  , Israel 
in  possessione»)  sibi. 

3.  Quia  ego  cognovi  quod  uiagnus  est  Domi- 
nili, et  Deus  mister  prae  omnibus  diis. 

6.  Omnia  quaecumquc  voltili,  Dominus  fecilin 
cucio  et  in  terra,  in  mari  et  in  omnibus  abys- 
sis  . 

7.  • Educens  nubes  ab  cxlremo  terrac:  fulgura 

in  pluviaiu  fedi.  * lerem.  40.  13. 

8.  Qui  producil  venlos  de  thesaurìs  suis:  * qui 

percu&sit  primogenita  £gypti  ab  homioe  usque  ad 
pccus.  * Kxod.  12.  29. 

9.  Et  mtsit  Mgna  et  prodtgia  in  medio  lui  JEgy- 
ple  : in  Pliaraonein  et  in  omnes  servos  eius. 

40.  • Qui  pcrcussit  genica  mullas  : et  occidit  re- 
gea  fortes.  * los.  12.  4.  7. 


Alleluia:  lodate  Dio. 

1.  Lodale  II  nome  det  Signore 3 lodate  il  Signo- 
re voi  servi  suoi, 

2.  Che  fate  il  vostro  soggiorno  netta  casa  det 
Signore  , ne * cortili  della  caia  del  nostro  Dio. 

3.  Lodale  li  Signore  , perche  e buono  il  Si- 
gnore: cantate  inni  ai  nome  di  lui,  perche  é soave. 

4.  Perché  il  Signore  elesse  per  se  Giacobbe , per 
sua  proprietà  Israele. 

3.  Perchè  io  ho  conosciuto  come  é grande  il  Si- 
gnore ; e il  nostro  Dio  sopra  tutti  gli  dei. 

0.  Tutte  le  cose , che  ha  voluto  te  ha  fatte  il  Si- 
gnore iu  cielo  e in  terra  , in  mare  e in  lutti  qli 
abissi. 

7 . Eij  che  fa  venir  le  nuvole  dall*  estremità  del- 
la terra  : fece  i lampi  per  segnale  della  pioggiu. 

8.  Egli  i venti  trae  fuora  da’ suoi  tesori:  egli 
percosse  i primogeniti  dell ’ Egitto  dati * uomo  futa 
al  bestiame. 

9.  E mandò  segni  e prodigi  in  mezzo  a te,  o 
Egitto,  contro  Faraone  e contro  tutti  i suoi  servi. 

40.  Egli  che  abbattè  molle  genti,  e uccise  de' re 
robusti. 


ver».  I.  8.  Voi  servi  suoi . che  fate  il  vostro  soggiorno  netta  casa  ec.  come  nel  precedente  salmo, 
cosi  In  questo  la  esortinone  é direna  principalmente  a* sacerdoti  e a’ Leviti,  c dipoi  al  popolo  dimorante 
nel  suo  atnn  in  tempo  del  saerifì/1  e del  pubblico  culto,  che  a Dio  si  rendeva  . 

vers.  3.  Perchè  i soave,  perche  soave  è 11  nome  del  Siguorc . La  soavità  e bontà  in  tuo  non  è quali- 
tà . ma  natura  . 

ver».  4.  Elesse  per  se  Giacobbe  ec.  La  famiglia , la  discendenza  di  Giacobbe  si  elesse  Dio  per  farne  un 
(topolo  consacrato  al  suo  culto,  e sopra  la  stessa  famiglia  volle  avere  un  diritto  di  proprietà  distinto  da 
quello,  che  egli  ha  sopra  tutti  i popoli,  perchè  fermando  con  essa  una  stretta  alleanza,  volle,  che  Israe- 
le fosse  sua  specialissima  porzione,  cd  eredita  . ed  egli  »' impegnò  ad  essere  specialmente  il  suo  Dio,  a 
proteggerlo,  a favorirlo  e beneficarlo  senza  misura. 

vere.  b.  Sopra  tutu  gii  dei.  Sopra  tutti  quegli  esseri  , al  quali  si  dà  questo  nome  o per  una  certa  si 
mililudlne  come  agli  Angeli,  o per  un  biasimevole  vergognoso  abuso,  come  a’ falsi  del  del  Gentilesimo 
vere.  6.  E in  tutti  gli  abissi . .Nelle  profonde  cavità  della  terra,  e ne’ rupi  fondi  del  mare  . 
vere.  7.  Fa  venir  te  nuvole  dall’ estremità  detta  terra,  vuol  dire  dai  mare;  perocché  gli  Ebrei  sup- 
poneva» ta  terra  circondata  per  ogni  tato  dalle  acque  det  mare  , donde  dice,  che  Dio  trac,  e fa  alzarsi 
le  nuvole  vedi  Iob.  r.  7.  10. . lerem.  x.  13.  Fece  i lampi  per  segnale  della  pioggia . Mescolando  cosi  in- 
sieme I lampi  colla  pioggia,  il  fuoco  coll’acqua,  cose,  che  naturalmente  star  insieme  non  possono,  dice 
il  Crisostomo. 

Vere.  8.  Egli  I venti  trae  fuora  da’  suoi  tesori . t venti , che  sono  di  tanto  uso  c necessità  per  la  ter- 
ra. li  trae  Dio  non  si  sa  donde;  perocché  ignota  è Un’ora  la  toro  origine;  Il  trae  ruora  da’ suol  tesori . 
ne’ quali  li  tiene  ascosi  per  farli  uscire  «mando,  e come  a lui  piace  Vedi  lerem.  li.  16. 

Egli  percosse  i primogeniti  dell'  Egitto  ec.  Dopo  alcune  delle  opere  di  Dio  generali , viene  a rammen- 
tare alcuni  de’ prodigi  fatti  da  Dio  a favor  del  mio  popolo,  e in  primo  luogo  parla  della  morie  de’ primo 
geniti  di  lutti  gli  uomini  e di  tntli  i bestiami  dell’Egitto,  e questa  sola  delle  dieci  piaghe  specifica , pei 
chè  fu  quella,  che  fìaccò  la  superbia  di  Parsone,  e lo  rovinoso  a [>erii»ettere  agli  Ebrei  «li  partire  - 

Vere.  10.  Abbatté  motte  genti . e uccise  ec . Abbaile  tulli  i popoli  di  Cbanaan  e I molli  re,  che  u- 
a vean  dominio 

Fot.  Il  31 
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11.  *Schon  regali  Amorrbaooruin,  cl  Og  roga» 
Basa»  cl  oinnia  regna  Lhanaan. 

• Arimi.  31.  44.  33. 

14.  Et  dotili  lerram  corum  ticmlitalau,  bere- 
ilitalem  Israel  popolo  suo. 

13.  Domine  nomai  luum  in  aeternum  : Domi- 
ne memoriale  luum  in  generalionem  cl  genera- 
lioncin. 

14.  Quia  iuriicabit  Domini»  populum  suum  : cl 
in  servì»  sui*  deprccabilur. 

15.  • simulacro  gontium  argenlum  et  aurum , 

opera  manuum  hominum.  * Supr.  113.  4. 

K>.  • Os  habenl.  cl  non  loqucnlur  : oculos  ha- 
t»cnt,  cl  non  vidcbunl.  * Saf).  13.  15. 

17.  Aures  babent,  cl  non  audicnt:  ncque  cnim 
osi  spiriti»  in  ore  ipsorum. 

18.  Simile»  illis  fianl  qui  facilini  ca:  cl  omnes, 
qui  confidimi  in  cis. 

19.  Domus  Israel  benedicite  Domino:  domus 
Aaron  bcncdlcile  Domino. 

40.  Domus  Levi  benedicite  Domino:  qui  tinic- 
tis  Dominimi , benedicite  Domino. 

41.  Bcnedlclus  Domini»  ex  Sion,  qui  habitat  in 
lerusalem. 


il.  Schon  re  degli  Amor  rei  , e Og  re  di  Basati 
c tulli  i regni  di  Chanaan. 

14.  E diede  la  loro  terra  in  retaggio:  ui  retag- 
gio ad  Israele  suo  popolo. 

13.  Signore  , il  tuo  nome  è in  eterno : Signore  , 
la  memoria  di  te  per  tulle  le  generazioni. 

U.  Perché  il  Signore  fard  giustizia  al  suo  po- 
polo, e si  placherò. to’  suoi  servi. 

15.  I simulacri  delle  nazioni  sono  oro  e argen- 
to, opere  delle  mani  degli  uomini. 

16.  Hanno  bocca  , e non  parleranno:  hanno  oc- 
chi, e non  vedranno. 

17.  Hanno  orecchi , c non  udiranno:  imperocché 
non  ri  é spirito  nella  loro  bocca. 

18.  S/en  simili  ad  essi  coloro  , che  II  f aiuto  * e 
tulli  quei,  che  In  essi  confidano. 

19.  Casa  d’ Israele,  benedici  U Signore:  benedi- 
ci il  Signore , comi  d‘  Aronne. 

40.  Casa  di  Levi,  benedici  il  Signore:  voi,  che 
te  mele  il  Signore,  benedite  il  Signore. 

41 . Di  Siónnc  si  benedica  il  Signore  , che  cibila 
in  Gerusalemme. 


Ver».  14.  Si  placherà  co’ tuoi  servi.  Se  questi  peccheranno  coutro  di  lui,  e lo  provocheranno  a scie 
uno,  egli  alla  lor  penitenza  si  placherà  e userà  eon  essi  misericordia.  Vedi  Dealer,  axxu.  36. 

ver».  17.  Non  vi  i ipinto  nella  lor  bocca.  Kon  hanno  vita,  nè  respiro,  nè  anima,  ne  sentimento, 
vers.  20.  Coi  . che  temete  il  Signore.  Voi  pure  di  qualunque  nazione  e di  qualunque  popolo  conver- 
tili al  vero  Dio  benedite  e glorificale  il  Signore.  ..... 

vers.  21.  Di  .Monne  ti  benedica  il  Signore , ec.  Dal  monte  di  Sion . dove  è II  tuo  tabernacolo  si  lodi, 
si  glorifichi  II  signore.  Il  quale  cogl»  specialissimi  effetti  della  sua  grazia  risiale  in  Gerusalemme  , e Ivi 
l*iu.  che  In  verun  altro  luogo  (a  conoscere  e sperimentare  la  sua  misericordia. 


Salmo  Centotrcntroimoquinto 


tu <r lozione  a lodar  Dio  per  ragion  delta  tua  Previdenza . e pei  grandinimi 
benefizi  fatti  da  lui  al  tuo  popolo . 


Alleluia. 

I.  Cuuli lanini  Domino  quoniam  bonus  : quo- 
ninni  in  nelcrnum  misericordia  cius. 

4.  confi  temi  ni  Deo  dcorum  : quoniam  in  actcr- 
nuni  misericordia  eius. 

3.  CunQlemiiii  Domino  dominomi»  : quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius. 

4.  Qui  facit  mirabilia  magna  solus:  quotila» i m 
aclcruuiii  misericordia  eius. 

5.  • Qui  ferii  cockM  in  intcllcctu:  quoniam  io 

aeternum  misericordia  eius.  * Gerì.  1.1. 

H.  Qui  firmarli  lerram  super  aqua»:  quoniam 
in  aeternum  misericordia  eius. 

7.  Qui  ferii  luminaria  magna  : quoniam  In  ac- 
tcrnum  misericordia  eius. 

8.  Solein  in  polestatem  dici:  quoniam  inaclcr- 
num  misericordia  eius. 

9.  Lunam  et  stellai  in  potestatem  noclis  : quo- 
niam in  aeternum  misericordia  eius. 

10.  • Qui  percuMU  ASgyplum  cum  primogeniti* 
corum  : quoniam  in  aeternum  misericordia  eius  : 

• Exod.  14.  49. 

II.  • qui  eduxil  Israel  ile  medio  corum:  quo- 
niam in  aeternum  misericordia  eius. 

• Exod.  13.  17. 

14.  In  roana  potenti  et  brachio  cxcciso:  quoniam 
in  aclcrnuin  misericordia  eius. 


Alleluia  : lodate  Dio. 

I.  Date  lode  al  Signore,  perché  egli  i buono  , 
perché  la  misericordia  di  lui  t in  eterno. 

4.  Date  lode  al  Dio  degli  del,  perché  la  tniec- 
ricordla  di  lui  i In  eterno. 

3.  Date  lode  al  Signore  dei  signori  , perché  la 
misericordia  di  lui  è In  eterno. 

4.  Il  quale  solo  fa  grandi  meraviglie,  perchè  la 
misericordia  di  lui  t in  derno. 

5.  Il  quale  con  sapienza  creò  i dell  , perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  derno. 

6.  Il  quale  posò  la  terra  sopra  le  acque,  perché 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

7.  Il  quale  fece  I grandi  luminari,  perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  é In  eterno. 

8.  Il  sole  per  presedere  al  giorno,  perchè  la  mi- 
sericordia di  lui  é in  derno 

9.  Im  luna  c le  stelle  per  presedere  alla  notte  , 
perché  la  misericordia  di  lui  é in  derno. 

10.  Il  quale  percosse  I'  Egitto  co’suoi  primoge- 
niti , perché  la  misericordia  di  lui  è In  derno: 

II.  li  quote  trasse  Israele  di  mezzo  oli'  Egitto  . 
perché  la  misericordia  di  lui  t in  eterno. 

14.  Con  mano  possente  e con  braccio  alzato  , 
perché  la  misericordia  di  lui  é in  derno. 


vers  l Perchè  erti  è buono,  perchè  ec . Ferrile  egli  è fonte  di  bontà,  di  imsencordn  , c questa  «u. 
■u?  r.  cordi  a non  ha  le  r in  l no , ma  c eie  r n a . c tutte  le  cose  . clic  egli  creo,  le  fere,  non  perchè  dt  esse  avev. 
......  bisogno  ma  affinchè  v»  fossero  «Ielle  creature,  sopra  le  qual»  si  diffondesse  la  sua  bontà  e miseri 

cord ia  VQ m-sto" m icrcalare  : perché  ut  mitericordia  di  lui  ec..  che  è ripetuto  nella  seconda  parte  d’ogn. 

»»o  «.m . 

rhè  contro  lor fa  grandi  meraviglie  . et . Il  mio  oulore  .dunque  de’ miracoli  celi  è Dio, , 
chè  egli  solo  »•  onnipotente  c non  legato,  nè  circoscritto  dalle  leggi  delta  natura,  questi  miracoli  gli  fa  Dio 
£?vcnfc per  IMiOcrcwsionc  de’ santi,  od  anche  per  mano  di  essi,  che  tu  Ut  caso  som»  gli  strumenti  di 

•u,  onnfpotenM  J<Jpif„.a  crcù  , atU  _ „ B(li  con  m.s.Horo  e con  miiiiuo  artificio  creo  i 

nell . ne*  quali  spicea  P infinita  sapienza  e possasi*  di  lui. 

vers  6 Potò  la  terra  ec.  ovvero,  tlabill  la  terra  sopra  le  acque 

ver»  7 8 9-  Fece  i grandi  luminari,  ec.  si  parla  del  sole  e della  luna,  i quali  considerati  relativa- 
«nenie  illa  terra  e agli  effetti  , che  ad  essa  nc  derivano  sono  delti  i grandi  luminari  In  questi  Ire  ver 

aròs,  «vusssu  100,™.,.  d,  «o*.  0,0^. 

che  pretedettr  ,a  giorno  ; e U luminar  minore  . chr  p ri  sedette  atta  notte  , 9 te  tiene  . e le  couort 
net  firmamento  del  ciclo  , affinchè  rischiarasscr  la  iena.  Gcn  1 16.  17  . hr.„(.  _. 

ven  11  Con  mano  ponente  , e ron  bramo  alzato.  A forza  di  flagelli  v di  prodigi  t con  hi  accio  al 


•ibi 


SALMO 

45.  Qui  divisi!  mare  rubruin  in  <livisiones:quo- 
•>iani  in  aeternum  misericordia  due. 

44.  Et  eduvit  Israel  per  medium  elus:  quoniam 
in  aelemum  misericordia  elus. 

15.  • Et  escussi!  ptiaraonem  et  virlulcm  eitu 

in  mari  rubro:  quoniam  in  aeternum  misericordia 
elus.  • Exod.  44.  28. 

16.  Qui  traduiit  populum  suum  |>cr  dcscrtuin: 
quoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

47.  Qui  iiercussit  reges  magnos  : quoniam  in  ae- 
tcrnum  misericordia  eius. 

18.  • Rt  orridi t reges  forte»:  quoniam  in  ac- 
lernuin  misericordia  eius.  * A uni.  21.  24. 

49.  Schon  regem  Amorrhacorum  : quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius. 

20.  * Et  Og  regem  Basan:  quoniam  in  acler- 

nun»  misericordia  eius.  * JS'um.  21.35. 

21.  • Et  dedit  terram  corum  hercdilatcm:  quo- 
niam  itì  aeternum  misericordia  eius.  * Jos.  43.  7. 

22.  llereditatcm  Israel  servo  suo:  quoniam  in 
aeternum  misericordia  eius. 

25.  Quia  in  liuinililatc  nostra  memor  fuit  no- 
stri : quoniam  in  aeternum  misericordia  eius. 

24.  Et  rcdemil  nos  ab  iniiuicis  uoslris  : quoniam 
in  aeternum  misericordia  eius. 

23.  Qui  dat  escara  orno!  carni  : quoniam  in  ae- 
leraum  misericordia  eius. 

26.  Confltcìniui  Dco  codi:  quoniam  in  aeter- 
iium  misericordia  eius. 

27.  conti temini  Domino  dominorum:  quoniam 
in  aeternum  misericordia  eius. 
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43.  Il  qtude  divise  in  parli  il  mar  rotto j perché 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

14.  E pel  mezzo  di  esso  condusse  Israele  j per- 
ché la  misericordia  di  lui  t in  eterno. 

45.  E precipuo  Faraone  e /'  esercito  di  lui  nel 
mar  rosso  : perché  la  misericordia  di  lui  è iti  e- 
terno. 

46.  Il  quale  fc’  passare  il  suo  popolo  pel  deser- 
to* perchè  la  misericordia  di  lui  è tri  derno. 

17.  Il  quale  percosse  del  re  grandi  * perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 

li."  E uccise  de' re  forti*  perchè  la  misericordia 
di  lui  è in  eterno. 

49.  Se  ho  n re  degli  A morrei*  perchè  la  miserico:  - 
dia  di  lui  i in  eterno. 

20.  E Og  re  di  Basan*  perchè  la  misericordia 
di  lui  è in  eterno. 

24.  E diede  la  loro  terra  in  retagqlo  * perché  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno* 

22.  In  retaggio  ad  Israele  suo  popolo  * perche 
la  misericordia  di  lui  è In  eterno. 

23.  Perché  nella  nostra  umiliazione  si  è ricor- 
dalo di  noi*  perchè  la  misericordia  di  lui  è in  e - 
terno. 

ii.  E ci  ha  riscattati  dai  nostri  nemici  * perche 
la  misericordia  di  lui  è in  eterno. 

25.  Il  quale  dà  il  nudr imeni  u ad  ogni  animatile , 
perché  la  misericordia  di  lui  è in  elenio. 

26.  Date  lode  al  Dio  del  cielo * perche  la  mise- 
ricordia di  lui  è in  eterno. 

27.  Date  lode  al  Signore  de ' *<qnori , perchè  la 
misericordia  di  lui  è in  eterno. 


/alo  a percuotere  la  do  rozza  e superbia  degli  Egiziani:  perchè  straziavano  il  popol  suo,  verso  di  cui  mo- 
stro la  sua  misericordia  . 

ver».  13.  Diate  in  parti  il  mare  rotto,  lo  divise  in  due  parti  facendo  fermare  tc  acque  dati’ una  c 
dall’ altra  narte.  affinchè  passassero  pel  mezzo  gl'israeliti.  Questo,  e non  più  sembra,  che  dicasi  in  qnc 
sto  luogo,  benché  gti  Ebrei  ne  ahtnan  voluto  inferire,  che  si  fosse  diviso  il  mare  in  dodici  parli,  aflìnrha 
ogni  tribù  nello  stesso  tempo  potesse  passarlo,  sentimento  , che  è stato  seguito  da  alcuni  antichi  inter- 
preti, ma  rigettalo  generalmente  dagli  altri. 

vera.  16.  Fé*  pattare  il  tuo  popolo  pel  deserto  Per  una  solitudine  spaventevole  priva  il*  ogni  cosa 
necessaria  al  sos  lenta  mento  della  vila.  Contuttociò  in  questo  luogo  una  innumcrabile  moltitudine  di  gen- 
te visse  per  tanti  anni,  c nulla  ad  essa  mancò. 

ver».  17.  De*  re  grandi  Grandi  di  potenza,  di  forza,  di  animo  e di  statura  di  corpo,  vedi  Deu- 
tcr.  ni.  Il . 

Ver».  81.  82.  F.  diede  la  toro  terra  in  retaggio  ...  ad  Israele , ec.  Il  paese  di  mie’ due  re  fu  dato  al- 
le due  tribù  di  Kuben  e di  Gad,  e a metà  della  tribù  di  Manasse  La  terra  poi  di  chaiuan  fu  data  alle 
.•lire  tribù . 

ver*.  25.  Da  II  nudamente  ad  ogni  animate  Accenna  di  nuovo  la  generale  previdenza  di  Dio , il 
quale  nutrisce  e conserva  tutte  le  cose. 

ver».  *6.  Al  Dio  del  cielo,  a Dio,  che  creò  i cieli,  e ne'cieli  ha  sua  abitazione.  Qualche  antico  inter- 
prete lesse  la  voce  coeli  in  vocativo,  onde  il  senso  sarebbe:  cieli  a Dio  date  laude 
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li  popolo  esule  a Babilonia  desidera  il  tuo  ritorno.  Si  predice 
la  punizione  degl'  Idumet , e dei  Babilonesi. 


Psalmus  David,  Icremlae. 

1.  Sujtcr  nomina  Babylonis,  illic  sedimuj  , et 
Bevimi»,  cura  rccordaremur  Sion: 

2.  In  salicibus  in  medio  eius , suspendìmus  or- 
nami nostra. 

3.  Quia  illic  intcrrogavcrunt  nos,  qui  captivos 
duxerunt  nos , verba  canlionum  : 

4.  Et  qui  addu\crunl  nos:  Hymnum  cantate 
nobis  de  cantici»  Sion: 

5.  Qnomodo  cantabimus  contienili  Domini  in 
terra  aliena  f 


Salmo  di  David*  a Geremia. 

1.  Sulle  rive  de’  fiumi  di  Babilonia  ivi  sedemmo * 
c piangemmo  in  ricordandoci  di  te*  o Sionne . 

2.  A‘  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei  i nostri 
strumenti. 

3.  Perché  Ivi  domandarono  a noi  quelli  , che  ci 
avevano  menati  schiavi  * le  parole  de * nostri  can- 
tici: 

4.  E coloro,  clic  ci  avevano  rapili  dissero : can- 
tate a noi  un  inno  di  que *,  che  si  cantano  in  Sionne 

5.  E come  mai  canteremo  un  cantico  del  Signore 
in  una  terra  straniera  ? 


A Geremia.  Ovvero  per  Geremia.  Salmo  ispirato  a navidde  riguardante  le  cose  , clic  poi  avvennero 
a'Iempi  di  Geremia.  Vuoisi  adunque  significare  , che  Davlddc  prcvidde.  e annunziò  In  questo  salmo  la 
futura  cattività  del  popolo  in  babilonia  , cattività  predetta  da  Geremia  quando  ella  era  imminente,  e di 
cui  egli  fu  testimone. 

ver».  I.  Sulle  rive  de'  (lumi  di  Babilonia.  L* Eufrate,  che  passava  pel  mezzo  della  città  di  iiabilonia  . 
si  divideva  nelle  sue  vicinanze  in  più  rami:  e questi  forse  sono  i numi  di  Babilonia.  Che  se  pel  nome 
di  Babilonia  s’ intenda  tutta  la  provincia  di  tal  nome,  i suoi  duini  sono  1* Eufrate  , Il  Tigri,  1’F.uleo  e< 
Alle  rive  adunque  de’ dumi  si  adunavano  eli  esuli  israeliti , e ivi  sedendo  e meditando  sopra  la  infelice 
sorte  della  loro  patria  sfogavano  il  loro  dolore  col  piangere. 

ver».  2.  A' salci  appeiutcmmo  in  mezzo  a lei.  Vale  a dire:  in  mezzo  al  paese  di  Babilonia  sul  margi- 
ne de’ dumi  appendevamo  i nostri  musicali  strumenti,  al  suono  dc’qiiall  eravam  tanto  aviczzi  ; peroc- 
ché ogni  sorta  di  convilazione  rigetti  vanto  attediali  non  sol  dell’esilio,  ina  ancor  della  vita.  I Leviti  in 
particolare  erano  mollo  versati  nel  canto  e nel  suono  e nella  musica,  vedi  i Paratip.  xv . 

Ver».  3.  4.  Domandarono  a noi . . . le  parole  dei  nostri  cantici.  Parte  per  curiosità,  parie  per  ironia 
i nostri  vincitori  ci  stimolavano  a far  loro  sentire  le  parole  delle  sacre  nostre  canzoni , ebe  si  cantano 
con  Unto  giubilo  in  Sionne. 

ver».  5.  E come  mai  canteremo  un  cantico  ec.  Soi  esuli , noi  cattivi , noi  infelici  in  un  paese  str  a* 
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tì.  Si  oblilo*  fuero  lui  lerusalem , oblivioni  rie* 
tur  denterà  mca. 

7.  Adhacreal  lingua  mea  faucibus  mcis,  si  non 
tuemincro  lui: 

8.  si  non  proposuero  lerusalem,  in  principio 
laetiliac  roeae. 

9.  Memor  esto,  Domine,  flliorum  Edom,  In  die 
lerusalem , 

10.  Qui  diami:  Exinanile , exinanile  usquc  ad 
lumlanieiitum  in  ea. 

11.  Fllta  Babylonis  misera:  bcalus,  qui  retri* 
buet  libi  retribiilioocm  tuoni,  quain  retribuisti  no- 
bis. 

19.  Bcalus,  qui  tcnebit,  ol  allidel  par vukis  dio* 
ad  petram. 


6.  Se  io  mi i dimenticherò  di  le  , o Gerusalem- 
me, sia  messa  in  oblio  la  mia  destra. 

I.  Si  allocchi  la  mia  lingua  alle  ime  fauci  , se 
w non  avrò  memoria  di  te  : 

8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  di  sopra 
di  qualunque  mia  allegrezza. 

9.  Ricordati , o Signore  , dei  figliuoli  di  Edam, 
i quali  nei  giorno  di  Gerusalemme 

10.  Dicevano  : Distruggete  , distruggete  fino  ai 
suoi  fondamenti. 

II.  Figliuola  infelice  di  Babilonia : beato  colui, 
che  fard  a Ir  quello,  che  tu  hai  fatto  a noi. 

19.  Beato  colui  , che  prenderà  , e infrangerà 
sulle  pietre  i tuoi  figliuoli. 


nkero  arreni  noi  cuore  di  cantare  un  cantico  del  Signore?  Forse  ancor  non  volevano  gli  Ebrei  esporre 
le  parole  e i sensi  altissimi  delle  divine  canzoni  agli  scherni  di  genie  infedele,  aliena  dal  cullo  del 
vero  Dio . 

vera.  6.  Sta  mesta  In  oblio  la  mia  destra.  Si  scordi  Dio  di  aiutare  la  mia  destra  per  qualunque  azio- 
ne. ch’io  voglia  fare,  se  mai  mi  scorderò  di  te,  o Gerusalemme,  se  mai  cesserò  di  piangere  la  tua  de- 
solazione, se  mai  mi  rallegrerò  oo' lieti  canti  mentre  tu  se’ nei  lutto  e nella  trislezza. 

ver».  8.  Se  io  non  metterò  Gerusalemme  al  di  sopra  ec.  Re  la  memoria  di  Gerusalemme  e la  sua  ri- 
staitrazione  non  sar.'i  a me  piò  cara  di  qualunque  contentezza,  che  altronde  venir  mi  possa,  se  ella  non 
sarà  il  mio  primo  gaudio,  la  mia  prima  consolazione,  la  somma  de’ miei  desideni.  c’insegna  questo  po- 
polo con  tali  sentimenti  l’amore  tenero,  che  ogni  Cristiano  dee  avere  per  la  chiesa  sua  madre,  e come 
i mali  e i beni  di  essa  debba  sentire  con  pienezza  di  cuore  c di  affetto  , e con  essa  affliggersi,  e prega- 
re nelle  calamità,  e con  lei  rallegrarsi,  e render  grazie  nelle  consolazioni,  che  dio  le  manda. 

Vere.  5».  IO.  Ricontati,  o Signore , de'  figliuoli  di  Edom  , ec.  Gl’ldiimci  fratelli  degl’israeliti  ( Deuter 
li.  4. ) si  erano  uniti  all’  esercito  di  Xabuchodonosor  . e istigavano  i Caldei  a rovinare  c distruggere  , e 
ridurre  in  una  massa  di  pietre  la  infelice  Gerusalemme.  Vedi  dbdia  vere.  II.  12.  ec.,  lerem.  Xlt.  li.  xxv. 
14.  ec. , Ezech.  xxv.  12.  //  giorno  di  Gerusalemme  egli  è il  giorno  del  gastigo  di  Dio  sopra  la  stessa  cit- 
tà . vedi  Psal.  xxxvi.  14.,  lerem.  xvu.  16.  Predice  adunque  11  Profeta,  che  Dio  si  ricorderà  della  crudel- 
tà degl’  Idumet , e la  punirà.  Furono  effettivamente  puniti  da  Dio  per  mano  dello  stesso  Nabuchodono- 
sor  cinque  anni  dopo  la  ruina  di  Gerusalemme.  Vedi  Giuseppe  x.  II. 

vere.  11.  Figliuola  Infelice  di  Babilonia : beato  colui  re . Predice  del  pari  il  gastigo  terribile,  col 
quale  sarà  punita  da  Dio  Babilonia  , che  era  stata  così  crudele  verso  il  popolo  Ebreo,  sarà  prosperato,  sarà 
fortunato  colui,  che  farà  a le  quello,  che  hai  tu  fatto  a noi,  e non  risparmierà  in  le  nemmen  la  tenera 
età,  e infrangerà  sulle  pietre  t piccoli  tuoi  bambini.  Cosa  predetta  anche  da  Isaia  xm  . 16.  Babilonia  fu 
grandemente  umiliata  da  Ciro,  e non  ebbe  dipoi  se  non  sciagure  e disastri  Ano  all*  ultima  sua  distru- 
zione 
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l oda  e benedice  Dio , che  lo  ha  esaudito , e invila  lutti  i Regi  ad  adorarlo. 


Ipsi  David. 

1.  Confilchor  libi  Domine  in  loto  corde  nico  : 
quoniam  audisti  verba  ori»  mei. 

2.  In  ronspeetu  Angrlorum  risalirmi  libi:  ado- 
rato ad  lemplum  sancì  uni  tuuni,  et  conlitebor  no- 
mini tuo, 

3.  super  misericordia  tua  et  veritatc  tua  : quo- 
niam magnificasti  su|ht  omne . nomea  sanctum 
tuum. 

4.  In  quacumquc  die  invocavem  te, exnudi  me: 
mulliplicabis  in  anima  mea  virtutem. 

5.  conGteantur  Ubi,  Domine,  omnes  regester- 
rae  : quia  audierunl  omnia  verba  ori»  lui: 

(ì.  Et  cantoni  in  vii»  Domini  : quoniain  magna 
est  gloria  Domini. 

7.  Quoniam  cxceteuB  Dominili,  et  humilia  re- 
spiri!: et  alta  a longe  cognoscil. 

8.  Si  ambulavero  in  medio  tribulationis , vivifi- 
cabis  me:  et  super  barn  inimieonim  meorum  ex- 
(endisti  inanimi  inani,  et  salvum  me  ferii  devie- 
rà tua. 


Dello  stesso  Daviddc. 

1 . Darò  Inde  a le  con  tutto  il  cuor  mio  , o Si  - 
gnor  e:  peschi  hai  ascoltale  le  voci  della  mia  bocca. 

2.  Al  cos/ieilo  degli  Angeli  canterò  Inni  a te:  a- 
dorerò  nel  luu  tempio  santo  , e darò  lode  al  tuo 
nome, 

5.  A motivo  della  tua  misericordia  e della  tua 
verità  j perché  sopra  qualunque  cosa  hai  esaltato 
il  tuo  santo  nome. 

A.  In  qualunque  giorno  io  l’ùivochi,  esaudisci- 
mi: moltiplicherai  nell’anima  mia  la  fortezza. 

5.  A le  ditti  lode  , o Signore  , tutti  i re  detta 
terra  , perchè  hanno  udite  tutte  le  parole  della  tua 
bocca. 

6.  E camino  le  vie  del  Signore , perché  grande 
è la  gloria  del  Signore. 

7.  Perché  il  Signore  è eccelso  , e sopra  le  cose 
basse  gena  i suoi  sguardi , eie  alte  mira  da  lungi . 

8.  Se  io  camminerò  nel  mezzo  della  tribolazio- 
ne tu  mi  darai  vilaj  e contro  l’ira  de’tniei  nemici 
stendesti  la  mano  tua  e la  lini  destra  mi  sulvò. 


vere  2.  Al  cospetto  degù  Angeli  canterò  inni  a te . % gli  Ebrei  e I cristiani  hanno  sempre  creduto . 
che  gli  Angeli  si  trovino  nelle  adunanze  religiose  del  popolo  , e a Dio  presentino  le  orazioni  de’  fedeli 
Vedi  Apocai.  v.  8 vili.  3.  4.  Origene  Homi!,  x.  in  Bum.  , TcrtuU.  de  Pudic . xiv.  Basii,  in  /sai . i.  ec . 
Ed  è come  se  dicesse:  dinanzi  agli  Angeli,  c insieme  con  essi  canterò  le  tue  lodi,  si  ponga  mento  a rio 
quando  si  salmeggia.  Te  adorerò  nel  tempio  tuo  santo:  ovvero:  te  adorerò  rivoltomi  verso  il  tuo  tem- 
pio santo.  Tale  era  l'uso  degli  Ebrei  (quando  non  potevano  trovarsi  al  tempio)  di  orare  volta  la  faccia 
verso  di  esso . 

vere.  3.  A motivo  della  tua  misericordia  , e detta  tua  verità , ec.  Per  la  misericordia  , con  cui  era 
tintamente  ci  usi  clemenza,  e per  la  fedeltà,  t'olia  tinaie  dal  effetto  alle  tue  promesse:  onde  sopra  qua- 
lunque cosa  bai  esaltato  il  tuo  nome : vale  a dire  facesti  glorioso  il  tuo  nome,  fa  tua  Maestà  sopra  tut- 
to quello,  che  può  esservi  di  glorioso  e di  grande  : ovvero  secondo  fa  sposizione  del  crisostomo:  in  tutte 
le  opere  tue  facesti  glorioso  il  tuo  nome.  |»erch*  tutte  le  opere  tue  sono  misericordia  e verità. 

Vere.  5.  6.  A te  dien  todr  . . tutti  i re  detta  terra  , perché  ec . Parla  della  conversione  de’  re  della 
terra  alia  fede  del  Salvatore,  i quali  udita  la  parola  annunziata  ad  essi  per  mezzo  degli  Apostoli  e del 
predicatori  de!  Vangelo  alimentino  insieme  co’  loro  popoli  , e benediranno  I*  autore  di  lor  salute,  e ce- 
lebreranno gli  ammirabili  consigli  di  Dio,  e la  sua  sapienza  c potenzi  c bontà,  che  rispondono  con  tan 
la  gloria  nell’opera  della  redenzione. 

Vere.  7.  Sopra  te  cose  basse  getta  i suoi  sguardi  . ec.  Attissimo  come  egli  è,  e più  sublime  dc’cieh 
mira  con  occhio  di  carità  e di  predilezione  e di  favore  gli  umili,  e in  lor  si  rompi. ire:  i superbi  poi  sol 
da  lungi  gii  osserva  , nè  ad  essi  si  avvicina,  ne  vuol  con  essi  dimestichezza  . nè  li  favorisce  . vedi  psal 
ex ii  4 b. 
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1).  Domimi1*  retribuet  prò  me:  Domine,  miseri-  9.  Il  Signore  farà  mie  vendette  ; Signor  e t la  mi- 
nutila tua  in  seculuni:  opera  inanuum  tuarum  ne  serie  or  dia  lua  è per  sempre : non  dispreizare  le 
tlespicias.  opere  della  tua  mano. 

Ver*.  9 II  Stenore  fora  mie  fendette,  prender*  le  mie  parti,  reprimerà  l miei  nemici , e II  punir* 
V on  deprezzare  te  opere  detta  tua  mono.  Non  abbandonare,  ino  mio.  me.  che  una  sono  delle  opere 
di  tua  inano:  non  lasciare  imperfetta  l'opera  tua  , compiscila  con  quella  lua  misericordia,  ebe  mai  vien 
meno . 


Spalmo  (Hentotrcnitoimoiiauo 


Provvidenza  di  Dio  ammirabile  particolarmente  ferro  i giusti.  GU  empi  periranno. 


In  flnem,  Psolmus  David. 

I.  Domine,  probasli  me.  et  cognovisli  me:  tu 
cognovisli  sessionem  meam  et  rcsurrectionein 
menili. 

± Intellexisli  cogitaliones  mea*  de  longc:  se- 
minili meam,  et  funiculiim  meum  Investigasti. 

3.  Et  omnes  vlas  mea*  praevidisti:  quia  non  est 
sermo  in  lingua  mea. 

4.  Ecce,  Domine,  tu  cognovisli  omnia,  tiovtesi- 
ma  et  antiqua:  tu  formasti  me,  et  posulsti  super 
ine  manum  inani. 

!t.  Mirabili»  facta  est  selenita  lua  ex  me:  con- 
torlala  est , et  non  poterò  ad  cam. 

6.  Quo  ibo  a spiri  tu  tuo?  et  quo  a factc  tua  fa- 
giani? 

7.  • Si  ascenderò  in  coelum,  tu  itile  es:  si  de- 

scendero  in  infernum  , ades.  • Amo*  9.  a. 

8.  Si  surup&ero  penna»  meas  (inoculo,  et  habi- 
tavero  in  exstremis  inai  is  : 

9.  Etenim  illue  manus  tua  deducet  me  : et  te- 
ndili me  dextera  tua. 

10.  Et  dixi:  Forsilan  lenebrae  concu Icabunt  me: 
et  nox  illuminano  mea  in  dclicite  mete; 

II.  Quia  lenebrae  non  obscurabunlur  a tc.  et 
nox  »icut  dies  illuraioabitur  : aieul  tenebrar;  eius, 
ita  et  lumen  eius. 

11.  Quia  tu  posseduti  renes  meos:  su6cepisti 
me  de  utero  mairi»  mene. 


Per  la  fine : Salmo  di  David. 

I . Signore  , tu  hai  fatto  saggio  di  mej  e mi  hai 
conosciuto  : tu  hai  conosciuto  il  mio  stare  e il  mio 
andare. 

i.  Tu  da  lungi  vedesti  l miei  pensieri:  osserva- 
sti il  filo  de*  passi  miei. 

3.  E le  mie  vie  lune  tu  prevedesti:  anche  quan- 
do parola  non  e sulla  mia  lingua. 

4.  Ecco  che  tu , o Signore , le  cose  tutte  hai 
conosciute  , le  ultime  e le  amiche:  lu  mi  formasti 
e ponesti  sopra  di  me  la  tua  mano. 

5.  Mirabile  si  é r caduta  in  me  la  lua  sapienza: 
ella  é molto  devota  j e ad  essa  non  potrò  io  ag- 
giungere. 

6.  Dove  onderò  io  lonlan  dal  tuo  spirilo , e do- 
ve fuggirò  io  lonlan  dalla  tua  faccia t 

7.  Se  salirò  al  cielo , ivi  se’  lu  j se  scenderò  nel- 
t*  inferno  tu  se’  presente. 

8.  Se  io  prenderò  le  ali  al  mallino , e onderò  a 
slare  nelle  udirne  pani  del  mare: 

9.  Colà  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  e sarò  sot- 
to il  potere  della  Ina  destra. 

10.  E io  dissi:  Forse  nu  occulteranno  le  tene- 
bre: ma  la  none  è luce , che  mi  disicela  ne*  miti 
piaceri ; 

II.  Perocché  le  tenebre  non  sono  oscure  per  te, 
e la  none  sarà  illuminala  come  il  giorno:  il  buio 
e la  luce  son  la  stessa  cosa  per  lui. 

11.  Perocché  tu  se’  padrune  de’  miei  affetti:  pren- 
desti cura  di  me  fin  dal  seno  di  tuia  madre. 


vero.  I.  Hai  fatto  saggio  di  me  , e mi  hai  conosciuto.  Hai  fatto  saggio  di  me,  mi  hai  provato,  non 
perché  tu  avessi  bisogno  di  ciò  per  conoscermi  ; perocché  io  era  a te  cognitissimo  ; ma  perché  io  stesso 
mi  conoscessi,  e perchè  gli  altri  ancora  mi  conoscessero,  vuoisi  adunque  osservare,  che  una  stessa  cosa 
significano  le  prime  parole  : hai  fatto  saggio  di  me  , e le  seconde  : e mi  hai  conosciuto  : onde  possono 
es|>oni  in  tal  guisa:  signore  tu  mi  hai  conosciuto,  come  si  conosce  dagli  uomini  un  uomo  provato,  e 
sperimentato  per  rilevarne  t sentimenti  e gli  affetti.  Hai  conosciuto  il  mio  stare  , e il  mio  andare  : tu 
sai . e vedi  quei,  eh’  io  fo  sedendo,  quel,  ch'io  fo  camminando  : tutta  la  vita  mia,  c le  più  minute  cir- 
costanze della  mia  vita  a le  sono  presenti.  Ciò  lu  sai,  e vedesti  fino  ab  eterno. 

Vero.  S.  Da  lungi  fedesti  i miei  pensieri  : ec  Da  tutta  la  eternità  furono  noti  a te  , e a te  presenti 
tutti  ad  uno  ad  uno  I miei  pensieri  e affetti  del  cuore.  Ossen'asti  il  flto  dei  passi  miei.  Conoscesti  . e 
notasti  il  (ilo  de'inici  andamenti,  e delle  inclinazioni  mie,  che  dirigevano  i miei  passi. La  voce  funicutus 
come  apparisce  dal  Creco  è qui  posta  a significare  la  fune  di  giunco,  che  era  misura  delle  strade  e dei 
terreni,  onde  queste  due  parole  funicutum  , e semitam  sono  sinonimi,  vedi  Ptin.  xxit.  14. 

Vero.  3.  E te  mie  vie  tutte  tu  precedesti . Prevede»!!  ancora  ab  eterno  tutte  a una  a una  le  opere 
mie.  sinché  quando  parola  non  è sulla  mia  lingua.  Tu  non  bai  bisogno,  che  io  parti,  c ch’io  dica  quel- 
lo, ebe  voglio  fare  : tu  lo  sai  senza  cb*  lo  apra  bocca  , senza  che  la  mia  lingua  articoli  una  parola. 

Vere.  4.  Le  udirne  e te  antiche.  Le  future  e le  passate.  E ponesti  sopra  di  me  la  tua  mano.  Dopo  a- 
vermi  con  Cinta  bontà  formato,  tu  ponesti  la  mano  conservatrice  sopra  di  me,  e mi  custodisti  colla  tua 
Previdenza . 

vero.  5.  Mirabile  si  i renduta  in  me  la  tua  sapienza  : ec.  L’  infinito  tuo  sapere  si  è mirabilmen- 
te dimostrato  nella  formazione  mia  : la  considerazione  della  macchina  umana  fa  quasi  toccar  con  mano 
la  infinita  sapienza  dell'artefice,  che  la  formò.  Veggasi  Lattanzio  de  Opif.  dei . e Galeno  de  usu  par- 
tium.  Ma  I'  uomo  debbe  ancor  confessare , ch'el  non  conosce,  nè  comprende  lutto  quello,  che  è da  am- 
mirarsi in  ciascuna  deile  opere  del  Creatore  : per  questo  dice  il  Profeta  , che  la  sapienza  di  Dio  è tanto 
alta  . che  egli  ad  essa  non  può  aggiungere,  nè  intenderla  neppur  in  piccola  parie. 

vero.  6.  Dove  onderò  io  lonlan  dai  tuo  spinto , ec.  Il  tuo  spirito  è per  tutto,  il  tutto  vivifica",  il 
tutto  riempie.  Per  lo  spirito  di  Dio  alcuni  intendono  lo  stesso  essere  di  Dio,  che  è spirito  : altri  inten- 
dono lo  Spirilo  santo,  la  terza  persona  della  santissima  Trinità,  la  di  cui  divinità  è qui  dimostrata  men- 
tre di  lui  diecfti.  eh’  egli  è immenso.  Dio  è essenzialmente  e attualmente  ( come  dicono  I Teologi  ) in 
ogni  luogo:  e questo  vuol  significare  il  Profeta  dicendo  con  molta  enfasi:  dove  onderò  io  per  nasconder- 
mi al  tuo  spirito,  dove  ruggirò  per  techivare  la  tua  presenza? 

vero.  8.  Se  io  prenderò  te  ali  ai  mattino  . ec.  ovvero  come  altri  V intendono  : se  io  prese  te  ah  a 
Levante  onderò  ad  abitare  nell’  estreme  parti  del  mare,  cioè  dell ‘Occidente;  perocché  in  questo  signi- 
ficato di  occidente  è presa  la  voce  mare  in  altri  luoghi,  come  abbiam  veduto. 

vero.  9.  Cola  pure  mi  guiderà  la  tua  mano,  ec.  Lungi,  che  ciò  servir  mi  potesse  per  fuggire  la  tua 

Fre&enza , io  non  potrei  andare  colà  senza  I*  aiuto  della  tua  mano  : e ivi  pure  mi  avresti  soggetto  alla 
uà  possanza  . 

Vero.  IO.  Ma  la  notte  è luce  , che  mi  disvela  ec.  Ma  la  notte  stessa  visibilissimo  e manifestissimo  mi 
farà  a te,  e se  io  traile  tenebre  cercherò  di  soddisfare  le  mie  passioni  anche  con  offesa  di  te,  negl»  sles 
si  miei  ignominiosi  piaceri  tu  mi  vedrai 

vero.  li.  Il  buio , e la  ture  son  la  stessa  cosa  per  lui.  Dio  conosce  e vede  le  opere  nostre,  c il  bene 
e il  male,  ebe  Tacciamo  , sia  che  da  noi  si  fàccia  di  giorno , sia  che  si  fàccia  di  notte.  GII  occhi  di  Dio 
più  lucenti  del  sole  non  ban  bisogno  della  luce  del  giorno,  e illuminano  le  niù  cupe  tenebre 

Vera.  19.  Tu  se* padrone  de’  miei  affetti:  ec . secondo  il  crisostomo  per  la  parte  è qui  inteso  il  tut- 
to, onde  vuol  dire  tu  mi  facesti  cosa  tua  , cosa  di  tuo  dominio  allorché  mi  rrrastl.  e fin  nel  sen  di  mia 
madre  fin  dal  punto  del  mio  concepimento  prendesti  cura  di  me 
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13.  Confltcbor  Ubi  quia  Icrriblltter  magnificat  ns 
<»  : mirabilia  n[*:ra  tua  , et  anima  mea  cognuscit 
nimi*. 

14.  Non  est  occultatimi  os  meum  a te,  quod 
fecisli  in  occulto  : et  substanlia  mea  in  inferiori* 
bus  teme. 

15.  lm|HTfecluni  meum  rider  uni  oculi  lui,  et  in 
libro  tuo  omnes  scribenlur:  dira  funnabuntur,  et 
uemo  in  ci». 

m.  Milii  antera  nimis  bonorificnli  suoi  amici 
lui,  Deus:  nimis  confortatili  est  principalus  eo- 
ruin. 

17.  Dinumerabo  eos,  et  super  arenalo  mulli- 
plicaluiuiur:  exsurrexi,  et  adirne  suoi  lecum. 

18.  Si  occideris  Deus  |H.*ccalores  : viri  sangui- 
num  declinale  a me: 

19.  Quia  elicili*  in  cogitatione:  accipienl  in  va- 
nitale civilaics  tuas. 

do.  Nonne  qui  odenint  te.  Domine,  oderara:  et 
super  inimicos  tuos  tatiescebain? 

di.  Perfetto  odio  oderain  ilio?:  et  inimici  farti 
sunt  mihi. 

dd.  Proba  me  Deus , et  scito  cor  meum  : inter- 
roga me,  et  cognosce  semita*  mea». 

33.  fi  vide,  si  via  iniquiiatis  in  me  est  : et  de- 
dite me  in  via  astenia. 


CUXVlil 

13.  Darò  trute  a te,  per eh t sommamente  grand c 
li  se*  dimostrato : le  opere  lue  sou  mirabili,  e trop  - 
po  bene  il  conosce  /'  anima  mia. 

14.  Aon  sono  ignote  a te  le  mie  ossa  lavorate 
net  segreto,  la  mia  sostanza  lavorala  nette  viscere 
delta  lena. 

15.  (Hi  occhi  tuoi  mi  videro  gitami'  io  era  in- 
forme: t>r  tutti  nel  tuo  libro  saranno  scritti : nuo- 
vi giorni  si  formeranno , e neppur  uno  ne  inan- 
ellerò. 

16.  Ma  sono  grandemente  onorali  da  me,  o Dio , 
gli  amici  tuoi : grandemente  possente  ti  divenuto  il 
loro  impero. 

17.  Se  vorrò  contarli  tarati  più  che  lf  arene  del 
mare:  mi  alzai t e sono  ancora  con  le. 

18.  .Ve  tu  , o Dio  , porrai  a morte  i peccatori 
ritiratevi  ibi  me  , o uomini  sanguinari. 

19.  Perche  voi  due  drento  di  voi  : inutilmente  si 
faranno  eglino  padroni  di  lue  cittadi. 

do.  E non  ho  io  odiati,  o Signore  , quelli , che 
ti  odiano  t E mi  struggeva  a ragione  de*  tuoi  ne- 
mici f 

di.  Con  odio  perfetto  io  gli  odiava , e mi  si  son 
fatti  nemici. 

ddJ*f> orami,  o Signore,  e il  mio  cuore  disami- 
na: interrogami , e riconosci  i miei  andamenti . 

33.  E vedi  se  per  la  via  di  iniquilù  io  cammi- 
ni: e per  la  via  dell’ eternità  mi  conduci. 


Ver».  13.  Sommamente  grande  h se’  di  mostralo,  nella  formazione  ilei  mio  corpo,  nella  struttura  am 
mirabile  «Il  questa  macchina  . nella  quale  mimiti  sono  I prodigi,  che  fan  conoscere  all’anima  quanto 
grandi . e stupende  sicno  le  opere  tue  . 

Ver».  I».  Le  mie  ossa  lavorate  nel  segreto  . re.  Le  Interiori  parti  del  eorpo  mio  non  sono  ignote,  nè 
ormile  a te  , che  le  lavorasti  nel  segreto  del  ventre  materno  , ne  »i  c ignoto  qual  sia  la  sostanzi,  ond*  io 
sono  formato:  perocché  questa  sostanza  fu  lavorala  da  te  nelle  viscere  di  mia  madre,  dov’io  era  nasco- 
sto e a tutti  ignoto,  comi1  sono  le  rose  ascose  nelle  viscere  della  terra. 

vers.  15.  Quand'io  era  informe.  Come  mi  embrione,  una  massa  informe,  nella  quale  non  si  distin- 
guevan  le  parli  del  corpo , ne  I’  uso  di  esse . 

Or  tutti  nel  tuo  libro  saranno  sentii  : nuovi  giorni  ec . Nella  stessa  guisa  tutti  gli  uomini  a uno  a 
uno  saran  descritti  nel  libro  di  tua  memoria  : si  moltiplicheranno  i giorni,  e per  conseguenza  il  nume- 
ro degli  uomini,  che  nasceranno,  e riissimo  sarà,  che  non  sia  degnilo  in  quel  libro.  Tulli  li  conosce- 
rai, di  tutti  avrai  cura.  Ma  particolare  amorosissima  cura  avrai  degli  amici  tuoi.  Passa  qui  il  Profeta  alla 
seconda  parte  del  salmo,  come  apparisce  «la  quello,  che  segue. 

Ver».  16.  Ma  sono  grandemente  onorali  da  me  , ec . Sopra  tulli  gli  altri  uomini  io  venero  , o Signo- 
re, » giusti  , gli  amici  tuoi,  l quali  tanto  sono  onorali  da  le,  e a’ quali  tu  hai  dato  un  impero,  una  di 
gnità  oltre  modo  grande  e illustre;  perocché  gli  hai  messi  a parte  del  regno  del  tuo  diletto  Figliuolo  . 
Queste,  parole  si  applicano  particolarmente  agli  Apostoli  di  Cristo. 

ver».  17.  Se  vorrò  contarli  saran  più  , che  le  arene  del  mare . cosi  nell*  Apocalisse  ni.  9.  Vidi  una 
turba  grande  , cui  nitsun  uomo  polca  contare  di  tutte  genti  , e tribù  , e popoli  , e linguaggi , che  sla- 
vati dinanzi  al  trono  vestiti  di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  mani . imperocché  se  nelle  Scritture 
si  parla  sovente  del  pieeoi  numero  de’ giusti,  questo  pìecol  numero  s’intende  rclativimentc  al  numero 
molto  maggiore  de*  cattivi.  Mi  alzai  , e tono  ancora  con  te.  Può  essere  il  passalo  in  vece  del  futuro  : 
Risorgerò , e sarò  tuttora  con  te,  come  legge  il  Caldeo:  io  non  temo  «li  morire,  perchè  la  risurrezione 
aspetto,  nella  quale  sarò  con  te  nella  società  de' tuoi  santi,  onde  segue 

ver».  18.  Se  tu,  o Dio , porrai  a morte  i peccatori.  8*  intende  dell*  estremo  giorno  , in  cui  I per  - 
ritori  saran  condannati  all*  eterna  morte.  Qui  comincia  la  terza  parte  «lei  salmo.  O uomini  sanguinari 
Parla  degli  omicidi  piuttosto,  che  delle  altre  specie  di  peccatori,  ( le  quali  sotto  di  questa  si  iritendon 
comprese)  perchè  e romicidio  è colpa  gravissima  , c peli’  omicidio  disiniggesi  la  mirabil  fabbrica  del 
corpo  umano  , di  cui  parlò  di  «opra  . 

vers.  19.  Inutilmente  ti  faraun’  eglino  padroni  di  tue  cittadi.  Questo  dicono  in  cuor  loro  a Dio  gli 
uomini  sanguinari,  gli  empi.  I tuoi  amici,  il  tuo  popolo  inutilmente  occuperà  le  città,  che  tu  gli  darai, 
perocché  noi  ne  li  earccrcmo,  c gli  uccideremo.  Cosi  dichiarano  a Dio  la  guerra  lenendosi  forti  ahba 
stanza  per  opporci  alle  disposizioni  di  blu  c alla  sua  Providcnza. 

Veri  90,  21.  E non  ho  io  odiati , o Signore , quelli , che  ti  odiano ? ec . Odiai  l nemici,  non  i miei , 
ma  i tuoi  nemici,  e mi  struggeva  in  vergendo  tulio  quel,  eh’ei  facevano  contro  di  tc;  gli  odiai  per- 
fettamente non  per  passione  . ma  per  zelo  di  giustizia  , ed  ebbi  in  orrore  i loro  viali,  non  le  loro  perso- 
ne ; ma  il  mio  zelo  mi  mento  l’odio  di  essi  e la  persecuzione. 

vera.  22.  13.  Provami , o Signore , e il  mio  cuore  disamina  : ec.  Ma  lo  potrei  ingannare  me  stesso,  e 
chi  dee  giudicarmi  sei  tu  : tu  adunque  disamina  il  mio  cuore,  che  a te  solo  è aperto  c palese , c vedi  se 
mal  in  qualche  modo  lo  avessi  seguita  la  via  dell*  iniquità . c rimettimi  nella  via  diritta,  nella  via  rea 
le,  nella  via  de*  tuoi  comanda  melili,  che  conduce  alla  beata  eternità.  Preghiera  degna  di  essere  mal  sem- 
pre nel  cuore  di  ogni  uomo  per  quanto  egli  sia  aLtento  a se  stesso,  e sollecito  di  ben  vivere  : perocché 
sar-i  sempre  vero,  ch’egli  in  questa  vita  mortale  saper  non  potrà  se  sia  degno  di  amore,  o di  odio  di- 
nanzi a Dio.  e quando  «Ti  mssuna  cosa  consapevol  fosse  a se  stesso,  ciò  non  servirebbe  a farlo  certo  di 
essere  giustificato,  come  insegna  l’Apostolo. 


ialino  Crntottentrsimonono 


Prega  il  Signore  , che  lo  difenda  da’  coitivi  e da’  calunniatori  . 
e predice  la  loro  punizione . Conviene  a Cristo . 


In  finmu , piallimi  David. 

1.  F.ripe  me,  Domine,  ab  hnminc  malo:  a viro 
ini<|uo  eripo.  me. 


Per  la  fine:  salmo  di  Dat'idde. 

1.  Liberami,  o Signore,  dati ’ uomo  cattive  : li- 
berami dall’uomo  iniguo. 


. \en‘  J:  liberami  . o Signore  , dall' uom  cattii’o.  si  lamenta  qui  in  particolare  di  un  malvagio,  di 
»"«•  molli  altri  in  genere,  rcr  quest’  uomo  cattivo . iniquo  ».  IlarK),  ed  altri  intendono  il  traditore 
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3.  Qui  cogitavcrunt  iniqui  tate.*  in  corde:  Iota 
die  coiislilucbaul  praelia  . 

3.  • Aeuerunt  lingua»  suas  sicut  serpenti»  : ve- 
nenum aspiiluro  sub  labiis  eorum. 

• Sup.  n.  II.  /foro.  3.  13. 

4.  Custodi  me,  Domine,  de  nano  peccatori»: 
et  ab  lioininibus  iniqui»  cripe  me. 

3.  Qui  cogita  veruni  supplanlare  grcssus  racos  : 
absconderuul  superbi  laqucum  mitii. 

t>.  Et  fuoes  eilendcrunl  in  laqueuin:  iuxta  iter 
scandalum  posuerunt  mitii. 

7.  Divi  Domino:  Deus  meus  es  tu  : esaudì.  Do- 
mine , vocem  dcprecnlionis  mene. 

8.  Domine,  Domine,  virtus  saluti»  racac,  obutn- 
brasi»  super  caput  meuin  in  die  belli: 

9.  Ne  tradas  me , Domine , a desideri»)  meo  pec- 
catori: cogitaverunt  con  tra  me,  ne  dcrclinquas 
me.  ne  forte  cxaltentur. 

10.  Caput  circuita»  corum:  labor  labìorum  ipso- 
ruin  operici  eos. 

11.  Cadent  super  cos  carbone»,  in  ignem  deil- 
ciea  eos:  in  miseriis  non  sutalsteot. 

13.  Vir  linguosus  non  dirigetur  in  terra:  virutn 
iniuslum  mala  capienl  in  intenta. 

13.  Cognovi  quìa  faciet  Dominus  i odici um  ino- 
pi» , et  vindiclam  pauperum. 

14.  veruni lamen  iusti  confitebuntur  nomini  tuo: 
et  habitabunt  recti  cum  vultu  tuo. 


C X X X I X 

3.  Quei,  die  in  cuor  loro  macchinavano  pensie- 
ri di  iniquità,  lutto  il  giorno  preparavan  batta- 
glie. 

3.  Hanno  affilale  le  loro  lingue  , come  serpenti : 
hanno  veleno  di  aspidi  sotto  le  loro  lingue. 

4.  Difendimi,  o Signore,  dalla  mano  del  pecca- 
tore: e liberami  dogli  uomini  iniqui. 

5.  1 superbi,  che  macchinavano  di  farmi  cadere, 
mi  han  preparalo  ito  laccio  nascostamente. 

0.  F.  le  funi  hanno ’ tese  per  prendermi : mi  han- 
no posto  inciumpo  lungo  la  strada. 

7.  Ho  dello  al  Signore : Tu  se' il  mio  Dio : esau- 
disci, o Signore,  la  voce  di  mia  preghiera. 

8.  Signore,  Signore,  mia  forte  salute,  tu  face- 
sti ombra  alla  mìa  lesta  nel  di  del  conflitto  : 

9.  Non  dan/ii,  o Signore,  nelle  mani  del  pecca- 
tore, com’  ei  mi  desidera  : hanno  macchinato  contro 
di  me,  non  mi  abbandonare , affinché  non  s*  insu- 
perbiscano. 

10.  Il  forte  de*  loro  raggiri , il  faticoso  lavoro 
delle  toro  labbra  gli  avvilupperà . 

11.  Cadranno  carboni  sopra  di  essi  j tu  li  get- 
terai nel  fuoco  : non  reggeranno  alle  miserie . 

13.  L'uomo  di  mala  lingua  non  avrà  prosperi- 
tà sopra  la  terra  ; /’  uomo  Ingiusto  sarà  preda 
delle  sciagure  net  suo  morire . 

13.  Io  so.  che  il  Signore  farà  giustizia  a’ biso- 
gnosi , e vendicherà  i poveri . 

14.  / giusti  poi  darai i laude  al  Ino  nome:  e gli 
uomini  di  rettitudine  abiteranno  sotto  i tuoi  occhi 


ver».  3.  Preparavan  battaglie.  Non  pensavano  ad  altro,  che  a far  guerra  al  giusto  per  opprimerlo, 
vere.  3.  Danno  affilate  te  toro  lingue , ec.  Ecco  qual  sia  la  guerra  crudele,  ch’ei  fanno  al  giusto:  le 
maldicente,  le  calunnie  sono  le  loro  armi,  armi  omicide,  mortifere  quanto  il  veleno  de’  serpenti  c de- 
gli aspidi . 

Vere.  8.  Mia  forte  salute.  Dalla  cui  fortezza  pende  la  nila  saltile:  ovvero:  nella  fortezza  del  quale 
spero  salute.  Tu  facesti  ombra  alla  mia  testa  ec.  Tu  colla  tua  grazia  mi  cuoprtsii,  mi  mettesti  al  co- 
Iteri o ogni  volta  che  mi  assalivano  i miei  nemici. 

Ver».  9.  Com'ci  mi  desidera.  Ho  seguito  il  Grisoslomo  nella  sposinone  del'e  parole:  a desiderio  meo. 
c gli  Ebrei  ancora  cosi  I’  intesero:  Affinché  non  t’  insuperbiscano  : affinchè  non  si  vantino  di  avermi 
oppresso . 

Vere-  10.  Il  forte  de’ toro  raggiri , ec.  Le  malvage.  Tempie  calunnie,  nelle  quali  calunnie  stà  il  for- 
te, il  principalissimo  strumento  e Tarme,  coti  cui  cercano  di  opprimermi , queste  calunnie  tessute  con 
tanto  studio,  e fatica  dalle  loro  labbra  serviranno  ad  avvilupparli,  e a mandarli  in  rovina. 

vera.  II.  Cadranno  carboni  sopra  ili  essi.  Allude  al  fuoco,  che  piovve  dal  cielo  sopra  l'Impura  pcn- 
tapnli.  Don  reggeranno  alle  loro  miserie,  sentimento  similissimo  a quello  di  Pietio  epist.  3.  il.  II.,  do- 
ve dice , che  gli  Angeli  non  reggono  alla  orrenda  condannazione  portala  contro  di  toro  j da  cui  però 
nè  essi , nè  gli  altri  reprobi  i>otranuo  sottrarsi  giammai. 

vere.  13.  Sarà  preda  dette  sciagure.  Il  Ca*deu:  Sara  preda  dell * Angelo  di  morte  . il  quale  lo  gette- 
rà nell’inferno  . 

vere.  14.  Abiteranno  sotto  t tuoi  occhi.  Abiteranno  nella  tua  casa  come  l figliuoli  nella  casa  del  pa- 
tire, e sotto  gli  occhi  del  padre.  Godctanno  il  tuo  favore  in  vita  , goderanno  della  tua  visione  nella 
eterna  osa  del  Cleto.  La  faccia  di  Dio  dinota  il  favore,  la  predilezione  di  Pio,  come  altre  volte  st  è 
veduto . 


tfalmo  (EfiUoijuatantcflimo 

Domanda  la  pazienza  nelle  tribolazioni , e di  essere  difeso  da’  nemici. 


Esalino»  David. 

1.  Domine,  clamavi  ad  te,  esaudì  me:  intende 
voci  tneae,  cum  claraavero  ad  le. 

3.  Diiigatur  orntio  mea  sicut  incensimi  in  con- 
gpeclu  tuo  : clcvatio  luanuum  inearum  sacriflciuin 
vrspcrlinuin. 

3.  Pone,  nomine,  custodirmi  ori  meo  : et  ostium 
circimistaiiliae  labiis  ilici». 

4.  Non  declines  cor  menni  in  verba  malitiac , 
ad  exeusniulas  excusatione»  in  peccati*. 

3.  Cum  hominibus  opcranlìbus  iniquitalcin  , et 
non  conmiunicabo  cum  clcclis  eorum. 


Satino  di  David . 

I.  Signore,  a te  ho  alzate  le  grida , esaudisci- 
mi : sii  talento  alta  mia  voce , guanti * to  a te  la 
rivolgo . 

3.  innalzi  la  mia  orazione  come  t’ incenso  al 
tuo  cospetto:  sta  l’  elevazione  delle  mie  munì, 
come  sacrifizio  della  sera. 

3.  Poni , o Signore  , una  guardia  alla  mia  boc- 
ca, c un  uscio  alte  mie  labbra , che  interamente  le 
serri. 

4.  Non  iter  me  il  ere,  che  il  mio  cuore  studi  mali- 
ziose parole,  ad  accattare  scuse  a’  peccati. 

5.  Come  fanno  gli  uomini,  che  operano  iniquità  : 
e io  non  avrò  parte  ulte  cose , eh * ci  pregiano. 


Ver».  2.  y innalzi  la  mia  orazione  come  C incenso  ec . si  suppone  composto  questo  salmo  di  David- 
de  m lenii»'»,  che  era  esule  da  Gerusalemme,  onde  a Dio  offerisce  le  sue  preghiere  in  luogo  dell'incenso 
e dette  ostie  , eh* et  non  poteva  offerirgli.  I.i  1111.1  orazione  sia  grata  a le,  come  l’incenso,  che  a le  si  of- 
ferisce mattina,  e sera  sull’ altare  di  oro  nel  Santo,  e dinanzi  al  Santo  de’ santi.  Vedi  Exod.  xxix.  39. 
Som.  xxxviu.  4.  k l'elevazione  delle  mie  mani  nella  mia  orazione  11  sia  accetta  come  l’offerta  di  fior  di 
farina  colle  libagioni  del  vino,  la  qual’  offerta  m fa  a te  ogni  sera  insieme  con  quella  dell’Agnello.  A- 
srt-bbe  potuto  dire  come  il  sacrifizio  del  mattino  , perocché  le  stesse  cose  si  offerivano  la  mattina  e la 
sera  ogni  giorno  , ma  dicendo  come  il  sacrifizio  detta  sera  , venne  ad  alludere  al  sacrifizio  della  Croce, 
che  fu  alla  sera,  come  anche  al  sacrifizio  del  Corpo  e del  .Sangue  di  Cristo  istituito  dopo  la  cena  legale. 

Ver».  3.  \.  5.  Una  guardia  atta  mia  bocca  , ec.  Custodisci  tu  la  mia  bocca  . c Ilenia  chiusa  ad  ogni 
parola  d*  impazienza . o di  disperazione  : dammi  grazia  di  frenare,  e domare  la  lingua,  perch’io  con  es- 
si non  pecchi , e non  permettere,  che  il  mio  cuore  vada  cercando  speciose,  ma  inutili , anzi  perniciosi» 
c r illive  ragioni  e pretesti  per  iscusarr , u diminuir  le  mie  colpe;  ma  anzi  le  riconosca  lo  con  umilia  . 


Digitized  by 


jle 


SALMO  C X I. 


572 


0.  Corripicl  me  luftus  in  misericordia , cl  In- 
crepab»  me:  oleum  autera  per-caloria  nontnipiu- 
guct  caput  mcuin. 

7.  Quoniam  adirne,  et  orallo  mea in lxnieplaci- 
tis  eorum  : al) sorti  mini  iuncti  petrae  iudices  co- 
rum. 

8.  Audient  verba  mea  quoniam  potuenmt:  sic- 
ut  crassi  ludo  terree  crupta  est  super  tcrram. 

9.  Dissipala  suoi  ossa  nostra  sccus  infemum  : 
quia  ad  te.  Domine,  Domine,  ocull  mei:  In  te 
speravi,  non  auferas  aniinam  incanì. 

10.  custodi  me  a laqueo  , quem  statucrunt  mi- 
hi:  et  a scandaiis  opcrantium  iniquitatem. 

fi.  Cadmi  in  retiaculo  eius  pcccatores:  singu- 
lariler  su  in  ego  donec  trenscam. 


6.  Mi  correggerà  il  giusto  con  misericordia  e 
mi  sgriderà:  ma  l'olio  del  peccatore  non  impingui 
mai  la  mia  testa. 

7.  Perocché  l' orazione  mia  tuttora  sarà  contro 
quelle  cose  delle  quali  ei  si  compiacciono : periro- 
no i loro  principi  infranti  alla  pietra . 

8.  Udiranno  come  le  mie  parole  sono  state  effi- 
caci : come  una  grossa  zolla  di  terra  nel  campo  si 
sbriciola. 

9.  Cosi  le  nostre  ossa  sono  disperse  fin  presso  il 
sepolcro  : Ma  giacchi  a le  mirano  , o Signore,  o 
Signore,  gli  occhi  mieij  lo  ho  speralo  in  le , non 
isperder  l’anima  mia. 

10.  Guardami  dal  laccio , che  mi  harmo  taso  j e 
dalle  insidie  degli  operai  d’iniquità. 

11.  Nelle  reti  di  essa  cadranno  i peccatori.  So- 
litario son  io  fino  al  tempo  del  mio  passaggio . 


c le  con  fessi . c ne  implori  il  perdono.  Come  ranno  gli  uomini . che  operano  iniquità:  ec.  son  imiti  in 
i malvagi , che  amano  l*  iniquità,  e in  vece  di  confessarla  e detestarla  cercano  ili  palliarla,  c nascon- 
derla anche  a se  alesai,  or  io  non  comunicherò  con  essi , non  avrò  parie  alle  cose,  che  essi  amano  , e 
cercano,  non  anderò  dietro  a’ loro  piaceri,  eh*  el  si  eleggono,  come  la  loro  migliore  felicità. 

Vers.  6.  Ma  Cotto  del  peccatore  ec . Guanto  lo  amero  la  caritatevole  e sincera  correzione,  che  farà 
a me  il  giusto,  altrettanto  odierò  le  simulate  lodi , c le  adulazioni  del  peccatore.  Il  giusto  cerca  II  mie» 
bene  , se  rat  corregge,  e se  correggendomi  ancora  mi  punge  ; ma  l’adulazione  del  peccatore  non  è buo- 
na ad  altro,  che  a sedurmi , e corrompermi.  Si  allude  alle  unzioni  di  odorosi  unguenti,  che  si  usavano 
verso  gli  ospiti.  Vedi  tue.  vii.  46. 

ver*.  7.  V orazione  mia  tuttora  sarà  contro  quelle  cose  ec.  lo  prego  c pregherò  Dio  contro  le  ini- 
que macchinazioni  loro,  nelle  quali  essi  trovano  tanto  piacere,  affinché  o essi  le  abbandonino,  o io  non 
vi  resti  oppresso.  1 principi,  t grandi  fautori  «Iella  loro  malizia  periranno  miserameli  te  infranti  sulle 
pietre.  Maniera  di  supplizio  crudele  rammentata  più  volle  nelle  Scritture. 

vera.  8.  9.  Udiranno  come  te  mie  parole  sono  state  ec.  udiranno  i miei  nemici,  come  le  mie  orazio- 
ni sono  state  efficaci  a muovere  a compassione  il  cuore  di  Dio  verso  di  me,  c ad  impetrarmi  la  libera- 
zione. Come  una  grossa  zolla  di  terra  net  campo  ti  sbriciola  ; cosi  le  nostre  ossa  ec.  come  una  grossa 
mole  di  terra  col  vomere  si  rompe  in  minutissima  polvere,  così  le  ossa  nostre  < le  nostre  forze  ' dal  fu- 
rore della  persecuzione  sono  disperse,  e noi  slam  ridotti  pressoché  al  sepolcro.  S.  Agostino  applica  que- 
ste parole  alle  ossa  de*  martiri  dissipate  «la'jicrsecutori , c a’  loro  corpi  privati  «li  sepoltura. 

Vera.  11.  Nette  reti  iti  essa  ec . Nelle  reti  della  Iniquità  ; perocché  il  relativo  eius  ottimamente  si  ri- 
ferisce alta  parola  iniquitatem  in  Dne  del  versetto  precedente,  cederanno  i peccatori  nelle  reti  tese  dal- 
la stessa  loro  tniquit.i . che  è come  se  dicesse  , nelle  proprie  loro  reti.  Solitario  son  io  fino  ec . lo  son 
solo,  segregato  da  lutti  costoro  lino  al  lein|io  del  mio  passaggio  ad  una  vita  migliore . dove  dalle  fatiche 
respiri,  e dagli  aflanni  presenti  nella  requie  beala . 

Salmo  Crntoquatantcoimoprimo 


Privo  d' ogni  umano  soccorso  implora  C aiuto  divino  contro  t persecutori. 
Conviene  a Cristo  e aita  Chiesa. 


lulellcctus  David,  ciun  ossei  in  spelunca,  oratio. 

(1.  Rcq.  21.) 

1.  * Voce  luca  ad  I mulinimi  clamavi:  voce  mea 

ad  Dominimi  deprecalo:*  suiti  : * Sup.  76.  2. 

2.  Fili  indo  In  cons|icctu  eius  orationem  meam  , 
ei  tribulationem  meam  ante  ipsum  prouuucio . 

3.  In  deflciendo  ex  me  spfritum  meum,  et  tu 
cognovisti  scmitas  meas. 

4.  in  via  hac,  qua  ambulabam , abscondcrunt 
laqueum  inihi. 

H.  Cousiderabam  ad  dexteram,  et  videbara:  et 
non  eral  qui  cognosccrct  me. 

6.  Peri»  fuga  a me,  et  non  est  qui  requirat  ani- 
mam  incanì. 

7.  clamavi  ad  le,  Domine,  dixi  : Tu  cs  ape* 
mea,  porlio  mea  in  terra  viventium. 

8.  Intende  ad  deprccationcm  meam:  quia  liu- 
roiliatus  suiu  nimls. 

9.  Libera  me  a pcrsequcnlibua  ine:  quia  con- 
fortati sunt  super  ine. 


Salmo  d‘  intelligenza  di  Daviddc  , quan- 
do era  nella  spelonca.  Orazione. 

1.  Aiuti  il  suono  delle  mie  grida  al  Signore:  al- 
zai la  mia  voce  per  chieder  soccorso  al  Signore  : 

2.  Spando  dinanzi  a lui  la  mia  orazione : ed  e- 
spongo  a1  suoi  occhi  la  mia  tribolazione. 

3.  Mentre  vieti  meno  in  me  il  mio  spirito , 1 le  mie 
vie  son  conosciute  da  le. 

4.  In  questa  via,  per  cui  io  camminava , hanno 
occultato  per  me  il  laccio. 

5.  Me  ne  stava  pensoso  mirando  a destra,  e non 
era  chi  avesse  di  me  conoscenza. 

6.  Ogni  scampo  mi  é tolto,  e non  havvi  chi  ab- 
bia pensiero  dell’anima  mia. 

7.  Alzai  le  mie  grida  a le,  o Signore:  dissi:  Tu 
sei  mia  Speranza  , mia  porzione  nella  terra  tiri 
vivi. 

8.  Da’ udienza  alle  mie  suppliche , perch'  lo  son 
formisura  umilialo. 

9.  Liberami  da  coloro  , che  mi  perseguitano  j 
perché  sono  più  forti  di  me. 


Ouand'  era  netta  spelonca,  intendevi  comunemente  della  spelonca  di  Kngaddi:  vedi  i.  Wrg._xxtv.  lra 
questa  spelonca  Daviddc  parla,  ovver  profetizza  sopra  l patimenti  di  cristo.  Cosi  s.  Agostino,  Cassiodo- 

’vers.  I.  Alzai  il  suono  dette  mie  grida  ec . ouestc  grida  rispetto  a Davidde  sono  gli  affetti  e le  grida 
del  cuore,  col  quale  a ino  chiedeva  soccorso;  perocché  le  grida,  c I clamori  delle  labbra  sarebbero  sta- 
ti propri  a scoprirlo,  c a farlo  cadere  nelle  mani  de’ nemici.  Cosi  a Mosè,  che  non  tialava.  disse  Dio  un;» 
volta  : Perché  alzi  a me  ir  grida  ì Exod  . xiv  . Ma  deir  unico  Figlio  te  preghiere  . e le  suppliche  e»|x>stc 
con  forti  grida  e con  lacrime  soli  rammentate  «la  paolo  I/eb.  v.  cd  ancor  nel  vangelo. 

ver».  3 £ te  mie  vie  son  conosciute  da  te.  Ti  è noia  la  mia  innocenza  , e sai  con  quanta  ingiustizia 
costoro  mi  perseguitano . Tu  sai,  che  le  mie  vie  sono  state  vie  di  verità  e di  giustizia  . 

vers.  1.  In  questa  via.  ec.  In  questa  via  medesima  di  verità  c di  giustizia  t miei  nemici  mi  hanno 
tesi  de’ segreti  tacci  |«er  farmi  cadere. 

Ver»,  b.  6.  Mirando  a destra  ec.  Stare  alla  destra  di  uno,  comesi  è veduto  «li  sopra  Psat.  xv.  8..  vinsi 
«lire  prestargli  difesa  e soctxsrso . osservava  tacilo,  c pensoso  *e  alcuno  si  moveva  a soccorrermi,  m.i 
mssuno  voiea  mostrar  neppure  «li  conoscermi,  quando  uno  de’miei  più  intimi  famigliar!  avvilito  nei 
suo  timore  ha  detto:  non  conosco  guest' uomo.  Statiti,  xxvi.  72.,  e gli  altri  amici  miei  si  son  fuggiti  : cosi 
ogni  scampo  rat  è tolto,  perche  non  v’ha  chi  pensi  a salvare  la  mia  vita  . 

Vers.  7.  Tu  se’ mia  speranza . mia  /porzione  ec.  Abbandonato  da  tulli  gli  uomini,  lo  non  sou  pero 
senza  speranza;  perocché  mia  sperami  se* tu,  tu  se’ la  mia  eredità  nella  terra  beata  di  quelli,  che  sem 
pre  v felicemente  vivono  con  le 
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IO.  Bduc  rii!  custodia  animarti  incanì  ad  confi-  10.  T rag  gì  dal  carcere  l'annua  m/a , nfiinché  in 
tendimi  nomini  tuo:  me  cxspeclanl  insti , dono:  dia  lode  ài  Ino  nome:  i giusti  Marno  (Spellandoli 

retri  bua*  milil.  momento , In  cui  lu  mi  sarai  propizio. 

ver»,  io.  Traggi  dal  carcere  t‘  anima  mia,  affinché  lo  dia  lode  ec.  Riguardo  .1  cristo  la  preghiera, 
cb’el  fa  .il  padre  riguarda  la  sua  liberazione  dalla  morte  c dal  sepolcro:  Liberami  per  tua  gloria  dalla  car- 
cere, risuscitimi  a mima  vita  Immortale . affinché  lo  annullai  il  nome  tuo  ai  mici  fratelli,  Ptai 
xxi.  Tutti  i giusti,  clic  sono  nel  seno  di  Àbramo  aspettano  con  impazienza  di  vedermi  gloniicalo  da  le. 
e rimuneralo  per  le  umiliazioni  e pc* patimenti  sofferti  da  me  con  perfetta  obbedteiica  (ilio  alla  morie, 
e morie  di  croce.  Ciò  as|H*ltano  i giusti,  c per  P amore,  che  portano  a me,  e perché  dalla  mia  glorifica- 
tone dipende  anche  la  loro  felicita.  Applicando  il  salmo  alla  Chiesa,  Il  carcere  da  cui  chiede  di  essere 
sciolta  sono  le  afflizioni  c gli  affanni  della  vita  presente.  I giusti  tulli  e del  cielo,  e della  terra  aspella- 
no questa  liberazione  della  loro  madre,  e per  essa  pregano  continuamente , perchè  nella  felicità  di  lei 
trovano  essi  la  propria  (olici! à. 

ialino  Centoquarantceimoscconìio 

Prega  il  Signore  , che  gii  dia  soccorso . Punizione  de’ suoi  nemici. 


Esalimi»  David,  quando  persequebatur  euni 
Absalom  Olili»  eius.  (3.  Heg.  17.) 

l.  Domine,  esaurii  oralionem  meniti  : auribu* 
percipc  obsccrationcm  menni  in  ventate  lua:  cxau- 
rii  me  in  tua  iuaUlia. 

3.  El  nou  intres  in  iuriiciura  cuni  servo  tuo: 
quia  non  iuslilicabiiur  in  conspedu  tuo  oinnis  vl- 
vens. 

5.  Quia  pcrs«!cutus  est  Inimicus  animani  meam: 
huniiliavit  In  terra  vilam  menni. 

4.  Collocavil  me  in  obscurU  sicut  mortuoe  se- 
nili : ci  anxialus  est  super  me  spiri tus  incus , in 
me  Uirbatuin  est  cor  tueum. 

5.  Meinor  fui  riierum  antiquurum , meditatus 
suiti  in  omnibus  operibus  tuia:  In  factis  manuum 
tuaruin  medlLobar. 

(>.  Expandi  innnus  meas  ad  le  : anima  measio 
ut  lena  sine  aqua  libi: 

7.  Veiocilcr  ex aurii  me,  Domine:  defedi  spiri- 
tila incus. 

Non  averla»  fnciem  luam  a me  : el  simili*  ero 
riescenrienlibus  in  lacum. 

m.  Auriilam  fac  mibi  mane  miscricordiani  luam: 
quia  in  le  speravi. 

Nolani  fac  mibi  viam , in  qua  ambulem  : quia 
ad  le  levavi  animam  meam. 

9.  Eripe  me  de  inimids  ineis , Domine , ad  le 
coniugi:  duce  me  faccre  voluntatem  luam,  quia 
licus  incus  cs  tu. 

10.  spirimi  (uus  bonus  deducct  me  in  terram 
rectam:  Proplcr  nomen  tuum,  Domine,  vi  videa - 
bis  me,  in  acquitate  tua. 

11.  Eriuccs  de  tribulalione  animam  meam:  et 
in  misericordia  tua  disperdes  inimico*»  meos. 

vers.  I.  Secondo  fa  tua  verità,  secondo  la  verità  delle  promesse  falle  d*  le,  a favor  di  quel,  che  t’ 
Invocano.  Secondo  la  tua  giustizia.  Il  crisostomo  dice,  che  In  qncslo  luogo  la  voce  giustizia  tigni  Dea  la 
misericordia , come  In  altri  luoghi  delle  Scritture:  ma  il  senso  sarà  lo  stesso,  dicendo,  che  Davidde  chie- 
de di  essere  esaudito  da  Dio  secondo  la  giustizia  di  lui,  perchè  alla  equità  della  divina  giustizia  appar- 
tiene il  mantenere,  e dar  effetto  alle  promesse  fatte  per  pura  misericordia 

Vers.  3.  E non  entrare  in  giudizio  ec.  Non  volermi  trattare  a rigore  «Il  legge  , perchè  lo  so,  che  non 
solo  io  disaminalo  secondo  la  severità  di  tua  giustizia  non  sarei  ritrovalo  innocente,  ma  nissnu  uomo 
vivente  sopra  la  terra  si  troverebbe  giusto  nel  tuo  cospetto  5 perocché  tutti  hanno  peccato,  o di  tua  mi- 
sericordia limino  bisogno,  con  questa  misericordia  le  in  fiera  . n Dio,  il  giudizio,  che  Iti  vuol  far  di  me. 

vers.  3 Ha  umiliata  la  mia  vita  fino  alta  terra,  ila  ridotta  la  mia  vita  quasi  alla  polvere  del  se- 
polcro . 

Vers.  4.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi , ec.  Le  tenebre  nelle  scritture  dinotano  la  calamilà,  e 
I mali,  pc'quali  la  mente  dell*  uomo  si  ottenebra,  come  dice  il  Brifloatomo.  Il  nemico  mi  ha  involto  nelle 
tenebre  di  gravissimi,  e orrendi  mali.  Icocbre  simili  a quelle,  nelle  quali  giacciono  I morti  già  da  gran 
tempo  ae|M>lll  e sotterrati. 

Vers.  t».  Mi  son  ricordato  de* giorni  antichi  ec.  Cercai  di  dilatare  il  mio  cuore,  e d’ intornierei!  vi- 
1 col  rammentare  1 giorni  anlicbi , l’età  trascorse,  e l monumenti  di  Ina  misericordia  verso  de4  padri 


. Salmo  di  Davidde  quando  lo  perseguitava 
Assalonne  suo  figlia. 

I.  Signore , esaudisci  la  mia  orazione j porgi  Ir 
orecchie  alle  mie  suppliche  secondo  la  lua  verini, 
esaudiscimi  secondo  la  lua  giustizia. 

3.  E non  entrare  in  giudizio  col  ino  servo  ; ila* 
pcrtchC  nissitn  vivente  sarà  riconosciuto  per  giusto 
al  tuo  cospetto . 

3.  Perche  II  nimico  ha  perseguitalo  l'anima  mia. 
ha  umiliala  la  min  vita  fino  atta  terra. 

. 4.  Mi  ha  confinato  in  luoghi  tenebrosi  , come  1 
morti  di  gran  tempo ; ed  e Involto  nell*  a limino  il 
mio  spirito:  Il  mio  cuore  si  e conturbalo  dentro 
di  me. 

5.  I fi  son  ricordato  dei  giorni  antichi:  ho  me- 
ditale tutte  le  opere  tue  : meditava  te  cose  fune 
dalle  tue  mani. 

6.  A te  lo  stesi  le  mani  mie  : V anima  mia  i a 
le  come  una  terra  priva  di  acqua. 

7.  Esaudiscimi  prontamente , 0 .liquore:  è venu- 
to meno  il  mio  spirito. 

Aon  rivolger  la  lua  faccia  da  me:  perché  sarei 
simile  a que * , che  scendono  nella  fossa. 

8.  Fa' eh’  io  senta  al  mattino  la  lua  misericor- 
dia, perché  in  le  ho  sperato. 

Fammi  conoscer  la  via , che  ho  da  ballere, per- 
ché a le  ho  elevala  l'anima  mia. 

9.  Liberami  , o Signore  , da' miei  nemici:  a le 
son  ricorso:  Insegnami  a far  la  tua  volontà,  per- 
ché mio  Dio  se’ tu. 

10.  Il  luo  spirito  buono  mi  condurrà  per  diritto 
cammino:  pel  nome  tuo,  o Signore,  mi  darai  vii  a 
seconda  la  lua  equità. 

M.  Trarrai  dalla  tribolazione  l'anima  mia,  e per 
lua  misericordia  manderai  dispersi  i miei  nemici. 


gore  < 


nostri,  rammentai  I prodigi  Insigni  fatti  in  loro  favore:  rammentai  la  vrnima  bontà,  con  cui  non  lascia- 
sti giammai  perire  chi  a te  con  fidanza  ricorse:  e tutto  questo  mi  animava  a sperare,  e orare. 

vers.  6.  l 'anima  mia  é a te  come  una  terra  priva  di  acque  . L'anima  mia  languisce  pel  desiderio 


del  luo  celeste  favore,  coinè  languisce  la  terra,  che  ba  bisogno  di  pioggia  nella  sua  siccità  . 

Vers.  7.  Perché  sarei  simite  a que' . che  scendono  nella  fossa  Se  fu  un  sol  momento  mi  privi  «Iella 
tna  luce,  diverrò  slmile  a’ morti,  che  scéndono  nel  sepólcro,  od  anche  a quelli,  che  scendono  nell* 
inferno. 

vers.  8.  Al  mattino  ec.  per  tempo,  con  sollecitudine  fa’ sentire  al  cuor  mio  una  parola,  che  mi  conso- 
li colla  promessa  di  tua  misericordia. 

A te  ho  elevata  r anima  mia.  A tc  sono  rivolti  I miei  desideri!,  te  io  cerco,  e perciò  «icsidcro  di  co- 
noscere le  vie  e l mezzi  per  giungere  a le . 

Vers.  IO.  Il  tuo  spirito  buono  mi  condurrà  ec.  Quevto  spirito  buono  egli  è lo  spirilo  santo,  Il  quale 
e bontà  csseuzialc , e da  cui  viene  ogni  bontà  e ogni  virtù.  questo  Spirilo  buono  è quello,  che  conduce 
l»er  terreno  piano,  e diruto . vale  a dire  per  la  via  «Iella  virtù,  guida  l’anima  a pensare  e operare  se- 
condo il  piacimento  di  Dio.  crisostomo,  quelle  parole  : in  terram  rectam : possono  forse  significare  anche 
Il  cielo,  paese  di  vera  e perfetta  giustizia 

Vera.  il.  Manderai  dispersi  i mici  nemici  ec  9t  possono  ugual  metili*  internici  c e I Icrmii  nemici . 
e gli  spirituali , 1 demoni,  tutto  lo  studio  ile' quali  t «li  infliggere  colle  tentazioni  1 servi  «ti  pio  per  riti 
rari!  dalle  vie  del  Signore 
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12.  Et  perde»  orane* , qui  trìbulant  aniruam  li.  E dispergerai  tutti  coloro,  che  affliggono 
nieam:  quoDiam  ego  servu»  tuus  «uni.  f anhna  mia , perche  tuo  servo  soli  io. 

Salmo  Ccntoquatanteoimottrjo 

Pende  a Dio  Grazie  dette  vittorie  riportate  contro  i nemici,  e lo 
prega  delta  continuazione  del  suo  celeste  aiuto . 


Ftahnus  David  ad  versus  Goiialli. 

I.  Benediciti»  Dominus  Deus  incus,  qui  docci 
marni*  meas  ad  praellura,  el  digiios  meos  ad 
bclluro. 

3.  Misericordia  mea  et  rerugiuin  meuin  : suscc- 
plor  meus  cl  libcralor  menu: 

prolcctor  meus , cl  in  ipso  speravi  : qui  subdit 
populum  meutn  sub  me. 

3.  Domine,  quid  est  homo,  quia  innoluisli  ci? 
aul  li  li  u s hominis,  quia  reputa»  cum? 

4.  Homo  vanitali  siiuilis  factus  est  ; * clic*  cius 
sicut  umbra  praelcrcunt.  • Job.  8.  9.,  et  14.  2. 

5.  Domine , inclina  rodo»  tuos , et  descende  : 
tange  monte»,  cl  fumigatami. 

6.  Fulgura  coruscationem , et  dissipabis  eo»;  e- 
roittc  sagiltas  luas,  et  conturbabis  cos. 

7.  Kmitlc  inanurn  titani  de  allo , cripc  me,  et 
libera  me  de  aquis  multi.»  ; de  inanu  Uliorum  a- 
licnorum. 

8.  Quorum  os  locutum  est  vanitatem  : et  de- 
aler» eorum,  devierà  iniquiiati». 

9.  Deus  ranlicuin  novum  cantabo  libi  : in  psal- 
tcrio  decachordo  psallam  libi. 

10.  Qui  da*  salutoni  regibus:  qui  redemisti  Da- 
vid servum  tuum  de  gladio  maligno:  eripo  me, 

II.  Et  cruc  me  de  manu  tiliorum  allenorum, 
quorum  os  loculuin  est  vanitatelo,  et  devierà 
corum,  devierà  iniquitatis: 

19.  Quorum  Olii , situi  novcllac  planlalioncs  in 
iuvcntulc  sua. 

Filiac  eorum  composi  L'io,  circumornalac  ul  si- 
mililudo  lempii. 

13.  Prompluaria  eorum  piena  , crurtanlia  ev 
hoc  in  illud. 

14.  Ove*  eorum  faelosae,  abundantesin  egres- 
sìbus  suis:  bove*  corum  crassae. 

Non  est  ruina  maceriae , ncque  transito»,  ne- 
qne  clamor  in  ptateis  eorum. 


Salmo  di  David  contro  Goliaih. 

1 . Benedetto  il  Signore  Dio  mio  , il  quale  atte 
mani  mie  insegna  a combattere , e alte  mie  dita  a 
trattare  Pormi. 

9.  Egli  mia  misericordia , e mio  asilo:  mia  dife- 
sa t mio  liberatore: 

Protettor  mio  , e in  lui  ho  sperato:  egli  è che  a 
me  soqqetta  il  mio  popolo. 

5.  Signore , che  t l’uomo,  che  a lui  li  se*  dato 
a conoscere,  o il  figliuolo  dell * uomo  , che  tal  tu 
ne  mostri  concetto  T 

4.  L’uomo  t diventato  simile  al  nulla:  i giorni 
di  lui  passa n coni’  ombra. 

3.  Signore,  abbassa  i tuoi  cieli,  e discendi:  toc - 
ca  i monti , e andranno  in  fumo. 

6.  Fa'  lampeggiare  i tuoi  folgori,  e dissiperai  co- 
storo: scocca  le  lue  saette,  e ti  porrai  in  spa- 
vento. 

7.  Stendi  la  mano  tua  dall * alto  , e salvami  e li- 
berami dalla  piena  dell’ acque,  dalla  mano  de'  fi- 
gliuoli stranieri. 

8.  La  bocca  de’  quali  di  cose  vane  ragiona  , e 
la  loro  destra , destra  d’iniquità. 

9.  O Dio,  io  canterò  a te  un  cantico  nuovo .*»*»• 
ni  di  laude  dirò  a te  sul  salterò  a dieci  corde. 

10.  A te,  che  dai  .salute  al  regi,  che  liberasti 
Davtdde  tuo  servo  dalla  spada  micidiale:  liberami, 

11.  E toglimi  dalle  mani  de'  figliuoli  stranieri  , 
la  bocca  de'  quali  di  cose  vane  ragiona , e la  loro 
destra,  destra  <P  iniquità. 

12.  i figliuoli  de‘ quali  sono  come  piante  novel- 
le nella  lor  giovinezza. 

Le  loro  figliuole  abbigliate,  e ornate  da  ogni  la- 
to, come  l’ idolo  di  un  tempio. 

15.  Le  loro  dispense  ripiene  c ridondanti  per  o- 
gtù  lato. 

14.  Feconde  le  loro  pecore  escono  fuori  in  bran- 
chi copiosi:  pingui  le  loro  vacche. 

Da  ruina  sono  esenti  le  loro  mura , e da  incur- 
sione, né  flebil  grido  si  ode  nelle  lor  piazze. 


Ver».  I.  Atte  mani  mie  insegna  a combattere  ee.  Egli  finn  area  fatto  mal  altro  mestiere,  che  quell» 
di  pascolare  la  greggia . non  sapea  che  si  fosse  il  maneggiare  le  armi  quando  venne  a battaglia  con  un 
campione  famosissimo,  e lo  uccise . Alcuni  dotti  Rabbini  applicano  questo  salmo  a’ tempi  del  Messia,  e 
i padri  lo  spiegano  di  GesU  cristo,  il  quale  vestito  di  nostra  dcbtl  carne  mortale,  contro  un  potentissi- 
mo nemico,  il  demonio,  prese  li  pugna,  e lo  vinse. 

Ver».  2.  A me  soggetta  il  mio  popolo.  Davtdde  era  già  stato  onto  da  Samuele  quando  uccise  II  gi- 

tanle  , onde  con  uuede  parole  dimostra  la  sua  ferma  credenza  di  avere  a regnare  sopra  Israele  secondo 
! promessa  fattagli  da  Dio  per  mezzo  del  profeta. 

Ver*.  3.  4.  Che  i l’uomo . che  a lui  ti  se’ dato  a conoscere?  Hai  rivelato  te  stesso  c t tuoi  misteri 
all’uomo  per  mezzo  degli  Angeli  , per  mezzo  delle  Scritture  c de’profctl , per  mezzo  Analmente  del  tuo 
proprio  Figliuolo.  Certamente  con  tulle  queste  cose  Hi  mostri,  o Signore,  di  far  caso  dell’uomo,  come 
se  qualche  cosa  di  grande  egli  fosse.  Per  altro  l'uomo  In  se  stesso  è un  nulla,  c un’ombra  è la  sua  vi- 
ta; per  la  qual  cosa  tinta  la  sussistenza  dell’ uomo  è in  te,  e nell'amorosa  tua  proiezione.  Vieni  adun- 
que in  mio  soccorso  contro  i nemici,  che  mi  restano  ancor  da  combattere. 

Vera.  5.  Abbassa  i tuoi  Cleti  , c discendi.  Vedi  psal.  xvn.  20.  Si  rappresenta  Dio  sopra  un  cocchio 
formato  dalle  nuvole,  e sembra  che  I cieli  si  abbassino  quando  si  veggon  le  nubi  più  vicine  alla  terra. 
Tocca  i monti:  rulmina  lo  montagne,  e arderanno,  c si  ridurranno  in  fumo.  Per  questi  monti  si  inten 
dono  da  a.  Agostino  le  superbe  grandezze  del  secolo;  da  s.  nano  le  potenze  invisibili,  1 demoni, 
ver».  6.  Dissiperai  costoro.  I miei  nemici. 

veri.  7.  8.  Stendi  la  mano  tua  date  allo.  Manda  il  tuo  cristo.  S.  tlario,  s.  Agostino  eo.  Dalla  piena 
dell’  acque,  na*  pericoli . nc* quali  sto  quasi  per  essere  sommerso.  Dalla  mano  de’  figliuoli  stranieri.  Dai 
potere  <11  gente,  che  a te  è straniera  c nemica  . Pud  Indicare  o i popoli  idolatri,  conte  l Filistei,  od  an- 
che tutti  i perversi  ed  empi  uomini,  e Analmente  anche  i maligni  spiriti  avversi  a Dio.  Questi  non  ra- 
gionano se  non  di  cose  vane  e dannose,  « non  operano  se  non  cose  inique  : a tali  cose  è sempre  occu- 
pata la  loro  destra , cioè  la  loro  forza  c possanza  . 

Ver*.  IO.  Che  dai  salute  a’  regi.  Dio,  che  so’  Il  principio  e II  fondamento  di  tutti  la  possanza  e felici- 
tA  de’ regi.  Dalla  spada  micidiale:  dalla  spaila  di  Goliatii,  ovvero  dal  furore  de’ miei  nemici  esteriori  e 
del  demonio. 

Vera.  12.  Come  piante  novelle  ee.  Ave»  dello  nel  versetto  8.,  rbe  i cattivi  ragionano  di  cose  vane  e 
In  queste  rondano  la  loro  superbia  : spone  adesso  quali  sieno  le  cose,  delle  quali  si  vantano,  e s’ insu- 
perbiscono. E in  primo  luogo:  Hanno  buon  numero  di  figliuoli . » quali  come  piante  novelle  crescon  ve- 
gete e rigogliose  nel  fiore  di  lor  giovinezza  . in  secondo  luogo  hanno  Oglluolc.  le  quali  alla  naturale  bel- 
lezza sanno  aggiungere  tutte  le  grazie  dell’arte,  in  terzo  luogo  la  copia  di  tutti  i beni  necessari  at  so- 
stentamento comodo  della  vita.  Quarto  la  fecondità  del  bestiame  minuto,  c del  grosso.  Quinto  e le  case 
e le  città  ben  munite.  Resto  l’esenzione  delle  miserie. 

vera.  14.  Da  ruina  tono  esenti  te  loro  mura  . e da  incursione.  Le  mura  delle  loro  città  son  salde  o 
lonza  aperture,  onde  non  han  da  temere  incursione  di  nemici. 
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15.  Beatimi  dixerunt  popuiuin,  cui  taaec  sunt  : 15.  Bealo*  hamio  detto  quel  popolo , che  ha  td • 

beatus  |K>puIus  culti*  Dominus  i>eu»  eius.  li  cose : beato  il  popolo , che  per  suo  Dio  ha  II 

Signore. 

ver».  16.  Bealo,  hanno  detto  quel  popolo , ee.  Un  popolo,  che  ha  tutte  queste  temporali  feliciti . 
dal  mondo  è credulo  beato  : maio  dico,  che  o ricco,  o povero,  o nel  la  prosperità,  o nelle  miserie  non  è beato  so 
non  quel  popolo,  che  conosce  e onora,  ed  ama  il  auo  Dio.  Come  la  vita  della  carne  ella  i V anima, 
cosi  la  vita  beala  dell’uomo  egli  i Dio.  August.  de  civit.  xix.  36. 


Salmo  CnmjquaratUeMmoqiiatto 


Loda  Dio  come  Re  buono,  misericordioso , che  tulio  regge  , 
e conserva . 


Laudaiio  ipsi  David. 

1.  Exaliabo  te  Dcti*  incus  rcx:  et  beucdicam 
nomini  tuo  io  scculum,  et  io  scculum  acculi. 

2.  Per  singulos  dies  benedicalo  libi  : et  lauda* 
bo  noinen  tuum  in  scculum.  et  in  seculum  ac- 
culi. 

3.  Magnus  Dominus  et  laudabili^  nlmis:  et  raa- 
gnitudinis  cius  non  est  finis. 

A.  Generano , et  gcneratio  laudabit  opera  tua  : 
et  potentiam  tuara  protìunciabunl. 

5.  Magniflcentlam  gloriae  sanctilalia  tuacloqucu- 
tur  : et  mirabilia  tua  narrabunt. 

6.  Et  virtutem  IcrribUlum  tuorum  dicenl:  et 
magoitudinem  tuam  narrabunt. 

7.  Memoriam  abundantiae  suavitalis  luae  cru- 
ctabunt:  et  iuslilia  tua  exsulLtbunt. 

8.  Miserator  et  miscricors  Dominus:  patiens  , 
et  multum  misericors. 

9.  Suavis  Dominus  uoiversis:  et  miscraliones 
ebis  super  omnia  opera  eius. 

10.  Confitcantur  libi  , Domine , omnia  opera 
tua,  et  sancii  lui  beneditemi  libi. 

11.  Gloriam  regni  lui  direni  : et  potentiam  tuam 
loquentur: 

12.  ut  notam  ladani  filila  hominum  poleniiam 
tuam  : et  gloriam  magnificentiae  regni  tui. 

13.  Rcgnura  tuoni  regnutn  omniuin  seculorum: 
et  dominatio  tua  in  omni  gen  n ationc  et  genera- 
tionem. 

Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbi*  suis  : et  san- 
ctus in  omnibus  operibus  suis. 

14.  Allevai  Dominus  oranes,  qui  corruunt:  et 
erigil  omnes  eliso*. 

15.  Oculì  omnium  in  tc  speroni , Domine:  et  tu 
das  escam  Uloruin  in  tempore  opportuno. 

16.  Aperis  tu  inanimi  tuam  : et  imples  orane 
animai  benedìciione. 

17.  lustus  Dominus  in  omnibus  vii»  suis  : et 
sanctus  in  omnibus  operibus  suis. 

18.  Prope  est  Dominus  omnibus  invocantibus 
eum:  omnibus  invocantibus  eurn  in  veritatc. 

19.  Volunlalcm  limenlium  se  faciet.  et  deprc- 
caiionem  corum  cxaudiet:  et  salvos  laciet  eos. 


Lauda  dello  slesso  Davidde. 

1 . Te  io  esalterò  , o Dio  mio  Re  , r benedirò 
il  nome  tuo  jrel  secolo  di  adesso , e pe’ secoli  dei 
secoli. 

2.  Ogni  giorno  io  ti  benedirò,  e loderò  il  nome 
tuo  pei  secolo  d‘ adesso,  e pe* secoli  de* secoli. 

3.  Grande  il  Signore,  e laudabile  olire  modo : e 
la  grandezza  di  lui  non  ha  termine. 

4.  Le  generazioni  tulle  celebreranno  le  opere 
lue,  e annunzieranno  la  Ina  potenza. 

3.  Parleranno  della  magnifica  gloria  della  tua 
santità,  e racconteranno  te  lue  meraviglie. 

6.  E diranno  come  la  potenza  tua  è terribile,  e 
racconteranno  la  tua  grandezza. 

I.  Rammenteranno  a piena  bocca  T abbondanza 
di  tua  soavità,  e farad  festa  di  tua  giustizia. 

8.  Benigno  e misericordioso  egli  è il  Signore  : 
paziente , e mollo  misericordioso. 

9.  Il  Signore  con  tutti  è benefico , e in  tulle  le 
opere  di  lui  lian  luogo  le  sue  misericordie. 

10.  Dim  lode  a le,  o Signore,  lune  te  opere  lue, 
e te  benedicano  I santi  tuoi. 

II.  Eglino  ridiranno  la  gloria  del  tuo  regno,  e 
parleranno  di  tua  potenza  : 

12.  Per  far  conoscere  ai  figliuoli  degli  uomini 
la  tua  potenza,  e la  gloria  magnifica  dèi  tuo  regno. 

13.  Il  tuo  regno,  regno  di  ludi  i secoli , e il  tuo 
principato  per  tulle  quante  T eludi. 

Fedele  il  Signore  in  tulle  le  sue  parole,  e sali- 
lo in  tulle  le  opere  sue. 

14.  Il  Signore  sostenta  tutti  que* , che  stali  per 
cadere,  e rialza  tutti  que’che  si  tono  infranti. 

15.  Gli  occhi  di  tulli  mirano  a le,  o Signore,  e 
tu  dai  loro  nudrhnento  nel  tempo  convenevole. 

16.  Apri  tu  le  lue  mani , e ogni  animale  di  be- 
dlzione  ricolmi. 

17.  Giusto  il  Signore  in  tulle  le  sue  vie,  e san- 
to in  tutte  le  opere  sue. 

18.  Il  Signore  stà  dappresso  a tutti  coloro,  che 
/’  invocano:  a tulli  coloro,  che  l’invocano  con  cuor 
verace. 

19.  Et  farà  la  volontà  di  color,  che  lo  temono, 
cd  esaudirà  la  loro  preghiera,  e II  salverà. 


Ver*.  1.  Te  io  esalterò , o Dio  mio  Re . K salmo  alfabetico,  estimalo  sommamente  dagli  Ebrei,  e il 
Crisostomo  dice,  ebe  lo  cantavano  i NcoQU  in  ringraziamento  della  comunione  dei  corpo  e del  sangue 
di  Cristo,  alla  quale  erano  siati  ammessi . Mio  Re.  l LXX.,  e con  essi  s.  Agostino  e s.  nano  leggono,  Mio 
Dio,  mio  Re  , e con  tal  fondamento  ho  tradotto:  o Dio  mio  Re , e non  Dio  mio  , Re. 

Ver».  2.Pe/  secolo  d’ adesso.  Pel  tempo  di  questa  vita  . £ pe‘  secoli  de'secoii,  e per  tutta  l'eternità, 
ver».  4.  Le  generazioni  tutte  celebreranno  ec.  Tutte  le  generazioni  e l’età  degli  uorniui  celebreranno 
le  oi>ere  lue  , la  creazione  . la  Redenzione  ec.  .... 

ver».  6.  Come  la  potenza  tua  è terribile.  S.  Agostino  ed  altri  credono  qui  accennati  i terribili  gasti- 
ahi  degli  empi,  come  il  fuoco,  che  arse  Sodoma,  la  sommersione  degli  Egiziani  nel  mare  ec.,  per  le 
quali  cose  Dio  si  rende  tanto  terribile  a’ cattivi . quanto  è amabile  e dolce  pel  giusti . 

ver».  7.  Di  tua  soavità.  Di  tua  dolcissima  benignità.  E faran  festa  di  tua  giustizia.  Della  giustizia, 
che  riceveranno  da  te,  di  quella,  che  gratuitamente  concederai  loro  per  Gesù  Cristo. 

Ver*.  9.  E in  tutte  te  opere  di  lui  ec.  mssuna  opera  di  Dio,  b scompigliata  da  misericordia  ; perocché 
anche  la  giusta  pena  suole  egli  temperarla  colla  misericordia,  vedi  Nazianz.  orai.  40. 
vers.  io.  / santi  tuoi.  I tuoi  fedeli,  il  tuo  popolo. 

Vers.  11.  Ixl  gloria  del  tuo  regno.  La  gloria  della  chiesa,  che  è il  tuo  regno  fondato  da  te , e da  (o 
conservalo.  Diranno  quanta  possanza  c sapienza  c bontà  abbi  tu  dimostrato  nel  creare  e ordinare  que- 
sto tuo  regno . 

vers.  13.  Per  far  conoscere  a’ figliuoli  degli  uomini  la  tua  potenza.  Parleranno  I santi,  e particolar- 
mente i predicatori  Evangelici  di  tua  potenza  per  farla  conoscere  e adorare  da  lulti  gli  uomini  di  qua- 
lunque nazione  ei  sicno.  //  l'angelo  di  Cristo  (dice  l’Apostolo)  è virtù  io  sia  potenza)  di  Dio  a salute 
di  tutti  i credenti,  noni.  I.  16. 

vers.  15.  Gii  occhi  di  tutti  mirano  a te  ...  e tu  dai  loro  ec.  Gli  occhi  di  tulle  le  creature  mirano  a 
te  , a tc  son  rivolli  sperando  e aspettando  da  te  il  loro  sostentamento  : ma  che  diremo  degli  uomini  par- 
ticolarmente, I quali  non  del  solo  cibo  corporale  taan  bisogno . ina  anche  di  continui  aiuti  della  tua  gra- 
zia per  sostenere  la  vita  spirituale,  e per  giungere  al  porlo  della  salute  ’ 
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90.  Custodii  Dominus  ornile*  diiigenles  se:  et 
ornile*  peccatore*  disperdei. 

21.  i/mdalioucin  Domini  loquelur  os  menni: et 
Wencduat  nmnis  caro  nomini  sanilo  eius  in  secu- 
l um  , et  in  scculnm  secoli. 

ver*  Il  £ ogni  carne  benedica  ec  Tulli  gli 
secoli 


90.  //  Signore  custodisce  Utili  coloro  , cète  io 
amano : e sierminerà  Utili  i iieccalari. 

91.  La  mia  bocca  parlerà  delle  l aiuti  del  Si- 
gnore : e ogni  carne  benedica  il  tanto  nome  di  lui 
fiel  aeeol  d* adesso,  e pe' secoli  de’ secoli. 

lomim  benedinno  il  nome  santo  di  Dio  per  tutti  t 


Salma  CfntcquaratUcstnwquiiUo 

Detti  confidare  in  Dio  , e non  negli  uomini , e chi  coti  fa  è bealo. 


Alleluia , Aggaci  et  Zachariac. 

1.  Lauda  anima  mea  Dominimi,  laudato  • no- 

minum  in  vita  mea:  psaliam  Deo  meo  quamdìn 
filerò.  • Sup.  141.  2. 

2.  Nolilc  eoo  fetore  in  principibus  : in  filli»  ho- 
ininiim , in  quibus  non  est  salus. 

5.  Kxibit  spiritus  eius,  et  revcrlclur  in  terram 
suam:  in  illa  die  pcrilmnl  oinnes  cogitai  ione*  ix>- 
ruin. 

4.  bealo» , ciiius  Deus  lacob  adiutor  clus,  spea» 
eius  in  Domino  Deo  insilisi  •qui  fedi  coelum  et 
termiti  , mare  et  omnia  quae  in  eis  sunt . 

9 Ad.  14.  14.  Apoc.  14.  7. 

5.  Qui  custodit  veritatem  in  seculum , fedi  iu- 
dicium  iniuriam  palicntibus  : dal  escaui  esurìcn* 
libo». 

6.  Dominus  .sol vii  conipcditos:  Dominus  illu- 
minai racco*. 

7.  Dominus  digit  eli sos,  Dominus  diligit  iu- 
stos. 

8.  Dominus  custodii  advenas,  pupilluni,  et  vt- 
duain  suscitici  : et  vias  percalorum  disperdei. 

9.  negnabil  Dominus  in  scoila,  Deus  luusSion 
in  genemiioiicui , et  geucratioiicui. 


Alleluia.  1)1  Aggeo  e di  Tacitano. 

1 . Loda , o anima  mia.  Il  Signore:  loderò  il  Si- 
gnore, mentre  avrò  vita  : canterò  inni  ai  mio  Dio, 
finche  io  sarò. 

± Non  ponete  vostra  fidanza  ne* grandi,  ne* fi- 
gliuoli degli  uomini , ne'auali  non  è salute. 

5.  il  loro  spirilo  se  traudrà,  ed ei  ritorneranno 
nella  loro  terra  : allora  andranno  in  fumo  tulli  i 
lor  pensamenti. 

4.  flealo  chi  ha  per  suo  aiuto  il  Dio  di  Giaco! k 
be,  ha  sua  speranza  nel  Signore  Dio  suo, il  quale 
fe’il  cielo  e la  terra,  il  nutre,  e tulle  le  cose,  che 
sono  in  essi. 

5.  Egli,  che  mani  iene  la  ver  Uà  in  eterno:  f a giu- 
stizia a que’,che  soffrono  ingiuria:  dà  cibo  a*  fa- 
melici. 

6.  Il  Signore  scioglie  gli  incatenati,  il  Signore 
illumina  i cicchi. 

7.  Il  Signore  rialza  i caduti  , il  Signore  ama  l 
giusti. 

8.  //  Signore  è II  custode  de*  forestieri  : difen- 
derà il  pupillo  e la  vedova , e sperderà  i disegni 
de‘  peccatori. 

9.  Regnerà  pe’ secoli  il  Signore:  il  tuo  Dio,  o 
Sioime , per  tulle  le  generazióni . 


Di  Aggeo , c di  Tacharia.  credesi , che  da  questi  due  profeti  fosse  cantato  nel  tempo  della  ristora- 
/ione  di  Gerusalemme . e mm  che  lo  abbian  essi  composto. 

ver*.  1.  Mentre  avrò  vita  ...  fin  eh’  io  sarò.  V.  vivo,  e morto  loderò  Dio:  lo  loderò  nel  tempo  di  que- 
sta vita;  lo  loderò  con  cuore  |>iu  libero  dopo  la  morie,  quando  la  misericordia  di  lui  mi  accolga  e un 
dia  luogo  tra* suoi  cleili. 

vers.  2.  Se' figliuoli  degli  uomini , ne’ quali  non  è salute,  ci  non  hanno  potestà  di  salvare  se  stcnai, 
mollo  meno  possono  salvare  gli  altri,  l grandi  della  terra  essendo  uomini  sono  soggetti  a mille  perico- 
li, c a mille  disastri,  da’quali  Dio  solo  può  liberarli,  ed  è follia  il  por  folania  In  un  braccio  di  carne  tra- 
scurando Dio,  nello  mani  del  quale  è la  vita  e la  morte,  il  bene  e il  male  dell’ uomo. 

veri.  3.  inoro  spirito  se  n'andrà,  ec.  iln’allra  ragion  fortissima  di  non  ridarsi  tanto  degli  uomini 
qualunque  ei  sic  no,  ella  è perché  sono  tutti  mortali,  e passano  in  un  momento:  la  loro  anima  se  no  va 
al  soggiorno,  che  ha  meritato  nell’altra  vita,  il  corpo  loro  toma  alla  terra  donile  fu  tratto,  e tutti  i di- 
segni. tulle  le  immaginazioni  c dei  grandi  stessi , e di  quegli , che  in  essi  si  conAdavano,  si  risolvono 
in  filino. 

Ver*.  4.  beato  chi  ha  per  suo  aiuto  ec.  lo  questo  c nei  seguenti  versetti  sono  grandiosamente  spie- 
gate le  ragioni,  che  ha  ogni  uomo  di  confidar  nel  Signore.  In  primo  luogo  egli  c potentissimo.  Egli  è il 
polente  di  Giacobbe . vedi  Gcii.  utx  29.,  egli  è il  creatore  «li  tulle  le  cose. 

vera.  b.  Mantiene  la  venta  In  eterno,  in  secondo  luogo  egli  è fedele  in  eterno  nel  mantenere  ed  ese- 
guire le  sue  promessi-.  Fa  ragione  a quei . che  soffrono  ingiuria.  In  ter/o  luogo  egli  ò giusto,  e uon  la- 
scia opprimere  i suoi  amici  : da  cibo  a’  famelici.  Egli  in  quarto  luogo  è benefico  e liberale  de*  beni  suoi 
con  «incili,  che  li  desiderano,  c a lui  li  chiedono. 

vera.  6.  7.  Scioglie  gl' incatenati  ...  Illumina  t ciechi,  rialza  i caduti.  Quinto  egli  è pieno  di  compas- 
sione pe* bisogni,  c (ielle  miserie  c cor|*orali  c spirituali  degli  uomini  ; ma  singolarmente  egli  è sempre 
pronto  a liberargli  da’niali  spirituali,  che  sono  peggiori  c più  funesti:  scioglie  perciò  le  catene  onde 
dalle  proprie  passioni,  e dal  demonio  eran  tenuti  schiavi,  illumina  gii  orchi  del  loro  cuore,  e dalle  loro 
radute  li  rialza.aOlnehc  in  esse  non  periscano.  ca  ravvedimento  li  conduce.  Perocché  la  loro  conversione 
egli  vuole,  c la  loro  vita,  e giusti  li  brama  per  farli  felici;  coneiossiacbè  egli  ama  tutti  quelli,  i quali, 
odiando  il  male,  e facendo  il  bene  . del  xno  amore  si  rendono  degni . 

Ver*.  8.  Il  Signore  è custode  de' forestieri.  Sesto,  Dio  é il  difensore  sicurissimo  e amorosissimo  di  lot- 
ti quelli,  che  sono  senza  difesa,  «•  sema  patrocinio,  che  dalle  ingiurie  altrui  li  mette  ai  coperto  . c«ù 
egli  custodisce  II  forestiere , il  quaU:  m paese  estranio  si  trova  sempre  bisognoso  d’aiuto,  protegge  u 
vedova  e il  pnpillo  esposti  alle  violenze  «lei  malvagi,  i disegni  desinali  egli  sventa  . 

Vera.  9 Regnerò  pe'  secoli  il  Signore:  ec.  Settimo,  finalmente  II  regno  di  Dio  è eterno  com’egli  e 
elenio:  e la  sua  possanza,  U sua  verità,  la  stia  beneficenza,  la  sua  giustizia,  la  sua  misericordia  duri- 
no eternamente . Bealo  adunque  chi  ha  speranza  nel  Signore  Dio  suo 


ialino  (EtntcquarantceimoBcoto 


Dio  dee  lodarsi  per  la  previdenza  verso  il  tuo  popolo, 
c per  altre  opere  sue  . 

Alleluia.  Alleluili.  Lodale  Dio. 

1.  T. auliate  Dominimi  , quoninm  Itomi*  est  pesi-  1.  Lodale  il  Signore  , perchè  buona  cosa  i il 
«IIU9  : Deo  nostri»  sii  iti* minia , decuroquc  lauda-  snhno:  diasi  al  nostro  Dio  lauda  gradevole  e con- 
ilo . veniente. 


Ver*.  I buona  cosa  è u ialino . cosa  giusti),  cosa  per  noi  bonimsuua  c«l  utilissima  ella  è il  celebrare 
co' salmi  le  glori»*  del  signore.  Diasi  ai  nostro  Dio  lauda  ec.  Si  lodi  il  nostro  Dio  in  quel  modo  , clic 
• leu  lodare,  perché  la  nostra  lauda  sia  conveniente  c grata  a lui:  si  lodi  .'«dunque  con  ciior  sincero,  con 
cuore  pieno  «li  r (conoscenza  e «li  amore  . «'osi  «ai  anno  convenienti  r gradile  le  uustic  lodi . 
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9.  .Edilicans  Icrusaiem,  Dominus:  dispersione^ 
Israeli®  congregaci. 

3.  Qui  sanai  contrito®  corde:  et  alligai  contri- 
tiones  eoruni. 

4.  Qui  numerai  muilitudincm  atcllarum  : et 
omnibus  eia  nomina  vocal. 

5.  Magnu®  Dominus  noaler,  et  magna  virlus 
cius:  et  aapieoliae  eius  non  est  numerus. 

6.  Stiscipiens  mansueto®  Dominus  : humiliam 
autem  peccalores  usque  ad  tcrrani. 

7.  Praednile  Domino  in  confessione:  peaHUe 
Dco  nostro  in  cltbara. 

H.  Qui  operài  coeluiu  nubibus:  et  parai  termo 
)>luviani. 

Qui  produci!  in  montibus  focnum,  et  berbam 
servitati  liominum. 

9.  Qui  dal  iumentls  escam  ipsorum,cl  pulii®  cor- 
vorum  invocantibus  cura. 

10.  Non  in  fortitudine  equi  volunlatem  liabe- 
blt  : nec  in  libito  viri  beneplacUum  erit  ei. 

11.  Bcneplacitum  eai  Domino  super  tiroenlcs  eum: 
et  in  ci®,  qui  sperant  super  misericordia  cius. 


2.  Il  Signore j che  edifica  Gerusalemme  radune- 
rà I figliuoli  cV  Israele  disfarsi. 

3.  Egli  i. , che  risana  i conir  ili  di  cuore,  e fa- 
scia le  loro  piaghe. 

4.  Rjhj  che  coma  la  moUiludine  delle  stelle  , e 
tulle  le  chiama  pel  loro  nome. 

5.  Grande  II  Signore  Dio  nostro  , t grande  la 
poiana  di  lui,  e la  sua  sapienza  non  ha  misura. 

6.  Il  Signore  è difensore  de’  mansueti j ma  umi- 
lia fino  a ferra  I peccatori. 

7.  Cantate  inni  al  Signore  con  remlimento  di 
grazie : celebrate  le  lodi  di  lui  sulla  celerà. 

«.  Egli  , che  il  cielo  rituopre  di  nuvole , e alla 
terra  prepara  la  pioggia. 

Egli,  che  produce  su’ moni i il  fieno,  e gli  erbag- 
gi per  servigio  dell ' uomo. 

9.  Egli,  che  dà  il  loro  cibo  a’ giumenti,  e a*  te- 
neri còrvi,  che  lo  Invocano. 

Ì0.  Ei  non  fa  couto  della  forza  del  cavallo , tté 
che  lJ  uomo  stia  ben  in  gambe. 

li.  //  Signore  si  compiace  di  que * , che  lo  te- 
mono, e di  que * , che  sperano  nella  sua  miseri- 
cordia. 


vera.  2.  Il  Signore , che  edifica  Gerusalemme  radunerà  ec.  Alcuni  per  ragion  di  queste  parole  rife- 
riscono questo  salmo  al  tempo  della  ristorazione  di  Gerusalemme  dopo  il  ritonio  del  popolo  dalla  calti  vi- 
ta di  tiabilonia  . Ma  noi  possiamo  intendere  significala  la  ristorazione  della  Gerusalemme  spirituale,  va- 
le a dire  della  chiesa , ristorazione  oi»erata  da  cristo,  Il  quale  venne  a questo  fine  di  radunare  insieme 
i figliuoli  di  Dio , che  erano  dispersi,  come  dice  s.  Giovanni  xi.  M.  Imperocché  l’Israele,  di  cui  qui 
si  parta,  egli  è lo  spirituale  Israele,  vale  a dire  gli  uomini,  i quali  dalle  vie  dell’ errore  e dell’empietà 
Cristo  ritrasse,  c riunì  in  una  stessa  fede,  c in  una  medesima  chiesa,  avendoli  liberati  dalla  schiavitù 
del  demonio,  e avendoli  fatti  figliuoli  di  DIO  adottivi.  Il  versetto  seguente  favorisce  questa  spostatone 
piuttosto , che  la  prima. 

veri.  3.  Egli  e,  che  risana  l contriti  di  cuore , ec.  Egli  a’ contriti  di  cuore  dì  la  salute  rimettendo 
loro  I peccati  c le  piaghe  de’ peccati  stessi  (come  il  pietoso  samaritano)  medica  coll’olio,  e col  vino, 
Lue.  x.  34. 

Vera.  4.  Conta  la  moltitudine  delle  stelle,  e tutte  le  c/uama  ec.  Celebra  la  scienza  di  Dio  dalla  cogni- 
zione. che  egli  ha  non  solo  del  numero  delle  stelle,  ma  anche  delie  qualità  di  ciascheduna  di  esse;  pe- 
rocché dicendosi,  eh’ ei  le  chiama  pel  loro  nome  vuoisi  significare,  eoe  ei  le  conosce  perfettamente , lo 
che  è necessario  per  dare  a ciascuna  il  nome  che  le  conviene.  Kiguardo  al  numero  delle  stelle,  egli  è 
certamente  grandissimo,  né  si  è potuto  Dssarlo  Onora  dagli  astronomi . veggasi  il  Bicefali  nel  suo  Al- 
magesto. 

vera.  6.  È difensore  de’ mansueti , ma  umilia  re.  Egli  é il  protettore  degli  umili,  ma  nmilia  e atterra  i 
superbi. 

Vera.  8.  li  ciclo  ricuopre  di  nuvole , e aita  terra  ec.  I vapori  per  la  forza  del  sole  e de'  venti  si  al- 
zan  dal  mare,  e nell’alto  si  addensino,  e compressi,  pel  loro  «evo  si  sciolgono,  «cadono  regolatamente 
a inumidire  la  terra.  Tutto  questo  esigeva  una  Infinita  di  combinazioni , delle  quali  la  sola  mente  di  un 
Dio  era  capace. 

A’  gii  erbaggi  per  servigio  dell’uomo,  ovvero:  E E erba  per  le  bestie,  che  servono  alt’ uomo,  vedi 
quel,  che  si  è detto  psal.  cut.  14. , dove  sono  le  stesse  parole.  In  questo  luogo  la  prima  traduzione  con- 
viene più,  perché  degli  ammali,  che  servono  all’uomo,  degli  animali  domestici  ai  parla  nella  prima 
parte  del  versetto  seguente. 

Vera.  9.  E a’  teneri  corvi , che  lo  invocano,  vedi  Giobbe  xxxvii».  41.  I piccoli  corvi,  bestiuole  voraci, 
carnivore,  neglette  da  tutti , non  sono  deprezzale  da  Dio,  e quando  tormentale  dalla  fame  col  lor  noio- 
v>  gracidare  lo  invocano,  egli  non  manca  di  provvederle  di  cibo . Qual  argomento  ed  esempio  più  atto  di 
questo  a risvegliare  la  speranza  nei  cuori  piccoli  e pusillanimi 7 Vedi  Lue.  xii.  24. 

Vera.  10.  li.  Ei  non  fa  conto  deità  fona  ilei  cavallo.  Dio  nel  beneficare  c salvare  gli  uomini  non  ba- 
da s’ci  sou  destri  nel  cavalcare,  ovvero  se  sono  robusti  di  gamba,  non  bada  a veruna  deU’esferiori  toro 
doli,  ma  all* interna  pietà  dell’animo,  e alla  viva  e ferma  speranza,  che  l'uomo  ha  nella  sua  miseri- 
cordia . Egli  ama  e favorisce  c salva  quei,  che  lo  tetnouo,  e sono  umili,  talmente  clic  nulla  confidino  in 
loro  stessi,  c tutto  aspettino  da  lui. 


ialino  Centoquaranimmoectnmo 


Esorta  la  Chiesa  a lottare  Dio , U quale  e di  temporali  e di  spirituali  benefizi  la  ricolma 


Alleluia. 

t.  Lauda,  I musicai , Dominimi:  lauda  Deum 
tinnii,  Sion. 

2.  Quoniaiu  confortava  sera®  portarmi)  luarum: 
bciicdixit  Alito  luto  in  te. 

3.  Qui  potuti  finii®  tu os  pacem:  et  adipe  fru- 
menti satini  le. 

4.  Qui  cinittil  eloquium  ®uum  tcrrae:  velocitar 
curril  senno  eius. 

5.  Qui  dal  uivcm  situi  lamini  : ncbulam  sic  ut 
ci  nere  in  sporgi!. 


Alleluia.  Lottale  Dio. 

1.  Loda  , o Gerusalemme , il  Signore : loda  , o 
Sionne , il  Ino  Dio. 

2.  Perocché  forti  sbarre  ha  egli  messe  alle  tue 
porle : ha  benedetti  i tuoi  figliuoli  dentro  di  le. 

3.  Egli  ha  messa  ne * tuoi  confini  la  pace  , e di 
fior  di  frunirnto  li  pasce. 

4.  Egli  manda  la  sua  parola  alla  terra : la  sua 
parola  corre  velocemente. 

5.  Ei  dà  la  ime  cime  fiocchi  di  lana:  come  ce- 
nere sparge  la  nebbia. 


'era.  ?.  Forti  sbarre  ha  egli  mette  ode  tue  porte.  AfTin  di  renderti  sicura  da  tutti  II  tuoi  nemici,  c 
perché  il  limorc  di  essi  non  turbi  la  interna  tua  tranquillità  . queste  porte,  c queste  sbarre  poste  a di- 
fesa della  città  del  signore,  cioè  della  chiesa  sono  la  sempre  vigilante,  amorosa  proiezione  «fi  Dio,  die 
t suo  custode.  Ha  benedetti  i tuoi  figliuoli  ec.  Ha  arricchiti  i luoi  figliuoli  d’ogni  spirituale  benedizione. 

vera  3.  Ha  mesta  nc'  tuo*  confini  la  ftarr  , ec.  questa  è quella  pace,  clic  ogni  umano  sentimento 
sorpassa  , la  pace  della  coscienza,  la  pace  di  imo  c con  Dio.  Il  fior  di  frumento  egli  è il  pane  del  cielo, 
la  divina  Eucaristia  ; ella  é il  pane  dc’figlinoli. 

Vera.  4.  Manda  la  tua  parola  alia  terranee.  Questa  parola  mandata  da  Dio  alta  ferra,  questa  paro- 
la , che  corre  e si  spande  velocemente  sino  Mli  ultimi  confini  del  mondo,  ella  è la  parola  del  vangelo, 
li  predicazione  del  quale  con  grandissima  celerilà  penetrò  a tulle  le  parti  della  terra 

vera.  ft.  6.  Ei  da  fa  neve  come  flocchi  di  tana  Manda  sulla  terra  fa  neve  quasi  velli  di  bianca  lana 
Come  cenere  sparge  (a  nebbia ■ cioè  la  brinata,  che  cade  sulla  terra  a minuti  granelli  come  la  ceuere. 
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ti.  Mittil  crvsUtllum  suam  sicul  buccelhu  : anta  6.  Manda  il  tuo  gelo  come  pezzi  Ut  pane  : etti 
radon  fri  k ori  » eius  qui*  susUoebit?  può  reggere  al  freddo,  eh’  et  porla t 

7.  Emilict  vertoum  suum  , el  liqucfaciet  ea:  Da-  1.  Manderà  i suoi  ordini , e faràj  ch’ei  si  sciol- 
ini spiniti*  eius,  et  fluent  aquae.  qano : soffierà  lo  spirito  di  lui,  e scorreranno  le 

acque. 

8.  Qui  annuntiat  vertami  suum  lacob:  iuslitias,  8.  Egli,  che  annunzia  la  sua  parola  a Giacoó- 

ct  imi teia  sua  Israel.  be , i suoi  precetti , e i suoi  giudizi  ad  Israele. 

9.  Non  fedi  ialin  i-  ornili  nailon!  : cl  iudicia  sua  9.  Aon  ha  fatto  così  a tutte  le  nozioni  , ne  ha 

non  manife&tavil  ei*.  Alleluia.  manifestati  ad  essi  i suoi  giudizi.  AUe iuta. 

Manda  il  suo  ghiaccio  a pezzi.  CrjrslaUus  è voee  greca,  che  significa  Il  ghiaccio,  ma  quell'  aggiunto  a 
perii  dima-tira,  che  questo  ghiaccio  è la  grandine,  la  quale  cade  a peni  dal  cielo.  Il  freddo  portato  dalle 
grandmate  è fortissimo,  e m fa  tanto  piu  sentire,  perché  queste  vengono  o nella  primavera,  o nell'està  - 
te;  onde  dicevi:  Chi  può  reggere  al  freddo  eh’ el  porta  ? Ma  che  vuol  egli  significare  il  profeta  colLa  de- 
scrizione delie  nevate,  delle  brine,  delle  grandinate?  non  altro  (dice  *.  Hanoi,  *e  non  quello,  che  nella 
Scrittura  vi  dice,  che  per  inerro  delle  tnhoianoni  c delle  afflizioni  e de’ patimenti  »i  giunge  alla  vtla:  pe- 
rocché tutte  queste  cove,  le  quali  abbruciano  e mortificano  la  rame,  dinotano  le  varie  tentazioni  e già 
affanni  della  vita  presente.  Questi  però  hanno  un  termine  stabilito  dalla  provvidenza  , la  quale  se  eter- 
no assegnò  il  premio  a’ pai  unenti,  non  volle  però  che  i patimenti  stessi  fossero  eterni,  e nemmcn  di 
lunga  durata,  onde  segue  a dire  il  profeta: 

vera.  7.  Manderà  i tuoi  ordini , er.  un  comando,  un  cenno  di  Dio  farà  sciogliere  il  duro  e freddo 
ghiaccio,  un  senio  dolce,  ch’ei  manderà  . farà  scorrer  le  acque  per  ogni  parte:  ei  cangerà  la  tempesta 
in  serenità,  la  guerra  in  pace,  le  afflizioni  in  gaudio,  facendo  scorrere  pe’suot  giusti  le  acque  delle  sue 
celestiali  consolazioni.  Manderò  i tuoi  ordini , e fora,  che  si  sciolgano : farà,  che  si  sciolgano  le  gran- 
dmi. le  brine,  le  nevi.  E ottimamente  attribuisce  questo  scioglimento  non  al  sole,  ma  atto  spirito,  colla 
qual  parola  viene  a indicarsi  lo  Spinto  santo,  lo  Spirito  consolatore. 

ver*.  8.  9.  Egli , che  annunzia  la  sua  parola  a Giacobbe,  ec.  Egli  è Dio  Signore,  il  quale  ha  annun- 
ziata la  parola  della  fede,  e la  dottrina  Evangelica,  e i suoi  misteri,  e t suol  precetti  e gli  arcani  suo# 
giudizi  al  po|iolode*  fedeli:  grana  e bendino  singolare  non  a tulli  i popoli  conceduto,  essendosene  an- 
cora di  quelli , I quali  o l*  idolatria.  «>  lo  spirito  di  errore  tiene  lontani  dal  godere  di  tanto  bene.  Lodala 
Dio,  e rendete  a tal  grazie  peli’  ineffabile  suo  dono. 

Salmo  CcnioquaraiUcfiraoitaoo 


Invita  gli  Angeli,  gli  uomini , le  cose  celesti,  e le  terrestri  a lodare  U Signore. 
Alleluia.  Alleluia.  Lodale  Dio. 


1.  Laudate  Dominum  de  coelis:  laudate  cum  in 
excelsis. 

•ì.  Laudate  eum  omnes  Angeli  cius:  laudate  cum 
omnes  vintile*  eius. 

3.  Laudate  euro  sol,  et  luna:  laudate  cum  o- 
rane*  .stellar  , et  lumen; 

4.  • Laudale  cum  coeli  coclorum  : et  aquae  o- 

rones,  quae  super  coelos  sunt,  laudent  nomea  Do- 
mini. * Dan.  3.  59.  60. 

3.  Quia  ipse  dixit,  et  facta  sunt:  ipse  manda- 
vi!, et  creala  sunt. 

6.  Statuii  ea  in  aeternum,  et  in  seciiliim  secu- 
11  : praeccptum  posuit , et  non  praclcribit. 

7.  Laudate  Dominum  de  terra , dracene* , et 
omnes  abywi. 


t.  Lodate  ìt  Signore  voi , che  state  ne’ cicli:  lo- 
datelo voi , che  Miele  ne ' luoghi  altissimi. 

2.  Lodatelo  voi  tutti  Angeli  suoi  : lodatelo  tutti 
voi  sue  milizie. 

3.  Lodatelo  voi  sole , e tunaj  voi  stelle, e tu  lu- 
ce, lodatelo  j 

4.  Lodatelo  voi  , o cieli  de * deli  j e le  acque 
tutte  , che  son  sopra  de’  cieli  lodino  il  nome  del 
Signore. 

5.  Perocché  egli  parlò,  e furon  folte  le  cosej  or- 
dinò, e furon  create. 

6.  Le  ha  stabilite  per  essere  in  eterno,  e per  tut- 
ti i secoli : fissò  un  ordine  , che  non  sarà  trasgre- 
dito. 

7.  Date  laude  al  Signore  voi,  che  abilate  la  ter- 
ra, voi  dragoni,  e voi  tutti,  o abissi. 


vera.  I.  Lodate  il  Signore  voi,  che  state  ne’ cieli,  o abitatori  de* cicli , o voi,  che  nel  più  altode’ciett 
fate  soggiorno,  lodate  Dio.  Queste  parole  possono  intendersi  o degli  spiriti  beati , che  sono  espressamen- 
te nominati  nel  seguente  versetto,  ovvero  di  tutte  in  genere  le  creature  o animate,  o inanimate  , che 
sono  ne*  cieli  ; onde  direbbe:  o creature  del  cielo,  creature  sublimi,  Angeli,  stelle,  ec.  lodate  il  si- 
gnore. 

vera.  3.  Sue  milizie.  Esercito  di  Dio , schiere  di  Dio  sono  delti  gli  Angeli,  come  esecutori  delle  sue 
volontà  e operatori  de’ suoi  prodigi.  Cosi  nei  Vangelo  sono  nominale  te  legioni  degù  Angeli,  Malt.  xxvi. 
b2.  Vedi  anche  piai.  cii.  31. 

Vera.  3.  Lodatelo  voi  sole , e luna;  ec.  Il  sole,  la  luna,  le  stelle,  la  luce  lodano  Dio  in  quanto  colia 
loro  bellezza  e splendore,  co’  regolatissimi  k»r  movimenti , e co*  servigi,  che  rendono  agli  uomini,  invi- 
un  questi  a conoscere,  e amare  il  bcoeflco,  e potente  Creatore:  per  la  luce  alcuni  intendono  la  luce 
slessa  del  sole,  e delle  stelle,  come  se  dicesse:  Il  sole,  la  luna,  le  stelle  colla  loro  splendida  luce  lodino 
Dio.  Altri  intendono  quella  luce  inaccessibile , nella  quale  dice  l’Apostolo,  che  abita  Dio,  e dove  è la  se- 
de de’ beati,  vedi  t.  77/n.  vi.  ili. 

Vera.  4.  deli  de’ cieli,  vale  a dire:  cieli  altissimi,  cieli  l piu  alti,  credesi  indicato  quello,  che  è detto 
da  faolo  il  terzo  cielo,  n.  Cor.  xti.  3.  E Teodoreto  dice,  che  è quel  cielo,  che  fu  creato  il  primo  giorno 
diverso  dal  firmamento  creato  nel  giorno  secondo,  il  quale  separò  le  acque  inferiori  dalle  superiori.  E 
queste  acque  superiori  sono  quelle,  le  quali  il  profeta  esorta  a lodare  il  Signore,  vedi  Gen.  I.  6. 

Vera.  5.  Perocché  egli  parlò , e furon  folte  le  cote.  La  voce  parlò  dimostra  la  volontà  del  Creatore  . 
la  quale  sola  diede  l’essere  a tutte  le  cose, e accenna  insieme  la  Parola  essenziale,  il  verbo  di  Dìo  increato, 
per  cui  furon  fatte  le  cose,  per  lui  dico,  come  Figlio  di  Dio,  virtù  di  Dio  , della  stessa  sostanza  col  pa- 
dre. vedi  quello,  che  si  è detto  Gen.  I. 

vera.  6.  Le  ha  stabilite  per  essere  in  eterno,  ec.  Gli  Angeli,  II  iole,  la  luna,  le  stelle,  I cieli , in  una 
parola  tutte  le  cose  relesti  tono  state  falle  da  lui  per  dover  durare  per  sempre:  per  la  qual  cosa  non  si 
veggono  i corpi  celesti  soggiacere  a quelle  mutazioni,  e vicende,  a cui  le  cose  terrene  sono  soggette.  Do- 
po tanti  secoli , dacché  II  sole  , e la  tana  c le  stelle  sono  nel  ciclo  non  si  è veduta  nè  in  essi  corpi  cele- 
sti, né  nei  lor  movimenti  alterazione,  o cambiamento  veruno.  Non  parlo  degli  Angeli,  i quali  essendo 
puri  spiriti  sono  per  propria  natura  incorrili  li  bili,  ma  che  corpi  sì  vasti,  e per  cosi  dire  immensi,  cor- 
pi , che  diffondono  a ogni  momento  quantità  immensa  di  luce  come  il  sole,  e le  stelle , siano  sempre  gii 
Messi  , c la  loro  carriera  battano  con  perpetua  invanabil  costanza  e uniformità,  quat’iUca  dee  darci  del- 
la sapienza  e possanza  del  Creatore,  e quanto  bene  dimostra  la  verità  di  quelle  parole:  Fissò  (Dio  ) un 
ordine,  che  non  tara  trasgredito  t 

Vera.  7.  Voi , che  abitale  la  terra,  uomini,  e animali,  Aie  avete  per  vostra  abitazione  la  terra  : Voi 
dragoni , e voi  tutti,  o abissi.  I dragoni  sono  I grandi  ammali  acquatici,  come  le  balene  ec . Invita  a- 
dunque  e questi  e tutti  gli  altri  animali,  i quali  in  immensa  copia  albergano  in  lutti  gli  abissi,  cioè  nc' 
ui*ri  profondi , a dar  lode  al  Signore. 
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R.  Igni* , grande , nix  . giacici , spiri tus  proccl- 
laruiu  : quae  facilini  verbum  cius. 

9.  Monte*,  et  omnea  colle*:  ligna  frucilfera, et 
omnea  cedri. 

10.  Besllae  et  universa  pecora:  serpeoles et vo- 
lucres  pennalae. 

11.  Regi»  lerrae,  et  omnea  populi  : principe» 
et  omnes  iudiccs  lerrae. 

13.  tu  vene»  et  virgines:  senea  cum  iunioribus 
laudenl  noiuen  Domini:  quia  exallaiutn  est  nomen 
elus  solili». 

13.  confesso  cius  super  coelum , et  lerram  : et 
exaltavit  cornu  populi  sui. 

14.  Hvmnus  omnibus  sanctìs  cius:  flliis  Israel, 
popolo  'appropinquanti  sibi.  Alleluia. 


8.  Tu  fuoco , fu  grandine,  tu  neve,  tu  ghiaccio, 
tu  vento  procelio  tu : voi,  che  obbedite  alla  sua 
parola. 

9.  Voi  monti  , e voi  tutte  , o coitine  , piante 
fruttifere , e voi  tulli , o cedri. 

10.  Voi  tutte  bestie  selvagge  e domestiche  : voi 
serpenti  e voi  pennuti  augelli. 

11.  Regi  della  terra,  e popoli  tutti,  principi  tut- 
ti e giudici  della  terra. 

12.  I giurane! tl  e le  vergini , i vecchi  e i fan- 
ciulli lodino  il  nome  del  Signore  , perché  il  nome 
di  lui  solo  è sublime. 

13.  La  gloria  di  lui  pel  cielo  si  spande  , e per 
la  terra  ; ed  egli  ha  esaltala  la  potenza  del  popoi 
suo. 

14.  L’inno  (conviene)  a tulli  i santi  di  fui,  ai 
figliuoli  d ’ Israele  , al  popolo  propinquo  a lui.  Lo - 
date  Dio. 


ver».  8.  Tu  fuoco , tu  grandine ...  che  obbedite  atta  sua  parola,  vale  a dire:  voi , che  secondo  il  vo- 
ler di  nio  servite  o al  bene,  ed  ut  lillà  degli  nomini,  o al  gastigo  di  essi.  Dimostra  come  tutte  queste  cane 
vengono  non  a caso  . ma  sono  ordinate  e dirette  da  quella  stessa  Previdenza,  ebe  regge,  e governa  i 
cieli,  vedi  ».  Agostino. 

ver».  9.  Poi  monti,  e voi  tutte,  o colline,  ec.  1 monti,  i eolll , le  piante  da  frutto,  le  grandi  piante, 
che  non  dan  frutto,  ma  servono  ad  infiniti  usi  in  prò  deli*  uomo:  tutte  queste  cose  glorificano  Dio  colle 
atesse  utilità  , e cogli  effetti,  che  a noi  ne  derivano,  col  nome  di  cedri  sono  notati  gli  alberi  tutti  più  alti, 
ina  sterili,  la  stessa  varietà  de’ quali  dà  a conoscere  la  sapienza,  e possanza  del  Creatore. 

Ver».  10.  Poi  serpenti.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  tutti  t rettili,  I vermi,  e anche  i pesci . 
Vedi  Gen.  I.  90. 

vera.  19.  Perché  II  nome  di  lui  solo  è sublime.  Kglt  solo  è grande,  egli  solo  e degno  di  essere  esalta- 
to e glorificalo  da  tulle  le  creature,  c per  quel,  che  egli  è in  se  stesso  , e per  ragione  delle  ammirande 
opere  sue.  di  cui  tutto  l’universo  è ripieno. 

Ver».  13.  Ed  egli  ha  esattala  la  potenza  del  popoi  suo.  Ovvero  ha  esaltato  il  regno  del  popoi  suo  : 
perocché  gli  Ebrei  stessi  queste  parole  intendono  del  regno  del  Messia,  il  quale  è la  luce,  che  inumino 
te  genti , e la  gloria  d‘  Israele  tuo  popolo , Lue.  I.  _ 

ver».  14.  l'inno  (conviene)  a tutti  1 santi  di  lui.  Tutte  le  creature.e  tutti  gli  spiriti,  e tutti  gli  uomi- 
ni debbono  dar  lode  a Dio;  ma  l*  inno  di  laude,  e di  benedizione  e di  rendimento  di  grazie  specialmente 
conviene  a’  suoi  santi,  e a’  suoi  fedeli  consacrati  a lui , separati , e sani mesti  da  hit , e arricchiti  d’tn- 
tiniti  benefizi  per  Cristo.  Questi,  che  sono  il  vero  Israele  spirituale,  f*  Israele  di  Dio  < Gal.  vi.  16.  me- 
diante lo  spirito  della  fede,  questi,  i quali  per  la  loro  adozione  son  divenuti  figliuoli  di  dio,  e della  stessa 
casa  di  lui,  e a lui  sono  propinqui,  questi  abbiano  sempre  in  bocca  1’  inno  di  laude  |>er  celebrare  il  so- 
vrano loro  liberalissimo  benefattore.  Ho  voluto  tradurre:  popolo  propinquo:  affine  di  conservare  tutta 
la  forza  del  latino,  che  corrisponde  perfettamente  all’  Ebreo, conciossiachè  tra  Dio,  c II  popolo  Cristiano 
non  è solamente  quella  stretta  relazione,  che  nasce  dal  culto  di  religione,  e di  amore,  che  unisce  con 
lui  1 fedeli,  ma  bavvl  ancora  quella  propinquità  proveniente  dalla  Incarnazione  del  verbo,  e dall’ avere 
egli  assunta  la  nostra  natura , ed  essere  secondo  questa  divenuto  nostro  fratello  : perocché  i il  Santift- 
catore,  e i santificati  (son)  tutti  da  una  sol  cosa:  Heb.  ti.  11.  vale  a din*  hanno  la  stessa  umana  natu- 
ra, onde  del  fedeli  stessi  dice  s.  Pietro,  ch’ei  son  divenuti  consorti  di  Cristo,  li.  Fetr.  I.  4. 

Salmo  ffientoijnaranttaimonono 

Cristo  dee  lodarsi  per  la  salute  recala  a Israele,  e per  la  punizione 
de ‘ nemici  suoi  e della  Chiesa. 


Alleluia. 

1 . Cimiate  nomino  canticum  novum  : laus  cius 
in  ecclesia  sanctorum. 

2.  Lacletnr  Israel  in  co,  qui  feci!  cura:  et  Ulti 
Sion  cxsultenl  in  rege  suo. 

3.  Laudenl  nomen  cius  in  cboro:in  tympanoct 
^salterio  psatlant  ci: 

4.  Quia  beneplacltuni  est  Domino  in  populo  suo: 
et  cxattabit  mansueto»  In  salutoni. 

3.  K \ sul  tabu  nt  sancii  in  gloria:  laelabuntur  in 
cubilibus  sui*. 

C.  Exaltatlones  Dei  in  gutture  coruni:  et  gladi! 
ancipite^  in  manibus  coroni: 


Alleluia.  Lodate  Dio. 

1.  Cantate  al  Signore  un  nuovo  cantico:  te  lau- 
di di  lui  (risuonino)  nella  Chiesa  de’ Santi. 

2.  Rallegrisi  Israele  tn  lui,  che  lo  ha  fatto , e i 
figliuoli  di  Sion  esultino  net  loro  Re. 

5.  Lodino  il  nome  di  lui  con  armonico  canto : lo 
celebrino  al  suono  del  timpano  e del  salterò: 

4.  Perché  il  Signore  ha  t coluto  bene  al  suo  po- 
polo, e l mansueti  Innalzerà  a salute. 

3.  Esulteranno  i Santi  nella  gloria  : saranno 
lieti  nelle  loro  mansioni. 

6.  Hanno  nella  lor  bocca  le  laudi  di  Dio , e nel- 
le lor  mani  spade  a due  tagli : 


Veri.  I.  Cantate  ai  Signore  un  nuovo  cantico.  Questa  esortazione  è indiritta  alta  chiesa,  a cui  si  di- 
ce di  cantare  a Dio  un  cantico  nuovo,  vale  a dire,  primo  un  cantico  insigne  . prestantissimo;  secondo 
un  cantico  di  nuovo,  c non  più  udito  argomento,  perchè  il  benefìzio  ili  Dio  , il  qual  benefìzio  dee  cele- 
brarsi con  questo  cantico,  è cosa  nuova,  e non  mai  avvenuta;  perocché  egli  è il  cantico  del  nuovo  Te- 
stamento, per  cui  sono  rtnnovellale  tutte  le  cose . donde  è venula  la  nuova  creatura.  I’  uomo  nuovo, 
nuova  vita,  nuovi  insegnamenti  e precetti,  nuova  grazia,  nuovi  sacramenti,  nuove  promesse. 

Vers.  9.  Esultino  nel  loro  He.  Rallegrisi  Israele,  il  popolo  fedele  i t Cristiani  i non  solo  In  Dio  Creato 
re,  ma  anche  nel  suo  Cristo,  Il  quale  gli  ha  redenti,  e gli  ha  fatti  popoi  suo,  popolo  d’ acquisto,  onde 
egli  è non  solo  lor  Sacerdote,  ma  anche  loro  Re. 

Vers.  3.  Con  armonico  canto.  Quest’armonia  principalmente  significa  la  perfetta  concordia  de’  fedeli 
nella  unità  della  fette,  c ne’  vincoli  della  pace:  armonia  infinitamente  gradita  a dio,  ed  atta  a rendere  a 
lui  accette  le  nostre  lodi,  osservo  ancora  il  Grisostnmo.  che  i musicali  strumenti  diversi  usati  nell'  an- 
tica sinagoga  significa  vano,  che  tutto  l’uomo,  e tutte  le  sue  forze  e tutte  le  sue  membra  debbono  servire 
alla  glorine azione  del  Signore.  , 

vers.  4.  5.  E i mansueti  innalzerà  a salute.  Glorificherà  gli  umili , conducendoli  alla  eterna  salute  . 
Quindi  segue  a dire,  che  questi  santi  glortncati  saran  pieni  di  gaudio,  e di  letizia  nelle  lor  mansioni . 
nel  dolce  riposo  della  patria,  in  cui  godono  il  frutto  de’  patimenti,  e degli  affanni  sofferti  sopra  la  terra 
Sino  alla  One  del  salmo  non  d’altro  si  parla,  ebe  delta  gloria  ed  esaltazione  de’ giusti. 

vers.  6-  7.  Spade  a due  tagli  : per  prender  vendetta  ec.  Hanno  in  mano  spade  a due  tagli  per  punire 
t nemici  di  Dio.  le  nazioni  e l popoli  avversi  a Cristo,  e alla  sua  chiesa  l santi  nel  futuro  giudizio  giu- 
dicheranno il  mondo,  I.  Cor.  vi.  2 . onde  disse  cristo  nel  vangelo:  Sederete  anche  voi  sopra  dodici  tra- 
m per  giudicare  le  dodici  trita  d‘  Israele. 
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7.  Ad  facicnriain  vmdicUin  in  oalioulUu , in- 
i icpalione*  in  populi*. 

H.  Ad  alligando*  rugo*  curimi  in  curopcdibus  ; 
vi  nobile*  eorum  in  manici*  ferrei*. 

9.  Li  faciant  in  eis  iudicium  conscriplura  : glo- 
ri* bare  est  omnibus  sancii*  eiu*.  Alleluia. 


7.  Per  prender  vendetta  dette  nazioni  j e gatti- 
gare  i popoli. 

8.  Per  legare  in  ceppi  i loro  re,  c i loro  grand t 
a catene  ili  ferro. 

9.  Per  fare  sopra  di  et  si  il  giudizio  , che  sta 
giù  scritto:  questa  gloria  a tutti  i Santi  di  lui  ap- 
partiene. Lodate  Dio. 


vera.  8.  9.  Per  tenore  in  ceppi  i loro  re , ec.  Ciò  *arà  quando  il  Signore  ordinerà . che  questi  grandi 
c signori  del  mondo  pe’loro  perca! i legate  le  mani  , e t piedi  fieno  gettati  nelle  tenebre  citeriori . Mail, 
un.  13.  Cosi  sarà  eseguito  dai  Santi  sopra  di  questi  infelici  il  giudizio  età  scritto,  e predetto  nelle  Scrit- 
ture sanie,  dove  continnamente  si  dice,  come  Dio  gastigherà  l persecutori  de* suoi  eletti.  Questa  gloria 
avi-ranno  tutti  i santi  di  Dio  di  giudicare  il  mondo  insieme  con  cristo,  una  profezia  di  iicnoch,  ritenta 
nella  lederà  canonica  di  s.  Giuda  Apostolo,  illustra  assai  questo  luogo:  Ecco  che  viene  il  Signore  coile 
migliaia  de’  Santi  suoi  a far  giudizio  contro  di  tutti,  e rimproverare  a tulli  gli  empi  tulle  le  opere  dei- 
la loro  emine  la  da  etti  empiamente  commettere  tutte  te  dure  cote , che  hanno  dette  contro  di  lui  que- 
sti empi  peccatori.  Vera.  14.  16. 


àttimo  Cntiocinquantraimo 


Esorta  a cantare  le  lodi  di  Dio  al  tuono  de’ musicali  strumenti. 


Alleluia. 

1 . Laudale  nomintiin  in  sancii*  cius  : laudale 
rum  in  firmamento  virlulis  cius. 

2.  Laudale  cum  in  virlulibus  dus:  laudate cum 
M'cuudiim  multitudinrm  magnitudini*  eiu*. 

i.  Laudale  rum  in  sono  tubae:  laudate  eutn  in 
psaltcrio  el  cUbara. 

4.  Laudate  cum  in  lyuipano  el  eboro:  laudale  cum 
in  chordis,  el  organo. 

5.  Laudale  cum  in  cymhalis  bencsonantibu*  : 
laudale  euiu  in  cymlialis  iubilaliODi*  : ocnnls  spi- 
rili!* laudel  nominimi.  Alleluia. 


Alleluia.  Lodate  Dio. 

1 . Lodate  il  Signore  nel  suo  santuario : lodatelo 
nel  fortissimo  suo  firmamento. 

2.  Lodatelo  per  le  opere  sue  : lodatelo  secondo 
la  sua  molla  grandezza. 

5.  Lodatelo  al  suon  della  tromba  : lodatelo  sul 
salterò  e sulla  cetra. 

4.  Lodatelo  al  suon  del  timpano  e del  flauto:  lo- 
datelo sugli  strumenti  a corda  j e a fiato. 

3.  Lodatelo  co' sonori  cimbali:  lodatelo  co * cim- 
ba li  di  lieta  armonia:  ogni  spirilo  dia  laude  ai  Si - 
note.  Lodate  il  Signore. 


vere.  I.  Sci  tuo  santuario.  Lodate  il  Signore,  che  risiede  nel  vero  santuario  suo,  che  è 11  ciclo.  Col 
nome  di  luogo  santo,  o sia  santuario  è chiamato  il  cielo,  piai.  xtx.  7.  ci.  20.  Sello  stabilissimo  suo  fir- 
mamento. Lodate  lui,  che  dimora  nel  armamento  del  cielo,  che  è come  la  sua  fermissima  eterna  reggi». 
Dice  suo  santuario , suo  firmamento , non  solo  perchè  opera  di  lui  sono  I cieli,  ma  ptO  specialmente 
perchè  ivi  celi  si  comunica  agli  spinti  beati  in  tutta  la  sua  gloria,  e fa  mostra  di  sue  grandezze. 

Vera.  2.  Per  le  opere  sue.  Pc*  prodigi  grandissimi  operati  a favore  del  popol  suo.  Sternuto  la  sua  mot- 
ta grandezza.  Lodatelo  quanto  potete:  perocché  di  giungere  a celebrarlo  quanto  egli  merita,  non  é co- 
sa possibile  a voi  : ma  siccome  voi  conoscete,  che  drinnnita  laude  egli  è degno,  cosi  dovete  almeno  d*l 
cauto  vostro  lodarlo  con  tulle  le  vostre  forze. 

vera.  3.  Al  suon  della  tromba.  La  tromba  sunna  vasi  dal  soli  sacerdoti,  vedi  Xum.  x.  8.  seguono  in  questo, 
c nei  seguenti  versetti  a nominarsi  varie  specie  di  «minienti  musicali,  dei  quali  non  mi  fermerò  a discor- 
rere; perocché  nè  ciò  potrebbe  farai  in  poebe  parole,  nè  sufficienti,  e cerle  notine  si  hanno  intorno  adì 
essi.  Dirò  solamente,  che  la  chiesa  cristiana  non  ha  rigettato  l’uso  di  questi  strumenti  nelle  sacre  fun- 
zioni, ma  che  ella  ha  sempre  desideralo,  e desidera,  che  avendolo  essa  permesso,  come  mezzo  proprio 
a ravvivare  lo  spirito,  e a disporlo  a meglio  lodare  il  Signore,  c a meditare  le  sue  grandezze,  servir  non 
si  faccia  alla  distrazione , alla  dissipazione  e allo  scandalo  de’fedeli:  che  quest’uso  in  una  parola  sia  di- 
retto, e moderato  dallo  spirilo  di  pietà,  secondo  l principi!  stabiliti  dall*  incomparabile  vescovo  e cardi- 
nale della  santa  Romana  chiesa  s.  Carlo  Borromeo,  ed  esposti  ultimamente  e illustrati  da  un  dottissimo, 
e piissimo  prelato  in  una  sua  lettera  pastorale,  la  quale  è degu.i  di  essere  su  questo  punto  norma  di  tut- 
te le  chiese  d’Italia  fa). 

vera.  6.  Ogni  spirito  lotti  il  Signore.  Ogni  anima  razionale  dotala  d’intelligenza  dia  laude  al  Signore. 
Così  si  termina  non  sol  questo  salmo,  ma  tutto  ancora  il  libro  dei  salmi,  e di  poi  ti  aggiunge  : Alleluiar 
lodale  Dio , parola,  che  è il  principio,  c il  mezzo,  c la  fine  di  tutti  i salmi,  ne' quali  non  altro  $’  Inse- 
gna, se  non  a lodare  Dio,  a lodarlo  ( dice  s.  Agostino  > colla  voce  e colla  vita  , vale  a dire  colla  purità 
e santità  de’costumi.  K mollo  bene  è qui  posta  questa  parola  |»er  farci  intendere,  che  arrivati  alla  line 
dobbiamo  ricominciare  la  stessa  opera  di  lodare,  e benedire  Dio.  Lodate  il  Signore,  c piaccia  a lui,  che 
questa  esortazione  penetri  t nastri  cuori,  e sla  in  essi  fissa  talmente,  che  lodandolo,  e glorificandolo  noi 
per  tutti  I giorni  della  vita  presente,  siamo  ratti  degni  di  cantare  insieme  co’beati  spiriti  l’eterno  Allelui» 
al  cospetto  di  Dio , e dell’  Agnello,  a cui  col  padre  c collo  Spirito  santo  gloria  sia , ed  onore  per  lutti  a 
secoli,  rosi  sia. 


(a)  vedi  raccolta  di  tclterc  Pastorali , Torino  1778.  pag.  232 
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DI  SALOMONE 


il  libro  de’  Proverbi  « il  primo  di  quelli, 
che  comunemente  diconsi  Sapienziali , per 
ragione  del  loro  argomento,  che  è d’  istruire 
gli  uomini  nella  scienza  la  più  importante  e 
necessaria  qual*  è la  scienza  de*  costumi. 
Nella  versione  de*  LXX  questo  libro  porta  il 
titolo  di  Paremie , che  corrisponde  assai  be- 
ne a quello  di  Proverbi,  ovver  di  Parabole  , 
come  sono  chiamati  cap.  I.  I.,  cap.  X.  I.  nel- 
la nostra  Volgata.  La  Sinagoga  e la  Chiesa 
di  Cristo  con  egual  rispetto  e venerazione  ri- 
conobbero, e abbracciarono  i Proverbi  non 
solo  come  scrittura  divinamente  inspirata  , 
rna  anche  come  opera  di  Salomone,  ed  egli 
stesso  fino  a tre  volte  come  autore  di  essa  si 
nomina  cap.  I.  I.  1*2.,  cap.  XII.  8.,  e sebbene 
quello,  che  leggesi  al  principio  del  capo 
XXX.,  e del  XXXI.,  abbia  dato  occasione  a 
taluno  di  dubitare,  che  forse  questa  parte 
de’  Proverbi  ad  altri  appartenesse;  con  tutto 
ciò  la  maggior  parte  degl*  Interpreti  allo 
stesso  Salomone  1’  attribuirono,  come  a suo 
luogo  diremo.  Non  possiamo  determinare  in 
qual  tempo  fossero  scritti  i Proverbi,  ma  cer- 
tissima cosa  ella  è,  eh’  e’  precedono  di  tem- 
po il  libro  dell’  Ecclesiaste,  come  apparisce 
da  quel, che  ivi  sta  scritto  cap,  XII.  9.  I Pro- 
verbi , come  osservò  S.  Basilio,  contengono 
la  ordinazione  de’  costumi  e la  emendazione 
delle  passioni  e i documenti  per  ben  regola- 
re tutta  la  vita,  e in  brevissime  avvertenze 
tutto  quello,  che  è da  fare,  o da  fuggire. 
Quindi  è che  traile  opere  di  Salomone  a 
questa  si  dà  generalmente  il  primato  per  la 
sua  grandissima  utilità,  e per  la  copia  am- 
mirabile di  purissima  e santissima  dottrina; 
onde  disse  già  S.  Girolamo,  che  ella  è come 
un  vcto  inesausto  tesoro,  da  cui  posson  trar- 
si sempre  nuove  ricchezze  per  la  propria  e 
peli’  altrui  edificazione.  Imperocché  abbia- 
mo in  questo  libro  riuniti  gl’insegnamenti  e 
le  massime  per  ogni  genere  di  persone,  ab- 
biamo le  più  sincere  regole  di  morale,  della 
sana  e retta  politica,  e della  buona  econo- 
mia: abbiamo  quel,  ebe  debbon  sapere  per 
ben  ordinare  la  vita,  e quelli,  che  stanno  in 
mezzo  al  mondo,  e quelli,  che  dal  mondo 
son  separati,  e la  fresca  età  e 1’  età  matura,  e 
i padroni  e i servi,  e i mariti  e le  mogli,  e i 
padri  e i figliuoli,  e i giudici  e i magistrati  • 
Voi  It. 


i regi  stessi,  e in  una  parola  tutti  gli  uoinin» 
trovano  ne’  Proverbi  le  lezioni  della  sapien- 
za proporzionate  non  meno  al  loro  bisogno  r 
che  alla  loro  capacità,  condite  con  quella 
grazia,  e unzione  celeste,  che  amabili  le  ren- 
de, e dispone,  e accende  gli  animi  a prati- 
carle. Quindi  è che  da’  Greci  Padri  e Inter- 
preti non  con  altro  nome  quasi  è indicato 
questo  libro,  che  con  quel  di  Panareto  , co- 
me chi  dicesse,  il  codice  di  ogni  virtù.  Che 
se  alla  dignità  dell’autore  e maestro  riguar- 
disi egli  è un  grandissimo  re,  figliuolo  di  re 
santissimo  e sapientissimo,  egli  è un  re  ar- 
ricchito, e ricolmo  da  Dio  di  tanto  sapere, 
che  il  nome  di  lui  divenne  quasi  il  nome 
della  stessa  sapienza  ; egli  è quel  re , cui  fu 
detto  da  Dio  nicaesimo:  Ti  ho  dato  un  cuor 
sapiente , e di  tanta  intelligenza  , che  nissu- 
no  è stato  simile  a te  pel P avanti,  e nissunn 
sarà  in  appresso , III.  Heg.  III.  ta.  Onde 
con  tutta  ragione  potrem  noi  dire,  che  non 
solo  pclla  loro  antichità  e peli*  autorità  di- 
vina, di  cui  sono  fregiate,  ma  ancora  pella 
loro  bellezza  e copia  * e gravità  le  sentenze 
di  Salomone  di  gran  lunga  sorpassano  tutto 
quello,  che  in  simil  genere  fu  scritto  da’  fi- 
losofi de’  secoli  posteriori  ; e ciò  tanto  più 
perchè  elle  hanno  per  base  e per  fondamen- 
to la  vera  pietà  e il  timore  santo  di  Dio,  che 
della  vera  sapienza  è il  principio;  di  quella 
sapienza  io  dico,  di  cui  o nissuna,  o molto 
oscura  c confusa  idea  ebbero  i tanto  vantati 
saggi  del  Gentilesimo.  A tali  cose  riflettendo 
io  sovente,  gran  dolore  sentiva  in  veggendo, 
come  per  una  biasimevole,  anzi  vergognosa 
trascuranza  questo  libro  fosse  conosciuto  si 
poco  e letto  dal  maggior  numero  de’  Cristia- 
ni, e come  ancora  sì  pochi  pensassero  all’in- 
finito vantaggio  , che  può  ritrarsene  a for- 
mare principalmente  lo  spirito  e il  cuore  del- 
la gioventù;  perocché  alla  istruzione  de’  gio- 
vani specialmente  furono  indiritte  e prepa- 
rate dallo  spirito  del  Signore  tutte  queste  le- 
zioni ed  esortazioni  e incitamenti  all’  amore 
della  virtù  ed  alla  fuga  del  vizio.  Piaccia 
all’  Autor  di  ogni  bene,  che  la  fatica  da  me 
posta  nel  traslalarlo  con  fedeltà  e chiarezza , 
e nell’  illustrarlo  servir  possa  a renderne  più 
comune,  cd  anche,  se  fia  possibile,  univer- 
sale la  lettura  nel  popolo  Cristiano . 
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I Proferbi  potion  dividiTM  in  due  parli; 
perocché  dal  capo  I.  fino  al  IX.  si  ha  una 
bellissima  ed  efficacissima  esortazione  allo 
studio  della  sapienza:  dal  capo  IX.  lino  al 
fine  sono  i documenti  della  stessa  sapienza. 
Trovasi  nella  Volgala  un  piccol  numero  di 
sentenze,  le  (piali  vengono  dalla  versione 


de'  I.XX.  donde  farono  trasportate  e inserite 
nella  versione  di  S.  Girolamo,  ed  elle  non 
sono  segnate  col  numero  come  le  altre,  ctl 
essendo  state  ricevute  dalla  Chiesa  apparten- 
gono non  mcn  che  le  altre  al  sacro  deposito 
delle  Scritture. 


IL  LIBRO 
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Capo  pruno 

1/tthta  delie  fxirabolc  : quanto  sia  lodevole  lo  studio  della  sapienza  : i giovani  non  dieno  re/la 
atte  lusinghe  de' peccatori . La  sapienza  invita  lutti  alia  sua  sequela , e la  perdizione  minat- 
ela a chi  la  du prezza . 


I . parabolne  Salomon  is,  fili!  David,  regia  Israel, 

i Ad  sciendam  sapientiam  et  dlsdpHnarn', 

3.  Ad  inlelliffenda  verba  prudcnliae . et  suscl- 
picndam  crudUionem  doctrtnae,  iustitiam  et  iu- 
dicium  et  aequltìtem : V 

*.  ut  detur  panrulis  astuli.T,  adolescenti  «len- 
tia et  intcllcctus. 

5.  Audicns  sapiens , sanieniior  crit  : et  ìntelli- 
gens,  gubernacula  possiocblt. 

6.  Anlmadvertel  parat*>lani  et  InterprelalioneiD, 
verlia  sapientum  et  a enigma  la  eorum. 

1.  • Timor  Domini,  principium  sapicntiae.  Sa- 
nientiam,  alque  doelrtnain  slulti  dcsplciunt. 

• Pi.  i la  io.  Eccu.  i.  16. 


I.  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di  David  * re 
d’ Macie, 

■i.  Donde  apparar  la  sapienza  e la  disciplina  , 

3.  E intendere  gli  avveritmcnii  della  prudenza  , 
e abbracciare  te  tur  azioni  della  dot  Irina,  la  giusti- 
zia, la  rettitudine  e l'equità: 

4.  Donde  i piccoli  si  proteggano  di  sagaci  là,  i 
giovinetti  di  sapere  e d‘  intelligenza . 

5.  li  saggio , che  ascolterà,  crescerà  in  sapien- 
za , e colui,  che  intenderà , starà  al  limone : 

ti.  Comprenderà  le  parabole  e la  loro  interpre- 
tazione, le  parole  de’ saggi  e i loro  mimmi. 

1.  il  timor  del  Signore  egli  i il  principio  della 
sapienza  : la  sapienza  e la  dottrina  è dispreizata 
dagli  stolti. 


ver».  I.  Parabole  di  Salomone  figliuolo  di  David  re  d’ Israele.  In  queste  parole  non  solo  ei  t manife- 
stalo l'autore  del  libro,  mai  commendato  il  libro  Messo  come  o pera  di  un  re,  e di  un  re  viglio  flgluio- 
lo  di  saggio  re.  come  osservò  s.  Basilio.  La  parabola  e una  sentenza  grave  in  breve  giro  di  parole,  U 
quale  con  figure  per  lo  piò  e similitudini  insegna  le  regole  di  ben  vivere. 

ver» . Donde  apparar  la  sapienza.  Sentenze  utili  e conducenti  all’acquisto  detta  sapienza , di 

quella  sapienza  pregevole  e vera , che  tutta  consiste  nella  punta  de’ costumi , dice  s.  Basilio,  intendevi 
adunque  la  sapienza  pratica,  che  consiste  nella  cognizione  dell*  ultimo  fine,  che  è Dio,  c nella  cognizione 
de' mezzi,  che  a tal  fine  indirizzano. 

E la  disciplina.  La  correzione  cd  emendazione  dei  vizi  e delle  passioni. 

Ver*.  3.  Gli  avverlimenti  della  prudenza,  e abbracciare  le  istruzioni  della  dottrina.  Queste  parole 
sono  una  «posizione  del  versetto  precedente:  perocché  quella , che  ivi  chiamo  sapienza  , è qui  detta  pru- 
denza , e quella  . che  nomo  disciplina  è qnl  detta  dottrina  . La  prudenza  co* «noi  avvertimenti  insegna 
quello,  ebe  in  qiiesla  , o in  quella  circostanza  debba  farsi,  o non  farsi  dall’ uomo  secondo  la  retta  ragio- 
ne c secondo  la  legge  di  Dio;  le  istruzioni  della  dottrina  conducono  alla  emendazione  de' costumi  per 
formarli  secondo  Dio  e secondo  la  sua  santa  legge  . 

La  giustizia,  la  rettitudine  e l'equità.  S’Intende  ripetuto:  ad  abbracciare  la  giustizia,  ec.  Queste 
parabole  vi  illumineranno,  e vi  aiuteranno  per  fare  In  ogni  cosa  quello,  che  è giusto  e retto  e confor- 
me alla  equità  . Con  queste  tre  parole  ima  sola  cosa  è significala,  vale  a dire  la  vera  e perfetta  giustizia 
ver».  4.  / piccoli  si  provveggano  di  sagaatà,i  giovinetti  ec.  una  stessa  cosa  sono  1 piccoli.  « l gio- 
vinetti, c la  seconda  parte  del  versetto*  una  sposinone  della  prima,  i semplici,  la  tenera  età  rotta  me- 
ditazione di  queste  parabole  acquisteranno  sagactià , cioè  la  circospezione  e la  cautela  . con  cui  debbono 
governarsi  nel  vivere  e operare  ; perocché  questa  è la  scienza  e la  intelligenza,  di  cut  hanno  maggior 
bisogno . 

vera.  5.  .Starà  al  timone . Colui,  che  intenderà  perfettamente  queste  parabole  guiderà  bene  la  sua 
barca,  mdirizzerà  a buou  porto  la  sua  vita,  e sarà  anche  rapace  di  ben  governare  la  repubblica:  la  sa- 
pienza sarà  sua  guida  nel  governo  <ll  se  medesimo,  e nel  governo  anche  degli  altri . 

Vera.  6.  Comprenderà  te  parabole , ec.  Ecco  in  qual  modo  il  saggio  crescerà  in  sapienza  come  Uusr 
di  sopra  . Egli  si  avvezzerà  a penetrare  il  senso  delle  parabole  e le  utili  arcane  dottrine,  che  rocchio 
don  si  in  esse,  e ne’ detti  dei  sapienti  e ne’ loro  etumuii.  k nota  la  maniera  usata  dagli  antichi  di  nascon- 
dere sotto  il  velo  degli  enimml  i documenti  più  gravi  e le  massime  più  importanti  della  sapienza,  vedi 
quello,  che  è dello  della  regina  Saba  . 3.  Beg.  x.  I. 

veri.  1.  Il  timor  del  Signore , ec.  La  parola  principio,  come  pure  la  voce  Greca  e l'Ebrea,  può  qui 
dinotare  o il  cominclamento  ovvero  II  principato.  Nel  primo  senso  l’intese  s.  Agostino  in  ep.  io.  trac 
ix.  dove  dice:  Comincia  un  uomo  a credere  U di  dei  giudizio:  se  a crederlo  incomincia  , a temerlo 
ancora  incomincia  : ma  siccome  egli  manca  di  fiducia  pel  di  del  giudizio , non  e in  lui  perfetta  cari- 
tà . Sfa  egli  non  è disperato:  perocché  avendo  U comlnciamento  ti  pud  sperare . che  avrà  anche  il  fine. 
E qual  è il  commciamento  t Odi  quello  che  dice  la  Scrittura  : il  Umor  del  Signore  principio  delia  sa- 
pienza : quegli  ha  cominciato  a temere  il  di  del  giudizio  : temendolo  si  emenda  , veglia  contro  i propri 
nemici , che  sono  i suoi  peccati , principia  a risuscitare  interiormente  , mortifica  le  sue  membra , re 
Bel  secondo  senso  il  timor  del  Signore,  il  «mal  Umore  tiene  il  principato  della  sapienza  egli  è II  tiuioi 
figliale,  ebe  è in  sostanza  vero  amore  di  Dio  vedi  Basii.  Hom  I.  In  Hexam.  La  prima  sposinone  è piu 
comune  Ira’ nostri  interpreti 


\ 


\ 


?le 


J 


PROVERBI  CAP.  I 


8.  Audi , Ali  mi , (lisciplinam  putrii  tul , ci  ne 
uirailtas  leggili  malrii  luae: 

9.  01  addatur  gralia  capiti  tuo  , et  toraues  collo 
tuo. 

10.  Fili  mi , si  lo  lactoTorint  peccatore* . ne 
acqulescas  eis . 

11.  Si  dixermt:  Veni  nobiscum,  insidiemur  san* 

f:uini , abscondamus  teodiculns  contra  imonlem 
mitra  : 

13.  Degluttomus  eum  «lem  infermi»  viventem , 
et  integrimi  quasi  «lescendentcm  in  lacum. 

13.  Oinnein  preiiosam  substonttoin  rcperlemus, 
iraplebimus  demos  nostras  spollis. 

14.  Sortem  mitte  nobiscum , marsupi um  unum 
sìt  omnium  nostrum. 

15.  Fili  mi , ne  ambules  cum  eis,  prohibe  pc- 
dern  tu  uni  a scmitis  eomm. 

16.  • Pedes  enim  illorum  ad  malum  currunt, 
ci  feslinant  ut  elTundant  sanguinei!). 

* /sa.  59.  7. 

17.  Frustra  autem  tocitur  rete  onte  oculos  pen- 
natorum . 

18.  Ipsi  quoque  contra  sanguinerà  suum  insi- 
dianlur,  et  molluntur  fraudes  contra  animai  suas. 

19.  Sic  scmitae  omnis  avari , animai  possiden- 
llum  rapiunt. 

90.  Sapientia  toris  praedicat,  in  plateis  dal  vo- 

ccm  suam  : 
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8.  Ascolta,  figlimi  mio,  t precetti  del  padre  tuo > 
e non  mcilcr  da  banda  le  anmtonizionl  della  tua 
madre: 

9.  Onde  tu  acquisti  corona  al  tuo  capo , e col- 
lana al  tuo  collo. 

10.  fiatimi  mio,  se  i peccatori  ti  adescheranno, 
tu  non  fare  a modo  di  coloro. 

11.  S* c*  diranno  : Vieni  con  noi,  insidieremo 
alla  vita  altrui,  nasconderemo  I lacci  tesi  a colui, 
che  inutibnentc  è senza  colpa  : 

19.  Lo  ingoieremo  vivo  , come  fa  V inferno  , e 
tutto  intero , come  un  che  cade  in  un  baratro. 

13.  Troveremo  ricchezze  grandi  d’ogni  maniera, 
ed  empieremo  di  spoglie  te  nostre  case. 

14.  Unisci  la  sorte  tua  colla  nostra,  una  sola 
borsa  sarà  tra  tutti  noi. 

15.  Figlimi  mio,  non  andar  con  costoro  : lien 
lungi  dalle  vie  loro  i tuoi  passi. 

16.  Perocché  I loro  piedi  corrono  al  male  , ed 
e*  si  affrettano  a spargere  U sangue  ; 

17.  Ma  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi  agli  oc- 
chi dei  pennuti  augelli  : 

18.  Costoro  di  pht  le  Insidie  tendono  alla  pro- 
pria lor  vita  , e le  frodi  macchinano  contro  le  ani- 
me loro. 

19.  Cosi  te  ruberie  di  tutti  gli  avari  rubati  le 
anime  di  quelli , che  se  le  appropiano. 

90.  La  sapienza  esce  fuora  cantando  , alza  la 
voce  sua  nelle  piazze. 


La  sapienza  e la  dottrina  ec.  La  voce  ttotU  significa  gli  empi , mule  s.  Clemente  «Il  Alessandria  lesse 
Kit  Mei.  R sono  non  tanto  quelli,  che  Dio  negano  colla  bocca  , quanto  quelli,  che  lo  negano  co’ ratti,  e 
noi  temono,  ne  a lui  pensano,  vedi  Ps  im.  i. 

ver».  8.  Ascolta  , fico  noi  mio  , I precetti  ec.  Dopo  la  pietà  verso  Dio  è raccomandata  la  pietà  verso 
de* genitori,  e la  obbedienza,  che  deesi  ai  loro  insegnamenti.  Cosi  nel  Decalogo  dopo  li  tre  pruni  coniar  - 
damenti  riguardanti  i*  onore  dovuto  a Dio,  il  quarto  comandamento  è dell* onore  dovuto  a* genitori . 
ne*  quali  risplende  un'immagine  di  Dio  Padre  di  tutti,  e da  cui  ogni  paternità  si  noma  in  cielo  e in  ter- 
ra: Efes.  ili.  16.  un  dolio  interprete  osserva . che  Salomoue  insegnando  in  questo  libro  agli  uomini  la 
sapienza  e le  regole  delta  vita,  e facendo  in  loro  vantaggio  quello,  che  è uffizio  de’ buoni  genitori,  se 
stesso  volle  forse  indicare  col  nome  di  padre  e di  madre,  dimostrando  e l'affetto,  con  cui  imprende  w 
Istruirti,  e l’obbligo,  ebe  quelli  hanno  di  ascoltarlo,  e di  ricevere  con  cuor  docile  e riconoscente  i suoi 
insegnamenti.  In  un  altro  senso  il  padre  nostro  è Dio,  la  madre  ella  è la  Chiesa,  e a questa  madre  dob- 
biamo essere  sommessi  come  buoni  figliuoli  per  la  stessa  ragione , per  cui  a Dio  siamo  soggetti . 

Vcrs.  9.  Onde  tu  acquisti  corona  ec.  La  obbedienza  a 'precetti  del  padre,  e agl'insegnamenti  della 
madre  sarà  a le  così  belio  ornamento,  come  lo  è alla  tesla  d’uri  uomo  una  corona  reale,  od  una  collana 
d’oro  al  suo  collo;  questa  obbedienza  ti  darà  bellezza  e decoro,  per  cui  tu  sarai  amato  e rispettalo  dagli 
uomini,  e aeretto  a Dio;  ella  sarà  ancora  per  te  sicuro  mezzo  per  fare  acquisto  di  tutte  le  virtù,  e per 
ottenere  da  Dio  tutte  te  grazie:  si  allude  qui  alle  corone  e alle  collane  d'oro,  colte  quali  solevano  ncoiu 

K usarsi  le  azioni  grandi,  come  si  vede  in  Giuseppe,  il  quale  per  la  spiegazione  data  al  sogno  di  Faraone 
onorato  della  corona  c delia  collana  d’oro.  Cen.  xu.  4.  9. 

Vers.  10.  Ti  adescheranno . Cercheranno  di  tirarti  colie  loro  lusinghe  a seguire  le  loro  vie,  c a far 
con  essi  società.  Avvertì  ed  esortò  t Aglinol!  alla  obbedienza  de' genitori.  Adesso  insegna  loro  a guardai 
si  dalle  Insidie  de' cattivi  e da’ loro  perversi  insegnamenti . 

Vers.  li.  ti.  13.  14.  Vieni  con  noi,  ec.  Rappresenta  il  savio  i discorsi  de'  peccatori , che  cercano  di 
guadagnare  lo  spirito  di  un  giovine  per  averlo  compagno  nel  mal  fare.  In  primo  luogo  gli  ranno  vedere 
ebe  ci  sarà  ben  accompagnato  e ben  difeso , e in  società  di  gente,  che  vive  lieta  e felice.  In  secondo 
luogo  gli  dicono,  che  non  si  tratta  di  esporsi  a venni  pericolo  per  arricchire:  quello,  che  ha  da  farsi  si 
fa  con  tal  segreto  e cautela,  che  accerta  il  buon  esito  dell’impresa,  e ne  tiene  ascosi  gli  autori.  Non  leu 
dereino  insidie  a colui,  che  è un  buon  uomo,  e indarno  si  Oda  di  sua  innocenza,  come  se  per  essa  Dio 
dovesse  salvarlo  dalle  nostre  mani . Ma  tu  vedrai  come  not  lo  divoreremo  c lo  ingolcrem  vivo  e intero, 
come  il  sepolcro  ingoia  un  uomo  morto:  quindi  ( terzo  ) a noi  ricchezze  grandi . e abbondanza  di  tutti  i 
beni,  de’  quali  vogliamo  metterti  a parte,  s.  Agostino  de  ciò.  xvu.  90.,  ed  altri  padri  e Interpreti  in  tut- 
to questo  ragionamento  riconobbero  il  carattere  empio  e crudele  dei  Giudei  traditori  del  Cristo  , e la  se- 
te. ebe  questi  ebbero  del  sangue  dell’  innocente , c la  maniera,  ond’ e’ cercarono  di  colorire  l' iniquo 
loro  disegno,  han  qui  veduta  profeticamente  descritta.  E certamente  non  a caso  lo  Spirito  santo  volendo 
ritrarre  la  età  ancor  tenera,  e senza  spcrienza  dall’ ascoltare  le  maligne  suggestioni  «le* peccatori . fi 
che  questi  propongano  a dirittura  un’azione  si  atroce  qual’ è un  tradinsento  crudele,  e l'omicidio  di  un 
giusto;  ma  con  sì  fatto  esempio  e si  dà  luogo  alla  profezia,  e insieme  dimostrasi  in  quali  eccessi  possa 
essere  precipitato  l’uomo,  che  Si  abbandoni  alla  seduzione  de'callivi. 

Vers.  17.  Ma  indarno  si  tende  la  rete  dinanzi  ec.  Dovea  questo  essere  una  maniera  «li  proverbio,  del 
quale  molte,  c diversissime  sposti  ioni  si  trovano  negl’interpreti:  la  piu  semplice,  ch’io  credo  ancor  la 
più  vera,  o almen  più  verisimile  mi  sembra  questa . Il  savio  ba  dimostralo  quanto  importi  il  fuggire  le 
lusinghe  e la  società  de’ cattivi . or  tu  ( dice  egli  ) illuminato  da’miei  insegnamenti  sarai  in  Istato  di 
schivare  I lacci,  ebe  forse  ti  tenderanno  per  guadagnarti , li  schiverai  come  un  augello  fugge  la  rete,  la 
quale  da  un  cacciatore  imprudente  fu  tesa  a vista,  e sotto  gli  occhi  del  me«!esimo  augello.  Questa  spo- 
•izlonc  lega  ottimamente  e con  quel , che  precede,  e con  quello  che  segue . 

ver».  18.  Costoro  di  più  ec.  Avrai  anche  grande  incitamento  a fuggire  ogni  relazione  c ogni  commer 
rio  con  tinnì  gente  in  veggendo  come  sopra  di  essi  ricade  il  male,  co’ e’ si  studiano  di  fare  a’ prossimi 
le  insidie,  eh1  c’ tendono  all'altrui  viti  sono  per  essi  cagione  di  morte,  c conti»  le  toro  vite  rivolgnnsi 
le  frodi  ordite  contro  de’ giusti.  Mentre  cercano  di  togliere  altrui  la  vita  del  corpo,  tolgono  Indubitata- 
mente a se  stessi  la  vita  dell'anima,  c sovente  anche  quella  del  corpo.  Vedi  Ps.  vii.  16. 

vers.  19.  Cosi  te  ruberie  ec.  in  Ut  guisa  egli  avviene , che  le  prede  e i furti,  co’ quali  1’  avaro  si  è 
arricchito,  rubino  a lui  l’anima  propria;  lo  precipitino  nella  perdizione  «teli’ anima  e del  corpo  i lxx: 
cosi  addiviene  di  tutti  quelli , che  operano  t‘ iniquità  i eglino  coita  loro  empietà  uccidono  le  anime 
toro. 

Vers.  90.  91.  La  sapienza  esce  fuora  cantando . Si  allude  al  costume  antlcbiASimo  di  avere  i precetti 
e I documenti  morali  ridotti  in  cantici , i quali  andavano  per  le  bocche  degli  nomini , ed  erano  di  con- 
tinuo cantati  pubblicandole . Salomone  introduce  qui  la  sapienza , o sia  la  virtù,  la  quale  come  una 
persona  sussistente  canta  e annunzia  le  sue  massime  importanti  al  buon  governo  della  vita  umana  : Ir 
annunzia  con  gran  dolcezza,  e insieme  con  quella  liberta  , che  alla  verità  si  ooti viene,  e le  oppone  alle 
false  lusinghe,  e alla  seduzione  dei  peccatori.  Nissuna  specie  di  uomini  potrà  ignorare  gl' insegnamenti 
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Mi 

«1.  in  capile  lurterum  elamita!.  In  foribus  por- 
taruro  urbi»  proferì  verba  tua,  dlcens: 

22.  Usquequo  pannili  dilìgiti»  infantiam,  et  «tul- 
li ea  , quae  «ibi  sunt  noxia . cupient , et  impru- 
dente» odibunt  scienliam  ? 

53.  converiinoini  ad  corrcpiionem  meam  . cn 
proferam  vobU  spirìlum  meura,  et  oslendam  vo- 
tila verba  mea. 

54.  • Quia  vocavi,  et  renulsila  : exlcndi  manum 
meam , et  non  fui!  qui  aspiceret  : 

• Imi.  65.  43. , et  66.  4.  lerem.  1.  43. 

55.  Dcspcxistis  omnc  consili um  nieum , et  in- 
crcpaliones  meas  neglexislls. 

96.  Ego  quoque  In  Interitu  v estro  ridebo,  et 
subsannabo , cum  vobls  id  , quod  llmebatis , ad- 
venerit . 

57.  Cum  irruerit  repentina  calami  tris , et  Inte- 
nti is  quasi  tempestai  ingruerit:  quando  veneri! 
super  vos  tribuiatio  et  angustia: 

38.  Tunc  Invocabunt  me  , et  non  exaudiam  : 
mane  consurgcnt,  et  non  ioveoleot  me  : 

3».  Eo  quod  cxos&m  tiabuerint  disciplinam , et 
lìmorcni  Domini  non  susceperìnt, 

30.  Nec  acquieverint  constilo  meo,  et  delraxe- 
rint  universac  correptionl  meae. 

54.  Comedent  Igilur  fructus  viae  suae,  suisque 
consi  lils  saturabuntur . 

35.  A versio  parvuiorum  interfìcicl  cos , et  pro- 
sperìtas  stultorum  perdei  lllos. 

33.  Qui  autem  me  audierit,  absque  terrore  re- 
qu lesoci , et  abundantia  perfruetur,  timore  inalo- 
rum  sublato. 


91.  Là,  dove  si  aduna  la  moltitudine , ella  9i 
fu  sentire  , alle  porte  (della  città)  ella  espone  i 
suoi  documenti  j e dice  : 

33.  Fino  a quando,  o fanciulli,  amerete  voi  la 
fanciullaggine  ? e ameranno  gli  stolli  quello  , che 
ad  essi  nuoce  f e gl'  imprudenti  avranno  in  odio 
la  scienza  ? 

23.  Volgetevi  a udire  le  mie  riprensioni  : ecco 
che  io  vi  comunicherò  il  mio  spirito  j e a voi  fa- 
rò nota  la  mia  dottrina . • 

34.  Perchè  io  chiamai,  e voi  non  obbediste , 
stesi  la  mano  , e tussun  vi  fece  attenzione  : 

25.  Dispreizaste  tutti  i miei  consigli  j e poneste 
in  non  cale  le  mie  riprensioni  ; 

26.  Io  pure  nella  perdizione  vostra  riderò , e 
vi  schernirò  allora  quando  sopravverrà  a voi 
quello  , che  temevate . 

27.  Quando  improvvisa  sciagura  v*  investirà , e 
la  morte , quasi  turbine  , vi  sorprenderà  ; quando 
sopra  di  noi  si  getterà  la  tribolazione  e P affanno  : 

28.  Allora  costoro  tu*  invocheranno  , ed  io  non 
gli  esaudirò , si  alzeranno  solleciti , e non  mi 
troveranno  : 

39.  Perocché  ebbero  in  odio  la  disciplina , e non 
abbracciarono  il  timor  del  Signore. 

30.  E non  porser  le  orecchie  a ’ miei  cottigli  , 
e si  fecer  beffe  di  tulte  le  mie  correzioni . 

34.  Mungeranno  pertanto  i frulli  delle  opere 
loro  ,e  si  satolleranno  de’  loro  consigli. 

33.  La  indocilità  di  questi  fanciulli  sarà  la  lo- 
ro morie , e la  prosperità  degli  stolti  li  manderò 
in  rovina. 

33.  Ma  chi  ascolta  me  avrà  riposo  senza  pau- 
re , e sarà  nell’  abbondanza  scevro  dal  timore  dei 
nudi. 


«iella  sapienza , perchè  ella  gli  sparge  e 11  divulga  pubblicamente,  ed  essi  combinano  perfettamente  co* 
«iettati  della  ragion  naturale  e della  legge  divina,  e sono  confermati  cogli  esempi  delle  virtù  e de’  vizi, 
i quali  esempi  ad  ognuno  son  manifesti . 

vera.  25.  Fino  a quando , o fanciulli  se.  Chiama  fanciulli  non  di  eO.  ma  di  senno  gli  uomini  carna- 
li , i quali  adescar  si  lasciano  dalle  adulazioni,  e dalle  lusinghe  dei  malvagi;  ond’e’sono  gli  stolli,  che 
amano  quello,  che  ad  essi  è di  danno,  e danno  infinito,  e sono  ancora  oltre  modo  imprudenti,  perché 
odiano  la  salutare  dottrina . la  quale  li  renderebbe  saggi  e felici . 

veri.  ».  Volgetevi  a udire  ec.  vale  a dire  siete  stati  sinora  fanciulli,  è ornai  tempo  di  esser  uomini  , 
di  amare  non  quello  che  piace , cd  è nocivo,  ma  quello  ebe  è utile,  c può  darvi  salute  : è tempo  di  ascol- 
tare non  le  luclinazionl  della  carne,  ma  gl’insegnamenti  dello  spirito,  e i dettati  della  sapienza. 

Vi  comunicherò  il  mio  spirito.  Vi  manifesterò  i miei  sentimenti,  la  mia  dottrina,  ed  è lo  steaso. 
•h’ei  chiama  dettati  della  sapienza  . 

vera.  M.  25.  Perchè  io  chiamai  ec.  livolge  il  discorso  agli  uomini  di  duro  cuore  ostinati  nella  loro 
stoltezza  c malizia . 

Stesi  la  mano,  ec.  Stendere  la  mano  dinota  qui  il  gesto  di  chi  Invita  un  altro  perchè  a lai  si  accosti, 
cosi  una  madre,  stese  le  braccia,  invila  e stimola  II  fanciullo  a tornare  al  suo  seno. 

vera.  26.  lo  pure  nella  perdizione  vostra  riderò , ec.  con  questa  forte  espressione  due  cose  dimo- 
strane: primo,  che  sono  degni  di  derisione  e di  scherno  tutti  quelli  uomini,  i quali  le  temporali  loro 
soddisfazioni  preferiscono  a' beni  eterni,  e per  esse  non  dubitano  di  sacrificare  l’anima  e il  corpo  alla 
perdizione:  in  secondo  luogo  dimostrasi  la  giusta  e severa  Ira  di  Dio  contro  de’ peccatori , Il  quale  non 
si  diletta  già  de’ mali,  e de*  tormenti  degli  uomini  anche  malvagi,  ma  si  diletta  della  giustizia,  e niasuna 
misericordia  avrà  per  coloro  in  eterno.  Ottimamente  ».  Bernardo:  che  è quello  , che  noi  dobbiamo  cre- 
dere esser  di  piacere  della  sapienza  nella  rovina  deli ‘ empio  ? Non  altro , che  le  giustissime  sue  dispo- 
sizioni, e r irreprensibu  ordine  della  provtdenza.  fi  quello  che  sarà  attor  di  piacere  della  sapienza  A 
necessario  , che  piaccia  anche  a tulli  i sapienti . Vedi  Pi.  n.  4. 

Quello  che  temevate.  La  morte;  perocché  questa  temono  sopra  tutte  le  cose  gli  stolti,  1 peccatori  . 

vera.  27.  Quando  improvvisa  sciagura  ec.  Tutto  questo  versetto  rappresenta  vivamente  la  cattiva  « 
dolorosa  morte  de’  malvagi 

Vera.  28.  Allora  . . . m‘ invocheranno . ec.  Allora,  atterriti  cioè  dall’aspetto  della  morte  vicina  . co- 
storo. che  non  vollero  ascoltarmi  giammai,  che  furon  sordi  alle  mie  chiamate,  e rigettarono  li  miei  In- 
viti, allora  m’invocheranno,  ma  senza  prò.  Ma  non  è egli  vero,  che  In  qualunque  tempo  II  peccatore 
penitente  ritorni  a Dio,  questi  e pronto  a riceverlo?  Si  certamente  ; ma  lo  Spinto  santo  in  questo  luogo 
appunto  ci  insegna,  come  di  rado  egli  avviene,  che  a Dio  con  vera  penitenza  ritorni  chi  abusò  della  mi- 
sericordia divina,  abusò  de’ mezzi  di  conversione,  abusò  del  tempo  della  vita  datogli  per  operare  la  sua 
salute.  Si  alzeranno  solleciti:  per  cercarmi. 

vera.  29.  fi  timor  del  Signore . La  vera  pietà  . Alcuni  Fadrt  lessero:  La  parola  del  Signore,  vedi  a. 
Cipriano  Ub.  t.  contr.  lud. 

Vera.  31 . Mang  ranno  . . i frutti  delie  opere  loro . Mieterà  r uomo  quello , che  avrà  seminato . 
Gal.  vi.  8.  Riceveranno  pena  e castigo,  proporzionato  alle  prave  opere  loro  . I Ltx.  saran  satollati  del  la 
propria  loro  empietà.  E si  sazieranno  ec.  raccoglieranno  abbomlevol  copia  di  frutti  delle  prave  loro  in- 
clinazioni, frutti  di  morte  e di  eterno  dolore. 

Vera.  32.  La  indocilità  di  questi  ec.  Questi  uomini,  I quali  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  sono  fan- 
ciulli, perchè  altra  guida  non  conoscono,  se  non  la  cnpidità . periranno  per  la  loro  indocilità,  per  !’  av- 
versione, che  hanno  alle  massime  della  vera  sapienza,  le  quali  non  hanno  mai  voluto  abbracciare;  e la 
presente  loro  passeggierà  prosperità  sarà  il  principio  della  eterna  dannazione  di  questi  stolti . 

vera.  33.  Mi  chi  ascolta  me,  ec.  Chi  ascolta  la  sapienza  avrà  gran  pace  di  coscienza,  avrà  l’abbon- 
danza degli  aiuti  e delle  grazie  celesti,  e non  avrà  a temere  que’raali,  che  soli  son, da  temerai,  vale  a 
dire  di  perdere  Dio,  di  perder  l’ anima  propria,  e d’incorrere  negli  eterni  supplizi.  K vero  , che  questa 
felicità  non  può  aversi  infera  e perfetti  se  non  nella  vita  avvenire,  ma  un  saggio  di  essa  lo  ha  il  giusto 
anche  nella  vii s presente,  il  giusto,  dico,  il  quale  nelle  stesse  tribolazioni  si  gloria  . . . perchè  la  ca- 
rità di  Dio  è diffusa  nei  cuore  di  lui,  *om.  iti.  6. , e la  speranza  de’ beni  futuri  e le  consolazioni  dell® 
Spirilo  santo  lo  fan  superiora  «'patimenti , « alle  afflizioni  di  questa  vita . 
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Capo  Acconta 


Quanti  beni  porti  sero  r acquisto  delia  sapienza  , e da  quanti  mali  ella  liberi  V uomo  : 
con  tei  si  hanno  l doni  di  Dio  . e senza  di  tei  si  cade  in  errori. 


I.  Fili  mi , si  susccperis  sermone»  meos  , et 
mandala  mea  absconderis  penes  te, 

9.  DI  audiat  sapientiam  auris  tua  : inclina  cor 
tnum  ad  cogno scendano  prudentiam. 

5.  Si  enim  sapientiam  invocaveris,  et  lucllna- 
teris  cor  tuum  prudentiae  : 

4.  Si  quarteria  cani  quasi  pecuniam , et  sicut 
thesauros  effoderis  Hiao; 

5.  Tunc  intelligca  limorem  Domini , et  scien- 
tiam  Dei  in  venie»: 

6.  Quia  Dorainus  dat  sapientiam:  et  ex  ore  cius 
prue!  eolia  et  scientia. 

7.  Castodiet  rectorum  saiulem  , et  protegcl 
gradiente*  simpliciter , 

8.  Scrvans  semita»  (ustUiac,  et  vias  sanctorura 
rustodiens. 

9.  Tunc  inlclliges  i usti  tiara,  et  iudiciuin , et  ac- 
quitatem,  et  omnem  semitoni  ho  nani. 

10.  Si  intraverit  sapientia  cor  tuum , et  scicn- 
tla  animae  luae  placuerìt  : 

II.  Consiliura  custodie!  te,  et  prudenti*  serra- 
bit  te, 

19.  Ut  erniaria  a via  mala , et  ab  liomine , qui 
perversa  loquittir: 

13.  Qui  rclioquunt  iter  rcctum , et  ambulant 
per  vias  tenebrosa*  : 

l i.  Qui  laetanlur  cura  malefccerint , et  exsul- 
tant  in  rebus  pessimi»  : 

15.  Quorum  viae  penrersae  sunt , et  infaracs 
gressus  eorum . 


I.  Figtiuol  mio*  se  tu  vorrai  dar  ricetto  alte  mie 
parole  , e riporre  gl * insegnamenti  miei  nel  tuo 
seno* 

9.  Affinché  le  tue  orecchie  sicno  intente  alle  vo- 
ci detta  sapienza*  rivolgi  il  cuor  tuo  a conoscere 
/a  prudenza. 

3.  Perocché  se  tu  invocherai  la  sapienza  * e il 
cuor  tuo  rivolgerai  alla  prudenza  : 

4.  Se  cercherai  di  lei * come  si  fa  delle  ricchez- 
ze * e ki  scaverai * come  si  fa  dei  tesori * 

5.  Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore  * e 
troverai  la  scienza  di  Dio  : 

6.  Perocché  il  Signore  é quegli , che  dà  la  sa- 
pienza, c dalla  bocca  di  lui  ( viene  la  prudenza ) 
e la  scienza. 

7.  Egli  é U custode  della  salute  de* giusti*  e pro- 
tettore di  quelli * che  camminano  nella  innocenza. 

8.  E*  regge  i passi  de’  giusti * e governa  le  vie 
de’ sani. 

9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia  * la  rettitu- 
dine e i*  equità , e tutti  i sentieri  della  onestà. 

10.  Se  entrerà  in  cuor  tuo  la  sapienza  * e se  la 
scienza  sarà  tuo  diletto* 

II.  Tuo  custode  sarà  il  buon  consiglio*  e la  pru- 
denza ti  salverà  * 

19.  Lontano  lenendoti  dalla  via  del  male * e da- 
gli uomini  di  lingua  perversa : 

13.  / quali  abbandottan  la  via  diritta*  e tallono 
vie  tenebrose : 

14.  / quali  si  rallegrano  del  male * che  han  fat- 
to, e delle  loro  nuilvagUà  farno  festa. 

15.  Le  vie  de'  quali  son  storte  * e vituperosi  i 
loro  andamenti. 


ver».  I.  9.  FigUuol  mio  , se  tu  vorrà/,  ec.  Si  averi  cataro  il  senso  di  questi  due  versetti  ordinando- 
gli, e «unendogli  in  tal  guisa  : i'Iglniot  imo  , se  tu  vorrai  dar  ricetto  alle  mie  parole,  e se  vorrai  ripor- 
re nel  tuo  seno  14  miei  insegnamenti,  e farne  conserva,  rivolgi  e piega  il  cuor  tuo  a conoscere  (vale  a 
dire  a studiare  e amare)  la  prudenza;  perocché  allora  le  tue  orecchie  ascolteranno  I dettami  della  sa- 
pienza; conclosatachè  dove  sarà  rivolto  il  tuo  cuore,  saranno  ancora  rivolte  te  tue  orecchie:  ascolterai 
volentieri  la  sapienza  quando  1*  amerai,  una  stessa  cosa  son  qui  la  prudenza  e la  sapienza  , e anche  la 
intelligenza  intendendosi  sempre  la  sapienza  pratica  ordinante  I costumi  umani  secondo  la  vera  onesta. 
Dimostra  adunque  in  questi  due  versetti  lo  spirito  santo  come  è necessario  per  acquistare  la  sapienza 
di  ritrarre  il  cuore  dall'amore  delle  cose  terrene  per  rivolgerlo  interamente  allo  studio  della  stessa  sa- 
pienza, e come  senza  un  vero  desiderio  del  cuore  indarno  si  ascolterehbono  I suol  insegnamenti . I se- 
guenti versetti  Illustrano  questo  bel  sentimento. 

Ver».  3.  Se  Invocherai  kx  sapienza  , ec . «e  con  ardenti  preghiere  chiederai  a Dio  la  sapienza , e II 
caor  tuo  aprirai  per  domandarla  , e riceverla . 

Ver».  4.  £ la  scaverai , come  ec.  se  l'acquisto  della  sapienza  cercherai  con  quell'  ardore , col  quale 
l'avaro  cerca  un  tesoro  nascosto  sotto  terra;  e se  qualunque  fatica  tl  parrà  lieve  per  arricchirti  della 
sapienza . 

vers.  6.  Allora  tu  apparerai  il  timor  del  Signore , ec . Se  con  tutto  il  cuor  tuo  cercherai  la  sapien- 
za , conseguirai  il  casto  , e santo  timore  di  Dio,  che  è la  vera  sapienza,  ed  è la  scienza  di  Dio,  e la 
scienza  de'  santi,  gap.  x.  IO.  Il  timore  di  Dio  , di  cui  qui  si  parla  egli  è la  carila  . la  quale  coll'amore 
abbraccia  il  sommo  bene,  e col  timore  si  guarda  sollecitamente  dal  disgustare  lo  stesso  sommo  bene. 

vers.  6.  //  Signore  è quegli , che  ita  la  sapienza  , ec.  Questo  versetto  rende  ragione  di  quello,  che 
é detto  nel  terzo,  vale  a dire,  che  non  col  solo  studio  la  sapienza  si  acquista  , ma  è necessaria  ancor 
l'orazione,  perchè  ella  è dono  di  Dio,  onde  a lui  convien  domandarla.  La  sapienza  terrena  può  appren- 
dersi da’  (llosof) , dagli  uomini  di  dottrina  e di  *t>erienza,  la  sapienza  celeste  viene  da  dio. 

E dalla  bocca  di  lui  . . . la  prudenza , ec.  Gl’  insegnamenti  «iella  vera  sapienza  sono  nelle  Scritture 
sante  ispirate  da  Dio  , dettate  da  Dio  : da  esse  impariamo  quello,  che  è da  amarsi  , quello,  che  è da 
fuggirsi  ; ma  affinché  questi  insegnamenti  si  amino,  e si  abbraccino  è necessario  Valuto  di  Dio.  onde  s. 
Agostino  . Ad  Simpltcian.  DI»,  i.  q.  9.  Allorché  il  Vangelo  si  predica  alcuni  credono,  altri  non  credono ; 
ma  quegli , che  credono  al  predicatore , che  parta  ai  iti  fuori , ascoltano  interiormente  li  predicatore, 
e imparano:  quelli  poi,  che  non  credono  ascoltano  solamente  colui , che  parla  al  di  fuori,  ma  non  a- 
scoilano  colui , effe  predica  interiormente , e non  imparano  . 

Ver».  7.  8.  Egli  i il  custode  delia  salute  de'  giusti . Dio  mediante  il  dono  della  sapienza  custodisce  t 

f iusti . e li  conduce  al  porto  «Iella  salute  dando  loro  la  forza  «11  superare  le  tentazioni,  i pericoli,  i nau- 
ragi  della  vita  presente,  dove  gli  stolti  periscono.  Li  conduce  al  pòrto  «Iella  salute  reggendo  i loro  pas- 
si , e facendo  lor  battere  costantemente  le  vie  della  giustizia  e della  santità. 

vers.  9.  Allora  tu  intenderai  la  giustizia  ec.  Quando  Dio  tl  avrà  dato  il  dono  della  sapienza , allora 
tu  intenderai  In  che  consista  la  vera  giustizia , e la  rettitudine,  e l’equità,  e quali  aleno  le  vie  da  bat- 
tersi , e quanto  gran  bene,  c quanto  ricco  tesoro  nella  giustizia  stessa  si  trovi  nascosto,  una  stessa  cosa 
s'  Intende  per  tutte  queste  parole  giustizia,  rettitudine . equità  , sentieri  buoni,  ma  sono  qui  accumu- 
lali tutti  questi  sinonimi  per  dinotare  una  vera  e perfetta  giustizia. 

vers.  IO.  11.  Se  entrerà  In  cuor  tuo  la  sapienza  . . . Tuo  custode  sarà  il  buon  consiglio  , ec . Quan- 
do la  sapienza  sarà  entrata  nell’  anima  tua  , quando  ella  sarà  il  tuo  diletto  e il  tuo  amore  . I salutari 
consigli  di  lei  tl  custodiranno,  c ella  stessa  li  condurrà  a salute.  La  sapienza  , la  prudenza  , la  scienza  , 
il  consiglio  dinotano  la  stessa  cosa,  cioè  la  sapienza  secondo  I suol  uffizi  diversi. 

Vers.  19.  13.  14.  E dagli  uomini  di  lingua  perversa  : ec.  Quali  sieno  questi  uomini  è spiegato  parti- 
colarmente con  quelle  parole  : si  rallegrano  del  male . che  hanno  fatto , e fanno  festa  ec.  Sono  adun- 
que quelli,  I quali  non  contenti  di  aver  abbandonata  la  diritta  via  della  virtd,  e di  camminare  per  vie 
teuebrose,  quali  sono  le  vie  dell'errore,  dell'Iniquità,  e del  vizio,  han  talmente  perduto  ogni  sentimen- 
to di  onestà,  ebe  esultano  e si  gloriano  delle  proprie  turpitudini,  e procurano  colle  parole,  e coll'  e- 
sempio  di  corrompere  l'altrui  innocenza;  imperocché  a questo  fine  sovente  1 libertini  e quelli,  che  si 
4anno  u nome  di  spirili  forti  si  vantano  «Iella  loro  empietà  e delle  loro  abominazioni 
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Iti.  Ut  cruaris  a multare  aliena,  et  ab  extranea, 
qua»*  molli l semiotica  suos. 

17.  F.t  relinquil  ducei»  pu  berta  lis  suac. 

18.  Et  pacli  Dei  sui  oblila  est  : inclinata  est 
cniin  ad  mortem  donius  cius,  et  ad  inferos  seini- 
tae  ipsius  : 

19.  Omnes  , qui  ingrediuntur  ad  caro,  non  re- 
vcrtentur,  nec  apprehendent  semita»  vitae. 

30.  Ut  atnbuics  in  via  bona  : et  cnllcs  iusto- 
rum  custodia*. 

31.  Qui  enim  recti  sunt . habiubunt  in  terra  , 
et  simplices  pemianebunl  in  ea . 

33.  * Impii  vero  de  terra  (icrdentur  : et  qui 
inique  agoni , auferentur  ex  ca.  * tob  18.  17. 


16.  Ella  ti  farà  star  lontano  dalla  donna  altrui  , 
e dalla  donna  straniera  , che  ha  melale  parole. 

17.  E al>bandona  il  rettore  di  sua  giovinezza  , 

18.  E*t  ha  messo  in  dimenticanza  il  patto  del 
Dio  suo:  la  casa  di  lei  declina  verso  la  morte  , e 
te  sue  vie  verso  l’ inferno. 

19.  Tutti  quelli , che  entrano  in  casa  di  tei  non 
torneranno  indietro , rtó  ripiglieranno  le  vie  dell a 
vita. 

30.  Affinchè  tu  segua  la  buona  strada j e non  e- 
sca  dai  sentieri  de’ giusti. 

31 . Perocché  gli  uomini  retti  abiteranno  la  ter - 
ra,  e gl*  innocenti  vi  averan  ferma  stanza. 

33.  Ma  gli  empi  saranno  sterminali  dalla  terra, 
e quelli  , che  operano  iniquamente  , ne  saranno 
rapiti. 


ver».  16.  F dada  donna  straniera  ee . vale  a dire,  dalla  donna  adultera.  Dopo  aver  detto,  che  la 
sapidi r»  allontaner.il  l’uomo  dal  commercio  de* libertini  e degli  empi,  dice  adesso,  che  la  stessa  sa- 
pienza io  terrà  lontano  dalla  donna  impudica;  perocché  nulla  può  darsi,  che  sia  tanto  contrarlo  allo 
studio,  c all* amore  della  sapienza  , quanto  il  vizio  della  disonestà.  Ma  per  questa  donna  adultera  può 
ancora  intendersi  la  eresia  e ogni  falsa  dottrina,  che  corrompe  la  verità  della  fede,  e quello,  che  se- 
gue In  appresso  ben  si  adatta  anche  a questa  * porzione. 

vera.  17.  E abbandona  it  rettore  di  sua  giovinezza.  Dimostra  lo  Spirito  santo  la  gravezza  del  pecca- 
to di  adulterio  dicendo  in  primo  luogo,  che  l’adultera  si  toglie  al  primo  marito,  a quer  primo  uomo  . 
con  cui  fu  unita  tosto  che  fu  in  età  di  matrimonio.  F.  chiamando  questo  primo  manto  il  rettore  di  sua. 

fiocine  zza  viene  a indicare  come  il  marito  fu  dato  alla  donna  come  suo  capo  per  governarla  e diriger  - 
a e custodirla  . 

Vers.  18.  Ed  ha  metto  in  dimenticanza  il  patto  det  Dio  suo.  Ha  disprezzato,  ha  violato  t In  secon- 
do luogo  i il  patio,  il  vincolo  sacro  del  matrimonio,  di  cui  II  suo  Dio  ni  l’autore  e I*  istitutore . Vedi 
t'.en.  ».  34. 

La  casa  di  lei  declina  verso  la  morte,  er . Alla  casa  di  lei  si  va  per  una  strada  declive,  la  quale 
alla  morte,  c all'inferno  conduce  i miseri  suoi  amatori,  secondo  la  legge  l’adultero,  e l’adultera  era- 
no puniti  con  pena  di  morte.  Levit.  xz.  IO.,  Peuter.  xxu.  22. 

Vera.  19.  Non  torneranno  indietro  ec.  Cadono  in  un  baratro  profondo,  da  calo  non  mal,  o con  som- 
ma dilli  colta  potrai!  trarsi  Cuora,  per  ripigliare  le  vie  della  vita  onesta  c virtuosa.  S.  Agostino  Con  feti 
vtu.  7.  8.,  ec.  descrive  pateticamente  con  quanta  pena  mediante  l’aiuto  grande  del  signore  giungesse 
a staccarsi  da  questo  pestifero  amore. 

Vera.  20.  Affinchè  tu  segua  ta  buona  strada,  ec.  Questo  versetto  lega  col  sedicesimo.  La  sapienza  li 
terrà  lontano  dalla  donna  adultera,  ti  terrà  lontano  dal  male,  affinchè  tu  Mi  capace  di  fare  il  bene,  di 
battere  la  via  de’ giusti. 

vera.  SI.  22.  Abiteranno  ta  terra  ec.  un’anllca  versione  in  vece  di  abiteranno  porta  erediteranno  , 
avranno  in  retaggio  ta  terra , lo  ebe  indica  più  chiaramente  come  non  tanto  della  nostra  terra  , quan- 
to della  terra  de’ vivi  dee  intenderai  questa  promessa.  ! giusti  avranno  pace,  c stanza  ferma  in  questo 
mondo  sotto  la  protezione  del  signore,  e avranno  stanza  eterna,  c beata  nella  vita  avvenire.  I cattivi 
da  questa  terra,  nella  quale  si  credettero  di  formarsi  la  loro  felicità,  e dopo  la  quale  altro  bene  non 
amarono,  da  questa  terra  violentemente , c con  grande  loro  pena  e tormento  saranno  strappati,  o por- 
tati via  repentinamente  per  andare  al  luogo  del  loro  supplizio  eterno. 


Capo  ftrrja 

La  sapienza  prolunga  ta  vita:  non  iscordarti  mai  della  misericordia,  e della  verità  ••  sperare 
tn  Dio  , temere  Dio , onorare  Dio  : portare  con  gaudio  la  correzione  del  Signore  : elogio 
delia  sapienza.  Tutto  torna  a bene  a quelli,  che  amano  ta  sapienza  : liberalità  verso  t asm- 
co:  guardarsi  di  fargli  male:  non  altercare,  non  imitare  i cattivi  : i cattivi  casino  in  perdi- 
zione: gli  uomini  pu  sono  benedetti . 


1.  Fili  mi,  nc  obliviscaris  legis  mene,  et  prac- 
eepta  roca  cor  tuum  custodi.*»: 

2.  Longitudine»!  cnlm  dterura  et  annos  vitae , 
et  paccra  apponent  libi . 

5.  Misericordia  et  verità*  tc  non  deserant.  cir- 
cumda  eas  gulturi  tuo  , et  dcscribe  in  tabuli* 
cordis  lui, 

4.  Et  inventa*  gratiniti  et  dlsclpliaam  bonam  , 
coram  Dco  et  boro  inibii*. 

5.  Habe  fiduciam  iti  Domino  ex  loto  corde  tuo, 
et  nc  innitarw  prudenliac  luae. 


1.  Figlimi  mio , non  li  scordare  delta  mia  leg- 
ge, e serba  in  cuor  Pio  li  miei  insegnamenti: 

2.  Perocché  questi  frutteranno  a le  lunghezza  di 
giorni,  e anni  di  vita  e pace. 

3.  Non  si  distacchino  dal  tuo  fianco  la  miseri- 
cordia e la  verità;  lamie  monile  al  tuo  collo  , e 
portale  scritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore  , 

4.  E sarai  adorno  di  grazia  e di  modesti  costu- 
mi nel  cospetto  di  Dio  e degli  uomini. 

5.  Spera  con  tutto  il  cuor  tuo  nel  Signore  , e 
non  appoggiarli  alla  tua  prudenza. 


vera.  I.  Non  ti  scordare  deila  mia  legge , ee.  Alcnnl  fondati  su  queste  parole  hanno  creduto,  ebe 
parli  qui  il  Signore:  ma  da  tutta  la  serie  del  ragionamento  sembrami  apparir  chiaramente,  che  Salomo- 
ne è quegli,  che  vuol  risvegliare  nel  suo  discepolo  l’amore  delta  sapienza  col  fame  vedere  t preziosi 
suoi  frutti  ; e la  voce  legge  e usata  anche  altre  volte  a significare  le  lezioni  della  sapienza. 

vera.  2.  Questi  frutteranno  a le  lunghezza  di  giorni . ec.  Ti  frutteranno  vita  lunga  e felice.  La  pa- 
ce ti  pone  dagli  Ebrei  per  ogni  sorta  di  prosperità,  c la  felicità  temporale  fu  promessa  da  Dio  a quelli, 
che  osservassero  la  sua  legge.  Ex  od.  xx.  12.  Deut.  v.  6. , ec.  ,e  fu  promessa  come  una  figura,  ed  ima 
caparra  de' beni  spirituali  ed  eterni,  «'quali  aspiraron  sempre  I veri  figliuoli  di  Abramo  fedele. 

vera.  3.  Ics  nuscricordìa  e ta  verità:  ee.  Col  nome  di  misericordia  inlendesi  tutto  quello,  che  per 
principio  di  carità  e di  benignità  si  fa  dall'uomo  tn  servigio  dei  prossimi  : ta  verità  comprende  quello  . 
ebe  per  giustizia  a Dio  si  ilcbbe  e a’ prossimi. 

Fanne  monile  ai  tuo  collo , ec . Abbile  sempre  con  tc,  c sicno  sempre  II  tuo  ornamento  come  è or- 
namento de’ nobili  fanciulli  la  bolla  d’oro,  ciré’ portano  appesa  al  collo,  dice  il  Crisostomo,  In  cp.  ad 
Philip.  F per  maggior  sicurezza  portale  scritte  nelle  tavole  del  tuo  cuore;  dove  il  allude  all’uso  di  scri- 
vere sopra  le  tavolette  coperte  di  cera  . , 

vera.  5.  E non  appoggiarli  alla  tua  prudenza.  Non  dice,  che  t’uomo  non  debba  Dir  uso  de* lumi  e 
de’ mezzi,  che  Dio  slesso  gli  ha  dato  per  operare,  ma  c’insegna  a non  fidarci  di  noi  medesimi  , a non 
crederci  capaci  di  far  qualche  cosa  da  noi.  come  da  noi  particolarmente  in  tutto  epici  , che  concerne 
la  nostra  salute  e lo  spirituale  profitto,  mentre,  come  dice  l'Apostolo,  tutta  la  nostra  sufficienza  dee  ve- 
nirci da  Dio,  2.  Cor.  tu.  l/umilfà  (dice  s Basilio  Consta,  mona.it.  cap.  17.)  è inesausto  tesoro  di  tutte  te 
virtù  ; e quanto  meno  l’uomo  farà  capitale  di  se  stesso,  tanto  più  saprà  confidare  nel  suo  Dio 
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6.  In  omnibus  vite  (uis  cogita  illuni , et  ipsc 
dirìgel  greasus  luos. 

7.  • Ne  sis  sapiens  apud  ictnetinsum  : lime 

Deum  , et  recede  a malo  : • tiom.  19.  16. 

8.  Sanitas  quippc  crii  umbilìco  tuo , et  Irriga- 
ti© oMium  tuonilo . 

9.  • Honora  Oominum  de  tua  subslantia,  et  de 
primi  liis  omuiuin  fruguni  tuarum  da  ei: 

• Tob.  4.  7.  Lue.  14.  13. 

10.  Et  implebuntur  horrca  tua  saturi  tate  , et 
vino  torcularia  tua  redundabunl. 

11.  • DiscipUnam  Domini,  fili  mi,  ne  abiicia»: 
ncc  dcficias  cum  ab  co  comperi*  : 

• Hebr.  19.  3.  Apoe.  3.  19. 

19.  Qucm  enlm  di  ligi  t Dominua  , corriplt  : et 
quasi  pater  in  (ilio  coni  placet  siti. 

13.  Beatu*  homo , qui  invenit  sapientiam , et 
qui  aflluit  prudentìa  : 

14.  Mclior  est  aequisiiio  eius  negotiatione  ar- 
genti et  auri  primi  et  purissimi  fructus  eius: 

15.  Pretlosior  est  cunctis  opibus  : et  omnia , 
quae  deslderanlur,  buie  non  valent  comparali. 

16.  Longitudo  dierum  in  detterà  eius  , et  in 
sinistra  illius  divitiae  et  gloria. 

17.  viae  eius , vlae  pulente  et  onincs  seioitac 
illius  pacificae. 

18.  Lignum  vilac  est  bis  , qui  apprclicndcrint 
cain  : et  qui  lenuerit  cara  , bcalus. 

19.  Dominus  sapienlia  funda vit  tcrram  , stabi- 
livi l coelos  prudentia. 

90.  sapienlia  illius  eruperunt  abyssl  cl  nubes  ro- 
re  concrescunt. 


6.  In  tulle  le  tue  circostanze  ripensa  u lui  , ed 
egli  reagerà  i tuoi  pasti. 

7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi  j temi  Dio, 
e fuggi  dal  male. 

8.  Perocché  cosi  goderan  sound  le  lue  viscere , 
e fresche  saran  le  tue  ossa. 

9.  Onora  il  Signore  colle  lue  facoltà,  e da'  a 
lui  te  primizie  di  tulli  i frutti  tuoi. 

10.  E i tuoi  granai  si  empieramto  quanto  bra- 
mar tu  puolj  e le  tue  cantine  ridonderanno  di  vino. 

1t.  Figliuol  mio  , non  rigettar  e la  correzione  dei 
Signore,  e non  attediarti  quand‘  ei  ti  gastiga  : 

19.  Perocché  corregge  il  Signore  quelli  che  ama : 
e nei  quali  pone  il  suo  affetto , come  un  padre  net 
figlio. 

13.  Bealo  l'uomo,  che  ha  fallo  acquisto  della 
sapienza , e il  quale  è ricco  di  prudenza  : 

14.  L‘  acquisto  di  lei  piti  vale  , che  /'  acquisto 
dell*  argento,  e i frutti  di  lei  più  che  /*  oro  eleiio 
finissimo  : 

13.  Ella  è più  pregevole  di  tutte  le  ricchezze , e 
te  cose  più  stimale  non  posson  mettersi  in  parago- 
ne con  essa. 

16.  Ella  ha  nella  destra  mano  la  lunga  vita  , 
nella  sinistra  le  ricchezze  e la  gloria. 

17.  Le  vie  di  lei , vie  belle,  e In  tutti  i suoi 
sentieri  è la  pace. 

18.  Ella  è P albero  della  vita  per  quelli , che 
t' abbracciano,  ed  t bealo  chi  al  suo  seno  la  siringe. 

19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  I erra,  e 
I cieli  ordinò  per  mezzo  della  prudenza. 

90.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturirono  le  sor- 
gatti,  e le  nubi  in  rugiada  si  addensano. 


Vera.  6.  In  tutte  le  tue  circottanze  ripensa  a lui , ec.  in  tutu  gli  affari , in  tutti  gl*  incontri  ricordati 
<11  Dio,  innalza  a lui  la  tua  mente,  c*l  egli  penserà  a te,  ed  egli  regger*  e condurrà  a buon  fine  I tuoi 
passi.  Un  uomo , che  ha  sempre  Dio  nella  mente  c nel  cuore  può  dir  con  Davidde  : Dio  i il  mio  pasto- 
re , e nulla  a me  mancherà  Ps.  xxu.  I. 

ver».  7.  Non  esser  sapiente  negli  occhi  tuoi.  I.a  vera  sapienza  è umile,  onde  l'Apostolo  i.  Cor.  in. 
18.  Se  alcuno  tra  di  voi  si  tiene  per  sapiente,  diventi  stollo,  affin  di  esser  sapiente,  vedi  ancora  lacob 
ut.  II.,  e Isaia  v.  91.  Guai  a voi , che  siete  sapienti  negli  occhi  vostri. 

veri.  8.  Goderan  sanila  le  tue  viscere , e fresche  ec . I LXX  lessero  : goderà  sanità  il  tuo  corpo  , e 
ben  disposte  saran  te  tue  ossa.  Allegoricamente  per  la  sanità  delle  viscere  e pel  buono  stato  delle  ossa 
s* intende  la  sanità,  e il  buono  stato  dell’anima  come  effetto  del  timor  santo  di  Dio,  il  qual  timore  è 
raccomandato  nel  versetto  precedente  ; conciosslacbè  questo  timore  e raffrena  le  prave  cupidità , e dà 
all'anima  una  forza  c attività  grande  per  le  buone  opere,  onde  Davidde:  Trafiggi  col  tuo  limare  le  car- 
ni mie , perocché  io  ho  temuto  ti  tuoi  giudizi : ho  operalo  con  giustizia  ec.  Ps.  cavili. 

Vers.  9.  IO.  Onora  il  Signore  colle  tue  facoltà,  ec.  Si  onora  Dio  colle  proprie  facoltà  , e aiutando  con 
esse  i poveri  per  amore  di  lui,  e impiegandole  in  ciò,  che  riguarda  il  suo  cullo:  cosi  gli  Ebrei  presen- 
tavano a Dio  le  decime,  le  primizie,  le  vittime,  e altre  oblazioni,  dimostrando  con  questo  di  riconoscer 
da  Dio  tutti  i beni  anche  temporali,  e consacrandone  a lui  ia  parte  migliore.  Dio  ricompensa  con  gene- 
rosità degna  di  lui  la  liberale  pietà  del  giusto  , onde  gli  Ebrei  con  una  maniera  di  proverbio  dicci  ano 
la  decima  suricchisce.  L’abbondanza  de’ beni  di  questo  mondo  era  figura  di  quel  tesoro  inesausto,  che 
il  giusto  accumula  ne’ cieli  colle  opere  di  pietà,  vedi  Mallh.  vi.  19.  én. 

ver».  II.  19.  Non  rigettare  la  correzione  del  Signore  ,ec.  rum  prender©  in  mala  parte  la  correzione, 
vale  a dire  I flagelli,  l patimenti,  le  afflizioni,  che  Dio  ti  manda  , non  ti  lasciar  prendere  dalla  impa- 
zienza, quando  piuttosto  hai  motivo  di  consolarti  delie  si  esse  afflizioni,  riguardandole  corno  un  pegno 
dell’ amore,  che  Dio  li  porta;  perocché  egli  corregge  quelli,  che  ama  come  suol  nell,  vedi  quello,  che 
si  è dclto  Hebr.  xir.  5.  dove  l’Apostolo  citò  la  seconda  parte  del  versetto  19.  secondo  1 LXX.  E nell’Apo- 
calisse in.  19.  lo  quelli , che  amo , li  riprendo , e ti  gastigo. 

vers.  13.  Beato  r uomo  , che  ha  fallo  acquisto  della  sapienza  , ec  . Beato  colui,  il  quale  per  mezzo 
dell’orazione  e per  lo  studio  della  divina  parola  e per  mezzo  ancora  delle  tribolazioni  fa  acquisto  della 
sapienza;  più  beato  ancora  se  nella  sapienza  va  crescendo  continuamente  , talmente  che  ricco  ne  diven- 
ga, e ricolmo.  rie 'seguenti  versetti  rende  di  ciò  ragione  lo  spirilo  santo. 

ver*.  16.  Eila  ha  nella  destra  mano  la  lunga  vita  , ec.  La  sapienza  a’ suol  amatori  presenta,  e offe- 
risce tutto  quello,  che  gli  uomini  amano  sommamente,  vita  lunga,  ricchezze,  e gloria:  vale  a dire 
promette  vita  immortale,  ricchezze  spirituali,  gloria  Infinita  ne’ cieli. 

Vers.  17.  Le  vie  di  lei , vie  bene , ec.  Le  vie  della  sapienza,  vale  a dire  le  maniere  di  agire  insegna- 
te, c prescritte  dalla  sapienza  sono  belle,  sono  piene  d»  decoro,  e di  grazia,  e alla  pace  conducono  , 
cioè  alla  contentezza  , e serenità  della  coscienza,  che  è effetto  della  pace  con  Dio,  e della  vittoria  delle 
passioni.  Al  contrario  le  vie  del  vizio  sono  brutte,  odiose,  esecrabili,  e In  esse  regna  il  tumulto,  t|  di- 
sordine, l’amarezza. 

vers.  18.  Ella  i l’albero  della  vita,  ec.  Allude  all'albero  della  vita  piantato  nel  mezzo  del  paradiso. 
Gen.  ii.  9.  17.;  del  qual  albero  I frutti  doveano  conservare  la  perfetta  sanità,  e la  vita  di  Adamo,  vuol 
dire  adunque,  che  la  sapienza  dà  all’uomo  vita  immortale,  piena  di  soavità  , e di  delizie:  rendendo 
all’uomo  la  sapienza  quello,  ebe  egli  perdè  In  Adamo,  allorché  gli  fu  tolto  di  gustare  de’ fruiti  dell’al- 
bero della  vita  ; mediante  la  sapienza,  e la  virtù  giunge  l’uomo  al  possesso  del  paradiso,  dove  per  la 
visione  di  Dio  acquista  vita  immortale,  e beala,  vedi  Apocal.  il.  7.  xxu.  I. 

vers.  19.  Per  la  sapienza  il  Signore  fondò  la  terra,  ec . La  sapienza  umana . quella , per  cui  gli  no- 
mini conoscono  Dio,  e lo  amano,  e lo  servono,  questa  sapienza  è una  partecipazione  della  sapienza  di- 
vina; onde  da  quella  passa  adesso  a parlare  di  questa,  c rammentando  le  operazioni  della  sapienza  di 
Dio,  viene  insieme  a insegnare,  che  quella  sapienza  di  cui  Dio  fa  parte  all'uomo  . dee  essere  attiva  , c 
occupata  nell'  esercizio  delle  virtù . Dice  in  primo  luogo  , che  per  la  sapienza  Dio  fondò  la  terra  , e or- 
dinò i cieli:  né  solamente  la  terra,  e t cieli  creò,  ma  nuovamente  di  continuo  li  crea,  mentre  e la  terra, 
c il  cielo  con  lutto  quello , che  nell’  una  , e nell’  altro  contieusi  egli  conserva  per  mezzo  della  stessa 
sapienza . 

vers.  90.  Per  la  sapienza  di  lui  scaturirono  le  sorgenti  , ec.  nammeuta  come  opera  della  sapienza 
di  Dio  le  fontane,  le  quali  qua,  c là  sgorgano  dalla  terra  a irrigarla,  e feconda rt a , c rammenta  anche 
le  rugiade , le  quali  nella  terra  santa  sono  molto  copiose . onde  fanno  gli  effetti  atessi  delle  pioggie 
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■a.  Fsglluot  tnlOj  non  perder  queste  cose  di  ri- 
sta giammai:  osserva  la  tegqe , e i miei  consigli: 
•&.  Ed  c’  saranno  vita  all’  anima  tua  , e orna- 
mento al  tuo  cotto;  : 

4S.  Allora  tu  camminerai  con  fidanza  per  la  tua 
strada,  e non  troverà  inciampo  si  tuo  piede  j 
34.  In  dormendo  sarai  sema  paure  j riposerai, 
e sarà  il  tuo  sonito  soave : ' ' '■  . 

25.  jVo»  temerai  di  repentino  spaventOj  ut  del- 
la possanza  degli  empi  , che  ti  assnliwea,  f 
36.  Perocché  II  Signore  unii  al  tuo  fianco  , e 
ornerà  i twt  poM , cliniche  in  non  tli  laro 

'"in!  ISon  Impedire,  che  faccia  del  bene  coiai,  che 
può  : e se  puoi  tu,  fa*  del  itene. 

38.  Aon  dire  al  tuo  amico;  fa  « ritorca  , do- 
mane li  darò , quando  tu  puoi  dar  subilo. 

21».  Aon  macchinare  alcun  mate  contro  del  tuo 
amico,  mentre  quegli  si  fida  di  /«.  ' 

50.  Aon  litigare  con  vermi  uomo  sema  motivo, 
quando  quegli  non  ha  fatto  a te  mstau  male. 

31.  Aon  portar  invidia  all'uomo  ingiusto , e non 

mutare  i suoi  andamenti.  - 

32.  Perocché  già  schernitori  tolti  sono  m gjbbo- 

mlnazionc  dinanzi  al  Signore  t c la  sua  confabu- 
lazione e coi  semplici.  , ; . , 

33.  Dal  Signore  é mandala  la  miseria  a cosa  OcJ- 
I* empio;  ma  sarai»  benedette  le  abitazioni  deigiu- 

S,ÌÌl.  Da  lui  gli  schernitori  saranno  scherniti  , e 
sarà  data  la  grazia  a’ mansueti. 

35.  1 saggi  avran  per  loro  retaggio  la  gloria 
1*  esaltazione  degli  stolti  t la  loro  ignumlulo. 

...  — . - i r.\f*i.vf j 


31.  Fili  mi,  ne  offluanl  liaec  ab  oouU»  lo»»: 
custodi  legem  atquc  consilium  : ' 

23.  Et  crii  vita  aoimae  tuac,  cl  gratta  faucibu» 

23.  Tunc  ambulabis  lidudallicr  In  via  tua . et 
pcs  luus  non  impingot l 2 

34.  Si  dumi  ioti* , non  limeU»:  quiesees,  cl 
suavis  ori!  sonimi»  tons:  ' v 

25.  Nc  paveas  repentino  terrore,  et  irruenti» 
libi  poii'-aiios  implorimi . 

20.  Domimi»  entro  crU  in  latore  tuo,  rt  custo- 
diti! pedoni  luuui  ne  capiaris. 

27.  Noli  prohlberc  lienefaccre  cum,  qui  potesl: 
si  vate»,  el  l\*v  benefoc. 

2a.  Ne  dira»  amico  tuo:  vati  e , et  rcvcrtcre. 
era»  dabo  libi . cuin  statini  pomi»  dare . 

20.  No  motoria  amico  tuo  inalimi,  cum  Ilio  in 
le  tiabcal  Dduciam. 

30.  Ne  contenda»  adversus  liomincm  frustra , 
cum  ii»ec  Ubi  nibll  mali  feccrit. 

31.  Ne  aemuleris  hoinlnciu  iniuslun»,  noe  lan- 
ieri» ili»  eius.  * V‘  ’• 

32.  Quia  abominano  Domini  cat  oranis  illusor, 
cl  cum  slmplielbus  sermocina  lio  clus. 

53.  Egc»U»s  a Domino  in  domo  impii.  habita- 
cula  auledi  iuslorum  b«»cd»cenlur . 

34.  ipse  delude!  illusore»,  et  mansueti»  dabit 

L I .llUllll  . 

35.  ciloriara  sapiente»  possidobunl  : stuliorum 
cxaltotio,  ignominia 


schernitori  tutti  sono  in  ^'nt^hme  r^ ^ toiriano  dclU 

perversi  mutimi . » quali  m non  tempre  «oli»  i inp  %t\J^ff£rl£m  JLfu  il?ta  e delti  «tmltot  , c «to 
vite  Avvenire,  «le’  premi. e .Iella  pe  "ede^j^^Golo^Uturo  ,^1^  bur  Uno  . ^ cogl*  innocenU  tratta 

*'  55?* rrntilaiione  degli  •tatti  i la  loro  Ignominia . li i «lori.  » «™  1 • "el  j?  “ ouSS™^' 

ss*» . u.™ 

«'!«*'  uWM Mura  Mi  «W«  ‘.i  .«o  «li 

'ì*  * * »ov*tS'1  ' È • avq  •noi»*»  ■ . » ,■.  siumi  im  >»!»>•)  t*  o*4** 

ot  lon  vxmn  »*nu*  . macao*  * .e  «jiifi-  * . ’ . . TmT»  T^rr..^7-T7T.... 

«i  mmi  n .ii.i»  «Urti  ^pwii.nn  1 • ‘whm  aiattao^  mui* 


, Goosle 


PROVERBI  CAP.  IV 


989 


Capo  ©natta 

//  ut*: gm  coi  suo  e tempio  esorta  gli  altri  a cercare  la  sapienza , della  quale  dimostra  t' utilità 
schivare  le  vie  degli  empi , imitare  t giusti , custodia  del  cuore , della  bocca , e de’  /tassi. 


I.  Andito  lihi  dbdpUaam  patria,  et  attendile, 
ut  sciati»  prudentuin . 

: 1 . Donum  bonura  tribuam  vobis , legem  tucani 
ne  derelinquali* . 

3.  Nani  et  ego  flilus  fui  patria  mei , lenellus,  et 
unigenito»  coram  maire  mea: 

4.  Et  docebat  me,  atque  dicebat  : Sustipiat  ver- 
ba  mea  cor  tuum , custodi  praecepta  mea , et  vive». 

3.  Possile  sapienliam  , possici»;  prudentiam  : ne 
obli  virarla , neque  d celine»  a verbi»  orla  mei. 

6.  Ne  dimiltas  cani , et  custodie!  te  : dilige  eam, 
et  conserva  bit  te. 

7.  Principimi!  sapienliac,  potside  sapienliam, 
et  in  omni  possessione  tua  acquire  prudentiam: 

8.  Arripe  Ulani  et  exaltabit  te  : gioriticaberis  ab 
ea,  cam  cam  (berla  amplexatus: 

9.  nabit  capiti  tuo  augmenta  gratiamm , et  co- 
rona inclyta  nroteget  te. 

40.  Audi,  Ali  mi,  et  susdpc  verba  mea,  ut  mul- 
tipliccnlur  libi  anni  vitati. 

II.  viam  aapientlae  inonstrabo  libi,  ducain  te 
per  semita»  acquitalis: 

49.  Qua»  cuin  IngrcsMis  fueria , non  arrtabun- 
tur  gressua  tui,  et  currena  non  habebla  offendi- 
culum . 

43.  Tene  diaciplinain , ne  dhnittaa  «un  : custo- 
di illam,  quia  ipsa  est  vita  tua. 

44.  Ne  delecteria  in  seiuitis  impiorum  ,*  nec  libi 
placeat  inalorum  via: 

43.  Fugo  ab  ca,  nec  Iranscas  |H*r  iilain:  decli- 
na, et  deacre  cara: 

16.  Non  eniin  dormuint  itisi  inalefecerinl  : et 
rapitur  somous  ab  eia  nbi  aupplanlaverint  : 

17.  Comedunl  pan  et  n impiotati»,  et  vinum  iui- 
quitalis  bibunt: 

48.  luatorum  autom  semita,  quasi  lux  splcn- 
dena,  procedi!,  et  creacit  uaque  ad  perfectam 
dicm. 


4.  Figliuoli , ascoltate  i documenti  del  padre,  r 
state  alienti  ad  upparar  la  prudenza. 

9.  Un  buon  duna  farò  io  a voi;  guardatevi  dal - 
r abbandonare  i miei  preceiii. 

3.  Per  occhi  io  pure  era  tenero  figlio  del  pa- 
dre mio , e unigenito  net  cospetto  della  mia  madre 

4.  E quegli  m'istruiva  e diceva : Da' nei  tuo  cuo- 
re ricetto  alle  mie  parole , e osserva  i miei  pre- 
cetti, ed  avrai  vita. 

5.  Fa' acquisto  della  sapienza , fo’ acquisto  della 
prudenza : non  il  scordare  delle  parole  della  mia 
bocca,  e non  dilungarti  da  esse. 

6.  Non  l’ abbandonare , ed  ella  sarò  tua  protet- 
trice, amala , ed  ella  ti  salverò. 

7.  Principio  di  sapienza  egli  è lo  studio  di  pos- 
sedere la  sapienza,  e a spese  (U  lutto  II  tuo  compe- 
rar la  prudenza : 

8.  Fio* ogni  sforzo  per  averla , ed  ella  l'ingran- 
dirà: ella  li  farà  glorioso  quando  ira  le  braccia  la 
stringerai  : 

9.  Ella  aggiungerà  ornamento  di  grazie  al  tuo 
capo,  e ti  cingerà  le  tempie  d*  illustre  corona. 

10.  Figliuol  mio,  ascolta , e fa’  conserva  di  mie 
parole,  affinché  si  moltipllchino  gli  anni  della  tua 
vita. 

44.  T' indirizzerò  per  la  via  della  sapienza,  li 
condurrò  ne*  sentieri  delta  giustizia : 

li  E quando  in  essi  sarai  mirato  non  troverai 
angustia  a’ tuoi  pasti,  nè  Inciampo  al  tuo  corso. 

43.  Tieni  costante  la  disciplina,  rum  T abbando- 
nare : serbala  intatta  , perchè  ella  è la  tua  vita. 

44.  Non  prendere  Inclinazione  a' sentieri  degli 
empi,  e non  invidiare  la  loro  via  a’ malvagi  : 

45.  Fuggita  , non  vi  mettere  II  piede , tirali  a 
parte , abbandonala: 

46.  Perocché  non  dormano  se  prima  non  han  fat- 
to del  male,  ed  è tolto  II  sonno  a costoro  se  non 
han  procuralo  qualche  rovina  : 

47.  Mangiano  il  pane  dell ’ empietà,  e il  vino  be- 
vono della  Ingiustizia: 

18.  Ma  la  via  de’ giusti,  simile  alla  luce  f che 
comincia  a risplendere ) la  quote  s'avanza,  e cre- 
sce fino  al  giorno  perfetto. 


Vera.  1.  Ascoltate  i documenti  del  padre.  Egli  è Salomone,  che  parla  adesso  come  apparisce  dal  ver- 
setto ». 

vera.  1-  Un  buon  dono  farò  io  a voi.  Ispirandovi  le  massime  di  virtù  e di  saviezza,  colle  quali  or 
Ulnare  la  vostra  vita. 

vera.  ».  4.  Io  pure  era  tenero  flgtio  ec.  lo  tot  figliuolo  di  santo,  e sapiente  genitore,  fui  amalo  dalla 
madre  mia  eoo.  grande  affetto  come  amar  ai  suole  un  figlio  unigenito:  e II  padre  mio  lin  da’ più  teneri 
anni  m* instmi , e m*  insegnò  la  sapienza . notisi , che  Salomone  ebbe  tre  fratelli  nati  ancb’easi  da  se  tosa 
bea  sitnmaa,  Sobab,  e rsalhan  , 1-  Parai,  ut.  6.  ; onde  la  voce  unigenito  dee  esporsi  della  predilezione,  ebe 
ebbe  la  madre  verso  di  lui,  alia  qual  predilezione  potè  molto  contribuire  non  solo  la  docilità  e l’Indole 
placidissima  di  questo  figliuolo,  ma  fora' anche  li  sapersi  già  dalla  madre,  che  Salomone  era  destinato  da 
Dio  successor  di  oavldde,  e che  Dio  stesso  avrebbe  maravigliosamente  Illustrato  il  suo  regno. 

Ver»  5.  Fa'  acqui  do  della  sapienza,  ec.  Quest’esempio  dimostra  quali  sleno  1 primi,  gl’ importanti 
insegnamenti,  che  istillar  si  debbono  ue’ teneri  animi  de’ figliuoli  da'lor  genitori.  Mn  quanto  sono  diver- 
si I primi  rudimenti  di  educazione,  ebe  dansi  comunemente  da’ padri  mondani  ai  figliuoli. 

Vera.  6.  Non  t'abbandonare , ec.  Unisciti  a lei  con  indiuolubil  legame;  ella  ti  sarà  sempre  compa- 
gna fedele,  ti  custodirà  da  ogni  male  e ti  salverà. 

Ver».  7.  Principio  di  sapienza  ec.  comincia  ad  essere  sapiente  chi  conoscendo  il  pregio  di  essa . stu- 
dia I mezzi  di  acquistarla,  ed  è risoluto  di  averla  quand’anebe  tutto  quel,  cb’ei  possiede  dar  dovesse  per 
farne  acquisto.  La  sapienza  è quella  preziosa  perla  , per  cui  l’accorto  mercadantc  vende  tutto  il  iuo  per 
comperarla.  Matth.  atti.  4.  6. 

Ver».  8.  Quando  tra  le  braccia  la  stringerai.  Le  braccia , colle  quali  la  sapienza  si  stringe,  sono,  coma 
nota  un  antico  Interprete,  la  contemplazione  e l’azione. 

ver».  19.  Son  troverai  angustia  a' tuoi  passi , ec.  L’esercizio  delle  virtù  accresce  le  forze  dell’ani- 
ma, e le  interne  consolazioni , colle  quali  Dio  rimunera  la  fedeltà  , e 1’  amor  dc’suol  servi  , rendono  ad 
essi  facile  il  camminare  nelle  vie  di  Dio,  onde  sta  scritto  Isat.  ai.  3.  Quelli,  che  sperano  net  Signore 
prenderai!  nuova  forza  , vestiranno  ale  come  di  aquila  ; correranno  senza  fatica,  cammineranno  sen- 
za stancarsi. 

Ver».  17.  Mangiano  it  pane  dell' empietà,  ec.  Mangiano  pane  guadagnato  per  via  di  scelleragglm  . 
c bevo n vino  acquistato  colle  violenze,  c colle  rapine,  ovvero;  dell’empietà  si  cibano  come  di  pane , e 
l’Iniquità  bevono  come  il  vino. 

ver».  18.  Simile  alla  luce  (che  comincia  a rispondere),  ee.  Paragona  la  vita  de’ giusti  all’aurora  na- 
scente, di  cui  la  luce  va  sempre  crescendo  sino  al  giorno  perfetto.  Cosi  questi  figliuoli  detta  luce  (come 
li  chiama  Cristo  Io.  xii.  36.  36. , Imo.  xvt.  8.)  sono  luce  del  mondo,  e si  avanzano  di  virtù  in  virtù  finn 
alla  perfezione.  Così  de’ Cristiani  dicea  I’  Apostolo:  in  mezzo  ad  una  nazione  prava , e perverta,  e in 
mezzo  ai  C.entUi  voi  splendete  come  luminari  nel  mondo.  Philip,  n.  5.  e siccome  l’aurora  finisce  nel  so- 
le. rosi  I giusti  mediante  la  pienezza  della  sapienza  e della  grazia,  e finalmente  delta  gloria  In  Diosi  tra- 
sformano vedi  9.  Cor.  iti.  18. 

Fot.  II. 
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ID.  Via  impiumi»  tenebrosa:  ncsciunl  ubi  cor- 
ruaul . ... 

30.  Fili  mi.  ausculta  aenmroes  incus, cl ad elo- 

quia  ima  Inclina  aurcm  luam  : . 

31.  No  recwiant  ab  oculU  tuia,  custodi  ea  in 
medio  cordi#  lui: 

33.  v'ita  cuim  sunt  mveotenlibu»  ca,  et  univer- 
se carni  sanila#. 

35.  oinni  custodia  serva  cor  tuuin,  quia  ex  ipso 
vita  procedi! . 

34.  fccroove  a le  o*  pravum , et  detrobentia  U- 
bia  sint  procul  a le. 

35.  Ocutì  tui  roda  vulcani,  cl  palpebrae  tuae 
ivraeccdant  grcsrnn  tuos. 

36.  Dirige  semitoni  pedi  bus  tuia , et  otimes  viac 
tuae  ilabiUenlur . 

37.  Ne  decline»  ad  devierai* , uequo  ad  ami- 
slram  : averle  pedoni  burnì  a malo  : vias  cnim, 
quac  a dentri»  .-uni,  uovi t Domimi»:  perverta.* 
vero  *tinl , qtwé  a siuislris  suol.  Ipac  ameni  re- 
do» (beici  cursus  tuo»,  Minerà  antan  tua  in  pa- 
ce produce!. 


«9.  Tenebrosa  e la  via  degli  empi : non  sanno 
dorè  v»  il  ( tor ) prtctpizào. 

39.  Figliuol  mìo . ascolta  le  mie  parale j e a‘ 
mici  parlari  porgi  le  tu*  orecchi*.  intesi'  r 

31.  iVon  U perdere  di  vista  g tananai:  serbagli 
In  mezzo  al  ino  cuore  : 

32.  Imperocché  sono  atta  per  Quei»  cète  giungo- 
no a discoprirli  ; e per  lutto  i’ uomo  svn  nanna. 

35.  Con  ogni  vigilanza  custodisci  il  cuor  tua  , 
perché  ila  questo  viene  la  vita, 

34.  Scaccia  da  te  la  malvagità  della  lingua  , e 

lungi  dalle  tue  labbra  la  detrazione.  i 

35.  Vegga»  dir  Ilio  gli  occhi  tuoi,  e -le  tue  papà- 
ie facciano  scorta  a*  tuoi  pasti.  ■ b <r  '■ 

36.  Fd’  diritta  carreggiata  a‘  tuoi  piedi : e In  esa- 
lo il  tao  proeoéert  aerai  Mabib ia. 

37.  Km  torcere  né  a destra,  uè  a sin  mira/  mi- 
ra il  ino  piede  dal  male:  perocché  le  vie,  che  to- 
mi alla  destra  II  Signore  le  wnn  . ma  gm  Ut  Malt  i 
sinistra  soilv  storte.  Or  egh  fora  «ac  diruto  zia  tt 
tuo  corso , c che  tu  /t Uoemente  il  avanzi  nel  tu. 
viaggio. 


ver».  19.  Tenebrosa  è la  vta  degli  empi:  non  sanno 
la  via  degli  empi,  per  tal  via  camminando  costoro  non  veggono  • precipui,  verso  i i 
non  «inno  guardarsene:  quindi  in  sempre  peggiori  mali  traboccano,  e lilialmente  v 


Piena  «It  caligine,  di  errori.  <T ignorante  c 
||Af  — veneto  1 quali  li  MriJaoo*  c 
' anno  a precipitare 

"^1  veniCra!  Per  tutto  l'uomo  svn  sonito.  Sanano  tulio  l’uomo,  non  solo  lo  spirito,  ma  anebe  la  carne 
dell’uomo  riceve  gamia  mediante  i prendi»  della  sapienti:  la  voce  carne  si  pone  nelle  Scrlllure  a sljpn 
Oca  re  la  concupiscenza,  la  quale  nella  carne  Ua  sua  sede.  L’Ebreo  legge:  Son  medicina:  io  die  piu  chu 
ramcnlc  suppone  la  deprivazione  detta  natura  dell’uomo  per  lo  peccalo. 

ver»  C Cori  ogni  vigilanza  custodisci  ii  cuor  tuo  . ec.  ovvero:  con  ogni  vigilanza  tien  difero  . mu- 
nito U cuor  tuo.  Tutte  le  diligenze,  tutte  le  cautele,  die  tu  adoDcn  per  custodii c una  coda  .che  ti  pre- 
me di  conservare,  tutte  usale  a custodire  il  cuor  tuo.  Imperocché  da  questo  verrà  a le  la  vita  quando 
tu  lo  custodisca  attentamente,  c puro  e mondo  lo  serbi  ; da  questo  verrà  a te  la  morte,  se  nc  trascuri 
la  diligente  custodia,  vedi  Sfatiti . xr.  t9.,  ec  A difesa  adunque  del  cuore  (dice  s.  Bernardo)  empi  con- 
tro eli  aiuti  omenti  delia  carne,  la  severità  della  disappaia  contro  it  giudizio  di  Dìo  , il  giudizio  drUa 
propria  umile  confessione  : perocché  ( dice  r Apostolo  ) se  noi  giudicheremo  noi  stessi  non  sarem  giu- 
dicati: contro  ia  duellai  ione  . che.  nasce  dalla  rimembranza  dette  colpe  passate , la  freguente  lezione 
detta  divina  parola  : contro  le  moleste  tentazioni  . la  perseverante  orazione , contro  te  tnqweludsm, 
che  vengono  dai  fratelli  . la  pazienza  , e la  compassione,  serm.  4.  6. 

ver».  34.  /.u  malvagità  della  lingua  ec.  La  seconda  parte  del  versetto  espone  e illustra  la  prima . Do- 
po I»  custodia  del  cuore  raccomanda  l’assai  diffidi  custodia  della  lingua  , affinché  non  prorompa  In  pa- 
role, che  offendano  la  rama  del  prossimo,  e la  mutua  carila.  „ . . 

ver».  » l'afgan  diritto  gti  occhi  tuoi , ec.  Oli  occhi  tuoi  slcno  governati  con  minutezza  c modestia, 
mirino  direttamente . non  si  volgano  con  vana  curiosità  a destra  c a sinistra  : c’t»  v.m  dati  principalmente 
per  indimi -ire  i tuoi  pass»,  e per  condurti  eoo  sicurezza , non  11  girar  vagabondi  sopra  (utii  gli  oggetti 
quando  tu  ae’per  istrada,  ina  attendi  a rtr  ino  cammino:  imperocché  li  sfrenata  libertà  degli  occhi 
apre  al  nemico  la  via  per  iwrlar  nel  tuo  cuore  la  corruzione.  Siccome  quando  noi  gtt  occhi  fluiamo  in 

«- -1  ■ — - »<*.  -aamnin  11  mlnr  i nni#  T»  4 eque  lllllpitlC  , 

juaJ  lingue  cotta 

k °iU\vri  «*97.  to' dinia  carreggi' ala  a • tuoi  piedi : ec.  Cammina  per  la  via  plana  o «JlrJIU  «teli»  ragto 
ne,  della  legge  c della  virtù  : uon  decimare  né  a destra,  nè  a sinistra,  e allora  il  Ilio  procedei  c **ru 
virtuoso  e costante.  Perocché  te  vie . che  sono  alia  destra  il  Signore  te  anta , ec.  Quando  di  sopra  av 
verti  di  non  decimare  nè  a destra  nè  a sinistra  . paragonò  la  destra  . c la  sinistra  cotte  via  delta  virtù  . 
che  è via  di  mezzo,  perocché  nel  m«*zzo  sta  la  virtù,  ila  cui  II  vizio  declina  verso  ruffa  o vetso  1 altra 
parte  o per  eccesso,  o por  difetto:  quando  poi  dice  : te  vie,  che  sono  atra  destra  II  Sl£/mrc  te  Orna  . |» 
ragona  tm  di  loro  due  vie,  cioè  quella  della  virtù,  e «niella  del  tizio:  delle  quali  la  destra,,  Che  C queO» 
della  virtù  è approvata  da  Dio,  geco  te  sposinone  «lei  R i/ianzcu«».  Or.  26.  .Von  decimare  a destra , /»?  a 
sinistra:  afflnrh*  per  qualunque  di  queste  contrarle  rose  tu  non  cada  nello  steuo  m<ur , ct<)c  hel  esec- 
rato Per  attro  ta  destra  parie  è lodata  con  quelle  parole  : le  vie , che  tostò  alia  dctJpqJ^tflnoru  le 
ama.  Come  mai  adunque  quegli  che  loda  ta  destra , da  lei  et  allontanai  É 
che  sembra  desti  a via . ma  tale  veramente  non  è , atta  guai  cosa  allude, 
esser  oltre  modo  sapiente  ....  Perocché  egualmente  offendono  ta  virtù . _ 
una  misura  si  guasta  col  levarle , o con  aggiungerle  gualche  cosa.  Viti  uno  < 
più  sapiente  di  quei , che  conviene , nè  piu  esatto  detta  legge , né  più  sublimi 


quelle  cose  . te  quali  naturalmente  giova no  atta  vistit  i pei*  esempio  il  color  verde,  le  acque 
re.  » per  segreta  naturai  forza  aita  vista  medesima  ne  ritragghuuuo  vantaggio  ; coti  quaJtuu, 
lo  sguardo  gettiamo  sopra  gu  obbietti  della  vo/utta , offéso  ne  resta,  e ferito  r animo  dalla  i 


Capo  ©niiuu 


t.  Piti  ini , attende  ad  -npicntiam  incanì, 
prudentoc  u» cau  inclita  aurou  luam. 

3.  Ut  custodia*  angi tatiime*,  et  rikriptinam  la- 
ida tua  cèmcrvdnt . NC  ni  tenda?  fallar  in**  inulicrte: 


ruggire  ut  meretrice  , ornare  la  propria  moglie . 
cl 


1.  Figlimi  mio,  ma'  attento  olla  safnenau,  eh ■ 
in  t'msegno , c porgi  P orecchio  dulia  ruta-  pru- 
denza. -d..'.  r >n  « ■ 

•i.  Otulc  ih  custodisca  t irici  cwicr^l , r le  tut 
labbra  ritengano  fa  disci/if/na.  ‘Jflisp.  ergile  re  siile 
fatte  lusinghe  della  duivut  :■  ni..,.,,:. 

. 

Ver»,  i Onde  tu  custodisca  i miei  concetti,  ec.  Ilo  aggiunto  la  voce  mui,  che  deo  aalUntenderM  se 
««Mulo  |' Ebron,  o aectmdo  le  auliche  versioni.  Unendo  te  prima  parte  di  qucslu  * orarti  t»  o«d  preoedenlr 
il  .scuso  é questi».  Figliuut  mio,  .iMjolla  in  silenzio,  e poiulvra  attentamente  i documenti  delia  Mpsetiaa  t 
della  prudenza . che  io  ti  espongo.  aUioclic  tu  powa  osservare  i miei  oousigtt.  o te  Die  labbni  feocasn 
conserva  delle  limole  di  vita,  che  io  l1  Insogno,  «nido  lu  sii  saggio  non  solo  per  te.  ma  pi>vU  inscenar 
La  Sàpicnu  anche  Ad  altri  JVgù»  U fidare  dette  false  lusinghe  delia  donna.  Parta  priac»  pel  munte  dialU 
artlf  uiosc  parole,  conte  apparisce  da  quello,  elio  segue  illusile  Lusinghiere  parole  aggiunge  tempre  un > 
grand  ma  im  efficacia  , la  naturale  avvenenza  . c I'  ornalo  esteriore,  onde  con  lui  te  questa  case  mmUcov» 
ajniCinaiio  c Urano  tic' loro  Urei  gl’incauti,  s Girul-iuto  in  cap.  6 . Ezechiele  e altri  Adattano  atta  ere 
sta  in  senso  mistico  rullo  quello,  che  qui  si  dice  della  cattiva  donna. 
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3.  Favus  cnim  dUiillans  labia  meretrici,  clni- 
Udius  oleo  gultur  eius: 

4.  Novissima  aulem  filli»  amara  quasi  absyn- 
ih  1 uni , et  acuta  quasi  gladius  btccps. 

5.  Pedes  cius  descendunt  In  morteti) , et  ad  in- 
feros  gressus  illius  pcnetraut. 

6.  Per  Muntomi)  vilae  non  ambulante  vagì  sunt 
greasus  eius , et  investigabile* . 

7.  None  ergo,  fili  mi,  audf  me,  et  ne  rccedas 
a verbi*  orto  md. 

8.  Longe  fac  ab  ca  tiara  mani,  et  ne  appro- 
pinquo» fori  bus  domus  eius. 

9.  Nc  des  alieni*  honorem  tuuiu , et  annos  tuos 
crudeli  : 

10.  Ne  forte  iinpleantur  extranei  viribus  tuU  , 
et  la  borea  lui  sint  in  domo  aliena. 

11.  Et  gemas  In  novissimi,  quando  congiunse- 
ris  carnet»  tuas,  et  corpus  tuuni,  et  dicas: 

19.  Cur  detestati»  sum  disctpllnam , et  incre- 
ti ioni  bus  non  acquievit  cor  incum , 

13.  Nec  a udivi  vocem  dorentium  me,  et  magi* 
stris  non  inclinavi  aurem  meam  ? 

IV  Pene  fui  in  omni  inalo,  in  medio  Ecclesiac, 
et  Synagogae. 

13.  Blbe  aquaiu  de  cisterna  tua,  et  fluenla  pu* 
tei  lui: 

1G.  Derivcnlur  fonica  lui  foras,  et  in  piate» 
aquas  tuas  divide; 

t".  Habeto  cas  soli» , nec  sint  alieni  purticipea  lui. 

18.  SU  vena  tua  bencdicla , et  lactarc  cum  mu- 
lterò adolescentiac  tuac: 

19.  Cerva  carissima,  et  gratissimi»  hinnulus: 
ubera  eius  taebrient  le  ui  omni  tempore,  in  amore 
eius  delectarc  iugiter. 


5.  Perocché  le  labbra  della  meretrice  stillano 
miele  , e molti  piu  dell* olio  sono  le  sue  parole: 

4.  Ma  alla  fine  la  troverai  amara  come  l'asscn- 
zio  , e trinciante  come  una  spada  a due  tagli . 

3.  I piedi  di  lei  si  stradano  verso  la  morte,  e i 
suol  pasti  per  termine  hanno  r inferno. 

6.  Ella  non  balte  la  via  della  vita , t suoi  anda- 
menti sono  instabili , e incomprenslbltl. 

7.  Adesso  penatilo  , figliuol  mio  , ascoltami , e 
non  recedere  dalle  varo  le  della  mia  bocca. 

8.  l amie  lungi  da  lei  coi  tuoi  passi,  e non  ap- 
pressarti al/e  porte  della  sua  casa. 

9.  Affinché  tu  non  dia  I ' onor  tuo  a gente  stra- 
niera, e gli  anni  tuoi  ad  una  crudele. 

10.  Se  non  vuoi,  che  delle  tue  facoltà  si  empia- 
no gli  estranei , e le  tue  fatiche  vadano  a finire  in 
casa  d’altri. 

11.  Onde  abbi  tu  da  sospirare  alla  fine , allor- 
ché averai  consunte  le  carni  tue  , e il  tuo  corpo, 

19.  Ed  abbi  a dire:  Perché  ebbi  io  in  odio  la 
disciplina , e non  si  arrendè  alte  riprensioni  il  mio 
cuore , 

13.  Ed  io  non  ascoltai  la  voce  di  quelli,  clic  mi 
ammonivano,  e non  diedi  retta  ai  maestri  I 

14.  Son  quasi  ingolfato  in  ogni  sorla  di  mate  m 
mezzo  alla  chiesa  c alla  Sinagoga. 

18.  Bevi  l’acqua  di  tua  cisterna,  e le  acque  vive 
del  tuo  pozzo  : 

16.  Si  diramino  le  lue  fonti  al  di  fuori,  e le  lue 
acque  si  spandano  per  le  piazze  j 

17.  Siine  tu  solo  il  padrone,  e non  ne  entrino  a 
parte  con  le  gli  stranieri. 

18.  Bencdeila  sia  la  tua  vena,  c Itelo  vivi  col- 
la moglie  sposata  da  le  iu  tua  giovinezza  : 

19.  Sui  ella  carissima  come  cervello,  e grata  co- 
me un  piccolo  cervo.*  il  esilari  l’ amor  di  lei  hi  o- 
gnf  stagione,  e nell1  affetto  di  lei  riponi  sempre  la 
tua  contentezza. 

ver*.  3.  Le  labbra  della  meretrice  stillano  mine  , ec.  Un  ah  beo  filosofo  di  «se . che  le  parole  di  tali 
donni*  «Olio  Kirrict  di  miele  jtè  polca  meglio  lo  Spirito  santo  esprimere  la  rictUU,  con  cui  i diaconi 
della  Cattiva  donni  s'insinuano  e penetrano  II  cuore  di  chi  gli  ascolta,  che  paragonandogli  coll'olio,  il 
•lualr  ha  p.irticolar  urlìi  di  penetrare  nei  corpo  dell’ uomo,  c con  somma  diMcotU  si  loglio  dalle  parti, 
«•he  egli  ha  toccato. 

ver».  4.  La  troverai  amara  come  t‘ assenzio.  Lo  spinto  santo  in  questa  forte  c patetica  descrizione 
non  dice  nulla , che  non  sia  stato  detto  c scritto  anche  da  mille  autori  profaoi;  piu  ancora  non  dice  nul- 
la , che  no»  sia  stato,  e non  sia  per  infinite  continue  dolorose  spertetixe  provato,  k ciò  dimostra  l'estre- 
ma miseria  dell' uomo  dopo  il  peccato,  mentre  ne  la  ragione,  nè  la  fede,  nè  l'amore  di  loro  stcsat  non 
serve  per  Unti  e Unti  di  freuo.  che  vaglia  a tenerli  lontani  dal  pestifero  amore  di  lai  donna. 

Ver».  6.  / piedi  di  iti  si  stradano  verso  la  morte,  intende»!  c i'una  e l' altra  morie,  la  morte  tempo- 
rale. c t'eterni:  perocché  l’ Imparo  piacere  accelera  la  morie  del  corpo,  a cu»  va  unita  la  inrdimn. 
dell'anima  netr  Inferno,  onde  ».  Cipriano:  Dopo  gl’  infiniti  vituperi,  r impunta  seco  trae  piu  d' una 
morte  a rovina  detto  sciagurati.  ne  slngul.  Ctcr. 

vers.  6 t'Jla  non  batte  ta  via  delta  vita.  ec.  Vale  a dire:  Se  in  cerchi  la  via  della  vita  , so  tu  coi 

" la  VIU  beata  nei  cieli,  non  andar  dietro  a tal  donna  . 
caso  cammini  Importata  qua.eUd.il  furore  dello 


• «J  MW  HI'»  viMit  IH  II»  ueii»  riui.  sv.  » .1  

chi  salute  dell'anima  e del  corpo  sopra  la  terra,  e la  viU  beat*  nei  cieli,  non  andar  dietro  a lai  donna  . 
che  non  conosce,  nè  cerca  la  via  della  vita,  m»  a ciao  cammini  tr.iporl.iti  qua.  e là  dii  furore  delio 
pastumi . talmente  che  non  può  mal  sapersi  nè  quel,  che  clU  pensi , ni  quel,  ohe  desideri. 

Veri.  Jf.  Vanne  lungi  da  tei  ec.  L'unico  mezzo  di  preservare  dalia  j>este  «Iella  impunta  nella  fuga 

1 

t’uggite  ta  fitthucazWne , dice  ripostolo  I.  Cor.  vi.  18.  vedi  anche  il  trattalo  de  singultir  Cleric 
trglie  opere  qrà  Cfpfiano. 

Veri-  9.  .éffinrhi  fu  non  dia  Conor  tuo  ec.  Per  l'onore  Inlendesi  in  questo  luogo  II  fiore  detta  giovi- 
nezza, ir  tigqr  della  ett.  onde  questa  prima  parte  del  versetto  è spiegati  noli*  seconda,  e « aibnchè  tu 
non  disi  gli  aònt  tuoi  ad  una  donna  crudele,  la  quale  alta  fine  ti  ruberà  e le  ricchezze,  c il  buon  nome 


e la  vita . 


le 


vera.  IO.  Se  non  vuoi , che  delle  tue  facoltà  ee.  questo  riguardi  la  dilapidazione  delle  ricolti  . 
quali  si  profondono  a soddisfare  l'avidità  di  tali  donne , fatte  apposta  per  ispogliare  la  incauta  gioven 
tù,  le  quali  perciò  disse  II  crisostomo;  che  sono  sirtt  e scogti  de' patrimoni , noni.  67.  vedi  Lue.  xr.  17. 

vers.  II.  Allorché  averai  consunte  le  carni  tue,  ec.  Accenna  gli  obbrobriosi  malori,  e la  distruzione 
della  sanila  corporale  sacrificati  agli  impuri  piaceri.  Quanti  mali  (dice  s.  Agostino  ) quante  afflizioni 
portano  seco  I turpi  amori  qui  In  guata  vita  ! Detf  inferno  non  parlo.  Guarda  di  non  essere  in  que- 
sta vita  Inferno  a te  stesso  In  ps.  fos. 

ver».  U.  1A  mezzo  aita  Chiesa , e alta  sinagoga.  Vale  a dire  con  iscmdalò  del  popolo  (Mele  mi  sono 
precipitato  nell’ obbrobrio,  e in  ogni  sorta  di  calamità  . 


vers.  IBL  Bevi  r acqua  di  tua  cisterna , ec.  y Apostolo  I.  Cor.  vii.  pooe  il  matrimonio  come  rimedio 
preservate  dalia  fornicazione  quegli.  I quali  nella  nuova  legge  non  sono  eli  Minati  da  Dio  a mio  stato 
di  maggior  perfezione,  cosi  qui  !<»  Spirito  santo  parlando  ad  nomini  viventi  sotto  la  legge  di  Mosè  per 


rltrargfi  dal  male,  gli  esorta  ad  amare  te  proprie  mogli,  a conviver  con  esse  nel  mo.lo,  che  conviene 
al  fine  del  matnmonlo,  che  è la  generazione  della  prole.  Questo  vuol  dinotare  lo  Spirito  santo  colla  pa- 
rabola detta  cisterna,  e del  puzzo. 

vota.  18.  Si  diramino  te  lue  fonti  al  di  fuori , ec.  Dalla  onesta  c santa  unione  cotta  ma  moglie  veg 
giat  nascere  beuta,  e numerosi  nuli  Molatila , che  al  mostri,  e sla  ammirala  per  la  tottf*;  « rii)  S»<  dt  <**• 
n ameni»  e di  presidio  conae  «arà  a lo,  e alla  consorte  tua  di  rsodfo  c «0  onore  Y‘  , 

ver».  17.  Siine  tu  solo  u padrone . ec.  vivi  in  tal  guisa  colla  tu»  moglie,  ebe  m non  abbia  a temere 
d'infedeltà:  tu  come  suo  capo  governala,  custodiscila,  e còlla  tu»  sapienza  e tirtu  ln»«U»l*'  >d  èsser 
«aggi a e od  anurc  la  rirtU,  e particolarmente  la  castità  coniugate  *'  ' » L >-  - 

vers  m Benedetta  eia  ta  tua  rena,  ee.  Iddio  benedirà  questa  tua  vetta  di  acque:  darà  fecimdtth« 
virtù  alla  tua  consorte,  c tn  virerai  contento  con  qneHa  spòsa,  che  egli  reco  congiunse  nella  prima  tua 
gioventù. 

veri.  19.  Come  un  piccolo  cerilo . Questa  similitudine  si  ba  anche  cane,  u 9. 


Di 
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20.  Qiure  scduceris . fili  mi , ab  aliena,  el  fo- 
veri»  tu  alnu  Mlerius  ? 

41.  * «espici!  Domimi»  via»  homlnis , el  orane» 
grct>» u»  eius  considera! . 

• Job.  14.  46.,  SI.  4.,  et  S4.  M. 

44.  Iuiquilales  $uae  capiuut  impium , cl  fuiribu» 
peccaiorum  «uorurn  coostrtngitnr. 

33.  ipse  morielur,  quia  non  halmit  diacipli* 
nani,  el  In  inuUiludine  siuililiae  suae  dccipictur. 


30.  Per  qual  motivo,  o figliuoi  mio , ti  latterai 
tc  durre  da  una  e tir  anta  , «•  ripoterai  in  seno  ad 
un*  atira  f 

31.  //  Signore  sla  osservando  te  vie  dell’  uomo , 
e noia  rulli  i suoi  passi. 

22.  Dalle  sue  iniquiid  riman  preso  V empio  , e 
stri  lla  dalle  funi  d^tuoi  peccali. 

35.  Egli  morrà , perché  non  ha  abbraccialo  la 
disa  piota  , e dalla  sua  molla  ttoltessa  si  troverà 
ingannato. 


yen.  SI.  I!  Signore  sta  osservando  le  vie  dell’  uomo.  Come  se  diresse:  non  il  dare  * credere  di  po- 
ter «nat  nascondere  agli  occhi  di  Dio  il  male,  che  tu  facessi , quantunque  I oecnrtu.  e le  tenebre  tu 
cercassi  per  coprire  il  tuo  peccalo.  Dio  tulio  vede,  e tulio  consideri,  c lutto  manifesterà  ancora  un 
giorno  al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  nel  Duale  giudizio  . Vedi  EccU.  xxiii.  25-  ^ „ __ 

vers.  28  Italie  tue  mutui  là  runan  preso  l’empio.  Disse  che  dio  vede  e considera  i peccati  negli  uo- 
mini. Egli  pero  non  sempre  subito  dopo  it  peccato  punisce  il  peccatore,  ma  paxienU  e dwsraiula,  • lo 
lascia  vivere  a suo  talento.  Ma  sappi,  che  frattanto  il  peccatore , è già  come  un  reo  preso  e legalo  colle 
inni  dei  propri  peccali . c questo  reo  a suo  tempo  sarà  presentalo  al  Giudico  ©temo  per  esser  pptijto  . 1 1 
peccatori  (dice  l’Apostolo)  sono  ne’ lacci  dei  Diavolo:  da  cui  sono  tenuti  schiavi  a sua  voglia.  3.  T»m 
li.  tu.  queste  funi  ancora  signiilcano  Cabila  rallivo,  il  quale  nella  materia  di  cui  si  parla  si  contrae  pre- 
stissimo, e avvinco  e siringe  talmente  il  peccatore,  che  quasi  io  necessita  a peccare,  onde  seno  sana 
grazia  granile  di  Dio  non  può  celi  rimettersi  in  libertà,  vedi  August.  Con  Test.  viri.  6.  A 

ver».  33.  Egtt  morrà, perchè  re.  Morra  di  doppia  morte  ingannato  dalla  sua  propria  stoltezza:  perocché 
lusingandosi  egli  di  aver  sempre  tempo  di  emendarsi  e di  convertirsi,  per  giusto  giudizio  di  PIO  moiv< 
repentina  nino  le.  o quand’anche  Dui  gli  lasci  lampo  di  Car  penitenza,  la  forza  delle  prave  reni  net  u <11  ni 
prevarrà,  ed  egli  morrà  mfeUoeuientc  nel  suo  peccalo. 


Capo  Site  lo 


\on  entrar  facilmente  mallevadore  per  un  altro.  Imitare  la  diligenza  della  formica.  Iteti'  uomo 
apostata  . De'  setta  listi  odiosi  a Dio . Fuggire  le  conversazioni  perteotase. 


1.  Fili  ini,  si  spopomleri»  prò  amico  tuo,  de- 
finisti a pud  cxlraneuin  manum  tuoni, 

% lilaqueatus  e»  verbi»  ori»  lui,  et  caplus pro- 
pri!» serinonibus. 

3.  Fae  ergo  quoti  dico,  fili  mi*  cl  UxnelipMitn 
Ubera  : quia  incWiisti  in  inauum  prosimi  lui.  Ui- 
scurre,  testina,  suscita  itiutcuiii  liuun: 

*.  tic  ilcderis  som  rum  oculÌ«  tuia,  lice  < formi  - 
IMI  jialpcbrae  tuae . 

5.  Enierc  quasi  riarmila  tic  inanu , et  quasi 
avi»  de  inumi  aucupis. 

6.  Vado  ad  forra  team,  o pigri  , et  considera 
vin-eiws,  et  disce  samentlun: 

1.  Otiae  cura  non  luibeat  riurein,  nec  praeco 
ptorCm,  occ  principati. 


1.  Figliuol  mio  , se  tu  sei  entralo  mallevadore 
pel  lun  amico , lu  hai  Impegnata  la  lua  matto  con 
uno  straniero, 

2.  Ti  sc‘  legalo  mediante  le  parole  della  tua  boc- 
ca , e II  tuo  parlare  e.  sialo  II  tuo  laccio. 

3.  Fa’ pertanto , figliuol  mio,  quello,  eh'  in  diro 
e Ubera  le  slesso  ; perocché  tu  seJ  caduto  nelle 
mani  del  prossimo  tuo:  corri  in  questa  e hi  quel- 
la parie  , affi  enali , si  tglla  il  tuo  amico. 

4.  flou  lasciar  prendere  dal  sonno  i tuoi  occhi , 
e non  assonnino  le  lue  pupille . 

h.  Scappa  come  un  daino  dal  laccio,  t come  un 
Hrcetfo  dada  mano  ilrtt’  uccellatore. 

6.  Va’,  o pigro  , dalla  formica,  e il  fare  dt  lei 
considera , e Impara  ad  esser  saggio  : 

1.  Ella  tema  aver  condottiero,  irt  precettore,  né 
principe. 


l.l.  i,,-|  # |»VìO 

véri  1.  *1.  fleti  impegnata  la  tua  mano  cc.  lo  promesso,  e ogni  maniera  di  convenzione  st  statatila 
col  darvi  i contraenti  la  mano.  Dimostra  qui  II  savio  come  non  deesi  leggermente,  nè  senza  grand*  mo- 
tivi prestar  imlfè’v.ulnri»  per  un  altro  oln  giustizia  por  ragion  d»  delitto,  o privatamente  per  li  debiti  dell* 
aiillcd..  jumbi  mallevadorie  sono  rre<pionie mente  ragion  di  rovina  per  le  famiglici  per  la  qual  co**  il  *a- 
vio , che  loda  c raccomanda  la  liberalità , c lo  generosità  nel  sovvenire  i bisognosi . biasima  U temeraria 
laciiiU  colla  quale  laluni  prendono  sopra  di  loro  le  obbligarmi,  e t debiti  òegU  «mici. 

in  tm  senso  piti  sublime  entrano  mallevadori  polle  loro  pecorelle  dimori  al  principe  de’ pastori  i 
Vescovi  e tutti  i pastori  di  avlme,  onde  a ciascuno  di  essi  in  questo  luogo  dico  lo  stufilo  del  Signore, 
tu  , o pallore , hai  contratta  obbligazione  con  Dio  d*  Impiegare  e mano  e lingua  pel  Imi  gtegg»,  talmente 
che  tutto  quello,  che  tn  puoi  dire,  tutto  quello.  Che  tu  puoi  faro  per  salute  dei  tnedomno  gregge,  se* 
tenuto  si  rettisi!  inamente  a dirlo,  e a farlo,  set  tenuto  a pascerlo  e coll'esempio  di  tutte  le  netti.  e coi 
documenti  perenni  della  sana  dottrina,  perocché  in  altra  guisa  non  puoi  liberare  l’anima  propria,  ve- 
di. lerem.  mi.  30,  Greg.  3.  P.  Pastor.  Adm.  r.  ■»  in- 

veri. 3.  Sveglia  il  tuo  amico.  Affinchè  soddisfaccia  al  suo  debito,  onde  non  ari  tu  astrette  a parure 
per  Ini.  Il  Pastore  delle  anime  si  libererà  quando  tutto  abbi»  uute  lo  diligenze,  o tutto  ie  industrie  . 
e sollecitudini  per  salvarlo,  ove  per  loro  colpa  periscano;  laddove  il  mallevadore  è sempre  iti  debiio  di 
soddisfare  per  l’amico,  ove  questi  per  qualunque  ragione  non  soddisfaccia. 

vers.  5.  Scappa  come  un  daino  dal  taccio.  Così  1 Lix,  e lo  altre  antiche  versioni  ola  voce  osano  si- 
gnificando qui  il  laccio,  come  notò  il  Bocbart . e altri,  il  senso  e assai  Dinaro:  fa' tu  ogni  sforo*,  usa  ogni 
industria  per  liberarti  dalle  mani  del  creditore,  come  un  daino  raduto  nel  iaocio,  e corno  un  uccct- 
ictt<M»rcso  dall' uccella  lo  re  si  aiutano  quanto  possono  per  fuggire,  e sovente  loro  riesce  di  metterai  io 

vers.  9.  Fa' , et  pigro , dalla  formica  , ec.  Di  questa  bestiuoto  dico  Cicerone  : Fetta  fornita  diciamo 
estere  non  solamente  ri  rentlmenio  , ma  anche  intelligenza  e ragione  , e mumi^na:  dt  fUL  «tannini  Uh 
ut.,  » Basilio  Hom.  9.  in  Hexam.  dice  : Fon  orerai  tu  , <*  uomo  . la  stessa  diligenza , che  usa  fa  for- 
mica t pfon  penserai  noi  tempo  d'  adesto  a prepararti  il  sostentamento  pel  lem mi  •onice  ? la  formi- 
ca sotteHuuncntc  prepara  nel  tempo  estivo  II  cibo  /tei  verno  . ni  perché  sta  lontana  la  erutta  stagio- 
ne * perde  erta  In  ozio  II  no  tempo  , ma  con  incessante  premura  attende  a raccorrà  le  granella  fino 
a tanto  che  siepe  site  celle  abbia  riposto  quanto  batti  al  suo  nudrunento : e con  quanta  auvrtmza  e 
provideniq  procura  , che  quello , eoo  ha  raccolto  duri  lungamente  , e si  conservi  f Elia  colte  tue  pic- 
cole unghie  taglia  per  mezzo  granelli,  e rotlendoti  intorno  per  toglierne  il  germe  il  ripone  sicura  , che 
non  verranno  a nascere  K ni  a divenire  inutili  atta  sua  sussistenza . Se  ella  st  accorge , thè  ta  pioggia 
gli  ha  inumidì h : ti  trae  Cuora,  e II  aseiagu:  ni  nò  ella  fa  in  qualunque  tempo » ma  quando  prevede , 
chef  aere  continuerà  tram/ u ilio  , e tt  eteio  durerà  ad  esser  sereno : per  chi  tu  non  vedrai,  che  sia 
giammai  <tatte  nubi  dii  cesa  ta  pioggia  per  tulio  quel  tempo,  che  le  formiche  tennero  e spoeto  Moro  fru- 
mento. vedi  Pun.  xxx.  il.  La  diligenza  c la  provida  sollecitudine  della  formica  dee  insegnare  all'uoaao: 
prima  t»  dHteenm , con*  quale  ©gli  dee  nell*  età  verde  c robusta  prepararsi  il  sostenta riir oto  pclta  ver- 
di iena  ; secondo  l’attenzione  di  adunare  nel  tempo  della  vHa  i frutti  delle  lume  opere  pe' secoli  <n- 
venire . ferriti.  Ifierosol  catech.  vi.  Imperocché  dee  pensare  II  Cristiano,  ebe  vlrne  e va  ogni  di  Avvi- 
cinandosi fa  notte  . nella  quale  H tesano  può  fare  alcun  bene.  lo.  is.  4 


PROVERBI  CAP.  VI 


a.  Parai  in  aesUlc  eibum  sibi , et  congregai  in 
Iiu-ssc  ijmxl  comedi»  I. 

9.  Usquequo  . pigor  , dermica  ? quando  eou- 
Mjrgcs  e (Omino  tuoi' 

10.  * Pauliulum  domile»,  pauJlulurn  Uonnitabis, 
p.-mllulum  conseres  marni  s , ul  dormias. 

• infr.  04.  ». 

11.  Et  venie!  libi  quasi  viator,  egestas,  et  pau- 
jM-rk»  quasi  vir  ar  matus.  Si  vero  impiger  fueria, 
veniet  ul  fona  messi*  tua  , el  egeslas  lungo  Tu* 

gioì  a le. 

1 2.  Homo  apostata  , vir  inutitia  , gradifur  ore 
l«ki,verso , 

13.  Anniiit  oculls , lorU  pedo,  digito  loquilur, 

14.  pravo  corde  maciiinaiur  mainili  , et  ornai 
tempore  lurgiu  seminai  : 

la.  Huic  evtemplo  venie  t peni  ilio  sua,  et  subi- 
to conteretur,  nec  habebil  ultra  incdicinam. 

16.  Sei  sunt.  quae  odtt  l>oiuiniu,  et  seplimum 
detestatur  anima  eius  : 

n.  Oculos  sublime»,  iingunm  mendaeem,  ina- 
imi oiiimdcnios  Umoiium  sangulnem , 

18.  Cor  macliinan*  cogitaiioncs  pessima» , pe- 
do» veloce»  ad  currendum  in  malum , 

19.  Profcrentem  mendacia  testoni  fallacelo , et 
eum  qui  scminat  Inier  fralrct  discordia». 

20.  conserva , fili  mi , praccepta  patri»  tu! , et 
ne  dimitlas  legem  mairi*  tuac: 

di . Uga  ea  in  cordo  tuo  iugitcr , et  circumda 
gutturi  tuo  . 

22.  Cura  ambulaveris , gradiantur  tccnm:  cum 
dormlerls  cusUxMdot  te , et  c vigilane  loquere 
eum  eis  : 

23.  Quia  manda  turo  lucerna  est,  et  lei  lui,  et 
via  vilae  tncrepnltp  disciplinaci 


8.  Prepara  nell’ estate  Usuo  sostentamento,  e al 
temp  i della  messe  raccoglie  tl  suo  mangiare. 

9.  Fino  a quando , o pigro,  dormirai  tut  quando 
li  sveglierai  dal  tuo  sonno  f 

10.  Un  pochette  dormirai,  un  portello  Assonne- 
rai, un  pochetio  snopicceral  am  mano  coti* altra 
per  riposarti  : 

11.  E V indigenza  verrà  a te  come  mr  ladrone, 
e la  povertà  come  un  uomo  armalo.  Ma  se  tu  sa- 
rai diligente,  le  tue  ricche  saranno  domi  gita  sor- 
gente (perenne ),  e onderà  rendi  uà  W m miseria. 

1d.  Ly  uomo  apostata  , creatura  nou  buona  a 
nulla , Iw  per  uso  tuta  bocca  perversa . 

43.  Ammicca  cogli  occhi,  preme  col  piede,  par- 
ta colle  (fila  , 

14.  Nel  cattivo  sito  cuore  macchina  iniquità,  « 
in  ogni  tempo  semina  discordie: 

15.  Verrà  sopra  di  fui  repentinamente  la  sua 
perdutone , e subitamente  sarà  percosso,  ni  vlsa- 
rà  piè  per  lui  medicina. 

16.  Sei  sono  le  cose,  che  il  Signore  ha  iti  odio, 
e la  settima  è all’anima  di  lui  in  esecrazione .* 

17.  Gnocchi  altieri, la  lingua  bugiarda , terna- 
ni che  spargono  il  sangue  innocente , 

18.  li  cuore  che  macchimi  perversi  disegni,  i 
piedi  veloci  a correre  al  male, 

19.  Il  testimone  falso  che  spaccia  menzogne , e 
colui  che  ira’ fratelli  semina  discordie. 

30.  Figli  noi  mio,  fa’conserva  de’ precetti  del  pa- 
dre tuo,  e non  metter  da  parte  la  legge  della  tua 
madre : 

21.  Imprimili  per  sempre  nel  tuo  cuore,  e fan- 
ne collana  al  tuo  eolio. 

22.  Teco  valgano  per  viaggio  , nel  dormire  li 
custodiscano , e con  essi  confabula  quando  ti 
svegli  : 

23.  imperocché  tl  comandamento  6 una  tampo- 
na, e la  Ugge  t luce,  e la  correttone  della  di- 
sciplina i strada  di  vita. 


Ver».  II.  E r indigenza  rerrà  a te  come  un  ladrone . ec.  La  versione  de*  LXX.  porla  come  un  cattivo 
viaggiatore,-  lo  che  viene  a dinotare  qi*e* ruttivi  uomini,  che  stanno  (come  «iicmn  m»i  > alta  tirai) a per 
avvilire  improvvisamente  I pasieggierl , e spogliarli . verrà  V indigene*  come  uu  ladrone,  e la  povertà 
come  un  uomo  armato,  a mi  tu  nou  potrai  resistere,  e tl  ridurrà  all’ ultima  estremità,  e miseria. 

Ver»,  19.  /.‘uomo  apostata  ec.  Apostala  voce  Greca,  vignale;»  deteriore;  L’Ebreo  legge:  l’uomo  di  Be- 
tta/ , cioè  r uomo  senza  giogo  secondo  la  traduzione  di  s.  Girolamo,  vedi  brut.  xtu.  13.  i.  Reg.  n.  L’un»  e 
Paura  parola  egualmente  lignificano  un  nomo  empio  disertore  della  legge,  ribello  alla  legge,  ette  «mo- 
te il  giogo  della  legge  di  Dio'.  Creatura  non  buona  a natta:  e qui  una  maniera  di  parlare  usata  anchr 
■n  altri  luoghi  della  scrittura  dicendosi  il  meno  per  signincare  il  più:  perocché  creatura  non  buona  a 
nuda  vuol  dire  creatura  assolutamente  cattiva  c perniciosa  Pt.  xtu.  4.  lob.  xv.  16.  Ha  per  uro  una  boe- 
ra perversa:  ovvero:  procede  con  bocca  perversa . Jieilc  parole  di  lui  noi*  è verità,  né  rettitudine,  né 
IMeKh.  . I , 

vera.  U.  Ammicca  roga  occhi , preme  coi  piede , parla  coite  dila.  Quest’uomo  nel  tempo  *tC*4o, 
che  amore  votm  un  io  con  alcuno  favella  inoltrandosi  a un  alieziunato,  cui  cenni  e co' movimenti  del  cor- 
po «limosini  a1  som  compagni  il  dispregio  e la  cattiva  sua  volontà  verso  di  quel  late,,  e fa  loro  intende- 
re quel,  che  convenga  di  fiire  per  rovinarlo. 

ver*.  **  Né  vi  rara  piu  per  ini  medicina . Significa , che  la  rovina  di  costui  sarà  demi  ; perocché  t 
irreou'diabilo . i»  mollata  degli  empi  ha  un  termine,  e mentre  sembra  loro  di  essere  nel  colino  delle 
conti!  n le  um.  e delle  felicità,  iddio  repen  Ima  mente  u percuote,  c li  fa  passare  agli  derni  dolori. 

ver*  19.  Colui , che  ira’ fratelli  semina  discordie . onesto  è il  sentina  v|*io.  che  Dio  detesta  come  It 
peggioro  di  tulli  #11  altri  rammentati  finora;  iktcìhj  questo  tende  a distruggere  la  carità  oc* cuori  di 
quelli,  ode  vtvaano  uniti,  e in  concardia . or  siccome  più  prua  iosa  è la  vili  «Teli’  anima,  clic  quelli  del 
corpo,  ed  è vita  dell’ anima  la  carità,  non  dee  perciò  recar  meraviglia  ve  qui  ai  dice,  che  Dio  detesta 
qumài  seminatori  di  discordie,  e gli  tu  in  odio  più  degli  stessi  omicidi,  ultic  a dò  questi  perversi  uo- 
mini sono  In  [veste  delle  società  e civili  e religione,  nelle  quali  portano  lo  scompigliò,  e ogni  siicele  «li 
mali.  La  stona  delta  chiesa  < per  non  «tir  nulla  delia  stori.»  profana  ) cl  fa  vedere  gl*infinitl  disordini 
originati  dalle  divisioni,  e dalle  seismo,  per  le  quali  i Cristiani  sprezzali  i viucoli  della  mutua  carità  si 
sono  a nu.vtt  anatro  «Uri  cristiani  con  acerbissimi  odi  e eoa  furore  inumano  lacerami»  U Chiesa  di  Cri- 


sto. vedi  s.  Cipriano  HO.  I.  ep.  8.  ad  4 fagnes.,  e «p.  8.  al  popolo  «tove  pirla  dell.»  scia  ma  di  hovaaiano. 
K rh»  i>uò  rammentar  senza  Limine  le  orrìbili  conseguenze  di  quella  fumist  i scisma,  per  cui  dal  centra 
della  unità  . dalla  a.  Romana  Chiesa  fu  separata  la  chiesa  «li  oriente  per  opera  principalmente  Ut  rollo. 
Vedi  Eccil.  xxyiii.  15.  16. , ec. 

muniamo  quelle  che  é detto  in  questi  tre  versetti  17.  18.  19.  Dio  adunque  o«iUi  sommamente:  primo. 
gli  ocetd  ostièri  , c»oé  gti  nomini  superbi  pieni  di  alterigia  sprezzatoci  dei  prosami! , onde  i L’Ut  leggono: 
gli  orchi  strip  rozza  tori,  c coni  lesse  ».  Girolamo  zzi  Nahum.  cap.  u.  secondo,  la  lingua  bugiarda*  vizio,  che 
c in  a tieni  inazione  presto  Dio,  che  6 Verità,  e presto  gl»  uomini,  perchè  turba  grandemente  la  Società  , 
togliendo  l*  «ode.  Terzo  f omicidio,  quarto  la  malignità  del  cuore,  per  cui  un  uomo  brama  e macchina 
«li  fare  del  male  at  prossimo  nelle  fortune,  nella  riputazione,  nella  vita;  e ottimamente  uet«»  uo  arine** 


ver».  *>.  Fa’  conserva  de’ precetti  del  Padre  tuo , ec.  vedi  cap.  I.  8.  Lo  Spirita  *,»nlo  J 
r ne*  genitori  un  vano  «rette  amore  verso  t Agi  inoli , e la  giusta  soUociUiUiiie , eoa  cui . 


tarmare  i cuori  ó& loro  figlinoli  aita  virtù,  e alla  pietà. 

vor».  tl  Tarn  vengano  per  viaggio,  ea.  Allude  alle  parole  di  Mosè,  Dttuler.ru  6.  X S,  «*J  esti  mati 
fabula  quando  ec  In  tsvegliandoti  la  mattina  confabula  co' comandamenti  «lei  signora . W 

/ onsigUo  di  quei,  che  tl  «xwvenga  dt  fare  o non  fare  nella  giornata . . . .x 

Ver».  ».  Il  comandamento  è una  tampona,  ec.  Lampana , che  guiderà  i tuoi  pasti  nelle  tenebre  della 


t mattina  confabula  co’  comandamenti  del 


CAP.  VI 


PnuVERBl 


*14.  ut  cuslodìant  le  a multare  mala  et  a blan- 
da lingua  extraneac. 

15.  non  concupisca!  pulcriliiUinem  eiut  cor  tuum, 
ìiec  captar»  nutibus  illius: 

16.  Prelium  enlm  scorti  vi*  est  unius  pani*  : 
multar  auletn  viri  preliosam  animali*  capii. 

27.  ffumquld  fmlesl  homo  alMcoiutan*  iffncru  in 
sino  suo,  ut  vesiiinenta  illius  non  ardoanlf 

28.  Aul  ampliare  cupo*  pruuas , ut  non  coiii- 
burantur  planiae  elus? 

29.  Sic  qui  ingredilur  ad  imiliurcm  prosimi  sui, 
non  crii  mundu*  cum  tetigerit  cani. 

30.  Non  grandi»  est  culpa  . cum  quis  furntus 
furi!  : furaiur  cniui  ut  csurtcnlein  impleat  ani- 
mani: 

31.  Dcprelicnsus  quoque  reddel  septuplum,  et 
ormino  substanltam  «iuuius  arac  I radei. 

32.  Qui  autem  aduller  est,  pi  optar  cordi»  ino* 
piani  perdei  animam  auatn: 

33.  Turpitudine.!»!  et  iguominiam  congregai  si- 
bi, et  opprobrlum  illius  non  flelebitur  : 

31.  Quia  jtelus  et  furor  viri  non  paiccl  in  die 

▼indicete , 

33.  Nec  aequlcscet  ruluwjiium  preci  bus  , nec 
sufici  pici  prò  redemUone  dota  plurima. 


24.  Elle  il  tal  ver  anno  dalla  donna  malvagia  j e 
dalla  lingua  adulalrice  di  dotma  straniera. 

25.  Jl  tuo  cuore  non  desideri  la  sua  bellezza,  e 
non  lasciarli  prendere  da' suol  sguardi  : 

26.  Perocché  una  lai  donna  vale  a mala  per.  a 
il  prezzo  di  un  puue  j e questa  donna  fa  preda 
deW  anima  preziosa  d' un  uomo. 

27.  Può  rgli  mi  uomo  nasconderti  in  sena  tl 
fuoco,  sema  che  si  abbrucino  teme  reauf 

28.  Ovcer  camminare  sopra  gli  accesi  carboni  , 
senza  scollarsi  i suoi  piedi  f 

29.  Casi  chi  s’  appresta  oda  donna  altrui,  non 
sarà  mondo  quando  Parrà  laccala. 

30.  A'e«  è gran  peccato , che  uno  rubi,  mentre 
ruba  per  empire  l’affamalo  suo 

• »...  mi  j/  - » 

31.  F.  scoperto  eh*  et  sia  renderà  anche  1 1 sci  - 
luplo,  e darà  tulio  quel , che  ha  in  sua  casa,  r 

32.  Ma  1‘ aduller o ptr  la  sua  insensataggine 
manderà  in  r orina  l’annua  sua : 

33.  Egli  si  va  accumulando  obbrobri  e ignomi- 
nie, c la  sua  infamia  non  sarà  mal  scancellala 

34.  Perocché  la  gelosia  e ii  furor  dei  marito  trai 

risparmierà  nel  giorno  della  vemdolta,  > 

35.  Né  si  placherà  alle  preghiere  di  chicchessia . 
né  uccellerà  in  compenso  i doni  anche  ru  grati 
numero. 


▼Il»  presente,  luce,  che  t*  Illuminerà , c 11  conforterà  ad  amare,  e fare  il  bene,  e fuggire  il  male:  lu 
cerna  a*  miei  pasti  ella  è la  tua  lenze , e tu- e a' miei  sentieri.  Ps.  cavili.  105. 

E la  correzione  della  direi /lina  * strada  di  vita.  I.a  stessa  legge  In  quanto  ella  Corregge  e raffrena 
le  inclinazioni  prave  (lolla  corrotta  natura  conduce  I’  uomo  per  quella  ala,  per  cui  sola  si  giunge  alla 
vita  immortale,  e beata. 

Vera.  34.  Ette  ti  salveranno  re.  La  legge  e la  disciplina  della  legge  saran  tua  difesa  per  salvarti  dalle 
perfide  lusinghe  della  cattiva  donna,  della  donna  non  tua:  ciò  vuol  aigniLcare  la  voce  straniera.  Lo  spi 
rito  santo  torna  sovente  a ripetere  gli  avvertimenti  contro  l'Impuro  amore;  perocché  fa  egli  come  a 
questo  scoglio  fa  miseramente  naufragio  tanta  parie  del  genere  minno . e particolarmente  la  misera 
gioventù;  c niuuna  cova  sì  opinine  all'autore  della  sapienza  e della  virtù  quanto  questa  vergogno» 
passione. 

ver».  20.  Fa  preda  dell'anima  preziosa  d’  un  uomo.  Una  donna,  che  si  getta  sotto  de' piedi  tl  pro- 
prio onore , e la  coscienzi  ella  è cosa  si  vile,  che  a mala  i»eiia  agguaglia  il  prezzo  di  un  pane,  e per  que- 
sta donna  si  perde,  va  in  rovina  l'anima  di  un  uomo  presa  a' lacci  di  questa  vile  e indegna  donna.  Ta- 
te è il  senso  semplicissimo  c chiarissimo  della  nostra  Volgata. 

vara.  87.  98.  99.  Può  egli  un  uomo  nascondersi  in  seno  U fuoco  . er.  Trattare  familiarmente  e con 
versare  colle  persone  di  sesso  diverso,  e lusingarsi  di  non  cadere  è lo  stesso,  che  pretendere  di  portare 
in  seno  il  fuoco,  C non  abbruciarsi,  ovverdi  camminare  sopra  gli  ardenti  carboni  scusa  arrostirsi  le 
piante. 

Non  sarà  mondo  ec.  ovvero  non  sarà  Impunito  . perocché  egli  è età  reo  dinanzi  a Dio  per  essersi 
esposto  volontariamente  al  pericolo  di  far  inale  trattando  familiarmente  colla  donna  altrui. 

Vers.  30.  Non  i gran  peccato,  che  uno  rubi , ec.  il  furto  ò peccalo,  cd  è peccato  anche  grave , ma 
a paragone  dell' adulterio,  egli  è peccato  non  grande,  cioè  molto  minore,  e può  avere  una  sema  ben- 
ché fredda  e insufficiente  (dice  il  Crisostomo),  qual’ è quella  della  fame»  ma  quale  scusa  può  aver  t* 
adulterio  ? 

vers.  3t.  Renderà  anche  R seltuplo,  ec.  Restituirà  molto  più  di  quel,  che  valesse  la  cosa  rubata, 
talmente  che  essendo  povero  sarà  costretto  a dare  tutto  quello,  che  ha  in  casi . La  restituzione  presso 
gU  ebrei  arrivava  nno  al  quintuplo  della  cosa  rubata  . Vedi  P.xoé.  ani.  Qui  la  voce  tetvupio  è posta  . 
come  abbiamo  spiegato,  a significare  una  mottlplice  restituzione. 

vers.  39.  Lf  adultero  . . . manderà  in  rovina  ec.  1.*  adulterio  presso  gli  Kbret  *1  puniva  colla  morte 
« dell'  uomo  e delia  donna.  Cosi  l'adultero  per  la  sua  stoltezza  fa  getto  «fella  propria  vita,  c perde  an 
©ora  eternamente  Panini*  propria  I.’una  c l’altra  morte  e del  corpo  c dell'anima  vieti  qui  Indicata. 

Vers.  34.  Net  giorno  delta  vendetta,  vaie  a dire,  quando  avrà  occasione  di  poter  vendicami,  ancor 
chò  ciò  far  non  possa  senza  esporre  allo  stesso  supplizio  la  moglie . imperocché  un  maritò  tdtpc  s Giro- 
lamo) sentirà  piu  volentieri  la  morie  della  moglie , che  la  disonestà  di  tei.  In  Ainos  vi. 

Capo  Settimo 


Esorta  aito  studio  della  sapienza . Descrive  le  arti  di  una  cattiva  donna , 
che  tira  a se  un  giovine  scosuigbato . 


1.  Fili  mi,  custodi  sermone»  incus,  et  prae- 
eepta  niea  recondc  libi. 

2.  Fili , serva  mandala  mea , et  fife»  : et  Ic- 
gem  incanì  quasi  pupillam  ocult  lui  : 

3.  Llga  caffi  in  digiti»  tuia , acribe  Ulani  in  U- 
bulis  cordi»  lui. 

,4.  Uta  wH>ientiae,  »oror  mea  cs:  et  pradenltam 
voea  imwAjn  tram, 

8. Ut  ruslodwt  le  a multare  estranea,  et  ab  a- 
liena^  quae  verta  sua  (lutata  facll. 


1.  Figliuol  mio  , poti  metile- alle  mie  parola  , t 
falli  ito  tesoro  de' miri  precetti . 

2.  Figliuolo,  osserva  fmtd  documenti,  ed  (ti  rai 
vita:  custodlici  la  mia  legge,,  Comi.  W PuPmo  dei 
tuo  occhio  t 

3.  Portala  legala  alle  lue  dita:  « anodo  uu/fc  Sa- 
voie del  cuor  tao » 

4.  Di*  alla  safdrrrn:  7*u  SC’tttia  sorella,  t ai  In 
prudenza  da’  il  nome  di  bui  orai  ci  , 

5.  Affinché  ella  li  difenda  dalla  donna  strame/ a. 
e dalla  donna  altrui , la  quote  addvkua  ir.  atte  parole 


rcrv  X portata  legata  olir  tue  dita  . Allude  «Ile  parole  di  M«>sè  Essod.  «in.  6. , IPeutrr.  vi.,#.,  e f 
rèsse  vuol  dire:  abbi  sempre  l*  le^ge  di  Dio  dinanzi  agii  occhi,  come  si  ha  «niello,  che  »!•  tiene  notte 

w%Wr  V Di' alta  tapienzA:  Tu  se’  mia  sorella , ec.  il  nome  di  sorella  o di  «usura  e qui  porto  in  ve- 
ce di  sposa,  ed  6 mollo  adattato  a esprimere  l’unione  tutu  pura,  o unta  dell  * Mpnenfa  «oir  uomo . e 
dell’  uomo  r«>iia  sapienza.  nello  aleno  senso  ambedue  quo* nomi  sono  usati  nelle  cantica  cap.  rv.  9.  (9 

19.  r.  ! 8,  , ce.  ' 

Ver».  S.  A (Un  r hi  cUa  ti  difenda  ee.  L»  amore  della  sapienza  ti  difenderà  e ti  csratodir  « dall»  anwrv 

ffmitin  n •».••!*  » o tini*  * ■•«Li  * 
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6.  Oc  feocstra  cnim  domu»  mcac  per  cancello» 
prospe&i k 

7.  Et  video  par viilo»  , considero  vococdcm  lu- 

venem  , ' i ' - ’ 

».  Qui  transit  por  plateau)  iuxta  apguktm  , et 
propc  viam  donni»  Ulìus  graditur 

9.  In  obscuro , advesperascmle  die , In  noeti» 
tenebri»  et  caligine. 

10.  Et  ucce  «ecurrtt  illi  multar  ornato  meretri- 
cio’, prue  parala  ad  caplendaa  anima» , garrula  et 
vaga, 

tt . Quieti»  impatta»,  nec  v alene  in  domo  con- 
sistcre  pt'dibus  auto,  i 
1*.  Nunc  fori»,  none  In  piatei»,  mine  tinta  an- 
golo» iQ»idiafiav 

15.  Àpprehensumque  deosculatur  iuvenem,  et 
procaci  volto  btandfeur,  dtcesi*: 

14.  vici  ima»  prò  salute  vovi,  liodie  reddidl  vo- 
ta qM». 

45.  Idei  reo  egresHsa  Rum  in  occur«om  tuum , 
desiderai»  te  ridere,  et  reperi. 

l».  Inlexut  funi  Imi»  Icctulum  meum , «travi  ta- 
petibus  pioti»  e*  ttgypto: 

17.  Aspersi  cubile  ineum  myrrha,  et  aloe  et  cin- 
namomo . ’ wum 

1*.  veni,  inebrlemur  ubertbus,  et  fruamur  ca- 
pili» amplexibus  , donec  illuceacat  die»; 

19.  Non  est  cniin  vir  in  domo  sua,  abili  via 
kmgisstma  : 

40.  Sacculum  pccuniae  secum  tulli:  in  die  pic- 
nac  lunae  reversurus  est  in  doinum  stiano. 

31.  Irretivi!  eum  multi»  sermonibus , et  blan- 
dirti* labinrttm  protmit  illuni. 

M.  statim  eam  scqaltur  quasi  boa  ductu*  ad 
vidimato  . ut  quasi  agnus  lasctvton» , ut  ignorane 
quod  ad  viuciiln  stolto»  trahatur 

23.  Itonec  transflgat  faglila  ircur  ctus:  velulsi 
avi*  festine!  ad  laqueitrt  , et  noscit  quod  de  pc- 
riculo  antmae  itila»  agltur. 

94.  Nuoc  ergo,  fili  mi,  nudi  me,  el  attende 
verbi»  ori»  meé.  n.j  • nor 

23.  Ne  abstrabatur  in  vii»  fnius  meo*  tua  : nc- 
que decipiaria  senti tia  eiu* : , >rf>.lirl>1 

*.  Mollo*  eniin  vulneralo»  deteck,  et  forti*»!, 
tot  quique  interfecti  soot  ab  ea, 

97.  vino  inferi  domo»  eia*,  penetrante*  fa  to- 
«ectora  wlla  . , , . . 
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6.  Imperocché  io  slava  osservando  datiti  finestra 
(Ulta  mia  casa , dietro  alta  gelosia , 

7.  E veggo  de* pazzerelli , e considero  un  alo - 
vinello  insensato, 

8.  Che  passa  per  la  piatta  vicino  arrangolo . e 
presso  alla  casa  di  colei  spasseggia 

9.  A bruzzolo  , venula  la  sera  trai  buio  e le 
tenebre  della  notte. 

10.  Ed  ecco  che  va  incontro  a Ini  fa  donna  at>- 
Mgttata  da  meretrice , scaltra  nel  far  preda  di 
anhne  , cianciatrlce  e girotta  , 

11.  Che  non  sa  star  in  riposo  , né  può  tenere 
in  casa  i suoi  piedi  , 

12.  E ora  nella  contrada , ora  nelle  piatte,  ora 
in  un  cantone  fende  I suol  lacci. 

13.  Or  ella  gettale  le  braccia  sul  giovinetto . lo 
bacia,  e con  faccia  sfrontata  lo  accarezza , « dice.- 

14.  Io  avea  fatto  voto  di  vittime  ( pacifiche  J . 
oggi  ho  adempiuto  il  mio  voto. 

15.  Per  questo  sono  uscita  fuori  a incontrarti , 
bramosa  di  vederti , e ti  ho  ritrovato. 

16.  fio  steso  sulle  corde  il  mio  letto , vi  ho 
messo  sopra  coperte  ricamate  d’ Egitto  : 

17.  Ho  sitano  il  mio  Iella  di  mirra  e di  aloe  c 
di  cinnamomo. 

18.  Fieni,  inebriamoci  di  delizie,  e soddisfaccia- 
mo ai  nostri  desideni,  fino  che  il  giorno  apparisca  : 

19.  Imperocché  /*  uomo  nou  é in  casa  sua  , 6 
andato  a fare  un  via<tgio  lunghissimo  : 

90.  Ha  portato  seco  un  Bacchetto  di  denaro  ; 
tornerà  a casa  it  di  del  plenilunio. 

91.  Calle  molle  parole  ella  lo  tira  nella  rete  , 
e colle  tulìnghe  ielle  uu  labbra  gli  Hi  la  .piala. 

95.  Egli  lotto  la  tegue  , qual  bue  cordono  al 
ina collo  , « come  agnello  , che  scherza  , e mn  sa 
egli  lo  stolto  , che  4 menato  alla  catena  , 

93.  Fino  a tanto  che  la  saetta  trafigga  il  cuo- 
re di  lui  ( egli  è J cóme  un  uccello  che  vola  al 
laccio , t non  sa  che  si  tratta  dei  pericolo  di 
sua  vita. 

24.  Ora  adunque j fiali#*  mio,  ascoltami,  e 
pon  mente  alle  parole  della  mia  bócca, 

25.  Ann  sì  tonici  Wùianàre  II  cuor  tub  nclle 
Pie  di  costei , s u<m  andar  errando  me’  suoi  sen- 
tieri : 

96.  Perocché  motti  etto  ferì , e gittò  per  tetra  , 

e I più  forti  fvruH  tutti  uccisi  da  tei , ' r 

97.  La  casa  di  lei  è strada  iteli*  inferno  , stra- 
da, che  mata  fino  a’ penetrali  di  morte.  , 

vuol  dimostrare  qua». 

voce  partono*  reme 
•cono.  E considero 


PO  di 

bum 


~ » «me™**  ■ 

l’ affetto,  che  ha  per  luf,  e il  lauto  convito,  che  è In  ordine  m itra  mu  S-hS* 

Una ver»nu>!j&ed n^rit*  offerente talfa  propria  cisa  per  farne  banchetto. 
u.r^co^.fSi^p^vXn.'.,  p.u  n!n!u  °',Ve"':  *"  •U,°  n"'  dl  fenderlo  sulle 

VOI*  0°*.  * di  c"'?na?m0..  Ll  mlrr*  « l’*lo*  furono  unii  i imti.lum.ra  il  eor. 

-mJf I* 11  Cinnamomo  dl  wloro  piu  blonda,  l .loo,  che  noi  .b- 
**•  h*  f?1'  f^cc  con  quello  dejll  a Mirili,  vedi  Sum.  mi»  C. 

»uo  orSiirlD  V™1  <"'•  11  m,r“o  ■ ">»  non  si  .lesa,  di  nominino  rol  proprio 

luf:  MD  d « ,ua  raja  ■ 1“JS|  "■“"■»  -Il  n«.  oror  rel.r.ono  eoo 

nnlòfì’ólJPhfJHLiR  ‘‘OH»,  oc.  Mll  ti  crede  ondando  ili.  lro  . queola  donna  dl  «ter*  dlre- 

vdu  da  «il  non ^SEt'SllPSSÌ?;.K  e‘ “■  cu»  k)  lira  alla  p,„  misera  e rcrsofm».  «tbok 
dl  o«tS.  «“  wX  tw  distrigarti  neppnr  qnando  arra  provalo  la  loredclu  e il  pentimo  carellere 

e;-,<5"e;u  è 11  ■»<*»  Uri  pcnllmeflRr,  del  ri- 

vanno ISS-VSg”*-.»*.  * »°«>c»  Il  aenllmento  de’  mali  gravissimi  e del  corpo  e dello  spirilo,  rbe 

SJnionc  ror"”'ni0'  B1‘ 

I strada doir Inferno,  vedi  Prov  il.  I».  v.  ».  • y ■■ 

mio  i iimneiaaiM  *•  »te»»o  inferno  dove  la  morte  ha  suo  trono  , e *ua  recris.  nerr-hòfrl 

2“r!',J^rc^lA^^*.^nl^*||y'>r»|*B.|ll  1 dannali,  corno  «^die^.  Jotellce  tu  credi”  andare 
«I».  * be  va  a finir  nell* Inferno.  * 


» te  14  aitntiniio.  ohe  tu  rat  alia  casa  di  morie,  e batti  una  stra- 
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Capo  ©tiaoo 

Elogio  della  sapienza.  Sublimità  e giustizia  dei  suoi  insegnamenti 
Come  ella  rimunera  quei , che  la  cercano  . 


1.  Numquid  noo  sapteotto  elamita!,  el  pruden- 
lia  dat  vocem  suoni  T 

2.  lo  lummis,  excelsisquc  vertìcibus  supra  vl- 
am  , In  mediU  semiti*  stana  , 

3.  luxLa  porla»  clvitaiis  in  ipsis  foribus  loqui- 
lur,  dicens: 

4.  O viri , ad  vos  clamilo , et  vox  roca  ad  fi- 
lios  homiuum . 

5.  Intelligile  parvull  asluliam,  et  tnslpienles  a- 
nimadvcrUle . 

e.  Audite , quoniam  de  rebus  magni»  locutura 
sum  : et  aperientur  labta  mea , ut  recto  praedi- 
cenl. 

7.  Veritatcm  medi  tabi  tur  guttur  mcum,  et  labia 
mea  dclcstabuniur  impium. 

8.  Insti  sunt  orane»  sermone»  «nei , non  est  in 
ei»  pravum  quid  , neque  perversimi  : 

9.  Recti  sunl  intelligentibus,  et  aequl  invenien- 
tibus  sclentiarn . 

10.  Accipite  disciplinam  meam  , et  non  pecu* 
nlam , doc trinata  magi» , quam  aurum , eligile . 

11.  Melior  est  enim  sapienti»  cunctis  preliosis- 
sirais:  et  orane  desiderabile  ei  non  polcst  com- 
parar!. 

li.  Ego  sapienlla  liabito  in  consilio,  et  eruditi» 
inlersutn  cogilationibu» . 

13.  Timor  Domini  odit  malum  : arrogantlam  et 
superbiain  et  viam  pravam  et  o»  bilingue  deie- 
»tor. 

14.  Menni  est  coosìliuin  et  acquila» , mea  est 
prudentia , mea  est  forti  ludo. 

13.  Per  me  reges  regnant,  et  legum  conditore» 
iusla  decernuut: 

16.  Per  me  principe»  imperant,  et  potente»  de* 
ccrnunt  iuslitiam. 


1.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza  , e la  pru- 
denza non  alza  ella  la  voce  f 

2.  Nelle  cime  più  alle  e più  rilevale  , lungo  le 
pubbliche  vie  , a‘  capi  delle  sirade  ella  ti  sia  , 

3.  Presso  alte  porle  della  ctltàj  sulle  porle  me- 
desime parla  ella  e dice  : 

4.  O uomini  , a voi  io  grido,  e a’ figliuoli  de- 
gli uomini  s‘  indirizza  il  mio  parlare . 

5.  Imparale,  o piccoli,  la  prudenza , e voi 
stolli  prestale  attenzione, 

6.  Ascoltale  , mentre  di  cose  grandi  son  io  per 
discorrere , e le  mie  labbra  si  apriranno  ad  an- 
nunziar la  giustizia. 

7.  I.a  mia  bocca  sarà  organo  della  verità,  e le 
mie  labbra  detesteranno  l’empietà. 

8.  / miei  discorsi  son  tutti  giusti , nulla  t in 
essi  di  storio  o di  perverso: 

9.  Sono  diritti  per  auei , che  hanno  intelligen- 
za , e facili  per  quelli , che  amano  d‘  imparare. 

10.  Fate  acquisto  delia  mia  disciplina  , piutto- 
sto che  del  denaro  , e anteponete  alP  oro  la 
scienza . 

1 1 . Perocché  la  sapienza  più  vale  , che  tutte  Ir 
cose  più  preziose  , e non  è da  compararsi  con  In 
qualunque  cosa  più  cara. 

li.  Io  la  sapienza  abito  tra’  buoni  consigli  , r 
presiedo  a’  saggi  pensieri. 

13.  Il  Umor  del  Signore  è odio  del  male  : io 
detesto  P arroganza  e la  superbia  e la  via  stor- 
ia e la  bocca  a due  lingue. 

14.  A me  appartiene  il  consiglio  t l’ equità  , n 
me  la  prudenza  , a me  la  fortezza . 

13.  Per  me  regnano  i règi , e i legislatori  or- 
dinano quello  , che  t giusto  : 

16.  Per  me  t principi  comandano,  et  giudici 
amministrano  la  giustizia. 


ver».  I.  2.  3.  Non  grida  ella  forse  la  sapienza?  Introduce  qui  la  sapienza  quasi  una  persona  come 
nel  capo  l.,  la  quale  parla,  e invita  gli  uomini  a seguitarla.  Mei  capo  precedente  cl  descrisse  la  donua 
cattiva,  la  quale  co’suot  vezzi  e colle  sue  scellerate  lusinghe  cerca  di  guadagnare  il  cuor  degl*  incauti 
per  loro  perdizione:  fa  adesso  venir  fuora  questa  castissima  e divinissima  donna  , la  quale  a sventare  t 
perfidi  disegni  di  quella,  a se  dolcemente  invita  tutti  gli  uomini  per  farli  veramente  buoni  e felici  . Al- 
cuni interpreti  suppongono,  che  si  parli  in  questo  , luogo  della  sapienza  presa  generalmente,  cioè  non 
solo  della  sapienza  Increata,  ma  anche  delta  creata  sapienza,  la  quale  è una  partecipazione  della  Increa- 
ta, che  si  comunica  agli  uomini,  e gl’ Illumina,  e gl’ istruisce  e gli  guida  nella  via  della  verità  e della 
salute.  Ma  tutti  gli  antichi  Padri  c anche  molti  interpreti  moderni  quella,  che  qui  favella,  credono  exse- 
re la  sapienza  incarnata,  la  seconda  persona  della  SS.  Trinità,  il  Verbo  di  Dio  latto  Domo,  il  Cristo,  on- 
de avviene,  che  parte  di  quello,  che  di  essa  sapienza  vlen  detto  si  applichi  a cristo  in  quanto  egli  è Dio 
e sapienza  increata,  e parte  a lui  convenga  in  quanto  egli  è uomo  e sapienza  creata. 

Non  grida  ella  forse  la  sapienza,  ec.r  La  sapienza  o la  prudenza  una  stessa  cosa  significano  In  que- 
sto libro,  come  altrove  si  disse.  In  questi  tre  primi  versetti  si  dice,  che  la  sapienza  di  Dio  In  ogni  fuo- 

a parla . e istruisce,  ed  esorta  gli  uomini  alla  virtù.  Rita  parla  dall’  alto  cteio,  il  quale  colla  sua  bel  - 
a e co’ mirabili  ordinatissimi  suol  movimenti  annunzia  la  gloria  di  Dio , e insegna  agli  uomini  il 
timore  e l’amore,  che  a lui  debbono.  Ella  parlò  sul  Sinai  dove  fu  dato  la  legge,  e sul  monte  ancora 
insegnò  cristo  la  perfezione  sublime  dell’ Evangelo  Matto,  v,  e Cristo  stesso  e i profeti  e gli  Apostoli  e 
nelle  pubbliche  vie,  e a* capi  delle  strade,  e alle  porte  della  città  dove  concorreva  il  popolo,  fecero 
udire  gl'insegnamenti,  e le  esortazioni  della  sapienza  . Ella  di  più  in  ogni  luogo  parla,  e Istruisce  per 
mezzo  delle  nozioni  del  vero,  e del  giusto  impresse  ne’ cuori  di  ciascun  uomo,  e per  mezzo  delle  ispi- 
razioni interiori,  onde  nissun  uomo  possa  trovare  scusa,  se  i dettati  non  segue  della  sapienza  , perche 
essi  non  imsson  essergli  Ignoti. 

ver»,  b.  O piccoli,  voi  imprudenti,  voi,  che  mancale  di  esperienza  e di  sapere, 
vers.  7.  V empietà,  ovvero,  quello,  che  è contrario  alla  pietà.  Impium  è qui  neutro, 
vera.  8.  Son  tutti  giusti  , e nulla  i in  essi  di  storto , ec . A diflerenza  de'  libri  de'  filoso!)  , nc*  quali 
trovatisi  delle  verità,  ma  mescolate  e offuscate  con  mille  errori , e con  molte  prave  dottrine  , lo  che  si 
osservò  e in  S erale  e in  Platone . e in  tulli  quanti  i s» pienti  del  Gentilesimo  , senza  eccettuarne  nem- 
meno que’  maestri  Cinesi,  i quali  alcun  de’ fìlosoiì  dell’età  nostra  ha  cercato  di  esaltare  contro  ogni  ve- 
rità e contro  ogni  ragione  . 

Vers.  10.  Piuttosto  che  del  denaro,  ec.  cercate  di  far  acquisto  della  scienza  pratica  della  salute  piut- 
tosto che  di  guadagnare  le  maggiori  ricchezze. 

vera.  li.  Abito  Ira ’ buoni  consigli , ec.  Dovunque  sono  i sani  e retti  consigli,  dovunque  sono  I seggi 

Posteri,  ivi  son  io,  da  cui  e I consigli  retti  e tutti  I buoni  pensieri  procedono,  cosi  la  sapienza  increa 
, da  cui  viene  tutto  quello,  che  A vero  e utile  al  ben  dell’uomo;  ma  soprattutto  da  lei  vengono  la 
elezione  c l’am  »rc  dei  bene  e tutti  I pensieri  c affetti  santi,  che  Dio  hanno  per  obbietto  e per  line. 

ver».  13.  Il  Umore  del  Signore  i odio  del  male : ec.  Il  Umor  del  Signore  (che  è II  principio  della  sa 
piena < cap.  i.  7.)  odia  ogni  male,  ogni  malvagità,  ogni  malizia,  l’arroganza  e la  superbia  tcb’è  il  prin- 
cipio d' ogni  peccato  EccU.  x.  15.»,  la  perversità  nelle  azioni,  io  frodi  della  lingua  doppia  e mento 
«mera. 

vers.  14.  A me  appartiene  il  consiglio,  e l’equità , ec.  La  vera  sapienza  va  sempre  unita  colla  giu 
sUzia  e coll’equità  e colla  prudenza,  e anche  colla  fortezza  per  reprimere  il  vizio,  e contenere  le  ia- 
sioni . 

Vers.  15.  Per  me  regnano  i regi  . ec.  Dalla  sapienza  increata,  da  Dio  ricevono  i regi  la  lor  potestà 
governare  I popoli  Hom.  ziti.  I.,  e dalla  stessi  sapienza  ricevono  il  consiglio,  l'equità,  la  prudenza,  la 
tortezza  per  ben  governare. 


PROVERBI 

17.  Ego  diligente»  me  diligo  : et  qui  mane  vi- 
gilane ad  me , invenient  ine . 

18.  Meaim  suoi  dhritlae  et  gloria,  opcs  super- 

bar  et  iustitia: 

19.  Meliorafai  CQkn  IhictUB  roeu*  auro  cl  la- 
pide prctioso , cl  geni  mina  mea  argeulo  ciechi. 

oured  , um  •»  ik  •• 

D.  In  vii»  iUHliliae  umbulo,  in  medio  semita- 
rum  irnJidi, 

91.  Ut  dilem  diligente»  me,  cl  Uicaauros  eorum 
repluum  • a * o % . 

±2.  Domimi»  pos 'tulli  me  in  inilio  viarum  stia- 
mo», autcquaiu  quidquaiu  tacerei  a principio. 

93.  Ab  «elenio  ordinala  suui , el  ex  aoliquis 
aotaquam  terra  Berci . 

24.  Mondimi  crani  abyssi,  cl  ego  inni  conce  pia 
crani  ; needum  fonte»  aquarum  cmperanl: 

ravi  mole  coostiterant  : 
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23.  ttecdmu  manie*  gravi 

ante  colie*  ego  parturicuar  ; 


11.  io  amo  quel  , che  mi  ornano  ; e quelli , che 
ili  buon  mollino  si  svegliano  a ricercarmi , mi 
troveranno . 

18.  A me  appartiene  la  dovizia  e la  gloria , le 
amine  ricchezze  e la  giustizia: 

49.  J*erocche  m/qlmrr  dell’  aro  t delie  pietre 
preziose  é il  mio  frullo  j e dell'  argano  pii  finn 
li  miei  prodotti.  e*  ut  a 

20.  Scile  vie  delia  giustizia  io  camrntHo  ,i  ni 
mezzo  a * sentieri  di  reiututbue  » 

21.  Per  far  ricchi  coloro  , che  mi  amano , e ri- 
empiere i loro  tesori . 

22.  il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel  comincia - 
mento  deile  opere  sue  j da  principio  3 prima  che 
alcuna  cosa  creasse. 

23.  Dall'  eternità  ebbi  io  principato  > c ab  an- 
tico j prima  che  fosse  fatta  la  terra. 

24.  Non  erano  ancora  gli  abissi  , ed  io  eru  qui 
concepita  , non  iscaturivano  ancora  i turni  delti- 
acque  : 

23.  Non  posavano  ancora  i monti  sulla  gran- 
tante  lor  mole : prima  delle  cottine  era  io  par- 
torita : 

26.  Egli  non  avea  ancor  fatta  la  terra  » uc  i 
fiumi  j né  i cardini  del  mondo  . 

27.  Quanti’  egli  daini  ordine  a’ cieli  io  era  pre- 
sente j quando  con  certa  legge , e ne’ toro  confini 
chiudeva  gli  abissi  : 

38.  Qnand ’ egli  lassù  stabiliva  l’aere > e sospen- 
deva le  sorgenti  delle  acque  : 

29.  Quando  I suoi  confini  fissava  al  mare  > e 
dava  Ugge  alle  acque  , perché  non  ottrefiaxsaxsc- 
ro  I limiti  loro  ; gnomi * ti  gettava  i fondamenti 
éclla  terra , 

Ver*.  18.  19.  A me  appartiene  la  dovizia  e la  Bioria,  ec.  Le  ricchezze  c tc  grazie  spirituali,  l’abbon 
danza  di  tulli  t beni  celesti , la  gloria  eterna  , che  c ime  delta  giustizia,  tutto  questo  e dono  della  sa- 
pienza, e si  dà  sempre  a' veri  amatori  della  celeste  sapienza  ; «Tè  ancor  vero,  che  anche  le  ricchezze 
lemflorali , e la  (porta  e la  felicità  dotta  vita  presente  proviene  talora  dalla  sapienza,  come  avvenne  in 
Si  tomo  ne , il  quale  per  la  sua  sapienza  fu  il  più  grande,  c ricco,  e glorioso  di  lutti  i regi.  Ma  il  fruì  lo 
migliore  della  sapienza,  nella  giustizia  consiste,  e nella  santità  della  vita,  per  cui  alla  gloria  del  regno 
celeste  I*  uomo  perviene. 

vere.  SO.  SI.  Sette  vie  detta  giustizia  io  cammino , ec.  Le  mie  vie  sono  le  vie  delta  giustizia,  nelle 
quali  cammino  venia  volgere  nuuiaien  un  punto  a destra,  nè  a sinistra  . ne  perchè  la  sola  giustizia  io 
cerchi , e U soia  giustizia  io  Insegni  di  cercare  a quelli , che  mi  amano,  non  per  quesh»  sa  rama*  eglino 
sema  premio,  senza  mercede  ; perocché  io  prometto,  che  ricchi  gli  caro  tortnisura,  e soddisfare  lutti  i 
lor  «levitici  n per  vasti,  che  situo;  couciosviachè  avermi  no  da  me  ricchezze  solide,  vere,  permanenti  ed  eterne. 

Vere.  a.  li  Menare  mi  ebbe  con  ecco  net  coni  ine  lamento  dttto  opere  tue.  La  sapienza  del  Padre  fu 
posseduta  dai  Padre  ab  eterno  mediante  P eterna  generazione  . queste  parole:  Il  Stanare  mt  ebbe  eon 
seco  significano  come  il  figliuolo  fu  sempre  nel  Padre,  e il  Padre  nel  Figlio.  Cosi  san  Girolamo  ep.  ad 
Cypnan.  m • la  piu  bella  e grandiosa  sposinone  di  questo  luogo  ce  la  diede  il  ditello  discepolo  di  Gesù 
nell'  esordio  del  suo  Vangelo:  nei  principio  era  ti  Verbo  , e ti  Verbo  era  appresso  Dio.  r ti  Verbo  era 
ino,  cap.  l.  I.  Vedi  quello,  che  lei  s»  è detto.  1 LXI  lessero:  it  Signore  creò  me  principio  dette  tue  vte, 
delle  opero  sue  i In  qual  lezione  riconosciuta  da'Padri  anche  Latini,  si  spiega  «la  molli  di  essi  delta  genera- 
zione temporale  «lei  Aghuoio  di  Dio,  secondo  la  quale  li  Verbo  st  fece  carnei perocché  l’umanità  e la  carne 
.li  Cristo  In  creola,  ed  «•  creatura.  Ma  può  ancora  con  allrt  padri  c.  particolarmente  con  s.  Mario  esporsi 
la  si  cava  lenone  della  generazione  eterna  del  verbo:  anzi  la  parola  creò  con  altissimo  senso  pud  essere 
stala  ii»  ila  nel  (i retro  m vece  della  voce  generò  a dinotar*;  come  la  produzione  del  aglio  di  Dio  fu  senza 
m ii Limonio,  o discapito  «lei  Padre,  da  cut  egli  fu  generato  di  Dio  perfetto,  perfetto  Dio  , come  spiega 
il  modcaiMO  santo  de  fjynotL  Anathem.  e. 

Ver*.  ‘11.  IkiU’  eternità  ebbi  so  principato  . ec.  Abbiamo  tradotto  piuttosto  U seneo,  ebe  la  parola.  La 
sapienza,  il  Verbo  di  Dio  fu  ab  eleruo  , ed  ebbe  il  principato  dt  tulle  le  cose,  chi:  don-ano  crearsi,  le 
«luab  tulle  por  lui  fumi»  fatte;  questa  sapienza  ab  eterno  fu  costituita  principio,  e fondamento  eu 
lutto  Vuniuerso.  come  spiega  Uu  aulico  mini  pi  rie.  La  sapienza  poi  incarnata,  chic  il  Cristo  fu  stabili- 
to Capo  o 9p  e /«nulamente  «iella  Clima*,  vedi  Alban,  serre.  3.  coni.  Artan  ... 

Ab  antico,  prima  de’secoll.  Vale  lo  stesso,  ebe  ab  eterno . 

vere.  34.  Non  erano  ancora  gii  uditesi.  I mari,  le  profonde  voragini  de’tz 
seguenti  spiegano /r<niern>ia  «lei  verbo  divino  , della  increata  sapienza.  • • . . 

Vere.  »,  bra  io  partorita . I LAI  : figU  mi  genera.  Ma  questa  m iniera  di  parlare,  come  anche  quel- 
la dell*  nostra  Volgata  contengono  nu’ altra  verità,  la  quale  è (come  spiega  *.  Agostino,  t.  Mario  e ai- 
..  nonlinuamente,  percnucmcatc  riceve  il  suo  essere  dal  Padre,  che  II  Padre  amn- 

aUré  intendono  i quat- 

* : 


26.  Adirne  (• -I  i .un  non  lucerai , et  fluminn  . et 
catilincs  orbi»  terree . 

27.  Quando  pracparab.il  coelo»,  atlcram:  quan- 
do certa  lego  el  gyro  vallabat  abyssos  : 

28.  Quando  aetliera  firmabai  sursum,  el  libra  - 
bal  fuutes  aquaruni  : 

29.  Quando  circumdabal  mari  terminimi  suum, 
el  leuciti  ponebal  aqui»,  nu  tronslreol  One*  tuo*: 
quando  ap|*endcbat  fuiKlamcnla  terrai*, 


ari.  Questo  versetto  e t due 


Uri  ì m elio  41  figliuolo  conti 


pre  genera. ,4*  PigUo  , e d figlio  sempre  è «la  lui  generalo. 
Vere.  58.  E i cardini  dei  mondo.  Questi  cardini 


uro  punii 


sono  l due  poli;  ov  vero,  coi* 


punii  dei  li  cardinali  , Punente,  l'occidente.  Mezzodì  c Sei  leu  (none. 

Vere.  57.  10  era  presente,  ovvero:  io  era  con  lui  , che  è più  st  rei  la  versione  del  greco,  in  questo 


versetto  ihi ilo  ai  tre  Manenti  cl  si  dimostra  la  sapienza  fattrice  di  tutte  k*  t, W . r.  . *,JX 

Quando  o(V»  certa  legge  ,»w'  toro  confini  ec.  Non  sembra , ebe  «k-bbansè  queste  (virole  intendere 
del  maio  . peèqocM)  «Il  questo  si  (varia  vere.  29.  L'abisso  .uluiiqiic . o sia  I'  amplissima  e quasi  anuMnta 
voragine  (orinata  da  Dio  ella  ò tutta  la  capacità  , e lo  spazio,  che  è Irai  ciclo,  0 l»  leero  1 noi  «««Mio 
spaziti  deutfo  stabili,  o (Issi  confluì,  con  ceri  issi  me , e ordinatiMiine  leggi  al  Unno  tutti  li  movtasenli 
«to’  corpi  celesti.,- ter  la  «piai  cosa  quell»,  ebe  ai  dice  degli  abissi  chiusi  cogl  t'erta  legge*  C ne 'loro  cop- 
rini .ippbca^uon Liuto  agli  si  essi  abissi , quanloa^movimenU  dc’dettl  corpi  celesti.  Jllàl)  -p  j„, 

K raspe  « 

DWMpyjfM..  ....  ■ . ...  ._  

acque,  onde  viene  un  .mi  ili  li  Irrr.i  . smiu  le  stessi-  nuvole,  li-  quali  fassYl  sT  fornumu 

de’  vapori  » «ho  si  alzan  dal  mare,  e sono  tenute  snspiae  , e librale  con  si  Ipaga»  «mime  di -pnivukm  • . 
rho  m acloig'oo  non  (11(1*  in  un  tratto  (che  cosi  tnonderebbur  U terra)  ; ma  in  moda  rubi  quantità  ixv 
l>orzionata  al  bisogno  della  medesima  terra.  « v ... 

ver»  ® QuasuT  el  gettava  i fondamenti  delta  terra.  Vedi  tob.  xx.xvui.  4.  Ps  xm  3 
Vot.  li  38 


imwiv  .«gii  sicssi  mimmi  , i|imuiu  4 luuviuKiiu  uc  «cui  c«n'i  cVlOiU.  mi  ifiào'b  [ 

_ . "egli  lassù  stabiliva  Paure.  Intendono  comunemente  l*  Atmosfera  , altri  le  nuvole.,! 

sospendeva  te  sorgenti  dette  acque.  Quando  per forre  nelle  precedeidi  parole fl'iutendaee  le 
le  , quest.*  »*x'onda  parte  del  versetto  sarà  una  sposatone  della  prima  ; pero*  eh«  ta  sorgenti  «telle 
*.  onde  viene  umettata  , c fecondata  la  terra  , sono  le  stessi;  nuvole,  le  quali  lasvù  sT  formano 


Digitize 
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30.  c.um  co  crani  cuncla  im»|Kmeos  : et  dele- 
cintar  |ier  singulus  die»,  ludcii»  forati)  co  mimi 
tempore . 

31.  Luilens  in  orlai  lerrarum:  ci  delirine  mone 
cwc  rum  Glifo  lioininum. 

3d.  Nunc  ergo,  filli , nudile,  me:  Beali,  qui  cu- 
alodiuot  via#  meo». 

53.  Aiutile  tlisriplinum . et  ertole  sapiente#  ; et 
nolile  ahiiccrc  cam. 

54.  Bentos  homo,  qui  audit  me.  et  qui  vigilai 
ad  (ore*  moas  quotidie  , et  obccrval  ad  poste* 
osili  luci. 

33.  yui  me  inviperii , invenict  viUuii , et  Iwu- 
rlel  salutoni  a Domino: 

56.  gui  autem  in  me  peccaverit,  laedel  ammani 
Miam  . Oinnes  , qui  me  oderuul , diligimi  inor- 
lem . 


50.  (’on  lui  ero  io  disponendo  tulle  le  cote*  ed 
no  ugni  di  mio  diletto  lo  scherzare  dinotili  a fui 
vaiiinnamcnie  , 

31.  Lo  scherzare  nell’  universo  : e mia  delizia 
lu  More  co’ figliuoli  degli  nomini. 

rvi.  Or  adunque  , o figlinoli,  ascoltatemi:  Beau 
quelli  , che.  bullono  le  mie  vie . 

35.  Udite  i miei  documenti , e siale  saggi  , c 
non  li  rigellaic . 

54.  Beato  l’ uomo  , che  mi  ascolla  , e veglia 
ogni  di  all’  ingresso  delia  mia  casa  , e sia  allen- 
iti sul  limitare  della  mia  porla: 

33.  Chi  mi  troverà  , aiterà  ir  ovaia  la  vita , e 
dal  Signore  riceverà  la  salute  : 

56.  Ma  chi  contro  di  me  peccherà  j farà  torlo 
all’anima  propria.  Tulli  quelli , che  odiano  me, 
umano  la  morie . 


vers.  30.  31.  Con  lui  era  io  disponendo  ec.  con  Dio  in  fabbricala  c creava  c ordinava  tutte  le  cose, 
ed  era  mia  delizia  ogni  dì  il  considerare  le  rose  fatte  da  me  , fatte  quasi  scherzando  continuamente  di 
nauzi  a lui  . scherzando  nella  produzione  di  tutte  le  creature,  onde  I*  universo  0 ripieno.  Con  questi 
maniera  di  parlare  si  esprime  mirabilmente  la  facilità  e la  celerità , con  cui  la  fattrice  sapienza  creò  c 
diede  ordine  a tutto  II  creato. 

E mia  delizia  lo  stare  co'  figliuoli  degli  uomini.  La  sapienza  increata.  In  quale  con  diletto  prodm- 
se  tutte  le  ere  dure , c con  ditello  le  rimirò  Uopo  che  furon  prodotte , perche  erano  buone  assai , Gen 
i.  31.  sua  particolar  delizia  trovò  nell*  uomo  ratio  a immagine  e somiglianza  di  DK>,  fatto  capace  d’ in* 
lemlcrc  i misteri  della  stessa  sapienza,  e di  amarla  c di  lodarla  |*er  tulle  le  creature  prive  dì  senso  e al 
ragione.  Ma  ali’  uomo  slesso  questa  amabll  sapienza  si  conili n irò  con  eccesso  di  bontà  e di  amore  parti- 
colarmente allora  quando  il  verbo  assunse  la  natura  stessa  dell’ uomo,  e con  esso  si  affratellò,  c volle 
essere  . ed  esser  chiamato  Piglinolo  dell’ tomo.  Vedi  Eccti.  xxiv.  13. 

Vers.  32.  Or  adunque  , o figliuoli  , ascoitaler.it  : ec  Vale  a dire  : Dono  le  infinite  dimostrazioni  «i 
bontà  e di  affetto,  che  io  vi  ho  date,  voi,  n uomini,  prestate  orecchio  a’ miei  insegnamenti. 

Vers.  35.  /itero  trovata  la  vita.  La  vita  di  grazia  . c anche  la  vita  di  gloria  nel  secolo  futuro,  ertolo 
r la  felicità,  la  salute,  la  vita  digli  uomini,  che  lo  ascoltano  c ('obbediscono. 


Capo  Itone 


Casa  delia  sa/ttesiza  . tuo  banchetto , al  quale  ella  i piccoli  muta.  I.a  donna  e adita 
chiama  ut  suo  com’ito  gli  stolti  : e guai  a que  \ che  le  danno  retta . 


1.  Sap. ernia  aed  il  itavi  t sihi  domimi,  exridit  co- 
li mina*  se  p lem . 

2.  Immillarli  vidima*  suas.  mi  acuii  vinum  , et 
propostili  incnsam  Mimo . 

5.  M i si  t a nei  Mas  suas . ut  vocarent  ad  a ree  ni , 
et  ad  inociiiii  civllntfo: 

4.  SI  quia  est  pnrvulus  . veniat  ad  me  . Kt  in- 
sipidi tMxi*  locuta  est  : 


t . La  sapienza  si  è fabbricata  una  casa  , ella 
lui  Un  arale  scile  colonne . 

2.  Ha  immolate  le  sue  vittime  : ella  ha  aana- 
eguali i II  stia  vino  , e imbandita  la  sua  mensa. 

3.  Ha  mandate  le  sue  ancelle  ad  inriiare  ò; 
genie  alla  cittadella  , e alla  cillà  di  buone  mura 

Chiunque  <*  fanciullo,  venga  a me:  c a quel- 
li , che  mancano  di  giudizio  ella  dice  : 


Vers.  I.  Si  è fabbricata  una  casa . La  sapienza,  il  verbo  di  Dio  si  fabbrico  una  casa,  che  è il  corpo, 
cui  egli  assunse  nel  seno  della  vergine , in  questa  casa  abita  la  pienezza  della  divinità:  le  sette  coloni» 
che  sostengono  e ornano  questa  casa  sono  i sette  doni  dello  Spirito  tanto,  del  quali  fu  ripieno  Cristo:  u 
mensa  di  cristo  ella  è non  solo  la  sua  celeste  dottrina,  ma  anche  la  divina  Eucaristia,  in  eui  egli  d» 
a’ suoi  fedeli  a mangiar  la  sua  carne,  c a bere  il  suo  sangue.  Vedi  s.  Atanasio,  dlspul.  coni.  Ariani . < 
s Agostino  de  eh  xtii.  SO  dove  dice:  I.a  sapienza  di  Dio , il  Verbo  coeterno  cU  Padre  si  edificò  una 
cara  nell’ utero  di  lla  Vergine  : la  qual  casa  è il  corpo  umano , e a questo  come  membro  ai  capo  con 
giunse  ’ a Chiesa  , Immolò  te  vittime , che  sono  i Martiri . preftarò  sua  menta  con  nane  e visto  , net  chi 
apparisce  eziandio  ft  sacerdozio  secondo  Cordine  di  Mcirhisedeeh  ; invitò  gtt  stolti  e gC  ignorarsi* . 
perocché  . come  dice  l’Apostolo  , le  debili  cose  di  questo  mondo  «tesse  Dio  a confondere  te  forti.  Qur 
sta  cavi  fondala  dalla  sapienza  ella  è anche  la  Chiesa,  la  quale  è ricca  di  tutti!  beni  della  stessa  sapìeti- 
za  de!  Padre , cioè  di  Gesù  Cristo  suo  sposo,  Pinvlmcnte  s.  Ignazio  martire  rp.  ad.  Philip.  , c a.  tìlrolaiw 
m cap.  7.  /#<«.,  c Andrea  cretense.  Or.  in  satut.  Ang. , e s.  Epifanio  Haeres.  73.,  c molti  altri  alla  Ver 
ginc  santa  applicano  queste  parole:  perocché  il  seno  di  lei  fu  la  casa  . e il  tempio  del  verbo  fallo  carne 
via  tornando  al  primo  senso,  siccome  la  cattiva  donna  , la  voluttà  , per  tirare  a se  I*  incauta  gioventù 
pose  in  vista  i suoi  falsi  piaceri  c le  sue  carnali  soddisfazioni  ( cap.  7.  J : così  adesso  la  sapienza  celesti 
propone  a* suoi  amatori  le  caste  e sante  delizie  tirila  sua  cavi,  il  banchetto  dell’Agnello,  dove  olla  co* 
celeste  cibo  conforta,  «•  con  salutare  bevanda  letifica  i suoi  figliuoli . 

vers.  2.  Ha  immotate  le  sue  vittime.  Abbiam  veduto  piti  volte,  come  delle  vittime  pacifiche,  chr 
s‘ immolavano,  si  faceva  dipoi  solenne  convito.  Vedi  Icvit.  mi.  vuoisi  adunque  aigtikhuarc  come  la  o 
pienza  ha  preparato  lutto  quello,  che  è necessario  pel  suo  banchetto . Ha  annacquato  il  Atto  visto : v 
beve  a dagli  antichi  ordinariamente  il  vino  non  ischietto,  ma  annacquato,  e si  aveann  ancora  le  rcg«-> 
l»cr  adattare  la  quantità  dell'acqua  alla  maggiore,  o minor  forza  dir  vini.  Vedi  Ateneo  iib.  x.  7.»  Via 
\tv.  4.  no  preso  la  parola  miscuit,  nella  piu  stretta  significazione  conforme  aU’Kbreo»  to  che  ti  riobieiV 
anche  |K*r  ragion  del  mistero,  come  vedremo,  quantunque  sovente  fa  voce  mitcerc  si  adoperi  nell*' 
stesso  senso  ,‘ln  cui  usiam  noi  il  verbo  mescere . I padri  «Iella  chiesa  applicano  tutto  questa  ni  wcriiin- 
di  cristo,  e al  convito  celeste  . che  egli  ha  imbandito  po' suoi  beli  noli  nella  Eucaristia  ; egli  unii»  vitti- 
ma Licnc  fiero  il  luogo,  e fa  te  veci  iti  molte,  anzi  di  tutte  le  vittime,  ebe  nell’ antica  legge  si  oiferu» 
no,  facendo  questa  , e operando  elicti  ivaincutc  tutto  ciò.  che  per  quelle  veniva  figurato  c prede  Ilo  ; < 
nel  mescolamento  dell'acqua  col  vino  si  prediceva  quello,  che  nello  stesso  sacrifizio  secondo  ** i siime- 
ne di  Cristo  si  pratica  dalia  Chiesa  «Il  mescolare  una  i*irzb>no  d'acqua  col  vino,  coinè  osservò  s.  Cipria 
no  tib.  li.  ep.  ad  Cateti.  Vedi  parimente  s.  Agostino  de  ciò.  *vji.  20. , c *.  Atanasio  itiejnst.  <wif.  Ar 

vers.  3,  Ha  mandate  le  sue  ancelle  Descrivendosi  la  sapienza  come  una  nobil  matrona,  conveuc 
di  assegnarle  pel  suo  servigio  piuttosto  ani-elle,  che  servi,  essendo  ciò  piti  adattato  al  decoro.  is«n  1 
però  dubbio,  che  queste  ancelle  significhino  i santi  Apostoli  e I Dottori  dell»  chiesa  spedili  ad  invine 
gli  nomini  a Cristo. 

Uld  cittadella  , c alta  citta  di  buone  mura.  S' Insinua,  che  fa  casa  «Iella  sapiuo/a  è posta  in  litri*1 
nio  lungo  i ri  una  forte  città,  come  appunto  il  tempio  di  Salomone  era  fondato  sul  ruotili)  di  Rion  or'1' 
città,  o fortezza  «li  David  cinta  «fa  lui  di  fortissime  mura.  2.  Reg.  v,  0;  «unte  si  ha  qui  una  liguri»  <h‘t,J 
Chiesa  di  Cristo,  che  e la  forte  città  di  pio.  fa  qual  Chiesa  nello  stesso  molile  di  Sion  ebbe  il  mio  coltri1 
« lamento.  Le  aneellc  adunque  «Iella  sapienza  invitano  gli  uomini  al  delizioso  banchetto  di  cristo,  che*' 
fa  netta  chiesi. 

ver*  i.  Chiunque  i fanciullo , re.  Piatemi  assai  la  spnvi/ionc  di  s.  Gregorio,  il  quale  suppone,  ebe  »n 
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5.  Venite  , comeditc  Panelli  meuiu  , ol  bibite 
vimini , quoti  ra tatti  vomì . 

6.  Rclinquile  Infanllam , et  vivile  . et  .imbuiate 
per  via»  prudentlae. 

7.  Qui  crudi!  dertsorem,  Ime  inktiriam  sibi  fa- 
cit  : et  qui  arguii  Impium,  sibi  macularli  generai. 

8.  Noli  armiere  dcrisorem,  ne  oderit  te.  Arguo 
sapientoni,  et  diliget  te. 

9.  Da  sapienti  occasionein  . et  addetur  cl  sa- 
plentia.  Doce  instimi , et  fcMinabit  accipere. 

10.  • Prinripiinii  snpientiac,  timor  Domini  : et 
M-ientia  sanrtorum,  prudentia. 

• Ps.  110.  IO.  Sup.  1.  7.  Fedi.  1.  Iti. 

11.  Per  me  cnim  mullipiicabunlur  dlcs  lui , et 
addentur  libi  anni  vilac. 

li.  si  »aui l'uà  fuori»,  tiblmclipsi  eri»:  si  aule m 
itlusor  . sol us  portabis  inaiuni . 

13.  Mulier  Multa , et  clnmusa , plenaque  illece- 
liris , et  niltil  umilino  scicns , 

14.  sodit  in  foribus  domo»  suae  super  sellain 
in  cxcdso  urbis  loco , 

15.  Ut  vocarct  transountes  per  viam , et  poi  - 
gente»  itinere  suo  : 

10.  Qui  est  parvnlus , deciinet  ad  me . Et  ve* 
cordi  locuta  est: 

17.  Aquac  furlivae  dulciorcs  suoi,  cl  panis  ab- 
M'onditus  auavior. 

18.  Et  ignoravit  quod  ibi  vini  gigante»  , et  in 
profundis  Infèrni  conviva**  ciu». 


questo  luogo  l’essere  fanciullo , u mancare  iti  giudizio  s*  intenda  secondo  i sentimenti  intcriori  di  unni 
là,  elie  dee  nutrire  in  cuor  suo  chi  vuol  divenire  veramente  s (piente:  perocché  chi  non  ancora  se 
j lesso  disprezzo  . la  umile  sapienza  di  filo  non  abbraccia  secondo  quella  parola  di  Cristo  : tu  hai  na- 
scoste queste  cote  a’  sapienti  e prudenti,  e a* piccoli  le  hai  nodale . Mail.  xi.  26.  Sono  adunque  invi- 
tati al  cornilo  della  sapienza  quelli,  I quali  la  Ioni  ignoranza  conoscendo,  e la  lor  debolezza . come  fan- 
ciulli si  reputano,  c privi  di  buon  giudizio,  c bisognosi  di  essere  dalla  sapienza  illuminati  c confortati  o 
diretti  per  battere  la  strada  della  vanite.  In  umilissimo  senso  diceva  Cristo  nel  medesimo  luogo  ver».  » 
lenite  a me  tutti  voi,  che  siete  affaticati  e aggravali,  e io  vi  ristorerò:  vale  a dire:  venite  a me  sol, 
che  gemete  delta  vostra  ignoranza  c della  corruzione  della  natura,  e bramate  lume  per  ben  guidarvi,  e 
(orza  per  vincere  gl’interni  ed  esterni  nemici,  e lo  vi  ricreerò 

ver»  c.  Abbandonate  la  fanciullaggine . venendo  a me,  voi  non  sarete  piu  fanciulli  nel!’ intelligen- 
za e netta  virtù,  ma  avrete  vita,  e batterete  le  vie  della  sapienza. 

ver»  7.  Chi  Istruisce  un  derisore  ec.  IL  derisore  è l’empio,  Il  quale  di  tutto  vi  burla,  c non  solo 
della  religione,  ma  di  Dio  stesso,  e degli  uomini  si  fa  beffò.  a questa  malnata  genia,  la  quale  conia  per 
un  gran  rapitale  di  scienza  II  non  credere  nulla.  Il  dubitare  d’ogni  rosa.  Il  deridere  i donimi,  la  mo- 
rale, la  virtù,  le  opinioni  piu  costanti  u più  ricevute,  a questi  il  soler  insegnar  qualche  cosa  di  buo 
no.  Il  tentar  di  disingannargli  è un  far  torto  a te  stesso,  esponendosi  alle  lor  derisioni,  o ai  loro  sarca- 
smi ; ed  è un  peccare  contro  l’ avvertimento  del  savio,  clic  dice:  dove  non  è chi  ascolti , non  buttar  via 
le  parole , Redi.  xxxu.  6.  C un  filosofo  Gentile  lasciò  scritto:  Ammonire  un  uomo  ostinalo  net  male  è 
lo  stesso  , che  mettere  usto  specchio  dinanzi  a usi  cieco . 

t chi  fa  la  correzione all‘ empio  ec.  coutanuna  facilmente  se  stesso  chi  un  empio  di  tal  fatta  si  inci- 
le a voler  correggere,  perche  si  espone  al  pericolo  <11  contrarre  il  male,  da  cui  vorrebbe  sanare  altrui 
cooctossiachè  l’empio  usa  ogni  arte  e ogni  studio  per  farsi  de’ compagni  nella  sua  empietà  , e per  la  de- 
bolezza dell'umano  ingegno,  e anche  piu  per  la  corruzione  delta  natura  può  avvenire  , che  uno  sclicr 
I no,  una  beffa  , un  insulso  argomento,  ma  presentato  con  certo  spirito  faccia  breccia  nell’ animo  di  un 
I nomo  altronde  fermo  nella  fede  c nella  pietà 

I vera.  8.  Non  riprendere  il  derisore , ec.  nou  li  mettere  a voler  correggere  un  tal  uomo  ; perocché 

l ne  avverrebbe  ani  questo,  ebe  egli  prenderebbe  odio  contro  di  te,  onde  lo  farcii i diventare  più  cattivo  . 

I che  egli  non  era.  Pel  contrario  i uomo  saggio,  vale  a dire  colui,  che  ama  la  sapienza  e la  virtù,  ama 

i la  correzione,  ed  ù grato  a chi  lo  corregge.  ........  . . . 

I Vera.  ».  Forgi  f occasione  alt’  uom  saggio  » ec.  L’uomo  saggio  si  servirà  di  tutte  le  occasioni . che  se 

I gli  presentano  per  esercitar  le  virtù,  onde  in  esse  crescerà  sempre.  Cosi  I maestri  della  vita  spirituale 

I vogliono  a’  lor  disceixjli  dar  sovente  occasioni  41  praticare  la  pazienza,  I* umiltà,  la  rassegnazione  c t’ob- 

bod lenza  , oc  . 

ver*.  1®.  la  scienza  de' santi,  eie è la  prudenza.  La  scienza  de’  sanli  ( che  è detta  qui  la  vera  pru- 
denza e sapienza  ) consiste  tutta  nel  timore  di  Dio  . c net  culto  sincero  di  Dio  , cioè  nell*  amor  di  Dio 
i - molli . che  hanno  quoto  salito  e casto  timore  . ami  già  saggi,  e cresceranno  tn  sapienza;  gli  empi  privi 

i di  questo  timore  sono  perciò  incapaci  di  fare  acquisto  della  vera  sapienza 

Vers.  II.  Per  me  saranno  moltiplicali  ec.  La  sapienza  aggiunge  ai  suol  invili  la  promessa  <li  vila  Uni 
I ga , anzi  eterna . vedi  cap.  III.  8.  ...  ..... 

i ver».  IS.  Lo  sarai  in  tuo  prò  . Vale  a diro  : se  lo  U esorto  ad  abbracciar  la  sapienza  e la  virtù , il  tuo 

bene,  il  Ano  vero  bene  è quello . ch’io  ti  propongo,  e ti  esorto  ad  abbracciare. 

vers.  IS  Una  donna  ee.  Onesta  donna  è simbolo  della  voluttà,  la  quale  dal  canto  suo  cerea  di  trar 
re  n se  gli  uomini,  e imi-Ucom  rateate  la  incauta  gioventù  . Tra’ caratteri  di  questa  donna  none  II  savio 
i .urbe  questo,  eh’ ella:  non  sa  nulla  nulla  : dove  i LXX  lessero:  non  sa  che  sia  verecondia  : la  nostra 

i volgala  più  generalmente,  c con  maggior  energia  disse,  ebe  nulla  nulla  affatto  ella  sa  di  buono,  peroc- 

I chè  altro  non  ha  in  lesta  fuori  che  I suoi  piaceri,  le  sue  vanità,  e lo  malo  arti,  e le  frodi , di  cut  si 

\ale  a sedurre  gli  imprudenti  . , . , . . . 

Ver».  17.  Le  acque  furtive  ec.  K una  maniera  di  proverbio,  col  quale  viene  a significarsi,  che  l pia- 
ceri vietati  anno  piu  bramati  c apprezzali,  che  non  i leciti  c permessi  da  Dio. 

Ver».  18.  Che  ivi  stanno  i giganti.  Il  giovine  sconsiglialo,  clic  le  parole  ascolta  di  donna  late . e ne 
accetta  gli  inviti,  ed  entra  in  casa  di  lei,  non  sa  che  in  quella  casa  stanno  de’ fieri  giganti , vate  a dire 
i demoni,  nelle  mani  de’ quali  egli  si  pone,  ponendosi  in  mano  della  donna  crudele . e non  sa.  Che  tut- 
ti quelli,  che  a’ con  viti  e alle  feste  di  lei  hanno  parte  ella  li  precipita  nell’  inferno 


5.  Penile  j mungiate  il  mio  putir  , e bevete  il 
vino  . che  lo  ho  annacquato  per  voi. 

6.  Abbandonate  la  fanciullaggine  , e viver  cte  j 
t battete  le  rie  lidia  prudenza . 

7.  Chi  istruisce  un  derisore  fa  torlo  a se  ttes- 
jo  : c chi  fa  fa  correzione  all * empio  se  stesso 
contamina . 

8.  Moti  riprendere  li  derisore , affinché  egli  non 
prenda  odio  contro  di  le  : correggi  il  saggio , ed 
egli  li  ann  i *4  . 

9.  Porgi  l'occasione  all' uom  saggio,  ed  ci  cre- 
scerà In  saviezza  J istruisci  Fuorn  giusto  , ed  egli 
sarà  sollecito  d’ imparare . 

10.  Principio  della  sapienza  egli  i*  il  timor  dei 
Signore  , e la  scienza  de/ santi  etPé  la  pendami, 

11.  Pcrncclw  per  me  «iranno  molliphcalt  » tuoi 
giorni  , e cresceranno  di  Ninnerò  gli  amu  deità 
tua  vita. 

13.  .Ve  tu  sarai  saggio , lo  sarai  iu  tuo  prò : ma 
te  tu  se*  un  derisore  , ne  porterai  danno  tu  solo  . 

13.  Una  donna  senza  cervello  , e loquace  , e 
piena  di  vezzi , e che  non  sa  nuda  nulla  , 

14.  SI  sla  sedendo  in  una  sedia  sulla  porla  di 
sua  casa  in  luogo  eminente  della  città, 

15.  Per  chiamare  a se  qua  , che  pustano  per 
la  strada  , facendo  loro  viaggio  : 

16.  Chi  C fanciullo  si  volga  a me  : e a colui  , 
che  di  giudizio  e.  scemo  , ella  dice  : 

17.  Le  acque  furtive  sono  più  dolci , t il  pane 
che  t lenti  ascoso  , è più  gradito. 

18.  Ma  coiài  non  sa  , che  ivi  stanno  i giganti , 
e che.  i convitati  di  colei  vanno  nel  profondo  'Jet- 
V Inferno . 
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PARABOLE  DI  SALOMONE 


Capo  IDcrimo 


Del  figliuolo  saggio  , e dello  tlollo  : del  giusto  , e dell’empio  : del  diligente,  e dell’  infin- 
gardo: dell’odio , e dell’ canore  : de’ beni , e mali  della  lingua. 


I . Filiti*  sapiens  lari  Meni  patroni  : fllius  vero 
ululiti*  mocstilin  est  mairi»  suac. 

9.  * Nil  proderunt  lliesauri  impiotati»:  iuslilia 
vero  libcraliil  a morte.  • Inf.  11.  4. 

5.  Noti  a fili  gol  Domimi»  fame  animam  insti,  et 
insidia»  impiumili  oubvertet. 

4.  Egostatom  operata  csl  manna  rem  issa  : ma* 
no»  anioni  fortium  «lì  villa»  parai. 

Qui  nilitur  mondactis  , Ilio  pasci t vento»  : idem 
anioni  ipso  aeqoitnr  avo»  volante». 

5.  Qui  congregai  in  messo,  fllius  sapiens  csl  : 
«pii  anioni  slcrtit  acstate,  fllius  confusioni». 

tì.  Benerlictio  Domini  super  caput  iusti  : os  au- 
lom  impioroni  opcril  inùpiitas. 

7.  Memoria  iusti  cum  laudi  bus  : et  nomea  im- 
piumili nuirt'scrl . 

8.  Sapiens  corde  praeccpla  suscipit  : stultus  cac- 
(lilur  labiis. 

9.  Qui  ambulai  »impliciter,  ambulai  conftdentcr: 
«pii  auledi  depravai  via»  sua»,  manifestila  crii. 

fO.  * Qui  annuii  oeulo,  dabil  dolorimi:  et  slul- 
Inls  labiis  vi*rlH*rabitur.  • Eccli.  97.  93. 

II.  Vena  vilae,  o»  iusti  : et  os  impiorum  ope- 
ri! iniquitatem . 


1 . Il  tagqio  figliuolo  dà  consolazione  al  padre  suo: 
ma  II  figliuolo  stollo  i l’ afflizione  di  sua  madre . 

9.  Aon  faranno  prò  i tesori  r accolli  dall’  em- 
pietà j ma  la  giustizia  libera  dalla  morte. 

3.  Il  Signore  non  affliggerà  colla  fame  l'anima 
de I giusto  , e sventerà  te  mire  degli  empi. 

4.  La  mano  oziosa  produce  la  mendicità  , la 
mano  attiva  accumula  ricchezze . 

Chi  fa  capitale  delle  menzogne  si  ciba  de’  ven- 
ti , ed  egli  pure  va  dietro  agli  uccelli,  che  volano. 

3.  Chi  fu  sua  raccolta  al  tempo  della  messe  , t 
un  saggio  figliuolo  , chi  dorme  nclV  estate  , è un 
figliuolo,  che  fa  vergogna. 

6.  La  benedizione  del  Signore  posa  sulla  lesta 
del  giusto  : ma  la  faccia  degli  empi  t ricoperta 
dalla  iniquità. 

7.  Si  loda  la  memoria  del  giusto  J ma  la  rino- 
manza degli  empi  marcirà. 

8.  Colui,  che  i saggio  di  cuore  accetta  gli  av- 
veri imeni  i j per  lo  stollo  ogni  parola  è flagello. 

9.  Chi  cammina  con  semplicità,  con  fidanza  cam- 
mina: chi  t storio  ne’  suol  andamenti  sarà  discoperto. 

10.  L’ occhio  che  ammicca  , sarà  apportalor  di 
dolori:  e allo  stolto  faranno  piaga  le  labbra. 

11.  Sorgente  di  vita  t la  bocca  del  giusto  , ma 
la  bocca  degli  empi  racchiude  iniquità. 


Parabole  di  Salomone.  Tutto  quello  ohe  si  è veduto  sinora  altro  non  è,  che  una  esortatone  all'amo- 
re. e allo  limilo  della  sapienza  . Dopo  «mesto  proemio  tengono  adesso  le  parabole,  o sia  le  se n lenze  mo- 
rali pratiche  «Iella  sapienza  : onde  è qui  ripetuto  il  titolo  neU'Ebreo  ,e  nella  nostra  Volgata. 

ver».  I.  Da  consolazione  al  padre  suo . come  in  questa  prona  parte  del  versetto  nel  nome  «li  padre 
«nlenitesi  compresa  anche  la  madre  s così  nella  setxmda  parte  alla  madre  intrndesi  unito  il  padre;  i*eroc- 
rhè  e l'uno  c l'altra  sentono  la  letizia  e il  dolore  de*  iKirtamenti  buoni,  o cattivi  de’ loro  ngtluoli . or 
per  mi  figlinolo  di  cuore  buono  grandissimo  incitamento  a ben  fare  e a guardarsi  dal  male  debb’ « sacre 
il  riflesso  «Iella  consolazione , eh’  cl  recherà  colla  sua  saggia  condona  a quelli , che  lo  han  generato,  e 
•le' loro  dolori,  che  ad  essi  darebbe  vivendo  male.  Del  grandissimo  capitano  Ipamlnonda  si  legge,  che 
riportata  avendo  una  Insigne  vittoria,  mentre  una  turba  «li  amici  affollati  intorno  a lui  si  congratula- 
vano con  «*sv»  della  gloria,  clic  avea  acquistata,  egli  con  sentimento  degno  di  un  cuor  grande  e mode- 
sto disse . che  II  suo  piacere  piu  grando  si  era  II  pensare  alla  consolazione.  Che  di  sì  pru&pero  avveni- 
mento avrebbe  provala  il  suo  buon  padre,  colla  stessa  sentenza  sono  avvertiti  I genitori  a provvedere 
alia  buona  educazione  de'  Oglitioli.  e a correggere  I toro  difetti  se  vogliono  averne  consolazione,  c non 
amaritudini  e dolori . 

Ver*.  5 / tesori  raccolti  dall’  empietà.  I tesori  acquistali  per  vie  illecite . c per  mezzo  d’ingiusti  gua- 
dagni. La  giustizia  libera  ec.  Inlendesi  la  giustizia  in  quanto  ell'è  virtù  gr-neralc,  o sia  II  complesso  di 
lutti;  le  virtù,  e fi  l'uomo  giusto,  ed  t opimsla  alla  empietà  . Ella  libera  l’uomo  dalla  eterna  morie,  e 
talvolta  ancora  dalla  morte  temporale:  cosi  fu  liberato  Noè  dal  diluvio,  Lot  dall’Incendio  di  sodoma  ; 
rosi  i tre  fanciulli,  c Daniele,  ec. 

Vcrs.  3.  Non  affliggerà  colla  fame  ec.  Correggere  l'errore  «Irgli  uomini  mondani,  I quali  per  tulle  vie  le- 
ene. o illcriie  l'arcano  di  arricchire,  per  non  trovarsi , cotn’essi  dicono,  alla  miseria  e alla  fame.  Iddio  non 
l>ermcllerà,  ebe  al  giusto,  il  quale  ccn'a  II  regno  di  Dio.  manchino  gli  esteriori  soccorsi  per  sostentare  la 
vita  ; e m*  «pialclic  volta  ciò  egli  venga  a permettere,  non  per  altra  ragione  II  f*.  se  non  per  bene  del  me- 
desimo giusto,  per  provare  e perfezionare  la  sua  virtù.  «•  accrescere  la  sua  ricompensa  ne* cieli)  c net 
tempo  viravi  colle  intcriori  sue  consolazioni  l’animo  di  lui  conforta  e pasce  ni  ira  hi  (mente. 

/:  sventerà  le  mire  degli  empi.  Affinchè  non  prevalgano,  c non  opprimano  li  giusto. 

Vera.  4.  la  mano  oziosa  prttdure  la  mendicità , re.  Sentenza,  che  ha  luogo  riguardo  alto  spirituale, 
come  riguardo  al  temporale.  Cbl  nella  via  della  virtù  e dello  spirito  si  affatica  per  andar  sempre  avan- 
ti, acquisterà  gran  capitale  «li  menti , come  di  virtù;  l’uomo  negligente,  Iniingardo  resterà  nell'Ino- 
pia. Si  ciba  de’ venti  , ed  egli  pure  va  dietro  ec.  Cbi  confida  nell’ipocrisia,  nelle  menzogne  c nelle  r ro- 
di , c ncr  esse  si  lusinga  «li  giungere  a conseguire  le  ricchezze,  la  gloria  cc.  di  una  vanissima  speranza 
»i  pavé,  come  chi  pretendere  di  cibarsi  e sostentarsi  di  vento,  c Invano  si  arranca  come  rarebbe  un 
uomo,  che  pretendesse  di  raggiungere  un  uccello,  che  vola.  8.  Agostino  lib.  ut.  coni.  Crvscen  cap.  9. 
Se  i maledetto  r uomo,  che  sua  speranza  pose  nell'  uomo ; quanto  pili  chi  la  speranza  ripone  netta 
falsila  e nella  menzogna  ? . . ^ , 

vers.  6.  Chi  fa  sua  raccolta  . . . nell’ estate  ec.  Il  primo  senso  letterale  «v  n«a»  chiaro;  nel  senso 

spini  naie  l'estate  è il  tempo  di  questa  vita,  nef  qual  tempo  dee  I*  uomo  affaticarsi  e lavorare  per  l'a- 
cquisto di  eterna  sita,  perocché  «topo  l'estate  verrà  l'Inverno,  r dopo  il  giorno  errrà  la  notte . quasi’ 
do  ntssuno  potrà  fare  II  bene , come  dice  io  stesso  cristo 1.  11U  . . , 

Vcrs.  8.  La  faceta  degù  empi  ec.  L’iniquità  , vale  a dire  la  giusta  p«*na  dell’ iniqui»  coprirà  la  fac- 
cia dell’ empio:  egli  dalia  alia  iniquità  raccoglierà  confusione,  contlannazione  e gashgo  eterno  . 

Vera.  7.  Marcirà.  Darà  1 «esumo  odore . 

vers.  8.  I*er  lo  stolto  ogni  parola  i flagello.  Allo  stolto  ogni  parola , che  se  gli  «fica  per  ammonirlo 
( benché  ho  fàrcia*!  con  dolcezza  c amore  ) sembra,  che  sia  una  sferzala:  tanto  mal  volentieri  ascolti 
chi  del  suo  bene  ha  piwuiur.it  ..  A 

Vers.  9.  Chi  cammina  con  semplicità,  ec.  Chi  opera  con  innocenza , con  seMetiezta,  senza  finzione,  nè 
traode,  opera  senza  Umori,  affidato  alla  propria  coscienza  non  teme  gli  occhi,  nè  I guidi»  di  chU-cheama, 
chi  poi  mal  fa  , e parttcolai  meniti  chi  opera  per  Ipocrisia,  ccon  Unzione,  a lungo  andate  sarà  con  ose  In  lo 
per  quello  . che  egli  è.  ’ 'A  ’ 

vers.  U>.  ! ‘ocehto  che  ammicca,  ec.  I LXt  portico:  L'occhio  , che  ammicca  con  fraudi  ec.  ; onde 
ricavasi  quello,  che  ràdi*  intender»  per  l' occhio  che  ammicca  ; »’  refende  cioè  r notaio  «reto  ipocrita . 
ingannatore,  ebe . aii'asdnrijo  (a  l’aiuJco,  e alla  prima  occasione  mette  fuor»  Il  velertd . w»«r  h*  net  r-uorr. 
e supplanta  l'incauto,  ciuf  di  lui  *1  fidava  . Allo  dolio  faranno  piaga  le  labbra.  Le  sue  labbra,  la  sua 
lingua  sfrenali,  porterà  sciagure  eilolori  alio  stollo. 

Vers.  II.  Sorgente  di  vita  ec.  Dalli  bocca  del  giusto  scaturiscono  parole  di  vtta  . parole  attissime  a 
ispirare  li  vita  della  grazia,  l'amore  del  bene,  rotilo  dei  mite:  pel  contrario  la  bocca  deir  empio  è uno 
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la.  Odium  suscitai  rixas:  • et  universa  del  irta 
©perii  carila».  • 1.  Cor.  15.  4.;  1.  Pttr.  4.  8. 

13.  In  labiis  sapienti»  invenitur  sapienlia:  et  vir- 
ga  in  dorso  ciua,  qui  indiget  corde. 

14.  Sapientes  abscondunt  sricntiam:  os  autem 
stiliti  confusioni  proximum  est. 

18.  Subslantia  divhis  , urbs  forti ludinls  eius  : 
pavor  paupemm , egeetag  forum . 

16.  Opus  iusti  ad  vitam  : fructus  autem  iinpii 
ad  pcccatum. 

11.  Via  vitac,  custodienti  discipiinam:  qui  au- 
tem  increpationcs  relinqull,  errai. 

18.  Abscondunt  odium  labia  mendacia:  qui  pro- 
ferì contuincliam , insipiens  est . 

19.  In  inulliloquio  non  deerit  peccatum:  qui  au- 
tero  moderalur  labia  sua  prudenlissunus  esU 

90.  Argcntum  cicciuto,  lingua  iusti:  cor  autem 
impiorum  prò  nih'rto. 

91.  Labia  iusti  crudiunt  plurimo*:  qui  autem 
indocli  sunt , in  cordi»  egestate  morìentur. 

49.  Bcncdictio  Domini  divitcs  facit , noe  socia- 
bilur  eis  aflliclio . 

93.  ouasi  per  risum  stultus  opcratur  scelus  : 
sapicntìa  autem  est  viro  prudentla. 

41.  Quod  timet  impius,  venlct  super  eum  : de- 
siderimi! suoni  lustls  dabilur. 


11.  L‘  odio  accende  le  rute,  la  carità  ricuopre 
tutti  I mancamenti. 

15.  Sulle  labbra  del  saggio  trovasi  la  sapienza; 
e la  verga  sul  dosso  di  colui j che  manca  di  buon 
giudicio . 

14.  / saggi  nascondono  il  loro  sapere : la  bocca 
dello  stollo  si  caparra  rossori. 

13.  Le  facoltà  del  ricco  sono  la  sua  città  forte  : 
la  miseria  de"  poveri  li  fa  paurosi . 

16.  Il  giusto  lavora  per  vivere  j i guadagni  del - 
r empio  sono  per  lo  peccato . 

17.  Chi  tlen  conio  della  disciplina  egli  è nella 
via  della  vita  j chi  schiva  la  correzione  è fuori  di 
strada . 

18.  Le  labbra  menzognere  nascondono  ma/evo - 
gllenza  : è privo  di  mente  chi  svela  la  infamia 
altrui. 

19.  Il  mollo  parlare  non  sarà  senza  peccalo  j 
ma  chi  sa  affrettar  le  sue  labbra  ha  perfelta  pru- 
denza. 

90.  La  lingua  del  giusto  è come  il  più  fino  ar- 
gento j ma  il  cuore  degli  empi  non  vai  niente . 

91.  Le  labbra  del  giusto  istruiscono  un  gran 
numero  di  persone ; ma  quelli  j che  non  ricevono 
la  istruzione  , per  inopia  di  cuore  periscono. 

91.  La  benedizione  del  Signore  è apportalrice 
di  ricchezza  , e non  mena  seco  afflizione. 

93.  L ’ insensato  commette  i delitti  j come  per 
giuoco  j ma  la  sapienza  dell f uomo  sta  nella  pru- 
denza . 

14.  Verrà  sopra  /'  empio  quel ' eh'  egli  teme  : i 
giusti  otterranno  quel  j che  desiderano. 


stagno  fetido,  da  cui  esalano  vapori  di  morte,  perchè  è piena  d'iniquità;  onde  non  d'altro  egli  parla 
se  non  d’ iniquità  . 

ver*.  13.  u odio  accende  le  risse  , ee.  Dall'odio,  che  uno  porta  al  fratello  ne  viene,  che  quegli  cer- 
chi le  occasioni  di  offenderlo,  e di  venir  con  lui  a contesa  e a rissa;  ma  la  carità  del  prossimo  fogge 
talmente  ogni  disputa  e ogni  altercatone,  che  ami  cuoprc,  nasconde  a se  stessa  e agli  altri  tutte  le 
mancanze  e le  colpe,  per  cui  m odio  cangiar  si  potrebbe  l’amore. 

Vero.  13.  E la  verga  sui  dotto  di  colui , ec.  il  saggio  nelle  aue  labbra,  nel  suo  parlare  porta  1'  ono- 
re, che  a lui  fa  la  sua  saviezza;  lo  «tolto  porta  sulle  sue  spalle  il  disonore,  ebe  merita  la  sua  stoltezza, 
l>er  ragion  della  quale  egli  è sovente  e*|»osto  a molte  pene  e gasttght. 

Ver».  14.  Lt x bocca  dello  stolto  ec.  Il  saggio  non  mette  fuori  quello,  circi  sa,  se  non  qnando  l'oc- 
casione e l'opportunità  il  richiede:  lo  stolto,  che  ha  il  prurito  di  buttar  fuori  tutto  quello,  cb'et  sa,  o 
erettesi  «Il  vipere,  parla  temerariamente  e senza  riflesso,  e si  tira  addosso  la  confusione,  il  discredito, 
e talora  anche  peggio. 

vero.  15.  Si*no  la  sua  ciUà  forte : ec.  ti  ricco  si  fa  animoso  e Impavido,  perchè  alle  sue  ricchezze 
si  afnda  : la  povertà  fa,  clic  il  povero  per  lo  più  sta  timido,  e di  piccoi  cuore.  Così  lo  stato  di  povertà 
ha  i suoi  pencoli;  ma  foro' anche  maggiori  gli  ha  Io  stato  di  dovizia,  nel  quale  stato  la  presunzione,  la 
vanità,  la  superbia , cosi  facilmente  seducono  il  cuore  dell' uomo.  La  prima  parte  del  versetto  seguente 
indica  quello,  clic  è piu  «la  bramarsi. 

vero.  16.  Il  giusto  lavora  per  vivere.  Il  giusto  si  affatica  per  avere  non  da  I nssu  reggia  re  . non  da 
grandeggiare,  ma  per  avere  onde  sostentare  onestamente  la  vita,  geco  lo  stato  di  mediocrità,  che  al 
giusto  conviene.  Lo  stollo  poi  è quello,  che  guadagna,  e quello,  che  senza  fatica  altri  gli  ba  lasciato, 
lo  impiega  a nudrire  le  passioni  e It  peccato. 

Ver».  17.  Chi  tien  conto  della  disciplina  ec.  Ovvero:  chi  volentieri  si  soggetta  alla  disciplina,  alla 
correzione,  egli  batterà  la  via  buona,  che  conduce  alla  vita  santa  e beata  e«I  eterna:  da  questa  strada 
si  allontana  chi  U correzione  rigetta,  n mette  tu  non  cale.  La  correzione  o venga  dagli  uomini,  per  esem- 
pio da' superiori,  o venga  da  Dio,  il  quale  colle  .ilDizioni  e colle  tribolazioni  cl  avvisa  a emendare  la  no- 
stra vita,  da  qualunque  parte  ella  venga,  ai  giusto  è sempre  cara,  ed  è ricevuta  con  docilità  e umiltà, 
vedi  llebr.  xii.8. 

vero  18.  le  lalybra  menzognere  ee.  Colui,  che  a parole  fa  l'amico,  e cHa  l'odio  in  cuor  suo,  è un 
ùnto  e un  bugiardo:  e colui,  il  quale  uon  cela,  ma  divulga  il  male  < ch’egli  sa  in  segreto  > di  un  altro 
è un  uomo  stolto,  cioè  perverso,  iniquo,  e pecca  contro  la  carila  . Una  versione  porta:  Egli  è ugual- 
mente stolto  e chi  con  mendaci  parole  natconde  l'odio , e chi  pubblica  C infamia  ( altrui  ) . c lo  stesso 
è il  senso  della  nostra  Volgata  . 

vero.  If>.  Il  mono  parlare  non  sarà  senzQ  peccalo,  yon  è parlar  motto  , dice  ».  Agostino , quando 
si  dice  quello,  che  é necessario  benché  dicati  con  prolissità,  gelract.  L.  l.  frol.  farla  molto,  anzi  parla 
troppo  mi  uomo,  che  parla  |*cr  parlare,  e per  una  ««ria  intemperanza  e Incontinenza  di  spirito,  ed  è 
priMiigo  «li  parole,  e vuol  parlar  sempre,  e parlare  di  tutto,  e di  tutto  dar  giudizio,  o piuttosto  far  di 
tutto  censura,  onde  sdrucciola  facilmente  la  lingua  di  Ini  non  solo  a dire  quello,  che  è inutile,  o inet- 
to, ma  anche  a dire  quello,  che  pou  è vero,  o quello  che  è offensivo  della  fama  del  prossimo,  o può  in 
qualunque  inameni  essere  altrui  cagione  di  mal  esempio  e di  sc  indalo.  La  sperlenza  continua  fa  toccar 
con  mano  la  verità  di  questa  sentenza:  It  molto  panare  non  tara  senza  peccato:  chi  sa  a/frenar  te 
sue  labbra  ec.  vedi  lacob.  mi.  3. , EccU.  xxvmi.  99. 

Vero.  Su.  La  lingua  de!  giusto  è come  ec.  La  lingua  del  giusto  parta  di  cose  utili,  buone  . sante,  per- 
che ella  e pura  come  l'argento  affilialo:  ma  il  cuore  dell'empio  non  vai  nulla  . c non  vai  niente  per 
conseguenza  ncmtmn  la  imgna.  perocché  questa  (come  dice  Cristo)  paria  de  ir  abbondanza  del  cuore. 

ver».  91.  sta  questi  , che  non  ricevono  la  istruzione,  ec.  Quelli  che  non  abbracciano  gl’ insegnameli  - 
ti  de* giusti  .pi  perdono  miseramente . perché  privi  sono  «Il  cuorè,  cioè  di  sapienti  . 

vero.  92.  F non  mena  seco  afflizione . Roterò  che  dove  nella  nostra  volgala  leggest  ; nec  sociabitur 
eis:  è probo (olmeti lo  quo  sbaglio  di  copista  e di  stampa  , perocché  dee  leggersi:  nec  sociatutur  et:  ri- 
ferendolo alla  bcucdi/.M-oc  di  Dio.  Non  II  caso,  non  la  fortuna,  le  fraudi,  P usura,  le  rapine  ce.  ; ma  si 
la  benedizione  di  Dio  i*»ruri  all’ nonio  felicita  c rlcchezz»  tanto  temporale , come  spirituale:  c qnesla 
ricche//  • non  avrà  seco  le  pene  c le  afflizioni  di  spirito  o di  coscienza,  che  troransi  nelle  ricchezze,  che 
per  istorie  vie  si  acquietano. 

Ver».  33.  Come  per  giuoco.  Vale  a dire  con  gran  facilità  , |»er  gemo  e per  ricreazione , e senza  met- 
tersi in  pensiero  del  male.  che.  a lui  dee  venire.  bfa  fa  snplenta  de  IP  uomo  sta  netta  prudenza  : vale 
a diro,  è gran  saviezza  «loir  uomo  il  riflettere,  e considerare  colla  prudenza  quel  che  sia  il  peccare,  e 
«inali,  e «inalile  sciagure  vengano  all’uomo  dal  peccato.  Cosi  r uomo  sapiente  il  guarda  dal  peccato, 
ebe  è commesso  coinè  per  giuoco  dall’ empio  . 

vero  94.  Verrà  sopra  r empio  ec  L’empio,  il  quale  pecca  con  tanta  franchezza,  « facilità,  fatto 
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45.  Quasi  lempesU»  iraiteiens  non  «rii  impius: 
uislns  autem  quasi  luniiamentum  sempì  termini . 

96.  siati  acelum  «Jentlbus,  et  fuimi»  ovuli?,  sic 
pìger  lils,  qui  ìuberuot  euiu. 

27.  Timor  Domini  apponcl  die»:  cl  auui  impio- 
rum  breviabunlur. 

38.  F&spectaiio  in  Murimi  indili»  : «pes  aulem 
impiorum  peribil . 

29.  FortiUido  simpli»  is  via  Domini  : et  pavor 
hi»  , qui  operanlur  nulum . 

30.  luslu»  in  aeterruun  non  coramovcbilur:  im- 
pii animi  non  habilabunl  suj*cr  lerrain. 

31.  Os  lusti  parturict  sapicntiain  : lingua  pia- 
sor  i uh  peribil. 

33.  Labia  insti  eoo* id crani  piacila:  cl  os  iinpio*» 
nifl)  perversa. 


95.  Verrà  meno  t' empi»  come  turbine  die  pas- 
sa ; tua  il  giusto  è come  un  fondamento  derno. 

96.  Quello  che  i'  Caccio  pc’ demi , c il  fumo 
pegli  occhi , lo  è il  pigro  per  quelli  M che  lo  itati  - 
no  spedilo. 

37.  Il  timor  del  Signore  allunga  la  vita  j gli  an- 
ni degli  empi  saranno  accorciali. 

28.  V cspett azione  de' giusti  è lieta:  ma  le  spe- 
ranze degli  empi  onderanno  in  fumo . 

29.  La  via  acl  Signore  fa  forte  il  giusto j quel- 
li , che  male  operano  son  paurosi  . 

30.  Il  giusto  non  sarà  smosso  giammai  ; ma  qlt 
empi  non  avranno  abitazione  sopra  la  terra. 

51.  La  bocca  del  giusto  darà  fruiti  di  sapien- 
za : la  lingua  de’  malvagi  aiuterà  in  perdizione. 

33.  Le  labbra  dei  giusto  ruminano  cose  grade- 
voli , e la  bocca  dell'empio  cose  perverse. 


che  ha  il  male  non  nnò  non  sentire  I rimorsi  della  coscienza . e non  può  non  temere  I castighi  minar 
ciati  da  Dìo  a’  peccatori  ; e questo  timore  è fóndalo;  perocché  Dio  non  lascierà  impunita  la  iniquità  ? 
così  l’empio  cadrà  ne’ mali,  che  teme,  come  il  giusto  arriverà  ai  possesso  di  qiie’  tieni,  che  son  I* og- 
getto de’  SUOI  dividerli . 

ver».  SS.  Verrà  meno  V empio  ec.  L’empio  peccherò,  insolentirà  contro  gli  uomini  c contro  lo  stes- 
so Pio,  ma  per  poco  tempo  come  turbine  violento,  che  presto  passa  ; perocché  sarà  egli  ben  presto  ra- 
pito (latta  morte,  e la  sua  possanza,  la  sua  superbia  anelerà  in  fumo,  il  giusto  ha  fondamento  immobile 
per  l’eternità  ; e questo  Tonda  malto  sono  le  promesse  di  Dio:  egli  sari  protetto , e assistito  da  Dio  nel- 
la vita  presente,  e glorificato  nella  vita  sempiterna  e beata. 

ver».  46.  Quetto , che  è t’ aceto  pe’  denti , ec.  Questa  sentenza  dimostra  come  fa  d’uopo  considerare 
il  naturale,  e il  carattere  di  quegli,  a’ quali  imo  commette  I propri  negozi  ; conciossiacbu  come  Taccio 
istupidisce  i denti , e li  rende  incapaci  di  masticare,  e come  II  fumo  nuoce  agii  occhi,  c toglie  il  vede- 
re; così  un  uomo  pigro  dà  molestia  , c danno  a chi  dell’opera  di  Ini  si  vale , con  dossi  a chè  egli  mando 
rà  In  rovina  i di  lui  Interessi . 

Ver».  97.  li  timor  del  Signore  allunga  la  vita  ; ec.  vedi  cap.  ni.  2.  E generalmente  queste  sentenze 
dimostrano  non  quello,  che  sempre  avviene,  ma  quello,  che  sovente  fa  Dio. 

vere.  98.  L'  aspettazione  de'  giusti  è lieta,  l giusti  sono  coutenti,  e lieti  anche  nette  tribolazioni , e 
ne’  patimenti  per  la  *i»erania  di  conseguire  la  promessa  felicità  ; onde  l’A|>ostolo  disse  de’  Cristiani,  che 
e* debbono  essere:  tieU  per  ta  speranza.  Rom.  xu.  I*. 

Vere.  30.  H giusto  non  sarà  smosso  giammai  j ec.  Dalla  seconda  parte  del  versetto  si  b manifesto  il 
senso  della  prima  parte  : In  questa  adunque  è promesso  al  giusto,  ch’egli , e i suoi  averanno  ferma , e 
*t»bu  Tede  : cosi  «'Giudei  avea  promesso  11  Signore  lo  stabile,  o fermo  possesso  della  terra  santa,  quan- 
do fosse r fedeli  osservatori  della  sua  legge,  come  avea  minacciato  di  scacciameli,  o farli  andare  disper- 
si, ove  abbandonassero  la  giustizia.  A’Cristiani  è stata  promessa  la  terra  de’vlv».  ebe  é II  ciclo,  il  di  cui 
possesso  acquistalo  una  volta  non  si  perde  giammai  : In  questa  terra,  dove  nulla  entra  d’ immondo,  gli 
empi,  I peccatoci  non  avran  luogo  . 

vere.  31.  Darà  frutti  di  sapienza : ec.  ovvero:  propagherà  la  sapienza  colle  sue  parole  piene  di 
grazia  e di  edificazione . Al  contrarlo  la  lingua  degli  empi  . che  dà  frutti  d’iniquità,  e di  morie,  e pro- 
paga il  visio,  avrà  per  suo  gastigo  la  perdizione. 

Vere.  33.  Puminano  cose  gradevoli . Partano  i giusti  considera Umen te  e opportunamente  cose  . che 
piacciono  a dio,  e agii  uomini:  i LlX:  Le  labbra  de* giusti  slittano  grazia 


SUrìmoptitno 

Degli  effetti  detta  giustizia,  e dette  altre  virtù  : e dette  sciagure  , 
che  provengono  dalla  superbia , e dagli  altri  peccati. 


t.  Suderà  dok>*a,  abominatiti  est  apud  Domi- 
nuiu  : et  potai us  acquimi , volontà»  eius. 

2.  Uld  fueril  superbia , ibi  eri!  et  contumelia  : 
ubi  autem  est  humllitas,  ibi  el  sajdenlta. 

3.  SlinpIIcVta»  lustorum  dirige!  eos:  ci  MpptM»- 
tatio  prrversorum  vastahil  ilio». 

4.  * Xon  proderuut  divinar  in  die  ullionis,  iu- 
slilia  autem  liberabit  a morte.  * Sup.  10.  2. 

5.  Inflitta  simpHets  dirlgcl  vlatn  eius:  et  in  Im- 
piotale sua  cornici  impili». 

& lustitia  rociorum  iiberabit  eos:  et  in  iosidiis 
sui»  caplentur  inìqui . 

7.  Mortilo  Domine  impio,  nulla  crii  ultra  spes: 
et  cxspoctalio  sollici torum  peribit. 


t.  È in  abbemiwzionc  dinanzi  al  Signore  In 
stadera  falsa  j la  giusta  bilancia  a luì  è accetta 

2.  Dove  sarà  la  superbia  , ivi  sarà  miche  lo 
scorno  j e dove  t umiltà  , ivi  t In  sapienza . 

3.  La  semplicità  de' giusti  sarà  la  loro  bussola , 
In  doppiezza  de’ malvagi  sarà  la  lóro  perdizione. 

4.  Aon  faranno  alcun  prò  le  ricchezze  al  gior- 
no della  vendetta  J ma  la  giustizia  salverà  da 
morte . 

5.  La  giustizia  deir  uomo  semplice  governerà  i 
suoi  fiossi  j e 1'  empio  polla  sua  empietà  darà  in 
precipizi. 

6.  La  giustizia  degli  uomini  dabbene  ii  salverà , 
c gli  iniqui  zar  un  preti  alle  loro  trappole. 

7.  Alt*  empio , morto  che  i j non  riman  pm  ty» 'pi 
ronzale  i’ esposi  azione  degli  ambiziosi  m in  fumo. 


vere.  I.  La  stadera  falsa,  k qui  to  stesso  precetto,  che  tessevi  Dent.  xxv.  13.,  Lenii,  xix.  36.  Ma  con- 
viene osservare,  ebe  in  una  specie  d’  Ingiustizia  s*  intende  compresa  . o \ ictata  ogni  maniera  d’ingiusti- 
zia: vengono  perciò  proibite  in  questo  luogo  non  solo  tulle  le  frodi,  ebe  si  usano  dagli  uomini  a danno 
del  prossimo  nel  vendere,  e nel  comprare  ; ma  anche  tutti  l torli , che  se  gli  fanno  contro  giustizia  , 
nella  ineguale  distribuzione  de’ premi  c delle  pene  . nella  preferenza  ingiusta  del  ricco,  del  nobile,  del 
concittadino  sopra  il  povero,  1*  ignobile,  U forestiero  ec. 

vere.  9.  ivi  saro  anche  to  scorno ; ec.  La  superbia  essendo  odiosi  c a Dio,  c agli  uomini,  l superbi 
son  disprczzali,  c depressi,  e vituperali  da  tutti.  i.’umUU  è grata  a Dio,  c agli  uomini , e perciò  rumi- 
le è veramente  sapiente,  perchè  n*  trovato  il  mezzo  di  piacere  a Dio  , e agti  uomini.  L Ebreo  è piu 
espressivo  : viene  la  superbia  , viene  ancor  l’ ignominia  .*  per  dire  . che  questa  é Inseparabile  effetto 
dell'aura. 

Vere.  3.  La  semplicità  de'  giusti  re.  La  integrità  , e la  rettitudine  del  giusto  lo  guiderà  al  consegui- 
mento de* giusti  suoi  desidero.  Gli  empi  indonnilo  in  perdizione  per  la  Messa  loro  doppiezza,  con  cui  si 
studiano  ili  abbattere  I giusti,  permettendo  Dio.  en’csst  Cadano  nel  taccio,  che  ad  altri  avean  preparalo. 

Ver».  1.  At  giorno  (Iella  vendetta  ovvero  , come  legge  ritorco  . al  giorno  detV  ira  ■ al  giorno  del 
iMrt,  e della  vendetta  del  signore  vedi  cap.  \.  1 . . , 

vere.  7.  E r espettazlone  degli  ambiziosi  ec . vale  a dire  di  quegli,  che  in  questa  vita  sono  in  conti- 
nua agnazione  per  crescere  in  ricchezza,  in  dignità,  ec.,  i «piali  per  arrivare  a’  toro  fin»  non  si  guarda- 
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8.  Iiialus  rie  anguilla  liberatila  est:  et  trarielur 
impili  prò  co . 

9.  Simulator  ore  dccipit  amicuin  suutn  : (usti 
•intoni  Ul>crabuntur  «donila. 

10.  In  bonis  iustorura  cxsultabil  rivitas  : et  in 
perditionc  impiorum  crii  laudano. 

fi.  Bencdictionc  iustorum  eiallabitur  civllas:  et 
ore  impiorum  subvertelur. 

19.  oiii  riespicit  amiconi  suum,  indigens  corde 
est:  vir  miteni  prudens  taccbit. 

13.  Qui  ambulai  fraudulenter  , revelat  arcana  : 
qui  autem  fldelis  est  animi,  celai  amici  commia- 
xum. 

14.  ubi  non  est  gubcmalor , populus  corruet: 
aalus  auicm , ubi  multa  Tonsilla. 

13.  Adligelur  malo , qui  fidem  fadt  prò  cilra> 
neo:  qui  autem  cave!  laqueos,  securus crii. 

16.  Mulicr  graliosa  inveniet  gloriam:  et  robusti 
liabcbunt  divitias. 

11.  Bcncfacit  animae  suae  vir  miscricors  : qui 
aulem  crudeiis  est,  etimo  propinquo»  abiicit. 

18.  impius  faci!  opus  instabile:  seminanti  autem 
iuAtiliam  mcrccs  fldelis. 

19.  dementia  praeparat  vitam.  et  sectatio  ma- 
lorum  mortem . 

tao.  Abominabile  Domino  cor  pravum:  et  vo- 
luntas  eius  in  iis . qui  simplidter  ambulant. 

91.  Manu*  in  manu  non  erit  innocons  malus; 
seincn  autem  iustorum  salvabitur. 

±1.  Circuiti*  aureus  in  naribus  suis,  mulier  pul- 
cra,  et  fatua. 


8.  Il  giusto  t liberalo  dati' affanno,  e vi  è n tes- 
to r empio  in  tuo  luogo. 

9.  Il  simulatore  inganna  con  sue  parole  I’  ami- 
co: ma  la  scienza  de'  giusti  U libererà. 

10.  La  città  farà  festa  della  prosperità  de'  giu- 
nti , e inni  si  canteranno  nella  perdizione  degli 
empi. 

11.  La  benedizione  de*  giusti  ingrandirà  la  cit- 
tà : ma  la  bocca  dell’  empio  la  rovinerà. 

12.  Chi  parla  male  del  suo  amico  manca  di  cuo- 
re: ma  ritorno  prudente  si  tacerà. 

13.  Colui  j clic  cammina  con  doppiezza  , rivela 
i segreti , ma  chi  è di  animo  fedele  tiene  segreto 
guelj  che  t’amico  gli  ha  confidalo. 

14.  Dove  non  é chi  governi , U popolo  onderà 
in  rovina ; dove  i contigli  abbondano,  ivi  t sa- 
lute. 

15.  Polirà  disastro  chi  entra  mallevadore  per 
uno  straniero : chi  sa  guardarsi  dai  lacci  sarà  sen- 
za timori. 

16.  La  donna  graziosa  farà  acquisto  di  gloria, 
e gli  uomini  di  valore  ollcrrasmo  ricchezze. 

17.  L’uomo  misericordioso  fa  del  bene  all’ani- 
ma suaj  mu  colui,  che  è crudele  r igeila  anche 
I parenti  prossimi. 

18.  V empio  fa  lavoro  , che  non  sussiste  j ma 
colui , che  sparge  semenza  di  giustizia,  ha  slabi- 
le ricompensa . 

19.  Im  clemenza  <*  strada  alta  vita , e P affetto 
al  male, (C  strada ) alla  morte. 

ai).  E in  abbomlnio  al  Signore  il  cuore  perver- 
so, e si  compiace  di  quelli , che  camminano  con 
ischiet  lezzo . 

21.  L * uomo  malvagio  con  tutta  In  sua  sequela 
non  sarà  Impunito  ; ina  la  stirpe  de ' giusti  avrà 
salute. 

22.  La  bellezza  in  donna  stollo  t un  cerchio  di 
oro  messo  al  muto  di  una  troia. 

no  dal  violare  la  legge  di  Dio:  a questi  tali  non  rimane  speranza  nella  lor  morte,  e vanno  In  rumo  tutti 
i loro  disegni,  e tutte  le  Idee  di  grandezza,  e di  felicità  fondale  sopra  1 beni  presenti. 

vero.  H.  li  giusto  i liberato  ec.  Dio  libera  II  giusto  dagli  alunni  cagionati  a lui  dall  ^naplo.  nt  quali 
lo  stesso  empio  pel  giusto  giudizi»  di  Dio  viene  a cadere . Cosi  Auian  ebbe  la  morte,  cbt  preparava  a 
Mardocheo-,  così  gli  accusatori  di  Daniele  furon  gitlati  a' leoni,  cc.  Ma  in  un  senso  piu  generale  questa 
sentenza  si  espone  in  tal  guisa:  il  giusto  è afflitto  nella  vita  presente:  ma  Dio  pon  ime  a patimenti  di 

lui  £ I.  - “ - . .« S -A  - - _ -fc . .*  ...  »M.|A  Dniwa  la  «Ita  lotlfl,  Mal  «alt 

passa  : 

cera  A _ -, I 

ilei  mate:  adetto  egli  i consolalo  , e tu  te‘ tormentalo , Lue.  avi.  25.  . „ , , 

Vero.  t).  La  tnenza  de’giusti  ti  libererà.  I giusti  illuminati  da  Dio  e dalla  fede  sapran  distinguere  le 
(rodi  degli  impostori,  per  esempio  degli  erelici  , e non  saranno  ingannati  da  costoro. 

ver».  IO.  h inni  si  canteranno  ee.  Inni  di  laude  alla  giustizia  di  Dio.  Vedi  Apocal.  xix.  I.  9..  ec. 

ver».  II.  La  benedizione  de' giusti  ingrandirà  la  citta:  ec.  I buoni  consigli , le  ammonizioni , gli  c- 
rempi . la  edificazione . le  orazioni  de' giusti  tutto  questo  t inteso  col  nome  di  benedizione , che  felicita 
le  città;  i pravi  consigli,  le  fraudi . le  risse,  le  sedizioni  suscitate  da’cattivi  colla  cattiva  lor  lingua  di- 
sertano sovente  le  città.  Di  ambedue  queste  verità  si  hanno  esempi  nelle  scritture.  Vedi  Gen.  svui.  42. 
fot.  rti.  21.,  Isai.  X.XXVU.  ec. 

Ver*.  12  Chi  parla  male  del  tuo  amico  ee.  Ovvero  del  tuo  protumo.  Manca  di  giudizio,  e di  saviez- 
za chi  vilipende  , deprime  II  suo  prossimo  per  qualche  difetto,  ehe  in  esso  abbia  notato;  V uomo  pru- 
dente dissi  muta  i tìzi  del  prossimo,  e tace,  avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  propria  debolezza,  e 
sapendo  di  essere  agli  stessi  mali  soggetto. 

Vero.  13.  CoUu  , che  cammina  con  doppiezza.  Colui , che  è amico  di  parole,  ma  non  realmente,  e 
di  Ditto. 

vero.  16.  Patirà  ditastro  ec.  vedi  eap  vi.  I. 

vero.  16.  La  donna  graziota  ec.  JicH’Rbrr©  questa  sentenza  è espressa  In  tal  guisa  : la  donna  di  gra- 
zia fora  acquieto  di  gloria  : e gli  nomini  di  valore  acquétte  ranno  ricchezze . or  per  donna  di  grazia 
mtcndesi  la  donna  ornata  non  tanto  di  osterior  venusta  , quanto  di  purezza,  c probità  di  costuinl  : di 
questa  dicevi,  che  sarà  stimata,  c onorata  c porterà  gloria  alla  famiglia,  come  l'uomo  di  valore  por- 
terà in  sua  casa  le  ricchezze. 

ver*.  17.  L’uomo  misericordioto  fa  del  bene  all’anima  tua.  Si  col  sovvenire  del  suo  generosamen- 
te I poveri . acquistandosi  un  tesoro  eterno  net  cielo,  c sì  ancora  col  dare  a se  stesso  tutto  quello,  che 
è rii  necessità  pel  suo  sostentamento.  L*  avaro  poi  è crudele  e verso  se  stesso  e verso  de*  poveri  e verso 
gli  stessi  propinqui . 

▼er*.  In.  L’empio  fa  lavoro,  che  non  rustitte.  L’empio  si  affatica,  e si  travaglia  per  un  lavoro,  che 
non  reggerà:  perocché  la  potenza  , gli  onori , te  ricchezze,  1 piaceri , che  egli  cerca  con  tanto  studio 
sono  tntfc  cose,  ehe  passano  assai  presto:  le  opere  del  giusto,  le  fatiche  dei  giusto  hanno  mercede  sta- 
bile ed  eterna.  Chi  semina  nello  spirilo  , dello  spirito  mieterà  vita  eterna , chi  semina  nella  carne  , 
dalla  carne  mieterà  corruzione  Gal.  vi.  7. 

vero.  19.  La  clemenza  à strada  atta  vita.  La  demenza  In  questo  luogo  significa  la  misericordia  verso 
•le' bisognosi . SU.i  prepara  al  giusto  una  vita  eterna  c beata  ne’ cieli:  come  P affetto  al  mate,  l*  iniquità 
prepara  all’empio  la  morte  eterna. 

vero.  20.  Il  cuor  perverto.  Il  cuore  doppio,  finto,  fraudolento. 

vero.  21.  Con  tutta  la  tua  tequeta.  con  tutti  quelli,  I quali  con  lui  si  danno  la  mano  pel  mal  fare: 
halle  molte  sposinoli!  di  quelle  parole  manut  in  manu  , ho  tenuto  questa,  la  quale  mi  c panila  la  piu 
probabile,  ed  e semplice  c plana,  ed  è appoggiala  a quella  maniera  di  dire  usala  da’  Latini,  e da  noi 
darsi  la  mano , cioè  accordami  Insieme,  cospirare  Insieme,  delta  qual  cospirazione  era  segno  il  darsi  la 
mano  l'un  l’altro,  onde  I LX\:  colui , che  mette  la  mano  nella  mano  ingiustamente  non  torà  impu- 
nito: vale  A dire  colui , che  cospira  con  altri  a fare  ingiustizia,  vedi  cap.  *vi.  6. 

vero.  22.  La  bellezza  in  donna  stolta  nn  cerchio  d’oro  ec . Le  donne  d’oriente  portavano  anelli 
preziosi  al  naso,  conte  si  è detto  c,en.  «xiv  19.  «*r.  4.  Slmile  ornamento  starebbe  molto  male  al  muso 


mtenza  si  espone  In  tal  guisa:  Il  giusto  è afflitto  nella  vita  presente:  ma  dio  pon  ime  s ieunnu  ut 
l,  e lo  libera:  l’empio  nella  vita  presente  gode  c trionfa  ; ma  presto  unisce  la  tua  letizia,  ed  egli 
issa  a’ tormenti  non  passcggiert  come  quelli  del  giusto,  ma  eterni . Quindi  al  ricco  dell  Evangelio  di- 
svi Àbramo:  Figliuolo , ricordati,  che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua  vita , e Lazzaro  similmente 
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'13.  Desiderimi)  iustorum  omne  bonum  est:  prae- 
stolalio  irapiorum  furor. 

94.  A Iti  dividimi  propria,  et  diliores  fiunt:  alii 
rapiuDt  non  sua , ei  semper  in  egestate  suol. 

93.  Anima,  quae  benedici!,  impinguabilur  : ci 
qui  inebriai,  ipèe  quoque  inebriabltnr. 

26.  Qui  abscnndit  frumenta,  maledicctur  in  po- 
pulis  : bcncdiciio  autem  Nper  capili  vendenliuni  : 

27.  Bene  consurgii  diluculo,  qui  quaeril  bona: 
qui  aulem  invesiigaior  inalorum  est,  opprimelur 
ab  eia. 

28.  Qui  confidi!  in  dìvitiìs  suis , corruet  : (usti 
autem  quasi  vircns  foiium  germinabunl. 

29.  Qui  conturba!  domum  suam  possidcbil  ven- 
tus:  et  qui  siulius  est,  servici  sapienti. 

30.  Frucius  insti  lignum  vitae:  et  qui  suscìpit 
anima*  , sapiens  est . 

31 . • Si  iustus  in  terra  rccipit , quanto  magls 

impius  et  peccatori  • 1.  Pel . 4.  18. 


23.  La  brama  de'  giusti  tende  a tutto  il  bette  j 
gli  empi  non  agognano  ad  altro , che  a infuriare. 

24.  Altri  fanno  parte  di  quello  , che  hanno  , e 
diventati  più  ricchi  : altri  rapiscono  l'altrui,  e 
son  sempre  in  miseria. 

25.  Lr  anima  benefica  sarà  impinguata  , e colui 
che  esilara  gli  altri,  sarà  egli  pure  esilarato. 

26.  Colui  che  nasconde  il  grano  sarà  maledetto 
dai  popoli  ; e la  benedizione  poterà  sul  capo  di 
quei , che  lo  vendono. 

27.  Col  buon  prò  si  alza  di  buon  mattino  co- 
lui, che  cerca  ii  bene ; ma  colui , che  studia  di  far 
delle  male  cose , vi  resterà  alla  stiaccia. 

28.  Colui  che  si  affida  alle  sue  ricchezze  onde- 
rà per  terra;  ma  i giusti  fioriranno  com’  albero 
di  verde  foglia. 

29.  Colui  che  mette  in  iscomplglìo  la  propria 
casa  rederà  del  vento , c lo  stollo  servirà  alt'  uo- 
mo sapiente. 

30.  //  giusto  ne’ suoi  frutti  è fi  albero  di  vitale 
colui  che  fa  aundagno  ài  anhne  tl  sapiente. 

31.  Se  il  giusto  sulla  ferra  ha  suo  pena , quan- 
to più  fi  empio  ed  il  peccatore  f 


di  una  troia:  cosi  sta  male,  e mal  si  addice  la  bellezza  esteriore  a una  donna  priva  di  saviezza  e di  vlr- 
tu  , la  quale  della  bellezza  abuserà  a perder  te  stessa  e altri. 

vera.  23.  La  brama  de'  giusti  ee . t giusti  non  desiderano  , non  cercano  se  non  tutto  quello  , che  è 
buono , onesto  e santo  : gli  empi  non  hanno  altro  in  cuore  se  non  di  far  provare  alimi  il  loto  forare. 

ver».  25.  E colui,  che  esilara  ec.  Questa  seconda  parte  del  versetto  espone,  e illustra  la  prima,  co- 
lui, che  fa  del  bene  a’ prossimi,  e largamente  11  consola  con  sua  bene-licenza  avrà  egli  pure  grande  con- 
solazione da  Dio  e in  questa  vita  e nell’altra . 

vers.  26.  Colui  che  natconde  u grano  ec.  Vale  a dire  lo  nasconde  (ne’ tempi  particolarmente  dt 
carestia  ) per  farlo  salire  a maggior  prezzo,  e strangolare  1 poveri.  Contro  questi  fall  declama  fortemente 
s.  Ambrogio  Offtc.  lib.  in.  6.,  s.  Gregorio  Nazianzeno  Orai.  xr. , s.  Isidoro  di  Pelusio  tib.  tu.  ep.  81.  Vedi 
anche  bipiano  Giureconsulto  nella  legge  Annona  ff.  de  cstraord.  crimin. 

Ver».  27.  Vi  resterà  al/a  stiaccia ■ Siccome  sarà  benedetto  da  Dio.  e dagli  uomini  colui,  che  Un  dal- 
la punta  del  di  In  levandosi  pensa  al  bene  , che  può  fare  in  quel  giorno,  cosi  quegli,  che  medita  di  far 
del  male  In  sua  mal’ ora  si  leva,  peroccbè  U male,  cb’ei  macchina,  sopra  la  tesla  di  lui  caderà  e l’op- 
primerà . 

vers.  28.  Com'  albero  di  verde  foglia.  1 giusti  perché  non  nelle  ricchezze,  non  in  alcun’ altra  cosa 
terrena,  ma  in  Dio  pongono  fa  loro  speranza,  avran  frutto  perenne  di  grazia  e «Il  gloria  essendo  simili 
a quelle  piante,  le  quali  in  nissuna  stagione  perdono  la  loro  verdura.  Tali  sono  i cedri , gli  allori , le 
palme . 

Ver».  29.  Colui , che  mette  in  Scompiglio  ec.  Chi  o colle  liti,  o colla  prodigalità,  o col  lusso  o in 
qualunque  altro  modo  incile  in  disordine  la  domestica  azienda  , si  ridurrà  ai  verde  . al  niente,  all’ino- 
pia, rasiera  colle  mani  piene  di  vento.  E lo  slotto  servirà  air  uomo  sapiente:  cosi  un  anlico  filosofo 
dice  , che  a’  saggi  si  appartiene  di  governare  gli  stolli . Ma  bellissima  è I’  applicazione  di  queste  parole 
fatta  da  s.  Gregorio.  Marat  xx.  19.  Al  bene  de1  giudi  sene  la  vita  de’ cattivi  , i guati  umiliando,  e af- 
fliggendo i primi  li  rendono  sempre  migliori , onde  fu  detto  da  Salomone  : lo  sfolto  servirà  alt'  uomo 
sapiente  : e noi  reggiamo  però , che  sovente  gli  stolti  hanno  il  cornando . e i saggi  fon  loro  soggetti. 
Sfa  dee  considerarli  . che  mentre  lo  itolto  contro  del  faggio  esercita  il  terrore  della  podestà  , mentre 
lo  travaglia  cotte  afflizioni , lo  lacera  cogli  strapazzi , viene  cosi  a purgarlo  Intieramente  dalla  rug- 
gine de'  difetti:  in  fot  guisa  adunque  alf  uomo  sapiente  serve  lo  stolto  , perocché  a migliore  , e più 
perfetto  stato  lo  innalza . 

Vers.  30.  lt  giusto  ne'  suoi  frutti  i fi  albero  di  vita.  I frutti , cioè  le  opere  del  giusto  sono  eccel len- 
ti , salntan,  utili,  come  I fratti  dell’albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre  Gen.  n.  9.  Vedi  cap. 
in-  18.  : perocché  siccome  1 frutti  di  quell*  albero  davano  I»  vita  c l’ immortalità  , così  le  buone  opere  e 
I buoni  esempi  del  giusto  producono  la  vita  Immortale , e beata  non  solo  a lui  stesso  , ma  anche  ad  al- 
tri, a’ quali  egli  ispira  colle  parole  e co’  falli  1’  amore  di  Dio  e della  virtù  ; or  è insigne  sapienza  il  pro- 
curare di  guadagnare  le  anime,  l’aiutarle.  Il  dirigerle  nella  via  della  salute. 

vers.  31.  Se  it  giusto  sulla  terra  ha  sua  pena  , ec.  se  i giusti  pelle  colpe  loro  leggiere  sono  severa- 
mente puniti  da  Dio  nella  vita  presente,  quanto  dovranno  as(>eltarsi  di  peggio  I cattivi  nella  vita  avve- 
nire 7 Se  il  giusto  appena  sara  salvato  , dove  compariranno  t'empio  , e tl  peccatore  f i.  Pel.  ir.  IH 
Vedi  quello,  che  si  è detto  in  questo  luogo. 


Capo  Occimo'seconbo 


Di  quelli , che  amano  la  correzione  , e di  quelli , che  fi  odiano:  detfi  empio  c del  giusto , del 
fi  uom  diligente,  e dell’  infingarda,  delio  stolto,  e del  savio,  de’  beni,  e de’ moti  delta  lingua. 


1.  Qui  diligit  disciplinarti,  diligil  scici) liain:  qui 
autem  odit  increi uiioncs,  Inslpicns  est. 

2.  Qui  bonus  est,  hauriel  gratiam  a Domino:  qui 
autem  conlidit  in  cogUalioriibus  suis,  impie  agii. 


1.  Chi  ama  la  disciplina  ama  la  scienza;  ma 
chi  odia  la  correzione  è un  Insensato. 

2.  L’  uomo  dabbene  si  caparrerà  la  grazia  del 
Signore;  ma  chi  si  confida  nelle  sue  Invenzioni  o- 
pera  da  aiqtio. 


Vers.  I.  Chi  ama  la  disciplina  , ec.  Chi  volentieri  si  lascia  correggere  «la’  saggi  ogni  volta  che  sia 
caduto  in  qualche  fallo,  questi  ama  veracemente  l'imparare  a ben  vivere,  ama  I’  onesti  e la  virtù  , ed 
è già  saggio:  ma  è uno  stolto  colui,  che  mal  facendo  , non  vuol  essere  ripreso:  egli  è un  maialo  . che 
ama  la  sua  malattia,  e sarà  sempre  malato,  e dal  male  stesso  morrà  . R.  Agostino  de  corrept . et  grat . 
cap.  ir.  Tu  , che  non  vuoi  esser  corretto  , per  questo  ancora  meriti  correzione  , perchè  la  rifiuti  • 
perocché  tu  non  vuoi , che  ti  sieno  fatti  conoscere  i tuoi  vizi , non  vuoi , che  vi  si  metta  la  mosto  , r 
ti  si  svegli  il  dolore . afflruhè  tu  vt  applichi  il  rimedio . 8 dipoi  : Quel  datore  , per  cui  un  uomo  a se 
stesso  dispiace  , allorché  la  puntura  delta  correzione  egli  sente , sveglia  in  lui  maggior  affetto  di  ora- 
zione , affinché  per  misericordia  di  Dio  crescendo  in  lui  la  carità , cessi  egli  di  fare  quelle  cose  . che 
vergogna , e dolore  gli  apportano . 

vers.  2.  Selle  sue  invenzioni.  V uomo,  che  si  confida  nelle  sue  invenzioni , egli  è un  superbo  , rhc 
segue  I suoi  capricci,  e crede  di  arrivare  a’  suol  lini  pel  suo  saper  fare,  per  la  Mia  imlitica  senza  im- 
maginarsi di  aver  bisogno  di  Dio  e del  suo  aiuto  : costui  è cattivo,  e diventerà  sempre  peggiore 
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3.  Non  roborabiUir  homo  ex  iinpiebtlc , et  ra- 
di* luslorum  non  cuumiovebitur . 

4.  Mulicr  dUigern,  corona  eat  viro  suo:  et  pu- 
tredo  in  ossibus  cius,  quae  confusione  ree  «Ugna* 
gerii . 

5.  Cogitationcs  iustoruiu  iudicia:  el  Consilia  im- 
piorum fraudolenta  ■ 

6.  Verba  impiorum  insidianlur  sanguini:  oa  iu- 
sloruin  liberabil  eos: 

I.  Verte  tmpios,  et  non  crunt:  doraus  aulein 
iusUirum  pertnanebU. 

8.  Dottrina  sua  noacetur  vir  : qui  aulein  vanus 
et  exoors  est,  palebit  conteinlui. 

9.  * Melior  est  paupcr,  et  suflicicns  «ibi.  quain 
gloriusus  et  indigens  pane.  • Eccli.  10.  50. 

10.  Movit  tuslus  iumentorum  suoruni  aninias  : 
v lacera  autem  impiorum  crudelia. 

II.  • Qui  operatur  lerram  mudi,  aatiabilur  pa- 
nibus:  qui  aulein  aeclatur  oliutn,  stulilssiinua  est. 

• Eccli.  ».  30. 

Qui  auavis  est  in  vini  demorationibus , In  auis 
munilionibus  relinquil  conlumeliam . 

12.  Desideriuin  impii  munimentum  est  pesai- 
inorum  : radi*  autem  iuslonun  proflciet. 

13.  Propter  peccata  labiorutn  mina  proximat 
malo  : efTugiet  autem  iustus  de  angustia . 

14.  De  fruclu  ori*  sui  unuaquisque  replebi  tur 
tKwiis , et  ionia  opera  tnanuum  suarum  retribue- 
tur  ei. 

13.  Via  slulti  recta  in  oculU  eius  : qui  autem 
sapiens  est , a udii  constila . 

16.  Fatuus  slatini  indicai  iram  suam  : qui  au- 
lem  dissimulai  ioturiam  , caMIdus  est. 

17.  Qui  quod  novit  loquitur,  lnde\  iustitiae  est: 


3.  i\ou  acquisterà  fermezza  C uomo  per  metta 
licita  empietà  ; ma  tura  immobile  la  radice  dei 
giusti. 

4.  La  valorosa  donna  é la  corona  di  suo  ma- 
rito: quella  clic  fa  azioni  obbrobriose  t un  tarlo 
nelle  o**a  di  lui. 

5.  1 pensieri  de’  giusti  sono  giustizia:  i consigli 
degli  empi  son  fraude. 

6.  Le  parole  degli  empi  sono  insidie  tese  alia 
vita  degli  altri : ma  a questi  porterà  salute  la  boc- 
ca de*  giusti. 

7.  Volgi  In  giro  gli  empi , ed  eJ piu  non  saran- 
no j ma  siabile  sarà  la  casa  del  giusto. 

8.  Colta  sua  dottrina  si  farà  conoscere  l'uomo j 
ma  colui  che  *!  vano  c privo  di  cuore , sarà  expo  - 
sto  agli  spregi. 

9.  Più  slitnabile  t il  povero,  che  basta  a se  stes- 
soche  un  vanaglorioso 3 a cui  manca  il  pane. 

10.  Il  giusto  ha  cura  della  vita  delle  sue  bestie  j 
ma  le  viscere  degli  empi  sono  crudeli. 

11.  Colui  che  lavora  la  sua  terra  , arrru  patit- 
ila saziarsi  g ma  chi  ama  l'ozio  t più  che  stolli). 

Chi  trova  piacere  a star  dove  si  sbevazza  3 la- 
scia vituperi!  nella  ben  piantala  sua  casa . 

19.  H desiderio  degli  empi  si  è,  che  si  facciali 
forti  i peggiori:  ma  la  radice  dei  giusti  germo- 
glierà. 

13.  Co*  peccati  della  lingua  si  lira  addo\  w»  la 
rovina  il  malvagio  : ma  il  giusto  fuggirà  dalle  an- 
gustie. 

14.  L'uomo  In  virtù  dei  frutti  della  sua  bocca 
sarà  ricolmo  di  beni:  e averà  guiderdone  secondo 
le  opere  delle  sue  mani. 

13.  La  via  dello  stolto  i diritta  negli  occhi  di 
lui:  ma  colui  ette  ù saggio,  dà  rena  a' consigli. 

16.  Lo  stolto  dà  tosta  fuora  il  suo  sdegno j ma 
chi  dissimula  l'ingiuria 3 ('  uom  circospetto. 

17.  Colui  che  afferma  quello 3 eh’  el  $Oj  dà  se- 


veri. 3.  Sarà  immobile  la  radice  ec.  L'Iniquità,  Il  peccalo  non  farà  mai  I’  uomo  relice:  la  giustizia, 
la  probità  «la  fermo  stato  al  giusto,  come  le  profonde  e forti  radici  danno  stabilità  ad  una  pianta  rigo- 
gliosa. 

vera.  4.  La  valorosa  donna  i la  corona  ec . vale  a dire  reca  onore,  e consolazione  al  marito.  Al 
contrario  la  donna  dt  cattivi  costumi  è un  tarlo,  clic  consuma  le  ossa  del  povero  marito,  riempiendo- 
lo di  mesi izia  e «li  crepacuori . 

vera.  6.  Sono  giustizia:  ec . Son  giusti , rem  lutti  i pensieri  «le*  giusti  ; I consigli , I disegni  de' cat- 
tivi tendono  tutti  a ingannare  e far  male  a’aempltci. 

Vera.  6.  Le  parole  degli  empi  tono  insidie  tese  ec . Gli  empi  non  solo  si  studiano  di  torre  altrui  coi 
loro  inganni  la  roba,  ma  anche  la  vita  : ma  i giusti  colle  limi  sagge  parole  salveranno  i semplici  dalie 
mani  degl'  insidiatori,  cosi  Damele  liberò  Susanna  dalle  mani  dentiteli  vecchioni. 

vera.  7.  t olgi  in  giro  gli  empi , ed  e'  piti  non  saranno  ; ec.  K qui  una  maniera  di  parlare . cred’io. 
popolare  e quasi  proverbiale  : Signore  gli  empi  periranno  ogni  volta  ebe  tu  vorrai  con  somma  celerità, 
con  tanta  celerità,  con  quanta  un  uomo  si  volge  in  giro:  volgili  tu  in  giro,  ed  essi  più  non  saranno. 

Vera.  8.  Colta  sua  dottrina  ec.  Le  mi  dottrina  e scienza  in  «mesto  libro  ordinariamente  sono  usale 
per  la  scienza  pratica,  o sia  per  li  prudenza:  l'uomo  adunque  colla  sua  dottrina  si  farà  conoscere,  vuol 
dire  colla  prudenza,  che  t’  mostrerà  ne’  suoi  discorsi  e nel  suo  operare  si  farà  conoscere  per  saggio  e 
v trtuoso . 

Vera.  9.  Che  batta  a se  stesso . Cbe  può  colte  sue  fatiche  procurare  II  necessario  per  se , e per  la 
sua  famiglinola,  questi  è più  da  stimarvi  , cbe  un  uomo  pieno  «li  bona  c di  vanità  , che  si  gloria  di  sua 
nobiltà  , e intanto  non  bau  paue  «la  mangiare,  vedi  Eccli.  g.  30.  Vuol  dire  II  savio  , che  la  vera  nobiltà 
non  islà  nella  oziosità  superba  , ma  nella  fatica  e nella  virtù . 

vera.  10.  Il  giusto  Ha  cura  della  aia  delle  sue  bestie.  11  Grisostomo , hom . xxix.  in  ep.  ad  Rom  : le 
anime  de ' Santi  sono  al  sommo  benigne , e amano  non  solo  i propinqui , ma  anche  gii  estranei  tal- 
mente ette  questa  benignità  estendono  sino  ai  bruti  animali,  onde  il  saggio  disse  : Il  giusto  ha  cura 
delta  vita  delle  sue  bestie.  Nella  legge  Dio  Insegnò  in  più  luoghi  agli  Ebrei  questa  misericordia  verso  gli 
animali.  Vedi. Deuter.  xxii.  6..  Exod.  xxv.  19.,  Levi!,  un.  98.  ec. 

vera.  II.  E più  che  stollo  ec.  Non  foto  perché  si  ridurrà  alla  faine,  ma  molto  più  per  ragione  de’ma- 
li  , cbe  vengono  dall’  ozio  , come  altrove  insegna  lo  Spirito  santo. 

Lascia  vitupera  netta  ben  piantata  sua  casa . consuma  il  suo , perde  II  decoro , si  riduce  In  mise- 
rie , ed  egli  a tuita  la  sua  famiglia  , e di  ima  casa  ben  piantata . e in  florido  stalo , ne  fa  una  casa  pie- 
na di  disonori,  ed*  infamia  . I mali  della  ubbriachczia  sono  descritti  molto  bene  da  s.  Ambrogio,  de  Elia 
et  ieiun.  cap.  16. 

vera.  19.  Il  desiderio  degli  empi  si  è . che  si  faccian  forti  i peggiori,  perchè  coll*  aiuto  di  questi  si 
promettono  di  soverchiare  l buoni,  ma  Dio  deluderà  l loro  disegni  facendo,  che  gli  uomini  dabbene  va- 
dano di  bene  in  meglio  . 

vera.  13.  Co1  peccali  delta  lingua  ec.  Colle  sue  detrazioni,  colle  bugie  . colle  imprudenze  ec.  Il  giu- 
sto non  solamente  schiva  molti  mali  aifrenando  la  lingua,  ma  quando  in  qualche  angustia  si  trovi,  col- 
ie buone  e sarge  parole  sa  liberarvene.  Vedi  il  fallo  di  Abigail  i Reg.  xxv. 

vera.  14.  In  virtù  de‘  frutti  della  sua  borea . 1 saggi  e utili  discorsi  pascono r chi  gli  fa, e chi  gli  a- 
vcolta  : così  delle  buone  parole  non  meno , cbe  delle  buone  opere  si  ha  guiderdone. 

vers.  16.  Da  retta  a’ consigli,  il  saggio  è umile,  e diffida  di  se  medesimo;  e perciò  ricorre  a'  consi- 
gli alimi.  Lo  stolto  e sempre  guida  a se  stesso,  vale  a dire,  va  dietro  ad  un  cieco,  e cader*  in  molti 
errori  e peccali , perocché  la  passione  taragli  credere  diritta  la  via  , eh*  ei  batte  quand’ella  è.  storia. 

ver».  16.  Chi  dissimula  t'ingiuria,  i uom  circospetto,  uomo  prudente  è colui,  cbe  sa  sofTr ire  l'in- 
giuria senza  alterarsi,  e quando  subitamente  senta  in  se  suscitarsi  lo  sdegno,  lo  raffrena,  e noi  dimo- 
stra all’esterno,  fe  stolto  chi  per  l’ ingiuria  si  accende,  c lasciandosi  trasportare  dalla  passione  In  atti 
e in  parole  manifesta  In  sdegno,  grida,  minaccia,  dice  villanie,  questo  si  dice  dall'  Apostolo  essere 
« mio  dal  male  , vinci  a malo , per  non  avere  Unta  forza  di  animo  da  saper  soppnrlare  I'  ingiuria. 

vere.  17.  Colui  che  afferma  re.  Combinando  la  nostra  Volgata  coll' Ebreo  eirtnn  panilo,  che  Ule  sii 
il  senso  «Il  questo  luogo,  quale  ho  procurato  di  esprimerlo  nella  versione  senzi  staccarmi  dalla  sto*»* 
rol.  II.  3f* 
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qui  aulcm  nientitur,  test»  est  fraudulentus. 

18.  Est  qui  nromillit,  et  qua>i  «Indio  pungilur 
conscientiae  : lingua  uutcm  sapicnlium  sanila»  csl. 

19.  Labium  veri  latto  Omium  crii  in  perpetuimi: 
qui  nuleni  tesila  est  repentini» , concinnai  Hn- 
guani  mondani. 

20.  noli»  in  corde  rogitanlium  inala  : qui  au- 
lein  pari*  incunl  consilia,  sequilur  cos  gaudium. 

SI.  Non  eontristabil  iustuin  qtiidquid  ci  accide- 
rit : impii  aulcm  replcbunlur  malo. 

22.  Abominatio  est  Domino  labia  mendacia  : qui 
nulem  (ideliter  agunl . plarcnl  ci . 

23.  Homo  versutus  celai  scicnliani  : et  cor  in- 
aipicnlium  provocai  stullitlam. 

24.  Mani»  forlium  dominabitur  : quac  anioni 
remissa  csl,  trillili»  servici. 

25.  Moeror  in  corde  viri  humiliabil  illum  , et 
sermone  borio  kictiflcabitur. 

26.  Qui  negllgil  damntini  proplcr  amiconi . lu- 
slus  est:  iter  aulcm  implorimi  dcrìpict  cos. 

21.  Non  invcnlet  fraudulentus  lucrum:  et  sub- 
stantia  bominis  crii  ami  prctium . 

28.  in  semita  iu.-tiliae,  vita:  iter  aulcm  devium 
duci!  ad  raorteui . 


ijm  di  annunziare  il  giusto  : colui  che  mentisce  , 
intesta  la  propria  fraude. 

18.  Taluno  /a  una  promessa  , e rimane  punto 
dalla  coscienza*  carne  da  coltello  : ma  la  lingua 
de'  sapienti  ♦*  sanità. 

19.  La  bocca  di  verità  sarà  sempre  costante  : 
ma  il  testimone  temerario  si  forma  tot  linguaggio 
di  menzogne. 

20.  Sia  la  fraude  nel  cuore  di  chi  macchina  il 
male:  ma  a quelli*  clic  ruminano  consigli  di  pace , 
i n dietro  il  gaudio. 

21.  Non  sarà  contristato  il  giusto  per  qualun- 
que co.\u  che  gli  ax'venga : ma  gli  empi  saranno 
sempre  in  guai. 

22.  Il  Signore  ha  in  abominazione  le  labbra  men- 
zognere : ma  quelli j che  operano  con  ischietuziaj 
soli  grati  a lui. 

23.  V uomo  cauto  nasconde  quello  > che  «a  ; e 
il  cuore  degli  stolti  butta  fuora  la  sua  stoltezza. 

24.  La  mimo  de*  forti  dominerà  j ma  la  mano 
infingarda  pagherà  il  tributo. 

25.  L’afflizione  del  cuore  umilia  l’uomo e le 
buone  ftanite  lo  rallegrano. 

21».  Chi  per  amor  dell’amico  non  fa  caso  di  pa- 
tir danno , egli  t giusto  ; ma  il  fare  stesso  degli 
empi  li  gabberà. 

27.  Aon  farà  guadagno  l’uom  fraudolento:  e le 
facoltà  deli’  uomo  accurato  saranno  oro  prezioso. 

28.  ye’ sentieri  della  giustizia  sta  la  tiia:mala 
strada  fuori  di  mano  conduce  a morte. 


Volgala.  Colui , che  attcsta  la  verità , chcó  a lui  noia.  Io  fa  con  tale  costanza  e fermezza  , ebe  dà  in- 
dizio di  veracità  e di  schiettezza  ; pel  contrario  poi  colui,  che  attenta  la  bugia  non  è ordinariamente 
tanto  imprudente,  clic  non  abbia  qualche  ribrezzo  di  dire  solennemente  una  falsità,  c tituba,  c da  ac- 
corto «miiIi co  sarà  conosciuto  eli’ egli  attcsta  uua  falsità. 

ver».  In.  Taluno  fa  una  promesta  , ec.  par»  di  quelli,  che  temerariamente  promettono  alcuna  cosa , 
onde  poi  hanno  motivo  di  gran  pentimento.  Tale  fu  la  promessa  ratta  da  Erode  al»  figliuola  di  Ero- 
diade  Matti»,  xiv.  8.  9.,  la  quale  incauta  promessa  impegnò  lo  sconsigliato  principe  a far  morire  il  uni- 
tissimo Precursore  di  cristo . sta  il  saggio,  ebe  non  parla  se  non  dopo  avor  pensalo,  non  solo  non  (a 
male  a se  desto  col»  sua  lingua,  ma  a se  e agli  altri  porta  sanità  e tranquillità,  e pacecollesue  parole 
Ver».  1 il . U i bocca  di  verità  ec.  L’ uomo  verace , die  dice  quello,  che  di  certa  scienza  è a lui  noto  , 
è co» tante  nel  suo  parlare  e colla  semplice  sua  asserzione  sostiene  la  verità  di  quol,  che  ha  detto.  Co- 
lui, che  |H>r  la  sua  loquacità  parla  temerariamente,  non  solo  dice  agevolmente  il  falso,  ma  per  soste- 
nere il  suo  dire  aggiunge  menzogne  a menzogne,  onde  formasi  un  linguaggio  di  falsità. 

vera.  20.  Sla  la  fraude  net  cuore  ec.  1 pacifici  hanno  per  frutto  del  loro  buon  cuore  la  pace  c il 
gaudio:  quelli,  che  macchinano  tradimenti,  rovine  ec.  hanno  in  cuore  la  fraude  e per  conseguenza  le 
iiiquiettiiimi,  e I timori,  e le  agitazioni  di  spirito,  temendo  sempre  di  non  essere  scoperti  e puniti,  ed 
essendo  ancora  |»ertiirbati  da’ rimorsi  della  coscienza. 

Vera.  21.  Non  tara  contristato  il  Giusto  ec.  Il  giusto  in  tutti  gli  avvenimenti  contrarli  mira  la  vo- 
lontà di  Dio.  conserva  la  speranza  in  Dio,  c sapendo,  che  tutto  coopera  al  bene  di  cbl  ama  Dio.  non 
perde  la  pace  del  cuore,  né  si  perturba:  l'empio  nelle  sue  avversità  essendo  privo  di  tali  sosfegnt 
agevolmente  si  perde , e si  abbandona  e soccombe. 

vers.  il.  Nasconde  quello . che  sa.  Ben  lungi  dal  farne  pompa  il  savio  nasconde  quello,  ebe  sa  per 
modestia  c umiltà , e per  prudenza . affine  di  schivare  l' invidia  e le  dispute.  Questa  ritenutezza  può 
intendersi  e riguardo  a 'segreti  confidati  ali*  uomo  savio,  e riguardo  alle  cognizioni  sci  enti  fiche , di  cu» 
io  spacciarsi  possessore . quando  1’  utilità  , o la  necessità  noi  richiede,  è vanità  e imprudenza. 

ver».  24.  /zi  mano  de’ forti  ec.  Oli  nomini  diligenti,  attivi,  che  non  temono  la  fatica,  primeggiano 
e sovrastano:  a*  negligenti , a’pigri  toccherà  di  essere  soggetti . e dipendenti  da  quelli. 

Ver*.  26.  Ma  il  rare  stesso  degli  empi  li  gabberà.  Il  giusto  non  solo  non  fa  torto,  o danno  a chic- 
chessia, ma  so  Uro  volentieri  di  perdere  del  suo  per  far  comodo  e,  vantaggio  ai  suoi  prossimi.  L'empio 
cerca  di  arricchire,  c di  avanzarsi  con  danno  e rovina  degli  altri;  ma  aiuterà  fallito  ite’suoi  disegni , e 
Dio  non  permetterà , che  egli  sia  prosperato,  il  versetto  seguente  ripete  questa  verità. 

Ver».  27.  /.e  facoltà  dell'uomo  accurato  ec.  Le  facoltà  acquistate  dall’uomo  retto,  mediante  ta  sua 
industria  e le  oneste  fatiche,  queste  facoltà  sono  oro  schietto  e puro  purgato  da  ogni  feccia  il'  iniquità  . 

Vers.  98.  La  vita.  La  vi»  di  grazia  , e poscia  anche  la  vita  di  gloria,  a morte  : a morte  eterna  con- 
duce la  via  storta  della  iniquità. 


Capo  tPccimuierjo 


Del  figliuolo  saggio  : della  circospezione  nel  parlare:  del  povero  ricco , e del  ricco  povero  : 
delle  ricchezze  male  aa/uistale:  desidera  del  pigro:  speranza  differita:  dell’ operare  con 
ftrudenza  : conversare  co’  saggi , ce. 


1.  Il  figliuolo  saggio  rappr esenta  la  dottrina  del 
padre:  ma  lo  schernitore  non  ascolta  (piando  uno 
tu  corregge. 

2.  L’ uomo  si  sazierà  dei  btfilj  che  saran  frutto 

del  suo  parlare  : ma  T anima  de*  prevaricatori  f 
iniqua.  . ,w> >'  S(v r. 

3.  Chi  custodisce  tu  sua  bocca*  custodisce  Ta - 

■1  > • 1 1 I < l ■.■irsn  'i  ■*  . *»  'i  11^ 

ver».  I.  //  figliuolo  saggio  rappresenta  ec.  Riluce  nel  ligi  molo  saggio  la  sapienza,  la  disciplina  , u 
virili  del  patire,  che  lo  ha  educato.  Il  figliuolo,  che  si  burla  degli  a v vedi  inditi , vate  sdire  il  figliuolo 
sfolto  non  ascolta  tc  correzioni  del  padre.  hib  OfH» 

Ver».  9.  L'uonu » si  sazierà  ec.  Vedi  cap.  xxii.  14.  , ■»- m >n  .• 

Ma  r annua  de*  prevaricatori  i iniqua.  E avrà  per  suo  fruito  1‘  iniquità  eli  nule  e U pena  .-che  va 
dietro  alla  iniquità.  IO  Rliv  ili  Oiqi 

ver».  3.  Custodisce  r annua  sua.  Da  molti  peccati  e da  molte  afflizioni^,  che  hanno  origlile  dalla  li» 
temperanza  della  lingua  - >•«  • 


1.  Filius  sapiens,  dodrioa  patri*  : qui  aulcm  il- 
Itisor  csl , non  audit  ami  arguifur. 

2.  De  (indù  ori*  sul  homo  satiabitur  bonis  : 
anima  aulcm  pracvaricatorum  iniqua. 

3.  Qui  custodii  os  6iiuni , custodii  animali!  su- 
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am  : qui  aulem  Inconsiderata»  est  ad  toquendum , 
sentici  mala. 

4.  Vull  et  non  vull  piger  : anima  autcm  ope- 
rantium  impinguata  tur . 

3.  Vcrbum  inondai  iustus  detcslatatur:  impius 
aulem  confundit,  el  confunUclur. 

6.  luslUia  custodii  innocenti»  vinm  : impiota»  au- 
tcm peccatorem  supplantal. 

7.  Est  quasi  dive»,  cum  nihil  habeat;  et  est 
quasi  paupcr,  cum  in  mullis  divitiis  sii. 

8.  Redemtio  animai:  viri  dWltiae  suac  : qui  au- 
lem pauper  est,  incrcpationem  non  sustinet. 

9.  Lux  iustorum  lac tifica l : lucerna  autcm  im- 
plorimi exstinguetur. 

10.  Intcr  superbo»  semper  iurgia  sunt:  qui  au- 
lem agunt  omnia  cum  cousilio , reguntur  sapicn- 
lia. 

11.  Substantifl  Cestinata  minuctur:  quae  autcm 
l*aul Ialini  colligilur  roanu,  multipHcabltur. 

13.  Spcs,  quac  differtur»  affligli  animami  II- 
gnum  vllae  desideri um  venia)*, 

13.  Qui  detrahit  alicui  rei,  ipsc  so  in  Culurum 
obligat:  qui  autcm  Uinct  praeccptum,  in  pace  ver- 
sabitur. 

Aniinac  dolosae  crrant  in  peccali»;  iusti  autcm 
misericorde»  sunt,  et  mUerantur. 

14.  Lcx  sapicntis  fon»  vitae,  ut  declinata  ruina 
mortis. 

13.  noctrina  bona  dabit  gratiam  : in  itinere 
contcmtoruin  vorago. 
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tóma  tua:  ma  colai,  che  d avventalo  tulle  parole , 
cader d in  guai. 

4.  Il  pigro  vuole , e disvuole:  ma  /* anima  degli 
uomini  aitivi  *’  impinguerà. 

3.  Il  giusto  ha  in  orrore  la  jmrola  di  menzogna  i 
ma  1‘  empio  diffama * e sarà  diffamato. 

6»  La  giustizia  custodisce  i invisi  de.it * imiocen - 
te:  ma  la  sua  empietà  perverte  il  peccatore. 

7.  Uno  la  fa  da  ricco , e non  ha  nulla j un  altro 
la  fa  da  povero  in  mezzo  a molte  ricchezze. 

8.  Colle  sue  ricchezze  riscatta  II  ricco  la  prò - 
pr/a  vita : ma  colui * che  é povero,  va  esente  dalla 
minaccia . 

9.  La  luce  de' giusti  é apportatrice  di  letizia  : 
ma  la  lucerna  degli  empi  si  spegnerà. 

10.  7>a  i superbi  sono  sempre  delle  risse  ; ma 
quelli , che  tutte  cose  fumo  con  consiglio * si  go- 
vernino con  saviezza. 

11  .Le  ricchezze  falle  in  fretta  deperiranno:  ma 
si  moltiplicheranno  quelle * che  son  messe  insieme 
appoco  appoco  con  fatica. 

i±  La  speranza  differita  affligge  lo  spirito  j ma 
il  desiderio  adempiuto  é albero  di  vita. 

13.  Chi  biasima  alcuna  cosaj  si  fa  debitore  pel 
tempo  avvenire j ma  chi  rispetta  il  precetto*  starà 
In  pace. 

Le  anime , che  aman  la  frode , restati  deluse  nei 
loro  peccati:  i giusti  son  benigni  * e usano  mise- 
ricordia. 

14.  La  legge  del  saggio  é fontana  di  vita  * on 
d’ egli  schivi  la  rovina * e la  morte. 

13.  / buoni  insegnamenti  rendono  l’uomo  ama- 
bile j ma  quelli  * che  li  dispreizano  * trovano  tra 
via  il  precipizio. 


ver».  4.  Vuole , e disvuole . la  volontà  del  pigro  è tanto  languida  e torpida  , che  non  sa  egli  stesso 
quando  vuole,  c quando  non  vuole:  è sempre  irresoluto,  consulta  sempre,  nè  mal  risolve. 

S' impinguerà.  si  arricchirà  di  vlrtudi  c di  meriti. 

ver».  5.  La  parola  di  menzogna.  Da  quello,  che  segue  nel  versetto  apparisce,  che  in  questo  luogo 
la  parola  di  menzogna  significa  la  maldicenza , la  detrazione. 

ver».  6.  La  giustizia  custodisce  i passi  deli'  innocente  j ec.  La  sua  giustizia  custodisce  dal  peccato 
Il  giusto,  facendolo  camminare  nella  via  della  giustizia;  e nella  stessa  maniera  la  sua  stessa  malvagità 
precipita  II  peccatore  d'uno  In  altro  peccato.  La  giustizia  ( dice  origcne  ) genera  giustizia,  e la  castità 

Renerà  castità:  divenendo  il  giusto  sempre  più  giusto , e il  casto  sempre  più  casto,  iiom.  xxm.  in 
um.  Cosi  un  peccato  tira  Patirò,  e per  effetto  della  stessa  sua  iniquità  l'empio  ogni  di  diventa 

^Icri.  7.  Uno  la  fa  da  ricco , ec.  Havvt  chi  è ricco  netta  sua  povertà,  perchè  è contento,  e non  desi- 
dera di  crescere  in  facoltà,  e generosamente  fa  uso  di  quel  poco,  che  ha;  e havvt  chi  in  mezzo  a molte 
ricchezze  è povero,  perchè  non  ne  ha  mai  abbastanza , e per  una  sordida  avarizia  non  nc  fa  uso,  anzi 
c vive  sten  tata  uienle  per  se.  e non  fa  parte  di  quello  che  ha , nè  agli  amici,  nè  a'  poveri . Onesta  bella 
sentenza  può  ancora  applicarsi  a’ superbi,  e agli  umili  ; questi  sono  ricchi  di  virtù  c di  merito,  ma  net 
loro  concetto  sono  noveri . e fanno  da  poveri:  I superbi,  che  son  veramente  poveri  presumono  di  loro 
stessi,  e la  fanno  «fa  ricchi. 

ver».  8.  Colle  tue  ricchezze , ec.  E notato  in  «piesto  luogo  da  Salomone  il  vantaggio,  che  recano  le 
ricchezze,  e il  vantaggio,  che  ha  seco  la  povertà,  il  ricco  se  trovasi  in  pericolo  deità  vita,  può  libe- 
rarsi per  mezzo  di  sue  ricchezze , conciossiachè  per  esse  potrà  egli  ripararsi  dalle  persecuzioni,  c dalle 
prepotenze  ; ina  il  iiovcro  per  questo  stesso,  che  è povero,  va  esente  anche  dalla  minaccia  de’ mali,  ai 
anali  si  trova  sovente  esposto  il  ricco:  perocché  le  ricchezze  ( che  non  ha  it  povero  ) allcttano  Pavidi- 
tà altrui  a danno  del  ricco.  L’Ebreo,  il  Siriaco  ec.  mostrano  evidentemente,  che  tale  è il  senso  di  que- 
sto versetto. 

ver*.  9.  La  luce  de’ giusti  ec.  La  luce  in  quello  luogo  è simbolo  della  felicità,  come  in  altri  luoghi 
delle  Scritture.  Vedi  fob.  xvm.  5.  La  felicità  adunque  del  giusto  è una  luce,  che  porta  letizia  c consola- 
zione non  solo  a lui,  mi  anche  agli  altri,  i quali  confessano,  che  di  tal  sorte  egli  è degno;  ma  la  pas- 
seggera piccola  luce  e prosperità  de' catti  vi  ben  presto  rimane  estinta. 

vere.  IO.  Tra  i superbi  sono  sempre  delle  risse  ; ec.  Un  superbo  non  vuol  mai  cedere  a un  altro  su- 
perbo; quindi  le  aitercaziont  e le  discordie:  il  saggio  umile  diffidando  di  se  stesso  chiede,  c ascolta  l’al- 
trui consiglio,  e ai  proprio  parere  lo  antepone:  cosi  le  dispute  schiva  e le  discordie. 

vere.  II.  Le  ricchezze  fatte  in  fretta  deperiranno:  ec.  La  caglon  primaria,  per  cui  le  grandi  ric- 
chezze accumulale  in  poco  tempo  non  durano,  c durano  quelle,  che  sono  acquistate  con  fatica  appoco 
appoco,  questa  ragione  ella  è.  perchè  come  dice  un  croco  poeta  ; mi  uomo  giusto  non  diventò  mai  ric- 
co a«l  un  tratto;  onde  le  ricchezze  del  primo  sono  per  lo  più  macchiate  di  fraudi,  di  usure,  di  rapine; 
laddove  quelle  del  secondo  sono  frullo  di  molte  fatiche,  e hanno  benedizione  da  Dio. 

vere.  li.  La  speranza  differita  affligge  ec.  La  speranza  è qui  posta  per  la  cosa  sperata,  come  il  de- 
siderio per  la  cosa  desiderata.  Quando  una  cosa  sé  spera,  e no  è differito  il  conseguimento,  la  dilazio- 
ne affligge  l’anima:  quando  poi  quello,  che  fu  lungamente  bramato,  si  ottiene,  il  cuore  viene  ad  esse- 
re ristorato  e consolato , come  se  l’  uomo  avesse  mangiato  il  frutto  dell’albero  delia  vita  destinalo  da 
Dio  a confortare  le  forze,  e sostenere  il  vigore  dell’uomo  nel  paradiso  terrestre.  L’Ebreo  è più  espres- 
sivo: La  speranza  differita  è languore  , e afflizione  del  cuore  ec.  Notisi  con  s.  Tommaso  I.  2.  q 32.  art. 
3..  che  la  speranza  del  beni  eterni  cagiona  afflizione,  perchè  questi  son  differiti;  reca  poi  consolazione 
e conforto  per  ragion  della  stima,  in  cui  dal  giusto  si  tengono  gli  slessi  beni. 

vere.  13.  Chi  biasimi  alcuna  cosa.  ec.  Chiunque  parla  male  di  cosa  comandata,  o approvata  da  Dio, 
«I  fa  debitore  net  futuro  giudizio  divino,  e Ivi  sarà  condannato  : chi  poi  rispetta  il  comandamento  del 
Signore,  e 1’  osserva,  avrà  pace  di  coscienza  in  questa  vita  e pace  eterna  nel  secolo  avvenire. 

nettari  deluse  ec.  Perchè  col  loro  mal  fare  nou  arrivano  a conseguire  quello,  che  bramano:  1 giusti 
mediante  la  benedizione  di  Dio  a tanta  felicità  pervengono,  che  la  benignità,  di  cui  sono  pieni  nel  lor 
cuore,  possono  dimostrarla  a’ prossimi  loro  col  fallo.  I I.XX  lessero:  Il  figliuolo , che  ama  la  Prode,  non 
avrà  bene:  al  servo  prudente  riusciranno  felicemente  te  tue  imprese  . e le  vie  di  lui  saranno  diritte. 

Vere.  14.  La  legge  del  saggio  ec.  La  legge,  cioè  la  regola  di  vita  dettata  c praticata  dall’uomo  saggio 
è principio  di  vita  per  chiunque  si  dà  a seguirla,  e per’ essi  egli  schiva  la  ruma  e la  morte  eterna. 

vere.  15.  [ buoni  inrrgnainenti  ec.  ovvero:  la  buona  istituzione  rende  l’uomo  amabile  a Dio.  e agl* 
altri  uomini:  ma  quelli,  che  li  sprezzano,  nella  via  storia,  che  seguono,  troveranno  la  loro  rovina. 
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iti.  Attutili  omnia  agii  rum  cornili»:  qui  ameni 
filmi»  est,  aperti  ttullUinm . 

11.  Nuntius  itnpit  radei  in  malum:  lesntus  an- 
tera fldelif  sanilas. 

18.  Egcstas,et  ignominia  ei,  qui  deserti  diaci* 
pi  Inani  : qui  aulem  acquiescit  arguenti , glorifica- 
bllur. 

19.  Deaiderium  si  complealur , deleclat  ammani. 
<1  (Mestrui  tur  «tulli  eos,  qui  fugiunt  mala. 

90.  Qui  cura  «apienlibus  graditur,  sapiens  erti: 
amicus  fttullorura  simili»  emcietor. 

91.  Peccatore»  peraequilur  malum:  et  luslis  re- 
tri buenlur  bona. 

99.  Borni»  relinqult  herorien  fllios,  cl  nepote»:ct 
custodi  tur  tasto  subsia  otta  peccatori». 

95.  Multi  dbl  in  novalibu»  paimm:  et  ali!»  con- 
greganti! r absque  iudicio. 

91.  • Qui  parcit  vlrgae , odit  Alluni  suuui  : qui 
antera  d digit  illuni,  inslariter  erudii. 

• /uff.  93.  15. 

93.  tustns  comedi  t,  et  replel  ani  mani  suoni: 
vcnler  antera  irapiorura  insaturabili». 


t:  A I». 

18.  1/  iinmn  circospetto  fa  ogni  cosa  con  con- 
siglio: ma  r intrusalo  fa  conoscere  la  sua  stol- 
tezza. 

11.  //  messo  dell’ empio  caderù  in  isclagure  : ma 
Il  messaggero  fedele  porta  salute. 

18.  La  miseria  , e t' ignominia  i per  chi  [ugge 
la  disciplina  : colui  che  dà  retta  a chi  lo  correg- 
ge , avrà  gloria . 

19.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola  l’ani- 
ma : gli  stolli  detestano  quelli  , che  fuggono  tl 
male . 

90.  Chi  conversa  co ’ saggi , sarà  saggia  : t’ami- 
co degli  stolti  diventerà  simile  a loro . 

91.  Il  male  perseguila  i peccatori  : t giusti  are- 
ranno i beni  per  loro  mercede. 

99.  L’ uomo  dabbene  lascia  eredi  i figliuoli  , e. 
i nipoti  j ma  le  facoltà  del  peccatore  sono  riser- 
bate pel  giusto . 

95.  Uno  trova  abbondantemente  da  mangiare 
ne*  campi  de*  padri  suoi , e senza  giudizio  racco- 
glie per  altri . 

94.  Chi  risparmia  la  verga,  odia  il  suo  figliuo- 
lo : ma  chi  lo  ama  , lo  corregge  di  buon ' oro. 

96.  //  giusto  mangia , e soddisfà  t'anima  sua j 
ma  tl  venire  degli  empi  t insaziabile. 


ver*.  16.  Con  consiglio:  re.  ovvero,  con  prudenza,  con  matura  deliberazione.  Fa  conoscere  la  sua 
stoltezza  perchè  senza  contiglio,  e temerariamente  opera,  onde  te  tue  impreso,  non  possono  aver  esito 
te  non  cattivo. 

Vera.  17.  Il  meno  dell’empio  cc.  Chi  per  commitaiono  di  un  empio  va  a maneggiare  gli  adiri  di  lui. 
cioè  le  tue  cabale,  le  me  frodi , questi  cooperando  alle  cattive  intenzioni  dell'enipio  sarà  ponilo  da 
Dio,  e anderà  in  rovina  : il  messaggero  fetide,  li  quale  serve  il  suo  principe  in  commissioni  giuste  e 
dirette  al  bene,  porta  salute  a ae  stesso,  al  tuo  principe,  e a quello  a cui  fu  spedito. 

Vera.  18.  Avrà  storia.  Sì  perchè  è degna  di  laude  la  umiltà  c docilità  nell' ascoltare  le  correzio- 
ni, e profittarne  per  la  emendazione  dei  propri  costumi,  e sì  perche  questa  umiltà  sarà  ricompensata 
da  Dio. 

vera.  19.  Il  desiderio  ridotto  ad  effetto  consola  l'anima  : ec.  i giusti  desiderino  di  fare  il  bene  , e 
desiderano  ancora,  che  il  bene  sia  amalo  da  molti:  ma  al  oonirario  pegii  empi  è gran  nena,  che  altri 
rugga  il  uwlc.  che  essi  amano,  e faccia  il  Itene  odiato  da  loro,  queste  sentenze  sono  molle  volte  espres- 
se con  tale  strettezza  di  parole,  che  è di  necessità  il  supplire  quello,  che  manca  per  averne  II  pieno 
schiarimento  . 

Vera  22.  Lascia  eredi  i fistinoti  ec.  Non  lascia  l suoi  beni  ad  estranei,  a gente  ch‘  el  non  conosce  , 
come  al  peccatore  minacciò  Davidde  Ps.  48.  veri.  utt.  Botisi,  che  simili  sentenze,  nelle  quali  si  parla 
del  gastièo,  o del  premio  temporale  dimostrano  quello,  clic  succede  non  sempre,  ma  sovente;  e net 
senso  letterale  queste  ricompense  spettavano  più  al  vecchio  Testamento,  che  al  Nuovo  ; perchè  questo, 
come  dice  l'Apostolo,  introdurr  una  migliore  r peranza , per  cui  a Dio  et  accostiamo  iteb  vii  in.  con- 
cioasiachè  come  il  Vecchio  Testamento  secondo  la  lettera  ebbe  la  promessa  della  temporale  felicità  $ cosà 
il  Muovo  della  felicità  spirituale  ed  eterna.  Contuttocfò  anche  adesso  sovente  sono  prosperate  tn  que- 
sto inondo  le  famiglie  de' giusti,  e si  vede  spersa  la  razza  degli  uomini  peccatori. 

vera.  23.  fino  trova  abbondantemente  ec.  L’erede,  il  quale  coltivando  I poderi  lasciatigli  da' suoi 
maggiori,  troverebbe  da  vivere  comodamente,  se  manca  di  giudizio,  farà  le  site  raccolte  non  per  se  , 
ma  per  altri,  o perchè  è prodigo,  c dissipi  il  sno.  o perchè  è negligente,  e at  lascia  rubare  . 

vera.  25.  F soddisfa  r anima  sua.  Perchè  modera  e frena  la  cupidità:  ta  passione  non  è mal  sazi* 

Capo  Uleciinoquatto 


Delta  sapienza  , e della  stoltezza:  effetti  dell' una,  e deWailra. 


i . Sapiens  raulior  acdiQcat  dooium  suara  : insi- 
pidi» cxstruoutn  quoque  manibus  destruet . 

9.  Ambulan*  recto  Itinere , et  limcns  Duun  , 
‘ dospicilur  ab  eo.qui  infami  graditur  via. 

• Job  li.  4. 

3.  Io  ore  «tulli  virg»  snperbiae  : laida  auleti!  sa* 
pìentiura  custodiate  eos. 

4.  Ubi  non  suoi  bòve»  f prnesepe  vacutira  est  : 
ubi  aulem  pluriraae  segete».  Ibi  manifesta  est  for- 
nii ido  bovls. 

5.  Testi»  fidell*  non  menlilur:  proferì  auto* 
meodaciuip  dolusus  testi». 


1.  La  donna  saggia  edifica  la  sua  casa  , la 
stolta  distrugga  colle  sue  mani  quella  , che  era 
già  edificata. 

9.  Chi  cammina  per  la  via  retta  , e teme  Dio  , 
è dispreizato  da  chi  balle  la  strada  dctl’  igno- 
minia. 

3.  La  bocca  dello  stollo  * verga  di  superbia  ; 
ma  le  labbra  de*  saggi  sono  la  ioro  sicurezza. 

{,  Dove  Piane  ardii  h(Ai,r^  tifata  la  mangiato- 
ia j dove -sotto,  le  gratto:  In  gran  copia,  ivi  si  ri- 
conosce la  fona  de* bovi. 

5.  71  testimone  fedele  non  dirà  menzogna  j ma 
il  folto  testimone  vomiterà  menzogne. 


> vere,  i Edifica  ta  sua  casa,  vale  a dire,  promuove  fi  ,t> 
Tito  ni. 6;  Un  antico  poeta  Greco  loda  la  buona  moglie,  che  è 
lavora,  una  vagabonda,  amante  della  prole. 

Vera.  8.  .La  strada  deir  ignominia.  Le  strade  del  s igio,. 


1 stali)  della  famiglia:  Vèdi  la  lettera  a 
iffe'air ape,  casta,  frugale,  attenta  al 


ma  II  aemo  **  lo  4 tessè  -,  p< 
nel  grano*,  Dow;  adunqin 
in  quantità,  si  conosce 
Evangeli»* H «inali  ire  m 
▼era.  3.  tl  test  imo  A* 


_ deiMTbc*tfet  tfiSf 
à grano;  dove  poi 
mesta  .sentenza  si  * 


se  manca  la  paglia  alle  matusi-itale 
ino  f;Wvf aratori , la  tèrra  non  dà 
«TMft  hanno  ramraw  forte.  utL__.  — r. 

OTMialerti1  -, 

non  mentirà,  qinndo  sia  ehiimato  a render  tetti tnOQl.ftJiu  ui  giudizio  : quegli  poi.  fdte.  tu  p abito 
di  dir  ho  p e mentirà  anr^  jJiT.i.'tn  al  ghijjec^  , , ‘ " 
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6.  Quaerit  derìsor  sapleoliam , el  non  Inveoit  : 
iloclrina  prudentium  facili». 

7.  vaile  centra  virum  slultum  , et  neodl  labia 
prudentiae. 

8.  Sapienti.!  callidi  est  inlclligere  viam  suam:  et 
iiuprudentia  stulloruiti  errans. 

9.  stultus  illudct  peccatimi,  et  Intcr  lustra  mo- 
rabitur  grada. 

10.  Cor  quod  novit  amaritudinem  animae  auac, 
in  gaudio  cius  non  mlscebitur  extraneus. 

11.  Domus  impiumili  delebilur:  tabcrnacula  ve- 
ro i indurimi  genninabunt. 

19.  Est  via,  quac  vide  tur  homini  iusta:  novissi- 
ma autem  eìus  deducimi  ad  raortem. 

13.  Risus  dolore  miscebitur , et  exlreraa  gaudii 
luclus  occupai. 

14.  Viis  suis  replebitur  stultus:  et  super  cimi 
crii  vir  bonus. 

13.  Innocens  credit  omni  verbo:  astutus  consi- 
derai grcssus  suos* 

Filio  doloso  nlhil  crii  boni  : servo  autem  sa- 
pienti prosperi  erunt  actua  , et  dirigetur  viaeius. 

16.  Sapiens  timet,  el  declinai  a malo:  stultus 
l ransilil,  el  confidi!. 

17.  Impalicus  operabitur  stultiliam:  et  vlr  vcr- 
sutus  odiosus  est. 

18.  Possidebunt  parvuli  stultiliam,  et  exspecta- 
bunt  astuti  sckntiam. 

19.  lacebunt  mali  ante  bonos:  el  impìi  ante  por- 
ta» iustorum. 

90.  Eliam  proximo  suo  pauper  odiosus  erti: 
amici  vero  divllum  multi. 

91.  Qui  despicit  proximum  sunna,  pcccat:  qui 
autem  mlscrotur  pauperis,  bcaius  crii. 

Qui  credit  in  Domino,  misericordiam  diilglt. 


6.  //  derisore  cerca  la  sapienza  , e non  la  tro- 
va : i prudenti  a*  istruiscono  agevolmente . 

7.  Cammina  al  contrario  dello  atollo  : egli  non 
conosce  i dettomi  della  prudenza. 

8.  La  sapienza  dell' uom  prudente  ala  in  cono- 
scere la  sua  strada  : l’  imprudenza  degli  stolti  li 
mena  fuori  di  strada. 

9.  Lo  stollo  si  burlerà  del  peccato  : ma  la  gra- 
tta averti  sua  stanza  tra ’ giusti. 

10.  Il  cuore  (di  ciascheduno)  conosce  l'afflizio- 
ne dell * anima  sua  j e il  gaudio  di  lui  noi  pene- 
trerà un  estraneo . 

li  .La  casa  degli  empi  sarà  spiantala:  ma  i 
padiglioni  tic’ giusti  saranno  floridi. 

12.  Hawi  una  strada , che  air  uomo  sembra  di- 
ritta j ma  la  sua  fine  mena  a morte. 

13.  //  riso  sarà  mescolato  col  dolore  : e U pian- 
to succederà  all ’ allegrezza. 

14.  Lo  stollo  si  pascerà  del  suo  modo  di  vive- 
re : ma  /’  uomo  dabbene  sta  meglio  di  lui  : 

13.  L ' uomo  senza  sper lenza  crede  ad  ogni  pa- 
rola : ma  t’  uomo  cauto  bada  , dove  mettere  i 
piedi . 

Il  figliuolo  , che  non  ha  sincerità  , non  avrà 
bene  : riusciranno  felicemente  le  cose  sue  al  ser- 
vo prudente  , e le  sue  vie  saranno  felici . 

16.  Il  saggio  teme  _,  e schiva  il  male  : la  stollo 
va  avanti  , e non  ha  paura . 

17.  L'uomo  impaziente  agirà  da  siolio:  l’uomo 
finto  diventa  odioso. 

18.  Gl'  imprudenti  aver  amo  per  loro  retaggio 
la  stoltezza j e i prudenti  saran  coronati  di  scien- 
za. 

19.  Giaceranno  l cattivi  ai  piedi  de’buoni:  e gli 
empi  dinanzi  alle  porte  de’ptusU. 

§0.  Il  povero  è avuto  a noia  anche  da'suoi  pros- 
simi: l ricchi  hanno  molti  amici. 

91.  Pecca  chi  disprezzo  il  suo  prossimo  : e chi 
ha  misericordia  del  povero  , sarà  beato. 

Chi  crede  nel  Signore  ama  la  misericordia. 


Ver*.  6.  £ non  la  trova.  Sovente  accade . che  l cattivi  dopo  essere  stati  lungamente  nemici  della 
verità,  della  virtù  c della  sapienza,  caduti  in  gravi  sciagure,  cerchino  un  saggio  consiglio  per  liberar- 
sene; ma  per  giusto  giudizio  noi  trovano.  Cosi  l'eretico,  che  si  burla  della  dottrina  detta  chiesa,  non  tro- 
verà la  verità,  quand'anche  con  grande  studio  la  cerchi  : primo  perchè  cercandola  fuor  della  Chiesa.  La 
cerca  dove  ella  non  è,  e in  secondo  luogo  perchè  abbandonalo  al  suo  reprobo  senso  egli  è divenuto  uno 
di  que'citfchi,  di  cui  dice  il  profeta,  che  vanno  tentoni  in  pieno  meriggio. 

vera  7.  Cammina  at  contrario  dello  stolto,  vuol  dire:  va’ lontano,  fuggi  dall’ uomo  stolto:  «'egli 
va  a oriente,  e tu  a occidente  ec.,  perchè  egli  non  sa  uè  parlare,  nè  sa  Intendere  il  linguaggio  della 
prudenza . 

vera,  8.  Sfa  In  conoscere  la  sua  strada:  ec.  In  conoscere  la  via , lo  stato,  il  grado,  l'ufficio,  l’oc- 
cupazione e lo  studio,  che  conviene  a lui,  alta  tua  indole,  al  tuo  temperamento,  a’  talenti,  che  tu  rice- 
vuti da  ino.  Lo  stollo  in  eleggersi  lo  stato,  l'ufficio  ec. , esce  fuori  di  strada,  perchè  tale  eiezione  egli  la 
fa  imprudentemente,  e per  principio  di  passione,  di  vanità,  d'interesse  ec.,  e con  suo  gravissimo  datinola 
sbaglia  : imperocché  molU  in  tat  guisa  si  perdono,  abbracciando  uno  stato,  o impiego,  a cui  non  eran 
chiamati. 

ver».  9.  SI  burlerà  del  peccato,  vedi  sopra  x.  33. 

vera.  IO.  Il  cuore  (di  ciascheduno ) conosce  ec.  Il  senso,  che  abblam  dato  a questo  versetto,  appa- 
risce più  chiaramente  nell’Ebreo,  dove  si  trova  la  congiuntiva,  che  è spanta  dalla  nostra  Volgata  : Il 
cuore  conosce  l'amarezza  dell’ anima  sua,  e nel  gaudio  di  lui  non  il  mescolerà  un  estraneo.  La 
grandezza  del  dolore  in  un  grave  disastro,  e la  grandezza  del  gaudio  nel  vedersene  libero  non  è compre- 
si, nou  può  esser  capita  da  nissun  uomo  fuori  ebe  da  chi  ha  provato  e I’  uno,  e l’altro.  Bisognerebbe, 
per  valermi  d’una  triviale,  ma  forte  espressione,  essere  ne' piedi  dell*  uomo,  o piuttosto  esser»;  nel  cuo- 
re di  lui  per  intendere  la  veemenza  del  dolore,  o dell’allegrezza  che  egli  prova  In  certe  circostanze  . 
Cosi  nè  l'amarezza  dell’animo  di  un  peccatore  ravveduto,  c compunto,  nè  la  dolce  interna  consolazio- 
ne, che  dalla  stessa  compunzione  proviene  e penetra  tutte  le  midolle  dello  spirito  di  lui,  non  può  es- 
sere intesa  se  non  da  chi  in  se  la  prova,  vedi  t.  £frem.  de  compone!,  serm.  3.  Orai,  de  extrem.  lud.  et 
compone  t.  ec. 

vera.  13.  ffavvi  una  strada  ec.  nivvi  una  falsa  sapienza , una  falsa  virtù,  una  falsa  pietà,  un  falso 
zelo,  e anche  una  falsi  penitenza,  questa  sentenza  adunque  dimostra,  che  nelle  cose  riguardanti  parti- 
colarmente lo  spinto,  e l’eterna  salute;  non  il  proprio  giudizio  si  segua,  nè  il  giudizio  de’ mondani,  ma 
la  vera,  sma  dottrina  della  chiesa;  perocché  secondo  la  parola  di  Cristo  non  la  opinione,  non  i pregiu- 
dizi degli  stolti,  ma  Ut  venta  è quella,  che  ci  Ubera  dilli  morte. 

vera.  li.  Il  riso  sara  maculalo  coi  dolore:  ec.  Cosi  va  la  bisogna  nelle  consolazioni  di  questa  vita 
generalmente,  ma  molto  piti  nelle  consolazioni,  c ne' piaceri  de'  peccatori. 

veri.  It.  Del  suo  modo  di  vivere,  he’ suoi  piaceri,  deilo  sfogo  de’ suol  appetiti  si  pasce  l’empio  , e 
s’ingrassa  per  qualche  tempo:  il  giusto,  che  si  priva  de' piaceri  vietati , che  mortifica  i propri  ap- 
petiti sta  meglio  di  tut.  perchè  si  pasce  de’ beui  solidi  e veri  ed  eterni,  i quali  egli  già  gode  per  la 
speranza. 

..  — — i ig  cede  a tutte  le  suggestioni,  a’consigli  di  questo  , e di  quello:  e de- 
nte da  un  altro  cieco  condurre  alla  fossa. 

da  stolto : ec.  Molte  cattive  cose  fa  l’ uomo  nell’  Ira , e nella  per- 
passione.  Dall’altro  canto  i odioso  quell' uomo,  il  quale  an- 


co com’ 


vera.  14.  Crede 
egli  è si  ri- 
verì. 


turhazlpne 
gendo  seti 
Vera, 
te  U sto* 

Véri, 

livl  qtf 

vciitluU. , , _ , 

vera.  il.  Chi  crede  nei  Signore  ama  Ut  misericordia,  la  fède  in  Dio,  la  fede  vera,  è sempre  animata 
dalla  carità:  e rbl  ama  pio  ama  il  tuo  prossimo,  ed  è misericordioso  verso  del  proesimo . 


II  tempo  di  vendicarsi  di  qualche  torlo,  che  abbia  ricevuto. 

_ «<?.  Gli  Imprudenti  soo  sempre  stolti,  hanno  come  per  propria  do- 
no al  possesso  della  scienza  pratica  della  salute. 

'piedi  ec.  verrà  un  giorno,  in  cut  succederà  generalmente  a’  cat- 
di  Giuseppe  ooatreui  a Inchinarsi  al  fratello  disprezzato  da  essi  , e 


\ 
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44.  Errant  qui  operantur  malum  : misericordia, 
et  veri  la»  praeparant  bona. 

43.  In  omni  opere  crii  abundanlia:  ubi  auteni 
verba  sunt  plurima,  ibi  frequenter  egeslas. 

44.  corona  sapieutium  divitiae  cor  uni  : faluitas 
stullorum,  imprudenti.*!. 

45.  Liberat  anima»  testi»  fideiis  : et  proferì  men- 
-dacìa  Ter»i|»cUiB. 

46.  lu  Umore  Domini  fiducia  fortitudini»,  et  fi* 
lUs  eius  eril  »pe». 

47.  Timor  Domini  fona  vitae,  ut  deelinent  a mi- 
na morti». 

48.  In  muUiludinc  populi  dignità»  regia  : et  In 
pautitate  plebi»  ignominia  principi». 

29.  Qui  paliens  est,  multa  gubernalur  pruden- 
tia  : qui  aulem  impniieua  est , exaltal  atulliliam 
suam. 

30.  Vita  carnium,  sanità»  cordi»:  p ut  redo  os- 
ai um,  invidia. 

31.  • Qui  calumnialur  egentem  , exprobrat  fa- 

eton eiua:  honoral  autem  cani,  qui  miserctur 
pauperi».  * Inf.  17.  0. 

34.  Jn  malilia  sua  ex  pellet ur  impius:  sperai  au- 
tcui  iusius  in  morie  sua. 

53.  in  corde  prudenti»  rcquicscit  sapienti» , et 
indoclos  quosque  eruditi. 

34.  Insti  tia  elevai  gentem:  iniseroa  autem  focit 
populos  percatum. 

35.  Accentua  est  regi  ministcr  inlelligcns:  ira- 
eundiaui  eiua  inutili»  suslioebit. 


CAP.  XIV 

44.  Sono  in  errore  quelli  j che  fanno  il  male  : 
la  misericordia  , e la  verità  preparano  i beni. 

43.  Dovunque  li  lavora , ivi  sarà  l’abbondanza  : 
dove  molto  si  parla  vi  sarà  l’Indigenza. 

44.  Corona  de’  saggi  son  le  loro  ricchezze  : la 
stoltezza  resta  agli  stolti . 

45.  Il  testimone  fedele  i liberatore  degli  uomi- 
nii il  furbo  spaccia  menzogne. 

26.  Nel  Umor  del  Signore  trovasi  fiducia  co- 
stante j e i figliuoli  di  lui  conserveranno  spe- 
ranza . 

27.  Il  timor  del  Signore  sorgente  di  vita : ei  fa 
che  si  schivino  le  rovine  mortali. 

28.  La  dignità  del  re  sta  nella  moltitudine  del 
popolo  : ed  é disonore  del  principe  la  scarsezza 
dci  sudditi . 

49.  Chi  i paziente  si  governa  con  molta  pru- 
denza : ma  l’impaziente  fa  manifesta  la  sua  stol- 
tezza. 

30.  La  sanità  del  cuore  dà  vita  alla  carne:  l’in- 
vidia t tarlo  delle  ossa. 

31.  Chi  opprime  il  mendico  j fa  contumelia  al 
suo  Creatore  : ma  a lui  rende  onore , chi  lui  com- 
passione del  jwvero . 

34.  La  sua  malizia  darà  all'  empio  la  spinta  : 
ma  il  giusto  nella  sua  morte  ha  speranza  j 

33.  Nel  cuore  dell’  uom  prudente  abita  la  sa- 
pienza, ed  egli  illuminerà  qualunque  ignorante. 

34.  La  giustizia  fa  grande  una  nazione  : ma  il 
peccato  fa  infelici  i popoli . 

35.  Il  mhustro  iole lllgente  è grato  al  re:  quel- 
lo , che  non  é buono  a nulla , proverà  il  suo  sde- 
gno . 


ver».  28.  fa  misericordia , e la  verità  ec.  La  verità  In  questo  luogo  significa  la  giustizia;  la  miseri- 
cordia, e la  giustizia  preparano  a*  giusti  un  premio  di  beni  incorruttibili  ed  eterni. 

vera.  53.  bove  molto  si  porta,  ec.  chi  parta  molto,  e poco,  o nulla  lavora,  sarà  sempre  povero.  Può 
questa  bella  sentenza  convenire  anche  a quelli,  che  parlano  molto  della  virtù,  e delle  cose  dello  spiri- 
to, ma  non  mettono  la  mano  all’opera  per  esercitare  la  virtù,  mortificare  le  passioni  ec. ; onde  saranno 
tempre  poveri  di  virtù  e di  merito. 

Vera.  44.  Corona  de’ /oggi  son  te  loro  ricchezze:  ec.  I saggi  colle  loro  ricchezze  si  formano  una  co- 
rona di  gloria  facendo  buono  e retto  uso  delle  stesse  ricchezze:  agli  stolti , i quali  o per  avarizia  non 
usano  delle  toro  facoltà,  o per  altri  lor  tizi  le  gettano  malamente,  non  resterà  altra  cosa  alla  fine  se 
non  la  loro  stoltezza,  che  sarà  da  Dio  severamente  punita. 

vera.  55.  Il  testimone  fedele  è liberatore  degù  uomini  ; ec.  g un  buon  indizio  da  poter  distinguere 
il  testimone  verace  dal  bugiardo:  Il  testimone  verace  scusa,  c sminuisce  se  può  gli  altrui  falli  : iT,  bu- 
giardo, che  cerca  non  di  liberare,  ma  di  far  condannare  gli  uomini,  parla  con  passione,  e nelle  sue 
deposizioni  gli  aggrava  oltre  II  dovere. 

Vera.  56.  E i figliuoli  di  lui.  t figliuoli  di  Dio.  ' 

Vera.  30.  la  sanità  del  cuore  da  vita  alta  carne  : ec.  I.a  sanità  della  ragione,  della  mente,  del  giu- 
dlcto , la  tranquillità  e pace  dell'animo  fa  la  buona  sanità  anche  del  corpo . Le  passioni , che  tiranneg- 
giano l’anima  , fanno  star  male  anche  il  corpo;  cosi  rinvidia  è un  tarlo,  che  rode  le  ossa,  non  ebe  le 
carni  dell’uomo,  c slmili  effetti  dalle  altre  passioni  derivano. 

vera.  31.  Fa  contumelia  al  suo  Creatore.  Perocché  la  povertà,  c la  ricchezza  sono  ugualmente  da 
Dio  , il  quale  volle,  che  la  maggior  parte  degli  uomini  fossero  poveri  sì  perché  avessero  il  inerito  della 
povertà,  e si  perchè  fossero  costretti  ad  abbracciar  la  fatica  per  sostentarsi.  Chi  adunque  deride,  scher- 
nisce. insulta  il  povero,  fa  torto  a imo,  che  stabilì  quest’ordine  di  providcnza;  e di  più  ba  mostrato,  e 
dimostra  una  special  cura  de’poveri,  e li  protegge  specialmente,  e gli  ama.  come  tutte  te  Scritture  ci 
attcstano;  e finalmente  la  povertà  fu  onorata,  c consacrala,  e quasi  divinizzata  da  Cristo,  il  quale  ve- 
nendo al  mondo  per  se  la  elesse,  o come  nel  concilio  k resino  si  legge,  si  elesse  una  Madre  poserà,  po- 
vero stato,  e tutto  finalmente  povero.  Fa  contumelia  adunque  a Dio  ehi  fa  contumelia  al  povero, c otto- 
ni Dio  chi  al  povero  fa  misericordia,  perchè  Dìo  tiene  per  fatto  a se  stesso  quello . che  fassi  pel  povero, 
vera.  35.  Dora  all’empio  la  spinta.  Lo  precipiterà  nella  morte  elerna,  nell’inferno. 

Ha  speranza.  L'empio  nulla  spera,  c nulla  di  buono  aspetta  dopo  questa  vita:  il  giusto  nella  sua  mor- 
te ba  la  viva  beata  speranza  di  un  bene  ninnilo . ed  eterno. 


Capo  JDecinunjuinto 


Della  benigna  risposta  deli'  utile  correzione  : della  vera  fortezza  : delle  vittime  degli  empi 
de’  veri  tesori:  del  pigro  , insensato  , avaro . empio  ; paragonati  al  diligente  , saggio  , libe- 
rale , pio . 


i.  • Responsi!»  molila  frangit  tram:  scrino  du- 
ro# suscitai  furorcui.  • Inf.  45.  15. 

4.  Lingua  sapicntium  ornai  seienliam  : os  fatuo- 
ruui  ebollii  stullitiani . 

3.  In  ninni  locooculi  Domini  contemplanlur  bo- 
nos , et  inaius. 


1.  Una  dolce  risposta  rompe  l' ira  : una  parola 
cruda  accende  il  furore. 

4.  La  lingua  de’ saggi  dà  ornamento  alla  scien- 
za: lu  bocca  degl’  insensati  versa  stoltezza. 

3.  /«  ogni  luogo  gli  occhi  del  Signore  contem- 
plano i buoni , ed  i cattivi. 


vera.  I.  Una  dolce  risposta  rompe  V ira  : una  parola  cruda  ec.  L’  esemplo  di  quel  che  possa  la  soa- 
vità , e nullità  delle  parole  a franger  I’  ira  altrui,  si  ha  nel  fatto  di  Abigail,  i.  Reg.  xr.  ; e quel  che 
possa  una  cruda  parola,  e dimostralo  nel  fatto  di  lobo  amo,  3.  Reg.  xit.  Vedi  ancora  4.  Reg.  xx.  18.  19., 

^^Vera'.  l.  Ln  lingua  de’ saggi  dà  ornamento  ec.  Li  grazia  del  parlare  dà  bello,  e grande  ornamento 
alla  scienza  dei  saggi,  e la  loro  dottrina  esposta  con  gradevole  eloquenza  acquista  forza,  e guadagna  i 

C U°  ocra °degt * i nsensssti  versa  stoltezza,  l’n  antico  filosofo  disse,  che  U discorso  è ritrailo  dell’ani- 

mo. dipingendo  l’uomo  nel  suo  parlare  le  qualità  e il  buono  c cattivo  della  sua  mente. 


PROVERBI 

4.  Lìngua  placabili*,  lignuin  vibie,  quac  aulem 
iimnoderata  est , conterei  spiritimi. 

5.  Sluilus  irrfdet  discipllnam  patri»  sui:  qui 
aulem  custodii  increpationes , aslulior  ttet. 

in  abundanli  luslilia  virtus  maxima  est  : cogi- 
taliones  aulem  impiorum  cradicabunlur. 

6.  Domus  iusli  plurima  fortltudo:  et  in  frutti- 
bus  ìmpii  conturbano. 

7.  Labi  a sapicnlium  disseminabunt  scicntiam  : 
cor  stultorum  dissimile  erit. 

8.  • viclimae  impiorum  abominabile»  Domino  : 
vota  iustorura  placabilia. 

• Inf.  21.  27.  Eccll.  34.  21. 

9.  Abominalio  est  Domino  via  impii:  qui  sequi- 
tur  kustitiam,  diiigitur  ab  eo. 

10.  Doclrina  mala  de&erenti  vlani  vitac:  qui  in- 
crcpaliones  odit  morictur. 

11.  lnfernus,  et  perdllio  coram  Domino:  quan- 
to magi»  corda  Qliorum  horoinum? 

12.  Non  amai  pcstilcns  cum , qui  se  compii  : 
nec  ad  sapiente»  graditur. 

13.  • Cor  caudens  exhilarat  faciali  : in  moero- 
rc  animi  deilcilur  spiritus. 

• Inf.  16.  24.,  et  17.  22. 

14.  Cor  sapienti»  quaerit  doctrinam:el  os  slul- 
lonim  pasciuir  iinperitia. 

15.  Olirne*  die»  pauperis,  mali:  secura  incus 
quasi  iuge  convivium. 

li».  Melius  est  |>arum  cum  timore  Domini, quam 
thesauri  magni , et  insanabile». 

17.  Melius  est  vocali  ad  olera  cum  cadiate, 
quam  ad  vituluin  saginalum  cuin  odio. 

18.  vir  iracundus  provocai  rixaa:  qui  paliens 
est,  mitigai  susciLntas: 

19.  Iter  pigrorum  quasi  sepes  epinarum  : via 
iustonim  absque  ofTcndiculo. 

20.  Filiu»  sapiens  laelilical  patroni:  et  sluilus 
homo  dcspicil  malrcin  suam. 
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4.  La  lingua  di  pace  t albero  di  vita:  ma  quel- 
la j che  non  ha  freno  infrange  lo  spirito. 

5.  Lo  stolto  si  burla  della  correttone  di  suo  pa- 
dre ì ma  chi  fa  caso  delle  riprensioni  diventerà 
più  saggio . 

Nell*  abbondante  giustitia  si  trova  somma  for- 
tezza : ma  gli  empi  co’lor  disegui  saranno  schian- 
tati. 

6.  La  casa  del  giusto  i ben  munita  : i guadagni 
dell’  empio  son  dissipati . 

7.  Le  lalrbra  de ’ saggi  semineranno  la  scienza  : 
il  cuor  degli  stolli  sarà  variabile. 

8.  //  Signore  ha  in  abbominazione  le  viliime  de- 
gli empi  : i voli  de * giusti  lo  placano. 

9.  Il  Signore  ha  in  abbominazione  la  via  del- 
l’empio: chi  segue  la  giustizia  t amalo  da  lui. 

10.  La  disciplina  t ingrata  a colui , che  abban- 
dona la  via  della  vita  : chi  odia  la  riprensione 
perirà . 

11.  L*  inferno  j e la  perdizione  sono  sono  gli 
occhi  del  Signore  : quanto  più  i cuori  degli  uo- 
mini f 

12.  L’uomo  corrotto  non  ama  chi  lo  corregge: 
e non  va  in  cerca  de  ’ saggi . 

13.  Il  cuore  allegro  esilara  il  volto  : la  tristez- 
za dell’anima  abbatte  lo  spirilo. 

14.  Il  cuore  del  saggio  cerca  d’ imparare j e la 
bocca  degli  stolli  si  pasce  d’ ignoranza . 

13.  Tutti  I giorni  del  povero  son  cattivi:  ma 
la  mente  tranquilla  t come  un  perenne  convito. 

16.  Val  più  un  pocolino  col  Umor  del  Signore, 
che  i grandi  tesori , i quali  non  saziano. 

17.  Val  più  estere  invitato  con  amore  a man- 
giar dell’ erbe , che  essere  invitalo  di  mala  grazia 
ad  un  grasso  vitello. 

18.  L’ uomo  Iracondo  / a nascere  le  risse:  il  pa- 
ziente tpegue  quelle  , che  sono  mite . 

19.  La  strada  de’  pigri  é quasi  cima  di  spine  > 
la  via  de’ giusti  é senza  inciampo. 

20.  Il  fujliuol  saggio  i la  letizia  del  padre  : 
l’  uomo  stollo  vilipende  la  propria  madre. 

vera.  4.  La  lingua  di  /tace  i albero  di  vita:  ee.  La  lingua,  che  istilla  sentimenti  di  pare  , e di  cari- 
li» porla  fruiti  dolcissimi,  e salutari  simili  a quelli  dell'albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre. 
Ma  una  lingua  arrenata,  perversa,  violenta  accende  liti,  e discordie,  e dà  morte  all'anima,  e di  colai 
che  parla,  e di  quelli  che  ascoltano. 

ver».  6.  Seti’ abbondante  giustiziate.  Il  giusto,  secondo  che  cresce  nella  gl  usi  ili»,  cresce  in  tortezza, 
onde  tutte  supera  le  tentazioni,  le  persecuzioni  e I mali  esteriori,  i quali  non  haii  |tossanza  per  fargli 
abbandonar  la  virtù:  l’empio  è privo  di  vera  fortezza,  e con  facilità  sarà  abbattuto,  e con  tutti  I suoi 
disegni  ridotto  in  nulla. 

vers.  7.  Sara  variabile,  sarà  dominato  or  da  una,  or  da  un’altni  passione,  e perciò  ripieno  d’inco- 
stanza . e di  contraddizione. 

vers.  8.  ita  in  abbominazione  le  villime  degli  empi.  1 sacriAzi , che  r uomo  offerisce  col  cuore  cor- 
rotto dal  peccalo,  senza  aver  dolor  del  proprio  stato,  nè  volontà  di  emendarsi,  sono  atti  piuttosto  a Ir- 
ritare Dio  contro  del  (leccatore,  che  a placarlo,  perocché  come  dice  s.  Agostino:  Dio  il  cuore  interroga , 
e non  la  mano , semi.  xix.  de  verb.  Doni. . bada  egli,  cioè  non  tanto  a quel,  ebe  si  fa  evie  rior  melile , 
quanto  alle  disposizioni  interiori,  colle  quali  si  fanno  le  cose,  che  al  cullo  di  lui  appartengono.  Lo  stes- 
so memento  sacriAzio  de' nostri  altari  offèrto  da  un  sacerdote,  che  abbia  nel  cuore  ì’amor  delia  colpa  , 
sarà  utile  a quelli,  pei  quali  è offerto,  c a quelli,  che  ad  esso  partecipano,  ma  reuderà  sempre  più  reo, 
e odioso  negli  occhi  di  Dio  II  ministro  del  Signore,  il  quale  con  mani  Impure  consacra,  c offerisce  le 
carni  sanie,  e il  prezioso  sangue  di  cristo.  Vedi  Eccll.  xxxiv.  23. 

Vers.  II.  L’Inferno  . e la  fterdizione  sono  ec.  Se  gli  occhi  di  Dio  penetrano  il  cupo  abisso,  se  alta 
vista,  e agli  sguardi  di  lui  non  può  nascondersi  quel  luogo  tenebroso,  e prorondo  dove  domina  la  per- 
dizione c la  morte  eterna,  molto  più  «iranno  a lui  manifesti  l cuori  degli  uomini . 

Vers.  13.  La  tristezza  deir  anima  abbatte  lo  spirito  . Cosi  Salomone  tantamente  esorta  a fuggir  la 
tristezza,  come  l'Apostolo  esorti  l Cristiani  ad  essere  sempre  allegri,  PhiUp.  iv.  4.  Ravvi  una  tristezza, 
che  è secondo  Dio , come  insegna  lo  stesso  Apostolo  I.  Cor.  rii.  10.,  ed  è la  compunzione  c II  dolore 
de’  peccati . il  qual  dolora  è moderato,  e alleggialo  «latta  speranza  nelU  divina  bontà,  e onesta  tristezza 
è giusta  c lodevole.  Quella  poi  .che  Paolo  chiama  tristezza  del  secolo  sempre  è biasimevole,  come  quel- 
la , che  nasce  da  principi!  bassi,  e terreni,  dalla  perdita  di  ciò,  che  si  amava,  o da’ mali  temporali, 
che  l’uomo  di  mala  voglia  sopporta,  V0(U JProv.  xxv.  20.  Ecclt.  xxxviu.  19. 

vers.  14.  Si  pasce  drignpra/ìM..  L’ama,  c oc  fa  suo  nutrimento. 

vers.  15.  Tutti  i gl — — 

c fa  vedere  huiInMn 

sene  di  atomUet  dl'i- . | WM  _ , .■■■■■■■  _ _ ...  — 

volentieri  lo  atalo  di  povertà  menerà  vita  inquieta,  e miserabile:  ma  se  II  povero  è Riniti»  « virtuoso, 
la  tranquillità  delPamraa.'U  buoni  coscienza  lo  tengono  lido,  e conlento  quanto  può  esserlo  jiu. uomo 
che  vivesse  in  continue  Rate,  e conviti . Il  fìrisoitomo  hom.  2.  in  cp.  ad  Roman.  CJil  pura  na  la  co- 
scienza,  fìfncww  * 0 0011(1  /*W  combalta  egli  i più  felice  , e fili)  tranquillo  di  qitftu , 

va  plana,  c senza  inciampo;  perocché  aiutalo  dalla  grazia  e dall’amore  del  b£pe  supera  agévolmente 

vers,  10CWIW"M'&  pr&pNà  Madre  I ceti  la  contrHfta  1 • *i  i»o  *'•  1 


iscc  d ignoranza.  L ama,  c nc  fa  mio  nutrimento,  . „ 

i i giorni  dei  novero  son  cattivi  : ec.  La  seconda  parte  del  versetto  Illustra  la  prima, 
'Menò  mie*  poveri.  » giorni  ddquali  sono  tulli  cattivi.  La  povertà  ha 'seco  una' gran 
, «li  afflizioni,  di  affanni:  l’uomo,  che  è privo  di  sapienza,  c di  virtù  sopportando  mal- 
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SI.  St ulti ua  gaudium  «tulio:  el  Tir  pruda» di- 
rigi! gressus  suoi . 

Si.  Diasi  pan  tur  cogita  tiones  ubi  non  est  consi* 
lium  , ubi  vero  suol  plures  consiliarii,  contìrman- 
tur. 

25.  Laeiatur  homo  in  senlentia  oria  sui:  et  senno 
opportunus  est  optimus. 

24.  gemila  vilae  super  eruditimi,  ut  declinct 
de  inferno  novissimo. 

45.  Domtun  superborum  dem  olio  tur  Dominus  : 
et  firmo*  faciet  tennlnos  viduae. 

26.  Abominano  Domini  cogilationcs  malae  : et 
pur us  sermo  pulcherrimus  flrmabitur  ab  eo. 

27.  Conturbai  domum  suam  qui  sectaiur  avari* 
tiam  : qui  autem  odit  munera , vivet. 

• Per  misericordlam , et  fidem  purgantur  pec- 
cata : per  timorem  autem  Domini  declinai  omnls 
a malo.  * Inf.  26.  6. 

28.  Mens  insti  medilatur  obedientiam:  os  im- 
piorum  redundat  malia. 

29.  Longe  est  Dominus  ab  impiis  : et  orattones 
iustorum  cxaudlet. 

50.  Lux  ocuiorum  fortificai  animam:  fan»  bo- 
na  impinguai  ossa. 

51.  Auris,  quae  audit  increpaliones  vitac  , in 
medio  sanientium  romroorabltur. 

32.  Qui  abitali  disci piinam  , despidl  animam 
suam  : qui  autem  acquiescit  increpationlbus,  pos- 
scssor  est  cordi*. 

35.  Timor  Domini,  disciplinam  sapicntiae  ; et 
gloriam  praecedil  bumiiitas. 


CAP.  XV 

21.  Lo  stolto  gode  dt  tua  stoltezza:  ma  l'uomo 
pruderne  è circospetto  ne’ suoi  andamenti. 

22.  Dove  il  consiglio  manca  vanno  in  fumo  i 
disegni  : ma  acquistàn  fermezza  dove  tono  mola 
consiglieri . 

23.  L"  uomo  si  affeziona  alla  opinione  detta  da 
lui  i ma  ottima  parola  è quella  , che  t oppor- 
tuna . 

34.  L'uomo  intelligente  va  in  alio  pel  sentiero 
della  vita  per  isctitrare  V abisso  dell*  inferno. 

23.  Il  Signore  demolirà  le  case  de'  superbi  : e 
stabili  farà  i termini  f del  podere)  della  vedova. 

26.  / mali  pensieri  sono  /’  abbominaz ione  del 
Signore:  i discorsi  casti  sono  accettissimi , e ap- 
provati da  lui . 

27.  Chi  tu  dietro  all'  avarizia  mette  in  iscom- 
piglio  la  propria  casa  : colui  3 che  odia  i regali 
aprd  vita. 

Mediante  la  misericordia  e la  fede  si  purgano  t 
peccali  , e mediante  il  timor  del  Signore , l'uomo 
schiverà  II  male . 

28.  La  mente  del  giusto  fa  suo  studio  dell’ob- 
bedienza: la  bocca  degli  empi  ridonda  di  mal- 
vagità . 

29.  Il  Signore  va  lungi  dagli  cmpi.\ed  esaudi- 
rà le  preghiere  de*  giusti . 

30.  La  luce  degli  occhi  è letizia  dell’ anima,  e 
la  buono  fuma  impingua  le  ossa. 

31.  L’ orecchio  j che  ascolta  le  riprensioni  salu- 
tevoli j avrà  luogo  nel  consesso  def  saggi . 

32.  Chi  rigetta  la  disciplina  odia  l ’ anima  pro- 
pria ; ma  chi  piega  il  capo  alle  riprensioni  3 t 
padrini  del  suo  cuore. 

53.  Il  timor  del  Signore  è maestro  di  sapienza , 
r alla  gloria  va  Innanzi  /’  umiltà . 


ver*.  23.  Ma  ottima  parola  ec.  k cosa  naturate,  che  un  uomo  s’  impegni  per  sostenere  la  propria 
opinione  già  messa  fuori,  ma  la  prudenza  esige  che  nel  dire  il  proprio  parere  si  abbia  riguardo  alle 
circostanze  del  tempo:  perocché  sovente  accade,  che  una  cosa  buona  e utile  In  se  stessa.  In  un  dato 
tempo  non  sia  piti  utile,  ma  più  tosto  nociva,  vedi  xxv.  II. 

Vera.  M.  Va  m atto  pel  sentiero  delta  vita.  Il  giusto,  il  vero  sapiente  in  tutte  le  sue  azioni  mira 
Dio,  e sale  per  la  strada,  che  mena  al  cielo,  allontanandosi  sempre  più  da  quella,  che  all’inferno 
conduce . 

Vers  77.  Mette  in  iscompigiio  la  propria  casa.  Dalla  maniera  di  parlare  sembra,  che  si  alluda  al 
fatto  di  Acban  ( los.  vit.  55.  ),  di  cui  II  furto  fece  tanto  male  agli  Ebrei . 

Colui , che  odia  i reputi , ec.  Applica  la  sentenza  generale  «'giudici,  a’ quali  è comandato  nelle  scrit- 
ture il  disinteresse,  ed  è minacciata  la  maledizione  divina  a quell»,  ebe  si  lasciano  dominare  dall’ «va- 
riata . Vedi  Exoé.  xxux.  8. . Dealer.  \.  17.  xvi.  19.  re. 

Mediante  la  misericordia , e la  fede  ec.  Mcdiaute  le  opere  di  misericordia,  e le  opere  dì  giustizia  . 
Che  la  voce  fede  sia  posta  qui  per  la  giustizia  apparisce  dal  capo  xvt.  6-,  dove  si  legge  : mediante  la 
misericordia , e ta  venta,  e abbiam  veduto  più  volte,  che  ciò  significa  la  misericordia,  e la  giustizia. 

Vers.  ss.  Fa  suo  studio  dell * obbedienza  . Alcuni  per  la  obbedienza  intendono  la  perfetta  sommissio- 
ne alla  lecce  di  dio:  altri  l'umiltà. 

Ver».  30.  Impingua  le  ossa.  La  buona  riputazione  consola , letifica,  corrobora  r uomo. 

ver».  31.  Le  riprensioni  salutevoli.  Letteralmente  le  riprensioni  di  vita,  che  portano  vita,  correg- 
gendosi per  mezzo  di  esse,  e sanandosi  i mali  e i vizi  dell’anima;  per  la  qual  cosa  chi  le  ascolterà,  me- 
riterà di  giungere  ad  aver  luogo  Ira’ saggi  . 

Ver».  35.  fi  padre  n del  suo  cuore . Ovvero:  ha  un  cuore,  vale  a dire  è saggio,  perocché  gli  antichi 
dissero,  uomo  di  cuore , uomo  cordato  per  uomo  saggio.  Preferisco  però  la  prima  traduzione:  i padre» 1 
dei  suo  cuore  j e padrone  dei  suoi  affetti . e li  regge  e II  modera  a suo  talento;  non  serve  slle  proprie 
passioni,  ma  le  corregge,  e le  tien  soggette  alla  ragione  e alla  fede  . 

Vers.  33.  dita  gloria  va  innanzi  t‘  umiltà . Il  timore  di  Dio  correggendo  i vizi  per  mezzo  della  buono 
disciplina  Insegna  la  vera  sapienza,  cioè  la  virtù,  la  quale  è la  dignità  e la  gloria  somma  dell’ uomo  z. 
così  a tal  clona  va  innanzi  I* umilia  . fa  quale  per  lìtnor  del  signore  alla  disciplina,  e alla  correzione  si 
soggetta . Siccome  te  sciagure  vanno  dietro  alt’  arroganza  j cosi  lo  splendore  , e ia  gloria  accompagna, 
r umiltà  : perocché  U Signore  a‘ superbi  resiste , e agli  untiti  da  grazia . il  itazianzcno  Orai.  3. 

Capo  Bccim00f0t0 


V uomo  propone , e Dio  governa  . Dio  ha  fatte  le  cote  tutte  per  se  medesimo  : egli  odia  la  su- 
perbia. Giudizi  di  Dio  : saviezza  de’re . Dio  fa  il  tutto  con  peso  e misura . La  sorte  i regolata 
dai  Signore . 


I.  • Uomini*  est  animam  praeparare:  et  Domi-  I.  Appartiene  alt’ nomo  il  preparare  l'animo 
ni  gubernare  Unguam.  • Inf.  v.  9.  suo  , e ut  Signore  il  governare  la  lingua. 

ver».  ì.  Appartiene  all’  uomo  il  preparare  ec.  Può  ben  t*  uomo  < aiutato  da  Dio  ) prepararsi  colla  me- 
ditazione, e formare  un  buono  e utile  ragionamento  ; ma  se  Dio  con  nuova  grazia , e con  nuovo  aiuto 
non  governa  e regge  la  lingua  <11  lui.  non  potrà  egli  bene  esporre  quello,  che  ha  preparato.  La  stessa 
verità  ha  luogo  ancor  nello  scrivere  i propri  concetti,  i quali  nè  può  Pnomo  formarli  senza  II  divino 
soccorso,  nè  comunicarli  altrui  per  Iscritto  senza  nuovo  soccorso.  Tal’ è la  vera  sposizione  dì  questo 
versetto,  dt  cui  perciò  inutilmente  tentarono  di  abusare  i Pclagiani  nemici  della  gTazia  di  cristo  per  di- 
mostrare, che  possa  l'uomo  da  se  medesimo,  e colle  sole  forze  del  libero  arbitrio  preparare  e dispone 
l’anima  propria  per  inferirne,  ebe  il  commctamento  di  nostra  salute  sta  dalla  volontà  nostra,  c non  da 
Dio.  Dice  adunque  Salomone,  che  all’uomo  appartiene  il  preparare  l’animo  suo,  e a Dio  il  governare 
la  lingua,  non  perchè  necessario  non  sia  all’uomo  l'aiuto  del  Signore  per  l'uoa  cosa,  come  per  l’altra  . 
ma  perchè  maggior  aiuto  è necessario  per  la  seconda,  che  per  la  prima,  perche  la  seconda  è più  diffì- 
cile, essendo  generalmente  più  difficile  l'eseguire  una  cosa,  che  il  pensarla  -,  perocché  è più  In  nostra 
I folca  là  il  volere , e il  pensare,  ebe  il  fare;  ma  l’uno  e l'altro  è sempre  opera  più  di  Dio,  che  dctt'uo- 
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3.  * Omncs  viae  hominis  paloni  oculis  eius:  spi- 
riiuum  ponderator  est  Dominila  . 

• Inf.  90.  24.  et  21.  2. 

3.  Kcvela  Domino  opera  (ua , el  dirigenlur  co- 
gilaliones  (uae. 

4.  Universa  nropter  setnelipsum  operatus  est 
Dominus  : impluin  quoque  ad  dicm  malum. 

3.  Abotninalio  Domini  est  omnis  arrogans:  ctiam 
si  manus  ad  inanutn  fuori! , non  est  innoceus. 

Inilium  viae  booac,  Tacere  iustitiam;  accenta 
est  autem  apud  Deum  magia , quam  immolare  lio- 
sliaa. 

6.  * Misericordia  et  veritatc  redimi  tur  iniquità*: 
et  in  timore  Domini  dcclinalur  a malo. 

• Sup.  13.  27. 

7.  Cum  placuerint  Domino  viae  hominis , inimi- 
co» quoque  eius  convertct  ad  paceru. 

8.  Melms  est  parum  curo  lustitia,  quam  multi 
fruclus  cum  iniquilatc. 

9.  * Cor  hominis  disponit  viam  suam  : sed  Do- 
mini est,  dirigere  gressus  eius.  * Sup.  v.  I. 

10.  Divinalio  in  labiis  regia,  in  iudicio  non  erra- 
mi os  eius. 

11.  Fondu»  , et  staterà  iudicia  Domini  sunt  : et 
opera  eius  omncs  lapide»  sacculi. 

12.  Abominabile»  regi,  qui  agunt  impie:  quo- 
niain  iustilia  Qrmalur  solium. 


9.  Tulle  le  vie  dell’  nomo  tono  manifeste  a lui : 
ma  il  Signore  pesa  gli  spirili . 

5.  Riferisci  al  Signore  le  opere  ine  , e i invi 
pensieri  avran  buono  effetto . 

4.  Tulle  le  cose  le  ha  falle  il  Signore  per  se 
slesso:  anche  Tempio  (che  é serbalo ) pei  giorno 
cattivo . 

3.  //  Signore  ha  in  abbominazionc  min  gli  ar- 
roganti j ancorché  egli  abbiano  molli  confederali , 
non  resteranno  impuniti. 

Il  principio  della  buona  strada  consiste  nel  pra- 
ticare la  giustizia  : td  ella  è accetta  al  Signore 
più , che  le  vitame. 

6.  Colla  misericordia  e colla  verini  si  espia 
l'iniquità : e col  timor  del  Signore  ti. schiva  il  male. 

7.  Quando  le  vie  dell’ uomo  piaceranno  al  Si- 
gnore j egli  farà  j che  l nemici  di  lui  alla  pace 
rivolgami . 

8.  Fai  più  il  poco  con  giustizia  , che  I mola 
beni  colla  iniquità. 

9.  Il  cuore  dell’  uomo  fa  i suol  disegni  ; ma 
aspetta  al  Signore  di  dirigere  I suoi  possi . 

10.  Le  parole  del  re  sono  oracoli  j la  bocca  di 
lui  non  errerà  nel  giudicare. 

11.  / giudizi  del  Signore  sono  pesati  a giusta 
bilancia  j e le  opere  ui  lui  soli  tutte  come  le  pie- 
tre del  sacco. 

12.  Sono  in  abbomlnazione  dinanzi  al  re  quel- 
li t che  operano  empiamente  j perché  la  giustizia 
è la  fermezza  del  irono . 


ino.  E quanto  alla  necessità  di  maggior  aiuto  per  fruttuosamente  esporre  quello,  che  si  è meditato,  oltre 
le  altre  cose  conviene  ancora  di  osservare,  che  in  colui,  che  parla,  c In  quelli,  che  ascoltano,  si  dan- 
no sovente  tali  segrete  disposinoli! . che  per  adattare  a queste  il  discorso  in  guisa,  che  persuada,  biso- 
gna, che  Dio  regga  la  lingua  dell’  oratore  : e lilialmente  può  ben  l*  uomo  parlare  alle  orecchie  dell’ uomo, 
ina  il  (tarlare  al  cuore  dell'uomo  cioè  II  dare  alle  parole  dell'uomo  fona  e virtù  di  persuadere,  questo 
n Dio  appartiene,  onde  la  bella  preghiera  di  Esther,  uv.  li.  Metti  netta  mia  bocca  itarole  adattate  net 
cospetto  di  quel  Itone,  e il  cuor  di  lui  volgi  a odiare  tt  nemico  nostro.  Potrebbero  ancora  queste  parole 
di  Salomone  esponi  semplicemente  in  tal  guisa:  faccia  l'uomo  quello,  che  cl  può.  mediti  seco  stesso 
dillgenlcmeote  quello,  ebe  dee  dire,  e Dio  reggerà  U lingua  di  lui,  perchè  convenientemente,  e con 
frullo  egli  parli . 

ven.  2.  Tutte  le  vie  dell’uomo  sono  manifeste  a lui : ec.  in  questo  luogo  tr  vie  dell’ uomo  sono 
l'esterne  anonl  dell'  uomo  : queste  all'uomo  son  manifeste:  ina  la  congnizlotic  dell'interno  dell'uomo, 
la  cognizione  dello  spirilo  e del  cuore,  da  cui  le  azioni  stesse  procedono,  a Dio  è rlscrhata:  donde  av- 
viene, che  sovente  l'uomo  pure  e sanie  creda  certe  sue  opere,  le  quali  nel  cospetto  di  Dio  non  sono 
nè  pure,  nè  sante,  nè  buone,  perche  da  cattivo  principio  procedono,  da  amor  proprio,  da  limano  ri- 
spetto ec. , onde  l'Apostolo:  nemmen  io  fo  giudizio  di  me  medesimo  : imperocché  non  sono  a me  con- 
sapevole di  cosa  alcuna . ma  non  per  questo  sono  giustificato  : ma  chi  giudica  egli  é il  Signore  I.  Cor. 
iv.  3.  4.  gissimo  adunque  giudichi  se  slesso  : nissuno  del  proprio  giudizio  s’ insuperbisca  : ina  temano  tul- 
li gli  uomini  II  giudizio  di  Dio . 

ver*.  3.  Riferisci  al  Signore  le  opere  tue , ec.  L’Ebreo  legge:  Volgi  al  Signore  le  opere  tue . donde 
sembra  evidente  II  senso,  che  abbiali)  dato  alla  nostra  Volgata:  volgi  all’onore  c alla  gloria  del  Signore 
mite  le  opere  lue,  c I tuoi  pensieri  avran  buon  effetto,  arriveranno  a buon  line,  ti  condurranno  all'a- 
dempimento de*  tuoi  dusideni.  Un  dolio  Ebreo  nello  stesso  senso  espone  cosi:  Tulio  quel . che  tu  fai  ri- 
feriscilo al  serx'igio  di  Dio  , e i tuoi  pensieri  avran  buon  efTetto  aiutandoti  Dio , affinché  tu  ottenga  it 
termine  dette  tue  brame . 

Ver».  4.  Le  ha  fatte  il  Signore  per  se  stesso.  Per  la  sua  gloria  . Anche  l’ empio  ( che  è serbato  1 pel 
giorno  cattivo : abbiamo  acgmnto  quelle  parole  che  é serbato , le  quali  sono  espresse  nei  Caldeo,  c nel 
i.VX,  e 9i  sottintendono  nell’ Ebreo  c nella  Volgata . Avendo  detto,  che  Dio  ha  fatto  tutto  per  li  sua  glo- 
ria, poteva  alcun  dire:  ma  non  è egli  opera  di  Dio  anche  l’empio?  E l'empio  dà  egli  forse  gloria  a Dio. 
cui  egli  disonora  piuttosto  colla  sua  vita?  Risponde:  Dio  ha  creato  per  la  sua  gloria  anche  l’empio  pel 
giorno  cattivo  , vale  a dire,  perche  egli  pure  dia  gloria  a Dio  in  quel  giorno  dell'ira  e della  vendetta  . 
ni  cui  egli  ( che  visse,  e mori  nella  ostinala  sua  empietà  ) sarà  terribilmente  punito,  c colla  alessa  sua 
dannazione  glorificherà  la  giustizia  divina  . 

ver».  5.  Il  principio  della  buona  strada  ec.  La  voce  Greca  potrebbe  tradursi:  la  somma . la  sostan- 
za ; onde  il  senso  sarebbe:  la  via  buona,  che  conduce  alla  vita  ella  è in  sostanza  II  fare  opere  giuste  e 
sante:  cd  è quello  stesso,  che  Cristo  disse:  se  vuoi  giungere  alla  vita  osserva  l comandamenti  statili 
xix.  12.;  perocché  II  nome  di  giustizia  si  estende  a tutte  le  virtù,  ebe  formano  II  vero  giusto. 

Ver».  7.  Farà  che  i nemici  di  lui  alia  pace  rivolgansl.  quando  l'uomo  cerca  sinceramente  di  piace- 
re a dio,  Dio  che  è padrone  de» cuori  degli  nomini , frequentemente  fa . che  I’ uomo  stesso  non  sla 
travagliato  dalle  contraddizioni  di  qiie’.  che  Codiavano,  fa  che  questi  stessi  cerchino  la  pace  e h concor- 
dia . in  mi  altro  scuso  quando  l’uomo  è perfettamente  soggetto  a Dio,  Iddio  fh,  che  slcno  soggetti  all'ilo 
Ilio  I sensi  c gli  appetiti  e la  carne . e gli  stessi  demoni . Vedi  Lue.  x.  19. 

Ver».  IO.  Le  parole  del  re  sono  oracoli . Gli  editti . le  leggi  , le  sentenze  del  re  sono  ila  riputarsi 
come  oracoli  di  Dio,  di  cui  il  re  è ministro  conforme  è dotto  dall'Apostolo  , onde  Dio  specialmente  lo 
assiste,  affinchè  net  giudicare  e nel  z-'onnndare  non  erri.  f.  adunque  obbligazione  dei  sudditi  di  obbedi- 
re alle  leggi  e agli  ordini  dc’loro  sovrani  non  tanto  per  Umor  della  pena,  quanto  per  principio  di  co- 
scienza c iter  obbedire  a Dio  medesimo . 

Vers.  II.  F.  le  opere  di  lui  son  tutte  come  pietre  del  sacco  . Questa  seconda  parte  del  versetto  è una 
rcpclizione  della  prima:  perocché  prima  che  l’oro  e l'argento  fosse  coniato  In  moneta  , quelli,  che  con- 
trattavano, portavano  a cintola  una  bilancia,  c nella  t«>r«a  le  pietre  per  pesare  l'argento  c l'oro,  che 
«lavano,  o ricevevano  : le  pietre  erano  ciascuna  di  un  dato  peso.  Questa  sentenza  adunque  significa  . che 
i giudizi  di  Dio  sono  esattissimi  c giustissimi  come  pesa!)  In  esattissima  bilancia,  c le  opere  di  Dio  sono 
come  quelle  pietre  ( giustissime  di  (teso  , eolie  quali  si  pesa  l'oro  e l'argento  dagli  uomini  nel  vende- 
re c nel  comprare . dolisi . che  l giudizi  di  Dio  sono  : primo  le  pene,  colle  quali  punisce  Dio  | peccatori 
giusta  il  peso  dei  loro  peccati;  secondo  I premi,  che  Dio  dà  a’giusti  proporzionati  alla  loro  giustizia  : 
terzo  I vari  stati  degli  nomini,  dei  quali  Dio  ha  votino,  che  l'uno  nascesse  povero  c l'altro  ricco,  rimo 
«li  sana  costituzione  di  corpo.  1*  altro  debole  c mal  sano,  l'uno  nobile,  l'altro  ignobile,  ec. , e tutto 
ridesto  viene  da  Dio,  c da  lui  con  ottimi  Otti . e con  reltlssinio  giudizio  fn  ordinato;  quarto  lo  tentazio- 
ni e le  tribolazioni . nelle  quali,  come  dice  I*  Apostolo,  tuo.  che  è fedele  non  nermcttc.  che  I' uomo  *1* 
trillato  oltre  il  potere  e le  forze,  che  sono  a lui  som  in  In  latra  te  dalla  grazia . I.  Cor.  x.  13. 

ver».  12.  Sono  m abbomlnazione  dinanzi  al  ve  ec.  Di  Dio  passa  al  re,  perrhè  questi  è in  terra  un  im- 
Vot.  II. 
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HO  VER  I 


CAP.  XVI 


13.  Volutila*  regimi  labi*  iusta:  qui  roda  lu- 
quilur , diligetur, 

14.  Indignano  regi»,  nuniii  morii»:  et  Tir  sa- 
piens plarabil  cani. 

15.  in  bilaritatc  vullu»  regi»,  vila,  et  clemen- 
lia  cius  quasi  Imber  scrutimi». 

16.  Posside  sapientiam,  quia  auro  inclior  csUet 
ucquire  pruden  tiara,  quia  preliosior  est  argento. 

17.  semita  iustorum  declinai  mala:  custos  ani- 
Miao  suac  servai  viam  suam. 

18.  contrilionem  pracccdlt  superbia:  et  ante 
minarli  e\al  tallir  spìrilus. 

19.  Melius  est  immutati  cum  mitibus,  quam  di- 
vìdere spolia  cuhi  superbis. 

20.  Eruditi»  in  verno  reperiet  bona:  et  qui  spe- 
mi in  Domino,  bcalus  est. 

il . Qui  sapiens  est  corde,  appclUbitur  prudens: 
et  qui  dulcis  eloquio,  tnaiora  porci piet. 

yì.  Fons  vitae , cruditio  possklcntis  : doctrina 
sitil toruiu,  fatui las. 

23.  Cor  sapienti»  erodici  os  cius:  et  iabiis  eius 
addcl  grati  ara. 

2-1.  • Favns  molli*,  composita  verba:  dulcedo 
animac,  sanila»  ossiuro. 

• Sup.  15.  13.  Infr.  17.  22. 

25.  Est  via,  quac  vidclur  Immilli  recta:  et  novis- 
sima cius  ducunt  ad  morteti). 

26.  Anima  laboranlis  laborat  sibi,  quia  compu- 
ti! eum  os  suturi  : 

27.  Vlr  itnpios  fodit  inalimi , et  in  Iabiis  cius 
ignis  ardescit. 

28.  Homo  porvemis  suscitai  liles:  et  verbosi*» 
separai  prìncipe». 

29.  Vir  imqtius  luclal  aniicum  suum:  et  ducil 
cum  per  viam  non  bonam. 

30.  Qui  allunili»  ocuiis  cogitai  prava , mordens 
labia  siili  .perlicit  maliim. 

51.  corona  dignilatb  scneclns,  quae  in  vils  iu- 

itine  rcperietur. 


13.  Le  labbra  giuste  piacciono  u'  regi:  chi  parla 
secondo  equità  sarà  amalo . 

14.  Lo  sdegno  del  re  è annunzio  di  morte  : ma 
l’uomo  saggio  lo  placherà. 

13.  Il  volto  ilare  del  re  dà  la  vita,  e la  clemenza 
di  lui  è come  la  piova  serotino. 

16.  Fa’  acquisto  della  sapienza , perchè  ella  va- 
le più  dell’oro,  c fa’  acquisto  della  prudenza  j che 
vate  più  dell’ argento. 

17.  Il  sentiero  de’ giusti  è rimoto  dal  male : chi 
tien  conto  deli’ anima  sua*  è costante  nella  sua  via. 

18.  Alla  caduta  va  innanzi  la  superbia,  e avan- 
ti alla, rovina  e*  inalbera  lo  spirito. 

19.  E meglio  l’essere  umilialo  co’ mansueti,  che 
spartire  la  preda  co’  superbi. 

20.  Chi  ha  Intelligenza  in  un  negozio,  ne  uscirà 
a bene  ; ma  chi  spera  net  Signore,  è beato. 

21.  Chi  ha  in  cuor  la  sapienza , avrà  nome  di 
prudente,  ed  essendo  di  dolce  parlare  avrà  premi 
maggiori . 

22.  L’ intelligenza  e fonte  di  vila  per  chi  la  pot- 
siede:  la  dottrina  degli  stolli  è sciocchezza. 

23.  Jt  cuore  dell ’ uom  sapiente  ammaestrerà  la 
bocca  di  lui,  e aggiungerà  grazia  alle  sue  labbra. 

24.  Un  bel  parlare  è un  favo  di  miele,  dolcez- 
za dell’anima,  sanità  delle  ossa. 

25.  Havvi  una  strada,  che  all’uomo  sembra  di- 
ritta; ma  U suo  fine  mena  a morte. 

26.  L’uomo,  che  lavora,  lavora  per  se  medesi- 
mo, perchè  la  sua  bocca  fi  costringe. 

27.  V empio  va  scavando  del  male : ed  ha  fuo- 
co ardente  sulle  sue  labbra. 

28.  L’uomo  perverso  suscita  liti,  e il  ciarlone 
mette  divisione  tra’ principi. 

29.  V uomo  iniquo  seduce  il  proprio  amico  , « 
to  mena  per  istrada  non  buona. 

30.  Chi  con  occhio  fisso  sta  macchinando  cose 
cattive,  mordendosi  te  labbra  eseguisce  il  male. 

31.  Corona  di  dignità  etl’i  la  vecchiezza,  che 
sì  troverà  nelle  vie  della  giustizia. 


magincdel  medesimo  Dio;  il  re  adunque,  che  adempie  le  parti  di  buon  re,  Imita  Dio,  cd  ha  in  o«fio 
l' iniqui!  ' r incitisi izic  e la  empietà  , e la  punisce  sapendo,  che  base  del  Irono  ella  è la  giustizia,  sale 
a diro  la  vendetta  de’ malvagi . 

ver».  13.  fc  labbra  giuste  piacciono  a’  regi:  ec.  Dà  un'idea  di  un  re  saggio,  il  quale  ama  il  giusto, 
c ama,  ebeebi  gli  parla,  non  parli  *c  non  di  cose  giuste,  e tien  cari  quelli,  che  iti  tal  guisa  gli  parlano, 
benché  lalora  gli  dicano  cose  non  conformi  al  suo  interesse,  o alle  sue  inclinazioni:  questi  egli  preferi- 
sce a que*  vili  adulatori . i quali  tìngendo  zelo  e affetto  pel  principe  ad  altro  non  pensano,  che  a giun- 
gere a*  loro  dm  col  secondare  io  ogni  cosa  il  genio  dello  stesso  principe . 

vers.  14.  L'uomo  saggio  to  placherà,  cosi  Gioabbo  per  mezzo  della  donna  di  Tbecua  placò  lo  sdegno 
di  D 'nitide  contro  Assalonne. 

Vers.  15.  Come  la  piova  serotino.  Alcuni  intendono  quella  pioggia,  che  cadeva  dopo  la  raccolta,  e 
dopo  l grandi  calori  dell'estate:  altri  intendono  la  pioggia  di  primavera . vedi  Tob.  xstx.  SI.  22.  23.  Si- 
gni il  r.j  adunque,  che  la  clemenza  del  re  consola,  ricrea,  coafbrt.i  e lettura  I sudditi. 

ver».  18.  Alta  caduta  va  innanzi  ta  superbia  , re.  t.a  superbii  è il  principio  e la  cagiono  delle  gron- 
di cadute  non  solo  In  mali  di  pena,  ma  anche  m mali  di  colpa,  permettendo  Dio.  ebe  t superbo  cada 
m ajierli  c obbrobriosi  delitti  in  pena  della  stessa  sua  superbi*,  vedi  August  de  eh',  mv.  13. 
vers,  IO.  Che  spartire  ta  pretta  co" superbi . ovvero:  che  arricchire  In  società  co'  superbi . 

Vers.  20.  Chi  ha  intelligenza  ec.  Chi  ha  intelligenza  e capacita  per  qualche  negozio,  che  ha  tra  mano. 
In  condurrà  a buon  (lue,  ma  beato  egli  sari  se  diffidando  della  propria  intelligenza  e rapacità  conuden 
solo  nel  Signore,  da  cui  dee  venir  tutto  il  bene. 

vers.  Si.  Ed  essendo  di  dolce  portare . insegna,  clic  due  sono  gli  unici  della  sa  pleura  e dell*  nomo 
saggio  ; primo  aver  il  cuore  riero  di  sapienza;  secondo  sapere  esporre  con  sanità  e con  grazia  i concetti 
della  stessa  sapienza;  per  la  qual  cosa  alla  sapienza  dee  .110111'  nuda  la  eloquenza,  affinché  quella  sn 
perfetta , e servir  possa  al  bene  anche  degli  nitri  mediante  il  ta  tento  della  parola  - Allora  la  sapienza 
riporterò  premi  maggiori  e da  Dio,  e dagli  uomini,  pereto-  migliori  effetti  produrrà  a benefizio  di 
molti. 

Ver».  22.  Fonte  di  vita,  vate  a dire , è principio  di  molli  beni  r Intelligenza  ; 0 sia  la  sapienza  ’ a 
chi  la  possiede . 

Ver».  23.  Il  cuore  dell’ uom  sapiente  ec.  Come  se  dicesse:  dalla  sapienza,  di  cui  è pieno  il  cuore  dei 
saggio,  scaturiranno  parole  sagge , le  quali  dalla  «osi  sapienza  saranno  asperse  di  grazia. 

veri.  24.  È un  favo  th  miele,  ec.  come  un  favo  di  miele  diletta  il  palalo,  e ristora,  e nudrìsce,  e 
conforta  l’uomo;  cosi  II  bello  e siggio  parlare  diletta  le  orecchie,  ricrea  lo  spinto,  c pasce  non  solo 
)' anima,  ma  anche  il  corpo,  c conforta  le  ossa,  nelle  quali  sta  la  prlncip.si  (tortezza  del  corpo. 

vers.  96.  Perchè  ta  sua  bocca  il  costringe  perché  la  bocca  c la  fame  gli  chieggono  il  pane  necessario 
a sostentare  la  vita.  Lo  stato  dell'uomo  dopo  il  peccalo  é tale,  che  egli  dee  lavorar©  per  vivere  secondo 
U sentenza  di  Dio  ad  Adamo:  Set  sudore  del  tuo  coito  mungerai  il  tuo  pane.  Gen  111.  19. 

vera.  27.  Va  scavando  del  male : va  a cercare  il  «naie  mi  sottoterra,  diremmo  noi  con  frase  similis- 
sima all’Ebrea:  come  si  cercano  con  grande  studio  e diligenza  1 tesori  nascosti  nelle  viscere  della  terra; 
cpsi  l’empio  va  cercando  e studiando  le  calunnie,  le  frodi , e latti  i mezzi  di  far  del  male  . Est  ha  fuoco 
ardente  suite  sue  labbra  j per  accendere  discordie,  risse,  guerre  colta  sua  maldicenza  . La  lingua  è «« 
fuoco  ...  ed  essendo  accesa  daM’  inferno  la  ruota  del  nostro  vivere  accende,  lacob  iti.  I. 

vera.  98.  EU  ciarlone  er.  L’Ebreo  propri?  mente  porla  il  sussurrone . //  dotatore  ; questi  colla  sua 
cattiva  lingua  nulle  divisione  traile  principali  persone  della  citta 

vers.  30.  Chi  con  occhio  fisso  sta  macchinando  ec.  Si  toccano  «'erti  segni,  .v  quali  può  conoscersi. 
Che  Dii  uomo  ha  in  testa  cattivi  disegni,  aflìni.'iie  gli  altri  possami  guardarsene  . *.  da  temersi  lin  nomo, 
il  quale  con  occhio  lisso,  immobile  sta  come  concentrato  in  gran  pensiero,  c si  morde  le  labbra  , che  c 
segno  di  animo  risoluto  alla  vendetta. 

Vers.  31.  La  vecchiezza . che  si  troverà  ec.  Li  vecchiezza  è un  diadema  di  gloria  all*  uomo,  cui  la 
stessa  vcccbirzzi  trovò  camminante  nelle  vie  della  virtù  c della  giustizia 
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PROVERBI 

34.  Mellor  est  paticns  viro  font  : et  qui  <loini- 
natur  animo  suo,  espugnatore  urbium. 

SS.  sortes  roittuntur  In  simun  , seri  a Domino 
temperanlur. 


CAP.  XVI 

33.  È da  più  /'  uor/i  paziente,  che  il  valoroso; 
e colui  che  è padrone  nell’  animo  suo,  è da  più  che 
T espugnatore  di  fortezza. 

33.  gettano  le  « orti  nell’urna ; ma  il  Signo- 
re i quegli , che  ne  dispone. 


vera.  3*2.  E colui , che  è padrone  (UHI’  animo  tuo , ec.  Colui , ebe  6 padrone  de’ suoi  affetti , delle  sue 
passioni,  dei  suoi  desideri!  , e sa  tenerli  a freno,  e soggetti  alla  ragione  e alla  fede.  Queste  verità  sono 
state  conosciute  anche  dai  ulosoll , e messe  in  bella  luce  da’  poeti  Gentili . Vedi  tra  gli  altri  orano  Kb.  u. 
Ode  tee. 

Vere.  33.  Si  frettano  te  torti  nell'  urna;  ec.  Tulle  le  rose  anche  quelle,  che  fortuite  si  chiamano,  di- 
pendono da  Dio  e dalla  previdenza  di  lui  sono  regolate.  Se  per  esempio  si  lira  la  sorte  i*er  dividere  l’ere- 
dita tra*  fratelli;  che  uno  abbia  la  parte  migliore,  o la  peggiore  alla  volontà  di  Dio  dee  attribuirsi. 
Quindi  con  ragione».  Agostino  biasima  que’ Cristiani . i quali  con  espressione  comportabile  appena  in  uti 
nonio  Gentile  in  vece  di  dire  : oto  ha  voluto  questo:  sovente  dicono:  ia  fortuna  ha  voluto,  la  fortuna  ha 
f itto  ec. 


Capo  OecimoocUiino 


rari  effetti  detta  prudenza  e della  t foltezza:  della  pietà  e detta  empietà  . 


1.  Melior  est  buccella  sicca  cura  gaudio,  quant 
iloiuus  piena  vietimi»  ami  iurgio. 

2.  • servila  sapiens  dominnbiiur  filila  stallia,  et 
inler  fratres  heredilatem  divldeu  * Eccll.  10.  28. 

3.  Slrut  igne  probalur  argenlutn  et  aurino  ca- 
mino : ita  corda  probai  Domlnus. 

4.  Malus  obedii  linguai*,  iniquae,  et  fallai  oblem- 
perat  labiis  mendacibus. 

5.  • Qui  desplcll  pauperem  , e\probral  faclorl 

olus:  et  qui  ruma  laetalur  alterili»,  non  crii  impu- 
niti». • Suo,  14.  31. 

tì.  Corona  senum  fili!  filioruni,ct  gloria filiorutn 
palrcs  eoruni. 

7.  Non  decent  slullum  verba  composita , lice 
principem  labium  meollcn». 

8.  <;eitima  gratissima,  cxspoetalio  praeslolanlis: 
quocumque  se  vertil,  prudenler  inlclligit. 

9.  Qui  celai  deliri  uni,  quacrit  amiritias:  qui  al- 
tero sermone  reiieiit,  separai  foederatos. 

10.  Plus  proficll  correplio  apud  prudenlcm , 
qua  ni  ccnlum  plagae  apud  Multimi. 


1.  Val  più  un  tozzo  di  pane  secco  colla  pace  , 
che  una  casa  piena  di  vittime  con  la  discordia. 

2.  Il  servo  saggio  comanderà  a*  figliuoli  stolli , 
t dividerti  tra’  fratelli  I*  eredità. 

3.  Come  si  prova  l’ argento  col  fuoco , e T oro 
nel  grogiuolo  ; cosi  il  Signore  prova  i cuori. 

4.  Il  malvagio  obbedisce  alla  lingua  ingiusta  : e 
l*  Ingannatore  dii  retta  alte  labbra  bugiarde. 

5.  Chi  disprezzo  il  povero,  fa  oltraggio  a chi 
lo  creò  , e chi  si  gode  della  rovina  altrui , non 
onderà  impunito. 

6.  Corona  de"  vecchi  sono  i figliuoli  de ’ figliuo- 
li, e gloria  de’  figliuoli  sono  i loro  padri. 

1.  Non  conviene  allo  Molto  il  parlar  sentenzio- 
so, nè  al  principe  una  lingua  mendace. 

8.  Carhsima  come  mi. i gemma  ella  è quella  co- 
sa, che  uno  aspella  con  impazienza:  da  qualunque 
lato  egli  si  volga , si  diporta  con  prudenza. 

9.  Chi  cela  l'altrui  peccalo  s’ acquista  amore  ; 
chi  lo  dice,  e lo  ridice  mette  discordie  (ragli  amici. 

10.  Una  correzione  fa  più  a un  uomo  prudente, 
che  cento  percosse  allo  stolto. 


vera.  I.  Un  tozzo  di  pane  reeco  cotta  pace , ec.  K meglio  11  vivere  di  pane  asciutto  in  pare  e tran- 
quillila. che  esser  sempre  a lauti  conviti  colla  discordia.  Delle  vittime  offerte  in  sacrinzio  pacifico  soleva 
farai  banchetto,  come  si  è notato  più  volte.  Questa  bella  sentenza  è mirabilmente  esposta  da  s.  Sfreni 
Traci,  de  Paticnt. , et  consumm.  tace.  Non  posso  contenermi  dal  riferire  qualche  cosa  di  ciò,  ch’egli 
dice  intorno  alla  pace  e tranquillità  dell'animo:  O tranquillità  , avanzamento  deir uom  religioso!  o 
tranquillila  . scala  del  cielo!  o tranquillità  , strada  al  regno  de' cieli  l o tranquillila  , madre  delia  com- 
punzione / o tranquillila . amica  della  penitenza  ! o tranquillila  specchio  de’ peccatori , che  alt'  uomo 
fai  vedere  le  proprie  sue  colpe  e iniquità  / 0 tranquillila  , che  non  rattiem  le  lacrime  / o tranquillila , 
che  generi  la  mansuetudine  ! o tranquillità  , che  hai  per  compagna  la  umiltà  I o tranquillila  , che  l'uo- 
mo conduci  a stato  di  vera  pacel  tu  fermezza  deU’anuna ; tu  giogo  soave  e /teso  leggero,  che  ristori  e 
porti  chi  porta  te;  tu  letizia  dell' animo  e del  cuore  ; tu  freno  degli  occhi , e delle  orecchie  , e delia 
lingua : tu,  che  arridi  la  sfrenatezza , e se’  nemica  delia  imprudenza  j tu  madre  delta  religione  , e del- 
ta pietà  , tu  carcere  delle  /Mistioni , tu  aiutatrtre  di  tutte  te  virtù , tu  amira  della  poterla  volontaria  . 
Ih  rampo  di  Cristo  di  ottimi  frulli  fecondo . O tranquillila  congiunta  col  Umor  del  Signore , muraglia 
e parapetto  di  que',  che  bramano  di  combattere  per  l'acquaio  ite I regno  de'  cieli  ! 

Vera.  f.  Il  seno  saggio  comanderà  ec.  vuol  dimostrare,  che  la  sapienza  vai  più  della  libertà  e del- 
le ricchezze.  Il  servo  saggio  governerà  i llglitioii  del  padrone,  a’ quali  sarà  dato  per  curatore,  e farà 
loro  le  (tarli  dcilt  eredita  per  dare  a ciascuno  li  sua  parte.  Così  Giuseppe  benché  servo  per  la  sua  sa- 
pienza comando  nella  eisa  di  Pulifare,  e dipoi  nella  reggia  di  faraone  e in  lutto  l’Egitto.  Saranno  ser- 
vi detto  schiavo  sapiente  gli  uonunt  liberi . sedi.  x.  38. 

vera.  3.  Così  il  signore  prova  i cuori.  Per  mezzo  delle  tentazioni  e delle  tribolazioni . Cosi  fu  prova- 
to Giobbe.  Abram».  Giusepite.  Tobia  ec.  Eccli.  i*.  6. 

Ver*.  4.  Il  malvagio  obbedisce  ec.  L’uomo  malvagio  segue  volentieri  i consigli  e le  suggestioni  di  chi 
gli  suggerisce  cose  cattive  c ingiuste,  perché  tali  cose  souo  conformi  al  suo  genio  e alta  pravità  del  sii» 
cuore:  cosi  I* ingannatore  ascolta,  e fa  a modo  di  cbl  gli  suggerisce  fraudi  c menzogne,  perchè  di  tali 
cose  egli  si  pasce . 

vera.  b.  Chi  dispreiza  il  povero,  ec.  vedi  sopra  xiv.  31. 

vera.  6.  f 'dona  de' figliuoli  sono  i loro  padri . Li  gloria  de’  padri  è ornamento  e splendore  de’  figli, 
nella  slessa  guisa,  che  I cattivi  costumi  de’ figliuoli  disonorano  i padri;  e viceversa  sono  onorali  i padri 
dallo  virtù  de’ figliuoli. 

vera.  7.  h’è  al  principe  re.  Quanto  In  bocca  dello  stollo  stanno  male  le  parole  gravi,  e sentenziose,  al- 
trettanto disconviene  al  principe  la  menzogna  ; al  principe,  le  parole  del  quale  debbono  essere  stimale 
come  oracoli  di  Dio.  cap.  xvi.  IO.,  al  principe,  la  cui  maestà  sarebbe  avvilita  e disonorala  dalla  bugia, 
la  quale  ò detta  da  Aristotele  il  vizio  degli  schiavi  . Quindi  emuli  sempre  panilo  poco  decente  il  giura- 
mento, ebe  faceano  gl’ Imperadori  Greci  nel  prender  possesso  del  trono,  di  dire  sempre  la  verità  ; se 
pure  non  dobbiam  credere . che  tal  giuramento  fosse  introdotto  nella  decadenza  dell’impero,  quando 
corrotti  sommamente  l costumi  di  quella  nazione,  l’antica  inclinazione  alla  menzogna  dovette  essere  il 
cornali  vizio  di  ogni  genere  di  persone  nella  Grecia  . 

vera.  8.  Da  qualunque  lato  egli  si  volga,  ec.  Qualunque  cosa  intraprenda,  si  diporta  con  prudenza  , 
affine  di  non  restar  privo  di  quello,  che  aspetta,  e per  vedere  una  volta  adempiuti  1 suoi  desideri!.  Cosi 
i santi  pel  vivo  desiderio  della  propria  salute  si  studiano  in  tutia  la  vita  di  camminare  con  tutta  circo- 
spezione e con  prudenza  Cristiana,  e di  non  uscir  giammai  della  strada,  che  conduce  alla  vita 

Vera.  9.  Chi  cela  l’altrui  peccalo.  Chi  nasconde  l’ingiuria  fatta  a se,  ovvero  ad  altri,  questi  si  con- 
cilia l'amore  di  quello,  da  cui  fu  offeso,  e contribuisce  a mantenere  1* amicizia  dell’offensore  con  quelli, 
che  furono  offesi:  chi  propala  l'ingiuria,  c nc  parla  « nc  riparia  è cagione  di  discordia  e di  rottura  tra 
quelli,  che  erano  amici 
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11.  Sem  per  iiirgia  quacrit  maUis:  Augelli»  att- 
ieni crudeli»  miiteUir  contro  cum. 

li.  K\|K*di(  magi»  urtai;  occurrere  rapii»  focti- 
1)118 , qunm  fatuo  roulidenli  in  sluUìlia  sua. 

15.  • Otti  roridi!  mala  prò  boni*  , non  reredet 
malum  rie  tlomo  oius. 

• Noni.  li.  3.  Thc*n.  5.  15.:  I.  Pél.  5.9. 

1 1.  Odì  dlmlllit  aquam,  caput  est  mrgìorum:  et 
antoquam  patiatur  conlumeliam,  iudicium  deserit. 

15.  * Qui  insti  fica  t impium . et  qui  cooricmnat 
inslum,  abominabili»  est  ulerque  apud  Deum. 

• Isa.  5.  25. 

IO.  Quid  prodest  slulto  ha  bere  riivitias,  cum  sa- 
pientiain  cinere  non  possil? 

Qui  aliam  facit  riomum  su, mi,  quaeril  minato  : 
et  qui  evitai  disccre,  incidet  in  mala. 

1*1.  Omni  tempore  diligil,  qui  aroicus  est:  et 
fraler  in  angusti»»  comprobalur. 

18.  Stultus  homo  plaudct  manibus , cum  spo- 
pouderit  prò  amico  suo . 

19.  Qui  meriitatur  discordias  , diligil  rixas:  et 
qui  exallat  ostium , quacrit  ruinam. 

20.  Qui  perversi  cordi*  est.  non  Inveniet  bonura: 
et  qui  vertìt  1 Inguaui , incidet  in  malum  . 

21.  Nalus  est  stultus  in  ignominiam  suam  : seri 
nce  pater  in  fatuo  laelabitur  . 

22.  * Animus  gauriens  aetatem  floririam  facit: 
spiritus  tristis  essiccai  ossa. 

* Sup.  15.  13.  et  16.  24. 

25.  Munera  rie  sinu  impius  accipit,  ut  perverta! 
semita*  iuriicii. 

24.  * In  facie  pmrientis  lucet  sapienlia:  oculi 
stultorum  in  Qnibus  terrae.  * fàcies.  2. 14.  el  8. 1. 

25.  tra  patri»,  Qlius  stultus:  et  dolor  mairi*,  quae 
gen ufi  eum. 

26.  Non  est  lionum,  dainnum  inferro  insto:  ncc 
perditore  prinriiH'iu,  qui  reela  indicai. 

27.  • Qui  modcralur  sermone*  suos,  doctus  et 
prudera  est:  et  pretiosi  spiritus  vir  oruditus. 

• /oc.  1.  19. 


11. //  malvagio  va  sempre  a caccia  di  comete; 
ma  l’angelo  crudele  sari ì spedilo  contro  di  lui. 

12.  E meglio  imbattersi  in  un’  orsa  quando  le 
sono  stali  rapiti  i suoi  parli , che  in  uno  stolto , il 
quale  si  fida  di  sua  stoltezza. 

13.  Chi  rende  mate  per  bene , non  vedrà  mai 
partire  da  casa  sua  la  sciagura. 

14.  Chi  comincia  la  rissa  dà  la  stura  all’acqua , 
e dee  ritirarsi  dalla  lite  prima  di  ricevere  oltrag- 
gio. 

15.  Chi  giustifica  P empio,  e chi  condanna  il  giu- 
sto, i abominevole  l’uno  e Patirò  dinanzi  a Dio. 

16.  Che  giova  atto  stolto  P aver  delle  ricchezze , 
mentre  non  può  comperare  la  sapienza  ? 

Chi  molto  alta  fa  la  sua  casa,  va  cercando  ro- 
vine ; e chi  riatsa  d’ imparare  , caderà  in  guai. 

17.  Chi  è amico , ama  in  ogni  tempo ; e il  fra- 
tello si  sperimenta  nelle  afflizioni. 

18.  Lo  stollo  fa  galloria  quando  è entrato  mal- 
levadore al  suo  amico. 

19.  Chi  vuol  far  nascere  discordie  , cerca  Pili  : 
C chi  alza  molto  la  sua  porta  cerca  rovine. 

20.  Colui  che  ha  il  cuore  perverso  non  avrà  be- 
ne, e colui,  che  d doppio  di  lingua  caderà  in  scia- 
gure. 

21.  Lo  stolto  è italo  per  suo  vitupero:  ma  nem- 
meno il  padre  di  lui  ne  averà  consolazione. 

23.  L'animo  alleqro  fa  P età  florida : lo  spirito 
malinconico  secca  le  ossa. 

25.  L’ empio  riceve  di  nascosto  de’doni  per  sov- 
vertire te  vie  della  giustizia. 

24.  Sulla  faccia  dell’uom  prudente  riluce  la  sa- 
pienza: gli  occhi  degli  stolti  scorrono  vagabondi 
P estremità  della  terra. 

25.  Il  figliuolo  stolto  è P ira  de I padre,  e il  do- 
lor della  madre,  che  lo  ha  generato. 

26.  Non  d buona  cosa  il  far  torlo  al  giusto,  ni 
l’offendere  II  principe,  che  fa  giustizia. 

27.  Chi  sa  moderare  II  suo  discorso,  egli  d dol- 
io e prudente  : e P uomo  erudito  t di  spirito  ri - 
striato. 


ver*.  11.  IP  Angelo  crudele  sarà  spedito  ec.  Dio  manderà  l’Angelo  cattivo,  l'Angelo  di  Satana  a ga- 
stigarlo,  a punirlo  colla  morte,  vedi  Ps.  r.xxvn.  49. 

vera.  12.  F.  meglio  imbattersi  in  un' arra  ec.  Uno  stolto,  vale  a dire  «n  uomo  cattivo,  dalla  stessa  sua 
malvagità  rendili»  ardimentoso  e protervo,  il  quale  perciò  tutto  si  crede  lecito,  e non  teme  nè  Dio,  nè 
gli  uomini,  un  tal  uomo  è una  nera  Indomita  peggiore  di  tutte  le;  Ocre.  Egli  a occhi  chiusi  commette 
qualunque  iniquità  , e guai  a chi  ha  da  trattare  con  esso.  I.’oraa  è più  feroce  dell’orso,  ed  è terribile 
quando  le  sono  stati  rubali  I suoi  figli . 

vera.  13.  Non  vedrà  mai  partire  ec.  Merita,  che  ed  egli  e la  sua  famiglia  sia  sempre  in  miserie  : per- 
chè Dio  odia  sommamente  l’ingratitudine.  Così  avvenne  all’empia  ingratissima  nazione,  la  quale  per 
prezzo  <ie' suoi  beneiizi  diede  a Cristo  la  morte,  onde  nella  casa  dell'Ebreo  alberga,  cd  albergherà  la 
maledizione  lino  al  loro  ravvedimento. 

vera.  14.  E dee  ritirarsi  daua  lite  ec.  Colui,  che  dà  principio  a una  rissa  è simile  a chi  rompendo 
l’argine,  che  ritiene  l’acqua  corrente,  è cagione,  che  questa  *1  getti  con  gran  flirta  sulle  campagne,  e 
meni  grandi  rovine:  chi  adunque  ha  sapienza,  tìn  da  principio  si  ritira  dallitigarc  prima  di  aver  sofTer- 
lo  oltraggio  e danno,  e prima  <r  immischiarsi  in  una  guerra,  la  quale  con  suo  grande  disgusto  e svan- 
taggio può  durar  molti  lustri. 

vera.  15.  Chi  giustifica  l’empio  ec.  intendendosi  questa  sentenza  del  giudice,  giustificare  vuol  dire  assol- 
vere, dichiarare  innocente.  Può  per  altro  intenderei  ancora  di  quelli . che  palliano  l vizi  col  nome  di 
virtù  . e alle  virtù  danno  il  nome  di  vizi . 

vera.  16  mentre  non  può  comperare  la  sapienza,  k vuol  dire,  che  le  ricchezze  senza  la  sapienza 
non  solo  sono  vane  e inutili,  ma  anzi  dannose,  perchè  si  faran  servire  alle  passioni  c al  peccato. 

Chi  mollo  alla  ec.  Consiglia  in  tutte  le  cose  l’aurea  mediocrità:  perché  a’  voti  tropp’a/n  e repenti- 
ni sogliono  i precipizi  esser  vicini,  rosi  quelli,  che  fanno  pompa  di  un  sapere,  che  veramente  non  han- 
no, e si  allacciano  la  giornea  ( come  suol  dirai  ) si  e*i»ongono  alla  confusione,  se  non  procurano  di  im- 
parare prima  di  fare  I maestri . 

vera:  17.  E il  fratello . I.’ amico  stesso,  che  peli’ amore  si  considera,  ed  è come  fratello,  anzi  più  che 
tralci  lo,  cap.  vvui.  24. 

vera.  18.  Lo  stollo  fa  galloria,  ec.  Crede  di  aver  fatta  una  bell’impresa  a entrar  mallevadore  per 
t’amico;  ma  che  ne  verrà?  l'amico  trascurerà  di  pagare,  e lo  stollo  sarà  vessato  dal  creditore,  ebe 
vuole  il  suo,  e converrà,  che  el  lo  paghi . 

vera.  19.  Chi  vuoi  far  nascere  discordie  , cerca  liti . Perché  dalle  liti  vengono  naturalmente  le  di- 
scordie, e le  divisioni . Quanto  alla  seconda  parie  del  versetto  ella  può  aver  relazione  alla  prima,  per- 
chè uno  .che  alza  troppo  la  porta,  ossia  la  propria  casa  togliendo  la  luce  a’viclm,  si  tira  addosso  de*  con- 
trasli  e delle  liti. 

Vera.  21.  ,1 fa  nemmeno  il  patire  ec.  Vuol  dire  ne  averà  afflizione  e dolore. 

Vera.  24.  GU  occhi  degli  stolti  re.  siccome  nella  faccia,  c particolarmente  nel  guardo  posato  c mode- 
sto la  sapienza  si  ravvisa  de!  saggio;  cosi  pel  contrario  l’imprudenza  dello  stolto  si  riconosce  agli  occhi 
instabili,  vagabondi,  sempre  in  molo. 

Vera.  26.  Son  i buona  rota  ec.  Vale  a dire  è cosa  pessima  il  far  danno  al  giusto,  e l’offendere  , cioè 
parlar  inale.  calunniare  il  principe,  o sia  magistrato,  il  quale  pronunzia  (come  giustizia  il  richiede  ) in 
favore  del  giusto 

Vera.  97.  E l’uomo  erudito  * di  spirito  riservato  . Sa  contenere  il  suo  spirito,  affine  di  non  parlar 
Icmerariamcnle,  affine  di  non  dire  quello  che  dee  tacersi,  affine  di  non  gettare  inai  a proposito  il  nato 
<e  tc  parole 
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vJK.  stiiitu*  quoque  si  tacuerìt,  sapiens  reputa*  -28.  Anche  lo  stolto,  te  tace,  i riputalo  per  sa- 
btlur:  et  si  con»pre«>eril  labia  sua,  mtelligcns.  piente;  c per  intelligente,  te  iteri  serrale  le  labbra. 

ver*.  ».  Se  tace,  è riputato  iter  sapiente . Lo  stolto,  che  non  parta  è come  una  statua  della  sapienza, 
perchè  colla  sua  taciturna  graviti  fa  ngura  il»  saggio.  Ciò  serve  a dimostrar  sempre  più  quanto  sia  utile 
e commendevole  la  moderazione  della  lingua  . 

Capo  Occiinottaoo 

Non  dee  rompersi  leggermente  r amicizia:  l'empio  è incorri  Bibite  : custodire  la  verità.  Il  giu- 
sto accusa  se  stesso . Del  fratello , che  aiuta  il  fratello . Della  buona  e della  cattila  moglie  : li 
povero  /tarla  umilmente , il  ricco  duramehte:  t’ uomo  benigno  i più  tunica,  che  un  fratello. 

1.  Occasione*  quacrlt,  qui  vull  recedere  ab  ami-  1.  Colui  che  vuol  ritirarti  dall’amico,  cerca  pre- 
co: omni  tempore  erit  cxprobrabilis.  testi:  egli  In  ogni  tempo  sarà  degno  di  biasimo. 

d.  Non  recipit  stillili*  verba  prudentiac:  nisl  ca  d.  Lo  stolto  non  ha  genio  agli  avvertimenti  del- 
dixcris  quac  versantur  in  corde  eius.  la  prudenza,  te  tu  min  [tarli  secondo  quella  , che 

egli  ha  in  cuore. 

3.  Impili*,  cum  In  profundum  veneri!  peccato-  3.  L’  empio  quando  t caduto  nel  profondo  del 

rum,  contcranlt  : sed  sequi  tur  cum  ignominia  et  peccati , non  ne  fa  caso:  ma  l’ignominia  e t’ob- 
opprobrium.  brobrio  gli  ranno  appresso. 

4.  * Aqua  profunda  verba  ex  ore  viri  : et  tor-  4.  Le  parole , che  scorrono  dalla  bocca  del  sog- 
na» redundans  fons  saplenliac.  • Inf.  do.  3.  glo,  sono  un’acqua  profonda  , e la  fontana  della 

sapienza  é un  torrente , che  inonda. 

3.  Accipere  personam  impii  non  est  bonum,  ut  3.  IS'on  è buona  cosa  /’  aver  riguardo  alla  per - 
deciines  a ventate  iudicii.  som  deU’  empio  per  far  torto  atta  verità  nel  giu- 

dicare. 

G.  Labia  studi!  miscenl  se  rixls  : et  os  eius  tur-  6.  Le  labbra  detto  stolto  s’impacciano  nelle  ris- 
gia  provocai.  se:  e la  lingua  di  lui  provoca  gli  affronti. 

I.  <>s  stulli  contrilio  eius  : et  labia  ipsius , rui-  1.  La  bocca  dello  stolto  è quella  che  lo  distrug- 

na  animac  eius.  ge:  e le  sue  labbra  son  la  sua  rovina. 

8.  Verba  bilingui*,  quasi  simplicia:  et  Ipsa  per*  8.  Le  parole  delta  lingua  doppia  paionota  stes- 

veniunt  iisqiic  ad  interiora  veti  iris.  za  semplicità;  ma  elle  penetrano  fin  nelle  intime 

viscere. 

Pigrum  dciicit  timor:  animac  autem  effemina-  Il  timore  abbatte  il  pigro:  e le  anime  degli  uo- 
torum  esurient.  mini  effeminati  patiranno  la  fame. 

9.  Qui  molli* , et  dissoluti!*  est  in  opere  suo  , 9.  Colui  che  è molle  , ed  infingardo  nel  suo  la- 

frater  est  sua  opera  dissipanti* . varo  , t fratello  di  chi  manda  in  malora  tutto 

quello  , che  ha  fatto . 

10.  Turris  fortissima,  nomcn  Domini:  ad  ipsum  10.  Torre  fortissima  è il  nome  del  Signore  : a 

curi ii  luslus,  et  exallabilur.  tei  corre  II  giusto,  e sarà  in  luogo  sicuro. 

II.  Substantia  divilis  urbs  roboris  eius,  et  qua-  11.  Le  facoltà  del  ricco  sono  fa  sua  città  for- 
ni nmrus  validus  circumdans  cum.  te,  e come  la  stabil  muraglia,  che  lo  circonda. 

Ver».  1.  Colui  , che  vuol  ritirarsi  dall' amico  ec.  L'n  uomo,  che  vuol  rompere  l’ amicizia  per  inco- 
stanza di  annuo,  o |>cr  altri  suoi  imi  t come  per  acquistarsi  amici  più  utili  ) questi  perchè  non  vuoi 
esser  credulo  Irragionevole,  o infedele  cerca  pretesti  o ne' difetti  dell’amico,  o In  qualche  torlo,  che 
finge  di  aver  ricevuto  ec. , costui  checché  faccia  o dica  sarà  sempre  un  catttv’uomo  degno  di  molto 
biasimo . 

Ver».  9.  Se  tu  non  parti  secondo  quello,  che  egli  ha  in  cuore . Se  tu  non  sai  adattare  il  tuo  discorso 
alla  sua  maniera  di  pensare,  se  tu  non  ti  fai.  per  cosi  dire,  ignorante  e stolto  con  lui.  cosi  cristo  adat- 
tava i suol  ragionamenti  alla  rozzezza  degli  uomini  carnali , to'  quali  parlava  invitandoli  alla  Intelligenza 
e all’ amore  delle  cose  celesti  per  mezzo  di  esempi,  e di  similitudini  tolte  dalle  cose  terrene,  onde  Te  pa- 
rabole delle  nozze,  della  sementa,  della  messe,  delia  zizzania  ec. 

Ver».  3.  /.*  empio  quando  è raduto  nel  profondo  de’  peccati , ec.  I LXX  lessero  : nel  profondo  de’ mali. 
L’empio  , ebe  cresce  ogni  di  nella  empietà  , e accumula  peccati  a peccali,  caste  finalmente  nel  profondo 
baratro  dell'empietà,  e allora  dispreiza  le  ammonizioni  e gli  ammonitori,  dispreiza  le  leggi  divine  e 
nmsne,  le  cose  sacre  e le  profane  , gli  uomini,  e Dio;  non  fa  caso  nè  del  cielo,  nè  dell'Inferno:  egli  è 
un  inalato  senza  senti  mento  de’ propri  mali,  abbandonato  dal  medico,  c senza  speranza  di  guarigione, 
onde  gii  sta  dappresso  l’ignominia  e l'obbrobrio  eterno,  nel  quale  ben  presto  egli  raderà  . 

. vers.  4.  Le  parole , che  scorrono  ec.  La  seconda  parte  del  versetto  è una  «posizione  della  prima,  di 
cui  rende  ragione:  le  parole,  che  scorrono  dalla  bocca  dell'uomo  sapiente  sono  un'acqua  profonda  di 
nume  reale,  perchè  II  cuore  dello  stesso  sapiente  è come  una  sorgente  di  sapienza,  che  monda  a guisa  di 
torrente.  Cosi  viene  a significarsi  la  profondila,  la  copia  e l’ efficacia  de’ documenti  del  saggio,  e come 
debbono  ascoltarsi  e meditarsi  con  grande  attenzione. 

vers.  b.  L’ aver  riguardo  alla  persona  dell’  empio  ec.  L’aver  riguardo  non  alla  giustizia  della  causa, 
ma  alla  potenza,  alle  ricchezze,  alle  aderenze  dell’empio  per  sentenziare  in  favore  di  lui,  a dauno  par- 
ticol irniente  del  giusto,  ella  è cosa  malissimo  fatta,  è cosa  iniquissima,  c sarà  punita  severamente 
«la  Dio. 

ver».  6.  1.  S' impacciano  nelle  risse . Lo  stolto  con  somma  facilità  per  leggerezza  e vanità  si  mescola 
nelle  risse  altrui,  e siccome  non  è egli  buono  a sedarle,  ma  piuttosto  ad  accenderle,  si  attira  col  suo 
parlare  imprudente  e le  male  parole  e gli  affronti . Così  la  sua  bocca  e la  sua  lingua  è sovente  cagione 
per  lui  di  dolori  e di  rovine. 

Ver».  8.  Le  parole  della  lingua  doppia  ec.  Questa . lingua  doppia  è la  lingua  del  detrattore  furbo  e 
malizioso,  il  quale  Unge  di  parlare  con  semplicità  e candore, e anche  per  principio  di  carità  : ma  te  sue 
parole  portano  seco  un  veleno,  che  penetra  Uno  all’ intimo  de*  cuori  di  chi  lo  ascolta,  c v’infondono 
la  malignità  dell'odio  c del  disprezzo  del  prossimo:  le  sue  parole  uccidono  la  carità  in  chi  le  riceve 
dentro  di  se,  e accendono  le  avversioni,  le  risvc,  le  guerre  atroci. 

Il  timore  abbatte  it  pigro  : ec.  Il  timore  della  fatica  scoraggiare  il  pigro,  e lo  rende  molle  ed  effemi- 
nalo: così  egli  sarà  povero  di  ogni  bene.  Questa  sentenza  ha  luogo  ugualmente  per  ciò,  che  riguarda 
l’anima,  e per  ciò,  che  riguarda, il  corpo. 

Ver».  9.  E fratello  di  chi  ec.  t slmile  a quello  ec.,  c vuol  dire , che  11  pigro  e II  dissipatore  vanno 
al  medesimo  (Ine,  che  è la  fame,  vedi  cap.  x.  4. 

Ver».  IO.  Torre  fortissima  * il  nome  dei  Signore:  ec.  La  protezione  del  signore  è come  una  invln- 
cibil  Tortezza , nella  quale  il  giusto  trova  non  solamente  rifugio  e sicurezza  contro  tutti  I suo»  nemici, 
ma  anche  ingrandimento,  ed  esaltazione.  Il  nome  del  Signore  significa  in  questo  luogo  la  tutela,  la 
protezione  di  Dio  come  In  quelle  parole  di  Cristo*lo.  xtii.  n.  Padre  santo  conservati  net  nome  tuo  : 
parlando  de' suol  discepoli. 

ver».  II.  Le  facotta  del  ricco  sono  ec.  Questo  versetto  è opposto  al  precedente  dove  disse  , che  la 
fortezza  dei  glu«to  egli  è il  signore:  il  ricco  stolto  s'immagina,  che  le  sue  ricchezze  sieno  la  sua  citta 
furie,  e una  muraglia  impenetrabile  a tutte  le  avversità. 
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1-2.  * Antequain  conlcralur,  exaltalur  cor  ho- 
luiuls  : et  anlequain  gloiiflcelur , huniiliaiur. 

* Sup.  H.l  Eccti.  10.  13.,  11.  8. 

13.  Qui  prius  respoodct  quatn  audi.it  . stalloni 
se  esse  demonstrat , et  contusione  dignuni. 

14.  Spirilus  viri  sostentai  iiUbecHlilalcm  snam: 
spiritimi  vero  ad  irascendum  faciloni  quia  poteri! 
sustioeref 

13.  Cor  prudens  possidcbU  scientiain:  et  a uria 
sapienliura  quacrit  dottrinato . 

16.  Dooum  hominis  dilatai  viam  eius , cl  ante 
princqie*  spatiuin  ei  facil . 

17.  luatua , prior  est  accusalor  sui  : venit  aml- 
cus  eius  , et  invesligabit  eum  . 

18.  conlradicliones  coinprimit  sors  , et  inler 
polenta»  quoque  diiudical. 

19.  Frater,  qui  adiuvatur  a fi  atre,  quasi  Civita* 
firma:  e!  iudicia  quasi  veeles  urbium. 

90.  De  fructu  ori»  viri  repiebltur  venter  eius: 
et  gcnimina  Labiorum  ipsius  saturatami  eum. 

91.  Mors , et  vita  in  manti  linguae  : qui  dill- 
gunt  eam , comedo  ni  fruclus  eius. 

99.  Qui  invenit  muliercm  bonam , invenil  bo- 
num  : et  hauriet  iucundiiatem  a Domino . 

Qui  expellil  raulieiem  Ixmam,  expcllit  bonum: 
qui  autem  tenet  adulterali) , sitata»  est  et  Im- 
pius . 

93.  Cum  obsecrationibus  loquetur  paupcr  : cl 
dive*  eflabitur  rìgide. 

91.  Vir  amabili»  ad  sociclatcm , magi»  amicus 
crii,  quam  frater. 


19.  Prima  eh’  ei  sia  abballino  t‘ innalza  il  cuo- 
re dell’  uomo  , e prima  di  essere  glorificato  , egli 
è umiliato . 

13.  Chi  risponde  prima  di  aver  ascoltato  , si 
dà  a conoscere  per  mollo  , e merita  confusione . 

14.  Lo  spirito  dell * uomo  sostiene  la  sua  infer- 
mità : ma  uno  spirito  facile  alt*  ira  chi  potrà  so- 
stenerlo f 

15.  Jl  cuore  deir  uomo  prudente  farà  acquisto 
di  scienza  j e 1‘  orecchio  de*  saggi  cerca  la  dot- 
trinii . 

16.  / doni  j che  fa  un  uomo  , aprono  a lui  la 
strada  , e gli  fan  largo  dinanzi  al  principi. 

17.  Jl  giusto  i il  primo  ad  accusare  se  stesso 
Vieti  (poi  ) il  tuo  amico  , e lo  tiene  a simianitn. 

18.  La  sorte  finisce  le  contese  , e decide  anche 
Irai  grundi . 

19.  Jl  fi  niello  aiutalo  dal  fratello  , è mia  forte 
città  ; e i giudizi  sono  come  le  sbarre  delle  por- 
te della  citià. 

20.  Le  viscere  dell’  uomo  si  empiranno  de* frut- 
ti della  sua  bocca , e de’ provaiti  delle  sue  labbra 
sarà  egli  satollo. 

91 . Ìm  morte  j e la  vita  è in  potere  della  lin- 
gua ; e chi  ne  terrà  conto  marmerà  de*  frulli  di 
lei. 

99.  Chi  trova  una  buona  moglie,  ha  trovalo  un 
bene : e riceverà  consolazione  dal  Signore. 

Chi  ripudia  la  buona  moglie  , si  toglie  un  be- 
ne : e chi  tiene  un’  adultera  , e stolto  ed  empio. 

93.  Jl  povero  parla  supplicando  : e il  ricco  ri- 
sponde con  durezza . 

21.  V uomo  amabile  nel  conversare  sarà  amico 
più  , che  un  fratello. 


Ver».  H.  Prima  eh'  ei  sia  abbattuto  ee.  La  caduta  dell* uomo  è proceduta  dalla  superbia.  1* umilili 
conduce  agi’ innalzamenti,  vedi  svi.  ih. 

Ver».  14-  Lo  spinto  detf  uomo  ec.  il  vigor  dello  spirito  fa,  ebe  l'uomo  porti  con  rassegnazione  e pa- 
zienza qualunque  inale  del  corpo:  ina  se  lo  spinto  è debole,  e pusillanime,  il  quale  toccalo  solamente 
da  una  punta  di  spillo  dia  in  escandescenze,  e tanto  lontano  dal  poter  reggere  al  inale,  ebe  lusoppot- 
tabil  si  rende  e a se  stesso,  c agli  altri. 

Ver».  15.  Jl  cuor  dell'uomo  prudente  re.  Il  cuore  dell’uomo  prudente  fa  acquisto  di  scienza,  ovvero 
di  sapienza  , perchè  l’ orecchie  di  lui  sono  intese  ad  ascoltare  chi  la  insegna.  La  seconda  parte  del  ver- 
setto rende  ragione  della  prima,  c la  particella  congiuntiva  et  è qui  in  luogo  della  casuale. 

Ver».  18.  E gii  fan  targo  dmanti  a1  principi.  Abbiamo  altre  volte  notato,  clic  a’ principi  d'  oriente 
nissuno  si  presentava  colle  mani  vuole. 

17.  Fien  ( poi  ) it  suo  amico , e lo  tiene  a sindacato.  Il  giusto  se  in  alcuna  cosa  ha  mancato  egli  è 
il  primo  a darsi  il  torlo,  e a confessare  II  suo  fallo,  c di  più  egli  è contento  ancora . ohe  II  suo  amico 
lo  riconvenga,  lo  tenga  a sindacalo,  disaminando  quello,  cb’ei  possa  aver  fatto  di  male. 

Vers.  19.  Jt  fratello  aiutato  dal  fratello , ec.  Pochi  fratelli,  pochi  concittadini  ben  uniti  sono  come 
una  instiperabu  fortezza,  vogliono  per  un  nummi  grande  di  soldati  , che  difendano  la  città.  Ciò  vedest 
particolarmente  nella  storca  de'  ngliuoli  di  Malballna.  Vedi  l libri  dei  Maccabei.  Quando  gli  gpartani 
consultarono  di  cingere  di  mura  fa  loro  citta  . un  oratore  recito  un  verso  di  omero,  che  dice:  scudo 
unito  a scudo , cimiero  a cimiero  e uomo  ad  uomo  . e soggiunse:  tendevi  cosi , o Spartani,  e avrete 
buona  muraglia.  E t giudizi  sono  come  te  sbarre  ec.  La  equità  ne»  giudizi  è la  seconda  fortissima  difesa 
della  città:  la  prima  e la  concordia  come  si  è dello.  Altri  in  altre  maniere  espongono  questa  seconda 
parte,  ma  non  so  con  quanta  ragione;  dalle  parole  della  nostra  Volgata  certamente  non  saprei  trarre 
senso,  che  meglio  quadri  con  quello,  che  precede. 

Ver».  90.  Le  viscere  dell'uomo  ec.  il  parlare  dell’ uomo  o buono,  o cattivo  fa  sovente  tulio  II  bene, 
e tutto  il  male  dell’iiomo.  Egli  sarà  stimato,  o saia  dispregiato,  sara  misero,  o felice  secondo  ebe  sa- 
prà valersi  della  sua  lingua. 

Ver».  21.  E chi  ne  terrà  conto.  Ovvero  come  sU  ne*  l.XX  : chi  la  contiene:  chi  la  raffrena : ed  è il 
senso,  ebe  abbtam  voluto  indie  ire  senza  staccarsi  dalla  Volgata.  Tutte  queste  sentenze  provano  la  ne- 
cessità di  governare  la  propria  lingua,  e la  dimenila  di  farlo  se  Dio  non  aiuta  colla  sua  grazia.  Chi  non 
inciampa  nel  parlare  è uomo  perfetto  licob.  in.  La  lingua  del  detrattore  i dice  s.  Bernardo  > uccide 
tre  persone  , il  detrattore,  colui,  che  con  piacere  l’ ascolta,  e quello,  contro  cui  la  detrazione  è diret- 
ta , Il  qnale  .diffìcilmente  potrà  contenersi  dal  non  prendere  in  odio  lo  stesso  detrattore. 

Vers.  22.  E stolto  , ed  empio  . Quando  la  donna  e Impenitente,  c vuol  perseverare  nel  male:  del  ri- 
manente è cosa  molto  conforme  alla  Cristiana  pietà  il  perdonarle  quand’clli  è pentita  c risoluta  di  vi- 
ver bene,  vedi  a.  Agostino  de  aduiter.  comug.  tib.  n.  6. 

Vers.  24.  Sarà  amico  più, che  un  fratello  ec.  vuol  dire,  sarà  amato.  L'affetto  di  fratellanza,  che  è il 
maggiore  dopo  quello  dcf genitori,  è superato  dall’ affetto,  che  si  ba  per  un  vero  amico:  o l'amicizia 
fu  sempre  considerata  come  vera  fratellanza. 


Capo  IDecimoium® 


Loda  la  semplicità , e la  rettitudine , ta  veracità , la  mansuetudine , la  j*az  lenza. 


1.  Melior  est  paupcr,  qui  ambulai  in  simplici- 
tatc  sua , quam  dive»  lorquens  labla  sua , cl  In- 
sipienti . 

9.  • Ubi  non  est  acicnlia  animac , non  est  bo- 


1.  Più  stimabile  t il  povero  , che  cammina  nel- 
la sua  semplicità  , che  II  ricco  di  labbra  perver- 
se , e stollo . 

9.  Dove  non  è la  scienza  dell’anima , non  v’ha 


vers.  I.  ìt  ricco  di  labbra  perverse,  e stolto,  linceo  malvagio.  Il  quale  colle  menzogne,  eolie 
Traudì . c con  cattive  arti  ha  acquistale  le  sue  ricchezze. 

Vers.  2.  Jja  scienza  dell' amimi.  La  scienza  di  quello,  che  è utile  al  bene  spirituale  dell’ uomo,  alla  ri- 
forma dei  costumi,  c all'acquisto  della  virtù.  Questa  scienza  pratica  ella  è la  vera  sapienza  come  altre 
volte  si  e dello. 
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nuiii  : cl  qui  fcitlinus  cai  pedibu»,  offendei . 

* Inf.  ai.  i 6. 

3.  SlulUUa  bomlnU  soppiantai  greséiis  eius:  et 
cootra  Dcum  fervei  animo  suo. 

4.  niviliac  addimi  amico»  plurimos:  a paupcrc 
auteiu  , et  hi , quo»  lobuli,  *cj>araiilur . 

5.  * Testi»  faUus  non  erit  impunita»:  et  qui 
mendacia  loquitur,  non  cfTugict.  * Dan.  43.  64. 

6.  Multi  rolunt  perdonali)  potatili» , et  amici 
sunt  dona  tribuentis . 

7.  Fralres  boni  ini»  pauperis  odcrunl  eum:  in*u- 
|icr  et  amici  procul  reco» scruni  ab  co. 

Qui  tantum  verba  see.talur,  nihil  habebU: 

8.  Qui  autem  possessor  est  mentis,  diligi!  am- 
mani suam , et  custos  piudeiiliao  iuveniel  bona. 

9.  Fai.» iis  lesti»  non  crii  iiupunitus  : et  qui  lo- 
quilur  mendacia,  peribil. 

10.  Non  deconi  slullum  dcliciac  , nec  servura 
domiuari  prìncipibus . 

11.  noctrina  viri  per  patientiam  noscitur:  et 
gloria  eius  est  iniqua  praetergredi . 

12.  sicut  fremìtus  leoni»  , ila  et  regis  ira  : et 
sicut  ro»  6upcr  tierbaiu , ila  et  liilarìlas  eius . 

13.  Dolor  patrls,  fillus  stullus:  cl  tocla  iugiler 
pcrslillautia , litigiosa  inulier. 

14.  Domus  et  diviliae  dantur  a parcnlibus  : a 
Domino  autem  proprie  uxor  prudeus . 


w*s>m  bene  , e chi  cammina  freno loso  , inciam- 
perà. 

3.  La  stoltezza  dell’  uomo  è quella,  che  spinge 
i suoi  passi  nel  precipizio:  ed  egli  in  cuor  suo  si 
riscalda  contro  Dio. 

4.  Le  ricchezze  fanno  crescere  il  numero  degli 
amici:  dal  povero  se  ne  vanno  anche  quelli , che 
avea. 

3.  Il  falso  testimone  non  onderà  impunito  j e 
chi  spaccia  menzogne  non  avrà  scampo. 

6.  Halli  fan  corteggio  alla  persona  del  polen- 
te , e sono  amici  di  chi  li  regala. 

1.  Gli  stessi  fratelli  hanno  a noia  il  povero  , e 
oltre  a ciò  anche  gli  amici  se  ne  t un  lungi  da 
lui. 

Chi  va  dietro  alle  parole  non  avrà  mai  nulla ; 

8.  Ha  chi  lux  mente  , ama  V anima  sua  : e chi 
tini  conto  delta  prudenza  , farà  acquisto  di  beni. 

9.  //  falso  testimone  non  onderà  impunito , e 
chi  spaccia  menzogne  onderà  In  rovina. 

40.  Aon  f cosa  conveniente  , che  lo  stolto  sia 
in  delizie , né  che  il  servo  comandi  a’ principi. 

4 1 . Per  la  pazienza  si  fa  manifesta  la  dottrina 
dell ' uomo  , ed  é sua  gloria  il  passar  sopra  alle 
ingiustizie . 

42.  Come  il  ruggito  del  lione , così  anche  l'ira 
del  re  : e la  ilarità  di  lui  i come  la  rugiada  sul - 
V erba . 

43.  Lo  stollo  figliuolo  i affanno  del  padre  , e 
la  donna  litigiosa  è come  un  tetto,  per  cui  passa 
I*  acqua  continuamente . 

44.  La  casa  e le  facoltà  sono  date  da * genitori j 
ma  la  moglie  prudente  propriamente  dal  Signore. 


Chi  cammina  freltototo  inciamperà.  Chi  Imprudentemente,  e senza  far  prima  t giusti , e necessari 
riflessi  corre  ad  Intraprendere  qualche  cosa  , facilmente  inciamperà , cioè  marniera  In  rovina  gli  affa- 
ri suoi. 

vers.  3.  /.a  stoltezza  dell'uomo  ec.  Coll»  voce  stoltezza  è qui  significata  la  Imprudenza:  avvlen 
sovente,  che  l'uomo  per  mancamento  di  prudenza  cade  in  qualche  disastro,  e in  cambio  d’ incolparne 
se  stesso,  e la  propria  stoltezza  si  lamenta  di  Dio,  e di  sua  previdenza  , come  se  da  lei  fosse  venula  la 
sua  disgrazia.  Tale  è il  prono  senso  di  questo  luogo,  ma  può  ancor»  la  voce  stoltezza  prendersi  come 
significante  la  malvagità,  l’ empietà,  e in  tal  senso  è usata  in  molli  altri  luoghi  di  questo  libro:  la  mal- 
vagità dell’ uomo  lo  fa  cadere  continuamente  in  nuove  colpe;  ed  egli  ardisce  di  mormorare  di  pio  co- 
me se  colla  sua  previdenza  ordinando  egli  le  cause  seconde,  colla  disposizione  di  esse  gli  avesse  dato 
occasion  di  peccare:  in  tal  guisa  bestemmiarono  contro  Dio  facendolo  autor  del  peccato,  non  solo  alcuni 
de'Qlosoli  Gentili,  ma  anche  gli  eretici  Calvinisti.  Vedi  conci/.  Trid.  sess.  vi.  can.O.,  e s.  Agostino  de 
eie.  v.  i.  indirettamente  viene  a rifondere  in  Dio  la  cagione  de’ propri  pece  iti  chi  pretende  scusarli 
colle  false  ragioni  del  I cmpcra mento , della  educazione,  della  tentazion  violenta , e simili. 

vers.  7.  8.  Chi  va  dietro  atte  parole  non  aera  mai  nulla.  Ma  chi  ha  mente  , ec.  Biasima  quegli  . I 
quali  sia  che  insegnino  altrui,  sia  che  ascoltino  gli  altrui  discorsi,  badano  non  alle  cose,  ma  solo  alte 
parole,  alt’  eleganza,  e agli  ornamenti  del  discorso:  or  chi  si  pasce  di  parole,  si  pasce  di  vento:  ma  chi 
ha  niente,  cioè  sapienza,  questi  ama  l'anima  propria  ; ed  è inteso  a ciò,  che  può  essere  utile  per  es- 
sa, pel  suo  avanzamento  nella  virtù,  e osservando  le  regole  della  prudenza,  c mettendole  in  pratica 
farà  acquisto  di  beni  solidi,  spirituali,  e pella  lem  e pel  ciclo. 

Vers.  IO.  Che  lo  stolto  sia  in  delizie , né  che  U servo  comandi  ec.  In  primo  luogo  non  convengono 
allo  stolto  le  delizie  spirituali,  quelle,  che  Dio  ha  nella  sua  destra,  Ps.  xv.  IO.,  le  delizie,  che  trovanti 
nella  meditazione  delle  Scritture,  nella  divina  Eucaristia,  nel  fervore  della  divozione  ec.  In  secondo 
luogo  e cosa  sconvenevole,  che  lo  stolto,  vale  a dtre  colui,  clic  segue  stoltamente  la  propria  concupi- 
scenza, e il  senso  mette  avanti  alla  ragione,  e la  carne  avanti  allo  spirilo,  è cosa  sconvenevole,  che  un 
tal  uomo  abbia  delizie,  e divertimenti  : perocché  egli  ne  userà  sregolatamente,  e diverrà  peggiore:  le 
ricreazioni , c I divertimenti  convengono  al  saggio,  che  saprà  usarne  con  moderazione  per  conforto 
dell’animo,  affine  di  poter  meglio  attendere  airorazione,  alto  studio  c alle  obbligazioni  del  proprio  sta- 
to. Sella  stessa  guisa  e cosa  indecente,  che  uno  stolido  servo  romandi  a persone  di  dignità,  e di  autori- 
tà. questa  seconda  parte  può  intendersi  ancora  della  concupiscenza , ta  quale  dee  obbedire  alla  ragione, 
e non  comandare. 

Vers.  II.  Per  ta  pazienza  si  fa  manifesta  ec.  La  scienza  dell'uomo,  quella  scienza,  che  è la  sola  im- 
portante c veramente  utile  all' uomo,  ta  scienza  di  governare  saggiamente  se  stesso  relativamente  al 
suo  mie, questa  scienza  si  fa  conoscere  per  mezzo  della  paztenza.con  cui  l’uomo  soffre  le  contraddizioni,  t 
disgusti,  le  disgrazie  ec.  ; perocché  la  sapienza  insegna  a portar  con  pazienza  le  rose,  che  ci  dispiac- 
ciono, e.l  c gloria  «leU’uom  sapiente  II  passar  sopra  ('ingiustizie  degli  uomini , e con  alto  animo  dissi- 
mularle. Il  mondo  adunque  è in  errore  , quando  crede  che  I’  uomo  paziente  nel  sopportare  le  ingiurie 
sia  un  pusillanime,  c un  sempliciano  ignorante,  e un  vile,  e abbietto.  Salomone,  o piuttosto  lo  spirito 
ili  Dio  insegna  il  contrario  : e dice,  che  l'uomo  paziente  è un  vero  saggio,  ed  è di  più  magnanimo,  e 
glorioso  to  stesso  paziente,  che  non  pensa  a vendicarsi,  ma  le  offese  fattegli  con  cuor  superiore  disprez- 
zi. Kon  è però  che  tali  verità,  col  lume  anche  solo  della  ragione  non  si  conoscano,  come  di  fatto  le  co- 
nobbero c i poeti,  e I n Involi  Gentili.  Ginvenale  ( per  tacere  degli  altri  ) affermò,  che  la  vendetta  è il 
piacere  di  animo  debole,  e piccolo,  c lo  prova  con  questo,  che  alla  vendetta  è più  portata  ta  donna,  che 
r uomo. 

ver».  19.  Come  il  ruggito  del  rione,  ec.  Il  ruggito  del  Itone  atterrisce  tutti  gli  altri  animali;  così  l'ira 
ilei  iv  è terribile  a tutti  quelli,  che  gli  stanno  inforno,  e particolarmente  a chi  non  ha  pura  la  coscien- 
za. Ambedue  le  pallidi  questo  versetto  possono  misticamente  applicarsi  a Cristo,  il  quale  nel  finale  giu- 
dizio sarà  dolce,  e benigno  co* giusti,  e terribile  qual  lione  a'peccatorl. 

vers.  13.  E la  donna  litigiosa  é come  un  tetto , ec.  Il  tetto,  che  non  ripara,  ma  getta  l'acqua  in 
casa , caccia  dalla  stessa  casa  gli  abitatori. 

ver».  14.  Ma  ta  moglie  prudente  propriamente  dal  Signore.  La  buona  moglie  è dono  particolare  dt 
tuo.  sono  veramente  dono  di  Dio  anche  le  facoltà , e tutti  gli  altri  beni,  ma  siccome  una  buona  , e sag- 
gia compagna  è un  bene  maggiore,  c più  necessario,  da  cui  dipende  la  pace,  la  felicità,  e la  salute 
eterna  del  marito,  e de'  figliuoli . c di  tutta  la  casa . per  questo  si  dice,  che  ella  è special  dono  di  Dio  , 
e a lui  dee  domandarsi,  t LUX  leggono:  U Signore  è quegli  che  da  all'  uomo  moglie  di  buona  armonia, 
che  a lui  convenga,  e con  lui  sappia  vivere  di  buon  concerto.  Da  questo  luogo  i padri  inferirono,  che 
in  n dee  un  manto  cattolico  sposare  una  donna  infedele,  od  eretica,  nè  viceversa,  vedi  Ambrogio  sul 
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45.  pigredo  immittit  soporera , et  anima  disso- 
luta eaurtet. 

46.  Qui  custodii  manda luni , custodii  animain 
imam  : qui  auteui  negligil  vlani  suoni , mortifica- 
bitur . 

41.  Focneralup  Domino  qui  miscrclur  paupe- 
rls  : et  vicissitudinem  suoni  rcddet  ci . 

48.  Erudì  fllium  ttium  , nc  clesperes  : ad  in- 
icrfectìoncm  autem  cius  ne  pooos  aniroam  tuam. 

49.  Qui  Impaliens  est , susiinebU  dainnum  : cl 
cum  rapuerit , aliud  apjionei . 

oo.  Audi  consilium  , et  suscipc  duciplinam , ut 
sis  sapiens  lo  novissimi»  tuia. 

21.  Mutine  cogitatioues  in  corde  viri:  volunlas 
autem  Domini  permanebit. 

22.  Homo  indigens  misericors  est  : et  raelior 
est  pauper,  quatti  vir  mendax . 

25.  Timor  pomini  ad  vitnro  : et  in  plenitudine 
commorabitur . absque  visi  lattone  pessima. 

24.  • Abscondil  plger  manutn  suam  sub  ascella, 
nec  ad  os  suum  applicai  cani.  • Jnf.  26.  45. 

25.  * Pestilente  flagellalo  sluUus  sapidi  tior  eril: 

si  autem  conripuerifi  sapientoni , Intelligei  discl- 
plinam.  * inf.  S4.44. 

26.  Qui  affligli  patrem , et  fugai  matrem,  igno- 
mlniosus  est  et  infelix. 

97.  Non  cesse»  fili  uudi re  doctr inani,  nec  ìgno- 
res  semioncs  scieotiae. 

98.  Tcstis  ioiquua  deridel  ìudiclura  : et  os  ira- 
plorum  devorat  iniquitatem . 

99.  Parala  suoi  derisoribus  iudicia:  et  malici 
percullentos  stultorum  corporibus . 


45.  La  pigrizia  fa  venire  il  tomo  , e l' ultima 
negligente  patirà  la  fame. 

46.  Chi  custodisce  il  comandamento , ha  cura 
dell’anima  sua  ; ma  chi  è trascutato  net  seguirne 
la  strada  , perirà. 

47.  Chi  ha  misericordia  del  povero  dà  ad  iute - 
rette  al  Signore , ed  e»  gliene  renderà  il  con • 
traccambio . 

48.  Correggi  il  tuo  figliuolo  , non  perdere  spe- 
ranza j ma  guardati  daìt’  ucciderla . 

49.  Colui  che  t impaziente  ne  porterà  il  danno  : 
e se  userà  violenze  aggiungerà  male  a mate. 

90.  si  scolta  i consigli * e accetta  la  oovrexéottej 
onde  in  sii  saggio  nella  ultima  età. 

21.  L’uomo  ha  molti  pensieri  in  cuor  suo  j ma 
la  volontà  del  Signore  sarà  slabile . 

22.  L’uomo  che  t nell 5 indigenza , è misericor- 
dioso * ed  è meglio  esser  povero  * che  bugiardo. 

23.  Il  thnor  del  Signore  dà  vita  , e «irò  nel- 
l'abbondanza*  lungi  dalla  visita  del  maligno. 

24.  Il  pigro  nasconde  la  sua  titano  sotto  C a*c ci- 
ta e non  la  porta  fino  alla  sua  bocca . 

23.  Quando  ritorno  anplo  sarà  flagellato * u- 
cguisterà  giudizio  lo  stolto  ; ma  se  i«  farai  corre- 
zione all ' uom  saggio  * egli  apprenderà  la  disci- 
plina . 

26.  CtiTjrlboia  il  padre * e fu  fuggire  la  madre * 
egli  è infame  ed  infelice. 

‘97.  Figliuolo  non  li  stancare  di  udire  gii  avver- 
amenti * e non  voler  essere  ignoratile  delie  paro- 
le sensale. 

28.  Il  testimone  iniquo  si  burla  della  giustizia  » 
e la  bopea  degli  empi  divora  la  iniquità. 

29.  È preparato  pe?  derisori  il  giudizio*  e U 
martello  uccisore  pe‘  corpi  degli  stolti . 


capo  xti.  di  s.  Luca,  e tib.  I.  de  Abraham,  cap.  9.  perocché  tati  nozze  non  hanno  < com'ei  dice  ) V ar- 
monia , la  concordia. 

Ver*.  1&.  La  pigrizia  fa  venire  i!  sonno,  ec.  Sentenza,  clic  ha  luogo  tanto  riguardo  al  bene  dell’a- 
nima , come  riguardo  al  bene  del  corpo;  la  pigrizia  produce  il  sonno, e la  penuria  tanto  nello  spirituale 
come  nel  corporale.  Vedi  cap.  x.  4. 

ver*.  16.  Ma  chi  è trascurato  nel  seguirne  la  strada.  Chi  è negligente  nel  seguire  U via  do'coman- 
damenii,  avrà  morte,  perirà,  ucciderà  l’anima  propria.  La  vita,  v la  morte,  di  cui  qui  si  parla,  elta  è 
la  vita , c U morte  delio  spirito:  salva  la  vita  dell’anima  sua  chi  obbedisce  a Dio:  dà  morte  all’  anima 
propria  chi  trasgredisce  i divini  coni  andamenti. 

ver*.  17.  Da  ad  interesse  al  Signore , ec.  Ecco  la  betta  spedizione  di  s.  Basilio  : Perchè  non  disse 
egli,  dà,  dona  aDtoì  U i Scrittura  conosce  la  nostra  avarizia  , conosce  r appetito  nostro  insaztate- 
te.it  quale  brama  sempre  di  più , e per  questo  non  disse:  chi  ha  misericordia  del  povero,  da  a Dio. 
affinché  tu  non  creda,  che  sia  una  semidio*  largizione , e restituzione  del  capitate  ; ma  dà  a inte- 
resse, da  a usura  a Dio , affinchè  l'uomo  avaro  , l’uomo  cupido  di  guadagno  , sentito  il  nome  di 
usura  , f Impieghi  ad  usare  misericordia. 

Ver*.  18.  Ma  guardati  dati'  ucciderlo.  Guardali  dal  trattarlo  tanto  duramente,  che  venga  egli  a ca  - 
dere  In  malattia,  e muoia.  Comanda  adunque,cbc  nella  educazione  dei  figliuoli  si  fuggano  io  due  estre- 
mità, la  troppa  facilità,  e negligenza,  e la  eccessiva  severità. 

ver».  19.  Ne  porterà  il  danno,  soffrirà  i cattivi  effetti  della  impazienza,  la  perdita  della  pace  del 
cuore,  le  querele,  e l’odio  degli  altri:  che  se  dalla  sua  impazienza  si  iascerà  trasportare  ad  usare  vio- 
lenze contro  t suol  prossimi,  si  tirerà  addosso  sciagure  più  grandi. 

Ver».  90.  Onde  tu  sii  saggio  nctr  ultima  età.  Gusterai  i preziosi  frulli  della  sapienza  nella  eli  avan- 
zata , e potrai  farne  parte  anche  ad  altri. 

vers.  21.  l’uomo  ha  motti  pensieri  ec.  In  tulle  le  cose  , mn  particolarmente  nelle  cose  dubbie.  In- 
certe, Intrigate  dubbiarli  chiedere  consiglio  piuttosto  da  Dio,  che  dalla  nostra  ragione:  i*croochè  ruo- 
tilo può  pensar  quanto  vuole  intorno  alle  cose  sue,  un  * suoi  pensieri  sono  vari,  incerti,  e vani , o I 
consigli  di  Dio  sono  stabili,  e sarà  tutto  quello,  che  egli  vuole. 

Vers.  22.  E misericordioso  i ec.  Provando  egli  quei,  eh»:  via  il  patire,  ne  apprende  ad  essere  com- 
passionevole cogli  altri:  quindi  è preferibile  il  povero  mi  seni:  malioso  ai  ricco  bugiardo.»  il  quale  per  non 
rar  limosina  si  dà  per  povero. 

Vers.  23.  Lungi  dalia  visita  del  maligno,  in  molle  edizioni  e del  Greco,  « del  Latino  si  legge  come 
abbiamo  tradotto,  li  maligno  ( come  in  altri  luoghi  delle  geniture  •>  significa  il  demoni  >.  li  timor  del 
Signore  dà  sanità  e vita  lunga  , e l'abbondanza  di  ogni  bene . e la  liberazione  dalle  tentazioni,  e dalle 
insidie  del  diavolo. 

ver».  24.  Nasconde  la  sua  mano  sotto  fascetta , re.  Dipinge  f attitudine  dell1  togli  sardo,  e per  si- 
gnificare come  lutto  sembra  dimette  a un  uomo  di  lai  tempera,  dice  iperbolica. nenie  , che  egli  non  ha 
nemmeno  tanta  attività  da  portar  la  roano  alla  bocr  » per  cibarsi  e cacciar  la  faine. 

ver».  25  Ma  se  tu  farai  correzione  atr  uom  saggio,  ec  vale  a dire:  lo  stollo  In  bisogno  del  flagel- 
lo e del  timore  per  non  peccare:  il  saggio  non  ha  bisogno  d’ atiro . che  di  conoscete  il  male  per  guar- 
darsene: i cattivi  ruggini  la  colpa  per  timor  della  pena:  i buoni  (uggon  la  colpa  per  . nuore  «lesti 
virtù . 

ver».  28.  Divora  F iniquità . Altrove  si  dice,  che  l'empio  beve  i‘ iniquità  come  t'acqua.  Vedi  lab 

xv.  16. 

Ver*.  VI.  E U martello  uccisore.  | LXX  tessero:  c i supplizi:  il  senso  è l'fslctso:  i derisori  si  bur- 
lano de’giudizi  di  Dio  e degli  uomini,  ma  sappiano,  che  per  questo  appunto  sovrasta  loro  un  tcrribit 
giudizio  c terribilissima  punizione. 

Capo  fornimmo 

Fuggire  V ubbriache  zza,  guardarsi  dau’ offendere  l magistrali  f dalie  liti , c dati’  ozio. 

I.  Luxuiiosa  res,  vimini,  «*t  tumultuosa  ebrle-  I.  Lussuriosa  cosa  è II  viltà  * e madre  de*  fer- 
vere. I.  Lussuriata  cosa  è il  vino,  ec.  sono  notati  tre  pessimi  effetti  del  vino,  primo  ressero  in- 
centivo alla  libidine  ; «crnndo  far  perdere  la  ragione  nella  u Ubriachezza  ; terzo  far  nascere  tumulti  t? 
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la»  : quicumque  bis  doleclatur,  non  crii  «apici». 

9.  situi  rugilus  leonis , ila  et  lerror  regia  : qui 
provocai  euiu , peccai  in  aniniani  suain. 

3.  Honor  est  Uomini,  qui  separai  «e  a contcn- 
liooibus  : omnes  autcui  «tulli  misceli  tur  conlu- 
roeiiis . 

4.  Proplcr  frigus  pigcr  arare  nolull  : niendica- 
bit  ergo  nestaie,  et  non  dabitur  illi. 

5.  * sicut  aqua  profunda , sic  consilium  in 
corde  viri  : «cd  Uomo  sapiens  cxhaurict  illud. 

• Sup.  18.  4. 

6.  Multi  homincs  mìsericordcs  vocautur:  virimi 
autem  Udelcni  quis  inveniclT 

7.  I usi us,  uni  ambulai  in  «impUcUalc  sua , bea- 
lo» posi  se  filios  derelinquet . 

8.  Rei , qui  sedei  in  «olio  iudicii , dissipai  o- 
raoe  maluin  intuilu  suo. 

9.  • Quis  potesl  d icore  : Mundum  csl  cor  me- 
lina , purus  «uni  a peccato  ? 

• 3.  Rtg.  8.  46.;  9.  Par.  6.  36.;  EccI . 7.  91.; 

1.  loan.  1.  8. 

10.  * Pondo s et  pondua,  mensura  et  mensura: 
ulrumque  abominabile  est  apud  Deum. 

* Sup.  11.  I.  Inf.  V.  93. 

11.  Ex  «tudiis  suis  inlclligitur  puer,  si  niundn, 
el  recta  «ini  opera  eius. 

19.  Aurcin  audieniein , cl  ocuium  videntem , 
Dominus  fedi  ulrumque. 

’13.  Noli  diligere  sommili»,  ne  le  egestas  oppri- 
mal:  aperi  oculos  luos,  et  saturare  |>uuibus. 

14.  Maluin  est,  maluin  est,  dicil  omnis  emptor: 
el  cuni  reccsscrit , lune  gluriabitur. 
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multi  P ebbrezza  : chiunque  Ita  genio  a tali  cose 
non  sarà  saggio. 

9.  Come  il  ruggito  del  Itone 3 cosi  i l'ira  del  re  : 
chi  lo  irri  la  pecca  contro  l’  anima  propria. 

5.  È onore  per  l ' uomo  P allontanar  si  dalle  con- 
tese : ma  lutti  gli  stolli  s’ immischiano  nelle  alter- 
ca: ioni  . 

4.  Il  pigro  non  volle  arare  a cauta  del  freddo : 
egli  adunque  onderà  accattando  nell’ estate  , e non 
gli  sarà  dato  nulla. 

6.  Come  un’  acqua  profonda  , cosi  l consigli 
dell’uomo  nel  cuor  di  lui:  ma  l’uomo  sapiente  li 
trarrà  a galla . 

6.  Molli  uomini  sono  chiamali  misericordiosi  : 
ma  un  uomo  fedele  » chi  lo  ritroverà  ? 

7.  Il  giusto , che  cammina  nella  sua  semplicità, 
lascerà  beali  dietro  a se  i suoi  figliuoli. 

8.  Il  re  assiso  sui  trono  , dove  rende  giustizia , 
dissipa  col  suo  sguardo  ogni  male. 

9.  Chi  t,  che  dir  possa  : Il  mio  cuore  é mon- 
do f io  son  puro  da  aualunque  peccalo  f 

10.  Doppio  peso,  doppia  misura  : ambedue  que- 
ste cose  sono  abbommevolt  presso  Dio. 

11.  Dalle  inclinazioni  dei  fanciullo  si  riconosce , 
se  le  opere  di  lui  tieno  per  essere  pure  e rette. 

19.  V orecchio  alte  ascolta  , e l’  occhio  che  ve- 
de, l’ uno,  e l’altro  é opera  del  Signore. 

13.  Aon  amare  il  sonno  affiti  di  non  essere  op- 
presso dall’  indigenza  : tieni  aperti  gli  occhi , ai 
arerai  j/ane  da  saziarli. 

14.  E cosa  catliva  , t cosa  cattiva  , dice  ogni 
compratore  ì ma  quando  se  n*  <i  ito  ( con  essa  ) , 
allora  ne  fa  festa. 


risse.  L’intemperanza  nel  bere  è principio  d'immiti  mali  come  »t*  scritto  rap.  bui.  29.  vedi  ambe 
tlphes.  v.  18.  non  (l.i  perciò  meraviglia  se  Salomone  dice,  che  gl’  iiitt-tnpcniiili  sono  incapaci  di  acqui- 
Mar  la  sapienza. 

Ver».  2.  Pecca  contro  r anima  propria.  Pecca  contro  se  slesso  c contro  la  propria  vita,  esponen- 
dosi a gravissimo  e manifesto  pericolo. 

Ver».  3.  E onore  per  l'uomo  ce.  il  fuggire  telili  e le  contese  non  é cosa  da  piccolo  spinto,  come 
talor  dice  lo  sciocco  volgo,  ma  è cosa  onorevole  e da  saggio:  perocché  questi  ama  piuttosto  di  cedere 
senza  litigare  . die  di  resistere  con  perditi  «Iella  canta,  y immischiano  nette  atte  reazioni  : dall’ Ebreo  c 
dalle  auliche  versioni  apparisce,  che  tale  e il  senso  della  nostra  Volgala  . tilt  stolti  non  solo  non  fUg- 
gouo  le  allercazlont  e le  liti,  ina  le  amano,  e se  ne  pascono,  perche  sono  stolti. 

vera.  5.  Come  un'acqua  profond  i , ec.  I consigli  e le  intenzioni  del l*  uomo  sono  sepolte  nel  cuore 
di  lui  come  in  un’acqua  profonda,  di  cui  non  si  trova  il  fondo:  ma  un  uomo  saggio  col  suo  saper  fare, 
colla  sua  intelligenza  arriverà  a penetrare  in  que’ cupi  nascondigli,  e le  trarrà  fuori.  Il  cuor  dell'uomo 
e imperscrutabile  , come  «lice  il  profeta,  ma  a forza  d’ interrogazioni,  di  osservazioni  e di  diligenze  . 
l'uomo  saggio  arriva  sovente  a penetrare  quest’abisso  profondo,  e a scoprire  l’ intenzioni  c 1 disegni 
dell*  nonio. 

Ver».  6.  Ma  un  uomo  fedele  ehi  io  ritroverà  * Molti  hanno  il  nome  di  misericordiosi,  in  i i*oetu  lo  sono 
veramente  e realmente,  oochi  nella  misericordia  aono  fedeli,  perche  nella  misericordia  cnc  esercitano 
cercali  la  vanagloria  . od  altro  umano  vantaggio,  e non  sono  misericordiosi  veramente  per  amore  di 
tuo  e del  prossimo.  Un'altra  sposizione  ugualmente  buona  può  darsi  a queste  parole,  c questa  sposino- 
ne si  e : Molti  si  acquistano  il  nome  di  uomini  misericordiosi  e cantativi , c lo  sono  in  certo  modo,  per- 
che f inn»»  sovente  opere  di  misericordia  : ma  costoro  son  eglino  poi  nomini  fedeli , vale  a dire  osservatori 
perfetti  di  tutta  la  legge,  e che  adempiano  tutte  te  obbligazioni  del  loro  alato?  Pochissimi  uomini  me- 
ritano questa  lode.  Sono  adunque  molli  i misericordiosi,  ma  rari  gli  uomini  fedeli:  e la  sola  miseri- 
cordia scompagnata  dalla  fedeltà  nell’  ossei  ».  ire  la  legge,  non  serve  per  la  salute.  Può  bensì  la  miseri- 
cordia verso  de’ prossimi  essere  ottimo  mezzo  per  impetrare  da  Dio  la  grazia  per  fuggire  il  peccalo,  c 
per  ben  vivere,  e l’  nomo  fedele  a «piesto  fine  principalmente  indirizza  le  opere  di  misericordia. 

Ver».  7.  Sella  sua  semplicità,  ovvero:  netta  sua  integrità , nella  sua  perfezione.  Alcuni  padri  come 
a.  Cipriano,  de  opere,  et  eteem..  questa  sentenza  applicano  al  padie,  che  è generoso  co'poveri.  La  v».ee 
semplicità  è usata  da  Paolo  a significare  la  liberalità  Cristiana  verso  de’ bisognosi , 2.  Cor.  ix.  II.  Vedi 
•I (testo  luogo. 

Ver».  8.  //  re  assiso  ec.  Esorta  l re  a rendere  la  giustizia  da  loro  stessi,  e dice,  che  il  re,  il  quale 
rivestito  coni’ è di  amplissima  sovrana  potestà  siede  sul  suo  Irono  amministrando  la  giustizia,  facendo 
esaminare  dinanzi  a se  le  querele,  le  liti,  l negozi  de’suddltl,  dissipa  col  solo  suo  sguardo  ogni  male  , 
vale  a dire  atterrisce  I cattivi  , mette  io  fuga  le  frodi,  le  imposture,  le  calunnie,  e contiene  tutti  nel 
loro  dovere. 

Ver».  9.  Chi  è , che  dir  possa  : ec.  in  primo  luogo  ntssuno  può  sapere  di  certo  di  essere  in  istalo  «li 
grazia:  |»er  questo  diceva  il  grande  Apostolo:  Non  son  consapevole  di  cosa  alcuna  a me  stesso  . ma 
non  per  questo  son  giustificato,  in  secondo  luogo  mastino  può  dire  di  essere  tnoudo  da  qualunque  (lec- 
cato anche  ventale:  se  diremo  , che  non  abbiamo  versai  peccato  seduciamo  noi  stessi , e non  e in  noi 
verità.  1.  Io.  I.  8. 

Ver».  IO.  Doppio  peso , doppia  misura:  ec.  non  è solamente  condannata  l'ingiustizia  , che  si  com- 
mette nel  negoziare,  usando  aldo  peso,  e altra  misura  nel  vendere,  e altra  nel  comperai*:,  ma  è ancor 
condannato  l'avere  ne* giudizi  e nella  distribuzione  de’ premi  c delle  pene  alcun  riguardo  e considera- 
zione pelle  persone  piuttosto,  che  per  le  cause. 

Ver».  II.  Dalle  inclinazioni  del  fanciullo  ec.  Pin  dalla  prima  puerizia  traspirano  le  inclinazioni  al 
tiene  t*  alla  virtù,  le  quali  promettono  «Iella  buona  riuscita,  che  farà  il  fanciullo  ut:' tempi  avvenire, 
purché  queste  Inclinazioni  sieno  nmlrile  «la  chi  alla  loro  tntucazione  presiede,  e non  sicno  traversale 
,1,-v’ cadivi  compagni  , e dalla  contagtonc  de*  mali  esempi.  Sono  pertanto  avvertiti  • genitori  e I maestri 
«la  Salomone,  ebe  veglino  sopra  le  inclinazioni  dei  fanciulli,  affine  di  coltivarle  bc  sono  buone,  ed  e- 
tneudarle  *c  sono  cattive. 

ver».  19.  L’uno  e Poltro  è opera  del  Signore.  Dio  adunque  e vede,  e sente  ogni  rosa  , c mutino 
può  ascondersi  a lui  : colui , che  piantò  l’orecchia  non  udirà  * o colui , che  formo  P occhio  non  os- 
serverà ? ps.  xeni.  9.  in  un  altro  senso,  dono  «Il  Dm  è la  vista,  l'udito,  c lutto  quello,  che  siamo:  mv 
sii no  adunque  si  glori  «tei  suo  sapere,  «Ielle  «loti  dello  spirito,  ovvero  del  corpo.  Che  hai  tu , che  non 
io  abbi  ricevuto,  e se  lo  hai  ricevuto , perché  ti  glori  come  se  noti" avessi  tu  ricevuto*  I.  cor.  ir.  7. 

ver».  Il  Ma  quando  se  n’i  ilo  ( con  essa)  cc.  K notato  l’ordinaria  maniera  «ti  fare  degli  nomini,  ». 
Voi.  lì.  M 


CAI*.  XX 


a» 


PROVERBI 


15.  Cai  mirimi  el  multiliKto  gemmanim:  et  tas 
prcliosum  laida  scicnliac. 

Iti.  * Tolte  vestiroenturo  eius.  qui  flddussor  ox- 
lidi  alieni , et  prò  ex  trancia  aufer  pignus  ab  eo . 

• Inf.  97.  15. 

17.  Sua  vis  cri  homlni  pani»  mendacia  et  poste» 
iiuplcbilur  os  eius  calculo. 

18.  Cogitinone*  constili*  roborantur  : et  guber- 
uarutis  traclanda  soni  bella. 

IP.  Mi,  qui  re  velai  my  storia , et  ambulai  frau- 
ilulculcr,  el  dilatai  labi;»  sua,  ne  cominUcearis . 

99.  • Qui  maledieii  patri  suo , et  mairi,  exstin- 
guctur  lucerna  eius  in  modiis  tenebris. 

* Exod.  91.  17.  Lev.  91.  9.  Manti.  15.  4. 

91.  ilei-edita*,  ad  quam  feriinalur  io  principio, 
in  novissimo  beoedlctiooe  carebU. 

99.  • Ne  dica*  : neddam  malum:  exspecta  Do- 
miniiin,  et  libcrabU  tc. 

• Hata.  12.  17.;  1.  Thess.  5.  15.;  1.  Petr.  5.  9. 

25.  * A borni  natio  est  apud  Dominuni  pontlus 
et  pomi us  : staterà  dolosa  non  est  bona. 

• Sup.  v.  10.  c«  16.  9. 

24.  A Domino  diriguntur  grc&su*  viri:  quisau- 
tem  hominuin  intclligere  poteri  viam  suamT 

25.  Buina  est  homini  devorare  sanctos,  et  post 
vola  relmclnre. 

26.  Dissipai  impili»  rex  sapiens,  el  Incurvai  su- 
per cos  forniccm . 


15.  Cosa  preziosa  t l'oro  t le  molle  gemme : e 
rato  prezioso  sono  le  labbra  scienziate . 

16.  Prendi  la  veste  di  colui  , che  entra  malie • 
t^dore  per  uno  straniero  , e portati  dalla  casa  di 
lui  il  pegno  pel  debito  del  forestiero . 

17 . Dolce  è all’uomo  il  pane  di  menzogna  j ma 
questo  In  appresso  gli  empie  la  bocca  di  pie - 
fruste . 

18.  Col  consiglio  si  dà  vigore  alle  imprese  : e 
le  guerre  si  governano  colla  prudenza. 

19.  Aon  aver  familiarità  con  un  uomo,  che  ri- 
vela i segreti,  ed  è raggiratore , e fa  grandi  sita- 
vate. 

20.  Chi  usa  cattive  parole  verso  II  padre  e fa 
madre  , la  sua  lucerna  si  spegnerà  nel  forte  del- 
le tenebre. 

91.  Il  patrimonio,  che  fu  dapprima  messo  in- 
sieme con  celerità  , sarà  privo  al  benedizione  nel 
fine. 

23.  Aon  dire  : Mi  vendicherò  : aspetta  il  Si- 
gnore , ed  ei  ti  libererà. 

93.  E abbominevol  cosa  dimani  il  Signore  la 
donpia  bilancia  : non  i*  buona  cosa  la  under  a 
falsa . 

24.  Il  Signore  i*  quegli  che  dirige  i passi  degli 
uomini  : e chi  è degli  uomini , che  possa  cono- 
scere lq  via,  che  dee  battere f 

25.  È rovina  per  l'uomo  II  divorare  i santi , e 
tornare  a fare  de* voti. 

36.  Il  saggio  re  disperge  gli  empi , e alza  so- 
pra di  essi  un  arco  trionfale . 


quali  nel  vendere  esaltano  la  merce;  se  debbon  comperare  l’avviliscono,  onde  quel  nostro  proverbio, 
chi  Inasinì»  vuol  comprare,  nella  stessa  maniera  colui,  che  cerca  di  Tar  acquisto  della  virtù  sovente  di- 
ci: dentro  di  se,  che  é cova  dura  il  soffrire  le  ingiurie,  il  mortiiicarc  le  (ustioni,  rinnegare  se  stesso  ec.  j 
in*  quando  avrà  Tatto  acquisto  del  bene  , a cui  aspira,  si  glorierà  di  averlo  avuto  a buon  prezzo:  peroc- 
ché conoscer»  e toccherà  con  mano  la  verità  di  quelle  parole  di  Paolo:  Non  hanno  che  fare  i patimenti 
itti  tempo  presente  colta  storta  futura.  Rum.  vm.  IH. 

ver»  là.  r<>*a  preziosa  è t’oro  , ec  La  voce  preziosa  dee  sottintendersi  nella  prima  pit  to  del  ver- 
setto. Dico,  ohe  le  labbra  d’un  nomo  scienziato  ed  eloquente  sono  preziosa  e rara  cosa  non  meo  del- 
Poro  o «Ielle  gemme. 

ver».  IO.  Prendi  la  veste  cc.  colui,  che  entra  mallevadore  per  uno  straniero,  merita  di  restare  »|h»- 
gltato  delle  vesti,  affinché  resti  cosi  punita  la  sua  eccessiva  bonarietà.  Abbia  tu  già  veduto  come  il  savio 
coiti  in  più  luoghi  a guardarsi  dalle  mallevadorie.  Qui  poi  con  maggior  enfasi  rivolgendosi  al  rrcititorc 
gii  dice,  clic  per  assicurare  il  credito,  che  ba  colli»  di  amerò,  prenda  dal  suo  mallevadore  il  pegno  , e 
se  «| cesti  non  ha  allro,  che  la  veste,  o sia  la  coperta  del  letto  da  dargli  premia  anche  questa  : serve 
no  * sempre  più  far  conoscere  il  pericolo,  a cui  si  espone  l’ incauto  mallevadore,  e parboolarmeulu  ti 
mallevadore  di  un  forestiero. 

vers.  17.  Il  pane  di  menzogna  j ec.  Il  pane  acquistato  per  mezzo  <U  bugie,  di  frodi  c di  male  arti; 
ovvero  più  generalmente  il  pane,  che  ha  Iteli*  ap|»arenza , ma  tu  sostanza  è cattivo,  come  som»  lutti  i 
piacer»  vietali,  il  pane  di  menzogna  sembra  da  principio  «lolce  all' uomo,  che  lo  tnaDgia,  ma  quanto 
più  lo  masticherà  , il  troverà  pieno  di  sassoiini,  che  gli  romperanno  i «lenti,  e gli  diserteranno  la  boc- 
ca , volendo  signtllcare  le  amarezze,  i dolori,  i guai  senza  line,  che  l’uomo  troverà  nuli' abbandonarsi 
alle  proprie  passioni,  li  soddisfai  ione  delle  quali  sembra  si  dolce. 

Veri.  19.  Che  rivela  i segreti  ec.  Sono  notati  , tre  gravissimi  iMiMMMnU,  pe*  quali  un  uomo  è In- 
degno, che  alcuno  di  lui  si  lidi;  il  primo  di  rivelare  i sogvetij  il  secondo  di  essere  raggiratore,  cioè 
uomo,  che  cerca  di  gabbare,  e il  terzo  di  far  grandi  sparale,  v ile  a «lire  adulare  con  magni flebo  espres- 
sioni coloro,  co’ quali  egli  tratta.  Tutti  questi  sono  indizi  di  un  traditore,  che  presto,  o tardi  si  tara  co- 
noscere per  quello,  che  è. 

Ver».  *2U.  ha  sua  lucerna  si  spegnerà  ec.  una  simile  espressione  si  ha  loù  aviti.  c.  La  lucerna  c U 
luce  è simbolo  di  letizia  e di  prosperità . Dice  «dunquo  .vilmoone . clic  al  figliuolo  empio,  il  quale  mal- 
tratta con  parole  il  padre  o la  madre,  terrà  Dio  «>gni  prosperità  . ogni  bene,  o l«»  renderà  infelice  , ed  ei 
sarà  privo  di  soccorso  nelle  tenebre  detta  morie,  e nelle  calamità  e temporali,  ed  vi  eroe,  con  cut  sar» 
punita  la  di  lui  empietà. 

ver».  21.  \ara  privo  iti  benedizione  nel  fine,  se  a quelli,  che  con  celerilà  ( e in  conseguenza  ter 
cattivo  vie  ) «i  arruvhiscono,  se  a costoro  le  cose  vai»  bene  di  principio,  vanno  nude  da  ultimo,  |»cr- 
ctaè  Dio  non  benedice  il  lor  patrimonio,  onde  amlerà  previo  in  rumo  Vedi  mp.  giri.  H. 

Vers.  32.  Non  dire : Mi  vendicherà,  e la  »less-i  il«»t»r?ns  insegn  ila  «la  cristo  e «tali*  Apostolo  Rom.  au. 
17.  I».  E li  libererà:  non  dice,  e U vendicherà  : perocché  l'uomo  offeso  dee  contentarsi  di  essere  libe- 
rato «lai  male  « c non  mai  desiderare,  ebe  l’offensore  sta  punii». 

Ver».  24.  Il  Signore  è quegli . che  dirige  ec.  Iddio  solo  è quegli  che  dirige  con  sicurezza  i passi,  cioè 
le  azioni  e Li  vita  dell’uomo,  e le  conduce  a prospero  nne  . salvando  p nono»  si  ceso  «tallo  tentazioni  e 
«lai  pericoli  e dalle  avversità,  cb’eglt  incontra  nella  Mia  vita  saprrhb' egli  l’uooio  «la  se  solo,  e senza 
l’aiuto  di  Dio  Li  strada  , eh’ ci  dee  tenere  per  giungere  ad  essere  nUceA  C’ Inségna  questa  bella  sen- 
tenza oolite  di  Dio  «lobbiam  dipendere  tn  tulle  le  cose,  c particolarmente  per  tutto  quel  clic  riguarda 
il  conseguimento  della  eterna  salute,  onde  nello  stesso  senso  Geremia  capo  \ 23.:  lo  so,  o Signore  , 
che  non  d in  poter  dell’  uomo  ti  seguir  la  sua  zfrada  , ni  dadi'  uomo  dipende  i’  andare  , e U regata* 
re  l suoi  andamenti , c in  Tobia  oap.  iv.  a».  Prega  Dio  , che  regga  t tuoi  andamenti , e in  lui  et  fon- 
dino tutti  i tuoi  itiscgni.  Vedi  ancora  Pt.  xxxvi.  il 

Ver*.  «5.  E rovina  per  l’ uomo  il  divorare  i tanti  . ec.  Sem  ho  voluto  cangiare  la  frase  della  Volga- 
ta, che  é conforme  all’ Ebreo,  benché  alcuni  abbiano  tentato  di  tradurlo  in  altra  marnerà canne  altri 
ban  voluto  correggere  la  Volgata,  attesa  la  difficoltà  d’ intendere  quello,  che  venga  sigilliti  aio  con  queste 
parole:  divorare  i santi , onde  sono  ancora  assai  divisi  tra  loro  gl'  Interpreti.  Mi  attengo  aita  più  jkui- 
plicc  «posizione  del  Consento,  del  Brngense,  c «li  molti  litri.  Dio  si  l intenta  presso  Davaddc , che  gli 
empi  divorarono  il  popol  suo  come  usi  tozzo  di  pane.  p».  ani.  4.  la  stessa  espressione  é ripetuta  Ps. 
xxxiv. , « in  mbicuc  f.  13.  3.  14.  Per  loro  rovina  adunque,  e per  loro  dannazione  gli  .immuti  cattivi 
rubano,  predano,  saccheggiano  i beni  de'guisti  , c dipoi  si  volgono  a fare  a Dm  dello  offerte  come  se 
queste  potessero  essere  grate  a lui.  Cosi  talora  un  usuralo  penserà  di  placare  Dio  con  rendere  a lui  parie 
di  quello,  die  In  rubato  a* poveri,  impiegandolo  in  usi  pii. 

ver».  96.  E alza  /opra  di  essi  un  arra  trionfale.  Vuol  significare  come  la  maggior  gloria  di  un  buon 
re  etti  e quella,  che  egli  si  acquista  coll*  umiliare  e deprimere  e scacciar  da  se  i cattivi.  I LXX  confur 
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21.  Lucerna  Domini  spiraculum  hominis , quac 
investigai  omnia  secreta  ventri». 

28.  Misericordia  , et  verità»  custodiunt  regem  , 
et  roboralur  detnenlia  t bronus  ciu». 

29.  Kx&ullalio  iuvenum,  fortitudn  eorum:  et  di- 
gnità» scntnn,  cani  tic». 

so.  Llvor  vulncris  absterget  mala:  et  piagai*  in 
sccretioribus  ventri». 
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17.  Fiaccola  divina  e io  spirito  deli’  uomo  , il 
quale  penetra  luili  i nascondigli  delle  viscere . 

18.  La  misericordia  , e la  giustizia  custodisco- 
no it  re  , e il  trono  di  hti  si  rende  Mobile  colta 
clemenza . 

10.  La  gloria  de*  giovani  è la  loro  fortezza , e 
la  dignità  de*  vecchi  sta  nella  loro  canizie. 

SO.  Si  purgano  i mali  colle  lividure  delle  per- 
cosse, e coi  tagli , che  vadano  sino  alle  interne 
triscere. 


mentente  all’Ebreo  lessero:  e fa  pastore  topra  di  etti  la  ruota ; supplizio  , eoi  quale  furon  da  Daviddc 
puniti  I figliuoli  di  Atnmon.  1.  Ree.  xu.  31.  Il  senso,  che  abbiam  dato  alla  nostra  Volgata  sembra  il  più 
adattato  coni*  è II  più  semplice. 

ver*.  27.  Fiaccola  divina  è io  spirito  ec.  I.' anima  dell’uomo  è quella  face  spirituale  derivante  dalla 
Iure  immensa  e dallo  stesso  lucentissimo  spirito  di  Dio  , per  mezzo  delia  qual  tace  l’uomo  intende  e co- 
nosce se  stesso . e tutti  i segreti  «lei  cuor  suo  ; mule  disse  I’  Apostolo  ).  Cor.  ii.  II.  Chi  tra  gli  uomini  co- 
nosce te  cote  deli’  uomo  fuori  che  lo  spirilo  dell’ uomo  . che  sla  in  lui  ? 

ver».  29.  E la  dignità  de' vecchi  ec.  La  canizie,  che  onora,  e distingue  i vecchi  è quella,  che  pori» 
seco  la  gravità  e santità  de’eostuml,  la  sapienza  e la  maturità  del  consigli , per  le  quali  cose  un  antico 
filosofo  disse,  rbe  la  vecchiezza  si  renile  adorabile,  vedi  Ambrogio  !..  I.  Hexamcr.  8. 

ver».  30.  Si  purgano  i man  ec.  Le  battiture  e le  piaghe,  colle  quali  Dio  affligge  i cattivi  servono  alla 
loro  emendazione  particolarmente  quando  i tagli,  cioè  le  tribolazioni  c le  vessazioni,  penetrano  nella 
piu  intima  parte,  e più  delicata  e sensibile  dell’ uomo,  vale  a dire  quand'egli  è afflitto  colla  perdita 
delle  cose,  che  piu  amava,  e co’ mali,  de’ quali  avea  più  orrore.  ve<li  s.  Gregorio,  Pattar,  terza  parte 
Adm.  13. 

Capo  foenieeimopriino 

Il  cuore  de'  regi  è nelle  mani  di  Dio.  a cui  la  misericordia  . e la  giustizia  piacciono  più  rhe  le 
vittime : della  donna  querula:  gartigo  de ’ cattivi  : del  custodire  la  lingua.  A Dio  spelta  il 
salvare , e dar  la  vittoria. 


1.  Sicut  divisione»  a qua  rum  , ita  cor  regi»  in 
inanu  Domini  : quucuinque  voluerit , inclinabit 
iUud . 

2.  * Omni»  via  viri  roda  »ibi  vidclur  : nppen- 
dil  ameni  corda  Dominus. 

* Sup.  16.  2.,  et  10.  21. 

3.  Facon*  tnisericordiam , et  indicami , magi» 
placet  Domino,  quam  vidimai*. 

A.  Exallalio  oculoruin  c»l  dilatallo  cordi»  : lu- 
cerna impiumi»  peccalura. 

5.  Cogitai  ione»  robusti  sempcr  in  abundantia  : 
onini»  autem  plger  semper  in  cgcètate  est. 

6.  Qui  congregai  thesaurus  lingua  mendaci! , 
vanus  et  excor»  est,  et  impingclur  ad  laqueo» 
morii». 

7.  Rapinar*  impiumili  detrahent  co»,  quia  no- 
Inorimi  lacere  iudieium . 

8.  Perversa  via  viri,  aliena  est:  qui  autem  raun- 
du»  est , recium  opus  uius . 

9.  * Molius  est  sedere  in  angolo  domali*,  quam 
rum  mulino  litigiosa,  et  in  domo  communi. 

• Inf.  v.  19.  tnf.  13.  24. 

10.  Anima  Itnpl!  desiderai  inalimi,  non  mise- 
rebitur  proximo  suo . 


1 . //  cuore  del  re  i nella  mano  del  Signore,  co- 
me un ’ acqua , che  ti  scompartisce  egli  lo  volgerà 
dovunque  a lui  piace. 

2.  Alt’  nomo  sembrano  diritte  tulle  le  sue  vie  ; 
ma  il  Signore  pesa  i cuori. 

3.  V esercitare  la  misericordia , e la  giustizia , 
i piti  qrailito  al  Signore , che  le  vittime. 

4.  La  aonfiezza  del  cuore  fa  altiero  lo  sguardo  ; 
la  felicità  degli  empi  egli  t il  peccalo. 

3.  1 pensieri  dell’ uomo  Ione  conducono  sempre 
all * abbondanza  : i pigri  poi  sono  tulli  sempre  in 
miseria. 

G.  Chi  ammassa  ricchezze  colle  bugie  della  sua 
lingua  , i stollo  , c privo  di  mente,  e cader i J nei 
lacci  di  morte. 

7.  Le  rapine  degli  empi  li  tireranno  a basso  , 
perché  non  hanno  voluto  fare  quello  che  t giusto. 

8.  La  Via  dell’uomo  perverso  t disordinala : ma 
se  r nonio  è puro  , le  opere  di  lui  sono  relie. 

9.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del  solaio, 
che  in  wm  medesima  casa  con  una  moglie , che 
contende. 

10.  L’anima  dell’empio  desidera  il  malej  egli 
non  arerà  compassione  del  suo  prossimo. 


ver*.  I.  Come  un’ acqua  che  si  scompartisce:  ec.  Come  un  canale  di  aequa  vien  diviso,  c scompar- 
tito in  piccoli  rigagnoli,  i quali  il  giardiniere  fa  scorrere  in  questa,  c in  quella  parie  a irrigare  il 
giardino  nella  guisa,  che  a lui  place,  cosi  Dio  volge,  e dirizza  il  cuore,  i sentimenti,  e gli  affetti  del 
re  secondo  la  »ua  volontà.  Cosi  dimostra  la  assoluta  possanza  di  Dio  sopra  ì cuori  degli  uomini,  mentre 
i cuori  de' re  < i quali  per  altro  non  sono  ad  alcuni  terrena  potestà  soggetti  ) Dio  II  ha  in  sua  mano  c a 
suo  talento  li  volgo , li  volge,  dico,  sen/a  lesione  della  libertà  dell’ arbitrio. 

Ver».  2.  fi  Signore  pera  i cuori.  Rotisi,  che  parla  qui  Salomone  non  di  qualunque  uomo  general- 
mente; perocché  non  c possibile,  che  |>er  esempio  gli  omicidi,  gli  adulteri  ec.  credano  di  battere  la 
via  retta:  ma  egli  parta  di  quelli,  che  han  pensiero  della  loro  salute,  i quali  perciò  egli  avverte  a non 
Odami  di  lor  medesimi  e de* propri  loro  giudizi,  conciosslachè  la  cupidità , l'auinr  proprio,  la  ignoran  - 
za  può  ingannarli , e far  toro  credere,  che  sia  ben  fatto  quello,  eh*  essi  fanno,  quando  veramente  non 
lo  é,  ovvero,  che  per  buono  principio  facciano  quello , che  operano  per  fine  men  buono,  come  per 
esempio  di  vanagloria,  di  umano  rispetto  cc.  L’uomo  non  conosce  il  proprio  cuore  ; Dio  lo  conosce,  e 
al  giudizio  di  Dio  debbe  l'uomo  sottomettere  se  stesso,  operando  nel  timore , c tremore  la  propria  sa- 
lute. vedi  cap.  xvi.  t. 

ver».  4.  La  felicita  degli  empi  egli  è it  peccalo  : Gli  empi  pongono  la  loro  gloria,  c la  loro  felicita  in 
quello,  che  è la  lor  confusione,  la  pongono  nella  superbia,  nel  fasto,  nella  prepotenza  ec.  In  luce  co- 
me abbiam  veduto  più  volte  è posta  corno  simbolo  di  prosperità  c di  ginrii. 

Ver».  5.  I pensieri  dell'uomo  forte,  ovvero,  dell’uomo  diligente  , attivo , che  così  porta  l’Ebreo. 

ver».  6.  Chi  ammassa  ricchezze  colie  bugie  ec.  Anim issano  ricchezze  colle  menzogne  I cattivi  guidi- 
ci, i quali  corrotti  dati*  oro  pronunziano  inique  sentenze.  I mercadanU,  che  ingannano  altrni  nel  con- 
trattare. gli  avvocali , che  si  fanno  sostenitori  di  cause  ingluvie  cc.  Costoro  sono  stolti,  e mentecatti . 
dice  il  savio,  mentre  per  acquisto  di  passeggere  ricchezze  fan  getto  de’ beni  eterni  c dell’anima  pro- 
pria, e si  precipitano  nella  eterni  morie. 

Vers.  7.  Li  tireranno  a basto.  I mezzi  stessi,  co' quali  si  lusingarono  di  salire  al  sommo  della  gran- 
dezza e detta  felicita,  h trarranno  nel  profondo  della  perdizione. 

vers.  8.  La  via  dell’uomo  perverto  è disordinata.  Abbiam  già  notato  come  la  voce  Via  significa  la 
maniera  d’agire.  L’uomo  malvagio  è disordinato  nel  suo  operare,  1’  uomo,  che  è retto  di  cuore  e di 
sentimenti  obera  con  rettitudine. 

vers.  9.  in  un  angolo  del  solaio  Alto  scoperto  soffrendo  il  caldo,  il  freddo,  i venti  , le  pioggic  e 
latte  le  stravaganze  «Tede  stagioni 


ed  by  Google 


PROVERBI  CAP.  XXI 


5Ì4 

11.  • Mutatalo  pestilente  sapientior  crii  panru- 
Uis  : et  si  seclclur  sapiente»)  . sitimi  scienlhun. 

• Sup.  19.  «5. 

1*2.  Excogilat  iuslus  de  domo  impii , ut  detra- 
ila! Impios  a malo. 

13.  Qui  obturat  aureni  stiam  ad  clamoreiu  pau- 
peris , et  ipse  clamatili,  et  non  cinudictur. 

14.  Munus  abscondilum  exsiinguil  ira.*.,  et  do- 
mini in  stati  indignationcin  maximam . 

15.  Gaudi  imi  insto  est  lacere  iudicium , et  pa- 
vor  opcrantibus  iniqiiUatcm . 

16.  vir  , qui  crraverU  a via  doctrlnae,  in  coeiu 
giganlum  coimuorabitur. 

17.  Qui  diligi!  epulas , in  eresiale  erit:  qui  a- 
mat  vinoni , et  pingui» , non  Uilabllur. 

18.  Pro  iusto  daini*  impius;  et  prò  recti*  ini- 
quus . 

19.  * Mclius  est  liabiiarc  in  terra  deserta,  quaiu 
nini  mulicrc  rixosa  , et  iraconda . 

• Snp.  v.  9.  iuf.  25.  24.  Eccli.  25.  23. 

20.  Thesaurus  desidcrabilU , et  oleum  in  habi- 
laeuio  tasti  : et  imprudens  homo  dissipabit  illud. 

21.  Qui  sequilur  iusliliam , el  mUericordiam  , 
inventai  vilam , iiislitinin,  et  gloriam. 

22.  Civita  lem  tortium  ascendi!  sapiens , et  de- 
struxit  robur  lìduciac  eius. 

23.  Qui  custodii  os  suuni,  et  linguai»  suain  , 
custodii  ab  angustila  .mimai»  suam. 

24.  Superbu*  et  arrogans  vocaiur  indocili»,  qui 
in  ira  opcratur  supcrbiaiii. 

25.  Desideria  occiduul  pigrum:  noluerunt  enim 
quidquam  maims  eius  operar!: 

26.  Tota  die  concu pisci t,  et  desiderai:  qui  au- 
tem  iustus  od,  tribiK'l,  et  non  cessablt. 

27.  * (Instine  implorimi  abominabile*,  quia  offe- 
i unhir  ex  scotani.  * .Vo/i,  15.  8.  Eccli.  34. 21 . 

28.  Testi*  inondai  portoti:  vir  ohedicns  kxpie- 
tur  violo*  iam. 


11.  Punito  che  sia  l'uomo  ài  mal  esempio  , il 
semplice  si  farà  più  saggio*  e se  frequenterà  l'uo- 
mo sapiente,  farà  acquisto  di  scienza . 

12.  Il  giusto  si  prende  pensiero  della  casa  del- 
l’empio, iter  ritrarre  gli  empi  dal  male. 

13.  Chi  chiude  te. me  orecchie  alle  strida  del  po- 
vero, striderà  anch’egli  senz'essere  esaudito. 

14.  Un  regalo  segreto  ammorza  l’ire,  e un  do- 
no messo  in  seno,  colma  In  sdegno  più  grande. 

13.  Il  gaudio  del  giusto  sta  nel  praticare  la  giu- 
stizia: quelli  clic  operano  l’  Iniqui l A , stami o in 
paura. 

16.  L’  nomo  che  co  lungi  dalla  via  della  dot- 
trina onderà  a stare  co’  giganti. 

17.  Cui  ama  di  banchettare  , diventerà  mendi- 
co j e.  chi  ama  il  i ino,  e i buoni  bocconi , non  ar - 
ricchirà. 

18.  V empio  r’  dato  fin  espiazione)  pel  giusto, 
e /’  iniquo  per  gli  uomini  dabbene. 

19.  È meglio  /'  abitare  in  una  terra  deserta  , 
che  ron  una  donna  inquieta  e iraconda. 

20.  Un  tesoro  desiderabile,  e 'copioso  i nella  ra- 
sa dei  giusto : ma  un  uomo  senza  prudenza  lo  dis- 
siperà. 

24.  Chi  esercita  la  giustizia , e la  misericordia, 
troverà  vita,  giustizia,  e gloria. 

22.  Un  saggio  ha  espugnata  la  città  piena  di 
guerrieri,  ed  ha  distrutte  le  forze  , nelle  quali  el- 
l’avea  fidanza. 

23.  Chi  custodisce  la  sua  bocca  e la  sua  lingua, 
custodisce  l’anima  sua  dagli  affanni. 

24.  //  superbo  e P arraffante  sarà  chiamato  stol- 
to, mentre  per  ira  opera  con  superbia. 

25.  / desidera  uccidono  il  pigro:  perché  le  ma- 
ni di  lui  non  hai • voluto  far  nulla  : 

26.  Egli  lutto  il  giorno  non  fa  altro  , che  de- 
siderare e.  appetire  : ma  il  giusto  dona  , ni  mai 
si  sta. 

27.  Sono  in  abbomiuaziane  le  vittime  degli  em- 
pi, iierchi  sono  frullo  d' iniquità. 

28.  //  testimone  bugiardo  perirà:  l’uomo  obbe- 
diente canterà  la  vittoria. 


ver».  II.  Punì  lo  che  sia  /'  nomo  di  mal  e tempio  , rr.  vedi  xix.  25. 

vers,  12  fi  giusto  si  prende  pensiero  delta  casa  dell’  empio.  Il  giusto  per  lo  stesso  principio  di  ca- 
nti. per  cui  desidera,  c cerea  (a  propria  salute,  e quella  delle  persone  , che  o per  vincolo  di  sangue . 
o per  amicizia  a lui  sono  congiunte,  brama  usualmente,  c ( quanto  è In  lui  ) procura  la  salute  de* pec- 
catori anche  nemici. 

Vers.  14.  Un  regalo  segreto  ec.  Questa  sentenza  dimostra  quanto  sia  utile  la  liberalità  usata  a tempo 
e con  buona  maniera.  Un  dono  fallo  segretamente,  senza  anellazione  serve  frequentemente  a calmare 
l’ira  di  un  uomo,  che  non  potè  forse  esser  placalo  por  Ir  parole  dì  persone  anche  autorevoli.  Cosi  la 
saggia  Abigail  co’ suoi  doni  smorzo  1*  ira  di  Da  ridde,  I.  fìeg.  xxr. 

vers.  |B.  fi  gaudio  del  guitto  sta  nei  jnaticarc  la  giustizia.  La  giustizia  prendesi  per  lutto  quello, 
che  c giusto,  e retto,  pur  tulle  le  Oliere  di  virtù.  Meli*  ©sere ilare  la  giustizia  il  giusto  trova  consolazio- 
ne. pace,  inizia  .secondo  quella  parola  di  uavidde:  pace  moda  a quelli  , che  amasio  (o  uro  » la  tua  leg- 
ge. P».  118.  I cattivi  per  cutsUo  dello  stesso  uni  vivere  vom  senza  pace  e senza  vera  letizia,  perche  sono 
sempre  paurosi  leiucudo  I gaslighi  di  pio.  che  san  pur  troppo  di  meritare.  Vedi  cap.  x.  28. 

Vers.  Iti.  Madera  a stare  co  giganti,  .suderà  nella  perdizione  eterna,  dove  andarono  quegli  empi 
antichi  famosi  per  le  loro  iniquità,  l edi  fob.  xxvi.  b. 

Vers.  I".  Chi  ama  di  banchettare.  La  frugalità,  e la  saggia  economia  sono  la  strada  migliore  . e più 
sicura  per  far  ricchezze;  il  lusso,  e la  gola  distruggono  ogni  cosa  , e privano  V nomo  non  solo  delle  so- 
stanze temporali . ma  anche  ili  ogni  bene  spirituale. 

Vers.  18.  V empio  è dato  (tu  espiazione  ) pel  giusto.  Quello  che  ho  aggiunto:  t in  espiazione  ) si 
trova  nc*  i.u,  e schiarisce  il  scuso  di  questo  luogo.  Molte  volle  egli  avviene,  che  per  hi  colpa  di  uno, 
o di  pochi  cattivi  sia  punita  tutta  la  città.  Per  salvare  adunque  limoni,  e gl’  innocenti,  si  puniscano  I 
cattivi  , e sacrificati  questi  come  vittime  alla  giustizia  divina  . il  signore  si  placherà,  c rimuoverti  i suoi 
flagelli.  Così  1’  ira  di  Dio  si  Calmò  verso  gl’  Israeliti,  quando  Acban  ( il  qoalc  contro  I’  orduwdi  (musi  era 
approprialo  parie  della  preda)  tu  lapidato,  fot.  vii.  36. 

Vers.  30.  Un  uomo  senza  prudenza.  i:n  figliuolo,  un  credo  stolto  dissipa  in  breve  ri  tesoro  adunato 
colle  fatiche  , e colla  buona  economia  in  molti  anni.  Abbia  in  tradotto  ; tesoro  desiderabile  , e copioso  , 
prendendo  la  voce  oleum  in  significato  di  pingue . copioso  , e abbondante;  notisi  però  . che  la  voce  te- 
soro nelle  gerii» u re  significa  generalmente  qualunque  sorta  di  copiosa  provvisione  di  vino,  di  olio  , «li 
grano,  eo.,che  si  (leu  riserbata  per  servirsene  al  mantenimento  della  famiglia  i e l’olio  era  una  delle 
ricchezze  deb»  Palestina  abbondarne  di  uliveti. 

Ver».  2 ± Un  saggio  ha  espugnata  la  citta  ec.  La  sapienza  a al  più  . ette  Lutto  le  forze  del  oorpo,  on- 
de nelle  guerre  fanno  piu  i buoni  consigli,  ebe  le  squadre  armale.  Vedi  Snp.  vi.  I. 

Ven,  2X  Ou  custodisce  la  sua  bocca,  ec.  Si  risparmierà  molti  affanni , miniarle,  risse,  dolori,  chi 
sapra  custodire  la  propria  lingua.  Vedi  Proo.  xii.  13.  xiu.  3.  3.  sviti.  2J. 

Vers.  24.  Sarà  chiamato  stollo.  Tale  è II  senso  «iella  voce  indoctus  in  questo  luogo;  perocché  la  vo- 
ce dottrina  t usata  ne*  Proverbi  sovente  per  la  sapienza  i come  si  e veduto)  e V ignoranza  per  la  stol- 
tezza. l/ice  adunque  Salomone,  che  il  superbo  mentre  cerca  la  fama,  e l’onore,  non  solo  non  l*otLerrà  , 
ina  vara  screditalo,  t*  eli. ama  tu  stollo  coutc  quegli , che  si  lascia  trasportare  dall*  tra  a trattar  con  su- 
perbia i suoi  prossimi. 

Ver*.  25.  26.  I desidera  uccidono  a pigro.  Brama  il  pigro  di  ottener  qualche  cosa , ma  non  può  otte- 
nerti , perchè  non  Ta  altro,  eh»;  desiderare,  e ne’  suoi  desideri!  consumasi:  ma  min  mai  si  risolve  di  fa- 
tica tu , e adoperarsi  per  conseguire  l'intento,  li  giusto  non  si  contenta  de’ desideri i.  uu  opera,  si  eser- 
cita nell.)  virtù,  non  ai  fi  rma  giammai,  non  si  stanca.  La  seconda  parte  del  versetto  36  dimostra  , che 
il  savio  parla  della  pigrizia  nello  studio,  e nell’ esercizio  della  sapienza  e della  virtù. 

v ers.  27.  perché  sono  frutto  «f  iniquità,  sono  frullo  «Ielle  loro  rapine  . delle  usure  ec. 

wrs.  28.  f.'  uomo  obbediente  cantera  la  vittoria.  Sarà  punito  severamente  da  tuo  l'uomo  iniquo  , 
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99.  vir  impius  procaciier  obflrmal  vultuni  su- 
tim : qui  aulcni  rectus  est,  corrlfril  viam  suam. 

30.  Non  est  sapienti;» , non  est  prudentia , non 
«ut  concilimi)  cantra  Dominum. 

51 . Kqitua  parai ur  ad  dicni  belli  : Domini»  au- 
leti) saluterai  iribuit. 


99.  L’  empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta  : ma 
l’uomo  dabbene  corregge  i suoi  andamenti. 

30.  Aon  e .top lenza  , non  é prudenza  , non  é 
consiglio  che  vaglia  contro  il  Signore. 

51 . Si  niellano  in  punto  i cavalli  pel  giorno  del- 
ta battaglia  : ma  il  Signore  é quegli  > che  dà  sa- 
lute. 


ohe  accuserà  calunni  osamente  un  altro  dinanzi  al  giudice,  dinanzi  ai  superiore;  il  calunniato  però  ( ac 
con  obbedienza,  e umiltà  si  soggetta  alla  sentenza  «lata  con tro  di  lui  innocente  dal  giudice  ingannato  ) 
canterà  un  di  la  vittoria;  perocché  serra  finalmente  a galla  la  verità,  e sarà  conosciuta  la  sua  inno* 
cenza. 

vera.  59.  L"  empio  senza  pudore  fa  faccia  tosta.  L*  empio  colto  In  peccato,  non  st  vergogna,  ma  o- 
stinalamenU)  s*  indura  nei  male,  e dispreiza  chi  vuol  correggerlo:  il  giusto  se  cade,  ascolta  la  corre* 
none,  e si  emenda. 

Vera.  31.  St  mettono  in  punto  i cavalli  er.  i capitani  mettono  in  ordine  i soldati  c i cavalli  e I cava- 
lieri per  la  battaglia  ; ma  l i salute  , e la  vittoria  ha  da  venire  <la  Dio,  rbu  per  questo  ancora  si  dice  Dio 
degli  eserciti,  vedi  Ps.  xxxii.  17. 

Capa  ftetiUflimosecsnlro 

Del  buon  nome  : del  ricco , e del  povero  : mondezza  del  cuore  : carità  e fiducia  in  Dio. 


I.  * Meli»»  est  nomali  bontmi , quatti  divUiae 
inultae:  super  argentai))  et  nurutn,  gratia  bona. 

• EcctL  7.  9. 

i.  * Dives  et  pauper  obviaverunt  sibi  : utrius- 
que  operalor  est  Dominus.  • Inf.  99.  93. 

5.  callidi»  vidìt  inulum,  et  abscondii  6e:  in- 
docci»  pertransiit , et  afiticlus  est  datano. 

4.  Finis  modestìae  liraor  Domini  , diviliao  et 
gloria  et  vita. 

5.  Arma  et  gladii  in  via  perversi:  cuslos  autem 
animac  suac  lungi*  recedi!  ab  eia. 

d.  Proverbimi)  est  : Adolesccns  insta  viain  gu- 
ani , etiam  cum  scnuorit , non  recedei  ab  ea. 

7.  Dives  pauperihus  imperai:  et  qui  accipil  mu» 
liium  , senruz  est  focnerantis . 

8.  Qui  seminai  Inlquiiatem,  melet  mala,  et  vir- 
ga  ino  suae  consnmmabitur . 

9.  • Qui  proni»  est  ad  miserìcordtam . licnedi- 
celur:  de  panihus  cnim  sub  dedit  paupcrl. 

• Eccli.  31.  98. 

Viclociam  et  honorem  acquiret , qui  dal  mu- 
nera:  aniinam  urtai  autori  arcipientium. 

10.  Elice  derlsoronij  et  esibii  cum  co  iurgium, 
ccs»abimtque  causac  et  coniumcliae . 

II.  Qui  dìligit  cord»  niuniJiltou)  ? proplcr  gra- 
liam  labiorum  suonila  habcbil  amtcuiu  re  geni. 


4.  Una  buona  riputazione  vai  più , che  le  molte 
ricchezze j e più  tuli*  argento  e dell’  oro  vate  l’es- 
sere amato. 

9.  //  ricco  e il  povero  si  vanno  incontro , funi 
due  furono  fatti  dal  Signore. 

3.  L’uomo  prudente  vide  venire  il  male , e si 
nascose  : t’ imprudente  tirò  innanzi  , e n’  ebbe  il 
danno. 

4.  Fruito  dell’  umilili  egli  è il  timor  del  Signo- 
re, te  ricchezze  e la  gloria  e la  vita. 

5.  Àrmij  e spade  nella  .strada  dell’  uom  perver- 
so j chi  ha  cura  dell’  anima  propria  va  lungi  da 
tali  cose. 

li.  Egli  è proverbio:  fi  giovinetto  presa  che  ha 
sua  strada  non  se  ne  allontanerà  nemmen  quando 
sarà  invecchialo. 

7.  fi  ricco  comanda  al  povero:  e chi  preside  a 
cambio  è servo  dell’ usuralo. 

8.  Chi  semina  ingiustizie  , mieterà  sciagure  j e. 
sarà  consunto  dalla  verga  del  suo  furore. 

9.  Chi  è inchinevole  a compassione  sarà  bene- 
delio:  perché  del  suo  pane  fa  //arte  a ’ poveri. 

Chi  usa  liberalità  acquista  vittorie  e onori , e 
rapisce  il  cuore  di  chi  riceve . 

10.  Manda  via  tt  derisore  , e con  fui  se  if  an- 
dranno le  risse  j c averan  fine  te  Uti  e le  contu- 
melie. 

11.  Chi  ama  la  schiettezza  Ut!  cuore , pel  suo 
grazioso  /tarlare , avrà  f amicizia  del  re. 


ver*.  I.  Una  buona  riputazione  er.  Li  buona  riputazione  è quella,  che  è fondala  nella  vera  virtù: 
questa  buona  riputazione  è preferibile  .»Ue  ricchezze.  L'uomo  saggio  però  non  solstnenle  non  cerca  nel 
suo  operare  la  fama,  nè  la  stima  degli  nomini  . ma  piuttosto  la  teme , perchè  potrebbe  fargli  perdere 
un  tesoro  minutamente  più  prezioso,  che  è t’  umili.'  ; e quando  per  adempire  t propri  doveri  conven- 
gagli d’incontrare  la  disapprovazione  . e la  maletoglien/a  degli  uomini . egli  sa  servire  a Dio  per  /*  in- 
farina come  per  ta  buona  fama  . come  Insegna  I*  Apostolo.  2.  Cor.  v».  8.;  perocché  molle  volle  egli  ac- 
cade. che  non  si  può  piacene  agli  uomini,  e servire  a Cr»1o  Cai.  I.  IO. 

ver*.  ?.  Sé  vanno  incontro.  Arinotele  disse,  che  ogni  ctlà  di  due  città  è composta,  l'ima  di  poveri, 
P altra  di  ricchi.  Polii,  iv.  r . c s.  Agostino  srrm.  x\v.  tic  ì'erb.  D.  dice:  It  ricco  . c II  povero  sono  due 
core  tra  iti  toro  contrarre ; ma  /*  una  #»  necessaria  alt'  altra  .it  ricco  è fallo  pei  povero,  il  povero  è 
fatto  pel  ricco,  vide  adunque  Salomon©  queste  dm;  classi  di  uomini  necessitate  da'  respeltifi  bisogni  a 
cercarsi  t* imi  I*  altra,  e |mr  viepiù  stabilire  la  mutua  concordia  ira  condizioni  in  apparenze  si  dispa- 
rate, con  .inissimo  scuso  nolo,  clic  Dio  fece  i ricchi,  e Dio  pnr  fece  i poveri:  t ricchi  adunque  rispet- 
tino il  povero,  e si  guardino  «lai  tiranneggiarlo,  perché  egli  secondo  la  condizione  della  natura  è ugna- 
le a ciascuno  di  «sai:  il  povero  sia  contento  della  sua  aorte , c rispetti  II  ricco,  uè  gli  porti  invidia  per 
ragione  de*  tieni  tempori  li.  che  Dto  gli  ha  dati. 

ver*,  à Frutto  deli’ umiltà . L'umiltà  è fondamento . e radice  del  timore  di  Dio:  ella  all*  uomo  pro- 
cura tutte  le  spirituali  ricchezze  e la  gloria  e la  vita  eterna. 

ver*.  5.  rr/m.  e spade  ec.  L’  Ebreo:  spine,  e lacciuoli,  questa  sentenza  ha  doppio  senso:  la  via  (cioè 
la  maniera  di  vivere)  dell'empio  c pitti*  di  armi  e di  spade:  primo,  perchè  l’empio  non  pensa  ad  al- 
tro, che  a fir  nule  al  suo  prossimo  colle  p troie  e co'  falli;  secondo,  perchè  colla  sin  cattiva  vita  si  tira 
addosso  sciagure  e dolori.  Chi  pensa  seriamente  alla  salute  dell'anima  propria  si  guarda  dal  battere  una 
strada  di  tanto  pericolo,  che  ni  precipizio  conduce. 

Ver*.  6.  Il  giovinetto  presa  che  ha  sua  strada  ec.  Volgasi  egli  al  bene,  od  al  male  poh  saprà  più, 
nè  vorrà  cangiar  di  costume  neppur  nella  età  avanzata.  Errano  adunque  quei  genitori,  f quali  lascian 
(come  siiid  dar*»  a la  briglia  sui  collo  de*  giovinetti  sjierando  di  correggerli,  quando  sano  cresciuti  d'e- 
tà : e frattanto  fortino* minsi  ogni  di  la  prava  consuetudine  si  riducono  ad  essere  Inconriglbill. 

vera.  7.  Kehi  prende  a cambio,  è servo  dell’  usuraio.  La  legge  di  Nosè  permetteva  al  creditore  di 
vendere  il  debitore , ebo  non  pagasse,  e la  tnoglio  di  Ini  e i tìgli.  Vedi  Exod.  xxn.  3.  1. , Sfatiti,  aviti.  56. 
* un  poeta  i’.rcco  disse:  che  i debiti  sono  per  P uomo  ingenuo  molestissima  schiavitù. 

ver».  8.  F.  som  consunto  dotta  verga  ec.  tl  furore,  col  quale  egli  affligge crudelmcnle  altnù,  questo 
furore  sarà  il  flagello  , che  io  punirà,  e In  manderà  in  perdizione. 

ver»,  io.  Manda  via  it  derisore , ec.  L’Ebreo:  manda  via  /*  uomo  pestilente , e cosi  pure  l LXX. Que- 
sto derisore  adontine  è l'uomo  malvagio,  l'uomo  empio,  che  non  ha  rispetto  degli  uomini,  tiè  timore 
di  Dio,  onde  è cagione,  e principio  di  nulle  liti  c discordie  tra'  prossimi. 

vers.  II.  !jx  schiettezza  del  cuore  . La  sincerità,  e l'integrità  . Chi  ha  questa  dote,  cd  è insieme 
granoso  nell’  esporre  i propri  sentimenti,  questi  è degno  di  rsser/amicn  del  re. 
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Vi.  Oculi  Domini  custodiunt  scienti  ani:  et  sup* 
plantanlur  verba  iniqui. 

16.  Dirli  piger:  Leo  est  forìs,  in  medio  pia tea- 
rum  occidendus  sum. 

14.  Fovea  profonda  os  alienar.  : cui  irntus  est 
Domimi?  , incide!  in  «ini. 

13.  stuliilia  collimata  est  in  corde  pueri,  et  vir- 
ga  disciplinar  fugnbit  cani . 

16.  Qui  calnmnialur  panperem  . ut  augeat  di- 
vidati suas  , daltil  ipso  tliliori , et  rgrbit. 

17.  Inclina  ai  treni  lumn,  et  audi  verità  sapicn- 
tium  : appone  autem  «or  ad  doctrbiain  meam  ; 

1».  Quae  pillerà  erit  libi,  ctini  servaveris  eam 
in  ventre  tuo,  et  rcdundubil  in  labiis  tube 

li),  (il  sii  in  Domino  (libido  ina,  onde  el  esten- 
di cani  libi  hodic  : 

ilo.  Ecce  descripsi  eam  libi  tiipliciter,  in  cogi- 
latiouibus  , el  scicnlia  ; 

21.  ut  oriendercin  libi  flnnitalcin , et  doquia 
vcritalis  respondcrc  ex  his  illi?,  qui  tniserunt  te. 

22.  Non  facias  violcntiam  pauperi,  quia  (taupcr 
est:  ncque  conterà®  egenum  in  porla: 

23.  Quia  iudicahit  Dominus  causoni  eius,  et 
runOget  eos , qui  conflxrruiit  aninium  eia». 

24.  Noli  esse  amicus  homini  iraoundo,  ncque 
ambulrs  cuin  viro  furioso  : 

23.  Ne  forte  discas  semita*  eius,et  stima*  «can- 
ilalum  animar  tuae. 

96.  Noli  esse  cum  bis,  qui  deflgunl  manus  suas, 
et  qui  vades  se  offcrunl  prò  debiti®  : 

27.  Sì  cnìm  non  liabcs  unde  restiluas , quid 
causac  est  ut  lolla!  opcrimenluin  de  cubili  ino? 


CAP.  X X I I 

12.  Gii  occhi  del  Signore  custodiscono  t mitten- 
ti, ed  egli  rende  vane  le  parole  deli*  iniquo. 

13.  Il  pigro  dice  : Fuori  ei  è un  Itone:  sarò  uc- 
ci to  in  inezia  alla  piazza. 

14.  Foisa  profonda  è la  bocca  deli*  adultera:  vi 
catterà  chi  e in  ira  al  Signore. 

13.  La  stoltezza  sta  legala  al  cuore  del  fanciul- 
lo: la  verga  della  disciplina  ne  la  scaccerà. 

16.  Chi  opprime  il  povero  perai'erpiù  ricchez- 
ze, le  cederà  egli  a uno  più  ricco  e resterà  mise- 
rabile. 

17.  Porgi  le  tue  orecchie,c  ascolta  le  parole  dei 
snttqi:  e pon  maue  a ‘miei  insegnamenti  j 

18.  / quali  saranno  amabili  per  te,  quando  ti 
custodirai  in  cuor  tuo  , e scaturiranno  per  le  tue 
labbra  : 

li).  Onde  nel  Signore  sla  la  Ina  fiducia  J e pei 
questo  io  oqgi  te  gli  ho  esposti. 

90.  Ecco , che  io  in  tre  modi  ti  ho  rappresenta- 
ta la  mia  doni  Ina,  con  molta  riflessione  e studio, 

21.  Per  farli  conoscere  la  fermezza  delle  paro- 
le di  verità,  onde  tu  possa  rispondere  a quelli,  che 
ti  hanno  mandalo. 

99.  JVon  usar  prepotenza  coi  povero,  perchè  e- 
gli  è povero  , e non  calpestare  il  miserabile  alla 
porla  ; 

23.  Perchè  il  Signore  patrocinerà  la  causa  di  lui , 
e trafiggerà  quelli,  che  a lui  ludi  trafitta  l'anima. 

24.  Non  fare  amicizia  con  uomo  iracondo  , e 
non  conversare  con  uomo  furioso. 

23.  Per  poura  di  non  imparare  a fare  com’egli 
fa,  c di  non  prendere  occasione  di  inciampo  per 
r amma  tua. 

26.  Non  associarli  con  quelli , che  impegnano 
la  loro  mano,  e si  offeriscono  mallevadori  per  chi 
ha  de’ debiti: 

27.  Perocché  se  la  non  hai  ihnododi  soddisfa- 
re , perchè  vorrai  tu , che  ti  sia  tolta  di  sul  Ino 
letto  la  coperta? 


Vere.  12.  Custodiscono  i sapienti,  ec.  Il  senso,  che  abbi.nn  esposto  nell*  versione  c confermalo  dal- 
I*  Ebreo.  Nella  Volgala  ta  scienza  ò i*osla  In  vrce  di- II’ uomo,  che  ha  la  scienza , cioè  la  sapienza.  Dio  ha 
particolarissima  cura  degli  uomini,  che  amano  U vera  sapienza;  cd  egli  confonde,  rende  vane  le  paro- 
le, o sia  i variamenti  superbi  de*  cattivi. 

vere.  13.  Fuori  vi  è un  Itone:  sarà  ucciso  ec.  I I.XX:  il  pigro  fa  sue  scuse , e dice: nette  strade  hav - 
vi  un  /ione , e nette  piazze  vi  ton  de‘  Sicarn.  Così  egli  non  va  fuori  alla  campagna  a lavorare , perché 
teme  il  bone,  c non  va  fuori  di  casa,  perchè  teme  » strani  . che  son  per  le  piazze,  come  a lui  finge  la 
sua  immaginazione,  o piuttosto  la  sua  infingardaggine,  cosi  pure  nelle  cose  dello  spirito  l’uomo  domi- 
nato dall’ accidia  si  finge  difficoltà,  si  finge  impossibilità  eziandio  dove  clic  non  sono,  teme  dove  non  è 
da  temere:  orare,  digiunare,  vincere  le  cattive  Inclinazioni  ec.  sono  cose,  che  t*  accidioso  reputa  im- 
prese litiasi  sopra  deir  uomo,  ed  clic  itero  sono  agevolissime  ali* uomo  aiutato  dalla  grazia,  come  1*  c- 
.tempto  di  lauti  «Uri  uomini , che  tali  cose  fecero , e fanno,  evidentemente  dimostra,  (fuetto , che  quelli 
e quelle  hanno  fatto , perchè  noi  farò  ancor  io?  Augutl.  Confi  ss.  vul.  il. 

Vere.  14.  Fossa  profonda  è la  borea  dtir  adultera:  ec.  La  bocca  deli*  adultera  significa  le  parole,  le 
lusinghe,  le  attrattive,  le  male  arti  con  cui  costei  seduce  1 sufi!  amatori.  Tutto  questo  è un  baratro  pro- 
fondo, nel  quale  cade  etti  co* suol  precedenti  peccati  ha  inculala  l’ ira  di  Dio.  Cosi  viene  11  savio  a di- 
mostrare come  sovente  un  iieccato  e pena  dell'altro,  e come  gli  Ebrei  dicevano,  ta  trasgressione  Ora 
seco  ta  trasgressione,  vedi  August.  in  Ps.  57.  Greg.  Sforai,  rivi.  12.,  v quello,  che  abbimi  detto 
Bom.  I.  24. 

vere.  16.  Sta  legata  al  cuore  del  fanciullo.  Ovvero,  sia  aliai rata  li  b-ggeretza , la  incostanza,  l'Im- 
prudenza, la  corruzione  del  cuore  sono  mali,  clic  ogni  uomo  figliuolo  di  \<hmo  |M»r1a  seco  nel  nasce- 
re: la  buona  educazione  sostenuta  da  moderala  scienti  servirà  grandemente  a diminuire  questi  mali. 

Vera.  16.  Le  cederà  egli  a uno  più  ricco , ec.  colui,  il  quale  con  prepotenza  spoglia  l*  inferiore  sarà 
per  giusta  permissione  di  Dio  spoglialo  egli  stesso  di  un  attio,  che  ne  potrà  più  di  lui. 

Vere.  17.  Porgi  te  tue  orecchie,  comincia  qui  un  nuovo  ragionamento , che  va  fino  al  capo  xxiv.  oers. 
23.  Dimostrò  Salomone  ne’  primi  nove  capitoli  la  dignità  e li  gloria  delta  sapienza,  c i beni,  orni*  ella 
è sorgente  affili  di  risveglia  me  in  tulli  i cuori  1*  amore  : dal  capo  x iu  poi  espose  della  stessa  sapienza  i 
precetti;  interrompe  adesso  il  discorso  per  auitnare  l‘  alfcu/ioiic  degli  uditori  alle  molle  e gravi  cose  , che 
egli  è ancora  per  dire. 

Vera.  18.  Saranno  amabili  per  te.  quando  ec.  Conoscerai  quanto  suino  amabili  i miei  documenti  se 
li  conserverai  attentamente  nel  tuo  cuore,  donde  scaturiranno  opportuna  mente  a Inondar  Ictue  labbra; 
vale  a dire  feconderanno  la  tua  mente,  e far, nino  eloquente  il  tu*»  parlare  a gran  vantaggio  de’  pros- 
simi. 

vere.  19.  Onde  net  Signore  sia  ta  tua  fiducia  ; ec  nm-vio  verdetto  lega  col  diciottesimo.  Porgi  te  tue 
orecchie  e ascotta...  onde  net  Signore  sia  ta  tua  fitlnna:  er.  Affinchè  osservando  I documenti  della  sa- 
pienza tu  abbi  motivo  di  sperare  da  Dio  la  grazi  i nella  vita  presente,  i:  i beni  eterni  nel  secolo  avve- 
nire. 

vere.  20.  in  tre  modi.  Vale  a dire  in  varj  modi.  Il  numero  di  ini  dinota  moltipUcità.  Vedi  2.  Cor. 
sii.  8-  Amos.  I.  II.  Altri  hanno  preteso,  che  Salomone  accenni  qui  i ire  suoi  libri,  l proverbi,  I’  Rccte- 
stastc  e la  cantica.-  ma  Salomone  non  scrisse  questi  tre  soli.  Vedi  3.  Hcg.  jv.  sul  fine. 

vere.  21.  a quelli,  che  ti  hanno  marutato.  a quelli  che  ti  hanno  mandato  alla  mia  scuola,  a’  tuoi  ge- 
nitori. k un  maestro,  che  pirla  coi  suol  amati  discepoli. 

Vere.  22.  Perché  egli  é povero.  Perch’  el  non  può  resistere,  e perciò  6 degno  di  compassione,  cha  Dio 
per  suo  special  protettore  . Alla  porta , vale  a dire  m giudizio , perchè  alla  porta  della  città  leuevansi  I 
giudici. 

Vere.  96.  K di  non  prendere  occasione  d’ inciampo  ec.  E affinchè  non  ti  avvenga  di  prendere  con  lui 
delle  risse,  onde  ne  reati  aggravala  dinanzi  a Dio  I*  anima  tua;  perocché  l’Ira  provoca  I*  Ira  , c non  è 
da  nomo  saggio  il  metterei  in  pericolo  di  perdere  la  pazienza. 

Vere.  96.  Impegnano  la  toro  mano.  6 I*  atto  d’  uno.  che  promette , porgendo  la  mano  ad  un  altro. 

vere  97.  Perché  vorrai  tu,  che  ti  sia  tolta  ec.  Se  tu  entri  mallevadore,  c non  hai  da  pagare  pel 
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28.  Ne  transgrediaris  lermioM  antiquo» , quos 
posurrunt  pairea  lui . 

29.  vidisli  viruni  vclocem  in  opere  suot  co- 
ralli regibus  stabil,  nec  crii  ante  ignobile». 


28.  Non  oltrepassare  t leonini  uniteli i posti  ita' 
- padri  tuoi. 

29.  Hai  tu  velluto  un  uomo  spedilo  nel  suo  lavoro  ? 
Egli  starà  dinanzi  a*re,  c uon  tratterà  con  gen- 
te di  bassa  lega. 


debitore  II  avverrà  facilmente  , ebe  il  creditore  ti  porti  via  anche  la  coperta  del  tetto.  Guarda  a qual 
miaerta  U esponi. 

vere.  28.  A ’on  oltrepassar*  l termini,  ec.  Letteralmente  si  parla  di  non  valicare  I termini,  i contini 
delie  altrui  possessioni  per  occuparle;  ina  il  senso  più  importante  si  è;  nelle  cose,  che  riguardali  la  fede, 
o la  regola  de’ costumi  aulenti  alla  dottrina  de* Padri  . e Dottori  della  chiesa. 

Ver».  29.  Egli  starà  dinanzi  a’ re,  ec.  Sara  ministro  dei  re,  sarà  adoperato  da  questi  a trattare  t 
loro  negozi:  egli  lo  inerita,  per  la  sua  attività,  diligenza  e prontezza;  non  al  abbasserà  ad  uffizi  di  poca 
levatura,  nè  a trattare  con  persone  della  plebe. 


Gtapo  benitflimoictjo 


Regole  da  tenersi  atta  mensa  dei  principe  : non  conversare  cogr  invidiosi  : onorare  i genitori  : 
fuggire  te  donne  cattive  e la  ubbriache  zza. 


!.  Quando  sarai  assiso  alla  mensa  del  principe, 
pon  melile , e fa’ attenzione  a quelle  cose , che  il 
sun  poste  davanti  : 

2.  E mettiti  un  coltello  alta  gola,  se  pure  sei 
padrone  dell'anima  tua. 

3.  Non  desiderare  le  sue  vivande  , perché  elle  son 
cibo  che  inganna. 

4.  Non  li  allarmare  per  diventare  ricco,  ma  mo- 
dera la  tua  sollecitudine. 

5.  Non  alzare  ali  occhi  alle  ricchezze,  che  aver 
non  puoi : perocché  elle  prenderanno  ale  come  di 
aquila , e voler  armo  per  lo  cielo. 

6.  Non  andar  a mangiare  coll' avaro,  e non  de- 
siderare la  sua  tavola  : 

7.  Perchè  egli  a imitazione  deir  indovino  c del- 
V astrologo  congettura  quello,  che  non  sa. 

Egli  ti  dirà : Mangia  e bevij  ma  il  cuore  di  lui 
non  è con  le. 

8.  Tu  vomiterai  quello , che  avrai  mangiato,  e 
farai  getto  di  tue  bel/ e parole. 

9.  Non  li  mettere  a ragionare  dinanzi  agli  stol- 
li , perchè  sprezzeranno  i tuoi  sensali  ragiona- 
menti. 

10.  Non  toccare  i termini  de ’ padroni  di  tene- 
ra età,  e non  metter  piede  nel  podere  de’  pupilli: 

vere.  t.  2.  Quando  sarai  assito  alla  menta  del  principe , ec.  Insegna  il  savio  quali  slcno  i pericoli, 
che  sovrastano  a chi  è ammesso  alla  mensa  de*  principi  se  non  vi  si  diporta  con  tutta  sobrietà  « sapien- 
za e circospezione,  in  tate  occasione  (dice  ogll  ) raccogliti  in  te  stesso,  c considera  attentamente  le  co- 
se, che  ti  son  poste  davanti,  cioè  non  solò  le  vivande,  ma  molto  più  i discorsi,  te  interrogazioni,  quel- 
lo, che  ivi  si  fa»  quello  che  ivi  si  dice,  c mettiti  il  coltello  alla  gola,  vale  a dire  raffrena  la  intempe- 
ranza e del  mangiare  e del  parlare,  se  pure  tu  se’  padrone  de*  tuoi  appetiti,  e sai  a tuo  senno  reggerli 
c moderarli;  ini|*erocchè  se  li  lascerai  sedurre  dalle  delizie,  dalla  ilarità  del  convito,  c soprattutto  dal 
vino,  tu  facilmente  o rivelerai  quello,  ebe  dovresti  tacere,  o proromperai  in  delti,  od  In  fatti  da  pre- 
giudicare alia  tua  propria  riputazione,  c recar  disgusto  ad  alcuno  dei  convitati  , od  al  principe  (stesso, 
s.  Agostino  Traci.  VI-,  et  18.  in  lo.,  in  più  sublime  scuso  applica  queste  parole  alla  mensa  di  Cristo  nel- 
la divina  Eucaristia,  prima  pero  di  riferire  le  parole  del  s.  Dottore  convien  porre  la  maniera,  onde  les- 
sero questo  luogo  I LXX;  perocché  alia  lezione  di  essi  (tenuta  nella  antica  Volgata  1 egli  allude;  Se  tu 
sarai  assiso  atta  mensa  dett'uom  potente , con  grande  attenzione  confiderà  la  guatila  de'  cibi , che  U 
sono  messi  davanti,  è stendi  ad  essi  la  mano  . con  questo  perù,  ehe  tu  abbi  fisso  r risoluto  .che  tu  pu- 
re cose  simili  dei  preparare,  dico  adunque  il  santo  Dottore  ; Qual'  è ta  mensa  deir  uomo  potente  se  non 
quella  , onde  prendesi  il  corpo  e tt  sangue  di  lui.  Il  quale  r anima  propria  diede  i*er  noi  f E ehe  vuol 
dire  sedere  a tal  mensa  se  non  appresi  arrisi  con  umilia?  E che  egli  è fi  considerare  e intendere  quel- 
lo , ehe  ti  i messo  davanti  se  non  il  riflettere , quanto  grande  sia  questa  grazia  > E che  significa  il  do- 
ver noi  sapere  , che  sballi  cose  dobbfam  preparare,  se  non  che  siccome  cristo  diede  l'anima  propria 
per  noi  j cosf  noi  tUilfbiftmo  dare  C anima  nostra  per  i fratelli  ? Ecco  quello , che  è preparare  simili 
cose.  Quetto  II  fecero  Còn  ardente  carità  I Martiri,  de'  quali  te  non  invano  ccfebriam  la  memoria , e 
se  nel  convito , in  cut  eglino  ancora  si  satollarono  , aita  mensa  del  Signore  cl  accostiamo,  fa  d’ uopo, 
che  noi,  come  essi  fecero  cose  simili  ( carila  simile  ) prepariamo. 

vere.  3.  Ette  son  cibo  , che  inganna,  raro  al  pruno  aspetto,  che  le  vivande  della  mensa  de*  grandi 
non  abbijua  se  non  dolcezza, soavità  c delizia,  ma  per  questo  appunto  ingannano  I*  uomo,  © lo  fanno 
trapassare  i termini  delti  temperanza  t della  circospczione  , ond*  egli  ne  prova  dipoi  dolori  e danni 
grandi. 

sere.  5.  Non  alzare  gli  occhi,  ec.  Non  alzare  I tuoi  occhi  , cioè  I tuoi  dcslderil  al  conseguimento  di 
ricchezze,  che  tu  unii  puoi  colla  industria  tua  procurarti:  perocché  se  aiuterai  dietro  a queste,  elle  vo- 
leranno via  anche  più  lungi  di  te.  Vuol  diro:  sii  contento  della  tua  sorte,  e di  quello,  che  mediante  la 
tua  industrii  tu  poi  conseguire:  se  cercherai  di  avere  di  più  II  affaticherai  Inutilmente. 

Vere.  6.  7.  K, ‘ Son  àmiar  a mangine  coti' avaro  , er.  L'Ebreo  ilice  coll'uomo  di  occhio  cattivo  , che 
vede  di  cattivo  occhio  . che  Ut  mangi  il  suo.  Perocché  come  suole  un  indovino,  mi  astrologo  immagi- 
nami quello,  che  non  è , c eh'ci  non  si;  cosi  l'avaro  pensa , che  gli  altri  sterna  simili  a Ini,  c siccome 
egli  non  di  cuore  ricca  e altri  alfa  sua  tàvoli,  cosi  questi  non  di  cuore,  nè  con  sincerità  parlino  con 
lui  quando  lodano  la  sui  liberalità,  per  U qual  cosa  quando  tt  dice:  mangia  c bevi,  egli  tuli’ altro  ha 
in  cuore:  onde  insipido  c disgustoso  ti  tara  alla  Unc  il  cibo,  che  tu  prenderai  in  sua  casa,  e le  tue  bel- 
le parole,  colle  quali  ti  credesti  di  rallegrarlo,  saranno  gettate:  qualunque  cosa  In  possa  diro  per  fargli 
conoscere  la  tua  riconoscenza  non  tara  si,  ch'egli  m mio  segreto  non  li  abbonisca , perchè  è «varo,  e 
gli  duole,  quel  eh*  egli  spènde  per  le. 

vere.  IO.  II.  Non  toccare  i termini  er.  | termini,  che  servivano  a fissare  i cantini  «ielle  possessioni 
di  riasebedutio  erano  cosa  sacra  presso  gli  antichi . come  si  è detto  iob.  x*pr.  2, , e molto  piu  sono  da 
rispettarsi  i termini  delle  possessioni  «te1  minori  c de' pupilli,  c una  ragione  fortissima  ne  c «lata  da 
Maininone,  dicendo,  che  essi  sono  vitto  la  cura  e sotto  li  tutela  di  Din,  clic  è forte  jier  difenderti,  e per 
punire  chi  gli  offende  \hbhmo  tradotto  il  toro  Curatore  , e poti  ebbe  anche  tradursi  it  toro  Redento 


1.  Quando  sederi»,  ut  comcdas  cum  principe, 
dlligcntcr  attende , quao  apposita  sunt  ante  fa- 
cieui  tuam: 

2.  Et  statue  cullami  in  gullurc  tuo , si  taincn 
balie»  in  uoleslate  animarli  tuam, 

3.  Ne  dcsidcres  do  cibi»  eius,  in  quo  est  pa- 
ni» mendaeii . 

4.  Noli  lnborarc , ut  dileris  : sed  prudcnliac 
tuae  pone  uiodutn. 

5.  Ne  crigas  oculos  luos  ad  opes , quas  non 
potè»  tiabere  : quia  tacimi  sibi  fiennas  quasi  aqui- 
lae  , et  volnbunl  in  coclum . 

G.  Nc  comedi»  cum  hoinioc  invido , et  ne  de- 
sidero» cibo»  eius: 

7.  Quoniam  in  simililudincm  aridi  cl  conioclo- 
ris , aestimat  quod  ignorai . 

Comedo  et  bilie , dicci  libi  : et  tnens  eius  non 
est  tecum. 

8.  CìIhis,  qtios  comoderà» , cvoiucs:  et  perde» 
pitica»  sermone»  luos. 

9.  In  auribus  insipienlium  ne  loquaris  : quia 
dcspicicol  doclrinam  eloqui!  lui. 

40.  Ne  attinga»  porvulorum  termino»:  cl  ngrum 
pupillorum  ne  Introeas  : 
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11.  Propinqui»  cnim  illorum  forlis  est:  el  ipec 
iuilicublt  conira  le  causam  illorum. 

fi.  Ingmliatur  ad  doclrinain  cor  tuum,  el  au- 
rea lune  ad  verba  sdentino. 

15.  ' Noli  siihtnhere  a pucro  disdplinam  : si 
eniiu  percussori»  euin  virga , non  monclur. 

• Sup.  12.  21.  Inf.  29.  13.  Eccll.  30.  1. 

14.  Tu  virga  porculies  eum:  el  animam  cius 
do  inforno  liberai»». 

13.  Fdl  mi,  si  sapiens  fuerii  animus  luus,  gnu- 
debil  tecum  cor  meum. 

1G.  Et  cxsultabunt  renes  roel  cum  locula  fuc- 
rint  recium  iabia  tua. 

17.  Non  aoniulclur  cor  tuum  peccatore*  : sed 
in  limore  Domini  eslo  loia  die  : 

18.  Quia  * habebis  spem  In  novissimo,  et  prae- 

stolatio  tua  non  auferctur.  • Inf.  24.  1. 

19.  Audi , liti  mi,  et  eslo  sapiens:  et  dirige  In 
via  animimi  tuum . 

20.  Noli  esse:  in  oonviviis  potatorum , ncc  in 
«mussa li oui bus  corum , qui  carnea  ad  vesceti- 
dum  conferii  ut: 

21.  Quia  vacante»  polibus,  et  dante»  symbola 
consumenlur , et  vestici ur  panni»  dormilatio. 

22.  Audi  patrcm  luum , qui  gcnuil  le  : et  ne 
conlcmnas  cum  seuueril  ma  ter  tua. 

23.  vcritatem  eme,  cl  noli  vendere  sapi  eoli  ani 
et  doclrinain  <2  inieliigcotiam. 

24.  Fasulla!  gaudio  pater  (usti  : qui  sapicnlcm 
geuuit,  IneUibilur  in  co. 

23.  Gaudcal  pater  Imi»  et  matcr  tua,  et  exsul- 
lel . quae  geuuit  te . 

2G.  Praebe , Idi  mi , cor  tuum  mihl  : et  ocuii 
lui  vias  meas  custodMftt. 

27.  Fovea  cnim  profonda  est  roorclrix  : el  pu- 
teus  angusti» . aliena . 

28.  in»irilatur  in  via  quasi  latro,  et  quoe  in* 
cauto*  viderit,  Inlerficlel. 

29.  Cui  vac?  ciilus  patri  vacT  cui  rixao?  cui 
fovcac  ? cui  sine  causa  vulnera  ? cui  sutTusio  ocu- 
loruin  ? 

50.  Nonni'  Ili-,  qui  « imimornntur  in  vino,  et  *- 1 u - 
denl  calicibus  cnolandis? 

31.  Ne  inlucans  vilumi  quando  flavcsdl , cum 
splenduct  it  in  vi  Irò  color  cius:  ingredltur  blandi', 

32.  Sed  in  novissimo  mortMA , «il  ColubPr,  el 
sicut  regnili*  vaoena  difTundel. 

33.  Ocuii  lui  videbant  extraMM,  et  cor  tuum 
loquelur  perversa. 

34.  El  eris  sicut  dorinicns  in  medio  mari , et 
quasi  sopiius  gubcrnator , ainlsstì  davo  : 


11.  /nqierocché  il  loro  curatore  è forte,  eri  egli 
giudicherà  la  causa  di  quelli  contro  di  le. 

12.  Applica  alla  dottrina  il  tuo  cuore , e le  lue 
orecchie  alle  parole  della  scienza. 

13.  Aon  privare  il  fanciullo  della  correzione:  pe- 
rocché se  tu  lo  percuoterai  colla  verga  , egli  non 
morrà. 

14.  Tu  lo  percuoterai  colla  verga  j e libererai 
l'anima  di  lui  dall’ inferno. 

13.  Figlino I mio , se  il  cuor  luo  sarà  saggio  * Il 
mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  leco  : 

1G.  E le  mie  viscere  esulteranno,  allorché  te  lue 
labbra  esporranno  documenti  di  giustizia. 

17.  A oh  portar  invidia  in  cuor  luo  a'  peccatori  j 
ma  stai  /Isso  perpetuamente  nel  Umor  del  Signore : 

18.  Perocché  arerai  alla  fine  quello,  che  speri, 
e non  li  sarà  lolla  la  tua  espilazione. 

19.  Flglluol  mio  ascolla  , ed  avrai  sapienza  : e 
indir izterai  nella  via  (di  lei ) Il  cuor  tuo. 

20.  Aon  frequentare  i conviti  de’ beoni  , né  le 
gozzoviglie  di  quelli  , che  mettono  insieme  la  éor 
porzione,  delle  carni  per  banchettare : 

21.  Perocché  questi  sbevazzando,  e paqando  lo 
scotto  si  rifiniscono  , e dormiglioni  come  sono  si 
riducono  a’ cenci. 

22.  A scoi  la  II  padre  luo,  che  II  ha  generato  , e 
non  dispreizare  la  madre  tua,  quando  sla  invec- 
chiala. 

23.  Compera  la  verità  , e non  alienare  la  sa- 
pienza, la  dottrina  e I * intelligenza. 

21.  Il  padre  del  giusto  nuota  nel  gaudio:  colui 
che  ha  generalo  uiì  uom  saggio  , aver  A In  lui  la  sua 
consolazione. 

23.  Abbia  questo  gaudio  II  patire  luo  e la  ma- 
dre tua:  ed  esulti  colei,  che  li  lui  generato. 

26.  Figliuol  mio,  dammi  il  luo  cuore:  e gli  oc- 
chi tool  Mimo  intenti  alle  mie  vie. 

27.  Perocché  fossa  profonda  é la  donna  impu- 
dica, e pozzo  stretto  l’adultera. 

28.  Ella  tende  insidie  sulla  strada,  come  un  la - 
tirane , e ucciderà  quanti  vedrà  degli  incauti. 

29.  A chi  I guai t al  padre  di  chi  I guai > a chi 
le  risse ? u chi  i precipizi  ? a chi  le  ferite , senza 
che  si  sappia  II  perché  ? a chi  gli  occhi  smor- 
to! I ? 

30.  Se  non  a quelli,  che  si  nonno  col  vino  , c 
si  studiano  di  volar  più  bicchieri  f 

51.  Aon  guardare  II  vino  quando  rosseggia,  quan- 
do Il  tuo  bel  colate  rhpUnde  nel  vetro  : egli  en- 
tra con  grazia  . 

32.  Ma  alto  fine  morde  come  Serpente,  e spar- 
ge veleno  come  un  basilisco. 

33.  Gli  occhi  Ino I mireranno  la  donna  altrui : c 
la  tud  bocca  parlerà' tp  Càie  pervèrse.  k 

31  .,£  tu  sarai  come  mio  che  dorme  in  mezzo 
al  mare,  ti  et  ime  un  .piloto  abbandonalo  al  souno , 
c! te  ha  perduto  il  lamine: 

re , perocché  la  voce  Rbrea  dinota  specialmente  colui,  che  per  diritto  di  contingibilità  può  riscattare 
la  possessione  alienata  da  un  suo  parente.  Vedi  levi!.  \\r.  0.  il  Caldeo  ir.wiuw.*  Redentore  ; Aquila  e 
Simmaco  li  vendicatore. 

vera.  13.  Enti  non  morrà.  La  tua  moderata  severità  noi  fari  morire;  saresti  cagiono  della  morto  di 
lui  temporale  ed  eterna , »c  lo  lasciassi  seguire  I*  impeto  delle  passioni  senza  correggerlo 

ver».  15.  19.  Tt  mio  cuore  se  ne  congratulerà  con  (eco.  Invita  all*  amocc  della  sapienza  col  poten- 
tissimo stimolo  dell' amore  paterno. 

ver».  20.  Che  mettono  insieme  la  lor  porzione  ec.  Che  pagano  li  toro  scòtto  ; come  è detto  in  ap- 
presso i per  fare  stravizzi.  Tra  noi  ciò  si  fa  col  denaro:  tragll  antichi  face  vasi  col  portare  ciascheduno, 
la  sua  parte  delle  cose  da  mangiarsi 

ver».  21.  Si  rifiniscono . Divorano  II  lor  patrimonio. 

ver*.  28.  27.  Dammi  II  tuo  cuore ....  perocché  fossa  profanila  ec.  Di’,  o Aglio,  d luo  cuore  alla 
sapienza  e a me.  che  ne  sono  il  maestro,  dammi  gli  occhi  tuoi,  perche  aleno  intesi  a studiare  e cu- 
stodire le  mie  leggi , affinché  tu  non  cada  nel  precipizio  c nel  pozzo,  «he  prepara  agli  Atolli  la  donna 
cattiva.  Pozzo  stretto  t’  adultera  : spiega  mirabilmente  questo  pensiero  il  Crisostomo  noni.  xi.  In  I.  ad 
cortntb.  Quando  l’anima  è presa  duna  libidine , e come  una  nube ,o  la  cangine  fa  agU  occhi  del  cor- 
po , così  etto  abbia  lotta  atto  mente  la  facoltà  di  vedere  . ella  non  permette  più  . che  alcuna  cosa  sì 
scorga  , non  it  precipizio  , non  r inferno  . non  il  timore  di  Dio  . e come  se  dinanzi  agli  occhi  del/’  uo 
mo  un'  altra  muraglia  forse  innalzata,  non  lascia  . che  un  raggio  >olo  di  giustizia  all’  anima  di  tu 
rispieiuta . mentre  i tetri  Impuri  pensieri  ogni  luce  ne  tengo n fontana. 

Vcrs.  29.  Gli  occhi  smodati.  Gli  occhi  uè*  06*101  sono  per  lo  più  rossi  come  brace  c pieni  di  umori, 
che  offuscano  la  vista. 

ver*.  31.  Quando  rosseggiti-  Cosi  porla  Pftbteo  . e non  avrebbe  molla  grazia  Ira  noi  il  dare  al  %m« 
U colme  dell'oro,  e i beoni,  che  amano  il  sino  potente  cercano  il  rosso , c nella  rateatimi  «lux-si,  che 
non  siavi  se  non  vino  di  questo  colore. 

Ver».  32.  A lorde  come  serpente,  il  vino  smoderatamente  bevuto  è un  veleno  » che  non  (I  solo  corpo 
danneggia,  ma  anche  Panimi,  come  è dimostrato  in  appresso.  E s.  Ambrogio  de  Ella,  el  tciun.  L’ eh 
brezza  é fomento  detta  Impurità  , incentivo  di  furore  , veleno  della  sapienza. 

Vcrs.  3».  E tu  sarai  come  uno  che  dorme  ec.  Come  uno  che  dorme  in  nave,  é portato  senza  acro r- 
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l • • Ne  ncmulcris  viro®  malo® , nec  desidero® 
•*mc  ctun  ol®  : • sup.  93.  i7. 

2.  Quia  rapina®  medilatur  meni cornili, ci  frau- 
do® lama  eorum  loquuntur. 

3.  Snpicniia  aedmoabilur  doinu® . cl  prudenlla 
roborabilur. 

4.  in  doclrina  roplebunlur  celiarla , universa 
•ubelantia  pretiosa  ol  pulchcrrima. 

5.  vir  sapiens,  forti®  osi:  cl  vir  doclu®,  robu- 
#lu®  et  validi» . 

(J.  Quia  cum  disposinone  lullur  bdlura:  cl  eri! 
salu®  ubi  multa  consilia  ®unl . 

7.  E \ celta  «tulio  saplctilia,  in  porta  non  ape- 
ncl  os  ®uum . 

8.  Qui  cogitai  mala  facerc,  stultii®  vocabiiur. 

9.  cogitano  «tulli  pcccalum  csl  : et  abominano 
hoininum  dctractor. 

10.  si  de®  fiera  veri®  lassù®  in  dio  nngusliae:  Im- 
inimictur  fortitudo  lua. 

V*  * Eruo  008  » Qui  ducuniur  ad  morlcm  : et 
<|Ui  Iraliunlur  ad  inlcritum  liberare  ne  cesso® . 

• Ps.  81.  4. 

12.  Si  rfixeris  : Viro®  non  suppctunl  : qui  in- 
spedor  i»t  cordi® , |n®c  Intdllglt.  et  servalorem 
ammac  tuac  nihil  fallii , reddetque  homlnl  iuxu 
opera  sua. 

13.  Comode,  Ali  itti,  rad.  quia  bonum  cal,  et 
lavimi  dulcissinium  gutluri  tuo. 

1».  Sic  cl  doclrina  saplentlac  .minine  itiae:  quain 
cum  invcncrl® , habebis  in  novissimi®  «peni . et 
>|«*  lua  non  peribil . 


1.  Non  panare  invidia  ai  malvagi  , e non  bra- 
mare di  star  con  etti: 

2.  Perocché  la  loro  menie  medila  rapine:  e le 
imo  labbra  parlano  di  tradimenti. 

3.  La  caia  si  edificherà  colla  sapienza  , e per 
la  prudenza  render  assi  stabile. 

4.  Mediante  la  scienza  saran  ripiene  le  auarda- 
robe  di  ogni  specie  di  cose  preziose  e più  belle. 

a.  uomo  saggio  ha  far  lezzo,  e l’uomo  , che 
ha  scienza,  è robusto  e vigoroso. 

_ ^frQCC/^  c°i  buon  ordine  si  governa  la  guer- 
ci, c * . e si  Coverà  dove  son  molti  consigli. 

7.  Ardua  cosa  per  lo  stollo  d la  sapienza  : egli 
non  aprirà  sua  bocca  alla  porta. 

8.  Chi  penta  amai  tare, aicrailname  ili  nolio. 

,?***?  ,,oUo  * Hhttla:  Il  detrai  lori- 
poi  e I obbrobrio  degli  uomini. 

“arcandoli  tu  perdi  speranza  net  di 
deli  angustia , la  tua  f or  lezzo  si  impiccolisce. 

11.  Caia  di  pericolo  quelli , che  sono  condoni 
a morte:  e non  esser  tardo  a liberare  quelli,  che 
sono  strascinali  al  supplizio. 

12.  Se  tu  dirai:  boti  ho  forze  abbastanza j colui 
ohe  vede  l cuori  , egli  conosce , e nulla  é ascoso 
al  Salvatore  dell  anima  tua  , il  quale  renderà  al- 
I uomo  secondo  le  opere  sue. 

13.  Mangia  , figlimi  mio  , il  miele  , perchè  é 
buono  jeil  favo  sarà  dolcissimo  al  tuo  palato. 

li.  Tale  sarà  all’  anima  tua  la  doltrùia  della 
sapienza,  e quando  tu  fi  aver  ai  trovata,  averai  spe- 
ranza negli  ultimi  giorni , e la  tua  speranza  non 
verrà  meno. 


prosperità , cap 
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15.  Ne  intidierò,  et  qu aerai  iiupletalem  in  do- 
mo iusii , ncque  vaste»  requiem  etus. 

16.  Scplies  enim  cadet  iuslus,  et  resurgel:  ioi- 
ptà  ameni  corruent  in  maluin. 

17.  Cum  reciderli  inimici»  luus . ne  gaudeas , 
fi  in  mina  eiu*  ne  exsullcl  cor  iuum  : 

18.  Ne  forte  vi  dea  t Dominus,  cl  dispiiceat  ci, 
et  auferai  ab  co  irain  suam  ■ 


ar.  xxiv 

15.  Non  tender  e intuite  al  giusto,  e non  cerca- 
re l’empietà  nella  casa  di  lui , e non  n tur  bare  il 
suo  riposo: 

16.  Perocché  stile  volte  cader à il  giusto  , e ri- 
sorgerà: ma  gli  empi  precipitano  nel  male. 

17.  Non  ti  rallegrare  della  caduta  del  tuo  ne- 
mico e il  cuor  tuo  non  trionfi  di  sua  rovina. 

18.  Affinate  il  Signore,  che  ciò  vede , non  « 
n’ offenda,  ed  egli  ritirerà  da  lui  il  suo  sdegno. 


19.  Ne  eomendas  cuoi  pelimi»,  uec  aemuicri» 
impioti  : 

*20.  Quoniam  non  liabent  futurorura  spera  ma- 
li , el  lucerna  impioruin  exstinguelur. 

il.  Time  nominum,  Ali  mi,  et  regein:  cl  cura 
detractoribu*  non  coromiscearis  ; 

22.  Qtiontarn  repente  consurget  perdiiio  eorum: 
et  l umaio  utriusque  quia  noviif 

25.  Hacc  quoque  sapienti  bus:  • Cogli  osco,  re  per- 
Minati)  in  ludicio  non  est  bonum. 

* Lev.  10.  I.  15.  Deul.  1.  17.,  et  16.  19. 

Eccti.  42.  1. 

24.  Qui  Uicunt  impio:  lustus  cs:  malcdicent 
ei»  pupilli,  et  deteslabuntur  eos  tribus. 

25-  Qui  arguirai  cum,  laudatnmlur : et  super 
ìpsos  venict  beoedirtio. 

26.  Labla  deosculabilur  , qui  reela  «erba  re- 
spondei  . 

27.  Praepara  forls  opus  tuum,  et  diligcnlcr 
exerre  agrum  tuum  : ut  postea  aedlflces  domimi 
tuam. 

28.  Ni*  si*  lesti*  frustra  conira  proximum  tu- 
uiu  : uec  laeles  qucuiquaui  labi»  lui» . 

29.  * Ne  dica* . Quomodo  fedi  mìiti . sic  fa- 

ciain  ei  : reddain  unicuique  secunduin  opus  su- 
um  . * Sup.  20.  22. 

30.  Per  agnini  homi  ni*  pigri  li  ausivi , el  per 
vineam  viri  slulii: 

31.  El  ecce  tonno  rcplcverant  urticac,  et  ope- 
ruerant  superflciera  eiu*  spinai* , et  maceria  la- 
pidum  desimela  crai. 

52.  Quod  cum  vidis*cui , posul  in  corde  meo , 
«t  cxcniplo  didiri  disciplinam. 


19.  iVon  contendere  co3  malvagi  , e non  portar 
invidia  agli  empi: 

20.  Perocché  i cattivi  non  hanno  speranza  in 
futuro j,  e la  lucerna  dell’empio  si  spegnerà. 

21.  Figli uol  mio  , temi  il  Signore  , ed  il  re  , e 
non  far  letta  co*  detrattori  j 

22.  Perocché  scoppierà  repentinamente  la  loro 
perdizione  j e chi  sa  guai  supplizi  l’uno , c l'altro 
farà  soffrire  T 

25.  Queste  cose  ancora  sono  pc‘  sapienti:  il  fare 
accettazione  di  persone  in  giudizio , non  é cosa 
buona. 

24.  Quelli,  che  all’ empio  dicono  : Tu  se' giu- 
sto , sur an  maledetti  da’  popoli  , e detestati  dalle 
tribù. 

25.  Quelli j che  lo  condannano  saranno  lodati,  e 
sopra  ai  essi  verrà  la  benedizione. 

26.  Colui  che  risponde  secondo  la  verità,  dà  un 
Inscio  sulla  bocca. 

27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  ii  tuo  lavoro  , e 
coltiva  diligentemente  il  tuo  campo,  e poi  fabbri- 
cherai la  tua  casa . 

28.  Non  votere  senza  motivo  render  testimonian- 
za contro  it  tuo  prossimo , e non  adular  nissunu  col- 
le lue  labbra. 

29.  Non  dire:  Farò  a lui  quello , che  ha  fallo 
a tnr  : renderò  a ciascheduno  secondo  le  sue  a- 
zioiti. 

50.  Passai  pel  campo  di  un  infingardo  , e per 
la  ugna  di  un  uomo  stolto  , 

31.  E vidi,  come  lutto  era  pieno  di  ortica,  c te 
spine  l'avtan  coperta  quanto  tllJ  é grande,  e la  mu- 
raglia a secco  era  rovinala. 

32.  Veduta  tal  cosa,  la  riposi  nel  mio  cuore , e 
con  lai  esempio  Imparai  a ben  regolarmi. 


Veri.  15.  16.  Fon  tendere  insidie  ai  giusto,  ce.  Non  voler  con  occhio  maligno  osservare  le  azioni  dei 
cuoio  per  trovare  presso  di  lui  qualche  grave  reato,  c turbar  la  sua  pace,  perocché  il  gmsio,  che  è 
ferino  net  ben  operare  rigetta  da  se  ogni  grave  colpa,  e se  In  leggeri  Talli  cade  sovente,  questi  non  eli 
tolgono  la  grazia,  né  U giustizia,  « dallo  cadute  sue  si  rialza  mediante  la  penitenza.  CU  empi  non  cado- 
no, ma  precipitano  nel  male,  e nel  nula  si  giacciono,  ba  questo  luogo  apparisce  , che  i giusti  non  sono 
impeccabili  come  dicevano  i calvinisti  e I Luterani , e prima  di  essi  uovmiauo  e altri  eretici. 

ver*.  17.  18.  Ed  egli  ritirerà  da  lui  ti  suo  sdegno.  *’  intende  aggiunto:  e contro  di  le  lo  rivolger*,  si 
inili  reticenze  si  trovano  nelle  Scrinare,  se  t*  ti  rallegri  del  male  «le!  tuo  nemico.  Iddio,  che  ha  man- 
dala a lui  quella  tribolinone  hi  otrendera  di  tua  crudeltà,  ritirerà  da  lui  il  suo  «legno,  e con  dolore 
grande  del  cattivo  tuo  cuore  lo  feliciterà,  e te  punirà  con  allude,  od  anche  con  pii)  severo  castigo.  Co- 
me se  dicesse  : se  adunque  tu  ami  te  stesso  , ama  lituo  prosaimo  ancorché  «umico,  c compatisci  le  sue 
miserie. 

ver».  91.  22.  Temi  it  Signore  , e It  re , ee.  Onora  bio,  rispetta  il  Sovrano,  Che  è ministro  di  Dio  so- 
pra la  terra , e a cui  tu  dei  obbedire  per  principio  anche  di  religione  o di  coscienza,  Itom.  xiu.  5. , e 
fuggì  la  compagnia  di  quelli,  che  ne  parlano  mirile.  B chi  sa  qual  supplizio  ec.  E chi  Sa  quale  sarà  la 
pena , con  cui  e Dio  e il  re  puniranno  i detrattori  ì 

vers.  43.  Sono  pe’ sapienti.  Ecco  altri-  massimo  per  quelli,  che  amano  la  sapienza,  ri  fare  accctta- 
zione di  persone  vuol  dire  aver  riguardo  nei  giudicare,  non  ai  morite  dilla  causa,  ma  alla  potenza, 
alle  ricchezze,  alla  nobiltà,  alle  aderenze  di  una  delle  parti. 

vcrs.26.  Da  un  bacio  susta  sua  boera.  Il  Giudice,  che  risponde,  cioè  pronunzia  secondo  la  verità,  acni* 
accettazione  di  persona  si  concilia  la  benevolenza  degli  nummi  con  quoto  atto  come  se  ti  baciasse  «a» 
dimostrazione  «li  afflati  uosa  carità. 

Ver».  27.  Metti  in  buon  ordine  fuori  ec.  Fuori , cn»  atta  campagna  , ne’ tuoi  poderi  procura  , « he 
tutto  sta  in  buon  ordine,  eia  terra  sia  ben  coltivata,  e tuffi  tornila,  •'  dipoi  penserai  a fabbricar  la  casa 
nella  città,  ad  abbellirla  , a ingrandirla.  Bisogna  prima  pensare  a vivere,  e dipoi  ai  comodo  vivere,  e 
•tonto  eoo  può  aversi  se  non  nulla  diligenza  e attenzione  nei  Gir  valer»;  le  proprio  possessioni.  Ma  ed«- 
ficare  la  casa  è frase  Ebrea,  ebe  significa  ancor*  prender  moglie,  aver  egli  unii  ec. , e la  stessa  senten- 
za ba  luogo  anche  in  questo,  perché  prima  bisogna  aver  rapitale  i*cr  m .mi cuore  e moglie  C figliuoli  c 
poi  impegnarsi  net  matrimonio,  parimente  conviene  di  aver  accumulato  un  capitale  di  scienza  e di  vir- 
tù prima  di  darsi  ad  istruire  e servire  lidia  via  dello  spirito  i prossimi. 

ver».  28.  Senza  motivo,  vale  a dire  non  essendo  citato  , uè  richiesto  di  tua  testimonianza,  sarebbe 
segno  di  odio  « di  a versione  contro  del  prossimo  l’andare  a offerir»)  testimone  contro  di  Un . il  vizio 
contrario,  P adulazione  è condannila  nella  seconda  parte  del  versoi  lo. 

veri.  49.  Farà  a tui  quetto,  che  ha  fatto  a me  : ec.  colui  parla  male  «Il  me , io  parlerò  male  di  Ini. 
mi  fa  «lei  male . ed  lo  a lui  ne  farò,  seni  unenti  dettati  da  cicco  spirito  di  vendetta , condannati  da  dìo 
« dalla  stessa  ragione. 

Veri.  30.  32  Passai  pei  campo  ec . Il  senso  letterale  e chiarissimo,  cd  è ancora  assai  chiaro  it  senso 
spirituale.  La  vita  dell'uomo  pigro  ( dice  s.  Gregorio  ) è piena  di  ortiche  e di  spine,  di  desideri!  terre- 
ni , di  vizi . che  pungono  l’  anima  : la  muraglia  che  custodiva  questo  campo  era  la  buon  i disciplina  , e 
questa  è totalmente  distrutta  . La  considerazione  dell’  infelice  stalo,  in  cui  si  riduce  l’uomo  tiepido  . 
che  trascura  di  coltivare  il  suo  spirito  sveglia  1*  uom  saggio  a faticare  quant’  egli  può  per  non  radei» 
in  tanta  miseria . 


PROVERBI  tiP.  XXIV 


SJ.  Parino  , loquaci  , «Jormies , modicum  dor- 
rnitabka , pauxlllura  inaou*  cooserea , ut  quie- 

sca*  : 

54.  El  venlet  tlbi  quasi  cursor  egcsu*,  et  men- 
dicità* quasi  vir  armai us . 


SM 

35.  E db  fi:  Un  poco  lu  dormirai , un  altro  po- 
co ti  appisolerai,  un  poche!  to  t far  ai  cotte  mani  in 
mano  per  riposarli  ; 

54.  E li  sopravverrà,  come  un  corriere,  la  indi- 
genza, t la  mendicità , come  un  uomo  armalo. 


ver*.  33.  34.  £ dissi:  Un  poco  lu  dormirai . ee . Goal  Salomone  punge  il  pigro,  affinchè  m «moli . * 
«II»  di  mano  al  lavoro  . 

Capo  tltntfoimoqutnto 

De1  misteri  di  Dio.  li  cuore  de‘  re  è impenetrabile.  Utile  correzione: 
deila  pietà  , delia  umiltà  , e di  altre  virtù  . 


I . tiae  quoque  parabolae  Salomon  in,  qua»  trans- 
tulerunt  viri  Ezecblae  regi*  luda. 

3.  Gloria  Del  es!  celare  vertami , et  gloria  re- 
guin  investigare  sermoootn . 

3.  Coelum  sursum , el  terra  dcorsum , et  cor 
regum  inscrutabile. 

4.  Aufer  rubiginem  de  argento , el  egredietur 
vas  purissimum. 

».  Aufer  inipielatem  de  voliti  regia  , et  flrraa- 
bitur  iustitia  thronus  clus . 

6.  Ne  gloriosus  apparcas  coram  rege,  et  io  lo- 
co magnoruin  ne  steleiia. 

7.  Melius  est  enim  ut  dicatur  tlbi:  Ascende 
bue;  quam  ut  humilieris  coram  principe. 

8.  Quae  vldcrunt  oculi  tul,  nc  proferas  In  iur- 
gio  cito  : ne  postea  emendare  non  possi* , cura 
dchouestavens  ainicum  tuum. 

9.  causara  tuam  tracia  cum  amico  tuo , et  *e- 
creiuin  extraneo  ne  reveles: 

10.  Nc  forte  insuliei  libi  cura  audlcrlt,  et  ex* 
probrare  non  cessct . 

Grada  et  araicitia  liberanti  qua*  libi  serva,  ne 
exprobrabill*  ftas. 

II.  Mala  aurea  In  lecli*  argentei*,  qui  k>qui- 
nir  verbum  in  tempore  suo. 

13.  Inauri*  aurea , et  margaritum  fulgens , qui 
arguii  sapientem  , et  aurem  obedieuteui. 

15.  • Slcut  fri gus  nlvis  In  die  messi* , ita  le- 
gai us  (idei is  ei . qui  misi!  cum  , ammani  ipsius 
roquiesccre  facil.  * tnf - *».  6. 


I.  Queste  parabole  ancora  sono  di  Salomoue  , 
e furon  messe  insieme  dagli  uomini  di  Ezechia  re 
di  Giuda. 

3.  È gloria  di  Dio  il  velare  la  sua  parola  , ed 
«5  giuria  de1  re  /*  Imestigare  il  senso  della  pa- 
rola. 

3.  //  cielo  nella  sua  sublimità  , e la  (erra  nella 
sua  profondità  , e il  cuore  de*  re,  tono  cose  im- 
perscrutabili. 

4.  Togli  all’argeiuo  la  ruggine,  cse  ne  farà  un 
vaso  purissimo. 

5.  Togli  gli  empi  dal  cospetto  del  re  , e il  tro- 
no di  lui  si  stabilirà  sopra  la  giustìzia. 

6.  Non  fare  il  grande  dinanzi  al  re  , e non  li 
mettere  nel  posto  de.’  magnati. 

7.  Perocché  è meglio  per  le,  che  li  sia  detto: 
Pieni  più  in  su,  che  se  ti  toccasse  di  essere  umi- 
lialo dinanzi  ai  principe. 

8.  Non  correre  a furia  a manifestare  in  occa- 
sione di  contesa  quello , che  vedesti  cogli  occhi 
tuoi,  perché  dopo  aver  fatto  disonore  all * amico , 
non  sarà  ht  tuo  potere  di  rimediare. 

9 . Tratta  del  tuo  negozio  coi  tuo  amico , e non 
rivelare  it  tuo  segreto  ad  uno  straniero  ; 

10.  Affinché  questi  quando  /'  avrà  saputo , non 
i*  insulti,  e ti  faccia  sempre  dei  rimproveri. 

La  grazia , e V amicizia  fanno  /'  uomo  franco: 
e tu  conservale  per  fuggire  i rimproveri. 

II.  La  parola  della  a tempo  t come  i pomi  di 
oro  a un  tetto  di  argano. 

13.  La  riprensione,  fatta  al  saggio  e all ’ orecchio 
docile,  é un  orecchino  di  oro  con  una  perla  rilu- 
cente. 

13.  L’ ambasciadore  fedele  é per  colui , che  lo 
ha  mandalo,  come  fredda  neve  nella  siagion  del - 
la  messe  : egli  tiene  In  riposo  V animo  di  lui. 


ver».  I.  E furon  messe  insieme  ec.  Ovvero  : furon  trasportate  in  questa  raccolta,  convicn  dunque 
intendere , che  le  seguenti  parabole  erano  a parie  In  altro  libro  . da  cui  furon  prese  e unite  alle  pre- 
cedenti per  ordine  del  re  Biechi»  , il  quale  rece  ciò  eseguire  da  uomini  motto  dotti , che  vi  reano  sotto 
di  lui  come  Isalà  . EllaCim  . 8obna.  Vedi  4.  Reg.  xviit.  «6.,  e quel  . che  si  è dello  nella  prefazione. 

Ver*.  2.  E gloria  di  Dio  il  velare  la  sua  parola,  ee.  Appartiene  atta  gloria  di  Dio  e alla  augusta  di- 
gnità della  sua  divina  parata  . che  questa  non  sia  tanto  chiara  . ne  e«wi  facile  a intendersi  negli  altissi- 
mi suoi  sensi:  Cd  è gloria  de'  re  lo  «indiane  e cercare  la  interpretazione  dì  queala  parola  . nella  quale 
ascolteranno  la  voce  di  Dio,  la  voce  dell*  verità,  ondo  impareranno  l'arte  di  governare  i popoli,  le  re- 
gole della  vera  sapienza  e la  sana  politica. 

ver».  3.  It  cielo  nella  sua  subornila , ee . Quanto  è difficile  il  misurare  1’  altezza  de’  dell , e la  pro- 
fondità della  terra  . altrettanto  è difficile  di  penetrare  il  cuore  de’  rei. 

ver».  4.  6.  Togli  . . . la  ruggine,  ec.  Come  lotta  dall’ argento  la  ruggine,  ovver  la  mondiglia  se  ne 
fa  un  vaso  purissimo  . così  allontanati  dal  cospetto  de’ re  gii  uomini  cattivi,  tl  suo  trono  avrà  lo  splen- 
dore della  giustizia,  e sarà  stabile  c fermo. 

ver*.  6.  E non  ti  mettere  nel  posto  de'  magnali . vale  a dire:  fuggi  l’ambizione,  non  aspirare  alle 
grandi  dignità  , le  quali  sono  circondate  «ta  grandi  pencoli  e da  mollissime  cure. 

Ver».  7.  Vieni  più  in  su.  vedi  Lue.  xiv.  ffl. 


ver».  8.  Quello  , che  vedesti  cogli  occhi  tuoi,  vuol  dire,  ancorché  tu  sappi  di  certo  il  peccato  com- 
messo dal  tuo  prossimo,  perchè  cogl»  occhi  tuoi  propri  vedesti  commetterlo. 

ver*.  9.  10.  Tratta  del  tuo  negozio  col  tuo  anuco , ec . il  vero  senso  di  questi  due  versetti,  se  mal 
non  m’appongo,  egli  è tale  : se  tu  bai  qualche  querela  o disputa  d’interessi,  od  altro  col  tuo  amico,  trat- 
tane segretamente  con  lui.  e non  andare  a discorrerne  con  altri,  come  sogliono  fare  gl'imprudenti  per 
istinto  di  collera  e d’impazienza  : perocché  se  tu  ti  sroghi  con  un  estraneo,  questi  facilmente  si  burlerà 
di  te,  e t’ insulterà  . e U rtnfaccerà  la  tua  poca  prudenza.  Questo  fu  insegnalo  anche  da  Cristo  dove 
dice:  se  ha  peccato  contro  di  le  H tuo  fratello,  va'e  fagli  correzione  tra  le  e lui  solo,  Malth.  xvm.  16 
La  grazia  e r amicizia  ee.  Area  detto,  che  conviene  o dissimulare  i torti  ricevuti  dall’amico,  o 
amichevolmente  dolersene  con  lui  solo,  affine  di  non  rompere  l’amicizn  : rende  adesso  ragione  di  que- 
sto documento , ed  ella  si  e.  che  la  bnon-i  grazia  e i*  amicizia  Tanno  r uomo  franco,  cioè  generoso  e li- 
bero dal  timore  di  molti  mali  ,del  quali  starà  in  continua  apprensione  quando  venga  a contrae  manci- 
ate. Tlen  conto  adunque  degli  ami  ci . e schiva  l rimproveri,  dc’quaii  saresti  meritevole  per  la  tua  du- 
rezza . quando  per  ogni  piccola  cosa  Imprudentemente  tl  separassi  da’  tuoi  amici. 

ver*.  II.  Come  i pomi  d‘  oro  a un  tetto  di  argento,  vaio  a dire  attaccati,  messi  sopra  le  colonne  di 
un  letto  di  argento.  Si  parla  de’  letti , sopra  de' quali  stavano  a mensa . vedi  Esther  i.  6.  Come  I pomi 
d'oro  su’  letti  d’argento  dilettano  chi  li  mira;  così  una  buoua  (varala  della  a tempo  piace,  e pasce  chi 
I*  ascolta  . 

ver»,  n.  £ alt’ orecchio  docile . è un  orecchino  ee.  La  correzione  severa , ma  amichevole  non  diso- 


» Ul  5 I».  Et  UU  VI  [fluir  wi  Hr  , c iki  mmninv  tl.  M ■uhv-vtv.v 

nora  l’uomo  saggio,  il  quale  con  docilità  l’ascolta  , e ne  fa  nroiuto. 

Ver*.  13.  Netta  stagion  delta  messe.  Nella  Palestina  11  caldo  è «rande  nel  giugno  e nel  luglio,  tempo 
«fella  raccolta.  Le  persone  facoltoso  si  servivano  della  neve  del  Libano  per  bere  agghiacciato. 
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3 r»3  H O V E H B I 

44.  Nube»  el  vcnlus  et  pluviae  non  sequentes, 
vir  gloriosa» , et  promissa  non  complens. 

45.  * Patienlla  leu ie tur  princcps,  et  lingua  mol- 
li» confringet  duritiam.  * Suo.  45.  4. 

16.  Mei  invcnisii , co  mede , quod  sufficit  libi , 
ne  forte  satiatus  evomas  illud. 

47.  Subtrahc  pedem  tuum  de  domo  prosimi 
lui , nequando  satiatus  oderii  tc. 

48.  laculum  , et  gladius , et  sagilta  acuta , ho- 
mo qui  loquitur  cou tra  proxiinum  siami  falsum 
tcslimonium. 

49.  Dcns  putridi)» , et  pes  lassus , qui  sperai 
super  intidefi  in  die  angustiac  , 

io.  El  amittit  pallili m in  die  frigoria. 

Acetum  in  nitro,  qui  cantal  carmina  cordi  pes- 
simo. 

sicut  tinca  vestimento , et  vermis  tigno  : ila 
trislilia  viri  nocet  cordi. 

91.  * Si  esurìcrit  inimicus  tuus,  ciba  illum:  si 
silierit,  da  ei  aquam  bibere:  * Rum.  42.  20. 

22.  Prima»  cnim  congregabis  super  caput  eius, 
et  Dominus  reddet  libi . 

35.  Ventus  aquila  dissipai  pluvia» , et  facies 
tristis  linguam  uctrahentcm. 

24.  * Melius  est  sedere  in  angulo  domati»,  quam 
cum  multerò  litigiosa,  et  in  domo  communi. 

• Sup.  94.  9. 

25.  Aqua  frigida  animac  siticnti , et  nuntius  bo- 
nus de  terra  longinqua . 

26.  Fons  turbatus  pedo , et  vena  corrupta,  iu- 
slus  cadens  cornili  impio. 

27.  Sicut  qui  mcl  multimi  comedi!,  non  est  cl 

lionurn  : • sic  qui  scrutator  est  maieslalis , op- 
primctur  a gloria.  • Eccli.  3.  22. 

28.  Sicut  urbs  iKitcns,  el  absque  inurorum  am- 
bii u , ita  vir  , qui  noo  polest  in  loquendo  cobi- 
bere  spiritimi  suum . 


CAP.  XXV 

44.  //  vantatore  , che  nott  mantiene  quel,  che 
ita  prometto , è una  nuvola  ventosa , cui  non  suc- 
cede la  pioggia. 

45.  La  pazienza  raddolcirà  il  principe , e la  lin- 
gua molle  spezzerà  ogni  dura  cosa. 

46.  Hai  trovato  il  miele  f Mangiane  tanto , che 
a tc  basti,  affinché  se  le  ne  empissi  non  rabbia  a 
vomitare. 

47.  Ritira  il  piede  dalla  casa  del  luo vicino,  af- 
finchè quali  non  si  stufi  di  te,  e ti  prenda  in  av- 
versione. 

48.  L'uomo  , che  aitala  il  falso  contro  il  suo 
prossimo  è un  dardo , una  spada  ed  un ’ acuta 
saetta. 

49.  Chi  confida  In  un  uomo  infedele  net  dì  della 
tribolazione  , è come  chi  ha  un  dente  guasto  , e 
stanca  la  gamba  . 

20.  E resta  senza  mantello  al  tempo  freddo. 

E un  meli  ere  aceto  sul  nitro  , il  coniare  delle 
canzoni  a un  cuore  mollo  afflitto. 

Come  la  tignuola  fa  male  alla  veste , e II  tar- 
lo al  legno  : così  la  malinconia  al  cuore  dell’ 
uomo. 

24.  Se  il  tuo  nemico  lui  fame,  dagli  da  mangia- 
re j se  ha  tele,  dagli  acqua  da  bere: 

22.  Perocché  cosi  rajunt  rat  sul  capo  di  lui  ar- 
denti carboni,  e il  Signore  ti  ricompenserà. 

25.  //  vento  di  setlen  ir  ione  scaccia  la  pioggia  , 
e una  faccia  severa  ( reprime)  la  lingua  del  de- 
trattore. 

24.  È meglio  il  sedere  in  un  angolo  del  solaio, 
che  in  una  casa  comune  con  una  donna,  che  gar- 
risce. 

25.  Una  buona  nuova,  che  vien  di  lontano,  è 
acqua  fresca  ad  uno,  che  patisce  la  sete. 

26.  Il  giusto  che  cade  vtggendo  /' empio  , è una 
fontana  intorbidata  co’ piedi,  e una  vena  di  acqua 
imbranata. 

27.  Come  il  miele  fa  male  a chi  troppo  ne  man- 
gia , cosi  colui  dui  si  fa  scrutatore  della  maestà 
di  Dio , rinuirrà  sotto  il  peso  della  sua  gloria. 

28.  L’uomo , il  quale  in  furiando  non  può  af- 
frettare il  suo  spirilo  , è una  città  spalancala  , r 
non  ernia  di  muro. 


vert.  14.  Nuvola  ventosa  , ee.  L’  «òrco  : / apore , vento , e non  piova  , è colui , che  si  vanta  , e ha 
il  dono  di  falsità . 

Veri.  16.  Hai  fresato  ii  mieter  l lanciane  cc.  La  moderatone  è da  osservami  in  tutto  quello  , che 
place,  ed  è dilettevole  a'  sensi , od  anche  all’  animo  : altrimenti  il  miele  diventa  itele  e veleno. 

vers.  17.  Ritira  u piede  ee.  ovvero  come  i LVX:  Va* di  rado  in  casa  del  vicino.  Anche  qui  4 insegna- 
la la  discrezione  . per  non  cadere  in  disprezzo . 

Vers.  19.  90.  E come  chi  ha  un  dente  coatto  , ec.  Chi  a un  uomo  infedele  si  afflila  è come  uno.  che 
ha  un  dente  guasto,  il  quale  non  potrà  mangiare,  ed  è anche  «urne  uno,  che  volesse  camminare  con 
gamba  rotta  ; quindi  egli  si  troverà  nel  maggior  bisogno  senza  soccorso,  come  chi  «vendi»  freddo  si  tro- 
va senza  mantello , che  lo  riscaldi . 

£ un  mettere  aceto  sul  nitro  , ec.  Il  nitro  specie  di  sale  terrestre  comunissimo  nella  Palestina  ; se 
uè  servivano  le  donne  per  lavarsi,  e per  far  piu  liscia  la  pelle,  lerem.  il,  22.  il  Mattioli  sopra  Dioacon- 
de , lib.  v.  89.  dice , che  il  vero  nitro . e la  spuma  di  uitro , di  cui  ficca  grand'  uso  in  antico  la  medi- 
cina da  gran  tempo  non  è a noi  recato  di  oriente.  Un  dotto  Rabbino  fu  di  sentimento,  che  questo  nitro 
sia  il  salane,  il  quale  ove  si  mescoli  coll'aceto  non  serve  piu  a lavare  le  vesti,  nè  altro.  Cosi  intende- 
remo il  senso  di  queste  parole  : è un  mettere  aceto  sul  Sapone  il  cantar  cose  itele  a un  uomo  penetrato 
da  grande  afflizione,  vale  a dire  egli  è un  gettare  il  tempo,  e affaticarsi  inutilmente  , anzi  C un  accre- 
scergli la  noia  c la  tristezza,  cosi  il  Gaetano  e altri . 

Ver*.  21.  22.  Se  il  tuo  nemico  ha  fame  , ec . Questa  bella  sentenza  è riferita  dall*  Apostolo  Rom . xn 
20.,  cd  ivi  l’abbiamo  spiegata.  Aggiungerò  qui  solamente  le  parole  di  s.  Agostino  Serm.  16.  3.  de  temp. 
Radunerai  sul  capo  dt  lui  ardenti  carboni  : perocché  egli  comincem  a ripentirsi , e la  sua  ragion*  , 
che  è il  capo  di  lui  comincera  ad  accendersi  col  fuoco  iti  carila  , onde  quegli  , che  peli’  avanti  fred 
do , e frenetico  conservava  lo  sdegno  contro  di  te , per  la  tua  bontà  risedutalo  dotta  fiamma  di  cari- 
tà comincia  ad  amare  di  tutto  cuore  . 

yen.  23.  //  vento  di  settentrione  ec . Se  il  detrattore  non  fosse  ascoltalo  con  piacere  si  tacerebbe 
Egli  (dice  s.  Girolamo)  te  vede  torbida  la  faceta  di  chi  ascoila , anzi  di  chi  non  io  ascotta,  ma  ti  tura 
te  orecchie . subito  sta  tn  silenzio  , impallidisce  netta  faccia , te  labbra  si  serrano,  gli  si  secca  in  boc- 
ca la  saliva.  Hieron.  ad  Rustie. 

veri.  25  È acqua  fresca  ec . come  un  bicchier  d’  acqua  fresca  ristora  e ravviva  un  assetato  : cosi 
consola  una  buona  novella  . che  vico  di  lontano  paese  , cd  era  per  conseguenza  lungamente  aspettata. 

vers.  26.  //  giusto  , che  cade  veggendo  /*  empio  ec  . Quando  il  giusto  sullo  gli  occhi  dell'empio  ca- 
de ni  peccalo,  egli  C come  una  fontana  intorbidata  co’  piedi  ec.  ; perocché  egli  viene  a dare  altrui  un 
bruito  esempio,  c l'empio  baldanzosamente  divulga  ed  esagera  ancora  il  peccato,  che  ha  veduto,  c ne 
prende  occasione  di  ostinarsi  nel  male  , e di  screditare  la  pietà  . Ecco  la  brulla  e torbida  acqua  «lei- 
lo  scandalo  . che  dà  il  ginslo  , quando  pecca  : questo  scandalo  ba  seco  mali  gravissimi  e quasi  irrepa- 
rabili . 

Vers.  27.  Come  il  miete  fa  mate  ec . Buona  cosa  è il  miele , ma  diventa  cosa  cattiva  a chi  troppo  ne 
mangia.  Buona  cosa  è il  cercare  I’  intelligenza  «Ielle  cose  di  Dio  , dei  suoi  divini  attributi  . de'  suoi  mi- 
steri . ma  il  volere  andare  più  In  là  di  «pici , che  è permesso  alla  corta  nostra  capacita  . il  voler  pene- 
trare < per  vana  curiosità  e presunzione  ) la  inacsia  dell’  Altissimo,  farà  si,  che  I*  uomo  resti  come  ab- 
bacinato dallo  splendore,  e si  perda  e precipiti  in  gravissimi  e perniciosissimi  errori. 

Vera.  2*  L'uomo  il  quote  In  /tarlando  non  può  ec.  in  una  citta  aperta  da  lutti  i lati  entra  chi  vuo- 
te : cosi  chi  vuol  sapere,  clic  cosa  immisi,  che  eoa.»  abbia  in  cuore  un  chiacchierone  lo  sa  facilmente  , 
purché  lo  inviti  a furiare 
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Capo  Ikntceimoscsto 

Son  convengono  gli  onori  alio  itoilfl.  Son  far  caso  delle  calunnie:  fuggir  la  pigrizia  - 
non  avere  doppia  lingua  : non  dar  retta  agli  adulatori . 


I.  Quonmdo  nix  in  nestaie,  et  pluviac  in  mes- 
se : sic  iodccens  est  stililo  gloria . 

3.  Sicut  avis  ad  alia  transvolans,  et  passcr  quo 
hhcl  vaih'iu.  : su-  malciliilum  frustra  prolaluui  in 
qucnqiiain  supervenk't . 

3.  * Flagcllum  equo,  et  canuta  asino,  et  virgo 

Hi  dorso  miprndcnunm.  * &tp.  33.  is. 

4.  Ne  rcspondeas  stililo  iuxta  slullitiani  suani , 
ne  cflirtaris  ei  simili*  . 

3.  Responde  slulto  iuxta  slultiiiam  suain  , ne 
sibi  sapiens  essi;  videatur. 

6.  * damili*  pedibus,  et  iniquitalein  bibens,  qui 
intuii  verba  per  nouiiuiii  Mulini». 

• Sup.  38.  13. 

7.  Quomodo  pulcras  fmstra  habel  claudus  ti- 
bia», sic  iudeccns  est  in  oro  slulloruni  parabola. 

8.  Sicut  qui  rnittit  lapidei»  iu  accrvtiin  Merco- 
rii  : ila  qui  tribuil  insipienti  honorem. 

9.  Quomodo  si  suina  nascali  ir  in  mnnu  temu- 
temi: sic  parabola  in  ore  slultoruin  . 

10.  ludicium  determinai  causa*,  et  qui  impo- 
uil  stullo  silenliuiu,  ir.i-*  imi 

II.  * Sicut  canis,  qui  reverlitur  ad  vomitum 
situai,  sic  imprudens,  qui  iterai  slultiiiam  suam. 

• 3.  Pel.  3.  33. 

13.  Vidisli  hominem  sapientoni  sibi  videri?  ma- 
gis  ilio  »(>cm  habebit  insipicns. 


1.  Come  la  neve  all’  ertale  e te  piogge  ot  lem - 
po  di  segatura  , cosi  nude  ita  atto  stolto  la  glo- 
ria. 

3.  La  maldicenza  scagliata  senza  ragione  sopra 
di  alcuno , è come  un  uccello  , che  svolazza  qua 
e là  , e come  un  passerotto  , che  salta  per  ogni 
parte. 

3.  La  frusta  pel  cavallo,  la  cavezza  per  l’ asi- 
no, la  verga  pel  dosso  degli  stolti. 

4.  Non  rispondere  allo  stallo  secondo  la  sua  stot • 
lezzo  per  non  diventar  simile  a lui. 

5.  Rispondi  allo  stallo,  come  esige  la  sua  stol- 
tezza, affinchè  egli  non  abbia  a credersi  saggio. 

6.  Chi  pe*  suoi  affari  spedisce  un  messo  stolto, 
si  taglia  le  gambe , e bee  gli  errori  di  quello. 

7.  Come  uno  stroppialo  indarno  ha  belli  gli 
stinchi , così  non  istan  bene  le  gravi  sentenze  in 

bocca  dello  stollo. 

8.  Chi  onora  lo  stolto  fa  come  chi  getta  la  sua 
pietra  nel  mucchio  dedicato  a Mercurio. 

9.  La  parabola  in  bocca  allo  stolto  i come  una 
spina  che  spuntasse  nella  mano  di  un  briaco. 

10.  La  .sentenza  del  giudice  finisce  le  liti,  echi 
fa  lacere  lo  stolto  calma  gli  sdegni. 

II  .Lo  stolto  che  ricade  ticl’a  sua  stoltezza  i 
come  il  cane , che  torna  a quei , che  avea  vomi- 
tato. 

13.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  si  crede  sapien- 
te? più  di  lui  può  avere  speranza  quegli , che  non 
sa  nulla. 


ver*.  I.  Come  la  neve  all'  estate  , ee.  La  neve  nell’estate , e la  pioggia  nel  tempo,  iu  cui  dee  mie- 
tersi il  erano,  e battersi , e ritirarsi  la  raccolta , sono  inopportune  e di  nocumento:  cosi  è la  lode  e l’o- 
nore , clic  si  conferisce  allo  stolto  : nuoce  a lui,  che  ne  abuserà  per  farsi  peggiore,  e nuoce  alla  repub- 
blica , perchè  rairretida  in  molli  l'amore  della  sapienza  e della  virtù.  un  antico  oratore  disse;  Se  gli 
uffici  e gli  onori  saran  dati  a pochi  , r meritevoli , e secondo  le  leggi,  molli  saranno  , che  cerchino  di 
operar  con  valore  : se  poi  si  conferiranno  a chiunque  gli  vuote , e a /tersone , che  nulla  hanno  fatto 

0 pensato  di  angolare  , il  corrompe ranno  anche  gii  spìriti  migliori. 

Ver».  5.  /ai  maldicenza  ...è  come  un  uccello , ec.  vuol  dire,  che  le  Ingiuste  accuse  Inventate  con- 
tro un  uomo  innocente,  non  si  fermeranno  sopra  di  lui , non  gli  nuoceranno,  ina  passeranno  ben  pre- 
sto, come  possa  un  volatile,  che  non  Isht  mai  fermo  in  un  sito.  Altri  suppongono,  che  voglia  qui  II  sa- 
vio descrivere  la  facilità  c la  rapidità  , con  etti  la  maldicenza  si  propaga  c si  diffonde  per  ogni  parte 
passando  in  brev’  ora  da  una  a cento  bocche  , come  un  uccello , che  è sempre  in  moto.  La  prima  spo- 
s Astone  però  mi  sembra  piu  probabile . 

Ver».  3.  ta  cavezza  per  l’asino.  81  può  ancora  tradurre  la  briglia,  perocché  nella  Palestina  gli  asi- 
ni servivano  di  cavalcatura  anche  pel  grandi  vedi  lud.  xu.  14.  sono  in  quel  paese  più  belli  e piu  gran- 
di c vivaci , che  non  sono  generalmente  Ira  noi. 

Vers.  4.  5.  Son  rispondere  a/lo  storie  . . . Rispondi  allo  stolto  eo.  8.  Girolamo  In  Krecb.  tlb.  I.  osser- 
va . che  l’un»  c l’altra  sentenza  ed  è vera,  eil  ò da  mettere  in  pratica  secondo  i vari  tempi,  e secondo 
le  persone.  Lo  stolto  va  dispreizato,  perché  noti  dà  luogo  a sapienza,  ma  la  stolta  superbia  va  repressa 

1 o»  una  specie  di  stoltezza , onde  dice  I'  Apostolo  ».  Cor.  xn.  II.  Son  divenuto  stollo  : voi  mi  avete  co- 
stretto. se  lo  stolto  parla  di  cose  sciocche,  pazze  . disoneste . se  U dice  dell’  ingiurie  guardati  dati*  Imi- 
tarlo, e dal  corrispondergli  con  parole  di  poro  senno,  o Ingiuriose  : ma  non  lasciar  passare  senza  cor- 
rezione la  sua  temerità  o I snoi  errori  per  fargli  conoscere  ia  sua  stoltezza,  affinchè  si  emendi. 

Veri.  8.  Si  taglia  te  gambe  , ec.  Il  senso,  che  ho  esposto  mi  è panilo  II  migliore  , che  possa  trarsi 
•(alla  nostra  Volgata  paragonandola  co»'  Ebreo,  e ta  sentenza  si  rende  assai  chiara.  In  vece  di  claudus 
il  Pagnlno  e altri  traducono:  masut  pedr  . 

Ver».  7.  Indarno  ha  belli  gli  stinchi . perchè  non  può  farne  nso  essendo  stroppiato.  Così  le  sentenze 
gravi  non  eoavpBfODO  allo  stolto,  perche  egli  non  sa,  nè  può  farne  buon  uso,  nè  servirsene  opportu- 
namente . 

Vers.  8.  CÀI  onora  lo  stolto,  fa  come  chi  getta  ec.  Dare  gli  onori  a uno  stollo  è cosa  tanto  Inutile  t 
e fuor  di  ragione  coinè  è II  gettare  ta  pietra  appiè  della  statua,  o busto  di  mercurio.  Questo  dio  de’ Pa- 
gani era  II  protettore  de’  viaggiatori,  e I passeggeri  gettavano  una  pietra  in  onore  d|  lui  sotto  la  sta- 
llia , che  era  collocata  ad  ogni  bivio,  onde  presso  ognuna  .di  tali  statue  si  facevano  ben  presto  ammas- 
si grandi  di  pietre  mettendovi  ogni  passeggero  la  tua . B qui  derisa  questa  vanissima  superstizione,  e a 
chi  la  pratica  dicesi  esser  simile  colui , che  lo  stolto  innalza  agli  onori. 

Vers.  9.  F.  come  una  spina  , che  spuntasse  ec.  un  ubbriaco , che  ha  in  mano  una  spina,  che  punge, 
non  sente  la  puntura  ; cosi  uno  stollo,  che  ha  In  bocca  una  sentenza  grave,  pia,  altissima  a svegliare 
senti  nienti  di  compunzione  e di  l'avvedimento,  non  ne  sente  la  forza  . e nella  sua  stoltezza  ed  empietà 
si  rimane.  Cosi  tanti  Ipocriti  parlano  del  vangèlo,  e delle  massime  di  Cristo,  leggono  ancora,  e studia- 
no le  Scritture , ma  non  sentono  la  efficacia  della  divina  parola  , e non  ne  traggono  vertin  frutto  per 
loro  stessi . 

Vers.  IO.  Chi  ra  tacer  lo  stolto  ec.  Il  giudice  colla  sua  sentenza  finisce  le  liti  : Il  saggio , che  repri- 
me e fa  tacere  lo  stolto,  le  previene,  e fa,  che  non  nascano,  perchè  calma  gli  sdegni  accesi  dallo  stol- 
to col  suo  parlare. 

ver».  II.  E come  il  cane  , che  toma  ec . Vedi  9.  Pel . it.  92.  dove  è riferito  questo  luogo , e ne  ab- 
hiam  data  ta  siiosizione  . 

ver».  12.  Più  di  lui  può  avere  speranza  quegli,  che  non  sa  nulla.  k men  lontano  dalla  sapienza  un 
nomo  affatto  Ignorante,  anzi  un  Insensato,  che  uno.  Il  quale  è presontuoso,  e si  crede  «Il  sapere,  t un 
grandissimo  ignorante,  chi  si  crede  di  sapere  dice  un  antico  proverbio.  I rarlsel  e gli  scribi  delta  si- 
nagoga erano  in  questo  stalo,  onde  si  videro  i pubblicani  e I Samaritani  stessi  abbracciare  la  verità  pre- 
dicata da  Cristo  mentre  que*  superbi  dottori  la  impugnarono  sempre,  e perseguitarono  il  divino  mae- 
stro. Cosi  pure  degli  antichi  filosofi  disse  l'Apostolo:  Dicendo  di  essere  sapienti  diventarono  stolti  »om. 
!..  e slmilmente  isala  v . 2&.  Citai  a voi  , rhc  siete  saggi  negli  occhi  vostri  e prudenti  nel  cospetto 
•-ostro . 
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13.  Dlcit  piger:  Leu  est  in  via,  et  leacna  iu 
itineribu»  : 

14.  Sicut  ostium  vertUur  in  cardine  suo,  ita 
pigor  in  Iettato  suo. 

15.  * Abscondit  piger  inanimi  sub  ascella  sua , 
et  laboral  si  ad  os  suum  cani  converteril. 

• Sup.  10.  24. 

16.  Sapicntior  sibi  piger  videtur  septcìu  viri* 
loquenttbus  scntcntias. 

41.  Bieut  qui  apprrhendit  auribu»  canoni , sic 
qui  transil  impatieos , et  commiscetur  rixac  al- 
tcrius . 

18.  Sicut  noxltis  est,  qui  mittlt  sagiuas  et  lan- 
cca»  in  tnortero: 

IO.  Ita  vlr,  qui  fraudulenter  nocct  amico  suo: 
et  cum  fuerit  deprebensus , dlcit  : Ludens  feci. 

».  Cuin  defeccrinl  Ugna , exslìngwlnr  ignis:  et 
susuirone  subì  melo , iurgia  eonquìcsceot. 

21.  sicui  carbones  ad  pruno*,  et  tigna  ad  ignem, 
• sic  homo  iracundus  suscitai  riva* . 

• Sup.  13.  18. 

22.  Verba  susurronis  quasi  simplida , et  ipsa 
pcrveniunt  ad  intima  ventri». 

23.  Ouoroodo  si  argento  sordido  ornare  velìs 
vas  liclile,  sic  iabia  tumenlia  cum  (icssiino  corde 
sodata . 

24.  Labii»  suls  intcillgitur  inimlcu» , cum  in  cor- 
de  traclaverit  dolo». 

23.  Quando  subm i*e rii  vocem  suam,  ne  credl- 
deris  et:  quoniam  scplem  ncqui  line  sunt  in  cor- 
de illius. 

26.  Qui  operi!  odium  fraudulenter,  revelabilur 
malitia  eius  in  concilio. 

27.  Qui  fodit  foveam , Incide!  in  cani  : et  qui 
volrlt  lapide-m.  revcrtetur  ad  cum. 

28.  Lingua  fallai  non  amat  vcrilatem:  et  os 
lubricum  o|>cralur  rulnas. 


13.  il  pigro  dice  : Nella  tir  ad  a hauti  un  Itone , 

e ai  capo  della  strada  una  I ione s sa:  , 

14.  Come  la  porla  si  volge  su’ suoi  cardini,  co- 
si il  pigro  nel  suo  lello. 

13.  il  pigro  si  nasconde  la  mano  sotto  l’ascel- 
la: t gran  fullca  per  lui  il  portarla  alla  bocca. 

16.  il  pigro  si  crede  più  sapiente , che  selle  uo- 
mini, che  pronunciano  sentenze. 

il.  Chi  in  passando  $’  impaccia  temer  ari  amen  le 
nelle  altrui  contese  , è come  chi  prende  un  cane 
per  le  orecchie. 

18.  Come  é reo  chi  scaglia  saette  e dardi  mor- 
tiferi: 

19.  Cosi  colui  che  fa  danno  con  frode  all’  ami- 
co, e quando  viene  ad  essere  scoperto , dice:  Non 
t'ho  fatto  con  mal  fine. 

».  Al  mancar  delle  leana  si  speqne  il  fuoco , e 
tolto  via  II  soffione  si  calmano  le  contese. 

21 . Come  I carboni  danno  II  fuoco , e le  legna 
la  fiamma,  cosi  l'uomo  iracondo  accende  le  risse. 

22.  Le  parole  del  soffione  paiono  semplici,- ma 
elle  penetrano  nell’ Intimo  dette  viscere. 

25.  Le  labbra  turgide  congiunte  con  pessimo 
cuore  , son  come  argento  impuro  , col  quale  tu 
pretenda  di  ornare  un  vaso  di  terra  colta. 

24.  Al  suo  parlar  si  riconosce  il  nemico,  quan- 
do macchina  inganni  in  cuor  suo. 

23.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce,  non  te  ne 
fidare  , perocché  egli  ha  sette  iniquità  In  cuor  suo . 

26.  Si  scoprirà  nella  pubblica  adunanza  la  mu- 
ffata di  colui , il  quale  con  finzione  nasconde  Iu 
sua  mala  volontà. 

27.  Chi  scava  la  fossa  vi  caderà  , e la  pietra 
cadrà  addosso  a chi  l’ha  smossa. 

28.  La  lingua  deli’  ingannatore  non  ama  la  ve- 
rità , e la  bocca  adulaince  é cagion  di  rovine. 


veri.  li.  Si  volge  tu' tuoi  cardini.  Ma  non  si  muove  dal  suo  luogo.  Così  II  pigro  sì  volge  e si  rivolge 
nel  suo  letto  ( nella  sua  pigrlxla  > ma  non  si  leva . 

Vera.  16.  Che  sette  uomini  , ec.  Il  numero  di  selle  è posto  a significar  moltitudine,  come  in  altri  luo- 
ghi. Lo  stollo  crede  , che  nel  suo  non  far  nulla  egli  sia  piu  lodevole,  che  molti  altri , 1 quali  si  affati- 
cano , studiano  , cercano  di  rendersi  boom  per  se  e per  gli  altri . 

Ver».  17.  Come  chi  prende  un  rane  per  le  orecchie.  Il  cane  volterà  I drnli  contro  di  lui:  cosi  acce- 
derà a chi  con  fioca  avvertenza  vorrà  entrar  di  mezzo  nelle  risse  : è difficile  il  serbar  lai  moderazione . 
che  non  si  dimostri  qualche  pen  denta  . o parzialità  verso  alcuno  de’  con  lem!  eoli , onde  l’altro  nel  fu- 
ror  della  collera  si  voliera  contro  del  mediatore  : oltre  di  che  anche  accidentalmente  può  tirarsi  addo* 
so  del  male  chi  si  mescola  benché  con  buon  line  nelle  contese  alimi.  Il  savio  adunque  avverte,  che  tali 
uffici  sono  pericolosi  .evi  bisogna  una  certa  prudenza  e buona  maniera  nel  farli. 

Ver».  18.  19.  Cosi  colui . che  fa  danno  con  frode  ec.  Maggior  danno  fa  all’amico  colui , che  di  na- 
scosto . con  fraudo  r offende,  die  chi  alienamente  lo  assatiace. 

Vera.  JX  f.e  labbra  turgide  congiunte  con  pessimo  cuore , ec.  In  reco  di  argento  Impuro  si  potreb- 
be tradurre  la  schiuma  deir  argento:  a un  va»  di  terra  cotta  non  ma!  si  adatta  un  ornamento  d»  ar- 
gento Impuro  , ovvero  di  schioma  d'argento:  rosi  al  cuore  cattivo  ben  si  adatta  una  lingua  arrogante, 
ovvero  una  lingua  alta  ad  accendere  Ufi  e discordie,  lo  che  meglio  combina  coli’  Kbreo,  che  ha  , lab- 
bra . che  abbruciano . 

Veri.  Si.  A i suo  parlare  si  riconosce  ec.  ver  quanto  l'uomo  fraudolento  cerchi  di  nascondere  il  suo 
animo  cattivo  , contuttocio  se  tu  lo  farai  parlare , egli  alla  line  scoprirà  o poco , o molto  quello,  che  ba 
in  cuore . 

Ver*.  36.  Allorché  egli  abbassa  sua  voce  , ec  . Quando  parlerà  in  tuono  umile  . m Odati 0.  pacifico  . 
non  ti  fidare,  perché  allora  appunto  egli  ha  in  cuore  non  uno  , ina  molti  cattivi  disegni  , molle  iniqui- 
tà cova  nel  suo  seno . 

vers.  96.  Si  scoprirà  netta  pubblica  adunanza  re . vuol  dire,  che  la  malignila  dell  uomo , il  «male 
facendo  I*  amico  macchina  tradimenti,  sarà  conosciuta  alla  fine,  ed  egli  sarà  scorbacchiato  e «vitupera- 
to pubblicamente.  Nissuna  cosa  sarà  occulta,  che  non  si  riveli , come  dice  cristo  . Lue.  xu.  9. 

Ver»  37.  Chi  scava  la  fossa  vi  cadera  , ec.  1 Bimani  dicevano  : i cattivi  consigli  , il  mai  piu  gran- 
de lo  Canno  al  consigliere . 

ver*.  36.  l/s  lingua  dell’ ingannatore  ec.  Questo  ingannatore  è lo  stesso  adulatore,  di  cui  si  parla 
nella  seconda  parte  «lei  versetto . 


Capo  fonttcoimootUttno 


//  di  venturo  è incerto:  non  lodarsi  da  se  stesso:  fuggir  l'ira:  collivare  C amicizia:  rigettare  te 
adulazioni.  La  cupidità  é insaziabile  : lo  stollo  é tncorrtgibile  : cura  delle  cose  domestiche. 


1.  Nc  gloricris  in  craslinum,  ignorans  quid  su- 
perventura paria!  dies. 

2.  Laude!  te  alienus  et  non  os  tuum;  eilra- 
ncus  et  non  Iabia  tua . 


1.  Non  li  vantare  di  cosa,  che  abbia  da  essere* 
mentre  non  sai  quel , che  possa  produrre  il  di  ve* 
giunte. 

2.  La  bocca  altrui,  e non  la  tua  dia  lode  a te; 
l’estraneo  e non  le  lue  proprie  labbra. 


ver».  I.  Non  ti  vantare  ec.  Lo  stesso  insegnamento  è ripetuto  da  s.  Giacomo  cap.  ir.  13.  li.  t&  -, 
Adesso  voi  dite:  oggi , o domane  onderemo  a quella  citta  .e  vi  sia  rem  per  un  anno  , e mercanteremo 
e faremo  guadagno  : voi  , che  non  sapete  quel  che  sarà  domane  . . . tn  cambio  di  dire  : se  il  Signor* 

vorrà  . e i«*  tarrm  vivi  fa  rem  questa . o quella  cosa. 
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3.  * Grave  est  saium , el  onerosa  arena  : seri 
ira  stiliti  ulroque  gravior.  * Eccli.  32.  18. 

4.  Ira  non  habel  misericordiam,  ncc  erunipens 
furor  : el  impctuoi  concitati  (erre  quls  poterli  ? 

3.  Melior  est  manifesta  correpllo,  quam  amor 
abscondilus. 

6.  Meliora  suoi  vulnera  dilìgenti»,  quam  frau- 
diilcnta  oscula  odicnlis. 

7.  • Anima  saturata  ralcabit  favum:  et  anima 
muriens  eliain  amarum  prò  duld  suinet. 

• fob  6.  7. 

8.  sicut  avis  iransniigrans  de  nido  suo,  sic  tir 
qui  derelinquit  locum  suum  : 

9.  Unguento  et  varils  odoribus  delcdalur  cor: 
et  bonis  amici  consiliis  anima  dulcoratur. 

10.  Amicum  tuum  el  amicum  patri»  lui  nc  di- 
i uberi»  : et  domimi  fratria  lui  nc  ingredlaris  in 
die  aflliclioni»  luac . 

Melior  est  vicinus  luxla,  quam  fratcr  procul. 

11.  Stude  sapienliae , fili  mi,  el  laelifica  cor 
meum  , ut  possi»  esprobranli  respouderc  ser- 
io onem  . 

13.  Astutus  videns  malum  , abscondilus  est  : 
parvuli  transcuntes  sustinucrunl  dispendia. 

13.  • Tolle  vestimenlum  elus , qui  spopondit 
prò  estraneo:  et  prò  alieni»,  aufer  ei  pignus. 

• Sup.  90.  16. 

14.  Qui  benedirli  proibito  suo  voce  grandi,  de 
noeti:  coosurgens  maledicenti  simili»  crii. 

13.  * Tecla  pcrslillanlia  in  die  frigoria,  el  liti-, 
giosa  nuilier  com|>arantur:  * Sup.  30.  16. 

16.  Qui  retine!  cani . quasi  ani  ventum  tencat, 
el  oleuin  dcxlcrae  suae  vocabit. 

11.  Forum  ferro  exacuilur  , et  homo  eiaculi 
f.n'icm  amici  sui. 

18.  Qui  servai  fumili,  comedo!  frurtu»  eius:  et 
qui  custos  est  domini  sui , glorificabitur. 

19.  Quomodo  in  aqui»  resplenduol  vuUu»  pru- 


3.  Grave  è il  sarto,  e pesatile  /' arena ; ma  l’i- 
ra dello  stollo  pesa  più  dell'imo  e dell'altra. 

4.  L’  ira  e il  furore , che  scoppia , non  lasciati 
luogo  alla  misericordia  j ma  all*  impeto  fieli’ Invi- 
dioso ,clu  potrà  reggere  l 

3.  E migliore  un’aperta  riprensione, che  un  a- 
more  che  si  nasconde. 

6.  Sono  migliori  le  ferite,  che  vengono  da  chi 
ama,  clic  i falsi  baci  di  chi  odia. 

7.  L’anima  satolla  calpesta  il  favo  di  miele  ; 
ma  l’ anima  affamala  prende  per  dolce  anche  l'a- 
maro. 

8.  L’ uomo  che  abbandona  II  suo  posto,  è come 
1‘  uccello  , che  scafìpa  dal  suo  nido  : 

9.  L ’ unguento  c la  varietà  degli  odori,  rallegra 
il  cuore;  e I buoni  consigli  dell’amico  danno  con- 
forto all’anima. 

10.  Non  abbandonare  l’ amico  tuo  e l’amico  del 
padre  luoj  e non  andare  a casa  del  luo  fratello 
nel  giorno  di  tua  afflizione. 

Giova  piu  un  vicino , che  II  sla  presso,  che  un 
fratello  assente. 

11.  Applicai!  alla  sapienza,  fighuot  mio,  e con- 
sola il  mio  cuore : affinchè  lu  possa  rispondere  a 
chi  il  screditasse. 

19.  L’uomo  prudente  alia  risia  del  male,  va  a 
nascondersi  : gl’  imprudenti  passano  avanti,  e nc 
soffrono  il  danno. 

13.  Prendi  la  veste  di  colui,  che  è entrato  mal- 
levadore per  uno  straniero  , e levagli  il  pegno  in 
grazia  dei  forestieri. 

14.  Colui  che  prima  del  giorno  va  a benedlrt  ad 
alla  voce  il  suo  prossimo,  sarà  simile  a chi  lo  ma- 
ledice. 

13.  Il  Itilo , per  cui  passa  l’acqua  nella  fredda 
stagione , e la  donna,  che  piatisce,  sono  due  co- 
se somiglianti. 

16.  Chi  vuol  ritenerla  i come  chi  vuol  tenere  It 
venia , e strigner  l'olio  nella  sua  destra. 

17.  //  ferro  assottiglia  il  ferro,  é l’ uomo  assot- 
tiglia l’Inqeqno  del  suo  amico. 

18.  Chi  custodirà  la  sua  ficaia  ne  mungerò  II 
frullo,  e chi  custodisce  II  suo  padrone  sarà  ono- 
ralo. 

19.  Come  nelle  acque  rispondono  le  facete  di 


Ver».  5.  ira  dello  stolto  pesa  più  ec.  E più  dimede  a porta  ni,  o a tollerarsi  I*  tra  dello  stolto  nei 
suol  violenti  trasporli. 

Ver».  4.  Ua  all'impeto  dell'invidioso  ec.  Dall'Ebreo  e dn'LXX  apparisce  , ebe  si  paragona  in  questo 
luogo  l*  invidia  coll*  ira  o coi  furore  . o al  dàce,  che  I*  invidia  è più  «la  temersi  : e con  ragione , perchè 
I*  ira  e II  furore  passano  facilmente  . come  un  vento  gagliardo  : ma  l’  invidia  occupa  , e domina  lo  spi- 
nto . e spinge  l’ invidioso  a fare  tulio  il  male,  che  può  a colui  chi  ba  preso  «li  mira. 

Ver»  8 Un  amore  , che  si  nasconde . minute  quell’  amore  delicato , circospetto,  il  quale  non  ardi- 
sce di  biasimar  In  veruna  cosa  I’  amino . nc  di  correggerlo  dov'  ei  manca . amore  simile  a quello  d'una 
madre  mcn  saggia  . che  lotto  pennella  a'ilgliuoll  : migliore  assai  è quell’  amore  forte,  maschio,  effica- 
ce e di  cuore,  il  quale  corregge  e riprende  l'  amico,  affinchè  si  emendi . 

Ver».  6.  Le  ferite  . che  vengono  da  chi  ama.  vale  a dire  le  riprensioni , le  correzioni  fatte  dal- 
l*  amico. 

ver*.  8.  E come  V uccello  , che  scappa  dai  tuo  nido.  Biasima  quelli , i quali  leggermente  per  Inco- 
stanza d’animo  abbandonano  lo  sialo  e la  vorazioue.  In  cui  vlveano,  dicendo,  ebe  si  espongono  a molti 
pericoli . come  I»  uccello , che  lascia  II  suo  nido. 

vers.  9.  E i buoni  consigli  ec.  ovvero:  cosi  t buoni  consigli  ec.  Siccome  gli  unguenti  rallegrano  il 
cuore,  e i grati  odori  leliilcano , e confortano  il  capo:  cosi  l buoni  e sinceri  consigli  dell»  amico  risve- 
gliano e ravvivano  il  cuore  oppresso  dalla  tristezza  e dall’  afflizione . , . . 

Vers.  IO.  E t'amico  del  padre  luo.  vale  a dire  II  vecchio  amico.  E non  andare  a casa  del  tuo  fra- 
tello ec.  Fidali  più  del  vecchio  amico,  che  del  fratello , e all*  amico  piuttosto,  che  al  fratello  ricorri 
nelle  tue  ammoni  per  aver  consiglio  e conforto.  u 

Giova  più  un  vicino.  L’Ebreo  legge:  un  buon  vicino:  ma  ciò  s lnten«lc  nella  volgala  da  quello,  eh# 
segue:  più  utile  sarà  a te  un  vicino,  che  un  fratello.  Il  quale  fa  sua  dimora  lungi  da  te.  La  vicinanza 
fu  delta  da  un  antico  prossima  alt'  amicizia:  e Salomone  con  queste  parole  c insegna  a tener  buona 
e.  leale  corrispondenza  co’  vicini , e lo  «lesso  documento  inculca  ».  Agostino  serm.  l.  da  temo. 

Vers.  11.  Affinchè  tu  possa  rispondere  ec.  Affinchè  a chiunque  parlasse  male  di  te  tu  sii  in  islalo  di 
far  conoscere,  che  hai  bene  impiegalo  II  tuo  tempo  nell* apparare  quello,  che  piu  a te  Importa, 
vers.  19.  L’  uom  prudente  ec.  Vedi  cap.  xxu.  3. 

Vers.  13.  Prendi  la  veste  ec.  vedi  cap.  xx.  16.  . „ . , 

vers.  14.  Colui  che  prima  del  giorno  ec.  Con  tutta  ragione  si  dee  poco  ndarsi  di  un  uomo,  che  inop- 

portunamente e fuor  di  tempo  usa  certe  dimostrazioni  di  stima  e di  rispetto,  come  farebbe  quegli  , che 
avanti  giorno  andasse  a fare  con  voce  sonora  gran  complimenti,  ed  espressioni  di  riverenza  ad  un  altro. 
Questi  ae  è saggio  di  tutte  le  belle  parole  del  troppo  ufficioso  salutatore  non  terra  vemn  conto,  anzi  gli 
saranno  moleste  quanto  gli  sarebbe  molesto  II  sentirsi  da  colui  biasimare* 

vers.  16.  E come  chi  vuol  tenere  il  vento.  Impedire  al  vento,  ebe  non  soffi. 

E stringer  I * olio  ec.  E impossibile  il  tenerla,  come  è impossibile  di  stringere  colla  mano  I olio,  eoe 

non  iscorra:  perocché  quanto  piu  stringerai  la  mano  per  tenerlo,  Unto  piu  ti  acappera  ; cosi  quanto 
piu  cercherai  di  farla  star  cheta,  tante  più  ella  garrirà. 

ver».  17.  E C uomo  assottiglia  ac.  I l’uomo  assottiglia  l’ingegno  dell’uomo  nelle  scienze,  ne’ con- 
sigli , nelle  arti  oc.  un  Greco  poeta  dice,  che  il  conversare  dagli  uomini  partorì  le  arti 

vers.  18.  Chi  custodisce  il  suo  /sadrone  ae.  Chi  serve  con  amore  e con  diligenza  il  proprio  padrone 
sari  onoralo , per  esempio  essendo  nati»  servo  averà  la  libertà  , se  è libero  tara  promosso  ad  impieghi 
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vplcientium , sic  corda  boiuinum  manifesta  sunl 
pmdenlibus . 

90.  Infernus  ot  perduto  numquam  implentur: 
siili  ili  ter  el  * oculi  honiioum  iosatiabilcs. 

• EccU.  44.  9. 

91.  * Quomodo  probatur  in  conflatorio  argen- 

t uni,  et  in  fornace  aunira:  sic  probatur  Uomo  ore 
laudanti».  * Sup.  11.  3. 

Cor  iniqui  inquirit  mala , cor  autetn  rcclum 
inquirit  scienliam. 

99.  Si  contuderis  «lultum  in  pila  quasi  piisana» 
feriente  desuper  pilo , non  auferclur  ab  co  stul- 
titia  eius. 

23.  Diligenter  amosce  vullum  pecorìs  lui,  luos- 
que  greges  considera: 

9-4.  Non  enim  haiiebis  iugiler  potcslatcm  : sed 
corona  tribuelur  in  gcncralionein  et  generatio- 
neni . 

23.  Aperta  sunt  prala , et  apparoerunl  herbae 
virente»,  et  colletta  sunt  focna  de  montlbos. 

26.  * Agni  ad  ve&tlmentum  luum  : et  liocdi,  ad 
agri  pretium . • 1 . Tnn . 6.  8. 

97.  Sufficiai  libi  lac  caprarum  in  cibo»  tuo»,  el 
in  necessaria  domus  tua  e , el  ad  victum  aurini» 
tuia . 


quelli  die  t*i  si  mirano , cosi  i cuori  degli  uomini 
sono  manifesti  a' sapienti. 

90. 1/  inferno  e la  morte  mai  dicono , basta : co- 
sì gli  occhi  degli  uomini  sotto  insaziabili. 

9! . Come  nella  fornace  si  prova  l'argento,  e l'o- 
ro nel  grogluoto  ; così  è provato  l'uomo  per  le 
I tarale  di  chi  lo  lauda. 

Il  cuore  dell’  iniquo  agogna  al  male  : il  cuore 
diritto  va  cercando  prudenza. 

99.  Quando  ben  tu  pestassi  lo  sfotto  nel  morta- 
io, come  si  fa  dell 1 orso,  battendolo  col  pestello  , 
non  gli  leveresti  la  sua  stoltezza. 

93.  Abbi  esalta  conoscenza  delle  lue  pecorelle, 
c bada  attentamente  al  tuo  gregge: 

44.  Perocché  tu  tion  potrai  sempre  farlo:  ma  là 
sarà  data  una  corona  perpetua. 

93.  1 prati  san  aperti,  e spuntano  le  verdi  er- 
be , e il  fieno  de’  monti  è raccolto. 

96.  GU  agnelli  ti  vestiranno,  e i capretti  paghe- 
ranno Il  campo. 

97.  Contentati  del  latte  di  capra  per  tuo  cibo  , 
per  sostentamento  di  tua  famiglia,  e per  vitto  del- 
le lue  serie. 


Ver».  19.  Casi  i cuori  denti  uomini  cc.  I cuori  dinotano  le  inclinazioni , il  genio  e il  carattere  parti- 
colare di  ciascun  uomo.  Dico  adunque  Salomone,  che  l’uomo  saggio  conosce,  e scile  chiaramente  le 
inclinazioni  degli  uomini , co*  quali  vive  c conversa,  come  nelle  acque  (specchio  naturale,  sincerissimo) 
vede  il  suo  volto  tal  quale  egli  è l’uomo,  che  in  esse  si  mira. 

ver».  20.  Coti  &i  occhi  degli  uomini  sono  insaziabili,  per  gli  occhi  s’intende  la  cupidità,  perchè  gli 
occhi  sono  quelli , che  portano  all’anima  le  immagini  delle  cose  sensibili,  che  sono  rubinetto  della  cn- 

Flditt  . Dimostra  adunque  il  savio  la  necessità  di  reprimere  la  cupidità  , cagione  e principio  funesto  di 
atti  I mali  dell’  uomo,  il  quale  ha  motivo  di  temerla  come  si  teme  la  morte  e l'Interno. 

Ver».  21.  Cosi  è provato  t*  uomo  cc  il  fuoco  fa  vedere  la  schiettezza  , o l'impurità  dell’argento  c 
dell’oro  : se  questi  metalli  restano  Interi , c non  danno  scoria  , sono  puri.  Similmente  se  un  nomo  in 
vedersi  lodalo  e celebrato  non  dà  segno  di  siqicrhia  c di  vanità  , egli  è saggio:  se  si  gonna . e si  inva- 
nisce egli  e stolto.  Veramente  ( come  dice  ».  Agostino  ep.  64.  ad  juret.  ) ella  è cosa  grande  il  non  insu- 
perbirsi delle  lodi  e degli  onori  degli  uomini  ; c con  questo  dimostrasi . ebe  è neirunmo  il  saldo  fonda- 
mento di  tutte  le  virtù  , che  è l'umiltà  : è antico,  e bello  assai  quell'  avvertimento:  se  uno  li  loda  ri- 
cordati di  giudicare  te  stesso  ita  te  solo  , e non  credere  del  tuo  essere  più  agli  altri , che  a le  stesso . 
8.  Agostino  parlando  al  suo  popolo  per  rairrenarc  I’  Impeto  e P anello,  con  cui  lo  slesso  popolo  celebra- 
va l suoi  ragiona  meni  i dice  : Queste  vostre  lodi  sono  a noi  piuttosto  di  peso,  e ci  espongono  a perico- 
lo : le  sopportiamo , e in  mezzo  ad  esse  tremiamo . serm.  v.  de  verb.  Doni.  sec.  Matti».  Ecco  uii  uomo 
ben  provato  per  le  lodi  itegli  uomini. 

ver».  28.  Come  si  fa  dell'orzo.  La  piisana  degli  antichi  si  faceva  coll’orzo  mondato,  e poi  rotto  nel- 
I’  acqua  , e si  beve»  da’  febbricitanti  , cd  è celebrata  da  Plinio  Ub.  xvm  . 7.  xxit.  26.  dose  dice , che  Ip- 
pocrale  scrisse  un  intero  libro  dell'uso  della  Piisana. 

Ver».  23.  24.  dbbi  esatta  conoscenza  ec.  Era  In  grandissimo  credito  in  que’tcmpi  la  vita  pastorale  no- 
bilitala dagli  esempi  de’patriarchi  Abramo,  Isacco  cc.  : onde  non  Ila  meraviglia  se  Salomone  ne  dia  qui 
de’  precetti , egli  il  di  cui  padre  di  pastore  dì  pecore  fu  chiamalo  ad  essere  pastore  di  uomini  ; ma  ;« 
questi  pastori  tll  uomini  sono  in  senso  più  elevato  rivolti  questi  precetti.  ’J'u  non  potrai  sempre  fario  .• 
non  sempre  potrai  pascere , governare  le  lue  iiccnrelle  : perocché  verrà  la  vecchiezza,  e lu  non  avrai  fune* 
«ufficienti  per  un  mestiere,  eoe  riducilo  età  vegeta  e vigorosa.  Vedi  Varrone  de  re  Riut.  lib.  u.  17.,  ma  se 
ti»  mentre  II  puoi  sarai  vigilatile  e sollecito  nella  cura  del  gregge  avrai  corona  perpetua  di  onore  e di 
gloria,  ognuno  vede  come  tutto  questo  si  applichi  perfettamente  a’ pastori  dell’ anime,  a’ quali  se  net 
ministero  loro  *aran  fedeli  è promessa  corona  di  giustizia. 

ver».  26.  I prati  sono  aperti  ec . Dimostra  come  Dio  ha  preparato  facile  c comodo  il  sostentamento 
Pareggi.  Le  erbe  e I tieni  delle  colline  sono  migliori,  c «Il  miglior  nutrimento  per  le  pecore.  Quanto  a* 
pastori  di  anime  hanno  essi  I saluberrimi  pascoli  della  divina  parola,  onde  nudrire  1 loro  greggi,  e cu- 
rarne le  malattie,  e renderli  pingui  c fecondi  di  ogni  viriti. 

ver*.  26.  27.  E i capretti  pagheranno  il  rampo.  Avrai  da’  tuoi  greggi  e vitti»  c vestilo,  e de'capretii 
venduti  potraii  anche  comprare  un  podere.  Vedi  Gen.  xxxm.  19.  I pastori  di  anime  avranno  per  frutto 
della  loro  carità  l'abbondanza  de’  beni  della  casa  di  Dio.  Vedi  Beda  . 

Capo  fclcnic  smotta»  o 


L‘  empio  è pauroso . Povero  , che  opprime  i poveri . Povero  preferibile  ai  ricco . 
Delle  usure  : dell  ’ omicidio  , c del  furto  domestico. 


4.  Fugit  ìmpius . neminc  pcracq nenie  : insili» 
auleti)  quasi  Ico  confidai» , absque  (errore  crii. 

9.  Proptcr  peccala  terree  multi  prìncipe»  citi»: 
et  propter  hominis  «apici itiam . et  borimi  scien- 
fiatn , quae  dicuntur , vita  duci»  longtor  eril. 

3.  vlr  paupcr  calumnlans  paupcres,  simili»  est 
imbri  Ychcincoli,  in  quo  paralur  fnuics. 


4.  Fogge  V empio  senza  avere  chi  la  incalzi:  tuo 
il  giusto  é franco  come  un  lione  , c senza  timore. 

9,  A motivo  de' peccati  del  mondo  si  moltiplica- 
no lì  suoi  principi  j ma  per  la  sapienza  di  un  uo- 
mo , e per  la  cognizione  delle  cose  che  si  insegna- 
no , la  vita  del  principe  sarà  più  lunga. 

3.  Un  uomo  povero,  che  opprime  i poveri  ^ i 
simile  ad  una  pioggia  violenta,  che  prc/mra  la  ca- 
restia. 


Ver».  I.  Fugge  I’  empio  cc.  L’esempio  di  Caino  . I’  esempio  di  Adamo  e di  Iva,  che  vanno  a nascon- 
dersi dopo  il  loro  peccalo  dimostrano  la  verità  di  «|ue»la  semenza,  la  quale  è ancora  mirabilmente  e 
sposta  «lai  crisostomo,  Hom.  vm.  ad  popul. 

ver».  2.  Si  moltipllcano  ti  suoi  principi  : ec.  E gasligo  mandalo  da  Dio  a’popoli  pe’loro  peccali,  che 
I principi . che  governano  il  mondo,  vivano  p«*cn . onde  sono  frequenti  le  mutazioni  di  governo  . mu- 
tazioni , che  sono  sempre  dolorose . c molle  volle  ancor  funeste  i>er  le  nazioni;  ma  se  il  principe,  che 
governa  , è veramente  saggio , c ben  istruito  ne’precctli,  che  si  danno  di  buona  e rctla  amministrazione, 
egli  estirperà  i disordini  e i vizi,  onde  a benefizio  e vantaggio  grande  de’  sudditi  la  vita  del  principe 
stesso  sarà  più  tnnga  . c potrà  egli  stabilir  sodamente  il  bene  e assicurare  I’  osservanza  delle  leggi  e 
provvedere  anche  al  buono  stato  «Iella  repubblica  pel  tempo  avvenire. 

Ver».  3.  Un  uomo  povero , rhc  opprime  / poveri  . re  Questa  sentenza  sembra  «tirella  ad  avvertirà 
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*•  Qui  tlerclinquunl  lesero , laudani  Impiuni  : 
qui  cuslodiunl  succenduniur  rimira  euro. 

#.  Viri  mali  non  cogiLioi  ludlclum:  qui  aulem 
inquirunl  nominimi , animailveriunt  omnia. 

6.  * Mi ■! ii ir  rat  paupcr  ambulai»  io  rirapllcilaCe 
sua , quam  divi»  in  pravi»  IliniTibi» . 

• Sui).  19.  1. 

Qui  custodii  legem , filius  sapiens  est  : qui 
aulem  comessalores  pascti, confundil  patron  8uum. 


4.  Quelli  , che  abbandonali  la  legge  , lodano 
l empio  : <iudli  , che  V osservano  ardono  di  zelo 
contro  di  lui. 

«.  / mahaai  non  petuano  a quel,  che  è giusto: 
ma  quelli , che  cercano  il  Signore  Inviano  u oqm 
cosa. 

6.  È più  stimabile  il  povero , che  cammina 
nella  sua  semplicità,  che  II  ricco  negli  starli  suoi 
andamenti. 

1.  Chi  osserva  la  legge  C un  saggio  figlinolo  ; 
ma  chi  pasce  1 mangiatori , fu  vergogna  u suo  pu- 
drc. 


JUVSSSSSaS.-"-^-  A&tSS&JZSKBUS 

poveri. 

9.  CIU  chiude  le  orecchie  per  non  ascoltare  la 
•eQyc*  I*  orazione  di  lui  sarà  in  esecrazione. 

10.  Chi  con  frode  conduce  i giusti  nella  mala 
via,  precipiterà  nella  propria  sua  fossa:  e gl’  in- 
nocenti tarai i padroni  de' beni  di  lui. 

11.  L’uomo  ricco  si  crede  sapiente:  ma  il  pove- 
ro dolalo  di  prudenza  lo  smaschererà. 

19.  Netta  prosperità  dei  giusti  trovasi  gloria 
grande : sotto  II  regno  degli  empi  vanno  in  rovina 
gli  uomini. 

15.  Chi  nasconde  i suoi  delitti , non  avrà  bene  ; 
ma  chi  II  confessa  e gli  abbandona,  otterrà  mise- 
ricordia. 


i pau perca  congregai  i 

9.  Qui  declinai  aurea  auaa  ne  audiat  legem: 
"ralio  eius  crii  cxsecrabills . 

10.  Qui  docipil  iusioa  io  via  mala,  in  intarliti 
suo  cornici  : et  simplices  possidebunt  bona  eius. 

11.  Sapiens  sibi  videtur  vir  dives:  paupcr  au- 
tom pruder»  scruiabilur  cum. 

19.  lo  exsullatione  iustorum  rodila  gloria  esl  : 
regnantibus  Impila  ruinac  hominum. 

i5.  Qui  abaco ndit  «celerà  sua , non  dirigetur  : 
qui  aulem  confessus  fucili , et  rcliquerii  ca  . 
miscricordinm  conscqueiur. 

14.  Bcalus  Uomo,  qui  semper  esl  pavidus:  qui 
vero  mentis  est  dura** , corruet  in  malum. 

15.  Leo  rugiens , el  ursu?  esuriens , princeps 
i mpi us  super  populum  paupcrem  . 

16.  Dux  indigena  prudentia,  muUos  opprimel 
l>er  caluinniam  : qui  aulem  odil  avnrUkim , lun- 
gi fieni  dies  eius . 

17.  Hominem,  qui  calumnialur  anima  e sangui- 
nein , si  usque  ad  lacum  fugerit,  nemo  susiinel. 

18.  Qui  nmlHilal  simpllcilcr,  salvus  crii:  qui 
perversis  gradilur  viis,  coneidet  semel. 

40-  * filli  Atyil-llnp  


14.  Bealo  l’uomo,  die  é sempre  timoroso j ma 
du  e duro  di  cuore  precipiterà  in  sdagure. 

15.  Lion  che  ruage , orso  affamalo  egli  è un 
Principe  empio  , che  regna  sopra  un  povero  po- 

16.  Un  principe  che  manca  di  prudenza,  oppri- 
merti motti  con  vessazioni:  ma  chi  odia  l’avarizia 
farà  lunga  vita. 

17.  Chi  per  via  di  calunnie  sparge  U sangue  , 
In  cui  è la  vita,  quanti’  anche  fugga  sino  a alitar - 
si  in  un  baratro,  n/ssuno  lo  riterrà. 

18.  Chi  cammina  con  semplidià  , avrà  salute  : 
chi  balle  vie  storte , caderà  iuta  polla. 


19.  • Qui  operalur  tema  suoni,  satiaWtur  pa-  19.  Chi  ima  Pmim  «rtf dii  nane  da  sa 
nibu»:  qui  «uton  «cWur  odoro , lojjarzl,-  ma  ehi  e amico  deli-  ozio,  abbonderà  di' 

r ..Tmó  no.SdCliS  muV,ul.n  laudabUul' : dùl  «utero  20.  V « omo  leale  torà  lodalo  oziai  : ma  chi  ha 
Icelinal  riiur  non  cr.Unnoccn».  frena  di  fa,.,  ricco,  non  zara  Innocco," 


olii  ««nù:  litanie  3?  nwrdi  nu  D‘°  fi!;».  -he  lizzino. 

'..."He  d".n  pèecitore  (te  vuol  peraevroire  nel  ...ile  e nrli*» llSb,  «”|SScIC>P  precedenti 

MMlMMI 

«SS' “ « 

owmX.i‘1  ■ 0'rtn:  * RIO  ria  Rraudc  di  uno  itilo . qoindo  «no 

',C' “ioTrtT^SS*0"*'  pcctl,orc'  ma  "“*■« 

.«rt ere  u'iiSu.^coIT^™  ,,moro‘?  Teme  dl  offendere  Dio,  teme 
3 S. . e Piai,  carni.  I». 

gli  c agli  avvertimenti o».,  - „ 

Vurs.  18.  Cadrà  una  volta.  Cadri  irreparabilmente 

ne1  »uo7'n?sor,  m,mo  #c'  L'  mmo  *,uon»  ,e<*  . «metto  . che  procede  con  lempllciU  e venu 

prcvM.fe  * "*«  •"'«•  P«  '-io 

rOl.  / /.  •• 
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».  vir , nui  festina!  dilari  , et  alii»  invidei , 
ignorai  quou  egesla*  supervenìet  ei. 

33.  Qui  corripil  hominem , gratinai  postca  in* 
renici  a pud  euin  . magi*  quam  ille , qui  per  lin- 
gule blandimento  dccipit. 

34.  Qui  sublrahil  aliquid  a palrc  suo,  di  a ma- 
ire . r i dici!  hoc  non  esse  peccatimi , particep» 
homicidnc  irsi . 

35.  Qui  se  iaclal , el  dilatai  , iurgia  concitai  : 
qui  vero  sperai  in  nomino , suuabilur. 

36.  Qui  confidil  in  corde  suo,  slultuscst:  qui 
miteni  graditili-  sapienlcr,  ipse  Urivabilur: 

27.  Qui  dal  pauperi,  non  indigebit:  qui  despi- 
cil  deprccaiHein , suslinebil  penuriam. 

38.  Cum  surreierint  impii , abseoodentur  ho- 
mines:  cmn  illi  pericrlnl , multiplicabuntiir  Iusti. 


33.  L'uomo  , che  ha  frena  di  arricchire,  e per- 
la invidia  ad  altri  , ei  non  sa  che  lo  invaderà  re— 
peni  inamente  la  povertà. 

33.  Chi  corregge  un  uomo  sarà  alla  fine  più  ac- 
cetto a lui , che  quegli,  il  quale  con  lingua  lusin- 
ghiera In  Inganna. 

34.  Chi  ruba  a suo  padre  , ed  a sua  madre  , e 
dice  ciò  non  esser  peccato,  t compagno  dell’omi- 
cida. 

23.  Colui,  che  si  mi  II  aula,  e si  gonfia,  fa  nasce- 
re delle  contese  ; ma  chi  spera  nel  Signore  oli  er- 
rò salute. 

26.  Chi  si  confida  ne" suol  consigli  è uno  stolto ; 
ma  chi  cammina  con  sapienza , sarà  salvo  : 

27.  Chi  dona  al  povero  non  sarà  mai  in  bisogno  : 
ma  chi  disprezzo  colui  che  domanda , soffrirà  pe- 
nuria. 

38.  Quando  gli  empi  alzeranno  il  capo,  gli  uo- 
mini onderanno  a nascondersi  : quando  quelli  sa- 
ranno spemi , moltiplicheranno  i giusti. 


ver».  22.  £ porla  incuba  ad  attrL  credendo  suo  danno  il  loro  guadagno  , onde  cerca  di  toglierlo  a 
quelli,  e farlo  suo.  costui  non  arricchirà,  come  è detto  cap.  sui.  il. 

ver».  34.  E compagno  dell ' omicida.  Riduce  i propri  genitori  In  miseria  , e accelera  ad  essi  la  mor- 
ie Egli  benché  creda  e dica , che  in  ciò  non  fa  alcun  peccato,  perché  egli  è l'erede . dee  però  sapere, 
che  è uno  scellerato  ( cosi  i LXX  »,  e che  non  C ancora  padrone  de’  beni  del  padre  e della  madre. 

ver».  2B.  Ma  chi  spera  nel  Signore  ec.  vale  a dire  l'uomo  umile,  che  non  confida  ne’suoi  talenti 
nel  suo  saper  fare,  ma  in  Dio  solo. 

ver».  26.  Chi  cammina  con  sapienza.  Cioè  seguendo  non  i propri  consigli , ma  i consigli  della  ver» 
sapienza . 

vere.  28.  Quando  gti  empi  alzeranno  il  capo , ec.  Quando  saranno  innalzati  gli  empi  alle  dignità  . 
gli  uomini  dabt>ene  non  si  tasccranno  piu  vedere  per  fuggir  la  lor  tirannia,  e le  vessazioni.  Quando  re- 
gnano uomini  di  virtù  e di  pietà,  i giusti  si  moltipllcano,  conformandosi  gli  uomini  al  carattere  di  chi 
governa , e gli  empi  spariscono . 


Capir  Bmlosimonima 

Amare  la  corruzione.  Re  giusto.  Amico  adulatore.  Delta  povertà.  Delta  circospezione 
nei  parlare,  li  superbo  umilialo . Iddio  è il  giudice  coirono. 


1.  Viro,  qui  corripientcm  dura  cervice  conte» 
inuit,  repentina®  ci  supervenicl  Interini*  : et  eum 
sanità*  non  sequetur. 

2.  In  miiltlplieationc  ii istorimi  lactabitur  vul- 
gus  : cimi  impii  sumserint  prìncipatuin , gemei 
populus . 

3.  • vir,  qui  amat  sapientoni,  laetitìcat  palrern 

Mium  : qui  autera  nutrii  scorta , perdei  suhslan- 
liam . • Lue.  f5.  13. 

4.  Rex  instili  erigil  tcrram  ; viravarus  destruct 
cam. 

5.  Homo,  qui  blandi»  fictisque  sermonibus  lo- 
quilur  amico  suo,  rete  e\|vandit  gressibus  eius. 

6.  Peccantem  vimini  inlquum  involvet  laqueus: 
et  iustus  laudabil,  ntque  gaudebit. 

7.  Novil  i ustu*  cau sani  pauperum:  impili*  igno- 
rai scicntiam. 

8.  Homines  pestilente*  dissi  pani  civitalcin:  sa- 
piente* vero  avertunt  furorem. 

9.  Vir  sapien* , si  cum  stulto  conte nderit,  siv« 
irascatur,  sive  rideat,  non  inveniet  requiem. 

10.  Viri  sanguinuin  oderunt  sioiplicem:  iusti 
ani ein  quaerunt  aniinain  eius. 


1.  All’uomo  di  dura  cervice,  che  disprezzo  etti 
lo  corregge,  sopravverrà  repentina  la  perdizione , 
e non  vi  sarà  rimedio  per  lui. 

3.  La  motiiplicaztone  dei  giusti  sarà  la  letizia 
del  popolo:  quando  gli  empi  prendermi  le  redim 
del  principato , Il  popolo  avrà  da  gemere. 

3.  Colui  che  anta  la  sapienza  , dà  consolazione 
al  padre  suo:  ma  colui  che  pasce  te  meretrici,  dis- 
siperà le  sue  sosfanse. 

4.  Il  re  giusto  felicita  lo  slato j l’uomo  avaro  il 
distrugge. 

5.  Lr  uomo  che  tiene  uu  linguaggio  fimo  , e di 
adulazione  col  suo  antico  , tende  una  rete  a'  suoi 
piedi. 

6.  L * uom  peccatore  , e iniquo  cadrà  al  laccio  : 
e il  giusto  conierà  e farà  festa. 

7.  Il  giusto  ha  a cuore  la  causa  de’ poveri:  l’em- 
pio non  se  u’  informa. 

8.  Gli  uomini  malvagi  son  la  rovina  della  città : 
i sapienti  la  salvano  dall’ira. 

9.  //  nomo  sopirnle  se  viene  a contesa  collo 
stollo,  o vada  in  collera , o rida,  non  avrà  pace. 

10.  Gli  uomini  sanguinari  odiano  l’uomo  sem- 
plice,' ma  i giusti  cercano  di  salvarlo. 


ver».  I.  La  perdizione.  La  morte  temporale , e anche  l'eterna  ; perocché  la  superbia  e la  durezza  di 
cuore  all'  una  e all*  altra  pena  conduce - 

ver».  2.  La  moltiplicazione  de'  giusti  ec . Quanto  nlù  cresce  il  numero  de*  giusti  , tanto  meglio  hc 
starà  la  repubblica.  L’  Ebreo  si  traduce  : nella  glorificazione  , nella  esaltazione  de*  giusti  ec . H scn«* 
nero  non  varia  gran  fallo;  perocché  i giusti  essendo  in  gran  numero  vengono  a dare  ( per  cosi  dire»  il 
tuono  dello  stato  al  governo . 

ver».  4.  L'uomo  avaro.  Il  ministro  del  re  se  è avaro  venderà  la  giustizia,  e renderà  Infelice  il 
paese . 

ver».  5.  Tende  una  rete  a’ suoi  piedi . non  è vero  amico,  ma  adulatore  i<er(l«to , che  cerea  di  rovi- 
nare l'amico  Ispirandogli  la  vanità  e la  superbia. 

ver».  6.  Cadrà  al  laccio,  il  peccato  è come  l’ esca  , a cui  mentre  volano  gli  urecllt  sono  presi  mise- 
ramente ; cosi  11  |>eccato  ha  la  sua  esca  , il  piacer  della  gola  , della  lussuria,  dell’ ambizione  ec. . e in 
quest' esca  trova  il  peccatore  un  laccio  , che  lo  uccide.  Il  guitto  cantera  tonde  ec.  loderà  Dio  , c sarà 
lieto  di  aver  fuggito  il  pencolo,  che  era  preparalo  per  lui  come  per  gli  altri. 

vere.  7.  L’empio  non  se  n’informa.  Parla  de’  giudici  e degli  avvocati , che  non  pongono  diligenza 
nell’ esaminare  le  cause  de’ poveri,  perché  nulla  sperano  da  questi. 

vere.  8.  La  salvano  dall'ira.  Dall’  ira  di  Dio;  perocché  colle  loro  orazioni  lo  placano  e impetrano  la 
sua  misericordia  anche  pc’  loro  concittadini . 

vere.  9.  Non  avrà  pace,  o disprezzi  il  furore  dello  stollo , o lo  tratti  severamente  com’  egli  menta, 
lo  stolto  non  lo  lascerà  aver  pace. 

vere.  IO.  Cercano  di  salvarlo . Letteralmente  : cifrano  l’  anima  da  vita  ) di  lui:  frase  usata  anello 
nel  salmo  cu  i.  6. 
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14.  Totum  spiriRim  smini  proferì  stultu#  : sa- 
piens differì  et  reservat  In  posterum. 

14.  Princeps,  qui  libenter  audit  verba  menda- 
ci! f omne*  ministro»  babel  impios. 

15.  • Pauper  el  creditor  obviavcnint  sibi  : 
utriusque  iUuminalor  est  Domino».  * Sup.  92.  t. 

14.  Rex  qui  iudicat  in  verilate  paupercs,  lliro- 
nus  eius  in  «eternimi  flrmabiiur. 

15.  Virga,  atque  eorreptio  tri  bui  ( sapientiam  : 
puer  aulcm,  qui  dimillitur  voi  unta  li  suac  , con- 
fundit  matrem  suain. 

16.  in  multiplicatione  impionim  muUiplicabun- 
tur  «celerà;  et  iusti  ruinas  eomm  vldebunt. 

17.  Krudi  filiura  luum  , et  refrigerabit  le , et 
« labi  t delicias  animac  lune. 

18.  Cum  proplietin  defccerit , dissipabilur  po- 
pulus;  qui  vero  custodii  legem , bcatus  esl. 

19.  Servii#  verbi#  non  potrei  rnidiri:  quia  «pinti 
diri#  intelligit . et  respoudere  contornili. 

90.  vidisti  hominem  vclnocm  ad  loqnendum’ 
siullitia  magi»  speranda  est,  quam  illius  corre- 
ptio. 

91.  Qui  delicato  a puerili.!  nutrii  servimi  suuin, 
postea  #entiet  eum  con  lumaconi. 

99.  Vir  iracundus  provocai  mas:  et  qui  ad  in- 
«lignandum  facili»  csl , crii  ad  pcccanduin  procli- 
vior. 

93.  • Superbum  sequitur  liumilitas  : et  hunnlem 

« pi  ri  tu  suscipiet  gloria . • loh  99.  99. 

94.  Qui  cumfure  partidpat.odit  animam  suamr 
adiurantem  audii , el  non  indicai. 

95.  Qui  tlmet  hominem  , cito  comici  : qui  spe- 
rai in  Domino , sublevabilur. 

96.  Multi  requirunt  taciem  principi#:  et  ludi- 
cium  a Domino  egreditur  singulonun. 

97.  Abominanlur  iusti  virimi  implora:  et  abo- 
minantur  impii  eus,  qui  in  recto  sunt  via. 


li.  Lo  stolto  mette  fuor  a tutto  II  suo  spirito  il 
tarpilo  va  adagio , e si  serba  qualche  cosa  pell’av - 
venire. 

14.  It  principe  che  ascolta  volentieri  le  mento- 
ijne , non  ha  se  non  empi  ministri. 

13.  Il  povero  e il  suo  creditore  si  vanno  incon- 
tro r ano  all" altro:  ad  ambedue  ha  data  la  luce  d 
Signore. 

14.  Se  fi  re  fa  giustizia  a*  poveri  secondo  la  ve- 
rità, ii  suo  irono  sarà  stabile  in  eterno. 

15.  Iax  verga  e ta  correzione  danno  sapienza  ; 
ma  il  fanciullo  abbandonato  ai  suoi  voleri  <*  di  ros- 
sore a sua  madre. 

16.  Saran  moltiplicate  le  xcelleraggmi  colta  mol- 
tiplicazione degli  empi : e I giusti  vedranno  te  loro 
rovine. 

17.  Istruisci  il  tuo  figliuolo  , ed  rqli  ti  recherà 
consolazione  , e sarà  la  delizia  deir  anima  tua. 

18.  Quando  In  profezia  verrà  meno  , il  impalo 
sarà  dissipato  ; ma  colui  chr  custodisce  la  legge,  e 
bealo. 

19.  A Istruire  un  animo  servile  non  bastano  le 
parole:  perocché  egli  intende  quello,  che  tu  die • , 
ma  non  si  degna  di  rispondere. 

40.  Hai  tu  veduto  un  uomo,  che  corre  a furia  a 
parlare i Si  può  sperare,  che  si  corregga  In  stol- 
tezza piuttosto  che  egli. 

41.  Chi  delicatamente  nutrisce  il  tuo  serro  fin 
dall ’ infanzia , lo  proverà  poi  contumace . 

94.  L’uomo  iracondo  attizza  risse,  c chi  faci- 
le a dare  In  escandescenze  sarà  più  proclive  a pec- 
care. 

43.  L‘ umiliazione  va  dietro  al  superbo,  la  glo- 
ria abbraccerà  rumile  di  spirilo. 

94.  Chi  fa  società  col  ladro,  odia  l’anima  sua: 
sente  chi  gli  dà  il  giuramento , e non  confessa. 

45.  Chi  ha  timore  dell’  uomo  caderà  ben  presto- 
chi  spera  nel  Signore  sarà  esaltato. 

46.  Multi  cercano  il  favore  del  principe:  mudai 
Signore  dee  retti  re  il  giudizio  di  ciascheduno. 

97.  I giusti  hanno  in  abbomimziane  gli  empii 
e gli  empi  hanno  in  abbominnzlone  quelli , che  so- 
no nella  buona  strada. 


Ver#.  II.  Lo  slotto  mette  piova  tutto  il  suo  spirito:  ec.  Mette  fuori  tutto  quello,  che  sa.  tolto  quel- 
lo. che  ha  In  cuore  . lutto  quello,  che  ei  medita  , tutto  butta  fuori  in  un  sol  nato,  perchè  opera  per 
impeto,  non  per  ragione  : il  savio  si  ritiene,  opera  con  moderazione , e ha  dei  colpi  di  riservo, 
ver».  13.  il  povero,  e II  suo  creditore  er.  vedi  cat>.  nati.  9. 

veri.  IG.  Colta  moltiplicazione  degli  empi,  ovvero  : colla  esaltazione  er.  yen.  9. 
ver*.  18.  Quamio  ta  profezia  verrà  meno  , il  popolo  sara  dissipalo.  La  sposinone  del  vcnerahii 
leda  e questa  : .ve  mancherà  P istruzione  de'  sacerdoti  . V osservanza  della  legge  divina  ( per  mezzo 
di  cui  il  popolo  tlovea  giungere  ai  premio  della  beatitudine  ) stira  disciolta.  Onesta  .sposinone  è segui 
tata  da  molli  : perocché  la  voce  profezia  ugnine*  anche  la  interpretazione  delle  Scritture  , e la  predi- 
cazione delle  verità  della  religione  ( i.  Cor . xiv.  ),  tolta  la  quale  il  popolo  si  dissiperà  in  varie  sette,  c. 
darà  in  errori  abbandonando  la  vera  pietà.  Gl’Interpreti  Ebrei  prendono  la  voce  profezia  nel  senso  piu 
stretto,  onde  dicono,  che  vuoisi  significare  in  questo  luogo.  che  quando  mancheranno  i profeti  illumi- 
nati da  Dio  colta  cognizione  delle  cove  future  c pieni  di  zelo  delia  sua  gloria  . quando  mancheranno 
questi  uomini  straordinari  mandili  dal  Signore  a dirigere  il  popolo,  a gridar  contro  il  vizio  . e ad  ac- 
cendere gli  uomini  all’amore  della  virtù,  il  popolo  sara  dissipalo  . vale  a dire  la  repubblica  Giudaica 
sarà  sconvolta  , caderà  in  una  orribile  corruzione  di  costumi  . sara  lacerala  dalle  sette  t come  furon 
quelle  del  Farisei  . de’  Sadducei,  degli  F.rodiam  a*  tempi  di  Cristo  e adderà  finalmente  in  rovina,  se- 
condo questa  sposinone  ognun  vede,  che  si  ha  qui  una  predizione  di  quello  particolarmente,  che  av- 
venne agli  Ebrei  dopo  la  venuta  . e dopo  il  rifiuto  fatto  da  essi  del  Cristo.  Quando  il  Salvatore  venne  al 
inondo,  gli  Ebrei  da  lungo  tempo  erano  senza  profeti , e l'iniquità,  e anche  l'empietà  dominava  ne! 
IMipolo.  e particolarmente  ne’  maestri  della  sinagoga.  Quindi  l'accecamento  e l'ostinata  durezza  , rolla 
«piale  rigettarono  lo  «lesso  Cristo,  c la  verità  da  lui  predicata  . c finalmente  la  rovina  della  nazione. 

Vers.  19.  Non  battano  le  parole  ec.  Vi  vuole  la  verga  , perché  questi  non  fa  nulla  per  ragione  , nè 
per  amore  del  bene  , ma  tutto  per  timore. 

Veni.  40.  Si  può  sperare  ec.  si  correggerà,  si  emenderà  più  facilmente  la  stoltezza  . ebe  la  loquaci- 
tà. Tale  è II  senso  di  questo  luogo  secondo  I'  Ebreo  e I LXX,  e secondo  la  nostra  Volgata  , purché  in 
vece  di  stultiha  si  legga  stultitiae  , come  lesse  Seda  , Rahano  e altri  , e come  sla  in  molti  manoscritti. 

Ver#.  SI-  Chi  delicatamente  nutrisce  il  suo  ser\-o  ec  li  senso  letterale  è chiarissimo  : ma  l’altro  «eli- 
so , che  ebbe  in  mira  lo  spirito  Santo  è mollo  pili  importante.  Chi  tratterà  la  propria  carne  (destinala 
ad  essere  serva  delPanim.il  con  eccessiva  condiscendenza  e delicatezza  , l'avra  ribelle,  e si  troverà 
finalmente  ad  essere  da  lei  dominato,  onde  ma  secondo  la  carne  come  dice  I*  Apostolo  Rom.  vili.  12 
vers.  24.  Sara  più  proclive  a peccare.  L'Ebreo  legge:  fura  molli  peccati,  che  è il  senso  anche  del- 
la Volgata . 

veni.  43.  V umiliazione  va  dietro  ai  superbo , ec.  l»  stessissima  temenza  di  Cristo  Lue.  xiv.  II. 
ver#.  4*.  Sente  chi  gli  da  il  giuramento  , ec.  Ascolta  il  giudice,  li  quale  legittimamente  previo  il 
giuramento  gli  domanda  , che  dichiari  chi  è II  ladro  e i complici  di  esso,  ed  egli  non  vuol  palesare  la 
verità  : cosi  non  solo  egli  è ladro,  ma  anche  spergiuro  ed  empio. 

ver».  26.  Chi  ha  timore  dell’  uomo  ec.  Chi  non  »'  astiene  aal  male  se  non  perchè  teme  P uomo,  ca- 
derà ben  presto  in  peccato.  Ovvero:  chi  teme  P uomo  piu  ch«*  Dio  caderà  ec.  Ma  la  prima  sposinone  è 
migliore,  sella  seconda  parte  avrebbe  it  savio  potuto  dire:  Chi  teme  il  Signore  sara  esaltata  : ma  dis- 
se : Chi  spera  nei  Signore  , perché  la  speranza  va  sempre  al  Umore  santo  congiunta. 

Ver#.  46  Ma  dai  Signore  dee  ventre  ec . Si  cerca  il  (livore  de'  grandi . e si  procura  di  aver  favore- 
vole il  loro  giudizio:  ma  da  Dio  dipende  quel  giudizio  finale  . che  decide  «Iella  eterna  sorte  «lell'uomo; 
c mututtnrio  gli  uomini  di  questo  han  cosi  poco  pensiero. 

Vers.  57  1 giusti  hanno  in  abbominazlonc  gli  empi  . er.  '«ola  qui  Silomonr  quelle  che  ».  Agotlim» 
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ver  bum  custodieiu  Olio*,  extra  perdllionetn  //  functulla , che  lieti  conio  di  questa paroUij  sa- 
erti.  rd  sicuro  dalia  perdizione. 

chiama  le  due  città  , V un*  di  Dio  . I1  feltra  del  demonio . 1*  una  de’  giusti , l'  altra  degli  empi , tratte 
quali  è guerra  perpetua  . 

Cupo  HrcnUeimo 


//  torio  crede  di  non  taper  nuda.  La  matti*  di  Dio  è imperscrutabile , e te  tue  parole  tomo 
infallibili.  Quattro  risii  pessimi : quattro  cote  insaziabili  : quattro  cote  che  passano  con  som- 
ma celerilà  : quattro  cose  che  turbano  il  mondo  : quattro  animalelli  savissimi , ec. 


I.  Verbo  Congregante  filli  Vomenti®. 

Visio , quatn  locutus  est  vir , cura  quo  est  Deus, 
et  qui  Deo  secum  inorante  confortatus,  ait: 

3.  Slullissimus  sum  virorum,  et  sapienti.-!  bo- 
minum  non  est  ineciun. 

3.  Non  didici  sapieutiam,  et  non  novi  scicnliatn 
sanctorura. 

A.  Quia  asccndit  in  coelum,  atquc  deaceadttf 
quia  eontinuit  spiritimi  in  inanibus sui»?  quia  col- 
ligavit  aquns  quasi  in  vestimento?  quis  suscitavi l 
otnnes  terminos  terrae?  uuod  noinen  est  ebis,  et 
quod  nomea  filli  elus,  si  nosii? 

3.  • Oranis  sermo  Dei  ignilus,  clypcus  est  spe- 
rantibus  in  se  : * Ps.  11.  1. 

6.  • Ne  adda*  quidquam  verbi*  illius  , et  ar- 
guaris,  inveoierisque  menda x. 

• Deut.  A.  2.;  et  12.  52. 

7.  Duo  rogavi  le , ne  denego»  inibì  antequam 
inoriar. 


1.  Parole  di  colui , che  aduna , figliuolo  dì  luì 3 
che  messe  fuor  a la  sapienza. 

Visione  raccontala  da  un  personaggio , col  qua- 
le sla  Dio,  e il  quale  avutilo  Dìo  abitante  in  ir, 
che  lo  fortifica,  ha  dello: 

2.  Io  sono  il  più  ignorarne  itagli  uomini  , e la 
sapienza  degli  uomini  non  istà  meco. 

5.  lo  non  ho  apparata  la  sapienza,  e non  so  nulla 
della  scienza  de*  santi. 

4.  Chi  è che  sia  salito  al  ciclo , c rie  sia  disce- 
so T chi  nelle  sue  mani  contenne  il  vento  ? chi  U 
acque  ha  ristrette  come  in  ri»  involto ? chi  ha  da- 
ta stabilità  a tutte  le  parli  delia  terra l guai  l1  il 
nome  di  lui,  e quale  il  nome  del  figliuolo  di  lui  , 
se  tu  lo  sai? 

5.  La  parola  di  Dio  è tulio  purgala  col  fuoco:  e* 
gli  è scudo  per  quelli , che  sperano  in  lui: 

6.  Non  aggiungere  un  iota  alte  sue  parole af- 
fili di  non  essere  accusato  , e convinto  di  menzo- 
gna. 

7.  Due  cose  io  li  ho  domandato  (o  Signore  ) 
non  negarle  a me  per  quel , che  mi  resta  di  vita. 


ver*.  1.  Parole  di  colui , che  aduna  er.  Gl’interpreti  moderni  generalmente  traducono,  parole  <ti 
Agur  fi fintolo  di  lacket.  Pistone  di  guest’  uomo  a Iltiet,  e Unat.  Le  parole:  colui  che  aduna,  comiche 
messe  fuori  { la  sapienza  ) ec.  iu  questa  «posizione  sono  prese  come  nomi  propri  i laddove  nella  Volgata 
per  nomi  appellativi,  suppongono  adunque  quest’  Interpreti,  ebe  di  Agur  sia  tutto  quullo,  che  leggia- 
mo In  questo  capitolo,  di  Agni*  uomo  insigne  per  dirttrina . pietà,  e autorità  ai  tempi  di  Salomone,  e 
che  1*11  cose  dallo  stesso  Agur  figliuolo  di  lackel  furono  insegnate  ai  due  suol  discepoli,  Itthiel.  e ughat. 
Ma  i padri  comunemente  e anche  la  maggior  parte  degl’interpreti  hanno  creduto,  che  Salomone  se 
stesso  descriva  con  dire,  che  egli  è colui , che  aduna  . vale  a dire,  chiama  gli  uomini  ad  ascoltare  i 
documenti  bella  sapienza,  come  egli  in  un  altro  libro  si  chiama  Ecclesiaste  . Coheteth  , cioè  colui,  che 
presiede  all’ adunanza , e la  istruisce;  egli  aurora  si  dice  (Igliuolo  di  uno,  che  messe  fuora  i la  sapien- 
za ),  cioè  (Igliuolo  di  Davldde,  di  col  tante  insigni  profezie,  e tanti  ammirabili  documenti  Icggiam  tut- 
tora ne' sum  salmi.  Hawl  chi  crede  di  poter  conciliare  le  due  opinioni  col  dire,  che  Salomone  stesso 
Introduce  Agur  a parlare  in  questo  luogo,  e ad  istruire  i discepoli,  affinchè  resti  sempre  fermo,  che  a 
Salomone  spetta  anche  questa  parte  de’ proverbi,  secondo  la  opinione  tenuta  generalmente  nella  Chiesa. 
Mol  ci  altenghtamo  alla  Volgata,  con  cui  anche  I LXX  sono  d'accordo,  e l’Ebreo  stesso  quando  esiH>n- 
gisi  come  nella  Volgila  si  6 fatto.  Parole  dt  colui , che  aduna : abhtam  detto  11  senso,  che  si  dà  piu  co- 
munemente a queste  parole:  v'ha  però  chi  le  spiega  della  collezione  stessa  de’ documenti  messi  insie- 
me In  questo  libro. 

Vistone  raccontata  ec.  Le  parabole  di  questo  capitolo  sono  dette  mùvte,  ovver  profezia  come  quel- 
le , che  sono  oscure  e misteriose,  e hanno  ancora  relazione  a cose  future.  Dice,  che  questa  visione  fu 
raccolta  e messa  per  iscritto  da  un  uomo,  col  quale  slava  Dio,  lo  che  vuol  dire,  ch’egli  ebbe  speciale 
il  lumi  nazione  per  annunziare  questi  oracoli,  onde  confortato  dallo  Spirito  santo  abitante  in  lui  parlò,  e 
insegnò. 

vers.  a.  lo  sono  il  più  ignorante  ec.  Letteralmente:  io  sono  il  più  stollo:  ma  il  senso  è lo  stesso 
come  apparisce  da  quel,  che  segue.  Il  piu  sapiente  di  tutti  gli  uomini  si  chiama  ignorante,  c tale  si  re- 
nata considerandosi  secondo  quel,  che  egli  ha  per  propria  calura,  secondo  la  quale  l’uomo  auro  non 
è,  ebe  tenebre  e Ignoranza;  benché  |»crò  prova  grande  di  sapienza  egli  è il  conoscere  la  propria  natu- 
rale ignoranza  e miseria,  e l’intendere,  ebe  l’uomo  se  è qualche  cosa  lo  è per  effetto  della  grazia  di 
Dio  come  dice  l’Apostolo.  Il  sentimento  adunque  di  Salomone  egli  è:  tu  sono  ignorantissimo,  e la  sa- 
pienza. di  cui  tanto  si  parla  (ragli  uomini,  che  e l’oggetto  de’ desideri!  degli  uomini,  non  è con  me  ; 
ed  egli  la  stessa  cosa  calratamcnle  ripete  nel  versetto,  che  scene  secondo  la  nostra  Volgata,  vedi  ILXX. 

Vers.  4.  Chi  i , che  sia  salilo  al  melo  , e ne  sia  disceso?  chi  sali  al  cielo  por  trovare  e acquistar  la 
sapienza . e ne  discese  i>cr  comunicarla  ai  mollali , e dire  quello , che  lassù  vide  e Intese?  Chi  nelle  sue 
mani  contenne  lo  spirilo  ? chi  fuori  di  Dio  contiene  il  vento  colle  sue  mani  ? chi  è padrone  del  vento  . 
c ad  esso  comanda  ? La  voce  sptrilus  è previ  qui  in  significazione  di  vento  come  spougono  i LXX  , e le 
antiche  versioni.  K vuol  dire  è tanto  impossibile  all’uomo  d’innalzarsi  alle  cognizioni  delle  cose  di  Dio 
senza  speciale  aitilo  di  lui.  come  è impossibile  di  tenere  nella  propria  inano  il  vento,  e disporne  e co- 
mandargli. Chi  le  acque  ha  ristrette  ec.  chi  tiene  nelle  nubi , ovvero  nelle  profonde  voragini  dei  mari 
ristrette  le  acque  come  In  un  involto?  vedi  Iob  xxxvm.  8.  hai.  xi.  13.  Ps.  xxxu.  7.  ec.  Chi  ha  data  sta- 
bttitA  ec.  Chi  diede  alla  terra  l i fermezza  , che  ella  ha  In  tulle  le  sue  parti?  Qual' è il  nome  di  lui.  e il 
nome  re.  Chi  dirà  qual  sia  il  nome  dell’essere  onnipotente,  infinito,  incotnprensiblle,  che  tante  re’ me- 
raviglie, e quale  il  nome  del  Figlio,  per  cui  tutte  le  cose  egli  fece?  convengono  i Teologi  non  darai  al- 
cun nome,  che  ncrfotUmenle  esprima  e rappresenti  la  divina  nvtura.  Vedi  s.  Tommaso  prima  parte 
quaest.  13.  ari.  I. , et  seq. , c s.  Agostino  de  Trinit.  xv.  3.  Non  i piccola  parte  di  scienza  se  prima  di 
sapere  quel . che  sia  Dio . possiam  sapere  quel  ch‘ei  non  è.  vedi  anche  Arnobio  contro  Geni.  lib.  m. 
onde  la  celebre  risposta  di  quel  martire  < presso  Eusebio  Hist.  lib.  vi.  3.  i II  quale  essendogli  domandato 
che  fosse  Iddio,  risfiose:  Quelli , che  sono  motti,  hanno  nomi,  che  li  differenziano  : colui  . che  i unico 
e solo , di  nome  non  abbisogna.  Dicendo  Salomone:  qual’  è il  nome  del  Figliuolo  di  lui ? cioè  di  Dio  , 
ne  viene  contro  gli  Ebrei,  che  Dio  ha  nn  Figliuolo  a se  eguale  c consustanziale , e die  è in  Dio  plaralifà 
di  persone  in  nna  essenza  sol*. 

Ver».  6.  6.  La  parola  di  Dio  ec.  Avendo  fatta  menzione  del  Figlinolo  di  Dio , del  verbo  eterno,  della 
parola  essenziale,  viene  a discorrere  della  stessa  parola  in  quantoella  si  comunico  agli  uomini  ncllescrit- 
tnrc  sante,  e dicendo,  che  questa  parola  è porcata  tutta  col  fuoco,  allude  a molti  luoghi  de' salmi  do- 
ve lo  stesso  si  «lice,  e particolarmente  Ps.  xvu.  32.  Non  aggiungere  un  iolaec.  vedi  Dealer,  iv.  3.  eh.  3* 
fili  eretici  hauno  i>er  vizio  comune  di  alterare  e corrompere  la  parola  di  Dio,  e di  spacciare  i loro  de- 
liri per  parola  di  pio. 
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6.  YamUUuin  , cl  Verta  mendacia  longe  fac  a 
Mi 

MrikJiatalcni  , cl  divilias  ne  «ledcris  inibì  : tri- 
buc  innlum  victul  meo  ncr-esaaria: 

9.  Ne  Torte  salialus  illiciar  ad  negnndura  , et 
dicaiu  : Quia  est  Dotninus  1 aut  eresiate  compili- 
sua  furar,  et  periurein  noi  non  Del  mei. 


10.  Ne  accuse»  sen  um  ad  dominum  suimi  , oc 
forte  maledicat  libi , cl  corruas. 

1 1 . General  io , quae  patri  suo  inalcditit,  cl  quac 
mairi  Miao  non  benedicit. 

19.  Generatiti , quac  sibi  monda  vide  tur  , et 
tamen  non  est  Iota  a sordibus  sub. 

15.  Generatiti,  cuius  eccelsi  sunt  oculi , ctpal- 
l>ebrae  clus  in  alla  surrcctae. 

14.  Generatiti,  quae  prò  dcnlibus  gladio»  ba- 
lie! , et  cominandil  niolaribus  suis , ut  comedat 
inope»  de  terra,  et  pauperes  ex  liominibus. 

15.  Sanguisugae  dune  sunt  liUnc,  dicentes;  Af- 
ter, after. 

Tria  sunt  insatiirabilia,  et  quartum,  quod  nuro- 
quam  dicil:  Sufficit. 

16.  Infernus  et  os  vulvae,  et  terra,  ouae  non 
satiatur  aqua  : ignis  vero  numquam  dicil  : Suffi- 
cit . 

47.  Oculom , qui  subsannal  palimi , et  qui  de- 
spicit  partuin  mairi»  suae , efTodiant  eum  corvi 
de  torrcntibus  , et  comedoni  eum  filli  aquilac. 

18.  Tria  sunt  diffidila  mllii , et  quartum  pcni- 
tua  ignora: 

19.  Viam  aquilac  in  coclo,  viam  colubri  super 
petmm,  viam  navis  in  medio  mari , et  viam  viri 
in  adolescentia. 


8.  Allontana  da  me  la  vanità , e le  parole  di 

menzogna  : 

Non  darmi  mendicità,  ni  ricchezze,  ma  concedi- 
mi quel , che  è ncctuarto  al  mio  vivere: 

9.  Affinché  per  disgrazia  quand'  io  sia  satollo 
non  sia  lodalo  a rinnegare  , e dire:  Chi  é il  Si- 
gnore? ovvero  spinto  dalla  necessità  io  non  mi  mo- 
la a rubare  , e prenda  in  vano  il  nome  del  mio 
Dio. 

10.  Non  accusare  II  servo  dittami  al  suo  padro- 
ne, affinché  egli  forse  non  li  maledica,  onde  tu  va- 
da in  perdizione. 

11.  //avvi  una  razza  di  uomini , che  maledice 
suo  padre  , e non  benedice  sua  madre. 

19.  /farvi  una  razza  di  uomini,  che  mondi  sem- 
brano a loro  stessi  j ma  non  sono  però  lavali  dal- 
le sozzure. 

13.  Hawl  una  razza  di  uomini,  che  portano  at- 
ti all  occhi  , e le  loro  pupille  altiere  e superbe . 

14.  //avvi  una  generazione , la  quale  ha  coltelli 
in  cambio  di  denti , e lacera  con  sue  mascelle  , e 
divora  l mendichi  della  terra  e t poveri  iragli  uo- 
mini. 

15.  La  mignatta  ha  due  figlie,  che  dicono:  Dam- 
mi dammi. 

Tre  cose  sono  insaziabili,  e la  quarta,  che  non 
dice  mai:  Basta. 

16.  L'inferno  e la  matrice  e la  terra  , che  non 
si  sazia  di  bere  1’  acqua  : il  fuoco  poi  non  dice 
mal : Basta. 

17.  A colui  che  schernisce  il  proprio  padre  , e 
disprezzo  I dolori  della  madre  nel  partorirlo  , gli 
cavia  l’ occhio  i corvi , che  siati  lungo  i torrenti, 
e sei  divorino  i figliuoli  deir  aquila. 

18.  Tre  cose  sono  per  me  difficili  ad  intendersi, 
e una  quarta  mi  è affano  ignota: 

19.  La  traccia  dell'aquila  nell' aria,  la  traccia 
di  un  serpente  sulla  pietra,  latracela  di  una  na- 
ve in  mezzo  al  mare , e la  traccia  dell'uomo  nell'a- 
dolescenza. 


vera.  9.  Affinché  per  disgrazia  ec.  Rende  ragione  della  preghiera,  che  egli  fa  a Dio:  non  darmi  le 
ricchezze,  che  ispirano  la  vanità  e l’ orgoglio:  non  darmi  la  mendicità,  per  cui  tante  volte  ritorno  è In- 
dotto a rubare  e giurare  il  falso.  Parta  qui  Salomone  in  persona  di  qualunque  uomo  privato  esponendo 
a Dio  i desideri I di  ciascheduno  secondo  quello,  che  più  conviene  al  vantaggio  spirituale  dell’uomo. 

Chi  i il  Signore  ? Sembra  alludere  aHc  parole  di  Paraone  Exod.  v.  9.  Aa  una  slmile  arroganza  ed 
empietà  conducono  le  ricchezze  come  ben  dimostra  Mose  Dealer,  xxn.  II.  16. 

Vera.  IO.  Non  accusare  il  serio  ec.  insegna  la  carità  e il  ristretto,  che  dee  aversi  delle  persone  an- 
che più  abbiette  secondo  il  mondo.  Guardati  dall' accusare  II  servo  presso  del  suo  padrone  senza  urgen- 
te motivo:  Dio  punirebbe  la  tua  crudeltà,  e farebbe  cadere  sopra  di  tc  le  maledizioni,  che  il  povero  II 
manderebbe. 

vera.  11.  14.  //avvi  una  generazione , ee.  vale  a dire:  sono  detestabili  sommamente  queste  specie 
di  uomini:  pruno  quelli,  che  mancano  al  rispetto  dovuto  a' genitori;  secondo  quelli,  che  si  credono 
giusti . e noi  sono  ; lerzo  i superbi  ; quarto  i crudeli  oppressori  de'  poveri. 

Vera.  I&.  La  mignatta  ha  due  figli  e , ec.  I.a  mignatta  significa  U cupidità,  e questa  cupidità  , ha  due 
nglte  l’avarizia  e l'ambizione.  Queste  come  la  loro  madre  chieggon  sempre.enon  son  coniente  giammai. 

Tre  cose  insaziabili.  16.  L’inferno  ec.  L’inferno  non  si  empie  giammai  benché  grandissimo  su  il 
numero  di  quei,  che  vi  cadono  ; quello,  che  il  savio  dice  delle  altre  cose  è assai  chiaro;  ciascuna  però 
di  queste  ne  signiilca , e ne  adombra  un’ altra.  La  cupidità  della  vendetta  è significata  per  l’inferno;pe- 
rocchc  il  vendicativo  non  solo  desidera  l’altrui  morie,  ma  porta  frequentemente  l’Ira  anche  di  la  dal- 
la  morie  del  nimico:  la  cupidità  de’ viti  piaceri  carnali  è indicata  in  secondo  luogo,  cupidità,  che  non 
si  sazia  giammai;  la  terra,  che  ba  sempre  bisogno  di  acqua  rappresenta  la  mteruiinabii  sete  dell' ava- 
rizia j il  fuoco,  che  lutto  divora  , è la  cupidità  della  gloria  vana,  la  quale  come  il  fuoco  va  sempre  lo 
su , e non  si  arresta  giammai , ma  si  dilata  , ed  è sempre  incontentabile. 

vera.  19.  La  Irarcia  deir  aquila  ec.  non  è possibile  all’  uomo  di  trovare  la  traccia  dell*  Aquila  . che 
vola  per  l’aria,  la  traccia  del  serpente,  che  striscia  sopra  la  dura  pietra,  la  traccia  della  nave  , che 
corre  a vele  gonne  per  mezzo  al  mare;  perocché  né  l'aquila,  nè  il  serpente,  nè  la  nave  non  lascia n 
vestigio  del  Ioni  passaggio.  E la  traccia  iteli’  uomo  nel I'  adolescenza.  Questa  è Li  quarta  cosa,  di  cui  Sa- 
lomone disse  di  essere  alTatlo  all’ oscuro  In  primo  luogo  adunque  alcuni  per  la  via  , o traccia  dell’  uo- 
mo nel/'  adate  trema  , o sia  net  suo  crescere  intendono  il  passare,  che  fa  l’uomo  dallo  slato  di  debo- 
lezza, di  stupidità  e di  piccolezza,  in  cui  nasce,  allo  slato  di  forza  , di  attività  e di  proporzionata  gran 
dezza, a cui  giunge  quand’ el  si  fa  uomo  di  bambino,  che  era:  la  differenza  tra  questi  dueslatlè  somma; 
e la  mutazione  si  fa  impercettibilmente  per  le  vie  stabilite  dall’autore  della  natura.  Altri  poi  intendono 
essere  inconcepibile  la  via  dell'uomo  nell'adolescenza,  perché  il  giovinetto  ò tanto  instabile  e leggero  c 
mutabile . che  non  si  sa  mai  nè  dove  egli  vada,  nè  donde  venga,  nè  dove  lo  portino  il  fervor  dell  eia 
e il  bollore  del  sangue.  La  prima  sposinone  nn  sembra  piu  naturale  e più  adattala  alle  parole  di  Saio- 
mone.  Non  debbo  pero  tacere,  che  l’Ebreo  legge:  e la  via AeU’ uomo  nella  Vergine,  lezione  sostenuta 
<la’  manoscritti  esemplari  della  Volgata  , da  ugonc , Isidoro,  e da  una  lunga  serie  d’interpreti  piu  mo- 
derni. e bisogna  ancora  confessare  che  il  versetto  seguente  pare  richieda,  che  ai  legga  rosi,  e di  più 
s’  Intende  in  lai  guisa  come  Salomone  a questa  quarta  cosa  «Ila  il  primato  sopra  le  altre  difficili  a Inten- 
derai ; eoneiossi.iehè  viene  In  queste  parole  a«lombrato  l’ incnmprensibil  mistero,  che  dovei  adempirsi 
in  una  Vergine  «Iella  stirpe  slessa  di  Salomone,  vale  a dire  il  mistero  del  Verbo  di  Dio  incarnato  e ratto 
nomo  nel  seno  «li  Maria  Dall’altro  lato  non  e difficile  a credersi,  che  per  errore  de’ copisti  inveccdelU: 
parole  tm  muur tremula  si  veniste  a leggere  in  adolescentia.  Aggiungerò  itnalmeutu  come  a questa i in- 
telligenza preparano  le  tre  altre  cose  messe  innanzi  da  Salomone  ; |>erocchè  come  l’aquila  vola  per  I at- 
re. il  serpente  striscia  sopra  la  pietra,  c la  nave  corre  pel  mare  senza  che  nell’aria,  nella  pietra  . nelle 
acque  segua  mutazione,  o alterazione  di  sorta,  o segno  resti  di  divisione:  rosi  senza  offesa  di  sua  ver. 
finità  Maria  concepì , e partorì  Crtsto. 


Diq! 
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40.  Tali*  est,  et  via  mulicris  adultera,  quac 
comedit,  et  tcrgcns  oa  suurn  click:  Non  suiti  ope- 
rata mal  uni. 

41 . Per  irla  movo  tur  terra , et  quartum  non  po- 
tè* t sustincre: 

23.  Per  servimi  eum  regnaverit:  per  stultum 
cuiii  saluralus  fuerit  cibo  : 

33.  Per  odiocam  muliereiu  cum  In  matrimonio 
fueril  assumta  : et  per  aucillam  cura  fucrit  bere* 
dominar  suae. 

34.  Quatuor  aunt  minima  terra,  et  ipsa  sunt 
sapienlìora  sapìenlibus: 

35.  Formicae , ponulus  infirmus  : qui  praeparal 
in  messe  cibimi  sibi  : 

3t>.  Lepusculus , pleb*  invalida , qui  collocai  in 
petra  cubile  auum  : 

37.  Kegcti)  locusta  uon  ha  bel,  et  egredilur  uni- 
versa per  turmas  sua*: 

38.  stcllio  tnanibu*  nililur,  et  moratur  in  aedi- 
bus  regìa. 

29.  Tria  sunt . quae  bene  gradiuntur,  et  quar- 
tuni  quod  incedi!  feliciler: 

30.  Leo  fortissimus  bestiarum , ad  nullius  pa- 
vebll  occursum: 

31.  Gallus  succinclus  lumbos,  et  arie»  : nec  est 
re*,  qui  resistat  ci. 

53.  Est  qui  stultus  appanni  |>os>tquam  clevatus 
est  in  sublime  : si  enini  intellexisset,  ori  suo  lin- 
poéulsset  mauum. 

33.  Qui  aulem  l'ori  iter  proni  it  ubera  ad  elìcìen- 
dum  lue  , exprtmil  bulyrum:  et  qui  veiiementer 
«mungi t,  elidi  sanguinem:  et  qui  provocai  iraa, 
produdl  discordia®. 


30.  Tale  i parimente  la  i Uà  della  donna  adulte- 
ra, la  quale  mangia  , e si  ripulisce  la  bocca,  e di- 
ce: Non  lio  fallo  vermi  mate. 

31 . Per  tre  cose  è messa  in  commozione  la  ter- 
ra, e alfa  quarta  non  può  ella  reggere: 

93.  (È  messa  in  commozione ) da  uno  schiavo  , 
che  arrivi  a regnare  , da  uno  stolto,  quando  t pie- 
no di  cibo  : 

23.  Da  una  diurna  odiosa , quando  uno  l’ha  sposa- 
ta: e da  una  serva  divelluta  erede  di  sua  padrona. 

34.  Quattro  cose  delle  più  piccole  sono  sulla 
terra , e queste,  superano  in  sapienza  l sapienti. 

35.  Le  formiche  , popolo  debolissimo  , Il  quale 
al  tempo  della  messe  si  prepara  it  suo  villo  : 

2ti.  / conigli , rasza  paurosa,  la  quale  pianta  II 
suo  covile  ne’ massi. 

27.  Le  cavallette  non  hanno  re,  e si  muovono 
tutte  divise  in  Squadroni: 

28.  Lo  stellione  che  si  regge  tulle  sue  mani , e 
abita  nelle  case  de' te. 

29.  Tre  cose  t i sono  , che  hanno  bell ’ andatu- 
ra , e una  quarta  , che  cammina  magnificamente  ; 

30.  Il  Itone  , forte  sopra  tutti  gli  animali  , non 
teme  t’  incontro  di  chicchessia  : 

31.  Il  gallo  da'  fianchi  serrali , e l’ariete  e il 
re  , a cui  instano  resiste. 

32.  ha  chi  t stalo  riconosciido  per  istallo  dopo 
che  fu  innalzalo  a posto  sublime  j perocché  se  avesse 
avuto  intelletto  si  sarebbe  messa  la  mano  alla  bocca. 

33.  Chi  stringe  con  forza  le  poppe  per  trame 
il  latte,  ne  spreme  il  burro,  e chi  si  soffia  il  na- 
so con  veemenza  , ne  cava  il  sangue  ; e chi  pro- 
voca lo  sdegno  accende  discordie. 


vers.  90.  Tate  è parimente  la  via  ec.  Cosi  rimane  ascosa  la  turpe  vita  della  donna  cattiva,  che  pecca, 
e si  burla  del  suo  peccalo  dicendo,  che  non  ba  ratto  nulla  di  male:  perocché  io  ha  fallo  occulta  mente. 

Vers.  fi.  Da  uno  schiavo  che  arrivi  a regnare . Perocché  un  lai  uomo  non  porterà  con  moderazione 
gl'ingrandimenti  e la  prosperità,  ma  si  leverà  m superbia,  e pel  timore  di  essere  dispreizato  si  farà 
crudele  ed  eserciterà  una  insoffribile  tirannia. 

Da  uno  stolto  quando  i pieno  di  cibo.  L'intemperanza  delta  gola  è madre  delia  petulanza. 

vers.  23.  E da  una  sen  a divenuta  erede  di  sua  padrona.  l>a  una  serva . la  quale  essendo  moria  , o 
scacciata  la  padrona  col  libello  del  ripudio,  subentra  In  luogo  di  essa,  e divleo  moglie  del  padrone  . t 
LXX  lessero:  E da  una  serva,  che  ha  cacciato  /a  padrona.  Questa  donna  sara  insoffribile:  la  terra  non 
potrà  reggere,  né  sostenere  l’arroganza  e la  imprudenza  di  «miti  donna. 

vers.  26.  Popolo  debolissimo  ec.  Le  formiche  formano  una  specie  di  repubblica  essendosi  osservato 
tra  loro  l'ordine,  la  subordinazione,  il  concorso  di  tutti  i particolari  individui  al  bene  generale:  per  questo 
Il  saggio  dice,  eoe  le  formiche  sono  un  popolo.  Vedi  sitano  Hist.  animai,  u.  b.  vi.  43.  l'irgu.  Ae  tieni, 
lib . tv . 

vers.  96.  / conigli , razza  paurosa  , ec.  Da  Aristotele  Miti.  animai.  Ub.  i.  I conigli  sono  annove- 
rati Iragli  animali  timidi  c ingegnosi,  notisi  però,  che  è qui  la  stessa  parola  usata  nel  Levttico  xi.  5 . do- 
ve abbiam  detto,  ebe  forse  ella  significa  non  il  coniglio,  né  il  porcospino,  ma  una  specie  di  topi,  che 
son  comuni  nell’Arabia  , che  vanno  in  truppa  e abitano  nelle  buche  de*  massi,  dove  radunano  il  vitto  per 
l’Inverno  come  fanno  le  formiche. 

Vers.  27.  Le  cavallette  non  hanno  re , ec.  Le  cavallette  vanno  a storme  grandissime  e con  bell'or- 
dine si  posano  e si  alzano  tutte  al  medesimo  tempo.  Quando  quella,  che  va  innanzi  alle  altre  cala  a ter- 
ra, tutte  calano;  se  ella  si  alza  a volo,  tutte  partono. 

Vers.  28.  ixt  stellione , che  si  regge  ec.  È un  animale  assai  noto  rammentato  anche  Levit.  *t.  30.  Beli 
abita  nelle  fessure  e nelle  buche  nelle  muraglie,  c non  teme  di  stai  e anche  nelle  grandi  case  abi- 
tate: ha  molta  industria  nel  prendere  le  mosche,  e si  crede,  che  egli  pure,  come  le  formiche  faccia  sua 
provvisione  peli* inverno , mentre  non  esce  mora  quando  piove,  nè  quando  fa  freddo,  o cattivo  tempo: 
l piedi  davanti,  co* quali  si  arrampica  per  salir  sulle  mura  posso n anche,  tiguardo  alla  lor  ligula,  con- 
siderarsi come  mani.  Vari  Interpreti  hanno  creduto,  rbe  la  voce  Ebrea  signmchi  piuttosto  II  ragnuoln, 
che  lo  stellione:  ma  II  Bochart  sostiene  benissimo  la  lezione  delia  nostra  volgala,  vedilo  de  animai,  tre. 
parte  seconda  hb  ir.  24. 

Dimostra  qui  galotnone  come  la  sapienza  non  dipende  nè  dalla  mole,  nè  dalla  robustezza  ilei  corpo  ; 
c'insegna  ancora  ad  ammirare  la  sapienza  di  Dio  nelle  più  piccolecrealure  ,e  finalmente  a noti  disprez  - 
zar  cosa  alcuna  per  ragion  della  sua  piccolezza:  perocché  I piccoli  animali  sono  per  lo  più  dolali  d’in- 
gegno, di  spirito  e di  attività  più,  che  I grandi.  La  natura  ( dice  s.  Girolamo  1 non  è giammai  tanto 
ammirabile  , quanto  nette  piccole  cose.  Vedi  anche  Tertulliano  lib.  i.  contr.  Marc.  cap.  14. 

Ver».  31.  E U re,  a cui  nessuno  resiste.  Questa  traduzione  è conforme  non  solo  all’Ebreo,  ma  anche 
alla  edizione  della  Volgata  ratta  da  Sisto  v.  Ed  è chiaro,  che  è il  re  la  quarta  cosa  tra  quelle,  che  cam- 
minano con  magnificenza,  onde  la  lezione  approdata  generalmente  dirà:  et  rex  , nec  est  qui  resista I 
et.  Bella  è l’andatura  del  llone,  che  va  colla  testa  alta  scuotendo  quasi  lancia  la  coda,  a passo  grave 
come  re  delle  nere)  slmilmente  il  gallo  va  a collo  interato,  ritta  la  cresta , serrati  i fianchi,  sempre 
pronto  a combattere  ; l’ariete  ancora  più  grande  di  ogni  altro  animale  del  éuo  gregge,  armalo  di  cor- 
na, cammina  con  gravità  , va  avanti  allo  stesso  gregge,  ed  è riconosciuto  come  capo  delle  pecorelle  ; 
finalmente  11  re  ornato  di  abito  reale,  di  scettro,  di  diadema  e di  porpora  regalmente  cammina  cir- 
condato da  Illustre  corona  «li  cortigiani  c di  guardie.  E per  riguardo  » quest'  ultimo  è deito  quello,  che 
de’ tre  primi  in  questo  luogo  m dire;  imperocché  sotto  di  late  emblema  suol  significar  Salomone,  che 
It  principe  imiterà  la  fortezza  del  itone  nella  difesa  dei  sudditi,  imiterà  la  vigilanza  e U previdenza 
del  gallo.  Imiterà  l'ariete  nel  mostrare  coi  proprio  esempio,  c colle  ottime  leggi  la  via  delia  vera  fe- 
licita. 

Vera.  32.  Si  sarebbe  metta  la  mano  alta  bocca.  Non  avrebbe  ardito  di  chiedere  il  posto,  di  cui  era 
Immeritevoli*,  non  avendo  i talenti  necessari  per  adempiere  le  obbligazioni  che  sonovi  annesse. 

Ver».  33.  Chi  stringe  con  forza  te  poppe  ec.  Siccome,  chi  munge  c preme  II  latte  ne  cava  il  burro,  e 
siccome  chi  si  soffia  il  naso  con  forza  ne  traggo  il  sangue;ctMÌ  chiunque  colle  importune  c imprudenti  parole 
provoca  io  sdegno  altrui  si  crea  delle  discordie  e delle  contese  . Delle  molle  spostzioni . che  sogliono 
darsi,  mi  è parata  questa  la  più  semplice,  seguendo  la  lettera  della  nostra  volgala,  f adunque  un  av- 
vertimento importante  del  savio,  che  raccomanda  ( per  troncar  la  radice  di  molte  discordie  ) la  cir- 
cospezione nel  parlare  , non  insistendo  eccessivamente  nel  difèndere  le  proprie  ragioni,  non  cercando 
di  trarre  violentemente  gli  altri  nel  proprio  parere,  ma  usando  moderazione  e prudenza,  e cedendo  m 
quel , clic  si  può,  salva  la  coscienza.  |icr  amor  della  pace. 
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Capo  Crcntcoimoptimo 

Avi  erhmenti  dati  a Salomone  dalla  madre  intorno  al  fuggire  la  libidine , # guartiarst  dai  vi- 
no, e amministrar  la  giustizia.  Elogio  detta  donna  forfè. 


1.  Veri»  Lamuelis  regia.  Visio,  qua  erudivi! 
«rum  maler  sua. 

2.  Quid , dilectc  mi,  quid  dilecle  ulcri  mei,  quid 
liticete  volorum  meorum? 

5.  Ne  (lederla  mullcrilm*  subalanliam  luara,  et 
ili  vi  ila*  tuas  ad  ddendus  reges. 

4.  Noli  regibua , o Lanute! , noli  regibus  dare 
vimini:  quia  nulluin  sccrclura  est  ubi  regnai  c* 
brida»  : 

5.  Et  ne  forte  bibant , et  obliviscantur  iudicio- 
rum,  et  mutent  cauMm  liliorum  paupcris* 

6.  Date  siccram  moorenlibus,  et  vinum  bis, 
qui  amaro  sunt  animo: 

7.  Bibant , et  obliviscantur  rgeslatis  suae  , et 
dolori»  sui  non  ivcurikutur  amplili*. 

8.  A|>cri  os  luum  mulo,  et  causis  omnium  ti- 
I ioni m,  qui  perlrarweunt  : 

9.  A peri  os  tuum  , decerne  quod  iuslum  est,  et 
iudica  inopem,  et  pau|ierem. 

40.  Mulierein  foriero  qui*  in  venie!?  procul,  et 
de  ultiinis  finibus  prelium  eius. 


1.  Parole  del  re  Lamuele.  Profezia j colla  qua- 
le lo  Istruì  la  sua  madre. 

2.  E che  , o mio  diletto  t e che  , o caro  frutto 
del  mio  saio  t e che  , o amalo  oggetto  de*  voti 
vuei  ? 

3.  Non  consumare  il  tuo  bene  nelle  donne  , nè 
le  lue  ricchezze  m quello , che  fa  lo  sterminio  dei 
re. 

4.  Non  permettere  afre j o Lamuele , non  per- 
mettere il  vino  j perocché  dove  regna  ebbrezza, 
non  v’è  segreto  : 

5.  E perchè  dopo  aver  bevuto  non  si  scordino 
di  far  giustizio,  e non  tradiscano  la  causa  de* fi- 
gliuoli del  povero. 

6.  Date  la  sicera  agli  afflitti , e il  vino  a quel- 
li , che  hanno  il  cuore  amareggialo  : 

7.  Questi  bevano,  e si  scordino  di  lor  miseria, 
c non  abbiano  più  memoria  del  lor  dolore. 

8.  Apri  tu  la  lua  bocca  in  favore  del  mutolo  , 
e a difesa  ili  lutti  i passeqgieri  : 

9.  jlpri  la  lua  bocca,  ordina  quello  che  è giu- 
sto , e rendi  ragione  al  ineschi  nello , ed  al  /toveru. 

40.  Chi  troverà  una  donna  forte } il  pregio  di  lei 
è come  delle  cose  portate  di  lontano,  c dall* estre- 
mità detta  terra. 


vera.  I.  Parabole  tiei  re  lamuele.  Tutti  generalmente  gli  interpreti  Ebrei,  c Cristiani  hanno  sem- 
pre credulo,  ebe  Lamuele  egli  è lo  stesso  Salomone.  Questo  nome  credesi  dalo  a lui  dalla  madre  per 
significare,  che  egli  a Dio  era  dedicato,  e consacrato;  perocché  Lamuel  vuol  dire  uno , che  ha  Dio  o 
come  spiega  un  dotto  Rabbino  uno,  che  i di  Dio ; e delio  stesso  Salomone  fu  detto  da  Dio  medesimo:  io 
rarogti  Padre , ed  et  tara  mio  figliuolo  2.  leg.  vii.  14.  Profezia,  cotta  quale  ee.  Non  possiamo  dubitare 
ebe  le  ammonizioni,  che  seguono  fossero  ispirale  a Bethsabea  dallo  Spirito  del  Signore,  mentre  sono  del- 
le profezia , ovvero  vinone , e fanno  parte  di  questo  libro  de'  Proverbi  ; conciossiacbè  la  profezia  è una 
dottrina  ricevuta  per  rivelazione  divina.  Anzi  molti  dotti  Interpreti  affermano,  che  ncthsabea  dopo  aver 
fatta  penitenza  del  peccalo  commesso  con  David,  non  solo  fu  donna  di  gran  virtù,  e cara  a Dio,  ma 
previdde  e profetizzo  la  caduta  di  Salomone,  e per  tempo  lo  avverti  con  tanta  tenerezza  di  affetto , e 
con  sollecitudine  veramente  materna  a guardarsi  da* pericoli,  a' quali  conobbe  dover  lui  essere  piu 
esposto. 

Vera.  2.  E che , o mio  diletto}  ee  ilo  voluto  conservare  nella  traduzione  la  maniera  di  parlare  piena 
di  enfasi,  e di  appassionatissimo  affetto  qual’ ella  è nell’ originale  c nella  Volgata.  Il  discorso  è Ironpo, e 
vi  si  sottintende,  come  ognun  vede,  che  dirò  io?  che  chiederò  a Dio  per  tei  che  raccomanderò  ioa  te ? 
A te  , che  se'il  mio  diletto,  a te,  che  se*  il  raro  frutto  di  questo  mio  seno,  a te. cui  riguardammo  incul 
Uniscono  tutti  l miei  voli  e lutti  i miei  dcMilcm  ? I l.w  Ic.sscio  figliuolo  dette  mie  orazioni,  lo  che 
può  anche  ridursi  al  senso  della  Volgata  quasi  volesse  dire,  per  cui  tutte  sono  le  orazioni,  ch’io  fo  a 
Dio;  ovvero  può  intendervi , che  questo  figliuolo  ella  avesse  domandato  a Dio,  |>crcbè  avendo  veduto 
come  Dio  avea  fatto  morire  il  primo,  ch'ella  ebbe  da  Davidde,  temè,  che  lo  stesso  non  avvenisse  di 
questo,  e colle  sue  orazioni  ottenne  non  solo  di  partorirlo,  ma  anche  che  gli  fosse  conservata  la  vita. 

Vers.  S.  In  quello , che  fa  lo  sterminio  de’ re.  Tale  è il  senso  della  nostra  Volgata  paragonata  col 
lesto  originale:  non  profondere  te  tue  ricchezze  in  quello  cose,  che  fanno  i>crdcre  a*  re  la  fortézza  del- 
l'animo, e ilei  cor|M>,  e la  prudenza  , e consumano  la  sauità.  la  vita,  e l’erario. 

vera.  4.  Non  permettere  a’  re  . . . il  vino : ec.  Cioè  non  credere  permesso  a’  re  il  vino,  o sia  lo  smo- 
llerà lo  uso  del  vino,  che  porta  seco  f ubbrtachezza  Un  filosofo  pagano  scrisse  lib.  in.  de  repub.  Abbiam 
detto,  che  tutti  dati’  ubbriache  zza  debbon  guardarti , e questo  a chicchessia  , ma  principalmente  al 
custode  detta  repubblica  debb’  essere  vietalo , ch’egli  oppresso  dal  vino  non  sappia  in  qual  parte  del 
mondo  si  trovi , e ridicola  cosa  sarebbe , che  di  custode  avesse  bisogno  lo  stesso  custode.  Questa  ma- 
niera di  parlare:  non  permettere  a’ re  il  vino , è piena  di  quel  rispetto,  che  è sempre  dovuto  alla  mae- 
stà de*  regnanti  anche  quando  si  tratta  di  dar  loro  degli  utili  e importanti  consigli.  Nell'originale  è qui 
la  voce  sicera , di  cui  altrove  si  è parlato,  o comprende  il  vino,  e tutti  i liquori  Corti  capaci  di  ubria- 
care. come  era  particolarmente  il  vino  di  Palma  comune  assai  nell’  oriente. 

Vera.  6.  Date  la  sterra  agU  afflitti,  ec.  Vale  a dire,  si  usi  it  vino,  e l liquori  per  rimedio  detta  tri- 
stezza, e della  afflizione,  onde  il  Crisostomo  osservò,  che  Noè  coltivò  la  vite,  c delle  uve  fece  II  vino  per 
•‘onforlo  dell' afflizione , in  cui  trovavasi  nel  vedersi  ridotto  in  tanta  solitudine  per  avere  Dio  sommersi 
col  diluvio  liilli  gli  abitatori  della  terra.  Hom.  xxix.  in  C.rnes. 

vers.  8.  In  favore  de t mutolo.  Di  que*,  che  non  sanno  parlare  per  difendere  la  loro  ragione,  rattenuti 
« dal  timore,  o dalla  ignoranza  : e a difesa  di  tutti  i passeggi  eri  : de’ foresi  Ieri,  che  non  ìianno  avvoca- 
lo, ne  difensore,  che  per  essi  si  adoperi:  I*  Ebreo  dice:  figliuoli  di  transito,  che  non  si  fermano  in  un 
paese,  ma  fatti  che  hanno  i loro  affari  si  partono  tornando  alla  loro  patria.  Questi  perchè  mancano  di 
ogni  protezione  meritano  di  essere  proietti  »|>ecialnicule  dal  re 

Vera.  10.  Chi  troverà  una  donna  forte  ì ec.  Dopisaver  riferiti  I documenti  gravissimi  dall  a lui  dal- 
la madre.  Salomone  rendendole  quasi  il  contraccambio  tesse  di  lei  un  bellissimo  elogio  (ormando  un* 
aminirabil  pittura  di  una  donni  forte,  cioè  d'ima  insigne  madre  di  famiglia,  donde  argomentar  dobbia- 
mo a quale  altezza  di  virtù,  c di  inerito  >’ innalzasse  questa  donna  dopo  la  eoa  penitenza  , mentre  è 
•.UU  giudicata  degna  di  tante  lodi  dallo  spirito  santo,  che  è spinto  di  verità;  ella  è ancora  considerata 
dai  Padri  come  una  bella  Dgura  della  Chiesa  di  Cristo  c della  vergine  Madre  uel  Salvatore.  Vedi  s.  Epi- 
fanio nell’  Ancorato,  a.  k. m u do  serm.  n.  super.  Missus  , e la  catena  Gr.  , s.  Gregorio  Af.  A foro/,  xxm. 
August.  serm.  67.  58.  de  divere.  Notisi  che  Salomone  per  dare  l’Idea  di  una  degna  madre  di  famiglia  ha 
notati  nel  suo  ritratto  I caratteri  più  generali , affinchè  questa  donna  servir  |*»tcssc  di  modello,  e di 
esemplare  a maggior  numero  di  persone  di  questo  sesso.  Tutti  i versetti  di  questo  elogio,  e ritratto 
sono  alfabetici,  cominciando  il  primo  dalla  prima  lettera  dell'Alfabeto  Ebraico,  e il  secondo  dalla  se- 
conda. e cosi  degli  altri  fino  al  numero  «li  ventidiic  quante  sono  le  lettere  degli  Ebrei.  Nella  stessa  guisa 
sono  scritti  vari  vaimi,  e l treni  di  Geremia.  Dice  adunque,  ebe  il  trovare  una  donna  forte  non  e im- 
possibili: veramente,  ma  è molto  difficile  . perocché  poche  son  tali,  in  vece  di  donna  fòrte i LXXdissero: 
donna  maschia , superiore  alle  debolezze  del  sesso.  Il  pregio  di  tei  è come  delle  cose  ec.  Ella  è di  tanto 
pregio  , di  quanto  sono  le  cose  più  pregiate  e più  rare  portate  dalle  parti  più  rimole  da  noi,  come  sono 
le  pietre  preziose,  le  perle  ec.  il  allude  qui  all'antico  uso  di  comperare  le  mogli,  del  qual  costume  '» 
e parlalo  altre  volle  ; ond'é  come  se  dicesse:  se  tu  fossi  tanto  fortunato  di  poter  aver  tal  donna  lo  con  - 
Mine,  tu  non  potresti  mai  pagarla  abbastanza  , perchè  ogni  prezzo  ella  sorpassa 
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11.  Confidil  in  cn  cor  viri  sui , ci  spoJiis  uba 
indigeblt. 

12.  Rctldet  ci  bonuni  , et  non  malum,  omnibus 
dietro*  vltae  SOM* 

13.  Quncsivit  lanam , et  lintim , et  operata  est 
Consilio  manuum  sua  rum. 

14.  Fatta  est  quasi  navis  instdoris . do  lungo 
portati*  panem  su  uni. 

15.  Kt  de  nocte  surrexlt,  deditqao  praedam  do- 
mestici* suis,  et  cibaria  ancilli*  suis. 

16.  Consideravi!  agrum  , et  emit  oum  : de  fru- 
ctu  manuum  suarum  plantavit  vincam. 

1 7 . Acclnxlt  fortitudine  lumbos  «uos , et  rofoo- 
ravit  brachium  suum. 

18.  Gustavit  et  vidit  quia  bona  est  negolialio 
citi*:  non  ejtlioguetur  in  nocte  lucerna clus. 

19.  Manum  suam  niisit  ad  fortia,  et  digiti  eius 
apprehenderunt  fusum. 

90.  Manum  suam  aperuit  inopi , et  palmas  sua* 
ex  tendi!  ad  pauperem. 

91.  Non  timebit  domul  suso  a frfgoribus  nlvi*  : 
otnnes  enim  domestici  ciua  vestiti  sunt  duplici- 
bus. 

92.  Stragulatam  vestem  fcclt  albi:  byssus  et 
purpura  indumentum  eius. 

93.  Nobili*  in  porti*  vir  dus , quando  sederi! 
cum  scuoto  ri  bus  lerrae. 

2*.  sindonem  Aedi , et  vendidlt , et  cingulum 
l radidii  Chitnaoae**. 


11.  fu  lui  nuota  il  cuor  del  tuo  sposo*  il  quale 
non  avrà  bhoàtto  di  procurarti  bollino . 

12.  Ella  del  bene  darà  a lui*  c non  del  nude  * 
per  tulli  I gloriti  che  durerà  lu  sua  vlla. 

13.  Ella  si  procura  della  lana  e del  tino  * c lo 
mene  In  opra  colla  perizia  delle  tue  mani. 

14.  EUa  è simile  alla  nave  di  un  mercatante*  la 
quale  porla  da  lungi  il  suo  sostentamento. 

15.  Ella  si  alza * che  è ancor  notte * e distribui- 
sce il  villo  alla  genie  di  casa,  e il  mangiare  alle 
sue  serve. 

16.  Pose  gli  occhi  sopra  un  podere  * e lo  com- 
prò j del  guadagno  delle  sue  mani  pianiovvi  una 
vigna. 

17.  Ella  si  cinge  di  fortezza  i suoi  fianchi * e fa 
robusto  il  suo  braccio. 

18.  Ella  provò , e vide  come  li  suo  negozio  tc 
frulla:  la  sua  lucerna  non  si  spegne  la  notte. 

19.  Ella  a forti  cose  Mende  la  mano : le  sue  dila 
maneggiano  il  fuso. 

90.  Jpre  la  mano  a' miserabili*  estende  le  pal- 
me a’  poverelli. 

21 . iVon  teme  per  quel  di  sua  casa  il  freddo * a 
la  neve  j perché  tutti  i suoi  domestici  bau  doppia 
veste. 

22.  EUa  si  fa  de ’ tappeti  di  vari  colori  : il  suo 
abito  è di  bisso  e di  porpora. 

93.  Bella  figura  farà  II  suo  sposo  alle  porle  as- 
siso trai  senatori  del  luogo. 

94.  Fabbrica  fine  vesti  di  lino * e le  vende*  e dà 
ai  Cananei  mercatanti  delle  chuure. 


ver».  II.  In  lei  riposa  il  cuor  del  tuo  spoto.  Questa  sola  lode  è un  grandissimo,  e gravissimo  elogio 
in  lei  riposa  II  cuor  dello  sposo,  che  è sicuro  non  tanto  della  virtù,  c della  casula  di  tal  donna  e del 
suo  amore,  ma  ancora  della  prudenza,  della  sollecitudine  e della  industria  nei  governo  Interior  della 
casa , onde  non  solo  di  lei  si  tuia , ma  in  lei  confida  interamente  e m lei  riposa  . g da  quante  curo , da 
quanti  timori,  da  quante  ansietà  non  libera  e sgrava  un  marito,  la  donna,  che  e degna  di  tal  con- 

Non  aera  bisogno  di  procurarti  bottino,  non  avrà  bisogno  il  marito  di  acquistarsi  bottino  alla  guer- 
ra per  mantener  la  famiglia,  conciossiachè  il  lavoro  e la  buona  economia  delia  moglie  ingrandiranno  il 
suo  patrimonio,  talmente  che  a tutto  possa  supplire. 

Vers.  12.  EUa  dei  bene  dora  a lui , e non  del  mate  , ec.  Son  darà  un  dispiacere  al  marito,  non  gli 
recherà  mai  vermi  pregiudizio,  ma  in  ogni  tempo  sarà  utile  a lui.  In  ogni  tempo  sarà  la  consotazion  del 
marito. 

vers.  13.  Si  procura  della  tana  e del  tino , ec.  Questa  donna  benché  di  splendida  nobiltà,  benché 
prlnclfiessa  c regina  lavora  colle  sue  mani  ta  lana  e il  lino,  e nc  fa  la  tela,  e a tal  lavoro  sono  eserci- 
tate le  industriose  e intelligenti  sue  mani:  veggonsl  in  omero  delle  regine,  che  fan  la  tela,  c Alessan- 
dro Il  grande  portava  vesti  fatte  a lui  dalle  sue  sorelle  ; sirall  cosa  si  legge  del  primo  Impcradoru  Ro- 
mano, le  cut  vesti  erano  opera  della  moglie,  della  sorella  e delle  Aglio  e nipoti,  e lina  lineine  di  un  al- 
tro !m  per  ado  re , cario  Magno. 

vers.  14.  Simile  aua  nave  di  un  mercante,  ee.  Ella  lavorando  assiduamente  eon  le  sue  mani  è simile 
a una  nave  di  mercatante,  la  quale  da  lontani  paesi  porta  merci  da  vendere,  in  cambio  delle  quali 
altre  ne  prende,  onde  il  mercatante  ricava  il  suo  sostcn lamento,  e tutto  quello , che  gli  abbisogna; cosi 
ella  de’  lavori  suoi  si  provvede  eziandio  delle  cose,  che  son  portate  di  fuora,  che  al  mantenimento  della 
(Simiglia  son  necessarie. 

Vers.  15.  EUa  tt  a/za,  che  é ancor  notte,  ec.  Ella  non  dorme  tutta  la  notte,  ma  sorge  avanti  l’auro- 
ra, distribuisce  il  vitto  a’acrvi  che  vanno  a lavorare  alla  campagna,  i quali  non  tomauo  a casa  ac  non 
la  aera , e fa  preparare  il  cibo  i»ef  le  donne  di  casa,  il  vitto  davaal  a*  servi,  o giorno  per  giorno,  o a me- 
si. In  vece  di  quelle  parole  e il  mangiare  atte  tue  serve,  il  Caldeo  e i lxx  portano:  Assegna  il  lavoro 
alle  tue  serve. 

vers.  I*.  Potè  gli  occhi  sopra  un  podere,  ec.  osservò  un  podere  di  buona  terra  e fruttifera,  e se  ne 
Invaghì , e co’  suoi  risparmi  trovò  il  modo  di  rame  acquisto. 

Ver».  17.  EUa  ti  cinge  di  fortezza  ec . non  serve,  che  una  madre  di  Famiglia  comandi,  esorti  : fa 
d’uopo,  che  ella  stessa  metta  le  mani  all’opera  . lerocehè  l*  «sciupio  di  lei  renderà  non  solo  facile,  ma 
dolce  e amabile  ogni  fatica  : quindi  la  donna  forte , con  vlrli  coraggio  s’ impiega  «clic  opere  piu  fa- 
ticose. 

Vers.  18.  EUa  provò , e vide  ec.  coll’esperienza  < facendo  1 suol  conti)  ella  conobbe,  che  il  suo  ne- 
gozio é molto  utile:  e come  no  7 mentre  ella  non  solo  il  giorno,  ma  molte  ore  della  notte  è in  lenta  al 
lavoro . 

vers.  19.  A farli  cote  stende  ta  mano:  ec.  Cose  forti  chiama  il  savio  tutti  I lavori,  ebe  son  conve- 
nienti a una  madre  di  famiglia  , come  apparisce  dall’esempio,  cti’ei  porta  del  Alare,  come  se  dices- 
se : ella  non  isdegna  alcun  de’lavori,  ebe  a donna  convengono,  e m questi  sua  fortezza  dimostra  : con- 
ciosslaehè  se  ella  volgesse  l’animo  a cose  maggior»,  ma  non  adattale  alla  condizion  del  suo  sesso  , ella 
non  sarebbe  degna  di  lode. 

Vera.  90.  Apre  la  mano  a'  miserabili , ec.  La  madre  di  famiglia  quanto  più  è attenta , tanto  più  è 
esposta  al  pencolo  di  divenire  troppo  amante  delle  ricchezze , e anche  di  cadere  nell’  avarizia;  la  don- 
na fòrte  è buona  . e generosa  con  tutti , ma  specialmente  co’  poveri  : quindi  è,  ebe  la  roano , cui  le 
donne  di  minor  fede  e virtù  ordinariamente  teugon  ristretta  , l’apre  ella  a soccorrere  con  liberalità  i 
prossimi,  che  sono  In  bisogno. 

vers.  21.  Non  teme  per  que*  di  sua  rata  il  ffetUto  , ec . Ella  ha  gran  pensiero  del  ben  essere  della 
genie  di  casa  : I servidori  e le  serve  son  ben  vestili  e provveduti  contro  I rigori  della  fredda  stagione.» 

vera,  25.  Ella  si  fa  de* tappeti  ec.  La  vooe  Ialina  significa  le  coperte,  che  si  stendevano  sulle  mense, 
su’  letti , e per  terra  ricamate  e dipinte  con  vari  colori. 

Vers.  23.  lìdia  figura  fard  il  suo  sposo  ec . ornato  di  belle  vesti  comparirà  II  suo  sposo  alla  porta 
della  città , o del  luogo , in  cui  egli  abita . assiso  tra  giudici  per  render  ragione.  Ella  fa  onore  al  mari- 
to, e liberandolo  da  ogni  pensiero  dell’azienda  domestica,  di  cui  ella  prende  sopra  di  se  lutto  P inca- 
rico , lo  pone  in  sialo  di  attendere  «'pubblici  affari  e aU’amministrazloue  della  giustizia. 

vers.  24.  Dà  a'  Cananei  ec.  A’ mercanti  della  Fenicia,  che  negoziano  per  lutto  il  mondo,  ella  ven- 
de delle  cinture  preziose.  Questi1  cinture  le  portavano  gli  uomini  e le  donne,  c n*  erano  delle  ricchis- 
sime talmente  che  leggevi  avere  I re  di  persia  assegnati  i tributi  di  qualche  città,  o di  qualche  provin- 
cia per  la  cintura  delle  mogli-  vedi  Platone  in  Alcibiade  e Alheneo  de  urbe  Anhf/o  Kb  i 
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55.  Fortiludo  et  decer  tndumcnturn  eiu*,  et  ri- 
ciclili in  die  novissimo. 

2ti.  Oh  suuiii  aperuit  sapicntiac . et  lex  dumeti- 
liac  in  lingua  eius. 

27.  Consideravi!  scinda*  donni*  suae, et  panem 
otios.i  non  couiedil. 

28.  Surrexcrunt  fìlli  citi*,  et  bealissimani  prae- 
dicaverunt  ; vir  eius,  el  laudari!  cam. 

29.  Mullae  flliac  congrcgaverunl  divida*:  tu  *u- 
pergressa  e*  universa*. 

30.  Fallax  grada,  et  vana  est  nuleritudo:  imi* 
licr  liinens  Dorolnum  ip*a  lauddiilur. 

51.  Date  ei  de  frtictu  mandimi  guarani:  et  lau- 
dent  cani  In  |>ortis  opera  eius. 


35.  Ella  si  ammanta  di  fortezza  « di  decoro,  e 
sani  lieta  negli  ultimi  giorni. 

2d.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca , e In 
legge  della  bontà  governa  sua  lingua. 

27.  Sta  attenta  agli  andamenti  di  sua  gente  , e 
il  pane  non  mangia  nell'ozio. 

28.  Snrgon  i figli  di  lei ,e  I*  annunziano  per  som- 
mamente In  ala  ; il  suo  marito , e le  dà  lode. 

21).  Molte  son  le  fanciulle,  che  hanno  adunale 
delle  ricchezze j tu  le.  hai  superale  tutte  quante. 

30.  Fallace  ti  1‘ avvenenza,  ed  e vana  la  beltà: 
la  donna,  che  teme  il  Signore  sarà  guelta  , che 
arerà  lode. 

31.  Date  a lei  de'  fruiti  delle  sue  mani,  e le  u- 
pre  sue  la  celebrino  alle  porte. 


ver*.  26.  Si  ammanta  di  fortezza  e di  decoro.  In  lutto  il  suo  esteriore  risptende  I » fortezza  , vate  a 
dire  la  gravila  e il  decoro,  noe  la  modestia  e l’ onesta  : ecco  t suoi  ornamenti  e gli  abbigliamenti  pre- 
ziosi. cric  la  rendono  amabit  non  meno  che  venerabile.  E sarà  lieta  negli  ultimi  giorni : le  donne,  che 
passarmi  il  tior  deli’  età  nelle  delizie  , ne'  diver irnienti  . nello  studio  perpetuo  di  ornarsi,  dà  piacere  a 
tuli*  altri , che  al  marito  e a Dio  . nella  età  avanzata  perduta  la  naturale  avvenenza,  che  non  può  con 
veruna  industria  piu  ripararsi,  menano  vita  trista  e infelice,  e la  considerazione  slessa  delle  colpe  com- 
messe, dello  infinito  abuso  del  tempo,  c de’ danni  recati  all’ anime  dei  prossimi  , le  ricolmerà  di  affli- 
zione . mentre  la  donna  forte  in  quell*  età  principalmente  è Itela  e contenta  , perchè  il  di  s*  avvicina, 
in  cui  di  sue  falìebe,  e di  sue  buone  opere  è per  raccogliere  il  brutto. 

Ver*.  20.  Con  sapienza  apre  ella  la  sua  bocca  , ec . I suoi  discorsi  sono  condili  di  sapienza:  non 
parta  di  cose  vane,  o pericolose;  ina  di  cose  utili  e di  edificazione:  soprattutto  iterò  la  sua  lingua  è 

r vernata  dalla  bontà  : ella  non  è aspra  nel  suo  parlare  , non  noiosa  , non  iraconda  , non  altiera  , ma 
Ice  . graziosa  . soave,  modesta  con  lutti . 

ver».  27.  Sta  attenta  agii  andamenti  ec.  Ella  «a,  che  le  sarà  domandato  conto  delle  persone,  cht 
sono  a lei  subordinale  e soggette  ; veglia  perciò  con  sollecita  carità  sopra  I loro  andamenti,  sopra  I lo- 
ro costumi . Ella  sa  ehi  viene  m sua  rasa  . tulio  quel , che  si  fa  m sua  casa,  e in  qual  maniera  ciascu- 
no dc’douiestici  si  diporti  nell’ uffizio,  che  gli  e assegnalo.  Cosi  ella  mangia  non  II  pane  dell’ozio  c della 
pigrizia,  ma  pane  di  f tira  e ili  molto  sudore.  Si  ixiFrcbbe  forse  la  voce  otiosa  riferire  alla  voce domus: 
sta  attenta  agli  andamenti  di  sua  gente  , la  quale  non  mangia  II  pane  nell"  ozio.  Ella  bandisce  I*  ozio 
da’ suoi  domestici  non  tanto  per  principio  di  economia  , quanto  ancora  perché  bandito  questo  si  sban- 
diranno molti  vizi , unii’ ella  non  permette  , che  il  pane  dovuto  a que*  , che  faticano,  lo  mangino  gli 
oxiosl . .... 

ver».  28.  Sorgono  i figli  di  lei  . ec . Donna  grande  ella  è veramente  questa,  in  cui  nulla  trovano 
da  riprendere  . nulla  da  dolersi  l ilgli,  e il  manto  , ma  questi  anzi  la  celebrano  c la  esaltano  con  som- 
me lodi  : la  esaltano  quelli , che  hanno  sotto  gli  occhi  continuamente  La  sua  vita  e la  sua  maniera  di 
operare . 

Vera.  2ò.  Molte  son  te  fanciulle,  ec.  Si  sono  vedute  altre  fanciulle,  te  quali  divenute  madri  di  fami- 
glia hanno  arricchita  la  casa,  in  cui  entrarono:  tu  le  hai  sorpassate  tutte, perchè  non  solo  di  ricchezze, 
ma  di  gloria,  di  virtù  e di  ogni  bene  bai  ricolma  tutta  la  famiglia. 

ver».  30.  Fallace  i l’ avvenenza , re.  Vale  a dire  : un  gran  numero  di  donne  cercano  lode  dall’ av- 
venenza e dalla  bellezza  esteriore  : ma  l’avvenenza  e la  beltà  sono  doli  vane  e fallaci , che  presto  mar- 
ciscono . e vanno  in  fumo:  questa  donna,  la  donna  forte  ha  cercata  sua  lode  nel  timor  santo  di  Dio,  e 
ha  trovata  la  vera  loti»,  perocché  il  timor  di  Dio  ha  frutto  durevole  per  tutu  i secoli.  Temere  Dio,  ob- 
bedire alla  sua  legge  santa  , ecco  la  gloria  stabile,  la  gloria  eterna  della  donna  forte  , la  quale  Indar- 
no avrebbe  tutte  Te  altre  condizioni , se  fosse  priva  di  questa  , che  santifica , e a Dio  indirizza  tutte  le 

*',trvcrs.  31.  Date  a lei  de’  frutti  delle  sue  mani . coda  ella  de’ frutti  di  sue  buone  opere  e nel  tempo 
e nella  eternità  : e le  opre  sue  la  celebrino  alle  porle  : sia  ella  pubblicamente,  e solennemente  lottala 
non  per  la  sua  nobiltà,  non  per  in  splendore  de’suoi  maggiori , ma  per  le  opere  sue  virtuose.  Ma  pren- 
dendo nel  suo  ordinario  significato  la  parola  alle  porte  potrà  anche  Intendersi  , che  ella  sarà  lodala  e 
premiala  con  ricompensa  eterna  da  Dio  nel  giudizio:  c unendo  l'uno  e l’altro  senso  dirà  : sara  ella  ades- 
so celebrata  per  le  opere  e virtù  sue  da’ senatori . e da’ giudici  della  città  , che  seggono  alle  porte,  « 
sarà  anche  piu  esaltata  nel  giudizio  di  Dìo,  c bea  lineata  per  tutti  i secoli. 


rise  dei.  i im  o de'  mover.*! 
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PREFAZIONE 


MMm  um 


La  voce  greca  Ecclesiaste  significa  uno, clic 
parla  alla  Chiesa,  o sia  all*  adunanza,  vale  a 
dire  uno,  che  istruisce  la  moltitudine,  espo- 
nendo la  dottrina  della  Sapienza.  L’  Autore 
dell’  Ecclesiaste  in  vari  luoghi  del  libro 
islcssn  ha  dato  di  se  bili  indizi,  che  difficil- 
mente potrà  intendersi,  come  possa  essere  ve- 
nuto in  mente  ad  alcuno  di  dubitare  s’ ci  sia 
veramente  opera  di  Salomone . Egli  si  chia- 
ma figliuolo  di  Davidde  e re  di  Gerusalem- 
me, cap.  l.  I.  Dice,  eh*  ti  fu  grande,  e sor- 
passò in  sapienza  tutti  quelli,  che  fui'on 
prima  di  lui  in  Gerusalemme , vers.  1G.  ; le 
quali  parole  corrispondono  appuntino  a ciò, 
che  fu  detto  da  Dio  stesso  a Salomone:  Ti 
ho  dato  un  cuor  sapiente,  c di  tanta  intel- 
ligenza, che  nissuno  è stalo  simile  a le  pel- 
i aranti,  e nissuno  sarà  in  appresso , in. 
Keg.  hi.  l'2.  Conluttociò  non  è mancato  an- 
che in  questi  ultimi  tempi  chi  contro  la  co- 
mune opinione  degli  Ebrei  c de’  Cristiani 
tutti,  abbia  cercato  di  togliere  questo  libro  a 
Salomone.  Ma  necessario  non  è di  speuder 
molte  parole  a confutare  una  tal  novità,  nè 
a rispondere  alle  frivole  congetture  messe  iu 
campo  per  accreditarla,  quando  la  novità 
istessa,  parto  di  una  critica  intemperante, 
non  ha  finora  trovato  chi,  fuori  del  suo  in- 
ventore, la  sposasse.  Come  libro  adunque  di 
Salomone,  e come  Scrittura  sacra,  e canonica 
fu  riconosciuto  1*  Ecclesiaste  in  ogni  tempo 
tanto  dalla  Sinagoga,  come  dalla  Chiesa  Cri- 
stiana, nella  quale  nissun  conto  si  è tenuto 
delle  declamazioni  stolte  di  alcuni  Eretici, 
avvezzi  a bestemmiare  tutto  quello,  ch’ci  non 
intendono,  tra’  quali  il  più  temerario  fu  ccr* 
tamentc  Lutero.  Si  dubita  tra  gl’interpreti 
se  prima  ,,  o dopo  la  sua  funestissima  caduta 
fosse  scritto  da  Salomone  l’ Ecclesiaste , e gli 


Ebrei  seguitali  da  alcuni  de’  nostri  Interpre- 
ti, per  testimonianza  di  S.  Girolamo,  dice  va- 
no, che  in  questo  libro  Salomone  ha  voluto 
esporre  la  confessione  de’  suoi  errori,  e la  suj 
penitenza;  ed  io  accorderò  fàcilmente,  che 
con  tal  supposto  si  rende  assai  men  difficile 
la  sposizione  di  questo  libro,  e lo  scioglimen- 
to delle  gravissime  difficoltà,  che  in  esso 
s’  incontrano.  Ma  non  è egli  anche  vero,  che 
essendo  certa  la  penitenza  di  Salomone,  la 
salute  di  lui  sarebbe  pur  certa?  E donde  a- 
dunque  avvici»’  egli,  che  di  questa  tanto  si 
dubiti  nella  Chiesa,  come  altrove  obbiani 
detto?  Vedi  Hi.  Beg.  XI.  5.  Dall’  altro  canto 
eziandio  molti  Interpreti  con  non  ispregcvoli 
argomenti  asseriscono,  che  da  Salomone  an- 
cor virtuoso  c caro  a Dio  fosse  scritto  1’  Ec- 
clesiaste, ed  è pur  giuoco  forza  di  confessare, 
che  questa  opinione  è almeno  molto  più  ve- 
risimile. Lasciando  adunque  da  parte  tali  co- 
se, sulle  quali  sarebbe  inutile  il  fondarsi, per- 
chè sono,  e saran  sempre  incerte,  attenendo- 
mi a*  Padri  della  Chiesa,  c valendomi  de’  lu- 
mi di  vari  Cattolici  Interpreti,  ho  procurato 
d’  illustrare  questo  gran  libro  senza  trasan- 
dare, nè  dissimulare  le  difficoltà;  ed  io  spe- 
ro, che  il  Cristiano  lettore,  penetrati  una  vol- 
ta i sublimi  concetti  del  più  saggio  tra’  regi, 
non  potrà  far  a meno  di  ammiratela  forte  di- 
vina eloquenza,  colla  quale  egli  stabilisce,  c 
quasi  pone  sotto  degli  occhi  questa  grande, 
utilissima  c importantissima  verità,  intorno 
a cui  tutto  questo  libro  si  aggira,  voglio  di- 
re: che  sotto  del  sole  lutto  è vanità,  tutto  è 
un  soffio,  un’  ombra,  uu  niente,  e che  I*  uo- 
mo nuli’ altro  troverà  di  sussistente,  e di 
grande,  fuori  che  il  temere  Dio,  1’  obbedir- 
a’  suoi  comandamenti , e prepararsi  colla  in- 
nocenza r purità  della  vita  al  futuro  giudizio-. 
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IL  LIBRO 


®apo  primo 

Panila  delie  cote  mondane  : ma  una  rota  è nuova  tolto  del  tote:  difficoltà  e limila  dello  stu- 
dio , con  cui  il  cerca  d‘  investigare  le  cote 


1.  verba  Ecclesiaslac,  GIU  David,  regi»  icnisa- 

lem. 

а.  vanita»  vanilatum,  dixit  Ecclesiasles:  vani- 
tas  vanilatum , et  omnia  vanita». 

5.  Quid  habet  amplius  homo  de  universo  labo- 
re suo,  quo  laborat  sub  sole? 

4.  Generalìo  practerit,  et  gcneratio  advenit: 
terra  autein  in  aeteruum  stai. 

5.  Oritur  sol,  et  occidil,  et  ad  loeuin  suum 
rcvcrlitur:  ibique  rcnascens, 

б.  Gyrat  per  meridioni,  et  fleclitur  ad  aquilo* 
nera:  lustrali»  universa  in  eireuitu  porgi!  spiri- 
lus,  et  in  circulo»  suo»  reverlilur. 


1 . Parole  dell * Ecclesiaste  figliuolo  di  David , re 
di  Gerusalemme. 

2.  V anità  delle  vanità,  disse  I"  Ecclesiaste:  va- 
nità delle  vanità  , e lune  le  cotte  sono  viuiità. 

3.  Che  resta  all’uomo  di  lune  quante  le  fatiche , 
onde  ri  si  carica  sono  del  sole  f 

4.  Una  generazione  passa,  un’altra  le  tiene  ap- 
presso , e la  terra  sta  sempre. 

3.  Il  sole  nasce , c tramonta,  e ritorna  al  suo 
primo  posto,  cd  ivi  tornando  a nascere, 

6.  ramua  verso  il  mezzodì , c poi  piega  ver- 
so settentrione.  V'a  attorno  In  spirito  visitando  o- 
gni  parte  , t torna  a ripigliare  i suoi  gin. 


Ver».  1.  Parole  deir  Ecclesiaste  ec.  Abbiamo  già  «letto,  che  11  titolo  di  Ecclesiaste  significa  collii,  che 
aduna  la  moltitudine,  che  parla  al  popolo,  c non  ad  una , ovvero  a più  determinate  persone,  ma  a tut- 
ti gli  uomini  indirizza  i suol  sermoni 

ver*.  3.  yanita  delle  vanità  , ec.  vale  a diro  : vanità  vanissima , vanità  pretta  sono  tutte  le  co»e, 
disse  l’ Ecclesiaste . Parla  di  se  lo  stesso  Salomone  In  lena  persona , e propone  quasi  11  tema  del  suo  ra- 

fponarc.  Kd  è come  se  dicesse:  quanto  sono  vane  le  cose  tutte,  che  sono  più  stimate  sopra  la  terra,  per 
e quali  gli  uomini  disputano  tra  di  loro,  litigano,  combattono  a chi  ne  sarà  vantaggiato  sopra  gli  altril 
I Ut*  tradussero:  Vapore  de*  vapori.  Vapor  tenuissimo,  come  quello,  ebe  d'altro  vapore  s’innalza.  Ma 
se  lulte  le  cose  fatte  da  Dio  sono  buone  assai,  come  sta  scritto,  Gen.  I.  31.,  come  inni  si  dice  adesso, 
che  tulle  le  cose  sono  vanissima  vanità?  Tutto  quello  che  passa,  e Unisce,  è un  nulla  relativamente  a 
Dio  ed  a' beni  eterni:  e tutto  quello,  che  si  vede,  è temporale,  come  dice  l'Apostolo,  vedi  s.  Girolamo 
in  questo  luogo,  e s.  Gregorio  in  I.  Beg.  lib.  5.  cap.  1.  13.  L’uomo  adunque,  il  quale  illuminato  da  Dio 
consolerà,  come  tutte  le  cose  del  mondo  son  passeggere,  ed  invecchiano,  ed  hanno  line,  e Dio  solo  è 
sempre  quello,  eh’  ei  fu  ab  eterno,  non  può  tenersi  «lai  dire:  vane  sono,  e due  e tre  volte  son  vane  tut- 
te le  cose  del  mondo,  che  sono  l’oggetto  delle  brame,  e degli  alleiti  dell’uomo,  il  quale  non  por  tali 
«•ose  fu  fatto  . Ogni  creatura  adunque  rispetto  a Dio  Creatore  è come  un  niente,  come  disse  Davidde:  È 
/'esser  mio  quati  un  nulla  dinanzi  a te  , Psal.  lxxxix.  4. , e nello  stesso  senso  Isaia  affermò  , che  te  gen- 
ti tutte  sono  dinanzi  a lui . come  se  non  fossero,  cap.  xt.  17.  Diconsi  ancora  cosa  vana  tutte  le  cose  crea- 
te, perchè  non  possono  in  verun  modo  far  l’uomo  felice;  e finalmente  perchè  stoltamente  l'uomo  ne 
abusa  pur  troppo  sovente  a soddisfare  la  concupiscenza  con  suo  gran  danno  e temporale,  ed  eterno,  per 
la  qual  cosa  molto  bene  diceva  il  Crisostomo  : Questo  versetto  i grandi  del  secolo  se  sono  saggi  dovreb - 
tono  averlo  scritto  sulle  pareti  tutte  dei  toro  palazzi , e all’  ingresso  di  essi , e portarlo  scritto  ezian- 
dio sopra  le  toro  vesti:  perocché  sotto  motte  facce  diverte , e sotto  immagini  false  si  presentano  ir 
cose  dei  mondo , e gl’  incauti  seducono  : per  la  qual  cosa  questo  satulare  dettato  converrebbe . che 
ogni  di  rosse  ripetuto  da  ciaschnUuio , e volentieri  udito  da  ciascheduno  ne’ pranzi , e nelle  cene  , e 
nelle  adunanze . Notisi,  che  questa  sentenza  di  Salomone  si  applica  e a tutte  le  cose  in  generale , e a 
tutte  le  parti  dell’universo,  ma  ella  particolarmente  si  applica  all* uomo  in  molti  altri  luoghi  delle  Scrit- 
ture. cosi  Davidde:  Certamente  vanita  mera  egli  è ogni  uomo  vivente:  certamente  l'uomo  passa  com’om- 
bra. Psal.  xxxvin.  7.  8.  Restringendo  In  poche  parole  il  sentimento  di  Salomone  diremo,  che  sotto  del 
cielo  nulla  è «li  solido,  nulla  di  slabile,  nulla  di  durevole;  ma  tutto  è vano,  incostante,  mutabile,  bre- 
ve, caduco,  che  va,  e passa,  e ritorna,  e nuovamente  sen  va.  Domini  vani,  uomini  infelici,  perchè 
amate  la  vanità,  c amando  la  vanità,  con  essa  vi  perdete  e vi  dissipate? 

ver».  3.  Che  retta  all’  uomo  ec.  Giobbe  «lice  , che  I’  uomo  nasce  aita  fatica  , come  al  voto  gli  uc- 
celli , cap.  v.  17.  Ma  l’uomo  aggrava  la  sua  naturale  miseria  colle  sue  inquiete  cupidità,  per  cui  s!  tor- 
menta , e si  affanna  oltre  mo«lo:  a moltiplicar  questi  suoi  affanni  si  uniscono  i figliuoli,  gli  amici,  i 
nemici,  vedi  Ecct.  il.  i.  9.  ec.  Ma  di  tante  fatiche,  ed  affanni , che  rendono  misera  la  vita  dell' uomo  . 
qual  frullo  ne  ha  egli,  quale  utilità  resta  a lui  o pel  tempo  presente,  o per  la  morte.»  se  «Iella  vita  si 
parli  , questa  utilità  quand'egli  l'ottenga  , è sempre  meschina,  e brevissima  e transitoria;  se  «Iella  mor- 
te si  parli,  a moltissimi  «legli  uomini  ben  si  adatta  la  parola  di  Davidde:  Dormirono  il  loro  sonno,  e 
nulla  trovarono  nelle  toro  mani  ludi  gli  amatori  delle  ricchezze , Psal.  tixv.  6.  ; onde  quelle  ornai  va- 
ne , e imitili  querele:  Dunque  noi  smarrimmo  la  via  della  verità  , e non  rifulse  per  noi  la  luce  delia 
giustizia  . e non  si  levò  per  noi  il  sole  d’ intelligenza.  O stancammo  nella  via  di  iniquità , e di  perdi- 
zione , battemmo  strade  disastrose  , e non  conoscemmo  la  via  del  Signore  . . . Tutte  quct'e  cose  si  di  - 
teguaron  com’  ombra  , e come  una  inuseggera  novena  ec.  Sap.  v.  6. 

Sotto  del  sole.  In  questa  vita,  sopra  la  terra,  che  è sotto  II  sole. 

veri.  4.  Una  generazione  pasta,  ec.  una  generazione  di  uomini  passa,  cioè  finisce,  e un’altra  gene- 
razione succede  in  luogo  di  quella,  ma  la  terra  sta  sempre  l'istessa,  c riceve  sopra  di  se  quelli,  che  ven- 
gono di  nuovo,  porta  c sostenta  quelli,  che  passano,  e nel  suo  seno  ricesc  quei , che  sen  vanno,  [.a 
terra  adunque  fatta  per  l’uomo  sussiste,  mentre  l’uomo  Signore  delta  terra  non  ha  alcuna  stabilità,  e 
«•orre  continuamente  a disciogliersi  in  quella  polvere . da  cui  fu  tratto.  Che  può  darti  mai  di  più  vano 
di  una  ta/  vanita .»  Hieron.  E s.  Gregorio  Nisseno:  Tutto  lo  studio,  che  si  pone  nelle  rose  presenti  i 
perfettamente  simile  a’ lavori , che  fanno  i fanciulli  per  ischerzo  sopra  t’arena  . . perocché  venendo 
a muoversi  alcun  poco  l"  arena  , d’ogni  parte  cadendo , non  lascia  segno  di  quello,  che  era  fallo: 
tale  è ta  vita  umana:  arena  è l'ambizione  , arena  la  potenza  . arena  te  ricchezze  , tulio  i arena  , e 
sopra  di  questa  vanamente  si  occupano  , r si  affai  nano  le  anime  puerili 

Notisi,  che  oppone  qui  Salomone  lo  stato  costante,  e permanente  della  terra  alla  vicissitudine  con- 
tinua delle  generazioni  degli  uomini  cd  anche  degli  animali. 

\crs.  f».  o.  fi  sole  nasce,  e tramonta  . ..  S* avanza  verso  il  mezzodì , ec.  E qui  notalo  in  primo  lun- 
go il  quotidiano  corso  del  sole  da  levante  a ponente;  in  arrendo  luogo  il  molo  animale  di  lui  «fall’ un 
Tropico  all’altro  ne* segni  dello  zodiaco,  secondo  il  «piai  moto  il  sole  nell’estate  va  verso  settentrione  . 
nell’ inverno  verso  il  mezzodì.  Tulle  le  cose  «lei  mondo  tono  in  perpetua  circolazione,  sanno,  e vengo- 
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7.  Omnia  (lumina  inlranl  in  mare,  cimare  non 
redundat : ad  locum,  undee&eunl  Rumina, rever- 
lunlur  , ut  iterimi  Duant. 

h.  Cunctac  res  difliciles  : non  polest  eas  homo 
expllcare  sermone.  Non  satura tur  oculu»  visu , 
noe  auris  auditu  implctur. 

9.  Quid  est  quod  tuit?  ìpsum  quod  futurum 
osi:  quid  e*l  quod  factum  est?  ipsum  quod  fa- 
ciendum  est. 

10.  iNiliil  sub  sole  novum,  ncc  vaici  quisquam 
d icore  : Ecce  hoc  rccens  est:  iam  enlm  praeces- 
sii  in  seculis,  quae  fuerunl  ante  no*. 

11.  Noe  est  prtorum  memoria:  sed  ncc  eorum 
quidt'in.  quae  pus  tea  futura  sant,  eril  recorda- 
tio  apuu  eos  , qui  futuri  sunt  in  novissimo. 


7.  Tutti  i fiumi  entrano  nel  marejdl  mare  non 
trabocca : colà  donde  nacquero  tornano  i fiumi  per 
ripigliar  nuovo  corso. 

8.  Tutte  le  cose  sono  difficili j /'  uomo  non  ha 
parole  per  i spiega  rie.  L’occhio  non  é sazio  giam- 
mai di  vedere j né  l’orecchio  si  empie  di  udire. 

9.  Che  é quello , che  fu 1 quello  t che  sarà.  Che 
è quello  j che  avvenne?  quello che  accoderà. 

10.  A ulta  cosa  è nuova  salto  del  sole  jC  uissuno 
può  dire  : Guarda  che  novità  j perocché  ciò  fu  già 
ne' secoli  j che  ci  precedettero. 

11.  Aon  .ti  lieti  memoria  delle  cose  passale  ; ma 
neppur  delle  cose j che  saranno  per  l’avvenire  si 
farà  ricordanza  da  quei  , che  saranno  in  ap- 
presso. 


no . tornano,  e spariscono:  il  sole  stesso  e in  questa  perpetua  alternativa  di  nascere  e di  tramontare, 
di  volgersi  un  tempo  dell’anno  verso  uno  de’ poli,  iti  altro  tempo  verso  dell'altro,  cosi  la  vita  de’mor- 
tali  si  consuma  colla  sncccvsione  continua  di  un  giorno  all’  altro,  e colle  conversioni  del  sole,  che  mai 
sla  fermo,  e minute  imitazioni  diverse  intuita  la  natura  produce,  Hteron.  Il  sole  adunque,  che  è detto 
dal  Ni/nnrcno:  Occhio  del  inondo  , ordinatore  dei  tempi , dure  degli  astri , datar  della  vita,  padre  de- 
gli ammali , egli  è ancora,  secondo  ccrli  rispetti,  specchio,  ed  esempio  di  vanità;  in  pruno  luogo  per- 
che è sempre  instabile,  nasce,  e tramonta  con  somma  celerità  ogni  giorno,  onde  rappresenta  la  bre- 
vità della  vita  umana , e il  nascere,  e il  morire  degli  uomini;  in  secondo  luogo  cambiando  egli  ad  ogni 
momento  di  silo  nello  zodiaco  la  umana  incostanza  dipinge,  c il  non  mai  interrotto  movimento  degli  ar- 
triti , c delle  passioni  ; in  terzo  luogo  se  il  sole  al  piu  sublime  punto  del  cielo  s’ innalza  ; c nel  suo  mez- 
zodì sfavilla,  e vibra  splendori,  nel  momento  appresso  a calare  incomincia,  c all’occaso  fretto  iosa  me  ole 
s’ incammina;  pittura  vivissima  della  Instatili  fortuna  di  un  uomo,  il  quale  innalzato  talora  al  sommo 
degli  onori  e delle  uuune  prosperità  . per  la  slessa  mutazione  perpetua  delle  umane  cose  è condotto  a 
Unire  nella  oscurità  delle  sopra v vegnenti  umiliazioni,  o nella  oscurità  della  morie. 

Va  attorno  lo  spirito  ce.  Lo  spirito  è II  vento,  come  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura.  là)  spinto  , 
cioè  l’acre  messo  In  moto  scorre,  e gira  tutte  le  parli  del  mondo,  soffiando  or  da  uno.  ora  da  altro 
punto  del  mondo,  e quando  posa  da  una  parie,  a soffiar  comincia  da  un’altra,  talmente  che  mastiti 
tempo  si  trova  , In  cui  alcuno  de' venti  in  qualche  parte  della  terra  sentir  non  si  faccia,  vedi  Plinio  fio. 
ii.  27.  cosi  seguita  Salomone  a mostrare,  come  tutto  è In  continuo  moto  sopra  la  terra,  e il  movimento 
e la  instabilità  della  natura  è simbolo  della  instabilità,  c incostanza  dell’ uomo. 

Vera.  7.  Tutti  I fiumi  entrano  ec.  Al  mare  corrono  d’ogni  parte  I numi,  e il  mare  che  li  riceve  mal 
non  si  empie,  perchè  dal  mare  stesso  continuamente  vengon  le  acque  stesse,  che  I numi  portano  nel 
mare.  I vapori  sollevali  dal  mare  per  l'attività  del  sole  e de’ venti  formali  le  nubi,  e queste  danno  le 
pioggte,  le  quali  insinuandosi  nelle  viscere  del  monti,  danno  origine  alle  sorgive  de* numi . Così  il  mare 
riceve  tanti  numi , senza  che  dia  fuora  giammai;  cosi  alla  loro  origine  primiera  tornano  inumi.  Cosi  pur 
si  dimostra  la  perpetua  circolazione  delle  cose  naturali.  1 Rabbini  ( come  notò  s.  Girolamo  1 applicano 
questa  sentenza  agli  uomini,  che  tornano  nella  terra,  da  cui  furon  tratti,  colla  stessa  celerità  , con  cui 
corrono  al  mare  i numi , o sia  i torrenti , come  sta  nell’  Ebreo,  e la  terra  non  si  empie  della  molttlu- 
dine  di  quei  che  muoiono.  Molto  bene  ancora  la  msazi.ibilità  delle  umane  passioni  è indicata  nel  mare, 
che  sempre  nuove  acque  riceve,  nè  mal  si  riempie:  e similmente  nel  perpetuo  correr  de* dumi , Un  che 
giungano  al  mare,  si  raffigura  l'uomo,  che  corre  perpetuamente  verso  la  morte,  che  tutti  assorbisce  : 
felice,  se  da  questa  egli  passa  a Immergersi  in  Dio,  il  qual  solo  è stabile  in  eterno.  •<  Tulle  le  cose  scn- 
» sibili  ( dice  Eusebio  ) sono  ih  movimento  continuo,  c non  mai  in  un  medesimo  stato  sono  costanti  ...  e 
» la  stessa  mortale  sostanza  dell’  uomo  se  tu  la  rimiri  due  volte,  non  dirai,  che  sia  la  medesima . . . Per  la 
» qual  cosa  ridicoli  slamo  noi , che  temiamo  la  morte  quando  già  più  volte  siam  morti,  e più  volte  mor- 
» remo.. ..  Imperocché  il  giovane  in  uomo  fallo  si  cambia,  e l'uomo  fatto  in  vecchio,  c il  fanciullo  In 
••  giovinetto,  e il  bambino  in  fanciullo:  c I’ noni  che  fu  ieri  non  è l’ i si  esso  che  I'  uomo  di  oggi  nè  quel 
«di  oggi,  sarà  l’Istc&so  il  di.  che  verrà.  Imperocché  secondo  i diversi  tempi,  anzi  secondo  i diversi 
» momenti  di  nostra  vita  , ora  amiamo  una  cosa,  e ora  rodiamo,  or  una  ne  lodiamo,  c dipoi  la  disprcz- 
« riamo,  altre  parole  abbiamo,  altro  linguaggio,  or  da  una  . or  da  altra  passione  siamo  mossi,  non  la 
» stessa  lìgula,  non  lo  stesso  modo  di  pensale  intorno  alle  cose  noi  rilcnghiamo  ».  Vedi  Praepar.  Ev. 
■*  tib.  ut.  7. 

vers.  8.  Tutte  te  cose  sono  difficili;  ec.  Il  senso  di  queste  parole  egli  è tale:  Tutte  le  cose  portano 
fatica  e molestia  all’  uomo  nel  voler  comprenderle  e spiegarle  rollc  parole.  Dopo  la  vanità  delle  rose 
procedente  dalla  loro  incostanza  viene  a dimostrare  un  altra  vanità  nell’uomo,  il  quale  per  l'innata 
sua  cecità  e ignoranza,  e ancora  per  effetto  della  slessa  instabilità  delle  cose,  non  può  In  e ss c (issare 
rocchio  della  mente  per  ben  comprenderle,  e si  trova  corto  di  parole  se  altrui  vuol  dare  un’idea  di 
quel  poco,  che  egli  ne  intende,  k proprio  dell’uomo  il  desiderio  di  sapere;  ma  nello  stato  presente  non 
può  P uomo,  senza  gran  difficoltà,  intendere  qualche  piccola  parte  delle  cose  naturali,  e mollo  più  è egli 
incapace  di  giungere  alla  cognizione  delle  cose  soprannaturali  c celesti,  k celebre  il  dello  di  Socrate: 
Questo  solo  io  so,  che  io  non  so  nulla;  e 11  celebre  cardinale  di  cusa  scrisse  un’  opera  col  titolo  delia 
dotta  ignoranza. 

L’occhio  non  i sazio  ec.  Questa  è una  conseguenza  della  precedente  dottrina:  sono  diffìcili  tutte 
le  cose  a intendersi  e a spiegarsi:  quindi  è che  non  si  sazia  t’occhio  di  vedere,  nò  l’orecchio  di  udire, 
e molto  meno  si  sazia  la  cupidità  d’ Imparare  e di  sapere,  che  è immensa.  La  scienza  che  può  acqui- 
star l'uomo  in  questa  vita  è sempre  tanto  imperfetta,  che  non  può  contentar  giammai  uno  spirito  ca- 
pace di  conoscere  tutto  il  vero,  come  di  amar  lutto  il  bone. 

Vcrs.  9.  IO.  Che  è quello . che  fu?  quello  che  sarò,  ec.  Parla  in  primo  luogo  delle  cose  natura'i , in- 
torno alle  quali  può  argomentarsi  quel , che  sla  per  essere  da  quello,  che  fu;  qual  già  ruronn  . tali  sa- 
ranno in  appresso  1 movimenti  de’ cieli,  le  slesse  specie  c le  stesse  proprietà  degli  ammali,  delle  piante 
ec.  Ma  anelie  riguardo  al  inoudo  morale  gli  stessi  affetti,  le  stesse  passioni,  gli  stessi  vizi  e le  stesse 
virtù  hanno  onorata,  e disonorata  la  terra;  onde  nulla  possa  dirsi  nuovo  sotto  del  sole,  in  questa  abi- 
tazione del  genere  umano,  nella  quale  le  stesse  cagioni  operarono  già,  c opereranno  gli  stessi  effetti,  os- 
servarono s.  Gregorio  Msscno  ed  altri,  farsi  in  questo  luogo  memoria  solamente  del  passalo  tempo  , c del 
futuro  e non  del  presente  , perchè  di  questo  non  abbiamo  se  non  quell’unico  punto  indivisibile,  che  si 
cangia  immantinente  in  preterito. 

Vers.  11.  \on  si  tien  memoria  delle  cote  passate  ; ec.  Tutto  quello,  che  ora  ei  reca  forse  meravi- 
glia, fu  veduto  e udito  ne’ secoli  precedenti;  che  se  tali  cose  tu  non  hai  lette,  nè  da  altri  le  hai  sen- 
tile raccontare,  ciò  non  addiviene,  se  non  perchè  delle  passate  cose  la  minor  parie  è quella,  di  cui  si 
conservi  nc’ posteri  la  memoria:  il  tempo  seppellisce  la  ricordanza  si  degli  uomini,  c si  ancora  delle  co- 
m*  da  essi  falle;  cosi  fu  delle  pattate  cose,  così  «Ielle  ftlture  sarà  : ed  è qui  ancora  mortificata  la  vanita 
deli' uomo.  Il  quale  si  lusinghi  di  non  morire  interamente . lasciando  per  mezzo  di  azioni  illustri  viva 
la  ricordanza  di  se  presso  color  che  verranno;  ina  questa  fama,  questa  gloria  che  tu  , o uomo,  speri 
dopo  la  morte  noti  solo  è pretta  vanità  in  mi  stessa,  ma  di  più  è incerta:  imperocché  ehi  può  contare 
quanti  uomini  insigni,  benemeriti  della  loro  nazione,  c fors’ anche  di  tulio  il  genere  umano,  per  qual- 
che utile  ritrovamento,  son  rimasti  nella  oblivione  , e non  hanno  riscosso  «lalla  posterità  nemmen  que- 
sto vano  tributo? 
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là.  Ego  Ecclcsiastes  fui  rcx  Israel  in  Icrusa- 
lem . 

13.  Et  proposti!  in  animo  meo  quacrere,  et  in- 
vestigare sapicnler  rie  omnibus,  quae  liuiil  sub 
sole,  llanr  otrupalionem  pessimam  rieriit  Deus  li- 
lUs  bominuin , ut  occuparcntur  in  ea. 

14.  Viri!  cuncta,  quae  flunt  sub  sole  , et  ecce 
universa  vanilas  et  afllictio  spiri  tua. 

13.  Perversi  dimoile  corriguntur , et  stulloruin 
infìnitus  est  numertis. 

it».  Locultts  sum  in  corde  meo  , dicene:  F.ccc 
tnagims  elleetus  sum , et  praecessi  omnes  sapien- 
ti» . qui  lucrimi  ante  me  in  lerusalein  : et  incus 
mea  contemplata  est  multa  sapiente!*,  et  riiriin. 

17.  Deriiquc  cor  nieum  , ut  scirem  prudenliam 
atipie  dodi  inani , erroresque  et  stullUiain  : et  a- 
gnovi  quoti  in  bis  quoque  esse!  labor,  et  afllictio 
apiritus  : 

18.  Ko  quoti  in  multa  sapienti»,  multa  sii  in- 
dignano: et  qui  addii  sclcntiam , atldit  et  labe- 
rem. 


12.  lo  l’ Ecclesiaste  fui  re  il'  Israel  in  Gerusa- 
lemme. 

13.  E mi  messi  in  cuore  di  far  e per  mezzo  del- 
la sapienza  studio , e ricerca  sopra  tulle  le  cose , 
che  si  fanno  sotto  del  sole.  Questa  penosissima 
occupazione  t’ha  data  Iddio  a* figliuoli  degli  uo- 
mini, perché  Vi  s’ impieghino. 

14.  lo  osservai  tutto  quello,  che  si  fa  sotto  del 
sole:  e vidi  * che  tulio  é vanità  e afflizione  di  spi- 
i ilo. 

13.  / malvagi  difficilmente  si  emendano  j e de- 
gli stolti  il  numero  é infinito. 

Iti.  lo  dissi  in  cuor  mio  : Ecco , ch’io  son  di- 
ventato grande , ed  ho  sorpassalo  in  sapienza  tut- 
ti quelli , che  furono  avanti  a me  in  Gerusalemme, 
e la  menic  una  molle  cose  ha  contemplate  sapien- 
temente, e ne  ho  apparale. 

17.  Ed  ho  applicalo  il  mio  cuore  ad  apprende- 
re la  prudenza  e la  dottrina  e gli  errori  e le  fol- 
lie: ed  ho  riconosciuto  , che  questo  stesso  é af- 
fanno , e tormento  dello  spirito: 

18.  Perocché  la  molla  sapienza  ha  molto,  onde 
disgustarsi,  e chi  moltiplica  il  sapere,  l’affanno 
moltiplica. 


Ver».  12.  13.  II.  Io  r Ecclesiaste  fui  re...  e mi  messi  in  cuore  ec.  lo  Ecclesiaste,  io  che  istruisco 
Israele,  anzi  tutti  gli  uomini,  |*ir  rivolgerli  dalie  vanità  del  mondo , all* amore  di  Dio,  sono  già  da  piu 
anni  re  d'Israele  in  Gerusalemme . e in  tutto  questo  tempo  molle  cose  tio  vedute,  e molte  ne  ho  udi- 
te, c per  uie/zo  della  .sapienza  concedutami  da  Dio,  esaminai  tutte  le  cose,  considerai  le  occupazioni,  i 
negozi,  le  cure,  le  vane  inclinazioni  degli  uomini,  atfln  di  vedere  se  In  esMS  trovisi  qualche  solido  bè- 
ne, e qualche  felicità  : ma  non  altro  potei  trovarvi  se  non  vanita  e aminone  di  spirito.  Altri  per  le 
cote  che  si  fanno  sotto  dettole  intendono  le  cose  naturali,  e le  loro  cagioni,  delle  quali  la  ricerca  e 
to  stinlio  è pieno  di  dtrncollà  e di  oscurità,  e per  conseguenza  di  pena  e afflizione  di  spirilo,  colia  quale 
e mortificata  la  iimaui  curiosità , che  tutto  vorrebbe  intendere.  I.a  prima  {«posizione  mi  sembra  piu 
giusta  per  ragion  di  quello,  che  tlicesl  nel  versetto  14.  Questa  penosissima  occupazione  ec.  L’ Im- 
piegarsi che  fanno  gli  uomini,  c occuparsi  e immergersi  nelle  cose,  che  sono  quaggiù  ( sotto  del  sole  ) 
e cosa  piena  di  molestia  e di  afTuino:  e questa  occupazione  penosa  fu  imposta  da  Dio  a*  ngliiioli  di  Adamo 
in  pena  del  peccato,  e allineile  giusta  la  sentenza  del  Creatore,  net  sudar  del  suo  rotto  mangiaste  ('uo- 
mo il  suo  pane , Gcn.  i il.  17.  Il  senso  che  abbiamo  esposto  apparirà  più  chiaramente  quando  col  Vatabto 
si  traduca  l'Ebreo  in  tal  guisa  : Mi  mesti  in  cuore  di  fare , per  mezzo  detta  sapienza , studio  e ricerca 
di  tutto  quello , che  si  fa  sotto  del  sole:  la  qual  cosa  ti  è la  occupazione  meschina  data  agli  uomini 
da  Dio,  perché  in  essa  *’ Impieghino.  Le  pene  e gli  arTanm  seminati  da  Dio  largamente  in  tulli  gli  sta- 
ti, in  l ut  re  le  condizioni.  In  tulle  le  proti  astoni  diverse,  in  tutti  gl’ impieghi  debbono,  secondo  t tini 
«Il  Dio.  servire  a umiliare  l’uomo,  e condurlo  a questa  giusta  c sensata  riflessione,  che  se  da  qualun- 
que lato  ei  si  volga,  non  può  schivare  di  trovare  per  ogni  dove  fatica  e travaglio,  ogni  ragion  vuole, 
che  la  fatica  e li  travaglio  c l'occupazione  egli  indirizzi  verso  quella  parte,  dove  una  consolazione  inef- 
fabile gli  è promessa  alla  line;  ragion  vuole  , che  I suoi  pensieri  rivolga  al  bene  e alla  virtù,  che  lo 
renderà  un  giorno  compiutamente  felice,  non  al  vizio,  non  all’amore  de’ beni  transitori!  . i quali  non 
frulleranno  a lui  se  non  amarezze  u dolori  nella  vita  presente,  e dolori  e miserie  eterne  nella  vita  av- 
venire . 

ver*.  15.  I malvagi  difficilmente  si  emendano  ; ec.  Traile  afflizioni  di  spirito,  che  pungono  e trava- 
gliano l’uomo  saggio,  una  delle  principali  si  è il  vedere  e toccar  con  mano,  come  per  tutto  quello,  che 
possa  dirsi  c farsi  dall’uomo  per  ridurre  nella  via  della  giustizia  e della  verità  l’uomo,  che  l’ha  ab- 
bandonata, l’emendazione  di  lui  è sommamente  difficile,  e di  rado  avvieuc,  che  di  tanti  uomini  perver- 
si, che  ascoltano,  o leggono  la  parola  di  verità  alcun  st  converta.  Quindi  ne  inferisce  Salomone,  che 
indmto  si  è il  numero  degli  stolti,  vale  a due  degli  uomini,  I quali  con  orribile  perversità  di  giudizio 
dalla  vana  apparenza  dei  beni  e «lei  piaceri  terreni,  si  lascian  sedurre  e inebriare,  fino  a perdere  la  ra- 
gione . I calmi  dillicilmentc  correggenti,  perchè  sono  stolti , e stolti  sono  visibilmente . perchè  II  senso 
prcferlscon  alla  ragione,  la  concupiscenza  alla  virtù,  la  creatura  al  Creatore,  c sono  stolti,  |»erche 
muli iptuMiulo  i peccati,  si  formino  l’abito,  e quasi  una  necessità  di  peccare:  onde  agevolmente  si  ri- 
ducono a non  far  caso  de’ peccati,  e a di  sprezza  re  chi  per  toglierli  dal  lor  misero  stalo  con  amore  si 
adopra. 

Ver*.  16.  Ecco,  ch’io.  ...ho  sorpassalo  in  sapienza  ec.  lo  sono  per  hencbzio  «li  Dio  grande  di  ric- 
chezze, di  possanza,  di  animo,  d’ impero,  di  opere . di  sapienza.  Salomone  non  dice  qui  *c  non  quello, 
che  a lutto  il  mondo  era  notissimo,  ed  è attestalo  da  Dio  medesimo  nella  Scrittura  , e lo  dice,  perchè  il 
dirlo  era  utile  ad  accreditare  II  suoi  insegnamenti;  e di  più  si  osservi , coinè  tutta  la  sua  grandezza  e 
la  sua  sapienza  fa  servire  di  riprova  di  quello,  che  avea  detto,  che  lutto  quaggiù  è vanità  e fatica  e af- 
flizione di  spirito. 

Molte  cote  ha  contemplale . . . e ne  ho  apparate.  Molte  cose  intesi  per  mezzo  di  studio  c di  medita- 
zione ; molte  tic  apparai  per  mezzo  della  esperienza. 

Vers.  17  I.a  prudenza  e la  dottrina  . e gii  errori  ec.  Nell’Ebreo  si  ha:  la  sapienza  e la  scienza : e 
per  la  sapienza  inlcndesi  la  cognizione  delle  cose  celesti  e divino  : per  la  scienza  la  notizia  delle  cose  natu- 
rali c delle  cose  umane,  particolarmente  riguardo  a’costumi.  e al  governo  delta  vita.  Cosi  s.  Agostino, 
ed  altri,  alla  sipienza  si  oppongono  gli  errori  degli  uomini  intorno  a Dio,  e intorno  alle  cose  di  Dio, 
l>er  esempio  intorno  alla  sua  Providenza,  onnipotenza  ec.  Alla  scienza  si  oppone  la  stoltezza  pratica,  per 
cui  l’uomo  imprudentemente  giudica  intorno  a quello  , che  è da  farsi,  o da  fuggirsi  per  Indirizzare  a 
buon  fine  tutta  la  vita  ; onde  la  stoltezza  vale  in  questo  luogo  ( come  anche  vers.  15.  ) la  Iniquità,  osia 
la  perversa  volontà  ili  peccare. 

Vers.  18.  I.a  molta  sapienza  ha  molto  ec.  Quanto  maggiori  sono  le  cognizioni  acquistate  da  un  uo- 
mo, tanto  piu  conosce , quanto  poco  egli  sappia  , e si  disgusta  delle  fatiche,  che  ha  spese  per  arrivare 
a conoscersi  ignorante  ; e quanto  è il  piacere,  che  prova  nello  scoprir  qualche  cosa  , altrettanta  è la 
pena,  che  a lui  reca  il  non  poter  arrivare  (In  dove  vorrebbe.  Cosi  il  dissono. 

Ma  olire  a clf»  quanto  un  uomo  è meglio  istruito  nella  cognizione  di  Dio  c delle  obbligazioni  verso 
Dio  e verso  i prossimi,  tanto  più  conosce  l propri  peccati  , e i (leccali  altrui,  e si  disgusta  c si  affligge 
di  vedere  «inalilo  sia  poco  acuita  e coltivata  la  virtù,  e quanto  grande  sia  la  corruzione  del  secolo  . 
Quanto  adunque  è lontano  dalla  vera  sapienza  colui,  clic  I mesi  e gli  anni  e le  forze  e la  vita  impiega 
«elle  speculazioni  delle  scienze  umane  e divine,  se  allo  studio  di  queste  non  aggiunge  lo  studio  e ia 
pratica  della  virtù,  se  della  scienza  non  servesi  per  innalzarsi  all’  amore  di  Dio;  ma  pel  contrarlo  ub 
{manto  dalla  scienza,  e fle  gonfia,  di  vista  perde  quello,  che  debbo  essere  I’  ohhletto  di  tutti  gli  studi 
e di  tulli  i pensieri  dell'  uomo  , il  migttoraineuto  de’  propri  costumi  7 
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y mutà  de' piaceri , delle  ricchezze , dei  grandi  edifici  e de' tesori  accumulati 
per  un  erede  non  conosciuto  . 


I.  Divi  ego  in  corde  tnoo  : V .-ulani , et  aflluatn 
dcliciis,  el  Iruar  boni:».  El  vidi  quoti  hoc  quoque 
ossei  vanita». 

sJ.  Risoni  reputati errorem:  cl  gaudio  dixi:  Quid 
irosi  in  deci  peri»  f 

3.  Cogitavi  in  corde  meo  abslraherc  a tino  car- 
nem  inoam , ut  unimuiii  meum  transfcrrcni  ad 
snpicnliam , detilaremque  sluHiliaiu  , donec  vi- 
derem  quid  ossei  utile  tìlùs  lioiiiinuni  : quo  facto 
opus  est  sub  sole  numero  didimi  vitac  suae. 

\.  Magnificavi  opera  inca  , «edificavi  mihi  do- 
mos  y et  piantavi  vinca»  . 

5.  Feci  hortos  cl  pomario , et  conscvi  ea  cu  li- 
eti generis  arboribus  : 

6.  Et  exstruxi  mihi  piscina»  aqiiarum , ut  irri- 
gamn  silvani  lignortim  gerininanlium. 

7.  Posscdi  serto»  el  ancillas  , multamque  fatni- 
liam  habui,  armcnta  quoque,  et  magno»  otium 
greges,  ultra  omnes,  qui  fucrunl  ante  me  in  le- 
rusaleiu  : 

8.  Coacervavi  mihi  argentum  et  auruni  et  sub- 
staniias  regum  ac  provincìarum  : feci  mihicanto- 
res  et  cantatrice»,  et  delicias  filiorum  homi  noni, 
scyphos  el  urceo»  in  minislerio  ad  vina  fun- 
denda : 


1.  lo  dissi  in  awr  mio  : Aiuterò  a provar  la  co- 
pia delle  delizie  , t a goder  t dei  beni.  E riconob- 
bi j che  questo  pure  t.  vanità. 

2.  Il  riso  lo  condannai  di  pazzia:  e ai  gaudio 
dissi:  Come  vanamente  I* ingoimi/ 

3.  Risolvei  in  cuor  mio  dì  divezzarla  mia  car- 
ne dal  vino  per  rivolgere  l’animo  alla  sapienza 

e per  fuggir  la  stoltezza  ; fino  a latito,  che  ioa- 
l 'essi  veduto  quel  , che  sia  ulile  pe’  figliuoli  degli 
uomini  , e quel  , die  sia  necessario  di  fare  sotto 
del  sole  ne’  giorni  contali  della  sua  vita. 

Or  io  feci  opere  grandi , fabbricai  delle  case 
c piantai  delle  vigne. 

3.  Piantai  orli  e giardini,  e vi  messi  ogni  spe- 
cie di  piante: 

8.  E formai  delle  peschiere  di  acque  per  an- 
naffiare la  selva  de’  giovani  arboscelli. 

7.  Ebbi  in  mio  dominio  dei  servi  e delle  serve 
con  molla  famiglia , ed  armenti  e greggi  di  peco- 
re numerosi,  sorpassando  tutti  quelli , che  furono 
arami  a me  in  Gerusalemme  : 

».  Ammanai  argento  ed  oro,  e quel , che  area - 
no  di  più  prezioso  i regi  e,  le  provìncie:  e mi  scel- 
si de’  cantori  e delle  cantatrici , e le  delizie  dei  fi- 
gliuoli degli  uomini , delle  coppe  e de’ vasi  per  me- 
scere i v/td. 


ver*.  1.  Anderò  a provar  la  copia  delle  delizie.  Ecco  la  sposizione  del  Ni  sseno:  Dopo  aver  fallo  sag- 
gio di  una  maniera  di  vivere  ritirala  e severa , si  risolve  di  cercare  te  cose  che  piacciono  , ed  essendo 
staio  pelT  avanti  alieno  dal  riso , e grave  e costante  come  son  quelli , che  si  studiano  di  acqui  staro 
scienza  e sapienza,  adesso  si  piega  a fare  sperimento  di  quelle  cose , che  si  credono  dolci  e gradite  se- 
condo i sensi.  8.  Gregorio.  M.  Ugone  c molli  altri  credono,  che  Salomone  continuando  il  gravissimo  suo 
sermone  viene  qui  a proporre  sotto  il  suo  nome  I’  esemplo  di  un  uomo,  il  quale  disgustato  dallo  studio 
delle  scienze  e della  sapienza  va  cercando  ve  può  trovare  ne’  piaceri  della  vita  quella  salutazione  c fe- 
licità, che  non  avea  un  allora  trovala.  Altri  poi  in  gran  numero  suppongono,  che  di  se  stesso  parli  , c 
il  fallo  proprio  e II  suo  proprio  esempio  egli  racconti , e questa  seconda  opinione  sembra  più  verninole 
per  quelle  parole:  lo  dissi  in  cuor  mio  ec.  Salomone  adunque  dice,  che  non  per  ili  ^iterazione , nè  per 
principio  d* intemperanza,  ma  per  fare  sperienza  del  ve i-o,  cominciò  a gustare  le  comodità  della  vita  , 
le  delizie  e I beni  sensibili.  Ma  riconobbi  < segue  egli  a dire  !»,  che  questo  pure  è vanità,  sopra  le  quali 
parole  ottimamente  osservò  un  dotto  Interprete,  che  siccome  il  nome  slesso  di  delizie,  di  piaceri  ec.  , 
ha  in  se  qualche  cosa  di  lusinghiero,  che  Irritar  potrebbe , ed  accendere  Li  cupidità  dell’ uomo  carnale, 
per  questo  Salomone  prima  di  andar  piu  innanzi  a parlare  di  queste  delizie,  avverte  e dichiara  , ch'el- 
le son  cose  vane,  anzi  pura  e pretta  vanità,  affinché  nissuno  dalla  falsa  loro  apparenza  vi  lasci  abba- 
gliare, nè  sedurre  dalle  Ioni  attrattive. 

Ver*.  2.  li  riso  lo  condannai  di  pazzia:  e al  gaudio  dissi:  ec.  parla  del  riso  c del  gaudio,  come  di 
due  persone  , e con  grande  enfasi  ilice  . che  lo  smoderato  riso,  condannò  di  pazzia,  e al  gaudio  monda- 
no disse,  che  era  ingannalo,  sogliono  gli  uomini  di  poca  riflessione  c giudicio  negli  avvenimenti  felici, 
e quando  han  qualche  straordinaria  contentezza  tripudiare  soverchiamente,  e abbandonarvi  al  riso  e al- 
l’allegrezza. Salomone  non  ad  essi,  ma  al  loro  riso,  e al  loro  gaudio  volge  le  sue  parole,  e dice,  che 
I*  uno  c pazzia,  l’altro  è inganno;  perocché  stollo  è veramente  l’uomo.  Il  quale  per  si  piccole  e me- 
schine cose,  come  sono  lutto  le  forluuc  e consolazioni  della  terra , esilila  senza  contegno  e misura  . e 
tra  portar  si  lascia  da  soverchia  letizia,  come  se  qualche  cosa  di  solido,  e di  veramente  grande  avesse 
acquistato,  quando  di  11  a poche  ore,  quelle  stesse  «•ove.  per  cui  s’  maltiera  cotanto  e trionfa  , le  mi- 
rerà forse  con  disdegno , o almen  con  grandissima  tmliflcrcnz»  ; onde  veramente  un  lai  riso  cd  una  ta- 
le allegrezza  è degna  di  derisione:  Al  gaudio  dissi:  Come  vanamente  /’  inganni  ! 

Veri.  3.  Pisolici  in  cuor  mio  di  divezzar  ec.  Veduta  la  vanità  delle  contentezze  del  mondo.  «Ire  io 
conobbi  essere  pazzia  e inganno,  risolvei  di  privar  la  mia  carne  del  vino,  e «Ielle  allre  delizie,  affin  «li 
attendere  allo  studio  «Iella  sapienza,  per  cui  potessi  conoscere  quello  che  sla  utile  all’ uomo,  per  fare 
acquisto  di  vero  gaudio  e di  vera  felicità  , e quel,  che  egli  necessariamente  far  debba  quaggiù  In  tulio 
il  tempo  della  sua  vita  per  un  line  sì  grande.  Dicendo  Salomone  : ne’ giorni  contati  della  sua  vita,  vie- 
ne a ripetere  il  detto  di  Giobbe  : Brevi  sono  i giorni  dell'  uomo  , tu  hai  contalo  il  numero  de’  mesi 
suoi  . xir.  6.  Notò  il  Msscno , che  Salomone  vuole  andar  ricercando  quello,  che  sia  utile  non  ad  una  so- 
la eia  , ma  in  perpetuo,  e che  buono  sia  per  la  prima  età  , e per  quella  di  mezzo  . e per  I’  ultima  , r 
per  lutti  I giorni  : conciossiacbè  le  soddisfazioni  del  corpo  qnant’elle  sono,  titilla  han  di  costante;  vuol 
dunque  andar  ricercando  quello,  che  Cristo  disse,  li  solo  necessario , Lue.  x.  «2. , a cui  debbono  essere 
intese  le  cure  tulle,  c I pensieri  dell’ uomo. 

ver».  4.  Feci  opere  grandi,  fabbricai  delle  case  ec.  Intorno  alle  grandiose  fabbriche  di  Salomone  ve- 
di in.  Heg.  vii. 

Ver».  6.  Piantai  orti  e giardini,  ec.  Gli  orientali  tutti  hanno  sempre  amalo  di  avere  de* grandi  e bel- 
li orti,  e giardini,  ma  piantali  di  arbori  utili,  e non  solamente  belli  a vedere;  e i più  grandi  signori 
si  appluavano  con  genio  alla  cultura  de’  medesimi  orli. 

Vera.  6.  E formai  delle  peschiere  ec.  I viaggiatori  raccontano,  che  In  due  o Ire  luoghi  della  Palesti- 
na si  mostrano  tali  peschiere,  che  vogiumsi  di  Salomone;  ma  non  si  può  dare  sicura  fede  a slmili  tra- 
dizioni popolari. 

Ver».  7.  Con  molta  famiglia.  Secondo  I*  Ebreo  tntendonsl  i figliuoli  di  queste  serve  e servi,  l figliuoli 
di  casa  , quelli  che  i latini  chiamarono  Perno* . vedi  quello,  che  si  «xmsumava  pel  vitto  della  famiglia 
di  Salomone,  in.  Heg.  ir.  22. 

Ver».  8.  Ammassai  argento  ed  oro,  ec.  Si  dice  rhe  Salomone  avesse  di  entrata  ogni  anno  circa  otto 
tnillioni  c mezzo  di  scudi  lontani . senza  le  gabelle  e senza  t tributi,  ebe  pagavano  I re.  che  gli  eran 
soggetti. e senza  le  riccbezze.che  a lui  portavano  di  tre  in  tre  anni  le  sue  navi,  che  andavano  a Ophir 
Tutto  questo  forma  una  massa  quasi  immensa  di  ricchezze,  vedi  ih.  Heg.  x.  27. 

De'  cantori , e delle  coniatrici.  Davldde  ne  ebbe  egli  pure,  vedi  u.  Heg.  xix.  36.  : ma  forse  li  re’ ser- 
vire solamente  a cantar  le  laudi  di  Dio.  E le  delizie  de'  figliuoli  degli  uomini.  Intendonsi  comunemente 
le  delizie,  c la  sontuosità  della  tavola. 
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9.  El  supergrcssus  Runa  opibus  omnes,  quian- 
tr  nif  lumini  in  lerusalem:  sapienti.)  quoque 
perseverarli  mecum. 

10.  Et  omnia , quac  dosldera  veruni  oculi  mei . 
non  negavi  eia  : lice  prohibui  cor  meuin  fjuin  o- 
runl  voluptaie  frueretur,  et  obtcclarcl  *e  in  hi*, 
quae  praeparaveram  : et  hanc  ratus  Mini  parimi 
meam.  ai  uterer  labore  meo: 

11.  Cuinquc  me  convcrliaaem  ad  universa  ope- 
ra, quae  ieccrani  manna  meae,  ei  ad  la  borea, 
in  quibus  frustra  sudave-ram.  vidi  in  omnibus  va- 
nitateli) el  afflici  ionem  animi,  et  nihil  permanere 
sub  solo. 

1-2.  Translvi  ad  onnleinplandam  sapicntiaii).  cr- 
roresque  c(  slulliliani  ( quid  est . iuquam,  homo, 
ut  sequi  (tossii  regem  Factoretn  stiumT  ); 

15.  Et  vi<li  quod  lanlum  praerederel  sapi  eolia 
stulliliam , quanlum  di  fiori  |o\  a tenebri*. 

14.  * sapientis  ot-uli  in  rapile  oius  : Multo*  in 
tenebri*  ambulai  : cl  dolici  quod  unus  utiiusqne 
ossei  ittlcrilus. 

• inf.  8.  1.  Prov.  17.  2*. 
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*).  E superni  nelle  ricchezze  tulli  quei,  che  fu- 
rano prima  di  me  m Gerusalemme  ; e la  sapienza 
ancora  fu  sempre  meco. 

10.  E non  negai  agli  occhi  miei  nulla  di  lutto  quel 
clic  et  desiderarono , e.  non  vietai  al  mio  cuore  il 
godere  di  ogni  piacere  , e il  deliziarsi  in  lune  que- 
ste cose  preparate  da  me,  e questa  credetti  la  min 
porzione  il  godere  di  mie  fatiche  : 

i 1 . Afa  volgendomi  poi  a tutte  te  opere  fatte  dal- 
le mie  mani,  calle  fatiche , nelle  quali  io  avea  su- 
dato inutilmente,  in  ogni  cosa  io  vidi  vanita  e af- 
flizione dt  cuore  , e che  niente  dura  sotto  del  sole. 

14.  Pastai  a contemplar  la  sapienza,  egli  erro- 
ri e la  stoltezza.  Che  è egli  V uomo  (dissi  io)  che 
seguir  possa  il  re  suo  Creatore  f 

15.  E riconobbi , come  tanto  va  avanti  la  sapien- 
za alla  stoltezza  , guanto  la  luce  è distante  dalle 
tenebre. 

14.  //  saggio  ha  occhi  in  testa  : lo  stolto  cam- 
mina al  bino  : ma  io  appresi , che  l'uno  e l'altro 
vanno  uguatmenie  alla  morte. 


Ver*.  9.  E la  sapienza  ancora  fu  sempre  meco,  so  nel  significato  ordinario  (c  comune  in  onesto  li- 
bro ) noi  prendiamo  qui  il  nome  di  sapienza,  ne  verrà  evidentemente,  che  questo  libro  fu  scritto  da  Sa- 
lomone prima  de’ suoi  errori,  nc^  quali  egli  certamente  la  sapienza  perde,  cioè  la  virtù  e ia  untiti 
Dall'altro  canto  molli  non  credendo  possibile  di  unir  insieme  con  tante  delizie  e profusioni  c piaceri  là 
vera  sapienza  . prcmlon  questa  voce  in  altra  significazione , e come  se  ella  volesse  in  questo  luogo  indi- 
care l’arte  di  regnare,  ovvero  la  scienza  delle  cose  naturali  Ma  non  mi  sembra  necessario  di  ricorrere 
a questa  interpretazione.  La  ordinaria  magnificenza , e il  lusso  regio  di  Salomone  . e le  ricchezze  onde 
Dio  lo  avea  ricolmo,  lo  ponevano  in  isUto  di  sperimentare  quel  ebe  potessero  a eonientarec  render  pa- 
go Il  cuore  dell’uomo,  lultc  quelle  cose,  nelle  quali  credono  eli  stolli . che  trovar  si  possa  qualche  so- 
da felicità,  or  siccome  noi  non  vcggtauio  nelle  Scritture,  ch’ei  sia  biasimato  per  tate  magnificenza  pos- 
siamo perciò  suppon  e fondatamente  , che  in  mezzo  a tante  delizie  e grandezze  conservasse  celi  il  cuo- 
re «sai  libero  o distaccato  per  non  oltrepassare  in  veruna  cosa  I confini  della  temperanza,  della  onestà 
c della  legge  divina;  e secondo  questa  limitazione  Intendiamo  ancora  le  parole  del  versetto  seguente  • 
« cosi  le  intendiamo,  perche  egli  ci  dice,  che  la  sapienza  non  lo  abbandonò.  Noterò,  che  in  tutta  la  de- 
scrizione, che  c dà  in  questo  luogo  Salomone  delle  sue  delizie  e piaceri , non  si  accennano  quelli  che 
furono  la  cagione  di  sua  caduta  , donde  può  inferirsi,  che  U magnificenza  e sontuosità  delle  fabbriche 
la  moltitudine  dei  servi  e de* cortigiani,  la  ricchezza  degli  ornamenti  delle  case  reali  , la  eleganza  è 
grandiosità  de’  giardini,  e simili  o|>ere  ili  splendidezza  e di  lusso  furono  gli  oggetti  delle  sue  cure  dei 
suoi  studi,  c coni’  ei  dice,  di  sue  fatiche,  vera.  II. 

vers.  IO.  E questa  credetti  la  nua  porzione  ec.  Crede  Ul.  che  la  porzione,  la  sorte,  il  muto,  che  mi 
apparteneva,  consistesse  nel  godere  delle  delizie,  che  io  colle  mie  fatiche,  c colle  mie  diligenze  avea 
preparate 

Vers.  II.  Cidi  vanità  e afflizione  di  cuore , e che  niente  dura  ec.  vidi  perdute  e gettate  inutilmen- 
te le  mie  fatiche,  auzi  il  frullo,  che  io  ne  ritrassi,  fu  l’amarezza  e l*  afflizione  dello  spirito:  perocché 
nulla  quaggiù  dura,  ma  tutto  passa  e unisce  c va  in  rumo.  « Vidi  (dice  il  Nazianzeno  J,  e considerai 
*•  tube  le  cose,  le  ricchezze  . le  delizie,  la  potenza,  la  gloria  rugace,  la  sapienza  stessa  , la  quale  fugge 
w piu  tosto  di  quel,  clic  sia  In  nostro  potere,  edipei  le  delizie,  di  nuovo  la  sapienza,  i piaceri  della  gola 
» gli  orli,  l greggi  de’ schiavi,  l’immensità  delle  inyucssionl,  i cantori  e le  cantatrici,  le  armi,  le  gua  r- 
" die.  le  genti  prostrate  dinanzi  al  irono,  I tributi  raccolti,  il  fasto  del  regno,  e finalmente  tutte  le  ro- 
« se  o necessarie  alla  vita,  o superflue;  e dopo  tutte  queste  cose,  che  fili  Tutto  è vanità,  vanità  delle 
» vanità,  e presunzione  di  spinto,  vale  a dire  impeto  sconsigliato  dell’animo,  e strazio  dell’uomo  ga- 
» stigalo  forse  con  slmil  pena  per  ragione  dell' antica  caduta,  cioè  per  la  colpa  del  primo  uomo  - 

Vers.  12.  Passai  a contemplar  la  sapienza,  e eli  errori,  ec.  Dopo  aver  condannata  la  vanllà  de’ pia- 
ceri e delle  grandezze  umane , mi  rivolsi  a considerare  quella  pretesa  sapienza  , di  cui  un  certo  nume- 
ro d*  uomini  si  gloriano,  e si  pavoneggian  cotanto,  e piu  che  sapere  e prudenza,  vi  trovai  errore  cslol- 
tea.i  . cioè  presunzione  di  sapere  e di  virtù  ; conciowiachè  come  mai  l’uomo  debole  cd  incostante coin’ 
è , c soggetto  agli  urti  delle  passioni  potrà  star  fermo  nella  sapienza  a imitazione  del  suo  Re  e del  suo 
Fattore  sovrano?  L'  uomo,  l’uomo  stesso,  che  ama  la  sapienza,  e oe  fa  professione,  quanto  spesso  e 
quanto  facilmente  cade  in  errori , o opera  stoltamente , cioè  contro  le  regole  della  verità  e dell  » legge 
del  suo  Creatore,  di  cui  imitar  dovrebbe  la  santità}  E chi  è tragii  uomini,  rbe  Imitar  possa  in  qualche 


modo  U bontà,  la  giustizia  , la  pazienza  , la  carila  di  Dio?  Anzi  chi  è (ragli  uomini,  che  comprender 
possa  l’ immensità  Di  questi  divini  attributi?  cosi  non  solo  la  sapienza  speculativa,  ma  anche  la  sapien- 
za pratica  dell’uomo,  è un  mero  nulla  in  comparazione  della  sapienza  divina. 

Vers.  13.  E riconobbi,  ec.  or  io  conobbi  come  la  sapienza  vera , cioè  la  vera  santità  . e la  vera  vir- 
ili, non  può  stare  insieme  colla  stoltezza,  come  la  luce  non  può  starcolte  tenebre.  Cosi  l’Apostolo'  Qual 
società  la  luce  ha  colle  tenebre  f n.  cor.  vi.  M.  La  luce  nelle  scritture  è simbolo  delta  sapienza ,’ della 
virtù  e detta  santità;  le  tenebre  simbolo  della  stoltezza  e della  malizia.  Quindi  lo  stesso  Apostolo  a’  Cri- 
stiani convcrtiti  dal  gentilesimo  diceva:  Una  volta  eravate  tenebre  ; ma  adesso  luce  nel  Signore:  (am- 
manite da  fluttuo  ti  delta  luce  ; or  il  frutto  della  luce  consiste  in  ogni  specie  di  bontà  , nella  giustizia 
c nella  venta.  Epbes.  v.  8.  9. 

Ver».  14.  16.  it  saggio  ha  occhi  in  testa  : ec.  s una  maniera  di  proverbio,  che  vuoi  dire:  Il  saggio 
li*  occhi  che  veggono  chiaro  nel  capo,  ha,  dico,  non  tanto  gli  occhi  corporali  nella  Tronte,  quanto  gli 
<K;chl  spirituali  nella  mente,  co’ quali  mira  e cousidera  tutte  le  cose,  e dirige  i suoi  passi,  per 
ischi  vare  il  male,  e camminare  nel  bene:  lo  stolto  come  se  gli  occhi  avesse  non  nella  testa,  ma  nelle 
calcagna,  cammina  dove  l piedi,  cioè  gli  affetti  lo  portano,  e senza  prevedere  il  male,  che  a lui  ne 
verrà,  va  alla  cieca  cercando  le  sue  soddisfazioni,  onde  non  è miracolo  se  cade  nella  perdizione  e dcl- 
i anima  e del  corpo,  vedi  Proverb.  iv.  19.  Il  Nisscno orai,  seconda  spiegando  quelle  parole  della  Gene- 
si cap.  I.  Farciamo  l'uomo  a nostra  imagi  ne , e somiglianza  , dice  : O uomo,  tu  fosti  generato  per 
veder  Pio,  e contemplano , non  perchè  la  tua  vita  strascinandosi  vada  sopra  la  terra,  non  perchè  tu 
cammini  dietro  ai  piaceri  propri  degli  animali,  ma  perchè  lu  meni  vita  celestiale  : per  questo  It  sag- 
gio ha  gli  occhi  nella  testa  ; late  a dire  per  mirare  le  cose  eccelse , e sublimi  : chi  poi  non  a queste 
porta  t suoi  sguardi  , ma  alle  cose  terrene  , ha  gii  occhi  fissi , e sepolti  nella  terra,  te  oosa  visibile,  che 
illude  qui  i’  Kcciesia&tc  alla  creazione  dell’  uomo  quando  egli  a differenza  degli  altri  animali  ebbe  cor- 
po e capo  diritto  e occhi  verso  le  superiori  cose  rivolti. 

4/a  io  appresi , che  e l’  uno  , e r altro  ec.  Quantunque  tanta  sia  la  differenza  e la  distanza  , che 
« one  traila  sapienza  e la  stoltezza,  e trai  saggio  e lo  stolto,  in  questo  però  sono  eguali,  che  quanto  al 
«*orpo  muore  ugualmente,  e nella  stessa  maniera  e il  saggio  e lo  stolto.  Nissuna  cosa  è tanto  co- 
miuu!  a tiiiti  gli  uomini,  come  la  morte;  cd  ella  è ugualmente  Inevitabile  e a 'buoni  cagli  empi  .‘cosi  nella 
s *pieiu*  stessa  dell  uomo  trova  Salomone  una  specie  di  vallila,  U qual  vanita  consiste  In  questo,  che 
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13.  Et  dixi  in  corde  nico  : Si  nuu»  et  stilili,  «•! 
incus  occasus  crii  , quid  milii  prodest  quod  maio- 
rem  sapìcniiac  doli  operami  LociitiiM|ix*  rum 
inente  inca,  animadverli  quod  hoc  quoque  essai 
vanilas. 

Iti.  Non  enim  crii  memoria  sapienti*  simUiler. 
ut  stolti  in  pei  pctuuiu  , et  futuri  (eiupora  obli- 
vione euncla  parìter  operlcnt:  morilur  «loclu*  si- 
militer  , ut  indocili». 

1".  Et  ideino  laeduil  me  vita»  meae,  video  toni 
mala  universa  esse  sub  sole,  et  euncla  vanitale!» 
et  alTlitiioncn)  spinili». 

18.  Rursus  detes tatua  stiro  onioem  industriali! 
incanì , qua  sub  sole  studiosissime  laboravi . ba- 
biturus  iiercdem  post  me, 

19.  Onero  ignoro,  utrum  sapiens  an  sluKiisfu- 
turus  sii , el  doininabitur  in  laboribus  mei>,  qui- 
bus  desudavi  » el  sollicìlus  fui  : el  est  quidquam 
timi  vammi? 

30.  linde  cessavi,  renuotiavilquc  cor  menni  ul- 
tra lahor.trc  sub  sole. 


13.  Onde  io  ditti  in  cuor  mio;  Se  c lo  sfiditi  , 
ed  in  ugualmente  morremo  , che  giova  a me  /*  «/- 
ver  fallo  maggiore  studio  delta  sapienza  ? E do- 
lio averla  discorsa  coll*  animo  mio,  conobbi  ^ che 
quello  Messo  c vanità  : 

10.  Perocché  non  sarà  eterna  la  memoria  del 
saggio  , come  neppttr  dello  stolto  j e i tempi  av- 
venire seppellirai!  nell’  oblio  tutte  a un  modo  le 
cose:  muore  il  dolio  appunto,  come  1‘  indotto. 

11.  E perciò  mi  tenne  a noia  lavila  in  reggen- 
do come  i muli  tutti  si  trottano  sotto  del  sole  , e 
che  tulio  C vanità  ed  afflizione  di  spirilo. 

18.  Detestili  dipoi  luna  la  mia  sollecitudine j on- 
de con  lunio  studio  mi  affannai  sotto  del  sole  , 
meutr’io  som  per  avere  un  erede  dopo  di  me, 

19.  Il  quale  in  non  so  se  sia  per  esser  sapien- 
te , o stolto  , e il  quale  possederà  le  mie  fatiche , 
che  a me  costarono  sudori , cd  affanni.  Or  v'ita 
egli  cosa  vana  pm  di  questa  f 

30.  Per  la  qual  cosa  io  mi  presi  riposo  , c il 
cuor  mio  ritmi: tà  a travagliarsi  mai  più  sotto  del 
sole. 


41.  Nani  ctim  allus  laborct  in  sapientia  et  do-  21.  Concioxslachè  dopo  che  uno  ha  faticato  così 
clrina  et  sollicitudinc  , Uomini  olioso  quaesita  sapienza,  prudenza  e sollecitudine,  gli  acquisti  suoi 
diluitili  : et  hoc  ergo  vanita»,  el  magnum  inalimi,  lascia  ad  un  infougardo:  e questo  t certamente  va- 
nità e male  grande. 

ella  non  libera  II  saggio  dalla  necessità  di  morire:  per  la  qual  kosa  scene  egli  a dire:  Se  e to  slotto , rei 
to  untiamo  nte  morremo , che  giova  a me  l’  aver  fallo  maggiore  studio  detta  sapienza * Dove  ognun  ve- 
de, ebe  egli  prescinde  dal  fuluro  stato  dei  buoni,  c de*  cattivi  nella  vita  avvenire,  e parla  solamente 
in  riguardo  al  tempo  preseli  le  , nel  quale  II  saggio,  e lo  stolto.  Il  buono,  c II  malvagio  del  pari  soggiac- 
ciono alla  legge  di  morie:  ami  a tulli  ancora  gli  accidenti,  c a tulle  le  miserie  della  vita  umana  sono 
esposti  i buoni  non  men,  che  i cattivi . c ciò  propriamente  diccsi  alla  One  del  versetto  14.  nel  lesto  ori- 
ginale, che  legge:  Ma  io  appresi , che  gli  stessi  accidenti  succedono  a tutti  toro , cioè  agli  stolti  ed  a» 
saggi,  lo  che  a.  Agostino  intese  di  tulli  que’  inali,  che  son  comuni  a’  buoni  c a’ cattivi.  De  cuti,  *x  3. 

ver*.  15.  A'  dopo  averta  discorsa  coti’  animo  mio  , conobbi,  ec.  Dopo  averla  discorsa  meco  slesso  co- 
nobbi . come  lo  stesso  attendere  alla  sapienza  , cioè  lo  «tesso  amare,  c praticar  la  virtù,  se  non  si  rife- 
risco ad  altro  line,  fuori  della  vita  presente,  se  non  si  riferisce  alla  vita  eterna  avvenire,  questo  «levo 
è vanità  ; eonciossiachè  la  «lessa  virtù  non  esime  1 buoni  dalle  sciagure,  nè  da' dolori,  nè  dalla  morte. 

vera.  16.  Aon  sarà  eterna  Ut  memoria  dei  saggio , ec.  Rencliè  la  sapienza  sia  tanto  superiore  alla 
stoltezza,  quanto  la  luce  è superiore  alle  tenebre,  coututtonò  tanto  è vero,  che  la  sapienza  non  pui* 
salvare  il  saggio  dalla  morie,  che  ella  non  può  nemmeno  salvare  la  memoria  di  lui  dalla  oblivione  e 
dalla  dimenticanza  degli  uomini.  Il  dotto,  e l' indotte  signiilcano  qui  lo  stesso,  che  il  sapiente  r lo  sfot- 
to , come  in  vari  luoghi  de’  Proverbi.  Muore  il  saggio,  e lo  stolto;  perisce  eziandio  la  memoria  del  sag- 
gio. come  dello  stollo;  lo  che  forma  una  pienissima  dimostrazione  di  una  vita  futura,  e di  un  fnlnro  giu- 
dizio. in  cui  Ma  dato  a' giusti  il  loro  premio,  e la  loro  pena  a’ cattivi;  ticrocchè  nè  gli  uni,  nè  gli  al- 
tri han  ricevuto  quaggni  quel  che  haii  meritato.  Tolta  poi  la  speranza  di  un  bene  avvenire,  verrebbe  ad 
essere  grandemente  dolorosa  la  vita  presente  : onde  disse  I*  Apostolo:  Se  per  questa  vita  solamente  spe- 
riamo m Cristo , siamo  1 più  miserabili  d.  tutti  gli  uomini,  I.  Cor.  xv.  Ili,  La  differenza  adunque  irai  giu- 
sto e l’empio  si  vedrà  dopo  la  morie,  conciotti  acbè  la  morte  de'  santi  i preziosa  nel  cospetto  di  Dio. 
Psal.  cxv. , tu  morte  de’ peccatori  i pessima,  Psal.  xxxiu.  Il  giusto  sarà  fn  eterna  memoria.  Psal,  ni. 
Dio  non  ha  più  memoria  de’ peccatori , ed  et  sono  cretini  dalla  cura  di  Dio,  Ps.ilm.  lxxxyii.  5.  FU  et 
son  pascolo  detta  morte  , Psal.  ir.  8. 

Ver*.  17.  Mi  venne  a noia  la  vita  in  veggendo  ec.  Questo  tedio  della  vita  lo  provano  l santi  si  per 
ragione  delle  cure  e molestie  e dolori,  e della  corta  durata  delle  cose  di  quaggiù,  e sì  ancora  per  ragion 
delle  tentazioni . e de*  pericoli  di  peccare  ,e  di  perdersi:  perocché,  come  dice  Giobbe  : Milizia  cip  è ta  vi- 
ta dell’uomo  sopra  ta  terra  , lob  vii.  I.  Quindi  t desideri!  . c le  querele  di  paolo:  Infelice  me,  chi  mi 
libererà  da  questo  corpo  di  morte ? Rom.  vii.  Vedi  anche  Giobbe  x.  1.,  Clona  iv.  8.,  Davidde  Psal.  cxu- 
P.,  Geremia  xx.  14  Ella  111.,  lìeg.  xix.  4. 

Ver».  18.  I».  Detestai  dipoi  tutta  la  mia  sollecitudine , ce.  Traile  passioni  degli  uomini  una  delle  piti 
forti,  e più  comuni  si  è quella  di  accumulare:  e sogliono  1 padri  di  famiglia  coonestare  sovente  la  smo- 
derala avidità  col  pretesto  de’  figliuoli,  a*  quali  convlen  prò  vede  re  , e nei  quali  sembra,  che  continui  a 
vivere  lo  stesso  padre.  Salomone  dimostra  quanto  grande  sia  que-ia  spècie  di  vanità,  in  primo  luogo 
adunque  questa  misera  affannosa  sollecitudine  di  far  roba,  e ricchezze  . percui  t*  uomo  tormenta  e con- 
suma la  propria  vita,  non  sa  l’uomo  per  chi  egli  ve  la  prenda  . conno  vìi  achè  se  egli  dice,  che  pensa  a' 
figliuoli,  questi  postoli  mancare,  c morire  prima  di  lui  . vertniau  essendo  la  semenza  di  Davidde:  Te- 
soreggia f l'uomo) , e non  sa  per  chi  egli  accumuli,  psal.  xxxrui.  7.  in  secondo  luogo  oliando  suoi  ere- 
di sieno  i Ogliuoll  ( arricchiti  il  più  delle  volte  coi  peccati , e rolla  da! inazione  eterna  Jet  padre),  egli 
non  sa  se  questi  figliuoli  saranno  saggi,  o stolli,  grati  alla  memoria  di  lui , od  ingrati,  se  custodi  delie 
ricchezze,  o dissipatori;  se  finalmente  de’ beai,  che  ereditano,  si  serviranno  in  bene,  o in  male  , per 
loro  decoro  e salute  temporale,  ed  eterna , ovvero  per  loro  obbrobrio  , e mina  . e dannazione.  A’ geni- 
tori . I quali  non  erodono  di  poter  fare  a’  figliuoli  il  piti  gran  vantaggio,  clic  di  lasciarli  mollo  ricchi,  e 
perciò  si  scusano  dalla  obbligazione  di  dare  il  superfluo  a'  poveri,  parla  in  lai  guisa  Cipriano:  « tu 
•»  die»,  che  bai  molli  figliuoli,  e ciò  li  ral tiene  dall’ esercitare  le  opere  «li  caribi  : « ri  iu  ti  dico,  che  per 

• questo  appunto  tu  hai  da  farne  in  gran  numero,  perche  di  molti  figlinoli  se’  padre;  perocché  molli 
» son  quelli,  a’  quali  dei  pregare,  che  sia  propizio  ii  Signore,  e molti  sciti  quelli,  dei  <1  tr ali  bai  da  redi- 
«•  mere  i peccati  colle  llmosinc,  molli  quelli  de’ quali  hanno  da  purgarvi  le  coscienze,  molli,  del  quali  le 
••  anime  hanno  da  liberarsi  . . . Che  se  tu  ami  veracemente  I tuoi  figliuoli . se  per  essi  tu  hai  piena  , e 
» patema  tenerezza  di  eintà,  molto  piti  hai  da  fare  buoue  opere  per  raccomandarli  con  esse  a Dio;  c non 

• sii  tu  solo  il  loro  padre,  tu  debole  e impotente,  tu,  che  presto  piu  non  sarai;  ma  trova  ad  essi  un 
••  padre,  che  eterno  sia  e potente  : a lui  raccomanda  le  facoltà  che  tu  serbi  a’ tuoi  «redi  : sia  egli  il  tu- 
•»  torc.  c curatore  de' tuoi  figliuoli  , egli  colla  eterna  sua  maestà,  sia  lor  protettore  contro  tutte  le  in- 
" giurie  del  secolo,  il  patrimonio  confidato  a Dio  noi  rapisce  la  Repubblica,  nè  il  Fisco  lo  invade  , nè  u 
« calunnia  forense  il  distrugge,  6 in  sicuro  l'eredità  conservata  sotto  la  custodia  di  Dio.  Questo  dice*» 

• provedere  in  futuro  a’  cari  pegni  . questo  è assicurare  con  patema  pleiade  gli  ©redi  futuri  ; come  ne 
» fa  fe«te  la  scrittura  . che  dice  : lo  fui  giovine  , perocché  sono  già  vecchio , e non  vidi  abbandonalo  h 
» giusto,  nè  la  stirpe  di  lui  mancante  di  pane.  Tuttodì  egli  fa  opere  di  misericordia  , e dà  In  prestito,  e 
» fi  seme  di  Ini  sarà  in  benedizione.  » Ho.  de  opere,  et  eieem. 

Vera.  81.  Dopo  che  uno  ha  faticato  con  sapienza . e prudenza  , e sotteritudme,  ec.  Segue  a dimo- 
strare ta  vanità  di  ammassar  ricchezze  per  un  erede  immeritevole,  e stollo.  Un  uomo  colla  sapienza  . 
vale  a dire  colla  pietà  e colla  virtù,  c per  mezzo  della  prudenza , con  cui  dirige  i suoi  affari,  c fin  al  men- 
te colla  diligenz  a c coll’ industria  farà  degli  acquisti . <•  li  lasccrà  iter  sua  sciagura  a un  infingardo,  a un 
uomo,  che  e buono  a nulla  . onde,  come  dice  $.  Girolamo  li  sudar  dei  defunto , servirà  atto  sciata- 
equamente  dei  vivo- 
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22.  Quid  cairn  nroderil  bomiui  ile  universo  la- 
bore suo  et  affliclionc  spirito»,  qua  sub  sole  cru- 
ciai us  est? 

33.  cuncii  dics  cius  doloribus  et  aerumnU  pieni 
sunl , nec  per  nocleni  mente  rcquicscil:  et  hoc 
nonne  vanitas  est? 

24.  .Nonne  inelius  est  comederc  et  biberc  , et 
ostcndere  animai*  suac  bona  de  laboribussuis?et 
hoc  de  marni  Dei  est. 

23.  Quis  ita  devorabit  et  deliciis  nfllurl  , ut 
ego? 

26.  Uomini  bono  in  consncctu  suo  dedii  Deus 
sapientiam  et  scienliain  et  faetiiiain:  |>eccatori  au- 
le m dedlt  allliclioneui , et  curam  m i |n-nuia  m , ut 
addai , et  congregcl , et  Iradat  ei  qui  pbicuit  Ileo: 
mi  et  hoc  vanilas  est , et  cassa  suliciludo  men- 
tis . 


22.  Imperocché  qual  vantaqqio  trarrà  l'uomo  di 
Inite  le  me  fatiche  e delle  afflizioni  di  spinto,  ou- 
d*  egli  si  è strazialo  sotto  del  sole  f 

23.  Di  dolori  e di  amarezze  souo  pieni  lutti  t 
suoi  giorni , e neppur  la  none  ha  posa  Usuo  spi- 
rito: e questo  non  è egli  vanità  f 

34.  Aon  C egli  meglio  mangiare  e bere  , e far 
del  bene  all'anima  propria  colle  proprie  fatiche  f 
E questo  t pur  dalla  mano  di  Dio. 

25.  Chi  consumerà  e accumulerà  delizie  , come 
ho  fallo  lo  f 

26.  All'uomo,  che  è reno  dinanzi  a lui,  ha  da- 
ta Dio  la  sapienza  c la  scienza  e la  letizia  j ma  al 
peccatore  ha  date  le  afflizioni,  e la  inutile  cura  di 
accumulare,  e atnmassure  de' beni  per  lasciarli  a 
chi  Dio  vorrà:  e questo  pure  é vanità  e inutile 
ungosctu  d'animo. 


Ver».  23.  Di  dolori,  e di  amarezze  sono  pieni  ec.  Spiega  ciò  molto  !>ci»e  s.  Agostino,  traci,  ix.  in  Io.  « o 
« uomo,  clic  ti  a il. inni  amando  l’ avarizia,  con  fatica  si  ama  quel,  che  tu  anu.  L’avarizia  ti  ordinerà 
» di  subire  fatiche,  pericoli . tristezze,  tribolazioni , e tu  farai  quel,  che  ella  comanda;  e con  qual  nne? 
« per  empiere  lo  scrigno,  e perdere  la  tranquillila  ; tu  forse  godevi  più  quiete  prima  di  aver  le  rlcchcz- 
>•  se,  che  dopo.  Ecco  quello,  che  li  ordino  l’avarizia:  empiesti  la  essa,  si  temono  i ladri,  facesti  acquisto 
••  dell’oro,  e perdesti  il  sonno.  Dio  si  acquista,  e si  tiene  senza  fatica,  od  affanno  quando  si  ama.  » 

ver».  24.  ,V<»«  è egli  meglio  mangiare,  e bere?  Considerata  l’estrema  vanità,  e stoltezza  degli  asari, 
io  dico,  che  e meglio  il  mangiare  e bere,  cioè  uasrc  con  moderazione  de* beni  acquistali  colle  proprie 
oneste  fatiche,  in  vece  di  martoriarsi  tu  grazia  degli  eredi  futuri.  E far  del  bene  all' anima  propria* 
Vale  a dire,  non  privarsi,  come  fanno  gli  avari  di  quelle  comodità,  che  contengono  alia  propria  con- 
dizione.e al  proprio  bisogno,  il  Caldeo,  e altri  interpretano  queste  parole  dette  opere  di  misericordia,  e 
di  pietà,  che  souo  vita  e salute  per  ramina  di  chi  le  esercita. 

E questo  i pur  dalla  mano  di  Dio.  Mi  e paruto  esser  cosa  giustissima,  che  ciascheduno  faccia  uso  di 
sue  fatiche,  e che  è dono  di  Dio  il  dare  all'uomo  questa  volontà  di  vivere  di  quello,  che  ha  acquistato 
coi  suoi  sudori  e vigilie,  cosi  s.  Girolamo,  paragona  Salomone  la  vita  di  mi  uomo,  il  quale  si  serve  dei 
beni  datigli  da  Dio  , e acquistati  colie  sue  fatiche  , e ne  fa  uso  a procurarsi  le  necessità  , ed  anche  le 
oneste  convenienti  comodità,  alla  stoltezza  di  un  altro  uomo,  che  se  medesimo  affligge  e malti  alia  pel 
solo  ime  di  at'cumularc  senza  dire  mal,  basta,  tirandosi  addosso  le  inquietudini,  e le  amarezze,  di  cui 
ha  già  parlato  di  sopra  ; c dice  . che  il  primo  opera  assai  meglio,  che  il  secondo.  >on  esclude  adunque, 
nè  intacca  Salomone  un’ altra  maniera  ui  vita  ancor  più  lodevole,  che  è di  quelli,  i quali  per  principio 
di  virtù  , e di  amore  di  Dio  preeleggono  U privazione  delle  comodità  della  vita,  e I rigori  c le  niorliil- 
caiioni  della  penitenza. 

ver».  25.  Chi  consumerà  , ec.  Chi  sarà,  che  possa  agguagliare  la  sontuosità,  la  grandiosità,  la  ma- 
gni licenza  mia?  lo  nella  condizione  di  gran  re  consumai  largamente  , e Ieri  amplia  provvisione  di  como- 
dità e di  delizie  ; onde  fui  in  i&lato  di  conoscere  di  tulle  le  rose  di  quaggiù  II  valore  riguardo  alla  feli- 
cità e contentezza  dell’ uomo.  Notisi , come  certe  parole,  le  quali  presso  i latini  , e presso  di  noi  noi» 
hanno,  se  non  cattavo  significalo,  non  lo  hanno  sempre  tale  nelle  Scritture;  così  c ne’  Vangeli,  e altrove 
abbiamo  osservato  che  la  voce  Inebriar i . che  corrisponde  rigorosamente  parlando  alla  italiana  ubbria- 
carsi , è usata  più  volte  in  miglior  senso,  cioè  <11  esilararsi  dentro  i termini  della  temperanza,  vedi 
Oen.  xuu.  34.  Cosi  in  questo  luogo  va  inteso  il  verbo  decorare,  onde  Simmaco  tradusse:  chi  spenderà  , 
ovvero  chi  consumerà , e questa  versione  abbiani  noi  seguitala , la  quale  è conforme  all’uso  ordinario 
della  voce  Ebrea.  Vedi  il  Mcnochio. 

Vers.  26.  All’  uomo , che  i retto  cc.  segue  a dimostrare  la  vanità  e stoltezza  degli  avari  : trai  sag- 
gio, o sia  giusto,  c lo  stolto,  o sia  peccatore,  la  differenza  è questa  , che  Dio  al  saggio,  che  c tale  net 
suo  cosi>etio  i al  saggio,  che  a lui  piace  I dà  la  sapienza  per  intendere  la  verità,  cioè  per  intendere  . 
come  il  vero  tiene  dell* uomo  è posto  in  Dio,  e nella  pietà,  e gli  dà  ancora  la  scienza , cioè  la  prudenza 
per  far  buon  uso  de’ beni  presenti  , Impiegandoli  nel  sostentare  se  stesso  e ta  sua  famiglia  , e nel  soc- 
correre i bisognosi:  c analmente  gli  dà  la  letizia,  e la  consolazione  proveniente  dalla  buona  coscienza 
e dilla  speranza  della  futura  felicità;  al  peccatore  poi  (in  pena  dello  smoderato  affetto  alle  ricchezze)  da 
Dio  l'afflizione  e l’inutile  affanno  di  adunare  con  gran  fatica  e ansietà  di  spirito  i suoi  tesori  per  lasciarli 
non  a chi  egli  forse  si  pensa , ma  a chi  Dio  vorrà,  che  di  que' beni  abbia  il  possesso.  Cosi  dello  stesso 
peccatore,  dice  Giobbe  : Se  egli  aera  ammassato  , come  terra  , /* argento  , e come  fango  aera  pre fio- 
rato dette  vesti  merita , egli  veramente  te  preparerà , ma  si  vestirà  di  quelle  il  giusto , e r argento  sarà 
distribuito  dati'  innocente,  lob  xwii.  16.  Veni  anche  Prov.  Kilt.  22.  Ecco  adunque  una  gran  vanità  e 
miseria  c afflizione  di  spirito. 


Capo  ftrjo 

Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  yicissitudine  continua  di  tutte  te  rose  umane  , nissuna  i i tabi  le , 
e permanente  ; onde  in  esse  non  trovasi  vera  felicita:  affidarsi  atta  Previdenza,  e rigettare 
le  cure  vane  e inutili. 


1.  Omnia  tcmpiis  tiaheril , et  ?uis  spalli»  trans-  1.  Ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  e dentro  lo  spa- 
nimi universa  sub  coelo.  zio  ad  esse  assegnato  passano  tulle  le  cose  sotto 

del  cielo. 

ver».  I.  Ogni  cosa  ha  il  ruo  tempo,  c dentro  lo  spazio  ec.  viene  a dimostrare  la  vanità  di  tutte  le 
cose  umane,  primieramente  facendo  vedere  con  bella  enumerazione  come  tutte  hanno  un  periodo  di  tempo 
stabilito  dalla  Previdenza , oltre  il  quale  non  durauo;  in  secondo  luogo  la  stessa  vanita  ne  dimostra  col- 
la peri»ctua  vicissitudine  delle  cose  tra  loro  contrarie.  Noto  s.  Girolamo  che  disse  il  savio:  / tassano  tut- 
te le  cose  sotto  dei  cielo , perchè  s’ intenda,  ch’ei  parla  riguardo  alle  sostanze  corporali,  conciossta - 
chi  te  spirituali  sostanze  né  sono  sotto  dei  cielo  , ni  sono  contenute  net  tempo.  Kopra  queste  parole 
di  salomonc  ceco  le  riflessioni  di  tigone  da  s.  Vittore:  « ogni  cosa  ha  II  suo  tempo,  vale  a dire  II  tempo 
certo  e stabilito,  in  ru  1 debbe  o cominciare,  o mure,  o sussistere,  affinché  l'uomo  prudente  non 
» creda  giammai . che  di  tutte  queste  cose  alcuna  ne  sia.  che  possa  sempre  essere,  onde  in  essa  egli 
» punga  la  sua  fiducia  : ma  piuttosto  appigliandosi  a’ veri  beni,  c permanenti,  la  vanità  delle  mutabili 
».  «ose  disprezzi  talmente  clic,  sebbene  di  ciascheduna  «li  esse  si  serva  a suo  tempo,  quaml’ella  è prc- 
» sente,  non  permetta  però  giammai , che  qiiindo  ella  passa  , declini  l’anima  dalla  sua  stabilità,  e fer* 
n mezza  ; perocché  prudentissimo  è colui  , che  sa  volgere  m proprio  uso  queste  cose  passeggere,  senza - 
cbè  la  mente  di  lui  perda  la  sua  tranquillità  e costanza  allorché  quest»:  vengano  a mancare.  Fa  male 
„ adunque  quell’ uomo,  il  quale  di  tali  rose  eleggendo  alenile  come  migliori  per  sua  delizia,  si  creile 
•#  «li  trovare  In  esse  felicità  : perocché  e le  cose  tulle  a ehi  bene,  c a tempo  ne  usa  , snn  buone,  e per 
..  che  a mutabilità  sono  tutte  soggette,  quantunque  nella  miseria  nostra  sieno  di  lina  tal  quale  consola 
».  /urne,  non  potton  perù  ili  vermi  modo  renderei  felici  giammai.  Nissuna  cosa  e adunque  la  quale  ri 
» gettar  si  debba  al  suo  tempo , nissuna , clic  non  sia  a suo  tempo  da  eleggersi  ; ma  debbe  essere  l'uomo 
Poi.  II.  » 
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а.  Teinpus  nascentii , et  h*mpu»  mortemi  i,  tcm- 
ptis  plnntandi,  et  tempus  evcllendi  quoti  piantatimi 
est, 

3.  Teinpus  occidcndi , et  tempus  sanandi.  lem- 
pus  destruendi , el  tempus  aediflcanrii. 

4.  Tempus  flendi , et  tempus  rìdendi , tempus 
plangcndi,  et  tempus  saltandi. 

3.  Tempus  spargendl  lapides , et  tempus  col- 
ligcndi , tempus  umple\andi , et  tempus  longe 
(ieri  ab  amplexibus. 

б.  Tempus  acquircndl , et  tempus  perdcodi  , 
tempus  custodiendi , et  tempus  abddendl. 

7.  Tempus  sdndcndi , et  tempus  consuendi  ; 
tempus  (accodi  . et  tempus  toqueudl- 

8.  Tempus  dilcctloais  , et  tempus  udii,  tempus 
belli , et  tempus  parìs. 

i>.  Quid  habcl  ainpHus  homo  de  labore  suol 

IO.  Vidi  alllictioDcra  , quara  dedit  Deus  mu&  bo- 
riiinuni  ut  dbtcndantur  io  ca. 


а.  Tempo  di  nascere*  e tempo  di  morire;  tem- 
po di  piantare * e tempo  di  sradicare  quello,  che 
fa  piantato. 

3.  Tempo  di  uccidere * e tempo  di  smare,  tem- 
po di  demolire * e tempo  di  edificare. 

4.  Tempo  dì  piangere * e tempo  di  ridere ; tem- 
po di  duolo * e tempo  di  saltare. 

3.  Tempo  di  gettare  le  pietre * e tempo  di  racco- 
glierle. Tempo  di  abbracciare  * e tempo  di  evita- 
re gli  abbracciamenti. 

б.  Tempo  di  far  guadagno , e tempo  di  scapila - 
re ; tempo  di  tener  conto * e tempo  di  gettar  via. 

7.  Tempo  di  dividere*  e tempo  di  riunire*  tem- 
po di  lacere * e tempo  di  parlare. 

8.  Tempo  di  amore * e tempo  di  odio : tempo  di 
guerra,  e tempo  di  pace : 

9.  Qual  fruito  ha  l‘uomo  di  sue  fatiche  ? 

10.  ( idi  l’afflizione  data  da  Dio  a* figliuoli  de- 
gli uomini * affinchè  in  essa  si  consumino. 


- m tal  guisa  preparato  a usarne  nel  tempo,  che  cangiato  il  tempo  l’animo  non  si  cangi.  De  Vanit. 
••  Munii,  in  fine.  . . 

in  questa  vicissitudine  di  cose  tra  lor  contrarie  egli  è da  notare,  che  negli  esempi  riportati  da  Sa- 
lomone si  dimostra  la  mutabilità  di  tutte  le  sostanze  , degli  nomini  e degli  animati  e delle  piante  e 
«Ielle  cose  artificiali  : con  altri  esempi  si  pone  In  vista  la  instabilità  di  tutto  quello,  che  diletta;  indi 
delle  «'ose  utili,  che  si  acquistano,  si  conservano,  c si  consumano,  c dualmente  di  tutte  le  altre  azio- 
ni umane,  che  hanno  per  principio  la  parola,  o r affetto , ovver  l’opera  dell’ uomo.  Così  Ano  al  sers.  9. 

Ver».  2.  Tempo  di  nascere , c tempo  di  morire,  comincia  dalla  nascita,  e dalla  morte  per  (svegliare 
e rivolgere  al  pensicr  del  futuro  quelli , che  nel  profondo  della  vita  carnale  sono  sommersi,  dice  il  *vis- 
seno;  c alla  iiitiviLi  pone  dietro  mi  medi  a la  mente  la  morte  |»cr  significare  non  solo  la  brevità  del  tem- 
po, «die  corre  di  mezzo,  ma  mollo  più  i*cr  dimostrare  come  «lai  punto,  in  cui  nasciamo  non  cessinili 
giammai  di  camminare  verso  la  morie.  Nascono , e muoiono  gli  animali  , e l’uomo  come  essi.  Gli  Ebrei 
lolle  queste  combinazioni  sii  cose  contrarie  le  applicano  alla  sinagoga,  e al  popolo  d'Israele.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo In  questo  luogo. 

Tempo  di  piantare , e tempo  di  sradicare  ec.  In  certo  determinato  tempo,  e a certi  punti  di  luna 
si  piantano  albori , legumi,  erbaggi,  e in  altro  tempo  si  levano  queste  cose,  c si  schiantano  per  farne 
uso.  v porne  altre  in  luogo  loro. 

ver*.  3.  Tengto  di  uccidere,  e tempo  di  sanare.  In  un  tempo  si  uccidono  gli  uomini  rei  di  gravi 
stellerà  ggini.  che  turbano  la  somctà  , e violano  le  leggi,  e si  uccidono  ancora  In  giusta  guerra  i nemi- 
ci , tu  un  altro  tempo  si  pensa  a sanare  quelli , clic  In  battaglia  fitron  feriti , o in  qualunque*  modo  sono 
affliti i da  nn latti  i ; ovvero  prendendo  la  voce  sanare  in  senso  metaforico,  si  pensa  in  un  tempo  a ripa- 
rari*  I danni  recati  alla  società  dalle  guerre. 

vera.  4.  Tempo  di  duolo , ec.  il  tempo.  In  cui  comunemente  gii  uomini  ridono,  e saltano  egli  è H 
temilo  di  qualche  pubblica  allegrezza  come  per  qualche  vittoria,  ovver  il  tempo  di  nozze  ec.  8i  piange, 
e si  fa  duolo  nelle  pubbliche  calamità  c ne’ funerali,  e adunque  come  se  dicesse  11  Savio;  oggi  In  ride- 
rai . e salterai,  per  ismoderila  allegrezza  , domane,  o forse  prima  che  il  di  Unisca  tu  piangerai  per  la 
morie  «Iella  consorte;  indi  (arai  nuove  nozze  e lieti  banchetti  ; indi  per  nuova  ragione  tornerai  all*  af- 
flizione : ctiVi  tutto  ù pieno  di  contrarietà,  che  l' ime  alle  altre  succedono  : e lutto  è una  catena  di  di- 
versi avvenimenti  composta. 

Nolo  s.  Girolamo,  che  il  tempo  di  piangere  è il  tempo  di  qncsta  vita.  Il  tempo  di  ridere , e «Il  far 
festa  è il  tempo  futuro  ; onde  il  primo  precede  nelle  parole  di  Salomone,  come  la  vita  mortale  precede 
r eternità  : c perciò  nel  vangelo  sta  scritto  : beati  quelli , che  piangono  , perchè  essi  tarati  consolati  , 
Matth.  v.  -j. 

Vera.  t>.  Tempo  di  gettare  te  pietre , e tempo  di  raccoglierle.  Di  tutte  le  diverse  maniere,  onde  so- 
gliono esporsi  queste  pirole.  ne  riferirò  due  sole  senza  pero,  ch’io  sappia  quale  debba  erodersi  la  più 
vera.  La  prima  sposinone  è appoggiata  ad  un  fatto  accennato  nel  libro  rv.  de’ Ite  capo  in.  25.  dove  di- 
o avendo  i re  d’Israele,  «Ti  Giuda, 
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e di  Edom  sbaragliali  i Moabiti,  distrussero  le  loro  citta  , 
gueamio  ognuno  < ogni  somalo  uè*  ire  eserciti  > una  pietra  ne*  rampi  migliori  , ti  riempirono  : donai; 
apparisce  essere  stata  questa  una  miniera  di  vendetta  usata  contro  i nemici,  il  procurar  di  rendere 
infruttifere  le  campagne  almen  per  un  tempo,  e dar  loro  la  fatici  «U  raccogliere  quelle  pietre  se  voleva- 
no mettere  la  terra  a coltura,  in  secondo  luogo  può  premierai  questa  per  una  frase  em  min*  fica,  «U  cui 
nella  seconda  parte  del  \crsctto  si  spieghi  II  valore  : con c tossi arh«:  M voce  pietra  è post  i anche  altrove 
a stgniiirare  gli  uomini  ; onde  quelle  parole  di  s.  Pietro  : voi  pure  come  pietre  vive  siete  edificati  sopra 
di  tui  t sopra  cristo  pietra  angolare  ) cara  spirituale , I.  Pel.  ti.  5.  ; il  sento  adunque  accennato  piu  vol- 
te da  s.  Agostino,  e da  altri  sarà  esservi  un  tempo,  in  cui  l’uomo  cerchi  nella  unione  mal  rimontale  u 
propagazione  de’ figliuoli , e un  tempo,  in  cui  I’ uomo  da  ciò  si  astenga.  Nella  legge  di  natura  . e anche 
uclla  Musaica  fu  generale  istituto  la  moltiplicazione  degli  uomini  ; nella  nuova  legge  . la  verginità  e U 
continenza  è preferita  alle  nozze.  Finalmente  aggiuugcro,  chi-  alcuni  hanno  creduto,  che  per  le  primr 
parole  possa  intendersi , che  si  gettino,  e si  spargan  le  pietre  quando  m atterrano  gli  edilizi , si  raccol- 
gano quando  se  ne  formano  nuove  fabbriche,  ma  cosi  Salomone  tornerebbe  a «lire  qm  Ilo,  che  legger 
□cl  versetto  3 tempo  di  demolire , e tempo  di  edificare. 

ver».  0.  Tempo  di  tener  conto , ec.  Siccome  vi  è un  tempo  di  guatlagnare,  e un  tempo  di  scapita» 
ne*  propri  negozi  , cosi  vi  è un  tempo  di  usare  economia,  e un  tempo  di  spendere  senta  risparmio. 

Vera.  7.  Tempo  di  dividere , ec.  lo  intenderei  con  ugone  di».  Vittore  delle  amicizie,  che  or  si  for 
mano,  ora  per  mille  diverse  cagioni  si  sciolgono. 

Tempo  ili  tacere  , e tempo  di  parlare,  Girolamo  credette,  che  1 discepoli  di  Pitagora  < i quali 
aveatto  per  regola  di  tacere  per  cinque  anni  continui  per  imparare  a parlare  ) da  questo  detto  di  «Saio- 
mone  prendessero  II  loro  isti  foto  ; e sin  Basilio  disse,  che  il  silenzio  e scuola  di  ben  / tarlare , Reg.  Fns 
cap.  13.,  onde  tigone  osservò,  che  Salomone  al  tempo  di  parlare  pose  innanzi  il  tempo  «li  lacere,  vedi 
Prov.  xxv.  II.  così  Salomone  accenna  come  nell’ uso  di  un  dono  grande  fallo  da  Dio  all’uomo  qual  è il 
donodella  parola  si  trova  sovente  grandissima  vanita  ove  accada  quello,  che  diceva  s.  Ambrogio,  che  molti 
parlari  perchè  non  sanno  tacere  . ed  è rara  cosa  U tacere  quando  non  i spedi  ente  di  parlare  , mp 
li.  offte.  rap.  2. 

vera.  8.  Tempo  di  amore  , ec.  Nulla  è Osso,  c permanente  nel  mondo  anche  riguardo  agli  affetti  de- 
ili uomini  : si  odia  quello,  che  primi  si  amò,  si  ama  quello,  che  si  odiò  altra  volta;  cosi  ova  è tempo 
li  guerra . ora  di  pace. 

vera,  »,  Qual  frutto  ha  l'uomo  ec.  Qual  e il  gnadvguo.  che  fa  l'uomo  di  tali,  e •)  contrarie  e n*v 
lesle  vicende?  Egli  < dice  il  Nlsacno  ) coltiva  t campi . naviga,  ha  travaglio  nella  milizia,  e serra  a 
la  mercatura . scapita , si  avvantaggia  , litiga  , combatte  , perde  la  lite  . la  vince . è credulo  beato  . è 
riputato  infelice  , sta  a casa  , va  in  paesi  stranieri;  che  ne  ricava  dot  consumare  in  tali  cose  sua 
uta  ? Appena  finisce  egli  di  vivere,  tutte  queste  cose  sono  messe  in  oblio  , ed  egli  abbandonato  tUi  tutto 
quei,  che  amava,  nudo  si  parte. 

Vera.  10.  Vidi  /’ afflizione  ec.  Vedi  cap.  I.  13.  Questa  sentenza  adesso  si  riferisce  a quello,  che  in  ap- 
presso «lire si  delio  studio  delle  cose  create.  L'  uomo,  dice  il  Msaeno,  trova  afflinone  per  tulio  uon  per 
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11.  cunctn  fedi  bona  in  tempore  suo,  el  mun-  II.  TiUie  le  cose , die  egli  ha  falle  , ciascuna 
dum  traditili  dlximlationi  «tonni,  ut  non  iuvenial  usuo  tein/io  sono  buone  j ed  egli  abbandono  Unum- 
homo  opus,  quoti  oi»eralus  est  Deus  al»  inilio  u«-  do  alle  loro  deputazioni,  gonociti  l’uomo  ditrun- 
que  ad  lineili.  pra  l'opera  falla  da  Dio  dal  principio  infili <>  al  hi 

fine. 

13.  Et  cognovi  quoti  non  ossei  mellus  ubi  Ino  13.  Ed  io  riconobbi  , die  altro  di  meglio  non 
Uri,  et  lacere  bene  in  vita  sua.  ri  é , che  di  star  lieto  , e fare  il  bene  in  quesiti 

ina. 

13.  Oinnit»  en'nn  homo,  qui  comcdit  et  bibil  , 15.  Perocché  die  mi  m<mo  mungi  e beva  , e 

« l vich  i bonum  de  labore  suo,  tuie  domini  Dei  regga  il  fruito  di  sue  fatiche  , questo  é dono  di 

OSI.  Iho. 

1 1.  Didiri  quod  omnia  ojiera,  quao  ferii  Deus.  \ io  imparai,  che  tulle  le  opere  fatte  da  Dio 
IMJrseverenl  in  pcrpeluum  : non  ikissuhhjs  eis  durano  perpetuamente:  non  possiamo  nulla  torre . 
quidquain  addere  , noe  auferro  quae  fedi  Deus  né  aggiungere  alle  cose  , che  Dio  creò  affin  ih  es- 
ili timealur.  sere  temuto. 

; 15.  Quod  faclum  est,  ipsum  pcrmanet  : quao  15.  Quello , che  fu  fallo,  dura;  quelle  cose,  che 

futura  suoi,  iam  lumini:  el  Deus  instaurai  quoti  son  per  essere,  furali  già,  e Dia  r innovelli!  quei- 
abili.  lo,  die  passò. 

16.  Vidi  sub  sole  In  loco  iudicii  impielatem,  cl  16.  futi  svilo  del  sole  nel  luogo  del  giudizio 
in  loco  iustitiar  iuiquilalem.  la  empietà  , c uri  luogo  della  giustizia  l'iniquità. 

lì.  Et  divi  in  cordo  ineo:  lusluin  , et  impiuin  lì.  E dissi  in  cuor  imo:  Dio  fura  giudizio  del 
iudicabit  Deus,  el  tempus  oiunis  rei  lune  crii.  giusto  e dell’empio:  e.  quello  sarà  il  tèmpo  di  trat- 
tare di  ogni  cosa. 

colpa  del  creatore,  ma  per  propria  sua  colpa,  abusando  per  effetto  di  prava  cupidità  delle  cose  ralle  Imo 
ne  da  Dio.  I.’  uomo  i dice  un  a Uro  Interprete  Greco  » caduto  dalla  rettitudine  , r perduta  la  fermezze! 
della  ragione  ; quello  stesso , che  ciascheduna  cosa  ha  di  buono  , concerie  nel  suo  contrario:  il  meta 
Tulle  le  cose  di  che  *1  mondo  è adorno 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  elenio: 

M i me  che  cosi  addentro  non  «liscenio. 

Abbaglia  il  bel  clic  mi  si  mostra  intorno. 

Il  Caldeo  parafrasò:  cidi  gl"  imbarazzi , e il  gastigo  e la  vendetta , cui  pose  Dio  sopra  i figliuoli  de 
gli  uomini , che  sono  cattivi  . affinché  in  essa  Meno  afflitti. 

Vcrs.  II.  Tutte  te  cose,  che  egli  ha  fatte,  ec.  Tutte  le  cose  sono  buone  in  se  stesse,  c utili  all’uomo, 
purché  dt  ciascuna  faccia  uso  a suo  tempo.  Coai,  dice  s.  Girolamo,  buona  cosa  è II  dormire,  ma  non  e 
buona  sempre,  e in  ogni  tempo;  e il  simile  dicasi  delle  altre  cose. 

Ed  egii  abbandonò  il  mondo  alle  loro  dismutazioni.  Dio  in  primo  luogo  creato  avendo  l’uomo  ra 
gioncvolc,  e collocatolo  nel  centro  dell’  universo,  gliel  diede  a considerare  c a disaminare,  allineili 
dalle  cose  visibili , ebe  Min  scala  al  Fattor . chi  ben  l’ estima  , le  invisibili  rose  di  Dio  intendesse . la  sa- 
pienza, la  (tossa  n za  . la  beneiicenza  ec.  In  secondo  luogo  ponendo  Dio  dinanzi  agii  orchi  deli’ nonio  la 
continua  vicissitudine  r successione  e passaggio  delle  cose  temporali,  e dall* alita  parte  facendogli  in- 
tendere come  in  Dio  è verità  e fermezza  ed ‘eternità  , ed  ogni  perfezione,  volle  che  l’uomo  disputando 
e raziocinando  concludesse,  che  il  suo  amore  dee  porre  non  nella  creatura,  che  passa,  ma  in  Dio,  che 
e eterno  , e può  egli  solo  saziare  l’ infinita  bramosia  che  è nell’ uomo  di  conoscere  e di  amare  tutto  «niel- 
lo, che  è vero,  tulio  quello,  che  è buono. 

Senzachè  l'  uomo  tUscttopra  ec.  vcduli  1 Uni.  pc’qunh  Dio  II  mondo  crealo  espose  alla  sosia  c alla 
divinazione  dell’uomo,  si  va  incontro  all’abuso  e alla  vanità  di  chi  credesse  di  doversi  profonda  re  nel- 
lo studio  delle  creature  pel  line  di  comprendere  la  loro  essenza , e tutti  i loro  effetti . e le  relazioni  di 
una  cosa  coll’altra  ec.  o uomo  sappi,  che  tu  potrai  disputar  senza  line  di  tali  cose,  ma  disputerai  senza 
frullo  ; perocché  non  giungerai  a intendere  perfettamente  insulina  delle  operi'  fallo  darmi  dalla  più  gran 
de  Suo  alla  più  piccola;  conciosslaehe  anche  nelle  minime  costi  Iddio  è grande  olite  motto:  considerale, 
ammirale,  c per  esse  innalzali  sino  al  creatore,  conoscilo  e amalo,  e rendigli  grazie;  c visi  lido,  che 
t quello,  che  dicesi  in  appresso. 

ver».  1*2.  Atiro  dt  meglio  non  vi  i , ec.  Si  potrebbe  anche  tradurre  con  ugual  verità  c maggior  pre 
ctsione  : io  riconobbi  come  altro  di  meglio  non  vi  i , che  fare  con  Peto  animo  il  bene  in  questa  cita 
La  onesta  moderata  letizia  del  cuoro  non  islà  se  non  col  moderato  uso  delle  creature  ; onde  il  primo 
sentimento  lo  star  lieto  si  riunisce  nel  seguente  di  fare  il  bene  in  questa  cita ; lo  che  non  tanto  signi 
oca  il  giovare,  e fare  del  bene  a’  prossimi,  come  spiegano  alcuni  , ma  più  generalmente  , operare  vii 
Illusamente , fare  quello  , che  è giusto,  e onesto,  adempiere  la  legge.  Tate  è il  senso  rii  questa  frase 
nelle  Scritture,  Ps.  sazili.  15.,  it.  Parai,  xsiv.  16.,  e altrove.  Il  Caldeo  : io  so  di  cerio  , che  ta  migliore  . 
e più  eccellente  cosa  conceduta  alt’  uomo  si  i il  ricrearsi  coi  gaudio  della  legge  , e il  passare  ia  ci  In 
nelle  opere  migliori:  lo  che  concorda  colla  seconda  versione  data  di  sopra.  Vedi  il  gimmo,  olimplodoro  ec 

Vers.  13.  Che  un  uomo  mangi  , e beva  ec.  Di  Ditte  le  sue  fatiche  altro  frullo  in  questo  mondo  non 
trarrà  l’  uomo  se  non  il  suo  vitto  , il  bere,  il  mangiare  , c quello  , che  é impiegato  a fare  il  bene.  Ve 
di  cap.  il.  it. 

ver».  14.  lò.  Tutte  te  opere  fatte  ita  Dio  durano  perpetuamente:  ec.  Avea  detto,  che  le  cose  da  Dio 
create  contengono  misteri  inaccessibili  all’uomo  tanto  le  più  piccole,  come  le  piu  grandi:  or  attioche 
alcuno  non  ne  inferisse,  che  nulla  intorno  ad  esse  (tossa  intenderei  dall*  uomo  . soggiunge,  che  il  savio 
conosce  : primo,  come  le  opere  di  Dio  a differenza  «Ielle  onere  degli  uomini  durano  in  i>erpcluo;  in  se- 
condo luogo,  clic  ie  stesse  opere . a differenza  di  quelle  degli  uomini,  sono  tali,  Che  nulla  ad  esse  si  può 
1 levare,  osi  aggiungere,  vale  a dire  nulla  ridonda  nelle  creaDire  , c nulla  manca,  come  spiega  s.  Agosti 

no,  e lo  dimostra  eccellentemente  de  tib.  arb.  tib.  v.  cap.  5.  Finalmente  «la  tali  cose  «tee  I*  uomo  coni 
1 prendere  come  Dio  c da  temersi  <•  adorarsi:  e veramente  la  considerazione  delle  opere  di  Dio  un  sacro 

orrore  ispira  , cd  ima  profonda  venerazione  verso  la  maestà  «lei  Signore,  che  il  tulio  creò,  e II  tulio  con- 
serva. Le  opere  di  Dio  , o sia  le  creature  di  Dio  incorruttibili  e spirituali  coinè  gli  Angeli,  e le  annue  li- 
mane durano  perpetuamente  in  loro  stesse,  le  mrrullibtli  durano  n«:lla  continuata  successione  degl’  ni 
dividui,  c generalmente  riissima  cosa  si  annichila  di  tutto  il  creato,  vedi  ».  Tommaso.  I.  parte  quaest 
104.  art.  4. 

Dio  rmnovetta  quello  , che  passò.  Oli  animali,  e le  piante  ec.,  si  rinnovellano  con  ima  Continuala 
successione  secondo  l’ordine  di  Dio.  Urta  generazione  pana  , e un'  atira  le  viene  appresso  cap.  I.  4. 

Ver».  16.  17.  Piai  sotto  dei  sole  nel  luogo  del  giudizio  ec.  una  nuova  specie  di  vanita  e di  alti  ino 
nc  di  spirilo  pei  buoni  ella  è questa  , che  neT  tribunali  dove  seder  Uovca  la  giustizia  , vi  regni 
r empietà.  Vedi  /sai.  tre.  14.  s.  Girolamo  capone  mirabilmente  questo  luogo:  ••  Sotto  di  questo  aole  cer- 
»>  vai  la  verità  e il  giudizio,  c vidi  ne 'tribunali  stessi  de’ giudici  trionfare  non  la  verità,  ma  l'avarizia: 

’•  ovvero  : m’  immaginai  che  qualche  giustizia  si  trovasse  in  questo  secolo,  e che  II  giuslo  fosse  adesso 
•*  ru  omfKMiSAio  secondo  i suoi  menti,  e punito  I’  empio  i»er  le  sue  scelleratezze  , e II  eoo  tra  rio  trovai 
” perocché  vidi,  che  il  giusto  motte  cose  quaggiù  patisce,  e l’empio  regna  colle  sue  intimiti  Ma  «li 
•*  pai  parlando  e ragionando  in  cuor  mio  Inle&i  come  Dio  non  fa  giudizio  a parte  a parte  «I  > cianchette  - 
• no,  mi  al  fui  uro  tempo  si  riserbi  di  giudicare,  allineile  lutti  insieme  gli  uomini  meno  giudicati:  pc- 
**  rocchi  ciò  signiilcano  quelle  parole:  c quello  sara  il  tempo  di  ogni  cosa  : quando  il  signore  comm 
« ccrà  a giudic no  , allora  sarà  in  trono  la  verità:  ora  poi  domine  la  ingiustizia  nel  mondo  ».  vedi  Eccti 
vxxre.  !'.  vaiatilo  traduce  rphreo  m lai  guisa:  il  Signore  giudicherà  il  giusto  e /’  ingiusto  (perocché  mgm 
cosa  ha  il  tuo  temjw)  , e allora  egli  renderà  a ciascheduno  accostilo  le  sue  azioni. 
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IH.  DUi  in  corde  mcu  ile  flliis  boininum  , ui 
inoliarci  co*  Detti , d estenderci  simile*  esse 
Lesti  is. 

19.  ldcirco  unus  interitus  est  hominis , cl  iu- 
menlorum  . et  acqua  ulriusque  condilio  : sicul 
inoritur  homo,  sic  el  illa  inoriuntur:  simili!. -r 
spirali!  omnia  , el  uiliil  liatx*!  homo  iumeulo  am- 
plio»: concia  subiacenl  vanitali, 

40.  Et  omnia  porgimi  ad  unum  locum:  de  Ur- 
rà facla  suoi . el  in  terreni  pariter  rcverlunlur. 

*21.  Quii  novi!  si  spiritili  lilioruin  Adam  ascen- 
da! sursuni,  el  si  spiritila  iumeolorum  desccndal 
ileorsum? 

-2-2.  El  depreheodi  nìhil  esso  inclius  quam  lae- 
tari  hominem  in  opere  suo,  el  liane  esse  parleni 
illius.  Qui»  eniin  eum  adduce!,  ul  |»ost  so  futura 
cognoscat  ? 


IH.  Dissi  in  cunr  mio  riguardo  a'  figliuoli  degli 
uomini,  che  Dio  li  provava  col  far  vedere, chr  io- 
ni » simili  alle  bestie. 

tl*.  Per  questo  muoiono  qli  uomini  come  le  he  - 
stie  , ed  ti  uguale  la  sorte  loro:  come  muore  l’uo- 
mo . così  muoiono  quelle  j nello  stesso  mollo  re- 
spirano le  mie  e gli  altri:  e l’uomo  non  lui  nul- 
la il  /nit  della  bestia.  Tutto  C soggetto  ulta  va- 
nità , 

40.  E lutto  cammino  verso  uno  stesso  luogo  ; 
sono  tulli  trulli  dalla  terra , e alla  terra  slmilmen- 
te ritornano. 

il.  Chi  sa  se  lo  spirilo  dei  figliuoli  di  Adamo 
salgo  in  atto  , e se  lo  spirilo  delle  bestie  scenda 

n I basso? 

£i.  tir  io  riconobbi  non  esservi  nulla  di  meglio , 
che  il  consolarsi  l’uomo  nelle  opere  sue  j perocché 
chi  lo  condurrà  a vedere  quel  , che  dopo  di  lui 
sarà  F 


ver».  18.  Disti  m ruor  mio  riguardo  a' figliuoli  degli  uomini,  re.  Considerati  li  condizione  degli 
ih, unni  riguardo  al  eor|»o  nella  \ita  presente  io  disvi  : dio  pcrmrtlcmlo  . che  la  ingiustizia  regni  sopra 
la  (erra  . e «li  piti  facendo  ve.lerc  , che  eglino  quanto  al  corpo  sono  Minili  alle  ItcMic,  ha  volnlo  far  pro- 
va degli  uomini  per  vedere  s*  cl  sanno  innal/arc  lo  spirilo  lino  alla  eleni. la  della  vita  futuri  . e a*  pre- 
mi, e alle  pene  del  futuro  giudizio.  GII  stolli,  gli  uomini  ramali  per  tali  rose  agevolmente  s’ indurran- 
no a credere  di  essere  simili  alle  bestie  anche  riguardo  all'anima  . n il  meno  useranno  come  sedo  ren- 
dessero , non  pensando  ad  altro  . che  a soddisfare  i brutali  loro  appi-liti  ; e un  uomo  abbandonalo  alle 
proprie  passioni  è certamente  |>eggiore  di  ogni  bestia.  . 

Vcrs.  19  *J0.  Per  qurtlo  muoiono  re.  per  questo,  noe  perche  Dio  tuoi  far  prova  della  ragionevolez- 
za dell’  nomo,  muore  I'  uomo,  e vivo  e respiri  come  la  bestia,  c ritorna  nella  terra  . coinè  vi  ritorna 
la  lievita , perocché  dalla  terra  c rimo  e f altra  furono  tratti  : dove  ognun  vede  come  I'  uomo  è ag- 
guaglialo agli  ammali  secondo  la  corporale  sostanza,  noi»  già  secondo  quel  . che  egli  hi  di  ipl rituale  e 
divino,  or  questa  somiglianza  |icr  l'uomo  saggio  è incitamento  al  disprezzo  delle  cose  presenti,  al  «II- 
s prezzo  ili  se  medesimo,  c il  desiderio  «le  beni  spirituali  . per  gli  stolli  poi  . come  abbiali»  dello,  el- 
la é un  laccio  . a cui  som»  presi  , onde  dicono:  mangiamo  . beviamo  . /icrocché  domane  noi  morremo . 

Vrr».  21.  Chi  ia  se  lo  spirito  <tr‘  figliuoli  di  .4danw  salga  in  alto f Solisi  con  s.  Girolamo,  che  questi 
maniera  di  interrogazione  non  dimostra  già  . che  sia  impossibile  i sapersi  se  lo  spinto  dell  uomo  ritor- 
ni a Pio  . che  lo  fc«  c , e se  lo  spirilo  «le*  brilli  finisca  nella  terra  col  corpo,  ma  dimostra  , clic  t raro 
«•hi  ciò  vip  pi  a itagli  uomini , lo  sappia,  dico,  cioè  lo  abbia  non  solamente  nolo,  ma  Osso  nell  animo, 
nude  con  tale  scienza  regoli  la  propria  vita.  Veggasi  simile  interrogazione  Isat.  \\\\ . 8.,  Ps.  xtv.  I.,  te- 
rmi. xvii.  re.  ec.\  onde  il  vero  senso  egli  è lale:  guanti  ovver  guanto  pochi  son  quelli . che  sieno 
inlimanunle  perniati  m cuor  loro  , che  lo  spinto  dell'  uomo  re.  tu  dolio  gabbino i capone va  : chic,  che 
pensi  . rifletta  . consideri , thè  l'attinia  dr  ir  nonio  è immortale,  onde  si  muoia  a ben  vivere  e operare 
la  proprio  tallite » Rii  è qui  una  nuova  vanita  e cecità,  cui  Salomone  deplora.  E non  solo  tutto  il  Genti- 
lesimo. ma  anche  non  pochi  forse  del  suo  slesso  popolo  vedea  Mininone  più  per  corruzione  di  cuore, 
che  per  Ignoranza  di  spirilo  e per  errore  d’ Intelletto  non  credere  la  immortalità  dell  anima  umano  . I 
piu  famosi  filosofi  Greci  , che  venner  dopo,  «li  lai  verità  parlarono  altncn  dubitando,  e senza  averne  mia 
giusta  idea.  Salomone  avendo  stabilito  vcrs.  17.  il  giudizio  rnliiro.  stabili  ani-ora  l . immortalila  dell  ani- 
ma e di  nuovo  la  stabilirà  cap.  m.  7..  e in  questo  stesso  luogo  la  stabilisce  per  chi  tu  occhi  «la  veliere 
e spirilo  «la  intriidrrtj  il  linguaggio  delle  scritture. 

Yers.  22.  Son  enervi  nulla  di  meglio,  er.  Posta  la  immortalità  dell' anima,  il  giudizio  divino  e i pre- 
mi e le  pene  della  vili  avvenire,  conclusi  nulla  esservi  di  meglio  nella  vita  presente , che  I allenuerc 
con  ilarità  «h  cuore  alle  buone  opere  parti<-olarmenlc  alle  opere  di  carità,  perocché  chi  lo  condurrà  a 
vedere  quel,  che  dopo  di  lui  tara?  Vivi  adesso  u»  tal  guisa,  o uomo,  che  mediante  le  buone  o|*cro  in 
sii  degno  «Iella  beala  eternità:  inutilmente  c sloltaincnle  In  li  «tamii  pena  et  affanno  |>cr  lasciar  nic- 
chi l tuoii  credi , concio&slachò  tu  non  sai.  e ululino  li  condurr.!  a sapere  quel,  clic  di  essi  e de  be- 
ni ad  essi  lisciati  da  le  si.»  per  essere.  La  versione  Arabica  legge  chiaramente:  ehi  lo  condurrà  a vede- 
re quel . che  tara  dopo  di  lui,  di  ciò.  che  egli  ha  lasciato  ? V edi  ancora  ».  Girolamo.  S.  Agostino  «re  cu 
/•a  prò  Mori.  cap.  sili,  intese , che  Mlomone  voglia  qui  indicare  come  le  amine  non  ancora  beatificale 
non  sanno  nulla  di  quello,  elio  nella  lerra  succede  riguardo  a quelli,  che  ad  essi-  appartennero.  K ognun 
sa,  che  non  era  ancora  -.perla  la  via  del  santo  de'  Santi,  come  dice  I'  Apostolo  . quando  tali  cose  scri- 
ve.! Salomone:  ini  andavano  le  anime  de*  buoni  nel  seno  di  Àbramo,  nel  limbo,  sino  a tanio  cnc cristo 
colla  sua  morie  aprisse  le  porle  «Iella  beata  eternità. 


Cojio  ©uarto 

Catunn.e  contro  de’ poveri  : tirannia  de’ /totenti . invidie,  false  amicizie 
r altri  mali.  /.*  obbedienza  a Dio  vai  piu  di  tutte  le  vittime. 


1.  v«* rii  ine  sul  alla,  et  vidi  calumnias , quac 
sub  sole  gemutili' , el  lacrytnas  innorentium , et 
nemirifin  cimsolaloretn  : nec  jnisse  resistere  co- 
mi» violenliae  , cunctorum  auxilio  destitutos. 

i Et  laudavi  magia  morluos  , quam  vivente»; 

5.  El  feliciorem  ulrixiuc  indicavi,  qui  nredum 
nalus  est,  noe  vldil  inala  , quae  sub  sole  flunt. 


1.  Mi  rivolsi  ad  altre  core,  c ossen  m le  prepo- 
tenze, che  si  fanno  sotto  del  sole,  e le  lacrime  de- 
gl’ innocenti,  e nissuno,  che  li  consoli  ; e come  r.  ■ 
sistcrc  non  possono  all’  altrui  violenza  privi  di  chi 
lor  rechi  soccorso. 

4.  E i morti  preferii  a quelli,  che  vivono j 
3.  E più  felice  degli  uni  e itegli  altri  giudico 
esser  colui  , che  non  i‘  ancor  nolo  , e non  ha  ve- 
duti i mali  , che  si  fanno  sotto  del  sole. 


vera.  i.  2.  £ nissuno,  che  li  consoli  j ec.  O perchè  i calunniatori  sono  potenti  e temuti  da  ognuno 
o perchè  manca  sovente  la  carità  e la  compassione  nella  maggior  parie  degli  uomini.  Dipinge  qui  Saio 
mone  un’ altra  specie  di  vanita  c di  miseria  del  mondo,  che  è di  grandissima  pena  al  cuore  de  buoni,  i 
quali  amano  la  giustizia  c I giusti;  pena  tale,  che  egli  con  grande  enfasi  «lice,  che  a lale  spettacolo 
preferì  la  condizione  de’  morii,  che  lati  cose  non  veggono,  nè  le  patiscono,  a quella  de  vivi,  che  • 
lutto  questo  sono  soggetti:  cosi  Rii»  nella  persecuzione  di  Acabbo  e di  Iczabclc  bramo  la  morie  m.  Re* 
xix.  4. , c Giobbe  cap.  tu.  17.  IH. . ter.  xx.  14.  K di  più  soggiunge: 

Vcrs.  3.  £ più  felice  degli  uni.  e degù  altri  re.  Colui,  che  mori,  fuggi  libero  da  questi  mali  : co- 
lui, che  non  ò ancora  nato  non  gli  ha  mal  provali.  SI  paragona  qui  l'uomo  vivente  in  gravissimi  affanni 
con  quei,  che  o morirono,  o non  sono  mai  nati,  si  paragonano,  io  dico,  solamente  quanto  a beni  c ai 
inali  di  natura,  non  considerando  quello,  che  la  fede  propone  riguardo  a' beni  della  vita  futura  pn*- 
messi  alla  pazienza.  Imperocché  dalla  fe«le  stessa  impariamo,  che  non  hanno  che  farei  patimenti  di  que- 
sto tempo  colla  gloria  futura,  u Cor  tv. 
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1.  Hursutii  contemplatili  tum  omncs  labore»  |h> 
iiiiniini  , ci  industria»  animadvcrtl  pali-re  invidine 
provimi  : el  in  hoc  verbo  vanita*,  t-l  cura  super- 
lina  est. 

Slultus  complicai  manus  mai,  el  comcdil 
carne»  sua»  , dicena  : 

6.  Melior  esl  pugillus  cimi  requie,  (piani  pie- 
na utraque  manus  culli  labore  el  afllictione  ani- 
mi . 

7.  considerane  reperì  , et  aliam  vanilalem  sub 

sole  : s 

8.  Unii»  esl , el  secondimi  non  itabcl , non  fi- 
lium  , non  franai , et  tamen  la  fiorare  non  ces- 
sai, noe  satiantur  oculi  eius  divitiis:  nec  recogl- 
tat,  dicena:  Cui  labore,  et  Iraudo  animam  menni 
boais  ? in  Ime  quoque  vantlas  est,  el  aflUctio  pes- 
sima. 

9.  Melius  est  ergo  duna  esse  simili  , qunm 
unum  : Imbonì  cnim  cmolumeulum  sonelalU  suac: 

10.  Si  unus  cecidci  il . ab  altero  fulcietur  : vae 
soli!  quia  cimi  recìdei  il,  non  liatx-l  sublevanlem 
se  . 

11.  Et  sì  dorinicriul  duo,  fovebuntur  mutuo: 
mius  quoinodo  calcliel? 

li  El  si  quispiam  pracvalucrit  centra  unum, 
duo  rcsistunt  ei  : fumculus  triplev  difficile  rum- 
inili. 

13  Melior  est  puer  paupcr  et  sapiens,  rege  sene 
et  slulto,  qui  nescit  praevidcre  in  postenuu. 

14.  Quod  de  carcere  , catenisque  inlerdum  quis 
egrediutur  ad  reguum  : el  alius  nalus  in  regno  , 
inopia  consumante. 

13.  Vidi  cunctos  vivente»,  qui  ambulant  sub 


4.  Contemplai  eziandio  lutti  i travagli  degli  uo- 
mini , e osservai  l'Industria  essere  esposta  all'in- 
vidia del  prossimo  j e perciò  anche  in  questo  é va- 
nita e cura  inutile. 

3.  Lo  stollo  stropiccia  una  mano  coll’altra  , e 
mangia  te  proprie  carni , e dice : 

lì.  L ai  più  un  pugno  di  roba  con  pace*  che  l'a- 
ver piene  ambedue  le  mani  con  travaglio  e affli- 
zione di  spirito. 

7.  Considerai , e vidi  sullo  del  sole  un' altra  va- 
nita : 

8.  fn  ha  un  uomo,  che  è solo,  e non  ha  alcuno 
dopo  di  se  ut  figliuolo,  uè  fratello,  e conluttoclo 
non  n fina  di  lavorare  : i suoi  occhi  non  si  saziano 
di  ricchezze,  e non  pensa  giammai , né  dice  : per 
chi  mi  affanno  , e privo  V anima  mia  dell'  uso 
de' beni*  in  questo  ancora  é vantiti  e afflizione 
stranissima. 

9.  E adunque  meglio  esser  due  insieme  , che 
esser  solo  j perocché  trovano  vantaggio  nella  loro 
società : 

10.  Se  uno  cade,  l'altro  il  sostiene.  Guai  a chi 
è solo  , perché  caduto  eh ’ ei  sta  , non  ha  chi  lo 
rialzi. 

11.  E se  dormono  due  insieme  si  riscalderan- 
no I'  un  l' altro.  Un  solo  come  farà  a riscal- 
darsiì 

li.  E se  alcuno  soverchia  l'uno  , i ditegli  fan- 
no testa  : una  cordicella  a tre  fila  si  rompe  dilJi- 
cilmentf. 

13.  E più  stimabile  un  fanciullo  povero,  ma  sag- 
gio , che  un  re  vecchio  e stolto.  Il  quale  non  sa 
provedere  in  futuro. 

1 4.  Perocché  gualche  volta  dalla  carcere  e dal- 
le catene  passa  taluno  al  regno  , e un  altro  , che 
nacque  re  , va  a finire  nella  miseria. 

13.  Fidi  tulli  i viventi,  che  canunbuino  sotto 


vers.  4.  Osservai  l'industria  estere  esposta  all'invidia  ec.  Le  opere  migliori  e gloriose  degli  uomini 
hanno  questa  vanita  e afflizione  «Il  spirilo,  che  partoriscono  invidia,  la  quale  fa  male  e all*  Invidioso  e 
a colui,  che  è invidialo.  Considerai  ( Così  s.  Cimiamo  ) la  fortezza  . e la  storia  di  quelli . che  rancar 
no  , e trovai , che  il  bene  di  uno  è il  male  di  un  altro , mentre  alt ' Invidioso  è tormento  /’  altrui  renet- 
ta ; e rotui  . che  è in  gloria  si  vede  esposto  alte  insidie  e alle  contraddizioni. 

Vers.  5.  8.  Lo  stolto  stropiccia  cc.  Lo  dolio  ozioso , che  non  vuol  far  nulla  cuonre  la  sua  .intmgar- 
dagginc  col  pretesto  di  fuggire  i moni  dell*  invidia . onde  stropiccia  una  mano  coli  .altra  iene  e un  allo 
solilo  a lamd.1  chi  non  fa  nulla),  c mangia  le  proprie  carni,  vale  a dire.»!  lascia  consumare  e uccidere  «Mila 
oziosità,  e anche  «latta  miseria,  a cui  si  riduce  colla  inerte. c infruttuosa  sua  vita;  cilsuo  vizio  scusa  e di- 
fende con  dire,  che  è meglio  il  poco  colla  quiete,  che  il  molto  con  pena,  e travaglio;  è meglio  esser  po- 
vero, e non  esser  invidiato,  che  far  molte  buone  cose,  c tirarsi  addosso  la  contraddizione,  e fll  aiian- 
ni.  Costui  dà  in  una  visiosa  estremità  ,c  patirà  gli  effetti  perniciosissimi  dell’accidia,  vedi  rroy.  *xi; 
3.  Covi  Salomone  dopo  aver  dimostralo  che  P uomo  attivo  c sollecito  nel  ben  fare  soggiace  agl  insilili 
degl’  Invidiosi,  ci  fa  vedere  un  altro,  il  quale  perchè  vuol  vivere  tranquillo  , vive  nell’  ozio,  ed  e all- 
eile egli  miserabile.  L’  ha  un  uomo  . che  è solo,  e non  ha  alcuno  dopo  di  se  ec.  Dal  pigro,  che  pensee 
per  la  faine  c per  la  miseria,  passa  all’avaro,  che  non  si  sazia  di  metter  da  parte,  e perdo  vive  me- 
schinamente benché  egli  sia  solo,  c non  abbia  erede  alcuno  necessario  ; e in  ciò  dice  il  savio,  che  è va- 
nità e artimone  stranissima. 

Privo  t’ anima  mia  dell’  uso  de  * beni  f Tolgo  all’  anima  mia  la  consolazione  , che  v’ha  nel  fare  uso 
de’  beni  presenti  in  sollievo  de’ poveri,  in  opere  riguardanti  il  culto  di  Dio  ec. , e Uno  net  procurarmi  le 
cose  ncri-ss.inc  alla  «-onservazlonc  della  vila. 

veri.  !>.  K adunque  meglio  esser  due  insieme,  ec.  Quanto  meglio  farebbe  questo  avaro,  che  è solo,  a 
unirsi  in  società  con  un  altro  I Notisi  però,  che  dove  il  savio  dice:  è meglio  essere  due  insieme , vuoi 
dire  esser  più  d’uno  insieme,  cioè  e due,  e tre  e quattro  ugualmente;  onde  viene  a signiffi-are  , che 
sarebbe  meglio  per  colui  il  vivere  cogli  amici,  e far  parte  ad  altri  de’  suoi  beni;  perocché  sarebbe  Ulne 
a lui  e pel  corpo  c per  l’anima  , e gioverebbe  eziandio  a quelli,  che  eleggesse  per  suoi  compagni.  Seguita 
dipoi  Salomone  a esporre  i vantaggi  della  società. 

Vers.  10.  Se  uno  cade  ; ec.  se  uno  cade  in  errore,  in  calamità  ec. 

ver*.  II.  Si  riscalderanno  r un  l'altro  cc.  e nella  stessa  maniera  cogli  scambievoli  buoni  esempi  si 
accenderanno  di  disidcrio  di  fare  il  bene. 

Per  tulle  le  ragioni  «lette  in  questo  luogo  s’ intende  come  la  solitiuline  e la  vita  contemplativa  e so- 
lamente per  ti  perfetti,  e non  secondo  la  comune  legge  naturale;  onde  *.  Girolamo  ep.  i ad  Rustie. 
scrisse:  «Biasimiamo  noi  forse  la  vita  solitaria?  No  certamente:  perocché  l’abbiam  lodata  piu  volle  ; ma 
*>  dalla  scuola  de’ monasteri  vogliamo  , che  escano  tali  soldati,  i quali  nc’ duri  rudimenti  del  romitag- 
••  gio  non  si  smarriscano,  che  abbiano  dato  saggio  per  lungo  tempo  del  loro  vivere  . ‘-he  sleno  stati  i più 
•»  piccoli  di  tutti  per  diventare  I primi,  c non  steno  inai  stati  vinti  nè  dalla  fame , uè  «lalla  ripienezza;  che 
••  della  povertà  sieno  lieti , de’  quali  l’abito,  la  parola  . il  volto,  l’andamento  sia  norma  di  virtù  ».  ve- 
di anche  s.  Tommaso  2.  2.  q.  188.  art.  8. 

vers.  12.  Una  cordicella  a Ire  fila,  ec.  Come  una  conta  tessuta  a tre  fila , cioè  a molte  fila  si  rompe 
diflìcdmenle,  cosi  la  Forza  di  motti  uniti  insieme  co’ vincoli  di  carità,  diviene  grandissima,  e quasi  in- 
suiierabile. 

vers  13.  È più  stimabile  un  ranciullo  povero,  ec.  vuol  dimostrare  quanto  vane,  e inutili  sieno  le  gran- 
dezze terrene  c tutte  le  dignità  senza  la  sapienza.  La  sapienza  rende  venerabile  la  giovinezza,  e la  pover- 
tà. li  stoltezza  rende  dispregevole  la  vecchiezza  (che  era  tanto  rispettala  presso  gli  antichi  uomini  ì , c 
la  siessa  dignità  reale,  che  e II  compendio  c la  somma  di  tulio  quello,  che  si  ha  di  grande  tragli  uo- 
mini . 

vers.  14.  Qualche  volta  dona  carcere  ec.  Allude  visibilmente  alla  stori*  di  Giuseppe  Gen.  xtt.  ; se- 
dccia  poi  uno  de’  successori  di  Salomone  prigioniero  de’  Caldei  fu  menato  in  catene  a Babilonia  iv. 
Uff.  II.  . , „ 

vers.  15.  Lidi  tulli  i viventi  ..seguire  il  giovinetto,  ec.  Anche  in  ciò  si  conosce  la  vanita  delie  cose 
del  mondo.  Salomone  ave*  veduto,  come  quasi  lutto  Israele  a\ea  abbandonalo  invidile  già  vecchio  per 
seguire  Assalonne  ti.  Rrg  w . 13.  Ed  è cosa  ordinarla,  che  i secondo  i!  «letto  di  Tiberio)  %i  adori  II  so.e 
nascente 
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soie  cuin  aitohtccntt  «ecundo,  qui  ronourget 

prò  oo. 

f6.  InOniins  numerili  cut  popoli  omnium  , qui 
fucrunt  ante  rum:  et  qui  poitea  futuri  «uni.  non 
lactabuatur  in  co.  Sod  et  lioc  vanita»  et  aflliotio 
spinto-. 

17.  Custodi  pedoni  tuum  Ingrcdiens  domimi 
Dei  : et  appropinqua  ut  nodi:**:  * Multo  enim  me» 
lior  est  obcdienUa  , quam  stillinomi  viclimae,  qui 
«HMCiunt  quid  raduni  mali. 

• I.  Heg.  15.  U.  Off*.  6.  6. 


det  sale,  seguire  il  giovinetto,  che  succederli  dopo 
del  padre. 

Iti.  Infinito  t il  numero  di  tutta  la  gente , che 
andavano  innanzi  a lui , e quelli  ancora  che  poi 
verranno  , non  saran  contenti  di  questo.  Or  att- 
che  in  questo  è vanità  e afflizione  di  spirito. 

17.  In  entrando  nella  casa  di  Dio  rifletti  a* tuoi 
passi  , e accostati  per  ascoltare;  perocché  irrotto 
miqtiore  e l' obbedì  e ma  , che  le  vittime  degli  slot- 
ti , i quali  non  conoscono  il  male,  che  fanno. 


veri.  IC  Infinito  e il  numero  di  tutta  la  gente,  er.  Questo  luogo  assi!  oscuro,  è tratto  a diversivi*, 
me  *|M»it">ni;  la  più  semplice  credo,  che  sia  qin-.li:  il  »e  padre,  ora  vecchio,  ebbe  già  un  popolo  tn- 
nmto.  che  lo  corteggiava,  e quando  usciva  in  pubblico  gli  aiutava  innanzi  celebrandolo  con  solenni  ar- 
ri «mattoni  ; ma  dipoi  (questo  si  sottintende  ripetuto  dal  versetto  precedente  i la  stessa  gente  si  diede 
a seguire  il  giovine  successore:  c nella  stessa  guisa  i sudditi,  che  verranno,  non  saran  contenti  una 
volla  «li  questo  Re  nuovo,  che  adorano  di  presente.  Tanta  è la  vanità  e la  incostanza  di  tutte  le  rose  del 
mondo,  che  la  stessa  reti  dignità  non  è esente  dal  pericolo  di  provare  talora  quanto  poco  sia  da  ndim 
di  tutte  l'csicrtork  dimostrazioni  di  fedeltà  e di  amore:  perocché  molte  volte  o da  leggerezza,  o da  inte- 
resse procedono. 

Vera.  17.  Ri/telti  a’  tuoi  pasti  ec.  Alle  tante  precedenti  vanità  soggiunge  adesso  la  verità,  ebe  è il  ve- 
ro culto  di  Dio,  onde  dice  : quando  tu  vai  alla  casa  di  Dio  ridetti  ai  tuoi  passi,  sale  a dire  a'tuoi  costu- 
mi. a'  tuoi  alTcttl,  affinchè  nulla  tu  vi  porli  d'indegno  della  santità  di  Dio  che  vi  abita, e accostali  piut- 
tosto per  udire  Dio,  rbe  per  essere  udito  da  lui.  vale  a dire:  ascolta  Dio  , che  ti  parla  nelle  geniture, 
che  ivi  si  leggono,  c Din  ascolterà  te  quando  gli  chiederai  le  sue  grazie.  Ascolta  adunque  Dio  affine  di 
obbedirlo  facendo  quello,  ciré  comandato  nella  sua  legge:  e sappi,  ebe  infinitamente  più  grata  a Dio 
è questa  obbedienza,  che  le  molte  vittime,  le  quali  talora  sono  offerte  a Dio  dagli  stolti,  cioè  dagli  em- 
pi, I quali  peccano,  e offendono  Dio,  e non  sanno  il  male,  che  fanno,  |>ercbè  vivono  in  una  rea  igno- 
ranza. K per  togliere  questa  ignoranza,  il  savio  esortò  gli  uomini  a udire  Dio.  c ad  imparare  a conosce- 
re li  sua  volontà.  La  obbedienza  è migliore  delle  vittime  t dice  s.  Gregorio  » perché  colle  vimine  si 
offerisce  a Dio  la  carne  degli  animali , colla  obbedienza  poi  a Dio  si  sacrifica  la  propria  volontà. 

Capo  (Quinto 


Parlare  con  ritenutezza  dette  cote  di  Dio:  adempiere  t voti:  adorare  la  Previdenza,  che  per- 
mette t’ oppressione  de#*  innocenti.  L’avaro  i insaziabile  ; dell'  uso  frugate  dette  ricchezze 


1.  Ne  temere  quid  loquarìs,  ncque  cor  tuum 
sii  vclox  ad  profercnduin  seri  lionati  roram  Deo. 
Deus  enim  In  cucio,  et  tu  super  terrai  n:  idei  reo 
sint  pauci  sermoni:»  lui. 

3.  Multa»  cura»  sequuntur  «omnia  , et  in  mul- 
ti» serinonilmi  invcnictur  slullitia. 

3.  Si  quid  vovisti  Deo  , ne  moreris  recidere  : 
di-pi icct  enim  ei  infldells , et  attilla  promissio; 
sed  quodeumque  voveris,  redde: 

4.  Mulloquc  melius  est  non  vovctc,  quam  post 
VOtura  prom  issa  non  reddere. 

5»  Nc  dederis  os  tuum  ut  peccare  facias  car- 
nali Inani  : ncque  dica»  roram  Angelo  : Non  est 
provideutia:  ne  forte  iratus  Deus  centra  sermo- 
ne» tuos  dissipet  < .mieta  opera  manuum  tannini. 


I.  Pian  parlare  temerariamente , e il  tuo  cuore  non 
corra  a furia  n far  parola  di  Dio  j per  occhi1  Dm 
i nel  cielo , e tu  suda  terra : per  questo  tieno  ri- 
stretti i tuoi  discorsi. 

3.  Alte  molte  cure,  r an  dietro  i sogni,  e net  mol- 
lo discorrere  si  trova  stoltezza. 

3.  Se  hai  fatto  a Dio  qualche  voto,  non  rilar- 
darne t‘  adempimento  j imperocché  dispiace  a lui 
la  stolta  e la  infedele  promessa,  ma  tu  eseguisci 
quello i , che  lini  promesso  con  voto  : 

4.  E meglio  il  non  far  voti,  che  mancare  dopo 
fatto  il  voto  a quello,  che  s*  è promesso. 

3.  Non  impiegare  la  tua  parola  a far  peccare 
la  tua  carne,  e non  dire  dinanzi  atr  Angelo : pro- 
vldenza  non  è,  affinché  non  avvenga,  che  Dio  sde- 
gnato del  tuo  parlare  , tulle  distrugga  le  opeie 
delle  tue  mani. 


veri.  I.  Non  parlar  temerariamente  , e il  tuo  cuore  non  corra  a furia  a far  parola  di  Dio  j re 
Nelli  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  s.  eliminilo . il  quale  lo  spone  in  Ut  guisa  : Ordina  Satomo- 
ne  , che  net  parlare , o nel  pensare  di  Dio  non  ci  avanziamo  oltre  il  nostro  potere , ma  riconosciamo 
la  debolezza  nostra:  perocché  guanto  è lontano  it  neto  dotta  terra , tanta  sono  ai  ili  sotto  detta  na- 
tura di  lui  i nostri  pensieri.  Quindi  s.  Agostino  diceva:  abbiate  senqire  presente  ta  debolezza  del  vo- 
stro  cuore , e qualunque  cosa  vi  venga  (n  mente  di  pensare  riguardo  a Dio , dite  : hgti  gtà  non  i 
questo  : perocché  se  fosse  questo  non  mi  sarebbe  venuto  in  mente  giammai. 

Ver».  5.  Atte  motte  cure  van  dietro  t sogni , ce.  Rende  ragiono  di  quello , che  avea  detto  nel  versetto 
precedente  : non  parlar  molto  di  Dio;  perocché  siccome  dalia  moltitudine  de’ pensieri,  che  un  lumi, 
ha  j»er  la  lesta, ne  v iene , Che  egli  in  dormendo  abbia  molli  sogni,  perchè  le  solleciludim  diverse  produ 
cono  somiglianti  vani  fantasmi  nel  tempo  del  sonno,  così  nel  mollo  discorrere,  particolarmente  delle 
cose  di  Dio,  si  trova  stoltezza,  cioè  errore,  tementi  e peccato. 

vers.  3.  4.  Dispiace  a lui  ta  stolta  , e ta  infedele  prometta  ; ec.  stolta  è la  promessa  fatta  a Dio  in- 
consideratamente o di  cosa  cattiva,  o di  cosa  mcn  buona,  o frivola:  Infedele  è Li  promessa,  la  quale  e 

r:r  dimenticanza,  ovvero  per  cambiamento  di  volontà  nou  si  adempie.  Del  rimanente  questa  sentenzi 
conforme  a quello,  che  leggevi  Deut.  xxiti.  SI.  Il  voto  è di  consiglio,  ma  l’adempimeuto  del  voto  4 
di  necessità  e di  strettissima  obbligazione. 

veri.  5.  A far  peccare  ta  tua  carne.  La  voce  carne  è qui  usata  a significare  la  infermità  e dettola 
ta  della  carne.  Non  aprir  temerariamente  la  bocca  a promettere  a Dio  cose,  le  quali  per  la  tua  poca  virtu 
difficilmente  potrai  adempire,  onde  esporresti  la  tua  debolezza  a peccare  non  adempiendo  la  promessa. 

E non  dire  dinanzi  all'  Angelo:  ec.  Avvitii  |*oi . che  colui , che  ha  fatto  qualche  voto  provando  gran 
pena  nell*  osservarlo , e trovandosi  mole-tato  da  tentazioni  gagliarde  contro  ta  materia  del  voto  potreb- 
be forse  esser  anche  tentato  a dire,  che  poco,  o nulla  importi  a Dio,  che  egli  il  volo  rompa,  o i'ovhm  vi. 
ma  il  Savio  ci  avverte,  c dice  : guardati  dal  dire  dinanzi  all'Angelo  tuo  custode:  provvidenza  non  é . 
Dio  non  cura  le  cose  umane , non  bada  a quello,  ebe  fanno  gli  uomini,  e per  conseguenza  neppur  pensa 
al  mio  voto.  Guarditi  Dio  da  tale  empietà,  la  quale  provocherebbe  lo  sdegno  di  Dio  contro  di  te.  onde 
egli  dissiperebbe  tutte  le  opere  delie  ino  mini  , vale  a dire,  ( come  spiega  Girolamo  ) ti  abbando- 
nerebbe al  tuo  reprobo  senso,  talmente  che  hi  precipitando  in  ogni  specie  di  male  accumuleresti  ma- 
teria «li  dami  izione  con  tulle  le  opere  delle  lue  mani.  Questa  sposi/lone  è molto  buona,  e letterale,  r 
lega  con  tutto  quel,  che  precede,  s.  cimiamo  |»crò  nc  da  anche  iiu*  altra , e«l  è tale:  non  impiegare  la 
tua  parola  a dire  occasione  alla  carne  tua  di  peti-are  : cioè  non  dire:  non  son  io,  che  pecco,  ma  li  in- 
ferma natura  corrotta  dalla  concupiscenza  mi  violenta  a peccare:  perocché  parlando  in  lai  guisa  negbe- 
rcsli  la  previdenza  . c faresti  Dio  autore  del  peccalo,  come  egli  è autore  della  natura:  or  qualunque  sia 
la  frigi  liti  delta  natura  tu  puoi  sempre  coll'aiuto  della  grazia  resistere  alle  tentazioni,  e liberamente 
pecchi  qti  dunque  volta  tu  pecchi 
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6.  Ubi  inulta  sunt  somma  , (durimac  sunt  va- 
nitale» et  sermone»  innumeri:  tu  vero  Deuin  ti- 
mo . 

*7.  SI  vide  ri»  calumnìas  c$cnorum,  et  violenta 
i udicia  , et  subverti  iustitiam  in  provincia  , non 
mireris  super  hoc  ncgolio:  quia  cxccUo  cxccisior 
est  alius , et  super  hos  quoque  eminentiorcs  sunt 
alil, 

8.  Et  insiqier  universae  tcrrac  rcx  imperai  ser- 
vienti. 

0.  Avarus  non  implcbitur  pecunia  , et  qui  amai 
«iivitias , fructum  non  capici  ex  eli:  et  hoc  ergo 
vanita». 

10.  Ubi  multac  sunt  opcs,  multi  et  qui  come- 
doni cas.  Et  <|uid  proilest  possessori , nisi  quod 
cernii  divltìas  «etili»  suis? 

11.  Dulcb  est  somnus  operanti,  sire  parum , 
sivc  multimi  comedal:  saluritas  ameni  dirai»  non 
sinil  eutn  dormire . 

13.  * Est  et  alia  inlìrmitas  pessima,  quam  vidi 
sub  sole:  divitiac  conservatati  in  tnalum  domini 
miì.  • /ob  90,  3t). 

13.  Pereunl  cnitn  in  afllictionc  pessima:  geno 
ruvit  lilium  , qui  in  stimma  cgeslalc  eril. 

14.  * Sicul  cgrcssus  est  nudus  de  utero  matris 

suae  , sic  revertetur  , et  nihil  a tiferei  secuni  ile 
labore  suo.  • Job  1.  ai.;  i.  Ttm.  ti.  7. 

13.  Miserabili*  prorsus  inlìrmitas:  quomodo  ve- 
nit,  sic  revertetur.  Quid  ergo  prodest  ei  quod 
lalMiravil  in  ventilili  ? 

Iti.  Cimeli»  diebus  vilac  snae  comedit  in  tene- 
bri», et  in  curia  multi»,  et  in  acrumna  atque  tri- 
slili.t. 

17.  Hoc  ilaque  visura  est  milii  bomun,  ut  co- 
medat  quis,  et  bib.il,  et  fruatur  laetitìa  ex  la- 
bore suo  , quo  iaboravil  ipso  sub  solo , numero 
dierum  viiae  suae,  quos  dedii  ei  Deus:  cl  haec 
est  pars  illius. 

18.  Et  omrii  homioi,  cui  dedit  Deus  divilias  at- 
que si ibstan tiara  , potestaicinquc  ei  tribuit  ut  co- 
medat ex  ei»,  et  fruatur  parte  sua , et  laetclur 
de  labore  suo:  hoc  est  donimi  Del. 


ti.  Dove  son  molti  sogni  vi  sono  moltissime  va- 
nitri  e chiacchiere  inutili:  ma  lu  abbi  II  Umore  ili 
Dio. 

7.  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , e corrotti  i 
giudizi , e violala  la  giustizia  nel  paese , non  tur  - 
burli  per  questo  ; perchè  colui , che  sta  in  posto 
sublime  ha  un  altro  , che  gli  xaprasta  : e que- 
sti pure  Itowio  altri,  che  sono  al  di  sopra  di  essi, 

8.  E di  più  havvi  il  re  , che  comanda  a luna 
la  terra , che  a lui  è soggetta. 

t>.  V avaro  non  si  sazierà  mal  di  far  denaro  , 
e dn  ama  le  ricchezze  non  ne  caverà  nessun  frut- 
to. Anche  questa  adunque,  è vanità. 

10.  Dove  sono  molle  ricchezze  vi  sono  anche 
molti  a mangiarne.  E che  altro  ne  viene  al  pos- 
sessore, se  non  di  vedere  co’ suoi  occhi  molte  ric- 
chezze ? 

11.  Dolce  i il  sonno  al  bracciante  , o poco , o 
molto t eh’  ci  mangi  : ma  la  ripienezza  non  lascia 
dormire  il  ricco. 

13.  Havvi  anche  un'  altra  dolorosissima  miseria, 
che  io  vidi  sotto  del  sole:  le  ricchezze  accumulale 
per  ruina  del  loro  padrone. 

15.  Perocché  elle  ialina  in  fumo  con  afflizione 
terrlbdc.  Egli  ha  messo  al  mondo  un  figliuolo,  clic 
sarà  In  somma  miseria. 

14.  Egli , che  nudo  usci  dal  sen  della  madre  . 
nudo  se  ne  onderà  , e nulla  porterà  seco  di  sue 
fatiche. 

13.  Miseria  al  certo  compassionevole.  Qual  egli 
venne,  tal  partirà.  Che  giova  adunque  a lui  tes- 
sersi affaticato  a raccorre  del  vento  ? 

16.  Per  lutti  i giorni  di  sua  vita  egli  mangio  il 
suo  pane  al  buio  ira  molte  sollecitudini,  nella  tue- 
schiuda  e maninconia. 

17.  lo  pertanto  ho  credulo  esser  ben  fatto,  che 
uno  mangi , e beva , e goda  il  fruito  delle  fati- 
che, eh’ ei  sopporta  sotto  del  sole  per  lutti  i gior- 
ni di  sua  vita  assegnatigli  da  Dio:  e questo  è lut- 
to quello,  che  gli  tocca. 

18.  E quando  Dio  dà  a un  uomo  ricchezze  e be- 
ni, e gli  dà  facoltà  di  mangiarne  , e di  goderne 
la  sua  porzione,  e di  trar  questo  frutto  di  sue  fa- 
tiche , questo  é dono  di  Dio. 


Ver».  6.  Dove  son  motti  sogni , ec.  Dalla  religione  passa  al  vizio  opposto  della  superstizione  de* so- 
gni, a’ «inali  badavano  uioito  non  pochi  degli  Ebrei,  e tuttora  badano  pur  troppo  non  pochi  cristiani 
or  Salomone  ci  avverte,  clic  sogni,  c vanita  sono  la  stessa  cosa,  e l’una  bene  sta  coll'altra  é oltre  a 
ciò  immensi  inutilissimi  e vanitimi  cicalecci  nascono  dalla  vanità  «le* sogni:  ecco  tutto  quello  che  tu 
caverai  «Ji  frutto  dal  farne  conto.  Tu  adunque  temi  Dio  moderatore  sapientissimo,  e amorosissimo  di 
tutta  la  vita  umana  e di  tutti  gli  avvenimenti.  Vedi  Eco!,  xxxiv.  1 

Vera.  7.  8,  Se  vedrai  oppressi  i miserabili , ec.  In  veggeodo  i disordini  che  sono  nel  mondo,  e la  noe* 
giustizia,  che  talor  quaggiù  regua , non  ti  stupire,  e non  mormorare  contro  la  Previdenza  ; perocché 
siccome  in  questo  mondo  uno  è superiore  ad  un  altro,  e questo  superiore  giudica  i suoi  inferiori . cosi 
alla  erra  tutta  presiede  un  Re  e Giudice  eterno,  il  quale  sebbene  al  presente  si  tace,  nord  mera  alla 
line  tutte  le  cose,  libererà  gli  oppressi,  e coronerà  la  loro  pazienza,  e condannerà  gli  oppressori 
qiMBto*plU  crSLTiX  denaro  ^ denaro  * ec  k celebre  il  detto:  cresce  I*  amor  del  d 

Son  ne  caverà  nissun  frullo,  tl  frutto  delle  ricchezze  sta  nel  dispergerle, 
farne  uso  per  le  binine  opere,  non  nel  raccoglierle , e nel  custodirle. 


I*  amor  del  denaro 
nell’ impiegarle,  e nei 


clcr.  cap.  14. 

vers.  li  Dolce  «il  sonno  al  bracciante . ec.  La  versione  de*LXX  dice:  al  tervo  , che  lavora  tulio 
d giorno,  li  servo,  che  ranca,  dorme  saporitamente  se  mangia  mollo,  perchè  il  buono  stomaco  fa  eh’ 
egli  digerisce  bene,  e se  mangia  fioco,  perché  la  stanchezza  concilia  il  sonno;  il  ricco,  che  si  pasco  be- 
ne. dorme  malo  , perchè  la  sua  vita  molle  lo  Ta  essere  di  stomaco  debole,  onde  le  indigestioni,  i dolori 
•li  ventre  ec.  Il  crisostomo  de  Virgin,  cap.  7U.  « Dolce  è il  sonno  al  servo  non  per  ragione  del  letto  sof- 
. noe  : perocché  egli  si  sdraia  sopra  la  terra,  non  per  ragion  della  libertà,  ch’ei  non  gode  un  solo  mo- 
••  melilo,  non  per  effetto  dell  ozio;  conetossiacbe  egli  si  consuma  nel  lavorare,  ma  per  la  stessa  fatica 
- r perche  al  sonno  si  abbandona  per  pura  necessita.  » Vedi  Erri.  xxxt.  25  Alcuni  per  la  ripienezza  del 
.A  a.traffl°*8l.a.n^  «te.11»  slesse  ricchezze . le  quali  portano  seco  monile  sollecitudi- 

ni , / he  tolgono  il  sonno  degli  occhi  del  ricco.  Ma  il  primo  senso  evidentemente  è migliore. 

,ir  - .f  fftSÌÌS**  ^cumulale  per  ruma  dei  toro  padrone.  Grandissimo  motivo  di  disprez- 

zi le  fin  bozze,  e di  volger.!  a impiegarle  secondo  t tini  di  Dio  egli  si  è il  vedere  come  molle  volle 
.rJfc,beiic,  4000  Biniate  e conservate  per  servire  di  mina  al  padrone,  il  quale  è rubato  da’ la - 
dn  , e talor  anche  mosso  a morte.  Quindi  il  ngimolo  di  questo  ricco  viverà  in  somma  miseria  ; e il  ric- 
co Messo  muore  nella  indigenza , e torna  molo  nella  terra  come  nudo  era  uscito  dal  sen  della  madre 

„.,u'„T,n  ,,,n"'nde  del  »«~rSS> 

ruggendo  la'  luec'Seila  S&J3**  **  *****  V,5SC  B*U°  v,ual,ore  c neUa  wrdldezza,  ritirato  dagli  altri, 

H ^ Que*lo  è quello , che  gli  tocca.  Perocché  riguardo  al  corpo  non  può  dalle  ricchezze  , che 
imo  acquista  colle  proprie  fatiche,  trarsi  altro  frutto  se  non  di  fame  uso  con  animo  lieto  frugalmente. 
<•  nei  timore  «li  Dio.  ■ 

\«xs  ih.  E gtt  dà  fiieotUs  di  mangiarne.  Levandogli  dal  cuore  quell*  affannosi  cupidità  di  serbare,  di 
aiiiui  issare,  che  e verissima  c vituperosa  avarizia. 
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19.  Non  cnim  «ali»  recordahilnr  diertim  vitte  19.  Pitocchi  egli  non  mollo  si  accortimi  tU  r 
sua*» , co  quoti  Deus  occupel  deliriis  cor  riu»,  giorni  di  sua  i ita,  per  chi  Dio  gli  tiene  il  cuore 

contento. 


ver».  19.  Non  molto  tt  accorderà  ec.  C»l  liberale  e lieto  uso  delle  ricchezze  egli  sentiri  poro  et*  In- 
comodi, e le  molestie  della  vita,  e quest»  parrà  a lui  nien  lunga,  e meno  tediosa:  conciossiachè  la  co- 
pia dei  beni  presenti,  come  dice  s.  Agostino,  fu  data  da  Dio,  non  come  beatitudine,  ma  come  consola- 
zione c conforto  de' sersi  suoi:  e di  questa  consolazione  si  priva  chi  j>er  custodirli,  e.  accrescerli , del 
loro  uso  si  priva. 

greto 


Seguita  a parlare  delta  infelice  condizione  dell'  avaro,  e deli * uso  dei  beni  di  fortuna. 


1.  Est  et  alluri  malum,  quoti  vidi  sub  sole  , et 
quidem  frequens  apud  homino: 

2.  Vir , cui  dedit  Deus  divilias  et  subsLinliain 
et  honorem,  et  nitiil  deest  animar:  sitai»  ex  omni- 
bus , quae  desiderai  : nec  tribuil  ei  polcstatcm 
Deus . ut  comedal  ex  co , seti  homo  exlraneus 
vorabit  illud:  hoc  vanilas  et  miseria  magna  est. 

3.  Si  genuerit  qu'i&piam  ecnlum  libero»,  et  vi- 
gerli multo»  nnnos,et  plures  dies  aelalis  liabuc- 
rit,  et  anima  illius  non  utatur  bonis  subslantiae 
suac,  sepulturaque  careni:  de  hoc  ego  pronun- 
cio, quoti  roelior  ilio  sit  abortivus. 

4.  Frustra  cnim  venit , et  pergit  ad  tenebra» , 
et  oblivione  delcbilur  nomen  cius. 

5.  Non  vidi!  solcm , neque  eognovit  distantiam 
boni  et  mali: 

6.  Ktiain  si  duobus  minibus  annis  vixerit  , et 
non  fueril  perfruitus  bonis  : noime  ad  unum  lo- 
cuin  properant  omnia? 

7.  Omnis  labor  hominis  in  ore  cius:  sed  anima 
citi»  non  implcbitur. 

8.  Quid  liabct  amplius  sapiens  a stollo?  et  quid 
paupcr , nisi  ut  purgai  illue , ubi  est  vita  ? 

9.  Melili»  est  videro , quod  cupias , quain  desi- 


1.  f farvi  ancora  un’altra  miseria , ch’io  vidi  sot- 
to del  sole  , ed  anche  usuala  t rag  li  uomini  : 

2.  Un  uomo  , a cui  Dio  ha  date  ricchezze  c be- 
ni, ed  a cui  nulla  manca  di  lutto  quello  , eh ’ ci 
può  bramare  m cuor  suo  ; e Dio  non  gli  dà  fa- 
coltà di  mangiarne  j ma  tl  luna  sei  divorerà  ui$ 
estraneo  : questa  t*  vanità  e miseria  grande. 

5.  Se  uno  avrà  generali  ermo  figliuoli , e sarà 
vissuto  molli  annij  e fino  all’età  più  avanzata . e 
l' anima  di  lui  non  avrà  fallo  uso  dei  beni , ch’e- 
gli possiede j ed  ei  resterà  privo  dì  sepoltura,  ri- 
guardo a costui  io  decido  , che  vai  più  di  Ini  un 
aborto. 

4.  Perocché  costui  senz’atout  prò  viene  al  mon- 
do, e se  nc  va  nelle  tenebre,  e il  suo  nome  e se- 
polto nell ‘ oblio. 

5.  Ei  non  ha  veduto  il  sole,  e non  ha  conosciu- 
ta la  disianza  dd  bene  dal  ma  Ir: 

6.  Quand’egli  avesse  vitato  due  mila  anni , s'ri 
non  ha  goduti  i beni : lune  le  cose  non  cornai  el- 
le verso  lo  stesso  luogo* 

7.  Tutte  le  fatiche  dell’uomo  snn  per  la  bocca- 
ma  l’anima  ili  lui  non  si  sazierà. 

«.  Che  ha  egli  il  saggio  di  piu  dello  stollo  * K 
che  ha  il  povera  se  non  d’ incarnminiirsì  verso  quel 
lungo,  dove  i la  vita  r 

9.  E meglio  vedere  quel  , che  tu  brami  , che 


Ver».  S.  F.  Dio  non  gli  dà  facoltà  di  mangiarne  : ec.  pare,  che  egli  non  sia  padrone  delle  ricchezze 
che  ha  , pare  che  Dio  non  ne  abbia  dato  a lui  II  dominio  ( cosi  |>orta  strettamente  I’  Ebreo  ) ; perocché 
egli  serve  alle  rlrehezze,  e non  le  ricchezze  a lui:  egli  vive  da  mendico  In  mezzo  alla  sua  opulenza  per 
lasciar  lutto  ad  un  estraneo,  che  dissiperà  il  tutto:  lo  che  è significato  con  quelle  parole:  Il  tulio  set 
divorerà  un  etlraneo. 

vera.  3.  Cento  figliuoli,  i n numero  grande  di  figliuoli , che  era  stimata  una  delle  grandi  felicità. 

Ed  ei  resterà  privo  di  sepoltura.  Mette  questa  traile  miserie  degli  avari:  perocché  mollo  conto  sì  è 
fatto  sempre  della  orrevole  religiosa  sepoltura,  la  quale  era  segno  eziandio  della  benevolenza  de’  pa- 
renti , ed  eredi  verso  il  defunto. 

Vai  più  di  lui  un  aborto.  L*  aborto  ( dice  s.  Girolamo  ) non  ha  veduto  nè  il  bene,  nè  il  male  : ma 
questo  avaro  possessore  di  molti  beni  strazio  crudelmente  se  stesso  colte  perpetue  cure  ed  affanni,  e si 
è tessuta  la  tela  degli  eterni  supplizi. 

vera.  4.  Costui  senza  alcun  prò  viene  al  monito.  L’avaro,  come  l’aborto  è venuto  al  mondo  Inutil- 
mente, |*erchè  venendo  l’uomo  alla  vita  con  questo  One,  che  , mediante  il  sostegno  delle  cose  pr» senti, 
viva  in  modo  da  meritare  i beni  eterni , l’avaro  e 1’  una  cosa  e I’  altra  perde  miseramente,  e nel  tem- 
po presente  e nel  tempo  avvenire. 

.Ve  ne  va  nelle  tenebre.  In  quelle  tenebre,  delle  quali  si  parla  anche  nel  Vangelo,  dove  è pianto,  e 
Stridore  di  denti:  ovvero,  come  altri  spiegano,  nelle  tenebre  di  morie. 

E il  suo  nome  è sepolto  ec.  Nel  mondo  egli  era  detestalo  per  la  sua  sordidezza  : nell’  altra  vita  non 
può  sperare  gloria  , né  premio,  onde  egli  non  sarà  In  memoria,  come  saranno  i giusti  conforme  a quel, 
che  sta  scritto,  Psal.  est. 

vera.  5.  Ei  non  ha  veduto  il  sole,  pcrrhè  visse  nelle  tenebre  della  tristezza,  della  malinconia  , della 
solitudine;  non  si  levò  per  lui  il  sole  della  intelligenza. 

E non  ha  conosciuto  la  distanza  del  bene  dai  male  : ec.  L’  avaro  non  vide  altro  che  mali , e noie  c 
afflizioni:  più  infelice  di  un  aborto,  il  quale  se  non  ebbe  alcun  bene  . non  ebbe  nemmeno  alcun  male. 

Vera.  6.  Quand'egli  avesse  vivulo  due  mila  anni,  oc.  L’avaro  , quand'  anche  avesse  vivulo  due  mila 
anni . cioè  la  più  luugi  vita  , che  immaginare  si  possa  . non  avendo  egli  «le’ suoi  beni  fatto  V uso  . che 
dove»,  non  è egli  vero,  elio  (come  tulle  le  altre  cose  i egli  pure  con  tutte  le  sue  ricchezze  anderà  a 
finir  nella  morte?  K questa  è sempre  grandemente  amara  all* uomo,  clic  la  sua  pace  c la  sua  felicità  ri- 
pone nelle  ricchezze. 

vera.  7.  Tutte  te  fatiche  dell'uomo  son  per  la  bocca,  ec.  Tutte  le  sollecitudini  c le  fatiche  de* mol- 
lali hanno  per  fine  di  prepararsi  il  necessario  per  la  bocca  , cioè  pc’ corporali  bisogni:  ma  l’avaro  lun- 
gi dall’ esser  contento  uei  necossario,  ha  un'  immensa  bramosia  di  accumulare,  ed  egli  non  |>olrà  sa- 
ziarla giammai.  L’anima  è qui  posta  pel  desiderio  dell’ anima. 

vera.  8.  C-he  ha  egli  il  saggio  di  più  delio  stollo*  E che  ha  il  povero* ec.  In  che  cosa  differisce  dalki 
stolto  avaro  I’  uomo  saggio,  l’uomo  saggio  e povero,  il  quale  avendo  il  villo,  c scalilo  si  chiama  con- 
tento? La  differenza  in  questo  consiste,  che  II  saggio  s'incaiumina  verso  quel  luogo,  dose  celi  ha  il  suo 
cuore  e II  suo  tesoro,  e dove  è vera  vita  . perche  eterna  e beala;  Il  saggio  non  curandosi  delle  cose  tem- 
porali, è intento  alle  eterne,  e partendo  da  questa  vita,  va  dove  è la  vita.  Lascia  Salomone,  che  s’  in- 
tenda, come. lo  stolto  avaro  non  va  alla  vera  vita,  iui  dalla  morte  temporale  passa  all’eterna. 

Vere.  9.  E meglio  vedere  quel , che  tu  brami,  cc.  È più  utile  il  tenere,  c godere  quello,  che  In  puoi 
onestamente  desiderare,  vale  a dire  «niello,  che  è necessario  alla  propria  sostentazione  . che  bramare 
quello,  che  tu  non  su,  cioè  non  se’  sicuro  «li  ottenere,  ovvero,  non  sai,  se  sia  per  essere  un  bene.  o«i 
un  male  per  le  , so  sla  per  renderti  paco  c contento  , o per  lasciarti  nella  stessa  sete  c avidità  , e farti 
sempre  infelice.  E questo  errore  di  tanti  . i «piali  m cambio  «li  viver  contenti  «li  quello,  che  hanno,  si 
consumano  in  vani  destderll,  che  ailra  cosa  è egli,  se  non  vanità  stolta  c presunzione?  Nell’Ebreo  è «pii 
la  stessa  voce,  che  «li  sopra  è tradotta  afflizione  . ma  assai  bene  è qui  posto  nella  Volgata  la  parola  pre- 
sunzione, perchè  si  riconviene  l’avaro,  che  aspira  a quello,  che  ei  non  può  ottenere,  coiiciovùacbè  st 
promette  ne’ suoi  futuri  acquisti  una  felicità,  ch’egli  non  avrà  certamente. 
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MI 


dorare , quod  neccia*  : sed  el  hoc  vanita»  esl  el 
pracsuinpUo  spirilus. 

10.  • Qui  futuri»  est,  lam  vocalum  est  nomen 
eius:  et  scilur  quod  homo  sii,  et  non  possilcon- 
tra  forliorem  se  in  iudicio  contendere. 

• I.  Bea.  13.  14..  et  3.  Beg.  13.  2. 

11.  verba  sunl  plurima,  multaraque  in  dispa- 
iando babenlia  vanilatcni. 


desiderare  quello , che  tu  non  tat : ma  questo /ture 
é vanità  e presunzione  di  spirito. 

10.  Colui  che  deve  essere,  fu  già  chiamalo  pel 
suo  nume  ; e si  sa  , eh’ egli  t uomo,  c non  può  in 
giudizio  contendere  contro  chi  ne  può  più  di  lui 

11.  Questo  è un  moltiplicar  le  parole,  nelle  qua- 
li traile  di  spiti  azioni  molla  vanità  si  ritrova. 


Ver*.  10.  Colui  che  deve  estere , fu  già  chiamato  pel  suo  nome;  ec.  Questo  versetto,  che  è oscuro 
ami  che  no,  viene  interpretato  in  diversissime  maniere:  un  attengo  alla  «posizione  di  un  «reco  In- 
terprete, la  quale  è anche  portala  da  s.  Girolamo.  Farla  adunque  Salomone  contro  di  quelli,  che  non 
contenti  dello  stato,  in  cui  Dio  li  fé’  nascere,  mormorano  contro  la  providcnaa , che  non  diede  loro  le  ric- 
chezze , od  altri  vantaggi  , di  cui  ricolmò  tanti  altri.  Or  dice  il  Savio:  Qualunque  uomo,  che  viene  al 
mondo,  o verrà,  è conosciuto  da  Dio,  il  quale  sa  (ino  il  nome,  che  el  porterà  , e da  Dio  è collocato  iu 

Juella  condizione,  che  piacque  al  suo  creatore,  e siccome  si  sa,  che  quegli  è un  uomo  debole,  fragile. 

I cortissimo  intendimento,  non  può  egli  perciò  disputare  col  suo  Fattore,  e quasi  chiamarlo  in  giudi- 
zio , dicendo:  perchè  mi  hai  tu  fatto  così  : coDciosslacbè  egli  ha  da  fare  con  uno,  che  di  lui  e più 
forte. 

vera.  II.  Questo  i un  moltiplicar  le  parole  , ec.  Cosi  disputando  stoltamente  degli  occulti  giudizi  di 
Dio,  e delle  disposizioni  di  sua  providciua  , si  gettano  inutilmente  le  parole,  e non  altro  si  ottiene  , 
che  di  perdere  vanamente  il  tempo,  che  è dato  da  Dio  per  qualche  cosa  di  meglio.  Il  ragionamento , che 
segue  nel  principio  del  capo  vii.  combina  con  quello,  che  si  è detto. 


Capo  gettino 


Vana  curiosità  : brevità  della  vita  : del  non  estere  troppo  giusto,  ni  troppo  saggio : non  far  caso 
dei  discorsi  degli  uomini  : della  donna  pericolosa . 


1.  Quid  neceue  est  homi  ni  malora  se  quaererc, 
cum  ignote!,  quid  conducal  sibi  in  trita  sua,  nu- 
mero dìerum  pcrcgrinaiionis  Miao  , et  tempore, 
quod  velut  umbra  p rat  le  rii?  Ani  quis  ei  poterli 
indicare,  quid  post  cura  futurum  sub  sole  sii? 


2.  • Meliti*  esl  nomen  bonum  , ouain  unguen- 
ta preliosa  ; et  dies  morii»  die  nalmtalis. 

• Prov.  22.  1. 

3.  Molius  est  ire  mi  domimi  luctus  , quani  ad 
demoni  convivii:  in  illa  eniin  fini»  cunctorum  ad- 
monetur  hominum , et  vive ns  cogitai  quid  fulu- 
rtun  sii. 

4.  Melior  esl  ira  risu:  quia  per  Iristitiam  vul- 
tus,  corrigilur  animus  dclinquenlis. 

ff.  Cor  sapicntium  ubi  trlstilia  esl , cl  cor  slul- 
tonnn  ubi  laelilia. 

6.  Meli us  est  a sapiente  corripi , quam  slulto- 
ruiu  adula  Itone  dccipi  : 


1.  Che  bisogno  ha  egli  l’uonuidi  andar  cercan- 
do quel , che  t sopra  di  lui , madre  egli  uou  \u 
quei , che  sia  per  essergli  utile  nella  sua  vita  pei 
giorni  tulli  di  suo  pellegrinaggio,  e per  quel  tem- 
po, che  passa  come  ombra  f E chi  finirà  far  sa- 
pere a tui  quel , che  dopo  di  lui  sia  per  avvenir 
sotto  del  sole  ? 

2.  Fai  più  il  buon  nome,  che  i balsami  più  pre- 
giali, e il  di  della  morte  (vai  più) , che  il  di  dei- 
la  Nascila. 

3.  È meglio  andare  nella  casa,  dove  tifa  duo- 
lo , che  nella  casa , dove  si  fa  banchetto  ; perite  - 
ché  In  quella  si  raomiemora  il  fine  di  tulli  gli  no- 
mini , e il  vivo  pensa  a quello  , che  dee  essere. 

4.  Lo  sdegno  * preferìbile  al  riso  ; perocché  col- 
la severità  del  voi  lo  si  corregge  l’animo  di  che 
ha  peccato. 

5.  Il  cuore  de’ saggi  sta  dov’ é tristezza,  e II  cuo- 
re degli  stolti  dov'  e allegria. 

6.  E meglio  l’essere  ripreso  ila’  saggi,  che  in- 
gannalo dall’adulazione  degli  stolli: 


Vera.  I.  Che  bisogno  ha  egli  l’uomo  di  andar  cercando  quel , che  é sopra  di  lui’  ec.  Conti  mia  a 
biasimare  la  vana  curiosità.  L’uomo,  che  nulla  può  sapere,  o intendere  di  mode  cose  utilissime  e fan 
li  , per  quanto  sembra,  come  quelle,  che  sono  Intorno  a’  piedi  di  lui,  come  mai  ardisce  d’investigare 
quelle,  che  sono  iniinilauicnti*  superiori  alla  sua  capacità  , i*er  esempio  gli  occulti  giudizi  di  Dio?  Sa 
egli  torse  quest’uomo  quello,  che  sia  veramente  utile  e buono  per  lui  nel  corto  numero  dei  giorni,  meni 
sf  fornirà  il  suo  pellegrinaggio  sopra  la  terra.  In  questo  tempo,  che  fogge  e passa  coni 'ombralo  certa 
mente  l’uomo  noi  sa,  e spessissimo  a wien  di  fatto, che  le  cose,  ond’egli  credeva  di  avere  gloria  c uti- 
lità, recarono  a lui  danno  ed  infamia.  Sa  egli  ancora  l'uomo  quello,  clic  morto  lui  avverrà  in  questo 
mondo  riguardo  a’suoi  figliuoli  e agli  credi , e riguardo  a tutte  quelle  cose,  che  egli  ha  a cuore?  Tulio 
questo  dipende  da  tanti  accidenti . è soggetto  a tante  mutazioni,  che  non  è possibile  all' nonio  di  preve 
uerne  cosa  veruna.  Restringili  adunque,  o uomo,  a pensare  a quello,  che  solo  è veramente  necessario 
per  te,  a ben  ordinare  la  tua  vita  per  l'eternità,  conciossiacbè  tu  ve'  quaggiù  pellegrino,  c non  hai  qm 
renna  città,  nè  stanza,  ma  alla  patria  t’ incammini,  e tu  non  hai  tempo  da  gettare  in  cure  superflue  e 
anche  danncvoli,  mentre  sì  breve  è il  tuo  tempo,  ed  c si  Instabile  c fugace  Ta  vita  tua. 

vera.  2.  Val  più  il  buon  nome , che  i balsami  ec.  Questa  sentenza  lega  colla  precedente,  come  con- 
clusione di  essa  : Considera  , o uomo  , che  brevi  sono  i tuoi  giorni , e che  pretto  disrioita  ta  carne  tu 
finirai  di  estere:  fatti  una  riputazione  di  maggior  durala  , talmente  che  come  l'unguento  diletta  coi 
suo  odore,  cosi  della  tua  ricordanza  la  posterità  ti  diletti.  Così  s.  Girolamo.  Si  parla  di  quel  buon  nome, 
che  si  acquista,  mediante  la  vera  virtù  , dì  quel  buon  nome,  di  cui  parlava  l’Apostolo  quando  diceva. 
JVoi  siamo  il  buon  odore  di  Cristo  , onde  si  paragona,  e si  preferisce  a’ balsami  più  pregiati  Perocché 
siccome  i balsami  ricreano  e ristorano  il  corpo,  così  il  buon  nome  consola  l’anima,  e le  da  vigore  a 
sempre  meglio  operare,  e ad  allenare  c trarre  i prossimi  alla  imitazione  della  stessa  virtù. 

K il  di  della  morte  ( vai  più  ) , che  il  di  della  nascita.  Parlasi  principalmente  riguardo  *'  giusti 
pe’  quali  è un  guadagno  la  morte,  come  diceva  l'Apostolo;  perocché  eglino  nella  morie  hanno  ri|n»so 
dai  loro  travagli,  e Sono  tolti  ai  pericoli  e alle  tentazioni  del  secolo,  ne’ anali  pericoli  e tentazioni  ed 
affanni  entra  ritorno  il  giorno,  m mi  nasce,  fn  un  certo  jenso  la  proposizione  si  verifica  , anche  ri- 
spetto a’ cattivi,  perchè  la  morie  viene  a rompere  il  Qlo  della  loro  mala  vita,  e de' (leccali,  co' quali  si 
sarebbon  tirata  addosso  una  peggtor  dannazione. 

Vera.  3.  Che  netta. casa  dove  si  fa  banchetto  : perocché  ec.  Il  di  della  nascila  di  un  lìgltunlo  si  face 
vano  conviti  solenni.  E iierciò  assai  meglio  l’ andare  dove  si  piange  un  morto,  che  dove  si  fa  resta  per 
un  uomo,  che  è venuto  alla  luce,  perchè  ne’ funerali  l'uomo  fa  riflessione  a quello,  che  egli  è,  ed  è 
come  costretto  a pensare  a quel,  che  sarà  anche  di  luì.  ognun  vede,  che  qncsta  è una  conseguenza  di 
quel,  che  fu  detto  di  sopra. 

vera.  4.  Lo  sdegno  i preferibile  al  riso  ; ec.  Una  certa  severità,  che  apparisce  sulla  farcia  di  chi 
presiede,  sta  meglio,  cd  è più  utile,  clic  la  connivenza  e una  eccessiva  bonarietà,  vedi  in  qual  maniera 
I*  Apostolo  dimostra  il  frutto,  ctie  egli  nvea  ricavato  dalle  forti  e minacciose  riprensioni  fatte  a’ cordili 
per  aver  quelli  sofferto  un  pubblico  scandalo  ii.  Cor.  vii. 

Vera.  5.  fi  cuore  de’  saggi  sta  dove  i tristezza  . ec.  viene  questa  sentenza  dalle  precedenti,  il  sag- 
gio, che  sceglie  quello,  che  é il  meglio  per  lo  spirilo,  frequenta  ed  ama  la  casa  «love  si  piange,  perche 
è scuola  di  sapienza:  lo  stolto  ama  la  casa  di  allegria,  che  e scuola  di  dissoluzione  c di  stoltezza 
Voi.  II.  W 
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7.  Qub  situi  sonila*  sninaram  ardcntium  sub 
olla  , sic  risus  stalli  : seti  et  hoc  vaniias. 

8.  Calumala  coniurbat  sapicnlcm  , cl  perdei 
robur  cordi*  illius. 

9.  Melior  est  finis  orni  ioni*,  quam  principi  uni. 
Mclior  est  paliens  arrogatile. 

10.  Nc  sis  velo*  ad  irasccndum:  quia  ira  in  si- 
nu  «lutti  requiescit. 

11.  Ne  dicas:  Quid  outas  causae  est  quod  prio- 
ra tempora  roeliora  fuere,  quam  none  suoi?  sed- 
ia cnim  est  huiuscemodi  inlerrogatio. 

li.  utilior  est  6apicniia  rum  dmiib,  et  magis 
prode»!  videntibus  so  lem. 

15.  Sicut  eoim  prò  U gi i sapienlia , sic  prolegU 
pecunia  : hoc  aulem  plus  habet  eruditio  , et  sa- 
pienti», quod  vi  lam  tribù  uni  possessori  suo. 

14.  Considera  opera  Dei , quod  nonio  possil 
corrigere , quem  ilio  despcxerii. 

15.  in  die  bona  fruerc  boni»,  et  roalam  diem 
praecave  : sicut  mini  banc , sic  et  illam  lerit  Deus, 
ut  non  invcnial  homo  conira  cura  iuslas  queri- 
inonlas. 

16.  Haoc  quoque  vidi  in  diebus  vanilatis  nieac: 
lustus  perii  in  iustilla  sua,  et  impius  multo  vivil 
tempore  in  malitia  sua. 


*!.  Perocché  il  riso  dello  stollo  é come  lo  stridere 
delle  spine , che  bruciano  sotto  il paiuolo: e in  que- 
sto pure  è vanità. 

8.  l.a  calunnia  conturba  1‘  uom  saggio , e ab- 
baile la  fortezza  del  cuore  di  lui. 

9.  La  fine  dell*  orazione  è migliore j che  il  prin- 
cipio. L'uomo  paziente  è migliore  deli' arrogarne. 

10.  Guardali  dall' esser  corrivo  allo  sdegno  , per- 
ché l' ira  posa  in  saio  dello  stolto . 

11.  Aon  dire:  Chi  sa  il  perché  i tempi  passati 
furon  migliori , che  quelli  d' adesso  ? imperocché 
iota  tuie  interrogazione  è slolla. 

14.  La  sapienza  colle  ricchezze  è piò  utile  , c 
giova  quel  ptìi  a quelli j che  vivono. 

15.  Perocché  siccome  protegge  la  sapienza,  co- 
sì protegge  il  denaro  j ma  il  sapere  e la  sapien- 
za han  questo  di  più,  che  danno  la  vita  a chi  le 
possiede. 

14.  Considera  le  opere  di  Dio,  e come  nissnno 
può  correggere  chi  è rigettalo  da  lui. 

15.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono  , e armati 
pel  giorno  cattivo  j perocché  questo,  come  quello 
gli  ha  falli  Dio,  onde  non  trovi  l'uomo  da  que- 
relarsi con  giustizia  contro  di  lui. 

16.  / idi  ancor  queste  cose  ve' vani  miei  giorni. 
Jl  giusto  perisce  nella  sua  giustizia  j e il  malvagio 
vive  lungamente  nella,  sua  malìzia. 


yen.  7.  //  riso  dello  stolto  è tome  lo  stridere  dette  spine  ec.  Le  spine , che  bruciano  sul  fuoco  stri- 
dono. e Tan  dei  remore  ; ma  si  consumano  con  poco,  o mssun  effetto:  così  d riso,  cioè  le  lodi  false,  e 
le  approvazioni  dello  stolto  sono  soci  insignificanti  e vane,  e di  uis&un  prò,  e noiose  alle  persone  pru- 
denti , e sono  vera  e pretta  vanità. 

ver*.  8.  Art  calunnia  conturba  t'uom  saggio  , ec.  isolò  s.  Girolamo,  che  queste  parole  s’ Intendono 
del  saggio,  o sia  del  giusto  non  ancora  perfetto,  ma  che  cammina  verso  la  perfezione:  conciossuchè  il 
l*erfctu>  la  calunnia  sopporla  con  cuore  costante.  Egli  è però  verissimo, ohe  la  calunnia  è altissima 
ad  abbattere  la  tortezza  e la  virtù  piu  grande,  e che  generalmente  il  giusto  calunniato  è sempre  in 
gran  pericolo  di  perdersi  di  animo,  o almeno  di  raffreddarsi  nell’amore  del  bene;  onde  Davidde  dice» 
al  Signore:  Liberami  dalle  calunnie  degli  uomini , affinché  osservi  io  li  tuoi  comandamenti  Psat.  cavili. 
104.  Geremia  profeta  santissimo,  veggendosi  calunniato  come  amico  de* Caldei,  e traditor  delia  patria  , 
perche  prediceva  le  sciagure,  che  sovrastavano  alla  ostinata  Gerusalemme,  se  nc lagna  altamente  in  mol- 
li luoghi  della  sua  profezia,  vedi  cap.  x.  11.  cap.  xx.  8.  ec. 

vera.  9.  La  / ine  dell’  orazione  i migliore , che  il  principio.  Secondo  la  nostra  Volgata  il  senso  di 
questo  luogo  e chiarissimo,  insegnandosi  la  perseveranza  nella  orazione,  in  cui  suole  Dio  alla  line  con- 
solare l’anima  con  buoni  alletti,  e colla  viva  speranza  di  ottenere  ciò,  che  ella  domanda.  K Quello,  che 
della  orazioue  dicevi.  »’ intende  detto  di  qualunque  altra  buona  opera  graia  a Dio,  di  cui  il  buon  esito 
dipende  dalla  costante  perseveranza,  onde  verrà  a riunirsi  col  senso  della  Volgala,  anche  I*  Ebreo  , il 
quale  si  traduce:  li  fine  di  un  negozio  é migliore  del  principio.  Le  pene,  le  afflizioni  c te  contraddizio- 
ni , che  l’uomo  incontra  nel  cominciamento  della  buona  opera  sono  compensate  da  Dio  colla  felicità  del 
buon  esito.  Coloro  ( dice  oavidde  » che  seminano  con  lacrime , mieteranno  con  esultazione,  Psal.  cxxv. 
b.  L'uomo  paziente  è migliore  dell’  arrogante,  combina  con  quello,  che  si  è dello  della  prima  parte  del 
versetto,  l/uomo  paziente,  cioè  perseverante  nell'orazione , jiersev  crani  c nell’ intrapresa  opera  buona, 
è molto  nngiioit!  di  «-orni , che  si  lascia  vincere  dalla  sua  furiosa  Impazienza,  dice  s.  Girolamo.  Dà  alt* 
impaziente  il  titolo  di  arrogante,  perché  veramente  la  Impazienza  viene  da  grande  amor  proprio  c su- 
lierbia,  per  cui  l’uomo  pretende  di  essere  subito  esaudito  da  Dio  In  quello,  che  chiede,  e di  non  avere 
contraddizioni  in  quello  , che  intraprende  ; onde  abbandonando  cgH  di  leggieri  e l’orazione  c II  bene 
incominciato,  dimostra,  che  egli  manca  della  vera  carità  , la  quale  ( come  dice  Paolo  > è paziente. 

vera.  IO.  L'ira  posa  in  seno  detto  stolto.  L’uomo  saggio  se  è soggetto  anche  egli  a’movunentt  re- 
pentini dell’ira,  non  permette  però,  che  l’ira  si  post  nel  suo  seno,  ne  che  ti  sole  tramonti  sopra  ti 
suo  sdegno , come  insegna  l’Apostolo;  presso  lo  stolto  l’ira  riposa  come  In  suo  proprio  albergo:  egli  la 
nudrisrc  , c con  ogni  sorta  di  pretesti  la  difende  come  ragionevole  e giusta. 

Vera.  II.  Chi  sa  il  perchè  t tempi  passati  ec.  Biasima  quelli,  che  sono  talmente  intenti  a’ mali  pre- 
senti. ebe  innalzano  e celebrano  di  continuo  i tempi,  che  preceder lero;  vizio  ordinano  della  vechiezza: 
biasima  ancora  molli  altri , i quali  sogliono  dire,  che  avrchher  fatto  mirabili»,  se  avessero  avutola 
sorte  di  vivere  in  tempi  migliori  : proposizioni  stolte  sono  queste  t dice  s.  Girolamo  ) ; perocché  non 
da’ ma  dal  libero  arbitrio  dell’uomo,  e da’  costumi  di  ciascheduno  dipende  Tesser  buono,  ocat- 
tivo, e in  ogni  lempo  il  mondo  ebbe  de’ cattivi , ed  è pregio  della  vera  virtù  il  resister©  al  torrente 
del  mal  costume,  e il  non  seguire  l'esempio  de’ molti , ma  de’ buoni. 

Vera.  13.  13  La  sapienza  colte  ricchezze  i più  utile  , ec.  lc  ricchezze  stan  bene  nelle  mani  de'  sag- 
gi, che  sanno  farne  buon  uso,  e per  questo  la  sapienza  colle  ricchezze  c più  utile  .V  prossimi , che  la 
sapienza  sola  senza  le  ricchezze.  E non  si  parla  qui  riguardo  alla  vita  spirituale  del  siggio,  perocché  ri- 
guardo a questa  la  sapienza  congiunta  colta  volontaria  povertà  è piu  pregevole,  che  la  sapienza  colle  ric- 
chezze . onde  disse  Cristo  : Se  vuoi  esser  perfetto  , va' , rendi  quello  . che  hai , « dotto  a'  poveri,  v i mo- 
stra dipoi  Salomone  la  verità  di  sua  sentenza  dicendo,  clic  il  denaro  anch’tw»  protegge,  vale  a dire  . 
libera  da  molti  incomodi  c contraddizioni  il  saggio,  che  è ricco,  e non  solo  lui,  ma  anche  altri,  che  «olio 
l’ombra  «Il  lui  si  rifugiano  : così  le  ricchezze , che  sono  occasmn  d’ inciampo  pe*  radivi,  a’ buoni  ser- 
vono di  mulo  ad  esercitare  le  virtù,  nota  finalmente  il  pregio  singolare  «Iella  sapienza  . che  ella  è ve- 
ramente quella,  che  dà  all’oomo  la  vita  della  grazia,  e la  vita  «Iella  gloria.  Vedi  rrov.  ili.  18.  lina  sicsw 
cova  è qui  significata  colle  due  voci . sapere  e sapienza. 

Vera.  14.  Considera  te  opere  di  Dionee.  Rifletti  con  timore  c tremore  a quello , che  fa  Dio.  allorché 
egli  abbandona  un  uomo  alla  perversità  e durezza  del  suo  cuore:  considera  come  un  tal  uomo  da  nls- 
siino  può  essere  corretto,  c ricomlolto  dalla  via  del  vizio,  nella  via  della  virtù,  e della  salute:  peroc- 
ché. come  dice  s.  Agostino:  Azi  correzione  è salutevole  quando  it  celeste  medico  rimira  il  peccatore , 
talmente  che  net  tempo  detta  stessa  correzione  opera  Dio  in  Ini  con  occulta  inspirazione  anche  it  vo- 
lere. De  corrept..  et  grat.  cap.  b e $.  Greg.  M.  Maral,  xi.  5.  : E muta  ogni  bocca  parlante  se  a I di  tinn- 
irò non  fa  sentir  la  sua  voce  colui , che  Ispira  le  parole  , che  si  ascoltano. 

vera.  Ih.  Godi  del  bene  nel  giorno  buono , e armati  ec.  Go«li  moderatamente  del  bene,  che  Dto  li 
dà  nel  giorno  felice,  nel  giorno  di  prosperità , ma  «li  questo  bene  fa’ uso  per  armar©  il  tuo  cuore  pel 
giorno  contrarlo  dell’ avversità , per  prepararti  a portare  T afflizione  con  virtù  c costanza.  Conciosaiarbr 
Dìo  è quegli  che  di  giorni  cattivi,  come  di  giorni  lieti  lesse  con  (minila  sapienza  la  vita  dell’uomo  ; ©a- 
itc  non  resti  all’ uomo  ragione  alcuna  di  lamentarsi  di  Dio,  e anzi  debba  «gli  dire  con  Giobbe:  .Sei 
beni  ahbiam  ricevuti  dalla  mano  del  Signore  ; perchè  non  sopporteremo  noi  i mali  t Cap.  n.  II. 
ver».  16.  Ne' vani  min  giorni,  ne’ giorni  di  questa  mia  frale  vita  c caduca. 

li  giusto  periste  nella  tua  giustìzia : ec.  il  giusto,  ebe  essendo  innocente  è degno  di  vivere  lungx 
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IT.  Noli  esse  iustu®  multimi:  nequc  plus  sapias 
quain  Decessi*  est , ne  oÌMlupetcas. 

18.  Ne  imme  agas  multimi  : et  noli  esse  stili- 
lo», oc  moriarìs  in  tempore  non  tuo. 

19.  Uonuin  est  te  sostentare  iustum  , seti  et  ab 
ìlio  ne  sublrabas  uiatiuin  Inani  : quia  qui  liiuel 
Deum,  nitrii  negligi!. 

90.  Sapicntia  confo  rinvìi  sapientoni  super  deccni 
principe»  ritritali». 

21 . • Non  est  enlm  homo  iustus  in  terra , qui 
faclal  bomnn,  et  non  ncccel. 

• S.  Rey.  8.  46.;  2.  Par.  6.  36.;  Pro t1.  20.9.;  1. 

loan.  I.  8. 

22.  Seti  et  cunclis  serinonitHis , qui  dk'untur  , 
ne  acconimoties  cor  luutn  : ne  forte  audio»  scr- 
vum  lumn  ninledicentem  Ubi: 

23.  Scit  enim  consricntia  tua,  quia  et  tu  cre- 
bro maledixisti  aliis. 

24.  Cunei»  tentavi  in  sapienlia:  Dixi:  Sapiens 
elticiar:  et  ipsa  longius  recessi!  a me 

23.  Multo  magi®  quain  crai  : et  alla  profondila*, 
qui*  iti  venie!  eam  ? 

26.  Lustravi  universa  animo  tneo , ut  scirem , 
et  considerarem , et  quaercrem  sapienliam  et  ra- 
liooem  : et  ut  cngnosccrcm  irapictalcm  «tulli , et 
erro  rem  imprudenliuin  : 

2T.  Et  in  veni  amariorem  morte  raulierem,  qnae 
laqueus  vena toru m est , et  sagena  cor  eius  . vin- 
«uia  sunl  manus  illius:  qui  placet  Deo  , euugiet 
illain:  qui  auleti)  pcccalor  est,  capletur  ab  illa. 


vita,  muore  assai  presto  : ovvero  il  giusto  degno  di  vivere  perisce, ed  è messo  a morte , perchè  è giusto: 
e pel  contrario  l'empio  con  tutta  la  stia  malvagità  vive  lungamente:  ovvero,  per  la  stessa  sua  malvagità 
vive  lungamente,  perchè  regna,  ed  ha  tutti  i comodi  e gli  agi  per  vivere.  Tolto  questo  dee  farci  co- 
noscere e la  vanità  della  vita  presente,  e la  verità  de’ beni  e de' mali  fui  un:  Occulta  é /a  pazienza  di 
■Dio  t elice  s.  Girolamo  ),  il  quale  //crinelle , che  i tanii  neno  tribolali  aderto , ed  abbiano  al /li  noni 
nella  ala  loro , e non  risila  i peccatori,  come  meriterebbero  le  toro  iniquità  , ri  serbando  li , come  vit- 
time, affinché  egli  possa  e rendere  a quelli  gli  eterni  beni , e punir  questi  co' mali  eterni. 

Vera.  17.  Guantati  dal  voler  essere  troppo  giusto.  I.’ esser  troppo  giusto  vuol  dire  dare  in  eccesso in 
alcuna  virtù,  la  quale  per  questo  stesso  che  dà  in  eccesso,  non  è più  virtù,  or  ciò  avviene  In  molti-: 
maniere;  primo  qti-mdo  l’uomo  virtuoso  è eccessi  vaiucntc  rigoroso  nell’ esigete  da’  prossimi  V adempi- 
mento de*  loro  doveri , senza  alcun  riflesso  alla  umana  debolezza.  Così  s.  Giro  limo;  e per  I’  opposto  è 
troppo  giusto,  chi  per  una  eccessiva  bonarietà  dissimula  ogni  cosa,  e non  corregge,  nè  reprimo  chi  i»ec- 
ca.  in  secondo  luogo,  se  la  virtù  è indiscreta  e si  carica  fuormistira  di  opere  esteriori,  o di  penitenze  , 
come  notò  s.  Bernardo;  terzo,  se  per  eccessiva  delicatezza  di  coscienza  l’anima  non  ha  mai  pace,  per- 
chè o erode  di  non  aver  mai  ratto  abbastanza,  o teme  dove  non  è da  temere.  Vedi  lo  stesso  s.  Bernardo 
term.  in  Psai.  90.  Finalmente  ».  Agostino  ed  altri  applicano  questa  sentenza  a quelli,  che  si  pavoneg- 
giano di  lor  virtù,  e gli  altri  rimirano  con  disprezzo;  onde  nou  sou  veramente  giusti,  ma  superbi.  Vedi 
Aug.  in  to.  traci.  96. 

E non  voler  essere  piti  saggio,  ec.  Questa  sentenza  è ripetuta  quasi  interamente  dall’ Apostolo,  noni. 
xu.  $.  Non  cercare  di  sapere  delle  cose  di  Dio  più  di  quello,  « he  conviene,  non  pretendere  d‘ investi- 
gare i misteri  della  previdenza , I quali  dio  volte  tenere  occulti,  e superano  la  capacità  dell'  uomo:  pe- 
rocché col  voler  saper  troppo  arriverai  a non  saper  nulla,  e in  cambio  di  divenire  più  saggio,  diven- 
terai stolto  in  pena  della  tua  presunzione  e superbia,  gì  suol  dire:  uo  piccolo  superbo,  è un  piccolo 
stolto,  un  gran  superbo,  è un  grande  stolto,  vedi  s.  Girolamo. 

ver».  18.  Prima  de!  tuo  tempo.  Vale  a dire,  affinché  tu  non  muoia  tu  tempo,  in  cut  non  se* prepa- 
ralo alia  morte,  quand'anche  tu  morissi  m età  decrepita,  perocché  si  danno  de*  unno  III  anche  «li  cent» 
anni  . de’ «piali  parlò  Isaia  lxv.  90.  Ovvero  affinchè  tu  non  muoia  prima  di  quel  tempo,  al  quale  avre- 
sti potuto  giungere,  se  Dio  per  la  moltitudine  dette  tue  colpe  nou  avesse  troncato  il  ilio  di  tua  vita. 

Ver».  19.  Ma  non  ritirar  la  tua  mano  neppur  da  quello,  vale  a dire  dal  peccatore  , di  cui  lia  par- 
lato di  sopra.  Fa’ del  bene,  aiuta,  conforta,  istruisci  non  solo  I*  uomo  giusto,  ma  anche  chi  n«*n  è tate  . 
imitando  il  Fadre  celeste,  che  fa  levarsi  il  sno  sole  sopra  l buoni  e sopra  l cattivi , e manda  la  pioggia 
a prò  de’ giusti  e de’ peccatori , Matth.  v.  45.;  perocché  chi  teme  Dio  non  trascura  veruna  occasione  di 
ben  fare. 

Vera.  20.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte,  che  dieci  principi  stella  città.  La  sapienza  rende  il  sag- 
gio così  forte  e potente,  che  pno  egli  solo  fare  più  di  bene  alla  sua  patria  colla  sua  sapienza,  di  quei  , 
che  possano  ad  essa  farne  dieci  grandi  colte  loro  ricchezze  e colla  loro  potenza. 

ver».  21  II  quale  faccia  il  bene,  e non  pecchi.  Perocché  in  molte  cose  tutti  inciampiamo,  lacob.  in. 
2.  vedi  anche  i.  to.  1.8. 

vers.  22.  Son  badare  minutamente  a tutte  te  parole , ec.  se  tu  vorrai  con  troppa  curiosità  stare  a 
sentire  quello,  che  altri  dicano  di  te , ti  avverrà  di  sentire  lo  stesso  tuo  servo,  che  U biasima  , e parta 
male  di  te.  la  qual  cosa  ti  darà  turbamento  e dolore. 

vers.  23.  Tu  pure  sovente  hai  detto  male  degli  altri,  onde  non  è meraviglia,  se  Dio  permette, 
che  tu.  il  quale  dici  degli  altri  quel , che  ti  pare,  e quel  che  ti  viene  alla  bocca,  sii  punito  con  tro- 
vare chi  parli  male  di  te:  Con  quella  misura,  colla  quale  avrete  misurato , sarà  rinusurato  a voi . 
Matth.  vii.  2. 

vera.  24  . 35.  Ed  ella  andò  lontano  da  me  ...  . più  , che  non  era . Quanto  più  mi  studiai  di  divenir 
sapiente,  tanto  più  ini  accorsi,  eh’  io  era  ancor  lontano  dalla  perfetti  sapienza.  Ella  è cosa  meravigliosa  a 
considerare  come  la  vera  sapienza  non  solo  è rimolissuna  «la  ogni  presunzione,  ma  ispira  all’uomo  saggio 
un’intima  persuasione  di  essere  incapace  di  possederla;  onde  osservò  ».  Gregorio,  che  dicesi:  La  sa- 
pienza andò  fontana  da  me:  perchè  ella  apparisci.1  più  alla  a chi  più  a lei  si  avvicina,  Mordi,  xxxu.  I. 

Vera.  26.  E la  ragione,  vaie  a dire  la  cagione,  to  ’mperchè  (come  dieiain  noi)  di  ciascuna  cosa  ; ov- 
vero la  maniera  , «nule  l’uomo  possa  vivere  saggiamente  : questa  seconda  «.posizione  è forse  migliore. 

vera.  27.  E riconobbi  come  amara  più  ec.  Nella  considerazione  di  tulle  le  vanità  del  mondo  nlssuna 
-ne  trovai  più  vana  , più  fallace , più  amara  delia  donna  , che  allctta  , o tira  nelle  suo  reti  gli  uomini  : 


IT.  Guardoli  dal  voler  essere  troppo  giusto  j e. 
non  voler  essere  più  saggio , che  nou  bisogna,  af- 
fili di  non  diventar  stupido. 

18.  Guardali  dalia  molta  empietà , e dalla  stol- 
te zza  , perche  tu  non  abbi  a morire  prima  del  tuo 
tempo. 

19.  Egli  è ben  fatto,  che  tu  porga  aiuto  al  giu- 
sto: nui  non  ritirar  la  tua  mano  neppur  da  quel- 
lo ; perocché  cld  teme  Dio  , non  trascura  cosa 
veruna. 

90.  La  sapienza  fa  il  saggio  più  forte , che  (lic- 
ci principi  delta  città. 

21.  Aon  v*ha  certamente  sulla  terra  uomo  giu- 
sto, il  quale  faccia  il  bene , e non  pecchi. 


92.  Ma  tu  non  badare  minutamente  a tutte  le 
parole  , che  si  dicono  , affinché  non  ti  avvenga  di 
sentire  il  tuo  servo  dir  male  di  le: 

23.  Perocché  6 noto  alla  tua  coscienza  , che  tu 
pure  sovente  hai  dello  male  degli  altri. 

24.  Tutto  io  tentai  per  amore  della  sapienza: 
dissi:  lo  faro  acquisto  della  sapienza,  ed  ella  an- 
dò lontano  da  me 

95.  Anche  più  , che  non  era.  Ed  o profonda 
profondità  i Chi  ne  toccherà  il  fondu  t 

26.  Mi  volsi  a considerare  coll’ animo  mio  tut- 
te te  cose  per  appo/ ur e , e conoscere  , e cercare 
la  sapienza  e la  ragione  : e per  ravvisare  t’  em- 
pietà dello  stolto  , c /'  errore  degli  impru- 
denti. 

27.  E riconobbi  come  amara  più  della  morie 
ell’é  la  donna,  la  quale  é un  luccio  di  cacciato- 
re , e il  suo  cuore  é una  rete,  e le  sue  mani  so- 
no catene.  Colui , che  6 caro  u Dio  , fuggirà  da 
tei , ma  il  peccatore  ri  sarà  preso. 
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28.  Ecce  lioc  inveni , dilli  Ecclesiaste» , unum 
et  alterimi,  ut  invenirem  raltonem, 

29.  Quam  adirne  quaorit  anima  mea , et  non 
inveni.  virum  «le  mille  unum  reperi , mulierem 
61  omnibus  non  Inveni. 

so.  Sohimmodn  hoc  inveni , quod  foconi  Deus 
hominem  rectum . et  ipse  se  infiniti»  miscuerit 
«luarslionihus.  Quia  Dii» , ut  sapiens  est?  et  qui» 
eognovil  soluliouctu  verbi? 


28.  Ecco  quel , eh’  io  trovai  (ditte  V Ecclesia- 
tic)  in  paragonando  ima  cosa  coll’altra , affiti  di 
trovare  la  ragione, 

29.  Cui  cerca  tuttora  P anima  mia , e non  T ho 
trovata.  Tra  mille  trovai  un  uomo.  Tra  tutte  quan- 
te le  donne  n usuila  io  ne  trovai. 

30.  Questo  solo  trovai , che  Dio  fece  diritto  Tuo- 
mo  j ma  questi  s’involse  in  iimueme  qui  si  ioni . 
Chi  é che  si  rassomigli  al  saggio  ì E dii  è che 
comprenda  lo  scioglimento  della  quistionet 


massimo  errore  e stoltezza  massima , che  va  avanti  a tutte,  e tiene  il  primato  della  empietà,  della  stol- 
tezza. della  cecità,  ed  è principio  di  ogni  sorta  di  mali.  Coai  s.  Girolamo.  Si  paragoni  questo  luogo  con 
quello  de* Proverbi,  rapo  vii. 

vera.  39.  Tra  mille  trovai  un  uomo , ec.  Vale  a dire  in  un  gran  numero  di  uomini,  trovai  pochi  uo- 
mini saggi , c perfetti . Si  pone  qui  il  numero  fisso  pel  numero  indefinito  :del  le  donne  poi  ntssmia  nc 
trovai  saggia  e |ierfetta.  con  questo  vuol  dimostrar  Salomone,  che  è difficilissimo  di  trovare  uomini, 
rbe  sietio  veri  saggi , e che  é impossibile  di  trovar  una  donna , la  di  cui  familiarità  non  metta  in  peri- 
colo la  virtù  pili  robusta . 

vers.  30.  Dui  fere  l’uomo  diritto.  Donde  vico  mal  tanto  disordine,  che  appena  trovisi  qualche  uomo 
«aggio,  e che  la  donna  sia  ancor  più  debole,  c sia  all’uomo  d'inciampo?  Muuno  ardisca  di  rifonder- 
ne In  Dio  la  cagione:  perocché  lo  riconobbi . c sidi,  ebe  Dio  fé' l’uomo  diritto,  lo  creò  nella  giustizia, 
e nella  innocenza;  capace  di  conoscere  il  bene,  capace  «il  adempiere  col  disino  aiuto,  le  obbligazioni 
sue  verso  il  suo  Creatore  ; ma  l’uomo  si  degradò,  si  perdè  per  la  sua  eccessiva  curiosità  , perché  a’  in- 
solse  in  immense  qitcsliutii.  Con  queste  parole  è accennala  la  disobbedienza  di  Adamo,  e il  principio 
di  questa  disobbedienza  . come  spiegò  il  caldeo:  Dio  creò  tl  primo  Adorno  ornato  iti  fortezza  , e di 
giustizia.  Ma  il  serpente  ed  Fra  lo  ingannarono  , affinchè  del  frutto  di  queir  albero  si  ribassi  . man- 
giato Il  quale  divemsser  sapienti , e avesser  la  scienza  del  bene  . e del  mate  : onde  ne  venne  . che  a 
se  stessi  e a’  toro  posteri  diedero  occasione  di  morte;  e questo  sol  frutto  ottennero  con  quelle  loro 
qui stioni , che  a tutti  gu  abitatori  delia  terra  recaron  morte.  Vedi  la  Genesi  cap.  tu. 

Chi  è , che  si  rassomigli  at  saggio?  ec.  chi  è tanto  saggio  , c intelligente,  che  sappia  comprendere, 
e penetrare  la  verità  delle  cose,  che  sì  sono  dette,  e come  sciolgasi  la  gran  questione  riguardatile  il 
presente  stato  dell’uomo,  la  sua  inclinazione  al  male,  la  sua  oca  la  e miseria? 


Capa  (Dilavo 

t.a  sapienza  splende  net  volto  del  savio  ; della  osservanza  de‘  divini  comandamenti  ; 1‘  uomo 
non  conosce  se  non  il  presente , nè  può  scansare  la  morte  : gii  ernia  peccano  più  libera- 
mente, perchè  Dio  è clemente  : te  stesse  cose  succedono  ai  giusti  e agli  empi  : vie  di  Dio  im- 
penetrabili . 


1 . * Snplcntla  hominls  lucci  in  vullu  cius  , et 
potcntissiiiHis  Incieli)  illius  cutnmutnbil. 

•Sup.  2.  14. 

2.  Ego  os  regi»  observo , et  praecepla  iura men- 
ti nei. 

3.  Ne  feslincs  recedere  a facle  cius,  ncque  pcr- 
mancas  in  opere  inalo:  quiaomne,  quod  volumi, 
faciel  : 

4.  Et  sci  nto  illius  palesiate  piemia  est  : nec  di- 
egre  ei  quisqunm  potest  : Quare  Ila  faci»  ? 

5.  Qui  custodii  pmcfcptum.  non  esperie  tur 
qtridquam  mali.  Tcmpus  et  responsloncm  cor  sa- 
pienti» intonigli. 

6.  Omni  negotio  (mi pus  est,  et  opportuniUis,  et 
multa  hominls  amici  io: 

7.  Quia  ignorai  practcrila,  et  futura  nullo  sci- 
re  potest  nunlio. 

8.  Non  est  in  homlnis  polcstate  probi  bere  spi- 


1.  La  sapienza  dell’  uomo  sulla  faccia  di  fui 
ri. splende:  e colui , che  può  il  tulio , gli  cangia  tl 
volto. 

3.  Io  sto  intento  alle  parole  , e a’  precelli  del 
Re  Iddio , confermili i con  giuramento. 

3.  JYon  ti  allontanar  di  leggieri  dalla  sua  fac- 
cia 3 c non  perseverare  nella  mala  opera:  peroc- 
ché egli  fa  lutto  quello  , che  vuole  : 

4.  E la  sua  jiarola  è sommamente  poterne  , e 
Mutato  può  dire  a lui  : Perché  fai  tu  così  ? 

3.  Chi  osserva  I precetti  non  sentirà  vermi  mo- 
te.* il  cuore  del  saggio  conosce  il  tempo  e la  ma- 
niera di  rispondere. 

6.  Per  ogni  cosa  v’  ha  il  suo  tempo  opportuno: 
ma  é di  grande  afflizione  per  l’ uomo 

7.  Il  non  sapere  il  passato,  eli  non  potere  aver 
novella  del  futuro. 

8.  JVow  é in  potere  dell'  uomo  il  rallenrre  lo 


Ver».  I.  La  sapienza  dell'  uomo  netta  faccia  di  fui  risplende.  La  sapienza,  noe  ( come  abbonii  detto 
più  volici  la  virtù  orna  non  solo  l’animo,  ma  anche  il  corpo . c particolarmente  la  faccia  del  saggio, 
nella  quale  fa  risidcndere  la  gravità,  la  modestia,  la  bontà,  la  probità:  perocché  la  faccia  è immagine, 
anzi  specchio  dell'anima. 

E colui , che  pud  II  tutto,  ec.  Rende  ragione  di  quello,  ebe  ha  dello  netta  prima  parte  del  versetto: 
la  luce,  che  spicca  nella  fama  del  saggio,  viene  da  Dio,  il  quale  l’aria  naturale  del  vollo  di  lui , can- 
gia tu  guisa,  che  amabile  lo  rende,  e venerabile  a chiunque  il  rimira. 

Vers.  2.  lo  sto  intento  atte  parole . e a’ precetti , ec.  Klla  è la  sapienza,  ebe  è qui  introdotta  a par- 
lare da  Salomone  <come  più  volle  nel  libro  de’Proverbb , e a dare  agli  uomini  li  suoi  insegnamenti  : io 
sio  intenta  a ogni  parola  del  gran  ne,  cioè  di  dio,  e a’  precetti  confermati  da  lui  con  giuramento;  giu- 
ramento riguardante  i premi  da  darsi  a chi  gli  osserva,  e le  pene  a chi  li  trasgredisce:  di, questi  pre- 
cetti promette»!  l’osservanza  solènnemente,  allorché  l’uomo  divien  figliuolo  della  chiesa,  i qui  molto 
bene  spiegalo  lo  stillilo,  che  dee  porre  tl  giusto  net  l’intendere  la  divina  volontà  manifestala  nella  legge, 
affine  di  perfettanuMite  adempirla 

ver».  3.  4.  Son  ti  allontanar  di  leggieri  dalla  sua  faccia,  ec.  Sii  costante  nel  servigio  di  questo  gran 
Re,  e se  per  disgrazia  tu  se’ caduto  in  qualche  colpa,  non  perseverare  nel  male,  ma  ripara  ed  emenda 
il  tuo  fallo:  perocché  tu  ben  sai  com'egli  é polente  per  fare  di  le  tutto  quello,  che  cl  vuole,  ed  e on- 
nipotcnle  la  sua  parola,  c nissuno  può  domandargli  conio  di  anello,  cb’ei  fa. 

Ver».  5.  Son  sentirà  verun  mate,  particolarmente  nella  vita  avvenire:  sarà  esente  da’gasUghi  , coi 
quali  Dio  punirà  i trasgressori . 

Conotre  il  tempo  , e /a  maniera  di  rispondere.  Conosce  it  tempo  di  operare  , e sa  come  rendere  ra- 
gione del  suo  operato  a chi  lo  interroga  : Dobbiamo  ( dice  s.  Ambrogio  ) procurare  di  non  far  cosa  ve- 
runa temerariamente  . o imprudentemente , e di  cui  non  possiamo  rendere  buona  ragione , perocché 
sebbene  dette  azioni  nostre  non  a tutti  si  rende  conto , te  azioni  stesse  però  sono  da  lutti  esaminate. 

\ or».  G.  7.  È di  grande  afflizione  per  t 3 uomo  il  non  saper  il  [tastalo.  conciossiaebè  in  tutte  le  cose 
hav\i  il  tempo  proprio  e opportuno  per  operare,  l’uomo  che  brama  di  ben  ordinare  le  sue  azioni,  pro- 
va gran  pena  |ier  non  aver  molte  volte  veruna  cognizione  del  passito,  ed  essere  totalmente  alt*  oscuro 
dell'avvenire,  perocché  la  sperienz*  del  passato  e madre  delia  prudenza:  l'incertezza  poi  d«8  futuro 
( particolarmente  riguardo  alla  vita  avvenire  l è sorgente  di  sollecitudini  e di  timori.  Questa  incertezza 
però  è ordinata  di  dio  a discacciare  la  perniciosa  indolenza 

ver*  * .v<m  i in  potere  de/l’uomo  ec.  L’uomo  non  può  nè  ritenere  a sita  voglia  il  sno  spinto,  per- 
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riitim  , ncc  habet  poleslatcm  in  die  morii» , noe 
sinllur  qulcsccre  ingoiente  bello , ncque  sai  va  bit 
impietas  impilili). 

9.  Omnia  haec  consideravi , et  dedi  cor  menni 
in  cunclis  ope ribus  , quae  fiunt  sub  sole  . Inter- 
dillo dominatur  homo  homini  in  malum  suum. 

10.  Vidi  impios  scpultos:  qui  ctiatn  cimi  adirne 
viverent , in  loco  «anelo  crani , cl  laudabaniur  in 
civilate  quasi  iustorum  operimi  : «cd  et  hoc  va- 
nita» est. 

11.  Etenim  quia  non  profcrlur  cito  conica  ma- 
io» sen  lentia  , absque  timore  ulto  lilii  hominum 
l>erp*'trant  inala. 

13.  Altamcn  pcecator  ex  co,  quoti  ccnticsfacit 
malum  , et  per  palientiam  suslenlatur,  ego  coglie- 
vi , quod  crii  bonum  tiracnlibus  Deum  , qui  ve- 
reotur  Cai  len  dui 

13.  Non  sii  bonum  impio,  ncc  prolongcnlur  dies 
cius , sed  quasi  umbra  transeant,  qui  non  timeiit 
faciem  Domini. 

14.  Est  et  alia  vanilas  , quae  fit  super  tcrram: 
sunl  iusti,  quibus  mala  proveuiunt,  quasi  opera 
egerint  impiorum  : et  simt  impii,  qui  ita  sccuri 
sunl.  quasi  iustoruin  facla  liabeant:  sed  et  hoc  va- 
ni&simuiu  iudico. 

13.  Laudavi  igitur  lacliliam,  quod  non  essel 
homini  bonum  sub  sole , nisi  quod  comcdcrel  et 
biberet , alone  gauderet  : cl  DOC  solum  scrum 
nuferrcl  de  labore  suo,  in  diebus  vilac  siine,  quos 
dedft  i i Deut  mii»  iole. 

16.  Et  appositi  cor  meum , ut  scircm  sapicn- 
Luim , cl  inlelligcrem  disten lionem,  quae  versa- 
tur  in  terra:  est  homo,  qui  diebus , et  noctibus 
somnum  non  capii  oculis. 

17.  Et  in  ielle \i . quod  omnium  opcruin  Dei 
nullum  possi  l homo  in  venire  ralionem  corni», 
quae  tinnì  sub  sole:  et  quanto  plus  laboraverit 
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spirilo , ned  egli  ha  autorità  topra  il  giorno  di  sua 
morie t nè  gli  è permesso  di  smrxi  in  pace,  venu- 
la che  è la  guerra j e l’ empietà  non  salverò  l’em- 
pio. 

9.  lo  considerai  tulle,  quale  cose , e applicai  il 
min  cuore  a tutte  le  cose,  che  si  fanno  sotto  del 
sole.  Talora  un  uomo  ha  impero  sopra  un  altro 
uomo  per  sua  sciagura. 

10.  Tidi  degli  empi  porlati  alla  sepoltura , I qua- 
li mentre  tutlnr  t dicano  , stavano  nel  luogo  santo 
cd  erano  celebrali  nella  città  , come  persone  da- 
te al  bene  : ma  questo  pure  c vanità  ; 

11.  Perocché  a motivo  , che  non  così  subito  è 
proferita  la  sentenza  contro  i cattivi  , per  que- 
sto i figliuoli  degli  uomini  fanno  il  male  sana 
potar  a. 

li  3/a  dall’essere  tolleralo  con  pazienza  il  pec- 
catore quando  cento  volle  ha  peccato , io  ho  com- 
preso , che  saran  felici  quelli , che  temono  Dio,  e 
stanno  con  limore  dinanzi  a lui. 

13.  Non  abbia  bene  l’ empio  , e nonsieno  lunghi 
i suoi  giorni  j ma  passino  com’ombra  quelli,  che 
non  tanono  la  faccia  del  Signore. 

l i.  V*ha  pure  un’  altra  vanità,  che  avviene  so- 
pra la  terra:  Ti  sono  de’ giusti,  che  soffrono  ca- 
lamità , come  se  avessero  operalo  da  empi  j e vi 
sono  degli  empi  lauto  tranquilli , come  se  avessero 
operato  da  giusti  : ma  questa  pure  io  la  credo  co- 
sa vanissima. 

15.  Quindi  lo  lodai  il  viver  lido,  perche  altro 
bene  non  abbia  l’uomo  sotto  del  sole , se  non  man- 
giare e bere,  e starsi  contento,  c questo  solo  egli 
ritragga  dalle  sue  fatiche  nel  tempo  di  vita  conce- 
duto a lui  quagqih  da  Dio. 

16.  Or  io  applicai  il  mio  cuore  ad  apprendere 
la  sapienza,  e ad  osservare  le  distrazioni,  che  oc- 
cupano la  terra  : 1”  ha  taluno,  che  non  chiude  oc- 
chio per  dormire  nè  di  giorno,  ni  di  notte. 

17.  E conobbi  come  di  tulle  te  opere  dt  Dio,  di 
quelle , che  si  fanno  sotto  del  sole , nissvn  uomo 
trovar  può  la  ragione j e quanto  più  si  affatica  in 


cbè  non  esc*  del  corpo,  c non  ha  autorità  per  fissare  il  giorno,  in  cui  lo  stesso  spirilo  dal  *?rP® 
diparta,  nè  gli  è permesso  di  aver  pace,  o tregua  colla  morte,  qnand  ella  viene  a fargli  guerra,  c i 
empietà  non  salverà  V empio  nè  dalla  prima  morie  , nè  dalla  seconda.  , avmhhe  codino 

vera.  9.  Per  sua  snatura,  vale  a dire  taluno  e messo  sul  trono,  cd  è infelice,  cue  avrebbe  gonuio 
vita  tranquilla  e contenta  in  tstalo  di  mediocrità.  , . „ nw,n. 

Ver»,  lo.  l'idi  desti  empi  ec.  vidi  portar»!  con  gran  corteggio  degli  empi  alla  sepoltura  ,1  qualimcn 
ire  vlveano,  ebber  luogo  distinto  nella  r.hlc*a,  ed  erano  celebrati  da  tulli,  vi® 

virtù  e alle  opere  di  giustizia  : anche  in  questo  adunque  è gran  vanita;  perocché  che  g j oy  era  a cosi  oro 
l’essere  stali,  o l'essere  anche  tuttora  lodati  dagli  uomini,  se  erano  odiosi  a Dio,  e da  lui  sono  condan- 
nati al  suppbrt  , c all'obbrobrio  derno?  vedi  qui  s.  Girolamo. 

Ver».  IS-  Itali’ esser  tollerato  ec . Dal  vedere,  come  Dio  al  |>cccalore.  che  tante  volle  ha  peccalo, 
concede  sparlo  di  penitenza , nè  ancor  lo  punisce,  io  ne  inferisco  quanto  Dio  sarà  benigno  vem>  «n  «pw.i 
ohe  lo  temono;  e quanto  sieno  per  essere  felici  I buoni  per  misericordia  di  un  Dio,  che  e tanto  uuono 

vers.  13.  Son  abbia  bene  l’empio , ec.  L'Ebreo  e il  Greco  leggono  questa  sentenza  a maniera  di  pre- 
dizione : Son  aera  bene  l’empio  ec.  secondo  la  nostra  Volgata  il  savio  |*er  Izcio  delta  gloria  di  dio  , , i* 
questa  imprecazione,  perchè  i peccatori  son  degni  di  ogni  sciagura  , e di  morire  anzi  tempo,  e di  piu 
la  lunga  vita,  e la  prosperila  è dannosissima  a’  peccatori  medesimi,  che  di  tulio  si  servono  per  ac- 
cumulare laccati  a peccati,  onde  dice  ».  Agostino:  Sulla  V’  ha  di  più  infelice,  che  la  prosperila  aei 

Vers.  14.  I”  ha  pure  un’  altra  vanità  , ec.  Nella  distribuzione  de’  beni  e de’ mali  presemi,  dice  Sa- 
lomone di  aver  veduto  una  vanità,  vale  a dire  una  cosa  , la  quale  assolutamente  parlando  c inori  ui 
or«line,  anzi  contro  ordine:  perocché  le  calamità,  nelle  quali  talora  gemono  I buoni , e le  prosperila, 
che  godono  gli  empi  , non  concordano  col  merito  ili  quelli,  nè  colla  iniquità  de  secondi  r ooiK  icggoiiM 
e in  bavidde  e m Geremia,  e in  Habacuc  e in  Giobbe  le  querele,  che  fanno  i santi  con  Dio  per  ragione 
di  tale  apparente  sconcerto,  che  Salomone  chiama  vanità,  e cosa  vanissima  , cioè  delle  altre  ni u vana. 
Egli  non  Ignorava  però  che  considerata  la  previdenza  di  Dio  non  è in  ciò  nè  ingiustizia,  nè  aisoeaino . 
perocché  dispone  egli,  che  i cattivi  per  quel  poco  di  bene,  che  fanno  talora  . abbiano  per  mercede  i 
beni  di  questa  vita  : e i buoni  in  pena  de* falli  leggeri,  da'  quali  non  sono  esenti,  aleno  punili,  e pur- 
gati per  mezzo  delle  presenti  miserie,  nserbandosi  a pienamente  rimunerare  questi,  ^ punire  quelli  in 
linei  giudizio  , che  degli  uni  e degli  altri  farà  una  volta  come  è detto,  capo  ni.  17.,  e Intorno  a ciò  ve- 
«!i  anche  s.  Agostino  de  Ctvit.  xv.  xvi.  In  secondo  luogo  questa  stessa  disposizione  di  Dio  c illumina  * 
conoscere  come  e le  prosiierttà  e le  avversità  del  secolo  sono  mera  vanità,  e non  veri  beni . ne  v£*' 
mali  ; perocché  se  veri  beni  fossero  le  prosperità  non  le  darebbe  egli  a' suoi  nemici,  e se  veri  inai i ios- 
ser  le  avversità  agli  amici  non  le  darebbe:  e Salomone  ha  già  detto  qui  avanti , che  il  mW  non ‘ 
ulto  il  peccatore  era  tilt  argomento  del  bene,  con  cui  Dio  dee  rimunerare  una  volta  quelli . che : io  li- 
mono, e i»cr  conseguenza  àncora  gastigarc  quel  che  l*  oifendono  : onde  rettamente  concludasi,  nissun 

bene,  se  non  eterno:  nissun  male,  se  non  eterno i il  resto  è vanità.  , 

vers.  15.  Perchè  altro  bene  ec . vedi  capo  v.  17.  Dicendo:  E questo  solo  egli  ritragga  ec.  Dimosira 
si tomnnc  , come  delle  cose  di  questo  mondo  noi  non  siamo  propriamente  veri  padroni , ma  usuiruuua- 
ri , .illiriche  come  di  cose  imprestale  ce  ne  serviamo  per  sostentare,  e conservare  la  vita;  e venuta  i* 
morte  , ad  altri  c a dio  stesso,  che  nc  è il  vero  padrone,  le  rimettiamo.  ... 

vers.  16.  V* ha  taluno  , che  non  chiude  occhio  ec.  vale  a dire  si  affanna,  e si  tormenta  nella  inve 
stazione  delle  cose,  e particolarmente  de’  mirabili  giudizi  di  Dio,  riguardo  a «'“«ti,  e agii  empi,  e 
non  trovando  di  tali  cose  le  ragioni,  di  cui  va  in  traccia,  non  altro  guadagna  ( dice  $.  Girosamo  »,  «* 

non  ebe  tali  deputazioni  sieno  il  suo  tormento.  . .. 

vers.  17.  Quanto  piti  sì  affatica  . . . tosilo  meno  troverà . non  solo  perché  conoscerà  di  essere  seni- 
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*,1  quuerciuluui  • lauto  mmu*  invelila»:  ottani  ti  lai  ricerca,  lauto  meno  troverà:  c qugnW  anche 
«lixcrìl  sapiens  se  nossc , non  poteri!  reperire.  il  saggio  dicesse  di  saperla  , non  potrà  rintrac- 
ciarla. 


pie  |nu  ioni  uio  dalla  perfetta  cognizione  delle  cose,  ma  anche  perchè  chi  vuol  fare  da  scrutatore  della 

Maiala  di  Dio,  rimarra  oppresso  dalli  gloria  . ....  „ 

F.  guarnì'  anche  il  faggio  direste  ec.  Il  saggio  se  dicesse  d*  Intendere  la  ragione  delle  opere  di  Dio, 
.sarebbe  in  errore,  e non  la  intenderebbe  perciò  veramente,  c dandosi  per  saggio  diverrebbe  stolto. 
Dette  oi»ere  di  Dio  imi  iwvsiam  dire  le  ragioni  generali  indicate  a noi  nelle  divine  Scritture:  ma  di  tali 
e tali  avvenimenti  le  particolari  ragioni  non  saranno  a no»  note  giammai  Sappiamo,  che  le  vie  di  Dio 
som»  misericordia  e verità . c che  l suoi  giudizi  sono  retti  ; del  rimanente  dobhiam  dire  coll’Apostolo  : O 
altezza  de' tesori  deità  sapienza  , e scienza  di  Dio  I Quanto  incompreniitnii  tono  i suoi  giustizi  l 
Rom.  xi.  33. 

Ciqio  Uono 

V/  ttuno  ut  te  sia  de  fino  di  amore  . o di  odio : esercitarsi  adesso  nette  buone  opere,  mentre  i tempo. 

La  sapienza  rat  più  , che  la  fortezza:  sapienza  del  povtro  poco  prezzala. 


1.  omnia  linee  linciavi  in  curile  meo  . ut  cu- 
riosi* iuUdligcretu:  Suoi  insti  atque  sapienti» , et 
opera  eorum  in  maini  Del  : et  tauien  neve  il  ho- 
mo, ulriuu  amore  au  odio  dignus  sii: 

2.  Sed  omnia  in  ruturum  servanlur  incerta,  co 
quod  universa  acque  evenlant  insto  et  impio,  bo- 
llo et  malo,  munito . et  immuudo,  immolanti  vi- 
dima*, et  «acritici a conlcmncnti  ; sicul  bonus, sir 
et  pi*ccalnr:  ut  periurus,  ila  et  ilio  qui  veruni 
deicrat. 


5.  Hoc  est  pcsoiiuuin  lutee  omnia , quae  sub 
sole  lìunt  , quia  cadcin  cimeli*  eveniunt:  nude  et 
corda  lilioi  uni  luuuifium  implcntur  inalitia  et  eon- 
temptu  in  vita  sua,  et  post  baci-  ad  infero*  dedu- 
ccntur. 

4.  Nemu  est  qm  sempcr  vivai,  et  qui  huius  rei 
h.ibcal  liduciaui  : mclior  est  cani*  vivus  Icone 
mortili». 


1.  Tulle  q .tette  cose  io  disaminai  nel  mio  cuo- 
re , ullui  di  disegnale  chiaramente.  / giusti  e i 
sapienti  c le  opere  loro  sono  nella  mano  di  Dioj 
eppur  non  sa  l’uomo  j’ et  sia  degno  di  amore , o 
di  odio  : 

2.  Ma  lutto  rimane  nella  incertezza  sino  al 
tempo j che  verrà  ; perocché  tutto  succede  del  pa - 
ri  al  giusto , ed  all’empio  , al  buono  ed  al  catti- 
vo , al  mondo  c alt ' immondo , a colui,  che  immo- 
la vittime,  e a colui , che  disprezza  i sacrifizi , co- 
me l’uomo  retto , cosi  tl  peccatore,  e come  é trat- 
tato colui,  che  spergiura  , coti  quegli,  che  giura 
secondo  la  t min. 

3.  Questa  é la  cosa  più  dolorosa  di  quante  tic 
avvengono  sotto  del  sole,  Tesser  nuli  soggetti  al 
medesimi  avvenimenti  ; per  la  qual  cosa  eziandio 
i cuori  de’  figliuoli  degli  uomini  si  riempiono  di 
malizia  e di  petulanza  nel  tempo  di  loro  vita  , e 
dipoi  sono  strascinati  nell’  inferno. 

4.  Non  v’ha  chi  viva  per  sempre,  o di  tal  co- 
sa si  lusinghi  : un  cane  vivo  vai  più  che  un  lion 
mono. 


Ver*  I 1 Sono  nella  mano  rU  Dto.  Fvsere  Mila  mano  di  dio  vuol  dire  essere  amato,  protetto  da 
DIO  vedi  liai.  XLVI.  16.  Ecco  in  qual  marnerà  spone  queste  parole  un  Greco  interprete  : - Area  dello 
..  di  sopra  (inali  sieno  le  cose  dimoili  a conoscersi  per  rilrarci  dalla  molile,  e vana  sollecitudine  d in- 

- dagarle  . adesso  propone  quello,  che  dall’  occhio  del  saggio  può  vedersi,  cioè  che  gli  uomini  giusti,  c 
••  S.IRRI  insieme  colle  opere  loro  sotlo  l’ombra  di  Dio,  c sotto  la  proiezione  della  deatra  di  lui  riposa- 

- no  quanto  poi  agli  empi , di  essi  sta  scrino  : Eglino  dalla  mano  tua  son  rigettali  *. 

Eppure  non  sa  l'uomo  s’ et  sia  degno  di  amore  , o di  odio,  guanto  e vero  e certi»,  e notissimo,  clic 
Dio  ama  i giusti,  altrettanto  é dubbiosa  cosa, ed  incerta  se  un  uomo  sia  veramente  giusto  dinanzi  a Dio. e 
per  conseguenza  s‘ ci  sia  degno  dell’amore,  o dell'odio  di  Dio:  dove  intendesi  propriamente  di  quell* 
amore,  con  cu»  Dio  ama  il  giusto  per  la  sua  giustizia,  e di  quell’  odio,  con  cui  è odialo  da  Dio  il  pecca- 
tore iK*r  ragione  del  peccato,  vedi  s.  Girolamo,  e s.  Tommaso  I.  2.  q.  12.  art.  b.  Dalle  quali  parole  si  di- 
mostra evidentemente  I»  incertezza  della  grazia,  come  dicono  l Teologi  contro  gli  eretici} dovendo  sem- 
pre l vanii  stessi,  (incbè  vivono  su  «mesta  terra , dir  coll*  Apostolo:  Di  mssuna  cosa  son  consapevole  a 
me  stesso  . ma  non  per  questo  io  sono  giustificato  , ma  Dio  è che  mi  giudica,  I.  Cor.  ir.  Tulio  adun- 
que rimane  oscuro  ed  incerto  < dice  il  savio  ) sino  ai  lcni|»o  futuro,  cioè  sino  alla  morte,  quando  il  si- 
gnore illuminerà  le  tenebre,  e farà  manifesti  I consigli  de’ cuori.  Perocché  nel  tempo  d 'adesso  per  quan- 
to sembri  ad  un  uomo  di  amare  Dio  e di  operar  santamente  , contnttocio  il  cuore  dell*  uomo  e talmente 
imperscrutabile,  che  non  può  alcuno  conoscere  perfettamente  ve  stesso,  nè  distinguere,  se  quel  cb'  c* 
fa  di  bene  sia  forse  da  umani  lini  corrotto,  e molli  sono  I difetti  dell’uomo,  I quali  solamente  nella 
tentazione  vengon  a manifestarvi . onde  dice  s.  Bernardo:  Certezza  noi  non  t‘  abbiamo , ma  et  consola 
la  fiducia  delia  speranza,  affinché  per  la  soverchia  pena  di  tal  dubbie  la  non  sia  tormentato  eccessiva- 
mente /’  animo.  Cosi  Ira  la  disperazione  de’  dannali , e la  stolta  presunzione  degli  Eretici  noi  tcnglua- 
mo  la  via  di  mezzo . aflìnchè  con  libale  speranza,  e insieme  con  Umore  c tremore,  operiamo  i.i  a usi  r a 

Perocché  tutto  succede  ec.  Ecco  una  delle  ragioni , per  cut  non  può  distinguersi  se  uno  sia  giusto, 
od  ingiusto,  il  signore  permeile,  che  la  zizania  cresca  insieme  col  buon  frumento,  c manda  le  avver- 
sità e le  felicità  temporali  tanto  a' buoni , come  a’ cattivi  indistintamente. 

Ver*.  3.  Questa  è ta  cosa  più  dolorosa  ec.  cosa  dolorosa , cosa  molestissima  c pericolosissima  per  tiiolb 
ella  è questa,  che  I giusti  e gli  empi  abbiano  quaggiù  la  «tessa  sorte,  e sieno  soggetti  agli  stessi  avve- 
nimenti; perocché  agli  nomini  deboli  c carnali  frequentemente  ciò  serve  «li  occasione  di  abbandonar 
la  pietà  c di  riempirsi  d»  malvagità  e di  petulanza,  lino  a dispreizare  la  legge. e Dio  stesso  nel  tempo  * 
•illesi n vita,  onde  nella  loro  morie  sono  strascinali  «lalle  slesse  loro  scelleratezze  nel  piofondo  dell  in- 
ferno. cosi  i cattivi  st  fanno  occasione  di  scandali»,  e di  rovina  di  quelle  stesse  cove  .clic  Dio  con  vouuim 
sapienza  dispose  per  la  santificazione  de’  giusti,  c per  islruzioue  e avvertimento  degli  stessi  peccatori . « 
«inali  da’  mali,  con  cui  Dio  punisce  i leggieri  talli  «lei  giusti  in  questa  viti  possono,  e debbono  argomen- 
tare ta  severità  de*  gantiglil  riserbatl  per  essi  nel  secolo  futuro. 

Vers.  4.  .Von  o’  ha  chi  viva  per  sempre  , ec.  Questa  è uua  delle  cose,  che  sono  massimamente  comu- 
ni al  buono  e al  cattivo,  al  giusto  e all'empio,  fa  morto,  a cui  lutti  sono  soggetti,  anzi  riguardo  alla 
morte  una  sorb*  stessa  hanno  gli  uomini  c le  bcsUe,  onde  dice  s.  Girolamo:  o fragile  c caduca  nata- 

- ra  de’ mortali  l se  la  fede  di  cristo  al  cielo  non  c*  Innalza,  e se  all’anima  non  si  promette  l eternità; 

- la  condizione  de’  corpi  è pari  a quella  delle  bestie  c de’  giumenti:  muore  il  giusto  ugualmente,  c l’io- 

^lin  eane  vivo  vai  più , ec.  Quantunque  per  quel  che  riguarda  il  tempo  d’  adesso  agli  stessi  mali  sie- 
no esixuti  I buoni,  <-ome  i cattivi , conluttociò  la  vita  presente  è da  tenersi  In  gran  pregio.  ih.-icì» 
♦•Ila  è il  mezzo , onde  I’  nomo  può  prepararsi  a star  bene  nella  futura  eternità.  Quindi  siccome  i«r 
comune  proverbio  suol  dirsi,  che  piu  vale  un  cane  vivo,  che  un  morto  lioue,  cosi  il  più  piccolo  e me- 
schino uomo  . che  vive,  è preferibile  all’ empio  morto,  benché  ricco  e possente  egli  fosse;  conciossia- 
chè  tutta  la  umana  possanza  e grandezza  colla  morte  fluisce,  e 1 potenti  ed  i grandi  non  lasciano  dietro 
a se  meni' altro,  che  la  lor  pelle,  e una  splendida  sepoltura;  Il  più  meschino  facendo  buon  uso  della 
vita  mortale  può  meritarsi  lretema. 
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5.  Viverne»  enim  sciunl  se  esse  morituro»,  imu 
lui  vero  nitrii  noveruot  amplius,  noe  habent  ni 


.*>.  Perocché  quelli  > che  vivono  j tanno  d’avere 
a morire  : i morti  poi  non  tanno  più  nulla,  e non 


Ira  merccdein , quia  oblivioni  tradita  est  memo-  Itati  più  veruna  mercede  e la  toro  memoria  *' 
ria  eorum.  naia  messa  in  oblio  ; 

6.  Amor  quoque  et  odìuiu  et  Invidiac simili  po-  t>.  L’  amore  c /*  odio  e le  //indie  *0/1  ancora 


6.  Amor  quoque  et  odiuiu  et  invidiac  smini  pc-  t>.  /,  amore  e 1 oam  e te  inviale  non  ancoro 
rierunt,  Dee  Imbonì  partem  in  hoc  seculo.  et  in  finite  insieme  ; ed  ei  non  hanno  parie  a questo 


opere,  quoti  sub  sole  geritur.  secolo  né  a còsa  , che  facciasi  sono  del  sole. 

7.  Vado  ergo,  et  comode  in  laetitia  panem  burnì,  7.  l a’ adunque , c mangia  lietamente  il  tuo  po- 
ol bibe  cum  gaudio  vinuin  luura  : quia  Deo  pia-  tic,  e bevi  con  letizio  il  tuo  vino , mentre  le  opere 


cent  oi>crj  lua. 

8.  Omni  tempore  sint  vestimento  lua  candida , 
et  oleum  de  capite  tuo  non  dcflciat. 

9.  Perfruerc  vita  cum  Ultore,  quam  diligi»  { 
cunetta  diebus  vilac  inslaliilitolis  luae,  qui  dati 


tur  a Dio  sono  accette. 

8.  In  ogni  tempo  situo  candide  te.  lue  vesti,  e 
non  manchi  tmquenlo  al  tuo  capo. 

‘>.  Coditi  la  fila  colla  tua  cara  moglie  per  tulli 
i giorni  della  Inntabit  tua  vita  conceduti  a (e  sotto 


sunt  libi  sub  sole  omni  tempore  vanitali»  luae  : del  sole  per  lituo  il  tempo  di  tua  vanita  perocché 

baec  est  enim  pars  in  vita,  et  in  labore  tuo,  quo  questa  èia  tua  sorte  mentre  vivi , e nc’  travagli , 


la bora»  sub  sole. 

10.  Qiiodcumquc  Tacere  potesl  marni»  tasi,  in- 


che  sopporti  quaggiù. 

10.  Tutto  quello  , che  può  operar  la  tua  mano  . 


stnnter  operare:  quia  noe  opus,  neo  ratio,  nec  fallo  con  sollecitudine  j perocché  né  azione , né 
sapienlia  occ6Cicnlla,  crunl  apud  inferos,  quo  tu  pensiero , nè  sapienza,  nè  scienza  ha  luogo  nel 
properas.  sepolcro , verso  del  quale  tu  corri. 

non  debbo  lasciar  di  notare,  che  questo  proverbio:  Tal  piu  un  cane  vivo,  che  un /ione  morto . si  ap- 
plica molto  bene  a’ peccatori  penitenti  e fervorosi,  paragonati  co’ giusti  tiepidi  c negligenti:  onde  s.  Gre- 
gorio: Per  io  più  è a Dio  più  evala  la  cita  fervorosa  dopo  il  peccato , che  la  torpida  e ton  nocchiosa 
innocenza.  Cosi  Paolo,  Matteo,  la  Maddalena  ec.  nella  santità  di  vita  andarono  innanzi  a molti  innocen- 
ti. E in  un  senso  non  molto  diverso  un  antico  Interprete  dice:  F migliore  un  cane  ( cioè  un  peniten- 
te) umile  . che  vive  a Dio  , tendo  morto  al  mondo  , che  un  Pone  , cioè  un  superbo  reprobo  morto  a 
Dio , e che  vice  pel  secolo.  Il  cane  era  del  numero  degli  ammali  immondi  secondo  gli  Ebrei,  onde  col 
nome  di  questo  animale  erano  significati  i Gentili,  vedi  Matth.  w.  26. 

vers.  & Quelli , che  vivono , tanno  di  avere  a morire.  B per  conseguenza  col  timor  della  morte  pos- 
sono animarsi  a ben  operare:  ma  i morti  nulla  possono  aggiungere  a quello,  ebe  seco  ((orlarono  nell’u- 
sclre  da  questa  vita.  Goal  ».  Girolamo  e molli  altri. 

1 morti  non  sanno  più  nulla,  e non  han  più  veruna' mercede  , perchè  ec.  I morti  non  san- 
no più  verun  modo  di  aiutarsi  e di  liberarsi  dalla  miseria  , quando  in  essa  mena  caduu,  e non  posso- 
no piu  acquistarsi  alcun  merito  presso  Dio,  perchè  nulla  possono  più  operare,  onde  aver  premio  e ri- 
compensa . unito  essendo  colla  morte  quello  stato,  in  cui  sono  capaci  gli  uomini  di  meritare.  L’uomo 
mieterà  alla  morte  quel,  che  avrà  seminato  nella  sua  vita,  come  dice  l’Apostolo. 

E la  loro  memoria  è stata  metta  in  oMo.ls  particella  causale  e posta  sovente  per  la  congiun- 
tiva, e qui  torna  molto  bene  d’  intenderla  in  tal  guisa,  perché  alle  altre  ragioni,  colle  quali  II  Savio  di- 
mostra in  questo  versetto  la  verità  di  quel  proverbio:  Fai  piu  un  cane  vivo,  ec. , sì  aggiunge  questa  , 
ebe  i morti  sono  dimenticati  affatto , e negletti , e non  si  ba  più  pensiero  di  essi  da’ viventi:  ei  sono  già 
In  quella,  che  Davidde  chiama  terra  di  oblivione , psal.  ixxxrtt.  14.:  sono  nella  fossa  e nel  sepolcro  quan- 
to al  corj>o  sono  nella  casa  della  loro  eternità  quanto  allo  spirito,  separati  totalmente  e divisi  dalle  co- 
se del  mondo  , e dal  mondo  messi  in  oblio.  ......  _ . . , , , 

vers  6 L’amore  e /'  odio  e te  invidie  ton  ancora  finite  insieme.  Non  ha  piu  luogo  nc  morti  ne  l a- 
more  sregolato  verso  le  creature,  nè  l’odio  nè  l’invidia  riguardo  a*  prossimi,  che  restano. in  vita. S’in- 
sinua con  questa  sentenza,  che  siccome  la  morte  pon  line  alle  passioni  degli  uomini,  cosi  il  pensiero 
della  morte  servirà  mirabilmente  a frenarle  e correggerle.  . . . , . 

Ed  ei  non  hanno  parte  a questo  secolo,  ec.  Nulla  limino  di  comune  col  mondo,  che  hanno  lasciato 
con  tutte  le  cose,  che  sono  in  esso,  delle  quali  nissuna  più  ad  essi  appartiene.  E espresso  con  gran  forza 
ed  energia  l’universale  spogliamente,  a cui  nella  sua  morte  ridueesl  l'uomo:  allora  per  lui  veramente 


è morto  il  mondo,  come  al  mondo  è morto  egli  stesso.  ___  . 

vers.  7.  fa’ adunque  , e mancia  lietamente  il  tuo  pane . ee.  Le  ultime  parole  di  questo  versetto  il- 
lustrano e giustificano  ( per  cosi  dire)  le  prime.  Mentre  le  opere  tue  a Dio  sono  accette;  vale  a dire 


supponendo  lo,  che  tu  viva  In  modo  di  piacere  a Dio,  e supponendo,  che  tu  I*  onori  colle  opere  tue,  10 
ti  dico  di  viver  lieto,  e di  mangiare  lietamente  il  tuo  pane  ec.  Dice  il  tuo  pane  j vale  a dire  il  pane 
necessario  alla  tua  sostentazione,  ovvero  il  pane,  che  Dio  ha  a te  assegnato.  E pare  a me  assai  chia- 
ro, che  mangiare  U tuo  pane , e bere  il  tuo  vino  , non  vuol  dir  altro,  che  vivere,  cioè  «ostentare  e 
conservare  col  Trugale  uso  di  tal  cose  la  vita  . vivi  lieto  Tacendo  il  necessario  uso  delle  cose  presenti, 
se  hai  buona  fidanza  nelle  opere  Ine.  perchè  In  esse  li  studi  di  piacere  al  Signore;  quindi  ».  Ambrogio 
dice:  Vuoi  tu  avere  buona  letiziai  fa1  che  a Dio  piacciano  le  opere  tue.  Quindi  ancora  l’Apostolo  tra’ 
trulli  dello  spirilo  |*»ne  il  gaudio  , Gal.  v.  22.,  e ne’  Proverbi  iv.  15.  sta  scritto:  la  mente  tranquilla  » 
come  perpetuo  convito.  Ecco  finalmente  la  «posizione  di  s.  Girolamo:  - fa' e meuigta  ec.  ora  che  tu  bai 
» compreso,  come  lutto  colla  morte  unisce,  e come  penitenza  non  è nell’inferno,  nè  ritorno  alla  virtù, 
» mentre  nel  secolo  presente  tu  vivi,  studiati,  affrettati  a far  penitenza,  lavora  mentre  hat  ancor  tem- 
« po.  E prendendo  seni  pi  (cernente  le  riferite  parole,  elle  saran  simili  a qoclle,  sia  che  voi  mangiate, 
..  sia  che  beviate,  od  altra  cosa  facciate,  fate  il  lutto  nel  nome  del  Signore  I.  Cor.  x.  31.  Perocché  vera 
..  letizia  e cuor  buono  non  ha,  chi  smoder  riamente  abusa  delle  creature,  ma  è meglio  di  pensare  cosi  : 
••  Se  le  opere  dell’  nomo  saranno  accette  dinanzi  a Dio,  egli  non  potrà  aver  penuria  del  vero  pane,  ne 
« del  vino  pigiato  nella  vigna  di  Snrech  . . . osserva  1 connndamentl,  e troverai  il  mistico  pane  e il  vino 
« spirituale.  Quello  adunque,  che  diresi:  va’,  c mangia  lietamente  ec;  ella  è la  stessa  parola  di  quell  Ee- 
« desiaste  , che  dice  nel  vangelo  : chi  ha  sete  venga  a me,  e beva,  io.  vii.  37. , e ne  Proverbi  : venite 
» mangiate  11  mio  pane,  e bevete  il  mio  vino».  Proy.  ix.  5.  ...... 

Vera.  8.  Siena  candide  te  turi  etti,  e non  manchi  unguento  ec.  Le  vesti  bianche  si  usavano  nel  tempo 
di  letizia,  come  le  nere  in  temi*»  di  duolo;  cosi  pungersi  e profumarsi  la  testa,  era  proprio  de’giorni  di 
festa,  ondo  Cristo  volendo  dire  a’ suol  discepoli,  che  a differenza  degl’ipocriti  nascondessero  a^li  occhi 
altrui  la  loro  mortificazione  e i loro  digiuni,  ni  espresse  in  tal  guisa  : Tu  quando  digiuni  profumati  fa 
testa.  Matth.  vi.  17.  Si  espone  adunque  .n  primo  luogo  con  qoeslc  parole  il  detto  di  sopra  intorno  all  o- 
nestà  e sani»  letizia  del  cuore;  ma  e la  bianchezza  delle  vesti,  e l’olio  hanno  ancora  altra  significazione 
nelle  scritture,  algnWcazioue  nolata  molto  bene  da  s.  Girolamo,  ebe  dice:  « sieno  candide  le  tue  vesti  ec 
” In  ogni  tempo  abbi  candide  le  tue  vesti:  non  portare  giammai  veste  immonda:  perocché  il  popolo,  sta 
« «errilo,  che  pianse  in  negre  vesti;  ma  tu  ammantali  di  luce,  c non  di  maledizione:  rivediti  di  viscere 
.»  di  misericordia,  di  benignità,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  dì  pazienza,  Colot.  tu.  Kd  essendoti  s(»ogUato 
» del  vecchio  uomo  colle  opere  di  lui,  rivestiti  del  nuovo,  il  quale  di  giorno  in  giorno  si  rinnovella  : E 
» quando  dice  : Non  manchi  olio  al  tuo  capo,  eoiivien  osservare,  che  l’olio  e nutre  ri  lume  e le  membra 
« stanche  ricrea  ; ed  avvi  un  olio  spirituale,  olio  di  esultazione , di  col  sta  scritto:  Ti  unse,  o Dio,  il  tuo 
••  ino  di  olio  di  csuiiazi one , Piai.  xw.  8.  : quesl'olio  aver  noi  possono  i peccatori»,  tntendesi  adunque 
per  le  bianche  vesti  la  purità  de’ costumi,  e per  Tolto  la  misericordia  verso  de’ prossimi , ovver  tutti 
quanti  I doni  dello  Spirilo  sanlo.  . . , , . ... 

ver».  9.  Coditi  la  vita  caia  tua  cara  moglie  ec.t  qui  raccomandata  con  molta  grazia  la  mutua  carila 
c castità  de’ coniugi  , come  notò  un  greco  interprete.  Vivi  lieto,  e in  pace,  e in  untone  perfetta  colla  tiia 
«niella  compagna.  Ma  s.  Girolamo  ed  altri,  per  questa  consorte  Intese  la  sapienza,  di  euì  sta  scritto.  Ella 
ti  fura  glorioso , quando  tra  te  braccia  la  stringerai , Prov.  ir.  8.  segue  egli  a dire:  I giorni  di  vanita 


KCCLKSlASTt  CAP.  IX 


?*i8 

II.  verll  me  ad  aliud,  et  vidi  sub  sole,  nec 
telocium  esse  cumuli,  oec  fortium  bellum  , Dee 
^pìcnlium  panein , nec  doctorum  divilias , oec 
artificum  gradai»;  seti  tempii»,  casuruquo  io  o- 
ranihus. 

li.  ftcscit  homo  firn-in  siluro:  sed  slcut  pisce» 
capiunltir  baino  ^ et  siciil  ave»  laqueo  rouii*  clicii- 
duntur,  sic  capiunlur  homi  ne»  io  leiupore  malo, 
cui»  ci»  exlcmpl»  sujmm  venerit. 

15.  Itane  quoque  sub  sole  vidi  sapientóni , et 
(indiavi  iiiaximain  : 

14.  < ivilas  parva  , et  pauci  in  ca  viri:  vcnil 
centra  cani  rex  inagnus,  et  vallavit  eai»,  exslru- 
xitque  muoilioucs  per  gyrum,  et  perfetta  est  ob- 
sidio. 

13.  Invcntusque  est  in  ca  tir  pauper , et  sa- 
piens, et  liberavil  urbero  per  saplentiam  Miai»  , 
et  nuli us  dcince|>s  recordatus  est  honiinis  illius 
pauperis. 

li>.  Et  dicebam  c*v , roeliorero  esse  sapiendara 
fortitudine  : quomodo  erjjo  sa  piemia  paupcr is 
contempla  est , et  verba  eius  non  sunt  nudità? 

17.  Verba  sapicnlium  audiuntur  in  silenlio,  plus 
quain  clamor  principi»  inter  stililo». 

18.  • Mclior  est  sa  piemia,  quam  arnia  bellica  : 
et  qui  in  uno  (leccaveril,  inulta  bona  perdei. 

•Sup.  1.  30. 


il.  Mi  volsi  ad  altra  parie , t osservai  conte 
sono  del  sole  né  la  corsa  è serbala  pei  Usti  di 
gamba  , né  la  guerra  pe’ valorosi,  nè  il  pane  pc*  sa- 
pienti, nè  le  ricchezze  pei  dotti , né  il  favore  pei 
bravi  artefici  ; ma  l’ occasione  , ed  il  caso  ha  luo- 
go in  tutte  le  cose. 

13.  L’uomo  non  sa  II  suo  fine , ma  come  i pe- 
sci son  presi  all'amo , e gli  uccelli  al  laccio , co- 
si sono  sorpresi  gli  uomini  dal  tempo  cattivo,  che 
tur  sopraggiunge  a un  trullo. 

13.  fidi  ancora  sotto  del  sole  una  sorla  di  sa- 
pienza, ch’io  reputo  granitissima : 

14.  Era  una  piccola  città  poco  popolala:  un  re 
grande  andò  a campo  sotto  di  lei,  e aperse  trin- 
cera, e alzò  de’  forimi  attorno,  e strinse  l’assedio. 

13.  E vi  si  trovò  dentro  un  pot  er  uomo  , ma 
saggio  , il  quale  col  suo  sapere  Uberò  la  città,  ma 
nisstmo  dipoi  si  ricordò  di  quel  pover  uomo. 

16.  Or  io  concludeva,  che  vai  più  la  sapienza , 
che  la  fortezza:  ma  come  mai  la  sapienza  di  quel 
pover  uomo  fu  disprezzata , e non  fu  tenuto  conio 
di  sue  parole  T 

17.  Le  parole  de’ saggi  si  ascoltano  hi  silenzio , 
più  che  le  grida  di  uno  , che  regna  tra  gli  stolli. 

18.  fai  più  la  sapienza,  che  le  armi  guerriere , 
e chi  in  una  sola  cosa  diletta,  perde  molli  van- 
taggi. 


sono  i giorni  di  questo  secolo  cattivo,  e mollo  bene  disse  Salomone , che  ne' giorni  di  nostra  vani  Ut 
cerchiamo  ta  vera  vita  nello  sposalizio  detta  sapienza  : questa  è la  nostra  porzione  , « questo  il  frullo 
di  nostre  fatiche , se  in  questa  immaginaria  nostra  vita , trovar  potremo  ta  vita  vera . 

Ver».  IO.  Tulio  quello , che  può  operar  la  tua  mano , fallo  con  sollecitudine,  sapientissimo  insegna- 
mento, cut  è simile  quel  dell’  Apostolo:  Mentre  abbiamo  tempo  operiamo  il  bene.  Gal.  vi.  IO.,  e al- 
trove: Ecco  ora  il  tempo  accettevole , ecco  ora  I giorni  di  salute , it.  Cor.  vi.  9.  Vedi  anche  Eccl.  xiv.  17. 

Né  azione , nè  pensiero , ec.  uopo  la  morte,  e quando  l'uomo  è giunto  al  sepolcro,  verso  di  cui  & 
ogni  momento  egli  *’ incammina  , non  vi  sarà  più  facoltà  di  operare,  né  di  pensare  a quello,  che  slau- 
tile,  nè  lu  più  luogo  la  sapienza  o la  scienza  per  riparare  le  negligenze  usale  in  vita  e per  fuggirci  mali 
eterni,  ne' quali  l’anima  infelice  precipitata  si  fosse  per  aver  perduto  inutilmente  II  tempodi  far  il  bene, 
e di  acquistarsi  nc* cieli  quel  tesoro,  che  mal  non  ha  fine. 

Ver».  II.  Mt  volsi  ad  altra  parte  , e osservai  come  et' . Vidi  nelle  cose  del  mondo  questa  instabilità, 
e questo  (almeno  apparente)  disordine,  che  quelli  , che  tu  velocita  sorpassano  ogni  altro  , non  sempre 
arrivano  I primi  alla  mela,  e all'acquisto  def  premio,  e non  sempre  i più  valorosi  soldati  olteugon  vit- 
toria , e non  sempre  I saggi  hanno  pane  da  sostentarsi,  né  I dotti  arrivano  ad  acquistare  le  ricchezze, 
e lilialmente  gli  artefici  piu  intelligenti  , non  sempre  son»  in  maggiore  stima  c favore,  che  gl'  ignoran- 
ti, tua  sono  anzi  sovente  contrariati  o negletti.  E in  tutto  han  piu  potere  le  circostanze  ue'  tempi  . e 
mille  accidentali  cagioni,  che  il  consiglio , o l’  arte , o industria  dell’uomo.  C’  insegna  adunque  Sa- 
lomone In  urlino  luogo,  che  non  dobbiamo  stupirci , o prenderne  argomento  di  scandalo,  se.  alla  fati- 
ca e alla  industria  non  è dala  quaggiù  sovente  la  ricompensa,  o se  anzi  I premi,  che  sarebber  dovuti 
al  merito,  sicno  talora  occupati  da  chi  ne  è indegno:  luttociò  accadu  |>or  giusti , ma  segreti  c non  inte- 
si giudizi  ili  Dio,  e ciò  dee  illuminarci  a sollevare  le  nostre  speranze  da  questa  vanita  alla  verità  , c‘ 
alla  giusta  mercede,  che  si  averà  nella  vita  avvenire,  quando  delle  opere  nostre  il  line  sia  di  piacere 
a Dio,  c di  fare  la  sua  voloutà  ; In  seeondo  luogo  sono  avvisali  i sapienti,  i dotti,  I valorosi,  gli  uomi- 
ni di  qualunque  capacita  ed  Industria,  a non  fidarsi  di  loro  stessi,  uia  di  Dio,  a coi  si  appartiene  di 
dare  felice  successo  a quello,  che  intraprendono;  conciossiachò  egli  è,  che  le  cause  seconde  tutte  , an- 
che libere,  ordina,  combina  e dispone  secondo  l certissimi  e sapientissimi  decreti  di  sua  providvnza. 

In  un  senso  piu  sublime,  o sia  (com'ci  dice  ) anagogico  mirabilmente  è illustrala  questa  sentenza 
da  s.  Girolamo  In  tal  guisa:  - Chi  con  catene  di  ferro  c legato  , o ritenuto  in  ceppi  di  piombo  . . . non 
m è capace  di  correre  in  quella  camera,  di  cui  parlava  Paolo  quando  disse:  ho  terminata  la  carriera, 
« ho  conservata  la  fede,  n.  Tim.  iv.  7.  Ma  ncnimcn  colui,  che  è scarco  e leggero  non  può  senza  Pio 
w aiutatore  pervenire  alla  mela:  e quando  si  tratterà  di  combattere  contro  le  nemiche  potestà  ncnimcn 
» quegli,  che  é robusto  non  può  colle  sole  sue  forze  vincer  U pugna  : e colui  ancora,  che  è perfetto 
« tra’  ilgliuoli  degli  uomini,  il  pane  vivo  e celeste  uon  può  avere  se  non  gli  è dato  dalla  sapienza  , che 
» dice:  Venite,  mangiale  il  mio  pane.  E Siccome  vi  sono  le  ricchezze,  (felle  muli  I'  Apostolo  esortava 
••  ali  uomini  a farsi  ricchi  . mcdiautc  le  buone  opere,  egli  è pur  d.i  sapersi,  cnc  l'uomo  anche  saggio 
» di  lai  ricchezze  non  può  fare  acquisto,  se  dal  Siginue  non  le  riceve,  a cui  elle  appartengono  ec.  » 

Vera.  19.  L'uomo  non  sa  II  sho  fine.ee.  Pel  fine  alcuni  interpreti  intendono  l'esito  degli  affari  e dei 
U«egni  dell*  uomo,  altri  intendono  la  morte  con  s.  Guidatilo.  Il  senso  è sempre  I'  «lesso . Come  i pesci 
sono  i in  prò  v «amen  le  presi  all' amo  nel  tempo,  che  senza  vermi  sospetto,  o timore  guizzano  c saltan 
lieti  lutorno  all’esca,  e come  gli  uccelli,  mentre  scherzano  e cantano  Intorno  al  lacciuolo  , che  et  non 
conoscono,  repentinamente  vrincappano;  cosi  gli  uomini , allorché  si  credono  lu  piena  pace,  e tran- 
quillità sono  sorpresi  dalle  sciagure  e dalla  morte,  vedi  i.  Th essai,  v.  3. 

8.  Agostino  oc  Agon . r.hrisl.  gap.  7.  applica  mollo  bene  questa  beila  sentenza  dicendo  : » il  pesce  $ 

» lutto  lieto  quando,  non  veggendo  l’amo,  divora  l’esca,  ma  quando  comincia  II  pescatore  a trarlo  t 
» se,  ei  comincia  a sentir  nelle  viscere  acerbo  dolore,  e lilialmente  dalla  sua  leli/la  per  ragion  di  qnet- 
- l’esci,  che  si  gti  piacque,  è tratto  alla  morte:  cosi  avviene  di  lutti  quelli . che  delle  temporali  deli- 
•»  zie  si  croton  beati:  egli  hanno  preso  già  l’amo,  e con  esso  vanno  aggirandosi.  Verrà  temilo,  che  co- 
» miscelali  un  quali  tormenti  si  abbiano  con  tanta  avidità  divorali.  •* 

vors.  19.  li-  fidi  ancora  sotto  del  sole  ec.  Torna  Salomone  a parlare  delle  lodi  della  sapienza  , di 
cui  porta  un  esempio,  e in  questo  ravvisa  un  nuovo  argomento  della  vanità  delle  umane  cose,  vale  a 
dire  , che  una  tal  sapienza,  che  reco  salute  alla  città  , che  era  vicina  al  suo  cstcruiinio  non  solo  rtiuan 
senza  premio,  ma  è tosto  messa  in  oblio. 

vers.  16.  Or  in  concludeva , ec.  Da  questo  fallo  io  ne  inferiva,  che  la  sapienza  è preferibile  alla  for- 
tezza : ma  io  diceva  ancora:  come  può  darsi,  che  la  sapienza  di  quel  povero,  fosse  negletta , e che  nis- 
suno  i consigli  di  lui  dappoi  ascoltasse?  Gli  uomini  badano  assai  piu  all’  esterno  splendore,  che  al  vero 
merito  e alla  vera  virtù. 

Vers.  17.  I * parole  de'  saggi  si  ascoltano  in  silenzio  , ec . Se  la  moltitudine  Ignorante  non  fa  cavo 
delle  parole  de’  saggi , sono  però  questi  ascoltali  con  rispettoso  silenzio  dalle  persone  intelligenti  ; con 
silenzio,  dico,  c con  rispetto  e timore  più  grande  di  quel,  che  sieno  ascoltate  le  grida  di  un  principe 
della  città,  clic  favelli  a gente  stolta  ; perocché  questa  non  si  inette  in  pena  di  lutto  quel,  che  puè 
dire  un  uomo,  che  ha  in  mano  la  potestà,  ma  è privo  di  senno. 

Ver».  18.  fa!  più  ta  sapienza,  che  te  armi  guerriere  , ec.  Lo  ha  dimostralo  il  Savio  ne’vcrsciti,  cb(^ 
precedono.  E chi  in  una  soia  cosa  difetta  ec.  tn  solo  tratto  di  slollez/.i  può  esser  principio  di  molti 
ma»,  e per  chi  ditello,  c per  nulle  aliti,  si  adatta  a questo  luogo  quel  proverbio:  Lo  stollo  getta  La 
pietra  nel  pozzo,  e mille  saggi  non  potrai!  trarla  Cuora. 


ECCLESIASTE  CAP.  X 


Capo  Decimo 


Celebra  nuovamente  la  sapienza , e detesta  la  stoltezza  principatmenle 
degli  ambiziosi.  Del  non  parlar  male  de’  magistrati. 


I.  Musine  moricntes  perdimi  suavitatem  un- 
guenti. preliosior  est  sapi  eolia  , et  gloria  j parva 
et  ad  tempus  sluUilia. 

9.  cor  sapienti!  in  denterà  cius,  et  cor  stulti 
in  sinistra  illius. 

3.  Sed  et  in  via  slulliis  ambular» , rum  ipsc  in- 
•sipiens  sit , omnes  stultos  aeslimat. 

4.  Si  spirili»  poteslatem  habentis  ascenderli 
super  te,  locum  tuuin  ne  dimiseris:  quia  curatici 
faciet  cessare  peccata  maxima. 

5.  Est  malum  quod  vidi  sub  sole,  quasi  per  cr- 
rorem  egrediens  a facie  principia: 

<i.  Positum  stultum  in  dignitatc  sublimi , et  di- 
vi ics  sedere  deorsum. 

7.  Vidi  servos  in  equis , et  prìncipes  ambulan- 
tes  super  lemmi  quasi  servos. 

8.  • Qui  fodil  foveara,  incidel  in  cam  : et  qui 
dissipai  sepera,  mordebit  euro  eoluber. 

' Prov.  96.  97.  ECCU,  97.  95». 

9.  Qui  transfert  lapìdea,  aflligetur  in  eis:  et 
qui  scindit  Ugna , vulnerabilur  ab  eis. 

10.  Si  retiisuni  fueril  ferrum  , et  bnc  non  ut 
prius  , sed  beliclatuni  fueril.  multo  labore  e\a- 
ruetur  , et  post  intiuslriaui  sequelur  sapienlia. 

II.  SI  roordeat  scntcns  in  silenlio,  nihilco  mi- 
nus  battei , qui  occulte  detraili!. 

19.  Ycrba  oris  sapienti»  gratta: et  iabia  insipien- 
ti s praceipitabunl  cura: 


I.  Le  mosche  morie  nell’ unguento  ne  guastano 
la  soavità,  l ai  più  la  piccola  stoltezza  a tempo, 
che  la  sapienza  e la  gloria. 

9.  Il  cuore  del  saggio  rei  a destra  : il  cuor  dello 
stollo  a sinistra. 

3.  /•;  di  piu  lo  stollo  facendo  sua  strada , sellilo 
egli  privo  di  senno  , tutti  gli  altri  giudica  sialo . 

4.  Se  lo  spirilo  del  indente  si  muove  contro  di 
le,  non  abbandonare  il  tuo  posto:  perocché  la  lu- 
tazione toglierà  grandissimi  peccati. 

3.  l ’ ha  un  disordine  , che  io  ho  veduto  sotto 
del  sole  come  derivante  da  errore  del  principe : 

6.  Uno  stollo  è messo  in  altissima  dignità,  e 
que'che  suri  ricchi,  si  stanno  a bosso. 

7.  I idi  degli  schiavi  a cavallo  , e de1  principi , 
che  camminavano  a piedi,  come  gli  schiavi. 

8.  Chi  scava  la  fossa s vi  cader à dentro  j e chi 
rompe  la  siepe , sarà  morso  dalla  serpe. 

9.  Chi  smuove  le  pietre  , ne  resterà  offeso  ; e 
chi  fende  ir  legna,  si  faro  del  male. 

10.  Se  il  ferro  6 diventato  ottuso , e non  C co- 
me prima , ma  ha  perduto  il  taglio , si  affila  con 
molla  fatica:  f così ) la  sapienza  verrà  dietro  alla 
industria. 

II.  il  detrattore  occulto  non  è da  metto  di  una 
serpe , che  morde  senza  rumore. 

19.  Le  parole  della  bocca  di  un  sapiente  hanno 
grazia  : le  labbra  dello  stolto  sono  la  sua  rovit  a. 


ver*.  I.  Le  mosche  morte  nell’  unguento  ec.  Ave*  detto  alla  fine  del  capo  precedente,  che  per  un 
sol  mancamento  contro  la  sapienza  si  perdono  molti  vantaggi  : ciò  adesso  egli  dimostra  con  esempio  no- 
tissimo della  mosca,  animai  così  piccolo  e meschino,  la  quale  veuendo  a morire  nell’  unguento,  ne  al- 
tera la  fragranza,  c lo  corrompe  : cosi  disse  l'Apostolo:  Un  po'di  lievito  corrompe  tutto  l'impasto.  Que- 
sta generate  sentenza  a varie  cose  pilo  applicarsi  : cosi  s.  Gregorio  Taumaturgo  dice,  che  un  solo  catti- 
vo. che  si  intrude  tra’  buoni , ne  guasta  molti  : e s.  Biicberio  per  le  mosche  intende  l demoni!  , che 
entrando  nell’anima  vi  estinguono  la  grazia  dello  spirito;  e s.  Bernardo  le  sordide  concupiscenze,  che 
corrompono  i.i  bellezza  dell’anima,  e s.  Gregorio  le  cure  superflue,  e altri  le  distrazioni  nella  orazione  . 
le  quali  ne  fanno  perdere  la  dolcezza , ed  il  frutto,  vedi  s.  Gregorio  M.  Mora!,  xvi.  19. 

tal  più  la  piccola  stoltezza  a tempo  , ec.  i da  saggio  il  sapere  essere  stolto  a tempo,  dice  il  pro- 
verbio. onesta  sentenza  può  esporsi  in  due  maniere:  primieramente:  una  piccola  stoltezza  usata  a tem- 
po, è da  proferirsi  alla  rigida  sapienza,  e alla  gloria,  da  cui  nascono  sovente  gravi  disastri:  è meglio 
talora  farsi  stolto,  che  far  mostra  di  sua  sapienza,  e di  gloria.  Così  Davidde  contraffece  lo  stolto  nella 
corte  del  re  Achis,  e schivò  il  pericolo  di  morte,  i.  Reg.  sii.  In  secondo  luogo:  la  umile  piccola  sapienza, 
die  agli  nomini  sembra  stoltezza  , questa  sapienza,  di  cui  I Santi  fanno  professione  nel  tempo  di  questa 
vita,  vale  mollo  più,  che  la  sapienza  del  secolo  gloriosa  e onorata  presso  degli  uomini,  la  quale  presso 
Dio  è stoltezza  : quindi  l*  Apostolo,  i.  Cor.  tir.  18.  Se  ad  sUcuno  di  voi  pare  di  essere  sapiente  in  que- 
sta secolo  diventi  stolto,  affla  di  esser  sapiente,  perocché  la  sapienza  di  questo  monito  è stoltezza  di- 
nunzi  a Dio.  La  versione,  che  abbtam  dato  si  adatta  all’  una  e all’altra  sposinone. 

Vers.  2.  li  cuore  del  saggio  va  a destra:  ec.  Le  inclinazioni,  le  mire  del  saggio  son  sempre  rivolle 


a seguire  la  via  destra,  che  è la  diritta:  il  saggio  tende  continuamente  al  bene,  i>ensa  al  bene,  ama  . 
c fa  II  bene.  Le  inclinazioni  dello  stolto  tendono  alla  sinistra,  alle  vie  storte  dell’  iniquità  . Salomone 
Messo  ci  dà  la  spiegazione  di  questo  luogo , dicendo  ne’  Proverbi,  cap.  iv.  18.  Le  vie  , che  sono  alla  de- 


stra , il  Signore  le  ama  , ma  quelle  detta  sinistra , sono  storte,  vedi  quello,  ebe  ivi  »i  è dello. 

Vers.  3.  E di  più  io  stolto  ec . Havvi  anche  questo  di  peggio,  che  lo  stollo  battendo  la  strada  sinistra 
del  vizio,  giudica  di  tulli  gli  altri  secondo  la  propria  corruzione.  Così  gli  Eretici  e gli  empi , bestem- 
miando quel,  eh’  ei  non  sanno,  e non  conoscono,  si  bnrlano  della  verginità,  e del  celibato,  e suppon- 
gono, che  lai  virtù  sla  tnt|»ossihile,  e che  mssnno  la  osservi.  Un  filosofo  Gentile  disse,  la  passione  aver 


questo  di  proprio,  che  di  leggeri  si  persuade  tulli  esser  soggetti  a quello  stesso  furore,  onde  ella  im- 
pazzisce. 

vers.  4.  Se  lo  spirilo  del  potente  ec . Per  questo  potente  comunemente  l Padri  intesero  II  demonio. 
Se  questo  spirito  tentatore  li  assalisce , non  abbandonare  II  tuo  posto,  non  cedere  a’ suol  assalii;  ma 


sia*  saldo,  e serbati  costante,  e virilmente  combatti  ; perocché  il  curare,  e sanare  gli  affetti  peccami- 
nosi, reprimendogli,  e mortificandogli , sarà  rimedio  a'  peccati  passati,  I quali  col  soffrire  tale  tribolazio- 
ne ti  saranno  rimessi , e sarà  anche  il  mezzo  d’impedire  i peccati,  clic  In.  cedendo  allo  spirilo  catti- 
vo, commetteresti,  s.  Girolamo  intese  questo  Inogo  specialmente  delle  tentazioni  contro  la  castità. 

Vers.  5.  6.  Come  derivante  da  errore  de!  principe.  Questo  errore  può  essere  nell’ intelletto , perché 
Il  principe  sia  male  informato,  e può  essere  nella  volontà,  quando  il  principe  si  lasci  guidare  dalla  pas- 
sione, e non  dal  vero  e dall’  amore  del  bene  . E que’  che  sono  ricchi , ec . Ricchi  di  scienza,  di  pru- 
denza , di  virtù:  perocché  sono  contrapposti  agli  stolti . 

vers.  8.  Chi  scava  la  fossa , ec . Chi  lavora  per  fare  del  male  ad  altri , caderà  in  male  simile  , od 
anche  più  grave. 

Sarà  morso  dalla  serpe.  All'ombra  delle  siepi,  particolarmente  se  sono  antiche,  sogliono  nascon- 
dersi le  serpi . 

vers.  9.  Chi  smuove  le  pietre , ec.  Chi  smuove  il  muro  a secco,  che  custodisce  I’  orlo,  o il  podere 
del  vicino,  resterà  offeso  ualle  pietre,  che  gli  cadranno  sul  dosso,  o daranno  a lui  nelle  gambe. 

E chi  fende  te  legna  ec.  Le  legna  . cb’ei  ruba  al  suo  prossimo. 

vers.  10.  Se  il  ferro  ec  . un  coltello,  il  quale  per  la  ruggine  , o per  consiimamento  è diventalo  ot 
tnso,  e non  taglia,  non  si  rende  buono  a servire,  se  non  mediante  la  ratica  di  beu  arruolarlo;  cosi 
la  sapienza  , e qualunque  virtù  quando  è decaduta  dal  primiero  fervore  ha  bisogno  di  moli*  studio  ed 
esercizio  e fatica , perchè  ritorni  qual  era  prima  . 

vers.  II.  Il  detrattore  occulto  ec.  Il  detrattore  è similissimo  al  verpcnle,  perchè  siccome  questo  oc- 
cult. intente  mordendo  insinua  il  suo  veleno  , cosi  il  detrattore  ispira  a chi  lo  ascolta  la  malignità  , che 
Ita  nel  suo  cuore . 

vere.  12.  Hanno  grazia.  Similmente  l'Apostolo  parlando  a’  Cristiani  dice:  // vostro  discorso  sia  sem- 
pre con  grazia  asperso  di  sale , Coloss.  iv.  6. 

Voi.  II.  *7 


Digitized 


570 


ECCLESIASTE  CAP.  X 


15.  tintinni  vcrlxiruin  eiu*  alulliliu , et  nuvtsoi- 
rimili  ori*  illius  errar  pessima». 

11.  SluUus  verì»  inullinlicat.  Ignorai  homo, 
*|ui(l  ante  se  fiierit:  et  qual  |kj>1  so  fuluruin  «il, 
qui*  ei  poloni  indicare? 

15.  Labor  stultoruin  aflliget  co»,  qui  ncseiunt 
in  iirlH^rq  papere. 

16.  Vnc  Ubi  terra,  cuiu*  rcx  puer  est, cl eidos 
principe»  inane  ratncdunl. 

17.  Beala  terra,  cuius  ree  nobili»  est,  et  cuius 
principe»  vescuntur  in  lem  porti  suo,  ad  reflcien- 
duni,  et  non  ad  luxurlam. 

18.  in  pigritiis  liuindiabitur  rontignalio,  et  in 
inflnnitatc  inanuum  perstillabil  donni.». 

19.  In  rìsimi  faciunt  panem  et  vinum , ut  epu- 
lenlur  vivente*  : et  pccuniae  obediunt  omnia . 

•io.  in  cogitalione  tua  regi  nc  detraila*  , et  in 
secreto  cubiculi  lui  ne  malcdixeris  divlti:  quia 
ri  ave»  cucii  (lortabunt  vomii  tuam , et  qui  ha- 
Liei  penna»,  annuntiabit  scnlcnliaiu. 


15.  Il  principio  deile  parole  di  lui  e stoltezza  , 
e la  fine  de’ suoi  discorsi  è gravissimo  errore . 

1 1.  Lo  stolto  ciancia  mollò.  Quest1  nomo  non  *a 
quel,  che  fu  prima  di  lui  j t quello  sia  per  esser 
dopo  di  luij  chi  potrà  a lui  insegnarlo  f 

15.  Le  fatiche  degli  stolti  saranno  il  loro  tor- 
i i^uto , pcrch'  ei  non  sanno  la  strada  per  andare 
alla  cd là. 

16.  Guai  a le  , v terra  , che  hai  per  re  un  fass- 
ciullo  j ed  ove  i principi  mangiano  di  buon  mol- 
lino. 

17.  Beata  la  terra  * clic  ha  un  re  nobile , e del- 
In  quale  i principi  manqlano  al  tempo  usato  per 
ristorarsi j non  per  gozzovigliare. 

18.  Per  la  pigrizia  c per  la  infingardaggine  dei- 
le  mani  ( del  padrone)  , il  palco  della  casa  darà 
giù  , e vi  pioverà  dentro. 

19.  //  pane  e il  vino  usano  per  riso  vivendo  per 
crapolare : e lutto  obbedisce  al  denaro. 

30.  .\on  parlar  male  del  re  col  tuo  pensiero  : e 
non  criticare  il  ricco  nel  segreto  della  tua  came- 
ra , perché  gli  uccelli  deU‘  aria  porteranno  la  tua 
parola,  e i volatili  riferiranno  i tuoi  sentimenti. 


Sona  la  sua  rovina.  La  sua  imprudenza,  la  sua  temerità  nel  parlare.  Io  Tiranno  cadere  in  gravi Mi- 
mi mali  e spirituali  c anche  temporali. 

Ver*.  14.  Quest’uomo  non  ta  quel , che  fu  prima  di  lui  ; ec.  Quest’uomo,  che  discorre  di  tutto  non 
sa  nulla  del  passalo  , e mollo  più  è ignorantissimo  di  quelli*,  che  sia  per  essere  in  avvenire;  ed  egli  e 
del  passato  e del  futuro  ciancia  continuamente  con  insoffribile  presunzione. 

vera.  15.  Perch’  et  non  sanno  ta  strada  per  andare  atta  citta.  Belle  molte  sposlzioni,  che  sogliono 
darsi  a queste  parole  ne  scelgo  due  sole,  sembrandomi  le  altre  meno  probabili,  gli  stolti  si  consumeran- 
no in  vane  fatirhe,  cercando  la  maniera  di  essere  felici,  c non  arriveranno  giammai  a ottenere  il  loro 
intento;  perocché  sono  tanto  ciechi  e ignoranti , che  le  cose  stesse  più  note  sono  da  essi  ignorate,  cotn’è 
« per  La  genie,  che  aiuta  in  un  paese)  la  strada  reale , che  conduce  alla  città,  la  quale  strada  a tutti  « 
cognitissima.  La  seconda  sposizione  e di  s.  Cimiamo.  Il  quale  per  questa  città  intende  la  verità  e ha 
chiesi  depositaria  della  verità  insegnala  a lei  «tallo  stesso  Dio,  onde  dice :•  Leggi  piatone , studia  le 
-sottili  meddazioui  di  Aristotile , osserva  diligentemente  Zenone,  e Cameade,  c vedrai  come  vera  è 

- quelli  parola;  le  fatiche  degli  stolti  saranno  il  Ioni  tormento.  li  cercarono  con  ogni  diligenza  la  veri- 

- là,  ma  perchè  non  ebher  guida,  nè  condottiero  nel  loro  iiaggio,  e col  capitale  solo  deirnmano  tape. 

- re  credettero  di  poter  far  acquisto  della  sapienza,  non  arrivarono  alla  citta,  della  quale  sta  scrìtto,  M- 

- gnore  ne  111  tua  città  lu  annichilerai  I'  immagine  di  costoro,  Psal.  xm E quello,  che  de’  filo- 

-sol)  abbia  ni  «letto,  dee  intendersi  ancor  degli  Eretici,  che  Indarno  si  affaticano,  e ai  affannano  nello 
» studio  delle  scritture  , perocché  ci  camminano  pel  deserto , e non  possono  trovar  la  città  : dell*  erro- 
« re  de’ quali  parla  II  Salmista  dicendo:  Andavano  errando  pel  «tcscrto  privo  di  acquei  non  trovarono  la 

- strada  della  città  di  buona  abitazione.  Psal.  evi.  » Dove  visibilmente  attintesi  alla  città  di  Gerusalem- 
me, che  era  la  sede  della  fede  e della  religione , della  sapienza,  della  dottrina , della  legge  e del  tem- 
pio. onde  tulli  gii  Ebrei  Ire  volte  l’anno  doveano andarvi. 

ver*.  16.  Un  fanciullo,  o fanciullo  di  età,  otver  fancluMu  di  sentimenti  e di  affetti. 

Mangiano  di  buon  mattino,  impiegano  nella  crapula,  e nelle  delizie  il  tempo,  che  spender  debbooo 
nella  spedizione  de’ pubblici  negozi . Vedi  /sai.  ni.  4.  v.  II. 

vers.  17.  Un  re  notile.  ivobiTe  si  per  la  illustre,  e amica  condizione  di  sua  stirpe,  e sì  ancora  |>er  le 
qualità  dell’animo  e de’ costumi. 

vers.  IH.  Per  /a  pigrizia . ec.  Dopo  aver  toccati  i mali  della  intemperanza  . r -renna  quelli,  che  ven- 
gono dalla  trascuratezza  e dalla  pigrizia  , che  dieresi  figliuola  della  stessa  Intemperanza  ; c con  questa 
parabola  vuol  significare,  che  per  la  negligenza  , e per  non  usare  a tempo  i necessari  rimedi,  le  cose 
più  stabili  vanno  in  rovina:  ciò  si  applica  ugualmente  bene  e allo  stato  delia  repubblica  , la  «iualc  ab- 
bia per  sua  disgrazia  deboli  e intemperanti  rettori,  ed  anche  all’ anima  di  ciascun  uomo,  che  sia  trascu- 
rato nei  custodire,  e tener  saldo  in  piedi  I’  edilizio  della  virtù,  come  spiega  Cassiamo  rollai,  vi. 

Vers.  IH.  Il  pane  , e U vino  usano  per  riso  ec.  Parla  dei  grandi,  dediti  all*  intemperanza,  de' qua- 
li parlava  «Il  sopra;  ei  si  servono  de’ cibi,  non  a sostentare  la  vita,  ma  per  divertimento  e piacere, 
«r  vivono,  come  se  altre  non  avesscr  da  fare,  che  impiegar  il  lempo  . e la  vita  nella  crapola;  e in  tul- 
io trovano  il  modo  di  contentare  i toro  guasti  appetiti , imrebc  sono  ricchi,  e tutto  quaggiù  al  denaro 
obbedisce. 

veri.  20.  ìVm  parlar  mate  del  re  co t tuo  pensiero:  ec.  Qualunque  cosa  facciano  i re  c I principi , 
guardali  non  dico  dal  parlare,  ma  anche  dal  pensar  male  di  essi:  perocché  di  leggieri  può  avvenire,  che 
contro  ogni  lua  opinione,  e contro  ogni  immaginazione  sieno  riferiti  al  re.  e a’ grandi  l I noi  pensieri,  e 
allora  tu  pagheresti  la  sfrenatezza  della  tua  lingua.  Quando  diresi,  che  gli  uccelli  dell’  aria  porteran- 
no ta  parola,  ec.  ognun  vede,  che  è una  bellissima  Iperbole,  come  se  alcuno  dicesse , che  le  mu- 
ra stesse  della  stanza , in  cui  si  parla  , riveleranno  quello,  clic  ascoltano.  Questi  uccelli  dell*  aria  som» 
i delatori. 


Capa  fflmmspthno 


Delta  beneficenza  : deli’  esercizio  delle  buone  opere  sul  riflesso  della  immulabudd  del  futuro 
giudizio  , discacciare  dall’  animo  /*  tra  e la  malvoglia. 


I.  Mille  panem  tinnii  super  transeunte*  aquns: 
quia  post  tempora  multa  invelile*  illuni. 

3.  Da  parietn  septein  , ncc  non  et  orto  : quia 
ignora*  quid  futura!»  *11  mali  super  lerrani. 


1.  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  acque , che  pas- 
sano j perocché  dopo  lungo  tratto  di  tempo  tei  tro- 
verai. 

3.  Da’  la  loro  porzione  ai  selle,  ed  anche  agh 
ottoj  perocché  tu  non  sai  quali  sciagure  sten  per 
venire  sopra  la  terra. 


vers.  I,  Spargi  il  tuo  pane  sopra  le  aa/ue,  che  passano.  Le  acque  . che  passano  sono  gii  uomini , » 
quali  per  la  mortale  loro  condizione  coti  molla  celerità  ritornano  nella  terra,  «ta  cui  ftiroti  tram  . vedi 
i/iocal.  xvii.  6.  Il  senso  adunque  di  queste  parole  egli  è lale:  spargi  liberaimenle  e con  animo  ilare,  c 
geuerooo  il  tuo  pane  a benefizio  degli  altri  uomini;  perocché  quesio  pane . questa  carili»  ti  sarti  rendala 
netta  risurrezione  de’  giusti , come  dice  lo  stesso  Cristo,  lue.  xrv.  13.  in  varie  diversissime  guise  è ma- 
neggialo quest»  lungo  «Tagl*  Interpreti  : generalmente  perù  tulli  I*  intendono  della  limosina  , 

ver».  2.  Da’  la  lor  porzione  a'  sette  , cd  anche  agli  otto  } ec.  Sieno  molli,  sieno  anche  mnltiss<n>* 
quelli , che  a te  ricorrono,  da’  tu  a chiunque  domanda  . come  insegno  anebe  Cristo.  T*on  t' infastidir  * 


K C C L K S I A S T K t:  A I».  X 1 


óìi 


5.  Si  repie Uic  fucrinl  nube» . liubrem  super  ter- 
rain  cfTumlenl.  Si  cactderil  lignutn  ad  ausimi», 
aut  ad  aciuilumn»  . in  quocuiuque  loco  cecideril, 
ibi  erU. 

4.  Oid  observat  ventar»,  non  semmai:  el  qui 
considerai  nube» , numquam  metet. 

5.  Qnoinodo  ignora»,  quae  sii  via  spiniti* , et 
qua  ralionc  comiiinganttir  ossa  in  venire  prae- 
ptuantis  : sic  neacis  opera  Dei . qui  fabricator  est 

t 'm ii ii  i m . 

6.  Mano  semina  scmen  tiium  : el  vespere  ne 
cflsset  manus  tua:  quia  ncscis  quM  magi?  oria- 
tur,  hoc,  aut  illuda  el  si  utruinquc  siraul,  melius 
crii. 

7.  Pulce  lumen , et  deleclabhe  est  oculis  vldc- 
re  solem , 

8.  Si  annis  multi?  vixerit  homo,  et  in  his  o- 
mnibus  laetatus  fucili , meminisse  debel  tenebro- 
si lemporis  et  dieruiu  mullorum:  qui  cura  vene- 
rint,  vanilatis  arguentur  praelerita. 

9.  Laolare  ergo , iuvenis , in  adolescenti»  tua  , 
el  in  bone  sit  cor  tuoni  In  diehus  iuvcniutistuae, 
« l ambula  in  vii?  cordi?  lui , et  ìli  iniuiiu  oculo- 
rum  tuorum  : et  scito  quoti  pio  omnibus  his  ad* 
ducei  lo  Deus  in  ludMura. 

10.  Aufer  iram  a tordo  tuo,  et  amove  malitiam 
a carne  tua.  Adolescenti  enim,  et  voluplas  va- 
na soni. 


5.  (Quando  le  nuvole  tono  piene  eUc  scarico* 
pioggia  sopra  la  terra.  Se  l’albero  cade  verso  il 
mezzodì  , u verso  sei  lenir  ione  j dovunque  cada , ivi 
si  resta. 

A.  Chi  bada  a*  lenii  unii  semina,  e chi  fa  atten- 
zione alle  nuvole,  non  mietersi. 

5.  Siccome  lu  non  sai  donde  venga  l' anima  , e 
In  qual  modo  si  assodino  le  ossa  nell’ utero  della 
donna  incinta;  cosi  nou  conosci  le  altre  opere  di 
Dio  facitore  di  tulle  le  cose. 

tì.  Spargi  di  buon  mattino  la  tua  semenza , e netti- 
meli la  sera  sia  oziosa  la  tua  mano , perche  lu  non 
sai  se  quella  , o piulloslo  questa  semenza  germo- 
glierà: e se  verrà  bene  V una  e l'altra,  lauto  meglio. 

7.  Dolce  cosa  é la  luce , e dilettevole  agli  occhi 
è la  risia  del  sole. 

8.  Ma  se  un  uomo  vive  molli  anni,  e questi  tul- 
li sempre  lieti , dee  ricordarsi  di  quel  tempo  te- 
nebroso e di  quei  lunghi  giorni , venuti  i quali 
tulle  le  passale  cose  mu un  convinte  di  vanità. 

9.  Coditi  adunque , o giovine,  di  tua  fresca  età , 
c sia  lieto  il  tuo  cuore  ne’  giorni  di  tua  giovinez- 
za , e segui  te  inclinazioni  del  tuo  cuore , e quei, 
che  piace  a ’ tuoi  occhi;  ma  sappi , che  per  lutti- 
queste  cose  II  chiamerà  Dio  in  q nidi: in. 

10.  Discaccia  dot  tuo  cuore  t * ira , e il  male  licn 
lungi  dalla  tua  carne ; perocché  e ta  glovemU  , c 
4 piaceri  sono  lanilà. 


pel  numero  «rande  de’ bisognosi . «piando  tu  hai  da  poter  soccorrerli  tutti , dando  a ciascheduno  la  sua 
putitone  del  bene,  che  Dio  ti  ha  dato. 

Tu  non  sai  guati  sciagure  er.  Molte  sono  le  calamità  c temporali , c spirituali,  alle  quali  tu  se’espo- 
sto.  e che  possono  repcntiiumeutc  assalirti,  dalie  quali  li  puoi  liberare  mediante  la  limosina.  Vedi 
j'oi».  xu.  9. 

Ver».  3 Quando  te  nuvole  sono  piene,  ec.  Le  nubi  gravide  di  acqua  non  la  ritengono  per  loro  stes- 
se , ina  la  versano  liberalmente  sopra  la  terra  a gran  prò  de’ buoni,  e del  cattivi:  fa’ti»  lo  stesso  de’ be- 
ni , che  Dio  ti  ha  dato:  non  tenerli  chiusi  c ristretti . ma  spandigli  in  soccorso  de’ bisognosi. 

.Ve  /*  albero  cade  verso  li  mezzodì , ec.  Senten*a  gravissima,  che  serve  a risvegliare,  o accendere  li 
carità  verso  dei  poveri.  Tu  (dice  s.  Girolamo  » com’  arbore , benché  sii  forse  per  vivere  ancora  degli  an- 
ni , non  vivcrai  pero  certamente  per  sempre,  ma  quasi  da  rapido  furor  di  vento,  sendo  In  messo  a ter- 
ra da  tempesta  di  morte,  da  qualunque  parte  cadrai,  ivi  starai  |>er  sempre,  secondo  che  Pulì  imo  gior- 
no ti  avrà  trovato  o rigido  e crudele,  ovver  misericordioso  e benigno.  Il  mezzodì  sigillile;»  luogo  di  lume 
celeste  , Il  settentrione  luogo  di  buio,  e di  tenebre,  onde  i*er  l’uno  e sjgninrato  il  cielo,  e per  l’altro  I* 
inferno.  Abusano  stranamente  di  questo  luogo  gii  ultimi  Eretici  per  inferirne,  che  non  siavi  il  purgato- 
rio. mentre  di  due  nuli  luoghi  qui  si  Tavella,  all’uno  de’ quali  passino  gli  uomini  dopo  la  morte.  Ma  nou 
veggono  costoro,  o non  vogtion  vedere,  che  te  anime,  che  sono  nel  purgatorio  sono  al  mezzodì.  peroc- 
ché da  questi  terra  passarono  nella  carità,  c sono  nella  certa  aspettazione  di  godere  quando  che  sia  la 
Iure  celeste,  sella  stessa  guisa  i Padri  e i Santi  dell’ antico  Testamento,  che  erano  nel  seno  di  Abramo, 
o Dia  nel  limbo,  aspettando,  che  il  cielo  fosse  aperto  da  Cristo,  appartenevano  al  mezzodì. 

Ver».  4.  Chi  bada  a‘  venti  non  semina  , ec.  Parla  agli  avari,  i quali  o per  timore  di  cadere  essi 
stessi  nella  povertà,  o per  altre  vane  paure,  si  scusano  di  fare  limosina,  chi  per  seminare  aspetta  di  a- 
vere  un  tempo  totalmente  tranquillo,  non  seminerà  giammai , e chi  per  mietere  aspetta  che  non  sien- 
Yi  nel  Cleto  nuvole,  che  possano  dar  pioggia,  non  mieterà.  Nella  stessa  guisa,  chi  ha  da  seminare  semen- 
te di  gloria  eterna,  mediante  le  opere  di  misericordia,  se  a far  ciò  vorrà  aspettare,  che  riissima  diffi- 
coltà, nissun  impedimento,  o tentazione  se  gli  opponga  , perderà  il  tempo  di  seminare,  e non  avrà  poi 
nulla  da  mietere. 

vers.  6.  Siccome  tu  non  sa i donde  venga  Camma  , ec.  vuol  dimostrare  che  l'uomo  non  dee  per  ti- 
ntore di  dubbiosi  avvenimenti  futuri  ritrarsi  dal  fare  limosina,  perocché  simili  avvenimenti  sono  nella 
Diano  di  Dio,  e nella  disposizione  di  sua  previdenza,  la  quale  può  in  mille  maniere  non  intese,  nè  ore- 
vedute  dall’ionio  , rendere  all’ uomo  quello,  che  egli  avrà  impiegalo  al  sollievo  de*  pressimi.  Dice  adun- 
que : O uomo,  hai  tu  giammai  potuto  comprendere,  in  qual  modo  l’anima  umana  venga  a vivificare  il 
feto  nel  sen  della  madre,  e come  ivi  prendano  la  loro  consistenza  le  ossa  , e della  slessa  materia  si  formi 
impasto  dt  molle  carne,  e si  filmo  i nervi,  e si  aprano  i canali  delle  vene  e delle  arterie?  Se  tu  nulla 
di  tutto  questo  pum  comprendere,  benché  di  cose  si  traiti,  che  it  tuo  proprio  essere  riguardano,  c a 
te  soo  tanto  vicine,  beni  ancora  per  fermo  che  lu  non  potrai  giammai  sapere  quello,  che  pio  è per 
fare,  e m quante  guise  potrà  il  Facitor  di  tutte  le  cose  soccorrerti,  affinché,  usando  sempre  liberalità  co’ 
poveri,  non  dtveuti  povero  lu  stesso,  ma  piulloslo  sii  sempre  nell’abbondanza.  Fidati  adunque  di  Dio, 
«il  sua  Previdenza  eoi  sua  parola.  Dio  i potente  per  fare,  che  abbondiate  voi  di  ogni  bene,  talmente 
che,  conienti  di  sempre  avere  in  ogni  cosa  it  sufUciente,  abbondiate  in  ogni  buona  opera,  il.  Cor.  n.  8. 

vers.  6.  Spargi  di  buon  mollino  la  tua  semenza  ,ec.  Prescrivendo  di  dar  limosina  la  mattina  , e di 
darla  anche  la  sera,  viene  a prescrivere,  che  si  dia  lutto  il  giorno,  comprendendosi  co’due  estremi  il 
tempo  di  mezzo.  Esercita  in  ogni  tempo  le  opere  di  misericordia,  perocché  tu  non  sai,  quale  delle 
tue  buone  opere  sia  per  essere  più  cara  a Dio  , e più  fruttuosa  per  le  ad  impetrarti  la  copia  delle  di- 
vine misericordie.  Accenna  il  Savio,  come  può  facilmente  accadere,  che  ne’ migliori  atti  di  virtù  insi- 
nuandosi l’amor  proprio  o tutto,  o in  parte  tic  tolga  il  merito.  Così  gli  dice:  Non  cessare  dal  far  limo- 
sina, affinché  se  inai  per  segreto  tuo  mancamento  le  prime  opere  di  misericordia  non  fossero  state  per- 
fettamente buone  dinanzi  a Dio.  e fruttuose  per  te,  lo  sieno  quelle,  che  tu  farai  in  appresso:  che  se 
tulle  saranno  perfette  tanto  meglio  per  te,  e tanto  maggiori  tesori  ti  troverai  d’aver  adunati  nel  cielo. 

vers.  7.  8.  Dolce  cosa  è la  luce,  ec.  Dolce  cosa  e naturalmente  per  l’uomo  la  vita  presente,  c 11  go- 
dere ia  luce  del  sole,  ma  per  lunga  e lieta  e gioconda  ch'ella  possa  essere  per  tc  questa  vita,  guardali 
«lai  porre  in  essa  il  cuor  tuo,  ma  abbi  sempre  presente  alla  tua  memoria  il  tenebroso  tempo  di  morte 
< quando  nissuno  può  far  più  alcun  bene  ),  e I lunghi,  anzi  eterni  giurni  della  vita  avvenire,  alla  ve- 
nula de’ quali,  e fa  vita  e il  mondo  tutto,  con  tutti  l suoi  amori  e con  tutte  le  sue  grandezze  conosce- 
ra-ssi  non  altro  essere,  che  vanità. 

ver».  9.  Godih  adunque , o giovine,  di  tua  freeca  eia , ec.  A frenare  I’  impelo,  con  cui  la  lubrica 
gioventù  è portata  a seguire  la  cupidità,  si  serve  il  Savio  di  una  pungente  ironia.  Dopo  le  cose  dette, 
su  via  adunque,  o giovine,  godili  il  flore  delia  tua  vita,  godili  le  defitte  in  questa  tua  ridente  età, 
fa*  quel,  che  il  tuo  cuore  ti  della,  c quello,  che  sanno  desiderare  gli  occhi  tuoi;  ma  sappi  insieme,  che 
«li  tutte  queste  cose  dovrai  render  ragione  un  di  al  tribunale  del  Giudice  elenio. 

Vers.  IO.  Discaccia  dot  tuo  cuore  l’ira,  ec.  come  se  dicesse:  Se  tu  adunque,  flgliuol  mio,  sarai  giu- 
dicato da  dio  un  di  sopra  U cupidità  dot  cuore,  e degli  occhi,  discaccia  da  te  le  passioni  dell  animo  e 
i vini  della  carne  : conciossiachè  e U giovinezza,  e I piaceri  sono  vanità,  tutto  questo  passa  assai  presto. 
»i  corrompe,  e va  in  fumo. 


*» 
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Capo  Df ciinoccconJo 


Temere  Dio  m ogni  tempo , e particolarmente  r, 
za  , e la  morte.  Tener  viva  la  memoria  di  Dio 
mandamenti. 

1.  Memento  creatori*  lui  in  diebus  Uivenlutis 
lune,  anlequam  vcniat  lem  pus  alMcttoiiis,  cl  a|.- 
propìnqucut  anni,  de  quibus  dicas : Non  milii  pta- 
ceni  : 

2.  Anfcqtiain  Icnebrescat  sol  et  lumen  et  luna 
et  Mcllac,  cl  rcverlantur  nube*  post  pluviali!  : 

3.  Quando  commovebuntur  custode*  domus,  et 
iint.it >t uit  viri  fortissimi , et  otiosae  erunt  inolen- 
les  in  minuto  numero . et  tenebrewenl  vldente* 
|>er  lo  ramina. 

4.  Et  rlaudent  ostia  in  platea  , in  burnii  itale  vo- 
cis molenti*,  et  cooaurgent  ad  voeem  volJCns, 
et  obsurdescenl  oiunes  flltac  carmini*. 

5.  Kicelsn  quoque  timebunt , et  formidabunt  in 
via,  florebit  ainygdatus,  impinguabitur  locusta, 
et  dissipatùliir  cappa  ri*:  quoniam  ibit  liomo  in 
domum  aelernilatis  suae,  et  circuibunt  in  platea 
pungente*. 

i».  Antequam  nimpatur  funiculus  argenleus  , et 
recurral  villa  aurea , et  conlcratur  lijdria  super 
fonlem , et  eonfringatur  rota  super  eislcrnam. 


i ella  gioventù  , prima  che  venga  la  vecchia- 
Creatore  e giudice , e osservare  i suoi  co- 

I.  incordati  del  luo  Creatore  ne*  giorni  di  tua 
giovinezza , prima  che  arrivi  il  tempo  di  afflizione, 
e si  appressino  gli  anni  , de’  quali  dirat  : A mu 
noiosi.  \ 

-2.  Prima  che  oscuro  divenga  il  sole  e la  luce  e 
la  luna  e le  stelle  , e dietro  alla  pioggia  tornino 
le  nuvole: 

3.  Allorché  tremeranno  della  casa  i custodi  c 
gli  uomini  fortissimi  vacilleranno  , e quelli  , che 
macinavano  ridotti  a pochi  non  lavoreranno  * e 
verranno  u ottenebrarsi  quelli  , che  veggono  pei 
loro  fessi. 

4.  E le  porle  della  piazza  si  chiudono,  e la  vo- 
ce di  quello,  che  macina,  s*  impiccolisce,  e ai  can- 
tar </'  un  uccello  1‘  uomo  si  leva  J e divetuan  sor- 
de le  fighe  de’  canile!. 

5.  Egli  luinno  anche  Umore  de ' luoghi  elevali  , 
c per  le  vie  sono  paurosi  , fiorisce  il  mandorlo  , 
la  cavalletta  s*  ingrossa  , e il  cappero  si  sperde j 
perche  l’uomo  se  ne  ru  verso  la  casa  di  sua  eter- 
nità , e lo  uiiornicranno  per  islruda  que ’ che  io 
piangono. 

fi.  Prima  che  la  funicella  d*  argento  si  rompa  , 
e lai  benda  </’  oro  si  corrughi  , e si  spezzi  sulla 
fonie  In  brocca  , e la  ruolo  sulla  cisterna  si  stri- 
toli j 


ver*  I Prima  ehe  arrivi  il  tempo  di  afflizione.  Il  tempo  della  vecchiaia,  della  qual  vecchiaia  gl  Inco- 
modi. c le  miserie  sono  per  via  d' mimmi  descritte  in  appresso  Rammentando  qui  il  Savio  II  nome  di 
Dio  creatore,  viene  a rammentare  r obbligazione  dell’ uomo  di  consacrare  tutta  la  vita  all  ononidi  lui. 
.lai  quale  tiene  la  creatura  lutto  il  suo  essere  ; particolarmente  però  raccomanda  di  dare  a Dio  gu  anni 
migliori,  aitine  di  meritarsi  buona  e santa  vecchiezza. 

Ver».  2.  Prima  che  oscuco  divenga  II  sole  . ec.  Ne*  vecchi  va  mancando  la  vista  , e »i  perde  del  tutto 
alla  morte,  per  questo  dlccsl,  ehe  |*cr  essi  si  oscura  il  sole, ,e  la  luce,  e la  luna  eie  «tede  J*  , 
munc  sposinone  di  «meste  parole;  ma  siccome  di  questo  difetto  si  parla  alla  fine  verni  to  1*2?» 
tendere  in  forse  meglio  . clic  qui  si  parli , del  vigore  e del  brio  c splendore,  che  riluce  nella  taccia  del 
giovani,  e anche  itegli  nomini  falli , e sparisce  totalmente  ne’ vecchi  ovvero  ( ©questo  *£ 

sai  piu  i poi  rem  credere  indicata  la  oscurità  . e la  confusione  della  mente  ne’ vecchi  , i qua»  hanno  K 
percezioni  meno  Usaci,  e le  Idee  c le  immagini  delle  cose  negli  animi  loro  si  effondono,  e 1 la  memo- 
ria si  va  perdendo , onde  appoco  appoco  dee  ancor  l’ intelletto  perdere  la  sua  attiviti  e la  sua  fona.  La 
luce  nelle  Scritture  significa  I*  intelligenza.  . , . . h 

E dietro  alia  pioggia  tornino  le  nuvole.  Tornino  cioè  le  nuvole  a dar  nuova  pioggia  : lo  che  mollo 
bene  accenna  i catarri  e le  flussioni,  che  una  dietro  all'altra  si  formano  ne’ vecchi  per  indebolimento 

Ue*vez7*3n 'Tremeranno....  I custodi,  ec.  La  rigidità  de' nervi  indebolisce  le  braccia  c le  K 'nocchia . 
onde  le  mani  fatte  per  rispingere  l'esterno  «.(Tese,  e per  infiniti  altri  usi  della  vita.  JJ"po’ 

lenii  , c le  gambe  insufficienti  a portare  II  solilo  peso  del  corpo,  perdono  la  loro  agilità  e vagliano 
E quelli,  che  macinavano  ec.  E I eleni  i dominati  a macinare  II  cibo,  si  ridurranno  a pi  croi  nume- 
ro. e i pochi , che  resteranno  consumati  c mal  fermi  nelle  scompaginate  gingive,  non  potranno  fare 

" Everranno  a ottenebrarsi  quelli  , ec.  Gli  occhi  posti  nelle  loro  cavità,  donde  veggono. 

Ver».  4.  E le  porle  della  piazza  si  chiudono,  lì  detto  probabilmente  piazza  tutto  quello  spazio , che 
resta  traila  borea  , e I*  apertura  della  gola  : nel  quale  spazio  sono  le  due  labbra  al  di  fuori,  c al  di  dentro 
l'origine  «lelf  aspera  arteria,  o trachea,  c il  principio  dell’esofago,  due  condotti,  per  l uno  de  quali 
l'aria  entra  ne’  polmoni,  e ne  esce  mediante  II  respiro,  pcll'altro  il  cibo,  e la  bevanda  va  nello  stoma- 
co. Queste  sono  le  porle  della  piazza  : ne 'vecchi  queste  porte  a poco  a poco  si  yan  chiudendo,  onde  I 
vecchi  partano  ron  istenlo,  e con  istcnlo  mangiano,  e sono  |>cr  ordinario  pieni  di  catarro  a tic  fauci . 

E la  voce  di  quello,  che  macina  , s‘  impiccolisce.  Per  quello,  che  macina  s intenderà  ,M>cc*  . cor 
mastica  il  cibo,  il  «piai  cibo  i secchi  masticandolo  non  co* denti,  che  loro  mancano,  ma  colle  gingive. 

IMa n^a^ncMtar^di°un^re^w^’ mimo  si  leva.  Non  sembra,  che  debba  Intenderti  II  gotto, 

ma  |iiullosU>  Il  garrire  di  qualsivoglia  uccelletto,  che  rompe  il  sonno  del  vecchi,  I quali  dormon  poca. 

Diventasi  sorde  le  figlie  de'  cantici.  Le  orecchie,  che  godono  del  dolci  canti  diventano  duren©’ ver 
Chi.  vedi  le  parole  del  vecchio  Bertelli!  a navidde  li.  Reg.  ai*.,  35.,  e s.  Girolamo  in  luogo. 

vers.  5.  / tanno  anche  timore  de'  luoghi  elevati  , ec.  Hanno  pena  a «altre  in  alto  »j  perchè^  pativo—» 
di  vertigini . e sì  ancora  per  la  debolezza  delle  ginocchia,  ed  anche  pelle  sirade  piane  camminano  co» 

paura.  Temendo  sempre  d’ Inciampare,  e cadere.  

Fiorisce  II  mandorlo.  Il  mandorlo  fiorito  c tutto  bianco  rappresenta  molto  bene  la  canizie  de  vec- 
chi. Il  mandorlo  metie  luort  di  buon’ora  i filli,  e bianchi  suol  fiori  prima  delle  

La  cavalletta  s'ingrossa.  Colui,  clic  era  una  volta  lesto  di  gamba,  e leggero,  e Mllcllava  come  uoj 
locusta,  ingrosserà  nelle  gambe,  le  quali  ordinariamente  si  enfiano  ne  vecchi.  Allrt  v ha,  che  lo  spiega 

•le' tumori , che  vengono  ordinariamente  a*  vecchi  in  altra  parte  del  corpo.  ...  . , 

Il  cappero  si  sperde.  Secondo  alcuni  vuol  dire,  che  si  estingue  ne  vecchi  ogni  *t,P*'*J°/~  *cnsl, 
significato  pel  cappero  . che  l'appetito  risveglia.  Altri  vogliono,  che  si  alluda  ..  bianchi  «ori  cappe 
ro,  i quali  presto  radono,  onde  possono  figurare  i capelli  de  vecchi,  che  van  cadendo,  e lasciano  mon- 

^ ' ra'veivo^a  'cata’dl^sua eternità.  R* incammina  versoli  sepolcro,  donde  egli  non  tornerà  mal  piu  lo 
questo  mondo,  c donde  passera  un  giorno  a quel  luogo,  dove  abiterà  eternamente  al  cielo,  ovvero  all 
inferno  nella  futura  risurrezione.  ...  . .. 

E lo  attornieranno  ec.  Il  costume  di  piangere  i morii  per  le  strade  conduccndolt  al  sepolcro  appart- 
ar» dalla  scrittura  eda  tutte  le  più  antiche  memorie;  e Giuseppe  Ebreo  ( coni.  Ap.  lib.  2.1  dice  essere  stato 
ordinalo  dallo  slesso  Mosè . che  chiunque  s’imbattesve  per  Istrada  nella  genie,  che  accompagnava  al  se- 
, „,|rm  i rida  veri . si  accompagnasse  con  essa  , e con  essa  facesse  duolo.  ...... 

P vers  U Prima  che  la  funicella  d’  argento  si  rompa  S*  Intende  qui  ripetuto:  Ricordali  del  tuo  Crea- 
tore ■ vers  l che  va  ancora  inteso  ne’ precedenti  versetti  II  seni  Intento  dogli  Ebrei  e di  molli  altri  vi 
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7.  Et  revcrtaUir  pulvU  in  lerrani  guani  unite 
crai,  et  spi  ri  tua  rcdcat  ad  Deum,  qui  dedit  il- 
luni. 

8.  vanita»  vanilalum , di\it  Ecclesiaste» , et  o- 
moia  vanita». 

9.  dunque  esset  sapientissimi»  Ecclesiaste»,  do- 
cult  populuro , et  enarravi! . quac  fccerat  : et  in* 
vesilgans  composult  parabola»  multa*. 

10.  Quaesivit  verba  ulUia,  et  conscripsit  sermo- 
ne» fedissimo»  ac  ventate  plcnos. 

11.  Verba  sapienliuni  sicut  stimull  et  quasi  da- 
vi in  altum  defluì,  quae.pcr  magistrorum  consi- 
itum  data  sunt  a pastori  uno. 

13.  His  amplius , (Hi  mi , ne  requiras  . Facien- 
di  plures  libros  niillus  p-yiìnis  : frequensque  mc- 
ditaiio,  camis  aflliclio'cdl.  , 

13.  Finem  loqoendi  parili  omnes  audiamus  : 
Dcum  lime,  et  mandata  eia»  observa  : hoc  est 
enim  omnis  homo: 

14.  Et  cuncta  « q i : . »C  j i * i , adduce!  Deus  in  lu- 
didum  prò  omni  erralo  sive  bonum,  slve  malum 
lllud  slt. 


7.  E torni  la  polvere  nella  sua  terra , donde  eb- 
be origine  , e lo  spirito  ritorni  a Dio  , di  cui  fu 
dono. 

8.  Vanità  delle  vanità  , disse  P Ecclesiaste,  c 
tutto  è vanità. 

9.  V Ecclesiaste  essendo  sapientissimo  Istruì  il 
popolo  , e divulgò  quello  , che  avea  fatto  e con 
molto  studio  compose  molte  parabole. 

10.  Cercò  le  utili  dottrine , e scrisse  documenti 
rettissimi  e pieni  di  verità. 

11.  Le  parole  de'  saggi  son  come  pungoli  e come 
chiodi , che  penetrano  profondamente  , e ci  sono 
stale  date  mediante  la  schiera  de’maestri  dall’u- 
nico pastore. 

13.  Figliuol  mio  non  cercar  nulla  di  più;  Impe- 
rocché i libri  si  moltiplicano  sema  fine  , e la 
meditazione  continua  è travaglio  del  corpo. 

13.  A scolliamo  tutti  ugualmente  la  fine  di  ogni 
discorso : Temi  Dio , e osserva  i suoi  comanda- 
menti j perocché  questo  é lutto  l’uomo : 

14.  E ogni  cosa,  che  si  faccia,  la  chiamerà  Dio 
in  giudizio  per  qualunque  errore  commesso,  o sia 
ella  buona , ower  sla  ella  coltiva. 


è,  che  per  questa  funicella  di  argento  sia  accennata  la  midolla  spinale,  e la  distribuzione  dc’nerv»,  che 
da  essa  hanno  origine;  la  qual  midolla  nel  color  candido  è simile  all'argento,  e dal  cerebro  stende*!  per 
tutta  la  spina  del  don**;  e I nervi,  ebe  da  essa  derivano  insieme  conquc'del  cerebro,  dan  senso,  creolo 
a tutU  la  macchina  dèi  corpo  umano,  onde  molto  propriamente  indica  Salomone  esser  Imminente  la 
morte,  ove  questa  rinfiorila  si  rompa,  o si  sciolga  o In  qualunque  modo  venga  a patire. 

E la  benda  d’oro  si  corrughi,  noesi  a benda  d’oro  credevi  essere  la  tenue  membrana,  che  involge 
il  cerebro,  la  quale  dipesi  d’oro  o per  ragione  del  suo  colore,  o piuttosto  per  essere  cosa  sommamente 
preziosa  e di  grandissima  importanza. 

A'  si  spezzi  sulla  fonie  la  brocca,  e la  ruota  sulla  cisterna  si  stritoli . Penso  con  s.  Girolamo,  che 
dopo  gli  annunzi  sopra  .Descritti  di  morte  imminente,  con  questi  due  enimmi  sta  qui  indicata  la  stessa 
morte:  perocché  sicché  la  brocca  spezzata  non  attinge  piu  l'acqua,  c la  ruota,  per  cui  dalla  cisterna 
si  tirano  le  acque,  essendo  rolla,  non  può  più  tirarne;  cosi  rotta  la  funicella  di  argento,  e corrogata 
la  benda  d’oro,  l’uomo  più  non  respira,  e perisce  , e torna  la  polvere , cioè  II  corpo  umano  nella  terra 
da  cui  ru  tratto. 

ver*.  7.  E lo  spirilo  ritorni  a Dio , di  cui  fu  dono.  A Dio,  che  lo  creò,  e lo  Infuse  nel  corpo:  ed  è 
questo  uno  <li  quegl' innumerahili  luoghi,  nc’quali  l’immortalità  dell’anima  evidentemente  s’insegna . 
Il  corpo  dell’uomo  torna  nella  sua  terra,  lo  spirito  va  a Dio  suo  immediato  creatore  e suo  Giudice. 

vera.  8.  Vanita  delle  vanità.  Dopo  aver  descrittala  morte  dell’  uomo  ritorna  I’  Ecclesiaste  al  suo  tema. 
Se  per  l'uomo  tulio  va  a llnire  in  tal  guisa  , che  la  polvere  va  alla  terra,  lo  spirilo  al  Signore,  ella  è 
certamente  una  gran  vanità  l’aflannarsi  per  le  cose  di  questo  mondo,  c per  l’acquisto  di  cose,  che  di 
tiissuna  utilità  sono  per  la  felicità  vera  dell’uomo.  . , 

vera.  9.  Compose  molte  parabole.  Delle  quali  una  parte  almeno  si  ba  nel  libro  de’ Proverbi.  Vedi  la 
Prefazione. 

vers.  11.  12.  Come  pungoli , e come  chiodi.  Sono  come  pungoli , co’ quali  I pigri,  c negligenti  sono 
stimolati  a operare  il  bene;  sono  chiodi,  che  l’ intimo  del  cuore  penetrano,  e lo  rendono  stabile  e Osso 
nel  bene. 

Mediante  la  schiera  de’ maestri  ec.  Queste  parole,  questi  ammirabili  Insegnamenti  sono  stati  dati  a 
noi  dall’  unico  Pastore  delle  anime  Dio,  per  ministero,  e per  bocca  di  quella  schiera  di  maestri  dall 
dallo  stesso  Dio  al  suo  popolo,  i quali  ispirali  dal  medesimo  Dio,  con  mirabilissimo  consenso  hanno  in- 
segnate tutte  le  verità  utili  alla  salute.  Per  lo  più  nella  \olgata  si  legge  per  magistrorum  consiliumj  ma 
dee  leggersi  per  magistrorum  eoncilìum.  Di  questi  maestri,  e de’  loro  libri , contentati , ngiiuol  mio,  c 
non  cercare  nulla  di  più,  e non  crederti,  che  qualche  cosa  di  meglio  possa  trovarsi  . I libri  possono 
moltiplicarsi  all'infinito,  e irflnttl  ne  sono  stati  sentii  dagli  Eretici  e da’nlosoflj  nu  in  questi  tu  non 
troverai , se  non  loquacità  senza  fine,  dissensione,  e contrarietà  di  dottrine,  errori  e menzogne , e in 
cambio  di  trovarvi  la  verità  che  consola,  e impingua  la  mente,  vi  troverai  aminone,  e confusione  di 
spirito  e travaglio  di  corpo.  I libri  dati  da  Dio  a’ suol  fedeli  ad  un  solo  libro  riduconsi , perocché  hanno 
lutti  un  sol  line,  e tutu  quanti  non  altro  insegnano,  nè  altro  predicano,  se  non  l’amore  di  Dio  e r» more  del 
prossimo;  cosi  e Mosè  e I Profeti  e i vangeli  e tutto  II  Vecchio  c Nuovo  Testamento  formano  iinsol  libro 
dato  agli  uomini  dal  gran  Pastore,  perchè  in  esso  imparino  tutto  quello,  che  è buono,  luttoquello, che 
è santo,  tutto  quello,  che  è utile  a condur  l’uomo  a Dio  e alla  vera  felicità. 

. „ v?rs-  *3-  Temi  D‘°  ec • Temilo  con  quel  casto,  e santo  timore,  che  è permanente  per  lutti  1 1 secoli 
( Psai.  iviu.  IO.  > , e del  qual  Umore  è effetto  l’osservanza  de'divinl comandamenti.  Queatoè lutto I uomo: 
e chi  questo  non  fa,  egli  è nulla  ; perocché  a questo  rine  fu  fatto  l’uomo,  e fu  creato,  e tutte  le  sue 
facoltà  e tutto  se  stesso  debbo  egli  indirizzare  a tal  line,  onde  sta  scrino;  Amerai  il  Signore  Dio  tuo  , 
con  tutto  ii  cuor  tuo , con  tutta  r anima  tua , e con  tutte  te  forte  tue , Deuter.  ri.  5.  Matti».,  ani-  37. 

vera.  14.  E ogni  cosa , che  si  faccia , ec.  K Dio  giudicherà  un  giorno  tulle  le  azioni  degli  uomini , e 
rara  severo  esame  sopra  qualunque  errore,  e (leccato  commesso  dagli  uomini  non  solo  ne  rare  limale, 
ma  anche  nel  Tare  II  bene;  perocché  nelle  stesse  opere  buone  vede  egli , e considera  I difetti,  che  ai 
commettono,  onde  rimangono  imperfette,  o corrotte  le  azioni  stesse,  che  di  lor  natura  son  buone  e 
sante.  Quindi  Giobbe  diceva  . Tutte  le  opere  mie  io  temeva , sapendo , che  mancando  io  tu  non  nu  avre- 
sti perdonato , cap.  n.  28.  Efficacissima  esortazione  ella  è questa  per  ogni  anima,  affinchè  vegli  sopra  se 
stessa  , e sopra  tulli  i suol  passi  c sopra  tutti  t suol  pensieri,  sapendo  di  dovere  un  di  rendere  conto  u* 
ogni  cosa  al  tribunale  di  cristo,  vedi  n.  Cor.  v.  IO. 
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PREFAZIONE 

m Marne  tuu  uiuhm 


La  divina  autorità  del  libro  della  Sapien- 
za evidentemente  dimostravi  dall  uso,  die 
hanno  fatto  gli  Apostoli,  c particolarmente 
T Apostolo  Paolo  di  non  poche  sentenze  , le 
quali  da  questo  nei  loro  scritti  trasfusero  (a)’ 
Si  dimostra  eziandio  dall'  universale  consen- 
so de*  Padri  della  Chiesa,  de’ quali  basterà 
citare  s.  Giustino  martire,  Tertulliano,  il 
Concilio  Sardicense,  Innocenzo  1.,  Gelasio, 
e s.  Agostino,!!  quale  colla  tradizione  costan- 
te della  Chiesa  stabilì  1*  autorità  dello  stesso 
libro  nell'opera  della  predestinazione  de  San- 
ti, cap.  14.  Noi  vedremo  ancora  di  più,  come 
lo  spirito  profetico  dello  Scrittore  sacro  si 
manifesti  tanto  chiaramente,  che  non  solo 
egli  serva  alla  edificazione  della  Chiesa,  ma 
a confermare  eziandio  contro  gli  Ebrei  la  di- 
vina missione  di  Gesù  Cristo.  Che  se  questi 
rigettar  vorranno  come  non  canonica  questa 
Scrittura,  toccherà  ad  essi  a spiegare  in  qual 
modo  uno  scrittore  non  ispirato  da  Dio,  cir- 
ca due  secoli  almeno  prima  del  Cristo,  abbia 
potuto  predire  tanto  distintamente  quello, 
che  il  Cristo  stesso  dalla  sua  nazione  dovea 
soffrire.  Imperocché  quelli,  che  non  conven- 
gono, che  la  Sapienza  sia  opera  di  Salomo- 
ne, suppongono,  che  lo  scrittore  di  esso  vi- 
vesse circo  i tempi  de'  Maccabei;  e aggiungo- 
no, che  trattando  egli  argomento  simile  a 
quello,  che  ne’  suoi  Proverbi  fu  trattato  da 
Salomone,  la  persona  di  Salomone  stesso  ab- 
bia qui  talora  introdotta  a parlare.  E in  que- 
sta opinione  fu  s.  Agostino,  il  quale  così  la- 
sciò scritto:  I due  libri  della  Sapienza , e 
dell ’ Ecclesiastico  per  una  certa  somiglian- 
za di  dottrina  sogliono  dirsi  di  Salomonej 
benché  i più  dotti  non  dubitino , che  a lui 
non  appartengono . Non  dobbiamo  pero  ta- 
ta) Vedi  Matth.  xtl.  A3.  Sap.  iti  •].;  i.  Cor.  vi. 
* Sep.  Ili-  8.  i fichi . II.  5.  Sap.  IV.  IO.  i Ep ha  a.  vi. 
j Sap.  v.  I (J.  ; il.  Cor.  iv.  4-  Sap  vii.  36.  ; Itom. 
1.  ».  Sap.  sin.  s.  ; Rom.  IV.  *4  Sap  IV.  7.  re. 


are,  che  nel  Greco,  nel  Siriaco,  e nell’ Ani» 
liico  il  libro  pori»  il  nome  di  Salomone,  c a 
lui  lo  attribuirò 00  Origene,  Tertulliano,  c 
molti  altri  Padri,  e molti  Scrittori  «acri,  ed 
anche  alcuni  Rabbini,  i quali  disierò,  elle  la 
Sapienza  non  fu  compre.»  nel  canone  delle 
Scritture  fatto  da  Esdra  per  essere  stato  scrit- 
to da  Salomone  non  in  Ebreo,  ma  in  lingua 
Caldaica.  Noi  non  ci  fermeremo  più  lunga- 
mente sopra  tal  controversia,  contenti  di  sa- 
pere, che  il  libro  è dettatura  dello  Spirito 
santo,  e degnissimo  della  venerazione  di  tut- 
ti i fedeli.  Quanto  poi  alle  difficoltà  messe 
fuora  contro  di  esso  dagli  ultimi  Eretici,  elle 
non  sono  tali,  che  esigano,  clic  noi  impie- 
ghiamo molto  tempo  per  confutarle,  come 
quelle,  che  battono  sopra  alcuni  passi,  i qua- 
li non  d’  altro  hanno  bisogno,  se  non  di  un 
semplice  schiarimento,  quale  il  daremo  a suo 
luogo.  Ma  non  è ella  (siami  lecito  di  dirlo 
una  volta)  non  è ella  una  insoflribil  temeri- 
tà, che  questi  Eretici  sopra  leggerissime  dif- 
ficoltà ricresciate  dal  genio,  o sia  capriccio 
costante  di  contraddire  alla  Cattolica  Chiesa, 
abbiano  a pretendere  di  togliere  dalle  mani 
di  lei  una  considerevol  parte  del  deposito  sa- 
cro dei  libri  ispirali  da  Dio,  di  cui  ella  è 
da’  secoli  in  invariabil  possesso?  Sono  eglino 
forse  stali  i priori  ad  avere  occhi  per  osserva- 
re simili  difficoltà?  E tutto  il  coro  de’ Padri, 
e tutto  il  celo  Sacerdotale,  c tutto  il  popolo 
Cristiano  fu  egli  sempre  cieco,  c ignorante, 
talloni  terbi*  o nulla  vedesse  di  ciò,  eh’  essi 
veggono,  o (in  materia  si  grave,  e di  tanta 
importanza)  si  contentasse  di  ber  gvosso,  co- 
me suol  dirti?  E te  lo  vide,  e contuttociò  la 
stessa  venerazione  ritenne  per  questo,  e si- 
mili libri,  eh’  essi  vogliono  esclusi  dal  cano- 
ne delle  tante  Scritture,  non  sarà  ella  inescu- 
sabile la  loro  arroganza,  mentre  converrà  di- 
re, che  si  credano  oon  solo  più  dottiamo  più 
religiosi  di  tulli  i Cristiani  dei  secoli  prece- 
denti? 
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IL  LIBRO 


Capo 


Esorta  t regi  • i magistrali  a rare  , e amar  la  giustizia . Il  Signora  ti  Irma  da  ctu  cosi  cuoi' 
semplice , e con  fede  lo  cerca  : ma  egli  fuggr  i peccatori  ; egli  U tutto  riempie , e nissuna 
cosa  a lui  i nascosta.  Detestabit  cara  è la  mormorazione , la  detrazione  eia  bugia.  l>io  rum 
fece  la  morte , ma  i peccatori  a se  la  chiamarono. 


1.  Di  ligi  io  • iuMitiam , qui  indicati*  ferrali).  Sen- 

tite de  Domino  in  bollitale,  et  in  simpNcilate  cor- 
di* quacrlte  illuni:  * 3.  Heg.  3.  9.  Isai.  36.  4. 

2.  • Quoniarn  invcoUur  ab  bia.  qui  non  tentoni 

illuni:  appare!  autem  eia,  qui  ftdem  tiabentin  il- 
luni. • 9.  Par.  18.  9. 

3.  Perversai1  cnìtn  cogilaliones  separant  a Dco: 
protetto  autem  virtù*  corripit  insipiente*  : 

4.  Quoniarn  In  raalcvolam  animam  non  introf- 
bil  sapicntia,  ncc  babitabil  in  corpo  re  aubdilo 
peccati*. 

3.  Spiritila  enim  sanctus  disciplina©  effiigiet  0- 
cluin , et  auferet  se  a cogilattonlbu* , quae  aunt 
aine  intellecUi,  et  corrìpietur  a superveniente  inl- 
quitale. 

6.  • Benignila  eal  enim  spirito*  sapientlaect  non 
liberatoli  maledicum  a labns  sui»:  t quontain  re- 
Dum  illlus  testi*  est  Dcua , et  cordi*  iliius  acru- 
tolor  est  venta,  et  lingua©  cius  auditor. 

• Calai.  5.  «2.  f Ser.  41.  40. 


4.  Ornate  la  giustizia  voij  che  governale  la  ter- 
ra: pensate  bene  di  Dio,  e fui  cercate  cotta  sem- 
plicità del  cuore : 

2.  brocchi  egli  si  trova  da  quel , che  noi  ten- 
tano: e si  dà  a vedere  a quelli,  che  in  lui  hanno 
fede. 

3.  Concio  sxiaché  i pensieri  malvaqi  allontanano 
da  Dio,  e la  dimostrata  postema  di  lui  corregge 
gli  sto/ti: 

4.  Perocché  in  anima  malevola  non  entrerà  la 
sapienza,  e non  abiterà  in  corpo  venduto  al  pec- 
cato. 

5.  Perocché  lo  spirito  di  disciplina  santo  (ugge 
l’ipocrita,  e si  llen  lungi  dagl’  imprudenti  pensie- 
ri, ed  è disonorato  dalla  soprai  vegnmte  Iniquità. 

6.  Or  io  spirito  di  sapienza  t benigno  , e non 
lascerà  Impunite  le  labbra  del  maldicente  j per- 
ché degli  affetti  di  lui  è testimone  Iddio  , scruta- 
tore vero  del  cuor  di  fui,  t uditore  di  sue  pa- 
role. 


Ver*.  I.  Amate  la  giustizia  voi,  che  governale  re.  Propone  qui  il  savio  quasi  il  tema  di  tutto  questo 
libro,  e questo  lem*  si  è d’ insegnare  agli  uomini , e particolarmente  ai  principi,  ai  magistrati,  ai  giu- 
dici  la  sera  e perfetta  giustizia.  la  tonale  consiste  nel  conoscere  « amare  Dio,  c cercarlo,  e onorarlo  eoo 
cuore  schietto  e sincero;  e la  gtustina  egli  la  insegna , tome  meno  infallibile  ad  acquistar  la  vera  sa- 
pienza, onde  sta  scritto:  Se  tu  brami  la  sapienza  , consena  la  giustizia,  e Dio  a le  ta  darà.  Irci.  I.  ■ 
notisi  eh’ ei  non  dice;  Siate  giusti,  ma  amate  ia  giustizia,  c coti  ciò  viene  a richiedere,  che  abbianole* 
lo  della  giustizia  ; onde  non  solo  sien  eglino  giusti,  ma  procurino,  ebe  sieno  giusti  anche  quelli,  ebe  ad 
essi  sono  soggetti.  Vedi  s.  Bernardo  de  confld.  u.  2. 

Pensate  bene  di  Dio.  Abbiale  sentimenti  rem  riguardo  a Dio.  riguardo  alla  sua  previdenza,  giusti- 
zia, .sapienza,  potenza  cc. . : guardatevi  dali'empic  uottrine  degli  Epicurei,  degli  Atei,  dei  libertini. 

£ tui  cercate  colia  semplicità  del  cuore.  Ceri  ate  Dio  con  cuore  semplice,  cioè  sincero , non  doppio, 
non  corrotto  da  ipocrisia  c Unzione;  ovvero,  co»  cuore  semplice,  cioè  intiero  c perfetto,  non  dimezzato, 
non  languido.  La  voce  Ebrea  riceve  l’  una  c l’altra  sposatone,  cd  anche  la  voce  semplicità  della  nostra 
Volgata,  secondo  I’  uso  delle  scritture. 

Ver».  2.  Si  trova  da  quei , che  noi  tentano:  ec.  Cercale  Dio  con  cuore  schietto  e sincero:  perocché 
ehi  in  tal  modo  lo  cerca  ( e non  con  cuore  unto,  incostante  ) lo  trova;  e se  di  lui  vi  telerete,  egli M da- 
rà a conoscere  a voi.  Tenta  Dio  »’  ipocrita,  c chi  a Dio  nega  la  previdenza  , la  Sapienza  ec.  Ed  anche  chi 
nella  propria  capacità  e virtù  , e non  in  Dio  ripone  la  sua  speranza,  in  Dio  poi  hanno  fede  primo,  quel- 
li clic  la  vera  fede  professano  colla  chiesa  cattolica:  secondo,  quelli,  che  In  lui  confidano:  terzo,  quel- 
li, che  fedelmente  a lui  e a’ suoi  comandamenti  obbediscono;  nel  secondo  senso  principalmente  è qui 
usala  questa  frase:  aver  fede  in  Dio,  come  apparisce  dal  testo  greco.  Dio  si  da  a conoscete  all’ uomo  Del- 
le cose  create,  si  dà  a conoscere  ancor  meglio  nelle  scritture  sante  , nelle  quali  un  cuore  retto  e fede- 
le troverà  il  fonie  stesso  della  sapienza. 

Vera.  3.  / pensieri  malvagi  allontanano  da  Dio.  Siccome  II  pensare  rettamente  Intorno  a ©io  giova 
a congiuntele  l’uomo  con  Dio,  cosi  l’avere  cattivi  © storti  sentimenti  intorno  a tui,  alla  sua  prov- 
videnza , sapienza  ec.  separano  1*  uomo  da  Dio,  perchè  dalla  vera  religione  e dalia  pietà  lo  allonta- 
nano . 

£ la  dimostrata  possanza  di  lui  ec.  La  potenza  di  Dio  dimostrata  in  tante  guise . e provata  con  tan- 
te stupende  operazioni  di  lui,  questa  potenza  corregge  gli  stolli,  vale  a dire  convince  di  stoltezza,  e di 
frenesia  gli  empi,  che  non  ebbero  rispetto  e timore  di  lai  potenza,  e vollero  piuttosto  provarne  le  ven- 
dette , che  averla  per  protettrice.  Tradurrei  più  volentieri  questo  luogo  in  tal  guisa:  La  potenza  ( di 
Dio  ) messa  alla  prova  convince  gii  stolti,  intendendo  degli  empi,  che  tentano  Dio,  negando  la  sua  pre- 
videnza , potenza  cc.  La  stoltezza  de’  quali  sarà  conosciuta  nella  stessa  tremenda  loro  punizione. 

Vera.  I in  anima  matcx'ota  non  entrerà  ta  sapienza,  ec.  in  anima  di  cattiva  volontà,  in  anima  ma- 
liziosa non  entrerà  la  sapienza,  ed  ella  non  abiterà  in  un  nomo  impegnato,  o (come  dice  l’ Apostolo 
Rom.  vii.  ) venduto  al  peccato,  in  vece  di  dire  : non  aiuterà  nell’  uomo:  Il  savio  dire  : non  abiterà  in 
corpo  ec.  fer  farci  intendere,  clic  i vizi  della  carne  principalmente  degradano . avviliscono  l’uomo,  e 
quasi  alla  condizione  de' bruii  il  riducono,  onde  incapaci-  affano  diventi  di  aspirare  alla  saviezza. Pei  no- 
me di  peccato  si  intende  la  concupiscenza  . come  in  molli  altri  luoghi  della  Scrittura,  c particolarmen- 
te nella  lettera  al  Romani. 

vera.  & Lo  spinto  di  disciplina  santo  ec.  Remie  ragione  di  quello  , che  avea  detto,  che  la  sapienza 
non  entra  m anima  malevola:  perche  lo  Spirito  santo  autore  e maestro  di  sapienza  fugge,  cioè  detesta 

fi*  ipocriti,  i quali  sono  privi  affilio  di  quella  semplicità  di  cuore,  con  cui  Dio  si  cerca,  come  disse  ver*. 

j e lo  stesso  Spirito  santo,  spinto  di  consiglio,  non  può  stare  insieme  con  gli  stolti  pensieri  de’ malva- 
gi, e la  Iniquità,  che  entri  In  un’ animi  lo  contrista,  lo  disonora,  e lo  scarna. 

Vera,  t»  Or  to  spirito  di  sapienza  è benigno  ec.  il  Greco  m vece  di  benigno,  porta  amante  degli  uo- 
ni  ; o perche  egli  ama  gli  uomini  c il  toro  bene,  per  questo  non  lascerà  Impunite  le  colpe,  che  il  mal- 
dicente , li  detrattore  conimene  colie  sue  labbra  : dove  è da  notare,  che  alla  benignità  di  Dio  si  at- 
tribuisce il  punire  il  detrattore,  si  perchè  a lui  si  appartiene  il  dimostrarsi  protettore  de’ buoni,  che 
sono  offesi  e inailratLati  dai  cattivi , e si  perchè  la  (iena  di  uno  è ordinala  alla  correzione  di  nioitl  -,  e 
sarchile  crudele  quella  benignità , la  quale  con  danno  di  umili,  ad  un  reo  perdonasse 

Perché  degù  affoth  tu  lui  i testimone  ec.  E nè  it  detrattore , nè  alcun  uomo,  che  pecchi,  *1  lusinghi 
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7.  • Quoniam  spirita»  Domini  repievi  t orl>ctn 

Urrà  rum:  et  ime,  quod  contine!  omnia,  scientiam 
habel  voci».  • /tal.  li.  3. 

8.  propler  hoc,  qui  loquilar  iniqua,,  non  potcst 
latore.,  nec  praclenel  illum  corri  pi ens  i u<  tiri  uni. 

9.  In  eogitaliooibus  enim  impii  interrogano 
crii  : M‘i  monum  autem  IJlius  auditio  ad  I>eum 
venicl  ad  correptioncm  iniquiLitum  illiu*. 

10.  Quoniam  auria  zeli  audii  omnia,  et  tumul- 
tua munnurationum  non  abscondctur. 

11.  custodite  ergo  vos  a mumiuralione , quae 
niliil  prode»!,  et  a delraclione  partile  linguae, 
quoniain  scrino  obseurus  io  vacuum  non  ibil:  o» 
autem,  quod  mentitur , occidit  animam. 

13.  Nolitc  zelare  morlem  in  errore  vilac  ve- 
strae,  ncque  acquiralis  perdilioneui  in  opcribus 
inanuum  vesiraruiu. 

13.  * Quoniam  Deus  mortem  non  fectl , nec 
laelalur  in  perdilione  vivorum. 

• Ezech.  18.  33.  et  85.  11. 

14.  Creavi t enim,  ut  essimi  omnia:  et  sanabi- 
le* fedi  nationcs  orbi*  terranno  : et  non  est  in 
illi»  mcdicamenlum  estenuimi,  nec  inferorum  re- 
gnum  in  terra. 

15.  tustitia  enim  perpetua  est , et  immorta- 

li». 

16.  Impii  autem  manibus  et  verbis  accerslerunt 
illam  : et  aestiiuantes  Ulani  amicam  , defluxerunt 
et  sponsiones  posuerunt  ad  illam:  quoniam  digni 
sunt  qui  sint  ex  parte  illius. 


7.  Perocché  lo  spirilo  del  Signore  riempie  il 
mondo  tutto j e questo  che  il  tulio  contiene  ha  co- 
gnizione fin  d' una  voce. 

8.  Per  questo  chi  parla  male  non  può  star  na- 
scosto , e non  sarà  risparmiato  da/  giudizio  di  ven- 
detta. 

9.  Perocché  si  farà  ricerca  de * pensieri  detrai i- 
pio  , e a Dio  giungerà  il  suono  di  sue  parole , af- 
finché sieri  punite  le  sue  iniquità. 

10.  Conciossiaché  un’  orecchia  gelosa  ascolta 
ogni  cosa:  e non  rimarrà  nascosto  lo  strepito  dei- 
le mormorazioni. 

11.  Guardatevi  adunque  dalla  mormorazione 
che  non  è utile s t raiienete  la  lingua  dalle  detra- 
zioni j perocché  i segreti  discorsi  non  saranno  sen- 
za gastigo:  e la  fiocca,  che  proferisce  menzogna 
dà  morie  all’ anima. 

13.  Non  andate  cercando  la  morte  cogli  errori 
di  vostra  vita,  e guardatevi  dal  tirarvi  addosso  la 
perdizione  colle  opere  delle  vostre  tu.  ir. 

13.  Perché  Dio  non  ha  falla  la  tnorttj  né  gode 
della  perdizione  de*  viventi. 

l i.  Perocché  tulle  le  cose  egli  creò,  perchè  fos- 
sero, e salubri  fece  le  cose , che  nascono  nel  mon- 
do, nelle  quali  non  è veleno  sienninaiore , e ii 
regno  dell’  Inferno  sopra  la  terra  non  è. 

15.  Imperocché  perpetua,  ed  inmwrtale  ciré  la 
giustizia. 

16.  Ma  la  morie  e co'  falli  e colle  parole  la 
chiamarono  a sé  gli  empi,  e credendola  umica  si 
consumarono,  contraila  avendo  con  lei  alleanza  , 
come  quelli  , che  degni  suno  di  appartenere  a 


di  poter  tener  nascosto  il  male,  eh’ et  fa,  perchè  Dio  è testimone  sempre  presente  degl’intimi  affetti  del- 
I’ ii  omo.  ed  è scrutatore  vero  del  cuore  cioè  de'  pensieri , i quali  tutti  egli  sa,  e comprende,  come  tut- 
te ascolta  le  parole  dell’  uomo. 

Vers.  7.  Perocché  lo  spirilo  de!  Signore  riempie  il  mondo  re.  t.o  spirito  santo  conosce  e vede  tutto, 
perché  egli  è immenso,  ed  ogni  luogo  riempie  di  sua  presenza.  Nella  stessa  guisa  Davidde  ( Psal . cmvm 
14.)  dimostra,  ebe  Dio  sa  tutto  colla  descrizione  della  sua  immensità  : Dove  onderò  io  lontano  dal  tuo 
spirito  ec.  Or  questo  spirilo,  che  il  tutto  abbraccia,  e il  tutto  conserva  e sostenta,  di  tutto  quel,  che 
si  dice  ha  cognizione  e notizia.  Notisi,  che  è qui  una  sconcordanza  , o piuttosto  un  grecismo  in  quelle 
parole:  FA  hoc  quod  cvntinet  omnia:  perocché  elle  debbono  Intendersi  dolio  spirito  santo, onde  dovreb- 
be essere  : Et  hic  qui  continet  ec.  Ma  la  voce  greca  significante  lo  spirito  è di  genere  neutro,  e l'autore 
della  Volgata  tenne  lo  stesso  genere.  8.  Agostino  nel  suo  specchio  lesse:  FA  hic  qui  ec. 

Ver».  8.  Dal  giudizio  di  vendetta.  Non  sara  risparmiato,  non  sarà  lasciato  a parte  Ubero  c Impunito 
da  quel  giudizio  di  vendetta,  che  Dio  un  giorno  farà  , in  cui  l’uomo  renderà  conio  di  ogni  parata. 

vers.  9.  Si  farà  ricerca  de'  pensieri  ec.  Dio  Tara  ricerca  , cioè  vedrà,  conoscerà  i pensieri  lutti  degli 
empi;  molto  più  le  parole  : cosi  le  iniquità  di  lui  avranno  tulle  la  pena,  che  è ad  esse  dovuta. 

vers.  IO.  un'  orecchia  gelosa  ec.  Dio  è chiamalo  sovente  nelle  scritture  un  Dio  geloso,  zelatore  delta 
giustizia,  onde  il  tutto  osserva  con  grande  attenzione,  e a tulio  pon  mente. 

Vera.  II.  Che  non  è utile,  vuol  dire,  che  è dannosissima  per  una  ligura,  di  cui  abbiam  molti  esem- 
pi nelle  scritture  dicendosi  il  meno,  perchè  s*  intenda  il  più. 

la  bocca,  che  proferisce  menzogna.  Si  parla  ni  questo  luogo  della  bugia  , colla  quale  gravemente 
si  offende  il  prossimo,  e particolarmente  per  mezzo  di  detrazioni,  calunnie  ec.  Perocché  dieesi,  che  que- 
sta menzogna  dà  morte  all’anima  : lo  che  si  fa  col  peccalo  grave  e mortale.  Non  è però  dubbio,  che  la 
bugia  di  qualunque  sorta  , sia  pccrato  e offesa  del  signore. 

vers.  IS.  Cercando  la  morie  ec.  Non  peccate,  perché  l’amare  il  peccato  è un  amare  e cercare 
la  morie , la  qual  morte  manderà  a voi  il  Signore  prima  del  tempo  , se  voi  vi  abbandonate  all’errore  e 
al  |icccato. 

Vers.  13.  Dio  non  ha  fatta  la  morte  ec.  Dio  creò  l’uomo  non  per  la  morie,  ma  per  la  vita  , c per 
la  immorlaliUi  ; ma  1’  uomo  peccando  si  tirò  addosso  la  morte  : la  quale  per  lo  peccato  entro  nel  mon- 
do , come  dice  1’  Apostolo  Hom.  v.  13.  : c V intende  la  morie  non  solo  del  conio  . ma  anche  dell’  anima  , 
la  qual  morte  dell’anima,  è di  due  sorli,  la  prima  morte  è quella,  per  cui  l’anima  pel  suo  peccato 
muore  a Dio  perdendo  la  grazia  , la  seconda  è la  morte  e la  perdizione  eterna  nell’  inferno,  dove  l’ani- 
ma pcccaince  soffrirà  pene  di  morte  senza  giammai  morire. 

Ver».  14.  Tutte  te  cose  egli  creò , perche  fossero.  Tutte  le  cose  creò  non  perchè  perissero,  ma  per- 
chè sussistessero:  dunque  dio  non  creo  la  morte  . dunque  la  morie  non  è una  condizione  della  natura, 
quale  ella  fu  da  principio,  ma  giusta  punizione  della  colpa.  E salubri  fece  le  cose,  che  nascono  net  mondo 
ec.  Ito  preso  la  voce  nationcs  nel  significato,  in  cui  è presa  anche  da’  buoni  scrittori  Ialini  (Vedi  Plinio 
llb.  «ii.  54.1,  significato,  che  ottimamente  conviene  In  questo  luogo.  Dio  fece  salubri,  cioè  senza  con- 
tagine di  morie  le  cose  che  nascono  sopra  la  terra  (gli  uomini  pi  mcipalniente  >.  e nulla  di  velenoso, 
nulla  di  mortifero,  c di  distruttivo  è in  esse  , onde  aleno  condotte  a perire . secondo  questa  spostatone 
non  ha  qui  luogo  la  quMione  , se  prima  del  peccalo  certe  erbe,  e certi  animali  fossero  velenosi,  come 
sono  di  presente,  intorno  alla  quale  vedi  Atigust.  de  lieti,  ad  Ut.  ni.  18..  e s.  Basii,  in  tiexam.  hom.  x. 
E il  regno  dell  ’ inferno  sopra  la  terra  non  é.  K Dio  non  fece , che  I’  inferno,  e i demoni  dominassero 
sopra  la  terra:  non  fu  questo  regno  istituzione  di  Dio,  ina  effetto  della  colpa  c della  ingiustizia  dell’uo- 
mo, t!  quale  credette  ai  demonio  e al  potere  di  lui  si  soggetto. 

Vers.  15  Perj>ctua  . ed  immortale  cita  è la  giustizia.  La  giustizia  di  sua  natura  ha  seco  il  dono  del- 
la perpetuila  c della  immortalità;  onde  se  I1  uomo  creato  da  Dio  nella  giustizia,  nella  giustizia  is  tessa 
avesse  perseverato , non  sarebbe  stato  mai  soggetto  alla  morte.  La  giustizia  immortale  faceva  I’  uomo 
immortale . 

vers.  16.  là  morte  e co’  fatti , e colle  parole  la  chiamarono  a se  gti  empi.  ec.  B a p presenta  , anzi  di- 
pinge con  gran  vivezza  la  incredibile  stoltezza  degli  empi,  i quali  rinunziando  alla  giustizia,  alla  im- 
mortalità rimi  ozia  tono  , e la  morte  chiamarono  con  tulli  gli  sforzi  loro  quasi  fosse  un’  amica  , mentre 
le  proprie  soddisfazioni  cercarono  con  ogni  ardore,  benché  sapessero  dovere  esser  queste  per  e.v»t  sicu- 
ra morte;  quindi  si  consumarono  e inerirono  e si  strussero,  avendo  fatta  alleanza  con  lei  . allorché  al- 
leanza strinsero  co*  piaceri  vietali  da  Dio:  degni  veramente  di  appartenere  alla  morie,  c di  avere  eoa 
lei  società.  Tale  fu  la  stoltezza  di  Adamo  e di  tulli  gli  altri  imitatori  del  peccalo  di  Adamo. 


I 


SAPIENZA  CAP.  M 


Capo  dfconbo 


Lo  scopo  degli  empi , che  non  hanno  speranza  delta  vita  futura , si  è di  godere  i piaceri  di 
questa  vita  : per  questo  odiano  il  giusto , che  mira  ad  un  altro  fine , e lo  perseguitano  a 
morte , come  per  invidia  del  diavolo  V uomo  fatto  immortale  divenne  mortale . 


1.  Dixerunl  enlm  cogilnntes  apud  se  non  recto.: 
* Exlguum,  et  cum  medio  est  tempus  vitac  no- 
slrae,  et  non  est  refrigerlum  in  fine  boinlnb,et 
non  est  qui  agni  tua  sii  reversus  ab  inferis: 

• lobi.  1.,  et  44.1. 

2.  Quia  ex  nlhllo  nati  surous , el  posi  hoc  eri- 
inus  lamquani  non  fucrlmus:  quoniam  fuinus  Oa- 
lus  csl  in  nari  bus  noslris  : et  senno  scintilla  ad 
cornino  venduto  cor  nostrum  : 

3.  Qua  exsilncta , cinls  erii  corpus  nostrum,  el 
spirìtus  diffundetur  lamquam  molli»  aer,  el  trans- 
ibi!  vita  nostra  tamquam  veslisiuni  nubi»  , et  sit- 
ui ncbula  dissolvetur,  quae  fugala  est  a radiis 
sol»,  et  a calore  illius  aggravata: 

4.  El  nomeo  nostrum  oblivioncm  accipiel  per 
tempus  : et  neino  mcrooriam  habebit  operum  no- 
slrorum. 

3.  • Urabrae  cnim  transilus  est  tempus  nostrum, 
et  non  est  reversio  fini»  nostri  : quoniam  consi- 
gnala  c»t,el  nemo  revcrtllur.  • I.  Pur.  29.  13. 

6.  Venite  ergo,  el  fruaiuur  bonls , quae  suoi , 
et  ulanuir  trealura  tamquam  in  iuventute  celeri- 
ler  . • Jsal.  22.  13.  , et  36.  12.  ; 1.  Cor.  15.  32. 

7.  Vino  pretioso  et  unguentis  no»  impleamus:  et 
non  praclereal  nos  Dos  tempori». 

8.  Coronemus  nos  rosis  , autequam  inarce- 
scanl:  nulluin  pratura  sii  quod  non  perlranseat 
lux  uria  nostra. 

9.  Nenie  nostrum  exsors  sii  luxuriac  noslrac: 
iiliique  relinquamus  slgna  laetitiae:  quoniam  hacc 
est  pars  nostra,  et  haec  est  sors. 

10.  Opprimamus  pauperem  iuslum,  et  non  par- 
cainus  viduac , noe  veterani  revercainur  canos 
inulti  tempori*. 

11.  Sit  aulem  fortitudo  nostra  lex  iustitiae  : quod 


1.  imper occhi  negli  storti  loro  pensamenti  van- 
no dicendo  : Corto  , e tedioso  è il  lemuv  di  nostra 
tifa  j e non  v*  é riparo  per  t*  uomo  dopo  il  suo 
fine  , e non  v’ha  chi  sappiasi  esser  tornalo  dal - 
/’  inferno. 

2.  Perocché  noi  s/am  nati  dal  nulla,  e poscia  *<i- 
rem  come  se  non  fossimo  stati  giammai  , perche 
Il  fiato  delle  nostre  narici  è un  fumo : e la  UniueUi 
ù una  scintilla  veniente  dal  nsovnnento  del  nostro 
cuore  : 

3.  Spaila  In  quale  il  corpo  nostro  sarà  cenere , 
e lo  spinto  si  dissiperà  come  un  aere  leggero  , e 
la  nostra  vita  passerà  Come  la  traccia  di  una  nu- 
vola, e si  scioglierà  come  nebbia  battuta  dal  rag- 
gi del  sole  , e dal  calore  di  esso  disclotta  : 

4.  E il  nome  nostro  sarà  dimenticato  col  tempo , 
e nissuno  arerà  memoria  delle  opere  nostre  : 

8.  Perocché  II  nostro  lemfH)  è un*  ombra  , che 
passa , e finiti  che  siamo  non  si  torna  da  capo, 
sé  incile  il  sigillo  , c nissuno  uon  torna  indietro. 

6.  Su  via  adunque  godiam  de'  beni  presenti , « 
delle  creature  facciamo  uso  frettolosamente  , gio- 
vani come  siamo  j 

I.  Empiamoci  di  prezioso  vino  e di  unguenti,  c 
non  si  lasci  fuggire  il  fiore  della  stagione. 

8.  Coroniamoci  di  rote  prima  che  appassisca- 
no, non  siavi  prato , per  cui  non  pasteggi  la  no- 
stra cupidità. 

9.  y issano  non  sia  di  noi,  che  non  partecipi 
de'  nostri  sollazzi , lasciasi  in  ogni  luogo  I segna- 
li di  nostra  galloria  ; perocché  questa  d la  uostra 
porzione,  e la  ( nostra ) sorte. 

10.  Si  opprima  il  giusto  , che  é povero  , e nou 
ni  abbia  pietà  della  vedova,  e non  si  abbia  rispet- 
ta all'antica  canizie  de* vecchi. 

II.  E il  nostro  potere  sia  nosira  legge  di  glustl- 


vers.  I.  Negli  storti  tor  pensamenti  vanno  dicendo:  ee.  Continua  l'argomento  del  capo  precedente, 
e fa  vedere  il  perche  gli  empi  meno  degni  di  morte,  mentre  rigettati  I premi  e I castighi  della  vita  fu- 
tura. m aprono  larga  strada  alla  dominone  di  ogni  pietà  e religione  cd  anche  alt1  Ateismo. 

E non  v‘ ha  riparo  per  /’  uomo  dopo  U suo  fine.  Tale  dee  essere  II  sento  della  nostra  volgala,  pe- 
rocché nel  greco  leggest:  non  i medicina  netta  fine  dell’ uomo:  non  v’ha  rimedio  che  guarisca  il  male 
della  morte:  perocché  non  vogliono  dir  costoro,  che  dopo  la  morte  non  siavi  mercede,  o consolazione, 
mentre  ciò  è più  che  certo  presso  di  loro,  che  negano  La  vita  futura,  come  vedremo,  e i loro  pensieri 
non  portano  oltre  1*  angusta  sfera  de' sensi. 

É non  v'  ha  chi  sappiasi  esser  tornato  dall'  inferno.  K non  tappiamo,  che  alcuno  dopo  esser  morto, 
e dopo  essere  stato  messo  nel  sepolcro,  sia  tornato  a vivere  nuova  vita,  nella  quale  abbia  |»otuto  con- 
solarsi del  giorni  cattivi . che  ebbe  nella  vita  precedente,  fl  abbia  potuto  godere  I piaceri,  che  non  go- 
dè nella  precedènte  sua  vita . 

Ver».  4.  4.  Siam  nati  dai  nulla , ee.  Il  Greco  dice:  a caso,  per  effetto  det  caso  ; ma  la  Volgata  stes- 
sa va  al  medesimo  senso:  Il  nostro  principio  fu  II  niente:  non  avemmo  un  autore  di  nostra  esistenza  ; 
veuinuno  al  mondo  come  I funghi  rene»  Una  mente:  Il  caso  ci  fece.  Il  caso  ci  annichilerà. 

Il  fiato  dette  nostre  narici  4 un  fumo.  La  vita,  e l'anima  nostra  non  è altro,  che  un  Oslo,  un  re- 
spiro, e questo  flato  non  è altro,  che  un  fumo;  questo  (lato,  e questo  fumo  viene  a mancare,  c si  spor- 
ge peli’ aria:  cosi  se  ne  va  l’anima  nostra,  e noi  non  siamo  piu  nulla. 

E la  loquela  4 una  scintilla  veniente  dal  movimento  del  nostro  cuore , ec . vogliono  dire,  clic  la 
nostra  vita  è quel  fuoco  vivace,  che  sta  nel  cuore.  Il  qual  fuoco  nel  movimento  del  cuore  stesso  gel  la 
«ielle  scintille,  che  sono  le  parole,  e 11  discorso;  Unito  il  fuoco,  Aniscon  le  scintille,  e resta»  le  faville, 
e le  ceneri,  cosi  Tnito  il  calore  del  cuore.  Antscc  la  loquela,  e la  vita;  il  corpo  va  in  cenere,  e lo  spi- 
rito si  ducioglie , come  un  aere  leggero . 

E tu  nostra  vita  passera  ec.  Esprime  la  mobilità,  c vanità,  c II  niente  della  vita  dell Homo,  delle 
quali  cose  si  servono  gli  empi  a sempre  più  persuadersi , che  lutto  l’uomo  finisce  quaggiù.  Molò  già 
Lattaiulo.  che  I AlosoQ  non  furono  giammai  daccordo  Intorno  all'essere  «iell'anima  umana  : perocché  al- 
tri dissero,  eh’ eli’ era  il  sangue,  altri  II  fuoco,  altri  il  vento,  altri  altre  cose.  De  Opif.  Dei  cap.  17. 
La  qual  cosa  sempre  piu  dimostra  il  bisogno,  in  cui  era  I’  uomo , che  Dio  parlasse,  c gli  facesse  cono- 
scere Tesser  suo.  coinè  gliel  fece  conoscere  nella  divina  Storia  della  creaiione. 

Vera.  h.  Si  mette  U sigillo  , ec.  Si  mette  II  sigillo  al  sepolcro,  e nissuno  dopo  che  vi  è entrato  ritor- 
na alla  vita.  Cosi  nell  ’ Apoca  base  xt.  ».  si  legge,  che  li  diavolo  è chiuso  nell’abisso,  il  qual  abisso  è an 
cor  sigillato,  perch'ei  non  ne  esca. 

ver*.  6.  Su  via  adunque  godiam  ilei  beni  presenti , ec.  Tale  C la  conclusione,  che  gli  empi  traggo- 
no dalla  considerazione  delia  brevità  e delle  miserie  di  questa  vita.  Quanto  meglio  T Apostolo  sopra  gli 
sterni  principi!  ragionando,  esortava  al  distaccamento  dal  monito  e dalle  sue  vanita,  per  attendere  a 
qualche  cosa  di  solido,  e di  permanente,  i.  Cor.  vii.  J9.  30.  31. 

Vers.  7.  //  flore  detta  stagione,  li  tempo  più  atto  a divertirsi,  a sollazzarsi , a godere 

ver*.  8.  Coroniamoci  di  rose  ec.  *on  fu  iragli  Ebrei  T uso  delle  corone  ne’ conviti,  se  non  quando, 
corrotti  I costumi  della  nazione,  molli  di  essi  adottarono  I costumi  de’ Gentili,  vedi  Tertull.  de  corona 
mil.  cap.  9.  II.  Machab.  ri.  7.  

Ver*.  IO.  Si  opprima  il  giusto  , che  4 poi-ero , ec.  Osservo  *.  Agostino  in  ptai.  ui.%  che  la  voluttà  ila 
quale  sembra  da  principio  ai  mite)  è crudele,  e piena  di  fenlà  contro  di  chi  se  le  opponga. 

ver*.  II.  tt  (nostro  ) potere  sta  nostra  legge  di  giustizia  t giusto  lutto  quello,  che  noi  avrei*» 
possanza  di  fare 

Fot.  //.  * 
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rniiu  inlinmmt  est . mutile  mvemlur. 

l i.  Ciri  uni ventami»  ergo  instimi,  quoni.im  ind- 
illi» est  notm  , cl  conlrarfus  cui  opcnlms  nostri», 
ri  improj*erat  nobis  (inorala  legìs,  ri  diffamai  in 
nos  laccala  disciplinar  noslrae. 

13.  * Premimi  se  scienliam  Dei  haberc,  vi  li- 

limi  Dei  se  nominai.  • Moliti.  27.  A3. 

14.  • Facili»  esl  nobU  in  Iraduclioncru  cogila- 

liooum  nosirarum.  * Ioan.  7.  7. 

13.  oravi»  est  nobis  vliain  ad  videnduxu,  quo- 
niam  dissimili»  esl  alita  vita  HUus,  cl  immutata'* 
sunl  vlne  cius. 

16.  Taiuquam  nugaces  aesUmatl  Burnus  ab  ilio, 
vi  abslinel  se  a vita  nostri»  tamquam  ab  immun- 
ditiis,  el  praefert  novissima  iuslorum,  et  gloria- 
tur  pa treni  se  babere  Dcum. 

17.  videamus  ergo  si  sermone»  iilius  veri  sinl, 
et  lentemus  quae  ventura  sunl  ilH , el  sclemus 
quae  crunl  novissima  iilius. 

18.  4 Si  enim  esl  verus  tìlius  Dei,  susdriet  H- 
lum , el  Jiberabit  euro  de  manibus  conlranorum. 

• Psat.  21 . 9. 

19.  Contumelia  et  tonnento  inlerrogerous  euro, 
ut  sciami»  rovereti liam  dus , cl  probentus  pallen- 
liam  iilius. 

90.  * Morte  turpissima  condemnerauseum:  crii 
cnlm  d respeelus  ex  serraonlbus  iilius. 

• Icretti.  11.  19. 

21.  llaec  cogilaverunl,  el  crraverunt:  excav- 
cavit  enim  ilio»  malllia  eorum. 


zìo  j nupctocchè  quello  * che  t senza  forze  si  re • 
de,  che  non  é buono  a nulla. 

12.  Sol  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto * 
perche  egli  non  è buono  per  noi  * ed  e contrario 
olle  opere  nostre*  e rinfaccia  a noi  i peccasi  con - 
Irò  la  lajge  * e projraia  in  nostro  danno  t manca- 
menti del  nostro  mulo  di  vivere: 

13.  Si  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio , e si  dà 
il  nome  di  figliuolo  dt  Dio. 

14.  Egli  t‘  diventato  il  censore  de‘  nostri  pen- 
sieri. * 

13.  E penosa  cosa  per  noi  anche  il  vederlo * 
perche  la  vita  di  lui  non  è come  quella  degli  altri * 
e diverse  son  le  sue  rie. 

1G.  Sfamo  stati  riputati  da  lui  come  gente  da 
nulla  , ed  egli  schiva  te  nostre  costumanze  come 
Immondezze  , e preferisce  la  fine  de' giusti  * e si 
gloria  di  aver  per  pudre  Iddio. 

17.  l eggasi  adunque  se  te  sue  parole  sterra  ite- 
raci., e proviamo  quel  , eh ' abbia  da  essere  di  Itti * 
c vedremo  dov’ egli  onderà  a finire. 

18.  Perocché  se  eglt  é vero  figliuola  di  Dio* 
questi  il  difenderà  * e lo  salverà  dalle  mani  degli 
avversari. 

19.  Proviamolo  colle  contumelie  e co'  tormenti 
/rer  vedere  la  sua  rassegnazione*  e conoscere  qual 
sia  la  sua  pazienza. 

30.  Condanniamolo  a morti  sommamente  obbro- 
briosa: perocché  vi  sarà  chi  atrù  cura  di  lui  giu- 
sta le  sue  parole. 

21.  Cosi  hanno  pensato  , e son  caduti  in  erro- 
rej perocché  la  toro  malizia  gli  ha  accecati. 


Quello  , che  è senza  forze  si  vette , che  non  é buono  a natta.  I deboli  non  sono  Calli,  se  non  per 
esser  preda  dei  forti . 

Veni.  12.  \oi  adunque  mettiamo  in  mezzo  il  giusto  , ec.  Dalle  generali . e «sitate  massime  degli  em- 
pi sì  passa  alla  descrizione  di  una  particolare  atrocissima  scclleragginc  * descrittone , t*be  è una  vera 
chiarissima  profezia  di  quello  , che  fecero  contro  cristo  gli  Scribi  e i Farisei,  onde  Lattanzio  ebbe  a di- 
re . che  II  savio  descrisse  t sentimenti  di  coloro,  c gtt  scellerati  loro  consigli , come  se  ad  essi  si  fosse 
trovalo  presente,  oltre  I’  autorità  dei  Padri  della  chiesa,  i quali  in  questo  giusto  circonvenuto,  cd  op- 
presio  ravvisarono  il  Messia,  Il  solo  paragone  di  quello,  che  dicevi  in  questo  luogo  con  quel , che  stà 
scritto  nel  Vangelo  chiaramente  dimostra  , che  di  lui  qui  si  parla:  anzi  i motivi  dell*  odio  crudele,  con 
cui  gli  Scribi,  e i Fa  risei  perseguitarono  il  Cristo,  più  distintamente  snn  qui  esposti,  che  nello  stesso 
vangelo.  Mettiamo  tn  mezzo  il  giusto.  Tendiamo  insidie  a qnest’uoino,  cui  dal  popolo  è dato  II  nome 
di  Giusto,  perchè  egli  è insopportabile  per  noi  ; i suoi  costumi,  la  sua  dottrina,  la  sua  vita  troppo  si  op- 
pone alla  nostra  maniera  di  vìvere  e di  pensare,  e non  tanto  colle  parole,  quanto  to’ felli  si  oppone  a 
noi , c a'nosiri  costumi;  ci  rimprovera  la  inosservanza  della  legge,  e riprende  pubblicamente  le  inter- 
pretazioni, che  nella  nostra  scuota  si  danno  alla  stessa  legge,  colle  quali  interpretazioni,  e colla  tradi- 
zione dice,  che  noi  corrompiamo,  c togliam  di  mezzo  i comandamenti  del  signore.  Veggasl  A fall.  xxm. 
25.  Ioan.  vii.  19.  t.uc.  si.  39.  45.  ec. 

ver»,  li.  St  vanta  di  aver  la  scienza  di  Dio.  vedi  Ioan.  vii.  16.  28.  Mail.  su.  27.  Ioan.  urti.  3.  ioan. 
vili.  14. 

Si  da  il  nome  di  figliuolo  di  Dio.  vedi  Mail.  xxvn.  43.,  e questa  era  la  massima  delle  accuse  contri» 
di  Cristo,  onde  è ribattuta  ver».  16.,  ver».  18. 

Ver».  14.  Il  censore  de’  nostri  pensieri.  Svela,  e riprende,  e diffama  lutti  I pensieri  nostri.  In  mol- 
te occasioni  Cristo  fece  vedere  a questi  empi,  come  egli  leggeva  ne'  loro  cuori  I più  nascosti  loro  dise- 
gni. Vedi  Matt.  tx.  4.  Lue.  vi.  7.  ec.  Ma  è cosa  degna  di  essere  considerata  con  terrore  , c orrore  , cb« 
quello  stesso,  onde  gli  Scribi  c i Pansé!  doveano  conoscere  il  divino  essere  di  cristo,  e la  verita  della 
sua  missione,  serve  alla  loro  passione  di  stimolo  a piu  erode  li  nenie  e ostinatamente  perseguitarlo. 

ver#.  15.  E penosa  cosa  per  noi  anche  il  vederlo  , ec.  Cosi  all’  occhio  maialo  e odiosa  la  Ilice,  di 
ce  » Agostino  conf.  vii.  6.  cosi  Sanile  non  dt  buon  occhio  vedeva  Davidde  , i.  Rcg  xvm.  9.  Dicono  a- 
«tunqiic  costoro,  che  Cristo  è divenuto  per  essi  odioso  a tal  segno , che  non  Possono  più  patir  di  vederlo, 
perchè  la  vita  di  lui  non  è come  quella  degli  altri , e le  sue  vie  . vale  a «lire  le  vie,  che  egli  insegna 
agii  umidi  in  , sono  dalle  loro  troppo  diverse.  Kgll  insegna  di  amare  i nemici,  chiama  beati  i poveri  di 
spirito  , beati  quelli , che  piangono,  beati  quelli,  che  soffmn  persecuzione  Per  la  giustizia  ec.  ec. 

Vcrs.  16.  Come  genie  da  nulla.  Si  burla  di  noi  , delle  nostro  n «dizioni . de’novd  < Insegnamenti,  del- 
le nostre  lavande.  Y«d‘  Matt.  su.  39.  Ioan.  vm.  8*  il  Greco  si  potrebbe  tradurre:  Siamo  stali  riputati 
da  lui  come  gente  bastarda , non  come  veri  figliuoli  «il  Abramo,  ma  come  bastardi,  vedi  Ioan.  vm.  39. 

Schiva  le  nostre  costumanze  ec.  così  Lue.  xti.  I.  egli  diceva:  Guardateci  dal  fermento  de’  Farisei , 
che  é l' ipocrisia. 

E preferisce  la  fine  de' giusti.  Dice  che  I giusti.  1 quali  nel  mondo  hanno  croce  e patimenti  sono 
nella  loro  fine  tirali,  condanni  la  nostra  vita  , e dire  . che  sciagurata  , e funesta  sarà  la  nostra  fine 
r beala  quella  de*  giusti.  La  storia  del  ricco  Epulone  e di  Lazzaro  metteva  in  vista  tali  verità,  vedi 
t ur.  xv  i. 

Vcrs.  17.  leggasi  adunque  se  le  sue  parole  eletto  veraci  , re , Parlano  cosi  questi  empi  nello  stew 
senso,  col  quale  dt  un  altro  giusto  ligure  del  cristo  dicevano  gl*  indegni  fratelli  : Su  via  ammazziamo 
lo  . cd  allora  apparirà,  che  giovino  a lui  i suoi  sogni,  con.  xxsvn. 

vcrs.  19.  Proviamolo  colte  contumelie  . e co • tormenti  re.  Proviamo  se  egli  abbi*  alla  prova  la  co- 
stanza, c la  fortezza  per  resistere  sino  alla  One:  facciamo  uso  de' più  forti  mozzi  , che  adoperare  si  pote- 
vano a vincere  un  uomo,  i tormenti  , e gli  obbrobri.  Ed  in  falli  niMum  specie  di  dolori,  riissima  specie 
di  avvilimento  c d*  intanila  fu  risparmiata  da  costoro  verso  del  Cristo. 

ver»  20.  a morte  sommamente  obbrobriosa.  A morte  di  croce,  e in  mezzo  a due  ladri.  La  croce  era 
supplirlo  infame  presso  i Romani,  de'  quali  scrive  Plutarco,  che  crocifigge  sano  ogni  anno  un  cane,  e 
cosi  crocifisso  il  portavano  con  solennità  quasi  tn  processione,  dimostrando  dt  qual  gastign  fossero  degni 
que*  cittadini . che  non  vegliassero  al  bene  delta  patria:  presso  gli  Ebrei  era  maledetto  chi  fosse  cornu- 
to sulla  croce. 

Vi  tara  chi  avrà  cura  di  lui  ec.  iddio  , suo  padre  penserà  a lui , lo  mirerà  , lo  soccorrerà,  come  gli 
ha  detto  più  volte.  Cosi  parlano  per  ironia , e disprezzo. 

ver»  al.  La  loro  malizia  gli  ha  accecati,  cecità  volontaria,  perchè  nata  da  volontaria  malvagità: 
l'odio,  e r invidia,  che  li  porlo  ad  infierire  contro  del  loro  Messia , non  permise,  che  aprissero  gli  ocelli 
all*  evidentissime  prove,  che  in  mezzo  agli  slessi  patimenti  diede  Cristo  di  sua  msupcrthii  pazienza , 
di  sua  incredlbil  bontà,  delti  verità  di  sua  missione,  c della  sua  stessa  divinità  . 
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22.  Ri  nractarunt  smcramenta  nei , ncque  iner- 
cetlem  speravcrunt  itisi  itine . iiec  iudicaveninl 
honorem  animatimi  «ancia rum. 

43.  * Quonlam  Deus  creavi!  hominem  incxtcr- 
minnbilem.  et  ad  iinaRìncm  simililudinte  sua»*  fe- 
ci! Illum.  " Gen.  I.  31.  3.  7.  5.  3.  Ecd.  17.  t. 

34.  • invidia  auleti)  diaboli  more  iolrolvit  in 

nrbein  terranim.  • Gen.  3.  I. 

35.  imitantur  autcìu  illum . qui  soni  ex  parte 
llHu*. 


22.  E non  intesero  i misteri  iti  Dio , e non  Ope- 
ratorio ricompensa  della  giustizia , e non  fecero 
stima  deir  onore  serbato  alle,  anime  sante. 

23.  Imperocché  Dio  creò  V uomo  per  la  incor- 
ruzione , e lo  fece  a sua  immagine  e somiglianza. 

24.  Ma  per  l'Invidia  del  diavolo  entrò  nel  mon- 
do la  morte. 

35.  E lai  imitano  quelli  , che  a bri  appar ten- 
gono. 

vere.  SS.  E non  intesero  t misteri  di  Dio . Non  intesero  t serre  li  con  si  rii  di  dio  , ebe  volle  li  Itera- 
re ||  mondo  per  mezzo  dei  patimenti  di  Cristo,  c condurre  alla  salute  gli  eletti  per  la  atessa  via  della 
croce . 

E non  Operarono  ricompensa  della  giustizia . Non  ebbero  speranza  alcuna  de’ premi  preparati  nella 
vita  avvenire  alla  giustizia 

vere.  SS.  Creò  l’uomo  per  la  incorruzione,  rerebè  rosse  Incorni  tubile,  cioè  immortale,  anche  (pian- 
to al  corpo. 

vere.  24.  Per  l‘  invidia  de!  diavolo  ec . Il  demonio  invidiò  all’ uomo  la  speranza  «li  quella  felicità  , 
cui  egli  avea  perduta  pel  suo  peccalo,  c sedusse  Èva  , e indusse  anche  Adamo  a peccar** , e dal  pecca- 
to venne  la  morte 

vere.  36.  E lui  imitano  ee.  Gl'Invidiosi  sono  imitatori  del  diavolo:  essi  si  perdono,  « cercano  la  per- 
dizione de’ prossimi  loro,  come  il  diavolo  si  perde,  e cerca  di  mandare  in  rovina  gli  uomini;  cosi  l’in 
vidi  a è chiamata  da' Padri  peccalo  diabolico:  c Cristo  stesso  agli  ostinali  suoi  nemici  diceva  : Voi  avete 
per  padre  u diavolo , e votele  adempiere  i desidera  de! padre  vostro  : egli  fin  da  principio  fu  omicida. 

tosa.  vm.  44. 


Capa  Ctr;® 


/ giusti  in  mezzo  atte  loro  afflizioni  sono  felici:  eli  empi  menano  vita  affannosa  in  quello 
mondo , dietro  alla  quale  vengono  mali  infiniti  Elogio  della  castità. 


1.  * lustorum  autem  anima»:  in  manuDeUunt, 
cl  non  langcl  illus  tormentimi  morite. 

• Deut.  33.  3.  Inf.  5.  4. 

3.  Visi  sunt  oculte  Insipientiura  mori  : et  arati- 
inala  est  afllictio  etili»  Illorum; 

5.  Et  quoti  a nobls  est  iter , ex tcrminium  : illl 
autem  sunt  In  pace. 

4.  Et  si  coram  bominilMis  tormenta  passi  sunt, 
vjm*s  illonim  immortaliate  piena  rat. 

5.  In  paucis  velati,  in  multte  bene  dteponen- 
tur  : quooiain  Deus  tentavil  eos , et  inverni  ilio* 
«tigno#  se. 

6.  Tamquam  aurum  in  fornace  probavit  ilio» , 
et  quasi  tiolocausli  tiosliam  accepil  illos , et  io 
tempore  crii  rcspcctus  illonim. 

7.  * Fulgebunl  iusti , cl  tamquam  scintillac  in 

arundinelo  dtecurrent.  * Maith.  13.  43. 

8.  ' ludicabunt  nalioncs , et  dorainabuntur  po- 

pulis , et  regnabit  Dominila  illorum  in  oerpetu- 
ura.  •!.  Cor.  6.  3. 


1.  fifa  le  anime  de’ giusti  sono  in  mano  di  Dio, 
c non  li  toccherà  il  tormento  di  morie. 

3.  Àgli  occhi  degli  stolli  pan  e,  eh’  essi  moris- 
sero,, e la  loro  partenza  fu  smunta  una  sciagura , 

3.  Ed  estrema  calamità  l*  andarsene  lungi  da 
noi i ma  essi  ton  nella  pace. 

A.  E se  nel  cospetto  degli  uomini  patiscono 
tormenti,  la  loro  speranza  é tutta  per  la  immor- 
talilo. 

5.  Per  poche  afflizioni,  di  molli  beni  saran  mes- 
si a parte ; perché  Dio  ha  fatto  saggio  di  essi , e 
gli  ha  trovati  degni  di  se. 

6.  Gli  lux  provali  com’  oro  nella  fornace , e gli 
ha  ricevuti  come  vittima  di  olocausto  , e a tuo 
tempo  saran  consolali. 

7.  Risplenderanno  i giusti , e trascorreranno  co- 
me sciupile  in  un  canneto. 

«.  Saranno  giudici  delle  nazioni,  c domineran- 
no i popoli  j e il  Signore  regnerà  m essi  eterna- 
mente. 


vere  l Ma  le  anime  de’  giusti  ee.  Descrisse  la  prepotenza,  con  cui  gli  empi  afflissero,  e nicuer  a 
morte  II  giusto,  or  affinché  nissuno  perciò  si  creda  . ebe  felici  sieno  gli  empi,  ebe  dominano, e infelici 
k et  usti  oppressi . dice  che  le  anime  di  questi  sou  sotto  la  cura  e previdenza  e protezione  speciale  di 
dio.  c ti  tormento  di  morte  eterna  non  le  toccherà,  anzi  non  le  toccherà  nemmeno  il  tormento,  che 
trovar  debbono  nella  morie  del  corpo  gii  empi , I quali  saranno  straziati  dal  timore  della  dannazione, 
dal  dolore  della  perdita  di  tutto  quello,  ebe  amano,  dall'  orrore  delle  loro  iniquità.  Questo  tormento 
non  tocca  I giusti  nella  lor  morte.  l.a  chiesa  con  molta  ragione  applica  questo  luogo  al  martiri  di  Gesù 
cristo,  pe’ qua  li  non  fu  dolore,  ma  diletto  e consolazione  If  morire  pel  loro  Dio  c Salvatore. 

Vere  3.  3.  Aulì  occhi  degli  stolti  parve,  eh’  essi  morissero.  GII  stolti  li  considerarono  , come  morii 
del  tutto  e quanto  all’ anima  . c quanto  al  corpo;  li  credettero  morti  miseramente  come  miseramente  crai» 
vissuti . credettero  somma  la  loro  calamità,  la  loro  partenza  dal  mondo  e dalla  società  del  viventi:  ina 
il  partire  di  qua  è i*’giusti  1’  ingresso  in  una  pace,  che  ogni  sentimento  umano  sorpassa , l'ingresso  in 
una  piena,  perfetta  ed  eterna  felicita  ; Sappiamo , che  se  la  terrena  casa  di  questa  nostra  abitazione 
si  ductos/ie  , un  edilizio  abbiamo  da  Dio , una  casa  non  manufatta  , eterna  ne' cieli:  ti.  Cor.  v.  I. 

ver»  4 f/s  toro  speranza  é tutta  per  t’immortalila,  e nel  Li  vita,  e nella  morte  tutte  le  loro  speran- 
ze, e I loro  desideri!  sono  rivolli  alla  beata  immortalità . eh’  e'  già  posseggono  colte  speranza. 

Vere.  6.  Per  poehe  afflizioni , er.  nello  stesso  senso  l’  Apostolo:  non  han  che  fare  i patimenti  del 
tenwo  d‘ adesto  cotta  gtoria  futura,  som.  vili.  18. 

vere  6.  GII  ha  provati  com'oro  netta  fornace.  Colle  tribolazioni  e co’ patimenti  gli  ha  purgati  dai 
difetti,  c dalle  imperfezioni  da  cui  I giusti  stessi  non  sono  esenti.  Gli  ha  ricevuti  come  vlllimadiolocau 
sto  . come  vittima  consumata  tutta,  c bruciata  in  onore  di  imo.  Delle  ostie  pacifiche,  c delle  osile  per 
lo  laccato  una  itane  sola  si  dava  a Dio;  ma  nell’olocausto  nulla  restava  nè  per  chi  facesse  offerirlo,  nè 
nei  sacerdoti.  I martiri,  che  l'anima  e II  loro  corpo  sacrificano  a Dio.  sono  vera  ostia  di  oiitcauslo. 

E a sho  tempo  saran  consolati.  Saran  consolati  pienamente  nel  giorno  del  finale  giudizio,  in  cui 
Vira  restituito  ad  essi  II  loro  corpo  : ma  renduto  immortalo  c glorioso . 

vere.  7.  lUspienderanno  i giusti  ec.  Sono  notale  In  questo  versetto  due  doti,  che  averauno  i corpi 
de’ giusti  nella  vita  futura,  la  chiarezza,  e l'agilità,  e questa  agilità  è limilo  bene  spiegata  roti’  lutili  «gi- 
ue  di  quelle  scintille,  le  quali  ite  un  canneto,  che  brucia  escono,  e svolazzano  per  ogni  parie. 

vere.  M.  Saranno  giudici  dette  nazioni,  ee.  Tutti  l santi  giudicheranno  gli  empi,  perette  coll'esem- 
pio della  loro  vita,  e delle  loro  virtù  condanneranno  la  mate  vita,  e I peccali  dei  reprobi,  c siccome 
èssi  hanno  parte  al  regno  dt  Cristo,  quindi  ancora  si  dice  , eh’ essi  domineranno  i po|toli,  onde  in  Da- 
mele si  legge  : It  regno  , e la  potestà  sarà  data  ai  popolo  de’ santi  date  Altissimo  , cap.  vii.  7.  vedi 
anche  l'Apocalisse  in.  31.,  ed  anche  Matth.  xix.  38. 

E II  Signore  regnerà  in  essi  in  perpetuo.  Nella  nostra  volgala  e sUla  tenuta  te  frase  greca,  e il  pro- 
nome morum  %i  riferisce  al  verbo  regnabit:  Dominisi  regnabit  illorum  in  perite  luti  m regnerà  in  essi 
K ovvero  sopra  di  essi  i in  perpetuo.  Dio  sarà  In  eterno  unico  ie,  Pastore,  Padre  del  popolo  del  santi. 
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SAPIENZA  CAP.  Ili 


9.  Qui  conlktum  ni  tUo , Intel  tigoni  ventatali  : 
el  lido  tea  in  dileclione  acqulescent  illi  : quooiam 
donum , ci  pax  est  eletti*  cius. 

10.  impii  miteni  sccunduin  quae  cogitavenuu , 
correptlonesn  habebunt  : qui  neglexerunl  luslum 
el  a Domino  reeesscrunt. 

11.  Sapicntiain  enirn  et  dbciplinam  qui  abiicit, 
in  teli  v est  : el  vacua  est  spea  illorum:  et  labore» 
sine  fructu , el  inulilia  opera  eorum  . 

19.  Muliercs  eoruiu  inscnsalae  sunt,  et  nequis- 
siini  Bili  eorum . 

13.  Maledicci  creatura  eorum  : quoniatn  felix 
est  sterilis  : et  incoinquinala  , quae  noscivil  to- 
rnili in  delieto,  liabebit  (ructum  in  re&pectione 
aniniarum  sanclarum . 

14.  • El  spadu,  qui  non  operatus  est  per  ma- 
nna suas  ìniquitatem , ncc  cogllavll  adversus  De- 
um  nequissima:  dabitur  eoim  illi  (idei  donum 
decimo,  et  sors  in  tempio  Dei  accettissima. 

* /sai.  56.  4. 

15.  Bonorum  cniin  la  borii  ni  glorio»  us  est  fru- 
clus  | et  quae  non  concidat  radix  sapicntiae. 

Iti.  Filii  a otom  ndullerorum  in  inconsumma- 
tionc  erunl , el  ab  iniquo  loro  seinen  exturmi- 
nabitur . 

17.  Et  si  nuidein  ioogae  vllae  erunl,  in  nibi- 
lum  computabuntur , et  sine  honore  erit  novis- 
sima sencclus  illoruin. 

18.  Et  si  cclcrius  defuncti  fuerint,  non  habe- 
bunl  «peni,  ncc  in  die  agnilionis  ailocutionem. 

19.  Nalioois  uniui  iuiquac  dirac  sunt  consulti- 
mationcs . 


9.  Quelli , che  tu  lui  confidano j intenderanno  la 
verità  j e quelli  , che  son  fedeli  in  amarlo  * a lui 
saranno  obbedienti  ; perocché  il  dono  , e la  pace 
ella  è per  gli  eletti  di  Dio. 

10.  Ma  gli  empi  secondo  i lor  pensamenti  a- 
iranno  gastigo  , perché  dispreizarono  il  giusto  e 
si  altonianarono  dai  Signore. 

11.  Imperocché  disgraziato  i colui,  che  r igeila 
la  sapienza  e la  disciplina  , e vane  sono  le  loro 
speranze , e senza  frullo  le  loro  fatiche,  e inutili 
le  opere  loro. 

19.  Le  loro  mogli  sono  insensate  , e pessimi  i 
loro  figliuoli . 

15.  Maialivi  la  è la  loro  stirpe.  Ma  felice  quella 
che  non  partorisce  , ed  t immacolata  , la  quale 
uon  sa,  che  sia  talamo  con  delitto.  Ella  averà 
sua  mercede  allorché  saran  visitale  le  annne  sanie. 

14.  E similmente  l'eunuco,  il  quale  noti  ha  com- 
messa iniquità  colie  sue  mani , e non  ha  pensato 
malamente  contro  Dio  j perocché  alta  fede  di  lui 
sarà  conceduto  un  dono  insigne , e un  grado  som- 
mamente desiderabile  nel  tempio  di  Dio. 

15.  Conciossiaché  glorioso  i U frullo  dei  butmi 
travagli , e non  deferisce  la  radice  delia  sapienza. 

16.  Ma  J figlinoli  degli  adulteri  non  giungeran- 
no m maturità , e la  stirpe  di  un  talamo  Iniquo 
sarà  sterminala. 

17.  E quando  abbiano  lunga  vita,  saranno  sii- 
moti  un  niente , c disonorata  sarà  l'ultima  loro 
vecchiezza. 

18.  E se  morranno  di  buon'ora,  non  avranno 
speranza , nè  chi  li  consoli  net  giorno,  m cui  sa- 
ranno disaminati. 

19.  Conciossiaché  acerbissima  t la  fine  della 
sterpe  dei  malvagi. 


Vers.  9.  Quelli , che  in  lui  confidano  , intenderanno  la  verità  j ec.  Dice  quali  sten*  que’  veri  giusti 
che  giungeranno  a convenir  tanto  bene,  sono  adunque  i giusti , ebe  soffrono  in  questa  vita  le  afflizioni 
e i travagli  mediante  la  ferma  speranza  in  Dio,  alla  quale  speranza  è dato  d'intendere  la  verità  dello 
promesse  falle  dallo  stesso  Dio  a loro  fasore,  la  venta  delie  promesse  di  un  premio  , e di  una  corona 
eterna:  questi  perché  sono  fedeli  nell’ amare  lo  stesso  Dìo,  saranno  ancora  obbedienti  a’ suoi  coman- 
damenti. 

Perocché  li  dono , e la  pace.  I doni  di  grazia  e tutti  1 beni  di  Dio  per  gli  eletti  di  Dio  sono  riserbati. 

Ver».  10.  Secondo  t tor  pensamenti.  secondo  che  hanno  meritato  i perversi  lor  pensamenti,  daiqnaii 
e le  cattivo  parole  e i fatti  iuiqui  procedono,  ovvero:  avranno  gastigo  secondo  i pensamenti,  che  sug- 
gerì ad  essi  sovente  la  stessa  loro  coscienza  mentre  peccavano  : perocché  come  nei  proverbi  sla  scritto: 
Verranno  sopra  dell’empio  i moti , che  egli  teme , ».  94. 

Vera.  II.  E vane  tono  le  toro  speranze.  Non  avranno  nemmeno  in  questa  vita  quella  felicità  e quella 
contentezza  , che  speravano  di  trovare  nel  soddisfar  le  loro  passiool}  onde  soggiunge,  che  ie  loro  fati- 
che e le  loro  opere  sono  inutili,  e senza  frollo. 

ver».  W.  Le  toro  mogli  tono  intentale , me.  Eglino  o le  fanno  cattive  se  erano  buone  1 ovvero  cattive 
mogli  permise  Dio , che  avesser  costoro  In  pena  della  lor  malvagità.  Quanto  ai  figliuoli  suol  dirsi  per 
proverbio  , ebe  un  cattivo  uovo  è quello  del  corvo. 

vers.  li.  Ma  felice  quella  , che  non  parloritce  ec.  L'essere  incapace  di  aver  figliuoli  era  riputata 
grande  infelicità  ili  que’  tempi  : ma  qui  II  Savio  paria  della  fanciulla,  la  quale  iter  Ubera  elezione  di 
volontà  si  astiene  dallo  nozze,  e si  serba  pura  e immacola  la  per  amore  della  castilà;  onde  soggiunta  , 
che  ella  non  conosce  talamo,  in  cui  si  può , c si  suole  peccare  : non  ta , che  tea  talamo  con  delllla  : 
non  macchia  con  veruna  concupì  «eri  za  carnale  la  sua  verginità.  EUa,  se  non  avrà  figliuoli  carnali , 
avrà  però  della  sua  castità  illustri  frutti , i quali  faran  beila  comparsa  in  quel  giorno,  in  cui  Dio  verrà 
a consolare  c rimunerare  l’ anime  giuste,  riunendole  al  loro  corpi  nella  futura  risurrezione.  Questi 
frulli  sono  le  buone  opere,  vetli  isti.  tvi.  ». 

vers.  U.  Similmente  t’  eunuco  ec.  Avendo  lodata  la  donna  vergine,  loda  anche  l’uomo,  ebe  osserva 
lo  stesso  proponimento.  Vedi  Mali.  nix.  19.  Questo  eunuco,  se  conservando  la  verginità  si  guarda  iusie- 
me  dalle  opere  cattive,  c dai  cattivi  pensieri , eòe  Dio  offendono,  avrà  premio  distinto  corri&poodcnte 
alla  grandezza  della  stia  fede;  e avra  un  grado  sommamente  pregevole  e desiderabile  nel  tempio  di 
Dio,  cioè  nella  Chiesa  di  Cristo,  ed  anche  nella  Gerusalemme  cekaiè.  Lo  stato  di  verginità  vedesi  grande- 
mente distinto,  ed  esaltato,  Apocal.  xiv.,  e nel  eètato  capo  68.  di  Isaia. 

, vers.  16.  Glorioso  è U frutto  dC  buoni  travagli.  Glorioso  od  insigne  è il  frutto  dei  travagli , o sia 
dei  combattimenti,  che  ai  sostengono  per  conservare  la  purità.  Di  questi  parlando  a.  Agostino  dice:  Pl$ 
duri  torto  i combattimenti  della  castità , dove  quotidiani  sono  gii  c ~ — - 


960.  De  Tcmp.  F.  non  deperisce  la  radice  detea  sapienza  .*  La 
ght  ) la  scienza  pratica  del  ben  vivere,  e la  virtd.  La  rad 


pararvi  la  vittoria,  serro 

1 è qui  t come  in  molti  altri  luo- 

_ . .doma  è stabile  e lui  mare  esci  bile, 

e questa  sapienza  è frutto  dei  buoni  travagli,  nel  quali  1*  v«rtù  stessa  «4  assoda  e si  perfeziona  : la  sa 
plcnza  cristiana,  che  è radice,  e principio  della  castità,  è mnlrita , accresciuta  e custodita  dalla  castità 
Veri.  17.  B disonorata  tara  r ultima  toro  vecchiezza.  Presso  tutta  le  nazioni  grandissimo  fu  il  ri- 
spetto, ebe  si  ebbe  mai  sempre  per  la  vecchiezza  ; onde  corno  gravissima  pena  è qui  notalo . ebe  i figli 
degli  adulteri,  quanto  piu  vireranno , tanto  più  saranno  in  dispregio.  Secondo  la  legge  di  Mosé  1 fi- 
glinoti dell* adultero  non  avean  luogo  nella  società  d'Israele,  od  erano  esclusi  dai  diruti  della  citudi- 
nanca  Ebrea  Ano  alla  decima  generazione,  onde  erano  in  perpetua  infamia,  vedi  Dealer,  xxm.  9. 

vors.  18.  19.  Non  avranno  speranza.  Non  avranno  speranza  di  vita  migliore  ; perocché  si  suppone. 
Che  saranno  stati  cattivi  e scellerati  come  I padri  loro;  ondo  soggiunge:  acerbissima  i la  fine  delia  stir- 
pe degli  empi:  lo  che  degli  adulteri  particola rmen le  »»  Intendo.  Così  dopo  aver  celebrata  altamente  ti 
verginità,  terribili  sciagure  e pel  presente  c pel  ruturo  minaccia  agli  adulteri;  minacce  troppo  sovente 
verificato  dalli  spcnenz*  d;  Issili  1 secoli 
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SAPIENZA  CAP.  IV  3*1 

| Capo  ©natta 

Comparazione  delta  proferite  pia  e catta  con  quella  degli  empi  adulteri , 

( dit pressatrice  delta  t a pie  ma. 

1.  o qaam  pulcra  est  casta  generano  cum 
clarini  (e  : immortali»  est  enitu  memoria  illius: 
quoniam  et  apud  Deum  nota  est , et  apud  bo- 
mines . 

2.  Cum  praescns  est , imilantur  Ulani  : et  desi- 
derant  cam  cum  se  odui crii , et  in  perpetuimi 
coronala  iriumphnt  incolnquinatorum  cerlaininum 
praemium  vincens. 

3.  MulUgena  nutem  impiorum  mullitudo  non 
erti  utili»,  et  spuria  vitulamina  non  dabunl  radi- 
ce» alias,  nec  stabile  Qnnamcntum  collocabunt. 

4.  * Et  si  in  rami»  in  tempore,  germinaverint,  in- 
firmi tir  posila , a vento  commovebunlur , et  a 
nlmietatc  ventorum  eradicabuntur. 

I • teran.  17.  6.  Manti.  1.  27. 

8.  Confringentur  cnim  rami  inconsummati , et 
| fructus  illorum  inutile» , et  acerbi  ad  manducati- 

I duin,  et  ad  nibìlum  api! . 

• 6.  Ex  iniqui»  cnim  somma  Olii,  qui  nascuntur, 

teste»  sunt  nuquiliae  adversus  parente»  in  in  ter - 
rogatione  sua. 

7.  lustus  autem  si  morte  pracoccupalus  fuerit, 
in  refrigerio  erit  : 

8.  Sencclus  cnim  venerabili»  est  non  diuturna, 
ncque  annorum  numero  computata  : cani  autem 
sunt  scnsus  Uomini» , 

9.  Et  actas  senectutis  vita  immaculata. 


10.  * Piaceri»  Deo  faclus  est  dilcctus , et  vlvens 
Inter  pecca  torca  translatus  est.  * Hebr.  11.  5. 

11.  Raptus  est  ne  malilia  mutarci  intellectum 
eius , aut  ne  Oaio  deciperel  animam  illius. 

12.  Fascinano  enim  nugacilalis  obscural  bona, 

ver».  I.  O quanto  è betta  ec.  Continua  il  ragionamento  del  capo  precedente.  Dice  adunque:  quanto 
è bella  la  generazione  degli  uomini,  I quali  la  castità  conservano  con  gloria  . vale  adire  per  principio 
di  virtil , come  si  In  nel  Greco  ; ovvero  la  conservano  con  virtù  si  pura  e Illibata,  ebe  niwina  occasione 
danno  all* avversano  di  parlare,  0 sospettar  male  di  essi,  onde  intera  e perfetta  ne  conservano  la  glo- 
ria. Dal  croco  ancora  apparisce  che  per  questa  nazione  di  uomini  casti . sono  Intesi  I vergini,  perocché 
In  vece  di  nazione  Ivi  si  legge:  catta  V esser  senza  figliuoli  o sia  la  ttenhtà. 

la  memoria  di  lei  i immortale  ec.  Rita  avr.i  nome  e gloria  Immortale,  perchè  è conosciuta  da  Dio 
con  una  cognizione  di  approvazione  e di  amore,  ed  è ancor  conosciuta,  cioè  rispettala  dagli  uomini , i 
«filali  ella  odinca  col  buon  odore  della  virtù. 

Ver».  2.  La  mutano  quand’  ella  è pretente.  L'esempio  delle  persone,  ebe  abbracciano  la  castità 
trae  molti  altri  ad  imitarli:  tanto  ella  è bella  e tante  sono  le  attrattive  di  questa  virtù. Cosi  t.  Agostino 
confets.  viti.  ii.  racconta . ebe  a sciogliersi  finalmente  dal  lacci  di  un  pestifero  amore  molto  lo  aiutò  il 
vedere  fanti  a lame  di  ogni  eli,  che  nella  Chiesa  Cattolica  d'illibata  continenza  f.icean  professione. 

R la  detidcrano  quand’  ella  é partila,  ec.  fila  lascia  una  grande  stima , e un  vivo  desiderio  di  se 
allorché  ella  è assente,  e al  ciclo  scn  va  a trionfare  nella  eternità  , scodo  ornata  di  preziosa  immortai 
coronai» renilo  dei  casti  combattimenti  soffèrti  nella  vita  presente  s.  Cipriano  lesse:  vinto  il  certame 
t II  combattimento  ) dei  premi  incontaminati , il  certame,  a cui  sono  promessi  premi  incontaminati , 
cioè  immarcescibili.  Così  pure  sta  nel  Greco. 

Ver».  3.  Ma  la  moltiplicata  ec.  Al  contrarlo  la  moltitudine  ancorché  grande  degli  empi  non  è per  se 
stessa  capace  di  produr  mutui  bene,  anzi  colia  loro  empietà  molli  mali  fanno  costoro  a loro  stessi  ed  al 
premimi,  benché  sappia  Dio  dalla  stessi  loro  iniquità  trarre  il  bene  del  suoi  eletti. 

E le  piante  battarde  ec.  Torna  a parlare  contro  gli  adulteri . e contro  i loro  figlinoti , I quali  chiama 
piante . ovvero  magliuoli  bastardi , che  non  getteranno  mai  stabili  e profonde  radici;  volendo  signifi- 
care, che  la  stirpe  degli  adulteri  non  sussisterà  lungamente. 

Vera.  4.  Saranno  scotte  dai  vento , e tradicale  ec.  Queste  piante  Infelici , che  non  hanno  per  ap- 
poggio e per  fondamento  la  giustizia  e la  pietà,  saranno  sradicate  come  da  Impetuoso  turbine  dalla  di- 
vina vendetta,  perocché  sogliono  I figliuoli  dei  genitori  malvagi  imitare  I perversi  loro  costumi,  e me- 
ritarsi l'ira  di  Dio,  lo  che  é ancora  indicalo  nei  versetto  aegneote. 

Vera.  5.  E i toro  frutti  taran  cattivi  ed  acerbi  ec.  sono  una  slessa  cosa  i rami  e i frutti  degli  adul- 
teri, sono  cioè  i «Itivi  Ioni  figliuoli,  i quali  saran  tolti  dal  mondo  avanti  iem|>o,  perchè  I loro  frutti, 
cioè  le  opere  loro  saian  cattive  e odiose  a Dio,  come  quelle  del  loro  padri. 

Ver».  ».  Ogni  volta,  che  fieno  interrogati  ogni  volta  , che  si  ricerchi  quale  stata  sia  la  loro  origine, 
e in  qual  modo  sieno  venuti  al  mondo. 

Vera.  7.  Quando  osanti  tempo  egli  muoia.  Sco  per  malattia,  o per  crudeltà  degli  uomini  il  giusto 
muore  in  età  gioventù: , se  muore  prima  della  vecchiezza,  Dio  In  ciò  non  fa  altro,  che  anticipare  a lui 
U sua  requie,  c la  pace  dagli  affanni  di  questa  vita. 

Ver».  8.  9.  PeneraUt  vecchiezza  ti  i ec.  La  prudenza  , la  maturità  del  consiglio,  la  gravità  c san- 
tità de’ costumi,  questo  £,  clic  rende  venerabile  la  vecchiezza.  In  cui  tali  pregi  ordinariamente  sogllon 
trovarsi  piuttosto  che  in  altra  età  ; e te  tutto  questo  in  un  giusto  ritrovasi  di  età  ancor  giovenilc,  egli 
è già  vecchio,  nella  stessa  guisa,  che  uotn  vecchio  di  anni,  ma  privo  di  senno  e sempre  fanciullo. 

ver».  IO.  Altrove  fu  trapartalo.  ru  tolto  di  mezzo  ai  pericoli , fu  tolto  dalla  corruzione  del  mondo 
perverso,  e tra  porta  io  a luogo  di  sicurezza  e di  pace  In  una  vita  migliore  . Allude  al  fatto  di  Henne 
(ien  v.  Heb.  xi. 

ver».  It.  /,*  affate  momento  delta  vanità  oteura  il  bene,  chiama  affascinamento  l'effetto,  che  produ- 
con  nell'anima  i vani  piaceri  del  mondo  e i pravi  esempi  e i discorsi  cattivi  degli  uomini  mondani,  t 


1.  O quanto  i bella  la  nazione  catta  con  gloriai 
per  occhi  la  memoria  di  lei  é immortale  , perché 
ella  è conosciuta  dinanzi  a Dio  e dinanzi  agii 
uomini. 

2.  La  imitano  quand * ella  é presente ; e la  de- 
siderano quand'  ella  6 partita , e coronala  trionfa 
nell * eternità  , vinto  il  premio  de*  casti  combatti- 
menti. 

3.  Ma  la  moltiplicala  turba  degli  empi  non  é 
più  buona  a nulla , e le  piante  bastarde  non  getto- 
ran  profonde  radici  , e non  avranno  slabile  fon- 
damento. 

4.  Che  se  per  un  tempo  nei  rami  loro  germo- 
glianoj  avendo  debole  appoggio , sono  scout  dal 
vento,  e sbarbate  da  turbine  violento. 

8.  Onde  saranno  spezzali  i loro  rami  in  sul  cre- 
scere , e I loro  frutti  saran  cattivi  , e acerbi  ai 
gusto  , e non  buoni  a nulla. 

6.  Imperocché  I figliuoli,  che  nascono  da  illegit- 
tima unione  , son  testimoni,  che  accusano  la  im- 
pudicizia de*  genitori  ogni  volta,  che  sieno  inter- 
rogati. 

7.  Ma  il  giusto  quando  avanti  tempo  egli  muo- 
ia, trova  sua  requie  ; 

8.  Perocché  veneratili  vecchiezza  si  é non  quella 
di  lunga  durala  , e che  dal  numero  degli  anni  si 
estima  j 

9.  Ma  la  canizie  dell*  uomo  ne * sentimenti  di 
lui  si  ritrova,  e la  vita  senza  macchia  é vec- 
chiezza. 

10.  Perdi*  el  piacque  a Dio  , fu  amato  da  lui , 
e perché  trai  peccatori  vlvea,  altrove  fu  trapor - 
lato : 

11.  Fu  rapito,  affinché  la  malizia  non  alterasse 
il  suo  spirito,  o la  seduzione  non  inducesse  l* ani- 
ma di  lui  in  errore. 

12.  Perocché  l'affascinamento  della  vanità  oscu - 
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ot  iikcon»lantia  cooaiplscenllae  transvertii  scnsum 
sino  mnlUia. 

15.  Conaummalus  in  brevi  eiplevit  tempora 
imi  Ha  : 

14.  Piacila  enirn  orai  neo  anima  Ulius  : propter 
lioc  pr  opera  vii  educere  lllum  <le  medio  Iniquità- 
(uni.  Populi  autem  videntes,  el  non  iulelligciiics, 
noe  ponente*  in  praecordiit»  lalia , 

15.  Quoniam  gratin  Ilei,  el  misericordia  est  in 
«anelo*  eius,  et  rr*|>cclus  in  clectos  illius. 

16.  Condomnal  autom  iustus  roortuus  vivo9  iin- 
pios , el  iuventu*  colerius  consumatala , longoni 
vilam  iniusti. 

11.  Videbunt  enim  finom  sapienti* , et  non  in- 
Iclligont  quid  cogilaverit  de  ilio  Deus , et  quarc 
munierit  illuni  Douiinus. 

18.  Videbunt  et  conlemnenl  eum  : ilJos  autem 
Dominus  irridebit. 

19.  Et  erunt  post  baec  decidente*  sine  lionoro, 
et  in  contumelia  inlor  mortuus  in  perpetuum: 
quoniani  disrumpet  illos  infialo*  sine  voce , et 
commovebit  illos  a fu ndamcnlis,  et  usque  ad  su- 
promum  desolabuntur  : et  erunt  gemente*  el  rno- 
inorìa  inorimi  tierlbit . 

20.  venient  in  cogi tallone  peccaloruni  suorum 
timidi , el  (raducent  illos  ex  adverso  iniquiiatcs 
ipsorum . 


ro  il  bene,  e la  vertigine  delia  concupiscenza  sov- 
verte r animo  sincero. 

13.  Stagionato  egli  in  breve  tempo  compii  una 
lunga  carriera  j 

14.  Conciossiachè  era  cara  a Dio  /’  anima  di 
lui:  per  questo  egli  si  affrettò  di  trarlo  di  mezzo 
alle  iniquità.  Le  genti  poi  veggono  queste  cose  , 
e non  le  comprendono,  ni  in  cuor  loro  riflet- 
tono , 

15.  Come  beneficio  di  Dio  egli  è questo , e mi- 
sericordia verso  i suoi  santi , e come  egli  ha  cura 
de"  suoi  eletti. 

16.  Ma  il  giusto  morto  condanna  gli  empi , ette 
vivono  , e la  giovinezza  loro  si  presto  estinta  con- 
dolala la  lunga  vita  del  peccatore. 

17.  Quelli  pero  vedranno  la  fine  dell'uomo  sag- 
gio , e non  comprenderanno  quali  sieno  stati  i 
disegni  di  Dio  sopra  di  iuij  né  perché  il  S /gnor e 

10  abbia  messo  in  sicuro. 

18.  Vedranno , e lo  averamo  in  dispregio , ma 

11  Signore  si  burlerà  di  loro  : 

19.  Ed  eglino  dipoi  under  anno  vergognosamen- 
te per  terra  , e trai  morti  saranno  in  eterna  igno- 
minia j perocché  Dio  conquiderà  i superbi  fatti  già 
mutoli j e gii  scuoterà  dai  fondamenti,  e li  ridur- 
rà in  estrema  desolazione  , ed  ei  saranno  in  ge- 
miti , e onderà  in  fumo  la  loro  memoria. 

20.  Verrai i fuori  tutti  paura  , rammemorandosi 
I lor  peccati,  c le  loro  iniquità  stamlo  a petto  di 
essi  li  convmccratmo . 


quali  corrompono  sovente  il  giudizio  do' buoni . talmente  che  il  bene.  Il  vero  bene  diventa  i»er  essi 
oscuro,  dubbioso.  Incerto,  e l’uomo  affascinato  c sedottosi  porta  con  impeto  ad  amar  quelli,  che  sono 
veri  mali,  la  soddisfazione  delle  passioni,  e la  licenza  del  vivere. 

E la  vertigine  della  concupiscenza  ec.  La  concupiscenza  poi,  che  mai  non  si  ferma,  ebe  istiga,  sol- 
lecita, tiene  l’uomo  in  continuo  movimento,  inette  sossopra  , e sconcerta  tutto  l'uomo  Interiore,  an- 
che cniello  che  era  semplice  . sincero,  innocente.  Sono  notate  in  questo  luogo  due  cagioni  di  tutto  il  male 
morale,  che  è nel  mondo,  che  sono  primo,  le  slortc  opinioni  della  maggior  parte  degli  uomini  •,  secon- 
do, la  inquieta  concupiscenza.  Ecco  tra  quali  nemici  viva  il  giusto,  e da  questi  lo  libera  Dio  quando 
con  immatura  morte  «tal  mondo  lo  toglie. 

Ver».  13.  Stagionalo  egli  in  breve  tempo  ec.  Egli  in  pochi  anni  arrivò  alla  perfezione  «Iella  virtù; 
onde  è come  se  lunghissima  età  fosse  vissuto  sopra  la  terra,  perché  scorse  in  breve  uno  spazio,  ebe  altri 
apfxma  in  lunghissimo  tempo  forniscono. 

vera.  15.  Come  beneficio  di  Dio  egU  è questo  e misericortha  ec.  il  volgo  non  comprende,  come  per 
benefizio  e per  grazia  del  signore  I giusti  sono  talora  rapiti  dal  mondo  in  età  ancor  f l'esca , e della  prov- 
videnza si  duole,  che  non  abbia  con  lunga  e felice  vita  rimunerata  la  loro  virtù. 

Vere.  16.  Il  giusto  morto  condanna  ec.  Il  giusto  che  io  breve  tempo  arrivò  all’acquisto  della  perfe- 
zione condanna  col  suo  esempio  gli  empi , che  vivono  Qno  alla  vecchiezza  nell’iniquità,  e le  loro  vane 
acuse  confuta. 

vere.  W.  E lo  averanno  in  dispregio.  Diranno,  ch’egli  fu  un  infelice,  perchè  visse  sì  poco  tempo.e 
questo  tempo  lo  passo  nella  mortificazione  de’ sensi  c delle  passioni,  e nella  fuga  de’ piaceri  del  secolo. 

Vere.  19.  Onderanno  vergognosamente  per  terra,  ee.  Oli  empi,  benché  talora  per  un  poco  di  tempo 
esaltati,  cederanno  vergognosamente  nella  miseria,  e nella  intornia  eterna. 

Conquiderà  i superbi  fatti  già  mutoli.  Dio  umilierà,  e abbatterà  la  superbia  «li  costoro,  senza  eh* e* 
possano,  od  abbiano  ardimento  di  far  parola  . per  dolersi  delia  giustizia  divina. 

vere.  so.  E le  toro  iniquità  stando  a petto  di  essi  ti  convinceranno,  come  se  «lleesse  non  vi  sarà  bi- 
sogno né  di  accusatore , ne  di  testimone:  le  loro  iniquità  accuseranno  gli  empi,  c li  convinceranno  nel 
divido  giudizio,  vedi  Hierem.  n.  19. 


Capo  (Shunto 

Gli  empi  net  futuro  giudizio  ammirando  la  gloria  de’ giusti,  che  erano  giù  da  lor  di ip rèt- 
tali , piangono  la  propria  miseria , veggendo  come  momentanea  fu  la  loro  felicità , e sarà 
perpetua  quella  de1  giusti.  Dio  e da  per  se  stesso , e per  mezzo  dette  creature  punisce  i cattivi. 


1.  Tunc  slabunt  iusll  In  magna  constanti*  ad- 
versus  eos  qui  se  angusliavcrunt,  et  qui  absluic- 
runt  labore»  eorum . 

3.  Videnlcs  turbabuntur  timore  horribili,ct 
mirabuulur  in  subilatione  inspcralac  saluti*, 

5.  Dicci» le*  intra  se. , poenitentlam  agente*,  et 
rae  angusta  spiritila  gemente*  : Hi  sunt  quos  l»a- 
uimus  allunando  in  derisum,  et  in  simiiitudinem 
improperi! . 

4.  * No*  insensati  vilam  illorum  acslimabamus 
insaniani,  el  Onera  illorum  sine  booorc: 

* Supr.  3.  9. 


1.  Allora  i giusti  con  gran  costanza  starali  da- 
vanti a quelli,  i quali  li  vessarono,  e i quali  de- 
predarono le  loro  fatiche. 

9.  E quegli  a lai  vista  saranno  agitati  da  or- 
renda paura , e detta  inaspettata  repentina  sal- 
vezza di  quelli  resteranno  stupefatti j 

3.  E tocchi  da  pentimento , e sospirando  affan- 
nosamente diranno  dentro  di  se:  Questi  sono  co- 
loro , i quali  noi  una  volta  riguardammo  come 
oggetto  di  derisione , ed  esempio  di  obbrobrio. 

4.  Noi  insensati  la  vita  loro  tenemmo  per  una 
insensataggine , c come  disonorato  il  lor  fine . 


vere.  I.  Allora staranno  ec.  nel  fulnro  giudizio.  In  cui  I giusti  e gli  empi  riceveranno  II  pre- 
mio e la  pena  dovuta  alle  opere  loro.  . 

Li  vessarono  ec.  Li  t riboia r«>no,  e rubarono  quel  poco,  che  si  erano  acquistato  colle  loro  fatiche,  ov- 
vero alle  loro  fatiche  negaron  la  mercede.  » , „ 

Ver»  2 E delta  inaspettata  repentina  salvezza  ec.  ficsteran  fuori  di  se  in  veggendo  come  «pici li . di 
cui  non  fecero  verun  conto  sieno  fuor  di  ogni  loro  immaginazione  arrivati  a tale,  e a tanta  saluto  e a 

tanlver*?*4*Z4S  vita  toro  tenemmo  per  una  insensataggine  cc.  Wssuna  cosa  nel  giudizio  degli  uomini  car- 
nali è tanto  piena  di  stoltezza,  come  la  vita  dei  giusti,  ebe  sprezzano  le  cose  visibili,  c il  loro  cuore  leu- 
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5.  Ecco  com‘  eglino  sono  confali  tra' figliuoli  di 
lìloj  ed  hanno  parie  co’ santi. 

lì.  Dunque  noi  smarrirmi  in  la  via  di  verità  , e 
non  rifulse  per  noi  la  luce  della  glustiziaj  e non 
si  levò  per  noi  II  sole  d’ intelligenza. 

7.  Ct  stancammo  nella  via  a’ iniquità  e di  per- 
dizione , battemmo  strade  disastrose j e non  cono- 
scemmo la  via  del  Signore. 

8.  Che  giovò  a noi  la  superbia  7 E la  ostenta- 
zione delle  ricchezze  qual  prò  fece  a noi  ? 

9.  Tutte  quelle  cose  si  dlleguaron  eom * ombra  , 
e come  una  passeggera  novella. 

10.  O come  una  nave  valica  le  onde  agitate , 
della  quale  vestigio  non  può  trovarsi  quand ' ella 
<*  passata  , ni  solco  aperto  dalla  sua  carena  nel 
flutti  : 

11.  O come  uccello  , che  svolazza  per  t*  aria  , 
il  quale  ventn  segno  non  lascia  de'  suol  movimen- 
ti , ma  solo  lo  scuotimento  delle  ale  , colle  quali 
balte  I'  aere  leggero , e rompe  con  forza  l'am- 
biente , per  cui  fa  strade  : egli  dibatte  l'ale  , e 
sen  vola  , e dietro  a se  non  lascia  segno  del  suo 
viaggio. 

12.  O come  scagliala , che  i al  destinalo  luogo 
la  freccia  subitamente  in  se  slesso  rientra  l'aere 
diviso  , onde  passaggio  di  lei  non  conoscesi. 

13.  noi  noli  j che  fummo  , tosto  cessamo 
di  essere  , e ni  ss  un  segno  di  virtù  potemmo  mo- 
strarej  e ci  consumammo  nella  nostra  malvagità. 

14.  Cosi  nell'Inferno  ragionano  quei , che  pec- 
carono. 

13.  Imperocché  la  speranza  dell’  empio  è come 
un  blocco I di  lana  , che  t straparlato  dal  vento  , 
e come  la  line  spuma , che  è dissipata  dalla  tem- 
pesta j e come  il  fumo  che  i disperso  dal  vento  , 
e come  la  memoria  di  un  forestiero,  che  passa , ni 
si  ferma  , che  un  giorno. 

16.  Ma  l giusti  viver  anno  in  eterno , e la  loro 
ricompensa  i nelle  mani  del  Signore , e di  essi  ha 
cura  l' Altissimo. 

17.  (Quindi  essi  otterranno  un  regno  illustre  e 
un  bel  diadema  dalla  mano  del  Signore ; perocché 
ei  II  coprirà  colla  sua  destra  e col  suo  braccio 
santo  li  difenderà. 

18.  //  suo  zelo  imbraccierà  le  armi,  c armerà 
le  creature  per  far  vendetta  de'  nemici. 

19.  Si  rivestirà  di  giustizia  In  luogo  di  corazza , 
e in  vece  di  cimiero  prenderà  l' infallibile  giudi- 
zio. 

ai).  Darà  di  mano  allo  scudo  insuperabile , che 
i r equità. 

ai.  Dell’ira  inflessibile  si  farà  (Dio)  acuta 
lancia  , e con  lui  combatterà  I ' universo  contro 
gV  insensati. 

gon  rivolto  ai  beni , che  non  si  veggono.  Vedi  August.  Ep.  60.  Cosi  Paolo  Cu  creduto  pazzo  da  Pesto, 
4M  xxvi.  l*.  Cosi  la  croce  di  Cristo  e scandalo  pe’ Giudei,  stoltezza  pel  Centill,  I.  Cor.  I.  *J.  E cristo 
>tcv*o  fu  creduto  pazzo  dai  suoi  parenti  , Marc.  iti.  SI  . 

Vcn.  b.  Sono  contati  tra’  fleti uo li  di  Dio.  E come  figliuoli  hanno  parte  alla  gloria  c alla  eredità  dello 
stesso  Dio. 

ver».  6.  Non  rifulse  per  noi  la  luce  delta  giustizia , ec.  La  luce  della  giustizia  non  rirutsc  negli  oc- 
chi nostri,  perché  noi  II  tenemmo  chiusi  per  non  vederla,  e per  non  esser  sanali;  e quel  Sole  d’ intei-. 
ItgcnzA , che  illumina  ogni  uomo,  che  viene  al  inondo , non  potè  rischiarare  le  nostre  tenebre  volontarie. 

ver».  7.  d stancammo  netta  via  ec.  Con  gran  verità  disse  s.  Agostino;  Tu  C ordinasti,  o Signore , e 
cosi  avviene  che  l’ animo  disordinato  a se  stesso  è tormento.  Lo  vie  del  peccato  (checché  dicanogli  uo- 
mini del  mondo  ) sono  piene  di  spine,  di  ansietà,  di  rimorsi , di  paure,  vedi  Osea  cap.  u.  6.  piai.  xm.3. 

ver».  9.  Come  una  passeggera  novella.  Come  un  rumore,  una  vana  novella,  che  repentinamente  si 
sparge  senza  fondamento,  est  dilegua  ben  presto:  Fu  detto  a noi,  che  eravamo  CcUci  ; il  credemmo  noi 
l»er  nostra  sciagura  , ma  quanto  fu  corto  il  tempo  . che  durò  questa  nostra  immaginazione t 

ver».  17.  Li  coprirà  coita  sua  desira.ee.  Dio  collocandoli  nell’ultimo  giorno  alla  sua  destra  II  farà 
sicuri  da  ogni  sciagura , e col  suo  braccio  santo  li  difenderà,  vale  a dire  li  vendicherà  del  torli,  che  lor 
furon  fatti  dagli  empi . La  voce  difendere  significa  anche  far  vendetta,  vedi  ludilh.  I.  19.  Rom.  xii.9.ec. 

Vcrs.  18.  Il  suo  zelo  ec.  Lo  zelo  della  giustizia  e dell’onore  de’ suol  santi  far.i,  che  Dio  si  armi  a pren- 
dere vendetta  degli  empi,  ed  anni  eziandio  tutte  le  creature  contro  questi  suol  disgraziati  nemici  ; ar- 
merà gli  Angeli . armerà  gli  uomini . il  cielo , la  terra  , il  fuoco,  r acqua  , come  si  dice  in  appresso. 

vcrs.  19.  L' infallibile  giudizio.  Il  giudizio,  in  col  non  può  essere  inganno,  non  soggetto  a revisione, 
o ritrattazione. 

vera.  10.  Aito  scudo  insuperabile  ec.  Cosi  mssuno  potrà  lamentarsi  del  giudizio  di  Dio,  nò  del  rigore 
ili  sua  sentenza,  che  se  gli  empi  nella  loro  disperazione  si  avanzeranno  (ino  a dolersi  di  Dio,  le  loro  que- 
rele saran  rigettate  dallo  scudo  della  equità , la  quale  a chiunque  abbia  sano  l'occhio  della  ragione,  si 
rara  illese  nella  stessa  loro  condannazione. 

vera.  il.  Dell’ira  i n/le t libile  si  faro  (Dio)  acuta  lancia  Nel  tempo  d* adesso,  allorché  Dio  si  adira 
«entro  degli  uomini,  fi  ricorda  sempre  della  misericordia.  Ma  giudizio  senza  misericordia  si  ferà  un  di 


3.  Ecce  quomodo  computali  sunt  inter  filios  Dei, 
et  inter  sanctus  sor»  inorimi  est. 

6.  Ergo  ermvimu»  a via  ventati» . et  insti  line 
lumen  non  lusil  nubi»:  et  Sol  inlcUigentiae  non 
est  ori  iis  nobis. 

7.  Lassati  sumus  in  via  Iniquitali»  et  pcrdilio- 
nis , et  anibulavimus  via»  difficile*,  viain  aulcin 
Domini  ignoravlmu». 

8.  filili  nobis  profuit  superbia?  aut  dlvitiarum 
tartan iia  quid  contulil  nobis? 

9.  * Transierunl  omnia  illa  tamquain  umbra , 
et  tamquain  nunlius  percurren». 

• 1.  Par.  29.  15.  Sup.  3.  3. 

10.  • Et  tamquam  navi»,  quae  pertransit  flu- 

dilanimi  aquain  ; cuius,  cum  praelerierit,  non  est 
vestigium  invenire,  ncque  scmitam  carinae  illius 
in  fluclibus  : • Prov.  30.  19. 

11.  Aut  tamquain  avi», quae  transvolat  in  aere, 
cuiu»  nulliim  invenitur  arguincnlum  itìneris,  sed 
tantum  sunitus  ninnino  verberans  levem  vmtum, 
et  sclndens  per  vini  (lineria  arreni  : commoli»  ali» 
transvolavit . et  post  hoc  nulium  signuin  inveni- 
tur itineri»  illius . 

13.  Aut  tamquam  sagitta  cmissa  in  locum  de- 
stinatimi. divisus  acr  continuo  in  se  reclu»us  est, 
ut  ignoretur  transitila  illius: 

13.  Sic  ct  nos  nati  continuo  desivimus  esse , et 
virtutis  quidmi  nulium  signuin  valuimus  Offen- 
dere : in  malignitate  autem  nostra  consumi!  su- 
mus: 

14.  Tali:»  dixcrunl  in  inferno  bi,  qui  peccavc- 
runt  : 

13.  * Quoniam  spcs  impii  tamquam  lanugo  est, 
quae  a vento  (olii tur:  et  tamquam  spuma  grad- 
ii» , quae  a procella  dispergilur  : et  lamqaam  fu- 
mo», qui  a vento  difTusus  est  : et  tamquam  memo- 
ria bospili»  unius  dici  praetercuntls . 

• Ps.  1.  4.  Prov.  10.  38.  et  11.  7. 

16.  (usti  autem  in  pcr|>etuum  vivent,  et  apud 
Dominimi  est  merce»  contili , et  cogltallo  Ulorum 
apud  Altissimum: 

17.  Ideo  accipienl  regnuin  decori»  ct  diadema 
specie!  de  manti  Domini:  quoniam  desterà  sua 
teget  cos,  et  brachio  sancto  suo  defendet  ilio». 

18.  * Accipict  amia  (urani  zelus  illius,  ct  arma- 
bit  crealurain  ad  ullioncm  iniraicorum  . 

• Psul.  17.  40.  Ephes.  6.  13. 

19.  Induci  prò  lliorace  iustitiam , et  accipiet  prò 
galea  iudicium  cerumi: 

30.  Sumet  sculum  inespugnabile  aequitalem  : 

21 . Acuct  autem  duram  iram  in  lanceam , ct 
pugnabit  curo  ilio  orbi»  tcrrarum  conira  Insensato?. 
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42.  ibunt  dircele  emissione»  fulgurum , et  taro- 
qiiani  a bene  curvato  arcu  nubiuin  exlerminabun- 
lur , et  ad  certuni  locum  inailient . 

43.  Et  a petrosa  ira  plenac  mille*  tur  grandi- 
ne», excandcacet  in  ilk*  aqua  mari»,  et  (lumina 
concurrent  duriler. 

24.  contra  ilio»  stabit  spirltus  virtulis,  et  tam- 
quam  turbo  venti  dividet  Ilio»:  et  ad  erernum 
perducet  omnem  terrani  iniquità»  illorum,  et  ma- 
lignità» evertet  sede»  potentina . 


22.  Partiranno  per  retta  via  le  reagirne  folgora . 
e dalle  nubi , come  da  ben  curvalo  arco  scoccate 
al  desi  moto  luogo  sen  voteranno. 

23.  E dense  grandmi  pioverà  l’Ira  (di  Dio ) a 
guisa  di  macchina,  che  getti  pietre , e contro  di 
loro  ribolliranno  le  acque  del  mare  , e i fumi  i- 
nonderarmo  con  violenza. 

24.  Contro  di  essi  si  leverà  un  vento  possente  , 
e li  getterà  per  aria  come  un  turbine  , e la  loro 
iniquità  ridurrà  un  deserto  tutta  la  terra,  e i cro- 
ni de’  potentati  dalla  malvagità  saranno  abbat- 
tuti. 


contro  di  quelli . che  non  ebber  misericordia  nè  dell’anima  propria,  nè  de’  loro  prossimi.  Allora  adun- 
que l*  ira  inflessibile  di  Dio  sarà  come  un’acuta  lancia,  che  trafiggerà  il  peccatore. 

H F con  lui  combatterà  ec  L’ università  delle  creature,  delle  quali  il  peccatore  Insensato  abusò  in  of- 
fesa del  Creatore,  prenderan  le  parti  di  lui , e della  lesa  Maestà  divina  tarali  vendetta  Vedi  nell’  Apoca- 
lisse cao  iti  la  deaerinone  de’  flagelli . co*  quali  saranno  da  dio  puniti  1 reprobi  alla  line  del  mondo. 

ve?.  M ParUrSuio  Parcella  .m  ù leagtuUc  folgora,  re  il  Cleto  ti  dlctuarerà  contro  I reprobi  co- 
suoi  fulmini  . i quali  In  gran  numero  scoppieran  dalle  nubi  (come  da  ben  teso  arco  parlon  le  saette  ),  e 
nortcr.no  " atra*! .Incendi  dorè  aaranno  diretti.  Un  dotto  interprete  credette,  clic  da  queatl  fulmini  ilei»- 
ha  accender»!  quel  fuoco,  per  cui  arderà  tutta  la  terra  negli  ultimi  giorni. 

e.™  <n  e dense  e rondini  pioverà  Pira  ec.  Grandini  di  smisurata  grossezza  sono  prede» te  nell’Apoca- 
lissex vi'.  21.  L’Ira  di  Dio,  che  manderà  queste  grandini,  è rassomigliata  a quelle  macchine  di  guerra, 
min*  anali  scaellavanai  grosse  pietre.  Vedi  anche  Exod.  ix.  W.  lo*,  x.  Il- 

wStbròn/to  te  acque  ori  mare,  il  mare  con  gran  furore  ribollendo,  uveirà  da- propri  contini. 

V^ver^ '«‘si'/èi-eró  un  renio  ponente  ec.  1 .enti,  e le  Impetuoee  procelle  faranno  ancb-  col  guerra 
•eli  empi,  i quali  aaran  ruotai!  come  In  un  turbine  i da  quello  turbine  «ro«a,  e desolata  la  terra,  it 
im  raat  .n  orrido  deterto,  atterrate  le  rate,  le  eliti,  I palmi,  « tutte  le  niaeninccnae  de*  l uo- 
mtnV  pi  troni  flteuil  de-  potentati  saran  d latratll.  Id  ceco  In  quale  auto  aarà  ridotta  la  terra  per  la  Ini- 
qultà*,  e malvagità  dei  peccatori.  vedi  Ierem.  xxm.  tó-  Irai.  xm.  9. 

Capo  fteoto 

noria  i regi  e I giudici  ad  abbrarnar  la  sapienza  e la  glueUzia,  dimostrando  il  lerrlbll  sup- 
a cui  saranno  condannati  gf  Ingiusti  rettori  di  popoli  la  sapienza  < a incontro  a 
quei  che  la  cercano  , ed  è utilissimo  C acquato  di  essa.  /.'  Invidialo  non  pud  ottenerla. 


quei , 

4.  • Melior  est  sapienlia quaro  viro»:  et  vir  pru- 
den»  quali)  forila.  * Eccles.V.  IH. 

2.  Audile  ergo  rege»,  et  tnlclligile,  disvile  »u- 
dice»  Onium  terrae. 

3.  praebete  auro»  vos , qui  contlnetis  raulUUi- 
dino»,  et  piaceli»  vobl»  In  turbi»  nationum: 

4.  • Quoniam  data  est  a Domino  potestà»  vo- 
bl», et  virtù»  ab  Altissimo, qui  inlerrogabil  opera 
vostra  , et  cogilaliones  scrulabilur.  • Hom . 45.  4. 

5.  Quoniam  cum  csselis  ministri  regni  illlu», 
non  rode  indicasti» , nec  custodisti»  legem  iu»U- 
tlaè,  ncque  secunduin  volunlatcm  Dei  ambulasti». 

6.  Horrende , et  cito  apparebit  vobi»  : quoniam 
iudiciuni  durissimura  hi»,  qui  praesunt,  net. 

7.  Esiguo  enim  concedllur  misericordia;  po- 
lente» auleti)  potcnter  tormenta  patlcnlur . 

8.  • Non  enim  sublrahel  jiersonain  cuiusquam 
Deus,  nec  verebitur  niagntludinem  cuiusquam: 
quoniam  puslllum  et  magnum  ipse  fedi,  et  ae- 
qualiter  cura  est  1111  de  omnibus.*  Deut.  40.  47.; 
2.  Par.  49.  7.  EccU.  55. 45.  Act.  40. 54.  Hom.  2.  44. 
Cai.  2.  6.  Ephts.  6.9.  Cotoss.  5.  25.;  4.  Pel.  t.  47. 

9.  Kortioribu»  autefl)  fortior  instai  cruciano. 

40.  Ad  vo»  ergo  rege»  sunt  hi  sermone»  mcl , 
ut  discatis  sapienliam,  et  non  excidali». 

41.  Qui  enim  cuslodicrinl  lusla  iuste,  tustifica- 


1.  Fai  più  la  sapienza  , che  la  robustezza  , e 
l'uomo  prudente  vai  prù , che  il  valoroso. 

2.  Udite  pertanto  voi  , o re  , e ponete  mente  j 
imparate  voi,  che  giudicale  luna  la  terra . 

5.  Porgete  le  orécchie  voi  che  avete  II  governo 
de’ popoli,  e vi  gloriate  di  aver  soggette  le  molle 
nazioni  : 

4.  La  poi  està  è siala  data  a voi  dal  Signore,  c 
la  dominazione  dall’  Altissimo  j il  quale  disamine- 
rà le  opere  vostre  , e sarà  scrulator  de’ pensieri. 

5.  Perchè  essendo  voi  ministri  del  suo  Pegno 
non  avete  giudicalo  con  rettitudine  , e non  avete 
osservala  la  legge  di  giustizia,  e non  avete  cam- 
minato secondo  la  volontà  di  Dio. 

6.  Con  orrore  vi  avvedrete  ben  presto  , come 
giudizio  rigorosissimo  si  farà  di  quei , che  sovra- 
stano. 

7.  imperocché  co*  piccoli  si  userà  compassione  j 
ma  l grandi  soffriranno  grandi  tormenti. 

8.  Perocché  non  darà  esenzione  a chicchessia  id- 
dio dominatore  di  lutti  gli  uomini,  e non  avrà  ri- 
guardo olla  grandezza  al  alcuno  j perchè  egli  è , 
che  fece  il  piccolo  e ii  grande , ed  egli  ha  cgual 
cura  di  lutti. 

9.  Ma  ai  maggiori  maggior  supplizio  sovrasta. 

40.  A voi  dunque,  o regi,  sono  indirilte  le  mie 

parole  , affinchè  appariate  la  sapienza,  e non  veti- 
ghiaie  a cadere. 

44.  Imperocché  quelli , che  avertiti  fatte  giusta- 


V1>_  . ym  tjìù  in  sapienza , ec.  Questa  sentenza  è slmile  a quella  de’ proverbi \ eap.  xvi.  ». 
vSt  2 Udt£ 'pertanto  voi.  o re  ec.  k parte  non  piccola  di  saviezza  l 'udire  » buoni  consigli  , 
ver»,  i.  uan  ,,  gaio, none  chiede  a Dio  un  cuor  docile , o (come  legge  l’ Ebreo)  un  t 


- . le 

•mnion*ziont”te’~ saggi'  Quindi  Salomone  ctiiede  a Dio  un  cuor  docile,  o (come  lesse  l-lbreo)  un  cuore 
***  vene’*.  ’ Iti  potei  là  d ^ttaia  Itala  'a  vài  dìu  Signore,  Goal  l-Apoatolo  : Non  è patella  te  non  da  Dio 

"“iera"  Fieeado  voi  ministri  drl  tuo  regno  or.  Umilici  di  Dio  tono  pur  chiamati  da  Paolo  I re*!  piti 
.olle  «óm  atif  a eli  onde  la  toro  poteste  debbono  Impiegare  secondo  il  volere  del  auliremo  padrone, 
nKmtovendo’cén  lùtin  inoro  potere  fonor  di  Dio,  .■  iWratua  detta  atta  lesse,  e raltrctiando  I cani- 
Li  «-ai  timor  delta  nena  c animando  l buoni  col  favorir  la  virtù.  Hom.  sili.  3. 

^J.«L  fi  / -.tudi s ! o r icorosi m m o ri  rara  ec.  Particolarmente  perche  i pecca  l de’  grand  sono  oceano- 
ne  trami l ss Ini  ad f cad uta  per  gl’  inferiori  ; e perchè  quanto  piu  i grandi  son  debitori  a Dio , ebe  gP  In- 
mio»  e f "«Ini? »pra  .egli  altri,  tanto  è peggiore  la  loro  ingratitudine. ite  r««-dm-. 

Vera  » Non  darà  eienzfone  a rìuochrttta . son  eaenler.  veran  nomo  né  dalla 


offendono. 

avanza  della  sua 


! non  ha  maggior  cura  del  grande , che  del  piccolo  , del 


legge , nè  dal  suo  giudizio,  vedi  lob  xxxiv.  19. 

ricco**  che  del  uovenfTSel Mobile  , die  dSr'lgnobile," con  eguale  affetto  pensa  c provede 

I tnu^lliéheacertm  rótte  giustamente  te  opere  giuste,  ec.  Ecco  quello,  che  sia  camminare 
secondò  tà'Stontadt  Dio , come  disse  versetto  v.,  fare  le  opere  giuste  giustamente,  o sia  nou  solameli 
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buulur:  et  qui  didkennl  isla,  In  ventini  quid 
respondcant. 

ia.  Concupiscile  ergo  sermone*  meos . diligile 
ilio*,  et  babcbiU*  diaciplinam. 

15.  Clara  est.  et  quae  nuinquam  marcescit  sa- 
pientia.  et  tacile  videtur  ab  bis,qui  diligunt  cani, 
et  invenitur  ab  bis  qui  quaerunt  illain. 

U.  Pracoocupat  qui  «e  concupiscimi , ut  illU 
ac  prior  «stenda!. 

15.  Qui  de  luce  vigllaveril  ad  illam , non  la- 
borabit:  assidente™  enim  Illam  foribus  suis  in- 
veii iet. 

16.  Cogitare  ergo  de  illa , scnsus  est  consum- 
malus:  et  qui  vigilaveril  propter  illam,  dio  se- 
curus  crii. 

17.  Quoniam  dignos  se  ipsa  circuii  quaercns . 
et  in  vii»  oslcndit  se  illis  hilariler  , et  in  omnl 
providentia  occurrìl  illis. 

18.  Initium  enim  illius , verissima  est  discipli- 
nae  concuplsccntia. 

19.  Cura  ergo  discipline  dtleclio  est  : et  dik*- 
ctki,  custodia  legum  illius  est  : custoditio  autem 
legum  , consummatio  incomiptionis  est  : 

do.  Incorni  pilo  autem  fadl  esse  proximum 
Ileo. 

31.  Concuplsccntia  Itaquc  sapicntiae  dcdudl  ad 
regnum  perpetuo m. 

*i.  Si  ergo  delcctamlni  sedibus  , et  sccptri* , 
o reges  populi,  diligile  sapientiam,  ut  in  perpe- 
tmim  regnetis. 

95.  Diligile  lumen  sapicntiae  omnes,  qui  prac- 
cslis  populis  : 

91.  Quid  est  aulem  sapienlia,cl  quemadmodum 
tarla  su  referam:  et  non  abscondam  a vobis  sa* 
rramenta  Dei.  sed  ab  inilio  nativilatis  invesligabo 
cl  nonam  in  luccm  sclenliain  Ulius,  et  non  prae- 
tenbo  vcritalcm: 


mane  le  opere  giuste,  tarmino  qualificati;  e quel- 
li, che  aver  anno  apprese  queste  cose  troveranno 
come  difendersi. 

li.  Bramate  pertanto  II  miei  insegnamenti:  te- 
neteli cari,  e sarete  istruiti. 

ii.  Luminosa,  ed  immarcescibile  eli’ é la  sapien - 
sa,  ed  é facilmente  vedala  da  quei,  che  ramano , 
ed  é trovata  da  quei  che  la  cercano. 

14.  Ella  previene  color  , che  la  bramano  , ed 
ella  la  prima  ad  essi  si  fa  vedere. 

15.  Chi  di  gran  mollino  onderà  In  cerca  di  lei, 
non  avrà  da  stancarsi ; perocché  la  troverà  assisa 
alta  sua  porla. 

16.  L'aperta  poi  presente  al  pensiero  è perfetta 
prudenza,  e chi  per  amor  di  lei  veglierà,  ben  pre- 
sto sarà  tranquillo. 

17.  Perocché  ella  va  attorno  cercando  chi  t de- 
gno di  lei , e pelle  strade  ad  essi  dolcemente  si 
mostra  , e con  ogni  sollecitudine  fa  incanirò  ad 
essi. 

18.  Perocché  II  principio  di  lei  egli  è un  since- 
rissimo amore  della  disciplina. 

19.  La  brama  adunque  della  disciplina  è dilezio- 
ne; e la  dilezione  è la  osservanza  delle  sue  leggi: 
e r osservanza  delle  sue  leggi  è la  purezza  per- 
fetta : 

10.  E la  purezza  fajche  uno  a Dio  si  avvicina. 

11.  Cori  P amore  della  sapienza  al  regno  eter- 
no conduce. 

ii.  Se  adunque  vi  compiacele  de*  troni  e degli 
scettri,  o regi  delle  nazioni,  amale  la  safiiatza, 
affiti  di  regnare  per  sempre. 

».  Ornate  la  luce  della  sapienza  tulli  voi , che 
siete  al  governo  de' popoli: 

il.  Or  lo  vi  dirò  quel , che  sia  In  sapienza  , e 
come  ella  sia  naia  , e a voi  non  celerò  i misteri 
di  Dio;  ma  onderò  Investigami!)  la  sua  prima  o- 
rlglnc;e  di  lei  darò  chiara  notizia  senza  occulta- 
re la  verità: 


te  fare  il  bene,  ma  tarlo  nel  modo , che  dee  tarsi.  Cosi  se  uno  fa  limosina  di  quel  che  ba  rubalo,  fa  olie- 
ra giusta  non  giustamente , e parimente  se  ra  la  stessa  limosina  con  intenzione  non  retta,  • con  line 
cattivo  , per  esempio  allìn  «I*  indurre  la  persona  a peccare. 

Saranno  giush/teati.  gvran  dichiarati  giusti . riconosciuti  per  giusti. 

^Troveranno  come  difendersi.  Potranno  render  ragione  dei  loro  opralo  quando  al  tribunale  del  giu- 
dice  eterno  saran  chiamati. 

vera.  13.  E facilmente  veduta  da  quel , che  /’  amano  ee.  La  carità  col  suo  lume  fa  conoscere  la  ve- 
ra sapienza , e col  suo  ardore  accende  le  menu  degli  uomini  a cercare  , e trovar  la  stessa  sapienza  . La 
sapienza  ir  la  virtù,  la  santità,  come  al  è dello  altre  volle. 

vers.  14.  Previene  color  , che  ta  bramano . ee.  La  sapienza  , cioè  Dio  . e la  divina  sua  grazia  pre- 
viene quelli,  che  desiderano  di  aver  parie  al  dono  della  sapicnza.ed  ella  è,  che  In  essi  la  brama  c tl  de- 
siderio di  se  accende,  ed  avviva. 

vers.  16.  /ai  troverà  assisa  alla  sua  porla  . La  sapienza  stessa  così  parla  di  se  nell' Apocalisse  m. 
90.  Io  sto  atta  porla,  e picchio:  se  uno  ascolterà  ta  mia  voce  , ed  aprirammi  la  porta,  io  entrerò 
netta  casa  di  lui.  E s.  Agostino  contesa,  il.  1.  Per  mezzo  di  Cristo  tu,  o Dio , cercasti  di  noi , affinché 
noi  cercassimo  te.  " 

Vers.  16.  L' averta  poi  presente  al  pensiero  ce.  Perfetta  prudenza  ella  è U cercar  la  sapienza,  c tro- 
vatala, nella  considerazione  di  lei  occupare  la  mente  e I pensieri,  chi  fa  questo  (dice  s.  Agostino)  ta 


appunto  quella  cosa,  per  cui  fare  egli  è nato.  Coni,  academ.  iib.  I.  3. 

Ver*.  17.  Chi  i donno  di  tei.  Chi  e già  rendalo  degno  di  lei  mediante  II  desiderio,  che  ella  di 


se  gli 


ha  dato.  ^ I 

E pelle  strade  ad  essi  dolcemente  si  mostra , ec.  Con  tutte  quostc  me  la  ture  vien  dimostrato,  come 
Dio  con  somma  benignità  la  sua  sapienza  comunichi  con  quelli,  che  la  desiderano,  anzi  che  egli  con 
gran  gemo  c con  somma  liberalità  I suol  favori  e » suoi  lumi  celesti  profonde  sopra  di  quelli  , che  ne 
sono  bramosi. 

Vcr?*  J®-  principio  di  tei  egli  i un  sincerissimo  ec.  U sincerissimo , fervente  amore  della  discipli- 
na, cioè  delti  buona  vita,  egli  èli  principio  e II  fondamento  della  sapienza. 

Vers.  19.  La  brama  tuiunque  deila  disciplina  ec.  Con  bellissima  gradazione  dimostra  in  questo,  e nel 
line  seguenti  versetti  sin  dove  conduca  I'  uomo  il  desiderio  della  disciplina  , il  desiderio  elei  bene.  In 
primo  luogo  questo  desiderio  è amore,  perchè  o accende  nell'animo  l’amore  della  sapienza,  od  acceso 
lo  infervora  ; e l'amore  è osservanza  della  legge  , perocché,  coinè  dice  P Apostolo  : la  dilezione  è la  pie- 
nezza dell»  legge.  Iteli' osservanza  della  legge  sta  la  perfetta  purezza  dell'anima  j e questa  perfetta  pu- 
rezza b . che  1'  uomo  sla  simile  a Dio  per  la  grazia  e per  la  santità,  c farà  eh’  egli  a Ini  sia  slmile  un 
giorno  per  la  Immortalità,  e per  la  gloria  ; onde  Analmente  concludesi,  che  i’  amore  detta  sapienza  al 
regno  eterno  conduce. 

vers.  ».  Amale  la  sapienza , affla  di  regnare  ec.  il  desiderio  vostro  di  regnare  lungamente , ed  an- 
che per  sempre  sara  adempiuto,  se  la  sapienza  amerete  ; conciossuchè  per  mezzo  di  lei  saggiamente  e 
felicemente  regnerete  sopra  la  terra,  e dal  regno  della  terra  ad  un  altro  regno,  che  non  Omsce,  farei» 
passaggio. 

Vers.  54.  Or  io  vi  dirò  quel,  che  sia  la  sapienza  ec.  Come  se  dicesse  : Finora  vi  ho  esortati  ad  ab- 
bracciar la  sapienza,  adesso  |*ol  la  natura,  I’  origine,  la  dignità  di  lei  a voi  spiegherò,  e la  maniera  di 
farne  acquisto.  MoOsi , che  si  parla  qui  della  sapienza  increata  , l’amor  della  quale  egli  di  sopra  racco- 
mandò, ma  di  taJ  sapienza  egli  parla  in  guisa  che  viene  di  tanto  in  tanto  a parlare  anche  «fella  crea  - 
ta  sapleuza , la  qual  sapienza  i come  si  6 detto  piu  volle  ) ella  è la  scienza  pratica  della  virtù  e della 
salute . 

/-_  come  ella  sla  nata.  Com’ella  da  Pio  sia  generata. 

».  JX?!L2efer£ii  ,ìtislfri.  >Pi0.:  L’ origine  della  increata  sapienza  è un  mistero  grande:  eli' era  nascosta 
ab  eterno  In  Dio,  e dà  lui  fu  di  poi  rivelata  agli  uomini.  Vedi  lob  xxvnt.  90. 

La  sita  pruno,  origine,  il  greco  legge:  La  sua  generazione  : nel  capo  seguente  si  parla  della  gene- 
razione delia  sapienza  increata  vere.  ». 
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25.  Ncque  cum  invidia  tdiescenic  Iler  habeho: 
quoniam  tali*  homo  non  crii  panicepe  sapieo- 

liae. 

■Uà.  Mulliliulo  auleii)  saplenliuin  sanità»  est  or- 
bi» lerrarum  : el  rei  sapiens  statili itncnluiu  po- 
jiuli  est. 

27.  Ergo  aocipilo  disciplinali)  per  sermoocs  mcos, 
et  proderii  vobis. 


25.  Né  io  mi  farò  compagno  di  chi  si  strugge 
d' invidia  , perché  un  tal  uomo  non  sarà  a parte 
del ‘a  sapienza. 

2ti.  Or  la  moltitudine  de*  sapienti  e salute  del 
multilo , e il  saggio  re  è fermo  sostegno  del  pa- 
ltò lo. 

27.  Apparale  adunque  dalle  mie  parole  la  di- 
sciplina , ed  ella  sarà  utile  a voi. 


vera.  25.  Ni  io  mi  farò  compagno  re.  non  Imiterò  il  costume  degl'  invidiosi , I quali  cercano  dt  na- 
scondere allrui  il  bene,  cb’  essi  conoscono.  Si  dimostra  sero  saggio  cbi  ama  di  comunicare  agli  altri  la 
sapienza,  perchè  questa  è la  stessa  vera , e perfetta  carità  , e la  canta  è benigna,  cioè  liberale  , e cerca 
di  giovare  ai  prossimi,  vedi  il  capo  seguente  versetto  13. 

vera.  26.  E rotule  del  mondo.  1 veri  sapienti  reggono  il  mondo  coi  buoni  loro  consigli,  correggono, 
e riparano  gli  errori  degli  stolli , e colla  santità  della  loro  vita  calmano  sovente  I’  ira  di  Dio,  accesa  cen- 
tro il  suo  popolo . 


Capo  gruista 

Tutti  gli  uomini  vengono  netto  flesso  modo  alta  vita  . c da  essa  si  partono.  È perciò  da  cer- 
car#/ la  sapienza,  che  seco  porla  tutti  i beni,  ed  ha  con  se  il  molteplice  spirito  d'intelligen- 
za. Elia  i qui  maravigliosamente  celebrala  dall'autore , u quale  T area  conseguila  in  gran- 
de abbondanza. 


1.  Suri)  quidetn,  et  ego  mortali*  homo,  similis 
omni Imi-  , et  ex  genere  terreni  illius,  qui  prior 
facto»  est,  el  in  ventre  malris  figurato»  mini 
caro. 

2.  • Decera  ineristi  un  tempore  coagulai  us  stilli 

in  sanguine,  ex  semine  hominis,  et  dclcctamcn- 
to  som  ni  conveniente.  * / oh  lo.  10. 

5.  Et  ego  nalus  acrepi  communcm  aererò,  el  in 
similiter  lactam  deridi  terram,  et  pritnam  vocem 
similcji)  omnibus  emisi  plorati»  - 

4.  In  invotumenlis  nutriti»  som  et  ctiris  magni». 

5.  Nei  no  citim  ex  regibus  aliud  hahuil  natività* 
tis  imitimi. 

6.  • Uno»  ergo  inlroitus  est  omnibus  ad  vilam, 
et  similis  exitus.  * inb  1.  21. j I.  Tim.  6.  7. 


1.  Perocché  sono  pur  io  un  uomo  mortale  simi- 
le a lutti  gli  altri,  e della  stirpe  di  colui , che  fu 
fatto  il  primo  di  terra  , e nell'utero  della  madre 
fui  rpiq  nlo  uomo  di  come. 

2.  Nello  spazio  di  dieci  mesi  fui  formalo  di 
sangue,  c del  seme  dell'  uomo  concorrendo  il  not- 
turno diletto. 

3.  i:d  io , vaio  che  fui , bevvi  V aere  comune 

e sopra  sonile  terra  io  caddi,  e la  mia  prima  vo- 
ce, come  di  lutti  gli  altri , fu  di  vagito. 

4.  Fui  rilevalo  nelle  fasce , e con  pene  grandi. 

5.  J*erucché  wssuno  dei  regi  ebbe  diverso  il  prin- 
cipio del  suo  nascimento. 

6.  Cosi  untigli  uomini  allo  stesso  modo  vengo- 
no alla  vita,  e allo  slesso  modo  sai  vanno. 


Vera.  I.  Sono  pur  io  un  uomo  mortale  ec.  Lo  scrittore  sacro  principiando  a dare  lettoni  di  sapienza  ai 
principi  ed  ai  grandi  della  terra,  dimostra  pnmieratnenlc  la  condizione  Mia, e la  sua  origine  naturale  simi- 
le a quella  degli  altri  uomini  . onde  si  intenda  , come  se  egli  è pervenuto  al  possesso  della  sapienza  , 
possono  ancora  gli  altri  farne  l’acquisto:  e ;*on«nilo  In  vista  I*  infermità  c miseria  in  cui  nasce  l'uomo, 
viene  insieme  a stimolarlo  fortemente  all’  amore  della  stessa  sapienza  , la  quale  sola  può  non  solameute 
porger  rimedio  a*  suoi  mali  . ma  arricchirlo  ancora  di  molli  beni  , come  egli  dimostra. 

Della  stirpe  di  colui  ec.  Figlinolo  di  Adamo,  che  vuoi  dir  terreno,  fallo  di  terra.  Di  terra  formò  Dio  il 
corpo  del  primo  uon.o.  il  qual  corpo  egli  poscia  animo  col  solilo  di  vita.  Gen.  il.  Questa  prima  forma- 
zione dell’  uomo  Imita  la  natura  effigiando  t come  dice  il  Savio  i il  corpo  umano  nel  seno  della  donna 

vera.  2.  Nello  spazio  tU  dieci  mesi,  eli  antichi  scrittori  Greci  e Latini  parlano  nella  stessa  guisa  del- 
lo spazio  di  tempo,  che  il  bambino  sta  nel  seno  della  madre  dopo  li  concepimento:  havvi  pero  chi  cre- 
de. che  e gli  uni  e gli  altri  parlino  di  mesi  lunari,  dei  quali  nove  con  una  parte  del  decimo  ranno  i 
nove  mesi  solari,  dentro  i quali  credevi  assai  comunemente,  che  si  compisca  la  formazione  del  telo,  ben- 
ché Melivi  degli  esempi  di  spazio  più  lungo.  Vedi  pltn.  db.  vii.  6 , es.  Agostino/^.  83.  quaest.  36.  De  TYi- 
ntt.  iv.  5. . ec. 

Fui  formato.  Letteralmente  : mi  raiwigtiai  ; come  il  latte  per  I*  attività  del  presame  rappigliasi  a 
formare  il  cacio.  Questa  stessa  similitudine  fu  usata  da  Anstolelc.  da  Galeno  e da  Plinio  a spiegare  la 
formazione  del  telo  umano.  Vedi  toh  x.  IO.  Irrem.  I.  5.  Piai,  cavili,  ceri.  73. 

Concorrendo  ec.  concorrendo  l’unione  deli’  uomo  e della  donna. 

vera.  3.  Ed  io  nolo  che  fui  bevvi  C aere  comune,  credesi  comunemente,  che  il  bambino  nel  scn  del- 
la madre  non  respira,  ma  subito  che  egli  è nato,  non  viverebbe.  se  non  respirasse:  cosi  vuole  II  savio 
accennare  , come  la  vita  «teli*  nomo  prende  da  si  sottile  c minuta  cosa,  come  è l’aria,  l’azione  di  re- 
spirare. Vedi  Galeno  de  ut  il.  resp.  cap.  I. 

E sopra  tutule.  terra  lo  caddi.  Come  Dgliuol  della  terra,  che  dalla  lerra  dovea  essere  sostentalo,  e » 
tei  un  di  ritornare,  lo  caddi  sopra  una  ferra  simile,  ci«tè  soggetta  agli  stessi  incomodi,  al  caldo,  al  fred- 
do. alla  eccessiva  umidità  . e alla  siccità,  al  morbi  , alle  carenile  ec.  Dice  io  caddi,  vale  a dire  sarei  ca- 
duto. se  non  fossi  stato  ricevuto  sulle  braccia  della  levatrice  ; c ciò  rappresentava»!  dai  Romani  , col 
mettere  il  bambino,  appena  nato.  Ignudo  sopra  terra  . e invocare  in  suo  aiuto  la  dea  Dpi , che  c t> 
‘ sa  terra. 

E la  mia  prima  voce  ec.  Il  vaglio  e la  sola  voce , che  dieno  I bambini , c questo  è il  primo  loro  *e- 

i di  vita;  come  se  in  cerio  modo  nel  primo  venir  al  mondo  I’  uomo  già  profetasse  ( dice  s.  Agostino 

fc  miserie  ed  i inali , dei  quali  entra  a parie.  I bambini,  secondo  Aristotele , pei  primi  quaranta  ginn: 
non  veggono,  benché  aperti  abbiano  gii  occhi , e non  piangono,  ma  .solamente  vagiscono.  Vegga»!  y4ugurt 
de  civlf.  xxi.  14.  I Romani  aveano  un  dio  , che  presedeva  al  vagiti  del  bambino,  dello  perciò  l agitano 
August.  de  civlt.  iv.  II.  La  prima  causa  di  tali  vagiti  è il  peccalo,  in  cui  I'  uomo  nasce  . e I dolori,  cfct 
egli  comincia  a gustare  subito,  che  egli  respira  , originali  ancora  dalla  mutazione  dell'albergo,  che  eb- 
be fino  a quell'ora  nel  seno  materno,  da  cui  uscendo  non  può  nel  tenero  corpicciuolo  non  sentire  le 
punture  di  un  ambiente  diverso.  Vedi  Plin.  db.  vii.  In  proem. 

vera.  4.  Fui  rilevato  nelle  fasce . Questo  alice  Plln.  iblei.)  è il  solo  animale,  cui  la  natura  degli  al- 
trui panni  ricuopre:  a tulli  gtl  allri  diede  ella  la  loro  veste. ...ì  tronchi\f  tessi , e gii  alberi  ebber  da  tei 
la  corteccia , e alcuni  anche  doppia  , che  dal  freddo  li  difende  , e dall ’ arsura  : l‘  uomo  solo  ignudo 
sulla  nuda  terra  è gittata  da  lei  nei  suo  di  natalizio  a vagire  ed  a gemere...  . nato  felicemente  giace 
egli  legate  te  mani  e i piedi , vagisce  quest’ animale , che  sarà  degù  altri  il  Signore  . e dal  patire  in- 
comincia ....  non  parlare  , non  moversi,  non  cibarsi  egli  sa ; in  una  parola  , nutuna  cosa  sa  /*  uomo 
se  non  la  impara  , e per  istinto  di  sua  natura  non  conosce  altra  cosa  se  non  il  pianto. 

Con  pene  grandi.  Code  loro  pene  di  giorno  e di  notte  i genitori  soccorrono  la  profondissima  c 
tremenda  Ignoranza  e infermità  dei  bambini  . dice  s.  Agostino  de  peccai,  mer.  et  rem.  db.  i.  37. 

Ver».  6.  Cosi  tutti  gii  uomini  allo  stesso  modo  ec.  Così  in  questi  due  giorni  della  nascita  e delta  mor- 
te gli  uomini  son  tutti  eguali,  perchè  lutti  nascono  e muoiono  indistintamente  a un  modo;  resta  la 
scena  di  mezzo,  che  è il  corso  della  vita  , nel  qual  tempo  diverse  ed  ineguali  sono  le  parli  che  rappre- 
senta questo,  o quell’ uomo  : ma  tirala  la  tenda,  finita  la  scena,  tutti  tornano  alla  primitiva  egua- 
glianza . 
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SAPIENZA  CAP.  VII 


7.  Proplcr  hoc  optavi,  et  (lalus  est  mihi  scn- 
sus:  et  invocavi , (il  veoit  in  ine  spiritus  sapidi* 
tiac: 

8.  Et  praeposui  illam  regni»  et  sedibus , et  di* 
vitias  nilill  esse  eluvi  in  comparalione  illins: 

9.  • Noe  comparavi  illi  lapidcm  preiiosiim:  quo- 
niam  omne  aurum  in  comparalione  illins , arena 
est  exigua , et  lamquam  lutimi  acstimabitur  ar- 
gcnlum  in  conspeclu  illins. 

• lob  28.  15.  Prov.  8.  11. 

10.  Super  salulem,  et  spcciem  diteti  illam,  et 
proposui  prò  luce  habere  illam:  quonlam  iuexstìn- 
guibile  est  lumen  illiu*. 

11.  • Venerimi  auleti)  mUil  omnia  bonaparitcr 

cum  illa,  et  innuincrabilis  boneslas  per  manus 
illillS.  * 5.  Req.  3.  13.  Manli.  6.  33. 

12.  Et  laclatus  sum  in  omnibus:  quoniam  an- 
tecede twt  me  ista  sapienlia , et  iguorabaiti  quo- 
uiam  borum  omnium  malcr  est. 

13.  Quoniam  sinc  Anione  didici  , et  sine  invi- 
dia communio),  et  lioncstatem  illins  non  abs* 
condo. 

14.  Inflnitus  cnim  thesaurus  est  bomìnibus:  quo 
qui  usi  sunl,  partici  pes  farti  sunt  amiciliac  Dei, 
propter  disciplinae  dona  commendati. 

15.  Mihi  aulem  dedii  Deus  dicerccxsententia, 
et  praesumerc  digita  homm,  quae  mihi  dantur  : 
quoniam  ipse  sapientiae  dux  est,  et  sapientium 
emendalor: 

16.  in  manu  cnim  illius,  et  nos , et  sermone» 
nostri,  et  onmis  sapienlia  : et  operimi  scicnlia  et 
disciplina. 

17.  Ipse  enim  dedit  mihi  homm,  quae  sunt, 
scicntiam  veram:  ut  sciam  disposilionem  orbi»  ter- 
rartmi,  et  virtutes  elenientoruin; 


7.  Quindi  io  desiderai  1‘  intelligenza  , e mi  fu 
conceduta,  e invocai  io  spirilo  di  sapienza,  ed  ei 
venne  in  me: 

8.  E questa  io  preferii  ai  regni  ed  ai  troni , e 
i tesori  stimai  un  nulla  a paragone  di  lei  : 

9.  Aè  con  essa  paragonai  le  pietre  preziose  , 
perchè  tutto  Coro  appetto  a lei  è come  un  poco 
di  rena,  e l'argento  sarà  stimalo  come  fango  di- 
nanzi a lei. 

10.  L' amai  più  che  la  sanità,  e la  bellezza  , e 
l'anteposi  alla  luce, perchè  lo  splendore  di  lei  mai 
non  si  spegne. 

1 1 . E vennero  a me  insieme  con  lei  tulli  I beni,  e 
infinita  ricchezza  per  man  di  lei. 

12.  E dt  lutto  questo  io  mi  godei,  perchè  que- 
sta sapienza  era  mia  guida  , al  io  non  sapeva  , 
come  di  tulle  queste  cose  ella  è madre. 

13.  Ed  lo  senza  finzione  la  appara t , e la  co- 
munico senza  invidia , e non  tengo  ascose  le  sue 
ricchezze. 

14.  Perocché  ella  è tesoro  In  finito  per  gli  uo- 
mini, e coloro  che  la  impiegano,  hanno  parie  at- 
F amicizia  di  Dio,  divenuti  comnendevoli  pei  do- 
ni della  dottrina. 

15.  E a me  concedale  Dio  di  parlare  secondo 
quello  , ch’io  senio,  e di  avere  cancelli  degni  dei 
doni  a me  dati j perocché  egli  è il  direttore  della 
sapienza,  e II  correttore  del  sapienti  : 

16.  Perocché  in  mano  di  lui  starno  e noi , e le 
nostre  parole  , e tutta  la  sapienza  , e la  scienza 
dell’ operare  e la  disciplina. 

17.  Egli  mi  diede  la  vera  scienza  delle  cose,  che 
sono,  affinchè  lo  conosca  la  disposizione  del  mon- 
do, e le  virtù  degli  elementi j 

Ver».  7.  Quindi  io  desiderai  /’ intelligenza  ee.  Dapolchè  lo  vidi  come  I*  uomo  è pieno  d' infermità  c 
d*  ignoranza , io  bramai  c chiesi  con  Istanza  la  Intelligenza,  e lo  spirito  di  saviezza  Invocai,  c l' ottenni,  lo 
amai,  e domandai  la  sapienza  la  quale  in’ Insegnasse  a ben  vivere,  eoa  schivare  ,oa  soffrir  con  fri-mez- 
za le  miserie  di  questa  vita;  ed  a raffrenare  le  mal  nate  passioni,  ed  a sollevare  la  mente  da  questa  ca- 
duca e frazll  vita,  all'eterna  e beata. 

Vers.  IO.  L‘  anteporsi  alla  luce . Alla  luce  degli  occhi  miei  e alla  luce  del  sole;  la  luce  della  sapien- 
za mi  fu  più  cara  della  luce  degli  occhi  c del  sole,  e della  luce  di  lei  risolvei  di  valermi  nell' opera- 
re , piuttosto  che  della  luce  dei  sensi;  conriossiacbè  la  luce  di  lei  mai  non  tramonta,  nò  inai  si  spenge. 

vers.  II.  Pensiero  a me  insieme  con  lei  tulli  i beni . A Salomone,  che  ave*  domandato  a Dio  la  sa- 
pienza piuttosto  che  le  ricchezze,  la  gloria  cc.  concedette  Dio  non  solo  la  sapienza,  ma  anche  le  ricchez- 
ze e la  gloria,  che  ei  non  avea  domandate,  vedi  ut.  H<g  tu.  II. 

E infinita  ricchezza.  Dal  Greco  apparisce  , che  la  voce  htina  honestas  , significa  le  ricchezze  sì  In 
questo  luogo,  e si  ancora  versetto  13.  c cap.  viti.  18. , e x.  10.,  e in  tal  significato  fu  usata  la  stessa  vo- 
ce anche  dal  profani  strili  ori  Ialini. 

veri.  111.  t di  tutto  questo  lo  mi  godei  ee.  Vale  a dire:  lo  ebbi  II  godimento  di  tutti  questi  beni , 
perchè  questa  sapienza  fu  mia  guida  a conseguirgli,  ed  lo  prima  di  possederla  non  sapea , che  ella  an- 
che degù  esterni  beni  potesse  esser  cagione:  perocché  lei  sola  aveva  lo  desideralo,  c domandalo,  senza 
vcrun  altro  One,  o interesse. 

Vers.  13.  Senza  Anziane  l’apparai.  Con  pura  intenzione,  e con  retto  One  mi  diedi  ad  apparare  que- 
sta sapienza,  al  solo  acquisto  di  lei  mirando,  perché  ella  mi  conducesse  a ben  vivere 

Vers.  14.  Coloro , che  ta  impiegano  hanno  parie  ec . Coloro  che  questo  tesoro  impiegano  a vantag- 
gio dei  prossimi,  comunicando  ad  essi  la  sapienza  stessa,  insegnando,  dando  buoni  consigli,  esortando 
all  amore  della  virtù  et*,  quest»  per  questa  esimia  lor  cariti  %on  fatti  degni  dell*  amicizia  di  Dio , e so- 
tto a lui  cari  e commende  voli  presso  di  lui , perchè  dei  beni,  che  dalla  buona  disciplina  derivano  fanno 
parte  ai  prossimi  loro. 

ver».  I&.  A me  concedette  Dio  di  parlare  ec . Dio  diede  a nie  di  esprimere  con  grazia  ed  eloquenza 
4 mici  sentimenti , e di  aver  sentimenti  c concetti  degni  di  mia  condizione,  e dei  doni  a me  conferiti 
da  Dio,  il  quale  la  sapienza,  che  da  lui  viene,  dirige  egli  slesso,  e l sapienti  stessi  corregge,  ove  in 
alcuna  cosa  vengmo  a difettare  o nel  pensare,  o nel  ragionare,  solisi  In  primo  luogo  come  lo  Scrittore 
sacro  dimostra,  che  l'anice  i |*er  coti  dire  ) della  sapienza  in  queste  due  cose  consiste,  nel  bene,  e ret- 
tamente pensare,  c nell* esporre  con  dignità  cd  eloquenza  quello,  che  si  è pensalo.  In  secondo  luogo 
egli  dinto>lra  come  non  è solamente  dono  di  Dio  la  sapienza . ma  ancora  I*  uso  slesso  della  sapienza  , eri 
egli  è che  la  dirige  al  suo  One.  che  è II  bene  dei  prossimi . e I sa  pienti  stessi  corregge  e illumini  ove  mal 
tu  qualche  errore  fosser  caduti  : la  qual  cosa  (dice  ».  Agostino)  la  fa  Dio  n per  mezzo  d' interne  ispirazioni 
e avvertimenti,  ovvero  per  mezzo  di  fraterne  ammonizioni  : cd  affinché  di  lai  favore  sia  degno  l’uomo, 
fa  d’uopo,  che  lungi  da  se  rimuova  la  pertinacia  di  disputare,  e la  ostinala  volontà  di  direndere  il  pro- 
prio parere;  talmente  che  si  persuada  l’uomo  sapiente,  che  ottimo  Trotto  ha  ricevuto  di  sue  fatiche, 
quando  a lui  è stato  fatto  conoscere,  che  egli  era  in  errore. 

Ver».  16.  In  mano  di  lui  siamo  e noi , ec . Nelle  mani  di  Dio  slamo  noi , I quali  in  lui  viviamo  , el 
moviamo  e siamo  ( Alti  xvtt.  38.  i , c In  mano  di  lui  sono  anche  le  nostre  parole,  perchè  al  signore  ap- 
IMrlienc  il  governare  la  lingua  deh’  uomo  , Prov . ivi  . I.,  e ogni  nostra  sufficienza  viene  da  Ilio  . tt. 
Cor.  tu.  i.  k molle  essendo  le  cose , che  Intorno  a ciascun  argomento  possono  dirsi . e molle  ancora  le 
maniere  di  dirle,  chi  6 che  possa  sapere  quel,  che  sia  meglio  a dirsi  in  un  dato  tempo,  c quel,  che 
sla  per  essere  piu  utilmente  ascoltato,  c chi  può  fare,  che  da  noi  dicasi  quello,  che  piu  conviene,  fuo- 
ri di  lui.  che  vede  l cuori  di  lutti;  e chi  far  può,  che  dicasi  quel,  che  conviene, e nella  maniera,  che 
piu  conviene,  fuori  di  lui,  nelle  mani  del  quale  slam  noi  c le  nostre  parole?  Vedi  August.  de  doctor. 
crisi,  iv.  14. 

E tutta  ta  sapienza.  La  sapienza  è la  cognizione  delle  cose  spirituali  ed  eterne. 

E la  scienza  dell'  operare.  La  cognizione  di  quello,  che  debba  farsi , la  scienza  pratica  del  bene. 

E la  disciplina.  La  maniera  di  bene  e rettamente  ordinare  la  vita,  ogni  sapienza,  ogni  scienza,  ogni 
lume  è da  Dio  come  raggio  , che  da  quel  luminosissimo  sole  d’intelligenza  deriva. 

Vera.  17.  La  disposizione  del  mondo.  La  composizione  e la  fabbrica  del  mondo.  E le  virtù  itegli  ele- 
menti. vale  a dire  I’  attivila  e la  forza  di  operare,  che  è In  ciascheduno  degli  elementi.  Intorno  alla  va- 
stissima cognizione  delle  cose  naturali , conceduta  a Salomone  da  Dio , redi  ut.  Erg.  ir.  3P.  ix.  I.  3.  3.  24 
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18.  Inillum,  et  consumimtionem,el  mcdtetateni 
icmporum,  viotesitudìnum  pennuta  lione»,  et  com- 
tmualiones  teinporum, 

19.  Anni  cursus,  et  stetlanim  disposinone* , 

90.  Natura*  anitnalium,  et  iras  bestlanim , rim 
veni  orimi , et  cogitaliones  hominum  , differcnlias 
virgultorum,  et  rirtules  radiami, 

91.  Et  quaerumque  sunt  absconsa,  et  improrl- 
sa,  didici  : omnium  enim  artifei  docuit  me  sa- 
pienti : 

99.  Est  cnim  in  illa  spirita»  intelligentiae,  san- 
ctus. unicus,  multiple*,  subtiiis,  disertus,  mobili?, 
incotnquinalus  et  certus,  sua  vis , amans  bonuro  , 
acutus  , quem  nihil  velai , bencfaciens , 

95.  nomami*,  benigna»,  stabili»,  certo*.  securus 
omnem  tiatien»  virtulem  , omnia  prospiciens , et 
qui  capiat  oinnes  spiritus:  intelligibili»,  mundus, 
subtiiis. 

91.  Omnibus  enim  inobibbus  mobilior  est  sa- 
picnlia;  altiogil  autero  ubique  proplcr  suam  muo- 
ditiam . 

93.  vapor  est  cnim  rirtutis  Del , et  emanatio 
quaedam  est  clarilalls  omnipotentis  Dei  sincera: 
et  ideo  nihil  inquinatomi  in  cani  incurrit  : 

26.  • Candor  est  cnim  Iurte  aeternae,  et  specu- 


la. E il  cominciamento  , e la  fine  , e il  mezza 
del  tempi j e le  varie  vicissitudini,  e mutazioni  de* 
tempi , 

19.  li  corso  degli  armi , e le  posizioni  delie 
stelle, 

90.  Le  nature  degli  anhnaU  e le  ire  delle  fiere ^ 
la  forza  dei  venti , e le  Inclinazioni  degli  uomini 
le  di  fi creme  degli  arboscelli  , e le  virtù  delle  na- 

dichej 

91.  E imparai  tulle  le  cose  nascoste , e che  giun- 
gono nuove  , perchè  la  sapienza  fattrice  di  tutte 
mi  addottrino: 

22.  Perocché  in  lei  ruiede  lo  spirito  d’ inietti- 
gema  santo,  unico,  molteplice,  sottile,  eloquente^ 
attivo  , incontaminato  , infallibile  , soave,  aman- 
te del  bene  , penrirante  , irresistibile,  benefico, 

25.  A malore  degli  uomini,  benigno  , costante , 
sicuro  , tranquillo  , che  tulio  può  , lutto  prevede » 
e tutti  conliene  gli  spiriti,  intelligente,  puro,  sot- 
tile. 

91.  Or  più  veloce  di  qualunque  mobile  ella  è la 
sapienza , e per  tulio  arriva,  mediarne  la  sua  pu- 
rezza. 

23.  Perocché  ella  é vapore  della  virtù  di  Dìo , e 
come  tata  pura  emanazione  della  gloria  di  Dio 
onnipotente , e perciò  nulla  in  lei  cade  d'  im- 
mondo : 

26.  Perchè  ella  è splendore  di  luce  eterna  , e 


Vers.  18.  H cominciamento , e la  fine  , e li  mezzo  dei  tempi.  Dio  diede  a me  di  conoscere  mila  la 
serie  dei  tempi  dal  principio  sino  alia  One  , e di  couoscerc  tutte  le  cose , die  in  questi  tempi  natural- 
mente succedono. 

E le  varie  vicissitudini , e mutazioni  dei  tempi.  Parla  della  varietà  delle  stagioni,  cangiamento,  che 
nasce  dall’  allontanamento  ed  avvicinamento  del  sole,  dai  solstizi  ed  equinozi  , e dallo  scorrere,  che  fa 
il  sole  ogni  mese  le  diverse  parti  del  cielo;  onde  l freddi  e 1 calori  e le  siccità  e le  piogge  si  succedono 
a vicenda. 

vers.  ».  E te  tre  dette  fiere.  Le  natnralt  antipatie  delle  bestie,  e le  cagioni  di  qneste  antipatie. 

E te  inclinazioni  degli  uomini . reicbè  . come  nelle  acque  si  dipinge  1 immagine  della  Taccia  di  chi 
in  esse  acque  si  mira,  cosi  » cuori  degli  uomini  sono  manifesti  al  prudenti  Prov.  x*vn.  19.;  perocché 
questi  non  solo  dalla  qualità  del  temperamento  le  inclinazioni  dell'anima  ne  inferiscono,  ma  talora  da 
una  sola  parola  , da  un  cenno  degli  occhi  indovinano  e la  costituzione  dell* uomo,  c I suoi  pensieri. 

vers.  *1.  E che  giungono  nuove,  che  hanno  occulte  cagioni,  onde  giungono  nuove  al  comune  degli 
uomini , che  le  osservano. 

La  sapienza  fattrice  di  tutte  mi  addottrinò.  Quella  sapienza  eterna  Increata , per  cui  tutte  te  cote 
furon  fatte , e senza  di  cui  nuda  cosa  fu  falla  di  quelle  , che  furon  falle , ( Ioan.  I.  i.  ) Questa  sapien- 
za fu  quella,  che  un  istruì,  e mi  diede  scienza  sì  universale  di  tutte  le  cose. 

ver».  83.  In  tei  risiede  lo  spirito  d' intelligenza,  santo,  ec.  Egli  è talmente  vero  che  per  lo  spirito  d’in- 
telligenza, tanto , molti  Padri  hanno  qui  inteso  significarsi  la  terza  (lenona  della  ss.  Trinità,  che  da 
questo  luogo  ancora  hanno  dimostrata  la  divinità  dello  Spirito  santo  contro  eli  Eretici  . Lo  spirito  santo 
adunque  risiede  e sta  nella  increata  sapienza . come  In  sua  origine,  perocché  egli  procede  dal  figlio  , 
come  dal  Padre,  ri  mane  mio  nella  stessa  essenza  e natura  con  lei  Sta  adunque  nell*  sapienza  lo  spirito 
divino,  ebe  è spirito  d’ intelligeuza , ed  è santo  e principio  di  santità  per  gli  uomini,  od  egli  è unirò 
in  se  , ma  molteplice  nei  suoi  effetti  : ed  è sottite,  perchè  tutto  penetra  ani  he  le  profondità  di  Dio.  1 cor. 
il.  IO,  : eloquente  vale  a dire,  che  rende  eloquenti  te  lingue  ancor  de‘ fanciulli  cap.  x.  91.  attivo,  vale  a dire 
movente  le  anime  a ben  operare;  incontaminato,  onde  non  può  l’uomo  esser  abitacolo  del  medesimo 
spinto  s’ei  non  è puro,  dice  il  Na/iaiucno;  infattibile , nelle  sue  direzioni  ; soave . cioè  dolce  nelle  sue 
inspirazioni,  e nelle  sue  consolazioni;  amante  del  bene , al  qual  bene  egli  muove  l’uomo  colta  interna 
sua  dolcissima  ed  efficacissima  unzione;  penetrante,  perchè  gli  intimi  sensi  dell’anima  punge  e stimola 
ad  abbracciar  tutto  il  bene;  irresistibile , alla  di  cui  operazione  nissuna  cosa  può  dare  impedimento,  od 
ostacolo;  benefico , amante  di  fare  a tutti  del  bene , compartendo  loro  i suoi  doni. 

ver*.  23.  Amatore  degli  uomini.  Tale  è il  significalo  della  voce  greca  tradotta  nella  Volgata  colta 
parola  humanus.  ix>  spirilo  santo  ama  gli  uomini  , e ad  essi  desidera  di  comunicare  1 suoi  beni  , onde  è 
detto  anche  benigno,  cioè  buono  e clemente  nel  consolare,  esortare,  correggere;  e costante  nel  favo- 
rire ramine,  che  aspirano  alla  virili,  e nel  farle  ancor  esse  coslanti  nell’amore  del  bene;  sicuro,  che 
dissipa  ogni  dubbio,  ogni  perplessità  dell’anima;  ed  è perciò  detto  anebe  tranquillo  , come  quegli,  che 
è principio  di  pace,  e di  tranquillità  per  l’anima.  In  cui  dimora.  Egli  ancora  tutto  può,  come  vedesi; 
ancor  da  quello , che  egli  opero  negli  Apostoli , l quali  colta  sua  virtù  rendette  più  forti  di  lutti  i prin- 
cipi, e di  tutte  le  geni!  nemiche  del  vangelo  e di  tutti  i tormenti  c di  tutti  i supplizi,  vedi  lue.  xxiv.  49. 
tutto  prevede , disunendo  ogni  cosa  al  bene,  ed  alla  salute  degli  eletti  ; tutti  contiene  gli  spiriti , per- 
ché tutti  gti  spiriti  e degli  uomini  c degli  Angeli  abbraccia,  contenendo  egli  in  se  solo  i con  vantaggio, 
e perfezione  mondamente  superiore  ) tutte  le  loro  doti,  e virtù;  ed  egli  è ancora,  che  dà  agli  stessi 
spiriti  tutta  la  lor  iierfezione;  egli  è intelligente , e dà  a tutti  la  intelligenza;  egli  è spirito  puro,  ed  a- 
mante  delta  purità,  e datore  della  purità;  e finalmente  sottile,  attributo,  che  è notalo  anche  nel 
vers.  12.,  ma  ripetuto  qui  a bello  studio,  perchè  indica  la  slrtù  somma  del  medesimo  spirilo  a pene- 
trare I cuori  degli  uomini , e volgerli  con  soavità  grandissima  c con  grandissima  efficacia  all*  amore  deb 
la  virtù. 

ver».  24.  Or  più  veloce  . . ..  ella  i la  sapienza  ec.  Dallo  Spirito  santo,  che  risiede  nella  sapienza  , 
toma  a parlare  della  sapienza  medesima;  e dice,  che  ella  di  qualunque  mobile  è più  veloce,  sia  in  se 
stessa,  perché  colla  celerilà  deil’operare  supera  qualunque  cosa,  preordinando  ie  cagioni,  e prevenen- 
do i voti  ed  I pensieri;  sia  nelle  creature,  perchè  a tulle  le  operazioni  di  esse,  e massimamente  alle 
menti  degli  uomini  con  tanta  facilità,  e pieghevolezza  si  adalla , che  vendo  ella  una  sola  in  moniti  modi 
aembra  Tarlarsi,  e all’ infinito  moltipllcarsi;  e perchè  ella  è di  una  semplicissima,  e purissima  natura, 
non  può  essere  da  alcun  termine  limitata,  e circoscritta,  ma  per  tutto  arriva,  e tutto  di  se  riempie,  e 
per  tutto  si  fa  conoscere. 

Vers.  25  Elia  è vapore  detta  virtù  di  Dio,  ec.  Vale  a dire  la  sapienza:  il  verbo  procede  dal  Padre 
Dio,  come  il  vapore  procede  dall’acqua,  colla  quale  egli  ha  una  stessa  sostanza,  ed  ella  pure  i come  un 
limpidissimo  rio  ) dalla  gloria  del  padre  Dio  quasi  da  Tonte  deriva,  con  queste  Immagini  è notata  la  con- 
sustanzialltà  del  verbo  col  padre,  c la  maniera  ond’celi  dal  Padre  è generato,  perocché  qnello  che  de- 
riva come  un  rivo  da  sua  «ergente,  dalla  sostanza  dell’altro  procede  , come  argomenta  s.  Agostino  de 
anima.  4.  5. 

ven.  36.  EUa  i splendore  di  luce  eterna.  Che  vuol  dir  questo,  dice  s.  Agostino,  se  non  che  la  sa- 
pienza , il  verbo  i luce  di  tace  eterna  ? Perocché  lo  splendor  della  luce  egli  è luce,  e coeterno  alla  sic** 


SAPIENZA  CAP.  VII 


389 


taro  *ine  macula  Dei  maieitalls,  et  imago  boni  la - 
Us  illius.  • llebr.  i.  3. 

97.  Et  cum  sii  una,  omnia  potesl:  et  in  se  per* 
manco»  omnia  innovai,  el  per  nationes  in  anima» 
nane  lasse  Iran  sfori,  «unico»  Dei,  et  prophelas  con- 
aliluit. 

38.  Neminem  enini  diligil  Deus,  nisi  cum,  qui 
cum  sapicntia  inhabilat. 

39.  Est  cnim  haec  speciosior  sole , et  super  o- 
ni noni  disftosiUonem  stellarum  , luci  comparala 
invenitur  prlor. 

30.  lllì  enim  succcdlt  nox , sapicnliam  ameni 
non  vincit  malitia. 


specchio  tenia  macchia  della  maestà  di  Dio , g 
immagine  di  tua  bontà. 

*7.  Ed  essendo  una  so/a,  ella  può  lutto , e im- 
mutabile in  se  siesta  le  cose  tutte  rlnnovella  , e 
tra  le  nazioni  ella  si  spande  nelle  anime  tante j e 
forma  degli  amia  di  Dio,  e de’  profeti. 

98.  Perocché  non  altri  ama  DiOj  se  non  quelli , 
che  convivono  colla  sapienza. 

99.  Ella  e più  bella  del  sole  , e ogni  ordine  di 
stelle  sorpassa , e ove  alla  luce  si  paragoni , ella 
le  va  innanzi. 

30.  Imperocché  a quella  va  presto  la  notte : ma 
la  sapienza  non  è vinta  dalla  malizia. 


luce.  Vedi  lo  slesso  s.  Dottore  de  Trinit.  iv.  20.,  e traci,  xx.  In  Ioan.  Di  qui  adunque  vengono  quelle  pa- 
role «lei  simbolo:  lume  di  lume , e quello,  che  dice  Paolo,  splendor  delia  gloria  lleb.  1.3.  Specchio  senza 
macchia  della  maestà  di  Dio.  perche  nel  Figlio  come  in  chiarissimo,  e tersissimo  specchio  rifulge,  senza 
alcuna  oscurili  l’immagine  della  maestà  del  padre  Dio,  avendo  II  rigllo  tulio  quello,  che  ha  il  Padre, 
e operando  il  Figlio  lutto  quello,  che  opera  il  padre,  onde  egli  disse:  Chi  vede  me  vede  il  padre:  Ioan. 
xiv.  9.  & immagine  di  sua  bontà.  Ciò  e simile  a quel,  che  dice  l’Apostolo,  che  li  Figlio  è figura  delta 
sostanza  del  Padre , neh.  I.  3. , e altrove:  Immagine  deW  invisibile  Dio;  or  benché  il  verbo  sia  imma- 
gine del  Padre  Dio,  secondo  lutti  gli  all  ribull  di  lui,  contuttocio  dicesi  particolarmente,  ebe  egli  6 
Immagine  delia  bontà  di  Dio,  perchè  la  sapienza  , il  verbo,  la  bontà  del  Padre  esprime  perfettamente  , 
e mirabilmente  nel  comunicarsi  alle  intelligenti  creature.  Sopra  di  questo  luogo  s.  Ambrogio  de  nde  I.  4. 
dice:  Osserva  quanto  grandi  cose  sieno  qui  dette:  li  Verbo  i splendore  , perché  net  Figliuolo  trovasi 
la  chiarezza  detta  luce  de!  Padre ; specchio  senza  macchia , perché  net  Figlio  si  vede  il  Padre:  Imma- 
gine detta  bontà  , perchè  la  l'irta  del  Padre  tutta  nel  Figlio  nsplende  ; l’immagine  dimostra , che  il  Fi- 
glio non  è dissimile  al  Padre  ; la  figura  , che  egli  i immagine  espressiva  detta  sostanza  del  Padre  ; la 
splendore , che  egli  è eterno,  vedi  quello  ebe  si  è detto  ìfeb.  I.  3. 

Vers.  57.  Ed  essendo  una  soia , etto  può  tutto.  Kit*  è una  in  se  slessa,  ma  ella  è infinitamente  molte- 
plice riguardo  alla  sua  efficacia,  e uffizi  e operazioni,  perchè  ella  lutto  può,  e fa  tulio;  onde  ella  è un- 
ii i possente:  E immutabile  in  se  stessa,  le  cose  tutte  rinnovelta.  Ella  sempre  stabile,  ed  immobile  sempre, 
nuovi  effetti  produce  , e le  cose  falle  conserva , e le  cadenti  rislaura  , e il  vecchio  uomo  rinnoveUa  , 
perchè  nella  novità  della  vita  spirituale  cammini, 

E tratte  nazioni  ella  si  spande  ec.  R per  tutto  il  genere  umano  quant’egli  è esteso  si  comunica  alle 
anime,  e le  fa  sante,  c forma  dei  veri  amici  di  Dio,  e del  Profeti,  cioè  del  maestri  di  verità.  La  sapienza 
ebbe  in  tutte  le  nazioni  dei  discepoli  e amici  c maestri  della  verità,  che  da  lei  I’  aveano  imparata  . La 
Scrittura  ci  dà  notizia  di  vari  uomini  amatori  della  sapienza  nati  fuori  della  nazione,  la  quale  prima 
della  venuta  ili  cristo  avea  ella  sola  il  deposito  della  vera  religione.  Giobbe,  e gli  amici  di  Giobbe,  c- 
rano  di  questo  numero. 

Vers.  98.  Se  non  quelli , che  convivono  coUa  sapienza.  Quelli  che  convivono,  e coabitano  colla  sa- 
pienza, colla  quale  han  contratto  le  spirituali  nozze,  e son  con  lei  come  sposo  con  isposa , questi  soli 
da  Dio  sono  amati. 

Vers.  29.  30.  Ett’ é più  betta  dei  sole . ec.  tende  ragione  del  perchè  Dio  talmente  ami  la  sapienza, 
che  solo  come  amici  di  lei  ama  quelli  che  ama,  e riissimo  ama  , se  non  per  amore  di  lei.  La  sapienza 
in  beltà  sorpassa  il  sole,  c col  suo  splendore  vince  lo  splendore  di  ogni  ordine  di  stelle,  dalle  piò  pic- 
cole sino  alle  massime.  K va  Innanzi  alla  luce  si  per  melone  del  tempo  , perchè  la  sapienza  è eterna . e 
la  luce  fu  creata  nel  tempo,  e si  per  ragione  d»  sua  dignità , ed  eccellenza  supcriore  a tutto  il  creato. 
K di  più  la  luce  tramonta , e ogni  di  dopo  un  dato  tempo  cede  II  luogo  alle  tenebre  : ma  la  sapienza  non 
è vinta  dalla  malizia:  ella  è sempre  santa  e pura  in  se  stessa,  onde  le  tenebre  della  malizia  In  tei  non 
posson  cadere  giammai,  nè  prevalere  alla  luce  di  essa,  ed  anzi  ella  colla  forza,  c attiviti  di  sua  luce 
vince  ogni  malizia,  e toglie  l'uomo  dalle  tenebre  del  peccato,  e nella  sua  luce  il  trasforma. 


Capo  Ottano 


Alta  sapienza  vanno  dietro  tutte  te  cose , che  possano  desiderarsi , onde  ella  è da  cercarti, 
e dee  chiedersi  a Dio , li  quale  solo  dà  la  continenza. 


1.  Ella  periamo  arriva  da  una  estremità  al- 
l'altra, con  possanza , e con  soavità  le  cose  tulle 
dispone. 

9.  Questa  io  amai , e ricercai  dalla  prima  mia 
giovinezza  , e procurai  di  prendermela  per  Isposa 
e diveimi  amatore  di  sua  bellezza. 

3.  La  nobiltà  di  lei  è dimostrala  gloriosamente 
dal  convivere  , che  ella  fa  con  Dio  ; ed  anzi  lo 
stesso  Signore  di  tutte  le  cose  /*  ama  : 

4.  Perocché  della  scienza  di  Dio  ella  i maestra , 
t delle  opere  di  lui  fa  scelta. 


1.  Alitagli  ergo  a lino  usque  ad  linciti  fortiler, 
el  dispooit  omnia  suaviter. 

2.  Itane  amavi , et  exquisivi  a inventato  mea , 
et  quacsivi  sponsain  mihi  cani  assumere,  et  ama- 
tor  faci  us  suin  formac  illins  : 

3.  (ienerositatem  illins  glorificai, conlubcrnium 
hahens  Dei;  sed  et  omnium  Dotnlnus  dilexit  il- 
lani: 

4.  Docirix  enim  est  disciplinae  Dei,  et  clectrix 
operimi  illius. 

vers.  I.  Ella...  arriva  da  una  estremità  all’ altra , ec.  or  la  sapienza  abbraccia  tutte  le  cose , e si 
stende  dal  sommo  dei  cieli  sino  alle  inferiori  parti  della  terra,  dal  più  grande  degli  Angeli,  lino  al  più 

roccolo  vcrmlcciuolo.  s.  Agostino  de  Trinit.  tv.  14.  cd  Kp.  ili.  ad  volusian.  in  un  altro  scuso  dice,  che 
a sapienza  Ul  Dio  va  da  una  estremità  all’altra  in  Cristo,  per  la  cui  incarnazione  I due  estremi  aou  riu- 
niti li  sommo  e l’Infimo,  dio  e l’uomo. 

Con  possanza  e con  soavità  . . . dispone , ec.  Qualunque  cosa  ella  abbia  stabilito  di  fare,  late  senza 
che  possa  essere  ritenuta  o impedita  , c ottica  sempre  il  suo  fine;  ma  nello  stesso  ieni|>o  con  ammirabil 
soavità  ella  opera,  onde  qualunque  cosa  ella  di  far  si  proponga,  per  mezzo  delle  creature  il  fa  quasi 
spontaneamente  mosse  ad  agire,  talmente  che  mosse  da  lei  agiscono  le  cause  libere  senza  necessita,  e 
le  cause  necessarie  senza  violenza.  Vedi  s.  Agostino  contra  lui.  6.  de  civit.  vii.  30. 

Vers.  3.  lux  nobiltà  di  lei  i dimostrala  gloriosamente  ec.  Quanto  nobile  sia  questa  sposa,  che  io  amai 
si  ardentemente  fin  dal  primi  anni  miei,  apparisce  dal  riflettere  cotn’ella  con  Dio  si  sta  sempre,  cd  è 
««nata  da  lui , che  di  tutte  le  cose  è Signore,  e di  nessuna  ha  bisogno,  e di  tutti  1 suol  arcani  divini  è 
da  lui  messa  a parte. 

Vers.  4.  Detta  Scienza  di  Dio  ella  i maestra.  Ella  agli  uomini  insegna  la  scienzi  di  Dio.  la  scienza 
del  santi,  insegna  a conoscere,  amare,  onorare  Dio  con  quella  fede  e religione,  che  a lai  maestà  si 
conviene. 

E dette  opere  di  lui  fa  scelta.  Sono  dette  qui  opere  di  Dio  quelle  che  a Dio  si  riferiscono,  e il 
rullo  di  lui  riguardano:  or  alla  sapienza  divina  (in  quanto  ella  agii  uomini  si  comunica)  appartiene  di 
far  conoscere  all’ uomo  quello  che  inaggiormenle  a Dio  piaccia  nelle  diverse  circostanze  . Notisi  corno 
sono  attribuite  In  questo  luogo  molte  doti  ed  urtici  alla  sapienza  divina,  I quali  ella  adempie  parte  per 
sr  medesima,  parte  per  mezzo  della  creata  sapienza  negli  uomini,  ai  quali  come  sposa  ben  diletta  si  co- 
munica, e si  unisce  la  slessa  divina  sapienza. 


ile- 


590 


SAPIENZA  CAP.  Vili 


3.  Et  si  iliviliac  appelunlur  In  vita» quid  sapicn-  5.  E se  in  questa  vita  si  appetiscono  lericchez - 
tia  locuplctius,  quae  opera  tur  omnia?  ze,  che  v’ha  di  più  ricco  j che  la  sapienza  fattri- 

ce di  tutte  le  cose  ? 

6.  Si  autern  seosus  operatur . quia  horum,  quae  6.  E se  l’ intelligenza  produce  delle  opere , citi 

suat»  magia  quam  illa  est  arlìfci?  più  di  lei  in  queste  cose , che  eùstonoj  l’ arte  mo- 

strò? 

7.  Et  si  iusliliam  quis  diligi!;  laborcs  huius  ma-  7.  E se  uno  ama  la  giustizia  , le  fatiche  di  lei 

gnas  Imbonì  virtutes:  sobrietatem  enim  et  pru-  hanno  per  ohbiello  delle  grandi  virtù  ; perocché 
dentiam  ducei  et  iustiliam  et  virlutcra,  quibus  u-  ella  insegna  la  temperanza , la  prudenza  elaglu- 

lilius  nibil  est  in  vita  hoinioibu*.  siizia , e la  fortezza , delle  qmli  nissiata  cosa  t più 

utile  agli  uomini  nella  hr  vita. 

8.  Et  si  muUUudinem  scientiae  desiderai  quis,  8.  E se  uno  brama  il  molto  sapere , ella  ès  che. 

scit  practcrita,  et  de  fuluris  acstlmai:  scit  versu-  sa  le  passate  cose , e fa  giudizio  delle  future , co- 
liaa sermonum , et  dlssolutioncs  argumenlonun  : nosce  gli  artifizi  del  discorso  , e la  soluzione  de- 
signa et  ruonslra  scit  antequam  fiant , et  eventus  gli  cnimmi,  conosce  i segni  e i prodigi  jnima  che 

lemporuin  et  scculomm.  succedano,  e gli  aveenimetul  dei  tempi  e de’  secoli. 

9.  Propesili  ergo  tianc  adducere  mihi  ad  con-  9.  Lei  adunque  mi  risolvei  di  prendere  a con - 

vivendum,  ecictts  quoniam  uiccuni  coimnunicabit  vivere  con  me»  ben  sapendo  com * ella  comuni  che  - 
de  bonis,  et  erit  allocutionis  cogitalionis  et  taedii  rà  meco  i suoi  beni  » e mi  consolerà  nelle  cure  e 
mei.  negli  affanni. 

10.  Habebo  propter  hanc  cbrilatem  ad  turbas,  10.  Per  lei  lo  sarò  Illustre  presso  la  moltitudi- 
ni honorem  apud  seniores  iuvenis.  ne»  e giovane  sarò  onorato  dai  seniori. 

11.  Et  acfuus  inventar  in  iudicio,  et  inconspc-  11.  E mi  troveranno  sottile  nel  giudicare,  e so- 

cia potenttum  admirabills  ero  » et  facies  princi-  rò  ammirato  dinanzi  ai  grandi , e l principi  ino - 
pam  mirabuntur  me  : siteranno  ne*  volli  loro  com*  io  lor  rechi  stupore. 

19.  Taccntem  me  sustlnebunt , et  loquentem  19.  Fio  tacerò,  aspetteranno  , ch’io  parli,  se 
me  respiciect,  et  sermocinante  me  plura,  manus  parlerò,  saranno  intenti  a me,  e andando  io  fi- 
ori suo  ini  pone  ni . vanii  nel  discorso  , si  inaieranno  il  dito  alla 

bocca. 

13.  P rari  crea  habebo  per  hanc,  immortalitatcm;  13.  Oltre  a ciò  per  lei  avrò  io  1*  immortalità,  e 

et  memoriam  aelcrnani  bis , qui  post  me  futuri  Imscerò  a quelli,  che  saran  dopo  di  me  eterna  ta 
suoi,  rclinquam.  mia  ricordanza. 

14.  Disponain  populos  : et  naliones  mihi  erunt  14.  Governerò  i popoli,  e saranno  soggette  a me 

subdilae.  le  nazioni. 

15.  Tlroebunt  me  audienles  reges  horrendi:  in  13.  / re  feroci  temeranno  al  sentire  il  mio  no- 
mullitudine  videbor  bonus  et  in  belio  fortis.  me:  col  popolo  parrò  clemente  e forte  in  guerra. 

16.  Intrans  in  domum  meam,  conquicscam  cum  16.  Entrando  nella  mia  casa  avrò  presso  di  lei 

illa:  non  enim  habel  amaritudinem  conversano  il-  il  mio  riposo:  perocché  nulla  ha  di  amaro  il  con - 
lius  . nec  laedium  convictus  illius,  sed  laetitiam  et  versore  con  lei , e il  convivere  insieme  con  essa 
gaudi um.  non  ha  tedio  , ma  consolazione  e gaudio. 

17.  Hacc  cogitans  apud  me,  et  commcmorans  In  17.  Queste  cose  avendo  io  ripensate j e nel  mio 

corde  meo  : quoniam  immortalitas  est  in  cogna-  cuor  rammentando,  come  nell'  unione  colla  saplen- 
tione  sap tentine,  za  si  ha  1‘  immortalità  , 

18.  Et  in  amlcitia  illius  delectatio  bona,  et  in  18.  E nell’amicizia  di  lei  una  buona  dilettazio- 
operibus  manuum  illius  honestas  sine  defeclione,  ne,  e nelle  Opere  delle  mani  di  lei  una  inesausta 
et  in  certamine  loquelae  illius  sapientia,  et  prae-  ricchezza,  e nel  confabulare  con  lei  la  prudenza, 
daritas  in  communicallone  sermonum  ipsius:  oir-  e nell'estere  a parte  de’ suoi  ragionamenti  si  ha 
cuibam  quaerens,  ut  mibi  illam  assume  reni.  acquisto  di  gloria,  io  andava  attorno  in  cerca  di 

lei  per  farla  mia. 

Ver».  6.  E se  l' intelligenza  *c.  Per  mezzo  delle  arti  meccaniche  gli  uomini  industriosi  formano  cose 
molto  belle  e artificiose;  ma  quanto  maggiore  fu  l'arte  latinità,  con  cui  la  sapienza  formò  la  università 
di  tutte  le  cose  del  mondo  ? Cosi  viene  lo  Scrittore  sacro  a celebrare  questa  sua  sposa  come  dotata  di 
somma  arte,  cd  industria,  pregio  già  esaltato  nella  donna  Forte.  Prov.  xxxi.  13.  re. 

vers.  7.  E se  uno  ama  la  giustizia,  ec.  Che  se  la  giustizia,  cioè  la  santità  «Iella  vita  si  ama.  opere 
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19.  puer  autcm  eram  ingeniosus,  et  aortitu»  stilo 
animali)  bonaiu. 

•30.  Et  cum  cssem  magi»  bonus,  veni  ad  corpus 
incoioquinatum. 

91.  Et  ut  scivi  quonlam  ali  ter  non  posscinesso 
continens  nisi  Deus  (Jet,  et  hoc  ipsum  erat  sa- 
pienliae,  se  ire  cuius  ossei  hoc  douum  : adii  Do- 
ininutn,  et  deprecatus  sum  iUum , et  dixi  ex  lo* 

li»  praecordiis  mcis: 


19.  Or  io  era  fanciullo  Ingegnoso  , ed  ebbi  in 
sorte  un’ anima  buona. 

90.  Ed  essendo  io  più  buono  venni  ad  avere 
corpo  immacolato. 

91.  E tosto  ch’io  seppi , come  io  non  poteva  es- 
sere continente  , se  Dio  non  mel  concedeva  (ed 
tra  effetto  di  sapienza  il  sapere  da  chi  venga  tal 
dono),  io  mi  presentai  al  Signore,  e lo  pregai,  e 
dissi  con  tutto  II  mio  cuore : 


Ver s.  19.  Fanciullo  ingegnoso.  Ottimamente  formato,  e disposto  dalla  natura  a far  acquisto  della  sa- 

E lenza.  Ed  ebbi  in  sorte  un’  anima  buona . Ebbi  non  per  merito,  ma  per  puro  dono  di  Dio  un’  anima 
uona  . cioè  una  buona  Indole  derivante  da  ottimo  temperamento  del  corpo  ; questa  felice  disposizione 
naturale  al  bene,  dice,  che  la  ebbe  In  sorte,  cioè  per  inera  gratuita  beneiiccnza  di  Dio. 

Vcrs.  90.  Ed  essendo  io  più  buono  ec.  E crescendo  io  di  giorno  In  giorno  in  bontà , e nell'amore 
della  vipicnza  . ottenni  anche  di  avere  la  mondezza  del  corpo  c il  dono  di  castità,  scudo  dotalo  da  dio 
di  buona  indole  Un  da  fanciullo,  c mediante  la  buona  educazione  fortificandosi  in  me  l'inclinazione  al 
bene,  tanto  piu  rui  disposto  a conservare  la  castità. 

Ver».  91.  E tosto  eh*  io  seppi , compio  non  polca  esser  continente.  Il  Greco  si  traduce:  E reggen- 
do , eh'  io  non  potea  esser  posseditore  i della  sapienza  > . E nello  slesso  senso,  la  voce  latina  con  tinnii 
è usala  Kutiiu.  cap.  xv.  ver».  1.,  e capo  vi.  28.:  contuttociò  c i Padri  latini  c molti  Interpreti  inten- 
dendo qui  indicato  11  dono  particolare  della  castità , bo  voluto  ritenere  la  slessa  voce  nella  traduzione 
per  non  allontanarmi  da  tal  sentimento,  a cui  dà  non  poca  verisimtglianza  quello,  che  è detto  nel  pre- 
cederne versetto  ; al  ebe  si  arroge  eziandio , che  la  sapienza  comprende  anche  la  castità. 

kd  era  effetto  di  sapienza  ec.  S.  Agostino  ep.  143.  Dio  non  solamente  colla  sua  grazia  ci  aiuta  , 
perchè  con  amore  facciamo  quello  , che  abbiamo  apparato , ma  ci  aiuta  eziandio  . perchè  quel  , che 
far  si  debba  appariamo  : onde  ntssuno  può  essere  continente , se  Dio  non  U concede  lai  grazia  , e 
non  può  nemmeno  sapere  questo  stesso  j Vale  a dire , che  per  essere  continente  sia  necessaria  la  gra- 
zia di  Dio. 

Capo  llono 

Orazione  del  Savio  , che  confessa  la  propria  miseria  , onde  chiede  a Dio  la  sapienza  . la 
quale  a tutti  essendo  necessaria  , lo  i motto  più  ai  rettori  di  popoli , perocché  incerta  é 
r umana  sapienza. 


i sapienza . 

i.  • Deus  pnlrum  rneorum,  et  Domine  m beri- 
cord  Uu-  , qui  feristi  omnia  Verbo  tuo , 

• 4.  Req.  3.  9. 

9.  Et  sapienti»  tua  consliluisli  hominem,  ut  do- 
miunrc tur  erettone  , quae  a le  facla  est, 

3.  ut  disponili  orbem  terrarum  in  acquitatc  et 
instili;!,  et  in  directionc  cordi»  iudiciuro  ludi- 
cel: 

4.  Da  milii  sediuin  tuarum  assistricem  sapien- 
tiam,  et  noli  ine  reprobare  a pueris  tuls  : 

3.  • Quoniam  servii»  tuus  suin  ego,  et  fllius  an- 
ciltac  tuac,  homo  infirmus.  et  cxigul  tempori»,  et 
minor  ad  lnlellecluin  ludicii  et  legum. 

• Usai.  115.  16. 

6.  Nani  et  si  qui»  erit  consummains  inter  flllos 
hominuin,  si  ab  ilio  abfuerit  sapienlia  tua,  in  nl- 
hilutn  cotnpotabilur. 

7.  * Tu  elegisll  me  retteti)  popolo  tuo,  et  ludi- 
cera  Gliorum  tuoruiu  et  Uliarum: 

• 1.  Par.  9$.  4.  5.  9.  Par.  9. 

8.  Et  divisti  ine  aedificare  templum  in  monte 
sanno  tuo,  et  in  civilatc  habitationis  tuac  aitare, 
similitudini-m  tnbcrnaculi  sancii  lui,  quod  pre- 
parasti ab  Inilio: 

vcrs.  I.  Dio  de* padri  miei,  ec . Questo  esempio  ( a cui  molti  altri  si  trovan  simili  nelle  scritture) 
c'  Insegna  , che  quando  l nostri  demeriti  impediscono,  che  Dio  abbia  riguardo  a noi  .speriamo  di  esse- 
re attuati  da’  meriti  di  quelli . che  da  Dio  sono  amati.  Così  s.  Agostino  quarti  16.  in  Exod. 

Per  puzzo  di  tua  parola.  Per  mezzo  del  tuo  Piglio , tuo  Verbo,  tua  sapienza  , comi;  6 detto  In  ap- 
presso. 

Vers.  9.  3.  4.  E di  tua  sapienza  ornasti  /'  uomo  , ec.  Desti  all*  uomo  un'  anima  fatta  a tua  immagi- 
ne, e somiglianza,  cui  facesti  parie  di  lua  sapienza  . affinché  rosse  degno  di  soxraslar  come  re  a tutte 
le  altre  creature  fatte  da  te;  e affinchè  governasse  con  equità  c giustizia  la  famiglia  . di  cui  egli  era  ca- 
irn, da’a  me  pure  la  stessa  sapienza . che  sempre  sia  davanti  al  tuo  trono,  e «eco  il  lutto  opera,  c go- 
verna ; a me.  cui  tu  facesti  re  del  luo  popolo,  e non  escludermi  dal  numero  di  quel  tuoi  cari  figliuoli, 
verso  de’ quali  fosti  tu  Unto  liberale  dei  doni  tuoi.  Molisi  come  dicendoti,  che  Dio  diede  nella  sua  crea- 
zione ni  Adamo  la  sapienza,  affinchè  governasse  il  mondo , si  suppone  . clic  anche  nell.»  staio  «I * inno- 
cenza vi  sarebbe  sDU  una  maniera  di  governo,  e una  superiorità  de’  padri  verso  I figli,  nipoti  ec. , e 
del  marito  verso  la  moglie  , e fors*  anche  de*  capi  della  repubblica;  sopra  di  che  vedi  Angus! . de  ci- 
vii.  xtx.  14. 

vers.  6.  Tuo  servo  son  lo  . e figliuolo  di  tua  ancella  , ec.  tuo  nervo  son  io,  e servo  per  condizione 
di  nascita,  servo  nato  nella  tua  casa  , nel  luo  popolo,  di  una  madre  fedele,  e perciò  tua  serva;  c come 
tuo  servo  io  bo  diritto  a implorare  la  tua  bontà,  c come  aglio  di  una  donna  , da  cui  trassi  la  infermità 
e la  miseria,  in  cui  nacqui,  lm  bisogno  di  tua  misericordia  , perocché  uomo  fiacco  son  io,  e • prò  vedu- 
to di  forze,  c quanto  al  corpo,  e quanto  allo  spinto,  c ancora  di  poca  età  e di  breve  vita.  Vedi  l'ora- 
zione di  gnomone  m.  Reg.  ni.,  nella  quale  con  tanto  ardore  domanda  a dio  la  sapienza,  che  già  si  ve- 
de, che  alinen  In  gran  parte  Cavea  già  ottenuta  : perocché  il  solo  spirito  di  Dio.  che  prega  nei  santi 
con  gemiti  Inenarrabili  (come  dice  l'Apostolo)  è capace  di  dettare  preghiere  si  calde,  e brame  si  arden- 
ti. Di  questa  orazione  è quasi  una  parafrasi  quella,  che  qui  leggiamo.  Quelle  parole:  di  poco  tempo 
possono  riferirsi  alla  poca  età  , che  nvea  Salomone,  quando  principio  a regnare,  e alla  brevità  detta  vi- 
ta dell’  uomo . 

Vere.  7.  E giudice  de' tuoi  figliuoli , ec . Descrive  la  potestà  regia  della  primaria  funzione  de*  re  . 
qual' è I* amminisi razione  delti  giustizia.  comi*  apparisce  da  molli  luoghi  delle  Scritture. 

Vers.  8.  9.  Sul  tuo  monte  santo  sul  monte  Mori  i,  venerabile  per  molti  misteri;  perocché  sopra  uno 
dei  suoi  colli  fu  offerto  Isacco,  c il  Cristo  dotea  essere  crocifisso. 


t.  Dio  de’  padri  miei,  e Signore  di  misericor- 
dia, il  qugle  tutte  le  cose  facesti  per  mezzo  di  fluì 
Pur  ola  , 

9.  E di  tua  sapienza  ornasti  t*  uomo  , affinchè 
fosse  signore  delle  creature  falle  da  te  , 

3.  E affinchè  governasse  il  mondo  con  equità  e 
giustizia , c con  animo  retto  rendesse  ragione : 

4.  Dammi  quella  sapienza,  che  assiste  al  tuo 
irono,  e non  mi  rigettare  dai  numero  del  tuoi  fi- 
gliuoli : 

5.  Perocché  luo  servo  son  lo,  e figliuolo  di  tua 
ancella  , uomo  fiacco  , e di  poco  tempo  , e inetto 
ad  intendere  t giudizi  c le  leggi. 

6.  E se  tra * fiyhutdi  degli  uomini  alcun  fosse 
perfetto  , quettl  quando  da  tal  tot  nodo  la  tua 
sapienza  , sarà  contalo  per  un  niente. 

7.  Tu  mi  e lai  gesti  re  del  luo  popolo,  e giudice 
de' tuoi  figliuoli  e delle  lue  figlie  : 

8.  E mi  ordinasti  di  edificare  il  tempio  sul  tuo 
monte  santo  , e un  aliare  nella  città  di  tua  resi- 
denza, a imitazione  del  santo  tuo  tabernacolo , cui 
ordinasti  da  principio  tu  e la  lua  sapienza  con  te. 
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9.  * El  lecum  saptenl'ta  tua , quae  oovil  opera 
tua,  quae  et  alTuit  lune  cum  orbcm  terni  rum  fa- 
ceres.  et  scio  bai  uuid  case!  pladtum  oculto  tuia, 
et  quid  diroctum  In  pracceplis  tuia. 

• Prov.  8.  33.  37.  /Otti).  I.  f« 

10.  Mille  Ulani  de  codia  sancito  tuia,  et  a sede 
magoiludinla  tuac,  ul  mecum  ait  et  unicum  la- 
borct,  ut  aciam  quid  acceptum  sii  apud  te  : 

11.  Sdt  cnim  illa  omnia,  et  inlclligit,  et  dedu. 
cct  n»c  in  operibua  mela  sobrie,  et  custodicl  me 
in  sua  poientia. 

19.  Et  erunt  aceepla  oliera  mea , et  dtopooam 
populuui  luum  iuaie,  el  ero  dignua  sedium  pa- 
tria mci. 

13.  • Quia  enim  hominum  poterli  acire  conni  - 
lium  Dei?  aut  quia  poterit  cogitare  quid  veli! 
Deus?  * hai.  40.  13.  JtoM.il.  14.;  1.  Cor.  2. 16. 

14.  Cogl  lattone*  enim  mortalium  timidae,  clln- 
certae  providentiae  nostrae. 

15.  Corpus  cnim , quod  corrumpilur,  aggravai 
animali),  cl  terrena  inhabitallo  deprimi!  sensum 
multa  cógitanlem. 

16.  Et  «Ufficile  aeslimamu*.  quae  in  terra  sunl: 
et  quae  in  proapectu  sunt,  invenimua  cum  labo- 
re. Quae  aulem  in  codia  aunt  quia  investìgabit  ? 

17.  Sensum  autem  luum  quis  scici,  ntoi  tu  de- 
dertosapienllam,  cl  miseria  spiritum  sanclum  luum 
de  alltoainiia. 

18.  Et  sic  corrcctae  sinl  semi t ne  coroni , qui 
sunt  in  lerrto,  et  quaé  libi  iriacent  didicerint  lio- 
minea? 

19.  Nam  per  sapienliam  sanali  sunl  quicumque 
placueront  libi.  Domine,  a principio. 


9.  La  quale  conosce  le  opere  tue,  e fu  con  te - 
co  allora  quando  facevi  il  mondo  , ed  ella  cono- 
scerà quello  j che  fosse  accetto  negli  occhi  tuoi , 
e quello,  che  fosse  ben  fallo  secondo  II  tuoi  co- 
mandamenti. 

10.  Manda  lei  da’ santi  tuoi  cieli  e dalla  resi- 
denza di  tua  grandezza , affinché  ella  sla  meco,  e 
fatichi  con  me , affinché  io  sappia  quello  , che 
piaccia  a te  j 

11.  Perocché  ella  II  tulio  sa , e comprende,  ed 
ella  mi  guiderà  nelle  mie  Imprese  colla  prudenza , 
e col  poter  suo  mi  proteggerà. 

13.  E .saranno  accette  le  opere  mie  , ed  io  go- 
vernerò con  giustizia  il  tuo  popolo,  e sarò  degno 
del  trono  del  jsadre  mio. 

13.  Imperocché  chi  é degli  uomini  , che  saper 
possa  t consigli  di  Dio ì o chi  potrà  intendere  quel , 
che  Dio  voglia  ì 

14.  Perocché  timidi  sono  i pensieri  de* mortali, 
e le  providenze  nostre  son  mal  sicure. 

15.  Perché  il  corpo  corruttibile  aggrava  l’anima, 
e il  tabernacolo  di  terra  deprime  la  mente,  che  ha 
molli  pensieri. 

Mi.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  cose  della 
terra  , e a mala  pena  investighiamo  quelle  , che 
abbiamo  dovami  agli  occhi  j or  chi  scoprirà  quel- 
le, che  sono  ne’  cieli  ? 

17.  E chi  conoscerà  i tuoi  voleri,  se  tu  non  dai 
la  sapienza,  e non  mandi  dal  più  allo  cielo  il  tuo 
santo  spirito  j 

18.  Onde  così  sieno  ammendati  gli  cmdamenii 
di  que ’,  che  vivono  sulla  terra,  e gli  uomini  ap- 
prendano quel,  che  sia  graia  a le? 

19.  Imperocché  per  mezzo  della  sapienza  furor* 
tatuili  tutti  quelli , che  a le  piacquero,  o Signore, 
fin  da  principio. 


E un  aliare . Parla  del  grande  aliare  degli  olocausti.  A imitazione  del  tabernacolo  ee.  Il  tempio  di 
Salomone  era  in  grande  una  imitazione  del  tabernacolo  formato  |»er  ordine  di  Dio  da  Moaè.  Dimostra  qui 
lo  Scrittore  sacro,  come  è obbligazione  de*  principi  l'aver  cura  c pensiero  della  religione  e del  culto 
di  Dio.  ^ 

Tu , e la  tua  sapienza  con  te  , la  quale  conosce  ec.  La  tua  sapienza  con  te  ordinò,  e diresse  la 
fabbrica  del  tabernacolo  , dando  a Mose  , e a tulli  quelli,  che  vi  ebber  la  mano  lo  spirito  d’inlelUgenzis 
per  toro  lutto  quello . che  era  di  tuo  piacimento.  Ella  è molto  necessaria  a me  I*  assistenza  e l’aiuto  di 
questa  tua  celeste  sapienza,  nella  impresa  di  fabbricare  il  nuovo  tempio. 

vers.  IO.  E fatichi  con  me.  Da  queste  parole  vedesi  quanto  stoltamente  gli  Eretici  pretendano  , che 
1*  efficacia  della  grazia  uccida  II  libero  arbitrio  dell’  uomo.  L’uomo  adunque  opera  anco’ egli , e non  la 
•ola  grazia  , o lo  spirito  aiuta  la  debolezza  nostra,  c cl  rende  lauto  più  liberi  quanto  men  soggetti  alla 
servitù  del  peccalo. 

Vera.  13.  Chi  è degli  uomini,  che  saper  possa  ec.  La  seconda  parte  di  questo  versetto  spiega  la  pri- 
ma . e cosa  sommamente  importante  per  ogni  uomo,  c specialmente  per  un  re  II  conoscere  lu  tulle  lo 
cose  la  volontà  «lei  Signore  , ma  quaj  c I’  uomo.  Il  quale  co*  soli  lumi  del  proprio  spirilo  conoscer  pos- 
sa la  volontà  del  signore  ? Egli  ha  bisogno  adunque  della  Illustrazione  e del  soccorso  di  tua  sapienza. 

vera.  14.  Timidi  sono  i pensieri  de*  mortati,  ec.  I consigli  , i disegni  dell’iiomo  sono  sempre  accom- 
pagnati da  timore,  e in  tante  tenebre , che  ci  Ingombrano  ai  riguardo  alle  cose  naturali,  c si  ancora  (e 
molto  più)  riguardo  alle  cove  spirituali,  e divine  abbiam  sempre  ragion  di  temere  l’errore,  e l’ ingan- 
no , e le  nostre  opinioni , e risoluzioni , ancorché  ben  pesate  non  sappiamo,  se  avran  buon  cfTctto. 

Vera.  Ift.  It  corpo  corruttibile  aggrava  l'anima.  L'anima  rinchiusa  in  questo  corpo  di  morte  non 

f»uò  alzar  libera  le  sue  ali  , e sollevarsi  sopra  de’ sensi , e contemplare  tranquillamente  , e posatamente 
a venti . e a tuo  rivolgere  senza  contrasto  gli  affetti  , c abbracciare  II  bene  , senza  trovar  l’ostacolo  di 
quella  legge  della  carne,  che  alla  legge  della  mento  ripugna.  Notisi  con  a.  Bernardo,  come  molto  bene 
Il  Savio  dice,  non  che  il  corpo , ma  il  corpo  corruttibile  , aggrava  r anima  ; affinché  si  intenda,  conte 
da  lai  gravezza  fu  esente  l’anima  di  Adamo  , fino  a tanto  che  egli  ebbe  un  corpo  incorruttibile.  Con- 
ciossiaché  lo  avea  costituito  Dui  in  libertà , talmente  che  posto  di  mezzo  tratte  somme  cose f e te  infi- 
me a quelle  si  alzaste  senza  difficoltà,  e a queste  si  abbassaste  sema  passione  , o necessita : quelle 
penetrasse  colla  naturale  vivacità  , e purità  deità  mente  , di  queste  giudicasse  con  autorità  di  padro- 
ne: onde  furon  condotti  gli  ammali  ad  Adami'  perché  vedesse  il  nome  , ch’ei  volea  dar  toro  , non  fu 
egli  da  alcuna  curiosila  condotto  a vederli.  Non  é coti  ubera  in  noi  la  ragione  , ma  cita  da  ogni  lato 
trova  da  combattere  ; perocché  cita  e dalie  infime  cose  é presa  come  uccello  dai  visto , e dalle  som- 
me per  la  sua  indegnità  vien  respinta , latmc n le  che  ni  da  queste  può  staccarsi  senza  dolore  , né  a 
quelle  essere  ammessa  , se  non  dopo  grandi  gemiti , e raramente  . 

Deprime  la  mente  . che  ha  molti  pensieri.  La  casa  di  fango,  in  cui  abitiamo,  deprime,  tlen  bassa  , 
e per  cosi  dire  curva  fa  metile  colla  moltitudine  de’ pensieri,  c delle  cure  terrene,  delle  quali  siamo 
sempre  ripieni . Un  antico  filosofo  diceva  all’anima  clic  ella  portava  un  cadavere  sensitivo.  Vedi  u. 
Cor.  v.  i.  Rom.  vii.  93. 

vera.  16.  E con  difficoltà  congetturiamo  le  cote  della  terra  , ec.  Eli*  è cosa  grande , che  delle  cose 
stesse  della  terra  e delle  cose  presenti  a noi  si  abbiano  congetture,  e non  certa  scienza  : tutto  questo 
«li mostra  , come . e quanto  il  corpo  corruttibile  aggravi  , e offuschi  I’  anima  . La  natura,  e la  sostanza 
delle  cose  non  si  conosce  da  noi , ma  sole  l’ esterne  lor  qualità  c parte  de’  loro  effetti. 

Vera.  18.  Meno  ammendati  ee.  Sono  notati  due  effetti  dell»  sapienza  c dello  spirito  santo , perocché 
egli  tn  primo  luogo  insegna  quel,  che  è grato  a Dio;  secondo  , dà  gr.uia , e virtù  per  farlo,  riformando 
lo  spirilo  dell’  uomo,  e correggendo  i suoi  costumi. 

Vera.  19.  Per  mezzo  della  sapienza  furon  sostali . La  tua  sapienza  , e il  tuo  santo  Spinto  sanarono, 
e salvarono  lutti  quelli,  che  dal  principio  del  mondo  in  poi  furon  sanali,  c salvali. Ciò  dimostrerà  ài  Sa- 
vio cogli  esempi,  che  vedremo  sino  alla  fine  del  libro. 
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Capo  BUcimo 


É celebrala  la  sapienza  per  aver  salvati  . e liberati  Adamo  , Noè.  Abramo,  Lot.  Gia- 
cobbe , Giuseppe , Mosi , per  ministero  dei  quale  ella  trasse  dall'  Egitto  i figliuoli  d’ Israele 
per  mezzo  al  mar  Rosso  , in  cui  gli  Egiziani  furon  sommerti. 


1.  • Haec  illuni,  qui  prirnus  formatusesta  neo 

pater  urbis  terrarum , cum  »olus  csscl  creatus  , 
custodivi!,  • Gen.  I.  27. 

2.  • Et  cduxit  illuni  a delieto  suo,  et  dedit  illi 

virtutem  contineudi  omnia.  • Gen.  7.  a. 

3.  * Ab  kac  ut  recessi!  ioiustus  in  ira  sua,  per 
iram  homicidii  fraterni  deperii!.  * Gen.  4.8. 

4.  • Propter  quem,  cum  aqua  deleret  terran» , 

sauavil  iterimi  sapientia , per  conleniplibile  li- 
gnum  iustum  gubemans.  * Gen.  7.  21. 

5.  Ilare  et  in  consensu  ncqultiae  cimi  se  nallones 

conlulisscnt,  scivit  iustum,  et  conscrvavit  sinc  que- 
rela Dco,  et  io  fili!  misericordia  fortem  custodi- 
vi!. * Gen.  11.  2. 

6.  • Haec  Iustum  a percuntibus  Irapiis  liberavi! 
lugientem,  descendeulc  Igoe  in  Pentapolim  : 

• Gen.  19.  17.  22. 

7.  Qui  bus  in  tesliinonlum  nequiliae  fumigabun- 
da  constai  deserta  terra,  et  incerto  tempore  fro- 
ctus  habentes  arborea,  et  incredibili  animae  me- 
moria stans  figmentum  salis. 

8.  Sapicntiam  enim  praelereuntcs , non  tantum 
in  hoc  lapsi  sunt  ut  ignorarmi  bona  , ned  et  in- 
sinieiitiaesuae  reiiquerunt  hominibus  memoriali), 
ut  in  bis,  quae  peccaverunt,  nec  laterc  potuis- 
sent. 

9.  Sapientia  autem  bos,  qui  se  obscrvant,  a do- 
lori bus  liberavi!. 

10.  * Haec  profugum  irae  fratria  Iustum  dedu- 
xlt  per  vias  rectas,  et  ostendit  UH  regnimi  Dei,  et 
dedii  illi  sdentiam  sanctorum  : bonestavil  illuni 
in  laborlbus,  et  coniplevil  labore*  Ulius. 

• Gen.  28.  3.  10. 


1.  Ella  custodi  colui,  che  da  Dio  fu  formalo  il 
primo  padre  del  mondo , essendo  stato  tali  creato 
solo , 

2.  Ed  ella  lo  trasse  fuora  dal  suo  peccato  , e 
gli  dii  potestà  di  governare  tutte  le  cose. 

3.  Ma  quando  da  tei  si  ribellò  quell’  empio  nel 
suo  furore , pel  furore  dell*  omicidio  fraterno  , 
perì. 

4.  E quando  a cagione  di  lui  E acqua  sommerse 
la  terra , la  sapienza  di  nuovo  porse  rimedio  con- 
ducendo in  un  legno  spregevole  il  giusto. 

&.  Ella  parimente  allorché  le  genti  senza  distin- 
zione cospirarono  per  malfare,  conobbe  il  giusto, 
e serbollo  irreprensibile  dinanzi  a Dio  , e forte 
il  mantenne  con  tutta  la  congtassione  del  figlio. 

6.  Ella  liberò  U giusto  , che  fuggiva  di  mezzo 
agli  empi,  i quali  perirono  cadendo  te  fiamme  sul- 
la Pentapoli: 

7.  Della  malvagità  de’ quali  le  memorie  riman- 

Cio  nella  terra  deserta  , e fumante  , e negli  ai- 
i,  che  danno  frulli  non  istagionati,  e nella  sta- 
tua di  sale  , monumento  di  un’  anima  infedele  ; 

8.  Perocché  quelli  , messa  in  non  caie  la  sa- 
pienza , non  solamente  giunsero  a non  conoscere 
il  bene  , ma  della  loro  stoltezza  lasciarono  memo- 
ria agli  uomini,  talmente  che  non  poteron  restare 
occulti  i loro  peccati. 

9.  Ma  la  sapienza  dagli  affanni  salvò  quelli, 
che  religiosamente  la  onorano. 

10.  Ella  II  giusto , che  fuggiva  dall’ira  di  suo 
fratello  comiusse  per  islrade  dritte,  t gli  diede  a 
vedere  il  regno  di  Dio  , e delle  cose  sante  gli  det- 
te la  scienza  j lo  arricchì  negli  affanni , e ampia 
mercede  rendette  alle  sue  fatiche. 


vera.  I.  2.  Ella  custodi  colui , ec.  La  sapienza  fn  quella,  ebe  custodi  Adamo,  fatto  II  primo  di  tutti 
da  Dio  , per  esser  padre  di  tutti  gli  altri  uomini , lo  custodi , mentre  creato  solo,  uvea  solo,  lo  custo- 
di da  ogni  esteriore  disgrazia,  per  cui  avrebbe  potuto  perire,  dandogli  saniti* , e vita,  affinché  potesse 
propagare  il  genere  umano,  e dal  suo  peccalo  Io  libero,  mediante  la  penitenza,  c gli  diè  potestà  sopra 
tutte  Te  altre  creature  della  terra.  Notisi  In  primo  luogo  , ebe  la  penitenza  e salvazione  di  Adamo  fu  te- 
nuta per  comune  consentimento  nella  chiesa  Cristiana  un  ab  antico,  come  scrive  8.  Agostino  ep.  99.  ad  Exod. 
Intorno  a quel  primo  uomo  padre  dei  genere  umano  , eh’  ei  fosse  liberato  da  Cristo  , quando  nell ' in- 
ferno discese  il  crede  generalmente  tutta  la  Chiesa  ; nè  dee  credersi  , che  vanamente  ella  lo  creda  da 
qualunque  parte  questa  tradizione  derivi , abbenchè  non  avessimo  mamfesta  /'  autorità  delle  divine 
Scritture  : Tutti  I Padri  della  chiesa  la  stessa  tradizione  confermano.  In  secondo  lungo  la  potestà  data 
da  olo  ad  Adamo  innocente  sopra  tutte  le  cose  inferiori,  Gen.  I.  98.,  fu  confermata  allo  stesso  Adamo  do- 
po Il  peccato,  benché  diminuita  assai  da  quello,  che  era  prima  della  sua  prevaricazione. 

vers.  3.  Ma  quando  da  tei  si  ribellò  ec.  Ma  quando  l’empio  Caino  per  ira  conceputa  contro  1’  Inno- 
cente Abele  , dalla  sapienza  si  ribellò,  peri  pelle  stesso  furore,  che  lo  indusse  ad  uccidere  il  fratello, 
uccidendo  l’anima  propria  colto  stesso  colpo,  con  cut  la  vita  temporale  tolse  al  fratello.  Quindi  dive- 
nuto egli  sempre  peggiore,  fu  padre  di  quella  stirpe  di  uomini  peccatori,  a punire  i quali  mandò  Dio 
il  diluvio,  come  si  «lice  in  appresso. 

vers.  4.  A cagione  di  lui.  A cagione  del  peccali  di  lui,  imitati  dalla  sua  posterità;  concioasiacliè  non 
vuol  qui  intendersi,  che  Caino  perisse  nel  diluvio,  come  alcuni  contro  ogni  vensimiglianza  han  pensa- 
to. nè  che  i soli  peccati  di  Caino  sieno  stati  l’origine  dolio  slesso  diluvio.  Benché  nou  si  abbia  veruna 
notizia  del  tempo , che  visse  Caino,  egli  però  certamente  inori  mollo  prima  del  diluvio. 

Conducendo  in  un  legno  ec.  Conduccndo  sopra  le  acque  il  giusto  Noè  in  un'arca,  che  pareva  affatto 
insufficiente  a reggersi  in  quella  immensa  inondazione  di  acque,  e la  quale  era  messa  in  derisione  da- 
gli empi  disprezzatori  del  giusto,  che  secondo  il  comando  di  Dio  s’  impiegò  per  tanto  tempo  nel  fabbri- 
carla. Ma  la  sapienza  con  questo  legno  conservò  non  solo  tutte  le  speranze  del  genere  umane,  ma  anche 
tutte  le  specie  degli  animali,  che  doveano  tornare  a riempier  la  terra.  Vedi  August.  de  ch'il,  xr.  97.  Cbry- 
sost.  hom.  xxi.  tn  Gen. 

vers.  6.  Allorché  le  genti  senza  distinzione  ec.  Quando  le  nazioni  tulle  della  terra  cospirarono  ad 
abbracciare  il  cullo  del  falsi  dei,  e si  immersero  in  ogni  pravità  di  costumi,  la  sapienza  fu  quella  , la 
quale  con  una  cognizione  di  approvazione  c di  amore  conobbe  il  giusto  Abramo,  e lo  conservò  irrepren- 
sibile dinanzi  a Dio,  in  mezzo  alle  tentazioni  ed  agli  esempi  rei  degl’idolatri,  e diegli  forza  per  supera- 
re la  compassione  verso  II  caro  Figlinolo,  allorché  Dio  gli  comando  d’  Immolarlo.  Vedi  Rom.  iv.  18.  li.  19. 
Orig.  hom.  8.  in  Gen.  S.  Ephrem  ec. 

vers  6.  EUa  liberò  il  giusto  , ec.  Parla  di  Lot  liberato  dal  fuoco,  onde  arsero  le  cinque  infami  citta . 
vedi  Gen.  xtx. 

vers.  7.  Delia  malvagità  de'  quali  ec.  La  memoria  dell’empietà  degli  abitatori  della  Pentapoli  dice, 
che  si  conservava  primo  nella  terra  disabitata,  e fumante  : perocché  il  lago  Asfaltile,  Che  vi  si  forino  o 
pieno  di  un’  acqua  torbida  e bituminosa , dalla  quale  sì  alzano  neri,  e densi  vapori  ; secondo,  nella  ste- 
rilità totale  della  medesima  terra  , che  nulla  produce  di  buono,  c utile  agli  uomini,  e que’  pochi  frui- 
ti, che  vengono  su  qualche  pianta,  se  uaion  belli  al  di  fuora,  sono  nero  guasti  al  di  dentro,  e pieni  di 
cenere  e di  sugo  amaro;  onde  dice,  che  sono  frulli  non  i stagionali . Terzo  finalmente  nella  statua  di 
sale,  in  cui  rii  trasmutata  la  moglie  di  Lot  per  la  sua  poca  fede,  e disobbedienza,  vedi  quello  , che  si  • 
dello  Gen.  xix. 

vers.  10.  Ella  U giusto,  che  fuggiva  ec.  parlasi  d»  Giacobbe  , il  quale  fuggendo  l’ ira  di  Ksaù  , se  n« 
andò  nella  Mcsopotamia  guidato  dalla  sapienza  per  diritta  strada,  e sicura,  ed  ebbe  la  celebre  visione  , 
in  cui  gli  fu  mostrato  Dio  sopra  la  misteriosa  scala,  per  cui  salivano,  e scendevano  eli  Angeli  : visione, 
che  faceagll  vedere,  cerne  Dio  per  ministero  degli  Angeli  suol  II  mondo  governa.  Egli  ebbe  dalla  sapien- 
za la  cognizione  delle  cose  sante,  cioè  dei  misteri  di  Dio,  di  sua  previdenza , di  sua  boutà,  e particolar- 
mente della  misericordia,  che  Dio  stesso  volea  usare  a lutto  il  genere  umano,  «molando  II  cristo, 
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11.  in  fraude  circunivenicnlium  Illuni  afflili  il- 
li, et  honestum  fedi  lllum. 

19.  custodivi!  illuni  ab  inimids,  el  a scductori- 

bus  tutavit  illum,  et  certa men  forte  dedii  illi,  ut 
vincerci,  et  sciret  quoniam  omnium  potcDtiorcst 
sapienti  a. 

13.  * liner  venditum  iustum  non  dcreliquit,  sed 

a peccntorkbus  liberavi!  cum  : descenditque  cuni 
ilio  in  foveam.  * Gen.  37.  98. 

14.  * Et  in  vinculisnon  dcreliquit  lllum  , doncc 

atterrei  illi  sceptrum  regni,  el  polenliam  ad  versus 
eos,  qui  eum  deprimebant:  el  niendaccs  oslcndit, 
qui  maculaverunl  illum , et  dedit  illi  clarilateni 
attenuai).  • Gen.  4i.  40.  Act.  7.  io. 

15.  * linee  populum  iustum  el  semen  sine  que- 

rela liberavil  a nationibus,  quac  illum  deprime- 
l»ant.  * Erari.  1.  11. 

16.  Intravit  in  animam  servi  Dei,  et  stelli  con- 
ira reges  liorrendos  in  portentis  et  signis. 

17.  El  reddidit  iuslls  merccdeni  lalionim  suo- 
nilo, et  doduxit  illos  in  via  mirabili:  cl  fuil  illis 
In  velamcnto  dici , el  in  luce  stcllarum  per  no- 
clcm  : 

18.  • Translullt  Illos  per  mare  rubrum,  et  trans- 
vexit  illos  per  aquam  nimiam. 

• Ex  od.  14.  22.  Psatm.  77.  33. 

19.  Inimiros  autem  illoruni  deinersit  in  mare, 
cl  ab  altitudine  inferorum  eduxit  illos.  Ideo  iusli 
lulcrunt  spolia  impiorum, 

20.  * Et  <l.T.int;iv»  nml,  nomine,  nomen  sanctum 

luum,  el  viclricem  manum  tuain  laudaverunl  jki- 
riter  : • Exori.  12.  35.  Exori.  15. 1. 

21.  Quoniam  sapientia  apemit  os  mutorum,  el 
llnguas  infanlium  fedi  discrlas. 


11.  Allorché  allri  lo  circonveniva  colle  sue  frau- 
di,  ella  lo  assistè,  e lo  fece  ricco. 

12.  Ella  lo  custodi  dot  nemici , e lo  difese  da- 
gl* insidiatori , e vincitore  lo  fece  net  gran  com- 
battimento, affinché  conoscesse , che  di  tutte  le  co- 
se è più  forte  la  sapienza. 

13.  Eia  non  abbandono  il  giusto  venduto  j ma 
lo  salvo  dai  peccatori , e scese  con  lui  nella  fossa, 

14.  E traile  catene  noi  dimenticò,  fino  a tanto 
che  a lui  diede  il  bastone  del  regno  , e potestà 
sopra  di  quelli  , che  lo  arcano  depresso,  e di  bu- 
gia convinse  chi  lo  area  infamato  , e gli  procurò 
una  gloria  eterna. 

15.  Ella  dalle  nazioni,  che  r opprimevano  libe- 
rò il  popolo  giusto  , e la  stirpe  irreprensibile. 

16.  Ella  entrò  nello  spirito  del  servo  di  Dio  , 
ed  egli  stette  a petto  de' regi  tremendi  con  prodi- 
gi e meraviglie. 

17.  E rendè  a*  giusti  la  mercede  di  lor  fatiche, 
e per  maravigliosa  via  li  condusse,  e ad  essi  fece 
ombra  di  giorno , e di  notte  supplì  al  chiaror  del- 
le stelle : 

18.  Li  trasportò  per  mezzo  al  mar  rosso  , e li 
travalicò  per  mezzo  alle  acque  profonde. 

19.  E sommerse  nel  mare  l loro  nemici , e dal 
profondo  abisso  li  qeitò  a galla  : onde  acquistaro- 
no I giusti  le  spoglie  degli  empi , 

20.  Ed  e*  celebrarono  il  santo  nome  tuo,  o Si- 
gnore, e od  una  voce  inni  cantarono  alla  tua  vin- 
citrice possanza  : 

21.  Perchè  la  sapienza  aperse  le  mule  bocche  , 
e rendi  eloquenti  le  lingue  de‘  fanciullini. 


del  seme  di  lui  dovea  nascere:  onde  nc  restò  maravigliosamente  animala,  c accesa  la  pietà  di  Giacobbe. 
La  stessa  sapienza  fu  quella,  che  in  mezzo  al  lunghi  travagli . c In  mezzo  alle  angherie,  che  dovette  sof- 
frire servendo  il  suocero  Laban,  lo  arricchì,  e fece,  che  alla  line  le  sue  rauche  gli  rendessero  molto  frut- 
to. Vedi  Gen.  xxx.  xxxt. 

vers.  II.  Allorché  altri  lo  circonveniva  ec.  Mentre  Laban  e i ngliuoti  e l servi  di  Laban  usavano  ogni 
industria  e ogni  malizia  per  torre  a lui  la  pattuita  mercede,  Dio  lo  aiutò,  c lo  arricchì. 

Vers.  12.  Lo  custodi  dai  nemici  ec.  Da  Laban  , che  gli  corse  dietro  con  animo  Irato  , c da  Rsau  , che 

conservava  tuttora  r antico  sdegno , e dai  sichiralU  . c offesi  crudelmente  dal  suol  ngliuoti  sinico» 
v Levi . 

F.  vincitore  lo  fece  nel  gran  combattimento.  Nella  lotta  coll’Angelo,  onde  egli  ebbe  il  glorioso  nome 
di  Israel:  cioè  forte  a petto  di  Dio.  Cosi  egli  conobbe,  come  la  sapienza  II  tutto  vince,  c come  ella  fa 
r uomo  più  forte  di  tutti  t nemici,  e di  tutti  i contrasti.  Il  Greco  in  luogo  di  sapienza,  ha  qui  la  pietà, 
la  religione.  Il  vero  culto  di  Dio,  il  quale  nel  sincero  amore  consiste. 

Vers.  13.  14.  //  Riusto  venduto.  Questi  è II  santo  figliuolo  di  Giacobbe.  Il  castissimo  Giuseppe  vendu- 

to dal  fratelli . dal  quali  lo  liberò  la  sapienza  . disponendo,  ch’c’si  piegassero  alTesortazioni  di  Giuda,  c 
In  cambio  di  ucciderlo,  lo  vendessero.  Ella  scese  eoa  lui  nella  carcere  dove  fu  rinchiuso  per  le  calun- 
nie della  impudica  padrona  : ella  fu  con  In»  nella  oscura  fossa,  fino  a tanto  che  ella  lo  fece  signore  nel- 
I’  Egitto,  avendo  dafo  a lui  Faraone  una  assoluta  autorità  : ella  gli  diè  potestà  sopra  di  quelli,  che  lo  a - 
veano  depresso,  i fratelli , ed  anche  Piitifar  e la  moglie  di  lui;  ella  fece  conoscere  la  falsità  delle  inde- 
gne accuse  date  contro  di  lui  dalla  padrona  , e gli  procurò  gloria  eterna,  facendogli  dare  U titolo  «li  Sal- 
vatore del  mondo.  Gen.  xu.  4.  6. 

Vers.  15.  natte  nazioni,  che  lo  opprimevano  liberò  il  popolo  giusto  , ec.  Liberò  il  popolo  Ebreo  dal- 
la crudele  schiavitù,  in  cui  era  tenuto  dagli  Egiziani.  Questo  popolo  è detto  giusto  ed  irreprensibile  rispet- 
to agli  Egiziani,  al  quali  non  ave»  fatto  verun  torto  , od  ingiuria,  cd  anche  perchè  come  popolo  eletto 
da  Dio,  e separato  pel  suo  cullo,  ebbe  sempre  un  numero  di  giusti  e di  santi,  e la  tribolazione  stessa , 
sotto  di  cui  celi  gemeva  In  Egitto,  servi  senza  dubbio  alla  sant  ideazione  di  motti  di  quel  popolo. 

Ver*.  16.  Ella  entrò  netto  spinto  del  servo  di  Dio,  ec.  Nello  spinto  di  Mosè  entrò  lo  spirilo  di  sapien- 
za , e lo  fece  animoso  e Imperterrito,  onde  non  temè  di  stare  a petto  di  Paraone,  re  tanto  terribile  , e 
d’  intimargli  l' ordine  di  Dio  c di  fare  dinanzi  a lui  l prodigi.  Dice,  che  Mosè  stette  a petto  de’  regi  , in- 
tendendo Faraone  e I grandi  della  sua  corte. 

Vers.  17.  Pendè  a’ giusti  la  mercede  di  lor  fatiche.  Spogliamo  l’Egitto,  avendo  avuti  in  prestito  i va- 
si d’oro  e d’argento,  i quali  si  ritennero  giustamente,  come  mercede  delle  fatiche,  che  senza  alcun 
premio  aveano  sofferte  nel  servire  agli  Egiziani,  lavorando  per  le  loro  fabbriche.  Vedi  Exod.  ut.  22.  xi.2- 

£ per  maravigliosa  via  li  condusse.  Meno  di  miracoli  fu  II  loro  viaggio  per  un  paese  deserto  © ste- 
rile, dove  tratta  vasi  di  dar  da  mangiare  a circa  tre  milUonl  di  uomini. 

F ad  essi  fece  ombra  di  giorno  , ec.  La  maravigliosa  colonna  . ebe  era  oscura  di  giorno,  e luminosa 
di  notte , Il  mise  al  coperto  dal  calore  del  giorno . e nella  notte  supplì  al  chiarore  delle  stelle. 

Vers.  19.  F dal  profondo  abisso  ti  gettò  a gatta:  ec.  Gli  Ebrei , che  fecero  II  passaggio  da  un  lido  «Sei 
mare  all’altro  per  mezzo  alle  acque  divise  nell’  uscire,  e porre  il  piede  in  lerra  ferma  dovei  ter  consi- 
derarsi come  tratti  fuor  dal  sepolcro:  perocché  aveano  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo  nelle  acqor 
ammontate  da  destra  c da  sinistra.  Tale  è la  comune  sposatone  «Il  queste  parole  : alcuni  però  le  riferi- 
scono agli  Egiziani  , piuttosto,  ebe  agli  Ebrei  In  questo  senso:  trasse  Plora  gii  Egiziani  dall’abisso  pro- 
fondo. in  cui  rnron  sommersi.  Il  trasse  a galla  e gittoni  alla  riva,  onde  potcron  gli  Ebrei  arricchirsi 
delle  spoglie  de’catlaverl.  Questa  sposinone  non  è da  disprczzarsi,  c le  ultime  parole  sembra  la  favori- 
scano. vedi  anche  Giuseppe  A.  Iib.  n.  cap.  uit. 

Vers.  21.  /zi  sapienza  aperse  le  mute  bocche . ec.  Gli  Ebrei  già  timorosi,  avvitili  per  effetto  della  lun- 
ga durissima  schiavitù,  talmente  ebe  appena  ardivano  di  aprir  bocca,  divennero  allora  oltre  modo  lieti 
c festosi,  c la  tenera  lor  gratitudine  spiegarono  con  inni  di  laude,  cantati  ad  una  voce  da  tutto  il  popo- 
lo, senza  eccettuarne  gli  stessi  fanciulli , le  balbuzienti  lingue  dei  quali  divennero  allora  cloqu«*nti  per 
celebrare  le  lue  glorie,  perchè  le  laudi,  clic  questi  a tc  danno,  sono  speci  al  mcn  te  care  a te,  o Siguorr. 
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la  sapienza  i duce  de*  figliuoli  <T  Israele  nel  deserto , li  fa  vincitori  det  nemici , dà  ad  essi  a- 
cqua  dot  massi  : gli  Egiziani  idolatri  sono  puniti  con  molli  flagelli.  Dio , che  di  tutti  amala  sa- 
lute, tollera  con  gran  pazienza  t peccatori , affinché  si  emendino , potendo  egli  con  un  sol 
cenno  sterminarti  tulli  a un  tratto. 

4 . * Direxll  opera  eoruin  io  inanlbus  prophetac 
sancii.  • Ezod.  46.  4. 


2.  iter  fcccnmt  per  deserta,  quae  non  habilaban- 
tur:  et  in  locis  descrtis  fixerunt  casa*. 

3.  * Slclcrunt  conira  hoslcs,  et  de  inimicis  se 

vindicaverunt.  • Exod.  47.  4*. 

4.  • siticrunt,  et  invocaverunt  le  , et  data  est 

Hlis  aqua  de  pctra  altissima,  et  requics  sitis  de 
lapide  duro.  • Num.  90.  44. 

3.  Per  quae  enlm  poenas  passi  sunl  inimici  H- 
lorum , a defectione  potus  sui,  et  in  eis,  cum  a* 
bundarent  filii  Israel  laetati  suoi; 

6.  Per  haoc,  cum  illis  decssent,  bene  cum  Ulis 
actum  est. 

7.  Nani  prò  fonte  quidem  sempiterni  (lumini*, 
bumanuni  sanguinem  dedisli  iniustis. 

8.  Qui  cum  rainuerentur  in  traduclione  infan- 
tium  occisorum , dedisli  illis  abundantem  aquam 
insperate , 

9*  Oslondens  per  sllim,  quae  lune  fuit . queroad- 
niorium  luos  e vai  lare*,  et  adversarios  illoruin  ne- 

cares. 

40.  Cum  enim  tentali  sunt,  et  quidem  cum  mi- 
periconiia  «li.M  iplinam  acnpientc*,  si  ieri  ini  qticin- 
admodum  cum  ira  iudicali  impii  tormenta  pale* 
rcotur. 

44.  fio*  quidem  tamquam  pater  monens  proba- 
sti : ilio»  autem  tamquam  durus  re\  inlcrrogans 
condem  nasi  i. 

42.  Absenlcs  enim,  et  praescnlcs  similiter  tor- 
quebantur. 

43.  Duplex  enim  ilios  accepcrat  laedium,  et  ge- 
ni il us  cum  memoria  praetcrilorum. 

44.  Cum  enim  audircnt  per  sua  tormenta  bene 
secum  agl,  commemorati  sunl  Domlnum,  adml- 
rautes  in  uneni  exitus. 

43.  Qucm  enim  in  ei|>osUione  prava  proieclum 
deriacrunt,  in  tinem  evenlus  mirati  sunt,  non  si- 
mililer  iustis  sitientes . 


4 . Ella  diresse  i loro  passi  sotto  il  governo  del 
santo  profeta. 

2.  Viaggiarono  per  deserti  disabitati  , e alzatoti 
capanne  in  luoghi  deserti. 

3.  Si  affrontarono  co * lor  nemici , e si  vendica- 
toti de*  loro  avversari. 

4.  Erano  assetati , e t’ Invocarono , e sgorgò  a- 
equa  per  essi  da  altissimo  masso,  e il  ristoro  alla 
sete  da  dura  pietra. 

3.  Perocché  in  quella  guisa  , che  furon  puni- 
ti i lor  nemici  rimasi  senza  acqua  da  bere,  men- 
tre i figliuoli  d ’ Israele  godevano  per  averne  ab- 
bondanza ; 

6.  Cosi  quando  questi  ne  mancavano,  ricevette- 
ro insigne  favore. 

7.  Conciossiachè  in  vece  delle  acque  del  fiume 
perenne  tu  desìi  agl ' ingiusti  il  sangue  umano. 

8.  E laddove  quelli  perivano  In  pena  dell * uc- 
cisione dei  bambini  , tu  desti  a’  tuoi  inorpellala - 
mente  acqua  copiosa  , 

9.  E colla  sete,  che  fu  allora,  tu  facesti  co- 
noscere in  qual  modo  li  tuoi  tu  esaltassi , e faces- 
si scempio  de*  loro  nemici. 

40.  Conciossiachè  quando  essi  furon  tentali , e 
afflitti,  benché  con  misericordia,  vennero  ad  In- 
tendere qual  tormenti  pulissero  gli  empi  puniti 
con  ira. 

44 . E gli  uni  tu  li  provasti  qual  padre  per  am- 
monirli , gli  altri  poi  qual  re  inesorabile  II  met- 
testi alla  tortura  per  condannarli. 

42.  Or  eglino  e in  assenza,  e in  presenza  erano 
tormentati  egualmente. 

43.  Imperocché  erano  punti  da  doppia  tristez- 
za , e crepacuore  colla  memoria  delle  cose  pas- 
sate. 

44.  Mentre  udendo  come  I loro  tormenti  diveni- 
vano argomento  di  felicità  per  quelli,  conobber 
la  man  del  Signore,  stupefalli  dell*  esito  delle  co- 
te* 

43.  Imperocché  alla  fine  dei  fatti  ammiratoli  co- 
lui , del  quale  si  burlavano  come  di  uomo  gettalo 
a perire  in  quella  crudele  esposizione  , mentre 
non  come  i giusti  aixan  essi  palila  la  scie. 


vera.  I.  Del  santo  Profeta.  Di  Mosé,  cui  Dio  riempie  del  suo  spirito,  di  sua  sapienza  per  condurre c 
formare  il  suo  popolo. 

Vera.  3.  Si  affrontarono  co * lor  nemici : ec.  parla  delle  battaglie  contro  gli  Amaleciti , Exod.  xru. . 
contro  a rad  ; Num.  xxi.,  contro  I Madianiti , Sum.  xxv.  xxvi.,  contro  Og  re  di  Basan , e SCbon  re  degli 
Amorrci,  Deut.  ni.  I.  9.  xxix.  Sum.  xxi. 

ver*.  4.  Sgorgò  acqua  per  essi  da  altissimo  masso,  ec.  Prima  a laphldlm , e dipoi  a Cade»,  vedi 
Exod.  XVII.  2.  A <*m.  xx.  2. 

vers.  5.  6.  In  quella  guisa,  ec. Come  nell’Egitto  gli  Egiziani,  nemici  di  Israele,  soffrirono  il  terribile 
flagello  delle  acque  converse  in  sangue  nel  tempo,  che  gli  Ebrei  aveano  buone  acque  In  abbondanza  ; 
onde  fu  grande  la  loro  letizia;  cosi  dopo  l'uscita  dall'Egitto  nell’asciutto  deserto  riceverono  essi  da  te 
l' insigne  benefizio  di  una  gran  copia  di  acque  miracolose,  ebe  sgorgarono  dalla  pietra  percossa  colla  sua 
verga  da  Mose  : cosi  tu  fai  servire  , o Signore , le  stesse  cose  al  gastlgo  de’  tuoi  nemici , e alla  consola- 
zione de'  tuoi  servi. 

Veri.  7.8.  In  vece  dell’ acque  del  fiume  perenne,  in  vere  dell' acque  del  Nilo,  Il  quale  non  resta  a 
secco  giammai,  questo  Dumo  era  di  tanta  utilità  per  gli  Egiziani,  che  si  credettero  obbligati  ad  adorarlo 
come  un  dio.  or  questo  loro  dio  venne  ad  esser  acerbissimo  loro  tormento,  converse  le  acque  In  sangue 
dal  vero  Dio  , che  volea  punire  I’  uccisione  del  bambini  Ebrei:  al  contrario  poi  al  popol  suo  nel  deserto 
diede  Dio  inaspettatamente  abbondanza  di  purissime  acque. 

vers.  IO.  Quando  essi  furon  tentali  e afflitti , benché  ec.  Quando  gli  Ebrei  furon  provati  e afflitti  col- 
la sete,  ebe  durò  poco  tempo,  colla  quale  furono  gastigati  nel  deserto  con  misericordia,  allora  dovette- 
ro intendere  quanto  avesscr  dovuto  patire  gli  Egiziani  puniti  anch'essi  colla  sete,  e non  con  misericor- 
dia, ma  per  Ira. 

Vera.  19.  Or  eglino e in  presenza  ec.  Gli  Egiziani  anche  quando  erano  già  lontani  da  loro  gli  Ebrei 

erano  tormentati , come  quando  gli  aveano  presenti,  udendo  in  qual  modo  Dio  favorisse  Israele,  Dicen- 
do per  esso  tanti  prodigi,  e particolarmente  dandogli  copiosa  acqua  in  quell’ arida  solitudine. 

vers.  13.  Erano  punii  da  doppia  tristezza,  ec.  Questa  doppia  tristezza  era  in  primo  luogo  il  sentire  la 
felicità , di  cui  godevano  gli  Ebrei  nel  loro  viaggio  ; in  secondo  luogo  II  ricordarsi , e portare  ancora  non 
rainmarginate  le  maghe  (lei  mali  sotTerti  per  loro  cagione. 

Vers.  14.  Mentre  udendo  come  i loro  tormenti  ec.  Udendo  dalle  nuove  che  nccveano.  come  la  pe- 
nuria di  acqua,  che  era  stata  gran  tormento  per  essi,  diveniva  argomento  della  felicità  degli  Ebrei  prov- 
veduti da  Dio  di  bevanda  in  quel  deserto,  furon  costretti  a riconoscere  la  potenza  di  Dio,  e com’egli 
era  il  proiettore  del  popol  suo,  in  veggendo , come  tutto  si  convertiva  in  bene  del  medesimo  popolo. 

Vers.  16.  Ammiraron  colui,  ec.  Gli  Egiziani  ricordandosi  . come  MosC  era  stato  esposto  sulla  riva  del 
Mio,  allorché  la  tirannia  di  Faraone  costringeva  gli  Ebrei  a esporre  in  tal  guisa  i loro  bambini , dUpret- 
zavan  lo  stesso  Mosè , come  un  rifiuto  della  morte  ; ma  alla  fine  furon  costretti  ad  ammirarlo,  e parti- 
colarmente quando  consideravano  In  qual  modo  avessero  essi  in  mezzo  alle  acque  sofferta  crudelissima 
scic,  e come  nella  lor  sete  agli  Ebrei  avesse  dato  lo  stesso  Mose  abbondanza  di  acque  tu  un  luogo  anuo 
zjual  era  il  deserto. 
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16.  Pro  coffitalionibus  autem  Insensati*  Iniqui- 

taltsillorum,*  quoti  quidam  errante*  colcbant  mu- 
lo» serpente* , et  bestia*  supenracuas , immisisti 
ìllis  mullUudinem  mutorum  animaiium  in  vindl- 
etam  : • /nf.  12.  24. 

17.  Ut  scirent , quia  per  quac  peccai  quia,  per 
baco  el  torquetur. 

*8.  Non  enim  impossibili*  erat  omnipolens  ina- 
li us  tua,  quac  crearli  orbcm  terrarum  ex  mate- 
ria invisa,*  immillerò UUs  raullitud'mcm  ursorum 
ani  audace*  leone»  , 

• Levit.  20.99.  ler.  8.  17.  Inf.  16.1. 

19.  Ani  novi  generi*  ira  piena*  ignota*  bestia*, 
aut  vaporem  igneum  spirante* , aut  fumi  odorem 
proferente*  , aut  borrenda*  ab  oculi*  scintilla* 
emittente*: 

20.  Quarum  non  solum  laeaura  poterai  ilio*  ex- 
lerminare,  sed  et  aspectus  per  timorem  occi- 
dere. 

91.  Sed  et  slne  hi*  uno  spiritu  poterant  cecidi 
persecutionem  passi  ab  ipsis  facli*  sul* , et  di- 
spersi per  spirilum  virtutis  tuac:  sed  omnia  in 
tuensuni,  et  numero,  et  pondero  disposti  isti. 

22.  Multum  enim  valere , Ubi  soli  supererai 
scraper:  et  virtuli  bradi ii  lui  qui*  resistei  1 

2 3.  Quoniam  lamquam  momcntumstalerac,  sic 
est  ante  le  orbi»  terrarum,  et  lamquam  guttaro- 
ris  antelucani,  quac  desmodi l io  tcrram. 

24.  Sed  misereris  omnium,  quia  omnia  potè* , 
et  dissimula*  peccala  hoininum  propter  poeoitcn- 
tiam. 

27.  Diligi*  enim  omnia,  quae  sunt,  et  nihll  odi- 
si! eorum,  quae  fedsti:  nec  enim  odiens  aliquid 
con»  ti  tu  isti,  aut  feristi. 

96.  Quomodo  autem  posael  aliquid  permanere, 
imi  tu  voluissesT  aut  quod  a te  vocatum  nones- 
set,  conservalur  1 

27.  Farci»  autem  omnibus;  quoniam  tua  sunt. 
Domine,  qui  ama*  anima*. 


16.  E In  pena  degli  miti , ed  iniqui  lor  pcrua - 
menti  j secondo  i quali  eglino  adoravano  muti 
serpenti  , e bestie  vili  , tu  mandasti  contro  di 
loro  tata  turba  di  muli  animali  a farne  scempio: 

17.  Affinchè  conoscessero  come  per  quelle  co- 
se j pelle  quali  uno  pecca 3 per  le  medesime  è tor- 
mentato. 

18.  Imperocché  alla  onnipotente  tua  mano  , la 
quale  da  informe  materia  avea  creato  ii  mondo  , 
non  era  (Ufficile  il  mandar  contro  di  loro  una  mol- 
titudine di  orsijO  de*  feroci  lionl , 

19.  O fiere  di  nuova  specie  , ed  ignote , piene 
di  furore , o spiranti  fiato  di  fuoco  , o che  span- 
dessero odor  ài  fumo,  o vibrasser  dagli  occhi  scin- 
tille orrende : 

20.  Delle  quali  non  solo  i morsi  avtrebbon  po- 
tuto sterminarli , ma  anche  la  sola  vista  farli  mo- 
rir di  paura. 

21.  Ma  anche  senza  nulla  di  questo  potevano 
essere  uccisi  in  un  fiato 3 perseguitati  dalle  proprie 
loro  azioni  , e dispersi  ad  un  soffio  di  tua  pos- 
sanza : ma  in  le  cose  tulle  disponi  con  misura  , 
numero  , e peso. 

22.  Perocché  tu  solo  hai  sempre  potere  (V avan- 
zo , e chi  può  resistere  al  robusto  tuo  braccio  f 

23.  Perocché  il  mondo  tutto  dinanzi  a te  è co- 
me il  tratto  della  bilancia , e come  una  goccia  di 
rugiada,  che  cade  sulla  terra  al  mattino. 

24.  Ma  tu  hai  misericordia  di  tutti , perché  tut- 
to puoi , e dissimuli  i peccali  degli  uomini  per 
amor  della  penitenza  ; 

25.  Perocché  tu  ami  tulle  le  cose,  che  esistono, 
e non  ut  odii  veruna  di  quelle,  che  da  le  furon  fatte ; 
conclosslachè  se  tu  odiata  P avessi,  noti* avertati 
ordinala,  né  fatta. 

96.  E come  durar  potrebbe  una  cosa  se  tu  noi 
volessi , o conservarsi  quello  , che  non  fosse  stato 
voluto  da  tei 

27.  Ma  tu  se’  buono  verso  tutte  le  cose,  perchè 
sono  tue,  o amatore  dell’ anime. 


ver*.  16.  E in  pena  desti  stetti,  ee.  Gli  Egiziani  adoravano  tra’serpentl  particolarmente  l’aspide,  il 
quale  essi  addomesticavano,  come  racconta  Ulano,  htst.  animai,  xvn.  6.;  e siimi  culto  rendevano  ad 
un1  infinità  di  animali,  ed  a vilissime  cose,  questa  stoltissima  superstizione  fu  punita  da  Dio  col  mandare 
contro  di  essi  una  turba  di  bestiuolc,  di  ranocchie,  di  mosche,  di  cavallette,  mosconi  ce. 

Ver*.  18.  Da  informe  materia.  Cosi  il  Greco;  e allude  alle  parole  della  Genesi  I.  4.  La  terra  era  in- 
forme e vuota:  era  una  massa  priva  di  lulte  quelle  cose,  che  dipoi  di  essa  furono  formate,  vedi  la  Ge- 
nesi. ed  anche  Ueb.  xi.  5. 

vera.  21.  Le  cote  tulle  disponi  con  misura , numero , e peto . Tu  non  punisti  gli  Egiziani  secondo  la 
grandezza  inanità  di  tu*  possanza,  ma  pugnasti  conira  di  essi  in  lai  guisa,  che  con  miratiti  proporzione, 
e misura  11  numero,  c II  peso,  e la  qualità  dei  castighi  corrispondesse  al  numero,  e peso  e qualità  del 
peccati.  Simile  proporzione,  e misura  è tentila  da  te,  o Dio,  in  tutte  le  cose. 

Ver*.  22.  Hai  sempre  potere  d'at'anzo.  Tu  solo  hai  sempre  una  possanza  superiore  a qualunque  dif- 
ficoltà. a qualunque  impresa,  a cui  convenga  dar  mano;  tu  puoi  tutto,  e tutta  la  potenza  del  mondo 
non  può  resistere  a le. 

Ver».  23.  It  mondo  tutto.. . i come  il  tratto  delta  bilancia.  Il  mondo  tutto  a peno  a te  egli  è come 
quella  piccola  leggerissima  cosa,  che  basta  a far  {tendere,  c dare  il  tratto  alla  bilancia  ; vale  a dire,  egli 
e cosa  da  nulla,  di  nissuna  (orza,  di  nissun  peso,  e valore  dinanzi  a te;  ovvero  egli  è come  una  goccia 
di  rugiada,  la  quale  caduta  sulla  terra  ai  mattino  sul  primo  nascer  del  sole  si  asciuga,  sparisce. 

vera.  14.  Perchè  tutto  puoi.  Perchè  pari  alla  tua  potenza  tu  bai  la  misericordia,  e la  stessa  potenza 
specialmente  dimostri  nel  perdonare,  e nell’ usare  misericordia. 

Ver».  2ft.  Tu  ami  tutte  le  cote,  che  esistono . ec.  Ami  le  tue  creature,  ami  quello,  che  tu  hai  posto 
in  esse;  ma  non  ami  giammai  II  peccato,  che  sia  in  esse,  il  quale  non  viene  da  te,  e l’opera  tua  rende 
deforme,  vedi  August.  traci.  Ito.  in  Ioan.  . . . 

Vera.  26.  Che  non  fotte  stato  voluto.  Letteralmente  : Che  non  fosse  stato  chiamato  da  te,  cioè  chia- 
mato dal  non  essere  all’essere.  Perocché  II  chiamare  di  Dio,  è fare:  cosi  dicesi,  che  egli  chiamò  la  ra- 
me, la  spada  ec.  ; fece  venir  la  rame,  la  spada. 

Ver».  37.  O amatore  delie  anime,  o Signore,  11  quale  amando  tutte  le  cose,  con  tenerezza  speciale 
d 'affetto,  ami  le  anime,  nelle  quali  la  tua  immagine,  e somiglianza  nsplende,  e verso  le  quali  perciò 
à maggiore  la  tua  bontà,  e ad  esse  la  tua  indulgenza  dimostri  col  tollerare,  col  perdonare,  e col  tem- 
perare 1 gastighi  stessi  con  misericordia. 


Capo  {Ptcimootconìo 

Con  quanta  clemenza  , e longanimità  Dio  tollerasse  gli  abitatori  detta  terra  santa , non  di- 
struggendoti a un  tratto , benché  egli  non  quelli  roti , ma  tutte  ancor  te  nazioni  sterminar 
poteva , senza  far  torto  ad  alcuno , estendo  egli  solo  it  Padrone  di  tutte  le  cose  ; cotta  cle- 
menza usata  verso  i nemici  fa , che  t suoi  eletti  abbian  buona  speranza  in  lui , e nella  sua 
bontà , e il  ritrae  dal  peccato. 

1.  O quam  bonus,  et  suavis  est.  Domine,  spi-  1.  Quanto  è benigno , e soave,  o Signore,  it  lite 
ritus  tuus  in  omnibus  I spirilo  in  tutte  le  cose  t 

ver*.  I.  3.  Quanto  è benigno,  ec.  Quanto  è grande  la  bontà , e la  soavità  , o signore,  con  cui  tu  M 
cose  tutte  governi,  ma  principalmente  l’uomo,  che  a te  è si  caro!  Tu  lo  correggi,  e lo  gastigbi  ne’se* 
errori  non  con  lutto  il  peso  dell’ira  tua , ma  con  dolcezza,  e appoco  appoco,  e a lui  fai  conoscere  i me 


3gle 


•igitize 


SAPIENZA  CAP.  XII 


w- 

9.  Onde  tu  gli  erranti  appoco  appoco  correggi  j 
e de1  loro  falli  gli  ammonisci  , e parli  loro  affin- 
ché metta  da  parie  la  malizia  credano  in  le  , o 
Signore. 

3.  Imperocché  tu  avevi  in  abbominaxione  quelli 
abitatori  antichi  della  tua  terra  ionia  , 

4.  Perché  orrende  cose  facevano  contro  di  le 
co’ lor  venefici!,  e sacrifizi  scellerati  , 

5.  Che  uccidevano  senza  pietà  i propri  figliuo- 
li , e divoravano  le  viscere  degli  uomini  , e be- 
ccano il  sangue  in  mezzo  alla  sacrata  tua  terra. 

G.  Questi  genitori,  autori  della  strage  di  quelle 
creature  dibandonate , tu  volesti  distruggerli  per 
le  mani  de*  padri  nostri , 

7.  Affinché  la  terra  cara  a le  più  , che  tulle  le 
altre,  accogliesse  la  degna  colonia  dei  figliuoli  di 
Dio. 

8.  Ma  anche  a questi  come  uomini  avesti  ri- 
guardo, e mandasti  guai  battitori  del  tuo  eserci- 
to te  vespe , le  quali  appoco  appoco  gli  stermi- 
nassero. 

9.  Non  perché  lu  non  potessi  soggettare  a mano 
armala  gli  empi  ai  giusti,  o tulli  sterminarli  per 
mezzo  di  bestie  feroci , o con  una  dura  parola: 

10.  Ma  gradatamente  punendoli  lasciavi  luogo 
alla  penilenza,  benché  non  ignorassi  lu  come  quel- 
la nazione  era  scellerata  , e connaturale  a quelli 
era  la  malizia  , e come  non  potevan  cangiarsi  I 
loro  pensieri  giammai. 

11.  Perocché  eran  quelli  una  proqenie  maledetta 
fin  da  principio ; e lu  risparmiando  I loro  pecca- 
ti noi  facevi  per  timore  di  alcuno. 

19.  Imperocché  chi  dirà  a le : Che  « quello,  che 
lu  hai  fatto ì O chi  si  opporrò  a*  tuoi  giudizi  ? o 
chi  verrà  a te  davanti  in  difesa  di  uomini  iniqui ? 
o chi  a te  imputerà  lo  sterminio  deite  nazioni  crea- 
te da  le? 

13.  Perocché  altro  Dio  non  havvt  fuor  di  le , 
che  hai  cura  di  tulli,  onde  dal  a conoscere  , co- 
me lu  ingiustamente  non  giudichi. 

falli . e In  mille  guise  parli  al  suo  cuore  colla  esteriore  istruzione,  colle  interne  ispirazioni , co’ premi, 
che  dal  a* buoni,  co*  castighi  dei  malvagi,  coi  benefizi  tuoi , co' prodigi  ec.  ; e cosi  tu  parli , affinché  a te 
creda  una  volta,  e con  fede  obbediente  ti  onori;  facendo  la  tua  volontà. 

Vcrs.  3.  Tu  avevi  in  abbomi  nazione  ec.  Erano  abbominevoli  agli  occhi  tuoi  I Chananei,  egli  Amorrei 
abitatori  della  Palestina,  e nondimeno  quanto  grande  fu  la  tua  pazienza  verso  di  essi? 

Ver».  4.  Coi  lor  venefica,  pare,  che  simili  iniquità  andasser  sempre  congiunte  colla  idolatria.  Anche 
Ira* popoli  idolatri  del  nuovo  mondo  si  trovò  In  gran  voga  l’arte  de*  veneiicii,  e de’  naalcfìii.  c he  si  ope- 
ravano coll*  aiuto  dei  demoni. 

vers.  5.  Uccidevano i propri  figliuoli,  sacrificandoli  a Moloc  loro  Dio.  Uè  solamente  offerì  vano 

queste  vittime  umane  al  loro  dei,  ma  de’ corpi  uccisi  facevano  quasi  un  sacro  convito,  mangiando  le 
carni,  e bevendo  il  sangue.  Notisi,  che  per  la  parola  viscere  si  intendono  qui  non  le  sole  interiora,  ma 
tutta  la  carne,  onde  presso  I Romani  la  vuceraztone , ebe  consisteva  nel  distribuire  al  popolo  testa  per 
testa  una  porzione  di  carne,  la  «inai  cosa,  Livio  Zzò.  mi.  dee.  L racconta  essere  stata  fatta  da  Marco  rul- 
vio  in  occasione  dei  funerale  della  madre. 

In  mezzo  alla  sacrala  tua  terra.  Questo  luogo  nel  Ialino,  e nel  greco  è oscuro  sommamente;  ed  io 
non  ardirci  di  affermare , che  il  senso  da  me  espresso  nella  versione  sia  il  vero,  ma  dico  bene,  che  mi 
sembra  migliore  di  quanti  ne  sono  siati  Immaginati  dagl’  interpreti . ed  è quello,  che  dal  più  antichi 
fu  seguitalo.  La  Palestina  era  terra  consacrata  a Dio  dopo  il  giuramento  fallo  da  lai  di  darne  il  possesso 
ai  discendenti  di  Abramu,e  di  stabilirvi  la  sede  della  vera  religione,  onde  è delta  ancor  l erra  tarsia,  ver». 
3. , e rara  a ino  , vers.  7. 

Vers.  7.  affinché  la  terra accoglieste  ec.  È facil  cosa  l'accorgersi,  che  nel  latino  dee  leggersi 

perciperet,  e non  perctperent,  come  si  ha  nelle  comuni  cJizioni , perocché  questo  verbo  *!  riferisce  al- 
ia voce  terra.  I in  tal  guisa  la  Volgata  sarà  daccordo  col  Greco. 

La  degna  colonia.  La  colonia  de'  figlinoli  di  Dio,  degna  di  abitare  in  si  buona  terra. 

ver».  8.  Mia  anche  a quelli. . ..  avesti  riguardo . ec.  non  li  facesti  subito  uccidere,  e distruggere  per 
mezzo  degli  Ebrei,  ma  avanti  al  tuo  esercito  d’israeliti  ; mandasti  qual  battitori  le  vespe,  o sia  i cala- 
broni, afunebe  tormentati  da  questi  animaletti  noiosissimi  i ebananei  o si  emendassero,  o colia  fuga  si 
sottraessero  alla  strage  imminente. 

vera.  9.  O con  una  dura  parola.  Tu  potevi  certamente  strugger  coloro  o colle  spaile  del  popol  tuo  , 
o per  mezzo  di  liere  crudeli,  od  anche  con  una  sola  tua  parola  di  condannazione  e di  morte. 

Vers.  IO.  Ma  gradatamente  punendoli  ec.  punendoli  appoco  appoco  davi  ad  essi  spazio  di  penitenza, 
e insieme  provedevi,  che  il  paese  non  restasse  deserto  ad  un  tratto,  e non  essendo  ancora  gl’ Israe- 
liti In  tanto  numero  da  poterlo  riempiere  interamente,  e coltivarlo,  non  si  riempisse  di  Ocre  selvagge. 
Vedi  Ex  od.  zzili.  98.  99. 

Non  potevan  cangiarti  ec.  Tu  vederi  ne’cuori  loro  la  ostinata  volontà  di  peccare,  nella  quale  era- 
no talmente  indurati,  che  non  si  sarebbono  convertiti  giammai. 

Vers.  11.  Progenie  maledetta  fin  ila  principio.  Allude  alla  maledizione  pronunziala  da  Noè  contro  di 
Chanaan.  da  cui  discendevano  i Cbananei  . Vedi  Gen.  is.  96.  E tu  risparmiando  I loro  peccati  ec.  W tu 
differendo  per  tanto  tempo  il  gallico,  che  si  meritavano  I loro  peccati  noi  facevi  per  rispetto,  o Umo- 
re di  alcuno,  come  laior  fanno  i cattivi  giudici  deila  terra , che  per  umane  considerazioni  lasciano  im- 
puniti i peccatori. 

Vers.  12.  13.  O chi  a le  imputerà  ec.  Nissuno  potrà  biasimarli,  perché  tu  abbi  fatte  perire  quelt'em- 
l#ie  nazioni  ; perocché  in  quanta  di  Creatore  tu  avevi  sopra  di  esse  pieno,  ed  assoluto  dominio,  e in  qua- 
lità «b  Legislatore  supremo  tu  en  giudice,  e vendicatore  della  loro  empietà.  K siccome  non  è altro  Dio 
fuori  di  te,  che  possa  chiederti  conto  de’ tuoi  giudizi,  rosi  ancora  tu  fai  vedere,  coinè  quesU  son  sempre 
giusti,  perché  tu  bai  cura  di  tutti,  e a tutti  somministri  i mezzi  di  salute;  onde  qual  meraviglia  aara  . 
se  gii  empi  dopo  , ebe  hanno  dispreizata  la  tua  bontà . e abusalo  di  tua  pazienza  radon  vilume  dru 
ira  tua  7 


9.  Ideoquc  cor  , qui  exerrant , partibus  corri- 
pis:  et  de  quibus  pecca nt , admones , el  alloque- 
ris;  ut  relicia  malttia,  credant  in  te.  Domine. 

3.  * lllos  cnim  antiquos  in  habitalorcs  tcrrac 
sanctac  luae  quos  exliorruisti: 

• Deut.  9.  & 19.  99.  18.  19. 

4.  Quoniam  odibilia  opera  libi  (aciebanl  per 
mcdicninina , et  sacriAcia  iniusla, 

3.  Kl  filioruin  suorum  neealores  sine  misericor- 
dia, el  couiestorcs  viscerum  hominura,  el  devo* 
calore*  sanguini»  a medio  sacramento  tuo. 

G.  El  auctores  parente*  animarum  inauxilia ta- 
rimi, perdere  voluÌ6ti  |>er  tnanus  parco tum  no- 
stromi!) , 

7.  Ut  di  «nani  pcTcipcrent  peregrina  tionem  pue- 
rorum  Dei,  quae  libi  omnium  charior  est  terra. 

8.  Scd  et  bis  lamquam  hominibus  pcpcrcisli , 
et  rnit.o  li  antecessore®  cxercitus  lui  vespa»,  ut  il- 
io» paul Ialini  externnnareul. 

9.  Non  quia  imiiotcns  era»  in  belio  subiicere 
impios  iustls , aut  besliis  saevis  , aul  verbo  duro 
slroul  o\ terminare  : 

10.  * Sed  partibus  iudlcans  dabas  loculi)  poc- 

nilentiac,  non  ignorali*,  quoniam  ncquam  e>t  na- 
tio eorum,  et  naturali»  malilia  ipsorum,  et  quo- 
niam non  polerat  unitari  cogitano  illoruin  in  per- 
petuimi. * F.Xod.  93.30.  Deut.  7.  92. 

11.  Semcn  cnitn  erat  malediclum  ab  inilio:  nec 
limens  aliquem  , veniaiu  dabas  peccali»  illoruin . 

12.  Quia  enim  dicel  libi:  Quid  fedsli.  aut  qui» 
stabit  centra  iudiciuin  inumi  aut  qui»  in  conspc- 
clu  tuo  veniet  vindex  iniquorum  Itominum  7 aut 
qui»  libi  iiupuUbil,  si  pct  icrinl  naliones,  qua»  tu 
fecisli  ? 

13.  Non  enim  est  aliti»  Deus  quam  tu , • cui 

cura  est  de  omnibus,  ut  oslendas  quoniam  non 
iniuslc  ludica»  iudiciun,  ! * 1.  Petr.  H.  7. 
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44.  Ncque  rex,  ncque  tyrannus  In  conspcctu  tuo 
Inquircnt  de  his  quos  perdutati. 

15.  cuin  ergo  bis  i usi us,  iusle  omnia  disponi»  : 
Ipsum  quoque,  qui  non  aebet  punir!  condanna- 
re, exterutu  aestimas  a tua  virtule. 

46.  Virtus  enim  tua  iustitiae  inltium  est:  et  ob 
hoc.  nuod  omnium  Domini»  es,  omnibus  te  par- 
co re  faci». 

47.  virtutem  cnim  ostcndis  tu,  qui  non  crede- 
ri* esse  in  virtule  consummatus , et  homi» , qui 
te  iiesciuNt,  audaciaiu  traduci». 

18.  Tu  aulem  dominator  virtulis,  cum  tranquil- 
litele iudicas , et  cum  magna  reverenti»  disponi* 
«os  : subest  eoim  libi , cum  volueris  posse. 

19.  DoculsU  aulem  |>opulum  luum  per  (alla  o- 
pcra,  quoniam  oprici  iustum  esse, et  humanum, 
et  bona®  spei  fatati  Siios  tuo»  : quoniam  iudicans 
das  locuin  io  peocata  pocoileiiliae. 

90.  Si  enim  inimico*  scrvorum  tuorum  et  de- 
bito» morti . cum  tanta  cruciasti  at tendone,  dans 
tempi»,  et  locum,  per  quac  posseul  niutari  a ma- 
lilla; 

91.  cum  quanta  diiigentia  iudicasii  fllios  tuos, 
quorum  parenlibus  iuramcnla,  et  conventiones 
«tediati  bonarum  promissioournT 

99.  cum  ergo  das  nobis  disciplinai» , inimico» 
nostro»  multinliciter  Qagellas,  ut  bonilatem  titani 
coglteinus  iuuicantes:  et  cum  de  nobis  iudicatur, 
«peremus  mi  serico  rdiain  Inani. 

95.  linde  et  ili»,  qui  in  vita  sua  iosensate , et 
•Iniuste  vixerunL,  per  baoc,  quae  colueruiu,  dedi- 
ati summa  tormenta; 

94.  • Elcnim  ki  erroris  via  diutius  erravemnl, 
dcos  «estimante»  haec,  quae  in  animalrbus  sunt 
supervacua,  intantiun»  inscosalorum  more  viven- 
les  . * Sup.  41.  46.  Rom.  4.  95. 

9.1.  propler  lise  tamquaui  pueria  insensata  iu- 
•dicium  in  derisum  dedisti. 

96.  Qui  autem  ludibriis,  et  increpationibusnon 
aunt  corredi,  digrumi  Del  iudlciutn  esperii  sunt. 

97.  lo  quibus  enim  paliciUcs  indignabantur,  per 
baoc  quos  putabant  deus,  in  ipsis  cum  extermi- 
uarentur  vi  dente»,  illuni,  quern  ehm  negabant.se 
nosse.  vcrum  Deum  agnoverunt  : propler  quod , 
et  fin»  eoudemnatiools  eorum  venti  super  Ulos. 


44.  Nè  re  alcuno,  nè  principe  domanderà  con- 
io datatiti  a le  di  quelli , che  attrai  fallo  perire . 

15.  Ma  essendo  iu  giusto  con  giustizia  ordini 
tutte  le  cose , e il  condannare  colui , che  non  deb- 
ite esser  punito , il  giudichi  tu  cosa  aliena  da  tua 
possanza. 

46.  Conciossiachè  la  tua  possanza  è principio 
di  giustizia  , e perchè  tu  se*  il  Signore  di  tutti  , 
con  tutti  ti  fai  indulgente. 

47.  Ma  la  tua  possanza  iu  data  conoscere  quan- 
do non  se ’ creduto  perfettamente  potane  , e ga- 
stighi  la  contumacia  di  quelli , che  non  ti  ricono- 
scono. 

48.  Ma  tu  dominatore  potane  giudichi  senza 
passione , e con  gran  moderazione  ci  governi  j 
pachi  pronto  hai  il  potere  quando  hai  il  volere. 

49.  Pa  tali  maniere  tu  hai  insegnato  al  tuo  po- 
polo come  fa  di  mestieri , che  il  giusto  sia  anco- 
ra benigno,  e i tuoi  figliuoli  hai  avvezzati  a bene 
sperare , perchè  quando  li  giudichi  pc*tor  peccali, 
lasci  luogo  alla  pc  titano. 

90.  Impaocchè  se  i nemici  de*  servi  tuoi  già  rei 
di  morte  gastìgasti  con  tanto  riguardo,  dando  lo- 
ro tempo ì e comodità  , perchè  potessero  ritumzia- 
re  alla  malizia  , 

91.  Con  quanta  cautela  hai  tu  giudicali  li  tuoi 
figliuoli , a*  padri  de’  quali  facesti  le  buone  pro- 
messe pattuite , e giurale 1 

99.  Quando  adunque  noi  tu  correggi,  mollo  più 
tu  flagelli  i nostri  nemici , affinché  noi  ripensiamo, 
e siamo  ottani  alla  tua  bontà , t quando  si  fa  giu- 
dizio di  noi , nella  tua  misericordia  speriamo. 

93.  Per  la  qual  cosa  eziandio  a quelli , che  net- 
ta loro  vita  si  diportarono  da  insensati , ed  in- 
giusti , desti  tu  sommi  tormenti  per  mezzo  di  quel- 
le cose,  che  aveano  adorale  j 

94.  Perocché  eglino  pa  lungo  tempo  cammina- 
rono traviali  pa  la  via  dell’  errore,  credendo  dei 
que* , che  sono  i più  vili  tragli  animati , e viven- 
do da  ragazzi  senza  ragione. 

91.  Pa  questo  come  a ragazzi  insensati  lu  de- 
sti loro  gastigo  di  scherno: 

96.  Ma  quelli , che  agli  schemi  e alle  qrkln 
non  si  emendarono , provarou  gasiigo  degno  di 
Dio: 

97.  Impaocchè  da  quello  stesso  , che  con  indi- 
gnazione soffrivano  per  mezzo  di  quelle  cose, 
ch’el  credevano  dei,  da  questo  nel  tempo,  che  e- 
rano  straziali,  si  accorsero  , e riconobbero  vero 
Dio  esser  quello , che  una  l’olla  negavano  di  co- 
noscere: per  ia  qual  cosa  piombò  sopra  di  laro  la 
finale  condannagione. 


ver».  14.  Domanderà  conio  ec.  n Greco  porta  : yissuno , o re , ec.  potrà  slare  a faccia  a faccia 
< conico  di  te  in  favore  di  queui  ec. 

ver*.  16.  Cosa  aliena  da  tua  possanza.  Aliena,  cioè  disdiccvole  atta  tua  reti  Issi  ma  , e giustissima 
•possanza . 

ver».  16.  Principio  di  giustizia,  «egli  uomini  pieni  di  passioni  sovente  II  potere  è principio  d’ingiu- 
stiaia:  sono  ingiusti,  e oppressori,  e crudeli,  perchè  hanno  In  mano  H potere:  ma  in  te  la  tua  possan- 
za è principio  di  giustizia,  e di  clemenza:  tu  punisci,  o perdoni,  perchè  sei  giusto  e buono,  e sei 
buono  e demente,  perchè  tu  sei  Signore  ai  tolto,  e onnipotente. 

ver».  17.  Quando  non  so’ creduto  perfettamente  polente,  ec.  ral  sentire  il  peso  di  tua  possanza  a quelli, 
1 quali  non  tl  credono  onnipotente,  e perciò  ardiscono  c T irritarti  colle  toro  empietà  : quest»  lu  flagelli, 
e punisci,  com’e’sl  mentano. 

vers.  18.  Giudichi  senza  passione,  senza  perturbazione  di  spirito,  con  molta  moderazione  e mansue- 
tudine. Perché  pronto  hai  it  potere  , quando  hai  il  volere.  Puoi  panire  l colpevoli , e quando  vuol , e 
nella  maniera,  che  vuoi;  onde  pericolo  non  è,  che  ai  poter  tuo  ai  sottraggano;  quindi  non  subito  tu 
gastighl  gli  empi,  nè  tutto  ad  un  tratto  dai  loro  la  pena,  che  han  meritata. 

vera.  *3.  Per  mezzo  di  quelle  cose,  che  aveano  adorate.  Per  mezzo  di  quelle  bestie,  alle  quali  avea- 
no renduto  gli  onori  divini.  Gli  Egiziani  adoravano  i sententi  ; l Filistei,  e verlsimllmente  anche  » Cha- 
nane!  adoravano  le  mosche,  onde  il  dio  Belzcbub,  dio  mosca.  Fedi  cap.  xi.  18.,  e qui  vera.  8;  adorava- 
no anche  un  pesce  Bollo  il  nome  di  Dagon. 

vera.  ».  96.  Desti  toro  gastigo  di  scherno:  ec.  LI  schernisti  propriamente  e tl  burlasti  detta  lor 
cecità,  facendoli  punire  «la  quelle  stesse  ineschine,  e vili  creature,  che  adoravano:  ma  quando  alle  bnr- 
4®  ® ■*!*  scherni , che  do  veano  ridurli  a penitenza,  tu  li  vedesti  insensibili , allora  tu  con  gastigo  de- 
gno di  tua  possanza,  con  gastigo  durissimo  e spaventoso  li  conquidesti,  facendoli  sterminare  da  Giosnè. 

vera.  97.  Da  quello  stesso  . che  con  indignazione  ec.  i chananei  perseguitati  con  grande  loro  indi- 
gnazione, e vergogna  da  quelle  vili  bastinole , dalle  quali  non  potevan  salvarsi,  furon  pur  costretti  a 
riconoscere,  che  scioccamente  aveano  creduto,  che  fossero  del,  e che  un  altro  Dio  vi  era,  che  era  il 
vero,  tl  quale  per  mezzo  di  quegli  antmalucci  li  gastigava;  riconobbero,  che  vero  Dio  era  quello.  chV 
non  aveano  voluto  conoscere  per  l' innanzi;  ma  conosciutolo  ancora  non  lasciarono  la  loro  empietà,  e 
non  implorarono  la  sna  clemenza  , e per  questo  piombo  alla  One  sopra  di  essi  la  condannazione  , c fu- 
rono distrutti,  come  bea  meritavano. 
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Capo  Elccimoictjo 


/ antià  degh  uomini , i quali  non  avendo  conosciuto  Pio  per  mezzo  delle  creature,  adoraro- 
no piuttosto  le  creature  stesse  come  dei  : più  stolti  ancora  son  quelli , che  dio  chiamano 
t' opera  di  un  arte flce , e da  un  idolo  insensato  chieggono  aiuto. 


t.  * Vani  autem  «uni  omncs  homincs,  In  nuibus 
«oli  so  boi  selenita  Del:  el  de  hi»,  quae  videntur 
bona , non  potucrunl  inlelUgcrc  cuin  qui  est,  nc- 
que o|H‘ribus  attendente*  agnovenint  quis  cssel 
arlifei  : • Bum.  1.  18. 

2.  * Sed  aul  ignei» . aut  spinami , aut  cilaturo 

aerei»,  aul  gyrum  stellari»»,  aut  minimi  aquam, 
aul  solem , cl  lunam,  roelores  orbi»  tcrrarum 
deos  pulnvcrunt.  • Deul.  A.  19.  17.  5. 

3.  Quorum  si  specie  dclectali,  deos  puiaverunl, 
se  inni  quanto  his  doininalor  corum  speciosi»  resi; 
sperici  enira  gcncrator  liaec  omnia  conslituit. 

4.  Aul  si  virtulem,  et  opera  corura  mirati  sunt, 
inlelligant  ab  iliisf  quoniam  qui  hacc  fecitforlior 

«il  ilio: 

3.  A magnitudine  enlm  specie!,  et  creaturac, co- 
gnosribilller  poterli  creator  borum  vidcri: 

6.  Sed  lamcn  adhuc  in  his  minor  est  querela. 
Et  hi  enim  Tonasse  crrant,  Dcum  quacrenlcs,  et 
volentcs  invenire. 

7.  * Fieni m cum  in  operibus  illius  convcrscn- 

lur,  inquirunt:  et  persuasum  habent  quoniam  bo- 
na sunt,  quae  videntur.  • Bom.  i.  21. 

8.  iterum  autem  nec  his  debet  ignosci. 

9.  Si  enim  tantum  potucrunl  scirc  , ut  |>ossent 
aestimare  seculum:  quomodo  huius  Dominum 
non  Tacilius  invencnint? 

10.  Infelices  autem  sunt,  et  intcrmortuos  spes 


I.  Or  vani  sono  tutti  gli  uomini,  t quatt  noie 
hanno  cognizione  di  Dio ; e dalle  buone  cose,  che 
veggomi,  non  sono  giunti  a conoscere  colui,  che 
<J  > nè  dalla  considerazione  delle  opere  conobber 
chi  fosse  l’artefice: 

9.  Ma  dei  e rettori  del  mondo  credettero  «se- 
re o II  fuoco , o U vento , o il  mobll  aere  o II  co- 
ro delle  sitile , o la  massa  dette  acque,  o il  so- 
le o la  luna. 

3.  Che  se  rapiti  dalla  bellezza  di  tali  cose  ne 
fecero  del,  comprender  debbono  quanto  piu  bello 
di  esse  sla  il  toro  Signore,  mentre  tutte  queste 
cose  dall’autore  della  bellezza  furono  fatte. 

A.  Se  poi  la  virtù  ammirarono , e gli  effetti  del- 
le medesime  cose , da  queste  debbon  Intendere , 
che  colui , il  qual  le  creò.  In  virtù  le  sorpassa : 

3.  Imperocché  dalla  grandezza  e bellezza  delta 
creatura  potrà  Intelligibilmente  veder ai  II  lor  Crea- 
tore: 

6.  Eppure  meno  i da  dolersi  di  questi.  Peroc- 
ché errano  forse  in  cercando  Dio,  e bramando 
di  ritrovarlo. 

7.  Couciossiaché  lui  cercano , investigando  le 
opere  sue,  e ne  rimangono  presi,  perché  buone 
sono  le  cose , che  veggonsl. 

8.  (’ontui  lodò  neppur  a questi  si  dee  perdonare  ; 

9.  Imperocché  se  poteron  saperne  tanto  da  pe- 
netrare le  cose  del  mondo , come  mai  il  Signore 
di  esso  non  Iscopersero  più  agevolmente  ì 

10.  Ma  sgraziatissimi  sono , e la  loro  speranza 


vers.  I.  ioni  sono  tutti  gli  uomini , ec.  Comincia  qui  n savio  a parlare  della  gentilesca  teologia.  1» 
quale,  come  notò  s.  Agostino  de  civlt.  ri.  si  divideva  in  due  rami,  la  teologia  delle  favole  a cui  si 
riuniva  quella  del  popolo , delta  perciò  teologia  civile,  c la  naturale.  La  teologia  civile  dava  eli  onori 
divini , primo  a creature  vilissime,  consacrate  dalla  ceclU  , e dalla  empietà  degli  uomini  a’bovi  alle 
pocore,  ai  pesci,  alle  mosche  ec.;  secondo  non  solo  agli  uomini,  ma  anche  alle  immagini  di  uomini  mor- 
II,  e di  piu  scellerati,  e al  demoni,  I quali  nelle  stesse  immagini  ponevano  la  loro  tede.  La  teologia  na- 
turale adorava  le  parli  principali  di  questo  universo,  Il  sole,  la  luna,  le  stelle,  Parla  il  fuoco  I’ a- 
c^ua  ec.  Ha  parlalo  della  prima  specie  di  teologia  ,o  sia  superstizione  civile  nel  capo  precedente  ; 'della 
seconda  foriera  alla  nnc  di  questo,  e nel  capo  14.;  tratta  adesso  della  naturale,  che  era  propria  del  n- 
oson.  Cosi  senza  allontanarsi  dallo  scopo  suo  principale,  che  è di  commendare  la  sapienza  la  pietà  » 
U religione,  lo  genito»  «ero  confai,  l'idolatria,  £ (a  vedere  , quali  .Ir.vlìaie.e*  a qual  Allupi? 
i osissimi  eccessi  conduca  la  dimenticanza  di  Dio,  o fino  a qual  segno  l’umana  ragione  abbandonata  a 
* "lessa  può  degradarsi  e avvilirsi , e quanto  bisogno  abbia  l’uomo  della  luce  di  Dio uper  quel- 
D1°  d«  credere,  e quello  che  dee  tare  per  piacergli.  Questa  scienza  di  Dio  perfetta,  esente 
'.!?  oml?r*  di  errore,  sicura.  Infallibile,  degna  In  line  di  esser  la  regola 

di  uno  spirito  fatto  a immagine  c somigliànzà  del  suo  Creatore;  questa  scienza  nelle  sole  Scritture  san- 
“ii ' n*'  •;,a''auT,  df  .e  «tea»  racconta,  che'dipo  avlfc  Inulilmenlc itidlalit 

j*.T*riC  dottrine  di  tutte  le  iette  del  filosofi , e dopo  avere  Inutilmente  fatto  uso  di  tutte  le 
cognizioni  umane,  per  sua  buona  sorte,  trovati  avendo  I libri  santi,  dalla  luce  c purezza  e santità  di 
questi  rii  preso  In  guisa,  che  ogni  altra  cosa  mise  da  parte  ; perocché  dovette  egli  conoscere,  che  se 
qualche  cosa  di  utile  dal  libri  de' Gentili  filosofi  polca  raccogliersi,  ne’ libri  divinamente  ispirati  si 
ritrovava  , e trova  vasi  in  essi  quello,  che  In  nissun  altro  libro  non  avea  potuto  trovare,  la  cognizione 
V V’i0-  *1 cu  •»  d.el,iero  mo.c  1»  dottrina  di  ulule,  vedi  nmin.  aiat.  elio  TWMTbiS  adiISqiTtì 
»«r.,0LÌ*e  t ani  • c,oè  9l°lt»  e mentecatti  sono  tutti  quegli  uomini , 1 quali  non  conoscon  II  vero  Dio  e 
dalla  bellezza,  eccellenza  e bontà  delle  cose  creale,  non  han  saputo  innalzarsi  alla  cognizione  di  lulT 
fhe,è  11  veyo  essere  per stia  essenza,  e dalla  vista  e considerazione  di  Unte  opere  non  furon  capaci  d’in- 
tendere chi  ne  fosse  stato  l’ artefice. 

’ c™**"*™  fuoco  ,ec . Ecco  gli  dei  de’ filosofi , de’  quali  alcuni  dio 

••tri  ••  vento,  altri  l’aere  piu  puro  e sottile  ec.,  1 quali  del  furono  pur  ricono- 
sciuti chi  da  questa,  c chi  da  quella  nazione. 

9M*  i***ta  dette  acque.  Il  mare,  che  il  Greco  dice:  acqua  violenta  , Il  mare  inquieto  agitato  dalle 

tempeste.  Eraclito  Efesio  disse,  che  Dio  era  il  fuoco;  Anassimene,  che  dio  era  l'ària  ; e Zenone  , che  era 
t aere,  e l’etere;  Zcnocrate,  e Aleninone  diedero  la  divinità  alle  stelle.  Talete  ( uno  dei  sette  famo- 
si sapienti  ) all  acqua  ; quanto  al  sole  ed  alla  luna  , il  culto  renduto  all*  uno  e all’altra  fu  la  prima . e 
la  piu  antica  superstizione  di  lutto  l'oriente.  1 1 

Vers.  ».  4.  6.  Se  rapiti  dotta  bellezza  dt  tati  cote  ec.  V argomento  è semplice,  c irresistibile,  o no- 
mini, se  di  queste  creature  voi  amate  la  beltà,  elle  vi  annunziano  lina  iiiilnitaniente  maggior  bellezza 
nel  lor  creatore:  se  gli  effetti , e I vantaggi , che  da  esse  a voi  vengono  , sollecitano  la  vostra  ricono- 
scenza , ma  quanto  più  dee  esser  irniente  a farvi  del  bene  colui,  che  a queste  diè  l’essere  Elle  adun- 
que a voi  predicano,  e gridano,  che  lui  amiate,  da  cui  hanno  avuto  e la  loro  bellezza , e la  virtù  di 
giovarvi , e se  alle  loro  voci  voi  resistete . siete  inescusabili  , perché  in  esse  voi  dovete  necessariamen- 
te vedere , e riconoscere  un  Creatore  più  bello  senza  paragone  e più  grande,  e più  potente*  ma  il  cle- 
° e . .?.rr*  ’ ® l'universo  tulio  ai  sordi  parlano  (dice  a.  Agostino  ) se  lo  stesso  Dio  per  sua  bontà  al 
cuor  dell* uomo  non  parla,  vedi  tonfete,  x.  a.  ^ ** 

gf  rimangono  presi , perché  ec.  Almangon  presi  dalla  bellezza,  e grandezza  delle 
opere  di  Dio,  e dal  bene  grande,  che  in  esse  ritrovano;  onde  questa  bontà  credono  essere  la  bontà  som- 
ma  . suprema  , assoluta  , e alle  stesse  opere  attribuiscono  la  divinità  . Hanno  adunque  una  tal  quale 
scusa  i illusoli , scusa  però  da  non  ammettersi  , e che  non  basta  certamente  a lavarli  dalla  colpa  dt  lor 
recita  ; conciossiacbé  ae  eglino  ebbero  sagaci  là  . c sottigliezza  per  intendere  moltissimi  segreti  della  na- 
tura, come  mai  non  arrivarono  a conoscere  l’esistenza  del  padrone  delta  natura  T inescusabili  sono  essi 
adunque,  ma  meno  rei,  e meno  stolti  di  quelli,  de’ quali  si  parla  in  appresso. 

. Ua  ssraziaUstlmi  ec.  parla  di  quelli,  che  non  il  sole,  la  luna,  te  stelle,  o alcuna  delle  co- 

? .J V .cl!® J7  »Pra»«!oravino.ina  idoli  d’oro,  d’argento,  di  pietra,  di  terra,  di  legno.  Idoli  rappresen- 
tanti uomini  morti . ovvero  bestie  vili,  e prive  di  ragione.  A queste  statue  dava  pregio,  e accresceva 
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Illorum  est,  qui  appellavcrunt  dcos  opera  manuum 
homlnum,  aurum,ct  argentimi,  arlls  tnvenlionem, 
et  similitudine*  animalium , aul  lapidai)  iaulUeai 
opus  inanus  anllquac. 

il.  * Aut  si  quis  artifex  fabei  de  silva  Hgnuni 
rettimi  secuerit , et  hunis  dotte  eradat  omnem 
corticem,  et  arte  sua  usus,  diligenlcr  fabriccl  ras 
utile  in  conversaliouem  vitae, 

• Jsai.  44.  là.  lerem.  10.  3. 

13.  Reliquiis  aulcm  eius  operis,  ad  praepara- 
tloncm  escae  abutatur  : 

13.  Et  reliquuin  borum  , quod  ad  nullos  usus 
fatti,  lignum  curvuro,  et  vorlicibus  plenum,  scul- 
pat  diligenlcr  per  vacuilalcm  stiain.  et  perscien- 
tiam  suae  arti»  tiguret  Ulud,  et  a&similet  illud  1- 
magini  hominis, 

14.  Aut  alicui  ex  animalibus  illud  compare! , 
perliniens  rubrica,  et  rubicundum  fattemi  fuco  co- 
lorali illius,  et  oinnem  maculam,  quae  in  ilio  est, 
perliniens  : 

15.  Et  fadat  ei  dignam  habltatiooem,  et  In  pa- 
rie le  ponens  Ulud,  et  con  Armai»  ferro. 

Iti.  Ne  forte  cadat,  prospiciens  illi,  sriens  quo- 
niam  non  potest  adiuvare  se;  imago  cnlm  est,  et 
opus  est  illi  adiutorìum: 

1*7.  Et  de  substantia  sua.  et  de  fili»  tu!»,  et  de 
nupliis  voi  uni  faciens  inquini.  Non  erubesdl  loqui 
cum  ilio,  qui  sine  anima  est: 

18.  Et  prò  sanltate  quidem  Infirmili»  depreca- 
tur,  et  prò  vita  rogai  mortuuin:  et  in  adiutorìum 
inuiiiem  invocai: 

19.  Et  prò  itinere  petit  ab  co,  qui  ambulare 
non  potest:  et  de  acqukreodo,  et  de  operando,  et 
de  omnium  rcruin  eveulu  petit  ab  co , qui  in  o- 
mnibus  est  inutilis. 


hanno  in  cose  morie  coloro , che  danno  il  nome 
di  dei  alle  opere  delle  mani  degli  uomini  s alt * er- 
ro , all’argento  lavoralo  con  arte,  e alle  imma- 
gini di  animali , o ad  un  vii  sasso  , opera  di  an- 
tica mano . 

11.  Come  quando  un  legnaiuolo  perito  tronca  urta 
diritta  pianta  dal  bosco , e con  buon  modo  tutta 
ue  rade  la  corteccia,  e coll’  arte  sua  ne  forma  un 
mobile  allo  a servire  per  le  bisogne  della  vita , 

12  .E  degli  avanzi  di  lai  lavoro  ne  fa  uso  per 
farsi  da  mangiare  j 

13.  E un  pezzo  di  questi  non  buono  a farne 
nulla , bischenco  e pieno  di  nodi , a tempo  avan- 
zato lo  lavora  diligentemente  collo  scalpello,  e se- 
condo le  regole  dell* arte  sua  gli  dà  figura,  e lo 
fa  simile  all ’ immagine  di  un  uomo  , 

14.  fhver  gli  dà  somiglianza  ad  alcuno  anima- 
le j e lo  liscia  col  minto,  e gli  dò  color  rosso 
col  belletto  , e lo  pulisce  da  lune  le  sue  macchie, 

15  .E  degna  slama  a lui  prepara,  e lo  colloca 
alla  muraglia  , dove  lo  assicura  col  ferro, 

16.  Affinchè  non  vada  per  terra,  usatido  per  es- 
so tal  diligenza , perché  sa,  eh* ci  non  può  da  se 
aiutarsi , perché  i un  simulacro , ed  ha  bisogno  di 
aiuto: 

17.  E a lui  porge  voli,  e lo  consulta  intorno 
alle  sue  facoltà,  e Intorno  a’  figliuoli , e intorno 
ad  un  matrimonio  ; e non  si  vergogna  di  parlare 
con  uno,  che  é senz’anima: 

18.  E da  un  invalido  chiede  con  suppliche  la 
sanità  , e da  un  morto  la  vita , e in  suo  aiuto  in- 
voca un  impotente: 

19.  E per  fare  un  viaggio  si  raccomanda  a chi 
non  può  muoversi , e per  far  degli  acquisti,  o 
qualche  lavoro  , e pel  felice  et  erno  di  qualstsia 
cosa,  fa  preghiere  a chi  non  é buono  a nulla . 


venerazione  l’ esser  lavoro  di  antica  mano.  In  questi  Idoli  il  popolo  generalmente  credeva  ebe  abitasse 
la  divinità,  e rendesse  oracoli , c operasse  prodigi,  e riceveste  le  adorazioni  degli  uomini. 

ver».  II.  Come  quando  un  legnaiuolo  pento  ec.  Questa  bella  descrizione  mette  in  chiarissima  vedu- 
ta la  estrema  stoltezza  vergognosissima  degl’idolatri. 

vers.  11.  Per  farsi  da  mangiare.  Ter  far  bollire  la  pignatta. 

Ver*.  14.  Lo  liscia  coi  minio,  si  vede,  che  il  color  rosso  si  dava  alla  faccia  degli  dei  ab  antico.  Pli- 
nio racconta  , che  1'  uso  portava  di  dare  il  belletto  al  viso  della  statua  di  dove  ne’  giorni  festivi.  Vedilo 
lib.  xxxni.  6. 

Due  cose  noterò  in  questo  luogo:  primo  I Cristiani  hanno  delle  Immagini  di  cristo,  de’ santi,  ed  an- 
che alcuna  , che  Dio  rappresenta  , alle  quali  rendono  onore:  ma  l Cristiani  nulla  credono  essere  di  di- 
vino, o di  spirituale  in  queste  immagini  : le  pitture,  e le  statue,  ebe  Dìo  rappresentano  In  quella  for- 
ma. sotto  la  quale  egli  si  degnò  di  apparire  ad  Abramo,  a Mosè,  al  profeti  santi,  sanno  tutti  i Cristiani 
che  nè  la  divinità  contengono,  nè  la  dimostrano  quale  ella  è,  ma  qual  si  mostrò  sgli  uomini:  le  pittu- 
re , c le  statue  del  Salvatore,  e de* servi  di  Dio  non  destinate  a nutrir  la  pietà  colla  ricordanza  di  quel- 
lo, che  Cristo  per  noi  fece,  e pati,  e a risvegliare  l’imitazione  colla  memoria  delle  virtù  praticate  dai 
sanli.  Quindi  come  osservò  s.  basino,  il  cullo  delle  immagini  presso  i Cristiani  è di  sua  natura  Intiera- 
mente relativo  a ciò,  che  per  esse  viene  rappresentato.  Vedi  anche  il  sacro  Concilio  di  Trento.  In  se- 
condo luogo,  ma  e perché  in  leggendo  la  descrizione  patetica  fatta  qui  dallo  Spinto  santo  degli  orrendi 
deliri , nei  qnall  la  naturai  debolezza,  c molto  più  la  depravazione  del  more  precipito  lutto  il  genere 
umano,  ridotto  a tanta  viltà  di  adorare  non  solo  I muti  animali , ma  anche  il  sasso  , cd  il  legno  , per- 
chè dico  in  leggendo  tali  cose  non  ci  farmi  noi  a ripensare,  che  in  tale  abisso  di  cecità  si  giacque  (tolto 
un  solo  popoloi  il  inondo  tutto  fino  alta  venuta  di  Cristo , e a riflettere  col  grande  Apostolo  delle  genti  ebe 
noi  una  volta  Gentili  di  origine,  che  eravamo  detti  incirconcisi  da  quelli, che  circoncisi  s'  appellano  se- 
condo la  carne  per  la  mano  falla  circoncisione,  eravamo  in  quel  tempo  senza  Cristo  (in  cui  credere,  e 
sperare  ) alieni  dalla  società  d'Israele,  stranieri  rispetto  a'  testamenti,  senza  speranza  di  promessa,  e 
senza  Dio  in  questo  mondo f K che  per  pura  gratuita  misericordia  egli  è avvenuto,  che  adesso  In  Cristo 
Gesù  noi,  che  eravamo  lontani  siam  diventali  vicini,  merci  del  sangue  iti  Cristo:  perocché  egli  i nostra 
pace , egli  , che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola  , annullando  la  parete  intermedia  di  separazione 
te  nimistà  . . . per  formare  in  se  stesso  de'due  ( del  Giudeo,  e del  Gentile  ) un  solo  uomo  per  riconci- 
liargli ambedue  in  un  solo  corpo  con  Dio . Ed  egli  venne  ad  annunziar  la  pace  a noi  che  eravamo 
lontani , e pace  al  vicini,  gpbes.  ti.  II.  IS.  13.  14.  16.  17.  K qual  è il  saggio,  che  di  tali  verità  faccia  con- 
serva in  cuor  suo,  e intenda  l’ampiezza  delle  divine  misericordie,  per  le  quali  mutamento  sì  grande 
si  fece  in  nostro  vantaggio  sopra  la  terra  . ch’ei  non  intenda  eziandio  qual  debba  essere  La  nostra  rico- 
noscenza verso  Dio , il  quale  trattici  dalla  potestà  delle  tenebre  ci  trasferì  nel  Regno  del  suo  duetto  Fi- 
gliuolo, nel  quale  divenimmo  luce  noi,  che  una  volta  fumino  tenebre,  e oscurità,  e corruzione? 

Capo  Ofctinoquario 

Seguita  a dimostrare  la  stoltezza,  e cecità  degi’ idolatri . 


1.  lierum  alius  navigare  cogilans,  et  per  feros  1.  Parimente  un  altro,  che  pensa  di  navigare, 
fluttua  iter  faccre  Inclpicns,  Ugno  portante  se  fra-  e stando  per  far  viaggio  per  mezzo  ai  fluiti  tem- 
gilius  lignum  invocai.  pesiosi  invoca  un  legno  più  fragile,  che  quel,  che 

lo  porta. 

Vers.  1.  a.  Un  altro  . . . invoca  un  legno  più  fragile , ec.  Si  raccomanda  a una  figura  di  legno  rap- 
presentante o Wettuno  dio  del  mare  secondo  gl’  idolatri , ovver  Castore , e Polluce  protettore  del  navi- 
ganti ; si  raccomanda  a questa  figura  , ebe  i più  fraglie  senza  paragone  della  nave,  che  lo  porta . li 
quale  di  forte,  e ben  compaginato  legname  con  molta  arte,  e diligenza  fu  fabbricata;  perocché  l’ano- 
re,  e il  desiderio  delle  ricchezze  fece  studiare  il  modo  di  navigare  colla  maggior  sic* rezza  possibile,* 
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3.  ìllud  eniin  cupìdilas  acquirenti  escogitavi!, 
et  arlifcx  sapìeutia  labricavii  sua. 

3.  Tua  auteni.  Pater , provi  cleri  lia  gubemat  ; • 

quoniam  dedisif  et  in  mari  viam,  et  inter  Quclus 
semilam  (irinissimain,  * Ex  od.  14.  33. 

4.  Ostentici»  quoniam  (totem  es  ex  omnibus 
stivare,  eliam  si  sinc  arte  aliquis  adeat  mare. 

3.  Sed  ut  non  essenl  vacua  sapicntiae  tuac  ope- 
ra : propler  hoc  etìam  et  exiguo  Ugno  credimi  Ito- 
mine.»  anima*  stias,  et  transeuntes  mare  per  ra- 
teili liberali  suoi  : 

lì.  • Sed  et  ab  «litio  cuin  peri  reni  superbi  gi- 
gante*, spc*  orbi*  terranno  ad  rateili  confugicns, 
remisi!  secolo  semeu  nalivitatis , quae  marni  tua 
erat  guliernata.  • Gcn.  6.  4.  7.7. 

7.  Benedictum  est  enim  lignum  , (ter  quod  lìl 
iustilia. 

8.  * Per  inanus  autern  qnod  fit  idolum,  malc- 
dictiun  est  et  ipsuin  , et  qui  fccit  ìllud:  quia  ilio 
quidem  operatus  est  : illud  autern  cuoi  ossei  fra- 
gile, deus  cognominati!*  est. 

• P. satin.  H3.  4.  Baruc.  6.  3. 

9.  similiter  aulem  odio  sunt  Ueo  iinpius , et 
impielas  eius. 

10.  Elenim  quod  factum  est,  cuin  ilio,  qui  fe- 
di, tormenta  palietur. 

11.  Propler  hoc  et  In  idoli*  nalionum  non  crii 
respectus  : quoniam  ercaturac  Dei  in  odium  fa- 
ctae  sunt,  et  in  tentalionem  animala»  hominum, 
et  in  muscipulam  pedibus  insipieolium; 


CAP.  XIV 

2.  Perocché  quoto  fu  Immòto  dalia  cupidità 
del  guadagno  , e fabbricalo  dall’  artefice  col  suo 
sapere . 

3.  Ma  dalla  tua  provldeitza  , o Padre , egli  i 
governalo  , perché  tu  apristi  anche  net  mare  una 
strada  j,  e passaggio  fermissimo  per  mezzo  al  flutti; 

4.  Facendo  vedere  come  da  qualiaupu ■ itericelo 
lu  puoi  salvare  anche  quando  senz’arie  uno  entri 
nel  mare. 

5.  Ma  affinché  non  restassero  inutili  le  opere, 
di  tua  sapienza j per  questo  ancora  gli  uomini  af- 
fidano ad  un  legno  le  toro  vite , e valicano  il 
nutre  sopra  una  barca  , e si  salvano . 

6.  E ancor  da  principio  allorché  l superbi  qi- 
ganii  perirono , si  rifugiò  fa  speranza  del  monito 
in  una  nave , la  quale  governala  dalla  tua  mano 
rendette  nt  secolo  la  semenza  di  suo  rinascimento. 

7.  Perocché  benedetto  è il  legno  , che  serve  al - 
la  giustizia. 

H.  Ma  il  legno  manofatio  di  un  idolo , <*  male- 
detto, td  egli , e /’ artefice;  questi  perché  lo  for- 
mò , e quello  perché  essendo  cosa  frale  porlo  il 
nome  di  dio. 

9.  E Dio  odia  egualmente  I* empio,  e la  sua 
empietà . 

10.  E V opera  stessa,  con  chi  la  fece,  sarà  pu- 
nita . 

11.  Per  questo  anche  gl’idoli  delle  nazioni  non 
sarai!  risparmiati,  perché  te  creature  di  Dio  furun 
fatte  servire  all1  abbommazione , a tentare  le  ani- 
me degli  uomini,  e ad  esser  laccio  a' piedi  degli 
stolti  ; 


I’  artefice  dolio , e industrioso  pose  ogni  attenzione  per  far  tal  lavoro,  che  resister  potesse  al  Tnrore  dei 
votili , c delle  burrasche  . 

vera.  3.  Dalia  tua  providenza  . . . egli  è governato,  ec.  Dalla  tua  prò* Menu , o buon  Padre,  egli  è 
retto,  e governalo  quel  legno,  aul  quale  solca  I'  uomo  arditamente  I fluiti  del  mare;  tu  fosti,  che  inse- 
gnasti all’uomo  la  navigazione , e gli  apristi  la  strada  a traverso  delle  onde.  La  prima  epoca  della  navi- 
gazione l’abbiamo  nella  famosa  Arca  fabbricata  da  Noè  secondo  il  disegno  dato  a questo  patriarca  da  Dio, 
ed  ella  fu  la  nave  piu  bella , e più  vasta  che  siasi  veduta  nel  mondo  : gii  uomini  cominciano  dal  piccolo 
per  giungere  al  grande:  Dio  comincia  dal  grande,  e istruisce  gli  uomini  a faro  il  meno. 

Ver».  4'  Anche  quando  seni1  arte  uno  entri  nel  mare:  come  senz’arte,  e senza  espericpza  vi  en- 
traron  quei  primi  uomini,  I quali  animati  dall’ esempio  dell’ Arca  formarono  la  prima  barebetta,  e 
principiarono  a correre  le  vie  «lei  mare . 

Vera.  6.  Affinchè  non  restassero  inulUi  le  opere  di  tua  sapienza,  ec.  Questo  versetto  può  avere  due 
sensi,  in  primo  luogo:  Dio  insegnò  l’arte  del  navigare,  aftincliè  molte  cose,  che  la  sapienza  di  Dio  avea 
prodotte  nel  luoghi  rimoti,  e separati  per  rnez:o  delle  acque  del  mare,  non  restassero  inutili,  ma  si 
rendessero  comuni  a tulli  mediante  il  eommerno  d’ini  popolo  eoli' altro;  in  secondo  luogo:  Dio  non  ha 
voluto,  che  un’arte  sì  utile  come  quella  della  navigazione  (la  qual* arte  fu  ojiera  di  sua  sapienza,  per- 
chè insegnala  da  lui)  rimanesse  oziosa,  o trascurata,  e dimenticata:  quindi  gli  uomini  confidando  nel- 
la proiezione  di  Dio  mettono  a rischio  le  loro  vile,  imbarcandosi  sopra  un  fragile  legno,  e Dio  gli  aiuta, 
e gli  salva  . Questa  seconda  «posizione  sembra  migliore.  Notisi . che  la  navigazione  era  senza  paragone 
molto  più  difficile,  e pericolosa  nei  tempi  antichi  di  quel,  ch’ella  sia  oggi  giorno  dopo  scoperta  la  Ini  s- 
sola,  e dopo  la  cognizione,  che  si  ha  di  tutti  t mari,  c dopo  molte  invenzioni,  che  la  hanno  assai  facilita- 
ta. un  filosofo  antico  dubitava  se  quelli . che  navigavano  do  v esser  contarsi  tra’  vivi , ovvero  trai  mor- 
ti ; onde  meraviglia  non  è se  il  Savio  dica  essere  stato  necessario,  che  D;o  stesso  incoraggi&se  gli  uomini 
a navigare;  e tanto  più  perchè  quest'arte  volea  egli  far  servire  non  solo  al  bene  temporale  degli  uomi- 
ni , ma  anche  al  bene  spirituale , e a propagare  più  facilmente  per  tal  mezzo  la  vera  religione. 

vera.  6.  E ancor  da  principio  ec . Al  principio  nel  tempo  del  diluvio  la  speranza  , che  sola  restava 
al  mondo  di  ripopolarsi  era  Noè , e li  suoi  tre  figliuoli  colle  lor  mogli  : queste  otto  perone  si  rifugiaro- 
no nell’Arca,  allorché  Dio  irritalo  per  la  superbia  degli  empi  giganti  sommerse  col  diluvio  la  terra: 
queste  persone  rinchiuse  nell’  Arca , e governate  dalla  mano  di  Dio  ( che  era  come  il  piloto  dell’  Arca  i 
furono  quelle,  che  diedero  un  nuovo  nascimento  al  genere  umano,  che  nuovamente  da  esse  si  propa- 
gò, Così  il  Sivio  dimostra  nel  primo  esempio  della  navigazione  I*  uso.  e la  utilità  del  navigare. 

Vera.  7.  8.  Benedetto  è il  legno  , che  sene  alta  giustizia . Benedetta  da  Dio  fu  quell’  Arca  . la  quale 
servi  zilla  giustizia  , cioè  a salvare  il  giusto  Noè.  e la  sua  famiglia;  ma  il  legno,  che  è convertito  in  un 
idolo  è degno  di  ogni  esecrazione,  ed  è maledetto  da  Dio  egli,  e lo  scultore:  il  legno,  perchè  ebbe  il 
nome  di  dio  quantunque  sta  cosa  fragile,  e vile;  I’  artefice  perchè  di  tanta  empietà  fu  l’autore,  t Pa- 
dri in  quelle  parole:  benedetto  it  legno  ec.  videro  una  profetica  allusione  al  legno  santissimo  della  cin- 
ce , da  cui  venne  la  giustizia  , e la  salute  a tutti  i credenti  ; perocché  s>pra  di  questa  croce  Cristo  ci 
riscattò  ttalta  maledizione  detta  legge , divenuto  egli  stesso  maledizione  per  noi,  dal.  in.  13.  Così  il  li  ri- 
sovi omo,  s.  Agostino  , s.  Cirillo,  s.  Clemente  di  Alessandria  . e s.  Ambrogio . il  quale  per  la  parola  gru- 
slizia  intese  la  misericordia.  Vedilo  *erm.  8.  in  ps.  118.  Noicro  ancora,  che  dove  nella  nostra  Volgata  si 
legge  : Per  quod  flt  iustilia : vari  antichi  lessero:  Per  quod  fil  salus. 

vera.  9.  E Pio  odia  egualmente  ec.  L’ empio  artefice  , e l'opera  dell’  empio  , cioè  l’ idolo  son  del  pari 
in  odio  al  Signore . 

Vera.  IO.  Sarà  punita:  Saran  bniciati , e ridotti  In  polvere  gl’idoli,  e suderà  al  fuoco  eterno  l’em- 
pio artefice , che  li  formò . 

vera.  II.  nr idoli  delle  nazioni  non  saran  risparmiati , ec.  Quest’  idoli  adorati  come  vere  divinità 
dalle  genti , saranno  un  giorno  deprezzati,  e gettati  al  fuoco  senza  alcun  riguardo,  perchè  colla  inven- 
zione di  questi  si  è fatta  servire  la  crealura  di  Dio  ( il  legno,  il  bronzo,  l’argento.  Poro)  alt’abbomine- 
vote  gentilesca  superstizione,  con  fare  di  tali  materie  idoli  di  legno,  d’  argento  ec.  preparando  la  stessa 

Grizu,  e industria  dell’artefice  occasione  <r  inciampo, e di  caduta  alle  anime  deboli  degli  stolli.  Tale  c 
nta  è la  corruzione  dell’uomo,  che  de’ doni  di  Dio,  delle  creature  falle  da  Dio  per  suo  bene , e per 
servire  ai  bisogni,  ed  al  comodi  della  sua  vii*  ne  abusa  direttamente  ancora  «'ontro  il  medesimo  d«>na- 
tore.  Ma  notisi , che  questa  verità  pnò , e dee  intendersi  di  un'altra  specie  d’idolatria  ancor  più  comu- 
ne ; perocché  si  adora  quel , che  si  ama,  e se  (come  dice  l’Apostolo  ut  ventre  i il  Dio  di  alcuni  uomini, 
di  altri  è Dio  il  piacere,  «li  altri  la  ricchezza  ec. , nelle  quali  cose  tnttc  1’  uomo  ingiustamente  per  al- 
lontanarsi da  Dio.  c per  propria  rovina  abusa  di  «ptellr  creature  , che  a Dio  doveano  condurlo,  e aiu- 
tarlo nell 'operare  la  propria  valute 
Voi.  il. 
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13.  Iaitium  entra  fomicallonis  est  exqulsltloldo- 
lorum;  et  atlinvenllo  illorum  corruptìo  vitae  est: 

13.  Ncque  coim  crani  ab  indio,  ncque  erunl  in 
perpetuimi. 

14.  Supervacultas  enim  horainum  hacc  advenlt 
in  orbcm  terrarutn:  et  ideo  brevi»  illorum  finis 
est  inventa». 

13.  Acerbo  enim  luctu  dolens  pater,  cito  sibi 
rapii  filii  fccit  imnginem,  et  iilum , qui  lune  qua- 
si homo  mortuus  fuerat , mine  lamquain  deuin 
colere  coepit,  et  constiluit  inlcr  servo»  suos  sa- 
cra. et  sacrìficia. 

1<>.  Deinde  interveniente  tempore,  convalescente 
iniqua  consuetudine,  bic  error  lamquam  lex  cu- 
stoditus  est , et  tyrannorum  imperio  colebantur 
flgmenta. 

17.  Et  bos  quos  in  palaro  homincs  honorare  non 
polerant,  propler  hoc  quod  longe  esse»! , et  lon- 
ginquo  figura  eorum  aliala,  evidentem  imaginem 
regu,  quem  honorare  volebant , fecerunt  : ut  il- 
luni, qui  aberat , lamquam  pracsenlem  colercnt 
sua  sollicitudinc. 

18.  Provcxlt  aulera  ad  horum  culturam,  ethos 
qui  ignorabant , artificis  exirnia  diligcntia. 

19.  Ille  enim  volens  piacere  illi,  qui  se  assum- 

Bsll,  claboravlt  arte  sua,  ut  slmilitudinem  in  inc- 
us figurarci. 

90.  Multitudo  autem  horainum  abducla  per  spe- 
cicm  operis,  eum,  qui  ante  lem  pus  lamquain  ho- 
mo honoratus  fuerat,  nunc  deum  aeslimaverunt . 

31.  Et  haec  ftilt  vilae  humanae  deccplio  : quo- 
niam  aut  affoctui,  ani  regibus  deservienlcs  homi- 
nes,  incommunirabìlc  nomcn  lapkiibus , et  lignis 
iin|X)6uerunt. 

93.  Et  non  suffocerat  errasse  eos  circa  Del  sden- 
liam,  sed  et  in  magno  vivente*  Insdentiae  bello, 
tot  et  tam  magna  mala  pacem  appellai) t. 

33.  * Aut  enim  fiUos  suos  sacrificante*,  aut  ob- 
scura  sacrificia  facientcs,  aut  insaniae  piena»  vi- 
gilia» habentes.  * Deutcr.  18.  10.  ter.  7.  6. 


13.  Imperocché  la  invenzione  degl 9 idoli  é prin- 
cipio di  fornicazione  j e il  loro  ritravamenio  fu  la 
corruzione  della  vita: 

13.  Perocché  questi  da  principio  non  furono  * e 
non  saranno  per  sempre  j 

14.  Comiossiaché  la  vanità  degli  uomini  gl’  in- 
trodusse nel  mondo , e perciò  in  bre ve  verrà  il 
loro  esterminio. 

15.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore  si  fece 
il  ritrailo  di  un  figliuolo  rapilo  a lui  repentina  - 
mente,  e quello  , che  allora  morì  come  uomo,  ha 
comincialo  adesso  a onorarlo  qual  Dio,  t tra*  suoi 
servitori  gli  assegna  culto , e sacrifizi. 

16.  Indi  coll'andare  del  tempo  prese  piede  la  prava 
consuetudine , e /’  errore  fu  osservalo  qual  legge , 
e per  ordine  de"  tiranni  onorati  furono  i simulacri. 

17.  E quelli , che  gli  uomini  non  potevano  ono- 
rare personalmente , perché  erano  assenti,  fatto 
venire  da  lungi  il  loro  ritratto  , esposero  in  chia- 
ra luce  l‘  immagine  del  re,  a cui  volevan  rendere 
onore,  affine  di  tributarli  i loro  ossequi  come  se 
fosse  presente. 

18.  E ad  un  slmil  cullo  furono  spìnti  emette 
gl’  ignoranti  dalla  finissima  diligenza  dell'artefice. 

19.  Mentre  questi  per  piacere  a chi  lo  adopera- 
va, fece  ogni  sforzo  dell'arte  per  fare  più  per- 
fetta l'immagine. 

90.  Onde  la  turba  rapita  dalla  bellezza  dell'  o - 
pera  , prende  adesso  per  un  Dio  colui , che  poco 
prima  si  onorava  come  uomo. 

31.  Così  precipitò  nell'errore  la  umana  vita, 
mentre  gli  uomini , o per  secondare  il  proprio  af- 
fetto, o per  tngrazionirsi  coi  regi,  diedero  al  le- 
gno , ed  ai  sassi  il  nome  incomunicabile . 

33.  IV è bastò  t'avere  errato  riguardo  alla  co- 
gnizione di  Dio,  ma  vivendo  gli  uomini  nella 
guerra  grande  della  loro  Ignoranza,  a tanti  mali, 
e sì  grandi  danno  nome  di  pace. 

93.  Conciossiaché  or  sacrificando  i propri  fi- 
gliuoli, or  tenebrosi  sacrifizi  facendo,  or  cele- 
brando veglie  piene  d’ in  fami  là  ; 


Vcrs.  19.  la  invenzione  degl'idoli  è principio  di  fornicazione  , ce.  Per  la  fornicazione  §’  intende 
qui  da  molti  l’ idolatria,  ina  non  so  con  quanta  ragione:  certamente  che  gl*  idoli,  e 1'  idolatria  vadano 
ai  conserva  sei  sa , e M vede  chicchessia  : sembra  adunque  più  vero  il  sentimento  di  altri  Interpreti , i 
quali  per  la  fornicazione,  intendono  ogni  maniera  d’ impurità,  onde  la  corruzione  delta  vita  . cioè  dei 
costumi.  La  idolatria  adunque  favori , e ampliò  formlsura  il  regno  della  concupiscenza  , c sterminò  dal 
mondo  i buoni  costumi,  reggasi  Rom.  j.,  e s.  Agostino  de  Civ.  u.  !..  e Lattanzio,  Amobio,  e clemente 
d*  Alessandria  , i quali  ci  hanno  lasciato  sì  orribili  pitture  della  prodigiosa  depravazione  de'Gentili  ; de- 
pravazione attestata  egualmente  dagli  scrittori  profani  Ed  era  cosa  assai  naturale,  che  quando  l'uomo 
si  arrogò  di  formarsi  delle  divinità  a suo  talento  , tali  le  eleggesse,  che  favorisser  piuttosto  le  sue  pas- 
sioni: quindi  come  dei  adorò  uomini  morti , le  scellerate  opere  dei  quali  erano  conosciute  da  tutti,  e 
cantate  dai  poeti , e rammentate  nelle  loro  solennità . Così  ciascuno  dei  Gentili  polca  dire  a se  stesso 
colle  parole  di  quel  giovinastro  presso  Terenzio:  avrò  io  paura  di  fari?  quello,  che  fece  Giove  ec.  Ma 
che  di  più?  se  le  più  vergognose  impurità  faccan  parie  del  culto  di  tali  dei.  vedi  s.  Atanasio  Orai,  coni 
Idola . 

vera.  13  Questi  da  principio  non  furono  , ec.  V idolatria  non  fu  da  principio  , nè  ella  nacque  col- 
pimmo, il  quale  pel  contrario  ebbe  da  Dio  la  cognizione  della  vera  pietà,  e il  culto  di  un  solo  Dio, 
onde  non  è conforme  alla  natura  dell’  uomo , ma  straniera  , e contraria  , e inventata  nei  tempi  poste- 
riori da  uomini  perversi,  e corrotti  di  spirito,  e di  cuore;  ed  ella  avrà  fine,  e sarà  abolita  alia  venuta 
del  Cristo,  mediante  la  predicazione  del  vangelo,  È qui  una  profezia  manifesta  della  distruzione  della 
idolatria  dominante,  profezia,  che  si  vide  adempiuta  con  somma  celerità  in  grandissima  parte  del  mon- 
do, e si  va  adempiendo  ogni  dì  in  quella  parte  di  mondo,  che  è stata  negli  ultimi  tempi  scoperta. 

vera.  15.  Un  padre  pieno  di  acerbo  dolore  ec . viene  a dimostrare  come  P idolatria  ebbe  principio 
dai  dolore  di  un  padre  , il  quale  perduto  avendo  un  figlio  grandemente  amato,  per  consolarsi  ordina  . 
che  sia  fatta  una  statua  rappresentante  il  caro  figliuolo,  e collocatala  in  luogo  distinto  della  sua  casa  . 
principia  a venerare  come  Dio  quel  figlio  , il  quale  perchè  era  uomo  , morì  : nè  contento  di  venerarlo 
egli  solo  io  fa  onorare  con  sacro  culto,  e con  sacrifici  da  tutta  la  sua  famiglia.  È qui  portato  un  esem- 
pio delle  maniere  onde  ebbe  principio  l’idolatria  ; c un  antico  istorico  citato  da  rolgcnzk>  lib.  i.  de  da: 
Cent,  la  prima  origine  ne  assegnò  ad  un  avvenimento  simile  a quello,  che  qui  è descritto. 

vera.  16.  E per  ordine  de’  tiranni  ec.  I regi  vollero  essere  anch’  essi  adorali  dai  loro  sudditi  : ©os. 
ftabuebodonosor  ordinò  ebe  la  sua  statua  Tosse  adorata  Dan.  in.  così  gl’imperadori  di  Roma  furono  inal- 
zali agli  onori  divini. 

vera.  18.  19.  20.  Dalla  finissima  diligenza  dell’  artefice  , ec.  La  eccellente  industria  , e Parte  degli 
scultori , e dei  pittori  contribuì  grandemente  al  culto  delle  immagini  o scolpile,  o dipinte.  La  turw 
ignorante  presa  dalla  bellezza  somma  delle  opere  di  tali  artefici  fu  prontissima  a tenerle  , e onorari* 
come  cose  celesti . e divine 

ver*.  31.  Il  nome  Incomunicabile.  Quel  nome,  che  dee  essere  talmente  proprio  dell* esser  supremo 
che  non  può  darai  giammai  nel  suo  proprio  senso  a veruna  creatura  qualunque  ella  sia  senza  empiee* 
Questo  nome  presso  le  diverse  nazioni  e diverso  ; ma  egli  sempre  dinota  quell’essere  infinito  crealotv 
di  tutte  le  cose,  di  etti  nulla  può  concepirai  di  più  perfetto,  e da  cui  lutto  dipende. 

vera.  29.  Setta  guerra  grande  , delta  loro  ignoranza  ec.  Dalla  idolatria  , e dall’errore  funesto  in- 
torno al  domma  capitale  della  religione,  quale  è la  professione  di  un  solo  vero  Dio.  da  quest’  errore 
traboccarono  in  infiniti  altri  errori  pratici  . che  urtano,  e combattono  i lumi  della  retta  ragione  , onàf 
P intestina  guerra  dell’  uomo  con  se  medesimo , guerra  originata  dalla  orribile  lor  cecità,  e dalla  fnac 
sta  Ignoranza  del  lor  creatore.  Questi  errori  pratici  sono  descritti  nel  versetti,  ebe  seguono,  e sono  sii 
orrendi  vizi,  che  accompagnarono  l’idolatria,  c fecero  all’uomo  crudelissima  guerra,  guerra  poco  sentita  « 
poco  curata  , perchè  la  seduzione  delle  passioni , e l'induramento  del  cuore  raccan  si , che  l’uomo  do- 
so si  credesse  tanto  più  in  pace,  c beato,  quanto  più  fortemente  era  infelice,  come  disse  *.  Agostino 
vera.  23.  Tenebrosi  sacrifizi  facendo , ec.  Parla  dei  sacrifizi  notturni  di  Cerere,  di  Cìbcle  , di  lac- 
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24.  Ncque  vitam  , rietine  nuplias  muntine  iain 
mstodiunt . scd  ali  us  alluni  per  invidiai»  occidii. 
aut  adulterarla  contristai. 

23.  Et  onmia  commista  sunl,  sangui*  , homici- 
diluii,  furimi)  . et  fletto,  comi  pilo  et  infldelitas , 
turbatio,  et  periurium,  Uimultus  honorum, 

26.  Dei  immemoratio.  animarum  inquinatio,  na- 
tivitatis  imitili  tatto,  nuptiarum  inconslanlia,  inordi- 
natio  moecliiae,  et  impudiciliac. 

27.  infandorum  enim  idolorum  cultura,  oinnis 
mali  caussa  est,  et  initium  , et  finis } 

28.  Aut  enim  dum  laetantur,  Insaniunl:  aut  cer- 
te vaticinanlur  falsa,  aut  vivunt  iniuste,  aut  pe- 
ieranl  cito. 

29.  Dum  enim  ennfidunt  in  idolis,  quae  sine  ani* 
ina  sunt , male  iurantes  noccri  se  non  s(>erant. 

30.  Ulraque  ergo  illis  evenient  digne,  quoniam 
male  sensorunl  de  Deo.  attendente*  idolis,  et  iu- 
lavorimi  iniuste,  in  dolo  contcmoente*  iustitiam. 

31.  Non  enim  iuratorum  virtus,  scd  peccantium 
poma  pcramhulal  sem|»er  iniustónim  praevarica- 
tiooem. 

co  ec. . ebe  si  facevano  nei  boschi  per  lo  più,  e anche  nelle  caverne,  sacriti!!  accompagnali  da  Infami- 
ti il’  ogni  genere , onde  I*  Apostolo  : Le  cose,  che  da  coloro  si  fan  di  nascosto  sono  obt>robriose  anche 
a dirsi.  Efes.  r.  li 

ver*.  26.  La  dimenticanza  di  Dio.  secondo  II  greco  dovrebbe  leggersi  nella  nostra  Volgata  : doni  im- 
memorabo  , la  diiuenticania  del  bendili , cioè  la  ingratitudine. 

La  incostanza  dei  matrimoni.  Farla  del  ripudio  delle  mogli,  tanto  cornane  trai  Gentili , che  Tertul- 
liano disse,  che  era  quasi  frutto  del  matrimonio  la  separarlonc.  Apotog.  vii. 

Ver*.  28.  Danno  in  insania.  Come  nelle  feste  di  Bacco. 

Ver».  31.  Imperocché  non  la  potenza  di  quelli  , pei  quali  giurano  , ec.  Benché  gl*  idolatri  giurino 
nei  Talsi  dei , che  sono  senz’anima,  e non  hanno  verun  potere,  non  lasceranno  pen!»  di  esser  puniti  dei 
falsi  lor  giuramenti;  perocché  la  vendetta  di  Dio,  o sla  la  giustizia  di  Dio,  che  prende  vendetta  de*pec- 
calori  va  sempre  dietro  alle  prevaricazioni  degl’  ingiusti,  e le  punisce.  Se  l’idolo  di  sasso  (dice  s.  Ago- 
stino) non  ascolta  quel , che  tu  dici , Iddio  però  punirà  il  tuo  spergiuro . 


2i.  Hi  In  vita  loro , ni  * matrimoni  conserva * 
no  puri  ,*  ma  l’ uno  uccide  1‘ altro  per  invidia  , o 

10  contrista  co’ suoi  aduli  crii. 

23.  E dappertutto  inondano  le  stragi , gli  assas- 
sini! j i furti , le  fraudi , le  corruttele  , le  infedel- 
tà ^ I tumulti  , gli  spergiuri,  la  vessazione  del 
buoni , 

26.  La  dimenticanza  di  Dio , la  contaminazione 
delle  anime,  la  incertezza  de* parti,  la  inconstan - 
su  de'  matrimoni , la  confusione  degli  adultera , e 
della  impudicizia. 

27.  Conciossiaché  1‘  abbominevol  cullo  degl’idoli 
è causa , e principio  , e fine  di  ogni  male  ; 

28.  Imperocché  o nelle  toro  feste  danno  in  insa- 
ntaj  o almeno  falsi  oracoli  fingono , o vivono  sen- 
za giustizia  , o spergiurano  con  facilita . 

29.  Perché  confidati  ne’ loro  idoli,  che  sono 
senz’anima,  sperano,  che  male  non  farà  ad  essi 

11  giurar  malamente  : 

30.  Afa  per  /'  mia,  e peli’  altra  causa  giustamen- 
te sarai i puniti , perché  dediti  a'  loro  Idoli  pana- 
ma male  di  Dio  , e fecero  giuramenti  ingiusti,  e 
fraudolenti  con  disprezzo  della  giustizia  . 

31 . Imperocché  non  la  potenza  di  quelli , pe’ qua- 
li essi  giurano  , ma  la  vendetta  dei  peccatori  va 
sempre  dietro  alle  prevaricazioni  degl’  ingiusti . 


Capo  JDrciinoquinto 


Ringraziamento  a Dio  per  aver  preservalo  il  popol  suo  dalla  idolatria , che  avea  corrode 
tutte  te  genti . Stoltezza  degl’  idolatri , e Invettive  contro  di  essi . 


1.  Tu  Butcm  Deus  nosler,  sunvis,  et  verus  es, 
patlens,  et  in  misericordia  disponcns  omnia. 

2.  Eternili  si  peccavcrlmus,  lui  sutnus,  sciente* 
magnitudine!»  Inani:  et  si  non  peccavcrlmus,  sci- 
inus  quoniam  apud  te  suinus  computati. 

3.  Nossc  enim  le , consummaln  insidia  est  : et 
scire  iustitiam  et  virtutem  luam,  radi»  est  immor- 
lolitalU. 

4.  Non  enim  in  errorem  induxit  nos  hominum 
malae  arti*  escogitano,  nec  umbra  picturac  labor 
■siuc  fruclu , effigie*  sculpta  per  vario*  colores , 

5.  Cuiu*  aspeetns  insensato  dal  concupiscemiam, 
<‘t  (filigli  mol  inai*  imaginis  effigiati  sioe  anima. 


1.  Ma  tu,  Dio  nostro,  tu  se’ benigno,  e vera- 
ce, e paziente  , e lutto  governi  con  misericordia : 

9.  Imperocché  se  noi  peccheremo , slamo  tuoi, 
noi  che  conosciamo  la  tua  grandezza,  e se  non 
peccheremo , sappiamo  che  tu  tieni  conio  di  noi: 

3.  Perocché  il  conoscer  le  è la  perfezione  della 
giustizia , e il  conoscere  la  giustizia,  e potenza 
tua  , é radice  d’ Immortalità  . 

4.  Conciosslaché  non  ha  Indotti  noi  In  errore  la 
Invenzione  maligna  degli  uomini,  né  il  vano  arti- 
fizio di  un’ ombreggiala  pittura,  od  una  immagi- 
ne co’ vari  colori  rappresentala , 

3.  Di  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità  dello  stol- 
to, che  ama  I*  avvenenza  di  mi  morto  ritratto 
*cm’ anima . 


vers.  I.  £ verace.  Si  nel  tuo  essere,  che  non  è finto,  e Immaginario  come  quello  degli  del  del  Gen- 
tilesimo ; e si  ancora  nelle  tue  parole,  e nelle  tue  promesse,  e minacce. 

vera.  9.  Se  peccheremo , siamo  tuoi , noi  ee . Gl’Idolatri  spergiurano,  e peccano  , perché  veramen- 
te non  ban  timoie  de’ muti , ed  insensati  del  loro;  ma  noi  se  pecchiamo  slamo  tuoi,  opera  delle  lue 
mini , chiusi  sotto  la  tua  potenza  , soggetti  a te,  che  puoi  c perdonare  I nostri  peccati,  e punirli:  co- 
noscendo noi  la  grandezza  del  tuo  potere,  a cui  ntssun  può  sottrarsi,  e se  non  pecchiamo  sappiamo  che 
tu  tieni  conto  di  noi,  e saremo  vieppiù  cari  a te,  e cl  riguarderai  come  buoni  figliuoli,  e c!  ricolmerai 
de’ tuoi  favor»  c nel  tempo,  e nella  eternità  . 

vera.  3.  li  conoscer  le  ec.  Il  conoscer  te,  o sla  II  crederti  con  fede  viva  operante  per  la  cani.»,  que- 
sto è perfetta  giustizia;  questo  forma  il  vero  giusto.  Vedi.  Hom.  i.  17.  ut.  28.  v.  I.  Dal.  n.  18.  E il  cono- 
scer la  giustizia,  e potenza  tua  ec . Il  sapere,  che  tu  sei  giusto  , e onnipotente,  ispirandoci  un  santo 
timore,  cl  ben  lontani  dal  peccalo,  e ci  stimola  al  ben  operare,  che  è il  principio  d'immortalità , e di 
felicita,  e di  gloria  eterna  per  noi . 

vera.  4.  Non  ha  indotti  noi  in  errore  la  invenzione  maligna  ec . Bende  grazie  a Dio,  il  quale  me- 
diante  la  cognizione  della  vera  religione  (di  cui  pose  qui  sopra  i principi!  ) ha  tenuto  lungi  dal  popol 
suo  la  idolatria,  che  regnava  presso  tutte  le  altre  nazioni.  Fon  ha  indolii  noi  in  errore  la  Invenzione  mali- 
gni degli  uomini  , che  si  crearono  degli  del  bugiardi  per  lor  dannazione  ; né  II  vano  aramelo  della  pit- 
tura, la  quale  per  mezzo  di  ombre  e di  colon  rappresenta  l corpi,  nè  la  elegante  rappresentazione  , e 
immagine  di  questi  dei  espressa  colla  varietà  de1  colori.  Dove  dice:  /* artificio  di  una  ombreggiata  pit- 
tura viene  indicato  il  primo  cotnlnciamento , ed  origine  di  quest' arte;  perocché  dice  Plinio,  che  a Si- 
cione  , o a Corinto  si  cominciò  a dipingere  segnando  con  linee  l’ombra  dell’  uomo  formala  nella  mura- 
glia : si  aggiunse  dipoi  il  colorito  prima  uniforme,  dipoi  variato:  Vedi  Plin.  tib.  mv.  3 4 

vera.  6 Z>i  cui  la  vista  sveglia  la  cupidità  ec.  Indica,  che  la  bellezza  di  tali  pitture  contribuì  gran- 
demente alla  propagazione  del  culto  Idolatrico.  DI  quel , che  potessero  ad  accendere  le  passioni  certi 
capi  di  opera  de’  maestri  di  quest’arte  se  ne  leggono  stranissimi  esempi  In  Plinio///»  xxxvi.  9.,  e in  Ar- 
uohio  Coni,  fieni,  tib  vi. 
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t>.  Malorum  amatore*,  digni  suiti  qui  spem  ha- 
bearti  lo  talibus,  et  qui  fantini  Ìlio* , et  qui  diti* 
gunt,  et  qui  colunl. 

7.  • Sed  et  figuiiis  roolicm  lerram  premcns,  la- 

boriose  Qngit  ad  usus  nostro»  u ouroquodque.  va» 
et  de  eodem  luto  lìogil,  quae  mimda  sunt  ili  u- 
Mim  rasa,  et  similiter  quae  bis  suot  coulrarìa  : 
borimi  antan  vasorum  qui*  sti  usus.  Index  est  fi - 
gulus.  • Hom.  9.  91. 

8.  Et  cum  labore  vano  dcuni  fìngit  de  eodem 
luto,  ilio  qui  panilo  ante  de  terra  factus  fuerat, 
et  post  pusillurn  reducit  se  unde  aoceptus  est, 
repelliti*  anima»;  debiluin,  quatti  balie  bai. 

9.  Sed  cura  est  illi . non  quia  iaboraiurus  est , 
ncc  quoniam  brevi»  «IH  vita  est,  sed  concerta  tur 
aurificibus  et  argentarti»:  sed  et  aerarlo»  imiialur 
et  glorialo  praeferl,  quoniam  res  supervacuas 
fingi!. 

10.  Cinls  est  enim  corchi»,  et  terra  super  vacua 
spes  Ullus,  et  luto  villor  vita  eius: 

11.  Quoniam  Ignora  vii  qui  se  fidili,  et  qui  in- 
spiravi! UH  animalo  quae  operatur,  et  qui  insuf- 
fla vit  ei  spiritati  vita  leni. 

19.  Sed  et  aestimavemnt  1 usum  esse  vitam  no- 
.«•tram , et  conversatlonem  vitae  compositam  ad 
lucrimi  et  oportere  undecumque  etiam  ex  malo 
acqulrecc. 

15.  Hlc  enim  scll  se  super  omnes  delinquere  , 

3 ui  ex  terrai;  materia  fragilia  rasa , et  sculptilia 
ngìl. 

14.  Omnes  enim  insipiente»  et  infelice»  supra 
modum  animai'  superbi,  sunt  inimici  populi  lui, 
et  imperante»  illi: 

15.  Quoniam  omnia  Idola  nationum  deos  aesli- 
inaverunt , • quibus  ncque  oculonun  usus  est  ad 
ridendum , ncque  narcs  ad  percipieodum  spiri- 
limi,  ncque  aure»  ad  audieódumj,  ncque  digiti 
manuuni  ad  traclandum , sed  et  pédes  (.«orimi  pi- 
gri ad  ambulaodum.  * Ps.  115.  5.  et  154.  16. 

16.  Homo  enim  fedi  illos:  et  qui  spiritimi  mu- 
tualus  est,  is  finxit  illos.  Ncmo  enim  sibi  similaii 
homo  poterti  deiim  fingere. 

17.  Cum  enim  sii  mortali»,  mortuum  fingll  ma- 
nlbus  iniqui».  Mclior  enim  est  ipse  bis  quo»  co- 
lti, quia  ipse  quidem  vix.lt , cum  esse!  mortali», 
UH  autem  numqumn. 

18.  Sed  et  ammalia  miserrima  colimi  : insensata 
rnlin  comparala  bis,  illLs  sunt  deteriora. 

19.  Sed  nec  aspeclu  aliquis  ex  tiis  animalibus 


6.  Quelli  , che  amano  il  rnalr  , sono  degni  di 
avere  speranza  in  cose  tati , e quelli  pur  , che  te 
fanno , e que* , che  le  amano , e quelli  che  le  v- 
norano . 

7.  Slmilmente  un  vasaio  maneggiando  la  molle 
creta  con  molta  fatica  ne  forma  per  nostro  uso 
de"  vasi  di  ogni  sorte , e della  medesima  pasta 
ne  fa  de'  vati  per  usi  onesti,  e similmente  de’ va- 
si per  usi  contrari j e dell * uso,  a cui  debban  ser- 
vire que * cari  ne  è arbitro  il  vasaio  j 

8.  E con  vana  fatica  della  stessa  pasta  ne  for- 
ma un  Dio,  egli,  che  poco  prima  fu  di  terra  crea- 
to, e di  qui  a poco  ritorna  donde  fu  tratto,  allor- 
ché gli  sarà  ridomandata  quell ’ anima  di  cui  è de- 
bitore . 

9.  Ma  egli  no»  pensa  alla  fatica,  che  soffre, 
né  alla  brevità  di  sua  fila,  ma  fa  a picca  cogli 
orefici  e argentieri , ed  imita  miche  I bronzisti,  e 
pone  la  sua  gloria  net  formare  cose  inutili , 

10.  Perchè  il  suo  cuore  i cenere,  e la  speranza 
di  lui  è me/i  pregevole  della  terra , e la  vita  di  lui 
è più  vile  del  fango: 

11.  Mentre  egli  non  conosce  colui , che  lo  ha 
formato , e gli  ispirò  quell’anima,  mediante  la 
quale  eqii  opera , e soffiò  in  lui  lo  spirito  di  vita. 

19.  Costoro  anzi  han  creduto,  che  sia  un  giuo- 
co ht  nostra  vita,  e che  tutta  la  nostra  occupa- 
zione abbiu  da  essere  pel  guadagno,  e che  con- 
venga cercar  di  far  roba  anche  col  malfare: 

15.  Perocché  ben  sa  , che  più  di  tutti  egli  pec  - 
ca  colui , che  di  fragil  materia  forma  de’  vasi  c 
de ’ simulacri . 

14.  Ma  io»  tutti  stolti  e sgraziati  c superbi  più 
che  anima  nata  i nemici  del  popol  tuo , l quali  lo 
dominano  , 

15.  Perchè  eglino  credono  dei  lutti  gl*  idoli  del- 
le genti , t quali  non  hanno  l*  uso  degli  occhi  per 
vedere,  nè  delle  narici  per  respirare , nè  degli  o- 
r cechi  per  udire,  nè  delle  dila  delle  mani  per 
toccare , e i piedi  stessi  hanno  incapaci  di  muo- 
versi: 

16.  Perocché  un  uomo  li  fece  , e fermoUi  uno, 
a cui  fu  dato  in  prestilo  lo  spirito:  e nissun  uo- 
mo potrà  mai  fare  un  Dio  simile  a se  ; 

17.  Ed  essendo  egli  mortale  colle  inique  sue  ma- 
ni forma  un  morto ; onde  egli  è da  più  di  quelli, 
che  adora , perché  egli  benché  mortale  ha  ottenn- 
io la  vita,  ma  quelli  non  tnal. 

18.  Ma  essi  rendono  culto  ai  più  odiosi  anima- 
li , i quali  paragonati  colf  olire  bestie  prive  di 
sentimento  son  di  Queste  peggiori. 

19.  TVtf  alcuno  può  ncJr  aspetto  lilesso  di  quegli 


Ver».  7.  8.  Similmente  un  vasaio  ec.  Rappresenta  vivamente  la  stranissima  cecità  degl*  Idolatri . Ec- 
coti un  vasaio , che  fa  della  stessa  creta  rasi  ad  usi  propri , e decenti,  verbi  grazia,  da  ornare  una  ere- 
«lenza  , o da  servire  per  la  tavola , e ne  fa  anche  de*  vasi  ad  usi  vii» , e spregevoli , e «Iella  medesima 
pasta . di  cui  fa  un  vaso  destinato  ai  sordidi  bisogni  del  corpo  ne  forma  un  Giove  , un  Apollo  , una  dei- 
tà. E notato  , che  II  creatole  per  così  dire  > di  questa  delta  è un  uomo  mortale  fatto  anch’egli  di  ter- 
ra . che  tornerà  presto  nella- terra  stessa,  da  cui  fu  tratto,  allorché  Dio  gli  ridomanderà  quell*  anima 
che  a lui  diede  come  in  deposito.  Vedi  Imc.  xn.  90. 

ver*.  9.  Ma  egt!  non  penta  ec.  Ma  questo  vasaio , che  fa  I suot  idoli  di  terra  cotta  non  bada  alti 
fatica,  non  bada  al  suo  essere  di  uomo  mortale,  ma  lavora  per  farsi  glorioso  superando,  »e  può,  gli  ore- 
fici, gli  argentieri  e bronzisti , che  fanno  li  stessi  idoli. 

Vers.  IO.  //  tuo  cuore  è di  cenere , ec.  Costiti  ha  un  cuore  simile  al  fango,  con  cu»  f»  li  suoi  del,  hi 
un  cuor  di  cenere,  c le  sue  speranze  son  polvere  e cenere. 

Ver».  12.  13.  Han  creduto  , che  sia  un  giuoco  er.  Han  creduto  , che  a nulla  di  serio  debba  esser  ir 
«brilla  la  vita  dell* uomo,  che  non  si  tratti  in  questo  mondo  di  altro,  che  di  sollazzarsi  c darsi  bel  letr- 
po  , e perciò  sia  da  cercare  unicamente  di  guadagnare,  d»  farvi  liceo  anche  col  mal  fare,  nulla  itnpor 
landò  se  bene  o male  si  viva,  perchè  t coov  et  pensano  tutto  fluisce  quaggiù  , e ti  futuro  è un  niente. 
Perocché  se  qualche  pensiero  avesse  della  vita  futura  ben  rifletterebbe  u vasaio  . che  egli  pecca  f or- 
mando t suoi  Idoli  più  che  tutti  quei,  che  gli  adorano,  perchè  egli  ben  sa  come  il  suo  idolo  altro  im 
è,  che  un  composto  fallo  da  lui  di  quella  stessa  malerta,  detta  «male  formò  «le*  vasi  d’ ignominia  : chi 
può  adunque  scusarlo  quando  egli  alle  altrui  adorazioni  espone  cosa  sì  vile? 

ver».  14.  15.  I nemici  del  popolo  tuo , i quoti  lo  dominano . I nemici  d*  Israellc.  che  cercati  di  op- 

R rimeria  sono  superbi  e stolti , e infelici  più  di  qualunqm;  uomo  nato,  perchè  eglino  adorano  tutti  i 
tisi  dei  delle  nazioni  ( dei,  ebe  nulla  sono  , e nulla  possono  ) , e di  piu  perseguitano  il  popolo,  ebe  le 
adora  solo,  unico  vero  Dio. 

ver»,  lo.  Fu  dato  in  prestito  io  spirito.  L’anima  , che  egli  a Dio  dee  rendere  mi  giorno  , come 
dello  di  sopra . 

Vers.  17.  Egli  è da  più  di  quelli , che  adora,  onde  dice  S.  Agostino,  che  se  1*  artefice . che  diede  * 
l'idolo  la  sua  ngura  , avesse  potuto  dargli  un  po’  di  sentiménto  , I*  Idolo  stesso  adorerebbe  l’ artefici 
8em».  ».  De  Verb.  D. 

vers.  18  ììendon  cu/to  ai  più  odiosi  animali . t serpenti,  i lupi , » boni , i cocodrilll , i gatti , i to- 
pi ec.  bestie  peggiori  degli  altri  irragionevoli  animali , che  son  piu  docili  e di  miglior  naturale  , ep» 
utili  all’  nomo . 

vers.  19.  yè  alcuno  può  nell*  aspetto  isletsa  ec  vaie  a dire  sono  orribili  anche  a vedersi.  Parti  dei 
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bona  poU*l  conspicerc  . EfTugcrunt  autem  Dei  animati  osservare  alcun  bene , come  quelli , dir 
laudem  et  bcncdiclioncni  citi?.  han  perduta  t*  approvazione  e la  benedizione  di 

Dio. 

serpenti  Adorati  particolarmente  dagli  Egiziani;  onde  aoggiungc,  che  questi  dei  degli  Egiziani  sono  ani- 
mali . che  hanno  perduta  r approvazione , e la  benedizione  data  da  Dio  alle  sue  creature  t Vedi  Gen.  i. 
31.1;  perocché  il  serpente,  perché  avea  sedotta  la  prima  donna  ru  maledetto  da  Dio.  Gen.  m.  14.  Posso- 
no pero  queste  parole:  han  perduta  l’approvazione , e la  benedizione  di  Dio  estendersi  a tutti  gU  ani- 
mali adorati  come  dei , I quali  per  questo  stesso  motivo  di  essere  divenuti  obbietto  di  un  culto  sacri- 
lego, ed  empio,  meritaron  di  perdere  l'approvazione  c benedizione  del  Signore. 

Capo  Dfciinooesto 

(ìli  Egiziani  tono  puniti  per  la  loro  idolatria  : gti  Ebrei  da  Dio  ricevono  cibo  , e tono  dipoi 
pailiKoti  per  mezzo  di  ferventi  , dalle  morsicature  de’  quali  risanano  mediante  il  serpente 
di  bronzo:  pii  empi  tono  straziati  dalle  locuste,  dalle  mosche,  e dal  fuoco  nuslo  colla  gran- 
dine : agli  Ebrei  è data  la  manna . 


1.  Propier  hacc,  cl  per  hi»  simili»  passi  aunt 
digito  tormenta,  cl  per  mulllludinein  besliaruin 
cxlerminall  sunl. 

2.  Pro  quibus  tormenti»  bene  disposuisti  |xipu- 

lum  iimm,  • quibus  dediti!  coocuptoceottara  de* 
leobnienti  sui , novuni  saporem , escain  paratia 
eis  ortygometram  : • fiium.  II.  31. 

3.  Ut  UH  quidcin  concupUccnles  escain  propter 
ea , quac  illis  osten»a  et  miss»  sunl , eliam  a ne- 
cessaria roricupiscenlia  averterentur.  Hi  autem  io 
brevi  inopes  facli , novarn  gustaverunl  escain. 

\.  Oporlebat  enim  illis  sine  cxcusalionc  quidetn 
superveolre  interluni!  cxcrccnlibus  lyraunidem  : 
bis  auledi  tantum  estendere  qucmadiuoduiu  ini- 
mici eorum  exlerminabanlur. 

5.  • Elenim  cuin  illis  aupenrenlt  saeva  bcslla- 

niin  ira,  morsibus  pervcr&orum  coiubroruin  ex- 
lermiiiabanllir.  • .Xmu.  2 I.G. 

6.  Sed  non  in  perpetuimi  ira  lu»  permansi!,  sed 
ad  correplioncm  in  brevi  turbali  suut , signum 
Inibente»  saluti»  ad  coimnemoralionein  mandali 
legis  luae. 

7.  Qui  enim  convcrsus  est,  non  per  hoc.quod 
v iddi»  t,  sanabalur,  sed  per  tc  omnium  sai  vaio- 
rem  s 

H.  In  hoc  autem  oslendisli  inimici»  nostri»,  quia 
Iti  es.  noi  filiera*  ab  olimi  inalo. 

9.  • Ilio»  enim  locuslarum , et  inuscarum  occi- 
derunl  morsus.  et  non  est  inventa  sanitas  animai: 
illorum  : quia  digni  crani  ab  liuiuscemoili  exter- 
mlnari.  • Fxod.  8.  04.  cl  IO.  4.  Apoc.  9.  7. 

10.  FUios  autem  tuo*  , nec  draconum  venena- 
lorum  vicemnt  dento»  : misericordia  enim  tua  ad- 
veniens  sanabat  ilio». 

11.  In  memoria  enim  scrmonuin  tuonim  cxa- 
tninabaulur,  et  velociler  salvabantur , ne  in  allam 
ineidenle»  oblivioncm  non  |>ossciit  tuo  uli  adiu- 
lorio. 

12.  Elenim  ncque  licrha , ncque  inalagli)»  sana- 
vit  eos,  sed  tuu*.  Domine,  scrino,  qui  sanai  o- 
mnia . 


1.  Per  questo  ancora  mediatile  simili  cose  furon 
quelli  giustamente  tormentali , c sterminai  i da  ti- 
mi turba  di  bestie. 

2.  Ma  iu  luogo  di  tali  pene , lu  facesti  de*  fa- 
vori al  tuo  popolo  concedendogli  le  bramate  deli- 
zie di  nuovo  sapore  , le  quaglie  j 

3.  Talmente  che  quelli  bramosi  di  cibo  , a mo- 
tivo di  quelle  bestie  , che  avevano  sotto  degli  oc- 
chi mandate  contro  di  loro , perdevano  1‘  appetito 
del  necessario  , questi  poi  ridoni  per  poco  tempo 
alt ' Inopia  gustarono  nuove  vivande  i 

4.  Perocché  conveniva  che  irremediabil  rovina 
venisse  sopra  di  quelli j che  la  facevano  da  tiran- 
ni : a questi  poi  solameli  le  si  dimostrasse  in  qual 
guisa  straziali  fossero  i toro  nemici  . 

3.  E allora  quando  contro  di  questi  infierirono 
bestie  crudeli , eglino  erano  messi  a morie  pelle 
morsicai ure  di  velenosi  serpenti  j 

ti.  Ma  non  per  sempre  durò  il  tuo  sdegno  , ma 
per  poco  taniw  furono  spaventali  per  loro  emen- 
dazione , avendo  ricevuto  il  segno  di  salute,  per- 
ché si  ricordassero  de’  comandamenti  detta  ina 
leqqe . 

7.  Al  qual  segno  chi  si  rivolgeva,  diventava  sa- 
no , non  in  virtù  di  quel , eh*  ei  vedeva,  ma  per 
grazia  di  te  Salvatore  di  tutti  : 

8.  E con  dò  facesti  vedere  al  nostri  nemici  co- 
me tu  se’ colui , die  liberi  da  ogni  mate. 

9.  Perocché  quelli  perirono  morsicati  dalle  lo- 
custe, e dalle  mosche,  né  si  trovò  rimedio  {ter  la 
loro  vita  , perché  eran  degni  di  essere  sterminali 
do  bestie  tali  : 

10.  Ma  I tuoi  figliuoli  neppur  dai  velenosi  dra- 
goni furono  vinti,  perché  la  tua  misericordia  ren- 
ne a sanarli  : 

i I . Conclosslaclié  per  farli  ricordare  de'  tuoi 
precelli  erano  punti,  e tosto  erano  salvati j affin- 
ché non  avvenisse  , che  iter  dui  mie  affano  la  me- 
moria goder  non  potessero  del  tuo  aiuto  ; 

12.  Imperocché  non  fn  né  un'erba,  né  un  leni- 
tivo, che  li  guarì,  ma  la  tua  parola,  o Signore, 
la  quale  lutto  risana  ,* 


Veri.  I.  Per  questo  ancora  mediante  ec.  Per  la  loro  Idolatria,  In  pena  della  loro  turpissima  Idola- 
trìa furou  essi  tormentati  c sterminati,  mediante  cose  slmili  a quelle  . che  adoravano,  cioè  da  una  tur- 
ba di  bestie,  dal  moseboni,  dalle  mosche,  dalle  cavallette  ec.  vedi  I* Esodo. 

Ver*,  z.  le  quaglie.  Due  volte  mandò  Dio  le  quaglie  al  suo  popolo:  Vedi  Exod.  xvt.  13.  .V#m.  sin.  31. 
Cibo  di  nuovo  sapore  : vuol  dire  di  squisito  sapore,  di  sapore  eccellente,  in  questo  senso  la  voce  nuo- 
vo c usata  piti  volle  nelle  scritture.  La  voce  ortjgometra  significa  propri* mento  la  madre  delle  quaglie 
che  è più  grande  di  tutte  , e va  Innanzi  ad  esse  quando  si  levano,  ma  qui  è usala  a significare  tutta  la 
moltitudine  delle  quaglie  Plin.  t.  43. 

Ver*.  3.  Quelli  bramosi  di  cibo  . . . perdevano  /*  appetito  dei  necessario  ee.  GII  Egiziani  bramosi . e 
bisognosi  di  cibo  non  potevano  mangiare  perché  toglieva  loro  ogni  apfietito  la  schifézza  e sordidezza 
«Ielle  bestie  che  avevano  davanti  , le  quali  erano  state  mandate  da  Dio  per  punirli  ; onde  non  poteano 
prendere  II  necessario  ristoro  : gli  Ebrei  poi  dopo  avere  per  poco  tempo  sofferta  penuria  di  viveri,  eb- 
her  da  Dio  nuovo  eccellente  cibo,  le  quaglie  . 

ver».  4.  A questi  poi  solamente  si  dimostrasse  ee.  Agli  Ebrei  poi  colla  breve  fame  che  patirono , si 
facesse  comprender  quel . che  patissero  i loro  nemici  nella  lunga  e rabbiosa  lor  fame. 

Ver*.  5.  6.  E allora  quando  contro  di  questi  infierirono  ec . E quando  nel  deserto,  tu  o Signore  . 
punisti  le  mormorazioni  del  popolo  mandando  contro  di  essi  bestie  crudeli,  cioè  serpenti  infuocati  che 
uccidevano  col  morso  loro  velenoso;  per  poco  tempo  durò  il  gastigo  mandato  per  loro  emendazione,  a- 
vendo  comandato  a Mose,  che  alzasse  quel  semente  di  bronzo  segno  di  salute,  che  risanava  lutti  quelli, 
che  lo  miravano.  Vedi  quel , che  si  è dello,  Sumer.  xxi.  ; cosi  Hi  facevi  ad  essi  vedere  quanto  salutare 
sia  r obbedienza  al  tuoi  comandamenti,  e quanto  pericoloso  sia  II  trasgredirli. 

Ver*.  II.  Erano  punti  re . Erano  rertti  dal  morso  de*  serpenti , perchè  si  svegliassero  dalla  lor  son- 
nolenza, e ravvivassero  la  memoria  de*  tuoi  comandamenti,  la  dimenticanza  de* quali  avrebbe  lor  fatto 
jerdere  la  ina  protezione  . 

Ver*.  12.  I la  la  tua  parola.  Sopra  disse  , che  furon  saoati  da  Dio  Salvatore  di  tutti . qui,  dalla  pa- 
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15.  • Tu  e*  enim,  Domine,  qui  vitae  et  mor- 
ti* habes  poteslatem , et  dcduds  ad  porta»  morti» , 
et  reduci*: 

• Deut.  39.  39.;  t.  Rea.  9.  6.  Tob.  13.  2. 

14.  Homo  auleti»  occidit  quiricm  per  malitiam, 
et  cum  exierit  «pirilus,  non  revcrtctur,  ncc  re- 
vocabit  anlmam  quac  recente  est  : 

15.  Seti  tuam  manum  eflugere  impossibile  est. 

1G.  • Nettante*  entm  le  nosse  Impil , per  forli- 
ludinem  brachi!  tui  flagellati  suoi:  novi*  aqui*  et 
grandinibu*  et  pluviis  persecutionem  passi , et 
per  ignein  consumpti.  • Exod.  9.  23. 

17.  Quod  eniin  mirabile  eral.  in  aqua  . quae 
omnia  cxlinguil,  piu*  igni*  valebat:  vindex  est 
enim  orbi*  iuslorum. 

18.  Quodam  cnhn  tempore , mansuetabalur 
Igni»,  ne  comburerentur  quae  ad  impios  mlssa 
eranl  nnimalia  : sed  ut  Ipsi  videntes  sctrent , quo- 
niam  Del  iudlcio  patluntur  persecutionem. 

19.  Et  quodam  tempore  in  aqua  suora  virtulem 
Igni*,  cxardescebat  undique,  ut  iniquae  terrac 
nalionem  ex  terminarci. 

90.  * prò  quibus  angelorum  esca  nulrivlsti  po- 
pulum  luurn,  et  paratum  panca»  de  coeto  prae- 
stilisti  illi*  sino  labore,  omne  delectamentura  in 
#e  habenteni,  et  omnis  sapori*  suaviintem. 

• Exod.  16.  14.  Antri.  11.  7.  Ps.  77.  25. 

loatt.  6.  31. 

21.  Substanlia enim  tua didcedinem  tuam.quam 
in  Olio*  babes,  ostcndebal:  et  de*erviens  unìus- 
cuiusque  voiunlati,  ad  quod  quisque  volebat, 
convertcbatur. 

22.  • Nix  autem  et  giade*  sustinebant  vim 
igni*  i et  non  Uibescebant  : ut  sdrent  quonlam 
fruclus  inimioorum  exterminabal  igni»  ardens  in 
grandine  et  pluvia  coruscan*.  • Exod.  9.  24. 

23.  uic  autem  ilerum  ut  outrircnlur  fusti,  edam 
suac  vlrtulis  oblilus  est. 


13.  Perocché  tUj  o Signore , se’  quello , che  hai 
in  tua  balla  la  vita  e la  morte , e conduci  fino  al- 
le porle  di  morte  , e indietro  richiami  : 

14.  Or  t*  uomo  ben  può  uccidere  un  altro  per 
malvagità;  ma  partito  che  sia  lo  spirito , egli  non 
può  far  , che  ritorni , né  richiamerà  indietro  /’  a- 
uinia  altrove  già  ricettata: 

15.  Ma  di  fuggire  dalla  tua  mano  non  è possi- 
bile. 

16.  Quindi  gli  empi , che  negavano  di  cono- 
scerli, furono  flagellati  dal  forte  tuo  braccio,  per- 
seguitoti da  acque  nuove  c grandmi  e tempeste 
c consunti  dal  fuoco  . 

17.  E questo  era  il  mirabile,  che  il  fuoco  atti- 
vità maggiore  aveva  nell ’ acqua,  la  quale  spegne 
ogni  cosa,  perché  il  mondo  tutto  fa  le  vendette 
de f giusti . 

18.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansiva,  affiochì', 
non  ne  fossero  bruciate  le  bestie  spedite  contro 
degli  empi  j ond * eglino  ciò  reggendo  sapessero 
come  per  giudizio  divino  erano  straziati. 

19  .E  In  altro  tempo  il  fuoco  sopra  la  naturai 
forza  ardeva  per  ogni  parte  nell * acqua , affin  ili 
sperdere  della  iniqua  terra  le  produzioni. 

90.  Ma  all’  opposto  il  popolo  tuo  nutristi  col 
cibo  degli  Angeli,  e dal  cielo  somministrasti  ad 
essi  un  pane  bell*  e fallo  senza  loro  fatica , con- 
tenente in  se  ogni  delizia  ed  ogni  soave  sapore ; 


21 . Perocché  quella  tua  sostanza  dimostrava  co- 
me tu  se*  dolce  inverso  i figliuoli , e adattandosi 
al  genio  di  ciascheduno,  dia  diventava  quello,  che 
ciascuno  voleva  j 

23.  Ma  la  neve  ed  il  ghiaccio  reggiano  alla 
forza  del  fuoco  senza  liquefarsi j affinché  (i  tuoi) 
vedessero  come  i frutti  de*  nemici  erano  distrutti 
dal  fuoco  ardente , che  folgoreggiava  in  mezzo  al- 
la grandine  ed  alla  pioggia . 

23.  E qui  all * opposto  perché  i giusti  avessero 
onde  sostentarsi,  si  scordò  egli  della  sua  stessa 
virtù . 


rata  di  Dio,  e lo  stesso  dlccsi  Ps.  cri.  SO.  ; dalle  quali  cose  apparisce  come  il  serpente  di  bromo  era  fi- 
gura di  Cristo,  che  venne  a sanare  V uomo  da  tulli  I tuoi  mali.  Vedi  Sumer.  xxi.  Alia  parola  ancora  di 
Dio  scritta  si  appartiene  di  essere  universale  rimedio  di  tutte  le  spirituali  malattie  dell  uomo;  onde  di- 
ce s.  Agostino  ogni  mate  dcW  anima  ha  sua  medicina  nette  scritture  ; e lo  stesso  prova  il  crisostomo 
Hom.  xn.  in  Gen. 

ver*.  14.  Iti  richiamerà  indietro  r anima  ec . Non  farà  ritornare  nel  suo  corpo  l’anima,  che  nc  è 
già  partita , ed  è già  stata  ricettata  nel  luogo,  che  secoudo  le  sue  opere  a lei  conveniva,  o net  purgato- 
rio, o nell’  inferno,  o nel  paradiso. 

Ver».  16.  Gii  empi . che  negavano  di  conoscerli.  Faraone  avea  dello  : Io  non  conosco  il  Signore  , e 
non  lascerò  partire  Israele.  Exod.  v.  2.  ma  dopo  il  flagello  della  grandine  confessò  il  suo  peccato  e quel 
del  suo  popolo  Exod.  ix.  27. 

Da  acque  nuove , ec.  Si  sa,  che  nell’  Egitto  piove  di  rado,  e non  piove  mal  in  certe  stagioni  e in 
certe  parti  di  quel  paese  : intendono  adunque  alcuni  per  le  acque  nuove  le  piogge  straordinarie,  ma 
altri  spiegano  le  stesse  parole  deile  acque  tramutate  in  sangue.  La  grandine,  la  tempesta,  (o  sia  l'im- 
petuosa pioggia  ) accompagnata  da  tuoni  , lampi , folgori  e fuoco  celeste , tiittociò  è descritto  anche 
nell’  Esodo,  cap.  ix. 

vera.  17.  Il  fuoco  attività  maggiore  avea  nell ‘ acqua.  Così  il  fuoco  venuto  dal  ciclo  alle  preghiere 
di  Elia,  lambiva  le  acque  sparse  sopra  l’altare,  3.  Reg.  xviu.  19.  40. 

Perchè  il  mondo  tutto  ec.  Perchè  tutte  le  creature  per  volere  di  Dio  cospirano  a far  le  vendette  de- 
gl’ innocenti  oppressi  dai  loro  persecutori . 

Ver*.  18.  Talora  poi  il  fuoco  si  ammansiva  , ec.  Si  ammansiva,  e perdeva  la  sua  divoratrice  pos- 
sanza il  fuoco  quando  gii  Egiziani  tentavano  di  liberarsi  per  mezzo  di  esso  dalle  ranocchie,  dalle  mo- 
sche ec.  perocché  allora  II  fuoco  era  senza  possanza,  c non  offendeva  quelle  bestiuote  mandate  da  Dio  a 


qua 

»imo  degno  d«ì|Vstess7Tn6^ll*"*se  q”u«tra"ves»èr  insogno  di  cibo.  Era  fiero’  anche  in  un  mistico  senso 
cibo  degli  Angeli  la  manna  in  quanto  eli’ era  figura  di  Cristo  velato  sotto  le  specie  sacramentali  nella 
divina  Eucaristia,  vedi  Ps.  lxxvii.  e «5.  l’Esodo  capo  xn. 

vere.  21.  Diventava  quello  , che  ciascuno  voleva.  S.  Agostino  lib.  ii.  Retract.  cap . 20.  afferma  . che 
la  manna  prendeva  il  gusto  e il  sapore  che  uno  bramava  a consolazione  solamente  degli  Ebrei  redeli  ; 
non  già  per  quelli,  che  mancanti  di  fede  mormoravan  sovente,  e ai  quali  venne  a noia  la  stessa  manna; 
e lo  stesso  sentimento  ebbe  ».  Gregorio,  Lib.  vi.  Maral,  cap.  9. . e s.  Girolamo,  e sembra  ancora  , che 
ciò  venga  accennato  in  quello,  che  segue.  Per  la  qual  cosa  anche  in  questo  particolare  la  manna  viene 
ad  essere  una  degna  figura  della  Eucaristia , che  è ogni  bene,  ed  ogni  cosa  per  gli  uomini  spirituali , 
uon  per  li  carnali,  I quali  dal  pane  ordinario  non  la  distinguono.  Vedi  pr.  Cor.  xi.  29. 

Vere.  22.  Ma  la  neve  , ed  il  ghiaccio  reggevano  ec.  Torna  a parlare  della  settima  piaga  , che  fu  di 

3 rendine  mescolata  col  ruoco,  nella  qual  plaga  , siccome  disse  vers . 17.,  che  il  fuoco  non  era  spento 
alla  gelata  acqua  e grandine,  cosi  nota  adesso,  che  il  fuoco  non  iscioglieva  la  neve  c II  ghiaccio  , col- 
icgandoM  insieme  creature  tanto  tra  di  loro  opposte  per  servire  alla  volontà  del  lor  creatore  in  rovina 
degli  Egiziani.  Ixt  neve  e il  ghiaccio  significa  in  questo  luogo  la  gelata  e fredda  c dura  grandine. 

vere.  23.  E qui  all'  opposto  ...  si  scordò  egli  ec  . Ma  riguardo  alla  manna  , la  quale  era  simile  alla 
brinata  e al  sole  fondevasi  come  suol  fonderei  la  brinata,  riguardo  alla  manna  il  fuoco  si  scordò  della 
naturale  sua  virtù,  c non  la  scioglieva,  ma  la  rassodava  c la  cuoceva,  affinchè  divenisse  cibo  c sosten- 
tamento de’ tuoi  figliuoli.  Vedi  Sum.  xxi,  8. 


ire  i nemici  suoi,  e dei  suo  popolo. 

Vere.  19.  Della  iniqua  terra  le  produzioni.  Tutto  quello,  che  nasceva  da  quella  terra  abitala  da  Ini- 
gcnle.  l’erbe.  I legumi,  il  grano,  ec. 

t,  ..rv  on  /V,/  jncrmii  /•/»!  Olln  dirli  Ani'dt  nelle  tiiivo  p - ovvero  Con  riho  n rosi .1  n I I «i - 
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SI.  creatura  ©nini  libi  Faclori  desorvicn*,  ciar- 
li esci  l in  tormentimi  adversus  iniuslos:  et  lenior 
tit  ad  benefacicndum  prò  lii« , qui  In  te  contì- 
dunt. 

35.  propler  hoc  et  lune  in  omnia  tran  sfigurala, 
omnium  nutrici  gratiae  luae  deserviebat,  ad  vo- 
lunlateni  eorum,  qui  a tc  Ucsiderubant: 

36.  Ut  scirent  filli  lui , quo»  dilexUti  Domine  : 

* quoniamnon  nativilalU  fructus  pascimi  tronfine», 
sed  sermo  luus  tios,  qui  in  te  crediderint,  con- 
servai. * Deut.  8.  3.  j Valiti.  4.  4. 

37.  Ouod  cnim  ab  igne  non  poterai  ex  lenti  ina- 
ri, «talli»  ab  exiguo  radio  soli»  calefactuiu  labe- 
sccbat: 

38.  Ut  notum  omnibus  ossei , qonniam  oportel 
praeveuirc  solcai  ad  bencdlctionem  tuam , et  ad 
orlimi  lucis  te  adorare. 

39.  Ingrati  enlm  spes  tamquam  hybernalis  gla- 
des  labescet,  et  disperici  taiuquam  aqua  super- 
vacua. 


CAP.  XVI 

34.  Perocché  la  creatura , che  serve  a te  suo 
facitore,  gli  ardori  raddoppia  a tormentare  gl' in- 
giusti , e mite  diventa  in  prò  di  quelli , che  in  te 
confidano. 

25.  E quindi  ancora  ( la  creatura  ) trasfiguran- 
dosi allora  in  tutte  guise  serviva  alla  tua  beni- 
gnità nutrice  di  tulli  secondo  i voli  di  quelli  j che 
a te  ricorrevano. 

96.  Affinché  i tuoi  figliuoli  amati  da  le  , o Si- 
gnore j riconoscessero  come  non  l frutti  rinascen- 
ti pascono  gli  uomini , ma  la  tua  parola  è quella 
che  conserva  chi  crede  in  te. 

27.  Perocché  quello,  che  non  poteva  esser  con- 
sunto dal  fuoco  , riscaldato  a un  piccol  raggio 
del  sole  squagliavasi. 

96.  Affinché  sapessero  tutti 3 come  dee  prevenir- 
si il  sole  per  la  benedizione,  e si  dee  alla  levata 
del  sole  adorarti. 

29.  Perocché  la  speranza  deW  Ingrato , come  il 
ghiaccio  dell* inverno  si  scioglie  , e si  sperde  come 
acqua  inutile. 


vera.  ».  E quindi  ancora  (la  creatura  ) trasfigurandosi  re.  Ho  ripetuto  la  voce  creatura  del  vers* 
precedente,  la  qual  voce  dinota  adesso  la  manna  . che  sì  trasmutava  in  lutti  t sapori,  servendo  alta  di' 
vma  benignità  nutrice  di  tutti  gli  nomini , e secondando  i voti  di  quelli , che  a te  ricorrevano,  ovvero 
di  quelli  che  te  ne  pregano , perocché  anche  in  Ul  guisa  può  tradursi  il  greco. 

vers.  36.  Non  i frutti  rinascenti  ec.  Facesti  comprendere  ai  tuoi  figliuoli  come  non  tanto  l prodotti 
della  terra  i che  ogni  anno  tornano  a nascere  ) non  il  cibo  sensibile,  che  tu  dal  agli  uomiui  secondo  le 
dis|HMizionì  di  tua  providctua,  ma  la  tua  parola  è quella  , che  l'uomo  nutrisce  e conserva  ; onde  questa 
tua  parola,  che  è il  tuo  comando,  e la  tua  volontà,  può  conservare  un  uomo  seoza  eh’ et  prenda  alcun 
cibo,  come  Mose  cd  Elia  conservò  nel  digiuno  di  quaranta  giorni,  e può  a qualsivoglia  cosa  dar  la  virtù 
«li  sostentar  la  vita  dell’  uomo. 

vers.  28.  Per  la  benedizione  : Ho  voluto  ritenere  la  stessa  voce , perché  ella  ha  doppio  senso  secon- 
do 1’  uso  delle  Scritture,  e qui  ella  gli  ha  ambedue.  Dee  prevenirsi  il  sole,  dee  aversi  sollecitudine,  e 
brama  ardente  dei  beni  tuoi  per  ottenerli;  dee  aversi  soileci indine  c premura  di  benedirti , e renderti 
grazie  prevenendo  la  levata  del  sole,  onde  tante  volte  Daviddc  rammenta  , com’egli  di  gran  mattino 
sorgeva  a lodare  II  Signore.  Ciò  veniva  a significarsi  In  quella  proprietà  della  manna , ebe  si  perdeva, 
e andava  in  acqua  se  non  era  raccolta  prima  del  levare  del  sole.  E quindi  II  costume  della  Chiesa,  co- 
stume vegnente  da  Apostolica  tradizione  di  prevenire  colla  pubblica  orazione  il  nascimento  del  sole, 
«lei  qual  costume  infiniti  documenti  abbiamo  nella  Ecclesiastica  Istoria,  onde  iotolierabìle  abuso  sareb- 
be il  permettere,  che  una  istituzione  si  santa  e antica  quanto  la  chiesa,  c di  tanta  educazione  pei  po- 
poli si  andasse  a poco  a poco  alterando  e perdendosi  presso  di  quelle  persone,  che  alla  slessa  orazione 
pubblica  in  virtù  dello  stalo  loro  son  destinate. 

vers.  29.  La  speranza  de/r  ingrato , come  il  ghiaccio , ec.  L*  ingrato,  che  non  è niente  sollecito  di 
benedire  e rendere  grazie  a Dio  pel  precedenti  favori  merita  di  nulla  ottenere  in  Tuturo,  onde  le  spe- 
ranze di  lui  si  dilegueranno,  anseranno  in  fumo  e vapore,  come  il  ghiaccio  d*  inverno  ai  raggi  del  sole 
di  primavera  si  scioglie  e si  sperde.  Quello  che  avveniva  agli  Israeliti  negligenti  nell’andare  a raccoglier 
la  manna  ( i quali  i>iù  non  ne  trovavano  )era  una  lezione  grande  pei  Cristiani  pigri  e infingardi  nel  ren- 
dere a Dio  le  benedizioni  e te  laudi  dovute  a lui  pei  suoi  benefizi. 


Capo  ClecimoocUtino 


Tenebre  dell’  Egitto  con  incredibili  terrori  e spai  enti  : negli  altri  luoghi  era  luce  chiara. 


1.  Magna  sunl  cnim  iudicia  tua,  Domine ? et 
inenarrabilia  verba  tua:  propter  hoc  indisciplìna- 
lae  anima©  erniverunt. 

2.  * Dum  mini  persuasum  imbonì  iniqui  pos- 
se dominar!  nationi  sanclae,  vinculis  tenebrarum 
el  longac  noeti»  coni i vediti , inclusi  sub  tcclis,  fu- 
rtivi perpetuai*  provldenliac  iacuerunt. 

• Exod.  10.  33. 

5.  Et  dum  putant  se  latore  inobscuris  peccati», 
tenebroso  oblivioni*  vclamento  dispersi  sunt,  pa- 
vento* horrende,  el  cum  admiratione  niraia  per- 
turbati. 


i.  Grandi  sono  l tuoi  giudizi,  o Signore,  e inef- 
fabili le  opere  tue  : per  questo  te  anime  prive  di 
scienza , caddero  in  errore. 

3.  Cvnciossiaché  mentre  gl’iniqui  si  persuado- 
no di  potere  opprimere  il  popot  santo  j legali  da 
catene  di  tenebre  e di  lunga  notte,  chiusi  dentro 
le  loro  case , giacevano  esclusi  dalla  eterna  Pre- 
videnza. 

3.  E mentre  credono  di  potere  restare  ascosi 
co ' neri  loro  peccali,  furati  disgiunti  1‘  uno  dal- 
l’ altro  con  lenebroso  velo  di  oblivione,  pieni  di 
orrende  paure,  e turbati  da  eccessivo  sbigotti- 
mento. 


vers.  I.  Le  anime  prive  di  scienza.  Le  anime  non  illuminate  dalla  tua  luce  celeste  nulla  compren- 
dono nelle  stesse  opere  tue;  quindi  gli  Egiziani  non  intesero  né  i tuoi  giudizi  di  misericordia  verso  il 
tuo  popolo,  di  rigore  verso  di  essi;  nè  videro  quello,  che  con  tali  giudizi,  c con  tante  maravtgliose 
inesplicabili  opere  tue,  tu  volesti  far  loro  intendere:  e caddero  in  gravissimo  errore  c alla  tua  volontà 
ostinatamente  si  opposero  non  volendo  lasciar  partire  gli  Ebrei,  secondo  II  tuo  comandamento. 

vers.  2.  Legali  da  catene  di  tenebre  , e di  lunga  notte  , ec.  Esprime  con  mirabtl  forza  la  dolorosa 
situazione  degli  Egiziani  nel  tempo,  che  le  tenebre  duravano  in  lulto  il  loro  paese:  giacevano  gli  Infe- 
lici chiusi  nelle  loro  case,  legati  dalle  stesse  tenebre.e  dalla  lunga  notte  di  tre  Interi  giorni,  non  avendo  co- 
raggio di  fare  un  passo  , nè  di  muoversi  dal  sito,  in  cui  dalle  tenebre  stesse  furon  sorpresi,  trovandosi 
esclusi  da  quella  eterna  previdenza,  la  quale  colla  luce  del  sole  governa  ed  anima  c favorisce  le  opera- 
zioni dell’uomo,  vedi  l’Esodo  x.  22.  Non  debbo  tacere,  ebe  do  ve  abbiamo  tradotto:  Esclusi  dalla  eterna  Previ- 
denza: potremmo  anche  dire:  i disertori  dell’eterna  Previdenza:  lo  che  significherebbe,  che  gli  Egiziani 
opponendosi  alle  disposizioni  della  previdenza  divina,  e quasi  pretendendo  di  sottrarsi  ai  comandi  di 
tei , che  volea  libero  il  popolo  Ebreo  meritarono  come  disertori  delta  stessa  previdenza  di  essere  chiusi 
e legati  nelle  tenebre  quasi  in  oscuro  carcere,  come  si  sarebbe  fatto  a de’scrvl  fuggitivi,  i quali  ve- 
nuti io  poter  del  padrone  si  caricavano  di  catene,  e si  rinchiudevano.  Ahhiam  preferito  la  prima  ver- 
sione, perchè  oltre  che  ella  può  stare  colla  nostra  Volgata,  è favorita  anche  dal  Greco. 

vers.  J.  E mentre  credono  di  poter  restai *e  ascosi  ec.  come  se  dicesse  : gli  Egiziani  faceano  nelle 
tenebre  della  notte  molte  iniquità  , sacrificando  ai  demoni  ec. . e credevano  di  potere  tenerle  occulte  , 
perchè  fatte  nell’ oscurità,  e Dio  con  densissime  tenebre  il  punisce,  c perchè  odiavan  la  luce  della  veri 
tà , e della  ragione,  toglie  ad  essi  la  luce  del  sole;  cosi  lo  stalo  esterno  di  essi  rappresenta  il  loro  miri- 
no stato  pieno  d*  ignoranza . di  cecità  c di  errore. 
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4.  Nequc  ciiim , quac  cmilincbal  ilio»  speluuca, 
ulne  Union*  custodiclial:  quonlain  sonilo*  dcscen- 
«leu*  parlmtabat  ilio»,  cl  pcrsonae  tristea  illis 
apparente*  pavorem  illis  pracslabant. 

5.  Et  igni*  quldein  nulla  vi»  poterai  illis  lumen 
prodiere  , tur  soler  uni  limpidae  flaminac  il  I unti - 
tiare  |>oterant  illam  noctem  liorrendam . 

6.  Apparcbat  aittein  illis  subitanea*  igni* , li- 
moli pienti»:  8t  timore  perculsi  illius;quac  non 
videbalur  . Tacici , acslimabant  deteriora  esse , 
qUM  videbantm  : 

* t t magieae  arti»  appositi  erant  dcrisus,  et 
sapienliac  gloriae  corrcplio  rum  contumelia. 

• Exod.  7.  99.  et  8.  7. 

8.  IMI  enim  qui  promiltebanl  timore»,  et  per- 
lurbationcs  expcllerc  se.  ab  anima  languente,  hic 
cunt  derisu  pieni  timore  languebant. 

9.  Nani  et  si  nihil  illos  ex  monstrispcrturbabal: 
transito  animalium,  et  serficntium  sibilalione  com- 
moli , treiuebundi  peribant  : et  aerem , quein  nul- 
la ratione  quia  efl'ugere  posse! , negante»  se  vi- 
dere  . 

10.  Cum  sii  enim  timida  ncquitia,  dal  tesiimo- 
ninni  condemnationis  : sempcr  enim  praesumit 
saeva,  perturbala  conscicntia. 

11.  Nihil  enim  c&t  timor  nisi  predillo cogitalkt- 
nis  auxiliorum. 

19.  Et  doni  ab  intus  minor  est  eipcctalio  , 
inaiorem  computai  inscientiam  eius  causai:,  de  qua 
lormcntum  praestal. 

13.  liti  auletn . qui  inipolenleni  vere  noctem,  et 
ab  inflmis,  et  ab  altissimi»  inferi»  Mipervenien- 
tem,  cuiiHlem  somnum  dorm lente*, 

14.  Aliquando  monstrorum  cxagilabnntnr  timo- 
re , aliquando  aniinae  delirici  un  t traduci  ione  : 
Mibilancus  enim  illis,  et  Insperato*  timor  fupcr- 
veneral. 

15.  Deinde  si  quisquara  ex  illis  decidissct,  cu- 


4.  Coticlosslachè  i nascondigli  dove  erano  riti - 
ruitj  non  li  facevan  sicuri , ina  erano  spauriti  dai 
i amori , che  si  levavano  , e spettri  orribili  ad  es- 
si apparivano , da*  quali  erano  spaventali. 

5.  A<5  il  fuoco  per  grande  , eh’ ci  fosse , poteva 
(ut  essi  dar  lume,  nè  il  chiaro  splendor  delle  stel- 
le poteva  dar  luce  a quella  orrenda  notte. 

6.  Ma  un  repentino  fuoco  terribile  compariva 
dinanzi  ad  essi,  e sbalorditi  per  la  paura  di  quei 
fantasmi,  che  mal  vedevano  j peggiori  si  figuratati 
le  cose,  clic  comparivano. 

7.  Ed  cromi  aggiunti  gli  scherni  deir  arie  ma- 
gica , c i t 'ornamenti  di  saviezza  furon  redarguiti 
con  ignominia; 

8.  Perocché  quelli  , che  facevan  professione  di 
sbandire  dagli  annui  abbattuti  le  paure  r i turba- 
menti, sopraffalli  dal  timore  con  lor  vitupero  lan- 
guivano j 

9.  Conciosslachi  quantunque  nulla  di  mostruosi  > 
gli  offendesse,  al  passar  , che  facevano  te  bestie . 
e al  fischiar  de1  serpenti  si  sbigottivano,  e moriva- 
no di  paura,  e avrebbon  eletto  di  non  veder  ra- 
fia, die  da  ni  suino  può  evitarsi  j 

10.  Perocché  la  malvagità  essendo  paurosa  si 
condanna  colla  propria  testimonianza: e neir agl- 
iata coscienza  presagisce  cose  crudeli. 

11.  E II  timore  altro  non  è,  se  non  la  privazio- 
ne degli  aiuti  delta  ragione. 

19.  E quanto  meno  dentro  di  se  uno  aspetta  soc- 
corso , tanto  più  ingrandisce  la  Ignota  cagione 
che  a lui  dà  tormento. 

13.  Quelli  però  in  quella  notte  veramente  intol- 
lerabile , e venula  sopra  di  loro  dall’ infimo  pro- 
fondissimo inferno , assopiti  dal  medesimo  sonno  , 

14.  Ora  da I timore  degli  spettri  erano  agitali  , 
ora  venlvan  meno  per  l’ abbonimento  dell’animo , 
sorpresi  da  subitaneo,  e inaspettato  terrore. 

15.  Che  se  alcuno  di  quelli  foste  valuto  a ca- 


Furon  disgiunti ....  con  tenebroso  veto  di  oblivione.  Erano  divisi  l’uno  dall'altro,  senza  che  l’uno 
potesse  prendersi  cura,  o pensiero  dell’ altro,  dimenticati  da’ suol,  dimenticati  da  dio:  questo  e il  te- 
nebroso \ ciò  di  oblivione,  onde  erano  coperti  e circondali  gli  Egiziani,  separati  l’uno  dall’ altro. 

Turbai t da  eccessivo  sbigottimento.  Il  Greco  porta:  turbati  eccessivamente  da’  spettri , o su  fuita- 
•ml.  se  ne  pArla  In  appresso. 

Vers.  6.  6.  Ni  li  fuoco  per  grande  , eh’  et  foste  , ec.  La  densità  delle  tenebre  era  tale , che  nissun 
fuoco  potea  bastare  a romperla,  e dissiparla  ; onde  irrcuicdiahili  erano  quelle  tenebre,  e contro  di 
esse  non  potevano  I miseri  aver  soccorso.  Venivano  bensì  di  tanto  in  tanto  rc|>entmaincntc  certi  come 
passeggieri  lampi  non  pero  a loro  conforto . ma  per  maggiormente  spaurirli,  allineile  vedessero  non 
distintamente  gli  spettri,  c i fantasmi,  ondo  nou  distinguendo  chiaramente  quel,  che  ciò  Tosse,  viepiù  gran- 
de e mortale  era  il  loro  spavento.  Le  cose,  ebe  oscuramento  si  traveggono  al  buio  ordinariamente  pro- 
ducono maggior  paura. 

Ver».  7.  Ed  eranvi  aggiunti  gli  scherni  dell’arte  magica.  Con  gli  spettri  e fantasmi,  che  spaventa- 
vano gli  Egiziani.  volle  Dio,  che  fosse  schernita  . e gasligala  la  stolta  credulità  loro  nel  dar  retta  ai  loro 
maghi  ; e che  l maghi  stessi , che  avevano  delusi  e burlati  gli  altri  colle  loro  prestigio,  e colle  false  ap- 
parizioni, fossero  parimente  delusi  e scherniti. 

E i vantamenti  di  saviezza  ec.  Kd  erano  anche  puniti  obbrobriosamente  della  gialtanza,  c del  ven- 
to, che  si  davano  di  molta  sapienza.  Parla  de’ maghi,  che  si  attribuivano  uno  straordinario,  c quasi  so- 
vrumano sapere,  e furono  allora  convinti  d’ignoranza,  e si  vide,  clic  tutta  la  loro  arie  era  solo  impo- 
stura e inganno. 

Vers.  8.  Quelli , che  facevan  professione  ec.  Questi  maghi,  che  si  promettevano  di  guarire  gli  altri 
dalle  paure  che  lor  facevano  I prodigi  di  Mosè . languivano  eglino  stessi  pieni  U’inimili  e ridicoli  timori. 

Vers.  9.  Quantunque  nulla  di  mostruoso  yti  offendesse . ec.  Quand’anche  nulla  avesser  veduto  di 
sinistro  da  dire  ad  essi  spavento,  bastavano  a farli  morir  di  pallia  le  bestie  e particolarmente  i serpen- 
ti, che  aveano  nelle  loro  case,  dove  II  mantenevano,  o gli  adoravano,  e i quali  tormentali  dalla  rame 
andavano , e venivano . e oscillavano , empiendo  di  onore  quegli  infelici.  Intorno  agli  ammali  tenuti 
per  le  case  nell’ Egitto  vedi  Erodoto  iib.  I.  36.  ed  Kliano  tib.  xvu.  5. 

Vers.  IO  Si  condanna  cotta  propria  testimonianza.  Perocché  l’empio  non  temerebbe  se  non  sapesse 
esser  degno  di  castigo  ciò  ch'egli  ha  fatto,  vedi  lob  xv.  11.  ec.  La  sperienza  ha  sempre  fatto  vedere  . 
che  l’uomo  malvagio  è anche  timido  e vigliacco. 

Vers.  II.  E ii  timore  altro  non  è , ec.  Il  Umore  eccessivo  viene  dalla  mancanza  degli  aitili.  ! quali 
possono  sosteuer  l’uomo,  c confortarlo  nei  grandi  pencoli.  I quali  aiuti  la  ragione  non  perturbata  |hj- 
trebbe  trovare.  Cosi  viene  a dimostrare,  come  la  malvagli.!  è sempre  paurosa,  perchè  il  timore  in  lai 
guisa  apprende  II  male  creduto  imminente,  che  ad  esso  soccombe,  e non  dà  luogo  atta  ragione  di  pen- 
sare agli  aiuti,  ed  ai  rimedi . che  possano  servire  allo  scampo. 

Ver»,  li.  E quanto  meno  dentro  di  te  ec.  Ila  detto,  che  il  timore  è privazione,  c abbandonamene 
degli  aiuti . che  potrebbono  ritrovarsi,  ed  ai  uuali  si  potrebbe  ricorrere  nel  mal  che  sovrasta:  soggiun- 
ge adesso,  che  quanto  più  è lontana,  od  e tolta  affatto  P espe Ita z ione  di  qualche  soccorso,  lauto  più  si 
apprende  il  male  Imminente,  c si  ingrandisce  la  causa  del  male  stesso,  che  è ignota;  c questa  stessa 
ignoranza  accresce  il  timore,  nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguilo  il  più  comun  sentimento  degli 
Interpreti,  navvi  chi  prendendo  la  voce  espetlazlone  per  la  cosa  aspettata . cioè  pel  male  che  si  aspet- 
ta, espone  in  tal  guisa  questo  versetto:  E mentre  il  mal,  che  si  aspetta  è in  se  minore,  ovvero  intrm- 
secamente è minore,  la  paura  Ingrandisce  la  ignota  ragione,  da  cui  viene  il  male  stesso  che  dà  tormen- 
to. Questa  spostatone  può  forse  meglio  convenire  al  testo  originale,  che  alla  nostra  Volgala. 

vers.  13.  14.  Quelli  però  In  quella  notte  ec.  chiama  notte  le  tenebre  di  tre  giorni,  noltc  mtollerabi 
le,  c veramente  infernale,  c simile  alle  tenebre  , che  nell*  inferno  si  soffrono;  iu  questa  orrtbil  notfr 
gU  Egiziani  molestati  dal  sonno  ove  venissero  alcun  poco  ad  assopirsi,  si  riscuotevano  per  gli  snavenir 
voli  fantasmi,  che  tormentavano  la  immaginazione,  o cadevano  in  deliquio  pei  terrori , onde  era»* 
sopra  (Tatti 

Vera.  16.  Se  alcuno  di  quelli  fosse  venuto  a radere.  Per  esempio,  o in  una  fossa  o in  qualsivoglia 
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stodiebatur  in  carcere  «ine  ferro  reclusus.  dere  , ivi  ri  slava  rinchiuso  , e serralo  in  prigio- 

ne senza  catene  di  ferro : 

16.  Si  enim  ni. siici»»  qui»  eral  aut  pastor,aul  agri  16.  Imperocché  o fosse  egli  un  contadino , od 
taborum  operami»  pracoccupaius  csscl , ineffugi-  un  pastore  , o mercenario  , che  lavorasse  alta 
bilem  suslincbat  oeceaellateni.  campagna , si  trovava  involto  da  quella  insupe- 

rabile necessità  j 

11.  Una  enim  catena  tenebrarum  omnes  crani  li.  Conciossiachè  lutti  erano  avvinti  dalla  siet- 
cotligali.  Sive  spirilus  sibilarla , aul  ìnter  spino*  «a  catena  di  tenebre.  E il  susurrare  de* venti , e 
arboruni  ramo»  avium  sonus  suav'is,  aut  vis  aquae  il  canto  soave  degli  uccelli  trai  folti  rami  degli 
decurrcnlis  nimlura . alberi j e il  precipitoso  impeto  dell*  acqua  corrente^ 

18.  Aut  sonus  validus  praecipitaLirum  pclrarum,  18.  E il  forte  remore  del  sassi  cadenti,  e il  cor- 

oni hulcnliuni  animalium  cursus  invisus,  aut  rau-  rere  dei  non  veduti  animali , che  scherzavano  , e 
gicntiuiu  valida  l»esliarum  vox,  aul  resonans  de  il  forte  suono  delle  bestie , che  urlavano , e P eco 
altissimis  monllbus  Ecboj  dcficientes  facicbanl  il-  da*moptt  altissimi  ripercosso  li  facean  venir  me- 
los prae  timore.  mo  per  lo  spavento. 

19.  Omnis  enim  orbis  terraram  limpido  lllu-  19.  Conciossiachè  il  mondo  tutto  da  luce  chia- 

miiiabatur  Inuline,  et  non  impedllis  operibuscon-  rissima  era  illuminalo , ed  era  occupato  senta  tm- 
tinehatur.  pedimento  ne'  suol  lavori. 

90.  Solis  aulem  illis  superinosi  la  e rat  gravisnox,  90.  Sopra  quelli  soli  posava  aravosa  notte,  hn- 
irnago  tenebrarum,  quae  superventura  illis  erat.  magtne  di  quelle  tenebre , che  dipoi  gli  aspettava - 
Ipsi  ergo  sibi  erant  graviores  tenebris.  no  ; per  la  qual  cosa  erano  eglino  più  Insoppor- 

tabili a loro  stessi , che  quelle  tenebre. 

• Uro  luogo  incomodo,  o penoso;  questi  non  pole*  muoversi,  nè  cangiare  di  sito  , ma  11  si  dovea  stare 
immobile,  quasi  fo»se  chiuso  in  tstrettissiino  carcere,  e fosse  legalo  con  catene  di  ferro.  Circostanti , 
che  rappresenta  vivamente  la  immutabilità  dello  stato  de'  dannati. 

vers.  17.  18.  E U susurrare  de*  venti,  ec.  Aappresen la  vivamente  I terrori , da’ quali  erano  agitati 
gli  Egiziani  in  quella  loro  orrenda  notte,  nella  quale  alla  nera  loro  immaginazione  era  di  tormento  tut- 
to quel  che  udivano,  e fin  quelle  cose  medesime,  che  sogllon  essere  di  diletto,  come  II  canto  degli  uc- 
celli, il  zufolare  dell’ aura.  Il  lento  mormorare  de’ rivi  ec. 

Vers.  19.  Il  mondo  tutto  da  luce  chiarissima  ec.  Le  lenebre  già  descritte  non  erano  se  non  nell’ 
Egitto:  anzi  non  erano  in  quella  parte  dell’Egitto  dove  abitavano  gli  Ebrei;  perocché  e da  questa  , • 
dalle  altre  piaghe  la  terra  di  cessen  fi»  esente,  vedi  Exod.  ix.  4.  ». 

vers.  90  immagine  di  quelle  tenebre,  che  dipoi  gti  aspettavano:  Quelle  tenebre  rappresentavano 
agli  Egiziani  le  tenebre  della  morte,  e del  sepolcro,  e te  più  orrende  lenebre  dell’  inferno. 

Eran  eglino  più  insopportabili  a loro  stessi,  ec.  La  cognizione  dei  loro  peccati,  e I rimorsi  della 
coscienza  eran  per  essi  tormento  peggiore  delle  stesse  tenebre.  Traile  tribolazioni  deir  anima,  tribola- 
zione maggiore  non  i della  coscienza  de' propri  peccali.  August.  In  Psal.  xlv. 

Capo  Ofcimottaoo 

C/i  Ebrei  godono  la  luce , e sono  guidati  da  una  colonna  di  fuoco:  sono  uccisi  dall’  Angelo 
tutti  i primogeniti  dell’  Egitto.  GU  Ebrei  nella  sedizione  di  Core  provocano  a sdegno  II  Si- 
gnore : ma  in  mezzo  all’  incendio  sono  liberati,  offerendo  Aronne  l'incenso  e pregando 
pel  popolo. 

1.  * Sancite  aulem  tuis  maxima  crai  lux,  et  bo-  1.  Ma  i tuoi  santi  godevano  splendidissima  lu- 
rum  quidem  vocem  audiebant , sed  figurato  non  ce,  e le  voci  di  quelli  ascoltavano , ma  non  li  ve- 

videbant.  Et  quia  non  et  ip»ì  cadem  passi  erant,  devono  in  faccia,  e a te  davan  gloria,  perché  non 
niagniticabnnl  te;  • Exod.  10.  93.  pativano  quelle  medesime  cote. 

9.  Et  qui  ante  laesl  erant, quia  non  laedebaotur , 9.  E grazie  rendevano,  perchè  dopo  di  essere 

gratias  agebant:  et  ut  esse!  differente,  donum  siati  maltrattati,  non  lo  erano  più,  e la  grazia 
pelebanl.  chiedevano  di  tal  divario. 

3.  • Propler  quod  ignls  ardeniem  columnam  ».  Quindi  nell*  ignoto  cammino  ebber  per  guida 

durem  babuerunl  Ignotae  viae , et  solera  «ine  lae-  una  ardente  colonna  di  fuoco , e un  sole,  che  non 
aura  boni  bospltli  praeslilisti.  gli  offendesse  desìi  loro  nel  buon  pellegrinaggio. 

• Exod.  1*.  94.  Psal.  TI.  14.,  tl  104.  39. 

4.  Digni  quidem  UH  carerc  luce,  et  pati  carce-  4.  E ben  merilavan  quelli  di  restar  privi  di  lu- 

rem  tenebrarum,  qui  incluso»  custodiebant  fllios  ce,  e di  soffrire  una  prigione  di  tenebre  come  quet- 
tuos , |>er  quos  inctpicbal  incorruptum  legis  lu-  II,  che  chiusi  tenevano  l tuoi  figliuoli,  per  mezzo 
inen  acculo  dari.  de*  quali  la  luce  incorrotta  della  legge  dovei  a al 

mondo  comunicarsi. 

5.  • Cum  cogilarcnt  iustorum  occidorc  infarto»:  3.  E quando  quelli  ebbero  risoluto  di  uccidere  i 

et  uno  cxposilo  Alio,  et  liberato,  in  traductkmem  pargoletti,  ed  esimilo  tuio  di  que*  figliuoli,  fu  per 
illorum,  multitudincm  filiorum  abituiteli,  et  f pa-  loro  sciagura  salvato,  lu  li  privasti  de’moln  toro 
riter  lllos  perditi  isti  in  aqua  valida.  figliuoli,  e tutti  Insieme  gli  sterminasti  solfo  la 

• Exod.  1.  16.  ei  3.  3.  f Exod.  11.  97.  mole  dell’ acque. 

6.  Illa  enim  nox  ante  cognita  est  a patribus  6.  Conciossiachè  quella  notte  fu  anticipatameli - 

vers.  1.  E le  voci  di  quelli  Mediavano.  Udivano  gli  Ebrei  le  strida,  e i gemiti  degli  Egiziani,  ma  non 
gli  vedevano  a cagione  di  quelle  tenebre. 

ver».  2.  E la  grana  chiedevano  ec.  E chiedevano  a Dio,  che  continuasse  a porre  tal  divario  tra  es- 
si, e gli  Egiziani,  ai  quali  dava  flagello  mentre  verso  dì  loro  si  mostrava  buono,  e clemente. 

vers.  3.  E un  sole  , che  non  gli  offendette,  chiama  sole  la  colonna  di  fuoco,  che  Tacca  la  strada  agli 
Israeliti  la  notte  nel  loro  viaggio  pel  deserto. 

4\et  buon  pellegrinaggio,  ovvero  { coni’  ha  il  greco  ) net  glorloto  viaggio.  81  potrebbe  anche  tra- 
durre: Nel  luogo  ove  ebbero  buon  otptzìo , intendendo  il  deserto,  dove  furono  sostentati  da  Dio  colla 
manna  , e mantenuti  con  molti , c grandi  miracoli. 

Vers.  4.  Chiusi  tenevano  I tuoi  figliuoli , ec.  Tenevano  schiavi  I tuoi  figliuoli,  il  popol  tuo,  etti  tu 
volevi  condurre  nel  deserto,  dove  ricever  dovea  no  da  te  quella  legge  santa  e immacolata,  che  conver- 
te le  anime,  la  luce  u*  cui  dovea  un  giorno  comunicarsi  anche  agli  altri  uomini. 

vers.  6.  Ed  esposto  uno  di  quei  figliuoli  fu . . . . salvato , ec.  Farla  di  Mosè  salvato  dalie  acque,  co- 
me si  racconta  nell’  Esodo.  Dio  punì  la  crudeltà  degli  Egiziani,  ebe  vollero  uccisi  tutti  i figli  maschi  de- 
gli Ebrei.  Il  punì  colla  strage  dei  primogeniti,  e col  Or  perire  nelle  acque  del  mar  rosso  Faraone  con 
Tutto  il  suo  esercito. 

veri.  6.  Quella  notte  fu  antteipatasnente  ec.  Mosè  area  predetto  quattro,  o cinque  giorni  prima  quel, 
ebe  dovea  succedere  agli  Egiziani  la  notte  della  partenza  degli  Ebrei.  Vedi  l’Esodo  xf.  xci.  Ad  Abramo  an 
•ora  avea  predetto  Dio  la  schiavitù  degli  Ebrei  nell’Egitto,  e U loro  liberazione  col  gastigo  de’ loro  ll- 
Vol.  U.  M 
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nostri* , ul  vere  scienlcs  quibus  iuramcnlis  ere- 
didcrunt,  anlmaequlores  esserli. 

7.  Susceptn  est  autem  a popolo  tuo  sanila»  qui- 
deio  iuslurum,  iniustorum  autem  esleruràialio. 

8.  si-. ut  enfm  lacsìsti  adversarlos:  sic  et  oos 
provocans  magnlflcasti. 

9.  Absconse  entra  sacri ftcabanl  iusll  pueri  ho- 
norum, et  insidiar  legati  in  concordia  dlsposue- 
runl:  simililer  et  bona,  et  mala  recepluros ìustos, 
patroni  iain  decantante»  laudcs. 

10.  Rcsonabat  autem  inconveniens  iniraicorum 
voi , et  flebili*  audiebatur  planctus  ploratorum 
infanliuin. 

11.  * Simili  autem  pocna  senrus  cuna  domino 

afllictus  est.  et  popularìs  homo  regi  similia  pas- 
sus.  • Exod.  14.  30. 

14.  simili  Ut  ergo  omnes,  uno  nomine  morti», 
mortilo»  habebant  innumcrabiles.  Ncc  enim  ad 
sepelienduin  vivi  sufBdebant:  quoniam  uno  mo- 
mento , quae  crai  praedarior  natio  iliorum,  e i ter- 
minata est. 

13.  i>e  omnibus  enim  non  credente»  propter 
vcnelkia , tunc  vero  primum  cum  fuit  extermi- 
nìuiii  pninogcnllorum,  spoponderunl  populum  Dei 
esse. 

14.  Cum  enim  quietum  siientium  eontinercl 
omnia,  et  noi  in  suo  cursu  medium  iter  habe- 
ret, 

15.  Omni  poter»  senno  imi*  de  coelo  a regali- 
bus  sedihus,  durus  debellator  in  mediam  ei ter- 
ni inil  temuti  prosilivit, 

16.  r.iadius  aculus  insimulatum  importuna  tuum 
porlnns,  et  star»  replcvìt  omnia  morte,  et  usque 
ad  coelum  altingcbat  stans  in  terra. 

17.  Tunc  continuo  visus  somniorum  malorum 
lurhaverimt  ilio» , et  limores  supcrvenerunt  in- 
sperati. 


le  notificata  a' padri  nostri,  affinché  con  certezza 
reggendo  a guati  giurate  promesse  avesser  pre- 
stata fede , fossero  più  tranquilli. 

7.  E il  popot  tuo  osservò  quindi  la  salvazione 
de’ giusti  j indi  lo  sterminio  ae* malvagi. 

8.  Perocché  siccome  gastigosti  i nemici  , cosi 
noi  esaltasti  chiamandoci  a te. 

9.  Imperocché  i giusti  figliuoli  de’ santi  di  na- 
scosto offerivano  il  sacrifizio  j e di  unanime  con- 
sentimento stabilirono  questa  legge  di  giustizia  , 
che  i giusti,  avrebbon  del  pari  attua  jxirie  ai  be- 
ni, ed  al  mali  j e cantavan  già  gl'inni  de' padri. 

10.  Mtmbombavan  però  te  stuonate  voci  de'  ne- 
mici , e flebili  lamenti  si  udirono  sopra  i moni 
fanciulli. 

11.  E la  stessa  pena  soffri  lo  schiavo,  e il  pa- 
drone, t l’uomo  plebeo,  e II  re  furon  deipari  net 
gastign . 

li.  Così  tutti  allo  stesso  modo  si  trovavano  con 
numero  infinito  di  morti , periti  detto  stesso  gene- 
re di  morte j né  i vivi  sopperivano  a dar  sepoltu- 
ra ; perocché  in  un  momciuo  il  meglio  della  lor 
progenie  fu  sterminato. 

13.  E quelli , che  a nlssuna  cosa  credevano  fa 
motivo  degli  incantesimi  ) , allora  per  la  prima 
volta , quando  seguì  lo  sterminio  de * primogeniti  , 
riconobbero  , che  quello  era  il  popot  di  Dio. 

14.  Imperocché  mentre  un  tranquillo  silenzio  le 
cose  tutte  occupava  , e la  notte  facendo  suo  cor- 
so era  alla  metà  del  viaggio  , 

15.  La  onnipotente  parola  tua,  o Signore  , dal 
cielo , dal  trono  reale  , (qual)  terrtbil  campione 
discese  in  mezzo  alla  terra  destinata  all'estera 
minio  ; 

16.  Ella  (come)  acuta  spada  portante  il  tuo  irre - 
sistibil  comando,  al  suo  venire  empiè  tutto  di  mor- 
te, e stando  sopra  la  terra  infino  al  cielo  arri- 
vava. 

17.  Allora  quelli  furon  subitamente  turbati  da 
visioni  di  tetri  sogni,  e furon  presi  da  repentine 
paure. 


ranni,  vedi  Cen.  ir.  13.  14.  In  leggendo  adunque  gli  Ebrei,  come  a parte  a parte  si  adempivano  le 
promesse  ratte  da  Dio,  c confermate  con  giuramento,  venivano  a confermarsi  nella  speranza  del  divi- 
no soccorso,  colta  quale  doveano  sostenersi  nel  lungo  loro  pellegrinaggio, 
vera.  7.  ludi  lo  sterminio  de’ malvagi.  Colla  strage  dei  primogeniti. 

Ver».  8.  Chiamandoci  a te.  clortucastl  noi , dilaniati  por  grazia  ad  essere  tuo  popolo , a onorarti  e 
servirti. 

Vera.  9.  / giusti  figliuoli  de'  santi  re.  Gli  Ebrei  tuoi  servi,  e figliuoli  de’ santi  patriarchi  offerivano 
di  nascosto  tl  sacrifizio  dell* agnello  Pasquale,  e del  sangue  dello  slesso  agnello  segnavan  le  porte  delle 
loro  case,  Kxiut.  su.  13. 

Kuesta  legge  di  giustizia , che  i giusti  ec.  Fermarono  tra  di  loro  concordemente  questa  giusta  leg- 
confederazione,  e di  unione  perfetta;  cioè  che  tutti  gli  Israeliti  si  obbligavano  a obbedire  a!  si- 
gnore, e ricevere  da  lui  i tieni,  r I mali,  che  egli  avesse  loro  mandati,  essendo  tutti  risoluti  di  insie- 
me vivere  ed  Insieme  morire  in  questa  indivisibile  società.  Sembra,  che  voglia  alludere  a qualche  pro- 
messa , die  Mose  esigeva  da  tulli  gii  israeliti  di  non  separarsi  giammai  per  veruna  ragione  l’imo 
dall’altro,  ma  di  stare  tutti  uniti  e tra  loro,  c con  Dio,  e di  sopportare  insieme  il  bene  e il  male,  che 
rosse  mandato  da  Dio.  rolcvanu  in  fatti  non  pochi  degli  Ebrei  esser  tentati  di  rimanere  ncU’Kgilto,  piut- 
tosto che  intraprendere  un  lungo,  e dtsistroso  viaggio,  col  timore  di  avere  gli  Egiziani  alle  spalle  . r 
•illesi. « promessa  dovette  esser  fatta  da  tutto  il  popolo  di  comune  consentimento,  e rat  ideata  col  canto 
degl' inni  usati  dai  padri  loro  nel  celebrare  le  lodi  del  signore,  eoi  qual  canto  venivano  a dimostrare  . 
com’ ci  volevano  avere  la  stessi  fede  dei  padri,  e obbedire  a Dio,  come  quelli  avean  fatto.  Tale,  * 
io  mal  non  mi  appongo,  è il  senso  di  questo  luogo. 

Ver».  IO.  Himbombai  an  però  ec.  Al  lieto  canto  degli  Ebrei  faccan  contrasto  le  strida  degli  Egiziani 
disperatamente  afnitli  per  la  strage  de*  primogeniti. 

vers.  13.  A motivo  degt‘  incantesimi.  ovvero  per  colpa  del  maghi . cioè  di  Giannc,  e di  Marabù 
che  si  opponevano  a Mose,  i quali  rollo  loro  fattucchierie  imponevano  ai  popolo,  vedi  ii.  Timo!,  m.  » 
Vers.  15.  16  !m  onnipotente  parola  tua.  . . . dal  cielo  , ec.  Descrive  con  gran  forza  I*  ultimo  flagri; 
degli  Egiziani.  Nel  più  cupo  silenzio  della  quiete  notturna  quando  era  a mezzo  il  suo  corso  la  notte  . I 
ou  ni  possente  panila  ( l’ordine  cioè  di  Dio  dato  ai  suol  Angeli  ) dal  Trono  del  medesimo  Dio,  dal  oei" 
m parti,  c qual  fortu  invitto  campione  venne  sopra  l’infelice  paese,  contro  di  cui  era  stata  prono r 
ziata  sentenzi  di  cstcrminio:  questa  parola,  come  acutissima  spada  affilata  dal  tuo  terribile,  e irresivl 
tilt  romando  in  mi  alluno  empiè  ogni  cosa  di  strage,  e di  morte.  L* inevitabile  effetto  di  questa  parob 
è rappresentato  vivamente  col  dire,  che  ella  arrivava  dalla  terra  fino  al  ciclo,  onde  al  potere  di  es- 
sa imsunn  ebbe  virtù  di  .sottrarsi.  Non  debbo  tacere  , come  per  questa  Parola  può  intendersi  ( .meti- 
lici senso  letterale  secondo  alcuni  ) la  Parola  sostanziale,  il  verbo  di  Dio,  a cui  si  attribuisce  la  terni» 1 
vendetta  esercitala  contro  gli  Egiziani  come  a lui  si  appartiene  tl  giudizio,  che  egli  farà  alla  Urte  dei 
m<»n>lo  di  tulli  gli  empi.  Aggiunge  ancora,  che  la  Chiesa  applica  alla  Natività  di  Cristo  questo  luogo  con 
allegoria  mollo  propria  ; imperocché  Siccome  Dio  colla  sua  Parola,  noe  col  suo  comando,  ovvero  col  so» 
Verbo,  colla  sua  sapienza,  col  suo  Figlio  liberò  gli  Ebrei  dall'Egitto  rollo  sterminio  de’ primogeniti 
onde  perciò  dieesi  che  questo  verbo  nell’Egitto  sccudessc  nel  silenzio  della  notte;  cosi  per  liberare  il 
genere  umano  e debellare  il  peccalo  c l’inferno,  venne  sopra  la  terra  lo  stesso  verbo  fatto  carne  nrl 
seno  della  Vergine  nell’ora  stessa  della  mezza  nollc;  perocché  in  tal  ora  sì  crede  per  antica  tradizioni 
della  Chiesi,  che  cristo  nascerne,  vedi  Terlull.  coni.  Marc.  tib.  v.  9. , e s.  Agostino  in  Ptat  IO.  9. 

Ver».  17.  IH.  19.  Adora  quelli  furon. ...  iurtmti  ec.  Dio  mandò  come  |>er  annunzio  della  futura  stri- 
ge, mandò  dico  «ogni  tetri  e orribili,  ed  ai  primogeniti,  che  doveano  perire,  c ai  padri  loro,  nc’qiuti 
sogni  era  loro  mostrala  la  cagione  di  tanto  scempio,  affinchè  roti  questo  ultimo  flagello  fiaccata  la  su- 
perbia c l'osi  inazione  de’nemici , ottenesse  il  po(>olo<li  Dio  la  lilierlà  di  |»artlrc;  e tanto  più,  che  medi 
de’ primogeniti  Usa  ili  semivivi  Uopo  la  percossa  dell' Angelo,  dichiaravano  apertamente,  che  da  m 
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18.  Et  alius  alibi  proiectu*  scmivivus,  propter 
quam  moricbatur , causam  dcmonstrabnt  morii*; 

49.  Visione»  enim , quae  ilio»  lurbaverunt,  haec 
pracmoncbant , ne  insci! , quarc  naia  palieban- 
tur , perircnt. 

90.  Tctigit  autcm  lune,  et  Mas  tenlatio  mor- 
ti». et  cominotio  in  creino  facla  est  mulilludinU; 
sca  non  diu  permansil  ira  tua. 

24.  • Properans  enim  homo  sine  querela  depre- 
cari prò  populis,  proferens  serviltiUs  suaescutum, 
oralioncm , et  per  toccnsum  deprecationem  alle- 
Hans,  rcstitit  irac,  et  finem  imposuit  necessitati, 
ostendens  quoniam  luus  est  famulus. 

• 2V«m.  46.  46. 

22.  vlcit  autcm  turba*,  non  in  virtù  le  corporis 
nce  armaturae  polca  Ila , sed  verbo  illuni , qui  se 
vcxabat,  subiecit,  iuramenla  parenlunì,ct  tcsla- 
nientum  comuiemorans. 

25.  Cum  enim  iam  accrvalim  cccidissent  super 
alterutrum  mortui,  inlerstilit , et  amputarti  im- 
pelimi, et  divisi!  Ulani,  quae  ad  vivo*  ducebai 
viam. 

24.  • In  veste  enim  poderis,  quam  hahch.it, 

totus  crai  orbis  tcrrarum:  et  parenlum  magnali.! 
in  quatuor  ordinìbus  lapidimi  erant  seulpla , et 
magniflcenlia  tua  in  diademate  capiti»  illius  «cul- 
pta  crat.  • Exod.  98.  6. 

25.  His  autcm  cessil,  qui  cilcrminnbat,et  haec 
extimuit  : erat  enim  sola  tenlatio  irau  suflìciens. 


48.  E nettali  semivivi  chi  in  questa  , r chi  ih 
quella  porle  indicavano  la  canta  delta  loro  morte ; 

49.  Imperocché  le  visioni  stesse,  ond'  erano  sia- 
li agitati , gli  aveano  di  ciò  aweriiti,  nifinché  non 
perissero  senza  sapere  la  ragione  del  gastigo. 

20.  Furono  allora  anche  1 giusti  in  pericolo  di 
morte , e la  moltitudine  sofferse  calamità  nel  de - 
serto j ma  non  lungo  tempo  durò  II  tuo  sdegno. 

24.  Perocché  quell’ uomo  irreprensibile  si  mosse 
subito  ad  intercedere  a favore  del  popolo 3 e dato 
di  mano  allo  scudo  del  suo  minisiero  , la  orazio- 
ne 3 e coll’incenso  le  preghiere  offerendo , si  oppo- 
se all’ ira,  e pose  fine  al  disastro,  facendosi  conosce- 
re tuo  servo. 

22.  Ed  egli  calmò  lo  scompiglio  non  col  valore 
del  corpo  , né  col  potere  delle  armi,  ma  colla  pa- 
rola disarmò  colui,  die  lo  affliggeva,  rivnmenlan- 
do  i giuramenti  falli  a’  padri , e l’ alleanza  ; 

23.  Perocché  quando  già  a masse  cadevano  i 
morii  l’un  sopra  l’ altro,  eqll  si  pose  di  mezzo, 
e fece  argine  alP  ira  , e tagliò  a lei  la  strada  , 
du - menava  verso  de*  vivi. 

24.  Conciossiaché  nella  veste  talare , che  egli 
fiottava  , tulio  il  mondo  era  rappresentalo  , e 1 
gloriosi  nomi  de’  J*adri  ne’ quattro  ordini  di  pie- 
tre erano  scolpiti  j e sui  diadema,  ch’egli  porta- 
va in  testa  era  scolpito  II  nome  tuo  grande. 

25.  A tali  cose  cedé  lo  sterminatore , e a queste 
portò  rispetto:  perocché  bastava  il  solo  aver  dato 
saggio  dell’ira. 


veniva  la  loro  morte,  da  Dio  sdegnato  per  le  crudeltà  esercitate  da’ padri  loro  contro  gl’ israeliti,  e pcv 
la  ostinazione,  con  cui  ricusavano  di  obbedire  agli  ordini  del  medesimo  Dio  intimati  per  bocca  di  mo- 
*è.  Mosè  avea  dello  a Faraone:  Queste  cose  dice  il  Signore  : /tracie  è il  flgliuol  mio  primogenito,  lo 
ti  ho  detto:  lascia  andare  ii  mio  figliuolo , affinchè  mi  sena,  e non  hai  voluto  lasciarlo  partire.  Ec- 
co , che  io  darò  morte  al  tuo  pelinolo  primogenito.  Exod.  iv.  22. 

vers.  90.  Furono  allora  anche  i giusti  in  pericolo  ec.  Parla  della  sedizione  di  Core,  D-ilhan  c Abi- 
ron  , per  ragion  della  quale  venne  fuoco  dal  cielo,  che  abbruciò  una  parte  degli  alloggiamenti,  e fu 
estinto  da  Aronne,  Il  quale  si  pose  di  mezzo  tra’ morii  e 1 vivi,  e colla  sua  orazione,  e coll'ollcrtre 
l’incenso  placò  la  giusta  ira  di  Dio.  vedi  Num.  xvi.  Cosi  si  dimostra,  che  siccome  I gastighi.  co’ quali 
punì  Dio  gli  Egiziani,  tendevano  all’esterminio  di  quella  indurata  e i»ervcrsa  c incredula  nazione,  i ga- 
si ighi  per  lo  contrario  , co* quali  Dio  talora  afflisse  il  suo  popolo  , furono  una  correzione  di  Padre , me- 
diante la  quale  la  pena  di  un  plccol  numero  servisse  a stabilir  netta  moltitudine  ta  disciplina  e la  ob- 
bedienza ai  comandamenti  del  signore. 

Vers.  21.  Queir  uomo  irreprensibile.  Aronne.  . 

AUo  scudo  del  suo  ministero:  Ovvero  (come  ha  11  Greco  ) l’arme  del  suo  ministero:  che  e 1 ora- 
zione come  è detto.  Perocché  il  sacerdote  costituito  qual  mediatore  tra  Dio,  e gli  uomini  ha  nell’ora- 
zione non  solo  il  mezzo,  onde  opporsi  alla  giusta  ira  del  Signore,  e placarlo,  ma  quello  ancora  di  otte- 
nere pel  popolo  tutti  i alvini  favori. 

vers.  22.  Èia  cotta  parola  disarmò  ec.  colla  parola  di  orazione  disarmo  l’Angelo  sterminatore . cu 
estinte  l’Incendio,  del  quale  incendio,  i tristi,  terribili  clfetti  riempivano  di  dolore  II  cuore  del  santo 
pontefice:  così  egli  rammentando  a Dio  la  giurala  alleanza,  contratta  già  col  suo  popolo,  ottenne  per 
caso  misericordia. 

vers.  23.  Tagliò  a lei  la  strada  ec.  Si  pose  di  mezzo  trai  fuoco  ( che  molti  al à avea  divorali  ),  e 
tra’ vivi,  e colla  orazione  Impedì  al  fuoco  stesso  di  avanzarsi  ad  infierire  contro  di  questi;  chiuse  la  via 
ai  fuoco,  e non  gli  permise  di  continuare  la  strage  contro  gli  altri  peccatori,  pe’ quali  si  oppose  egli 
miai  muraglia  di  salvazione. 

Vers.  24.  Nella  veste  tatare. ..  tutto  il  mondo  era  rappresentato.  La  vesle  talare. 


o sta  tonaca  del 


sommo  Pontefice  era  di  lino  di  colore  di  giacinto,  e aveva  al  Tornio  I sonagli  di  oro  Iramczzall  ro’mell 
granali,  fatti  di  porpora,  di  giacinto,  e di  cocco.  Il  color  di  giacinto,  o sia  color  celeste  rappresenta- 
va il  cielo,  e l’aria  ; il  lino  rappresentava  la  terra;  la  porpora  il  mare,  il  cocco  il  fuoco. 

E i gloriosi  nomi  de*  Padri  ec.  I nomi  de*  dodici  patriarchi  figliuoli  di  Giacobbe  erano  Incisi  nelle 
pietre  preziose,  che  erano  nel  razionale  del  sommo  Sacerdote,  come  abbiam  veduto  Exod.  xxvui. 
17.  18.  ec. 

E sul  diadema  .. . . il  nome  tuo  glande.  Nella  lamina  di  oro  che  portava  sulla  fronte  II  sommo  sa- 
cerdote, era  scritto:  la  santità  al  Signore.  Exod.  xxvui.  36.  osserverò  con  un  dotto  interprete  averti 
In  questo  luogo  un  illustre  argomenlo  della  stima  , che  dee  farsi  degli  scongiuri,  cd  esorcismi  della 
Chiesa  contro  l demoni,  e della  forza,  che  debbono  avere  a scacciarli  sì  il  legno  della  sanissima  cro- 
ce, e si  le  immagini,  c le  reliquie  de* santi;  perocché  noi  qui  veggiamo,  come  Aronne  contro  lo  spi- 
rilo sterminatore  pugnò  si  colta  orazione  a Dio  , e sì  ancora  co* segni  sacri  . c colle  memorie*  de  santi 
patriarchi:  e parimente  negli  scongiuri,  ed  esorcismi,  la  Chiesa  ricorre  prima  a Dio  colla  orazione  . 
indi  i sacri  segni  adopera,  de* quali  hanno  sempre  timore  i demoni  : che  se  questi  a tali  cose  non 
sempre  cedano,  ciò  non  per  altro  addiviene,  se  non  perchè  Dio  non  permette  loro  di  cedere  ogni  vol- 
ta, eh’ei  vede  ciò  essere  utile  o a confondere  i cattivi,  o a provare,  e correggere  i buoni , amache 
crescano  nella  fede. 

vers.  26.  A tati  cose  cedi  r esterminatore.  Alla  maestà  del  Pontefice  ornato  delle  insegne,  onde  egli 
da  Dio  fu  distinto,  orante,  e oflterente  l’incenso,  portante  sopra  ta  fronte  il  nome  ineffabile  ai  Dio,  a 
queste  cose  cedette,  ebbe  riguardo  l’ Angelo  sterminatore.  ..  . . 

* Bastala  il  roto  aver  dato  saggio  deir  ira.  A correggere  il  popolo  , e richiamarlo  alla  dovuta  umile 
obbedienza  bastò  r aver  provato  per  un  poco  II  peso  dell’ ira  tua. 
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(Capo  Dccimonono 


Uh  Egiziani  m ptrtegutr  gli  Ebrei  sono  ingoiali  dal  mare  dopo  essere  già  siali  tormentali 
dalle  ranocchie , e dalle  mosche.  Agli  Ebrei  son  date  te  carni  secondo  U lor  desiderio  • gii 
empi,  che  maltrattarono  i loro  ospiti  furono  puniti  colla  cecità.  Gli  elementi  servono  a 
Dio  nel  gastigare  i coltivi , e nel  favorire  l buoni. 


I.  Impiis  anioni  usque  in  novlssimum  sine  mi- 
sericordia ira  supcnrenit.  Praesciebat  enim  cl  fu- 
tura illonini  : 

9.  Quoniam  rum  ipsi  pcnnisisscnt , ut  se  edu- 
cerent , et  cura  magna  solliciludinc  praemisissent 
illos,  conaequebanlur  iilos  pocnitenlia  acti. 

5.  * Adhuc  enim  inter  marni*  habentcs  luctum, 
et  deploranles  ad  monumenta  morluorum , aliain 
sibi  assumpserunt  cogilationem  inscientiae  j et 
<pios  rogante»  proiocerant , bos  tamquam  fugiti- 
vos  persequebantur:  * Exod.  14.  S. 

4.  Ducehal  enim  illos  ad  hunc  flnein  digna  ne- 
cessita» : et  liorum  quae  acciderant  coininemora- 
tionem  amillebanl,  ut  quae  decrant  tormenti», 
replerel  punitio: 

5.  Et  populus  qtiidem  luua  mlrabillter  trans- 
irel , illi  autem  novam  mortem  invenirent . 

6.  Omnis  enim  creatura  ad  suum  genus  ab  ini- 
tio  retigurabatur  dcscrvicns  tuia  praeceptis,  ut 
pueri  lui  custodirentur  illaesi . 

7.  Nam  nubes  castra  eorum  obumbrabat , et  ex 
aqua,  quae  ante  crai,  terra  arida  apparuit,  et 
in  inari  nibro  via  sine  impedimento,  et  cainpus 
germinar!»  de  profundo  niinio  : 

8.  Per  quem  omnis  natio  transivit,  quae  tege- 
balur  tua  rnanu,  videntes  tua  mirabilia  et  nton- 

•tra. 

9.  Tamquam  enim  equi  depaverunt  escam  , et 
tamquam  agni  exullaverunl,  inagniQcantes  te.  Do- 
mine, qui  liberasti  illos. 

10.  Memore»  enim  crani  adhuc  eorum,  quae 
in  incolalu  illoruin  farla  fuerant , qucmaduiodum 
prò  natione  animalium  cduxil  terra  muscas,  et 
prò  pisdbus  erodavi t fluvius  muililudiuem  rana- 
nim . 

II.  • Novissime  autem  vlderunt  novam  creatu- 
rani  avium  , cum  addurti  concupiscenlia  poslula- 
vcrunl  cscas  cpulationis . 

• Exod.  16.  15.  Ni un.  11.  51.  Supr.  16.  9. 

19.  In  alloculionc  enim  desideri!,  ascrndit  illis 
de  inari  or  isometra:  et  vcxalioue»  peocaloribo* 
•upervencrunt , non  sine  illis , quae  ante  farla  e- 
ranl,  argumcutls , per  vim  fulminum:  (uste  enim 
patlebantur  secundum  suas  nequitias . 


I . Ma  sopra  gli  empi  Vira  si  stette  senza  mise- 
ricordia inaino  al  fine.  Per  occhi  egli  di  lor  pre- 
vedeva anche  II  futuro : 

9.  Come  dopo  di  aver  permesso  a quelli  di  an- 
darsene , e di  averli  licenziati  con  molla  premu- 
ra , ripentitisi  gli  averebbono  inseguiti. 

3.  (Quindi  essendo  tuttora  involti  nel  lidio  * e 
spargendo  lacrime  su' monumenti  dei  morti , si  ap- 
pigliarono ad  un  altro  stollo  consiglio  , e quelli  , 
che  avean  cacciali  via  colle  suppliche  , li  perse- 
guitarono come  fuggitivi  : 

4.  Ora  a lai  fine  li  conduceva  una  meritala  ne- 
cessità; e la  memoria  delle  passate  cose  per  dero- 
ga, a/finché  il  nuovo  gas  Ugo  supplisse  a quel , che 
mancava  a’ loro  tormenti : 

3.  E miracoloso  passaggio  avesse  il  tuo  popo- 
lo : quelli  poi  nuovo  genere  di  morte  provassero  ; 

6.  Imperocché  lune  le  creature  ciascuna  nel  suo 
genere  servendo  a’  tuoi  comandi  prendeva/ 1 nuora 
forma , affinché  i tuoi  servi  si  conservassero  illesi . 

7.  Cosi  la  nuvola  faceva  ombra  ai  loro  alloggia- 
menti j e dove  prima  era  l’acqua  , comparve  a- 
sciutla  terra , e strada  senza  intoppo  pel  mare 
Rosso  , e nell’  abisso  profondo  una  verdeggiarne 
campaqnu  ; 

8.  A traverso  della  quale  passò  tulio  il  popolo 
pr oidio  dalla  tua  mano , spettatore  de’ miracoli  , 
e de’  prodigi  falli  da  te. 

9.  Onde  a guisa  di  ben  pasciuti  puledri , e a 
guisa  di  aqnelleni  esultarono , e le  tue  glorie  can- 
tando, o Signore,  che  li  salvasti. 

10.  Conciossiaché  si  ricordavano  ancora  di  quel- 
lo, che  era  avvenuto  là,  dove  forestieri  abitavano 
come  in  luogo  de’ parli  degli  animali  la  terra  pro- 
dusse delle  mosche,  e in  luogo  di  pesci  scaturì  dal 
fiume  una  turba  di  ranocchi. 

II.  Fider  dipoi  una  nuova  razza  di  uccelli,  al- 
lorché mossi  da  concupiscenza  , chiesero  cibi  d.i 
banchettare. 

fi.  Conciossiaché  a consolare  le  loro  brame  vo- 
lò dal  mure  la  quaglia  : ma  sopra  (la  peccatori 
cadde  il  gastigo,  non  senza  quegl’ indizi,  che  era- 
no siati  dall  una  volta  (cioè)  là  furia  de1  fulmini: 
perocché  con  giustizia  eran  puniti  secondo  la  lo- 
ro malvagità. 


vers.  I.  3.  Di  lor  prevedeva  anche  il  futuro,  dio  vedeva  l’ ostinata  durezza  degli  Egiziani,  e come 
per  solo  timore  si  mostrarono  non  solo  disposti  a permettere  la  partenza  degli  Ebrei , ma  anche  desi- 
derosi di  vederla  presto  eseguita  ; ebe  del  rimanente  regnava  tuttora  nel  loro  cuore  l'odio  mortale  contro 
tl  popolo  del  Signore  . c II  desiderio  di  vendicarsi  delle  calamità  , che  aveano  sofferte  ; come  tentarono 
di  fare,  andando  dietro  agli  Ebrei  con  grandissimo  esercito  ; onde  ne  venne  la  orrenda  loro  strage  nel 
tnar  rosso. 

Ver».  4.  Ora  a tal  fine  tl  conduceva  una  meritata  necessità  ec.  A tal  One  calamitoso,  e funestissimo 
furono  condotti  gli  Egiziani  dalla  giusta  necessità  della  ordinazione  divina,  e del  giusto  giudicio  divi- 
no: vi  furon  condotti  da  dio  stesso,  il  quale  in  pena  delle  loro  scelleratezze  abbandonatigli  al  reprobo 
loro  senso,  permise,  che  prendessero  la  maligna,  e perfida  risoluzione  di  tener  dietro  agli  Ebrei  per 
distruggerli.  Cosi  dopo,  ebe  ebber  essi  compiuta  la  misura  delle  loro  crudeltà,  e delle  loro  ingiustizie, 
compie  Dio  la  misura  del  loro  gastigo . sommergendoli  tutti  nelle  acque. 

Vers.  6.  Nuovo  genere  di  morte  provassero,  fu  maniera  di  morte  nuova.  Inaudita,  unica  nelle  isto- 
rie di  tutu  I secoli,  che  un  Intero  esercito  rimanesse  assorto  dalle  acque. 

Ver».  6.  Prendevan  nuova  forma  , ec.  51  potrebbe  anebe  tradurre:  prendevano  l’antica  forma,  vs- 
»e  a dire,  ripigliavano  le  creature  di  Dio  la  forma.  Il  genio  antico,  ebe  ebbero  finché  l’uomo  persevero 
nello  staio  d'innocenza,  quando  nlssuna  di  esse  creature  all'uomo  noce  va  , e tutte  erano  a lui  favore- 
voli . secondo  l'istinto  dato  loro  da  Dio.  jie  sono  portati  esempi  ne*  versetti  che  seguono.  La  colonna 
di  nube  i per  esemplo  i ogni  di  cambiava  figura , servendo  la  notte  a Illuminare  gli  alloggiamenti  de- 
gli Ebrei  , c il  giorno  a coprirli  dal  calore  del  sole  ec. 

ver».  9.  Le  tue  gtorie  cantando  , ec.  Allude  al  solenne  cantico,  che  si  legge  Exod.  xv. 
vers.  IO.  Si  ricordavano  ancora  ec.  Esultavano  gli  Ebrei  usciti  dai  mare  Rosso,  esultavano  per  le  mi- 
sericordie usale  da  Dio  verso  di  cui.  e particolarmente  in  paragonarle  coi  prodigi  operati  dallo  stesso 
Dio  a danno  degli  Egiziani,  quando  la  loro  terra  divento  feconda  solo  di  mosche,  e 11  Itilo,  ebe  solerà 
essere  popolato  di  buoni  pesci,  non  dava  più,  se  non  ranocchi. 

Vers.  11.  Nuova  razza  di  uccelli,  ec.  Le  quaglie  non  più  vedute  in  quel  deserto,  uccelli  delicatissi- 
mi, c da  banchetto.  Vedi  Num.  xi 

ver*.  13.  Sopra  de’  peccatori  cadde  il  gastigo  , non  senza  ec.  Al  contrario  dio  punì  I peccatori  tp- 
xiani  col  meritato  gastigo,  e ciò  egli  fece  dopo  di  aver  dato  loro  manifesti  segni,  e annunzi  dell’ira  tm 
co* fulmini,  che  scagliò  sopra  di  essi,  I quali  fulmini  rammentavan  loro  quello,  che  Dio  avea  fatto  osi 
volta  contro  de’  sodomiti  distrutti  co’ fulmini , c col  fuoco  mandato  dal  cielo,  coti  gli  Egiziani  peccata- 
ri  , come  l sodomiti . e rei  particolarmente  di  crudeltà  e barbane  verso  de’  forestieri , furon  iverceo* 
prima  «lai  fulmini  del  cielo , che  annunziavano  simile  ira  dell*  Altissimo  j • non  avendo  perno  cangio 
«li  mmiI unenti,  rlroaser  sepolti  nel  mare. 
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13.  Ktenim  deleslabillorem  Inhospilalltaiem  in* 
stiiuerunl:  alH  quidem  ignoto*  non  recipiebant 
advenas,  alli  autcm  bouos  bospitcs  in  servilulem 
redigebant . 

14.  Et  non  solum  baco , scd  et  alius  quidam 
re$pcctus  illorum  crai  : quonlam  invili  recipiebant 
estraneo*. 

13.  Qui  autem  cura  laelitia  rcceperunt  hos,  qui 
eisdem  usi  eranl  iustitiis,  sacvi&siinis  afllixerunt 
dolorìbus . 

16.  * Percossi  sunt  autem  caecitate:  sicut  illi 
in  foribus  iusli , cum  subitanei#  cooperi  i esserti 
tenebri» , unusquisque  transitum  osti!  sui,  quac- 
rebal.  • Gen.  19.  11. 

n.  in  se  enim  dementa  dum  convertuntur,  sic- 
ul  in  organo  quaiilaiis  sonus  iinmutaiur , et  o- 
mnia  suum  sonimi  custodirmi  : unde  aeslimari  ex 
ipso  visu  certo  potcst . 

18.  Agrestia  enim  in  aquatica  convcrtebantur  : 
et  quaecumquc  erant  naUuilia,  in  terrani  trans- 
ibant. 

19.  Ignis  in  aqua  vaiebat  supra  stiam  virtulem, 
et  aqua  exstingueolia  oaturae  obiiviscebatur . 

90.  Flammae  c contrario,  con  uptibilium  ani* 
maliuin  non  vexaverunt  carnea  coambulantium , 
noe  dissol vebanl  Ulani , qoae  facile  dissol vebatur 
aieul  giade» , bonam  escara . In  omnibus  enim 
magniiicasli  popnlum  tuoni , Domine , et  bonora- 
*ti,  et  non  despexlali,  in  omnl  tempore,  et  in 
omni  loco  a&sislcns  eia  . 


15.  Perocché  la  loro  inospitalità  fu  più  detesta- 
bile: gli  uni  non  detier  ricetto  ad  ospiti  non  co- 
nosciuti; gli  altri  poi  riducevano  in  ischiavitù  ospi- 
ti benemeriti. 

14.  yé  questo  solo  j ma  anche  quest’ altro  ri- 
flesso faceva  per  quelli , ch‘  et  ricevevano  gli  stra- 
nieri ài  mala  voglia. 

13.  Ma  questi  con  atroci  strapazzi  affliggeva» 
coloro  , che  aveano  accolti  con  allegrezza , e che 
viveano  con  essi  sotto  te  medesime  leggi. 

16.  Per  la  qual  cosa  furon  puniti  colla  cecità  : 
come  già  quelli  davanti  alla  por  la  dei  giusto,  quan- 
do in  repentine  tenebre  involti  andava  ciascun  di 
loro  cercando  l’ ingresso  della  sua  casa. 

17.  Conciossiacht  allora  quando  gli  elementi  can- 
giano tra  tor  le  funzioni , egli  avviene  come  In  un 
salterò  , che  diversifica  i suoi  concerti,  abbenchi 
ogni  corda  II  proprio  suono  riteuqa . come  può  col 
solo  vedere  riconoscersi  sicuramente  ; 

18.  Imperocché  le  terrestri  cose  in  aquatiche  si 
cambiavano,  e quelle  fatte  per  nuotare,  alla  ter- 
ra faceva n passaggio. 

19.  Il  fuoco  sopra  la  sua  condizione  rilenea  sua 
forza  nell’acqua,  e l’acquasi  scordava  della  vir- 
tù naturale  di  spegnere. 

20.  Per  lo  contrario  le  fiamme  non  danneggia- 
rono i corpi  delle  fragili  bestie,  che  dentro  vi 
camminai  ano , né  tigne  facevano  quell’ottimo  cibo , 
che  facilmente  jri  struyyea  come  il  ghiaccio j con- 
ciossiaché  tu  in  tulli  i modi  esultagli  il  tuo  popo- 
lo, e lo  onorasti , e non  isdrgnastl  di  assisterlo 
in  ogni  tempo,  e in  ogni  luogo. 


vara.  13.  La  loro  inospitalità  fu  più  detestabile : ee.  paragona  la  inospitalità,  e la  inumanità  de’So- 
domiti  verso  gli  stranieri  con  quella  usata  dagli  Egiziani . I sodomiti  trattarmi  inale  gli  Angeli  , che  non 
erano  da  lor  conosciuti  in  venni  modo:  gli  Egiziani  straziavano,  e tenevano  in  durissima  schiavitù  gli 
Ebrei,  che  erano  stati  loro  benefattori  per  mezzo  di  quel  Giuseppe  salvatore  dell’  Egitto. 

Vera.  14.  15.  Mi  questo  solo  , ma  anche  quest'  altro  riflesso  faceva  per  quelli  re.  Vale  a diro  : era 

r'tù  detestabile  la  inumanità  degli  Egiziani , che  quella  de’ Sodomiti , perchè  questi  non  davano  volen- 
lerl  ricetto  ai  forestieri  ; ma  gli  Egiziani  tormentarono  crudelmente  quegli  stcvsi  Ebrei  ricevuti  dai  lo- 
ro non  solo  di  buona  voglia  . ma  anzi  con  allegrezza  , gli  Ebrei  divenuti  loro  concittadini , viventi  sotto 
le  stesse  leggi , e sotto  la  proiezione  dello  stesso  sovrano:  cosi  negli  Egiziani  si  univa  alla  crudeltà  una 
orribil  perfidia  . 

vera.  16.  Furon  puniti  cotta  cecità  : come  già  quelli  ec.  Gli  Egiziani  furono  puniti  colla  cecità,  me- 
diante le  tenebre  di  tre  continui  giorni,  come  avvenne  già  ai  Sodomiti,  che  non  potevan  vedere,  nè 
trovar  la  porta  della  casa  di  Loti  cosi  gli  Egiziani,  da  subitanee  tenebre  involti , volendo  andare  alle 
case  loro  non  potevan  trovarne  l’ingresso,  vedi  Gen.  xix.  II. 

vera.  17.  Quando  gli  elementi  cangiano  tra  lor  le  funzioni  ee . Quando  gli  elementi  cangiano  per 
cosi  dire  II  loro  carattere  talmente  che  . per  esempio  1’  acqua  non  ismorzi  II  Tuoco,  Il  fuoco  non  istrug- 
ga  la  neve  , nè  la  grandine  , l'acqua  si  termi,  e si  fàccia  stabile  come  muraglia,  dando  il  passaggio  agli 
uomini  ec. , allora  egli  avviene  , come  quando  l*  armonia  , e il  concerto  di  un  salterò , o di  un  organo 
•I  vana  , senza  che  alcuna  delle  corde  muti  il  suo  suono  naturale  : nella  stessa  guisa  gli  elementi  re- 
stando nel  loro  essere,  variano  la  loro  operazione  essendo  mossi  dal  dito  di  Dio,  come  il  salterò  dalla 
mano  di  chi  lo  suona  . Questa  riflessione  dà  una  grandiosa  idea  dell'  Onnipotenza  divina  , che  tutto  sa 
far  servire  all’  esecuzione  de’  suoi  decreti , cangiando , ove  faccu  di  mestieri , le  operazioni  delle  cause 
seconde,  senza  che  si  alteri  perciò  la  loro  natura. 

Come  può  col  solo  vedere  riconoscersi  sicuramente . col  solo  vedere,  cioè  eoi  solo  considerare  le 
cose,  che  allora  avvennero,  che  tale  sia  il  scuso  di  queslc  parole , apparisce  dal  Greco  , e da  quello, 
che  segue . 

Vera.  I«.  Le  terrestri  cose  in  aquatiche  si  cariavano,  ee.  Gli  uomini,  I giumenti , che  hanno  per 
abitazione  la  terra  , cani  min  irono  per  mezzo  al  mar  turno  , gli  animali  nuotanti , come  le  ranocchie  st 
•parsero  per  tutta  la  terra  d’ Egitto . 

Vera.  19.  li  fuoco  . . . ritenga  la  sua  forza  nell’  acqua  : ec.  Farla  del  fuoco , che  cadeva  misto  colla 
grandine,  e colla  pioggia,  come  si  vide  capo  xvi.  23.  Ne  II  fuoco  era  spento  dalla  grandine,  e dall’acqua, 
nè  la  dura  grandine  era  strutta  dal  fuoco. 

Vera.  90.  Le  fiamme  non  danneggiarono  i corpi  delle  fragili  bestie,  ec.  Il  fuoco  non  bruciava  le  ra- 
nocchie. le  locuste  ec.  mandate  da  Dio  a punire  gli  Egiziane;  e quando  questi  accesi  de*  grandi  fuochi 
cercavano  di  liberarsi  da  questi  animali  abbruciandogli,  ei  passeggiavano  dentro  alle  Damme,  senza  es- 
terne offesi.  Vedi  capo  xvi.  18. 

Mi  liquefacevano  queir  ottimo  cibo  , ec  . La  manna,  che  si  llquefaceva  come  ghiaccio  ai  raggi  del 
sole , reggeva  al  fuoco,  onde  fattane  pasta  si  cuoceva,  e si  indurava  al  fuoco  , come  fa  la  pasta  di  fa- 
rina di  grano.  Vedi  capo  xvi.  20.  Exod.  xvi.  14. 

Conciossiachè  tu  in  tutti  t modi  esaltasti , ec.  Bellissima  conclusione,  colla  quale  lo  Scrittore  sacro 
celebra  la  paterna  Previdenza,  e bontà  di  Dio  verso  Israele.  Il  vero  spirituale  Israele,  il  popolo  cristia- 
no vede  ne’  benefìzi  fatti  da  Dio  alta  Sinagoga  l’argomento,  c la  figura  delle  grazie  infinitamente  mag- 

f.iort  conferite  dal  signore  alla  chiesa  di  cristo,  e l'argomento  della  tenera  riconoscenza  . che  I figlluo- 
l di  lei  professar  debbono  a quel  loro  Capo,  c Salvatore  divino,  per  cut  d’ inestimabili  beni  furono 
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PREFAZIONE 


m uni  mu*  mutunno 


Questo  libro  i Greci  lo  chiamarono  Sa- 
pienza di  Gesù  figliuolo  di  Sirachj  e com- 
pendiosamente Sapienza  di  Sirach.-  i Latini 
poi  gli  diedero  il  nome  di  Ecclesiastico  per 
ragione  della  frequente  lettura , che  di  esso 
faccasi  nella  Chiesa  per  la  edificazione,  e i- 
struzionc  del  popolo,  considerando  questo 
scrittore  sacro  come  il  predicatore  di  ogni 
buona  e santa  dottrina,  c di  ogni  rirtù,  don- 
de ancor  venne , eh*  ei  fosse  detto  da’  Greci 
Il  Panarelo  ( cioè  discorso,  che  abbraccia 
tutte  le  virtù  ) di  Gesù  figlio  di  Sirach.  Va- 
ri Padri  lo  hanuo  cituto  come  libro  di  Saio- 
mone  non  per  altro  motivo  certamente  , se 
non  per  la  sua  somiglianza  co'  Proverbi , e 
coll’  Ecclesiaste  di  Salomone.  Come  libro 
divinamente  ispirato  fu  riconosciuto  mai  sem- 
pre, e lodato  dai  Padri  della  Chiesa  greca, 
e latina,  lo  che  facilmente  potremmo  dimo- 
strare , se  ciò  fosse  necessario , e con  essi  si 
unisce  l’autorità  del  ni.  Concilio  di  Cartagi- 
ne Con.  47.  e del  Concilio  Efesino  ÀcL  vii. 
nella  lettera  ai  Vescovi  della  Panfilia,  c il 
Concilio  di  Francfort  del  794.  , e 1’  ottavo 
Concilio  di  Toledo;  e finalmente  il  santo 
Concilio  di  Trento,  il  quale  contro  la  teme- 
rità degli  Eretici  confermò  all’Ecclesiastico 
il  posto  «l’onore  tra’ sacri  libri,  nel  quale  per 
tutta  l’Ecclesiastica  Tradizione  era  già  stabi- 
lito. Fu  scritto  in  lingua  Ebrea  per  testimo- 
nianza anche  di  s.  Girolamo,  che  afferma  di 
averlo  veduto  in  Ebreo  col  titolo  di  Parabo- 
le. Quanto  allo  scrittore,  cui  siam  debitori 
di  questa  insigne  opera,  non  possiamo  dir  al- 
tro, se  non  che  egli  fu  di  Gerusalemme,  co- 
me afferma  egli  stesso  cap.  l.  29,  che  egli 
molto  studiò  la  legge, e i profeti  (Prol.)y viag- 
giò, si  raccomandò  al  dator  d’ogni  bene  per 
ottener  la  sapienza,  cap.  XMIV.,  c pati  per- 
secuzioni, e incontrò  grandi  pericoli,  da’qua- 
li  la  bontà  divina  lo  liberò.  Dal  libro  stesso 
abbiamo  qualche  lume,  che  può  condurci  a 
stabilire  il  tempo,  in  cui  lo  stesso  Gesù  fiori 
c scrisse.  Egli  in  primo  luogo  tra’ grandi  uo- 
mini della  nazione  Ebrea  celebra  il  Pontefi- 
ce Simone  figliuolo  di  Onia,  di  cui  parla  co- 
me di  un  insigne  personaggio  sommamente 
benemerito  della  patria  e già  morto,  cap.  l. 


In  secondo  luogo  le  umili,  e ardenti  preghie- 
re, con  cui  implora  la  misericordia  del  Signo- 
re, affinchè  si  degni  di  consolare  ilpopolsuo, 
e la  santa  Città,  c reprima  la  superbia, c l’em- 
pietà dc’ncmici,  queste  preghiere,  che  leggo  ri- 
si nel  capo  li.,  certamente  dimostrano,  che 
gli  Ebrei  erano,  mentre  egli  scrivea,  perse- 
guitati, ed  oppressi  dai  Principi  confinanti. 
Bisogna  dipoi  osservare,  che  due  Pontefici  si 
trovano,  che  portarono  il  nome  di  Simone, 
ed  ebbero  egualmente  per  padre  uno  Onia, 
cioè  Simone  primo  figliuolo  di  Onia  primo, 
c Simone  secondo  figliuolo  di  Onia  secon- 
do . Dopo  la  morte  di  uno  di  questi  due 
Pontefici  dovette  scrivere  il  nostro  Gesù; 
ma  certamente  non  possiam  credere,  che  il 
Simone  da  lui  celebralo , sia  Simone  pri- 
mo detto  anche  il  Giusto  ; perocché  il  tem- 
po del  Pontificato  di  Eleazaro  fratello,  e suc- 
cessore di  Simone,  fu  tempo  di  tranquillità, 
c di  pace,  regnando  Tolomeo  Filadelfo,  prin- 
cipe molto  affezionato  alla  nazione  Ebrea,  co- 
me a tutti  è notissimo.  Ma  dopo  la  morte  di 
Simone  secondo  figliuolo  di  Onia  secondo, 
il  Pontefice  Onia  terzo  godè  veramente  alcu- 
ni anni  di  pace;  ma  dipoi  si  vide  sbalzato 
dalla  sua  dignità,  la  quale  a denari  contanti 
comprarono  da  Antioco  Epifane  1’  un  dopo 
1’  altro  due  suoi  fratelli  Giasone,  e Menelao, 
e con  disdoro  dell’  antica  religione  si  videro 
dagli  Ebrei  introdurre  in  Gerusalemme  i co- 
stumi, o piuttosto  la  corruzione  de’ Greci  per 
piacere  al  regnante,  e quel  crudelissimo  re 
con  ogni  maniera  di  vessazioni,  e di  tormen- 
ti tentò  d’  indurre  gl’  Israeliti  a rinunziare 
alla  legge,  c al  culto  antico,  come  ne’  libri 
de’  Maccabei  abbiamo  veduto.  Una  parte  al- 
meno di  questi  mali  dovette  vedere,  e deplo- 
rare il  nostro  Scrittore  sacro.  Or  il  Pontifi- 
cato fu  tolto  ad  Onia  secondo  V anno  del 
mondo  3829.  Che  se  il  nipote  di  lui  Gesù, 
che  tradusse  il  libro  di  Ebreo  in  Greco,  dice 
di  aver  ciò  fatto  l’anno  38.  di  Tolomeo  E ver- 
gete, ciò  dee  intendersi  dell’anno  38.  dell’  E- 
vergete  secondo,  detto  anche  altrimenti  Psi- 
concjcomc  agevolmente  intende  chiunque  sa, 
che  il  primo  Evergetc  compiè  forse  appena 
il  20.  anno  di  regno:  il  secondo  Evergetc  poi 
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regnò  per  anni  53.,  parte  in  società  col  fra- 
tello Filomctore,  parte  da  se  solo.  Donde  si 
vede,  che  Tanno  3870.  fu  fatta  la  traduzio- 
ne del  libro  dal  Nipote  dell’  Autore  in  tem- 
po del  Pontificato  di  Giovanni  Hircano  fi- 
gliuolo di  Simonc  Maccabeo.  Gesù  adunque 
nipote  del  nostro  sacro  scrittore  essendo  an- 
dato in  quel  tempo  nell’Egitto  (dove  proba- 
bilmente 1’  avo  erasi  ritirato,  ed  avea  finito 
di  vivere)  ed  avendo  trovata  1’  opera  di  lui, 
dì  Ebreo  in  Greco  la  traslatò,  e la  sua  tradu- 
zione fa  ben  conoscere,  che  non  era  a lui  s\ 
familiare  la  Greca  lìngua,  come  1’  Ebrea;  se 
pure  non  vogliam  dire,  che  un  certo  impe- 
gno di  seguitare  esattamente  la  lettera  del  te- 
sto Ebreo  sia  piuttosto  stata  la  vera  ragione 
della  oscurità,  e ineleganza,  che  regna  nel 
suo  stile.  Fu  ella  dipoi  fino  da’  primi  giorni 
della  Chiesa  trasportata  in  latino  quale  tut- 
tora 1’  abbiamo,  e forse  dall’  Ebreo  piutto- 
sto, che  dal  Greco,  e dallo  stile  ancora  di 
questa  versione  si  conosce,  che  chi  la  dettò, 
probabilmente  fu  un  greco,  ed  alcuni  hanno 
creduto,  che  sia  1’  istesso  traduttore,  da  cui 
ci  fu  dato  il  libro  della  sapienza.  Ma  chec- 
ché siasi  di  ciò,  convien  confessare,  che  dif- 
ficilissimo a ben  intendersi,  c molto  più  a 
rendersi  in  altra  lingua  egli  è questo  libro, 
voglio  dire  per  chi  abbia  fermo  nell’  animo 
suo  di  star  fisso  alla  lettera  del  sacro  testo,  e 
di  non  dire  nò  più  nò  meno  di  quel,  che  sta 
scritto.  Per  la  qual  cosa  io  confesso,  che  nis- 
sun  altro  libro  mi  ha  dato  maggior  travaglio 
di  questo.  Ma  ad  ogni  pena,  e fatica  supe- 
riore di  gran  lunga  è il  piacer,  che  si  trova 
nella  lettura  di  questa  grande  opera,  onde  ri- 
guardo a tali  libri  dee  tenersi  come  verissi- 


ma la  massima  di  S.  Agostino, ebe  dice:  Quel- 
li, che  sono  schizzinosi  riguardo  allo  stile 
degli  scrittori , tanto  piàji  mostrano  debo- 
li, quanto  più  vogliono  parer  dotti : de’ buo- 
ni ingegni  V indole  è questa,  che  nelle  pa- 
role amano  il  vero , non  le  parole.  De  Doct. 
Christ.  IV.  II. 

Or  quanto  alla  verità,  e sublimità,  e co- 
pia, e utilità  delle  dottrine  non  è inferiore 
a verun  altro  de’  sacri  libri  il  nostro  Eccle- 
siastico . Egli  Dottore,  e Maestro  di  sapien- 
za, Teologo  altissimo,  ed  anche  Profeta,  co- 
me è chiamato  dal  Grisostomo,  e da  s.  Ago- 
stino, e da  altri  Padri,  e noi  vedremo  infat- 
ti, come  questo  titolo  a lui  si  conviene.  Quin- 
di nissun  altro  libro  delle  Scritture  si  vede 
citato,  e lodato  da’  Padri  della  Chiesa  più 
sovente  di  questo.  Oltre  alla  copia  ammira- 
bile de’  documenti  di  purissima , e santissi- 
ma morale,  che  in  questo  libro  contengonsi, 
adattati  ad  ogni  stato,  e condizione  di  per- 
sone noi  vi  troveremo  infinite  cose,  che  ser- 
vir possono  a nutrire  lo  spirito  di  religione, 
e darci  di  questa  religione  un’  altissima  idea. 
In  una  parola  io  bramerei  di  tutto  cuore,  che 
questo  libro  insieme  con  quello  de’  Prover- 
bi, c della  Sapienza  fossero  quasi  il  primo 
latte,  col  quale  si  nutrissero  gli  animi  della 
tenera  gioventù,  come  quelli,  che  utilissimi 
sono  a formare  non  solo  lo  spirito , ma  an- 
che il  cuore,  c a ingrandirlo,  e fortificarlo 
contro  la  seduzione  delle  passioni  ; e ad  im- 
primere in  esso  i veri > e saldi  principj,  che 
l’uomo  debbon  condurre  in  tutta  la  vita  pre- 
sente, affin  di  renderlo  degno  di  sempre  vi- 
vere nella  eternità. 
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PROLOGO 

SOPRA  L’ ECCLESIASTICO 

DT  GESÙ  FIGLIUOLO  DI  SIRACH 


Mtilloruni  nobls , el  magno  rum , per  logora , el 
propileo»,  aliosque  qui  seculi  «uni  il  Ics , sapien- 
za demonslrala  osi:  in  quibus  operici  laudare 
Israel  doctrinac,  el  sapienliae  causa:  quia  non 
soluto  ipsos  loquenles  Decesse  esl  esse  perilos , 
sed  diam  eitraneos  posse  el  diccntes , el  «cri- 
brale* doclissimos  Aeri . Avus  meus  lesus,  posi» 
quam  se  amplius  dedll  ad  dìligentiam  lectionis 
legis,  et  propUelarum , et  aliorum  librorum,  qui 
oobis  a parentibus  nostri*  tradì  li  sunt:  voluit  et 
ipse  seri  nere  aliquid  Ito  rum , quae  ad  doclrinam, 
s ci  sapienliatn  perllnenl  : ul  desiderante»  dlsccn», 
el  illorutn  periti  facli , piaci*,  magisque  allendant 
animo  , et  conflrnieiUur  ad  legitimam  titani . >lor- 
lor  ilaque  venire  vo»  cum  bcnevolcntia , el  allen- 
liori  studio  leclioQem  Tacere , et  veniam  liabcre 
in  illis,  In  quibus  vldcmur,  sequentcs  Imaginetn 
sapieniiac,  deflcerc  in  verborum  couinosilione , 
Nani  deGciunl  verba  Hebraica , quando  bienni 
translaia  ad  alteram  linguaio.  Non  autem  solum 
lutee , sed  et  ipsa  le* , el  prophetae . celeraque 
aliorum  librorum,  non  parvam  habenl  diflerentium, 
quando  inter  se  dicuotur . Nam  in  orlavo  el  tri- 
gesimo anno  temporibus  Plolemaei  Evcrgetls  re- 
gi* , post()uam  perori  In  ^gyptum , el  cum  mul- 
tum  tempori»  ibi  fuissem , inveni  ibi  libros  reliclos 
non  parvae  neque  conlemncndae  doclrinae.  Ilaque 
bonum , cl  m ressai  iuni  pulavi  el  ipse  alìquam  ad- 
dere  diligcnliam  , cl  laborem  inlerprelandi  librum 
(slum  : cl  inulta  vigilia  aduli  doclrinam  in  spalio 
tempori s , ad  illa  quae  ad  (ìnem  durimi,  librum 
istum  dare,  el  Illis  qui  volunl  animimi  intendere, 
el  discere  quemadmoduin  oporteai  insliluere  mo- 
re*? qui  socundum  legeiu  Domini  propoiueriot 
vilam  agere. 


Conciossiachi  molle  cose  , e grandi  fieno  sia- 
le insegnale,  a noi  nella  legge  e per  mezzo  dei 
Profeti , e di  altri , che  vennero  dietro  a questi  j 
onde  a ragione  laudare  si  possano  gl * Israeliti  a 
Ululo  di  erudizione,  e di  dottrina  , come  quelli 
che  non  solo  possono  farsi  dotti  con  lai  lettura  a 
tua  essere  ancora  (quando  ciò  sia  loro  in  grado ) 
utili  agli  stranieri  e col  parlare  , e collo  scrtverej 
quindi  è,  che  il  mio  avo  Gesù  dopo  di  essersi  appli- 
cato fortemente  alia  lettura  della  legge , e de’  Pro- 
feti, e degli  altri  libri  lasciali  a noi  da'  Padri  no- 
stri, volle  egli  pure  scrivere  alcuna  cosa  intorno 
alla  dottrina , ed  alla  sapienza, affinché  quelli,  che 
han  bramosia  d’ imparare , e di  farsi  aperti  in  tali 
cose,  si  istruiscano  sempre  più  , e sieno  animati 
a vivere  secondo  la  legge,  lo  v*  invilo  pertanto  ad 
accostarvi  con  amorevolezza , ed  a leggere  colia 
maggiore  attenzione,  ed  a compatire, se  alle  vol- 
le sembrerà , che  mentre  noi  cerchiamo  di  ricopia- 
re Il  ritrailo  della  Sapienza  , restiamo  addietro 
nella  composizione  delle  parole.  Perocché  le  paro- 
le Ebree  traslaiate  in  altra  lingua  non  han  più  la 
stessa  forza . E non  solamente  questo  libro,  ma 
anche  la  leqge  stessa,  e i Profeti,  e gli  altri  scritti 
non  poco  son  differenti , quando  nel  loro  originale 
si  pronunciano.  Or  dopo  , che  io  fui  arrivalo  hi 
Egitto  l’anno  trentotto  a' tempi  di  Tolomeo  Ever- 
gete , essendomi  colà  fermalo  per  lungo  spazio  di 
tempo,  vi  trovai  dei  libri  di  non  piccola  , nè  di - 
spregevol  dottrina.  Per  la  qual  cosa  avendo  io  y«i<- 
a tenia  utile,  e necessario  adoperare  la  mia  dili- 
genza, e fatica  nella  versione  di  questo  libro,  im- 
piegai, i miei  studi,  e le  mie  vigilie  in  lutto  quel- 
lo spazio  di  tempo  per  condurre  a fine  , e dare 
in  luce  questo  libro  in  grazia  di  quelli , che  vor- 
ranno istruirsi,  e apparar  la  maniera  di  ordi- 
nare i loro  costumi , e si  sono  proposti  di  vivere 
secondo  la  legge  del  Signore. 


Conciossiachi  molte  cose , e grandi  re.  Convien  ricorrere  al  Greco  per  aver  chiaro  11  senio,  che  ab- 
buino espresso,  mentre  nella  Volgata  ha» vi  della  confusione. 

Le  parole  Ebree  traslaiate  et.  k difficile,  per  non  dire  impossibile , che  un  libro  tradotto  in  altra 
lingua  non  perda  di  tua  bellezza,  c non  iseapid  quanto  alla  forza,  ed  energia  della  locuzione.  L’aulore 
? ' (}  p,ro<?*?.  ,n5  P°rU  l'esemplo  della  legge  di  Mose,  e de’ profeti , l quali  libri  erano  gl*  In  greco 

j,,?11!  ***  grandi  uomini,  c dottissimi  -,  ma  non  per  questo  vedeva»!  nella  copia  la  maestà  . 
9 /*«!.*  # 8*  parla  della  versione  fatta  sotto  Tolomeo  Fdadcifo. 

trentotto  a* tempi  ec.  L’anno  38.  del  regno  di  Tolomeo  Evergete,  il  quale  regnò  anni  eia» 
quantatre,  parte  eoi  fratello,  parte  da  se  solo.  Egli  è Tolomeo  settimo,  vedi  la  prefazione. 
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Qrrtjjo  |p timo 

La  sapienza  mcomprensibile  che  nette  creature  ritptende  , ab  eterno  ha  tua  origine  tla  Dio 
Onnipotente  , il  quote  la  da  a que ' che  lo  temono  , e lo  amano  : perocché  il  timor  del  Ai- 
rinere  ( che  i qui  commendato  in  molte  maniere  ) non  solo  la  sapienza  , ma  anche  tutte  le 
altre  virtù  ha  seco.  Accostarsi  a Dio  con  semplicità  di  cuore. 


1.  • Ornate  sapida  ite  a Domino  Dco  est,  et  cuin 
ilio  (uil  sera  per,  ci  est  ante  aevura. 

• 3.  Jitg.  3.  9.  et  \.  *>. 

3.  Arenata  mari*,  et  pluviao  gullas,  et  die»  se- 
dili qui»  dinumcravit  ? AlliluditHMii  cucii , et  lati  - 
tudinein  tcrrac,  et  probi  mluui  ab  vasi  qute  diraen- 
s us  est? 

3.  sapicnliam  Dei  praccedentcm  omnia  quis  in- 
vestigavi! ? 

K.  Prior  omnium  creata  est  sapienlte,  et  intef- 
lectus  prudentiae  ab  aevo . 

3.  Fona  sapicntiac  ver  bum  Dei  in  cxccteis,  et 
ingrcMus  iUius  mandala  aderita . 

6.  Radi*  saplenliae  cui  rcvelata  est , et  astulias 
illi os  qui»  agnovil  ? 

7.  Disciplina  sapicnliae  cui  re  velala  est,  et  ina* 


1.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore * e fu  mus 
sempre  con  lui * cd  ella  è prima  de * secoli. 

2.  Chi  ha  contala  /'  arcua  del  mare  * e le  goc- 
eie  della  pioggia j e f giorni  del  secolo?  Chi  lui  mi- 
surala VaUczza  del  cielo, e V ampiezza  della  lena * 
e la  profondità  delVubisso? 

3.  E chi  é che  abbia  compresa  la  sapienza  di 
Dio*  ia  quale  a tulle  le  cose  va  avanti? 

4.  La  sapienza  fu  creata  la  prima  di  tulle  te  cose* 
e ab  eterno  la  prudente  intelligenza. 

5.  Fonte  della  sapienza  il  verbo  di  Dio  lassù 
nell’ aito*  e le  sue  vie  (sono)  gii  eterni  contun- 
dameli! i. 

6.  La  radice  della  sapienza  a chi  fu  mai  rive- 
lata? e chi  conobbe  le  sue  finezze ? 

7.  La  disciplina  della  saiucnza  a chi  fu  ella  mai 


ver*.  I.  Ogni  sapienza  è da  Dio  Signore , re.  Il  nome  di  Sapienza  è qui  nulo  In  un  senso  genera- 
le , onde  comprende  : primo,  la  sapienza  increata  , tanto  la  sapienza  essenziale  comune  alle  tre  divine 
Persone,  quanto  la  sapienza  Personale  generata  . che  c il  verbo  messo  II  figliuolo  del  padre  , del  quale 
è dello:  Fonte  di  sapienza  il  / erbo  di  Dio  lassù  nell'atto : Ver».  3.;  secondo,  questa  voce  sapienza 
comprende  la  sapienza  creata  , e degli  Angeli  , e degli  uomini . sapienza , ebe  viene  da  ilio,  che  la  co- 
munica alle  intelligenti  creature.  Nei  medesimi  sensi  è usalo  il  nome  di  sapienza  ne’  Proverbi  e nel  li- 
bro della  sapienza  , come  ivi  si  è licito  Quindi  alcune  cose  sono  delle  in  questo  luogo,  le  quali  alia 
sola  increata  sapienza  propriamente  convengono,  altre  , ebe  convengono  alla  sapienza  creata.  Dice  egli 
adunque,  che  principio,  fonie,  origine,  cagione  di  ogni  sapienza  egli  è Dio.  il  quale  è essenzialmente 
sapientissimo , ed  eterno  , c da  lui  viene , e deriva  la  sapienza  , che  è in  tutti  gli  Angeli , e in  tutti  gli 
nomini , ed  ogni  sapienza  è da  Pio,  cd  è con  Dio  Uno  ab  eterno.  Vedi  quel  che  si  è detto  Prov.  vili.  22. 
ut.  19. , lob  xxviii.  12.  Sap.  vii.  25.  ee. 

Ver».  2.  3.  Chi  ha  contata  l’arena  del  mare  ec.  Siccome  non  è possibile  all*  uomo  di  contare  esal- 
tamento il  numero  delle  arene  del  mare,  e le  gocce  della  pioggia  cadente  sopra  la  terra  , c t giorni 
«lei  secolo  futuro,  o sla  dell’ eternila  ; e siccome  nissuno  può  esattamente  misurare  l'altezza  del  cielo, 
l’ampiezza  della  terra  , la  profondili  de’ man  ; cosi  nissuno  può  comprendere  la  infinita  sapienza  di 
Dio,  la  quale  va  innanzi  a tulle  le  cose,  e tulle  le  precede,  ed  è più  antica  di  tutte  , perché  è eterna, 
come  si  dice  anche  nel  versetto  segucnie.  Vedi  hot.  xi.  12.  xlviii.  13.  lob  xxxvih.  4. 

Ver».  4.  la  sapienza  fu  creata  ta  prima  di  tutte  te  cose  . ec . oneste  parole  corrispondono  a quel 
Inogo  de*  rroverbi  capo  vili.  22.,  dove  secondo  la  nostra  Volgata  si  legge  : ti  Signore  mi  ebbe  con  seco 
nel  cominciamento  dette  opere  sue  ec.,  e secondo  l LXX.  Il  Signore  creo  me  principio  delle  opere  tur; 
vedi  quello,  che  si  è notalo  in  quel  luogo.  l.a  sapienza  tanto  quella  , ebe  abbiniti  dello  essciuiale  . r 
comune  alle  Ire  divine  Persone,  quanto  anche  la  sapienza  iwrvmale,  che  è il  verbo,  fu  avanti  a tulle 
le  cose  create,  e dicevi,  che  fu  creata,  cioè  fu  posseduta  da  Dio,  fu  in  Dio  ab  eterno.  Intendendosi  no 
della  sapienza  personale  , cioè  del  Verbo  di  Dio,  questa  sapienza  (dice  s.  Ilario)  si  dice  non  sol  gene- 
rata, ma  anche  creata,  cotta  qual  parola  viene  a spiegarsi  ia  immutabile , e inatteralut.  natura  del 
Padre,  il  quale  senza  alcuna  sua  diminuzione , o mutamento  di  se  stesso  creò  quello , ch’ei  generò... 
Perchè  adunque  it  figliuolo  di  Dio  generalo  non  è alta  maniera  de’  parti  corporati , ma  dt  perfetto 
Dio  nasce  Dio  perfetto  , per  questo  ta  sapienza  dice , che  etta  fu  creata  , escludendo  dalla  sua  gene 
razione  tutte  te  corporati  passioni.  De  Syn.  Anatbemat.  quinto:  Quanto  alla  sapienza  creata,  ella  in 
creata  al  principio  del  secolo,  c del  tempo  , quando  della  stessa  sua  sapienza  comunico  Dio  un  raggio 
agli  Angeli  , e dipoi  ad  Adamo  : e secondo  I*  uso  delle  Scritture  si  può  anche  dire  creata  ab  eterno  l’u- 
mana sapienza,  in  quanto  ab  eterno  determinò  lidio  di  comunicarla  alle  creature. 

E ab  eterno  ta  prudente  intelligenza  : La  prudente  intelligenza  , o sia  la  prudenza  c la  Intelligenza 
sono  la  stessa  sapienza.  Vedi  I Proverbi  . 

Vcrs.  5.  Fonte  della  sapienza  ec.  Il  verbo  di  Dio,  Il  figliuolo  di  Dio,  che  abita  ne’cieh  altissimi,  egli 
è fonte  di  ogni  sapienza  , essendo  egli  la  sapienza  stessa  ilei  Padre  ; egli  è fonie  , anzi  mare  e oceano  di 
sapienza  ; e siccome  la  fontana  per  certe  vie,  e canali  sparge  sue  acque  a prò  «Iella  terra  . cosi  il  Ver- 
bo di  Dio  di  sua  sapienza  fa  parte  agli  uomini  per  mezzo  della  legge,  e degli  eterni  comandamenti  Vo- 
stro di  sopra  l'origine  della  sapienza  : dimostra  adesso  in  qual  modo  ella  si  comunichi  alle  creature , 
vaie  a dire  per  mezzo  di  quei  precetti , i quali  da  prima  impressi  nei  cuori  degli  uomini . furori  dipoi 
nuovamente  iutimati  sul  Sina,  e sono  precetti  eterni  e invariabili,  che  sempre  obbligano,  c sempre  sa- 
ranno In  vigore:  onde  ta  via  di  ottener  la  sapienza  , ella  è l'osservanza  de’  divini  comandamenti. 
Vedi  Deuler.  iv.  6. 

ver».  6.  radice  detta  sapienza  a chi  fu  mai  rivelata ? ec.  L’uomo  nel  tempo  di  questa  vita  è in 
uno  stato  di  mezzo  traila  scienza,  e la  ignoranza.  Egli  ha  avuto  da  Dio  delle  cognizioni,  ma  non  é tanto 
illuminato  da  conoscere  perrcUatnenle  nè  l'origine  della  vera  sapienza,  nè  quel,  ch'ella  sia  m se 
stessa , nè  le  sue  maniere  di  agire . nè  le  sue  finezze  , o sla  i misteri , gli  arcani  di  lei , come  tradusse 
il  giro.  La  sapienza  adunque  dov’  è , e in  che  consiste  etta  * In  questo  certamente  , che  non  tiri  tu 
credere , nè  di  saper  tutto , to  che  è proprio  di  Dio , nè  che  tutto  tu  ignori , lo  che  è proprio  di  una 
bestia:  conciossiachè  havvi  qualche  cosa  di  mezzo,  che  all’uomo  conviensi , ed  è ta  scienza  congiun- 
ta , e temperala  colf  ignoranza  : la  scienza  viene  a noi  dati’ anima,  di  cui  celeste  è t’ origine , l’igno- 
ranza dai  corpo , che  vira  dalla  terra  , onde  qualche  cosa  di  comune  gabbiani  noi  e con  Dio  , c co- 
gli animati  : cosi  sendo  noi  di  questi  due  principi!  li  composto  , de'  quali  P uno  ha  per  suo  attributo 
ta  luce , l'altro  te  tenebre  , i stata  a noi  data  parte  la  scienza , e parte  ta  ignoranza : Lattanzio  De 
Pals.  Sap.  lih.  tu.  6. 

ver».  7.  La  disciplina  detta  sapienza  ec.  lipele  con  altre  paiole,  cd  inculca  lo  stesso  sentimento  del 
Bibbia  Fot.  LL.  W 
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ECCLESIASTICO  CAP.  I 


itti 

intestala?  cl  inuUiplicalktiU'in  ingrcssus  illius  qiiis 
Intel  IcxU? 

H.  Unus  est  alli&siinus  Creator  oirmipolens,  et 
nex  polens.  et  inefuendus  nlinte,  serico*  super 
thromun  illius.  et  ilominans  Deus. 

9.  ipso  creavi!  Illam  in  Spiritu  sancii),  et  vidit, 
et  diniimcravit , et  niensus  est  • 

10.  Et  effudil  illam  super  omnia  opera  sua,  et 
super  omnein  earnem  sccundum  dalum  suum,  et 
praebuit  Ulani  cKligcntibus  se . 

11.  Timor  Domini  gloria,  et  glorialio  et  lactilia 
et  corona  exultatioois. 

Iti.  Timor  Domini  deleclabit  cor, et  dabil  lac- 
litiam  et  gaudium  et  longiludinem  dierum . 

13.  Timenli  nominum  bene  crii  in  extremis, 
et  in  die  defunetionls  suao  bencdicelur. 

14.  Dilei- 1 io  Dei  honorabilis  sapicnlia. 

15.  Qnibns  nuleni  apiuiruerit  in  viso , difiguDt 
eam  in  visione,  et  in  agnilionc  magnallum  suo- 
mm. 

16.  • inilium  sapicntìae,  timor  Domini,  et  cum  fi- 

dclibus  in  vulva  concrcàtus  est,  cum  cicctis  fe- 
ininis  gradUur,  et  cum  iustis  et  fldelibus  agnosci- 
tur.  • Ps.  \W.  IO.  Prov.  1.  7.  et 9. 10. 

1”.  Timor  Domini,  sclentiae  rcligiosilas. 

16.  Rcligiosilas  cuslodict,  et  iusliticabil  cor,  iu- 
cundilalcni  alque  gaudium  dabil. 

19.  Timenli  Domimi»»  bene  crii , et  in  diebus 
ronsuminatinnis  illius  bcncdicetur. 

90.  iMeniludo  sapienriac  est  Umcre  Deum , cl 
pleniludo  a Imctibns  illius. 


rivclnUìj  e manifestala*  E chi  fu  che  le  molte  rie 
di  lei  comprendesse  ? 

8.  Il  solo  Altissimo  Creatore  onnipotente , e Re 
qraml e , e sommamente  terribile,  che  siede  sopra 
il  sun  Trono,  ed  è Pio  Signore  j 

9.  Egli  la  creò  per  Ispirilo  santo,  e la  conob- 
be, e la  calcolò , e la  mistaò. 

10.  E la  sparse  sopra  tulle  le  opere  sue,  e so- 
pra tutti  gli  animali  secondo  la  misura  da  lui  sta- 
bilita, e la  diede  a quelli,  che  lo  amano. 

11.  Il  timor  del  Signore  è gloria , e vanto  e le- 
tizia e corona  trionfale. 

12.  Il  timor  dei  Signore  sarà  la  dilettazione  del 
cuore , e apporterà  allegrezza  e gaudio  e lun- 
ghezza di  giorni. 

13.  Chi  teme  il  Signore  sarà  beato  net  fine  , e 
net  giorno  di  sua  morte  avrà  benedizione. 

ih.  La  dilezione  di  Dio  di’  è gloriosa  sapienza. 

15.  E quelli , a*  quali  ella  si  aà  a vedere,  t*  ci- 
mano t asiache  /’  hanno  veduta,  e hi  considerando 
le  sue  grandi  opere. 

16.  Principio  della  sapienza  egli  è il  timor  dei 
Signore,  e questo  co’ fedeli  è crealo  insieme  nel 
seno  della  lor  madre , e te  elette  dome  accumj ta- 
glia, e ne’  giusti  e fedeli  si  fa  conoscere. 

17.  Il  timor  dei  Signore  è scienza  religiosa . 

18.  La  religione  custodisce  , e giustifica  il  cuo- 
re, ella  è apportatrice  di  letizia  e di  gaudio . 

t9.  Chi  teme  il  Signore  sarà  felice  * e nel  gior- 
no di  sua  morte  sarà  benedetto. 

20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  temerà 
Dio,  ed  dia  ricolma  l’uomo  de* fruiti  suoi. 


verso  precedente,  chi  è,  che  conosca  le  disposizioni,  gU  ordini,  le  maniere  onde  opera  U sapienza?  a 
quelle  interrogazioni  si  risponde  nel  seguente  versetto. 

Ver».  8.  Il  solo  Altissimo  ec.  sei  Ialino  convicn  sottintendere  il  verbo  conosce , comprende,  o altro 
simile.  Il  solo  pio  attivo  mo,  creatore  ce.  egli  solo  tutti  comprende  gli  arcani  e profondi  misteri  della  Sa- 
pienza. Tulli  gli  attributi  di  Dio, che  sono  qui  posti.  Il  suppongono  sommamente, cd  infinitamente  sapien- 
te. Egli  colla  sapienza  creò  tutte  le  cose;  la  sapienza  di  lui  ( secondo  il  nostro  modo  d'intendere  ) diri- 
ge la  sua  onnipotenza;  con  sapienza  governa  qual  Re  degno  di  essere  temuto,  c venerato  da  tutti, 
colla  sapienza  provvede  a lutto  , premia,  e punisce  da  quel  trono  di  gloria  e di  maestà , sa  di  cui  egli 
siede  Dio  e Signore. 

vera.  9.  IO.  Leti  la  creò  per  Ispirilo  santo  , e la  conobbe,  ec.  La  sapienza  eterna  fu  prodotta  dal 
padre  Insieme  collo  spinto  santo.  Il  quale  dal  Padre  procede,  e dal  Figlio.  Ed  egli  che  la  creò,  la  co- 
nosce perfettamente,  e sa  in  qual  modo  le  cose  tutte  furori  da  lei  ordinate  mirabilmente  ce/t  misura, 
e numero  . e peso  , »ap.  xi.  SI.  questa  sapienza  la  sparse  Dio  con  larghezza  e benignità  grande  sopra 
tulle  le  insensibili  creature  ,e  sopra  gli  ammali,  che  hanno  senso,  c vita,  ma  principalmente  sopra 

fu  uomini,  e con  generosità  vieppiù  grande  sopra  quelli,  che  kr  amano.  Riluce  grami  Iosa  mente  ne’  c»e- 
i,  negli  elementi,  nelle  piante,  ne’pesci,  nc’  volatili,  e in  tutti  gli  animali  terrestri  la  divina  creatrice  c 
ordinatrice  sapienza:  riluce  sommamente  nell’uomo  creato  a immagine,  c somiglianza  di  Dio:  ma  Tttotnn 
«Ire  avvilisce  Vanezza  di  sua  origine  col  non  amare  il  suo  creatore,  ma  i beni  visibìli,  non  è degno  di 
esser  distinto  dalla  massa  degli  animali  irragionevoli,  onde  con  gran  senso  di  quei  soli  uomini  qui  si 
parla,  i quali  amano  Dio,  e nel  quali  perciò  spicca  grandemente,  e rifulge  la  sapienza  di  Dio,  da  cm 
vino  illuminati,  e guidati  nelle  vie  dello  spinto  , comunicandosi  a questi  con  gran  genio  ed  amore  la 
stessa  sapienza. 

veri.  II.  Il  timor  del  Signore  è gloria  , ec.  Vale  a dire  : il  timor  del  Signore  ha  seco  come  suoi  ef- 
fetti la  gloria,  r esaltazione , la  consolazione  del  cuore,  la  corona  di  vittoria.  Or  |»er  questo  timore  in 
tcudcsi  il  timor  santo  Uguale,  che  c la  vera  pietà  , perché  egli  è la  stessa  carità  , nella  quale  tutto  il 
cullo  di  Dio  consiste.  X ai  questo  timore  parta  adesso  il  Savio,  perchè  egli  è il  mezzo  unico  iter  giungere 
alla  vera  c perfetta  sapienza,  questo  casto  e santo  timore  è argomento  e principio  di  ogni  bene  per  l’uomo, 
egli  è la  vera  gloria  , il  vanto  illustre,  la  consolazione  e la  corona  di  vittoria  , c di  trionfo  per  I’  uomo 
vera  12.  /;  lunghezza  di  giorni : cioè  giorni  eterni,  vita  eterna  come  sta  nella  versione  Siriaca, 
vers.  13.  Sarà  bealo  nel  fine.  ec.  R quanto  dolce,  e desideratili  cosa  è per  l’uomo  di  aver  buono  c 
felice  quel  line  della  stia,  dal  quale  un’altra  vita  Incomincia  , che  non  ha  fine.  La  benedizione  , di  cm 
qui  si  parla,  ella  è la  retribuzione  eterna,  e la  gloria  di  cui  entrerà  In  possesso  l’uomo  che  teine  dio. 
Vers.  14.  15.  la  dilezione  di  Dio  ella  è ec.  La  vera  sapienza  , quella,  che  non  gonna,  ma  edifica. 

auella,  che  a termine  glorioso  conduce  l’uomo,  questa  sapienza  nell’amore  di  Dioronslste.  Vediamo  con* 
Savio  costituisce  la  sapienza  ora  nell’amore,  ora  net  timor  figliale,  che  è l’amore  slesao,  come  sì  è 
detto,  soggiunge  , che  l'uomo,  a cui  sia  conceduto  di  vedere,  cioè  di  conoscere,  quei,  che  sia  questi 
dilezione  ( che  è la  vera  sapienza  pratica  ) non  può  non  amarla,  e desiderarla,  tanto  ella  è amabile  e 
desiderabile,  e all’amore  di  lei  è ancora  tratto  l’uomo  dal  considerare  le  opere  grandi  e magnifiche 
delle  qnali  ella  è principio:  perocché  veramente  tutto  può  nc’ santi  la  carità.  Vedi  pr.  Cor.  xm. 

vers.  16.  Principio  della  sapienza  egli  è il  timor  del  Signore.  La  stessa  sentenza  si  ha  Ps.  HO.  10.,  « 
Prov.  6.  7.  vedi  quello,  clic  si  è dello  in  questo  luogo. 

£ questo  co*  fedeli  i creato  ec.  questo  santo  figliai  timore  è talmente  Osso  nel  cuore  e nelle  vésce 
re  de’  veri  , che  sembra  creato  con  essi  nel  seno  della  lor  Madre  ; ed  è compagno  indivisibile  dal 
le  donne  sagge,  c virtuose,  delle  quali  egli  è il  più  nobile  e ricco  ornamento,  e si  ra  conoscere  io  tut- 
ti i Giusti,  ue’ quali  anima  latta  la  vita. 

Vers.  17.  £ scienza  religiosa.  Il  timore  del  Signore  egli  è Io  stesso  culto  religioso  rondalo  nella  vera 
scienza  e cognizione  di  Dio.  La  religione  vera  è prudente , ed  illuminala  dalla  scienza:  e la  scienza  dei 
giusto  è religiosa , ninna  di  napello  c di  riverenza  verso  Tesser  supremo. 

vers.  18.  tu  religione  custodisce , ec.  La  religione,  ovvero,  la  pietà  empiendo  la  mente  dell*  ikmu» 
di  un  sacro  timore  della  maestà  di  dio,  lo  lien  lontano  dal  male,  con  cui  potrebbe  disgustare  il  signo- 
re, c fa,  che  egli  con  tanta  sollecitudine  batta  le  vie  di  Dio  e della  giustizia,  onde  egli  è sempre  fido 
c conlciiio  per  effetto  della  buona  e pura  coscienza. 

ver»  20.  La  pienezza  della  sapienza  sta  ec.  E come  se  dicesse  : siccome  il  timor  figliale  net  suo  co- 
minnamento  è principio  di  sapienza,  cosi  lo  stesso  timor  figliale,  quando  è giunto  alla  sua  oerfezKUK- 
cgli  è perfidia  sapienza,  e di  preziosissimi  fratti  ricolma  i’tiom  i unorato,  ovvero  ( come  ha  il  Crisosto- 
mo > io  inebria. 
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il.  Omncm  domimi  ilUua  implebii  a generatio- 
nìbu«,  et  reccptacuia  a ttenauna  illiui. 

29.  Corona  sapienliac,  tìraor  Domini,  replcns 
paccm  et  saluti»  fructum: 

-2ò.  Et  viilil,  et  dinutucravìl  cara:  utraque  au- 
lì-m sunl  dona  Del. 

34.  Sclenllam  et  ioteUecltmi  prudenliae  sapicn- 
tla  comparticlur,  et  gtorbun  tcnentium  se  exaltat. 

33.  Radi»  saplentiae  est  timcre  Domlnum:  et 
rami  llllu»  loogaevi. 

36.  hi  ttiesauris  saplentiae  intelleclus  et  scicn- 
tbe  religiosità*  : execratio  aulein  pcccaloribu» 
sapicntia . 

81.  Timor  Domini  expeilit  peccatimi: 

28.  Nani  qui  «ine  timore  est,  non  poterli  iu- 
sliQcari:  iracund'ia  enim  animositalis  ìllius,  *ub- 
verslo  ìllius  cgt. 

39.  Usque  in  tempus  auslkiebit  paliens,  et  post- 
ca  rcdditio  iucundilali* . 

30.  Bonus  sensi»  usque  in  tempus  abscondet 
verba  ìllius  9 et  labia  inullorum  cnarrabunt  sen- 
sum  ìllius. 

31.  in  thesauris  «apienllac  significano  disciplina**: 

33.  Execratio  auiem  peccatori  cultura  Del. 

33.  Fili  concupisco»  sapientoni.  conserva  lu- 
stiUarn,  et  Deus  praebebit  illam  Ubi. 

34.  Sapicntia  enim  et  disciplina  timor  Domini: 
et  quod  bencpbcitum  est  illi, 

33.  Fides  et  mansuctudo,  et  adiniptcbit  the- 
saurus illiug. 

36.  Ne  bis  incredibili»  timori  Domini  : et  ne  ac- 
cessoria ad  illuni  duplici  corde. 

37.  Ne  fueris  bypocrila  in  congpectu  homimun, 
cl  non  scandalizeris  in  iabiis  tuls. 


4*8 

91.  Ella  riempie  mila  la  casa  di  lui  de’ suoi  af- 
fetti, e tulle  le  sue  celle  de’ suoi  tesori. 

99.  Il  timor  del  Signore  ha  corona  (U  sapienza, 
e dà  piena  pace  e frulli  di  salute : 

33.  Egli  conosce  la  sapienza , e la  calcola,  e l’uno 
e r altra  sono  doni  di  Dio. 

94.  La  sapienza  compartisce  la  scienza  e l* in- 
telligenza pruderne,  e innalza  in  gloria  quelli , che 
la  posseggono. 

93.  Radice  della  sapienza  è il  timor  del  Signo- 
re j e i rami  di  lui  sono  di  lunga  vita. 

96.  A ’ e*  tesori  della  sapienza  rea  la  inietti  gema 
e la  scienza  religiosa  : ma  presso  de’  peccatori  è 
in  esecrazione  hi  sapienza. 

*7.  Jt  timor  del  Signore  scaccia  il  peccato: 

28.  Conciossiacht  colui,  che  é senza  timore  non 
potrà  esser  giusto  j perocché  la  furiosa  sua  iracon- 
dia i sua  ruina. 

99.  Per  un  tempo  avrà  da  soffrire  il  paziente, 
e dipoi  gli  sarà  rendala  la  consolazione. 

30.  L' uomo  sentalo  per  un  certo  tempo  terrà 
chiuse  in  seno  le  sue  parole j e le  labbra  di  molli 
loderanno  la  sua  prudenza. 

31?  Me’  tesori  della  sapienza  sono  te  massime  di 
disciplina. 

33.  Afa  II  peccatore  ha  in  avversione  la  pietà. 

33.  Figliuolo , se  tu  desideri  la  sapienza,  osser- 
va i comandamenti , e Dio  te  la  darà  ; 

31.  Imperocché  dal  timor  del  Signore  viene  la 
scienza  e la  disciplina , e quella,  che  a lui  è ac- 
cetta, 

33.  La  fede  c la  mansuetudine s echi  le  ha,  sa- 
rà ricolmo  da  lui  di  tesori. 

36.  Giuirdati  dall'essere  ribelle  al  timor  del  Si- 
gnore , e non  appressarti  a lui  con  cuor  doppio. 

37.  Aon  essere  ipocrita  nel  cospetto  degli  uo- 
mini , e non  esser  cagione  di  rovina  a te  stesso 
colle  tue  labbro  ; 


vers.  91.  Tutta  la  casa  di  lui:  L’anima  di  lui.  cosi  te  celle  sono  le  potenze  dell’ anima  , le  quali  so- 
no ricolme  della  sapienza  di  ogni  bene  spirituale. 

vera.  99.  Il  timor  del  Signore  ha  corona  di  sapienza , ec.  Il  Umor  del  signore  orna  l’uomo  timora- 
to eolia  corona  di  sapienza . onde  gli  dà  pienezza  di  pace  c frutti  di  salute.  Abbia m notato  altre  volte  , 
come  la  parola  pace  significa  nelle  Scritture  ogni  maniera  di  beni. 

Vera.  93.  Reti  conosce  la  sapienza  ec.  Al  timor  santo  di  Dio  è dato  d’intendere  1»  sapienza,  e di 
calcolarla,  cioè  di  comprendere  le  opere  di  lei , e le  maniere  di  agire  ; ciò  comprende  l’  uora  timorato 
non  perfettamente , ma  secondo  quella  misura  di  cognizione,  ebe  Dio  a ciascheduno  distribuisce:  pe- 
rocché tanto  il  timore  di  Dio  come  la  sapienza  sono  doni  del  Signore. 

vera.  94.  La  sapienza  comparisce  ec.  La  sapienza  ai  suoi  discepoli,  cioè  agli  uomini  timorati  dà  in 
copia  i doni  della  scienza  e della  prudente  intelligenza  ; e per  la  scienza  si  intende  comunemente  la 
cognizione  de’ Misteri , che  sono  obbictto  della  Fede:  per  la  intelligenza  prudente  la  cognizione  di  quel- 
lo, che  dee  farsi,  o non  farsi. 

Vers.  96.  Radice  della  sapienza  ec.  Come  dalla  radice  spunta,  e si  alza  la  pianta,  cosi  dal  timore  di 
Dio  pullula,  c nasce  la  sapienza  pratica,  che  è,  come  gu  dicemmo,  ogni  onesti,  ogni  virili  , ogni  san- 
tità!. E l rami  di  lui  sono  di  lunga  vita.  Kami  di  questa  saiuUfera,  divina  pianta  sono  le  stesse  viriti  . 
nelle  quali  si  esercita  l’uomo  timorato,  e queste  virtù,  cioè  le  opere,  ebe  da  queste  sono  prodotte,  du- 
rano In  eterno  , ed  hanno  eterna  la  ricompensa. 

Vera.  26.  Nei  tesori  delia  sapienza  ec.  La  sapienza  è ricca  , ed  ha  nei  suoi  tesori  la  intelligenza  e la 
scienza  della  pietà,  vale  a dire,  la  pietà  illuminata,  e prudente,  lontana  egualmente  e dalla  incredulità  e 
dalla  superstizione.  A questi  beni  nou  possono  aver  parte  i peccatori,  perchè  hanno  in  avversione  la  sa- 
pienza . 

ver».  97.  Il  Umor  del  Signore  scaccia  il  peccalo.  Scaccia  il  peccalo  commesso  eoi  piangerlo . c farne 
l>cnitenza  : scaccia  II  |>eccato,  che  tenia  di  entrare  nell’anima  col  mortificare,  e Icner  soggette  le  pas- 
sioni alla  ragione,  e a Dio.  Specialmente  poi  il  timore  di  Dio  scaccia  il  {leccato  d*  impazienza  e di  tunr 
mo  razione , e nou  permette,  che  l'uomo  quando  è afflitto  e tribolato  diventi  impaziente  ; ma  a Dio  lo 
rende  soggetto,  c rassegnato  alle  disposizioni  di  sua  provvidenza. 

vers.  28.  Perocché  fa  furiosa  sua  iracondia  ec.  L’  nomo  che  non  è contenuto  dal  timore  di  Dio  non 
potrà  esser  giusto,  perocché  privo  egU  di  questo  freno  trascorrerà  in  impazienze,  in  mormorazioni , in 
bestemmie.  In  oltraggi  contro  del  prossimo,  ec.  donde  ne  viene  indubitatamente  la  sua  spirituale  rovina. 
Vera.  28.  Per  un  tempo  avrà  da  soffrire  il  paziente  , ec.  il  tempo  della  tentazione  , il  tempo  della 
prova,  che  Dio  vuol  Tare  della  fede  del  giusto  paziente  è limitato  e Asso  nei  decreti  di  Dio,  c non  pitO 
esser  mai  lungo,  perchè  al  più  al  più  può  estendersi  quanto  la  vita  : ma  dopo  la  tempesta  verrà  pel 
giusto  la  calma  , e dietro  al  pianto  verrà  P allegrezza,  che  non  avrà  (Ine  giammai. 

vers.  30.  L’uomo  sensato  per  un  certo  tempo  ec.  Egli  è lo  stesso  uomo  paziente , di  cui  si  parla  net 
versetto  precedente:  egli  nel  tempo  della  tentazione  si  tacerà,  osserverà  gran  silenzio  per  timore,  che 
la  tentazione  stessa  noi  trasporti  a parole  imprudenti,  od  offensive  del  prossimo  cc.,  e questa  sua  pru- 
denza sarà  lodata  da  tutti. 

vers.  31.  Le  massime  di  disciplina.  I principi!  sicuri  per  ben  ordinare  la  propria  vita  sono  le  gemme 
preziose,  che  la  sapienza  tiene  custodite  nei  suol  tesori. 

vers.  33.  Osserva  i comandamenti.  La  voce  iustUia  significa  i comandamenti  di  Dio,  come  si  vede 
dal  Greco. 

vera.  34.  36.  Dal  timor  del  Signore  viene  la  scienza  , ec.  La  sapienza  e l’osservanza  «le* comanda- 
menti  di  Dio  , sono  inseparabili  dal  timor  santo  di  Dio,  come  pure  quelle  virtù,  che  tanto  piacciono  a 
Dio,  la  fedeltà  verso  Dio  stesso  e verso  I prossimi,  e la  mansuetudine  ne’ patimenti  e nelle  avversità! 
le  quali  virtù  saranno  ricompensate  da  Dio  colla  pienezza  degli  spirituali  tesori. 

vera.  36.  E non  appressarti  a lui  con  cuor  dopour . Mostrando  di  voler  servire  Dio  , fidarti  di  lui, 
obbedire  a lui  solo,  quando  veramente  da  altri  affetti  è dominato  il  tuo  cuore. 

vera.  37.  38.  39.  40.  Non  essere  ipocrita  ec.  Guardati  dal  far  l’ipocrita  ingannando  coll’csteriori  ap- 
parenze gli  uomini,  perocché  quanto  a Dio  tu  non  potrai  ingannarlo  giammai,  ma  pensa  ancora,  ebe 
con  tra  (Tacendo  l’uomo  timorato,  predicando  colle  parole  la  santità,  declamando  contro  del  vizio,  meu- 
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38.  Allenti**  in  illfs,  ne  forte  cada*,  et  adduca* 
animar  lime  inhonontlioncm . 

89.  Kl  revelci  neo*  atacoosa  tua,  et  in  medio 
synagogac  elida!  le: 

40.  Quoniam  acce*»  isti  maligne  ad  Dominum, 
et  cor  luum  plenum  etti  dolo  et  fallacia. 


38.  Jf<t  custodiscile  per  non  cadere , e per  non 
tirarti  addano  l'infamia. 

39.  E perché  Dio  non  manifesti  li  tuoi  segreti* 
e ti  conquida  in  mezzo  alla  Chieda. 

40.  Per  esserti  appressato  al  Signore  con  mali- 
gnità * mentre  il  tuo  cuore  é pieno  d‘  inganno  e 
di  fraudo. 


tre  nò  dell*  santità  ti  prendi  pensiero,  ed  ami  il  vino,  pensa,  dico,  che  le  tue  parole  slesse  sono  la  tua 
condannazione  e la  tua  rovina.  Bada  adiimpir  , che  il  tuo  parlare  non  sia  contrario  alla  verità,  e per 
questo  custodisci  le  tue  labbra,  affinché  non  li  avvenga  di  cadere  e di  tirarti  addosso  infamia  e disono- 
re, quando  Dio  non  volendo  più  lungamente  soffrire  l-i  tua  Unzione  metterà  in  pubblica  luce  le  segrete 
tue  iniquità,  e ti  umilierà  e ti  conquiderà  nel  cospetto  di  tutta  la  Chiesa . perché  in  vece  di  accostarti 
a lui  con  cuore  semplice  e schietto,  ti  sei  presentalo  a lui  con  malignità  di  cuore  doppio  e bugiardo, 
ungendo  probità  e virtù,  mentre  sei  pieno  solamente  di  fraude  c d'inganno,  sovente  anche  nei  tempo 
di  questa  vita  punisce  Dio  gl’  ipocriti,  facendo  in  guisa  , che  restino  disvelate  agli  occhi  di  tutti  le  loro 
Iniquità  con  pubblica  loro  infamia:  ma  questa  passeggera  ignominia  è piccola  cosa  n comparazione 
dell'ignominia  eterna,  onde  saranno  puniti  net  giudizio  tinaie. 


Capo  tffconbo 

Chi  ti  dà  ai  servigio  di  Dio  ria  s tabi  ir  netta  giustizia  , net  Umore  , e netta  pazienza  ; e temendo 
Ilio  credano  a lui , e di  lui  n fidino  . e ne  ai-ranno  frutti  grandinimi  : ma  guai  agl’  increduli 
ed  agl ' impazienti . Effetti  del  Umore  di  Dio . 


1.  ‘Fili  acccdcns  ad  servltulem  Dei,  Bla  in,  iu- 
alitia,  et  timore,  et  praepara  animam  tuam  ad 
tentalioncm.  • Mauh.  4.  t.  2.  77m.  5.  12. 

2.  Deprime  cor  luum,  et  Bustine:  inclina  au- 
rem  tuam,  et  suscipc  verba  inteUcclus:  et  ne  fe- 
stine* in  tempore  obductionLs . 

3.  Sostino  sustenlationes  Dei:  cnnitingcre  Deo, 
et  Bustine,  ut  cresca!  in  novissimo  vita  tua. 

4.  Omne,  quod  libi  applicitum  fuori! , acripe, 
et  in  dolore  sustine,  et  in  humilitale  ma  palien- 
tiam  balie: 

5.  • Quoniam  in  igne  probatur  aurum  et  ar- 

monium . homincs  vero  receptlbUe*  in  camino  hu- 
miliationis.  * Sap.  3.  8. 

6.  Crede  Deo,  cl  rocuperabit  lo  : et  dirige  viam 
luam , ei  sjiern  in  lllum . Serva  timorati  illius, 
el  in  ilio  velerasce. 

7.  Metuenlcs  Dominimi  ausimele  miserlcordiam 
tini:  et  non  defleclalis  ab  ilio  nc  cadali*. 

8.  Qui  timctis  Dominimi,  credile  UH  : el  non 
evactiabilur  merce*  vostra. 

9.  Qui  limoli*  Dominum,  sperale  in  illtim  : el 
iu  oblectalionem  vrniet  vobi»  misericordia. 

11).  Qui  limoli*  Dominum,  diligile  illuni,  el  il- 
liiminaliunlnr  corda  vostra . 


1.  Figliuolo  in  entrando  al  servigio  di  Diostai 
costante  nella  giustizia , e nel  timore  * e prepara 
l'anima  tua  alla  tentazione. 

■ì.  Umilia  il  cuor  tuo,  e sopporta,  porgi  l'orec- 
chio * e accogli  i saggi  consigli,  e non  ti  agitare 
nel  tempo  della  oscurità. 

3.  Aspetta  In  pazienza  quel,  che  aspetti  da  Dio: 
sta' unito  con  Dio  , ed  aspetta,  affinché  in  appres- 
so sia  più  prospera  la  tua  vita. 

4.  Ricevi  tutto  quello , che  II  i mandato,  e net 
dolore  soffri  costantemente * e prendi  in  pazienza 
la  tua  umiliazione : 

3.  Perocché  col  fuoco  si  fa  saggio  dell * oro  r 
dell* argento j e degli  uomini  acce ttevoU  nella  for- 
nace dell’  umiliazione. 

t».  Confida  In  Dio  , ed  egli  li  trarrà  in  salvo  j 
e addirizza  la  tua  via,  e spera  in  lui.  Conserva 
il  suo  timore , e in  esso  invecchia. 

7.  Fot,  che  temete  il  Signore , aspettate  In  pa- 
zienza la  sua  misericordia  * e non  vi  staccate  da 
lui  per  non  cadere. 

8.  Poi,  che  temete  il  Signore,  credete  a Ini * e 
non  sarà  perduta  la  vostra  mercede. 

9.  Poi , che  temete  il  Signore , sperale  in  lui*  r 
la  misericordia  verrà  a racconsolarvi. 

10.  Poi * che  temete  il  Signore,  amatelo  * e la 
luce  verrà  a"  vostri  cuori. 


ver*.  I Sla’  costante  nella  giustizia . V*tc  * dire  nell*  osservanza  dei  divini  comandamenti.  Vedi 
cap.  |,  33.  Notisi  come  dicendo  il  savio:  Entrando  at  seri igio  di  Diore.  viene  a significare,  come  quan- 
tunque l'uomo  tenuto  sia  a servire  Dio  suo  creatore . suo  conservatore  c suo  ultimo  ime.  rontuttociò  la 
servitù,  che  Dio  chiede,  c vuole  dall’ uomo  è tutta  volontaria,  e di  amore:  dice  adunque,  entrando . 
cioè  se  tu  entri  al  servigio  di  Dio,  se  a lui  ti  dai  per  servirlo;  imperocché  per  tua  sciagura  potresti  non 
«mirare  a servirlo;  ma  se  tu  entri  pensa , che  Dio  esige  costanza  contro  tulle  le  tentazioni,  atte  quali 
sarai  esposto:  conriossiaché  la  buona  vita  è combattimento  perpetuo  dell’uomo  contro  il  demonio,  con- 
tro se  stesso  e contro  le  seduzioni  del  mondo.  81  prepara  l’anima  alla  tentazione:  primo  colla  fuga  delle 
occasioni  pericolose  ; secondo  colla  orazione,  c colla  vigilanza  ; terzo,  colla  seria  meditazione  «Iella  «li vi- 
li* parola:  del  rimanente  verissima  è la  p troia  di  Paolo:  Non  aera  corona,  se  non  chi  avrà  combattuto 
secondo  te  leggi . 

ver*.  - Umiltà  it  cuor  tuo.  L’avere  l’animo  preparalo  contro  le  tentazioni  è buon  mezzo  per  supe- 
rarle ; ma  II  savio  in  questo  luogo  ne  sugeeriM'e  degli  altri,  e in  primo  luogo  la  umiltà , la  quale  di  tutti 
I nemici  deli’ uomo  avrà  vittoria,  indi  la  pazienza,  e di  poi  il  ricorrere  ai  buoni  consigli  de’ saggi,  e 
lini  intente  il  reprimere  le  agitazioni,  e gli  sregolati  movimenti  dell’animo  nel  tempo  di  oscurità  e di 
caligine,  m rni  la  prlnnpal  cura  dee  porsi  nel  tranquillizzare  e calmare  lo  spirilo  ; c ciò  viene  racco- 
mandalo ancor  fortemente  nel  versetto,  che  segue. 

Ver*.  3.  Àsprtta  in  pazienza  ec.  serba  in  cuor  tuo  la  speranza  dell’aiuto  di  Dio  promesso  ai  tribola- 
li. aspella  con  pazienza  c longanimità  quest’aiuto,  tienti  unito,  ma  fortemente  unito  a dio  per  mezze 
di  questa  amorosa  speranza,  e aspetta , e Dio  ti  consolerà,  e dopo  la  tentazione  e l’affanno  verrà  a le  h 
prosperità  e il  gaudio:  questo  sarà  certamente . e nel  tempo  di  adesso,  e molto  più  nella  vita  avvenire 
Nell’ epitaffio  di  santa  Paola  è mirabilmente  de*critU  «la  s.  Girolamo  la  maniera  tenuta  da  quella  gran 
<lonn«  nelle  tribolazioni  c nelle  afflizioni  e Interne  ed  esteriori,  che  l’assalivano.  \ 

ver*.  4.  Ricevi  tallo  quello . che  li  è mandalo . Se  noi  abbiam  ricevuto  i beni  daUfl  mano  di  Dio  , e 
perché  non  riceveremo  i mali?  cosi  Giobbe  il.  IO.  \ 

ver*.  6.  E addirizza  la  tua  via:  perocché  questo  è il  fine  di  Dio  nell’  affliggerli^  egli  vuole  , che 
l'afflizione  non  solo  serva  a purgare  le  colpe  passate,  ma  anche  a migliorare  la  tua  vita,  e a operare  i» 
tua  svntiilcaztone  . 

vera.  7.  Voi , che  temete  il  Signore , aspettate  er.  k qui  una  bella  e tenera  e forte  esortazione  a spe- 
rare costantemente  nella  bontà  del  signore , ebe  continua  Uno  a tutto  il  versetto  14.  : E non  vi  stormir 
da  lui  per  non  cadere : Coinè  un  piccolo  bambinello  se  un  momento  si  togHe  alla  mano  della  madre, 
che  lo  sostiene,  non  può  non  cadere  per  terra,  cosi  voi  cadcrcste  se  un  sol  momento  vi  allontanaste  da 
lui,  e dalla  ferma  amorosa  ttdanra  in  lui. 

ver*.  8.  Credete  a lui  : ovvero:  confidatevi  in  lui : Ma  questa  fidanza  ha  per  fondamento  la  fede  nell*- 
misericordiose  premesse  di  Dio. 

Ver*,  io  Eia  luce  verrà  a‘ vostri  cuori • Si  può  intendere  la  Ince  della  consolazione,  che  ricreerà  e 
ravviverà  i cuori  tribolali  . ed  anche  la  luce  delle  ispirazioni,  e degli  avvisi  di  Dio  per  mezzo  de’  quali 
conoscasi  quel,  «.-he  Dio  vuole  dall’ uomo 
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11.  R espici  le  filli  nniiones  hominum:  cl  iciloic 
quia  iiullus  s|»cravit  in  Domino,  et  confusus  est. 

12.  * Quis  enim  permansi!  in  mandati»  eius.ct 

derelitti»  estì  aul  quia  invocavil  eum,  et  despe- 
%U  illuni!  • Ps.  30.  1. 

13.  Quoninm  nius  et  misericors  est  Deus,  et  re- 
mlUet  in  die  tnbulationis  peccala  : et  protector 
est  omnibus  exquirenlibus  se  in  vcritate. 

l i.  Vae  duplici  corde,  et  labi»  seeleslis,  et  ma- 
nlbus  inalcfacienlibus,  et  * peccatori  terrai»  ingre- 
dienti duabus  viis.  * 3 Req.  18.  21. 

15.  Vae  dissoluti»  corde,  qui  non  crcdunt  Deo, 
cl  ideo  non  prolcgcnlur  ab  eo. 

16.  vae  bis , qui  perdiderunt  suslinentiam , et 
noi  dereliqucruul  vias  reclas,  et  diverterunt  in 
vìa»  prava». 

17.  Et  quid  facicot,  cum  inspicerccoeper il  Do- 
mimi»? 

18.  Qui  (imeni  Dominum , non  erunt  incredi- 

bile» verbo  illius:  cl  * qui  diligunt  illuni,  conser- 
vabunt  viain  illius.  • ioan,  14.  23. 

lì).  Qui  timoni  Dominum,  inquirenl  quae  tx*- 
ncpl  arila  soni  ei:  et  qui  diligunt  eum,  replebun- 
tur  lego  ipsius. 

20.  Qui  limon l Dominum , prncpnrahunl  corda 
sua , et  io  conspeclu  illius  sanctificabunt  animas 
•uni. 

21.  Qui  timoni  Dominum,  custodiunt  mandata 

illius.  et  patienliam  habcbunl  usque  ad  impecilo- 
nem  illiu»,  / 

22.  Dieenles  : Si  poenitentlam  non  egcrlmus,  in- 
cidemus  in  manus  Domini,  et  non  in  inanus  ho* 
•ninnili. 

23.  Sccundum  enim  magniludinem  ipsius , sic 
et  misericordia  illius  eum  Ipso  est. 


11.  Figlino  fi  mirale  le  generazioni  degli  uomini, 
e sappiale  * che  nissuno  sperò  nel  Signore  * t ri - 
mane  confuso: 

12.  Imperocché  chi  i mal*  che  sia  stato  costan- 
te ne’  comandamenti  di  lui , e sia  stato  abbando- 
nato 1 E chi  mai  lo  invocò  * che  sia  slato  sprez- 
zato t 

13.  Perocché  Dio  è benigno  e misericordioso  * e 
nel  di  della  tribolazione  rimette  i peccati * ed  t pro- 
tettore di  tulli  quelli * che  lui  cercano  con  verini. 

14.  Guai  al  cor  doppio,  e alle  labbra  scellera- 
te* e alle  mani  tnalfaiirici  *e  al  peccatore  che  per 
due  strade  cammina  sopra  la  terra. 

13.  Guai  a quelli,  che  non  fiacchi  di  cuore * che 
non  credono  a Dio  * e per  questo  non  saran  pro- 
tetti da  lui. 

16.  Guai  a quelli*  che  perdono  la  tolleranza , e 
abbandonano  le  vie  rette * e vanno  a prendere  le 
Vie  storie. 

1".  E che  forami’  eglino  * allorché  il  Signore 
principierà  a far  giudizio  f 

18.  Quelli*  che  temono  il  Signore * non  saran- 
no disobbedicnti  alla  sua  parola * e quelli,  che  lo 
amano * la  via  di  lui  seguiranno  costantemente. 

18.  Quelli * che  temono  il  Signore*  studieranno 
quello  * che  sla  grato  a lui  * e que ’ che  lo  amano 
saranno  ripieni  dilla  sua  legge . 

20.  Quel * che  temono  il  Signore*  prepareratmo 
i loro  cuori  * e net  cospetto  di  lui  santificheranno 
le  anime  loro. 

21 . Que’  che  temono  il  Signore * osservano  i suoi 
comandamenti  . e conserveranno  la  pazienza  fitto 
al  di  della  visita  ; 

22.  E diranno  : se  noi  non  farem  penitenza * ca- 
dérmi nelle  mani  del  Signore  * e non  nelle  mani 
degli  uomini  j 

25.  Perocché  quanto  egli  i grande,  altrettanto 
egli  é misericordioso : 


Vera.  II.  Mirate  le  generazioni  degli  uomini  ec.  considerate  a una  a una  tutte  le  generazioni  degli 
nomini . che  sono  staile  da  Adamo  e da  Noè  fino  a noi . or  il  Savio,  anzi  lo  Spirito  santo  afferma,  che  in 
riissima  di  tante  generazioni  rii  uomo  alcuno  giammai , che  sperasse  in  Dio,  e avesse  da  soffrir  rossore 
di  aita  ape  rama  non  condotta  ad  effetto. 

Ver».  14.  Guai  ai  cuore  doppio . ec.  Avendo  detto  ( vera.  13.  ) come  Dio  è proiettore  di  quel , che  lo 
cercano  con  verità,  cioè  con  sincerità  di  cuore,  con  gran  forza  rivolgevi  contro  gli  uomini  di  cuore 
«loppio , cioè  primo:  contro  gl'ipocriti,  I quali  tingono  di  servire  a Dio.  mentre  al  mondo  servono , e 
alle  proprie  passioni;  secondo:  contro  gli  uomini  inconsunti,  e mutabili,  che  ora  vogliono,  ora  disvo- 
gliono. ora  sono  con  Dio,  ora  co’ nemici  di  Dio,  onde  anche  questi  sembra,  che  in  vece  di  uno  abblan 
due  cuori:  a questi  rimprovera  II  Savio  di  avere  labbra  scellerate,  cioè  bugiarde  e Unto,  di  avere  mani 
tnalfaitriri,  cioè  opere  cattive,  c di  batter  due  vie  diverse,  cioè  la  via  di  Dio,  finché  non  c contrarla 
alle  passioni,  la  via  del  peccato  e del  inondo,  ogni  volta  ebe  si  tratta  del  loro  piacere,  del  loro  interesse,  o 
della  loro  riputazione.  Sopra  di  ciò  molto  bene  s.  Agostino  Traci,  ix.  in  Io.  Cristo  non  vuole  lai  società ; 
vuol  possedere  egli  solo  quel , che  comprò . e a tanto  prezzo  il  comprò  per  esserne  egli  solo  il  poltro- 
ne . Tu  gii  dai  per  socio  il  diavolo  , a cui  ti  eri  venduto  per  lo  peccalo  : guai  al  cuore  doppio  , a quel- 
li , che  del  cuor  loro  dan  parte  a Dio,  e parte  al  demonio:  ma  il  dar  parie  al  diavolo  fa  sì , che  Dio 
se  ne  vaila  , e il  diavolo  occupa  II  tutto  , onde  non  senza  ragione  dice  l'  Apostolo:  non  date  luogo  al 
diavolo . 

Ver».  15.  A quelli . che  sono  fiacchi  di  cuore:  Questi  sono  i tiepidi , i quali  non  sono  fermi  nel  ser- 
vizio di  Dio,  ne  stabilmente  fondati  nella  speranza  in  lui,  e ad  ogni  tentazione  vacillano. 

ver».  19.  Studieranno  quel , che  sta  grato  a lui , ec.  F perciò  mediteranno  di  c noite  la  sua  santa 
legge,  come  «lei  giusto  sta  scritto  ( Ps.  I.  2.  ) e avranno  lo  spirito,  c il  cuore  pieno  degl’  insegnamenti 
delia  medesima  legge  . 

Verv  2U.  Prepareranno  i loro  cuori.  Prepareranno  i loro  cuori  col  purgarli  dal  desideri!  c dagli  affetti 
terreni  per  fa.il  degni  di  ricevere  le  ispirazioni  divine  c le  illustrazioni  celesti  c le  grazie  e i doni  dello 
spirilo . 

E nel  cospetto  di  ini  santificheranno  le  azióne  loro . Cresceranno  ogni  di  nella  santità  dinanzi  a Dio: 
H greco  legge:  umilieranno  le  anime  loro , che  è ottima  preparazione  a ricevere  le  grazie  del  Signore. 

Ver*.  21.  Fino  al  di  delia  visita  . Conserveranno  la  pazienza,  e la  rassegnazione  ne’ travagli  Duo  al 
tempo,  in  «-Hi  Dio  gli  visiti  per  consolarli  e liberarli. 

Ver*.  22.  23.  E diranno  se  noi  non  farem  prudenza  , ec.  1 giusti  conservano  la  pazienza,  e soffrono 
i travagli,  clic  Dio  tor  manda,  come  pena  de* loro  peccali,  c dicono  in  cuor  loro:  senni  non  prendiamo 
di  buona  voglia  il  gaslig  » dalle  mani  del  nostro  buon  padre,  raderemo  nelle  mani  del  diudire  eterno, 
mani  senza  paragon  piu  pesanti,  e severe,  che  quelle  degli  uomini:  ed  orrenda  cosa  ella  i il  cadere 
nelle  mani  di  Dio  vivo  Web.  X.  31.  Ma  noi  sipplaino,  che  «pnnlo  egli  è grande,  «:  indente,  altrettanto 
c buono,  e benigno,  onde  abbiam  tond.imcnlo  di  sperare  . clic  dopo  averci  g istigali  ci  consolerà,  e c» 
perdon«‘i*a , e userà  con  noi  della  misericordia,  ch’ei  non  mogi  giammai  a’ 'peccatori  penitenti  . 


Capo  ftcrjo 

Iddio  benedice  in  molte  guise  chi  onora  i genitori,  e maledice  chi  non  li  ri/pelta  . È lottata  la 
modestia  dell'animo , ed  i biasimata  la  curiosità , il  cuor  duro , cattivo  e superbo:  lodi  del- 
T uomo  saggio  e de!  limosi  mere  . 

1.  Filli  sapienliae,  ecclesia  iubtoruni:  et  nalio  1.  I figlinoti  della  sapienza  sono  congregazione 
ilìoium.  obed  lentia  et  dilectio.  di  gitali,  e la  loro  stirpe  è obbedienza  e amore . 

Ver*.  I.  I figliuoli  delia  sapienza  sono  congregazione  di  giusti.  Figliuoli  della  sapienza  sono  delti 
con  frase  Ebrea  i discepoli,  gli  amatori  della  sapieuza . e di  qtietdi  si  dice,  ch’ci  vino  congregazione  di 
finali . cioè  sono  veri  finsi i • E la  toro  stirpe  i obbedì  n za  , e amore:  La  stirpe  di  questi  uomini  ( non 
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9.  liKliciura  palris  audilc  filli , et  sic  facile  ut 
salvi  sili*. 

3.  Deus  enfili  bODoravit  patrem  in  filiis;  et  iu« 
diclini)  malris  cxquirens,  firma  vii  in  filios. 

4.  Qui  diligit  Deum,  exornbit  prò  peccali*,  et 
conlinebit  se  ab  illis,  et  in  oratione  dicrum  exau- 
dictur. 

5.  Et  sicul  qui  lfiesauri2at , ila  et  qui  honorifi- 
cal  mal  rem  suam. 

6.  Qui  honoral  patrem  suum , iucundabitur  in 
sili-,  et  in  die  oratlonis  suae  cxaudielur. 

7.  Qui  honorat  patrem  smini,  vita  vivet  longio- 
re:  et  aui  obedit  patri,  refrigeraci  malrem. 

8.  Qui  limcl  Dominino,  honorat  parenti»,  et 
quasi  dominis  servici  his,  qui  se  genucrunt. 

9.  • In  opere,  et  sermone,  et  omni  patientia 
honora  patrem  tuum,  • Krod.  90. 19.  Deut.  3. 16. 

Manti.  15.  4.  Marc.  7. 10.  F.phes.  6.  9. 

10.  Ut  supenreniat  libi  benodiclio  ab  co,  et  he- 
oedictio  illius  in  novissimo  mancai. 

11.  • Benodiclio  palris  firmai  demos  fiiiorum: 
maledictio  auleiu  malris  eradicai  fondamenta. 

• Gru.  97.  97.,  et  49.  9. 

19.  Ne  glorìcris  in  contumelia  patris  lui  : non 
cnim  est  libi  gloria,  elus  confusio  : 

13.  Gloria  cnim  hominis  ex  booore  palris  sui, 
et  dcdecus  filii  pater  sine  Iionore. 

14.  Pili  suscipe  senectam  palris  lui , et  non 
contrislcs  eum  in  vita  illius: 

13.  Et  si  defecertl  senso,  veniam  da,  et  ne  spcr- 
nas  cuin  In  virtute  tua:  cteemosyna  cnim  patris 
non  crii  in  oblivione. 

16.  Nam  prò  peccato  malris  resliluclur  libi  bo- 
num. 


9.  Figliuoli  ascoltate  i precetti  del  padre , e cosi 
fate  per  esser  salvi. 

3.  Perocché  Dio  volle  onorato  il  padre  dal  figli  j 
e vendica,  e stabilisce  /’  autorità  della  madre  so- 
pra i figliuoli. 

4.  Ctu  ama  Dio  , ottiene  il  perdon  de’  peccati , 
e si  guarda  da  cssij  e nella  guolidtaiui  orazione 
sarà  esaudito. 

5.  E quelli , che  onora  la  madre  sua  , i come 
chi  fa  tesori. 

6.  Chi  onora  il  padre , averà  consolazione  dai 
figliuoli  j e nel  giorno  di  sua  orazione  sarà  esaudito. 

7.  Chi  onora  II  padre  suo,  avrà  r ila  più  lunga , 
e chi  obbedisce  al  padre , dà  ristoro  alla  madre. 

8.  Chi  tenie  II  Signore , onora  i genitori,  e co- 
me a suol  signori  serve  a quelli , che  lo  han  ge- 
neralo. 

9.  i n fatti,  e in  parole , c con  tutta  pazienza  o- 
nora  il  padre  tuo  j 

10.  Affinché  la  benedizione  di  lui  venga  sopra 
di  te,  e la  benedizione  di  lui  ti  accompagni  insi- 
ta) ai  fine. 

11.  La  benedizione  del  padre  felicita  le  case  dei 
figliuoli  i ma  m maledizione  della  madre  ne  xra  - 
dica  i fondamenti. 

19.  Non  ti  gloriare  deit’  ignominia  del  padre  tuo: 
perocché  non  sarà  decoro  per  le  la  sua  confusione : 

13.  Conciossiachè  la  gloria  di  un  uomo  sta  nella 
buona  riputazione  del  padre  suo , ed  è disonor 
del  figliuolo  un  padre  disonorato. 

14.  Figliuolo  prendi  cura  della  vecchiezza  del 
padre  tuo , e noi  contristare  nella  sua  vita: 

13.  E se  egli  rimbambtniscc,  compatiscilo,  e noi 
disprezzare  j perché  tu  se’ più  valente:  perocché 
la  benevolenza  usata  al  l*adre  non  sarà  posta  in 
oblio. 

16.  Pe‘ mancamenti  poi  della  madre  avrai  tu 
del  bene  iter  mercede. 


secondo  la  carnale  generazione,  ma  secondo  la  soprannaturale,  e spirituale  generazione  ) la  stirpe  di 
questi  uomini  altro  non  è che  obbedienza  a Dio,  carità  verso  Dio:  sembrano  composti  di  obbedienza  c di 
carità,  le  quali  virtù  formano  l’essenziale  loro  carattere. 

Ver*.  9.  Arrenate  i precetti  del  Padre . Comincia  a parlare  della  obbedienza  , e del  rispetto  dei  fi- 
gliuoli verso  del  Padre,  c sono  da  osservarsi  quelle  parole  : e coti  fate  per  esser  salvi , dalie  quali  ap- 
parisce , che  la  disobbedienza,  e il  poco  rispetto  dei  figliuoli  sarebbe  la  loro  spirituale,  ed  eterna  rovi 
na  . se  dà  la  ragione  nel  versetto , che  segue  . 

vert.  5.  Dio  volle  onorato  il  Padre  ec.  Dio  volle,  che  i figliuoli  onorassero  H padre,  come  Immagine 
del  medesimo  Dio,  il  quale  una  parte  dell’onore  dovuto  a se  trasmise  nei  genitori,  c ordinò,  che  i li- 
stinoli li  riguardassero  come  suoi  vicari , e luogotenenti  sopra  la  terra  . per  la  qual  cosa  anche  il  rispet- 
to dovuto  alla  madre  è ordinato  da  Dio,  il  quale  I’  autorità  di  tei  conferma  col  punire  i figliuoli  contu- 
maci c protervi . 

vera.  4.  Chi  ama  Dio  ottiene  U perdono  dei  peccati , ec.  Da  quel,  che  precede  , e che  segue,  ed  an- 
che dal  Greco  si  vede,  che  per  queste  parole:  chi  ama  Dio  s’intende,  chi  amando  Dio  rispetta,  e ono- 
ra i genitori . siccome  Dio  tiene  come  renduto  a se  stesso  l'onore,  che  rendesl  al  genitori,  quindi  è che 
egli  col  figliuoli  obbedienti  usa  misericordia  perdonando  loro  I peccali,  e dà  loro  la  grazia,  perchè  dai 
peccati  si  guardino,  e gli  esaudisce  ogni  volta,  che  nei  loro  bisogni  a lui  ricorrono  colla  orazione.  Im- 
perocché quella  in  il  li  ila  bontà  non  lascia  < per  dir  cosi  ) vincersi  della  mano,  ma  con  liberalità  degna  di 
lei  ricompensa  la  docilità  e l’  amore  dei  buoni  figliuoli , e la  sommissione  loro  al  dolce  im|>ero  paterno 
« di  tanta  inq>ortanza  pel  quieto  stato  delle  famiglie,  e pel  bene  spirituale  di  esse,  che  questo  autore 
di  ogni  bene  nulla  trascurò  di  tutto  quello,  che  polca  servire  a stabilire,  e rendere  sacra,  ed  lu viola- 
bile l’autorità  e I diritti  del  genitori . Quindi  osservò  già  l’Apostolo,  qfce  il  comandamento  di  onorare 
j4  padre,  e la  madre  è II  primo,  a cui  Dio  aggiungesse  una  promessa  . 

ver».  5.  E come  chi  fa  tesori,  si  accumula  tesoro  grande  di  meriti  presso  Dio . Vedi  Tob.  ìv.  3.  Am- 
bros.  in  Lue.  n.  xvm. 

Vera.  6.  Averà  consolazione  dai  figliuoli:  I quali  saran  verso  di  lui,  quale  egli  è stato  verso  de’suoi 
genitori . 

Vera.  7.  Dd  ristoro  alta  madre  . La  consola  pe*  dolori,  pelle  cure,  e molestie,  che  per  esso  sofie  rat* , 
perocché  la  buona  madre  gode  della  virtù  dei  suoi  parti,  c particolarmente  del  rispetto,  che  1 figliuoli 
Jianno  verso  del  suo  manto,  l'onore  del  quale  è suo  onore. 

Vers.  8.  E come  a suoi  Signori  serve  ec.  Il  figliuolo  timorato,  che  sa  come  al  genitori  egli  dee  il  suo 
essere  dopo  Dio,  e come  a Dio  stesso  egli  serve  servendo  a quelli , nissuno  ufficio  , nessuna  specie  di  ser- 
vigio negherà  ad  essi  in  qualunque  necessità. 

vera.  9.  IO.  E con  tutta  pazienta  onora  ec.  Queste  parole:  con  tutta  pazienza:  rispondono  a tutto 
quello,  che  t figliuoli  potcsaer  dire  per  esentarsi  dall* obbligo  di  onorare  in  tutto  i genitori,  o per  lacu- 
stre la  loro  disobbedienza:  che  tl  padre  sia  di  diffidi  carattere  o collerico,  o forse  troppo  severo  ec. 
tutto  questo  non  fa  si  ch’ci  non  sia  padre,  e tu  figliuolo,  e che  tu  non  debba  con  pazienza , e umiltà 
onorarlo,  e obbedirlo;  e di  tal  pazienza  sarà  frutto  la  beucdizluuc  del  padre,  che  è di  tanta  conseguen- 
za, come  è dimostralo  in  appresso . 

vere.  II.  La  maledizione  delta  madre  ec.  Lo  stesso  intende»!  della  maledizione  del  padre.  Vedi  pres- 
so s.  Agostino  De  Civ.  xxn.  8.  l’esempio  di  maledizione  di  una  madre  contro  i propri  figliuoli  puniti  <la 
Dio  con  tremore  s|»avcntciole  di  tutte  le  membra . 

Vere.  19.  Non  li  gloriare  driP  Ignominia  ec.  Talora  un  empio  figliuolo  si  farà  onore  del  suo  vitupero 
gloriandosi  coi  suoi  compagni  di  avere  non  solo  disobbedito,  ma  anche  oltraggiato  il  proprio  |>adre  : ma 
l'ignominia  del  padre  non  ricade  forse  sopra  il  figliuolo?  S nel  cospetto  del  saggi  non  è egli  disonorato 
cbi  i genitori  suoi  disonora  ? 

Vere.  14.  Abbi  cura  detta  vecchiezza  del  padre  tuo:  Un  filosofo  gentile  non  dubita  di  affermare,  che 
il  figliuolo  6 temilo  di  provvedere  al  bisogni  del  padre  anche  preferibilmente  ai  propri  bisogni.  Aristot. 
Ethic.  ix.  9.  Vedi  anche  Filone  De  Dcral. 

Vere.  16.  Pel  mancamenti  poi  deità  madre  ec.  Avere!  tu  poi  gran  ricompensa  ila  Diose  saprai  soppor- 
tare con  pazienza  e amore  i difetti  c le  debolezze  della  vecchia  madre,  la  quale  per  eflctto  della  età, 
e delle  miserie  inseparabili  dai  lunghi  anni,  qualche  cosa  tl  darà  da  soffrire . 
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41.  Et  in  lustitfa  ncdiGcabilur  libi, et  in  dietri- 
Imlniionis  oommcraorabilur  tui  : et  sicut  in  sere- 
no g facies,  solventur  peccala  tua. 

18.  Qnam  mafae  famae  est,  tjui  dcrelinquìt  pa- 
troni, et  est  maledirti»»  a Deo,  qui  exasperal  ma- 
trem. 

49.  Fili  in  mansuetudine  opera  tua  pertico , et 
super  homioum  gloriara  diligeris. 

10.  * Quanto  magnus  es,  humilUi  te  in  omni- 
bus, et  coram  Deo  invenies  gratfam  : • Philip,  3.  3. 

11.  Quoti  iam  magna  polenta  Dei  solimi,  et  ab 
humilibus  honoratur. 

23.  • Altiora  le  ne  quacslcris,  et  forliora  le  ne 
scrutatus  fucris:  sed  quae  praecepit  libi  Deus,  il- 
la cogita  scraper,  et  In  pluribu»  opcribus  eius  ne 
fueris  curiosus.  * Prov.  SS.  31. 

33.  Non  est  enim  tifai  necessariuro,  ca,  quae  a ba- 
con d ila  sunl,  ridere  oculis  lui». 

2i.  In  supcrvacuis  rebus  noli  scrutali  multipli- 
tìter,  et  in  pluribu»  opcribus  cius  non  eris  cu- 
riosus. 

35.  Plurima  enim  super  scnsum  hominum  osten- 
sa  sunt  tibi. 

36.  Mullos  (juoque  supplantavit  suspiclo  illorum, 
et  in  vanitale  detinuH  sensus  iHoriun. 

37.  cor  durum  habebit  male  in  novissimo;  et 
qui  amai  pericul um,  in  ilio  pcribit. 


41.  E la  giustizia  sarà  il  fondamento  del  tuoi - 
dificio  , e net  giorno  delta  tribolazione  si  arerò 
memoria  di  te,  e i tuoi  peccati  si  discioglier  attuo, 
come  fa  il  ghiaccio  a’  di  neretti. 

18.  Quanto  infame  è colui , che  abbandona  il 
genitore , e come  è maledetto  da  Dio  chi  muove 
ad  ira  la  madre  l 

49.  Figliuolo  fa’ le  cose  tue  con  mansuetudine  , 
e oltre  fa  gloria  avrai  l’amore  degli  uomini. 

30.  Quanto  più  tu  sei  grande , umiliali  in  tulle 
le  cose,  e troverai  grazia  dinanzi  a Dio. 

31 . Perocché  solo  Iddio  é grande  in  possanza , 
ed  egli  t onorato  dagli  umili. 

33.  Non  cercare  quello,  che  è sopra  di  te:  e non 
voler  indagare  quelle  cose,  che  sorpassano  le  tue 
forze  ; tna  pensa  mai  sempre  a quello,  che  H ha 
comandalo  Iddio  ; e non  esser  curioso  scrutatore 
delle  molte  opere  di  lui. 

33.  Perocché  noti  è necessario  per  te  il  veder 
co' tuoi  occhi  gli  occulti  arcani. 

24.  Non  voler  lantblccarti  il  cervello  per  cose 
superflue , e non  esser  curioso  scrutatore  delle 
molle  opere  di  Dio. 

25.  Perocché  mollissime  cose  sono  state  mostrate 
a te,  te  quali  sorpassano  t* intelligenza  dell’uomo. 

36.  Molli  ancora  sono  stali  gabbali  dalla  falsa 
loro  opinione  , e le  loro  congetture  li  han  tenuti 
nell’errore. 

37.  Il  cuor  duro  si  troverà  a mal  parlilo  nel  fi- 
ne; e chi  ama  il  pericolo,  ri  perirà. 


Vera.  17.  E la  giustizia  sarà  il  fondamento  ec.  Edificherai  la  tna  rasa  ; stabilirai  la  tna  famiglia  sepn? 
saldissimo  fondamento  perche  l’edificherai  sopra  la  giustizia,  ciò è sopra  la  pietà  esercitata  da  te  versoi 
cari  tuoi  genitori;  e Dio  si  ricorderà  di  te  nella  tribolazione,  e ti  perdonerà  I tuoi  peccati . 

Vfrs.  Ih.  Quanto  infame  ec.  Il  Greco  dice:  quanto  è esecrabile  I mone  nel  libro  già  citato  dice  co- 
si : Quelli  , che  non  han  cura  dei  ior  genitori  sappiano  , che  et  sono  condannati  da  due  tribunati  j son 
condannali  di  empietà  nel  tribunale  divino , perché  non  trattano  come  debbono  quelli , che  dopo  Dio 
sono  autori  delta  loro  esistenza;  son  condannati  d’inumanità  nel  tribunale  umano:  perocché  a chi 
forano’  eglino  del  bene , mentre  a’  propinqui  tanto  di  se  benemeriti  non  hanno  rispetto  , a’  quali  nis- 
sun  contraccambio  possono  rendere  , che  a’ benefizi  loro  non  sia  inferiore  t Vedi  anche  s.  Atnbros.  Ub. 
v.  Hexam.  4. 

Vers.  19.  Fai  te  cose  lue  con  mansuetudine  : Diportati  in  tutto,  e con  tutti  con  molta  dolcezza  c 
umiltà . 

E oltre  ta  gloria  avrai  l’amore  degli  uomini  : Ovvero:  sarai  amato  più  che  gli  uomini  gloriosi  : La 
mansuetudine  ti  renderà  ammirabile,  e ti  guadagnerà  il  cuore  degli  uomini.  Cosi  secondo  La  prima  ver- 
sione: sarai  amato  per  ta  tua  mansuetudine  più  che  non  sono  amati  altri  uomini  per  gli  egregi  tor  fat- 
ti; tate  è il  senso  della  seconda  . noterò  con  s.  Bernardo,  che  la  vera  costante  mansuetudine  dalla  vera 
umiltà  procede,  semi.  tu.  De  Fisit.  Vedi  Ambrot.  OfUc.  li.  7.  dote  porta  anche  gli  esempi  di  Mosè  e di 
Daviddc  . 

Vera.  90.  Quanto  più  tu  se’  grande,  ec.  Perchè  l’essere  Inalzato  a posti  sublimi,  o nella  chiesa , o 
nel  secolo,  agevolmente  produce  superbia,  perciò  il  savio  dire:  se’ tu  grande,  c vuoi  tu  esserlo  vera- 
mente e costantemente T Sii  tanto  più  umile  degli  altri,  quanto  piu  sei  sopra  degli  altri  innalzato:  pe- 
rocché la  vera  grandezza  e la  vera  magnanimità  nella  vera  e soda  umiltà  è riposta  . Abbiamo  altrove 
notato  come  tra  tutte  te  cristiane  virtù  s.  Agostino  dà  11  primo,  li  secondo,  il  terzo  luogo  alia  umiltà: 
Kp.  ad  Dioscor.  vedilo  ancora  De  s.  Virgin,  cap.  33.  verità  fondata  non  solo  nell' insegnamento  di  Cristo: 
Imftarate  da  me , che  sono  mite , ed  umile  di  cuore , ma  anche  nella  risposta  data  da  cristo  al  Precur- 
sore. allorché  questi  per  riverenza,  e timore  non  voleva  battezzarlo:  lascia  fare  per  ora  : perocché  cosi 
a noi  conviene  di  adempire  tutta  giustizia:  sopra  le  anali  parole  osservò».  Bernardo,  che  quanto  a Cri- 
sto egli  attempila  tulio  giustizia  colla  umiltà,  vedi  Matth.  ut.  1». 

Vera.  31.  Solo  Iddio  i granile  ec.  iddio,  che  è somma  potenza,  somma  eccellenza,  ec.  non  è vera- 
mente onorato  com’egli  merita  se  non  dagli  uomini . Havvi  chi  dalla  prima  parte  di  questo  versetto  ne 
deriva  un  altro  senso  in  tal  guisa  : Perocché  ( la  tua  ) gran  potenza  è del  solo  Dio , viene  da  Dio,  e a 
lui  appartiene,  che  del  resto  l’uomo  in  se  stesso  non  è altro  che  debolezza,  e viltà  e miseria,  il  sen- 
timento è bello  ed  è vero,  ma  credo  che  la  prima  versione  a tolti  parrà  meglio  adattata  alle  parole 
della  Volgata. 

vera.  2*2.  23.  34.  Non  cercare  quello . che  é sopra  di  te , ec.  Dopo  aver  trattato  della  umiltà  nel  con- 
versare, parla  della  umiltà  da  tenersi  riguardo  al  genio  d’imparare,  e particolarmente  nelle  materie, 
che  Dio  risguardano  e i suoi  Misteri.  Dice  adunque,  che  I’  uomo  misuri  la  propria  capacità,  e non  tenti 
di  voler  penetrare  quello,  che  è sopra  di  lui:  pensa  bensì  { soggiunge  il  Savio  ) pensa  continuamente  a 
quello,  cl»e  Dio  ti  ha  comandalo,  e vuole  da  te  per  farti  salvo  c bealo;  in  questo  non  è veruna  curio- 
sità, nn  amore  del  bene,  e studio  santo:  ina  dannosa  curiosità  sarebbe  il  pretendere  di  penetrare  le 
opere  di  Dio,  e le  ragioni  di  quel  che  egli  fa  . R non  è necessario,  anzi  è Irragionevole  i com’è  impossi- 
■tbilc  a le  ) il  voler  sapere,  e » edere  quello  che  Dio  ha  voluto  occultare  ai  tuoi  sguardi  : Fuggi  adunque 
la  vana  curiosità  : non  perdere  il  tempo,  e lo  spirilo  a pensare  a cose  superflue,  mentre  appena  ne  avrai 
abbastanza  per  quelle  che  sono  di  tilt  la  necessità  pel  tuo  vero  bene. 

Vera  25.  Moltissime  cose  sono  stale  mostrale  a le,  ec.  Contentati  di  quello,  che  Dio  ha  rivelalo:  pe- 
rocché per  mezzo  della  rivelazione  Dio  ti  ha  fallo  conoscere  mollissime  cose  superiori  infinitamente  alla 
corta  intelligenza  dell’ uomo:  ti  ha  fatto  conoscere  Misteri  grandissimi,  e nissuno  dei  quali  non  arrivò 
giammai  vertin  de’ filosofi  del  gentilesimo  con  tutto  il  loro  sapere,  c con  tolti  gli  sforzi  della  decantata 
loro  sapienza  . 

Vera.  26.  Molti  ancora  sono  stali  gabbati  ec.  Molti  nella  loro  vana  curiosità  d’indagare  quelle  cose, 
che  sorpassano  la  capacità  umana,  dalle  proprie  opinioni  furono  ingannati,  e precipitati  in  gravissimi  er- 
rori immaginandosi  di  intendere  quello,  che  certamente  non  capivano,  c spacciando  come  tante  scrità 
le  Talsc  Ior  congetture.  Cosi  i filosofi  del  paganesimo  molte  strane  cose  dissero  intorno  a Dio,  intorno 
all’anima  umana  . intorno  alla  beatitudine  dell’anima  ec. 

Vera.  27.  Il  cuor  duro  si  troverà  ec.  Al  cuore  mansueto,  ed  umile  ( di  cui  parlò  ) contrappone  il 
cuor  duro,  che  è effetto  della  superbia  e della  consuetudine  di  peccare.  L’uomo  di  cuore  duro  si 
crede  felice  perchè  Ta  lutto  quello,  che  vuole,  e della  stessa  sua  durezza  si  compiace  perchè  poco,  o 
nulla  più  sente  i rimorsi  della  coscienza,  ma  ben  sedrà  egli  alla  fine  come  la  immaginarla  sua  felicità 
era  il  colmo  dì  sua  miseria,  lo  vedrà  nel  fine  doloroso,  c orrendo,  che  avrà  nella  morte.  E efu  ama  il 
pericolo  vi  perirà,  in  primo  luogo  I’  uomo  di  cuore  duro,  che  vive  in  continuo  pericolo  di  dannazione 
eterna,  cadrà  nella  dannazione.  In  secondo  luogo  possono  queste  parole  prenderai  in  senso  più  generale 
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28.  Cor  ingrediens  dua*  via»,  non  habcbii  suc- 
tcs&u»,  el  pravu»  corde  In  illi»  scandalizabitur. 

29.  Cor  ncquam  gravabitur  in  doloribus,  et  pec- 
calor  adiiciet  ad  pcccandum. 

30.  Synagogae  superi)  orum  non  rrit  sanila»:  fin- 
te* « nini  peccali  radicabilur  in  illis,  et  non  in- 
telligetur. 

31.  Cor  capienti»  iolelligitur  in  sapientia,  et  au- 
ri»  bona  sudici  cum  onmi  concupucenUa  sapten- 
tho. 

32.  Sapiens  cor  et  intelligibile  abetine  bit  se  a 
peccali»,  et  in  operibu»  tusUliac  successila  ha- 
oebit. 

33.  * Igncm  ardentem  cxslinguit  aqun , et  el- 
emosina resisti!  iteccalis.  • Dan.  4.  21. 

34.  Et  Deus  pro-pector  est  ciu»qui  rcddilgra- 
liam:  ninnimi  eiu*  in  poslerum,  et  in  tempore 
casus  sui  inveitici  finnamculum. 


28.  Un  cuore,  che  tiene  due  strade  , non  sarà 
prosperalo  j e V uomo  di  cuor  perverso  vi  troverà 
sua  rovina. 

29.  Il  cuore  malvagio  si  caricherà  di  dolori  j e 
il  peccatore  aggiungerà  peccalo  a peccato. 

30.  L*  adunanza  de*  superbi  t incurabile:  pe- 
rocché il  fusto  della  colpa  getta  in  essi  le  sue  ra- 
dici, senza  ch’ei  sen*  accorgano. 

31 . //  cuore  dell’  uomo  saggio  si  fa  conoscere 
in  riguardo  alla  sapienza , c la  buona  orecchia  a- 
scollerà  con  avidità  somma  la  sapienza. 

32.  Il  cuore  saggio  e intelligente  si  guarderà  dai 
peccati i e nelle  opere  di  giustizia  riuscirà  felice- 
mente. 

33.  Il  fuoco  ardente  si  spegne  coll'  acqua,  e la 
limosina  resiste  a’ peccati. 

31.  E Dio  è il  proveddore  ili  colui,  che  fa  la 
buona  opera , e se  ne  ricorda  In  appresso  , ed  c- 
gli  troverà  appoggio  nel  temilo  della  caduta. 


per  dire,  che  chi  non  fugge , mi  anzi  ama  i pericoli  di  |>eccare,  peccherà,  e perirà,  cioè  darà  morte 
all*  anima  propria. 

Ver».  28.  un  cuore,  che  tiene  due  strade  er.  L’uomo,  che  pretende  di  servire  insieme  a pio  c al 
demonio  servendo  alle  proprie  pascmi  , è infelice,  non  avrà  bene,  e in  questa  funesta  divisione  di 
cuore  troverà  la  rovina.  Vedi  cap.  il.  >4. 

Ver».  29.  Il  cuore , malvagio  ec.  Il  cuore  ostinalo  nel  male  si  carica  di  dolori  perchè  come  dice  I’ 
Apostolo,  si  accumula  tesori  d’ira  pel  giorno  deli' ira  Hom.  n.  li.,  e ciò  appunto  perchè  in  tale  ostina- 
zione e durezza  di  cuore  il  peccatore  non  f.«  altro,  che  aggiugner  peccati  a peccati.  //  peccalo , che 
non  cancellasi  colla  / renitenza  col  suo  proprio  peso  lira  ad  altro  peccalo  , perocché  con  giusto  giu- 
dirio  l’  onnipotente  Dio  oscura  il  cuore  del  peccatore , onde  a causa  del  precedente  peccato  cade  an- 
che in  altri  : cosi  ».  Gregorio  Morai.  xxv.  12. 

Ver».  30.  I.'  adunanza  dei  superbi  è incurabile . ec.  I superi»  hanno  cuor  duro,  e sprezzano  gli  av- 
vertimenti di  Dio.  c «legii  uomini,  onde  sono  ordinariamente  incorngibill.  perchè  la  funesta  pianta  del 
(leccato  per  mezzo  dei  mali  abili  profonda  nei  loro  cuori  le  sue  radici,  e la  superba  opinione,  che  han- 
no di  loro  slewi  non  permeile  eh’ ci  si  accorgano  del  misero  stato  loro. 

Ver».  31.  Il  cuore  dell’  uomo  saggio  si  fa  conoscere  ec.  La  maniera  onde  l’uomo  dabbene  si  diporta 
riguardo  allo  studio  della  sapienza , lo  dà  a conoscere  per  saggio:  conci  ossi. veti  è la  buona  orecchia,  quel- 
la cioè  che  serve  ad  un  cuore  docile  e buono,  «ara  avidissima  di  apparare  le  lenoni  della  sapienza. 

Ver».  32.  Resiste  tu  peccati.  Allìnehè  come  fuoco  divoratore  non  consumino  il  peccatore;  ella  estin- 
gue questo  fuoco,  e salva  l’uomo  Impetrandogli  grazia  di  conversione.  Perocché  misericordia  otterran- 
no quelli,  che  uvano  misericordia.  Vedi  Matlh.  v.  7. 

Ver».  34.  E Dio  è il  proci Ultore  ec  Dio  stesso  è impegnato  ad  aver  cura,  e provvidenza  S|M.’clalisai- 
ma  «Irli' uomo  limotiniere,  e non  e da  temere,  ch’ei  si  scordi  giammai  della  buona  opera,  onde  que- 
gli In  ogni  Invoglio,  In  ogni  avversità  avra  Dio  stesso  per  sostegno  c per  protettore . Il  Crisostomo  scrisse 
una  bellissima  umiltà,  m cui  dimostra,  che  il  mestiere  piu  lucroso  di  ogni  altro  si  è la  limosina,  vedi 
ancora  le  omilic  di  lui  S3.  e 68.  al  popolo,  e ».  Cipriano  nell* ammirabll  libro  De  opere , et  Eieem. 


Capo  ©uarto 


Esortazione  alle  opere  di  misericordia , e al  o studio  della  sapienza  , di  cui  spiega  i frulli  : 
rossore  buono  e cattivo  : non  si  dee  occultare  la  sapienza  , nè  conìradire  alla  verità:  ront- 
baliere  per  la  giustizia  : atte  patate  corrispondano  le  opere  : umanità  verso  gl'  inferiori  ; 
fuggir  r avarizia. 


1.  • Fili  clecinosinam  paupcrl»  nc  defraudo»  , 
cl  uculos  tuo»  nc  transvertas  a paupere. 

• Tob.  4.  7. 

2.  Ammani  e»uricnlcm  ne  despexeris  : et  non 
c\as|>cres  paii|>ercm  in  inopia  sua. 

3.  Cor  inopi»  ne  aflflixeris,  et  non  protraila»  da- 
timi angustiatili. 

4.  Rogationcm  conlribulati  nc  abiicias  : et  non 
averta»  faciem  luam  ah  egeno. 

6.  Ab  inope  ne  averta»  oralo»  luospropter  imm: 
et  non  rclmqua»  quacrenlibus  libi  retro  male- 
direi** : 

G.  Mnledlcenlia  entra  libi  in  amaritudine  aniniac, 
cxaudielur  deprccalio  illius  : exaudiel  aulein  cum 
qui  fccil  illuni. 

7.  Congregalioni  paupcrum  nflahilem  te  Tacilo, 
el  presbytero  Immilla  ammani  luam,  et  magnato 
Immilla  caput  luum  . 


1 . Figliuolo  non  defraudare  il  povero  della  li- 
mosina, e non  rivolger  dal  povero  gli  occhi  tuoi. 

2.  Non  disprezzare  colui  , che  ha  fame  , e non 
inasprire  il  povero  nella  sua  indigenza. 

3.  Aon  affliggere  il  cuor  del  meschino  j c non 
differire  il  soccorso  a chi  è in  angustia. 

4.  Non  rigettar  la  preghiera  del  tribolato  j e non 
volgere  la  faccia  dal  rneschtnello. 

5.  Non  rivolgere  gli  occhi  tuoi  dal  mendico  ir- 
ritandolo ; e non  dare  occasione  , che  li  maledi- 
cano dietro  le  spalle  que’chc  li  preganti,' 

6.  Perocché  la  imprecazione  di  colui , il  quale 
amareggiato  di  cuore  ti  maledice,  sarti  esaudita  ed 
esaudii  allo  colui , che  lo  creò. 

1.  Sii  affabile  alla  turba  dei  poveri,  e umiliati 
di  cuore  innanzi  a’ seniori,  e abbassala  lesta  di- 
nanzi ai  grandi. 


Ver».  I.  Non  defraudare  il  povero  ec.  Questa  espressione:  non  defraudare,  spiega  molto  bene  una 
verità  non  mollo  intesa  dal  comune  degli  uomini  , valva  dire,  che  la  limosina  di  quello,  che  sopravanzi 
all*  onesto  Cristiano  mantenimento  ella  è un  debito;  ed  c debito  di  carila,  vale  a dire  di  quella  legge, 
«•he  è la  sostanza  c l’anima  del  Cristianesimo  ; e da  quevto  e simili  luoghi  delle  .Scritture  Impararono  i 
Padri  della  chiesa  a condannare  «li  furio  chi  a* poveri  nega  il  superfluo:  s.  Agostino  in  t*s.  14/.  {fuetto  , 
eòe  avanza  at  ricco  i necessario  al  povero:  ritiene  roba  altrui  chi  questo  ( superfluo)  ritiene  per  se. 

S.  Risiilo  sopra  quelle  parole  del  ricco  dell’  Evangelio  : distruggerò  i miei  granai : parla  cosi:  Ma  non 
se'  tu  un  ladrone , tu  che  reputi  cosa  tua  propria  quello  , che  per  dispensare  ai  poveri  ricevesti  ? Jt 
z ane  , che  tu  nascondi  è drt  poveretto  , che  ha  fame  : la  tonaca  , che  tu  tieni  nella  guardaroba  , ai- 
l * ignudo  appartiene  : al  bisognoso  il  denaro  cui  tu  nella  terra  nascondi  : per  la  guai  rosa  a tanti /to- 
reri tu  fai  ingiuria  . guanti  son  quelli , a cui  potresti  recar  soccorso.  ?sou  citerò  altre  autorità  per 
non  andare  ail’ini.nilo.  vedi  veri.  8.  , , , 

Vcrs.  6.  Irritandolo  ; col  tuo  disprezzo.  Queste  parole:  propter  iram  (tossono  ri  ter  irsi  anche  al  ricco, 
e allora  converrebbe  tradurre  : \on  rivolgere  sdegnosamente  gli  occlu  ec  j ma  la  prima  traduzione 
parmi  migliore. 

ver».  6.  Esaudirono  colui , che  lo  creò,  vedi  Ex  od.  xxu.  22.  23.  Prov.  xxi.  13. 
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*.  Decima  paupcrì  sino  insidia  aureiit  inani,  ri 
rodile  «lobiluni  luuni,  et  respoude  illi  pacifica  in 
mansueiudine. 

9.  Libera  euro,  qui  iniuriara  patitur  de  manu 
superbi;  et  non  acide  fcras  in  anima  tua. 

10.  In  iudicando  etto  pupilli»  mbericors  ul  paJ 
ter,  et  prò  viro  mairi  illoruro  : 

It.  Et  eris  tu  velut  filius  Altissimi obediens,  et 
miserebitur  lui  magi»,  quam  mater. 

19.  Sapienti»  Mite  luis  vitam  inspirai,  et  susci- 
pit  inquirente^  se,  et  pracibit  in  via  iuslitiac: 

IR.  Et  qui  illam  diligit,  diligil  vitam:  et  quivi- 
gilavcrin  ad  illam,  complectenlur  placorcm  eius. 

14.  Qui  tenucrinl  illam,  vitam  bcrcdilabunt:  et 
quo  introibit,  benedicci  Deus. 

15.  Qui  serviunt  ci.  obsequenles  crani  sancto  : 
et  eoe,  qui  diligunl  illam.  diligit  Deus. 

16.  Qui  audit  illam,  iuoicabit  genles:  et  qui  In- 
tuetur  illam,  permanebil  confidens. 

11.  Si  crediderit  ei,  hcreditabit  Ulani  : ci  ermi t 
in  confirmatione  creaturae  Ulius. 

18.  Quoniam  in  tentalione  ambulai  cum  co:  et 
in  primis  digit  cum. 

19.  Timoretn  et  mctum  et  probalioncm  indu- 
ce! super  illuni:  et  crudabit  illum  in  tribulalionc 


8.  Porgi  senza  annoiarti  i’  orecchio  al  povero  , 
e soddisfa  al  tuo  debito ; t rispottdi  a luì  con  be- 
nignità e monoici  tutine. 

9.  Ubera  dalla  man  del  superbo  colui , che  sof- 
fre i’  ingiuria , e non  sia  ciò  gravoso  all’annua  tua. 

10.  Nel  giudicare  sii  misericordioso  guai  padre 
verso  I pupilli , e tieni  luogo  di  marito  alla  loro 
madre  : 

11.  E tu  sarai  qual  obbediente  figli  uol  dell’ Altis- 
simo; e questi  sarà  buono  con  te  più  di  una  maitre. 

12.  La  sapienza  a’  suoi  figliuoli  infonde  la  vita ; 
e accoglie  qutij  che  la  cercano , e va  loro  innan- 
zi nella  via  della  giustizia : 

13.  E chi  ama  telj  ama  la  vita  e quelli , che  tU 
gran  mattino  ne  vaiato  in  tracciaj  goderanno  di 
sua  soavità. 

14.  Quelli , che  ne  avranno  il  possesso  reche- 
ranno la  rifa,  e dovunque  ella  entrerà , vi  sarà  la 
benedizione  di  Dio. 

15.  Chi  sene  a lei , presta  ossequio  al  Stililo ; e 
gli  amatori  di  lei  son  amati  da  Dio . 

16.  Colui  j che  1*  ascolta j sarà  giudice  delle  na- 
zioni j e chi  in  lei  lien  fiso  lo  sguardo  rijmserà 
senza  sospetto. 

il.  Se  egli  si  fida  di  lei » avralla  per  suo  retag- 
gio , e saranne  confermato  a’  figliuoli  il  possesso. 

18.  Perocché  ella  cammina  con  lui  per  mezzo 
alle  tentazioni j e da  principio  lo  prova. 

19.  Ella  manda  sopra  di  lui  timori  e paure  per 
esercitarlo , e lo  affligge  colla  sferza  di  sua  dot- 


vers.  8.  Soddisfa  al  tuo  debito.  Al  debito  della  limosina,  e anche  al  debito  della  umanità  e affabili- 
tà, e dolcezza,  con  cui  il  poveio  debb’ esser  trattato. 

vera.  9.  t.  non  sia  ciò  gravoso  ec.  fallo  di  buon  cuore,  con  animo  misericordioso, e senza  farti  mol- 
to pregare. 

vera.  IO.  Sii  misericordioso  qual  padre  ec.  Difendi  con  carità  di  buon  padre  I pupilli  dalle  ingiurie, 
c dalle  ingiustizie,  che  soflron  sovente  dai  cattivi  uomini,  e similmente  difendi  la  causa  delle  loro  ma- 
dri con  affetto  simile  a quello  di  mi  buon  manto. 

vera.  II.  E tu  sarai  guai  obbediente  figtiuol  ec.  S.  clemente  Alessandrino  SI  rum.  I.  dice  , che  I*  uo- 
mo, che  fa  dei  bene  agii  altri  uomini  è immagine  di  Dio:  e il  itazianzctio  Or.  IO.  Si  ss  una  cosa  ha  l'uo- 
mo Ionio  divina  come  il  beneficare. 

vera.  12.  La  sapienza  at  suoi  figliuoli  infonde  la  vita  ; ec.  Toma  a parlare  della  sapienza,  e aven- 
do detto,  che  Dio  e misericordioso  con  quel,  che  hanno  misericordia  , dimostra  adesso  quanti  beni  egli 
dia  loro  per  mezzo  della  sapienza.  In  primo  luogo  adunque  la  sapienza  infonde  nell*  uomo  la  vita , lo 
che  intendevi  della  vita  di  grazia  , ed  anche  della  vita  di  gloria;  in  secondo  luogo  ella  qual  buona  ina* 
drc  e maestra  la  mano  stende  a quei,  che  la  cercano,  e nella  sua  scuola  gii  introduce,  e sotto  la  pro- 
tezione sua  li  riceve:  e In  terzo  luogo  va  innanzi  ad  essi  nella  via  della  giustizia,  dimostrando  loro  quel- 
lo, ebe  è giusto  e santo,  e utile  ai  vero  lor  bene.  K quanto  bene  tutto  ciò  si  applica  a Cristo,  sapienza 
Increata  . Tl  quale  venne  perché  gli  nomini  abbian  la  vita  loan.  x.  10.,  e non  solo  a se  invita  quelli,  che 
lui  desiderano,  ma  il  desiderio  slesso  in  essi  risveglia,  e nella  via  della  giustizia  va  loro  innanzi  non 
solo  colla  sua  dottrina  e coi  suol  esempi  , ma  anche  colla  sua  grazia,  mediante  la  quale  le  volontà  an- 
cor fredde  c languide  sveglia  e corrobora  ad  operar  la  giustizia , e ne  appiana  la  strada  ; c ( come  un 
buon  pastore  fa  colle  sue  pecorelle  > li  conduce  ai  pascoli  di  vita,  e dai  lupi  li  difende,  e li  custodisce. 

vera.  13.  Chi  anta  lei,  ama  la  véla.  Cristo  sapienza  è via,  verità  e vita  lo.  xiv.  6.  c la  sapienza  crea- 
la. che  è amore  della  giustizia,  amore  della  virtù  procura  all’anima  la  vita  della  grazia  , e la  vita  glo- 
riosa e beata.  Cbi  ama  il  peccato  ama  la  vera  e pura  morte  , chi  ama  il  mondo  ama  una  vita  fragile, 
che  ba  sempre  seco  la  morte  : cbi  ama  la  sola  sapienza  ama  la  vera  sincerissima  vita. 

E queut , che  di  gran  mollino  ec.  Dimostra  la  sollecitudine,  colla  quale  dall'età  più  tenera  dee  cer- 
carsi la  sapienza,  ed  anche  come  allo  studio  di  essa  debbon  darai  le  prime  ore  di  ogni  giornata,  pre- 
venendo l'aurora  per  cercar  la  sapienza  nell’orazione  e nella  meditazione  della  divina  parola.  Vedi 
Sap.  avi.  97. 

vera.  14.  E dovunque  ella  entrerà , vi  sarà  la  benedizione  di  Dio.  In  vece  di  introibit  in  alcuno 
edizioni  leggesi  introibunl : e dovunque  entreranno  , dovunque  onderanno  i veri  sapienti , Iddio  ti 
benedirà. 

vers.  16.  Chi  /e/ve  a lei , presta  ossequio  al  Santo.  A Dio  ( che  è santità  per  essenza  ) rende  cullo 
sacro  e religioso  chiunque  serve  alla  sapienza,  onde  egli  è come  sacerdote  del  Santo,  c sarà  istruito 
«lei  suol  misteri,  e sarà  amato,  e privilegiato  da  Ini  come  suo  sacerdote. 

Vers.  16.  Sara  giudice  delle  nazioni,  secondo  la  maniera  di  parlare  usata  nelle  scritture  tanto  vai 
giudicare  quanto  regnare,  e tanto  vale  esser  giudice,  quanto  esser  re.  or  dopo  aver  detto,  che  gli 
amatori  e 1 discepoli  della  sapienza  son  sacerdoti  del  Santo,  dice  adesso,  ch’cl  saranno , vale  a dire  , 
saran  degni  di  essere  giudici  e regi  delle  nazioni  ; e in  fatti  al  governo  dei  popoli  elesse  Dio  uomini  pieni 
«li  sapienza , Mosè,  Samuele,  Davidde,  Salomone,  I Giudici  liberatori  d’ Israele. 

vera,  17.  Se  egli  si  fìlladi  lei , ec.  Se  il  discepolo  della  sapienza  a lei  si  abbaiulona  totalmente,  c di 
lei  sola  si  Oda,  e In  lei  pone  ogni  sua  speranza  . egli  la  possederà  come  una  eredità,  che  si  tiene  senza 
timore  di  perderla;  perocché  la  sapienza  non  abbandona  mai  l’uomo,  ebe  nou  vuole  abbandonarla;  e di 
più  la  stessa  preziosa  eredità  sarà  trasmessa  da  lui  ai  figliuoli , perché  questi  le  vestigia  seguendo,  c i 
costumi  «lei  padre  loro  ( come  ordinariamente  succede  ) avranno  confermalo  In  prò  loro  della  stessa  sa- 
pienza il  possesso. 

vere.  18.  Elia  cammina  con  lui  per  mezzo  alle  tentazioni,  ec.  ovvero:  ella  lo  mena  seco  per  mezza 
alle  tentazioni.  La  sapienza  , e Dio,  che  é sapienza  suole  In  principio  provare  colle  tentazioni  la  fez mez- 
za e costanza  del  discepolo  della  sapienza,  oude  amari  sono  i principi!,  amare  le  radici  (per  cosi  dire) 
della  sapienza , ma  dolci  «soavi  sono  I suoi  frutti.  Tale  è II  vero  senso  di  questo  luogo,  come  apparisco 
dalle  antiche  versioni  e dall’originale,  che  può  tradursi  in  tal  guisa:  la  sapienza  sta  principio  cammi- 
na (ovvero  agisce)  con  lui  a ritroso:  e il  versetto  seguente  finisco  di  confermare  lo  stesso  senso,  dio  si 
«riporta  coll’uomo  ebe  si  dà  all’amore  della  virtù  Ulti’ al  contrario  di  quello,  che  fa  il  demonio  verso 
eli  amatori  del  vizio:  le  prime  vie,  per  le  quali  conduce  Dio  i suoi  amici,  sono  vie  di  afflizioni,  di  timo- 
ri . di  tristezza,  ma  dipoi  viene  la  via  della  pace,  della  libertà,  della  consolazione.  Le  prime  vie  del  de- 
monio sono  vie  di  allegrezza,  di  festa  c di  rwoj  ma  dipoi  vengono  le  maninconic,  le  angustie,  l dolori . 
le  acerbe  querele  e le  disperazioni. 

vera.  19.  Ella  manda  sopra  di  lui  Umori , ec.  Descrive  In  qual  modo  la  sapienza  tenta  da  principio,  « 
mette  alla  prova  i suoi  discepoli  ano  a tanto  che  sia  sicura  di  lor  costanza. 
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doctrinae  »uae,  clone*  tene!  cani  in  cogilatlonibus 
miÌs.  et  credat  animai:  illius. 

49.  Et  flrmabit  Illuni  , et  Iter  adduce!  dìreeluin 
ad  illuni,  et  laetllicabU  iltuin. 

41.  Et  denudati!  absconsa  sua  illi,  et  thesau- 
rizabft  super  illuni  scientiam , et  InleUectum  iu 
stiline. 

44.  si  attieni  aberraverit . derelinquel  eum,  et 
tradet  eum  in  manus  inimici  sui. 

43.  FUI,  conserva  tempus,  et  devita  a malo. 

44.  Pro  anima  tua  ne  conTundarta  Ulcere  veruna. 

25.  Est  enim  confusi©  adduce»  peceatum,  et 
est  confusi©  adduce»  gloriano  et  graiiain. 

46.  Nc  accipias  faciem  adversus  fadem  tuam, 
nce  adversus  anlmam  tuam  mendacium. 

97.  Ne  reverenti»  prò s unum  tuum  in  casusuo: 

48.  Ne  rciincas  verbom  in  tempore  saluti®.  Non 
abscondas  sapienliam  inani  in  decore  suo. 

29.  tn  lingua  entm  sauient'ia  dignoscitur,  etsen- 
sus  et  scienti.!  et  dottrina  in  verbo  sensati,  et  flr- 
mamentum  in  operibus  lustiliae. 


30.  Non  contradicas  verbo  veritatte  ullo  modo, 
et  de  mendacio  ineruditionis  luae  contundere. 

31.  • Non  confundarìs  ronfileri  peccala  tua,  et 
ne  subitala»  te  ornili  liomini  uro  peccato. 

• lnfr.  6.  6. 

34.  Noli  resistere  centra  faciem  polenti*,  nec 
conerìs  con  tra  klum  fluvil. 

53.  Pro  biadila  agonizare  prò  anima  Ina,  et  u- 


trina  fino  a tatuo , che  ella  abina  fatto  sperimenti 
de’  suoi  pensieri j onde  si  fidi  del  cuor  di  lui. 

40.  Ed  ella  gli  darà  fermo  stato  , e appianerà 
a lui  la  strada,  e doragli  allegrezza. 

21 . E svelerà  a lui  i suoi  arcani  j e lo  arric- 
chirà di  un  tesoro  di  scienza  e di  cognizione  della 
giustizia . 

44.  Ma  se  egli  uscirà  di  strada, ella  lo  abban- 
donerà , e lo  tosa  r à in  potere  del  suo  nemica . 

23.  Figliuolo , bada  al  tempo , e schiva  il  male. 

24.  Per  amor  dell ' anima  tua  non  vergognarti  di 
dire  la  verità . 

25.  Perocché  /torri  un  rossore,  che  tira  seco  it 
peccato  j cd  havvi  un  rossore,  che  tira  seco  (a 
gloria  e la  grazia . 

26.  Non  aver  riguardo  a chicchessia  in  tuo  dan- 
no j e non  mentire  a spese  dell’  annua  tua . 

97.  Non  risparmiare  il  tuo  prossimo  nelle  sue 
cadute  : 

48.  E non  rat  tener  la  parola  mi  tempo  di  sa  - 
tute:  non  celare  la  tua  sapienza  quando  ella  dee 
farsi  onore. 

99.  Perocché  la  lingua  é guelfa,  che  fa  cono- 
scere la  sajdenza  j e it  buon  giudizio  e la  scien- 
za e la  dottrina  si  trova  mite  parole  dell'  mozzi 
sensato  : ma  il  suo  forte  consiste  nelle  opere  di 
giustizia  . 

30.  Non  contraddire  in  verun  modo  alla  parola 
di  verità  ; ed  abbi  vergogna  della  bugia  della  da 
te  per  ignoranza. 

31.  Non  tl  vergognare  di  confessare  t tuoi  pec- 
cati,’ ma  non  ti  soggettare  a verun  uomo  per  far 
peccato . 

32.  Aon  resistere  in  faccia  al  potente ; non  ten- 
tare di  rompere  l’  impeto  di  una  fiumana . 

33.  Ma  per  la  giustizia  adopra  tutte  le  tue  fot - 


vers.  90.  31.  Ed  erta  g U (tara  fermo  stato.  Provato  die  lo  abbia  lo  stabilir*  nella  pace  e nella  tran- 
umilili*?  «Il  agevolerà  la  via.  ebe  prima  era  aspra  e fienosi  . e io  ricolmerà  di  consolai  Ioni . lo  tratterà 
con  comldcnu  di  amico,  e gii  manifesterà  gli  arcani  misteri,  e lo  farà  ricco  de* tesori  di  scienza  e U’in- 
tcltigenza  della  giustizia. 

Vers,  22.  Se  reti  uscirà,  di  strada,  ella  to  abbandonerei  , ee.  se  dopo  tante  grazie,  c tàvoli  l’uomo  ab 
handoi  » la  sapienza,  ella  pure  lo  abbandona  e lo  lascia  in  potere  del  suo  nero  nimico,  il  peccato,  in  po- 
tere di  sua  ruma,  come  l»a  tl  greco. 

vera.  ii.  figliuolo,  bada  at  temperino  voluto  tradurre  in  tal  gnisa  per  lasciare  11  loro  luogo  ai  diver- 
si sensi . che  può  aver  questo  luogo  : perocché  primieramente  può  «lire:  sla  attento  alla  occasione  ed  alta 
opportunità  di  operare  it  bene:  perocché  tutte  te  cote  hanno  it  toro  tempo.  Kccles.  in.  1. , e le  azioni 
anche  buone  fatte  fuori  di  tempo  divengono  racn  buone,  o cattive,  «nule  è gran  saviezza  il  badare  ai 
tempo  di  agire:  questo  primo  senso  sta  meglio  col  testo  originale:  in  secondo  luogo  bada  al  temt*o  , ali- 
bi cura  dei  tempo  perché  non  li  fugga  inutilmente?  conciossiaebè  egli  è cosa  di  pregio  infinito  , e «lata 
ali’  uomo  «la  Dio  per  comprare  l'eterne  ricchezze  , le  virtù , e i doni  di  grazia  , e di  gloria,  e se  tu  alcu- 
na parte  nc  getti,  il  danno  è irreparabile:  guardati  adunque  da  questo  gran  male. 

Vers.  24.  Per  amor  dell'anima  tua  non  verso  (morti  ec.  Non  aver  rossore,  o paura  di  dire,  c di  con- 
fessare la  verità  per  salvare  l’anima  tua,  per  serbar  pura  da  peccato  la  tua  coscienza.  Si  vergogna,  e teme 
di  confessare  la  verità , e pecca,  non  solo  chi  non  rende  al  bisogno  testimonianza  alle  verità  della  fole 
ma  anche  ehi , quando  può,  e deve,  non  difende  la  fama,  e l’ Innocenza  «lei  prossimo  calunnialo,  ovvero 
non  corregge  chi  pecca , o nasconde  il  proprio  peccalo  quando  dee  confessarlo 

Vcrs.  26.  Havvi  un  rossore , che  tira  seco  il  peccalo.  Havvi  un  rossore  vano,  e mondano  cori* 
* quello  di  chi  per  rispetto  umano  non  ardisce  «it  dire  il  vero:  havvi  un  rossore  onesto  e santo  , «*1  c 
il  rossore  di  pecore,  o di  aver  peccato , o di  non  essersi  avanzato  nelle  virtù  ec.  vedi  *.  Gregorio  in 
•ìxech.  lib.  i.  hom.  IO. 

ver».  26.  Non  aver  riguardo  a chicchessia  ec.  e cattivo  rossore  il  fare  per  rcprtir.  umano,  a»  per 
non  disgustare  un  uomo  quello,  ebe  è di  danno  ail’anitna  tua,  come  sarebbe  il  dir  bugia  per  far  piace- 
re ad  un  altro  con  mina  dell'anima  tua.  Non  Estimare  adunque  mssuna  creatura  piu  dell'anima  tua  , 
della  tua  eterna  salute. 

vers.  27.  5».  Son  risparmiare  il  tuo  prossimo  ec.  non  dissimulare  per  cattivo  rum» re  i fallì  «tei  tur 
prossimo,  not  risparmiare,  non  tacere  quando  culla  tua  correzioni'  tu  puoi  salvar!» ; («  uso  allora  dclu 
sapienza,  che  Dio  li  ha  dato,  e non  la  tener  nascosta  miand’oila  dee  farsi  onore  «landò  gloria  a irto  co 
procurare  la  emendazione  e conversione  del  fratello,  che  peccò. 

Vers.  29.  Li i lingua  è quella . che  fa  conoscere  la  sapienza  ; ec.  velie  parole  del  saggio  si  ravvisa  • 

suo  buon  giudizio,  e la  scienza  e la  dottrina  tanto  speculai  i\  a come  pratica  ; ma  il  forte  del  #a; 

glo,  la  prova  grande,  che  il  saggio  dà  dì  sua  saviezza  consiste  non  nelle  parole,  ma  nelle  opere  buone  - 
snpra  tutto  nelle  opere  di  canta,  quale  é quella  di  correggere  c nitidi  rizzare  ctu  infra. 

vers.  30,  Abbi  vergogna  della  bugia  ec.  Umiliati,  e confonditi  di  aver  detti  bugia  per  Ignorar 
za,  o per  temerità,  imperocché  divina  cosa  é la  verità,  come  cosa  del  diavolo  é la  bugia.  Io.  vni 
44. , cd  c d»  uomo  saggio  il  dar  gloria  alla  verità,  tosto  che  la  conosce,  e non  vergognarsi  di  eonre&ssr: 

Il  proprio  errore:  sarebbe  bensì  somma  vergogna  Pastinarsi  a difendere  lo  stesso  errore  a spese  della  ve- 
lila e «tetta  probità. 

vers.  31.  Non  ti  vergognare  di  confessare  i tuoi  peccati,  vi  sono  degli  uomini,  che  non  voghon 
aver  fatto  male,  e sempre  negano  di  essere  caduti  nei  falli , che  pur  bau  commessi,  questa  vergogiu  » 
vituperevole  e «(annosa  all’uomo. 

Ma  non  ti  soggettare  a verun  uomo  per  far  peccato.  Reco  per  lo  contrario  nna  salutare , *-d  ntik 
vergogna:  vergognati  di  farti  schiavo  di  un  altro  uomo  consoli tendo  per  amore,  c per  rispetto  di  luiz 
fare  II  peccato. 

Vers.  32,  Non  resistere  in  faccia  al  potente  j ec.  opporsi  addirittura  ai  capricci  di  un  uomo  polente 
o di  uo  popolo  sarebbe  to  stesso  per  te  , «die  pretendere  di  rompere  il  eorso  di  un  illune  rapido,  c grw- 
so.  Hou  dee  pero  P nomo  lasciar  di  resistere  a]  potente  quando  la  resistenza  è obbligo  di  religionr 
ina  di  questo  caso  non  parlasi  In  questo  luogo  . al  qual  caso  ottimamente  si  riferisce  it  verse©*' 
seguente . 

Veri.  33.  Per  la  giustizia  adopra  ec.  combatti  eou  tutte  le  forze  lue  per  salvare  P sunna  tua  «al- 
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sque  ad  mortem  certa  prò  iustitia , et  Deus  ex» 
pugnabit  prò  tc  inimicos  luos. 

34.  Noli  cilatus  esse  in  lingua  tua:  et  inutili»  , 
et  remissus  in  opcribus  tuia. 

53.  Noli  esse  sìcut  leo  in  domo  tua,  evertens 
«loracsticos  tuos,  et  oppriniens  «ubicelo»  Ubi . 

36.  Non  sit  porrccia  manus  tua  ad  accipiendum, 
et  ad  dnndum  eolico  la. 


ze  in  prò  dell’  anima  tua  , e aina  a morie  com  - 
balli  per  la  giustizio , e Dio  per  te  espugnerà  i 
tuoi  nemici. 

34.  Non  essere  spedito  di  lingua,  e poco  buono, 
e lento  nell’  operare . 

35.  Non  essere  hi  casa  tua  come  wi  Itone , con 
isbalordire  i tuoi  domestici,  e opprimere  quelli , 
che  ti  sono  soggetti. 

36.  Non  sia  fa  tua  mano  stesa  a ricevere , e 
contratta  a dare . 


vaudo  la  verità , e la  giustizia.  I Martin  di  cristo  sempre  umili  e rispettosi  verso  le  poteste  del  seco- 
lo , non  lasciarono  di  opporsi  ad  esse  con  tntrepidità  e costanza  lino  alla  morte  per  serbare  invio- 
lata la  fede  ; e quei  loro  nemici , che  non  si  lasciatoti  vincere  alla  forza  delia  venti  li  vinse  Dio  col  suo 
braccio,  e li  conquise. 

vers.  34.  Non  essere  spedito  di  lingua  ec.  Questa  sentenza  può  aver  questi  tre  sensi;  primo  non  vo- 
lere essere  pronto,  e facile  a promettere,  lardo  ad  eseguire  le  promesse  ; secondo  non  essere  pronto  a 
comandare,  e ordinare  agli  altri  senza  che  tu  stesso  metta  la  mano  giammai  all’opera,  lo  che  quadra  a 

anelli,  l quali  a Imitazione  de’ Farisei  del  vangelo,  dicono,  cioè  insegnano,  e non  fanno.  Terzo  guat- 
ai i dal  vizio  de’ pigri,  e accidiosi,  che  parla n sempre , e non  operano  mai , onde  sembra,  che  tutta  la 
loro  vita  stia  nella  lor  lingua. 

vere.  36.  Non  essere  in  casa  tua  come  un  lione  ec.  Vuole,  che  il  capo  di  famiglia  sla  non  importu- 
no, non  iracondo , non  crudele  ; ma  mite  c dolce,  e pieno  d’umanità  e di  ragione , che  late  è il  carat- 
tere del  domestico  impero. 

ver».  36.  Non  sia  la  tua  mano  ec.  Sii  più  amante  di  dare,  che  di  ricevere  secondo  la  parola  di  cri- 
sto riferita  da  Paolo  negli  Atti  capo  xi.  35. 


Capo  (Quinto 

Non  fidarsi  delle  ricchezze , ni  delta  giovinezza , ni  detta  robustezza . Temere  il  peccato  e le 
pene  del  peccato.  Del  non  essere  instabile , ma  costante  netta  via  del  Signore  , ni  doppio  di 
lingua,  ni  susurrone. 


1.  Noli  attendere  ad  possessione»  Iniqua»,  et  ne 
divori»:  Est  n>ihi  sufliclens  vita  : nitiil  cniui  pre- 
doni in  tempore  vlndlctae  et  obductionis. 

3.  Ne  sequaris  in  fortitudine  tua  concupiscen- 
tiam  cordi»  lui. 

3.  Et  ne  dixeris:  Quomodo  pomi?  autquU  me 
subiiciet  propter  facta  meal  Deus  cnim  vinriìcans 
vindicabit. 

4.  Ne  dixeris:  Peccavi,  et  quidmihi  accidil  tri- 
ste? Allissimus  entra  est  paliens  redditor. 

5.  De  propinato  peccato  noli  case  sine  mclu  , 
ncque  adiicias  peccatimi  super  peccabili). 

6.  Et  ne  dica»:  Miserai  io  Domini  magna  est, 
raulliltidinis  pcccatorum  incorimi  iniscrebitur. 

7.  • Misericordia  enlm,  et  ira  ab  ilio  cito  prò» 
ximant,  et  in  peccatone  respicit  ira  illius. 

• Prov.  io.  6. 


1.  Non  confidare  nelle  inique  ricchezze,  e non 
dire io  ho  abbastanza  da  vivere  j /icrocckC  ciò 
non  gioverà  nulla  nel  tempo  della  vendetta  e det- 
ta oscurità. 

2.  Perché  tu  sii  forte,  non  seguire  i pravi  de- 
sidera del  tuo  cuore: 

3.  F.  non  dire : Grati  possanza  è la  miai  Opre- 
rò; chi  mi  farà  render  conto  delle  opere  miei  Pe- 
rocché Dio  ne  farà  atroce  vendetta . 

4.  Non  dire:  Do  peccato,  e che  me  n’  t venuto 
di  male  ? perocché  t’  Altissimo  é pagatore  benché 
paziente . 

5.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  timo- 
re: e non  aggiungere  peccalo  a fioccato. 

6.  E non  dire : La  bontà  del  Signore  f gran- 
de: egli  avrà  misericordia  de' molli  peccali  nuei. 

7.  Imperocché  la  misericordia,  e Pira  da  lui 
ti  partono  speditamente  : e l’ira  di  lui  tien  l'oc- 
chio fisso  sul  peccatore . 


Vere.  I.  Non  confidare  nette  inique  ricchezze , ec.  Lo  stesso  titolo  di  inique  è dato  alle  ricchezze  da 
cristo  Lue.  xvi.  li.  Lo  che  significa  come  elle  sono  bugiarde,  infedeli,  che  mancano  quand’un  meno  sei 
pensa,  e Ingannano  P uomo  con  falsa  apparenza  di  bene,  quando  veramente  non  possono  contentarlo, 
nè  renderlo  felice.  Possono  ancora  esser  dette  inique  le  ricchezze,  o perchè  sovente  si  accumulano  per 
mezzo  di  peccati,  o perchè  si  fanno  servire  al  peccato. 

Net  tempo  detta  vernicila , e della  oscurità,  come  la  luce  è simbolo  della  felicità;  cosi  P oscurità  e 
le  tenebre  sono  figura  delle  calamità.  Le  ricchezze  non  saranno  di  alcun  soccorso  all'uomo  nel  giorno  di 
vendetta , o di  calamità,  giorno,  in  cui  Dio  punirà  la  superbia,  e l’empietà  del  ricco,  che  si  credeva  al 
coperto  da  tutti  i inali  : questo  giorno  egli  è particolarmente  il  giorno  della  morte. 

Vere.  9.  Perchè  tu  sii  forte,  ec.  se'  tu  potente  sopra  la  terra?  Bada,  che  questa  potenza  non  ti  In- 
viti a fare  tutto  quello,  ebe  ti  suggerirà  la  passione:  guardati  dal  creder  lecito  tutto  quello,  ebe  sareb- 
be di  tua  soddisfazione. 

Vere.  3.  Gran  possanza  è la  mia / re.  Simili  tratti  di  empia  arroganza  si  leggono  Ps.  xi.  6. , e di  ita- 
buehodonosor  Dan.  pr. , e di  Sennacherib  Hai.  xxxvi.  dove  al  tempo  stesso  si  legge  il  gastigo  fulminato 
da  dio  contro  questi  superbi. 

vere.  4.  E che  me  n' è venuto  di  mate , ec.  Cosi  sovente  si  fanno  animo  a più  liberamente  peccare 
gli  uomini  perché  le  loro  iniquità  non  sono  immediatamente  punite,  vale  a dire  perchè  Dio  è paziente, 
e aspetta,  non  perch’ei  non  possa  punire,  non  perchè  egli  non  odil  sempre  al  sommo  l'iniquità,  ma 

Ecr  dar  luogo  ai  ravvedimento,  e alla  penitenza.  Ma  il  peccatore,  ebe  abusa  della  longanimità , c sor- 
genza del  signore , dee  sapere,  che  secondo  l’Apostolo,  egli  si  accumula  un  tesoro  d'ira  pei  giorno 
dell'ira,  e dei  giudizio  di  Dio , Bom.  n.  5.  Vedi  $.  Gregorio  hnm.  13.  in  Evang. 

Vere.  6.  Del  peccato  rimesso  non  esserne  senza  timore.  Temi  I peccali  anche  passati,  e del  quali 
tu  hai  speranza  di  aver  ottenuta  la  remissione  per  mezzo  della  penitenza , e dei  sacrimi  di  propiziazio- 
ne secondo  l'antica  legge,  ovvero  per  mezzo  del  sacramento  di  penitenza  secondo  la  nuova  legge.  Te- 
mi questi  peccali  perché  non  puoi  aver  certezza  del  perdono;  perocché  chi  ti  dirà  se  la  tua  penitenza 
fu  vera  e sincera . onde  tu  abbi  ottenuto  la  remissione  ? R sarà  sempre  certissimo  il  detto  dclfo  Spirito 
santo:  Non  sa  uomo  t’  et  sia  degno  di  amore,  o di  odio ? Eccles.  ix.  1.  Un  altro  motivo  di  temere  i 
peccati  passati  si  è per  ragion  della  pena  che  si  è meritata,  e la  quale  dee  pagarsi  lino  all* ultimo  pic- 
ciolo, o in  questo  mondo , o nel  purgatorio.  Noterò  qui  contro  gli  eretici,  cne  nella  stessa  ragione,  per 
cui  vogliono,  che  si  insegni  in  questo  luogo  il  timore  dei  peccati  futuri,  per  la  stessa  stessissima  si 
dimostra  doversi  temere  I peccali  passati  dei  quali  spera  l’uomo  di  aver  ottenuta  la  remissione.  Perchè 
dobbiam  noi  itemere  della  remissione  dei  peccali  futuri?  Perchè  non  sappiamo  se  ne  faremo  vera  peni- 
tenza. Temeremo  adunque  anche  della  remissione  «lei  passati  perchè  non  sappiamo  se  di  essi  abbiamo 
fatta  vera  penitenza.  Vedi  ila.  concilio  di  Trento  sess.  4. 

vere.  7.  tua  misericordia , e l'ira  ec.  Siccome  la  misericordia  di  Dio  corre  a consolare  1 veri  peni- 
tenti: cosi  l’ira  di  Dio  viene  tosto  sopra  t peccatori  impenitenti,  che  aggiungo!)  peccati  a peccali,  e 
abusano  della  misericordia  per- più  peccare. 
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8.  Non  tardare  a convertirti  ai  Signore , e non 
differire  di  un'  di  alP  altro . 

9.  Perocché  repentinamente  scoppia  l’ira  di  lui , 
ed  egli  nel  tempo  della  vendetta  ti  sperderà . 

10.  Non  essere  ansioso  d’ ingiuste  ricchezze  s 
perocché  non  gioveranno  a te  nel  tempo  delta  o- 
scurité  e della  vendetta . 

11.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento , e non  cam- 
minare per  ogni  strada  ; perocché  di  ciò  si  con- 
vince reo  ogni  peccatore,  che  lui  due  lingue. 

13.  Sto’  tu  costante  nella  via  del  Signore , e. 
nella  verità  de’ tuoi  sentimenti  e nella  tua  scien- 
za: e leco  venga  la  parola  di  pace  e di  giustizia. 

15.  Ascolta  con  mansuetudine  la  parola  affisi  di 
capirla,  e per  dare  con  saviezza  una  risposta  ve- 
race. 

14.  Se  tu  hai  intelligenza  rispondi  al  tuo  pros- 
simo, se  no,  meniti  il  dito  alla  bocca,  affiti  di 
non  restar  preso  per  gualche  parola  imprudente, 
etl  averne  vergogna. 

15.  L’onore  e la  gloria  ( seguono ) il  discorso 
dell ’ uom  sensato  ; ma  la  lingua  dell'  imprudente 
è sua  rovina. 

16.  Guardali  dal  nome  di  detrattore , e che  la 
tua  lingua  non  sia  tuo  laccio  e tua  vergogna  . 

17.  Perocché  la  confusione  e il  pentimento  sta 
sopra  il  ladro,  e infamia  grandissima  sopra  l’uom 
di  due  lingue:  al  detrattore  poi  é serbato  V odio, 
la  nhntcizia  e l' obbrobrio . 

18.  Rendi  giustizia  egualmente  al  piccolo  e al 
grande . 

ver».  8.  Non  tardare  a convertirli  ec.  Il  Signore  (dice  ».  Agostino)  ha  promesso,  che  in  quel  giorno, 
in  cui  li  convertirai  si  scorderà  egli  dette  passate  tue  colpe  ; ina  non  ha  mai  prometto  a te  il  giorno 
di  domane.  Ed  i una  misericordia  di  Dio  , che  l'uomo  non  sappia  in  guai  giorno  debba  morire,  in- 
certi sono  tutti  i giorni,  affinché  di  ogni  giorno  si  tenga  conto,  vedi  sopra  queste  stesse  parole  il  Cri- 
sostomo IJom.  xxu.  in  ep.  2.  ad  Corinlh. 

ver».  II.  Non  ti  volgere  ad  ogni  vento  ec.  volgersi  a tutti  I venti,  tenere  per  indifferente  ogni 
strada , e battere  or  questa  , or  quella,  sono  due  frasi,  che  significano  la  stessa  cosa,  vale  a dire  il 
vizio  degli  adulatori,  ebe  si  adattano  ai  tempi  c alle  passioni  degli  uomini,  e cosi  fanno  ( dice  il  sa- 
vio 1 I cattivi  uomini,  i peccatori,  che  hanno  doppia  lingua,  i quali  secondo  le  condizioni,  e gli  limo- 
ri  delle  persone,  con  coi  trattano,  la  stessa  cosa  ora  biasimano,  ora  lodano,  or  negano,  or  affermano. 

vere.  12.  Netta  via  del  Signore  , ec.  La  via  del  signore  è la  via  della  vera  fede,  e dell’  operare  con- 
forme alla  fede  ; questa  via  è il  giudizio  vero  formato  con  iscienza,  cioè  con  cognizione  e certezza:  que- 
sta via,  e questo  giudizio  dee  seguitare  costantemente  l’tioin  saggio  : e non  lasciarsi  aggirare  da  ogni 
vento  di  dottrina.  Kfes.  ir.  1*.  Così  l'uomo  avrà  parola  di  pace  e giustizia  . vale  a dire  parlerà  sempre 
a un  modo,  parlerà  sempre  con  verità  e con  giustizia,  parola  di  pace  a differenza  di  colui,  che  ha  due 
lingue,  e semina  con  sue  parole  semenza  di  contraddizione  e di  discordie.  Aggiunse  il  Savio  la  giustizia 
alla  pace  perchè  buona  è sol  quella  pace  che  6 fondata  sopra  la  giustizia  e sopra  la  verità,  oh  se  i maestri 
tutti  del  popnl  cristiano,  e i direttori  delle  coscienze  non  altra  mente,  nè  altra  lingua  avesser  giam- 
mai se  non  quella  della  verità,  e della  giustizia , se  stabili  sempre  nella  via  di  Dio  il  favor  dispreizasse- 
ro e l'odio  degli  uomini , quanta  pace  c giustizia  ne  verrebbe  alla  terra! 

Vere.  13.  Ascolta  con  mansuetudine  ec.  Quando  tu  se' interrogato  sopra  qualche  dubbio,  o difficoltà 
ascolta  con  pazienza  per  ben  capire  la  cosa,  di  cui  si  tratta  , e per  poter  ben  rispondere. 

vere.  14.  Mettiti  il  dito  alla  bocca.  Taci,  vedi  Tob.  xxi.  5.  xxix.  9. 

Vere.  16.  E che  la  tua  lingua  non  sia  tuo  taccio  , ec.  Perocché  il  detrattore,  che  loda  l'nomo  pre- 
sente, e in  assenza  ne  dice  male,  presto,  o tardi  viene  a scoprirei  per  quello,  che  è,  e si  acquista  1* 
odio  e il  disprezzo  di  tutti. 

vere.  17.  La  confusione , e il  pentimento  ee.  Siccome  chi  ruba  l' altrui,  sarà  svergognalo,  e«l  avrà 
da  pentirsi  del  suo  mal  fare;  cosi  il  detrattore,  e che  ha  due  lingue  caderà  in  infamia  grandissima  , 
sarà  odiato,  nimicato,  disprczzato  da  tutti  ; perocché  il  detrattore  In  certa  guisa  è peggiore  del  ladro, 
che  toglie  la  roba,  perchè  egli  toglie  la  faina  del  prossimo,  e turba  la  società,  da  cut  loglio  la  verità 
e U pace. 

vers.  18.  Fendi  giustizia  egualmente  ec.  Sia  presso  di  le  sacra  ed  inviolabile  la  fama  del  prossimo 
e,  o sia  egli  piccolo,  ovver  sia  grande,  |>arlane  egualmente  con  rispetto,  e non  mal  contro  verità  c giu 


8.  Non  tarde»  convertì  ad  Dominimi,  et  nc  dif- 
feras  de  die  in  diem. 

9.  Subito  enim  veniet  ira  HlUis,  et  in  tempore 
vindictae  disperdei  tc. 

10.  Noli  anxlus  esse  in  dividi»  iniustis:  non  enim 
proderunt  libi  in  die  obductionis  et  vindictae. 

• Prov.  11.  4.  38. 

11.  Non  ventile*  tc  in  omnem  ventum,  et  non 
ras  In  omneni  vlara:  sic  enim  omnis  pcccalor 
prohatur  in  duplici  lingua. 

13.  Eslo  firmila  in  via  Domini,  et  in  ventale 
sensi»  lui  et  scicntia,  et  prosequatnr  tc  verbum 
paci»,  et  insidiar. 

15.  Ksto  mansueti»  ad  audicndum  verbum,  ut 
intclligas:  et  cuin  sapienlia  proferas  respousuni 
ve  rum. 

14.  Si  est  libi  intellectus,  responde  proximo: 
sin  mitrai,  sii  manus  tua  super  os  tinnii,  nc  ca- 
piarls  in  verbo  indisciplinato,  et  confuudarìs. 

15.  ironor  et  gloria  in  sermone  sensali , lingua 
vero  imprudenti»  subversio  est  ipsius. 

16.  Non  appellerà  susurro,  et  lingua  tua  ne  ca- 
piaria et  conlundaris. 

17.  Super  furem  enim  est  coofusioet  poeniten- 
tia  et  denolatio  pessima  super  bilingucni:  susur- 
ratori  autem  odium,  et  inimicilia  et  contumelia. 

18.  iusiiflca  pusilUim,  et  magnimi  simililcr. 


€aj)0  #t0to 

Elogio  della  vera  amicizia.  Quanto  ardua  cosa  sia  la  sapienza,  e con 
guanto  studio  debba  cercarsi. 


1.  Noli  fieri  prò  amico  inimici»  proximo:  im- 
properium  enim  et  contumellam  mali»  beredita- 
bit,  et  omnis  pcccalor  invidi»,  et  bilingui. 


3.  • Non  te  extollas  in  cogitationc  nnimac  tuae 
velut  tauri»:  ne  forte  elidalur  virtus  tua  per  stul- 
litiam,  • Uom.  13.  16.  Philip.  3. 5. 


I . Non  farti  in  vece  d‘  amico,  inimico  del  pros- 
simo , conciossiaché  /*  uomo  malvagio  avrà  in  sia 
retaggio  l’obbrobrio  e l'ignominia,  particola?- 
mente  ogni  peccatore  di  doppia  lingua , e invi- 
dioso . 

3.  Non  l' innalzare  ne’ pensieri  dell’animo  ne 
come  un  toro , affinché  non  avvenga  , che  il  uu 
valore  resti  schiacciato  dalla  tua  stoltezza  , 


vere.  I.  Non  farli  invece  di  amico  . inimico  del  prossimo , ec.  Lega  questa  sentenza  con  quello,  ri* 
è detto  net  nne  del  capo  precedente.  Non  fare  In  guisa  di  caparrarti  l’odio  e la  nimicizia  in  carnh* 
dell’amore  del  prossimo,  colla  detrazione,  e col  nuocere  a lui  occultamente;  perocché  ogni  uomo  m»L 
vagio  ha  per  sua  porzione  l’ obbrobrio  e l’infamia,  ma  questa  ;>ena  tocca  particolarmente  all’  uom* 
di  lingua  doppia  e invidioso.  Quella  particella  e,  vale  qui  particolarmente  ; c nello  stesso  senso  Mar' 
xvi . 7 . 

vere.  2.  3.  Non  t'innalzare  nc' pensieri  dell' animo  tuo  ec.  Guardati  dalla  superbia  c dall*  arrogane 
non  imitare  il  toro  violento,  e furibondo,  il  quale  inquieta,  e maltratta  gli  altri  ammali  ; perocroé 
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3.  Et  folla  tua  comodai,  et  fructus  tuos  pcrdat, 
et  relinquaris  vrlul  lignuin  urhlum  in  eremo. 

4.  Anima  cnim  ncquara  disperdei  qui  se  ha  bel, 
et  in  gaiulium  inimici*  dal  Illuni,  et  deducet  in 
surtein  impiumili. 

5.  ver  bum  dulco  multi  pi  icat  amicos,  et  mitigai 
inimico»  , et  lingua  cucharis  in  bono  bomine  a- 
bundat. 

6.  Multi  paciQci  sint  Ubi,  et  consUiarius  sit  Ubi 
unii»  de  mille. 

7.  Si  poe»Wles  .unicum  , in  tcnlationo  posside 
cum,  et  ne  facile  credas  ei. 

8.  Est  enim  amicus  secondimi  tempus  suum,  et 
non  |>crmancbU  in  die  tribulationis. 

9.  Et  est  amicus,  nui  converlilur  ad  inimiciliam: 
et  est  amicus  qui  odiuin  et  rixain  et  con vilia  de- 
nudaci. 

10.  Est  autem  amicus  socius  tncnsac , et  non 
pcrmancbit  in  die  necessitati. 

ft.  Amicus  si  pennauseril  fixtis,  erit  libi  quasi 
coaequalis,  et  in  domestici»  tuis  Qduciaiiter  aget: 

1 2.  Si  liumiliavcrit  se  centra  le , et  a facie  tua 
asconderli  se  unauimem  habebisamicitiam  bonam. 

13.  Ab  inimicis  tuis  separare,  et  ab  amicia  tuis 
attende. 

14.  Amicus  fìdelis,  prolcclio  forlis:  qui  autem 
inverni  illuni  invenil  thesaurum. 

13.  Amico  Addi  nulla  est  comparatio,  et  non 
est  digna  ponderano  auri  et  argenti  centra  boni- 
tateui  fiele»  illius. 

46.  Amicus  ttdelis,  mcdicamenlum  vilae  et  Im- 
vnortaliialis:  et  qui  meluunt  Dominum,  Invenient 
illuni. 

17.  Qui  llmet  Dcum,  aeque  balicbit  amicitiam 
bonam:  quoniam  secundum  illum  erit  amicus  il- 
lius. 

18.  Fili,  a iuvenlute  tua  cxcipc  doctrlnam , et 
usque  ad  canos  invenies  sapicniiam. 


5.  Ed  ella  consumi  le  tue  foglie  t e disperda  i 
tuoi  frulli  j e tu  rimanga  come  una  pianta  secca 
in  mezzo  al  deserto. 

4.  Perocché  l' anima  malvagia  distrugge  in  chi 
ella  si  trova  3 e lo  fa  argomento  di  gaudio  pei 
suoi  nemici  j e lo  condurrà  alla  sorte  degli  empi. 

5.  La  parola  dolce  moltiplica  gli  amici  , e cal- 
ma l nemici , e la  lingua  graziosa  nell'uom  vir- 
tuoso aiova  assai . 

6.  Vivi  In  amistà  co’ molli  j ma  prendine  uno 
di  mille  per  tuo  consigliere. 

7.  Se  ti  fai  un  amico » fattelo  dopo  averlo  spe- 
rimentalo , e non  II  fidar  leggermente  di  lui . 

8.  Perocché  havvi  chi  è amico  quando  gli  tor- 
na comodo j e non  dura  ad  esserlo  nel  tempo  del- 
la tribolazione . 

9.  E v’  ha  tal  amico t che  si  cambia  in  nimico; 
e v’ha  tal  amico 3 che  metterà  fuori  Podio  e le 
acerbe  querele  e gli  strapazzi . 

10.  E havvi  qualche  amico  compagno  di  tavola , 
il  quale  sparisce  net  giorno  della  necessità . 

11.  Se  P amico  persiste  costante  3 egli  sarà  co- 
me tuo  eguale  ; e porrà  le  mani  liberamente  nel- 
le cose  della  tua  casa  : 

19.  Se  egli  si  umilia  dinanzi  a le  , e ti  rilira 
dalla  tua  presenza  3 averai  un'  amicizia  buona  e 
unanime . 

13.  Allontanali  da9  tuoi  nemici  3 e sia’ in  guar- 
dia riguardo  agli  amici  . 

14.  L'amico  fedele  è una  proiezione  possente: 
e chi  lo  trova  j ha  trovato  un  tesoro. 

13.  Aissuna  cosa  é da  paragonarsi  all*  amico 
fedele  j e non  è degna  una  massa  d'oro  e d*  ar- 
gento di  esser  messa  In  bilancia  colla  bontà  della 
fede  di  lui. 

16.  L ' amico  fedele  t balsamo  di  vita  e d’ im- 
mortalità; e quelli 3 che  temono  il  Signore  lo  tro- 
veranno . 

17.  Chi  teme  Dio  averù  parimente  una  buona 
amicizia  ; perché  il  suo  amico  sarà  slmile  a lui. 

18.  Figliuolo  , dalla  tua  giovinezza  abbraccia 
gl’  insegnamenti , e fino  alla  vecchiezza  vi  trove- 
rai la  sapienza . 


ciò  sarebbe  grande  stoltezza . c questa  stoltezza  in  vece  di  accrescere  la  tua  possanza,  la  distruggereb- 
be; e siccome  il  toro  suol  gettarsi  su’teneri  arboscelli,  e divorarne  le  foglie,  e dispergerne  i frulli,  cosi 
la  tur<  stessa  superbia,  e stoltezza  distruggerebbe  lutto  quello,  che  tu  bai  di  bello  c «li  buono,  e ti  ri- 
marresti come  pianta  secca , e-l  infruttifera  nella  solitudine,  cioè  abbandonato  da  tutti.  E qui  viva- 
mente rappresentato  il  vizio  delta  superbia  co*  suoi  ceretti,  tra  quali  è mollo  bene  notato,  che  la  super- 
bia rende  inutili  l doni  di  natura,  e quelli  ancora  di  grazia,  e ■ frutti  stessi  delle  buone  opere  guasta, 
e disperde,  e per  essa  rimane  l’uomo  pianta  secca  c sterile  , abbandonata  da  Dio  e dagli  uomini. 

ver».  4.  L’anima  malvagia  ec.  Per  l’anima  malvagia  mietutesi  qui  pri  nei  pai  incute  l’anima  super- 
ba , dura.  Insociabile,  conte  apparisce  anche  da  quello,  che  segue. 

Ver».  8.  La  parola  dolce  ec.  L’affabilità  , e la  dolcezza  guadagna  I cuori.  E la  lingua  graziosa  nel - 
t’uom  virtuoso:  con  grande  avvertenza  aggiunse  nell’uom  virtuoso;  perocché  te  dolci  parole  dell’uomo 
finto,  adulatore,  cattivo,  sono  altra  cosa;  parla  adunque  di  quella  affabilità , c umanità,  che  viene  da 
virtù,  da  carità,  da  umiltà,  vedi  Prov.  xv.  4. 

\crs.  6.  Prendine  uno  di  mUlc  ec.  Perocché  rari  sono  quegli  uomini  anche  tragU  stessi  amici . che 
sieno  «legni  di  una  intera  comulenzi.  e buoni  a dar  consiglio. 

vers.  7.  Fattelo  dopo  averto  sperimentalo.  Cosi  non  sarai  soggetto  a pentirti,  e a rompere  P amici- 
zia con  poco  piacere  e onore.  K se  ( come  dice  un  antico  filosofo  t I mobili,  che  si  provveggono,  si  vi- 
sitano diligentemente,  mollo  più  dee  disaminarsi  la  vita  e il  carattere  dell’uomo,  con  cut  si  vuole 
stringere  amicizia. 

vers.  9.  E v’ha  tal  amico  , che  metterà  fuori , ec.  Disse  nella  prima  parte  del  versetto  esservi  tali 
uomini,  che  l’amicizia  cambiano  repentinamente  in  nimicizia,  e soggiunge  adesso  esservi  qualche  ami- 
co ancor  più  sfacciato,  che  non  avrà  difficoltà  di  manifestare  i segreti  a se  confidali . e di  render  pub- 
blici l dissapori,  e le  contese,  che  l’amico  ebbe  con  altri , e gli  sfoghi,  ebe  seco  fece  contro  di  quelli  ; 
e tutto  ciò  per  coprire  la  propria  incostanza  c far  passare  l’amico  |>er  un  uomo  torbido,  inquieto  e ira- 
condo. Tale  sembrami  il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo  la  nostra  volgala. 

Vera.  11.  Sara  come  tuo  eguale  ; ec.  sarà  come  un  altro  le  stesso,  uguale  a tc  quand’  anche  o per 
nascita,  o per  dignità  tu  sii  supcriore,  e metterà  le  mani  ne'  tuoi  affari  con  autorità  eguale  alta  tua. 

vers.  19.  Se  egli  si  umilia,  dinanzi  a te , ec.  Se  per  verecondia  e umiltà  egli  non  vorrà  prevalersi 
della  confidenza,  che  tu  gli  dal,  e si  ritirerà  , e non  ardirà  di  agir  teco  con  libertà  d’amico,  sappi,  cho 
questo  stesso  «tee  renderlo  caro  a te,  e ebe  egli  sarà  amico  buono,  e leale  cd  unanime. 

ver».  13.  Allontanali  da’ tuoi  nemici  ; ec.  siccome  appartiene  alla  prudenza  il  guardarsi  da’  nemici, 
cosi  il  non  fidarsi  troppo  facilmente  degli  amici,  non  solo  perchè  non  sempre  son  ver»  amici  quegli , 
che  per  tali  si  spacciano;  ma  anche  perchè  quegli  stessi,  che  adesso  ti  amino,  possono  cambiarsi  per 
incostanza,  per  interesse,  od  altri  umani  riguardi. 

vers.  18.  E non  i degna  una  massa  d’oro , ec.  Se  tu  meltessi  da  una  parte  della  bilancia  la  fede  di 
un  buono  amico,  e dall’altra  qualunque  peso  di  oro,  o d’argento,  il  pregio  del  buon  amico  sorpasserà 
di  gran  lunga  l’  oro  c l'argento. 

vers.  16.  Balsamo  di  vita  , e d’ immortalità.  L’amico  virtuoso  e fedele  co’  suoi  consigli,  e co*  suoi 
esempi  non  solamente  conforta . e sostiene  l’amico  nelle  tribolazioni  e miserie  della  vita  presente,  ma 
lo  aiuta  grandemente  a conseguire  la  immortalità  beata  ; perocché  il  massimo  del  beni,  che  un  amico 
può,  e dee  fare  all’altro,  si  è di  condurlo  per  la  via  della  virtù  alla  vera  felicità.  Quindi  lutti  I sapienti 
convengono  in  questo  principio,  che  non  si  dà  vera  amicizia  se  non  tra  (tersone  dabbene,  e virtuose  , 
come  è «letto  nel  versetto  seguente. 

vers.  17.  Chi  teme  Dio  arerà  parimente  ec.  Il  dono  di  un  buon  amico  non  è conceduto  da  Dio  se  non 
a chi  teme  lui,  e lo  onora  : questi  essendo  fedele  a Dio,  avrà  un  amico  buono  e fedele,  cioè  slmile  a so. 
vers.  18.  E fino  alla  vecchiezza  ec.  se  tu  di  buon’  ora , negli  anni  più  teneri  studierai , e abbracci- 
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19.  ouasì  is  qui  arai,  el  seminai,  accedo  ad  eam. 
et  su»  line  bonos  truci us  Hlius: 

do.  in  opere  enim  ipsius  exìguum  laborabis.et 
cito  ed«*  de  generationibus  illius. 

41.  Quara  aspcra  est  niminm  sapienti*  indoctis 
hoiiiinìbus,  et  non  pcrmanebit  in  illa  cxrors. 

22.  Quasi  lapidi»  virtus  probalio  crii  in  lllis,  et 
non  demorabuntur  proiicerc  illam. 

25.  sapientia  cnim  dorlrinac  sccundum  nomen 
est  eius,  et  non  est  molila  manircsta:  quìbusau- 
lem  cognita  est,  permane!  usque  ad  contqtccluni 
Dei. 

24.  Audi  Dii , et  accipe  consilium  lntclloctus,  et 
ne  abiiclas  consilium  menni. 

23.  Iniicc  pedem  luum  in  compcdes  illius,  et  in 
lorques  illius  collum  iuum. 

26.  Subì  ire  humcrtini  tuum,  et  porla  illam , et 
ne  acedleris  vinai  lis  eius. 

27.  In  omni  animo  tuo  accede  ad  Illam,  et  in 
ornili  virtute  tua  conserva  vias  eius. 

28.  investiga  illam . et  manifcslabitur  libi , et 
conlinoos  Cactus  ne  dcrelinquas  eain: 

29.  In  novissimis  enim  iuvenies  requiem  in  ca: 
el  ronvcrtelur  libi  in  obleclationeni. 

30.  Et  erunt  libi  compcdes  eius  in  protectionem 
foriti  Udini»,  et  t>ases  virlulis,  et  lorqucs  illius  in 
stolam  giunse; 

31.  Decor  enim  vitae  est  in  illa,  et  vincula  il* 
lius  alllgalura  salutari». 


19.  Conte  quegli  che  gru , e tentimi , accattali 
tu  ad  essa,  e aspetta  i suoi  buoni  frutti: 

20.  Perocché  un  pochetlo  ti  affaticherai  in  col- 
tivandola j ma  presto  mungerai  di  quel  clic  ella 
produce . 

21.  Come  aspra  oltre  modo  é la  sapienza  aq !» 
uomini  ignoranti  t lo  stollo  non  ittarù  d‘  accordo 
con  lei . 

22.  Ella  sarà  per  essi  come  grossa  pietra  da 
prova  , ed  eglino  non  tarderanno  a gettarla  per 
terra . 

23.  Perocché  la  sapienza  , che  amnaestra  , è 
qual  ella  si  noma  , c non  t conosciuta  da  molli  ; 
ma  con  quelli , che  la  conoscono  ella  si  sta  fino 
(che  li  conduca ) al  cospetto  di  Dio. 

24.  Figliuolo  ascolta , e abbraccia  un  saggio  av- 
vertimrnìo,  e non  riga  tare  i mici  consigli . 

23.  Meni  i tuoi  piedi  ne’  ceppi  di  tei , e /torni 
Il  tuo  collo  alle  sue  catene. 

26.  Piega  il  tuo  dosso , e portala j t non  li  re- 
chino noia  i suoi  legami. 

27.  Con  tulio  P annuo  tuo  accostali  a lei  ; e 
con  lutto  il  tuo  potere  segui  le  vie  di  lei. 

28.  Cercala  j ed  ella  si  manifesterà  a te  , e. 
quando  la  possederai  j non  abbandonarla . 

29.  Perocché  al  fine  in  lei  troverai  riposo  ed 
ella  si  cangerà  in  diletto  per  te . 

30.  E I suoi  ceppi  saranno  la  tua  forte  difesa , 
e base  di  vaiorei  e le  catene  di  lei  veste  di  gloria j 

31.  Perocché  in  lei  si  ha  lo  splendore  della  vi- 
ta j e le  sue  catene  sono  fascie  , che  stringendo 
risanano . 


rai  di  cuore  gl’insegnamenti  della  sapienza,  h troverai  sempre  a lato  la  sapienza,  che  li  accompagnerà 
tino  all’ultima  vecchiezza,  c starà  teco  costantemente  anche  quando  le  altre  cose  ti  verrnn  meno  in* 
mostra  adunque  il  Savio  quanto  imporli  il  cominciar  di  buon1  ora  a formare  lo  Spirilo,  c il  cuore  dei 
fanciulli;  perocché  diffìcilmente  cancellasi  quello  , che  negli  aniini  ancor  teneri  si  impresse,  dice  ».  Gi- 
rolamo ep.  ad  /Mei am. 

ver».  19.  90.  Come  quegli , che  ara,  e semina  , ec.  Insegna  la  maniera  di  fare  acquisto  della  sapien- 
za colla  similitudine  del  contadino,  il  quale  con  gran  fatica  ara.  e romite  la  terra  sterpandone  dalle  ra- 
dici l' erbe  inutili  e nocive,  e dipoi  semina  quello,  che  di  mieter  desidera.  La  similitudine  è molto 
bella:  perocché  ella  viene  a dimostrare  come  prima  dall'anima  debbono  sterparsi  le  spine  de’ vizi  , e 
de’ difetti,  che  in  essa  quasi  in  incolto  campo  facilmente  germogliano . secondo  I* insegnamento  di  Gere- 
mia ir.  3.,  indi  spargervi  I semi  della  celeste  dottrina  mediante  la  lezione,  e meditazione  delia  divina 
parola,  c mediante  l’orazione,  colla  speranza  del  frutto,  che  ne  verrà.  Vedi  Jacob  v.  7.  Finalmente 
sierome  nella  cultura  della  campagna  si  ha  un  riiinoveliainento  continuo  di  ralica.e  Ut  frullo,  cosi  nello 
studio  della  sapienza,  che  è la  cultura  dell'animo  avrà  I’  nomo  da  faticare  per  tutto  II  tempo  della  vita  . 
avendone  per  frutto  l’avanzamento  di  sua  santificazione  come  ne  avrà  perline  la  vita  eterna,  or  nell'avan- 
zamento stesso  di  sua  perfezione  raccoglie  r anima  continuamente  altri  fruiti  della  sapienza,  quali  sotto 
t* accrescimento  di  cognizione,  e di  luce  ; la  pace,  e tranquillità  della  coscienza  , diminuendosi  nell’ aiti 
ma  il  timore  dell’inferno  quanto  più  cresce  in  essa  la  carità;  onde  viepiù  si  fortiilca  la  speranza  della 
vita  eterna,  e il  desiderio  di  vedersene  in  sicuro  posscmo. 

vere.  21.  Agli  uomini  ignoranti . vale  a dire  agli  stolli,  che  seguono  la  concupiscenza,  c uon  la  ra 
gioite  ; a questi  la  sapienza  pratica  sembra  terribilmente  austera  ed  aspra,  come  a guasto  palato  amaro 
sembra  il  cibo  più  dolce . 

vera.  22.  Qual  grotta  pietra  da  /trotti  , ec.  sarà  la  sapienza  per  gli  stolti  come  una  di  quelle  grouo 
pietre,  con  cui  gli  uomini  si  esercitano,  e Tanno  prova  delle  loro  forze  ; questa  pietra  all'uomo  stolto 
riesce  di  peso  eccedente,  ed  egli  perdutosi  d’animo  la  getta  per  terra  tosto  che  cominciò  ad  alzarla  . La 
mortificazione  delle  passioni,  le  tribolazioni,  le  malattie  ec.  sono  aneti' esse  come  pietre  di  prova,  che 
Dio  dà  a portare  a’ suoi  servi  per  esercitarli  nella  scuola  della  sapienza  e della  virtù  ; lo  stolto  le  ngrt 
fa.  Il  saggio  le  ama  , e andato  dalla  grazia  del  Salvatore  le  porta  con  generosità,  e Ilarità  . Quanto  alle 
pietre,  con  cui  si  esercitavano , e provavano  le  loro  forze  auchc  gli  Ebrei,  vedi  7Mchar.  xii.  3. 

vere.  23.  La  sapienza  ...  è qual  ella  ti  noma,  e non  è conosciuta  da  molti  : sembra  alludere  ad 
alcuno  de’  nomi , che  ave»  la  sapienza  nella  lingua  Ebrea,  o piuttosto  nella  Siriaca,  nella  qual  lingua 
probabilmente  fu  scritto  questo  libro;  e siccome  di  esso  non  si  ha  più  il  lesto  originale,  ella  è perciò 
cosa  diffìcilissima,  anzi  impossibile  l’indovinare  questo  nome,  che  dovea  significare,  nascosta,  ovvero 

Coro  conosciuta:  quindi  la  diversità  grande  delle  sposiziom,  essendovi  tino  chi  ha  credulo  possibile  che 
» Scrittore  sacro  abbia  voluto  alludere  al  significato,  ebepuoavere  in  Ebreo  il  noine,  che  si  dà  alla  sa- 
pienza nel  Greco  linguaggio;  la  qual  cova  è così  poco  nalur.de.  e poco  verismdle  come  poco  naturali, 
e poco  Terminili  tolto  le  allusioni  a certe  voci  Ebree,  od  Arabiche,  le  quali  allusioni  può  legger  chi  vuo- 
le presso  i nostri  Interpreti.  Mi  parrebbe  meno  strano  l’esporre  col  Giansenio  queste  parole  in  tal  gui- 
sa: La  sapienza  è qual  ella  si  dice , cioè  cosa  ardua,  sublime  ec. , onde  è conosciuta  da  pochi.  Ma 
con  quelli  che  la  conoscono  ec.  Quelli  che  la  conoscono,  e l’anuno  , li  prende  ella  sopra  di  se,  e non 
li  lascia  fino  a tanto  che  li  conduca  a vedere  Dio.  Si  allude  alla  similitudine  dell* aquila.  Dealer.  \nn 
II.  Com’  aquila  . . . stese  le  ali  sue , e set  prese  sopra  di  se , e porlotlo  sulle  sue  spalle:  Cosi  Mosò  par- 
lando dell’  amore  di  Dio  verso  il  suo  popolo . 

Vere.  26.  Metti  i tuoi  piedi  ec.  Vuol  dire,  non  aver  difficoltà  di  farti  servo  delia  sapienza:  una  tal 
servitù  è sommamente  gloriosa:  perocché  ella  consiste  nel  soggettare  la  volontà  e gli  affetti  , e tulle  le 
azioni  alla  legge,  e ai  declami  della  slessa  sapienza:  onde  questa  servitù  tende  a liberare  l’uomo  dagli 
appetiti  animaleschi,  c dalla  concupiscenza  la  quale  si  frena,  e si  doma  mediante  la  buona  disciplina 
affinchè  non  precipiti  l’uomo  nella  perdizione  . Così  i ceppi  e le  catene  della  sapienza  sono  il  principio 
della  liberta  e delia  gloria  de’  figliuoli  di  Dio. 

vere.  28.  F.  portola.  So  da  principio  per  la  tua  poca  virtù  ella  ti  sembra  peso  grave,  e molesto,  eoo- 
tutiociò  soggetta  ad  esso  il  tuo  dorso,  vedi  vrrs.  22. 

ver».  3Ó.  E base  di  valore:  ovvero  di  fermezza  R mollo  bene  ai  misteriosi  ceppi  della  sapienza  at- 
tribuisce Tesser  baso  e fondamento  di  fermezza  e di  stabilità  nel  bene  per  chi  li  porla. 

Ver».  31.  In  lei  si  ha  lo  splendore  della  vita  ; ec.  La  sapienza,  i cui  precetti  sembrano  a prima  vista 
duri,  e penosi  a portarsi,  perchè  mettono  in  ceppi,  e in  catene  la  concupiscenza  dell’uomo,  questa 
sapienza  ella  è la  vera  gloria,  e lo  splendor  della  vita  dell’uomo,  il  quale  da  lei  è rcndulo  amabile  e 
venerabile  negli  occbi  di  Dio,  e anche  negli  occhi  degli  uomini  ; e le  sue  catene  sono  come  quelle  fasce, 
onde  si  legano  le  ferite,  le  quali  fasce  meonunodano  un  po’ U paziente,  ma  lo  risanano. 
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32.  Slolam  glortae  indues  camici  coronalo  gra-  52.  Di  tei  ti  rivestirai  come  di  veste  gloriosa,  e 
tulalionte  superane»  Ubi.  la  menerai  sul  tuo  capo  qual  corona  ai  giocoli • 

dità. 

55.  fili , si  allcndcrte  mlhi , ilisccs  : et  si  arco-  55.  Figliuolo  , se  tu  dardi  retta  a me  , acqui - 

modaverte  animiuu  luum , sapiens  cris.  iterai  dottrina  j e se  applicherai  la  tua  mente,  sa- 

rai sapiente. 

34.  $ì  incllnavcris  aurern  mani,  cxcipies  d oc  tri-  34.  Se  porgerai  le  tue  orecchie  , acquisterai  in- 
nata: et  si  dìlcxcri»  alidi  re,  sapiens  cris.  lelligenza  j e se  amerai  di  ascoltare , sarai  sa- 

piente • 

35.  * In  inuitimdinc  prcsbyteroruni  prudenliuin  35.  Frequenta  le  adunanze  dei  seniori  pruden- 

za, et  sapientiae  illorum  c\  corde  roniungcrc,  ut  ti  j t unisciti  di  cuore  alla  loro  saviezza , affili 
omncni  narrationem  Dei  possi»  audire,  et  provcr-  di  poter  ascoltare  lutto  quello  , che  di  Dio  si  ra- 
hìa  laudis  non  cITugiant  a te.  * Infr.  8.9.  gioita , e non  sieno  ignote  a te  le  sentenze  degne 

dì  lode . 

56.  Et  si  videris  sensatum,  cvigila  ad  eum  , et  36.  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato  , va’  di  buon 

gradii»  osliorum  illius  ex  terni  pe.s  tuus.  mattino  a trovarlo  j e il  tuo  piè  consumi  i gradi- 

ni della  sua  porta . 

37.  * Cogl  tatù  in  tuuin  batic  in  praeccplls  Dei , 37.  / tuoi  pensieri  sieno  fissi  ne’ precetti  di  Dio , 

et  in  mandali»  illius  maxime  assiduus  eslo:  et  Ipso  e medita  di  continuo  i suoi  comandamenti  ; ed  e- 
«Jabit  libi  cor,  et  concupì scenlia  sapientiae  dabilur  gli  ti  darà  un  cuore  , e la  sapienza  bramala  da 
libi.  * Ps.ì.  2.  te  ti  sarà  conceduta. 

Vera.  39.  Qual  corona  di  giocondità,  come  una  di  quelle  corone,  che  solevano  usarsi  in  occasione  di 
none,  o di  solenne  banchetto. 

Ver».  33.  34.  Se  darai  retta  a me,  ec.  Passa  a dire  le  disposizioni , e I mezzi  per  acquistar  la  sapienza. 
E in  primo  luogo  dice,  se  tu  darai  retta  a me,  vale  a dire  se  amerai  la  sapienza,  coro* io  ti  insegno,  c 
ti  esorto  a<l  amarla,  tu  la  acquisterai.  In  secondo  luogo  per  seconda  disposizione,  o mezzo  pone  l'ascoltar 
con  avidità  gl’  insegnamenti  di  lei. 

ver».  36.  Frequenta  le  adunanze  dei  seniori  sapienti,  in  terzo  luogo  frequentare  l vecchi,  che  hanno 
tlato  saggi  di  lor  prudenza  in  tutta  la  precedente  lor  vita;  amar  di  cuore  la  loro  saviezza,  c studiarsi  di 
ricopiarne  gli  esempi,  e di  imparare  da  essi  tutto  quello  che  è da  sapersi  riguardo  a Dio,  riguardo  alla 
sua  legge,  riguardo  a quello,  che  egli  vuole  dall’uomo  per  farlo  salvo  c felice,  e apprendere  le  sentenze, 
e le  parabole  tanto  pregevoli,  e degne  di  lode,  nelle  quali  fu  antichissimo  uso  di  ristringere  i documenti 
delta  sapienza. 

Ver».  36.  Se  tu  vedi  un  uomo  sensato , ee.  Disse  qui  avanti,  che  l’amatore  della  sapienza  dee  cerca- 
re la  compagnia  dei  saggi  ; dimostra  adesso  con  qual  sollecitudine  e diligenza  c assiduita  c costanza  deb- 
ba egli  frequentar*!  la  casa  di  tali  persone.  Tra’ Romani  fu  II  costume,  che  i genitori  procuravano,  che 
t loro  figliuoli  si  dessero  di  buon’ora  a frequentare  continuamente  la  casa  di  alcuno  de*  vecchi  piu  ripu- 
tati nella  repubblica,  allineile  dalla  lor  maniera  di  vivere,  c di  operare  apprendessero  Qno  dalla  prima 
età  li  buon  costume,  c I sentimenti  propri  di  un  cittadino  Romano 

Vers.  37.  / tuoi  pensieri  sieno  fluì  ec.  Questa  è la  quarta  disposizione,  o sia  II  auarto  mezzo  per  l’a- 
cquisto della  sapienza  ; la  seria  costante  meditazione  de’ precetti,  e insegnamenti  divini  registrati  nelle 
Scritture  sante,  meditazione  indiritta  non  ad  abbellire,  pascer  lo  spirito,  ma  a formare  I costumi,  e la 
vita  pratica.  A chi  le  scritture  divine  leggerà , c studierà  con  tal  fine  a lui  darà  Dio  un  cuore,  che  ben 
amando,  e desiderando  la  sapienza  , sara  fatto  degno  di  possederla. 

Capo  Settimo 

tu  n ^ oc  li  mate , l'ambizione  , ta  presunzione , la  pusillanimità , la  menzogna.  Elogio  dell*  agri- 
coltura e della  buona  donna  e del  servo  temperante.  1 genitori  istruiscano  i lor  figliuoli , e 
lottochino  le  figli  e : i figli  onorino  i genitori : si  onori  Dio  e i suoi  ministri.  Delle  opere  di 
misericordia  c della  memoria  de * novissimi. 

I . Noli  tacere  mala,  et  non  te  apprchendent.  1 . Non  fare  II  male , c il  male  non  verrà  sopra 

di  te. 

9.  Discede  ab  Iniquo,  et  dcQcient  mala  abs  te.  2.  Partiti  dall’  uom  perverso + e sarai  lungi  dal 

male . 

3.  Fili,  non  semine»  mala  in  aulete  iniiistitinc  , 5.  Figliuolo , non  seminare  cattiva  semenza  nei 

et  non  ìucles  ea  in  scptupluw.  solchi  dell*  ingiustizia , e non  avrai  da  mieterne 

il  setiuplo. 

4.  Noli  quacrerc  a domino  ducalum , ncque  a 4.  Non  chiedere  al  Signore  di  esser  condolile- 

rege  catlicdram  honoris.  re  di  altri , uè  al  re  un  posto  di  onore. 

5.  * Non  te  iustilìces  ante  neum , quoniam  a-  5.  Non  ti  spacciare  per  giusto  dinanzi  a Dio ; 
gnitor  cordi»  Ipsc  est:  et  penes  regem  noli  velie  perocché  egtt  è conoscitore  ito* cuori,  e non  af- 
videri  sapiens.  • Job  9.  2.  Psal.  442.  2.  Ecdes.  fettare  di  comparire  sapiente  dinanzi  al  re . 

7.  17.  Lue.  18.  11. 

6.  Noli  quaerero  fieri  iudex,  nisi  valcas  virtute  6.  Non  cercare  di  estere  fatto  giudice  , se  non 
irruinncre  iniquitales:  ne  forte  c.timeseas  faciem  hai  petto  da  farti  largo  a traverso  dell ‘ iniquità: 
po lenite,  et  potuta  scandalum  in  acquitate  tua.  affinché  non  avvenga  , che  tu  temendo  la  faccia 

di  un  polente  , abbi  da  esporre  alle  cadute  la  tua 
equità . 

vers.  I.  Fon  fare  II  male , e il  male  ec.  Guardati  dai  male  di  colpa,  e sarai  esente  dalmate  di  pena. 

vers.  S.  Partiti  dall'  uom  /tenerso  , ec.  La  società  de’ cattivi  è contagiosa;  vuoi  tu  guardarti  dal 
male  del  peccalo?  fuggi  la  compagnia  de' cattivi,  e sarai  lungi  dal  peccato  stesso,  c da' mali  e danni  del 
peccato . 

Vers.  3.  E non  avrai  da  mieterne  il  setiuplo.  La  cattiva  semenza  del  peccato  è feconda  come  il  lo- 
glio, onde  da  una  ingiustizia  sovente  ne  nascono  sette,  cioè  molle  altre,  c da  queste  la  moltiplicità 
•te’  gastighl,  che  vanno  sempre  dietro  alle  colpe;  perocché:  quello,  che  l'uomo  aera  seminato,  quello 
ancora  mieterà.  Gal.  ri.  8. 

vers.  \.  Fon  chieder  al  Signore  di  esser  condoltiere  ec.  Documento  slmile  a quello  di  s.  Giacomo 
<ap.  ni.  I.  Fon  vogliale  esser  molti  a far  da  maestri  sa/temio,  che  vi  addossate  più  severo  giudizio . E 
adunque  condannata  l'ambizione,  la  quale  se  è vituperevole  riguardo  a qualunque  superiorità  anche 
»ecolare,  lo  è molto  più  riguardo  alle  dignità  della  Chiesa. 

vers.  6.  Fon  ti  s/taceiare  per  giusto  ec.  k una  stolta  arroganza  il  vantarsi  di  essere  giusto  dinanzi  a 
ino.  mentre  la  Scrittura  c*  insegna,  che  uissim  uomo  vivente  è perfettamente  giusto  dinanzi  a lui.  vedi 
Fsoi.  cxmi.  3.  Prov.  xxiv.  16.  k un’altra  maniera  di  stoltezza  il  voler  far  pompa  di  sapienza  dinanzi  al 
K*.  che  è un  mettersi  a rischio  di  ritrame  confusione  e odiosità. 

ver».  C.  Se  non  hai  petto  da  farti  largo  ec.  L'iniquità  molte  volte  è potente,  astuta,  piena  di  rag» 
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7.  non  pecces  in  multiludincm  rtTÌlatis,ner  le 
himiiuas  in  ponulum. 

8.  • Nequc  alliges  duplicia  peccata:  nec  «/nini  in 

«no  cris  immuni».  • inf.  13. 7. 

9.  Noli  osar  pusillanimi  In  animo  tuo: 

10.  Evorare,  el  faccre  clecmosinam  ne  despi* 
eia». 

1!.  Ne  dica»:  In  mulUludine munerum  meorum 
respirici  Deus , el  offe renle  roc  DCO  Altissimo , 
ninnerà  mea  susdpicl. 

12.  Non  irrideas  hominem  in  amaritudine  ani- 
rnae:  * est  cnliu  qui  humilial,  eie  vallai,  eircum- 
spector  Deus.  • I.  Beg.  2.  7. 

iS.Noll  arare  meodacium  adversus  fra  treni  tuum: 
nequc  in  amicum  simililer  feria*. 

14.  Noli  velie  mentili  ninne  mendaci  uni:  assi- 
duita» enim  lllius  non  est  bona. 

15.  Noli  verbosi!»  esse  in  moltitudine  prcsbyte- 
rorum.  et  non  iteres  verbuin  in  oratione  tua. 

16.  Non  oderls  laboriosa  opera,  et  rusticationem 
civaiam  ab  Altissimo. 

17.  Non  le  reputo»  in  muititudinc  indisciplina- 
lorum. 

18.  Memento  ìrae,  quoniam  non  lardabit. 

19.  Humilia  vakle  splrUum  tuum:  quoniam  vin- 
dicta  carnls  impii,  igni»,  et  tennis. 


7.  Guantati  dati’ offendere  la  moltitudine  deità 
città ; e non  li  gettare  in  metto  al  popolo. 

8.  Aon  congiungere  peccato  con  peccato  : pe- 
rocché nemmen  per  un  solo  non  sarai  esente  da 
pena . 

9.  Guardati  dall* aver  un  cuor  pusillanime: 

10.  Aon  trascurar  l’orazione,  e il  far  limosina. 

11.  Aon  dire:  iddio  avrà  riguardo  a’ molti  miei 
doni , e quand*  lo  offerirò  i miei  doni  ali * Altis- 
simo , ei  gli  accetterà . 

12.  Aon  ti  burlare  di  un  nomo,  che  ha  il  cuore 
afflitto j perocché  quegli , che  umilia,  ed  esalta, 
egli  t Dio , che  lutto  vede . 

13.  Aon  inventar  menzogne  contro  del  tuo  fra- 
tello j e noi  fare  similmente  contro  l’ amico. 

14.  Guardali  dal  proferire  alcuna  menzogna j 
perché  /'avvezzarsi  a ciò  non  é cosa  buona. 

13.  .Vo«  essere  verboso  nella  adunanza  de*  se- 
niori j e non  ripeter  parola  nella  tua  orazione. 

16.  Aon  odiare  le  opere  di  fatica , né  l*  agri- 
coltura istituita  dall"  Altissimo . 

1".  Aon  ti  associare  alla  turba  degl*  indiscipli- 
nati . 

18.  Ricordati  dell*  ira , la  quale  non  sarà  lenta. 

19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spirito  : perocché 
il  fuoco  ,c  il  verme  puniranno  la  carne  dcW empio. 


etri  e di  protezioni:  fa  d'uopo,  che  il  giudice  abbia  petto  forte  e risoluto,  che  non  Mio  non  tema, ma 
abbia  onore  di  andar  contro  all’  iniquità  a faccia  scoperta  c allei  rari*,  in  giudice  Umido,  dominalo  da- 
gli umani  rispetti,  è in  continuo  pericolo  di  sacrificate  l’equità  ai  capricci  di  chi  uc  può  più. 

ver».  7.  Guardati  date  offende  re  la  moltitudine  ...  e non  ti  nettare  ec.  Un  giudice,  un  magi- 
strato dee  guardarsi  dal  tirarsi  addosso  l’ira  di  tulto  un  popolo;  no  dee  esporsi  al  furor  di  una  mol- 
titudine , che  è In  tumulto  . cosi  dimostra,  che  I’  uffizio  di  giudice  esigo  gran  cautela  e pruden- 
za . pel  rimanente  il  senso,  che  bo  seguitalo  nella  traduzione  è conforme  non  solo  alia  Volgata , ma  an- 
che al  Greco. 

ver*.  8.  Aon  congiungere  peccato  con  peccato  : re.  se  bai  peccalo  una  volta,  non  peccar  la  secon- 
da; perocché  lu  sai,  che  aggiungendo  peccali,  aggiungi  peso  ai  gastighi;  e se  uno  solo  non  sarà  senza  pe- 
na , Il  maggior  numero  di  peccati  avrà  pena  piu  rigorosa  e più  grande. 

ver*.  9 IO.  Guardati  dall' aver  un  cuor  pusillanime  : ec.  onesti  due  versetti  legano  col  precedente. 

Re  lu  hai  peccato  guardati  dal  peccare  nuovamente  per  pusillanimità  . o per  disperazione;  procura  di 
placare  Dio  coll’orazione,  e colla  limosina,  il  Greco  legge:  non  esser  pusillanime  nell'orazione  tua, 
e non  trascurare  di  fare  limosina.  La  fiducia  uella  divina  bontà  è l’anima  dell'orazione.  Vedi  s.  Bern. 
serm.  x.  in  Cani. 

vers.  II.  A’  motti  miei  doni,  ec.  se  io  pecco,  Dio  avrà  riguardo  ai  sacrifizi,  alle  vittime,  alle  obla- 
zioni , cb’  io  gli  offerisco  , e mi  perdonerà,  R«l  è qui  condannato  il  vizio  opposto  alia  pusillanimità, di  cui 
parlò  nel  verse! lo  9.;  è condannala  la  stolta  presunzione  dell*  uomo  che  si  fa  animo  a peccare,  e a conti- 
nuar nel  peccato  sulla  idea,  che  Dio  gli  perdonerà  in  grazia  del  sacrifizi,  che  gli  offerisce;  come  se  il 
primo  sacrifizio,  che  Dio  vuole  dall’ noni  peccatore  non  fosse  U cuore  contrito  o umilialo,  e risoluto  di 
non  peccare;  e come  se  senza  di  questo  potessero  essere  accette  a Dio  le  altre  offerte. 

vers  14  Non  i cosa  buona  Con  una  figura  usala  sovente  nelle  scritture  si  dice  il  meno  affinchè  il 
più  si  Intenda:  perocché  vuol  dire  il  Savio,  ebe  I’  abitudine  di  mentire  è cosa  pessima,  c di  pessime 
conseguenze.  Ottimamente  dimostrò  s.  Agostino  esser  qui  proibita  ogui  sorta  di  bugie,  perniciose,  gioco- 
se, officiose,  vedi  il  libro  de  Mendacio . e quello  contro  Mendacium. 

vers.  15.  Non  esser  verboso  nell’  adunanza  dei  seniori.  Perocché  in  tale  adunanza  conviene  al  gio- 
vine di  ascoltare,  e non  di  parlare. 

E non  ripetere  parola  nella  tua  orazione,  k qui  lo  stesso  insegnamento,  che  fu  dato  da  Gesù  cristo 
Mali  vi.  7.  Aon  vogliale  nelle  vostre  orazioni  usar  motte  fuiroic , come  i Pagani , imperocché  erri  si 
pensano  di  essere  esauditi  mediante  il  mollo  parlare  vuole  Dio,  che  noi  gridiamo  a lui  colf  affetto  piut- 
tosto, che  colla  voce,  col  cuore  anche  più,  che  colle  lahbra,  e non  nella  studiata  ripetizione  delle  pa- 
role si  faccia  consistere  l’essenza,  e l'cmeacia  dell'orazione,  ma  nel  colloquio  (per  cosi  dire  ideila  men- 
te con  Dio.  ove  questo  pio  affetto  sia  nel  cuore  uon  sarà  inutile  la  repellzlone  della  stessa  preghiera, 
come  dalla  Chiesa  stessa  nella  pubblica  orazion  st  costuma;  ma  dove  Bianchi  lo  stesso  affetto  qualunque 
repetisèooe  sarà  inutile,  vedi  quel , che  si  è detto  Mali.  vi.  7.  Alcun»  spiegano  questa  sentenza  dell’  at- 
tenzione della  mente  nell’ orare,  come  se  dicesse:  nella  tua  orazione  sii  In  talmenle  .Elenio  coll’  animo 
a quello,  che  tu  colla  voce  pronunzi,  che  non  abbia  a venirti  mal  dubbio,  se  tu  alibi  recitato  tulto 
quello,  che  dovevi,  onde  II  sia  necessario  II  tornare  a ripeterlo.  Ma  la  prima  sposizionc  e più  semplice, 
e credo  anche  la  vera  secondo  la  Idi  era. 

Veri.  16.  Non  odiare  le  opere  di  fatica,  ec.  Le  opere  di  fatica  corporale  sono  da  amarsi,  come  quel- 
le ebe  servono  a bandir  l’ozio,  a dar  vigore  al  corpo  e all'animo,  u tener  I’  minio  lontano  dal  visto  , e 

* * * ‘ ‘ “ — per  In  fa- 

Pfnnoren- 
► piacere  dei- 

_ . Agostino.  Ma  dopo  il  peccato  dell* uomo  l’agricoltura  divenuta  essendo  come  la 
pi  ù necessaria , cosi  anche  la  più  utile  «h  tutte  le  arti  fu  sempre  in  grandissimo  onore  presso  tutti  i sag- 
gi, e presso  tulle  le  nazioni,  che  sepper  conoscere  qual  sia  la  vera  ironiutabil  sorgente  della  rieedeoa  e 
della  felicità,  di  cui  sono  capaci  gli  uomini  sopra  la  terra. 

vera.  17.  Degl'indisciplinati.  Il  Greco  de‘ peccatori , che  è il  senso  anche  della  volgala, 
ver».  19.  Umilia  grandemente  il  tuo  spinto:  ec.  Tieni!  tn  grande,  e profonda  umiltà  colla  conside- 
razione di  quel  fuoco,  che  sempre  abbrucia,  c di  quel  verme,  che  sempre  rode  nell’inferno  I dannati. 


Irf/.EUUC  ai  v| litri  iuih  if,  cut:  icinprv  IIIUI  uu*  , v «*•  h"’-'  'vmiis,  «-hi-  *wuv 

così  fuggirai  il  pericolo  di  cadere  In  quel  fuoco,  e di  essere  roso  da  quel  verme.  Opponi  (dice  s.  Ago- 
stino) quel  fuoco  de  il'  inferno  alte  fiamme  deli’  impurità , e delia  cupidità.  Questo  fuoco  , che  sé  usa 
netta  vita  presente , consuma  tutte  te  cose , alle  quali  si  appiglia  ; ma  quello  tormenta  sempre  assetti , 


che  in  se  riceve , e ti  serba  intieri  sempre  alla  loro  pena , e per  questo  si  dice , che  non  nuli  st  esttn- 
•*  n spenge  , ma  anche  perché  non  estinguerà  , e non  ucciderà  queiii  , che  «a 
raderanno  j e mssuna  voce,  nlssuna  lingua  può  di  quel  fuoco  spiegarla  possanza.  Serm.  181.  «le  temp.. 


gur , non  solo  perch'eis 


dove  allude  s.  Agostine  » quelle  parole  di  cristo:  //  foro  verme  non  nuiorc  : e il  fuoco  non  si  est  inique: 
I demoni . c le  anime  de’ dannati  sciolte  «lai  loro  corpi  i dice  lo  stesso  santo)  sono  tormentate  «la  un  ron- 
co corporale  in  maravlgtiosa  maniera  . ma  vera;  perché  queslo  fuoco  le  investe,  c le  circonda  , e agi- 
sce sopra  «li  esse . onde  «Ile  ne  sentono  la  incredibile  attività,  come  quando  sono  unite  ai  loro  cor* 
pi  soffron  dolore  delle  ferite,  che  si  fanno  nella  loro  carne,  vedilo,  de  civit.  zzi.  IO.,  e ile  fide  . ti 
operibus  xv.  rei  verme,  che  sempre  rode,  si  intendono  assai  comunemente  i rimorsi  della  coscicuza. 
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».  Noli  praevaricarl  in  .unicum  pectiniam  dif- 
ferente»», nequc  fra  tran  carlssimum  auro  spre- 
vcris. 

•il.  Noli  decedere  a multare  sensata  et  Itona , 
quam  sorti tus  es  in  timore,  nomini  ; gratin  eniiu 
vcrccundlae  illius  super  auruin. 

22.  • Non  laedas  servum  in  verilate  operante*», 
nequc  merccnarhio^tlanteni  animai»  suam. 

• Levit.  19.  13. 

23.  servii»  sensatus  sit  libi  dilectus  quasi  ani- 
ma tua,  non  defraudo»  illuin  liberiate,  ncque  ino- 
pem  derellnquafl  lllum. 

24.  Pecora  libi  sunti  attende  illisret  si  sunt  u- 
tilia,  ]>erscvercnt  apud  te. 

25.  Filli  Ubi  sunti  crudi  illos,  et  curva  illos  a 
pucrilia  illorum. 

26.  Filine  libi  sunti  serva  corpus  illarum,  et  non 
ostcndas  hilarcm  faciem  tuam  ad  illas. 

27.  Trade  fiiiam.  et  grande  opus  feceris,  et  ho- 
inini  sensato  da  iliain. 

28.  Mulier  sì  est  Ubi  secondimi  animarli  tuam, 
non  proiicias  illani:  et  udibili  non  credas  te. 

29.  in  loto  corde  tuo  • bonora  patroni  luum , 
et  gemitus  mairi»  lune  ne  obliviscans:  • Tob.  A.  3. 

30.  Memento  quoniam  nisi  per  illos  natus  non 
fuisaea:  et  retribue  iiiis,  quomodo  et  illi  Ubi. 

31.  In  tota  anima  tua  lime  Dominum,  et  sacer- 
dotes  illius  sanetilìca. 

32.  In  omni  virtule  tua  dilige  eum , qui  le  fe- 
di: et  ministro»  cins  nc  derelioquas. 

33.  * «onora  l>cum  ex  Iota  anima  tua,  et  ho- 
noriflca  sacerdote»,  et  propurga  te  cui»  brachila . 

* I)cui.  12.  18. 

34.  Da  iiiis  parici»,  • sicut  mandatimi  est  libi, 
primitiaruin,  et  purga  tionis:  et  de  negiìgcntla  tua 
purga  le  cum  pauris.  * Levit.  2.  3.  Num.  18. 13. 


20.  Non  venire  hi  rottura  coll’amico  , che  tarda 
a renderli  del  denaro  ; e non  di  Marezzare  un  fra - 
letto  carissimo  in  confronto  dell’oro. 

21.  Non  li  separar  da  ima  donna  giudiziosa  e 
dabbene , la  quale  nel  timor  del  Signore  ti  toccò 
In  sorte  ; perocché  la  grazia  della  sua  verecondia 
vai  piti  che  l’oro. 

22.  Non  maltrattare  il  tuo  servo  3 che  opera  con 
fedeltà  ; nè  il  mercenario  , che  consuma  per  te  la 
sua  vita . 

23.  Jl  servo  sensato  sta  amalo  da  te  3 come  t'a- 
nima tua , non  gli  negare  la  sua  libertà  , e noi  la- 
sciare in  miseria. 

24.  //ai  tu  de’ bestiami  t va’ a visitarli  ; e se  sono 
utili , restino  presso  di  le. 

23.  Hai  tu  de’ figliuoli  r istruiscili , e domali  dalla 
loro  puerizia. 

2ti.  Hai  tu  delle  figliuole  f custodisci  la  loro  ver- 
glnitù  j e non  mostrar  ad  esse  il  viso  riderne . 

TI.  Da’  a mar/lo  la  figliuola  , ed  hai  fatto  un’o- 
pera grande  j ma  dalla  ad  un  uomo  sentalo  . 

28.  Se  tu  hai  una  moglie  secondo  il  cuor  tuo  , 
non  In  mandar  tua;  e non  darli  ad  una 3 clic  sia 
odiosa . 

29.  Con  lutto  il  cuor  tuo  onora  il  padre  tuo;  e 
non  li  scordare  de’  gemili  di  tua  madre . 

30.  Ricordali . che  senza  di  essi  tu  non  saresti 
nato;  c rendi  ad  essi  secondo  quello  , che  lian  fatto 
per  te. 

31 . Temi  il  Signore  con  tutta  t ’ anima  tua  , e 
onora  1 suoi  sacerdoti . 

32.  Con  tutte  le  lue  forze  ama  colui , che  li  ha 
crealo  j e non  abbandonare  i suoi  ministri . 

33.  Onora  il  Signore  con  tutta  t*  anima  tua  , e 
rispetta  i sacerdoti  ; e mondati  offerendo  le  spal- 
le (delle  osile). 

34.  Da’  ad  essi  la  parie  delle  primizie  3 e (del- 
le ostie ) di  espiazione  3 come  fu  a le  comandato  ; 
e mondali  datlu  tua  negligenza  colle  poche  ( vit- 
time) . 


Ver».  20.  Che  tarda  a renderti  del  denaro.  Tale  è il  senso  più  semplice,  e naturale  della  Volgata:  il 
Greco  secondo  la  miglior  lezione  dice:  Non  ti  mutare  riguardo  alt’ amico  per  una  cosa  indifferente . 
Cioè  che  non  ti  fa  felice  se  la  hai,  e non  U Ta  Infelice  »c  la  perdi,  coni’ è una  somma  di  denaro;  men- 
tre Pam ico  è cosa  di  tanto  pregio,  come  si  è veduto  cap.  vi.  14. 

Ver».  21.  Non  ti  separar  ec.  farla  secondo  l’uso  di  quel  tempi,  quando  era  permesso  di  dare  alla 
moglie  II  libello  del  ripudio,  e di  far  con  essa  divorzio.  K notisi,  come  sou  qui  accenualc  quattro  doli  di 
ima  moglie  rispettabile,  primo,  che  ella  sla  giudiziosa,  e prudente:  secondo  buona,  cioè  non  viziosa  . 
nC  maligna  : terzo  che  sia  vereconda  ; quarto,  che  abbia  il  timor  santo  di  Dio  ; perocché  quelle  parole  : 
la  quale  nel  timor  del  Signore  ti  toccò  in  sorte , hanno  relazione  alla  moglie  come  al  marito.  Notisi  an- 
cora, che  presso  gli  stessi  Ebrei  non  fu  mal  approvato  il  ripudio,  se  non  |>er  gravissime  cagioni. 

Ver».  22.  Che  consuma  per  te  la  sua  vita.  Non  risparmia  la  propria  vita,  anzi  la  espone  faticando,  c 
soffrendo  per  te  II  caldo,  il  freddo,  la  intemperie  delle  stagioni  ec.  per  servirti.  Vedi  Ephes.  ri.  9. 

vers.  23.  Non  gli  negare  la  tua  libertà,  il  servo  Ebreo  venduto  a un  altro  Ebreo  dovea  esser  messo 
in  libertà  al  primo  anno  sabatico,  Exod.  xxi.  2.  Deuter.  xv.  12.;  e di  più  il  padrone  non  dovea  riman- 
dare colle  mani  vuote,  ma  dargli  onde  poter  sostentarsi,  vedi  Dealer,  xvi.  13.  13.  14.;  onde  si  aggiunge: 
e noi  lasciare  in  miseria. 

vera.  24.  E se  sono  utili , ec.  Parla  in  generale  di  ogni  specie  di  bestiame,  ma  particolarmente  di 
quegli  animali,  l’opera  dei  quali  è di  grande  uso  per  la  campagna,  come  gli  asini  , i bovi,  I cammelli . 

Vers.  25.  E domali.  Avvezzali  a piegare  II  collo,  a obbedire,  ad  esser  docili,  a soggettare  I loro  ca- 
pricci , e le  nascenti  passioni  ; un’  educazione  molle  snerva  e l' animo  ed  il  conio,  disse  già  un  antico, 
vedi  fa  bella  lettera  di  s.  Girolamo  a Leta  . 

vers.  26.  E non  mostrar  ad  esse  il  viso  ridente.  Una  certa  gravità  e severità  di  volto  è attissima  a 
contenere  e reprimere  nella  prima  età  il  sesso  più  debole,  sopra  del  quale  generalmente  più  assai  può 
il  timore,  che  l’amore;  ed  essendo  assai  facile,  che  olio  abusino  della  molle  condiscendenza  o facilità 
delle  madri,  è necessaria  la  severità  del  |iadre  ad  ovviare  ai  inali,  che  dalla  Indulgenza  soverchia  delle 
madri  possono  nascere  ; e questa  stessa  severità  del  capo  di  famiglia  renderà  le  llghe  stesse  men  facili 
ad  affezionarsi  agli  uomini . vedi  s.  Beni,  de  coruider.  ir.  6. 

Vers.  97.  Hai  fallo  un'opera  grande  . Ti  se’  sgravato  di  una  gran  pena,  se  la  hai  maritata  ad  un 
(tonto  sensato. 

Vers.  28.  E non  darli  ad  una  ec.  Non  isposare  per  amore  della  grossa  dote,  o per  alili  umani  riguar- 
di una  donna,  cui  tn  non  ami,  e non  possi  amare  pei  difetti,  che  ha  o di  corpo,  o di  spirito 

Vers.  30.  E rendi  ad  essi  ec.  Eglino  hanno  fatto  a te  del  gran  bene;  fa’ tu  pure  del  bene  ad  essi; 
amali , serviti  ec.  ; perocché  di  rendere  ad  essi  I’, equi  va  lente,  ciò  non  è possibile  a le  in  verun  modo. 

Vers.  32.  E non  abbandonare  i suoi  ministri,  k ordinalo  sovente  agli  Ebrei  nella  legge  di  soccorrere 
i sacerdoti  e i Leviti,  ai  quali  non  era  stati  assegnala  porzione  nella  terra  di  ebanaan.  Exod.  xxn.  12. 17  ec. 

Vers.  33.  E mondati  offerendo  le  spaile  ( dell' osile  ) . La  spalla  destra  di  tutte  le  ostie  pacifiche,  che 
si  offerivano  dagli  Ebrei  apparteneva  ai  sacerdoti  secondo  la  logge,  Exod.  xxix.  22.  27.  t-evit.  vii.  32 
/Slum.  xvin.  18.,  e altrove.  Dice  adunque  : da* al  sacerdote  quello,  che  a lui  appartiene  delle  ostie , cui 
tu  offerisci , che  cosi  sarai  libero  dal  i>eccato,  che  commetteresti , se  tu  non  obbedissi  in  questo  alla 
leggo  • 

vers.  34.  Da'  ad  ersi  la  / sarte  ec.  Vale  a dire:  da’si  sacerdoti  le  primizie,  cioè  la  parie  , che  dei  dar 
loro  delle  ostie  i>acil)che,  le  quali  cose  sono  la  porzione  assegnata  da  Dio  ai  sacerdoti  pel  loro  sostenta- 
mento . Delle  osile  paetnebe  toccava  al  sacerdote  oltre  la  spalla  destra  ( di  cui  si  è parlato  qui  avanti  i 
.anche  il  petto;  queste  son  chiamate  primizie  del  sacerdote  : Levit.  vii.  39.,  e altrove.  N»r  sacrifizi  di 
«r*pmzlone,  o per  lo  [leccato  il  sacerdote  avea  tutta  l’ostia,  tolto  11  sangue,  i due  reni,  la  coda  e II  grasso 
che  bructaransl  sull’altare.  Levit.  vii.  3.  7.  oltre  a ciò  davasi  al  sacerdoti  e Levili  il  prezzo  del  riscatto 
de’  primogeniti  degli  uomini , e degli  ammali , e le  primizie  dei  frutti,  e delle  granaglie. 

F.  mondali  dalia  tua  negligenza  ec.  Negligenza  chiamasi  il  peccato  commeiso  per  ignoranza  . o pei 
in.»'  vertenza  c smemorataggine  : da  questa  sorta  di  peccati , se  tu  se’ povero,  c uon  se’ tu  odalo  «li  of. 
rou  a.  » 
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52».  Datimi  brachiorum  tuonili),  et  sacri  fteium 
s and iUcalionis  offerea  Domino,  et  inilia  saoclorum: 

56.  Et  pauperi  porrige  man  uni  tuam , ut  perfl- 
ciatur  pmpitiatio  et  bencdiclio  tua. 

31.  Gratin  dati  in  conspectu  omni*  viverli», et 
mortuo  non  prohibcas  groliam. 

38.  * Non  desia  plorautibus  in  consolalione,  et 

rum  lugenlibus  ambula.  * Rom.  12.  1S. 

39.  • Non  le  pigeat  visitare  infìrmum  : ex  hi» 
cniin  in  dilecliooc  tirmaberis.  * Matti t.  35.  36. 

40.  In  omnibus  operibus  luis  memorare  novis- 
sima tua,  et  in  aetemum  non  |>cccabis. 


35.  Offerirai  in  dono  al  Signore  te  spalle  delle 
tue  vittime , e il  sacrifizio  di  santi ficaz  ione  , e te 
primizie  dette  cose  sante: 

36.  E stendi  al  povero  la  tua  mano  ( affinché 
sia  /ter fetta  la  tua  propiziazione  e la  tua  benedi- 
zione). 

37.  La  beneficenza  è gradila  a tutti  i viventi j 
e tu  non  negarla  nemmeno  a ’ morti . 

38.  Non  mancare  di  porgere  consolazione  a chi 
piange  ; e tieni  compagnia  agli  afflitti . 

39.  Non  ti  paia  grave  il  visitare  il  malato j pe- 
rocché per  tali  mezzi  ti  fonderai  nella  carità . 

40.  In  tutte  le  lue  azioni  ricordali  del  tuo  ulti- 
mo fine  * e non  peccherai  hi  eterno . 


ferire  grosse  vittime  , e molte,  mondati  coll’ offerire  quel  poco,  che  tu  puoi.  Queste  sentenze  sono  tal- 
mente strette,  e concise,  ebe  non  sempre  posatati»  noi  trarne  senso  sicuro  e indubitato,  come  qui  le  pa- 
role: purga  te  cum  paucu,  lasctan  luogo  a Indovinare  quello,  ebe  veramente  voglia  dire  lo  Scrittore  sa- 
cro; ma  la  sposizione  , ebe  lor  abbiam  data  mi  è parata  la  più  ragionevole  di  quante  si  leggono  presso 
i nostri  Interpreti. 

vera.  35.  Le  tpaUe  dette  tue  vittime.  La  spalla  destra  di  ogni  ostia  pacifica . Il  sacrifizio  di  santifica- 
none  : »’  intende  probabilmente  il  saerlO/lo,  che  offerivano  1 itazarei  per  la  loro  santiUrazionc . Vedi 
Mum.  vi.  Le  primizie  dette  cose  sante:  probabilmente  ìntcndcsi  la  decima  parte  di  tutte  le  decime,  la 
iiual  decima  parte  davasi  dal  Leviti  al  sacerdoti:  perocché  i Leviti  riscuotevan  le  decime  dal  popolo,  • 


i queste  pagavai)  la  decima jal  sacerdoti  .Vedi  Deuter.  xrr.  SS. 


. Affinché  sia  perfetta  ec.  non  dimenticare  il  posero,  accompagna  colla  limosina  il  tuo  sacri- 
fizio di  propiziazione  e di  espiazione,  affinché  sia  perfetto,  c perfetta  sia  la  tua  benefìcenza  e liberalità  . 
La  voce  benedizione  è usata  qui  in  senso  di  bencticcnza  . come  u . Cor.  ix  j ma  di  beneficenza  religiosa, 
o sia  oblazione  sacra  . 

Vera.  37.  I.  tu  non  negarla  nemmeno  ai  morti.  Al  morti  ancora  si  estenda  la  Ina  liberalità,  renden- 
do loro  gli  ultimi  doveri  nella  cura  dei  lor  funerali  e di  lor  sepoltura,  e suffragandoli  colle  liuiosine,  e 
co’  sacrifizi  ec.  vedi  quello , che  si  è notalo  Tot.  nr.  18. 

vera.  38-  E tlcn  compagnia  agii  afflitti . Questo  è quello,  ebe  disse  Paolo  : piangere  con  quei  , che 
piangono,  loin.  xn.  II. 

Vers.  40.  In  tutte  te  tue  azioni  ricontati  del  tuo  ultimo  fine  . ovvero  come  in  oggi  diciamo,  de*  tuoi 
novissimi , la  morte  , Il  giudizio  ec.  Per  ben  guidar  la  tua  barca  menili  nel  fondo  di  essa  come  fa  il  buon 
nocchiero)  abbi  sempre  presente  dove  In  \ tua  , abbi  sempre  presente  la  fine  di  tutto  quello,  ebe  sci,  o 
puoi  desiderar  di  essere  in  questo  mondo:  tu  trovi  alla  One  della  vita  la  morte,  e dopo  la  morte  II  giu- 
dizio severissimo  di  tutta  la  vita,  e dopo  il  giudizio  una  eternità  di  bene,  o di  male:  pensa  a Queste 
cose  c non  peccherai  in  eterno;  perocché  questa  considerazione  distrugge  la  superbia , uccide  t invi- 
dia, sana  la  malizia . mette  in  /uga  la  lussuria , annichila  la  vanità  e la  gialianza , stabilisce  la  di- 
sciplina , perfeziona  la  santità , e prepara  l'anima  atta  eterna  salute . rosi  un  antico  Scrittore  traile 
«pere  di  s.  Agostino  vedi  s.  Bernardo  scrm.  u.  de  ss.  Petro  et  Paulo  e s.  Girolamo  epitapb.  rtepoUan) . 


Capo  ©baco 

.Xon  contendere  coti*  uomo  potente,  col  facoltoso , col  linguacciuto , coir  ignorante.  Non 
disprezzare  U penitente,  né  i vecchi:  non  rallegrarsi  detta  morte  del  nimico:  ascoltasi 
gli  anziani:  correggere  i peccatori  j del  dare  in  prestilo  j dell' entrar  mailesadore  ; non 
prender  brighe  con  uomo  audace  e iracondo.  Custodire  li  segreto. 


i.  Non  liligcs  cura  bomiuc  polente,  nc  forte  lu- 
cida* In  uianus  lllius. 

3.  • Non  contenda*  cura  viro  locupletò,  nc  for- 
te contra  te  consllluat  lltcm  libi  : * Mutili.  35.  35. 

3.  * Mudo*  cnim  perdidil  aurura  et  argentuiu, 
et  usque  ad  cor  regum  extòndil,  et  convertii. 

• Inf.  31.  6. 

4.  Non  liiigca  cura  domine  linguaio,  et  non  strile* 
in  ignem  illius  Ugna. 

5.  Non  cotnmunices  homini  indocto , nc  male 
de  progenie  tua  loqualiir. 

6.  Nc  despicias  hominem  averlcntcm  »e  a pec- 
cato, • ncque  impropere*  ei:  memento  quouiam 
omnes  in  cornai  ione  sumus.*  3.  Cor.  3. 6.  Gal.  6. 1 . 


!.  Non  II  mettere  a litigare  con  un  uomo  poten- 
te , perché  non  tl  avvenga  di  cadere  nelle  sus 
mani . 

3.  Non  dispulare  con  uom  facoltoso > affinché 
non  avvalga , che  egli  Intenti  lite  contro  di  te  i 

3.  Perocché  molti  ne  ha  rovinali  Poro  e /’  ar- 
gento j II  quale  é giunto  a pervertire  anche  i regi . 

4.  Non  contendere  con  uom  linguacciuto , e no* 
metter  legna  sul  fuoco  di  lui. 

5.  Non  aver  che  fare  con  mimo  indisciplinato , 
affinché  egli  non  parli  male  della  tua  stirpe . 

6.  Non  disprezzare  colui , che  si  é ritirato  dai 
peccalo  , e non  gllel  rinfacciare  ; ricordati  , chi 
noi  slam  tutti  degni  di  gastlgo  . 


Vers.  I.  %.  3.  Non  litigare  ec.  U preco  propriamente  dice:  non  battagliare  ; onde  s'intende  qualoa 
que  contesa  o di  parole,  o di  ratti,  x ottimo  in  questo  proposito  il  detto  di  uu  antico  Savio:  Cedi  a 
potente:  colui , rb r ha  potuto  farti  de!  mate  , li  potrà  giovare  una  volta. 

Perchè  non  U avvenga  ec.  Tu  tl  esporresti  al  pericolo  evidente  di  soccombere,  e di  averne  oltre  b 
vergogna,  danno  maggiore,  similmente  il  disputare  con  uomo,  che  abbonda  «ti  denari,  è cosa  perire 
Iosa  ; egli  ti  cercaerà  lite  sopra  lite , ti  consumerà  colle  «pese  e co’  travagli , che  U darà  ; perocché  Par» 
pervertirà  lu  tuo  danno  auebe  I giudici:  l’oro,  dico,  il  quale  fa  provar  la  sua  forza  anebe  al  cuori  dc’rcg 
presso  de* quali  talora  alla  giu  stizia  c alla  ragione  prevalse  l'iniquità  sostenuta  dalle  ricchezze. 

vers.  4.  Non  contendere  con  uom  linguacciuto , ec.  Con  certi  uomini  di  bugna  arrenata  e catini 
non  si  può  anche  vincendo  la  lite  guadagnare  tanto,  quanto  si  perderà  di  concetto  e di  riputazione 
perocché  II  litigar  con  costoro  é un  mettere  legna  sul  fuoco,  egli  é un  attizzare  la  loro  loquacità  e sfre- 
natezza , onde  si  sfogheranno  in  oltraggi,  maldicenze,  improperi,  calunnie)  ella  è adunque  cosa  sag- 
gia. anche  secondo  la  sola  umana  ragione,  il  soffrir  piuttosto  qualche  danno,  ebe  mcllersi  a contendere 
con  «os loro 

ver».  5.  Con  uomo  indisciplinato  , affinché  egli  non  parti.  Si  potrebbe  tradurre:  Non  aver  che  fan 
con  quest’  uomo  indisciplinato  ec.  che  sarebbe  II  linguacciuto,  di  cui  parlò  ilei  versetto  precederne 
Se  tu  con  uomo  tale  ti  metti  a contendere  nc  avverrà,  che  egli  metterà  fuori  tulle  le  macchie  c tutti 
i disordini  della  tua  stirpe,  andando  Indietro  fino  all*  avo  e al  proavo , c dlsotterrando  gli  antichi  falli 
poco  onorevoli  per  la  Ina  famiglia 

vers.  6.  Noi  siam  tutti  degni  di  gdshgo.  Perché  tulli  peccatori.  Del  rimanente  quella  parola  non  é- 
sprezzare  dee  prendenti  come  altre  simili  espressioni  delta  Scrittura , nelle  quali  si  dice  il  meno  , m» 
s’ intende  il  di  più;  perocché  vuol  significare  il  savio,  che  il  pcccainr  convertito  non  solo  non  *** 
dispreizarsi , ma  é da  onorarsi  sì  per  la  grazia , che  é in  lui,  si  i»er  la  cristiana  fortezza  dimostrata  ad 
vincere  le  dominanti  passioni . 
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ECCLESIÀSTICO 
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7.  • Nc  spcmas  hominem  in  sua  scneclulc  : 

et  enim  ex  nobis  scncscunt.  " Levi l.  19.  39. 

8.  Noli  de  mortilo  inimico  tuo  gaudere,  sciens 
quoniam  omnes  moriinur,  et  in  gaudium  noiu- 
mus  venire. 

9.  Ne  • despiclas  narrationem  presbyterorum 
sapicntium.  et  in  proverbiis  eorum  conversare: 

* Sup.  6.  SS. 

10.  Ah  ipsis  enim  disccs  sapientiam.  et  doctrl- 
naiu  inteiiectus,  et  servire  inagnatis  sme  querela. 

11.  Non  te  praelereat  narralio  scniorum:  ipsi  c- 
niin  didicerunt  a latribus  suis  : 

14.  Quoniam  ab  ipsis  disces  intellectura , et  in 
tempore  necessitata  dare  responsum. 

13.  Non  incenda?  carbone*  pecc.itorum  arguens 
eos,  et  ne  incendaris  flamma  Ignis  pcccatorum 
lltorum. 

1 4.  Nc  contra  faciem  stcs  contumeliosi,  nc  ac- 
deat  quasi  insidiator  ori  tuo. 

15.  • Noli  foenerari  homini  fortiori  le:  quod  si 
foeneraveris , quasi  perditum  Ual>e.  • Inf.  49.  4. 

16.  Non  spondeas  super  virtutem  tuam  : quod 
si  spoponderis,  quasi  restiluens  cogita. 

17.  Non  india»  conira  iudicein  : quoniam  se* 
cundum  quod  iustum  est  iudicat. 

18.  • Cum  audace  non  eas  in  via,  ne  forte  gravet 
mala  sua  in  te  : ipse  enim  secundum  voluntatem 
•mam  vadit,  et  simul  cum  slullitia  illius  peries. 

• Gen.  4.  8. 

19.  * Cum  iracundo  non  facies  rixam  , et  cum 

audace  non  eas  in  desertum:  quoniam  quasi  nlhll 
est  ante  illum  sanguis,  et  ubi  non  cstadiutoriuin, 
elidei  le.  • Prov.  49.  94. 

90.  cum  fatui?  consilium  non  habeas:  non  enim 
polcrunl  diligere,  nisl  quac  cis  plncent. 

91.  coram  extraneo  ne  faclas  consilium:  nescis 
enim  quid  parieL 

99.  Non  omni  homini  cor  tuuin  manifesti»  : ne 
forte  inferni  libi  gratlain  falsari),  et  conviliclur  libi. 


7.  Aon  perdere  il  rispetto  ad  uomo  netta  suà 
vecchiezza  j perché  sono  de’  nostri  quelli  , che  in- 
vecchiano . 

8.  Non  far  festa  delta  morte  del  tuo  nemico, 
sapendo , che  tulli  noi  abbiami  da  morire , e non 
vogliamo , che  altri  ne  rida . 

9.  Non  dispreizare  i racconti  de’ vecchi  saggi, 
ed  abbi  laminari  te  toro  massime  ; 

10.  Perocché  da  loro  tu  apparerai  la  sapienza, 
c gl ’ insegnamenti  della  prudenza  , e a servire  ai 
grandi  senza  riprensione. 

11.  Non  dispreizare  i racconti  de*  vecchi , per- 
ché essi  gli  appresero  da’  padri  loro  j 

19.  E da  loro  imparerai  la  prudenza  , e a ri- 
spondere quando  fu  di  mestieri . 

13.  Aon  dar  fuoco  ai  carboni  de?  peccatori  con 
far  loro  de’  rimproveri  , altrimenti  II  abbruccrai 
alla  fiamma  del  fuoco  di  essi. 

14.  Non  itlare  a tu  per  tu  con  uomo  maledico, 
perché  egli  non  I stia  come  In  agguato  a rilevare 
ogni  tua  parola . 

15.  Aon  dare  in  prestilo  a chi  ne  può  più  di  le: 
che  se  gli  hai  imprestato  qualche  cosa  , fa’  conto 
d’  averla  perduta . 

16.  Non  far  mallevadoria  sopra  le  ine  forze , 
ma  se  I’  hai  falla  pensa  come  tu  abbi  a pagare . 

17.  Non  giudicare  contro  al  giudice  , perché  e- 
gli  giudica  secondo  la  giustizia. 

18.  Non  ti  accompagnare  per  viaggio  con  uomo 
temerario  , affinché  egli  non  i scarichi  sopra  di  le 
i suoi  guai  ; perocché  egli  ivi  secondando  i suoi 
capricci , e tu  per  la  stoltezza  di  lui  perirai  . 

19.  Non  venire  a contesa  con  uomo  irucondo, 
e non  camminare  pel  deserto  con  un  temerario ,• 
perché  é cosa  come  da  nulla  per  lui  II  sangue , t 
dove  non  sia  chi  /’  aiuti , egli  li  schiaccerù . 

do.  Non  prender  consiglio  dagli  stolti  ; peroc- 
ché questi  non  possono  amare , se  non  quello, 
che  ad  essi  piace  . 

91.  Non  consultare  in  presenza  d’  uno  stranie- 
ro , perché  lu  non  sai  quel , che  egli  abbia  in 
corpo  . 

92.  Aon  isvelare  ad  ogn’  uomo  il  cuor  tuo , af- 
finché mal  non  il  corrisponda,  e dica  male  di  le. 


vers.  7.  Sono  de’  nostri  quelli , che  invecchiano.  Ntssuno  tn  vecchia , che  non  sia  passato  per  feti  , 
in  cui  ci  troviamo  noi , e non  sia  stalo  parte  di  nostro  ceto  . e non  a tutti  tocca  la  sorte  di  giungerò 
alta  vecchiaia  : certamente  tu  che  ì vecchi  disprezzi  brami  di  diventar  vecchio  anche  tu , ma  la  vec- 
chiaia viene  con  tutte  le  sue  miserie;  crederai  fu  cosa  ragionevole,  che  te  divenuto  vecchio  deridano 
t giovani  T 

vera.  IO.  F a servire  ai  grandi  senza  riprensione . certamente  non  ordinaria  prudenza,  e destrez- 
za è necessaria  per  servire  nelle  corti  de’  principi  e de’  gran  signori  con  soddisfazione  degli  alesai  Prin- 
cipi c senza  intacco  della  probità  , e nissuno  può  istruir  cosi  bene  un  giovane,  che  tal  servigio  intra- 
prende come  un  vecchio,  che  abbia  con  onore  fornita  la  stessa  carriera. 

vere.  13.  Coi  far  toro  de'  rimproveri , ec.  1 rimproveri  anche  giusti  fatti  al  peccatore  nel  forte  di 
sua  passione  , e nwntre  con  tutta  la  sua  volontà  egli  è nsso  nel  peccato,  saranno  non  solo  inutili , ma 
produrranno  cattivi  effetti  e pel  peccatore  stesso,  e per  chi  con  poca  discrezione  si  motte  a corregger- 
lo fuor  di  tempo  , e con  poco  buona  maniera . Questo  si  chiama  accendere  il  fuoco , cioè  la  bile  , e il 
mal  talento  del  peccatore  , che  imperversa  quel  più  , e prende  in  odio  il  correttore , e si  scaglia  con- 
tro di  lui . 

Vers.  16.  Non  dare  in  prestito  ec.  Il  denaro , che  tu  presti  a chi  ne  può  più  di  te  fa'  tu  conto,  che 
sla  perduto:  perocché  se  tu  vorrai  riaverlo,  ti  converrà  fare  uua  nimtcuia,  c non  sarebbe  da  uom  pru- 
dente il  tirarsi  addosso  l'odio  di  uomo  tale. 

Vers.  16.  Non  far  mallevadoria  ec.  vedi  Pros'.  vi.  I.  xr.  15.  ee. 

Vers.  17.  Egli  giudica  secondo  la  giustizia,  vale  a dire,  si  presume  tempre,  che  il  giudice  senten- 
zia secondo  la  giustizia  , ed  è una  temerità  grande  . che  tu  non  informato  certamente  quanto  il  giudice 
«le’  meriti  della  causa  ti  facci  giudice  «lei  giudice  i slesso,  e sentenzi  contro  di  lui  In  favore  della  parte, 
che  si  duole  , perchè  ha  perduta  la  lite  . 

vers.  18.  Non  ti  accompagnare  ee.  se  tu  li  accompagni  con  un  temerario  , imprudente,  efill  far* 
delle  solite  sue  Impertinenze  , e offenderà  te,  ed  altri,  e tu  come  suo  compagno  sarai  tenuto  per  com- 
plice delle  sue  temerità,  e ne  porterai  la  pena. 

vers.  SO.  Non  possono  amare  , ec.  Non  possono  amare  se  non  cose  da  stolti , cose  pericolose , cose 
dannose,  quello,  che  sarà  di  lor  piacere,  ma  di  tua  rovina. 

Vers.  91.  In  presenza  di  uno  straniero.  Gii  stranieri , cioè  t Gentili  tutti  doveano  essere  sempre  so- 
spetti ad  un  ihreo;  ma  egli  è vero  ancora  generalmente,  che  è imprudenza  grande  il  commeliere  I pro- 
pri secreti  alla  fede  di  un  uomo,  che  non  si  conosce,  vedi  Prov.  xxv.  9. 

Ver».  SS.  E dica  mate  di  te.  Quando  tu  gli  averai  aperto  tutto  il  tuo  cuore,  egli  forse  abuserà  perii* 
-d  a ni  ente  della  confidenza , che  tu  hai  In  lui,  e si  burlerà  di  te,  e dirà  male  di  te. 
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K C C L R S ! A S T I C O CAP  IX 


«Vi 


Capo  Hono 

Tenerti  tontano  tlalta  teletta  riguardo  aita  moglie  : fuggire  la  concertazione  dette  donne 
ratin  e : tener  conto  del  vecchio  amico  ; non  frequentare  t grandi ; trattare  co * saggi  j ave- 
re Dio  davanti  agli  occhi. 


1.  Non  zclcs  maltarem  sinns  lui,  nc  oslcndal 
super  (e  jnaliliam  doclrinao  nequaui. 

2.  Non  dea  mulieri  polcstatcìn  aulirne  I nacque 
ingrediatur  in  virtulcm  luam,  et  confundaris. 

5.  Ne  respicias  mul iman  inullivolam,  ne  forte 
iucidns  in  laqucos  illius. 

4.  Cum  sanatrice  ne  assiduus  si»;  nccaudias  II- 
liim,  ne  (orlo  pcreas  in  efficacia  illius. 

•S.  • virginem  ni*  couspicias,  uc  fori»!  sraiulali- 
zeris  in  decoro  illius.  * Gai.  lì.  2. 

G.  * Ne  des  fornicante  ammani  luam  in  olio,  ne 
INTdas  te,  et  licredilalem  luam.  • Pro v.  3.  4. 

I.  Noli  clrcumspiccre  in  viete  civitalis , nec  ob- 
erraveris  in  platcte  illius. 

8.  * Averte  facicm  tuara  a niulierc  compia  , et 
ne  circumspicias  spcciem  alienane  * Gai.  34.  2.; 

2.  Rcg.  41.  4.  et  13.  4.  Matth.  3.  28. 

9.  Proptcr  spcctain  niulicris  multi  pertanto  t:  et 
e\  hoc  concupiscentia  quasi  ignis  exardcscll. 

40.  Omnis  multar,  qnae  est  fornicarla,  quasi 
stcrcus  in  via  conculcabiliir. 

II. . Spettala  limitari»  alienai?  multi  admirati,  re- 
probi (acli  sunt:  colloquimi!  eniin  illius  quasi  ignis 
eiardescit. 

12.  cum  altana  mulicre  ne  sedea»  umilino,  nec 
amimi >a$  cimi  ca  sujht  cubllum: 

13.  Et  non  alterceru  cum  illa  in  vino,  ne  forte 
declinel  cor  tonni  in  Ulani,  et  sanguine  tuo  laba- 
ris  in  perdi  tionem. 

14.  Ne  dcrclinqiias  amtauni  antiquum:  novuse» 
nini  non  crii  situili*  illi. 

13.  v inuni  novuin,  amicus  novns:  vclcrascel,  et 
cum  suavitalc  bibes  illud. 

Ili.  * Non  zeta*  gloriai n,  et  opcs  pcccatorte;  non 
cnlm  sete,  quae  futura  sii  illius  subversìo. 

• i udic . 9.  4.;  2.  Jtcg.  13.  10. 


4.  Non  esser  geloso  della  donna  unita  teco  in 
matrimonio  , affinché  ella  non  adopri  in  tuo  dan~ 
ito  la  malizia  de'  pravi  Insegnamenti . 

2.  Non  far  t che  la  tua  moglie  abbia  dominio 
sopra  il  tuo  spirito , affinché  ella  non  ti  soverchi s 
e tu  ne  resti  con  vergogna . 

3.  Non  gettar  gli  occhi  sopra  la  donna t che  ri- 
ma infìtti  per  unii  cader  ne * suoi  lacci . 

4.  Non  frequentare  la  ballerina t e non  i star  e 
a sentirla  , se  non  vuoi  perire  per  le  arti  di  lei. 

3.  Non  mirare  la  vergine , affinché  la  sua  av- 
venenza non  siu  a le  occasion  di  caduta. 

<ì.  Non  soggettare  in  ver  un  modo  V anima  tua 
alle  meretrici  per  non  mandare  in  perdizione  te 
stesso  , c la  tua  eredità. 

7.  Non  int  iiar  gli  occhi  attorno  pelle  contrade 
della  città , c non  andar  vagando  per  le  piazze. 

8.  Rivolgi  lo  sguardo  dalla  donna  pompusamcri- 
tc  abbigliata , c non  mirare  studiosamente  una 
straniera  beltà : 

9.  La  beltà  della  donna  fu  la  perdizione  di  mol- 
li ; e per  essa  la  concupiscenza  qual  fuoco  si  ac- 
cende. 

10.  Qualunque  donna  impudica  é calpestata  da 
tulli  , come  il  sudiciume  dette  Strade. 

11.  Motti  invischiati  dada  bellezza  di  dottila 
straniera  diventarmi  reprobi  j perocché  il  cicalio 
di  lei  abbrucia  come  il  fuoco. 

12.  Non  sedere  giammai  colla  donna  altrui , e 
non  istarc  con  lei  a tavola  appoggialo  sul  gomito: 

13.  E non  disputar  con  lei  a chi  più  beve  * af- 
finché non  si  pieghi  il  tuo  cuore  verso  di  lei , c 
a spese  del  tuo  sangue  tu  non  cada  nella  perdi- 
zione . 

l i.  Non  abbandonare  il  vecchio  amico  ; peroc- 
ché il  nuovo  non  sarà  come  quello. 

45.  L‘  amico  nuovo  é un  vino  nuovo : invecchie- 
rà , e tu  lo  berai  soave . 

11».  Aon  invidiare  al  peccatore  la  sua  gloria j e 
le  sue  ricchezze  j perocché  tu  non  sci  qual  sia 
per  essere  la  sua  catastrofe . 


Ver*.  1.  Affinché  ella  non  adopri  in  tuo  danno  ec.  Tu  co’ tuoi  sospetti,  c co’  tuoi  Umori  le  insegni 
in  corto  modo  ad  essere  cattiva  , le  insegni  l.i  imitila  , elio  forse  ella  non  sape\a , ed  ella  uc  farà  uso 
in  tuo  danno.  Alcuni  mentre  temono  di  essere  ingannali  , insegnano  a ingannare  , dice  un  filosofo.  // 
marito  ( dice  Latlanzio  ) cotta  propria  sua  continenza  insegnerà  atta  moglie  la  castità . De  vera  relit. 
tib.  vi. 

ver».  2.  Non  fare  , che  la  tua  moglie  abbia  dominio  ec . Per  diritto  naturale  c divino  , c umano  la 
moglie  debb'  esser  soggetta  al  marito  : se  egli  per  eccessivo  allctto,  o per  piccolezza  di  cuore  permette, 
che  la  moglie  prenda  dominio  del  suo  spirito,  e usurpi  la  sua  autorità,  avvilisce  se  stesso  . turba  il 
buon  ordine  della  famiglia,  ed  espone  la  moglie  alessa  al  pericolo  di  perdersi,  perchè  è difficile,  che 
ella  non  abusi  di  una  potestà  , che  non  è fatta  per  tei. 

vera.  3.  Sopra  la  donna  che  ama  motti.  Sopra  la  donna  di  mala  vita,  vedi  Prov.  vii.  H).  22. 

vera.  4,  La  ballerina  . Il  Greco  ha  : fa  cantatrice . V una  , c l’altra  specie  di  donne  soli  falle  appo- 
sta per  essere  la  rovina  degli  uomini  ; sembra  però  evideute  , che  qui  si  parli  piuttosto  della  cantatri- 
ce, mentre  dicesi  : non  istarc  a sentirla  . 

Vera.  5.  Non  mirar  la  vergine,  vedi  lob  xxxii.  I. 

ver».  7.  Non  menar  gii  occhi  attorno  ec.  La  curiosità  di  vedere  gli  oggetti,  che  possono  risvegliare 
nell’anima  desideri!  cattivi  , ella  è indizio  di  uu  cuore  mal  sano,  cd  è principio  di  frequenti  cadute 
vedi  Basti,  de  Virgin. 

vera.  8 F.  non  mirare  studiosamente  una  straniera  betta.  La  voce  straniera  può  essere  qui  posta  a 
significare  o la  donna  altrui , ovvero  la  donna  di  altra  nazione;  perocché  flITtO  gli  Ebrei  aveano  > «n 
vo  nome  le  donne  straniere,  cioè  Pagane,  ottima  in  questo  proposito  ella  e |ier  tulli  gli  uoinuu  la  re- 
gola data  da  s.  Agostino:  Se  per  accidente  vi  avvenga  di  gettar  t’occhio  sopra  di  qualcheduna  , non  n 
fissi  però  giammai  il  vostro  sguardo  sopra  veruna  donna.  Così  non  accaderà,  che  voi  abbiate  a doler» 
colle  parole  del  profeta  : rocchio  mio  ha  rubata  a me  V ani  ma  mia.  Tbren.  ut.  61. 

vera.  12.  Appoggialo  sul  gomito.  Allude  alla  maniera  di  stare  a mensa  sopra  i letti , della  qua!  con 
si  è parlato  alire  volte  : stando  cosi  quasi  giacendo  sopra  quei  letti  ne  veniva  , che  si  appoggiava»*  cia- 
scuno sopra  li  gomito  sinistro,  e ebe  il  primo  avesse  le  spalle  quasi  sul  petto  del  secondo , e il  secondo 
sul  petto  del  terzo.  Il  marito  a mensa  avea  davanti  a se  la  moglie;  se  a tavola  vi  erano  de’forcxlieri  non 
vi  intervenivano  le  donne  di  casa . 

vers.  13.  £ a spese  del  tuo  sangue  tu  non  cada  ec.  L’adulterio  presso  gli  Ebrei  era  punito  con  pem 
ili  morte:  e di  piu  l’adultero  avea  da  temere  l’ira  del  marito,  vedi  Lev  il.  xx.  10. 

Vers.  14.  16.  Il  nuovo  non  sara  come  quello,  il  vecchio  amico  è meglio  conosciuto  da  tc.  c tu  se’as* 
sudano  alle  sue  maniere,  com’egli  alle  fue;  contuttociò  ticn  conto  anche  del  nuovo  amico  , pcrrtw 
egli  pure  diventerà  col  tempo  amico  vecchio;  e qual  vino  vecchio  maturo,  c soave,  li  recherà  anch'cg1 
consolazione . 

Ver*.  16.  La  sua  catastrofe . il  cambiamento  di  scena , che  si  farà  per  lui  forse  anche  prima  ch'o 
muoia,  tna  al  più  tardi  alla  morte.  lai  fede  c’insegna  a compassionare  lo  stalo  di  un  peccatore,  n r® 
tutto  riesce  a seconda  do’cattlvi  suoi  desideri!  vedi  prov  tu  31  xx.  II.  17  ixiv.  l 19.  Piai,  xxxrt.  l * ' 


ECCLESIASTICO  CAP.  IX 


17.  Non  placcai  libi  iniuria  iniustorum , scicn» 
quoniatn  usque  ad  Infero»  non  placcbil  impiu». 

18.  Longc  abcsto  ab  hominc  potestà  lem  haben- 
lo  ocridcndi,  cl  non  suspicabcn»  limorcin  morti»; 

19.  El  si  accessori»  ad  illuni,  noli  aliquid  com- 
minerò, no  forte  auferat  viiam  luain. 

10.  conununionem  inortis  scilo:  quoniam  in  me- 
dio laqocorum  iugredicris,  cl  super  dolenlium 
arma  ambulabis. 

11.  Secundura  virlutem  mani  cave  le  a proxi- 
nio  tuo,  el  cum  sapicnlibus,  cl  prude» libus  tracia. 

22.  viri  insti  sin!  libi  conviva,  et  in  timore  Dei 
sii  libi  glorialio, 

■23.  El  in  aeusu  sii  libi  cogitatus  Dei,  et  omnis 
cnarralio  tua  in  pracccplis  Altissimi. 

■2l.  In  manu  arlificuni  opera  laudabunlur , el 
prìiiccps  popuii  in  sapientia  sermoni»  sui,  in  sen- 
su  vero  senior  uni  verbuni. 

23.  Terribili»  est  in  civitale  sua  homo  linguo- 
sus:  et  temorarius  in  verbo  suo  odibilis  crii. 


4)7 

il.  Non  piacciano  a le  le  violenze  conimene 
dagli  uomini  ingiusti:  tu  sai,  che  non  piacerà  (a 
te)  I ' empio  quando  sla  disceso  nel  sepolcro. 

18.  Sta’  lungi  da  colui , che  ha  il  potere  di  uc- 
cidercj  e non  alerai  ansietà  per  timor  della  morte: 

19.  E se  mal  ti  avvicini  a lui , bada  di  non  far 
cosa  , per  cui  egli  ti  tolga  la  vlia . 

20.  Sappi , che  tu  conversi  colla  morte  j per  oc- 
chC  tu  cammini  in  mezzo  ai  lacci , e passeggi  trai- 
le armi  di  geme  sdegnosa. 

21.  Per  quanto  tu  puoi  cammina  con  cautela 
riguardo  al  tuo  prossimo , e tratta  co ’ saggi  , e 
prudenti . 

22.  Siena  uomini  giusti  l tuoi  convitati , e II  tuo 
vanto  sia  di  temer  Dio  . 

23.  Il  pernierò  di  Dio  sia  fisso  nell'animo  tuo , 
e lutti  I tuoi  ragionamenti  sieno  de’ comandamenti 
dell’  Attissimo . 

24.  Le  opere  dell’artefice  lian  lode  dalla  indu- 
stria loro,  e II  principe  del  popolo  dalla  saviez- 
za del  suo  discorso , e il  discorso  de*  vecchi  dal- 
la prudenza. 

23.  L' unni  linguacciuto  nella  sua  città  è terri- 
bile, e chi  è temerario  a parlare , merita  di  es- 
ser odiato. 


Vcrs.  17.  Non  piacciano  a te  te  violenze  ec.  Non  li  venga  mai  fatto  di  fare  stima  de’  cattivi,  perché 
colle  loro  violenze  , e ingiustizie  si  fan  rispettare,  c ottengon  o i loro  (Ini  : tu  certamente  sai  , efie  non 
vorresti  essere  nei  loro  piedi,  quando  la  morte  verrà  a prendergli,  e li  strascinerà  nel  sepolcro  : tu  non 
vorresti  allori  aver  fallo  quel . di'  essi  ora  (anno  , perché  sai  , ebe  la  loro  morte  sarà  pessima  , c dal- 
la morie  temporale  passano  all' eterna.  Guardali  adunque  dal  credere  glorioso,  o felice  cbi  per  mezzo 
di  lab  cose  arriva  a tal  line. 

ver».  18.  19.  20.  Sta*  lune!  da  colui  , ee . Esorta  a tenersi  lontano  dalle  corti , perchè  grandi  sono  i 
pericoli . che  vi  s’  incontrano , e rari  sono  quelli , che  abbiano  tanto  capitai  di  prudenza  da  tenersi  in 
piedi  : e morte  per  un  cortigiano  la  perdita  della  grazia  del  padrone.  Rappresenta  i pencoli  della  corte 
con  diro  , che  I’  uomo  ivi  sta  sempre  in  mezzo  ai  lacci  , e traile  armi  di  gente  sdegnosa,  che  per  invi- 
dia userà  tutta  sua  possa  per  abbatterlo. 

Vers.  21.  22.  Cammina  con  cautela  ec.  vale  a dire , non  ti  fidare  di  tutti , sii  circospetto , e guardali 
dal  dare  confidenza  a persone,  delle  quali  tu  non  possa  esser  sicuro;  ciò  ti  riuscirà  felicemente,  se  pro- 
curerai di  non  trattare  famigliarmenle , se  non  con  uomini  conosciuti  per  saggi,  e prudenti  , e se  te- 
merai il  Signore. 

Vers.  2i.  l.e  opere  dell’  artefice  han  lode  ee.  Siccome  l' Industria  celebre  di  un  artefice  dà  nome,  e 
rama  alle  onere  «fi  lui,  cosi  al  principe  dà  laude  il  suo  ragionare,  e le  sue  risposte  piene  di  saviezza;  c 
il  discorso  de' seniori  fa  ad  essi  grande  onore,  perche  è asperso  di  prudenza. 

Ver».  25.  A terribile . Ovvero  i da  temerti  , pel  male , che  può  fare  , e fa  anche  sovente  , perocché 
egli  colle  sue  maldicenze . colla  sua  cattiva  lingua  talvolta  mette  miss  opra  una  Intera  atta,  oude  e li 
terrore  di  tulli,  ma  è anche  l’odio  di  tutti,  ed  e In  abbominazioue,  coaie  un  cauc  rabbioso. 

Capo  merini» 

Dette  doti  di  un  buon  principe.  Quale  è il  re,  tale  i il  popolo.  Scordarsi  dell * ingiurie , fuggir 
la  superbia  , /’  ingiustizia  , /' avarizia.  Elogio  de!  Umor  di  Dio.  Non  si  disprezzi  il  giusto , 
perché  povero , ni  sé  onori  li  /leccatore  , perchè  ricco. 


1.  LI  saggio  re  renderà  la  giustizia  al  suo  po- 
polo, e U principato  dell’ uomo  sensato  sarà  sta- 
bile. 

2.  Quale  è il  giudice  del  popolo , Ioli  i suoi  mi- 
nistri, c quid  i il  governatore  della  citta,  tali  so- 
no I suol  abitanti. 

3.  Un  rr  imprudente  rovinerà  il  suo  popolo:  la 
prudenza  de’  grandi  popolerà  le  ciitadl . 

4.  Il  dominio  della  terra  i nella  mano  di  Dio, 
ed  egli  lo  darà  a suo  tempo  a chi  la  governi  u- 
i limone . 

3.  La  felicità  dell ’ uomo  t nelle  mani  di  Dio, 
ed  egli  alla  persona  del  doilor  della  legge  fa  par- 
ie della  sua  gloria. 

6.  Non  aver  memoria  di  alcuna  delle  ingiurie 
ricevute  dal  prossimo  j e non  far  cosa  veruna  per 
nuocere  altrui . 

Ver».  I.  Il  saggio  re  renderà  la  giustizia.  Letteralmente:  il  saggio  giudice:  ma  *’  intende  il  princi- 
pe, che  è denominato  in  quella  guisa  dalla  prima  principalissima,  c gravissima  obbligazione  del  prin- 
cipato. Sarà  stabile.  Vali  Prov.  xxix.  14. 

ver».  2.  Quale  è U giudice  ec.  La  saviezza  del  principe,  c la  sua  virtù  si  trasfonde  per  cosi  dire  in 
quel , che  lo  servono , c influisce  grandemente  sopra  i costumi  del  popolo. 

ver».  3.  Un  re  imprudente  rovinerà  il  suo  popolo.  5e  abbiamo  esempi  parlanti  nella  storia  de’ re 
del  popolo  Kbreo. 

Vers.  4.  Il  dominio  della  terra  ec.  Dio  è il  vero  padrone  della  terra , come  di  tulio  l’universo . c da 
dio  debbono  riconoscere  i regi  la  loro  potestà  : c dono  di  lui  sono  i buoni , c saggi  pastori  . ch'egli  con- 
cede ai  poi>oli  per  sua  misericordia  m un  tempo  . come  in  altri  tempi  per  punire  i peccati  degli  stessi 
popoli , toglie  loro  i buoni  principi  , e li  soggetta  a duri  tiranni,  vedi  fob  uxxiv.  30.  Osea  xm.  IO. 

Vers.  5.  Ed  egli  alla  persona  de!  dottor  della  legge  fa  parte  delta  sua  glena  La  fellcila  anche  tem- 
porale viene  da  Dio,  ed  egli  al  sapiente  fa  parte  di  sua  gloria , comunicandoli  la  sua  sapienza  , per  cui 
si  rende  idoneo  a istruire  , c governare  gli  uomini.  Il  dottor  della  legge,  o sia  lo  scriba  e qui  posto  a 
significare  un  uomo  saggio,  il  quale  mediante  lo  studio  della  legge  divina  ha  ottenuto  da  Dio  tanta  pru- 
denza , c tal  maturila  di  consigliò,  che  può  essere  quasi  l'oracolo  del  popolo. 

ver*.  6.  Non  aver  memoria  di  alcuna  delle  ingiurie  ec.  Ripete  la  legge  inumala  già  da  dio,  leva. 


1.  Index  sapiens  iudicabit  populum  smini,  et 
principati!»  sensati  stabili»  crii. 

2.  • Secundum  iudiccm  popuii,  sic  et  ministri 

ehi*:  et  quali»  rector  est  civilali»,  laica  et  inhabi- 
(antcs  in  ea.  • Prov.  29.  12. 

3.  • Re\  insipicns  perdei  populum  satini  : et  ci- 
vilales  inhabilabuntur  per  scusimi  potcnlium. 

• 3.  Reg.  12.  13. 

4.  In  manu  Dei  potcslas  terrae:  et  utilcra  rc- 
ctorcui  suscitabil  in  tempii»  super  iliani. 

3.  in  manti  Dei  prosperila.*  hominis,  et  super 
fadem  scribac  impone!  honorem  suum. 

6.  • Omni»  iniurlac  proximi  nc  memineris,  et 
nihil  agas  in  opcribus  iniuriae.  * Levlt.  19.  13. 
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I.  odibills  coramneo  est,  et  homtnitms  super- 
bia: et  cxsccrabilis  omnis  iniquità»  genllum. 

8.  • Regnimi  a gente  in  genlem  transfertur  pro- 

pter  iniuslitias,  et  iniurias,  et  contumelia»,  et  di- 
verse» dolos.  * Dan.  4.  14. 

9.  Avaro  aulem  nihil  est  seelestius.  Quid  super- 
bii terra,  et  cinis  T 

10.  Nihil  est  iniquìus  quam  amare  pccuniam  : 
hic  enim  et  animam  suain  venalem  babcl;  quo- 
ninni  in  vita  sua  proiecit  intima  sua. 

H.  Omnis  potentati»  brevis  vita.Languor  pro- 
lixior  gravai  mediami; 

13.  Rrevem  languorem  praecidit  inedicus:  sic  c< 
rei  hodic  est,  et  cras  niorictur. 

13.  Cum  enim  morìetur  homo,  hcreditabit  scr- 
l»enles,  et  bestias,  et  verme». 

14.  loitium  superbiae  Uomini»,  apostatare  a Dee: 

13.  Quoniam  ab  co,  qui  ferii  lllum,  reressitcor 
cius:  • quoniam  initium  omnis  perenti  est  super- 
bia: qui  tenuerit  illam,  adimplcbilur  maledirti»  : 
«t  sut  Aerici  eum  in  linoni.  • Prov.  18.  13. 

16.  Propterea  exhonoravit  Doininus  convcntus 
malorum,  et  destra  xH  eoa  usque  in  flnem. 

II.  Sede»  ducum  superborura  deslruxit  Deus, 
et  sedere  ledi  mite»  prò  eis. 


ICO  CAP.  X 

I.  È odiata  da  Dio , e dagli  nomini  la  super- 
bla,  ed  é avuta  m esecrazione  tutta  l’iniquità 
delle  genti . 

8.  //  regno  è trasportato  da  una  ad  altra  muta- 
no a causa  delle  ingiustizie , e delle  violenze,  e 
degli  oltraggi , e delle  fraudi  di  molle  maniere. 

9.  Nulla  è*  ha  di  più  scellerato  dell’  avaro . Co- 
me nmi  la  (erra,  e la  cenere  si  leva  rn  superbia ? 

10.  Nulla  v’ha  di  phì  iniquo , che  colui,  chea- 
ina il  denaro  : perocché  questi  mette  in  vendita 
anche  C anima  sua  ; perocché  egli  ancor  givo  si 
cava  le  proprie  sue  viscere. 

II.  Ogni  potentato  è di  corta  vita.  La  lunga  ma- 
lattia stanca  il  medico  j 

13.  E fa  bret'e  la  malattia  il  medico  col  tron- 
carla,; cosi  anche  II  re,  oggi  t,  t domani  morra. 

13.  Or  V uomo  alla  sua  morte  avrà  per  suo  re- 
taggio de’  serpenti , e delle  bestie  , e de’ venni. 

14.  La  prima  superbia  dell11  uomo  é di  apostata- 
re da  Dio: 

13.  Mentre  il  cuor  di  lui  si  allontana  da  colui  , 
che  lo  creò  j onde,  il  primo  di  tulli  i peccali  elt’é 
la  superbia  ; e chi  è governalo  da  lei , sarà  ri- 
colmo di  abbominaziom , ed  ella  alla  fine  lo  man- 
derà in  rovina- 
te. Per  questo  il  Signore  caricò  d’ ignominie  la 
razza  dei  malvagi , e ti  distrusse  fino  atl’esler - 
minio . 

17.  Dio  gettò  a terra  l troni  de’ principi  super- 
bi , e in  luogo  di  essi  fece  sedere  i mansueti . 


xix.  18.  S.  Agostino  rammenta  l’elogio  dato  da  cicerone  a Cesare:  Tu  di  nissuna  cosa  non  ti  dimen- 
tichi fuori , che  delle  ingiurie,  ed  osserva , che  se  questo  elogio  fu  dato  a quell’ imperatore  con  verità  , 
dovea  Cicerone  conoscere  . che  Cesare  tal  era  , guai  egli  il  rappresentava  ; se  fu  dato  per  adulazione , 

P oratore  veniva  con  questo  stesso  a dimostrate  , come  è cosa  principesca  lo  scordarsi  delie  ingiurie. 
Ep.  138.  ad  Marceli. 

Vera.  7.  E odiata  da  Dio,  e dagli  uomini  ta  superbia.  Lo  spirito  di  vendetta  bastia  radice  nello 
spirito  di  superbia  : per  questo  parla  della  superbia  dopo  aver  parlato  della  vendetta.  La  superbia  rende 
odioso  l'uomo  a Dio,  c agli  altri  uomini,  e Dio  in  particolare  si  amia  contro  la  superbia,  che  è il  prin- 
cipio donde  nascono  le  vendette,  le  ingiustizie,  lo  strapazzo  del  prossimi  ec. 

Tutta  V iniquità  delle  genti.  L*  iniquità  degli  uomini. 

ver».  8.  Il  regno  è trasportato  da  una  ad  altra  nazione  ec.  Platone  stesso  avea  detto,  che  ta  giusti- 
zia è sorgente  di  felicita,  t‘  ingiustizia  è madre  d’ infelicità.  La  storia  de’ secoli,  e delle  nazioni  dimo- 
stra la  verità  di  questa  sentenza  del  Savio. 

Ver».  9.  Nulla  »■’  ha  di  più  scellerato  dell’ avaro . Il  Greco  propriamente  significa  , che  nissuno  c 
senza  legge  più  dell'avaro,  il  quale  per  arricchire  le  viola  tutte,  onde  disse  l’Apostolo:  radice  d’ogns 
male  i la  cupidità,  i.  Tìm.  vi. , e un  poeta  pagano  disse  : A che  non  istoria  U cuor  dei  mortali  la  sa- 
crilega fame  dell'  oro  f 

Come  mai  la  terra,  e la  cenere  si  leva  in  superbia ? Il  Savio  non  può  capire  come  possa  darsi  nel- 
T uomo  tanta  cecità,  che  non  essendo  egli  se  non  terra,  e cenere  secondo  il  corpo,  e dovendo  ben  pre- 
sto in  terra  risolversi,  ed  in  cenere,  ardisca  di  violare  tutte  le  leggi,  di  non  rispettare  nò  Dio,  né  gli 
uomini  per  soddisfare  la  cupidità,  e l’avarizia,  it  ver*,  ta  illustra  questa  «posizione. 

Ver».  10.  Ancor  vivo  si  cava  te  proprie  sue  viscere.  Espressione  sommamente  forte,  e altrettanto 
vera.  L’  uomo  per  l’avarizia  cessa  di  esser  uomo,  depone,  anzi  rigetta  quel  senso  di  umanità  che  è na- 
turale all’  uomo  j si  cava  le  proprie  viscere  per  non  avere  più  alcun  istinto  di  compassione  verso  i suoi 
situili.  Egli  ha  \eudula  t’antma  per  avere  dell’oro;  e si  priva  anche  di  quella  misericordia,  di  cui  sono  catta- 
ci le  bestie  (stesse.  Egli  non  è più  uomo,  non  è neppur  bestia  , ma  mostro  crudele,  e infame  della  ter- 
ra. A Lai  segno  può  degradar  l’uomo  questa  insana  passione.  Vedi  il  Crisostomo,  hom.  81.  in  Malh.,  do- 
ve avendo  parlato  del  tradimento  di  Giuda,  che  ebbe  origine  dall’avarizia,  rappresenta  con  forza  grande 
la  maniera  terribile,  onde  questo  vizio  è sorgente  di  ogni  male  c pubblico,  e privato. 

vers.  II.  13.  Ogni  potentato  è di  corta  vita.  La  lunga  malattia  ec.  Pel  nome  di  potentato  s'  intende 
una  potestà  violenta,  c tirannica,  la  quale  non  è di  durata , perchè  Dio  non  può  soffrire,  che  la 
aocieta  sia  troppo  lungamente  tormentata,  ed  attinta  di  tal  malattia;  ed  egli  come  buon  medico  con  ri- 
medi anche  violenti  ('abbrevia,  c la  toglie,  togliendo  dal  mondo  il  tiranno,  onde  ne  avviene,  che  que- 
gli, che  oggi  regna,  domane  sarà  tra’ morti. 

vers.  Li.  Avrà  per  suo  retaggio  de’  serpenti,  ec.  il  cosa  ordinarla,  che  nei  sepolcri  vadano  a rinta- 
narsi, particolarmente  net  verno,  c i serpenti,  ed  altri  animali.  Come  se  dicesse  il  Savio:  ecco  dove  va 
a fluire  la  temuta  potenza,  e grandezza  de’ superbi  tiranni. 

Vers.  14.  15.  La  prima  superbia  dell’uomo  é di  apostatare  ec.  La  voce  Greca  , che  è tradotta  qui 
netta  Volgata  colla  voce  initium  (come  pure  cap.  I.  16  ) significa  egualmente  principio  , e principato-, 
onde  ho  Tradotto  in  maniera  da  lasciar  luogo  ai  due  sensi  differenti.  In  primo  luogo  adunque  direbbe 
il  Savio:  nel  regno  della  superbia  tiene  II  primo  posto  l’apostasia  da  Dio,  il  non  voler  esser  soggetto  a 
Dio,  il  rigettare  il  suo  giogo  , e allontanarsi  da  lui;  donde  s*  inferisce  , che  il  primo, e il  massimo  di  tut- 
ti i peccati  ella  6 la  superala,  da  cut  viene,  che  l'uomo  si  tolga  alla  soggezione,  e dipendenza,  che 
deve  a dio  per  darsi  al  demonio,  e al  peccato:  questa  «posizione  è assai  semplice  , e plana.  In  se- 
condo luogo  può  significare,  che  l’origine  della  superbia  , il  principio  , il  primo  passo  i per  cosi 
dire)  della  superbia,  egli  fu  il  ritirarsi  da  Dio,  l'apostatare  da  Dio;  cosi  peccò  Adamo  di  superbia,  per- 
chè si  sottrasse  all’obbedienza  dovuta  a Dio  suo  Creatore; onde  ne  avvenne,  che.  il  primo  di  tulli  1 pec- 
cati dell'uomo  fu  la  superbia,  la  quale  fu  tanto  funesta  al  primo  uomo,  e a tatti  l suoi  discendenti . e 
da  questa  lutti  l peccati  degli  uomini  ebbero  ta  prima  origine;  ed  ella  è atta  di  sua  natura  a condurr* 
l'uomo  ad  ogni  specie  di  peccati.  La  *ti|terbìa  adunque  (m  questa  seconda  interpretazione)  si  dice  prin- 
cipio, ower  il  primo  di  tutti  i peccati,  sia  perchè  il  primo  peccato  commesso  sopra  U terra  fu  peccato 
ali  superbia,  sia  perchè  non  bavvl  peccato',  in  cui  non  precipiti  Puomo  per  la  superbia  ; o finalmente 
perchè , come  dice  ».  prospero , Nissun  peccato  si  dà , che  sia  senza  superbia  , non  altro  essendo  il 
peccato  , se  non  un  disprezzo  di  Dio.  De  vit.  contempi,  ili.  3. 

Sarà  ricolmo  di  abbommaztoni.  sarà  pieno  d’ iniquità  , d’ Ingiustizie,  e di  sccllcraggini  chi  si  la 
scer.i  dominare  dalla  superbia. 


vers.  16.  Caricò  d’ignominie  la  razza  de*  malvagi , ec.  Allude  al  ga*t!gbl  tremendi , co’ quali  furo® 
da  Dio  puniti  i ramosi  superbi  giganti,  che  furono  annegati  nelle  acque  del  •' " 
ma , e di  Gomorra,  i raraoni,  I Kabuchodonosor  ee. 


t diluvio,  i cittadini  di  sod«- 
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18.  Hadices  genitura  superba  rum  a refecil  Deut, 
et  piantava  hmniles  ex  Ipsis  genlibus. 

19.  Terras  gcniium  everta  Domimi»,  et  perdi* 
ciit  ca*  usque  ad  fuodaroentum  : 

20.  Arefecit  ex  ipsU,  et  dispcrdidU  eos,  et  ces- 
are fecit  memoriam  co  rum  a terra. 

91.  Mcrouriam  superborura  perdidlt  Deus,  et 
reliquit  memoriam  humilium  sensu. 

94.  Non  est  creata  liominibus  superbia;  neque 
iraeunrTia  nationi  mulierura. 

43.  Scmen  liominuro  honorabitur , hoc , quod 
timet  Deuro:  semen  autem  hoc  exnonorabitur , 
quod  praetcrit  mandala  Domini. 

24.  In  medio  fratruni  rector  illoruro  in  h onore; 
et  qui  timent  Dominimi,  crunt  in  ocuiis  illius.- 

25.  Gloria  diviluiD,  honoralor,  et  pauperuni,  ti- 
mor Dei  est: 

26.  Noli  despicore  hominem  iustum  pnuperem, 
et  noli  magnificare  viruin  pec  catorcio  divitem . 

27.  Magnus,  et  index,  et  potens  est  in  honore: 
et  non  est  maior  ilio,  qui  tfmel  Deum. 

28.  • Servo  sensato  liberi  senrient  : el  vir  pni- 
dens  et  discipiinatus  non  munnurabit  correptus, 
et  inscius  non  honorabitur. 

• Prov.  17.  2.  : 2.  Reg.  12.  13. 

29.  Noli  extollerc  tc  In  facicndo  opere  tuo,  et 
noli  cunctari  in  tempore  angustiae; 

30.  • Mclior  est  qui  opera» ur , et  abundat  in  o- 
mnibus,  quam  qui  gloriatur,  el  egei  pane. 

• Proti.  12.  9. 

31.  Pili  in  mansuetudine  serva  aniinam  inani , 
et  da  illi  honorem  secundum  meritum  suum. 

32.  Peccantem  in  ammani  suam  quls  lustiOca- 
t>it  ? et  quis  hoooriQcabU  exhonoranlera  animami 
suam  ? 

33.  Pan  por  gloriatur  per  disciplinam , et  linio- 


18.  Dio  f e’ seccar  le  radici  dette  superbe  nazio- 
ni i e piantò  quelli  * che  Ira  le  genti  medesime  e- 
rano  abbietti . 

19.  Il  Signore  distrusse  le  terre  delle  nazioni * 
e rovinolle  dai  fondamenti  j 

20.  Alcune  di  esse  egli  le  desolò * e ne  sperse 
gli  abitanti  * e fece  sparire  dal  mondo  la  loro  me- 
moria . 

21.  Dio  annichilò  la  memoria  de* superbi * e con- 
servò la  memoria  degli  imii/i  di  spirilo . 

22.  Non  è ingenita  agli  uomini  la  superbi  ni 
P iracondia  ai  figliuoli  delle  donne. 

23.  Quella  stirpe  di  uomini*  che  teme  Dio * sarà 
onorata  j e disonorala  sarà  quella  stirpe * che  tra- 
sgredisce i comandamenti  del  Signore. 

24.  Trai  fratelli  quegli  che  governa  è in  ono- 
re j cosi  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quelli  * che  lo 
temono . 

25.  La  gloria  de  ’ ricchi , e degli  uomini  in  di- 
gnità * e de* poveri  i il  timor  dèi  Signore . 

26.  Guardati  dal  dispreizare  il  giusto  * perchè 
povero  : guardali  dal  far  grande  stima  del  pec- 
catore* perché  ricco  . 

27.  I grandi  * i magistrali*  i polenti  sono  ono- 
rati j ma  nissuno  è da  più  di  quello  * che  teme  Dio. 

28.  Al  servo  sapiente  serviranno  uomini  liberi  * 
e Puom  prudente * e disciplinato  non  mormorerà 
quando  sìa  ripreso  j ma  r imprudente  non  oHerrà 
gli  onori. 

29.  Non  vantar  tua  grandezza  quando  hai  da 
fare  il  fatto  tuo  * e non  istare  a vedere  net  tem- 
po di  necessità  ; 

30.  Perocché  è più  stimabile  colui * che  lavora * 
e abbonda  di  lutto * che  il  glorioso*  il  quale  man- 
ca di  pane. 

31.  Figliuolo  custodisci  colla  mansuetiuline  fa- 
ntina tua  * c onorala  * secondo  che  ella  merita . 

32.  Chi  giustificherà  colui  che  pecca  contro  Pa- 
nima sua ? e chi  onorerà  colui * che  disonora  Pa- 
nima propria f 

33.  Il  povero  arriva  alla  gloria  per  mezzo  dei 


Vera.  18.  E piantò  quelli , che  tra  le  trenti  ee.  Dio  sterminò  i chananei,  e nelle  loro  terre  pianto  gli 
Israeliti,  che  erano  il  più  dispregiato  popolo,  che  fosse  allora  nel  mondo;  era  riputalo  come  la  feccia 
de’  popoli  , e trattalo  perciò  con  ignominia  . e barbarie  dagli  Egiziani.  Ma  quando  gl'israeliti  stessi  per 
la  loro  superbia  si  rendettero  desili  di  essere  rigettali  da  Dio . sostituì  egli  a quel  popolo  ingrato  I Gen- 
tili. dispreizali  sommamente  dall'Ebreo  arrogante,  i quali  però  con  umiltà , e con  fede  si  soggettarono 
a Cristo. 

veri.  19.  Distrusse  le  terre  dette  stazioni  ec.  Cosi  avvenne  non  solo  delta  fentapoli,  ma  anche  delle 
terre  di  Mnive.  di  Babilonia,  di  Tiro  , e della  stessa  infelice  Gerusalemme. 

vera.  42.  Non  è ingenita  agli  uomini  ec.  Ovvero:  Non  fu  creala  cogli  uomini  ec.  uè  la  superbia,  nè 
|*tra  non  vengono  dalia  condizione  dell' nomo,  non  sono  proprie  della  natura  dell’uomo,  quale  Dio  la 
creò  da  principio,  ma  sono  vizio  della  stessa  natura  corrotta  per  lo  peccato,  nette  l’ Ira  dopo  La  super- 
bia. perchè  da  questa  quella  ha  origine  . Altri  danno  anche  questo  senso:  Non  Isti  bene,  non  convie- 
ne la  superbia  all’ uomo,  ma  piuttosto  alle  fiere  irragionevoli,  e Unto  più  potenti  detlNiomo;  non  con- 
viene l’ira  , nè  la  superbia  a un  uomo  nato  di  donna,  vale  a dire  figlinolo  di  madre  debole,  fragile, 
impotente,  da  cui  redar  dovrebbe  la  umiltà,  e la  mansuetudine . 

Ver».  23.  Quella  stirpe  di  uomini , che  teme  Dio , sara  onorata  ec.  1 superbi  credono  di  farsi  gran- 
di, e onorati,  e gloriosi  colla  loro  superbia  ; ma  grandemente  la  sbagliano,  perocché  il  vero  onore  di- 
nanzi a Dio,  e dinanzi  agli  uomini  saggi  stà  nel  temere  Dio,  e nell’ osservare  i suol  comandamenti,  e 
non  nell’arroganza,  e nel  fasto.  Dio  umilia  , e confonde  anche  in  questa  vita  t superbi,  ed  esalta  quei, 
che  lo  temono. 

Vera.  14.  Coti  dinanzi  al  Signore  sarà  di  quelli,  che  lo  temono.  Come  in  una  famiglia  il  primogeni- 
to, che  governa  tutta  la  casa  è onorato  dai  fratelli,  cosi  nella  maggior  famiglia  degli  uomini  è distinto, 
e onorato  dinanzi  a Dio  chi  lo  teme.  Son  noti  i diritti  della  primogenitura  particolarmente  nel  popolo 
di  Dio.  e se  ne  è altrove  parlalo;  questi  diritti  gli  ba  presso  Dio  chi  lo  teme,  e lo  serve  con  affetto  di 
buon  figlinolo,  onde  è distinto  da  lui  colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima,  e di  affetto. 

vera.  18.  Al  servo  sapiente  senirannv  uomini  liberi . ec.  Vedi  Prov.  xvii.i.  La  sapienza  è tanto  pre- 
gevole, che  per  essa  nno  schiavo  giunge  ad  aver  soggetti  a se  uomini  liberi,  e questi,  benché  si  cono- 
scano superiori  di  condizione  allo  schiavo,  se  sono  prudenti  e ben  istrutti,  non  mormorano  quando  dal- 
lo schiavo  stesso  son  corretti.  Ma  simile  onore  non  otterrà  l’uomo  stolto,  il  quale  In  qualunque  condi- 
zione si  trovi  sarà  dispreizato. 

veri.  29.  30.  Non  vantar  tua  grandezza  ec.  Biprcnde  quelli,  i quali  per  vano  puntiglio  di  onore,  per 
vano  rispetto  alla  pretesa  lor  nobiltà,  e al  loro  decoro,  si  ritirano  dal  fare  quello,  che  per  necessità 
debbono  pur  fare,  se  non  vogliono  perire,  per  esempio,  dal  lavorare  colle  proprie  mani  per  guadagnar- 
si il  loro  pane,  dal  ricorrere  a qualche  inferiore,  che  può  assistergli  in  qualche  loro  affare  ec.  Perocché 
certamente  è preferibile  il  povero,  che  lavora  , ed  ha  lutto  quello, che  gii  bisogna,  al  superbo  infingar- 
do, che  va  a spasso,  e non  ha  pane  da  mangiare,  vedi  Prov.  jui.  9. 

Y'ers.  31.  Custodisci  colla  mansuetudine  r anima  tua  , ec.  conserva  la  mansuetudine,  e l’umiltà,  che 
e madre  della  mansuetudine,  e con  essa  serberai  inviolata,  e salva  l’anima  tua,  perche  su  di  questa 
mansuetudine  posa  la  pace,  la  tranquillità,  ed  anche  la  santità  dell’anima;  cosi  serbando  costantemente 
la  mansuetudine,  procurerai  all’anima  lua  un  gran  bene,  c l’onore,  e la  gloria,  che  a lei  più  conviene. 
Altri  in  altre  maniere  espongono  questo  versetto:  mi  è panila  questa  la  p:ù  vera  , coni’ è U più  sem- 
plice e tega  ottimamente  con  quello  , che  segue  . 

vers.  34.  Chi  giustificherà  colui,  che  pecca  ec.  Se  colla  superbia , eoli’  ira , colla  Impazienza  tu  pec- 
chi contro  l’anima  propria  , chi  potrà  scusarti,  o difenderti  ? E se  tu,  coll’ abbandonarti  all’  imperlo  del- 
le passioni,  disonori  l’anima  Ina,  chi  potrà  giudicarti  degno  di  onore?  Custodisci  adunque  l’anima  tu* 
colla  umiltà  e colla  mansuetudine,  e terrai  a freno  le  passioni,  e fuggirai  i vizi,  che  disonorano c avvi- 
liscono l’uomo. 

Ver».  33.  34.  Il  povero  arriva  alla  gloria  ec.  Nel  tempo  d‘  adesso  il  povero  st  acquista  solida  gloria 
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rem  suum  : cl  c*l  homo,  qui  honoriflcatur  proplcr 
substanliam  suani. 

34.  gui  aulem  gloriatili-  in  paupertate.  quanto 
inabili  in  sulwlantia?  et  qui  glonatur  in  sub»tanlia, 
luupcrtalein  vereatur. 


buoni  costumi  j e del  timore  di  Dio  j ed  havvi  citi 
i rispettalo  a motivo  di  sue  ricchezze . 

34.  Ma  colui , che  e glorioso  nella  povertà,  quan- 
to più  il  sarebbe  colle  ricchezze  t Ma  colui , che 
fonda  sua  gloria  nelle  ricchezze  ha  da  temere  la 
povertà . 


dinanzi  a Dio,  e dinanzi  agli  uomini  colla  sua  virtù,  c col  timore  santo  di  Dio;  il  ricco  è onorato  darli 
uomini  per  le  sue  ricchezze  ; ma  Dio  può  dare  al  i>ovcro  anche  le  ricchezze  , e allora  egli  crescerà  in 

Stona  petlo  stesso  buon  uso,  che  farà  dei  tieni  teni|»oraii;  ma  quegli , che  non  è onorato,  se  non  perchè 
ricco,  può  perdere  le  ricchezze,  e allora  resterà  privo  di  ogni  onore  anche  mondano.  Quanto  adunque 
è vana  la  gloria,  che  può  venire  dai  beni  temporali,  in  paragone  di  quella,  che  nasce  dalla  virtù? 
Vedi  'Job.  iv.  23. 

Cajio  Decimopnmo 


Saviezza  iteli’ umile  : non  giudicare  di  nessuno  dalla  apparenza:  non  far  pompa  di  bei  vesti- 
ti: non  invanirsi  de  gii  onori:  non  giudicare  prima  di  aver  udito  il  reo:  non  porre  la  fidan- 
za ne’  beni  temporali  : Il  bene  ed  U male  viene  da  Dio  : ricordarsi  del  bene  e del  male  .-  non 
fidarsi  di  tutti. 

1.  * sapicntia  immillati  cxallnbil  caput  illitis,  el 
in  medio  inagnatorum  consedere  Mura  lacici. 

• Gen.  40.  4.  Dan.  6.  3.  Zoom.  7. 18. 


2.  Non  laude»  virimi  in  specie  sua,  neque  «per- 
no» hominem  in  visu  suo: 

3.  Brevi»  in  volalilibus  est  apis , et  inilium  dul- 
corls  babet  fructus  illius. 

4.  • In  vcslilu  ne  glorieris  unuuam , ncc  in  die 
lionori»  lui  extollaris:  quoniam  mirabilia  o|>cra  Al- 
tissimi m»Iìu»  . et  gloriosa  , cl  absconsa , et  invisa 
opera  illiu».  * *.  Beg.  Iti.  7.  2.  Cor.  10.  10.  Ja- 

cob  2.  1.  Acl.  12.  91.  22. 

».  Multi  tyranni  sederunt  in  throno,  cl  insu- 
spicatiilift  portavi!  diadema. 

6.  Multi  potente*  oppressi  sunt  valide,  cl  glo- 
riosi «radili  sunt  in  manti»  allcrorum. 

• I.  Jleg.  15.  28.  Esther  6.7. 

7.  prlusquam  interrogo»,  ne  vitupera  quem- 
quaiu;  el  cum  inlcrrogaveris,  corripc  iustc. 

8.  • p ri ii *qunm  audio»,  ne  resnondeas  verbum: 
et  in  medio  sermonum  ne  adiicla»  loqui. 

• Prov.  18.  13. 

!>.  ne  ea  re,  quac  le  non  molestai,  ne  ccrlcris: 
cl  in  iudlrio  pcccanliuni  ne  consista». 

io.  Fili  ne  in  multi*  sint  actus  lui:  el  • si  dives 
ftM’ris,  non  eris  immuni*  a delieto:  si  enim  sccu- 


1.  La  saviezza  dell1  umile  lo  innalzerà  , e farai- 

10  sedere  nel  consesso  de * magnali . 

2.  A fon  lodare  un  uomo  per  la  sua  avvenenza, 
e non  disprezzare  alcuno  per  quel , che  di  lui  ap- 
parisce : 

3.  Piccola  cosa  trai  volatili  i Pape,  ma  U suo 
frullo  ogni  dolcezza  sorpassa . 

4.  Non  il  gloriare  delle  vestimesua  , e non  P in- 
vanire quando  sarai  innalzato  agli  onori  ; peroc- 
ché solo  delP  Altissimo  son  mirabili  le  opere  j c 
le  opere  di  lui  sono  gloriose , e segrete  , e non 
conosciute . 

3.  Sederono  In  Irono  molti  tiranni  j e tal  portò 

11  diadema,  a cui  nissum  pensava. 

G.  Molli  potenti  caddero  in  grande  oppressione  j 
e t magnati  furon  dati  in  potere  altrui. 

7.  Non  biasimare  nessuno  prima  d’ informarli  J 
c quando  sarai  informilo  , riprenderai  con  giu- 
stizia. 

8.  Non  risponder  parola  prima  di  aver  sentito j 
e non  interrompere  P altrui  discorso. 

9.  Non  contendere  per  cosa,  che  nulla  a le  im- 
porta ; e non  unirti  a giudicare  con  quei,  clic  peccano . 

10.  Figliuolo  non  impicciarli  in  molte  cose:  pe- 
rocché se  diverrai  ricco , non  sarai  escine  da  coi- 


ver»  I la  saviezza  dell’umile  lo  Inalzerà,  ee.  SI  potrebbe  ancora  indurre:  la  saviezza  deir  uomo 
di  bassa  condizione  lo  Inalzerà.  Ilo  preferito  l’altra  versione,  che  fa  la  sentenza  più  generale,  vedi 

I ' °\cn  non^disprezzare  alcuno  ee.  È gran  debolezza  il  giudicare  del  merito  di  un  nomo  dalla 

tM'lla  presènza,  o il  farne  cattivo  concetto  perchè  egli  *ia  di  cattiva  apparenza,  di  piccola  statura,  o mal 
fatto  di  sua  persona.  L’ape  è sì  piccola  cosa,  c nondimeno  il  miele,  che  ella  molle  insieme  supera  ogni 
altra  dolcezza  vorremmo  noi  anteporre  all'ape,  che  ha  corpo  lanlo  meschino.  Il  pavone,  che  è si  beilo  a 
vedersi  T Ma  se  tu  toglless»  dal  inondo  tutti  I pavoni,  Il  mondo  non  ne  sentirebbe  gran  danno;  se  toglie*»! 
r api?  tu  priveresti  gli  uomini  di  un  gran  bene,  dice  il  crisostomo  in  Psat.  W.  vedi  Pttn.  ilb.  a.  5. 

II  ver»  4 Non  li  gloriare  delle  veslimenta,  ee.  R’  intende  delle  vesti,  che  uno  porla  come  per  distin- 
tivo di  qualche  dignità,  perocché  soggiunge  : e non  ti  invanire  quando  tarai  innalzato  agli  onori  : i»c 
adduce  il  Savio  due  ragioni,  la  prima  si  e,  che  la  gloria  appartiene  a Dio  solo,  la  cui  maestà  è piena  ili 
clona,  e piene  di  gloria  sono  le  opere  di  lui;  la  seconda  ragione  »!  è,  perche  le  onere  di  Dio,  © I siiot 
C uditi  sono  Ignoti  c segreti  c ormiti,  e molle  volte  quelli,  clic  occuparono  i post!  I piu  sublimi,  c fc- 
eer  grandiosa  comparsa  nel  mondo,  caddero  nella  abiezione  c nella  miseria,  come  è delio  nei  versetti 

K'verV.  5.  6.  Sederono  in  trono  molli  tiranni  : ee.  La  voce  tiranno  non  è qui  usata  in  cattivo  senso  : 
dia  vieni  Oca  un  regnante:  sederon  sul  Irono,  e portarono  il  diadema  molti,  ai  quali  insilino  avrebbe 
e laminai  prognosticata  tal  sorle:  e per  lo  contrario  molti  potenti,  e molli  grandi  caddero  in  grande  igno- 
minia (cosi  il  Greco),  e diventarono  eziandio  schiavi  de’ loro  nomici;  la  Storia  sacra  e profana  ne  som- 

mlnver*  7 ' ' A’o n*6 lasima re  nltsuno  prima  d’ informarli  ; ee.  roaiantlno  il  Grande  ebbe  a pentirei  mollo 
di  aver  creduto  troppo  fàcilmente  alla  moglie,  che  accusò  il  di  lui  figliuolo  crtspo;  e lo  stesso  Da  viride 
sorpreso  da  un  cattivo  uomo  fece  torto  a m ( pii  I betel  ti.  li.  Reg.  avi.  4. 

Vera  9 Non  contendere  per  cosa  , rhe  a te  nulla  importa.  Le  dispute  per  cose  Inutili , c che  nul- 
la cl  appartengono,  non  sarebber  buone  ad  altro,  ebe  a far  perdere  a noi  la  nostra  pace  e la  canta  ver- 

*°  ‘*£  non*unìrU  a giudicare  con  quei,  che  peccano,  vale  a dire  con  quelli,  che  essendo  cattivi,  t inai 
facendo,  pensano  sempre  male  degli  altri , c temerariamente  giudicano  del  prossimo  loro. 

Vere  IO.  Non  impicciarti  In  molte  rote;  ec.  Questa  sentenza  presa  in  generale  condanna  la  presun- 
zione e la  imprudenza  di  quelli,  che  mctton  mano  a molle  cose  a un  tempo  , e nissuna  ne  fanno  bene, 
nè  la  conducono  a (ine.  k inolio  saggiamente  fu  detto,  che  siccome  a mssuna  madre  la  natura  da  piu  fi- 
gliuoli che  latte  da  nutrirli,  cosi  nissun  uomo  prudente  prenderà  sopra  «li  se  una  mole  di  negozi  su 
ncriorc  alle  sue  forze.  Ma  In  questo  luogo  questa  sentenza  si  applica  a quelli , che  molte  cose  intrapren- 
dono ncr  arricchire;  I quali  dice,  che  se  diverranno  ricchi  non  saranno  esenti  da  colpa;  perocché  li 
stessa  cunidità  di  fare  ricchezze  non  è senza  peccato  per  se  medesima,  «I  agevolmente  trasporta  l'unn* 
à commettere  molli  peccali , onde  dice  r Apostolo:  Quelli,  che  vogliono  arricchire  Incappano  netta  ten- 
tazione e nel  laccio  del  diavolo  , I.  Tini.  vi.  9. 
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lus  lucri*,  non  apprehcndcs , et  non  efTugie*,  si 
praecucurrcria.  • Thn.  6.  9. 

11.*  Est  homo  laborans . et  Icstinans,  et  dolens 
impius,  et  tanto  magia  non  abundabll.  * Eeeles.  4. 9. 

14.  Et  homo  marcidus  egens  recupera lione,  plus 
detlciens  virtulc,  et  abundaus  paupertate: 

13.  Est  * oculua  Dei  respexil  illuni  in  bono , et 
crexit  eum  ab  humilitate  inslus.  et  cxaltavit 

caput  eius:  et  mirali  sunt  in  ilio  multi,  et  honora- 
vcrunt  Deum.  Job  44.  IO. 

14.  * Bona  et  mala,  vita  et  raors,  pauperiasct 

honcstas  a Dco  sunt.  • lob  1.  41. 

15.  sapientia  et  disciplina  et  scicntia  legisapud 
Deum.  Dileclio  et  viac  bonorum  apud  ipsum. 

16.  Error , et  tenebrile  peccatoribus  concreata 
sunt  : qui  autcm  cxullanl  in  malia,  consencscunt 
in  malo. 

17.  Dado  Del  permanel  iuslis, et  profcclus  illiiis 
successila  habcbil  in  aelernuin. 

18.  Est  qui  locuplclatur  parce  agendo',  et  baec 
est  pars  mercedi*  illius, 

19.  * In  co  nuoci  dicit:  Inveni  requiem  mihi,  et 
nunc  manducano  de  boni*  meis  solus. 

• Lue.  19.  19. 

90.  Et  neseit  quod  tempus  praetcriet , et  mors 
appropinquet,  et  relinqual  omnia  aliis,  et  moriclur. 

41.  sta  in  testamento  tuo,  et  in  ilio  colloquc- 
rc,  et  in  opere  mandatorum  luorum  vetcrasce. 

44.  Ne  manseris  in  o(>eribus  peccalorum.  Con- 
fido autem  in  Dco.  et  mane  in  loco  tuo; 

2>.  Facile  est  colui  in  oculis  Dei  subito  tiooe- 
slarc  pauperem. 

E andando  dietro  ( a motte  cose  ) ec.  Questa  seconda  parte  del  versetto  è oscura  ami  che  no  ed  to 
seguendo  le  vestigi*  della  nostra  Volgata  ho  procuralo  di  trarne  il  senso,  che  mi  sembra  il  tnù'vem 
Segue  pertanto  il  Savio  a illustrare  la  semema  contenuta  nella  prima  parte,  e dice,  che  un  uomo  che 
sì  carichi  di  molti  altari , di  molli  uffizi,  e Impieghi  uon  riuscirà  bene  in  veruno,  nè  per  quanto  còrrà 
femenl  CCCni,l  C con*uai1  Polri  trarsi  con  qualche  felicità  dall’  impegno.  In  cut  si  è posto  impruden- 

Vers.  II.  14.  13.  Taluno  ti  affanna,  ec.  Dimostra,  che  Inutilmente  l'uomo  si  affatica,  e si  studia  di 
cAc  /a  edificano* Pva  |ICc  a x v *U?  fallche'  Se  U s*snor9  non  «Wrs  ia  casa,  in  vano  ti  affaticano 

vers.  14.  I beni  e i mali,  ec.  Intende  l mali  dì  pena,  dei  quali  si  serve  Dìo  a punire  I cattivi  a a 
correggere . e purificare  I buoni , I quali  perciò  negli  stessi  mali  riconoscono,  e alitano  Dio,  come  ne’ 
beni:  onde  il  Nazianteno  Ep.  Si.  Rendo  grazie  come  nelle  contentezze , coti  nelle  afflizioni . perchè  to 
di  certo,  che  di  tutto  quel,  che  ci  avviene,  mulina  cota  pretto  quella  somma  Ragione,  è senza  ragione 

ver».  I».  La  tapienza  e la  ditcipima , ec.  Quello  che  disse  de*  beni  del  corpoTlo  dice  adesso àSSSZi 
dell  animo,  e di  lutti  questi  beni,  lauto  di  quelli,  che  sono  beni  dell’  intelletto,  come  di  quelli  che 
* liettano  alla  volontà,  di  tutti  dice,  che  vengono  da  Dio,  e sono  dono  di  Dio.  q ’ 

.... ?*rhJ6-L\,errorei  * u tcn *bre  tono  ingenite  ai  peccatori.  L’  errore  c la  cecità  segue,  ed  accom* 
l,_u.“dl-SO'enle  ?**le  Scrutine  si  dice,  che  l (leccatori  sono  nelle  tenebre,  e 


pa.  E andando  dietro  fa  molte  cote)  non  verrai 
a caffo  di  alcuna ; e qualunque  diligenza  tu  facci, 
non  potrai  trarli  (nota. 

11.  Taluno  si  affanna,  e si  dà  da  fare,  e pati- 
sce, essendo  privo  di  pietà,  c tatuo  meno  arric- 
chisce: 

19.  Tal  altro  è languido  , e bisognoso  d'aiuto 
e privo  di  forze,  e ricco  di  miseria  : 

13.  E l' occhio  di  Dio  mira  costui  benignamen- 
te, e lo  solleva  dal  suo  abbonimento,  e gli  fa  al- 
zare la  lesta j e molti  ne  restano  ammirati , e a 
Dio  ne  rendono  onore. 

14.  ì beni  e i mali , la  v ila  e la  morte , la  po- 
vertà , e la  ricchezza  vengon  da  Dio . 

13.  La  sapienza  e la  disciplina  e la  scienza  della 
legge  sono  da  Dio : la  carità  e le  opere  de’ buoni 
sono  da  lui . 

16.  L' errore,  e le  tenebre  sono  ingenite  ai  pec- 
catori j e quelli , che  esultano  nel  male , invec- 
chiano nella  malizia. 

17.  Il  dono  di  Dio  rimane  presso  de' giusti,  e 
con  vantaggiosi  progressi  anatrò  crescendo  con- 
tinuamente . 

18.  Taluno  si  fa  ricco  colla  parsimonia , c que- 
sto sol  frutto  ha  per  sua  mercede, 

19.  Che  dice:  Io  son  contento  , e adesso  man- 
gerò  de'  miei  beni  io  solo  . 

40.  Ma  egli  non  sa  quanto  tempo  vi  sla  , perché 
la  morte  si  accosti , ed  egli  lasci  ad  altri  ogni 
cosa,  e si  muoia. 

41.  Ticini  costante  al  tuo  patto,  e sopra  di  que- 
sto ragiona,  e invecchia  nell'  adempire  quel,  che 
Il  é comandalo. 

4L  Non  li  abbagli  II  fare  de*  peccatori  j ma 
confida  In  Dio,  e sta' al  tuo  posto ; 

43.  Perocché  è cosa  facile  dinanzi  a Dio  V ar- 
ricchire il  povero  in  un  momento. 


de<S14  aUi  C*“4T‘  •*  8*ugnc  ben  presto  a Ut  perversione  di  giudicio.  ebe  o pieeoi  male,  o 
*ì  .“uJLiìì  c * creda!l0  <-*ssere  le  maggiori  iniquità,  corno  si  vede  In  tanti  uomini,  che  accecati  dalla  cupi- 
dità peccano  senza  ribrezzo,  e senza  vergogna,  ed  anche  si  gloriano  della  loro  mal  vagì  là  (come  «oggi  un 
55. 41  *av,°  onde  ne  *vv*cne,  che  nel  male  s’ indurano,  nel  male  invecchiano,  e nel  male  muoiono 
senza  riparo. 

..  *«£»•  1 ì?;  [l  do1°  diDio  rimari  presso  de* giusti,  ec.  Disse,  che  (ulti  I beni  sono  dono  di  Dio  vers. 
!«.,  dice  adesso,  che  I beni  dati  da  Dio  ai  giusti  rimangono  presso  di  essi,  si  conservano, durano,  e van- 
no anche  sempre  crescendo  : non  cosi  l beni  dall  da  Dio  ai  cattivi,  perchè  questi  dissipano  gli  stessi  beni 
con  ingiuria  del  donatore.  Sentenza,  che  si  verifica  continuamente  riguardo  ai  doni  Ji  grazia,  e soven- 
te ancora  riguardo  al  beni  temporali.  * ’ 

_ ,8‘  ,9‘  *?•  Taluno  •{  fa  ricco  ec.  Porta  l’esempio  di  un  uomo,  il  quale  dc’bcui,  cioè  delle 

51^?ì5ffi,,,.Conccdgfr*14  da  Dl?  non  4?  fan*  quell’uso,  per  cu»  gli  furou  «late,  onde  non  sono  i»cr  lui  di 
verun  frutto;  perche  In  vece  di  spenderle  in  sollievo  de’  poveri , le  nasconde,  e non  ad  altro  aspira,  che 
* °*  ® f0,0?vU  f4cco  del  ***&*  {Lue.  *»»i.  19.  ) dice  a se  stesso,  ebe  ha  del  bene  per 
molti  e molti  anni,  onde  può  vivere  tranquillo,  c darsi  bel  tempo;  e lo  stolto  non  pensa,  ebe  fono 

alti?  mani  v,c4na’  0Dde  a44a4  P°co&à**  dl  *ue  ricchezze,  perchè  egli  morrà  , e queste  tasseranno  In 

TÌ0*U  cotlanle  °l  luo  patto,  ec.  Per  questo  patio  si  può  intendere  in  primo  luogo  quello, 
che  gli  Kbrel  tacevano  con  Dio  nella  circoncisione,  e i Cristiani  fanno  nel  battesimo,  di  servire  a Dio  c 
osservare  la  sua  legge  ; in  secondo  luogo  può  intendersi  lo  slato  particolare , cbè  ciascheduno  si  elesse 
!rT.ms7?|,<»°  «lelDproreMioue  religiosa;  onde  dice  il  Savio:  sta*  costante  nell’ amare 

14  nt  5H|  ^empirne  le  obbligazioni , e di  queste  ragiona  con  chi  può  istruirli,  e la  vercbìez- 

stalo  vuole tda*ìe* 10  " q 1 luo  *ran“e  ,lffare  dl  «««uire  puntualmente  lutto  quello,  che  Dio  iu  tale 

**.  23. t*  fatr*  Peccatori;  ec.  Perchè  In  vcui,  che  i cattivi  abbiano  prospt- 

14  m no.nÉ14  voglia  di  lodargli,  e mollo  meno  d’ imitarli:  confuta  in  Dio,  fa’ quello,  che  «lei  fare 

Iffn  rxf!fi t??rLW|?iì^ut>^ ’ e 0,0  ’ a CU4  tatto  è tacile.  Il  arricchirà  del  suoi  «Ioni  e dei  suoi  cc- 
d *n‘ra<?  u"  uomo  perchè  si  vegga  privo  delle  virtù  necessarie  a ben  vive- 
re nello  stato,  a cui  fu  chiamalo  da  Dio:  perocché  dee  ricordarsi,  ch’el  serve  ad  un  padrone  buono,  e 
dovizioso  di  ogni  bene,  ©he  può  dargli  tutto  quello,  che  a lui  manca,  c gliel  darà,  purché  a lui  ricorra 
•*on  fede  e con  uniillà. 

rat.  //.  M 
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, 24.  Benedici  lo  Dei  io  mercedem  iodi  festina!, 

et  in  bora  veloci  proccasus  illius  fructiflcal. 

23.  Ne  dicas:  Quid  est  inilii  opus, et  quae  erunt 
rmtii  ex  hoc  bona? 

26.  Ne  dicas  : Sufficiens  mihi  suin  : et  quid  ex 
hoc  pcssimabor? 

27.  f in  die  bonorum  ne  iraraemor  sia  maio- 

rum:  et  In  die  malorum  ne  immemor  sis  bono- 
rum: t Inf.  18.  25. 

28.  Quoniam  facile  est  coram  Deo  in  die  obi- 
lus  retribucrc  unlcuique  secundum  vias  suas. 

29.  Malitia  horae  oblivionera  facit  luxuriae  ma- 
Kiiac,  et  in  fine  hominis  denudano  operum  II- 
lius . 

30.  Ante  mortem  ne  laudes  hominem  quein- 
quam,  quoniam  in  filiis  sui»  agnoscìtur  vlr. 

51.  Non  omnem  hominem  inducas  in  domum 
luain;  multae  enim  suoi  insidiae  dolosi. 

33.  Sicut  cnim  eructant  praccordia  foetentium, 
et  aicut  perdi*  induci  tur  in  caveam,  et  ut  ca- 
prea  in  laqucuin  : sic  et  oor  superborum,  et  sicut 
prosile  tur  videns  casum  prosimi  sui. 

33.  Bona  eniin  in  mala  convcrtons  insidiatur,  et 
in  cleclis  im]>onct  maculam . 


24.  La  benedizione  di  Dio  corre  a rimunerare 
il  giunto  , e in  bre v*  ora  fa  , che  egli  cresca  , e 
fruttifichi . 

25.  Non  dire:  Che  ho  io  da  farei  e qual  bene 
ornai  avrò  io  f 

26.  Non  dire : io  basto  a me  stesso : e qual  ma- 
le può  mai  venirmi  f 

37.  Nel  di  felice  non  ti  scordare  de’cattivi  gior- 
ni, e nel  giorno  cattivo  non  ti  scordare  del  gior- 
no felice  j 

28.  Ed  è cosa  facile  a Dio  il  rendere  a ciasche- 
duno secondo  le  opere  sue  nel  di  delta  morte. 

29.  Il  male  di  un'ora  fa  dimenticare  le  grandi 
delizie j perche  nella  fine  dell'uomo  si  manifesta- 
no le  sue  operazioni . 

30.  Non  lodar  verun  uomo  prima  della  sua  mor- 
te,'perocché  I’  uomo  si  riconosce  dai  suoi  figliuoli. 

31.  Non  introdurre  In  casa  tua  ogni  sorta  di 
persone  j perocché  motte  sono  le  insidie  degl’  in- 
gannatori . 

32.  Perocché  come  uno  stomaco  fetido  getta  dei 
rutti,  e come  la  pernice  è condotta  alla  gabbia , 
c il  daino  al  laccio,  cosi  va  la  cosa  riguardo  al 
cuor  del  superbo,  che  osserva  come  da  una  ve- 
detta la  caduta  del  suo  prossimo. 

33.  Perocché  egli  il  bene  convertendo  in  male 
sta  tendendo  insidie,  e agli  eletti  stessi  apporrà 
delle  macchie. 


Vere.  24.  E in  brev’ora  fa.  che  egli  cresca,  ec.  La  benedizione  di  Dio  fa  si,  che  II  giusto,  a guisa  d» 
piatita  felice,  con  gran  celerilà  vada  crescendo,  e porti  ottimi  frutti. 

vere.  26.  26.  Non  dire  : Che  ho  io  da  fare  ? ec.  In  questi  due  versetti  è rappresentata  la  pusillanimità 
di  un  nomo  afflitto  e in  miseria , e 1’  arroganza  di  un  peccatore  felice,  che  crede  di  aver  fissata  immu- 


tabilmente ( come  suol  direi  > la  ruota  della  fortuna.  Il  primo  dice  : che  bo  lo  da  fare  In  questo  mondo? 
E egli  possibile,  eb*  lo  abbia  mai  veruna  consolazione?  li  secondo  dice:  lo  sono  felice,  e lo  sarò,  pcrch’ 
io  ui  mutino  bo  bisogno,  e basto  io  a me  stesso,  c non  v’ba  alcuna  specie  di  male,  ch’io  non  possa  te- 
ner lungi  da  me  colle  sole  mie  forze,  col  mio  denaro,  colla  mia  potenza,  n savio  adunque  c' insegna 
a portare  con  animo  pacato  le  avversità,  e a sperar  sempre  In  Dio;  e a non  inalberarsi  nelle  felicità  . 
ma  serbar  costante  moderazione  di  animo,  col  giusto  timore  che  la  scena  potrà  cambiarsi , che  è quello 
ch’el  dice  nel  vere.  27.  : nella  felicità  pensa  alle  disgrazie,  clic  posso  n venire  : nelle  avversità  pensa  al 
bene,  che  Dio  ti  ha  dato,  e forse  ancor  ti  darà  quando  avrà  abbastanza  provata  la  tua  pazienza. 

vere.  28.  Ed  i cosa  facile  a Dio  ec.  Che  se  Dio  non  ricompensasse  la  tua  pazienza  colle  prosperi- 
tà temporali,  la  ricompenserà  con  quelle  della  vita  avvenire,  e se  non  punisse  coi  mali  presenti  1*  ar- 
roganza de‘  felici  del  secolo,  la  punirà  alla  morte  con  altri  mali,  che  sono  influllamente  piu  da  temersi. 

vere.  29.  //  mate  di  un'ora  fa  dimenticare  te  grandi  delizie.  Questo  si  verifica  nel  tempo  di  questa 
vita  quando  o qualche  gran  malattia,  o la  povertà,  od  altra  qualunque  tribolazione  sorprende  I’  uomo; 
perocché  o egli  non  pensa  più  nè  punto  nè  poco  a quello, che  ha  goduto  nel  tem|>o  (lassato,  o w \i 
pensa,  non  serve  questo  pensiero  ad  alleggiare  11  suo  male, ma  anzi  ad  accrescerlo.  Nolto  più  poi  si  ve- 
rifica la  stessa  sentenza  nel  punto  della  morie  quando  ogni  sentimento  de’  passati  piaceri  sarà  perduto, 
e resierà  solo  il  dolore  del  male,  che  per  quelli  l'uomo  si  è meritato.  Perché  nella  fine  dell'uomo  ti 
manifestano  te  sue  operazioni  : alla  morie  non  è di  consolazione  per  l’uomo  l’aver  goduto  molte  de- 
lizie, e piaceri  In  questa  vita,  |»erchè  allora  egli  è chiamato  a rigoroso  esame  dinanzi  al  Giudice  eter- 
no, e dalla  sentenza,  che  sopra  di  lui  ai  darà  viene  a conoscerei,  se  egli  ha  bene,  o male  operato  . La 
particella  congiuntiva  Ri  si  prende  qui  per  la  causale,  conte  in  altri  luoghi  delle  Scritture. 

vere.  30.  Perocché  t’  uomo  si  riconosce  dai  suoi  figliuoli.  Alcuni  pe’  figliuoli  Intendono  le  opere  det- 
I'  uomo  : or  siccome  anche  I’  uomo  stesso,  che  fa  II  bene,  per  la  naturale  Incostanza  può  volgerei  al  ma- 
lo . perciò  dice  il  Savio  non  canonizzare  un  uomo,  mentre  egli  è ancora  In  vita:  aspetta  di  vedere  — 


egli  sarà  perseverante  nel  bene,  c se  le  opere  di  lui  saranno  sempre  da  giusto.  Ma  de’  figliuoli  carnali 
ancora  ottimamente  si  dice,  eh’ ci  sono  la  gloria,  e l'obbrobrio  del  padre  loro,  e che  dalla  vita  buona, 
o cattiva  di  essi  si  riconosce  la  saviezza,  o la  malvagità  del  padre.  Per  dare  adunque  ad  un  uomo  una 


giusta  laude,  aspetta  di  vedere  quali  saranno  i figliuoli,  eh’  ei  lascia  dopo  di  se. 

vere.  31.  Non  introdurre  in  casa  tua  ec.  In  questo,  e nei  seguenti  versetti  il  savio  Insegna  la  Mu- 
leta da  usarsi  nell*  ammettere  alla  famigliarità  le  peritone  non  ancora  ben  conosciute  e sperimentate 
5on  proibisce  egli  adunque  l'ospitalità,  nè  il  fare  del  bene  a qualunque  uomo,  ma  si  il  fidarsi  leggermen- 
te di  lutti , e il  trattare  cogl’  ignoti  con  quella  dimestichezza  e fidanza , con  cui  si  tratterebbe  con  un 
amico. 

Vere.  32.  Come  uno  stomaco  fetido  ec  Avverti  nel  versetto  precedente  di  guardarsi  dalla  familiarità 
dell'uomo  ingannatore:  rende  adesso  ragione  del  suo  avvertimento,  e dice  in  primo  luogo:  sappi,  ebe 
siccome  uno  stomaco  guasto  perchè  non  può  digerire  i cibi  ancorché  buoni,  e sani  getta  fetidi  rutti - 
così  il  cuore  dell’uomo  superbo  nutrito  «Iella  tua  amorevolezza  e carità  ti  renderà  tratti  di  malizia  , c 
di  fraude  ; perocché  egli  corrompe  ogni  cosa  , e di  tutto  abuserà  in  tuo  danno. 

E come  la  pernice  è condotta  alta  gabbia , e il  daino  al  laccio , ec.  Per  ischi arire  questo  luogo  con- 
vien  sottintendere  qualche  parola,  e per  quanto  io  posso  comprendere  vuoisi  significare,  che  la  pernice 
e condotta  alla  gabbia,  e II  daino  al  laccio  da  un’altra  pernice,  e viceversa;  perocché  delle  pernici  ad<i& 
mesticale  si  servivano  I cacciatori  a prendere  non  solo  le  pernici,  ma  anche  i daini,  e de’ daini  a pren- 
dere le  pernici  per  l’amicizia,  che  corre  tra  queste  due  specie  di  animali,  come  scrive  oppiano  deU* 
ciocia  hb.  n.  dove  dice: 

Le  marziali  pernici  focose  . . . 
rermàr  co’ daini  ed  amistade,  e lega  . 

Ma  poi  la  compagnia  gustano  amara, 

K P amistade  senza  riso,  e trista 
Allor . eh’ uomini  astuti  agl’infelici 
Macchinan  scaltre  cose,  le  pernici 
ponendo  per  inganno  a'daini  amici, 

E alle  amiche  pernici  altresì  t daini. 

Dice  adunque  il  Savio:  siccome  l’amistà  traile  pernici  e i daini  è funesta  c di  cattivo  fine,  perchè  per 
ragione  di  questa  la  pernice  c tratta  nella  gabbia,  e II  daino  cade  nel  laccio,  cosi  nella  famigliarità  cb» 
tu  venga  a contrarre  coll’  uomo  superbo  e di  cuor  cattivo,  tu  troveresti  la  tua  rovina,  perchè  celi  n* 
ad  altro  aspira,  che  al  inalieno  piacere  di  veder  caduti  miseramente  i suoi  prossimi  : onde  sogeiunt< 
versetto  33. . che  questo  falso,  e perfido  amico  convertirà  il  bene  in  male,  e vi  ordirà  «opre»  hi«- 
die,  c tradimenti . ed  agli  stessi  uomini  eletti  » ai  più  rispettabili  apporrà  delle  macchie,  gli  accuse^ 
calunniosamente  de’ difetti  e de’  peccati,  eh*  ei  non  hanuo. 
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31.  A scindila  una  auftdur  ignU , et  ab  uno  do* 
toso  au«etur  sauguis  : homo  vero  peccator  sangui* 
ni  insidialur. 

33.  Attende  til>i  a | testi  Cero , fabricat  enlm  ina- 
la : ne  forte  inducal  super  le  subsannationem  In 
ficrpctmim . 

36.  Admitte  ad  tc  a tieni  galani , et  subvertet  tc 
in  turbine,  et  abalienabit  te  a tuis  propriis. 


34.  Da  una  sola  scintilla  divampa  il  fuoco ; e un 
solo  Ingannatore  moltiplica  le  stragi  ; perché  Tuoni 
peccatore  lentie  a sitar gere  il  sangue. 

33.  (ìuardalt  dall 1 uomo  malizioso  macchinatore 
di  guai , affinchè  egli  non  abbia  a Urani  addosso 
infamia  perpetua . 

36.  Ricevi  in  tua  casa  lo  straniero  j ed  egli  la 
metterà  sottosopra  , e U rovinerà,  e li  spoglierà 
anche  del  tuo. 


ver*.  34.  Da  una  sola  scintilla  ec.  Un  perfido  amico,  che  abusa  della  confidenza,  che  IO  avevi  in  lui 
con  una  parola,  ch’ei  riporterà  malignamente  , accenderà  mmlcizie  mortali  , dalle  quali  ne  verranno  e- 
ziandio  stragi,  e rovine;  e questo  appunto  6 quello , che  brama,  e cerca  un  tal  uomo  cattivo  e nei- 
calore. 

vers.  36.  naif  uomo  malizioso  ec.  Il  Greco  propriamente,  dall’ uomo  malfacente  , vale  a dire  da 
quell* (stesso,  di  cui  ha  parlato  di  sopra,  che  non  pensa,  se  non  a nuocere  altrui. 

ver»  36  l.o  straniero  , ec.  il  nome  di  straniero  presso  gli  Ebrei  fu  sempre  nome  odioso  significan- 
do gli  uomini  di  altra  nazione  , e per  conseguenza  nemici  del  vero  Dio,  e adoratori  degl*  Idoli , e Dio 
aveva  molto  severamente  comandato  al  suo  popolo  di  fuggire  ogni  commercio  colle  nazioni.  In  primo 
luogo  adunque  vuol  significarsi  . che  I*  introdurre  nella  propria  casa  una  persona  aliena  dalla  vera  fe- 
de . è un  esporsi  a gravissimi  pericoli  tanfo  per  riguardo  allo  spirito,  come  per  riguardo  al  temporale. 
In  secondo  luogo  è ancora  verissimo,  che  li  ricevere  nella  propria  casa  un  uomo  non  conosciuto,  nè 
bene  sperimentato,  vi  produrrà  agevolmente  disordini  e sconvolgimenti  e rovine  . 

Capo  Ciecimocfconba 


/ benefizi  debbono  farsi  piuttosto  ai  giusti  : non  dar  ricetto  agli  empi , e peccatori  : i difficile 
tl  distinguere  gii  amici  dai  nemici  : non  /Uarsi  de * nemici  benché  si  fingano  amici . 


I.  Se  tu  fai  del  bene,  fa* di  sapere  chi  t que- 
gli, a cui  tu  lo  faij  e ne’  tuoi  benefizi  arerai  mollo 
merito . 

3.  Fa’ dei  bene  al  giusto,  e ne  arerai  gran  mer- 
cede , e se  non  da  lui , certamente  dal  Signore. 

3.  Perocché  non  avrà  bene  chi  fa  sempre  del 
male,  c non  fa  limosina  ; perchè  T Altissimo  o- 
dia  I peccatori,  c usa  misericordia  con  que*,  che 
fan  penitenza . 

4.  SU  tu  liberale  coll’  uomo  misericordioso  , e 
non  accogliere  II  peccatore  ; perocché  agli  empi 
ed  ai  peccatori  Dio  renderà  it  loro  gasilgo  ser- 
bandogli al  giorno  della  vendetta  . 

3.  Sii  liberate  coll’  uom  dabbene  , e non  acco  - 
gtlere  il  peccatore . 

6.  Fa * del  bene  all * umile,  e non  donare  all’em- 
pio; impedisci , che  stagli  dato  del  pane , affinchè 
con  questo  egli  non  ti  soverchi  : 

1.  Perocché  tu  troverai  doppio  male  per  lutto 
U bene,  che  gli  farai;  perchè  e T Altissimo  odia 
i peccatori,  e farà  vendetta  contro  degli  empi . 

8.  A 'oli  si  conosce  t’amico  nella  prosperità ; e 
non  resterà  celato  il  nemico  nell * avversità . 


1.  Si  benefcceris,  scilo  cui  fcceris,  et  crii  gra- 
fia in  bonis  tuis  inulta. 

3.  Bcncfac  (usto , et  invenies  rctributioneni  ma- 
gnani: et  si  non  ab  ipso,  certe  a Domino. 

3.  Non  est  mini  ei  bene  qui  assiduus  est  in  ma- 
lia, et  clcetnosinas  non  danti:  quoniam  et  Allia- 
siimu  odio  habet  peccatore* , et  miscrtus  est  poe- 
ti ilm  libus  . 

4.  f Da  miscricordi , et  ne  suscinias  peccato- 
rem  : et  Impila  et  peccaloribus  reddel  vindiclam, 
custodiens  eos  in  dicm  vindictac.  f Gal.  6.  IO. 

3.  Da  bollo,  et  non  rccepcris  pecca  lo  rem. 

6.  Bene  fa  c humtll , et  non  dederis  impio  : pro- 
bità panca  illi  dari,  ne  in  ipais  polenlior  te  sii: 

*7.  Nam  duplici.!  mala  invenies  in  omnibus  bo- 
ntà, quaecumque  feceris  Hit:  quoniam  et  Altis- 
aimus  odio  habet  peccatorea,  et  impiiareddet  vlo- 
dicfatn . 

8.  Non  agnoscctur  in  bonia  arnicus , et  non 
abscondctur  in  malia  inimicus. 

vera.  I.  Se  tu  fai  del  bene  fa' di  sapere  ec.  Gesù  cristo  disse:  Dona  a chiunque  li  chiede:  Lue.  vi. 
30.  A questo  Insegnamento  non  è contrario  quello,  che  dà  qui  il  Savio  di  badare  net  far  del  bene  cln 
sia  quegli  a cut  il  bene  al  fa;  perocché  non  aìtro  vuol  egli  significare  se  non  che  non  si  faccia  del  bene 
a chi  del  bene  medesimo  abuserà  a far  del  male  all*  anima  propria  ed  al  prossimi  ; abuserà  del  bene  a 
nudrlre  l suo»  vizi , e a sfogare  le  sue  passioni.  In  secondo  luogo  il  bene  . che  uno  fa  non  sarebbe  ben 
fatto , se  tralascialo  chi  piu  lo  menta,  si  desse  a chi  o ne  è indegno,  o lo  merita  meno.  Per  dir  tutto 
in  una  parola  , il  Savio  vuole  , ed  Insegna,  che  i benefizi  e i favori  non  si  facciano  alla  cieca  e senza 
discrezione  , ina  con  saggio  avvedimento  si  consideri  e la  condizione  delle  persone  , e quello  , che  a 
ciascheduna  convenga.  Non  si  parla  qui  delle  quotidiane  Hmoaine  y intorno  alle  quali  non  è necessario 
di  badare  minutamente  a chi  elle  si  dieno  > ma  delle  liberalità  e del  bendili  di  maggior  importanza. 

vers.  3.  Se  non  da  lui . certamente  dal  Signore . Perchè  Dio  tiene  come  fatto  a se  quello  , che  si  fa 
in  prò  del  giusti  per  amore  di  lui.  vedi  Alatili  x.  40.  41. 

Vers.  3.  Non  aera  bene  , chi  fa  tempre  del  male  , ec . Non  è giusto  , ebe  ottenga  benefìzi  . nè 
da  Dio,  nè  dagli  uomini  colui . che  fa  sempre  del  nule  contro  Dio.  e non  ha  carità  verso  dei  pros- 
simi ; conciossiachè  Dio  odia  I peccatori,  ed  è liberale  delle  sue  grazie  con  quelli  . I quali  essendo  w 
ramenlc  pentiti  de*  loro  falli  cercano  di  ottenere  misericordia  da  Dio  coll*  usar  essi  misericordia  verso 
I fratelli. 

Vers.  4.  E non  accogliere  il  peccatore.  Favorisci,  e aiuta  eolia  tua  liberalità  il  giusto,  ma  non  |»ro- 
teggere  il  (leccatore  quando  II  proteggerlo  e l’aiutarlo  sarebbe  un  dargli  la  mano  a far  male,  usseri o s. 
Agostino  De  dori.  Christ.  hb.  iti.  16.  e do|K>  di  lui  s.  Tommaso  ed  altri,  che  la  voce  peccatore  è qui  po- 
sta In  luogo  della  voce  peccato  , volendo  significare  : non  favorire  , non  secondare  il  peccalo  altrui  ; 
onde  dice  s.  Tommaso  : Si  dee  aiutare  n peccatore  guanto  al  totlenlar  la  natura,  ma  non  per  fomentare 
la  colpa:  2.  2.  quest.  32.  art.  9.  E si  parla  evidentemente  di  uuelli.  che  vivono  pubblicamente  nel  pec- 
calo , e de*  quali  si  può  giustamente  presumere  . che  dell*  alimi  liberalità,  e proiezione  prenderanno 
occasione  di  mal  fare  e di  diventare  peggiori.  Vedi  s.  Greg.  Postar.  3.  parie  Admontl.  2l.  Il  favorire 
adunque  , il  beneficare  un  tal  peccatore  essendo  un  cooperare  al  peccali  di  lui , soggiunge  perciò  il  Sa 
v lo  : Perocché  agli  empi , ed  ai  peccatori  Dio  renderà  il  loro  castigo  ec . E vuol  dire  in  pruno  luogo  . 
che  proteggendo  costoro,  e aiutandoli  si  viene  ad  aggravare  la  loro  condannazione  dando  loro  animo,  e 
ardimento  a peccare  ; In  secondo  luogo  che  iu  tal  guisa  si  viene  a peccare  con  quelli , che  peccano,  e 
ad  essere  soggetti  al  gasilgo  di  Dio. 

vers.  6.  1.  Impedisci , che  siagli  dato  del  pane  , ec.  Colla  voce  pane  vlen  qui  Inteso  tulio  quello  . 
che  servir  può  a nutrire  la  malvagità  e l’ardire  dell’empio,  Il  quale  dello  slesso  benefìcio  abuserà  fa- 
cilmente ai  danni  del  benefattore . onde  questi  avrà  a ixn tirsi  della  sua  imprudenza  , perchè  quanto 
l*i ù avrà  fatto  del  bene  a un  uomo  scellerato  , tanto  maggiori  ne  riscuoterà  le  afflizioni . e i disgusti . e 
le  ingiurie.  Fel  doppio  male , può  intendersi  il  benefìcio  perduto  e gettato  via,  perchè  fatto  a un  Inde- 
gno, e l’avere  con  questo  rendalo  l’empio  più  potente  a mal  fare. 

ver».  8.  Non  si  conosce  T amico  nelle  prosperila  : ec.  quando  l'uomo  è felice,  molli  ti  fìngono  suoi 
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9.  in  boni»  viri , inimici  illius  in  tristitia  : et  in 
mollila  illius , amicus  agni  tua  est. 

10.  Non  credas  inimico  tuo  in  aclernum  : siout 
enim  aeramentum,  aeruginat  nequitia  illius. 

11.  Et  si  liumiliatus  v.nlat  cunrus,  adiicc  ani- 
mum  lì  ni  m ..  et  custodi  te  ab  ilio. 

19.  Non  statua»  illuni  pene*  le,  ncc  sedeat  ad 
dexterara  tuam,  ne  forte  conversila  in  locum  luum, 
inquirat  calhedram  tuam:  et  in  novissimo  apno- 
scm  verba  mea , et  in  sermonibus  meia  «lumi- 
Icri*. 

13.  Quia  miscrcbitur  incantatori  a serpente  p«r< 
russo,  et  omnibus,  qui  appropiant  beatila T et  sic 
qui  comitatur  cimi  viro  iniquo,  et  obvolutus'cst 
in  peccati»  eiu». 

14.  una  bora  lecutn  perroanebit:  si  autera  de- 
ci ina  veri»  , non  supportabil . 

15.  * in  labi!»  sui»  indulcat  inimicus:  et  in  cor- 
de suo  insidialur  ut  subverlat  le  in  foveam. 

• lerem.  41 . 6. 

16.  In  oculis  suis  lacrvmatur  inimicus:  et  si  in- 
venerit  tempus,  non  satiabitur  sanguine. 

n.  Et  si  incurrerint  tibi  mala,  invenies  eum 
illic  prtorem . . * 

18.  In  oculis  suis  lacrymatur  inimicus , et  qiftsì 
adiuvans  soflodiel  pianta»  tua». 

19.  Caput  suum  movebit.  <9  plaudct  uianu  f et 
multa  susurrans  commutabU  vultum  suum  . 


9.  Quando  I'  uomo  é in  prosperità , i tuoi  ne- 
mici sono  malinconici  ; c quand ’ egli  é nell  * awer- 
silà  , si  conosce  , chi  é suo  conico . 

10.  Non  ti  fidare  del  tuo  nemico  giammai  ; pe- 
rocché la  malizia  di  lui  é come  un  vaso  di  rame , 
che  fola  ruggine . 

11.  "E  se  egli  si  umilia  , e si  incurva  , sta*  at- 
tento , e guardati  da  lui : 

19.  Non  te  lo  mettere  accanto  , e non  sieda  e- 
g lì  alla  tua  destra  , affinché  non  avvenga , che  ri- 
voltosi egli  contro  di  te  cerchi  di  prendere  il  tuo 
posto  ; onde  alla  fine  tu  abbi  a capire  le  mie  pa- 
role , e li  miei  avvertimenti  ti  trafiggano. 

13.  Chi  avrà  misericordia  dell'  incantatore  feri- 
to dal  serpente,  e di  tutti  quelli , che  si  accosta- 
no alle  fiere  f così  sarà  di  chi  si  accompagna  con 
un  iniquo  , e si  tram  involto  nei  peccali  di  lui. 

14.  Per  un’  ora  si  starà  egli  con  te;  ma  se  tu 
onderai  in  declinazione  , non  reggerà. 

13.  Il  rtinuco  ha  il  miele  sulle  sue  labbra  ; ma 
In  cuor  suo  l’a  macchinando  per  condurti  nella 
fossa. 

16.  Piange  per  gli  occhi  fuor * il  nimico  ; ma  se 
trova  l'occasione  egli  sarà  sempre  sitibondo  di 
sangue  : 

17.  E se  ti  succederà  del  male , troverai,  che 
egli  ne  sarà  il  primo  autore . 

18.  Piange  per  gli  cechi  fuor1 2 3  il  nemico , e,  co- 
me per  darti  aiuto,  darà  ar  tuoi  piedi  la  spinta. 

■19.  Scuoterà  il  capo,  e ballerà  palma  a palma . 
e masticando  molte  cose  , cangerd  di  viso . 


amici,  c noi  sono  : V avversiti  è quella . che  toglie  la  maschera  , e rende  manifesto  II  vero  e il  falso 
amore . e fa  distinguere  gli  amici  e I nemici . 

ver».  IO.  II.  ri.  Non  ti  fidare  del  luo  nemico  giammai;  ec.  se  il  tuo  nemico  tl  si  mostra  subitamen- 
te riconciliato,  e ti  usa  ogni  dimostrazione  di  rispetto,  non  ti  fidar  subito  di  lui;  perocché  siccome  un 
vaso  di  rame  i»cr  quanto  si  pulisca  fa  sempre  della  ruggine,  o sia  del  verderame  .cosi  II  cattivo  cuore  del 
nemico  coverà  sempre  delle  cattive  disposizioni  contro  di  te:  che  se  tu  te  Io  terrai  d’intorno,  e lo 
metterai  a parte  de' tuoi  affari  , trattandolo  come  un  altro  tc  stesso,  facilmente  ei  tl  soppianterà,  e con 
tuo  gran  dolore  capirai  allora,  ma  troppo  tardi,  la  verità  de’miei  avvertimenti,  i quali  ti  trafiggeranno 
l’anima  per  non  averli  tu  messi  in  pratica.  La  religione  di  Cristo  , che  comanda  il  sincero  amor  de' ne- 
mici , e di  procurar  dt  rendergli  amici  con  tutte  le  dimostrazioni  di  carità , non  proibisce  però  U pru- 
dente circospczione  da  tenersi  verso  certe  persone  . del  buon  animo  delle  quali  siavi  ragione  dt  dubi- 
tare, le  quali  perciò  non  sarebbe  ben  fatto  ai  ammettere  ad  una  piena  con lidenza  come  si  fa  con  un  ami- 
co sperimentato  di  lunga  mano. 

Vera.  13.  Chi  aera  misericordia  dell’  incantatore  ec.  L’ incantatore  che  maneggia  t serpenti  , e il  te- 
merario , che  si  avvicina  a una  fiera  , a un  orso , a un  Lione,  ec.  non  sono  compatiti  da  nummo  ac  son 
morsi  e sbranati;  cosi  non  è degno  di  compassione  chi  si  familiarizza  con  uomo  di  cattivo  cuore,  se  que- 
sti lo  tira  a farsi  complice  de*  suoi  peccati , e per  conseguenza , a rendersi  degno  de'gastigbt  e delle 
sciagure  colle  quali  Dio  lo  punirà.  La  società  de’cattivi  è sempre  contagiosa  e funesta,  notisi,  che  ah  an- 
tico vi  furono  tiou  solamente  uomini  particolari,  ma  interi  popoli,  che  si  vantavano  d’  incantare  i ser- 
penti .come  à Maral  nell’  Italia,  gli  pulii  nell’ Affrica,  ma  siccome  vede»!  dallo  stesso  antico  proverbio, 
ebe  quest' incantatori  ri  perdeano  non  di  rado  la  vita,  convien  credere,  che  tutta  la  loro  arte  consi- 
stesse in  avere  molto  coraggio,  e una  certa  destrezza  j>er  ischi  vare  le  morsicature  di  quegli  animali  ; 
se  pure  non  si  servivano  di  qualche  unguento  slmile  a quello,  onde  fanno  uso  alcuni  ciarlatani  in  Ita- 
lia, il  quale  unguento  appuralo  alle  mani,  o toglie  ai  serpenti  la  forza  di  mordere  o rende  inefficace  il 
loro  veleno.  Di  tale  unguento  è fatta  menzione  da  meandro  Tbcriac.  ec. 

Vcrs.  14.  Per  un'  ora  si  stara  ec.  Non  ti  dar  a credere  , eh’  ei  sia  per  esserti  sempre  compagno:  sta- 
rà con  te  nell'ora  felice  : ma  al  primo  segno  di  cangiamento  di  fortuna  ti  lascerà. 

ver».  19.  E masticando  motte  cose  cantera  di  viso.  Quando  tl  avrà  dato  il  tracollo,  allora  Tari  festa, 
e depmta  la  maschera,  parlerà  di  le  con  tronche  misteriose  parole  per  fare  intendere  agli  altri,  che  il 
male,  in  cui  se’ caduti»  tu  tei  meli  lavi,  «•  che  ben  tl  sta.  Ecco  tutto  quello,  che  alla  fine  ritrarrai  dalla 
società  di  un  cattivo  uomo  e di  un  perfido  amico . 


Capo  flccimoicrjo 

è pericolosa  la  società  coi  superbo , col  ricco , co ! potente  : amare  Pio  e il  prossimo. 
Comparazione  del  povero  e de!  ricco . 


1.  Qui  tetigeril  piceni , inquinabitur  ab  ea:  • et 
qui  communlcaverU  superbo , Induci  superbitili. 

• Deut.  7.  9. 

2.  Pondo»  super  se  tolta!,  qui  lionesllori  se 
coni  munirai.  Et  diliori  te  ne  notili*  fuerìs. 

3.  Quid  mmmunicabil  caca  bus  ad  ollam  ? quan- 
do enlm  se  colHsertnt , confrìngctur . 


I . Chi  tocca  la  pece,  si  sporca  di  pece , e a eh 
conversa  col  superbo  , si  attaccherà  la  superbia. 

9.  Si  mette  un  gran  peso  addosso  chi  fa  legt 
con  uno  da  piti  di  lui.  E non  li  associare  con  eh 
6 più  ricco  di  le . 

3.  Come  staranno  insieme  un  vaso  di  ferro , e 
uno  di  terra , il  quale  quando  tenga  a urlare  coi» 
V altro  sarà  messo  in  pezzi  t 


Vers.  I.  Chi  tocca  la  pece  , ec . Viene  in  questo  capitolo  II  savio  a parlare  di  varie  persone  . delle 
quali  la  società  e da  fuggirsi  pel  pericolo  o di  contrarre  t loro  vizi , o d’ incorrere  In  altri  mali . p*rb 
In  primo  luogo  del  superbo,  il  quale  tanto  più  facilmente  comunicherà  la  sua  malattia  a chi  lo  fre- 
quenta e lo  corteggia  . perchè  a questa  è soggetto  grandemente  I*  uomo  per  effetto  della  sua  natu- 
rai corruzione  , e perché  questa  passione  si  traveste  facilmente  sotto  le  apparenze  di  generosità  e d 
grandezza  di  animo  , onde  a prima  vista  nulla  presenta  di  odioso  e di  turpe,  come  in  altre  Passio* 
succede . ' 

vera.  9.  Si  mette  un  gran  peso  addosso  ec.  In  questo,  e ne’ seguenti  versetti  fino  al  9.  si  dlmostre- 
»io  I pericoli  al  quali  si  espone  chi  per  vana  ambizione  cerca  I*  amicizia  e la  compagnia  de'  grandi  r 
da  potenti  , donde  per  lo  piu  ritrarrà  molti  disgusti  , molte  amarezze,  e poco  o nt«mi  frutto™ 
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4.  nives  taiustc  egil,  cl  fremei:  paupcr  aulem 
lapsus  lacchi t . 

3.  Si  largiti»  fueris , assume!  le  : fi  ti  non  ha- 
bocris , dcrelinquet  te . 

6.  si  liabcs,  conti vet  iccum,  etevacuabit  te,el 
ìpae  non  dolcbit  super  te. 

7.  Si  necessarius  tUi  fueris,  supplantabii  te,  et 
subridens  spem  dabil,  narrans  libi  bona,  et  dicci: 
Quid  opus  est  libi? 

8.  Et  confundet  le  in  cibis  suis , doncc  te  exi- 
naniat  bis,  et  ter:  et  in  novissimo  deridebit  lo: 
et  poslea  videns  dcrclinqucl  le,  et  caput  suum 
movebit  ad  tc. 

9.  Humiliare  Deo , et  expecta  manus  eius . 

10.  Attende  ne  seduclus  in  stultiliam  humi- 
licris . 

11.  Noli  esse  burnii»  in  sapicntia  tua,  nc  hu- 
railiatus  in  stultiliam  seducati» . 

12.  Advoeatus  a potenliore  discede:  ex  hoc  e- 
nim  magia  tc  advocabit . 

13.  Ne  improbi»  sia , nc  impiagarla  : et  ne  lon- 
gc  sis  ab  eo , nc  eas  in  obliviooem . 

14.  Ne  relloeas  ex  aequo  loqui  cum  ilio:  nec 
crcdas  multis  verbis  lllius:  ex  multa  enim  loque- 
la (cntabit  te , et  subridens  interroga  bit  le  deabs- 
condilis  tuia. 

15.  Immitis  animus  illius  conservabit  verba  tua: 
et  non  parcet  de  malitia,  et  de  vinculis. 

16.  Cave  libi  , et  attende  diligentcraudilui  tuo: 
quoniam  cum  subversione  tua  ambulas. 

17.  Audiens  vero  illa  quasi  in  somnis  vide  , et 
vigilabis . 

18.  Omni  vita  tua  dilige  Dcum  et  invoca  illuni 
in  salute  tua . 

19.  Omne  animai  dlligit  sìmile  sibi:  sic  et  omnis 
boino  proximum  sibi. 

20.  omnis  caro  ad  similem  sibi  coniungetur,  cl 
omnis  homo  simili  sui  sociabìlur  . 

21.  • Si  communicabil  lupus  agno  allquando, 

sic  peccator  iusto.  * 2.  Cor.  6.  14. 

22.  Quae  communicaUo  sancto  homi  ni  ad  cancmT 
aut  quae  pars  diviti  ad  pauperemT 


4.  Il  ricco  farà  ingiustizia  e fremerà ; e il  po- 
vero maltrattato  starà  zitto. 

5.  Se  tu  gli  farai  de*  presenti , ti  accoglierà  ; 
se  non  avrai  ette  dare , ti  abbandonerà . 

6.  Se  hai  qualche  cosa,  banchetterà  teco  * e ti 
smugneràj  e non  avrà  compassione  di  te. 

7.  Se  avrà  bisogno  di  te , li  gabberà , e con  vi- 
so ridente  li  darà  delle  speranze  , li  prometterà 
manti  di  oro  , e dirà  : di  citi  hai  bisogno  1 

8.  E ti  confonderà  co*  suol  desinari  fino  a tan- 
to , che  in  due  , o tre  volle  ti  rifinirà  , e all’  ul- 
timo si  burlerà  di  te , e poi  vedendoti  li  volterà 
te  spalle  e scuoterà  il  capo  contro  di  te. 

9.  Umiliati  a Dio,  e astretta  la  sua  mano. 

'10.  Baila  j che  sedotto  tu  non  ti  umllii  stolta- 
mente . 

11.  Guardali  dall’ esser  umile  in  tua  saviezza , 
affinché  umiliato  che  sarai , non  sii  sedotto  a far 
cose  da  stolto. 

12.  Se  un  potente  ti  chiama  a se,  tirali  indie- 
tro; conciossiarhé  per  questo  appunto  egli  ti  chia- 
merà , e richiamerà . 

13.  Non  essere  importuno  per  non  esser  caccia- 
to via  , c non  tenerti  tanto  indietro  da  esser  di- 
menticato . 

14.  Noi  trattenere  per  parlare  con  lui  come  con 
un  eguale  j e non  ti  fidare  delle  molte  parole  di 
lui  ; perocché  col  farti  parlar  mollo  II  tenterà,  e 
come  per  giuoco  t ’ interrogherà  per  cavare  da  te 
4 tuoi  secreti. 

15.  L * animo  fiero  di  lui  terrà  conto  di  tue  pa- 
role j e non  la  guarderà  a farli  del  male , e a 
metterli  In  prigione  . 

16.  Bada  a te,  e sta' molto  allento  a quello , che 
li  senti  direj  perché  tu  cammini  sull’orlo  del  tuo 
precipizio. 

17.  Ma  tali  cose  ascoltando  quasi  in  sogno  , ri- 
svegliati. 

18.  Per  tulio  il  tempo  di  tua  vita  ama  Dio  , e 
invocalo  per  tua  salvezza. 

19.  Ogni  animale  ama  il  suo  simile  j e cosi  o- 
gni  uomo  il  suo  prossfnw. 

20.  Tulle  te  bestie  fan  società  colle  loro  slmili ; 
cosi  ogni  uomo  si  unirà  col  suo  simile. 

21.  Se  il  lupo  po'rà  qualche  volta  aver  società 
coll’agnello,  l’avrà  anche  il  peccatore  col  giusto. 

22.  Qual  relazione  ira  un  uomo  santo  e un  ca- 
ne 1 E qual  unione  trai  ricco  ed  il  povero  T 


vers.  4.  Farà  ingiustizia  , e fremerà.  Farà  ingiustizia  si  povero  suo  amico,  e griderà  , strepiterà, 
come  se  egli  fosse  l’offeso,  e al  povero  toccherà  di  tacere,  e aver  pazienza . 

vers.  7.  Se  aiTà  bisogno  di  te , ti  gabberà , ec.  Tl  gabberà  facendoti  buon  viso,  lodandoti  con  belle 
e dolci  parole  , dandoti  grandi  speranze  cc. 

vers.  8.  Ti  confonderà  co’  suoi  desinari  ec.  T’ inviterà  a pranzo,  e ti  tratterà  alla  grande,  affinché 
tu  pure  facci  altrettanto,  onde  in  due.  o tre  volte,  ebe  tu  lo  inviti,  tl  riunirà  , ridurrà  al  verde  , e 
allora  si  burlerà  di  tua  vanità,  ti  abbandonerà,  e t’insulterà  scuotendo  il  capo,  e rinfacciandoti  la 
tua  stoltezza  di  aver  voluto  competere  con  lui. 

vers.  9.  10.  II.  Umiliati  a Dio , ec.  se  ti  trovi  in  necessità  di  soccorso , di  assistenza  , di  protezione 
umiliati  dinanzi  a Dio  piuttosto  , che  dinanzi  a’  grandi  della  terra , e da  lui  aspetta  conforto  piuttosto  , 
che  da  un  uomo  fallace  ; bada  di  non  lasciarti  sedurre  da  vane  speranze  a umiliarti  più  del  dovere: 
bada  di  non  umiliarti  , e di  non  prostrarli  dinanzi  al  ricco,  e dinanzi  al  potente  credendo  falsamente, 
che  ciò  sia  da  uomo  saggio  , perocché  questa  tua  umiliazione  potrà  condurli  a far  cose  da  vero  stolto, 
potrà  condurti  lino  a servire  alle  passioni  e ai  peccati  di  colui,  la  protezione  del  quale  tu  credi  tanfo 
necessaria  , e come  la  sola , che  possa  darli  salute.  Havsl  adunque  una  falsa  umiltà  , che  non  è vera- 
mente umilia  , ma  piccolezza,  e viltà  di  animo  perocché  la  vera  umiltà  è coraggiosa  e costante  nelle 
avversità  mediante  la  speranza  in  Dio. 

vers.  12.  .Ve  un  potente  li  chiama  ec . Da  questo  Ono  al  versetto  18.  parla  dette  maniere  da  tenersi 
nel  conversare  co’ grandi. 

vers.  14.  yot  trattenere  per  parlare  con  lui , come  con  un  eguale.  Guardali  dal  parlar  molto,  dal 
dar  libero  il  corso  alla  lingua,  come  raresti  con  un  tuo  pari:  Il  grande  o non  ha  tempo  per  860111%  lun- 
ghi discorsi,  o farà  le  viste  di  non  averlo. 

vera.  16.  A quello  , che  li  senti  dire.  A quello  , che  egli  ti  dice,  a quello,  che  ti  domanda,  affìn  di 
rispondere  con  prudenza. 

Vers.  17.  Ma  tati  cose  ascoltando  ec.  In  ascoltando  le  interrogazioni,  che  egli  ti  fa  , procura  di  es- 
sere simile  a un  uomo,  che  vede  in  sogno  un  gran  male  , che  gli  sovrasta  , e si  scuote,  e caccia  da  se 
il  sonno:  così  tu  sta* attento  e vigilante  , e pensa,  e rifletti  bene  a quello,  che  li  dice  quel  grande  a- 
vendo  presente  il  pericolo  di  errare  nelle  risposte,  e di  cadere  tu  qualche  precipizio. 

Vers.  18.  Ama  Dio  , e invocato  ec.  nei  pericoli  , e ne’  bisogni  , onde  è piena  la  vita  , la  speranza  e 
il  rifugio  dell*  uomo  dee  essere  In  Dio,  in  Dio  , cui  egli  ami,  ed  invochi  con  fede 

Vers.  19.  20.  Ogni  animate  ama  il  suo  simile  , ec.  Avendo  mostralo  di  sopra  , che  non  può  essere  nè 
ferma  , ne  utile,  generalmente  parlando,  la  società  tra  persone  molto  diverse  di  condizione  . dimostra 
adesso  la  slessa  verità  coll’  esempio  degli  animali , I quali  co*  loro  simili  conversano,  e vivono.  La  so- 
miglianza della  natura  dee  produrre  I’  amor  dell’  nomo  verso  dell’  uomo  : la  somiglianza  e conformità 
di  slato,  d’ inclinazioni , di  costumi  produce  la  più  stretta  unione  di  un  uomo  con  uu  altro  uomo,  co- 
me ne* seguenti  versetti  ti  fa  manifesto. 

vers.  22.  Tra  un  uomo  santo  . e un  cane  ? tl  Greco  dice  ; Troll’  ritenti , e il  cane  f P mena  è una 
specie  di  lupo  nimicisslmo  dei  cane  : ma  la  nostra  Volgata  dà  un  oltimo  senso . perocché  il  cane  è 
animale  impuro  presso  gli  Ebrei  Levi! . it.  26  Deuler . um.  18  , onde  era  preso  per  tipo  de’ Gentili; 
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33.  Ventilo  leonis  , onager  in  eremo , sic  el  pa- 
scila divitum  sunt  pauperes . 

34.  Et  slcut  aborrii  natio  est  superbo  humilitas  : 
sic  et  esccratio  divitis  pauper . 

23.  Dives  commotus  conflrmatur  ab  amicis  suis: 
humilis  autem  cum  oeciderit , eipelletur  et  a 
«otte . 

96.  Diviti  decepto  multi  recuperatores  : locutus 
est  superba,  et  iusliflcavcrunl  illuni: 

27.  Humilis  deceplus  est,  insuper  et  arguitur: 
locutus  est  sensate , et  non  est  dalus  ei  loctis. 

28.  Dives  locutus  est,  et  omnes  tacucrunt , et 
verbum  illius  usque  ad  nubes  perducent. 

29.  Pauper  locutus  est,  et  dicuoi:  Quia  est  hic? 
et  si  offenderli,  subvertent  illum. 

SO.  Bona  est  substaotia , cui  non  est  peccato m 
in  cooscicntia:  et  nequi&sima  paupertas  in  ore 
impii  . 

31.  Cor  bombite  immutai  faciem  illius,  sive  In 
bona,  sive  In  mala. 

32.  vestigium  cordi*  boni,  et  taciem  bonam 
difficile  invenies  et  cum  labore. 


23.  Preda  dei  lime  è l'asino  salvai ico  net  de- 
serto , e pastura  de ' ricchi  tono  i poveri. 

24.  Come  il  superbo  ha  in  abbominio  l’umiltà, 
coti  il  ricco  ha  il  povero  in  avversione. 

23.  il  ricco  , che  traballa  é sostenuto  da’  suoi 
amici , ma  il  povero,  caduto  che  è,  vien  cacciato 
via  anche  da'  familiari . 

96.  Il  ricco , che  ha  errato,  ha  molti  che  lo  so- 
stengono : egli  ha  parlalo  con  arroganza , e quelli 
lo  giustificano. 

27.  Afa  il  povero , che  fu  gabbato , t ancor  ram- 
pognato j parla  sensatamente  , e non  gli  t dato 
retta. 

28.  Il  ricco  parla,  e tulli  stan  cheli,  e innalza- 
no fino  alle  nuvole  le  sue  parole. 

29.  Parla  il  povero,  e quelli  dicono  : chi  è co- 
stui T e se  inciampa  lo  getteranno  per  terra. 

30.  Buone  son  le  ricchezze,  le  quali  non  hatmo 
peccato  sulla  coscienza:  ma  pessima  é la  povertà 
a detta  dell ’ empio. 

31.  Il  cuore  dell'uomo  cangia  il  volto  di  fui  o 
in  bene,  o tn  male. 

32.  Il  buon  t uso  argomento  di  buon  cuore  Io 
troverai  difficilmente  e con  pena. 


Matth.  ni.  8.  xv.  96.  Dice  adunque:  qual  relazione  può  essere  tra  uu  uomo  santo,  c un  uomo  immondo 
«d  empio? 

Ver».  96.  E quelli  lo  giustificano  : Tale  è la  miseria  de’ grandi  , che  trovano  sempre  degli  adula- 
tori , I quali  sono  pronti  a difendere,  cd  anche  a canonizzare  tutte  le  loro  azioni,  ancorché  prave  c de- 
gne di  biasimo . 

ver*.  99 . Chi  i costui f La  stessa  sapienza  increata  sofferse  simile  insulto  dagli  scribi,  che  dicevano  : 
Non  i egli  costui  figuo  di  un  legnaiuolo  ? Matth.  xm.  66. 

vers.  30.  Buone  son  te  ricchezze , te  quali  non  hanno  ec.  Si  può  prendere  questo  luogo  in  due  sen- 
si : primo,  le  ricchezze  sono  buone  quando  sono  nelle  mani  di  chi  ha  buona,  e pura  coscienza*,  perché 
questo  possessore  delle  ricchezze  di  esse  si  servirà  in  bene.  Secondariamente:  buone  sono  le  nccbe4uc, 
le  quali  sono  state  acquistate  senza  peccato,  e non  s*  impiegano  a peccare.  L’uno,  e P altro  senso  è 
buonissimo  , e si  viene  così  a dimostrare , come  i beni  di  questa  vita  non  sono  cattivi  per  loro  stessi,  e 
non  sono  nemmen  veri  beni , perchè  buono  non  tanno  r uomo  , ma  diventeranno  buoni  se  I*  uomo  sa- 
prà valersene  secondo  le  intenzioni  di  Dio  , e in  prò  dell’  anima  propria. 

Ma  pessima  è fa  povertà  ec.  L*  empio,  che  non  ad  altro  pensa  , se  non  alla  vita  presente , detesta 
la  povertà  , e crede  , e dice,  che  ella  è la  peggior  cosa  . che  sia  al  mondo,  perche  toglie  a lui  i mezzi 
onde  sfogare  le  proprie  passioni.  Il  giusto  non  odia , e non  disprezza  la  povertà,  e se  Dio  lo  ha  tallo  po- 
vero , nel  suo  stato  vive  contento  confidando  nella  divina  bontà  , e sperando  II  premio , che  ai  poveri 
di  solfito  è promesso  nell’Evangelio  . 

Vers.  31.  Il  cuore  dell'  uomo  cangia  tt  volto  di  lui  ec.  I sentimenti  di  allegrezia  . o di  dolore,  di  ar- 
dimento , o di  paura  ec.  s’  imprimono , e spiccano  nella  Taccia  , che  è specchi»  dell’  anima  : parimente 
la  bontà  e santità  del  giusto  rtsptende  nella  faccia  di  lui  grave,  modesta,  tranquilla,  come  I segni  con- 
trari ordinariamente  si  leggono  snl  volto  degli  uomini  cattivi. 

Ver».  39.  Il  buon  viso  argomento  di  buon  cuore  ec.  Difficilmente,  c con  pena  troverai  uomo  di  Unta 
virtù,  e pazienza  , che  sia  sempre  in  volto  l’ut  esso,  sia  sempre  tranquillo,  e sereno  in  taccia,  che  è l’in- 
dizio di  un  cuore  perfettamente  buono,  superiore  a tulli  l movimenti  della  carne,  e del  sangue  . e » 
tulli  gli  accidenti  della  vita;  perocché  I sani!  slessi  non  sono  esenti  da  perturbazioni  . e da  Impazienze 
almcn  passeggere.  Det  gran  santo  Antonio  scrive  *.  Atanasio  , che  egli  era  costantemente  dt  volto  tal- 
mente itelo  , e gioviale  , che  da  questo  solo  era  riconosciuto,  e distinto  traile  migliaia  di  monaci. 


Capo  Beciuioqiiarto 

Beato  colui  , che  nel  portare  non  pecca:  le  ricchezze  sono  un  male  peti’  avaro  : servirsi  delle 
ricchezze  a fare  del  bene  prima  delta  morte , fa  quale  non  tarda.  Fragilità  dett’uomo. 
Beato  chi  ama  la  sapienza  e la  giustizia . 


1.  • Beala*  vir,  qui  non  csl  lapsus  verbo  ex  ore 
suo,  et  non  est  stiraalalLis  io  instili»  delictl. 

• Infr.  19.  17. 

2.  Felix . qui  non  habuit  animi  sui  trlsliliam , 
et  non  exctdit  a spe  sua. 

3.  viro  cupido,  et  tenaci  sine  ratione  est  sub- 
slantia,  et  bomini  livido  ad  quid  aurum? 

4.  Qui  accrvat  ex  animo  suo  iniustc,  aliis  con- 
gregai, et  in  bonis  illius  alius  luxuriabitur. 

5.  Qui  sibi  nequam  est,  cui  adii  bonus  eril? 
et  non  iucundabitur  in  boote  suis. 

6.  Qui  sibi  in  videi,  nihìl  est  ilio  ncqui  us,  et  haec 
redi! ilio  est  malitiae  illius. 


1 . Beato  I ' uomo,  che  non  ha  fatto  mancamen- 
to colle  parole  della  sua  bocca,  e non  è puuto  da 
rimorso  di  peccato. 

2.  Felice  colui,  che  non  ha  nell ’ animo  suo  tri- 
stezza, e non  ha  perduta  la  .sua  speranza. 

3.  Per  l'uomo  cupido,  e tenace  sono  inutili  te 
ricchezze j e che  farà  dell'oro  l'uomo  iwtdioso t 

4.  Chi  accumula  con  defraudare  ingiustamente 
se  stesso,  accumula  per  altri,  e un  altro  sguazzerà 
ne' beni  di  lui. 

5.  Con  chi  sarà  egli  buono  chi  t cattivo  verso 
se  stesso  . e non  ritrae  veruna  soddisfazione  dai 
suoi  beni  ? 

6.  Nulla  v'ha  di  più  iniquo  di  colui,  che  è in- 
vidioso verso  se  stesso  jc  questa  t la  mercede  della 
sua  malignità. 


vers.  1.  Che  non  ha  fatto  mancamento  ec.  S.  Giacomo  cap.  ni.  2-  Chi  non  inciampa  nel  discorrere, 
quelli  i uomo  perfetto  . E non  é punto  da  rimorto  di  peccalo  : intende  di  peccato  grave,  che  privi 
Panini*  della  sua  vita  spirituale,  che  è la  grazia. 

ver».  9.  Felice  colui  , che  non  ha  ec.  Beato  l’uomo,  che  non  porta  in  cuor  suo  la  tristezza,  che  vlen 
dal  peccato,  beato  r uomo  . che  non  pecca  , peroccbe  egli  non  perderà  mai  la  speranza  in  Dio,  la  spe- 
ranza di  sua  eterna  saltile.  La  lieta  speranza  di  salute  è effetto  della  buona  coscienza. 

ver».  3.  Per  l'  uomo  cupido , e tenace  ec . In  questo  versetto  l’uomo  tenace  , e l’uomo  invidiato 
sono  la  slessa  cosa.  L’avaro  non  ba  vermi  frutto  di  sue  ricchezze  , perchè  non  le  impiega  , e non  se 
ne  serve,  e le  nasconde,  un  antico  Scrittore  disse,  che  P avaro  non  fa  mai  nulla  bene  , se  non  quando 
muore  . 

vers.  4.  Con  defraudare  ingiustamente  te  stetto.  Con  privarsi  del  necessario. 

Vers.  6.  Nulla  v’ha  di  più  iniquo  di  colui , che  i invidiato  ec . colui,  che  è avaro  contro  di  se  me- 
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I.  Che  ne  egli  fa  qualche  bene , senza  saperlo  lo 
fa , e senza  volerlo : e alla  fine  manifesta  la  sua 
malizia. 

8.  Cattivo  è Cocchio  dell ' invidioso , egli  volta 
altrove  la  faccia , e disprezzo  I’  anima  propria . 

9.  L'occhio  dell'avaro  non  si  sazia  al  una  por- 
zione ingiusta  : non  si  sazierà  fino  a tanto  , che 
abbia  consumala  e strutta  la  sua  vita. 

10.  L'occhio  maligno  * inteso  al  male , e non  si 
caverà  la  fame , ma  resterà  farnetico  e malinconi- 
co alla  sua  mensa. 

II.  Figliuolo j di  quello  che  hai , fattene  del  be- 
ne, e fanne  oblazioni  degne  a Dio. 

12.  Ficordati  della  morte , la  quale  non  larda  , 
e della  legge  intimala  a le  di  andar  nel  sepolcro.' 
perocché  è legge  di  questo  secolo  il  morire  asso- 
lutamente. 

13.  Fa'  del  bene  al  tuo  amico  prima  di  morire * 
e stendi  la  man  liberale  verso  del  povero  secondo 
la  tua  possibilità. 

14.  Fon  li  privare  di  un  buon  giorno  , e del 
buon  dono  non  perderne  nissuna  parte. 

13.  Fon  lascerai  tu  i tuoi  sudori  e le  fatiche  ad 
altri  da  dividersi  a sorte  tra  loro  f 
16.  Da' e ricevi,  e giustifica  l' anima  tua. 

11.  Pratica  la  giustizia  prima  della  tua  morte; 
perocché  non  si  può  trovar  cibo  nel  sepolcro. 

18.  Ogni  carne  appassisce  com ’ erba , e coma 
delle  foglie , che  spuntano  da  verde  pianta ; 

19.  Altre  nascono,  e altre  cadono  a terra,  co- 
sì delle  generazioni  della  carne , e del  sangue  unu 
finisce,  e una  nasce. 

20.  Tulle  le  opere  soggette  alla  corruzione  ver- 
raii maio  una  volta,  e se  M* onderà  con  esse  co- 
lui, che  le  ha  fatte. 

21 . Ma  tutte  le  opere  elette  saranno  approvale  ; 
e chi  le  fece  sarà  per  esse  onorato. 

destino  . negando  a ae  stesso  quello,  ebe  la  natura  richiede  a sostentare  la  vita , egli  è omicida  crudele 
di  se  medesimo,  ed  è il  piu  Iniquo  uomo,  ebe  passeggi  la  terra  : perchè  odia  realmente  ae  stesso,  quan- 
do amar  ai  dee  avanti  ad  ogni  altro  ; e questa  sua  malignità  aara  n mio  gastigo  , sarà  la  giusta  mercede 
di  sua  avariala.  1 cattivi  trattamenti  , eh’  el  fa  a se  stesso,  come  suo  proprio  carnefice  , puniscono  In 
questo  mondo  la  sua  perversa  passione . 

vers.  7.  E atta  fine  manifesta  la  sua  malizia,  se  per  accidente  siagli  accaduto  di  tar  qualche  bene, 
alla  line  o in  atti , o in  parole  farà  conoscere,  che  di  mala  voglia,  e per  forra  lo  ha  fatto. 

vers.  8.  l'otta  altrove  la  faccia  , ec . Rivolge  altrove  la  faccia  per  non  vedere  i poveri , nè  le  loro 
miserie:  ma  qual  meraviglia , che  egli  sia  crudele  cogli  altri  , mentre  lo  è con  se  stesso  . e non  tien 
conto  dell'anima  propria? 


I.  Et  si  bene  feccrlt,  ignoranter,  ctnonvolens 
farti  : et  in  novissimo  manifestai  malitiam  suam. 

8.  Ncquam  est  oculus  lividi:  et  avertens faciem 
suam  , et  dcsniciens  animai»  suam. 

9.  Insatiabilts  oculus  cupidi  in  parte  iniquitalis: 
non  satinbilur  doncc  consumai  arcfacicns  animani 

mi. un. 

10.  Oculus  mal us  ad  mala:  et  non  saliabitur 
pane  , sed  indigena  , et  In  trislilia  crii  super 
inensam  suam. 

II.  Fili  si  liabcs,  bcnefac  tecum , et  Deo  dignas 
oblationes  ofler. 

12.  Meinor  osto  quoniam  mors  non  lardai,  et 
tcsiamcntum  inferoruin  quia  domonstralum  est 
libi  : tcslamentum  enim  huius  tnundi  morte  tuo- 
ridir. 

13.  • Ante  morteti!  bcnefac  amico  tuo,  et  se- 
cundum  viro*  tuas  ciporrìgens  da  paupcri. 

• Su/>r.  4.  1.  Tob.  4.  1.  Lue.  16.  9. 

14.  Non  defrauderis  a die  hono,  el  iiarticula 
Ikjiiì  doni  non  tc  praelereat. 

13.  Nonne  aliis  rclinques  dolores  et  laborcs 
luos  in  divisione  fortisT 

16.  Da,  et  accipc,  el  iusllflca  animam  luam. 

11.  Ante  obilum  limili  operare  iusliliam  : quo- 
ninni  non  est  apud  Infero*  invenire  cibum. 

18.  • Omnis  caro  sicul  fucilimi  velcrascct,  et  «Io- 
ut  foliuni  fruclificans  in  arbore  viridi. 

• Jsai.  40.  6.  lac.  1.  10.;  1.  Pelr.  1.  24. 

19.  Alia  gcncrantur , et  alia  dciiciuntur:  sic  ge- 
nerano carnis , et  sanguini*,  alia  finitur,  el  alia 
nascilur. 

90.  Omnc  opus  corruptibilc  in  flnc  deficiet:  et 
qui  Ulud  operalur,  ibit  cum  ilio. 

21.  El  omne  opus  elcctuin  iusiiOcabitur:  et  qui 
opcratur  illud , honorabilur  in  ilio. 


vers.  9.  ffon  si  sazia  d'una  porzione  ingiusta.  Di  una  porzione  di  beni  eccederne,  maggiore  di  quel- 
li», che  natur almentc  polca  toccargli  , maggiore  del  suo  bisogno,  e eh'  el  non  ikjicj  mettere  insieme, 
se  non  facendo  delle  ingiustizie  a molli  altri,  il  Greco:  Non  serve  a saziar  l’avaro  una  porzione  j egli 


vuol  liuto,  e non  sarebbe  neppur  contento  quando  avesse  tutto  quel  , che  desidera,  perocché  egli  imo 
che  siasi  strutto  cogl’  inquieti  suol  desideri!  non  cesserà  mai  di  desiderare. 

vers.  IO.  h inteso  al  moie.  Intendi,  anche  quando  sta  a mensa  per  ristorarsi:  l'avaro  anche  allora 
licnsa  a far  danari,  pensa  a'suoi  contratti,  alle  sue  usure  ec. 

ver*.  II.  Fattene  del  bene,  serviti  de’  beni , che  bai  per  sostentare  onestamente  la  vita,  e per  ono- 
rare Dio  col  le. oblazioni  delle  decime  , delle  primule  ec. , e soccorrendo  l poveri  per  amore  di  lui. 

Ver».  12.  E legge  di  questo  secolo  il  morire  assolutamente.  Allude  alla  sentenza  di  Dio,  che  intimò 
la  morie  ad  Adamo,  quando  avesse  mangialo  del  frutto  vietato  Cen.  ii.  17. 

vers.  13.  Prima  di  morire  , ec.  come  se  dicesse  . non  aspettare  a far  del  bene  agli  amici , e partico- 
larmente ai  poveri,  non  aspettare  II  punto  della  morte,  quando  la  liberalità  appena  merita  questo  no- 
me. come  nolo  s.  Basilio  Uom.  7.  dove  dice:  Tu  adunque  sarai  benigno,  e liberate  verso  degli  uomini, 
quando  con  essi  più  non  sarai  : quando  io  U vedrò  informe  cadavere , allora  dirò  , che  tu  ami  i fra- 
telli T Veramente  gran  lode  sara  dovuta  alta  tua  generosità  , e gran  merito  avrai , quando  essendo 
ornai  a giacere  nel  sepolcro  ti  farai  conoscere  per  uom  magnifico  , e profuso  nei  dare  , dopo  che  tu 
in  quei  tempo , che  è conceduto  per  meritare  . . . non  guaniasti  i poveri  in  faccia. 

vers.  14.  16.  Non  ti  privare  di  un  buon  giorno  , ec . Da  quel . che  precede  , e da  quello . che  segue 
apparisce . che  pel  giorno  buono  s’  intende  il  giorno  , in  cui  si  ha  il  modo,  e I*  occasione  di  fare  del 
bene  al  prossimi  ; e il  buon  dono  si  è la  stessa  occasione , e ! mezzi  di  fare  il  bene,  della  quale  occasio- 
ne, e de'  quali  mezzi  insegna  il  savio,  che  bisogna  prevalersi , e ne  adduce  anche  questa  ragione,  per- 
chè verrà  la  morte,  e allora  il  frullo  de’ suoi  sudori , e di  sue  fatiche  sarà  costretto  1*  uomo  a lasciarlo 
ad  altri.  Quanto  meglio  adunque  impiegherà  questo  frutto  a fare  delle  o|*erc  buone  , pelle  quali  si  ren- 
da degno  alla  morte  di  esser  accollo  ne’  tabernacoli  eterni  T 

Vers.  16.  17.  Da’  e ricevi , e giustifica  r anima  tua  ec.  Da’ de’  tuoi  beni  a quelli , che  sono  in  neces- 
sità , e ne  riceverai  da  Dio  t boni  spirituali  e santificherai  l'anima  tua.  pratica  le  opere  di  giustizia,  le 
opere  di  carità  mentre  se’  in  vita,  perocché  caduto,  che  tu  sia  nel  sepolcro,  non  avrai  più  alcun  mez- 
*°.  Per  guadagnarti  quel  cibo  spirituale  , per  cui  I*  anima  si  nutrisce  e si  conforta  . c cresce  nella  giu- 
stizia. Questo  cibo  spirituale  sono  le  virtù  e le  buone  opere,  onde  in  simll  senso  disse  Cristo  io.  vi.  27. 
Procacciatevi  non  quel  cibo  , che  passa  , ma  quello  , che  dura  sino  alla  vita  eterna  ; Vale  a dire  11 
inerito  delle  buone  opere . 

Vera.  18.  19.  Ogni  carne  appassisce  ec.  Dalla  brevità  c fragilità  della  vita  umana  prende  nuovo  ar- 
gomento per  animare  allo  studio  delle  opere  buone  . che  sole  restano  all*  uomo  , c I’  uomo  seguono 
nella  vita  avvenire.  La  similitudine  delle  foglie  degli  alberi , che  nascono . c per  poco  tempo  fanno  il 
*^r<* ,®rnan,en*<:*  » e poi  radono  e dan  luogo  di  nascere  ad  altre  , esprime  mollo  bene  quanto  dcbil  cosa 
iJ  |,H,no  » « •*  i P uomo,  e come  ella  è facilmente  agitata  c turbata  pe'più  leggieri  accidenti, 
come  le  foglie  al  piu  plccol  movimento  dell’aria:  c come  presto  ella  passi,  e come  in  una  perpetua 
rivoluzione  sia  di  continuo  tutto  il  genere  umano,  mentre  gli  uni  nascono,  gli  altri  invecchiano  e 
muoiono . 

Vera.  SO.  SI.  Tutte  le  opere  soggette  alla  corruzione  ec.  Muoiono  non  solamente  gli  uomini,  ma 
muoiono  tutte  le  opere  loro  , quelle  io  dico,  che  sono  soggette  alla  stessa  corruzione,  a cui  I* litio  o 
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32.  * Beatili  vir,  qui  in  sapienti*  morabitur,  et 
qui  in  ìustitia  sua  medltabilur,  et  In  sensu  cogi- 
tabit  clrcumspeciionem  Dei.  % • Ps.  1.  9. 

2».  Qui  excogitat  v'ias  lllius  ih  corde  suo , et  in 
abscondllis  suis  inlelligens  , vadcns  post  Ulani 
quasi  invesliffntor,  et  in  rii*  illius  consislcns. 

34.  Qui  resplcU  per  fenestras  illius , et  ianuis 
iUius  audiens: 

35 . Qui  requiescll  luxta  doraum  illius,  et  In 
parietibus  illius  ligens  palum  statucl  casulam  suain 
ad  manus  illius,  et  roquicscent  in  casula  illius 
bona  per  aevuin: 

36.  Statue!  fìlios  suos  sub  tegmine  illius  , et 
sub  rami»  eius  morabitur: 

37.  Pro teg etur  sub  tegmine  illius  a fervore , et 
in  gloria  eius  rcquicscel. 


32.  Beato  fuomo,  che  è costante  netta  sapicn  - 
za,  e medila  la  giustizia  , e colla  sua  mente  peti- 
sa  a Dio,  che  tutto  vede  all'Intorno. 

35.  Il  quale  va  studiando  in  cuor  suo  le  vie  di 
lei , e ne  i>enetra  ali  arcani , e va  dietro  a Ivi  per 
rintracciarla  , e dalle  strade  di  tei  non  esce. 

24.  il  quale  per  le  finestre  di  tei  rimira , e aita 
porla  di  lei  sta  a udire : 

25.  E presso  allu  casa  di  tei  prende  i suoi  ri- 
posi, e fitto  nelle  mura  di  essa  un  palo  si  fa  un 
piccolo  padiglione  accanto  a lei,  e in  questo  pic- 
colo padiglione  avranno  stanza  perpetua  tutti  i 
beni  : 

26.  ÀUa  tutela  di  lei  raccomanderà  egli  i suoi 
figliuoli,  ed  egli  starà  sotto  i rami  di  la: 

21.  E sotto  ? ombra  di  lei  sarà  difeso  dal  cal- 
do j e netta  gloria  di  lei  avrà  riposo. 


soggetto,  rate  a dire  le  opere  mondane  , I palazzi , le  città,  I monumenti  più  solidi , ne*  quali  sodò  I*  in- 
dustria e l’arte  degli  uomini,  tutto  quaggiù  perisce:  Chi  semina  netta  carne  dalla  carne  mieterà  ancor 
corruzione:  chi  semina  nello  spirilo  dallo  spinto  mieterà  ancora  la  vita  eterna,  Gal.  vi.  8.  Cosi  dice 
il  Savio,  che  le  opere  elette  , e sante,  le  quali  sono  effetto  non  della  vanità,  nè  dell' anior  proprio , ma 
dell’  amore  di  Dio,  sussisteranno,  e saranno  approvate,  e rimunerate  da  pio,  onde  chi  le  fece  nc  avrà 
onore  e gloria  eterna. 

ver».  *3.  Che  i costante  nella  sapienza  ec.  Ecco  la  conclusione  delle  cose  già  dette:  beato  chi  ama 
la  sapienza  con  amore  forte  e costante  , ed  è inteso  alle  opere  di  giustizia,  ed  ha  sempre  davanti  agli 
occhi  della  mente  quel  Sovrano  Signore  , che  tutto  vede  , tutto  considera,  e rimunera  il  bene,  e il  ma- 
le punisce,  dal  qual  pensiero  della  presenza  di  Pio  viene  I'  uomo  mirabilmente  animato  non  solo  a fare 
il  bene,  ma  a farlo  eziandio  con  tal  perfezione,  qual  si  convteue  ad  una  Maestà  e Santità  Infinità,  alta 
quale  sola  dee  procurare,  e desiderar  di  piacere  in  tutte  le  sue  operazioni.  Secondo  un  antico  e dotto 
Interprete . star  costante  nella  sapienza  vuol  dire,  essere  assiduo  nella  meditazione  delle  scritture 
sante,  nelle  quali  si  cerei  d’  imparare  a ben  vivere,  e fare  le  opere  di  giustizia  in  maniera  di  merita- 
re l’approvazione  di  Pio,  che  vede  l cuori  , ed  a cui  nisain  pensiero  dell’ uomo  è nascosto. 

ver».  SJ.  Il  quale  va  studiando  in  cuor  suo  te  vie  di  lei , ec.  questo  uomo  costante  nell*  amore  del- 
la sapienza  studia  attentamente  gl’insegnamenti  e i dettami  di  lei , c penetra  < quanto  ad  uomo  mortale 
è permesso  ) I segreti  consigli  di  lei  nel  governo  delle  umane  cose,  e le  tracce  di  lei  va  indagando  iu 
tutte  le  cose,  e preso  da  grande  amore  verso  dt  lei . non  sa  allontanarsi  dalle  sue  vie,  non  trascura  ve- 
run  mezzo  per  fare  acquisto  di  quest'  amata  sapienza. 

vere.  24.  Per  le  finestre  di  lei  rimira , ec.  Come  amatore  ardente  della  sapienza  , apprettatosi  alla 
Reggia  di  lei , nè  essendoli  ancora  permesso  l' ingresso,  sta  collo  sguardo  intento  alle  finestre  di  lei  os- 
servando se  mai  gli  venga  fatto  di  vederla,  e si  i*onc  ad  origliare  alla  porta.  Spiegasi  in  tal  guisa  quel- 
lo, che  dice  I’  Apostolo,  che  Pio  sapienza  increata  non' può  vedersi  da  noi  faccia  a faccia,  ma  a traver- 
so di  uno  specchio  , e per  minima  fintantoché  slam  circondati  da  questo  corpo  di  morte. 

Vere.  25.  F.  fitto  nelle  mura  dt  essa  un  paio  ec.  A questo  palo  vuole  ramante  della  sapienza  racco- 
mandare la  testa  del  piccolo  padiglione  dove  egli  vuole  abitare,  e vivere  per  istar  sempre  vicino  all* 
oggetto  de'  suoi  desidero  . onesto  fervido  amore  sarà  ricompensalo  co* lavori  della  sapienza,  vedi  Prov. 
ili.  9.  4.  8 IO.  14.  15.  16.  ec. 

vere.  26  . 27.  Atta  tutela  di  tei  raccomanderà  ec.  Kon  solo  l’amatore  della  sapienza  goderà  della  pro- 
tezione di  lei  riguardo  a se  slesso,  ma  anche  riguardo  a’ propri  ligliuoli . che  da  tal  padre  impareranno 
ad  amarla  e corteggiarla.  Ella  qual  nobil’ antica  pianta  co'mm.i  rami  lo  cuoprira,  e colla  salutifera  om- 
bra sua  lo  difenderà  dal  calore  dei  soie  arderne,  cioè  dalle  afflizioni  tutte,  e dalle  tentazioni  della  con- 
cupiscenza , ed  egli  riposerà  tranquillo  nella  gloriosa  protezione  di  lei. 

Capo  IDecimoqutnto 

Beato  ehi  eoi  timore  di  Dìo  si  rende  idoneo  alt’  acquisto  delta  sapienza  , la  quale  non  pos- 
sono ottenere  gli  stolti  e i bugiardi:  non  dee  rifondersi  in  Dio  la  cagione  de*  peccati , ma 
nett’uomo,  il  quale  fu  creato  col  Ubero  arbitrio,  e ricevi  i comandamenti  ch’ei  poteva  os- 
servare. Tutte  le  cose  sono  manifeste  agli  occhi  di  Dio. 


1.  Qui  lime!  Deurn , Tacici  bona,  et  qui  conti* 
nens  est  iuslìtiac,  apprchendet  Ulani, 

2.  Et  obvlabit  UH  quasi  mater  bonoriflcata , et 
quasi  mulier  a virginitale  suscipiel  lllum. 

5.  ( ibal>il  Ulum  pane  vitae,  et  intelleclus,  et 
aqua  sapientlac  salutari»  potabit  Ulum  : • et  fir- 
inabltur  in  ilio,  et  non  flectetur:  • loan.  4.  IO. 

4.  Et  continebit  Ulum,  et  non  confundetur:  et 
cxaltabil  illuni  apud  proxiinos  suos. 

5.  Et  in  medio  Ecclesìae  sperici  os  cius,  et  adim- 
plebll  Ulum  spiritu  sapienliae,  et  intcllectus,  et 
stola  gloriae  vestici  lllum. 


1.  Chi  teme  Dio  farà  queste  buone  cose,  e chi 
esattamente  osserva  ta  giustizia,  possederà  la  sa- 
pienza , 

2.  Perocché  ella  gli  onderà  incontro  guai  ve- 
neranda madre , e qual  vergine  sposa  lo  acco- 
glierà. 

5.  Lo  nudrirù  con  pane  di  vita,  e d' intelligen- 
za, e doragli  da  bere  dell'  acqua  dt  sapienza  e di 
salute , e in  lui  fisserà  sua  sede , ed  ei  sarà  sta- 
bile: 

4.  E sarà  suo  sostegno , ed  ei  non  sarà  confu- 
so: ed  ella  lo  farà  grande  tra’  suoi  fratelli. 

5.  Ella  aprirà  a lui  la  bocca  in  mezzo  alTadu- 
dunanza , riempiendolo  di  spirilo  di  sapienza , e di 
intelligenza  , e lo  rivestirà  del  manto  dt  gloria . 


vera.  1.  Farà  queste  buone  cose.  Le  cose  dette  nel  capo  precedente.  Cbt  teme  Dio,  c adempie  la  legge 
farà  acquisto  della  sapienza. 

ver».  2.  CU  onderà  incontro  qual  veneranda  madre,  ec.  K commendata  qui  la  bontà  somma  dellarf 
sapienza  increata  , la  quale  previene,  e va  incontro  a quelli,  che  la  desiderano,  e con  quell’  amore  gli 
accoglie,  con  cui  una  vergine  sposa  va  Intorno  allo  sposo,  rispetto  al  quale  ella  si  dice,  cd  è onoranda 
madre  di  famiglia.  Vale  a dire  adunque,  che  chi  cerca  la  sapienza,  non  avrà  a soffrire  lotta  la  fatica  c 
la  stanchezza  del  viaggio  per  giungere  a lei , ma  la  troverà  che  a lui  va  incontro,  come  la  donna  Caua* 
nea  t l tallii . xv.  ) appena  uscita  dai  confini  del  paese  infedele  , trovò  II  Salvatore , che  andava  verso 
di  lei . 

ver».  3.  Lo  nudrird  con  pane  di  vita,  ec.  Con  pane,  che  darà  vita,  c luce  al  suo  spinto,  li  pane  di 
vita  e d*  intelligenza,  e l'acqua  salutifera  della  sapienza , dinotano  la  dottrina  pura,  santa,  utile  al  ve- 
ro bene  dell’  uomo,  dottrina  mollo  differente  da  quella  de’  filosofi  capare  forse  di  dilettare  la  niente,  ma 
non  di  purgare  e santificare  il  cuore,  e differente  ancor  molto  dalla  dottrina  degli  Eretici,  pane  di  men- 
zogna, che  non  dà  vita  . ma  morte.  E in  lui  fisserà  sua  sede,  ee.  La  sapienza  per  questo  stesso,  ebe  el- 
la abita  stabilmente  nel  cuore  del  giusto,  al  giusto  stesso  dà  stabilità  e fermezza  invincibile  nei  bene 
Ver».  5.  Aprirà  a lui  ta  bocca  ec.  Belle  adunanze  religiose  la  sapienza,  che  riempie  II  suo  amatore 
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6.  Iucundilaleni  et  exultaUonem  thesaurizablt 
super  Illuin , et  nomine  aeterno  hereditabit  il- 
lum . 

7.  Homines  slultì  non  apprebendent  illam , et 
homìnes  sensati  obviabunt  illi , lioioines  slulti  non 
videbunt  cam:  longc  enim  abesl  a superbia  et 
dolo: 

8.  Viri  mendace»  non  crunt  illius  memore»:  et 
viri  vcraccs  invenientur  in  illa,  et  successum ba- 
bebunt  usque  ad  inspectionera  Dei. 

9.  Non  est  speciosa  laus  in  ore  peccatori»  : 

10.  Quonìam  a Dco  profecla  est  sapientia:  sa- 
plenllae  enim  Dei  astabit  laus  , et  in  ore  fideli 
abundabil,  et  domiualor  dabit  cara  illi. 

11.  Non  diserto:  Per  Deunì  abesl:  quac  enim 
odit  ne  feceris. 

Iti.  Non  dica»:  Ilio  me  implanavil:  non  enim 
necessarii  sunt  el  homines  impil. 

13.  Omne  exccramcnluin  errorìs  odit  Doniinus, 
et  non  crit  amabile  limentibus  cum. 

14.  Deus  ab  Initio  constiluit  hominem , et  reliquit 
illum  in  inanu  consilii  sui. 

15.  Adiecit  mandala  et  praeccpta  sua: 

16.  • si  Yoloerla  mandata  servare,  conscrva- 
buut  le,  el  in  perpetuimi  fldem  piaci  (ani  tacere. 

• Matth.  19.  17.  Juan.  8.  31.  32. 

17.  Apposuit  libi  aquam , et  ignem  : ad  quod 
volueris,  porrige  manum  inani. 


6.  EUa  gli  accumulerà  tesoro  di  consolazione  e 
di  gaudio , e un  nome  eterno  darà  a lui  in  re- 
taggio. 

7.  Gli  nomini  stolli  non  ne  faranno  acquisto  j 
ma  l prudenti  le  onderanno  lucuiiiro:  gli  stolti  funi 
la  vedranno,  perchè  ella  si  tien  lontana  dalla  su- 
perbia e dalla  frode. 

8.  / mentitori  non  faranno  menzloue  di  leij  ma 
gli  uomini  veritieri  si  troveranno  con  lei,  e onde- 
ranno di  bene  In  meglio  fino  a veder  Dio. 

9.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del  pec- 
catore: 

10.  Perocché  da  Dio  è la  sapienza , e colla  sa- 
pienza va  di  conserva  la  lode  di  Dio,  la  quale  em- 
pierà la  bocca  dell ' uomo  fedele , e a lui  la  ispi- 
rerà il  Signore. 

1 1 . Aon  istar  a dire : da  Dio  viene,  che  (la  sa- 
pienza ) lungi  si  sta.  Imperocché  non  far  tu  quello , 
che  egli  odia. 

12.  Non  istar  a dire  : egli  mi  ha  indotto  in  er- 
rore: perocché  min  ha  egli  bisogno , che  vi  sieno 
degli  uomini  empi. 

13.  Il  Signore  odia  ogni  malvagità,  la  guati ■ non 
sarà  amala  nenmen  da  quelli , che  hanno  II  limo  - 
re  di  lui. 

14.  Dio  da  principio  creo  l’uomo,  e tasciollo 
m potere  de*  suol  consigli. 

15.  Gli  diede  di  più  i suoi  precelli  e comamla- 
menti . 

16.  Se  serbando  costantemente  la  fedeltà  , che 
a lui  piace,  vorrai  custodire  i comandamenti , ei 
sarai i tua  salute. 

17.  Egli  ha  messo  davanti  a te  l' acqua  , e il 
fuoco:  prendi  qual  più  li  piace. 


di  spirilo,  «li  saviezza  e d*  intelligenza  , darà  a lui  di  parlare  con  efficacia  grande  e unzione  per  istrui- 
re il  i*o polo  nella  scienza  di  lla  pietà,  onde  ne  verrà  a lui  molla  gloria  pel  bene  che  avrà  colle  sue  pa- 
role procurato  a*  suoi  prossimi. 

Vera.  7.  Gli  uomini  stolti  non  ne  faranno  acquisto  ; ec.  La  voce  stolti  in  questo  libro  come  nc’Pro- 
verbi  significa  l peccatori,  che  seguono  non  la  ragione,  né  la  fede,  ma  la  propria  concupiscenza  . Que* 
sii  non  solo  non  faranno  acquisto  della  sapienza  , ma  non  ne  vedranno  neppur  la  faccia  giammai , peroc- 
ché ella  ba  in  abominazione  la  superbia  eia  frode,  che  sono  I vizi  comuni  degli  stolti  amatori  del  mondo 
ver*.  8.  Non  faranno  menzione  di  tei.  Perchè  nè  la  conoscono,  nè  si  mettono  in  pensiero  di  lei.  no- 
tisi, che  col  nomedi  menzogna  è Inteso  sovente  nelle  scritture  qualunque  peccato,  e col  nomo  di 
mentitore  qualunque  vizioso. 

Ver*..  !>.  10.  Nulla  ha  di  bello  la  lode  in  bocca  del  peccatore.  Clic  se  talora  I cattivi  parlano  con  onore 
della  sapienza  , e ardiscono  ancora  di  rammentare  gli  insegnamenti  di  lei,  stauno  male  in  bocca  di  co- 
storo gli  encomi  della  sapienza,  cui  fan  disonore  colla  turpe  lor  vita,  e col  far  tutto  II  contrario  di  quel, 
ch’ella  insegna,  osservò  il  Crisostomo  come  nelle  scritture,  e particolarmente  ni’ salmi  di  Davldde  es- 
sendo invitale  e introdotte  a lodare  Dio  tutte  quante  le  creature,  e tino  l serpenti  e l dragoni,  il  solo 
peccatore  è escluso  da  questo  invito,  c da/  sacro  coro  (come  ei  dice)  di  tutte  le  cose  create  , che  ono- 
rano il  creatore.  Me  renile  ragione  II  savio  dicendo:  la  sapienza  è cosa  divina,  e a lei  si  appartiene  di 
kxlare  11  Signore;  quindi  la  tweca  dell’  uomo  fedele.  che  onora  Dio  , c lo  ama  è piena  delle  laudi  del 
inede-mno  Dio,  le  quali  da  lui  stesso  gli  sono  ispirale,  cosi  noi  sappiamo,  che  nella  primitiva  Chiesa 
i Fedeli  portavano  alle  sacre  adunanze  de’ cantici  dettati  loro  dallo  Spirito  del  Signore.  Vedi  prima 
Cor.  xiv.  96. 

Vers.  Il  Da  Dio  viene,  che  (la  sapienza)  lungi  si  stà.  Previene  una  obiezione  «letto  stolto , che  di- 
ce : se  io  sono  privo  di  sapienza  ciò  avviene  |>erchc  Dio  la  Uen  luugl  da  me.  Ragionamento  degno  di  co- 
lui che  lo  fa.  Dio  odia  la  stoltezza,  cioè  II  vizio  c il  peccato:  dunque  Dio  non  può  esser  autore  del  vizio, 
nè  dei  peccato.  Ma  tu  ami  e fai  quello,  che  Dio  otfia  , e qual  meraviglia  però  se  la  sapienza  sta  lungi 
di  te?  se  tu  non  facessi  quello. che  Dio  odia  e proibisce,  Dio  che  è buono,  ed  ama  il  bene  delle  sue 
creature,  darebbe  a te  la  sapienza. 

Ver*.  19.  Non  ha  egli  bisogno,  che  vi  sieno  degli  uomini  empi,  con  una  figura  che  è usata  più  volto 
nelle  scritture,  si  dice  qui  il  meno  perché  s’intenda  II  piu  : coabita  il  savio  la  bestemmia  di  quelli , 
che  non  ebbero  orrore  di  (are  Dio  autore  del  peccato,  ili  egli  forse  bisogno,  che  I*  uomo  pecchi?  k egli 
forse  utile  a Dio  il  (leccato  dell’uomo?  Non  ha  egli  piuttosto  un’  opposizione  e un  odio  necessario  contro 
il  peccato?  Dio  adunque  non  imo  esser  cagione  del  mal  morale:  ma  egli  lo  permette  per  fini  degni  di 
sua  sapienza.  S.  Agostino  tu  Ps.  58.  sopra  quelle  parole:  Non  aver  misericordia  di  tulli  quelli  .che  operano 
t' iniquità  dice,  che  ciò  s’ intende  della  iniquità  di  coloro,  che  ranno  Dio  autore  del  peccalo,  //aeri  («Il - 
c*  egli  ) una  certa  iniquità  , detta  quale  chi  i reo  non  può  darsi , che  trovi  presso  Dio  nu  seri  cordili, 
cd  è il  voler  difendere  e scusare  t peccati  : chi  si  fa  difensore  de*  propri  peccati  commette  grande  ini- 
quità: perocché  difende  quello  . che  Dio  odia  : e notate  con  quanta  perscruta  e iniquità  : se  egli  fa 
qualche  cosa  di  bene,  vuote  , che  a lui  si  attribuisca  : se  fa  del  mate,  vuole,  che  a Dio  sia  imputalo  ... 
Cosi  adunque  u scusa  il  reo , e net  giudice  si  rifonde  la  colpa . 

vers.  l3.  La  quale  non  sarà  funata  ec.  Da  quelli,  che  temon  Dio  non  sarà  amato  quello,  che  Dio  odia. 
1 Giusti  come  veri  ngliuoli  di  Dio  si  rivestono  di  tutte  le  inclinazioni,  ed  affetti  del  padre  loro,  c sicco- 
me amano  e cercano  quello,  che  a lui  piace,  così  detestano  quello,  che  lui  disgusta  ed  offende. 

vers.  14.  E tasciollo  in  potere  de’ suoi  consigli,  ovvero:  di  sua  volontà : Gli  diede  il  libero  ar- 
bitrio onde  egli  può  eleggere  il  bene,  o il  male,  1’  acqua,  o il  fuoco,  la  vita  o la  morte,  come  si  dice 
in  appresso. 

vere.  15.  16.  Gli  diede  di  più  i suoi  precetti  , ec.  Ma  Dio  d*n«!o  all’  uomo  il  libero  arbitrio  . noi  la- 
sciò pero  senza  Treno,  ne  senza  legge:  ma  qual  sovrano  Rettore  degli  uomini,  diede  loro  una  legge,  che 
li  dirigesse  al  bene,  c li  ritraesse  Jal  male,  aggiungendo  la  promessa  de*  premi,  per  chi  la  osservasse,  u 
la  minaccia  de’gastigb!  ne*  trasgressori  ; chi  adunque  mantiene  la  fede  a Dio,  e osserva  questi  comanda- 
menti, avrà  da  questi  salute  eterna,  se  tu  sarai  lèdete  a Dio,  Dio  tara  fedele  cou  te  adempiendo  le  pro- 
messe, che  ha  fatte  di  darti  vita  e salute. 

botisi  che  II  libero  arbitrio  non  esclude  ta  necessità  della  grazia  per  far  II  bene,  c per  vincere  la  cu- 
pidità. che  al  male  ci  porta,  vedi  August.  de  Grat.  el  tib.  arò.  capo  xv.,  dote  spiega  mirabilmente,  e 
profondamente  queste  sentenze  del  savio. 

Vers.  17.  18.  i'  acqua,  ed  it  fuoco . Peli’ acqua,  ta  quale  rinfresca,  »*  intende  il  prèmio  promesso  ai 
f ot.  U *7 
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18.  • Ante  homincs,  vita  et  mors,  bonum  , et 
inalimi:  quoti  ptacuenl  ci , dabitur  illi: 

• lerem.  21.  8. 

19.  Quoniam  multa  «splenda  Del , et  fonia  in 
(toiemia,  videro  omnes  aine  interni U» ione. 

20.  • Oculi  Domini  ad  Uraentes  cimi,  et  ipae 
agnoscit  omnem  operani  boni  ini*. 

• Ps.  33.  46.  Hebr.  4.  43. 

21 . Nomini  monda  vii  impic  agere,  et  neminl  de- 
dit  .«patium  peccandi: 

22.  Non  enim  eoncupiscit  multltudinem  filiorum 
infidelium  et  inutilium. 


18.  Dinanzi  ali’  uomo  sia  la  vita  e la  morte , c 
sortigli  dato  quel,  die  egli  eleggerà: 

19.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande  , ed 
egli  è forte  in  sua  fiossanza,  e vede  tutti  continua- 
mente. 

20.  Gli  occhi  del  Signore  sono  rivolli  verso  di 
quei , che  lo  temono , ed  egli  tutte  osserva  le  ope- 
re degli  uomini. 

21.  Egli  a ni s suno  ha  comandato  di  vivere  da 
empio j e a nissuno  ha  dalo  un  tempo  per  pec- 
care : 

22.  Perocché  non  ama  egli  di  avere  molti  figlino- 
ti infedeli  e disutili. 


buoni:  pel  fuoco  le  Damme  dell*  inferno  minacciate  al  peccatori.  La  vita,  e la  morte  sono  la  vita  eterna, 
c la  morte  eterna;  e st  allude  al  luogo  del  Deuteronomio  x».  13. 

Ver».  19.  20.  Perocché  la  sapienza  di  Dio  è grande,  re.  dio  con  gran  sapienza  diede  ali*  uomo  il  li- 
bero arbitrio,  affinché  egli  della  propria  felicità,  o della  miseria  fosse  Cabro  a se  stesso,  od  è indente  per 
punirlo  terribilmente,  se  a lui  non  e obbediente.  E ni&sun  creda  di  poter  fare  il  male,  e nascondersi  al- 
la vista  di  lui:  perocché  egli  vede,  e osserva,  e considera  a uno  a uno  tutti  gli  uomini  , c tutti  I loro 
andamenti;  e quantunque  con  ispecialissima  cura  sla  egli  rivolto  verso  di  color,  ebe  lo  temono  , c lo 
onorano,  non  lascia  però  di  notare  le  opere  di  tutti , ancor  de’  cattivi. 

Ver*.  21.  E a nissuno  ha  dato  un  tempo  per  peccare.  Errano  adunque,  ed  crrauo  grandemente  quel- 
li . che  credono  di  poter  abusare  della  più  florida  età  per  (slogare  le  passioni  coll*  idea  di  convenirsi  . 
e darsi  a Dio  negli  anni  più  maturi. 

ver».  22.  E disutili  cioè  non  buoni  pel  fine,  per  cui  furon  creati  : e tali  sono  i peccatori , i quali  es- 
sendo stati  fatti  per  onorare,  e servire  Dio.  c conseguire  l’eterna  felicità  , colla  mala  tur  vita  disono- 
rano il  Creatore,  e Padre  loro,  e al  precipitano  ne' mali  eterni. 


Capo  Dccimooroto 

\'on  gloriarti  di  aver  molli  figliuoli  s’  ei  son  cattivi,  fra  di  Dio  contro  i cattivi , muericordia 
verso  de' buoni.  Delle  opere  di  misericordia.  Nissuno  può  sottrarsi  alla  vista,  e al  giudizio 
•u  Dio , le  opei't  di  cut  sono  Imperscrutabili  all'  uomo. 


1.  Nc  iiirtirnlcris  in  Qliis  impii*,,  si  inultiplicen- 
tur  : nec  ol» lederla  super  ipso* , si  non  est  timor 
Dei  in  illis. 

2.  Non  creda*  viiae  illoruin,  et  nc  respexeris 
in  labore*  cornili. 

3.  Mclior  est  cnim  unu*  timens  Deutn , «piani 
mille  Uhi  impii. 

4.  Et  utile  est  mori  sine  lilìis , quam  relinqucrc 
libo»  iinpios. 

h.  Ab  uno  sensato  inliabilabìlur  patria,  tribus 
im  pio  min  doserei  ur. 

6.  Multa  (alia  vitlii  oculus  incus  , et  fortiora  bo- 
rimi audivit  auri*  reca. 

1.  • In  sinagoga  poocantium  cxardcbil  Ignis , 
et  in  gente  incredibili  e\ arder  ci  ira.  • Jnf.  21.  io. 

8.  • Non  exoravenint  prò  peccali*  suis  animiti 

gigante*  , qui  desimeli  sunt  confidente*  suae  vir- 
tuli  : * Gcn.  6.  4. 

9.  F.t  non  pe|iercH  peregrinatloni  Lot,  et  exe- 
cralus  est  cus  prue  siqierbia  verbi  iUorum. 

10.  Non  miseriti*  est  illi*,  gcntem  (olam  per- 
dona, et  ex  tuli cntctti  se  in  peccati*  sub. 


1.  iVun  li  rallegrare  di  aver  molli  figliuoli,  se 
ei  sono  cattivi,  e non  compiacertene  , se  in  essi 
non  è.  il  timor  di  Dio. 

2.  Aon  tener  per  sicuro,  ch‘ ei  vivano,  e non  fa- 
re assegnamento  sulle  loro  fatiche j 

3.  Perocché  é meglio  avere  un  solo  figliuolo  ti- 
morato di  Dio,  che  mille  cattivi. 

4.  E mette  più  conio  il  morire  senza  figliuoli  , 
che  lasciarne  de*  cattivi. 

5.  Un  sol  uomo  sensato  farà,  che  sfa  popolata 
la  patria:  la  nazione  degli  empi  sarà  sterminala. 

6-  li  folte  di  tali  cose  hanno  vedutegli  occhi  miei, 
e maggiori  di  queste  ne  hanno  udite  le  mie  orec- 
chie. 

7.  Divamperà  la  fiamma  In  mezzo  alle  adunan- 
ze de’ peccatori,  e scoppierà  Eira  soprala  nazioii 
degl * increduli. 

8.  Implacabile  fu  Iddio  ai  peccali  degli  antichi 
giganti,  i quali  per  la  presunzione  dette  toro  for- 
ze furono  annientati. 

9.  Ed  egli  non  la  perdonò  all * ospizio  di  Lot  , 
ed  ebbe  in  esecrazione  coloro  a motivo  delie  super- 
be loro  parole. 

10.  Non  ebbe  compassione  di  loro  , e distrusse 
luna  quella  nazione  superba  del  suo  mal  fare. 


Ver*.  1.  Son  li  rallegrare  di  aver  motti  figliuoli , se  et  sono  cattivi.  Il  numero  de*  figliuoli , la  loro 
robusta  sanila,  l'avvenenza,  c i talenti,  tutto  questo  non  può  essere  di  soda,  c vera  consolazione  a un 
l»adrr,  se  questi  figliuoli  per  primo,  c principale  loro  carattere  non  banoo  il  timore  di  dio.  ciò  dimo- 
stra la  sollecitudine,  che  debbono  avere  i genitori  di  istillar  di  buon'ora  nc’ teneri  animi  degli  stessi  fi- 
gliuoli l seiil imentl  di  pietà  e di  religione,  eòe  debbono  essere  loro  scorta  in  tutta  la  vita. 

vers.  2.  Son  tener  per  sicuro , ec.  Perch'  ei  sièno  di  forte,  e robusto  temperamento,  non  li  dar  » 
«■rederc,  che  sicuramente  abbiano  da  aver  lunga  vita  , onde  possano  propagare  la  tua  famiglia  e II  tu* 
nome;  perocché  Dio  sovente  de' cattivi  uomini  accorcia  la  vita:  e quand'anche  vivano,  non  fare  asse- 
gnamento sopra  la  loro  industria,  onde  ti  lusinghi,  che  saranno  tuo  sostegno  nella  vecchiezza  , e ti  so- 
-stenteranno  co' loro  guadagni,  ec.;  perocché  da  tali  figliuoli  tu  non  bai  ragione  di  aspettarti, se  non  ama- 
rezze c dolori. 

ver*.  3.  È meglio  avere  un  solo  figliuolo  ec.  La  Storia  sacra  non  manca  di  esempi,  che  provano  que- 
sta verità  Abramo  ebbe  un  solo  figliuolo,  e quanto  fu  glorioso  per  avere  un  tal  figliuolo,  c «pianto  Im- 
mensa (u  la  «Il  lui  posterità?  di  sei  lauta  figliuoli  di  Acabbo  nissuno  succedette  al  padre  nel  trono,  essen- 
do siati  uccisi  da  lehii  tutti  «pianti,  iv.  Reg.  x. 

Ver*.  6.  Para,  che  sta  popolata  la  patria,  li  saggio  fonda , e popola  delle  clltà;  i cattivi  le  diser- 
tano . 

vers.  7.  Divamtxrà  la  fiamma  ec.  il  fuoco  delle  divine  vendette  desolerà  le  nazioni  dlsobhcdienti  a 
Dio.  Allude  al  fuoro  mandato  dal  cielo  contro  Dathan  .Core  e Ahiron  e tutti  I loro  rompagli!,  Sum.  svi.-, 
e vinti  significare,  che  la  giustizia  di  Dio  non  è come  la  umana  giustizia  , la  quale  e sovente  costretta  a 
dissimulare , e soifrire  lo  prevaricazioni  a cagion  della  moltitudine  de'  peccatori  ; ma  Dio  non  è legalo, 
nè  raiieuuto  da  tali  riguardi,  ed  cgh  quando  è venuto  il  tempo  delle  vendette  non  perdona  nè  al  nume- 
io  granate,  né  alla  qualità  de*  rei , come  il  savio  dimostra  ne' versetti  seguenti. 

Vers.  *.  Furono  annientali.  Col  diluvio,  in  cui  furon  sommersi. 

v«  rs.  9 IO.  .iti’  ospizio  di  fot.  Alla  città  di  So«toma,  dove  Lot  abitava  come  forestiero.  A motivo  dtr 
te  superbe  toro  parole.  Perchè  eglino  con  csccrabii  superbia  si  facevano  gloria  delle  loro  abominagli 
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11.  • El  sicul  sexeenla  milita  pedi  turni , qui  con-  11.  E In  stesso  fu  di  secento  mila  uomini  uniti 
gregali  sunl  in  duritia  cordi»  sui:  el  si  unus  fui*-  nell' ostinazione  del  cuore.  Onde  se  un  solo  fosse 
sei  cervicali!»,  minim  , si  fuisset  immuni»:  contumace  sarebbe  cosa  mirabile , s’ei  restasse 

* Num.  14.  90.  et  26.  51.  impunito. 

19.  Misericordia  enim,  el  ira  esl  cum  ilio.  Po-  li.  Perocché  la  mlsericortlia,  c l’ ira  stanno  con 
len»  exoralio  et  eflundens  tram  : lui , e può  placarsi , e può  versare  il  suo  sdegno: 

13.  Secondimi  iniserirordiam  suam,  sic eorreplio  13.  Come  egli  é misericordioso j cosi  ancora  pu- 

illius  hominem  secundum  oj>era  sua  iudicat.  nisce:  egli  giudica  I*  uomo  secondo  le  opere  sue. 

14.  Non  effugiet  in  rapina  pcccator,  et  non  re-  14.  iVon  fuggirà  il  peccatore  col  suo  ladroneg- 

lardabil  suffercntia  mlsericordiam  facicntis.  g»o,e  non  sarà  rilardala  all*  uom  misericordioso 

15.  Omni*  misericordia  faciei  locum  • unicui-  la  tua  espilazione. 

que  secundum  lueiilum  ofM*nim  suorum , et  se-  15.  La  piena  misericordia  preparerà  il  luogo  a 
cundum  inicllcetuin  porcgrinalionis  ipsius . ciascheduno  secondo  il  merito  delle  opere  sue  , e 

* Hom.  i.  6.  secondo  la  savietza  praticata  nel  suo  pellegrinaggio. 

16.  Non  diras:  A Deo  abbondar  ; et  ex.  sum-  16.  A’on  dire:  Io  mi  celerò  a Dio,  e chi  di  co- 
rno qui»  ilici  memorabitur  ? lassù  si  menerà  in  pensiero  di  me? 

11.  tu  populo  magno  non  agnoscar:  quac  est  17.  Nissan  mi  riconoscerà  in  sì  gran  turba : Im- 
cnim  anima  mea  in  la  ni  immensa  creatura?  perocché,  che  è ella  l'anima  mia  m tale  immen- 

sità di  creature f 

18.  Ecce  roclura  et  codi  coelorum , abyssus  et  18.  Ecco,  che  il  cielo , e gli  attissimi  cieli  e il 
universa  terra,  et  quac  in  eis  sunl,  in  conspectu  mar  profondo  e la  terra  tutla,  e quanto  in  essi 
illius  commovebunlur  . condensi,  a un’occhiata  di  lui  tremeranno. 

10.  Montcs  sìmul,  et  cotte»,  et  fondamenta  ter-  19.  / monti  insieme,  ed  i colti,  e i fondamenti 
rae  : cum  conspexcrit  illa  Deus , tremore  concu-  della  terra  , allorché  Iddio  li  rimira , pel  terrore 
tlenlur.  si  scuotono. 

10.  El  in  omnibus  his  insensatum  est  cor:  et  90.  E tutte  queste  cose  non  v‘  ha  cuor,  che  iepe- 

omno  cor  intelligilur  ab  ilio:  netri  ; ma  tutti  i cuori  non  veduti  da  lui : 

11.  Et  vias  illius  quts  intelligit  el  procellam,  il.  E le  vie  di  lui , e la  procella , chenon  sarà 

quaiu  nec  oculus  videbit  bominis?  stata  da  umano  occhio  veduta  , chi  é , che  l'in- 

tenda f 

9i.  Nam  plurima  illius  Oliera  sunl  in  absconsis:  Si.  Perocché  mollissime  opere  di  lui  sono  oc- 

sed  opera  iustitiae  eius  qui»  cnunciabil?  aut  quis  culle:  ma  le  opere  di  sua  giuslltia  chi  può  spie - 
sustincbit?  Long»1;  enim  est  testamentnm  a qui-  garle?  ott ter  chi  potrà  sostenerle?  perocché  i de- 
busdam,  et  interrogano  omnium  in  consuinma-  cren  (di  Dio)  son  mollo  rimoti  dall' idre  di  ccr- 
vone est.  tuni  i ma  lutto  sarà  disaminato  nel  fine. 

».  Qui  minoratur  corde , cogitai  inania  : el  vìr  23.  L'  uomo  privo  di  cuore  pensa  alle  inutilità . 
prudens,  el  errans,  cogitai  stulta.  e f imprudente,  che  é fuori  di  strada,  pensa  a ro- 

se da  stolto. 

i4.  Audi  me  fill,etdiscc  disciplinam  sonati»,  et  Ì4.  FiaUuol  mio  ascoltami , e appara  gl’ inse- 
va verbis  mcis  attende  in  corde  tuo,  gnamentt  della  prudenza,  e fa'  attenzione  in  cuor 

tuo  a' detti  mici* 

Vers.  II.  Di  secento  mila  uomini,  parta  degl’  Israeliti , die  uscirono  dall'Egitto  sotto  la  condotta  di 
Mosè  , e per  le  loro  mormorazioni  perirono  tulli  nel  deserto,  e di  tutto  quel  numero  due  soli,  Giosuè  c 
Cateto,  entrarono  nella  terra  di  promissione,  vedi  fleb. 

Onde  , re  un  solo  fosse  contumace  re.  E se  Dio  non  perdonò  a’ secento  mila  peccatori,  tratterrebbe 
egli  le  sue  vendette  quando  si  trattasse  di  punire  uno  solo,  che  degno  sia  di  gastigo? 

Ver*.  14.  Non  tara  ritardata  ali’  uom  misericordioso  la  sua  espettazione.  Il  ladro  non  fuggirà  colla 
sua  rapina  il  gastigo  meritato  per  la  sua  colpa,  e il  limosinicre  non  sarà  lungamente  senza  ricevere  il 
premio,  che  egli  aspetta. 

ver».  15.  U i piena  misericordia  preparerà  ec.  Vedi  Malia,  xxv.  dove  da  Cristo  sono  chiamati  gli  del- 
ti al  (>o ssesso  del  regno  eterno  per  te  opere  di  misericordia  esercitate  nel  tempo  di  questa  vita  per  amo- 
re di  lui. 

vers.  16.  17.  18.  19.  Non  dire  : Io  mi  celerò  a Dio , ec.  Previene  il  Savio  alcune  storte  ragioni  degli 
stolti  , che  si  lusingan  talora  di  poter  sottrarsi  aita  vista,  e al  gastigo  di  Dio.  Dicono  in  pruno  luogo:  Dio 
e si  grande,  e 1*  uomo  è cosa  si  piccola  e miserabile:  non  è cosa  degna  di  lui  il  pensare  a quel,  che  un 
solo  particolare  uomo  o pensi,  o faccia.  In  secondo  luogo  Dio  è tanto  rtmoto  dall' uomo,  quanto  è di- 
stante il  cielo  dalla  terra  : e vorrà  egli  abbassarsi  di  coTassù  a mirare  le  cose  degli  uomini?  in  terzo  luo- 
go tra  tanti  millioni  e millloni  di  uomini  può  ben  nascondersi  un  nonio;  Perocché  cosi  nelle  vaste  città 
alta  giustizia  umana  sotlraggonsi  di  continuo  non  pochi  scellerati.  Risponde  il  savio:  Dio  talmente  vede 
tutte  te  parti  del  mondo,  eoe  con  un’occhiata  sola  scuote,  e mette  in  tumulto  e tremore  tulle  le  co* 
se.  K se  » cicli  altissimi  e il  mar  prorondo  e i monti  e i colli  e la  terra  tutta  co’  suoi  fondamenti  a un 
cenno  di  lui  si  scuotono,  come  mai  tu.  o uomo  Infelice  insieme,  e temerario,  tu,  che  se’  (come  dici) 
si  piccola  cosa,  non  avrai  Umore  di  tal  possanza?  si  allude  qui  a vari  luoghi  delle  Scritture,  e partico- 
larmente dei  salmi,  dove  è rappresentata  la  onnipotenza  divina  pe’suoi  edfelti  in  maniera  siimi  a quella 
usata  nel  ver».  17.  18.  vedi  Piai.  lxvii.  9.  chi.  39.  xvii.  8.  lob  ix.  b.  ec. 

vers.  *).  Non  v'ha  cuor , che  te  penetri  ; ec.  Gli  uomini  non  sanno  intendere,  nè  apprezzar  tali  co- 
se, quanto  ragion  vorrebbe,  e per  conseguenza  non  sanno  quanto  Dio  sia  da  temersi:  eglino  però  «leb- 
bon  sapere,  com’egli  è scrutatore  de* cuori  , e tutte  le  cose  sono  nude  e manifeste  agli  occhi  di  lui. 

Vers.  91.  F.  le  vie  di  lui , e la  procella, ec.  K chi  è,  che  comprenda  le  maniere  tenute  da  Dio  nel  go- 
verno delle  sue  creature?  Chi  è particolarmente,  che  possa  intendere  qual  sia  per  essere  quella  terri- 
bile procella,  nella  quale  saranno  involti  gli  empi,  allorché  Dio  alla  line  del  mondo  farà  vendetta  «Ielle 
toro  iniquità  , procella  tale,  che  nulla  di  simile  sarà  mal  stato  veduto  «la  occhio  umano?  Questa  sposi 
none  emml  paruta  la  più  semplice  c probabile  . cho  dar  si  possa  alle  parole  della  nostra  Volgata. 

ver».  29.  Moltissime  opere  di  lui  sono  occulte  ; ec.  Sono  superiori  aita  umana  intelligenza  mollissime 
opere  di  Dio;  ma  le  oliere  delia  giustizia  divina,  che  punirà  un  giorno  gli  empi  in  si  terribtt  maniera, 
eh*  può  degnamente  rappresentarle,  e spiegarle?  E cni  sostener  ne  potrebbe  l’ immagine  spaventosa  ? 
Conciosstachè  i decreti  di  Dio  non  sono  quali  su  gl*  immaginano  gli  uomini  stolti  ; e la  stessa  verità,  che 
ci  ha  islrnlti  intorno  alta  terrtbil  vendetta,  che  farà  Dio  de’ peciiatori , la  slessa  verità  ci  ha  fatto  salie- 
re, come  severa  disanima  si  farà  nell’ultimo  giorno  di  lutti  i peccati  degli  uomini,  senza  che  ne  sia  di- 
menticato uno  solo. 

Vers.  33.  I.' uomo  privo  di  cuore  ec.  L’uomo  privo  di  saviezza  in  vece  di  pensare  alle  grandi  verità 
della  fede,  al  giudizio  di  Dio,  al  conto  , ch’cl  dee  rendere  di  lutta  la  sua  vita  e«\,  in  v«*x-  «ti  pensare  a 
tali  cose,  pensa  alle  inutilità , cioè  alle  vanità  del  secolo;  e l’imprudente,  <*bc  è fuor»  della  buona 
strada  si  pasce  sol  di  pensieri  degni  di  sua  stoltezza.  Quella  sola  cosi , a cui  tutte  debbou  essere  indi- 
ritte  le  cure  dell'uomo,  vale  a dire  la  futura  sorte  della  vita  avvenire,  questa  non  è considerata  . nè 
meditala  se  non  da  que’ fiochi,  a’ quali  e stato  conceduto  da  dio  e cuore,  e vipienza  per  intriderne  la 
importanza  : gli  altri  van  dietro  ai  toro  fumo  e alle  inutilità,  e pel  temporale  trascurano  . c melimi 
«n  non  cale  l’ eterno. 
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45.  Et  diami  in  aequitatc  disciplinai»,  et  scrti- 
labor  oaarrare  sapicnuam  : et  io  verbi»  mela  at- 
tende in  corde  tuo,  et  dico  in  aequltale  spiritila 
viriate»,  qua»  postili  Deus  in  opera  sua  ab  initio, 
et  in  veritale  ninnilo  scienliam  eius. 

45.  In  iudicio  Dei  opera  eius  ab  initio,  et  ab 
i (istituitone  ipsorum  clisiinxit  paries  illorum  , et 
initia  eorum  in  gentibus  suls . 

27.  Orna  vii  in  aclernum  opera  illorum  , nec 
esonerimi , nec  laboraverunt , et  non  desliterunt 
ab  Ofteribus  stiis. 

28.  Unusqulsque  proximuin  sibi  non  angustia- 
bit  usque  in  actcrnum. 

29.  Non  sis  incredibili*  verbo  iliius. 

SO.  post  haec  Deus  In  terram  respexll,  et  im- 
pievi t iiiam  bonis  suis. 

si . Anima  oninis  vitali»  denunciavit  ante  facicm 
ipsius,  et  in  ipsani  iterum  reveoio  illorum. 


25.  Ed  io  ti  esporrò  documenti  ben  ponderati,  e 
tl  svelerò  I*  astrusa  sapienza  : e fa'  ottensiotie  hi 
cuor  tuo  a’ delti  miei,  ed  io  con  retto  spirito  ti 
dirò  le  meraviglie,  che  Dio  sparse  nelle  opere  sue 
da  principio  , e la  scienza  di  lui  li  annunzio  se- 
condo la  verità. 

26.  Con  saviezza  formò  Dio  da  principio  le  o- 
pere  sue  , c fin  dalla  lor  creazione  distinse  le  to- 
ro parli , e le  principali  di  esse  secondo  le  specie 
loro. 

27.  Diede  alle  operazioni  loro  virili  eterna;  non 
hanno  avuto  bisogno  di  ristoro , e non  si  sono 
stancate  , e non  hanno  cessato  di  agire  giammai. 

28.  L'unu  non  darà  impaccio  all’ altra  giammai. 

29.  Aon  esser  tu  disobbediente  alla  parola  di  lui. 

50.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  terra,  e di  beni 
la  ricolmò. 

51.  Ciò  dimostrano  tulli  gli  animali  viventi , che 
sono  sulla  su/ierficic  di  essa,  e nella  terra  stessa  ritor- 
nano. 


ver*.  26.  Distinse  te  toro  parli.  Distinse  le  parti  del  mondo  creato  collocando  ciascuna  parte  con  bel- 
lo , e mirabil  ordine  al  suo  luogo  secondo  i suoi  altissimi  disegni.  F.  le  principali  di  ette  secondo  te 
specie  toro.  Queste  parti  primarie  del  mondo  sono  i dell,  il  sole,  le  stelle,  le  quali  hanno  come  il 
principato  sopra  il  mondo  inferiore  -,  a ciascuna  di  queste  parli  diede  ia  sua  propria  natura,  le  sue  pro- 
prietà. i suoi  movimenti  ec. 

ver».  47.  Diede  a/le  operazioni  loro  viri  A eterna : ec . Queste  opere  principali  di  Dio  ebber  da  lui 
virtù,  ed  efficacia  perenne:  dal  momento  della  lor  creazione  uno  al  di  d’  oggi  elle  sussistono , ed  operano 
e continuano  ne’  (or  movimenii  come  da  principio:  il  sole  gettando  di  conliuuo  una  immensa  Humana 
di  luce  non  fa  vedere  ne  diminuita  la  Mia  massa  , nè  alterata  la  sua  celerità  . ed  egli,  e le  stello  sono 
sempre  stabili,  c infatigabili  tic’  loro  giri  : non  hanno  avuto  bisogno  di  esser  da  Dio  ristorate,  come  ri- 
storano gli  uomini  la  loro  vita  col  cibo,  non  si  sono  stancate,  e non  han  cessato  dt  agire,  osservando 
l’ordine  prescritto  loro  dal  creatore. 

Ver».  28  *29  L’urta  non  darà  impaccio  a/l’  altra  re.  Nei  movimenti  di  tanti  corpi  celesti  non  acca- 
de giammai  nè  confusion  , no  disordine , nè  si  vide  . o ved ravvi  giammai , che  uuo  di  essi  dia  impaccio 
all’altro:  tulio  v ordine,  concerto,  armonia  prodigiosa  ne' cieli.  Da  questa  ammirabile  costantissima  , 
e perfettissima  ohbcdlcnia  delle  creature,  che  mimo  nel  cielo  agli  ordini  dati  loro  da  Dio  , osserva  il  Sa- 
vio . che  dee  imparare  I'  uomo  a non  essere  disobbediente  alla  parola  del  suo  Signore  , I*  uomo  l io  «Il- 
eo ),  che  ha  senso,  e ragione  per  conoscere  quello  , circi  dee  rendere  a lui  per  tutto  il  bene,  ebe  ha 
ricevuto  m se  Messo  , e nelle  creature  fatte  per  suo  vantaggio,  c perché  fossero  scala  per  esso  onde 
aliarsi  a intendere  in  qualche  modo  la  macMà , la  |»otenza , la  bontà,  la  sapienza  del  sovrano  Fattore. 

ver».  30.  Dopo  di  questo  Iddio  mirò  la  terra , ec.  Dopo  che  ne' due  primi  giorni  ebbe  Dio  create,  e 
ordinate  le  cose  del  ciclo,  rivolse  il  suo  ttcnlgno  sguardo  alla  terra,  c la  riempiè  de’suoi  benefizi. 

vera.  31.  Ciò  dimostrano  cc . Argomento  evidente  della  benignità,  colla  quale  Dio  mirò,  e arricchì 
la  terra,  sono  lutti  gl’  mundi  animali,  che  in  essa  vivono  de’  beni,  che  da  lei  nascono,  e quando  muoio- 
no ad  essa  ritornano,  i.a  terra  adunque  da  una  parie  ella  è come  un  tesoro  comune  per  gli  uomini,  e 

tier  le  bestie  infinite  di  numero  ; diversissime  di  specie , tesoro . da  cui  tutte  ricavano  quello . che  lor 
usogna  per  som  cn  La  mento  della  lor  vita  , trovandovi  ogni  animale  queir  alimento,  che  alla  propria  na- 
tura conviene  : ella  è d’altra  parte  la  terra  il  comune  sepolcro  e degli  uomini  e degli  animali. 

Capo  Dtciraooctimo 

Creazione  dell’  uomo  : prerogative  concedute  ad  esso  . e comandamenti  dati  a lui  : divisione 
del  genere  umano  in  vane  nazioni  , alle  quali  Dio  diede  rettori  , sopra  de’ quali , e sopra 
le  opere  loro  egli  ha  rocchio  continuamente . ì irlù  della  limosina.  Proposta  la  misencor- 
dia  di  Dio , esorta  i peccatori  a penitenza. 


1.  • Deus  creavil  de  terra  hominem,  et  sccun- 
dui»  imagincin  suam  fedi  illuni. 

• Gen.  t.  27.  et  5.  1. 

2.  F.l  iterum  «invertii  illuni  in  ipsam , et  sc- 
cundtim  se  vestivit  illuni  viriate. 

3.  Numerar»  dierum,  et  tempus  dedit  illi,  et 
dedii  idi  poleslatem  eorum,  quaesunt  super  ter- 
rai» . 

4.  Pnsuit  limorem  iliius  super  omnetn  cameni, 
et  dominatus  est  bestiami»  et  volatili!»». 

5.  • Creavil  ex  ipso  adiulorium  simile  sibi:  cou- 

siliijm,  et  linguali) , et  oculos,  et  aurcs,  et  cor 
dedit  ÌIIìh  excogilandi  : et  disciplina  iulclleclus 
rtpteftt  ilio».  • Gen.  2.  18. 

6.  Creavil  illi  scienliam  spiritili,  sensu  Imple- 
vit  cor  illorum  , et  mala , et  bona  oslendit  illi». 


1 . Dio  creò  /’  «omo  di  terra,  e lo  formò  a sua 
immagine. 

3.  E lo  fé’  dipoi  ritornare,  nella  lena  , ed  egli 
il  rivestì  di  virtù  secondo  il  sito  essere. 

3.  Assegnò  a lui  un  numero  di  giorni , e un 
tempo,  e dirgli  potere  sopra  le  cose,  che  son  sulla 
terra. 

4.  Lo  rendè  terribile  a tulli  gli  animali , onde 
egli  ha  impero  sopra  le  bestie  è sopra  i volatili. 

5.  Dalla  sostanza  di  lui  cren  un  aiuto  slmile  a 
lui  : diede,  toro  la  ragione,  e la  lingua,  e gnoc- 
chi, c le  orecchie,  e spirito  per  inventare , e li 
riempi  del  lumi  dell 1 2 3 4 5 6 intelletto. 

6.  Creò  in  essi  la  scienza  dello  spirilo,  riempii 
il  cuor  loro  di  discernimento,  e fe*ad  essi  cono- 
scere i beni,  e I mali. 


vera.  I 4 Dio  creò  i'  uomo  di  terra , ec . Dopo  di  aver  parlato  delle  opere  di  Dio , che  si  ammirano 
ne'cieli  . e dopo  aver  toccato  ancora  le  meraviglie  fatte  da  lui  nella  terra  , aflìn  di  eccitare  neiruonto 
i sentimenti  di  gratitudine,  e di  ossequio  dovuto  al  creatore,  nassa  a discorrere  della  « reazione  dell’l- 
ftlcaso  uomo  fallo  a immagine  di  Dio  , portante  la  somiglianza  di  Dio  nell'anima  , che  è puro  spirito, 
dotata  d' intelligenza  e di  libertà  , e capace  d»  conoscere,  c di  amare  Dio , e di  goderlo , ed  esser  beala 
ilei  gaudio  slesso  del  suo  Signore.  Ma  l’uomo  avendo  peccato  fu  condannalo  da  Dio  a tornar  (quanto  al 
corpo)  nella  terra  . da  cui  era  sialo  formato.  E nell’animo,  e nel  corpo  Dio  rivesti  l’uomo  di  virtù  e 
«li  forza  conveniente  e proporzionata  alla  sua  natura. 

Ven.  A.  Lo  rendè  terribile  a lutti  gli  animali,  ec.  Diè  all’  uomo  potestà  , e dominio  sopra  gli  anima- 
li, e a questi  ispiro  rispetto , e timore  verso  di  lui . Questo  impero  fu  limitato  , ma  non  tolto  all'  uomo 
interamente  dopo  II  peccalo,  vedi  Gen.  ix.  4. 

ver».  6.  l/n  aiuto  simile  a lui.  Èva,  la  quale  come  sua  moglie  lo  aiutasse,  e tenesse  a lui  compa- 
gnia amorosa  • fedele . . ...  . 

ver*.  6 La  scienza  delio  spirilo.  La  scienza  delle  cose  spirituali , dette  cose  di  dio  e delle  rrgol» 
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I.  Posali  oculum  suum  saper  corda  lUoruxn  , 
«stendere  illis  magnali»  operuni  suorum , 

8.  Ut  nomen  sanctiflcalionis  collaudent,  et  glo- 
riar) in  mirabiiibns  illius , ut  magnali»  enarrcnt 
operuin  eia*. 

9.  Addidii  illis  disciplinam , et  legean  viiae  he- 
rcdilavit  ilio» . 

10.  Testamentum  aeternum  constituit  cum  illis, 
et  iuslitiaui , et  iudicia  sua  o&tendit  illis. 

II.  Et  magnali»  honoris  eius  vidit  oculus  ilio- 
rum,  et  honorem  vocis  audierunt  aures  illorum, 
et  dixit  illis:  Attendile  ab  omni  iniquo. 

12.  Et  mandavit  illis  unicuiquc  de  proximo  suo. 

15.  viac  illorum  coram  Ipso  sunt  seraper,  non 
sani  absconsae  ab  oculis  ipsius. 

14.  • In  unamquamquc  genlem  praeposuit  recto- 

rem:  • Bom.  15.  1. 

15.  Et  pars  Dei,  Israel  facta  est  manifesta. 

16.  Et  omnia  opera  illorum  velut  sol  in  conspcctu 
Dei  : et  ociili  eius  sine  intermissione  inspicientes 
in  viis  eorum. 

17.  Non  suoi  absconsa  testamenta  per  Iniqulta- 
tetn  illorum , et  oranes  iniquitales  eorum  in  con- 
spechi  Dei. 

18.  • Elccmosina  viri  quasi  sigotculum  cum 

ipso , et  graliam  hominis  quasi  pupillam  conscr- 
vabit.  • Inf.  29.  16. 

19.  * Et  poslea  resurget,  et  retribuet  illis  re- 
tributionem,  unicuiquc  in  caput  ipsorum , et  con- 
vcrtel  in  interiores  parte»  terrae.  • Moliti.  25. 55. 

&>.  Poenllentlbus  autem  dedit  vìam  iustitiae, 
et  conflrniavit  deficiente»  susllncrc , et  destinavi! 
illis  sortcìu  ventali*. 

2t.  Convertere  ad  Dominum,  et  relinque  pec- 
cala tua: 

22.  Precare  ante  faciem  Domini,  et  minue  of- 
fendici! la. 


7.  Appressò  l’occhio  tuo  al  cuori  loro  per  fare 
ad  essi  conoscere  la  magnificenza  delle  opere  sue, 

8.  Affinchè  eglino  dienti  lode  al  nome  suo  santo , 
e vantino  le  sue  meraviglie,  e raccontino  le  opere 
grandi  fatte  da  lui. 

9.  Aggiunse  in  prò  loro  le  regole  del  costumi , e 
diè  loro  in  retaggio  legge  di  vita. 

10.  Stabilì  con  essi  un  patto  eterno  , e fe ' loro 
conoscere  la  sua  giustizia,  e I suoi  precetti. 

11.  Fider  co’ propri  occhi  la  grandezza  della 
sua  gloria,  e la  gloriosa  voce  di  lui  ferì  le  loro 
orecchie:  ed  el  disse  toro:  Guardatevi  da  ogni  sor - 
la  di  iniquità. 

12.  E comandò  a ciascuno  di  essi  di  aver  pen- 
siero de!  prossimo  suo. 

13.  Egli  lien  sempre  gli  occhi  su’  loro  andamenti , 
i quali  non  possono  esser  celati  a lui. 

14.  Ad  ogni  nazione  assegnò  un  governatore : 

15.  Ma  cIP  è cosa  manifesta,  che  eredità  di  Dio 
fu  fatto  Israele. 

16.  E tulle  le  opere  loro  al  cospetto  di  Dio  son 
manifeste  come  il  sole , e gli  occhi  di  lui  sono  fis- 
si mal  sempre  sopra  i loro  andamenti. 

17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurata  per  le  lo- 
ro iniquità  , e le  iniquità  loro  son  vedute  da  Dh. 

18.  La  limosina  dell’uomo  è come  sigillo  di- 
nanzi a lui  , ed  egli  terrà  conto  della  buona  ope- 
ra dell’uomo  , come  della  pupilla  dell’ occhio  suo: 

19.  E poscia  egli  si  leverà  ( hi  giudizio  ),  e 
renderà  loro  la  retribuzione  a ciascheduno  In  par- 
ticolare , e II  manderà  nei  profondo  della  terra. 

90.  Ma  ai  penitenti  concede  il  ritorno  alla  giu- 
stìzia, e non  lascia  mai  di  sostenerli  quando  ven- 
gono meno , cd  ha  destinata  per  essi  la  porzione 
della  verità. 

21.  Convertiti  al  Signore  , e abbandona  I tuoi 
peccati  : 

22.  Fa’  orazione  dinanzi  a Dio,  e diminuisci  le 
occasioni  di  cadere. 


; ; onde  soggiunge  , che  li  riempiè  di  discernimento,  e fe’  loro  conoscere  i beni  e i mah, 
beni  della  virtù  , e la  gloria  promessa  alla  stessa  virtù,  e i mah  di  colpa,  a’quali  van  die- 


dri la  morale; 
vale  a dire  I beni  < 

Irò  l mali  di  pena. 

Ver».  7.  Appressò  C occhio  suo  ai  cuori  loro,  illustrò  i loro  cuori  colla  luce  vivissima  del  suo  oc- 
chio divino,  allineile  conoscesser  lui  e le  opere  fatto  da  lui , e per  esse  il  benedicessero  e lo  ringra- 
ziassero . 

ver».  9.  Legge  di  vita.  Parla  della  legge  data  per  meno  di  Mosè,  la  quale  avea  la  promessa  di  lun- 
ga vita  . 

vera.  11.  Vider  co’ propri  occhi  la  grandezza  della  sua  gloria.  Quando  sul  sina  diede  loro  la  legge 
Dio  fe*  loro  vedere  la  sua  gloria,  c la  sua  maestà,  vedi  Exod.  xix.  xx. 

vera.  12.  Di  aver  pensiero  del  prossimo  suo . Parla  del  suo  amore  del  prossimo . a cui  tutti  ai  rife- 
riscono i comandamenti  della  seconda  tavola  : ma  quelli  della  prima  riguardanti  quello  , che  a Dio  ò 
dovuto  »'  intendono  compresi  nella  seconda  , perchè  dall’amore  di  Dio  procede  il  vero  , e retto  amo- 
re del  prossimo:  onde  anche  I*  Apostolo  disse , che  adempie  la  legge  chi  ama  il  suo  prossimo,  vedi 
Bom.  xui.  9. 

ver».  13.  Tien  sempre  gti  occhi  su'  loro  andamenti , ec.  Veglia  sopra  di  loro , e osserva  , se  aleno 
fedeli,  o no,  nell’ adempier  la  legge. 

vers.  14.  15.  Ad  ogni  nazione  assegnò  ec.  Ogni  nailone  ha  (1  suo  capo , il  suo  rettore  ; ma  Israele 
fu  eletto  per  essere  regno,  e popolo  di  Dio,  governato  con  Upecial  cura  , c providenza  da  lui.  Vedi 
Deutcr.  xxxti.  8.  9. 

vers.  16.  E tutte  te  opere  loro  ec . a Dio  sono  manifeste  tutte  le  opere  d’ Israele , tutto  il  bene  , ed 
il  male  che  egli  fa  , lutto  è veduto  chiaramente  da  Dio.  come  il  sole  e manifesto  a tutto  il  mondo  ; pe- 
rocché lo  stesso  Dio  con  gelosa  attenzione  considera  tutti  i passi  , e le  azioni  di  onesto  popolo  consa- 
crato al  suo  culto.  Dio  veilc  egualmente  anche  tutte  le  opere  di  tutte  le  nazioni  della  terra  , ma  di  esse 
nazioni  infedeli , alienate  dal  vero  Dio,  e immerse  nell’obbrobrioso  cullo  degl’  Idoli  sta  scritto,  ch’egli 
permise , che  ....  battessero  le  loro  vie  ( Atti  xiv.  15.),  abbandonandole  in  certo  modo  ai  pravi  dcsi- 
uerli  del  corrotto  lor  cuore. 

Vcrs.  17.  La  sua  alleanza  non  restò  oscurala  ec.  Tutte  le  iniquità  degli  Israeliti  non  fecero  abolire 
Il  patto  da  Dio  fermato  con  essi  : vide  , ebbe  presenti  le  molte  loro  infedeltà  , ma  non  lasciò  per  que- 
sto di  mantenere  il  suo  palio,  cosi  r Apostolo  Rom . m.  3.  4.  Forse  la  infedeltà  toro  i de’  Giudei  ) ren- 
derà vana  la  fedeltà  di  Dio  t Mai  nò.  Dio  è verace  : gli  uomini  poi  tutti  menzogneri,  vedi  questo  luo- 
go, e le  annotazioni . 

vera.  18.  La  limosina  dell'  uomo  è come  sigillo  ec.  Disse , che  Dio  vede  tulle  le  Iniquità  dell'uomo: 
aggiunge  adesso,  che  Dio  vede  le  opere  buone  , le  opere  di  misericordia  ; ne  solo  le  vede,  ma  le  tiene 
rare  , come  si  tien  caro,  e si  custodisce  quell’  anello,  che  porta  il  siglilo,  col  quale  si  segnano  gl’tatru- 
mcnti , e le  scritture  , il  qual  sigillo  si  tien  sempre  nel  dito  , e davanti  agli  occhi  : cosi  Dio  terrà  con- 
to gelosamente  di  tutto  il  bene  , che  tarassi  dall’  uomo , come  di  cosa  stimata  mollo  da  lui , e carissi- 
ma a lui . 

Vers.  19.  Si  leverà  ( in  giudizio  ) , ec.  81  leverà  in  giudizio,  e renderà  agl’  Iniqui  la  mercede,  che 
ciascheduno  di  essi  si  è mentala  colie  opere  sue,  mercede  proporzionata  al  male,  che  ha  fatto  ciasche- 
duno, e li  precipiterà  nell’  inferno. 

vera  20.  Ma  ai  pendenti  concede  ec.  Ma  Dio,  che  è severissimo  nel  punire  i peccatori  ostinali,  con 
somma  indulgenza  natta  i penitenti,  e colla  sua  grazia  li  riconduce  nella  via  della  giustizia,  e quando 
per  la  lor  debolezza  sarehbon  vicini  a cadere  in  peccalo,  gli  aiuta  mai  sempre,  e li  contorta  , e tiene 
preparata  per  essi  la  porzione  , la  mercede,  che  egli  rende  alla  verità , cioè  alla  giustizia.  La  parola  ve- 
nta m questo  luogo  è usata  nel  senso  ivi  esso  . in  cut  fu  presa  da  s.  Giovanni  vm.  44.,  dove  del  cattivo 
Angelo  si  dire  , eh’ cl  non  perseverò  nella  verità:  cioè  nella  virtù,  nella  giustizia. 

Vera.  21.  23.  Convertili  ai  Signore  , ec.  Avendo  parlato  della  bontà  , con  cui  Dio  accoglie,  aiuta  , e 
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23.  aevertere  ad  Dominimi»  cl  averte  ab  iniu- 
slilia  tua  » et  ninii»  odilo  execratloneni  : 

34.  Et  cognosce  iustitias,  et  Sudicia  Pei , et  sta 
mi  sorte  proposiliotm,  et  oralionis  Altissimi  Dei. 

35.  tu  parlcs  vadc  scculi  sancii»  4 cum  vivis, 
et  damibus  con  (e*  ai  oneri)  Dco . 

4 Psal.  6.  6.  Hai.  38.  19. 

20.  Non  demorcris  in  errore  impiorum»  ante 
morteli)  conOtcre . A tnortuo  quasi  nitiU  » perii 
confessio. 

27.  confi leberis  vivens,  vivus , et  sanus  confi- 
tuberi* , el  laudabis  Deutn»  et  gloriaberis  in  ini- 
scraiionibus  illius. 

28.  Quam  magna  misericordia  Domini  » et  pro- 
pitiatio  illius  converleotibus  ad  set 

29.  Noe  enim  omnia  possimi  esse  In  homtnibus, 
quoniam  non  est  imniorlalis  tìlius  lioniiins,  et  in 
vanitale  inaliliae  placuerunt. 

30.  Quid  lucidius  sole!  et  hk:  deQcieL  Autquid 
Tiequius  quam  quod  cxcogiiavit  caro  et  sangui»  T 
et  hoc  arguetur. 

31.  Virlulcm  altitudini*  codi  ipse  eonspicit:  et 
oiuocs  hoiulncs  terra , et  cinis. 


23.  Ritorna  al  Signore*  e volgi  le  spalle  all' tu 
giustizia*  ed  abbi  sommamente  in  odio  le  cose  de- 
gne di  abbonii  nazione: 

24.  E fa’  tuo  studio  de ’ cnnondamcnii,  e dei 
giudizi  di  Dio » e sta"  costante  nella  sorte » che  ti 
t proposta  j e nell’ orazione  dett’  Altissimo  iddio. 

25.  Entra  in  società  col  secolo  sanio*  con  quel- 
li* che  vivono * e a Dio  danno  gloria. 

26.  iVo»  l‘  invischiare  nell’errore  degli  empi.  Da  * 
lode  a Dio  prima  dì  morire,  il  morto  (come  se 
(otte  niente  J non  può  lodarlo » 

27.  Vivo  darai  a lui  laude * vivo * e sano  darai 
laude * e (more  a Dio * e li  glorierai  di  sue  mise- 
ricordie. 

28.  Quanto  è mai  grande  la  misericordia  del  Si- 
gnore * e la  benignità  di  lui  con  quelli * che  a lui 
si  convertono  / 

29.  imperocché  non  può  /’  uomo  avere  tutte  te 
cose * perché  immortale  non  é il  figliuolo  dell’ mi- 
mo * e *1  compiace  della  vanità*  e della  malizia- 
li). Che  v‘  ha  egli  di  pii  luminoso  del  sole?  ep- 
pure questo  perde  sua  luce.  E che  v*  ha  di  peggi o 
de*  pensieri  della  carne * e del  sangue?  questi  però 
saranno  puniti. 

31.  Quegli  vede  dappresso  le  t’frtudi  dell’altis- 
simo cielo  j ma  gli  uomini  tulli  fon  terra  e cenere. 


sostiene  t penitenti  , da  ciò  prende  il  Savio  occasione  di  esortare  alla  penitenza;  nella  quale  si  nota  per 

Krima  condizione  , che  l'uomo  si  rivolga  a Dio  con  tulio  il  suo  cuore  ; secondo,  che  si  abbandoni  asso- 
ltamente il  peccato:  terzo,  che  il  peccatore  implori  colla  umile,  c fervente  orazione  la  divina  miseri- 
cordia; quarto,  che  rimuova  da  »e,  e schivi  quanto  mai  può  le  occasioni  di  peccare , c gli  stessi  peccati  , 
guardandosi  con  molta  attenzione  da  tutto  quello,  che  a Dio  dispiace,  e lo  offende. 

Vera.  24.  E fa’  tuo  studio  de'  comandamenti  , ec . A sostenere  il  pcoiteuto  nell'amore  del  bene,  e 
nell’odio  del  peccato,  nlssuna  cosi  può  tanto  giovarli  quanto  lo  studio  . c la  meditazione  della  divina 
parola  , e la  orazione  ; perocché  come  è Indicato  in  quelle  parole  : e sta 'costante  ec.)  Il  penitente  avrà 
de’ duri  co  m batti  menti  da  sostenere  contro  i nemici  «li  sua  salute,  contro  de’ quali  ha  gran  bisogno 
dello  scudo  della  parola  di  Dio,  e dell»  continua  orazione.  Dice,  che  il  i>cnitenle  stia  costante  netta 
sorte  propoitagk,  vale  a dire  nel  nuovo  stato  di  virtù,  c di  santità,  a cui  fu  da  Dio  chiamato  per  gra- 
zia. Così  de’ Fedeli  convcrtiti  dal  Gentilesimo  disse  Paolo,  che  Dio  li  fece  degni  di  partecipare  atta  sor- 
te de’  santi  netta  luce.  Coloss.  i.  12.  vedi  anche  u.  pet.  i.  I. 

ver».  25.  Entra  in  società  coi  secolo  santo , ec.  il  secolo  santo  egli  i il  secolo  beato,  la  beata  eter- 
nità , in  cui  vivono  i Santi.  Tu  adunque  , o uomo  penitente , abbandona  II  secolo  presente  col  cuore* , 
c coli’  alletto . e unisciti  mediante  la  fede , e mediante  la  viva  speranza  , e l’  amore  al  secolo  de’  santi, 
al  popolu  de»  sani!  : vivi  per  la  santa  , e beata  eternità  : a questa  slena  indirmi  tulli  I tuoi  pensieri,  e 
tutti  I tuoi  passi  : di  quella  patria  beata  tu  sei  già  cittadino  . se  con  que*  santi , t quali  lassù  vivono 
eternamente , li  unisci  a lodare  , e glontlcare  Dio  , come  essi  Tanno  ; comincia  adesso  a fare  col  cuo- 
re, colla  bocca  e colle  opere  quello,  eoe  dei  fare  per  tutta  l’eternità.  Vedi  Jpocat.  iv,  8.  v.  9.  vii.  IO. 
Psa/.  Ctu.  6.  su.  6.  6. 

Vera.  28.  Non  t’ invischiare  nell’  errore  degli  empi . ec  ■ !.’  errore  grandissimo  degl»  empi  consiste 
«el  preferire  il  passeggierò  vile  piacere  presente  .vili  vera  eterna  felicità  ; «la»  tu  lode,  c onore  * Dio 
net  tempo  «Iella  vita  presente,  e prima  che  venga  la  morte  ; perocché  morto  che  è I’  uomo,  non  è piu 
in  istato  di  lodare  Dio  utilmente  . e con  merito  . c nissimo  potrà  lodarlo  nell  i vita  futura  , se  non  lo 
arra  lodato  nei  tempo  di  adesso.  Il  morto  riguardo  al  meritare  è come  se  più  non  fosse.  Vedi  Ba 
ruch  ii.  17. 

Ver».  28.  29.  Quanto  è mal  grande  la  misericordia  ec.  Dio  è pieno  dt  misericordia  , c di  benignili 
verso  l peccatoli  convertiti , perché  egli  sa  , che  gli  uomini  non  )k»m>i»o  avere  una  assoluta  perfezione  ; 
ci  son  fragili , e deboli , perchè  il  figlinolo  di  un  nomo  mortale  . e peccatore  non  può  essere  immorta- 
le. c immutabile,  e senza  colpa,  e per  questo  pecca,  c si  compiace  «letta  vanita  . e delia  malizia  ; con- 
cioni a che  ia  mente  , e i pensieri  dett’  uomo  sono  inclinati  ai  mate  fin  dalia  adolescenza  oen.  vm.  21 
■Questo  luogo  è similissimo  a quello  del  salmo  ctt.  13  : Come  un  padre  ha  compassione  de’  figli uon  » 
cosi  U Signore  ha  avuto  compassione  di  que’ che  to  le  mono*  pereti*'  rg/t  conosce  di  che  siamo  formati  ec. 

vers.  30.  Che  V ha  egti  di  più  luminoso  del  sole?  ec . se  il  sole  luminoso  com’irgli  è rimari  talora 
eclissato;  qual  meraviglia  sara  , che  cada  nelle  tenebre  del  peccato  1‘  uomo  . che  è carne  , e sangue  T 
Perocché  nulla  può  darsi  di  (leggìo  delle  Inclinazioni , o suggestioni  della  carne,  le  quali  però  nel  giu- 
dizio «ara»  condannate  . e punite  da  Dio.  così  da  un  lato  si  umilia  !’  nomo,  c si  avvisa  « tenersi  net 
santo  Umore  , e a combattere  contro  t domestici  suo:  turnici  ( la  carne  . « il  «tigne  ) , e dall*  altra  si  fa 
animo  al  peccatore,  affinchè  oon  disperi  della  «mina  misericordia,  la  quale  c conosce  la  infermi  là  del- 
la carne,  cd  è perciò  inclinata  a perdonare  , e a sanare  il  peccatore. 

ver».  31.  Le  virtudì  dell'  attissimo  cielo;  ec . Il  solo  quasi  duce,  e condottiero  dell’esercito  del  cie- 
lo mira  attorno  a se  tulle  le  stelle,  e I pianeti  ; e conlmtoclò  egli  *t  oscura  latvutt  * i mollo  più  av- 
verrà il  simile  air  uomo,  che  è terra  e cenere  - Esercito  del  cielo,  potenze  del  ciclo,  milizia  «lei  Cle- 
to sono  detti  sovente  sette  scritturo  i cori»!  celesti,  onde  Dio  si  chiama  Signore  delle  virtù,  o sia  degli 
eserciti . 


titola  Slmmouaos 

Meravìglie  di  Dio:  miseria  deli’  uomo , e misericordia  dt  Dio  verso  di  iui.  Aver  pietà  del 
prossimo  . Come  debba  farsi  t' orazione . Meditare  il  giudìzio  di  Dio  » e fuggire  la  concu- 
piscenza . 

4.  • Qui  vivi!  io  netoroum , creavi!  umilia  sì-  t.  Colui , che  vive  in  derno*  creò  tutte  Insieme 
mul.  Deus  sol us  iusliftcabitur,  cl  malici  iuviclus  le  cose.  Iddio  solo  sarà  riconosciuto  giusto , al  e- 
fj»j  in  aelernum.  4 Gen.  1.  4.  gli  èli  Re  invincibile  che  sussiste  in  eterno. 


Vera  I.  Creò  tutte  insieme  te  cote.  Creò  egualmente  del  pari  tutte  le  cove , nlssuna  cosa  fu,  o pett- 
inai essere,  che  non  fosse  da  lui  creata  : la  parola  simut  ha  qui  lo  stesso  significalo  . che  ha  nel  salmo 
sin  3 uriti.  3.  tt.  Dice  adunque  il  bailo , che  Dio , Il  quale  vive  in  eterno  , c creo  del  pari  tulle  ir 
cose  . onde  di  lutte  è Signore  , egli  sol»  sarà  riconosciuto , e apparir»  esente  da  ogni  neo  di  diretto  , t 
sarà  invino,  cioè  immutabile  in  eterno  , c in  eterno  possederà  il  dominio  di  tutte  le  creature.  All’uo- 
uio , ed  alle  creature  tulle , che  sono  deboli  , ed  hanno  de’  difetti  , c sono  soggette  a mutamento  e i 
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ECCLESIASTICO  CAP.  XVIII 


2.  CSM  t capace  di  raccontare  le  opere  fatte 
da  lui? 


2.  Qui*  sutlicit  enarrare  opera  itlius? 

5.  Quis  entra  investigabU  magnolia  chi*? 

4.  virtù  tem  autem  magnitudini*  elu»  qmscnun- 
ciabitT  aut  quis  adiicict  enarrare  misericordia  in 
eius  T 

5.  Non  est  minuere,  ncque  adiicere,  nec  est 
invenire  magnolia  Dei. 

6.  Cum  consumraaverit  homo  , lune  incipiet  : 
et  cum  quicvcrit  , aporiabitur. 

*7.  Quid  est  homo  , et  qua©  est  gralia  HliusTct 
quid  est  bomun,  aut  quid  ncquuni  illius? 

8.  • Numenis  dierum  honumim , ut  inultum 

trentuni  anni  : quasi  gutta  aquao  maris  deputati 
«uni:  et  sicut  calcili  u*  arena©,  sic  esigui  anni  in 
die  aevi.  * Psal.  89.  IO. 

9.  Proptcr  hoc  paliens  est  Deus  in  illis  , et  ef- 
fundit  super  ros  miscrirordiam  suam. 

10.  Vidit  pracsumptionein  cordis  eorum  quo- 
niam  mala  est,  et  coguovit  subversionctn  illorum 
quoniam  nequatn  est. 

11.  Ideo  aditnplcvit  propitialionem  suam  in  il- 
lis , et  ostendil  cis  viain  aequitatis. 

12.  Miserali©  hominis  circa  proximum  sutiro  : 
misericordia  autem  Dei  super  omnem  cameni. 

13.  Qui  misericordiam  habet,  docci,  et  erudii 
quasi  pastor  gregem  suum. 

14.  Miseretur  cxripicnti*  doctrinam  miseratio- 
nis , et  qui  feslinal  In  ludici!*  eius. 

15.  Fili  in  boni*  non  de*  qucrrlam,  et  In  omni 
dato  non  de*  tristiUam  verbi  mali. 

16.  Nonne  ardorem  refrigcrabil  ros?  *ic  ctver- 
bum  meliu*  , quam  daluin. 


5.  Ma  chi  può  penetrare  le  sue  meraviglie  f 

4.  E la  onnipotente  grandezza  di  ini  ehi  mai  la 
spiegherà  ? Oc/li  lenlerà  di  riferire  le  sue  mise- 
ricordie ? 

5.  Nulla  v’  è da  levare , uà  da  aggiungere  alte 
mirabili  opere  di  Dio , e queste  sono  meompren- 
sibili. 

6.  Quando  l'uomo  arerà  finito , allora  sarà  da 
catto  ; e quando  si  fermerà,  sarà  ned'  incertezza. 

7.  Che  è l'uomo?  ed  a che  può  egli  esser  utile ? 
e che  t*  il  bene,  o il  male  di  lui  ? 

8.  Il  numero  de' giorni  dell' uomo  al  piò  di  cento 
anni:  come  una  goccia  di  acqua  marina  , e coma 
un  or  anello  d*  arena , cosi  soi  i questi  pochi  armi 
al  di  dell * eternità. 

9.  Per  questo  il  Signore  t paziente  con  essi , e 
versa  snitra  di  loro  la  sua  misericordia. 

10.  Fede  egli  la  presunzione  del  loro  cuore  cat- 
tiva, e la  perdizione  loro,  che  i deplorabile. 

11.  Per  questo  una  piena  benignità  usa  con  es- 
si, e mostra  loro  la  via  dell' equità. 

12.  La  compassione  dell'  uomo  é verso  II  suo 
prossimo  j ma  la  misericordia  di  Dio  ad  ogni  carne 
si  estende. 

13.  Egli  ha  misericordia , c gli  ammaestra  , e 
li  guida  come  fa  un  pastor  col  suo  gregge. 

Ì4.  Egli  benigno  con  quegli , che  ascoltano  il 
magistero  della  misericordia,  e sono  solleciti  nel - 
t'eseguire  I suol  precetti. 

15.  figliuolo,  non  agqlugnere  al  benefizio  f rim- 
proveri, e al  dono , che  tu  facci,  non  unire  l'a- 
sprezza di  male  parole. 

16.  Non  i egli  vero,  che  la  rugiada  temperali 
Caldo?  cosi  pure  la  buona  parola  vai  più  del  dono. 


morire , oppone  nio  sempre  potente  , sempre  simile  a se  stesso,  giusto,  perfetto,  immortale,  e signore 
di  tutte  le  cose  in  eterno . 

Vers.  5.  6.  Nulla  v’i  da  levare , ni  da  aggiungere  ec.  Le  opere  di  Dio  sono  tanto  perfette,  che  nul- 
la hin  di  superfluo,  e nulla  lor  manca,  e dali’  altro  lato  elle  son  tanto  sublimi , che  non  è possibile  a 
mente  umana  di  comprenderle,  quando  l'uomo  si  sari*  stancato  a considerarle,  allora  sara  da  capo, 
perchè  quanto  più  conoscerà  delle  cose  di  Dio , tanto  più  vedrà  , come  quel , che  riman  da  conoscere 
e cosi  uni  iuta  , cosi  vedrà,  come  le  sue  ricerche  . c le  sue  meditazioni  noi  conducono  mai  ad  un  ter- 
mine, c resterà  incerto  e perplesso  , c confuso.  Questa  bella  sentenza  si  adatta  ancor  molto  bene  allo 
studio  della  sapienza  pratica,  ossia  della  virtù,  nel  (piale  studio  quanto  più  1*  uomo  si  avanzerà  . tanto 
meglio  vedrà  quant’ ei  sia  lontano  dalla  perfezione,  onde  col  profeta  dirà:  Dissi,  adesso  io  incomincio , 
Psal.  invi . II.,  e Intenderà  l'altissima  verità  di  quell*  insegnamento  dà  cristo:  (mando  avrete  fatte 
tulle  te  cote  , che  vi  tono  ordinate , dite  : Siam  servi  mutiti , Lue.  Mii. 

Vers.  7.  Chi  i l’  uomo  ? ec . quanto  piccola  cosa  è l'uomo  , « vile  cd  abbietta!  Può  egli  Torse  que- 
st* uomo , se  egli  è buono,  far  qualche  uh  le  a Dio,  o,  scegli  ©cattivo,  fare  a Dio  alcun  male?  Ovve* 
rt>:  quanto  poca  cosa  e il  bene  dell’  uomo!  Quanto  i»oca  cosa  il  suo  male  1 La  sua  saviezza  , la  stia  vir- 
tù, la  sua  santità  è tenue  cosi  paragonata  alla  sapienza  e santità  del  Signore;  e parimente  1*  Ira  del- 
I’  uomo,  la  perversila  dell' uomo  niente  può  nuocere  a Dio.  c solamente  all’uomo  è funesta  . Vedi  lob 
xxii.  5.;  c s.  Agostino  dtcea  : Che  son  io  riguardo  a te , o Signore , onde  tu  abbi  a comandarmi  di  a - 
morti  , e te  noi  fio  tt  adiri  con  me , e minacri  a me  grandi  sciagure  ? Con  Tea*,  i.  5. 

vers.  8.  Al  di  de  ir  eternità  . Comparati  all’ eternità  li  cento  anni  di  vita  sono  come  una  goccia  di 
acqua  rispetto  al  mare , o come  un  granello  di  arena  rispetto  a tutta  I*  arena  , che  cuopre  i liti  del 
mare  . 

vers.  9.  IO.  Per  questo  II  Signore  i paziente  ec . La  miseria  e infermità  dell'uomo  mosse  Dio  non  a 
dispreizare  lai  creatura  , ma  ad  averne  pietà  , c a ricolmarlo  di  benefizi  e di  grazie  colla  sua  miseri- 
cordia ; quantunque  per  la  «irruzione  della  natura  , e per  la  Ingenita  superbia  Inclinato  lo  vegga  a 
presumere  di  se  stesso,  ed  a trasgredire  temerariamente  la  legge  del  Creatore,  onde  egli  ancor  \cde , 
come  questa  lor  presunzione  a fine  dolorosissimo  lo  conduce,  alla  perdizione  eterna.  Si  potrebbe  tradur- 
re c intendere  la  seconda  parte  del  versetto  IO.  anche  m tal  guisa  : Egli  vide  la  sovversione  del  toro 
cuore  , che  cattivo.  Vide,  che  I*  amor  proprio,  e la  superbia  regnante  nell'uomo  ha  cagionato  In  lui 
un  orribile  sconcerto,  ed  ha  sovvertito  l'ordine  posto  dal  Creatore  , onde  la  ragione,  che  dovrebbe  se- 
dere in  cima,  sta  al  basso  depressa  . c la  cupidità  che  dovea  stare  al  basso  regna  c comanda  con  offesa 
del  Signore.  Ma  uiicsti  ingiuriato  dall'uomo  in  vece  di  fargli  sentire  11  peso  dell'ira  sua.  dai  mali  stessi 
di  lui  è spinto  au  usare  misericordia  , onde  con  somma  benignità  lo  tratta  , e a se  io  richiama  per  far 
conoscere  a lui  le  vie  della  giustizia  . 

Vers.  12.  È verso  il  suo  prossimo  j ec . La  misericordia  dell’  uomo  ha  per  obietto  II  prossimo  suo 
pari  ed  eguale  : la  misericordia  di  Dio  si  estende  ad  ogni  carne  , a tutti  gli  animati . e particolarmente 
a lutti  gli  uomini  bnom  o cattivi  , eh'  ei  sieno.  K molto  bene  si  esalta  r eccedente  inesplicabile  e gra- 
tuita bontà  di  Dio  dicendo,  che  ella  s*  impiega  a favor  di  mi  uomo  di  carne,  I»  munita  maestà  di  Dio 
non  isdegnando  di  abbassarsi  a favorire,  e amare  cosa  sì  vile  e meschina  , coni’ è la  carne. 

Vers.  14.  Ascoltano  u magistero  detta  misericordia.  Ascoltano  la  misericordia,  che  gl*  istruisce  e in- 
segna loro  a ben  vivere. 

Vers.  15.  Non  aggiungere  al  benefizio  t rimproveri . se  tu  fai  un  benefizio  al  In-»  prossimo  , non 
amareggiare  il  benonzm  stesso  co’rlmprocci,  e noi  corromper*  co'  cattivi  termini.  Conviene  adunque  non 
solo  «li  fare  il  bene,  che  fir  passiamo  al  nostro  prossimo,  ma  di  condirlo  eziandio  colte  buone  maniere 
e colle  dolci  parole  renderlo  gradito 

Vers.  16  17.  Non  i egli  vero  , che  la  rugiada  ec.  Paragona  la  sovvit  > di  lle  parole  alla  rugiada  , la 
quale  dolcemente  cadendo  tempera  il  calore  dell’  aere,  onde  e gii  uomini,  c .munii  tutti  ne  traggono 
conforto  senza  incomodo  di  sorta:  cosi  il  dolce  parlare  ricrea  mi- abilmente  il  pi  ..min  -un. ito,  e in  mise- 
ria. quindi  per  <»penenza  si  sa,  che  una  buona  e graziosa  parola  ba  maggior  cif.  ilo  s.,  .n le  a consolare 
un  infelice,  che  un  dono  , che  a lui  si  faccia.  Per  la  qual  cosi  il  giusto  avrà  *'  un*  e l*  altra  specie  di 
misericordia  : sarà  buono  in  fatti  , e sarà  buono  in  parole:  perocché  egli  sa  che  il  votto  stesso  e t gesti 
dot  ttvnalore  raddoppiano  il  dono  , Chrysost.  de  saccrd.  ito.  tu. 


ile 
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17.  Nonné  CCCC  vcrbuin  super  datura  bonum  f 
se d ulraque  cura  homìne  iusliflcnto. 

18.  Slultus  acriter  irnpropernbil  : et  dalus  indi* 
sci  pi  ina  II  labescere  fatti  oculos. 

19.  Ante  iudicium  para  i usti  tiara  Ubi , et  ade- 
quarti loquaris  disco. 

90.  Ante  languorera  adhibe  metllcinam,  * et 
ante  iudidum  interroga  teipsum , et  in  conapectu 
Dei  in  venie*  propilialionem.  • 1.  Cor.  11.  98. 

91.  Ante  languoreni  hurailia  te,  et  in  tempore 
infirmitatis  ostende  conversalioncra  luatn. 

99.  • Non  impediaris  orare  scraper , et  ne  ve- 
rearis  usque  ad  inorlemiusliflcari:  quonianuner- 
ces  Del  manet  in  actcrnum. 

• Lue.  18.  1.;  1.  Thess.  5.  17. 

93.  Ante  orationera  praepara  animam  tuani:  et 
noli  esse  quasi  homo,  qui  tentai  Deum. 

94.  * Memento  irae  in  die  consumnialionis , et 
tempus  relribulionb  in  convcrsatione  faciei. 

• Sai).  7.  18. 

93.  • Memento  panpertatis  in  tempore  abun- 
dantiae , et  necessilatura  paupertatis  in  die  divi- 
liaruni.  * Sup.  11.  97. 

96.  A mane  usque  ad  vesperam  immutabitur 
tempus,  et  haec  omnia  citata  in  oculis  Dei. 

37.  nomo  sapiens  in  omnibus  meluct,  et  in  die- 
bus  deliclorum  attcndct  ab  inerita. 

98.  Omni*  asili lus  agnoscit  sapientiam , et  inve- 
nlentl  eam  dablt  confesslonem. 

99.  Sensati  in  verbi-  et  ipsi  sapienter  egerunt: 
et  inlellcxcrunt  vcrìtalem,  et  iusliliain,  et  im- 
plcverunl  proverbia , et  iudicia. 

30.  * Post  concu pisccnlias  tuas  non  cas,  et  a 
voluntate  tua  avertere. 

• Rom.  6.  19.  13.  et  15.  li. 

31.  Si  praeAles  animac  luaeconcupiacentiaseius, 
faciei  te  in  gaudium  inimici»  tuis. 

39.  Ne  oblectcris  in  turbis , ncc  in  modici*:  as- 
sidua cuini  est  commissio  illorum. 


: o cap.  xviii 

17.  Non  vedi  tu,  die  la  parola  vai  più  del  dono  T 
ma  l’uomo  giusto  ha  l’uno  e l’altra  cosa. 

18.  Lo  stolto  fa  degli  odiosi  rimproveri  , e il 
dono  dell’  uomo  mal  costumato  fa  strugger  gli 
occhi. 

19.  Prima  del  giudizio  assicurati  di  tua  giusti - 
sia , e prima  ili  parlare  , impara. 

90.  Prima  di  cadere  in  languore  prendi  la  me- 
dicina, e prima  del  giudizio  disamina  le  stesso  , 
e dinanzi  a Dio  troverai  misericordia. 

91 . Prima  di  cader  nella  malattia  umiliali,  e nel 
tempo  di  tua  infermità  fa’  conoscere  la  tua  con- 
versione. 

29.  Nissuna  cosa  ti  ritenga  dai  sempre  orare , 
e non  dubitare  di  far  opere  di  giustizia  sino  alla 
morte:  perocché  la  mercede  di  Dio  dura  in  e - 
temo. 

93.  Prima  dell’orazione  prepara  V anima  tua  ; 
non  essere  come  uno,  che  lenti  Dio. 

94.  Ricordati  dell’ira  ( che  verrà)  nel  dì  finale, 
e del  lemjio  della  retribuzione , quando  (Dio)  can- 
gerà  di  visaggio. 

23.  Ricordali  della  povertà  nel  tempo  di  abbon- 
danza , e delle  miserie  delia  povertà  nel  tempo  di 
ricchezza. 

96.  Dal  mattino  alla  sera  U tempo  si  cambierà , 
e tulio  questo  si  fa  ben  presto  sotto  gli  occhi  di 
Dio. 

27.  L’uomo  saggio  teme  di  tutto  j e ne’ giorni 
de’ peccati  si  guarderà  dalla  negligenza. 

28.  Ogni  uomo  sensato  sa  distinguere  la  saviez- 
za, e dà  lode  a chi  l’ha  trovala. 

29.  Gli  uomini  giudiziosi  si  diportano  con  pru- 
denza net  parlare , e intendono  la  verità,  e la  giu- 
stizia , e spargono  quasi  pioggia  proverbi  e sen- 
tenze. 

30.  Non  ondar  dietro  alle  lue  cupidità , e raffre- 
na i tuoi  appetiti. 

31 . Se  soddisfarai  le  cupidità  dell’  anima  tua  , 
ella  farà  , che  abbian  di  te  allegrezza  i tuoi  ne- 
mici. 

32.  Non  prender  piacere  ai  tumulti  , anche  di 
piccol  momento ; perocché  vi  si  trovano  conflitti  per- 
petui. 


Ver*.  19.  Prima  del  giudizio  ec.  passa  il  Savio  ad  altri  documenti  di  prudenza,  e di  previdenza,  e 
in  primo  luogo  dice,  che  l'  uomo  prima  di  presentarsi  al  tribunale  o degli  uomini,  ovver  di  Dio,  pro- 
curi , che  la  sua  causa  sia  giusta;  In  secondo  luogo  ci  ammonisce,  che  nissuuo  si  metta  a (aria  da  mae- 
stro prima  di  avere  imparato . 

vera.  50.  Prima  di  cadere  in  languore  ec.  non  aspettare,  che  la  malattia  siasi  impossessata  del  tuo 
corpo  : al  primi  segni  di  essa  usa  i rimedi . Questa  massima  ha  luogo  anche  più  nelle  malattie  dello  spi- 
rilo, nelle  quali  se  il  rimedio  non  è adoperalo  soilecilamenle  da  principio,  il  male  cresce  con  celeri- 
tà , e presto  si  rende  Incurabile.  Quindi  segue  a dire  11  sa* io.  ebe  l'uomo  prima  di  essere  presentato 
al  divtn  tribunale  disamini  sottilmente  se  slesso  . e se  la  propria  coscienza  trova  macchiala  di  difetti  e 
di  colpe,  colla  penitenza  procuri  di  mondarla  per  trovare  dinanzi  a Dio  misericordia. 

Ver*.  21.  Umiliati,  e net  tempo  di  tua  infermità  fa'  conoscere  la  tua  conversione.  Umiliati,  conver- 
tili a Dio,  fa'  penitenza  prima  che  ti  venga  la  maialila:  cosi  nel  tempo  dell’  infermità  farai  conosce- 
re la  tua  buona  vita,  e la  tua  virtù,  esercitando  la  pazienza  , la  rassegnazione , lo  spirito  di  mortifica- 
zione ec. 

ver».  22.  Perocché  la  mercede  di  Dio  dura  in  eterno,  come  se  dicesse;  ti  sembrerà  egli  grave  l’ im- 
piegare tulio  il  tempo  di  questa  vita  nella  orazione,  e nella  pratica  delle  virtù,  se  rifletterai,  ebe  il 
premio  di  tue  fatiche  sarà  eterno  ? 

Vers.  23.  Prepara  l’ anima  tua  , non  essere  ec.  Il  Crisostomo  osservò  . che  la  preparazione  dell'  ani- 
mo per  la  orazione  consiste  nello  spogliamenlo  di  ogni  vano,  ed  estraneo  pensiero  ; ed  a ciò  molto  gio- 
va la  lezione  della  divina  parola  secondo  l'insegnamento  di  s.  Basilio.  Tenta  Dio  chi  all'orazione  si  pre- 
sene senza  preparazione,  e senza  u riverenza,  che  e dovuta  a tal  Maestà  . 

Vers.  24.  Quando  ( Dio  ) cannerà  di  visaggio.  Quando  il  benigno  suo  volto  cangcrà  Dio  In  terribile, 
e tremendo  pei  peccatori  ; onde  diranno  ai  monti , cadete  sopra  di  noi , r ascondeteci  dalia  roccia  di 
colui , che  siede  sul  trono  , e dall'  ira  dea’  Agnello,  perché  è venuto  il  giorno  grande  dell'ira  di  essi  j 
e chi  potrà  reggervi  ? Apocal.  *i.  IiJ.  17. 

vere.  26.  Ricordati  della  povertà  net  tempo  ec.  Mentre  sci  ricco,  e felice  ricordati,  che  puoi  diven- 
tar povero;  cosi  nella  abbondanza  sarai  parco,  ed  umile,  e provvedersi  alla  povertà  , in  cui  puoi  cade- 
re ; vi  provvederai  coi  far  retto  uso  delle  ricchezze,  e usando  generosità  co’poveri;  pel  qual  mezzo  schi- 
verai anche  un’  altra  specie  di  povertà . che  è la  povertà  dei  meriti , nella  quale  con  tuo  gran  danno 
tl  troveresti  alla  (ine  di  tua  vita , quando  non  facessi  uso  del  tempo  , e dei  mezzi , che  Dio  ti  concede 
per  operare  il  Itene  . 

Vera.  26.  Sotto  gli  occhi  di  Dio.  Ovvero:  a un ’ occhiata  di  Dio,  il  quale  in  un  momento  cangia  lo 
stalo  di  un  uomo  di  lieto,  e tranquillo,  in  torbido,  e infelice. 

Vers.  27.  E ne’  giorni  de'  peccati  ec . Ite'  giorni . cioè  nel  tempo,  in  cui  la  copia  de’  mali  esempi  c 
più  grande.  Il  savio,  che  sempre  teme,  si  guarderà  da  ogni  negligenza  nel  servigio  di  Dio.  Ben  lungi 
dal  lasciarsi  trasportare  dal  torrente  del  cattivo  costume,  il  Savio  è allora  più  diligente,  e sollecito  nel 
fuggire  II  male,  e fare  il  bene. 

vers.  28.  Sa  distinguere  la  saviezza  , ec.  e prova  di  un  uomo  veramente  sensato  il  saper  distingue- 
re , e onorare  la  sapienza  in  chi  la  possiede. 

vers.  32.  Non  prender  piacere  ai  tumulti  ,er.  Ticntl  lontano  dalle  brighe,  e dalle  Fazioni  anche  dal- 
le men  romorose.  perocché  vi  troveresti  rombai limenti . e guerre  continue;  c bada  . che  per  snstcne 
re  «mlll  conlese  non  tl  avvenga  d’ impoverire , mentre  l'impegno  ti  porterebbe  a prendere  del  denaro 
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85.  Ne  fueris  inediocris  in  contentionc  ex  foe-  53.  Guardati  dall*  impoverire  prendendo  a iuu- 
nore,  et  est  tibl  nitill  in  sacculo:  eris  enim  invi-  ra  per  coruenderej  mentre  hai  vuoto  il  Bocchetta: 
dus  vitae  tuae . perocché  saresti  ingiusto  contro  la  tua  propria 

vita. 

» usura  avendo  vuoto  il  sacchetto,  lo  che  facendo,  gravissimo  danno  recheresti  a te  stesso,  e alla  tua 
propria  vita,  la  quale  U renderesti  misera  ed  infelice. 


Capo  tyectmonono 


Detta  ubbriache  zza  , della  lussuria,  della  loquacità, del  creder  troppo  facilmente  di  colui  che 
si  gloria  dell’  iniquità  , che  odia  la  correzione  , e trionfa  nella  malizia  . Della  discrezione 
net  parlare , della  tinta  umiltà j si  loda  chi  sa  tacere. 


1.  Opcrarius  ebriosus  non  locuplctabitur:  et 
qui  spcrnit  modica , paullalim  dcciact . 

2.  • vinum , et  mulìcrcs  apostatare  faci  un  t sa- 
pientes,  et  argucnl  sensato».  • Cefi.  19.  35.; 

3.  Reg.  11.  1. 

3.  Et  qui  se  iungil  fornicante.  crii  nequam: 
mitralo , et  vermes  hercdilabunt  ìllum , et  extol- 
letur  io  exempium  inaius,  et  tollelur  de  numero 
anima  eius  . 

4.  • Qui  credit  cito , levi*  corde  est , et  niino- 

rabitur:  et  qui  deiinquit  in  animai»  suam,  insu- 
per habebitur.  • los.  9.  13.  et  22.  11. 

5.  Qui  gaudet  lniquitale,  denotabilur:  et  qui 
odit  correplionem , minuelur  vita:  et  qui  odit  lo* 
quacllatem,  cxstinguil  malUiam . 

6.  Qui  peccai  in  animam  suam,  poeniteWt:  et 
qui  iucundatur  in  uiaiitia,  denulabìtur. 

7.  Ne  lleres  verbura  nequam  et  durutn,  et  non 
mìnoraborls . 

8.  Amico  et  inimico  noli  narrare  sensum  tuura: 
et  si  est  libi  delictuiu,  noli  denudare; 

9.  Audict  enim  le,  et  custodie!  te,  et  quasi  de- 
fendens  peccatimi  odiet  tc,ct  sic  aderii  libi  semper. 

10.  Audisti  verbura  adversus  prò xi munì  tuumf 
coramoriatur  in  tc,  Odens,  quoniam  non  le  di* 
rompe! . 

11.  A facie  verbi  |>arlurit  faluus,  lamquam  gc- 
initus  partus  infanti». 

12.  sagitta  ioflxa  femori  carnis,  sic  verbum  in 
corde  stulti. 


1 . V operaio  beone  non  arricchirà,  e chi  te  pie  • 
cote  cose  disprezzo , a poco  a poco  onderà  ni 
rovina. 

2.  Ji  vino,  e te  donne  fanno  apostatare  i saggi , 
e screditano  i sensati. 

3.  E chi  fa  lega  con  donna  di  mala  vita,  diver- 
rà sfacciato : sarà  retaggio  della  putredine,  e dei 
vermini  j egli  sarà  parlato  per  grande  esempio  , 
e sarà  levato  dal  numero  dei  viventi. 

A.  Chi  i corrivo  a credere,  è leggero  di  cuore, 
e avraime  il  danno.  Chi  poi  pecca  contro  l’  animsi 
propria , sarà  stimalo  come  uom  da  nulla. 

5.  Chi  si  gode  dell'  iniquità,  sarà  vituperato  , e 
a chi  odia  la  correzione,  sarà  abbreviala  la  vita ; 
ma  chi  odia  la  loquacità,  spegne  la  malizia j 

6.  Chi  pecca  contro  P anima  propria,  se  ne  pen- 
tirà, e colui , che  si  gode  della  malizia,  ne  averà 
infamia. 

7.  Non  riportare  una  parola  coltiva  e offensiva, 
e non  Scapiterai  niente. 

8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti  alP  amico 
e al  nemico  , e se  hai  peccalo  , non  lo  svelar  a 

9.  Perocché  quegli  ascolterà,  e starà  attento  a 
te,  e facendo  le  viste  di  scusare  il  tuo  fallo , li  o- 
dierà , e cosi  starà  semjire  intorno  a te. 

10.  Hai  tu  udita  una  parola  contro  il  tuo  pros- 
simof fa’ eh*  ella  muoia  dentro  di  te,  e abbi  fidan- 
za, che  non  li  farà  crepare. 

11.  Lo  stollo  per  una  jiarola  sta  ne’ dolori  del 
parto  , come  donna , che  geme  per  mettere  alla 
luce  un  bambino. 

12 . Freccia  fitta  nella  carnosa  coscia,  eli'  é la 
parola  nel  cuor  dello  stolto. 


ver».  1.  L'operaio  beone  ec.  Vedi  Prov.  xxm.  SI.  E ehi  le  piccole  cose  disprezzo  ec.  Il  beone  che 
non  tten  conto  di  quello,  che  a poco  per  volta  spende  nelle  osterie  dove  va  di  tanto  In  tanto  a sbevaz- 
zare , nè  de’ piccoli  guadagni,  che  perde  abbandonando  sovente  II  suo  lavoro,  anderà  in  rovina  . Questa 
sentenza  si  applica  agevolmente  anche  alle  cose  dello  spirito,  onde  e chi  non  fa  caso  delle  colpe  mino- 
ri , passerà  a commetter  le  grandi,  e chi  trascura  1’  osservanza  delle  obbligazioni  men  gravi,  trascurerà 
finalmente  di  adempire  le  più  importanti.  Quanto  al  far  naufragio  ella  i una  cosa  stessa  o che  la  na- 
ve sia  a un  tratto  ricoperta , e sepolta  da  una  ondala  grande  ,o  che  entrando  a poco  a poco  t'acqua 
nella  sentina,  ed  ivi  lasciata  stare  per  trascuranza , empia  finalmente  la  nave,  e al  fondo  la  tragga  . 
Angust.  er>.  ad  selene.  Lo  ebe  disse  II  s.  Dottore  per  fare  intendere  , come  le  colpe  leggere  debilitano  le 
forze  dell’anima,  e dan  vigore  alle  passioni,  onde  ad  una  tentazione  alquanto  più  grave  non  reggerà  I" 
uomo,  ma  soccomberà. 

vera.  4.  Chi  è corrivo  a credere,  ec.  È indillo  di  spirilo  debole  la  troppa  credulità,  e le  storie  son 
piene  di  esempi  del  male,  che  reca  sovente  tal  debolezza. 

Chi  poi  pecca  contro  Camma  propria,  ec.  Chi  è talmente  nemico  di  se  medesimo,  che  non  ha  dif- 
ficoltà di  traiiggere  col  peccalo  l'anima  propria  è degno  di  essere  stimato  un  uomo  da  nulla,  un  uomo 
inutile  a ogni  bene. 

Vera.  b.  Spegne  la  malizia.  Perchè  togliendo  la  loquacità,  toglie  le  detrazioni,  le  maldicenze  ec.  , e 
per  conseguenza  toglie  gli  odi,  le  liti,  le  risse  ec.,  che  nascono  tanto  sovente  dalla  loquacità,  sono  qui 
notati  tre  gravissimi  mali,  primo  la  sfacciataggine  nel  peccare}  secondo  P ostinazione  dell’uomo,  che 
non  vuole  esser  corretto  allorché  pecca,  onde  avverrà,  eh’ e!  noti  avrà  lunga  vita  , perchè  aggiungen- 
do egli  peccati  a peccati,  sarà  punito  da  Dio,  e fors’ anche  dagli  uomini;  terzo  dualmente  l’abuso  della 
lingua,  fonie  di  tanti  disordini,  come  si  è veduto  più  volte. 

vera.  7.  Non  riportare  una  parola  cattiva , ec.  se  hai  udita  qualche  parola  pungente  delta  da  uno 
contro  di  un  altro  uomo,  tienla  in  te,  non  riferirla  nè  all’ offeso,  nè  ad  altri,  e non  (scapiterai  nulla 
nè  del  tuo  onore , nè  della  tua  quiete  ec. , anzi  farai  buon  guadagno,  facendo  un  atto  di  carità  e di 
prudenza . 

Vera.  8.  Non  manifestare  i tuoi  sentimenti  all'  amico  . e al  nimico  , ec.  Non  aprire  II  Ino  cuore  ad 
ogni  uomo  indifferentemente  , senza  badare  se  quegli  è amico,  o nemico  , e se  hai  commesso  qualche 
peccato,  noi  propalare.  Vuol  dire  li  Savio,  che  vi  sono  delle  cose  . le  quali  non  permeile  la  prudenza, 
che  si  manifestino  neppure  agli  amici , come  sono  gli  occulti  peccati  e altri  segreti  risguardanti  o noi 
stessi , o I nostri  amici.  La  nostra  Volgata  non  dà  luogo  ad  altra  sposizione. 

vera.  9.  Ascollerà  , e stara  allento  ec.  Il  nemico,  od  anche  I amico,  a cui  tu  fimi  simili  confldcn- 
ze  indiscrete,  tl  ascolterà  alleatamente  , mostrerà  eziandio  di  volere  scusare  il  tuo  peccato  , ina  vera- 
mente in  cuor  suo  perderà  li  stima,  che  avea  di  te,  tl  prenderà  In  avversione,  e in  lai  disposizione  di 
.mimo  lo  avrai  sempre  attorno  a te  come  amico,  ma  realmente  alienato  da  te;  onde  avrai  sempre  da 
temere  di  lui,  che  non  li  screditi  divulgando  11  tuo  fallo. 

Vera.  II.  Slà  ne' dolori  del  parto  , ec.  Bisogna  a tutti  1 patti , che  dia  fuora  quel  , che  ha  in  corpo . 
«•loè  il  secreto  confidatogli:  particolarmente  ove  si  tratti  di  qualche  mancamento  del  prossimo,  noi  può- 
egli  tenere  in  se. 

ra,  rt.  » 
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13.  • Corripe  aiutami,  ne  forte  non  inlcUexe- 
r»t.  et  dirai:  Non  feci:  aut  si  fecerit,  ne  ileruni 
addai  lacere.  • Levìt.  19.  17.  Matth.  18.  45. 

Lue.  47.  3. 

44.  Corripe  proxiraum,  ne  forte  non  digerii: 
el  si  dixcril.  ne  forte  iteret. 

45.  Corripe  araiciim:  saepc  eniin  flt  commissio. 

46.  Et  non  ornai  verbo  creda*  : est  qui  labilur 
lingua,  sed  non  ex  animo: 

17.  * Qui*  est  enim,  qui  non  deliquerit  in  lin- 

gua sua?  Corripe  proximum  antoquam  cornili  ine- 
rì». • lac.  3.  8. 

18.  Et  da  locum  timori  Altissimi:  quia  omnis 
sapientia  timor  Dei . et  in  ilta  liniere  Deum , et 
io  omni  sapientia  disposino  legis . 

49.  Et  non  est  sapientia  nequitiae  disciplina  : el 
non  est  cogitatus  peccatorum  prudentia  . 

90.  Est  ne<|uitia,  et  in  ipsa  ex  cera  tic  : el  est 
insipiens  qui  ininuitur  sapientia . 

91.  Melior  est  homo,  qui  ininuitur  sapientia,  et 
delìciens  scnsu  in  timore,  quam  qui  abund.it 
sensu,  et  transgreditur  legem  Altissimi. 

92.  Est  solerlia  certa,  el  ipsa  iniqua. 

93.  Et  est  qui  emittit  verbum  ceri  uni  enarrans 
verilatein . Est  qui  nenuiter  Immillai  se , et  inte- 
riora eius  piena  sunt  dolo  : 

24.  El  est  qui  se  nimium  submittit  a multa  liu- 
miiitalc:  et  est  qui  inclinai  faciem  suain,  et  fin- 
gii  se  non  videro , quod  ignoratimi  est  : 

25.  Et  si  ab  imbecillitale  vlriuin  vetetur  pec- 
care, si  invcneril  teinpus  maleracietidi,  malefaeict. 

96.  Ex  viso  cognoscitur  vir , et  ab  oceursu  fa* 
dei  cognoscitur  sensatus . 

97.  Amictus  corporis,  et  risus  dcntiuin,  et  in- 
gressus  hominis  enunciant  de  ilio . 


13.  Correggi  i’  amico  , il  quale  forte  non  ebbe 
(coltiva)  intenzione,  e dirà:  ciò  non  feci  io:  che 
se  lo  avesse  fatto  , affinchè  più  noi  faccia. 

14.  Correggi  l’amico  ti  qual  forse  non  avrà  det- 
ta quella  tal  cosa  , e se  t’  ha  delta  , affinchè  più 
non  la  dica. 

13.  Correggi  l’  amico  ; perchè  spesso  si  fanno 
delle  calunnie. 

16.  E non  credere  a tutto  quel , che  si  dice - 
V’ha  chi  sdrucciola  colta  tìnguaj  ma  non  per  ma- 
la  intenzione  j 

47.  Perocché  chi  è colui , che  non  pecchi  colia 
sua  lingua?  Correggi  il  prossimo  primo  di  usar 
minacce  , 

18.  E da’ luogo  al  timor  dell’  Altissimo;  perchè 
per ft-lia  sapienza  è il  lìmor  del  Signore,  cd  in  es- 
sa si  ha  il  timore  di  Dio , e tutta  la  sapienza  dt- 
spone  od  adempiere  la  legge  ; 

19.  Perocché  la  sapienza  non  è I’  arte  di  mal 
fare , e i consìgli  de’ peccatori  non  san  prudenza. 

90.  Ella  è malvagità,  con  cui  va  unita  la  ese- 
crazione : e vi  t uno  stolto,  che  manca  digiudicio. 

21.  E da  preferirti  I'  uomo,  che  manca  di  saga- 
dui  , cd  è privo  di  scienza  , ma  è timorato  , a 
quello,  che  abbonda  di  avvedutezza,  e trasgredi- 
sce la  legge  iteli*  A lllss  Imo. 

22.  V’ha  una  destrezza,  che  dà  nel  segno,  ma 
ella  è iniqua. 

25.  Ed  hnvi  l chi  con  frullo  discorre  esponendo 
la  verità,  t ’ha  chi  maliziosamente  si  umilia j ma 
il  cuore  di  lui  è pieno  di  frode: 

24.  E v’tia  chi  si  abbassa  eccessivamente  con 
grandi  sommissioni,  e china  la  laccio,  e finge  di 
non  vedere  quello,  che  è segreto : 

93.  Ma  se  per  mancanza  di  forze  gli  è vietato 
di  peccare,  trovata  ch’egli  abbia  P opportunità 
di  far  del  male , il  farà. 

28.  L’uomo  si  riconosce  all’aspetto , e da  quel 
che  apparisce  sul  volto  , si  conosce  l*  uomo  as- 
sennato. 

27.  La  maniera  di  vestire,  di  rìdere,  t di  cam- 
minare annunziano  i' esser  dell’uomo. 


ver».  12.  Freccia  fitta  nella  carnosa  coscia  re.  Vale  a dire:  lo  stolto,  che  ha  «dito  qualche  segreto 
patisce  dolori  slmili  a chi  ha  Ulta  nella  coscia  , o nel  Dauco  ( parte  si  delicata  ) una  freccia  ; Il  quale 
uoii  ha  bene . fino  a tanto  che  non  sia  tratta  (uora  la  freccia.  Così  lo  stolto  non  ha  bene , lino  a Unto 
che  non  ha  svelato  il  segreto. 

Ver».  13.  Correggi  Cantico , il  quale  forse  ec.  I segreti  peccali  dell’amico  debbono  tacersi,  ma  non 
si  dee  perciò  lasciar  I’  amico  nel  suo  errore.  Correggilo  adunque  i dice  il  Savio  ),  che  forse  può  esse- 
re , ch’esili  non  abbia  avuto  Intensione  di  far  male  in  quello,  che  ha  fatto,  onde  dirà  : non  ho  fatto 
torto  a chicchessia  j e con  questo  li  appagherà  ; che  se  veramente  ha  fatto  il  male,  e tu  correggilo  per- 
ché nel  male  non  ricada.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo,  che  é anche  illustralo  dal  verdello  seguente 

ver».  15.  16.  Si  ranno  delle  calunnie , Dal  Greco  apparisce,  che  la  voce  commissio  è qui  usata  a si- 
gnificar la  calunnia,  e tc  prime  paiole  del  versetto , rhe  segue,  il  dimostrano  evidentemente,  cor- 
teggendo  l’amico,  di  cut  si  parla,  se  gli  dà  luogo  di  rimuovere  da  se  la  calunnia,  e di  ovviare  allo 
scandalo. 

ver».  17.  18.  in.  Correggi  il  prossimo  prima  di  usar  minacce.  Vale  a dire  correggilo  in  ispirilo  di 
mansuetudine  e di  dolcezza,  come  insegnò  dl|*ol  anche  I’  Apostolo  : gal.  vi.  I.  E da’  luogo  al  timor  del- 
C Altissimo  : ec.  Dio  vuole  e comanda,  che  in  tal  guisa  e con  tale  benignità  correggasi  il  prossimo,  che 
pecca.  Vedi  anche  Haliti,  xvm.  15.  16.  17.  commendando  dipoi  il  savio  questo  timor  del  signore  , vjg 
giunge,  che  tutta  la  sapienza  pratica  In  questo  timor  santo  consiste,  e nella  sapienza  questo  timore  si 
trova  , e tutta  la  sapienza  dispone  i*  uomo  al  perfetto  adempimento  della  divina  legge,  perocché  la  sa- 
pienza insegna  non  a fare  il  male,  ma  il  bene:  onde  i consigli,  le  Invenzioni  de’ peccatori  non  son  pru- 
denza, nc  saviezza:  cosi  la  vera  sapienza  è de’ soli  giusti  il  retaggio. 

Vera.  *20.  Ella  è mali-agita , ec.  La  falsa  saviezza  de’peccaton  e vera  c pretta  malvagità,  vi  anno  poi 
degli  stolli  non  per  malizia  e perversità  di  cuore  , ma  per  cecità  d’intelletto  , e questi  son  degni  di 
compassione,  .e  non  di  esecrazione  come  quelli. 

ver*.  21.  E ita  preferirsi  ec.  L’uomo  rozzo,  semplice,  grosso  e ignorante,  ma  timorato  di  Dio  è pia 
da  stimarsi,  che  quello,  che  è stimato  saggio  dal  secolo,  perchè  è astuto,  sagace  ec. , ma  trasgredi- 
sce la  legge. 

ver*.  23.  V’ ha  una  destrezza  , che  dà  net  segno  , ma  ella  i iniqua.  Ed  è da  fuggirsi,  e odiarsi 
perchè  di  ogni  mezzo  anche  ingiusto  si  servo  per  giungere  ai  suoi  lini  ; ed  ella  è quella  sapienza  terre- 
na, animalesca  e diabolica,  di  cui  parla  s.  Giacomo  cap.  ni.  15. 

ver».  23.  Ed  hai’i’i , chi  con  frutto  discorre  esponendo  la  verità.  Kd  è questa  vera  saviezza  , quando 
l'  uomo,  considerate  tulle  le  cose  e di  quello,  che  è ratio,  c di  quello,  che  sia  da  farsi,  ragiona  secor. 
do  la  schietta  verità,  e in  tal  gmsa  ragiona,  che  |>ersuade. 

r ha  , chi  maliziosamente  si  umilia  ; ec.  Questa  e un’altra  specie  di  prudenza  carnale,  ed  iniqui, 
quando  un  uomo  per  ingannare  più  facilmente  un  altro , Doge  riverenza  , e si  umilia  dinanzi  a lui  ut 
atti  cd  in  parole. 

Vera.  24.  25.  E v’  ha  , chi  si  abbassa  ec . Parla  dello  stesso  ipocrita  malizioso , Il  quale  con  tutte  Ir 
Mie  esteriori  dimostrazioni  di  rispetto,  c di  eccessiva  umiltà , tende  a gabbare,  cd  a nuocere  più  fran 
radiente  Egli  si  abbassa  , c *’  incurva,  e china  , bisognando  . la  taccia  lino  a terra  , e mostra  di  n«'f 
avere  altro  pensiero,  ebe  quello  di  onorarli,  e di  non  badar  nulla  a’fatti  tuoi,  particolarmente  a quel- 
li, che  tu  brami  rimangan  segreti  ; ma  se  per  sorte  egli  non  può  ancora  farti  del  male,  aspetta,  ri* 
verrà  tempo , in  cui  manifesterà  tutto  il  suo  cattivo  animo,  c ti  offenderà,  e ti  affliggerà  senza  vervi 
riguardo . 

vere.  26.  27.  L‘  uomo  si  riconosce  all’  aspetto  ec.  Siccome  all’  aspetto  si  riconosce  nn  uomo  , e * 
stiiiguesi  da  qualunque  aliro , così  dall’  aria  del  volto  si  fa  conoscere  l’uomo  saggio,  perche,  come  il* 
s.  Ambrogio . il  volto  è tacito  interprete  del  cuore  ; similmente  dalia  maniera  di  vestire  , e di  ndtn 
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SS.  Est  correptlO  menda  \ in  ira  contumeliosi:  18.  Hat  vi  uva  correzione  falsa,  quand’uno  per 

et  est  iudiciura,  quod  non  probatur  esse  bonuin:  Ira  vomita  ingiurie,  e ti  fa  gluditio,  che  si  Irsi- 

et  est  taccns,  et  ipse  est  prudens.  ia  non  esser  retto  j ed  hawl  chi  si  tace,  e questi 

è prudente. 

e di  camminare  si  può  congetturare  qual  (la  il  carattere  naturale  di  un  uomo,  k celebre  il  fallo  dello 
«tesso  ».  Ambrogio  che  ricusò  di  ricever  nel  clero  un  giovine,  perchè  avea  un  gestire  indecente,  e un 
altro  per  1’  andatura , che  dava  negli  occhi , e non  s’  ingannò  , perchè  ambedue  lecer  pessimo  (Ine.  ve- 
di. Offtc.  i.  18. 

vera.  28.  Hawl  una  correzione  falsa,  ec.  non  meritano  il  nome  di  correzione,  gli  acri  rimproveri 
e le  contumelie,  che  uno  preso  da  ira  vomita  contro  del  prossimo,  da  cui  ha  ricevuto  torto,  o disgu- 
sto ; perocché  quest'uomo  dominato  cosi  dallo  sdegno  non  è capace  di  far  giudizio,  se  non  falso,  e 
storto  delle  cosi*:  rhi  pei  tanto  sentendo  in  se  il  bollore  dell’  ira  si  tace,  e ad  altro  tempo  tranquillo 
rimette  la  correzione,  questi  è noni  prudente . 

Cape  fctntraintfl 

Della  correzione  fraterna  , del  silenzio  : deila  casa  del  sapiente  , e di  quella  dello  stolto  : 
della  falsa  promessa  e della  menzogna:  del  saggio , che  i accetto  ai  grandi.  Del  non  rice- 
vere i donativi:  delia  sapienza  nascosta. 


1.  Quam  bonum  est  argucrc,  quain  Irasd,  et 
coofllcnlem  In  oratione  non  prohlberc! 

2.  • Concupisccntia  spadoni»  devirglnabil  »u- 

venculam:  • tnf.  50.  21. 

5.  Sic  qui  facit  per  vim  indichili)  iniquum. 

4.  Quam  bonuin  esl  correptum  manifestare  poc- 
nilenliam!  sic  enini  ctfugies  voluntariun)  peccatum. 

H.  Est  laccns , qui  invenitur  sapiens  : et  est  o- 
«11  bilia , qui  procax  est  ad  loquendum . 

6.  Est  taccns  non  bnbens  «disunì  kxpielac,  et 
est  laccns  scicns  teinpus  api  uni . 

7.  Homo  sapiens  taccbit  usque  ad  tempus  : la- 
sclvus  auleti)  et  imprudens  noti  scrvabunl  teinpus. 

8.  Qui  mullis  ulHur  verbi»,  lacdel  aniinam 
suara:  et  qui  potcstatcm  sibi  suuilt  iniuslc,  odictur. 

9.  Est  processìo  in  malìs  viro  indisciplinato,  et 
«st  invenlio  in  detrimcntum. 

10.  Est  datimi,  quod  non  est  utile:  et  est  da- 
timi, cuius  retribuito  duplex. 

11.  Est  propìer  gloriam  minora  tic:  et  est  qui 
ab  liumititalc  levabil  caput . 

13.  Est  qui  multa  redimat  modico  pretto,  et  re* 
slituens  oa  in  scptuplum . 

15.  sapiens  in  verbis  seipsum  nmalrilcm  facit: 
Kratiae  autem  fatuorum  cfTundcritur. 

14.  Datus  insipienti»  non  crii  utili»  (ibi:  octili 
cnim  illius  seplciupliccs  sunt: 


1 . Quanto  è meglio  il  riprendere , e non  proi- 
bir di  parlare  a chi  confessa  (la  colpa),  che  il  nu- 
dnr  l’ira! 

2.  Un  impudico  eunuco  disonora  una  verginella: 

5.  Così  taluno  iniquamente  viola  la  giustizia. 

4.  Quanto  buona  cosa  eli' e nella  correzione  di- 
mostrar pentimento  I perocché  così  tu  fuggirai  il 
peccato  volontario. 

5.  V*  ha  chi  saggio  dimostrasi  col  tacere:  ed 
havvi  chi  è odioso  per  la  intemperanza  del  parlare. 

6.  Uno  si  tace,  perché  non  ha  senno  per  par- 
lare j e uno  si  tace  , perché  sa  qual  è il  tempo 
a proposito. 

7.  L’  uomo  saggio  tacerà  sino  a un  dato  tempo  : 
ma  l’  uomo  vano  e V imprudente  non  badano  al 
tempo. 

8.  Chi  molto  parta,  farà  damo  all’anima  pro- 
pria, e chi  si  arroga  ingiusto  potere,  sarà  o- 
diato. 

9.  La  prosperità  é un  male  per  l’uomo  scorret- 
to, e I tesori  trovati  gii  diventali  dannosi. 

10.  Tal  dono  v’ha,  che  é nudile j e ve  n’ha  ta- 
le, che  ha  doppia  mercede. 

11.  Taluno  nell’ esaltazione  trova  P abbassamen- 
to j e a un  altro  f umiliazione  giova  per  innal- 
zarsi. 

13.  Taluno  compra  molle  cose  a vii  prezzo j tnn 
poi  gli  tocca  a pagarne  il  scingilo. 

13.  //  saggio  si  rende  amabile  con  sue  parole  ; 
ma  le  grazie  degli  stolti  sono  gettale. 

14.  li  dono  dello  stollo  non  sarà  utile  a te j pe- 
rocché egli  ha  selle  occhi. 


vera.  2.  3.  Un  impudico  eunuco  ec.  notisi  primo , che  per  custodi  delle  vergini  si  prendevano  degli 
eunuchi;  in  secondo  luogo  gli  antichi  dipingevano  Astro.»,  la  giustizia,  in  figura  di  vergine.  Viene  a- 
dniiquc  a due  il  Savio,  che  il  giudice,  o magistrato  , che  dee  t-«er  custode  delle  leggi  e della  giusti* 
zia , se  con  inique  sentenze  corrompe  la  stessa  giustizia  , commette  scelieraggine  simile  a quella  di  un 
uomo  , che  disonora  una  fanciulla  r accomandala  , e lidata  alla  sua  custodia. 

Vera.  4.  Fuggirai  il  peccato  volontario . se  ti  penti , tu  dimostri,  ebe  se  bai  peccato  .lo  hai  fatto 
per  fragilità,  per  ignoranza  , per  mancanza  di  riflessione,  non  pei  citello  di  cattiva  volontà. 

vera.  9.  Im  prosperila  è un  male  per  V uomo  scorretto  ec.  Lo  stolto , il  peccatore , se  ha  delle  pro- 
sperità ne  abusa  : onde  divengono  per  Ini  funeste,  e s*  ci  trova  de’  tesori , questi  non  servono,  se  non 
al  gran  danno  a fui , fierchè  e»  li  fa  servire  a sfogare  le  passioni , onde  perde  I*  anima  propria  e l'eter- 
na salute.  Si  dà  qualche  altra  sposi zione  alla  prima  parie  di  questo  veraetlo,  ma  lenendoci  alla  no- 
stra Volgata  dalla  seconda  parte  apparisce  , se  non  ni*  inganno,  che  il  senso  espresso  nella  versione  è 

Veri.  IO.  Tal  dono  V ha  , che  e inutile  j re.  k gettato  il  dono , che  si  fa  a un  ingrato  rispetto  a 
«niello  , che  da  Itit  sperar  potesse  il  donatore  : pef  contrarlo  II  dono  fatto  a un  uomo  di  buon  cuore  è 
compensato  doppiamente  , cioè  largamente.  Di  più  ancora  è inulile  dinanzi  a Dio  il  dono  fatto  anche 
•a’  poveri , ma  non  con  buon  line,  c senza  osservare  le  debite  circostanze:  ha  doppia  mercede  poi  quel 
«tono,  che  «I  fa  a’ poveri  per  amore  di  Dio,  perocché  sarà  ricompensato  da  Dio  stesso  co’ doni  di  grazia 
nel  tempo  presente,  e col  dono  della  gloria  nel  secolo  futuro. 

Vers.  11.  Taluno  ned ’ esaltazione  ec.  Le  grandezze  sovente  servono  a manifestare  il  carattere  e 1 
difetti  della  persona,  onde  un  uomo,  il  quale  prima  di  essere  innalzato  godeva  stima  e concetto  gran- 
de di  saviezza,  e di  virtù  , |>erde  molto  del  suo  nella  opinione  degli  uomini  , ed  è talora  privalo  della 
stessa  sua  dignità.  aI  contrario  ta  umiliazione  è stata  in  ogni  tempo  la  scala  per  innalzarsi,  come  si  vide 
in  Giuseppe,  In  Daviddc  ec. 

Vera.  12.  Sfa  poi  li  torca  a pagarne  i!  settupto.  Corrisponde  a questa  sentenza  il  nostro  proverbio  : 
Il  buon  mercato  torna  caro.  L’avaro  crede  di  far  buona  compra  ogni  volta  , che  ha  la  roba  per  picco! 
prezzo,  ma  quello  eh’  ei  compra  a tal  condizione  essendo  roba  cattiva  gli  fa  poco  uso  , onde  egli  viene 
a spendere  mollo  piu  degli  altri,  che  comprano  II  buono  al  giusto  prezzo.  . , u. 

Vera.  13.  Ma  te  grazie  degii  stolli  sono  geliate.  Si  potrebbe  anche  tradurre:  i benefizi  degli  stolli  ec. 
I.o  che  darebbe  un  senso  migliore,  perchè  farebbe  meglio  risaltare  la  ditferenza  grande,  che  passa  trai 
saggio  e lo  stolto:  perocché  il  savio  si  fa  amare  colie  parole:  lo  stolto  getta  inutilmente  non  solo  le  pa 
role.  ina  anche  I benefizi , e i doni,  perchè  egli  la  male  ogni  cosa. 

ver».  14.  15.  Perocché  egli  ha  selle  occhi:  ec.  Ha  selte  occhi  per  mirar  dietro  al  dono,  che  egli!» 
fa , e vedere  se  tu  gli  rendi  a selle  volte  II  suo  «lono.  F.  aiteria  la  bocca  getterà  fuoco.  Ti  rimprovero- 
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48.  Esiguo  tlabil,  et  multa  improperabit:  et  a- 
pcrllo  ori»  illèus  inlbinmatio  est. 

46.  Hodie  foeneratur  qui*,  et  era*  espelli:  odi* 
bili*  est  homo  huUmmodi . 

47.  Fatuo  non  crii  atnicus,  et  non  crii  gratta 
boni*  lllitu: 

48.  Qui  enira  odunt  panem  UUus,  faUae  linguac 
suol . Quoties , et  quanti  irridebunt  cum  ? 

49.  Neque  enim  quod  habendum  crai , directo 
sensu  distribuii:  similitcr  et  quod  non  crat  ha* 
bendum. 

90.  Lapsus  fatato  linguae,  quasi  qui  in  pavi- 
mento cadens:  sic  casus  maioruiu  festinanter  ve- 
nie! . 

91.  Homo  acharit  quasi  fabula  vana,  in  oreln- 
disciplinalorum  assidua  crtt. 

92.  Ex  ore  fatui  reprobabitur  parabola:  non  e- 
nim  dicit  illam  in  tempore  suo. 

23.  Est  qui  vetalur  peccare  prae  inopia,  et  in 
requie  sua  stimulabitur . 

24.  Est  qui  perdei  a ni  ma  m suam  prac  confu- 
sione, et  ab  imprudenti  persona  perdei  cam:  per- 
soti ae  autem  acceplione  perdei  sé. 

25.  Est  qui  prae  confusione  promiuit  amico,  et 
lucrai us  est  eum  inimicum  gratis . 

26.  Opprobrium  ncqunm  inhomine  mendacium, 
et  in  ore  indiscipliuatorum  assidue  crii. 

97.  Potlor  fur , quam  assiduita*  viri  mendaci*: 
perditionem  autem  ambo  bereditabunt . 

28.  Mores  hominum  mendacium  sine  honorc: 
et  confusiti  iilorum  cum  ipsls  sine  intermissione. 

29.  Sapiens  in  verbi*  produce!  seipsum,  et  ho- 
mo prudens  placebil  magnati». 

30.  Qui  opcralur  lerratn  suam , inaltabit  acer- 
vum  frugoni:  et  qui  opcralur  iuslUiam,  ipso  c- 
xallahitur:  qui  vero  placet  inagnatU,  cnugietini- 
quitaiem . 


CO  CAP.  XX 

48.  El  darà  poco  , e molli  farà  rimproveri  , e 
aperta  la  bocca,  getterà  fuoco. 

46.  Egli  t uno , che  oggi  dà  in  pretino jc  rfctr* 
manda  domane : un  tal  uomo  è odioso. 

47.  Lo  stolto  non  avrà  un  amico,  e i tuoi  doni 
non  saranno  graditi : 

48.  Conclossiaché  quelli,  che  mangiano  il  pane 
di  lui  sono  falsi  di  lingua  : e quanti , e quanto 
spesso  si  burleranno  di  lui ? 

49.  Perché  egli  senza  giudizio  dona  e quello  , 
che  dovea  serbare , e quello  ancora , che  non  dove- 
va serbare. 

20.  Le  cadute  della  lingua  fallace , sono  come 
di  chi  cade  dal  letto  ; cosi  repentina  sarà  la  cudù  - 
la  de’ cattivi. 

2t.  V uomo  sgraziato  i come  una  favola  senza 
sugo,  di  quelle , ette  vari  sempre  per  le  bocche  di 
genie  mal  allertala. 

22.  La  parabola  non  ha  grazia  in  bocca  dello 
stolto , perché  egli  la  dice  fuori  di  tempo. 

23.  V*  ha  chi  non  pecca  , perché  non  ne  ha  il 
modo,  e si  cruccia  di  stare  nell* fruizione. 

24.  l ’Ila  chi  manda  in  rovina  l’ anima  propria 
per  uman  rispello  , e la  rovina  in  grazia  dt  un 
tinprudenie , e per  riguardo  atl  un  lai  uomo  ti 
perde. 

25.  F’  ha  chi  per  uman  rispetto  promette  all'a- 
mico , e il  guadagno,  che  ne  ha,  6 di  farselo  gra- 
tuitamente rumi  co. 

26.  Pessimo  vitupero  dell'uomo  ella  é la  bugia , 
ma  questa  stà  di  continuo  nella  bocca  del  mate 
allevali. 

27.  E men  cattivo  il  ladro , che  il  meni  fior  e 
perpetuo:  ma  e V uno  e l’altro  avranno  in  retaggio 
la  perdizione. 

28.  / costumi  de * mentitori  sono  disonorali  , e 
si  stà  sempre  con  essi  lu  loro  ignominia. 

29.  Il  saggio  col  suo  portare  si  accredita,  e Tuoni 
prudente  sarà  accetto  a' magnati. 

30.  Chi  coltiva  la  sua  terra,  farà  più  alto  cumu- 
lo di  grasce:  e chi  fa  opere  di  giustizia  sarà  esal- 
tato j‘ c chi  A accetto  al  magnati,  fuggirà  l'i- 
niquità. 


ri  senza  (Ine  quel , eh* ci  ti  tu  dato,  e credendosi  sempre  mal  corrisposto,  prenderà  ira  grande  contro 
dt  te , e non  aprirà  la  bocca , se  non  per  gettar  fuoco  e Damme , dolendosi  acerbamente  del  tuo  proce- 
dere, e svituperandoti  come  ingrato. 

vers.  17.  18.  19.  Lo  slotto  non  avrà  un  amico,  ec.  Ha  parlato  di  sopra  dello  stolto  avaro  ; parta  ades- 
so del  prodigo.  Dice  adunque,  che  egli  non  avrà  un  vero  amico,  perche  quegli,  che  gli  stanno  attorno 
non  parasiti  bugiardi , e adulatori , che  non  cercano  altro,  che  di  empiere  il  venire  alla  mensa  di  lui , e 
dopo  averlo  lodato  in  faccia  , di  lui  si  burlano  senta  riguardo  continuamente*  dietro  alle  sue  spalle:  |»e- 
roccbè  la  liberalità  di  lui  non  6 diretta  da  buon  giudlcio,  c prudenza,  onde  egli  Indiscretamente,  e sen- 
za riflessione  getta  via  quello,  che  avrebbe  dovuto  serbare  pel  proprio  mantenimento,  c similmente 
senza  discrezione,  e prudenza,  dà  via  quello,  che  essendo  superfluo  al  suo  bisogno,  avrebbe  egli  do- 
vuto spendere  in  oi»ere  buone  ; ed  egli  lo  impiega  a nudi  ire  i vizi  ed  l viziosi . 

Vers.  Ì0  Le  cadute  della  lingua  fallace , sono  come  ec . uomini  di  lingua  fallace  sono  i calunniato- 
ri , eli  adulatori  ec.  Dice  adunque  , che  la  rovina  di  questi  tali,  è tanto  repentina  e mortale,  quanto  e 
quella  di  un  uomo,  il  quale  camminando  sul  solalo  della  propria  casa,  sgraziatamente  cade  sullo  stesso  , 
solaio  . e da  questo  cade  nella  strada  . Abbi  a nn  notato  altre  volte,  che  i tetti  delle  case  nella  Palestina 
erano  piani,  c solcvan  gli  Ebrei  passeggiare  so  pi*  a di  essi,  e starvi  a fare  altre  cove. 

vers.  21.  L'uomo  sgraziato  ec.  L’uomo  insipido,  insulso,  senza  garbo,  uè  grana  è tanto  ingrato,  e 
molesto,  quanto  il  sono  que’  racconti  favolosi , privi  di  sostanza  che  si  odono  dalla  bocca  degl*  ignoran- 
ti, e della  turba  più  vile. 

Vers.  29.  Ijx  parabola  non  ha  grazia  ec.  i.o  stolto  ripelerà  talvolta  delle  gravi  esagge  sentenze  udi- 
te da  altri , ma  siccome  non  le  ella  a proposito,  nè  a tempo  elle  perdono  nella  bocca  «li  lui  11  loro  pre- 
gio: e il  poco  concetto,  che  si  ha  di  lui.  fa  si,  che  neppure  si  badi  a quel , ebe  egli  dice  quando  per 
accidente  egli  parli  sensatamente.  Vedi  Prov.  x*vi.  7.  9. 

vera.  93.  E si  cruccia  di  stare  nell' inazione.  La  mancanza  de’ mezzi  di  fare  II  male  non  toglie  la  vo- 
lontà di  mal  fare,  anzi  maggiormente  faccende.  I Rabbini.  Iln  dai  tempi  di  Gesù  cristo,  insegnarono 
che  la  sola  interna  volontà  di  peccare  non  è peccato,  quando  non  passa  a commettere  fazione  ester- 
na. Errore  gravissimo  e di  pessime  conseguenze  nella  morale.  He  abbiam  parlato  altre  volte.  Vedi 
lob  xxxi.  I. 

vera.  94.  V ha  chi  manda  In  rovina  l’anima  propria  per  uman  rispetto  ec.  Per  non  disgustare  un 
amico,  per  non  aver  il  coraggio  di  rigettare  una  richiesta  fatta  da  persona  potente  ec. , a tali  ingiusti 
rispetti  umani  si  sacrifica  sovente  la  coscienza  c l'anima,  e si  sacrifica,  dice  il  Savio,  per  un  Impruden- 
te, anzi  stollo,  che  chiede  quello,  che  t turpe  c Illecito,  c non  ha  rossore  di  chiederlo. 

vers.  25  £ u guadagno , che  ne  ha , i di  farselo  gratuitamente  nimico,  perchè  riflettendo  dipoi  che 
non  può  , o non  dee  in  verun  modo  adempire  la  sua  promessa  , si  ritratta  , c quegli,  a cui  avea  fatta 
tal  promessa,  si  offende,  e diventa  nimico  del  promissore  imprudente. 

vers.  97.  L men  cattivo  il  ladro  che  il  mentitore,  perpetuo . Primo , il  ladro  offende  II  prossimo  nef 
la  roba  ; Il  mentitore  l’ offende  nella  fama , e lalor  nella  vita;  secondo  , il  mentitore  Don  fa  male  sola 
mente  a qualche  particolare  come  il  ladro,  ma  mette  sovente  In  {scompiglio  le  Intere  famiglie,  ed  an- 
che le  intere  città;  terzo  I*  assiduità  nel  mentire  va  sempre  accompagnata  da  molti  altri  peccati;  quar- 
to finalmente  se  del  ladro  non  possiamo  lutarci  riguardo  alla  roba  , del  bugiardo  non  possiamo  fidare 
In  nulla . 

vers.  98.  Azi  loro  ignominia.  La  Ignominia,  che  ad  essi  è dovuta,  vedi  II  bel  libro  di  s.  Agostino  eoo 
tra  Mendacium. 

vers.  30.  E chi  è accetto  ai  magnali . fuggirà  E iniquità.  Chi  vuol  continuare»  godere  la  grazia  do 
grandi , cercherà  di  conservarsi  esente  da  biasimo  e da  ingiustizia. 
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51.  • Xenia  et  dona  oicaecant  oculos  iudicum, 
et  quasi  lautus  in  ore  averlitcorrcptiones  cortina. 

• Exod.  43.  8.  Deut.  16. 19. 
34.  * Sapientla  absconsa  , et  thesaurus  invisus; 
quae  ulililas  in  utrisque  T * Infr.  41.  17. 

33.  Mellor  est  qui  cclat  insipirntiam  suoni,  quam 
homo  qui  abscoudit  sapienliam  suam . 


31.  / regali  e i donativi  accecano  gli  animi  dei 

J dodici  j e r attengono  le  loro  riprensioni,  facendo - 
i come  muto/i. 

34.  La  sapienza,  che  si  tiene  occultale  il  teso- 
ro j che  non  si  vede  , a che  giovano  l’  una  e 
l*  altro  ? 

33.  È piti  da  stimarsi  chi  nasconde  la  sua  slot - 
lezzo , che  chi  tiene  occulto  il  suo  sapere. 


Vers.  3).  / regali  t e t donativi  accecano  ec.  Dicest , che  gli  Egiziani  rappresentavano  i giudici  sen- 
za mani. 

vers.  33.  La  sapienza  che  si  tiene  occulta , ec.  Quelli . a'  quali  ba  dato  Dio  do'  talenti,  co* quali  pos- 
sono rendersi  utili  al  bene  dell’ anime,  e all' educazione  della  Chiesa,  se  non  ne  fanno  uso,  ma  li  na- 
scondono non  impiegandoli  secondo  la  volontà  del  gran  padre  di  famiglia,  sono  degni  de'rimproveri  fatti 
al  servo  del  Vangelo,  ebe  andò  a seppellire  il  denaro  lasciatogli  dal  padrone  per  trafficare,  Matth.  xxv. 
».  vedi  sopra  di  ciò  le  belle  riflessioni  di  s.  Gregorio,  tu.  parìe  Pastorale  admon.  26. 

Vers.  33.  E più  da  stimarsi  ec.  Ulilmente  e prudentemente  talvolta  un  uomo  celerà  la  propria  igno- 
ranza , per  non  far  male  a se  , od  agli  altri  : chi  tiene  occulta  la  sua  sapienza,  generalmente  parlando, 
si  priva  del  merito,  che  potrebbe  acquistare  rivolgendola  alla  istruzione  de’  prossimi , e priva  gti  altri 
dei  vantaggio,  ebe  ne  trarrebbono . 


Capo  bcnlmmoptimo 


Insegna  conte  conviene  guardarsi 
da  certi  peccati 

1.  Fili,  peccasti?  non  adiicias  itcrum:  sedi  et 
«le  prlslinis  deprecare , ut  tibi  dimitianlur . 

2.  Quasi  a facle  colubri  fuge  peccata:  et  si  ac- 
cesserls  ad  illa , suscipicnt  te  . 

3.  Dcnles  leonis  , dentea  elus,  Interficientes  a- 
niiuas  hominum. 

4.  Quasi  romphaea  bis  acuta  oninis  iniquità*, 
piagar  illius  non  est  sanila*. 

5.  Obiurgaiio  et  intarlar  annullatami  subslan- 
tlam:  et  dotnus.  quae  nimis  Incupir*  est,  an- 
nullabilur  superbia  : sic  subslantia  superbi  cradi- 
cabitur. 

6.  Drprrratio  pauperls  ex  ore  usque  ad  aure* 
cius  pervenirt,  et  iudiciuin  (ostinalo  adveniel  illi. 

7.  Qui  odit  corrcptlonenì , vrstigium  est  pec- 
catori s:  et  qui  limel  Deuin,  converletur  ad  cor 
-simili . 

8.  Nolu*  a tango  polens  lingua  audaci:  et  aen- 
satus  scit  labi  se  ab  ipso. 

9.  Qui  ari lillcat  domuni  suam  impernili*  alieni*, 
quasi  qui  coliigit  lapide*  suo*  in  tarme. 

10.  * Stuppa  colleeta  synagoga  peccanti  imi , et 
consummatlo  illoruni  il. mima  igni* . 

• Supr.  16.  7. 


a ogni  peccato , e particolarmente 
der quali  parta . 

1 . Figliuolo  , hai  tu  peccato  f non  peccar  più  : 
ma  fa*  anche  orazione  per  le  colpe  passate  , af- 
finchè ti  sieri  rimesse. 

2.  Come  dalla  faccia  di  un  serpente ; coti  fuggi 
dal  peccalo j perchè  se  a lui  ti  accosterai  ti  mor- 
derà. 

3.  / suol  denti  sono  denti  di  leone , che  uccidono 
le  anime  degli  uomini. 

4.  Ogni  colpa  è conte  una  spada  a due  tagli, 
le  sue  ferite  sono  insattab,  H. 

5.  L'arroganza  e gli  oltraggi  maialano  In  fumo 
le  ricchezze  , e la  casa  più  facoltosa  si  spianterà 
per  la  superbia j così  i beni  del  superbo  saranno 
annichilali. 

6.  Dalla  bocca  del  povero  la  preghiera  giunge- 
rà fino  alle  orecchie  di  Dio,  e lotto  sarà  a lui  rat - 
dui  a giustizia. 

7.  L’odiare  la  correzione  è indizio  di  uom  pec- 
catore j ma  chi  teme  Dio  rientrerà  in  se  stesso. 

8.  Il  potente  si  fa  conoscere  da  lungi  colf  au- 
dacia della  lingua  j ma  i’uom  sensato  sa  schi- 
varlo. 

9.  Chi  la  propria  casa  edifica  a spese  altrui,  é 
come  chi  le  sue  pietre  mette  insieme  per  fabbri- 
care nell’  inverno. 

10.  La  sinagoga  de*  peccatori  i una  massa  di 
stoppa  , e la  loro  fine  è il  fuoco  ardente. 


vers.  1.  Non peccar  più:  ec.  Siccome  chi  è caduto  una  volta  si  guarda  attentamente  da'  pericoli  di 
ricadere,  e cbi  fu  Tento  una  volta  bada  di  non  esser  nuovamente  ferito  ; cosi  cbi  ba  peccalo  una  volta 
dee  guardarsi  di  peccar  la  seconda;  sì  perchè  più  difficilmente  si  curano  due  ferite  dell'anima,  che  una 
sola,  e si  perché  il  ritornare  al  peccato  è indizio  di  protervia  c malizia  piu  grande,  la  quale  disgusta 
forie  il  signore  , onde  più  difficile  si  rende  la  Imind  razione  del  perdono.  Ma  fa'  anche  orazione  ec.  s. 
Agostino  de  nupt.  et  concup.  Ub.  I.  96.,  osservò,  che  se  per  esser  libero  dal  peccalo  servisse  il  non  più 
laccare,  non  ti  aggiunge  ebbon  queste  parole:  Fa’ anche  orazione  per  te  colpe  postale  , affinchè  ti 
tteno  rimesse.  Rimangono  adunque  ( segue  egli  a dire  »,  se  non  sono  rimesse  ; e come  rimangono  se 
son  già  pattale  , te  non  perchè  sono  passate  quanto  a/t’ atto , ma  restano  quanto  al  reato  T 
vers.  9.  Come  dalia  faccia  di  un  serpente , ec.  Allude  al  serpente,  che  indusse  Èva  a peccare. 

Vers.  4.  Le  sue  ferite  sono  insanabili.  La  sola  mano  del  Medico  onnipotente  può  curarle  e guarirle; 
del  rimanente  elle  di  tur  natura  sono  mortali,  onde  dice  la  chiesa,  che  Dio  la  sua  onnipotenza  dimo- 
stra massimamente  nel  perdonare,  e nell* usare  di  sua  misericordia  verso  del  peccatole.  Orai.  Dom.  x. 
post.  Peni. 

vera.  5.  6.  L‘  arroganza  , e gii  oltraggi  ec.  li  ricco  arrogante,  che  strapazza  il  suo  prossimo  , Impo- 
verirà, perocché  si  tirerà  addosso  le  liti  e mille  altre  sciagure.  Insegna  adunque,  clic  a conservare  an- 
che i beni  temporali  c infinitamente  utile  l'umiltà  e la  mansuetudine.  Ne  rende  questa  ragione  nel  ver- 
setto seguente,  che  Dio  esaudisce  i poveri  maltrattati  dal  ricco  arrogante,  e fa  ad  essi  giustizia,  libe- 
randoli dalle  violenze  c ponendo  l'iniquo  oppressore. 

vers.  7.  Rientrerà  in  se  stesso.  Ascolta  la  correzione  . rientra  in  se  stesso,  e riconosce  II  suo  fallo , 
e si  emenda . 

vers.  8.  Sa  schivano.  Sa  tenersi  lontano  da  lui  ; perchè  se  la  gente  stolta  e ignorante  ne  fa  conto 
per  la  sua  franchezza  e petulanza  nel  parlare  . il  Saggio  sa , che  da  un  Lil  uomo  convien  guardarsi,  e 
fuggirlo.  Nel  latino  II  verbo  labi  è posto  in  vece  di  e tabi , e in  tal  guisa  si  accorda  la  Volgata  col  testo 
originale. 

vers.  9.  Chi  la  propria  casa  edifica  ec.  Cbi  colle  ingiustizie,  colle  angherie,  colle  rapine  ec  , si  ar- 
ricchisce, è simile  a uno,  che  si  mette  a fabbricare  nelr  Inverno  ; perocché  siccome  fabbricando  in  tale 
stagione  . I’  edificio  non  sarà  stabile,  ma  rovinerà  facilmente,  così  cbi  la  sua  fortuna  innalza  sulle  ro- 
vine del  prossimo  non  goderà  lungamente  de' frutti  di  sua  ingiustizia. 

Vers.  IO.  Im  sinagoga  de’peccatori  è una  massa  di  stoppa.  Tutta  la  turba  de’  peccatori  non  è altro 
dinanzi  a Dio,  se  non  una  massa  di  stoppa  destinai.'  ad  aidere  net  fuoco  eterno.  Ecco,  quanto  vile . • 
spregevole , e misera  cosa  Meno  tutti  Insieme  i cattivi  con  tutta  la  toro  apparente  grandezza  e felicita. 
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II.  Via  peccantium  compbmala  lapiditi!»,  etln 
line  illorum  Inferi,  et  lenebrae,  et  poenae. 

19.  Qui  cuslodit  iusliliam , conlincbit  scusimi 
eius . 

15.  consutumalio  timoris  Dei,  sapienti»  et  sensus. 

14.  Non  erudielur,  qui  non  est  sapiens  in  bono. 

15.  Est  autem  sapienti»,  quae  abundat  in  ma* 
lo:  et  nou  est  sensus  ubi  est  ainaritudo: 

16.  Scienti»  sapienti»  tamqunm  (nundaiio  abun- 
dabit,  et  consilium  iliius  sicut  fons  vilae permane!. 

17.  Cor  fatui  quasi  ras  confrac l a rn  , et  ornoem 
sapientiam  non  tenebit. 

t«.  Verbum  sapiens  quodcunraue  audierit  scius, 
laudatili,  et  ad  se  adiiciet:  audivit  lifxuriosus,  et 
displicebit  mi , et  proiteiet  Illudi  post  dorsuiu 
suum. 

19.  Narratio  fatui  quasi  sartina  in  Via:  nam  in 
labiis  sensati  invenietur  gratia . 

90.  Os  prudenti»  auaeritur  in  ecclesia , et  v er- 
ba iliius  cogitabunt  in  cordibus  suis . 

91.  Tamquam  domus  ex  terminata,  sic  fatuo 
sapienti»;  et  scientia  insensati  inenarrabilia  verità. 

99.  Compedes  in  pedibus,  stililo  doctrina,  et 
quasi  vincola  marinimi  super  manum  dextram . 

93.  Fatuus  in  risu  cxaltat  vocem  suara:  v ir  au- 
tem sapiens  vix  tacite  ridebiu 

94.  Ornamcntum  aurcum  prudenti  doctrina,  et 
quasi  brachiale  in  brachio  dextro. 

93.  Pes  fatui  facilis  in  domum  proximi:  et  ho- 
mo peritus  confundetur  a persona  polcntis. 


11  .La  via  de*  peccatori  t lastricata  di  pietre 
lisce,  ma  ella  va  a finire  nell’  inferno  , nelle  te- 
nebre , e uè*  tormenti. 

19.  Chi  custodisce  la  giustizia,  ne  comprende 
lo  spirito. 

13.  La  perfezione  del  timore  di  Dio  è sapienza 
e intelligenza. 

14.  Chi  non  è saggio  nel  bene,  non  farà  a- 
cquisto  di  scienza. 

18.  E v'ha  una  sapienza  feconda  di  male  j ma 
do v'i  malizia,  non  v*  è la  prudenza. 

16.  La  scienza  del  saggio  si  spande , come  una 
piana  d'acque  J e i suoi  consigli  son  come  una 
fonte  perenne  di  vita. 

17.  Il  cuore  dell'insensato  è come  un  vaso  rot- 
to: ei  non  può  ritenere  ni.ssuna  itane  di  saviezza. 

18.  Qualunque  buona  parola  che  ascolti  /'  noia 
saggio,  la  loderà,  e se  1‘  applicherà:  la  ascolterà 
un  uom  dato  al  piacere,  e gli  dispiacerà , e se  la 
getterà  dietro  alle  spalle. 

19.  / discorsi  dello  stolto  son  come  un  fardello 
per  viaggio j ma  sulle  labbra  dell' uom  sensato  si 
trova  la  grazia . 

90.  La  bocca  dell'uomo  prudente  i desiderata 
nelle  adunanze,  e le  parole  di  lui  ciascuno  le  me- 
dita in  cuor  suo. 

91.  La  saviezza  è per  lo  stollo  come  una  casa 
in  rovina  , e la  scienza  dell ' insensato  consiste  in 
parole  Intelligibili. 

99.  La  scienza  è per  lo  stolto  come  ceppi  a’  pie- 
di, e come  catene  olla  sua  destra  mano. 

93.  //  fatuo  se  ride,  alza  la  voce  j mal' uom  sag- 
gio appena  sorride  senza  rumore. 

94.  La  scienza  t all'  uom  prudente  un  orna- 
mento di  oro , e come  un  braccialetto  alla  mano 
destra. 

95.  Lo  stolto  mette  facilmente  il  piè  in  casa  di 
altri j ma  t' uomo , che  ha  sperienza,  si  vergogna 
in  faccia  dei  grandi. 


vers.  II.  La  via  de’ peccatori  ec.  La  via  , che  battono  I peccatori  eli*  è la  vta  della  concupiscenza.  e 
delta  passione,  la  quale  da  principio  par  bella,  comoda,  ma  va  a Unire  in  orrori  e guai  eterni.  Pel  con- 
trario la  via  delia  virtù  pare  aspra,  dura,  angusta,  ma  appoco  api>oco  a chi  la  batte  Uivicn  facile  e dol- 
ce, e conduce  quei,  che  la  seguono  ad  un  One  glorioso  e beato . 

Vers.  12.  Chi  custodisce  ta  giustizia  ec . ovvero:  chi  custodisce  la  legge  di  giustizia  , comprende 
io  spinto  della  stessa  legge,  e il  noe  , e le  ragioni  di  essa  . e quanto  ella  sia  glusla  e santa  c utile  al 
vero  bene  dell'uomo,  e per  conseguenza  quanto  ella  sia  da  amarsi,  e da  aversi  in  sommo  pregio. 

Vers.  13.  14.  15.  /.a  perfezione  dei  timor  di  Dio  ec.  il  perfetto  timor  di  Dio  t che  consiste  nella  per- 
fetta osservanza  della  legge  ) egli  è la  vera  sapienza,  c Intelligenza  ; quindi  apparisce,  come  la  vera 
scienza  , non  quella,  che  gonna,  ma  quella,  che  edifica  , non  può  essere  in  chi  non  è saggio  nel  bette, 
lo  chi  non  ama  , e non  fa  il  bene.  Havvi  veramente  una  sapienza  ralsa  , industriosa  a mal  fare,  ricca 
di  opere  malvage,  ma  questa  non  è la  sapienza  secondo  Dio,  che  viene  da  Dio,  e ingiustamente  >i  chia- 
ma sapienza  dagli  uomini  carnali , che  non  conoscon  la  vera  : conciossiache  questa  vera  sapienza  non 
può  star  insieme  cella  malizia . La  voce  amaritudo  è usata  a significare  la  malizia  , Il  peccato . Deu- 
ter.  xxix.  13. 

Vers.  16.  17.  La  scienza  del  saggio  si  spande  ec.  L*  nomo,  che  ha  il  dono  della  sapienza  è buono 
non  solamente  per  se  . ma  anche  per  molti  altri  . perchè  egli  spanderà  la  sua  scienza  a benefizio  de» 
prossimi,  comunicando  ad  essi  la  slessa  sua  sapienza  . come  un  canale  ricco  di  acque  tnaffìa  e feconda 
Ir  campagne;  cosi  egli  co' suoi  buoni  consigli  sarà  fonte  perenne  di  vita,  e di  salute  per  molti  altri,  ai 
contrario  lo  stollo  non  ritiene  per  se  m&suna  parte  , ntssun  principio  di  saviezza;  cosi  non  è buono  ne 
per  se,  nè  per  gii  altri . 

vers.  19.  Son  come  un  fardello  per  viaggio,  sono  peso , e noia  , c molestia  a chi  viaggia  con  Ini  i 
discorsi  delio  stollo:  per  lo  contrario  sono  dolete  e soavi,  e attissimi  ad  alleggerire  la  fatica  del  viaggio 
(buoni,  e utili  ragionamenti  de’ saggi. 

ver».  21.  La  saviezza  è per  lo  stolto  come  una  casa  in  rovina , ec.  Questa  prima  parte  del  versetto 
è illustrata  dalla  seconda,  onde  tale  è il  senso.  Se  lo  stolto  o ascoltando  i saggi,  o leggendo  I lor  docu- 
menti viene  a far  qualche  previsione  di  saviezza,  questa  stia  saviezza  è simile  a una  fabbrica  , ebe  rovi- 
na , dove  tutto  è confusione  e disordine  , e dove  accanto  verbi  grazia  a una  bella  stanza  , che  sta  anco- 
ra in  piedi  si  vede  una  massa  di  pietre  , dt  calcinacci , di  legni  rotti  : cosi  lo  stolto  co’  bel  sentimenti 
accattati  da  altri  mesce  , e confonde  detti  insulsi,  massime  storte,  e contraditlorie , e parole  intralcia- 
te da  non  Intendersi  nè  da  Hjì,  nè  da  altri . 

vers.  22.  La  scienza  è per  lo  stolto  ec.  La  scienza , cioè  la  sapienza  è odiata  dallo  stolto , ed  cerone 
la  ragione  ; perchè  I documenti  di  lei  sono  per  esso  come  ceppi  e catene , che  restringono,  e frenano 
le  passioni , e non  permei icrebbono  , che  egli  potesse  camminare  , e operare  secondo  il  suo  capriccio, 
e secondo  le  inclinazioni  della  concupiscenza . 

Vers.  23.  Il  fatuo  se  ride  ec . ì;  commendata  la  modestia  , e la  ritenutezza  nel  riso , come  segno  di 
animo  grave  , e composto  ; perocché  lo  sghignazzare  o fuor  di  tempo , o senza  misura  indica  animo  leg- 
gero, c Incostante,  vedi  quello,  cl»e  «Iella  sorella  Gorgoni*  dice  II  Nazlanzeno  nella  orazione  in  lode  di 
essa , e s.  ciem.  di  Alea.  Paedagog.  nò.  h.  5. 

Vers.  25.  Lo  stolto  mette  facilmente  it  pii  In  casa  d*  altri . Per  vedere , e spiar  quello,  che  Ivi  si 
faccia  ; particolarmente  se  sono  case  di  gran  signori.  Curiosità  vergognosa  . e che  sovente  produce  pes- 
simi effetti  : quindi  soggiunge  il  savio,  che  l* nomo  di  sperienza , che  sa  le  regole  del  vivere  è verecon- 
do, e pauroso  particolarmente  quando  ha  da  trattare  co’ grandi  , onde  non  solo  non  si  ficca  per  le  case 
loro,  ma  nc  sta  lungi  quanto  può.  un  filosofo  cristiano  disse  molto  bene,  che  moltissimi  mali  vengono 
all’uomo  dal  non  sapere  starsene  nella  propria  camera  ; e Socrate  citava  sovente  quel  ver*»  di  omero, 
che  dice  di  badare 

A quel , che  bene  , e male  In  nostra  casa 
ai  faccia. 
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26.  siultus  a finestra  respirici  in  domimi  : vir 
auleti)  eruditus  feria  slablt. 

27.  siullitia  Immillili  auscultare  per  ostfum  : et 
prudeus  gravabilur  contumelia . 

28.  Labia  imprudentium  «(ulta  narrabunt:  ver- 
ta aulem  prudentlurn,  blatera  pouderabunlur . 

29.  In  ore  faluorum  cor  Ulonun:  et  in  corde 
sapiciilium  os  illorum . 

30.  inni)  inalcdieit  impius  diabolum,  malcdicit 
ipsc  aniinam  suain. 

31 . Suaurro  roinquinabit  animain  suam , et  in 
omnibus  odlctur  : et  qui  rum  eo  manserit , o- 
diosus  crii  : lacitus,  et  sensalus  honorabitur. 


26.  Lo  atollo  guarda  nella  casa  per  la  finestra  ; 
ma  l'upm  discreto  se  ne  sid  di  fuori. 

27.  È cosa  da  stolto  lo  stare  a origliare  alla 
porta : e V uorn  prudente  non  sopporterà  simile  in- 
famia. 

28.  Le  labbra  degl’  imprudenti  raccontano  cose 
assurde ; ma  le  parole  de*  saggi  saran  pesate  sulla 
bilancia. 

29.  li  cuor  degli  stolti  i Mila  loro  bocca  : e la 
bocca  de* saggi  è nel  cuor  loro. 

30.  Quando  l’empio  maledice  il  diavolo , male- 
dice f annua  propria. 

31.  Il  detrattore  contamina  l’anima  propria,  e 
dapertullo  sarà  odiato  , e chi  converserà  con  lui 
sarà  inai  visto : ma  /’  uomo  , che  sa  lacerCj  cd  ha 
prudenza,  sarà  onorato. 


yen.  9G.  Guarda  netta  rata  per  la  finestra.  Anche  in  quello , e nel  versetto,  che  segue  è biasima- 
ta la  inatta,  c imprudente  curiosità  di  saliere  i fatti  altrui,  in  «di'  oriente  le  finestre  hanno  non  vetri, 
nè  imposte,  ma  «empiici  gelosie  ; oude  a traverso  di  esse  non  è difficile  di  vedere  quei , che  si  fa  In 
sua  casa . 

Ma  r uom  discreto  se  ne  sta  di  fuori,  se  ba  bisogno  di  parlare  ad  alcuno  di  quella  casa,  picchierà 
e si  starà  di  fuori  aspellando,  che  quegli  venga  . 

Veri.  27.  Non  sopporterà  simile  infamia.  Ho  tradotto  ambiguamente,  come  stà  questo  versetto  nel- 
la Volgata,  vuol  dir  adunque:  primo,  I*  uomo  prudente  giudicherà  cosa  infame  lo  stare  a origliare  alla 
porla  d’  un  altro  ; secondo,  l’uomo  prudente  non  sopporterà,  non  potrà  soffrire  cosa  si  infame,  e se  ne 
lamenterà  altamente. 

ver».  29.  Il  cuor  degli  stolti  i netta  loro  bocca:  ec.  Oli  stolti  non  hanno  cuore  nel  petto,  lo  hanno 
solamente  nella  bocca  : cosi  parlano  senza  pensare,  parlano  per  parlare  : I saggi  hanno  un  cuore  , col 
quale  pensano,  e considerano  tutto  quello,  che  sono  per  dire,  onde  si  può  dire,  che  il  cuor  loro  è quel- 
lo, che  parla  per  la  loro  bocca,  c che  hanno  la  bocca  nel  cuore.  Vedi.  Prov.  xvi.  23. 

veri.  30.  Maledice  P anima  propria.  Se  l’empio  maledice  il  diavolo,  come  ragione  de* suol  peccati, 
maledice  se  stesso,  perchè  egli  al  diavolo  si  fa  slmile  col  peccare,  c volontariamente  si  fa  servo  dei 
diavolo  istesso,  cui  vuole  obbedire,  piuttosto  che  a Dio. 

Capo  btnuoimootconbo 


Deli'  infingardo  ; de!  figliuolo  mal  educato.  Come  si  getta  il  tempo  a istruire  lo  stollo. 
Fuggire  i cattivi  : esser  fedele  all’  amico  in  qualunque  circostanza  detta  vita. 


1 . In  lapide  luteo  lapidatila  est  piger,  et  ornilo» 
loquentur  super  aspcrnalioncm  illius. 

2.  De  slcrcore  boom  lapidatila  est  piger:  et  o- 
mnis,  qui  tetigerit  cum,  evadici  manus. 

3.  Confusio  patri»  e*l  de  Alio  indisciplinato:  fl- 
lia  auleiu  in  deminoralione  Dot. 

4.  Pilla  prudens  lien-d  ila*  viro  suo:  nani  quae 
confundil,  in  contuincliaiu  01  genitori». 

H.  Pai  rem , et  virum  contundi!  audax  , et  ab 
impiis  non  minorabilur.  ab  utrisque  aulem  inho- 
norabitur. 

6.  Musica  in  luctu  importuna  narratio  : flagella, 
et  doclrlna  in  omni  tempore  sapìeuiia. 

7.  Qui  docci  tatuimi  quasi  qui  conglutinat  te- 
slam. 

h.  Qui  narrai  verbum  non  audlentl,  quasi;  qui 
e&citat  dormiente»)  de  gravi  sonino. 

9.  Cum  dormiente  loqulUir  qui  enarrai  «tulio 
saplenliam:  et  in  floem  narrationis  dicil:  Quia  est 
blc? 

10.  • Supra  mortuum  plora,  defedi  enim  lux  e- 
ius;  et  sopra  frtuum  plora,  deficit  enim  senso*. 

• Infr.  38.  16. 


1.  Il  pigra  è lapidalo  con  sassi  caperli  di  fan- 
go: e lutti  parleranno  di  lui  con  dispregio. 

2.  Il  pigro  i lapidato  collo  sterco  di  bue:  lutti 
quelli , che  ne  toccano , scuotono  le  loro  mani. 

3.  Il  figliuolo  maleducato  é la  vergogna  del  pa- 
dre, e la  figlia  sarà  fioco  stimata. 

\.  La  fanciulla  prudente  t un  ’ eredità  pel  suo 
marito:  ma  quella,  che  reca  disdoro,  t l’obbro- 
brio del  genitore. 

5.  Quella,  che  è sfacciata,  disonora  il  padre,  e 
il  manto,  e non  la  cederà  agli  empi,  e sarà  vili- 
pesa dall’uno , e dall’altro. 

6.  Un  ragionamento  fuor  di  tempo  t come  la 
musica  nel  duolo  : ma  la  sferza , e l*  istruzione  in 
ogni  tempo  sono  saviezza. 

7.  Chi  ammaestra  uno  stollo  i come  chi  vuol  ri- 
mettere insieme  un  raso  di  terra  rotto. 

8.  Chi  fa  parole  con  uno,  che  non  ascolta  , fa 
come  chi  vuole  svegliare  il  dormiente  dal  suo  le- 
targo. 

9.  Chi  collo  stollo  ragiona  di  sapienza  , parla 
con  un,  che  dorme  j e guesfi  alla  fine  del  ragio- 
namento dice:  chi  è costui f 

10.  Pian il  morto , che  è privato  della  luce , e 
piangi  lo  stollo,  perchè  è privo  di  senno. 


yen.  J.  2.  //  pigro  è lapidato  con  sasti  ec . Per  dimostrare  il  disprezzo,  con  cut  è riguardato  l’uo- 
mo pigro  dice,  che  egli  è lapidato  con  sassi  intrisi  di  fango  , ovvero  propriamente , coi  fango  ; è lapi- 
dato cullo  sterco  di  bue;  perchè  tutti  lo  maltrattano,  e lo  hanno  m avversione  come  cosa  vilissima,  e 
da  essere  disprezzata  da  ognuno. 

vers.  3.  4.  E la  figlia  sarà  poco  stimata,  intendesi  ripetuto,  la  figlio  mal  educata.  Non  sarà  in  Isli- 
ma . e non  troverà  chi  desideri  di  sposarla,  come  avverrà  della  fanciulla  prudente  . la  quste  dice,  che 
e una  ricchezza  del  manto:  quella  poi,  che  reca  disdoro  al  marito,  è l'obbrobrio  del  padre,  perchè  la 
malvagità  di  lei  si  attribuisce  (nè  senza  ragione)  all’essere  stata  male  educala  dal  padre. 

Ver*,  h.  Non  la  cederà  agli  empi . Non  sarà  da  meno  degli  uomini  più  scellerati,  nella  superbia , 
nella  lussuria,  e in  tutti  gli  altri  vizi!. 

ver».  6.  Un  ragionamento  fuor  di  tempo  ec.  Como  disconvengono  I lieti  canti  al  tempo  del  duolo, 
cosi  un  ragionamento  fatto  non  In  tempo  opportuno  è molesto,  e noti  utile:  ma  la  correzione  e l’ istru- 
itone de  figliuoli  è sempre  ben  falla,  ed  è secondo  la  saviezza. 

vers.  7.  h come  chi  vuoi  rimettere  insieme  un  vaso  di  terra  rotto.  Viene  a dire , tenta  quello,  che 
e difficilissimo , anzi  impossibile.  Un  uomo  che  si  è dato  in  preda  alle  sue  passioni , che  è perduto  die- 
tro a’ suoi  piaceri  non  dà  retta  agl*  Insegnamenti  , che  si  oppongono  a*  suol  capricci- 

ver».  9.  Chi  i costui  f Chi  è costui , che  fa  a me  il  maestro,  il  predicatore.  Il  pedagogo?  Cosi  lo 
stolto  in  voce  di  far  profitto  degli  avvertimenti , si  burla  degli  ammonitori . 

vers.  IO.  II.  12.  13  Piangi  il  morto  ec . Se  tu  piangi  la  morie  di  un  amico , e ne  hai  compassione . 
ttercbè  e privo  della  luce  del  giorno,  piangi  molto  piu  la  sciagura  dello  stolto,  cioè  del  peccatore,  che 
ba  perduto  tl  bene  e la  luce  dell’  intelletto,  ed  è morto  pel  suo  peccato  dinanzi  a Dio.  Il  morto  corpo- 
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M.  Modicum  plora  supra  mortuum,  quoniam 
requtevlt. 

li.  Ncquissimi  eoim  nequtasiraa  vita  super  raor- 
tem  fatui. 

13.  • Lucius  mortui  scptera  dk»;  fatui  aulcm  , 
et  impii,  orane»  »l»e*  vilae  illorum. 

• Gen.  50.  10. 

14.  Cura  Multo  nc  multimi  toquaris,ct  cura  In- 
sensato  ne  ahkris. 

15.  serva  tc  ab  ilio,  ut  non  raotesliam  ha  bea», 
et  non  coinquinabcris  peccalo  illius. 

16.  Deflectc  ab  ilio,  et  inveoics  requiem,  et  non 
aceri  iaberi*  in  stultilla  Illius. 

17.  super  plurobutn  quid  gravabitur?  et  quod 
illi  aliud  nomea,  quarn  faluus? 

18.  * Arcnam,  et  salern,  et  massaro  ferri  faci- 

liti*  c*t  ferre  , quani  bominera  imprudenlem , et 
fallimi),  et  irapiura.  * Prov.  37.  3. 

19.  Loraraenlum  ligneum  colllgatum  io  funda- 
meoturo  aed  itici  i non  dissotvetur  sic  et  cor  con- 
firmatimi  in  cogilatione  constiti. 

30.  cogitata  sensati  in  omnl  tempore , raelu 
non  depravabitur. 

91.  Sicut  pali  in  cxcclsls,  et  caerocnta  sinc  im- 
pennai posila  conira  faciem  venti  non  permane- 
bunt  : 

22.  sic  et  cor  timldumin  cogìtalione  «tulli  con- 
ira impetum  tira  uria  non  resistei. 

33.  sicut  cor  trepidum  in  cogilatione  fatui , o- 
roni  tempore  non  metuet:  sic  et  qui  in  praeceptlf 
Dei  pernia  net  scraper. 

34.  Pungens  oculum  dcducit  lacrymas  : et  qui 
pungit  cor,  proferì  scnsum. 

33.  Mitlens  lapidimi  in  volatilia;  dciiciet  illa: 
sic  et  qui  convWialur  amico  , dissol  vii  ainici- 
tlam. 

36.  Ad  amicum  risi  produxeris  gtarlium,  non  de- 
spcres:  est  eniro  regressus.  Ad  amicum 

37.  Si  apcrucris  os  trislc,  non  timeas:  est  colivi 
concordati»  : exeepto  conviti»,  et  improperio,  et 
superbia,  et  myslerli  revelalioiie.  et  plaga  dolo- 
sa : in  bis  omnibus  efTugiet  amicus. 


11.  Ma  piangi  per  poco  un  morto j dapoiché  e- 
gti  ha  riposo. 

13.  Ma  la  pessima  vita  dell* empio  stolto  è peg- 
giore della  morte. 

13.  Jl  morto  si  piange  per  sette  giorni  j ma  lo 
stollo  j e P empio  per  tutto  il  tempo  delia  toro 
vita. 

14.  Non  parlar  molto  coll’empio,  e non  andar 
insieme  coir  insensato. 

15.  Guardati  da  fui  per  non  avere  Inquietudini , 
e affinché  non  ti  si  attacchi  macchia  dal  suo  pec- 
cato. 

16.  Schivato , e sarai  tranquillo , e non  soffrirai 
il  tedio  di  sua  stoltezza. 

17.  Qual ' udrà  cosa  sì  nominerà  , che  pesi  più 
del  piombo  , fuorché  lo  stollo  f 

18.  E piu  fucile  a jtonarsi  l'arena  , il  sale  , e 
una  massa  di  ferro , che  un  imprudente , uno  stol- 
to, un  empio. 

19.  Un  legamento  di  travi  unite  insieme  nel 
fondamento  di  un  edifìzio  non  si  scompagina  j 
così  un  cuore  appoggialo  a ben  pensato  consiglio. 

30.  Le  risoluzioni  deli ’ turni  sensato  non  saran- 
no alterate  dal  I nuore  in  nissun  tempo. 

31.  Come  i pali  piantali  in  luogo  alto,  e tc  mu- 
raglie a secco  non  resistono  all’urlo  de*  venti j 

22.  Cosi  parimente  II  cuor  dello  stollo  t timido 
ne ’ suoi  pensieri  non  resisterà  all ’ impeto  del 
timore. 

33.  Siccome  il  cuor  dello  stolto , che  paventa 
ne’ suoi  pensieri,  non  in  ogni  tempo inntràj  cosi 
colui j che  sia  saldo  ne*  comandamenti  di  Dio  t 
sempre  senza  timore. 

34.  Chi  punge  Cocchio  ne  spreme  le  lacrime  j e 
chi  punge  il  cuore  , ne  tragge  fuori  ali  affetti . 

33.  Chi  scaglia  un  sasso  contro  ali  uccelli , li 
fa  scappar  e j cosi  pure  chi  parla  male  dell'amico , 
scioglie  l’amicizia. 

26.  Quand’anche  tu  messi  tirala  fuori  la  spa- 
da contro  l’amico , non  disperare j ixrocchd  puoi 
tornare  in  grazia  con  esso. 

27.  Se  arerai  dette  alt’  amico  parole  d’ ira,  no u 
temere  , r*  i luogo  alla  pace , purché  non  vi  sta 
stata  maldicenza,  uè  r/mprovero,  nè  superbia , né 
manifestazione  del  segreto,  ni  colpo  di  tradimento  j 
per  queste  cose  tutte  r amico  si  fuggirà. 


Talmente  non  è ria  piangersi  eccessivamente  , nè  per  lungo  tempo  ; perocché  alla  (Ine  la  morte  e un 
riposo  dagli  affanni.  dai  dolori  , c dalle  miserie  della  vita;  ma  tutto  il  viver  dell'empio  è da  piangersi 
perchè  la  vita  di  lui  è peggiore  «li  qualunque  morte;  e peggiore  della  morte  stessa  naturate  <fel  mede- 
simo empio  : perchè  vivendo  egli  non  fa  altro,  che  render  peggiore  la  sua  dannazione  aggi  ungendo 
pernii  a peccati  : per  questo  se  un  morto  si  piange  per  sette  giorni,  l'empio  stolto  è da  piangersi  per 
tutto  il  tempo,  ch'ei  vive,  il  termine  ordinano  del  duolo  era  di  sette  giorni  presso  gli  Ebrei. 

ver*.  18,  Un  imprudente , uno  stollo,  un  empio.  Tutte  tre  queste  voci , una  stessa  cosa  significano, 
come  si  vede  di  continuo  in  questo  libro,  cioè  I*  empio.  Grave,  insanie , molestissimo  è l'empio  , c 
più  facilmente  potrà  portarsi  qualunque  altro  peso  , che  quello  della  sua  temerità,  imprudenza  e mal- 
vagità. Vedi  Prov.  xxvi r.  3. 

Vers.  19.  90.  Un  legamento  di  travi  unite  insieme  ec.  Gli  antichi  nelle  loro  fàbbriche  tramezzavano 
le  mura  di  pietra,  o di  mattone  con  dette  travi  ben  legale  tra  loro.  Vedi  3.  Reg.  vi.  36.  vii.  12.  e ciò  tacca m 
anche  nelle  fonda  me  n la , e dava  maggiore  stabilità  alle  fabbriche  messe.  Dice  adunque  il  Savio  , che 
Siccome  un  piano  di  travi  ben  collegate  insieme  . e messe  nel  fondamenti  non  si  disciogtie,  nè  può  es- 
sere scosso,  cosi  il  cuore  dell'uomo  saggio  non  e scosso  dalla  forza  delle  tentazioni,  delle  avversità,  e 
delle  persecuzioni  perchè  è appoggiato  a solidi,  e stabili  consigli , e le  sue  risoluzioni  non  si  altereran- 
no, non  si  muteranno  per  paura  de'  polenti,  o di  qualunque  difficoltà.  Così  il  savio  dimostra  la  fer- 
mezza de’ buoni  proponimenti  del  giusto  rinnovati  sovente,  e renduli  per  cosi  dire  immutabili  median- 
te la  grazia  del  Signore.  Ciò  si  vide  particolarmente  ne*  Martiri  di  Gesti  Cristo,  la  invincibil  costanza 
de’ quali  fé*  tanto  onore  alla  Chiesi . 

ver*,  fi.  29.  Come  t pali  piantati  in  luogo  alto  , ee.  I pali  di  vite  piantati  In  una  vigna  situata  in 
luogo  elevato,  dove  il  vento  è più  forte  , non  resistono  ai  venti . e non  vi  resistono  neppure  le  mura- 
glie a secco,  ovvero  fatte  oon  risparmio  dì  calcina  . e di  pietre  mal  commesse:  cosi  pure  il  cuor  dello 
atolto,  che  e sempre  pauroso  non  regge  all'  impeto  del  timore 

Ver».  23.  Siccome  il  cuor  deito  stolto , ec.  Lo  stolto  nou  sempre  teme , mi  egli  , che  è pauroso  al 
sommo  ne'  pericoli  di  morte,  di  persecuzione , o di  altra  avversila  Temporale , è temerario  nel  perico- 
lo continuo  della  dannazione  eterna  i tl  giusto,  che  osserva  costantemente  t toma  n da  menti  di  Dio,  non 
è soggetto  ad  essere  agitato  giammai  dai  timori,  che  scuotono,  e turbano  l’empio. 

ver».  44.  Chi  punge  ti  ctore  , ec.  Chi  punge  tl  cuore , o sia  la  mente  col  lodare,  o minacciare  ec.  , 
questi  sveglia  negli  uditori  gli  alleili  di  piacere,  di  timore  ec. . de’ quali  affetti  gli  uditori  daranno 
«ale  rnamenie  de’ segni . Questa  bella  sentenza  insegna  come  conWen  guardarsi  dalle  aspre,  e male  pa- 
role . e dalie  ingiurie  . che  pungono  il  cuore  de’  prossimi , e vi  fan  piaga  . e li  muovono  a odio , e av- 
versione  contro  dell’  offensore.  Mi  di  più  ella  ci  insegna  come  per  conoscere  gl’  Interni  sensi,  e le  In- 
«-ninizioni  dell'  uomo  basta  pungere  il  cuore  di  lui  con  qualche  parola  . che  lo  penetri  ; conciossiacht* 
il  cuore  punto  improvisamente  farà  manifesta  la  virtù,  o la  debolezza  deir  minio. 

Ver».  25.  Cosi  pure  chi  paria  male  ec.  Le  parole  di  maldicenza  , che  offendono  1‘  amico  nella  ripu- 
tazione. e nell’ onore  aiienano  l'amico,  e rompono  l’amicizia]  perocché  l’amico  ha  giusta  ragion  di 
pretenderò  di  essere  nspeti.il»,  e onorato  dall' amico,  e con  ragione  eziandio  uuu  soffre  di  esser  e da 
fui  diffamato. 

Ver*.  *20.  97.  Quanti'  anche  tu  avesti  tirata  fuori  la  giada  ec.  Quando  per  subitaneo  impeto  d’ira  tu 
avessi  messo  mano  alla  spada  contro  l’amico:  quando  gli  avessi  detto  per  Ira  qualche  parola  dura  , non 
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J».  f ideili  póssulc  curo  amico  in  paupcrtatc  il* 
lius,  ut  et  in  boni»  illius  lacteris. 

lì4.»,  in  tempore  Iribulatioois  illius  perniane  illi 
fidclis,  ut  et  in  heredllate  illiua  cohaeres  »U. 

30.  Ante  ignem  camini  vapor,  et  fumus  igni  in- 
ai latti  r : sic  et  ante  sanguinimi  maledicla,  et  con- 
tumelie, et  roinae. 

31.  Amicum  salutare  non  confundar,  a facic  il- 
lius non  ine  abscondam  : et  si  mala  inibi  eveoe- 
rìnt  per  illuni,  sustinebo. 

3-2.  Omnis  qui  audiel,  cavcbit  se  ab  eo. 

33.  * Quia  dabil  ori  meo  custodiam , et  super 
labia  mea  signaculum  certuni,  ut  non  cadam  ab 
ipsis,  et  lingua  mea  perda!  me?  * Pi.  i40.  3. 


28.  Serba  fette  alC  amico  nella  sua  povertà,  af- 
fin di  qodere  delle  sue  prosperità. 

29.  Mantieni t fedele  a lui  nel  tempo  della  tri- 
bolazione , afiin  di  esser  chiamato  a parte  della 
sua  eredità. 

30.  Il  vapore,  e il  fumo  si  alza  dalla  fornace 
prima  che  il  fuoco  ; così  le  maldicenze,  le  contu- 
melie, e le  minacce  precedono  lo  spargimento  del 
sangue. 

31.  Io  non  mi  vergognerò  di  salutare  V amico, 
non  mi  nasconderò  da  lui , e se  mi  verrà  del  ma- 
le da  lui,  lo  sopporterò. 

32.  Ma  chiunque  ne  sarà  informato,  si  guarderà 

da  lui.  / 

33.  Chi  porrà  una  guardia  alla  mia  bocca,  e un 
sigillo  inviolabile  alle  mie  labbra,  per  eh*  io  non 
cada  per  loro  colpa  , e la  mia  Iniqua  non  sia  la 
mia  perdizione  1 


disperare  di  poterti  riconciliare  con  esso  ; perocché  Uli  cose  come  fatte  non  per  malvagità  di  cuore , 
in»  per  trasporto  di  sdegno  potranno  trovar  perdono  da  un  amico  saggio,  c amoroso.  Ma  il  parlar  male 
dell’  amico  . il  rimproverare  a lui  i benefìzi  , trattandolo  come  ingrato  ; la  superbia  , onde  nasce  il  di- 
sprezzo dell’  amico  , la  manifestazione  del  segreto  confidato  a tc  dall' amico,  e II  tradimento  occulta- 
mente tramato  contro  di  lui , queste  son  le  cose  , che  faran  fuggire  l*  amico  tanto  lungi  da  tc.  che  non 
sarà  piu  possibile  di  reintegrar  l'amicizia.  Parla  il  Savio  secondo  il  fare  degli  uomini,  che  seguono  i 
movimenti  della  natura  ; perocché  quanto  a' giusti  tutte  queste  cose  , ed  anche  peggiori  sanno  soppor- 
tare . e vincere  mediante  la  grazia  , e la  carità  di  Dio  diffusa  ne*  loro  cuori  dallo  spirilo  santo.  Ma  op- 
portunamente si  dimostra  come  chi  in  tali  maniere  viola  l’amicizia  sarà  punito  colia  perdila  dell’ ami- 
co , c quai». 1’  anche  lo  stesso  amico  sia  di  virtù  assai  grande  di  perdonare  tali  offese,  non  erederà  pero 
di  dover  continuare  nell’antica  familiarità,  c coni) «leu za  coll’amico  disleale. 

Vcrs.  te.  A [fin  di  esser  chiamato  a parte  di  sua  eredità  . Tra  gli  antichi  fu  molto  in  uso  di  ricono- 
scere alla  morte  gli  amici  lasciando  loro  qualche  porzione  della  eredità. 

Vcrs.  30.  Precedono  lo  spargimento  del  sangue.  Guardati  dalle  maldicenze,  dalle  contumelie,  dal- 
le minacce  : tutte  queste  cose  accendono  il  sangue,  e sono  cagioni , che  iie  vengano  gli  omicidi , e le 
mortali  vendette- 

vera.  31.  3*2.  Son  mi  vergognerò  sii  salutare  l’ amico , ce.  se  V amico  sarà  in  povertà  , in  tribola- 
zione ec.  io  lo  saluterò,  c lo  assisterò,  nè  mi  vergognerò  di  farmi  conoscere  suo  amico:  se  poi  egli  con 
ingratitudine  corrisponde  al  mio  amore  , io  lo  sopporterò:  ma  chiunque  sarà  informato  det  suo  cattivo 
procedere,  si  guarderà  da  lui  come  da  uomo  Infedele,  e Ingrato. 

ver».  33.  Chi  porrà  una  guardia  ec.  k la  stessa  preghiera  del  santo  Davidde  Ps.  czu.  3.  E questa  pre- 
ghiera viene  molto  a proponilo  «topo  che  il  Savio  ha  parlato  de’  mali , che  nascono  tra  gli  uomini,  e 
particolarmente  tra  gli  amici  dalle  maldicenze,  e dalla  intemperanza  della  lingua,  vedi  il  crisostomn 
in  Ps.  Ito. 

Cape  Denlcfùmflterjfl 


Chiede  a Dio  la  grazia  per  tenersi  lontano  dalla  superbia , dalla  gola  e dalla  lussuria  Guar- 
darsi dalla  consuetudine  di  giurare  e di  offerutere  eolie  parole  : C adulterio  è odioso  som- 
mamente a Dio  c agli  uomini. 


1.  Domine  pater,  et  dominalo!*  vilae  meae,  no 
tlcrelinmias  me  in  concilio  coroni:  nec  smas  me 
cadere  in  UH». 

2.  Quis  superponet  in  cogitati!  meo  flagella,  et 
in  corde  meo  doctrinam  sapientine,  ut  ignoratio- 
nibus  cornili  non  parcaut  niihf,  et  non  appareant 
delicla  eorum; 

3.  Et  ne  adincrescant  ignorantiae  mcac.  et  mul- 
tipliccntnr  delicla  mea,  et  peccata  mea  abuodent, 
et  incidam  in  con&pectu  ad  versar loriiru  incorimi, 
et  gaudeat  super  me  inimicus  incus  7 

A.  Domine  pater,  et  Deus  vilae  racae,  oc  dere- 
linquas  me  in  cogitata  illorom. 

5.  EvtoUcnliam  oculorum  incorimi  ne  dederis 
ini  hi,  et  omnc  desiderium  averte  a me: 


1 . Signore,  padre  e padrone  della  mia  vita  urne 
mi  abbandonare  alle  suggestioni  delle  mie  labbra , 
e non  permettere  , che  per  cagione  di  esse  lo  cadu. 

2.  Chi  adoprerù  su' mici  pensieri  la  sferza  , e 
sul  mio  cuore  la  disciplina  della  sapienza  ? Tal- 
mente che  non  sieno  (da  lei)  risparmiatigli  erro- 
ri di  gurlh  , e non  ne  spuntino  fuora  i peccati j 

3.  Affinché  non  si  moltiplichi  la  mia  ignoranza 
e non  crescan  di  numero  i miei  mancamenti , e 
non  si  aumentino  i miei  peccali , oud’io  aula  per 
terra  in  faccia  a' miei  avversarli , e di  me  rida  il 
mio  nimico ? 

A.  Signore  , Padre  e Dio  della  mia  vita  non  mi 
abbamlonarc  al  pensiero  di  que*  peccali. 

a.  jVo«  dare  a me  Coltura  degli  occhi,  e tien 
lungi  da  me  ogni  concupiscenza. 


vera.  l.  Non  mi  abbandonare  atte  suggestioni  delle  mie  labbra.  Questo  versetto  pende  dair ultimo 
del  capo  precedente,  e il  relativo  eorum  lega  colle  parole  di  detto  versetto,  alle  mie  labbra.  Dice  adun 
que  : signore,  Dio,  padre,  e autore  del  mio  essere , e della  mia  vita,  tu  dominatore  dell’universo  do- 
mina tu  , c reggi  . e governa  le  mie  labbra,  e la  mia  lingua  , la  quale  senza  di  te  sarebbe  una  univer- 
sità di  peccali  taeob.  m.  6. , e non  ini  abbandonare  alla  intemperanza  di  essa,  e non  permettere , che 
il  tuo  dono  divenga  mia  perdizione. 

vera.  2.  3.  chi  adoprera  su’  miei  pensieri  Sa  sferza  , ec.  Do  [io  aver  domandato  a Dio,  che  governi , 
«•  a dreni  la  sua  lingua,  domanda,  che  sieno  governati  da  lui  i pensieri,  e gli  affetti  del  cuore  median- 
te la  sferza  , cioè  le  correzioni,  e la  disciplina  santa  della  sapienza  , e questa  sferza  non  risparmi  gli 
errori  de’  pensieri  stessi,  e del  cuore,  affinchè  dagli  uni , e dall’auro  non  germoglino  di  continuo  nuo- 
vi peccati  , e crescano  a dismisura,  onde  caduto  miseramente  per  terra  non  divenga  argomento  di  riso 
e di  scherno  pe’  cattivi  uomini,  che  godono  del  male,  e delle  cadute  de’  giusti,  e argomento  di  riso,  a 
di  scherno  pel  gran  nimico  comune,  il  Demonio. 

Vera.  4.  Non  mi  abbarulonare  al  pensiero  di  que' peccati . Il  relativo  itterum  sembra  doversi  riferì- 
re  alla  voce  delieta  del  versetto  precedente  come  abbiamo  espresso  nella  versione,  chiedo  adunque  «die 
Dio  non  permetta,  che  I pensieri  di  superbia,  di  tHssnria  ec.  si  fermino  nella  sua  mente:  ma  dia  a lui 
grazia  per  reprimergli,  e discacciargli,  affine  di  non  peccare  o colla  dilettazione  , od  anche  colla  ester- 
na opera . 

vera.  6.  Non  dare  a me  C altura  degli  occhi . La  superbia  si  manifesta  particolarmente  nello  sguar- 
do altiero,  e fastoso;  perciò  è detta  altura  degli  occhi,  dìo  non  può  dare  ad  un  uomo  questa  altura 
degù  occhi , nè  vermi  nitro  vizio  o difetto  pereti’  ei  non  è,  né  può  essere  autore  «lei  mal  morale . cioè- 
«lei  peccato:  ma  egli  può.  In  pena  di  sua  ingratitudine.  |K*rmcllere , che  I’ uomo  soccomba  alla  tenta- 
zione «li  superbia  , di  lussuria  ec. , e questo  e significato  con  questa  frase  Ebrea  : non  dare  a me  ec.  » 
cioè:  non  permettere,  ch’io  abbia  ec.  Vedi  quello,  che  si  i detto  Exod.  vu.  3.  Rom.  i.  24. 
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6.  Auler  a ine  vcnlris  etmcopisccntias , cl  ron- 
cuhilu»  coocuptsceatiae  ne  apprchend.'iul  ine , et 
aniiuae  irreverenti,  et  inrrunitac  ue  tradii»  me. 

7.  Doct  rinani  ori»  nudile  filli:  et  qui  custodierìt 
tllain  non  pelici  labile,  nec  scandalizabilur  in  o- 
peribus  nequisslmis. 

8.  lo  vanitale  sua  apprchcndilur  pecca lor , et 
suficrbu»,  cl  malcdicus  scandalizabitur  in  illls. 

9.  • lumiioni  non  assuescat  os  tuum  , multi  e- 
nim  casus  in  illa.  a Esoit.  90.  7.  Malli i.  5.  35. 

40.  Nominnlio  vero  Dei  non  rit  assidua  in  ore 
Ino,  et  nominibiis  Sanctorum  non  admiscearis  : 
quoniam  non  eri»  immunis  ab  eis. 

il.  sicul  enim  servila  interrogato*  assidue  , a 
livore  non  minuilur:  sic  omnis  ìurans,  et  noini- 
nans.  in  toto  a peccato  non  purgabilur. 

IH.  Vir  inultum  iurans  implcbilur  iniquitatc,  cl 
non  disccdel  a domo  illius  plaga. 

13.  Et  si  frustravent , delictum  illius  super  i- 
psum  crii:  et  si  dissinuilaverìt,  delinqui  l dupli- 
ci ter  : 

14.  Et  si  in  vacuum  luravcrit,  non  iustiflcabilur: 
rcplebitur  enim  relribulione  donni»  illius. 

15.  Est  et  alia  loquela  contrarla  morti,  non  in- 
vcnialur  in  bcredilate  lacob. 

16.  Eienim  a mi'oricordlbus  omnia  baco  aufe- 
reniur,  et  in  dcliclis  non  volulabuntur. 

17.  indiscìpiinatae  loquela*}  non  assuescat  os 
tuum:  est  enim  in  illa  verbum  peccali. 

18.  Memento  patri»  , et  mairi»  luac , iu  medio 
enim  magnalorum  consisti». 

19.  Ne  (orli*  obliviscatur  te  Deus  in  conspectu 
illorum,ct  assiduilate  tua  Lnfatuatus,  improperiuin 


6.  Togli  da  me  le  intemperanze  del  ventre  , e i 
desidera  della  libidine  non  abbiati  potere  sopra  di 
me  , e non  lasciarmi  in  baila  di  tot’  anima  inve- 
reconda , e imprudente. 

7.  Udite j o figliuoli,  i documenti  per  governa- 
re la  lingua  , e chi  li  osserverà  , non  perirà  per 
colpa  delie  sue  labbra , e non  inciamperà  in  opere 
malvage. 

8.  A 'ella  sua  stoltezza  riman  preso  il  peccatore 
e il  superbo  j e il  maldicente  ne  trarrà  la  sua 
rovina. 

9.  Aon  avvezzarli  al  giuramento  , perchè  fre- 
quenti per  esso  son  le  cadute. 

10.  //  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo  nella 
tua  bocca , e non  mescolare  col  discorso  i nomi 
de‘  santi  j perocché  non  ne  onderai  impunito. 

11.  Conaossiacht  siccome  il  servo  messo  ogni 
po’  alta  tortura  ne  porla  sempre  le  lividure j così 
uno 3 che  giura 3 e ripete  quel  nome,  non  sarù  mai 
purgalo  interamente  da  colpa. 

Iti-  L‘  uomo , che  giura  molto  si  empierà  di 
peccali  , e non  partirà  dalia  casa  di  lui  il  fla- 
gello. 

15.  E se  non  adempie  fi  giuramento,  il  suo  de- 
lltlo  sarò  sopra  di  luti  e se  non  ue  farà  conto,  a- 
vrà  doppio  peccalo : 

14.  E se  ha  giuralo  Invano , non  sarà  tenu- 
to per  giusto;  perocché  sopra  la  casa  di  lui  pio- 
veranno i gustigli!. 

15.  Havvi  ancora  un  altro  linguaggio,  che  con- 
fina colla  morte:  non  siane  esempio  ir  agii  eredi 
di  Giacobbe. 

16.  Imperocché  tutte  queste  cose  staran  lungi 
dagli  uomini  religiosi,  che  non  a' immergono  in 
tali  delitil. 

17.  JVow  si  avvezzi  la  Ina  bocca  alta  temerità 
dei  parlare , perché  in  essa  si  trova  it  peccato. 

18.  Ricordati  di  tuo  padre,  e di  tua  madre  quan- 
do siedi  in  mezzo  de*  grandi  j 

19.  J (finché  non  avvenga  , che  Dio  si  scordi 
di  te  dinanzi  a coloro,  onde  tu  infatualo  per  la 


ver*.  6.  Le  intemperanze  del  ventre,  sono  i desideri!  della  gol*. 

Di  un’anuna  invereconda,  ec.  Non  permettere,  che  la  invereconda,  c stolta  concupiscenza  mia  mi 
tiranneggi.  La  voce  infrumtus  viene  dal  Greco,  ma  si  trova  anebe  ne*  profani  autori  Latini . 

Vera.  7.  .V dn  inciamperà  in  opere  malvage.  Nc’ peccati  gravissimi  della  lingua,  come  sono  I giura- 
menti falsi,  le  calunnie,  tc  bestemmie  ec. 

Ver».  8.  Netta  sua  stoltezza  riman  preso  er.  Col  suo  stollo  parlare  il  peccatore  si  fabbrica  le  sue  ca- 
tene, e la  tua  rovina,  catene  di  multi  peccati,  che  strascinano  I*  uom  superbo,  e maledico  nella  dau- 
nanone . 

vera.  9.  Frequenti  per  esso  son  te  cadute . S.  Agostino  serm.  *8.  De  ì erb.  Apost.  dice  : Giurar  d 
falso  è perdizione : giurare  il  vero  è cosa  pericolosa  : ntssun  giuramento  i sicuro  da  male . 

Vera.  10.  ti  nome  di  Dio  non  sia  di  continuo  ec.  Biasima  con  gran  ragione  la  prava  consuetudine  di 
«nielli , I quali  per  una  certa  leggerezza  e irriverenza  hanno  cunlmuamentc  in  bocca  Dio  c l santi,  Dio. 
il  cui  nome  adorabile  non  dee  essere  rammentato  se  non  «Nili  gran  riflessione  ed  ossequio,  t nomi  dei 
santi , che  debbouo  pur  rispettarsi  come  amici  di  ino  , c regnanti  con  lui  nella  gloria.  Debbo  pero  no- 
tare . clic  la  voce  sanctorum  potrebbe  anebe  prendersi  in  neutro  per  significare  le  case  sanie  , come 
era  presso  gli  Linei  l’arca,  il  letnpio  ec.  lu  maculino  potrà  questa  voce  tutcndenl  principalmente 
de’ santi  Angeli. 

vera.  II.  Siccome  it  servo  messo  ogni  po'  atta  tortura  ec.  Gli  antichi  dicevano,  che  il  giuramento  è 
l»er  un  uomo  libero  quello,  che  era  la  tortura  |»er  lo  schiavo:  onde  dai  servi  si  procurava  di  trarrò  la 
venta  mediante  la  tortura,  dai  cittadini  mediante  II  giuramento,  dal  sacerdoti  mediante  la  sola  paro- 
la : tale  era  1*  uso  de’  Romani.  Vedi  Plutarco  Problema.  Lo  schiavo  adunque  messo  .sovente  alla  tortura 
ne  porla  i segni  , che  gli  durano  net  corpo,  e I’  uomo  , che  giura  sovente  porterà  nell*  anima  sua  le 
piaghe  dei  peccati  commessi  col  frequente  giurare,  e ripetere  quel  nome  grande  di  Dio. 

Ver».  13.  E se  non  ne  fora  conio  avrà  doppio  peccato.  Avrà  il  peccato  «ielle  spergiuro,  e il  pecca- 
to di  non  correggere , e di  non  espiare  il  male,  che  ha  fallo. 

Vera.  It.  E se  ha  giurato  in  vano,ec.  Se  ha  giurato  temerariamente  senza  necessità,  o senza  il  fine  di 
giusta  utilità  , egli  saia  sempre  tenuto  per  peccatore  come  lo  è,  e la  casa  di  lui  sarà  punita  co*  gasti- 
ghi  di  Dio. 

Vers.  15.  Che  confina  colla  morte,  ovvero  : che  sta  di  contro  atta  morte  , che  è parallela  alla  mor- 
te : tutto  questo  vuol  dire,  che  al  linguaggio,  di  cui  egli  parla,  va  presso  la  morte  c dell’anima,  e del 
corpo , e questo  linguaggio  è la  bestemmia  , la  quale  era  tanto  In  odio  presso  gli  Ebrei  . che  ne  abboc- 
rivano  anche  il  nome,  e noi  pronunziavano,  ma  la  significavano  col  suo  contrario,  dicendo  benedire 
ili  vece  di  bestemmiare.  Vedi  Job  u.  9.,  3.  Heg.  xxi.  13.  il  Savio  desidera  , che  esempio  di  tale  Iniqua, 
non  si  oda  giammai  nc’  posteri  di  Giacobbe . 1 bestemmia  tori  eran  lapidati  immedtatameulc  a furia  di 
popolo.  Levi!,  tur.  14. 

Ver».  IG.  Tutte  queste  cose.  1 giuramenti  falsi,  o temerari,  e le  bestemmie. 

Ver».  17.  Aita  temerità  del  parlare.  Non  avvezzarti  a parlare  senza  considerazione,  a dir  tutto  aaci 
lo  , che  ti  viene  alla  h«Htta  , altrimenti  sarai  sempre  in  peccato,  peccherai  in  un  modo,  o in  un  altro 
Alcuni  credono,  che  qui  il  savio  parli  degli  «iscciii  discorsi,  ma  a questi  pure  dà  luogo  sovente  il  vizio 
generale  di  parlare  senza  riflesso. 

ver*.  18  li).  Hiccrdati  di  tuo  padre  ec.  Se  tu  sei  elevato  in  dignità  talmente  che  abbi  luogo  tra’grao- 
di  non  li  scordare  del  padre  tuo  e della  madre,  da’ quali  avesti  la  vita  , non  ti  scordare  della  inferiori 
loro  condizione,  affine  «li  conservare  la  modestia  c l’umiltà,  perchè  se  tu  U scordassi  del  tuo  pninv 
essere  , potrà  anche  Dio  scordarsi  di  le , e far  ») , che  tu  rada  «lai  posto  . che  occupa  v • , e perchè  tu  b 
eri  stranamente  insii|»crbilo  di  andar  del  pari  con  que’ grandi  , forse  Dio  11  getterà  a terra  . c ti  co- 
prirà di  confusione  nel  cu&iicUo  di  essi,  talmente  che  bramerai  di  non  esser  venuto  al  mondo,  e ovale 
«tirai  il  giorno  di  tua  natività . 
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pnttaris,  et  maluisses  non  nasci,  et  diem  naiivitalis 
luae  maledica*. 


• 90.  • Homo  assuclus  in  terbi*  improperi!,  in  o- 
mnibus  diebus  sui*  non  crudletur. 

• 9.  Reg.  16.  7. 

91 . Duo  genera  abundant  in  peccali*,  et  tcrtium 
adduci!  iram  et  perdilionem. 

99.  Anima  caltua  quasi  igni*  ardens,  non  extin- 
gnelur  donec  aliquid  glutini: 

93.  Et  homo  nequam  in  ore  carni*  suae,  non 
desine!  donec  incenda!  ignera. 

94.  Uomini  fornicario  omnis  pania  dulcis,  non 
fatìgnbitur  trnnsgrediens  usque  ad  Onero. 

95.  * Omnis  homo  qui  transgreditur  lectum  suum, 

cnnlcmnens  in  animai»  suam,  et  dicens:  Quis  me 
videi  t • /sai.  99.  15. 

96.  Tcnebrae  circumdant  me , et  parietes  coo- 
periti nt  me , et  nemo  circumspicit  me  : quem 
vereor?  delictorum  incorum  non  uiemorabitur  Al- 
(issimus. 

97.  Et  non  intelligit  quoniam  omnia  videi  ocu- 
lus  illius.  quoniam  expellìt  a se  timorem  Dei  hu- 
lusmodi  horoiois  timor,  et  oculi  hoininum  tlmen- 
tcs  illuni  : 

28.  Et  non  cognovil  quoniam  oculi  Domini  mul- 
to plus  lucidiore*  cunt  super  so  lem , circumspi- 
rienles  omues  via*  homìuum.el  profundum  abys- 
si  , et  hominum  corda  intuentes  in  abscondilas 
par  tea. 

9 lJ.  Domino  enim  neo  antequam  crearentur.  o- 
mnia  suoi  agnita:  sic  et  post  perfeclum  respicit 
omnia. 

30.  Hic  in  plateis  clvltatls  vindicabitur,  et  qua- 
si pullus  cquinus  fugabitur:  et  ubi  non  speravi!, 
apprchendelur. 

31 . Et  crii  dedccus  omnibus , eo  quod  non  In- 
tellexeril  timorem  Domini. 

39.  • Sic  et  mulier  omnis  rclinquens  viruin  suum, 
et  slaluens  hcredilatem  ex  alieno  matrimonio: 

• Lev.  90.  10.  Deul.  99.  99. 

33.  Primo  enim  in  lege  Altissimi  incredibili*  fuil: 
secondo  in  virum  suum  deliqui!  : terlio  in  a- 
dulterio  fornicata  est,  et  ex  alio  viro  Olios  statuii 
sibi. 

34.  linee  in  ecclcsiam  adduce  tur,  et  in  filios  c- 
ius  respicictur. 

35.  Non  tradeul  Olii  cius  radice*,  et  rami  eius 
non  dabunl  fruclum. 

36.  Iiereiinnuet  in  maledictum  memoriam  cius, 
et  dedccus  illius  non  dclcbllur. 

37.  Et  agnoscent  qui  dcrclicli  sunt,  quoniam 


tua  familiarità  con  etti,  abbi  a soffrirne  obbrobrio 
talmente , che  desideri  piuttosto  non  essere  venuto 
al  mondo,  e mandi  imprecazioni  al  giorno  della 
tua  natività. 

90.  Un  uomo,  che  si  t avvezzato  a dire  degli 
improperi , non  si  correggerò  per  tulio  il  tempo  di 
sua  vita. 

91.  Due  generi  di  persone  abbondano  di  pec- 
cati , e il  terzo  chiama  Pira  e la  perdizione. 

99.  1/ animo  focoso  come  una  ardente  fiamma , 
U quale  non  si  calma  prima  di  aver  divoralo 
qualche  cosa  j 

93.  E l'uomo , che  è schiavo  degli  appetiti  del- 
la sua  carne , non  avrà  posa , fino  che  abbia  co- 
municato il  suo  fuoco. 

94.  Tutto  II  pane  è dolce  al  fornicatore , c non 
si  stanca  di  mal  fare  sino  al  fine. 

95.  Ogni  uomo  , che  disonora  il  talamo  coniu- 
gale , sprezzai  ore  dell'anima  propria,  va  dicendo , 
chi  è,  che  mi  vegga  f 

26.  Le  tenebre  mi  stanno  attorno , e le  pareti 
mi  nascondono , e nissuno  bada  a me:  di  chi  ho 
da  aver  paura  r non  si  prende  pensiero  de’ miei 
delitti  r Altìssimo. 

27.  Ed  et  non  riflette,  che  l’  occhio  di  Dio  vede 
tutte  le  cusej  perocché  questo  umano  timore  , la 
paura  degli  occhi  degli  uomini  discaccia  da  lui  il 
timore  di  Dio: 

98.  F.d  e i non  sa,  che  gli  occhi  del  Signore  so- 
no più  luminosi  assai  del  sole,  e tulle  mirano  at- 
torno le  vie  degli  uomini,  e l'abisso  profondo,  e 
veqqono  i cuoi . umani  fino  ne*  luoghi  più  riposti. 

90.  Perocché  a Dio  Signore  furono  note  le  cose 
tulle  prima  che  fosser  create  , c anche  dopo  che 
furon  fatte  egli  tutte  le  mira . 

30.  Costui  pertanto  sarà  punito  nella  piazza  del- 
la città j ed  ci  qual  puledro  si  darà  alla  fuga , ma 
sarà  sorpreso  dove  men  si  pensava. 

31.  E sarà  disonoralo  nel  cospetto  di  tulli  ; per- 
ché non  conobbe  il  timor  del  Signore. 

39.  Lo  stesso  sarà  di  qualunque  dorma , che  la- 
scia il  proprio  marito,  a cui  dà  un  erede  dal  ma- 
rito d‘  un’  atira . 

33.  Perocché  ella  lu  primo  luogo  non  crede  al- 
la legge  dell ’ Altissimo j in  secondo  luogo  oltrag- 
gia il  proprio  inorilo ; in  terzo  luogo  si  contami- 
na coll’  adulterio  , e si  fa  de' figliuoli  da  un  altro 
manto. 

34.  Ella  sarà  condotta  nella  pubblica  adunan- 
za , e si  farà  inquisizione  sopra  de*  suoi  fi- 
gliuoli. 

35.  Quc*  suoi  figlinoli  non  metteranno  radici,  e 
i rami  di  lei  non  daran  fruito. 

36.  Ella  lasccrà  sua  memoria  in  maledizione,  e 
il  suo  vituperio  non  sarà  cancellalo. 

37.  E quelli , che  verrai!  dopo,  conosceranno 


Veri.  20.  Non  ti  correggerà.  La  ragione  si  è.  perchè  egli,  che  è avvezzo  » malli-altare  ognuno,  mal- 
tratterà anche  più  facilmente  chi  volesse  procurar  d’ illuminarlo , e ritrai  lo  da  sì  brutto  vuio. 

Veri.  29.  /.’  animo  focato  ec . Dopo  I peccali  della  lingua  . pone  1 peccati  di  opera,  questo  luogo  è 
slmile  a quello  de’  proverbi  vi.  16.,  cc.  Parla  adunque  della  incontinenza  secondo  la  più  piobabile  opi- 
nione . c di  essa  nota  tre  diversi  gradi  In  tre  diversi  generi  di  persone  : Il  primo  grado  è di  quelli  . 
che  nutriscono  intcriormente  la  impura  passione,  e sono  dominati  da’  pravi  desideri!  ; Il  secondo  di 
quelli,  che  passano  a commettere  azioni  ree  cogli  oggetti , a*  quali  hanno  comunicato  il  loro  fuoco:  dt 
questi  {tarla  veri.  23.  24.:  il  terzo  di  quelli,  che  commettono  adulterio. 

Veri.  94.  Tutto  il  pane  è dolce  ec.  Purché  la  su.»  passione  egli  sfoghi  in  qualunque  modo  , il  forni- 
catore non  bada  ad  altro  : perocché  una  specie  di  terribil  furore  lo  spignc.  onde  non  è capace  di  esse- 
re ritenuto  da  veruna  considerazione , o rispetto,  e tutti  gli  oggetti  son  buoni  per  lui , c non  cesserà  di 
peccare  lino  che  avrà  vita. 

vers.  27.  Perocché  questo  umano  timore  , ec . Mentre  l’  adultero  teme  di  esser  veduto,  c per  con- 
seguenza punito  dagli  uomini,  quoto  timore  degli  uomini  , per  ragione  del  quale  egli  cerca  la  notte, 
e tutte  le  invenzioni  adopera  per  nascondersi,  e guarda  dappertutto  se  alcuno  lo  vede,  questo  timore 
bandisce  dal  cuor  di  lui  il  Umore  di  Dio. 

Vers.  30.  Sarà  punito  nella  piazza  della  città.  Il  delitto,  eh’ el  fece  in  segreto  sarà  punito  pubbli- 
camente permettendo  c disponendo  Dio,  che  si  sappia  da  lutti  la  sua  iniquità. 

Si  darà  alta  fuga,  ec.  Kgll  qual  puledro  indomito  cercherà  di  fuggire  il  gasligo.  ma  Dio  farà,  ch’ei 
sia  preso  dove,  c quando  meno  se  l’aspettava. 

Vers.  33.  futa  in  primo  luogo  non  crede  alla  legge  ec . L’adultera  pecca  in  pruno  luo^o  contro  Dio 
negando  fede  , e obbedienza  alla  legge  di  lui  ; secondo  pecca  contro  il  marito  violando  la  fedeltà  pro- 
messa nel  contrailo  di  matrimonio;  terzo  pecca  contro  la  santità  dello  stesso  matrimonio:  e lilialmente 
fa  ingiuria  gravissima  ai  tigli  legittimi  introducendo  nella  famiglia  c nella  eredità  i Ugliuoli  bastardi  : 1 
Cristiani  hanno  anche  allre  gravissime  cause  onde  abborrire,  e detestar  l’adulterio  e ogni  fornicazione, 
intorno  alle  quali  vedi  2.  cor.  vi. 

vers.  34  . 36.  Si  farà  inquisizione  sopra  de’  suoi  figliuoli,  ec.  per  distinguere  i legittimi  dagl’  illegit- 
timi , c notar  questi  come  infami , cd  escluderli  dalla  eredità.  | Ugliuoli  poi  nati  dal  peccato  di  lei  non 
avran  lunga  vita  , e Dio  non  permetterà  , che  abbiano  posterità  : non  metteranno  radici  : non  dureran- 
no molto  , come  non  dura  una  pianta  priva  di  radici , e non  daran  frullo  : non  avran  nghuolania . 
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nihil  melina  osi,  qnam  timor  Dei:  et  nihil  dulciti», 
t|uam  respicere  in  mandati»  Domini. 

58.  < iloria  magna  est  sequi  Dominum:  longilu- 
do  eniin  dierum  assunictur  ab  eo. 


conte  muta  havvl  di  meglio  , che  temere  Dio  , e 
titilla  di  piti  soave  , che  il  tener  V occhio  a*  co - 
matitiamtnli  del  Signore. 

58.  l'Ila  è gloria  grande  il  seguire  il  Signore  £ 
perocché  da  lui  si  riceverà  lunghezza  di  giorni. 


ver*.  38.  E/la  <*  moria  grande  il  seguire  il  Signore,  seguitare  il  Signore  vuol  dire  servirlo , e que- 
sta servitù  e sommamente  gloriosa  per  1’  uomo  si  per  riguardo  alia  minuta  dignità  c maestà  di  tal  | ta- 
nnane , e si  ancora  riguardo  atta  munita  ricompensa  di  una  vita  eterna  e gloriosa. 

Capo  tlenlceimoquarto 


La  sapienza  descrive  la  tua  origine , e le  molte  sue  prerogative  , e invita  gli  uomini  a 
cercar  tei , che  tulio  illustra  collo  splendore  di  sua  dottrina . 


1.  Sapirnlia  laudabit  animati!  ftuam,  et  In  Deo 
liouurahitur.  et  in  medio  popull  sui  gloriabltur. 

2.  Et  in  eeelesiis  Altissimi  aperto l os  situili , et 
in  conspectu  virtutis  illius  gloriabltur. 

5.  Et  in  medio  pupilli  sui  exallabilur,  et  in  ple- 
nitudine satina  auinirabitur. 

4.  Et  in  moltitudine  declorimi  habebit  laudem, 
et  inler  bcncdiclus  benedice  tur,  diccns: 

5.  Ego  ex  ore  Altissimi  prodivi  primogenita 
aule  omnciii  crea  turata: 

6.  Ego  feci  in  coelis  ut  oriretur  lumen  indcQ- 
ciens,  et  sicut  nebula  texi  omnein  tcrram: 

7.  F.go  in  altissimis  habitavi , et  thronus  meus 
in  coluinna  nubis. 

8.  Gyrum  coeli  circuivi  sola,  et  profundum  a- 
byssi  |ienclravi,  in  fluctibus  maris  ambulavi. 

0.  Et  in  oninl  terra  steli:  et  in  onini  populo, 

IO.  Et  in  omol  genie  primatum  habui: 


1.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio , e si  darà 
onore  In  Dio,  e si  glorierà  in  mezzo  al  popolo 
di  lui. 

2.  Ella  aprirà  la  sua  bocca  nelle  adunanze  del - 
V Altissimo  , e il  glorificherà  al  cospetto  delle 
schiere  di  lui. 

5.  Ella  sarà  esaltata  in  mezzo  al  suo  popolo  , 
e nella  piena  congregazione  de ’ santi  sarà  ammi- 
rala. 

4.  E laude  riscuoterà  dalla  moltitudine  degli  e- 
lelii,  e trai  benedetti  sarà  ella  pur  benedetta  e 
dirà  : 

5.  lo  uscii  dalla  bocca  dell*  Altissimo  primoge- 
nita avanti  a tutte  le  creature: 

6.  lo  feci  nascer  nel  cielo  una  luce , che  mai 
vieti  meno , e quasi  con  nebbia  ricopersi  tutta  la 
terra  : 

7.  A egli  altissimi  cieli  io  posi  mia  stanza , e U 
mio  irono  sopra  una  colonna  di  nubi. 

8.  lo  sola  feci  lutto  il  giro  del  cielo,  e penetrai 
nell’abisso  profondo,  camminai  su’ flutti  del  mare. 

9.  E in  ogni  parte  della  terra  posai  il  mio 
piede  j 

10.  E di  lutti  i popoli , e di  tutte  le  genti  ebbi 
r impero  : 


ver*.  1.  2.  La  sapienza  si  farà  il  suo  elogio  ec  È qui  introdotta  la  sapienza  come  una  persona  , e 
come  una  nobilissima  e santissima  matrona  , la  quale  quasi  maestra  di  lutti  gli  uomini , gl  Istruisce  , 
e gl’  invila  alta  sua  sequela  , c perciò  metto  in  bella  vista  le  sue  grandissime  doli  c prerogative . Que- 
sto luogo  è simile  a quello  de’Provcrbi  cap.  vili.,  e a quello  del  libro  della  sapienza  vii.  24.  25.  ec.  vm. 

I.  2.  ec.  Il  nome  di  sapienza  è inteso  qui  generalmente  . e sigillile»  tanto  la  sapienza  increata  , come 
la  creata  , e tanto  la  sapienza  , che  dicesi  essenziale  comune  a tutte  tre  le  persone  divine  . come  la  sa- 
pienza personale  propria  del  Figliuolo  unigenito  del  Padre  . che  è sapienza  dello  stcsv»  Padre  : alcune 
cose  periamo,  che  qui  si  leggono,  convengono  piuttosto  alla  sapienza  Increata  essenziale,  altre  alla 
personale,  al  Verbo  derno,  altre  alla  sapienza  incarnala,  al  Figlio  , Il  quale  nel  sei»  della  Vergine  fu 
fatto  per  noi  sapienza  da  Dio  , come  parla  l*  Apostolo.  Alcuni  Interpreti  però  tutto  questo  elogio  del- 
la sapienza  riferiscono  interamente  a Cristo,  vedi  ftaban.  Tirut . ec . Dopo  adunque,  che  il  .Savio  ha 
dato  (In  qui  gran  numero  di  precetti , e documenti  di  sapienza  . lei  stessa  fa  venir  Inora  a parlare  v a 
dimostrare  quel , che  ella  si  è,  e a celebrare  se  stessa  , e a darsi  onore  in  Dio  , cioè  a laude  e gloria 
di  Dio,  c questi  suoi  ragionamenti  ella  li  tiene  nell' adunanza  del  popolo  di  Dio  . nell*  adunanza  de’  fe- 
deli, i quali  soli  sono  fatti  degni  di  udirla,  di  conoscerla,  e di  aulirla  : perocché  della  vera  sapienza  , 
della  vera  viriti,  della  santità  non  sono  capaci  se  non  i fedeli:  e questi  ragionamenti  ella  li  tiene  a!  i 
cospetto  dette  schiere  di  Dio  , viene  a dire  di  tutti  gli  spirili  celesti  . «li  tutti  gli  Angeli  , i quali  alle 
adunanze  de*  fedeli  si  uniscono  , e le  orazioni  c le  laudi  di  essi  presentano  a Dio. 

Veri.  3.  4.  In  mezzo  al  suo  popolo  , ec . Popolo  di  Dio.  e della  sapienza  , congregazione  de’  santi , 
moltitudine  degli  eletti,  gente  benedetta  da  Dio,  tutte  queste  frasi  signiltcano  il  popolo  fedele,  clic  uno 
ra  II  vero  Dio,  e a lui  e unito  per  la  ferie  e |»er  l’amore. 

Ver».  5.  Io  uscii  dalla  bocca  dell’  Altissimo , primogenita  ec.  I.a  sapienza  Increata  uvei  dalla  bocca  . 
cioè  dalla  mente  di  Dio,  vendo  generati  prima  di  tutte  le  cose  create,  cioè  ab  eterno:  dice,  che  usci 
da/la  bocca  perchè  come  dalla  bocca  dell*  uomo  esce  la  parola  dell’  uomo,  così  dalla  mente  di  Dio  si  for 
ino,  uscì  la  parola  eterna  sostanziale,  ondi:  è come  se  dicesse  : lo  dalla  mente  di  Dio  uscii  come  Verbo 
cioè  parola  della  mente  di  Dio:  della  mente  di  Dio  io  soli  prole.  Queste  parole  pertanto  piu  propriaun  n 
te  s’ intendono  della  sapienza  personale , «lei  Figliuolo  del  Padre  , generato  ab  eterno  prima  che  alcun: 
creatura  da  Dio  fosse  fatta.  Alcuni  antichi  in  vere  di  ex  ore  lessero  ex  corde  , la  qual  versione  c un 
sposinone  della  prima  ponendosi  //  cuore  a significare  la  mente. 

Ver».  6.  lo  feci  nascer  nel  cielo  ec.  Per  la  sapienza  di  Dio  fu  creata  al  principio  del  mondo  la  Ino 
che  è quasi  occhio,  anima  e vita  dell’universo:  e questa  luce  per  un  prodigio  degno  della  |K>tcnza  ic 
Unita  non  vien  mai  meno,  non  isceina . non  patisce  alterazione  di  sorta. 

E quasi  con  nebbia  ricopersi  ec . Geo  . 1.  2.  Le  tenebre  erano  sopra  la  faccia  dell ’ abisso  : co  per* 
la  nudità,  e deformità  della  terra  quasi  con  velo  di  nebbia,  e di  tenebre:  similmente  iu  Giobbe  xxxvi: 

8.  dice,  rhe  al  mare,  e alla  terra  egli  diede  la  nube  per  vestimento , e nella  caligine  lo  r involse  com 
un  bambino  nelle  sue  fasce . 

ver*.  7.  Se  gli  altissimi  cieli  ec.  Isai.  rivi.  Il  cielo  è nna  slama  , e la  terra  sgabello  a’  miri  pìeà 
E il  mio  Irono  so/*ra  una  colomui  di  nubi . Allude  alla  celebre  colonna  , in  cui  Dio  risedeva  gtiidàna 
gli  Kbrel  nel  deserto  Exod  xm.  21.  ec.  K simili  espressioni  sono  frequenti  ne’ libri  santi. 

vers.  8.  9.  IO.  II.  lo  sola  feci  tulio  il  giro  del  cielo,  ec.  Con  tutto  quello,  che  qui  sì  dice,  la  «apice 
za  increata  dimostra  il  suo  pienissimo  universale  dominio,  la  sua  possanza  e la  sua  previdenza  neUV 
Ornare,  disporre  e conservare  tutte  le  cose.  Ella  formò,  e orno  i cieli,  e li  tiene  nell* ordine  inalter, 
bile,  che  au  essi  assegnò:  fece  il  mare  , e gli  diede  sua  stanza,  ed  ella  sola  a parte  a parte  il  conov- 
oon  tutti  quella  immensa  famiglia  di  natanti,  che  in  esso  dimorano,  ed  ella  i suoi  flutti  preme  col  pn 
de  . c non  permette  loro  di  avanzarsi  a soverchiare  la  terra.  Ella  «I  fe’ vedere  sopra  la  terra  dandole  *'• 
bilità  e recondita  . Ma  sopra  tutto  al  mio  dominio  l dice  ella  ) volli  soggetti  per  loro  gran  bene  tuli 
popoli , e le  nazioni  tutte,  che  abitano  la  terra:  perocché  tulli  gli  uomini  e grandi , c piccoli  al  p 
volere  e alla  potenza  mia  sono  sempre  soggetti,  e di  questa  potenza  feci  ad  essi  sentire  tl  peso  qua* 
a ine  furono  ui  sobbed  lenti . 
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11.  Et  omnium  cxcclleutium  et  buroUium  cor- 
vìn  virtulc  calcavi:  et  iu  bis  omnibus  requiem 
quaesivi,  et  in  hereditate  Domini  morabor. 

12.  Tane  procccpit,  et  dixit  miti!  Creator  o- 
innium:  et  qui  creavi!  me,  requicvit  in  labcrna- 
CUiO  IIH’O, 

15.  Et  dixit  mihi:  In  tacob  Inliabìta,  et  in  I- 
sraei  bere  di  lare,  et  in  eleclis  meis  mille  radice*. 

44.  • Ab  initio,  et  ante  accula  creata  sum,  et 
usque  ad  fulurura  scculum  non  deskiara , et  in 
tiabitalionc  sancta  coraiu  ipso  ministravi. 

• Prov.  8.  22. 

15.  Et  sic  in  Sion  firmata  sum , et  in  civilatc 
sane  ti  lì  cala  simili  ter  requie  vi,  et  in  ierusalem  po- 
tcstas  mea. 

16.  Et  radicavi  in  populo  honorificato , et  in 
parte  Dei  mei  bereditas  illius , et  in  plenitudine 
■SancloruHi  dctenlio  mea, 

17.  Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  Libano  , et 
quasi  cypressus  in  monte  Sion: 

18.  Quasi  palma  exaltata  sum  in  Cades,  et  qua- 
si plantalio  rosae  in  Icricho. 

19.  Quasi  oliva  speciosa  in  campi»,  et  quasi  pla- 
tanus  exaitata  sum  iuxta  aquam  in  plalcis. 

20.  sicut  cinnamomum , et  balsaniuiu  aromati- 
zans  odorem  dedi:  quasi  myrrha  ciccia  dodi  sua- 
vilatem  odoris. 


11.  E de’  grandi  tulli  e dei  piccoli  soggiogai  i 
cuori  con  mia  possanza , e tra  lutti  questi  cercai 
dove  posarmi,  c fissero  mìa  dimora  nell’  ereditò 
del  Signore. 

12.  Allora  il  Creatore  di  tutte  te  cose  ordinò  , 
e parlò  a me,  e quegli , che  mi  creò , stabili  il  mio 
tabernacolo  ; 

45.  E mi  disse:  abita  con  Giacobbe , e tuo  re- 
taggio sia  Israele,  e lue  radici  getta  ne’ miei  e- 
letti. 

14.  Da  principio , e prima  de’ secoli  lo  fui  crea- 
ta, e per  tutto  il  futuro  secolo  io  sarò  sempre  , e 
nel  tabernacolo  santo  esercitai  il  mio  ministero  di- 
nanzi a lui . 

15.  Così  ferma  stanza  io  ebbi  inSiormc , ed  an- 
che la  santa  citili  fu  il  luogo  del  mio  riposo  , e 
in  Gerusalemme  fu  la  mia  reggia. 

16.  E gettai  mie  radici  hi  un  popolo  glorio- 
so, e nella  porzione  del  mio  Dio,  la  quaìe  é il 
suo  retaggio,  e la  mia  abitazione  fu  nella  piena 
adunanza  de*  santi. 

17.  Mi  alzai  qual  cedro  sul  Libano,  e qual  ci- 
presso sul  monte  di  Sion : 

18.  Stesi  i miei  rami  come  una  palma  di  Cades , 
e come  una  pianta  di  rose  in  Gerico. 

19.  Mi  innalzai  come  un  bell ’ ulivo  nc ’ campi , e 
come  platano  nelle  piazze  presso  delle  acque. 

20.  Qual  di  cinnamomo , e di  balsamo  aromatico 
spirai  odore, soave  odore  spirai  come  di  mirra  delta. 


E tra  tutti  quali  cercai  dove  potarmi.  Tra  tutte  queste  nazioni,  che  a me  non  soggette,  cercai  un 
luogo,  un  popolo,  in  cui  posarmi  col  mio  amore  e colia  mia  grazia  , e far  di  lui  mio  diletto  come  di 

Sopolo  saggio  , pio  e religioso:  e mi  elessi  quello,  che  adesso  si  noma  eredità  del  signore , Chiesa  del 
ignore , e con  esso  io  desiderai,  e determinai  di  starmi  costantemente. 

vera.  13.  Allora  U Creatore  di  tutte  le  cote  ordinò,  ec.  La  sapienza  il  verbo  del  Padre  si  rappresen- 
ta in  onesto  luogo  come  mandalo  dal  padre  a Intimare  agli  uomini  le  volontà  dello  stesso  Padre:  e que- 
ste volontà  celi  le  intima  a’ posteri  di  Abramo  e di  Giacobbe.  Mota,  che  non  dice:  mi  ordinò  e parlò  a 
me  , ma  bensì  ordinò , e parlò  a me  , perchè  il  Figlio  è eguale  al  Padre. 

quando  io  cercava  un  popolo,  ed  una  sede,  il  Padre  mi  stabili,  e mi  assegnò  un  tabernacolo  dov’io 
mi  posassi:  qual  sia  queslo  tabernacolo  , si  dice  in  appresso.  Noterò  in  primo  luogo,  ebe  il  vero  senso 
di  quelle  parole  : requicvit  in  labernaculo  meo  è quello , che  abbiamo  dato  nella  traduzione  : mi  fe'ri - 
posare  nel  mio  tabernacolo  , stabili  il  mio  tabernacolo  ; lo  che  apparisce  evidentemente  dal  Greco,  e 
dal  siriaco,  onde  il  requicvit  vale  lo  stesso,  rcquiescere  fecit  con  frase  non  inusitata  presso  gli  stessi 
profani  autori  Latini,  in  secondo  luogo  quelle  parole:  colui  K che  mi  creò:  non  altro  signilicano  , se 
non . colui , che  mi  generò , ma  rettamente , e con  gran  senso  e usata  questa  parola  quando  si  parla 
del  Figliuolo  di  Dio  come  vedemmo  cap.  i.  i 

ver».  13.  Abita  con  Giacobbe , ec . Dio  assegna  per  tabernacolo  alla  Sapienza  il  popolo  disceso  da 
Clacobbe  , il  quale  ebbe  anche  il  nome  di  Israele  ; perocché  questo  popolo  fu  la  Chiesa  , cioè  l'adunan- 
za fedele  eletta  da  Dio  ad  essere  depositaria  della  fede,  del  culto,  delle  promesse,  onde  sLi  scritto:  net- 
ta Giudea  Dio  i conosciuto  : in  Israele  è grande  il  nome  di  tui , ps.  lxxv.  I. , e questo  popolo  ebbe  I 
profeti,  e gli  oraceli  di  Dio  contenuti  ne’  libri  santi,  e questo  popolo  fu  sempre  con  ispeciaussima  pre- 
videnza governato  da  Dio , c a lui  fu  mandato  principalmente  il  Cristo,  la  Sapienza  di  Dio,  che  prese 
carne  da  una  Vergine  del  medesimo  popolo. 

Tue  radici  getta  ne’ miei  eletti.  Abbi  fermo  e stabll  possesso  c governo  di  questo  popolo, 
vere.  14.  Da  principio , e prima  de’  secoli  ec.  Queste  parole:  prima  de’  secoli  spiegano  la  parola  da 
principio  , perchè  La  Scrittura  chiama  principio  quello,  che  era  prima  di  ogni  tempo,  cioè  l’eternità. 
Li  sapienza,  che  fu  generata  ab  eterno,  e sussiste  in  eterno,  nel  tabernacolo  c nel  tempio  Giudaico  c- 
sercitò  il  ministero  sacro,  e o (Terse  a Dio  sacriilzl  per  le  mani  de’  suol  ministri , i Leviti  e I sacerdoti 
«lell* ordine  di  Aronne. 

vere.  15.  Cosi  ferma  stanza  io  ebbi  in  Sionne  , ec.  Abitai  stabilmente  nel  monte  di  Sion  dove  fu  il 
tabernacolo,  e dipoi  il  tempio,  c nella  città  santificata  pel  culto  di  Dio  io  ini  posai  , in  Gerusalemme 
ebbi  il  mio  trono.  Meli’  arca,  e sul  propiziatorio,  che  cran  prima  nel  tabernacolo,  fatto  da  bavldde,  c 
furono  dipoi  nel  (empio,  diceasi,  che  Dio  si  posava,  particolarmente  perchè  indi  facea  udir  la  sua  vo- 
ce rispondendo  al  pontefice,  clic  lo  consultava  . 

Vere.  Iti.  E gettai  mie  radici  in  un  popolo  ec.  E come  abitai  sul  Sion , e in  Gerusalemme , cosi  ebbi 
ferma  abitazione  negli  abitanti  dell'ima  e dell' altra,  ond’  essi  sono  popolo  glorioso  e porzione  di  Dio, 
•:  retaggio  di  Dio , e colla  piena  adunanza  de'  sautl  t,  viene  a dire  de’  fedeli  a Dio  consacrati  ) lo  feci 
dimora  . 

vere.  17.  18.  Mi  alzai  qual  cedro  ec.  Per  dare  agli  uomini  un’  Idea  di  sua  grandezza  , c bellezza  , e 
viriti , la  sapienza  paragona  mi  stessa  a varie  piante , aromi  ec.  Parla  in  urlino  luogo  del  cedro  , che  è 
arbore  il  piu  grande  e massiccio,  che  noi  conosciamo,  e veniva  bene  sul  Libano  corno  vi  viene  anche 
oggi  giorno  ; in  secondo  luogo  del  cipresso  nato  su  quel  monte  di  Sion  , che  era  di  là  dal  Giordano  . et! 
era  una  delle  montagne  di  Hcrmoii  ; terzo  della  palma  di  Cades,  luogo  , che  era  nell’Arabia  Pctrea  ; ed 
è quella  la  prima  volta  , ed  unica  , che  si  trovi  rammentato  queslo  luogo  come  fecoudo  di  belle  pal- 
me. Il  Greco  in  vece  di  Cades  ha  f.ngaddi  , intorno  al  qual  luogo  tedi  tot.  xv.  6.  2.,  i.  lieg.  xxiv . 2.  ; 
quarto  delle  piante  di  rose  di  Gerico,  il  cedro  pianta  altissima,  e senza  nodi  non  è soggetta  a corruzio- 
ne, ha  gran  frutti  e salili iferi  , ed  è mollo  odorosa,  il  cipresso  è annoverato  traile  piante  più  belle,  ed 
e semine  verde,  e le  sue  foglie  i dice  Plinio)  sono  buone  a vari  Incomodi  di  sanità  tib.  xxiv.  5.  La  pal- 
ma pianta  notissima  e connine  nella  Giudea  è celebrata  per  la  sua  bellezza,  per  essere  di  lunghissima 
durata,  per  la  naturai  qualità  iti  tendere  sempre  all’alto,  e per  la  esimia  bontà  de*  suoi  frutti.  La  rosa 
regina  de’  fiorì  non  ha  bisogno  di  altra  descrizione  : doveauo  avere  qualche  pregio  particolare  le  rose, 
che  nascevano  nel  territorio  di  Gerico  ; perocché  quanto  a quelle,  che  sotto  nome  di  rose  di  Gerico  so- 
no (toriate  a’  tempi  nostri  dalla  terra  santa  si  dubita  se  sieuo  di  quelle  , che  sono  celebrate  in  que- 
sto luogu. 

Vere.  Il»  M‘  inalzai  come  un  beli'  ulivo  ee.  Questa  pianta  comune  aneli*  essa  nella  Giudea  è sempre 
fresca  e verdeggiante,  e d<  un  fruito  infinitamente  pregevole  ed  utile  a molti  bisogni , ed  anche  alla 
deli/ii  dell'  uomo.  Come  platano  nelle  piazze  re.  tl  platano  spande  mollo  I suol  rami , e fa  gratissima 
ombra  perchè  In  larghe  toglie . onde  ne’ paesi  mollo  caldi  riesce  utilissimo  a piantarsi  nelle  piazze  per 
ieiiq»erare  il  calore:  egli  ama  le  acque  correnti. 

vere,  20  imitai  di  cinnamomo , e di  balsamo  er  tl  cinnamomo  , arboscello,  di  cui  la  scorra  . dava 
mirabile  mlore  Crcdesi  mancala  affatto  questa  pianta  nella  Giudea,  come  piu  non  vi  si  trova  il  balsa- 
mo. La  cannella  ha  molta  somiglianza  col  einiiaiiioiito . 
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il.  El  quasi  sforai , et  galbanus,  et  ungula  7 
vi  inulta,  et  quasi  Libamis  non  inebus  vaporavi 
habiialioncm  meain,  el  quasi  baUamuin  nou  mi- 
slum  odor  me us. 

22.  Ego  quasi  Icrebinllms  evienili  ramos  meos, 
et  rami  me!  honoris  et  grallac. 

r . Ego  quasi  aills  firuciiflcavt  soavllalem  odo- 

ri*; et  flore?.  mel  fi  uriti»  honoris  el  honestalis. 

il.  Ego  ma  ter  polcrac  ilileclìonis  cl  timori*  et 
agnilionis  et  bauriae  spei. 

23.  Iii  ino  gratta  omnis  vino,  cl  ventali»,  in  me 

" oh  ; -,  Ubo  et  virimi». 

2tì.  Transile  ad  me  omnes,  qui  concupisciti»  me, 
cl  a geuerationibus  meis  implcmini  : 
di.  Spiritus  cniin  incus  super  mel  ilulcis,  et  hc- 
redilas  mea  super  mel  et  favuin: 
db.  Memoria  mea  in  gcneralloncsseculorum. 

29.  * Qui  edunt  ine,  adhuc  esurient,  et  qui  bi- 
bunl  me,  udirne  silicnt.  • Juan.  b.35. 


di.  ]■'.  nempiti  la  mia  abitazione  di  odoriferi  va- 
pori come  di  storace  j di  galbano  * e di  ottiche  9 
e di  lagrima , e di  incenso  non  espresso  per  in- 
cisione , e il  mio  odore  t come  il  balsamo  non  mi- 
sturato. 

dd.  in  distesi  imiti  rami  qual  terebinto  j e i mici 
rami  son  pieni  di  onore  e di  grazia. 

d5.  Io  come  la  vite  gettai  fiori  di  odor  soave * e 
i mici  fiori  sono  frutti  di  gloria  e di  ricchezza. 

il.  lo  madre  del  bell’ amor  e e del  t Ultore  e del- 
la scienza  e deila  sania  sturatila. 

i5.  In  me  ogni  grazia  (per  conoscer ) la  via 
della  verità:  in  me  ogni  speratila  di  vita  e di  virtù . 

dG.  l’cntle  a me  voi  tutti , volj  che  siete  presi  dal- 
l’umore di  me  j c saziatevi  de’ miei  frutti  j 
di.  Perocché  dolce  i il  mio  spirito  più  del  mic- 
ie j e la  mia  era  li  ni  piu  del  favo  del  miele : 
db.  Memoria  di  me  si  fard  per  tutta  la  serie 
de’  secoli. 

di).  Color  , che  mi  mangiano  , hanno  sempre 
fauiCj  e color  che  rnt  bevono  han  sempre  sete. 


Il  balsamo  della  Giudea  era  ramosissimo:  a tutti  gtt  odori  si  preferisce  il  balsamo  conceduto  aita 
sola  Giudea  t dice  Plinio  llb.  xii.  26.  » ...  è più  simile  alla  vile , che  al  mirto , la  foglia  u avvicina  a 
gucl/a  deUa  ruta  , ma  non  casca  giammai.  S’ incide  la  pianta  col  vetro  , con  un  sasso , o con  un  col- 
tello di  osso , esce  il  sugo  delia  ferita  , eh’  ci  chiamano  Opobaisamo  di  esimia  soavità  , ma  a piccole 
gocce.  Dice  balsamo  aromatico . cioè  fragrante,  ed  egli  veramente  è contato  d primo  fra  eh  aromi. 

Come  di  mirra  della.  La  mirra  è un  liquore  odoroso,  che  viene  da  una  pianta  dell'Arabia,  per 
numi  eletta  s‘  intende  quella  . che  cola  naturalmente  dalla  pianta , che  è delta  start e , ed  è assai  più 
pregiata  deli'  altra  , ebe  se  ne  traggo  coll*  incider*;  la  scorza  . il  liquore  cola  a goccia  a goccia,  c dipoi 
»’  indurisce.  Serse  alla  medicina  e a molle  altre  cose. 

ver».  21.  Come  di  storace  , di  galvano  , ec . Lo  storace  è un  liquore  crasso  c odoroso . ebe  si  cava 
da  una  pianta  dello  slesso  nome.  Il  galbauo  è una  resina  odorosa  di  una  pianta,  li  quale  nella  Siria 
dicessi  Terula . 

foniche  . ovvero  unghia  odorosa  è la  conchiglia  di  un  pesce,  il  quale  vivendo  della  spiga  di  nar- 
do spira  perciò  un  odore  eccellente. 

La  lacuna  è lo  starle  , cioè  la  mirra,  che  cola  naturalmente  dalla  sua  pianta  come  si  è dello. 

f incenso  è dello  Libano,  o piuttosto  lihonolr  dal  Greci  con  voce  derivante  dal  nome  Ebreo.  Il  più 
famoso  incenso  viene  dall’ Arabia,  cd  è più  sinuato  quello,  che  esce  dalla  pianta  senza  incisione,  iso- 
lano gl'  Interpreti  come  il  galbauo,  I'  uniche,  lo  slacte  e l’incenso  servivano  a comporre  il  tlmiama  , 
che  si  offeriva  a Dio  mattina  e sera  nel  tabernacolo  e nel  tempio.  Viene  adunque  a indicarsi  in  questo 
luogo  , anzi  a profetizzarsi  come  la  slessa  sapienza  ( la  quale  a questi  aromi  si  paragona  ) si  offrirebbe 
un  giorno  dopo  assunta  I*  umana  rame  in  sacrilizio  di  gratissimo  odore,  e col  fuoco  della  carità  si  con- 
sumerebbe sopra  la  croce  , dal  qual  sacrifizio  più  soave  odore  si  diffondesse  , e salisse  al  cielo  . che  dal 
aaerinzlo  di  *oè  , e da  lutti  gli  altri  offerti  nella  legge:  e siccome  aurora  con  quegli  aromi  si  formai  • 
I’  unguento  prezioso  . ondr  Inde  le  cose  uugevansi  nel  tabernacolo,  e si  santiheatano . cosi  dello  spirilo 
e delia  grazia  del  Salvatore  fa  d*  uopo,  che  ungasi  qiialunoue  cosa  , che  a Dio  musaci  are  si  debba. 

£ il  mio  odore  è come  il  balsamo  non  misturato . Ama  la  sapienza  il  paragone  di  questo  aroma  il 
imi  prezioso  di  tulli,  il  quale  serve  ancora  di  pnnnpal  materia  a quel  sacramento,  onde  I perfs  in 
Cristiani  si  formano,  c forza  prendono  . e vtilù  per  mmballere  contro  i nemici  di  lor  salute  , e |»cr  es- 
sere colla  sanlita  de’loru  cosliitui  il  buon  odore  di  Cristo  ut  ogni  luogo  a Dio , come  dice  l'Apostolo  u. 
Cor.  ir.  16. 

Ver*.  22.  Distesi  i miei  rami  qual  terebinto  , ec.  nella  girla  que-’a  pianta  è grande,  alta  c molto  bel- 
la. I suoi  fiori  somigliano  quel  dell’  ulivo,  c il  frutto  è a grappoli,  la  sapienza  dice,  che  I suoi  iiorl  co- 
inè quelli  del  terebinto  sono  pieni  di  odore  e di  grazia,  perche  quelli,  ebe  sotto  l’ombra  di  lui  ninna- 
no. acquistano  gloria  e grazia  davanti  a Dio , e davanti  agli  uomini. 

ver».  23.  Come  la  vile  gettai  ec.  La  vile  dà  gratissimo  odore  quando  fforisre.  c dà  frutto  sommamen- 
te nobile  . e di  gran  conforto  per  I’  uomo,  nell'  Evangelio  ancora  la  sapienza  incarnata  si  paragona  alla 
vile  lo.  xv.  I.  Della  stessa  sapienza  l dori  ancora  sono  frutti  perchè  quello,  che  In  essa  è bello  c deli- 
zioso a considerarsi , è ancor  utile  c fruttuoso  a chi  lo  gusla  , e ne  tragge  la  gloria  della  virtù , e la  ric- 
chezza de' doni  spirituali  come  vedremo. 

Vers.  2».  to  madre  del  beli’  amore  , ec . gl  noverano  l frulli  prodotti  dalla  sapienza  in  quelli . che 
alla  disciplina  di  lei  si  soggettano.  Ella  adunque  è madre  del  hcU'amore.  dell'amore  santo,  intlnitam*  lite 
diverso  e contrarlo  al  turpe  e vite  amore  del  secolo:  ella  è madre  di  quell’ amore . che  ha  per  obietto 
l'Essere  munito,  immenso,  eterno,  che  ludi  mcnia  gii  slitti  delie  ragionevoli  Ila  e madre  del 

casto  c santo  timore,  che  tutta  comprende  la  pietà  e il  cullo  di  Dio:  madre  della  scienza  delle  rose  di- 
nne, e particolarmente  della  scienza  della  salute,  della  scienza  de'santi:  madre  finalmente  della  smu 
speranza,  che  l'animo  do’ giusti  innalza  al  desiderio  di  onci  beni  , che  occhio  non  vide,  nè  cuor  d’  uo- 
mo comprese;  e degli  stessi  beni  ci  dà  qnast  anticipalo  il  possesso,  perchè,  come  dice  l'Apostolo,  per  la 
speranza  siamo  salvi , ttom.  \ in.  21. 

ver».  26.  in  me  ogni  grazia  (per  conoscer  ) la  via  detta  verità.  Da  me  viene  ogni  aiuto  per  far  co- 
noscere la  via  della  venia,  cioè  la  ila,  per  cui  si  giunge  alla  vera  vita  della  grazia  o alla  vita  della 
gloria  : Io  sono  via,  venta  e vita  disse  Cristo  to.  xi.v.  6. 

Ver».  26.  Cenile  a me  voi  tutti , ec.  Voi  illuminati  dalla  grazia  a conoscermi , e per  dono  apectale  di 
Dio  invitali  ad  amarmi,  appressatevi  a me,  e godete  tulli  c saziatevi  de*  miei  dolcissimi  frutti.  Chi  ha 
sete  venga  a me,  e beva,  lo.  vii.  37.  Rinunziatc  ai  frulli  del  secolo  . che  non  posvon  saziare . nè  soddi- 
sfare i desideri!  di  uno  spinto  fatto  capace  di  un  bene  infinito,  e provate  la  bontà  e preziosità  de'fmt- 
II,  ch’io  vi  offerisco. 

ver».  27.  Dolce  i il  mio  spirilo  più  del  miele , ec.  to  comunicherò  a voi  il  mio  spinto  , I mici  sen- 
timenti , le  mie  massime,  la  mia  dottrina,  che  e più  dolce  del  miele  per  chiunque  ha  cuore  per  ben 
gustarla  : come  l'eredità  mia  i vale  a dire  i beni,  ile’ quali  fo  parie  a' miei  figliuoli  i sorpassa  in  dol- 
cezza il  rovo  del  miele.  Spirito  delia  sapienza  ho  creduto  , che  dicansi  iti  questo  luogo  i documenti , e 
la  dottrina  della  sapienza  come  in  simil  senso  disse  paolo , to  spirilo  di  Cristo , il  rivestirsi  clic  fa  l'uo- 
mo Cristiano  delle  massime  del  salvatore  per  conformare  ad  esse  la  propria  vita. 

Vers.  2*.  Memoria  di  me  si  fard  per  tutta  la  serie  de ’ secoli . lo  saro  rammentata  , viene  a dir  ce- 
lebrata per  tutti  l secoli,  perchè  in  tutti  i secoli  io  avrò  degli  amatori  , che  mi  onoreranno,  cd  esalte- 
ranno le  opere  mie . 

ver*.  2ff.  Color,  che  mi  mangiano,  ec.  La  sapienza  è cibo  c bevanda,  ed  è tal  cibo , cd  è tal  be- 
vanda , che  quelli , I quali  ne  mangiano,  c ‘luci , che  ne  bcono  non  hanno  a temere  . che  cita  venga 
loro  a noia  giammai  ; perocché  quanto  più  ella  si  gusta  , tanto  più  si  desidera,  e tanto  più  si  ha  fame, 
e seie  «li  lei.  La  sapienza  è tolto  per  r uomo  . onde  meraviglia  non  è.  che  ella  si  din  ■ cibo  e bevan- 
da per  esso  : ma  perchè  non  potrem  noi  credere,  che  venga  qui  indicato  quello,  che  la  incarnala  sa- 
pienza dovrà  fare  un  giorno  per  I*  uomo  divenendo  suo  cibo,  e sua  bevanda  a sostentamento  delta  vita 
spirituale  dell'uomo  stesso  nella  divina  Eucaristia?  Ma  le  delizie  spiritual)  della  sapienza  hanno  questo 
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30.  Qui  audii  me,  non  confuixletiir  : el  qui  o- 
pcranlur  in  me.  non  poccabunt. 

31.  Qui  elucidimi  me , viiam  aetemam  habo- 
bunl. 

33.  Haec  omnia  lii>cr  \ilac,  el  icstamcntum  Al- 
tissimi et  agnitio  veriiatis. 

33.  Legcm  mandavil  Moyscs  in  pracceptis  iu- 
stiliaruin,  el  lieredilatcm  domui  lacob,  et  Israel 
promissione*. 

34.  Posuit  David  puero  suo  excitaro  regem  c\ 
ipso  foriissimum,  et  in  llirono  honoris  sedentem 
in  sempitemum. 

33.  • Qui  implct  quasi  Pbison  sapientiam,  et  sic- 
ut  Tigris  in  diebus  novorum.  * Gen.  ì.  11. 

3»ì.  * Qui  adimplet  quasi  Euphratcs  seusuin  : qui 
multiplical  quasi  lordanis  in  tempore  mcssis. 

• los.  3.  13. 

37.  Qui  roiltit  disciplina!»  sicul  lucem,  et  as- 
sislens  quasi  c.ehon  In  die  vlndcmiac. 

58.  Qui  perfidi  primus  sei  re  ipsait),  et  infirtnior 
non  invcsligabii  eam. 

39.  A mari  enitn  abundavil  cogitai  io  eius,  et  con- 
sUiura  illius  ab  abysso  magua. 

40.  Ego  sapientia  effudi  (lumina. 

41.  Ego  quasi  frames  aquae  immeusae  de  flu- 
vio,  ego  quasi  fluvii  Dioryx,  et  sicut  aquacductus 
eiivi  de  paradiso: 


30.  Chi  ascolta  me,  non  avrà  mai  da  arrossire . 
c quelli  , che  per  me  operano,  non  peccheraimo. 

31 . Coloro,  che  m*  illustrano,  aleranno  la  vita 
eterna. 

32.  Tutte  queste  cose  eonticne  il  libro  della  vi- 
ta , che  é II  testamento  dell J Altissimo  e dottrina 
di  verità  . 

35.  Mosè  mttmò  la  legge  della  giustizia  , ere- 
dità della  casa  di  Giacobbe  colle  promesse  falle 
ad  Israele. 

34.  Dio  promise  a Davldde  suo  servo  di  far  na- 
scere da  Ini  il  De  fortissimo , che  dee  sedere  so- 
pra trono  di  gloria  in  sempiterno . 

33.  //  qual*:  di  sapienza  ridonda  come  il  Phisoh 
e come  il  Tigri  nella  stagione  de* nuovi  frulli. 

56.  Egli  spande  una  piena  d*  intelligenza  come 
T Eufrate , e poi,  e più  cresce  come  il  Giorda- 
no in  tempo  di  mietitura. 

37.  Egli  la  scienza  sparge  come  la  luce,  e al- 
laga come  il  Gehon  nel  n rnpo  della  vendemmia. 

38.  Egli  il  primo  T ha  conosciuia  per  fellamen- 
te j e chi  <*  men  forte  non  la  comprende . 

39.  Imperocché  più  del  mare  sono  vasti  i suoi 
pensieri , e i suoi  consigli  son  più  profondi  del 
grande  abisso. 

40.  Io  la  sapienza  versai  de'  fiumi. 

41.  Io  come  canate  di  acqua  immensa  derivata 
dal  fiume  j e come  una  diramazione  dal  fiume,  e 
come  un  condono  di  acque  sgorgai  dal  paradiso. 


di  proprio  , che  amar  non  si  possono  fino  a tanto  che  a gustarle  s'incoiniuci,  e perciò  (come  dice  s.  Gre- 
gorio! bisogna  possederle  per  apprezzarle  quanto  elle  meritano  di  essere  apprezzale,  secondo  la  parola  del 
Profeta  : gustale  , e provale  come  soave  è il  Signore . P».  xsxin.  11  cibo  adunque  della  sapienza  mollo 
differente  dalle  consolazioni , e da'  piaceri  terreni  nuovo  desiderio,  nuova  Carne  risveglia  in  quelli,  che 
ne  ban  provato  il  sapore,  e talmente  di  se  gl’  innamora,  ebe  nou  solo  insipide,  ma  disgustose  lor  ren- 
de tutte  le  terrene  dolcezze  , le  quali  ban  questo  di  proprio . ebe  ardentemente  si  amano,  e si  cercano 
quando  non  si  hanno,  ina  scadono  di  prezzo  , e si  hanno  a vile  quando  si  posseggono. 

ver*.  30.  Chi  ascolta  me , ec . chi  ascolta  ì miei  insegnamenti,  e li  inette  tu  pratica  non  avrà  mal 
da  arrossire,  perche  opererà  sempre  con  virtù  e saviezza,  e nelle  sue  azioni  seguendo  le  noe  leggi  sarà 
sempre  lontano  da  ogni  peccato. 

Vera.  31.  Coloi'o , che  m‘  illustrano,  ec.  I mici  Interpreti,  quelli , che  si  affaticano  per  I spezza  re  agli 
altri  , particolarmente  piccoli  II  pane  della  mia  celeste  dottrina  avranno  la  vita  eterna.  Suppone  cer- 
tamente , che  questi  1’  onore  di  magistero  si  santo  sosterranno  colla  conveniente  purità  di  costumi,  ma 
per  questo  ancora  infinitamente  giova  lo  studio  della  sapienza  , e delle  divine  scritture  , e I' esercitar- 
si in  esse  non  solo  per  proprio  vantaggio,  ma  per  comunicare,  e far  parte  ai  prossimi  di  questo  comu- 
ne, inesausto,  immenso  tesoro.  Vedi  fiera,  senn.  39.  in  cani. 

Ver*.  3-3.  33.  Tutte  queste  cose  contiene  ec.  Tulle  quelle  cose,  che  vi  ho  annunziate  finora  (dice  I» 
sapienza  ) sono  insegnate  nel  libro  della  vita  , nel  libro , che  la  legge  contiene  , e l profeti , libre  , che 
alla  vila  denta  conduce  chi  per  noi  ma  . e regola  di  sua  vita  lo  prende  , libro,  che  è .1  Testamento 
dell'  Altissimo,  perchè  la  finale  volontà  di  lui  contiene , e il  patto , eh'  el  fece  cogli  nummi , libro , che 
contiene  la  scienza  della  verità  , del  vero  Dio,  della  vera  religione,  della  vera  Minte  , detta  vera  virtù: 
libro,  nel  quale  è registrata  la  legge  intimata  da  Mosè  co’ giustissimi  e santissimi  coma  ud  amen  U , leg- 
ge , e precetti  , che  sono  la  preziosa  eredità  della  famiglia  di  Giacobbe,  legge  filialmente  , in  cui  sono 
•crille  le  grandiose  promesse  fatte  da  Dio  a Israele. 

Vera.  34.  36.  3C.  37.  Dio  promise  a Dovutile  suo  servo  di  far  nascere  da  lui  ec.  Traile  promesse  fat- 
te da  Dio  a Israele  la  massima,  la  più  importante  di  tutte,  si  fu  quella  del  Salvatore  di  tutti  gli  uo- 
mini, che  dovea  nascere  della  »lir|>e  di  Abramo;  promessa  ripetuta  dipoi  a Da  valile  con  questa  giunta, 
che  dalla  sua  famiglia  verrebbe  il  Cristo  . Quindi  adesso  la  sapienza  dopo  ave.’  parlalo  di  Mosè  , e della 
legge  data  per  ministero  di  Ldi  al  popolo  Ebreo  . passa  a rammemorare  quel  nuovo  legislatore . di  cui  lo 
stesso  Mosè  parlò  continuamente  nella  stessa  sua  legge,  di  quei  Be  fortissimo.  Istitutore  della  legge  nuova 
c di  nuova  sapienza  maestro.  Questo  figliuolo  dt  David*  le  secondo  la  carne  . ridonderà  di  sapienza  , anzi 
egli  è la  stessa  sapienza  del  Padre,  e larghi  fiumi  di  sapienza  spanderà  sopra  la  nuova  chiesa  delle  na- 
zioni. Il  Phison  secondo  la  più  seminine  opinione  èil  Fasi  nella  michide,  e tanto  egli  come  il  Tigri,  e neu- 
trale mondano  al  principio  della  mietitura,  a motivo  dello  scioglimento  delle  nevi  de’moutt  (l'Armenia. 
Vedi  quello,  che  si  è dello  Gen.  il.  II.  Intorno  al  Giordano  vedi  los.  tu.  15.  li  Uetion  dicemmo,  ebe  è 
probabilmente  l' Arasse  Gen.  n.  13.  Colta  similitudine  di  questi  grandi  fiumi  , che  si  spandono  e cuo- 
prouo  di  acque  le  grandi  pianure  , e con  quella  della  Iure  del  sole  , la  quale  in  immensa  copia  si  dif- 
fonde per  tutte  le  parti  dell’  universo  è significala  la  pienezza  della  celeste  dottrina  comunicala  a tutu 
l popoli  anche  più  barbari  e feroci , e non  è chi  al  calore  dt  lui  si  nasconda  Ps  xix.  7.  I.a  voce  assi- 
stens  in  questo  luogo  può  esser  posta  In  vece  della  semplice  sistens , che  significherà  quello,  che  fa  uh 
grande  fiume,  il  quale  quando  ha  soverchiate  le  sponde,  e allagale  le  campagne  ferma  l*  impelo  e la 
violenza  di  sua  corrente. 

vera.  38.  Egli  il  primo  l'ha  conosciuta  ec.  cristo  solo  è perfettamente  e unicamente  sapiente  e mae- 
stro di  sapienza  , e quelli  , che  a lui  sono  Inferiori  non  arrivano  giammai  a comprenderla  pienamente. 
Gli  Angeli  e gli  uomini  lutti  delta  pienezza  dt  lui  ricevono  la  misura  di  sapienza,  ebe  a ciascheduno  di 
essi  è conceduta . 

Veri.  30.  più  del  mare  sono  \xuti  ec . I pensieri  e I consigli  della  sapienza  sono  dt  tal  vastità  c pro- 
fondita  , che  non  è possibile  all’  uomo  di  penetrarli . onde  dice  I’  Apostolo  : O protendila  delle  ricchez- 
ze , della  sapienza  e della  scienza  di  Dio  ? Quanto  imperscrutabili  sono  i suoi  giudizi  , e investigabili 
te  sue  vie  t Boni.  ai.  33. 

ver».  V).  Io  la  sapienza  versai  de ‘ fiumi.  Bende  ragione  di  quello,  che  La  dello  di  sopra  comparan- 
dosi a que’  grandi  fiumi,  lo  la  sapienza  , mi  paragonai  al  fasi  . all’  Eufrate  ec. , perebè  l»  slessa  in  pri- 
mo luogo  fui  quella,  che  agli  stevsi  fiumi  diedi  l'origine;  e molto  piu  perebè  fiumi  grandissimi  d’acque 
spirituali,  di  sapienza  e di  grazia  versai  sopra  I fedeli,  e sopra  la  chiesa. 

Vcrs.  41.  Io  come  un  canale  di  acqua  ec.  La  sapienza  del  Padre  , procede  dal  padre  come  la  parola 
dalla  bocca  ( vert.  5.  ) come  il  lume  dalla  luce  . come  un  canale  di  acqua  dal  fiume  , onde  si  deriva  j 
perocché  il  Piglio  riceve  dal  padre  tutta  la  sua  essenza  e sapienza,  onde  a lui  In  tutto  è uguale.  Il  Pa- 
dre < dice  un  dotto  Interprete  ) si  chiama  qui  fiume  , da  cui  il  primo  canale,  che  esce  c [I  figliuolo, 
in  cui  tutta  la  divinità  dal  Padre  deriva  , onde  è canale  di  acqua  immensa  , che  non  può  misurarsi. 
Dal  Padre  adunque  , che  è come  il  paradiso  , onde  sgorgavano  que’  grandi  fiumi , dal  padre  esce  la  in- 
creata eterna  sapienza  quasi  immenso  canale  di  fiume  immenso.  La  sapienza  creata  comunicata  ila  Dio 
agli  esseri  ragionevoli  ha  un  canale  derivante  della  sapienza  increata,  e dal  paradiso,  cioè  dal  cielo,  do- 
ve della  sapienza  è la  fonte  e la  vena  inessiccabile. 
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42.  DUI:  Rigabo  hortum  meniti  planlationum,  et 
incbriubo  prati  mci  frodimi. 

43.  Et  ecce  factus  est  mlhl  trame»  abundan», 
et  fluvius  incus  appropinquavi!  ad  mare; 

44.  Quoniam  doctrinam  quasi  anlducanum  Illu- 
mino omnibus,  et  eoarrabo  Ulani  usque  ad  ton- 
ginquum. 

43.  Pcnetrabo  omnes  inferiores  parte»  terrae, 
et  inspiciam  omnes  dormiente»,  et  iliuminabo  o- 
mnes  sperante»  in  Domino. 

46.  Adirne  doti  ri  nani  quasi  prophetiam  effùndam, 
et  rclinquam  illam  quacrentibus  sapicntiani,  ci  non 
desinali)  in  progenie»  illorum  usque  io  aevum 
sancì  um. 

Al.  • videte  quoniam  non  soli  rnlbi  labori  vi , 
seti  omnibus  cxquirentibus  veritatem. 

* infr.  33.  18. 


42.  Io  (itisi  : Innaffierò  il  giardino  dette  mie 
piante , e darò  acqua  a sazietà  ai  putti  del  mia 
prato . 

43.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  é divenuto  assai 
gonfio  j e il  mio  pinne  sta  per  essere  un  mare  j 

44.  Perocché  come  (fa)  la  luce  del  mattino*  taf 
è il  lume,  della  dottrina  , che  io  porno  a tutti , e 
seguiterò  ad  esporre  fino  a* tempi  rimoti. 

43.  Penetrerò  in  tutte  le  Ime  parti  della  terra , 
getterò  io  sguardo  su  tulli  i dormienti , e illumi- 
nerò tutti  quelli , che  sperano  nel  Signore. 

46.  to  tuttora  spanderò  dottrina  come  profezia, 
e la  lascerà  a quelli , che  cercano  la  sapienza  , e 
non  cesserò  di  annunziarla  a tulio  la  loro  poste- 
rità fino  al  secolo  santo. 

Al.  Osservate  come  io  non  per  me  scio  ho  la- 
voralo, ma  per  tutu  quelli , che  vanno  in  cerca 
della  verità . 


Ver».  48.  to  dissi:  innaffierò , ec.  lo  innaffierò  con  acque  vive  l’orto  o 11  prato,  e le  piante  mie. 
vale  a dire  la  Chiesa  , e I fedeli  miei  ; quest’  orto,  che  io  mi  elessi  da  coltivare  e ornare  e fecondare  . 
dove  lo  pianterò  ogni  genere  di  virili,  dalle  quali  vengano  frutti  di  santità  e di  perfezione;  k>  innaffie- 
rò, lo  Inebrierò  colla  mia  dottrina  e rolla  mia  grazia  . 

Ver*.  43.  Ed  ecco  che  il  mio  canale  ec . Quando  la  sinicnza  di  Dio,  la  vera  fede,  e la  religione  ri- 
stretta una  volta  al  solo  popolo  Ebreo  si  diffuse  a tulle  le  genti  colla  predicazione  degli  Apostoli,  allo- 
ra il  canale  della  sapienza  crebbe  come  in  uu  gran  (lume  , e il  nume  crebbe  In  guisa  , ebe  divenne  un 
gran  mare . 

ver».  44.  Come  (fa)  la  luce  dei  mattino  , ec.  Come  la  luce  della  mattina  dopo  le  notturne  tenebre, 
da  principio  è piccola  , ma  cresce  dipo!  sino  al  chiaro  c pieno  meriggio:  cosi  la  mia  luce  lo  spargo  ap- 
poco appoco,  e questa  luce  mia  va  crescendo  e dilatandosi  ; onde  lino  agli  ultimi  tempi  del  mondo  non 
cessero  d’illuminare  nuovi  popoli  e nuovi  paesi  col  Vangelo. 

Ver».  4&.  Penetrerò  in  lutte  te  ime  /tarli  detta  terra  cc . Profezia  della  discesa  di  Cristo  all’Inferno 
dove  visitò  i dormienti  , cioè  I Padri  già  defunti  consolandogli  col  rivelare  ad  essi  il  mistero  del  Cristi» 
nato  , morto  e risuscitato  per  salute  degli  uomini  , nel  qual  cristo  credettero,  e riposero  sempre  quel 
pii  uomini  la  speranza  , In  cui  vissero,  di  essere  una  volta  beati  con  Dio.  Cristo  adunque  scendendo 
dopo  la  morie  sua  all’  inferno  quanto  atterri  i demoni,  e l dannati  , altrettanto  consolò  , e riempie  di 

S audio  I giusti  , ebe  lo  aspettavano.  Getterà  egli  ancora  uno  sguardo  un’altra  volta  sopra  tulli  l giusti 
annienti  , visiterà  I corpi  de' santi  giacenti  ne'  lor  sepolcri,  e II  chiamerà  alla  beata  risurrezione  ; pe- 
rocché come  egli  disse  verrà  un  giorno,  in  cut  i morti  udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dìo.  lo. 

Vers.  46.  47.  Io  tuttora  spanderò  dottrina  come  profezia , ec.  Il  secolo  santo  egli  è il  secolo  futuro, 
l’eternità  beata,  nella  quale  non  entra  nulla,  che  sia  macchiate  da  colpa.  Questo  verse! lo  c II  seguen- 
te sono  parole  del  savio , il  quale  con  esse  conclude  il  ragionamento  della  sapienza  . lo,  dice  egli  , non 
cessero  di  spandere  la  dottrina  . e gli  oracoli  della  sapienza  a prò  di  quelli,  che  l'amano,  e la  cercano 
tanto  adesso,  come  ne’ tempi  avvenire,  e voi  potete  conoscere  coni'  io  ho  indirilte  le  mie  fatiche  non 
solo  al  proprio  mio  tiene,  ma  a quello  ancora  di  chiunque  ama  la  verità.  Mi  ilo|K»  aver  brevemente  espo- 
sto il  scuso  letterale  di  questo  grandioso,  e veramente  divino  elogio  della  sapienza,  io  non  debbo  lasciar 
di  osservare  come  tutto  questo  e applicato  nella  Chiesa  a quella  gran  Vergine,  la  quale  fu  eletta  da  Dio 
ad  esser  Madre,  Trono.  Tabernacolo  santo  della  sapienza  del  Padre,  la  qual  sapienza  nel  seno  di  let 
prese  carne.  K certamente  in  pruno  luogo,  stando  ancora  alla  lettera , non  è egli  evidente,  che  II  ram- 
memorare l’eternc  grandezze  del  riglio.  egli  è iusieuie  un  dimostrare  la  supcriore  eccellenza  della  ma- 
dre , in  cui  ogni  nionezza  di  grazie  dovette  versare  il  Signore,  aitili  di  renderla  degna  di  aver  tal  Fi- 
gliuolo T In  secondo  luogo  ( parlando  di  quell’  altro  senso  , nel  quale  tulio  quello , che  è qui  scritto  del 
Savio,  si  può  Intendere  della  Madre  di  Dio  1 se  molte  cove  , le  quali  nelle  Scritture  di  cristo  soli  dette, 
e a Cristo  primariamente  appartengono,  al  mistico  corpo  di  lui  si  applicano  . e al  membri  del  medesi- 
mo corpo,  con  quanta  e ragione  e convenevolezza  alla  Madre  della  incarnata  sapienza  potrà  applicarsi 
quello,  che  della  stessa  sapienza  fu  detto?  E se.  giusta  la  parola  di  paolo.  Cristo  fu  fatto  sapienza  , e 
giustizia  da  Dio  per  ciascheduno  de’ fedeli,  quanto  più  II  fu  egli  per  qnella  gran  donna,  ebe  ogni  uma- 
na eccellenza  sorpasso  in  virtù,  cd  In  merito  come  nella  sua  dignità!  Quindi  seguendo  le  orme,  e » 
prlucipii  «to’ Pad  ri  della  chiesa,  tutto  quello,  che  si  è qui  detto  ad  essa  a parie  a parte  lo  adottano  vari 
Interpreti,  tra’ quali  prtoci pattuente  il  Cartucianu  e Coruclio  a lapide. 


Capo  iknteoimoquinto 


Tre  cose , che  piacciono  al  Signore  . e tre  rose , che  egli  ha  in  odio:  nove  cote , che  si 
stimano  buone  da  tutti.  Elogio  del  Umore  di  Dio:  malizia  della  donna. 


1.  In  tribù» placìbim  est  spiritili  meo,  quae  sunt 
pullula  roraui  Deo  et  hotninibus. 

2.  Concordia  f rat  rimi,  et  amor  proxiiuorum,  et 
v ir.  et  mulier  tiene,  sibi  consenlientcs. 

3.  Tms  «perirà  odlvtt  auima  mea , et  aggravor 
valili-  animae  illurum  : 

A.  Pauperem  superbum:  divitem  mendaccm:  »e- 
nein  fatuum  et  inseosatum. 


1.  Tre  cose  son  secondo  il  mio  cuore , le  quali 
sono  approvine  da  Dio  e dagli  uomini . 

2.  La  concordia  de’ fratelli,  e l'amore  de* pros- 
simi, e un  manto  c una  moglie  ben  uniti  ira  loro. 

3.  Tre  specie  di  persone  sono  in  odio  all* ani- 
ma mia , e mi  stomacano  i loro  costumi. 

A.  Il  povero  superbo,  il  ricco  mendace , e U 
vecchio  stolto  e senza  prudenza . 


ver».  1.  t.  Tre  cose  sono  secondo  II  mio  cuore  ec.  Ella  è la  sapienza  che  parla  anche  in  questo  ca- 
pitolo, ed  espone  1 suoi  insegnamenti  In  vari  ternari  di  vlrtudl  e di  vizi  . come  pur  vedemmo  usato  da 
Salomone  ne’ suoi  proverbi,  lì  primo  precedo  adunque  della  sapienza  egli  e quello  della  pace  c della 
concordia  : primo,  di  un  fratello  coll’altro:  secondo  , di  un  prossimo  coll'altro  prossimo:  terzo,  del 
marno  colla  sua  moglie,  noterò  , che  presso  gli  Ebrei  il  nome  di  fratello  abbraccia  non  solo  i fratelli 
germani . e quelli , che  noi  diciamo  cugini , ma  anche  tutti  gli  agnati , e consanguinei . La  radice  poi 
u la  causa  della  concordia  si  è il  mutuo  amore , per  mezzo  del  quale  i difetti  tollera  l’  uno  dell’  altro 
e l’un  l’altro  prevcngonsi  cogli  uffici  di  carità  . 

Ver*.  4.  Il  povero  superbo  , ec.  Lo  slato  di  povertà  naturalmente  dee  Ispirare  sentimenti  di  mode- 
stia , e di  umiltà  , onde  è mollo  strano,  c odioso  un  uomo  il  quale  nella  miseria  ha  sentimenti  e idee 
di  altezza  e «Il  arroganza . Il  ricco.  Il  grande,  clic  non  ha  bisogno  di  alcuno,  che  uon  ha  niente  da  te- 
mere. «,-d  è onorai»  , c rispettalo  da  (ulti , è tanto  più  biasimevole,  e insoffribile  se  si  disonora  coll.» 
bugia  che  C della  il  vizio  degli  schiavi,  e de’  miserabili  . i quali  o per  iscusarsi  , o per  Ischi  vare  alena 
male  ricorrono  alla  bugia . La  vecchiezza  , nella  quale  d«c  trovarsi  la  calma  «Ielle  passioni , e quella  sa- 
viezza almeno,  che  dee  produrre  ta  lunga  sperienza  «Ielle  umane  cose,  se  è accompagnala  dalla  stoltu- 
ea  e dal  vizio  è cosa  sommamente  detestabile,  c mostruosa. 
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5.  Quae  io  iuvenlute  tua  non  congregasti,  quo- 
modo  in  senectutc  tua  inverno»  ? 

6.  Quaiu  s|Hiiosuin  canilici  iudicium,  et  prc&by- 
ieri»  lognosce  consiliuni  I 

7.  guani  speciosa  vcleranis  sapicntia,  et  glorio* 
sis  inlcllcclus  et  coQsiliuiut 

8.  Corona  senum  multa  pcrilia,  et  gloria  illorum 
timor  Dei. 

9.  Novcin  insuspicnbilia  cordi»  magnificavi , et 
declmuiii  dicaiu  in  lingua  hominibus  : 

10.  Homo , qui  ìucundalur  in  Olii»,  vivens,  et 
video»  subversiooeiu  iuiuiicorum  suo  rum. 

11.  • Beatus,  qui  habitat  rum  mulicre  sensata, 
f et  qui  lingua  sua  non  est  la|*sus,  et  qui  non  ser- 
vivil  indiguis  se.  • Infr.  36.  1.  f Supr.  14.  i.  et 

19.  iti.  Jac.  5.  3. 

13.  Beatus,  qui  Invcnit  amicum  vcrum,  et  qui 
enarrai  insidiarli  auri  audieuti. 

15.  guani  magnus  qui  invcnit  sapicntiani  et 
scicMiliamt  sed  non  est  super  tlnu  nlcm  Dominum: 

14.  Timor  Dei  su|tcr  omnia  si;  sii|»ei  po*uil: 

15.  Beatus  homo,  cui  donatum  est  ha he re  timo- 
rem  Dei  : qui  tcncl  illuni,  cui  assilli  i labi  tur? 

16.  Timor  Dei  initium  diieclioiiis  cius:  (idei 
auledi  initium  aggluliuandum  est  ci. 

17.  Omnis  plaga,  tristitia  cordi»  est:  et  omnis 
inalitia . nequilia  inutieris. 

18.  Et  omnem  piagata  et  non  piagati)  videbit 
oordis. 


5.  Quello , che  tu  non  raunasii  nella  tua  gio- 
ventù j come  lei  troverai  nella  tua  vecchiezza  r 

6.  Quanto  bell' ornamento  per  tu  canizie  e il  sa- 
per giudicare,  e pe’  vecchi  il  saper  dare  consigli r 

7.  Quanto  bene  sta  la  sapienza  alt1  età  avanza- 
ta j etì  a que’jChe  sono  in  dignità  j l intelligen- 
za e il  consiglio  t 

8.  Corona  de ’ vecchi  è la  molta  sperienza,  e la 
loro  gloria  il  timore  di  Dio . 

9.  Nove  cose  ho  io  stimato  assai , e di  esse 
nlstuno  avrà  cattivo  concetto  tu  cuor  suo , e la 
decòtta  /’  annunzierò  agli  uomini  colla  mia  lingua. 

10.  Un  uomo , il  quale  ha  consolazione  da’  fi- 
gliuoli j e unoj  che  vive*  e vede  la  ruòta  de’  suoi 
nemici . 

11.  Beato  colui,  che  convive  con  una  donna 
assetatala  , e quegli , che  non  ha  peccato  colla 
sua  liuguu,  e quegli,  che  non  i sialo  servo  di 
persone  indegne  di  lui. 

13.  Beato  chi  trova  un  vero  amico,  e chi  espo- 
ne la  giustizia  a un  orecchio  , che  ascolta . 

13.  Quanto  t*  beato  chi  trova  la  sapienza  e la 
scienza  f ma  nissuno  supera  colui , che  teme  Dio: 

14.  Jl  timore  di  Dio  si  alza  sopra  tutte  le  cose. 

15.  Bealo  f*  uomo  , a cui  t staio  dato  il  dono 
del  timore  di  Dio  : chi  n‘  ha  II  possesso  a qual 
cosa  mai  lo  paragoneremo  7 

16.  Il  timore  di  Dto  è II  principio  dell’ amore 
di  lui,  ma  a lui  dee  congiungersl  il  principio  del- 
la fede. 

17.  La  tristezza  del  cuore  é piaga  somma  j e la 
malvagità  della  donna  d la  somma  malizia. 

18.  L’uomo  tollererà  qualunque  piaga , ma  non 
la  plaga  del  cuore . 


Ver».  5.  Quello , che  tu  non  raunasti  ec.  Avendo  parlalo  del  vecchio  stolto , che  è si  odioso  al  signo- 
re, soggiunge:  egli  è però  cerio,  che  stollo,  c scota  prudenza  sarà  un  vecchio,  quando  nella  gioventù 
non  abbia  atteso  a raccogliere  virtù  c smetta.  Sara  egli  possibile,  che  tu  possi  avere  nella  vecchietta 
quello,  che  non  bai  ne  cercato,  né  amalo  nella  età  migliore? 

ver*,  w.  13.  14.  Nove  cote  ho  io  stimalo  assai  ec.  Nove  sono  le  cose  che  lo  ho  slimato  assai , e le 
«piali  credo,  che  steno  stimate  dagli  uomini  ; v'ha  poi  la  decima  , la  quale  lo  annunzierò  pubblicamen- 
te , e solennemente  a tutti  gli  utinnuì , come  la  più  pregevole  di  tutte:  questa  decima  cosa  è il  timor 
smto  di  ino.  Le  nove  sono;  primo,  il  padre  » che  da' figliuoli  riceve  con  so  latiti  tic  , mediante  t buoni  lor 
portameli! i ; secondo  , uno  . che  vivendo  c godendo  buona  sanità  vede  rovinati  i nemici  suoi,  vale  a 
«lire  ridotti  ni  uiato  da  non  più  potere  a lui  nuocere  . Kon  debbo  lasciar  di  osservare  come  quello,  che 
dicevi  intorno  alla  buona  sorte  di  un  uomo,  il  quale  trovandosi  perseguitalo,  e afflino  da’suol  nemici, 
vede  la  loro  rovina,  non  ba  da  riferirsi  al  macere  della  vendetta,  sopra  la  quale  noi  vedremo  In  qual 
modo  si  parti  In  questo  libro  cap . xxvui.  I 3.  3.  4.  5.  6. , ma  bensì  a quella  consolazione  , ebe  ba  natu- 
ralmente un  uomo  Iriltolato  ingiustamente  di  vedersi  libero  dalla  persecuzione  , c dai  Umori,  e dalle 
angosce,  nelle  quali  teneva  tu  I*  odio . c la  crudeltà  de' suoi  nemici , «inde  cosi  sovente  D-ivutde  ringra- 
zia Dio  di  averto  sottratto  al  furore  de' suoi  avversari.  E che  qui  si  |*arll  di  un  uomo  giusto  apparisce 
chiaramente  da  quello,  che  in  tutto  il  novenario  si  dice,  e dal  timore  di  Dio,  che  si  aggiunge  , come 
la  decima  cosa,  che  perfeziona  e santifica  tutte  le  altre . tn  terzo  luogo  si  dice  essere  gran  buona  sorte 
quella  dt  chi  ha  una  moglie  savia  ; quarto  , chi  non  ha  commesso  errore , né  colpa  colla  sua  liugua  ; tl 
quale  e un  uomo  perfetto  , secondo  la  parola  di  s.  Giacomo  in.  3.  ; quinto  colui , che  non  è ridotto  a 
servire  a persone  indegne  di  se , a persone  vili , essendo  egli  di  onorata  condizione.  Perocché  un  servo , 
che  arrivi  a regnare  noi  può  sostenere  ta  terra.  Prov.  xxx.  SI.,  ed  è grande  la  miseria  per  un  uomo 
ben  nato.  Il  servire  a un  superbo  e crudele  tiranno.  In  un  altro  senso  più  sublime  e verissimo,  misera 
e indegna  cosa  eli*  è il  servire  al  demonio,  e il  vivere  sotto  il  dominio  delle  indegne  passioni:  sesto,  chi 
trova  un  amico  vero  ; settimo  , chi  insegna  ta  giustizia  a gente  docile,  e obbediente  ; coneiossiachè  el- 
la è pena  grande  per  un  uomo,  ebe  conosce  il  pregio,  e Pulite  della  virtù  il  doverla  insegnare  a per- 
sone che,  o non  lo  ascoltano,  o mettono  in  non  cale  le  sue  istruzioni  ; ottavo,  chi  trova  la  sapienza. 
La  voce  sapienza  in  questo  luogo  significa  l’amplissima  intelligenza  delle  cose  divine , e delle  sante 
Scritture  ; nono,  chi  trova  la  scienza  , vale  a dire  la  prudenza  , ebe  conduce  I*  uomo  a bene  operare, 
onde  è idoneo  a ben  regolare  se  slesso,  c a dare  anche  ad  altri  de’ buoni  consigli.  Ma  la  decima  cosa, 
la  quale  non  solo  le  ultime  due.  ma  tulle  le  altre  cose  sorpassa  , ella  è il  timor  santo  di  Dio:  il  che  si 
Intende  del  timore  figliale , che  include  l’ amor  dì  dio  : questo  timore  santo  ogni  altro  bene  dell’  uomo 
sorpassa , e più  di  tutte  quelle  altre  cose  to  rende  felice. 

Ver».  IR.  beato  l’uomo , a cui  é stato  dato  il  dono  dei  timore  di  Dio  ec . L’autore  del  libro  della 
vocazione  delle  genti  capo  IO,  spiegando  in  qual  mosto  la  grazia  della  conversione  dal  timore  incomin- 
ci , diqe  così.  La  grazia  di  Dio  tn  ogni  giustificazione  ha  certamente  le  prime  parti  persuadendo  cotte 
esortazioni  , ammonendo  cogli  esem/di  , spaventando  co ’ pericoli  , incitando  co’  miracoli , dando  in- 
telligenza , ispirando  consigli  , e il  cuore  stesso  illuminando  , ed  empiendolo  delle  affezioni  delia  fe- 
de . . . Che  l’aiuto  poi  della  grazia  sia  rigettato  da  molti,  dalia  malvagità  loro  procede  : che  da  motti 
sia  abbraccialo  è effetto  e delia  grazia  e della  umana  volontà,  fi  consento  poi  delia  volontà  non  solo 
dalle  esortazioni  de'  predicatori  , e dall"  efficacia  della  dottrina,  ma  anche  dai  Umore  è prodotto,  on- 
de sia  scritto : Principio  della  sapienza  il  Umor  del  Signore  , il  quale  per  qualunque  terrore  venga  a. 
formarsi  non  altro  opera  , te  non  che  fa  si  che  colui  che  teme  , voglia  pur  anco  , e non  solo  volente 
il  fa . ma  anche  sapiente,  onde  ria  scritto .-  beato  l'uomo,  a cui  «*  stalo  dato  ii  dono  del  Umore  di  Dio. 
perocché  , chi  è mai  tanto  beato  quanto  questo  Umore  , il  quale  genera  , e istruisce  la  sapienza. 

Chi  nc  ha  II  possesso  a qual  cosa  mai  to  assomiglieremo  ? Come  per  dire,  che  I’  uomo  temente  Dio 
non  ha  paragone  sopra  la  terra,  ehc  egli  è una  creatura  piu  celeste  che  terrena. 

Vera.  I(ì.  //  timore  dì  Dto  i principio  deU’  amore  di  lui  ec.  il  timore  ( come  si  è velluto  di  sopra  ) 
principia  l'opera  della  conversione  ; la  quale  opera  è compiuta  dalla  carila  ; ma  allineile  il  timore  pos- 
sa essere  principio  della  dilezione  , dee  aggiungersi  al  timore  la  fede,  come  principio  di  tnlti  I doni  . c 
di  tutti  l beni  spirituali  ; perocché  senza  la  fede  non  può  conoscersi  Dio  , né  temerai,  né  amarsi.  dir 
adunque  brama  di  crescere  nel  timore  e nell’amore,  procuri  di  crescere  nella  fede., 

vera.  17.  La  tristezza  del  cuore  è piaga  somma:  ec.  Peggiore  di  tutti  i mali,  o II  male  dell’affli- 
zione nel  cuore:  cosi  parimente  peggiore  di  ogni  malizia  è la  malizia  della  donna;  ogni  altro  male  sop- 
porlerai  pm  facilmente  che  la  tristezza  dei  cuore  : e ogni  altro  male  sopporterai  piu  facilmente  che  La 
donna  malvagia,  perché  ella  è un  male,  che  tutti  i mal)  sorpassa 

Voi.  fi.  * • a> 
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ili.  Et  omnem  nequitiain,et  non  ncquitiam  mu- 

licris  : 

•jo.  Et  omnem  obcluctura,  et  non  obduclum  o- 
dienlium: 

21.  Et  omnem  vinti  ictam,  et  non  vindictam  ini* 
micorum. 

22.  Non  est  caput  nequius  super  caput  colubri: 

23.  Et  non  est  Ira  super  iram  mulierìs.  * Com- 

morari  leoni,  et  draconi  placcbil , quam  liabitare 
cuin  multare  nequnm.  * Prov.  21  19. 

24.  Nequilia  muiieris  immillai  faciem  eius:  et 
olicaeral  vullum  smini  lamquam  ureus  : et  quasi 
sacconi  ostentili.  In  medio  proximorum  eius 

25.  Ingemuit  vir  eius,  et  audiens  susplravit  mo- 
dieum. 

26.  firevis  omnis  malitia  super  maliliam  multa- 
ri»,  sors  {H'ccatorum  cadat  super  illam. 

27.  Sirut  ascensus  arenosus  in  pedibus  veterani, 
sic  mulier  linguala  Uomini  quieto. 

28.  • Ne  rcspicias  in  muiieris  spcciem , et  non 
concupisca»  uiulierem  in  specie.  • Lnfr.  12.  6. 

29.  Muiieris  ira , et  irrevercntia  et  confi» io 
magna. 

30.  Mulier  si  primatum  habeat,  contraria  est  viro 
suo. 

31.  Cor  humile,  et  facies  tristi»,  et  plaga  cordi», 
mulier  ncquain. 

32.  Manu s debile» , et  genua  dissoluta,  mulier, 
quac  non  lieatitieal  virimi  siami. 

33.  • A mulierc  initium  factum  est  peccati , et 

per  illam  omnes  morimur.  • Geli.  3.  6. 

34.  Non  de»  aquae  luac  rxilum.  nec  modicum: 
nec  mulin  i Iiequam  veuiain  prodeundi. 

35.  Si  non  ambiilaverU  ad  manum  Inani , con- 
lundel  le  in  coospectu  inimicorum. 

36.  A carnibus  tuis  abseinde  illam,  ne  scinpcr 
le  ubulalur. 


19.  E qualunque  malvoglia  , ma  non  la  mu/tvz- 
giià  della  donna: 

20.  E qualunque  afflizione j ma  non  quella , che 
viene  da  quelli  , che  odiano  : 

21 . E qualunque  pena , ma  non  quella  , che  (/an- 
no i nemici. 

22.  Aon  v * ha  lesta  peggiore  della  testa  del  ser- 
pente : 

23.  E non  é sdegno  peggiore  di  quel  della  don- 
na. ì or  rei  piuttosto  coabitare  con  un  Itone  e con 
idi  dragone,  che  con  una  donna  malvagia. 

24.  La  mulìqnitd  della  donna  cangia  il  suo  vol- 
to , e rende  fosco  il  suo  visaggio  come  di  un  or- 
so , ed  ella  diventa  del  colore  di  un  sacco  da 
duolo . 

25.  Il  marito  di  lei  in  mezzo  a'  suoi  vicini  ge- 
me e ascolta  , e sospira  pian  piano  . 

26.  Leggera  è qualunque  malizia  in  paragone 
della  malizia  della  donna,  tocchi  ella  in  sorte  a 
mi  peccatore. 

27.  Quello  , che  t*  ai  piedi  di  un  vecchio  il  sa- 
lire un  monle  di  sabbia  , lo  6 all ‘ uomo  tranquil- 
lo una  donna  linguacciuta . 

28.  Non  badare  alla  beltà  della  donna,  e non 
desiderare  la  donna  per  la  sua  bellezza . 

29.  Grande  lì  l'ira  della  donna,  e /' inverecon- 
dia e la  ignominia. 

30.  Se  la  donna  ha  il  comando , t ribelle  al 
marito. 

31.  La  ma/a  donna  afflìgge  il  cuore,  attrista  * I 
volto,  e impiaga  il  cuor  del  marito. 

52.  La  donna , che  non  fa  il  marito  felice , gli 
snerva  le  braccia  , e gl'  indebolisce  le  ginocchia. 

33.  Dalla  donna  ebbe  principio  il  peccato,  t per 
lei  muniamo  tulli. 

34.  Non  lasciare  un  foro  netnmen  piccolo  alla 
tua  acqua  , né  alla  donna  malvagia  la  permissio- 
ne di  andar  fuori . 

35.  Se  ella  non  cammina  sono  la  tua  direzione, 
ella  li  svergognerà  in  faccia  a ' tuoi  nemici . 

36.  Separala  dal  tuo  convitto,  affinché  non  si 
prenda  sempre  giuoco  di  le. 


vera.  su.  Ma  non  quella,  che  viene  da  quelli , che  odiano,  perché  quelli,  che  (Milano,  c t nemici  a 
iliggono  e tormentano  senza  misura,  c senza  compassione.  «•  aggravano  la  stessa  afflinone  cogli  intuì' 
ti  , e con  tulle  le  dunosi  razioni  di  mala  volontà,  onde  II  male,  che  vico  da  essi  si  rende  Insoffribile. 

Vere.  24.  La  malignità  ....  cangia  il  suo  eolio  , cc . I.o  Ih  cangiar  di  colore:  la  donna  in  furore  il 
mio  tolto  prima  benigno,  e ridente  cangia  in  tetro,  torvo,  nero,  orrido  come  quello  d’ un  orso,  o det 
colore  di  uno  di  qoe*  sacelli  , che  pori .«v ansi  in  lempo  di  lutto  fatti  di  pel  di  capra  , ovver  di  cam- 
mello. 

Ver».  26.  Tocchi  ella  in  sorte  cc . Un  cattivo  uomo  . un  empio  è degno  di  avere  una  donna  cattiva 
per  moglie,  li  crisostomo  : Chi  ha  moglie  cattiva  tappia  , che  ha  avuto  la  mercede  dovuta  a’ suoi  pec- 
cali. Vedi  Prov.  v.  4. 

Vere.  28.  Non  badare  alla  betta  cc.  Se  tu  bai  da  prender  moglie  non  badare  alla  bellezza,  ma  a'  cw- 
>liiini . e non  credere,  che  la  esterna  attenenza  sia  sicuro  indizio  di  animo  ben  composto. 

\erv  Si  Non  lasciare  un  Coro  ec.  Se  ad  una  cisterna  In  Usci  un  buco  anche  piccolo,  e appena  vi- 
sibile, l*  acqua  se  nc  va  (ulta  senza  che  tu  le  nc  accorga  : cosi  se  lu  dai  alla  donna  un  |k>’  di  liberta 
d’andare,  e di  slare,  ella  ne  abuserà,  e si  arroghcr..  la  licenza  di  fare  tutto  quel,  che  vorrà. 

ver».  36.  Separata  dal  tuo  convitto  ec . Era  permesso  agli  Ebrei  II  ripudio,  quando  la  moglie  fosse 
contumace,  e incorrigihllc  . Vedi  Deuier . xxiv.  I.  Gesù  Cristo  richiamò  I coniugali  alla  prima  legge 
del  matrimonio,  secondo  la  quale  l’uomo  non  può  disunire  quello,  che  Ilio  ha  congiunto,  atendo  in- 
sieme preparala  al  coniugati  i stessi  maggior  copia  di  grazie  per  vivere  santamente  nel  matrimonio  innal- 
zalo alia  dlguità  di  Sacramento  della  nuova  legge,  e sacramento  grande,  conte  lo  chiama  l'Apostolo. 


Capo  bcntteinioecfito 


Elogio  della  donna  saggia  -•  si  biasima  la  donna  cattiva  , e gelosa.  Custodire  le 
figliuole  : Ire  cose , che  affliggono ; due , che  sembran  tUfficUi. 


1.  Muiieris  benne  bealus  viri  numcrus  mira  an- 
noi-um  ilKua  duplex. 

2.  Mulier  forti»  ohlcrlat  virimi  suuui,  et  anno» 
vìtuc  illius  in  pace  impietrii. 

3.  Par»  bona,  mulier  bona,  in  parte  timcnUum 
Iicunt  (laliltur  viro  prò  faclis  boni»: 

4.  Divilis  auledi,  et  paupcris  corbooum,  in  o- 
mnl  tempore  vultus  iiloruni  hilarls. 

5.  A tribù»  tiratili  cor  ineuni,  et  in  quarto  fa- 
cies raea  nicluii: 


1.  Beato  il  marito  della  donna  dabbene  j pe- 
rocché sarà  doppio  il  numero  de’ suoi  giorni. 

2.  La  donna  forte  t la  consolazione  del  marito , 
e gli  fa  passare  in  pace  gli  anni  di  sua  tata  . 

3.  una  donna  buona , è una  buona  sorte  , ella 
toccherà  a chi  teme  Dio,  c sarà  data  all*  uomo 
per  le  sue  buone  opere : 

4.  Sla  egli  ricco,  o sia  povero  , arerà  il  cuort 
contemo,  e la  faccia  lieta  in  ogni  tempo. 

5.  Di  tre  cose.  Im  paura  il  mio  cuore,  c la  quar- 
ta fa  impallidire  II  mio  volto : 


ver».  2.  /.a  donna  forte  ec.  Il  Greco  propriamente:  la  donna  virile , che  noi  diremmo,  valorosa. 
Vere  ò Mira  data  all’  uomo  per  le  sue  buone  opere . k qui  insegnata  la  maniera  di  ottenere  da  D»* 
una  buona  moglie  : ella  è data  a chi  teme  Dio.  ed  c premio  delle  opere  buone,  e tal  premio  , che  ogr* 
altro  bene  puramente  temporale  sorpassa.. 
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(ì.  Dclaturam  ci  vitali?,  et  collectioDein  populi; 

7.  Calumniani  rocndacem:  super  mortcm  omnia 

grevi»: 

8.  Dolor  cordi»  et  luclus,  niulicr  zelolypa. 

9.  In  (autiere  zclotypa  Oagcllum  linguai*.  omni- 
bus conunuotaana: 

10.  sicut  Inumi  iugnm  , quoti  moveiur , ita  et 
multar  ncquatn:  qui  tenet  il  lai  II,  quasi  qui  ap- 
prehcndU  scorpionem. 

11.  Multar  obl  iosa,  ira  magna:  et  contumelia  et 
(urpitudo  illius  non  tegetur. 

li.  Fornicatiti  mulieris  in  exlollentia  oculorum, 
et  in  pal|Mi>ris  illius  agnoscclur. 

13.*lu  Olia  non  avertente  se,  Grmacosiodiam: 
nc  inventa  occasione  utatur  se.  * infr.  42.  11. 

li.  Ab  omni  irrcvcrentia  oculorum  cius  cave, 
et  ne  mircris  si  tc  neglexcril: 

15.  Sicut  vialor  siliens  , ad  fontem  os  aperta!, 
et  ali  omni  aqua  proxima  bibet,  et  conira  omiiem 
palimi  sedebit , et  rontra  oniuem  sagiltam  ape- 
rta! pharelrain  doncc  dcliciat. 

16.  Gratta  mulieris  sedulae  de l<c labi l virimi 
siiuin,  et  ossa  illius  impinguaci. 

17.  Disciplina  illius,  datimi  Dei  est. 

18.  Multar  sensata,  et  tacila,  non  est  immuta- 
rlo crudilac  animac. 

li).  Gratta  super  graliam , multar  sancta, et  pu- 
dorata. 

do.  Omnìs  autem  ponderatio  non  est  digna  con- 
tinenti* animai*. 

di.  Sicut  sol  oricns  munito  in  altissimi»  Dei, sic 
mulieris  bonac  specie»  in  omamenluni  domus 
eius  : 

di-  Lucerna  splendens  super  cantlelabrum  san- 
ctum,  et  sjiecie»  Tacici  super  aetatem  stabilem. 

23.  coltminae  aureae  su|>cr  base*  argentea»,  et 
petles  Ormi  super  piatila»  slabilis  mulieris. 

di.  Fundamcnta  aetcrna  super  |>etrnm  solidam, 
et  mandala  Dei  In  corde  multarn»  sanclac. 

25.  In  duobus  contristatimi  est  cor  meum  , et 
in  terlio  iracundia  milii  advenil  : 

26.  vir  bcllalor  dcfìciens  per  inopiam:  et  vir 
scusalus  cor.lemptus  : 

27.  Et  qui  transgreditur  a ici&tilla  ad  peccatimi, 
Deus  paravi!  eum  ad  rompliaeam. 

28.  Duae  spoeta*  di  Ilici  Ics  et  pcrtau  losae  milii 
apparucrunt,  diltìcile  exultur  Hegeliana  a negli- 


6.  La  persecuzione  di  una  allò  , te  raunate  del 
popolo  ; 

7.  E la  calunnia  falsa : tulle  cose  ptù  dolorose 
della  morie . 

8.  Ma  la  donna  gelosa  è dolore  ed  affanno  di 
cuore . 

9.  La  donna  gelosa  ha  la  sferza  mila  lingua , 
e la  fa  sentire  a tulli. 

10.  La  donna  cattiva  t come  il  giogo  de’  bovi , 
che  ondeggia  : chi  la  prende  è còme  chi  prende 
uno  scorpione  . 

11.  La  donna  j che  s*  imbriaca  <*  gran  flagello ; 
e le  sue  ignominie  c turpitudini  non  saranno  na- 
scoste. . 

12.  La  impudicizia  della  donna  ti  conosce  alla 
sfrontatezza  dello  sguardo  ed  agli  occhi  di  essa. 

13.  t eglia  alleatamente  sopra  la  figliuola  , la 
quale  noti  a /frena  i suoi  occhi  , affinché  , trovala 
P opponimi  là  , ella  non  is  foghi  i suoi  capricci. 

14.  Sia  a le  sospetta  ogni  immodestia  de’ suoi 
occhi , e non  maravigliarli , se  ella  non  fa  conto 
di  te: 

15.  Ella  come  un  viandante  assetalo  aprirà  In 
bocca  alla  foaiuna  , e bcrà  dell ' acqua  più  vicina 
qualunque  ella  sia , e si  menerà  a seder  presso 
ogni  angolo  , c aprirà  il  turcasso  ad  ogni  saetta 
sino  a venir  meno  . 

16.  La  garbatezza  della  moglie  diligente  ralle- 
gra il  manto  , e fa  vegete  le  sue  ossa. 

17.  La  morigeratezza  di  lei  è dono  di  Dio . 

18.  La  donna  q nuli  ziosa,  e amante  del  silenzio, 
col  suo  animo  ben  composto  t*  cosa  senza  pa - 
raggio . 

19.  Grazia  sopra  grazia  eU’  6 una  donna  sania 
e vereconda. 

20.  Ni  v’ha  cosa  di  tanto  rotore , che  possa 
agguagliarsi  a questa  anima  casta : 

21.  Quello , che  il  sole  nascente  dall’  altissima 
abitazione  di  Dio  i pel  mondo  , lo  è t’  avvenenza 
della  donna  virtuosa  peli’  ornamento  di  sua  casa. 

22.  Lucerna , ciré  splende  sul  candelabro  santo 
eli’  i /’  avvenenza  del  volto  in  ferma  età . 

23.  Colatine  d'oro  sopra  basi  d’  argento,  sono 
i piedi  , clic  posano  sulle  piante  di  donna  grave. 

24.  Come  eterni  sono  i fondamenti  gettati  so- 
pra salda  pietra  J cosi  l comandamenti  di  Dio  sut 
cuore  di  donna  santa. 

25.  Due  cose  contristano  il  mio  cuore , e la  ter- 
za mi  muove  ad  ira  : 

26.  Un  unni  guerriero,  che  languisce  d’inopia , 
e il  saggio  messo  in  non  cale  : 

27.  E l’uomo,  il  quale  dalla  giustizia  fa  pas- 
saggi al  peccalo  : Iddio  serba  costai  alla  spada. 

28.  Due  professioni  ho  cono  sauté  per  difficili  e 
pericolose : il  negoziante  difficilmente  fuggirà  le 


Ver».  6.  7.  La  persecuzione  di  una  città.  La  persecuzione,  che  si  fa  contro  un  uomo  da  una  Intera 
eliti,  ovvero,  comunità,  si  seggono  nelle  storie  uomini  grandissimi  perseguitati,  esiliati,  ucri.si  dal 
inatto  popolo. 

le  raunate  del  popolo.  Il  popolo  messo  a tumulto,  e sedizione,  il  quale  non  conosce  pii)  termini . 
nè  misura  nel  suo  furore  . 

la  calunnia  falsa.  Quand’uno  per  animosità  del  popolo  contro  di  lui  è processato  ingiustamente,  e 
giudicato  sopra  deiKMizioni  false,  c condannato . 

Ver».  «.  Ma  la  donna  gelosa  ec.  Questa  è la  quarta  cosa  peggiore  delle  tre  già  dette,  la  gelosia  di 
una  donna. 

Ver».  9.  E la  fa  sentire  a tutti.  A*  parenti , agli  amici , al  vicini , a tutti  c a tutte  fi  sentire  le  sue 
querele. 

Ver*.  10.  Come  il  gioco  de’  bovi,  che  ondeggia.  F.  ondeggiando,  non  tstanrfo  fermo  orrende  I bovi , e 
disturba  II  lavoro  di  essi:  cosi  la  donna  gelosa  disturba  il  matrimonio,  e ditta  la  famiglia  melica  soq- 
quadro. Come  chi  prende  uno  scorpione:  da  cui  sarà  punto  mortalmente. 

Ver»,  il.  fa  donna  , che  s‘  intònaco  è gt'an  flagello.  Questo  vizio  ha  effetti  assai  peggiori  nelle  don- 
ne , clic  negli  uomini;  onde  un  antico  Padre  ebbe  a dire , che  I’  Ubriachezza  lu  una  donna  è sacrile- 
gio. Secondo  la  legge  di  Romolo  la  donna  Romana  che  bc\ea  vino  era  punita  come  adultera  . Vedi  Pllst. 
aiv.  13.  Caler.  Max.  vi.  3, 

Ver».  15.  Si  metterà  a sedere  presso  Ogni  angolo:  Le  donne  cattive  si  tenevano  sulle  strade,  e par- 
ticolarmente a* capi  di  esse.  Vedi  Gen.  mvm.  14.  Pro »•.  x\x.  16. 

ver».  29.  Sul  candelabro  santo.  Si  allude  al  candclliere  d’oro,  che  era  nel  santo.  L’avvenenza  intc- 
riore, cd  esteriore  di  una  donna  costante  nella  virtù,  e nel  ben  oprare,  dà  luce  e splendore  a tutta  la 
casa  del  marito. 

vers.  23.  Sono  t piedi , che  posano  ec . Anche  I*  andatura  grave,  posata,  modesta  Indica  la  compo- 
stezza e gravila  dell* animo  di  una  donna  saggia. 

Ver».  96.  Un  uom  guerriero  , che  languisce  d‘  inopia.  È cosa  certamente  compassionevole  , ebe  un 
uomo,  che  espose  molte  volte  la  vita  per  la  patria  e pel  sovrano,  sia  lasciato  patir  la  fame. 

Vers.  27.  E P uomo  , il  quale  dotta  giustizia  ec.  Questo  muove  ad  ira  il  Savio,  Il  vedere  degli  nomi- 
ni, che  camminavano  nelle  uè  della  giustizia  repentinamente  voltarsi  indietro  a seguire  il  vizio  e 1 ini- 
quità. vedi  ferem.  li.  19. 
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genito  ; et  non  iusliGcabiiur  caupo  a peccalis  la-  orni  Miotti  ; e r ostiere  non  sarà  esente  da * pec- 
biorum.  cali  della  lingua. 


ver*.  ».  Le  omissioni.  Tulto  intento  com*  egli  è a’  suoi  traffichi . c a’  suoi  guadagni , Il  negoziante 
facilmente  trascura  tulio  quello,  che  appartiene  al  culto  di  Dio.  e alla  pietà,  donde  ne  viene  U igno- 
ranza de1  propri  doveri,  il  poco  pensiero  dell’ educazione  de'ngliuoti  ec. 

Ve'  peccati  detta  lingua.  Tali  persone  si  avvezzano  alle  bugie,  alle  parole  scandalose,  alle  bestem- 
mie ec,  prendono  il  denaro,  e 1 vlzii  della  gente,  a cui  dan  da  bere  e da  mangiare. 

Capo  tknttflhnflfleuimo 


Molti  peccano  per  la  povertà , o per  amore  delle  ricchezze.  Custodire  costantemente  il  timo- 
re dì  Pio.  La  tentazione  prova  l'uomo  tentato.  Seguir  la  giustizia.  Incostanza  detto  stolto. 
Modestia  nette  parole.  Non  isvetare  ì segreti  dett'anuco.  Adulatori  e ipocriti  odiosi  a Pio. 


1.  propter  inoptom  raulli  dcliqucrunt:  et  qui 
quaeril  locupletar»,  averta  oculum  suum. 

2.  Sicirt  In  medio  compagini  topidum  pai us  fi- 
gilur,  sic  et  inter  medium  vendUionis  cl  emplio- 
nb  anguslinbilur  pcccatum. 

5.  coolerclur  cum  deUnqucnle  delirium. 

4.  si  non  in  timore  Domini  tcnueris  le  inslanter , 
cito  subvertelur  donni»  tua. 

5.  sicut  In  percussura  cribri  remanebU  polvi* , 
aie  aporto  hominis  in  cogitata  illius. 

6.  Vasa  tigli  li  probai  foroax,  cl  bomincs  iu&tos 
Ico  Litio  tributolionis. 

7.  Sicut  rusticatk)  de  Ugno  oslendit  fruclum  il- 
lius, sic  verbum  ex  cogitalo  cordis  hominis. 

8.  Ante  scrmonem  non  toudes  virum:  haec  c- 
nim  tcnlatio  est  hominum. 

9.  Si  acquari*  iusliliam , apprehende;  illam  : et 
induca  quasi  poderem  honoris,  et  inbabilabis  rum  . 
«ra,  et  prolegel  (c  iu  scmpilemum,  et  in  die  a-, 
gnitionis  iovenies  tirmamenluin. 

IO  volatilto  ad  sibi  sìmilia  convcniunl:  cl  vcri- 
tas  ad  eoa,  qui  operanlur  illam,  reverlelur. 

11.  Lcovenaiioni  insidtotur  semper:  sic  peccata 
opcrantibua  iniquilales. 

12.  Homo  aanetus  in  sapienlto  mane!  sicut  sol: 
nam  stillili*  sicut  luna  inutatur. 

15.  In  medio  insenaalunim  serva  verbum  lem- 
pori:  in  medio  aulem  cogilanlium  assiduo»  calo. 


1 . Motti  peccarono  per  la  miseria , e chi  cerca 
di  arricchire  , non  guarda  a nuli ' altra  cosa  . 

2.  Come  sta  fitto  un  italo  traile  pietre  insieme 
conuesse  ; cosi  il  peccato  sta  ristretto  net  mezzo 
traila  compra  e la  vendila . 

3.  Ma  il  delitto  , c il  delinquente  sarà  distrutto. 

4.  Se  tu  non  istarai  costantemente  fisso  nel  ti- 
mor del  Signore,  onderà  presto  la  tua  casa  in 
rovina. 

5.  Come  scoi  ondosi  il  vaglio  , vi  resta  la  top- 
ini i così  dal  pensare  viene  1‘  ansietà  dell * uomo. 

t».  Nella  fornace  si  provano  i vasi  di  terra  , c 
nella  tentazione  della  tribolazione  gli  uomini  giusti. 

7.  Come  la  cultura  dell’albero  si  conosce  dal 
suo  fruito  j così  dalla  parola  pensata  il  cuor  dei - 
/’  uomo  . 

8.  Non  dar  lode  a un  uomo  prima , che  egli 
abbia  parlato  ; perocché  con  questo  si  provano 
gli  uomini. 

9.  Se  tu  seguirai  la  giustizia  , nc  farai  acqui- 
sto , e le  ne  rivestirai  come  di  veste  tatare  di  glo- 
ria , e abiterai  seco  , ed  ella  sarà  tua  difesa  in 
eterno,  e nel  giorno  della  disamina  troverai  un 
sostegno . 

10.  / volatili  si  uniscono  co ’ loro  simili,  e la 
verità  va  a trovare  quelli,  che  la  mettono  in  pra- 
tica . 

11.  //  lione  va  sempre  in  traccia  della  predaj 
così  il  peccato  lende  insidie  a quelli , che  opera- 
no l’ iniquità . 

12.  U uomo  savio  è stabile  nella  sapienza  come 
il  sole  j ma  lo  stolto  si  cangia  come  la  luna  . 

13.  In  mezzo  agli  stolli  serba  ad  altro  tempo 
le  parole  j ma  frequenta  di  continuo  quelli  > che 
pensano . 


vera.  I.  Molli  peccarono  per  la  miseria  ec . La  povertà  indusse  molli  a peccare  : e per  altra  parte 
il  desiderio  di  arricchire  fa  si,  che  l'uomo  non  badi  ad  alcuna  legge  divina,  o umana,  nè  al  male  eter- 
no , che  si  procaccia  per  amor  del  danaro  Quindi  Salomone  e*  Insegnò  a chiedere  a Dio  di  tenerci  lon- 
tani da  ambedue  queste  tentazioni  : Non  dare  a me  nè  la  mendicità , nè  te  ricchezze  ec . Prov.  xxx.  8. 

Ver*.  2.  3.  Come  sta  fitto  un  palo  ec.  On  palo  Allo  Ira  pietra  e pielra  in  un  muro,  vi  sla  totalmen- 
te serrato  d’  ogni  parte  ; e cosi  sta  nel  mezzo  Ira  ’l  compratore  , e il  venditore  il  peccato,  che  si  at- 
tacca all’  uno  c all'  altro,  perchè  I*  uno  e I’  altro  cercano  vicendevolmente  di  gabbarsi , I’  uno  per  ti- 
rar più  della  mercé  , che  ella  non  vale,  l’altro  per  dare  di  meno,  onde  le  bugie,  le  fraudi  oc.,  c il 
peccalo  rimane  quasi  chiuso  e serrato  tra  questi  due  in  guisa  , che  non  mio  uscirne  , ma  resto  ad- 
dosso all’  uno  e all’  altro.  Ano  a tanto  che  per  giusto  guidino  di  Dio  sla  distrutto  II  peccato  , c il  pec- 
catore. 

vera,  b.  Come  scotendosi  il  vaglio  , ec.  vuol  slgniAcarc  come  per  la  naturai  debolezza  dell  uomo 
egli  avviene,  che  I pensieri  . che  possono  consolarlo,  e tenerlo  contento,  passano  e sene  vanno,  c riman- 
gono quelli , che  lo  affliggono,  c gli  cagionano  travaglio  e ansietà;  appunto  come  da  un  vaglio  agitato 
esce  il  grano,  e resta  la  mondiglia. 

vera.  7.  Cosi  dalla  parola  pensata  il  cuore  dell * uomo.  La  parola  è frutto  del  pensiero  e «Iella  me- 
ditazione del  cuore  , onde  la  maniera  di  parlare  svela  t pensieri , e il  cuore  dell’  nomo  , come  la  qua- 
lità del  frutto  dimostra  la  cultura  usata  intorno  alla  pianta:  perocché  se  il  fruito  è sai  valico  al  cono- 
sce. che  la  pianta  fu  negletta;  e se  un  uomo  non  casualmente,  ma  con  riflessione  parlando  si  dimostra 
intaccato  da’  pregiudizi  , e inclinalo  a cose  cattive  , si  può  credere,  che  il  cuore  sia  guasto  e corrotto: 
parla  affinchè  io  ti  vegga  disse  un  antico  Alosofo.  K un  altro:  Quale  è V uomo , tate  il  suo  discorrere, 
e al  discorso  son  similissime  le  opere  , e alle  opere  la  vita  : Cic.  Tuscul.  V. 

vers.  9.  Nel  giorno  della  disamina.  Nel  di  «lei  giudizio,  quando  di  lutti  gli  uomini  sarà  esaminata 
la  vita . 

Ver»,  io.  La  verità  va  a trovare  ec.  La  parola  verità  è qui  posta  a significare  la  giustizia  , c la  vir- 
tù, la  quale  si  sta  con  quelli,  che  ramano,  e le  opere  «Il  lei  praticano  costantemente. 

Vers.  II.  Cosi  il  peccato  tende  insidie  ec  . Cosi  il  peccalo  fa  preda  di  quelli  , che  peccano  , I quali 
sono  da  lui  divorati,  come  da  un  lione  gli  animali  più  deboli.  Si  può  anche  per  lo  peccato  iutendere  U 
pena  del  i>eccato,  come  in  altri  luoghi  delle  scritture;  ovvero  la  concupiscenza,  che  c detta  peccato , |*ei' 
che  c viene  dal  peccato  del  primo  uomo,  e al  peccato  conduce,  vedi  Rom.  vii. 

ver».  12.  Lo  stolto  si  cangia  come  la  luna.  Lo  stollo  si  adatta  a tutte  le  occasioni  c atte  compagnie, 
nelle  quali  gli  avvien  di  trovarsi  ; quindi  se  talora  ha  delle  buone  risoluzioni  con  facilità  si  cangia  a! 
I’  apparir  della  tentazione , c pecca  ora  In  vma  cosa  . ora  In  un’  altra  . L’  uomo  veramente  santo  parte 
clpa  In  certo  moilo  della  immutabilità  del  sole,  anzi  «lei  medesimo  Dio,  la  grazia  di  cui  lo  tiene  costante 
nell’  amore . e nella  osservanza  della  legge  ; e questo  è il  segno  «Iella  vera  c soda  virtù  , la  costanza  m 
bene;  come  il  lirarsi  indietro,  I* abbandonare  con  facilità  il  bene,  c volgersi  al  male  dimostra  . che  n 
pretesa  virlù  non  era  nè  vera,  né  ben  fondata. 

Vcrs.  13.  In  mezzo  agli  stolti  serba  ec . Se  tl  trovi  in  compagnia  di  gente  stolta  non  gettare  laute 
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14.  Narratio  peccantlum  odiosa,  cl  risus illorum 
in  <lt’li<'ils  peccati. 

15.  Loquela  mullum  iurans,  horripilaliom'm  ca- 
piti statue!:  et  Irrcvcreolia  ipsius  obluralio  au- 
rium. 

1d.  Effusio  sanguinis  io  rlxa  superborum:  et  ma- 
lediclio  iltorum  nudili»  gravi*. 

17.  Qui  denudai  arcana  amici,  Odem  per  dii,  et 
non  inveniel  amicum  ad  aniinuin  suum. 

18.  Dilige  proximum,  et  coni  ungere  Ode  cum 
ilio. 

19.  Quod  si  denudaveris  absconsa  HHus  , non 
persequerfe  post  eum. 

41).  sicut  cnim  homo,  qui  perdi t amicum  suum, 
sic  et  qui  perdit  amicitiam  proximi  sui. 

41.  Et  sicut  qui  dimiltll  avem  de  marni  suo,  sic 
dereliquisti  proxitnura  luum,  et  non  eum  capies  : 

44.  Non  ilium  sequa ris , quonlam  longe  abest  : 
cfTugit  enim  quasi  cuprea  de  laqueo:  quoniam  vul- 
nerala est  anima  cius; 

45.  ultra  cum  non  poterla  colligare.  Et  male- 
dicti  est  coocordatio: 

44.  Denudare  autem  amici  mysterìa,  despcralio 
est  animae  infelici». 

35.  Annuens  oculo  fabricat  Iniqua,  et  nono  eum 
abiicict: 

36.  In  conspcciu  oculonim  tuorum  conculcabit 
os  suum,  et  sui»cr  sermones  tuo*  admirabitur:  no- 
vissime autem  |icrverlct  os  suum,  et  in  verbis  tuia 
dabit  scandalum. 

37.  Multa  odivi,  et  non  coaequavi  ei,  et  Doini- 
nus  odici  illum. 

28.  Qui  in  alluni  mitili  lapidcm,  super  caput  e- 
ius  catlcl:  et  plaga  dolosa,  dolosi  divide!  vulnera. 

39.  Et  qui  foveam  fodit,  incidel  in  cani:  et  qui 
statuii  lapidcm  proximo  offendei  in  eo:  et  qui  la- 
qtieum  alii  punii,  peri  bit  in  ilio. 

50.  Faclenti  nequissimum  consilium , super  l- 
»uui  devolvctur,  et  non  agnoscel  unde  ad  vernai 
Ili. 

51.  Illusio  et  improperium  superborum,  et  vin- 
dici.! sicut  leo  insidiabilur  illi. 

53.  Laqueo  perlbunt  qui  obleclantur  casu  (usto- 
rum:  dolor  auteiu  consumct  ilio*  antequam  ino- 
riantur. 

35.  na  et  furor,  utraauc  cxccrabUia  sunt,  et  vlr 
peccator  continens  crii  (llorum. 


14.  / ragionamenti  de' peccatori  tono  odiosi , 
perché  essi  fanno  festa  dette  delizie  del  peccato. 

15.  I discorsi  di  uno » che  giura  molto  fanno 
arricciare  i capelli j e la  impudenza  di  lui  faj  che 
uno  abbia  a turarsi  te  orecchie. 

16.  Le  risse  de*  superbi  finiscono  In  ispargi- 
menti  di  sangue  j e te  loro  maldicenze  sono  pe- 
nose a sentirsi . 

17.  Ctù  svela  i segreti  dell'amico  perde  U cre- 
dilo, e non  troverà  un  amico  secondo  il  suo  de- 
siderio. 

18.  Ama  1'  amico , e mantieni!  fedele  a lui . 

19.  Che  se  tu  sveli  i suoi  arcani  3 noi  raggia - 
gitemi  tu  dipoi . 

30.  Perocché  l'uomo^  che  viola  /’  amicizia , che 
avea  coi  suo  prossimo , é come  chi  perde  ( per 
morte ) l'amico. 

31 . E come  uno che  si  lascia  scappar  di  ma- 
no un  uccello , così  tu  hai  lasciato  andare  rotul- 
eo tuo  j e noi  ripiglierai . 

33.  Non  gli  aiutar  dietro  3 poiché  egli  è già 
mollo  lontano  ; essendo  fuggito  come  unti  capra 
salvai  ica  dal  laccio , perché  tu  lo  hai  ferito  nel- 
l'  anima  : 

33.  Tu  non  potrai  più  riunirlo  a le.  E dopo 
ingiurie  di  parole  r*  è luogo  alla  riconciliazione j 

24.  Ma  lo  scoprire  i segreti  dell’  amico  3 toglie 
ogni  speranza  all ' anima  disgraziata  : 

35.  Uno  adula  cogli  occhi , e macchina  cailivc 
cose  j e ttissuno  lo  rigetta  da  se . 

36.  In  faccia  a te  egli  addolcia  le  sue  parole t 
e ammirerà  i tuoi  ragionamenti  i ma  alla  fine 
muterà  linguaggio  3 e dalle  tue  parole  frarrd  oc- 
casione di  roviitarii . 

37.  Molle  cose  io  ho  in  odio  , ma  non  al  pari 
di  lulj  e il  Signore  lo  odierà. 

98.  Se  uno  getta  in  aito  una  pietra  t ella  cade - 
rà  sul  capo  di  lui  t e il  colpo  dato  a tradimento 
aprirà  le  piaghe  dei  traditore . 

99.  E colui j che  aperse  la  fossa  vi  caderà  den- 
tro j e chi  ha  messo  pietra  d'inciampo  dinanzi  ai 
prossimo  j vi  inciamperà  , e chi  ad  altri  prepara 
il  taccio  j al  laccio  perirà . 

30.  Il  perverso  disegno  si  rivolgerà  in  danno 
di  chi  lo  ordisce  j cd  et  non  saprà  donde  il  male 
gli  venga . 

31.  t ili  scherni  e gl'  improperi  sono  de’  super- 
bi j e la  vendetta  qual  lione  ti  sorprenderà . 

33.  Periranno  nel  laccio  quelli 3 che  si  ralle- 
grano della  caduta  de’  giusti , c il  dolore  gli 
struggerà  prima , che  muoiano  . 

33.  L’ ira , e il  furore  son  I ' una  3 e l*  altro  da 
aversi  in  esecrazione , ei’  uotn  peccatore  U avrà 
seco. 


mente  le  icirole  di  saviezza:  serbale  ad  altra  occasione,  e procura  sempre  di  conversare  con  persone, 
che  sappiano  pensare  e meditare. 

Vcrv  IL  Perchè  essi  fanno  festa  dette  delizie  del  peccato.  Raccontano  con  riso  e gaudio  i vergogno- 
si loro  piaceri  , esultando  |»er  cose,  che  sono  aborrite  da’  giusti , a’  quali  perciò  sono  insopportabili  i 
discorsi  di  questi  tali  . 

ver».  17.  Perde  il  credito.  Nissuno  si  fiderà  più  di  lui,  quando  si  sapri  come  egli  ha  mancalo  di  Tede 
«il  amico.  Tale  è II  senso  di  quelle  parole:  perdit  fldem  , come  apparisce  da  quello  , eoe  segue,  un  an- 
tico oratore  disse , che  il  deposito  dette  / tarate  dee  custodirsi  con  maggior  diligenza  , che  U deposito 
di  denaro. 

Ver».  19.  yot  raggi  ugnerai  tu  dipoi . Egli  fuggirà  lungi  da  te  , e tu  non  potrai  raggitigncrlo , nè  ri- 
cuperare la  sua  amicizia. 

ver»,  ao.  L' uomo,  che  viola  I'  amicizia  , er.  V amico  infedele , che  viola  I*  amicizia  scoprendo  i se- 
*r.  i re'',,mic®  dee  far  conto,  che  l’amico  offeso  sia  morto  |H>r  lui  , c più  non  sia,  perchè  egli  lo  ha 
)«erdmn  per  sempre,  c senza  speranza  di  riconciliazione. 

ver».  24.  Air  anima  disgraziata . All*  amico  infelice , che  cadde  in  si  brutto  fallo  di  tradire  i segreti 
dell  amico. 

trno  “data  con  gli  occhi  ec.  Havvl  un  amico  ilnlo  . adulatore,  il  quale  cogli  occhi . c con 
. ai  er*?r*  dimostrazioni  si  dichiara  benevolo . c fautore . mentre  cova  odio  nel  cuore  . c mari  lu- 
na ir  .•dimenìi;  ma  egli  sa  tingere  cosi  bene,  clic  tutti  «ino  gabbati  da  itti,  e nlssuno  il  discaccia  da  se. 

’***•  30.  .\c  uno  getta  in  allo  una  pietra  , ec . Con  quattro  diverse  similitudini  dimostra  co- 

nK  '■  «rammento  per  divina  disposizione  c funesto  allo  stesso  traditore.  Vedi  Prov.  savi.  17. 

ver»  31.  Gli  schernì  . e gli  improperi  sono  de'  xufterlu  re  É proprio  de’  sii|>erbi  1’  insultare  cogli 
li  dmu  ’ F cufl’ improperi  i prossimi  loro  ; ma  la  vernicila  di  Dio  li  sorprenderà  qual  Don  furioso,  c 

vm.  33.  Periranno  nel  laceio  rr.  Il  laccio  dinota  una  subitanea  e impensata  sciagura,  sciagura  me- 
ruan  uà  quelli . che  prcndon  piacete  del  male,  che  soffrono  i giusti 

a.—  V r*.  h *'»omo  peccatore  li  avrà  seco  11  cattivo  uomo  è posseduta  ordinariamente  da  quote 
due  ferali  passioni . 
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Capo  btntesimottaDo 

Non  cercare  la  vendetta  ; anzi  perdonare  le  offe  te  ; fuggire  /'  ira  c le  liti.  Mali  della  lingua. 
Chiuder  te  orecchie  atte  parole  detta  cattiva  lingua  j e mettere  un  treno  alla  bocca. 


1.  * Qui  vind  icari  vult,  a Domino  invento  viudi- 
cUm,  et  peccala  illius  servai»  «ervabit 

• l)eui.  32.  53.  Manti.  6.  14.  Marc.  11.23.  Rum. 

iti.  19. 

2.  Relinquc  proxirno  tuo  noccnli  te:  et  lune  do- 
jinranii  libi  peccala  solvenlur. 

3.  Homo  liomini  rcscrval  iram,  et  a Deoquac* 
rii  medclaint 

4.  In  hominem  similcm  sibi  non  habcl  miseri- 
cordia in,  ri  de  peccali*  sui»  deprecalur  ? 

5.  |p«e  rum  caro  *11,  resemi  iram,  el  propi- 
liatinnein  polii  a Deo?  qui»  cxorabit  prò  deliciis 
illius  T 

6.  Momento  novlssimorum  , cl  desine  inimi- 
ca ri: 

7.  Taliitudo  enim.  ol  inors  immi  noni  in  maoda- 
tis  eius. 

8.  Memorare  limorom  I>oi,  et  non  irascaris  pro- 
xlmo. 

9.  Memorare  Icslamcntum  Altissimi,  etdcspicc 
ignorantiam  prosimi. 

10.  Abstine  le  a lite,  cl  minues  peccata; 

11.  Homo  enim  iractmdu*  tnccndil  lilcm.ct  vir 
pcccalor  turbnbil  amico*.  et  in  medio  pacctii  tia- 
bcniitun  immiilei  inimiriiiam. 

li.  Seeuudum  enim  ligna  silvae.  sir  igni*  e\ar- 
descit:  et  seeuudum  viri  idem  liomiuis.  sic  iracon- 
dia illius  crii,  et  scrunduin  subsLuili.un  suam  e- 
x;il  tallii  iram  suam. 

15.  Cc riamen  (eslinalum  inrendll  ignem:  el  lis 
fcslinans  «•iTundit  sanguinei»:  et  lingua  testificati* 
addurti  mortein. 

14.  Sisufllaverì*  In  seintiilain,  quasi  ignisexar- 
dehil:  et  si  expueri*  super  illam.  exstinguclur:  u- 
traque  ex  ore  proficfccuotur. 

13.  Susurrool  bilinguis  maledictus:  multoscnim 
turbatili  paeem  liabonles. 

16.  Lingua  lerlia  mulloscommovil,  et  disperdi! 
illos  de  gente  in  genlem  ; 

17.  Ci  vitale*  murala*  divitum  deslrttxil,  et  do- 
mo* magnatontm  cffbdil. 

18.  Virtutec  popuiorum  concidii,  el  gcntes  for- 
te* dissolvi!. 

19.  Lingua  lerlia  muliercs  virala»  eiecit,  ol  pri- 
vavil  illas  laboribus  sui»: 


1.  Chi  vuol  vendicarsi,  proverà  le  vendette  del 
Signore * tl  quale  terrà  esalto  conto  de'  suoi  pec- 
cati. 

2.  Perdona  al  prossimo  tuo,  che  li  ha  fatto 
torto  , e allora  pregando  tu , ti  saran  rimessi  i 
peccati  tuoi . 

3.  Un  uomo  cova  lo  sdegno  contro  di  un  uomo , 
e domanda  a Dio  guarigione  t 

4.  Egli  non  usa  misericordia  verso  di  un  uomo 
simile  n te,  e chiede  perdono  de' suoi  peccali  ? 

5.  Egli,  che  è carne , cova  l'ira , e chiede , 
che  Dio  gli  sia  propizio?  Chi  espierà  I suoi  pec- 
cali? 

6.  Ricordali  delle  ultime  cose  , c deponi  te  sti- 
mici zie  . 

7.  Perocché  la  corruzione  , e la  morie  sono  in- 
timale ne’  comandamenti  del  Signore . 

8.  Ricordali  di  temere  Dio , e non  adirarli  coi 
tuo  prossimo . 

9.  Ricordali  deir  alleanza  dell'  Adissimo,  e non 
far  caso  dell ' ignoranza  del  prossimo  . 

10.  Guardati  dalle  contese  , e diminuirai  i pec- 
cali j 

11.  Perocché  l*  uomo  iracondo  accende  le  risse, 
e I ' uom  peccatore  mette  discordia  traili  amici , v 
semina  nlmlcizic  tra  quelli  , che  slavano  in  pace  ; 

12.  Perocché  proporzionalo  alle  legna  del  bosco 
egli  è l'incendio , e l'ira  dell’ uomo  é proporzio- 
nala al  suo  potere  , e secondo  le  ricchezze  , che 
egli  ha  , I ' ira  di  lui  sarà  più  forte  . 

13.  La  contesa  precipitosa  accende  il  fuoco  , e 
la  rissa  temeraria  va  allo  spargimento  del  sangue . 
e la  lingua  minacciosa  é causa  di  morte . 

14.  Se  soffierai  sopra  una  scintilla,  si  alzerà 
una  specie  d'incendio,  e se  vi  spulerai  sopra, 
elio  si  spegnerà  : /’  una  cosa  e 1‘  atira  viene  dal- 
la bocca. 

13.  Il  mormoratore  e Puom  di  due  lingue  é ma- 
ledetto s perocché  menerà  scompiglio  Ira  molli, 
che  stavano  in  pace . 

16.  La  lingua  di  un  lerzo  ha  turbati  molli , e 
h ha  mandali  dispersi  da  un  popolo  all'  altro  . 

17.  Distrusse  atlà  forti  e ricche  , e rumò  dai 
fondamenti  delle  case  polenti . 

18.  Annichilò  le  forze  dei  popoli , e dissipò  gen - ! 

ti  valorose. 

19.  La  lingua  di  un  terzo  cacciò  fuor  di  casa 
donne  di  animo  virile , e privai  le  del  frutto  di 
toro  fatiche. 


ver».  I.  *.  Chi  vuoi  vendicarsi , ec.  Chi  ama  , c desidera  di  vendicarsi  dee  aspettarsi , che  Dio  escr- 
cilera  le  sue  vendette  sopra  di  lui  , e negherà  a lui  mberloordla , com’egli  U uiega  al  suo  prossimo  , 
e terrà  conto  esatto  di  tutti  i suoi  |irrali  per  non  lasciargli  impuniti.  Ella  èqui  la  dottrina  stessa  in- 
segnata da  cristo,  slattò,  aviti . 33,  il  quale  eziandio  c’  insegnò  a dire  nella  quotidiana  orazione  : fu- 
metti a noi  i nostri  debiti  , come  noi  li  rimettiamo  a ’ nostri  ttebilori.  Mattò . vi.  19.  vedi  aurora  Le- 
vi t.  xsi.  17. 

\cis.  6.  7.  Ricordali  dette  ultime  rote  , ec.  Ricordali  della  morte  e del  giudizio  , che  le  vico  dietro  , 
e con  questo  pensiero  d«-|*>rrat  gli  udii  e le  ntmicizte,  sapendo,  che  la  corruzione  della  carne  nel  se- 
polcro, e la  morte  li  è intimala  nella  legge  divina,  e che  alla  morte  non  potrebbe  restarti  se  non  ama- 
ro  dolore,  e inutile  orrenda  disperazione  se  tu  avessi  dato  luogo  allo  sturilo  di  vendetta  . 

Ver*.  9.  Ricordali  deli’  alleanza  ec  In  virtù  dell’ alleanza  Dio  unisce  gli  nomini  fedeli  In  una  sola 
Chiesa  facendogli  suoi  figliuoli , e tra  di  loro  scambievolmente  fratelli . onde  come  tali  debbono  amarsi; 
ehi  anche  a questa  ripensa  non  farà  raso  «I i qualunque  mancamento  commesso  da  un  fratello.  Il  savio 
dire  ignoranza  *i  |ierehè  ogni  peccato  ha  della  inconsiderazione  , c «Iella  imprudenza  . c si  ancora  per 
insinuare,  che  il  mancamento  del  prossimo  è degno  di  perdono,  e da  non  farne  gran  caso,  come  quel- 
lo. che  può,  c «Ice  supporvi  rommesso  |«er  Ignoranza. 

ver».  12.  Proporzionato  atte  legna  dei  bosco,  cc  I più  potenti  debbono  guardarsi  anche  più  dexli  al- 
tri dall’  ira  , la  quale  sarà  in  essi  più  forte  a proporzione  di  «inello,  circi  possono  . ed  avrà  cITetli  |*»g- 
ginri,  v più  deplorabili,  ironie  un  incendio  è più  grande  quando  prende  una  gran  selva  piena  di  iute  c 
grosse  piante. 

vers.  13.  14.  Ixx  contesa  ftrccipilosa  ec.  se  tu  temerariamente  ti  metti  a contendere  accemlcral  un 
fuoco  «li  discordia,  «la  cui  verrà  guerra  crudele,  c spargimento  di  sangue  e ferite  c uccisioni  i>cr  colpa 
principalmente  della  lingua  . che  suole  in  tali  occasioni  proronqicrc  in  minacce,  che  arccmlono  la  bile 
«Idi*  avversarlo.  Da  principio  la  contesa  era  una  scintilla,  la  quale  si  sarebbe  spenta  dillo  sputarvi  so- 
pra , col  «lisprezzare  e dissimulare  la  pretesa  ingiuria  : rodevo  soffiò  mi  questa  scintilla  . cd  ella  renne 
a formare  un  incendio,  e un  caos  di  mali  orribili,  c sovente  irreparabili.  Notale  . dice  il  Savio,  che  «tal- 
la  bocca  viene  , o l’  incendio  ferale  della  discordia  , o la  conserv  azione  della  carità  , c della  pace  . Con 
una  buona  e benigna  parola  la  scintilli  può  spegnervi  . colle  sii|»crhc  parole  , colle  minacce  , co'  molti 
ingiuriosi  *' irrita  il  furore  del  prossimo,  e si  crea  l’incendio  «nvoralore. 

ver*.  16.  la  lingua  di  un  lerzo.  La  lingua  di  un  uomo,  che  si  |*one  di  meno  tra  due  amici , c semi- 
na  discordie,  e conlese  tra  «li  loro  colle  sue  menzogne  c doppiezze. 

ver».  19.  Cacciò  fuor  di  casa  re.  fere  , che  i mariti  ripudiassero , e cacciasscr  di  casa  le  loro  mog 
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30.  Qui  respiri!  illain , non  Uabebit  requiem, 
nec  Imbellii  amiconi,  in  quo  roquicscal. 

31.  Flagelli  plaga  livorem  farli:  plaga  aulem 
lingua»  commi  miei  ossa. 

33.  Multi  ceeidcrunt  in  ore  gladi!,  sed  non  ale 
quasi  qui  intcricninl  ix*r  linguum  smani. 

35.  bealus  qui  tcctiis  est  a lingua  ncquam,  qui 
in  iractmdinm  illius  non  transivit,  et  qui  non  al- 
trmit  iuguin  illius,  et  in  vinculis  cius  non  est II- 
gatus  : 

31.  Itigum  cnim  illius,  iugum  ferreum  est  ; et 
vincolimi  illius,  vinculuin  aereum  est. 

-23.  Mors  illius,  mors  ncquissima  ; et  ulilis  po- 
iìu.h  Inferni»,  quam  illa. 

2U.  Peisevcranlia  illius  non  permnnebil.sed  ob- 
linebit  vias  iniustorum:  et  in  fiamma  sua  non  com- 
buret  iualot. 

97.  Qui  rclinquunt  Donni,  incident  in  Ulani,  et 
ex  ardo  bit  in  iliisel  non  cxslinguetur,  et  immillo 
tur  in  illos  quasi  leu,  et  quasi  pardus  Inedet  illos. 


28.  Sepi  aurea  luas  spini»,  lìnguam  ncquam  noli 
audire,  et  ori  tuo  Tacilo  osila  et  seras. 

20.  Annuii  tuum  et  argentum  luum  conila  , et 
verbis  tuia  Tacito  stateram,  et  freno!  ori  tuo  recto»: 

30.  Et  attende  ne  Torlo  labari»  in  lingua,  et  ca- 
das  in  comperiti  inimirorum  insidhntium  libi,  et 
sii  casus  luus  insanabilis  in  mortem. 


30.  Chi  te  dà  rena  non  avrà  requie  , t non  a- 
vrà  amico , In  cui  confidare . 

31.  La  percossa  di  * feria  fa  lividura,  ma  I 
colpi  della  lingua  spezzali  le  ossa . 

33.  Sotto  il  taglio  della  spaila  peritoli  molli , 
ma  non  quanti  per  culpa  della  loro  lingua . 

33.  Beato  chi  fu  sicuro  dalla  lingua  cattiva  , e 
non  s’  imballò  nel  furore  di  lei , e non  fu  sog- 
getto al  suo  giogo,  e dalle  calene  di  lei  non  fu 
avvialo  : 

34.  Perocché  il  suo  giogo  è giogo  di  ferro  , t 
la  sua  catena  è canna  di  bromo . 

33.  La  morte  , che  vieti  da  lei  , è pessima  mor- 
ie 3 « rnen  tristo  di  lei  £ l'Inferno. 

3G.  Pila  non  avrà  lunga  durala  , ma  regnerà 
nelle  vie  degl * iniqui  , e ia  sua  fiamma  non  ab- 
bruccrà  I giunti . 

37.  Quelli  3 che  abbandonano  Dio , cader  anno 
in  potere  di  lei  t cd  ella  accenderà  sopra  di  essi 
il  suo  fuoco  3 che  non  si  spegnerà  j cd  ella  sarà 
spedila  contro  di  essi  qual  Itone  e come  pardo  li 
sbranerà . 

28.  Fa'  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie , e non 
ascoltare  la  mata  lingua  3 e nielli  una  porta  , e 
un  chiavistello  alla  tua  bocca . 

30.  Fondi  II  tuo  uroj  e il  tuo  argento,  e fanne 
una  bilancia  per  le  tue  parole,  e un  freno  di  giu- 
stizia per  la  tua  bocca . 

30.  E bada  di  non  peccar  colla  lingua  , onde  lu 
non  vada  per  terra  a vista  de’  nemici , che  I*  in- 
sidiano , e non  sia  insanabile  e multale  la  tua  ca- 
duta . 


piene  di  virtù,  e di  saviezza,  privandole  de* beni,  che  aveano  colla  loro  industria  e buona  economia 
messi  insieme  nella  casa  de*  loro  mariti . 

Ver».  20  Chi  te  dà  retta  er  . chi  aprirà  le  orecchie  ad  ascoltare  questa  lingua  pestilenziale  non  sarà 
mai  tranquillo  , c diffiderà  degli  amici  migliori,  che  saranno  messi  a lui  in  discredilo  dall'Iniquo  de- 
trattore. 

Vcrs.  21.  Spezzati  te  otta.  Danno  all’ uomo  tal  dolore  e tormento,  che  lo  rendono  spossalo  e senza 
forza  e vigore.  Le  ossi  sono  simbolo  di  robustezza  , come  si  è veduto  più  volte.  La  lingua  adunque  col- 
pisce e oltende  più  che  I flagelli. 

Vera.  23.  3*.  Beato  ehi  fu  sicuro  ec.  lieato  I*  uomo,  cui  Dio  protesse  dalla  malignità  de’ detrattori , 
onde  non  provò  il  loro  furore,  e non  portò  il  giogo  di  essi . non  (ìi  soggetto  alla  Imo  possanza . e non 
sofferse  ! loro  strapazzi , nè  il  peso  delie  loro  catene  ; perocché  crudelissimo  , e veramente  ferreo , e ti- 
rannico è il  loro  giogo,  e le  loro  catene  sono  di  bronzo,  pesantissime,  e da  non  potersi  rompete  in 
verun  modo. 

Ver*.  25.  La  morte,  che  vien  da  tei,  ec.  Li  morte,  che  viene  dalla  lingua  del  detrattore  è crodel  mor- 
te . perche  morte  lunga  e tenia  , e sovente  è accompagnata  da  infamia  : questa  lingua  perciò  è vera- 
mente <la  temersi  piu  che  II  sepolcro,  e la  morie  ordinaria.  La  voce  inferno  è usata  a significare  lo  stato 
di  morte,  e U sepolcro,  come  in  altri  luoghi. 

Vers.  98.  \on  aera  /unga  durata  , ec . I) io  non  permetterà,  che  la  lingua  maledica,  e calunniatrice 
duri  lungamente  a infierire:  tra*  (leccatori  però  ella  avrà  quasi  nsso  il  mio  impero,  i quali  si  strazie- 
ranno i*  un  l'altro  colle  loro  detrazioni:  ma  quanto  a'glusti  la  damma  della  dell'azione  gli  affliggerà  per 
puriUrargli.  ma  non  li  consumerà  : ed  eglino  no  usciranno  senn  danno,  anzi  con  melilo  e gloria,  conio 
i tre  fanciulli  dalla  fornace  di  Babilonia. 

\ers.  27.  Quelli  , che  abbandonano  Dio  , ec.  I peccatori  in  pena  de'  loro  peccali  saranno  abbando- 
nati da  Dio  al  furore  della  cattiva  lingua,  la  quale  li  tormenterà,  gli  infamerà,  e qual  fuoco  divoratore 
gli  ahbmecra  , e qual  fiera  crudele  II  sbranerà. 

Vcrs.  28.  Fa’  siepe  di  spine  alle  tue  orecchie  , ec.  Con  due  belle  metafore  insegna  primo,  a non  dar 
reità  . a non  aprire  le  orecchie  alla  lingua  maledica;  secondo,  a custodire  con  somma  gelosia  la  propria 
lingua  |*er  non  ratiere  giammai  nello  stesso  male  della  detrazione,  e maldicenza:  perocché  vi  si  cade- 
rebbe  ove  non  solo  .si  aprissero  le  orecchie  a udire  il  detrattore;  ina  si  aprisse  anche  la  bocca  per  par- 
lare con  lui  sopra  la  materia  di  sue  detrazioni;  conciossi-ichè  farli  cosa  sara  Punirsi  con  lui  a dir  male, 
o almeno  ad  approvar  ciò,  ch’ei  dice,  c partecipare  allo  stesso  peccalo,  vedi  Ps.  38.  2.  Pi.  1*0.  3. 

Veri.  2P.  Fondi  il  tuo  oro  , ec.  S|»endi  tulio  il  tuo.  impiega  ogni  tuo  bene,  ed  ogni  studio  affin  di 
acquistare  tanta  prudenza  da  saliere  ben  parlare,  e ben  lacere:  da  saper  parlare  con  parole  pondera- 
le sulla  bilancia  del  Vangelo,  da  sa|»er  tacere  quando  al  ben  Ilio,  c de*  prossimi  nuocerebbe  il  par- 
lare. sopra  questo  luogo  vedi  il  crisostomo  in  Pt.  1*0.,  e a.  Ambrogio  of/ic . i.  3.  e sopra  il  salmo  118. 
Octon.  22 

Capo  tìcniceimonono 

Esorta  atr opere  di  misericordia  , c particolarmente  ad  imprestar,  e far  limosina  , delta  quale 
fa  elogio.  Esser  grato  e fedele  a chi  pretta  mallevadoria.  De’  pellegrini  e degli  ospiti. 


i . Qui  Taci!  misérieordlnm,  foencrolur  prò* imo 
suo:  et  qui  praevalel  manti,  mandata  servai. 

3.  Foonerare  provini»  tuo  in  tempore  Decessi- 
la i in  illius,  et  iterum  roride  provini»  in  tempore 
suo. 


1.  Chi  è misericordioso , dà  in  prestito  al  suo 
prossimo , e chi  £ generoso  di  mano,  osserva  i 
comandamenti . 

2.  Da'  ad  imprestilo  al  tuo  prossimo  nel  tempo 
del  suo  bisogno  , e tu  vicendevolmente  restituisci 
al  prossimo  ul  tempo  determinato . 


vers.  I.  Chi  £ misericordioso  , dà  imprestilo  al  tuo  prossimo.  La  misericordia  presso  del  prossimo 
si  dimostra  anche  colf  imprestale  gratuitamente  al  prossimo,  che  è in  bisogno.  La  parola  foenerari  e 
«pii  e altrove  si  piemie  a significare  l’ imprestilo,  e non  si  può  intendere  per  dare  ad  usura  , perchè 
I’  usura  tragh  F.brci  era  proibita  dalla  legge  . c solo  permessa  riguardo  agli  estranei . F.  chi  é generoso 
di  mano  . ossena  i comandamenti  : osserva  il  comandamento  deli’ amore  del  prossimo,  e osserverà  an- 
che gli  altri  comandamenti  , perche  avrà  da  Dio  grazia  c aitilo  grande  per  osservarli  in  premio  di  sua 
rarità . 

Vers.  2.  E tu  vicendevolmente  restituisci  ec . Velia  puma  parte  del  verse  tto  esorto  il  ricco  a impre» 
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3.  confinila  ver  bum,  cl  fidetiler  age  cum  Ilio  : 
cl  in  onmi  tempori*  invcnics  quoti  libi  neces&arium 
est. 

4.  Multi  quasi  invcnlioncm  aeslimaverunt  foc- 
nus.  et  praoslilerunt  molesliam  bis  qui  8c  adiu- 
ventur. 

3.  I toner  arri  piani,  osrulanlur  inanus  danti*,  et 
in  protnissioiiibus  Inimiliant  vocem  stiam: 

li.  Et  in  lem|Mire  mldilionis  postulatili  tempii.*, 
et  ltKjueiur  ver lia  taedll , et  inurinuralionum  , et 
tempus  causabttur: 

7.  si  autem  potucrit  reddero,  adversabilur.  soli- 
di vi\  reildet  dimidi um,  et  coiuputabil  illud  quasi 
Inventionem: 

8.  Sin  auledi,  fraudabit  illum  pecunia  sua,  et 
possidcbil  illuni  iniinicuni  gratis  : 

9.  Et  convitia  et  nialedicta  retldet  illi , et  prò 
tumore  et  beneficio  reddcl  illi  coiiluineliain. 

10.  Multi  non  causa  ncquiliae  non  foenerati 
Mini,  sed  fnuidari  gratis  limuerunt. 

11.  verumtamon  super  liumilem  animo  forlior 
calo,  et  prò  eloemositia  non  trulla*  illum. 

li  Proptcr  mandalum  assume  pauperem:  et 
pro|)ler  inopiain  eius  ne  dimitlas  cum  vacuum. 

13.  Perde  pecuniam  proptcr  fratrem  et  amicum 
limm:  cl  non  abscondas  iliam  sub  lapide  in  per. 
dtllooeni. 

14.  Pone  thesaurum  tuuin  in  pracceplls  Altissi- 
mi, et  proderii  libi  magi*,  quatti  auriim. 

15.  * conclude  eb-emosinam  in  corde  paupcris, 
et  haec  prò  le  cxorabil  ab  olimi  inalo. 

• Tot».  4.  10.  Supr.  17.  18. 

16.  17. 18.  Super  scutum  |K>tenlis,  et  super  lan- 
ccam  advorsus  inimimni  tuuin  pugnabit. 

19.  Vir  bonus  Odem  facit  nro  pcoximo  suo:  et 
qui  perdiderit  confusioncin,  oerelinquet  sibi. 

90.  uraliani  fideiussori  ne  obliviscaris:  dedii 
enim  prò  le  animain  suam. 

91.  Repromissorein  fugilpeccaloretimmunilus. 

99.  Bona  repromlssorla  albi  asc  ribit  peccalor:  cl 
Ingralus  sensu  derelinqucl  lìberanlem  se. 

93.  vir  repromittH  de  proximo  suo  : et  cum 
perdìderit  n*verentlam,  dcrclinquctur  ab  co. 

91.  Repromiasio  nequissiiua  mtillos  pordidil  dl- 
rigentcs,  et  commovit  illos  quasi  fluctus  maris. 

93.  virus  potente*  gyrans  migrare  ferii,  et  va- 
gati soni  in  geulibus  alieni. 


3.  Mantieni  la  parola,  e portali  fede  tornente 
con  lui,  e troverai  itt  ogni  tempo  quello  , che  li 
abbisogna . 

4.  Molti  il  denaro  Imprestato  letmero  per  de- 
naro trovalo  , e diedero  delle  molestie  a chi  li  a- 
t ra  aiutati. 

3.  Fino  che  abbian  ricevuto,  baciari  le  mani  al 
datore  , t fanno  delle  promesse  con  umili  parole . 

6.  Ma  quando  è tempo  di  restituire  , chieggo»! 
tempo  c dicon  cose  noiose  , t mormorano  , e dan- 
no la  colpa  al  tanpo . 

7.  E se  è in  inalo  di  pagare,  fa  delle  difficol- 
tà , o renderà  la  metà  del  debito  , e II  creditore 
dovrà  far  conio  , che  t'  tanto  di  trovato  . 

8.  Altrimenti  quegli  lo  priva  del  suo  , e se  lo 
tiene  per  suo  nemico  senza  ragione. 

9.  È lo  paga  d‘  ingiurie  e di  male  parole  , e per 
tt/i  onore  e un  benefizio  gli  rende  stra/iazzo. 

10.  Sono  molti , che  non  danno  in  prestito  non 
per  cattivo  more  , ma  temono  di  essere  ingiusta- 
mente gabbati. 

11  .CuiitiUtociò  sii  tu  d*  animo  generoso  verso  il 
meschino,  t non  fare  a lui  allungare  il  codio  in 
aspettando  la  carità. 

19.  a riflesso  del  comandamento  astisti  il  po- 
vero , e noi  rimandar  colle  mani  vuole  ne I suo  bi- 
sogno. 

13.  Perdi  il  denaro  per  amor  del  fratello  e del- 
i-amico , e noi  seppellire  sotto  una  pietra  a per- 
dersi. 

14.  Impiega  il  tuo  tesoro  nell’  adempiere  i pre- 
cetti dell*  Altissimo  , e ciò  li  fluiterà  più  che  l'oro. 

15.  Chiudi  la  limosina  nel  seno  del  povero  , e 
questa  pregherà  per  te  contro  ogni  sorta  di  mali. 

16.  17.  18.  Fila  combatterà  contro  il  tuo  nemi- 
co assai  meglio  , che  lo  scudo  e la  lancia  di  un 
campione. 

19.  L’uomo  dabbene  entra  mallevadore  al  suo 
prossimo , ma  colui , che  ha  perduto  il  rossore  , 
abbandona  il  prossimo  a se  stesso. 

90.  Non  li  .scordare  del  benefizio  fatto  a te  dal 
tuo  mallevadore  j perocché  egli  ha  esposta  per  te 
la  sua  vita. 

91.  Jl  peccatore  e l’ immondo  fugge  il  suo  mal- 
levadore. 

99.  Il  peccatore  fa  conio  , che  sien  suoi  propri 
i beni  dei  suo  mallevadore  , e ingrato  di  cuore 
abbandona  chi  lo  ha  liberato. 

93.  Un  uomo  promette  pel  suo  prossimo , e que- 
sti perduto  ogni  pudore  lo  abbandona. 

94.  Le  mallevadorie  spropositale  hanno  rovina- 
ti molti,  che  si  regolavano  bene,  e li  hanno  messi 
sossopra  come  tuia  tempesta  di  mare. 

93.  Questa  ha  sconvolti  uomini  facoltosi , e li 
ha  fatti  fuggire , e andar  vagabondi  tra  genti 
straniere. 


stare  ; in  questa  seconda  parte  esorta  colui , rbe  ricevè  in  prestito , a restituire  con  puntualità  , e ti 
stessa  esortazione  è continuata  nel  ver*.  3.  4.  5.  tì. 

ver».  6.  £ danno  la  colpa  al  tempo.  Accusano  le  calamità  del  tempo,  le  cattive  rtcoltc  ec. 

Vera.  II.  Contuttoeiù  sii  tu  di  animo  generoso  ec . La  cattiva  corrispondenza  e la  ingratitudine  di 
molti  non  t|  ritraggano  dal  far  del  bene,  anzi  fallo  con  animo  forte  e generoso  c con  prontezza. 

Vera.  12.  A riflesso  del  comandamento  ec . La  legge  naturale  c la  legge  divina  ti  comanda  di  assi- 
stere il  povero  nella  necessità  : assistilo  adunque  iter  non  mancare  all'  obbligo  tuo.  vedi  Lue.  vi.  30. 
Mallh.  v.  42. 

vera.  13.  E noi  seppellire  sotto  una  pietra  ec.  Prestato  a un  tuo  fratello;  prestalo,  e perdilo  se  biso- 
gna per  un  fratello  , e per  un  amico:  perocché  non  é egli  meglio  l' imprestarlo  a lui , che  il  seppellir- 
lo. come  gii  avari  . sotto  una  pietra  . dove  è come  perduto,  sì  perchè  non  è impiegato  pe’Hni,  pc-'qiiali 
fu  fatto  . si  perchè  venendo  tu  a morire  repentinamente  , c non  essendo  ad  altri  nolo  il  tuo  ripostiglio, 
il  denaro  sarà  veramente  perduto 

vera.  16.  Contro  il  tuo  nemico.  Contro  il  nimico  di  tua  salute,  il  Demonio.  La  limosina  è arme  difen- 
siva c offensiva  contro  questo  nimico. 

Vera.  19.  Entra  mallevadore  a I suo  prossimo  ec . questa  è un’altra  S|*eclc  di  misericordia  , entrar 
mallevadore  i**l  prossimo  angustiato  dai  debiti.  Salomone  ne’  proverbi  teap.  vi.  I.  ec.  ) più  volte  biasi- 
ma ehi  è troppo  facile  a prestar  simili  mallevadorie,  attese  le  cattive  conseguenze  , ebe  ne  vengono  o 
per  la  mala  fede  del  debitore,  o per  mille  accidenti,  che  (tossono  nascere.  Qui  il  Savio  loda  quesl’opcn 
di  misericordia  senza  però  omettere  di  farne  vedere  I pericoli. 

Abbandona  il  prossimo  a se  stesso.  Lo  lascia  nella  sua  necessità  senza  moverai  a dargli  aiuto. 

Vera  20.  Ha  esposta  per  te  la  sua  vita.  Hi  esposto  it  suo  bene  . quello  , che  è necessàrio  a lui  per 
sostentar  la  sua  vita.  Nella  mallevadoria,  che  si  prestasse  per  un  prigione,  o reo  di  morie,  si  esponevi 
anche  la  propria  vita.  Vedi  3.  Hep.  xx.  39.  Questa  sopreccedente  carda  di  esporre , anzi  di  dare  la  im- 
pela vita  per  salvare  i fratelli  la  dimostro  cristo,  il  quale  entralo  mallevadore  po’  peccati  degli  uotnm 
nc  pagò  la  pena  co!  proprio  sangue,  e colla  morte  di  croce:  onde  con  gran  ragione  ai  fedeli  si  dice:  !ve 
vi  cordate  del  vostro  mallevadore,  che  diede  la  propria  vita  per  voi. 

Ver».  21-  E l' immondo  11  profano  uouiu,  l’infedele,  privo  di  pietà  c di  timor  di  Dio. 


ECCLESIASTICO  CAP.  XXIX 
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Ptv.cn lo r transgredicns  mandatimi  nomini, 
int  uit  i in  promissione!!!  ncquam:  el  qui  cooatur 
limila  ngerc,  incitici  io  iudiciuin. 

27.  Kccupcra  proximum  seeundum  vlrtuiein 
inani,  cl  attende  (ibi  ne  incida». 

28.  * initium  Tibie  lioininis,  rupia  et  pani»  , et 
vcsliincnluin  et  domus  prolcgeiis  turpltudinem. 

• infr.  39.  31. 

29.  Mclior  est  victus  paupcris  sub  legmine  as- 
se rum  , quam  epulae  splendidac  in  pcregro  sine 
domicilio. 

30.  Minimum  prò  magno  placcai  libi,  et  impro* 
jicriuiii  pcregrinationis  non  audics. 

31 . vita  ncquam  hospitandi  de  domo  in  donium  : 
et  ubi  hospitabilur,  non  fiducialiler  aget,  nec  a- 
periet  os. 

32.  Hospitabilur  et  pascci,  et  potabil  ingrato», 
et  ad  liaec  amara  auuiet. 

33.  Fransi , hosnes , et  orna  incnsam:  et  quac 
in  manu  babes,  ciba  ceteros. 

34.  Exi  a facic  bonoris  amicorum  meorum:  ne» 
eessitudine  domus  meae  hospilio  mihi  faclus  est 
frater. 

35.  era  via  liaec  homini  haU-ntl  sensum  : cor- 
reptio  domus  , et  improperium  focneratoris. 


2*ì.  il  peccatore  , che  trasgredita’  i comanda  - 
menti  del  Signore  si  impegnerà  in  mallevadorie 
rovinose  , e chi  vuol  far  molte  cose  si  imbroglia 
in  lili. 

‘27.  Solleva  il  prossimo  secondo  il  tuo  potere  , 
e veglia  sopra  te  stesso  affine  di  non  precipi- 
tarli. 

28.  La  somma  della  vita  monna  «*  l'acqua  e il 
pane  e il  vestilo,  t la  casa  per  tener  coperto  ciò, 
che  non  dee  farsi  vedere. 

29.  f ai  più  il  villo  tlel  povero  sotto  un  coperto 
di  tavole,  clic  li  splendidi  banchetti  in  casa  stra- 
niera, dove  uno  non  ha  domicilio. 

30.  Contentati  del  poco  come  del  mollo  , e non 
avrai  a sentire  i rtmprocci,  che  si  fanno  a’  fore- 
stieri. 

31.  EU*  è una  cantica  vita  quella  di  andar  tu 
ospizio  da  una  casa  all’  altra  , e dove  uno  è ospi- 
te non  agirà  con  libertà  , e non  aprirà  bocca 

32.  Uno  alberga  , e dà  da  mangiare  e da  bere 
u gente  ingrata  , e oltre  a ciò , udirà  delle  male 
parole. 

33.  Su  via  , o ospite  , ammaiudsci  la  tavola,  e 
con  quello , che  hai  tcco , da' da  mangiare  agli 
allrl. 

34.  Cedi  il  luogo  ai  miei  amici  onorati , ho  bi- 
sogno della  mia  casa : ricevo  ospite  un  mio  fra- 
tello. 

35.  Queste  cose  sono  pesami  ad  un  uomo  sen- 
sato : i rimproveri  del  padron  di  casa , e gli  hn- 
properii  di  chi  gli  ha  fatto  imprestilo. 


Vcrs.  9$.  Chi  vuol  fare  mode  cose  ec . chi  abbraccia  troppi  negozi  si  troverà  molte  liti  snlle  spalle 
perchè  non  potrà  avere  in  tutti  questi  negozi  l’attenzione  e cautela  e diligenza,  che  vi  abbisogna. 

Vcrs.  27.  E veglia  sopra  te  stesso  ec . solleva  il  tuo  prossimo  quanto  puoi , ma  con  tal  discrezione, 
che  non  abbi  tu  a rovinare  te  slesso  e la  tua  famiglia  per  le  sconsigliale  ed  eccessive  mallevadorie. 

Ver».  28.  fa  somma  detta  vita  umana  i V aequa  , ec.  La  natura  si  cuntenla  di  poco , e il  savio  ri- 
duce tulle  le  cose  neccsvirlc  per  sostentare  la  vita  , all'  acqua  per  bere  , al  pane  per  mangiare,  al  ve- 
stilo |>er  coprire  la  nudità  , e alla  casa  , nella  quale  si  fanno  molte  cose,  le  quali  con  eguai  comodità  c 
decenza  non  si  possono  Lire  fuori  di  essa . 

Vere.  29.  Val  più  il  vitto  del  povero  ec . È meglio  vivere  poveramente  in  casa  propria,  che  splendi- 
da mente  fuori  di  casa  sua  : la  ragione  si  c perche  in  casa  propria  si  gode  quella  libertà  , che  non  può 
aversi  altrove,  vedi  vers.  31. 

Vcrs.  30.  A ' forestieri,  vale  a dire  a quelli , che  vanno  girando  da  una  casa  all’altra  a desinare , o 
cenare  per  avere  una  mensa  migliore. 

ver».  32.  33.  34.  tino  alberga  , e da  da  mangiare  e da  bere  ec.  in  questi  quattro  versetti  si  espri- 
mono i riinprocri  c le  cattive  maniere,  che  soffre  il  forestiero  dal  padnwie  della  casa,  in  cut  quegli  e 
ricevuto  in  ospizio:  il  padrone  adunque  brontola  e dice  , che  celi  riceve  e dà  da  mangiare  e da  bere  a 
esente.  Clic  non  ha  riconoscenza  , c non  si  contenta  mal  di  quello,  che  si  fa  per  ben  trattarla.  Indi  lo 
stesso  padrone  fa,  che  il  forestiero  si  alzi , e come  a un  suo  servitore  gli  comanda  , che  prepari  la  ta- 
vola, c se  ha  (tortalo  roba  da  mangiare  nella  sua  bisaccia  la  metta  fu  ora , e ne  dia  agli  altri.  Finito  poi 
che  sarà  il  viatico  del  forestiero,  il  padrone  di  casa  lo  licenzierà  dicendo,  che  dee  dare  albergo  ad  ami- 
ci di  gran  mento,  ovvero  a un  suo  fratello,  che  conduce  seco  gran  gente,  onde  non  può  tenerlo  più 
in  sua  casa. 

vere.  35.  / rimproveri  del  /ladrone  di  casa,  ec.  Acerba  cosa  c dura  a soffrirsi  per  un  uomo  pruden- 
te sono,  in  primo  luogo,  i rimproveri  del  padrone  ili  casa  , che  a lui  diede  albergo,  desenlli  qui  so- 
lini ; secondo  : le  ingiurie  , colle  quali  e maltrattato  chi  avendo  ricevuto  in  prestito  del  denaro  da  un 
altro,  noi  restituisce  al  debito  tempo;  Otl  è come  se  dicesse  il  Savio:  guardati  dall*  esporli  a soffrire  al- 
cuna dì  tali  cose 


Capo  Ircnteoimo 

Educare  c correggere  i figliuoli  : è cosa  pericolosa  i‘  esser  troppo  indulgente  con  essi.  1a  so- 
nda dei  corpo  vai  più  che  le  ricchezze . Quanto  sia  dannosa  all’uomo . r da  fuggirsi  la  ma- 
linconia. E quanto  utile  la  giocondità  dei  cuore. 


1.  * Qui  diligil  Gliuiu  smuu,  assidua!  illi  fln- 
ridia,  ut  laclclur  in  novissimo  suo,  et  non  palpe.t 
proxlmorum  ostia.  • Prov.  43.  24.  tl  22.  13. 

2.  Qui  docci  lilium  suora,  laudabilurin  ilio,  cl 
iti  medio  doracsticorum  in  ilio  glorialo lur. 

3.  * Qui  docci  fìlium  suum,  in  zelimi  inibii  im- 
tnicum,  cl  in  medio  amicorum,  gloriabilur  in  ilio. 

• Dealer.  6.  7. 


4.  Chi  ama  il  suo  figliuolo , udopra  sovente  con 
esso  la  sferza  , affiti  di  averne  consolazione  net 
fine,  e perdili  quegli  non  ubbia  a picchiare  alle 
itone  de’ vicini. 

2.  Chi  Istruisce  il  proprio  figlinolo  , nc  ritrarrà 
onore,  e di  lui  si  glorierà  colla  gente  di  sua  fa- 
miglia. 

3.  Chi  istruisce  il  proprio  figlinolo  , muover ù 
ad  invidia  il  suo  nemico  ; e si  glorierà  di  lui  coi 
suoi  amici. 


vere.  I.  Affli i di  averne  consolazione  net  fine  ec.  Dimostra  come  ben  si  comprende,  che  li  padre  non 
può  usare  severità  verso  il  figliuolo,  e gasi  ig. -ir  lo  ne*  suoi  errori  senza  patire  e far  forza  a se  stesso:  m» 
cu»  l dice  il  savio)  dee  pur  fare  un  buon  padre;  primo, per  amor  di  se  stesso,  affili  di  avere  consolazio- 
ne dal  ligi  inoli»  nel  mie,  cioè,  quand’ei  sarà  uomo  fatto;  secondo,  per  amore  dello  slesso  figlinolo, 
c perche  questi  divenuto  infìnga  reto , ozioso  e buono  a nulla  non  abbia  a ridursi  a mendicare  il  suo 
s istruì  intento . 

Ver*.  2.  >e  ritrarrà  onore.  Onesto  è il  terzo  fruito  della  buona  educazione  , vale  a dire,  che  ne  « 
Sodato  u padre  da  tutti  quelli,  che  veggono  e ammirano  la  saviezza  del  tìglio.  Altri  frutti  sono  notali 
in  appresso. 

fot.  Il  «I 
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4.  Mortoti»  est  f*ater  eiu*,  et  quasi  non  est  mor- 
luus:  si  ini  km  coini  rellquil  sibi  post  so. 

s.  In  vita  sua  vidit,  et  laelatusest  in  ilio,  in  o- 
hitu  suo  non  est  conlristatus,  Dee  confuso»  est  Co- 
rani inimici*. 

G.  Reliquie  cnim  dèfensorcra  domus  coolra  i- 
nimico»,  et  aniicis  reddeutem  grati.uu. 

7.  Pro  animatati  filioruni  r«. Iliea  bit  vulnera  sua. 
ci  6uj>er  oranem  vuccm  lurbabuuljr  viscera  eius. 

x.  Equu*  indomito»  evadit  durus,  et  filiti»  rc- 
missus  evadel  praecep». 

ì».  Latta  niium . et  paventerai  te  faci  et:  ludo  curri 
co,  et  coQtrtolabit  te. 

10.  Non  corridcas  illi,  ne  dolca*,  et  in  novissw 
ino  ob*tupe*ci’nt  dente»  tui. 

11.  Non  de*  il  li  potcstatem  in  inventine,  et  ne 
despicias  cogita  tu*  illius. 

12.  • Curva  cervicem  eius  in  iuvcnlute,  et  tunde 
latem  eius  dum  infan»  e#t,  ne  forte  indurci,  et 
non  creda!  tibi,  et  crii  libi  dolor  animai*. 

• Supr.  7.  23. 

13.  noce  filiom  tumn,  et  operare  in  ilio,  ne  in 
turpitudinem  illius  offenda». 

li.  Mellor  est  pntipcr  santi»,  et  forti*  viribus, 
«piani  «live*  imbecilli*  et  Qagellatu»  malitia. 

13.  Salo»  animae  in  «nnclilaie  iustitiac,  inclior 
e*l  onuii  auro  et  argento;  et  corpus  validum.  quaiu 
«'cosai  immelmi*. 

1G.  Non  est  censu*  super  ccnsum  salutis  corjx>- 
ri».  et  non  est  obleclamcnlurn  super  cordi»  gau- 
«liura. 

17.  Melior  est  mors,  «piani  vita  amara , et  re- 
<|tiie.»  acterna,  «piani  languor  p<*rscverans. 

Ih.  Booa  abscondita  in  ore  clauso,  quasi  appo- 
siti» me»  cpiilarura  drcumposilac  sepolcro. 

19.  • Quid  proderii  libatio  idolo?  ncc  eniraman- 
ducabil,  nec  «xlorahit.  • Dan.  14.  lì. 

2i».  sic  qui  elTiigatur  a Domino,  portai»  merce- 
de* iniquilali». 

21.  • vldens  ocuiì*,  et  ingemiscent,  sicut  spa- 
ilo complcclens  virginein,  et  inspira ns. 

• Supr.  20.  2. 


4.  Il  padre  di  tui  si  mori  , e quasi  non  morì  ; 
perocché  ha  lasciato  dopo  di  se  uno*  che  lo  so- 
mitjlta. 

5.  Egli  rivendo  lo  vide , e ne  ebbe  consolazio- 
ne , e nella  morte  sua  non  si  attristò , e non  ette 
ad  arrostire  ni  faccia  de’ nemici  ; 

6.  Perocché  etili  ha  lasciato  alla  casa  un  difen- 
sore contro  i turnici , ed  imo  che  sarà  grato  verso 
gli  amici. 

7.  Per  amor  delle  anime  de' figliuoli  ri  fascera 
te  loro  piaghe  j e ad  ogni  voce  si  scuoter an  le 
tue  viscere. 

8.  Un  cavallo  non  domalo  diventa  intrattabile  , 
e un  figliuolo  abbandonalo  a se  stesso  diventa 
pervicace. 

9.  Piaggia  il  figliuolo  , e ti  darà  delle  angosce  j 
scherza  con  lui  j e ti  arrecherà  granili  dolori. 

10.  Aon  gli  ridere  in  bocca , affinchè  tu  non 
abbi  da  ultimo  a piangere , e a digrignare  f denti. 

11.  Aon  lo  lasciar  fare  a modo  suo  nella  gio- 
ventù j e non  far  le  viste  di  non  vedere  quei , 
ch'egli  pensa. 

12.  Pitga  a lui  il  collo  nella  giovinezza , e bat- 
tigli i fianchi  mente’ egli  è fanciullo  , affinchè  non 
si  induri  , e II  rileghi  obbedienza  , lo  che  sarà  do- 
lore all’anima  tua. 

13.  Istruisci  il  tuo  figliuolo , e affaticati  intor- 
no a lui  per  non  incorrere  ne’suoi  disonori. 

li.  l ai  più  un  povero  sono,  e robusto  di  forze , 
che  un  ricco  spossato  e fiaccalo  dalle  malattie . 

13.  I.a  salute  dell’anima  consistente  nella  san- 
tità della  giustizia  vai  più  di  tutto  l’oro  e I*  or  - 
acuto , e un  corpo  ben  disposto  più  vale  , che  le 
immense  ricchezze. 

Iti.  .\on  v’ha  tesoro  , che  superi  il  tesoro  della 
sanità  del  corpo , uè  piacer  maggiore  3 che  il 
gaudio. dei  cuore. 

17.  E preferibile  la  morte  alta  vita  amara  , e 
il  ripos  i elenio  agli  ostinali  languori. 

18.  I beni  riposti  per  uno  , che  ha  chiusa  la 
bocca , sono  come  le  molte  vivande  disposte  at- 
torno ad  un  sepolcro. 

19.  Che  giovano  all’idolo  le  libagioni  ? peroc- 
ché egli  non  mangerà , c non  sentirà  I ’ odore : 

2f ì.  Coti  succede  a chi  è perseguitalo  dal  Si- 
gnore j e porta  ta  mercede  di  sua  iniquità: 

21.  l ede  cogli  occhi  suoi,  e geme  com’ un  eu- 
nuco, che  abbraccia  una  vergine , e dù  un  sospiro. 


ver*.  4.  //  padre  di  lui  si  mori , ec.  Il  padre  di  questo  figlinolo  ben  educato  mori  ; ma  egli  quasi  vi- 
ve tuli'  ora  n«d  figlio,  epe  lo  somiglia,  Questa  è quella  specie  d’ immortalità  , che  gb  uomini  bramano 
e cercano  di  avere  ne’  figliuoli . rhv  ei  considerano  come  tuia  immagine  dt  loro  «tessi , <*l  amano  più  di 
•e  Messi . onde  dcsidcran  sempre  di  lasciar  vivi  i figliuoli  dietro  a se. 

ver*.  5.  Futi  vivendo  lo  vide , e ne  ebbe  consolazione,  il  patire  vivendo  vide  questo  rampollo  degne 
di  se.  e si  «-011*010.  e lieto  mori. 

Ver*.  7.  Per  amor  dette  anime  de'  figliuoli  ec . Il  buon  padre  per  la  cura , che  ba  delle  anime  de’ fi- 
gliuoli . fascera,  cioè  curerà  le  piaghe  e i vizi!  loro,  c ad  ogni  pircol  rumore,  eh’  ei  senta  di  qualche 
mancamento  da  essi  commesso,  saranno  scosse  c messe  alla  tortura  le  sue  viscere. 

ver*.  II.  F non  far  le  viste  di  non  vedere  quel . ch’egli  pensa,  fi  sta  attento  a scoprire  le  sue  incli- 
nazioni c le  *ue  v«iglic . c non  dissimular  di  «conoscerle.  c non  lasciar  di  correggerle  se  son  cattive. 

\crs.  13.  Per  non  incorrere  ne'  suoi  disonori,  con  questa  forte  espressione  vuol  dire,  che  l’ infami) 
del  figlio  ridonda  nel  padre , che  inaurò  al  dovere  di  ben  educarlo. 

ver*.  16.  li  gaudio  del  cuore . Questo  gaudio  del  cuore  viene  dalla  sanità  dell* anima,  e dalla  quieto 
della  buona  coscienza  . onde  ramina  buona  in  Dio  si  gode,  secondo  la  parola  di  Paolo,  Philip,  iv.4. 

ver».  17.  F.  preferibile  la  morte  atta  vita  amara  ec.  La  sita  amareggiata  dalle  ctmlimie  ostinate  ma- 
ialile può  dirsi  lunga  e lenta  morte  piuttosto  che  vita,  onde  naturalmente  parlando  si  stima  minor  male 
il  morire  , che  il  vivere  in  tal  guisa.  Il  riposo  eterno  in  questo  luogo  significa  la  liberazione  dal  mah 
presenti,  da* quali  è «-mito  per  sempre  «Al  muore. 

ver*.  IH.  / beni  riposti  per  uno , che  ha  duusa  la  boera,  ec.  A che  giova  l’avere  messi  da  parte,  c 
ri|K»stl  dc'gran  tesori,  quando  uno  per  la  malattia,  c per  la  nausea  non  può  mangiare,  ed  ha  cour: 
chiusa  la  bocca  ? Tutti  t t«*ort  di  un  ricco  ammalalo  sono  come  le  vivande,  che  si  mettono  sopra  i se 
poteri  , le  quali  min  saranno  toccale,  nò  gustate  da’ morti.  I Gentili  e I Giudei  ed  anche  I Crlstani  et 
bcro  un  tempo  la  costumanza  di  porre  da  mangiare,  e da  bere  su'sepolcrl  de* defunti,  ma  «con  idee  - 
1)111  diversi.  Gli  Ebrei  ben  istruiti,  e i cristiani  erano  persuasissimi , che  i morti  non  mangiano,  nè  br 
vono,  c preparavano  cibo,  c bevanda  per  refezione  de’ poveri,  affinchè  pregassero  per  l loro  morti 
Gentili  lo  stesso  rito  imbratta  vano  con  molte  superstizioni , e invitavano  11  morto  a mangiare  gridanti 
Alzati , vieni  . mangia , bevi,  e rallegrati , come  racconta  s.  Epifanio.  Vedi  Tob.  iv.  18.  Barnc.  vi.  -> 
Nella  Chiesa  d*  Affrica  questa  usanza  fu  abolita  da  s.  Agostino  per  li  molti  disordini,  che  ne  nascevano 
Ver*.  19.  20.  Che  giovano  all’  idolo  te  libagioni?  come  le  libagioni  di  liquori  a nulla  giovano  all'ido- 
lo* che  essendo  una  muta  c morta  statua  di  sasso,  di  legno,  o di  metallo,  nou  ha  nè  gusto,  tiè  oò 
rato,  nè  vista,  cosi  tutte  le  ricchezze  , c tutte  le  grandezze  nulla  servono  a consolare  un  uomo  pria* 
giubilo  e atllitto  da  Dio  colle  malattie  e colle  calamita  per  li  suoi  ix.-ccati. 

ver*.  21.  / ede  cogli  occhi  suoi,  e geme  ve.  Quest’ uomo  ve«le  attorno  a se  nella  sua  casa  tutto  qucfN' 
che  pohchlie  servire  soddisfare  le  sue  passioni,  e farlo  nuotare  nelle  delizie,  ma  vede,  che  lutto  ciò 
•erte  a liberarlo  dalla  malattia  . c dai  dolori.  Questa  bella,  e forte  pittura  rappresenta  vivamente  qua»* 
poco  tutte  le  cose  esteriori  sieno  capaci  di  formare  la  felicità  deli’ uomo.  Eccoti  un  ricco  i»otcnt«>,  Of 
abbonda  di  tutti  1 mezzi  |>cr  vivere  lieto,  c beato  secondo  l’ idee  del  secolo,  ma  egli  é quale  1 poeti  ** 
saro  il  loro  Tantalo,  egli  sta  in  mezzo  alle  acque,  e Dio  non  gli  permeile  di  bere. 
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■2-2.  * TrislUi.ini  non  de*  animar  luae,  et  non 
aflligns  Umeti|»sum  in  Consilio  tuo. 

• Pro V,  12.  25.  et  15.  15.  e/  17.  22. 

25.  Iiu  undilas  cordis  baec  est  vita  hominis,  et 
lliesaurti'.  *inc  «lefecllone  sanclitalis,  et  esultali» 
viri  est  longaevtUs. 

24.  Misererò  anlmae  tuae  placens  Dco,  et  con- 
line:  congrega  cor  luum  in  sauclilatc  cius,  et  tri* 
siili  un  lungi'.  re|>ellc  a te. 

25.  * Multo*  enim  occidit  Insilila . et  non  est 

Utilità»  il)  illa.  * 2.  Cor.  7.  10. 

20.  Zelus  et  iracondia  minuunt  dies,  et  ante 
tempii*  scocciato  adduce!  cogilatus. 

27.  Spleadldum  cor  et  bonum  in  epuiis  est:  e- 
pulae  «mini  illius  diligente!*  liuut. 


22.  Non  lanciar  l’anima  lua  in  preda  alla  iri - 
Mezza,  c non  affligger  te  Messo  co’ tuoi  pensieri. 

25.  La  giocondità  del  cuore  è la  vita  dell'  uo- 
mo j e tesoro  inesausto  di  santità  j e la  letizia 
allunga  i giorni  deli ’ uomo. 

21.  Abbi  compassione  delP  anima  tua  per  pia- 
cere a Dio,  e sii  continente,  e riunisci  il  cuor  tuo 
nella  santità  j e manda  lungi  da  te  la  tristezza. 

25.  Perocché  la  tristezza  ne  ha  uccisi  molti,  ed 
ella  non  è buona  a nulla. 

26.  L’invidia  e l’ira  abbreviano  i giorni,  e > 
sopr occupi  menano  la  vecchiaia  prima  del  tempo. 

27.  Un  cuore  ilare  e benigno  c in  banche  iti , e 
i suoi  banchetti  son  preparati  con  diligenza. 


ver».  22.  \on  lasciar  l'anima  tua  ec.  .\on  permettere,  che  l’anima  tua  sla  dominata  dalla  mantneo- 
Kla.  Parla  il  Savio  di  quella  che  e delta  da  paolo  tristezza  del  secolo  3.  Cor.  vii.  IO. . la  quale  per  ordi- 
nario ha  per  fondamento  de’  vani  terrori  e delle  Immaginazioni  false  e delle  apprensioni  storte,  od  an- 
che procede  da  qualche  sconcerto  della  macchina  ; e in  tutti  questi  cast  il  male,  se  vi  è.  si  accresce  a 
dismisura  cogli  inutili , e noiosi  pensieri , o col  meditare  per|»eluan>cnte  sopra  le  cose  che  danno  di- 
spiacere c afflizione.  Questa  tristezza  originata  dall’ apprensione  di  inali  temporali  6 non  «ilo  inutile,  ma 
cattiva  e dannosa  all’ anima  sommamente,  e di  essa  molto  si  prevale  il  nimico  per  infestare  lo  spirilo 
eolie  sue  tentazioni.  Del  mali  di  questa  passione,  vedi  Ureg.  Mora/,  sili.  217  Auguslin.  De  C.cn.  ad.  hi 
*n.  43.  ni  un’altra  tristezza,  che  e secondo  Dio,  la  quale  opera  la  nostra  salute  mediante  la  peniten- 
za , vedi  2.  Cor.  vii.  10.  Il  grande  efncacissimo  rimedio  contro  la  cattiva  tristezza  è posto  nella  speranza 
in  Dio,  in  cui  ogni  nostra  sollecitudine  dubbiaci  deporre,  come  dice  «.  Pietro,  I.  Pel.  v.  7. 

Y'ers.  93  La  giocondità  del  cuore  è la  cita  dell'uomo  ec.  Il  gaudio  santo  del  cuore  è vita  dell'  uo- 
mo, a cm  rende  facili  tulle  le  operazioni,  e di  cui  sostiene  florida  la  sanità:  egli  ancora  aiuta  , e pro- 
muove grandemente  la  santità . andando  l'uomo  a dipingere,  e silurare  le  tentazioni  e le  difiicolià 
della  vita  spirituale,  e a far  lutto  con  prontezza,  c Ilarità,  onde  ( come  racconta  s.  Atanasio  ) li  gran 
<t.  Antonio  diceva  : La  sola  maniera  di  vincere  il  nimico  si  è la  letizia  spirituale,  e la  costante  memo- 
ria di  Dio,  la  quale , ricettando  qual  fumo  i tentatici  del  demonio  , piuttosto  che  temere  gli  avversari 
ii  perseguiterà,  vedi  Pai t ad.  Disi.  Laus.  cap.  52.  Finalmente  la  giocondità  del  cuore  allunga  la  vita 
dell'  uomo. 

ven.  24.  Abbi  compassione  dell’anima  tua  per  piacere  a Dio , ec.  scaccia  la  tristezza  per  amore  «Il 
Ir  stesso,  e |»cr  piacere  a Dio,  che  ciò  vuole;  ovvero,  per  amore  di  te  stesso,  e perché  cosi  piacerai  a 
Ino:  su  continente  . frenando  coll’ aiuto  della  grazia  tulli  i movimenti  della  concupiscenza  , e il  cuore 
< che  f.u  il menle  si  dissipa  , e si  distrae  m molte,  c inutili,  c cattive  sollecitudini,  che  lo  turbano  , e 
lo  sconvolgono  s riuniscilo  tutto  con  tutti  i suoi  desideri!  ali’ oggetto  grande  di  tua  santificazione  , c il 
«(emonio  della  tristezza  anderà  lungi  da  le.  Si  attristano  facilmente  quelli , le  speranze  de’ quali  tono 
nelle  basse  cote  terrene:  si  rallegrano  facilmente  quelli , che  hanno  le  loro  speranze  nell* alto.  Seda 
in  Proverb. 

Vcrs.  26.  L’invidia , e l'ira  abbreviano  i giorni , e i sopraccapl  re.  L’invidia,  l’ira,  e le  soverchio 
noticeli  tuli  ni  n nascono  «lalla  tristezza,  o le  sono  sorelle  e compagne. 

vera.  27.  Un  cuore  ilare  e benigno  ec.  Un  cuore  allegro,  dolce  e benigno  con  tutti  è sempre  tanto 
contento  quanto  se  vivesse  in  continui  e squisiti  banchetti. 


Capo  'ErenUoimoptimo 

Tribolazioni  deli'  avaro.  Elogio  del  ricco , che  conserva  la  innocenza.  Della  modestia , 
e sobrietà  nel  mangiare  e net  bere. 


1.  Vigilia  honcstatis  tabefacict  carni»,  et  cogi- 
talus  illius  auferci  sommili». 

2.  tugiiatus  praescienUae  avertit  sensum,  et  in- 
finnitns  gravi*  sobriam  faci!  ammani. 

3.  Laboravil  dive*  In  congregatone  substantiao, 
et  in  requie  sua  replebitur  boni*  suis. 

A.  Laboravil  puupcr  in  diminuitone  vìcins,  in 
line  loop»  lit. 

5.  Qui  aurum  diligi!,  non  iusliOcabilur:  et  «pii 
in«e«piitur  coiisuiiiplioncin,  replebitur  ex  ca. 

6.  • Multi  dati  sunt  in  miri  casus,  et  factn  «'al 
iti  specie  ipslus  perditi»  illorum.  4 Snpr.  8.  5. 

7.  I.ignutn  olTeusionis  est  aurum  SttCriflonlhMO! 
vae  illis  «pii  scctautur  illud,  et  ornili*  imprudens 
depericl  in  ilio. 


1.  Le  vigilie  dell’  avarizia  consumati  le  carni  , 
e le  sue  cure  levano  il  sonno. 

2.  I pensieri  dell’avvenire  sturbano  la  quiete  , 
come  la  grave  malattia  fa  vegliar  l’ uomo. 

5.  Faticò  il  ricco  per  adunare  ricchezze,  e nel 
suo  riposo  è ricolmo  di  beni. 

4.  Lavora  tl  povero  per  bisogno  di  villo,  e se 
fa  fine  di  lavorare  diventa  mendico. 

5.  Chi  é amante  dell * oro  , non  sarà  giusto  , c 
chi  va  dietro  alla  corruzione , di  essa  sarà  ri- 
pieno. 

6.  Molli  sono  andati  in  precipizio  a causa  del- 
l'oro, c la  bellezza  di  lui  fu  la  loro  perdizione. 

7.  Legno  d’inciampo  t r oro  per  quelli,  che  a 
lui  fan  sacrifizio : guai  a quelli,  che  gli  vati  die- 
tro j ma  tulli  jl’ imprudenti  periranno  per  esso. 


Vera.  I.  Le  vigilie  dell’  avarizia  ec.  La  voce  honeslas  è usata  di  continuo  In  questo  libro  a significare 
le  ricchezze,  e qui  a significare  l’amore  di  esse,  e lo  studio  di  accumulare,  che  è l’avarizia.  L’  avaro 
adunque  veglia  , e si  consuma  per  l’avarizia,  eonciovsiaehè  le  cure,  e gli  affanni,  che  nascono  da  que- 
sta brutta  passione  .non  permettono  all'iioino  «li  dormire  tranquillamente. 

vera.  2.  / pensieri  dell’ avvenire  sturbano  la  quiete,  ec.  Parla  tuttora  dell’avaro:  come  nella  grave 
malattia  1’  uomo  perde  il  sonno,  cosi  la  gravissima  spirituale  malattia  dell’avaro  lo  fa  vegliare,  turban- 
dolo con  II  continui  noiosi  pensieri  di  quello,  ette  ha  da  essere,  vale  a dire  se  qucvl.i , o quella  mense 
calerà , o crescerà  di  prezzo,  so  vi  saranno  occasioni  di  far  ben  fruttare  il  denaro,  se  beueo  male  gli  riu- 
scirà quell’ impres  i ec. 

Y’ers.  3.  4.  faticò  n ricco  per  adunare  ricchezze  , ec.  Dimostra  la  differente  condizione  del  ricco,  e 
«lei  povero.  II  ricco  faticò  da  principio  per  farai  un  buon  capitale,  ma  f itto  questo,  standosene  egli  o- 
zioso  a sedere,  il  suo  capitale  gli  frutta  in  guisa,  che  si  trova  carico  di  rlc«*hczze  senza  fatua.  Si  dice, 
che  c piu  faede  con  uno  scudo  farne  dieci,  che  con  un  mezzo  scudo  farne  uno  intiero.  Il  povero  tavola 
«cr  bisogno  di  vitto,  e guadagnando  «pianto  basta  per  vivere,  e nulla  più,  se  o per  poltroneria  , o per 
impotenza  tralascia  di  lavorare,  è costretto  a mendicare. 

Vera.  5.  ,\on  tara  guitto.  SI  dice  il  meno,  perchè  s‘ intenda  il  più;  per<X'ch«>  l’avaro  non  solo  non 
«sarà  giusto,  ma  sarà  cattivo  c perverso,  perocché  egli  ama  con  disordinato  amore,  le  cose  corruttibili.  <? 
sarà  pieno  fino  al  collodi  corruzione  c di  pacato.  L’avarizia  è chiamata  dall’  Apostolo  idolatria  I.  Tu». 
vi.  9-  vedi  qui  sotto  vera.  7. 

vera.  7.  Legno  d’ inciampo  é /’  oro  ec.  Per  questo  legno  d’ Inciampo , 0 sia  di  scandalo  si  intende 
V idolo,  perocché  assai  comune  cosa  pc’ meno  ricchi  si  era  l'avere  gl’idoli  di  legno,  vedi  Sap.  viif-if. 
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8.  m alti*  dives,  qui  intcnULs  est  sino  macula  . 
et  qui  (m>*1  uurum  non  abili,  noe  *|>eravit  in  pe- 
ruota  et  thesauris. 

9.  Qui*  est  liir,  et  laihlabimu*  rum?  feci!  euim 
mirabilia  in  vita  sua. 

10.  gui  pmbatus  est  in  ilio , et  perfectus  est , 
«•rii  illi  gloria  nettiti:):  qui  pollili  transHmli , et 
non  est  Iransgrc&hu*;  facerc  mala,  et  non  foci!: 

11.  Ideo  stabilita  Mini  bona  lllius  in  Domino, 
et  cicemosinas  iilius  enarrabit  omnis  Cecilia 
tanctoruro. 

li.  Sopra  mensam  magnani  adisti?  non  apc- 
rias  super  ili. un  faticoni  luam  prior. 

15.  Non  dica»  sic:  Multa  suoi,  qua»:  super  iliam 
Mini: 

14.  Memento  qooniam  malus  est  oculus  ne- 
quam. 

15.  .N' equi us  oculo  quid  malum  est?  ideo  al» 
oinui  lacie  sua  Lnrymabilnr,  rum  videril: 

16.  Ne  ex  tenda*  manum  luam  prior,  et  imidia 
fonlaminaluH  crubcscAs. 

17.  Nc  comprimari*  in  convivio. 

IH.  Intelligc  quae  soni  proximi  lui  ex  te  ipso. 

19.  Utero  quasi  homo  frugi  bis , quae  libi  ap- 
l>onuntur  ne , cum  manduca»  multimi,  odio  lia- 
bearis. 

2i).  Cessa  prior  causa  disciplinae  : et  noli  ni- 
mbi* esse,  ne  forte  olTendas. 

31.  F.l  si  in  medio  multorum  sedisli,  prior  illis 
ne  exteudas  manum  luam,  ncc  prior  (toseas  Li- 
bere. 

22.  Qunrn  suflieiens  est  iiomini  erudito  vinum 
exiguuin,  et  in  dormiendo  non  laborabis  ab  ilio, 
et  non  senties  dolo  reto. 

25.  vigilia,  cholera  et  tortura  viro  infrunilo: 

-24.  Sommi»  sanilatis  in  homine  parco:  dormici 
usque  inane , et  anima  illiu»  cum  ipso  defeda* 
bitur. 


8.  Bealo  il  ricco  j che  6 trovalo  senza  colpa  ■ 
cil  il  quale  non  va  dietro  all’oro 3 ni  sua  spe- 
ranza ripone  nel  denaro  e nei  tesori. 

9.  Chi  é costui  j c gli  darem  lode  ì perchè  egli 
ha  folto  cose  mirabili  nella  sua  vita. 

10.  Egli  fu  provato  per  mezzo  dell' oro  e tro- 
vato /ter fello  ; cd  avranno  gloria  eterna.  KgH  ;k*- 
lea  peccare  , e non  peccò  j far  del  male  , c n< 
fece  : 

11.  Per  questo  i beni  di  lui  sono  stabili  net  Si- 
gnore j e le  sue  timosine  saran  celebrate  da  tutta 
la  congregazione  de’ santi. 

12.  Se’  tu  assiso  a splendida  mensa  ì non  esser- 
la ivi  il  primo  n spalancare  la  qola. 

15.  !\'un  dire : molta  è la  roba , che  è in  ta- 
vola . 

14.  Ricordati * che  una  mala  cosa  & Cocchi» 
cattivo. 

15.  Non  v’ha  di  peggio  di  quest* occhio  trai I, 
cose  create  ? per  questo  egli  in  reggendo  , piarti, 
con  tutto  il  suo  volto. 

16.  Non  essere  il  primo  a stendere  la  mano  af- 
finché maltrattato  dall* invidioso  tu  non  abbi  ad 
arrossire. 

17.  Nel  prendere  le  vivande  non  urtare  cogl' 
altri. 

18.  Giudica  del  genio  del  tuo  prossimo  dal  tuo 

19.  Serviti  da  uomo  frugale  di  quelle  cose  , eh, 
ti  son  messe  danniti , affinché  non  av t enga  , che 
col  moli o mangiare  tu  ti  renda  odioso. 

9(>.  Sii  il  primo  a finire  per  verecondia  , e non 
essere  smoderalo  per  non  disgustare  veruno. 

21.  E se  siedi  in  mezzo  a molti  t noti  i stender 
la  mano  prima  di  quelli  c non  essere  il  primo  a 
chiedere  da  bere. 

22.  Quanto  poco  vino  i sufficiente  ad  un  uomo 
bette  educato!  c in  dormendo  nonne  sarai  iwju te- 
lato j e non  ne  sentirai  incomodo. 

23.  Le  vigilie , ia  colica  e i dolori  sono  per  I 
uomo  intemperante. 

24.  Il  sonno  salubre  é per  /’  uomo  parco  : cgh 
dorme  sino  al  mattino  , e l anima  di  lui  sarà  lie- 
ta con  esso. 


luti,  xliv . 13.  Alcuni  Intesero  I’  albero  della  scienza  del  bene  e del  male,  die  fu  oeeaslon  di  caduta  li 
nostri  erogeni  tori; -ma  la  prtma  «posizione  è più  vera:  l’oro,  a cui  sarrillcuio  gli  avari,  è uii  titolo,  cb« 
è cagione  della  loro  eaduU  e perdutone;  c guai  a quell),  die  ainauo  c adorano  questo  nume:  gli  stolli 
però  lutti  quanti  si  perderanno  «»er  amore  di  esso. 

ver*.  8 o Y»>«  va  dietro  a/r  ora  er.  Andar  dietro  all* oro  è quello  stesso  che  navidde  disse:  parer 
u cuore  nelle  ricchezze;  |»ossedcndo  con  soverchio  adotto  quelle,  che  uno  In  . c cercando  quelle  . che 
uoii  ha  . Il  ricco  adunque  sarà  bealo,  se  in  pruno  luogo  conserverà  i'iDOONUI,  c sarà  esente  dai  gr.i 
vi  peccati  ; secondo,  se  non  andrà  dietro  all*  oro  : terzo , se  sua  speranza  non  porrà  nel  denaro,  e nei 
tesori.  Ma  siccome  un  lai  ricco  è rara  cosa  sopra  la  terra,  perciò  il  Savio  soggiunge:  chi  è cottiti  ec.?  c 
die  egli  ha  fatte  rote  mirabili,  serbando  l’ innocenza , non  andando  dietro  all'  oro  ce.  Vedi  r umilia  u. 
traile  60  di  s.  Agostino. 

Ver*.  IO  Fu  provato  per  mezzo  dell’oro  , c trovato  perfetto;  ec.  La  parola  trovalo,  inventai,  si  trova 
in  molle  edizioni  della  Volgata  Mira  Ini  cosa!  Questo  rieco  si  trovo  In  mezzo  alle  ricchezze , e io  splen- 
dore dell'oro,  e «leU’argento  nuli'  abbaglio.  Dio  lo  provo  colle  ricchezze,  come  -diri  prova  colle  afflizioni, 
colla  povertà  ec. , c Dio  gli  darà  gloria  eterna,  perché  lo  ba  trovato  fedele  nelle  riCCbSUC  , delle  quali 
ha  fallo  uso,  non  |>er  fare  il  male,  che  polca  fare,  ma  II  bene,  che  Ino  voleva  eli*  el  facesse  . 

ver».  II.  Per  quello  i beni  di  lui  sono  stabili  nel  Signore  , ec  l beni  di  questo  ricco  sono  non  UnU> 
quelli,  che  ha  «piaggili,  quanto  quelli,  che  aspetta  nella  vita  avvenire;  e gli  uni  c gli  «Uri  muio  con 
servati  per  lui  da  Dio.  onde  egli  e trasmetterà  a' suoi  erodi  I beni  terreni,  e troverà  preparati  qut*,:.. 
che  si  è accumulati  nel  cielo  colle  sue  limosino , e coile  oliere  di  pietà  celebrate  da  tutta  la  chiesa  «io 
fedeli . 

ver*.  12.  .Ve’  lu  aiuto  a splendala  menta  ? ec  Dopo  aver  parlalo  ilei  buon  uso  delie  ricchezze 
a dare  de'  precetti  di  onestà,  e di  temireranza  nel  mangiare.  RII’ è cosa  immodesta  c impropria  «.dire  il 
Savio»  che  godendo  lu  a splendida  mensa  con  molti  alili , e non  essendo  tu  II  primo,  ne  il  pm  degli- 
Ira  quelli,  vogli  però  essere  il  primo  a menar  le  mani,  e a mangiare  con  troppo  sordida  avidità 

Ver».  13.  IV  V«m  dire  : molta  * la  roba  , ec . Son  dire:  la  tavola  é bene  ammanitila  . e copiava  d 
vivande,  lo  nu  empierò:  perocché  se  la  conia  de' cibi  li  alletta  a mangiar  molto,  «lei  |»ero  ricordarti 
che  lu  bai  addosso  il  cattivo  occhio  «lei  padrone  di  casa . il  quale  non  sarà  certamente  contento  di  \r 
dere  la  Ina  voracità.  Reprimila  adunque  anche  per  questo  riflesso . 

Ver*.  16  Yt»«  v ha  di  peggio  di  quest'  occhio  ec . parla  dell’  occhio  dell1  invidioso  . e avaro  , di  ci< 
dice  non  esservi  cosa  |>eggiorc;  c nc  rende  ragione  dicendo,  che  egli  reggendo  i convitati,  che  divora 
no  d suo.  piange  con  (ulta  la  sua  faccia,  nella  quale  dà  segni  di  dolore  c di  noia. 

ver».  IC.  Affinché  maltrattato  dall’  invidioso  ec  . Affinché  I*  invhlioso  avaro  o con  qualche  occhiati 
a traverso , n con  qualche  parola  brusca  non  li  abbia  a pungere  , e tu  nu  abbi  vergogna  essendo  fati 
passare  per  unni  goloso,  e mal  costumato. 

Ver».  17.  Sei  prender  te  vivande  non  urlare  cogli  altri . Lo  che  avviene  , so  tu  molti  la  ntano  nr 
piallo  in  tempo . che  altri  prendono  per  loro,  fhe  tale  debba  essere  il  senso  di  questo  luogo  ap|Ktnwr 
«lai  greco  : ed  è citil  un  avvertimento  non  solo  di  buona  creanza  , ma  anche  di  buon  esemplo  per  noi 
dar  occasione  di  disgusto  agli  altri,  ne  argomento  «li  intemperanza  ; e un  uomo  fedele,  cioè  umile  ao 
che  a queste  piccole  cose  bada  allentamento  per  rispetto  alla  carità. 

vers.  19.  Serviti  da  uomo  frugale  re.  ì celebrata  m questo  particolare  la  temperanza  di  Socrate  »r 
«li  inerzia  ttb.  ii.  r». 

vers.  22.  Quanto  poco  vino  é sufficiente  ec.  Raccomanda  fortemente  la  temperanza  net  beic,  cw 
conveniente  ai  buon  costume  «li  un  uomo  bene  educato  , cd  alla  conservazmnc  «Iella  sanità 

vers.  24.  F l’anima  di  lui  tara  lieta  con  etto.  Si  leverà  dal  letto  contento  di  se,  e quanto  allo  •pt* 
to  e quanto  al  eorpo. 
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±i.  Et  si  coaclus  Inerii  in  cdcndo  multimi,  surge  23.  Che  se  tu  t e'  italo  forzato  a mangiar  mol- 
r,  medio,  «amo . et  refri grrabil  le,  ei  non  ad-  to j vaitene  dalla  conversazione , vomita,  e II 
tluces  corpori  luo  intìrmilaiem.  troverai  sollevato,  e non  cagionerai  malattia  al 

tuo  corpo. 

26.  Audi  me  fili,  et  ne  spemi»  ine:  el  in  no-  26.  Figliuolo  ascoltami,  e non  disprezzarmi , e 

vissimo  invelile»  verba  raca.  da  ultimo  conoscerai  quel  che  sicno  le  mie  ina- 

rate . 

27.  In  omnibus  operilms  tuis  eslo  velo*  , et  o*  27.  In  tutte  le  operazioni  tue  sii  diligente,  e non 

limisi  infìnnilns  non  occurret  libi.  si  accosterà  a te  nissun  malore. 

2H.  Splendutami  in  panibus  benedirai!  labla  28.  Colui , che  è liberale  nel  dar  del  pane  , è 
muUormn,  el  lestimonium  veritali*  illius  fldele.  benedetto  dalle  labbra  di  molti , e la  testimonian- 
za , che  rendesi  alla  bontà  di  lui  , ù sicura . 

29.  N equissimo  in  pane  nmrmurabil  clvilas,  el  29.  Contro  di  chi  è spintilo  nel  dar  del  pane 

tcsliruonium  nequiliac  illius  veruni  csl.  mormora  tutta  la  città , c la  testimonianza  ren- 

duta  alla  spilorceria  di  lui  t verace . 

30.  * Dilanile*  In  vino  noli  provocare:  multo»  30.  Aon  provocare  I bravi  bevitori  ; perocché 

enifn  exterminavit  vinum.  • Judith.  13.  4.  molli  sono  stali  sterminati  dal  vino  . 

M.  igni»  prokit  fcrrum  duruin:  sic  vinum  cor-  31.  n fuoco  prova  la  durezza  del  ferro  ; cosi  il 
da  superborum  argoel  in  cbrlclato  polaluiu.  vino  bevuto  fino  all*  ebbrezza  manifesta  i cuori 

de * superbi. 

32.  A equa  vila  hominibus,  vinum  in  sobrielalc:  32.  Buona  vita  per  gli  uomini  è il  vino  usato 

si  bibas  illud  moderale,  cris  sobrius.  con  sobrietà : sarai  sobrio , se  ne  bcrai  con  mo- 

derazione . 

33.  Quae  vita  est  el,  qui  minuitur  vino  ? 33.  Qual  vila  è quella  di  chi  sia  senza  vino  ? 

34.  Quid  defraudai  vitami  Mors.  34.  Che  é quello,  che  ci  privu  della  vila  f la 

morte . 

35.  • Vinum  in  iueundllatera  rrcatum  csl,  et  non  33.  //  Vino  da  principio  fu  creato  per  g iocon- 

in  vbriet'ilein , ab  inilio.  dilà , non  per  l*  ubriachezza  . 

• Ps.  103.  13.  Pro v.  31.  4. 

36.  KxultaLio  nnimac  el  cordi»,  vinum  modera-  36.  Il  vino  bevuto  moderatamente  rallegra  l*  a- 

te  i>o taluni.  nona  c il  cuore  . 

37.  Sanila»  est  animae,  et  rorpori  sobrius  polus.  37.  Il  ber  temperato  è salute  dell ’ anima  e del 

corpo . 

38.  vinum  multimi  potaium,  Irri tallonem,  el  i-  38.  Jl  troppo  vino  fa  le  contese , e Vira,  e mot- 

rnin,  el  roinas  molta»  facit.  te  rovine. 

39.  Amari  ludo  animae  vinum  multum  potata  m.  59.  Il  vino  bevuto  in  copia  i l ' amarezza  dell'a- 

nima, 

40.  Ebrielalis  animosità»,  imprudentis  ortensie,  40.  L * ubriachezza  fa  ardito  lo  stolto  ad  offen- 

minorati*  vlrlulem,  et  facicn.»  vulnera.  dcre  , snerva  le  forze  , ed  i cagion  di  ferite . 

41.  In  convivio  vini  non  arguas  moximum,  el  41.  In  un  convito  dove  si  beve  . non  riprendere 

non  despicies  Ciim  in  iuciindilale  illius:  Il  prossimo  e noi  disprezzare  nella  sua  allegria : 

42.  Verta  improperi!  non  dicasUIUcl  non  pre-  42.  Aon  dirgli  parola  d*  ingiuria,  e noi  pres- 
uma illuni  in  nqielendo.  sare  col  chiedergli  II  tuo . 

Ver».  95.  Che  se  tu  se’  stalo  sforzalo  er.  roò  avvenire  talora  , che  un  uomo  per  non  saper  resistere 
all’  alimi  importunità  si  carichi  «li  cibo  oltre  II  solito,  e per  conseguenza  si  trovi  talmente  aggravalo  , 
che  può  temerne  «iiialclu-  grave  incornalo  di  sanità.  Dopo  l’errore  commesso  convien  trovare  un  rime- 
ilio  al  mal  corporale , che  ragionevolmente  si  teme,  e questo  rimedio  è il  vomito  consigliato  in  tali  cir- 
costanze da  ipiiocratc  c dagli  altri  scrittori  di  medicina.  Dice  adunque  II  Savio:  se  li  saniti  fuor  di  modo 
grave  lo  stomaco,  perchè  li  hanno  fallo  forza,  perchè  tu  mangiassi  più  di  quello,  che  la  tua  costllil- 
rione  richiede,  levati  «la  tavola  , e previeni  il  male,  che  le  ne  potrebbe  venire  col  suo  rime«llo.  ognun 
vede,  che  non  è «pii  nulla  di  simile  a «niello,  che  fanno  certi  veramente  sordidi,  e mainali  uomini, 
naii  solo  per  crapulare  , i quali  si  empiono  lino  a gola  , c vanno  dipoi  a sgravarsi  col  vomito  per  tor- 
nare ad  empirsi  di  nuovo. 

vers.  ‘Ai.  97.  Figliuolo  ascoltami  er  vuoi  raccomandare  l’attività  . la  prontezza  nell’  operare . come 
utile  a conservare  la  sanità  del  corpo,  come  |*cr  lo  contrario  la  torbidezza  e la  iniing  infiggine  rovina- 
no i migliori  temperamenti . 

Vcr>.  2».  29.  Colui , chr  «*  liberate  er . La  liberalità  verso  «le*  poveri  è compensala  «lalle  loro  benedi- 
zioni, che  sono  Indizio  sicuro  della  bontà  di  cuore  del  rireo  Imiosinierc.  come  le  mormorazioni  pubbli- 
che. che  si  fanno  contro  il  ricco  avaro,  sono  testimonianza  indubitata  «li  sua  tenacità. 

Vers.  31.  tt  fuoco  prova  ta  durezza  del  ferro  ; ec . siccome  tl  ferro  più  duro  è ammollilo,  e do- 
mato dalla  potenza  dei  fuoco,  rn.i  non  v’ha  petto  si  valido  e superbo,  che  non  senta  i danni  del  trop- 
po vino. 

Vers.  39.  /tuona  vita  per  gli  uomini  <*  il  vino  er . Il  vino  ( dicono  I mettici  i non  solo  corrobora  , ma 
nutrisce  ancora  con  gran  celerità,  e usato  con  sobrietà,  è gran  sostegno  particolarmente  pe’ vecchi. 

Vers.  33.  34.  Oliai  vila  e guata  ec.  k privo  di  un  gran  vantaggio  per  la  conservazione  delia  vita  ehi 
e privo  del  vino:  e una  (al  privazione  è come  una  diminuzione  e abbreviazione  «Iella  vila.  VI  furono 
‘tagli  eretici,  come  I Manichei,  gli  Knrr.it iti , i calatisi!,  che  disaero  essere  il  vino  cosa  mala,  fatta  dal 
diavolo,  le  Idee  «le*  quali  furono  adottate  da  Maometto  nel  suo  Alcorano,  e lo  Spirilo  santo  può  aver 
voluto  prevenire  i fedeli  contro  tali  heslt.-inmic  lodando  il  vino  usato  con  moderazione  e saviezza  , |*c- 
rocchè  egli  t dice  il  Crisostomo  ) è creatura  di  Dio  ; l’ ebbrezza  si , che  viene  da!  diavolo. 

Capo  Irtnlcetmoseconìio 

Uflzi  del  capo  del  convito.  Rispetto  rhe  dee  aversi  pe’  vecchi  j i giovinetti  debbono  tacere. 

Cercare  Dio  j non  far  cosa  veruna  senza  consiglio. 

1.  Rècloretn  le  posumint?  noli  cxlolli:  cslo  in  1.  Se*  tu  fatto  capo ? non  insuperbirli:  sii  Ira 

irti»  quasi  U0(»  ex  ipsl».  di  loro,  come  uno  di  loro. 

2.  Curato  inorimi  labe,  el  sic  considc,  domili  2.  Abbi  cura  dì  essi,  r dopo  che  arerai  piena- 

cura  tua  esplicala  rerumbe  : mente  soddisfallo  all ’ ufficio  tuo , va’  a melierti  a 

tavola  j 

ver».  I.  Se’  tu  fatto  capo?  ec.  ! greci  lo  chiamavano  Ximposiarca,  come  chi  dicesse,  re,  o principe  del 
«invito.  A lui  si  apparteneva  I*  ordinare  . e disporre  tutte  le  cose  , accogliere  I convitati , assegnare  a 
ciascuno  il  .suo  posto,  e procurare  , che  tutto  andasse  con  buona  regola  . senza  tumulto  , e ron  soddi- 
s razione  di  tutti.  Cucilo  però,  che  a tal  capo  iusegna  il  Savio,  ottimamente  applica  a qualunque  su- 
periore d»  comunità,  riguardo  al  governo  domestico. 
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5.  Ut  (aderta  propler  lllos,  et  ornamentimi  pn- 
Itae  .'vxipias  coronato,  et  dignationein  conscquarb 
oorrogauonto. 

4.  Loqucre  maior  naia:  decet  enim  le. 

5.  Prìmum  verbum  diligenti  selenita  , et  non 
impctlias  musicato. 

6.  Ubi  audi tu»  non  e«t,  non  enuncia*  sermonera, 
et  importune  noli  cxlolli  in  sapientia  tua. 

7.  Commuta  carbuncoli  in  ornamento  auri,  et 
comparalio  niusicoruin  in  convivio  vini. 

8.  Sicut  in  fabrìcationc  auri  signum  est  sninrag- 
di,  sic  numerila  musicorum  io  iucundo  et  moderato 
vino. 

9.  Audi  tacens , et  prò  revcrcntia  accedei  libi 
bona  gratta. 

10.  Adolescens  loqucre  In  tua  causa  vlx. 

11.  si  bis  intcrrogalus  fueris,  habeat  caput  re* 
sponsum  tuum. 

19.  In  umilia  cslo  quasi  inscius  . et  audi  tacens 
simul,  et  quaerens . 

13.  In  medio  magnatomi!)  non  praesumas:  et 
ubi  sunt  sene»,  non  multum  loquaris. 

14.  Ante  grandinem  praeibil  coruscatlo:  et  an- 
te verecundiam  praeibil  gratta,  et  prò  reverenlia 
accede t libi  bona  gratta. 

15.  Et  bora  surgendi  non  tc  irices:  pracciirrc 
aiilein  nrior  in  domum  tuaro,  et  illic  avocare,  et 
illic  luac. 

16.  Et  age  ronceptioncs  tuaa,  et  non  in  dedotta, 
et  verbo  superbo. 

17.  Et  super  bis  omnibus  benedicite  Dominum, 
qui  fedi  le,  et  Uiebrianlem  le  ab  omnibus  bonis 
suis. 

18.  Qui  limet  Dominum,  cxcipid  doctrinam  c- 
lus,  et  qui  vigitaverint  ad  illuni,  invcnicnl  benedi- 
ctioneni. 

19.  Qui  quaerit  legem  rcplcbìtur  ab  ca:  et  qui 
insidiose  agii,  scandalizabilur  in  ca. 

90.  Qui  (imeni  Dominum  , invenicnt  ludlcium 
iustum,  et  iuslittas  quasi  luiuen  acccndent. 

91.  Peccalor  homo  vitabit  correptionera,  etse- 
cundum  voluntatem  suam  invcniel  compara- 
tionem. 


3.  Affinchè  eglino  sieno  a le  di  allegrezza  > e 
per  decoroso  ornamento  lu  riceva  la  corona  > e 
ne  ottenga  T onore  delle  porzioni  messe  a pari » 
per  le . 

4.  Tu  maggiore  di  ehi  , cui  si  conviene  di  es- 
sere il  primo  a parlare , parla. 

3.  Cuti  i scelta  dottrina  j e non  distur  Imre  /’  ar- 
monìa . 

6.  Dove  non  t chi  ascolti , non  buttar  ria  le 
parole , e non  volere  a mal  tempo  far  pompa  di 
tua  saviezza  . 

7.  Un  concerto  di  musica  in  un  corn  ilo  , dor- 
si beve,  è come  un  prezioso  carbonchio  legato 
in  oro. 

8.  L'armonia  de* cantori  col  giocondo  c mode- 
rato bere , é come  uno  smeraldo  incastrato  in  ti- 
nello di  oro. 

9.  Ascolta  in  silenzio,  e colla  tua  rilenutezza 
ti  concilierai  amore. 

10.  Giovinetto  parla  al  bisogno  a mala  pena . 

11.  Interrogato  due  volte,  ristringi  in  poco  la 
tua  risposta. 

19.  In  molte  cose  diportati  come  ignorante,  e 
ascolta  tacendo , e domandando. 

13.  in  mezzo  al  grandi  non  li  azzardare , e do- 
te sono  vecchi , non  parlar  molto . 

14.  Jm  grandine  t preceduta  dal  lampo , e la 
l 'crecomlia  è preceduta  dalla  buona  grazia,  e la 
tua  rilenulezza  farò , che  tu  sii  ben  veduto . 

13.  E quando  è tempo  di  alzarli,  non  istare  n 
bada  : vaitene  il  primo  a tua  casa  , ed  ivi  diver- 
tili , e scherza  . 

16.  E fa’  quel , che  ti  piace  , ma  senza  pecca- 
re , 0 /tarlar  con  superbia . 

17.  E dopo  lutto  questo  benedici  il  Signore,  che 
il  ha  fatto  , e li  inebria  con  tutti  i suoi  beni . 

18.  Chi  teme  il  Signore,  abbraceerd  gl*  insegna- 
meli! i di  lui  j e quelli , che  di  buon  mollino  lo 
cercano  , troveranno  benedizione . 

19.  Chi  ama  la  legge  , da  lei  sarò  fallo  riccot 
ma  chi  opera  con  finzione,  prenderà  da  lei  occa- 
sione d ’ inciampo . 

90.  Quelli , che  temono  il  Signore , saprnu  far 
giudizio  di  quello,  che  t giusto , e la  loro  giusti- 
zia sarò  quasi  accesa  face. 

91.  L’ uom  peccatore  f ogne  la  riprensione , e 
trova  de*  paragoni  secondo  la  sua  volontà . 


vers.  3.  la  corona.  Al  capo  del  convito  si  metteva  in  lesta  la  corona  di  Dori,  vedi  Plutarco  Srmpor. 
quaest.  ut»,  4.  4. 

L‘  onore  dette  porzioni  ec.  I convitali  rendevano  onore  al  re  del  convito  col  presentargli  una  scelta 
del  meglio,  che  avesse  la  tavola,  ed  anche  del  denaro  raccolto  da  min  l'adunanza. 

Ver*.  4.  5.  6.  Tu  maggiore  di  età  . ec.  Vuole,  ohe  ai  vecchi  si  dia  l'onore  di  essere  i primi  a parla- 
re nelle  adunanze  , e eli'  ei  parlino  con  quella  saviezza  , che  è propria  dell*  età  loro , nè  eolia  severità 
disturbino  1’  armonia  , e i suoni . c i canti,  che  si  usavano  alla  line  de*  conviti  ; ma  si  tacciano  prima 
che  gii  altri  si  stanchino  di  ascoltare , c non  animo  di  far  mostra  di  lor  sapere , quando  il  tempo , e lu 
circostanze  noi  permettono . 

Vers.  7.  Un  concerto  di  musica  ec . li  suono,  e il  canto  fanno  più  lieto  11  convito,  come  meglio 
splende  il  carbonchio  quand*  è legato  in  oro  . Gli  Ebrei  ne’  loro  conviti  cantavano  le  lodi  del  Signore  , 
colle  quali  si  cominciava,  e si  terminava  la  festa. 

Veri.  9.  IO.  II.  1*2.  Jscolla  In  silenzio , ec.  I giovinetti,  che  Intervengono  al  conviti,  o ad  altre  adu- 
nanze vuole,  che  sileno  in  silenzio  per  rispetto  ai  maggiori,  e a mala  pena  aprano  la  bocca  quando  lo 
esige  necessità  ; e se  uno  è interrogalo  vuole . che  non  risponda , se  non  do|»o  la  seconda  interrogazio- 
ne , prendendo  tempo  a pensare  per  ben  rispondere;  e benché  sappia  molle  cose  si  diporti  come  igno- 
rante , e ascolti  tacendo,  e al  più  interroghi  gli  altri , mostrando  desio  d’ imparare,  come  a tale  età  si 
con  Siene . 

\crs.  14.  La  grandine  è preceduta  dal  lampo  , ec.  Nel  Greco  invece  della  grandine  si  ha  il  tuono  ; 
ma  il  senso  è lo  stesso,  perchè  le  grandinale  sogliono  venire  o dopo,  o Insieme  col  tuono.  Dice  adun- 
que , che  come  avanti  alla  grandine  e al  tuono  viene  il  lampo,  clic  si  vede  prima  , che  l’un  si  senta  , 
e si  vegga  l'altra  , cosi  alla  verecondia  di  un  giovinetto  va  innanzi  una  certa  grazia  , che  amabile  lo 
rende,  ed  accetto  a quelli,  co* quali  egli  conversa,  e si  caparra  la  loro  slima  ed  autore. 

vera.  15.  16.  E quando  è tempo  di  alzarli , ec . Quando  è tempo  di  alzarti  da  mensa  non  istare  a 
baloccarli  ; ma  alzali  , e va’ a casa  tua,  o giovine.  Il  divertiti,  guardandoti  però  sempre  dal  peccato,  c 
particolarmente  dalla  superbia  . 

Vers.  ik.  chi  teme  il  Signore,  ee . Ds'preecltl  particolari  di  sobrietà,  di  modestia  e di  verecondia 
passa  a celebrare  la  legge  e il  timore  di  Dio. 

ver»,  19.  Ita  in  sarà  fallo  ricco,  sarà  arricchito  de’  suoi  dolcissimi  c preziosissimi  frulli . che  sono 
li  grazia,  e li  favore  di  Dio,  e tulli  I beni  spirituali.  Uhi  chi  opera  con  finzione  , ec . Ma  l'ipocrita, 
clic  finge  di  amar  la  legge  , e in  cuor  suo  la  divprezza  . per  ragion  della  stessa  legge  inciamperà,  e ra- 
derà nella  perdizione  , clic  ha  meritata  colla  prevaricazione  della  stessa  legge. 

Vers.  90.  Sapran  far  giudizio  di  quello  , che  i giuslo  , ec . Col  lume  della  ragione  , c molto  più  col 
lume  della  fede  conosceranno  quello,  che  è giusto;  e la  loro  giustizia  splenderà  come  accesa  face  a il- 
luminare, ed  edificare  anche  I prossimi. 

Vers.  91.  Trova  de’  paragoni  ec . Trova  negli  esempi , c nc*  fatti  degli  altri  uomini  degli  argomenti 
onde  scusare  e difèndere  quel,  ch'el  vuol  fare. 

Nulla  Infatti  si  ode  più  frequente  mente  io  bocca  de’ cattivi , che  il  citare  la  maniera  di  vivere,  t 
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22.  Vlr  constili  non  disperdei  intclligcntiam , 
alienti*,  et  superbii»  non  pertìmcscct  llmorcm: 

93.  Edam  posiquam  fedi  cura  co  sine  concilio, 
et  sub  insectalionibus  arguclur. 

24.  Fili,  sino  consilio  nihil  faria*,  et  post  factum 
irmi  poeoitebis. 

23.  In  via  ruinac  non  ras,  et  non  offendes  in 
lapida:  noe  credas  te  viac  laboriosae,  nc  ponas 
anituae  tuac  si  andai  uni: 

26.  Et  a Olii»  tuis  cave,  et  a domestici»  tuia  al- 
ienile. 

*27.  In  omni  opere  tuo  crede  ex  fide  animae 
tuac:  hoc  est  cnim  conservano  ina  mia  tu  rum. 

28.  Qui  credit  Deo,  atlendit  mandatisi  et  qui 
contidii  in  ilio,  non  ininorabitur. 


92.  L*uomOj  che  ha  prudenza  * non  trascura 
di  ben  riflettere  : P uomo  , che  non  nc  ha  j c il 
superbo  non  lane  mai  nuda  ; 

23.  Anche  dopo  aver  operato  da  se j senza  con- 
siglio j ma  le  sue  stesse  intraprese  il  condanne- 
ranno . 

24.  Figliuolo  j non  far  cosa  ver  ima  senza  con- 
siglio , e non  atrai  da  pentirti  dopo  il  fatto. 

25.  JXon  camminate  per  istrade  rovinose j e non 
inciamperai  ne ' sassi , e non  ti  impegnare  in  una 
strada  faticosa  per  non  esporre  alle  cadute  l’ani- 
ma tua: 

26.  Guardati  anche  da’  propri  figliuoli  + e pon 
mente  alla  gente  di  tua  casa . 

27.  In  ogni  opra  tua  segui  la  fede  dell*  ottima 
tua  j perche  in  questo  sta  P osservanza  de’  co- 
mandamenti . 

98.  Chi  t fedele  a DiOj  <*  intento  a * suoi  coman- 
damenti j e chi  confida  in  lui  j non  iscapUcrà. 


«li  operare  di  questi  e ili  quelli,  persuadendosi  eglino  di  chlu«icr  la  bocca  a chiunque  avesse  volontà  di 
riprenderli  col  metter  loro  «lavanti  una  moltitudine  di  trasgressori  delia  legge;  come  se  l’aver  molli 
compagni  nel  male,  servir  dolesse  a giustificazione  di  chi  pecca. 

ver».  K.  93.  L’  uomo  , che  ha  prudenza , tc.  L*  uom  prudente  considera  , e ritiene  ben  bene  prima 
«li  «qierarc  ; l’  uomo  , che  non  tw  prudenza,  il  superbo,  non  teme  nulla,  e tira  avanti  , e opera  , e non 
ha  paura  «li  nulla  ; ma  nelle  stesso  suo  imprese  . le  quali  adderanno  in  sinistro,  e gli  partoriranno  dei 
mali  grandi,  troverà  egli  la  sua  condannazione  ; perocché  ed  egli , e tutti  gli  altri  conosceranno  alta 
prova  «pianto  importi  il  non  agire  alla  cieca , e senza  matura  considerazione,  e il  cercare  eziandio  con- 
siglio «lai  saggi  nelle  cose  d’importanza  . 

Vere.  25.  Non  camminare  per  iitrade  rovinose  , ee.  Con  questa  parabola  vuol  dire  il  Savio,  esser 
rosa  da  uom  prudente  il  tenersi  lontano  dai  negozi  pericolosi  o per  l'anima,  o pel  corpo  ; ed  anche  dai 
negozi  molto  diffìcili  e scabrosi,  per  non  incorrere  in  gravi  disgrazie  e rovine. 

Vere.  96.  Guantati  anche  dai  propri  figliuoli , ec.  non  ti  lìdare  ciecamente  nè  de*  propri  figliuoli , 
nè  «Iella  gente  di  casa  tua.  Tra  questi  stessi  tu  puoi  trovare  o degl*  imprudenti  , o degl’ingrati  c infe- 
deli, che  ti  Taccia»  del  mate,  veglia  adunque  sopra  di  essi,  per  non  avere  a pentirli  di  troppa  fidanza. 

Vere.  97.  In  ogni  opera  tua  segui  la  fede  de/P anima  tua,  ec.  Regola  di  somma  Importanza  si  è que- 
sta di  seguire  nelt’opcrere  i dettami  della  coscienza  illuminata  dalla  fede:  cosi  si  osservano  i divini  co- 
mandamenti ; perocché  i dettami  della  coscienza  appoggiati  alla  fede  e alla  legge  non  sono  soggetti  al- 
r errore  e al  peccalo,  vedi  Porti,  xiv.  23. 

vere.  98.  Son  /scapiterà,  non  patirà  danno,  o sciagura,  ma  anzi  crescerà  in  saviezza,  in  grazia  e 
in  merito . 

Capa  TwiUtsinurtetjo 


A’  lodalo  r uomo  , che  teme  Dio . Incostanza  dello  stolto.  J giorni  e i tempi  sono  da  Dio  , il 
quale  tutte  te  cose  creò,  e le  ordina  e dispone.  Ogni  cosa  ne  ha  un’  altra  , che  te  i contra- 
ria. Come  debban  trattarsi  gli  schiavi . 


1.  Tintemi  Dominum  non  occurrent  mala  , sed 
in  tcnlationc  Deus  illuni  conservatili,  et  liberabit 
n nialb. 

2.  Sapiens  non  odit  mandala  et  iustilias,  et  noa 
illidetur  quasi  in  procella  navi*. 

3.  Homo  sensatus  credit  legi  Del,  et  le*  illi  fi- 
delta. 

4.  Qui  inlerrogationcni  manifestai,  paravit  vcr- 
hum,  et  sic  deprecalus  cxaudictur,  et  conserva- 
bit  disciplinai»,  et  lune  respondebit. 

5.  • Praocordla  fatui  quasi  rota  carri,  et  quasi 
aita  vcrsalilis  cogitatila  ìllius.  * Supr.  21.  17. 

6.  Equus  cmissarius,  sic  et  amicus  subsannalor, 
sub  orno!  suprasedentc  binnit. 


1.  A chi  teme  il  Signore , nulla  avverrà  di  ma- 
le; ma  nella  tentazione  Iddio  lo  conserverà , e lo 
libererà  dai  mali. 

2.  L’  uomo  sapiente  non  odia  i comandamenti  e 
la  legge  j e non  darà  negli  scogli  j come  una 
nave  in  tempesta. 

3.  L’ uomo  t ensaio  tl  fedele  alla  legge  di  Dio j 
e la  legge  è fedele  a lui . 

4.  Ctu  illustra  un  quesito , si  preparerà  a di- 
scorrerne j e così  dopo  fatta  orazione  sarà  esau- 
dito , e conserverà  la  buona  dottrina 4 e allora  ri- 
sponderà. 

3.  Il  cuore  dello  stolto  è come  la  ruota  di  un 
carro  » e i suoi  pensieri  son  come  un ’ asse  , che 
gira. 

6.  V amico  finto  è come  un  cavallo  stallone j il 
quale  nitrisce  a chiunque  il  cavalca. 


vere.  1.  Sulla  avverrà  di  male  , ec.  Quegli  stessi  mali  di  pena  , a’ quali  è soggetto  il  giusto  non  so- 
no un  male  vero  per  lui , perchè  mediante  P aiuto  della  grazia  il  giusto  li  vince . onde  si  convertono 
piuttosto  per  lui  in  bene, e in  bene  grande,  e in  argomento  di  merito  e di  gloria  eterna.  Quindi  la  paro- 
fa  male  la  prima  volta  c posta  a significare  un  male  vero  , pieno  c i*erfello  quale  è il  solo  peccato  ; la 
seconda  volta  è usata  a dinotare  i mali  temporali,  che  provano  la  fede  e la  virtù  del  giusto. 

vere.  2.  fion  tiara  negli  scogli  ec.  Ifon  «farà  negli  scogli  del  peccato  c della  eterna  perdizione  , non 
farà  naufragio  dell’anima  stia. 

vere.  3.  E la  legge  è fedele  a lui.  Mantiene  a lui  le  promesse,  delle  quali  ella  è piena  , promesse, 
che  vino  tutte  in  favore  del  giusto  , a cui  Dio  nella  legge  promette  aiuto  , difesa  , consolazione  , pro- 
ni lo  eterno . 

vere.  4.  chi  illustra  un  quesito  . ec.  Chi  ha  da  spiegare  un  quesito,  mediterà  sopra  quello , che  dee 
rispondere  , farà  orazione  affinchè  Dio  lo  illumini  , e Dio  lo  esaudirà  . e gli  darà  la  grazia  di  rispondere 
in  guisa  , che  non  ne  resti  offesa  la  vera  e sana  dottrina;  cosi  egli  risponderà  non  temerariamente,  non 

ficr  acquistarli  il  favore  degli  uomini  , ma  secondo  la  pura  e sellici!  i verità.  F.  qui  insegnato  partico- 
irmenle  ai  direttori  delle  coscienze  in  qual  modo  debbano  presu  nsi  a rispondere  al  dubbi  e alle  dit- 
flcoltà,  che  sono  ad  essi  proposte. 

Vere.  5.  //  cuore  dello  stolto  è come  la  ruota  ec.  Il  giusto  è slabile  e costante , perchè  è fedele  all» 
legge  io  -dolio  . noe  il  peccatore,  non  ha  stabilità  , gira  sempre  come  una  ruota  , onde  da  lui  non  è 
«la  aspettarsi  ris|K»la  soda  e sicura  , se  tu  lo  interroghi . perchè  egli  và  dove  lo  mena  non  la  legge,  ma 
il  capriccio.  Accenna  . come  colui  , il  quale  è interrogalo  sopra  qualche  punto  di  morate  ( del  quale 
(urlo  nel  versetto  precedente)  non  avrà  fermezza  nella  buona  dottrina,  se  non  sarà  di  cuore  retto  e fc- 
dcle  alta  legge. 

Vere.  6.  L’  amico  finto  è come  un  cavallo  stallone  , ec . Questa  parabola  ancora  illustra  la  stessa 
materia  , «li  cui  parlo  di  sopra,  il  cavallo  stallone  nitrisce  chiunque  sia  colui , che  lo  cavalca  , onde  st 


Digitized  by  Google 


ECCLESIASTICO  CAP.  XXXI 


I 


7.  Quarc  dles  dicra  superai,  et  Iterimi  lux  lu- 
cci», et  annua  aiiuuni  a sole  ? 


8.  A Domini  wiontia  separali  sunt,  facto  sole, 
et  pracreptum  custodienlc. 

9.  Et  immutavi!  tempora,  et  die*  f«tslo«  ipsnrura, 
et  In  ili is  dica  lesto»  cclcbravcrunt  ad  horam. 

10.  Ex  Ipsls  rxnliavit,  et  magni  fica  vii  Deus,  et 

ex  i|*is  in  numerum  dimmi.  Et  onirica 

homines  de  solo,  • et  ex  terra,  uode  creatus  est 
Adam.  * Gen.  2.  7. 

11.  In  roultiludinc  disciplina Dominus  separa- 
vi! co*,  et  immiilavil  via*  eorum. 

12.  Ex  ipsis  benedixlt,  et  exallavil:  et  ex  ipslt 
saurliiìravii , cl  ad  se  applicavi!;  et  ex  ipsis  ma- 
ledixit,  et  Imiuiliavit,  cl  convertii  illtìs  a separalio- 
ne  ipsormn. 

15.  • gnasi  lutum  fìguli  in manu ipsiua, plasma- 
re ill.nl.  et  disponete,  • /forzi.  9.  21. 

14.  omnes  viae  eius  secundum  disposi  lioncin  e- 
lus:  sic  liomo  in  maini  illlus,  «jui  sì*  ledi,  et  red- 
det  illi  sccundum  indimmi  suum. 

15.  Con  tra  inalimi  honum  est , et  conira  inor- 
ici» vita:  sic  et  contrai  virimi  lustum  pecca tor.  Et 
sic  inluere  in  omnia  o|>era  Altissimi.  Duo  et  duo, 
et  unum  centra  unum. 

18.  Et  **ro  novissimo*  cvigilavl,  d quasi  qui  col- 
ligil  acino»  post  v indonnato» «*s. 

17.  In  benedici  ione  Dei  et  ipsc  sjieravi:  et  qua- 
si nul  vindemiat,  repievi  lomilar. 

18.  • Hespicile  quouiam  non  iniliì  soli  laixuavi, 
seti  omnibus  exquirt'idibu*  din  iplin.im. 

• Supr.  21.  47. 

19.  Auditc  me  , magnale»  , et  omnes  pofHill,  et 
nitore*  Ecclesiae  auribus  peixipite. 


7.  Donde  aivien  egli,  che  un  giorno  t da  pi  fi 
di  un  altro  , c la  luce  di  un  di  «I  da  prudi  un’ < li- 
tro j e un  aiuto  da  più  dell'  altro  j scudo  tutti  dai 
tote,  f 

8.  La  sapienza  del  Signore  li  distinse  dopo 
crealo  il  sole,  che  obbedisce  agli  ordini  ricevuti. 

9.  Egh  unitilo  le  stagioni , e in  esse  i torti  ritor- 
ni festivi  j onde  in  quelle  ti  celebrano  le  solennità 
all’  ora  stabilita. 

10.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  grandi ed 
altri  lascio  nella  turba  de’ giorni:  e lutti  gli  uo- 
mini li  fece  di  polvere  e di  terra j donde  fu  crea- 
to Adamo. 

11.  Colla  sua  molta  sapienza  il  Signore  li  di- 
stinse e vano  le  lor  condizioni. 

12.  Di  essi  altri  ne  benedisse , e gli  esaltò  , e 
ne  santificò  , e ne  prese  per  se  , e altri  maledis- 
se , e umiliò  , e li  discacciò  dai  paese  dove  sta- 
vano stfiarail. 

15.  Come  la  creta  del  vasaio  t nelle  mani  dt 
lui  per  impastarla  , e materia  in  opera , 

14.  E l’uso  di  essa  e In  suo  arbitrio  j cosi  I* 
uomo  t*  nelle  mani  di  colui , che  lo  fece  , il  quale 
renderò  a lui  secondo  i suoi  giudizii. 

15.  Il  bene  é contrario  al  moie,  e la  vita  è 
contraria  alta  morte  i cosi  l’uomo  giusto  sta  di 
contro  al  peccatore  j e coti  tutte  le  òpere  dell’ Al- 
tissimo le  udrai  a due  a due > e l'uua  opposta 
all’  altra. 

1(ì.  Or  io  mi  sono  alzalo  t’ ultimo  , e come  uno , 
che  raspolla  dopo  i vendemmiatori. 

il.  lo  pure  nella  benedizione  di  Dio  ho  spera- 
lo , c mine  un  t he  vcndeìmniu  ho  empiuto  il  Imo. 

IN.  Mirate  cotn’io  non  per  me  solo  ho  faticato, 
ma  per  lutti  quelli , che  cercano  d’ istruirsi. 

19.  A sodiate  me  j o magnali  e popoli  tutu 
quanti , e voi , che  presiedete  all ’ adunanze ^ por- 
gete aliente  le  orecchie. 


vede,  che  nitrisce  non  (come  altri  cavitili  generosi  sogliono  farei  per  amor  del  cavaliere,  ma  |K*r  amor 
delle  cavalle.  Cosi  il  liuto  annro , il  falso  maestro  sembrerà,  clic  cerchi  la  salute  di  chi  lo  constili.*  . 
«Iiiando  non  ad  altro  pensa  , m*  non  a se  stesso,  al  mio  guadagno,  alla  sua  gloria,  per  le  quali  cose  ri- 
sponderà c dirà  tulio  quello,  che  crederà  più  spcdienle . 

ver*.  7.  8.  Donde  avvien  enti  . che  un  giorno  e da  piti  di  un  altro  , ec . xon  tulli  i giorni  sono  sl- 
mili Ira  di  loro,  v1  ha  dei  giorni  restiti,  e dei  giorni  non  festivi,  e similmente  vi  sono  degli  anni,  ohe  sono 
da  piu  degli  altri.  Il  settimo,  dello  anche  anno  sabbatico,  e il  cinquantesimo,  anno  del  giubileo  : chi  ha 
■Mista  tal  divertili  Ira’  giorni,  e Ira  gli  anni,  mentre C gli  tini  e gli  altri  vengono  lutti  egualmente  <1*1  Mie. 
il  quale  col  moto  diurno  fa  i giorni,  coll'  annuo  suo  movimento  fa  gli  anni?  la  sapienza  del  Signore  fu  quella, 
che  pose  questa  differenza  tra’ giorni , c ira  gli  anni , senza  che  un  tal  giorno  , o un  tal  anno  avesse  o 
diversa  natura  dall'altro,  o merito  alcuno  ond*  essere  preferito.  >‘u  fatta  adunque  da  Dio  questa  disi  in 
Sione,  c non  dal  raso,  o dalla  fortuna  . e nemmeno  dal  , perocché  fu  fatta  dopo  crealo  da  Dio  lo 
stesso  sole,  il  quale  obbedisce  con  grande  esattezza  ai  comandi  di  Dio. 

Ver».  9.  Alt’  ora  stabilita.  Per  esempio  il  novilunio  cominciava  «lai  punto,  in  cui  principiava  ad  ap- 
parire la  luna  nuova;  le  altre  feste  cominciavano  dalla  sera.  Vedi  Sur»,  xxvm.  II. 

Ver».  IO.  II.  Di  essi  giorni  Dio  alcuni  li  fece  grandi  ....  e tulli  gli  uomini  li  fece  di  polvere  , ec 
Come  di  questi  glorili  alcuni  sono  stali  falli  grandi  da  Dio,  che  li  consacro  al  suo  culto  , altri  fuma  la- 
sciali nella  turba  de’  giorni  ; cosi  degli  uomini  creati  tulli  della  medesima  terra  . di  cui  fu  fallo  Alia- 
mo. Dio  colla  sua  gran  sapienza  fece  \aric  Ira  loro  le  condizioni  , talmente  che  uno  é ricco,  e nobile  . 
e grande,  un  altro  è novero,  plet>co  e abbietto:  alcuni  sono  condotti  «la  lui  nelle  sic  tirila  giusti- 
zia , altri  permette  egli,  che  battano  le  vie  dell’  iniquità,  abbandonandogli  ai  de&idcrii  del  corrotto  lor 
cuore . 

Ver».  Il  Di  essi  altri  ne  benedisse f ec.  Piacque  a Dio  di  bencilirc  , cd  esaltare  la  stirpe  di  Abramo  , 
e di  questa  stirpe  santificò,  cioè  separo,  e prese  , e consacrò  a se  stesso  la  tribù  di  Levi.  Maledisse  dal- 
I’  altro  lato  la  stirpe  di  Cbanaan  , e la  umiliò  . e la  discaccio  dal  paese  , in  cui  vive»  distinta  , e sepa- 
rata dagli  altri  popoli , ovvero,  li  «bslnissc  dopo  la  loro  separazione. 

Ver».  13.  14.  Come  la  creta  del  vasaio  ee.  L’essere  stata  usata  la  stessa  similitudine  dall’  Apostolo 
fìom.  ix.  21.  cc. . dove  parla  dell’  incomprensibtl  mistero  della  predestinazione  e «Iella  riprovazione  , è 
•in  grande  argomento  per  credere,  che  dal  ver*.  11.  in  poi  il  savio  voglia  parlare  dello  stesso  mistero 
Dio  dalla  stessa  massa  degli  uomini  viziala  per  lo  peccato  di  Adamo,  secondo  la  sua  molla  sapienza  , se- 
paro i predesiin'ili , eleggendogli  alla  gloria  per  far  conoscere  in  essi  le  ricchezze  «Iella  sua  grazia , h 
benedisse  . gli  esaltò  , e gli  prese  per  se  ; altri  ne  riprovò,  volendo  mostrare  in  essi  l’  ira  sua.  e la  sua 
possanza  ; li  maledisse  , li  umiliò , e li  atterrò  , dopo  la  .te/Hirazione  loro  dagli  eletti.  Vedi  quello  , che 
si  e detto  intorno  a questa  similitudine  nelle  annotazioni  della  lettera  ai  Romani. 

Cosi  l’  uomo  è nelle  mani  di  colui  , che  lo  fece  . ec.  La  predestinazione  de' santi  idicc  s.  Agostino 
ella  e la  prescienza , e preparazione  de’ benefizi  dt  tuo . mediante  i tinnii  sono  ccrtts untamente  libe- 
rali tulli  quelli,  che  sono  liberali.  Gli  altri  poi  ( I reprobi  ) dove  son  eglino , se  non  netta  massa  iti  per- 
dizione , m cui  per  giusto  giudizio  di  Dio  sono  lasciati  f De  «tono  pcrsvv.  cap.  xiv.  33. 

Vers.  16.  Il  itene  è contrario  al  male  . ec . ogni  covi  nel  inondo  ha  la  sua  contraria  , la  vita  ha  la 

morie  , il  giorno  ha  la  notte,  il  bene  ha  contrario  il  male,  il  giusto  ha  di  contro  il  peccatore  ; e questa 
contrarietà  fa  spiccare  la  sapienza  ninnila  del  Creatore:  perocché  II  buio  della  notte  fa  meglio  con» 

I «rendere  la  bellezza  della  luce,  e gli  orrori  «lei  vizio  rendono  viepiù  ammirabile,  c amabile  la  virili 
quando  Dio  creò  l’uomo,  di  cui  prevede  la  colpa,  egli,  che  dal  male  sa  , c può  trarne  il  bene,  la  vtes 
va  colpa  vuol  far  servire  a manifestar  la  sua  gloria,  e alla  felicità  de* SUOI  eletti  : quaDd*  egli  nella  lor 
(M-rdlzioue  abbandona  i (leccatori . fa  maravigliosamente  rispondere  non  solo  la  sua  giustizia;  ma  ani» 
ra  la  infinita  sua  carità  verso  «Ic’suoi  figliuoli,  l «indi  a Ini  solo  son  debitori  della  'oro  liberazione  da’malt 
eterni,  in-' «piali  ancor  essi  avrehhon  pollilo  caliere.  Vetll  s.  Agostino  de  cMt.  .%».  18. 

Ver».  Ib  17  18.  19.  Or  io  mi  sono  alzalo  I’  i mimo  , ec . il  Savio  facendo  qui  passaggio  a discorri  !» 

«li  altre  cove,  e a protrarre  delle  nuove  sentenze,  si  concilia  I*  attenzione  de' suoi  discepoli  col  din 
che  egli  veramente  è I’  ultimo  «li  sua  nazione  , che  siasi  messo  a raccogliere  , e scrivere  tali  sentenzi', 
cd  c venuto,  dopi»  che  la  piena  vendemmia  era  stata  fatta  da  altri  vendemmiatori  ; ma  con  tutto  ri- 
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40.  Filio,  et  nuiUcri , fratrì  , et  amico  non  dea 
poteslatein  super  te  In  vita  tua:  et  non  dederis 
alii  |>os6csAÌoncm  tuam,  ne  forte  poenileat  le,  et 
dcprcceris  prò  Ulto. 

41.  Dum  adhuc  supere»,  et  aspira»,  nonimiuu- 
labit  te  omnls  caro; 

44.  Melius  est  enim,  ut  Olii  tui  te  rogenl,  quatn 
le  rcspiccre  in  inanus  flliorum  tuorum. 

43.  in  omnibus  operibus  luto  praeccllens  calo: 

24.  Ne  dederto  maculam  in  gloria  tua.  In  die 
consutnmalionto  dierum  tibie  tuae,  et  in  tempore 
exitus  lui  dtotribuc  hercditaleni  tuam. 

33.  Cibaria,  et  vlrga,  et  onus  asino:  ponto  et  di- 
sciplina et  opus  serto. 

46.  Opernlur  in  disciplina,  et  quaerit  requiesce- 
re:  laxa  manus  illi,  et  quaerit  liberlatcm. 

27.  lugum  et  lonira  curvant  cotlum  durum , et 
serttim  indimmi  opcrationes  assiduae. 

48.  Servo  malevolo  tortura  et  compedcs,  mille 
illum  in  operationem,  ne  vacci: 

49.  Multain  enim  malitiam  docili t otiositas. 

30.  in  opera  tonslilue  eum:  sic  enim  condecet 
illum.  Quod  si  non  obaudicrit,  curva  illum  cotu- 
ficdibu.s,  et  non  amplificcs  super  onmem  carnem: 
veruni  sine  iudicio  aitili  facias  grave. 

31.  * si  est  libi  servus  fldelis,  sit  libi  quasi  anima 
tua:  quasi  fralrem  sic  cimi  tracia:  quoni.nu  in 
sanguine  animar  comparasti  illuni.  * Supr.  7.  23. 

34.  si  laescris  eum  iuiustc , in  fugam  couvcr- 
letur. 

33.  Et  si  exlollens  di  scesse  rit , quein  quaeras, 
et  in  qua  via  quaeras  illum,  ncscis. 


20.  sii  figliuolo  , e alla  moglie  , al  fratello  , e 
all'amico  non  dar  potestà  sopra  di  le , fino , che 
tu  se ' vivo , e non  cedere  ad  altri  quelle  cose , 
che  tu  possiedi , affinchè  non  avi'cngaJ  che  riponilo 
tu  debba  Inchinarti  a ridomandarle . 

21 . Sino  a tanto  che  tu  se’  al  mondo , e respiri , 
ni  ss  un  uomo  ti  faccia  mutar  di  parere  ; 

42.  Perocché  é meglio  , che  i tuoi  figliuoli  deli- 
bali ricorrer  a te  , che  se  tu  avessi  ad  aspettare 
Valuto  de’ figliuoli. 

43.  In  tulle  le  cose  tue  mantieni  la  tua  supe- 
riorità : 

21.  Affine  di  non  macchiare  la  tua  riputazione. 
E quando  son  per  finire  i giorni  della  tua  vita  , 
e nel  tempo  di  tua  morte  distribuisci  la  tua  ere- 
dità. 

25.  Pieno  , bastone , e soma  alV  asino  j pane 
sferza  e lavoro  alto  schiavo. 

46.  Questi  lavora  quatid’è  gasligato , e ama  il 
riposo  : allarga  con  lui  la  maiiOj  ed  egli  cerche- 
rà di  mettersi  In  libertà. 

47.  Il  giogo  e la  fune  piegano  il  collo  duro , e 
l'assidua  fatica  amrnansisce  II  servo. 

48.  Al  servo  di  mala  volontà  battiture  e ceppi. 
Mandato  al  lavoro,  affinchè  non  istla  tn  ozio  j 

49.  Perocché  V oziosità  di  molti  vizi  è maestra. 

30.  Costringilo  a lavorare , perchè  ciò  a lui  si 
conviene , e se  egli  non  sarà  obbediente , fallo 
docile  col  metterlo  a*  ceppi , ma  guardali  dagli 
eccessi  contro  la  carne  di  chicchessia , e non  far 
cosa  grave  senza  ponderazione. 

31.  Se  lu  hai  un  servo  fedele  , Henne  conio  co- 
me dell'anima  tua : trattalo  come  fratello:  peroc- 
ché lo  hai  compralo  col  tuo  sanque. 

34.  Se  tu  ingiustamente  tl  maltratti , egli  si  da- 
rà alla fuga. 

33.  Che  se  egli  si  toglie  da  te  , e te  ne  va,  tu 
non  sai  a chi  domandarne,  nè  per  qual  via  ricer- 
carlo. 


mediante  la  benedizione  di  Dio,  ebe  a tale  opera  lo  avea  chiamato,  e nel  quale  area  posta  la  sua  spe- 
ranza , egli  pure  raspollando  in  certo  modo,  e raccogliendo  quello,  che  era  stato  lasciato  indietro  da- 
gli altri,  ha  fatta  assai  copiosa  vendemmia  non  pel  solo  proprio  vantaggio,  ina  per  tutta  la  chiesa,  per 
tutti  i figliuoli  di  lei , che  amano  di  apparar  la  sapienza.  Finalmente  dopo  tali  espressi  di  umiltà,  per- 
suaso egli  della  verità,  e Importanza  de’  suoi  documenti  , sicuro  dello  spinto  di  Dio,  che  In  lui  parla- 
va, Invita  i grandi,  l principi,  i capi  del  popolo , e i popoli  tutti  ad  ascoltare  la  sua  dottrina. 

Vera.  20.  Al  figliuolo , e alla  moglie  , ec . Due  cose  sono  qui  raccomandate  particolarmente  alle  per- 
sone costituite  in  dignità  ; primo , di  non  lasciarsi  dominare  nè  da  un  figliuolo , ne  dalla  moglie , ne  da 
fratello,  nè  da  amico  qualunque  siasi,  perchè  chi  si  lascerà  dominare,  non  sarà  mai  libero  (ter  far 
quello,  che  l’esatta  giustizia  richiede,  e sovente  anche  senza  accorgersene,  servirà  alle  passioni,  e 
a*  capricci  di  chi  gli  ha  preso  il  sopravvento.  Secondo  di  non  isjwgliarsi  del  dominio  de’ propri  beni, 
in  favore  di  chicchessia,  che  questo  pure  sarebbe  come  crearsi  un  padroue,  da  cui  di|»endcre  in  tutti  i 
bisogni  della  vita  . 

ver».  41.  Sìssun  uomo  li  faccia  mutar  di  parere.  Attienti  a questo  insegnamento,  e non  mutar  pa- 
rere per  amore  nè  di  fratello,  nè  di  amico,  nè  d’uomo  del  mondo. 

ver»,  ffi.  34.  Mantieni  la  tua  ruperiorita  : affine  er.  Non  tl  lasciar  dominare  da  altri , c non  cedere 
a nissuno  i tuoi  beni,  affinché  lu  non  ti  riduca  a far  delle  cose,  ebe  L facciano  disonore,  come  si  è 
detto,  guanto  ai  beni  tu  li  distribuirai  a’ tuoi  figliuoli  ed  eredi  alla  tua  morte. 

Ver*.  25.  Pane  , sferza  , c lavoro  atto  schiavo.  Sono  qui  ottimi  precetti  intorno  a quello,  che  dee 
farsi  dal  padre  di  famiglia  riguardo  agli  schiavi , che  erano  ( come  si  è detto  > presi  in  guerra  , e ven- 
duti a prezzo  , che  appartenevano  pienamente  al  padrone  , che  li  comprava  . Gli  Ebrei  ne  aveauo  molti 
di  altre  nazioni.  Questi,  dice  il  Savio,  abbiano  il  pane  , cioè  il  vitto  necessario,  la  correzione  , c da  la- 
vorare. La  correzione  delio  schiavo  era  la  sferza,  perchè  la  speranza  avea  mostrato,  che  lo  schiavo  non 
poteva  istruirsi  colle  parole  , Proverbio  xxix.  9.  Del  rimanente  tutto  quello  , che  qui  si  dice  , spira  non 
meno  umanità,  che  prudenza. 

Vers.  31.  Lo  hai  compralo  col  tuo  sangue.  CIÒ  s’ intende  di  uno  schiavo  preso  in  guerra  con  rischio 
della  vita . 


Gtajjo  'fceittceimoqnarto 


Vanità  de'  sogni , divinazioni,  augura . Utilità  delle  tentazioni.  Beatitudine  di  chi  teme  Dio. 
Oblazioni  de’  peccatori  abbonunrvoli  negti  occhi  di  Dio.  Di  colui , che  fa  penitenza  , e non 
si  astiene  dal  peccare . 


1 . vana  spes  et  mcndactum  viro  insensato  : et 
sotnnia  cxlollunt  imprudente». 

4.  Quasi  qui  apprebendit  timbrar»  . et  pcrsc- 
quitur  ventimi  : sic  et  qui  allcndit  ad  vtoa  men- 
dacia: 


I.  Le  vane  speranze  e le  menzogne  sono  per 
lo  stolto  ; e l sogni  levano  in  allo  gl'  imprudenti. 

4.  Come  chi  abbraccia  l'ombra , e corre  dietro 
al  vano  j cuti  chi  bada  a false  visiuiti : 


vers.  t.  Le  vane  speranze  , ec.  Lo  stolto  volentieri  si  pasce  di  speranze  vane  e di  bugie,  credendo 
ai  sogni  , i quali  lo  inalzano  nella  sua  guasta  immaginazione  a grandi  felicità,  lo  ranno  volare  in  alto, 
come  ha  propriamente  il  Greco.  Fu  una  delle  pazzie  gentilesche  il  far  caso  de’ sogni , i»cr  indovinare  il 
futuro,  i sogni  . generalmente  parlando,  se  a qualche  cosa  posson  servire  , potranno  al  più  dare  a noi 
indizio  delio  stalo  del  corpo,  della  qualità  degli  umori,  che  piu  abbondano,  ed  anche  delle  inclinazioni 
clic  dominano  l'anima  nostra.  Quindi  ippocrate  tratto  specialmente  de’ presagi,  che  posson  trarsi  da’vi- 
cui  riguardo  al  malato,  e alla  sua  malattia . 

Voi.  It.  62 
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3.  Hoc  secundutn  hoc  visto  somniorum:  ante 
fati  e m bollimi»  slraUitudo  hominis. 

4.  Ab  inunundo  quid  muodabilur?  et  a menda* 
ce  quid  veruni  diceturT 

5.  Divlnatio  errori»,  et  nuguria  mendacia,  et 
suinnìa  maiefatenlìuin,  vanita»  est. 

6.  Et  sicut  pnrlu  rienti».  cor  luum  phanlasias  pa- 
(itur:  uisi  ab  Altissimo  lucril  cmissa  visibilio,  nc 
dederis  in  illis  cor  luum: 

7.  Multos  cnim  errare  feceruntsomnia,ei  cxci- 
ilcrunt  sperantcs  in  illis. 

8.  sine  mendacio  consummabilur  verbum  legis, 
ci  sapienti»  in  ore  fldeiis  complanabitur. 

9.  Qui  non  est  ten  tatua,  quid  scil?  Vir  in  mul- 
tis  cxpcrlus,  cogilabil  multa:  et  qui  multa  didicit 
cnarrabil  iolelleclum. 

10.  Qui  non  est  cunerlus,  pauca  recognoscit: 
noi  autem  in  multi»  faclus  est,  mulliplicat  mali* 
tiara. 

11.  Qui  tcnlatus  non  est.  qualia  scil?  qui  impla- 
natus  est,  abundabil  nequilìa. 

19.  Mulfa  vidi  errando , et  plurima»  verborum 
consuetudine?. 

13.  Aliquolics  usque  ad  mortem  pcriclilalus  sum 
liururn  causa,  et  liberatus  sum  gratta  Dei. 

14.  Spiritus  limcntium  Deum  quaerilur,  et  in 
rcspcctu  illius  benedicelur. 

13.  Spc»  cnim  illoruin  in  salvantem  ilio»,  eto* 
culi  Del  in  diligente»  se. 

16.  Qui  timct  Dominum,  nihil  trcpidabll,clnon 
pavebit:  quoniam  ipse  est  spcs  eius. 

17.  Ti  mentis  Dominum  beata  est  anima  elus. 

18.  Ad  quem  respici  t , et  qui»  est  forti  ludo 
eius? 

19.  • Ocull  Domini  super  timenlcs  eum,  pro- 
teclor  potcntlae , Ormamcntum  virtù  tis,  tegfmen 
ardori»,  et  urabraculum  meridiani, 

• P%al.  33. 16. 


3.  Le  visioni  de*  sogni  (nono)  la  somiglianzà 
di  tuta  cosaj  come  t'hnmagin  di  un  unno  dinanzi 
ali ’ uomo. 

4.  Una  cosa  immonda  a guai  altra  da rà  mon- 
dezza  ? e da  una  cosa  bugiarda  , che  può  annuii - 
ZMirsi  di  vero ? 

5.  Gl ' indovlnammli  erronei  e gli  auguri i bu- 
giardi j e i sogni  de * malvagi  son  vanno . 

6.  Il  tuo  spirilo  eziandio  sarà  come  quei  di  una 
partoriente , soggetto  a‘  fantasmi . Non  prenderli 
cura  di  tali  cose,  eccetto , che  fosse  mandala  dal- 
r Adissimo  la  visione  j 

7.  Perocché  molli  furono  indotti  in  errore  dai 
sogni , e si  perderono  per  aver  in  essi  posta  fi - 
danza. 

8.  La  parola  detta  legge  sarà  perfetta , senza 
queste  menzogne:  e la  sapienza  sarà  facile*  e pie- 
na nella  bocca  dell*  u<nn  fedele  . 

9.  Chi  non  è sialo  tentato  , che  sa  egli  f p uo- 
mo sperimentato  in  molte  cose,  sarà  multo  rifles- 
sivo , e colui , che  ha  Imparalo  molto , discorrerà 
con  prudenza . 

10.  Chi  non  ha  sperienza , fa  poche  cose  ; ma 
colui , che  é stato  in  molti  luoghi,  acquista  molta 
sagacità . 

11.  Chi  non  é stato  tentato,  quanto  va  egli? 
Colui , che  è stato  ingannato , si  fa  sempre  più 
scaltro  . 

19.  Molte  cose  vid*  lo  in  pellegrinando , c co» 
s l lunati z e più  di  quel , ch‘  io  possa  dire . 

13.  Per  tal  cagione  alcune  volte  mi  trovai  tn 
pericoli , anche  di  morte , e per  grazia  di  Dio  fui 
liberato . 

14.  Lo  spirilo  di  quelli,  che  temono  Dio  , è cu- 
stodito , e sarà  benedetto  dallo  sguardo  di  lui  j 

13.  Perocché  la  loro  speranza  é riposta  in  co» 
lui,  che  li  salva . E gli  occhi  di  Dio  son  fissi  so- 
pra cotnr,  che  lo  amano  j 

16.  Aon  tremerà , e non  avrà  paura  di  cosa  al- 
cuna colui , che  teme  il  Signore j perché  questi  i 
sua  speranza. 

17.  Peata  l'anima  (li  colui,  che  teme  It  Signore. 

18.  A chi  volge  egli  io  sguardo  , e chi  t sua 
fortezza  I 

19.  Gli  occhi  di  Dio  son  fissi  sopra  color , che 
lo  temono  ; egli  il  protettore  possente,  il  presidio 
forte,  il  riparo  contro  gli  ardori,  ombreggiamen- 
to contro  la  sferza  del  mezzodì , 


Ver».  3.  Le  visioni  de' sogni  ee.  Quello,  che  si  vede  ne*  so- ni  è fa  rappreseti  bilione  vana  di  «ina  co- 
sa, rappreseli  fazione,  secondo  fa  quale  quel  che  si  vette,  apparisce  simile  a quello,  clic  è:  hoc  seeun- 
dum  hoc  j come  1'  immagine  dell’  uomo  nell’  acqua  , ovver  nello  s|*ecchio,  non  è I'  uomo  , ma  ali*  uo- 
mo si  rassomiglia  ; un  fanciullo  crederà  , clic  questa  immagine  sia  l'uomo  stesso,  ma  non  un  uomo, 
che  ahhia  senso  e ragione:  cosi  è stolto,  chi  alle  cose  sognate  presta  fede,  come  se  fossero  cose  vere,  o 
che  dovessero  veramente  realizzarsi. 

vera.  4.  Una  cosa  immonda  ec.  Non  si  può  pretendere  di  mondare  una  cosa  con  altra,  che  è sporca 
e immonda,  c non  dee  alcun  uomo  aspettarsi  una  verità  da  cosa  tanto  bugiarda,  come  è il  sogno. 

Vera.  5.  Gli  indovinamenli  erronei  , ec . Tre  specie  d’ imposture  c di  vanità  sono  qui  condannale  ; 

f> r i un > , gli  indovinauienti  falsi . o per  mezzo  del  diavolo,  o per  arte  de’  maghi  e di  simili  empi  ciarla- 
ani  ; secondo,  gli  angurii  che  si  prendevano  da!  volare,  garrire  ec. . degli  uccelli  ; ferzo,  i sogni  dei 
malvagi , cioè  i sogni,  a*  quali  pongono  mente  gli  uomini  perversi,  che  non  fan  caso  delia  legge  di  Dio. 
da  cui  è condannata  tal  vanità.  t!n  filosofo  burlandosi  degli  Ateniesi  grandi  osservatori  de’ sogni  diceva 
loro  : Voi  non  pen  tole  mai  a quello  . che  fate  quando  vegliate , e siate  molto  attenti  a quel , che  vi 
passa  per  la  testa  quando  dormile . Non  si  potrebbe  egli  dire  altrettanto  a molli  cristiani  sfaccendati . 
i quali  non  hanno  alcun  piu  caldo  pensiero,  che  di  stare  allenti  a quel,  che  sognan  fa  notte  |»er  (rat-  ji 
ne  dei  numeri  da  arricchire?  La  qu.il  mania  mi  dispiace  , che  si  fasci  accreditare  col  permettere  , et*  ) 
corrano  per  le  mani  del  rozzo  popolo  , c delle  donnacchere  i libercoli  stampati , ne’  quali  si  insegna  b 
interpretazione  dei  sogni  rispetto  a tal  fine. 

ver».  6.  Il  tuo  spirito  eziandio  sarà  ec.  Se  tu  credi  agli  indoramenti  c ai  sogni,  il  tuo  spirito  diver- 
rà come  quello  di  una  donna  gravida,  clic  è soggetta  a molte  fantasie,  e immaginatici  stravaganti. 

Eccetto  , che  fosse  nmniUua  dall’  Altissimo  la  visione.  Di  sogni  profetici  nianJWl  da  Dio  a tibia  n.-  I 
vari  esempi  nelle  scritture.  Tale  fu  quel  di  Giacobbe  Gen.  xxviir.  12.  Tali  quelli  di  umsrpi*e  Gest.  x\j 
IO.  re.  E nel  nuovo  Testamento  il  sogno  di  s.  Giuseppe  , in  cui  Dio  gli  manifesto  il  mistero  della  inca* 
nazione  del  verbo,  e quello  de’ Magi  Sfati,  u.  13.  19.  ec.  Della  maniera  di  disccrnerc  i sogni  mandi 
da  Dio  Vedi  s.  Gregor.  dialog.  iv.  *H.  49. 

ver*.  8.  La  parola  della  legge  sarà  perfetta , ec.  La  legge  t’ insegnerà  tutto  quello , che  del  fare 
noi*  fare  per  essere  felice  in  questa  vita  , e nell’altra  , te  i Insegnerà  senza  alcuna  menzogna  , porci* 
ogni  menzogna  è detestata  da  lei , c particolarmente  queste  menzogne  de’ sogni,  Indoz/imenti,  e augx 
rii,  e di  piu  tu  troverai  anche  nella  bocca  dc’sapienll  fedeli  le  istruzioni  di  saviezza  facili  e piane,  pik 
ben  regolar  la  tua  vita.  Studia  adunque  Li  legge,  c consulta  i saggi  e timorati  uomini,  c non  i niagh. 
gli  indovini . 

ver».  9.  Chi  non  è sialo  tentalo  ec . Chi  non  è stato  provato  colle  tribolazioni  c colla  varietà  dr$ 
a v veni  inculi . come  Àbramo,  non  può  avere  nè  sperienza  , nè  mie’  lumi  , che  tanto  giovano  alla  pi  t 
delira.  Viene  a parlare  il  Savio  della  utilità  de’  viaggi  , nc’ quali  la  cognizione  delle  rose  del  itimi d.v 
gli  accidenti  o buoni  o otiti  Vi , ne’ quali  lino  s’ incontra  , somministrano  aiuti  grandi  , per  acquista 
senno  c prudenza.  Il  savio  dir*  di  se.  che  egli  viaggiò  assai  ver».  12. 

vera,  li-  E custodito.  Dio  lien  conto,  ha  cura  ìli  chi  lo  teme  , c della  lor  vita  . Avendo  detto  . cwr 
Dio  più  volte  lo  avea  salvato  da'  pericoli  anche  mortali , con  tal  occasione  viene  a parlare  della  cri' 

Ut  Dìo  verso  tutti  quelli . che  lo  temono,  e sperano  in  lui . 
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a».  Deprccaiio  offemionls,  et  ndiutorium  casus, 
cxallans  anlinam,  cl  illuminami  oculos,dans  sani- 
tatcni,  et  viuim  et  bencdìcUonetn. 

SI.  • immolanti!?  ex  iniquo  oblaliocsl  macula- 
la, et  non  &unt  bcncplacilae  subsannalioncs  iniu- 
stonun.  • Prov.  21.  27. 

±2.  Dnminus  solus  sustinenlibus  se  in  via  ve- 
rità tis,  et  iusliliae. 

25.  • Dona  Iniqnorum  non  probat  Altissimi», 
noe  respiri!  in  oblationcs  iniquorum:  noe  in  mul- 
tiludiuc  sacriflciorum  eoruin  propitiabitur  pecca- 
tis.  • Prov.  15.  8. 

21.  Qui  offerì  sacriflcium  ex  substanlia  paupe- 
nun,  quasi  qui  vidimai  filiuni  in  conspcctu  pa- 
Kris  sui. 

25.  Panis  eqentium  vita  paupcrum  est:  qui  dc- 
fraudat  illuni,  homo  sanguini»  est. 

2i».  Qui  auferl  in  sudore  panem,  quasi  qui  oc- 
cidil  proximum  smini. 

21.  * Qui  effundit  snnguinem,  et  qui  fraudera  fa- 
rii  mercenario,  fralres  sunt. 

• Dcul.  24.  14.  Suf».  1. 22. 

28.  L'nus  aedilicans , cl  unus  desiruens  : quid 
prodCSt  il I ir-  nisi  labori 

29.  Unus  orane,  et  unus  malcdicens:  cuius  vo- 
cem  cxaudict  Deus? 

50.  Qui  bapiizalur  a inorino , cl  ilerum  langit 
cum,  quid  proQcil  lavabo  illlus? 

51.  • Sic  homo  qui  ieiunat  in  peccati»  suis , et 
ilerum  eadeni  faclens  , quid  proAcit  Immillando 
se?  orationem  illius  quis  cxaudict  ? 

• 2.  Petr.  2.  22. 


90.  Aiuto  per  non  inciampare , soccorso  nelle 
cadute  , cali,  che.  innalza  f anima  , e gli  occhi  il- 
lumina j dà  sanità  , e vita  e benedizione . 

21.  Immonda  è F oblazione  di  colui  j che  sacri- 
fica cose  di  mal  acquisto  , e gl ’ insulti  degli  uo- 
mini ingiusti  non  sono  graditi . 

22.  Il  Signore  solo  ( é ogni  cosa)  per  quelli , i 
quali  nella  via  della  verità  , e della  giustizia  lo 
as/Kttano  con  jmz lenza. 

25.  L*  Altissimo  non  accetta  i doni  degl’  iniqui , 
nè  vo>ge  I'  occhio  alle  oblazioni  degl’  iniqui  , uè 
Iter  molti  sacrifizi  j che  offeriscano  , et  sarà  pro- 
pizio ai  loro  peccati. 

24.  Chi  offerisce  sacrifizio  della  roba  del  pove- 
ro è come  uno  , che  scanna  un  figliuolo  sotto  gli 
occhi  del  padre. 

25.  Il  pane  del  povero  egli  è la  sua  vita j e chi 
glielo  toglie  è un  uom  sanguinario . 

-<•.  Chi  ad  uno  toglie  il  pane  del  sudore  è co- 
me chi  ammazza  il  suo  prossimo . 

27.  Sono  fratelli  colui,  che  sparge  il  sangue  , c 
colui , che  defrauda  il  mercenario . 

28.  Se  i mo  edifica  , e un  altro  distrugge  , che 
guadagneranno  /'  uno  e P altro,  se  non  la  fatica ? 

29.  Se  uno  prega  , e /'  altro  manda  maledizio- 
ni, di  Chi  esaudirà  la  voce  Iddio  ? 

50.  Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto  , e lo 
tocca  di  bel  nuovo  , che  giova  a lui  P essersi  la- 
valo? 

31 . Così  /'  uom  , che  digiuna  peJ  suol  peccali,  e 
Il  conimene  di  nuovo,  qual  profitto  cava  dalla  sua 
mortificazione  f Chi  esaudirà  1‘  orazione  di  luì  t 


Vers.  21.  C,P  insulti  degli  uomini  Ingiusti  ec.  E un  insultare  Dio  P offerire  a lui  oblazioni,  e vittime 
Immonde,  perché  acquistate  dall’ offerente  per  mezzo  dell’iniquità  c del  peccato:  c tali  insulti  non 
sono  certamente  graditi,  vale  a dire  Irritano  il  Signore,  e gridan  vendetta  nel  cospetto  di  lui. 

Vers.  22.  Il  Signore  solo  ( i ogni  cosa  ) per  quelli  , ec . | giusti  . clic  battono  la  via  delta  veri  14  , c 
della  giustizia  , e aspettano  con  pazienza  da  Dio  la  perfetta  loro  liberazione,  eglino  a Dio  dicono  con  pa- 
vidde  : Che  ho  io  nel  cielo  , e da  te  che  volti  io  sopra  la  terra  , Dio  del  cuor  mio  , e mia  porzione  in 
eterno  f psal.  i.xxiii.  9S. 

ver».  23.  Non  accetta  i doni  degl ’ iniqui,  ec.  Gli  accetterebbe  . «e  vedesse  nel  loro  cuore  lo  spinto 
di  penitenza  c la  volontà  di  emendarsi . 

Ver».  24.  F.  come  uno  . che  scanna  un  figliuolo  ec . il  figliuolo  è il  povero , il  padre  egli  è Dio  : chi 
toglie  al  invero  la  sua  roba,  gli  toglie  la  vita,  circi  dovea  sostentar  con  quel,  che  gli  fu  rapilo,  e gliela 
toglie  in  faccia  al  padre,  ebe  è quasi  un  voler  uccidere  anche  il  Padre. 

Vers.  26.  Il  pane  del  povero . il  pane  guadagnato  con  molto  sudore. 

Vers.  28.  2t>.  Se  uno  edifica  , e un  altro  distrugge , ec.  il  peccatore  , che  ruba  al  povero . e dipoi  di 
quel , che  ba  rubalo  nc  oirensce  doni  e sacriiìni,  questo  peccatore  fa  figura  di  due  persone  diverse  : in 
quanto  offerisce  sacrlllzii  egli  è persona  di  pietà,  che  cdiiica,  facendo  un’opera  buona  ; in  quanto  rapi 
are  II  bene  del  povero  egli  è un  iniquo,  die  distrugge  tutto  il  merito  de’ suoi  sacriteli:  cosi  nulla  gli  re- 
sta della  fatica  . eh’  et  si  prende  in  far  sacriiizii , se  non  la  stessa  fatica  inutile,  c infruttuosa . e sicco- 
me i sacriflzll  erano  accompagnati  dalla  orazione,  aggiunge  il  Savio:  Se  uno  prega,  e uno  manda  male- 
dizioni , di  chi  esaudirà  la  voce  Iddio  t Tu  domandi , e fai  domandare  per  mezzo  de’  sacerdoti  le  grazie 
del  signore;  ma  il  povero  maltrattato  da  te  li  manda  imprecazioni,  e chiede  vendetta  da  Dio  contro  di 
te:  credi  tu,  che  Dio  voglia  esaudir  te,  pini  tosto  che  II  povero?  Molti  degli  Scribi  e dei  farisei  a’ tempi 
di  Cristo  facean  consistere  tutta  la  lor  santità  negli  atti  esteriori  della  religione,  onde  furon  chiamali 
dai  Salvatore  sepolcri  imbiancati . La  vera  pietà  ha  per  base  l’osservanza  de’ divini  comandamenti , e 
particolarmente  del  comandamento  di  amare  il  prossimo , onde  dice  I’  Apostolo,  che  cbi  osserva  questo, 
adempie  la  legge. 

vers.  30.  31 . Chi  si  lava  per  ragione  di  un  morto  , ec.  Chi  avea  toccato  un  morto , o avesse  assistilo 
a’  funerali  era  immondo  per  selle  giorni , alla  (ine  de’  quali  si  lavava  , e lavava  anche  le  sue  vesti , ed 
era  asperso  coll’acqua.  In  cui  si  metteva  della  cenere  della  vacca  rossa,  vedi  Num.  xix.  II.  I2.ec.  Se 
uno  adunque  si  lava,  e si  monda  per  ragione  di  un  morto  affine  di  rientrare  nel  commercio  degli  no- 
mini . e aver  parte  alle  cose  sante,  c di  nuovo  toma  a toccare  un  morto,  che  gli  giova  Tessersi  lavato, 
mentre  torna  a essere  immondo  com’era  prima?  cosi  non  basta  il  digiunare,  e piangere  i propri  pecca- 
ti; se  non  si  abbandona  effettivamente  la  colpa  , Dio  non  esaudirà  le  orazioni  di  un  uomo,  il  quale  nel- 
lo stesso  tempo,  che  mostra  di  detestare  il  peccato,  toma  a commetterlo. 


®qj0  'arcntesimoquinto 

Del  vero  sacrificio  accetto  a Dio.  Non  presentarsi  a lui  colle  mani  vuote.  Dar  volentieri  le 
primizie,  e le  oblazioni.  Dio  esaudisce  il  povero  maltrattato,  e il  pupillo,  e la  vedova  piagnen- 
te ; e le  orazioni  dei  giusti,  che  si  umiliano , liberandogli  da’  persecutori,  e dando  a ciascu- 
no secondo  te  opere  sue. 


1 . Qui  conservai  legem  , mulliplicat  oblatio-  1 . Fa  molle  oblazioni  chi  osserva  la  legge  : 

nera. 


Vere.  1.  Fa  motte  oblazioni  chi  osserva  la  legge.  Taluni  si  crederanno  di  piacere  a nm  eoi  Poderi  re 
a lui  molte  vittime  di  bovi,  di  pecore  ec.  mentre  frattanto  vivono  male;  ma  sono  in  errore,  perché  il 
primo  sacrifizio,  che  Dio  vuole  dall’uomo  egli  è il  sacrifizio  intcriore,  in  cui  l’anima  si  offerisca,  e si 
dia  a lui  Interamente  per  fare  la  sua  volontà  coll* adempire  ta  sua  legge,  la  qual  cosi  non  si  può  otte- 
nere, senza  morti  tirare  la  concupiscenza,  che  alla  legge  di  Dio  si  oppone.  Per  la  qual  cova,  dice  il  Sa- 
vio, che  chi  osserva  la  legge  offerisce  a Dio  molle  vilume,  le  quali  vittime,  sono  gli  alti  di  obbedien- 
za, di  carità,  di  giustizia,  di  temperanza,  i quali  atti  sono  Gratissimi  a Dio,  perocché,  come  dice  s.  Ago- 
stino: l'ero  sacrificio  si  è qualunque  opera,  la  quale  si  faccia  per  t stare  in  santa  società  uniti  con 
Dio  , vate  a dire , che  sia  riferita  a quel  fine  , del  bene  . per  cui  imitiamo  essere  veracemente  beali. 


499 


ECCLESIASTICO 


CAP.  XXXV 


2.  • Sacrifieiuin  «aiutare  est  attendere  manda- 
li s,  et  dlscedere  ab  ornai  iniquitnic. 

•I.  Re g.  15.  99. 

3.  Et  proptttalionorn  litire  sacrifico  super  Iniu- 
stitin*,  arprecitio  prò  peccali»,  difendere  ab 
tniustitia. 

4.  Retiibuet  groliam,  qui  ofTert  simitagineni;  et 
qui  facil  raisericordiam,  ofTert  sacrificium. 

5.  • Bene  piaci  tulli  est  Domino  recedere  ab  ini- 

qui late:  et  deprecatio  prò  peccatis  recedere  ab 
iniustitia . • lerem.  7.  3.  ei  96.  13. 

6.  • Non  oppa  rebis  ante  conspectuin  Domini  va- 

Cuiis  ; • Exod.  93.  95.  et  34.  90.  Deut.  16.  16. 

7.  Hacc  cniin  omnia  propter  mandatimi  Dei 
flunt. 

8.  Oblatio  {usti  impinguai  altare,  et  odor  sua- 
vitulis  e*t  in  Cijnsp«ctu  Altissimi. 

9.  sacrificium  iusti  acccplum  est,  et  memoriam 
eius  non  ohliviscclur  Dominus. 

10.  Bono  animo  gloriain  recide  Duo:  et  non  mi- 
nuas  priinillas  marinimi  luarum. 

11.  * In  omni  dato  bilarem  fac  vultum  tuuro,  et 
in  exjultatione  sanclifica  decima»  tuas. 

• 9.  Cor . 9.  7.  Tob.  4.  9. 

19.  Da  Altissimo  secondino  datum  eius , et  in 
hono  ocuk)  adinventionem  Tacito  manuuni  lua- 
rum; 

13.  Quoniam  Domimi»  retribuens  est,  et  scptics 
tantum  reddet  libi. 

14.  • Noli  offerre  munera  prava,  non  enim  su- 

scipict  illa,  • Lerit.  49.  91.  Deut.  13.  41. 

15.  Et  noli  insincere  sacrificium  inlustmn,  quo- 
niatn  Dominus  iudex  est,  et  • non  est  apud  illuni 
gloria  personae.  • Deut.  10.  17.  9.  Par.  19.  7.  /ob 
34.  19.  Sap.  6.  8.  A et.  10.  34.  Rotti.  2.  11.  Gai. 

9.  6.  Col.  5.  25.  1.  Petr.  1.  17. 

16.  Non  arcipiet  Dominus  personam  in  paupe- 
rem,  et  dcprwaiioneni  laesi  exaudiel. 

17.  Non  desnicict  prcces  pupilli,  ncc  viduam,  si 
cITundat  loquelam  gemitus. 

18.  Nonne  lacrymae  viduac  ad  maxillam  dc- 
scendunt,  et  excliimatlo  eius  sujier  deducentcni 
eas? 

19.  A maxilla  enim  asccndunt  usque  ad  coclum, 
et  Dominus  exauditor  non  delcclabitur  iu  Ulis. 

90.  Qui  adorai  Dcum  in  oblectationc,  su  sci  pie  - 
tur,  et  deprecatio  Ulius  usque  ad  nubes  propin- 
qua bit. 

21.  Oratio  tmmilianiis  se,  nubes  penelrabil:  et 


2.  Sacrifizio  di  salute  egli  è il  custodire  i co- 
mandamenti j e allontanarsi  da  ogn*  iniqui  tu . 

3.  Il  fuggir  ^ingiustizia  t un  offerir  sacrifizio  di 
propiziazione  per  le  ingiustizie > c rimuovere  la  pe- 
na de*  peccali, 

4.  Rende  grazie  a Dio  colui  . che  offerisce  il 
fior  di  farina  ; e colui , che  fa  l’ opra  di  miseri- 
cordia offerisce  un  sacrifizio . 

5.  O uri U>  , che  pince  al  Signore  si  è la  fuga 
dell * iniquità  , e si  rimuove  la  pena  de*  peccati 
coll 1 allontanarsi  dalla  ingiustizia . 

6.  jVon  comparir  dinanzi  al  Signore  colle  mani 
vuote; 

7.  Perocché  tutte  queste  cose  si  fanno  per  co- 
mandamento  de!  Signore . 

8.  L*  oblazione  del  giusto  impingua  t ' altare , 
ed  è un  odore  soave  nel  cospetto  dell*  Altissimo. 

9.  Il  sacrifizio  del  giusto  è gradito,  e non  se 
ne  (ùmentichcrd  il  Signore . 

10.  Con  lieto  mirino  rendi  onore  a Dio  , e non 
ismmuire  le  primizie  di  lue  fatiche. 

11.  Tutto  quello  , che  dal , dallo  con  volto  ila- 
re , e santifica  le  tue  decime  colla  tua  letizia  . 

12.  Da*  all*  Altissimo  a proporzione  di  quello  , 
che  egli  ti  ha  dato , e con  lieto  occhio  offerisci 
secondo  te  lue  facoltà; 

13.  Perocché  Dio  é rimuneratore , e renderti  a 
te  il  srttuplo . 

14.  Aon  offerire  doni  di  rifiuto;  perocché  Dio 
non  gli  accetterà. 

13.  E non  far  capitale  sopra  un  sacrifizio  in- 
giusto, perché  II  Signore  é giudice,  ed  egli  non 
ha  riguardo  alla  gloria  delle  persone . 

16.  Il  Signore  non  fa  accettazione  di  persone 
in  danno  del  povero  , ed  esaudisce  la  preghiera 
di  lui  quanti* é offeso. 

17.  Egli  non  disprezza  U pupillo , che  lo  pre- 
ga , né  la  vedova  j che  gli  parla  co * suol  sospiri. 

18.  Le  lacrime  della  vedova,  che  scorro n sulle 
sue  guance , non  son  elleno  tante  grida  contro  di 
lui , che  le  fa  scorrere ? 

19.  Dalle  guance  di  lei  salgono  frisino  al  cielo  , 
e il  Signore  , che  esaudisce  non  te  vedrà  con  pia  - 
cere. 

20.  Chi  adora  Dio  con  buona  volontà  s sarà 
aiutalo  , e la  preghiera  di  lui  arriverà  fino  alle 
nubi . 

21.  L*  orazione  di  colui , che  si  umilia , penetrerà 


De  clv.  IO.  6.  Tale  t ogni  opera  comandata  dalla  legge.  Imperocché  (segue  egli  a dire)  dicendo  l’Aposto- 
lo : Vi  prego  , o fratelli , per  la  misericordia  di  Dio  , che  offeriate  i vostri  corpi,  ostia  viva,  santa  ec. 
se  il  corpo . di  cui  come  di  servo,  o di  strumento  si  vate  t’anima,  è sacrificio,  quando  il  buono , e ret- 
to uso  di  esso  sì  riferisce  a Dio  , guanto  più  t‘  anima  i sacrificio  ogni  volta , che  a Dio  riferisce  se 
stessa , affinchè  deir  amore  di  lui  infiammata  deponga  la  forma  detta  concupiscenza  del  secolo,  e sog- 
gettandosi a lui , come  a bene  incommutabile , venga  a riformarsi  divenendo  a lui  grata  , ed  accetta 
per  quello  , che  dalla  bellezza  di  lui  avrà  ricevuto  ? 

Vera.  S.  Sacrifizio  di  salute  ee.  Allude  al  sacrificio  pacifico,  die  si  offerisca  o in  rendimento  di  gra- 
zie  per  la  salute  ottenuta,  ovvero  per  impetrarla,  vedi  levit.  in,  vii. 

Ver*.  3.  Il  fuggir  /’  ingiustizia  è un  offerir  sacrifizio  di  propiziazione  ec.  Non  dice  il  Savio  tulle  que- 
ste cose  |>cr  alienare  gli  uomini  dall’  offerire  i sacrifizi  comandali  da  Dio  nella  legge  , ma  per  inculcare 
sempre  piti  qual  sia  quel  primo  sacrifizio,  ebe  a Dio  è dovuto,  e senza  di  cui  1 aacriUxiì  esteriori  non 
giovano,  c col  quale  gli  altri  si  ofleriscon  sempre  utilmente. 

Vera.  4.  Rende  grazie  a Dio  colui , ec.  Come  chi  offerisce  a Dio  il  fior  di  farina  fa  un  sacrifizio  di 
rendimento  di  grazie  accetto  ai  signore,  cosi  chi  o la  farina,  o cosa  simile  dona  al  povero  fa  sarnUzio 
a Dio,  per  amor  del  quale  usa  misericordia  verso  del  povero. 

vera.  6.  7.  8.  Non  comparir  dinanzi  ai  Signore  colle  mani  vuote:  perocché  ec.  Sopra  queste  parole 
vedi  Exod.  xxui.  16.  Deuier.  xvi.  16.  vuol  dire  II  Savio:  non  credere,  che  per  quello,  che  io  ho  dello 
III  debba  omettere  I sacriQzi  e le  oblazioni  esteriori.  Tu  farai  quello,  che  la  legge  comanda,  se  non  ti 
presenterai  a Dio  colle  mani  vuote,  e se  offerirai  i sacrifi/ii  ordinati  da  lui  nella  stessa  legge,  ma  io  li 
dico,  che  la  vittima  offerta  dal  giusto  è sempre  grassa  , c impingua  P altare,  e soave  odore  spande  di- 
nanzi a Dio:  perocché  la  pietà  e la  santità  del  giusto  fa  eccellente  la  vittima,  c gradita  al  Signore. 

Vera.  10.  Non  ismintUre  le  primizie  di  tue  fatiche.  Da’  intere  le  tue  primizie;  dalle  con  animo  lieto 
e generoso  per  onorare  (I  tuo  Dio. 

vera.  14.  Doni  di  rifiuto,  per  esempio  vittime,  che  abbiano  alcun  del  difetti,  pe’ quali  non  potevano 
a Dio  offerirsi  secondi)  la  legge.  Vedi  Levit.  xxii.  22.  Deuter.  xvi.  19.  20.  ec.  Malach.  1.7.  9. 

Vera.  15.  F.  non  far  captiate  sopra  un  sacrifizio  ingiusto  , ec.  Non  credere  che  possa  placare  Dio  un 
sacriilzko  offerto  «la  uii  oppressore  dei  (roveri , da  un  avaro,  che  rovina  altrui  colle  sue  usure  ce.  r se 
tu  se’ grande  e poterne,  sappi  , che  Dio  e buon  giudice,  c non  bada  alla  pretesa  dignità  , e grandezza 
delle  persone:  perchè  tutta  l’umana  grandezza  e un  nulla  dinanzi  a lui. 

Vera.  20.  Chi  allora  Dio  con  buona  volontà  , ec.  Adorare  Dio  vuol  qui  dire,  servire  a Dio  , essere  ad 
detto  al  servigio  di  Dio  . Chi  adunque  con  buono  e volonteroso  animo  serve  a Dio,  sarà  aiutato c protetto 
da  lui , e sarà  esaudito  nelle  sue  orazioni. 

vera.  21.  L’orazione  di  colui , che  si  umilia , ec.  ovvero,  P orazione  dell'  umile  : cd  anche  /’  orano 
ne  del  povero  ; perchè  t’una  c l’ altra  cosa  si  può  intendere  secondo  il  latino,  e secondo  il  Greco.  Grandr 
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doncc  propinque!  non  consolabitur.  et  non  disce* 
del  donec  AHtssimus  aspiciat. 

22.  Et  Dominus  non  clongabit,  sed  iudimbit 
iustos.  et  facicl  iudicium:  et  Fortissimus  non  ha* 
bollii  in  illls  palientiain,  ut  contribulet  dorsum  l- 
psorum  j 

23.  Et  gentibus  reddet  vindiclam , donec  tollat 
plenitudine!))  sujicrboruin,  et  sceptra  iniquorura 
contribulet. 

24.  Donec  reddat  hominibus  secundum  aclus 
suo»,  et  secundum  opera  Adae,  et  secundum  prao 
sumpiionein  iliius: 

25.  Doncc  iudicet  iudicium  plebis  suac,  et  o- 
blcctabit  iustos  misericordia  sua. 

26.  Speciosa  misericordia  Dei  io  tempore  tribu- 
lationis,  quasi  nubes  pluviac  in  lem|>ore  sicci- 
latis. 


le  nubi , ed  ella  non  ti  darà  posa  sino  che  si  av- 
vicini all ’ Altissimo , e non  ne  partirà  , fino  a 
tanto  che  egli  a lei  volga  lo  sguardo. 

23.  Il  Signore  non  differirà,  ma  vendicherà  i 
giusti  , e farà  giustizia , e il  Fortissimo  non  sarà 
paziente  riguardo  ad  essi  j ma  aggraverà  di  tri- 
bolazioni il  dorso  di  coloro : 

23.  E punirà  le  nazioni  fino  a tanto , che  abbia 
annichilala  la  moltitudine  de*  superbi,  e spezzati 
gli  scettri  iniqui: 

24.  Fino  a tanto , che  abbia  rcnduta  mercede 
agli  uomini  secondo  le  opere  loro  , c secondo  le 
opere  dell ’ uomo  , e secondo  la  presunzione  di 
lui. 

35.  Fino  a tanto , che  abbia  fatto  giustizia  al 
suo  popolo , e abbia  consolali  i giusti  colla  sua  mi- 
sericordia. 

26.  Amabile  la  misericordia  di  Dio  nel  tempo 
di  tribolazione , come  la  piovosa  nuvola  in  tempo 
di  siccità. 


efficacia  è qui  attribuita  all'orazione  dell’umile,  il  quale  mentre  si  proronda  nell’abisso  di  sua  mise- 
ria , I’  orazione  di  lui  si  innalza  sino  alle  nubi,  e lino  al  trono  di  Dio,  e lo  sforza  in  certa  guisa  a con- 
cedere quello,  che  l’umile  domanda. 

vers.  22.  23.  Aon  sarà  paziente  riguardo  ad  essi  ; ma  aggraverà  di  tribolazioni  il  dorso  di  coloro, 
ec.  Questa  parola  di  coloro  accenna  i nemici  c oppressori  de  giusti . o sia  del  popolo  di  Dìo.  Dio  non 
tollererà  con  lunga  pazienza  le  crudeltà  usate  dai  superbi  tiranni  e dalle  nazioni  Infedeli  contro  del 
giusti . 

vera.  24.  E secondo  te  opere  deli’  uomo , ec.  E secondo  le  opere  di  ciascun  uomo  in  particolare,  «se- 
condo la  sua  superbia.  La  voce  Adamo  è nome  comune  al  primo  uomo,  e a tutti  I suoi  discendenti. 

vers.  SS.  Fino  a tanto  , che  abbia  fallo  giustizia  al  suo  popolo , ec.  Si  vede  «la  ciò  chiaramente,  che 
quando  lo  scrittore  sacro  compose  questo  libro  il  popol  di  Dio  era  grandemente  tribolato  cd  oppresso. 
Vedi  la  prefazione , ed  anebe  il  capo  seguente. 


Capo  ®rentc0imo0£0to 

Invoca  la  misericordia  rii  Dio  sopra  Israele,  e sopra  C.erusalemme,  e il  terrore, e la  mano  diluì 
sopra  le  straniere  nazioni , affinché  il  nome  di  lui  sta  glorificato , e sia  egli  riconosciuto  co- 
me solo  Dio.  Del  cuore  stolto  e perverso  : delta  buona  moglie. 


1.  Miscrere  nostri  Deus  omnium,  et  respiro 
no»,  et  otlcnde  nobis  lucem  niiscraliouum  tua* 
ruru: 

2.  Et  immitte  limorem  tuum  super  gente*,  quae 
non  exquisierunl  te.  ut  cognosrnnl  quia  non  est 
Deus  nisi  tu,  et  enarrent  magnalia  tua. 

5.  Alleva  manum  inani  super  gcnlcs  aliena.»,  ut 
vulcani  potcntiam  luam. 

A.  Sicut  cnira  in  conspeclu  forum  sancliflcatus 
rs  in  nobis,  sic  in  conspeclu  nostro  raagnificabc- 
ris  in  eia, 

5.  Ut  cognoscanl  te,  sicut  et  nos  cognovimus, 
quoniam  non  est  Deus  praeter  le.  Domine. 

6.  Innova  signa,  et  immuta  mirabilia. 

I.  Glorifica  manum,  et  brachium  dextrum. 

8.  Excìia  furorem,  et  effonde  iram. 

9.  Tolte  adversarìum,  et  affiige  inimicum. 

in.  Festina  tempii»,  et  memento  finis,  ut  onar- 
rorit  mirabilia  tua. 

II.  In  ira  flammac  devorctur  qui  salvatur:  qui 
|i«.*>sunant  plcbcin  luam,  iuvcnianl  perditionem. 

12.  Conterò  caput  principimi  inimirorurn,  dicen- 
tlum  : Non  est  aliti*  praeter  nos. 

13.  Congrega  omnes  tribù*  Jacob:  ut  cognoscanl 


1.  Dio  di  tulle  le  cose  abbi  misericordia  di  noi , 
e volgi  lo  sguardo  a noi , e fa'  veder  a noi  la  lu- 
ce di  tua  benignità. 

2.  E infondi  il  timore  di  te  nelle  nazioni  le 
quali  non  ti  conoscono,  affinché  veggano,  che  Dio 
non  havvi  fuora  di  le,  c raccontili  le  tue  meravi- 
glie. 

3.  Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere  nazioni , 
affinché  veggano  il  tuo  potere. 

4.  Perocché  siccome  sotto  degli  occhi  loro  tu  di- 
mostrasti in  noi  la  tua  santità  , così  sotto  degli  oc- 
chi nostri  dimostra  sopra  di  loro  la  tua  gran- 
dezza, 

5.  Affinchè  eglino  li  conoscano , come  noi  pure 
abbiali i conosciuto,  che  non  v ’ è Dio  fuori  di  le  , 
o Signore. 

6.  H innovella  i prodigi  e fa’  nuove  meravi- 
glie. 

7.  Glorifica  la  tua  mano  , e II  tuo  braccio 
destro. 

8.  Sveglia  il  furore,  e versa  l’ira. 

9.  Togli  via  /’  avversarlo , e conquidi  il  ni- 
mico. 

10.  Accelera  il  tempo,  nè  li  scordar  di  por  fine, 
affinchè  sit  uo  celebrate  le  lue  meraviglie. 

11.  Quelli,  che  avranno  scampo  sien  divorali 
dal  fuoco  dell’ira , c quelli  che  straziano  il  popol 
tuo,  trovili  la  perdizione. 

12.  Spezza  te  teste  de’ prìncipi  avversi  a noi,i 
quali  dicono  : Nessuno  è fuori  di  noi. 

13.  Aduna  tutte  te  tribù  di  Giacobbe,  affinchè 


ver».  4.  Siccome  sotto  itegli  occhi  toro  . ec.  Alza  il  tuo  braccio  per  gastigarc  le  nazioni  nemiche  del 
popol  tuo,  affinché  siccome  in  faccia  a questi  nostri  oppressori  In  faresti  conoscere  la  tua  santità  col 
punire  noi  per  le  nostre  colpe,  cosi  tu  dimostri  la  tua  grandezza,  facendo  vedere  a noi  la  loro  pu- 
nizione |H*r  le  crudeltà  esercitate  contro  di  noi  Vedi  s.  Agostino  de  civit.  avii.  20. 

Vers.  5.  Affinchè  eglino  li  conoscano , ec.  Dimostra  cou  quale  spirito  egli  domandi  a Dio  la  punizione 
de*  nemici.  Sieno  essi  convinti  dalla  forza  de’ tuoi  prodigi,  sieno  convinti  della  verità  , che  ancor  non 
conoscono,  intendano  . come  noi,  che  tu  solo  se’ il  vero  Dio,  e l loro  Idoli  sono  vanità  e menzogna. 

Vers.  IO.  Ai  U scontare  di  ftor  fine.  Di  por  line  alle  nostre  calamità,  al  furore  de*  nostri  oppresso- 
ri : o piuttosto:  accelera  il  tempo  delia  venuta  del  Cristo  , One  della  legge  e de’ profeti,  Aug.  de  civ. 

x v M • 20 

vers.  12.  Spezza  le  leste  de’ principi , cc.  rarh  de’  Re  dell’Egitto,  c della  Siria  , i quali  ambivano 
di  essere  onorati . come  dei.  vedi  in  Daniele  le  bestemmie  «Il  Antioco  Rpilanc.  Dan.  vii.  ss. 

Vers.  13.  Aduna  tulle  le  tribù  di  liiarobbc  , ec.  Una  gran  moltitudine  di  Ebrei  era  veramente  di- 

spersa  in  que’  tempi  per  tutto  Ponente , e alla  riunione  di  questi  può  considerarsi  come  ffidiritla  que- 
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quia  non  est  Deus  nlst  tu.  et  enarrent  magralia 
tua:  et  bereditabis  eoa,  sicul  ab  inilio. 

14.  Miserare  plebi  tuae.  super  quam  invocatimi 

est  noiiicn  lutiti),  et  Israel,  • quem  coaeqi tasti  pri- 
mogenito tuo.  * Exòd.  4.  22. 

15.  Miserere  cirilatl  sanctifìcalionis  tuae  leru- 
salem,  ctvtlati  requiel  tuae. 

16.  Rupie  Sion  Inenarrabiiibus  verbi»  luis,  et  glo- 
ria tua  populum  tuum. 

17.  Da  teslimonium  bis,  qui  ab  Inilio  creaturae 
tuae  sunt , et  suscita  praedicalioncs  , quas  loculi 
sunl  in  nomine  tuo  prophetac  priorcs. 

18.  Da  mercedem  susti  ne  ntibus  le,  ut  proplic- 
tac  lui  fidcles  imcnianlur:  et  exaudi  orationcs 
scrvoruni  tuorum , 

19.  • Secundum  licnediciionem  Aaron  de  popo- 

lo tuo,  et  dirige  nos  in  itero  iustiliac,  et  sciant 
omnes,  qui  habiLint  tcrram,  quia  tu  es  Deuscon- 
tpector  secidorum.  • ftum.  6.  24. 

20.  Omnem  escami  roanducabit  venter,  et  est 
Cibus  cibo  raelior. 

21.  Fauces  contingunt  ribum  fcrac,  et  cor  «ai- 
saturo  verba  mendacia. 

22.  Cor  pravuro  dabit  tristitìaro,  et  homo  pcri- 
lus  resistei  illi. 

25.  Omnem  masculum  extipiet  mulier:  et  osi 
Glia  melior  Glia. 

24.  Siicele*  mulicris  exhilarnt  faciera  Tiri  sui,  et 
super  omnem  concupisccntlani  homlnis  superdu- 
cil  desiderium. 

25.  Si  est  lingua  curalionis,  est  et  roitigationis 
et  misericordiac:  non  est  Tir  illius  secundum  fllios 
hominum. 

26.  Qui  possidet  mulierem  bonaro,  inclinai  pos- 
sessionem  : ndiutorium  secundum  illuni  est,  et  co- 
lunina  ut  requics. 


conoscano,  che  Dio  non  v'è  fuori  di  te , c rac- 
contili le  lue  meraviglie  * c sicnotuo  retaggio * co- 
me da  principio. 

14.  Abbi  misericordia  del  popol  tuo * che  porto 
il  tuo  nome,  e di  Israele * cui  tu  trattasti  conti 
Ino  primogenito. 

15.  Abbi  misericordia  della  ciltà  santificata  da 
te j di  Gerusalemme  * città*  in  cui  tu  riposi. 

16.  Empì  Sionne  delle  ine  (fatali  lue  parole  * e 
il  popolo  tuo  di  gloria. 

17.  Dichiarali  in  favore  di  coloro  * i quali  fin 
da  principio  son  tue  creature j e risuscita  le  pre- 
dizioni annunziate  in  tuo  nome  dagli  antichi 
profeti. 

18.  Pendi  mercede  a coloro * i quali  vivono  nel- 
la espilazione  di  te*  affinchè  fedeli  riconoscami 
i tuoi  profeti  * ed  esaudisci  le  orazioni  de'  servi 
tuoi  * 

19.  Secondo  la  benedizione  data  da  Aronne  ni 
tuo  popolo * e guida  noi  nella  via  delta  giustizia, 
affinchè  gli  abitatori  lutti  della  terra  conoscano  , 
che  tu  se’ il  Dio  ordinatore  de*  secoli. 

20.  Il  venire  riceve  ogni  Moria  di  nudrimento  , 
ma  v'  ha  cibo*  che  è miglior  d ’ un  allro. 

21.  Il  palato  discerne  la  pietanza  di  cacciagio- 
ne* e il  cuore  assennalo  le  parole  di  menzogna. 

22.  Il  cuore  perverso  sarà  cagion  dì  dolori*  ma 
ruota  sapiente  gli  farà  resistenza. 

25.  La  donna  sposerà  un  maschio  qualunque 
sia , ma  delle  fanciulle  una  è migliore  d‘  un’  altro. 

24.  1/  avvenenza  della  moglie  esilara  la  faceta 
del  mar  Un  * e induce  in  lui  mi  affetto  , che  sor- 
passa ogni  umano  desiderio. 

25.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice*  se  lingua  di 
mansuetudine  e di  carità,  il  marito  di  lei  non  è co- 
me I figliuoli  degli  uomini. 

26.  Chi  possiede  una  buona  moglie * comincia  a 
stabilir  la  sua  casaj  egli  ha  /'  aiuto  simile  a se* 
e la  colonna  di  suo  riposo. 


sta  preghiera  . Ma  noi  dobhiam  ricordarci,  che  Giacobbe,  come  padre  de*  dodici  Patriarchi , te  famiglie 
de’  quali  formaron  la  Chiesa,  e il  popolo  di  Dio  era  figura  del  popolo  delle  Genti  rappresentato  dalle  do- 
dici tribù.  Certamente  quando  Cristo  disse  agli  Apostoli:  Giudicherete  le  dodici  tribù  d‘  tirarle  , Inteso 
per  queste  tribù  I fedeli  tutti,  tanto  Giudei . che  Gentili,  Stati,  xix.  28.,  e lo  spirituale  Israele  egli  è il 
I hi  poi  cristiano,  come  insegna  l’Apostolo.  Poni.  ix.  6.  Questa  bella  preghiera  adunque  più  veracemente 
riguarda  la  venuta  del  Cristo , «la  cui  le  .genti  tulle  dovean  essere  rumile  in  un  solo  ovile  solfo  un  volo 
Pastore  ; perocché  per  questo  venne  Gesù  Cristo,  come  insegna  s.  Giovanni  ai.  63.,  vale  a dire  per  riu- 
nir insieme  i figliuoli  di  Dio  , che  erano  dispersi. 

Vera.  I*.  Cui  tu  trattasti  come  tuo  primogenito.  Cosi  parlò  Dio  slesso:  Israele  figtiuot  mio  primoge- 
nito: Kxod.  tv.  23. 

ver».  16.  Città  santificata  da  te  ee.  Città,  in  cui  è stabilito  il  Ilio  culto , città  dov’è  la  tua  reggia,  il 
tuo  tempio. 

ver».  16.  Empi  Sionne  dette  ineffabili  parole.  Ovvero:  de* tuoi  oracoli , come  sia  nel  Greco.  Dopo 
aver  parlato  della  città  santa,  parla  adesso  della  parie  di  essa  più  nobile  dove  era  II  lempio.  F.mni  Sion  - 
ne  c il  tempio  tuo  di  tua  parola  , nella  promulgazione  c predio  urlone  della  nuova  legge.  Ciò  fu  ratto  da 
Cristo,  il  quale  nel  tempio  di  Sion  annunziò  i misteri  nascosti  dalla  fondazione  del  mondo.  E il  popolo 
tuo  di  gloria.  Cristo  secondo  la  parola  di  Simeone  fu  : ture  a illuminare  le  genti , e gloria  del  popolo 
d’ Israele.  l.ur.  ii.  33. 

Ver».  17.  Fin  da  /irìncipio  son  lue  creature.  Dichiarati  in  favor  di  quel  popolo,  mi  tu  creasti,  c for- 
masti, riscattandolo  dalla  servitù  dell’  Egitto.  E risuscita  le  predizioni , ec.  K ravviva  In  noi  la  fette 
delle  promesse  fatte  da  te  per  mezzo  degli  antichi  profeti,  di  liberarci  e di  salvarci  per  mezzo  del  tuo 
Cristo. 

ver».  18.  19.  Rendi  mercede  , ec.  Premia  la  fede,  ed  esaudisci  le  orazioni  de* santi,  mandando  ad  essi 
quel  Stivatore  aspettalo,  e desideralo  tanto,  c f>cr  tanto  tempo  da  essi.  affinchè  manifesta  rendasi  La 
verità  delle  parole  annunziale  a noi  da’ tuoi  profeti  : esaudisci,  dico,  le  orazioni  de’ santi  tuoi,  conce- 
dendo a noi  il  pieno  effetto  di  quella  benedizione,  colla  quale  tu  ordinasti,  che  Aronne  benedicesse 
Israele , avendo  tu  promesso  nel  tempo  stesso  di  ratificare  c adempiere  la  stessa  benedizione.  Vedi 
Num  vi.  *4. 

Ordinatore  de’ secoli.  Tu.  che  ordini,  e disponi  colla  infinita  tua  sapienza  le  cose  c degli  uomini , 
e di  tutte  le  creature,  c i tempi  e I secoli  tutti  hai  in  tua  potestà. 

Ver».  30.  21  II  ventre  riceve  ogni  sorta  di  nudrimento  , ec.  come  il  ventre  è capace  di  ricevere 
ogni  sorta  di  cibo  : così  la  melile  dell’ uomo  è capace  di  ricevere  ogni  maniera  di  ragionamento:  ma 
siccome  non  ogni  cibo  e salutevole  alt’ uomo,  così  non  ogni  maniera  di  dottrina.  E siccome  II  palato 
dell’uomo  distingue  un  cibo  da  un  allro.  per  esemplo,  la  cacciagione  da  un’  altra  specie  di  vivanda  . 
cosi  il  cuore  del  Savio  sa  disccrnere  le  parole  di  menzogna  dalle  parole  di  verità  , e la  falsa  dottrina 
dalla  dottrina  verace,  ed  utile  a nudrire  lo  spirilo  c confortarlo  nell’amore  del  tiene. 

ver».  22.  Sara  ragion  di  dolori . ec.  Darà  molestie,  e affanni  a quelli,  cn’quaii  avrà  da  convivere,  c 
da  trattare:  ma  l’uomo  saggio  resisterà  a quest’uomo  perverso,  e scoprirà  le  sue  frodi. 

Ver».  23.  La  donna  sposerà  un  maschio , qualunque  sia  , ec.  La  fanciulla  nubile  sposerà  quell’uo- 
mo. che  le  sar.4  dato  dal  padre,  qualunque  egli  siasi  quest’uomo,  sia  un  uomo  . che  cerca  una  moglie 
baderà  bene  alle  condizioni  e doli  di  quella  , che  dee  prendere,  sapendo  che  ira  fanciulla,  c fan- 
ciulla è gran  differenza,  ed  essendo  rosa  molto  importante  di  non  errare  nella  scelta. 

ver».  34.  La  avvenenza  delia  moglie  ec.  Parla  non  tanto  delle  attrattive  esteriori,  quanto  delle  in- 
terne doti;  come  apparisce  da  quel  che  segue. 

Vera.  26.  Se  ella  ha  una  lingua  sanatrice , ec.  se  ha  parlare  saggio,  discreto,  buono,  ad  addolcire 
le  amarezze  della  vita  al  consorte;  se  ha  un  parlare  capace  d’ispirare  sentimenti  di  mansuetudine  c di 
rarità  al  marito  quand'egli  è Irato,  ella  rende  II  marito  più  felice  assai  di  quel,  che  sogliono  essere  gl 
altri  uomini. 

ver».  36.  Egli  ha  l'aiuto  simile  a se.  Alludo  alle  parole  di  Dio,  Gen.  n.  19. 
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27.  L'Iil  non  osi  seiH»,  cfiripldur  po&scsslo,  cl 
ubi  non  csi  mulicr , iogemiscit  egeo». 

28.  Quls  credit  ci,  qui  non  habct  nidum,  et  dc- 
flcctens  ubicitmquc  obscuraverit , quasi  succinolo» 
latro  cxsiliens  de  civilale  in  civitalcin  T 


27.  Dove  manca  la  alette  aarà  saccheggiato  il 
podere  j e dove  non  è una  moglie  l*  uomo  sospira 
in  povertà. 

28.  Chi  vuol  fidarsi  di  unoj  che  non  ha  nido , t 
ra  a dormire  do ve  lo  coglie  il  buio  della  notte  3 
ed  é come  tato  attedilo  ladro  j che  salta  da  tuia 
ciltà  in  un* attrai 


Ver».  27.  Dove  non  è una  moglie  l’ uomo  ec.  La  buona  moglie  adunque  è la  conservatrice  de*  beni 
del  mirilo  , I quali  non  solo  custodisce  con  ogni  aliamone,  ma  con  ogni  Industria  procura  di  accre- 
scerli come  la  donna  Torio  di  Salomone.  Prov.  xxm.  L’uomo  che  è privo  di  tal  soccorso,  dovrà  per  lo 
piu  fidare  il  suo  a genie  estranea,  di  cui  non  avera  probabilmente  «a  lodarsi  molto. 

Ver».  38.  Chi  vuol  fidarsi  di  uno  che  non  ha  nido,  ec.  I.’  uomo,  che  non  ha  moglie  , è come  un  uc- 
cello per  aria,  che  non  ha  nido,  ma  va  a posarsi  or  sur  una  pianta,  or  sopra  un' altra,  dove  la  notte 
lo  sorprende  ; egli  è ancora  come  un  ladro  vagabondo,  che  non  ha  casa,  nè  letto,  e questo  ladro  Insi- 
dierà anche  ad  altro,  che  alla  roba:  in  somma  un  uomo  , che  vuol  vivere  sema  accasarsi  non  troverà 
molti , che  volentieri  (rallino  c facciano  negozi  con  lui.  Così  il  savio  consiglia  agli  Ebrei  il  matrimonio, 
come  rimedio  a molti  mali  dell’anima,  e come  utile  al  bene  e pubblico  e privato  : perocché  non  an- 
cora era  ventilo  il  tcm|K>  di  parlare  di  quella  virtù,  di  cui  Gesù  Cristo  venne  a portare  al  mondo  il  do- 
cumento insieme  , e I’  esempio. 


Capo  Ctentceimosctiimo 


Del  finto  amico  e del  cero.  Discrezione  da  usarsi  nel  prender  consiglio:  scienza  cera  e falsa , 
utile  e pericolosa.  Tentare  t’anima  propria.  Mali , che  vengono  dalla  crapula. 


1.  Omnis  amicus  dicci:  F.t  ego  amici liam  copu- 
lavi: seti  est  amicus  solo  nomine  amico*.  Nonne 
trislilia  inesl  usque  ad  mortemi 

2.  Sodali*  miteni  et  amicus  ad  inimiciliam  con- 
vertentur. 

3.  O pracsumplio  ncquissima  , unde  creala  es 
cooperire  arklam  malitia,  et  dolositalc  illiust 

a.  Sodali.»  amico  coniucundaiur  in  oblcctationi- 
bus,  et  in  tempore  tributationìs  adversarius  crii. 

5.  Sodali»  amico  condolei  causa  vcniris,  cl  con- 
tro ho*  lem  accipict  scutum. 

Non  obliviscari»  amici  tui  in  animo  tuo,  et 
non  immemor  si»  illìus  in  opibus  lui». 

7.  Noli  consiliari  com  co , qui  libi  Insidialur , 
et  a zclanlibus  te  absconde  consilium. 

8.  Omnis  cnnsiliarius  prodit  consilium,  sed  est 
consiliarìu»  in  semel  ipso. 

9.  A consiliari!?  serva  animam  luam  : prius  sci- 
lo, quae  sii  illiu»  necessitasi  et  ipse  enim  animo 
.suo  cogitabit: 

40.  Ne  forte  miltat  sudem  in  terroni,  et  dical 

Libi: 

11.  Bona  est  via  tua;  et  siete  contrario  videro 
quid  libi  eveniat. 

12.  Cum  viro  irreligioso  tracia  de  sanclilatc, 
et  cum  iniuslo  de  insidia , cl  cum  muliere  de  ca, 
quae  acmuiatur:  cum  timido  de  bello,  cuin  nc- 
gotiatorc  ilo  traiectiooe.  cum  empiere  de  vendi- 
ìione,  cum  viro  livido  de  graliis  agendis, 


1.  Ogni  amico  dirà : d neh* lo  ho  contratta  ami- 
cizia con  lui:  ma  vi  son  degli  amici  solo  di  nome, 
flou  v*  ha  egli  In  ciò  un  disgusto j che  va  fino  alia 
morie ì 

2.  E un  compagno  e un  amico  si  cambiano  in 
nemici. 

3.  O scentratissima  invenzione j donde  se*  tu  it- 
aci In  n ricoprire  la  terra  di  tal  malvagità  j e per- 
fidia ? 

4.  Un  amico  gode  insieme  coiramico  nell’allegria  j 
ma  in  tempo  irli  tribolazione  farà  contro  a lui. 

3.  Un  amico  si  affligge  coll ’ amico  per  amore 
del  proprio  ventre , e imbraccia  lo  scudo  contro 
il  nemico. 

0.  Non  esca  iteli * animo  tuo  la  memoria  del  tuo 
amico  j e non  ti  dimenticare  di  lui  quando  tu  sii 
venuto  in  ricchezze. 

7.  Non  prender  consiglio  da  colui , che  li  insi- 
dia , e nascondi  i tuoi  disegni  a coloro  j che  ti 
portano  invidia. 

8.  Ognuno , che  è consultato , mette  fuora  il 
suo  consiglio  j ma  v’ha  chi  da  consiglio  in  prò 
suo. 

9.  yfbbi  cura  di  le  slesso  nel  ricorrere  al  con- 
sigliere: e prima  ripelli  se  abbia  bisogno  di  qual- 
che cosa  ; perocché  aneli ’ egli  vi  fremerà  dentro 
di  se  ; 

10.  Affinché  egli  per  disgrazia  non  ficchi  in 
terra  un  bastone  appuntalo  t c poi  ti  dica  : 

11.  La  tua  strada  i sicura  j ed  egli  se  ne  alia 
dirimpetto  a vedere  quei , che  li  avvenga. 

12.  Fa*  a discorrere  di  santità  con  un  uomo 
senza  religione t e ili  giustizia  enti*  iniquo  , e con 
la  donna  va’ a discorrere  di  colei , che  le  dà  ge- 
losia * di  guerra  col  pauroso  , di  cose  di  traffico 
col  negoziante  , di  vendite  con  uno  che  vuol  com- 
perare, di  gratitudine  coll’  Invidioso  > 


vers.  I.  Ogni  amico  dirà:  ec  . E il  finto  e II  vero  amico  parleranno  lo  stesso  linguaggio  c diranno, 
che  ti  voglkon  bene  : ma  non  dalle  parole , dai  Tatti  hensi  si  conosce  chi  è vero  amico  e ehi  no.  !*on  v’ha 
egli  In  questo  < vale  a dire  nella  finzione  dell’ amico  di  nome  > un  dolore  di  morte,  una  afflizione  mor- 
tale per  uno,  che  viene  a conoscere,  che  quegli,  che  diceva»!  amico  è un  traditore? 

vers.  % E un  compagno  ec.  K di  piu  questo  amico  c compagno  si  cangia  in  inimico. 

Vers.  3.  O scelleratissima  invenzione , ec.  Parla  con  grande  indignazione  della  doppici»  e ipocrisia 
del  Unto  amico. 

vers.  b.  per  amore  del  proprio  ventre  ec . Per  non  perdere  la  mensa  dell’ amico,  non  per  affetto, 
eh*  egli  abbia  verso  di  lui  Ca  quel , rbc  dee  Tare  un  amico:  prende  parie  alle  sue  afflizioni  . c imbrac- 
cia lo  scudo  in  difesa  di  lui  , c tulio  questo  perchè  considera,  che  perdendosi  l’amico,  sarebbe  perdu- 
ta per  esso  la  di  lui  buona  menu  . 

Ver».  7.  Non  prender  consiglio  da  colui  . che  l’insidia,  ec . Vuol  significare,  che  prima  di  chieder 
consiglio  bisogni  . per  quinto  è possibile  . accertarsi  del  carattere  delle  persone,  che  si  consultano. 

Vers.  9.  IO.  II.  anch’egli  vi  penserà  dentro  di  se.  Se  egli  ha  dei  bisogni  penserà  egli  piuttosto  a que- 
sti . e alla  maniera  di  provvedervi,  che  a dare  un  consiglio  soli  lei  lo,  sincero  e utile  a te.  Se  tu  non 
baderai  a questo  potrà  per  tua  sciagura  darsi  il  caso,  che  egli  Occhi  in  terra  tm  bastone,  ti  dia  un  con- 
siglio da  farti  inciampare  in  qualche  disgrazia,  c ti  dica,  che  se  tu  farai  com’egli  ti  dice  non  hai  di  che 
temere,  e dipoi  starà  malignamente  osservando  la  tua  caduta.  Quello  che  abbimi  tradotto  bastone  ap- 
puntalo era  una  specie  di  cavicchio  appunlato  c indurato  al  fuoco,  di  cui  si  servivano  In  guerra,  pian- 
tando gran  quantità  di  tali  cavicchi  nei  luoghi,  dove  fosse  per  andare  la  cavalleria  nemica,  vedi  Virgilio 
/ r.neìd . vii. 

ver».  Il  13.  14.  Va'  a discorrere  ec . fc  una  bella  ironia,  colla  quale  dimostra  , come  da  certe  perso- 
ne non  dee  mai  prendersi  consiglio  sopra  certe  materie  , nello  quali,  o l’ignoranza,  o la  passione  lo 
rende  incapaci  di  ragionare  con  giudizio. 
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13.  Cum  Irapio  de  piotate , cum  inhnncslo  de 

boncstatc,  cui»  operarlo  agrario  de  orani  oj»ere; 

14.  r.um  operarlo  annuali  de  coosuranialione 
anni,  cum  servo  pigro  de  inulta  operalionc:  non 
attornia*  hls  in  o:iini  consilio. 

15.  Sed  cum  viro  sancto  assiduus  osto,  quem- 
cumquo  cognovcrisobscrvantem  llmorein  Dei; 

iti.  Cui us  anima  est  -ecundum  .immani  tuuiu: 
et  qui,  cum  Ulubaverls  in  Icucbris,  condolebit 
libi. 

IT.  cor  l*oni  contili!  statue  tccuin:  non  est  cnim 
Ubi  aliud  pluris  ilio. 

18.  Anima  viri  sancii  enunciai  aliquando  vera  , 
quam  Mptem  drcumspectorcs  «eden Ics  in  exccl- 
so  ad  speculandum. 

19.  Kl  in  bis  omnibus  deprecare  Alli&simura,  ut 
dirìga!  in  ventate  viain  luam. 

•Ji>.  Ante  omnia  opera  vertium  vera*  pr  acceda! 
le,  et  ante  omnem  actum  consiliuin  stabile. 

'21.  Verbum  nequam  immulabil  con  e\  quo  |iar* 
Ics  qualuor  oriuniur,  bonuiu  et  maltini.  vili  U 
mors:  et  domlnatrli  illorum  est  assidua  lingua. 
Est  vir  a status  luulloruin  crudi  tur,  et  animuc  suae 
inutili*  est. 

'2-2.  Vir  pcrilus  mullos  erudivi!,  et  animac  suae 
NMii  Nt« 

43.  Qui  Miphistirc  loquilur,  udibili*  est:  iu  ornili 
re  defraudabltur: 

44.  .Niki  est  illi  data  a Domino  graiia:  omni  o 
nini  sapienti.)  defraudatili  est. 

43.  K*l  sapiens,  animac  suae  sapiens:  cl  fr (ictus 
sensus  illius  laudabili?.. 

46.  Vir  sapiens  plebem  suan<  erudii,  et  frucUis 
sciimi»  illius  Qdclcs  suilL 

47.  Vir  sapiens,  iiuplebitur  benedici  ioni  bus,  et 
videntes  illuni  laudabunt. 

>.  N Ita  \IM  m min.,  in  ilicium.  dio  autcui  I- 

sraid  inmiuierabUei  suoi. 

39.  Sapiens  in  |Mipulo  lieivditabil  honorem , et 
nomeu  illius  crìi  vivens  in  aelernum. 


13.  Di  pietà  coW  empio  , di  onestà  col  di* 

sto,  col  lavoratile  di  campagna  ili  qualunque  la- 
voro s 

14.  Col  mercenario  prezzolalo  per  un  anno  d» 
quello , che  posta  compirsi  nell’anno  j col  nervo  pi- 
gro del  incito  lavorare : noi : prender  mal  consiglio 
da  costoro  su  tali  cose ; 

15.  A/a  frequenta  f uomo  pio , chiunque  sia  que- 
gli, cui  tu  conosca  costante  nel  timor  ili  Dio  * 

16.  L'anima  del  quale  sia  secondo  l’anitra  lua, 
ed  il  quale  se  mai  tu  vacillimi  traile  tenebre  , ab- 
bia compassione  di  te. 

17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  di  buon  con- 
siglio ; perocché  altro  non  puoi  averne  più  da  an- 
nuirli di  questo. 

18.  L'annua  d’ un  uomo  pio  scopre  talora  la 
verità  meglio,  che  sette  sentinelle , ette  stanno  atte 
vedette  in  luogo  elevato. 

19.  A/a  sopra  lutto  invoca  l’ Altissimo , affinché 
addirizzi  l tuoi  passi  secondo  la  verità. 

40.  Avanti  a ogni  cosa  li  preceda  la  parola  di 
verità  j e avanti  ad  ogni  astone  uno  stabll  con- 
siglio. 

41.  Una  cattiva  parola  oliera  il  cuore  j or  da 
rsso  nascono  queste  quattro  cosej  il  bene  e il  ma- 
le , la  vita  e la  morte j le  quali  cose  sono  cn\tan- 
l imeni  e in  potere  della  lingua.  Taluno  é abile  ad 
istruire  molti , e non  è buono  a nulla  per  l’ ultima 
sua. 

44.  Un  altro  c1  prudente,  e istruisce  motti,  e eh i 
consolazione  all' anima  propria. 

43.  Colui , che  discorre  da  sofista  , à odioso , e- 
gli  resterà  colle  mani  vuole  del  tulio  : 

24.  il  Signore  non  lui  conceduto  a lui  di  essere 
g rotht a,  perché  (*  privo  d*  ogni  saputi:  i. 

35.  E sapiente  colui , che  è sapiente  per  C ani- 
ma prouria , e i frulli  della  prudenza  di  lui  san 
delti!  di  laude. 

46.  L’uomo  sapiente  Istruisce  Usuo  popolo,  e I 
frutti  del  suo  sapere  son  fedeli. 

47.  L’uomo  sapiente  sarà  ricolmo  di  benedizio- 
ni, e chiunque  lo  vede,  gli  darà  lode . 

48.  La  vita  deir  uomo  t un  numero  di  giorni  , 
ma  i giorni  d’ Israele  son  senza  numero. 

49.  L’  uomo  saturnie  sarà  In  onore  presso  del 
popolo , e II  nome  di  lui  viverù  eternamente. 


Ver».  17.  Formati  dentro  di  te  un  cuore  dt  buon  consiglio  ; ec . Questo  cuore  di  buon  consiglio  con- 
siste in  una  coscienza  retta , determinata  a seguire  m ogni  cosa  la  scribi,  che  naie  dato  di  conoscere  : 
una  tal  coscienza  è ottimo  c utilissimo  consigliere , e Dio  non  permetterà , ebe  da  lei  vengano  cattivi 

000  ver».  18.  /.‘anima  dt  un  uomo  pio  ec.  Spiega  quei , che  ha  dello  nel  verso  precedente,  e nc  rende 
ragione.  L'anima  «li  un  uomo  pio,  retto,  amante  della  'erita*.  particolarmente  in  tutto  quello  , che 
spetta  al  bene  dell’ anima  sua,  ed  altrui , scopre  la  venia  meglio,  che  sette  sentinelle,  ec.,  cioè  me- 

f; I mi  . i he  molli  dotti  e dottori  , che  stanno  sulle  lor  cattedre,  disputando  . meditando,  considerando 
e ragioni  . rhc  stanno  per  questo,  o per  quel  sentimento  m materia  pratica  di  inorale;  la  ragione  si 
C.  perchè  ad  una  tal' anima  dà  Dio  degli  speciali  lumi  c pel  proprio  bene  di  essa  , ed  anche  pel  bene 
de*  prossimi  , e di  pitì  quest’anima  , che  ben  conosce  la  debolezza  e ignoranza  dello  spirito  umano,  sa 
ricorrere  a nio  , e implorare  la  sua  luce,  come  è insegnalo  nel  versetto,  che  segue.  Tutto  questo  dl- 
mo-.li  a ancora  . che  un  nomo  di  soda  pietà  , benché  non  di  gran  sapere  è ottimo  consigliere  per  tutto 
quello , che  riguarda  la  vita  spirituale . . , . ...  _ 

Vcrs.  2».  ./vanti  a ogni  cosa  ti  preceda  ee.  TI  gnidi  in  ogni  tua  operazione  la  parola  di  verità,  «inai 
e II  dettame  delta  retta  ragione,  o una  qualche  sentenza  delle  Scritture  ; cosi  opererai  con  isUbitc  e 


..  PV.  v.  . v- 

I ec . Un  buon  consiglio  è cosa  al  sommo  pregevole  c 
cbè  deprava  il  cuore  di  colui , che  lo  ascolta  : or  dal 


fermo  consiglio . e con  quella  riflessione,  che  é necessaria  per  non  errare. 

ver*  at.  Una  cattiva  parola  attera  it  cuore  ; ec . Un  bu 

utile;  un  cattivo  consiglio  e un  gran  male,  perchè  deprava  i. — 

cuore  viene  il  bene  e II  male,  «lai  cuore  la  vita  c la  morte  dell’  uomo  ; e la  lingua  co  buoni  e co  cat- 
tivi consigli  ha  la  possanza  di  dare  o il  bene  o il  male,  o la  vita  o la  morte  ; |>croccbè  1 buoni  consi- 
gli sono  se  meli  z i di  buone  opere  per  chi  gli  ascolta  ; 1 pravi  consigli  semenza  di  opere  malvage  . cosi 
una  cattiva  parola  altera  c corrompe  il  cuore . onde  ognun  può  conoscere  quanto  Importi  all  uomo  il 
non  dar  retta  allo  cattive  parole.  . _ . . 

Taluno  i abile  ad  istruire  molti , ec . Slmile  agli  scribi , cd  ai  Farisei . de*  quali  disse  Cristo  : dico- 
no , ma  non  fanno,  dà  ad  altri  de*  buoni  consigli . ma  non  li  mette  in  pratica  per  «c  stesso. 

Ver».  32.  F da  consolazione  all'anima  propria.  Coll’  istruire  altri,  e col  fare  per  se  quello,  che  in- 
segna a quelli , consola , e pasce  t' anima  propria . ...  ..... 

Ver».  33.  34.  Colui , che  discorre  da  sofista  , ec.  k proprio  de'  sofisti  U cercare  d’ ingannare  . e d illa- 
qncare  per  cosi  dire  collo  loro  sottigliezze,  e indurre  in  errore.  S.  Agostino  riporta  questa  sentenza  del 
Savio  nel  libro  de  doctrina  Christiana,  dove  riferisce  anche  qualche  esempio  della  maniera  di  ragiona- 
re tentila  da  questi  solisi i,  1 quali  non  pensavano  ad  altro,  che  a far  pompa  di  una  vana  acutezza  d in- 
gegno . e a farsi  stimare  per  questo  lato  , senza  attendere  a fornirsi  di  solida , c vera  dottrina. 

Ver».  ».  26.  37.  È sapiente  colui , che  i sapiente  per  C anima  propria  ec . Ecco  I*  uomo  saggio  di- 
venissimo dal  sofista,  e da  chiunque  indegnamente  si  arroga  un  lai  nome  : è saggio  qiu-ll’uomo  , la  cui 
sapienza  primieramente  »*  impiega  in  benefizio  dell’anima  propria,  la  quale  egli  si  studia  d»  ornare  di 
tutte  le  virtù  ; e dipoi  di  sua  sapienza  fa  parte  ai  suoi  prossimi  , e istruisce  la  sua  nazione  ; onde  sic- 
come egli  prima  operò,  c dipoi  insegnò,  produce  colla  sua  sapienza  frutti  fedeli  , cioè  permanenti , ed 
è brncdclto,  e lodalo  da  chiunque  llconoscc. 

Ver».  28.  39.  La  vita  den  tiamo  ec.  L’  uomo  vive  un  piccol  numero  di  giorni,  ma  11  popolo  d Israele 
durerà  per  giorni  innumerabiii . c 1*  uomo  sapiente  i che  avrà  onerato,  e Insegnato  da  uom  sapiente 
continuerà  ad  essere  in  onore  presso  il  suo  popolo,  e II  nome  di  lui  vivati  eternamente. 
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30.  Fili,  in  vita  tua  tenta  aniniam  tuam  : et  si 
Inerii  ucquam,  non  des  illl  potcstalcui: 

31.  Non  enlm  omnia  omnibus  experiiunt,  et 
non  ornili  animae  oume  gcnus  placet. 

59.  Noli  avidus  esse  in  omni  opulaiione,  et  non 
le  elTundas  super  oinnetu  («cani  : 

33.  in  mullis  enini  cscis  crii  inlìnnilas,  et  avi- 
dità» appropinquali!!  usque  ad  clioleram. 

51.  Propter  crapulati!  inulti  obierunt;  qui  aulem 
abstinens  est , ndiicict  vitam. 


30.  Figliuolo,  nel  tempo  della  tua  vita  lenta 
l'attìnia  tua  , e te  ella  t candii,  non  le  dare  po- 
lena. 

51 . Perocché  non  tutte  le  cote  tono  utili  a tutti, 
r non  oi pii  unitila  trova  in  ogni  cosa  la  tua  soddi- 
sfazione. 

3J.  Attardali  dall’  estere  avido  in  quahtmjue  con- 
vito , r non  incagliarti  sopra  tutte  le  vivande j 

33.  Perocché  ii  molto  mangiare  cagiona  molai  tic, 
e la  golosità  conduce  fino  alla  cotica. 

34.  Molti  ne  ha  uccisi  la  crapula  j ma  V uo»n 
trvgter.vtie  prolungherà  la  tua  vita. 


vera.  90.  Tenta  l’ anima  tua  ee.  Fa’spei  (mento  delle  inclinazioni . e afTetti  , che  pullulano  nell*  ani- 
ma Ina.  e se  sono  cattivi,  guardali  dal  permettere  ..che  abbian  dominio  sopra  di  le. 

Vere.  31.  Fon  tutte  le  cose  tono  utili  a tutti  ec . K tanto  più  necessario  il  tentare  I’  anima  propria  , 
perche  ciò  è utilissimo  a conoscere  , se  . per  esempio , un  dato  Impiego , un  certo  genere  di  vita  ikism 
essere  utile  o dannoso,  mentre  non  a tutti  le  stesse  cose  convengono,  nè  per  tutto  può  trovare  un’ani- 
ma la  sua  pace,  e soddisfazione.  , . . . 

ver».  33.  Guardati  dati'  estere  avido  ec.  Porta  un  esempio  delle  inclinazioni  viziose,  che  debbono 
raffrenarsi.  |.a  maggior  parte  degli  nomini  sono  portati  ai  vizio  della  gola,  onde  it  Savio  insegna  a mor- 
tificare questo  vizio.  Tu  nt‘  insegnasti , o Signore  , ad  accostarmi  a prender  it  cibo  come  a prendere 
medicamento.  Diceva  s.  Agostino,  confets . x.  31.  Serviamoci  del  cibo  temperantemente  per  rimedio  , 
non  in  copia  per  votutla,  per  ragione  di  nostra  infermità  , non  per  piacere.  Ambio*,  epist.  1*2. 


Capa  'itenteaimoitaoo 

Onorare  il  medico.  Da  Dio  fu  dola  all'uomo  la  medicina : come  convenga  diportarti  nette 
malattie.  Piangere  il  morto  . ma  moderare  la  tristezza . Ricordarti  di  aver  a morire . Detta 
agricoltura  e delle  arti. 


1.  H onora  mediami  propter  necessitatali  : et- 
ernili illuni  creavit  Altissimus. 

2.  A Deo  est  enbn  omnis  medela.  et  a rege  ac- 
ci pie  t dona  lidi* *m. 

3.  Disciplina  medici  cxaltabit  caput  illius,  et  in 
conspcctu  magnalorum  collaudabitur. 

4.  Altissimus  creavi!  de  terra  modicarocnta,  et 
vir  prudens  non  abhorrcbil  illa. 

5.  * Nonne  a ligno  indulcala  est  aqua  amara? 

• Exod.  13.  23. 

6.  Ad  agnitionem  hominum  vlrtus  illorum  , et 
dedii  liominibus  scienliam  Altissimus,  honoi  ari  in 
mirabilibus  suis. 

7.  In  bis  curans  miligabit  doiurem,  et  unguen- 
larlus  faci  et  pigmei)  la  suavilatis,  et  uihììoim»  con- 
Qcict  sanilatis,  et  non  consumabuntur  opera  cius. 

8.  Pax  enim  Dei  super  faciali  lerrae. 

9.  • Fili  in  tua  inftrmilate  ne  rfcspiclas  tc  i- 
l>sum,  sed  ora  Doniinum,  et  ipsc  curabit  te. 

• Ita.  38.  3. 

10.  Averte  a dettelo,  et  dirìge  manus:  et  ab  o 
mnl  deliclo  munda  cor  tuum. 

11.  Da  suavilalem,  clincmorìam  similagìnis,  et 
impingua  oblationem,  et  da  locutn  medico: 


1 . Bendi  onore  al  medico  per  ragione  della  ne  • 
cessilù  , perché  egli  è stillo  fatto  dall'  Altissimo  j 

2.  Perocché  tutta  la  medicina  viene  da  Dio,  e 
sarà  rimunerata  dal  re. 

3.  La  scienza  del  medico  lo  imnlzerù  agli  ono- 
ri , ed  ti  sarà  celebrato  dinanzi  ai  grandi. 

A.  Egli  è i'  Altissimo , che  creò  dalla  terra  i 
medicamenti,  e P uomo  prudente  non  gli  arerà  a 
schifo. 

3.  Un  legno  non  raddolcì  egli  le  acque  amare * 

G.  La  vlnH  di  questi  appartiene  alla  cognizione 
degli  uomini , e il  Signore  ne  ha  data  ad  essi  la 
scienza  , affai  di  essere  onoralo  per  le  sue  mera- 
viglie. 

7.  Con  quest i egti  cura,  e mitiga  i dolori , eia 
speziale  ne  fa  composizioni  graie,  e manipola  mi- 
glienti salutari , e.  i suoi  lavori  non  avrai!  fine j 

8.  Perocché  la  benedizione  di  Dio  luna  empie 
la  terra. 

9.  Figliuolo , quando  se*  malato  , non  disprez- 
zar c le  stesso  , ma  prega  il  Signore , ed  egli  ti 
guarirà . 

10.  JUonionali  dal  peccato,  e raddirizza  le  tue 
azioni , e monda  il  cuor  tuo  da  ogni  colpa . 

11.  Offerisci  odor  soave  , e II  fior  di  farina  per 
memoria  , e sia  per  fetta  la  tua  oblìi:  ione , e poi 
da'  luogo  ai  medico  i 


Ver*.  1.  Reniti  onore  al  medico  er.  Onorare  nelle  scritture  significa,  primo,  rispettare:  secondo,  ob- 
bedire ; terzo,  sostentare  secondo  la  condizione  della  persona,  vuole  adunque,  che  il  medico  in  tutte 
queste  maniere  sia  onorato  come  necessario,  perchè  dell’ assistenza  di  lui  ogni  noni»**  prima  « o dopo  ha 
bisogno  , e Dio  fu  quegli , che  creò  la  medicina , e diede  all’  uomo  t primi  Itimi  de'  rimedi  convenienti 
alle  diverse  malattie,  e creo  le  erbe  e io  tante  altre  materie,  onde  gli  stessi  rimedi  roni|>nngon»i. 

Ver».  9.  F.  sara  rimunerata  dal  re.  I medici  erano  stipendiali  dai  principi . allineile  potessero  senza 
aver  pensiero  del  proprio  mantenimento  attendere  allo  studio  della  lor  professione,  e assistere  i i*o- 
vrrl.  vedi  ptin.  itb.  xxix.  I. 

Vere.  b.  Un  legno  non  raddolcì  egli  te  acque  amare?  Allude  al  fatto  riferito  nell'Esodo  xv.  3 f>. 

vere.  6.  dflin  di  estere  onoralo  per  te  sue  meraviglie.  Dio  fece  conoscere  agli  uomini  la  virtù  di  tan- 
ti rimedi,  perchè  l’onorassero  in  veggendo  le  tante  meraviglie  ili  lui,  vale  a dire  le  virtù  . che  egli  ha 
dato  a tante  produzioni  della  terra  per  sanare  le  malattie  : perocché  , convc  lasciò  scritto  un  antico  fi- 
losofo ; Sona  cosa  v’ha  netta  natura  si  minuta  , e si  vile , ed  abbietta  , che  per  qualche  tato  non  dia 
agli  uomini  ammirazione.  Arisi,  de  pari,  animai,  cap.  5. 

vere.  7.  8.  Con  questi  egli  cura  , ec.  Con  questi  rimedi  insegnati  da  lui  Dio  mitiga  , e sana  i dolori 
degli  uomini,  e gli  speziali  compongono,  e manipolano  gli  stessi  rimedi , e il  loro  lavoro  non  ha  mai 
termine  , perchè  sempre  nuovi  rimedi  . e medicamenti  si  «cttoprono  o per  le  nuove  malattie,  che  ven- 
gono, od  anche  per  le  antiche,  e già  conosciute,  perchè  la  benignità  «ti  dio  non  cessa  di  spandere  le  sue 
grazie  per  tutta  la  terra  , e di  somministrare  ai  morlali  Miopie  nuovi  .soccorsi  conili*  i mali,  che  mi- 
nacciano la  salute,  e la  vita  . 

Vere.  9.  sia  prega  il  Signore  ec.  Ecco  un  medico,  c una  medicina  la  migliore  certamente,  rbc  pos- 
sa suggerirei  all'uomo  In  qualunque  malattia  : perocché  da  Dìo  dee  venire  al  medico  il  lume  per  cono- 
scere il  male  , e II  rimedio  appropriato  non  solo  al  male  stesso,  ma  anche  al  temperamento,  e ad  altre 
circostanze  del  malato,  ma  da  dio  ancora  dee  darei  allo  stesso  rimedio  l'efficacia. 

Vere.  II.  Offerisci  odor  soave  , e il  fior  di  farina  per  memoria , ec.  L'odor  soave  s'intcndc  di  quel- 
la parte  del  fior  di  farina  , la  qual  parte  postovi  sopra  l’incenso  m abbruciava  in  onore  di  Dio  ( f.evtl. 
u.  9.  ) . e si  dlcra  olTerta  per  memoria  , noe  per  far  presente  a Dio  la  oblazione,  c la  pieglnera  di  cht 
la  otlcnva,  e la  ricognizione  della  potenza  di  lui,  e la  speranza , che  avessi  nella  sua  benignità. 

Poi.  il.  63 
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li.  Et  mini  illuni  Duminus  erra  vii:  et  non  (IL 
MViIal  u le,  quia  opera  eius  suol  necessaria. 

15.  Est  cnim  lempus  quando  in  manus  illortim 
i ncurras  : 

14.  ipsi  vero  Domìnum  dcprccabuntur , ul  (li- 
tigai requiem  eorum , et  sautialcni,  proplcr  con- 
versatìonem  illoruni. 

13.  Qui  delinqui l In  conspectu  cius,  qui  feci! 
cimi,  incide!  in  manus  medici. 

11».  Fili,  In  mortuom  produc  lacryma», el  quasi 
dira  passila  incipe  plorare,  el  wcunduin  iudicium 
routege  corpus  illius,  el  non  despicias  sepulturam 
illius. 

17.  Proplcr  dclaturam  aulem  amare  fer  luciurn 
illius  uno  die , el  consolare  proplcr  trìsliliain  : 

IH.  fi  Tue  lnctiim  M’cundum  meritumeius  uno 
die,  vel  duobus  proplcr  delracllonem. 

1*1.  • A trislitla  cnim  feslinal  more,  et  roopcril 
virlulcm,  et  irislilia  cordi»  fleclil  cenricem. 

• Prov.  15. 13.  et  17.  23. 

•20.  In  abductione  permane!  tmlilia:  el  substan- 
lia  inopi»  secondimi  cor  eiu». 

21.  Ne  dczieri»  in  Instili»  cor  (uum,  sed  repelle 
eatn  a te:  el  inemenlo  novissimorum , 

22.  Noli  obltvtscl;  ncque  cnim  est  eonversio,  et 
buie  ni  li  il  prodcrìs,  et  le  ipsum  pessimabis. 

23.  Memor  osto  iudicil  mel  : sic  onta)  crii,  ci 
tuum  : inibì  beri,  et  libi  hodie. 

3i.  • In  requie  mortili  rcquicsccre  fac  incmo- 
riam  eiu»,  et  consolare  illuni  in  esibì  spirila»  sui. 

• 3.  Eeg.  12.  21. 

25.  saplentla  scribae  in  lem  fiore  variatali»  : et 
qui  minoraiur  artu,  sapientiam  fiercipicl  : qua  sa- 
piemia  rcplcbilur. 

26.  Qui  tenct  aralrum,  ci  qui  glorialur  In  iacu- 
lo, slimulo  bove»  agitai  , et  conversalur  in  ope- 
ribus  eorum  , et  cnarratio  cius  in  flliis  tau- 
rorutn. 

27.  Cor  suum  dalli i ad  versando»  sulcos,  el  vi- 
gilia  eiu»  in  sagina  vaccaruin. 

28.  Sic  omnia  faber,  et  architeclus,  qui  noclem 
lamquain  diem  transiga,  qui  sculpit  signacula  acul- 
ptilla,  el  assiduitas  cius  variai  picluram:  cor  suuai 


12.  Per  chi  Dio  lo  ha  istituito  j ed  egli  non  ni  I 
parta  da  te , perchè  /'  assistenza  di  lui  è neces- 
saria . 

13.  Concioutachè  hovvl  tm  tempo , in  cui  dei 
cadere  nelle  mani  d*  alcuni  di  enti: 

14.  Ed  eglino  pregheranno  il  Signore,  che  se- 
condi  i loro  lenitivi  , e dia  la  sanità , aita  Quale 
è diretta  la  lor  professione . 

15.  Colui  che  pecca  sotto  degli  occhi  di  lui  , 
ette  lo  creò  , caderà  nelle  mani  del  medico  . 

16.  Figliuolo  , spargi  lacrime  sopra  il  morto  , 
e come  per  duro  avvenimento  comincia  a sospira  - 
re  j c secondo  il  rito  ricuopri  il  suo  corpo , e non 
trascurare  la  sua  sepoltura  . 

17.  E per  non  essere  calunnialo  , fa'  amaro  duo- 
lo per  un  giorno  j dipoi  racconsolali  per  fuggir 
la  tristezza : 

18.  E fa'  Il  duolo  secondo  il  merito  della  per- 
sona per  un  dì,  o due  , per  evitare  le  maldicenze  j 

19.  Perocché  dulia  tristezza  vien  presto  la  mor- 
te , e la  malinconia  del  cuore  deprime  le  forse  * 
e curva  U collo. 

90.  Collo  star  ritiralo  si  mantlen  la  tristezza  , 
ed  è la  vita  del  povero  , qual  t il  suo  cuore. 

21.  Aon  abbandonare  il  luo  cuore  alla  tristez- 
za, ma  cacciala  da  te,  e ricordati  del  fine. 

22.  Aon  le  ne  scordare  ; perocché  di  colà  non 
si  torna  j e non  gioverai  niente  ad  altri,  e fu- 
rai male  a le  stesso. 

*23.  Ricordati  di  quel , che  è sfato  di  me  ; pe- 
rocché lo  stesso  sarà  di  le:  oggi  a ine  , doma- 
ni a le. 

24.  Za  requie  del  defunto  renda  per  te  tran- 
quilla la  memoria  di  lui , e tu  il  consola,  mentre 
si  parie  da  lui  il  suo  spirilo. 

25.  Za  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  nel 
tempo  di  libertà  dogli  affari , e chi  ha  poco  da 
agire,  acquisterà  la  sapienza.  Di  qual  sapienza 
si  empierà. 

26.  Colui , che  mena  l’aratro , e fa  sua  gloria 
di  slimolare  col  pungolo  i bovi  , ed  t tutto  nei 
loro  lavori , e non  discorre  d’  (diro , che  detta 
progenie  dei  tori. 

27.  Il  suo  cuore  è rivolto  a tirare  i solchi , e 
le  sue  vigilie  a ingrassar  le  vacche. 

28.  Così  II  legnaiuolo,  e /’ architetto  lavorano 
la  notte  come  il  giorno:  colui,  che  incide  gli  em- 
blemi degli  anelli , e coll’assiduo  pensare  ne  di- 


Vcrs.  15.  raderà  nette  mani  del  medico.  Merita  di  cadere  nelle  malattie  chi  offende  II  suo  creatore  , 
c di  slare  sollo  la  iiolcstà  de’ medici,  i rimedi  de’  quali  sono  talora  acerbi  poco  meno  del  male  stesso  , 
clic  con  quelli  delibo  curarsi. 

Vera.  IO.  Spargi  lacrime  sopra  il  morto  ec.  Appartengono  non  meno  alla  religione,  che  all’iimanità 
gli  uffici , clic  remi onsi  ai  morii  . de* quali  il  primo  è di  piangerli  ? il  secondo  di  vestirli  secondo  l'uso; 
il  (erro  di  aver  pensiero  della  lor  scimltura  . Dalla  storia  del  riMiscilamenlo  di  Lazzaro  reggiamo,  come 
gli  Ebrei  fasciavano  i corpi  morti,  e col  sudario  coprivano  il  volto.  Ioan.  n.  43. 

Vera.  17.  Ih.  19.  E per  non  esser  calunniato  , ec.  Dopo  gli  uffici  estremi  multiti  al  defunto,  seguita 
ancora  a far  duolo  per  un  po' di  tempo,  per  uno  o due  giorni  , affinchè  qualcheduno  non  abbia  a dire, 
«•he  tu  non  avevi  amore  pel  morto  ; del  rimanente  dopo  il  lutto  breve,  procura  di  racconsolarli , per- 
che la  tua  tristezza  inutile  al  morto  , potrebbe  essere  di  danno  grande  alla  tua  sanità  . c alla  tua  vita  . 
pii  Ebrei  infatti  andavano  a visitare , c consolare  le  persone,  che  erano  in  lutto  per  la  morie  di  alcu- 
no «li  lor  famiglia:  Ioan  ai.  19. 

ver»  *»i.  Ed  è la  cita  del  povero  , qual  è il  suo  cuore.  Pel  povero  *’  intende  l'uomo  afflitto  per  U 
perdita  de’suol  : la  vita  di  lui  è trista  e dolorosa  . come  tristo  e addolorato  è II  suo  cuore. 

vera.  21.  22.  \on  abbandonare  il  tuo  cuore  ec.  Non  ti  lasciar  dominare  dalla  tristezza  , ina  cacciala 
•la  le  . e ricordali  delta  morte  , cui  tu  facilmente  verresti  ad  accelerare  collo  smoderato  dolore  : ricor- 
dali, clic  questa  morie  non  ha  rimedio,  quando  è venula  una  volta,  onde  colla  tua  tristezza  verresti  a 
tare  un  mal  granile  a le  senza  far  bene  all'amico,  o apparente,  cui  tu  piangi. 

ver».  23.  incordali  di  quel , che  è stato  di  me  . ec . K introdotto  qui  un  morto  a parlare.  Dalla  mia 
morte  II  frullo,  che  III  dei  trarre  si  è di  pensare  alla  tua.  e di  rrrep» ramiti  colta  buona  vita. 

ver».  24.  la  requie  del  defunto  renda  per  te  tranquilla  ec.  il  domato  colla  sin  morie  è entrato  nel- 
la requie,  scevro,  ed  esente  ornai  da’  travagli  e dalle  miserie  delia  vita  : la  di  lui  requie  serva  a far 
hi,  clic  la  memoria  di  lui  non  sia  a te  di  affli/ ione  . e di  tormento:  godi  della  sua  requie  , c consolati  : 
..tizi  con  lai  sentimenti  assistendo  al  moribondo  procura  di  consolarlo  nel  tempo,  ("he  sla  per  separarsi 
«la  lui  il  suo  spirito. 

Ver».  25.  9t>.  la  sapienza  si  acquista  dallo  scriba  net  tempo  ec.  Viene  a dimostrare . come  la  scien- 
za, e particolarmente  la  scienza  delle  sacre  scritture  I che  era  propria  delio  serdw  , o dottor  della  leg- 
ge ) richiede  un  animo  libero  dalle  occupazioni,  e dalle  brighe  «‘Mortori.  Lì  Chic»»  vera  meni  e ha  avuto 
itegli  uomini  grandissimi,  i quali  , come  dice  ».  iernardo  v de  oonsid.  u 9.  I seppero  in  mezzo  a»  gra- 
vissimi c immelmi  negozi  trovare  o/lo  per  arricchire,  e edificare  la  Chiesa  ?.i«*ssa  co»  molte  insigni  ope- 
re piene  «li  celeste  dottrina,  come  un  s.  Leone  e uri  s.  Gregorio  e un  Agortioo,  ed  attui  non  pochi,  ma 
ciò  dee  riferirai  piuttosto  a speciale  dono  di  Dio,  che  ad  opera  e vigore  di  naturai*  talento  in  poche 
parole  Insegna  mirabilmente  ».  Agostino  la  regola  da  U-iicim  da  qu«qii,  Che  amano  lo  studio  «Iella  Sa- 
pienza, e perciò  «lesiderano  la  libertà  . c la  quiete  dagli  altari  : (’  amore  Ostia  cerila  i dice  egli  ) cert  a 
l'ozio  santo i la  necessità  della  carila  obbliga  ad  accettare  t*  occupazione  giusta  . ti  guai  peso  se  da 
alcuna  non  viene  imposto  . st  attenda  ad  opinitele  e . intendere  la  verità  : rr  poi  venga  imposto  dee 
accettarti  per  la  accettila  delta  carila  ; ma  neppur  allora  dee  del  lutto  lasciarsi  la  dilettazione  dell* 
irrita  . affinchè , lotta  la  soavità  di  lei.  quella  necessita  non  opprima.  De  civit.  aia.  19. 
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dabil  in  siinUiludinem  picturac,  et  vigilia  sua  per- 
fide! opus. 

29.  Sic  faber  ferrarius  sedens  iuxla  incudcm,  et 
considerans  opus  ferri  : Vapor  ignis  urei  carnea 
eius,  et  in  calore  fomacis  conccrlatur  : 

30.  Vox  malici  innovai  aurcra  eius,  et  contra 
simiiiludinem  vaste  ocuius  eius: 

31.  cor  suum  dabit  in  consummationcm  operum, 
et  vigilia  sua  omabit  in  pcrfeclionem. 

32.  Sic  flgulus  sedens  ad  opus  suum.  convertcns 
pedibus  suis  rotati),  qui  in  sollicitudinc  posiius 
est  setupcr  propler  opus  suum,  et  in  numero  est 
omnis  o|»eratio  eius. 

33.  In  brachio  suo  formabit  lutimi,  et  ante  pc- 
des  suo»  curvabit  virlutera  suam. 

31.  cor  suum  dabil  ut  consumct  linUioncm,  et 
vigilia  sua  inundabit  fornaccm. 

33.  Omnes  hi  in  manibus  suis  speraverunt,  et 
unusquisque  in  arte  sua  sapiens  est  : 

36.  Sine  his  omnibus  non  acdificalur  civilas. 

37.  Et  non  Inhabilabnnl,  nec  inambulabunt,  et 
in  eeelesiam  non  transllFent. 

38.  Super  sedani  Uidicis  non  sedebunt,  et  lesta- 
mentuin  itirlicii  non  intelligeut,  ncque  palam  fa- 
cicnl  disriplinam,  et  ludidum,  et  in  paraboiis  non 
invenicntur  : 

39.  Sed  creaturam  nevi  confìrmahunt,  et  depre- 
catio  iHorui»  in  operatone  arlis,  acconimodanles 
aniinaiu  suam  et  conquirenles  in  lego  Altissimi. 
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versifica  la  scultura  j applica  il  suo  onore  a imi- 
tar la  pittura  , e colle  sue  vigilie  perfeziona  il 
suo  lavoro. 

29.  Così  il  fabbro  sedendo  presso  all’ incudine 
intento  al  ferro  3 eh * ei  mette  in  opera  , il  vapore 
del  fuoco  gli  asciuga  le  carni , cd  ei  combatte 
cogli  ardori  della  fornace: 

30.  Egli  ha  Intronate  le  orecchie  dal  suon  dei 
martelli,  e gli  occhi  fissi  al  modello  dell’opra  sua  : 

31.  Il  suo  cuore  t inteso  a finire  i lavori  , e 
culle  sue  vigilie  gli  orna  , e gli  perfeziona. 

32.  Cosi  colui , che  fa  i vasi  di  terra  assiso  al 
suo  lavoro  gira  co’  piedi  la  ruota,  ed  d sempre 
in  sollecitudine  per  quel , che  ha  per  le  mani,  v 
conta  il  numero  di  tulle  le  opere  sue. 

33.  Colle  sue  braccia  impana  la  creta  , e si 
incurva  colla  sua  forza  davanti  a*  suol  piedi. 

34.  Il  cuore  di  lui  sarà  inleso  alla  Invernicia - 
tura  , e veglierà  alla  neilezza  della  fornace. 

33.  Jt  farle  di  tulli  costoro  t*  nelle  lor  mani , e 
ognuno  t sapiente  nel  suo  mesliero : 

36.  Senza  di  loro  non  si  fabbrica  una  città. 

37.  Eglino  però  non  abiteranno  dappresso  , e 
non  onderanno  girando,  e non  entreranno  nelle 
adunanze. 

38.  JVcn  saranno  assiti  irai  giudici , e non  In- 
tenderanno le  leggi  giudiciali , e non  insegneran- 
no le  regole  della  vita  , c della  giustizia , e non 
si  meneranno  ad  esporre  le  parabole. 

39.  Ma  essi  ristorano  le  cose  del  mondo  , e i 
loro  voli  sono  per  l’esercizio  dell’ arie  loro , ap- 
plicando t’  anima  propria  a intendere  la  legge 
dell’  Alassimo . 


Ver».  28.  A imitar  la  pittura.  11  disegno,  che  dee  incidere,  o in  pietra  preziosa  , o in  oro,  ar- 
gento ec . 

Ver».  29.  Sedendo  presto  alt * Incudine.  Anche  oggigiorno  In  Levante  l fabbri  lavorano  sedendo  per 
terra  in  mezzo  aita  bottega,  e non  hanno  cammino,  ma  tengono  il  fuoco  accanto  col  loro  soffietto. 

ver».  36.  30.  Il  forte  di  ludi  costoro  è nelle  lor  mani.  Tutta  questa  gente  non  può  attendere  allo 
studio  delta  sapienza,  allo  studio  delle  cose  divine,  ma  ognun  di  essi  ha  quella  sapienza,  che  conviene 
alla  Mita  professione,  e tutti  sono  necessari  alle  cittì). 

Ver*.  37.  Esimo  però  non  abiteranno  dappresso , e non  onderanno  girando,  ec.  Questi  artefici  non 
saran  lasciali  abitare  presso  la  curia  , o presso  al  tempio,  per  ragione  dello  strepilo,  che  fanno  nel  la- 
vorare; e non  potranno  andare  qua.  e là  viaggiando,  come  quelli,  che  van  cercando  la  sapienza.  Tale 
può  essere  il  senso  della  nostra  Volgata  . 

E non  entreranno  nelle  adunanze,  nelle  adunanze  de’ senatori , de’  sacerdoti,  e del  Dottori  «Iel- 
la legge  • 

Ver».  39.  Ma  essi  ristorano  le  cote  del  mondo , ec.  Le  cose  del  mondo  necessarie  alla  conservazione 
della  vita  , le  quali  come  fragili  si  consumano  , sono  ristaurate  da  questi  artefici , che  fan  sempre  nuo- 
vi lavori  , o rassettano  le  vecchie  oliere:  ei  non  pensano,  e non  hanno  altro  desiderio,  o ambizione,  che 
«li  ben  esercitare  I loro  mestieri,  e<l  applicano  ancora  nei  dati  tempi  il  loro  spirito  a udire  c Inteudcrc 
la  legge  del  Signore,  affine  di  adempirla. 

Capo  't-tenieoimonono 

Occupazioni  del  saggio  , e opere  insigni  di  lui , e perpetuila  del  suo  nome . Benedire  Dio  in 
tulle  le  oliere  sue . A lui  niente  è occulto . Benedizione  di  Dio  sopra  ì buon l : ira  contro  i 
cattivi.  Tutto  torna  in  bene  pt*  buoni , in  male  pc‘ cattivi. 


1.  SapìcnlUim  omnium  antiquorum  exquircl  sa- 
piens, et  in  prophetis  vaca  bit. 

2.  Narralionem  virorum  nominatorum  conser- 
vabit,  et  in  versulias  parabolaram  simul  introitili. 

3.  Occulta  proverbionim  e\quiret,el  in  absron- 
ditis  parabolani»)  conversabitur. 

4.  In  medio  magnatomi»  .ninislrabit,  cl  ineon- 
spcclu  praesidis  apparebit. 

3.  in  terrai»  nlicnigenarum  jjenUum  pertransiet: 
bona  enim  et  mab  in  tiominibus  tcntnbit: 


1.  //  saggio  indagherà  la  sapienza  di  tulli  gli 
amichi  , e farà  studio  tu  ' profeti. 

2.  Raccoglierà  le  spiegazioni  degli  uomini  illu- 
siti , e Insieme  penetrerà  le  sottigliezze,  delle  pa- 
rabole. 

3.  Eslrarrà  la  sostanza  degli  oscuri  proverbi , 
c si  occuperà  nello  studio  degli  enimrni  allego- 
rici . 

4.  Egli  assisterà  in  mezzo  ai  magnali , e starà 
dinanzi  a quei , che  presiedono. 

3.  Egli  passerà  ne ’ paesi  di  stranie  genti  per  ri- 
conoscere quel , che  v ’ é di  bene  e di  mate  tragli 
uomini. 


vers.  1.  Il  saggio  indagherà  ec  . Viene  adesso  a descrivere  le  occupazioni  di  un  uomo  , il  quale  fa 
professione  di  cercare  la  sapienza.  Egli  adunque  non  si  contenta  di  ascoltare  I maestri  del  suo  tempo  . 
ma  fa  diligente  ricerca  sopra  gli  scritti  degli  antichi  dottori,  e particolarmente  farà  studio  sopra  i pro- 
feti , perebò  gli  scritti  toro  essendo  stati  (iellati  dallo  Spirito  del  Signore  . la  scienza . che  Insegnano  è 
tutta  pura  e santa  c divina,  pel  nome  di  profeti  si  intendono  qui  lutti  gli  Scrittori  sacri,  I libri  dc’qua- 
li  coinè  divinamente  ispirati  , erano  venerati  dalla  chiesa  Giudaica.  Lo  studio  di  questi  ù stata  e sarà 
sempre  la  occupazione  più  dolce  e gradita  de’ santi. 

Vers.  3.  Degli  entrami  allegorici.  Ke  abbiam  veduti  esempi  nel  libro  dell’  Ecclesiaste , c altrove . 
Vera.  4.  Assisterà  in  mezzo  a’  magnati  , ec.  si  ha  qui  un’altra  maniera  di  apparar  li  sapienza  , che 
è di  conversare  con  quelli,  che  sono  giustamente  In  credito  di  |>ossederla,  e questi  si  trovano  nelle  corti 
de’ principi . dove  si  suppone,  che  si  trovi  il  Dorè  di  tutta  una  nazione  , c i personaggi  più  venerabili 
per  capacità  naturale,  c per  isludlo  e per  esperienza. 

vera.  5.  Passera  nei  paesi  ec.  Il  viaggiare  ancora  per  vedere,  e considerare  i costumi  degli  nomini, 
© trattare  co*  sapienti  di  varie  nazioni,  fu  considerato  sempre  come  cosa  di  grande  utilità  per  l’acquisto 
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6.  Cor  suum  (radei  ad  vigilandoti!  dilucido  ad 
Dominimi,  qui  fecil  illum,  et  in  conspectu  Altis- 
simi deprccabitur. 

7.  Aperiet  os  sttuin  in  oratione,  et  prò  dvlictb 
suis  deprccabitur. 

8.  Si  enlm  Doiiiinus  inagnus  voluerit,  spiritu  in* 
tclUgentiae  rcplebit  illum: 

9.  Et  ipse  tamquam  imbres  mi  net  cloquia  sa- 
pieutiae  suae,  et  in  orationc  conQlebitur  Domino: 

<0.  Et  ipse  dirige!  consiliuin  cius,ct  disciplinam, 
et  in  absconditis  suis  consiiiabilur. 

11.  Ipse  p:ilam  tarici disriplinam  doclrinac  suae, 
et  in  lego  testamenti  [lumini  gloriabilur. 

12.  collaudabunt  multi  ^apicnliani  cins.  et  usque 
in  acculimi  non  dclcbilur. 

13.  Non  recedei  memoria  eius . et  nomen  etus 
requirelur  a gencralione  in  gcneralionem. 

14.  Sapientiam  eius  enarrubunt  gente*.  et  lau- 
dem  cios  cnunciabil  Ecclesia. 

15.  Si  pcrmanscrit.  nomen  derelinquel  pln»  quam 
mille:  et  si  requie  ver  il,  prodcril  illi. 

1(1.  Adirne  consiliabor,  ut  enarrem:  ut  furore  e- 
nim  replelus  suro. 

17.  In  voce  dicit:  Obaudite  me  divini  I melos, 
ei  quasi  rosa  piantala  super  rivos  aquarum  fru- 
ct  iflcate. 

18.  Quasi  Libanus  odorem  suaviiatis  habetc. 

19.  Florete  flores.  quasi  liliuni,  et  date  odorem» 
et  frondelc  in  praliani,  et  collaudale  ca’iticum,  et 
benedicite  Dominimi  in  opcribu»  suis. 

*20.  Date  nomini  eius  maguiOcentiam,  et  confi  - 
lemini  illi  in  voce  labioruni  veslrorum,  et  incan- 
tlris  labioruin,  et  citharis,  et  sic  dicelis  in  confes- 
sione : 

21.  • Opera  Domini  universa  bona  valde. 

• Oen.  1.  31.  4 fare.  7.  37. 

22.  • in  verbo  eius  siclit  aqua  sicul  congerie*: 

et  in  sornione  ori*  illius  sicut  ciceptoria  aqua- 
rum. * Gen.  8.  3. 

23.  Quoniam  in  nraecepto  ipsius  piacer  (il . et 
•itili  est  minoratio  in  salute  ipsius. 

44.  opera  omnis  carni*  Corani  ilio,  et  non  est 
quidqoam  absconditum  aboculis  eius. 

25.  a secolo  usque  in  secuium  respicil,  et  nl- 
liU  est  mirabile  in  conspeclu  eius. 


6.  Etjlt  di  buon  mutino  svegliando.*!  , il  cuor 
suo  rivolgerti  ni  Signore  , che  lo  creò  , e net  co- 
spetto dell’  buissimo  fora  sua  orazione. 

7.  Aprirà  la  sua  bocca  ad  orare  , e chiederà 
misericordia  pe‘  suni  peccati  j 

8.  Perocché  se  il  gran  Pudrone  vorrà , lo  riem- 
pierà di  spinto  d ' intelligenza  : 

9.  Ed  egli  spanderà  come  pioggia  gli  insegna  - 
menti  di  sua  sapienza  , e ai  Signore  darà  lode 
nella  orazione : 

10.  E metterà  in  pratica  i consigli  e i docu- 
menti di  lui  j e mediterà  gli  occulti  giudizi  di  lui. 

11.  Egli  esporrà  pubblitatnenie  la  dottrina , che 
ha  apptirala,  c nella  legge  del  testamento  porrà 
sua  gloria . 

12.  La  sapienza  di  lui  sarà  celebrala  da  molti , 
e non  sarà  dimenticata  hi  eterno. 

13.  Non  perirà  la  memoria  di  lui  , e il  suo  no- 
me sarà  ripetuto  d'iota  m altra  generazione. 

14.  La  sua  sapienza  sarà  predicala  dalle  na- 
zioni, e le  lodi  di  lui  sur an  celebrale  nella  Chiesa. 

15.  Finche  egli  viverà  , averà  maggior  fama  , 
che  mille  altri , e se  onderà  al  suo  riposo  , ciò 
sarà  utile  a lui. 

1(5.  Io  seguiterò  ad  esporre  I miei  pensieri , pe- 
rocché io  son  ripieno  come  di  sacro  furore : 

17.  Una  voce  dice:  Ascoltate  me,  progenie  di 
Dio , e germogliate  come  un  rosaio  piantato 
lungo  la  corrente  dell' acque. 

18.  Spandete  soave  odore  come  l’ albero  dell* in- 
censo. 

19.  Buttale  fiori  simili  al  giglio , spirate  odo- 
ri, gettate  amene  fiondi  , e date  cantici  di  lau- 
de, e benedite  il  Signore  nelle  opere  sue. 

a».  Magnificate  il  suo  nome.  , e date  lode  a 
lui  colle  parole  di  vostra  bocca , e co ’ cantici 
delle  vostre  labbra,  e al  suoli  delle  celerete  così 
direte  in  lodandolo : 

21.  Tulle  le  opere  del  Signore  sono  buone  gran- 
demente. 

22.  Alla  parola  di  lui  l’acqua  si  stelle  come 
in  una  massa  , e come  In  un  serbatoio  di  acque 
a una  parola  della  sua  bocca. 

23.  Perocché  lutto  divien  favorevole  guand ’ ei 
comanda,  e la  salale,  di’ti  dà  è perfetta. 

24.  A lui  sono  presenti  te  azioni  di  tutti  gli 
uomini  , c nissuna  cosa  t celata  agli  occhi  di  lui. 

25.  Egli  vede  da  un  secolo  all’  altro , e nissuna 
cosa  è mirabile  dinanzi  a lui. 


«Iella  sapienza.  Per  conoscere  quel , che  v’  i di  bene , ec.  Il  bene  per  imitarlo,  Il  male  per  fuggirlo.  Ov- 
vero : per  conoscere  quello,  che  è utile,  quello,  clic  è dannoso  a far»» . 

Vcrs.  6.  7.  Feti  di  buon  mattino  svegliandoti , ec  . Ecco  «li  tulli  i mezzi  il  più  importante  . e il  più 
utile,  c più  sicuro,  cominciare  lo  studio  di  ogni  giorno  dalla  orazione  a Dio  creatore,  e domandargli 
specialmente  , che  purghi , e mondi  il  cuore  dalle  «•olpe  , allineile  degno  albergo  divenga  della  sapien- 
za. k con  gran  senso  dice  : aprirò  tua  bocca  ad  orare , significando  l’intenso  affetto  detto  spirito,  con 
cui  l'uomo  saggio  , e timorato,  esporrà  le  sue  suppliche. 

vers.  9.  Al  Signore  darà  lode  nella  orazione.  Renderà  grazie  at  Signore  della  sapienza  conferitagli  , 
come  di  un  dono  del  gran  Padrone,  nulla  attribuendo  a se  del  bene  , che  potrà  aver  fatto  con  essa  nei 
prossimi,  non  cercando  di  essere  egli  lodato,  ma  a Dio  bramando,  che  da  tutti  sia  data  lode. 

vers.  IO.  K metterà  in  pratica  ec.  ilo  procurato  di  esprimere  nella  versione  it  vero  senso  di  «iiiesto 
versetto , che  è tale  : Il  savio  farà  liso  delle  cognizioni , e de’  lumi  ricevuti  da  Dio . ne  farà  uso  |>cr  la 
pratica  , per  ben  ordinare  la  sua  vita,  e nelle  cose  difficili  consulterà  con  gran  sollecitudine  gli  occulti 
giudizi,  c le  volontà  del  Signoro  per  adempirle  in  ogni  cosa . 

vers.  14.  La  sua  sapienza  sarà  predicata  dalle  nazioni , ec . Anche  presso  le  straniere  nazioni  si 
parlerà  della  sapienza  dell’  uom  saggio , di  coi  saran  ielle  le  opere  non  dentro  I soli  confini  della  Giu- 
dea . ma  in  ogni  parte  della  terra.  Già  da  gran  tempo  gli  scritti  de’ sapienti  Ebrei  erano  nelle  mani  dt 
molte  nazioni , e lo  stesso,  anzi  molto  piu  si  vede  accaduto  degli  scritti  de' sacri  Evangelisti  , e degli 
Apostoli  del  signore . 

vers.  15.  Ciò  sarà  utile  a lui.  Perchè  onderà  a ricevere  eterno  premio  di  sue  fatiche  nel  ciclo. 

Vers.  Iti.  Son  ripieno  come  di  sacro  furore.  Son  pieno  di  entusiasmo,  e di  spirito  di  Dio,  da  cui  so- 
no spinto  a parlare. 

Vers.  17.  18.  Una  voce  dice,  ovvero,  la  sapienza  , lo  spirilo  fa  udir  questa  voce:  ascoltatemi , e 
obbedite  a me  voi , che  siete  tìgli  dell'  Adissimo  iddio , voi  israeliti . voi  fedeli  . c qual  rosaio  piantato 
presso  le  acque  correnti  producete  frutto  di  laudi  al  Signore  . frutto  odoroso  e grato,  come  sono  le  ro- 
se , c come  l*  albero  dell’  incenso  spandete  il  buono  odore  delle  virtù  , e particolarmente  della  vostra 
gratitudine  ai  benefizi  di  Dio. 

vers.  19.  Puliate  pori  slmili  at  giglio  , ec.  producete  Dori  di  ogni  virtù  , talmente  che  come  un  gi- 
glio siate  splendenti  pel  candore  della  purità , c della  innocenza  «li  vostra  vita,  gettate  amene  . c gra- 
ziose (rondi , mediante  la  modestia  , e compostezza  de’  vostri  costumi  : cosi  sarete  «legni  di  cantare  le 
laudi  di  Dio,  c di  benedirlo  per  tutte  le  opere  sue. 

vers.  22.  Alla  parola  di  lui  /’  acqua  si  stette  ec . Parla  di  quello , che  avvenne  al  mare  rosso , e al 
passaggio  del  Giordano:  ovvero  allude  a quelle  parole  di  Dio:  si  radunino  le  acque  in  un  sol  luogo 
Gen.  i.  f». 

vers.  23.  Quand*  ei  comanda,  ec  Quand’el  comanda,  divengon  favorevoli,  e utili  all’uomo  le  cote 
più  avverse,  e quand’egli  vuol  salvare,  ni&suno  puh  intaccare  , o diminuire  la  salute,  cb’el  dà  all’  ue 
iuo;  riissimo  nuoce  a chi  Dio  vuol  salvare. 

vers.  26.  F nissuna  cosa  t mirabile.  Nulla  è nuovo,  o insolito  per  lui,  che  tutto  fece,  c tutto  vede 
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26.  Non  est  dlccre  : Quid  est  hoc,  aut  quid  est 
Ulud?  omnia  enim  in  tempore  suo  quacrealur. 

37.  uencdiclio  illius  quasi  fluvius  inundavit: 

2«.  • Quomodo  cataclysmus  aridam  inebriavit, 
sic  ira  ìjvhìus  genica,  quae  non  esquisicrunt  euro, 
hercditabil.  * Gen.  7.  il. 

29.  • Quomodo  convertii  aquas  in  siccitatcm , et 
siccata  est  terra:  et  viae  illius  vii»  illorum  directae 
sunt:  sic  peccaloribus  offensiones  in  ira  eius. 

• Exod.  14.  31. 

so.  Bona  bonis  creata  sunt  ab  inilio,  sic  nequis- 
simis  bona  et  mala. 

31.  * Inilium  neccssariae  rei  vitac  hominum,  a- 
qua,  ignis,  et  ferrimi,  sai,  lac,  et  panis  similagi- 
ne us,  et  mcl  et  bolrus  uvae,  et  oleum,  et  vcsli- 
raentum.  * Supr.  39.  38. 

33.  Haec  omnia  sanrUs  in  booa , sic  et  impiis , 
et  |>cccaloribus  in  mala  coovcrtcnlur. 

35.  Sunt  spiritus,qui  ad  vindictam  creati  sunt, 
et  in  furore  suo  contirmavcruni  tormenta  sua: 

34.  In  tempore  consummalionis  effundent  Tir- 
totem:  et  furorem  eius,  qui  fccit  illos,  placabunt. 

35.  Ignis,  Brando  , faincs  et  mora,  omnia  baco 
ad  vindictam  creata  sunt: 

36.  Bcstiamm  dentea  et  scorpii , et  serpentes , 
et  rbomphaea  vindicans  in  extcrrainium  impios. 

37.  In  raandalis  eius  cpulabuntur,  et  super  ter- 
rai» in  nccc&Mlatem  praeparabuntur , et  in  tem- 
poribus sui»  non  praeterient  verbum. 

38.  Proplcrca  ab  inilio  con  Orma  tus  sum,etcon- 
siliatus  sum,  et  cogitavi , et  scripta  dimisi. 

39.  • Omnia  opera  Domini  bona,  et  omne  opus 
bora  sua  subministrabit.  • Gen.  1.  3i.  Marc.  7.  37. 

40.  Non  est  dicere:  Hoc  ilio  nequius  est:  omnia 
eniin  in  tempore  suo  comprobabuntur. 


36.  Non  occorre  dire  : Che  é questo  f ovvero  , 
che  è quello  ? perocché  ogni  cosa  a suo  tempo 
verrà  a proposito. 

37.  La  benedizione  di  lui  è come  un  fiume  , 
che  inonda  : 

38.  Come  il  diluvio  inzuppò  l'arida  terra  , cosi 
T ira  di  lui  prenderà  possesso  delle  gemi  , le 
quali  non  lo  hanno  cercato. 

39.  Siccome  egli  le  acque  converse  in  siccità  , 
e il  fondo  rimase  asciutto  j e la  via  fatta  da  lui 
fu  comoda  al  loro  viaggio  , cosi  i peccatori  per 
effetto  dell'ira  di  lui  vi  trovarono  inciampo. 

30.  / beni  furon  fatti  pe"  buoni  fin  da  princi- 
pio , e parimente  pe’  malvagi  i beni , e i mali. 

31.  La  somma  di  quel  , che  é necessario  alla 
vila  dell’ uomo  j eli’ é l’acqua  , il  fuoco , e il 
ferro  , e il  sale , II  latte,  la  farina  di  frumento , 
e il  miele  , e il  grappolo  dell'  uva  ,«  l' olio  , e il 
vestimento. 

33.  Tulle  queste  cose  sono  un  bene  pe’ santi  j 
ma  per  gli  empi , e pe’ peccatori  si  convertono 
in  male. 

33.  Fi  sono  degli  spirili  creati  ministri  di  ven- 
dellaj  i quali  nel  loro  furore  fan  soffrire  con- 
tinuamente i loro  flagelli : 

3-1.  Nel  tempo  della  perdizione  metter an  tutto 
fuor  a il  loro  potere  , e placheranno  il  furore  di 
lui , che  gli  ha  creali. 

35.  li  fuoco  , la  grandine j la  fame  , la  morte , 
tulle  queste  cose  furon  fatte  per  qastigo  : 

36.  Come  l denti  delle  fiere , gli  scorpioni , e i 
serpenti , e la  spada  vendicatrice  , che  stermina 
gli  empi. 

37.  Jl  comando  di  lui  esulteranno,  e starati  sulla 
terra  preparale  al  bisognose  venuto  il  tempo  non 
trasgrediranno  la  sua  parola. 

38.  J*er  questo  fin  da  principio  io  restai  persua- 
so, ed  ebbi  questo  sentimento,  e questo  fisso  pen- 
siero , che  io  lascio  scritto. 

39.  Tutte  le  opere  del  Signore  sott  buone, e cia- 
scuna opera  fornirà  egli  nell' ora  sua. 

40.  S\on  occorre  dire:  Questa  cosa  è peggiore 
di  quella j perocché  lulte  le  cose  saranno  appro  vale 
a suo  tempo. 


vers.  26.  Non  accorre  dire:  che  è questo ? ec.  L’uomo  Ignorante,  e superbo  non  vedendo  II  perche 
Dio  abbia  fatte  alcune  cose  , si  avanza  talora  Ano  a criticare  le  opere  di  Dio,  delle  qnah  non  vede  il 
line.  Sappi,  o uomo  superbo,  che  tutto  a suo  tempo  si  conoscerà  esser  fatto  con  gran  sapienza  , e mol- 
to a proposito,  e per  Ani  degni  di  Dio.  Reprimi  adunque  la  tua  vana  curiosità,  e adora  Dìo  anche  nelle 
cose  , c negli  avvenimenti,  ebe  tu  non  intendi. 

vers.  27.  La  benedizione  di  lui  ec.  La  beneficenza  di  Dio,  quasi  A urne  gonAo  che  trabocca,  ha  inon- 
dala la  terra,  la  quale  dei  doni  di  lui  è tutta  ripiena. 

vers.  28.  Come  il  diluvio  inzuppò  ec.  Come  II  diluvio  inzuppò,  e per  lungo  spazio  di  tempo  dominò 
la  terra;  cosi  l’ira  di  dio  si  poserà  sopra  le  nazioni  infedeli , cue  non  hanno  cercato  lui , e noli’  hanno 
riconosciuto,  nè  adorato. 

vers.  29.  Siccome  egli  le  acque  converse  in  siccità  , ec . Parla  del  passaggio  del  mare , dove  Dio  di- 
vise le  acque  , e ridotto  a secco  il  fondo  del  mare,  aperse  via  diritta  agli  Ebrei  per  andare  alla  oppo- 
sti riva,  c dove  Faraone  co’  suoi  trovò  inciampo  e rovina.  Così  dì  una  stessa  cosa  si  vale  Dto  a liberare 
i fedeli,  e a castigare  gli  empi . 

Vers.  30.  I beni  furon  talli  pe’ buoni.  Dio,  creato  l’uomo  nella  giustizia,  lo  ricolmò,  e lo  circondò, 
per  cosi  dire,  d’  ogni  sorta  dt  beni  nel  paradiso  terrestre  ; r uomo  peccò  e meritò  tutti  i mali  ; ma  Dio 

(»er  sua  bontà  gli  diede  e dei  beni . e dei  mali . e gli  pose  davanti  la  vita  c la  morte  , il  paradiso  e I in- 
erno , dandogli  co’  mali  stessi  il  modo  di  espiare  f suoi  falli.  Quella  parola  da  principio  iodica  - che  si 
parla  dell’uomo  :d  primo  tempo  di  sua  creazione:  il  Greco  ha  solamente:  i beni  furon  falli  pe  buoni 
da  principio:  cori  i mali  pe’ /leccatori. 

Vers.  31.  39.  La  fortuna  di  quel . che  è necessario  ec.  Novera  il  Savio  le  cose  o assolutamente  neces- 
sarie , o pui  opportune  ed  utili  alla  vita  umana  , le  quali  sono  comuni  a’buoni  e a* cattivi  , ma  i buoni 
ne  usano  in  bene  per  lor  salute,  I cattivi  In  male  per  loro  perdizione  ; conclosslachè  fanno  servire  le 
creature  di  dio  alla  toro  lussuria,  alla  gola,  alla  superbia  ce.  Al  contrario  tulio  coopera  al  bene  di  quel- 
li , che  amano  Dio  j ioni.  vili.  18,*  E tutto  è mondo  per  que ’ , che  son  mondi , Ad  Tit.  i.  la-  vedi  an- 
che sap.  xix.  II. 

Vers.  33.  f i sono  degli  spiriti  ec.  parla  degli  spirili  cattivi,  del  demoni , ministri  dell  ira  di  Dio , c 
«li  sue  vendette.  I quali  per  l’odio  e pel  furore,  che  hanno  contro  degli  uomini  , fan  soffrire  continua- 
mente i loro  flagelli  a’ cattivi  secondo  gli  ordini  di  Dio  , c in  questo  mondo  e nell’altro.  Si  serve  Dio 
talora  anche  degli  Angeli  buoni  , quasi  di  ministri  di  sua  giustìzia  , come  si  è veduto  Gen.  xix.  11. , IV. 
Jieg.  xix.  3ó.  ; ma  per  lo  più  I demoni  sono  gli  esecutori  dei  decreti  di  lui  contro  de*  peccatori. 

Ver».  34.  Sei  tempo  della  perdizione  ec . Nel  tempo  AssaLo , stabilito  da  Dio  per  la  distruzione  degli 
rmpi , questi  spiriti  mctleran  finirà  tutta  la  lor  possanza,  e colla  punizione  degli  empi  calmeranno  lira 
«lei  lor  Creatore,  vedi  Piai.  cv.  30.  ....... 

vers.  37.  Al  comando  di  lui  esulteranno  , ec . Dipinge  la  somma  prontezza  e obbedienza  di  tutte  ic 
creature  a eseguire  le  voloutà  del  loro  Fattore  e Signore.  , 

Vers.  38.  Per  questo  ...  io  restai  persuaso , ec.  Considerato  avendo,  che  tifile  le  opere  di  Dio  sono 
effetti  di  somma  possanza  e bontà  verso  de’ buoni,  di  giustizia  e di  severità  contro  l cattivi,  per  questo 
lui  da  principio  io  restai  persuaso,  e a mente  posata  convinto  di  questa  verità,  la  quale  lo  ripeto  e la- 
ccio per  iscritto,  vale  a dire,  che  le  opere  dt  Dto  tutte,  quante  sono,  son  buone,  ed  egli  ciascuna  delie 
»ue  opere  fa  nell’ora  e nel  tempo,  in  cut  è opportuno,  e conveniente,  ebe  ella  sia  falla  . . 

Ver*.  40.  41.  Son  occorre  dire:  Questa  cosa  ec.  Kissuna  cosa  ha  fatto  Dio.  che  possa  Intaccarsi  o n - 
I «rendersi  ; ma  tutto  è ben  fatto , cd  è buono  e degno  di  lode  , benché  alla  superbia  e ignoranza  nosira 
cembri  talora  tl  contrailo  ; ma  questa  verità  conoscer assi  pienamente  a suo  tempo,  e allora  tutte  le  o- 


30i 


ECCLESIASTICO  CAP.  UHI 


<1.  Et  mine  in  nmni  corde,  et  ore  collaudate.  Al.  Or  voi  con  nulo  il  cuore  e a piena  hocco 
et  benedicite  nomen  uomini.  lodale  Intiememenle  J e benedite  il  nome  del  SI- 

gnore. 


B 


re  <11  Dio  saranno  da  tulli 
ne<l irlo,  ma  Un  d’ adesso  I 


approdate.  Voi  , uomini  fedeli , non  aspettale  quel  tempo  a lodare  Dio, 
odatelo  e beneditelo  e colla  bocca  e coi  cuore. 


e 


Capo  ©uaranicstmo 

I.'  uomo  soggetto  a penosa  occupazione , e a triodo  pesante  , e a varie  miserie.  Caducità  delle 
cose.  Gli  iniqui  colle  loro  ricchezze  presto  sono  sterminali.  Lode  detta  mediocrità.  Il  Umore 
di  Dio  preferibile  a ogni  cosa.  Procurare  di  non  ridursi  in  mendicità. 


1.  Occupatio  magna  creala  est  omnibus  homini- 
bus  , et  ingoili  grave  super  Olio»  Adam  , a dio 
exitus  de  ventre  mairi»  corum,  usque  in  elioni  se- 
pullurae , in  tnalrcm  omnium. 

2.  CogUaliones  corum , et  timore?  cordis,  adin- 
ventio  expeclalionis,  et  diea  linilionis. 

5.  A residente  super  sedei»  gloriosatu , usque 
ad  liumilialum  in  terra,  et  cinere: 

4.  Ab  co  qui  utitur  hvacinllio,  et  portai  coro- 
nai», usque  ad  eum  , qui  operltur  lino  crudo:  fu- 
ror, zelo»,  iumtillus,  lluciualio,  et  timor  morti», 
iracondia  perseverans,  et  contenlio. 

3.  Et  in  tempore  refeelionis  in  cubili  somnus 
noeti»  immutai  scienliam  eius. 

6.  Modicum  tamquam  nihil  in  requie,  et  ab  co 
In  somuis,  quasi  in  die  respeelus, 

7.  Conturbati»  est  in  vìsu  cordis  sui,  tamquam 
qui  cvaseril  in  die  belli . In  tempore  salulis 
suac  exurrexll,  et  admiraus  ad  niilluin  limorem: 

8.  Cuin  omni  rame,  ab  hominc  usque  ad  pccus, 
et  super  peccatore»  scptuplum. 

0.  * Ad  liacc  mors,  sangui»,  contenlio.  et  rhom- 
ptiaea  , oppressione**,  fames,  et  conlrilfo,  et  fla- 
gella : • Supr.  39.  33.  56. 

IO.  Super  iniquo?  creala  sunt  hacc  omnia , et 
propler  ilio?  factus  est  cataclysmus. 

lì.  * omnia,  quae  deterrà  sunt,  in  terram  con- 
verlentur,  f et  omncsnquac  in  mare  revertenlur. 
• fin.  7.  10.  M.  41.  13.  f Ecclcs.  1.  7. 

12.  Oinnc  munus,  et  iniquità»  delebilur,ct  Ode» 
in  seculuiu  slabit. 


1.  Una  molestia  grande  è destinata  a tutti  gli 
uomini  , e un  giogo  pesante  posa  sopra  I figliuoli 
di  Adamo,  dal  giorno,  in  cui  escori  dall'utero  del- 
la madre  fino  al  dì  della  lor  sepoltura  nel  seno 
dilla  madre  comune. 

2.  Le  loro  sollecitudini , i timori  del  cuore  , te 
apprensioni  di  quel  , che  aspettano  , e II  di  che 
tutto  finisce. 

3.  Da  colui , che  è assiso  sopra  un  seggio  di 
gloria,  fino  a quello,  che  giace  per  terra  e sulla 
cenere  : 

4.  Da  colui , che  veste  V iacinto , e porta  corona, 
fino  a quello  , che  t!  coperto  di  rozza  tela  di  lino : 
il  furore,  la  gelosia,  /'  inquietezza,  l' agitazione. 
Il  timor  della  morie,  l'Ira  ostinata,  e le  risse. 

5.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  net  letto  , Il 
soimo  della  nulle  la  immaginazione  di  lui  per- 
turba. 

6.  Poco  , e quasi  nulla  ha  di  requie  , e dipoi 
ne ’ suoi  sogni  , come  quando  uno  sia  di  semi- 
nella 

7.  È turbalo  dalle  visioni  del  suo  spirilo,  e co- 
me chi  fugcie  nel  giorno  della  battaglia,  si  sveglia 
allorché  é ut  salvo  e ammira  il  suo  vano  limare: 

8.  Cosi  va  per  tutti  gli  animali  dall’uomo  fino 
alla  bestia,  ma  sene  volle  peggio  pei  peccatori. 

9.  Olire  a ciò  la  morte,  le  uccisioni , la  spada , 
le  oppressioni,  la  fame,  le  rovine , i flagelli : 

10.  Tutte  queste  cose  furon  falle  per  gli  iniqui , 
e per  essi  venne  il  diluvio. 

11.  Tulio  quel,  che  vieti  dalla  terra,  torna  nel- 
la terra , come  tulle  le  acque  ritornano  al  mare. 

12.  Tutte  le  largizioni,  c le  ingiustizie  periran- 
no j ma  la  rei  mudine  sussisterà  per  lutti  i secoli. 


Ver».  I.  Una  molestia  grande  ec.  Descrisse  nel  capo  precedente  la  potenza  e magnificenza  e bontà 
di  Dio  verso  del  buoni  c la  severa  giustizia  contro  i cattivi:  viene  adesso  a trattare  della  miseria  e fra- 
gilità dell’  uomo  , affinchè  questi  considerato  quel,  ch’egli  è,  si  inni  in  sotto  la  possente  mano  di  Dio  . 
e alla  misericordia  di  lui  ricorra.  Dire  adunque:  molestia  grande  fu  assegnata  c destinata  a tutti  gli  uo- 
mini, c giogo  grave  fu  imposto  a*  Urlinoli  di  Aliamo  i che  nascono  peccatori,  come  il  padre  ) dal  primo 
di,  ili  cui  vengono  al  mondo,  fino  al  giorno,  in  cui  muoiono  c tornano  nella  terra  . da  cui  furon  tratti, 
questa  molestia  grande,  e questo  giogo  egli  è il  cumulo  de*  mali  e delle  ammoni,  sotto  di  cui  gemiamo  per 
filila  quanta  la  vita;  ovvero  questo  giogo  egli  è il  peccato  originale  con  tutti  I mali,  che  da  cvm  pro- 
cedono, c per  ragione  de* quali  il  santo  Giobbe  dicca,  che  l'uomo  nasce  per  faticare , e che  la  vita 
dell* uomo  sopra  Ta  terra  è stato  di  guerra.  Vedi  fob  v.  7.  rii.  I.  xiv.  I.  3. 

Vers.  2.  ò.  Le  toro  soUcciludint  , ec.  viene  a spiegare  e a descrivere  questo  giogo.  Le  sollecitudini 
degli  uomini  per  l'acquisto  de’  beni  di  questa  vita,  e per  esimersi  dai  mali,  li  straziano  c li  tormenta- 
no; I vari  Umori  stringono  loro  il  cuore;  l’apprensione  di  quello,  che  può  loro  avvenire,  o che  aspet- 
tano come  imminente  , e sopra  tutto  l’idea  di  quel  giorno.  In  cui  finiscono  per  essi  le  consolazioni  tut- 
te, c i piaceri , e I tieni  della  terra,  tutto  questo  è una  parte  di  questo  giogo  , da  cui  t grandi,  t prin- 
cipi , I regi  stessi  non  sono  liberi,  nè  esenti. 

vers.  4.  Da  colui,  che  veste  l'iacinto , ee.  Il  color  di  Iacinto,  e quel  di  porpora  erano  propri  delle 
vesllmenta  dei  regi,  o de1  grandi  signori  . come  si  è veduto  più  volte. 

Vers.  i.  Anche  nel  tempo  di  ristorarsi  ec.  Le  passioni  già  delle  tormentano  l’uomo  non  solo  mentre 
ei  veglia,  ina  anche  nel  tempo , in  cui  colla  quiete  del  letto  ristorar  dovrebbe  ramino  e il  cor|>o  stan- 
co, egli  ha  un  smino  tanto  inquieto,  ebe  perturba,  c sconvolge  la  sua  immaginazione,  e I suol  pen sieri. 

vers.  6.  7.  Poco , e quasi  nulla  ha  di  requie , ec.  Anche  nel  suo  letto  poco , o nulla  ha  di  riposo  , c 
dopo  qualche  momento  di  quieto  sonno,  i suoi  sogni  lo  tengono  in  quello  stato  di  sollecitudine  e di 
ansietà,  in  cui  si  trova  un  uomo  che  è di  sentinella  ad  un  posto  col  nemico  vicino;  perocché  egli  è 
turbato  dal  fantasmi  di  sua  immaginazione;  e come  se  fosse  uno,  che  fugge  m mezzo  ai  nemici  in  tem- 
po di  battaglia  , cosi  egli  sognando,  ebr  slmll  cova  sia  di  lui,  quando  s«»gna  di  essere  già  In  sicuro,  d 
sveglia  por  1*  allegrezza  , e si  stupisce  di  aver  avuto  tante  paure  nel  suo  proprio  letto,  dove  nulla  era 
da  temere. 

vers.  8.  Cosi  va  per  tutti  eli  animati.  Non  solo  tutti  gli  uomini,  ma  anche  tutti  gli  animali  sono  sog- 
getti a grandi  miserie,  ma  setto  volte  più,  che  tutti  gli  uomini  e tutti  gli  animali,  a miserie  gravissime 
sono  soggoli!  I peccatori. 

Vera.  9.  IO.  Oltre  a ciò  la  morte  , ec . oltre  I mali  interni  dell’  uomo,  tutti  gli  altri  mali  esteriori 
sono  propriamente  fatti  per  I peccatori,  e per  essi  fu  mandato  il  diluvio  universale. 

vers.  II.  Ritornano  al  mare  . Da  cui  ebbero  il  lor  principio  per  via  dei  vapori , che  dal  mare  si  al- 
zano, e si  addensano  nella  atmosfera,  c formali  le  nubi,  onde  poscia  le  piogge,  le  nevi  cc. , che  danno 
origine  al  numi,  come  si  è detto  altre  volte. 

vers.  12.  Tulle  le  largizioni  , e te  ingiustizie  re.  I doni  dati  per  corrompere  i giudici  e le  iniquità 
commesse  per  ragione  de’ doni  da’  giudici  < stessi . tutto  questo  perirà  insieme  con  quelli , ebe  sono  rei 
di  tali  ingiustizie  ; ma  la  rettitudine  c la  giustizia  sussisterà  in  elenio  col  giusto , che  l’ amò . se  l> 
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13.  Substanliac  iniustorum  sicut  Huvius  sicca- 
bunlur,  et  sicut  lonitruum  magnum  in  pluvia  per* 
sonabunt. 

14.  in  aperiendo  marni?  sua*  iaetabitur:  sic  prac- 
varicatores  in  consummationc  tabescent. 

15.  Nepoles  impioruni  non  mulliplicabunt  ramos, 
et  rndiccs  immundac  super  cacumcn  petrae  so- 
nani. 

18.  Super  omnem  aqtiam  viririitns,  et  ad  oram 
fluitimi»  ante  oinne  foenum  evellclur. 

17.  Grada  sicut  paradisi!?  in  bcnedictionibus  ; 
et  misericordia  in  scculum  pcrnianet. 

18.  vita  siili  sufficienti*  operarii  conduicabilur, 
et  in  ea  invenìes  thesnurum. 

19.  Filli , et  acdilkatio  civitatis  conQrmabit  no* 
men  . et  super  iiaec  muiier  immaculala  couipu- 
tabiiur. 

do.  vinum  et  musica  laetifìcant  con  et  super  u- 
traque  diicctio  sapientiae. 

di.  Tibia»1  et  psalterium  suavem  facilini  inclo- 
tjinm,  et  super  ulraquo  lingua  sunvis. 

22.  Graliani  et  speciem  desiderabit  oculus  luus, 
et  super  haec  viride*  sationes. 

23.  Amicus  et  sodali?  in  tempore  conveniente*, 
et  super  utrosque  muiier  cum  viro. 

21.  Fratres  in  adiulorium  in  tempore  tribulatio* 
ni?,  et  super  eos  misericordia  llberablt. 

25.  Aurura  et  argentimi  est  constilulìo  pedum: 
et  super  ulrumque  consilium  beneplaciluin. 

20.  Facullates  et  virtulcs,  cxallanl  cor,  et  super 
liacc  timor  Domini. 

27.  Non  est  in  timore  Domini  miuoratio,  et 
non  est  in  co  inquircrc  adiulorium. 

38.  Timor  Domini  sicut  paradiso*  benedictionis, 
et  super  omneiu  gloriam  operuerunl  illuni. 

29.  Fili , in  tempore  vitac  lune  ne  indigeas:  mc- 
lius  est  cniin  mori,  quain  indigerc. 

30.  vir  respiciens  in  mensam  alienam,  non  est 
vita  eius  in  cogitalione  victu*:  alil  enim  animati) 
suam  ci  bis  alieni*; 


13.  Le  ricchezze  degli  ingiusti  si  seccheranno 
come  un  torrente  * e il  loro  fracasso  è come  di 
un  gran  tuono  in  tempo  di  pioggia. 

14.  Uno  si  allegrerà  nell*  aprire  la  mano  ,*  ma 
i prevaricatori  alla  fine  onderanno  in  fumo. 

13.  I nipoti  degli  empi  non  moltiplicheranno  i 
rami  loro  , e le  radici  immonde  sulla  cima  di  un 
mosto  fanno  romore. 

16.  Come  ogni  erba  verde  in  sito  umido * e sul 
margine  del  fiume  è spiantata  prima  d’ ogni  altra 
erba. 

17.  La  benignità  è come  un  giardino  benedetto  j 
e la  misericordia  non  perisce  giammai. 

18.  Dolce  è la  vita  dell’  operaio  contento  di  sua 
sorte  j e in  essa  egli  troverà  un  tesoro. 

19.  Danno  un  nome  di  durata  i figliuoli  * e la 
fondazione  di  una  città  ; ma  a queste  cose  sarà 
preferita  una  moglie  immacolata. 

20.  Il  vino  c tu  musica  rallegrano  il  cuore , ma 
più  di  ambedue  queste  cose  I*  amore  della  sapienza. 

21.  //  (lauto  e il  salterò  fan  soave  concerto *ma 
V un  e l’altro  è superato  da  una  lingua  soave. 

22.  Piacerà  al  tuo  occhio  la  venustà  e la  bellez- 
za^ ma  più  di  queste  l verdeggianti  seminati. 

23.  L’aulico  e il  compagno  * che  vengono  op- 
portunamente ( son  graditi)  j ma  più  dell’uno  e 
iteli’ altro  una  moglie  unita  col  manto. 

24.  / fratelli  sono  un  buon  soccorso  nel  tempo 
di  afflizione  j ma  la  misericordia  più  di  essi  tt  alla 
a salvare. 

25.  L’oro  e l’ argento  tengono  i’ uomo  in  piedi* 
ma  più  di  essi  piace  il  buon  consiglio. 

26.  Le.  ricchezze  e il  valore  ingrandiscono  il 
cuore : ma  più  di  queste  cose  il  timor  del  Signore. 

27.  iVoii  manca  mai  nulla  al  timore  di  Dio  * e 
con  esso  non  occorre  cercar  chi  aiuti . 

28.  Il  timor  del  Signore  è come  un  giardino  di 
benedizione  , egli  é ammantalo  di  magnificenza  * 
che  ogni  altra  sorpassa. 

29.  Figliuolo , net  tempo  di  tua  vita  non  ridurli 
in  mendicità  j perocché  è meglio  morire * che  men- 
dicare. 

30.  Un  uomo , che  ha  l’occhio  alla  mensa  altrui * 
non  impiega  sua  vita  a provvedere  il  suo  vitto  * 
perchè  si  sostenta  della  pietanza  d’  un  altro  j 


adunque  cerchi  de'  beni  stabili  e di  durata,  e ebe  ti  seguano  nella  vita  avvenire,  lo  ti  mostro,  quali  sie- 
do questi  beni . 

ver».  U.  Uno  si  allegrerà  nell' aprire  la  mano  ; ec . Il  giudice  iniquo  si  rallegra  in  aprendo  la  ma- 
no per  ricevere  i doni  ; ma  per  poco , conciossiacbè  i prevaricatori  della  legge  saranno  alla  fine  di- 
strutti . 

ver».  15.  Son  moltiplicheranno  i rami  loro.  Non  avranno  molli  figlinoli. 

E le  radici  immonde  sulla  cima  ec . Gli  uomini  immondi  son  simili  a una  pianta  , la  quale  non  in 
profonda  terra,  ma  sulla  cima  di  un  masso  lia  sue  radiri,  le  quali  essendo  poco  fondate  sono  scosse  dai 
venti,  e fanno  romore,  fino  che  da’ venti  stessi  sieno  svelte. 

vers.  16.  Come  ogni  erba  verde  ec.  Come  l’erba  venie  presso  qualunque  sito  umido,  c sulla  riva  di 
un  nume,  presto  nasce  e crevee,  ma  perchè  è in  luogo  esposto  al  calpestìo  degli  uomini,  e degli  ani- 
mali, ben  presto  è pestata  dagli  uomini,  c svelta  dagli  animali.  Vedi  una  similitudine  non  differente  in 
Giobbe  vili.  II.,  e ancora  v.  17.,  e Sap.  iv.  3. 

Ver».  17.  /.a  benignità  ec.  La  beneficenza  è come  un  giardino  di  benedizione  , o sia  benedetto  «la 
Dio  , che  dà  fruiti  preziosi , frutti  di  immortalità.  Allude  ai  paradiso  terrestre  dove  tra  gli  altri  era  1*  al- 
bero della  vita . 

Ver».  18.  Troverà  un  tesoro.  Un  tesoro  di  pace,  di  conlentezza , di  buona  coscienza,  vedi  I. 
J'im.  vi.  6. 

ver».  19.  Danno  un  nome  di  durala  ec . I figliuoli  eternano  per  cosi  dire  il  nome  del  padre  ; simil- 
mente i fondatori  delle  città  hanno  perpetuato  il  lor  nome  col  ciarlo  alle  città  . rbe  ci  fondarono:  ma  a 
tutta  questa  gloria  è preferibile  il  bene  di  avere  una  moglie  santa  e senza  colpa  ; perocché  nulla  gio- 
verebbe c la  ligliuolanza  e la  gloria  ad  uu  uomo,  ebe  fosse  tormentalo,  c»l  anche  disonoralo  da  una  mo- 
glie cattiva  . 

Ver».  SO.  Ma  più  di  ambedue  ec.  L’amore  della  sapienza  è quel  vino  spirituale,  che  inebria  la  men- 
te , ed  è quella  musica  dello  spirilo,  il  di  cui  piacere  tanto  sorpassa  ogni  altra  consolazione  quanto  É 
puri  godimenti  dell’animo  sono  al  di  sopra  di  quelli  de* sensi. 

Vers.  23.  I verdeggianti  seminati,  ovvero  i campi  verdeggianti,  il  color  verde,  ma  particolarmente 
il  verde  delle  campagne  ricrea  mirabilmente  la  vista  , e la  fortifica,  e giova  anche  ai  malati,  come  dice 
Plinio  xxxvit.  I. 

Vers.  24.  Ma  la  misericordia  più  di  essi  ec.  Più  del  soccorso  de*  fratelli  gioverà  a salvare  I’ uomo,  e 
liberarlo  dall'  afflizione  la  misericordia  , che  egli  abbia  praticata  verso  de' suoi  prossimi;  perchè  questa 
impegna  Dio  stesso  a porgere  a lui  soccorso. 

Vers.  26.  Più  di  cisi  piace  it  buon  consiglio,  perchè  molle  cose,  che  non  si  possono  ottenere  col- 
I*  aro  . nè  coir  argento  , si  oiiengono  col  buon  consiglio,  cosi  «lice»!  ne’  Proverbi  , che  dove  non  i chi 
governi , il  popolo  va  in  rovina,  e la  salute  sta  dove  sono  motti  consigli  cap.  \i.  14. 

Ver».  26.  Ma  più  di  queste  cose  il  Umor  de l Signore,  il  timore  di  Dio  non  restringe,  nè  impiccolisce 
il  cuore,  ma  lo  dilata  e lo  innalza,  mediante  la  viva  strania  negli  aiuti  «lei  Signore- 

Vers.  27.  Son  manca  mai  nulla  al  timore  di  Dio;  ec.  psal.  xxxiu.  A quelli , che  cercano  it  Signore 
non  mancherà  nissun  bene , e Psal.  xxv.  2.  Nulla  manca  a chi  teme  Dio. 

Vers.  29.  Non  ridurti  in  mendicità.  Parla  contro  quelli  , che  si  ridorono  In  mendicità  per  nutrire 
1*  ozio  e la  infingardaggine  , come  apparisce  dal  versetto  .seguente  , «love  «lipingc  un  di  questi  tali  , che 
non  pensa  a far  nulla  , perché  fa  assegnamento  sul  vitto  , che  riceverà  dalla  altrui  misericordia.  Un* 
lai  viia  è non  solo  misera  , ma  «li  peso  non  solo  a un  tal  povero,  ma  anche  agli  altri.  Altra  cosa  , tutta 
differente  ella  è la  povertà  evangelica  lodala  da  Cristo,  e abbracciata  dal  santi. 
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51.  vir  niitem  disctplinatus  et  erudUus  custo-  51.  Ma  un  uomo  beneducato  e saggio  ti  guartlerà 
dlet  se.  da  tal  cosa. 

53.  in  ore  imprudenti»  condulcabltur  inopia,  53.  Alla  bocca  dello  stollo  sarà  dolce,  la  men- 
ci in  venire  eius  ignis  ardebil.  dlciià , e nel  ventre  di  lui  arderà  il  fuoco. 

ver*.  35.  Alla  bocca  dello  stolto  ec.  Lo  stollo  trova  dolcezza  In  questa  parola  mendicità,  e fa  quel 
mestiere  con  tanto  genio , che  quantunque  II  fuoco  della  fame  gli  abbruci  le  viscere , egli  non  saprà  ri- 
solversi a lavorare  per  guadagnare  il  suo  vitto.  L’esperienza  dimostra  la  verità  di  quello,  che  dire  il 
savio.  Qualunque  altra  maniera  di  vivere  non  sarà  mai  secondo  il  genio  di  coloro,  che  si  son  gettati  al- 
la professione  di  mendicare. 


Capo  ©uarantesmoprimo 

Per  chi  s/a  amara  la  memoria  della  morte,  e per  chi  noi  sia.  1a  maledizione  serbata  atti  em- 
pi. Tener  conto  del  buon  nome.  La  sapienza  nascosta  i inutile  come  il  tesoro  nascosto. 
Diverse  cose  , delle  quali  dee  aversi  rossore . 


I.  O mors , quatti  amara  est  memoria  tua  ho- 
mini  paccm  habenti  in  substantiis  sui»; 

9.  Viro  quieto, et  cuius  viae  direclac  sunt  in  o- 
mnlbtu,  et  adirne  valenti  accipere  cibum  i 

5.  O mors,  bonum  est  iudicium  tuura  homlni 
indigenti,  et  qui  minoratur  vi  ribus, 

4.  Defedo  acuite,  et  cui  de  omnibus  cura  est, 
et  incredibili,  qui  perdi  t patientiami 

5.  Noli  metuere  iudicium  mortls.  Memento  qunc 
ante  te  fucrunt,  et  quae  superventura  sunt  libi  : 
hoc  iudiciutu  a Domino  ornai  carni  : 

6.  Et  quid  supcrvcniel  libi  in  beneplacito  Altis- 
simi! sivc  decem , sive  ccntum,  si  ve  mille  anni. 

7.  Non  est  cnim  in  inferno  accusallo  vltae. 

8.  Filli  abominallonum  lìuntQlii  pcccalorum,  et 
qui  convcrsantur  secus  domo»  impiorum. 

9.  Filiorum  pecca  toni  m periet  hercdilas,  et  curri 
semine  illorum  assiduita»  opprobrii. 

40.  De  palre  impio  queruntur  Olii,  quoniam  pro- 
pter  illuni  sunt  in  opprobrio. 

44.  vac  vobis  viri  impii,  qui  dereliquistis  legem 
Domini  Altissimi. 

13.  P.t  si  nati  fuerilis,  In  maledicUooe  nascenti - 
ni:  et  si  mortui  fueritis,  in  malediclione  erit  pars 
vostra. 

15.  • Omnia,  quae  de  terra  sunt,  in  terram  con- 
vcrlenlur:  sic  impii  a tnalodicto  in  pcrdilionem. 

• Sup.  40.11. 


1.  O morte  , quanto  è amara  la  tua  ricordanza 
per  un  uomo  , che  in  pace  vive  ira  le  sue  ric- 
chezze j 

3.  Per  un  uomo  tranquillo , e a cui  tutto  riesce 
felicemente  , ed  il  quale  può  ancora  gustare  il 
cibo  I 

5.  O morte,  la  tua  sentenza  é dolce  all * nomo 
meschino  e privo  di  forze  , 

4.  Spossato  dall * cià  e pieno  di  cure  , t senza 
speranza  , ed  a cui  manca  la  pazienza ì 

5.  Non  temere  la  sentenza  della  morte.  Ricor- 
dati di  quello , che  fu  prima  di  le,  e di  quello  , 
che  sitrà  dopo  te:  questa  t la  sentenza  data  da 
Dio  a tutti  gli  animati: 

6.  E che  ti  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza  dell * 
Altissimo , sieno  essi  o dieci,  o cento  , o mille  i tuoi 
anni  f 

7.  Perocché  nell’inferno  non  si  conta  quel, che 
uno  ha  vissuto. 

8.  / figliuoli  de*  peccatori  sono  figliuoli  di  abo- 
minazione j e similmente  quelli,  che  bazzicano 
per  te  case  degli  empi. 

9.  L*  eredità'  de*  figliuoli  dei  peccatori  va  in  per- 
dizione, e.  T obbrobrio  accompagnerà  di  continuo 
i loro  posteri. 

10.  I figliuoli  dell*  empio  si  querelano  del  loro 
padre , per  colpa  del  quale  vivono  nell * igno- 
minia . 

41.  Guai  a voi  uomini  empi , che  avete  abban- 
donata la  legge  dell*  Altissimo. 

43.  Quando  voi  nascerete,  nella  maledizione  na- 
scerete, e quando  morrete , la  maledizione  avrete 
per  vostro  retaggio. 

45.  Tutto  quello,  che  vlen  dalla  terra , tornerà 
nella  terra  j così  gli  empi  dalla  maledizione  on- 
deranno alla  perdizione. 


ver*.  1.  2.  O morte  quanto  è amara  ec . Acerba  è la  ricordanza  e il  pensiero  d*  aver  a morire  per 
un  uomo  , che  In  pace  possiede  grandi  ricchezze , e in  esse  riposa  senza  disturbo,  a cui  tutto  va  a se- 
conda. ed  il  quale  è sano  e robusto  da  poter  valersi  de’ beni  , che  ha  . c mangiare,  e bere  ec.  Il  Criso- 
stomo dice,  che  la  morte  di  un  ricco  fortunato  è doppia  . dovendo  l'anima  di  lui  distaccarsi  non  solo 
dal  corpo,  ma  anche  dalle  ricchezze,  le  quali  egli  ama  non  meri  che  il  corpo. 

Ver».  3.  4.  O morie  la  tua  sentenza  ec.  Considera  la  morte  come  un  giudice,  che  condanna  ogni  uo- 
mo a partire  dal  mondo.  La  morte  si  dura  al  ricchi  felici , è grata  al  miserabili , che  non  hanno  quag- 
giù speranza,  e perciò  mancano  di  solTereiiza  per  tollerare  le  miserie:  a questi  la  morte  par  buona  co- 
sa : non  dice . che  per  essi  sia  buona  assolutamente . 

Vers.  b.  Non  temere  ta  sentenza  detta  morte  ec.  Dice,  che  la  morte  non  dee  temersi,  perchè  ella  è 
■siala  pel  passalo , c sarà  pel  futuro  legge  generale  per  tutti  gli  uomini , dalla  quale  sarebbe  temerità 
il  pretendere  di  essere  eccettuato.  L’immenso  numero  di  que’ , che  son  morti  e morranno  può  servire 
a scemar  l’orror  della  morte. 

ver».  6.  E che  It  verrà  aggiunto  oltre  la  sentenza  ec.  Potrai  tu  forse  aggiungere  col  tuo  pensare,  e 
col  temer  la  morte,  qualcbe  anno,  o qualche  ora  olire  la  sentenza  già  pronunziata  da  Dio  sopra  la  du- 
razione  della  tua  vita  ? sia  ella  o più  lunga  , o più  corta,  ella  sarà , quale  Dio  l’ba  (Issata  , e non  potrai 
allungarla  di  un  sol  minuto. 

Vert.  7.  Nell'  inferno  non  si  conta  ec . La  voce  inferno  è posta  per  lo  stato  di  morte , come  molte 
altre  volte.  Riguardo  ai  morti  non  si  bada,  se  abblan  vissuto  lungamente,  o poco  tempo,  ina  se  ahbian 
bene  impiegati  gli  anni  conceduti  loro  da  Dio  , e nissuno  sarà  ripreso  perchè  sia  vissuto  o più  o meno, 
ma  sì  perche  abbia  abusalo  della  vita. 

vers.  8.  / figliuoli  de’  peccatori  sono  ec . ! figliuoli  Imitano  facilmente  1 costumi  de’  padri , e dì  più 
chi  raiiuglianueiite  conversa  co’ cattivi,  o è già  cattivo,  o cattivo  diverrà. 

Vers.  IO.  Per  colpa  dei  quale  ec . Perchè  egli  lascia  loro  l’ Infamia  di  sua  mala  vita  , e perchè  colla 
mala  educazione  ha  avvezzati  anch’essi  a meritarsi  un  cattivo  nome. 

vers.  12.  Quando  voi  nascerete,  netta  maledizione  nascerete , ec . sarà  degna  di  maledizione  la  vo- 
stra nascila,  sara  degna  di  maledizione  la  vostra  morte.  Quando  venite  voi  al  mondo,  voi  portate  sopra 
la  terra  gli  scandali,  i vizi,  I’  empietà  contro  Dio,  il  disamore  de’ prossimi,  e d’  infiniti  mali  siete  cagio- 
ne funesta  a’  vostri  fratelli.  Cosi  sartie  maledizione  nella  vita  e maledizione  nella  morte,  la  quale  sarà 
accompagnata  dalla  eterna  dannazione. 

ver».  13.  Cosi  gli  empi  dalla  maledizione  ec.  Come  tulio  quello,  che  vien  dalla  terra  va  a finir  nel- 
la terra  , « osi  gli  empi , e de’  quali  è come  il  primo  elemento  la  maledizione  , dalla  maledizione  passe- 
ranno alla  perdizione  eterna  deir  inferno,  dove  ogni  maledizione  va  a finire. 


ECCLESIASTICO  CAP.  XLI 


SOS 


14.  Lucius  hominutn  in  corpore  ipsorum,  nomea 
auicrn  imptorum  delebitur. 

15.  Curam  habe  de  borio  nomine:  hoc  cnim  ina  - 
gis  permauebll  Ubi,  quam  mille  ttiesauri  pr  eliosi 
et  magni. 

16.  Bonae  vllae  numems  dierum:  boni  un  autem 
nouien  perroancbil  in  aevum. 

IT.  Disciplinam  in  pace  conservate  Blii  : * $a- 
pientia  enim  abbondila,  et  thesaurus  invisus,  quae 
utilità*  in  utrlsqucT  * Supr.  90.  39. 

18.  Mcllor  est  homo,  qui  abscondit  stuliitiam 
suain , quam  homo , qui  abscondit  sapientiam 
suam. 

19.  verumtamen  revorcmlni  in  his,  qoae  proce- 
do nt  de  ore  meo. 

90.  Non  est  enim  bonum  omnem  reverentiam 
observare:  et  non  omnia  omnibus  bene  placem  In 
fide. 

91.  Erubescite  a patre,  et  maire  de  fomlcntio- 
ne:  et  a praesidente  et  a polente  de  mendacio: 

29.  A principe  et  a iudicc  de  delieto:  asyoago- 
ga  et  plebe  de  ìniquitate. 

95.  A socio  et  amico  de  iniuslitia  : et  de  loco , 
in  quo  habitat, 

24.  ne  furto , de  verilate  Dei  et  testamento:  de 
discuhitu  in  panibus  , et  ab  obfuscalione  dati,  et 
accepti  : 

95.  A salulanlibua  de  silenlio:  a respectu  mn- 
lieris  fornicariae  : et  ab  «versione  vultus  cognati. 

96.  Ne  avertas  faciem  a proximo  tuo,  et  ab  au- 
ferendo  partein,  et  uon  restituendo: 

97.  • Ne  rcspicias  raulierem  alieni  viri,  et  ne 

«crutcris  ancillarn  eius,  neque  slelerls  ad  Icclum 
ciuf?.  * Malth.  5.  98. 

98.  Ab  amicis  de  scrmonibus  Improperi»;  et  cum 
dederis  ne  improperes. 


14.  Gli  uomini  fanno  tutto  sopra  i loro  cadaveri; 
ma  U nome  degli  empi  sarà  scancellalo. 

15.  Tien  conto  del  buon  ninne:  perocché  questo 
sarò  tuo  più  stabilmente , che  mille  tesori  preziosi 
e fi  rondi. 

16.  / giorni  della  buona  vita  si  contatto  , ma  II 
buon  nome  dura  eternamente. 

47.  Figliuoli  , conservate  nella  pace  i buoni  do- 
cumenti , perocché  la  sapienza  nascosta , e un  te - 
soro,  c(ic  non  si  vede,  a che  giovano  rimo  e l’ altra? 

18.  E più  stimabile  colui , che  nasconde  la  pro- 
pria stoltezza,  che  chi  nasconde  la  sua  saviezza. 

19.  Or  voi  abbiate  rossore  delle  cose  » che  io  vi 
dirò: 

90.  Imperocché  non  é bene  di  arrossire  per  qua- 
lunque cosa  j e non  tutte  le  cose  ben  falle  piacciono 
a tutti. 

91.  Vergognatevi  della  fornicazione  dinanzi  al 
padre  , e atta  madre  ; della  menzogna  dinanzi  al 
governatore  e all’uomo  polente: 

92.  Della  colpa  dinanzi  al  principe  e al  giudi- 
ce ; dell ’ iniquità  dinanzi  all J adunanza  e dittanti 
al  popolo  : 

93.  Dell ’ ingiustizia  dinanzi  al  compagno  e ami- 
co; e del  furto  dinanzi  alla  genie  del  luogo,  dove 
abili, 

24.  Per  riguardo  alla  verità  di  Dio  ed  alla  leg- 
ge. Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul  pane  , e 
di  non  tener  chiaro  il  libro  del  dare  e dell’a- 
vere: 

25.  Vergognali  di  tacere  con  quelli,  che  li  salu- 
tano ; di  gettar  gli  occhi  sopra  una  donna  impu- 
dica ; e di  non  guardar  in  viso  tt  parente. 

96.  Aon  volgere  altrove  la  faccia  per  non  ve- 
dere il  tuo  prossimo.  Vergognati  di  togliere  altrui 
la  sua  parte  , e di  non  restituire  : 

27.  Aon  guardar  in  faccia  la  donna  alimi  , e 
non  tentare  la  sua  serva  , e non  accostarti  al  suo 
tetto. 

28.  Cogli  amici  guardati  dalle  jiarole  ingiuriose j 
e se  hai  fatto  alcun  douo  , noi  rimproverare . 


vers.  14.  Gli  uomini  ranno  tutto  ec.  Oli  uomini  rendono  agli  empi  gli  ultimi  uffici  quando  muoiono, 
si  erigono  per  essi  ile*  monumenti , s*  incide  ti  loro  nome  In  pietra  , o in  bronzo  per  memoria  di  essi  : 
tutto  ciò  non  servirà  a farli  vivere  nella  memoria  de’  posteri;  ebe  se  mai  da  alcuno  per  accidente  fos- 
sero rammentati,  con  esecrazione  o orrore  saran  rammentati. 

Vera.  16.  / giorni  detta  buona  vita  ec . Tanto  l’uomo  dabbene  e giusto,  quanto  l’uomo  felice  vivono 
poco  tempo , ma  il  buon  nome  del  giusto  è eterno  dinanzi  a Dio,  e dinanzi  a tutto  il  cielo,  e sovente 
anche  1 ragli  uomini  della  terra. 

vera.  17.  Conservale  netta  pace  I buoni  documenti , ec.  conservate  nella  pace,  vate  a dire  nella  pro- 
sperità i buoni  insegnamenti:  perocché  allora  principalmente  è tempo  di  far  uso  delle  lezioni  della  sa- 
pienza da  voi  ascoltale,  cosi  voi  trarrete  I'  utilità  , che  dee  cercarsi  da  tale  studio  ; conciossiachè  una 
sapienza,  clic  non  si  f«  palese  colle  buone  opere,  è come  un  tesoro  nascosto,  e tenuto  occulto  dall’ava- 
ro , vale  a dire  è inutile.  Apparirà  il  frutto  di  vostra  sapienza,  (piando  nella  prosperità  sappiale  con- 
servare la  mode-sUa,  I* umiltà,  la  mansuetudine  ec.  Quando  ciò  non  facesti)  sarebbe  segno,  ebe  voi  non 
avete  conservato  in  voi  i documenti  della  sapienza. 

vera.  18.  E più  stimabile  colui , che  nasconde  ec.  vedi  cap.  xx.  34. 

Vers.  90.  Aon  tutte  te  cose  ben  fatte  piacciono  a tutti . Vi  sono  di  quelli , a’  quali  le  opere  anche 
virtuose  non  piacciono:  si  dovrà  egli  per  cattivo  rossore  e vergogna  tralasciare  tali  opere  per  non  di- 
spiacere ad  essi , o vergognarsi  di  parlare  come  si  dee  di  questa,  o di  quella  virtù  T No  certamente,  di- 
ce »J  Savio. 

Ve."*.  4L  Della  fornicazione  dinanzi  al  padre  , ec . Un  figlinolo , che  non  abbia  perduto  ogni  prin- 
cipio di  buona  educazione  si  vergognerà  grandemente,  che  il  padre,  e la  madre  sappiano,  che  egli  ab- 
bia peccati»  in  tal  materia  , clic  e per  essi  di  somma  confusione  e dolore  . Detta  menzogna  dinanzi  ai 
governatore  cc.  Tutti  quelli , che  sono  costituiti  in  dignità  amano  gli  uomini  veraci  e schietti , e odia- 
no » bugiardi,  perchè  non  vogliono  essere  gabbati . „ , , _ ^ 

Vera.  22.  Detta  colpa  dinanzi  al  principe  , e al  giudice . Posti  da  Dio  per  punirla  . DtlC  iniquità  di- 
nanzi ali ‘ adunanza.  Se  tu  se’  convinto  pubblicamente  di  peccalo  , perderai  la  riputazione  , e aarai  si- 
curo del  castigo. 

vera.  43.  DeW  Ingiustizia  dinanzi  al  compagno , ec.  Ogni  ingiustizia  è vergognosa  , ma  molto  più 
se  è fatta  all’amico  e al  compagno,  cosi  il  furto  fatto  nel  luogo,  In  cui  uno  dimora  , per  esempio  in 
casa  di  un  vicino. 

vers.  44.  Per  riguardo  alla  verità  di  Dio,  e alla  legge,  vergognati  del  furto  e delle  ingiustizie  e del- 
le altre  cose  dette  di  sopra  . perchè  elle  offendono  la  verità  di  dio,  cioè  la  giustizia  e la  leg:ge. 

Vergognati  di  mettere  il  gomito  sul  pane . ovvero  sulla  tavola.  Era  considerala  , coro'  ella  è , per 
cosa  improprissima  I*  appoggiarsi  suda  mensa.  Io  che  era  anche  notato,  come  un  poco  rispetto  de* doni 
di  Dio , che  sono  sopra  la  stessa  mensa  . e particolarmente  del  pane.  E di  non  tener  chiaro  il  libro  del 
dare  , e deli’  avere  . Lo  che  farà  sosiiettare  o che  tu  vogli  fraudare  alcuno,  o che  tu  abbi  dissipate  te 
tue  sostanze. 

Vera.  45.  Di  tacere  con  quelli , che  tl  salutano.  DI  non  rispondere  loro,  come  è di  dovere.  A’  Cristia- 
ni l’Apostolo  comanda,  che  ai  prevengano  l’un  l’altro  con  slmili  uffici. 

vers.  96.  Aon  volger  altrove  la  faccia  ec . r cosa  da  vergognarsi  ( dice  II  Savio  ) non  solo  di  non 
guardar  in  viso  il  parente,  ma  anche  qualunque  prossimo  ancorché  povero,  e meschino  ; e c io  sarebbe 
argomento  d’animo  superbo,  e arrogante.  È ancora  cosa  vergogno»  I*  appropriarti  la  parte,  che  spet- 
tava ad  altri,  per  esempio,  nell.i  divisione  di  una  eredità,  e di  non  restituire,  lo  che  è gran  peccato.  • 
dee  fare  arrossire  un  uomo,  clw|  abbia  qualche  idea  della  naturale  onestà. 


Voi.  ti 


KCCLESIÀSTICO  CAP.  XL1I 


(Eapo  ®uarant£6tmo0econì)o 

Del  non  ri  velari  u ir  gre  lo  , e di  altre  cote  da  evitarli.  Vigilanza  di  un  padre  di  famiglia  , 
particolarmente  riguardo  alta  cuitodia  di  tue  figliuole.  Le  opere  del  Signore  , che  tutto  ve- 
de , tono  perfette . 


I.  Non  duplice**  sermonem  anditi»  de  revela- 
lione  sermoni»  asconditi,  el  eris  vere  sioe  con- 
fusione, et  inveoics  graliam  in  conspectu  omnium 
liominum:  ne  prò  hi»  omnibus  coofundaris , * ol 
ne  accipias  personal»,  ut  delinqua*. 

• Levtt.  19.  13.  Deut.  1.  17.  et  16.  19.  Prov.  24. 

23.  Jac.  9.  1. 

9.  De  lego  Altissimi,  et  testamento,  et  de  ludi- 
ciò  i usi  ideare  impilili). 

3.  De  verbo  sodorum,  et  viatorum , et  de  da- 
tiooe  heredilalis  amicorum, 

4.  De  aequalilaie  staterae  et  ponderum,  de  ac- 
quisitone muliorum  et  paucorum , 

5.  De  corruptione  craplionis,  et  negoiiatortim , 
et  de  multa  disciplina  tilioriim.  el  servo  pessimo 
lalus  sanguinare. 

6.  Super  muliereui  nequam  bonum  est  si- 
gnum. 

7.  ubi  maou»  inullac  sunt,  Claude;  cl  quod- 
cumque  trades,  numera,  et  appende:  dalum  vero, 
et  acceplura  omnc  dcscribe. 

8.  Do  disciplina  insensati  et  falul  et  de  senio- 
ribus , qui  iudicantur  ab  adolesccnlibu»  : et  eris 
crudilus  in  omnibus  el  probabili»  in  conspectu  o- 
mnium  vivorum. 

9.  Filia  patri»  abscondila  est  vigilia , et  solllcl- 
tudo  eius  aufert  somuuin,  ne  forte  in  adolesccn- 
lia  sua  adulta  clliciator , et  cum  viro  cominorata 
odibilis  Uat . 

10.  No  quando  pollualur  in  virginitale  sua,  et 
in  paterni»  suis  gravida  inveniatur:  ne  forte  cum 
viro  commorata  transgredialur , aul  certe  elerilis 
eftlciatur. 

II.  Supra  Hliam  luxuriosam  conlìrma  custodia»), 
ne  quando  faciat  te  in  opprobrium  venire  inimi- 
ci», a delrnclione  in  dvilatc  . el  abieclione  pie- 
bis  , cl  confundat  te  in  mullitudinc  populi. 

12.  Omni  domini  noli  intendere  in  specie  : et 
in  medio  mulicruin  noli  comm  orari  : 

13.  De  vestimenti»  coito  proccdil  linea, eia  mu- 
lterò iniquitas  viri. 

14.  Melior  est  cnim  iniquità»  viri , quam  mu* 
Iter  benefacien» , et  mulicr  confunden»  in  oppro- 
brium. 

15.  Memor  ero  igltur  opcnim  Domini,  et  quae 
vidi  annuuliabo.  in  sermonibus  Domini  opera 
eius. 


1 . Non  riportare  il  discorso  da  le  udito , rive - 
landò  il  segreto . Così  veramente  non  arerai  onde 
arrossire  j e troverai  grazia  nel  cospetto  di  tutti 
gli  uomini . Ma  non  aver  rossore  di  tutte  queste 
altre  cose  , né  per  riguardo  a chicchessia  non  com- 
metter precedo. 

2.  (Non  ti  vergognare ) della  legge  delfi  Altis- 
simo , e del  suo  testamento  , né  per  giustificare 
l'empio  in  giudizio  j 

3.  Quando  I tuoi  soci  hanno  qualche  affare  eoo 
viandanti j e nella  divisione  di  eredità  trugli  amici , 

4.  ( Non  li  vergognare)  di  avere  stadere  e bilance 
giuste,  ni  di  far  motto  , o poco  guadagno , 

5.  Ni  di  disturbare  le  cabale  de"  negozianti  nel 
vendere  , ni  di  conienere  i figliuoli  con  severità  , 
ni  di , battere  fino  al  sangue  il  servo  scellerato. 

6.  E bene  II  tener  rinchiusa  la  moglie  cattiva. 

7.  Dove  son  molte  mani,  fai  uso  delle  chiavi,  e 
tutte  le  cose,  che  darai,  contale,  e pesale,  e scri- 
vi al  libro  quei , che  dai , e quel,  che  ricevi . 

8.  ( Non  ti  vergognare ) di  correggere  gl'insen- 
sati e gli  stolti  e I vecchi,  che  sono  condannati  dai 
giovani j così  sarai  saggio  in  lutto  , t lodalo  da 
tulli  i viventi. 

9.  La  figlia  non  maritata  tiene  sveglialo  il  pa- 
dre suo,  perché  il  pensiero  , che  ha  di  lei,  toglie 
a lai  il  sonno  pel  Umore  , che  dalla  adolescenza 
non  pasti  all ’ adulta  età , e data  a marito,  non  di- 
venti spiacevole . 

10.  Pel  timore,  che  mentre  è fanciulla,  non  sia 
macchiata  la  sua  purità  , e netta  casa  patema  si 
trovi  incinta,  o maritata  pecchi , o almeno  diventi 
sterile. 

11  .La  figlia  sfacciata  ticnla  sotto  severa  custo- 
dia, affinché  ella  non  ti  renda  uno  volta  lo  scher- 
no de’ tuoi  malevoli , e la  favola  della  città , e l’ob- 
brobrio del  popolo,  e non  ti  carichi  d’  ignominia 
nel  cospetto  della  moli  il  luiine. 

12.  Non  fissar  gli  occhi  nella  bellezza  di  chic- 
chessia , e non  trattenerli  in  mezzo  alle  donne ; 

13.  Perocché  come  da'  vestimenti  nascono  le  li - 
gnuoie,  così  dalla  donna  V iniquità  dell’uomo. 

14.  Perocché  i preferibile,  un  uomo,  che  nuoce, 
a una  dorma,  che  fa  de’ benefizi  , e che  porta  ver- 
gogna e Ignominia. 

15.  Or  io  rammenterò  le  opere  dei  Signore , e 
racconterò  quello , che  ho  veduto.  Per  la  parola 
del  Signore  sono  le  opere  di  lui. 


Ver*.  I.  Non  riportare  il  discorso  ec.  Questo  versetto  tega  col  capo  precedente . essendo  qui  notata 
e proibita  la  manifestazione  del  segreto , come  I’  ultima  delle  rose  . di  cui  ogni  onesto  uomo  dee  vergo- 

5 oarsl  ; onde  II  savio  chiudendo  il  precedente  ragionamento  viene  ad  insegnare,  quali  slcno  le  cose, 
elle  quali  l’uomo  non  dee  mai  vergognarsi,  talmente  che  né  II  rispetto,  ne  11  timor  di  aleno*  perso- 
na , qualunque  ella  sia,  non  dee  mai  avere  tanta  forza  , che  Induca  I'  uomo  a peccare  contro  quello, 
i he  6 buono  e giusto  e santo  j perocché  perverso , e obbrobrioso  sarebbe  il  rossore,  o nonno  rispetto . 
« he  induceste  a peccare  . 

Ver».  2.  Delta  legge  dell’ Altissimo  ec.  Non  avrai  rossore  di  professare  riverenza  . amore  e ossequio 
alla  legge  del  Signore,  la  qual  legge  è il  suo  testamento,  cioè  l'ultima  finale  sua  volontà,  che  contiene 
le  «ne  promesse  a favore  de’  buoni,  c le  minacce  contro  I cattivi . in  secondo  luogo  non  vergognarti . c 
non  aver  nsoctto  ad  alcuno  per  indurli  ad  assolvere  l'empio  1d  grazia  di  un  polente,  o anche  di  mi 
amico.  Sarebbe  un  pessimo  rossore  quello  di  un  giudice,  che  assolvesse  un  reo  contro  ogni  legge  e ra- 
gione, per  non  disgustare  un  uomo  del  mondo. 

Ver».  3.  Quando  t tuoi  soci  hanno  gualche  affare  ec . Non  darai  luogo  al  cattivo  rossore  quando  un 
tuo  socio,  od  amico  ha  negozio  , ov ver  lite  con  viandanti,  cioè  con  genie  forestiera  : non  favorirai  il 
socio  con  offesa  de’ diritti  Jet  forestiero;  e similmente  netta  divisione  di  una  eredità  tra  (versone  tue  fa- 
migliali non  darai  più  all’uno,  che  all’altro. 

ver*.  4.  Ni  dt  far  morto , o poco  guadagno . che  il  tuo  guadagno  sia  poco  o sia  molto  non  ti  metter 
di  ciò  in  pena,  purché  il  tuo  guadagno  sia  giusto. 

Ver».  5.  Ni  di  disturbare  te  cabale,  ec . Immi  panilo  questo  senso  più  giusto,  sia  che  tl  Savio  par- 
li a’  magistrali  , che  hanno  in  mano  I*  autorità,  sia  che  parli  ad  ogni  particolar  negoziante.  Non  tl  ver- 
gognare d' impedire  i inonopolil,  c le  cospirazioni  do*  negoziami,  che  alzano  i prezzi  delle  merci  senza 
ragione . 

Ver».  8.  E i vecchi . che  *on  condannali  da’  giovani . K i vecchi , la  vita  de’  quali  è talvolta  peg- 
giore , che  quella  de’  giovani.  Nissun  rispetto,  o rossore  tl  ritenga  dal  correggere  opportunamente  co- 
storo . 

ver».  14.  F.  preferibile  un  uomo  , che  nuoce . Non  può  fare  a te  tanto  male  i’  odio  di  un  uomo  ne- 
mico. quanto  l’amore  illecito  di  una  donna,  che  ti  farà  de’  benefizi,  n\a  tirerà  poi  addosso  a te  Tigno 
mima . 

ver»,  is.  or  lo  rammenterò  le  opere  del  Signore  , ec  Da  questo  versetto  fino  alia  fine  del  libro  * 


L — »7-  JT-m. 


ECCLESIASTICO  CAP.  Ull 


SOI 


16.  Sol  llluminans  per  omnia  respexit,  et  gloria 
Domini  plenum  est  opus  ciua. 

17.  Nonne  Doininus  fedi  sancios  enarrare  o- 
mnla  mirabilia  sua , quae  conOmiavii  nominus 
onmipolens  stabilir’!  in  gloria  sua? 

18.  Abyssum  et  cor  bominum  invcsligabU:  et  In 
astutia  eorum  excogilavit. 

19.  Cognovit  enlm  Dorninus  omnem  sclentiam, 
et  inspexil  in  signum  aevi,  annuntians  quae  prae- 
terierunt,  et  quae  supervenlura  sunt,  revelans  ve- 
stigia  occultorum. 

do.  Non  praeterit  llium  omnis  cogitato»,  et  non 
abscondit  se  ab  co  ullus  senno- 

di.  Magnali*  sapientiac  suac  decoravi!:  qui  est 
ante  scculum,  et  usque  in  seculunt,  ncque  adic- 
cium  est, 

22.  Ncque  minili  tur.  et  non  egei  alicuius  con* 
silio. 

26.  guani  desiderabilia  omnia  opera  elus , et 
tamquain  scintilla,  quae  est  considerare! 

21.  Omnia  baec  vivunt,  et  mancnt  in  seculunt, 
et  in  ornili  necessitate  omnia  obaudiunt  ci. 

23.  Omnia  duplichi,  unum  contra  unum,  et  non 
fedi  quidquam  deesse. 

26.  Uniuscuiusnuc  conQrmavit  bona.  Et  qui*  sa- 
tiabitur  videns  gloriarti  eius? 


16.  Il  sol  lucente  illumina  tulle  le  cose , e ogni 
opera  del  Signore  i piena  della  sua  magnificenza . 

17.  Non  ordinò  egli  il  Signore  ai  santi  di  an- 
nunziare tulle  le  sue  meraviglie,  le  quali  il  Signo- 
re onnipotente  ha  perpetuate,  affiti  di  rendere' sta- 
tate la  sua  gloria? 

18.  Egli  penetra  nell’ abisso  e ne’ cuori  degli  uo- 
mini , e gli  astuti  loro  consigli  conosce. 

19.  Perocché  il  Sigtiorc  sa  lutto  lo  scibile  , «• 
vede  i segni  della  distinzione  de* secoli.  Egli  an- 
nunzia le  passate  cose , e quelle,  che  son  per  ve- 
nire, e delle  occulte  scuopre  la  traccia. 

30.  Nissun  pensiero  (ugge  a* suol  sguardi,  e nes- 
suna parola  a lui  si  nasconde. 

21.  Egli  ha  decorate  le  meraviglie  di  sua  sa- 
pienza. Egli  é prima  de*  secoli,  e per  tutti  i secoli, 
e nulla  se  gli  è aggiunto  , 

23.  E in  nulla  egli  è scemato,  nè  de*  consigli  di 
alcuno  ha  bisogno. 

23.  Quanto  sono  amabili  le  opere  di  lui  tutte 
quante  / e quello,  che  considerar  se  ne  può,  è co- 
me una  schiuda. 

24.  Tutte  queste  cose  sussistono,  e durano  per- 
petuamente, e tutte  in  ogni  occasione  a lui  obbe- 
discono. 

23.  Tutte  sono  gemelle,  V una  opposta  all ’ altra , 
e nissuna  cosa  ha  egli  fallo  imperfetta. 

26.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura.  E chi 
si  sazierà  di  mirare  la  gloria  di  lui ? 


scrittore  sacro  non  fa  altro,  che  celebrare  le  opere  del  Signore,  e i grandi  uomini  della  nazione  Ebrea, 
avendo  terminato  tutto  quello,  che  ha  voluto  scrivere  intorno  alle  regole  de’ costumi. 

Per  la  parola  del  Signore  son  le  opere  di  lui.  La  parola  del  Signore  fu  quella , che  creò,  e che  con- 
serva o governa  tutte  le  cose. 

ver*.  16.  fi  sol  lucente  Illumina  ec.  Come  la  luce  del  sole  tulle  abbellisce,  e illumina  le  cose  create, 
cosi  la  magnificenza  del  Signore  si  spande  sopra  tutte  le  opere  sue. 

ver».  17.  Non  ordinò  egli  it  Signore  ai  santi  ec . Non  ha  egli  voluto , che  l suol  servi  annunzino  e 
celebrino  le  ammirabili  opere  di  lui  , le  quali  egli  ha  rcndute  durevoli,  c perpetue,  aflinc  di  stabilire 
tn  perpetuo  sopra  di  esse  la  gloria  sua?  Dio  ba  per  cosi  dire  impressa  V immagine  della  sua  gloria  sopra 
tutte  le  sue  creature  , in  ciascuna  delle  quali  si  scoprono  i tratti  della  mano  onnipotente  . che  diè  loro 
1’  essere,  e Dio  volle , che  l’uomo  il  lodasse  per  tutte  queste  creature,  e per  esse  a lui  il  tributo  renda 
di  riconoscenza  e di  rendimento  di  grazie . 

ver*.  19.  Sa  tutto  lo  scibile,  ec.  celebra  l’Infinito  sapere  di  Dio,  il  quale  vede  tutti  gli  avvenimen- 
ti, onde  distinguonsi  I secoli,  ebe  furono,  e ebe  saranno,  essendo  a lui  presenti  egualmente  tutte  Io 
passate  cose . come  ancor  tutte  quelle , che  saranno , e sapendo  egli  scoprir  la  traccia  delle  cose  più 
occulte,  nella  ricerca  delle  quali  ogni  umano  ingegno  si  perde. 

veni.  SI.  tgti  ha  decorate  le  meraviglie  ec.  I miracoli  di  sua  sapienza  gli  ha  egli  decorati  e Illustrati 
col  bell'ordine,  che  in  essi  si  osserva. 

Ver*.  23.  fi  come  una  scintilla.  Come  una  scintilla  paragonata  a un  vastissimo  incendio,  cosi  è la 
scienza  , che  noi  possiamo  avere  delle  opere  di  Dio  , paragonata  a quello  , che  elle  sono  veramente  in 
toro  stesse . 

Vera.  2£>.  Tutte  sono  gemelle,  e l’una  ec.  ita  parlato  di  sopra  cap.  xxiti.  di  questo  principio,  cioè  del- 
la contrarietà  tratte  cose  create,  ognuna  delle  quali  ha  un*  altra  a se  opposta,  come  il  di  alla  notte,  il 
bene  al  male,  la  morte  alla  vita , il  freddo  al  caldo  ec.  - 

vers.  26.  Di  ciascheduna  egli  il  bene  assicura.  Colla  stessa  contrapposizione  della  cosa  contraria  Dio 
conserva  . e assicura  il  bene  , che  è in  ciascuna  delle  cose  create.  Cosi  tolto  il  freddo,  che  sarebbe  il 
caldo?  e tolta  la  siccità  non  si  saprchbc  quel,  che  sia  l’umido,  nè  tolto  11  bianco,  quello,  che  sia  il 
nero.  Con  ragione  perno  esclama  il  Savio:  chi  può  saziarsi  di  considerare  la  gloria  di  Dio,  la  quale  net- 
te opere  di  lui  risplende  ? 


Capo  dnaranUoitnotctjo 


La  grandezza  del  Creatore  risplende  neU’  ornato  e netta  bellezza  de' cieli , nel  sole  , 
netta  luna  , nelle  stette  ec.  Nessuno  è capace  di  lodare  Dio  degnamente. 


1.  Altitudini»  firtmnienlum  pulcritudo  eius  est; 
specie»  coeli  in  visione  gloriae. 

2.  Sol  in  aspectu  annuntians  in  exitu  , va»  ad- 
mirahile , opus  Excelsi. 

3.  in  meridiano  exuril  terram , et  in  conspectu 
ardori»  eius  quis  poterti  sustlnere?  Fomacera 
custodiens  in  operibus  ardori»: 

4.  TripUciter  sol  exurcn*  monte»,  radio*  igneo» 
cxsufQans , et  rcfulgen»  radila  sui»  o braccai  ocu- 
los. 

5.  Magno»  Dorninus,  qui  fedt  illuni,  et  in  sermo- 
nibus  eius  Cestinavi!  iter. 


1.  Bellezza  dell’  altissimo  cielo  egli  è II  firma- 
mento j nell*  ornalo  del  deio  si  vede  la  gloria. 

2.  Il  sole  tacendo  fuor  a,  col  suo  aspetto  atrnurt- 
zia  (il  giorno)  strumento  ammirabile,  opera  del- 
l'altissimo. 

5.  Nel  mezzogiorno  egli  abbrucia  la  terra,  e chi 
i,  che  possa  reggere  in  faccia  a*  suoi  ardori?  Co- 
me chi  mantiene  una  fornace  pe* lavori,  che  si 
fanno  a fuoco  ardente  ; 

4.  Il  sole  ire  volle  tanto  brucia  i monti, vibran- 
do raggi  di  fuoco , e col  fulgore  de * suoi  raggi  ab- 
bacina gli  occhi. 

6.  Grande  è il  Signore , che  lo  creò,  per  coman- 
do del  quale  egli  accelera  la  sua  corsa. 


vers.  I.  Bellezza  dell' attissimo  cielo  ec.  Il  armamento,  o sia  II  ciclo  delle  stelle , è parte  magnifi- 
camente bella  de’ cieli  e ornamento  di  essi , nel  quale  ornamento  si  vede  la  gloria  del  Creatore. 

ver».  2.  Il  sole  uscendo  Lucra  re.  il  sole  spuntando  da  levante,  col  sno  sguardo  accenna  agli  uomi- 
ni . che  è giorno  , quasi  salutandoli , c chiamandoli  a*  loro  lavori  : strumento  e macchina  prodigiosa  , 
opera  degna  di  tal  Creatore . . , . 

vers.  3.  4.  Come  chi  mantiene  ec.  Paragona  II  sole  a un  uomo,  ebe  tiene  accesa  una  fornace  per  far 
la  calcina  , o fondere  il  ferro  ec. , il  quale  soffiando  nella  fornace  vi  produce  smisurato  incredibile  ar- 
dore : così  il  sole  tre  volte  Unto  col  suo  ardore  brucia  la  terra,  e particolarmente  t monti,  circi  guar- 
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6.  Et  luna  in  omnibus  in  tempore  suo,  ostenslo 
Icmporis  et  tignimi  £»evl. 

7.  A luna  signum  diel  Testi,  luminare,  quoti  mi- 
nultur  in  consunmiatione. 

8.  Mensls  secundum  oonten  clus  est  , ereaeens 
roirabilitrr  in  consiunmatione. 

9.  vas  caslrorum  in  cxcelsis,  in  Armamento  coe- 
li rcsplendens  gloriose. 

10.  specie*  coeli  gloria  stellarum,  raundum  II- 
laminans  in  excelsls  Dominut. 

11.  In  verbi»  «aneti  stabilii t ad  luditium,  et  non 
deficicnt  in  vigiliis  suis. 

19.  vide  arcuiti,  et  benedlc  eum,  • qui  fedi  il- 
luni : valdc  speciosa*  est  In  splendore  suo. 

• Gen.  9. 14. 

15.  Gyravltcoelom  in  circuita  glot  iaesuae, ma- 
rni» exeelsi  aperuerum  lllum. 

14.  imperio  suo  a<  .eleravU  nlvera  et  accele- 
rai cor  n fica  Mone»  emittore  i udiri  i sui. 

15.  Pro  pi  e rea  aperti  suot  diesami , et  evolare- 
runt  ncbulae  sìcut  ates. 

16.  In  magnitudine  sua  posuit  nube*,  et  confra- 
cti  sunt  lapidea  grandini*. 

17.  rn  eonspeclu  elus  comroovcbunlur  monles, 
et  in  volturiate  eia»  aspiratili  Noti». 

18.  Vo*  tonllrul  eli»  verberabit  lerram,  tempe- 
stai aquiloni,  et  congregano  spiriti»; 

19.  Et  sicut  avi*  <i<  i onci»  ad  dedendum,  asper- 
gi! nlvem , et  slcul  locusta  detnergen*  descensus 
eius. 

90.  Ptilcriltidinem  randoris  elus  admlrabiluro- 
culi»,  et  super  Imbrem  cius  cxpavescet  cor. 

91.  celti  sicut  salerò  efTundet  super  lerram:  et 
dum  gclavcrit,  fiet  lamquam  cacumlna  tribuli. 

99.  Frlgidus  venlus  aqulio  Davll,  et  gelavi!  cri- 
alallus  ab  aqua,  super  omnem  congregationem 
aqua  rum  requk  scel , et  sicut  lorica  induci  se 
aquU. 

23.  Et  dcvorabil  monte»,  et  exurei  dcscrtum,  et 
estinguei  viride,  sicut  igne. 

44.  Medicina  omnium  In  festlnalìone  ncbulae, 
et  ros  obvvaus  ab  ardore  iovenicnli  liumilcm  cffi- 
det  eum. 

95.  In  sermone  elus  siluit  venti»,  et  cogilatio- 
ne  sua  placavit  abyssuni,  et  piantavi t io  dia  Do- 
mimi» insula*. 

26.  Qui  naviganl  mare,  enarrent  pericula  cius: 
et  audicntes  attribuii  nostrls  admirabìmur. 

87.  Illic  praedara  opera,  et  mirabilia:  varia  be- 
stia rum  genera,  et  omnium  pecorum  et  creatura 
beUuarum. 


6.  La  tutta  con  tutte  te  fasi,  e col  suo  periodo 
indica  i tempi,  e segna  gli  anni. 

7.  Jm  luna  dà  il  *-qno  dei  giorni  festivi  j lumi- 
nare , il  quale  arrivato  alla  sua  pienezza , de- 
cresce. 

8.  il  mete  ha  preso  il  nome  da  lei j ella  cresce 
mirabilmente  fino  alla  pienezza. 

9.  Un  esercito  i nell'eccelso,  nel  firmmnento 
celeste  , il  qual  esercito  gloriosamente  risplende. 

10.  Lo  splendor  delle  stelle  è la  gloria  del  cie- 
los il  Signore  t quegli,  che  Hlttmma  il  mondo  lassù 
dall’  alto. 

11.  Alta  parola  del  Santo  elle  soti  pronte  a’ suot 
ordini , nè  mal  si  stancano  nelle  toro  stazioni. 

19.  J tira  l*  arcobaleno,  e benedici  colui,  che  lo 
ha  fallo  ; egli  è molto  bello  nel  suo  splendore. 

13.  Egli  II  cielo  cinge  con  cerchio  glorioso,  le 
mani  dell1  Altissima  son  quelle,  che  lo  bau  disteso. 

14.  Dìo  col  suo  coniando  fa  subito  venire  la  ne- 
ve, e con  celerilà  spedisce  le  folgora  secondo  it 
suo  giudizio. 

13.  Per  questo  si  aprono  i tesori,  e le  nubi  po- 
torio come  gli  uccelli. 

16.  Colla  sua  potenza  grande  egli  addensa  le 
movie  , e ne  stacca  pietre  di  grandine. 

17.  A uno  sguardo  di  lui  si  scuotono  I monti , 
e per  volere  di  lui  soffia  lo  scilocea. 

18.  il  rumor  del  suo  tuono  sbatte  la  terra:  la 
bufera  aquilonare  e t turbini  di  vento 

19.  Spandono  la  neve , la  quale  vien  giù  a gui- 
sa di  uccelli , che  calano  a riposarsi,  o come  lo- 
custe, che  si  gettano  sulla  terra,  e la  ricuoprono. 

91).  L'occhio  ammira  il  bel  candore  di  tei,  e la 
sua  quantità  cagiona  spavento  né*  cuori, 

91 . Egli  spande  sopra  la  terra  la  brina  come  sa- 
le , la  quale  quand'è  agghiaila  tu  si  fa  situile  alle 
punte  de3  triboli. 

22.  Al  soffio  del  freddo  aquilone  l*  acqua  si  con- 
gela in  cristallo,  il  quale  sopra  ogni  masut  di  a- 
cque  si  posa,  e mette  indosso  alle  acque  quasi  una 
corazza. 

93.  Egli  divora  i monti , e brucia  i deserti , e 
secca  ogni  verdura  al  pari  del  fuoco. 

94.  //  rimedio  a tulio  questo  si  è una  nuvola 
che  tosto  comparisca j e una  motto  calda  rugiada 
che  gli  veuga  contro  lo  fa  dar  già. 

95.  Una  parola  di  lui  fa  lacere  I venti,  e un  suo 
volere  mette  in  calma  il  mar  prò  foralo,  e in  esso  it 
Signore  pianta  delle  isole. 

96.  Quelli,  che  scorrono  il  mare , ne  raccontino 
i pericoli  j e noi  all * udirli  co'  nostri  orecchi  ri- 
marremo stupefatti. 

27.  Ivi  opere  grandi,  e.  ammirabili:  vari  generi 
di  animali,  e bestie  di  ogni  sorta , e mostruose  crea- 
ture. 


da  dal  suo  nascere.  Ano  al  suo  tramontare , vibrando  sopra  di  essi  raggi  di  fuoco,  e abbacinando  gli  oc- 
elli degli  uomini  col  suo  meraviglioso  fulgore . 

ver*.  6 La  luna  con  tulle  le  fasi , re.  La  luna  segna  il  comincinmentn  de*  mesi,  c le  parti  di  e*ai, 
perche  cita  ogm  mese  termina  il  suo  periodo  cd  ella  piu  spesso,  e più  distintamente  segna  c divido  il 
tempo. 

Vers.  7.  La  luna  dà  it  regno  de’ piami  festivi , ec.  La  festa  delta  nuova  luna , o sia  della  Neomenia  , 
cominciava  colla  Iona  nuova;  la  Pasqua,  prima  festa  dell' anno  sacro , cominciava  tl  quattordicesimo 
della  luna  di  Tlisan  , e la  Pasqua  i issa  va  la  Pcniccoste. 

Ver*.  8.  Il  mese  ha  preso  U nome  da  lei.  U nome  Greco  corrispondente  a quello,  che  noi  diciamo 
mese , viene  dal  nome  che  ha  in  greco  !a  luna . 

vera.  9.  Un  esercito  è nell’  eccelso  , ec . Parla  delle  stelle , che  sono  delle  sovente  Ridirla  di  Dio , 
esercì  io,  accampamento:  le  siede,  come  si  è altrove  notato.  sono  in  gran  numero. 

Vers.  II.  Ada  parola  dei  santo  re.  Rappresenta  le  stelle,  come  obbedienti  soldati,  te  quali  a una 
parola  del  santo  , cioè  di  Dio  stanno  pronte  a eseguire  i suoi  comandi,  c vegliano  sema  stancarsi  Riani- 
mai ne*  posti  ad  assegnati . 

vers.  14.  Secondo  it  suo  giudìzio.  Quando  cioè  egli  vuole  o punire  gli  empi  o atterrirli. 

Vers.  16.  Per  questo  st  aprono  i tesori  Per  esercitar  sue  vendette  egli  apre  i tesori  dell’  Ira  sua  , 
e spedisce  le  nuvole,  le  quali  con  incredibile  celerità  volano  a gettar  grandine,  come  si  dice  In  ap- 
presso. 

ver*.  16.  Pietre  di  granitine.  Grandine  grossa , c dura  come  pietre. 

Vers.  91.  Spande  la  brina  come  sale,  ec.  1 granelli  delta  brinata  son  simili  a quelli  del  sale  nella 
biancheria , e nella  figura  : la  brina  gelala  è aspra  al  tatto,  e pungente  come  le  spine. 

Versi.  29.  E mette  in  dosso  ec . come  la  corali»  veste,  e rende  un  pendi  abile  il  corpo  del  soldato, 
cosi  il  gimmo  veste,  e cinge  le  acque  de’  laghi , de* numi,  e anche  del  mare,  le  veste  con  sì  forte  co- 
rona, che  sopra  il  ghiaccio  camminano  non  solo  gli  uomini , ma  anche  carri  pesanti. 

.Ver.,»  Divora  t monti,  ec.  Il  ghiaccio  abbrucia  ogni  verdura,  particolarmente  sulle  montagne,  e 
ne*  luoghi  deserti , che  diventano  orridi  a vedersi  nel  tempo  de 'ghiacci. 

Vera.  24.  li  rimedio  a tutto  onesto  ec.  Una  nuvola  , che  si  alzi  alla  primavera,  la  qual  nuvola  dia 
una  pioggia  dolce,  o una  rugiada  cabla,  che  venga  sopra  il  ghiacci® , lo  scioglie  ben  presto,  e si  ralle- 
grano i piani  e 1 monti  , che  cominciano  a ripigliare  la  lor  verzura. 

vers.  ».  Quelli , che  scorrono  il  mare . ne  raccontino  ec  vedi  fsal.  evi-  ». 
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38.  Proptcr  ipsum  confirmatu»  est  Utneri*  Unte, 
et  In  sermone  ciu»  composita  sunt  omnia. 

39.  Multa  dicemus,el  deflcicmu»  io  verbi*;  con- 
suiumalio  autein  scrmommi,  Ipsc  est  io  omnibus. 

30.  Gloriano**  ad  quid  valcbimus?  ipse  cnim  0- 
mnipotens  supex  omnia  opera  sua. 

31 . Terribili*  l>ominus  et  magnus  vchcmentcr, 
et  mirabili»  potenlia  ipsius. 

33.  Glorificante»  Doininum  quaniumcumque  po- 
tuerili*  , supervak-bil  eniui  adirne,  et  admìrabilis 
magni fieenlia  eius. 

33.  Benedicente*  Dominmn,  eialtate  illum  quan- 
lum  potesti*:  maior  enim  est  omni  laude. 

34.  Eiallantes  eum  rcplcmini  virtute:  ne  labo- 
retis  : non  enim  compreliendetls. 

55.  Qui*  videbil  eum,  et  enarrabll?  et  • qui*  ma* 
gnificabit  eum  sicut  est  ab  inilio? 

• Pxat.  108.  3. 

36.  Multa  abscondita  sunt  malora  bis:  pnuca  e- 
nim  vidimus  operum  eius. 

37.  Omnia  aulem  Dominila  fecit,  et  pie  agenti* 
bus  dedii  sapienliam. 


38.  Per  lui  fu  stabilito  (ad  ogni  cosa)  il  fine 
del  suo  viaggio , e tulio  ha  posto  In  buon  ordine 
col  suo  comando. 

39.  Diremo  mollo * e ci  mancherà  la  parola  ; ma 
la  somma  di  quclj  che  può  dirsi * si  é,  che  egli  t 
in  lutte  le  cose. 

30.  Che  ftoirem  fare  noi  per  glorificarlo ì peroc- 
ché egli  t' onnipotente  di  tutte  te  opere  sue  t piu 
grande. 

31.  Il  Signore  è terribile  e grande  oltre  modo  3 
ed  è mirabile  la  sua  possanza. 

32.  Lodate  il  Signore  guanto  mai  potrete  ; pe- 
rocché egli  sarà  sempre  at  di  sopra * e la  magni- 
ficenza di  lui  t prodigiosa. 

33.  Benedite  il  Signore , ed  esaltatelo  quanto 
potete j perocché  egli  é maggior  (fogni  laude. 

34.  A rinatevi  di  valore  per  esaltarlo  * e non  vi 
stancate  j perocché  non  ne  verrete  a capo  giammai . 

35.  Chi  lo  ha  veduto , affili  di  poterlo  descrive- 
re? E chi  spiegherà  la  sua  grandezza  qual  ella  è 
ab  eterno  t 

36.  Molte  sono  le  opere  nascoste  maggiori  di 
queste j perocché  poco  é quel , che  leggiamo  del  fo- 
pere  di  lui. 

57.  Ma  tutto  é stato  fatto  dal  Signore , ed  egli 
a que*  * che  vivono  piamente  dà  la  sapienza. 


Ver».  28.  Per  lui  fu  stabilito  (ad  ogni  cosa ) Il  fine  ec.  Dio  fissò  a tutte  le  creature  11  fine,  a cui  deb- 
bon  tendere,  ed  elle  stanno  nell’ordine  stabilito  dalla  parola  del  Creatore,  nè  cessano  mai  di  adempire 
li  noe  , per  cut  furon  fatte.  Così  11  sole,  la  luna,  l venti  cc.  obbediscono  costantemente  al  primo  co- 
mando dì  Dio,  e consegui  scono  II  line,  per  cui  si  muovono,  ed  operano  continuamente. 

Vers.  29.  Feti  è in  lutte  te  cose.  Egli  è In  tulle  le  cose,  come  causa  efficiente , causa  conservatrice , 
causa  hnaie  di  tutte  le  cose. 

vers.  30.  Che  potrem  far  noi  per  glorificarlo?  Sino  alta  One  di  questo  capitolo  si  ha  una  bella  , e 
forte  esortatone  a tutti  gli  uomini,  perchè  con  tutte  le  torse  loro  lodino,  e benedicano  lui,  che  d’ogni 
laude  è più  grande  , e la  cui  Maestà  nissun  ingegno  può  comprendere  col  suo  pensiero,  non  che  aggua- 
gliare colle  parole. 

Ver»,  ih.  Chi  lo  ha  veduto  , ec.  Chi  ha  veduto  la  sua  Maestà  Immensa  , infinita  , aflln  di  poterla  di- 
pingere ? Nissuno  ha  veduto  Dio.  iosa.  i. 

vers.  37.  A* ti  a quei  , che  vivono  piamente  da  la  sapienza.  A qne’,  che  lo  amano , e lo  onorano  è 
data  maggior  cognizione  e luce  per  conoscere  Dio  dalle  opere  sue.  affinché  nell’amore  crescano,  e nella 
gratitudine  verso  di  lui. 


Capo  Quarantfsmoquario 

Elogio  degli  antichi  Padri , e de’  toro  discendenti  in  generale  : indi  ton  celebrati  Enoch  , 
Itoé  j .sbramo , cui  furon  fatte  te  promesse  , Isacco  e Giacobbe. 


1.  Laudcmus  viro»  glorioso»,  el  parente*  nostro* 
in  gcneralionc  sua. 

2.  Mullam  gioriain  fecit  Deminus  magnificentia 
sua  a senile. 

5.  Dominarne»  in  poteslalibus  saia  , homines 
magni  virlule.  et  prudentia  sua  praediti,  nunlian- 
te*  in  proptielis  dtgniialeui  propbclarum; 

4.  Et  imperante*  in  pracscnti  pondo,  et  viride 
prudenliae  populis  samtissiiua  verna. 

5.  In  peritia  sua  requirentes  modos  musico*,  et 
narrante»  carmina  scrlplurarum. 

6.  nomino  divites  in  vii  tute,  pulcritudinis  slu- 
diom  habentes:  paci  fu ante»  in  domibus  suis. 

7.  Omncs  isti  in  gene  radon  i bus  gentis  suae  glo- 


1.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi*  ai  maggiori 
nostri*  da' quali  siamo  stali  noi  generali. 

3.  Molla  gloria  si  procurò  per  essi  il  Signore 
colla  sua  magnificenza , che  é eterna. 

3.  Eghno  furon  signori  ne‘ loro  regni  j furon 
uomini  granai  per  valore * * forniti  di  prudenza. 
Essi  come  prof  eli  fecer  conoscere  la  profetica  di- 
gnità. 

4.  Essi  imperarono  colla  virtù  della  prudenza  at 
popolo  de1  loro  tempi  Ingiungendo  precetti  santis- 
simi a’ sudditi. 

5.  Col  loro  sapere  Investigarono  I musicali  con- 
certi, e dettarono  i cantici  delle  Scritture. 

6.  [/omini  ricchi  di  virtù * solleciti  del  decoro 
del  santuario*  tranquilli  nelle  loro  case. 

7.  Tutti  questi  ai  tempi  toro  fecer  acquisto  di 


Vers.  I.  Diamo  lode  agli  uomini  gloriosi  . ec.  un  libro , in  cui  si  danno  gl’  Insegnamenti  di  tutte  le 
virtù,  non  può  meglio  terminarsi , che  col  riferire  gli  esempi  delle  stesse  virtù  lanciati  da’ grandi  uo- 
mini delle  età  precedenti  : e un  dotto  In  tei  prete  osservò  essere  staio  costume  della  Sinagoga  di  ram- 
memorare i santi  uomini  nelle  religiose  adunanze  , e nel  tempio  ( Grot.  ),  la  qual  cosa  6 qui  accennata 
vers.  15.,  e anche  altrove:  onde  non  dee  recar  meraviglia  agli  eretici,  che  la  Chiesa  di  cristo  nella  ce- 
lebrazione de'  sacri  misteri  faccia  memoria  degli  Apostoli  e de’ suoi  Martiri , e anche  di  alcuni  de’ santi 
delta  Chiesa  Giudaica  . 

Vere.  3.  Colta  sua  magnificenza  , ec.  Dio  al  glorificò  grandemente  in  questi  uomini  facendo  In  essi 
vedere  la  sua  gran  possanza  e sapienza  e bontà.  Si  loda  adunque  , e si  celebra  l’opra  di  dio,  e I suol 
doni,  quando  si  lottano  i santi . 

vere.  3.  Eglino  furon  signori  ec.  in  questo,  e ne’tre  versetti  seguenti  sono  indicati  generalmente  gli 
argomenti  delle  lodi  de* Padri.  Ki  furono  capi  del  popolo,  regi  illustri,  uomini  di  Insigne  valore  ec. 

Come  profeti  * fecer  conoscere  ec.  La  dignità  profetica  fu  in  molti  de'grandl  uomini  della  sinagoga, 
e la  fecero  essi  conoscere  colle  loro  profezie  registrate  ne’  libri  santi,  proretò  Àbramo,  Isacco,  Giacob- 
be , Mose  ec. 

vere.  4.  Essi  imperarono  ec.  Ressero  il  popolo  colla  grande  loro  prudenza  ciascuno  nel  tempo,  in  cui 
visse,  governandolo  con  santissime  leggi . bel  Latino  la  seconda  parie  del  versetto  esige,  che  si  Intenda 
ripetuta  la  parola,  imperantes . 

vers.  5.  Investigarono  i musicati  concerti,  pino  da’ tempi  di  Mosè  gli  Ebrei  avevano  una  musica  sa- 
cra ; ma  si  segnalò  in  questo  grandemente  Davtddc. 

Vere.  6.  Solleciti  del  decoro  dei  santuario.  Si  potrebbe  anche  tradurre  sptteciti  del  decoro  dell’ or- 
«ra  •*  gloria  del  tabernacolo,  in  cui  risedeva.  L’arca  è chiamala  bellezza , forza  , gloria 
•T  Israele.  Vedi  Ps.  ttftvii.  gl. 
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riam  adepti  sunt , ei  in  dlebus  sull  habcnlur  in 
laudibus. 

8.  Qui  de  IIHs  nati  sunt , reliqucrunt  nomen 
narrami i laude*  eorum. 

9.  Et  sunt  quorum  non  est  memoria;  ncricrunt 

auasi  qui  non  fuerint,  et  nati  sunt,  quasi  non  na- 
, et  filli  ipsorum  cum  Ipsis. 

10.  Scd  illi  viri  misericordiae  sunt,  quorum  pie- 
lates  non  defuerunt. 

11.  Cum  semino  eorum  perni anect  bona. 

19.  H ereditai  sancla  nepoles  eorum  , et  in  te- 
stamenti» sletit  scmen  eorum: 

13.  Et  Olii  eorum  proplcr  illos  usque  in  actcr- 
num  manenl:  scmen  eorum  et  gloria  eorum  non 
dcrclinquclur. 

14.  Corpora  ipsorum  io  pace  scpulta  sunt , et 
nomen  eorum  vivit  in  geaeraUooctn , et  gencra- 
Uooem. 

1S.  sapicntiam  ipsorum  norreni  pupilli,  et  lau- 
dein  eorum  n untici  ecclesia. 

16.  * Henocti  placuit  Dco,  et  translatus  est  in 
paradisum.  ut  del  gcnlibus  pocnitentiam. 

SU.  Bebr.  11.  3. 

17.*  Noe  Invontus  est  perfeclus,  insili»,  et  in 
tempore  iracundiac  faclus  est  reconci  Ila  tio. 

• Gru.  9.  9. 

18.  Ideo  diinissum  est  rciiquum  terrae,  cum  la- 
ctum  est  diluvium. 

19.  • Tei  lamenta  seculi  posila  sunt  apud  illuni, 
ne  dcleri  posslt  diluvio  ornai*  caro. 

• Gai.  6.  14.,  et  7.  1.  Bebr.  li.  7, 
90.  * Abraham  magnila  pater  mulliludinis  gcn- 
lumi,  d olili  sknUb  illi  in  gloria:  qui 

conservavil  legein  Eccelsi , et  fuit  in  testamento 
cum  ilio.  * M.  -2.  lo.  OCR.  17. 10. 

91.  * In  carne  cius  stare  fccit  testamentum , et 
in  tenlalionc  invenlus  est  fidelis.  * Gen.  99.  1. 

99.  Ideo  iureiurando  dedit  illi  gloriato  in  gente 
sua, crescere  illuni  quasi  terrae  cumulimi, 

93.  Et  ut  slcllas  cxallarc  semen  eius , et  here- 
dilarc  illos  a mari  usque  ad  mare,  et  a fiuminc 
usque  ad  terminos  terrae. 

94.  Et  in  Isaac  codem  modo  fecit  proplcr  Abra- 
ham patrem  cius. 

93.  Benedictionem  omnium  gentium  dedit  illi 
Dominus , et  tcslamcntum  confirmavit  super  ca- 
put lacob. 

96.  Agnovit  eum  in  bencdiclionibus  suis,  et  de- 
dit Uli  hercdilalem,  et  divisit  illi  parlem  in  tribù- 
bus  duodecim. 


O CAP.  X L 1 Y 
gloria , e onorarono  la  toro  età. 

8.  Quelli  che  nacquer  da  questi , lasciarono  un 
nome , che  fa  rammentare  le  loro  laudi. 

9.  Ma  furonvi  alcuni,  del  quali  è spenta  la  me- 
moria , i quali  perirono  come  se  mai  non  fossero 
siali  : ed  essi  , e l loro  figliuoli  con  essi , benché 
nascesseroj  furon  come  non  nati. 

10.  Ma  quelli  furono  uomini  di  misericordia , e 
le  opere  di  loro  pietà  non  sono  ondale  fri  oblio. 

11.  La  loro  stirpe  resta  possediirice  de’ loro 
beni. 

19. 1 loro  nipoti  sono  un  popolo  santo , e i loro 
posteri  slelter  costami  nell ' alleanza. 

13.  E pel  merito  loro  durerà  in  perpetuo  la  lo- 
ro discendenza j la  toro  stirpe  e la  loro  gloria  non 
verrà  meno. 

14.  / loro  corpi  furon  sepolti  in  pace , e il  loro 
nome  vive  per  lutti  i secoli. 

13.  La  loro  sapienza  è celebrala  da’  popoli,  e le 
loro  lodi  sono  ripetute  nelle  sacre  adunanze. 

16.  Henoc  fu  caro  a Dio , fu  trasportalo  nel  pa- 
radiso per  predicare  alle  genti  la  penitenza. 

17%  Noi  fu  trovato  perfettamente  giusto , e nel 
tempo  de  ir  ira  strumento  di  riconciliazione. 

18.  Quindi  rimasero  delle  reliquie  alla  terra 
quando  venne  il  diluvio. 

19.  Egli  fu  depositario  di  quel  patto  sempiterno, 
che  non  possano  essere  distrutti  col  diluvio  tulli 
gli  animali. 

90.  Àbramo  il  grande  padre  di  molle  genti  t a 
cui  nissuno  fu  simile  in  gloria,  il  quale  comnvù  la 
legge  dell’  Altissimo,  che  strinse  con  lui  alleanza. 

91.  Egli  nella  sua  carne  ratificò  1‘ alleanza,  e 
nella  tentazione  fu  trovalo  fedele. 

99.  Per  questo  Iddio  giurò  di  dargli  gloria  nel- 
la sua  stirpe,  ch’el  sarebbesi  moltiplicato  come  la 
polvere  della  terra, 

93.  E che  avrebbe  esaltala  la  sua  discendenza 
come  le  stelle  del  cielo,  e che  questa  avrebbe  pos- 
seduto da  un  mare  fino  all’ altro  mare,  e dal  gran 
fiume  sino  al  confini  del  mondo. 

94.  E allo  stesso  modo  si  diportò  con  Isacco  per 
amore  di  Àbramo  suo  padre. 

93.  A lui  diede  il  Signore  la  benedizione  di  tul- 
le le  genti , e il  suo  patio  confermò  sui  capo  di 
Giacobbe. 

96.  Lo  riconobbe  colle  sue  benedizioni , e a lui 
diede  l’ eredità  , dividendola  parte  per  parte  alle 
dodici  tribù. 


ver*.  8.  Lasciarono  un  nome , ee.  Lasciarono  dietro  a se  un  nome  grande,  che  fece  ricordare  1 Pa- 
dri loro,  da’  quali  questi  degni  figliuoli  erano  stati  allevati  in  maniera  da  riuscire  quelli.  Che  rurouo  : 
gloria  di  Abramo  è i sacco,  gloria  u'  Isacco  fu  Giacobbe  ec. 

vers.  9.  A la  furonvi  alcuni  , de’ quali  è spenta  la  memoria , ec.  intendonsl  più  probabilmente  I fi- 
gliuoli, che  ebbe  Àbramo  da  cetura  c da  Agar,  e I discendenti  di  Esau  padre  degl’ Idumei. 

Veri.  IO.  Uomini  di  mitericordia.  Assidei,  cioè  uomini  di  pietà,  caritativi  e benefici. 

Vers.  II.  Possediirice  de’  loro  beni . Non  tanto  della  terra  di  chanaan  , ma  molto  più  de  beni  spiri- 
tuali e*onceduti  a*  padri  loro,  e delle  promesse  di  Dio,  e del  tesoro  delle  scritture  e della  vera  religione. 

vers.  13.  Durerà  in  perpetuo  la  loro  discendenza.  Durerà  in  un  senso  migliore  negli  spirituali  Israe- 
liti figliuoli  veri  di  Abramo  secondo  la  fede . . , . 

Ver».  16.  Fu  trasportalo  net  paradiso  ec.  vedi  quello,  che  si  è detto  Gen.  v.  94.  Apocal.  si.  3- 
ver».  17.  18.  Nel  tempo  dell’ira  strumento  di  riconciliazione.  Per  amore  di  lui  Dio  salvò  non  solo  lui, 
ma  anebe  il  genere  umano,  che  dovea  essere  sterminato  tutto  col  diluvio,  ed  el  lo  salvò  essendo  stato 

egli  co*  suoi  figliuoli  il  principio  di  un  nuovo  mondo.  . . 

vera.  19.  Di  quel  patto  sempiterno  . che  non  possano  ec.  A lui  fece  Dio  la  promessa,  che  non  sareb- 
bono  mal  più  sterminati  gli  uomini  col  diluvio.  Vedi  Gen.  mi.  91.  92.  eo. 

vers.  20.  Padre  di  molte  centi.  Ciò  significa  il  nome  di  Abraham.  Da  lui  vennero  anche  gl’ismaeliti 
divisi  in  dodici  tribù  ec.  vedi  Gen.  xtii.  6.  _ 

ver».  21.  Nella  sua  carne  ratificò  G alleanza.  Colla  circoncisione,  che  fu  segno  sacro  e confennano- 
ne  dell’alleanza  . . , 

Nella  tentazione  fu  trovalo  fedele.  Parla  della  obbedienza  di  Abramo  nel  fare  a Dio  il  sacrifizio  del 
suo  unigenito . 

vers.  93.  Da  un  mare  fino  alt’  altro  mare,  ec . Dal  mediterraneo  fino  al  mar  rosso,  e al  mar  morto,  e 
dall’  Eufrate  fino  all’  oceano  , che  bagna  la  costiera  d’  Arabia  a mezzogiorno  ; e l’oceano  era  considera- 
to come  I’  estremità  del  mondo. 

Vers.  24.  95.  £ aito  stesso  modo  si  diportò  con  Isacco  ec.  Le  promesse  fatte  da  Abramo  le  ripelc  Dio 
a favor  d’ Isacco,  a cui  diede  la  benedizione  di  tutte  le  genti,  promettendogli , che  da  lui  nascerebbe  il 
Cristo,  nel  quale  sarebbonn  benedette  le  stesse  genti,  vedi  Gen.  savi.  2.  3.  4.  6.  6. 

E II  suo  patto  confermò  sui  capo  di  Giacobbe,  a esclusione  di  Esaù,  Giacobbe  fu  dichiarato  erede 
delle  promesse,  Gen.  mm.  13. 

ver».  96.  Lo  riconobbe  colie  sue  benedizioni.  Dio , che  amò  Giacobbe  lo  distinse  colle  sue  benedizio- 
ni , riconoscendolo  per  vero  crede  di  Abramo , ed  erodo  aocora  delle  promesse , e a lui  diede  in  retag- 
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MI 


IL  Et  consertati!  Uli  homines  miscricordlac , 
i riveniente»  grattarti  In  oculi»  omnis  carni». 


37 . E a lui  serbò  uomini  di  misericordia,  i qua- 
li furono  amali  da  lutti  gli  uomini. 


zio  la  terra  promessi,  che  dovean  possedere  t snol  discendenti,  e a lui  assegnò  questa  terra  dividendola 
in  parti  convenienti  alle  dodici  tribù  discese  dai  dodici  figlinoli  dt  questo  gran  patriarca. 

ven.  27.  E a lui  serbò  ec . A Giacobbe  , e alla  famiglia  di  lui  concedette  Dio  di  aver  sempre  un  nu- 
mero di  uomini  pii  e fedeli,  i quali  minassero  la  virtù  di  questo  patriarca,  e mantenessero  il  culto  di 
Dio  e la  vera  religione,  onde  meritarono  1* affetto  di  tutti  gli  uomini. 

Capo  ©uarantesimoquinto 


Elogio  di  Mosè  , di  Aronne , di  Phinees.  Sacerdozio  di  Aronne : 
gastigo  di  Core , Dathan  e Abiron . 


I.  * Dilcclus  Deo,  et  homiaibus  Moyses,  cuius 
memoria  in  benediclkiDe  esl.  • Exod.  II.  3, 

3.  simili-m  illuni  focit  In  gloria  aanctorum , et 
niagniticavii  eum  in  timore  inimicorum,  et  in  ver- 
bis  sui»  monslra  placavi!. 

3.  * Glorificavi!  lllum  In  conspcclu  re#um , et 

iussit  illi  corain  populo  suo,  et  oslendil  illi  glo- 
rlam  auam.  *‘Exod.  6.  7.  8. 

4.  * In  fide  et  lenitate  ipsius  fanciulli  fecit  illuni, 
ctelcgil  eum  ex  omni  carne. 

• Anni.  13.  3.  7.  Uebr.  3.  3.  3. 

5.  Audivit  cnim  eum,  et  vocem  ipsius,  et  indu- 
rii illuni  in  nuhem. 

ti.  Et  dedlt  illi  coram  praecepla  et  legem  vitae 
r»l  disciplinac  . ducere  lacob  leslamentum  suum 
«*l  iudlcia  sua  Israel. 

7.  Excclsum  fecit  Aaron  fratiem  eius,  et  «imi- 
leni  sibi  de  tribù  Levi: 

8.  Statuii  ei  lestamentum  aelcrnuni , et  dedit 
liti  sacerdolium  genti»:  et  bealiticavit  iilura  in 
«iurta  ; 

9.  Et  circutucinxil  eum  zona  glorine,  et  induit 
curo  «totani  glorine,  et  corona  vii  cuoi  in  vasta  vir- 
tutta. 

10.  circumpedcs  et  femorali»  et  burocrate  po- 
auit  ei,  et  cinxit  illuni  tiniinnabulis  aurei»  pluri- 
mi» in  gyro, 

II.  • Ilare  sonili  mi  io  incessu  suo,  a uditimi  fa- 

cete sonitum  in  tempio,  in  memoriam  tllita  gen- 
ita suae.  * Exod.  38.  33. 

13.  Slolam  snudai»  auro,  et  hyarfnloei  purpu- 
ra,  opus  lexlile,  viri  sapienti»,  indirlo  et  vcritale 
I iraediti: 

13.  Torlo  coito  opus  artifici»,  gemmi»  pretiosta 
figurali»  in  ligalura  auri , et  opere  lapidari!  «cui  • 
plis , in  mcmoriaui  «ecundum  numeruin  tribuum 
Israel. 


I.  Mosti  amalo  da  Dio , e dagli  uomini : la  me- 
moria di  lui  é In  benedizione. 

3.  Il  Signore  lo  fé’  slmile  a ' santi  nella  gloria , 
e lo  fece  grande,  e terribile  ai  nemici : ed  egli  cof- 
fa sua  parola  calmò  le  piaghe  prodigiose. 

3.  Lo  glorificò  nel  cospetto  del  re,  e gli  diede  I 
comandamenti  da  portare  al  suo  popolo  e gli  fece 
veder  la  sua  gloria. 

A.  Santificano  mediante  la  sua  fede  e mansuetu- 
dine , e lo  elesse  ira  tutti  gli  uomini. 

5.  Onde  egli  udì  lui , e la  sua  voce , e (Dio)  lo 
fece  entrare  nella  nuvola. 

6.  E lesta  a testa  gli  diede  i precetti  e la  legge 
di  vita  e di  scienza  , affinchè  a Giacobbe  notifi- 
caste Il  suo  patto  e ! suoi  giudizi  a Israele. 

7.  Dio  sublimò  Aronne  suo  fratello  slmile  a lui 
della  tribù  di  Levi : 

8.  E con  lui  fermò  un  palio  eterno , e a lui  die- 
de il  sacerdozio  della  nazione  , e lo  fece  beato  e 
glorioso  : 

9.  E gli  messe  a’  fianchi  cingolo  di  gloria , e lo 
abbigliò  di  vestimem i gloriosi , e lo  onorò  di  mae- 
stosi ornamenti. 

10.  E gli  diede  la  veste  talare  e te  brache  e Pe- 
phod,  e gli  mise  attorno  i molti  sonagli  di  oro , 

II.  Perchè  facesser  rumore  menlr*  ei  si  moveva , 
e il  rumore  si  sentisse  nel  hmpio  per  risvegliar  la 
memoria  tic’  figliuoli  del  popol  suo. 

13.  Il  razionale  santo , lavoro  tessuto  d'oro  e 
di  iacinio  , e di  porpora  da  un  uomo  saggio  do- 
tato di  vera  prudenza : 

13.  Opera  artificiosa  f alta  di  fila  torte  di  cocco 
con  piare  preziose  incastrale  in  oro  scolpite  da 
indusire  incisore  tarile  in  numero , quante  erano  le 
tribù  d‘  Israele  * c per  memoria  di  esse. 


ver»  i.  Moti  amalo  da  Dio , re.  Tragli  uomini  di  misericordia,  de' quali  parlò  alla  One  del  capo 
precederne,  pone  con  gran  ragione  Musò  celebrato  da  dio  |>er  l'altissima  sua  virtù.  Sum.  sii.  6. 

ver*.  2-  Lo  fé’  slmile  a" santi.  Ai  patriarchi  santissimi . Abramo,  Isacco,  Giacobbe  ec. 

Atf  egli  colla  sua  parola  calmò  le  piaghe  ec.  Le  terribili , mostruose  piaghe,  colle  quali  Dio  atto  pre- 
ghière di  MosC  puniva  gli  Egiziani,  Musò  colle  sue  preghiere  le  faceva  cessare. 

Vera.  3.  Nel  cospetto  dei  re.  Dinanzi  a Faraone,  e dinanzi  ad  Agag  re  di  Amalec,  ftg  re  di  Basan  e Se- 
hon  re  degli  Amorrei  vinti  da  lui,  e spogliati  de’  loro  regni  . £ gli  diede  i comandamenti  re.  Sul  Sma 
dove  gli  diede  le  tavole  della  legge,  e gli  fé*  vedere  di  passaggio  la  sua  gloria,  Exod.  xxxi.  1.  18. 

veri.  4.  Mediante  la  sua  fede  , e mansuetudine . La  mansuetudine  «e  non  fosse  congiunta  colla  fe- 
deltà dovuta  a Dio,  sarebbe  difetto.  Mosè  era  fedelissimo  a Dio  e mansuetissimo  verso  il  prossimo, 
Exod.  sii.  7.  sii.  8.  Questa  mansuetudine  non  di  natura,  nè  di  temperamento,  ma  effetto  della  grazia,  c 
della  carità,  onesta  mansuetudine  congiunta  colla  fedeltà  a Dio  santificò  Mosè,  e fu  cagione,  ctrel  fosse 
eletto  tra  lutti  gli  uomini  per  condottiero  del  popolo  del  Signore. 

Ver».  5.  6.  Onde  egli  udì  lui , e la  sua  voce  , ec.  Mosè  udì  Dio , cioè  la  voce  di  Dio  sul  Sina,  e fu  fat- 
to da  Dio  entrare  nella  nube  , o sia  caligine  , nella  quale  si  occultava  lo  stesso  Dio,  e dove  parlò  Dio  a 
lui  come  un  uomo  parta  col  suo  amico,  ivi  egli  diede  a lui  i comandamenti,  e la  legge,  che  è detta  leg- 
ge di  vita  si  porche  insegna  agli  uomini  la  manieri  di  vivere  per  piacere  a ino  , e si  perchè  avea  per 
premio  la  vita  e temporale,  e anche  eterna  quando  fosse  osservata  spiritualmente  mediante  la  fede  e 
la  carità  . 

Vers.  8.  Con  lui  fermò  un  palio  eterno.  Tutta  la  tribù  di  Levi  essendo  consacrata  al  signore  , della 
tribù  stessi  Dio  elesse  Aronne  c lo  sublimò  con  dare  a lui  il  sacerdozio,  e II  pontificato  della  nazione 
Ebrea  ordinando  con  patto  immutabile,  che  nella  famiglia  di  Aronne  stesse  sempre  questa  grandissima 
dignità . 

Vera.  9.  E gli  messe  a'  fianchi  cingolo  di  gloria , ec.  viene  a parlare  de’ principali  ornamenti  , dei 
quali  era  decorato  li  sommo  Sacerdote  , i quali  egli  solo  portava,  e non  II  portava,  se  non  quando  era 
nel  tempio.  Parla  in  primo  luogo  del  cingolo,  che  era  ricchissimo,  vedi  Exod.  xxvtn.  4. 

Ver».  IO.  E gli  diede  la  cesie  talare  , e te  brache , ec.  Per  la  veste  talare  altrimenti  podere  si  Inten- 
de la  tonaca  (.iantina , che  srendeva  fino  a terra,  alla  qual  tonaca  erano  attaccati  I sonagli,  vedi  lo  stes- 
so luogo  dell'Esodo,  dove  tutte  quesle  cose  sono  descritte. 

vers.  il.  Per  risvegliar  la  memoria  ec.  Affinchè  a quel  suono  t figliuoli  d’Israelo  si  ricordassero  della 
maestà  del  Signore,  e lui  venerassero  nella  persona  del  pontefice,  che  si  movea  per  rare  le  funzioni  del 
suo  ni  in. stero. 

Vera.  H.  Il  razionale  santo  ec.  Questo  razionale,  ovver  pettorale  fatto  da  un  artefice  saggio,  che  fu 
Beselecl,  è descritto  Exod.  xxviu.  15. 

Vera.  13.  E per  memoria  di  esse.  Affinchè  il  pontefice  ornato  del  razionale,  presentandosi  a Dio,  an- 
che prima  di  parlare,  rammentasse  al  Signore  le  dodici  tribù,  I nomi  delle  quali  portava  scolpili  nelle 
pietre  preziose  incastrate  nel  medesimo  razionale. 
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Sii  ECCLESIASTI 

14.  Corona  aurea  super  mitram  alt»  espressa 
signo  sanetltalls.  et  gloria  honoris:  opus  virlutU , 
d desici  cria  ocuioruiu  ornala. 

15.  Sic  pulrra  ante  ipsum  non  fuerunt  talia  u- 
eque  ad  originem. 

16.  Non  est  indulti*  illa  alienigena  aliquis , seti 
tantum  Olii  ipsius  soli,  et  ocpotes  vii»  per  omne 
tempus. 

17.  Sacrifida  ipsius  consumi*  sunt  Igne  quo- 
Udie. 

tu.  • Completi!  Moyscs  manus  eius,  et  unxlt 
illuni  eleo  sanno.  * Levi!.  8.  19. 

19.  Factum  est  illi  in  icslarocntum  aetemum , 
et  semini  cius  sicut  die*  cucii,  fungi  sacerdolio, 
et  habere  laudem,  et  glorificare  populum  *uum 
in  nomine  eius. 

90.  Ipsum  degli  ab  omni  vivente,  offerrcsacri- 
ficluin  Deo , inivtisum,  et  bonum  odorali,  in  me* 
nioriam  placare  prò  popuk)  suo. 

9t.  Et  dedii  illi  in  praeceplia  suls  poieslaiem. 
In  lesi  amenti  a iudiciorum,  docere  lacob  tesiimo- 
nla,  et  in  lege  sua  luce»)  dare  Israd. 

29.  • Quia  contea  Illum  steterunt  alieni,  et  pro- 
pter  invidiali!  clrcumdederunt  illum  homlnes  In 
deserto  , qui  crani  cum  Oatlian  et  Abiron  et  con- 
gregalo Core , in  iracundia:  • Mum.  16.  1.  3. 

93.  Vidi!  Domini»  Deus,  et  non  p iaculi  UH,  et 
consimili  sunt  in  impetu  Iracundiae. 

94.  Fecit  illls  monstra,  et  consurnsit  illos  in 
fiamma  igni». 

93.  Et  addidll  Aaron  gloriam,  et  dedit  illi  bere* 
dilatali,  et  prilli  il  ias  frugum  lerrae  divisit  illi. 

96.  panem  Ipsis  In  primis  paravi!  salielalem: 
nam  et  sacrifici»  Domini  edenl,  quae  dedllilll,  et 
semini  eius. 

97.  Celerum  in  terra  genie»  non  heredllabll,  et 
pars  non  est  illi  in  gente:  ipsecslenim  pars  eius, 
et  lieredilas. 

98.  • phinees  Oliti*  Elettori  terlius  in  gloria  est. 


: o cap.  xtv 

li.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mitra,  do- 
ve era  scolpito  il  sigillo  di  santità , ornamento  di 
onorificenza , di  insigne  lavoro,  che  rapiva  gli  oc- 
chi colia  sua  bellezza. 

13.  Cose  si  belle  non  si  videro  prima  di  lui  dal- 
la fondazione  del  mondo. 

16.  Aissuno  straniero  se  ue  vestì,  ma  solamente 
i figliuoli  di  lui,  e i soli  nipoti  di  lui  m lutti  i tempi . 

11.  / suoi  sacrifizi  furono  ogni  di  consunti  sul 
fuoco. 

18.  Mosi  empiè  le  sue  matti , c lo  unse  con  olio 
santo. 

19.  Fa  eterno  come  i giorni  del  cielo  il  patto 
fermalo  con  lui , e colla  sua  stirpe,  che  esercitai- 
str  le  funzioni  sacerdotali , e cantasser  le  laudi 
(di  Dio)  j e benedicessero  nei  nome  di  lui  il  /topo! 
suo. 

91).  Lo  elesse  (Dio)  tra  tutti  i viventi  ad  offeri- 
re I sacrifizi,  c gl*  incensi  (U  odor  soave  per  farlo 
ricordare  del  popolo,  e renderlo  a lui  placato : 

21,  E gli  dieuc  autorità  talamo  a’  suoi  precet- 
ti , e lega I,  e i giudizi  per  insegnare  a Giacobbe 
i comandamenti,  e per  dure  « Israele  l’intelligen- 
za delta  sua  legge. 

99.  Ma  essendosi  mossi  contro  di  lui  uomini  e- 
siranci,  e per  astio  e per  mal  talento  essendo  an- 
dati a Investirlo  nel  deserto  quelli,  che  erano  con 
Dathan  e Abiron  e t fui  innari  di  Core. 

93.  Il  Signore  , veduto  ciò,  ne  ebbe  dispetto,  e 
coll’  impetuoso  suo  sdegno  li  distrusse. 

91.  Fece  orrendi  prodigi  contro  di  loro , elisile 
ardenti  fiamme  II  annichilò. 

93.  E di  nuova  gloria  ornò  Aronne  j e gli  asse- 
gnò l’eredità,  e gl i diede  le  primizie  de"  frutti  della 
terra. 

96.  Preparò  ad  essi  abbondante  sostentamento 
mediante  le  primizie,  e oltre  a dò  eglino  ma  affe- 
ranno de'  sacrifizi  del  Signore  dati  a lui , e alla 
sua  stirpe. 

97.  Ma  egli  non  ha  possessione  nella  terra  del- 
le genti,  e non  gli  fu  data  porzione  traila  sua  gen- 
te, perchè  Dio  ì sua  porzione  e sua  eredità. 

98.  Phinees  figliuolo  di  Eleazaro  4 il  terso  in 


ver».  14.  Una  corona  di  oro  sopra  la  sua  mitra , ec.  Questa  mitra  era  una  benda  , che  cingeva  1* 
testa  del  pontefice,  dalia  quale  pendeva  sulla  fronte  di  esso  una  lamina  d'oro  (delta  qui  corona  ì nella 
quale  era  scruto , la  santità  dei  Signore , come  si  è seduto  Exod.  xxvm.  I#.  Dice  perciò,  che  quest» 
lamina  portava  impresso,  o scolpilo  it  sigillo  di  santità. 

Ver*,  is.  Nissuno  straniero  se  ne  vesti.  Tulli  gli  ornamenti  propri  del  pontefice  erano  per  lui  solo  t 
e pi"  ’ suoi  successori  nella  stessa  «tignila. 

vera.  17.  / suoi  sacrifizi  furono  in  ogni  di  consunti  dal  fuoco . Aronne  consacralo  pontefice  da  Mose 
offerse  il  suo  primo  sacratilo , e Dio  in  s**gno  di  approvatone  mandò  un  fuoco  dal  cielo  , che  consumo 
gli  olocausti  come  sta  scritto  Levit.  ix.  23.  Questo  fuoco  mantenuto  dipoi  perpetuamente  nel  tabernacolo 
servi  a lutti  gli  altri  sacrificò,  e particolarmente  al  sacrifizio  perenne,  che  si  offeriva  ogni  giorno  matti- 
na, e sera.  Tale  sembra  essere  il  senso  delle  parole  del  Savio. 

ver».  18.  Mosè  empiè  le  sue  numi . Rfosè  consacro  Aronne  mettendogli  nelle  man»  gli  strumenti  del 
sho  ministero,  e le  parli  delle  vittime,  che  a lui  appartenevano,  e ungendolo  coll'olio  santo,  e tingen- 
dolo col  sangue  dell*  vittima  immolata  per  la  consacrazione:  sparse  l'olio  sulla  sua  testa,  e toccò  col 
sangue  l’orecchia  e la  palma  della  mano.  Vedi  Leni.  vm.  96.  97.  v.  II.  12.  23. 

veri.  19.  Fu  eterno  come  i giorni  del  cielo  ec.  Il  palio  del  sacerdozio  stabilito  da  Dio  con  Aronne,  e 
coll.»  sua  »tir|>e  , non  in  altro  senso  fu  patto  di  durala  eterna  come  I giorni  «lei  cielo,  se  non  in  quan- 
to il  sacerdozio  d’  Aronne  era  figura  del  sacerdozio  di  Cristo , sacerdozio  veramente  sempiterno  come  lo 
chiama  P Apostolo  Hebr.  vii.  24. 

Ver*,  si.  e gp  diede  autorità  intorno  a’  suoi  precetti , ec.  Grandissima  era  V autorità  del  pontefice 
in  tulle  le  cose  concernenti  la  religione  e l’osservanza  della  legge  divina  , e anche  nelle  cose  civili. 
Quanto  a quella  anioni»  . di  cui  qui  si  parla,  il  pontefice  era  V interprete  naturale  della  legge,  e in 
tulli  I dubbi,  in  tulle  le  difficoltà  si  ricorreva  a lui  per  averne  la  soluzione.  Vedi  Dealer,  xvu.  8. 

Ver».  22.  23.  24.  Ma  essendosi  mosti  contro  di  lui  ec.  Parla  della  ribellione  di  Core.  Dalban  e Abiron. 
e de’ quali  Dathan  e Abiron  erano  «iella  tribù  di  Ruben  , e perciò  dice,  uomini  estranei , cioè  che  non 
potevano  avere  pretensione  alcuna  al  sacerdozio  collocalo  da  Dio  nella  tribù  di  Levi;  core  però  era  «li 
questa  tribù  , e perciò  la  parola  alieni  si  potrebbe  anche  tradurre  emoti , avversari  d'  Aronne.  L'invidi» 
di  vedere  ni  1 il  guisa  distinta  ta  famiglia  «li  Aronne  fu  quella,  ebe  spinse  costoro  all*  ammutinamento  di 
cui  rimino  si  terribilmente  puniti.  Vedi  Sum.  xvi.  1.  2.  ec. 

Fece  orrendi  prodigi  contro  di  toro.  Li  terra  si  aperse,  e inghiottì  i capi  «Iella  ribellione,  e fuo- 
co uscito  dii  lalHsrmcolo  divoro  que’dugento  cinquanta,  i quali  ardirono  di  offerire  t’incenso. 

ver».  25.  Gli  assegnò  /' eredita.  Questa  eredita  propri»  , e particolare  d'  Aronne  sono  le  primizie  , le 
decime,  e la  p irle  de'sacriUzi  offerti  ai  Signore  . Quanto  a quello , che  qui  si  dice  , che  Dio  di  nuova  glo- 
ria ornò  Aronne , può  riferirsi  al  miracolo  dell»  verga  di  Aronne , che  getto  le  sue  fraudi  e bori . Vedi 
Num.  xvu. 

Ver».  26.  clangeranno  de' sacrifizi,  in  tulli  I sacrifizi  la  legge  dava  ai  sacerdoti  la  toro  porzione:  nel- 
l’ olocausto  Islesso  reslava  ad  ovvi  la  pelle  della  vittima. 

Ver*.  27.  San  ha  possessione  netta  terra  dette  genti.  La  tribù  di  Levi  non  ebbe  parte  nella  distribu- 
zione della  terra  delle  nazioni  di  Clianvan.  Vedi  quello,  che  si  è dello  Sum.  xxxv.  I.  2.  ec.  xvni.  20.  Dio 
voleva  essere  la  porzione,  e l'eredità  de’ suoi  ministri. 

ver».  28.  29.  E U terzo  in  tanta  gloria.  Ad  Aronne  succedette  nel  pontificalo  Vleazaro , ad  Eleazaro 
succedette  Phinees.  li  suo  zelo  per  l'onore  di  Dio  si  fe'  vedere  quando  mollissimi  Israeliti  essendosi  «lati 
a peccare , e idolatrare  coile  figlie  di  Madian , egli  si  fece  capo  di  quelli , che  fccer  vendetta  dell'onor 
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imitando  cum  io  timore  Domini: 

• iV«i m.  25.  7.  1.  Mac.  2.  26.  54. 

29.  Et  stare  in  reverenda  genti»:  in  boriiate,  ut 
alacri  tale  aniuiae  suac  placai  t Dco  prò  Israel. 

30.  Ideo  statuii  illi  tcslanicntum  paci»,  prineipcm 
sanctorum  et  gcntis  sane,  ut  sit  illi,  et  semini  eius 
sacerdoti  dignità»  in  aclernuin. 

31.  Et  teslamcntum  David  regi  Alio  lesse  de 
tribù luda,  hereditas  ipsi,  et  semini  eius,  ut  da- 
rei  sapicntiara  in  cor  nostrum  bulicare  gcnlcin 
*uain  in  iuslilia.  ne  abolerenlur  bona  lpsorum,et 
gloria  ipsorum  in  gentem  eorum  aetcrnam  ferii. 


fatila  gloria j imitatore  di  Cromie  nel  timore  dei 

Signore: 

29.  E collo  alar  cattante  nella  Ignominia  della 
nazione  : egli  colla  bontà , e risoluzione  del  suo 
cuore  rendette  placato  Dio  a Israele. 

30.  Per  questo  Dio  fece  con  lui  un  patio  di  pace , 
lo  fece  priuclpe  delle  cose  sanie  e del  suo  popolo  , 
e che  egli  , e la  sua  stirpe  possedesse  la  dignità 
sacerdotale  in  eterno. 

31.  Così  fu  il  patto  cou  David  re  figliuolo  di 
lesse  della  tribù  di  Giuda,  facendo  erede  del  re- 
gno lui,  e il  suo  seme,  affine  e di  riempiere  di  sa - 
piema  l nostri  cuori , e perché  il  suo  popolo  sia 
governalo  con  giustizia,  affinchè  non  si  perda  la 
sua  felicità.  Egli  ha  rendala  eterna  la  loro  gloria 
presso  la  toro  nazione. 


di  Dio.  Vedi  Ykjii.  xxv.  Collo  star  costante , netta  ignominia  detta  nazione  .•  col  diportarsi  da  uom  co- 
stante c fedele  nella  ignominiosa  prevaricazione  del  popolo  perduto  nella  rornicartoue . 
vers.  30.  Fece  con  lui  un  patto  di  pace:  miai.  xxv.  II. 

Ver».  31.  Cast  Di  U patto  con  Davidde  re  ec . Paragona  II  patto,  che  fece  Dio  con  Pblnees  Intorno  al 
poni  meato,  col  palio,  eh'  ei  fece  con  Davidde  riguardo  al  regno  d' Israele  ; perocché  e I'  uno  e I’  allro 
palio  di  dio  è grandemente  onorevole  pel  suo  popolo.  Come  Dio  diede  a Phlnce»  il  aa renio/ io  sempiter- 
no, e I*  autorità  somma  nelle  cose  spirituali;  cosi  a Davidde  diede  II  regno,  c l'autorità  somma  nel  go- 
verno temporale,  aflinchè  l pontefici  fossero  una  sorgente  di  sapienza  , e maestri  autorevoli  e santi  di 
celeste  dottrina  a tutto  il  popolo,  e t regi  amministrino  la  giustizia,  affinchè  non  si  ;>erd*  giammai  il  be- 
ne . e la  felicità  conceduta  da  Dio  a Israele  : onde  la  gloria  di  Pblnees , e quella  di  Davidde  sarà  eterna 
presso  la  loro  nazione  (ter  ragione  di  ambedue  questi  patti. 

Capo  ©uarantesimoaeato 

Elogio  di  Giosuè , di  Caleb  e de * giudici  fino  a Samuele. 


1.  Forila  in  bello  Jesus  Nave,  successor  Moysl 
in  prophetis,  qui  futi  magnus  sccundum  nomea 
tuuro. 

2.  Maximas  in  saiatem  declorimi  Dei,  espugna- 
re insurgcuics  bostcs , ut  conscqucrclur  heredl- 
tatem  Israel. 

3.  Quam  gloriam  adepto*  est  in  tollcndo  manus 
»t ias,  ci  iacìando  conira  civitales  rhomphaeasT 

4.  Qui»  ante  illuni  sic  reslilitT  Mani  bosics 
ipoe  Dominus  perduxit. 

5.  • An  non  in  iracundia  eius  Impedllus  est 
sol,  et  una  dics  faci  a est  quasi  duoT  * los.  10.  14. 

6.  invocavil  Allissimum  potcnlem  in  oppugnan- 
do inimico»  undique,  et  audivit  illuni  magnus  et 
sanctus  Deus  in  saxis  grandini»  virlutis  valdc 
fortis . 

*7.  impelimi  fecit  contra  gentem  hostilcra;  et 
in  descensu  perdidit  conlrarios , 

8.  01  cognoscant  gente*  |>olentiam  eius,  quia 
contra  Deum  pugnare  non  est  facile.  Et  secutus 
est  a tergo  potenlis  : 

9.  • Et  in  diebus  Moysl  mistìricordiam  fedi 

ipsc,  et  Caleb  filius  lephone,  stare  conira  ho- 
*tem,  et  probi  bere  gentem  a peccali»,  et  pcr- 
fringere  murmur  malitiac.  * JVnrn.  14.  6. 

10.  Et  ipsi  duo  constituti,  a periculo  liberali 
sunl  a numero  sexcenlorum  millium  pedilum, 
inducere  ilio»  in  bercdilateni,  in  terram,  quae 
manat  lac  et  mel . 

11.  Et  dedlt  Dominus  ipsi  caleb  forlitudinem, 
et  usque  in  scncctutem  permansil  illi  virtù» , ut 


1.  Forte  in  guerra  fu  Gesù  figliuolo  di  Natte 
successore  di  Mosè  nel  dono  di  profezia,  egli  fu 
grande  come  porta  il  suo  nome. 

2.  Egli  fu  piti  che  grande  net  salvare  gli  eletti 
di  Dio,  nel  domare  i nemici,  che  se  gli  oppone- 
vano, e nel  conquistare  per  Israele  la  sua  eredità. 

3.  Quanta  gloria  acquistò  egli  in  lenendo  alta 
la  muno,  e vibrando  la  spada  coturo  quella  città f 

4.  Chi  avanti  a lui  combattè  in  lai  guisa  ? Im- 
perocché il  Signore  slesso  condusse  nelle  mani 
di  lui  i nemici. 

5.  Lo  zelo  di  lui  non  fermò  egli  il  sole  , onde 
un  sol  giorno  fu  come  due  ? 

6.  Mentre  da  lune  parti  I nemici  lo  combatte- 
vano , egli  invocò  Foltissimo  onnipotente , e il 
grande  e santo  Iddio  lo  esaudì  mandando  gran- 
dine furiosa  di  pietre. 

7.  Egli  si  scagliò  impetuosamente  sopra  la  gen- 
te nimica,  e sterminò  gli  avversari  nella  discesa. 

8.  d (finché  conoscesser  le  genti  la  possanza  di 
Dio , e come  non  è agcvol  cosa  II  combattere 
contro  di  lui.  Egli  seguilo  sempre  /* onnipotente  j 

9.  Egli  a tempo  di  Mosè  insieme  con  Caleb 
figliuolo  di  lephone  fece  ima  buona  opera  , riso- 
luti a mostrar  la  faccia  al  nimico,  trattenendo 
it  popolo  dal  peccare , e sedando  le  maliziose 
mormorazioni. 

10.  Ed  eglino  furon  que*  due  , i guati  del  nu- 
mero di  secenio  mila  fami  usciron  salvi  d’  ogni 
pericolo  per  condurre  il  popolo  al  possesso  della 
terra  , che  scorre  latte  e miele. 

11.  E allo  slesso  Caleb  il  Signore  diede  gran 
valore , e anche  nella  vecchiaia  egli  fu  sempre 


ver».  1.  Gesù  figliuolo  di  Nave  ec.  Gesù  ( altrimenti  Giosuè  ) figliuolo  di  Nun  succedette  a Mosè  nel 
governo  del  popolo  e nello  spirito  di  profezia , fu  valoroso  in  guerra  , e grande  secondo  il  suo  nome  , 
che  vale  Salvatore. 

ver*.  3.  In  tenendo  alta  la  mano  , e vibrando  la  spada.  Si  potrebbe  tradurre  : e scagliando  dardi  ; 
perchè  la  voce  rhomphaea  vale  spada , e ttardo.  Nella  espugnazione  della  citi*  di  Uai  Giosuè  , non  riti- 
rò la  mano , che  area  alzata  in  allo , tenendo  lo  scudo , sino  a tanto  che  tutti  gti  abitanti  di  Hai  non 
Furono  uccisi,  los.  xx.  26.  a questo  fatto  alludesl  forse  m queste  parole  del  savio. 

Vers.  5.  Onde  un  sol  giorno  fu  come  due . Quel  giorno  invece  «Il  dodici  ore  di  sole,  ne  ebbe  venti- 
quattro.  vedi  los.  x.  13. 

Ver».  6.  Mandando  grandine  furiosa  di  pietre.  Ios.  x.  11. 

Vers.  7.  Alla  discesa.  Alla  discesa  di  Bethoron.  Ios.  x.  II. 

vers.  8.  9.  Seguitò  sempre  l’ onnipotente  ; ec.  Egli  fu  sempre  fedele  a Dio,  e obbediente  a 'suoi  coman- 
di ; talmente  che  quando  gli  altri  esploratori  mandati  da  Mosè  a visitar  la  terra  promessa  seguendo  non 
Dio,  ma  il  proprio  timore,  colle  loro  relazioni  empivano  II  popolo  di  diffidenza  cui  paure,  Giosuè  e calci» 
furon  quelli,  i quali  confortavano  la  genie  mettendole  davanti  le  promesse  di  D‘o  , non  temendo  di 
contraddire  a tutti  gli  altri.  Vedi  JViim.  xiv.  34. 

Vers.  IO.  Usciron  salvi  d’ ogni  pencolo.  Giosuè,  c Caleb  soli  del  numero  dì  seccnto  mila  uomini  fu- 
ron  sottraiti  alla  morte  , a cui  furon  condannati  da  Dio  tutti  gli  altri  per  le  loro  mormorazioni.  Eglino 
non  solo  entrarono  nella  terra  promessa,  ma  vi  introdussero  gli  altri.  Num.  xir. 

Ver».  11.  E anche  nella  vecchiaia  ....  fu  sempre  robusto,  ec.  vedi  la  bella  parlata  di  c.ilcb  a dosile 
Voi.  U.  « 
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incenderei  in  exccisum  lerrae  locuin , cl  setncn 
ip>ius  oblinuil  hcredilatem . 

14.  ut  viderent  omnes  filil  Israel,  quia  Uomini 
est  obscqui  gancio  Deo . 

15.  Et  indice*  singuli  suo  nomine,  quorum  non 
est  corruptum  cor:  qui  non  aversi  sunt  a Do- 
mino , 

11.  ut  sit  memoria  illontm  in  benediclione , et 
ossa  eorum  pullulcnt  de  loco  suo, 

13.  Et  nonieo  eorum  permaneat  in  aetemum, 
(termanens  ad  filios  iliorum,  sanclonim  virorum 
gloria . 

16.  Dilcctu*  a Domino  Dco  suo  Samuel  pro- 
plieta  Domini , renovavit  impcrium , et  unxit 
principe*  in  gente  sua. 

17.  In  lege  Domini  congregationem  indicavi!, 
<*t  v idi l Deus  lacob,  et  in  fide  sua  probalus  est 
propltcla . 

18.  Et  cogniti»  est  in  verbis  suis  fidelis,  quia 
vUlit  Demo  luci»: 

19.  • Et  tnvocavit  Dominum  omnipotentcro,  in 

oppugnando  iioslcs  circumslaules  undlque,  in 
obUitione  agni  inviolati.  • I.  Reg.  7. 

40.  Et  inionuit  de  coclo  Dominus,  et  in  sonitu 
magno  audilam  fecit  voccm  »uam , 

41.  Et  conirivil  principes  Tyriorum,  et  orones 
duces  Philistliiim: 

44.  * Et  ante  tempus  fin»  vitae  suae,  et  sedi- 

li, testimonium  praebuil  in  conspcctu  Domini, 
«•I  Clirisli;  pecunias,  et  usque  ad  calcenroenla 
ab  ornili  carne  non  acccpit,  cl  non  accusavit  illum 
lumie . • 1.  fteq.  14.  3. 

45.  Et  post  hoc  donnivil , et  notum  fecit  regi, 
et  Ottendll  INI  Onem  vitae  suae , et  exallavit  vo- 
«-ciii  suam  de  terra  io  propliclia  dolere  impiota- 
telo genti». 


robusto  , onde  tati  a quel  luogo  eminente  nella 
terra  promessa,  il  quale  fu  il  retaggio  delta  sua 
stirpe. 

14.  Affinchè  tutti  i figliuoli  d’  Israele  vedessero 
come  buona  cosa  ella  è /' obbedire  al  santo  Iddio. 

15.  E i giudici  notali  ciascuno  pel  toro  nome  , 
il  cuore  d<P quali  non  fu  cattivo,  perché  non  si 
allontanarono  dal  Signore , 

14.  Sia  in  benedizione  la  loro  memoria,  e le 
loro  ossa  di  là  rifioriscano  , dove  riposano , 

13.  E duri  tu  eterno  il  loro  nome  , e passi  al 
loro  figliuoli  colla  gloria  di  que’ santi  uomini. 

16.  Samuele  caro  al  Signore  Dio  suo,  profeta 
del  Signore  fondò  nuovo  impero,  ed  unse  i prin- 
cipi del  p<»pol  suo. 

17.  Egli  giudicò  la  sinagoga  secondo  la  legge 
del  Signore , e Iddio  visitò  Giacobbe , ed  egli 
per  la  sua  fedeltà  fu  riconosciuto  per  profeta. 

18.  E si  vide  come  egli  era  fedele  nelle  sue  pa- 
role, e come  area  veduto  II  Dio  della  luce: 

19.  Eijli  Invocò  il  Signore  onnipotente  mentre  i 
nemici  lo  stringevano  da  tutte  parti,  e offerse 
agnello  immacolato. 

40.  E il  Signore  tuonò  dal  cielo,  e Ira  grandi 
strepiti  fece  udir  la  sua  vote, 

21.  E conquise  i principi  di  Tiro,  e lutti  I du- 
ci de'  Filistei  : 

42.  E prima  che  terminasse  di  vivere,  e si  par- 
tisse dal  mondo  protesló  dinanzi  al  Signore  , e 
dinanzi  al  suo  Cristo  , come  da  vermi  uomo  non 
orca  preso  danaro  , e nemmeno  un  paio  di  cal- 
zari, e nissun  uomo  potè  accusarlo. 

23.  Indi  si  addormentò  , e predisse , e notificò 
al  re  il  fine  della  sua  l’ila , e alzò  la  sua  voce  di 
sotto  terra  profetando  la  distruzione  dell * empietà 
del  popolo. 


quando  domandò  a lui . che  gli  desse  il  monte  di  nehron  , luogo  il  più  allo  del  paese,  abitalo  da  uomini 
fortissimi . e dove  erano  citta  grandi  e forti  . Giosuè  gli  diede  Hebron  per  sua  porzione,  fot.  xiv.  6.  ec. 

Vers.  13.  E i umilici  ec.  Dopo  Giosuè  vennero  i Giudici . Il  cuore  de’ quali  non  fu  cattivo : si  eccet- 
tua di  tutti  • giudici  il  solo  Ahimelech  ftgliuol  naturale  di  Gedeone,  che  uccise  settanta  fratelli.  Imi.  ix. 

Vers.  14.  t te  loro  ossa  di  là  ri  fioriscano , re.  sieno  in  benedizione  anche  le  loro  ossa,  e si  veggano 
un  di  rifiorire  c rivivere  nella  beata  risurrezione. 

vers.  16.  Fondò  nuovo  impero.  Egli  fu  P ultimo  giudice  di  Israele,  c per  comando  di  Dio  unse  Saul, 
e fondò  il  regno  avendo  voluto  il  Signore  , eh’  ei  deferisse  a’  desidero  del  popolo  , i.  Reg.  vm.  6.  22. 

veri.  17.  E Iddio  visitò  Giacobbe . Sotto  il  governo  di  Samuele  l'arca,  che  era  in  mano  de’ Filistei , 
torno  nel  paese,  furono  vinti,  e umiliali  i Filistei,  e in  Israele  godè  la  pace. 

vers.  18.  E come  avea  veduto  ti  ino  della  luce . Allude  forse  alle  rivelazioni,  che  egli  ebbe  da  dio  , 
il  «piale  gli  fece  intendere  quello,  che  avea  decretato  contro  la  famiglia  di  iteli  per  t peccati  d'opimi  e 
di  Fhmces  i.  Rep.  m.  7.  ec. 

Vers.  19.  21).  E offerse  aenelio  immacolato . il  popolo  a Maspha  fu  assalilo  da’  Filistei . c Samuele  si 
rivolse  a Dio  . e offerse  sacrifizio  di  un  agnello  lattante,  c nel  punto  stesso  una  tembil  bufera  atterri  l 
Filistei,  e Israele  riporto  lina  gran  vittoria  i.  Ree.  vii.  6.  ec. 

vers.  21.  / principi  di  Tiro.  SI  vede,  ebe  1 chinane!  di  Tiro  e de' vicini  luoghi  doveano  essere  unl- 
ii  co* Filistei  in  quella  guerra. 

Vers.  22.  E dinanzi  al  suo  Cristo.  Dinanzi  a Saul  unto,  c consacrato  in  re  di  Israele.  Del  rimanente  il 
fatto,  di  col  qui  si  parla,  è riferito,  i.  Ree  xii. 

Vers.  23.  Predisse . e notificò  al  re  il  fine  della  sua  vita.  Netta  celebre  apparizione  riferita  i.  Reg. 
axvii.  18.  ec.  smtuelc  allora  predisse  eziandio  la  rolla  dell'esercito  d*  Israele  meritila  dallo  stesso  popo- 
lo f»er  la  sua  empietà.  Dice,  che  Samuele  alzò  la  voce  di  sotto  terra  , cioè  uscendo  dalla  terra  , come 
pirvc  alla  donna  , che  veramente  dalla  terra  egli  uscisse. 


Capo  ©uaranteatmofirtimo 


Elogio  di  Sathan  , di  David  e de' primi  anni  de l regno  di  Salomone  : Ignominiosa  vecchiezza 
di  questo  principe.  Imprudenza  di  Roboam.  Empietà  di  leroboam. 


1.  • Post  bacc  surrcxil  Nathan  prophcla  In  die- 

bos  David.  • 2.  Reg.  12. 1. 

2.  Et  quasi  adeps  separai us  a carne,  sic  David 
a lilils  Israel . 

3.  • Cum  leonibi»  lugli  quasi  cum  agnis:  et  in 

unita  similiter  fecit  sicut  in  agnis  ovium , in  iu- 
vcnlulc  sua.  • 1.  Reg.  17.  31. 

4.  • Numquid  non  occidit  gigantem  , et  abstu- 
lil  opprobrium  de  gente?  • 1.  Reg.  17.  49. 

5.  In  tollendo  inanimi,  saxo  fundae  dciccit  e- 
xullnlioncm  Goliae  : 


1 . Siene  dipoi  ]\ al han  profeta  a’  tempi  di  David . 

2.  E come  il  grasso  dell' ostia  della  carne  si  se- 
gregaj così  t Dovutile  segregato  da'  figliuoli  a’ 
Israele. 

5.  Egli  scherzò  co ' leoni  come  se  fossero  a- 
quelli , e gli  orsi  trailo  come  agnelli  nella  sua  gio- 
vinezza. 

4.  Aon  uccise  egli  il  gigante  togliendo  F obbro- 
brio di  sua  nazione  t 

3.  Alzala  la  mano , col  sasso  della  sua  frombo- 
la, abbatté  il  trionfante  Golia. 


Vers.  I.  Surse  dipoi  Sathan  profeta  ec.  Dopo  Samuele.  Profèta,  che  visse  sotto  sani,  fiori  il  profeta 
Natban  a’temni  di  Dividile:  egli  non  fu  il  solo  profeta  in  questi  tempi , ma  fu  il  più  celebre. 

vers.  2.  F.  come  il  grasso  . ■ . dalia  carne  si  segrega.’  ec.  Come  nell’  ostia  paciitca  il  grasso,  cioè  b 
.parte  più  delicata  e stimata  *»  separa  dal  rimanente  della  carne  per  offerirlo  al  Signore,  e abbruciar!» 
in  onore  suo  , così  Davidde  fu  I’  uomo  eletto  , e messo  a parie  . e amato  da  Dio  distintamente  tra  tulle 
quanto  il  popolo  d*  Israele. 

Vers.  3.  Scherzò  co’léonl  ec.  i.  Eeg.  xvn.  34.  36. 
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6.  Naro  invocavi!  Domtnum  omnipotentem,  et 
(ledi!  in  detterà  eius  Iutiere,  hominem  forum  in 
bello , et  exaltare  cornu  genita  suac. 

7.  * Sic  in  deccm  minibus  giorìQcavit  euro , et 

laudavit  eum  in  bcnediclionibus  Domini  in  offe- 
rendo illi  coronain  glorine:  • 1.  Reg.  18.  7. 

8.  Contri  vii  enim  inimicos  urxlique,  et  exslir- 
pavit  Philisthiim  contrarium  uaque  in  hodiernuni 
diero:  contri  vii  cornu  ipsorum  usque  in  acternuin. 

9. Inomni  opere  deciit  confessionein  Sancii),  et 
Excclso  in  verbo  gioriae: 

10.  Ile  omni  corde  suo  laudavit  nominimi,  et 
dilexit  Deuro,  qui  fedi  illuni:  et  dedii  illi  contro 
inimicos  polcntiam: 

11.  Hi  stare  fedi  cantore®  contro  altare,  et  in 
sono  eorum  dulces  fedi  modos . 

12.  Et  dedii  in  celehrolionibus  decus  , et  or- 
navi! tempora  usque  ad  consummalionem  viiae, 
ut  laudarent  nomen  sancì  uni  Domini,  et  ampli- 
ticarcnl  mane  Dei  sanctitateni . 

13.  • Dominus  purgavit  | leccata  ipsius,  et  e- 
xnllavit  in  aeternum  cornu  eius:  et  aedil  iill  le- 
staiucntuin  regni , et  sedem  gioriae  in  Israel . 

• 2.  Reg.  12.  13. 

14.  Post  ipsum  surrcxll  Olius  sen saius,  et  pro- 
pter  illuni  ueiccit  ornuem  polcntiam  inimicorum. 

15.  * Salomon  impera  vii  in  diebus  pacis,  cui 

«ubiceli  Deus  omnes  liosles,  ut  conderct  domum 
in  nomine  suo , et  parnret  sanditalem  in  sempi- 
tcrnum:  quemadmodum  eruditus  es  in  iuvcnlutc 
tua,  * 3.  Reg.  3. 1. 

Iti.  * Et  impiotila  es,  quasi  flumen,  sapientia, 
et  lerram  retexit  anima  tua.  • 3.  Reg.  4.  31. 

17.  Et  rcplcsti  In  comparationibus  acnigmala: 
ad  insulns  longc  divulgalum  est  nomen  tuum,et 
dilcclus  es  in  pace  tua. 

18.  In  cantilenis  et  proverbiis  et  comparalioni- 
bus  et  interprelationibus , miratile  sunt  lerrae  , 

19.  Et  in  nomine  Domini  Del , cui  est  cogno- 
men.  Deus  Israel . 

20.  * Collegisti  quasi  aurichalcura  aurum,  et  ut 
plumbum  compiesti  argenlum  . * 3.  Reg.  10.  27. 


<>.  Perchè  egli  invocò  il  Signore  onnipotente  . 
il  quale  diede  forza  al  tuo  braccio  per  uccidere 
un  uomo  forte  in  combattere , e per  rialzar  la  gto  - 
ria  di  sua  /iasione. 

7.  Cosi  diede  a lui  la  gloria  di  avjr  uccise  die- 
ci mila  persone,  e illustre  il  rendè  colle  sue  be- 
nedizioni , e gli  offerte  corona  di  gloria  : 

8.  Perocché  egli  dappertutto  conquise  i nemici . 
e sterminò  gli  avversi  Filistei  fino  al  giorno  d' og- 
gi j egli  fiaccò  loro  le  corna  in  eterno. 

9.  in  tutte  le  sue  azioni  egli  diede  gloria  al  San- 
to e all ' Eccelso  con  parole  di  som  ma  laude: 

10.  Con  tutto  il  suo  cuore  celebrò  il  Signore  , e 
amò  il  suo  Creatore , il  quale  lo  uvea  fallo  forte 
contro  I nemici  : 

11.  Egli  collocò  dinanzi  all’ altare  i cantori,  e 
a’ loro  canti  diede  dolce  armonia. 

12.  Aggiunse  maestà  ulta  celebrazione  delle  so- 
lennità, e sino  al  fine  di  sua  vita  diede  ornamento 
a’ tempi  (sacri),  facendo , che  si  lodasse  il  nome 
santo  del  Signore , e di  gran  mattino  si  celebraste 
la  santità  di  Dio. 

13.  Il  Signore  lo  purificò  da’  suoi  peccati , ed  e- 
saltò  in  eterno  la  sua  potenza  , e a lui  confermò 
Il  palio  del  regno , e II  seggio  di  gloria  in  Israele. 

14.  Dietro  a lui  sur  se  il  figliuolo  sapiente , e il 
Signore  per  amor  del  padre  lame  abbattuta  la  po- 
tenza de*  suoi  nemici. 

13.  Il  regno  di  Salomone  fu  teinjyo  di  pace , e Dìo 
rendette  soggetti  tutti  i nemici , affinché  egli  edifi- 
casse una  casa  al  nome  di  lui , e preparasse  un 
eterno  santuario.  Quanto  fosti  tu  fornito  di  scienza 
nella  tua  gnu  india. 

16.  Tu  fosti  rifilato  di  sapienza  qual  fiume,  l’a- 
nima tua  discoperse  i segreti  della  terra. 

17.  E nelle  parabole  molli  enlmmi  adunasti  , Il 
tuo  nome  si  divulgò  pelle  isole  rimole  , e fosti  a- 
malo  nella  lua  pace. 

18.  Tulle  le  gatti  ammirarono  i tuoi  cantici , e 
I proverbi  e le  parabole  e le  Interpretazioni  : 

19.  E la  protezione  del  Signore  Dio,  che  Dio 
d’ Israele  si  noma. 

20.  Tu  adunasti  t’oro  come  il  rame,  e moltipli- 
casti l'argento  come  II  piombo  j 


vera.  7.  Diede  a lui  la  gloria  di  avere  uccisi  dieci  mila.  Diede  a lui  la  gloria  di  uccidere  il  gigante, 
che  fu  come  se  dieci  mila  nemici  avesse  ucciso:  che  è quello  che  cantavano  le  fanciulle  Ebree:  mute  ha 
uccisi  Saul : c Davtdde  dieci  mila  i.  Reg.  xvu.  17. 

E illustre  il  rendè  colte  sue  benedizioni . Si  parla  sempre  di  Dio  benché  nel  Latino  sia  : In  benedi- 
clionibus  Dammi  , che  è un  ebraismo  usato  rrequentemenle  nelle  Scritture  , in  cambio  di  benediclio- 
rubur  tuis  . 

E gii  offerse  corona  di  gloria.  Questa  corona  di  gloria  eli’ è la  dignità  reale,  a cui  Dio  inalzò  il  va- 
loroso e pio  Davidde. 

ver».  8 Fino  ai  giorno  d * oggi.  Li  sterminò  in  guisa  , che  fino  al  giorno  d’oggi  non  hanno  potuto 
alzare  la  testa. 

vera.  9.  Con  parole  di  somma  laude.  Con  parole,  inni  magnine! , e veramente  degni  di  Dio. 

Vera.  II.  Collocò  dinanzi  alt’ altare  i cantori , ec.  Davidde  fu  quegli  , che  stabilì  T cantori , c Intro- 
dusse la  musica  nel  cullo  di  Dio:  i Leviti  furono  destinali  a questo  santo  o pio  ministero,  vedi  i.  Para- 
iip.  XXIII.  XXIV.  xxv. 

Vera.  13.  Aggiunse  maestà  aita  celebrazione  ec.  Procurò  con  sommo  decoro  In  tutto  II  tempo  di  sua 
vita,  che  le  feste  religiose  si  celebrassero  con  gran  maestà  e decoro,  e che  i tempi  a Dio  consacrati  fos- 
sero onorati  coti  religiosa  magni  licenza . 

Vera.  13.  l.o  purificò  da’ suoi  peccati.  Dio  gli  fece  conoscere  il  suo  gran  peccato,  gl’ispirò  sentimenti 
di  sincera  penitenza , e dal  peccato  il  mondò. 

Esaltò  in  eterno  la  sua  potenza.  La  potenza  di  Davidde,  e il  suo  regno  passò  a’suoi  discendenti  (ino 

a tanto  che  duro  la  sinagoga  e la  repubblica  <1*  Israele,  ma  il  regno  veramente  eterno  di  Davidde,  egli 

è il  regno  di  Cristo  figliuolo  di  lui  secondo  la  carne  , regno,  che  a lutto  si  estende  lo  spirituale  Israele; 
onde  a Mina  disse  l’Angelo,  che  al  figliuolo  di  lei  darebbe  Dio,  la  sede  di  David  suo  padre,  ond’egli 
regnerebbe  sulla  casa  di  Giacobbe  in  eterno , Lue.  i.  32. 

Vera.  14.  Il  figliuolo  sapiente  ec . Salomone  arricchito  da  Dio  in  giovenile  età  di  grande  sapienza  3. 
«eg.  iv.  29.  Il  Signore  per  amore  di  Davidde  fece  si,  che  I nemici  del  regno  di  Salomone  non  potessero 
fargli  alcun  male  , ne  ardissero  di  opporsi  a lui  : quindi  egli  regnò  in  somma  pace,  possedendo  la  vasta 
eredità  lasciatagli  dal  padre.  E grande  elogio  di  Davidde  il  dirai,  che  pe’ menti  di  lui  fosse  serbalo  da 
Dio  al  Figliuolo  un  regno  potente  e felice. 

Vera.  16.  Il  regno  di  Salomone  fu  tempo  di  pace,  vedi  3.  Reg.  iv.  24.  e il  nouve  di  lui  significa  il  pa- 
cifico, e questo  nome  credesi  con  ragione  imposto  a lui  secondo  quello , che  Dio  avea  predetto  a David- 
de: ii  figliuolo  che  nascerà  a te  sara  uomo  di  pace.  i.  parai,  xxii.  9. 

Vera.  16.  L’anima  tua  discoperse  i segreti  della  terra.  Si  allude  a quello,  che  sla  scritto  3.  Kcg.  ir. 

39.  Ragiono  intorno  atte  piante  , dot  cedro  , che  sta  sud  Ubano  fino  all’  issopo,  che  spunta  dotte  pare- 

ti, e discorse  dette  bestie  delta  terra  , e degli  insetti  , e de’  pesci. 

Vera.  17.  E nette  parabole  molti  enim/ni  adunasti.  Spiegasti  colla  tua  sapienza  un  gran  numero  di 
cnimmi  nelle  tue  parabole.  Vedi  3.  Reg.  iv.  29.  3U.  Da  tutte  le  parli  della  terra  si  mandavano  cornimi , 
e quesiti  oscuri  da  sciogliere  a Salomone,  e la  regina  Saba  fece  prova  del  saliere  di  lui  anche  in  questo. 
Vedi  3.  Reg.  i.l. 

Vere.  18.  19.  Tutte  le  genti  ammirarono  ec.  Le  genti  tutte  ti  ammirarono  per  le  otierc  insigni  di  sa- 
pienza composte  da  te , e specialmente  te  ammirarono  i Gentili  per  la  protezione  singolare  , onde  fosti 
graziato  da  Dio,  da  Dio  che  si  chiama  Dio  di  Israele. 

Vera.  20.  Adunasti  l’oro  come  il  rame , ec.  Intorno  alle  ricchezze  immense,  che  erano  in  Gerusalem- 
me a suo  temilo,  vedi  3.  Reg.  x.  14.  23.  27. , 2.  Parai,  ix.  13,  27. 
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ai.  Et  inclinasti  fcmorn  tua  mulieribus:  pote- 
stalem  habuteti  in  cocpore  tuo, 

33.  Doriteli  macularti  in  gloria  tua  , et  profana- 
sti scmen  tuum  inducerc  iracundlam  ad  libcros 
tuos,  et  incitari  stullitiam  tuam, 

23.  • Ut  feceres  imperium  biparlitum,  cl  ex  E- 
phraim  Imperare  imperium  durum. 

• 3.  Reg.  12.  16. 

24.  Deus  aulem  non  derelinquet  misericordiam 
suam,  et  non  cornimpet,  nec  delcbit  opera  sua, 
neque  perdei  a stirpe  nepotes  elecll  sui  , et  sc- 
men cius,  qui  diligi!  Doniinum,  non  comuupet. 

25.  Dorili  autem  reliquura  lacob  et  David  de 
ipsa  stirpe . 

2i>.  Et  fincin  habuìt  Salomon  cum  patrlbus  suis. 

27.  Et  dercliquit  post  se  de  semine  suo,  gen- 
ti» stullitiam, 

28.  Et  imminutum  a prudentia , Roboam , qui 
avertit  genletn  consilio  suo: 

29.  • Et  Icroboain  filium  Nabalh.  qui  peccare 
fccit  Israel,  et  dedii  viam  peccandi  Ephraim,  et 
plurima  rcaundaveruut  peccata  ipsorum. 

• 3.  Reg.  12.  38. 

30.  valdc  averlerunl  illos  a terra  sua . 

31.  Et  quacsivit  omnes  nequltias,  usque  dum 
pervenirci  ad  illos  defedalo,  et  ab  omnibus  pec- 
cali» liberavi!  eos . 


31.  Dipoi  fi  soggettasti  alle  donne*  e alleiti  chi 
ebbe  dominio  sopra  di  le. 

22 . E coniami  misti  la  tua  gloria  , e profanasti 
la  tua  stirpe  3 tirando  addosso  a ’ tuoi  figliuoli  la 
vendetta  . e andando  tanto  avanti  la  tua  stoltezza, 

23.  Che  in  due  parti  facesti  dividere  il  regno , 
e da  Ephraim  cominciò  un  reame  di  ribelli. 

34.  Ma  Dio  non  manderà  da  parte  la  sua  mise- 
ricordia j e non  guasterà,  ne  distruggerà  le  opere 
sue , e non  schianterà  dalle  radici  i nipoti  del  suo 
eletto , e non  istermincrà  la  stirpe  di  lui,  che  amò 
il  Signore. 

25.  Ed  egli  ha  lasciale  delle  reliquie  a Giacob- 
be, e a David  della  sua  stirpe. 

26.  E Salomone  riposò  co’  ftadrl  suol. 

27.  E lasciò  dopo  di  se  uno  de*  suoi  figliuoli  e- 
semplo  di  stoltezza  alla  sua  nazione, 

28.  E privo  di  prudenza  Roboarno,  il  quale  coi 
suol  consigli  alienò  da  se  la  nazione: 

29.  E f lasciò ) leroboam  figliuolo  di  IS'ùbath,  il 
quale  Indusse  in  peccato  Israele,  e la  via  di  pec- 
care mostrò  ad  Ephraim,  e fu  grandissima  la  pie- 
na de*  loro  peccali  j 

30.  / quoti  li  scacciarono  dalla  loro  terra. 

31.  E (Israele)  andò  dietro  a tutte  le  scelteraggi- 
nl  fino  a tanto  che  cadde  la  vendetta  sopra  di  essi, 
la  quale  pose  fine  a tutti  i loro  peccali. 


vera.  21.  23.  Profanasti  la  tua  stirpe.  Generando  figliuoli  da  donne  straniere  e Idolatre  ; onde  l’ira 
di  Dio  ai  fé’ sentire  a’  tuoi  figliuoli  iti  punizione  de*  tuoi  peccati  : perocché  la  tua  stoltezza  andò  tanto 
avanti , die  per  tua  colpa  ru  diviso  il  regno  in  due  parli , e dalla  tribù  di  Ephraim  ebbe  principio  un 
impero  dì  ribelli,  impero  duro,  contumace  non  solo  verso  la  stirpe  di  Davidde  , ma  anebe  inverso  Dio, 
a cui  voltaron  le  spalle  le  dieci  tribù  sotto  Gcroboamo,  abbracciando  I*  idolatria. 

Vera.  24.  26.  / nipoti  del  tuo  eletto.  | nipoti  di  Davidde  eletto  di  Dio,  Per  amor  di  lui  Dio  lasocrà  a 
Roboamo  il  regno  di  Giuda  , e in  questo  regno  si  manterrà  la  vera  religione.  Il  deposito  delle  Scritture, 
e la  fede  delle  divine  promesse.  Cosi  Dio  lascerà  delle  reliquie  a Giacobbe  fedele  , vaie  a dire  dei  poste- 
ri , che  ne  seguiranno  la  fede,  c delle  reliquie  a Davidde  lasciando  sul  trono  di  Giuda  Roboamo  , e I 
suoi  discendenti. 

Vera.  28.  Co*  tuoi  consigli  alienò  da  se  la  nazione . K nota  la  cruda , c pazza  risposta  data  da  lui  al 
popolo,  che  lo  pregava  di  alleggerire  le  gravezze  imposte  sotto  II  regno  del  padre  . 3.  log.  rii.  13. 

vera.  29.  E (lasciò  ) leroboam  figliuolo  di  Aabat , ec . Dice,  che  Salomone  lasciò  anche  leroboam 
perchè  I peccati  di  Salomone  meritarono , che  Dio  permettesse  a quest’  uomo  emolo . e ribelle  di  sepa- 
rare le  dieci  tribù.  Egli  per  ritenere  solfo  di  se  il  popolo  diviso,  procurò,  c ottenne  di  indurlo  a ado- 
rare gl’  idoli , c gi’mvcgnò  a peccare  non  solo  in  materia  d' idolatria  . ma  anche  in  molti  altri  vizi , che 
dalla  idolatria  hanno  origine,  o fomento.  Ma  quesio  uomo,  astuto  politico  non  previde  , che  la  distruzio- 
ne della  vera  religione,  la  quale  distruzione  egli  credette  dover  esser  la  base,  c la  sicurezza  del  suo 
nuovo  regno  , sarebbe  stata  la  vera  cagione  dello  sterminio  e del  regno  . e di  tutta  la  sua  famiglia.  Ma 
ciò  pur  avvenne  come  appunto  allo  stesso  leroboam  avea  predetto  in  termini  espressi  Elia  4.  Reg.  xiv. 
14.  e come  è dello  net  versetto  30. 

vera.  30.  I quali  ti  scacciarono  dalla  toro  terra . La  parola  calde  appartiene  al  versetto  precedente: 
plurima  reàundaverunt  /jeccata  ipsorum  salde.  K questi  |»eccatl  furori  la  sera  cagione,  per  cui  gli  em- 
pi Israeliti  furono  scacciati  dalla  loro  ferra  contaminata  , e profanata  da  essi  colle  loro  iniquità,  e di- 
venuta non  più  terra  santa  . ma  terra  di  peccati . Gli  Assiri  menarono  via  una  parte  degl'  abitatori  a 
tempo  del  loro  re  Tbeglaphalassar , e dipoi  Salmanasar  mandò  gli  avanzi  delle  dieci  tribù  ad  abitare  di 
là  dall* Eufrate,  4.  Reg.  xvii.  6.  7. 

Vera.  31.  Pose  fine  a tutti  i toro  peccali.  SI  può  ben  credere,  che  molti  di  essi  umiliati  sotto  I casti- 
ghi del  Signore  sì  ravvedessero,  e facessero  penitenza. 


Capo  ©uaranUetmflUaoo 


Elogio  di  Elia , di  Eliseo , e di  Ezechia. 


1 . • Et  mirrexlt  Elias  propheta , quasi  igni»,  et 
vorbum  ipsius  quasi  Incula  ardebat. 

• 3.  Reg.  17.  1. 

2.  Qui  induxit  in  illos  faraem:  et  Irritante»  Il- 
luni invidia  sua  pauci  fanti  sunt  : non  enim  po- 
(crani  sustlnerc  pracccpta  Domini. 

3.  * Verbo  Domini  continuit  codimi,  cl  dete- 
cU  de  coelo  ignea)  i«r. 

• 3.  Reg.  17.  I.j  4.  Reg.  1.  10.  12. 


1.  E sorse  U profeta  Elia  come  un  fuoco,  e le 
parole  di  lui  erano  come  arderti  e f aerila. 

2.  Egli  fece  venir  contro  di  essi  la  fame,  e quel- 
li, che.  per  Invidia  il  perseguitavano , si  ridussero 
a pochi  j perocché  non  poterà»  coloro  sopportare 
i comandamenti  del  Signore. 

3.  Egli  colla  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo , 
e tre  volle  fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco: 


vera.  I.  Come  un  fuoco  . ...  e come  ardente  focena.  E molto  bene  espresso  li  carattere  di  questo 
grandissimo  Profeta  tulio  acceso  di  zelo  per  la  gloria  del  Signore,  e perciò  dieesi,  che  era  come  un  fuo- 
co j c pieno  di  carità  verso  del  prossimo  cui  egli  Illuminava  e procurava  con  ogni  sollecitudine  di  con- 
fluire a Dio,  onde  è detto  come  ardente  focena.  Egli  fu  maudato  da  Dio  a conforto,  e sostegno  della 
Chiesa  in  un  tempo,  in  cui  l’Idolatria  introdotta  da  Salomone,  e propagata  da  Gero  boa  ino  m tulio  il 
suo  regno  menava  stragi  e rovine  nel  popolo  del  Signore.  Nella  stessa  guisa,  c per  le  stesse  ragioni  il 
Batista  è detto  da  Cristo  nel  vangelo  tampona  ardente  e lucente  lo.  v.  35,  e di  lui  pure  sta  scritto,  ch*ci 
precedette  il  Cristo  collo  spinto,  e cotta  virtù  d * Elia  lo.  i.  17.  delle  quali  cose  nulla  può  dirsi  di  piu 
grande  a commendazione  d’Elia  . 

Vere.  2.  Fece  venir  contro  di  essi  la  fame,  vedi  3.  Reg.  xvii.  lacob  v.  17. 

E quelli , che  per  invidia  ec.  Vn  gran  numero  de’  persecutori  di  Elia  peri  nel  tempo  di  questa  faine, 
ebe  durò  tre  anni , perché  non  potevano,  attesa  la  k>r  pervicacia  indursi  a osservare  i comandamenti 
del  vero  Dio,  a fuggire  l'idolatria  , e la  empietà  de’costmni. 

Vere.  3.  Coita  parola  del  Signore  chiuse  il  cielo  , ec.  Comandò  da  parte  del  Signore  al  ciclo,  che 
stesse  chiuso,  « non  desse  stillo  di  pioggia,  e il  cielo  obbedì,  e per  tre  anni  e mezzo  non  piovve  mai.  £ 
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4.  Sic  amplificati)»  est  Elias  in  mirabilibus  sub. 

Et  quia  potest  siiniliter  sic  gloriari  Ubi? 

5.  * Qui  sustuiisti  mori u uni  ab  inferi»  de  sor- 
te morti»  In  verbo  Domini  Dei.  *5.  Reg.  41.93. 

6.  Qui  deicclst!  reges  ad  pcrnlciem.  et  confre- 
cisti  facile  potentlara  ipsorum,  et  glorioso»  de 
lecto  suo. 

7.  Qui  sudi»  in  Slna  iudiclum,  et  In  Horeb 
iudlcia  defensionis. 

8.  Qui  ungi»  reges  ad  poenlteniiam , et  pro- 
pbelas  faci»  successore»  post  te. 

9.  • Qui  receptus  cs  io  turbine  igni» , in  ctir- 

ru  cquorum  igneorum . • 4.  Reg.  9.  44. 

40.  'Qui  script  us  cs  In  ludiriis  temporum  le- 
nire iracundiam  Domini  ; conciliare  cor  patri»  ad 
filium,  et  rcstilucrc  tribù»  lacob.  * Molarti.  4.  6. 

44.  Beati  sunt , qui  te  viderunt , et  in  amicitia 
tua  decorati  sunt  : 

43.  Nani  no»  vita  vivimu»  tantum,  post  mor- 
tem  auledi  non  erit  tale  nomen  nostrum. 

43.  * Elias  quidem  in  turbine  teclus  est,  et  in 

Eliseo  completus  est  spirili!»  eius:  in  diebu»  suis 
non  pcrtimull  principem , et  potentia  nomo  vicit 
HI  uni:  *4.  Reg-  9.  44. 

44.  • Ncc  superavit  illum  verbum  aliquod,  et 
mortuum  prophelavlt  corpus  eius  . 

• 4.  Reg.  43.  94. 

45.  in  vita  sua  fecit  monstra , et  in  morte  mi- 
rabilia operatus  est . 

46.  In  omnibus  isti»  non  poeoituit  populus,  et 
non  rcccsscrunt  a peccati»  sul»  usque  dum  eie- 
cti  sunt  de  terra  sua,  et  dispersi  sunt  in  omnem 
terra m : 

47.  Et  relicla  est  gens  perpauca,  et  princep» 
in  domo  David . 
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4.  Così  Elia  si  rendi  glorioso  co * suoi  miraco- 
li. E citi  ij  che  possa  gloriarsene  al  pari  di  te.l 

5.  Tu  in  virtù  delia  paro/a  di  Dio  Signore  trae- 
sti un  morto  dall’  inferno  , e dalla  giurisdizione 
della  morte. 

6.  Tu  abbattesti  i regij  e con  facilità  conquide- 
sti la  possanza  di  usi , e i gloriosi  (/acuti  cadere) 
da’ loro  letti. 

7.  Tu  ascoltasti  sul  Sina  il  giudizio , e sull’  Ro- 
teò i decreti  di  vendetta. 

8.  7*u  ungi  de’ regi , che  facciali  vendetta j c la- 
sci dopo  di  te  de ' profeti  tuoi  successori , 

9.  Tu  fosti  rapilo  in  un  turbine  di  fuoco  sopra 
un  cocchio  tirato  da  cavalli  di  fuoco. 

40.  Tu  sei  scritto  nc’  decreti  de’ tempi , come 
quegli , che  placherai  I*  ira  del  Signore , riunirai 
il  cuore  del  padre  col  figlio  j e rimetterai  in  pie- 
di le  tribù  di  Giacobbe. 

4 4 . Beali  quei,  che  ti  videro , ed  ebber  la  gloria 
di  averti  per  amico j 

49.  Perocché  noi  questa  sola  vita  viviamole  do- 
po la  morte  tal  non  sari 1 il  nostro  nome. 

45.  Or  Elia  fu  involto  nel  turbine  , ed  Eliseo 
ebbe  la  pienezza  del  suo  spirito;  egli  ne’ suol  tem- 
pi non  temè  alcun  principe,  c nissuno  lo  vinse  col- 
la potenza : 

4 4.  A 'è  parola  alcuna  lo  vinse , c il  corpo  morto 
di  lui  profetò. 

45.  Set  tempo  di  sua  vita  operò  prodigi,  e fece 
cose  mirabili  nella  sua  morte. 

46.  Ma  per  tutto  questo  il  popolo  non  si  pentì, 
e non  lasciarono  i toro  peccali  finn  a tanto  , che 
furono  cacciati  dal  loro  paese,  e dispersi  per  tutta 
la  terra  : 

47.  E restò  fwchltslma  gente,  e un  principe  del- 
la casa  di  David  ; 


tre  volte  fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco.  Due  volte  sopra  i soldati  mandati  da  Acab  per  pigliarlo:  4.  Reg. 
i.  IO.  ec. , e una  volta  sopra  il  suo  olocausto  in  presenta  del  re,  e del  popolo  sul  carmelo. 

ver».  5.  Traesti  un  morto  dall ' inferno.  Traesti  dal  sepolcro  il  ngliuolo  della  vedova  di  Sarepta  , 3. 
Reg.  XVII.  11. 

vera.  6.  Tu  abbattesti  t regi  ec.  Elia  predisse  la  punizione  di  Acab,  di  lezabele,  di  oebozia  e di  lorara 
fratello  di  oebozia  , e di  loram  figliuolo  di  losaphat  re  di  Giuda,  e tutto  avvenne  com’egli  avea  profetiz- 
zato. Vedi  3.  Reg.  xxi-  22.  23.?  4.  Ree.  i.  16.  17.  ix.  12.  14.,  2.  Parai,  xxi.  12.  ec. 

E i gloriosi  (facesti  cadere)  da’ foro  letti.  Dal  letto,  in  cui  giaceva  malato  Tacesti  cadere  nel  sepolcro 
Oebozia  re  d’ Israele  . vedi  4.  Reg.  i.  16.  17.  ,e  lo  stesso  fu  di  loram  ngliuolo  d'iosaphal.  i.  Parai,  xxi.  14. 

Vera.  7.  Tu  ascoltasti  sui  Aizza  ii  giudizio  , e sull ’ Horeb  ec.  L’  lloreb  è una  parte  del  monte  Slna. 
Tu  sul  Siua  udisti  dalla  bocca  di  Dio  la  condannazione  pronunziata  da  lui  contro  la  famiglia  dt  Acab,  e 
I decreti  di  vendetta  contro  di  lui,  c contro  lutto  il  reame  d’Israele.  3.  Reg.  xix.  12.  15. 

vera.  8 Tu  ungi  de'regi  ec.  per  ordine  di  Elia  Eliseo  suo  discepolo  unse  lehu  e Atael  destinati  da  Dio 
a punire  le  acelleraggini  della  famiglia  di  Acab,  e del  popolo  d’Israele.  3.  Reg.  xix.  14.  15. 

E lasci  dopo  di  le  de’profeU  ec.  Elia  ebbe  un  gran  numero  di  discepoli  allevati  da  lui  nella  vera  e so- 
da pietà  per  opporli  alla  dominante  irreligione  ; ed  ei  vivevano  insieme  in  varie  comunità  sotto  li  go- 
verno di  Elia  , c dipoi  soli»  Eliseo  erede  del  suo  spirilo  . Il  quale  dall*  aratro  fu  chiamato  al  ministero 
profetico,  e destinalo  dallo  stesso  Elia  suo  successore.  3-  Reg.  xix.  *).  ec. 

vera.  9.  Tu  fosti  rapito  ec . 4.  Reg.  ii.  II.  Egli  vive  come  Heimcb  in  quel  luogo  dove  Dio  li  traportò . 
essendo  l’uno  e l’altro  sicuri  pegni  della  futura  nostra  risurrezione.  Vedi  Tertuu.  de  Resurr.  Auguri.  D • 
Ciò.  xv.  19. 


De 
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vera.  IO.  Tu  sei  scritto  ne’ decreti  de’  tempi , ec.  Che  sono  eglino  questi  decreti , ovrer  giudizi 
tempi  7 Delle  molle  interpretazioni  la  più  verninole,  come  la  piu  semplice  ini  sembra  essere,  che  s’ 
tendano  i decreti  di  Dio  riguardanti  quello  , che  di  secolo  m secolo  dee  avvenire . e particolarmente  quei 
che  riguardano  la  fine  del  mondo.  In  questi  decreti  manifestali  a noi  da’ profeti  del  Signore  ( dice  u sa- 
vio ) sta  scrìtto,  che  tu  verrai,  o Elia,  a placar  l’ira  del  Signore  , e ciò  tu  farai  riunendo  I cuori  de’pa- 
drt  co’  cuori  de’ figli  , facendo  che  gli  Ebrei  alla  fine  ritornino  alla  fede  degti  antichi  Padri,  e credano,  e 
sperino  nel  Cristo,  in  cui  quell»  credettero  e sperarono;  onde  i Padri  Messi  li  riconoscano  per  loro  veri  fi- 

f limoli  , e tutte  le  dodici  Tribù  sicno  rimesse  in  possesso  della  vera  Religione  , e della  grazia  e della  sa- 
ule per  Cristo,  vedi  le  parole  di  Malachia  <v.  6.  alle  quali  si  allude  in  questo  luogo.  Questa  predizione 
di  Malachia  fu  già  adempiuta  in  parie  una  volta  nella  missione  del  Balista,  di  cui  cristo  disse,  che  egli 
era  l’Elia  promesso,  che  dovea  precedere  la  venula  del  Cristo.  Si  adempirà  letteralmenle,  e pienamente 
alla  fine  de’ secoli,  vedi  quel  che  si  è dello  Mail.  xi.  14.  xvu.  12. 

vera.  11.  12.  Reati  quei , che  ti  videro , ec.  Il  passalo  di  questo  primo  versetto  dee  ampliarsi  cd  e- 
stendersi  anche  al  futuro,  ruron  beati  e quelli  , che  ti  videro  una  volta  e furori  amati  da  ie,  e quelli  , 
che  li  vedranno  , e da  te  saranno  amati  , quando  lu  tornerai , c ti  ascolteranno  e abbraccieranno  i tuoi 
insegnamenti  . Perocché  quanto  a noi , siamo  inolio  da  le  differenti  , e non  altra  vita  abbiamo  da  vivere 
ae  non  quest’ una,  che  passerà  assai  presto,  nè  possiamo  sperare  di  vederti,  e dopo  la  nostra  morte  non 
iatcerein  di  noi  nome  . che  agguagli  il  tuo,  che  è si  glorioso  per  le  tue  virtù  e per  le  Insigni  opere  tue 
e pel  tuo  zelo  ammirabile  : onde  Dio  c ti  ha  esentalo  dalla  legge  di  morte,  e ti  manderà  pieno  del  tuo 
profetico  spirilo  a salute  «li  lutto  il  popolo  nella  One  «le* secoli. 

vera.  13.  Ebbe  la  pienezza  del  suo  spinto , ec.  vedi  4.  Rrg.  n.  16. 

Son  temè  alcun  principe  ec . un  esempio  della  intrcpidita  di  Eliseo  , si  vede  4.  Reg.  ut.  14.  e simil- 
mente vi.  32. 

vera.  14.  ,T i parola  alcuna  lo  vinse.  Non  parola  di  minaccia,  non  parola  di  promessa  odi  adulazione 
dettagli  da  alcun  re  potè  vincere  quella  sua  insuperati!!  fermezza  di  spinto. 

E il  corpo  morto  di  lui  profetò.  Pece  opera  degna  di  un  profeta  . quando  essendo  stato  gettato  nel- 
la sua  sepoltura  il  corpo  di  un  uomo  ucciso  dagli  assassini . al  contatto  delle  ossa  «li  Eliseo  il  morto  ri- 
suscitò 4.  Heg.  sili.  21. 

Vera.  15.  Fece  cose  mirabili  nella  sua  morte.  Egli  era  malato,  e > icino  a morte  , quando  fece  quel- 
lo. che  leggesi  4.  Reg.  xm.  14. 

vera.  17  18.  £ restò  pochissima  gente , ec.  Condotte  in  iscbta alludine  le  dieci  Tribù  , di  tulio  il  po- 
polo del  signore  restò  la  sola  tnbù  di  Giuda  con  quelli  di  Beniamm,  e un  principe  della  famiglia  di  tu- 
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18.  Quidam  Ipsorum  fecerunt  quod  piacerei 
Ileo:  alti  autcm  multa  commiserunt  peccata . 

19.  Ezechias  munivit  civilatem  suam,  et  indu- 
xit  in  medium  ipsius  aijuam,  et  fodit  ferro  ru- 
pem , et  aedtUcavU  ad  aquam , puleum . 

20.  • In  diebus  Ipsius  ascendi!  Sennacherib,  et 

misit  Rabsacen,  et  sustulit  manura  suam  conira 
illos , et  extulit  manum  suam  in  Sion , et  super- 
bus  factus  est  potentia  sua . • 4.  Reg.  18.  13. 

31.  Tunc  mota  sunl  corda,  et  manus  ipsorum: 
et  doluerunt  quasi  parlurieoles  mulieres  . 

33.  Et  invocaverunt  Oominum  misericordem  , 
et  espandente*  manus  suas,  extuleruot  ad  coc- 
lum:  et  sanctus  Domimi»  Deus  audivit  cito  vo- 
oem  ipsorum. 

33.  Non  est  commemoratila  pecca lorum  ilio- 
rum,  ncque  dedit  illos  inimicis  suis , sed  pur- 
gavi! cos  in  manu  Isaiae  sancii  prophelae . 

34.  * Dciccit  castra  Assyrioruin,  et  conlrivit 
illos  angelus  Domini  : 

• 4.  Reg.  19.  35.  Tob.  1.  41.  Ita.  37.  36.  ; 1. 

Muc.  7.  21.  ; 2.  Mac.  8.  19. 

35.  Nani  feci!  Ezechias  quod  placuil  Dco,  et 
fori  iter  ivil  in  via  David  palris  sul,  quam  man- 
davi! illi  isaias  propinila  magmis,  et  fidelis  in 
conspcclu  Del. 

36.  • in  diebus  ipsius  retro  redit  sol , et  ad- 
didii regi  vilam.  * 4.  Rea.  30.  11.  Jsa.  38.  8. 

37.  spinili  magno  vidi!  ultima,  et  consotatus 
est  lugentcs  in  Sion  . Usque  in  seinpilcrnum . 

38.  OslcndU  futura,  et  abscondila  antequara  c- 
▼enlrent. 


18.  Alcuni  di  essi  fecero  quello  , che  Dio  vole- 
va j altri  poi  fecer  molli  peccati. 

19.  Ezechia  fortificò  la  città,  e condusse  acqua 
nel  centro  di  essa  , m scavò  un  masso  a forza  di 
ferro , e vt  fece  una  cisterna  per  I’  acqua. 

20.  A tempo  di  lui  venne  Semacherib  , c spedi 
Rabsacej  ed  egli  alzò  la  mano  contro  i Giudei,  e 
la  mano  stese  contro  Sionne  , divenuto  superbo  per 
le  sue  forze. 

31.  Allora  furon  commossi  i loro  cuori,  e cad- 
der  loro  le  braccia  , e dolori  provarono  come  di 
donna , che  partorisce. 

32.  E invocarono  il  Signore  misericordioso  , e 
siescr  le  mani , e le  alzarono  verso  il  cielo  , e II 
Signore  Dio  santo  udì  tosto  le  voci  loro. 

33.  Wè  si  ricordò  più  de' loro  peccati , e non  li 
delle  in  balla  de’ loro  nemici,  ma  li  purifico  per 
mezzo  d‘  Isaia  profeta  santo. 

34.  Egli  dissipò  il  campo  degli  Assiri , e lf  An- 
gelo del  Signore  gli  sterminò  : 


35.  Perché  Ezechia  fece  quello,  che  Dio  vole- 
va, e camminò  nelle  vie  di  David  suo  padre , co- 
me aveva  a lui  raccomandato  Isaia  profeta  grande 
e fedele  nel  cospetto  dei  Signore. 

36.  A tempo  di  lui  U sole  tornò  indietro,  ed  e- 
gli  prolungò  la  vita  al  re. 

37.  Egli  con  grande  spirito  vide  gli  ultimi  tem- 
pi, e consolò  i piangenti  di  Sion. 

38.  Egli  dimostrò  le  cose,  che  hanno  da  essere 
sino  all’  eternità , e le  cose  nascoste  prima  , che 
succedessero. 


vfd  ; e de'  re  di  Giuda  alcuiri  furono  pii  come  losapbat , Ezechia  , tosta  ; altri  furon  cattivi  come  AChaz» 
Manasse,  leeoni»  ec. 

ver»,  li).  E scavò  un  masso  ec.  vedi  2.  Par.  xxii.  30.  /sai.  xxii.  IO. 

Ver».  90.  Penne  Sennacherib , ec.  4.  Reg.  xvm.  xix. , 2.  Parai,  xxii-  er. 

Vera  23.  !.i  purificò  per  mezzo  er . Li  puriUco  da’  loro  peccali  mediante  la  penitenza  predicata  ad 
essi  dal  santo  profeta  Isaia,  alle  voci  del  quale  furono  allora  obbedienti. 

Ver».  26.  Tornò  il  sole  indietro  ec . Il  profeta  predisse  ad  Ezechia  la  sua  guarigione  , e In  prova  di 
sua  profezia  fece  tornare  indietro  il  sole,  il  qual  prodigio  potè  subito  osservarsi  nella  retrogradazione 
sul  quadrante  di  Acbaz,  /sai.  xxxvm.  12. 

vers.  27.  Vide  gli  ultimi  tempi , ec . vide  col  suo  grande  profetico  spirito  gli  ultimi  tempi  , i tempi 
del  Messia  , di  cui  parlò  egli  si  sovente  nelle  sue  profezie  : egli  fu  la  consolazione  de’  piangenti  di  Sion 
si  allora  quando  li  conforto,  e fece  loro  animo  contro  le  minacce  terribili  di  Sennacherib.  e quando 
predisse  il  ritorno  della  cattività  di  Babilonia  j ma  più  veracemente  ancora  fu  egli  il  consolatore  dei 
piangenti  di  Sion,  quando  i pii  e fedeli  uomini  ite' suoi  tempi  aditili . e amareggiali  dalla  generai  cor- 
ruzione de*  costumi  rianimò  colle  vivissime  pitture  di  quello,  che  dovea  un  dì  operare  il  Cristo  per  li- 
berare. e santificare  il  nuovo  spirituale  Israele. 

Ver».  28.  Dimostrò  le  cose , che  hanno  da  essere  fino  ail’eternilà.  predisse  tutto  quello,  che  riguar- 
da la  chiesa  di  Cristo,  che  durerà  per  tulli  I acculi,  (.no  alla  ime  del  inondo,  e la  stessa  line  del  mon- 
do, e il  giudizio  futuro,  dopo  del  quale  viene  nou  piu  tempo,  tua  eternità. 

Capo  ©uarantcoimonono 


Elogio  di  losia,  di  Geremia , di  Ezechiele , dei  dodici  profeti,  di  Zorobabei,  del  Pontefice 
Gesù  . di  ychemia  . di  Ilenoch  . di  Seth  . di  Sem.  di  Adamo . 


1.  • Memoria  l osine  in  compositi onem  odori» 
facta  opus  pigmeo  tarli . • 4.  Reg.  33.  1. 

3.  In  oinm  ore  quasi  inel  indulcabilur  eius 
memoria , et  ut  musica  in  convivio  vini . 

3.  ipsc  est  directus  divinilo»  in  poeti itcnliam 
genlis  , et  tulli  nbominalioiics  impiclatis . 

4.  Et  gubcrnavit  ad  Dominion  cor  ipsius,  et  in 
diebus  pcccalorum  corroboravi!  pielalem . 

5.  Praeter  David,  et  F.zecliiam,  et  Iosiam,  o- 
innes  peccatimi  commiserunt  : 

6.  Nani  reliquerunt  legetn  Altissimi  reges  Iuda, 
et  contcmpscrunl  timorati  Dei. 


1.  La  memoria  di  losia  è un  composto  di  vari 
odori  fatto  per  mano  di  un  profumiere. 

3.  La  memoria  di  lui  ad  ogni  bocca  sarà  dolce 
come  il  miele,  e come  un  concerto  musicate  in  un 
convito,  dove  si  bee  vino. 

3.  Egli  fu  destinalo  da  Dio  a convertir  la  na- 
zione, ed  culi  abolì  le  abominazioni  dell’  empietà. 

4.  Egli  il  suo  cuore  rivolte  verso  il  Signore , e 
nei  giorni  dei  peccatori  corroborò  la  pietà. 

5.  Eccettuato  David , e Ezechia,  e losia,  tutti 
gli  altri  peccarono. 

6.  Perocché  abbandonarono  i re  di  Giuda  la  leg- 
ge dell ' Altissimo,  e il  timore  di  Dio  disprezza- 
rono. 


Vers.  I.  La  memoria  di  losia  è un  composto  ec . Soavissimo,  e gratissimo  odore  spande  la  memoria 
del  re  tosta  per  molte  sue  eccellenti  virtù,  le  quali  il  rendettero  caro  i Dio,  c agli  uomini.  Egli  fin  dal- 
la prima  sua  età  si  diede  a servire  Dio  con  tutto  li  cuor  suo.  ma  la  sua  pietà  dimostrò  principalmente 
quando  il  diciottesimo  anno  del  suo  regno  prese  a togliere  tulle  le  vestigio  della  corruzione  , e della 
idolatria  fomentata  da*  re  suoi  predecessori . Lo  Spirito  santo  dice  di  lui,  che  nè  prima,  nè  dopo  non  ta 
inai  re  sinule  a lui.  La  unione  di  tutte  le  virtù,  che  formano  un  nomo  giusto,  ed  un  perfetto  regnante 
é paragonata  dallo  Spirito  saldo  a un  timlama  di  preziose  odorale  materie  composto. 

Vers.  2.  U z memoria  tU  lui  ad  ogni  bocca  ec.  Il  suo  nome  è dolce  a proferir»! , ed  è gratissimo  ad 
ascollarsi . 

ver».  4.  Sei  giorni  dei  peccatori  ec.  Nel  tempo  , in  cui  il  peccato,  c i peccatori  regnavano  tuttora, 
egli  ristabilì,  e corroboro  la  pietà,  e la  religione. 

ver».  6.  Tutti  pi  altri  peccarono,  o favorirono  l' idolatria  , o la  tollerarono,  come  ochotia,  e Aw  . 
Vedi  3.  Reg.  xxii.  4.  S.  xv.  14.  xxu.  44. 
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7.  Dodcrunt  mini  rcgnum  suum  alila,  et  glo- 
riam  suam  alienigenac  genti . 

8.  • incenderunt  elcciam  sanctitnlis  civitatcm , 
et  deserta*  fccerunt  vias  ipsìns  in  manu  lcrcmiae. 

• 4.  Reg.  25.  9. 

9.  Nam  mate  tractavcrunt  illum , qui  a ventre 
mairi*  consecratus  est  propheta,  evertere,  et  e- 
rucre , et  perdere , et  iterum  aediQcarc , et  re- 
novare  . 

10.  * Ezechiel  qui  vidit  conspcclura  gloriac , 
quain  oslendit  liti  in  curru  Cherubim  . 

• Ezech.  1.  4. 

11.  Nam  commemoratus  est  inlmicorum  in  im- 
bre,  benefacere  illis  qui  oslenderunt  rcctas  vias. 

12.  Et  duodecira  prophelarum  ossa  pullulcnt 
ile  loco  suo;  nam  corroboraverunt  lacob,  et  n> 
demcrunl  se  in  Ode  virtulis. 

13.  • Quomodo  amplifiremus  zorobabel?  nam 
et  ipso  quasi  signuin  in  destra  manu  ; 

• 1.  Esd.  3.  2.  Agg.  1.  1.  14.  et  2.  3.  5.  22.  24. 

14.  * Sic  et  lesum  flliuin  loscdecT  qui  in  die- 

bus  suis  aedificaverunl  domutn , et  cxallavcrunt 
U’inpliim  sanctum  Domino,  paratimi  in  gloriarti 
eempitcrnam  . * Zach.  3.  1. 

15.  Et  Nchemtas  in  memoriam  multi  tcm|»oris, 
qui  crcxit  nobis  muros  eversos,  et  stare  fecil 
portas,  et  seras,  qui  crcxit  domos  nostra*. 

16.  Remo  natus  est  in  terra  qualls  Henoch:  nam 
et  ipse  receptus  est  a terra. 

11.  * Ncque  ut  loseph,  qui  natus  est  homo  , 
princcps  fratrum,  Qrmamentuiu  gentis,  reclor 
fratrum,  stabilimentum  pupilli: 

• Gen.  41.  40.  42.  3.  45.  4.  et  50.  20. 

18.  Et  ossa  ipsius  visitala  sunl,  et  post  mor- 
lcni  proplielaverunl . 

19.  Scth,  et  Sem  apud  homincs  gloriam  adepti 
sunt;  et  super  omnera  animali)  in  origine  Adam. 

• Gen.  4.  25.  et  3.  31. 


I.  Per  la  qual  cota  il  proprio  regno  cederono 
ad  altri j e la  loro  gloria  a una  straniera  nazione. 

8.  Eglino  rniser  il  fuoco  nella  eletta , e santa  cit- 
tà j e deserte  rendettero  le  sue  contrade  secondo 
la  predizione  di  Geremia. 

9.  Perocché  essi  maltrattarono  lui  j il  quale  fin 
dall * utero  della  madre  fu  consacralo  profeta  per 
abbattere  j e sradicare  j e distruggere  , e poscia 
rledificarej  e ristorare. 

10.  Ezechielle  poi  vide  lo  spettacolo  della  glo- 
ria mostrala  a lui  dal  Signore  sul  cocchio  de’  Che- 
rubini. 

II.  Egli  sotto  la  figura  della  pioggia  parlò  dei 
nemici  (di  Dìo)j  e del  benej  che  questi  fa  a colo- 
ro, che  si  mostrarono  retti  nelle  vie  loro. 

12.  E rifioriscano  di  tàj  dove  giacciono  le  ossa 
de* dodici  profeti  j perocché  essi  ristorarono  Gia- 
cobbe j e mediarne  la  potente  loro  fede  liberarono 
se  stessi. 

13.  Che  direm  noi  in  commendazione  di  Zoro- 
babel f Di  luij  che  fu  come  un  anello  nella  destra 
mano  j 

14.  E parimente  di  Gesù  figlinolo  di  losedec  f 
perocché  questi  a’ tempi  loro  edificaron  la  casale 
inalzarono  al  Signore  il  tempio  santo  destinato  ad 
una  gloria  sempiterna. 

15.  Durerà  lungamente  la  memoria  di  Nehemia  * 
il  quale  rialzò  te  nostre  mura  abbattute  , e ri  ri- 
pose le  porle  j e le  sbarre  j e r istaurò  le  nostre 
abitazioni. 

16.  Non  nacque  uom  sulla  terra  simile  ad  He- 
nodi  j il  quale  fu  ancora  rapilo  dalla  terra. 

11.  Né  simile  a Giuseppe  nato  per  essere  il  prin- 
cipe dei  fratelli , il  sostegno  della  nazione j gui- 
da de ‘ fratelli j fermezza  del  popolo. 

18.  Le  ossa  di  lui  furono  visitate t e profetarono 
dopo  la  morte. 

19.  Se  Ih  j e Sem  furono  celebrali  dagli  uomini  t 
e Jdamo  t sopra  tulle  le  creature  per  la  sua 
origine. 


vers.  7.  Ad  altri  . ...  a una  straniera  nazione.  Al  re  di  Nini  ve . e poi  » quelli  di  Babilonia . Dio  fu 
quegli , che  per  fruito  del  loro  peccalo  fece  padroni  del  loro  regno  questi  stranieri. 

vers.  8.  fatino  misero  It  fuoco  ec.  Gli  stessi  principi  peccatori  furono  quelli , che  delter  fuoco  «Ilo 
città  eletta  da  Dio.  alla  città  santa;  la  empietà  loro  avendo  dato  motivo  a Dio  di  mandare  I Caldei  a far 
tutto  questo. 

vers.  9.  Maltrattarono  lui , ee . Maltrattarono  In  mille  guise  un  profeta  santo,  c dichiarato  profeta 
Un  dall’  utero  della  madre,  sono  qui  citate  le  parole  sles.se  di  Dio  riferite  da  Geremia  cap.  \.  5.  10. 

vers.  10.  Ezechielle  poi  vide  ec.  Allude  alle  celebri  visioni  descritte,  Ezech.  i.  4.  6.  IO.  vm.  I.  3.  3. 
X.  I.  2.  2. 

ven.  II.  Sotto  la  figura  delia  pioggia  parlò  de ’ nemici  ee.  Parlò  de’ nemici , ovvero  ai  nemici  di 
Pio,  agli  etnni  minacciando  loro  le  divine  vendette  colla  allegoria  di  una  pioggia  Impetuosa  . che  atter- 
ra caso  cd  edldii.  vedi  Ezech.  xm.  13.  xxxviu.  22.  E del  bene  eh’ ei  fa  a coloro  , ec.  Vedi  Ezech.  xvm. 
21.  xxiii.  16.  ec. 

vers.  19.  Ristorarono  Giacobbe  ec.  sostennero  la  pietà  di  qne’.che  rlmaser  fedeli  a Dio,  c colla  gran- 
de loro  fede,  lede  polente,  e vincitrice  si  salvarono  dalla  ronlaglonc  del  secolo,  e vlsser  da  santi. 

vers.  13.  Fu  come  un  anello  netta  destra  mano  (del  Signore  ).  ovvero  come  un  sigillo.  Dio  stesso  st 
servi  di  questa  comparazione  parlando  di  Zorobaheic.  Agrari  u.  14.  Questi  anelli  erano  preziosi,  e per 
ia  materia,  e per  la  finezza  «lei  lavoro,  e perciò  tenuti  molto  cari. 

Vers.  U.  h parimente  di  Gesù  ec.  K che  diremo  ancora  di  Gesù  figliuolo  di  losedec.  Il  quale  Insie- 
me con  zorobabel  riedificò  la  casa  di  Dio?  Gesù  era  pontefice  nel  tempo  del  ritorno  dalla  cattività  . e 
Zorobabel  era  capo  di  Giuda,  a questi  due  Indirizzò  le  sue  parole  Aggeo  profeta  a nome  di  Dio  esortan- 
dogli a rifabbricare  il  Tempio,  e promettendo  loro,  che  la  gloria  di  questa  nuova  casa  sarebbe  modo 
maggiore  che  la  gloria  della  prima  , perocché  Dio  stesso  I*  avrebbe  empiuta  di  gloria.  Aggaet  n.  8.  , e 
cosi  fu  , perchè  in  questo  secondo  Tempio  Gesù  cristo  insegnò,  predicò,  fece  miracoli. 

vers.  15.  La  memoria  di  Sehenua  , ec  Nel  libro  , che  i*orta  il  nome  di  questo  grandissimo  uomo  si 
è veduto  quanto  egli  si  adoperasse  per  ristabilire  h repubblica  Ebrea  dopo  la  lunga  cattività. 

vers.  16.  17.  Non  nacque  uom  sulla  terra  simile  ad  Jlenoc , ec.  Prima  del  diluvio  non  si  vide  uomo 
simile  in  virtù  ad  Henoch.  il  quale  camminò  con  Dio,  e fu  rapito  dalla  terra,  essendo  stato  esente  dal- 
la legge  di  morte; e dopo  il  diluvio  non  fu  uomo  slmile  a Giuseppe  nato  per  essere  il  primo  tra’suot  fra- 
telli , benché  egli  non  fosse  primogenito  , che  salvò  dalla  fame  la  famiglia  di  Giacobbe , e la  stabili  nel- 
I Egitto. 

ver».  18.  Le  ossa  di  lui  furono  visitate.  Giuseppe  prima  di  morire  avendo  predetto  11  passaggio  de- 
gl Israeliti  dall*  Egitto  nella  terra  di  Chanaan  avea  raccomandato  . che  colà  fosser  portate  le  sue  ossa  , 
e Mose  m partendo  dall’Egitto  fece  prendere  le  ossa  di  lui,  le  quali  ossa  nell’essere  trasportate  secondo 
la  volontà  di  Giuseppe  confermarono  la  profezia  di  lui  intorno  all’  uscita  degli  Ebrei  dall’  Egitto , e alla 
sepoltura  di  esse  nella  Cananea . Queste  ossa  nel  loro  viaggio  parlavano  In  certo  modo , c ripetevano  la 
profezia  di  Giuseppe. 

Ver».  19.  Scth  , e Sem  furono  celebrati  ec . Seth  fu  celebre  traili  uomini  per  la  sua  virtù , e santità 
prima  del  diluvio  ; Sem  parimente  dopo  il  diluvio  ; Adamo  però  ha  sopra  tutti  gli  uomini  questa  gloria 
di  essere  stalo  crealo  Immediatamente  dalla  mano  ili  Dio  medesimo:  egli  solo  può  gloriarsi  di  non  avere 
avuto  altra  origine,  uè  altro  padre  che  Dio. 
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Capo  Cinquantesimo 

EiOgiO  di  Statone  sommo  sacerdote,  figliuolo  di  Onta.  Sono  biasimati 
gC  Idumei,  i Filistei , e i Samari  Ioni. 


1.  Simon  Ontae  • filius,  sacerdos  maga  ut,  qui 
in  vita  sua  «ulfulsil  donni  m,  et  in  diebus  sub 
corroboravi!  lemplum . 

• 1.  Mac.  12.  6.  ; 2.  Mac.  3.  4. 

2.  Templi  edam  altltudo  ab  ipso  fundata  csl, 
duplex  acdiflcalio,  et  excebi  parictes  templi. 

3.  In  diebus  ipsius  emanaverunt  pulci  aqua- 
rtim , et  quasi  mare  adimplcli  suo!  suora  modtim. 

4.  Oui  euravii  gcnlem  suam , et  liberavit  eam 
a perdutone. 

3.  Qui  praevatuil  amplificare  civilatem , qui  a- 
deptus  est  gloriam  in  conversalionc  genita  : et 
iugrcssum  domus , et  airi!  amplificavi! . 

6.  Quasi  stella  matutina  in  medio  nebulac,  et 
quasi  luna  piena  in  diebus  sub  lucci. 

7.  Et  quasi  sol  refulgens,  sic  ilio  effulsit  in 
tempio  Dei . 

8.  Quasi  arcua  refulgcns  intcr  nebulas  gloriac, 
et  quasi  Dos  rosarum  in  diebus  vernis , et  quasi 
lillà  quac  sunt  iri  transita  aquac,  et  quasi  thus 
rcdolens  in  diebus  aestalis. 

9.  Quasi  ignis  eflulgens,  et  thus  ardens  in  Igne. 

10.  Quasi  vas  auri  solidum  , ornatum  omni  la- 
pide pretioso. 

11.  Quasi  oliva  pullulans,  et  cypressus  in  alti- 
ludincni  se  extollens,  in  accipiendo  ipsum  «to- 
tani gloriac , et  vestiri  eum  in  consummalionem 
virtutis. 

12.  In  ascenau  allaris  sancii,  gloriam  dedii  san- 
ctitatb  amlctum  . 

13.  In  accipiendo  autem  parte»  de  manu  sacer- 
dotum  , cl  ipse  stana  lux  la  aram.  Et  circa  illum 
corona  fratrum  : quasi  planlalio  cedri  in  monto 
Libano  ; 

14.  Sic  circa  illum  slcterunt  quasi  rami  palmae, 
et  omnes  filli  Aaron  in  gloria  sua. 


1 . Sìmone  figliuolo  di  Onia  sommo  sacerdote  , 
mentre  visse  ri/ondò  la  casa  , e a’ suoi  tempi  fu 
ristoratore  del  tempio. 

2.  Egli  parimente  fondò  l’altezza  del  tempio , il 
doppio  edificio , e le  olire  mura  attorno  al  tempio. 

5.  .4*  tempi  di  lui  i pozzi  ebber  copia  di  acque  * 
e furon  pieni  oltre  modo  come  un  mare. 

4.  Egli  ebbe  cura  del  suo  popolo  , e lo  liberò 
dalla  perdizione. 

5.  Egli  giunse  a ingraniate  la  città , e si  acqui- 
stò gloria  vivendo  in  mezzo  alla  sua  nazione  , e 
ampliò  l’ingresso  del  t ehi  pio. 

6.  Come  la  stella  del  mai  tino  traila  nebbia  , # 
come  splende  la  luna  ne*  giorni  di  sua  pienezza. 

7.  E come  rifulge  II  sole  , cosi  egli  rifulse  nel 
tempio  di  Dio. 

8.  Come  I*  arcobaleno , che  splende  nelle  chiare 
nuvole  j e come  II  fior  della  rosa  in  tempo  di  pri- 
mavera , e come  i gigli  presso  alle  acque , c come 
la  pianta  dell*  incenso  dà  grato  odore  ai  giorni  di 
estate. 

9.  Come  lucida  fiamma  , e come  incenso  j che 
brucia  nel  fuoco. 

10.  Come  un  vaso  di  oro  massiccio  ornato  di  o- 
gni  sorta  di  pietre  preziose. 

11.  Quasi  ulivo  , che  mignola  , t come  il  cipres- 
so, che  in  allo  si  estolle ; (così)  quando  egli  pren- 
deva il  monto  glorioso,  e si  rivestiva  di  lutti  i suoi 
ornamenti. 

12.  E salendo  al  santo  altare  faceva  onore  ulte 
vestimento  sante. 

13.  Quando  dalle  mani  dei  sacerdoti  riceveva  la 
parte  dell* ostia,  stando  egli  in  piedi  presso  l’al- 
tare , attorniato  da  una  corona  di  fratelli , come 
un  alto  cedro  dalle  minori  piante  sul  monte  Li- 
bano j 

14.  E come  palma  cinta  da’ suoi  polloni  ; cosi 
attorno  a lui  stavano  tutti  i figliuoli  di  Arowic 
nella  loro  magnificenza. 


vert.  I.  Simonr  figliuolo  di  Onia  sommo  sacerdote  , ee.  si  trovano  nella  storta  del  popolo  Ebreo  due 
Simoui.  che  hanno  il  padre  di  nome  onia.  e ambedue  sommi  sacerdoti,  e rammentali  dallo  storico  Giu- 
seppe Antiq.  xii.  2.  su.  4.  Del  secondo  si  paria  anche  nel  primo  libro  de’ Maccabei  li.  I.  La  più  proba- 
bile opinione  sembra  esser  quella  di  molli  antichi  , e moderni . che  del  secondo  credono  farsi  in  questo 
luogo  l'elogio.  Egli  tenne  lungamente  , e gloriosamente  il  pontificalo  , e si  oppose  a Tolomeo  Filopato- 
re , che  voica  entrare  nel  santuario,  come  si  racconta  nel  primo  libro  de’  Maccabei . Di  lui  adunque  st 
dice  . che  rifondò  la  casa  ciò*  Il  Tempio , e lo  ristorò  nei  tempo  del  suo  sacerdozio , che  fu  di  ven- 
ti anni . 

ver».  2.  Fondò  rattezza  del  Tempio  , ec.  Non  avendosi  in  verun  luogo  altra  descrizione  delle  opere 
falle  «la  Sìmone  per  la  stabilità  , e ornamento  del  Tempio  . se  non  quella  , che  qui  leggiamo  in  poche 
parole  , è mollo  difficile  II  determinare  quello  , che  debba  intendersi  per  altezza  dei  Tempio , e gl’  In- 
terpreti Pospongono  ognuno,  secondo  quello,  che  piu  gli  pare.  Molti  vogliono,  che  per  nome  di  Tem- 
pio si  intenda  un  portico  attorno  al  Tempio , che  fosse  a due  piani  (duplex  acdificatio)  e assai  più  al- 
lo. che  non  era  pell’avanti. 

Ver».  3.  I pozzi  ebber  copia  di  acque , ec.  I pozzi , che  mancavan  dt  acque  per  essere  male  in  ordi- 
ne gli  acquedotti,  che  ve  le  conducevano , cominciarono  ad  avere  copia  grande  dt  acqua,  perche  Sdito- 
ne foce  ristorare,  e rinnovare  t medesimi  acquedotti. 

Vcrs.  4.  Lo  Uberò  dalla  perdizione . Tolomeo  Filopatore  essendo  andato  a Gerusalemme  dopo  una 
gran  vittoria  riportata  contro  Antioco  il  grande  re  della  Siria,  ed  essendo  sialo  accollo  con  molle  dimo- 
strazioni di  onore  da  Sìmone.  e dal  popolo,  ed  essendo  stato  condotto  al  Tempio  dove  ru  ollcrto  sacri- 
fizio, ebbe  la  volontà  di  entrare  nel  santuario;  al  che  si  oppose  costantemente  il  Pontefice,  e il  re  do- 
vette cedere,  e non  usò  violenza,  nè  fece  per  questo  alcun  male  nè  ai  ministri  sacri,  nè  al  popolo:  cre- 
devi che  a questo  fallo  si  alluda  In  questo  luogo,  e s»  attribuiva  alla  virlù  di  Sìmone  l’avere  conser- 
vato l’onore  della  casa  di  Dio  senza  che  un  re  grande,  e vittorioso  si  esacerbasse  del  rifiuto,  e si  mo- 
vesse a farne  vendetta. 

vera.  5 rivendo  in  mezzo  alla  sua  nazione.  Seppe  conservare  la  dignità,  c il  decoro  del  pontificalo 
senza  lasciar  di  essere  affabile,  c cortese  verso  di  tutti  vivendo  familiarmente  con  tulli,  la  qual  cosa 
recò  a lui  gloria  grande. 

ver».  6.  v.  8.  8.  IO.  Come  la  stella  del  mattino  ec.  con  molte  belle  similitudini  va  esprimendo  la  gravità» 
e purezza  dc’costunii  di  lui,  e quanto  egli  fosse  amabile  a tutti,  e come  colla  luce  di  sua  dottrina,  e 
coll’esempio,  e col  buon  odore  di  sue  virtù  tacesse  guerra  al  vizio,  c confortasse  la  pietà. 

vcrs.  II.  Quasi  ulivo , che  mignola  , e come  U cipresso,  ec.  vuol  descriverlo  quale  egli  compariva 
particolarmente  nel  Tempio,  dove  si  vestila  della  veste  tacinlma,  e di  tutti  gli  altri  sacri  ornamenti  . 

vcrs.  12.  Faceva  onore  aUe  vestimento  sanie . colla  dignità,  e maestà  personale  Tacca  più  gloriose, 
c venerabili  le  sacre  vesti . 

vcrs.  13.  14.  Riceveva  la  parte...  stando  egli  ec.  Quando  Simone  salito  all’altare  riceve*  dalle  mani 
degli  all  ri  sacerdoli  le  parti,  o sia  le  membra  delle  vittime  immolate,  che  doveano  mettersi  sull’  aliare 
per  esser  Ivi  abbruciale,  egli  avea  intorno  a se  una  bella  corona  di  sacerdoti . e di  Levili,  i quali  lo  ser- 
vivano, e gli  facevano  onore  vestiti  delle  gloriose , e sacre  loro  vesti,  onde  egli  attorniato  da  questi  spic- 
cava, come  un  alto  cedro  sul  monte  Libano  cinto  da  un  numero  di  piante  pili  piccole,  e come  una  gran- 
de palma  madre,  la  quale  ha  a se  d’intorno  una  quantità  di  bei  polloni,  che  dalle  sue  stesse  radici 
spuntano , e le  fan  quasi  corteggio. 
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15.  Oblatio  aulem  Domìni  in  manibus  ipso  rum, 
roram  omni  sinagoga  Israel:  et  consummaiione 
funceus  in  ara , amplificare  oblationcin  excelsl 
regls, 

16.  Ponrexit  manura  suam  in  libalione,  et  li- 
bavi! de  sanguine  uvac. 

17.  EfTudit  in  fundamcnlo  aitarla  odorem  divi- 
num  excelso  principi. 

18.  Tane  cxclamaverunl  filli  Aaron,  in  tubis 
produclilibus  sonuerunt,  et  audilam  fererunt  vo- 
cetn  maguam  in  memoriali!  coram  Dco. 

19.  Tunc  omnis  populus  simul  propcravcrunt, 
et  ceciderunt  in  faciem  super  (errati),  adorare 
Dominum  Deuni  suum,  et  dare  preccs  omn i po- 
tetti i Deo  excelso. 

20.  Et  amplificaverunt  psallenles  in  vocibus 
sui»,  et  in  magna  domo  auctus  est  sonus  suavi- 
tatis  plcnus. 

31.  Et  rogavit  populus  Dominum  excclsum  in 
prece , usquedum  pierfeclus  est  booor  Domini,  et 
rounus  suum  |>crfecerunt. 

33.  Tunc  descendcns  , manus  sua*  estuili  in 
omnem  congregationem  filiorum  Israel  dare  glo- 
riare Deo  a iabiis  suis,  et  in  nomine  ipsius  glo- 
riar!. 

23.  Et  iteravi t orationem  suam,  ••olens  osten- 
dere  virtutem  Dei . 

21.  Et  nunc  orale  Deum  omnium,  qui  magna 
fecit  in  omni  terra,  qui  auxit  dica  nostros  a ven- 
tre mairi*  nostrae,  qui  fecit  nobÌ3cum  secundum 
suam  miscricordiam  : 

25.  Det  nobis  iucunditatem  cordi*,  et  fieri  pa- 
cere  in  diebu*  nostri*  in  Israel  per  die*  sempi- 
terno* , 

26.  Credere  Israel  noblscure  esse  Dei  miseri- 
cordiam , ut  liberei  nns  in  diebus  suis . 

27.  Duas  gente*  odit  anima  mea:  tenia  aulem 
non  est  gens,  quatn  odcrim: 

28.  Qui  sedent  in  monte  Seir,  et  Phillsthiim , 
et  stilliti*  populus  qui  habitat  in  Sichimis. 

99.  Doctrinam  sapientiac,  et  discipliiiae  scri- 
psit  in  codice  isto  iesus  filius  siracli  Icrosolymi- 
ta,  qui  renovavit  sapienliam  de  corde  suo.  ' 

30.  Beatus , qui  in  isti*  vsrsatur  bonis:  qui  po- 
nti illa  in  corde  suo , sapiens  crii  semper. 

31.  Si  enlm  baec  fecerit,  ad  omnia  valebit: 
quia  lux  Dei,  vesligium  eius  est. 


15.  E tenevano  nelle  loro  mani  I’  oblazione  det 
Signore,  presente  tutta  radunanza  d’  Israele  j ed 
egli  compiendo  il  sacrifizio , per  rendere  piti  so- 
lenne la  oblazione  del  ite  altissimo , 

16.  Stendeva  la  mano  alla  libagione , t versava 
Il  sangue  dell 9 uva  j 

17.  E lo  spandeva  appiè  dell’ aliare  in  odore 
soavissimo  all*  Attissimo  Principe. 

18.  Allora  i figliuoli  di  Aroime  alzai'an  le  voci 
loro  , suonavano  le  trombe  tirate  al  martello  , e 
facean  sentire  un  gran  concerto  per  riimovellare 
a Dio  ricordanza. 

19.  Allora  tulio  il  popolo  insieme  subitamente 
prostravasi  colta  faccia  per  terra  per  adorare  it 
Signore  Dio  suo,  e offerir  sue  preghiere  ali’ onni- 
potente altissimo  Iddio. 

20.  E alzavano  le  voci  co’ loro  cantici , e nella 
gran  casa  cresceva  il  rimbombo  pieno  di  soavità. 

21.  E il  popolo  porgeva  sue  preci  al  Signore 
alassimo  sino  a tanto  , che  fosse  terminalo  il  cul- 
to di  Dio , e compiuto  il  sacro  ministero. 

22.  Quindi  il  sommo  sacerdote  scendendo  sten- 
dea  le  sue  mani  verso  tutta  l’  adunanza  d’ Israele 
per  dar  gloria  a Dio  colle  sue  labbra , e celebrare 
il  suo  nome: 

23.  E replicava  la  sua  orazione  volendo  far  co- 
noscere la  possanza  di  Dio. 

21.  Or  voi  adesso  pregale  il  Dio  di  tulle  le  cose, 
il  quale  ha  falle  cose  grandi  In  tutta  la  terra , ed  ha 
conservai I i nostri  giorni  dall’  utero  della  madre 
nostra , e noi  ha  trattali  secondo  la  sua  miseri- 
cordia , 

25.  Affinchè  egli  dia  a noi  la  contentezza  del 
cuore  , e che  la  pace  regni  in  Israele  a’ di  nostri , 
e per  sempre j 

26.  Onde  creda  Israele , che  la  misericordia  di 
Dio  è con  noi  ne*  giorni  suoi  per  liberarci. 

27.  Due  gemi  ha  in  avversione  l’anima  mia , e 
la  terza  , eh’  io  ho  in  avversione  , non  è gente : 

28.  Quelli,  che  risiedono  sul  monte  Seir  , e i 
Filistei , e il  popolo  stollo  abitante  In  Sichem. 

29.  I documenti  della  sapienza , e della  disci- 
plina furono  scrini  in  questo  libro  da  Gestì  fi- 
gliuolo di  Sir  neh  di  Cerasa!  emme  , Il  quale  versò 
dal  cuor  suo  nuova  sapienza. 

óO.  Beato  colui , che  fa  suo  studio  di  tali  beni, 
e in  cuor  suo  ne  fa  conserva.  Egli  sarà  sempre 
saggio. 

31.  Perocché  facendo  così  sarà  buono  a tulio , 
perché  la  luce  di  Dio  guida  i suoi  passi. 


ver».  15.  16.  17.  18.  E tenevano  nelle  toro  man!  /' oblazione  ec.  I sacerdoti  tenevano  nette  loro  mani 
le  cose  da  offerirsi  per  presentarle  al  pontefice,  affinchè  cab  a Dio  le  offerisse.  Ma  quando  lo  stesso  Pon- 
tefice stava  già  per  terminare  la  sua  funzione  , per  renderla  più  accetta  a Dio,  e piu  solenne,  stendeva 
la  sua  mano  al  vaso  pieno  di  sino,  di  cui  ficea  U libagione,  versandone  appiè  dell’altare,  secondo  l’or- 
dine, e il  prescritto  di  Mosè  ( Xum.  xxviii.  7.  14.  J in  odor  soavissimo  all’altissimo  Signore  E allora 
tutti  1 sacerdoti  alzavan  la  voce  intuonando  le  laudi  di  Dio,  suonando  le  trombe  d’argento  tirate  a mar- 
tello, e facendo  dolce  concento  di  voci,  e di  suoni  per  ricordare  a Dio  il  suo  popolo. 

vers.  2U.  E alzavano  le  voci  ec.  Il  greco  legge;  Ei  cantori  alzavano  le  loro  voci.  Questi  erano 
Leviti . 

vers.  22.  Mentirà  le  sue  mani  ec.  Non  è dubbio,  che  qui  si  parli  dell’ultimo  atto  della  sacra  funzio- 
ne , che  è la  benedizione  , la  quale  da  vasi  dal  Pontefice  al  popolo,  come  apparisce  dal  greco,  e come  Pre- 
tendono tutti  gli  interpreti  . La  formoli  della  benedizione  l’ abbimi  veduta  Num.  vi.  23.  j ma  il  Pontefice 
benedicendo  il  popolo  lodava . e glorificava  il  Signore  come  autore  di  ogni  benedizione  , e di  ogni  bene, 

come  dalla  formoli  stessa  si  vede . _ , _ . , ..  . , . .. 

veri.  23.  E replicava  la  sua  orazione  ec.  Quando  terminato  II  sacrifizio  Tolomeo  si  dichiarò  di  voler 
entrare  nel  santuario,  il  Pontefice  si  inginocchiò  dinanzi  all’  ingresso  del  Tempio , e stese  le  mani  si  pose 
in  orazione.  A questo  vogliono  alcuni,  che  si  alluda  in  questo  luogo,  supponendo  ancora,  che  la  descri- 
zione precedente  del  sacrifizio  offerto  dal  pontefice  riguardi  il  sacrifizio  wiesso  offerto  in  quella  congiun- 
tura . cosi  intenderemo  , che  quando  lo  scrittore  Mero  dice:  volendo  far  conoscere  la  possanza  di  Dio 
egli  accenna  come  Simonc  ebbe  viva  fede  di  ottenere  colla  sua  orazione  da  Dio,  che  impedisse  in  qua- 
lunque modo  la  profanazione  del  luogo  Mnto . ...... 

vers.  26.  Ne’ ci  or  ni  suoi  ec.  creda  Israele,  che  ne*  giorni  suoi,  vale  a dire  fino  che  lsraellc  san  al 
mondo,  la  misericordia  di  Dio  è sempre  con  noi  per  liberarci  da  ogni  male. 

Vers.  27.  28.  Due  centi  ha  in  avversione  l’anima  mia  ,ec.  Due  genti  ho  in  avversione  per  la  loro  em- 
piete , e per  l’odio , che  portano  al  popolo  di  Dio,  c sono  ; primo  gl’  Idumei , che  abitano  il  monte  seir: 
secondo,  I Filistei  ; la  terza  nazione,  che  io  bo  in  avversione  non  è veranienle  nazione,  nè  merita  il  nome 
di  popolo,  non  essendo  altro,  che  una  ciurmaglia  di  uomini  di  diversi  linguaggi  . e paesi  mandala  ad 
abiure  la  Samaria,  e la  città  di  sicbem.  Queste  tre  differenti  specie  di  nemici  della  sinagoga,  c della 
vera  religione  erano  sempre  pronti  a fare  tutto  II  male,  che  potevano  agli  Ebrei . Intorno  alla  gente, 
che  ablUva  la  Samaria  in  que’  tempi,  vedi  4.  Ree.  xvn.  24.  26.  Le  dà  il  titolo  di  popolo  stolto  peli* or- 
ribile mescuglio,  che  facevano  dell* idolatria  col  Giudaismo,  vedi  lo.  ir.  22. 
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Capo  (Einquantfctmoptimo 


Orazione  di  Gesù  figliuolo  iti  Sirach , colta  quale  a Dio  rende  grazie,  che  faceste  liberato  da 
molti  gravi  pericoli , e tutti  esorta  allo  studio  delta  sapienza. 


I.  ornilo  leso  Olii  Sirach:  Confllcbor  libi  Do- 
mine re*,  et  collaudato  te  Dcurn  Salvatorelli 
menni . 

а.  confltebor  nomini  luo  : quoniam  adiutor  , 
et  proteetnr  farla*  es  mihi , 

3.  Et  liberasti  corpus  meum  a perditionc  , a 
laqueo  linguae  iniquae  , et  a hbiis  operanliuin 
mendacium , et  in  conspcctu  astanliuin  faclus  es 
milii  adiutor. 

4.  Et  liberasti  me  smindum  multitudinem  mi- 
serieordiae  nomini»  lui  a rugicutibus  praeparatis 
ad  cscam  , 

5.  De  manibus  quacrcntium  animam  et 

de  |»orlis  Iribulaliouuui,  quae  circumdederunt  me; 

б.  A pressura  flatntnae  quae  circunidcdit  me, 
et  in  medio  ignis  non  sum  aesluatus; 

7.  De  altitudine  ventri*  inferi,  et  a lingua  coin- 
quinata , et  a verbo  mendaci! , a rogo  iniquo,  et 
a lingua  iniusla  : 

8.  Laudatili  usque  ad  morlem  anima  raca  Domi- 
nimi , 

9.  Et  vita  mea  appropinquans  erat  in  inferno 
deor  su  ni. 

10.  circumdederunt  me  undique.  et  non  erat 
qui  adiuvaret.  Respiciens  cram  ad  adiutoriura  ho- 
mimmi,  et  non  cr.it. 

II.  Memoratus  sum  miscricordiae  tuae  Domi- 
ne, et  operali onis  tuae,  quae  a seculo  soni: 

13.  Quoniam  eruis  sustinentcs  te  Domine,  et 
libera*  cos  de  manibus  gentium . 

13.  K\altasti  super  tcrram  habitationem  incanì , 
et  prò  morte  defluente  deprecalus  sum . 

14.  Invocavi  Dominum  palrem  Domini  niei,  ut 
non  dcrelinquat  me  in  die  trfbulaiktnis  meae,  et 
in  tem|H)re  supcrtKirum  slnc  adlulorio. 

15.  Laudabo  nomen  tuum  assidue,  et  collauda- 
bo illud  in  confessione,  et  exaudila  est  oratili 
mea. 

16.  Et  liberasti  me  de  perdillone,  et  cripuisti 
me  de  tempore  iniquo. 

17.  Propterea  confltebor,  et  laudem  dicatn  li- 
bi, et  beaedicam  nomini  Domini. 

18.  cium  adirne  iunior  csscm,  priusquam  otor- 
rarem,  quaesivi  sapienliain  palam  in  oralione  mea. 

19.  Ante  tcmplum  postulabam  prò  illa,  et  usque 
in  novissimi*  inquirani  cam.  Et  elfloruil  lamquam 
pneoos  uva. 

30.  Lactalum  est  cor  meum  In  ea . Ambulavi! 
pes  incus  iter  recluto  , a iuvcnlutc  mea  iuvesti- 
gabaiu  cam . 


1.  Orazione  di  Gesù  figliuolo  di  Stradi.  Te  lo- 
derò io,o  Signore , e ile , e a le  darò  gloria , o 
Dio  mio  salvatore. 

2.  Grazie  renderò  al  nome  luo  , perchè  tu  sei 
stato  mio  aiuto,  e mio  proiettore  , 

3.  Ed  hai  liberato  il  corpo  mìo  dalla  perdizione 
e dal  laccio  della  lingua  perversa , c dalle  labbra 
di  quelli,  che  ordivano  menzogne,  e in  faccia  ai 
miei  avversari  mi  hai  dato  soccorso. 

4.  E secondo  la  molla  misericordia  , onde,  tu 
prendi  il  nome  , mi  hai  liberato  da’  boni,  che  rug- 
givano pronti  a divorare  , 

5.  Dalle  mani  di  que’chc  cercavano  I’  anima  mia, 
e dal  cadere  nelle  tribolazioni,  ond’io  fui  circon- 
dato; 

6.  Dalla  violenza  delle  fiamme  , Irai  le  guati  era 
rinchiudo  , e in  mezzo  al  fuoco  non  ebbi  calore  ; 

7.  Dal  seno  profondo  deir  inferno , e dalla  im- 
pura lingua  , dalle  testimonianze  bugiarde,  da  un 
re  iniquo  , e dalia  Ingiusta  lingua  : 

8.  A Dio  darà  laude  l*  anima  mia  fino  alla 
morte  ; 

9.  Perocché  la  mia  vita  fu  presto  a cadere  lag- 
giù nell’  inferno. 

10.  uvean  serralo  da  tutte  parli,  e non  era 
chi  mi  porgesse  soccorso : mirava  se  alcun  uomo 
mi  desse  aiuto , ma  afuio  non  i '‘era. 

4 1 . 31  i ricordai  di  ina  misericordia,  0 Signore, 
e delle  cose  falle  da  te  ab  antico  : 

13.  E come  tu  liberi  coloro,  che  te  aspettano  , 
c li  salvi  dalle  mani  delle  nazioni. 

13.  Tu  innalzasti  la  casa  mia  sopra  la  terra,  e 
te  io  supplicai  per  la  morte,  che  lutto  scioglie. 

l i.  lo  invocai  il  Signore  padre  del  Signor  mio, 
affinchè  noti  mi  abbandoni  senza  soccor  sa  nel  gior- 
no di  mia  afflizione , e mentre  dominano  I su- 
perbi. 

13.  Darò  laude  al  nome  luo  , e continuamente 
il  celebrerò  con  rendimenti  di  grazie,  perchè  fu 
esaudita  la  mia  orazione. 

16.  E mi  liberasti  dalia  perdizione,  e mi  salva- 
sti dal  tempo  cattivo. 

17.  Per  questo  io  ti  renderò  grazie,  e ale  darò 
laude j e benedirò  il  nome  del  Signore. 

18.  Quanti*  io  era  tutlor  giovanetto  prima  d* in- 
ciampare in  errori , feci  professione  dì  cercar  la 
sapienza  culla  mia  orazione. 

19.  In  la  domandava  dinanzi  al  tempio  , come 
fino  all’estremo  punto  la  cercherò  j ed  ella  gettò 
il  suo  fiore  come  l'uva  primaticcia. 

30.  Il  min  cuore  trovò  in  essa  il  suo  gaudio  j il 
mio  piede  battè  la  strada  drillo  j andai  in  cerca 
di  lei  fin  dalla  giovinezza. 


ver*.  I.  Te  loderà  io,  o Signore , e Re , er.  DI  questo  bellissimo  inno  di  laude  si  è servita  , e si  ser- 
ve la  Chiesa  nelle  feste  di  vari  Santi,  c sanie  specialmente  vergini,  e martiri  celebrando  la  loro  memo- 
ria e rendendo  grane  a Dio  |»e’  doni,  c favori  conceduti  loro,  e particolarmente  pel  dono  della  castità 
conservalo,  mediatile  l’aiuto  della  grazia  a dispello  di  tulio  quello,  che  I nemici  della  fede  tentavano 
per  far  |*erdere  ad  esse  questo  prezioso  tesoro  . ognun  potrà  riconoscere  dalle  parole  stesse  , come  elle 
seno  molto  Ihuic  applicate,  e adattate  a tal  fine,  intendendosi  nel  senso  spirituale, 
vera.  4.  Onde  tu  prendi  il  nome . Perche  tu  ti  chiami  Dio  di  misericordia  . 

ver*.  6.  Che  cercavano  l'anima  mia.  La  ima  vita.  £ dai  cader  nelle  tribolazioni  ec.  letteralmente: 
dalle  porte  delle  tribolazioni : dall' entrare  nel  cupo,  e tetro  carcere  delle  tribola/loni  . 

ver*.  6.  Dalla  violenza  delle  fiamme , ec.  Le  Damme  sono  simbolo  di  atroci  allti/ioni , e si  allude  al 
celebre  fatto  di  Daniele,  e de* suoi  coni pagm. 

vers.  7.  Dal  seno  profondo  dell’  inferno . Dallo  stato  di  morte,  dal  sepolcro.  Da  un  re  iniquo:  SI 
crede,  che  parli  di  Antioco  Epirane  re  della  Siria,  presso  del  quale  Gesù  rosse  stato  accusato  ingiusta- 
mente . 

Vers.  ILE  delle  cose  fatte  da  te  ec.  E delle  opere  di  misericordia  Talte  da  le  Duo  dagli  antichi  tempi . 
vers.  12.  Dalie  mani  delle  nazioni  . Dalle  unni  delle  nazioni  nemiche  del  po|>oio  Ino. 

Vers.  13.  Te  io  supplicai  per  la  morie,  che  tulio  scioglie . Poiché  mi  liberassi  tu  dalla  morte,  ebe 
scioglie,  e strugge  la  sanità,  il  vigore  de* sensi,  c tutti  i legami  che  Da  l'uomo  in  questa  vita. 

Vers.  14.  //  Signore  padre  del  Signore  mio.  Sembra,  che  alluda  al  Salmo  cix.  Disse  il  Signore  al  mio 
Signore.  E qui  rammentala  la  seconda  Persona  della  santissima  Trinila,  il  figliuolo  del  Padre,  aspettalo 
e invocalo,  come  quegli  che  dose*  essere  salvatore,  c redentore  degli  uomini,  c acquistarsi  per  La  stes- 
sa redenzione  un  nuovo  titolo  di  dominio  sopra  «li  essi  . 

Vers.  IH  Prima  di  incianq>are  in  errori:  Alcuni  spongono:  Prima  di  darmi  a viaggiare.  Ma  sembra 
assai  migliore  il  senso,  che  abbiamo  espresso  nella  versione.  Prima  di  cader  negli  errori,  a’qualt  è espo- 
sta la  gioventù,  cercai  la  sapienza  , anzi  feci  pubblica  professione  di  cercarla  , e prostralo  nell’atrio  del 
Tempio  dinanzi  al  santuario,  a Dio  la  domandai,  come  continuamente  la  domanderò  lino  all* ultimo  re- 
spiro della  mia  vita  ; e l’averla  chiesta,  e cercata  cosi  per  tempo  fu  cagione,  che  ella  borisse  ut  tue  di 
buon’ora,  come  1’ uvi  primaticcia. 
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21.  inclinati  modico  aurcm  incanì , cl  cxcepl 
Ulani . 

22.  Multam  inveii!  in  me  ipso  sapieoliam , et 
mtiUum  profeci  jn  ca  . 

23.  Danti  mihi  sapicntiam,  dal>o  gloriarti; 

21.  Consi  liaius  som  cnim  ut  facercm  Ulani:  ze- 
lali!.- mimi  I» umili,  cl  non  confundar . 

25.  Colludala  est  anima  mea  in  illa  ^ cl  in  fa- 
ciendo  cani  conflnnaltis  &um. 

26.  Manu*  meas  evienili  in  altum , et  insipieo- 
tulli  cius  luxl. 

27.  Animati!  meam  direxi  ad  Ulani,  et  in  agni- 
(ione  unt  ili  cani  . 

28.  Po  ssodi  cum  ipsa  cor  ab  inilio:  propter  hoc 
non  derclinquar . 

2».  v coler  meus  conturbatila  est  quacrcndo  il» 
lani  : propterea  t>onam  possidebo  possessionem . 

30.  Dedii  mihi  Domini»  (inguaui  nicrccdcm 
meam  : et  in  ipsa  laudabo  cum . 

31.  Appropiatc  ad  me  indocti , et  congregale 
vos  in  domimi  disciplinai*: 

32.  Quid  adhuc  rdardatisT  cl  quid  dicitis  in  hil? 
anlrnae  ve» trac  siliunt  vchcmenter  : 

33.  A pomi  os  meura,  et  loculus  som:  compa- 
rate voois  sine  argento , 

31.  Et  collimi  vestrum  subiicite  iugo,  et  susci- 
piat  anima  vostra  disciplinam  : in  proximo  est  e- 
j)im  lovenire  cani . 

35.  Volete  oculls  vostri* , quia  niodicum  labo- 
ravi , et  inveni  mihi  multam  requiem  . 

36.  Assumile  disciplinam  in  multo  numero  ar- 
genti, et  copiosum  aurum  possidetc  in  ca. 

37.  Laelelur  anima  vostra  in  misericordia  cius, 
et  non  confimdeinini  in  laude  ipriti*. 

38.  Operainini  opus  vestrum  ante  tempus  , et 
dabil  vobis  mercouem  vcalram  in  tempore  suo  . 


21.  Chimi  un  poco  le  mie  orecchie,  e Ca- 
scai lai. 

22.  E molta  sapienza  accolsi  nella  mia  mente , 
e molta  in  essa  mi  avanzai. 

23.  A lui,  che  mi  dà  la  sapienza,  io  darà  gloria. 

24.  Perocché  io  mi  son  risoluto  di  metterla  in 
pratica  j ebbi  scio  del  bene , e non  avrunne  ros- 
sore. 

25.  Per  lei  ha  combattuto  Camma  mia,  e ini  ten- 
go costante  nel  seguitarla. 

26.  .Tzt'-vi  in  alto  le  mie  mani,  e deplorai  la  Mol- 
lezza di  guest’  anima. 

27.  perso  di  lei  dirizza!  l'anima  mia,  e cono- 
sciuto (me)  la  trovai. 

28.  Con  lei  possedei  da  principio  il  mio  cuore J 
per  questo  non  sarà  abbandonalo. 

29.  Pici  cercar  lei  le  mie  viscere  soffersero  dei 
turbamenti , per  questo  possederò  un  gran  bene. 

30.  Il  Signore  per  mia  mercede  mi  ha  dato  la 
lingua,  ed  io  con  essa  a lui  datò  laude. 

31.  Appressatevi  a me,  o ignoranti,  e adunatevi 
nella  casa  d‘  istruzione : 

32.  Perchè  tuttora  tardate 1 E che  rispondete  a 
questo  ? le  anime  vostre  son  grandemente  assetate. 

33.  Ho  aperta  la  mia  bocca , ed  ho  parlalo  : 
comprate  senza  spesa  , 

34.  E piegate  al  giogo  il  vostro  collo,  e C ani- 
ma vostra  accolga  ìa  disciplina ; perocché  è faci- 
le il  ritrovarla. 

35.  Mirale  cogli  occhi  vostri  corn’io  faticai  per 
un  poco  , ed  ho  trovalo  molla  requie. 

36.  Abbracciale  la  disciplina  come  un  gran  te- 
soro di  argento  , c possedete  con  lei  mollo  oro. 

37.  Si  consoli  l'anima  vostra  nella  misericordia 
di  Dio  , e lodando  lui  non  sarete  confusi. 

38.  Fate  l'opera  vostra  per  tempo , ed  egli  da- 
rà a voi  la  mercede  vostra  a suo  tempo. 


Ver».  SI.  Chinai  un  poco  le  mie  orecchie , ec.  Dimostra  coinè  a un  animo  docile  preparato  colla  orl- 
atone non  è penoso,  nè  didime  lo  studio  della  sapienza  . 

ver».  96.  Per  lei  ha  combattuto  t’anima  ec.  per  amor  di  lei  l’anima  mia  ha  avuto  da  combattere 
contro  le  passioni,  e te  concupiscenze  del  secolo. 

ver*.  26  Deplorai  la  stoltezza  di  quest’  anima . Deplorai  la  naturale  stoltezza . e le  tenebre , e la  cor- 
ruzione dell'anima  non  ancor  risanata,  e illuminai;»,  e confortata  dalla  Sapienza. 

ver».  27.  A"  conosciuto  ( me  ) la  trovai.  La  cognizione  della  infermità,  e miseria  dell’anima  mia,  e 
I*  averla  dopo  duri  combattimenti  purgala  dalle  -sue  cattive  adozioni  mi  fece  tro\ar  la  sapienza. 

Veri.  28.  Con  tei  piissedei  da  principio  il  mio  cuore ; ec.  Il  dono  della  Sapienza  fu  quello  . che  mi 
rendette  padrone  del  mio  cuore,  onde  avere  sorelli  gli  sregolati  movimenti,  ed  alleiti,  c tenergli  mai 
sempre  a freno.  Per  questo  bo  certa  , c ferina  ndanza  di  non  essere  abbandonato  nè  dalla  sapienza , nè 
da  Dio. 

Vera.  29.  Y et  cercar  tei  te  mie  viscere  ec.  8 «Ila  ricerca  della  Sapienza  il  mio  cuore  pieno  di  deside- 
rio. c di  sollecitudine , fu  conturbalo  sovente  da  molti,  c vari  pensieri;  ma  II  ritrovamento  di  un  bene 
si  grande  mi  si  rendè  perno  più  caro,  c pregicvole. 

vers.  30.  ! fi  ha  dato  la  lingua.  Li  facilita  di  parlar  saggiamente,  la  vera  , e solida  eloquenza  per  in- 
segnare ad  altri  quello  , che  io  bo  apparalo  . e per  celebrare  le  lodi  di  Dio  . 

vers.  31.  Appressatevi  a me , o ignoranti  ec.  Termina  il  savio  questo  suo  libro  con  una  bella  apo- 
strofe , colla  quale  egli,  ovvero  per  bocca  di  lui  la  slessa  sapienza  imita  a se,  e alla  sua  scuola  tulli 
quelli,  che  conoscendo  la  loro  ignoratila  non  |>ossono  non  bramare  di  essere  istruiti  nella  scienza,  che  è 
si  necessaria  per  l’uomo,  qual  e quella  della  salute. 

vers.  32.  33.  F.  che  rispondete  a questa?  Le  anime  vostre  ec.  Quale  scusa  potete  voi  addurre  . che 
vaglia  a giustificare  la  vostra  negligenza?  Se  le  anime  vostre  sono  un’arida  terra,  che  ha  bisogno  di  es- 
sere itinaflìata  dalle  acque  della  sapienza  per  produrre  fruiti  di  vita,  ecco  che  lo  ho  aperta  la  mia  boc- 
ca . evi  presento  onde  dissetarvi:  comperatevi  adunque  senza  spesa,  col  solo  prezzo  della  buona  vo- 
lontà l'acqua  pura,  e feconda,  che  lo  olferiaco. 

Vers.  44.  Piegate  al  giogo  il  vostro  colio,  ec.  soggettatevi  al  dolce,  e soave  giogo  della  Sapienza  , e 
colla  disciplina  di  lei  governale,  c ordinate  l movimenti  dell’anima  vostra,  nè  sarà  difficile , e ardua 
cosa  l'apparare  questa  salutare  disciplina. 

vers.  35.  Mirale  . . . com’io  ec.  L’esempio  de’  veri  sapienti  che  sono  I Santi,  e la  felicità,  a cui  essi 
son  pervenuti  è grande  incitamento  alla  imitazione. 

Vers.  36.  Come  un  gran  tesoro  d'  argento  , ec.  Con  quella  avidità,  con  cui  si  acquista  un  tesoro  di 
argento.  E sappiate,  che  nella  disciplina  troverete  anche  maggior  bene  di  quello,  che  Immaginarvi  pos- 
siate: vi  troverete  un  tesoro  immenso  inesausto  di  oro. 

ver*.  37.  38.  E tentando  lui,  non  sarete  confusi . Non  perderete  il  frutto  della  riconoscenza  vostra  , e 
del  vostro  amore,  perocché  se  voi  per  lempo  farete  le  opere  della  sapienza,  le  opere  di  virtù,  ne  avre- 
tc  a suo  tempo  degna  . e eterna  mercede,  non  si  lasci  di  notare  con  s.  Agostino  , come  tutta  quanta  la 
serie  delle  Scritture  ci  esorta,  e ci  stimola  ad  alzarci  dotte  terrene  cose  Olle  celesti , dove  la  rei  iella 
vera , e sempiterna  ritrovasi.  Semi.  30.  de  Tcmp. 
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SOPRA  I PROFETI 

IN  GENERALE 


La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  con  espressa 
confessione  riconobbe  in  ogni  tempo  la  divi- 
na autorità  de’  Profeti;  e con  essa  noi  quanti 
siamo  Cattolici  protestiamo  di  credere  nello 
Spinto  Santo , il  quale  pe’  Profeti  parlò : e 
dobbiamo  ancora  coll*  Apostolo  riconoscere 
gli  stessi  Profeti  come  primari  fondatori  di 
nostra  fede,  mentre  a noi  egli  dice:  Voi  non 

siete  più  ospiti , e pellegrini,  ma  della 

stessa  famiglia  di  Dio , edificati  sopra  il  fon- 
darne n to  degli  Apostoli , e de’  Profeti,  Eph. 
I.  19.  20.  Conciossiaché  lo  stesso  Cristo,  che 
ò il  fondamento  della  Chiesa,  predicato  dagli 
Apostoli  dopo  la  sua  venuta,  fu  annunziato, 
e predetto  ne’ secoli  precedenti  da  que’ santi 
Profeti,  come  unico  Salvatore,  e principio 
di  salute  per  tutti  gli  uomini.  Per  la  qual 
cosa  con  molta  consolazione  dell’animo  mio 
in  seguendo  l’ordine  delle  Scritture  del  Vec- 
chio Testamento,  io  mi  veggo  pervenu- 
to finalmente  a divolgare  questi  libri  pro- 
fetici nella  nostra  lingua  tradotti  , e quan- 
to per  me  si  poteva  illustrati.  E questa  mia 
consolazione  ella  nasce  dalla  evidente,  gran- 
dissimo utilità,  che  il  popol  Cristiano  può 
trarre  da  questa  nobilissima,  e utilissima  par- 
te delle  sacre  lettere  sì  a confermazione  della 
sua  fede,  e sì  ancora  ad  animare,  e accen- 
dere la  vera  pietà.  Imperocché  volle  Dio, 
che  il  popolo  depositario  della  vera  religione 
avesse  in  ogni  tempo  degli  uomini,  i quali 
innalzati  fino  a conoscere  gli  arcani  disegni 
di  sua  Piovidenza,  gli  annunziassero  molto 
tempo  prima  a nome  di  lui  allo  stesso  popo- 
lo solennemente;  e noi  abbiamo  avuto  soven- 
te ne’  libri  precedenti  occasione  di  vedere  di 
questi  uomini  gl’  insigni  gravissimi  oracoli, 
abbiam  veduto  illustrati  da  Dio  col  dono  di 
profezia  c Abramo  padre  di  nostra  fede,  e 
Isacco,  e Giacobbe,  e Giuseppe,  e quel  Mosé, 
cui  lo  stesso  Dio  parlò  faccia  a faccia,  e A- 
ronne,  e la  sorella  Maria,  e una  Debora,  e un 
Samuele,  e un  Davidde,  li  cui  salmi  sono 
tutti  o quasi  tutti  profetici,  e a’  tempi  di  lui 
Gad,  e Nathan,  e dipoi  il  re  Salomone,  e 
Addo,  e Ahia , e Hanani,  e Azaria,  e lehu  , 
ed  Elia,  e Eliseo,  e Michea  di  lemla  ram- 
mentati ne’ libri  de’Regi.  Oltre  a questi  noi 
abbiamo  nel  Vecchio  Testamento  gli  scritti 
di  altri  diciassette  Profeti , Isaia,  Geremia 


(cui  va  congiunto  il  discepolo  Baruch),  E- 
zechielle,  Danielle,  e quelli,  che  diconsi  co- 
mumente  Minori  Profeti,  che  son  dodici  di 
numero,  e di  questi  in  particolare  faremo  a- 
desso  parola.  Quando  a questi  Scrittori  sa- 
cri noi  diamo  il  titolo  di  Profeti,  noi  pren- 
dinm  questa  parola  nella  sua  più  stretta  si- 
gnificazione ; perocché  intendiamo  di  dire, 
che  questi  santi  uomini  ispirati  da  Dio  vide- 
ro, predissero,  ed  annunziarono  le  cose  futu- 
re, onde  e Veggenti,  e Profeti  furono  con  ra- 
gione appellati;  ma  non  a questa  sola  in- 
combenza fu  ristretto  il  lor  ministero  . Sant’ 
Agostino  ottimamente  li  descrisse  dicendo,  che 
questi  Profeti  erano  i Filosofi  degli  Israeli- 
ti, erano  cioè  gli  amatori  della  sapienza , 
erano  i loro  Teologi,  erano  annunziatori 
delle  cose  future,  erano  maestri  di  probità, 
e di  pietà,  talmente  che  chiunque  secondo 
* loro  insegnamenti  pensò,  e visse j pensò , e 
visse  secondo  Dio,  il  quale  per  bocca  di  es- 
si parlò,  de  civit.  xvm.  W.  Ed  ecco  nel  po- 
polo di  Dio  de’ Sapienti,  i quali  non  solo  per 
la  eccellenza,  e santità,  e sublimità  della  dot- 
trina (cui  nulla  di  comparabile  ebbe  il  mon- 
do giammai),  ma  anche  per  la  loro  antichi- 
tà vanno  avanti  a tutti  i Filosofi,  e a tutti 
i rinomati  sapienti  della  Grecia,  come  nota- 
rono Eusebio  ( Praeparat.  \.),  e Lattanzio 
(In  tii.  iv.  5 .),  e Tertulliano  ( Apolog . wx.f 
dove  a’ Gentili  parlando  dice:  Quanto  agli 
altri  Profeti,  benché  tanto  posteriori  a Mo- 
se, contuttociò gli  ultimi  di  essi  non  son  po- 
steriori a* primi  vostri  sapienti , e legislatori 
ed  istorici.  Tanto  era  antica,  e canuta  la  ve- 
ra sapienza  nel  popolo  del  Signore,  quando 
la  più  colta  nazione,  che  nel  mondo  si  cono- 
scesse, cominciava  appena  a travederne  qual- 
che ombra.  11  ministero  adunque  de’  Profeti 
si  fu, primo, d’insegnare  al  popolo  e quel, che 
ei  doveva  credere,  e quello,  eh' ci  doveva  fa- 
re per  piacere  al  suo  Dio;  d’ istruirlo  nella 
fede,  e mostrargli  la  via  della  virtù;  onde  non 
solo  di  Dio  , e delle  cose  spirituali  parlaron 
divinamente,  ma  della  vera  sublimissima  teo- 
logia insegnaron  lo  spirito,  ed  il  linguaggio 
a tutti  i secoli  posteriori.  In  secondo  luogo 
fti  lor  ministero  di  predicare  al  popolo,  di 
correggere  gli  erranti,  di  sgridare,  e minac- 
ciare i peccatori,  di  esortargli  efficacemente 
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alla  penitenza,  intimando  a nome  di  Dio  i 
futuri  gastighi.  K in  ambedue  questi  uffici 
sono  questi  Profeti  il  vero  modello  de*  veri 
Predicatori  Apostolici;  perocché  in  essi  ri- 
splende non  solo  una  sapienza  tutta  divina, 
che  istruisce,  ma  anche  quella  nobile,  schiet- 
ta, e (per  cosi  dire)  naturale  eloquenza,  qua- 
le al  sacro  orator  si  conviene,  lo  potrei  cogli 
esempli  tratti  da  queste  scritture  profetiche 
dimostrar  facilmente,  come  nissuna  delle  do* 
ti,  nissuno  degli  ornamenti  della  eloquenza 
a questi  Scrittori  sacri  fu  ignoto:  ma  quello, 
che  noi  dobbiamo  in  essi  ammirare  principal- 
mente con  santo  Agostino  ( de  doct.  ChrisL 
iv.  6.J  si  è,  che  eglino  di  quellr  , che  noi 
chiamiamo  eloquenza,  in  tal  guisa  si  valsero, 
che  nè  di  questa  sono  privi  gli  scrìtti  loro, 
nè  ella  in  essi  spicca  soverchiamente;  peroc- 
ché nè  rigettarla  doveano,  nè  farne  pompa; 
e dove  ve  la  ravvisano  i dotti,  ivi  di  tuli 
cose  si  parla , che  le  parole,  colle  quali  sono 
dette,  sembrano  non  trascelte  dallo  scrittore, 
ma  naturalmente  venute  dietro  alle  istessc  co- 
se ,onde  ognun  possa  intendere,  conte  dal  suo 
proprio  albergo  (cioè  dal  petto  dell’uom  sa- 
piente) venendo  fuori  la  sapienza,  a lei  va 
dietro  quasi  inseparabile  ancella  la  non  ri- 
cercata eloquenza. 

In  terzo  luogo  finalmente  uffizio  de’ Pro- 
feti si  fu  l’ annunziare  a nome  di  Dio,  e se- 
condo l'ispirazione  di  lui  le  cose,  che  avve- 
nir doveano  non  solo  alla  nazione  Ebrea,  ma 
anche  ad  altri  popoli,  e principalmente  di 
predire  molto  minutamente  lutto  quello,  che 
apparteneva  a' misteri  di  Cristo,  e della  sua 
sposa  la  Chiesa.  Imperocché,  secondo  la  pa- 
rola di  Paolo,  tutto  quello,  che  dell'antico 
popol  di  Dio  fu  detto,  e scritto,  tutto  fu  det- 
to, e scrìtto  pel  nuovo  popolo  , e siccome 
(dice  Teodorcto)  tutti  i sentieri  da' boschi, 
da' campi,  e da  tutti  i borghi,  e villaggi  alla 
via  maestra,  e regia  conducono,  cosi  ogni 
sorta  di  argomento  i Profeti  a Cristo  conduce, 
a Cristo  fine  della  legge,  a Cristo  che  è via, e 
veri  tà,e  vita, onde  con  tutta  verità  possiam  dire, 
che  questo  Salvatore  divino  è il  centro  di  tut- 
te le  linee  profetiche,  l’amore  di  questi  santi. 
Si  osservi  però,  che  questo  stesso  mistero  dei 
Profeti  è sempre  indiritto  alla  correzione  dei 
costumi,  a risvegliare  la  fede,  a confortar  la 
pietà  sia  coll'annunzio  de' flagelli,  sia  colla 
promessa  de'bencfizi  divini,  e particolarmen- 
te della  venuta  di  quel  Messia,  che  fu  in  ogni 
tempo  la  speranza  de' veri  figliuoli  di  Àbra- 
mo . Quindi  quanto  più  si  avvicinava  il  tem- 
po di  questa  venuta,  tanto  più  frequentemen- 
te, e più  chiaramente  volle  Dio,  che  fossero 
predetti , e manifestati  i misteri  di  Cristo,  la 
sua  incarnazione,  la  vita,  la  morte,  e la  fon- 
dazione della  nuova  Chiesa,  di  cui  egli  è ca- 
po, e pastore,  e pontefice. 


Questa  predizione  delle  cose  future  ella  è 
una  dimostrazione  evidente,  e,  per  cosi  dire, 
irresistibile  della  verità  della  religione.  La 
veritàdelle  profezie  argomento  della  parlan- 
te divinità,  dicea  Tertulliano:  e Dio  stesso 
disputando  contro  l'idolatrìa,  e contro  i fal- 
si dei,  fa  dire  ad  essi  per  Isaia:  Insegnateci 
le  cose  future,  e noi  riconosceremo , che  voi 
siete  dii,  ui.  ‘23.  Or  di  futuri  avvenimenti 
con  somma  chiarezza  predetti , e indubita- 
tamente verificati  col  (atto,  pieni  sono  questi 
libri  profetici.  Nè  io  mi  stenderò  qui  a far  ve- 
dere, come  nel  solo  Isaia  tutta  la  storia  di 
Cristo  ritrovasi  mirabilmente  descritta,  la 
qual  cosa  e fu  da  altri  già  fatta,  e io  spero  , 
che  la  conformità  traile  predizioni  di  lui,  e 
i fatti  descritti  nel  Vangelo  da  qualunque 
lettore  un  po'attento  potrà  essere  agevolmen- 
te osservata.  Io  mi  fermo  solamente  alcun  po- 
co a considerare  un  solo  fatto,  nel  quale  mol- 
te distinte  predizioni  si  trovano.  In  tempo, 
che  la  Repubblica  Giudaica  è in  piena  tran- 
quillità, Isaia  predice,  che  presa  Gerusalem- 
me, il  popol  di  Giuda  sarà  condotto  in  ischia- 
vilù  da'  Caldei;  indi  predice,  che  da  questa 
cattività  Giuda  sarà  liberato,  e tornerà  nella 
terra  de' padri  suoi,  e sarà  liberato  colla  pu- 
nizione di  quelli  , che  lo  avean  preso,  e di 
più  mi  nomina  il  sovrano,  clie  prenderà  Ba- 
bilonia, distruggerà  l'impero  de' Caldei,  e 
darà  a Giuda  la  libertà,  e pel  suo  proprio 
nome  lo  nomina  circa  cento  anni  prima,  che 
egli  nascesse.  Ciro  adunque  chiamato  dalla 
Providenza  ad  essere  il  liberatore  del  popolo 
Ebreo  si  fa  padrone  di  Babilonia, e con  pub- 
blico editto  conservato  tuttora  nel  libro  di 
Esdra,  non  solamente  pone  in  libertà  quel 
popolo,  ma  lo  esorta  eziandio  a tornare  a Ge- 
rusalemme per  riedificare  il  tempio  del  vero 
Dio.  Tali  sono  le  predizioni,  che  noi  portia- 
mo come  argomenti  invincibili  a dimostrare, 
che  per  bocca  di  questi  uomini  Iddio  parlò; 
e questa  conclusione  è tanto  evidente,  che  un 
antico  avversario  della  religione  non  seppe 
trovarvi  riparo,  se  non  col  dire,  che  tali  Scrit- 
ture agli  avvenimenti  raccontati  son  poste- 
riori. Or  questa  risposta  in  sostanza  significa, 
che  veramente  differenza  non  v’ha  tra  la  pro- 
fezia, ed  il  fatto:  ma  che  l'incredulo,  a cui 
ciò  troppo  dispiace,  vuol  creder  piuttosto, 
che  una  insigne  impostura  siasi  a nome  di 
Dio  spacciata  per  profezia.  Ma  noi  colla  te- 
stimonianza di  una  intera  nazione,  con  gli 
antichi  monumenti  di  essa,  colla  concorde 
tradizione  conservata  sempre  nella  Sinagoga, 
noi  faremo  vedere,  che  Isaia,  e Danielle  ec., 
visser  ne’  tempi , che  negli  scritti  loro  so- 
no segnati  , che  eglino  predicarono,  e pro- 
fetarono , e dipoi  scrissero  lor  profezie  , 
e le  posero  nelle  mani  della  Sinagoga 
per  essere  conservate,  com'elle  furono,  in 
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ogni  tempo;  che  questo  popolo  non  avrebbe 
mai  custodite  con  tanto  studio  scritture  tali, 
se  non  fosse  stato  persuasissimo, che  clic  era- 
no parola  di  Dio,  mentre  ad  ogni  pagina  vi 
si  leggono  gli  acerbi  rimproveri  fatti  da  Dio 
allo  stesso  popolo  per  la  sua  mostruosa  ido- 
latria , per  le  sue  scelleratezze,  ed  empietà. 
Se  gli  Ebrei  nemici  del  Cristo  avessero  avu- 
ta la  franchezza,  e 1*  ardire  ( per  non  dire 
l’impudenza)  degl'increduli  de’ nostri  tem- 
pi, con  molta  facilità  ovrebber  potuto  trarsi 
fuora  dalle  angustie , nelle  quali  si  vedeva- 
no ridurre  dagli  Apostoli,  e dagli  Apologisti 
della  religione  Cristiana,  i quali  co’ Profeti 
alla  mano  dimostravano  ad  evidenza  la  veri- 
tà della  fede  di  Cristo  rigettalo,  e ucciso  da 
essi:  bastava  loro  il  rispondere,  che  le  profe- 
zie erano  be’ ritrovati  di  moderni  impostori. 
Ma  l’Ebreo,  benché  ostinalo  nel  riliuto  del 
suo  Messia,  non  ebbe  mai  tanta  forza  di  spi- 
rito da  saper  contraddire  alla  costante  indu- 
bitata credenza  della  nazione,  c continuò  a 
venerare  come  Scrittura  divina  i Profeti,  nei 
quali  leggeva  non  solo  la  condannazione 
dei  suoi  precedenti  delitti , ma  anche  la  sua 
futura  riprovazione:  tanto  era,  per  cosi  dire, 
inviscerato  in  quel  popolo  il  rispetto  verso 
de’  sacri  Scrittori.  Dica  oggi  giorno  qualche 
nuovo  Porfirio  quello,  che  non  sepper  dire 
gli  Ebrei,  e se  il  mondo  non  resterà  ammi- 
rato di  tanta  temerità,  ciò  sarà  certamente  , 
perchè  certi  novelli  filosofi  Io  hanno  già  av- 
vezzato a udire  in  tali  materie  le  piò  strane 
cose,  e le  piò  irragionevoli.  Imperocché  al- 
trimenti chi  mai  potrebbe  soffrire,  clic  un 
solo  uomo,  senz’  altra  prova,  che  la  sua  de- 
cisione, abbia  a pretendere,  che  a lui  fore- 
stiero, e nato  di  ieri,  si  creda  piuttosto,  che 
a tutti  gli  storici,  e a tutti  i monumenti  piò 
accreditati,  e piò  antichi,  che  avesse  quella 
nazione?  Se  ad  un  Chinese  venuto  a viag- 
giare per  1’  Italia  venisse  voglia  di  negare, 
che  un  capitano  insigne  de’  Romani  in  un 
dato  tempo  ha  scritto  que’  commentari,  nei 
quali  di  sue  imprese  guerriere  ci  diede  il 
racconto,  noi  diremmo,  ch’egli  è stolto, 
mentre  uomo  nuovo  nella  storia  di  Roma 
vuol  mettere  in  dubbio  quello,  clic  dagli 
storici,  e scrittori  contemporanei  di  quella 
Repcbblica  ci  fu  riferito.  Io  ho  fatto  sempre 
conto,  che  gl’increduli  di  questa  età  sieno 
informati  della  storia,  de’ costumi,  de’  fatti 
del  popolo  Ebreo,  quanto  un  viaggiator  Chi- 
nese della  storia  del  popolo  Romano;  con- 
ciossiaché  vorrebbouo  egli  mai  questi  belli 
spiriti  consumarsi  in  un  lungo  studio,  e pro- 
fondo di  que’ libri,  da’ quali  soli  potrebbono 
apprendere  tali  cose, ed  i quali  se  mai  li  leg- 
gono, non  li  leggono  per  intenderli,  ma 
solo  per  travisarli  e deriderli  empiamente? 

Ma  vi  furono  anche  de’  falsi  profeti  in  1- 


sraele.  Sì  certamente  ; ma  questi  in  primo 
luogo  non  cbher  giammai  ardimento  di  scri- 
vere le  loro  profezie,  ben  sapendo,  clic  ove 
fosser  convinti  di  falsità,  erano  condannati 
a morte  secondo  la  legge:  in  secondo  luogo 
il  mestiere  de’ falsi  profeti  non  era,  se  non  di 
adulare  il  popolo,  opponendosi  a’ Profeti  del 
Signore,  e alle  minacce  di  essi:  dicevano  tut- 
to quel  , che  polca  piacere  a’  loro  uditori; 
laddove  i Profeti  non  dicevano, se  non  quel- 
lo, che  era  buono,  rd  utile,  c quello,  che 
Dio  ad  essi  ispirava;  in  terzo  luogo  i veri 
Profeti  eran  tra  di  loro  perfettamente  concor- 
di, parlavano  lo  stesso  linguaggio,  e noi  ve- 
dremo, come  quando  si  tratta  di  predire  le 
stesse  cose,  questi  Profeti,  benché  distanti 
tra  loro  di  età,  c di  luogo,  usano  fin  le  stesse 
espressioni,  conformità,  che  illustra,  c forti- 
fica la  evidente  verità  delle  profezie:  in  quar- 
to luogo  la  santità,  e purità  della  dottrina,  e 
la  santità  di  vita,  c di  costumi,  che  fu  nei 
veri  Profeti,  poneva  una  infinita  distanza  tra 
questi,  cd  i falsi.  Per  la  qual  cosa  non  sarà 
fuor  di  proposito,  clic  di  questi  uomini  si 
formi  brevemente  il  carattere.  La  vocazione 
al  ministero  profetico,  scudo  vocazione  asso- 
lutamente straordinaria,  Dio  perciò  trasse  dn 
ogni  stato,  e condizione  questi  Profeti.  Noi 
vergiamo  arricchiti  di  questo  dono  de’re,  co- 
me Davidde,  e per  un  tempo  ancor  Salomo- 
ne, e uomini  di  gran  nascita,  e lino  apparen- 
tali colla  famiglia  regnante,  come  Isaia,  e 
altri  di  stirpe  sacerdotale,  come  Geremia,  cd 
Ezecbielle,  cd  alcuni  dalla  vita  rustica,  e pa- 
storale, come  Eliseo,  c Amos.  Menavano  vita 
povera,  e per  lo  piò  alla  campagna,  tulli  in- 
tesi alla  meditazione  della  legge,  e a cantare 
le  lodi  di  Dio.  Il  sacco  era  ordinariamente  la 
loro  veste,  Zachar.  ziti.  ei.  slpocal.  xi.  3.;  e 
il  loro  vitto  il  pane,  e l’acqua,  IV.  /feg.  XIX. 
6.  xvni.  7.  Vistano  per  lo  piò  in  comune,  c 
quelle  loro  case  erano  scuola  di  pietà,  e di  o- 
gni  virtù,  nelle  quali,  in  mezzo  alla  inon- 
dante corruttela  dei  costumi  conservatasi  la 
innocenza,  e la  perfetta  osservanza  della  di- 
vina legge.  Dal  mondo,  e da’loro  concitta- 
dini, e da’ grandi,  c dagli  stessi  principi  non 
riscuotevano  per  lo  piò  se  non  pessimi  trat- 
tamenti, e molti  di  essi  soflrirono  per  la  ve- 
rità e la  carcere,  e la  morte;  ma  né  gli  uma- 
ni rispetti,  nè  l’ambizione  degli  applausi,  nè 
il  timore  de’ patimenti  non  potcron  giammai 
riti  orli  dall’ adempiere  il  lor  ministero,  nè 
dal  parlar  contro  i vizi i,  c contro  i viziosi, 
qualunque  essi  fossero,  nè  dall’ annunziare 
i divini  gastighi  preparati  alla  ostinata  mal- 
vagità de’  loro  fratelli.  Insigne  poi  , e vera- 
mente divina  era  la  loro  carità, e la  compas- 
sione pe’  mali  del  popolo.  Questi  uomini  sì 
distaccali  dalla  lena,  che  nulla  desiderava!! 
quaggiù, e a nulla  aspiravano,  contenti  al  bi- 
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sogno  di  una  caverna  per  loro  ricovero,  e di 
tanto  pane,  che  bastasse  a mantenere  la  vita; 
erano  tutti  zelo,  e ardore  per  gli  spirituali, 
e pe*  temporali  interessi  della  Repubblica. 
Noi  li  veggiamo  dopo  aver  parlato  con  gran 
veemenza, e con  ardore  incredibil  di  zelo  con- 
tro i pubblici  disordini,  e dopo  aver  intimate 
a nome  di  Dio  le  future  vendette,  li  veggiamo 
prostrati  davanti  il  trono  di  Dio  implorare 
istantemente  la  sua  misericordia  a salute  dei 
peccatori,  e pregarlo  di  allontanare,  o di  mi- 
tigare i minacciati  flagelli.  Quindi  qual’ è la 
consolazione,  c il  gaudio  del  loro  spirito,  al- 
lorché Dio  fa  loro  conoscere, che  dopo  averpu- 
nito  Israele  nell’ira  sua,  si  ricorderà  di  sue 
misericordie,  e dal  suo  esilio,  e dalla  lunga 
cattività  lo  ritornerà  all’  antica  sua  fede  ? 
Quanto  poi  è più  grande  il  loro  giubilo,  al- 
lorché é mostrata  loro  da  Dio  la  gloria,  e la 
felicità  futura  della  nuova  Sionne,  la  gloria, 
e la  felicità  del  nuovo  spirituale  Israele,  ri- 
scattato dall’  antica  miserabilissima  sua  schia- 
vitù per  opera  di  quel  Salvatore  divino,  che 
dovea  essere  luce,  e salute,  e benedizione  di 
tutte  le  genti?  Imperocché  il  ministero  di 
questi  santi  uomini  non  fu  limitato  né  alla 
loro  vita,  nè  alla  durazione  della  Giudaica 
Repubblica,  ed  ei  doveano  servire,  secondo  i 
disegni  di  Dio,  alla  fede  di  tutti  i secoli,  e di 
tutte  le  genti,  e alla  perpetua  edificazione  del- 
la Chiesa  di  Cristo.  Ei  sapevano  (dice  l’Apo- 
stolo Pietro  ep.  I.  cap.  I.  12.),  perchè  Dio 
lo  avea  lor  rivelalo,  clic  noti  per  essi,  nè  pei 
loro  tempi  principalmente  erano  le  loro  pro- 
fezie, ma  per  la  futura  Chiesa,  e per  noi;  che 
ad  appianare  la  via  per  tutte  le  genti  alla  fe- 
de di  Cristo  era  stata  lor  rivelata  la  econo- 
mia della  redenzione  del  genere  umano,  ed 
erano  state  ad  essi  manifestate  le  grandiose 
promesse  di  Dio  a favore  della  Chiesa  Cri- 
stiana,di  cui  fu  dato  loro  di  vedere  da  lungi 
in  ispirilo  le  ineflubili  grandezze, Heb  W,  13. 
Quindi  con  quali  trasporti  di  ammirazione, 
c di  amore  favellano  di  questa  sposa  di  Cri- 
sto? Con  quali  pitture  piene  di  vivacità,  e di 
tenerissimo  nfletto  ci  descrivono  la  sua  fon- 
dazione in  Gerusalemme,  il  gran  numerodel- 
le  genti,  che  a lei  concorrono,  i suoi  trionfi 
sopra  l’idolatria,  e l’empietà  dominante,  c 
per  mezzo  di  lei  la  cognizione  del  vero  Dio, 
e dell’unico  Salvatore,  estesa  lino  agli  ulti- 
mi confini  della  terra?  Col  ritratto,  che  ab- 
biam  procuralo  di  formare  de’ nostri  Profeti, 
abbiamo  insieme  sufficientemente  accennato 


in  generale  l'argomento  de’ loro  libri.  Quan- 
to alle  molte,  e grandi  difficoltà,  che  nello 
studio  di  essi  s’incontrano,  elle  nascono  non 
solo  dalla  sublimità  de’ misteri,  onde  sono 
ripieni  gli  stessi  libri,  ma  ancora  dalla  man- 
canza di  lumi  intorno  a molte  cose  riguar- 
danti la  storia  sidei  popolo  Ebreo,  e si  anco- 
ra degli  altri  popoli,  co’quali  ebbero  relazio- 
ne gli  stessi  Ebrei.  Perocché  con  divino  con- 
siglio (come  già  accennammo)  la  Previden- 
za divina  ordinò,  che  non  del  solo  Israele,  ma 
anche  di  molti  altri  popoli  le  insigni  vicende 
descritte  fossero,  e predelle  da’ nostri  Profe- 
ti, per  l’avveramento  delle  quali,  la  divinità 
di  queste  Scritture  facendosi  manifesta,  ve- 
nissero a prepararsi  gli  spiriti  delle  genti  a ve- 
nerarle, e ad  ascoltarne  i prccclti,e  la  dottrina 
della  salute.  In  mezzo  adunque  alle  grandi 
difficoltà,  nelle  quali  noi  qui  ci  troviamo, 
dobbiamo  rendere  grazie  a Dio  colla  Chiesa 
per  avere  a noi  conservate  le  fatiche  del  Dot- 
tor Massimo  s.  Girolamo,  le  quali  sono  sta- 
te, e saranno  in  ogni  tempo  quasi  lucidn  face 
per  tenere  nella  sposizione  degli  enimnii  pro- 
fetici la  via  diritta,  e sicura,  e non  credo  ne- 
cessario di  avvertire,  che  fiequentcmente  de* 
sentimenti,  c molte  volle  delle  stesse  parole 
di  lui  saran  tessute  le  mie  annotazioni,  nelle 
quali  però  non  ho  lasciato  di  consultare,  se- 
condo il  mio  solito,  anche  gli  altri  Padri 
della  Chiesa,e  i dotti  Cattolici  Interpreti.  Del 
rimanente  i fedeli  nella  stessa  oscurità  di  que- 
sti libri  divini  potrnn  riconoscere  il  vantag- 
gio sommo,  che  ha  la  Chiesa  di  Cristo  sopra 
la  Sinagoga;  perocché  se  la  Sinagoga  ebbe 
maggiori  lumi  per  intendere  le  profezie  se- 
condo quel  senso,  che  riguardava  lo  stato 
temporale,  e gli  avvenimenti  della  Repubbli- 
ca Ebrea,  la  Chiesa  di  Cristo  ha  lumi  senza 
paragone  maggiori  riguardo  a quel  senso  più 
sublime,  e più  utile,  e più  importante,  vela- 
to cosi  sovente  sotto  la  scorza  della  lettera  , 
vale  a dire,  riguardo  a que’misteri,  che  furo- 
no il  principale  obbietto,ed  il  fine  dello  Spi- 
rito santo  nel  far  parlare  i Profeti.  Imperoc- 
ché dopo  la  venuta  del  Cristo,  e colla  fre- 
quente applicazione  delle  parole  profetiche 
usata  nel  Nuovo  Testamento , e colla  storia 
stessa  Evangelica  ci  fu  aperta  la  via  a pene- 
trare molli,  e molti  de’reconditi  arcani  inac- 
cessibili tuttora  al  Giudeo  carnale,  cui  ri- 
man  tuttora  sugli  occhi  quel  velo,  che  sol 
per  Cristo  si  toglie , il.  Cor.  m.  14. 
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De’ quattro  Profeti  maggiori  tiene  il  primo 
luogo  Isaia  il  più  eloquente,  e il  più  sublime 
di  tutto  il  coro  de’  Profeti.  Égli  era  della  tri- 
bù di  Giuda,c  della  stirpe  reale  di  Davidde, 
e il  padre  di  lui  Amos,  dicono  gli  Ebrei,  che 
ei  fu  figliuolo  di  Gioas  re,  e fratello  di  Ama- 
sia, re  parimente  di  Giuda,  e gli  Ebrei  stes- 
ti, e s.  Girolamo  affermano,  che  Amos  mari- 
tò una  sua  figliuola  col  re  Manasse,  di  cui 
perciò  Isaia  veniva  ad  essere  cognato.  Dalle 
quali  cose  apparisce,  che  Amos  padre  di  Isa- 
ia è diverso  da  Amos  Profeta  pastore,  di  cui 
leggesi  la  profezia  tra’ minori  Profeti,  e la  di- 
versità di  questi  due  uomini  si  manifesta  e- 
ziandio  dalla  differente  maniera,  onde  i no- 
mi loro  si  scrivono  nell’Ebreo,  perocché  il 
nome  del  padre  di  Isaia  è //amo:,  ovvero 
Uamots,  il  nome  poi  del  Profeta  egli  è Amos 
e alcuni  lo  fanno  posteriore  a Isaia,  ma  più 
comunemente crcdesi, che  vivesse,e profetasse 
quasi  ne’  medesimi  tempi.  Isaia  adunque  co- 
minciò a profetare  verso  la  fine  del  regno  di 
Ozia,  e continuò  sotto  loathan,e  sotto  Achaz, 
e sotto  Ezechia,  c fu  egli  il  primo,  che  an- 
nunziasse al  popolo  di  Giuda  la  futura  sua 
cattività  in  Babilonia, e la  sua  liberazione,  e 
questi  due  grandi  argomenti  sono  maneggia- 
ti da  lui,  come  figure  di  altri  avvenimenti 
senza  paragone  più  grandi, e più  importanti, 
che  sono  la  schiavitudine  di  tutto  il  genere 
umano  sotto  il  demonio,  e la  sua  liberazione 
per  Gesù  Cristo.  A questo  Salvatore  divino, 
ai  misteri  di  lui,  alle  sue  vittorie,  alla  fon- 
dazione della  sua  Chiesa,  e alla  distruzione 


della  idolatria,  mirano  sempre  i ragionamen- 
ti, e i pensieri  del  santo  Profeta.  Per  la  qual 
cosa  i detti  di  lui  più,  che  di  alcun  altro  Pro- 
feta, o di  altro  libro  delle  Scritture  sono  ram- 
mentati, e ripetuti  nel  Nuovo  Testamento,  e 
s.  Girolamo  nell' intraprendere  a illustrarlo 
disse:  Esporrò  in  tal  modo  Isaia , che  lui 
mostrerò  non  solo  Profeta , ma  Evangelista  ed 
Apostolo:  la  qual  verità  fu  già  indicata  dal- 
lo stesso  Spirito  santo  nell’Ecclesiastico,  do- 
ve si  legge  : Isaia  Profeta  grande  , e fedele 
nel  cospetto  del  Signore : egli  con  grande 
spirilo  vide  gli  ultimi  tempi,  e consolò  i pia- 
gnenti di  Sion.  Egli  mostrò  le  cose,  che  han- 
no da  essere  fino  all’  eternità  , e le  cose  na- 
scoste prima,  che  succedessero , xlviu.  25. 
27.  28.  Egli  confermò  la  sua  profezia  con  in- 
signi miracoli  onde  nello  stesso  luogo  ram- 
mentasi , come  a tempo  di  lui  il  sole  tornò 
indietro , ed  ei  prolungò  la  vita  al  re  colla 
sua  orazione.  La  costante  tradizione  degli 
Ebrei,  ripetuta  da  Origene,  da  Tertulliano, 
da  s.  Girolamo,  Agostino  cc.,  c’insegna,  clic 
Isaia  fu  ucciso  dal  suo  parente , e cognato 
Manasse  nel  principio  del  suo  regno , c mori 
nel  supplizio  della  sega,  e san  Girolamo,  c a. 
Giustino  martire  aggiungono,  ch’ei  fu  sega- 
to con  sega  di  legno,  affin  di  rendere  più 
lungo,  e crudele  lo  stesso  supplizio.  Cosi  lo 
zelo,  e la  libertà  santa,  colla  quale  egli  ri- 
prendeva le  pubbliche  empietà  del  regnante, 
meritò  a lui  la  gloria  di  martire  , colla  quale 
ornò,  c compiè  il  lunghissimo,  e gloriosissi- 
mo suo  ministero. 
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Cupo  primo 

In  qual  tempo  profetaste  Isaia  sopra  muda  , e Gerusalemme.  Questa  città  flabellata  da  Dio 
con  ogni  specie  di  mali  non  i ritornata  a lui , onde  dice,  che  a tei  sovrasta  una  terrlbd  de- 
solazione. Le  sue  vittime  e le  sue  solennità  sono  rigettate : quello,  che  debba  fare  per  esse- 
re ricevuta  in  grazia  dal  .Signore  . Nuovamente  predice , che  per  ti  motti  peccali  , ne'  quali 
è caduta  . soggiacerà  a grave  vendetta  , e finalmente  sara  un  di  liberata  e rimessa  in  più 
felice  staio . 


f.  Visio  Inaine  Olii  Amos,  quam  vidi!  super  lu* 
«Jain,  et  Icrusalctn  in  dlcbiis  Oziae,  loaihan,  A- 
ehax  et  Ezechiac  regum  Inda. 

■ì.  Audite  caeli,  et  auribus  percipe  terra,  quo- 
niam  nominus  loculus  est.  • Filios  eoutnvi,  et 
exallavi  : ipsi  auleiu  spreverunl  me. 

• Ose.  41.  3. 

3.  Cognoviibos  posscssorcm  suum , et  asinua 
praesepe  domini  sul  : Israel  autem  me  non  co* 
gnovit , et  populus  meus  non  lnlellcxiL 

4.  Vae genti  peccatrici;  populo  gravi  iniquità- 
te,  semini  nequam,  filila sceleralis: derellquerunt 
Dominimi,  blaspbemaverunt  sanctum  Israel,  aba- 
licuali  sunl  retrorsum. 

5.  Super  quo  percutiara  vos  ultra , addente» 
peacvaricatfoneiu  T omnc  caput  languiaum , et  o- 
mne  cor  iiioerens. 

G.  A pianta  pedi»  usque  ad  verticem  , non  est 
in  eo  sanitas  : vulnus  et  livor  et  plaga  tumens, 
non  est  circumligata , nec  curala  inedicaminc, 
ncque  Tota  oleo. 

7.  • Terra  vostra  deserta , civitates  veslrae  suc- 
ccusac  igni:  regionem  vestram  coram  vobis alle- 
ni devorant , et  desolabitur  sicut  in  vastitate  ba- 
stili. • Infr.  5.  6. 


i.  listone  di  Isaia  figliuolo  di  Amos  j la  qua- 
le egli  vide  intorno  alle  cose  di  Gindaj  e di  Ge- 
rusalemme a*  tempi  di  Ozia  j dì  loaitum  , di  A- 
chaz  e di  Ezechia  regi  di  Giuda. 

3.  Udite  , o cieli , e tu  o terra  porgi  le  orec- 
chie. Il  Stanare  ha  parlalo:  Ho  nudriti  , e e- 
Mollali  de*  figli:  ed  eglino  mi  hun  disprezzato. 

3.  //  bue  distingue  il  suo  padrone , e t*  asino 
la  greppia  del  suo  Signore : ma  Israele  non  ri- 
conobbe , e il  popolo  mio  non  intende . 

4.  Guai  atta  nazion  peccatrice,  al  popolo  ag- 
gravalo d*  iniquità,  alla  stirpe  malvagia  , a’ figli 
scellerati  : hanno  abbandonalo  il  Signore  ; hanno 
bestemmiato  il  santo  d‘  Israele  , si  son  separati, 
han  voltate  le  spalle  . 

5.  Perché  vi  percuoterò  lo  di  più , se  aggiun- 
gete prevaricazioni  f Tutto  il  capo  e maialo  , e 
tutto  il  cuore  e afflitto . 

6.  Dalla  pianta  del  piede,  fino  alla  sommità  del- 
la testa  non  i in  lui  sanità  : ma  ferite  e lividure 
e piaga  marciosa , che  non  A siala  fasciata,  nè 
medicina , nè  disacerbala  col  balsamo  . 

7.  Deserta  fa  vostra  terra  , incendiate  le  vo- 
stre cittadi  : le  possessioni  vostre  sugli  occhi  vo- 
stri son  divorate  dagli  stranieri , e devastine  co- 
me devasta  il  nimicò. 


vers.  I.  fittone  d‘  Isaia  ec.  Si  potrebbe  ancora  tradurre:  Le  cote  vedute  da  Isaia  ec.  perocché  e 
qui  come  il  titolo  del  libro.  E molto  bene  le  cose,  che  egli  predice,  si  dicono  cose  da  lui  vedute , vedu- 
te cioè  colla  sua  mente  dal  Profeta  , lo  che  dimostra  , e stabilisce  la  certezza  delie  sue  profezie . Queste 
profezie  riguardano  principalmente  il  regno  di  Giuda  , e la  città  capitale  di  questo  regno  , Gerusalem- 
me. De’  regi  a*  tempi  «le'quali  Isaia  profeto,  Ozia  regnò  anni  cinquantadue . Ioaiban  sedici  anni,  Achaz 
sedici , e Ezechia  ventinovc.  flon  sappiamo  di  certo  in  qual  anno  dei  regno  di  ozia  cominciasse  a prore- 
tare Isaia  . 

Vera.  % Udite, o cieli,  ec.  Vedi  una  simile  prosopopea  Deuter.  xxx.  19.  onde  vico  già  ad  accennarsi , 
come  erano  pervenuti  que*  cattivi  tempi  predetti  dallo  stesso  Mose  . quando  perduta  la  vera  pietà,  la 
religione  si  fece  Unta  consistere  ne’  riti , e nelle  cerimonie  esteriori  : voi,  o cicli . privi  di  annua,  e 
d* intelligenza  : e tu,  o terra,  priva  di  senso,  ascoltale  te  giuste  querele  del  vostro  creatore  contro  gl’in- 
grati suoi  tigli  : perocché  Dio  stesso  è quegli , ebe  per  mia  bocca  favella.  Questi  tigli  (ilice  tuoi  gli  no  io 
nudriti,  e fatti  grandi  co’  miei  bcneltctl,  co’ miei  miracoli,  co'  miei  doni , ed  essi  a faccia  scoperta  senza 
rossore  ini  hanno  deprezzato,  violando  i miei  comandamenti,  similmente  Mose  Deuter.  xxxn.  6.  Questa 
adunque  i la  ricompensa  che  tu  rendi  al  : Signore , popolo  stolto  e mentecatto?  Non  è egli  il  padre  tuo. 
il  quote  li  riscattò , e ti  fece  e ti  creò  f 

Vera.  3.  E V asino  la  greppia  del  suo  Signore.  L’asino  conosce  il  padrone,  ebe  gli  dà  la  greppia  , 
cioè  il  suo  sostentamento,  il  bue  stolido,  l’asino  stupido  conoscono  il  loro  padrone,  e Israele  uon  co- 
nosce il  suo  Dio. 

Non  intende,  non  Intende  il  mio  linguaggio,  la  mia  voce,  il  inio  comando. 

Vers.  4.  //  santo  d'Israele.  Anche  in  questo  si  trova  grande  enfasi,  li^nno  bestemmiato , hanno  par- 
lato indegnamente  di  Dio,  che  è la  stessa  santità  degna  di  essere  adorata  da  (ulti , ma  in  ispecial  modo 
da  Israele . 

Si  tori  t e parali , han  votiate  le  tpalle.  Si  son  separati  da  Dio.  gli  hanno  voltate  le  spalle. 

vers.  5.  Perchè  vi  percuoterò  io  di  più  , ec . Essendo  voi  tanto  ostinati  nel  male,  c non  essendovi 
più  speranza  della  vostra  emendazione,  che  gioverebbe,  che  io  vi  gastigassi  con  nuovi  flagelli? 

lutto  il  capo  i maialo,  ec.  Coll’allegoria  de’  mali  del  corpo  indica  e descrive  i mali  spirituali  del 
popolo  , corrotto  da’  vizi  e da’  peccati.  PeTla  testa  s*  intendono  assai  comunemente  i principi  del  popo- 
lo , pel  cuore  I sacerdoti,  osservivi  ancora  , che  dicendo  II  profeta  tutto  U capo , e dipoi  tutto  it  cuore  . 
non  dee  intendersi,  ebe  assolutamente  tulli  e i principi  e I sacerdoti  fosse r corrotti,  ma  bensì  che  la 

f*arlc  massima  erano  in  tale  stato,  avendo  avuto  Dio  in  ogni  tempo  in  quel  popolo  un  uutnero  di  servi 
edeli  un  picco t gregge , coinè  notò  s.  Agostino  De  unii.  Ecctes.  cap.  xn. 

Vers.  6.  Non  i in  tui  sanila  ; ec . in  questo  corpo  «lei  popolo  le  membra  tutte  sono  talmente  In- 
fette , che  egli  sembra  una  piaga  continua,  e «li  piu  la  sua  ostinazione  ha  rigettata  ogni  cura,  ogni  ula- 
no di  medico,  ogni  balsamo,  ogni  alleviamento. 

vers.  1.  Deteria  la  vostra  ferra , ec.  Descrisse  le  sccllcragginl  del  popolo,  descrive  adesso  la  ven- 
detta , che  Dio  ne  farà.  Tertulliano,  ».  Girolamo,  Teodoreio  ed  altri  riferiscono  queste  parole  alla  di- 
struzione di  Gerusalemme  per  mano  dc’Bomani,  e convien  dire,  che  I’  applicazione  del  vera.  9.  falla  da 
paolo  ftom.  ix.  17.  ottimamente  conviene  col  sentimento  di  «mesti  Padri.  Perocché  c l»«ia  e gli  altri  pro- 
feti parl  indo  «gii  Ebrei  de’  toro  tempi  , aveano  in  vista  anche  quelli  delle  età  |M»ienork , e particolar- 
mente gli  Ebrei  del  tem|K).  in  cut  venne  il  Cristo.  I quali  compiendo  la  misura  dei  peccali  de’loro  pa- 
dri , dove-ano  portare  la  pena  del  sangue  del  loro  Messia  perseguitalo  da  essi , e rrociftsso . Altri  Inten- 
dono tutto  questo  luogo  della  distruzione  di  Gerusalemme  nella  invasione  de’  caldei , e «lei  tempo  della 
cattivila  di  Babilonia. 
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8.  El  derelinquctur  filia  Sion  ut  umhracuhtm 
1*1  vinea  . et  aicut  tugurlun»  io  cucumerario  , et 
aicut  civttas , quae  vastaiur. 

9.  • Ni.si  Domimi  exemiuura  rctiqulssoi  nobU 
aemen,  ouasi  Sodoma  fuissemus,  et  quasi  Go- 
morrtia  simile»  cascmus.  • Rnm.  9.  *9.  Gen.  19.  24. 

10.  Audìle  verbum  Domini  principe»  Sodome* 
rum , pcrcipite  auribus  legera  Dei  nostri  populus 
comorrhac. 

11.  * Quo  miiii  miiliitudinem  victimarum  vo- 
stra rum  , dici!  Dominasi  plenus  suiti:  holocau- 
sta  arietum , et  adipem  pinguium , et  sanguinei!! 
vituloruiD  et  agno  rum  et  hircorum,  nolui. 

• ter.  6.  20.  Amos  S.  21. 

12.  Cum  veniretls  ante  conspectum  menni  , 
quis  quaesivil  haec  de  manibus  vestris,  ut  am- 
bularctis  In  atriis  mela? 

13.  Ne  odorali*  ultra  sacrilicium  frustra  : in- 
censum  aboininatio  est  mihi . Neomeniam  et  sat>- 
halum  et  feslivitates  alias  non  ferain , iniqui  sunt 
coetus  vaitri: 

14.  Calendas  v est  ras,  et  solemni  talea  vesims, 
odi  vii  anima  mea  : facta  sunt  mihi  molesta , la- 
boravi  suslinens. 

13.  Et  cum  eitenderitis  manus  vosi  ras,  avertam 
oculos  meos  a vobis:  et  cum  multiplicaveriiis  o- 
rationem , non  cxaudiaiu  : • manus  enim  veslrae 
sanguine  plcnac  sunt:  * lnfr.  39.  3. 

16.  • Lavamini , mundi  estole , auferte  malum 

cogitationum  vestrarum  ab  oculis  moia:  qulcsdtc 
agere  perverse,  • I.  Fri.  3.  11. 

17.  Discitc  benefacere:  quaerile  iudicium,  sub- 
venile  oppresso,  indicale  pupillo , defendite  vi- 
duam . 

18.  Et  venlle,  et  arguite  me,  dicit  Dominus: 
si  fuerint  peccala  vcslra  ut  coccinum,  quasi  nix  de- 
nlbabuntur,  el  si  fuerint  rubra  quasi  vcmiiculus, 
velul  lana  alba  crunt. 

19.  SI  volueritis,  et  audierilis  me,  bona  tcrrac 
comedetis . 

20.  Qtiod  si  nolueritis,  et  me  ad  iracundiaiu 
provocaveritis:  gladius  devorabit  vos,  quia  os  Do- 
mini loculum  est. 

21.  Qnomodo  facta  est  meretrix  ci  vita»  (Me- 
li*, piena  indici!  T iustilia  babitavit  in  ca,  nunc 
autem  bomicidae . 


8.  F.  rimarrà  la  figlia  di  Sion  come  una  capali • 
na  in  una  vigna  , c come  un  tugurio  in  un  coco- 
meraio j e come  città  e*pugnalu  per  forza . 

9.  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse  la- 
nciato di  noi  temenza  , «iremmo  diventati  come 
Sodoma  , e simili  saremmo  stati  a Gomorra . 

10.  Udite  la  parola  del  Signore  voi  principi  di 
Sidnma  ; porgi  le  orecchie  alla  legge  del  nostro 
Dio  tu  popolo  di  Gomorra. 

11.  Che  ho  da  far  io  della  moltitudine  delle  vo- 
stre vittime  t dice  il  Signore  f Io  ne  son  pieno  . 

10  non  amo  gli  olocausti  degli  arieti , e il  grasso 
dei  pingui  bovi , e il  sangue  de’  viulU  e degli  a- 
gneUi  e de*  capri . 

12.  Quando  voi  vi  presentate  al  cospetto  mio  , 
chi  ha  domandale  lai  cose  dalle  vostre  mani  per 
farvi  spasseggiare  pe*  miei  cortili  ? 

13.  Non  offerite  piii  sacrifizio  inutilmente  : ho 
In  abbominazione  /’  incenso  . Non  posso  patire  il 
Novilunio j e il  sabato  e le  altre  feste.  Sono  ini- 
quità le  vostre  adunanze  : 

li.  Le  vostre  colende  * e le  vostre  solennità  so- 
no odiose  nU‘  annua  mia  : mi  son  diventate  mo- 
leste , sono  stanca  di  sopportarle . 

15.  F.  allorché  stenderete  le  vostre  mani , rivol- 
gerò gli  occhi  da  voi  j e allorché  moltipllcherete 
le  preghiere  non  darò  rolla  ; imperocché  le  mani 
vostre  son  piene  di  sangue. 

16.  Lavatevi  * mondatati , togliete  dagli  occhi 
miei  la  malvagità  de*  vostri  pensieri  , potute  fine 
al  mal  fare  , 

17.  Imparale  a fare  del  bene  j cercale  quello  , 
che  è giusto  , soccorrete  1‘  oppresso  * proteggete 

11  pupillo  » difendete  la  vedova . 

18  .E  venlle , e doletevi  di  me , dice  il  Signo- 
re: se  saranno  i peccali  vostri  come  cocciniglia  , 
saran  falli  bianchi  come  la  nerej  e se  saran  ros- 
si come  il  baco  della  cocciniglia  saran  falli  del 
colore  di  bianca  Iona. 

19.  Se  vorrete , e mi  ascolterete  j sarete  imdrltl 
dei  frulli  della  terra . 

20.  Che  se  non  vorrete  , e provocherete  il  mio 
sdegno  , la  spada  vi  consumerà  ; Imperocché  la 
bocca  del  Signore  ha  parlalo  cosi: 

21.  Come  inai  la  città  fedele  piena  di  equità  é 
diventata  un*  adulterai  Ella  fu  già  sede  di  giusti- 
zia j ora  poi  di  omicidi . 


vers.  9.  Se  il  Si  cuore  ....  non  aveste  lascialo  di  noi  semenza  , ec . Vedi  quello  , ebe  sopra  queste 
parole  si  è dello  Rom.  ix.  27.  Se  nella  uni  versa  le  corninone  Dio  non  si  fosse  ri  serba  lo  un  piccolo  avan- 
zo di  giusti  , ebe  sono  i suoi  veri  nell,  la  nazione  tulla  «irebbe  rimasa  abolita,  c consunta,  come  avven- 
ne delle  infami  CIMA  di  sodoma  e di  Gomorra. 

ver*,  io.  Principi  di  Sodoma  ec.  Principi  di  Germalemmo , e di  Giuda  scellerati  non  meno  de’  prin- 
cipi di  sodoma  ; popolo  di  Giuda  infetto  di  tulli  i vini , non  mcn  clic  II  popolo  di  Gomorra. 

ver*,  il.  Che  ho  da  far  io  ec . I vostri  sacrifizi  , e le  vostro  vii  lime  mi  fanno  nausea  si  perché  voi 
le  offerite  con  cattivo  cuore  pieno  d'iniquità  ; si  perché  in  esse  fate  consistere  tutta  la  santità  , e frat- 
tanto ntsuin  conto  fate  delia  vera  inlerior  santità,  anzi  purché  non  manchiate  di  scannare  un  gran  nu- 
mero di  queste  vittime  . credete,  che  debba  essere  a voi  lecito  il  rubare,  il  fornicare,  t'ubriacarvi  ec. 
osservò  s.  Girolamo  e s.  Agostino,  che  I sacnhzi  carnali  erano  siali  comandali  da  pio  non  principal- 
mente , ma  si  per  ritrarre  il  popolo  dal  sacrificare  agl*  idoli,  e sì  ancora  perché  da  queste  ostie  corpo- 
rali quasi  da  tl|>o , e da  immagine  »’  Innalzasse  P Ebreo  alle  osile  spirituali,  che  sono  veramente  caro  a 
Pio.  e son  sempre  accede. 

Vers.  19.  Per  far%  i tpa trecciare  pe'  mici  cortili  ? I.’ Ebreo  è più  forte  : per  farvi  calcare  i miei  cor- 
tili 7 v’  ho  io  chiesio  tutte  queste  vittime  pel  piacere  di  vedervi  venire  a calcare  con  fasto  c con  arro- 
ganza l'atrio,  dove  voi  senza  spirito  di  religione,  e senza  rispetto  a me  vi  state,  tutu  gonQ  de’  vostri 
sacrifizi  ? 

Ver*.  13.  Ho  in  abbominazione  l'incenso.  Ovvero,  le  vittime  incente , abbruciate  sopra  l’altare.  Sono 
iniquità  le  vostre  adunanze  : Le  vostre  adunanze  anche  sacre,  sono  adunanze  di  peccatori,  I quali  s’unl- 
scono  insieme  non  i»er  onorarmi , ma  per  crapulare  e sbevazzare  , e far  de' peccati,  nell’atrio  faceansi  i 
banchetti  delle  carni  delle  ostie  pacifiche,  come  si  è velluto  più  volle. 

Ver*.  16.  F.  allorché  stenderete  ec . Quando  voi  nella  Irtbol azione  vi  moverete  a pregarmi  ec.  Son 
piene  di  sangue  : son  piene  di  ogni  maniera  di  scellcraggim  , perocché  la  voce  sangue  am  be  In  altri 
luoghi  è i»osia  a significare  il  peccalo.  Tertulliano  c s.  Cipriano  riferiscono  queste  parole  agli  Ebrei  omi- 
cidi del  cristo . 

ver*.  16.  Lavatevi , mondatevi , ec.  rcrch'e!  sieno  in  istalo  di  estrema  miseria  spirituale  . non  vuol 
però  Oio  , eh’ ei  disperino  di  trovare  miserirordla  ; ma  alla  penitenza  gl’  invita  e gli  esorta  a lavarsi  e 
inondarsi  non  colle  abluzioni  legali,  ma  eolie  lacrime  del  cuore  contrito  c umilialo;  anzi  Eusebio  c Teo- 
dorelo  credono  qui  accennata  anche  la  lavanda  sacra  di  rigenerazione  e di  rinnovelUmento,  cioè  II  bat- 
tesimo della  legge  di  Cristo . 

Ver».  18.  E doletevi  di  me , ec.  Doletevi  di  me,  come  se  io  non  fossi  fedele  alle  mie  promesse  quan- 
do, essendo  voi  convcrtiti,  non  vi  accogliessi  con  misericordia  . e bontà.  Si  esprime  mirabilmente  la 
somma  clemenza  di  Dio  . che  non  ricusa  di  soggettarsi  In  cerio  modo  ad  essere  giudicato  dagli  uomini. 
Se  saranno  i peccati  vostri  come  cocciniglia  ec.  magona  i peccali  alla  cocciniglia  per  riguardo  al  colo- 
re sanguigno  di  essa.  Se  co’  vostri  peccati  avrete  macchiala  l’anima  vostra  . quasi  con  macchie  di  san- 
gue. lo  vi  laverò,  e farovvi  bianrhi  come  la  neve,  c come  i bianchissimi  fiocchi  di  lana. 

vers.  I*».  De’ frutti  della  terra.  Della  terra  di  chaoaan  nel  pruno  senso,  c in  un  altro  scuso  della  ter- 
ra de'  viventi,  cioè  del  ciclo. 

vers.  90.  La  spada  vi  consumerà,  i.a  spada  de* Caldei  e poscia  quella  de’ Romani. 

vers.  91.  F diventata  un’  adultera  7 Abbandonato  II  suo  pruno  legittimo  sposo.  Iddio,  si  è data* 
servir*  all*  false  divinità , e si  è fatta  schiava  di  ogni  iniquità. 


ISAIA  CAP.  I 


53  1 


33.  Argentimi  tuuni  versimi  csl  in  scorfani:  vimini 
luum  misturo  est  aqua. 

33.  Principe^  lui  iufulcles,  socii  furimi:  omnes 

diligunt  numera,  sequunlur  retribuitone» . * Pu- 
pillo non  iudicanl:  et  causa  viduae  non  ingredi- 
lur  ad  illos.  * /eretti.  3.  38. 

34.  Proptcr  hoc  ail  Dominus  Deus  cxerclluum 
forlis  Israel:  ben,  cnnsolabor  super  huslibus  meta, 
et  vlndicabor  de  inimicis  meis. 

35.  El  convertam  inanimi  meam  ad  te,  et  ex- 
co< inani  ad  purum  scoriam  tuam,  et  auferain  oiunc 
stannum  luum. 

36.  Et  residuali!  iudices  luos  ut  fucrunl  prius, 
et  consiliarios  luos  sicut  anliquitus:  post  haec 
vocaberta  civilas  (usti,  urbs  Qdelis. 

37.  Sion  in  iudicio  rcdiiuctur,  et  reducent  eam 
in  iuslilia: 

38.  El  conterei  scelestos  el  (icccatorcs  siili ul  : 
et  qui  dereliquerunt  Dominimi  eousuinenlur . 

39.  Confundentur  enim  ah  idolis,  quihus  sacri- 
fica veruni:  et  eruhescetis  siqier  borita,  quos  de- 
tterai is  , 

30.  Cum  fuerilis  velili  quercus  deQucnlibus  lo- 
lita. el  velut  horlus  absque  aqua. 

31.  El  crii  fortitudo  vostra,  ut  favilla  slupac, 
et  opus  veslnira  quasi  scintilla:  el  succendetur 
utrunique  siami,  et  non  crii  qui  exstinguat . 


33.  Il  luo  argento  si  6 cangialo  in  teoria  : il 
tuo  vino  è sialo  mescolalo  coll ’ acqua . 

35.  I tuoi  Magnali  infedeli  fanno  a mezzo  col 
ladri  : tulli  quanti  amano  i regali  , van  dietro  al 
guadagno  : non  rendati  ragione  al  pupillo , e fa 
causa  della  vedova  non  trova  accesso  presso  di 
loro. 

34.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  degli  eser- 
citi , il  ( Dio  ) forte  d*  Israele  : ahi  che  lo  pren- 
derò satnfazione  de*  miei  avversari  j e farò  vai- 
detta  di  ’ miei  nemici. 

35.  E stenderò  sopra  di  te  la  mia  mano,  e pu- 
rificherò la  ina  alchimia  j e toglierò  da  te  il  tuo 
stagno. 

26.  E renderò  i tuoi  giudici  quali  eran  prima, 
e i tuoi  consiglieri  come  In  anileu  , dopo  di  ciò 
sarai  chiamala  città  del  giusto , città  fedele . 

37.  Sionne  sarà  redenta  In  giudizio  e rimessa 
tn  libertà  per  giustizia : 

38.  Ma  (Dio)  distruggerà  insieme  gli  scellera- 
ti e i peccatori , e coloro , che  hanno  abbando- 
nalo il  Signore  saranno  consunti. 

39.  Imperocché  saranno  la  lor  confusione  gl*  i- 
doti , a*  quali  sacrificarono * t vi  vergognerete  de- 
gli orli  amati  da  voij 

30.  Allorché  sarete  qual  quercia  cadute  te  fo- 
glie , e come  orlo  seni’  acqua. 

51.  E In  vostra  fortezza  sarà  quasi  stoppa,  che 
va  in  faville , c le  opere  vostre  quasi  scintilla  ; e 
I*  una  e P altre  onderanno  nel  fuoco , cui  nissuno 
estinguerà. 


ver*.  22.  Il  tuo  argento  si  é cangiato  ec . Con  due  similitudini  esprime  la  depravatone  de’  dottori 
della  sinagoga.  I quali  corrotti  di  cuore  coni’  erano,  non  solo  corrompevano  il  popolo  . ma  alleravano, 
e corrompevano  la  stessa  legge,  questi  dottori  non  sono  più  lino,  e puro  argento,  ma  la  mondiglia  del 
I’  argento , onde  il  vino  della  legge  mescolano  colle  false  e storte  loro  interpretazioni,  vedi  s.  Girolamo, 
Eusebio  ec. 

vers.  23.  Fanno  a mezzo  co' ladri  ec.  In  vece  di  punire  1 ladri  traggon  profitto  da' ladronecci,  tiran- 
do a’ regali,  e per  amore  di  questi  vendendo  la  giustizia. 

vera.  24.  Ahi  che  io  prenderò  saturazione  ec.  Ci  si  dimostra  la  somma  bontà  di  Dio,  il  quale  di  ma- 
la  voglia  dà  di  mano  a’gastighi  contro  de' peccatori , come  un  medico,  ebe  si  aiUigge  di  dover  ordinare 
Il  taglio,  o il  fuoco  per  un  ammalato. 

vers.  25  26.  E purificherò  ec.  Ti  metterò  nel  grogitiolo  della  tribolazione,  e purgherò  il  tuo  argetilo 
dall*  alchimia  e dallo  stagno.  La  tribolazione  qui  accennala  è la  cattività  di  Babilonia,  ed  anche  la  cat- 
tività sotto  i Romani.  Veramente  dopo  la  cattività  ia  nazione  purgata  dalla  idolatria,  dalle  ingiustizie 
ec.  ebbe  de' buoni  giudici;  Esdra  , Ne  berma  , Gesù  figliuolo  d’  losedech,  I micci  bei;  ma  molto  più  dopo 
la  Romana  cattività  a'  tempi  di  cristo  diede  Dio  a*  Giudei  de' guidici  simili  nella  fede,  c nella  virtù  a 
Mosé  , a Giosuè  , a Gedeone,  a pavidde  . avendo  dati  a Gerusalemme  . cioè  alla  Chiesa  Cristiana  per  giu- 
dici, e rettori  eli  Apostoli  pieni  di  sapienza  , e rivestili  di  virtù  dall*  allo.  E allora  ella  sarà  delta  città 
del  giusto,  cioè  di  cristo,  il  quale  la  istruirà,  e la  santificherà  ; eliti  fedele  al  vero  Dio  j perchè  la 
Chiesa  non  mancherà  a lui  di  fede  giammai,  nè  il  culto  di  lui  abbandonerà  , nè  1’  obbedienza  alla  sua 
parola . 

si  è veduto  già  molte  volte  ne'libri  precedenti  come  Gerusalemme,  e Sionne  sono  sovente  figura  del- 
la chiesa  composta  di  Gmdei  e di  gentili,  che  ebbe  ivi  cominciantenlo . 

vers.  27.  Monne  sarà  redenta  in  giudizio , ec.  Sionne  i la  Chiesa  1 sarà  riscattata  In  sequela  di  rigo- 
roso giudizio,  e per  rigorosi  giustizia  sarà  liberata  ; perocché  la  riscatterà  , e la  libererà  Cristo  pagan- 
do il  prozzo  grande,  e sovrabbondante  del  suo  riscatto,  e della  sua  liberazione  dalla  schiavitù  del  de- 
monio e «tei  peccato. 

vers.  28.  29.  Sfa  (Pio)  distruggerà  ec.  Predice  la  punizione  de*  Giudei  Infedeli,  I quali  abbandonalo 
Il  vero  Dio  , si  erano  rivolti  al  cullo  degl*  Idoli , punizione  , ch’ei  solTrtrono  per  mano  de*  Caldei,  e nel- 
la lunga  eatlivtfà  di  Babilonia.  Dice  , ebe  quest*  idoli  tarati  la  loro  confusione  , quando  cioè  vedranno  , 
che  gli  stessi  idoli  , ne*  quali  speravano  non  potran  sottrarli  al  gastigo  di  Dio:  allora  si  vergogneranno 
gli  Kbrei  infelici  d'aver  consacrati  e orli,  e boschetti  a tali  bugiarde,  e Impure  divinità.  Si  parla  so- 
vente nei  libri  de'  Re  de’  boschetti  consacrati  ad  Astarle,  n a venere  : gli  orti  si  consacravano  a Adone: 
e ne’  boschetti  e negli  orti  si  commellevano  orribili  dissolutezze . 

Vers.  30.  Sarete  qual  quercia  ec.  sarete  come  una  quercia,  la  quale  per  vecchiaia  perdute  le  foglie 
si  secca  , e muore,  e com’orlo,  die  resta  privo  di  acqua,  onde  diviene  squallido,  arido  e infruttifero. 

ver».  31.  E la  vostra  fortezza  ec.  Tutte  le  cose,  nelle  quali  voi  vi  conildate  superbamente,  saranno 
arse  colla  stessa  facilita  , con  cui  si  abbrucia  la  lieve  stoppa,  e tulle  le  grandiose  opere  vostre  svaniran- 
no come  svanisce  una  scintilla  : e voi,  e tulio  quello  , che  vi  faceva  superbi  finirà  in  un  fuoco  inestin- 
guibile. 5* indica  qui  non  tanto  il  fuoco,  col  quale  fu  bruciala  Gerusalemme  da* Caldei,  e poscia  dai  Ro- 
mani, quanto  il  fuoco  dell’  inferno,  nel  quale  insieme  coll'empio  la  gloria,  la  fortezza,  e le  inique  opo- 
re  dell'empio  suderanno  a finire,  il  qual  fuoco  è veramente  inestinguibile. 


Capo  grcanifl 

Al  monte  della  casa  del  Signore  correranno  tutte  te  genti,  e da  Sionne  verrà  la  legge,  ed  ella 
non  sara  più  molestala  dalle  guerre . La  casa  di  Giacobbe  sarà  rigettata  per  la  sua  idola- 
tria , avarizia  , ec.  I superbi  saranno  umiliati , e solo  il  Signore  sarà  esaltato. 


4.  • Ver  bum,  quod  vidi!  Isaias,  filius  Amos,  su-  I.  Le  cose  vedute  da  Isaia  figliuolo  di  Amos 
per  luda  et  lerusalcm.  • Mieli.  A.  1.  riguardo  a Gerusalemme  ed  a Giuda. 

3.  El  crii  in  novissimi*  diehus  praeparaius  rnons  3.  E sarà  negli  ultimi  giorni  fondato  il  monte 


. . v*r*’, *•  giorni,  ne*  giorni  della  venuta  del  Messia;  il  qual  tempo  si  chiama  ultimo,  per- 

cbé  cristo  e il  line  della  legge  , e de’  Profeti , e il  tempo  della  legge  ul  cristo  e ancora  ultimo,  perchè 
*.ìl"  le**e  **Pn  **rr*  d°P°  “1  questa,  la  quale  durerà  sino  alla  line  del  mondo,  li  monte  delia  casa  del 
Signore  ec.  La  Chiesa  di  Cristo  è descritta  sovente  sotto  la  ngura  di  altissimo  monte  peli'  altissima  sua 
* ' « 2 ’ * ,K!r  la  ,ua  sublimissima  dignità  , e perchè  ella  è,  e debbe  essere  a tutti  vi- 

sibile, e la  dottrina  di  lei  ogni  altra  sapienza  sorpassa  ; così  questo  monte  santo  si  alzerà  sopra  la  cima 


ssa 
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domus  Domini  in  vertice  roontium,  et  elcvalMtur 
super  colle»,  et  lluent  ad  rum  omnes  gente». 

3.  Et  Ibunt  popoli  multi,  et  dicent:  Venite,  et 
asrendamus  aìl  montoni  nomini , et  ad  domuin 
Dei  incoi),  et  docebit  no»  via»  sua» , et  ambula* 
bimus  in  semiti»  eius:  quia  de  Sion  exlbU  lex , 
et  verbum  Domini  de  lerusalcm. 

4.  Et  iudicabit  gente»,  et  argut  i populos  mul- 
los:  et  conflabunl  gladio»  suo»  in  vomeres  , et 
lanccas  sua»  io  falce»:  non  levahit  gens  conira 
gcntetn  gladium,  nec  cxcrccbunlur  ultra  ad  prac- 
Jium . 

5.  Domus  lacob  venite,  et  ambulemus  in  lumi- 
ne  Domini. 

6.  Proiecisti  enim  populum  tuum,  domum  Ia- 
rob:  quia  repleti  soni  ut  olim,  rt  augure»  tia- 
buerunl  ut  Philistliiim,  et  pucris  alieni»  adhaese- 
runt. 

I.  Repleta  est  terra  argento  et  auro  : et  non  est 
Uni»  thesaurorum  eius  : 

8.  Et  repleta  est  terra  eius  equis:  et  innumc* 
rabilcs  quadrigae  eiu».  Et  repleta  est  terra  eius 
idoli»  : opus  manuum  suarum  adoraverunt , quod 
feccrunt  digiti  curimi . 

9.  Et  incurvavit  se  homo,  et  humUiatus  est  vir: 
ne  ergo  dimitla»  els. 

10.  ingredere  in  petram,  et  abscondere  in  fossa 
huino  a facie  timori»  Domini , et  a gloria  maie- 
stalis  eius. 

II.  Oculi  sublime»  hominis  humilinti  sunt,  et 
Incurvabilur  aiUludo  virorum:  exallabitur  autem 
Dominus  solus  in  die  illa. 

13.  Quia  die»  Domini  cxerciluum  super  onineni 
superbum  et  exrelsum,  et  super  omnem  arrogan- 
tem,  et  humitiabUur, 

13.  Et  super  omnes  cedro»  Libani  sublime»,  et 
crocia» , et  super  omnes  quercus  Basan , 

14.  Et  super  omnes  monte»  cxcclsos,  et  super 
omnes  colles  elevato», 


(Iella  rasa  del  Signore  sopra  la  cima  di  lutti  I 
monti , e si  alzerà  sopra  le  colline , e correranno 
a lui  tutte  le  genti. 

3.  E popoli  molti  verranno  , e diranno  : Pati- 
te , andiamo  , e sa'ghiamo  al  monte  del  Signore, 
e alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe , ed  ci  c’  inse- 
gnerà le  sue  vie , e le  vie  di  lui  balleremo:  pe- 
rocché da  Sionne  verrà  la  legge , e da  Gerusa- 
lemme la  parola  del  Signore . 

4.  Ed  et  sarà  giudice  delle  genti , e convincerà 
popoli  molti:  e delle  spade  loro  ne  faran  vomeri, 
e falci  delle  lor  lance:  non  alierà  la  spada  po- 
polo contro  popolo,  nt  si  eserciteranno  più  a 
combattere . 

5.  Casa  di  Giacobbe  venite,  e camminiamo 
nella  luce  del  Signore  ; 

lì.  Imperocché  tu  (Signore)  hai  rigettato  il  po- 
poi  tuo,  la  casa  dì  Giacobbe  ; perchè  sono  pieni 
come  in  antico,  e hanno  avuti  degli  auguri  come 
I Filistei , e sono  affezionati  a"  servi  stranieri . 

7.  Il  (loro)  paese  è pieno  d* argento  e d’oro, 
e I suoi  tesori  sono  inesausti. 

8.  E il  loro  paese  è pieno  di  cavalli , e i suoi 
cocchi  son  senza  numero.  E II  toro  paese  è pieno 
d’ idoli:  hanno  adorato  l*  opera  delle  lor  mani  , 
falla  dalle  lor  dita. 

9.  E il  piccolo  a* incurvò,  e II  grande  si  umi- 
liò j tu  adunque  non  dar  loro  veitiu . 

10.  Entra  nella  caverna  , nasconditi  nella  fossa 
dalla  faccia  terribile  del  Signore,  e dalla  gloria 
della  sua  maestà  . 

11.  Gli  occhi  superbi  dell ‘ uomo  sono  umiliali  , 
e T altura  de’ grandi  sarà  depressa:  e II  Signore 
solo  sarà  esaltalo  in  quel  giorno  j 

13.  imperocché  il  giorno  del  Signore  degli  eser- 
citi per  tutti  i superbi  e altieri,  e per  tutti  gli 
arroganti , e saranno  umiliali . 

13.  E per  tutti  i cedri  del  Libano  alti  e dirit- 
ti, e per  tulle  le  querce  di  Basan  j 

14  .E  per  tulli  i monti  eccelsi,  e per  tulli  I col- 
li elevali  j 


di  tatti  gli  altri  monti,  ita  questo  monte  a guisa  di  numi  correranno  tutte  le  genti,  correranno  non  se- 
condo la  naturale  direzione  . ma  per  efTetto  della  grazia  di  Cristo,  la  quale  trarrà  all'alto  I cuori  degli 
nomini  : correranno  a questo  monte  di  sapienza , a questa  ea sa  del  Signore  tutti  i popoli  con  quell’  im- 

Fto  , con  cui  da’  monti  nelle  basse  valli  corrono  i numi.  Così  dimostrasi  la  celerilà,  con  cui  si  propagò 
Evangelio  , e l’ ingrandimento  della  chiesa  prodigiosamente  dilatata  fin  dai  tempi  degli  Apostoli  come 
ai  vede  dagli  Atti,  e dalle  lettere  di  raolo.  Alcuni  per  questo  monte  intendono  Cristo  capo  della  casa  del 
Signore,  lo  che  non  varia  li  senso. 

ver».  3.  zitta  casa  del  Dio  di  Giacobbe , ec.  Alla  casa  del  vero  Dio  adorato  da  Giacobbe.  Andiamo  a 
Bethcl  , alla  casa  di  Dio  veduto  da  Giacobbe  , e questo  Dio  e'  insegnerà  egli  stesso  le  sue  vie  : egli  stes- 
so pel  flgliuol  suo  fatto  uomo  c’  Illuminerà  : perocché  la  nuova  legge  viviitcante  verrà  da  gionne.  c la 
parola  del  Signore  da  Gerusalemme  si  spargerà  per  tutte  le  parti  del  mondo,  cristo  predicò  solamente 
nella  Giudea,  e gli  Apostoli  ricevuto  io  Spirilo  santo,  dalla  Giudea,  e da  Gerusalemme  andarono  a istruì* 
re  tutte  le  genti  secondo  il  comandamento  di  Cristo,  Stati,  min. 

Ver».  4.  Sarà  giudice  dette  genti.  Sarà  Re  dominatore  di  tutte  le  genti  date  a lui  in  retaggio  dal  Pa- 
dre suo,  Ps.  n.  8. . e altrove.  E convincerà  popoli  motti  : Facendo  loro  conoscere  gli  errori  ne' quali  vl- 
veano  riguardo  alla  religione,  ed  a’costuml  ; onde  depnsla  l'antica  ferocia  le  genli  stesse  mansuefatte 
dall’  Evangelio  deporranno  le  discordie  e ameranno  la  pace.  Viene  qui  a»l  accennare  come  la  legge  «ti 
Cristo  avra  per  proprio  carattere  i!  mutuo  amore;  e di  questa  concordia  fu  segno,  ed  argomento  la  pa- 
re . che  In  lutto  il  mondo  gndcvasl  quando  nacque  Gesù  Cristo,  come  notò  s.  Girolamo.  Cosi  se  lutti  t 
Cristiani  seguitassero  i precetti  deli’ Evangelio  non  si  raiebbe  luogo  tra  loro  a nissun*  guerra  anche  giu- 
sta. la  quale  ha  per  oggetto  non  di  far  danno  ad  alcuno,  ma  di  ripetere  il  suo , e di  avere  quello,  cho 
è giusto. 

vera.  5.  Casa  di  Giacobbe  venite,  ee.  Si  rivolge  alla  sua  sic».»*  nazione  il  profeta,  e la  invita,  e l’esorta 
ad  abbracciare  il  lume  della  fede  : iKMtcri  di  Giaeohbe  fedele  venite,  ascoltate  II  vostro  Messia,  non  ce- 
dete nell’obbedienza , e nell’amore  verso  di  lui  alle  genti. 

ver».  6.  Imperocché  . ...  tu  hai  rigettato  ec . Rende  ragione  del  motivo,  per  cui  ba  invitati , ed 
esortati  I Giudei  , perche  vadano  a Cristo,  lo  veggo,  o Signore,  che  tu  hai  cominciato  a rigettare,  c a 
prendere  in  avversione  it  popol  tuo  per  ragione  delle  molle  sue  scelleraie/ze  ; onde  per  I’  induramento 
de*  loro  cuore  avran  bisogno  di  essere  esortati  a Imitare,  c seguire  le  genti  , essi  che  doveano  essere  I 
primi  a dare  esemplo  di  fede,  e di  obbedienza  al  Cristo  mandalo  specialmente  alle  pecorelle  della  casa 
di  Giacobbe,  lo  veggo,  che  tu  rigetterai  costoro,  perchè  sono  pieni  (di  superazione  cioè,  e d’idolatrlaV 
quanto  mai  poterono  esserlo  ne’  passati  tempi . hanno  degli  auguri,  come  i Filistei , e comprano  degli 
schiavi  di  altre  nazioni,  t quali  li  servino  nelle  loro  infamità.  Gli  auguri  erano  indovini,  che  prediceva- 
no il  futuro  dal  garrire,  e dal  volare  degli  uccelli . 

Ver».  7.  Il  (toro)  paese  è pieno  d'argento , ec.  6 qui  notata  la  insaziabll  cupidità  di  accumulare, 
ver».  8.  £ il  toro  paese  i pieno  di  cavai/i  ec . Dio  avea  proibito  agli  stessi  re  di  avere  gran  numero 
di  cavalli  ; molto  più  ciò  dotem  credere  a se  proibito  gli  uomini  privati.  Vedi  Deuter . xvn.  16.  Quello 
poi.  che  il  Profeta  dice  del  culto  degl'idoli  dimostra,  che  in  questa  pittura  egli  parla  degli  Ebrei  de'suot 
tempi;  perocché  dopo  la  cattività  non  vi  fu  più  Idolatria  traili  Ebrei. 

ver».  9.  Tu  adunque  non  dar  toro  venia,  tu  hai  ragione,  o Signore,  se  non  perdoni  a un  popolo  tan- 
to ingrato,  e coi  rotto,  e abboni  Ine  vote  pelle  sue  iniquità  . 

\ers.  IO.  Entra  mila  caverna,  ec . Va’,  popolo  infedele  , cercati  un  asilo,  un  luogo  di  sicurezza  do- 
ve non  ti  giunga  la  divina  vendetta.  Ma  tu  non  potrai  nasconderti  alla  faccia  tenibile  del  Signore,  e al- 
la gloriosa  maestà  «Il  Ini , la  quale  ti  iieneguitera  e li  opprimerà  . 

Ver».  12.  Il  giorno  de i Signore.  Questo  è il  giorno  della  divina  vendetta. 

Ver».  13.  14.  Per  tutti  i cedri  del  Libano  ec.  1 cedri  del  Libano  , le  querelo  di  Basan,  t mouti  eccelsi. 

! colli  elevati,  significano  i grandi,  i potenti,  I principi  del  popolo,  in  alcuni  luoghi  pel  Libano  è inte- 
sa la  stessa  Gerusalemme . 
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15.  Et  super  omnem  turriti)  cxcelsam,et  super 
ormici»  murutn  munllutn , 

16.  Et  super  omnes  nave*  Tharsls,  et  super  o- 
mne  quod  visu  pulcruin  est. 

11.  Et  incurvabile  sublimitas  hominum,  othii- 
miliabiiur  altiludo  tìrorum , et  elevabitur  Domi- 
uus  solila  in  die  illa  : 

18.  Et  idola  penitus  conterentur: 

19.  • Et  inlroibunt  in  spcluncas  nctrarum , et 
in  voragine^  terrae  a facie  formidinU  Domini,  et 
a gloria  maicstatis  eius,  aim  «urrexnrit  pcrcule- 
re  terram.  • Ose.  10.  8.  Lue.  33.  30.  Apoc.  6. 16. 

90.  In  dio  illa  proiiciet  homo  idola  argenti  sui, 
et  simulacra  auri  sui,  ijuae  focerat  sibi  ut  adora- 
re!, talpas,  et  vesperliliones. 

91.  Et  ingredietur  scissura*»  petrarum , et  in 
cavernas  saxorum  a facie  formidinis  Domini,  et  a 
gloria  maicstatis  eius , cum  surrexerit  pere  utero 
terram. 

92.  Quìcscitc  ergo  ab  homine,  cuius  spiritus  in 
naribus  eius  est  , quia  excelsus  rcpulalus  est 
lpse. 


13.  E per  tutte  le  toni  eccelse  e per  tutte  te 
mura  fortificate  ; 

16.  E per  tutte  te  navi  di  Tharso  , e per  tutto 
quello j che  è bello  a vedersi. 

17.  E la  sublimità  degli  uomini  sarà  incurvata  , 
e umiliata  1‘  altura  de’  grandi  , e II  Signore  solo 
sarà  esaltalo  in  quel  giorno . 

18.  E gl’  idoli  tulli  saranno  stritolati . 

19.  Ed  entreranno  nelle  caverne  de'  massi  , e 
nelle  voragini  della  terra  /ter  In  paura  del  Signor 
re  j e della  gloria  di  sua  tnaeslà  , allorché  egli  si 
leverà  per  flagellare  la  terra . 

20.  In  quel  giorno  /'  uomo  getterà  via  gl ‘ idoli , 
e i simulacri , I quali  cut  suo  argento  , e col  suo 
oro  si  era  egli  fatti  per  adorare  le  talpe , e i pi - 
pistrelli . 

21.  Ed  entrerà  nelle  spaccature  delle  pietre , e 
nelle  caverne  de’  massi  per  la  paura  del  Signore, 
e della  gloria  di  sua  maestà,  allorché  egli  si  le- 
verà per  flagellare  la  terra . 

92.  Lasciale  adunque  star  t * uomo  , che  ha  lo 
spirito  nelle  narici  j perocché  egli  é , che  é stato 
riputalo  /'  eccelso . 


vera.  1».  E per  tutte  le  torri  eccelse , ee . Anche  i»er  le  torri  , e per  le  navi  «lei  mare  è significata 
ogni  potenza  e terrestre  c marittima,  la  quale  non  potrà  impedire  Dio  «tali*  esercitare  le  sue  vendette, 
e dal  gastigare  lutti  I suoi  nemici.  I LXX,  e il  Caldeo,  e s.  Girolamo  per  le  navi  di  Tliarsl  intendono  le 
navi,  che  frequentano,  e scorrono  i mari . Dio  distruggerà  e le  torri  alte,  e munite,  e le  navi  guerrie- 
re, c tulle  le  grandiose  opere  «tcgli  uomini  si  belle  a vedersi. 

vera.  18.  (Tr  Idoli  tutti  saranno  stritolati.  Ciò  seguì  nella  devastazione  de’ caldei.  Ma  più  universal- 
mente dopo  la  venuta  di  Cristo . 

vera.  20.  Per  adorare  le  talpe , e i pipistrelli . Erodoto  ci  assicura  , che  non  havvl  animale  di  sorta  , 
che  non  avesse  adoratori  in  qualche  parte  dell’Egitto.  Ma  s.  Girolamo  crede,  che  talpe,  e pipistrelli  sle- 
no  chiamati  per  isebemo  gl’idoli  generalmente,  come  quelli,  che  quasi  talpe,  e pipistrelli,  non  hanno 
vista  , nè  senso , nè  mente . 

vera.  23.  lasciate  adunque  star  P uomo , ec . Origene,  s.  Girolamo,  e gli  antichi  R’bUm  per  que- 
st’ uomo  intendono  it  Cristo,  di  cu»  torna  a parlare  II  Profeta  dando  alla  sua  nazione  questo  gravissimo 
avvertimento:  Guardatevi  dal  contraddire,  dal  fare  empiamente  guerra  a colui,  il  quale  secondo  t»  car- 
ne è uomo  passibile  , e respira  come  gli  altri  uomini  per  le  narici;  perocché  io  vi  avverto,  che  secon- 
do la  divina  natura  egli  è l’eccelso,  la  stessa  sublimiU,  la  stessa  grandezza. 


Capo  SUrjo 


I Giudei  pe'  toro  peccati  saranno  percossi,  e ridotti  in  desolazione  , e dominati  da  ragazzi , 
e da  uomini  effeminati.  Grida  contro  te  iniquità  dei  graniti  , e contro  la  superbia  , e la  la- 
scivia dette  figlie  di  Sion  , la  quale  predice , che  si  convertirà  in  toro  ignominia . 


1.  Ecce  enlm  dominator  Dominus  cxercltmiro 
auferet  a lerusalem,  et  a Inda  validimi.  et  for- 
te:!) , omuc  robur  panie,  et  omne  rubar  aquac. 

9.  Forlem  et  virnm  bellatorcro,iudicemctpro- 
phclam  et  nriolum  et  senem: 

3.  Prìncipe!»  super  quinquaginta  et  honorabi- 
Icm  vullu  et  eonsilìarimn,  et  sapicntcm  de  archi- 
tetti* , et  prudente!»  eloauìi  mysiici. 

4.  * Et  daho  pucros  prlocipcs  eomm , et  effe- 
minati domlnabuntur  cis.  * Eccles.  io.  16. 

5.  Et  irruct  populus,  vir  ad  virili», et  unusquU- 
que  ad  proxiinuin  suuni  : tumultuabitur  puer 
con  tra  senem,  et  ignobili  con  tra  nobilcm. 


1 . Imperocché  ecco  , che  il  dominatore  Signore 
degli  eserciti  lorrà  a Gerusalemme , ed  a Giuda 
i robusti  e i forti , tutto  it  sostentamento  del  pa- 
ne , tutto  il  sostentamento  dell ‘ acqua . 

9.  I forti  e gli  nomini  batlaglieri , il  giudice  e 
Il  profeta  e l’ Indovino  e II  seniore  . 

3.  //  capo  di  ci nq  110011*  uomini , e 1‘  uomo  di  or - 
reuoi  faccia  e il  consigliere  e l ' artefice  sapiente 
e 1’  uomo  prudente  nel  mistico  parlare . 

A.  E darò  loro  per  principi  de'  ragazzi , e sa- 
raii dominali  da  uomini  effcniminnii . 

3.  Il  popolo  si  leverà  a furore , uomo  conira 
uomo  , e ciascuno  contro  il  suo  prossimo . Inso- 
lentirà il  ragazzo  contro  il  seniore , e II  plebeo 
contro  il  nobile. 


Ver».  I.  Ecco  , che  il  dominatore  ec.  S.  Girolamo , s.  Basino,  e comunemente  I padri , e gli  antichi 
spositori  congiitngono  li  principio  di  questo  «rapitolo  coll'ultimo  versetto  del  precedente,  come  se  vo- 
lesse dire  il  Profeta  : ho  detto  che  non  facciale  guerra  al  Cristo,  ma  lo  veggo,  che  la  vostra  durezza 
di  cuore  vi  condurrà  fino  a trattare  con  incredibile  barbarie  il  nostro  Messia  , e per  questo  lo  vi  an- 
nunzio gravissime  , ed  atrocissime  calamità  , e la  Intera  desolazione  del  vostro  paese  per  opera  de’  Ilo- 
mani . che  eseguiranno  la  ferri bi I sentenza  pronunziata  da  Dio  conilo  di  voi.  Secondo  questa  sposatone 
tutto  il  discorso  di  Isaia  è unito,  e legalo  insieme  fino  al  cap.  vi.  parlando  egli  sempre  del  Cristo.  Trai 
moderni  alcuni  applicano  questo  «capitolo  della  presa  di  Gerusalemme  falla  da  Nahnchodonosor  , e alla 
seguente  cattività  di  Babilonia.  Ma  la  prima  sentenza  è più  verismille  ; c soltanto  si  osservi  , che  In  lat 
guisa  parla  Isaia  delle  sciagure  deeli  Ebrei  uccisori  del  Cristo,  che  la  maggior  parte  di  quel,  cb’el  dice 
potevano  applicarlo  a loro  stessi  gli  Ebrei  di  quel  tempo.  In  cui  il  profeta  parlava. 

I robusti , e l forti.  Intendevi  non  tanto  I soldati,  quanto  I condottieri  valorosi,  e di  petto. 

Tutto  il  sostentamento  ec.  Pel  pane,  c peli*  acqua  iiitendesl  ogni  specie  di  cose,  onde  può  sostenersi 
la  vita  dell’uomo.  Nell'ultimo  assedio  di  Gerusalemme  sappiamo  da  Giuseppe,  ebe  per  la  rame  le  madri 
mangiarono  1 propri  figliuoli.  Vedi  Dcuter.  xwiii.  54J.  57. 

vera.  2.  Il  giudice  , e il  profeta.  Il  magistrato  sapiente,  c 1*  uomo  Ispirato  da  Pio  : erano  già  tempo 
senza  profeti  | Giudei  nel  tempo  della  gueria  co’Romani.  E f indovino  : 81  può  prendere  in  buona  parte 

rr  significare  un  uomo  prudente  , che  sa  dalle  cose  precedenti  acutamente  indovinare  quel,  che  sarà  . 

Girolamo,  e molli  altri  prendono  questa  voce  nel  suo  ordinario  significato,  coinè  se  volesse  dire  il  Pro- 
feta: Dio  torra  agli  Ebrei  la  vera  profezia  , ed  anche  la  falsa. 

vera.  3.  E I uomo  prudente  nel  mistico  parlare  Intendevi , secondo  s.  Girolamo,  un  nomo  eserclta- 
to  nello  studio  della  legge,  e nella  divina  parola,  11  «male  col  suo  saggio  parlare  è capace  di  sanare  le 
pertnrbaxlont  dell’animo  col  mistici,  cioè  spirituali  suoi  ragionamenti. 

vera.  4.  6.  Darò  toro  per  principi  de'  ragazzi . ec.  laga/zi  non  di  età  , ma  di  senno  furono  gli  Scri- 
bi . e I principi  de'  sacerdoti  negli  Ultimi  tempi  «fella  repubblica  Ebrea  , c dipoi  que*  famosi  zelatori , I 
quali  fecero  piu  male  a Gerusalemme , che  non  uè  fcrcro  a lei  gli  stessi  Romani . vedi  Giuseppe  storia 
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6.  Apprebendet  enim  Yir  fratrem  suum  domc- 
sticuni  patria  sul  : Y'eslìmcnlutii  Ubi  est , prin- 
ccps  calo  nostcr,  rulna  auleta  bacc  sub  manti 
tua. 

7.  Respondebit  in  die  illa,  dicens:  non  sum  me* 
die us,  et  in  domo  mea  non  est  pani»,  neque  ve* 
stimcntum  : oolite  cooslitucrc  me  principcm  po- 
puli. 

8.  Ruil  enim  rerusalcm,ct  ludas  concidit:  quia 
lingua  eorum  et  adinventiones  eorum  conira  Do- 
minum,  ut  provocarent  oculos  malefatte  eius. 

9.  Agnilio  vull us  eorum  respondit  els:  et  pec- 
catimi suum  quasi  Sodoma  praedicaverunt , noe 
ab»condcrunt  : vae  animae  eorum , quoniam  red- 
dita  sunt  eis  mala. 

10.  Dicite  iusto  quoniam  bene,  quoniam  fructum 
adinventionum  suarum  comedet  : 

11.  Vac  impio  in  maluin:  retribuito  enim  ma- 
nuum  eius  Qet  ei. 

12.  Populum  iiicum  cxactores  sui  spoiiavmmt , 
et  muliercs  dominante  suni  els.  Popuie  incus,  <pn 
le  beatimi  dicuni , ipsi  te  decipiunt,  et  ariani  gres- 
suum  tuoruin  disslpanl. 

13.  stat  ad  iudicandum  Dominus,  et  stai  ad  io* 
dicandos  populos. 

14.  Dominus  ad  iudidum  vcniel  cum  senibus 
pormi!  sol , et  princinibus  eius  : vos  enim  dopasti 
eslis  vìneara,  et  rapina  paupcris  in  domo  vestra. 

13.  Quarc  aticrìtls  populum  meuro,  et  facies 
paupcrum  commolitis,  dicit  Dominus  Deus  exer- 
cituum  T 

Iti.  Et  dixit  nomimi»:  Pro  eo  quod  elcvatae  sunt 
filiae  Sion,  et  ambulaverunl  cxtcnto  collo,  et 
nulibus  oculoruin  ibant,  et  plaudebant,  ambula- 
hant  pedibus  suis,  et  composito  gradu  incede- 
bant  : 

17.  Decalvabll  Dominus  vcrtlcera  fliiarum  Sion, 
et  Dominus  crincm  earum  nudabit. 

18.  In  die  illa  auferet  Dominus  ornamenluin 
calceamentorum,  et  lunulas. 


6.  Perocché  uno  piglierà  per  mano  il  suo  fra- 
tello detta  famiglia  di  suo  padre  ( dicendo  ) : Tu 
se*  ben  vestilo*  sii  tu  nostro  principe:  porgi  la 
mano  tua  a questa  rovina. 

7.  Risponderà  egli  allora : Jo  non  son  medico  * 
e in  casa  mia  non  è pane*  né  vestimento * non 
tnl  fate  principe  del  popolo. 

8.  Imperocché  Gerusalemme  co  in  rovina * e 
Giuda  si  perde:  perchè  la  loro  lingua * e i loro 
disegni  sono  contro  il  Signore  * fino  ad  irritare 
gli  occhi  della  sua  matità . 

9.  La  vista  della  propria  lor  faccia  darà  ad  es- 
si risposta:  perocché  come  Sodomu  si  lontanino 
del  lor  peccato:  guai  all’anima  loro j perocché 
son  dati  loro  i mali  in  ricompensa . 

10.  Dite  cd  giusto*  bene  stnj  perché  egli  si  go- 
derà i frutti  de ’ suoi  cornigli . 

11.  Guai  all' empio  malfacente  j perocché  tara- 
gli rendalo  quel , che  tum  fatto  le  mani  di  lui. 

12.  Jl  popolo  uno  è spogliato  da’ suoi  esattori * 
ed  è .signoreggialo  da  danne . Popolo  mio  * quel * 
che  te  dicali  beato  , l‘  ingannano  * e guastano  la 
strada  , die  fu  dei  baia  re  . 

13.  A7  presenta  il  .Sonore  per  far  géudicio * e 
siede  per  far  gunite  io  de’  popoli. 

14.  Verrà  il  Signore  a far  giudicio  de’ seniori 
del  popot  suo  e de ’ suoi  principi . Imperocché  voi 
avete  divoruta  la  mia  vigna  * e in  casa  vostra  son 
te  rapine  fatte  al  povero . 

13.  E /irretii  stritolate  voi  il  mio  popolo * e pe- 
state le  facce  de'  poveri*  dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti f 

16.  E il  Signore  ha  detto:  dapolché  le  figliuole 
di  Sion  si  sono  inalberate*  e passeggiano  col  col- 
to intesalo*  e sen  tarmo  ammiccando  co * loro  oc- 
chi* e si  pavoneggiano  * e tripudiano  andando  to- 
ro piedi  * e a passi  studiati  camminano  ; 

17.  Toserà  il  Signore  la  testa  dette  figliuole  di 
Sion  * e il  Signore  le  spoglierà  di  capelli . 

18.  In  quel  di  il  Signore  farà  sparire  T ornalo 
de J calzari * e le  lunette* 


della  Guerra  tib.  v.  6.  sotto  II  tirannico  loro  governo  si  vide  Gerusalemme  divisa  In  tre  partiti,  tra' qua- 
li erano  continue  le  violenze,  e le  stragi. 

vera.  6.  7.  Tu  tr1  ben  vestito , sii  tu  nostro  prìncipe  : ec.  Esprime  mirabilmente  la  totale  mancanza 
di  uomini  capaci  di  governare,  e la  universale  miseria,  quando  l'essere  un  po’ben  vestito  serve  di  rac- 
comandartene per  essere  mirato  come  capace  di  reggere  la  cadente  repubblica.  Ma  quegli  risponde,  che 
el  non  6 medico  da  curare  le  piaghe  della  misera  citta  , e ebe  se  a lai  si  rivolgono  sulla  speranza , che 
egli  abbia  da  sovvenire  alla  loro  lame  e alla  lor  nudità  , non  lia  in  casa  sua,  ni  pane  , nè  vesti  da  dare 
ad  altri,  osservò  qui  s.  Girolamo,  che  II  popolo  è portato  di  sua  natura  a eleggere  per  le  dignità  anche 
sacre  ì piu  ricchi  ; ma  questi  accettar  non  debbono  se  uon  si  riconoscono  capaci  di  bene  esercitarle. 

Ver».  8.  Gerusalemme-  va  in  rovina , ec.  Rende  ragione  il  Profeta  del  motivo,  per  cui  in  tali  calami- 
tà è ridotta  Gerusalemme.  Ella  va  in  rovina  per  le  sue  bestemmie  contro  del  Cristo,  e per  le  cabale,  e 
invenzioni , e aitimi  usali  aflln  di  giungere  a levarlo  dal  mondo. 

ver».  9.  IO.  La  vista  detta  propria  lor  faccia  ec.  La  imprudenza,  e l’arroganza  , cho  spiccano  nella 
lor  fateia.  dira  ad  essi  il  come  abbiano  merliate  tante  sciagure.  Non  son  eglino  quegli  stessi,  che  si 
vantavano  del  loro  mal  fare,  come  lecer  già  gli  abitanti  di  sodoma?  Guai  a loro:  bauno  fatto  del  male, 
e avranno  del  male  per  loro  mercede.  Ma  quel  ti , che  in  tanta  perversità  di  costumi  conserveranno  la 
giustizia  , sileno  di  buon  animo  ; essi  goderanno  il  frutto  dei  loro  consigli , delle  buone  toro  risoluzioni, 
delle  buone  opere,  e saranno  stivati  ; .Sappiamo  come  un  buon  numero  di  Cristiani  allenti  alle  predi- 
zioni di  Cristo  . e avvisati  con  nuove  rivelazioni  da  Pio,  lasciata  Gciusalcmme  prima  dell’ultimo  assedio, 
si  ritirarono  a Petla.  vedi  /.  Agostino  epist.  199. 

Ver».  12.  Da  donne.  Si  può  intendere  «Il  uomini  effemminati;  ma  tara  ancor  sempre  vero,  che  in  una 
corrotta  repubblica  limono  molto  le  donne,  onde  il  detto  di  Catone;  Le  donne  governano  noi,  come 
noi  governiamo  U senato , il  senato  Ito  ma , Roma  il  mondo.  „ 

Popolo  mio,  quei  che  te  dicon  beato,  ec.  i sacerdoti , gli  scribi,  i falsi  profeti,  che  li  adulano,  non 
tl  amano  . ma  t’ ingannano.  Vedi  Lzcch.  giu.  18.  Essi  colle  false  sottili  Interpretazioni  suggerite  loro 
dall’ amor  del  guadagno  la  diritta  c piana  via  de’ divini  comandamenti  stravolgono,  e II  lan  battere 
una  via  storia,  che  mena  alla  |x-rdizionc- 

Ver».  13.  14.  .Vi  presenta  il  Signore  per  Tar  gindteto , ec.  Questo  giudizio  è la  giusta  determina  - 
zlone  di  Dio  di  punire  gli  Ebrei  per  le  mani  dei  Romani,  e di  far  sentire  l’ira  sua  particolarmente  a se- 
ntori, a* capi  del  popolo,  « quali  doveaii  essere  custodi  della  vigna,  e di  ogni  bene  l’ hanno  spogliata. 

ver*.  15  £ pestate  le  facce  de’ poveri.  Con  questa  forte  espressione  son  significale  le  aratile,  le 
Ignominie,  le  aspre  parole  e i mali  trattamenti  ratti  a' poveri  dagl’iniqui  magistrali.  Molli  del  popolo 
di  Cristo  sodinomi  da’ Giudei  somiglianti  strapazzi,  come  veggiamo  dagli  Alti  v.  45.  e in  altri  luoghi. 

ver*.  16.  Dapoichi  le  flgiùioledl  Sion  ec.  Viene  adesso  a portare  un'altra  ragione  delta  rovina  delia 
repubblica,  la  vanita  e il  lusso  delle  donne.  Ed  è cosa  degna  di  molta  riflessioni:  il  vedere  come  il  Pro- 
feta. anzi  lo  stesso  divino  Spirito  va  spiegando  a parte  a parte  ciò,  che  *i*ella  al  lusso  donnesco,  e colle 
severe  minacce,  ebe  aggiunge  . dimostra  quanto  a Dio  dispiacciano  anche  certi  ornamenti . i «piati  forse 
si  crederanno  talora  o scusabili,  od  anebe  del  tutto  innocenti.  Ma  Dio  non  »’ inganna  , ed  egli  vede  in 
primo  luogo  da  qual  principio  proceda  l’attaccamento  smodato  a tante  superfluità'  perche  egli  vede  il 
cuore  di  chi  le  adopra;  In  secondo  luogo  egli  pur  vede  gli  elicili,  ebe  nelle  donne  medesime , e negli 
uomini  ixmon  produrre,  e di  quanti  mali  per  le  famiglie  sia  la  sorgente  questa  vanità  , e in  quali  di- 
sordini sia  ella  capace  di  precipitare  il  debil  sesso,  che  si  lasci  dominare  da  questa  passione. 

ver».  17.  Toserà  il  Signore  la  testa  ec.  Quando  saranno  messe  in  isebiavilù,  secondo  1 ordine  di 
Dio,  saranno  tosate  come  le  schiave,  vedi  Dealer,  xsi.  12.  xxxu.  42.,  perchè  una  parte  di  loro  superbia 
erano  i loro  rapoili- 

Ver*.  18.  Le  lunette,  crede»!  un  ornamento,  ebe  portavano  sopra  le  scarpe.  Altri  vogliono,  che  que- 
ste lunette  le  tenessero  al  collo , o sul  capo. 
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19.  Et  torqucs,  et  montila , et  armili».  et 
mitrai, 

90.  Et  discriminalia , et  periscclidas,  et  mure* 
nula»  , et  olfactoriola , et  inaures , 

21.  Et  annuiti» , et  gemina»  in  fronte  pen- 
dente» , 

22.  Et  mutatoria , et  palliola,  et  lintcamina.  et 
acni, 

25.  Et  specula,  et  slndonea , et  viltà»,  et  the- 
riitra. 

21.  Et  crii  prò  soavi  odore  foetor.  et  prò  zona, 
funiculus,  et  prò  dispaiai  crine  cnlvìtium,  et  prò 
fascia  pectorali  cilicium. 

25.  Pulclicrrimi  quoque  viri  lui  gladio  cadent, 
et  forte»  tui  In  paelio. 

26.  Et  moerebunt  atque  lugebunt  portae  eius, 
et  desolala  in  terra  sedebit. 


CAP.  (Il 

19.  E i vezzi  di  perle  , e I moniti,  e i braccia- 
leni , e le  scuffie  , 

20.  E le  corone,  e le  gambiere , e le  catenelle , 
e t vasetti  d’  odori  , e gii  orecchini , 

21 . E gli  anelli,  e le  gemme  pendenti  sulla  fronte, 

22.  E le  mute  degli  abiti,  e le  mantellette  e i 
candidi  veli  : e gli  spilloni , 

23.  E gli  specchi , e i Imi  finissimi,  e le  bende 
e le  vesti  da  estate  j 

24.  E In  vece  di  (xlori  soavi  avranno  fetore,  e 
per  cintura  una  corda , e In  cambio  dei  capelli 
arricciali  avraii  la  calvizie  , e per  fascia  pettorale 
Il  cilizio . 

25  . J più  avvenenti  ancora  de * tuoi  uomini  peri - 
ranno  di  spada  , e i tuoi  campioni  in  battaglia  . 

26.  E le  porte  di  lei  saranno  in  tristezza  , ed 
In  lutto,  ed  ella  desolala  sarà  assisa  per  terra . 


ver*.  90.  E le  corone,  in  questo  senso  s.  Girolamo  tradusse  la  voce  Ebrea  Ezech.  xxiv.  17.  La  voce 
latina  si  tradurrebbe  i dirizzato i,  e può  ancora  significare  i nastri  preziosi,  co’ quali  li* isserò  divisi  in 
trecce  i capelli. 

Vers.  si.  Le  gemme  pendenti  sulla  fronte.  Si  crede  quello  stesso  ornamento,  di  cui  si  è parlato  Gen. 
exit.  «3. 

ver».  25.  / più  avvenenti  ancora  de’  tuoi  uomini  ec.  E quegli  uomini  ancora,  l quali  faran  gran  ca- 
pitale della  studiala  loro  avvenenza  periranno  miseramente. 

Vcrs.  9 6 £ le  porte  di  lei  ec.  Le  porte  di  Gerusalemme  prima  frequentale  da  grandissima  turba  di 
popolo  . che  andava  e veniva,  perché  ivi  raceansi  I giudizi  e si  franavano  gli  affari,  queste  porte  sa- 
ranno deserte,  e la  lor  solitudine  inviterà  alla  tmte/za  e al  pianto.  E Gerusalemme  quella  sì  nobile  e 
superba  cittì,  si  vedrà  sedente  per  terra  piena  di  dolore,  e di  affanno.  Traile  medaglie  di  Vespasiano  una 
ve  u ha  , nella  quale  si  vede  una  donnapiangenfe,  ebe  siede  sotto  una  palma  con  questa  iscrizione:  La 
Giudea  soggiogala,  vedi  ancora  lerem.  Thren.  I.  I. 


Capo  ©natio 

Sette  donne  sposeranno  un  solo  marito,  ri  Germe  de!  Signore  sarà  esattalo,  e saran  sal- 
vate te  reliquie  d' Israele , e saran  liete  e felici. 


1.  Et  nnprelicndcnt  septem  mulìeres  vlrum  u- 
tiuiti  in  die  ill.i,  dicrote»  : Panem  nostrum  come- 
demo»,  et  vestimenti»  nostri»  operiemur;  tantum- 
tnodo  invocetur nomcn  luum  superno»,  aufer  op- 
probrium  nostrum. 

2.  in  die  illa  erit  germen  Domini  in  magnifl- 
cenlin,  et  gloria,  et  frtictus  terme  sublimi»,  et 
exsultalio  bis,  qui  salvali  fucrinl  de  Israel. 

3.  Et  cric  Omnis  qui  rcliclus  fucrit  in  Sion,  et 
residuns  in  lerusalem , sanctus  vocabilur , omnis 
qui  sci  iptus  est  in  vita  in  lerusalem. 

4.  Si  abluerU  Domimi»  sorde»  filinomi  Sion,  et 
sanguinerò  lerusalem  lavcrit  de  medio  eius  in 
spiniti  ludidi,  et  spiritu  ardori». 


1.  E piglieranno  in  quel  giorno  selle  donne  un 
sol  uomo , dicendo  : Noi  mauqercmo  il  nostro  pane, 
e ci  vestiremo  del  nostro : dacci  solamente  il  luo 
nome,  logli  la  nostra  confusione . 

2.  In  quel  di  il  Germe  del  Signore  sarà  in  ma- 
gnificenza , td  In  gloria , e il  frutto  della  terra 
sarà  innalzato , e sarà  il  gaudio  di  quegli  d’  I- 
sracle  , che  saranno  salvali . 

3.  E avverrà,  che  miti  quelli , che  saran  rima- 
si in  Sionne,  e le  reliquie  in  Gerusalemme , si 
chtameraimo  santi  lutti  quegli , che  sono  scrini 
tra*  vivi  in  Gerusalemme . 

4.  Allorché  il  Signore  airà  lavale  le  immon- 
dezze delle  figliuole  di  Sion , e dal  sangue , onde 
t macchiata,  avrà  lavalo  Gerusalemme  , median- 
te lo  spirilo  di  giustizia  , e lo  spirilo  di  ardore  . 


vers.  I.  E piglieranno  in  quel  giorno  sette  donne  ee.  iteli’ assedio  c nella  espugnazione  di  Gerusa- 
lemme essendo  rimasi  uccisi  per  la  maggior  parte  gli  uomini,  le  donne  non  troveranno  mariti,  ond* es- 
se. che  prima  si  facevano  desiderare  e cercare,  e i mariti  doveano  comperarle  e cibarle,  e vestirle  e 
mantenerle,  si  raccomanderanno  molle  di  esse  a un  tempo  ad  un  sol  uomo,  perchè  le  sposi,  offerendosi 
d»  mantenersi  e clbirsl,  e vestirsi  a proprie  spese,  purché  abbiano  la  consolazione  di  avere  un  marito 
di  cui  portino  II  nome,  c non  abbiano  più  a portare  la  confusione  della  sterilità. 

vers.  2.  In  quei  di  il  Germe  del  Signore  ec.  Ma  nel  tempo  slesso,  in  cui  Mille  le  calamità  descritte 
nel  capo  precedente  piomberanno  sopra  Gerusalemme,  e sopra  il  popolo  Ebreo,  il  Germe  del  Signore, 
vale  a dire  il  Cristo,  sarà  glorioso,  od  esaltato  per  la  propagazione  della  sua  Chiesa,  pei  doni  de' quali 
saranno  ricolmi  quelli,  che  in  lui  crederanno,  pe' prodigi,  che  opereranno  nel  nome  <11  lui  i Predica- 
tori di  sua  parola,  pelle  altissime  viriti,  onde  questi,  e Tutti  1 fedeli  saranno  arricchiti. 

li  Caldeo,  e<l  anche  qualche  moderno  Rabbino  si  uniscono  con  tulli  gl’ Interpreti  caf tolte!  a ricono- 
scere pel  Germe  dei  Signore  il  Mesata,  il  quale  colla  stessa  denominazione  è indie  do  lerem.  xxm.  6.  xxxni, 
16.  e altrove,  e gli  effetti  che  produrrà  questo  Germe,  come  di  sani  ideare  le  reliquie  di  Sion  , lavarne 
le  immondezze  ec..  sono  certamente  opera  dei  solo  Messia. 

E il  frutto  delia  terra  tara  innalzato.  Lo  stesso  Germe  del  Signore  è chiamalo  frutto  delta  terra , 
cioè  della  terra  Giudaica  , perchè  in  quella  terra  nacque  di  una  Vergine,  e per  lui  la  Giudea  avvitila,  de- 
pressa e troncala  qual  pianta  infelice  ripullulò,  per  cosi  dire . e si  rialzò , e crebbe  in  gloria  . onde  egli 
fu  dello:  Clona  del  popolo  d’ Israele,  Lue  il.  32.  F.  soggiunge  il  profeta,  che  egli  sarà  la  consolazione 
e il  gaudio  di  quelli  Isi  aditi,  i quali  nel  loro  Messia  crederanno,  e da  lui  riceveranno  la  giustizia  e la 
salute,  essendo  stali  sottraili  per  divina  miseri  conila  all’ eccidio  della  nazione  e alla  incredulità  e ri- 
provazione di  lei. 

Vera.  3.  Tutti  quelli , che  saran  rimasi  in  Sionne  ec.  Tulli  quelli,  che  rimarranno  nella  spirituale 
gioirne,  e nella  spirituale  Gerusalemme,  cioè  nella  chiesa,  e a questa  Chiesa  saranno  aggregati,  avranno 
il  nome  di  santi,  e santi  veramente  saranno,  perché  sanili  cali  da  cristo,  e questi  sono  tulli  quelli,  che 
sono  scritti  nel  libro  della  vita,  nella  celeste  Gerusalemme . nel  libro  della  predestinazione,  onde  sono 
chiamali  alla  fede,  e giusti!  cali . e l.naimenle  gloru.cati.  Vedi  Boni.  vii».  30.  Album  veduto  nelle  lettere 
di  Paolo  il  titolo  di  santi  dato  a’ Cristiani . Hom.  I.  7.  xv.  26.  ec.  E agli  Ebrei  convertili,  dice  lo  stesa© 
Apostolo  : l i siete  appressali  al  monte  di  Sion,  e alta  citta  di  Dio  vìvo  , e o/la  Gerusalemme  celeste.... 
e atta  Chiesa  de’ primogeniti  , I quali  son  registrali  net  cielo  . Heb.  xit.  22.  23. 

Vers.  4.  Allorché  il  Signore  atra  lavate  ec.  Tutto  questo  avverrà  quando  il  signore  avrà  lavate  le 
immondezze,  cioè  le  Iniquità  delle  figliuole  di  Sion,  e avrà  lavata  Gerusalemme  «tal  sangue,  cioè  da’  pec- 
cati ond' ella  è contaminata,  mediatile  lo  spirito  di  giudicio,  e di  ardore,  vale  a dire,  mediante  il  dono 
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8.  Et  croabit  Domimi*  «npcr  oinncm  locum 
monti»  Sion, «tubi  invocatili  est. nutom  perdici», 
et  fumimi , et  splendore!»  ignis  nammaiilis  in  no* 
eie  : super  omnem  enim  gloriai»  proteclìo. 

6.  Et  tabcrnaculnm  crii  in  iimhraculuni  dici  ah 
arsili,  et  in  securilatcni,  et  absconsionciu  a tur- 
bine et  a pluvia. 


5.  E creerà  il  Signore  per  tutti  i luoghi  del 
monte  di  Sion  , e dovunque  egli  è invocalo  , una 
nuvola  fumosa  pel  giorno , e uno  splendor  di  fuo- 
co fiammante  per  la  notte:  perocché  sopra  tutta 
V arca  gloriosa  sarà  la  protezione . 

6.  E U tabernacol  farà  ombra  pel  calore  del 
giorno,  e darà  sicurezza  , e difesa  dalla  bufera  e 
dalla  pioggia  • 


dello  Spirilo  santo,  il  anale  fa  si , rhe  l'uomo  severamente  giudichi,  c condanni  se  stesso,  e nell»  nomo 
stesso  accende  delle  celesti  cose  l'amore,  c la  damma  dell' ardente  rarità,  si  accenna  uni  la  rmovazioiic 
dell’uomo  mediante  la  penitenza . c mediante  la  carità  diffusi  nc' cuori  dallo  spinto  santo. 

Ver*,  b 6 E creerà  n signore  per  tuU*  i luoghi  <•<.  si  allude  qui  » isibiuncritc  alia  celebre  colonna, 
che  andava  Innanzi  agli  Kbrcl  nel  deserto,  la  quale  <11  giorno  facea  llgura  di  nube  per  coprire  gli  alioe- 

S lamenti . e di  notte  illuminava  col  suo  splendore  rara  Dio  per  la  sua  Chiesa  in  tutte  le  parti  del  moti- 
o propagata,  ed  estesa,  tara  spiritualmente  riguardo  a lei  quello,  che  lece  corporalmente  riguardo  al 
popolo  Ebreo;  egli  le  anderà  avanti,  la  diriger^,  l’ illuminerà , la  proteggerà  tanto  nella  notte  delle  av- 
versità. come  nel  giorno  della  consolazione  colla  celeste  sua  grazia,  mentre  ella  dal  deserto  di  questa 
vita  *’ incammina  verso  la  patria  celeste,  verso  la  terra  de*  vivi. 

Perocché  sopra  tutta  l' arca  gloriosa  sarà  la  proiezione  Ho  aggiunto  la  parola  Arca  per  la  neces- 
sità di  «chiarire  il  senso,  essendo  certo,  che  colla  voce  dona  e Mendicata  l'Arca  del  Testamento,  rhe  è 
detta  più  volte  dona  d * Israele.  Vedi  Exod.  UT.  10  I.  Reg.  ir.  21  k Quest'Arca  era  figura  della  Chiesa 
di  Cristo,  come  molte  volte  si  è veduto,  «opra  quest’ Arca  si  poserà  stabile,  e ferma  la  protezione  del  si- 
gnore: fo  sono  con  voi  fino  alla  fine  de* secoli , Malti»  estui.  20  F.  in  questo  tabernacolo  del  Signore  I 
fedeli  troveranno  ombra  refrigerante  contro  1\.  i i . contro  la  bufera  c la  pioggia 

delle  tentazioni,  delle  persecuzioni  e delle  avversila  ! fedeli  stando  uniti  alla  chiesa  saran  protetti  veni- 

Crc,  e difesi  da  Dio  contro  tutti  I pericoli , onde  diranno  con  Davidde:  ino  mi  ha  nascosto  nel  suo  ta- 
r maculo  : nel  giorno  delie  calamità  mi  ha  protetto  nel  segreto  del  suo  tabernacolo  r*al.  vivi.  b. 


Capo  (Quinto 

Colla  figura  delta  vigna  sterile  il  Profeta  predice  la  condannazione  e r abbandonamento  dei 
Giudei  , de’  quali  sono  descritte  le  iniquità.  / superbi  saranno  umiliati  , e Dio  sor  a esaltalo 
Felicità  de’ giusti.  Bandiera  alzala  da  Dio  alle  nazioni  contro  i Giudei. 


1.  • cantato  dilcrto  meo  canttcum  patruelis 
mei  vinetto  *uac . Vinca  facta  est  dilcclo  racu  in 
cornu  filio  otri.  * ter.  2.  21.  Manli.  21.  33. 

2.  Et  sopivi!  eniu , et  lapide»  degli  ex  illa , et 
piantavi!  eam  clcctat» , et  aediflcavlt  turrim  in 
medio  eiu»,  et  torcular  exMruxit  in  ea:  et  exspe- 
ctavit  ut  Tacerei  uva*,  et  feci!  tabruscas. 

5»  Nimc  ergo  liabitalores  lenitale!»,  et  viri  In- 
da, Indicale  inter  me  et  vineam  tucani. 

A.  Quid  est  quod  debili  ultra  Tacere  vineae  mene, 
et  non  feci  eli  an  quod  extpectavi  ut  Tacerei  uva», 
et  fedi  labruscasT 

8.  Et  nunc  ostendam  vobis  quid  ego  binar»  vi- 
neae mene  : auferatn  sepeni  eiu»,  et  crii  in  dire- 
ptionem  : diruam  maccriam  eiu»,  et  crii  io  con- 
culcationcm. 

6.  Et  poi) am  eam  deserta!»  ; non  putabitur , et 


1 . Canterò  al  mio  ditello  la  canzone  di  lui , che 
é min  parente,  sopra  la  sua  tigna.  Il  mio  dilct - 
lo  ha  una  vigna  in  colle  ubertoso. 

2.  K te  fece  sua  siepe  , e la  sgombrò  dalle  pie- 
tre, e la  piantò  di  eleltl  vitigni,  ed  edificò  in 
mezzo  a tei  una  torre , e vi  alzo  uno  strettoio , e 
aspettò,  che  facesse  delle  uve,  e fece  delle  lambru- 
sche. 

3.  Or  adunque  t'oi  abitatori  di  Gerusalemme , e. 
voi  uomini  di  Giuda,  giudicale  Ira  me  e la  mia 
vigna  . 

\.  Che  è quello , eh * lo  far  dovessi  per  la  mia 
vigna  , c fatto  noli ‘ abbia  t Forse  perché  ho  a - 
spellato , che  facesse  delle  uve,  cd  ella  ha  fatto 
delle  tabr usclie  r 

8.  Ed  ora  io  vi  spiegherò  quel , che  sono  per 
fare  alla  mia  vigna  ; foglierò  via  lo  sua  siepe  , 
ed  ella  sarà  devastata  j getterò  a terra  la  sua  ma- 
cia ; ed  ella  sarà  conculcala . 

6.  E la  renderò  deserta , e non  sarà  troiata , né 


ver».  I.  Canterò  al  mio  diletto  la  canzone  ec.  Quest»  canzone  è una  canzone  di  duolo:  lo  ( dice  Isa- 
ia ) voglio  cantare  riguardo  al  cristo  amato  teneramente  da  me,  la  canzone  stessa,  cui  canterà  un  giorno 
In  proposto  delia  sua  vigna  lo  stesso  cristo,  che  sarà  mio  parente  secondo  la  carne.  L’allegoria  della 
vigna  con  termini,  ed  espressioni  similissime  a quelle  di  Isaia  si  legge  A tati.  ui.  e gli  Ebrei  che  l'ascol- 
tarono dalla  bocca  di  Cristo,  poterono  agevolmente  fame  l'applicazione. 

fn  colte  ubertoso.  Ovvero:  In  luogo  sublime  e grazie».-  il  colle  è posto  per  significare  l’altezza,  ed  è 
noto,  che  la  vigna  vie»  benissimo  sulle  colline.  La  Giudea  poi  è sempre  descritta  nelle  Scritture  come 
ricca  di  tutte  le  migliori  derrate.  Dio  scelse  per  piantarvi  la  sinagoga  un  paese  abbondante  di  ogni  bene. 

Ver».  1.  E le  fece  sua  siepe  ec.  La  siepe  della  vigna  spirituale  fu  la  legge  data  al  |>opolo  Ebreo  per 
dividerlo,  e separarlo  ila  tulle  le  altre  nazioni,  e per  contenerlo  nella  pietà,  c nella  vera  religione;  c fu 
ancora  sua  siepe  la  custodia  di  Dio,  e de* tuoi  santi  Angeli.  Le  pietre  si  tolgono  dalle  vigne,  perche  nel- 
l'estate s'infuocano,  e danneggiati  le  viti,  nell’Inverno  poi  le  danneggiano  col  freddo,  che  mandano. 
Cosi  Dio  dada  terra,  in  cui  piantò  il  popoi  suo,  ne  tolse  le  nazioni  idolatre  co’  loro  idoli,  Psal.  ixxix.  9. 
Gli  eletti  vitigni,  de' quali  In  piantala  questa  vigna  furono  I Patriarchi  Abramo.  Isacco,  Giacobbe.  Mn«è  , 
Giosuè,  e gli  altri  santi,  la  fede  de* quali  dovea  diffondersi  in  tutta  la  uazione.  La  torre  fabbricata  in 
mezzo  alta  vigna  . egli  è II  tempio  del  Signore  fabbricato  nel  mezzo  della  Giudea , come  lo  strettoio 
•Ignii.ca  l’  aliare  degli  olocausti,  dove  spremeasi  il  sangue  delle  vittime  , come  nota  Origene  ed  altri. 

E fece  delle  lambrusche.  Delle  uve  salvatiche.  e di  cattivo  sapore  ; vi  trovo  Dio  in  cambio  di  frutti  di 
fede,  e di  buone  opere,  vi  trovo  frutti  di  superbia  . d’ingiustizia,  di  libidine,  di  empietà. 

Ver».  3.  Or  adunque  voi  abitatori  di  Gerusalemme,  ec  Somma  è la  benignità  di  Dio,  che  si  rimetto 
In  certo  modo  al  giudizio  degli  stessi  relè  peccatori  cosi  anche  Cristo  Stallò.  xxi.  Marc.  xi.  lue.  xix. 

ver».  4.  Forse  perché  ho  aspettato,  ec.  Ri  sottintende  ho  io  forse  erralo  ? Ilo  lo  forse  erralo  in  que- 
sto , perché  ho  aspettato  da  tal  vigna  buon  frutto,  ed  ho  pazientato  per  veder  questo  frutto,  in  luogo 
del  quale  ella  ha  dato  riniti  di  morte  ? 

Vers.  6.  Toglierò  via  la  sua  siepe  ec.  Le  tornò  la  mia  legge  e la  mia  protezione,  ed  ella  sarà  deva- 
stata . getlerò  a terra  anche  la  macia,  che  le  serviva  di  qualche  riparo;  le  tono  ogni  esteriore  difesa  , e 
la  vigna  sarà  conculcata  dal  nemici,  e particolarmente  da’Rnmam.  Giuseppe  Ebreo  racconta, che  |mjco pri- 
ma delia  espugnazione  di  Gerusalemme  la  porla  del  tempio  pesantissima  da  se  stessa  si  aperse,  e tu  udita 
una  voce,  che  disse:  Parliamo  di  qui.  De  bello  vii.  12. 

Vers.  6.  \on  sarò  potata,  ni  sarchiata  ec.  Dio  abbandonerà  questo  popolo:  non  reprimerà  la  sua 
sempre  crescente  malvagità,  non  toccherà  più  il  loro  cuore,  ma  permetterà,  eli’ et  resti  soffocato  dalle 
spine  e da*  triboli  de’ loro  peccati.  Quanto  più  l’uomo  resta  lonta/io  dalla  disciplina,  tanto  é piu  vicino 
alla  perdizione,  dice  ».  degnilo  hom.  x».  tu  Elee.  E comanderò  alle  nuvole , ec.  La  pioggia,  che  Dio 
non  dà  più  alla  ilpudiata  sinagoga,  ella  è la  celeste  dottrina,  onde  gli  Apostoli  c I Dottori  son  chiamali 
nuvole,  (sai.  tx.  8.  I«cl  II.  23.  Cosi  il  popolo  Ebreo  per  giusto  guidino  di  Dio  rimase  privo  delle  acque 
mutar!  dell'Evangelio,  ebe  passarono  a irrigare , e fecondare  la  Chiesa  delle  nazioni. 
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non  fodictur  : d ascenderli  vepre»  et  spinile:  el  nu- 
bibus  mandato  nc  pluant  super  catn  imbrem. 

7.  vinca  cnim  Domini  cxcrcltuum,  doniti*  I- 
sracl  est:  el  vir  loda  gennen  eius  dclcclabile:  el 
exspecttvi  ul  facerei  iudiciuin,  et  ecce  iniquità»; 
el  iuslitlam,  el  ecce  clamor. 

8.  vae  qui  coni  ungiti»  domum  ad  domum  , el 
agnini  agro  copulati»  usque  ad  terminimi  loci  : 
numquid  hnhilabilis  vos  soli  in  medio  terrac? 

9.  In  auribus  mela  »unl  haec,  dicit  Doininu» 
cxerciluum  : Nisi  domus  inullae  desertae  fuerinl, 
grande»,  et  pulcrae,  absque  liabiiatore. 

10.  Decem  enim  iugera  vi  oca  rum  facienl  lagun- 
« ulani  imam,  et  triginta  modii  sementi»  facient 
modio»  tre». 

11.  Vae  qui  con»urgitis mane  ad  ebrietalcin  »e- 
clandam,  et  fiolandum  usque  ad  vesperali),  ul 
vino  acstuetis. 

19.  cithara  el  lyra  et  tympanum  el  tibia  et  vi- 
mini in  convivi!»  veslris;  & opus  Domini  non  ro* 
spiedi»  , ncc  opera  nianuum  eiu»  considerali». 

13.  proplerca  cantivi!»  ducili»  est  popola»  incus, 
quia  non  babuit  saentiain . et  nobile»  cius  inlcrie- 
runl  fame,  et  mullitudo  eiu»  siti  e&aruil. 

14.  Proplerca  dilata  vii  infernu»  anUnain  suoni, 
et  apcruit  os  suum  absque  ulto  lermiuo  : et  de- 
BCeooent  rorles  eiu»,  et  populus  eiu»,  et  sublime», 
gloriosique  do»  ad  eum. 

15.  Kt  incurvabitur  homo,  et  bumiliabilur  vir, 
et  «hmiH  soblimiuin  deprimcnlur. 

16.  Et  exallabltur  Domina»  excrciUium  in  iu- 
dicio,  et  Deus  sanctus  sanclificabilur  iu  iusliiia. 

11.  Et  pascentur  agni  iuxta  ordinari  suum,  et 
deserta  in  ubcriatcm  versa  advenae  comedent. 

18.  Vae  qui  Irahltls  iniquilatem  in  funicuiis  va- 
nitati», et  quasi  vinculum  plaustri  peccatum. 


veri.  7.  E gli  uomini  di  Giuda  ( tono  ì piantagione  diletta  dì  lui.  Dio  amò  e benefico  singolarmente 
la  tribù  di  Giuda,  nella  tinaie  dopo  l'apostasia  delle  dieci  tribù  rimase  la  vera  fede,  e il  culto  di  Dio.  ed 
il  tempio;  amò  questa  tribù  socialmente  i>er  riguardo  al  cristo,  che  da  essa  doveva  nascere  . La  piccola 
tribù  di  Beniamin  faeea  un  corpo  con  quella  di  Giuda. 

Ed  ecco  te  strida.  Le  strida  de’ poveri  oppressi.  Ma  più  particolarmente  ( come  osservò  s.  Girolamo) 
il  profeta  avea  nelle  orecchie  quelle  strida  empie  delia  Sinagoga  contro  del  Cristo,  quando  a Pilato  dice- 
vano ; Crocifiggi , crocifiggilo. 

vera.  8.  $.  Guai  a coi , che  aggiungete  casa  a casa  , ec.  Parla  contro  la  insaziabile  cupidità  de*  ric- 
chi , dalia  quale  aveano  origine  le  molte  ingiustizie,  costoro  non  hauno  mai  palazzi  assai  grandi . non 
pensano  ad  altro,  che  a stendere  le  loro  tenute;  e per  essere  al  largo  non  hanno  didlealtà  «li  rulline  al- 
tri in  Istrettezza  e in  miseria.  Ma  Dio  pon  niente,  e ascolta,  e vede  le  liti  ingiuste,  le  nodi,  le  oppres- 
sioni, colle  quali  questi  potenti  vanno  avanti  ne* loro  acquisti,  dotò  il  crisostomo,  che  II  povero  non  c 
mai  tanto  avido  dei  necessario,  quanto  il  ricco  è avido  del supcrnuo. 

vers.  10.  Dieci  lugeri  di  Cigna  renderanno  ec.  come  di  sopra  disse,  che  i belli,  c grandi  palazzi  ri- 
marranno privi  di  abitatori;  cosi  dice  adesso,  che  tale  sarà  la  sterilità  della  terra,  clic  da  trenta  ingerì 
di  v igna  potrà  cavarsi  un  fiasco  di  vino,  e da  trenta  moggia  «li  sementa  si  raccoglieranno  tre  moggia  , 
ci«»è  la  drcima  parte  della  seiueuta.  Non  è dubbio , che  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  , la  Giudea  si  ri- 
ducesse ad  una  orrida  sterilità  , la  quale  dura  tuttavia  in  gran  parte.  L’ uigcro  era  la  misura  del  terre- 
no, che  poteano  arare  un  paio  di  bovi  in  un  giorno. 

Ver».  11.  Vi  alzate  di  buon  mattino  a ubbnacarci , ec.  questo  è un  altro  de’  pessimi  Trulli , che  Dio 
vedeva  in  questa  sua  vigna,  P intemperanza  nel  bere. 

Ver».  12.  .Y<*  all'opera  di  Dio  date  uno  sguardo , ec.  Opera  di  Dio  son  detti  anche  in  altri  luoghi  i 
suoi  gastigbi.  Vedi  cers.  19.  e cap.  vwm.  il.  Mi  sembra  adunque,  ebe  tale  sla  il  vero  senso  «Il  questo 
luogo;  voi  non  pensate  ad  altro,  che  a bere,  a stravizzare,  a passare  i giorni  trai  vino  e l'allegria,  e 
non  «tate  mai  uno  sguardo  all'opera  di  Dio,  al  gas  Ugo  di  Dio,  che  si  va  preparando,  e non  iMMisatc 
mai  a’siinili  gastigbi,  alle  opere  slmili  delie  mani  di  Dio.  colle  quali  egli  punì  gli  epuloni  simili  a voi. 

ver».  13.  è stato  condotto  in  ischiacitù  , ec.  Alla  maniera  de' Profeti,  «*  per  mostrare  la  infallibil  cer- 
tezza della  profezia  è t>osto  il  preterito  in  luogo  del  futuro.  //  pepai  mio  tara  condotto  ec. , perchè  non 
ba  avuto  intelligenza,  è divenuto  clero , servendo  al  ventre,  alla  gola  e a tutte  le  sue  itassioni. 

Ver».  14.  15.  16.  Per  questo  l’ inferno  ha  dilatato  U suo  seno  , ec.  Dilaterà  il  suo  seno  l'inferno,  per 
dar  ricetto  a sì  gran  turba  d*  empi  , che  vi  saranno  precipitati,  vi  radranno  e I plebei . e I nobili , e i 
principi  stessi  del  popolo;  perche  tutti  saranno  umiliati,  e puniti  come  tnerltano  ; e il  Signore  sarà  lo- 
dato ed  esaltato  per  questo  suo  giudizio,  e per  questa  sua  giustissima  vendetta  , c sarà  riconosciuto  per 
quel  Dio  santo,  che  egli  è. 

Vers.  17.  E pascoleranno  gli  agneUi , ec.  Gli  agnelli , c gli  stranieri  sono  i Gentili  convertiti  a cri- 
sto ; i deserti  sono  gli  stessi  pascoli  della  chiesa  , pascoli , che  erano  destinati  principalmente  per  gli  K- 
brel  secondo  le  promesse  fatte  a'  padri  loro.  Gli  Ebrei  abbandonarono  questi  pascoli,  e in  essi  entrarono 
a rolla  i fedeli  «lei  Gentilesimo , i quali  vi  trovarono  ogni  copia  di  beni  , c la  dovizia  «ielle  grazie  cele- 
sti . Questi  son  detti  agnelli  {ver  l’ innocenza  e santità  della  vita,  come  dall'Apostolo  Pietro  pella  stessa 
cagione  son  paragonati  a’  bambini  di  fresco  nati . 

vers.  18.  Guai  a coi  , che  tirate  f iniquità  colle  funi  della  castità . il  peccato  ( come  notò  s.  Girola- 
mo ) è detto  qui  conila  per  significare  coni’  egli  facilmente  si  tesse,  ed  è in  se  cosa  vana  ; ina  quando 
il  peccatore  *1  è messo  traile  sue  ritorte,  dUAellissima  « osa  riesce  lo  sciogliersi.  Dice  adunque  il  profeia  : 
guai  a voi , I quali  col  vostro  peccare  vi  tirate  dietro  un  enorme  peso  d*  iniquità  , dalle  «piali  come  da 
laute  funi  siete  legati  in  gnisa  da  non  potervi  più  sciogliere;  oude  il  peccato  stesso  strascinate  dietro  di 
voi , come  il  bue  lira  il  suo  pesante  gravoso  carro,  mediante  le  funi , colle  quali  c legato  : A gatta  di 
VOI.  li.  <* 


sarchiata  > t ri  crescerasmo  sterpi  t spine  , e co- 
manderò ulte  nuvole , che  non  piovano  slitta  so- 
pra di  lei . 

7.  Imperocché  la  vigna  del  Signore  degli  eser- 
citi, ella  è la  casa  d’ Israele  j e gli  uomini  di 
Giuda  ( souoj  piantagione  diletta  di  lui  ; ed  a - 
spettai , che  facesse  giudizio  , ed  eccoli  l*  iniqui- 
tà , e ( aspettai ) la  giustizia , ed  ecco  te  strida. 

8.  Guai  a voi  j che  aggiungete  casa  a casa  , e 
podere  a podere  , finché  luogo  rimanga:  abitere- 
te forse  voi  soli  In  mezzo  alla  terra? 

9.  Queste  cose  io  ascolto  , dice  il  Signor  de- 
gli eserciti . In  verità  molle  case  e grandi , c bel- 
le sarai i deserte,  e senza  abitatore. 

10.  Imperocché  dieci  ingerì  di  vigna  renderan- 
no un  fiasco , e trenta  moggia  di  sementa  rende- 
ranno Ire  mogijiu. 

11.  Guai  a voi , che  vi  alzate  di  buon  multalo 
a ubbriacarvi , e a sbevazzare  fino  ulta  sera,  onde 
andate  a fuoco  pel  vino . 

19.  Cetra  e lira  e timpano  e tromba  e vino  net 
vostri  conviti , né  all}  opera  di  Dio  date  uno 
sguardo  , né  considerale  te  opere  delle  sue  mani. 

13.  Per  questo  il  popol  mio  é stato  coudultu  ut 
ischiavliù  , perché  non  ha  avutu  intelligenza  : e t 
suoi  nobili  sono  morii  di  fame , e la  ùm  moltitu- 
dine arse  di  sete . 

14.  Per  questo  /*  inferno  ha  dilatato  il  suo  se- 
no , ed  ha  aperta  la  bocca  sua  smisurata,  e vi 
cadranuo  i toro  campioni,  e il  popolo,  e gli  «o- 
minl  eminenti  e gloriosi. 

15.  E sarà  incurvato  II  plebeo  , e il  grande  li- 
minolo j e saran  depressi  gli  occhi  dei  mugliali. 

16.  E il  Signore  degli  eserciti  sarà  esultalo  nel 
(suo)  giudizio,  e il  Dio  santo  sarà  riconosciuto 
per  santo  nel  far  giustizia. 

17.  E pascoleranno  gli  agnelli  secondo  il  tot 
uso,  e del  terreni  deserti  ridotti  a lertililà  vire- 
ranno gli  stranieri . 

18.  Guai  a voi , che  tirale  1‘  iniquità  colte  funi 
detta  vanità  , e il  peccato  come  il  carro  culla  lune 
(si  tira). 
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IO.  Qui  ilicili»:  Fcslincl,ct  dio  vcnial  opus  c- 
itis,  ut  vfrieamus  : et  appropicl . et  veuiat  consi* 
liuin  sancii  Israel,  et  sdcmus  illud. 

‘30.  yac  qui  dicitis  malum  bonum , et  bonura 
maliim:  ponente»  tenebras  lucetn,  et  luccm  tc- 
nebras:  ponente*  amarum  in  dulcc,  et  duice  in 
.iniartini. 

91.  * Vac  qui  sapiente»  cslls  in  oculis  vostri»  , 
et  coram  vobismetipsis  prudente*. 

• Prov . 5.  7.  Botti.  19.  16. 
99.  Vac  qui  potente»  estis  ad  bibendum  vinuni, 
et  viri  forte»  ad  misccndam  ebrletnlem; 

95.  gui  iuslificatis  impium  prò  inuneribus,  et 
iuslitiam  iusli  aufertis  ab  eo. 

91.  Propler  lioc,  sicut  devoral  stipulam  lingua 
igni».  et  caler  flammac  exurit:  sic  radix  oorum 
quasi  favilla  erit,  et  gennen  corum,  ut  pulvls  a- 
sccndct  . Ablecerunt  enim  legem  Domini  excrci- 
tuum,  et  eloquium  sancii  Israel  blasphcmaverunt. 

95.  ideo  iratus  est  furor  Domini  in  popolani 
suora , et  extcndit  manura  suam  super  cura , et 
Iiercussit  eum  : et  conturbati  sunl  raontes , et  facla 
sunt’  morticino  eorum,  quasi  stercus  in  medio  pla- 
tearum . In  his  omnibus  non  est  aversti»  furor  e- 
ius,  sed  adirne  raanus  eius  exlenta. 

96.  Et  ctevabit  signum  in  nationibus  proctil,  et 
sibilnbit  ad  eum  de  flnibus  terrae;  et  ecce  festi- 
na» velocitcr  veniel. 

97.  Non  est  deficiens,  ncque  laborans  in  co: 
non  dormitabit,  ncque  dormici,  neque  solvetur 
cingulum  renum  eius,  ncc  rumpetur  corrigla  cal- 
ceamentl  eius  . 

98.  sagiltae  eius  arulac,  et  omnes  arcus  eius 
extcnti.  Ungulae  equorura  eius  ut  silex,  et  rolae 
eius  quasi  irapctus  tempestati». 

99.  Hugilus  eius  ut  leoni»,  rugiet  ut  raluli  leo- 
num:  et  frendet,  et  tenebit  praedani:  et  ampie* 
xabitur,  et  non  erit  qui  eruat. 

30.  Et  sonabit  super  eum  In  die  illa  sicut 
soni  tu»  mari»:  aspiciemua  in  terram,  eteree  tene- 
brar tribulatlonis  et  lux  obtcnebrata  est  in  cali- 
gine eius. 


19.  / quali  dite:  Si  affretti  , e venga  presto  quel, 
eh’  ci  vuol  fare , affinché  vegliamo  j e ti  avvici- 
ni , e venga  la  risoluzione  del  Santo  di  Israele , e 
r intenderemo . 

90.  Guai  a voi,  che  dite  il  mate  baie,  e il  be- 
ne male , e date  per  buio  la  luctj  e per  luce  le 
tenebre , e f amaro  date  per  dolce , e U dolce  per 
amaro . 

91.  Guai  a voi  , che  siete  saggi  negli  occhi  vo- 
stri , e nel  cospetto  vostro  prudenti . 

99.  Guai  a voi  , che  siete  valorosi  a ber  vino  , 
e tannini  forti  a mescere  liquori  inebriatiti  » 

93.  Voi,  che  per  donativi  assolvete  l'empio  * e 
il  giusto  spogliale  di  sua  giustizia. 

94.  Per  questo  come  la  lingua  del  fuoco  divora 
le  stoppie,  e il  cator  della  fiamma  le  abbrucia, 
così  la  loro  radice  sarà  tptasi  favilla  , e il  loro 
fiore  sperperassi  qual  polvere.  Imperocché  han 
rigettata  la  legge  del  Signore  degli  eserciti , ed 
han  bestemmiala  la  parola  del  Santo  d*  Israele. 

95.  Per  questo  il  furor  del  Signore  si  è acceso 
contro  il  suo  popolo , e ha  stesa  sopra  di  lui  la 
sua  mano,  e lo  ha  percosso j e I monti  ne  son 
restati  commossi , e i loro  cadaveri  qual  fango 
giacciono  in  mezzo  alle  piazze.  Aè  per  lutto  que- 
sto il  furore  di  lui  si  è acquietalo,  ma  è estesa 
tuttora  la  mano  di  lui. 

26.  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  di  lontano  , 
e col  fischio  chiamerà  lui  dall ’ estremità  della  ter- 
ra , ed  ecco,  che  egli  sollecito  verrà  con  fretta  . 

97.  Non  è tra  di  toro  chi  sia  stanco , od  infer- 
mo, nè  sonnacchioso , ni  dormiglione , non  de- 
porrà ( mai)  il  cingolo  dei  suol  fianchi , nè  scio- 
glierà le  corregge  delle  sue  scarpe . 

98.  Le  saette  di  lui  aguzze,  e tesi  tulli  i suoi 
archi . Gli  zoccoli  de*  suoi  cavalli  sono  guai  sel- 
ce, e le  ruote  impetuose  come  bufera. 

99.  Et  rugge  come  Itone,  ruggirà  come  un  bran- 
co di  giovani  leoni , e fremerà  , e darà  di  piglio 
alla  preda,  e la  terrà  stretta , ni  sarà  chi  gliela 
strappi . 

30.  E il  remore  di  lui  sarà  per  essi  in  quel 
giorno  come  fiotto  di  mare  : guarderemo  la  terra  , 
ed  ecco  tenebre  di  tribolazione , di  cui  la  caligiue 
oscura  la  luce. 


fune  (dice  ».  Agostino)  la  quale  di  molte  corde  si  forma  e /’ ingrossa , l peccati  con  lun^a  fune  si  ti- 
rano In  tal  maniera  , che  crescono  , e diventano  come  la  grossa  fune  del  carro.  In  Psal.  tu. 

Ver».  19.  Si  affrelft,  e venga  presto  ec.  Sono  queste  le  parole,  colle  quali  gli  Ebrei  si  burlavano  del- 
le minacce  del  Profeta.  Slamo  ornai  infastiditi  di  tante  riprensioni,  e predizioni  e malinconie,  delle  quali 
tu  ci  stanchi  continuamente.  Venga  finalmente  quel,  ebe  ha  da  venire.  Cosi  t‘  empio , quando  è caduto 
net  profondo  , dispreiza  . 

Ver».  20.  21.  Guai  a voi  . che  dite  il  male  bene , ec.  Questo  va  a ferire  principalmente  l maestri  del- 
la Sinagoga,  i quali  colle  false  interpretazioni  della  legge  favoreggiavano  le  passioni  de4 peccatori,  coinè 
fu  loro  piu  volte  rimproverato  da  Cri»to  : e In  ciò  laccano  consistere  la  grande  loro  sapienza  e politica  , 
per  la  quale  cd  erano  rispettati  . e amati , reggendosi  in  tutto  non  secondo  la  legge  del  Signore,  ma  se- 
condo le  mire  loro  basse  c carnali. 

Ver».  22.  Valorosi  a ber  vino  , ec . Questo  bel  vanto  di  bere  molto , e di  portare  una  gran  dose  di 
vino  fu  in  credito  presso  varie  nazioni  del  Gentilesimo  : c volesse  Dio,  che  non  se  ne  fosse  rinnovato 
giammai  l’esempio  presso  t Cristiani.  . . . 

vera.  *3.  Spogliate  di  sua  giustizia.  Trattandolo  come  Ingiusto  c come  reo,  quando  0 innocente. 

Ver».  21.  Cosi  la  loro  radice  ec.  Questa  vigna  infelice  sarà  abbruciata  fino  alle  ultime  sue  radici  » c 

fino  che  tulli  i suoi  polloni  riducami  in  polvere . cosi  avvenne  della  sgraziata  Gerusalemme  distrutta 

Ver».  2B.  E i monti  ne  son  restati  commossi.  L’eccidio  di  Gerusalemme  sarà  accompagnato  da  tali 
orrori , e stragi , c calamità  . che  i monti  stessi,  c I massi  potrebbono  averne  compaMloire,  e «Mwre.  ?f.a 
é stesa  lattar  la  tua  mano : e Dio  non  finisce  ancora  di  punir  questo  popolo  omicida  del  Cristo  coll  esilio 
dal  suo  paese,  colla  cecità  ce.  K la  desolazione  durerà  sino  alla  fine , Dan.  ix.  97. 

ver».  M.  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  ec.  A similitudine  di  un  re,  che  fa  inalberare  lo  stendardo 
militare,  affinchè  lutti  i sudditi  capaci  di  portare  le  armi  si  riuniscano  presso  a lui , e lo  seguitino,  Dio 
chiamerà  di  lontano  lo  nazioni , perchè  vengano  a far  sotto  di  lui  cruda  guerra  a Giudei . Col  fischio 
chiamerà  lui.  g’intende  o l'esercito  Romano,  ovvero  il  comandante  Romano  Tito.  S.  Cirillo,  c Teodorc- 
lo  credono  , che  dicendo  col  fischio  alluda  II  profeta  all1  uso  di  que’ . che  governano  le  api  , i quali  so- 
levano col  fischio  farle  uscir  fUora  per  andare  alla  campagna  , e col  fischio  ricondurle  a loro  alveari  sul 
far  della  notte.  Nella  stessa  guisa  sopra  le  navi  si  danno  a’ mannari  col  fischio  i segni  di  quello,  che  deb- 
bono fare  di  tempo  in  tempo . ....  .. 

Ver».  27.  Aon  è tra  di  toro  chi  sia  stanco  , ec . Descrive  la  robustezza  , e la  vigilanza  di  quest»  sol- 
dati tempra  pronti  a combattere  e di  giorno,  e di  notte.  , , . 

ver».  28.  Gii  zoccoli  de1  suoi  cavalli  ec . Notisi . che  in  antico  1 cavalli  non  aveano  i piedi  ferrati, 
nu  si  facevano  indurire  i loro  zoccoli  In  varie  maniere.  E le  ruote  ec.  Intende  le  ruote  de  cocchi. 

ver».  30.  Di  cui  la  caligine  oscura  la  luce . La  caligine  , e l’ orrore  dell* atroce  tribolazione  , fari»  si. 
che  a’ miseri  Giudei  oscura  sembri,  e tetra  la  luce  stessa  del  giorno. 


• « ‘i/k 
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Capo  Scoto 

Isaia  vede  la  gloria  dt  Dio,  e condanna  te  stesso  per  aver  taciuto  : tono  purificate  te  sur 
tabbra  , ed  egli  si  dimostra  pronto  a predicare.  .Si  predice  l’accecamento  del  popolo  fino  al- 
ta desolazione  dette  città  di  Giuda  , e la  consolazione  di  cotei , che  ei'a  derelitta  . 


1.  In  anno,  quo  morUius  est  rox  Ostia* , vidi 
Dominum  scdcnleni  super  solium  cxccJsum,  et 
eleva  timi  : et  ca  quae  sub  ipso  crani,  replebant 
tempi  u m. 

2.  Serapbim  stabant  super  Illudi  sex  nlae  uni, 
et  sex  alac  alteri:  duabus  velabant  facietn  cius,ct 
duabus  velabant  pedes  ciu»,  et  duabus  volabant. 

3.  Et  clamahant  alter  ad  alterimi,  et  dlccbanl: 
Sanctus,  * sanctus,  sanctus,  Domimi*  Deus  exer- 
cituum , piena  est  omnis  terra  gloria  cius. 

* j4pac.  4.  8. 

4.  Et  commuta  sunt  superliminarin  cardinum  a 
voce  clamali tis,  et  domus  replcla  est  fumo. 

8.  Et  dki:  Vae  mitii.  <piia  (acni,  quìa  vlr  politi- 
tus  labiis  ego  sum,  et  ili  medio  populi  pollula  la- 
bia  liabentis  ego  Inibito,  et  regem  Dominum  o- 
xercituum  vidi  oculis  mela. 


f.  Nell’  aimn , in  cui  si  morì  il  re  Ozia » io  vi- 
di il  Signore  sedente  sopra  un  trono  eccelso ed 
elevalo  j e le  estremità  (della  veste ) di  lui  riempie- 
vano il  tempio. 

3.  Intorno  al  trono  stavano  i Serafini  ^ ognuno 
di  essi  avea  sei  ale : con  due  velavano  la  faccia 
di  lui , e con  due  velavano  i piedi  di  lui , e con  due 
volavano . 

8.  E ad  alla  voce  cantavano  alternativamente , 
e (licei  ano.  Salilo , santo , santo , Il  Signore  degli 
eserciti  j della  gloria  di  lui  è piena  tutta  la  terra . 

4.  E si  mossero  i cardini  delle  porte  alla  voce 
del  cantante ,,  e la  casa  si  empiè  di  fumo. 

5.  Ed  io  dissi : Guai  a me  j perché  ho  taciuto  j 
perchè  uomo  di  labbra  nnmotuie  soli  io,  e vieo  in 
mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  Immonde , ed  il  Ite 
Signor  degli  eserciti  ho  veduto  cogli  occhi  mici. 


vers.  1.  Seti'  anno  in  cui  si  morì  U re  Ozia,  cioè  l'anno  cinquantodnc  del  regno  di  questo  principe, 
a cui  succedette  il  figliuolo  loathan  . 

Vidi  ii  .Signore  sedente  ec.  Imi  a in  Ispirilo  è trasportato  nel  tempio,  dove  vette  II  Signore  come  un 
gran  monarca  avviso  sul  suo  trono  circondalo  «la' sdraimi . e dalla  stessa  immensa  sua  Maestà.  Vedi  Au- 
gustin.  Coni.  Adi  mani.  cap.  28.  Questo  trono  era  simile  al  propiiiatorio  sostenuto  da  due  Cherubini 
Exod.  xxv. 

E le  estremità  (della  veste)  ec.  ovvero  : le  frange  del  manto  reale:  queste  frange  sono  simboli  «Iella 
potenza  , e della  immensa  gloria  del  Signore.  S.  Girolamo,  e generalmente  i Padri,  e gl’ Interpreti  affer- 
mano, che  quello,  che  fu  veduto  da  Isaia  era  il  Figliuolo  dt  Dio,  e ciò  evidentemente  dimostravi  da  quel, 
che  si  legge.  loan.  xii.  41.,  dove  soli  riferii i i due  versetti  9.  10.,  come  pronunziali  da  Isaia,  allorché 
vide  la  gloria  di  Cristo.  Vedi  questo  luogo  di  s.  Giovanni,  e le  annotazioni. 

vers.  2.  Stavano  i Serafini , ec.  Il  nome  di  Serafini  significa  . ardenti  . infiammati  , lo  che  si  spiega 
dell*  ardore  di  lor  carità.  Due  di  questi  serafini  stavano  presso  ai  Irono  di  Dio  , c sembra  . che  stavano 
alzati  in  aria  . Egli  aveano  sei  ale  : Con  due  velavano  /a  farcia  di  lui , ec.  velavano  con  uue  delle  loro 
ale  la  faccia  di  bio , vale  a dire  la  divinità  di  lui  , e I'  eternità  , e gli  altri  suoi  attributi , e con  due  ve- 
lavano i piedi  di  lui  i cioè  la  umanità  santa  del  verbo  Ditto  carne,  e la  sua  passione  ec.  dimostrando, 
come  non  solo  la  divinila  del  Figliuolo  di  Dio,  ma  anche  i misteri  di  lui  incarnalo,  agli  slessi  Serafini  sono 
Incotnprc-nsibili . Quindi  colle  stesse  ale,  colle  quali  velavano  la  faccia  di  Dio,  velavano  ancora  la  pro- 
pria faccia  in  segno  di  somma  riverenza  . e con  quelle , onde  velavano  i piedi  di  lui , velavano  ancora  I 
propri  piedi  per  verecondia  , non  lasciando  vedere  la  imperfezione  del  loro  amore  comparato  alla  infinita 
dignità  del  loro  signore,  dice  il  crisostomo,  Serm.  iv.  Nell’Ebreo,  c ne'LXX  si  legge:  velavano  la  fac- 
cia, velavano  i piedi  ; lo  che  ottimamente  si  spiega,  come  abbiadi  dello. 

E con  due  volavano.  Vale  a dire  stavano  pronti  per  volare  ad  ogni  cenno  del  Signore. 

Vers.  3.  Cantavano  alternativamente , e dicevano:  Santo,  ec.  Cantavano  alternativamente,  dice  s. 
Cinllo.  non  perchè  si  stancassero  nel  cantare,  ma  perchè  si  lasciavano  l'uno  all’altro  l'onore  di  cele- 
brare le  lodi  del  Signore.  E quello  , che  diceva  l’uno,  lo  diceva  anche  l’altro;  onde  s.  Girolamo  per 
questi  due  scranni  intese  I due  Testamenti  : perocché  quello,  che  canta  il  vecchio  Testamento,  è ripe- 
tuto , c si  dice  nel  nuovo  ; nulla  è In  essi  discordante , o diverso.  Da  quello , che  Isaia  vide , e udì  farsi 
da  serafini . la  chiesa  imparò  a cantare  le  lodi  dt  Dio  alternativamente  , e a doppio  coro,  come  scrive 
Il  Damasceno.  La  repetizione  fatta  tre  volte  della  stessa  voce  Santo  indica  II  mistero  delle  tre  divine  Per- 
sone in  una  sola  sostanza  ; onde  questo  inno  de’  Scranni  fu  sempre  nella  bocca  della  Chiesa  , da  cui  fu 
usalo  , c si  usa  ogni  dì  nel  sacrifizio  della  messa  , e ciò  con  tanto  miglior  ragione , perchè  le  ultime  pa- 
role «li  esso  ( detta  gloria  di  lui  è piena  tutta  la  terra  ) specialmente  riguardano  il  mistero  della  incar- 
nazione del  Verbo  , Il  quale  alla  terra  tutta  fece  conoscere  la  gloria  di  bio  conosciuto  peli’ avanti  da’soll 
Giudei.  Questo  grandissimo  avvenimento  è celebrato  dagli  Angeli  santi  con  quelle  |>arole,  avendo  essi 
nell’ opera  della  incarnazione  discoperti  nuovi  tesori  della  bontà  , e sapienza,  e jHrtenza  divina. 

ver».  4.  E si  smossero  i cardini  dette  porte  ec.  La  voce  forte,  e sonora  del  serafino,  che  cantava  (pe- 
rocché uno  per  volta  cantava  , come  si  è detto*  facea  sì , che  I cardini  delle  porte  del  tempio  $1  scuote- 
vano. quasi  fossero  commosse  da  quel  canto  celeste . E quelle  stesse  voci , Santo , santo , santo  , parca  , 
che  chiedesser  vendetta  delle  profanazioni  commesse  dagli  Ebrei  nel  tempio  stesso  di  questo  Dio  santò. 

E ta  casa  si  empii  dt  fumo.  Questo  fumo  , o nebbia,  o caligine,  di  cui  fu  ripieno  il  tempio  toglieva 
agli  occhi  del  Profeta  la  vista  di  lui , ebe  abita  una  Ilice  inaccessibile.  Cosi  Dio  sul  Bina  apparve,  e par- 
lo a Mose,  essendo  involto,  e velalo  da  densa  caligine,  Exod.  xx.  Così  ancora  nella  dedicazione  del  lem* 

rio  di  Salomone,  in.  Ree.  vin.  Ma  mollo  a proposito  ».  Girolamo  osserva,  che  nel  tempo  stesso,  in  cui 
serafini  annunziano,  che  della  gloria  di  I)io  i piena  tutta  la  terra  , la  sola  casa  . c il  tempio  Giudai- 
co resta  ottenebrato  pel  fumo  precedente  dall’accesa  ira  di  Dio , il  quale  lo  stesso  tempio  destinava  alle 
fiamme . 

vera.  6.  Guai  a me,  perché  ho  taciuto , ec.  Isaia  avrebbe  desiderato  di  unirsi  co’ Serafini  a lodare 
Il  Signore;  ma  lo  stesso  vedere,  con  quanta  riverenza,  c tremore  stavano  quelli  dinanzi  alla  Maestà  di 
Dio,  cantando  la  loro  landa , lo  fa  rientrare  in  se  stesso  a considerare  la  propria  indegnità  , onde  «hoc  : 
Cjuat  > me,  che  non  apersi  la  bocca,  e non  l'apersi,  perchè  conobbi,  che  le  labbra  mie  erano  immonde , 
ed  io  son  peccatore , e abito  In  mezzo  a un  popolo  peccatore , e immondo  di  labbra.  Il  peccato , che  ri- 
Vennc  Isaia  e eli  tolse  II  coraggio  di  unirsi  con  quegli  spiriti  heati  a lodare  Dio,  secondo  s.  Girolamo,  c 
s.  uri  ili»,  ed  altri,  fu  peccato  «Ti  lingua,  e non  di  aver  trascorso  colla  stessa  lingua  in  qualche  manca- 
mento , ma  di  aver  taciuto  qualche  volta , e non  aver  parlato  contro  i peccati  «lei  popolo,  e dei  grandi, 
? i specialmente  il  peccato  di  aver  taciuto  quando  il  re  ozia  volle  offerire  r Incensò,  usurpando 

i di  ritti  del  sacerdozio,  ji.  Parai,  xxvj.  16.  17.  Comunque  sia,  Isaia  confessa  di  aver  peecatocolle  sue  lab- 
nra.  dalia  qual  sorta  di  mancamento  rarissimo  è 1’  uomo,  che  vada  esente  sopra  la  terra  : c che  II  |*cc- 
i JSr«IliLn?nJ roMe  $r*ve  **  può  intendere  dalla  sublime  visione,  di  cui  Dio  lo  grazio;  contuttocló  egli 
*'  Indegno  di  cantare  le  lodi  «tei  Signore,  (ino  che  sia  purificato  da  lui.  Notisi  in  questo  pro- 

. * i".1?  • v's**  n,°  Ingenera  nell'uomo  umiltà,  c quanto  piti  un  uomo  conosce  Dio,  tanto  più 

si  riempie  di  riverenza,  e ammirazione  verso  di  Ini,  e di  disprezzo  di  se  medesimo.  Vedine  gli  esempi 
Gen.xriu.n.  Exod.  in.  6.  lerem.  I.  6 Dan.  vii.  15.  x.  8.  Ezech.  u.  I. 

K ”vo  !n  mezzo  ad  un  popolo  di  tabbra  immonde.  Come  se  dir  volesse  , che  è diffìcile  il  vivere  con 
persone,  che  peccano  colla  loro  lingua,  e non  isdmcnolare  in  qualche  simile  mancamento. 

. K v Ee  Signore  degli  eserciti  ho  veduto  ec.  Non  ho  fallo  giusto  stima  del  mio  peccato,  se  non  quando 
no  veduta  la  Maestà  ,la  santità,  la  grandezza  del  Re  de' secoli,  e ho  veduti , e Uditi  i suoi  serafini  stare 
intorno  al  suo  trono,  e celebrare  la  sua  santità. 
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ti.  Et  volavi!  ad  me  unus  de  Scraptiim , et  In 
manu  cius  calculus,  quein  forcipe  luterai  de  ai- 
lari. 

7.  El  tetiftit  os  metim,  cl  dixii:  Ecce  tcligit  Ime 
fobia  tua,  et  auferctur  iniquitas  tua,  et  pecca- 
Imiti  tuuin  mundabilur. 

8.  Et  audivl  vocem  Domini  elicenti»;  Qucni  niil- 
tam  7 et  quis  ibil  nubi»?  Et  divi:  Ecce  ego,  mittc 
me. 

i).  Et  divit:  Vade,  et  dice»  popolo  buie:  • Au- 
dite audienles,  et  nolile  hitetligcre:  et  vidclc  vi- 
Monem , et  oolite  cognoscere.  • Munii.  13.  14. 
Mure.  4.  19.  Lue.  8.  10.  loan.  19.  40.  Ad.  28. 

98.  Bom.  11.  8. 

10.  Evcaeca  cor  popoli  buius,  el  aurea  cius  ag- 
grava: et  oculos  cius  Claude:  ne  forte  videat  o- 
cull*  sui»,  et  auribus  sub  audial,  et  corde  suo  in- 
leliigat,  et  convert  alur , el  sancra  cum. 

11.  El  divi:  Usquequo , Domine?  Et  dlviL  Do- 
nee  dcsolenlur  ci  vita  tea  absque  babitatore  : et 
domus  sine  homi  ne,  et  terra  relinquelur  deserta. 

12.  Et  longc  faciet  Dominus  homine»,  et  mul- 
tiplicabilur,  quae  derelicta  fuerat  in  medio  lerrae. 


6.  E volò  a me  uno  dei  Serafini , ed  avea  nella 
ma  mano  ima  pieiruzza  , la  quale  avea  colle  mol- 
le presa  di  su  P aliare . 

7.  E toccò  la  mia  bocca  , e disse:  Ecco  che 
questo  Ita  toccale  le  tue  labbra  3 e sarà  lolla  la 
ina  iniquità  e sarà  Untalo  il  tuo  peccalo . 

8.  E udii  la  voce  del  Signor  , che  diceva  : Chi 
manderò  io  t e chi  onderò  per  noi  f E io  dissi  : 
Eccomi , manda  me. 

9.  Ed  egli  disse : Fo*,  e dirai  a questo  popolo: 
Ascoltale e non  vogliate  capire : e vedete , e non 
vogliate  intenderla . 


10.  Acceca  II  cuore  di  questo  popolo 3 e Istupidi- 
sci le  sue  orecchie  3 e chiudi  a lui  gli  occhi  t af- 
finchè non  avvenga , che  co’ suoi  occhi 3 egli  veg- 
ga, e oda  co ’ suoi  orecchi  e col  cuore  comprenda 3 
e convertasi j ed  io  lo  sani. 

11  .E  dissi  j Fino  a quando  , o Signore  f Ed 
egli  disse : Fino  a tanto 3 che  desolale  rimangano 
le  città , sema  di  chi  le  abiti  3 e le  case  sema 
uomo  j e la  terra  sarà  lasciata  deserta. 

12.  E il  Signore  manderà  lontano  gli  uomini , 
e moltiplicheranno  gli  abbandonati  sopra  la  terra. 


Ver».  6.  7.  Ed  avea  nella  tua  mano  una  pieiruzza , ec.  L’Angelo  rolla  pieiruzza  ardente,  che  avea 

rirevr  di  su  l’altare  tocca  le  labbra  di  Isaia,  fustigando  ti  peccato  di  lui,  ed  espiandolo.  Cosi  questa  pie- 
ni zza  era  simbolo  della  penitenza,  e della  grazia  dello  spirito  santo,  per  cui  Isaia  non  sol  fu  purificalo 
dalla  sua  colpa,  ma  ripieno  di  quella  magnanimità  e ndmza.  che  al  sto  ministero  si  conveniva,  c di 
quell’ardore  di  cariU . per  cui  fosse  degno  di  lodare  co' seralini  II  Signore. 

veri.  8.  Chi  manderò  iof  e chi  onderà  per  noi  ? Anche  in  questo  luogo  osservò  s.  Girolamo  indicala 
/a  divertita  delle  Persone , e Punita  delta  divinila  ; perocché  uno  solo  parta.  Chi  manderò  lo  T c chi 
a mi  eia  a portare  la  parola  da  parte  di  noi? 

Eccomi:  manda  me.  Notò  s.  Girolamo,  che  il  Profeta  non  disse:  Eccomi  onderò  io.  Ma  si  offerse  al 
servigio  del  Signore  quando  questi  lo  avesse  mandato;  onde  meritò  di  udire:  va’.  Il  sentire,  che  Dio 
cerca  chi  vada  a servirlo  è uno  stimolo  al  cuor  del  Profeta  per  muoverlo  a desiderare  di  essere  capace 
di  tal  ministero;  ma  egli  noli* assumerà,  se  Dio  a lui  non  lo  impone.  Sia  quando  Dio  ha  detto  a lui.  va’, 
allora  il  Profeta  è ripieno  di  generoso  ardimento,  e sulla  parola  del  Signore  egli  va  ad  adempire  I’  uf- 
ficio qualunque  egli  sia. 

vers.  9.  Ascoltate , e non  vogliate  capire  : ec.  va’ , e fa’ sapere  a questo  popolo,  che  egli  udirà  c 
vedrà,  ma  non  vorrà  nò  capire,  nò  intendere  . Questo  impipo  parla  continuamente  del  Messia  aspetta- 
to. In  desidera,  lo  chiama,  ma  io  fo  sapere  a le  e a lui , che  il  Messia  verrà  , ed  eglino  ascolteranno  le 
sue  parole,  ma  alle  sue  parole  non  crederanno,  vedranno  i suoi  miracoli,  ma  non  vorranno  intender- 
ne la  verità  e la  forza  di  essi,  per  dimostrare  , come  egli  è mandalo  dal  Padre:  vedranno  in  lui  l'adem- 
pimento di  tulle  le  profezie,  c non  vorranno  intendere,  ch’egli  è veramente  il  Cristo,  e lo  riget- 
teranno. 

vers.  10.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo  . ec.  vale  a dire:  predici,  e .muti  ima,  che  questo  popolo 
alla  venuta  del  Messia  sarà  cieco  e sordo,  talmente  che  non  vedrà  , e non  udirà,  donde  pure  avverrà, 
che  per  la  sua  volontaria  cecità  e sordità  , e per  le  tenebre,  nelle  quali  è involto  il  mio  cuore,  egli 
alta  predicazione,  a’ miracoli,  a tutto  quel,  che  vedranno  delle  opere  e della  vita  del  loro  Messia  non 
si  con  veri  iranno . ed  io  non  li  sanerò.  Notisi  in  primo  luogo,  che  si  dice  farsi  dal  profeta  quello  , che 
Il  profeta  annunzia  per  ordine  di  Dio,  che  avverrà,  come  osserva  ».  Agostino  quest.  66.  E in  questo  senso 
e detto  qui  da  Dio  al  profeta:  acceca  II  cuore  di  questo  popolo  ; di  questa  maniera  di  parlare  sono 
molti  esempi  nelle  Scritture,  vedi  ierem.  1.  IO.  ìsai.  xmii.  38.  Exod.  xix.  IO.  foci.  11.  14.  I.  16.  ec.  in  se- 
condo luogo  osserverò,  come  questo  passo  di  Isaia  è citalo  sovente  nel  nuovo  Testamento  a dimostrare, 
come  il  volontario  accecamento  della  nazione  Ebrea  era  stalo  in  termini  chiarissimi  e fortissimi  predet- 
to da  Dio  per  Isaia,  imperocché  conveniva,  che  gli  Evangelisti  e gli  Apostoli  prevenissero  una  obiezione, 
«•he  polca  farsi  contro  la  missione  di  Gesù  cristo:  coiiciuvuachè  potevano  dire  gl’increduli  : se  Gesù  e 
il  vero  Messia  e salvatore  degli  uomini,  coinè  non  è egli  stato  riconosciuto  dal  suo  popolo  c dagli  Scri  - 
bi , e da’  pontefici.  che  leggevano  le  Scritture  . c udirono  la  predicazione  di  lui.  e iic  videro  i prodigi  ? 
Ma  quando  una  cecità  e un  induramento,  che  non  parca  quasi  possibile  si  dimostra  essere  stalo  pre- 
detto In  più  luoghi  delle  stesse  Scritture,  ma  particolarmente  In  questo,  la  difficoltà  sparisce,  e si  viene 
a comprendere,  come  imo  avvenire,  che  il  peccato  spar  £ sopra  II  cuore  dell*  uomo  ai  dense  tenebre, 
che  lo  riduca  a non  sapere  far  più  verun  uso  delle  alesar  sue  facoltà  uaturali  per  disccrnere  la  venia 
anche  patente.  „ , .. 

vers.  II.  13.  13.  E dissi  : fino  a quando  o Signore f ec.  Il  Profeta  con  vivo  sentimento  di  compas- 
sione domanda  a Dio:  ma  per  quanto  tempo,  o Signore,  durerà  in  tale  deplorabile  cecità  questo  po|»o- 
lo?  Il  Signore  risponde:  Questo  popolo  , dopo  che  avrà  inesso  a morte  il  suo  Cristo,  sebbene  lo  vegga 
dipoi  glorificato  eolia  sua  risurrezione  da  morte,  colla  missione  dello  Spirito  santo  sopra  I fedeli,  colla 
conversione  de’ Gentili  ec.  continuerà  nel  suo  induramento  di  cuore  lino  alla  intera  sua  desolazione, 
lino  a tanto,  che  devastate  sicno  da'Boinani  le  sue  città,  ed  essi  sieno  dispersi  per  tutta  la  terra,  e II- 
uiscano  di  essere  un  popolo.  Notisi,  che  questa  parola:  fino  a tanto,  donec,  non  includo,  clic  «lopo  quel 
tempo  sieno  per  illuminarsi  c ammollirsi  i cuori  degli  Ebrei,  ma  solo,  che  non  saranno  illiimiiuli  quando 
ai  icc  ed  era  la  loro  distruzione,  e In  slmll  senso  è usala  la  voce  donec  in  altri  luoghi,  come  si  e osservato. 
Dura  nella  sua  cecità  la  nazione  mandata  lungi  dj»lla  nativa  sua  terra:  c quella  piccola  porzione,  che  ri- 
marrà nel  paese,  moltiplicherà;  ma  nuovamente  saran  decimati : perocché,  gli  Ebrei  cresciuti  di  nu- 
mero, ribellali.*!  contro  I Romani  saranno  messila  fll  di  spada  dalt’imperaloro  Adriano  in  tal  guisa,  che 
di  essi  resterà  appena  un  uomo  ogni  dieci:  ciò  avvenne  cinquanta  anni  dopo,  che  Gerusalemme  era 
slata  espugnata  e distrutta  da  TUo.  e allora  Hi  proibito  agli  Ebrei  fuggitivi  di  meltere  il  piede  nella 
loro  terra  , e solamente  in  un  dato  giorno  dell’anno  compera  vano  alcuni  di  essi  a denaro  contante  la 
permissione  di  andare  a piangere  c urlare  sopra  le  rovine  dell’ arso  tempio.  Vedi  s.  Girolamo,  s.  Cirillo, 
ce.  Sopra  quelle  parole:  ed  ancora  ella  sarà  decimata:  cioè  la  terra,  la  nazione  Ebrea. 

E di  nuovo  sarà  moitrata  a dito  ec.  Notisi,  che  il  verbo  converletur  è posto  qui  In  vece  dell  avver- 
bio iterimi , di  nuovo  . come  in  molli  altri  luoghi  : Vedi  Piai.  Lxxxtv.  7.  et  lxxvii.  41.  La  Giudea  sotto 
Adriano  sarà  di  nuovo  mosirata  a dito,  come  esempio  terribile  delie  vendette  di  DI»  contro  de  peccato- 
ri, che  a lui  volgono  le  spalle:  ella  sarà  come  un  terebinto,  o come  un’annosa  quercia  che  spandevano 
i loro  rami  per  «igni  parie,  c di  poi  ritnan  l’uno  e l’altra  senza  vita  , e senza  l’ornamento  delle  sue 
biglie.  Dall’Ebreo  apparisce,  che  tale  de bb* essere  il  senso  di  queste  parole. 

Seme  tanto  sarà  ec  Ma  non  resterà  egli  semenza  alcuna  nel  popolo  del  Signore  ? Sara  egli  lutto  ac- 
cecato. indurato . abbandonato  in  guisa,  che  egli  perisca  del  lutto  7 II  profeta . che  avea  detto,  come  ri- 
uiarrehlMMio  reliquie  <h  Gerusalemme  cap.  iv.  3.,  la  siesta  promessa  ripete  adesso,  e dice,  che  di  lei  re- 
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13.  Et  atihuc  In  ca  dccìmalio  , et  convcrlctur,  1».  Ed  ancora  eila  tarò  decimata  , e di  nuovo 
et  crit  in  oslonsiooeni  sicut  terebinlhus,  et  sicut  tarù  mostrata  a dito  come  un  terebinto  , od  una 
«pierai*,  quae  ex  patulli  ramo»  suos:  scinco  san-  quercia,  che  spandeva  i suoi  rami : seme  santo 
ctum  crii  id,  quoti  stclerìt  in  ca.  sarei  quello,  che  di  lei  resterà  in  piedi. 

«Ieri  «emonia,  e clic  questa  «arsi  santa,  accennando  gli  Ebrei  convertiti  a Cristo,  I quali  non  solo  sa- 
ranno santi,  ma  padri  ancora  di  gente  saula,  essendo  essi  stali  i fondatori  di  molte  e molle  chiese  cri- 
stiane . _ 

Capo  jSfiitmo 

Essendo  Gerusalemme  assediala  da’ Soriani , e dagl’  Israeliti , Isaia  predice , che  non  la  espu- 
gneranno , e alt’  empio  Achaz  dà  U segno  delia  liberazione , la  tergine , che  partorirà  un 
figliuolo  , che  avrà  nome  Emmanuel . profetizza  la  desolazione  d‘  Israele  , e la  gravissima 
tribolazione  , e la  solitudine  di  Giuda . 

1.  • Et  factum  est  in  diebus  Achaz  filli  loa-  1.  E avvenne , che  a tempo  di  Achaz  (figliuolo 

Ihan,  filli  Oziae,  regis  luda,  asccndit  Rasin  rcx  di  loothan,  figliuolo  di  Ozia ) redi  Giuda,  Rasili 
Syriae  , et  Pbacec,  filius  Romclìac  rex  Israel,  In  re  della  Siria,  e Phacee  figliuolo  di  Romelia,  re 
lerusalem  , ad  nraeliandum  centra  eam  : et  non  d' Israele  , andar on  sopra  a Gerusalemme  per  as- 
potuerunt  detonare  eam.  * 4.  Reg.  16.  3.  salirla  , e non  poterono  vincerla. 

2.  Et  nuntiaverunt  domul  David,  dicentes:  Re-  2.  Fu  adunque  recato  avviso  alla  casa  di  Da- 

quievit  Syrla  super  Ephraim , et  commotum  est  vid , e fu  dello  : La  Siria  ha  fallo  lega  con  E - 
cor  eiua , et  cor  populi  eius , sicut  moventur  li-  fraim.  E il  cuore  di  lei , e il  cuore  del  suo  popo - 
gna  silvarum  a facie  venti.  lo  ne  fu  agitato  , come  sono  agitali  nette  selve  gli 

alberi  dalla  forza  del  vento. 

3.  Et  dixit  Dominus  ad  Isaiam:  Egrcderc  in  oc-  3.  E il  Signore  disse  ad  Isaia:  Fa’  incontro 

cursuni  Achaz  tu,  et  qui  derei  ictus  est  lasub  fi-  ad  Acliaz  in,  e colui , che  rimane  lasub  luo  fi- 
litis tuus,  ad  exlreinum  aepmeductus  pisdnae  su-  gliuolo  , alla  fine  del  canale  della  pescaia  supe - 
perioris  in  via  Agri  fullonis.  riure  per  la  strada,  che  mena  al  campo  de? Gual- 

chierai : 

4.  Et  diccs  ad  eum:  Vide  ut  sileni;  noli  tlmere,  4.  E gli  dirai:  Staitene  quieto:  non  temere,  e non 

et  cor  luura  nc  formidet  a duabus  caudistilionum  si  ammollisca  il  luo  cuore  per  que ' due  avanzi  di 
fuinigantium  istorimi  in  ira  furori*  Rasin  regis  fumami  tizzoni,  per  Gira  furiosa  di  Rasin  re  del - 
Syriae,  et  filli  Romeliae  : la  Sìria  , e del  figliuolo  di  Romelia: 

5.  Eo  quod  consilium  inicrit  conira  le  Syrta  in  3.  E perchè  abbia  orditi  conira  di  te  cattivi  di- 
lùvium Ephraim,  et  filius  Romeiiae,  dicentes:  segni  la  Siria,  Efraim,  e il  figliuolo  di  Romelia, 

dicendo  : 

6.  Ascendami!»  ad  ludam,  et  suscitcmus  eum,  G.  Andiamo  contro  di  Giuda,  e ri  svegliamolo,  e 

et  avellamus  eum  ad  nos , et  ponamus  regera  in  tiriamol  jter  forza  a noi , e ponghiamo  in  mezzo 
medio  eius  Alluni  Tabeel.  a lui  per  re  il  figliuolo  di  Tabert. 

7. Haec  dicil  Dominus  Deus:  Non  stabit,  et  non  7.  Il  Signore  Dio  dice  così:  Non  sussisterà , e 

erit  islud:  non  sarà  cosa  tale: 

8.  Scd  caput  Syriae  Damascai,  et  caput  Dama-  8.  Ma  Damasco,  capo  della  Sìria,  e Rasin,  co- 

sci Rasin:  et  adhuc  sexaginta  et  quinque  anni,  et  po  di  Damasco  ( finiranno  ) j e di  qui  a fessoti- 
dosine!  Eptiraim  esse  popuhis:  tachione  anni  Efraim  finirà  di  essere  un  popolo. 

9.  Et  caput  Ephraim  Samaria,  et  caput  Sama-  9.  E Samaria,  capo  di  Efraim  , e il  figliuolo 

rinc  filius  Romeliae.  Si  non  credideritis,  non  per*  di  Romelia,  capo  di  Samaria  , finirà.  Se  voi  non 
manchili».  crederete  , non  avrete  stabilità. 

10.  Et  adiecit  Dominus  loqui  ad  Achaz,  diccns:  10.  E di  nuovo  parlò  il  Signore  ad  Achaz,  di- 

cendo : 

11.  Pcle  libi  signum  a Domino  Dco  tuo  in  prò-  11.  Domanda  a lua  posta  a!  Signore  Dio  tuo  un 

fundum  inferni,  »ive  in  excelsum  supra.  seqno  dal  profondo  dell'inferno , o lassù  nell' ec- 

celso. 

ver*.  I.  A tempo  di  Achaz  ec . Traila  precedente  profezia,  e quella,  che  qui  incomincia  corse  lo 
spazio  di  anni  diciassette  , perocché  tanti  si  contano  dall'ultimo  anno  di  ozia  . fino  al  conunciamento  del 
regno  di  Achaz.  Andaron  sopra  a Gerusalemme  ec.  Al  principio  del  regno  di  Achaz  1 re  di  Siria  e d'Israe- 
le andarono  ad  assediar  la  città  , ma  dovettero  ritirarsi  : I’  anno  seguente  tornarono,  come  adesso  rac- 
contasi . 

vers.  S.  E il  cuore  di  lei  , ec.  cioè  della  casa  di  Giuda  , lo  che  può  significare  il  popolo  di  Giuda  , e 
la  famiglia  di  Giuda  e di  Davidde,  cioè  il  re  Achaz,  e i suoi  (rateili,  parenti  cc. 

Ver*.  3.  E colui , che  rimane  lasub . Tutto  questo  in  Ebreo  è : Sear  lasub:  queUo  , che  rimane  tor- 
nerà , ovvero  le  reliquie  torneranno  : perocché  misterioso  c profetico  era  questo  nome  posto  da  Isaia 
per  ispirazione  del  Signore  al  Figliuolo,  affinchè  fosse  una  parlante  profezia  di  quello,  che  dovea  suc- 
cedere a Giuda  si  nella  guerra  presente  , e si  ancora  nella  cattività  , a cui  sarebbe  dipoi  condotto , ma 
donde  sarebbe  tornato . Questo  Figliuolo  adunque  portante  tal  nome  ben  augurato , vuole  Dio,  che  con- 
duca seco  il  Profeta  nell'andare  Incontro  ad  Achaz. 

Alla  (ine  del  canale  delia  pescaia  ec.  Questa  pescaia  formavasl  delle  acque  della  fonte  di  Slloe  , da 
cui  nasceva  il  ruscello  detto  rogei , cioè  del  gualchieraio.  Eli*  era  presso  alle  mura  della  città. 

ver*.  6.  Hirvegttamolo  e tiriamol  ec.  Giuda  dorme  tranquillamente:  andiamo  a svegliarlo,  c sogget- 
tiamolo a noi  per  forza,  togliendolo  a*  discendenti  di  David  , e vi  porremo  per  re  il  figliuolo  di  Tabeel. 
Non  tappiamo  chi  fosse  questo  figliuolo  di  Tabeel , a cui  voleano  dar  questi  re  II  governo  della  Giudea 
conquistala . 

Vers.  8.  9.  Ma  Damasco  , capo  della  Siria , ec.  Anzi  a Damasco  capitale  della  girla , e a Rasin  re  di 
Damasco  toccherà  di  soffrire  quello,  eh’ei  minacciano  a Gerusalemme,  e al  suo  re:  e «piamo  ad  Ephraim 
ei  non  sarà  piu  un  popolo,  e finirà  Samaria  , città  capitale  di  Ephraim  , o sia  delie  dieci  tribù  , e finirà 
il  figliuolo  dì  Romelia  re  di  Samaria  , e tutto  questo  sarà  avvenuto  di  qui  a sesia  ut  a cinipi  e anni.  DI  qui 
* quel  tempo  le  dieci  tribù  saran  menate  in  cattività  . samari  i sarà  distrutta  , il  regno  «ritraete  sarà  fi- 
nito co' suol  regi  , e altrettanto  sarà  avvenuto  a Damasco,  e a' suoi  regi,  intorno  alfa  maniera  di  coni- 

f oliare  questi  sessanta  cinque  anni  non  sono  d’  accordo  gl'interpreti  ; dirò  solamente,  che  contandoli  dal 
empo  di  questi  profezia,  lino  al  tempo,  in  cui  furon  mandati  i cuthei  ad  abitare  il  paese  della  Samaria 
si  trovano  I scssantacinque  anni  giusti  : perocché  la  predizione  fu  fatta  al  principio  del  regno  di  Arbaz 
l’anno  3362  . e I Cuthei  furono  colà  mandati  l’anno  33*27.  La  rovina  della  Samaria  e della  Stila  fu  comin- 
ciata da  Theglalhphalasar,  e coniinnata  da  Eilmanasar,  e compiuta  da  ASsaraddon. 

Se  voi  non  crederete  , non  avrete  stabilità  . se  negherete  fede  alla  parola  del  Signore  , non  avrete 
ferma  e stabil  dimora  in  questa  vostra  terra,  ma  ne  sarete  svelti,  e anderete  schiavi  come  quelle  tribù. 
Il  Profeta  vedeva  nel  cuore  di  Achaz  la  incredulità,  che  gli  Iacea  chiuder  gli  orecchi  agli  oracoli  di  Dio; 
per  questo  parla  coti,  e por  questo  ancora  aggiunge  quello,  che  segue. 

ver»,  il.  Domanda  a tua  posta  . ...  un  segno . chiedi  una  prora  della  verità  di  quello,  che  io  da 
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li  El  dlxit  Achaz:  Non  (tetani,  et  non  tcntabo 
Dominimi. 

13.  Et  dlxit:  Andito  ergo  donni*  David  : Nura- 
quid  panini  vobis  est,  molesto*  esse  homlnibu», 
quia  molesti  cstis  et  Deo  meof 

14.  • propter  lioc  dabit  Domimi*  ipse  vobis  si- 
gtium.  Ecco  virgo  concipicl,  et  parici  Fllium , et 
vocabilur  nomea  cius  Emmanuel. 

• Madh.  4.23.  Lue.  4.  54. 

13.  iiulyrum,  et  mcl  coinedet,  ut  sciat  reproba- 
re inalata  et  eligerc  bonum. 

46.  Quia  anlequam  sciat  pucr  reprobare  malum, 
et  eligere  bonum , derelinquelur  terra  , quam  tu 
detestar»  a facie  duo  rum  regum  suorum. 

17.  Adducct  Doni  imi  s super  te,  et  super  popu- 
lum  luum,  et  super  domum  patria  tui,  d'ies  qui 
non  venerunt  a diebus  separationis  Ephraim  a lu- 
da  cum  rege  Assyiiorum. 


42.  E Achaz  rispose : Noi  chieder òj  e noti  ten- 
terò il  Signore. 

43.  E disse  .*  Udite  adunque*  casa  di  Davidde: 
E egli  adunque  poco  per  voi  il  far  torto  agli  uo- 
mini* che  fate  torto  anche  al  mio  Dio? 

14.  Per  questo  U Signore  darà  egli  siesso  a voi 
un  segno  : Ecco  * che  una  Vergine  concepirà  * e 
partorirà  un  figliuolo*  e il  nome  di  lui  sarà  detto 
Emmanuel. 

15.  Ei  mungerà  butirro*  e miete * affinché  sap- 
pia rigettare  il  cattivo * ed  eleggere  il  buono. 

16.  Imperocché  prima  * che  il  fanciidlo  sappia 
rigettare  quel*  che  t!  cattivo * ed  eleggere  il  buo- 
no * kuceranno  la  terra * che  tu  hai  in  orrore  * i 
due  suol  re. 

17.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re  degli 
Assiri  sopra  di  te*  e sopra  il  popot  tuo * e sopra 
la  casa  del  padre  tuo  tati  tempi  * quali  non  fu- 
rono dal  di  * in  cui  si  separò  Efraim  da  Giuda. 


parte  del  Signore  ti  annunzio,  vuol  tu  che  la  terra  si  apra  sino  all’inferno,  ovvero  ehe  lassù  nell’  alto 
succeda  qualche  prodigio  simile  a quello,  che  opero  Giosuè  arrestando  II  sole?  Dio  vuol  convincere  in 
tutti  I modi  questo  re  incredulo  ed  empio.  » , . . . ....  .. 

Ver».  12.  Noi  chiederò , e non  tenterò  il  Signore,  se  questa  risposta  fosse  proceduta  da  umilia,  il 
profeta  non  sarebbesi  adirato  contro  di  Achaz.  Parlò  egli  adunque  con  ipocrisia , e ricuso  di  vedere  un 
miracolo,  i*er  non  essere  costretto  a lasciare  la  sua  empietà , per  cut  a Dio  rendeva»!  odioso , e agli  uo- 
mini, come  dice  a lui  il  profeta. 

Ver»  13.  Fate  torto  anche  al  Dio  mio t Non  solo  siete  cattivi  e Ingiusti  contro  degli  uomini,  ina  an- 
cor contro  Dio,  offendendolo  direttamente  colla  vostra  diffidenza,  ed  incredulità. 

ver*  14.  Per  questo  il  Signore  darà  ec . voi  volete  quasi  combattere  con  Dio  colla  vostra  empietà , 
e con  tutto  questo  mentre  voi  diffidale  di  sua  bontà  e di  sua  possanza, e non  credete  ch’ei  sia  per  libe- 
rarvi da  tasln  c da  pbacee,  com’ei  vi  promette,  egli  darà  a voi  un  segno  tl  più  grande  il  più  Inaudito,  che 
Immaginare  sì  possa,  anzi  un  segno,  cui  nlssun  uomo  saprebbe  immaginare  giammai.  Onesto  discorso  del 
profeta  è molto  simile  a quello , che  leggevi  nel  cap.  xxviti.  16.  16.  Avete  dello  : Noi  abbtam  contrattato 
coda  morte  , e abhiam  latta  una  convenzione  coll’  inferno  : quando  venga  il  Pagello  , come  torrente  , 
non  arriverà  sopra  di  noi , perché  ci  siamo  affidali  alla  menzogna  , c la  menzogna  ci  protegge.  Per 
questo  dice  il  Signore  Dio  : Ecco , che  io  pongo  ne’  fondamenti  di  Sion  una  pietra  , eletta  , angolare , 

PreWcS‘Cche  una  Ferrine  concepirà  , e partorirà  un  figliuolo.  I re  di  Siria  e d’ Israele  hanno  risoluto 
di  distruggere  II  popol  di  Giuda  , e di  sperdere  la  casa  di  David  . c di  stabilire  nei  paese  uno  straniero. 
Non  sarà  rosi , dice  Dio  : la  casa  di  Davidde  sussisterà  , sino  a Unto  che  di  essa  nasca  il  Messia  , secondo 
quello  , che  Dio  stesso  promise  a Davidde  : e dalla  conservazione  dt  questa  famiglia  si  arguirà  la  conser- 
vazione eziandio  del  popolo  di  Giuda,  udite  adunque,  principi  increduli,  voi,  che  vi  pensate  . che  Dio 
non  possa  o non  voglia  trarvi  fnora  del  pericolo  grande  . che  a voi  sovrasta  ; udite  quello,  che  Dio  tara  : 
Ecco  che  una  Fergtne  ( e questa  della  famiglia  di  Davidde  ) concepirà  e partorirà  un  Figliuolo,  tu  va- 
no I Rabbini  moderni  cercano  di  oscurare  almeno,  se  potessero,  questa  bella  profezia  , citala  già  , ed 
applicata  a Cristo  da  s Matteo  it.  23.  La  voce  Ebrea  tradotU  nel  latino  colla  parola  / irgo  fu  intesa  nel 
senso  medesimo  dal  LXX  Interpreti,  che  pur  erano  Ebrei,  cd  ancora  dal  caldeo,  e non  mai  in  altro  sen- 
so. fuori  clic  di  giovinetta  t ergine  si  trova  usata  nelle  scritture , come  noto  s.  Girolamo  ; e qual  «ceno 
o prodigio  sarebbe  crìi  per  la  casa  di  David  il  parto  di  una  giovine,  ma  non  vergine,  quale  vorrebbon 
eli  Ebrei  che  fosse  quella  . di  cui  si  parla  ? Ma  a far  conoscere  anche  meglio  la  ignorante  Impudenza  di 
questi  nostri  nemici  non  è da  tacere,  che  questa  promessa  del  profeta  applicar  vogliono  al  figliuolo  di 
Achaz  ad  Ezechia,  il  quale  Ezechia  era  già  nato,  prima  che  il  padre  salisse  al  trono;  ovvero  a qualche 
altro  figliuolo  di  Achaz,  di  cui  non  »»ossono  a noi  dar  novella.  . 

E U nome  dt  mi  sarà  detto  Emmanuel,  secondo  la  pretta  sign illazione  delta  frase  Ebrea  si  può  tra- 
durre semptlcissi  inamente  : Egli  sarà  Emmanuel  : Egli  sai  a , pio  con  noi.  Egli  sarà  in  se  ® }*? 

noi  quale  il  dinota  questo  nome  , che  a lui  si  competerà;  questo  vuol  dire  , che  il  figliuolo  della  Vergi- 
ne egli  è il  Ferbo , Dio  , fatto  carne  . che  abiterà  fragri  uomini , come  si  dice  Ioan.  I. 

Vors.  16.  Ei  mostrerà  butirro  e miete , ec.  Questo  divino  fanciullo  sarà  vero  uomo,  e come  vero  uo- 
mo sarà  nudrilo  con  burro  e micie,  come  si  nudruteono  nella  Giudei  I bambini  Duo  all’ età  , In  cui  co- 
minciano a discernere  il  ben  dal  male.  Quelle  parole,  affinché  ( ovvero  fin  che  ) sappia  rige Uare  u cat- 
tivo, ed  eleggere  il  buono  ; queste  parole,  come  noto  ».  Girolamo,  riguardo  all  Emmanuel*  significano 
com’egU  involto  tuttora  in  fasce,  e nudato  con  burro  e mele,  ha  il  giudizio  de  bene  e del  mate,  orni  e 
da  questo  stesso  intendiamo,  che  /*  infanzia  del  corpo  umano  fu  senza  pregiudizio  deUa  sua  sapien- 

Imprrarrhi  . prima  chr  tl  ranciuUo  re.  I M4rl.  e<l  «nelle  tù^n 

clono  queste  parole  dello  steso,  vero  «mmsnuele.  figliuolo  doli»  vergine.  In  questa  ■ *"”•  d'«£ 

A .'lisi . e luVo  Guida  non  distaiti  drl  segno,  che  io  tl  ho  predelto,  MPfrf.  «e  questo  siedo  fighmd  del- 
la vergine,  prima  d.  compier  l'infamia  . ami  prima  di  nascere  , »nrt  In _<t“e“e ' ,|  i mST tùce- 

suecso,  che  è il  no.  forte.  Il  Dio  con  noi . tl  libererà  dal  potere  di  que  ratned  nemleljl  quali  ttsoe 
ranno  la  terra . elio  II  tieni:  in  unto  timore,  la  Samaria  e la  Siria. 


amie  e figliuolo  della  vergine  i e siccome  nel  Ter».  3.  si  siiac  cne  ino  orunm  ai  r.omm,  ... 
a trovar  Achaz  conducesse  seco*  Il  figlio  Sear  tasub  , e di  piu  nel  capo  seguente  ver*.  18.  di- 
ro il  Profeta . che  1 figliuoli  dall  a lui  da  Dio  erano  segno , e portento  ad  Israele  t auindi  almini  credo- 
no . che  il  Profeta  accenni  questo  figliuolo  , che  egli  avea  seco;  ma  slrooine  qu erto  * crediti ** 
fosse  allora  affatto  bambino  , altri  pereto  vogliono,  che  s inonda i il  I Iff  Muoio  ’ c.h* 
tessa  t secondo  essi,  moglie  d’ Isaia  » corno  si  racconta  nel  capa  mfe , H «*•»  «rima  che  ar 

rivi  all'età  dt  saimr  distinguere  il  buono  dal  cattivo,  promette  Dio,  che  Achaz  saia  libciato  uai  terrore 
di'  due  ™i  . “Àm  .v,«ie  due  .nn^  ciré»  dopo  quest»  profeto  qnindo  Tbegl.thph.us»r  uccue  »»- 
mme  nJmsieo  e tSwortò  quel  popolo  nel  psesc  di  tur  ( it.  Arg.  iti.  I . c menò  via  le  tribù  dt 
M.nssve  c tfephth.il . c fbacee  fu  ncrivj  d»  o«i.  che  il  snccedelle  nel  regno,  ir.  Heg. 
_v  m '.  , parat  v 26  ; c lo  adempimento  di  questa  profezia  dovea  servire  a confermazione  della  pro- 
fez'ia  »re«ed?S?e  vale  i dire  della  natila  del  Messia  da  madre  Vergine.  Questa  seconda  si»oslz.pnc  fu 
già  indicata  dal  ' crisostomo , c seguitata  da  s.  Tommaso,  e da  un  gran  ninnerò  di  moderni . onde  non 
dovevamo  tacerla  e non  laaoercmo  ancora  di  accennare  al  suo  luogo  quello  , che  sechilo  tal  disunito- 
ne m personaggi  si  riferisca  al  figliuolo  di  Isaia,  figura  deli’  Emmanuele  Figliuolo  della  Vergine. 

vers  17  il? J fonderà  ii  Signore  per  mezzo  de!  re  degti  Assiri  ec.  Questo  nuovo 
ii  rihifiìoA  * riunii*  nacoic  : .Ve  non  crederete  . non  avrete  stabilità.  Dio  promette  di  liberare-  Acbaz.  e 

empietà  del  re , e del 
. affanno,  qunl  mai  non 
anzi  Dio  si  servirà  dello 


si  riferisco  a quelle  parole  : Ve  non  crederete  , non  avrete  stabilità . Djo  pn 
• da  qne’rot  ma  non  per  questo  vorrà  lasciare  impunita  la  incredulità  , e t 
; onde  Di  loro  sapere,  che  manderà  ad  essi  de’ giorni  di  tribolazione,  e di 
ro  dal  tempo,  in  cui  si  separarono  da  Giuda  le  dicci  tribù  sotto  Roboauio;  ai 


popolo , 
si  videro  dal  tempo, 


ISAIA  CAP. 


V I I 


ÓXÓ 


18.  El  crii  In  «Ite  illa  : Sibilabìt  Domini»  mu- 
sone, quac  «:$t  in  ex  iremo  (luminimi  Aegypli , el 
api,  quac  est  in  terra  Assur, 

19.  El  venlent,  el  requicscent  omnes  In  lorren- 
libns  vallium,  el  in  cavernis  pel ra rum,  et  in  o- 
ronibus  frulelU,  el  in  universi*  foraminibu*. 

do.  in  die  illa  radei  Dominus  in  novacula  con- 
durla, in  bis  qui  trans  (lumen  suol , in  rege  As- 
syrionmi,  caput,  el  pilos  pedura,  et  barbum  uni- 
v'ersam. 

21.  Et  crii  in  die  illa:  Nutrie!  homo  vaccaio  bo- 
uni,  et  duas  ove*, 

22.  Et  prae  ubertale  lactis  comcdet  bulyrum: 
biityrum  euira,  el  roti  manducabit  omnia,  qui  re- 
Bclós  fuerit  in  medio  terrae. 

23.  Et  crii  in  die  illa:  Omnis  locus  ubi  fuerinl 
mille  vite*,  mille  argentei*,  in  spina*,  el  in  vepres 
erunl. 

24.  Cum  sagiltis,  et  arcu  ingredienlur  illue:  ve- 
pre* enim , et  spinse  erunl  in  universa  terra. 

25.  Et  omnes  monte*,  «iui  in  sarculo  sarricntur, 
non  veniet  illue  terror  spinarolo,  et  veprlum , et 
crii  io  pascila  bovis , el  in  conculca  li  onein  pe- 
coris. 


18.  F.  avverrà  , che  in  quel  giorno  il  Signore 
chiamerà  col  fischio  la  mosca  , che  sia  all' estre- 
mità de’ fiumi  dell'  Egitto , c l’ape,  che  sta  nella 
terra  di  A ssur  , 

19.  E verranno , e poseranno  tutte  nelle  valli  dei 
torrenti , e nette  caverne  dei  massi,  e su  tutti  gli 
arboscelli , e in  tutte  le  buche. 

20.  In  quel  giorno  il  Signore  per  mezzo  di  ra- 
soio preso  a noloj  per  mezzo  di  quelli,  che  stan- 
no oltre  ti  fiume , per  mezzo  dei  re  degli  Assiri , 
raderà  il  capo,  e il  pelo  de'  piedi,  e tutta  quanta 
la  barba. 

21.  E avverrà  in  quel  di,  che  uomo  nutrirà  una 
vacca,  e due  pecore j 

22.  E peli' abbondanza  del  latte  mangerà  burro  • 
imperocché  burro,  e miele  mangerà  chiunque  sarà 
lasciato  sopra  la  terra. 

23.  E avverrà  in  quel  dì , che  quahaique  luogo 
dove  erano  mille  viti  (valutate)  inilte  denari  di 
argento  , sarà  ridotto  a spine  , e sterpi. 

24.  Fi  onderanno  colle  saette,  e coll’  arco,  per- 
ché sterpi , e spine  occuperanno  luttà  la  terra. 

25.  E tutti  i monti , I quali  si  cottiveramio  col 
sarchiello  , non  aleranno  più  il  terrore  delle  spi- 
ne , e degli  sterpi  , e sarai!  pascolo  del  bue  , c 
sarai i pestati  dal  bestiame. 


stesso  re  degli  Assiri  a punire  1 Giudei  , come  per  mano  di  lui  avea  (laccati  I loro  nemirt.  in  fatti  Te- 
glathphalasar  entrò  dipoi  nel  paese  di  Giuda,  e lo  devastò,  ti.  Parai . xxvm.  20.  21.  Alcuni  p«srò  intendo- 
no qui  piuttosto  predetta  la  venuta  di  Nibtichodonovtr,  il  quale  prese  Gerusalemme. 

Chiamerà  col  / Ischio  la  mosca  , che  sta  ec . I Filistei  e gl’  idumei  fecer  molti  mali  nella  Giudea  col- 
le loro  scorrerie  a tempo  di  Achaz  : a questi  popoli , attesa  la  situazione  de’ loro  paesi , può  convenire  il 
dirsi , cA*  et  stanno  atr  estremila  de’  fiumi  (o  sia  rivi)  dell’  Egitto.  Molti  pero  credono,  ebe  si  parli  del- 
le vittorie  di  JSechao  re  di  Egitto,  iv.  Reg.  xxm.  ; e molto  tiene  gli  P.giziam  son  paragonati  alle  mosche 
per  la  loro  moltitudine,  gU  Assiri  poi  alle  api,  perché  combattevano  colla  lancia  , come  le  api  col  pun- 
giglione , dice  s.  Girolamo. 

vera.  19.  Poseranno  tutte  nette  catti  ec.  inonderanno  tutto  quanto  il  paese  : Le  api  nella  Palestina  si 
formano  gli  alv«»rt  nelle  buche  de*  massi  , nelle  cavila  degli  alberi , e nella  terra  : a questo  allude  il 
Profeta  significando,  come  queste  api  infesteranno  tutta  la  Giudea. 

Vera.  20.  li  Signore  per  mezzo  di  rasoio  ec.  Dio  si  serve  degli  stranieri  per  flagellare  il  suo  popolo, 
c gli  ricompensa  colle  spoglie  del  medesimo  popolo  : cosi  presso  Ezechiele  Dio  dà  a Nabnchodonosoi  l’E- 
gitto in  ricompensa  di  aver  espugnata  la  citta  di  Tiro.  Ezech.  xxix.  18.  19.  Cosi  Dio  adesso  per  mano  de- 
gli Assiri,  che  abitano  olire  V Eufrate , e per  mezzo  del  loro  re  raderà  il  capo,  e lutti  i peli  di  questo 
corpo  politico,  della  Giudea  , vale  a dire  la  spoglierà  di  ogni  bene  . e di  questo  strumento  deli’  ira  sua 
pagherà  II  nolo  coll*  arricchire  gli  stessi  Assiri  delle  sostanze  di  Giuda. 

Vera.  21.  22.  Un  uomo  nudrirà  una  vacca , e due  pecore  , ec.  Allora  il  paese  sarà  ridotto  In  tanta 
miseria  , che  quegli,  che  era  prima  un  ricco  padre  di  famiglia  averà  appena  ima  vacca  , e due  pleure, 
e il  latte  di  queste  poche  bestie  per  la  scarsezza  della  genie  , che  quegli  ha  in  casa  , servirà  per  bevan- 
da, e per  cibo,  particolarmente  perché  rimanendo  i campi  imxtlli . e deserti , vi  crescerà  copiosi  pa- 
stura , onde  le  stesse  bestie  daran  latte,  e burnì  in  abbondanza,  e quella  poca  gente,  che  rimarrà  , si 
sostenterò  non  '.*ol  grano,  orzo  ec.,  che  non  vengono  dalla  terra,  se  cita  non  è lavorata  , ma  col  burro, 
e eoi  miele,  di  cnl  con  poca  fatica  ogni  uomo  può  provvedersi.  Vedi  s.  Girolamo. 

Vera.  23.  24.  E ..  . dove  erano  mille  viti  ec.  Una  vigna  , di  cui  il  frutto  di  ciascuna  delle  sue  viti  si 
stimava  un  denaro,  ovvero  un  siclo  d’  argento  e mille  viti  si  valutavano  mille  skcli  di  frullo,  una  lai 
vigna  si  ridurrà  a non  aver  altro,  che  spine  , e sterpi,  onde  vi  suderanno  i cacciatori  colle  saette  e 
coll’  arco . 

vera.  25.  E tutti  i monti,  i quali  si  coltiveranno  ec.  I monti  feraci  di  ottimi  vini,  che  si  coltivano  col 
sarchiello,  e si  cingevano  prima  di  buone  siepi,  saranno  privi  di  tal  difesa,  e vi  suderanno  a pascolare, 
e pesarli  i bovi,  e ogni  genere  di  bestiame. 


(Sopir  ©ucujo 

È ordinato  a Isaia  di  scrivere  it  nome  del  Bambino  che  nascerà.  I regni  <T  Israele  , c detta 
Siria  saran  distrutti.  Giuda  sarà  afflitto , ma  sara  poi  liberato  , quantunque  motti  di  que'di 
Giuda  sleno  per  cadere.  Ordina,  che  si  ripieghi  la  testimonianza , e si  sigilli  la  legge j sog- 
giunge quali  sciagure  sovrastino  a quelli  che  abbandonano  la  legge. 


1.  El  dixit  Dominus  ad  me:  Sunie  Ubi  Hbnim 
grandem,  el  scribe  in  eo  stylo  homi nis:  velocitar 
spolia  detrahe.  dio  praedare. 

2.  Et  adbibuf  mihl  leste*  fldcle* . cri  am  sacer- 
dotali), et  Zachariam  ti  li  m.  Baracniae: 

3.  Et  accessi  ad  prophelissam,  et  concepii,  et 
peparli  filium.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Vocano- 
inen  eius.  Accelera  spolia  delrahcrc:  Festina  prae- 
dari. 


\.  E il  Signore  disseml : Prendili  un  libro  gran- 
de, e in  esso  scrivi  a chiare  note  : A (frettali  a 
torre  le  spoglie  : fu * presto  a predare. 

2.  E mi  presi  testimoni  fedeli , Urla  sacerdote, 
e Zacharla  figliuolo  dì  Barachla  : 

3.  E mi  accostai  alla  profetessa  , ed  ella  con- 
cepì, e partorì  un  figliuolo.  E il  Signore  mi  dis- 
se: Ponqti  questo  nome:  Affrettati  a lor  te  spo- 
glie , fa* presto  a predare. 


vera.  1.  A chiare  note.  Letteralmente  con  istite  tT  uomo  , vale  a dire  con  caratteri  Intelligibili  ad  o- 
gnuno  degli  uomini.  Quello,  che  tl  frorcta  «tre  scrivere  egli  è II  nome  del  bambino,  clic  nascerà  , e di 
questo  nome  la  significazione  si  è questa  : Affrettati  a torre  te  spoglie  , ovvero  : fa’  presto  a predare  , 
che  è 1*  istesso . 

vera.  2.  E mi  presi  testimoni  fedeli , Urla  ec.  Scrissi  ( dice  il  profeta  ) nel  libro  quello,  che  m'av«y» 
ordinato  il  Signore  In  presenza  di  due  testimoni  fedeli,  di  Uria  sacerdote,  e di  Zaccbarla  figliuolo  di  Ba- 
rachia , affinchè  quello,  che  io  scrivca  fosse  in  forma  autentica  trasmesso  a’ tempi  avvenire,  non  abbia- 
mo alcuna  certa  notizia  intorno  a questi  due  testimoni  : imperocché  non  (tossiamo  indurci  a credere  . 
che  runa  rammentato  In  questo  luogo  sia  quel  pontefice,  il  quale  Intorno  a questo  tenuto  , fece  erl- 

Sere  un  altare  di  bronzo  , atto  a somiglianza  dell'altare  di  Damasco,  e lo  collocò  nel  tempio  in  luogo 
eli' aliare  degli  olocausti,  per  far  piacere  ad  Acbaz.  tv.  Reg.  xvi.  IO.  II.  ec. 

Vera.  3.  E mi  accostai  aua  profetessa  , ec.  Questa  profetessa  . secondo  tulli  I Padri , e molli  ancor 
degl’ interpreti , ella  è quella  stessa  vergine,  di  cui  fu  annunziato  il  parto  nel  capo  premiente  , vera. 


ISAIA  CAP.  VII 


SU 


A.  Quia  anfequam  «dal  pucr  vocarc  patrem  smini 
fi  maircra  suam,  aufcrclur  fortiludo  Damasd, 
d spelta  Saniariac,  coroni  rege  Assyriorum. 

8.  Et  adiecit  Dominus  loqui  ad  me  adhuc  di- 
cens: 

d.  Pro  eo  quod  nbiecit  popolila  iste  aquas  Si* 
li»-,  quac  vaduni  rum  silenlio,  et  assuni|>sit  ma- 
gi» Rasili,  et  flliuin  Ronieliac: 

7.  Propter  l»oc  ecce  Dominus  adduce!  super 
eos  aquas  (lumini»  forlcs,  et  mullas,  regeni  A$- 
syriorum,  et  omuein  gloriali!  cius:  et  asrendet 
super  ouines  rivo»  eius,  et  fluet  super  universa» 
ripa»  eius* 

8.  Et  ibit  per  ludam,  inundans,  et  transicns  u- 
sepie  ad  collum  veniel.  Et  crii  e\tcnsio  alaruni 
eius,  iniplcns  latiludinem  terrae  tuae , o Emma- 
nuel. 

i).  Congregamini  populi,  et  vincimini,  et  audite 
univcrsac  procul  lerrae:  confortamini,  et  vincimi- 
rii,  accingile  vos,  et  vincimini: 

10.  inilccnnsilium,ct  dissipabitun  loquimini  ver- 
bum,  et  non  Qct:  quia  nobiscum  Deus. 

11.  ilare  cnim  ait Doininus ad  me:  Sicul  in  manu 
forti  erudivit  me,  ne  irem  in  via  popull  liuius , 
dicens: 


A.  Perocché  primachi  sappia  il  bambino  chia- 
mar per  nome  suo  padre,  e sua  morire , sarà  lolla 
la  possanza  iti  Damasco , c le  spoglie  di  Samaria 
dal  re  degli  assiri. 

8.  E di  nuovo  il  Signore  parlomml , dicendo  : 

6.  Perchè  guato  popolo  ha  ovulo  in  fastìdio  le 
acque  del  Siloe  , che  scorrono  placidamente , ed 
ha  più  inclinazione  per  Rasili  , e pel  figliuolo  di 
Romelia  : 

7.  Per  questo j ecco  che  il  Signore  condurrà  sopra 
di  loro  le  acque  del  fiume  impetuose  j e abbon- 
danti (il  re  della  Siria , e tutta  la  potenza  di  lui ) 
c saliranno  sopra  tulli  i loro  rivi , e scorreranno 
sopra  tulle  le  ripe , 

8.  E correranno  pel  paese  di  Giuda , e passan- 
do inonderanno  , e arriveranno  fino  al  collo.  Ed 
ei  coli’  ampiezza  delle  sue  aie  empierà  la  esten- 
sione della  terra  tua,  o Emmanuele. 

9.  Ruunaievi  , o popoli  , e siate  vinti  ; e voi 
terre  rimote  ascoltale  tulle  quante : prendete  ardi- 
mento, e siale  vinti,  mettetevi  in  ordine,  e siate 
vinti  : 

10.  Fate  de‘  disegni  , e saran  dissipali : coman- 
date , e non  sarà  fallo  nulla  : perchè  II  Signore 
(è)  con  noi. 

11.  Imperocché  queste  cose  disse  a me  il  Si- 
gnore: Quamlo  con  mano  forte  mi  corresse,  per- 
chè non  seguissi  gli  andamenti  di  questo  popolo  , 
dicendo  : 


14.  K questo  nome  ili  profetessa , ottimamente  conviene  alla  Vergine,  sì  perchè  ella  veramente  profetò 
eoi  mio  celebre  cinlico,  a)  perche  ancora  a lei  si  accosta  per  ordine  di  Dio  II  profeta,  affinchè  ella  gli 
spieghi  quel , clie  significhino  le  parole  , che  egli  arci  scritto  in  quel  libro  secondo  il  comando  di  Dio. 
Egli  adunque  vede  in  Upirito  questa  vergine  profetessa  , la  qual  diviene  feconda,  e partorisce  un  Fi- 
gliuolo , a cui  sarà  dato  quel  nome  : cosi  fu  spiegato  al  Profeta  il  mistero  mostratogli  da  Dio  ; cd  egli 
predice  , che  tale  sarà  questo  Fanciullo . quale  lo  annunzia  il  titolo  d’  uom , che  ti  affretta  a torre  te 
spoglie  , e fa  pretto  a predare  ; perocché  II  Cristo  nato  di  quella  vergine  con  somma  celerilà  dove* 
sincere  , e spogliare  il  diavolo  di  sue  conquiste  , onde  di  lui  disse  r Apostolo,  che  egli  spogliò  i prin- 
cipali, e te  pedala,  e gli  menò  In  pubblica  mot  tra , avendo  di  tor  trionfalo  in  te  flato,  cotoss.  ii.  15. 

Secondo  la  sposinone  indicala  di  sopra  vera.  18.,  il  figliuolo  della  profetessa  sarebbe  un  altro  figliuo- 
lo della  moglie  u’  Isaia  . cosi  detta  per  essere  ella  moghc  di  un  Profeta  , c questo  figliuolo  sarebbe  un 
segno,  ed  un  annunzio  cerio  della  futura  imminente  distruzione  de*  regni  di  Damasco,  c di  Samaria. 
Convengono  j*crcm  anche  quelli , che  seguitano  tale  sposizione  , che  questo  flgliuol  d*  Isaia  è figura  del 
Cristo  , il  quale  non  solo  annunzierà  , ma  onererà  per  sua  propria  virtù  la  distruzione  de*  nemici  della 
Chiesa  , I pagani  Idolatri  indicali  pel  regno  «il  Damano,  c I Giudei  Increduli  figurati  nel  regno  d’Israe- 
le . come  la  guerra  fatta  da  phacce  . c da  Rasln  al  popolo  di  Giuda  era  tipo  della  guerra  , che  dovea 
Tare  l'incredulità,  e I*  idolatria  a cristo,  c alla  stia  chiesa;  e la  liberazione  di  Giuda  da  quei  nemici  fi- 
gurava le  vinone  di  Cristo  sopra  I nemici  del  suo  regno  spirituale. 

Ver».  4.  Prima  che  tappia  il  bambino  ec.  questo  meraviglioso  Fanciullo  esisterà  prima  di  nascere  , 
perchè  egli  come  Dio  è ab  elerno  ; c prima  di  nascere  , c prima , che  secondo  l’ordine  umano . e natu- 
rale egli  cominci  a dire  , padre  mio , madre  mia , c prima  anche  di  uscire  dal  scn  della  madre  convin- 
cerà a spogliare  I suoi  nemici  , liberando  il  popolo  di  Giuda  . e rovinando  i nemici  regni  di  Damasco,  e 
«li  gamaria  per  mano  del  re  degli  Assiri.  Ciò  segui  un  auuo  dopo  questa  profezia.  L’applicazione  di  que- 
ste parole  alla  seconda  maniera  di  esporre  questa  profezia  è di  per  se  chiaia  cd  evidente.  Ma  si  osser- 
vi quanto  propriamente , ed  esattamente  parli  il  Profeta  dicendo;  Sarà  lolla  ta  possanza  di  Damasco, 
e te  spoglie  di  Samaria ; perocché  il  regno  di  Damasco  fu  assoluta  incute  distrutto:  ma  il  regno  di  Sa- 
maria sussistè  ancora  per  qualche  tempo,  benché  indebolito  coll  i perdita  delle  quattro  tribù  di  ftcphta- 
U , Ruben  , Gad  , e Manasse  , e colle  depredazioni  fattevi  dagli  Assiri. 

veri.  6.  7.  Perchè  questo  popolo  ha  avuto  in  fastìdio  ec.  Il  Siine  era  la  celebre  fontana  appiè  del  mon- 
te Sion  , la  quale  è rammentala  sovente  nelle  Scritture.  Per  questa  fontana  è intesa  la  stirpe  reale  di 
Davidde.  e di  Salomone,  come  per  le  arque  del  fiume,  cioè  dell'  mirrale  s’  intendono  gli  Assiri  ver*.  7. 
Il  Signore  adunque  si  lamenta  , die  il  popolo  di  Giuda  avvilito  dalle  precedenti  sciagure,  non  sperando 
piu  nel  suo  Dio  , medili  di  ribellarsi  da  Achai , c dalla  famiglia  di  Davidde  . e di  soggettarsi  a phacce  , 
e a Rasili.  Questo  popolo  ( dice  Dio  ) ili  cuor  suo  è rivolto  non  a implorare  II  mio  aiuto,  ma  a gettarsi 
nelle  braccia  de’  re  nemici , rigettando  il  suo  re.  Per  questo  io  manderò,  anzi  condurrò  sopra  questo 
popolo  le  acque  del  gran  nume  Eufrate , acque  veementi , Impelnote , e altissime,  gli  Assiti,  che  inon- 
deranno colle  loro  schiere  tulio  il  paese.  . . . , „ 

Cristo  è più  propriamente  quel  fonte  di  siloe  , quel  fonte  di  acqua  viva,  che  si  alza  fino  alla  vita 
eterna  , ed  egli  fu  dispreizato  da’  Giudei , l quali  noi  vollero  per  loro  re.  dicendo  : Fon  abbiamo  altro 
re  fuori  di  Cesare , onde  Dio  per  inano  de' Romani  gli  sterminò,  vedi  Euteb.  Dem.  vii.  3. 

vera  8 Arriveranno  fino  ai  cotto,  con  questa  espressione  ti  dinota  l’  estremo  pericolo  di  eccidio,  e 
«li  morie , In  cui  si  troverà  la  Giudea.  Ed  ei  coti'  ampiezza  delle  tue  ale  ec.  Le  ale  sono  le  schiere  del 
re  Assiro:  queste  ale  si  stenderanno  per  tutta  la  Giudea  . che  è il  paese,  in  cui  tu  nascerai  , o Rmma- 
nticle  , il  paese  di  etti  tu  se’ signore  . il  paese  dove  III  regnerai  sul  Irono  di  David.  Si  rivolge  con  te- 
nerezza «f  affetto  II  Proreta  al  suo  Emmanuele  . al  flgliuol  «Iella  vergine,  e gli  rammenta  , che  il  paese 
*ì  malmenato  dagli  stranieri  è II  suo  paese,  ed  II  suo  regno,  c II  popolo  di  Giuda  si  avvilito,  e strazia- 
to, egli , benché  ingrato  e perverso,  è tuttora  il  suo  popolo.  ..... 

ver»  9.  IO.  Haunatevi  , o popoli , e fiate  vinti  : Il  Profeta  . che  avea  veduto  in  Ispiriti»  la  moltitu- 
dine immensa  dell’  esercito  Assiro  mondare  tutto  il  paese  di  Giuda  . col  rammentarsi  il  nome  dell’  Ein- 
nianuele  , divenuto  animoso.  Insulta  al  nimico  esercito,  c dice  , che  si  radunino  pure  , si  armino  di 
coraggio , e di  furore . si  mettano  in  ordine  per  fare  tutto  il  male  , che  desiderano  alla  lerra  del  suo 
Kminauucle  ; eh’  ei  però  saran  violi,  e sterminati . Per  questo  ancora  il  profeta  avea  detto  ( veri.  8.  > , 
die  I*  inondazione  sarchile  arrivata  fino  al  colto  , volendo  signincare,  che  sommo  sarebbe  stato  il  peri- 
colo. ma  che  non  ne  rimarrebbe  soverchiala  la  Giudea.  Theglalbphalasar  vi  fere  de’ guasti  assai  ; Sen- 
n.irbenb  vi  entrò  con  esercito  Innumerahtlc,  ma  egli  vi  peri  insieme  colla  sua  gente,  percosso  dall'An- 
gelo «lei  Signore.  Vedi  iv.  Heg.  xix.  35.  E lutto  questo  sara  fatto  per  amor  dell* Emmanuele,  che  è nostra 
speranza,  c nastro  rifugio,  dice  II  profeta.  _ „ . . 

vers.  II.  12.  13.  Queste  cote  ditte  a me  il  Signore : Quando  ec . Tutto  questo  fu  a me  rivelalo  da 
Dio,  allorché  eolia  potente  sua  mano  mi  corresse,  e mi  ritenne,  pcrch’  io  non  andassi  dietro  alla  di- 
sperazione , cd  alla  vile  pusillanimità  di  questo  popolo  ; e Dio  allora  mi  disse  , e ordinommt  di  dire  a 
costoro  : non  istate  a dire  : tulli  cospirano  contro  ai  noi  : perocché  non  si  sente  altro  discorso  dalla  loro 
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12.  Non  dicnlis,  coniuratio;  omnia  enlm  qune 
loquilur  populus  tale,  coniuratio  est:  cl  limorcin 
«lus  ne  limcatis,  uuquc  pavcatìs. 

13.  Dotninum  cxerciluuin  tpsum  sancliflcate  : 
Ipsc  pavor  tester , et  ipsc  lerror  tester . 

14.  Et  erit  volli»  in  sanclitieationem  . * In  la- 
pidein  aulein  oflcnsionis , et  in  pctram  scandali 
duahu*  doiiiiLms  Israeli  >n  laqueum,  et  in  ruinani 
liabitantilHis  leru&alein . 

• Lue.  3.  54.  Rum.  9.  52.  ; 1.  Petr.  2.  6. 

15.  Et  oITcndcnl  ex  cis  plurimi,  et  raderli,  et 
conlcrcntur,  et  irrclicnlur,  et  capientur. 

16.  l.iga  tcstimonium  , signa  legem  in  disdpu- 
lis  meis. 

17.  Et  cxspcclabo  Dominimi,  qui  abseondit  fa- 
ciem  suam  a domo  lacob,  et  pracstolabor  euro. 

18.  Ecce  ego,  et  pueri  mei , qtios  dedit  mihi 
Doininus  in  signum,  cl  in  norlentuiu  Israel  a 
Domino  cxcrcituum , qui  habitat  in  monte  Sion. 

19.  Et  ciim  dixerint  ad  vos:  Qua*Titc  a pylho- 
nibus , cl  a divini»,  qui  striderli  in  incanlaiioni- 
bus  sui»:  Numquid  non  populus  a Deo  suo  ro 
quiret  prò  vivis  a inoriuis’ 

9o.  Ad  legem  magis,  et  ad  teslimonium.  Ouod 
si  non  dixerint  iuxta  verlium  hoc,  non  crii  iris 
matutina  lux . 


12.  Non  inule  a dire , Colpir  azione  ; perocché 
qucula  popolo  non  d'altro  par  la , che  di  cospira- 
zione. Ma  non  temete  il  suo  timore , e non  vi  sbi- 
gottite. 

13.  //  Signor  degli  eserciti , lui  glorificale:  egli 
sia  il  vostro  timore,  e il  vostra  terrore. 

14.  Et I ei  sarà  per  voi  santificazione.  Ma  pietra 
d’ inciampo  , e pietra  di  scandalo  per  le  due  ca- 
se d ’ Israele;  e lacciuolo , e rovina  per  gli  abita- 
tori di  Gerusalemme. 

15.  E moltissimi  di  toro  lucìamjteranno , e ca- 
der anno  , e s*  infrangeranno , e saranno  illaquea- 
li , e saranno  presi. 

16.  Ripiega  la  testimonianza  , sigilla  la  legge 
pei  miei  discepoli. 

17.  Or  io  aspellerò  II  Signore , il  quale  ha  asco- 
sa la  sua  faccia  alla  casa  di  Giacobbe,  c mi  affi- 
derò a lui. 

18.  Eccomi  lo  , e i miei  figlinoli  dati  a me  dal 
Signore  in  segno  , e portento  ad  Israele  per  pur- 
le  del  Signore  degli  eserciti , che  ubila  nel  molile 
di  Sion. 

19.  Or  quando  diranno  a voi : Interrogale  i pi- 
tkoni  , e gl’  indovini,  i quali  stridono  nè’ loro  in- 
cantesimi (rispondete  J : Nin  ricorrerà  egli  il  po- 
polo al  suo  Dio  ? ( ricorrerà  egli)  a’ morti  pei 
vivi  f 

20.  Alla  legge  piuttosto  , ed  all*  arca.  Che  se 
ei  non  parleranno  conformemente  a questa  paro- 
la , non  nascerà  fier  essi  la  luce  del  giorno. 


bocca  fuori  «li  questo:  tulli  cospirali  contro  di  noi  : non  temete  II  nimico;  non  temete  Rasln  , non  te- 
mete phacee , non  temete  1*  Assiro  : onorale  Dio , Signor  degli  eserciti , collo  sperare  in  lui , che  è buo- 
no, e fedele  alle  sue  promesse  . lui  temete,  c procurale  di  piacere  a lui  col  ben  mere,  e col  rispettar 
la  sua  legge,  c la  sua  volontà  ; perocché  egli  è Signor  degli  eserciti,  cui  raillUuo  gli  Angeli,  e cui  ser- 
vono tutte  le  sue  creature. 

Verx.  14.  15.  Ed  agii  tara  per  voi  santificazione  , ec.  Se  voi  crederete,  c glorificherete  il  signore, 
egli  sarà  vostro  rifugio,  vostra  gioita  , vostra  santificazione  : egli  come  popolo  santo,  segregato  da  tutti 
gii  altri  po|>«di , e consacrato  al  mio  rullo  , vi  proteggerà  , c vi  custodirà.  Ma  egli  sarà  pietra  «l'inciam- 
po , e <JI  rovina  . e laccio  per  gl’  increduli  «ielle  due  rase  d’ Israele  , e per  gli  amianti  «li  Gerusalemme, 
de’  quali  molti  nella  Infedeltà  loro  |terirannn  miseramente  . I m «lue  case  d' Israele  sono  i due  regni , nei 
quali  si  divise  la  nazione  Ebrea,  il  regno  di  Giuda,  e il  ivgno  «Ielle  dieci  tribù,  lo  prevedo,  «lice  il  Pro- 
feta , che  il  Signore  , clic  sarà  santificazione  . e salute  pe'  fedeli  di  queste  «lue  case  , sar  i pietra  d' in- 
ciampo, c di  rovina  . c laccio  di  morie  per  lui  numero  grande  «Il  Ebrei  . e particolarmente  |»er  que' di 
Gerusalemme,  ire'  quali  si  con  veri  irà  ili  lor  dannazione  lutto  quello  , che  Dio  ha  fitto,  e far.»  per  san- 
tificarli e salvarli.  Ciò  avvero»»!  speciallssimamenle  nella  venuta  «tei  Cristo,  a cui  perciò  vogliono  riferirsi 
principalmente  uncsle  parole,  come  e'insegno  l’Apostolo.  Vedi  quello,  che  si  è «letto  Hom.  ut.  32.  E non  a 
caso  sono  specialmente  nominati  gii  abitanti  di  Gerusalemme,  «love  Cristo  predico,  e fece  i miracoli,  e 
dove  pali  , e mori  , e risuscito,  c sali  al  cielo,  c mandò  lo  Spirilo  santo  sopra  I credenti  ; e «love  la  pa- 
rola del  Vangelo  predicata  da  lui  , c dagli  Aj>os(oli , solfe r se  ostinata  contraddizione  da  quelli,  ebe  do- 
ve* no  dare  ai  popolo  l’esempio  di  abbracciarla . 

Vera.  16.  Ripiega  la  testimonianza  . umilia  ec.  Questa  profezia  , che  io  ti  ho  Ispirala  . c ti  ho  fatta 
annunziare  agli  Ebrei  , sciivila  i dice  Dio  i,  e poi  ripiega  la  membrana  , in  cui  I1  avrai  sentili,  e sigilla 
la  stessa  membrana:  questa  profezia  ella  è testimonianza  deda  mia  volontà,  ed  è la  legge,  ch’io  mi 
sono  prcscnlla  intorno  a quello,  ebe  un  dì  avverrà:  e se  adesso  gli  Ebrei  non  faranno  caso,  nè  vorrà n 
crederti  a quello,  che  |H*r  ordine  mio  lu  annunzi  . ne  faranno  stima  , c leggeranno  , e intenderanno  la 
tua  profezia  i miei  discepoli  , i miei  fetidi  , particolarmente  allora  quando  venuto  il  Cristo  darà  ad  essi 
la  chiave  delle  Scritture.  Cosi  libro  non  sul  npu-galo,  ma  sigillato,  e chiuso  per  gli  Ebrei  vino  le  Scrit- 
ture tulle,  e pari icolarmcnlc  le  Scritture  dc’l’rofeli , le  quali  la  sola  fede  in  cristo  illumina,  e schiari- 
sce. Vedi  li.  Cor.  in.  13.  14.  15.  16. 

Ver»  17.  Or  io  aspetterò  il  .Signore  , ec.  lo  aspetterò  il  Signore  , e In  lui  confiderò  , quantunque 
sembri,  che  egli  non  voglia  più  vetlere  il  suo  popolo,  la  casa  di  Giacobbe,  lo  so,  clic  egli  ne  avrà  mi- 
sericordia, e a lui  marniera  un  giorno  il  suo  Salvatore;  e se  qualcheduno  adesso  alla  parola  . che  lo  an- 
nunzio si  convertirà,  e crederà  , mi  mollo  maggior  numero  crederà  alla  parola  del  Cristo,  c avrà  stin- 
te. Ho  tradotto  le  ultime  parole  : mi  affiderò  a lui  , seguitando  non  solo  l LXt  , ma  anche  V Apostolo 
Paolo  , e questa  versione  si  adatta  mollo  bene  a tulio  il  ragionamento , supponendo,  che  in  questo  ver- 
setto parli  il  profeta  in  persona  di  Cristo,  come  suppone  l’ Apostolo  non  sol  di  questo  versetto,  mi  an- 
che del  seguente,  inule  dirà  per  làttea  del  profeta  lo  stesso  Cristo  : quantunque  la  cecità  . e l’ indura- 
inenlo  «lolla  nazione  sia  mollo  grande,  io  mi  aflìdi-ro  a Dio,  c aspetterò  «la  lui  la  conversione  di  molti, 
che  saranno  poi  i fondatori  di  molle  Chiese.  Vedi  I/eb.  fi.  13. 

Vera.  18.  Eccomi  io , e i miei  figliuoli  ec.  Parla  adunque  tuttora  Isaia  in  persona  «Il  Cristo  ; e slcco 
me  ed  egli,  e I suol  discepoli  |*;r  ragion  della  vita  mortificata,  umile,  povera,  che  menavano,  erano 
considerati  quasi  spettacolo . e portento,  e oggetto  di  scherno  per  quel  popolo  duro,  e carnate;  c sicco- 
me i oro  uisegnairicnli , perche  tutti  «Ielle  cose  «li  Dio,  erano  come  tanti  nummi  da  non  intenderai  per 
gente  ingolfila  nelle  cose  della  terra  ; covi  Cristo  «lice,  che  ed  egli,  e i suoi  Apostoli  per  la  novità  «Iel- 
la vita,  e della  dottrina  saranno  consider  ili  come  portenti . c come  persone  da  non  mutarsi  , né  ascol- 
tami . Tate  è la  colmine  «posizione  degli  antichi  Padri  , e Interpreti . Portento  verissimo  «li  carità  , «li 
umilia,  di  povertà,  e di  morti  filiazione  fu  Cristo;  e lo  furono  anche  gli  Aposi  oi  I , imitatori  di  cristo,  ci 
Cristiani  imitatori  degli  Apostoli. 

Che  abita  nel  monte  di  Sion.  Abita  nel  suo  tempio  , che  è sul  monte  di  Sion.  Ivi  cristo  annunziò  la 
sua  dottrina,  ed  ivi  la  nuova  legge  fu  scritta  ne’cuori  de’ciedcnt I dallo  Spinto  santo  mandato  «la  cristo 
sopra  di  essi . 

vera.  19.  Or  quando  diranno  a voi  : ec.  Se  adunque , o cimici  , nelle  vostre  angustie  suggerirà  a 
>"■  qualche  empio,  che  amlutc  a consultare  i pilboni,  e I maghi  nÙNMfdele  liberamente  : non  v’ha  egli 
Dio  in  Israele,  a cui  ricorrete  T si  vorrà  egli  ricorrere  agli  «lei  morti  del  Gentilesimo  .per  consultare  In- 
torno alla  salute  «Il  uomini  vivi  , che  sono  «la  piu  di  «piclli  T bc’pilhoni  (che  cran  cosi  chiamati  «lall’iiso 
che  vi  era  d’  interrogarli , e consultarli  intorno  alle  cose  future  ) si  è parlato  negli  Atti  avi.  16.  , c i. 
Ree.  «svili.  7. 

vera.  a».  Alta  legge  piuttosto  . ed  alt’  arca  ec.  Dalla  legge  impareremo  «indio  , clic  debba  farai  nel- 
le augusto: . e nelle  afflizioni  : ella  c’  Disegnerà  a riguardarle  come  pena  ben  giusta  de’  nostri  peccali  , 
Eoi.  Il  «J 


* 
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21.  El  tramibU  por  cara , comici,  el  «Mirici  : 
ci  min  esurieril . iraicelur,  ci  maledicci  reni 
mio,  «1  neo  suo,  et  Mispiciet  nursiim . 

22.  El  ad  tcrr.im  inlucbiUir,  et  ceco  tribolali»», 
et  imcbrac,  disvoluti»»,  et  angustia,  et  CtliM per* 
«equens,  et  non  poterti  avolare  de  angustia  sua. 


21.  F (la  luce)  /lasserà  tla  toro*  ed  ajlin « cn- 
dran  jtcr  terra  , e patiranno  hi  fumé  , e in  furie- 
ranno  , e malediranno  il  re  loro  , c il  Dio  loro  , 
e.  alzana  gli  occhi  in  su. 

22.  F.  mireranno  la  terra  , ed  ecco  tribolazione 
e tenebre,  e scompaginamento , al  angustia , e 
caligine , che  gli  perseguita  , e non  potranno  sot- 
trursi  a volo  dalla  loro  afflizione. 


r e'  inviterà  alla  penitenza  . c ci  insegnerà  ancora  a ricorrere  all’  arri . e al  propiziatorio  , donde  il  Si- 
gnore ci  farà  conoscere  la  sua  volontà.  Quelli  t*oi  , che  altrimenti  insegnassero,  ina  volesser  anzi  ricor- 
• crc  a*  maghi  . costoro  si  rimarrai)  senza  luce,  involti  nella  densa  caligine  de’  loro  errori  , e saranno 
sempre  infelici . 

Veri.  21.  *».  E(  la  luce  ) passera  da  loro , ec.  isolisi  che  il  relativo  eam  nel  Ialino  si  riporta  alla 
rasa  di  Giacobbe  nominata  nel  vers.  17.  La  luce  «Iella  verità,  c della  felicità  si  ritirerà  , partirà  dalla 
«asa  di  Giacobbe  . e questa  casa,  o sia  i Giudei  caderanno  per  terra  , soffriranno  la  fame,  e s’  inf urte- 
ranno (Ino  a dir  male  non  solo  del  loro  re.  ma  anche  di  Dio.  e se  guardami  il  ciclo,  e se  miran  la  terra, 
non  vedranno,  se  non  tenebre,  tribolazione,  miseria,  tristezza  orribile,  inali  mliniti , da  cui  non  pos- 
t.on  sottrarsi.  Nel  cielo  vedranno  Dio  sdegnalo  con  cs»i  : sulla  terra  non  vedranno  altro  , che  guai  e do- 
lori. Pittura  forte,  e terribile  dello  «lato.  In  cut  si  Irovaron  gli  Ebrei  dopo  il  rliìuto  del  Cristo  ; quando 
la  luce  della  verità  passò  da  loro  alle  genti , rimanendo  la  infelice  nazione  nelle  tenebre  dell*  ignoran- 
za , della  incredulità . e de’  peccati  , perseguitata  dalla  giusta  ira  di  Dio,  la  quale  per  usar  la  parola  di 
Paolo,  sta  sopra  di  essa  sino  al  One. 


Capo  Itone 

Profezia  delia  nascita  di  Cristo:  V impero  dt  lut  si  dilaterà  ; C.iuda  sarà  liberato  dal  potere 
dei  re  d‘  Israele  . e della  Siria  , de’  guati  regni , e particolarmente  di  quello  d‘  Israele  si 
/tredicono  le  Intestine  discordie , e le  stragi 


1.  • Primo  tempore  alleviala  est  terra  Zàbu- 
lon , el  terra  Ncplilbali  : et  novissimo  aggravata 
est  via  inaris  trans  lordanem  Gallisene  gentiuin. 

• Matlh.  4.  15. 

2.  Popiilus , qui  nmbulabal  in  tenebria , vidit 
biconi  magnam  : liabilaiUibus  in  regiooe  umbrac 
iiiorlis.  lux  orbi  est  eia. 

5.  MultiplicaMi  gcntem , non  magnificasti  Ineli- 
tinnì . I.nclabunlur  coralli  te.  strili  qui  lactanlur 
in  messe,  vieni  exsultant  vklorcs  capta  praeda, 
quando  dividimi  spolia . 

4.  lugum  cnim  nncris  oius,  et  virgam  humeri 
Alias , et  sospirimi  exaciorii  clus  super  sili , • sic- 
iit  in  die  Madian.  • ìud.  1.  22. 

.1.  Quia  omnis  violenta  praedalio  rum  tumulili, 
••I  vesliinentum  mistura  sanguine,  crii  in  combu- 
ri umetti , et  cibus  ignis  . 


1.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di  Zà- 
bulon, e la  terra  di  IS'eplilliali , e dipoi  fu  grave - 
mente  percossa  la  via  al  mare  , la  Galitea  delle 
uazioni  di  là  dal  Giordano. 

2.  Il  popolo  , che  camminava  traile  tenebre , vi- 
de mia  gran  luce:  la  luce  si  levò  per  quegli, 
che  abitavano  nella  oscura  region  di  morte. 

5.  Tu  hai  innalzala  la  nazione,  ma  non  hai  ac- 
cresciuta la  letizia.  SI  allegreraimo  dinanzi  a le 
come  quegli , che  si  rallegrano  della  messe,  come 
esultano  i vincitori  falli  padroni  della  preda , al- 
lorché divldnn  le  spoqtie. 

4.  Imperocché  il  (liogo  oneroso  di  lui,  e la  ver- 
ga infesta  a*  suol  omeri  , e il  bastone  del  suo  e- 
sattore  fu  gli  superasti,  come  nella  giornata  di 
Mudimi. 

5.  Perocché  ogni  violenta  depredazione  ( sarà  ) 
con  tumulto  : e le  vesti  intrise  di  sangue  saranno 
arse , fatte  cibo  dei  fuoco. 


Vers.  1.  2.  Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  dì  Zàbulon,  ec.  S.  Girolamo  riferisce,  che  gli  K- 
l.tei  , i quali  avi-ano  abbracciata  la  fede  di  disio  in  tal  guisa  esponevano  questo  luogo,  prima  furono 
soggiogate  , e menate  in  ischiavitmluie  le  due  tribù  di  Zàbulon,  c di  Nepnthab  , e dipoi  la  Galilea  fu 
lasciala  deserta  . e le  allrc  tribù  , che  abitavano  olire  il  Giordano  nella  Samaria  . andarono  schiave  : 
«mi  nuli  quel  paese,  «li  cui  il  popolo  fu  prima  condotto  a servire  a' Babilonesi , questo  paese  ingombrato 
d ille  tenebre  dell’  errori!  , fu  il  primo  a vedere  la  Ilice  grande  della  dottrina  , e de’  miracoli  «li  cristo , 
«•  d.i  onesto  paese  si  propagò  a tutte  le  genti  la  semenza  dell’evangelio.  Questa  sposi/ ione  ottimamente 
m aitali»  all'applicazione  falla  da  ».  Malico  di  questa  medesima  profezia  Mail.  iv.  13.  In  que’ paesi  pre- 
dili» lungamente  cristo  . e indi  scelse  i suol  Apostoli , «Nini’  è notissimo  dall'Evangelio.  Ma  per  Unir  ili 
illustrare  h lettera  di  questi  due  versetti  notisi  come  11  Profeta  dire,  ebe  primieramente  saranno  ar- 
mile , saccheggiale  . c menale  via  le  due  tribù  di  Zàbulon,  c «ti  Nepbihali,  ma  elle  saranno  trattale  meno 
unir,  clic  i paesi,  che  conducono  al  mare,  ovvero,  che  son  sulla  costa  del  mare  di  Tiberiade . e la  Ga- 
lilea delle  nazioni  verso  il  mare  di  Tlberiade  abitavano  le  tribù  di  Ruben,  di  oad,  e mezza  la  tribù  di 
v|jm-i«sc.  c la  Galilea  delle  genti  era  a neh’ essa  di  là  dal  Giordano. 

ver».  3.  Tu  hai  inalzala  la  nazione . ma  non  hai  accresciuta  la  letizia.  Nelle  Scritture  la  voce  mot  - 

10  è usila  per  la  voce  grande , e moltiplicare  iicr  magnificare,  così  abbiamo  tracollo  hai  inalzata,  dove 

11  nostra  volgila  «lire  lelleralmonte.  luti  moltiplicata.  Tu,  o Signore,  bai  grandemente  innalzata  la  na- 

zione e il  paese  «le’oalitci  culli  tua  predicazione , co*  tuoi  miracoli , e particolarmente  col  trame  i tuoi 
A|M»sioli  , nn  non  grande  a porimrzione  è stata  la  consolazione  e il  «rutto  de  tuoi  hcnclizl  ; perocché 
mollo  maggiore  sara  il  numero  «Il  que’,  «'he  non  crederanno,  «-he  de  fedeli;  e lo  stesso > avverrà  riguar- 
do al  popolo  «li  Giuda.  Quindi  le  doglianze  dt  cristo  : guai  a te , o Corozain . guai  a te , o lì  e th  salda  , 
perché  se  in  Tiro  e in  Sidone  fossero  stati  fatti  i miracoli , che  sono  stati  fatti  presso  di  te  , avrebbon 
fatta  penitenza  nella  cenere , e nel  citizio,  Mail.  xi.  21.  . , ....  ...  , . 

Si  allegreranno  dinanzi  a te  ec.  Mi  la  letizia  «leali  uomini  convcrtiti  alla  tua  fedi;,  o cristo,  sar» 
stragrande:  c sarà  paragonabile  a quella  «lei  contadino  quando  vede  assicurata  h sua  copiosa  raccolta  ; 
c «‘«mie  rallegrasi  un  esercito  vincitore  quando  «topo  la  vittoria  si  spartisce  la  proda. 

Vers  1 ri  giogo  oneroso  di  ini.  e la  verga  ec.  Li  voco  elus  del  Latino  si  riferisce  al  popolo  del  ver- 
setto 2 ovvero  alla  nazione  «lei  versetto  precedente.  Sarà  granite  la  letizia  de’  nuovi  credenti , («crctiè 
da  le,  o cristo  , si  vedran  liberali  da  pesantissimo  giogo,  dalla  verga  crudele  , onde  erano  percossi  , c 
■ iibalfuti  e dal  bufone  del  comando  di  un  esattore  spieiato;  c li  tua  vittoria  sara  simile  a quella,  che 
iiiHirlò  Gedeone  nella  famosa  giornata  contro  de’  Madianiti.  Cosi  e descritta  dal  nostro  Profeta  , sotto  la 
immagine  di  dura  schiavitù  temporale,  la  spirituale  servitù  degli  uomini  sotto  il  giogo  del  diavolo,  e 
dei  peccalo:  servitù  . nella  quale  giacevano  miseramente  oppressi  prima  delta  venni»  del  ceiosie  loro 
liberatore.  Paragoni  la  vittoria  «li  disto  a quelli  «li  Gedeone  , perdio  questi  fu  insigne  figura  del  me- 
desimo cristo,  e siccome  Gedeone  distrusse  I*  aliare  di  Rial  . e taglio  il  boschetto  consacralo  allo  stesso 
r.aal . c alzò  un  aliare  al  vero  Dio;  cosi  Cristo  distrusse  la  idolatria  regnante  nel  mondo,  ed  edificò  la 
i biesi.  in  cui  il  vero  Olii  si  onora.  Vedi  lud.  vi. 

vers.  f».  perocché  ogni  violenta  depredazione  t sarà  ) con  tumulto.  Allude  sempre  alla  vittoria  «D 
GcJeotic  sopra  i Madianiti,  a etti  paragona  la  vittoria  di  Cristo  sopra  l’Inferno,  e sopra  il  mondo;  e in- 
sieme cappella  il  nomi  di  edere  predatore  «tali»  già  al  Messia  vap.  viti.  3.  Siccome  adunque  Gedeone 
non  acquisto  le  .spoglie  di  Molliti  h*  non  con  mettere  in  grau  tumulto,  v scompiglio  il  campo  dui  Ma- 


ISAIA  CAP.  IX 


ti.  Pnrvulus  «mutili  ualus  est  nubi* , et  Olili*  da- 
bis  l'.'l  nubi»,  et  tacili*  est  princi  patii*  super  Uu- 
meruiii  eius : et  um  allibir  noiuen  eius , AUmira- 
l»ili> , Consti  ialiti».  Deus,  Forti*,  Pater  futuri  se- 
culi,  Prineeps  pans. 

7.  Multiplieabtiur  eius  importuni , et  paci*  non 
crii  finis:  super  Milioni  David,  et  super  regnimi 
eius  sedetti i:  ut  conllnnel  illud,  et  corroborai  ili 
indino,  et  iustilii,  a modo  et  umjuo  in  scmpiler- 
num  : zeltis  Domini  excrciluum  faciet  lioc . 

8.  verbuin  misti  Domimi*  in  lacob,  et  ceeidit 
in  Israel . 

9.  Et  seiel  omnìs  popuius  Fpliraiiu  , et  liabi- 
lantes  Sainnrtam,  in  superbia  et  mayniludiuc 
cordis  elicente*: 

10.  Intere*  ceckterunt ; sed  ipiadris  Inpiditms 
aedificabiimis:  sveomoros  succider  un  t,  sed  cedro* 
imniutabinius . 


6.  ConcioxMaché  un  ptugoUito  c itala  n noi,  r 
il  figlio  è dola  a noi , cl  lui  Mira  tjlì  omeri  miai 
Il  princi/mlo  , ed  ei  fi  eliminerà  per  nome  !'  Am- 
mirabile 3 il  Consigliere , Dio , il  Foriceli  Padre 
del  secalo  futuro  , il  Principe  di  pace. 

7.  L'impero  di  lui  sur  a ampli  fu  alo  3 c la  pace 
non  di  rti  fine:  ei  sederà  sul  trono  di  David  , t* 
ot irà  il  retino  di  lui  per  assodarlo , c corroborarla 
rendendo  ragione , e facendo  giustizia  ria  ora  in 
pi>tj  e sino  in  sempiterno.  Lo  tela  ilei  Signor  de- 
gli esercii ì farà  lai  cosa. 

H.  Il  Signore  ha  lanciala  una  parola  contro 
Giacobbe  , ed  ella  é caduta  sopra  Israele. 

9.  E se.  ne  avvedrà  tulio  il  popolo  di  Ephraim, 
c gli  abitatori  della  Samaria  , « tpiuli  superbi , e 
gonfi  di  cuore  dicono: 

10.  .S’on  rovinali  i mattoni , mai  noi  farmi  le  fab- 
briche di  pietra  quadra  : bau  lagliati  l sicomori  , 
ma  noi  meneremo  in  quella  vece  de' cedri. 


dnnili  ; così  quando  il  Messia  rapirà  al  demonio  la  preda  degli  uomini , si  solleverà  nero  tumulto,  c 
sconvolgimento  nell’  Inferno  , e nel  mondo  , che  sarà  tutto  sossopra.  Oli  Ebrei  dicevano  a Paolo  , che  la 
religione  di  cristo  ave»  in  ogni  luogo  ronlraililtori  . Atti  xxvm.  23.  Ma  ciò  dovea  pur  essere,  ed  era 
stato  predetto  e d : I nostro  profeta  , c da  cristo  , il  quale  disse,  che  era  venuto  a portare  non  la  pace, 
ma  si  la  spada  , perché  era  venuto  a separare  l’ uomo  dal  padre  suo  ec.  Militi,  x.  il.  ió.  te. 

t Ir  vesti  intrise  di  sannite  saranno  arse  , falle  cibo  del  fuoco . E come  le  vesti  «le*  soldati  nemici 
intrise  di  sangue  si  fanno  dal  vincitore  abbruciare  nel  fuoco  insieme  co*  loro  cadaveri;  così  Cristo  man- 
derà ad  ardere  nel  fuoco  dell’inferno  e t demoni,  e i persecutori  del  suo  nuovo  popolo,  i quali  hanno 
sparso  II  sangue  de*  salili,  e ne  portano  il  segno  nelle  vesti  loro  asperse  «li  sangue. 

Ver*,  ti.  Conclotnaché  un  pargoletto  e nato  a noi,  ec.  Ecco  il  celebre  predatore,  il  quale  fin  dalla 
sua  nascita  coni  incoi  a a vincerò,  e a predare.  Egli  i pargoletto  di  eld  , di  statura,  di  semplicità  , d’m  - 
ikn*cii;.«  , ina  egli  e uomo  perfetto . anzi  gigante  , per  valore  , e fortezza.  Dicendo  il  Profeta  , che  questo 
pargoletto  c nato  a noi,  secondo  un  antico  Interprete  dimostra  la  tempora!  natività  di  ini  dal  seno  di 
Maria  : dicendo  |«ol  , che  questo  r.gho,  è dato  a noi  , la  divinità  , ed  eternità  viene  ad  accennare  di 
questo  stesso  pargoletto , il  quale  dal  Padre  fu  dato  a noi  per  quell*  amore , clic  il  padre  ebbe  verso  di 
noi,  come  dice  s.  Giovanni , i.  lo.  iv.  il. 

Ed  ha  sopra  gU  omeri  suiti  il  pnncgtalo . Egli  nascerà  principe , c Signore,  e Re  del  ciclo , c della 
terra.  I grandi  |H>rtavauo  in  antico  sulle  loro  spalle  i distintivi  della  loro  dignità  : e 1 Padri  generai 
niente  hanno  ju  queste  parole  ravvisato  II  mistero  di  Cristo  portante  sopra  le  sue  spalle  la  Croce  come 
segno  del  suo  principato. 

Ed  et  si  chiamerà  per  nome  /’  Ammirabile.  In  Cristo  dice  1’  Apostolo  sono  ascosi  tulli  i tesori  della 
sapienza  , e della  scienza  di  Dto . Egli  è mirabile  nella  sua  Concezione,  e nella  sua  nascita  di  Madre- 
Vergine.  egli  è mirabile  nella  sua  vita,  mirabile  nella  dottrina  , e ue*  miracoli  . e nella  passione,  e 
nella  morie,  c nella  risurrezione.  Egli  è mirabile  In  se,  mirabile  nc’ santi  suoi,  ne’ quali  colla  sua  gra- 
zia egli  opera  cose  grandi,  e mirabili. 

//  Consigliere . Alcuni  Padri  spiegano  questo  titolo  dato  a cristo  come  ad  esecutore  sapientissimo,  e 
fedelissimo  del  consiglio  di  Dìo  riguardo  alla  redenzione  «lei  genere  umano,  e riguardo  alla  vocazione 
delle  geliti  , c al  rigctlamento  degli  Ebrei.  Egli  olire  a ciò  insegnò  agli  uomini  i misteri  di  Dio  e le 
vie  di  salute,  e gl*  illuminò  colla  sua  verità  ; c colla  sua  grazia  fa  , che  amino  , e vogliano  il  bene,  e 
lo  facciano . 

Dio.  Questo  pargoletto  fallo  di  donna , nato  tolto  la  legge  ( Gal.  iv.  4.  > egli  è Insieme  Dio , perche 
figliuolo  del  padre,  consustanziale  al  Padre:  onde  agli  angeli  tutti  è ordinato,  che  nella  stessa  umiliano 
ne,  a cui  per  amore  di  noi  discese,  lo  adorino.  Vedi  Ps.  PO.  7.,  Hebr.  i.  6. 

Il  Forfè . La  fortezza  di  questo  pargoletto  si  dimostro  nel  sopportare  tante  fatiche  , c difficoltà  . e 
contraddizioni  , e I tormenti  , e la  morie  crudele  «li  Croce  . e nel  distruggere  il  regno  «lei  diavolo  , «■ 
«lei  (leccato  con  mezzi,  clic  sembra van  si  deboli.  Quindi  cosi  sovente  Cristo  è chiamalo  virtù  di  Dio,  cioè 
fortezza,  e |>olenza  di  Dio. 

Padre  del  secolo  futuro.  Il  secolo  futuro,  o sia  1/  mondo  futuro  ( Rom.  v.  14.;  egli  è quel  secolo  , c 
quel  mondo  predetto  in  tutte  le  scritture,  clic  «iovea  principiare  alla  prima  venula  «li  cristo,  c finisco 
alla  seconda  . Viene  adunque  con  ciò  sigmhcata  quella  nuova  generazione  dì  uomini  . che  sono  nuove 
creature  in  cristo  generati  da  lui  mediante  la  parola  di  venta,  tacob.  i 18.,  c generali  per  la  eternità; 
perocché  siccome  dal  terreno  Adamo  stani  generati  per  vivere  nel  tempo;  cosi  dal  nuovo  celeste  Adi- 
un*  siam  rigenerati  per  vivere  eternamente  ; Adamo  ci  generò  per  la  terra,  oì  genera  Cristo  pel  ciclo  . 
Quindi  taluno  tradusse:  Padre  delta  eler/ula,  cioè  della  vita  ctonia,  la  quale  egli  eo’suoi  patimenti,  r 
e*» Ha  sua  morie  a noi  meritò. 

Principe  di  pace . Carattere  specialissimo  di  questo  Re,  il  quale  portò  al  mondo  la  pace,  il  quale 
rompendo  la  parete  Intermedia,  le  ninncizlc  Ira  Dio,  e l’uomo,  traila  terra  e il  cielo,  riconciliò  la 
creatura  col  suo  Creatore  i vedi  Ephes  n.  18.,  Rom.  v.  IO.  > ; li  quale  a’ suoi  figliuoli  lasciò  quasi  poi- 
loro  patrimonio  la  sua  pace.  lo.  xiv.  27.,  il  quale  finalmente  è autore,  e principio  «li  quella  pace  di 
Dio  . che  ogni  sentimento  sorpassa,  la  quale  regna  nc* cuori , c nelle  coscienze  de’  suoi  veri  figliuoli  Ve- 
di Philip,  iv.  7. 

Ver».  7.  L'impero  di  lui  sarà  amplificalo,  ( n altro  Profeta  ave*  già  delio,  che  il  suo  dominio  sareb- 
be sfato  da  un  mare  tur  altro  , e dai  fiume  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo , Ps.  71. 

E la  pace  non  avra  fine.  La  pace  spirituale  , procurata  aulì  uomini  «la  Cristo  , durerà,  c sarà  stabi- 
le come  e stabile,  cd  eterno  il  regno  «li  lui.  Questa  pace  non  e esente  dalle  afilizioni.  c «lalle  tentazioni, 
colle  quali  prova  Dio  la  fede  de’ giusti  , ma  nc’  combattimenti  medesimi  ella  si  conferma  , e si  assoda 
mediante  colui , che  dà  al  giusto  la  villana  per  Gesù  Cristo  . come  dice  l*  Apostolo. 

Sedera  sul  trono  di  David . e avrà  il  regno  di  lui  fier  assodarlo  ee  . Da  videe  .eli  regno  teni|xirai«- 
di  Davulde  ruro ri  figura  «lei  Cristo  . e del  regno  spirituale  del  Cristo,  il  quale  secondo  la  «-aree  fu  fi- 
gliuolo di  Daviddc.  Allo  stesso  Davldde  |>oi  fu  promesso  da  Dio,  clic  questo  suo  figliuolo  regnerebbe  so- 
pra lo  spirituale  Israele  , che  è la  Chiesa  non  piu  ristretta  ad  un  solo  popolo,  m;i  composta  di  tulle  le 
genti  date  in  retaggio  del  Padre  al  Messia.  Ps.  II. 

Lo  zelo  del  Signore  degli  eserciti  fard  lai  cosa.  Conclude  il  profeta  tulio  quello,  che  ha  dello  «lei 
mio  . e nostro  Kmmanuelc  con  questo  bello  epifonema  , come  se  dicesse.  Tanto  è gratula  l’amore  di  dio 
verso  degli  uomini,  tanto  é grande  lo  zelo,  che  egli  ha  del  loro  bene,  e della  loro  saltile,  che  darà  ad 
essi  per  loro  Re  questo  figliuolo  ditello  . 

Vers.  8.  n Signore  ha  lanciata  una  parola  ec.  Torna  il  profeta  a parlare  delle  cose  de’  tempi  suoi , 
e dice  , che  Dio  ha  lanciata  quasi  mortai  freccia  una  parola  . cioè  una  minaccevole  profezia  contro  le 
dieci  tribù  , e questa  freccia  è caduta  i vale  a dire  indubitatamente  cadrà  i sopra  Israele  a trafiggerlo. 
Giacobbe  e Israele  una  stessa  cosa  significano  , cioè  que’  posteri  di  Giacobbe , che  abitavano  nella  Sa- 
maria . 

Vers.  io.  Son  rovinati  i mattoni  , ee.  il  popolo  dì  Ephraim  ( questa  tribù  era  principale  traile  dieci , 
onde  col  nome  di  lei  si  nomina  tutto  il  corpo  delle  dieci  tribù  1 il  popolo  di  Ephraim  va  dicendo  : noi 
abbiam  sofferto  dei  mali  da’ nostri  nemici,  ma  noi  siam  ben  in  (stato  «li  ripararli  : se  ban  distrutto  qua. 
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11.  * Et  elcvabìl  Domimi*  ho»  Ics  Rasìn  super 
cum,  et  inimico*  cius  in  tinniiìliiin  vertot. 

• 4.  Beij.  16.  0. 

13.  Syriain  ab  oriente,  et  PbilistbUm  ab  occi- 
dente: et  devorabunt  Israel  loto  ore.  In  omni- 
bus bis  non  est  avcrsui  furor  dui,  »cd  adbuc 
manus  eius  «stenla  : 

13.  Et  pnpnl  us  non  est  re  versus  ad  perculien- 
tein  se , et  Dominimi  cxcrcituum  non  inquisie- 
ruot  : 

1 1.  Et  disperdei  nominus  ab  Israel  caput , et 
caudato,  iucurvantein , et  rcfrcnanteni  die  una. 

15.  Longaevu* , et  honorabilis,  ipse  est  caput: 
H prò plieta  doccns  mcndadum , ipso  est  amila. 

16.  Et  erunt , qui  bcalifìcant  populum  istum  , 
seducente*:  et  qui  bealiQcantur , precipitali: 

17.  Pfopter  hoc  super  adolescentulis  eius  non 
laetabìlur  Doinimis:  et  pupilloruiu  eius,  et  vi- 
ti un  rum  non  uiiserebliur:  quia  oinuis  bypocrila 
est , et  ncquam , et  universum  os  lociituin  est 
stultitiain.  In  omnibus  bis  non  est  aversus  furor 
eius,  .ved  adirne  manus  cius  ectenia. 

18.  Succcnsa  est  enini  quasi  igni»  impielas,  ve* 
prem , et  spiiiam  vorabit:  et  succendelur  in  den- 
si ila  le  saltus . et  ronvolvetur  superbia  fumi. 

19.  In  ira  Domini  exerrtluiim  conturbata  est 
terra,  et  crii  |M>pulus  quasi  esca  igni*:  vir  fralri 
suo  non  pareri . 

20.  Et  declinate t ad  de \ temi , et  esuriel:  et 
comedet  ad  slnlstram,  et  non  salurabltur  : onus- 
quisque  caractn  brachi!  sui  vorabit:  Manasse* 
Ephraim,  et  Ephraim  Manassen,  simili  ipsa  l on- 
tra liidam. 

21.  In  omnibus  his  non  est  aversus  furor  cius, 
sed  adirne  manus  eius  calcola . 


11.  Ma  il  Signore  farà  superiori  a Basili  I ne- 
mici ili  lui , e riunirà  in  folla  I unnici  contro  E- 
phraim  : 

12.  La  Siria  dall ‘ oriente , e I Filistei  dall’  oc- 
cidente , e divoreranno  a piene  ganasce  Israele: 
per  tutto  questo  il  furore  di  lui  non  dà  indietro  , 
ma  stesa  é iuttor  hi  sua  mano  : 

15.  Perocché  il  mio  popolo  non  si  t rivolto  a 
lui , che  lo  percuote,  e no n ha  cercalo  il  Signore 
deqli  esercii  fa 

14.  E il  Signore  dispergerà  d’Israele  in  un  sol 
giamo  il  capo , e la  coda  ; gite’  che  stanno  a ca- 
po basso  , e quelli , che  li  governano. 

15.  L’uomo  di  età  j e rispettabile  è il  capo  ; il 
profeta,  che  s/mccia  bugie , e la  coda. 

16.  E gne’ , che  bealo  chiamano  questo  popolo , 
seducendola  ; e.  que’ , che  soli  delti  beali , amir- 
ranno  in  perdizione  : 

17.  Per  questo  il  Signore  non  avrà  tenerezza 
pe'  giovanetti  di  esso  popolo,  né  avrà  compassione 
de' pupilli , né  delle  vedove  di  lui  j perché  egli  é 
tutto  quanto  ipocrita  , e malvagio j e tutte  guatile 
le  bocche  parlano  stoltezza.  Per  tulle  queste  cose 
Il  furore  di  lui  non  dà  indietro  , ma  stesa  t tutto- 
ra la  sua  mano. 

18.  Imperocché  l’empietà  si  i accesa  qual  fuo- 
co , che  divora  gli  sterpi , e le  spine  , e prende 
rigog  in  nel  più  follo  della  boscaglia,  e si  alza 
in  globi  un  finito  superbo. 

19.  Peli’ ira  del  Signor  degli  eserciti  ó In  tur- 
btimnitn  la  terra,  e >1  popolo  sarà  quasi  esca  del 
fuoco j l’uomo  non  la  perdonerà  al  proprio  fra- 
tello. 

90.  E si  volterà  a destra  , e avrà  ancor  fame  , 
e i nangerà  a sinistra  , e neppure  sarà  satollo : di- 
vorerà ognuno  la  carne  dello  stesso  suo  braccio. 
Manasse  divorerà  Ephraim,  ed  Ephraim  Manas- 
se: questi  poi  uniti  contro  di  Giuda. 

21.  Per  tutte  queste,  cose  il  furore  di  lui  non 
dà  indietro  j ma  stesa  è tutlor  la  sua  mano. 


e là  le  nostre  fabbriche  ili  mattoni , c noi  le  rifaremo  di  pietra  quadra  : se  hanno  tagliate  le  pianto  dei 
sicomori,  e noi  in  luogo  «Il  essi  ripianteremo  de*  cedri . Si  pno  anche  interpretare  in  tal  guisa:  se  han- 
no desolati  i nostri  solai  fatti  di  sicomoro  , noi  li  rifaremo  di  cedro.  li  sicomoro  è pianta  comune  nella 
Palestina,  e del  suo  legname  si  servivano  a coprire  le  case.  Vedi  Teinlnreto. 

Vera.  II.  12.  IJ.  Sta  it  Signore  farà  superiori  a Itami  ce.  Il  Signore  farà,  che  gli  Assiri  vinto  Rasin 
re  «li  Damasco  distruggano  quella  monarchia,  e ne  niellino  schiavo  il  popolo  4.  Keg.  xvi.  9.,  e «lli»oi  riu- 
nirà in  folla  questi  stessi  Assiri  nemici  «lei  popolo  di  Kphraim,  c l Sin  dalla  parte  «li  oriente,  e i Filistei 
da  uccidente,  i «inali  lutti  si  divoreranno  la  infelice  nazione.  Con  tutto  questo  l’ira  del  Signore  non 
darà  indietro,  nè  si  calmerà,  ina  la  mano  ili  lui  sarà  sempre  lena  a flagellar  questo  popolo,  perchè  egli 
tulle  sue  sciagure  itoli  si  è rivolto  al  Signore,  e non  ha  cercato  di  placarlo  colla  pendenza. 

Vera.  14.  It  rapo  , e ta  coita  ; quei  , che  stanno  a caro  basto  , ec . Con  queste  maniere  di  parlar 
proscrblab  vuol  dire  it  profeta,  che  in  un  solo  giorno  coli  uno  stesso  castigo  II  signore  «hspergera  e t 
grandi,  e i piccoli  «Ielle  dieci  tribù.  Nella  versione  «Iella  seconda  parte  di  questo  versetto,  sopra  la  qua- 
le monile  cose  si  dicono  uon  molto  certe  , ho  seguitalo  II  piu  semplice  senso,  che  et  offerisce  la  nostra 
Volgala  . 

Ver*.  16-  E que’ . che  beato  chiamano  questo  /to/>olo  , ec.  Parla  de’ falsi  profeti,  che  adulavano,  e 
gabbavano  il  popolo.  E il  popolo,  e i profeti,  che  lo  adulaiio  nuderanno  in  perdizione  restando  uccisi , 
od  essendo  menati  schiavi. 

Vera.  17.  //  Signore  non  aerò  tenerezza  pc’ giovinetti  ec.  I.o  sterminio  totale  di  questo  popolo  t sta- 
bilito ne*  divini  decreti , c Dio  non  sarà  propizio  né  all*  adolescenza  , nè  al  pupilli . nè  alle  vedove  . le 
quali  |teraon<*  egli  suole  con  ivpecial  bontà  proteggere,  e favorire  : perchè  tutto  questo  popolo  e catti- 
vo, c ipocrita,  e perverso  di  lingua  . 

Vera.  18.  L’empietà  u è arresa  qual  fuoco  ec.  Paragona  la  empietà  di  Israele  a un  gran  rnoco.  cne 
tutto  invade,  c lutto  divora,  come  un  fuoco,  clic  si  appiglia  ad  un  bosco  comincia  a consumare  li  ster- 
pi e le  spine  . c dipoi  s*  interna  nel  più  folto  «Iella  macchia,  dalla  quale  *1  alza  rumo  grande  c superbo, 
net  quale  lutto  il  bosco  va  a Unire:  così  la  empietà  cominciò  ad  attaccarsi  alle  persone  di  minor  conio, 
e dipo»  si  estese  a* nobili , a’graiidi,  a*  principi  del  paese,  dove  ha  consunto  ogni  bene. 

Vera.  19.  2U.  Peli’ tra  del  .signore  ec.  La  giusta  ira  ili  Dio  contro  di  quel  paese  pieno  ili  scellerati  e di 
scclleraggmi  è cagione  , che  tutto  è Ivi  confusione  e scompiglio,  c II  popolo  è quasi  esca  «lei  fuoco  ili 
discordia  e di  sedizione,  c il  disordine  va  talli*  oltre,  che  un  fratello  non  ha  piu  viscere  di  limanti*  pel 
proprio  fratello.  Intoni»  a queste  «liscordle  nel  regno  di  Samaria,  le  quali  precedeller  la  sua  rovina 
vedi  4.  Reg.  xv.  8 Girolamo  spiega  in  tal  guisa;  Come  una  Itera  crudele  stretta  dalla  fame  *1  geli*  «J»- 
ì lesamente  sopra  un  branco  «li  pecore,  e a destra  c a sinistra  le  scanna  ; cosi  questi  si  getteranno  a di- 
vorare i fratelli  stessi  . e i più  stretti  parenti.  Tale  è II  significato  di  questa  forte  espressione  : divore- 
rà la  carne  detto  stesso  suo  braccio  : dinotandosi  un’  arrabbiata  fame , per  cui  I’  uomo  giunga  sino 
mangiare  la  propria  carne  : or  l fratelli,  c lutti  b stretti  parenti  si  considerano  come  membri  di  un  me- 
desimo corpo  . 

Questi  poi  uniti  contro  Giuda  . Discordi  tra  di  loro , si  straziano  cnidclmenie  I’  un  1’  altro  : ina  sor» 
subito  «laccordo  ogni  volta  . che  si  tratti  di  far  guerra  al  popolo  di  Giuda.  Cosi  contro  Cristo  si  unirono 
i capi  della  sinagoga  benché  «Il  sette  tra  loro  contrarie  e nemiche  , ed  Erode  c filato.  F.  cosi  pure  gli 
eretici  di  diversa  credenza  ai  uniscono  in  questo  solo  di  odiare  e lacerare  la  chiesa  cattolica. 
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Capo  IDecimo 

lì uai  a quelli  , che  fanno  leggi  inique , e opprimono  i poveri , e le  vedove.  Predire  , che  il  re 
usuro , verga  de ! furor  del  Signore  , per  la  tua  altura  , e arroganza  rara  umiliato  . Con- 
sola Israele  , affinchè  non  tema  C Assiro , e predice  , che  I suoi  avanzi  a Dio  si  conver- 
tiranno. 


1.  vae  qui  comi  uni  legc»  iniqua»:  el  scriben- 
tes,  iniuslitiam  scripserunt: 

2.  Ul  opprimerei)!  in  Hulicio  paupcres,  et  vira 
faccreut  causac  humilium  popufi  mei:  ut  esseol 
vidimo  praeda  corum,  et  pupillo»  diriperent. 

а.  Quid  facielis  in  die  visitationis,  et  calamita- 
ti» de  looge  venienti»  T ad  cuiu»  coufugietis  au- 
litimi) 7 et  ubi  derelinqueti»  gloriato  veslram, 

4.  Ne  incurvcroini  sub  vincalo , et  cura  Inter- 
fecti»  cadali»  7 Super  omnibus  hi»  non  e*t  aver- 
su»  furor  ciu»,  sed  adhuc  marni»  elus  extenla. 

5.  vae  Assur,  virga  furori»  mei,  et  baculu» 
ipse  c»l , in  manu  corum  indignalio  mea  . 

б.  Ad  gcnlcin  fallacelo  mittam  eum , et  contra 
populuin  furori»  mei  mandabo  illi,  ut  aufcral 
spolia,  et  diripial  praedam,  el  ponal  illum  in 
cooculcalionem  quasi  luluin  platearum. 

7.  ipsc  autem  non  sic  arbitrabitu'-,  et  cor  ciu» 
non  ila  cxislimabit:  sed  ad  conterendum  erit 
cor  ciu» , et  ad  internedonem  gentium  non  pau- 
carum  . 

8.  Dicci  enim: 

9.  Numquid  non  principe»  mei  «Imul  rogo»  «ini? 
numquid  non  ut  ciiarcami»,  sic  Calano!  et  ut  Ar- 
ptiad,  sic  Kntalli?  numquid  non  ut  Damaseli»,  sic 
Samaria? 

10.  Quomodo  Invenit  manu»  mea  regna  idoli, 
sic  et  simulacro  corum  de  lerusalera,  et  de  Sa- 
maria. 

11.  Numquid  non  sicut  feci  Samariac,  et  idoli» 
ciu»,  sic  faciain  Icrusalem,  el  simulacri»  ciu»? 

12.  Et  erit:  eum  impleverit  Domimi»  cuncta  o- 
pera  sua  in  monte  Sion,  et  in  Icrusalem,  visilabo 
super  fructum  magnifici  cordi»  regi»  • Assur,  et 
suiier  gloriam  altitudini»  oculoruin  eius. 

• 4.  Hcq.  19.  33.  Inf.  3*7.  36. 

13.  Dixil  enim:  In  fortitudine  manu»  mene  feci, 
et  in  sapienliu  mea  inlcllcxi  : et  absluli  termino» 
populorum,  et  principe»  eorum  dcnracdatu*  »um, 
et  detraxi  quasi  poleus  in  sublimi  residente». 


1.  Guaio  coloro,  che  formano  leggi  inique,  e 
scrivono  a lutto  potere  (sentenze)  d’ ingiustizia: 

2.  Affai  di  opprimere  in  giudizio  i poveri , e 
di  soverchiare  i piccoli  del  popul  mio,  per  farlo • 
ro  presia  le  vedove  , e saccheggiare  i pupilli. 

3.  Che  farete  voi  nel  di  della  visita,  e della  de- 
solazione , che  vieti  di  lontano  ? A chi  ricorrere- 
te voi  per  aiuto  T E dove  cederete  voi  le  vostre 
grandezze  , 

4.  Per  non  piegare  il  collo  ira  gli  schiavi,  e non 
cadere  tra’ morii  ? Per  tulle  queste  cose  il  furore 
di  lui  non  é calmalo  , ma  stesa  è lultor  la  sua 
mano. 

fi.  Guai  ad  Asmtr , verga  , e bastone  del  furor 
mio  , i’  ira  mia  è nella  sua  mano. 

6.  Lo  manderò  io  ad  un  popolo  fallace , e con- 
tro un  popolo,  col  quale  io  sono  sdegnalo , t darò 
miei  ordini  a lui,  perché  ne  porli  via  le  spoglie, 
e lo  metta  a saccomanno  e lo  riduca  ad  esser  con- 
culcato come  il  fango  delle  piazze. 

7.  Afa  egli  non  così  penserà  , e nel  suo  cuore 
non  formerà  tal  concetto  j ma  il  cuore  di  lui  mi- 
rerà a distruggere , e ad  estirpare  nazioni  non 
poche. 

8.  Imperocché  egli  dirà : 

9.  1 miei  cortigiani  non  son  eglino  luti!  regi  ? 
Non  é egli  stato  di  Calano  come  di  Carchamiì  E 
di  F.math  come  di  Arphad  ? non  6 egli  stato  di 
Samaria  come  di  Damasco  ? 

10.  Allo  slesso  modo  , che  la  mia  mano  ha  oc- 
cupato i regni  d’uno , e d’altro  Idolo j co»!  vin- 
cerò i simulacri  di  quei  di  Gerusalemme , e di 
Samaria. 

11.  Forse  che  quello,  che  io  feci  a Samaria , e 
agli  idoli  di  lei,  noi  farò  a Gerusalenmie,  e a’suoi 
simulacri  f 

12.  Afa  quando  il  Signore  arrà  compiute  tutte 
le  opere  sur.  nel  monte  di  Sion , ed  hi  Gerusa- 
lemme , fard  egli  ricerca  de’  sensi  del  cuor  super- 
bo del  re  Assiro,  e delta  fastosa  bur bonza  degli 
occhi  dì  lui. 

13.  imperocché  egli  hu  dello  : Col  valore  della 
mia  manu  Ito  io  fatto , e mila  sapienza  mia  ho 
disposto  j ed  ho  cangiati  i confini  dei  popoli , ed 
ho  sfagliali  i principi  loro  e irniente  come  io  sono, 
ho  messi  giù  que’ , che  federano  In  alto. 


Ver».  1.  Guai  a coloro,  che  formano  leggi  Inique,  ce.  condanna  la  ingiustizia  de’itrinclpi,  e de  gran- 
di, che  opprimevano  I poveri  c le  vedove,  e la  Inumanità  coprivano  nello  il  velo  di  leggi  inique. 

ver».  3.  4.  .Vrt  til  delta  virila  , ec.  Nel  giorno  del  gastigo,  gastigo,  che  vien  di  lontano,  cioè  dall  As- 
siri* come  farete  voi  a salvarvi?  A chi  darete  voi  le  vostre  ricchezze  e I vostri  tesori  per  salvare  la  li- 
bertà, o almeno  la  vita? 

Per  tulle  queste  rote  ec.  Per  le  ingiustizie, e per  la  crudeltà  de’  grandi,  che  opprimono  i poveri  e le 
vedove,  per  questo  I*  ira  di  Dio  non  ritirerà  il  flagello,  nè  si  calmerà. 

ver».  f>.  Guai  ad  Assur , verga,  ec.  Agli  Assiri,  de* quali  Dio  vote*  servirsi  a punire  le  due  tribù  di 
Giuda  c di  Benmiun  ( perocché  di  queste  si  parla  nel  versetto  seguente , e in  tutto  il  capitolo  > agli  As- 
siri minaccia  lo  stesso  Dio  il  gastigo.  perchè  eseguiranno  l’ordine  di  Dio  con  barbarle  da  tiranni,  e non 
per  servire  a Dio,  mi  per  Isfogare  la  loro  crudeltà. 

Ver».  6.  Lo  manderò  io  ad  un  popolo  fallace  , re.  lo  spedirò  gli  Assiri  contro  t Giudei  nazione  Bilia 
e bugiarda  . che  mille  volle  ha  promesso  a me  di  servirmi  e onorarmi  osservando  la  mia  legge  , e ha 
mancato  di  parola,  c non  mi  ha  obbedito,  e mi  ha  con  somma  Ingratitudine  offeso. 

Ver».  7.  .ila  egli  non  cosi  penserà  , ec.  M*  gli  Assiri  non  intenderanno,  nè  raderà  loro  In  pensiero, 
che  sono  io  quegli,  che  li  spedisco  a punire  il  popolo  di  Giuda  , e do  ad  essi  possanza  e valore  come  ad 
esecutori  delie  mie  volontà.  Egli  non  penserà  , che  è mandalo  da  me  a gasi! «a re  I Giudei  e altre  genti. 
Egli  vorrà  distruggerle  e annichilarle,  e crederà,  che  le  sole  sue  forze  sono  da  tanto  per  far  tutto  que- 
sto senza  di  me . 

vera.  9.  I miei  cortigiani  non  son  eglino  tutti  regi  1 cosi  < nc  Infieriva  l*  Assiro  superbo  > lo  sono  re 
de’  regi . 

Son  i egli  sialo  di  Calano  come  di  Charcami  » ec.  Egli  vuol  dire . che  nìssuna  città  del  mon- 
do è stata  assai  potente  per  salvarsi  dal  suo  potere,  lo  ho  soggettala  calano,  e Charcami  , e Arphad, 
ed  Emath  colle  loro  provincie.  calano,  altrimenti  Calmine  , citta  antichissima  ediDcata  ila  Nemrod  po- 
co dopo  il  diluvio,  vedi  C.en.  ».  lo.  ereticai . che  sia  la  famosa  Cresi  fon  te  sul  nume  Eufrate,  charcanu  , 
altrimenti  charchemisia , e Cercuslo  era  sull’ Eufrate.  Emath  la  città  di  E mesa  sopra  !’  Oronte.  Arphad, 
altrimenti  R.ipbme  è rammentata  ferem.  xlix.  23.  Era  non  mollo  lungi  da  Damasco. 

ver».  IO.  Alio  stesso  moda  , che  la  mia  mano  ha  occultato  ec.  L’ empio  re  dirà  , se  si  vanterà  di  po- 
ter vincere  il  Dio  stesso  de’  Giudei , il  vero  Dio  come  ha  vinto  i regni,  che  aveano  per  protettore  que- 
sto , o quell’  Idolo,  vedi  il  discorso  di  Rihsace  4.  Reg.  *vm.  39.  33.  34.  supponeva  ancora  quest’empio, 
che  si  adorassero  idoli  in  Gerusalemme  come  si  adoravano  in  Samaria,  e presso  tutte  lo  altre  nazioni. 

Ver».  13.  Sfa  quando  il  Signore  avrà  compiute  ec.  Gli  Assiri,  Thcglathphalasar , silmanasar,  sen- 
nachcrib  faranno  contro  Gerusalemme  Intto  quello,  che  Dio  vuol,  che  sia  fatto  per  umiliarla:  ma  quando 
Dio  di  questa  verga  si  sarà  servilo  a gastigare  II  popol  suo,  allora  sapra  ben  egli  punire  1’  arrogante 
empietà  de’  medesimi  Assiri 
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1 4.  RI  Inventi  quasi  nifi  uni  marniti  ini»  forlilu- 
tllncm  populorum:  et  situi  colliguntur  uva.  quac 
dereliela  Mini,  sic  nniversam  lernini  ego  congrega- 
vi: el  non  fiiil  qui  moverei  peonatn,  cl  «perirei 
os,  el  gannirei . 

13.  Numquiti  gloriabitur  sccuris  conira  etirn, 
qui  secai  in  ca?  aut  evaUabilur  serra  conira  cum, 
a quo  trahilur?  quomodo  si  elevetur  virga  con- 
tro elevanlem  se,  el  exalletur  baculus,  qui  ini- 
que lignum  est . 

10.  Propler  hoc  millel  dominator  Domimi# 
exercituum  in  pinguibus  cius  tenuitalcm  : et  sub- 
bi* gloriam  eius  succensa  ardebit  quasi  coinbu- 
slio  igni». 

17.  El  crii  lumen  Israel  in  igne,  et  Sanctus  eius 
In  llamma  : et  succendctur,  et  dcvorabilur  spina 
eius,  ei  vepres  in  die  una. 

18.  Et  gloria  salius  cius,  cl  carmcli  eius,  ab 
anima  umjuc  ad  cameni  consumelur,  et  crii  ter- 
rore profugus. 

19.  tl  reliquia*'  Ugni  salius  eius  prac  paucitalc 
numerabunlur,  et  puer  scribcl  cos. 

90.  Et  crii  in  die  illa  : non  adiiciel  residuimi 
Israel,  el  hi,  qui  fugerint  de  domo  lacob,  innili 
super  co,  qui  pcrcutit  co#:  sed  innileiur  super 
Dominimi  smelimi  Israel  in  verità  le. 

31.  Rcliquiae  converlentur,  rcliquiae,  inquam, 
lacob  ad  inumi  forimi. 

32.  * Si  cnim  fueril  populus  tuus  Israel  quasi 
arena  mari»,  rcliquiae  converlentur  ex  eo:  coti- 
snmmatio  abbreviala  inundabil  iusliliani: 

• Jnf.  n.  11.  Mom.  9.  37. 


14.  E la  pousnaa  de' popoli  fa  a l mio  tatare 
come  iota  Ridiala  d‘  uccelli , e ho  riunito  a me 
tutta  tiuanta  la  terra  , come  si  radunati  le  ova  la- 
sciate in  abbandono  , ne  fu  chi  movesse  un'  ala  , 
e apriste  la  bocca  , e pipi  lasse. 

13.  Si  glorierà  ella  la  scure  contro  di  colui,  ette 
fende  con  essa ? od  insuperbirà  la  sega  contro  di 
colui j dal  quule  è mossa 7 Come  se  la  verga  s 'in- 
superbisse contro  di  colui  , che  l’alza  , o insuper- 
bisca il  bastone  , il  qual  certamente  è un  legno. 

16.  Per  questo  II  Dominatore  Signore  degli  e- 
serciil  manderà  la  mici  lenza  a’  suoi  grassi  guer- 
rieri ; e sotto  la  gloria  di  lui  arderà  quasi  un 
acceso  roqo  di  fiamme. 

17.  E la  luce  d‘  Israele  sarà  con  quel  fuoco,  c 
Il  Santo  di  lui  con  la  fiamma , e si  accenderanno 
e arderanno  le  spine  di  Assur,  e gii  sterpi  in  un 
giorno. 

18.  E la  gloria  di  questa  selva,  e di  questo 
Canneto  sarà  consunta  dall’  mima  fino  al  corpo , 
ed  egli  fuggirà  sbigottito. 

19.  E te  piante  che  rimarranno  di  questa  selva 
per  la  toro  scarsezza  si  conieranno,  e un  fanciullo 
far  amie  registro. 

90.  E allora  sarà  , che  ali  avanzi  cP  Israele  , e 
quelli  della  casa  di  Giacobbe,  che  saranno  scam- 
pali , non  segulteran  piti  ad  appoggiarsi  sopra  co- 
lui, che  II  percuote  j ma  si  appòggi  rimilo  since- 
ramente al  Signore  santo  di  Israele. 

31.  Gli  avanzi,  gli  avanti  di  Giacobbe,  io  dico, 
si  convertiranno  ai  Dio  forte. 

92.  Imperocché  quando  il  popol  tuo,  o Israele, 
fosse  come  la  rena  dei  mare  ; gli  avanzi  di  lui  si 
convertiranno : la  consumazione,  e P accorciamento 
ridonderà  di  giustizia. 


ver».  14.  E la  possanza  de’  popoli  ec.  Fu  tanto  Cucile  a me  il  domare  regni  possenti,  o quanto  è .ni 
un  villano  ti  prendere  una  covata  il’  uccelli  già  nati,  ovvero  te  loro  ova  abbandonate  dalla  timida 
loro  madre. 

ver».  1&.  Si  glorierà  ella  la  scure  ccf  Che  può  egli  l’uomo  colle  sole  tue  forre  ? Anzi  che  è egli  l’uo- 
mo di  per  se  stesso  se  non  un  mero  niente?  F,  se  Dio  di  lui  ai  serve  per  operar  qualche  cosa,  non  sarà 
ella  una  stolida  e insensata  superbia,  che  lu  strumento,  il  quale  da  se  iimu  polirà  (ar  cosa  alcuna  , si 
vanti  di  quello,  che  ba  fatto  11  Signore?  E avea  egli  Torse  Dio  necessita  di  valersi  di  (ale  islruniento? 
Non  poteva  egli  per  esempio  in  cambio  di  gassare  il  suo  i»opolo  |*cr  mano  degli  Assiri,  gastigarlo  « 
affliggerlo  iter  mano  di  catabroni , o di  altri  inselli,  de' quali  fece  uso  a sterminare  altri  popoli  ? vedi 
70*.  xiv.  13. 

vers.  Iti.  Manderà  la  macilenza  a’ tuoi  grassi  ( guerrieri  ) ec.  parla  dell’esercito  di  scnnacherib  , 
e de*  suol  grassi , cioè  Torti  campioni  ; c gli  Ebrei  dicono,  che  I cento  oiianlacinque  mila  soldati  di 
quell*  esercito  percossi  dall*  Angelo  formio  arsi  da  un  fuoco  interiore , che  Uscio  inulte  le  loro  vesti. 
Vedi  s.  Girolamo.  Questa  tradizione  dà  lume  a questo  luogo. 

vers.  17.  18.  E ta  luce  <V  Israele  sara  con  quel  fuoco,  ec.  Luce  d’ Israele , e santo  d' Israele  egli 
e Pio  , il  quale  pel  buoni  è luce,  c bontà  , pei  cattivi  jm»I  e fuoco  divoratore.  E «moto  fuoco  consu- 
merà in  un  sol  giorno  le  spine,  e gli  sterpi,  vale  a due  h lui  ha  de’ semplici  soldati,  e consumerà  la 
gloria  di  questa  selva,  e di  questo  carme  lo , vale  a dire  gl’  illustri  capitani,  c uffizioli  di  questo  eser- 
cito li  consumerà  in  anima  , e in  corpo  : od  egli , lo  Messo  Sennaehenb  se  nc  ruggirà  quasi  solo,  e pien 
di  terrore  al  suo  paese.  Dove  seguendo  la  Volgala,  e l'Ebreo  abhiatn  tradotto  dall'anima  fino  al  corpo, 
si  potrebbe  tradurre  totalmente  ; ma  ho  amato  meglio  di  t ilt  nere  la  slessa  frase  iteli’  originale , leden- 
dosi indicare  ran  essa  il  doppio  incendio,  e la  doppia  morir,  temporale,  ed  eterna  di  quegl'  infelici. 
E paragonala  qui  la  moltitudine  condona  da  Scnnarlicrib  sullo  Gerusalemme  a una  gran  selva,  c par- 
ticolarmente a una  selva  del  bello,  e fertile,  a meni!.-,  tino  camici- » per  significare  la  bellezza  di  quel- 
r esci  cito,  e la  ricchezza  delle  sue  armi,  e la  dovizia  , che  legnava  nel  campo. 

Vers.  19.  Un  fanciullo  fatatine  registro.  Gli  Etnei  dicono,  che  non  rimasero  di  lutto  quell’esercito 
se  noti  dieci  uomini . onde  sulle  dita  polca  contarli  un  fanciullo. 

Vers.  so.  Gli  avanzi  rf*  Israele . e quelli  ec.  per  Israele,  e per  la  casa  di  Giacobbe  »'  Intende  il  pn- 

Coio  delle  due  Inbù  di  Giuda  , c di  Bcniamìn;  e un  numero  torse  non  piccolo  di  quelli  delle  dicci  tri  - 
ù,  che  poteron  salvarsi  dalie  precedenti  desolazioni . e si  rifugiarono  net  regno  di  Ezechia.  Tulli  que- 
liti. dice  il  PruTela,  impareranno  a non  fidarsi  di  tali  protettori . da' quali  sono  stati  si  crudelmente  atra- 
flati . e a non  ricorrere  ad  aiuti  stranieri,  ma  a court  dare  veracemente  nel  santo  d’Israele.  Olio  anni 

frinì»  della  venula  di  Keiinaclierih,  presa  Samaria  . gl* Israeliti  erano  stali  menati  schiavi  di  U dal- 
Furiale  . e da  quel  tempo  In  poi  non  si  usò  più  di  far  distinzione  tra  questi  due  nomi,  Israele , e 
Giuda,  1 quali  furono  adoperati  a sign  ilicare  11  popolo  delle  due  Inbù.  Isaia  parlando  in  tal  guisa  ve- 
niva a profetare  la  cattivila  delle  dieci  tribù j dc’lctnpi  posteriori  a questo  grande  avvenimento  egli  di- 
scorre profeticamente. 

Ver».  21.  Gli  avanzi , gli  avanzi  di  Giacobbe,  cc.  Allude  al  nome  del  figliuolo  Scarlasub.  Gli  Ebrei 
avanzali  alle  prc*  edenii  calamità  si  convertiranno  al  Signore  sotto  il  regno  di  Ezechia  ; e lo  stesso  av- 
verrà a’  temiu  di  Cristo.  Il  piccolo  popolo  salvato  dalle  inani  de*  nemici  a’  tempi  di  Ezechia  era  bgura 
del  pi  eco  i numero  de’ Giudei . i quali  nella  generale  miscredenza,  c riprovazione  dello  stesso  popolo 
crederanno  in  cristo,  e olterranno  salute,  come  si  è dello  Urbe  ix.  27.  Quanto  ad  Kzccbia  ecco  come 
«Il  lui  si  parla  4.  Reg.  xvzii,  I.  2.  cc.  Eg/t  fece  quello  , che  era  ben  fatto  nel  cospetto  del  Signore  mu- 
tando in  tutto  Davidde  suo  padre.  Egli  rovino  i luoghi  eccelsi , c spezzò  le  statue  , e atterro  t boschet- 
ti , e fece  in  pezzi  il  serpente  di  bronzo , perchè  fino  a quel  tempo  i figliuoli  d’ Israele  gli  bruciavano 
incensi  , ed  et  cfuamottu  S ohe  stari  Egli  sua  speranza  ripose  net  Signore  Dio  d' Israele;  per  ta  qual 
cosa  nissuno  fu  simile  a lui  di  tutti  ì re  di  Giuda  , che  venner  dipoi  , e nemmeno  dei  precedenti.  E 
stette  unito  al  Signore , e non  si  dilungò  da  lui  cc.  E da  tulio  il  capo  xxx  del  libro  secondo  de*  Para- 
lipomeni si  vede  come  tutto  il  popolo  sotto  di  questo  oiiiuio  re  si  diede  a servire  il  Signore. 

Ver».  22.  Ouando  il  popol  tuo,  o Israele,  fosse  ec.  Se-  il  popolo  fosse  anche  si  numeroso  come  lo 
sono  i granelli  di  arena  sul  lido  «lei  mare,  io  dico , che  sarà  riUollo  a piccol  numero,  e che  solamente 
gli  avanzi  si  convertiranno  ai  signore  uio  avea  promesso  ad  Àbramo  . che  i suol  posteri  agguaghereb- 
bono  colla  lor  moltitudine  le  arene  del  mare,  e cosi  fu  veramente  sotto  Davidde,  e sotto  satomone. 
Nei  tempi  poi  di  Ezechia  era  grandemente  diminuito  il  numero  della  gente  anche  delle  due  tribù  per 
le  passate  calamità,  c gli  avanzi  si  convertirono.  Alta  venula  poi  del  Messia  quando  ta  nazione  era  «li 
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23.  conuimmutinncm  cnim,  «d  alibrevinlionesi) 
Domimi»  Deus  exordtuutu  Carici  in  medio  omnia 
lame* 

24.  propler  hoc.  hac*  dici!  Dominus  Deus  c* 
xerdluum:  Noli  limere  populus  meus  habitator 
siou,  ab  Assur:  in  virga  perculiei  te,  et  baculum 
ami  in  Icvabit  super  te  in  via  <£gypti. 

Sa.  Adirne  enim  paullulum , modicumque , et 
coiisununabilur  imlignatio , et  furor  meus  super 
>c<  l U8  eorum. 

36.  • Et  suscitabit  super  eum  Dominus  cxcrci- 
Itium  flagellimi  f iuxta  piagati!  Madian  in  pelra 
Oreb.  et  virgam  suam  super  mare,  et  elevatili 
cani  in  via  ,Egypli.  • inf.  31.  31.  f lud.  7.  23. 

SI.  Kt  crii  in  die  illa  : Auferetur  onua  eius 
de  liumero  tuo,  et  iugum  eius  de  collo  tuo,  et 
rumputresret  iugum  a faci  e elei. 

28.  Veniel  in  Aiath,  transitili  in  Magron  : a pud 
Maelimas  commcndabil  vasa  sua. 

29.  Trausierunt  cursim,  Gatta  scile»  nostra,  ob- 
stupuil  nama,  Gabaalli  saulis  fugit. 

30.  ninni  voce  tua,  filia  Gallim,  attende  Laisa, 
paupcrcula  Analtiolk. 

31 . Migravit  Medcincna:  liabilatorc»  Gabim  con* 
fortamini. 

3S.  Adhuc  dica  est , ut  In  Nobe  flettivi  agitabil 
inanimi  suam  super  monlcm  (Miao  Sion,  collciu 
lerusaletn. 


SS.  Imperocché  consumazione , ed  accorciamento 
farà  il  Signore  Dio  degli  turati  in  tutta  la  terra, 

14.  Per  la  qual  cosa  dice  II  Signore  Dio  degli 
eserciti  : popolo  mio,  che  abiti  in  Sion , non  aver 
paura  deir  Assiro:  egli  ti  batterà  con  verga,  e 
alzerà  il  suo  bastone  sopra  di  le  dalla  strada,  che 
ta  in  Egitto. 

33.  Imperocché  tra  un  pochrt io , In  breve  lo 
sdegno , e il  furor  mio  contro  le  scclleraggini  lo- 
ro giungerà  al  suo  colmo. 

96.  E il  Signore  degli  eserciti  alzerà  sopra  l’as- 
siro un  flagello  simile  alla  piaga  dei  Madianiti  al 
masso  di  Oreb  , e come  alzò  la  sua  verna  sopra 
del  mare , t’alzerà  parimente  sulla  strada  di  Egitto. 

37.  E in  quel  giorno  sarà  tolto  dalle  tue  spalle 
il  peso  di  Assur  , e il  giogo  di  lui  dal  tuo  collo  , 
e il  giogo  marcirà  a cagione  dell ’ olio. 

28.  Égli  giungerà  ad  Aiath,  passerà  al  Magron, 
a Muchmus  poserà  i suoi  carriaggi. 

39.  Passeranno  di  corsa  j a fiaba  poseranno 
gli  alloggiamenti  : Poma  é luna  sbigouila:  Ga- 
balh  di  Saul/e  si  dà  alla  fuga. 

30.  Alza  le  strida  , o figlia  di  Gallim : pensa  a 
te , o Laisa  , e tu  Analhoth  poverina. 

31.  Medernena  ha  fatta  trasmigrazione : abitato- 
ri di  Gabm  fatevi  coraggio. 

32.  y’i  ancora  del  giorno  per  andare  a posa- 
re a jVo he:  scuoterà  la  sua  munii  contro  il  monte 
della  figliuola  di  Sion  , contro  il  colle  di  Geru- 
salemme. 


nuovo  grandemente  moltiplicata  di  tant  i moltitudine  di  Ebrei  uno  scarso  numero  riconobbe  il  suo  Mes- 
sia, rimanendo  tutti  gli  altri  nella  lor  cecità,  ribelli  a ino.  c al  suo  Cristo. 

Ixt  consumazione  , e l' accorciamento  ridonderà  di  Giustizia,  no  voluto  tenermi  secondo  II  mio  so- 
lilo |l  piu  dappresso,  che  fosse  possibile  alla  lettera  dell'originale,  e «Iella  nostra  Volgata.  La  consuma- 
zione , e t‘  accorciamento  sono  gli  Ebrei  consunti  v per  così  dire  ) dalle  precedenti  miserie,  e ridotti  a 
picrol  numero:  questi  dira  il  profeta,  che  saranno  ricolmi  di  giuslma,  cioè  di  santità,  e purità  di  vi- 
ta. cosi  di  quegli  Ebrei,  <’he  si  convertirono  a Cristo,  molto  piu  si  può  dire,  clic  la  loro  santilà  fu  non 
solo  grande,  ma  esuberante,  e ammirabile  come  ognun  può  vedere  da  quello,  che  negli  Alti  si  legge 
intorno  alla  prima  Chiesa  di  Uerus ilemmu  . e «ta  quello,  che  di  allrc  Chiese  si  trova  scritto  nelle  lel- 
lere  di  raolo.  onesto  Apostolo  citando  questo  luogo  nella  Pistola  a' Romani  rapo  ix.  lo  riferì  secondo  la 
versione  de’  LXX.  vedi  quello,  che  ivi  si  è dello. 

vera.  23.  Consumazione  , ed  accuraumento  fora  re.  Il  Signore  In  tutta  la  terra  de' Giudei  ridurrà 
a si  scarso  numero  il  popolo,  eh’ et  parrà  non  altro  che  un  residuo  di  gran  rovina,  c consunzione,  e 
un  accorciamento  di  «pici  vasto  corpo  stranamente  diminuito,  e impiccolito. 

Ver»,  li.  Egli  li  ballerà  con  verga , e azzera  ec.  L’  Assiro  ti  farà  picco!  male  sol  di  passaggio,  e ti 
minacccrà  col  suo  bastone  quando  tornerà  itali'  Egitto.  Cosi  fu  perchè  Sennachorib  mandò  Rabsace  da 
Lachis  a fare  grandi  minacce  a K/erhia  4.  Iteti,  xvm.  17.  Indi  egli  passo  a colma,  dove  avendo  saputo,  che 
Ttiaraca  re  dell* Etiopia  veniva  contro  di  lui,  prima  di  andargli  incontro  spedi  una  nuova  ambasciata 
a K/crhia  piu  Mi|*erba  , e minaccevole  della  prima.  Vedi  4.  Reg.  xix.  8.  9.  ec. 

ver*.  2&.  Tra  un  pocheUo  , in  breve  io  sdegno , ec.  Questa  profezia  fu  scritta  , come  si  è «letto , net 
principio  del  regno  di  Acbaz  : ma  il  Profeta  parla  ad  Ezechia  intorno  al  fatto  delle  minacce  di  Senna- 
eberib , che  fu  cura  venti  otto  anni  dopo,  e gli  «lira,  che  non  si  dia  pena  per  lutto  quello,  che  «lice 
l’Assiro  ; perocché  di  li  a noco  Dio  avrebbe  punito  l’empietà,  e la  siqierbia  di  quella  gente  , essendo 
gi-«  arrivala  al  suo  colmo  l’Ira  sua  per  le  loto  scelleratezze.  In  fatti  ikico  dopo  quelle  minacce  l'eser- 
cito di  sennaebenb  in  una  unite  fu  sterminato,  e il  re  ruggilivo  tornato  al  mio  paese  fu  ucciso  da’pro- 
pri  figliuoli,  il  relativo  eorum  si  riporla  certamente  agli  Assiri,  e il  cambiamento  dal  numero  singo- 
lire  ai  plurale,  e viceversa,  è frequente  ne’ libri  santi. 

Ver».  26.  //  Signore  alzerà  sopra  t' Assiro  un  flagello  ec.  Come  l'Assiro  ha  alzalo  II  bastone  contro 
Gerusalemme;  cosi  il  Signore  alzerà  contro  di  lui  un  llageiio  simile  a quello,  con  cui  fece  perire  i Mi- 
di miti  vicino  al  masso  di  oreb:  c rame  alzò  la  sua  verga  sopra  il  mare,  e fece,  che  si  rovesciasser  le 
acque  sopra  gii  Egiziani  ; cosi  Dio  altera  la  sua  verga  contro  sen nacheri b sulla  stratta  d'Egitto.  Si  vede 
•in»,  che  la  strage  dell’esercito  Assiro  fu  in  luogo  un  |to*  lontano  d i Gerusalemme.  La  strage  miraco- 
losa di  questo  esercito  è paragonala  alla  strage  de’  Madianiti , e del  loro  re,  che  (u  ucciso  al  masso  di 
oreb  da  Gedeone,  è paragonata  , dico,  purché  anche  la  strage  de’ Madianiti  fu  prodigiosa,  essendo  av- 
venuta pel  repentino  spavento,  che  Dio  messe  negli  animi  de’Madianiti ; cosi  pure  miracolosa  fu  la 
strage  degli  Egiziani  al  mare  rosso.  La  verga  di  Muse  è qui  della  verga  di  Dio , come  quella  , di  cui  Dio 
si  valse  a operare  tanti  miracoli  per  mano  di  Mosè. 

Ver».  97.  E il  giogo  marcirò  a cagione  dell’olio.  S.  Girolamo  per  quetl’o/ói  intende  la  divina  mi- 
sericordia. la  quale  torrà  il  giogo  «legll  Assiri  dal  eolio  del  mio  popolo,  e farà  marcire  lo  stesso  giogo, 
perché  non  povta  essere  mai  piu  messo  sul  cotto  del  medesimo  poi>olo.  possi im  tenere!  a questa  inter- 
pretazione. perchè  non  veggo  traile  molle  rose*,  che  qui  si  dicono  dagl' interpreti  nulla,  che  meglio  qua- 
«lri  a queda  espressione  del  Profeta.  Notisi  come  la  liberazione  degli  Ebrei  dal  giogo  degli  Assiri  figurava 
la  liberazione  del  nuovo  popolo  «lai  giogo  del  demonio,  c del  peccato  per  effetto  de' meriti,  e della  ca- 
rità di  Cristo. 

ver».  28,  Giungerà  ad  Aiath  : ec.  Descrive  11  profeta  il  viaggio,  che  farà  Scnnacherih  incamminan- 
dosi verso  Gerusalemme.  Aiath  (orse  è Hai.  Vedi  tos.  vii.  2.  3.  ec.  Magron  era  vicina  a Gabaa  l.Beg.xie. 
2.  Macbmas  era  in  vicinanza  di  llai,  «li  Gabaa  , e di  llcthel  I.  Reg  Xtu.  5. 

Vcrs.  29.  Passeranno  di  corsa  ; ec.  Il  profeta  vede  gli  Assiri,  che  corrono  verso  Gerusalemme  , e di- 
cono, che  accelerano  il  (tasso,  perche  vogliono  andare  quel  «li  a posarsi  a Gaba,  e che  è l’ messa,  che 
Gabaa  . e Gabaath.  Carnei  , che  e qui  nominala . era  quella  . che  si  trovava  presso  cabli  dodici,  o tre- 
dici miglia  lontano  da  Gerusalemme  dalla  parte  di  settentrione.  Dice  Gabaa  di  Saulle,  perchè  ivi  Saul- 
le  «liniera va. 

Vera.  30.  Alza  le  strida,  o figlia  di  Gallim  ec.  Non  si  sa  «love  pn*. Inamente  fosse  questa  città,  il  cut 
nome  non  si  trova  altrove  rammentato,  ma  dovei  esser  non  lungi  «la  Laisa,  o sia  Lai»,  c da  Analhoth. 

Ver».  31.  32.  Med'-mena  ha  fatta  trasmigrazione  : ec.  Gli  ahilmlidi  Mcdetncua  sono  fuggiti  altrove. 
Non  si  sa  la  vera  imsizione  di  questa  Città,  come  neppure  di  Cabmi.  agli  abitanti  di  cui  «lice  il  profeta, 
che  si  faecian  coraggio,  perchè  Scnnacherib  (tasserà  solamente  nelle  lor  vicinanze,  e non  si  fermerà, 
|M«rchc  gli  resta  ancora  tanto  di  giorno  da  poter  giungere’  a Nobe  riti*  sacerdotale  vicina  assai  a Geru- 
salemme. la  quale  indi  |Mileva  vedersi,  di  li  Scuuicberib  scuoterà  la  sua  mano  contro  li  stessa  Gerusa- 
lemme minacciandole  l’ultimo  eccidio 
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33.  Ecce  domina  (or  Domimi*  cicrciUittm  con-  33.  Ecco  che  fi  Dominatore  Signor  degli  eser- 
li  iliaci  !agu tK*iil:iiu  ili  terrore,  et  excebi  statimi  citi  spezzerà  con  terrore  il  inno  th  terra , e le 
succulenlur,  ut  sublime*  huiiiiliabunUir.  piante  eccelse  saranno  troncate , e I grandi  saranno 

umiliati. 

54.  F.t  subvertentur  condensa  sattua  ferro  : et  54.  E il  folto  della  macchia  sarti  tagliato  dal 
Lilianus  cum  excclftls  cadet.  ferro  , e il  Libano  cogli  alti  cedri  suoi  catterà. 

Vers.  33.  ZA.  Spezzerà  con  terrore  it  varo  di  terra,  il  sonore  »listnigKor.i  la  potenza  del  re  assiro 
colla  «lessa  facilita  . con  cui  un  uomo  spezza  , e mette  in  bricioli  un  vaso  di  terra  cotta  ; e ciò  tara  ino 
con  terribile,  e non  piu  udilo  fi  igeilo.  /;  le  piante  eccelse  faranno  troncate , er.  Paragoni  nuora  mente 
I*  armata  di  Scnnieherib  a ima  gran  selva  , e i suoi  capitani  . c i campioni  illustri  alle  altissime  punte 
die  saranno  troncate  . e gettate  per  terra  , come  la  folla  marchia  ; sarà  atterrata  , vale  a due  la  turba 
dei  soldati , c il  Libano  co’ suoi  alti  cedri  cadrà,  vale  a dire  I principi  . I condottieri  itlusln  .loderanno 
ili  perdizione  «mie  tutta  la  moltitudine.  Pel  Libano,  e I cedri  del  Libano  può  intendersi  l'imperio  degli 
Assiri  co* suoi  principi,  del  quale  imperlo  si  predica  dal  profeta  la  line. 

Capo  Dmuioptimo 

Profezia  delta  neretta  di  Cristo,  del  tuo  giudizio  , e detta  sua  esaltazione  e detta  conversione 
dette  genti , e delta  gloria  del  suo  sepolcro , e detta  conversione  degù  avanzi  d'Israele. 

I . * Et  egredietur  vìrga  do  radice  leste, et  fio*  1.  E spunterà  un  pollone  dalla  radice  di  tesse, 
de  radice  eliis  ;i  «('curie  t.  * .del.  13. 33.  e un  fiore  dalla  radice  di  lui  *i  alzerà  ; 

3.  FI  renulcscet  nqier  cuiii  spiniti*  Domini  ; 2.  E sopra  di  lui  riposerà  lo  spirilo  del  Signo- 

spirilus  ‘.ipiniiiae,  et  iulelleclus,  spirita*  consilii,  re,  spinto  di  sapienza , c d’ intelligenza  , spirito 
et  fori ilud m b,  spirita»  sciciiliae,  et  piotati.*,  di  consiglio,  e di  fortezza,  spinto  di  scienza,  e 

di  pietà, 

3.  Et  rcplcbit  1*11111  spirllu»  Umori»  Domini.  Non  3.  E riempierai  lo  lo  spirilo  del  timor  del  Si- 

secondimi  vbionem  oculuruiu  iudicabit,  ncque  gnore.  Et  non  giudicherà  secondo  quello,  che  co- 
sccunduiu  audUuiii  atirium  arguet;  gli  occhi  si  vede,  in1  secondo  quello,  che  cogli  u- 

rccchi  si  ode  condannerà  ; 

4.  Sed  kidienbit  In  insidia  paupcrcs,  et  arg::el  in  4.  Ma  giudicherà  con  giustizia  I poveri, e pren- 

atquilalc  prò  mansueti»  lerrae:  et  |K*rcntiel  ter-  derà  giustamente  tu  difesa  degli  umili  della  terra j 
ran»  vlrga  orla  sui,  • et  spiritu  labiurum  auonnn  e colla  verga  della  sua  bocca  percuoterà  la  terra, 
inlcrticicl  inipimn.  * 3.  Tlies.  3.  8.  e col  finto  dette  sue  labbra  darà  morte  all’  empio. 

ò.  M crii  HiMiiia  cingulum  lumborum  elu*:  et  H.  E il  cingolo  de* suol  lombi  sarà  la  giustizia  j 
•dei  cimloriutii  renimi  ehis.  e la  fede  cintura  de' suoi  fianchi. 

ti.  * flabilnbil  lupus  cum  agno;  et  panili*  cum  ti.  Abiterà  il  lupo  insieme  coll1  agnello  j e il  par- 
va*. I.  E spunterà  nn  pollone  dotta  radice  di  fette  , ec.  Il  grande  albero  , e la  selva  grande  del- 
I*  impero  Assiro  vara  estirpata  dalle  radici , come  ha  dello  il  noma  alla  line  del  capo  precedente; 
nn  l’altiero  de’ Giudei,  e la  pianta  della  stirpe  reale,  benché  offesa  sovente  da’ nemici  col  ferro,  c 
col  fuoco,  e spogliala  in  gran  parie  dell’onor  de’ suoi  rami,  e delle  sue  fromli , vi  vera  nondimeno 
nel  suo  tronco,  e nella  radice,  da  cui  spunterà  un  pollone  < r un  bore,  di  cui  la  gloria  saia  eterna  . 
Questo  pollone  . e questa  verga  eli’  è la  Vergine  . il  bore  egli  è Cristo  , la  radice  eli’  r la  famiglia  di  Da- 
vid de  , radice  quasi  moria  dopo  la  perdita  del  regno,  e quasi  nascosa  nella  moltitudine:  questa  radice 
quasi  risuscitata  produrrà  li  vergine  madre  , e il  Cristo  figliuolo  di  lei.  c Re  «le*  Regi.  Vedi  s.  minia- 
mo v non  solo  tulli  1 padri  , e tulli  gl’  Interpreti  cristiani  , ma  anche  gli  antichi  Kbrci  , ed  alcuni  an- 
cor de*  moderni  convengono  , che  del  Messia  qui  si  parla  , onde  chiaramente  tradusse  il  caldeo  : H Re 
verrà  da'  figliuoli  di  fette  , e a Cristo  , i che  \ eoe  ) da’  figli  de’  figli  di  lui  , sarà  unto,  siccome  dove 
la  nostra  Volgala  ha  un  fiore  , l’  Ebreo  ha  Setter  , quindi  secondo  s.  Girolamo,  e secondo  molti  altri 
venne  a Cristo  il  nome  di  Sazareo.  o\  ver  Sazarena.  Vedi  quell»,  che  si  è detto  Mail.  u.  utt.  Con  grati 
senso  ancora  II  profeta  pone  qui  non  la  radice  di  Davidde , ma  la  radice  di  lette  accennando,  che,  sic- 
come il  regno  di  David  ebbe  comincia  mento  in  una  famiglia  di  poco  nome,  cosi  lo  slesso  regno  .vara  ri- 
messo in  piede . c glorificalo  da  Cristo  nascente  dalla  stessa  famiglia  ridotta  alla  oscurila  della  vita  pri- 
vala. e priva  di  ogni  esterno  splendore. 

Vers.  a.  E sopra  di  lui  riposerà  lo  tpirito  ec.  Riposerà  . cioè  abiterà  stabilmente , c pienamente  . e 
come  m luogo  suo  propini  lo  spirito  del  Signore  tara  In  Cristo;  riposerà  sopra  di  Ini  con  tulli  i suoi  do- 
ni . Quindi  allorché  (‘gli  fu  bitle/zato  da  s.  Giovanni  si  vide  scendere  dal  cielo  lo  «lesso  .Spirilo  sopra  di 
lui  in  hgiira  di  colomba  . Cosi  questo  Principe  di  pace  ripieno  de’  doni  di  questo  Spirilo  sopra  ogni  mi- 
sura . governerà  il  suo  regno,  cioè  la  sua  chiesa  con  ispirilo  di  sapienza,  d’ intelligenza,  di  consiglio 
er.  i.o  spirilo  di  sapienza  è il  dono,  per  cui  le  divine,  ed  eterne  rose  si  contemplano,  e secondo  orie- 
nte di  tutte  le  altre  cose  il  giudizio  si  forma.  Lo  spirito  di  scienza  distingue  nelle  temporali  cose  quello, 
che  è utile,  e buono  per  la  eterna  «abile  ; lo  spirilo  d’  Intelligenza  |>enelra  le  oscure  cose,  che  s’ incon- 
trano nelle  Scritture;  lo  spirilo  di  consiglio  contiene  il  dono  della  cristiana  prudenza,  per  cui  tulle  le 
azioni  secondo  ronestà  cristiana  si  ordinano  . c ai  dirigono  ; lo  spinto  di  fortezza  tosi  iene  I’  uomo  nelle 
avversità,  e nei  patimenti  ; lo  spirilo  di  pietà  comprende  tutta  la  giustizia  cristiana,  di  cui  la  parie 
principale  si  è la  religiosa  venerazione , cuo  a Dio  si  dee  come  padre  nostro,  per  amore  del  quale  la 
equità  , e la  carila  conserviamo  verso  de*  nostri  fratelli  ; lo  spirilo  di  timor  del  Signore  è come  il  com- 
plemento. e la  perfezione  di  lotti  gii  altri  doni,  dico  il  timore  bglialc,  che  nasce  dall’  amore,  od  c 
piuttosto  il  perfetto  amore.  Vedi  s.  nano  in  Pt.  27. . c ».  Agost.  in  Pt.  IR. 

Vera.  3.  4.  Et  non  giudicherà  secondo  quello  , che  cogli  orchi  ti  vede , ec.  Egli  non  gimlirhcrà  del- 
le cose  , nè  degli  uomini  secondo  l’eterna  apparenza  . che  spesso  inganna  , nè  |»cr  quello,  che  altri  di- 
cano, o sentano,  ma  secondo  la  pura  , c schietta  verità  «Ielle  cose  , la  quale  egli  intimamente  conosce- 
rà . perchè  tutte  sono  nude,  c aperte  a lui  , onde  alla  falsa  pietà  torri  la  sua  maschero  , e «velerà  le 
imposture,  e gl’inganni  della  malizia.  K < un  venissimo  giudizio  farà  ragione  a’  poveri,  I quali  sovente 
oppressi  son  «lai  potenti,  e negletti  da’ inali  giudici  della  terra. 

/;  colla  verga  della  sua  bocca  percuoterà  la  terra  ; ec . Egli  con  giusta  severità  farà  sentir  le  sue 
grill  i , e le  sue  riprensioni  alla  terra  , vale  a dire  a’  peccatori  immersi  , e quasi  sepolti  nell’  amor  delle 
cose  terrene . 

E col  fiato  delle  tue  labbra  darà  morte  alt ’ empio  . Le  sue  parole  saran  la  morte  della  empiei  A , la 
qnaie  d i scacco r a dalle  anime  degli  uomini  . discacciandone  il  demonio,  c la  colpa.  Ma  per  quest’  empio 
forse  meglio  intenderemo  l*  Anticristo  . menile  a queste  parole  pare  . che  alludesse  I*  Apostolo  2.  Thcst. 
ii.  h «love  dice  : Allora  tara  manifestato  quell’  empio  iniquo  , cui  il  .signore  uccideva  col  fiato  della 
tua  bocca . 

Vers.  5.  E it  cingolo  de* tuoi  lombi  sarà  la  giustizia ; ec.  La  giustizia,  c la  fede,  cioè  la  veracità  , c 
fedeli. • saranno  sempre  coti  lui . non  si  staccheranno  «la  lui  giammai  . egli  V nna  , c I’  altra  lei  « à per 
compague  molto  care,  e Indivisibili  coinè  dall'uomo  è temilo  sempre  II  ringoio  attorno  a’suoi  bandii. 

Vers.  6.  Abiterà  II  lupo  insieme  i olt’  aglietto  ; ec.  Nazioni  prima  feroci,  ci  tuteli , bestiali,  romei 
lupi . i boni  ec. , dtpoafa  la  lor  ferità  , c la  depravazione  orribile  de'  loro  costumi  , sd  rivestiranno  di 
umanità  , di  mansuetudine  . d’ innocenza  , e si  uniranno  cogli  umili  . e semplici  fedeli  in  un  solo  greg- 
ge . gregge  si  docile  . che  un  piccul  fanciullo  c buono  a guidarlo  ed  a governai  lo.  Questo  pinolo  fan 
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bacilo  accubabil  : vitutus,  et  leo,  et  ovis  simili  mo- 
rabunlur,  et  puer  parvulus  minatili  eos. 

• /w/r.  65.  23. 

7.  Vilulus,  et  tirsus  pascentur:  siimi)  requiesce.nl 
aduli  eonnn  : et  leo  quasi  bus  comcdet  pai  jas , 

8.  Et  deleclabitur  tafana  ab  ubere  super  (brami- 
ne aspidi»  : et  In  caverna  rcguli , qui  abtactatus 
fuerit,  manuiii  suarn  mille*. 

9.  Non  nocebuot,  et  non  occidcnt  in  universo 
monte  sancto  meo  : quia  repleta  est  terra  scientia 
Domini,  sicut  aquae  maria  operiontes. 

10.  * lo  die  illa  radi*  lesse, qui  stai  In  sigmnn 
(>opulorum , ipsutn  pentcs  dtprecabuolur,  et  crii 
sepulcrum  eius  glonosum. 

• Rom.  15.  13. 

11.  Et  eril  in  die  illa:  Adilciet  Dominus  secun- 
do  ninnino  suam  ad  possidendum  residuum  po- 
poli sui , quod  relinquetur  ab  Assvriis,  et  ab  ,E- 
gypto , et  a Phetros , et  ab  ^tliiopia  et  ab  «Slam, 
et  a Seminar,  et  ab  Ematb,  et  ab  insulis  mari». 

13.  Et  levabit  «ignudi  in  nationes,  et  congrega- 
bit  profugo»  Israel,  et  disperso»  luda  colfigel  a 
qualuor  plagia  terrae. 


do  giacerà  insieme  coi  capretto:  il  vitello,  il  Ito- 
ne , e la  pecorella  staranno  uniti  , e un  piccai 
fanciullo  sarà  loro  pastore. 

7.  Il  vitello  j c l*  orso  onderanno  a*  medesimi 
pascoli  : I loro  parli  Alar  anno  insieme  a giacere  ; 
e come  il  bue  morigerò  paglia  il  liont , 

8.  E scherzerò  fanciullo  di  lolle  alta  buca  di 
un  aspide : e appena  divezzalo  niellerei  la  mano 
nella  lana  del  basilisco. 

9.  Eglino  non  faranno  mah,  nè  uccideranno  in 
lutto  li  mio  molile  sauto  j perchè  la  scienza  del 
Signore  riempie  la  terra , come  le  acque  riempio- 
no il  mare. 

10.  In  quel  giorno  U germe  della  radice  di  les- 
se , il  quale  è posto  qual  segno  alle  nazioni  , lui 
le  nazioni  invocheranno , e il  sepolcro  di  lui  sarò 
glorioso. 

11.  E in  quel  giorno  il  Signore  stenderà  di  nuo- 
vo la  mano  sua  a fare  acquisto  degli  aranci  del 
popol  suo  rimasi  ira  gli  Assiri  , e nell * Egitto , e 
a Phetros,  e nell1  Etiopia,  c ad  Elam,  e a Sca- 
rnar , e ad  Emaik , e nelle  Isole  del  mare. 

12.  E alzerà  uno  stendardo  alte  nazioni,  e rati- 
nerà i fuggitivi  <f  Israele  j e i dispersi  di  Giada 
raccoglierà  da’ quattro  puuii  della  terra. 


ci  ulto  caratteri  iza  ciascuno  ile*  Pastori  evangelici,  i quali  sono  posti  alta  cura  del  gregge,  che  appartie- 
ne a quel  primo  pastore  , il  quale  disse  ; Imparate  da  me  , che  tono  mansueto  , ed  umile  di  cuore 
onde  a imitazione  di  lui  debbon  essi  diventar  piccoli  [ter  la  umiiU. 

vers.  7.  I toro  parti  staranno  insieme  a giacere.  La  pace,  e la  mansnetudine  cristiana  passerà  dai 
padri  a'  figliuoli.  E come  il  bue,  morigera  paglia  il  l ione . GII  uomini  già  superbi,  e gonfi  per  la  carnale 
loro  sapienza , e per  la  secolare  potenza  , prenderanno  mansueti , e dolci  costumi  , viverauno  insieme 
cogli  umili  , e co’  mansueti  vivendo  del  medesimo  cibo  ad  una  slessa  mensa  spirituale  : questo  cibo  so- 
no I rudimenti  della  fede,  ed  anche  ( come  notò  s.  Girolamo)  la  lezione  della  scrittura  , nella  quale  I 
piccoli  non  polendo  aggiungere  alla  sublimità  de’  misteri  ( che  è il  grano  delle  scritture  ) delta  sempli- 
ce, e nuda  lettera  , rassomigliala  alle  paglie,  si  pascono  . 

vers.  8.  E scherzerà  fanciullo  dì  latte  alta  buca  di  un  aspide , ec.  con  queste  allegorie  descrive** 
la  prodigiosa  costanza  de’ Martiri,  de’ quali  molti  in  tenerissima  età  si  burlarono  de'ttianni,  e di  tulli 
i loro  tormenti.  La  stona  della  Chiesa  ci  h«  conservata  la  memoria  di  non  pochi  cristiani  fanciulli,  i 
quali  intrepidamente  vennero  alle  mani  cogli  idolatri  , c co* tiranni,  e davanti  a loro  con  grandissimo 
coraggio,  c libertà  professaron  la  fede,  senza  avere  orror  della  spada,  e del  fuoco,  ma  anzi  bramando 
la  morte,  c il  martirio,  vedi  tra  gli  altri  Prudenzio,  oltre  a ciò  anche  1 semplici  redeli  ebbero  da  cri- 
sto potestà  di  cacciare  l demoul  da* corpi  degli  uomini , e di  calcare  i serpenti , e gli  scorpioni,  e tut- 
ta la  possanza  del  nimico , Lue.  x.  19. 

vers.  9.  Xon  faran  male , ni  uccideranno  ec.  I piu  furiosi  idolatri , i sacerdoti  degl’  idoli , i perse- 
cutori più  ostinati,  convcrtiti  al  signore,  c abbracciala  la  fede  di  cristo,  e fatti  cittadini  del  monte 
Santo  di  Dio,  cioè  della  Chiesa,  non  offenderanno  più  alcuno,  non  uccideranno,  nè  faranno  male  ai 
loro  fratelli,  perchè  la  terra  tutta  sarà  Illuminata  per  ogni  parie  dalla  luce  della  celeste  dottrina,  la 
quale  ammattisce  gli  animi , e gli  rende  molli,  e pieghevoli  al  bene,  e cattaci  di  ogni  virtù:  paragona 
alla  copia  , e immensità  delle  acque,  onde  II  mare  è ripieno,  paragona  dico  a questa  copia  la  propaga- 
zione della  dottrina  di  salute,  la  «piale  con  somma  celerità  si  diffuse  da  un  polo  all*  altro  e diede  agli 
uomini  una  cognizione  grande  delle  cose  divine,  cognizione  superiore  di  assai  a quella,  che  erasi  aiuta 
fino  allora  nel  popol  di  Dio , onde  i semplici  Cristiani  furon  ripieni  di  ogni  scienza , come  è detto  piu 
volte  da  paolo.  E di  tutto  questo  siam  debitori  a Gesù  Cnsio. 

vers.  IO.  In  quel  giorno  il  germe  delia  radice  di  Tesse , ec.  Allora  quel  germe  «Iella  radice  di  lesse, 
él  Cristo,  innalzato  sopra  la  croce,  come  segno  , a cut  debbon  concorrere  le  genti , sarà  da  queste  genti 
invocato  , e adorato  come  vero  Dio  , e Principe  della  salute.  L’  Enimanucte  adunque  , il  Messia  , qual 
condottiero  degli  uomini  Inalbera  lo  stendardo,  a cui  corrono  in  folla  tutte  le  genti  sperando  in  lui,  e 
in  lui  credendo,  e l'aiuto  di  lui  invocando  per  vinifere  sotto  la  condotta  di  lui  I loro  nemici,  il  de- 
monio, il  peccato,  la  carne,  il  mondo.  Questo  concorso  delle  Genti  ad  adorare  la  sua  croce  fu  predetto 
dal  medesimo  Cristo,  Io.  xn.  31. 

E U sepolcro  di  lui  tara  glorioso.  La  sepoltura  di  Cristo  fu  onorata  colla  risurrezione  de’Santi,  Mail. 
xkvii.  5..  ed  il  luogo  slesso  della  sepoltura  fu  sempre  in  venerazione  somma  non  solo  previo  i Cristiani , 
che  da  tutti  I paesi  del  mondo  vi  concorrono,  ma  fu  rispettato  ancora  dagl'infedeli,  e da' Maomettani  , 
c fu  illustralo  in  ogni  tempo  da  molti  miracoli , come  de'  suoi  tempi  racconta  s.  Agostino . de  de.  xxu. 
8.,  c particolarmente  colla  conversione  de’  peccatori  , fra*  quali  la  celebre  s.  Maria  Egiziaca , la  quale 
al  sepolcro  di  Cristo  ottenne  il  mirabile  spirito  di  (tendenza , che  la  condusse  nella  solitudine  dove  per 
quaranta%ctte  anni  visse  nelle  lacrime,  e nel  patimenti . L’avveramento  pienissimo  di  questa  profezia  è 
dimostralo  con  grande  erudizione  in  un  bel  libro  di  scritlor  Francese,  che  ha  per  titolo.  Il  sepolcro  di 
Gesù  Cristo . 

vers.  11.  ri  Signore  stenderà  di  nuovo  ec.  S.  Girolamo  credette,  che  II  profeta  voglia  dire,  « he  Dio  do- 
no avere  slesa  la  mano  una  volta  per  prendere  possesso  de' gentili,  che  si  convertirono  a Cristo,  sten- 
derà finalmente  la  seconda  volta  la  mano  per  trarre  a se  gli  Ebrei.  I quali  dopo  I’  ingresso  de’ gentili 
nella  Chiesa,  crederanno  un  giorno,  e adoreranno  Gesù  Cristo,  cioè  alla  line  del  mondo.  Altri  interpre- 
ti suppongono , che  la  prima  volta , che  Dio  prese  possesso  del  suo  popolo  . fu  allora  quando  dall’Egitto 
lo  trasse,  e gli  diede  sua  legge  sul  8ina,  ed  allo  special  suo  culto  lo  consacrò;  la  seconda  volta  poi  quan- 
do |>er  Gesù  cristo  liberati  i crcdcnii  dalla  schiavitù  del  Demonio , ne  formò  la  sua  chiesa,  e cominciò  a 
regnare  ne'cuort  «legli  stessi  credenti  per  mezzo  della  sua  grazia  c della  fede.  Questo  grande  avvenimen- 
to è «pii  predetto  dal  profeta  , in  tal  maniera  pero  che  ad  esso  serve  come  di  velo  la  liberazione  del  po- 
polo Ebreo  dalla  cattività  di  Babilonia,  per  la  qual  liberazione  tornarono  a Gerusalemme  gli  Ebrei,  t 
quali  In  vari!  paesi  erano  stati  dispersi.  Quindi  dice  II  profeta  . che  Dio  stenderà  la  sua  mano  per  pren- 
der possesso  degli  avanzi  del  popolo  rimasi  tragll  Assiri,  e nell’Egitto  ec.  La  riunione  «li  tulli  questi  nel- 
la loro  patria  era  figura  della  riunione  di  tutti  I fedeli  nella  nuova  Chi«.*sa  di  Gesù  cristo,  il  quale  come 
sfa  scritto  din'ea  morire  non  solo  per  la  nazione  ( Ebrea  1 ma  anche  per  riunire  insieme  i figliuoli  di 
Dio , che  erano  dispersi  lo.  xi.  6S.  Noteremo  |>el  senso  «Iella  lettera  , che  Phetros  è un  paese  nominato 
ancora  Phatures , ovver  Patros , ed  è nell’Egitto,  lerem.  xiix.  16.  xur.  I.  il  re  d’ Egitto  Nectiao  ave* 
condotti  motti  Ebrei  nel  suo  regno,  e molti  ancora  si  rifugiaron  colà  , dopo  che  Gerusalemmi*  fu  presa 
da  Nabuchodonosor  4.  Reg.  xxv.  26.  Elam  è II  paese  degli  Elamiti  rammentati  anche  negli  Atti  ii.  9.  il 
paese  di  Sennaar  ò dove  Iti  la  ramosa  torre  di  Babcl,  Gei»,  xi.  2.  Emalh  è E ni  evi  capitale  «iella  Siria 
di  Sobn . 

E nelle  isole  de!  mare.  Sono  non  solo  le  Isole  «lei  mare  mediterraneo,  ma  ancora  tutti  1 paesi  sepa- 
rali |>cr  mezzo  del  mare  dal  continente  delta  Palestina.  Da  tutti  I paesi  de!  mondo  congregherà  ino  et 
Giudei,  v i Gentili  netta  sua  Chiesa. 

Voi.  II.  70 
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13.  Et  aufcretur  zelo*  Ephraim,  et  hostcs  Inda  13.  E sarà  tollo  lo  sciama  di  Efraim , e Giuda 

perihunt  : Ephraim  non  acni  ulabi  tur  ludam , et  noi i avriì  più  nemici.  Efraim  non  avrà  invidia  a 
l (trias  non  puenabit  conira  Ephraim.  Giuda  . e Giuda  non  fard  nutrì a ad  Efraim. 

14.  Et  volabunt  in  humcrns  Philislhlim  per  ma-  l i.  E voleranno  addosso  ai  EiUstei  dalla  parie 

re  $ simili  pracdabtinlur  lìlios  Orienti.*.  Iduinaea  et  del  mure , e faranno  anche  preda  de*  figliuoli  del - 
Muab  pracecptum  manus  contro,  et  filli  Amroon  P Oriente.  V Idmnea,  e i Moabiti  saràn  presi  di 

obcdicnles  crunt.  buon’ora  dalle  loro  mani,  e i figliuoli  di  /immoti 

presieran  loro  obbedienza. 

15.  Et  riesolabit  Oominus  Nnftunm  mari»  .Egy-  15.  E il  Signore  asciugherà  la  lingua  del  mare 

pii , et  levabit  inanimi  suam  super  (lumen  in  (or-  d' Egitto  , e stenderà  la  inano  sua  sopra  il  fiume 

Hlndine-m  spiiitus  sui: et  pcrcutiel cum in  septem  col  suo  soffio  possente:  e lo  percuoirrà  net  suoi 

rivi»,  ila  ut  transcanl  per  euni  calcesi  li.  selle  rivi  , lalmenic  che  si  passi  senza  scalzarsi. 

16.  Et  erll  via  residuo  nopuio  meo , qui  relin-  16.  Ed  aleranno  passaggio  gli  avanzi  del  mio 

quclur  ab  Assyriis:  sicul  luit  Israel  in  die  illa,  qua  popolo , che  sarà  lascialo  (vivo)  dugh  Assiri:  co- 
asccndil  de  terra  £gypli.  me  lo  ebbe  Israele  tu  quel  giorno  , in  cut  usci 

della  terra  dJ  Egitto. 

ver».  13.  E sarà  tallo  lo  scisma  di  Efraim,  ec.  Dopo  la  separazione  delle  dieci  tribù  fu  sempre  gran- 
dissima V avversione  tra  quelli  del  regno  di  eluda,  e quelli  del  regno  d* Israele,  e atroci  guerre  Furon 
sovente  tra  di  loro.  Il  profeta  predice,  che  le  nimistà  sano  lolle,  e qne’di  Giuda,  e que'rii  Ephraim 
riuniti  in  un  solo  corpo  viveranno  In  perfetta  pace  c unità  . Eusebio  osserva , che  si  cominciò  a verni - 
care  questa  predizione  negli  Apostoli  ile*  quali  alcuni  furono  del  paese  delle  dieci  tribù  . altri  di  Giuda 
c di  Beniamui  ; e i primi  cristiani  de' quali  furon  formate  le  chiese  della  Giudea  «vano  chi  d*  una  , chi 
d*  altra  tribù  . e di  loro  sta  scritto,  che  la  moltitudine  de' credenti  avea  un  cuor  solo , e una  soia  ani- 
ma . Atti  iv.  32. 

ver».  14.  E voleranno  addosso  a’  Filistei  dalla  parte  del  mare  , ec.  Gli  avanzi  del  poi >olo  Ebreo  con- 
vcrtiti alla  fede  di  cristo,  vale  a dire  gli  Apostoli  e i primi  predicatori  del  vangelo,  che  furon  di  quella 
nazione  con  somma  celerità  onderanno  a portare  la  luce  del  vangelo  a*  Filistei,  e agli  altri  popoli  del- 
»*  oriente  . ch’ei  conquisteranno  soggettandoli  a credo.  Le  chiese  di  Gaza  , di  Ascalon  e di  altri  luoghi 
de*  Filistei  furono  molto  celebri  anche  ne’  tempi  posteriori  . E ciò  era  stilo  predetto  anche  da  Da  viride 
Ps.  li».  IO.  riguanto  all’  tdumea  ed  a’  Filistei,  e a Moabiti  vera.  9.  Notisi,  che  la  voce  praeceptum  è par- 
ticipio dal  verbo  praecipere  , che  vale  prevenire , preoccu/Htre. 

ver».  13.  16-  E il  Signore  asciugherà  ec.  La  lingua  del  mare  di  Egitto  alcuni  vogliono,  che  sia  qui  il  seno 
del  mare  rosso,  dove  I*  oceano  si  avanza  versi»  il  continente  vino  a’ condili  de  ir  Egitto;  altri  l’intendono 
di  quella  parte  del  med l terra i ico , che  bagna  la  costa  deli*  Egitto  particolarmente  verso  pelusio,  dove  il 
mare  slesso  s*  inoltra  alcun  poco  nella  terra  . onesta  seconda  «posizione  mi  vi  rende  più  vcrislmile,  e a 
questo  seno  di  mare  credo  piuttosto,  che  alluda  il  protcla  anche  per  quello,  che  segue  del  Nilo  e de’suol 
setie  rivi , co'  quali  questo  nume  sbocca  in  mare  verso  rciusio.  or  da  questa  parte  l’Egitto  è quasi  Inac- 
cessibile, perche  II  Promontorio,  su  di  cui  è situato  Pelago  , è circondalo  ila  paludi  e da  voragini,  vedi 
strabone  Ub.  xvu  non  questa  adunque  continua  allegoria  vuol  lignificare  il  profeta  come  nissun  mare, 
n Issili)  fiume,  nissun  ostacolo  arresterà  il  corso  della  parola  Evangelica  , c de’ suol  predicator.1 . peroc- 
ché Dio  avrà  cura  ih  rimuovere  tulli  gl*  impedimenti  asciugando  e i seni  di  inare  . e i fiumi  , ove  sia  di 
bisogno,  a (lineile  gli  avanzi  del  popol  di  Dio  abbiano  plana  c comoda  via  |*cr  andar  tutti  a riunirsi  alla 
Chiesa  di  cristo,  ciò  farà  il  Signore  nella  stessa  maniera,  che  libera  a iraverso  del  mare,  e a traverso 
de’  fiumi  l Giordano  e Arnon  ) aperse  la  strada  al  suo  |kj|»Ih  quandi»  ve  Me  trarlo  dalla  schiavitù  dell’ K- 
zittn,  c condurlo  nella  terra  promessa  ; «hjsì  dico  , fan  adesso  per  libri-.;  re  i suol  fedeli  dalla  schiavitù 
di  un  tiranno,  peggioro  assai  dell’  Egiziano  . c dell’ Assiro,  e per  introdurli  nella  Chiesa  di  Cristo. 

Capo  Hhciinoseconìio 

Cantico  di  laude  , e di  ringraziamento  a Cristo  vincitore , e salvatore . 

1.  Et  dice»  in  die  illa:  Confitclior  (ibi  Domine,  1.  E tu  dirai  in  ipiel  giorno:  a te  darò  laude, 
quonimn  iraltis  e*  inibì:  conversila  est  furor  luti»,  o Signore , per  chè  tu  tri  sdegnato  con  me:  il  furor 
et  cumulai  us  ca  me.  ino  si  0 dilegualo , e lu  mi  hai  connotato. 

± Ecco  Deus  salvator  rncus,  (iduclaliter  agnin,  i Ecco  Dio  mio  Salvatore  , agirò  con  fidanza, 
et  non  timebo:  *qula  (orlUudo  mea,ctlaus  nica  e non  temerò  j perocché  mia  fortezza,  e mia  glo - 
Domimis,  ci  faci us  est  mihi  in  sahiletn.  ria  è il  Signore , ed  egli  è ima  salale. 

* Ejod.  13.  2.  Psal.  117.  14. 

3.  Hauriclìs  aquas  In  gaudio  de  fonlibus  salva-  3.  Allignerete  acque  con  guadio  dalle  fonti  del 

lori»  : Salvatore  : 

4.  Et  diedi»  in  die  illa:  conflletnini  Domino,  et  4.  E direte  in  quel  giorno:  rendete  grazie  al 

ver*.  I.  E tu  dirai  in  quei  giorno  ec.  Siccome  dopo  il  passaggio  del  mare  rosso  Mose  e gli  Ebrei  li- 
berati dal  duro  giogo  di  Fareonc  c intarono  a pio  il  celebre  nino*  di  ringraziamento  e di  Inde  ; cosi  il 
profeti  dopo  di  aver  (Inno*. rato  di  sopra  quello,  che  Dio  farà  per  liberare  dalla  schiavitù  del  diavalo  e 
del  iKH.'cato  I Cristiani  , inette  lo-*»  in  bocci  qtiesio  magnifico  cantico,  eoi  quale  I benefizi  di  lui  celebra- 
no con  gran  letizia  , e allt  Mimm  i carili)  di  lui  rie  rendono  grazie.  E tu  dirai  ec.  E tu,  popolo  deceden- 
ti, popolo  di  acquisto,  allorché  vedrai  adempiuto  da  Cristo  quello,  che  io  bo  predetto,  tu  allora  dirai 
e canterai  in  lai  guisa,  a le  darò  lande , o signore,  perché  essendo  tu  giustamente  sdegnato  meco  per 
le  mie  cnl|»c  . col  sacrifizio  del  Ino  diletto  figliuolo  tl  se*  placato . e il  tuo  sdegno  si  é cangiato  in  mise- 
ricordia c carila,  e eoi  imrdono  de’ miei  peccati  hai  inotuLita  di  Consolazione  l’anima  mia. 

Yen.  2.  Etra  ino  mio  Salvatore , ec.  Si  potrebbe  tradurre:  Ecco  Dio  . il  mio  Gesù,  benché  nell’E- 
breo strettamente:  Ecco  Dio  , mia  fatale  ; perocché  sembra  sempre  a r«  cimato  il  nomo  proprio  «IcII’Eni- 
inanuclc-  .Ma  con  questa  maniera  di  parlare;  Ecco  Dio  ce.  viene  a sigimir-irsl , ed  esprimersi  la  mera- 
viglia , In  stupore,  la  grandezza  del  gaudio,  la  tenerezza  dell'  librilo  con  cui  un’anima  mira  questo  Sal- 
vabile divino  a ili  ore  di  sua  salute,  venuto  a cercarla  . a riscattarli,  a ricolmarla  di  benefizi  e di  grazie, 
quando  ella  giaceva  nelle  tenebri-,  c nell’ombra  di  morte,  e degna  solo  dell’  Ira  ili  dio  e della  danna- 
zione. Ma  quest’  anima  liberata  da  Tristo  divenuto  sua  giustizia  sua  redenzione,  e sua  santificazione  si 
riempie  non  sol  di  fidanza  grande,  tua  ancor  dt  mrlc/za  . per  cui  nulla  teme  , perché  lo  stesso  Cristo, 
che  r ha  liberata,  egli  è sua  mitezza  e sua  gloria  c a lui  ella  si  apjMiggia  colla  fermezza  di  sua  speran- 
za . perchè  egli  è siti»  Salvatore  c sua  salute,  perchè  egli  é II  suo  Gesù  , il  quale  essendo  con  lei,  db 
non  sa  che  sia  timore. 

Ver».  3.  Attignerete  acque  con  gauilio  dalie  fonti  de / Salvatore  , ec.  Allude  alle  acque . che  sgorga- 
rono dalla  pietre  pcirtau dalla  verga  di  Mose  a dissetare  il  popolo  nel  deserto:  or  questa  pietra  ere  figu- 
ra di  Cristo  come  già  insegnò  l’  Apostolo  i.  Cor.  x.  4..  c lo  stesso  cristo  disse  ; Chi  ha  sete  a me  venga, 
c beva,  lo.  ni.  37.  Per  queste  acque  *.  cimiamo,  ».  Cirillo  ed  altri  intendono  la  divina  parola  registi ata 
nelle  sante  scritture  , c particolarmente  nell*  Evangelio  , della  qual  parola  il  senso  c lo  spirito  imparia- 
mo ila  cristo.  S Ambrogio  imi  intese  i Sacramenti  della  Chievi , i quali  dalle  piaghe  di  cristo,  quasi  da 
fontane  di  vita  ebbero  sorgente. 

ver*.  4 E direte  ec.  Si  potrebbe  tradurre  : Per  questo  direte  in  quel  giorno  ec. 
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sua 


invocale  nomea  eius:  noia»  facile  in  popoli»  ad  in- 
veii tione»  eius:  raemenlolc  quoniara  cxcclsuni  essi 
nomcn  citi». 

5.  cantate  Domino  quoniain  magniflce  feci!:  an- 
nunliate  hoc  in  universa  terra. 

6.  Exsulta  et  lauda  liabilatio  Sion:  quia  magnus 
in  medio  lui  Sanctus  Israel. 


Signore , e invocale  II  nome  di  lui  : annunziale  i 
consigli  di  lui  alle  genti:  ricordatevi  come  eccelsa 
egli  è il  nome  di  lui. 

3.  Dole  laude  al  Signore,  perchè  grandi  cose 
egli  ha  falle : divulgale  queste  cose  per  lulta  la 
terra. 

6.  Esulta , e canta  imtl  di  lode,  casa  di  Sion 
perocché  grande  è in  mezzo  u le  il  Santo  d*  /- 
sraele. 


Rendete  grazie  al  Signore,  ec.  Un’anima,  che  sa  comprendere  ta  grandezza  de’  benefìzi  ricevili i dal 
suo  salvatore  conoscendo  di  non  esser  capace  di  rendere  a Ini  adeguato  tributo  di  tiude  e di  ringra- 
ziamento. invita  ed  esorta  gli  altri  a lodarlo  e ringraziarlo.  Cosi  fecero  i fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia ; cosi  sovente  bavidde:  Fenile  , adoriamolo  , perchè  egli  è il  Signore  Dio  nostro  , Psal.  94, . e 
altrove . 

Ricordatevi  come  eccelso  ec . Rammentale  quanto  grande  c sublime  sla  quel  nome , che  Dio  diede  a 
Cristo,  nome  meritato  da  lui  colla  sua  passione  e colla  sua  morte,  nome,  che  è sopra  ogni  nome,  on- 
de a questo  nome  di  Gesù  ogni  ginocchio  si  pieghi  c In  ciclo  e in  terra  e nell*  Inferno , Fitipp.  ri.  IO. 

Ver».  6.  lata  di  Sion  . ec.  li  Monte  di  Sion  e figura  della  Chiesa  di  Cristo  come  *»  è veduto  più  tol- 
te. Dice,  che  In  questa  Chiesi  è grande  il  Santo  d* Israele.  cioè  Cristo:  grande  adunque  si  dimostra  que- 
sto saltalo1*:  in  mezzo  alla  sua  Chiesa  por  le  grazie  . orni’  el  la  ricolma,  per  la  sapienza  imi. mia  con  cui 
I’ assiste  e la  governa,  e |ier  la  potenza  con  cui  la  sostiene,  e la  sosterrà  sino  alla  line  de'secoli  : e allu- 
de qui  ancora  il  profeta  ai  nomo  ili  hnimanuele,  onde  potrebbe  tradursi  : Perocché  grande  è con  Ir  il 
Samo  <i'  Israele . 

Cajio  Dceimotcr^o 

Bai/i  ionia  sarà  desolata  da’  Medi . 


1 . Orni»  Babvlonis , quoti  vidi!  Isaia»  filiti»  A- 

11103. 

2.  Super  montoni  caliginosum  levale  stgnum  , 
ovai  tale  v ocem,  levate  immuni,  el  iiigivdiantur  por- 
ta» duce». 

3.  Ego  mandavi  sanrlifìcatis  meis,  et  votavi  for. 
te»  incus  in  ira  mea,  exsullaules  in  gloria  nica. 

4.  Vox  muliitudinis  in  monlibus . quasi  popu- 
lorum  frequenti um  : vox  sonito»  regimi,  gentiuni 
congregatarum.  Doiniim»  evcrciluum  praecepU 
luililiac  belli, 

5.  Vcnlentibu»  de  terra  procul , a summitate 
coeli:  Domimi»,  et  vasa  furori»  eius,  ut  di*i>erdut 
omueiu  terrain. 

G.  Ululate,  quia  prope  est  die»  Domini:  quasi 
vaglila»  a Domino  vcnict. 

7.  Propter  hoc,  orane»  manus  dissolvcntur , et 
orane  cor  hominis  conlabescet , 


1.  Pesante  annunzio  sopra  Babilonia  veduto  da 
Isaia  liqliuolo  di  Amos. 

2.  Sopra  un  monte  caliginoso  piantale  lo  sten- 
dardo , alzale  la  voce  , stendete  la  mano , ed  en- 
trino i condottieri  nelle  porte. 

3.  lo  ho  fatto  comandamento  a coloro , che  non 
preparati  da  me,  ho  chiamali  nell’ ira  tuia  i miei 
campioni  /aleggianti  per  la  mia  gloria. 

4.  Strepilo  di  gran  gente  sulle  montagne  quasi 
di  popola  numeroso , voci  miste  di  principi  , e di 
gemi  adunale.  Il  Signor  degli  eserciti  ha  fallo  co - 
inondamento  alle  guerriere  milizie  , 

3.  Le  quali  vengono  da  rimati  paesi , dagli  ul- 
timi confini  del  móndo.  Il  Signore , egli  strumenti 
dell ’ ira  sua  viene  a disertare  tutta  la  terra. 

<3.  Alzate  le  urlaj  perocché  il  giorno  del  Signo- 
re è vicino  : verrà  lo  sterminio  quale  sa  rnandurlo 
il  Signore. 

7.  Per  questo  lune  le  braccia  diventeranno  lan- 
guide , c tulli  i cuori  degli  uomini  verranno 
meno  , 


ver».  I.  pesante  annunzio  sopra  Rabiionia  ec.  Questo  capitolo  co' seguenti  fino  al  ventesimo  conile 
ne  le  profezie  d’ Isaia  fatte  I’  ultimo  mino  del  regno  di  Achaz  , c il  primo  anno  dei  regno  di  Kzerhi.v  Ve- 
di capo  xir.  -jh.  k qui  descritto  I*  eccidio  di  Babiloni.i . e sotto  la  figura  di  questa  città  si  descrive  il  di 
del  tinaie  giudizio  , lo  sconvolgimento  «lei  mondo,  la  dannazione  di  Lucifero,  c de’  reprobi.  Il  profeta  dà 
i»  questa  profezia  il  titolo  di  Peso  o (come  abbiamo  tradotto  ) annunzio  pesante , perchè  ili  essa  descri- 
vono le  gravissime  calamità,  onde  saran  punite  da  Dio  le  scelleratezze  di  quella  superba  eliti. 

ver».  S.  .Sopra  un  monte  caliginoso  piantate  to  stendardo , ec.  Kgli  è Dio  slesso,  che  ordina  di  pian- 
tare sopra  un  alto  monte  il  segno  della  guerra,  aflincbè  da  Mille  le  parli  accorrano  i soldati  a unirsi  col 
loro  principe.  Tale  era  II  costume  di  que’  paesi,  come  apparisce  anche  da  altri  luoghi  d’  Isaia  e «li  Ge- 
noma , c Virgilio  noto  tal  costumanza  trai  po|K>li  del  Lazio.  Si  piantava  uno  stendardo  in  luogo  elevato, 
e in  cima  di  un  grand’albero,  che  ivi  si  trovava  , cd  era  a ciò  destinato,  c questa  era  una  intimazione 
all'età  militare  «le’ dii  ersi  paesi  soggetti  ad  mi  principe,  perchè  si  portasse  subito  ad  unirsi  eo’suoi  capi 
sotto  la  bindiera  del  principe  . Dice  monte  caliginoso , cioè  altissimo,  perchè  la  vetta  de’più  aiti  monti 
ha  sovente  quello,  che  noi  diciamo,  cappello  di  nebbia. 

Alzate  la  voce , stendete  ta  mano  ec.  I capitani  delle  schiere  c colla  voce,  e co’cenni  «Iella  mano  le 
mettano  in  ordine,  ed  entrino  nelle  porle  della  città  per  presentarsi  al  supremo  condottiero  dell’eserci- 
to, c ricevere  i suoi  comandi . 

Vers.  3.  lo  ho  Fatto  * omandamento  a coloro  , ec.  Questo  schiere  , che  Dio  ha  destinale . e preparate, 
ovvero  leiteraTmente , ha  consacrate  ali’escctiziom:  de’ suol  terribili  decreti  contro  babilonia  , elle  som» 
le  schiere  de’  Medi . chiamale  da  D«o  i sdegnato  altamente  con  quella  empia  città  ) insieme  co*  forti  Inr 
capitani , i quali  son  tutti  lieti  dell’  impresa  . a cui  sono  spediti , nella  quale  sarà  glorificalo  il  Signore, 
mediante  II  castigo  de’  |»cccatori . 

ver».  4.  5.  Strepito  di  gran  gente  suite  montagne  cc.  La  Media  donde  dovea  venire  l’ esercito  contri» 
Babilonia  , c paese  montuoso.  Il  profeta  ode  le  voci  «Iella  moltitudine,  le  voci  de’ principi  «li  «li verse  un- 
zioni , onde  l'esercito  sarà  composto;  vede  il  Signore  deci!  eserciti  , che  dà  I suoi  ordini  a questo  cser- 
cito  che  vien  «la  lontani  paesi,  dall’estremità  dell’Emisfero,  dove  sembra,  che  il  cielo  tocchi  la  terra: 
questo  è il  senso  di  quelle  parole:  a summitate  cotti:  perocché  questa  frase  esprime  quello,  che  alla 
umana  vista  ap|>arisce  , vale  a dire,  che  II  cielo  sia  come  una  mezza  sfera,  ed  ivi  finisca  dove  la  vista 
stessa  finisce  . 

A disertare  tutta  ta  terra,  vate  a dire  tutti  i paesi  soggetti  all’  impero  di  Babilonia  : 

vers.  6.  Alzate  le  urta  , perocché  il  giorno  del  Signore  i vicino , ec.  Il  giorno  del  Signore  e il  gior- 
no di  sue  vendette  contro  questa  , o quella  nazione,  onde  ancora  più  spccialmenle  giorno  del  Signore 
è detto  il  dì  del  giudizio  finale,  in  cui  egli  farà  vendetta  «Il  tolta  insieme  la  massa  dei  reprobi.  Dal  fem- 
l»o  di  questa  profezia  lino  alla  presa  di  Babilonia  corsela»  circa  cento  settanta  anni  : questo  tempi),  clic  e 
«('talché  cosa  rispetto  alla  corta  vita  di  un  uomo  , ò pochissima  cosa  , ed  è anzi  un  nulla  rispetti»  alla 
eternità  , c la  viva  distintissima  Idea  di  tutto  quello,  che  alla  line  di  quel  tempo  dee  avvenire,  fa  che 
al  profeta  sembri  presente  quel  terribile  giorno . 

Verrà  lo  sterminio  quale  sa  mandarlo  il  Signore.  La  desolazione , c l’eccidio  sarà  tale,  quale  può. 
e sa  mandarlo  un  Dio  onnipotente  , e altamente  sdegnalo. 

Vers.  7.  Tutte  te  braccia  diventeranno  languide  , ec.  Dio  metterà  nel  cuore  de*  Babilonesi  paura  . e 
disperazione  delle  cose  loro,  onde  non  avranno  nè  forza  nelle  braccia,  nè  ardire  nell’animo. 


ISAIA  CAP.  XII 


8.  F.  saranno  spezzali.  Sarati  presi  da  i ormili/ , 
e da  dolori  j saranno  in  doglie  come  una  pario- 
ridile : ognuno  guarderà  stiqiidn  in  faceta  il  suo 
vicina  ; i loro  volli , quasi  fuceie  nblrronziic . 

0.  Ècco  , che  verni  il  di  del  Signore  , giorno 
fiero , e pieno  d'  indignazione  , e d’ ira,  e di  fu- 
rore per  ridurre  in  un  deserto  la  terra , e da  essa 
dispergere  I peccatori. 

10.  Perocché  le  stelle  del  cielo  splendidissime 
unii  daranno  il  solilo  lume:  il  sole  si  é oscurato 
alla  sua  ! evala  j e la  luna  non  isplcndcrù  della 
sua  luce. 

11.  E punirò  la  malvagità  della  terra,  e gU 
empi  per  la  loro  iniquità  ; e farò  tacer  la  super- 
bia degli  infedeli  , e umilierò  d arroganza  dei 
torti. 

li.  L'uomo  sarà  più  prezioso,  che  l'oro,  e pài 
dell’  oro  finissimo. 

13.  lo  scoili’ olgerò  ancora  il  cielo;  e sarà  smos- 
sa ilal  suo  silo  la  terra  , perché  il  Signor  degli  c- 
svreiti  è sdegnato,  c perchè  è il  giorno  dell’Ira, 
c del  furore  di  lui. 

14.  Ed  ei  saraimo  guai  corvette  fuggiasche , e 
come  pecore  , che  non  hanno  chi  le  raduni  : cia- 
scuno si  volgerà  verso  il  suo  popolo  , ognuno  si 
fuggirà  al  proprio  intese. 

13.  Quotili  si  Ir  over  armo  ( nella  ciltà)  saranno 
uccisi  j e quanti  verranno  in  aiuto  , per  ir  armo  di 
spada. 

10.  / loro  fanciulli  saranno  infranti  sotto  de' lo- 
ro occhi,  saccheggiale  le  loro  case,  e disonorate 
te  loro  mogli. 

17.  Ecco,  che  lo  susciterò  contro  di  loro  i Me- 
di, i quali  non  cercano  argento,  nè  vogliono  oro  j 

18.  Ma  uccider amm  colle  sacllc  1 pargoletti  , e 
non  iwran  compassione  delle  donne,  che  allattano , 
ni  la  perdoneranno  n’  loro  bambini. 

19.  E quella  Babilonia  gloriosa  Ira’regni,  di  cui 
andavon  superbi  i Caldei , sarà  come  Sodoma  , e 
Gomorra  distrutte  dal  SUpiorc. 

30.  finn  sarà  mai  piu  abitala  , e non  sarà  rie- 
dificala dì  generazione  in  generazione:  né  l’Ara- 
bo vi  alzerà  le  sue  tende,  né  I pastori  andenuuio^ 
a riposarvi.  ^ 

21.  Ma  vi  riposeranno  le  fìere^  loro  case  sarai» 
piene  di  dragoni:  e vi  abiftranno  gli  strnzzoli,  e 
i saliti  vi  balleranno : 

22.  E conieranno  al  ter  nativamente  ne ’ loro  pa- 
loni-i barbagianni , eie  strale  ne' templi  del  pia - 
cere . 

vera.  8.  / loro  volti , guari  farce  abbronzite,  uopo  aver  dello,  chr  i Babilonesi  in  ai  orribil  frangen- 
te si  guarderanno  come  stupidi  in  faccia  l'un  l’altro,  come  suole  avvenire  ne* grandi  pencoli,  ne’ qual» 
uno  noti  «a  nè  parlare,  ne  pensare,  e da  tutti  gli  alto  cerca  il  soccorso  , eh’ et  per  se  non  sa  ritrovare  ; 
aggiunge  adesso,  che  le  loro  facce  per  lo  sbigottimento , e per  V attenuo  compariranno  luride,  e tetre  . 
e come  abbronzite. 

Ver»,  9.  Per  ridurre  in  un  deserto  la  terra,  il  paese  di  Babilonia. 

'era.  IO.  /.e  stelle  del  vieto  splendidissime  ec  La  costernazione  de’  po|>oli  sarà  tale,  che  lutto  ad  essi 
parrà  tenebre,  c caligine  , e notte  tenebrosa.  Onesto  poi  letteralmente  si  adempirà  a 111  line  del  mondo  , 
e all’ avvicinamento  del  Giudizio,  Mail.  **iv.  si.  ec. 

Vera.  II.  F.  punirò  la  mali  amia  della  Urrà,  ovvero  la  malvagità  del  mondo.  L*  impero  di  Ita  bl  tonta 
dopo  le  conquiste  di  Vi  li  urbi  idoli  osor  era  vaslivslmn , onde  col  gasligo  di  quella  grandissima,  e potentis- 
sima città  veniva  a scon volge i si . «*  niellerai  aossopra  quasi  I’  Intero  mondo. 

vera.  12.  /.‘uomo  ’ara  più  prezioso  che  l’oro  ec.  Sarà  più  raro,  e più  difficile  il  trovare  degli  no- 
riunì. die  dell'oro:  perchè  grand  issi  m » tiri  il  ninnerò  di  quelli. che  periranno  per  ouno  de’Medi.  ovvero; 
i Medi  slessi  faran  più  conio  di  ammanare  gli  uomini , ebe  di  acquistare  molto  oro  (inissimo,  e conce- 
dendo ad  rasi  la  sita.  Vedi  un.  17. 

Vera.  1*.  Ed  ri  saranno  guai  ccrvelle  ec.  L’  esercito  dei  Caldei  adunalo  dalle  molte  pioviture  del  lo- 
ro impero  sarà  come  un  branco  di  Icuere  ccrvelle,  o di  pecore  senza  guida  . c si  darà  alla  fuga,  scap- 
pando l soldati  alle  rate  loro,  come  fuggono  le  ccrvelle.  e le  pecore  alla  vista  di  un  Mone . o di  un 
lupo . 

Vera.  19.  Sara  come  Sodoma  , e Gomorra  distrulle  dal  Signore.  Questa  profezia  ebl»c  il  mio  adempi- 
mento in  |>arle  sotto  r.tro  ; ina  più  pienamente  verso  la  line  utili*  impero  dc*Marednni  ; e s.  Girolamo  rac- 
conta , che  a mio  tempo  i re  di  Persia  ave.ui  fallo  di  quella  cillà  un  parco  di  auiuiali  sali  alici  per  le  lo- 
ro cacce. 

vera.  20.  Ni  r Arabo  vi  alzerà  te  sue  tende  , ec.  Non  solamente  U città  sarà  disabitata  , ina  anche  il 
suo  territorio  sarà  talmente  disabitato,  e inabitabile  . che  gli  stessi  Arabi  Sccniti.  i quali  \anno  ora  qua 
«na  la  , dovunque  trovino  acqua  . e pascoli  ue'  loro  bestiami  non  anderanno  a porvi  le  loro  tende. Si  può 
visiere  dimostrato  con  molta  crudi /ione  evidentemente  P avveramento  di  tutte  le  parole  di  Isaia  presso 
il  Rnlbn  storia  antica  Tomo  I. 

Il  territorio  di  Babilonia  è pieno  «Il  padnli,  e coperto  di  ac«iuc  stagnanti,  e mal  sane. 

'iti.  21.  I.  i satiri  vi  hall* roano.  I demoni,  che  sogliono  apparire  nei  luoghi  deserti  in  figura  di  bestie 
irsute,  vi  salteranno  contenti,  .illude  a questo  luogo  s.  Giovanni  ApoctU.  xrm.  dove  dice:  È caduta  . i 
radula,  quena  ermi  babilonia  , ed  è divenuta  abitazione  de'  demoni , e sogg'orno  di  lutti  gli  spirili  tm 
mondi.  I l\JC  Indussero  semplicemente  ; / demoni  vi  balleranno  . e similmente  il  caldeo 

Vera.  22  E le  sirene  ne'  (empii  de ! piacere.  Ovvero  nei  votulluosi  loro  palazzi.  I..i  sirena  ognun  sa  , 
clic  è una  specie  di  mostro  marino,  c favoloso,  parte  donna,  parte  pesce,  e«l  e posti  anche  essa  in  que- 
sto luogo  a significare  il  demonio,  il  quale  in  diverse  strane  ligure,  permettendolo  mo,  può  appaine 
agli  nomini  per  ingannarli,  e tentarli. 


8.  Ki  conterei  ur.  Torsione*  et  ilolorestcnHiunl, 
Quasi  partitrici»,  «lolcbunl:  uotiaqulsque  ad  pro- 
\ imun)  suoni  sdupebit.  lai  ics  coiuluislae  vtiltus 
«Tirimi. 

9.  ECCO  dio»  nomini  venni,  crudeli*,  et  indi- 
gnatRniis  pienti»  . et  irne , turorisque  ad  ponen- 
atolli  termiii  in  soliludinrtii  . et  peccatori*  cius 
conlerendos  de  OS . 

10.  * «filoniani  slcliac  deli , c*l  splendor  canini 
non  c&pandcut  lumen  siium  : obtenebr.it  u»  est 
sol  in  orlu  mio,  et  lima  non  splendetti!  in  turni* 
ne  suo.  • Ezech.  32.  7.  lori.  2.  10. , et  3.  13. 

Malih.  94.  29.  Marc.  13.  94.  Lue.  21.  23. 

11.  Et  visibilio  super  urbis  inala,  et  coni: a 
impios  iniqulUlcni  eoruin , et  qui  esce  re  fac'iam 
wiperbiam  iiiGdeltuni,  et  arrogantiam  fortumi  liu- 
miliaho . 

12.  Pretiosior  crii  vir  auro,  et  homo  mondo 
obrizo . 

13.  Super  hoc  coclunt  turbala»:  et  movebilur 
terra  «le  loro  suo  proplcr  indignalioncp.  Domini 
ciertiluum , et  propler  «lietn  In»  furorif  cius. 

14.  Kl  crii  qua?!  dannila  fugicn»,  et  quasi  ovili: 
cl  non  eril  qui  coogregrt  : unusqnUque  ad  po- 
pulum  suum  convert-'lur,  et  singuli  ad  lerram 
stiam  fugtenl . 

13.  Omni»,  qui  Invernili*  fucrit,  occidetur:  cl 
oinnis , qui  »ii|icrven«:rit , radei  in  gladio. 

Ift.  • Infante»  eorum  allldcnbir  in  oculis  eo- 
rum : diripientur  donni»  eorum,  et  uxorcs  eu- 
rum  violabuniur.  • /'«.  13G.  9. 

17.  F.cce  ego  suscitai*)  »ii|K*r  co»  Modo»,  qui  ar- 
gentimi nou  quaemnl , nec  aurum  velini  : 

18.  Sed  sagiltis  i».  irvi  ilo*  inlerflcient,  et  latranti*  ' 
bus  olerlt  non  uiiserebuniiir,  et  super  Glios  non 
parrei  oc* ibi»  eorum. 

19.  Et  crii  Babylon  (Ila  gloriosa  in  regni»,  in- 
clvta  »u|H'rbia  Chàldaeorum:  * sicul  siihvertil  l)o* 
mimi»  m M bimani . et  «iomorrham.  • Gen.  19.  21. 

20.  Non  habilabif.r  uso  ite  in  Uncm.  et  non  fun- 
dabitur  usque  ad  generationeni.et  gencrationem: 
nee  |N>nct  ibi  lentoria  Arali»,  ncc  pastore»  requie - 
ncc.nl  ibi. 

21.  Sed  rcquiesccnl  ibi  bestiai*,  cl  rcplchunlur 
domo»  eorum  draconibus:  et  babitabunt  ibi  stru- 
lliione»,  <*t  pilosi  sallabunt  ibi: 

22.  Et  rcspondebuut  ibi  ululac  in  a«xlibus  eins, 
et  sirene»  in  delubri»  voluptali» . 
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Consolazione  de'  Giudei  liberali  dalla  cattività  « 
nazione,  e vallila  de' tuoi  dominò  : punizione 
legrarono  delle  calumila  de'  Giudei. 

1 . Prope  est  ut  ventai  tempii*  cius , et  dics  c- 
ius  non  clongabuntur . Miserebitur  enim  Domi- 
li us  lacob . et  eliget  adirne  de  Israel , et  requie* 
scere  cos  tacici  super  humum  suam  : adiungclur 
advena  ad  eoa , et  adbacrcbit  domui  lacob. 

9.  Et  tencbunl  cos  ponuli , et  adduccnt  cos  in 
locum  smini  : et  posstdcbil  eos  domus  Israel  su- 
per lerrara  Domini  in  senros,  et  ancillas:  el  e- 
runt  capientes  cos,  qui  se  ccpcrant,  et  subiicient 
exaelores  suos. 

3.  El  crii  in  die  illa  : cura  requiem  dederil  li- 
bi Deus  a labore  tuo,  el  a concussione  tua,  et  a 
servitute  dura,  qua  ante  servisti: 

4.  Suine*  parabolani  Islam  contra  resero  Baby- 
lonis,  et  diccs:  Quomodo  cessavi!  exactor,  quie- 
vit  trtbulum? 

5.  Contrivit  Dominus  baculum  iraplorum,  vlr- 
gani  dominantium . 

6.  Caedcntcm  populos  in  indignatione,  plaga 
insanabili,  subHrienlcm  in  furore  genica,  perse- 
quenlcm  crudcliler  . 

7.  Conquicvit,  et  slluit  omnis  terra,  gavisa 
est , et  exsuitavil  : 

8.  Abictcs  quoque  lactalae  suoi  super  te,  et 
cedri  I.ibani:  ex  quo  dormisti,  non  ascendcl  «pii 
succida!  nos . 

9.  inferno»  subtcr  conlurbatus  est  in  occursura 
adventus  lui,  suscilavil  libi  gigante*.  Omncs 
principe*  lerrac  surrcxerunl  de  solita  suta,  o- 
mnes  princi|*e»  nalionuin . 

10.  Universi  respondebunt , et  direni  Ubi  : El 
Ui  vulneratila  es  sicut  el  nos,  nostri  similis  of- 
fre tus  es. 

11.  Delracta  est  ad  infero*  superbia  tua,  con- 
cidit  cada  ver  tuum:  sublcr  te  slcrnclur  tinca,  et 
operimcntum  tuum  erunt  verincs. 

19.  Quomodo  recidisi!  de  eoclo  Lucifcr,  qui 
mauc  urici >ari»  1 comitali  in  lerrain  , qui  vulne- 
rato* genica? 


li  Babilonia  : superbia . e crudeltà  di  quella 
dei  Filistei , e delle  altre  genti , che  ti  rat- 

I . ricino  a venire  egli  è il  tuo  tempo,  e i giorni 
suol  non  sor»  rimoli.  Imperocché  il  Signore  avrà 
misericordia  di  Giacobbe,  e sceglierà  ancor  d* I- 
tracie  una  mano  , e farà  , che  riposino  nel  tur 
paese.  Cnngiungerassi  a questi  lo  straniero,  e fa- 
rà lega  &>n  la  casa  di  Giacobbe. 

9.  E l popoli  far  un  loro  onore,  e all  accompa- 
gneranno al  loro  paese:  e la  casa  al  Israele  gli 
averà  per  serri , e serve  , ed  eglino  faron  preda 
de* tur  predatori , ed  averanno  per  sudditi  i loro 
esattori. 

3.  E quel  tempo , allorché  Iddio  II  avrà  dolo  di 
respirare  da  tuoi  travagli , e dalla  tua  oppressio- 
ne , e dalla  dura  schiavitù,  nella  quale  fosti  te- 
nuto , 

•4.  Ti  servirai  di  questo  cantico  contro  II  re  di 
Babilonia  , e dirai  : come  mai  non  si  vede  più  1‘ 
esattore  , è finito  il  tributo  ? 

3.  Il  Signore  ha  spezzato  il  bastone  degli  em- 
pi, ia  verga  de’  (luminanti, 

0.  La  quale  con  ira  percuoteva  I popoli  con 
piaga  irretnedinbilc , tiranneggiava  furiosamente 
le  genti , le  straziava  con  crudeltà. 

7.  La  terra  tutta  é in  silenzio  , ed  in  pace  , e 
gode,  ed  esulta : 

8.  Gli  abeti  ancora  e I cedri  del  Libano  fanno 
festa  sopra  di  le.  Dacché  tu  ti  se* addormentato , 
non  verrà  alcuno  a tagliarci. 

9.  L*  Inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  si  t commos- 
so: li  ha  mandalo  incontro  i giganti:  si  sono  al- 
zati da*  loro  troni  tutti  i principi  della  terra,  tut- 
ti i principi  delle  nazioni. 

10.  Tutti  quanti  volgeranno  a le  la  parola,  e di- 
ranno: Tu  pure  se*  stalo  ferito  come  noi , e sei 
diventajo  sanile  a noi. 

II.  E stala  cacciata  nell’  inferno  la  tua  super- 
bia, Il  tuo  cadavere  i steso  per  terra,  tu  avrai 
per  coltre  li  fracidume , e tua  coperta  saranno  i 
vermi. 

19.  Come  mai  se*  tu  caduto  dal  cielo,  o Lucife- 
ro, splendente  al  mailinof  Sei  precipitalo  per  ter- 
,ra  tu,  che  straziavi  le  genti ? 


ver».  1. 1.  Il  suo  tempo.  Il  tempo  del  gastlgo  di  Babilonia  non  è lontano,  il  Signore  avrà  pietà  del 
popolo  di  Giacobbe,  e una  mano  d' Israeli  li  della  farà  tornare  al  loro  paese  dove*  avranno  riposo,  e ri- 
storo dal U lunga  cattività  , e coai  fu  sotto  il  regno  di  Ciro,  e in  appresso.  Molli  gentili  ancora  in  quel 
tempo  abbracciarono  la  religione  «lei  Giudei,  onde  avvenne  ( dice  s.  Girolamo  ) che  molli  e Medi,  e Per- 
siani, e Babilonesi  vennero  a Gerusalemme  abbandonando  il  cullo  degl’  idoli . e gli  Ebrei  spiritualmente 
soggettarono  alla  Ioni  religione  quelli,  da’ quali,  eran  già  stati  tenuti  schiavi.  Ha  anche  letteralmente  gli 
Ebrei . che  tornarono  a Gerusalemme  aveano  acro  buon  numero  di  schiavi,  che  sono  notati  a parte  nel 
pruno  libro  di  Evira  ti.  6S.,  ed  è più  che  probabile  che  fossero  uomini,  e donne  di  quelle  nazioni,  traile 
ouall  erano  stali  dispersi:  perocché  quanto  agl'israeliti  si  sa,  che  ci  non  potevano  essere  schiavi  se  non 
pei  un  tempo,  fuori  che  rinunciassero  di  pieno  loro  volere  alla  libertà,  vedi  Kxod.  x\i.  tì.  Da  vari  luo- 
ghi ancora  delle  Scritture  si  vede,  che  molti  degli  Ebrei  in  que*  paesi  stranieri  erano  non  solo  benestan- 
ti , mi  ancor  divenivano  facoltosi  per  la  loro  attività  e industria. 

Ver*.  f>.  6.  Il  Signore  ha  spezzato  tl  bastone  degli  empi.  Ha  spezzata  la  potenza  , di  cui  i Babilonesi 
Abusavano  a tiranneggiare  e straziare  i Giudei  e le  altre  genti  soggette. 

ver*.  8.  Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Libano  fanno  festa  re.  Non  solo  l popoli,  c la  moltitudine,  ma 
anche  i principi,  e I regi  confinanti  all’  impero  di  Babilonia  fanno  festa  delta  caduta  di  Babilonia,  e della 
morte  di  Balthazar  suo  re.  Non  verrà  |dù  idicun  essi)  chi  ci  asaalisca,  e el  getti  per  terra  , e ci  faccia  sua 
preda. 

ver».  9.  V inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  er.  E qui  una  ironia,  ed  una  forte  derisione  del  re  di  Babilo- 
nia ucciso,  la  cut  superbia,  e l’empia  arroganza  è fortemente  schernita  In  qucsia  finzione  del  profeta 
Gli  abitatori  dell'inferno,  c particolarmente  quei,  che  già  furono  regi,  e tiranni  si  sono  commossi  attuo 
arrivo,  o gran  re  di  Babilonia  ; scese r da’  loro  posti , e ti  vennero  Incontro  ; e soprattutto  que’ famosi  gi- 
ganti, che  feoer  tanto  romorc  sopra  la  terra  ,c  furono  tuoi  modelli  nella  empietà,  e nel  fasto,  questi  I 
primi  vi  mossero  ad  accoglierti  . e come  ineravlgliandivsl  di  tua  oa«lu*a  II  dissero:  a te  pure  è toccata  la 
stessa  sorte  che  a noi;  c sarai  nella  stessa  condizione,  in  mi  noi  ci  troviamo:  la  tua  superbia  ti  ha  con- 
dotto all’inferno,  e là  nel  mondo  non  è rimavo  di  te  se  non  un  sordido,  e fetente  cadavere:  ora  per  I- 
stratn  su  cui  giacere  tu  avrai  II  fracidume , c per  coperta  i vermi.  Si  creile  con  fondamento,  che  Battila- 
zar  ucciso  nella  presa  di  Babilonia  , non  fu  nè  imbalsamato  secondo  l’uso  de' Caldei,  ne  sepolto  nella  se- 
poltura de’  regi. 

ver».  13.  Come  mai  se’ tu  caduto  dai  Hsto , o Lucifero,  re.  Come  mai  se’ tu  caduto  dall’attissima  tua 
dignità,  e dal  tuo  sublime  trono  di  gloria , o re  . che  emulavi  lo  splendore  della  stella  di  venere,  che  tan- 
to spicca  irci  ciclo  sul  far  dot  giorno?  come  sembra  impossibile,  che  la  stella  di  Venere  c.*da  dal  cielo, 
così  pareva  impossibile,  che  tu  venissi  a cadere  in  tanta  miseria.  Vedi  s.  Girolamo,  e s.  Agostino  De  Doel. 
<7v>.  ni.  37.  e *.  Basilio  sopra  queste  parole  ec.  F allude  il  Profeta  alla  caduta  di  Lucifero  ; onde  il  sen- 
timento «li  que’Padri.  e Interpreti,  i quali  per  Lucifero  Intesero  II  demonio  non  è contrario  alla  sposi- 
zmne  . che  abhiam  dAta,  perché  secondo  la  lettera  intendiamo  detto  della  superbia  di  Balthazar,  e «Iella 
MtfMMbia  del  diavolo  in  un  senso  allegorico  quello,  che  altri  intendono  secondo  il  primo  senso  del  «Ila vo- 
lo. c nel  secondo  senso  del  re  Balthazar.  Chiunque  pero  legga  con  attenzione  tutta  La  serie  di  questo  ca- 
pitolo. LiriHnenlesi  accorgerà  , che  la  prima  Interpretazione  corre  assai  meglio.  A questo  '.ungo  fece  al- 
lusione il  Salvatore  quando  disse:  Io  vedeva  Satana  cader  dal  ciclo  quasi  folgore,  Lue.  x.  18. 
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15.  Qui  dicchas  In  corde  tuo:  In  codimi  con- 
sccudam,  super  astra  Dei  exaltabo  solium  raeum, 
scdelio  in  monte  testamenti,  in  lalcribus  Aqui- 
loni». 

14.  Ascondati!  super  altiludincm  nubium,  si- 
mili» ero  Altissimo. 

15.  Verumtnmcn  ad  infemum  detratteli»  in 
profundum  bei  : 

16.  <j>ui  le  vidcrinl , ad  tc  inciinabontur,  teque 
prospicicnt:  Numquid  iste  est  vir,  qui  conturba» 
vii  Imam,  qui  concussit  regna, 

17.  Qui  posuit  orbcm  desertum,  et  urbe»  cius 
dosiruxit,  vinclls  eius  non  a|ieruil  carcerem? 

IH.  Omnes  reges  gcntiuin  universi  dormlcrunt 
in  gloria,  vir  in  domo  sua. 

19.  Tu  aiitem  proieclus  es  de  scpulcro  tuo , 
quasi  stirps  inolili»  pollimi»,  et  obvolutiis  coni 
bis  qui  interferii  soni  gladio,  et  descenderunt 
ad  fundnmenta  boi , quasi  eadaver  pulrìduin . 

90.  Non  habebis  consorlium,  ncque  cimi  eis  in 
sepultur.i  : tu  enim  terram  luam  disjierdidisti,  tu 
populum  luum  occidisti:  nou  vocabitur  in  aeler- 
num  M'inen  pessimorum. 

91.  Praeparalc  lilios  eius  occhioni  in  iniquitate 

iriim  suorum:  non  oonsurgent,  ncc  hmxlila- 

nt  terram,  ncque  implcbuul  faciem  orbi»  civi- 

taluni . 

29.  Et  consurgam  super  eos,  dirli  Dominus  c- 
xerciluum:  et  |ierdani  Babylonis  nomen,et  reli- 
quia», et  gennen,  et  proge’niein , dieit  Dominus. 

95.  F.l  ponam  eam  in  posacssionem  F.rìcii,  et 
in  palude»  aquarum , et  scopabo  cani  in  scopa 
lerens,  dieit  Dominus  cxercituum . 

94.  I uravit  Dominus  exercituum,  direns  : si 
non.  ut  putavi,  ila  crii:  et  quomodo  mente  tra» 
davi , 

95.  Sic  cvcnicl:  ut  conieram  Assvrìum  in  terra 
mea,  et  in  moulibus  meis  conculcein  euin:  et 
auferelur  ab  eis  iugum  cius,  et  onus  iilius  ab 
Numero  eorum  lolietur . 

96.  Hoc  consilium,  quod  cogitavi  super  omnem 
terram,  et  linee  est  manus  ex  tenta  super  uni- 
versa» gente» . 


13.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  salirò  al  cielo  : 
sopra  le  stelle  di  Dio  innalzerò  il  mio  trono , sa- 
lirò sul  monte  del  testamento  al  luto  di  setten- 
trione. 

14.  Sormonterò  t*  altezza  delle  nuvole , sarò  si- 
mile all ’ attissimo. 

15.  Tu  però  se’  stato  precipitato  nell*  inferno  * 
nel  profondo  della  fossa: 

16.  Quegli j che  li  vedranno,  li  s* inchineranno , 
e ti  considereranno.  E egli  questo  quell’uomo,  che 
ha  conturbata  la  terra  , che  ha  scossi  i reami , 

17.  Che  ha  disertalo  il  mondo , e distrutte  le 
città , e a*  suoi  prigionieri  non  aperse  mal  la  car- 
cere1 

18.  Tutti  i re  delle  galli  sono  tutti  morti  glo- 
riosi, ognuno  6 ito  nella  sua  casa. 

19.  4/tj  tu  se’  stato  gittata  lungi  dal  tuo  sepol- 
cro quasi  arbore  inutile , c immondo  , e confuso 
come  putrido  cadavere  con  quei , che  sono  stati 
uccisi  di  spada  , e snn  discesi  nel  fondo  delta  fossa. 

20.  Tu  con  quelli  non  avrai  società  neppur  nel 
sepolcro:  perocché  hai  distrutto  II  tuo  paese , hai 
fatto  perire  il  tuo  popolo : non  sarà  per  sempre  la 
stirpe  dei  malfattori. 

91.  Preparate  i figlinoti  di  lui  ad  essere  uccisi 
per  T iniquità  dtJ  loro  padri  : non  cresceranno  , 
ni  saranno  eredi  della  terra , e non  empier  aiuto  il 
inondo  di  ciltadi. 

29.  Io  pure  mi  leverò  al  daiml  toro , dice  il  Si- 
gnor degli  esercitile  sperderò  il  nome  di  Jìabi- 
tonia  , e gli  avanzi , e il  germe  , e la  progenie 
dice,  il  Signore. 

93.  E ia  darò  in  dominio  agli  Etici , e alle  a - 
eque  stagnanti , e la  scoperò  con  iscopa  devasta- 
trice, dice  il  Signor  degli  eserciti. 

21.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  dicendo: 
come  io  ho  pensato , cosi  sarà , e come  nell* animo 
mio  ho  disegnalo , così  avverrà. 

95.  Io  distruggerò  l’assiro  nella  mia  terra , e 
to  conculcherò  sulle  mie  colline  j e sarà  levato 
da  Israele  il  giogo  di  lui , e il  peso  di  lui  dalle 
sue  spalle. 

96.  Questo  t quello , che  io  ho  pensalo,  c risolino 
riguardo  a tutta  la  terra,  c stenderò  cosi  la  mano 
sopra  tutte  le  galli  j 


ver».  13.  14.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo : salirò  al  cielo  . ec.  fc  qui  descritta  la  stolta  ed  empia  am- 
bizione, che  ebbero  molli  re  di  farsi  adorare  come  dei  da’ loro  sudditi.  Ed  è certo,  che  l re  Assiri,  c 
Caldei  erano  riguardati  da' loro  popoli  come  tante  divinità  , ed  esigevano  dimostrazioni  di  ossequio,  edi 
venerinone , ctie  al  solo  Dio  sono  dovute  . Vergiamo  di  più  nel  libro  di  Giuditta  capo  ni.  13.  come  Na- 
bucliodonosor  pretese,  che  tulle  le  nazioni,  rigettati  i loro  dei,  lui  solo  adorassero  . .simile  vanita  e qui 
rinfacciata  a balthazar,  dicendosi,  che  egli  a ve  a in  cuora  di  farsi  Dio,  di  salire  al  ciclo,  d’ inalzarsi  so- 
pra le  altissime  stelle,  di  sedere  come  Dio  nel  Tempio  di  Gerusalemme,  il  qual  Tempio  era  posto  nella 
parte  settentrionale  della  città.  Vedi  Ps.  xlii.  2.  Così  Balthazar,  come  tanti  altri  regi  dei  Gentilesimi* 
imitarono  la  superbia  del  diavolo.  Il  quale  aspirò  ad  avere  e nel  cielo,  e in  terra  gli  onori  divini.  Quindi 
essendo  stali  simili  a lui  nella  col|>a,  ebhcr  simile  anche  la  pena  come  si  dice  in  appresso. 

Vers.  15.  Tu  però  se' sialo  precipitalo  nell'  inferno  , ec.  oppone  al  cielo  l'inferno,  ed  all’ altissimo 
Cielo  la  parte  pili  profonda  del  medesimo  inferno.  . . 

Vers.  IH.  19.  Tulli  l re  delle  penti  ec.  Agli  altri  re  è toccata  generalmente  a tulli  la  consolazione  uà 
morire  nella  loro  gloria  . e di  essere  sepolti  ciascuno  nella  sua  casa  e nel  sepolcro  «le’ loro  predecessori  : 
ma  a te  è stato  negato  anche  questo:  tu  perduto  il  regno  c la  vita  . se' sialo  gettato  in  una  gran  ioss-i 
insieme  con  quel  gran  numero  di  soldati , clic  perirono  di  spada  nei  tempo  istcsso.  Ecco  quali  sono  siati 
gli  onori  mtUiill  sopra  la  terra  a un  re  grande,  a un  Dio. 

Vers.  20.  Tu  con  quelli  non  avrai  società  ec.  Con  que’ regi  delle  nazioni  ( ver».  18.  ) non  avrai  con- 
solazione, nè  società  di  sepoltura:  eglino  ebbero  gli  ultimi  onori  funebri , e furon  sepolti  in  tombe  ma- 
gnifiche, quali  alla  lor  grandezza  si  convenivano:  tu  sarai  In  tutto  da  men  di  loro,  perche  in  vece  di 
essere  padre  e pastore  del  tuo  popolo,  se?' slato  un  tiranno  crudele.  , „ . . . .... 

js'on  sara  per  sempre  la  stirpe  de’ malfattori . La  stirpe  degli  empi  finirà  presto;  In  falli  insieme 


floro  padri . t figliuoli  di  Balthazar  saran  messi  a morie  in  pena  delle  ini- 
quità c dello  stesso  lor  padre,  e degli  avi  loro.  1 figliuoli  di  Balthazar  sembra,  che  doveano  esseicdi  te- 


con  Balthazar 'peri  tutta  ia  stirile  revle  di  KabnchodoBosor . Vedi  s.  Girolamo. 

Vers.  21.  Per  P iniquità  de1  lor 
quttà  c dc"~  ■ 

Son  empieranno  il  mondo  di  ciltadi.  Non  fonderanno  nuove  ciltadi,  alle  quali  dieno  il  loro  nome 
per  remlersi  anche  in  tal  guisa  immortali.  I LUX,  il  Caldeo  ed  altri  lessero:  non  emaneranno  il  monito 
di  soldatesca  nemica.  . , „„„  . 

vers.  22.  Sperderò  II  nome  di  lìabilonia  ec.  Babilonia  dopo  che  sarà  espugnala  da  Ciro,  non  sani 
più  quella  superba  città  regina  di  un  mondo:  ella  anderà  sempre  in  decadenza,  e imaimetue  |»eriru  in- 
vers. 23.  La  scoperò  con  iscopa  devastatrice,  lo  spoglierò  Babilonia  a parie  a parte  ut  tulli  I suoi  ono- 
ri, di  tutte  le  sue  ricchezze . di  (ulto  quello, che  la  rendeva  superba.  Non  bucero  ui  lei  vestigio,  ocl  om- 
bra di  quello  , che  ella  è «li  presente.  Qu  into  agli  Etici , I quali  dice  Dio  . clic  farà  padroni  di  Babilonia  , 
non  sappiamo  di  certo,  che  specie  di  animati  alea  questi,  maccrtamenle  vuoisi  intendere  qualche  ani- 

ina*VCTs.*9?.,,à".  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giurato  ec.  Il  profeta,  che  si  era  allontanalo  dal  suo  primi» 
argomento  per  annunziare  la  distruzione  di  Babilonia,  di  cui  la  possanza  dovei  essere  tanto  funesta  |»t*| 
popolo  ilei  Signora,  torna  adesso  a parlare  delle  cose  de’  suoi  tempi,  c «li  quello  , thè  Pio  ha  decretato 
contro  seunacberib.  Così  l’avveramento  prossimo  «li  quello,  ch’ei  dice  riguar«lo  a questo  re  dimostrerà 
a’ Giudei  la  ferma  credenza,  che  «lebbon  prestare  a tutto  quello,  che  de’ tempi  piu  riinoti  ^gll  ha  prede! 

l° ’ ver*!* 2G  ' Riguardo  a tutta  ta  terra  ,ec.  Riguardo  non  solo  agli  Assiri,  ma  anche  riguardo  alle  altre 
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27.  Dominuc  enim  exerdtuum  decreti!;  ei 
qui*  polerit  Infirmare?  et  marni»  eius  orienta:  et 
qui*  avertei  eam? 

28.  In  anno,  quo  mortuue  est  rcx  Achaz,  fa- 
ctum est  onus  istmi: 

Si).  Ne  laelerU  PhiliMhaca  omnis  tu,  quoniam 
comminuta  est  virga  percussori»  lui:  de  radice 
enim  colubri  egredietur  regulus,  et  semen  cius 
absorbens  volucrcin . 

30.  Et  pascentur  primogeniti  pauperum,  et 
paupcrcs  Oducialilcr  requicscenl:  et  inlerire  fa- 
ciam  in  fame  radiceli!  tuam,  et  reliquia*  tua* 
iuicrfk’iam . 

31.  Ulula  porta,  clama  civitas:  prostrata  est 
Philistliaea  omnis:  ab  Aquilone  enim  fumus  vc- 
niet,  et  noa  est  qui  cITugiet  agmen  cius . 

32.  Et  quid  respondebitur  nunciis  genti*?  Quia 
Dominus  fundavit  Sion , et  in  ipso  spcrabunt 
paupcrcs  populi  cius. 


27.  Imperocché  fi  Signore  degli  eserciti  ha  riso • 
luto  , e chi  potrà  dar  di  bianco  7 E la  mano  di 
lui  è stesa , e chi  potrà  trattenerla  7 

28.  L’ anno,  in  cui  mori  il  re  Achaz,  fu  fatto 
questo  pesante  annunzio  : 

29.  Filistei  quanti  voi  siete , non  vi  rallegrate, 
che  sia  stata  fatta  in  pezzi  la  verga  , che  vi  bat- 
teva; perocché  dalla  stirpe  del  serpente  nascerà 
un  basilisco,  e la  stirpe  di  quello  ingoierà  gli  uc- 
celli. 

30.  E i primi  tra’ mendichi  avranno  del  pane  , 
e i poveri  riposeranno  con  fidanza : e farò  perire 
di  fame  la  tua  radice,  e ucciderò  tutto  quello,  che 
di  te  rimarrà. 

31.  Urlino  le  porte , alzino  le  loro  strida  le 
città  : la  Filistea  tutta  é per  terra  : perocché  da 
settentrione  verrà  il  fumo  , e non  è chi  alle  schie- 
re di  lui  possa  sottrarsi. 

32.  F.  che  si  risponderà  agli  ambasciadori  delle 
nazioni  7 II  Signore  ha  fondata  Sionne , e in  lui 
spereranno  i poveri  del  suo  popolo. 


genti  ad  essi  soggette,  o confederale  con  essi,  come  I Siri,  l samaritani,  1 Moabiti,  gl’idumei,  t Fili- 
stei ec.,  a’quali  nei  seguenti  capitoli  rivolge  il  profeta  le  minacce  di  Dio. 

Vera.  29.  Filistei  guanti  eoi  siete , ec.  La  verga,  con  cui  Dio  battè  I Filistei  furono  sansone,  Daviddc, 
ozia:  ma  questi  non  eran  piti,  c l Filistei  si  gloriavano  di  non  trovare,  ehi  si  opponesse  alle  loro  scor- 
rerle nelle  terre  di  Citida,  ed  aveano  riportata  una  gran  vittoria  sopra  di  Achaz  2.  Para i.  xxvm.  19.  Isaia 
adunque,  morto  appena  il  re  Achaz,  predice  ai  Filistei,  che  dalla  stirpe  del  serpente,  da  David  e da 
ozia  e nato  un  basilisco.  Il  quale  farà  più  mate  ad  essi  di  quel,  che  facessero  que’  re,  intendendo  per 
questo  basilisco  il  re  Kzechia,  il  quale  devastò  tutto  il  loro  paese,  come  sta  scritto  4.  /frg.  xvm.  8.  Pres- 
so gli  Ebrei  era  una  maniera  di  proverbio  il  dire,  dalla  stirpe  del  serpente  è nato  un  basilisco  . per  si- 
gnificare come  a un  male  anche  grande  ne  succederebbe  un  peggior  male;  perocché  *1  diceva,  che  il 
basilisco  uccidesse  col  solo  sguardo,  quando  il  serpente  non  uccide  se  non  col  morso. 

E la  stirpe  di  quello  ec.  La  slir|»c  del  serpente  divorerà  l Filistei . il  basilisco  diceva»! , che  col  tuo 
sguardo,  cioè  coll’ .dito  uccidesse,  c uccisi  ingoiasse  particolarmente  gli  uccelli  . Havvi  chi  pel  serpente 
intende  Scnnachcrib , e pel  basilisco  intende  Assaradon  suo  successore  . e ciò  sopra  due  forni  mietili  : 
primo,  perchè  nel  ver».  31.  si  dice,  che  il  male  verrà  a’  Filistei  da  settentrione , colla  qual  frase  è molle 
volte  indicata  la  Caldea . e I’  Assiria  ; secondo,  perchè  non  sembra,  che  possa  aver  voluto  Itala  paragonare 
Ezechia  a un  basilisco,  c aggiungiamo,  nemmeno  Oavidde,  e ozia  a un  serpente.  Ma  quanto  al  primo  , 
siccome  Gerusalemme  resta  a sei  leni  rione  rispetto  a Gaza  città  primaria  de*  Filistei,  c a Gaza  t>ortò  la 
guerra  Ezechia,  4.  ttcf;.  xviii.  8.,  ci  sara  permesso,  cred’lo,  d’intendere  predetta  con  quelle  parole  la 
guerra,  che  porto  a’ Filistei  Gerusalemme,  ed  Ezechia  , c cosi  noi  I* Intenderemo  tanto  più  volentieri  , 
perchè  riconosciamo , che  quella  frase  pilo  avere  anche  quel  senso  , che  abblam  detto,  la  qual  cosa  ser- 
viva a mettere  in  quella  profezia  una  certa  oscurila  almen  riguardo  agli  stranieri,  alle  mani  dc’nuali 
fosse  capitata  . In  secondo  luogo  nulla  ha  di  odioso  quel  proverbio,  nel  quale  si  paragona  non  Daviddc, 
e ozia  al  .serpente,  uè  Ezeclua  al  basilisco  j ma  sì  I danni  falli  da  Ezechia  a’ Filistei,  con  quelli  fatti  da 
que* due  regi,  e si  afferma,  che  quelli  saranno  maggiori.  Panni  adunque,  che  non  siavi  ragione  di  ab- 
bandonare la  comune  sposizionc  de’  Padri,  e degli  Interpreti. 

Ver».  30.  E i primi  tra' mendichi  avranno  dei  pane  , ec.  Israele  povero,  c mendico  avrà  abbondanza 
di  pane,  ed  avrà  pace,  c tranquillità  , mentre  voi,  o Filistei,  penrete  per  la  fame,  e sarete  uccisi  con 
tutta  la  vostra  stirpe.  Vedi  II  luogo  de* Regi  già  citato  vers.  29. 

ver».  31.  Urlino  le  porte , ec.  Alle  porte  sedevano  i Principi,  c I Magistrati:  nella  città  sta  la  plebe, 
e la  moltitudine . 

ha  settentrione  verrà  il  fumo . Il  fuoco,  c il  fumo  sono  simboli  di  guerra  . Vedi  \um.  si.  28.  lerem. 
I.  13.  Si  può  anche  Intendere  la  polvere,  che  si  alza  nel  movimento  di  un  grande  esercito. 

E non  <*  chi  alle  schiere  di  tut  possa  sottrarsi.  Dalle  schiere  di  settentrione  , cioè  che  vengono  da 
settentrione,  riissimo  potrà  salvarsi.  L’Ebreo  piuttosto  significa,  che  nissuno  desìi  Ebrei  si  ritrarrà  dal 
servire  in  questa  guerra. 

Vers.  SÌ.  E che  ti  risponderà  ec.  E quando  le  vicine  nazioni  manderanno  amhasciadorl  a congratu- 
larsi con  Ezechia  della  vittoria,  qual  risposta  si  dar-  loro  ? Ecco  la  ris|>o»ta  degna  delta  pietà  di  Ezechia. 
ino  ha  fondata  Sionne.  e la  ama,  e la  sostiene,  c a lui  «lehh«>n»l  grazie  per  quello,  che  ha  fatto  contro 
• nostri  nemici:  e 1 poveri  del  popolo  d’  Israele  impareranno  a sciupi c sperare  nel  Dio  loro. 


Capo  Oc  cimo  quinto 


/ Moabiti  saranno  distrutti . Il  profeta  ha  compassione  di  quel  popolo . 


!•  Onu»  Moab.  Quia  noe  le  vaslala  csl  Ar,  Moab 
contimi!:  quia  norie  vas  talus  est  inurus  Moab, 
conticuit . 


1.  Annunzio  pesame  sopra  Moab.  Perché  in  una 
none  Ar  è stala  desolata  , Moab  é rimaso  senza 
parola  : perché  in  una  notte  é stala  atterrata  la 
muraglia,  Moab  é rimaso  senza  parola. 

Moab.  i Moabiti  crino  figliuoli  di  Loth,  e della  figliuola  minore  dello  stesso  Loth  , 
i.  ,i.!' ,0™  P*®**  racuya  dell’Arabia  Pel.ea,  c la  rapitale  era  la  città  di  Ar.  o sia  Areopo- 

K2M?  l’rec®,lcn;c  ri  nona  «li  Babilonia,  e de’ Filistei,  perche  dall’ima  e dagli  altri 

motto  ebbe  da  soffrire  il  po|Nilo  Ebreo:  parla  adesso  dello  sterminio  de’  Moabiti . sempre  avversi  anch’es- 
»^r.,,!edcA.,mo  P?P°.  ° n^l  <*^1*  xyi.  vers.  14.  pare,  che  fìssi  li  tempo  dell’ adempimento  «li  questa 

a ire  anni  dopo,  che  ella  fu  fatta,  che  verrebbe  ad  essere  il  ferzo  anno  «li  Ezechia.  Ma  le  pa- 
ioie  «tei  profeta  secondo  molti  s intendono  di  tre  anni  da  contarsi  non  «latta  predizione  del  Profeta  , ma 
uau»  presa  «li  Gerusalemme,  come  indico  anche  s.  Girolamo,  e ciò  combinerebbe  con  quello,  che  rac- 
ff^.r1.?^?®»  ' che  Jribiicliodonosor  l'anno  quinto  dopo  la  desolazione  di  Gerusalemme. 

i.  d M,?‘  \ 1,111  no?  *bb,atno  nelle  scritture  alcun  in.hzio,  che  Ezechia  facesse  guerra  ai 
Moabiti . ne  vcrun  altro  lume  intorno  alte  calamità  di  quel  popolo  descritte  qui  «lai  Profeta,  onde  riesce 
em-rM  SS,"?.  J?  W*/ ^i*»***  »' li  lunghi  e di  (empi  questa  profezia,  supponendo . clic  Isaia  parli  della 
Kv  \ISJÌ  Aabiiehodonosor.  alla  predinone  di  lui  faranno  ero  le  minacce  di  Geremia  ix. 

xxv.  m. viti. , di  Ezechiele  xxv.  8.,  di  Sophoma  u 8.  9.  contro  i medesimi  Moabiti. 

. , , , * rirnaf*>  senza  parola.  Tutto  Moab  è in  costernazione , e non  sa  aprir  bocca  per  fiatare  dopo 

che  Ar,  la  sua  citta  principale,  la  sua  citta  fori  fisima  in  una  notte  è stala  presa,  c devastata . 

t stata  atterrata  la  muraglia.  Secondo  «incita  traduzione  si  direbbe  o che  le  mura  di  Ar  fossero  al- 

lernlc  dal  nemici,  ovvero,  che  curi «ala  «migliala  la  clllà  di  Ar  veniva  ad  Caere  lolla  la  mura- 

glia . cioè  la  fortezza,  I antemurale  di  lutto  il  paese.  Alcuni  pero  osservando,  chc  anche  nelle  Bibbie  la- 
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i.  Ascendo  domus,  et  Dibon  ad  excelsa  in 
planctiun  super  Nnt>o,  el  super  Medalta,  Moab 
ululavit  : * In  cunetta  capilibus  eius  calvilium,  et 
oDinis  barila  radclur . • Ver.  48.  57.  Fzcch.  7.  48. 

5.  In  triviis  eius  accìncli  sunt  sacro:  super  le* 
età  eiu*  el  in  platcis  eius  oninls  ululalus  ocsccn- 
dit  in  flctum. 

4.  clan  tabi  t llesehon,  et  E leale,  usque  lava  au- 
dita est  vox  euruin:  super  hoc  ex  [tedili  Moab  u* 
lulabuul,  anima  eius  ululatili  sibi. 

5.  cor  meum  ad  Moab  clamabit,  vectes  eius 
u.M|ur  ad  Scgor  vitulain  conlernanlero:  per  ascen- 
suni  eoim  Lutiti  flens  ascende! , el  io  via  Orooaim 
clamerei»  contriliouis  levabuot. 

6.  Aquae  cnim  Ncmrtro  dcserlae  crunl , quia 
aruil  turba,  defccit  germen,  vlror  omnis  interi». 

7.  Secondimi  magni tudinem  operi»,  et  vtailalio 
corum:  ad  lorrcnlem  salicum  ducei»  eos. 

8.  Quoniam  circuivit  clamor  terminimi  Moab  : 
usque  ad  Galliti!  ululalus  eius,  et  usque  ad  pu- 
lci mi  Clini  clamor  eius. 

9.  Quia  aquae  Dilxin  rcplclac  sunt  sanguine  : 
ponam  «•nini  super  liibon  ndditanienla  , bis  «pii 
fugerint  de  Moab  leonem,  el  reliquiis  terrac. 


3.  La  Casa  , e Dibon  è salita  a*  luoghi  eccelsi 
per  piangere  : Moab  getterà  urti  sopra  JSabo  , e 
sopra  Medaba.  Tutte  le  leste  saranno  calve  , t 
rase  tutte  le  barbe. 

5.  Vanno  per  te  contrade  di  tei  vestiti  di  sacco: 
sopra  i tetti  di  lei  , e per  le  piazze  di  lei  , tutte 
le  loro  urla  finiscono  in  lacrime. 

4.  Htsebott , ed  Ficaie  alzeranno  le  strida  j la 
loro  voce  si  è sentila  fino  a Iosa:  urleranno  per- 
ciò gli  stessi  campioni  di  Moab:  t* anima  di  cia- 
scheduno di  essi  urlerà  sopra  di  se. 

5.  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab:  I suoi  so- 
stenitori (fuggiranno  ) fino  a Segar , vitella  di  tre 
anni.  Per  la  salila  di  Luith  salirà  ciascheduno 
piangendo , e per  la  strada  di  Oronaim  alzeranno 
le  grida. 

6.  Le  acque  di  Aemrlm  saranno  lasciate  a tor 
discrezione , onde  l’erba  è seccata , vlen  mato 
ogni  virgulto  , perisce  ogni  vettura. 

7.  Safari  visitati  a proporzione  delta  gravezza 
del  /or  misfatti:  saran  condotti  al  torrente  dei 
salci. 

8.  Le  arida  si  son  sentite  in  giro  per  lutti  i 
confini  ai  Moab:  fino  a Gntlim  le  sue  urla > e fino 
ai  puzzo  di  Flim  i suoi  clamori. 

9.  Perocché  le  acque  di  Dibon  sono  tulle  san- 
gue j perchè  in  una  giurila  farò  venir  sopra  Di- 
non j e per  quelli , che  saranno  fuggiti  da  Moab* 
e per  gli  avanzi  dei  paese * manderò  un  leone. 


line  più  corrette  la  parola  niurut  si  scrive  eolia  m maiuscola,  pretendono, che  con  questa  voce  si  intenda 
In  strusa  città  di  Ar  delta  nell’Ebreo  Kir,  clic*  vuol  dir  muro;  perocché  Ar  fu  chiamata  anche  Air,  c Kir- 
bareseth.  Vedi  iv.  fleg.  ili.  SS. 

Yen.  2.  la  cata  . e /ubon  ec.  ».  Girolamo  espone:  La  casa,  o sta  la  famiglia  reale,  e tutta  la  città  di 
Dibon  «>  andata  a piangere  dinanzi  a’ suoi  idoli,  che  sono  ne’ luoghi  elevati,  cioè  sopra  t monti.  Anche  in 
questo  luogo  la  voce  rasa  (in  Ebreo  belio  da  molti  è presa  come  nome  abbreviato  di  città,  come  Betbs*- 
inolh,  ovvero  Beth-gamul . cittadini  di  Moab. 

Sopra  Sabo , e sopra  Mcdaba.  Sono  nomi  di  colli,  dove  i Moabiti  aveano  degl' idoli. 

Tutte  le  teste  saranno  calce , er.  Radersi  la  lesta,  e la  barba  era  segno  di  tulio  presso  molte  nazioni . 
Vedi  Levi!.  xxi.  5.  iv.  iter.  xix.  24.  lerem.  xi.l.  5.  ec.  , \ 

ver».  3.  t estili  di  sacco.  Altro  segno  di  afflizione  pubblica  11  vedersi  tutta  la  genie  vestita  «ti  sacco. 
Veri.  4.  Hesebon  ,ed  Ficaie  ec.  Hesebon  città  una  volta  degli  Amorrci  si  vede,  che  era  adesso  «Ic'Moa- 
bitl  ( vedi  A rum.  xxi.  26.  1 ; era  situata  appiè  del  monte  Phasga.  Sleale  era  sette, 0 otto  miglia  lungi  da  ilc- 
sehun  : laza  era  sulla  costa  del  mare  morto  . ed  Ivi  finiva  il  paese  de’ Moabiti,  viene  adunque  indicato  , 
come  da  una  estremila  del  paese  fino  all’ altra  si  udiranno  le  strida  de’ Moabiti. 

Urleranno  perciò  gli  stessi  campioni  di  Moab.  fili  stessi  nomini  di  valore , quelli  si  credeva  dovesse- 
ro essere  difesa  e sostegno  «Iella  patria,  perduto  >1  coraggio,  si  abbandoneranmi  a*  gemiti  e al  dolore. 

/.'anima  di  ciascheduno  di  essi  urterà  sopra  di  se.  Nella  comune  desolazione  ciascheduno  troverà 
particolari  motivi  di  afflizione c di  disperato  dolore:  e t privati  danni  suoi  piangerà  più,  che  quegli  de- 
gli altri. 

Vera.  B.  Il  mio  cuore  sospirerà  per  Moab.  lo  ho  compassione  delle  sciagure  de’  Moabiti,  benché  nostri 
nemici , c considerando  la  estrema  loro  miseria  non  posso  ratlenerc  1 sospiri. 

f suoi  sostenitori  ec.  Letteralmente  le  sue  sbarre,  perchè  siero uie  le  sbarre  sono  difesa  c sicurezza 
delie  |torlc,  così  i forti  soldati  sostengono,  e difendono  I regni.  I forti  adunque,  el  valorosi  di  Moab  fug- 
giranno lino  a Regor,  città  posta  a’eonfinl  del  paese  de' Moabiti  dalla  parte  «le’ Filistei:  fino  a Segar , vi- 
tella di  tre  anni , vale  a diro  città,  che  è nel  forte  di  sua  possanza,  come  è robusta,  e indomabile  una 
vitella  di  tre  anni,  ebe  è nel  suo  bore.  I Moabiti  saliranno  piangendo  la  salita  di  Luith  «arcando  xaini|*n 
t i.iutb  era  posta  tra  Ar , e Regor),  e sempre  gemendo  . e urtando,  batteranno  la  strada,  che  mena  a 
oronaim.  questa  città  dovea  essere  in  non  gran  distanza  da  Regor.  ^ 

Ver».  6.  Le  acque  di  Semnm  saranno  lasciate  a tor  discrezione  xec.  cercini*  xlviiì.  34.  dice:  lo ’ «*■ 
eque  di  Semnm  saranno  pessime:  lo  che  indica,  che  erano  belle,  e buone  per  PavanUj  «che  tacamva 
lor  qualità  è un  effetto  «Iella  devastazione  del  paese,  per  cui  negletti  l canali,  pel  qua»  c»[®  scorrevano 
aleno  venule  a meMolarM  con  caso  te  ncque  salse  «tei  mare  morto,  presso  la  riva  del  quale  era  snii.iia 
«luci i.i  città.  A’  tempi  di  s.  Girolamo  quiete  acque  erano  tanto  amare,  che  remlevano  sterile  urna  ia  cam- 
pagna vlrina. 

ver».  7.  Saran  visitati,  saranno  puniti,  vedi  Psal.  unenti.  33..  e altrove.  

At  torrente  de’ saia,  a Babilonia  situata  sopra  l’ Eufrate  , le  ripe  del  quale  sono  piene  di  salci,  veui 

Ver».  R.  Fino  a Gatlim.  Lontana  otto  miglia  da  Arcopoll  verso  tl  mezzodì.  Elim , ovvero  il  pozzo  di 
Elim , può  essere  quello,  di  cui  è fatta  menzione,  Jtum.  xxi.  15.  16.  , ...  _ . „„ 

Ver».  9.  Le  acque  di  Dibon  sono  tutte  sangue  . ec.  Dibon,  città , che,  chiamasi  anche  luiMU.-Gati,  era 
sopra  il  fiume  Arnon  . Le  acque  , che  corrono  presso  Dibon  saranno  tutte  sangue , perche  il  Signore  far* 
venire  sopra  questa  città  una  giunta  di  mali , ed  ella  sarà  trattata  piu  duramente  delle  alti  e.  Que  Moa- 
biti |k»I  , che  si  sottrarranno  atto  sterminio  colla  fuga  . e gli  avanzi  dèlie  spade  nemiche  faro  , clic  in- 
cappino in  un  itone  crudele  da  cui  saran  divorali.  Con  questa  forte  espressione  vuol  significale , «naie  i 
Moabiti  fuggendo  un  pencolo  ne  incontreranno  un  altro  più  terribile,  e inevitabile.  Vedi  Jcrcm.  xlviii.  *4. 


Capo  SUcinuoststir 


Prega  che  sia  mandltUo  /’  Agnello . cioè  il  Cristo.  Moab  t pusillo  per  la  sua  superbia, 
e arroganza  , e pochi  resteranno  di  quel  popolo . 


4.  Fintile  Annuiti,  nomine,  dominatore»»  tcrrae, 
de  pclra  deserti  ad  monlcm  flttac  Sion  . 


4.  Manda,  o Sgnor  e,  lJ  Agnello  dominatore  del- 
la iena  dalla  pietra  del  deserto  al  monte  della  fi- 
gliuola di  Sion. 


vera  I Manda  , o Signore . i * Agnello  er.  Abbiamo  veduto  nel  capo  precedente  ver».  6.,  come  Isaia 
ebbe  «*om passione  «lei  miserabile  stato,  a cui  dovea  ridursi  il  pac se  «li  Moab  secondo  quello,  che  faceva 
a lui  vedere  lt  Signore,  or  isai.1  si  ricordi! , che  da  una  donna  dell'*  stesso  paese  dovea  nascere  il  Cristo, 
da  Rulli  Moabita , moglie  di  Booz  , c avola  di  Davidde , c lasciata  da  parte  la  sua  narrartene,  a Dio  si  ri- 
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2.  Et  crii:  Slcut  avi*  (tigipns . et  pulii  ile  nido 
avo  Umica , sic  erunt  llliac  Moab  in  Iransccnsu 
Arno»  . 

3.  ini  consiliuin  , coge  concilium  : pone  quasi 
oocteni  umbratn  tuam  in  meridie  : abscondc  fu- 
gicules , et  vago»  nc  proda» . 

4.  Ilabilabuut  apud  te  profugi  mei:  Moab  osto 
lallbultim  cormn  a facie  vogatori»  : finito»  est  e* 
nini  pulvis  > consumtnalus  est  uiiser:  defecit  qui 
conculcabal  terram , 

3.  Et  praeparabitur  in  misericordia  solium , et 
sedebit  super  illud  in  veritate  in  tabernacolo  Da- 
vid , indicami,  et  quaerens  iudicium,  et  veloci  ter 
reddens  qnod  iustum  est . 

6.  * Audivimus  sujwrbiam  Moab , su per bus  est 
valde:  superbia  eius,  et  arrogantia  clu»,  et  indi- 
gnano eius  plusquam  fnrliludo  cius . 

• lami.  48.  29. 

7.  fdcirco  olulabit  Moab  ad  Moab,  universo»  u- 
lulabil:  bis,  qui  lactanlur  super  muro»  cotti  la  ie- 
ri», loquimini  plaga»  sua». 

8.  Qoonlam  suburbana  Hesebon  deserta  sunl , 
et  vineam  .Sabama  domini  gcutium  excideruul  : 
flagella  dui  usque  ad  laser  pervcncrunl:  errave- 
runt  in  deserto , propagines  eius  relictac  soni, 
transierunl  mare. 

9.  Super  hoc  plorabo  in  flelu  lazer  vineam  Sa- 
bama : inebriabo  te  tecrvma  mea  Hesebon,  et 
Eleale:  quoniam  super  vihdemiam  tuam,  et  su- 
per messera  tuam  vox  calcanlium  irruit . 

40.  Et  auferetur  lacinia , et  eisullatio  de  Car- 
melo, et  in  vincis  non  exsultabit  ncque  iubilabit: 
vintiti)  in  tornitali  non  calcabil  qui  calcare  con- 
sueveral  : voceni  calcanlium  abstuli . 


2.  E saranno  le  figlie  rii  Moab  al  passagijio 
tlellJ  Arnon  come  un  uccello  , che  [ugge  , e conte 
i pulcini , che  volano  fuori  del  nulo. 

3.  Fa'  consulte , aduna  consigli  j fa’ti,  che  la 
lua  umbra  sta  ili  mezzo  giorno  come  una  notte  , 
nascondi  i fuggitivi,  e non  tradire  i vagabondi. 

4.  Abbiano  abitazione  presso  di  le  i nuei  [ug- 
gitivi: Sii  tu  , o Moab,  il  lor  nascondiglio  contro 
il  devastatore j imperocché  la  polvere  t‘  finita, 
quel  miserabile  i perito  , è valuto  meno  colui, 
che  conculcava  la  terra. 

3.  E sani  stabilito  il  trono  sopra  la  misericor- 
dia , e sopra  di  esso  sederà  nella  casa  di  David 
un  giudice  verace  , e amarne  della  giustizia  , cd 
Il  quale  farà  con  prontezza  quello  , che  é giusto. 

6.  Abbtam  sentito  parlare  della  superbia  di 
Moab  ; egli  6 grandemente  superbo  : la  tua 
superbia,  e t’ arroganza,  e la  impetuosità  di  lui 
passano  la  sua  possanza. 

7.  Per  questo  Moab  urlerà  contro  di  Moab , 
urleranno  tulli  quanti . A que * , che  vanno  super- 
bi per  muraglie  di  mattoni  colli  al  fuoco,  annun- 
ziate le  loro  piaghe. 

8.  Perocché  i sobborghi  di  Hesebon  ton  deser- 
ti, è stala  troncala  da' principi  delie  nazioni  la 
vigna  di  Sabama,  I tralci  di  cui  son  arrivali  fino 
a Jazer,  si  sono  aggirali  pei  deserto j le  sue  pro- 
pagai , che  rimanevano  , son  passale  di  là  dal 
mare. 

9.  Per  questo  lo  piangerò  al  planlo  di  Inzer , 
piangerò  la  vigna  di  Salwmaj  le  bagnerò  lo  colle 
mie  lacrime , o Hesebon,  e te,  o Elcula  j peroc- 
ché a conculcare  le  tue  vendemmie , e te  tue  messi 
son  venuti  con  furore,  e con  nitida  (l  nemici). 

10.  E fuggirà  la  letizia  , e la  esultazione  dal 
Carmelo,  e non  sarà  più  [està,  né  giubilo j c co- 
lui , che  soleva  premere  U vino  nello  strettolo  , 
più  noi  premerà  : ed  ho  tolte  via  le  sue  canzoni. 


volge,  e lo  prega,  che  mandi  questo  Agnello  dominatore  detta  terra,  c di  tutte  le  genti  al  monte  di  Geru- 
salemme, vale  a dire  alla  Chiesa,  lo  mandi  dico  dalla  pietra  del  deserto,  cioè  lo  Riccia  nascere  «la  quella  donna 
nata  nella  terra  di  Moab,  paese  di  montagna,  e di  masseti.  Qualche  Interprete  ba  credulo,  che  la  voce  pelea 
«lei  nostro  lesto  sacro  signifW-ivse  la  citta  di  Petra,  ma  questa  era  rapitale  non  del  paese  di  Moab.  ma  del- 
1* Arabia  deserta  , onde  conviene  intendere,  che  lo  stesv»  paese  di  Moab  sia  chiamato  pietra,  ovver  inasso 
del  deserto,  attesa  la  devastatone  pcetielta  da  Isaia,  s.  Girolamo  per  la  pietra  del  deserto  intese  la  stes- 
ila Rulli  vedova  , abbandonala  per  la  perdila  «lei  suo  primo  marito.  Il  paese  di  Moab  eia  mollo  ricco  in 
bestiame  minuto,  e pagava  al  re  d’Israele  cento  mila  agnelli,  e cento  nula  capretti  «'•  annuo  tributo 
iv.  Reg.  in.  4.  A ciò  allude  il  Profeta,  pregando  11  Signore,  che  in  vece  di  quel  tributo  di  agnelli  mandi 
alla  figliuola  di  Sion  II  vero  agnello  di  dio,  ebe  toglie  I peccati  del  mondo  , e dee  essere  il  signore , e 
pastore  di  tutte  le  genti. 

Vera.  2.  E saranno  te  figlie  di  Moab,  er.  Toma  il  profeta  alla  sua  descrizione  delle  calamità  de’Moa- 
biti.  Quando  lo,  dice  il  Signore  , avrò  mandato  contro  I fuggitivi  di  Moab  un  bone  fierissimo  t cap.  xv. 
0.  ) , allora  le  figlie  di  Moab  al  passaggio  dell’ Arnon  ( che  è all'estremità  del  paese  da  occuJente  « saran- 
no come  uccelli  non  ancor  vestili  di  piume,  c come  pulcini,  i quali  privi  di  forze  volino  fuori  del  nido, 
vate  a dire  saranno  preda  de’ nemici,  mancando  loro  le  forze  per  mettersi  in  salvo  ne’vicini  paesi. 

Vera.  3.  Fa’  consulte  , aduna  consigli , ec.  Vuol  tu  , o innari  , salvarti  «lai  totale  estcrminlo  ? Pa’  con- 
sulte , e aduna  consigli  quanti  tu  vuoi  ; ina  io  a te  suggerirò  la  vera  maniera  di  trovare  misericordia 
presso  il  Signore.  Parin  modo,  che  l’ombra  de’ (noi  boschi  sia  di  mezzo  giorno  quasi  cupa,  c cicca  not- 
te , allineile  servir  possa  di  rifugio , e di  uascondiglio  nell’  ardore  della  calamità  , e della  tribolazione 
agli  Ebrei,  nascondi  questi  poveri . ebe  friggono , e non  tradire  i miseri  vagabondi,  cioè,  ebe  vanno  «pia 
e là  girando  per  salvar  la  vita.  Consiglia  adunque  a’  Moabiti  di  usate  misericordia  , pciché  possa n tro- 
vare misericordia  presso  Dio . 

Veri.  4.  Abbiano  abitazione  presso  di  te  i miei  [uggitivi.  I fuggitivi  del  popolo  mio  trovino  luogo  da 
abitare  con  sicurezza  nel  tuo  paese  , e tieni!  nascosti  al  rurore  del  nemico,  che  devasta  il  loro  paese. 

La  polvere  è finita  , ec.  E non  temere,  o Moab , la  furia  di  questo  devastatore , perocché  egli  passa 
presto,  come  passa  presto  la  polvere,  che  si  alza  dalla  terra,  calpestata  da  lui,  c dalle  sue  schiere  : è 
perito  quel  miserabile,  ebe  conculcava  la  terra  d’Israele,  c di  Giuda  . 

ver*.  6.  E sara  stabilito  il  trono  sopra  la  misericordia , ec.  verrà  un  Re,  Il  cui  trono  avrà  per  base 
la  misericordia,  e II  quale  giudicherà  secoudo  la  equità,  c la  venia  . Gli  Ebrei,  e molli  ancora  de* no- 
stri Interpreti  nel  senso  letterale  intendono  queste  parole  «li  Ezechia,  ol limo  re.  Ma  molli  Padri  con  h. 
Girolamo  le  Intendono  di  cristo  , I*  impero  del  quale  i attcstalo  dalle  Chiese , che  si  eressero  in  tutta 
la  terra  di  Moab.  dice  lo  stesso  *.  Dottore. 

Vera.  6-  7.  Abbiam  sentito  parlare  delta  superbia  di  Moab ; ec.  Come  se  dicesse  :i  nota  a tulli  la  su- 
perbia de’ Moabiti:  et  sono  piu  superbi  e arroganti  e impetuosi,  che  uon  sono  irnienti:  per  questo  nelle 
loro  orribili  calamità  grideranno  e urleranno  Moabiti  contro  Moabiti,  accagionandovi  scambievolmente 
de’  mali,  che  soffrono,  come  suol  avvenire  tra  I superbi,  che  rigettati  sempre  la  colpa  l’uno  sopra  detrai- 
Irò  ; onde  tutto  il  paese  rimbomberà  di  urla,  di  disperazione  e di  rabbia. 

A que’  che  vanno  superbi  ec.  Annunziate  estreme  sciagure  alla  città  di  Eir-haresct , li  cui  cittadini 
per  questo  appunto  sono  superbi,  perchè  le  mura  di  essa  sono  fatte  di  mattoni  cotti  al  fuoco,  e non  al 
sole,  onde  la  credono  inespugnabile. 

Ver».  8.  / sobborghi  di  Uesebon  son  deserti,  ec.  La  campagna  «U  Hesebon  è devastala  , c similmente 
è stata  tutta  troncata  la  vigna  di  Sabama.  Questa  città  era  lontana  da  Hesebon  non  più  di  cin«|iiecento 
passi  ( Hieron  ) , e l’nna  e l’altra  città  erauo  famose  per  le  loro  vigne:  ma  allegoricamente  per  questa 
vigna  di  Sabama  il  Profeta  Intende  li  popolo  della  stessa  città,  e pe*  tralci,  e propaguti  della  vigna  in- 
tende i suoi  cittadini,  I quali  son  fuggiti  verso  lazer  ( città  distante  da  Sabama  circa  tredici  miglia  a set- 
tentrione ) sono  andati  errando  pel  deserto , e lilialmente  gli  avanzi  sono  passali  di  là  del  lago , o sia 
mare  di  lazer. 

ver».  10.  E fuggirà  la  letizia , e la  esultazione  dal  Carmelo,  ec.  Il  Carmelo  è monte  notissimo  della 
Palestina,  sommamente  fertile  e grasso,  onde  è messo  qui  per  significare  le  ottime  vigne,  rammentate 
qui  innanzi,  le  quali  non  saranno  più  vendemmiale  con  festa,  e con  canti  da’  Moabiti. 
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11.  supm-  hoc  vcnler  metta  ad  Moab  quali  rl- 
ihara  sonabll,  et  visceri  raea  ad  muruin  coctl 
la  ieri»  . 

12.  Et  eri!:  curri  apiari  ieri  t quod  laboravil  Moab 
super  cxeclsis  sul*,  ingmlietur  ad  sanchi  sua, 
ut  obsecret,  et  non  valebit. 

13.  lloc  verbum,  quod  locutus  est  Dominus  ad 
Moab  ex  lune . 

fi.  Et  mine  locutus  est  Dominus,  dicens  : In 
trihus  annis,  quasi  anni  mercenari!,  auleretur 
gloria  Moab  super  omni  popolo  inulto , et  relin- 
quetur  parvo»,  et  modicus,  nequaquam  multo». 


1 1 . Per  questo  te  mie  interiora , c le  mie  vi- 
scere daranno  suono  lugubre  quasi  cetra  sulle  scia- 
gure di  Moab  , e sulla  rovina  della  nuvagiia  di 
mattone  colto  al  fuoco. 

13.  E avverrà , che  quando  Moab  si  sarà  stan- 
cato nei  suai  luoghi  eccelsi,  onderà  />cr  orare  nei 
suol  santuari , e non  potrà. 

13.  Questa  e la  parata,  che  il  Signore  parlò 
già  tempo  riguardo  a Monb. 

14  .E  ora  ha  parlato  il  Signore,  dicendo:  In 
tre  anni , come  anni  del  bracciante , sarà  tolta 
a Moab  la  gloria  di  lutto  quel  suo  gran  popolo  , 
c pochi  rimarranno , e piccoli , e non  robusti . 


ver*.  II.  Daranno  suono  lugubre , quasi  cetra.  Letteralmente,  quasi  di  un  cinnor  , strumento  di 
suono  mesto  e da  liuto. 

ver».  12.  Quando  Moab  si  sarà  fiancato  ec.  I Moabiti  stanchi  di  ricorrere  a’  luoghi  eccelsi , dose 
hanno  altari  e idoli,  penseranno  di  andare  a’  loro  delubri  |K*r  far  ivi  nnuione  agli  dei  loro,  ma  non 
potranno  entrare  in  questi  delubri  abbruciati  da* nemici,  perocché  la  stessa  calamità  opprimerà  i Moa- 
biti , e gli  dei  loro. 

Vers.  14.  /n  tre  anni,  come  anni  del  bracciante , ec.  In  tre  anni  giusti  , e intieri  comi?  sono  gli  anni 
del  bracciante  prezzolato  j>er  lavorare  a un  tanto  l’anno,  al  quale  anno  nè  egli  permeile,  che  si  aggiun- 
ga alcun  giorno,  nè  il  padrone,  «'he  un  giorno  solo  si  tolga.  Abbiati!  parlato  delle  diverse  maniere  di 
spiegare  il  tempo  dell’avveramento  di  questa  profezia. 


<Eapo  UectmosfUimo 


Dopo  la  rovina  de * Damasceni , alleali  d'  Israele , il  paese  d’ Israele  sarà  devastato , perchè 
il  popolo  si  è scordato  di  Dio  suo  Salvatore,  a cut  ritornerà  nel  tempo  della  tribolazione  . 
Guai  ai  persecutori  de!  popolo  del  Signore. 

1.  Onus  DamascL  Ecce  Damaseli»  dcsincl  esse 
ci  vita»,  et  crii  sicut  acervus  lapidimi  in  ruma. 

2.  Dercliclae  civitates  Arocr  q regi  bua  crunt , 
et  requicscenl  Ibi,  et  non  crii  qui  cxtcrrcat. 

5.  Et  cessabit  ariiutorium  ab  Ephraim,  et  rc- 
gnum  a Damasco:  et  rcliquiae  Syriae  sicut  giuria 
llliorum  Israel  crunt:  dicit  Dominus  excrciluutn . 

4.  Et  erit  in  die  illa:  atlcnuabitur  gloria  laeoi», 
et  pioguedo  camis  eius  marccscet. 

5.  Et  erit  sicut  congregarla  in  messe  quod  re* 
stiterit , et  brachium  eius  spira»  lecci  : et  crii 
sicut  quaercns  spicas  in  valle  Raphaim . 

6.  Et  rclinqiietur  in  co  sicut  raceraus,  et  sicut 
excussio  oleae  duarum,  vel  trium  olivarum  in 
summitatc  rami,  sive  quntuor,  aut  quinque  in  ca- 
cuminibus  cius  fruclus  eius:  dicit  Dominus  Deus 
Israel . 

7.  In  die  illa  inclinabilur  homo  ad  Faclorcm 
suum,  et  oculi  eius  ad  sanctum  Israel  rcspicient: 


vers.  I.  Damasco  finirà  di  essere  citlà.  Damasco 

era  dipoi  rimessa  in  pi«*dl  ; «la  Sentiacherib  fu  dipoi  rovinata,  come  dice  adesso  II  profeta,  e non  fu  piti 
citta  potente,  e non  ebbe  più  regi,  e non  fu  nlu  m (stato  di  nuocere  , nè  di  aiutare,  e neppur  di  soste- 
nerti da  se  sola,  cosi  diciamo  Anliorbia  non  e piu  Antiochia,  e Alessandria  non  è piu  Alessandria.  Gere- 
mia predice  ancora, clic  Dimasco  dovea  essere  dipoi  abbattuta  d i Nabucbodonosor.  La  situazione  vantag- 
giosa di  certe  città  Ir  fa  agevolmente  risorgere. 

vers.  2.  Le  cilladì  di  Arocr  ec.  Arocr  secondo  qualche  interprete  parrebbe  essere  una  parie  della  Siria 
chiamata  Areica  da  Tolomeo,  s.  Girolamo  interpreta,  le  ciltadi  della  Mirica,  perchè  questa  pianta  nasce 
nei  luoghi  deserti,  ed  ha  già  «letto  il  profeta,  che  Damasco  sarà  rovinata  , c soggiunge  adesso,  clic  quel 
paese  sara  un  deserto,  onde  sai  a buono  solamente  per  la  pastura,  e I greggi  vi  pasceranno  c vi  ripoae- 
ranno  sicuri,  senza  che  siavi  da  temere  «li  alcuno  Insidiatore:  tanto  sarà  grande  la  solitudine. 

vers.  3.  Ed  Ephraim  non  avrà  più  il  suo  sostegno,  ec.  I siri  di  Damasco  erano  per  l«»  più  alleati  ile- 
gli  israeliti  cmiiio  Giuda  ; e quest’ alleanza  fu  cagione  della  loro  rovina:  perocché  Acliaz  ricorse  all'aiu- 
to di  Tbeglalhplulasar,  il  quale  *ac«:beggiò  Damasco,  e menò  via  buona  parie  degli  israeliti  . e di  poi 
Salmanasar  prese,  e diserto  Samaria,  e sennarherih  lini  di  abbattere  Damasco.  Cosi  e gli  avanzi  «iella  Si- 
ri». c I »u|>crhi  figliuoli  «l'Israele  ebbero  la  stessa  sorte.  Alcuni  per  la  gloria  de' figliuoli  d ' Israele . in- 
tendono la  stessi  città  «li  Samaria,  citlà  capitale  e regina  ; lo  ho  seguito  s.  Girolamo,  il  quale  credette  , 
che  sirn  delti  glonoxi  i ilglmoli  d’  Israele  per  ironia,  come  quelli , clic  per  la  loro  empietà  aveauo  me- 
ritata P ignominia  di  prigionieri. 

ver».  4.  E in  quei  giorno  sarà  annichilala  ec.  Il  glorioso  regno  «Il  F.uhraiin  o sia  delle  «licei  tribù 
sarà  allora  annichilalo,  e questo  pingue,  e ricco  corpo  politico  sarà  rulotto  a magrezza,  «•  miseria. 

Vo'-s.  5.  6 Ed  ei  sara  come  uno,  che  va  rt  spigolare  re.  Giacobbe  . cioè  II  regno  d*  Israele  sarà  tal- 
mente devastalo,  che  qne’  pochi  uomini,  l quali  vi  rimarranno  dopo  le  desolazioni  «logli  Assiri  possono 
paragonarsi  a quelle  poche  spighe,  che  rimangono  dopo  la  mietitura,  in  una  valle  anche  vastissima  qua- 
le è la  valle  di  Rapitami,  le  quali  spighe  va  a raccoglmrlc  il  povero  con  le  sue  mani  a una  a una:e  que- 
sti pochi  uomini  possati  paragonarsi  a quei  raspolli,  che  restano  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia  , 
ovvero  a quelle  pochissime  ulive,  che  restano  sull»  pianta  già  scossa. 

vers.  i.  Si  umilierà  (‘uomo  dinanzi  al  suo  Pallore,  er.  Gii  israeliti  che  fuggiranno  la  morte  e la  cat- 
tività, abbandonato  il  culto  degl’  idoli,  atloreranno  il  vero  Dio  loro  Creatore,  e a lui  ricorreranno,  ri- 
tornando alla  religione  de’ padri  loro.  E «issi  fu,  essendosi  quegl’israeliti,  che  rimasero  nel  paese,  riu- 
niti con  Giuda  e Reniainm  nel  culto  del  Signore,  vedi  n.  Parai,  m.  «ai.  xxxiv.  6.  9.  xxxv.  18. 


1 . Annunzio  pesante  contro  Damasco.  Ecco  che 
Damasco  finirà  d' esser  città,  e resterà  come  un 
mucchio  di  pietre  di  una  rovina. 

2.  Le  cittadi  di  Aroer  saranno  lasciate  a* greg- 
gi , ed  ivi  riposeranno , né  sarawi  chi  ne  gli 
scacci. 

3.  Ed  Ephraim  non  avrà  più  il  suo  sostegno , tu- 
Damasco  il  reame;  e sarà  degli  avanzi  della  Si- 
ria, come  dei  gloriosi  figliuoli  d*  Israele , dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

4.  E in  quel  giorno  sarà  annichilata  la  gloria 
della  casa  di  Giacobbe,  e la  pinguedine  della 
carne  di  lei  smagrirà. 

5.  Ed  ei  sarà  come  uno  , che  va  a spigolare 
dopo  la  messe , e colla  mano  raccoglie  le  spighe  , 
che  restano  , ed  ei  sarà  come  uno  , che  vada  in 
cerca  di  spighe  nella  valle  di  Haphaìm. 

6.  E rimarrà  di  lui  quasi  un  raspollo , e come 
dopo  scosso  Putivo,  due  o tre  ulne  rimangono 
alla  punta  di  un  ramo  , ovver  quattro  , o cinque 
de’ frutti  di  lui  alla  vetta  della  pianta,  dice  il  Si- 
gnore Dio  d’ Israele. 

7.  In  quel  giorno  si  umilierà  l’uomo  dinanzi  al 
suo  Fallare , e gli  occhi  di  lui  saranno  rivolti  al 
santo  d’ Israele : 

fu  mollo  maltrattata  «la  Theaiathphalasar,  ma  al 
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8.  F.t  non  inclinabitur  ad  altana,  quac  fece  rimi 
marni*  chi*  : et  qunc  operali  suoi  digiti  eius , non 
respirici  luco» , ni  delubro . 

9.  In  die  ilio , erunt  clvilalos  rortiludinis  eius 
dercHctae  gicut  aratro  et  segete* , quac  dercli- 
ctac  suul  a facie  tilioruin  turaci  , et  eri*  deserta  . 

10.  Quia  oblila  es  Dei  salvatori*  lui , et  forti» 
adiutoris  lui  non  cs  recordata:  proplerea  pian- 
tala» plantationem  fidelein.,  et  germcn  alienimi 
seminabis . 

11.  In  die  plantntioni*  luac  labrnsca,  et  mane 
aemen  luum  Bombii:  ablaia  est  messi*  in  die  he- 
redi  tati» , et  dotebil  graviter  . 

12.  Vae  moltitudini  populei  um  multoruni , ut 
inni tilix lo  inaris  sonanti»:  el  tumultu»  lurbarum, 
sieut  sonilus  aquarum  mullarum . 

13.  Sonabunt  popoli  sicut  sonilus  aquarum  inun- 
dati  tinnì,  et  increpabit  cum,  et  furici  procul:  et 
rapiclur  sicul  pulvis  montami  a lacie  venti,  et 
s ie ni  turbo  coralli  tempestate  . 

14.  in  tempore  vespcre,  et  ecce  turba tio  : in 
maialino,  et  non  aubfistel:  baec  est  para  coruin 
qui  vasta venint  no»,  et  sor*  diripientium  nos  . 
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8.  E non  s*  incurverà  davanti  agli  alluri , che 
furon  lavoro  delle  tue  mani , e non  darà  più  un'oc  • 
clnata  a*  boschi , e a*  delubri , che  furono  falli  da 
lui. 

9.  In  quel  giorno  le  sue  città  forti  saranno  ab- 
bandonale j come  gli  aratri  e le  biade  furono  ab- 
bandonale all'arrivo  de*  figliuoli  d‘  Israele:  così  fu 
sarai  abbandonala. 

10.  Perche  li  st* scordala  di  Dio  luo  Salvato- 
re j ne  avesti  in  memoria  il  forte  luo  difensore : 
Iter  questo  tu  pianterai  pianta  fedele , e seminerai 
semenza  straniera. 

11.  E allorché  tu  piantasti  , venne  fuor  la  lam- 
brusca j e la  lua  semenza  al  mallino  fiori : la  messe 
e a le  lolla  quando  dovea  raccoglicrsij  e ti  dorrà 
grandemente. 

12.  Guai  alla  moltitudine  del  popolo , numeroso 
come  I molli  fluiti  del  mar  fremente:  e alla  tur- 
ba romorcggianle  , come  romoteggian  le  molle 
acque. 

13.  / popoli  faran  rumore .,  come  le  acque * che 
inondano.  E Dio  gli  sgrlderàj  ed  ei  fuggiranno 
lontano,  e sanili  dispersi  come  su’  moni  i la  polve- 
re al  soffiare  del  velilo,  e come  un  globo  di  fumo 
al  levarsi  della  bufera. 

14.  .41  tempo  della  sera , ecco  eh*  ci  danno  turba- 
mento, alia  manina  ei  più  non  sono.  Tale  é la  mt’i- 
cede  di  quelli , che  ci  han  devastali * c la  sorte  di 
quelli , che  ci  han  saccheggiati. 


ver».  8.  E non  dat'à  più  un’  occhiata  a’  boschi,  ec.  Non  adoreranno  più  gl*  idoli  falli  <la  loro  a Kel- 
hel.  e a Dan;  non  vorranno  più  \ edere  ne  i boschetti,  dove  si  onoravano  le  false  impure  divinila,  uè  i 
templi  ad  esse  già  eretti  da  ioni. 

ver*.  0.  10.11.  Come  gii  aratri  c le  biade  furono  abbandonale  ec.  Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  pas- 
sato il  Giordano  sotto  la  condotta  di  Giosuè,  le  genti  di  Ch-inaan  prete  da  grande  spavento,  abbandona- 
rono per  fuggire  c gli  aratri,  c tutte  le  masserizie  nisticali  c le  messi  mature,  che  aspettavano  la  fal- 
ce: così  saranno  abbandonate  le  stesse  città  forti  della  Si  maria:  cosi  tu,  o Samaria  , resterai  un  deser- 
to. Vedi  los.  ii.  t).  v.  I.  E questo  avverrà  a le , o Samarla,  perché  ti  scordasti  di  Dio  tuo  Salvato- 
re, che  li  liberò  dall’  Egitto,  e ti  scordasti  del  tuo  Protettore,  che  a tc  fece  soggette  le  nazioni  ne- 
miche. 

Per  questo  pianterai  pianta  fedele  e seminerai  semenza  straniera.  I l.xx  lessero  : pianterai  pianta 
infedele  e seminerai  temenza  infedele.  Ma  la  nostra  lezione  ha  ottimo  senso  avendosi  qui  i come  notò 
s.  Girolamo  una  ironia:  Tu  dimentica  del  tuo  Salvatore  piantasti  una  pianta  fedele,  che  a teba  dato  quel 
frutto,  clic  dare  ti  dovea  , ed  hai  seminato  semenza  straniera,  da  cui  averai  quello,  che  io  ti  dirò.  Tu 
piantasti  I'  idolatria,  e questa  li  diede  fedelmente  il  suo  frutto,  vate  a dire  la  |>erdizlonc  c Perfidio; 
onde  li  vile  piantala  da  le  ti  produsse  non  uve,  ma  agre  lambrusche;  c il  seme  straniero,  cui  tu  semi- 
nasti, getto  dalla  sera  alla  mattina  i suoi  fiori  : l'idolatria  stessa  seminala  da  le  nel  Ino  popolo,  li  diede 
fina  apparente  passeggera  allegrezza  , ma  ni&sun  frutto  vero  , e di  em  tu  avessi  da  gloriarli;  è venuto  il 
tempo  di  raccogliere,  ti  troverai  senza  nulla  . c ne  averai  acerbo  dolore. 

Ver».  13.  Guai  alia  moltitudine  ec.  Guai  agl'  Israeliti  e a’ loro  alleali,  i quali  sovente  si  mossero  per 
far  guerra  a Giuda  con  numerosi  eserciti  simili  nella  moltitudine  e nell’orgoglio  a’ Unni  del  mar»  in 
tempesta. 

Ver».  13.  I popoli  faran  romore,  ec.  Fremeranno  questi  popoli,  e meneranno  gran  romorc  . come 
una  piena  grande  di  acque,  che  inondano  una  pianura.  Ma  Dio  gli  sgriderà,  cd  ci  non  solo  saranno  re- 
pressi, ma  fuggiranno  lontano , (riportati  dal  loro  spavento,  come  la  polvere  de' monti  é trasportata  da 
un  vento  gagliardo,  e come  un  globo  di  fumo  è dissipato  dalla  bufera. 

Ver».  U Al  tempo  detta  sera,  ecco  eh’ et  danno  turbamento , ec.  osservale  ( dice  il  Profeta  ) questi 
terribili  nemici  del  popolo  del  Signore:  la  sera  recano  spavento  ed  orrore,  la  mattina  sou  già  periti:  in 
brevissimo  tempo  dal  vedere  al  non  vedere,  il  Signore  gli  stermina,  cosi  fu  di  Pbaeee,  re  d’Israele,  e di 
nasm,  re  della  Siria  , coinè  si  vide,  capo  vii.  Così  dìo  gastigherà  anche  in  avveuire  gl’  Israeliti,  i quali 
bauno  fatto  a noi  tanto  male  , conclude  II  Profeta. 


Capo  dednuiUa»0 


Profezia  contro  un  popolo , in  cui  i Giudei  oceano  fidanza ; u qual  popolo 
dee  poscia  far  sue  offerte  ai  Signore. 

4.  Vae  lerrae  cy  tubalo  ala  rum,  quac  est  trans  1.  Guai  alla  terra * cimbalo  alato*  che  é oltre  i 
Rumina  Allliiopiac,  fiumi  dell  Etiopia. 

Ver».  I .Guai  alla  terra,  cimbato  alato, ec.  sono  molto  discordi  gl'interpreti  nel  determinare  di  qual  po- 
polo si  tratti  in  questa  profezia  chiamata  oscurissima  da  s.  Girolamo.  Lasciate  da  parie  le  Altre  opinioni, 
come  meno  fondate  . dirò  solamente,  che  alcuni  la  intendono  dell*  Egitto  ; altri  poi  dell’  Etiopia,  or  sic- 
come dell’Egitto  si  parla  specillcamenh'  nel  capo,  che  segue,  e da  altri  luoghi  delie  scritture  venghiamo 
a conoscere,  che  I’  Etiopia  vicina  aita  Giudea  , ebbe  parte  a' flagrili . onde  furono  punite  da  Dio  le  altre 
nazioni  coniinantt  alla  slessa  Giudea.  Sophon.  n.  12.  quindi  sembra  più  credibile,  clic  si  parli  adesso  de- 
gli Etiopi,  c un’antica  versione,  cioè  l’Arabica  Alessandrina,  dice  chiaramente , che  la  terra  nominata 
qui  e descritta  da  Isaia  , ella  è la  terra  dell ’ Etiopia  , da  cui  sperarono  di  esser  protetli  i figliuoli  de- 
traete. L’  Etiopia  poi , o sìa  il  paese  di  Cbus , a mi  si  riferisce  questa  profezia  era  situalo  dall  i |>arte 
orientale  dell’ Egitto  Inferiore,  e confinava  coll’Egitto,  colla  Giudea  e coll’Arabia  Petrea.  ziri  re  ili  que- 
sti Etiopi  venne  a giornata  con  Asa,  re  di  Giuda,  c Tharaca  anche  egli  loro  re  venne  in  Aiuto  di  Ezechia 
contro  srnnarherih  , u.  parai,  xiv.  9.  iv.  Ileg.  xix.  9.  Non  si  parla  adunque  dì  quella  Etiopia,  che  era  di 
la  dalle  cataraffe  del  Nilo,  nia  di  quest’aura,  dalla  quale  ancora  crediamo  essere  ventili  quegli  Etiopi, 
i quali  con  sesac,  re  dell’Egitto  venner  contro  Roboatnn  c contro  Gerusalemme,  u.  Parai,  mi.  3. 

Ma  (Kjrchè  Isaia  chiama  Cimbalo  alato  l‘ Etiopia  T I I.XX  tradussero:  Guai  alla  terra  delle  navi  , ov- 
ver  barche  alate  . Ed  bavvi  chi  invece  di  rrmbàlut  tradusse  cjmba , e il  Vatablo  nassa,  di  cui  le  ale 
sono  le  vele.  F.  sapendosi,  che  gli  abitaton'deir  Egitto  inferirne  av  cano  grandissimo  numero  di  barchet- 
te con  vele  di  quella  specie  di  giunco,  che  dirmi  papero  , ci  contenteremo  di  quest»  interpretazione, 
senza  stenderci  a riferirne  molte  altro  assai  più  incerte,  i.a  figura  di  quelle  barche  può  essere  stala  si- 
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3.  Qui  inillit  in  maro  legato* . ci  in  vasta  pa- 
I»yrl  super  nquas.  Ile  Angeli  veloce»  ad  gentem 
convulsain  et  ililaccraUm  ; ad  impollini  lerribl- 
Icm,  post  quelli  non  est  aliu*:  ad  uentem  cispe» 
clantem,  et  conculcatali!,  ctilu*  diripucrunt  flu- 
mina  temuti  dui . 

r>.  Olirne»  linhilalorcs  orbi- , qui  mommini  in 
(erra,  cum  elcvatuiu  fuerit  sigiami  in  inonlibus, 
videbiii- , et  clangorcm  tubae  audlelis  : 

4.  Quia  baoc  dicil  Domimi»  ad  me:  Qtiicscam, 
et  con.'iderabo  in  loco  meo,  aicot  meridiana  lux 
tiara  est , et  sicut  nube»  roris  in  die  mesata. 

5.  Ante  moisem  enim  tolus  cfllomil,  et  lumia- 
tura  perferlio  germinatili,  et  praecidcntur  numi- 
acuii  eius  falci  bua;  et  quae  derelitta  fuerinl,  ab- 
Beindentur  et  exculienlur . 

6.  Et  relinquentur  siili  ul  avibua  nionlium  , et 
beatila  1011*00:  et  aealale  perpetua  erunl  mi  per 
oiiiii  volucres,  et  onmes  bestiai*  terrae  super  il- 
luni liiemabunt. 

7.  In  tempore  ilio,  deferctur  inumi»  umilino  e- 
xcrcituum  a |K>pulo  divulao,  et  dilacerato;  a |h>- 
pulo  terribili , posi  quein  non  filli  alius  ; a gente 
cx?|>crUinU:,  et  conculcata , cuius  diripuérunt  flu- 
iniua  l.  rram  ciu»:  ad  locum  nomini»  Domini  c- 
xereituum  , moutetn  Sion . 


9.  La  quale  manda  ambasciadori  per  mare  tn 
barche  di  papiro  , che  tati  tulle  acque.  Mudale , 
nunzi  veloci , alla  nazione  scossa  e lacerala  , a 
quel  popolo  formidabile  più  di  ogn’ altro,  alla 
nazione  , che  aspetta,  ed  è conculcata  , di  col  la 
lena  é portata  via  da’  fiumi. 

5.  Abitatori  tutti  della  terra  , che  avete  stanza 
sulla  terra,  alzato  che  sla  lo  stendardo  su' monti 
lo  vedrete  , e udirete  il  rauco  suon  della  tromba  : 

4.  Ma  il  Signore  dice  a me:  Jo  starò  in  ripo- 
so , e considererò  dalla  mia  sede,  come  é chiara 
la  luce  di  mezzogiorno , e come  una  nube  di  ru- 
giada al  tempo  della  ricolta. 

5.  Imperocché  arami  tempo  fiorirà  tutto,  e ger- 
moglierà con  immatura  prosperità,  e i suol  tralci 
saranno  recisi  colla  falce , e quello , che  rimarrà 
sarà  troncato  c gittata  via. 

6.  E saranno  abbandonati  insieme  agli  uccelli , 
di  montagna,  e alle  bestie  della  terra,  e per  tutta 
r estate  staranno  sopra  di  loro  gli  uccelli,  e tulle 
le  bestie  della  terra  sverneranno  sopra  di  lui. 

7.  In  quel  tempo  dal  popolo  dissipato,  e lace- 
ralo, dal  popolo  formidabile  plùd’oijni  altro,  dalla 
nazione,  che  aspetta,  ed  é conculcala  (di  cui  la 
terra  t devastala  dal  fiumi)  saran  portati  de * doni 
al  Signore  degli  esercili  nel  luogo  , che  ha  nome 
dal  Signor  degli  esercii!,  nel  moine  di  Sion. 


mite  allo  linimento  dilaniato  cymbato , onde  sia  dato  all’Etiopia  il  nome  di  terra  dalle  barche  alate  . 
Vedi  ilcrodoto  hb.  ii.  96. 

Che  é oltre  i fiumi  de!P  Etiopia . onesti  numi  dell’ Etiopia,  secondo  tutti  ci'  Interpreti , sono  il  Nilo 
co’ suol  sette  rami,  ciascuno  «te*  quali  è considerato  c chiamato  fiume.  Vedi  Ezech.  xxix.  3.  Sophon.  ut. 
IO.  or  nlsstino  dubita,  che  il  Nilo  tenga  a scorreiv  dall*  Etiopia  nell’  Egitto,  dice  s.  Girolamo. 

vers.  2.  La  quale  munita  ambarrtadori  ec.  Nel  Ialino  il  relativo  ( qui  ) si  riferisce  al  re  della  terra, 
di  cui  si  parla.  Iienrhù  egli  non  siasi  nnor  nominato,  ma  lati  cambiamenti  di  persona  sono  frequenti 
ne* profeti  sol  lo  abbiamo  riferito  alla  voce  terra  , cangiandolo  In  femminino.  Dire  adunque,  che  quel 
paese,  mandava  ambaseiadori  agli  altri  popoli  pel  mare  sopra  barche  di  papiro.  Notisi  in  pruno  luogo, 
«'he  al  Nilo  da  vati  dagli  Egiziani,  c forse  da  altri  popoli  II  nomedi  mare , e certamente  gli  Ebrei  da  vano 
Il  nome  di  mare  a'  laghi , e alle  grandi  acque  ; In  ae«*ondo  luogo  II  dirai  dal  profeta . che  per  questo  mare 
si  andava  con  barche  di  papiro  dimostra,  «-he  per  esso  unendosi  non  il  mediterraneo,  nè  il  mare  rosso 
po’ quali  mastino  avrebbe  ardito  di  navigare  con  slmili  barrile,  ma  si  il  Nilo  e I laghi  dell'Egitto,  dicen- 
do rii  li  io , che  sul  Nilo  andavano  gli  Egiziani  sopra  simili  barchette  di  papiro  con  vele  fatte  della  scorza 
dello  stesso  papiro,  Lib.  vii.  56.  xm.  li. 

Mudale , nunzi  retori , ec.  Questi  ambasciadori  sono  spediti  dal  re  di  Etiopia  agli  Egiziani , Cd  al  loro 
re  tu  gran  fretta  per  invitargli  a far  lega  contro  il  comune  nemico  scnnarberib.  sembra,  che  l’Egitto 
fosse  allora  turbato  da  domestiche  guerre,  mentre  si  dice,  che  questo  popolo  era  stato  scosto  e laceralo. 
81  dice  aurora . che  questo  popolo  era  formidabile  pii!  di  ogni  altro,  e veramente  gli  Egiziani  aveauo  a- 
equistat.-i  molla  gloria  ab  antico  nel  mestiere  dell’ armi , cu  erano  valorosi . c circa  questi  tempi  Nerbai» 
loro  re  si  lece  temere  sino  all’  Eufrate  Mila  nazione , che  aspetta,  ed  é conculcata  . Alla  nazione,  «he 
aspetta  soccorso,  clic  nc  abbisogna  con  mila  la  sua  bravura  , ed  è già  maltrattala  e calpestala  a’ suoi  con- 
fini dall'inimico.  IH  cui  la  terra  i portala  ria  da' fiumi . E cosa  notissima,  che  il  Nilo  nelle  sue  inon- 
dazioni faceva  sovente  de’ guasti  mollo  grandi,  rompendo  i dicchi  c gli  argini,  trasportando  dei  pezzi 
consideratili!  di  terreno,  onde  nc  veniva  la  confusione  delle  possessioni,  confusione  , che  fu  il  principio 
di  un  gran  bene,  se  è vero,  clic  da  essa  avesse  origine  la  geometria.  Inventata  dalla  necessità  di  tro- 
vare ciascuno  il  suo.  dolio  i cangiamenti  fatti  nella  terra,  dalle  furiose  escrescenze  di  quel  fiume  . 

Vera.  3.  Abitatori  tutti  detta  terra  , ec.  Il  re  adunque  dell' Etiopia  spedisce  i suol  ambasciatimi  per 
tutte  le  parti  dell'Egitto,  e fa  loro  sapere,  che  sileno  preparali  per  quando  vedranno  alzato  su' monti 

10  stendardo,  e per  quando  udiranno  il  rauco  suono  della  tromba  che  gli  chiamerà  a unirai  con  lui  |>cr 
resistere  all’A—iro . 

Vera.  4.  Ma  II  Signore  dice  a me , ec.  Mentre  Thar.ua  si  affanna,  c mette  in  movimento  anche  I K- 
gitto  per  far  ttista  a sennarhcnh . e aiutare  anche  il  re  Ezechia  , il  Signore  dice  al  profeta  , che  egli  sta 
considerando  con  gran  pace  tutte  queste  cose,  e le  inquietudini,  che  dà  a tanti  principi,  e a tante  na- 
zioni quel  Aèro,  *•  superbo  «-otiqimtatore  . 

Come  è chiara  tu  ture  di  mezzogiorno  , e come  una  nube  di  rugiada  al  tempo  della  incoila . Come 

11  chiara  luce  del  mezzodì  illumina  tutte  le  parli  «Iella  lena,  c «Mime  una  nuvola  , che  «la  fresca  rugia- 
da, consola  , «Ni  C gratissima  ne»  calori  della  mieli  Una.  cosi  la  mia  protezione . c la  previdenza  mia  ver- 
rà al  tempo  stabilito  a consolar»?  la  terra.  Ognun  vede,  che  il  discorso  del  profeta  ha  bisogno,  che  si  sot- 
tintenda qualche  cosa , onde  abbiamo  supplito  quello  , che  cl  t panilo  piu  adattalo  a quello,  che  segue, 
come  a quel  clic  precinte  . 

Ver».  5.  6.  Imperocché  arami  tempo  fiorirà  tulio , cr.  scnnaeberih  è slmile  a uni  vigna  , la  quale 
floriMX'  avanti  tempo,  e con  immatura  prosperità  stende  rigogliosa  i suoi  tralci,  ma  non  arriva  a «lar 
frutto;  d’onde  ne  avviene,  che  c 1 tralci,  e il  fusto  stesso  «u  questa  pianta  non  sono  buoni,  s*‘  non  *«1 
essere  recisi,  e gettali  via.  Cosi  scnnachcrib  ha  fallo  gran  ionio»  e,  ha  inlraprcsc  cose  grandi,  ma  sar* 
breve  la  sua  comparsa  ; peroro bè  il  Signore  reciderà  questa  piantar  I suoi  rami.  Nel  tempo,  in  cui  pa- 
reva. che  Scnnachcrib  dovesse,  per  cosi  dire,  ingoiar  la  Giudea,  e l'Egitto,  il  signore  tronca  in  un  at- 
timo le  sue  grandi  speranze  : li  suo  grandissimo  esercito  perirà  in  una  notte,  cquel  grandissimo  nume- 
ro di  cadaveri  resterà  esposto  agli. uccelli  delle  montagne  c alle  Ocre,  c avranno  da  farne  «le’  buoni  pa- 
sti. e per  lungo  tratto  di  tempo,  k un»  esagerazione,  che  spicca  la  grandezza  «Iella  strage,  il  dirai  «tal 
profeta,  che  gli  uccelli  de’ monti,  e le  bestie  feroci  avranno  di  che  mangiare  peli* estate  e pel  verno. 

Vera.  7.  In  quel  tempo  dal  popolo  dissi/talo  , ec.  Gli  Egiziani  ( salvati  come  i Giudei,  e le  altre  vici- 
ne nazioni  «tal  nuore  «li  Scnnachcrib  I net  sentire  distrutto  l'raerrito  di  lui  con  si  evidente  miracolo, 
ammireranno  la  possanza  del  Signore  Dio  d'Israele.  Il  di  cui  profeta  arca  predella  tal  cosa  , c mande- 
ranno offerte  al  tempio  di  Gerusalemme . t.’ avveramento  di  questa  profezia  è toccalo  u.  Parai,  xxxn. 
23.  *21.  Il  Signore  zd/ix>  Ezechia  , r gfi  abitanti  di  Gerusalemme  dalle  mani  di  Sennacherib  re  degli  As- 
siri , e dalie  mani  di  lutti  gli  altri , r diede  loro  la  pace  da  tulle  te  parti  : e molli  eziandio  portatasi 
ci  Ut  me , e offerirono  sacri  fin  al  Signore  m Gerusalemme  , e doni  atl  Ezechia  re  di  Giuda  , ii  quale  da 
indi  in  poi  dir  enne  famoso  presso  tulle  le  genti.  Con  vini  ricontarsi,  che  la  profezia  è del  pruno  anno 
del  regno  di  Achaz . 
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SAIA  CAP.  XIX 


Capo  iPccimanono 

Profezia  contro  t‘  Egitto . Gli  Egiziani  si  convertiranno  al  Signore . 


1.  onus  «gypti,  Eccc  Dominili  ascende!  su|xt 
nubcin  levem  el  ingredielur  .Egyutum,  el  com- 
movebuntur  simulacro  ^Egypti  a facie  cius,  et 
cor  ,Kgypli  tabcscet  io  medio  eius. 

2.  El  concurrerc  faciam  ^grptios  advcrsus 
jEgyptios  : cl  pugnalili  vir  con  irà  fratrem  smini, 
el  vir  conira  ainicum  smini , civlias  adversus  cl- 
Yilalein,  rcgnuni  adversus  regnimi. 

3.  Et  dimmpctur  spirUus  vEgypti  in  visceribus 
eius,  ei  consiiiuin  eius  pracdpilabo:  et  Inlcrro- 
gabunt  simulacra  sua,  et  divinossuo»,  et  pylboncs 
et  ariolos. 

4.  El  tradam  .«gvpium  in  marni  dominorum 
•rudelium,  et  rcx  fortis  doniinabilur  eorum,alt 
Dominus  Deus  exerciluum  . 

5.  El  arescet  aqua  de  mari , et  fluvius  desola- 
bilur,  alque  siccabitur. 

6.  Et  dcticient  flumina:  altenuabuntur , el  slc- 
cabuntur  rivi  aggi-rum . calamus  el  iuncus  mar- 
cescct: 

1.  b'udabitur  alvcns  rivi  a Tonte  suo,  et  omnis 
semeniis  irrìgua  siccabitur,  a reseci,  et  non  erlu 

8.  Et  mocrebunt  piscatores,  et  lugebunt  omnes 
miltentes  in  fluimui  bamum,  et  expandentes  re- 
te super  faciali  aquarum  cmarccscent . 

9.  Confundentur  qui  onerabanlur  linura , pc- 
ctcntes,  et  texentes  subliila. 


1.  Annunzio  pelante  contro  /’  Egitto:  Ecco , che 
U Signore  salirà  sopra  tuia  nuvola  leggera  , ed 
entrerà  in  Egitto  , e alla  presenza  di  lui  si  con- 
turberanno I simulacri  d’ Egitto j e verrà  meno  il 
cuore  nel  petto  all*  Egitto. 

2.  E faròj  che  vengano  alle  mani  Egiziani  con 
Eiilziani  3 e combatterà  l * uomo  contro  il  proprio 
fratello  , e /'  uomo  contro  del  suo  amico  , città 
contro  città  , regno  contro  regno. 

3.  E I’  Egitto  resterà  senza  spirito  nelle  sue 
viscere , e distruggerò  i suoi  consigli , e consulte- 
ranno i loro  simulacri  e I loro  indovini  e i pitoni 
e i maghi. 

4.  E darò  t*  Egitto  In  balta  di  padroni  crudeli  3 
e un  re  fiero  gli  dominerà  , dice  il  Signore  Dio 
degli  eserciti. 

h.  E U mare  resterà  senza  acqua , e il  fiume  si 
sperderà  3 e si  seccherà. 

6.  E i fiumi  mancheranno j caleranno 3 e rtslt- 
ratino  asciutti  i canati  arginali , In  canna  e il  giun- 
co onderanno  mate: 

1.  il  letto  del  canale  sarà  asciutto  là  dove  co- 
mincia j e luna  la  semente , che  si  adacquava 3 
seccherà  , diventerà  arida , e perirà. 

8.  E saranno  afflitti  i pescatori 3 e piangeranno 
tutti  quelli , che  gettan  l'amo  net  fiume , e que'  „ 
che  stendono  la  rete  sopra  le  acque , si  consume- 
rai! di  dolore. 

9.  Saranno  confasi  quel , che  lavoravano  il  li- 
no j e lo  pelli navanoj  e ne  faccvan  de' fini  lavori  j 


Vers.  1.  Fero , che  II  Signore  salirà  sopra  una  nuvola , leggera,  ec.  Vari  antichi  Interpreti,  come 
notò  s.  Cimiamo,  applicarono  tutta  questa  profezia  a’ tempi  di  Gesù  cristo,  il  quale  nella  sua  infanzia 
traile  braccia  della  vergine  madre  i indicata  per  questa  nube  leggera  ) andò  nell’ Egitto,  e spaventò  I 
simulacri  d’ Egitto,  c abbondante  copia  di  grazie  sparse  sopra  quel  vasto  paese,  Il  quale  diede  poi  gran- 
dissimo mimerò  di  santi,  e tanti  celeberrimi  solitàri , che  santtikcarono  i deserti  ; e allora  ebbe  luogo  la 
intestina  guerra  traeli  Egiziani  fedeli,  e gli  Egiziani  increduli;  e l'Egitto  fu  abbandonalo  da  Dio  al  pote- 
re de'  Koniaiu , clic  duramente  li  trattarono.  K lilialmente  mito  I*  Egitto  riconobbe  e adorò  il  Salvatore. 
Questa  sposizionc  è assai  piana,  c ottimamente  si  adatta  a luna  la  serie  del  discorso  di  Isaia.  Siccome 
pero  è sembrato  a molti,  che  egli  abbia  in  vista  avvenimenti  meno  rimoti,  quindi  lo  stesso  s.  Girolamo 
segnò  la  via  di  esporla  primieramente  colla  storia  delle  guerre  degli  Assiri , c de’ Caldei  contro  I*  Egit- 
to, senza  togliere  il  suo  luogo  alla  s|>osizione  allegorica  . 

Dice  aduuque  il  profeta  : Ecco , che  il  Signore  salirà  sopra  una  nuvola  leggera , ec.  Anche  da  Da- 
vtdde  il  Signore,  che  si  muove  a punire  I peccatori,  si  dice,  che  è porlato  sull'ale  de’  venli,  ascoso 
nelle  nere  nuvole , Psal.  xvit.  II.  12.  Dio  adunque  verrà  a punire  l’Egitto  per  mano  di  Sennacberib.  Vedi 
Giuseppe  Antiq.  x.  1.2. 

Si  conturberanno  I simulacri  d’ Egitto . Non  solo  gli  uomini,  ma  anche  le  mule  statue  adorate  da 
quella  nazione  come  tante  divinità  , saranno  In  ispa vento  c turbamento  grande:  sopra  oneste  parole  non 
tlebbc  tralasciarsi  quello,  ebe  è riferito  da  s.  Atanasio  . e prima  di  lui  da  origene  • e da  s.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme , c da  Rufino  e da  Sozzomcno  e da  Palladio,  voglio  dire,  che  all'enlrar,  che  fece  Gesù  net- 
l’Egitto,  i simulacri  de’ falsi  dei  caddero  per  terra , e furon  ridotti  in  pezzi  . 

vers.  2.  4.  E farò , che  vengano  alle  mani  Egiziani  con  Egiziani  ec.  Il  primo  gasfigo  di  Dio  sarà  il 
permettere,  che  l’Egitto  sia  diviso  da  grandi  discordie.  Regno  contro  regno . Provincia  contro  provincia. 
L’invasione  di  Sennacherlb  nell'Egitto  si  mette  sotto  il  regno  di  .sellimi  . Dopo  la  morie  di  questo  re 
l'Egitto  si  divise  in  dodici  parti,  ciascuna  delle  quali  ebbe  II  suo  re:  <iucsti  per  qualche  tempo  vissero 
in  pace . ma  di  poi  si  nitnlctron  tra  loro , e si  fecer  guerra  : Psammetico  uno  di  essi  col  soccorso  di  sol- 
dati stranieri  II  superò  e regnò  solo.  Queste  cose  ebbe  in  vista,  e predisse  Isaia,  dice  un  dotto  inter- 
prete . 

vers.  5.  6.  fi  mare  resterà  senza  acqua  ec.  Per  questo  mare  s’intendono  comunemente  I laghi , e gli 
stagni  dell’Egitto  Inferiore;  il  fiume  |K>i  egli  è il  Mio.  Quando  l’ acque  del  Nilo  non  si  alzavano  olire  t 
dodici  cubili,  era  certa  la  fame  nell’Esilio  ; e se  si  alzavano  sopra  i sedici,  facevano  grandissimi  danni. 
/ fiumi  mancheranno . I selle  rami  del  Nilo  saranno  asciutti.  Caleranno,  e resteranno  oscillili  i canati 
arginati.  Quella  parte  dell'Egitto  chiamata  il  Delta,  era  tutta  intersecata  da  simili  canali,  talmente  che 
non  si  andava  da  mi  luogo  all'altro  se  non  per  acqua.  Quindi  mancando  dappertutto  le  acque  ne  verrà, 
che  le  canne,  e I giunchi  onderanno  male ; le  canne  dico,  c 1 giunchi,  delle  «inali  cose  ad  infiniti  usi 
si  servivano  gli  Egiziani,  e ne  facevano  gran  commercio.  Del  solo  papiro.  |>cr  esempio,  ne  facevano 
carta  di  scrìvere,  barche  , vele  , coperte  «la  letto,  vesti , bini  ec.  Vedi  P.Inlo  xm.  11. 

Vers.  7.  fi  Iella  del  canale  tara  asciutto  là,  dove  comincia.  SI  dinota  una  grande,  e perfetta  siccità, 
dicendosi,  che  i canali  arginati  saranno  a secco  anche  là,  dove  dal  Nilo  si  diramano. 

E tutta  fa  semente , che  si  adacquava , seccherà  , ec.  Sembra,  me  quei  canali  servissero  anche  ad 
adacquare  I seminati  ni  qtie'ltioghi,  dove  le  acque  del  Nilo  uon  potevano  giungere  ; onde  mancando  quelli 
di  acqua,  periva  la  semente  gettata  sulla  terra  . 

Ver*.  8.  E saranno  afflitti  i pescatori  , ec.  La  pesca  c nel  Nilo,  c nei  laghi,  era  un  grandissimo  capi- 
tale dell’Egitto,  e dava  somma  grandissima  di  entrala  all’erario  del  re.  VI  si  salava  una  quantità  Im- 
mensa di  pesce  per  mandarlo  in  altri  pausi.  Mancando  le  acque,  la  pesca  ancor  mancherà  . 

Ver»,  S.  IO.  Saranno  confusi  que' , che  lavoravano  il  lino,  ec.  Era  ed  e anche  al  presente  il  lino 
ricchezza  grande  dell’Egitto,  il  Imo  non  potrà  nascere,  nè  venir  su  secondo  il  solilo  per  ragione  della 
siccità  : perché  i luoghi  bagnali  dalle  acque  (I  luoghi  prima  umidi,  e perciò  alti  a produrre  buon  lino) 
saranno  ifrultati.  Chiudami  queste  parole  in  parentesi , e le  seguenti  saranno  rette  dal  verbo,  saran- 
no confusi  , ebe  è al  principio  del  vers.  9.  Saran  confusi  que’,  che  lavoravano  il  tino  < perocché  I luo- 
ghi una  volta  umidi  . restando  privi  di  ogni  umore  , non  uaran  frullo  ) . e saranno  confusi  quelli . che 
pescavano  col  fare  delle  fosse  a traverso  degli  alvei  dei  canali , nelle  quali  fosse  si  radunava  in  copia  il 
pesce.  Non  debbo  tacere  quello  , che  sopra  le  cose  «lette  finora  osservò  s.  Girolamo  , voglio  dire  , che 
tulle  possono  prendersi  iu  senso  figurato,  e metaforico  , talmente  che  |>el  fiume  intendasi  il  regno,  pei 
rivi  i capitani , e ministri . per  la  ventura  delle  canne,  e de’  giunchi , e specialmente  del  papiro,  l'ab- 
bondanza c la  dovizia  dell'Egitto,  la  quale  sarà  devastata  e saccheggiala,  e annicclnlata  dagli  Assiri. 
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ISAIA  CAP.  XIX 


10.  Et  crani  irrigua  eius  flacccntia:  omnea  qui 
fu  ci  ebani  lacunas  ad  capicollo»  pisce». 

!!.  Slulli  principe»  Tancos.  sapiente»  consilia- 
ri i Fbaraiwb  doderunt  consilium  insiptens.  Quo- 
modo  dicetis  pliaraoni  : Filius  sapicnlium  ego,  li- 
lius  regum  anliquorum  ? 

la.  Ubi  nuoc  sunt  sapiente*  lui?  annunlicnl  libi, 
et  indiccnt  quid  cogilaveril  Dominus  e&erciluum 
super  iEgyptuin. 

15.  Slulli  Taci!  Mini  principe»  Taneos,  ornar- 
cucinini  principe»  Mcmpbeos.  dceeperuni  ^gy- 
pluin , anguluiii  |K>pulorain  cfus . 

14.  Dominus  iniscuil  in  medio  eius  spirìtum 
vertigini*:  ©l  errare  feccrunt  .Egyplum  in  ouini 
opere  suo , situi  errai  ebrius , et  vomeos . 

15.  Et  non  crii  .Egyplo  opus,  quod  faeiat  ca- 
put, el  caudam,  ineurvanleiu  ci  refrenantem  . 

16.  In  die  illa  crii  .Egyptus  quasi  mulieres,  el 
slupebunt  el  liinebuul  a'  facie  couiinolionis  ma- 
nus  Domini  cicrciluuui , quam  ipse  raovebit  su- 
|*cr  eam . 

17.  El  eril  terra  luda  .Egyplo  in  imoret»  : 
oiunis  qui  illius  fueril  recorda  tu»,  pavebil  a ra- 
fie coosilii  Domini  exerciluum,  quod  ipse  cogi- 
lavit  super  eam . 

16.  In  die  illa  crani  quinque  dvilatcs  in  terra 
&gypti,  loquentes  lingua  clianaan,  et  iurantes 
per  Doininum  c&ercituum:  Civilas  soli»  vocnbi- 
tur  una. 

19.  In  die  illa  crii  aliare  Domini  in  medio  ter- 


10.  ( Perocché  i luoghi  (Mignoli  dalle  acque  ta- 
fanilo s frullali  )j  e tulli  quc‘,  che  facevan  fotte 
per  pigliar  pesci. 

11.  Stolli  l principi  di  Tane»,  i tapinili  consi- 
glieri di  Faraone  hall  dolo  un  consiglio  slatto. 
Come  suggerirete  voi  a Faraone  ( che  dica  ) : lo 
figliuolo  de’  sapienti  , io  figliuolo  de’  regi  an- 
tichi ì 

19.  Dove  soit ’ ora  i tuoi  sapindi ì annunzino  a 
le  j e li  espungano  quello , che  il  Signore  degli  e - 
serclli  ha  pensalo  sopra  I’  Egillo . 

15.  Stolti  son  divcnuii  t principi  di  Tane*,  han 
perduto  il  cuore  i principi  di  Memphi,  hanno  in- 
gannato t’  Egitto  catto  de'  popoli  di  lui. 

14 .11  Signore  ha  diffuso  in  mezzo  a loro  lo  spirilo 
di  vertigine , ed  eglino  hanno  fallo,  che  /’  Egitto 
erri  in  ludo  quello,  clf  ci  fa,  come  va  errando 
un  briaco  , che  vomì  la. 

15.  E F Egillo  non  farà  opera,  in  cui  si  distin- 
gua il  capo  e la  coda,  il  suddito,  e il  superiore. 

1G.  In  quel  giorno  gli  Egiziani saran  come  don- 
ne , e diverranno  stupidi  e paurosi  al  movimenio 
della  mano  del  Signore  degli  eserciti,  la  quale  egli 
stenderà  contro  di  loro. 

17.  E la  lerra  di  Giuda  sarà  riverita  d 
gilio,  e ognuno  al  ricordarsi  di  lei  tremerà  a mo- 
lilo de’ disegni  formali  dal  Signor  degli  esercii!  In 
favore  di  f$ L 

18.  In  quel  giorno  cinque  città  saranno  nella 
lerra  di  Egitto ^hc  parleranno  la  lingua  di  Chanaan, 
e giureranno  pel  Signor  degli  eserciti.  Una  sarà 
chiamata  citta  del  sole. 

19.  In  quel  giorno  sarà  nel  mezzo  della  lerra 


ver».  II.  Stolti  t principi  di  Tanes,  ec.  Tane»  era  la  rapitale  dell’Egitto,  il  profeta  deride  qui  la  va- 
nità de*  principi , e de’  grandi  di  quelia  corte  , I quali  di  nlssuna  cosa  tanto  vantavamo  . quanto  della 
loro  sapienza,  per  cui  erano  anche  celebrati  dalle  altre  nazioni,  or  «li  questi  sapienti  egli  dice,  cii’ei 
sono  veramente  stolli , e hanno  dato  uno  stolto  consiglio  a Faraone.  Eglino  da  vili  adulalori  come  era- 
no non  altro  quasi  gl’  ispiravano,  che  idee  grandi  di  sua  sapienza  , e di  sua  augusta  condizione  . onde 
gli  mettevano  in  bocca  quel  superbo  vanlauienlo:  lo  figliuolo  di  sapienti,  io  figliuolo  di  antichi  regi. 

Vers.  12.  Dove  son'  ora  i tuoi  sapienti  ? ec.  Ora  imlchè  tu  , o Faraone  , se’  attorniato  da  lati  e tanti 
sapienti , chiamagli  un  po' a consiglio,  c vedi,  s'ei  ti  sapranno  dire  quello,  che  abbia  da  essere  dell'E- 
gitto, secondo  le  drtcrmlnazioni  del  signore  degli  escimi. 

Vers.  13.  / principi  di  Memphi  ec.  questa  era  ima  delle  più  antiche  e delle  più  grandi  citta  dell'Egit- 
to, ed  era  stata  in  alcuni  tempi  residenza  de’  re.  ...  „ , 

rapo  de’  popoli . ovvero:  principe  de’  popoli,  vedi  lud.  xx.  9.  Gli  Egiziani  non  aveano  dlfllcolta  dà 
credersi  II  primo  popolo  del  mondo . 

vers.  14.  Il  Signore  ha  diffuso  in  mezzo  a loro  IO  spirilo  ec.  A questo  luogo  allude  l’Apostolo,  c qua- 
si lo  copia  ii.  Thessal.  II.  IO.  vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

Ed  eglino  hanno  fatto  ec.  quegli  stolli  consiglieri  sono  stati  cagione  . che  I*  Egillo  precipiti  in  ogni 
sorla  di  noccvoiiuim!  errori , come  un  briaco , a cui  il  vino  ha  alteralo,  c messo  sossopra  non  solo  la 
lesta,  ma  anche  lo  stomaco,  onde  non  sa  piu  nè  quello,  eh*  ci  sia,  nè  untilo,  che  abbia  da  fare,  que- 
sta ubriachezza  , coinè  notò  s.  Girolamo,  è I* elicilo  del  predominio  delle  passioni , c de*  vizi , onde  lo 
stesso  Isaia  cap.  vxviu.  I.  secondo  I LXX  nomina  quelli,  che  sono  ubriachi  senza  aver  bevuto  del  vino. 

vers.  15.  /.*  Egitto  non  farà  opera  , in  cui  si  distingua  ec.  Nell'Egitto  tutto  sarà  confusione,  le  parti 
«lei  capo,  e del  supcriore  le  farà  il  suddito,  e viceversa:  e questo  corpo  politico  non  avrà  (come  suol 
«lini  ) nè  capo,  nè  coda. 

Vers.  17.  E la  terra  di  Giuda  sarà  riventa  dall’  Egitto,  ec.  Abbiamo  seguito  nella  traduzione  di  que- 
sto luogo  della  Volgala  il  senso,  ebe  più  si  accosta  alia  maniera,  onde  I*  inteso  s.  Girolamo,  il  quale  in 
vece  df stavo  rem  tradusse  anche  festivitatcm  . L*  Egitto  all’  udire  le  maraviglie  operate  da  Dio  iu  favore 
de’  Giudei  per  liberarli  dal  potere  dell'  empio  sennacberib  riguarderà  con  venerazione  la  terra  di  Gia- 
da , come  paese  prediletto  e favorito  da  Dio.  R inolio  ptù  I'  Egitto  rispetterà  la  slessa  terra  di  Giuda  , 
quando  abbracciata  la  fede  di  cristo  ammirerà  I disegni  di  Dio.  il  quale  in  questa  terra  tara  nascere  il 
Salvatore  di  tulle  le  genti.  Il  quale  da  nimico  peggiore  assai  di  sennacberib  libererà  i credenti . Passa 
Il  Profela  dopo  descritte  le  calamità  dell"  Egitto , a parlare  della  felicità  di  esso  , mediante  1 aggregazio- 
ne di  quel  popolo  alla  chic»  naia,  e (ormata  in  Sion,  nella  Giudea. 

Ver».  18.  In  quei  giorno  cinque  alta  ....  paneranno  la  lingua  di  Chanaan.  Saranno  adunque  in 
grande  unione  tra  loro  gli  Ebrei  c gii  Egiziani  , mentre  un  numero  di  città  nell'Egitto  Impareranno  a 
parlare  il  linguaggio  stesso  degli  Ebrei,  parleranno  II  linguaggio  degli  Apostoli  e de  primi  predicatori 
ucl  vangelo,  che  lurono  Ebrei.  Molisi,  che  som»  nominale  cinque  citi*  , n i*crchc  pongasi  II  numero  n- 
nlto  per  il  numero  indcnuilo  , o per  notare  le  cinque  clltà  primarie  dell*  Egitto  a tempi  del  Cristiane- 
simo, Tanti.  Memphi , Rubaste,  iidiopoli  e Alessandria,  in  secondo  luogo  la  lingua,  di  cui  si  servirono 
gli  Ebrei , i Filistei  c I Fenici  era  chiamala  comunemente  lingua  del  /mese  di  Chanaan.  in  questa  lin- 
gua gli  Egiziani  riceveranno  le  sacre  lettere , quando  abbracceranno  la  fede,  e adoreranno  il  vero  Dio, 
onde  i lor  giuramenti  faranno  non  piu  pelle  false  loro  divinila,  ma  nel  nome  del  Signore  degli  eserciti. 

Una  sarà  chiamala  alla  del  Sole.  Una  delle  cinque  città  sarà  quella  delta  iicltopoli;  e questa 
specialmente  nominala  , perche  era  sommamente  addetta  al  cullo  degli  del,  e principalmente  del  sole  , 
ed  era  città  dc’sacerduti  : od  in  questa  citta  fiori  mirabilmente  la  religione  Crisi  lana,  e I molti  suoi  mo- 
nasteri pieni  di  ferventissimi  e sintisvuni  manici  sono  rammentati  e lodati  da  palladio  , Rullino  , cd 

Ver».  19.  Sarà  nel  mezzo  della  terra  rf* Egitto  rollare  del  Signore.  Quando  i profeti  dicono  in  quel 

? torno , in  quel  tempo,  intendono  di  quel  giorno,  c di  quel  tempo,  sovente  assai  rimolo  j ma  ad  essi 
alto  conoscere  da  Dio,  giorno,  o tempo  osso,  e determinato  ne’ decreti  del  Signore,  dinanzi  a cui  tulli 
I secoli  son  come  un  giorno,  e meno  di  un  giorno.  Qui  adunque  dicendo  in  quel  giorno  , Intende  il 

? torno  , c II  tempo  dei  nuovo  Testamento  . di  cui  eominclò  a parlare  ver».  17.  Da  questa  predizione  (li 
saia  male  Intesa  prese  occasione  onta  , figliuolo  di  nnla  in  di  chiedere  a Tolomeo  Filontetore  la  per- 
missione di  fabbricare  un  tempio  al  vero  Dio  nel  borgo  di  Bubaste.  il  qual  borgo  dopo  eretto  quel  tem- 
pio diventò  mia  ragguardevole  città . Ma  11  fatto  di  onta  fu  biasimalo  altamente  da  tutti  gli  Ebrei  , es- 
sendo cosa  notissima  , clic  secondo  la  loro  legge  nè  tempio,  nè  altare  Doleva  alzarsi  da  essi  fuori  di  Go- 
rmalcmme.  quindi  gli  stessi  dottori  Ebrei  a’  tempi  di  s.  Girolamo  confessavano,  che  questa  predizione 
non  poteva  avverarsi . se  non  a*  tempi  del  Messia  . L’Egitto  adunque  . il  quale  con  pubblico , solenne 
cullo  erge  altari  al  vero  Dio,  al  Dio  degli  Ebrei,  egli  è l’Egitto  divenuto  Cristiano 
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rae  .Egypll,  et  Utnliu  Domini  iuxta  termlnum 
dufl 

20.  Erlt  in  tignino , et  In  testlmonium  Domino 
exerclluum  in  terra  .Egypli . clamabunl  enlm 
ad  Dnminum  a facie  tribolanti,  et  mitlct  eia 
Salvatorelli  et  propugnntorein , qui  liberei  eos. 

2t.  Et  cognowelur  Dominus  ab  ^gypto,  et 
COgnoscenl  Egyptll  Dominum  in  die  fila , et  co- 
lmi cimi  in  ho’stiit  et  in  muncribua:  et  vota  vo- 
vebunt  Domino , et  solvent . 

22.  Et  pcrcutiet  Dominus  /Egyptum  plaga  , et 
sanabit  eam , et  reverlcntur  ad  Dominum,  et  pia* 
cabilur  eit , et  sanabit  cos . 

23.  In  die  illa  eril  via  de  Egvpto  in  Assyrios, 
et  intrabit  Assyrius  /Egyptum,*  et  .Egypliùs  in 
Assyrios,  et  servicnl  igyplii  Assur: 

24.  In  die  iita  erit  Israel  tcrtius  r.gypiio  , et 
Àwyrio:  benedictio  in  medio  terrac, 

25.  Cui  benedixlt  Dominus  cxercituum,  diccns  : 
Benedictus  populus  meus  .Egypti , et  opus  ma- 
numi)  mearum  Assyrìo:  heredilas  autem  mea 
Israel. 


d'Egitto  l'altare  dei  Signore , e il  trofeo  del  Si- 
gnore a*  suoi  confini 

20.  Sarà  segno,  e testimonianza  rendutaal  Si- 
gnor degli  eserciti  netta  terra  d' Egitto  ; imperoc- 
ché invocheranno  il  Signore  contro  l'oppressore, 
ed  ri  manderà  loro  un  salvatore  e difensore  a li- 
berarli. 

21.  li  il  Signore  sarà  conosciuto  dall’ Egitto,  e 
gli  Egiziani  confesseranno  in  quel  di  il  Signore , 
e f onoreranno  con  ostie  e offerte  , e farmi  voli 
al  priore,  e gli  adempiranno. 

22.  E II  Signore  percuoterà  f Egitto  con  piaga 
e lo  sanerà,  e torneranno  al  Signore,  e si  plache- 
rà con  essi,  e li  sanerà. 

23.  In  quel  giorno  sarà  Ubero  il  passaggio  dat- 
1‘  Egitto  all'  Assiria  , e l'assiro  entrerà  nell*  E- 
gitto , e l'  Egiziano  nell'  Assiria,  e serviranno  (li 
Signore)  gii  Egiziani  coll'assiro. 

24.  In  quel  giorno  Israele  sarà  in  terso  coll ’ E- 
giziano,  e colf  Assiro  j la  benedizione  sarà  tn 
mezzo  alla  terra  , 

25.  A cui  il  Signore  ha  data  benedizione , di- 
cendo : Benedetto  il  popolo  mio  delf  Egitto  , e 
f Assiro,  che  è opra  delle  mie  numi,  e Israele  mia 
eredità. 


vers.  19.  *).  F.  il  trofeo  del  Signore  a’ tuoi  confini,  k » tutti  I confini  dell'Egitto  si  vedrà  il  trofeo 
del  Signore.  cioè  la  croce  di  Cristo,  sdorata  da  tutti  gli  Egiziani,  come  pegno  di  salute,  tara  segno  e 
testimonianza  della  fede  e amore,  con  cui  sarà  onorato  il  signore  nell’Egitto. 

Invocheranno  il  Signore  contro  f oppressore.  ec.  Gli  Egiziani  oppressi  dal  più  terribile  e erodete  di 
tutti  i nemici , il  demonio,  gementi  sotto  la  di  lui  tirannia,  invocheranno  il  vero  Dio,  Il  quale  mande- 
rà ad  essi  il  vero  salvatore  e liberatore,  il  Messia  promesso,  in  cui  avranno  benedizione  e salute  tutte 
le  genti.  Notisi , che  nissuno  secondo  1’  Apostolo  invoca  , nè  può  invocare  Dio  prima  di  erodere  In  lui 
l Mom.  x.  14.  \ ; ma  si  dice  talora  nelle  Scritture,  che  lo  invochino  quelli , che  ancor  non  hanno  credu* 
to.  perchè  la  stessa  miseria  loro,  e la  necessità  del  salvatore  parla  in  certo  modo  e prega  |>er  essi  nel 
cospetto  del  clementissimo  Iddio,  onde  lo  stesso  salvatore  è ancor  chiamato  espilazione  delie  genti , o 
sia  l'aspettato  delle  genti,  Gen.  xnx.  ; e come  anche  si  legge,  che  i pulcini  dei  corvi  to  invocano , Psal. 
cxlvi.  9.  |ierchè  nella  loro  rame  non  da  altri,  che  da  Dio  ricevono  il  loro  sostentamento. 

vers.  21.  Il  Signore  sarà  conosciuto  dati’  Egitto  , ec . Tutto  questo  versetto  siccome  lega  taffettà  - 
mente  colla  sposinone  de’precedentl,  cosi  ancora  evidentemente  dimostra,  che  tutta  la  profezia  riguar- 
da il  Messia  , e la  conversione  dell’  Egitto  : perocché  quantunque  ne*  precedenti  tempi  i re  deir  Egitto 
a; esser  talvolta  mandato  a offerire  doni  e ostie  al  tempio  di  Gerusalemme,  ntssuno  perciò  dira  nè  che 
l’Egitto  tutto  conoscesse  allora  il  vero  Dio,  vale  a dire  credesse  in  lui,  nè  che  in  lui  veramente  credessero 
que’  re  medesimi , che  tali  cose  facevano,  mentre  per  tutto  questo  non  lasciavano  il  culto  de’ falsi  dei. 

Ver».  22.  E il  Signore  percuoterà  t‘  Egitto  ec.  Il  Signore  dopo  aver  punite  co’suoi  flagelli  le  iniquità 
dell*  Egitto,  si  placherà . e farà  godere  all'Egitto  gli  effetti  di  sua  misericordia  j l’Egitto  si  convertirà  al 
Signore,  e il  signore  sarà  per  Ini  principio  di  ogni  bene  e di  perfetta  salute. 

vers.  23.  24.  25.  In  quel  giorno  sarà  libero  il  passaggio  doli'  Egitto  all’  Àtriria,  ec.  La  pace  di  cri- 
sto, e la  riunione  di  tutte  le  nazioni  nel  culto  del  solo  vero  Dio  formerà  tra  queste  lina  fratellanza,  per 
cui  l’Egiziano  sarà  in  istretla  relazione  coll’ Assiro , e I’ Assiro  coll*  Egiziano  : essendo  e gli  untegli 
altri  servi  dello  stesso  Signore;  Israele  poi  sarà  di  mezzo  tra  questi  due  popoli . sarà  il  mediatore  della 
loro  amistà  e alleanza  , perchè  e gli  Egiziani , e gli  Assiri  saran  riuniti  nella  stessa  religione  , mediante 
la  predicazione  degli  Apostoli , e degli  uomini  Apostolici  Ebrei  di  nazione,  perocché  la  salute  viene  dai 
Giudei , loan.  iv.  32. , come  disse  cristo . La  benedizione  del  Signore  sarà  nel  mezzo  della  terra  , cioè 
nella  Giudea,  dove  il  Cristo  nascerà  , benedizione  delle  genti,  c donde  a tutte  le  parti  della  terra  si 
stenderà  ia  benedizione.  Imperocché  la  terra  tutta  sarà  benedetta,  e Dio  riconoscerà  per  suo  popolo  il  |»opo>u 
dell'  Egitto  , ed  anche  I*  Assiro  onera  delle  sue  mani , e Israele  sarà  sempre  il  popolo  specialmente  con- 
sacralo al  signore,  da  cui  nascerà  il  cristo,  e gli  Apostoli  e i fondatori  del  cristianesimo.  Quelle  parole 
della  nostra  Volgata:  Serxuent  Aìerptii  Assur,  le  abbiamo  tradotte:  serviranno  (il  Signore)  gli  Egiziani 
coir  Assiro,  che  è il  senso  vero  delle  stesse  parole,  come  apparisce  da  quello,  che  segue  vers.  24.  Israe- 
le sarà  in  terzo  ec.  Onde  è come  se  dicesse  teri  leni  Egjrptii  cum  Assur,  c cosi  si  accorda  coll’  Ebreo  la 
nostra  versione  ; vedi  Eatabto  Montan.  Sanchez.  Menoc.  ec. 

Capo  brnteeimo 

È comandato  a Isaia  di  andar  nudo  , e scalzo , predicendo  con  questo  la  cattività  degli 
Egiziani , e degli  Etiopi  soggiogati  dagli  Assiri.  Costernazione  de’ Giudei. 


1.  In  anno,  quo  Ingrossila  est  Tliarthan  in  Azo- 
tum,  cum  misisscl  cum  Sargon  m Assyrionim, 
et  pugnassi  con  tra  Azotum,  et  cepUsct  eam; 

2.  In  temnore  Ufo  locutus  est  Dominus  in  ma* 
nu  Isaiac  Olii  Amos,  diccns:  Vado,  et  solve  sac- 
cum  de  lumbis  lui  - , et  calceamenla  tua  lolle  de 
pedihus  luis.  Et  teck  sic,  vadens  nudus,  et  di- 
«calcealus . 


f.  Nell'anno,  in  cui  Tharlhon  mandato  da  Sar- 
gon re  degli  Assiri,  giunse  ad  Azoto , e la  com- 
batié  , e la  prese  , 

2.  In  quel  tempo  stesso  il  Signore  portò  ad  I- 
sam  figliuolo  di  Amos,  dicendo  : Va' e spogliati 
del  tuo  sacco  , e cavali  le  scarpe  da’ piedi  ; ed 
ri  fece  cosi , andando  ìgntulo  e scalzo. 


vers.  I.  2.  yeti’ anno,  in  cui  Tharthan  mandato  da  Sargon  ec.  8.  Girolamo  , e dietro  a lai  la  mas- 
sima parte  degl’interpreti  suppongono,  che  sargon  sìa  Sennacherib,  il  quale  ebbe  fino  a sette  nomi 
diversi , come  dii*  lo  stesso  s.  Girolamo.  Si  vede  qui  lo  stesso  Tharthan  , che  fu  inandato  da  sennaebe- 
rib  insieme  con  Babsace  a Gerusalemme  iv.  Reg.  xvm.  17. , e che  sennacherib  facesse  guerra  all'Egitto , 
c all’Etiopia  , come  st  dice  In  questo  luogo  da  Isaia  , è raccontato  anche  da  Giuseppe  Antiq.  x.  I.  Qual- 
che moderno  interprete  crede  piuttosto , che  Sargon  sia  Assaraddon  figlinolo  e successore  «li  sennachc- 
rib,  il  quale  Assaraddnn  volle  vendicare  l’  Ignominia  sofferta  dal  padre  nella  Giudea  , con  devastare  . e 
soggettate  1’  Egitto  c I’  Etiopia  . e a tale  effetto  mandò  Tharthan  , cioè  un  suo  cortigiano  coll’  esercito 
contro  1’  Egitto;  perocché  vuoisi,  ebe  Tharthan  sia  non  tanto  nome  proprio,  quanto  nome  di  ufficio,  c di 
dignità. Questi  assali,  e prese  la  città  di  Azoto,  la  quale  dovea  allora  essere  soggetta  agli  Ebrei,  vedi  iv. 
Erg.  xvm.  *.  Tharthan  non  ebbe  ardimento  dt  andare  contro  Ezechia  , nè  contro  Gerusalemme  per  la 
recente  memoria  della  protezione,  con  cui  Dio  assisteva  questo  principe,  e difendeva  la  santa  città. 
Tale  è I’  opinione  di  qualche  moderno  ; sopra  la  quale  direm  ftolameulu  , che  non  veggendo  noi,  cb’elU 
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5.  Et  dlxil  Dominus  : Sleut  ambulavlt  servita 
meus  Isaia»  nudi»  et  dUcalcealtis,  t riunì  annorum 
slgnum , et  portentum  erit  super  .Egypluin  , et 
super  .Ethiopiam: 

4.  Sic  minabit  rcx  Assyriorum  capilvitafem 
.Egypti , et  transm igrationem  .ttliiopiac,  luvc- 
Duni  et  senum  , nudali)  et  discalceaLuu,  discoo- 
pertis  natibu»  ad  ignominia)!)  Aùgyplì . 

3.  Et  timebuot,  et  confundentur  ab  £lhiopia 
spe  sua  , et  ab  «Egypto  gloria  sua . 

6.  Et  dicci  habilalor  in  suine  buius  in  tUe  illa: 
Ecce  linee  crai  sue»  nostra , ad  quos  confugiiuus 
in  auxiliuin,  ut  liberami!  no»  a facie  regia  As- 
syriorum:  et  quouiodo  effugere  poterin.us  nos? 


s.  E date  il  Signore:  Come  il  mio  tervo  nata 
è ondalo  ignudo  e.  scalzo  in  segno  * e predizione 
di  ire  anni  contro  t’  Egitto,  e contro  r Etiopia  * 

4.  Cosi  il  re  degli  Assiri  condurrà  via  tu  turba 
dei  prigionieri , e di  esuli  dall"  Egitto * e dal* 
V Etiopia,  giovani * e vecchi , ignuda  e scalza  * 
scoperte  le  parli  oscene  a scorno  dell’  Egitto. 

5.  E saranno  sbigottiti * e si  l'ergogMera/tno  di 
aver  posta  la  loro  speranza  nell’  Etiopia  * t la 
loro  gloria  nell’  Egitto. 

6.  E gli  abitanti  di  quelP  isola  diranno  in  quel 
giorno:  Ecco  adunque  que’*  che  eratt  nostra  spe- 
ranza j a’ quali  ricorremmo  per  aiuto j affinchè  ci 
liberassero  da!  re  degli  Assiri:  e come  potremo 
scamparne  noi  ? 


si»  assistita  da  buoni  argomenti , ci  credemmo  tuttora  leciti  di  attenerci  alla  semenza  piti  comune,  e 
più  aulica.  Presa  adunque  Azoto  da  Tharthan  , Dio  comanda  al  profeta  di  levarsi  il  tacco,  cioè  quella 
grossa  veste  tessuta  di  peli  di  capra  o di  cammello , che  era  il  povero  vestito,  che  portavano  i Profeti, 
e di  scalzarsi , e di  andare  cosi  ignudo.  Era  cosa  non  isl Riordinarla , che  i Profeti  le  cose  future  predi- 
cessero non  solo  colle  parole , ma  anche  co*  fatti , e co’ loro  stessi  patimenti . e già  ne  abbuiti  veduti  git 
esempi  altrove,  e nello  stesso  Isaia,  e certamente  questa  maniera  di  profetare  rapprese  mando  con  ester- 
ni segni  quello,  che  ino  minacciava,  era  altissima  i fare  una  grandissima  , e fori  mima  impressione  in 
tutti  gli  spettatori.  Dio  adunque  comanda  al  profel.i  di  andare  ignudo  c scalzo,  affine  di  significare  quel- 
lo , che  avverrà  ad  una  turba  grande  di  Egiziani , c di  Etiopi  , i quali  ignudi  e scalai  saranno  condotti 
in  isehiavitù.  S.  Girolamo  ammirò  P insigne  obbedienza  , e mort ideazione  di  quest*  uomo  grande  , anche 
secondo  il  secolo , perchè  di  stirpe  reale,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  farvi  vedere  in  tale  s’alo  per  la 
città  disprezzando  la  confusione,  e figurando  r altissima  umiliazione  di  Gesù  cristo  e la  nudità  di  lui 
sulla  Croce,  qii»1  inlimo,  e fòrte  orrore,  c timore  dovette  ispirare  agli  uomini  di  Gerusalemme  il  ve- 
dere un  tanto  uomo  e un  tal  Profeta  dei  Signore  portar  l’ Immagine  negli  h biavi  più  vili , ed  abbietti  T 
Isaia  secondo  la  comune  opinione  andò  ignudo  per  Ire  giorni;  benché  alcuni  abbiano  credulo  else  ciò 
ricosse  per  un  solo  giorno.  La  guerra,  e le  calamità  dell'  Egitto  c deli’  Etiopia  doveano  durare  tre  anni, 
figurati  ne’  tre  giorni  computandosi  un  giorno  per  un  anno,  secondo  l'uso  profètico,  vedi  jVizm.  xiv.  94. 
Ezech.  iv.  5.  6. 

vers.  3.  4.  In  segno , e predizione  di  tre  anni,  intendasi  di  Ire  anni  di  guerra  e desolazione  per  l’E- 
gitto e per  T Etiopia.  Cosi  il  re  degli  assiri  ec . in  simile  stato  sarà  menata  Militava  dal  re  degli  Assiri 
una  turba  di  prigionieri  di  ogni  età  e di  ogni  sesso  da  que*  paesi.  L*  Etiopia  è quella  , di  cui  si  è par- 
lato cap.  xviii.  I.  Il  barbaro  costume  di  spogliare  ì prigionieri  fatti  in  guerra  , ed  esporli  in  vendita 
nudi  come  le  bestie,  questo  cosi  urne  è toccato  anche  tu  altri  luoghi  dal  nostro  Profeta  e da  "tahuiti  in.  6. 

Vcrs.  6.  F.  zi  vergogneranno  ec.  Gli  Ebrei,  ebe  avesti  fidanza  non  in  btu,  ma  negli  aiuti  dell’Kliopia, 
e si  gloriavano  deli*  alleanza  coll’  Egitto,  rimarranno  sbigottiti  c confusi , veggendo  , come  que*  duo  re- 
gni saranno  desolali  dal  re  dell’Assina. 

Ver*.  6.  E gli  abitanti  di  quell'  Isaia  diranno  ec.  noesi  abitanti  dell ' Itola  sono  certamente  gli  Ebrei; 
ma  come  , e perchè  la  Cimic  i è qui  detta  Isola  1 per' nome  d‘  isole  sono  molte  volle  intese  lo  nazioni 
infedeli  segregate  dalla  società  del  popolo  di  Dio,  e abbandonate  a* corrotti  lor  desideri! . E dato  adun- 
que il  nome  d*  Isola  alla  Giudea  per  rimprovero,  conto  ad  imitatrice  de’  vizi  delle  genti  , e perchè  in 
vece  di  porre  la  speranza  in  Dio,  amava  meglio  di  corcar  sua  difesa  nòli’  aiuto  degli  Egiziani  e degli 
Etiopi . 

Capo  Dtnttjsmoprtmff 


Protetta  contro  Babilonia , contro  Cedar , e contro  l’Arabia. 


I.  Onus  deserti  mari»  . Sicul  turbine»  ab  Afri- 
co veniunl;  de  deserto  venit,  de  terra  horribili. 

4.  Visio  dura  nunciata  est  railii:  qui  incredu- 
lus  est,  inlidcliUT  agii:  et  qui  depopulator  est, 
▼asini . Ascende  i:iam,  obskle  Mede:  omnetn 
gemitum  eius  cessare  feci . 

5.  Propterea  replcti  sunt  lurabi  mei  dolore,  an- 
gustia possedit  ine  sicut  angustia  parturienlis  : 
corrui  cum  audirem,  conturbatila  suiu  cuni  si- 
derei!) . 


I.  Annunzio  pesante  contro  II  mare  del  deserto. 
Da  un  deserto j da  un’ orrida  terra  egli  viene*  co- 
me  dall’  Affrico  vengono  i turbini. 

3.  Una  dura  visione  è stata  annunziala  a me. 
L’incredulo  opera  da  infedele , il  saccheggiatore 
devasta.  Mettiti  in  marcia * o Etimi  * poni  l’asse - 
dio*  o Afedo.  Io  dorò  requie  a lutti  quelli * che  ella 
facea  sospirare. 

3.  Per  questo  non  pieni  di  dolore  gli  affetti 
miei * e sono  In  affanno * quale  è quello  di  una  par- 
toriente: mi  sbigottii  all’udire*  fui  atterrito  al  ve- 
dere. 


vere.  I.  Contro  il  mare  del  deserto.  un  antico  scrittore  presso  Eusebio  Praepar.  ix.  41.  dice,  che  it 
sito,  dove  fu  fabbricata  Babilonia  , era  stato  nei  tempi  addietro  tutto  sepolto  nelle  acque,  onde  se  gli 
dava  il  nume  di  mare.  Da  questo  adunque  può  venire,  che  col  nome  di  mare  sia  chiamata  qui  Babilonia, 
e si  aggiunge  del  deserto,  per  significare,  com* ella  dove*  ridursi  in  solitudine,  dice  s.  Clrolamo.  può 
forse  ancor  Babilonia  esser  chiamata  mare  per  ragione  dell’  Immensa  moltitudine  de’  suoi  abitanti.  Que- 
sta profezia,  come  quelle,  che  abbiam  ielle  capo  xm.»  e xrv. si  spiega  della  espugnazione  di  Babilonia 
vinta  e soggiogata  da  Ciro. 

I>a  un  deserto,  da  un’  orrida  terra  ec.  I.a  Media,  e la  Persia  di  conni  paese  di  deserto  e terra  orri- 
da in  comparazione  del  delizioso  paese  di  Bahilonia.  Come  dal  vento  Affrico  vengono  le  procelle,  cosi  da 
un*  orrida  terra,  da  un  deserto  viene  il  turbine,  ovvero  il  nemico  contro  Babilonia. 

vere.  9.  /.’  incredulo  opera  da  infedele  , e il  saccheggiatore  devasta.  Il  Mcdo,  e II  Persiano , che  so- 
no di  poca  fede  nell' osservare  i patti , c le  confederazioni,  mancheranno  di  fede  a Babilonia,  e questi 
due  popoli , che  hanno  devastati  altri  paesi,  devasteranno  il  paese  di  Babilonia,  vuoisi,  che  i Medi,  e i 
Persiani  fossero  alleali  di  Babilonia . quando  le  mossero  guerra,  vedi  Ierem.  I.  3.  Certamente  nel  capo 
seguente  vere.  €.  si  vede  Klam  unito  co' caldei  contro  Gerusalemme. 

Mettiti  in  marcia,  o Elam  ec.  Elara  è la  persia  donde  veniva  Ciro;  Dario  era  della  Media. 

Darò  requie  a tutti  quelli  ec.  Pomi  fine  a*  gemiti , ed  agli  affanni  di  tante  genti , oppresse  dalla  ti- 
rannide di  quella  superba,  e crudele  città. 

Vere.  3.  4.  Per  questo  xon  pieni  di  dolore , ec.  Il  profeta  si  affligge,  e deplora  vivamente  le  miserie* 
a cui  Babilonia  sara  ridotta.  Quando  egli  scrivea,  questa  città  era  in  alleanza  con  Ezechia,  e non  avea 
ancora  fatto  il  male,  che  dipoi  fece  agli  Ebrei  ; ne  parla  egli  adunque  secondo  le  presenti  disposizioni  di 
sua  nazione,  a cui  insieme  dimostra  quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  tutta  la  potenza  del  inondo,  mentre 
quella  gran  Babilonia,  regina  delle  nazioni,  temuta  da  tutti,  sarà  in  brev*  ora  umiliata,  e cadcrà  iu  e- 
streme  sciagure.  È cosa  «legna  del  buon  cuore  amoroso  di  Isaia  il  compassionare  i mah  di  quel  potalo  , 
pcuchc  infedele. 


ISAIA  CAI».  X \ I 


set* 


4.  E marcui  t cor  inculo,  lenebino  slupcfecenmi 
ine:  Baiivlon  di  leda  una  potila  esl  lutili  in  mi- 
racuhnn . 

5.  Pone  molisani,  contemplare  in  specilla  tri*- 
medflQlci , el  bibenlcs  : surgile  principe* , arri- 
pi(e  dypeum  . 

G.  iiàec  eniin  di\il  raibi  DomÌDUS:  Vado,  el 
pone  tqieeulaloreiu  : c(  quotlcuinquo  videi  il,  an- 
nunliei . 

7.  Kl  vidi!  currum  duoruin  equiluin , asceoso- 
rem  asini . et  ascutiMimn  caincll  : el  contempla- 
toli est  diligeoter  multo  intuito  . 

8.  El  damavi!  Ico:  Super  «peculati!  Domini  ego 
som,  stana  iugiler  per  aleni:  et  • super  cuslo- 
diam  meain  ego  suiti,  slans  lotis  noctibus. 

• //ab.  2.  1. 

9.  Ecce  iste  vciiiet  ascensor  vir  bignè  cquilum, 

et  respondit,  et  dixil : * Cecidit,  ccctdil  Babylon , 
et  omnia  sculplilia  deorum  eius  contrita  sunt  in 
terrai» . * ter.  si.  i.  Apuc.  h.  8. 

10.  Tritura  mea  , et  (ili!  areae  meae,  quac  ad- 
divi a Domino  excrcituuin  Deo  Israel,  nnnuntia- 
vi  vobis . 

11.  Oiius  Duina  ad  no*  riamai  ex  Seir:  Custos 
quid  de  nocte?  ruslos  quid  de  nodo? 

12.  Dixil  cuslos : Venit  mane,  et  nox:  si  quae- 
ritis , quaerile  : convcrlimioi , venite  . 

13.  Oftus  in  Arabia.  In  salili  ad  vespertini  dor- 
mici», in  scmilis  Dcdanim  . 


I.  //  cuor  mi  si  strugge;  l’ orrore  mi  rende  stu- 
pido. tìulntonta  la  una  dittila  ti  per  ine  oggetto  di 
sbalurdiuicuto. 

3.  Prepara  la  mensa:  sin* spiando  da  mia  vc- 
detto:  vut,  che  mangiate  , t bevete  , alzatevi,  o 
pi  inopi , date  di  piglio  allo  scudo. 

tì.  Imperocché  il  Signore  mi  lui  parlalo  cosi:  l a' , 
metti  una  sentinella  , ed  ella  dia  avviso  di  tinto 
quel,  che  vedrà. 

7.  tÀl  ella  vide  una  pariglia  di  due  cavalieri  , 
uno  cavalcava  un  usino,  Pulirò  cavalcava  un  cam- 
mello , e li  contemplò  attenianicntc  per  im  ito 
tempo. 

8 E gridò  qual  I ione : io  stò  alla  vedetta  da 
parie  del  Signore : io  vi  sto  coni  Untamente  dt  gior- 
no , e io  stò  vegliando  al  mio  posto  le  intere 
uott  i. 

9.  Ecco  che  viene  la  frangila  de'  cavalieri  sulle 
loro  cavalcalurej  e twjquimc , e disse:  È cadala, 
ó caduta  Babilonia,  c tutte  le  statue  tic’ suoi  Dei 
sono  mirante  sulla  terra. 

10.  t oi  mia  battitura , voi  figli  deir  ala  mia,  a 
voi  ho  io  annunzialo  quello  , che  udii  dal  Signor 
di  gli  eserciti , dal  Dio  d’ Israele. 

II.  Annunzio  pesame  contro  Duma:  Gridano  a 
tue,  da  Seir:  Sentinella,  che  é stato  questa  notte  » 
Sentinella,  che  é stalo  questa  notte  f 

12.  La  MUtmella  risponde:  È venuto  il  matti- 
no, e la  notte:  se  voi  cercate , cercate,  t di  nuo- 
vo venite. 

13.  Annunzio  pesante  contro  C Arabia  : Voi 
dormirete  la  seru  nella  buuaglta  sulla  si: iuta  di 
Dcdanim. 


\en.  5.  Prepara  la  mensa  , ec.  Quando  Ciro  entrò  in  Babilonia,  il  re  Balthasar  era  a mensa  co' »um 
convitati;  contutlocio  non  si  eia  l ratinato  di  mettere  a’  solili  posti  le  sentinelle  j«cr  osservare,  se  il 
nemico  facesse  qualche  movimento,  inlioduec  pertanto  il  re.  die  ordina  di  preparare  la  mensa  erbe 
frattanto  si  faccia  attenta  guardia  conilo  ogni  sorpresa.  Nel  tempo,  elio  il  re  e i suoi  aniiri  mangia- 
no, e bevono  , arriva  «hi  gii  avvisa  di  alzarsi,  e u’  imbracciare  lo  scudo.  Ma  il  nimico  era  già  padrone 
di  Babilonia. 

vers.  6.  7.  Il  Signore  mi  ha  parlato  coti  ec.  Il  signore  in  ispirilo  dice  ad  Isaia,  che  metta  una  senll- 
nrlla  in  luogo  eminente,  la  quale  a lui  riferisca  tutto  quello,  che  ella  vedrà.  Questa  sentinella  adun- 
que osserva  una  pariglia  di  due  cavalieri  , de’ quali  uno  cavalcava  un  cammello,  l'altro  cavalcava  un 
asino,  li  cavaliere,  che  stava  sopra  l’asino  era  c:iro,  il  quale  in  un  antico  oracolo  era  stato  predetto  col 
nome  di  Muto , perché  nasceva  «li  madre  della  Media,  e di  padre  Persiano  ; il  cavaliere  clic  slava  sopra 
Il  cammello  era  pano.  Vedi  Eusebio praepar.  ix.  utl.  La  sentinella  considerò  attentamente  c l’uno  e 
l’altro  cavaliere. 

vers.  8.  i ridò  qual  tione.  Il  segno  della  similitudine  sovente  nelle  scritture  si  sottintende.  Quindi  : 
cianumi  leo  e to  stesso,  che:  riamarli  quasi  leu;  gridò  con  voce  torte  e sonora. 

lo  sto  alla  vedetta  da  parte  del  Signore,  er.  lo  i dice  Isaia  ) in  qualità  di  Profeta  dei  Signore  sono 
una  sentinella  . ebe  sto  di  c notte  Intento  a udire  la  parola  «lei  Signore,  e annunziarla  agli  uomini,  co- 
llie una  sentinella  militare  veglia  per  avvertire  m*  alcun  ikji  icoIo  soviasli  alla  città,  ci  si  dà  qui  un’idea 
della  vigilanza  necessaria  lauto  a’ pastori  di  anime,  e a'  inumili  delia  Chiesa  posti  «la  Dio  a guardia 
della  mistica  citta. 

vers.  9.  reco  , che  viene  la  pariglia  ce.  La  sentinella  annunzia  ad  alla  voce  quello,  ebe  ella  vede, 
vale  a «live  le  schiere  de*  Medi,  e de’  Persiani , condotte  da’ «lue  re  a cavallo,  uno  sopra  Casino  , l’altro 
sul  cammello,  le  «piali  schiere  entrano  in  Babilonia,  onde  soggiunge  : Babilonia  è caduta.  Babilonia  ó 
Caduta  «lall’altivmna  sua  grandezza,  e felicità.  Nel  tempo  . che  il  re  sta  a mensa,  Cini,  asciugalo  il  let- 
to dell’  Eufrate,  a cui  «là  corso  nelle  fosse  già  preparate,  entra  a piedi  asciutti  In  Babilonia. 

Vers.  IO.  I oi  mia  battitura  . voi  figli  dell’  aia  mia  , ec.  Parla  al  popol  suo  il  Signore  per  bocca  del 
Protela  . il  quale  dice:  Popolo  amalo  da  Dio,  popolo,  cui  Dm  baite  coi  suoi  flagelli  per  separare  «la  tc  L< 
paglia  e la  mondiglia,  e trar  finirà  puro  e netto  il  frumento  «la  riporre  ne*  suoi  gianai.  io  ho  annunzia- 
to a le  «iticllo.  che  mi  ha  rivelato  il  Signore  «legò  eserciti,  allinei"-  dagli  altrui  inali  In  impari  a temer- 
lo. e onoi  - irlo  per  meritarli  la  sua  protezione,  vedi  s.  Girolamo.  Non  ho  saputo  cambiare  1*  espressioni 
«lei  Profeta  . senza  incorrere  111  uno  de’ «lue  difetti  o «li  farne  parafrasi,  o «ti  snervare  la  forza  delle  sles- 
se espressioni.  L’aia  di  Dio  è la  sua  Chiesa  , nella  quale  col  flagello  «Ielle  tribolazioni  egli  purga,  e mon- 
da i suoi  eletti  , i quali  da  quest’aia  passano  ad  essere  iiposli  qual  frumento  |»erfctto  ne’ granai  del  Si- 
gnore. cioè  nel  cielo,  vedi  Lue.  ili.  l". 

Vers.  II.  annunzio  pesante  contro  Duma.  Duma,  secondo  s.  Girolamo  , era  una  regione  dell  ’tdumea 
In  disianza  «li  venti  miglia  «la  RletMcropoli . e presso  di  cui  cominciano  i monti  di  Seir.  Si  burla  qui  lo 
stesso  santo  Dottore  degli  Ebrei  , i quali  per  la  somiglianza  , che  coire  traile  «lue  lettere  Ebree  ree  , e 
itateth,  ili  vece  «li  Duma  voleano  legger  piuttosto  Ruma,  e intendere  di  Roma,  c dell’ Imiterò  Romano 
tulio  quello , «‘he  si  trova  senno  e qui , e altrove  della  idumea  . Quest*  strana  immaginazione  non  e 
uscita  ancora  «Il  tasta  a’  Rabbini. 

Gridano  a me  da  Seir.  ec.  Ovvero:  Grida  alcuno  a me  da  Seir.  Isaia  , che  *1  considera  anche  qui 
come  una  sentinella  ironia  ad  osservare  lutto  «piel  , che  succede,  orlo  la  voce  di  chi  (in  «la’ monti  di  Seir 
a luì  domanda  con  grande  ansietà  quel,  che  egli  abbia  veduto  la  notte.  Cosi  vari  Interpreti.  Altri  però 
forse  con  più  di  ragione  credono,  che  la  interrogazione  sia  fatta  «la  que’di  Seir  , cioè  dagli  Idumci  alle 
proprie  loro  sentinelle;  e II  Profeta  ode  le  interrogazioni , elio  ad  esse  sono  falle:  Sentinella , che  i sta- 
to questa  nolfef  ec. 

Vers  12.  È venuto  il  mollino,  e la  notte,  ec.  La  sentinella  degl’  Mimici  risponde , che  l’ora  del  mat- 
tino è già  venuta,  ma  la  notte  della  cilamita  non  è passata  ancora.  Se  voi  non  volete  sapere  altro,  che 
«lucsio.  domandate  pure  «pianto  volete  . e tornate  ancora  a domandare  , e non  avrete  altra  risposta  . se 
non  che  dura  ancora  la  notte.  Nolisi,  che  il  verbo  convertimmt  lo  abbiam  preso  come  usalo  in  vece  «li 
participio;  convertente* , reverlenlcs  , o «li  avverbio  iterimi,  nuovamente  : tornate  a ventre,  venite  «li 
nuovo,  osserva  s.  Girolamo,  clic  simili  profezie  ristrette  tu  brevissimo  giro  di  parole  non  possono  illu- 
strarsi perfeltamenlc  secondo  li  lettera  ; e ciò  è tanto  piò  vero,  perche  manchiamo  «le’  lumi  dell’  Isto- 
ria . co’  quali  potarci  guidare  nella  ricerca  del  vero.  Quindi  m&suno  si  maraviglierà  , se  sono  mollo  di- 
scordi Ira  loro  gl'interpreti  neU’esixirrc  le  parole  di  questa  predizione. 

Vers.  Li.  Poi  dormirete,  nella  boscaglia...  di  Dedantm.  ec.  \oi  Arabi,  fuggendo  il  ninne»  che  sione 
.mderelo  a nascondervi,  #*  a riposale  nelle  boscaglie  «li  Ii«-*!an  . Questa  città  ' apparteneva  all' Mulina  . 
Gen.  Xxxvi.  il. 
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14.  Occorrente*  mieliti  (erte  nqnani.  qui  habi- 
tat» Icrraiii  Austri,  rum  |>nnil>u>  omirrite  fu- 
rienti . 

1.7.  A farle  mini  Kladiorum  fugerunt,  a fncie 
giurili  iminìnentis,  a facie  arri»  esterni,  a facie 
gravi»  pracili: 

it».  Quoninm  bare  dìcil  Domini»  ad  me:  Adirne 
in  uno  anno  , qua»!  in  anno  mercenari! , et  aufe- 
relnr  ornili»  gloria  Cedar . 

17.  Kt  rcliquiae  numeri  sagitUtriorum  fortium 
de  liliis  Cedar  immlnucntur:  Domini»  eniin  neus 
Israel  loculi»  est . 


14.  Eoi  , che  abitale  dalla  parie  di  mezzodì  , 
andate  incanirò,  portale  acque  alt’ assetalo , e an- 
date incontro  al  fuggitivo  , portando  pane. 

13.  Perocché  fnqqono  il  lerror  delle  spade  , il 
terrore  della  spada  pendente  , il  terrore  dell’  ar- 
co leso , il  terrore  del  duro  cornlmitlniento: 
i(».  Imperocché  cosi  dice  a me  il  Siqnore:  An- 
cor un  anno , anno  qual  é quello  di  un  bracciante 
e sparirà  tutta  la  gloria  di  Cedar. 

17.  E il  numero,  che  resterà  de3  forti  arcieri  di 
Cedar  , sarà  piccolo  j perocché  il  S-gnore  Dio 
d' Israele  ha  j tarlato. 


*verv  14.  Coi  che  abitale  dalla  parie  di  mezzodì,  ec.  uomini  di  Dedan , ebe  abitate  nella  parte  me- 
■ idionalc  della  Idiimea  portale  dell*  acqua  , e del  pane,  e andate  incontro  a questo  popolo  fuggitilo  c si- 
tibondo. In  quei  paesi,  «love  le  acque  sono  rare  . e rare  le  città,  dove  trovar  previsioni , una  turba  di 
genie  fuggiasca  ha  bisogno  grande  di  simile  udirlo  di  carità. 

Ver».  16.  Anno  guai  è quello  di  un  brar'ciantc.  Vedi  Isat.  svi.  14. 

La  moria  di  Cedar.  cedar  è paese  dell’  Arabia  Petrea  vicino  agl’  tdumeì.  Cedar  ( dice  s.  Girolamo  in 
Ittu.  60.  7.  ) é paese  de'  Saraceni  , i quali  nella  Scrittura  sono  delti  Ismaeliti,  e Xabatofh  è uno  de’  fi- 
gliuoli d’ Ismaele,  da’  nona  de’ quali  quella  solitudine  prende  il  nome,  la  quale  è povera  di  granaglie , 
ma  piena  di  bestiame  minuto. 

Capo  bcnteeimooeconìio 


piange  la  desolazione  di  C.erusalenune.  Sobna  prefetto  dei  tempio  sarà  privato  della  sua  di- 
gnità , e condotlo  in  paese  straniero , ed  hiiacim  sarà  sostituito  a lui , e avrà  molto  po- 
tere. 


1.  Onus  valli-  visioni».  Quidnam  quoque  libi 
est,  quia  asccmlisti , et  tu  omnis  in  teda? 

■2.  clamori*  Mena,  uri»  frequens,  ci  vi  Las  castri- 
la i»  : interferii  lui,  non  interferii  gladio,  noe 
morlui  in  bello. 

5.  Cimeli  principe»  lui  fugemnt  slmul.  diircque 
ligati  suoi  : olirne»  qui  inventi  suiil , vineti  sturi 
pari  ter,  prucul  fugcrunl . 

4.  Propteren  diti  : Recedile  a me , amare  fle- 
lio:  nolitc  iuruiiiberc  ut  ronsolemini  ine  *U|>cr 
vastitate.  filine  populi  nici  ; 

3.  Dies  cnim  iiriorfectioni»  et  conni  Ica  lionìs  et 
Qeliium,  Domino  Ileo  exercituum  in  vaile  visio- 
ni*. scrutai»  muruiu,et  maguillo»  super  montem. 

G.  Kt  .Ubili  simisit  pbaretrain  , currum  Iioiìiì- 
uis  eqtiUis,  et  parielem  nudavit  clypetis. 

7.  F.l  erunt  eletti  ac  valle»  lune  plenae  quadri- 
gariim . et  equiles  poneiil  sede»  siias  in  porta . 


1.  Annunzio  pesante  contro  la  valle  di  visio- 
ne: Che  hai  anche  tu  , che  ascende  la  genie  tua 
su’ xolui  tutta  quanta  f 

2-  Città  piena  di  timndto , piena  di  popolo , cit- 
tà esultante:  i tuoi  morti  non  sono  stali  uccisi  Hi 
s/milu  , né  morti  in  battaglia. 

o.  Tulli  i tuoi  magnati  daccordo  sono  fuggiti  , 
e sono  siali  crudelmente  legali:  tutti  que3 , che 
suuo  stali  trovali , sono  siati  insieme  messi  in  ca- 
tene, benché  fuggiti  lontano. 

4.  Per  questo  ho  io  detto  : Ritiratevi  da  me  ,* 
io  piangerò  amaramente:  non  vi  studiate  di  con - 
solarmi  nella  desolazione  della  figlia  del  popol 
mio  j 

3.  Perocché  giorno  di  strage  c di  drt'asiamento 
e di  gemiti  fissalo  dal  Signore  Din  degli  eserciti 
per  la  ralle  di  visione.  Egli  io  cercando  le  fon- 
damenta della  muraglia,  c sta  glorioso  sul  monte. 

G.  fai  Elam  ha  preso  il  turcasso,  e il  rocchio 
pel  cavaliere , e si  stacca  dalla  muraglia  Io 
scudo. 

7.  E le  tue  belle  valli  saranno  piene  di  cocchi 
da  guerra  , e i cavalieri  alluggeranno  alla  porta. 


Ver*.  I.  Contro  la  valle  di  visione.  Gerusalemme  è detta  valle  di  visione  per  ragione  del  monte  A fo- 
rum, che  vuol  dire  vinone,  vedi  Gen.  xxu.  14.  La  maggior  parte  degl*  Interpreti  con  s.  Girolamo  spie- 
gano questa  profezia  della  espugnazione  di  Gerusalemme  quando  presa  da  Nabuchodonosor  la  città  , Iti 
arso  anche  il  tempio. 

Che  hai  anche  tu.  ec.  Il  profeta,  che  predine  ne*  precedenti  capitoli  le  fnture calamità  di  altri  popo- 
li, tiene  adesso  a dipingere  la  estrema  miseria,  a cui  sarà  ridotta  Gerusalemme  Imitatrice  de*  |>ercati 
delle  genti.  F.gli  vede  coll'occhio  della  sua  mente  lolla  Gerusalemme  in  agnazione,  e la  moltitudine  da;’ 
suoi  abitatori,  che  ascendono  sopra  i solai  delle  loro  case  per  ivi  piangere  le  comuni  sciagure  . Questo 
costume  si  vede  notalo  Itai.  xv.  3,  lercm.  xlviii.  38.,  e altrove. 

Vera.  2.  Città  piena  di  tumulto,  ec.  Fri  tu  citlà  ridondante  di  |hi|m>Io,  piena  di  tumulto,  piena  di  brio, 
di  letizia,  di  rumorosa  allegria.  Chi  sono  quelli,  pe*  quali  tu  moni  duolo?  Et  non  sono  periti  di  sparii 
combattendo  valorosa  me  ni  e per  la  pairia  , non  sono  stali  rapili  a le  dalla  guerra,  e non  la  spada  de  Cai* 
dei , ma  l’  ira  di  Dio  è quella , cui  tu  dei  attribuire  la  tua  sciagura.  Egli  tolse  alla  Mia  gelile  il  coraggio 
t:  lo  spurio,  e fece  si  clic  dandosi  vilmente  alla  fuga  andassero  a imbattersi  ne* nemici  . Queste  parole  : 
i\on  sono  stati  uccisi  di  spada,  ec.  sono  riferite  da  Rusebio  a quel,  che  avvenne  al  icnipo  dell’  ultimo 
assetilo  di  Gerusalemme  quando  un  immenso  uumero  di  Ebrei  mori  per  la  fame  in  quella  misera  città  ; 
perocché  cd  egli . e Teodoreto  a quel  grande  avvenimento  riferiscono  tirila  questa  profezia  . Si  pilo  cre- 
dere, che  anche  a quoto  alluda  in  un  secondo  senso  il  Profeta:  ina  letteralmente  sembra  assai  più  pro- 
babile. ch’egli  parli  della  invasione  de’ Caldei-  F.  anche  nell’ assedio  posto  a Gerusalemme  «la  >ab:icho- 
douosor  grandissima  fu  la  fame.  Vedi  4.  Heg.  %xv.  3. 

Vers.  3.  Tulli  i tuoi  magnati  daccordo  sono  fuggiti,  ec.  Fuggirono  col  re  Sederla  , che  fu  preso.  Vedi 
4.  Heg.  xxv.  4. 

Ver».  4.  Piangerò  amai'amenic  , ec.  lo  non  posso  trovare  consolazione  in  si  doloroso  frangente  , in  si 
orrenda  calamiti,  veggendo  io  devastata  la  patria  mia.  abbrucialo  il  tempio  del  Signore,  menati  schiavi 
I miei  conca  ladini,  e i grandi  di  Gerusalemme  col  re  Islcsso. 

vers.  5.  i.gti  va  cercando  le  fondamenta  delta  muraglia  , ec.  Iddio  |>er  mano  de’  caldei  va  cercando 
le  fondamenta  delle  mura  di  Gerusalemme  per  atterrarle  da  uno  a sommo,  e sta  glorioso  sul  monte,  don- 
ile a’ Galilei  comanda  lutto  quello,  eh’  et  debbon  fare  per  adempiere  l suoi  decreti  a estera»  in  io  totale 
«Iella  infelice  città.  Quelli*  parole  : scrutasti  parte  lem  mi  e panilo,  clic  debbano  a svoluta  meli  le  riferirsi 
alle  mura  della  città  atterrate  da’  Cablai  come  sta  serrilo  4.  Heg.  xxv.  IO. 

Vers.  6.  fai  Itam  ha  preso  il  turcasso,  ec.  Fa  qualche  difficolta  il  vedere  Ubi  rammentato  Klain. nm- 
ri  soldato  persiano  co* caldei,  s.  Cirillo  suppone  . che  aleno  soldati  ausiliari,  che  vennero  col  re  di  Rain 
Ionia  contro  Gerusalemme,  ovvero  truppa  mercenaria  condotta  seco  dallo  stesso  re,  perché  era  ramina 
nel  tirar  «l’arco.  //  cocchio  pel  cavaliere  : cavalieri,  equitcs , si  dicono  anche  quelli,  che  combattevano 
tu*  cocchi , come  si  è veduto  piu  innanzi. 

\er».  7.  /.  « cavalieri  alioggrranno  alla  porta.  Mi  siti  spaziosi  . che  erano  «lenirò  le  porle,  «love  c- 
ianu  grandi  e vaste  piazze  concorrendovi  la  inolliludtne  come  si  e veduto  più  volte. 
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K.  r.l  revelflbitur  opcrimcnlum  lodar,  et  vhle- 
Ims  in  die  illa  armniticnlariuiii  donni»  sallus. 

9.  Et  scissura»  rivitali»  David  vulebilis  , quia 
mulliplicnlac  anni;  et  congregasti»  aquas  | >iacinae 
inferi  uria  , 

10.  Et  domo»  irruaalem  numerasti»,  et  destro- 
\islis  domo»  ad  munieoduiu  mutuili, 

11.  • F.l  lacum  feristi»  inlcr  duo»  muro»  ad  a- 
qitam  piscinac  vetcris:  et  non  sus(ic\i»lis  ad  eum, 
qui  fere  rat  eam . et  operatomi]  eius  de  lungo 
non  vidislU.  4 i.  fìeq.  20.  20.  ; 2.  Par.  32.  30. 

12.  Et  ’.ucabil  Dominus  Deus  exerriUmm  indio 
ill.i  ad  Botimi , cl  ad  planctnm,  ad  calvilium,  et 
;*d  «-iugulimi  sani  : 

15.  Et  ecco  gaudi nm  , et  lactilia  , uccidere  Ti- 
tillo» . et  iugulare  ariete» , comedere  carne» , et 
l*llM*re  vimini:  • Coinednmus,  et  bibamus:  era» 
enim  morienitir,  • Sap.  2.  6.;  1.  Cor.  13.  32. 

14.  Et  ri  velala  est  in  auribus  mei»  vox  Domi- 
ni exerciluum  : Si  dimiltctur  iniquità»  hace  vo- 
lti» donec  morbini  ini , dicit  Domimi»  Deus  exer- 
eitiium . 

15.  linee  dicit  Dominus  Deus  cverciluum  : Va- 
ile, ingmlcre  ad  cum , qui  habitat  in  labcrna- 

, colo , ad  Sobnam  praepogitum  templi , et  dice» 
ad  cuoi  . 

1<>.  Quid  tu  hic,  aut  quasi  qui*  liic?  quia  exci- 
disli  libi  Ilio  sepulmim,  cxcidisli  ili  eveelso  ine* 
inoliale  diligcnter,  in  pelea  labernaculutn  libi. 


8.  /.'  sani  scoperto  U velo  di  tintila , e in  quel 
giorno  fistienti  l'armeria  del  palazzo , che  è nella 
selva. 

t>.  E osserverete  te  aperture  della  ci  Uà  di  Da- 
ridde , che  suno  molle;  e avete  mutuile  le  acque 
della  pescaia  inferiore j 

10.  E avete  conialo  il  numero  delle  rate  di  de- 
rusatemme,  c avete  distrutte  delle  case  per  forti - 
ficare  le  mura  , 

11.  E avete  fallo  un  lago  traile  due  mura  pres- 
so la  vecchia  piscina  , e non  avete  alzali  gli  oc- 
elli a colui , che  /'area  falla  j non  avete  iteppur 
da  lungi  veduto  il  suo  autore. 

12.  E il  Signore  Dio  degli  eserciti  vi  chiamerà 
in  quel  dì  al  pianto  e a’  gemili j e a rader  la  le- 
sta, e cingervi  di  sacco. 

13.  Ed  ecco  tripudi  e allegrie , un  ammazzai 
di  vitelli , scannar  capretti , mangiar  le  carni  , e. 
bere  il  viuo.  Mangiamo,  e beviamo  , che  domane 
morremo. 

l i.  Ed  ù stala  rivelala  alle  mie  orecchie  la  vo- 
ce del  Signor  degli  esercii I:  Non  sarà  perdonala 
a voi  quésta  iniquità , fino  che  muoiale , dice  il  Si- 
gnore Din  degli  eserciti. 

15.  Il  Signore  Dio  degli  eserciti  dice:  la'  da 
colui , che  alma  nel  tabernacolo  , da  Sobiut  pre- 
posto del  tempio  , e gli  dirai : 

Iti.  Che  fai  tu  qui  f O come  tu  qui,  che  ti  sei 
preparala  qui  una  sepoltura  , hai  fallo  intagliale 
con  gran  diligenza  in  luogo  elevato  un  nviwtmcnln , 
un  tabernacolo  nel  sasso. 


ver».  8.  E sarà  scoperto  il  veto  di  Giuda.  Siccome  la  voce  Ebrea,  eh"  è tradotta  openmentum  , si- 
gnifica propriamente  un  velo  |>osto  davanti  ad  una  porta,  alcuni  perciò  hanno  credulo  . che  si  parli  del 
velo  del  santo  del  santi  tolto  via  da' Caldei,  i quali  entrassero  in  quel  luogo,  net  quale  non  entrava 
giammai  so  nou  il  solo  pontefice,  c solamente  una  volta  l’  anno.  Altri  però  intendono  pintto-do  le  mura 
e l Inni  ioni  della  citta  atterrali,  «botro  a’  «piali  stava  coperto  e sicuro  il  i>op«>lo  Giudeo  lo  piemlerci  vo- 
lentieri queste  parole  in  senso  metaforico,  c per  questo  veto  Intenderci  la  Protezione  divina,  che  sarà 
tolta  in  quel  «li  ai  Giudei . e questo  senso  mi  viene  indicato  dalle  parole,  che  seguono:  e in  gufi  giorno 
visiterai  t‘  armeria  ee.  Tu,  o Giuda,  rimavi  allo  scoperto,  e divenuto  farli  preda  a’nemicl . perchè  pri- 
vo della  protezione  e dell’aiuto  del  tuo  Dio  confiderai  stoltamente  nelle  lue  forze,  e aprirai  l'armeria 
che  è nella  casa  regia  , soprannominata  casa  del  bosco  del  Libano,  e altrimenti  casa  dei  Libano  fabbri- 
cala da  Salomone,  e ripiena  «la  lui  di  armi  d’ ogni  sorla  , c distribuirai  «piestc  armi  a' tuoi  cittadini  . 
Tutto  «picllo.  che  segue,  unisce  colla  nostra  spolmono.  e la  conferma.  Vedi  3.  Heg.  vii.  2. 

ver».  9.  E osserverete  le  mie  aperture  ec.  Vi  applicherete  a chiudere  le  rotture  in  gran  numero  delle 
mura  della  fortezza  di  Sion.  E già  avete  riunite  le  acque  della  pescaia  inferiore  per  supplire  al  bisogno 
«li  un  lungo  assedio. 

ver».  IO.  E avete  coniato  il  numero  dette  case  ee.  per  avere  de’  materiali , pietre  , legname  ce. . on- 
de ristorare  le  mura  della  città,  avete  distrutte  delle  case,  con  lamio  prima  il  numero,  che  era  necessa- 
rio per  tenere  al  coperto  lulta  la  moltitudine.  Dovette  ciò  farsi,  quando  già  essendo  i caldei  padroni  «Iel- 
la campagna,  non  si  polca  andare  a cercar  fuori  il  necessario  jicr  rabberciare  le  mura.  Simili  particola- 
rità notate  tanto  temilo  prima  dal  Profeta  ci  fanno  visibilmente  presente  lo  sle.vSo  Dio,  al  cui  occhio  so- 
no svelati  tutti  I secoli  e tutti  i più  minuti  avvenimenti. 

Ver»,  il.  E avete  fatto  un  lago  tratte  due  mura , ec.  I sì  due  mura  sono  il  muro  della  città,  c un  muro 
fallo  da  Manasse  < 2.  Parai,  xxxm.  U.  ) attorno  alla  vecchia  pescaia  falla  da  Ezechia  4.  Rcg.  xviu.  17 
\%.  20..  Eccli.  xlviii.  19.  Alla  venuta  de’ Caldei  convicn  dire,  che  si  facessero  «Ielle  riparazioni  intorno 
agli  antichi  condoni  di  qucsla  («escala,  c anche  che  si  ampliasse. 

E non  avete  alzati  gli  occhi  a colui , che  Cavea  fatta , ec.  Ma  voi  tulli  intesi  a procurarvi  gli  aitili 
eslenori,  non  avete  giammai  pensalo  a ricorrere  a Dio  anfore  e principio  di  ogni  bene,  creatore  «tei 
Tacque,  e di  ogni  altra  cosa,  c senza  di  cui  lutti  gli  aiuti  e tutti  i mezzi  umani  sono  inetti  a dare  al- 
T uomo  la  bramata  salute. 

veri.  12.  13.  Il  Signore  . . . vi  chiamerà  in  quel  di  al  pianto , ec.  Allora  il  signore  per  mezzo  dc'suoi 
profeii.  e particolarmente  per  bocca  di  Geremia  vi  chiamerà,  c vi  esorterà  a far  pendenza,  e a cal- 
mare colle  lagrime  e colle  mori  ideazioni  l’ira  del  Cielo  : ma  voi  in  quel  cambio,  non  penserete  ad  al- 
tro. che  a stare  allegri,  a mangiare  e bere  smoderatamente,  e si  udirà  tra  voi  quell’  empia  parola  : 
mangiamo  e beviamo,  clic  domane  morremo;  parola,  che  contiene  tutto  l’orrore  di  una  dichiarata  in- 
credulità . e un  disprezzo  formale  di  Dio  e delle  minacce  de' mali  avvenire.  Fino  a tal  segno  t’anmr  <1«*i 
piacere  può  degradare  e avvilire  l'uomo,  cb’ei  non  sol  si  conienti,  ma  desideri  di  avere  un’anima  non 
«li  miglior  condizione,  né  a migliori  Uni  «lesi  mala,  clic  quella  di  un  immondo  animale,  c cerchi  di  per- 
suadersene, e di  tal  misera  persuasione  si  stimi  feticci  Queste  parole  furon  citate  ila  Paolo  I.  Cor.  xv.  32 

Ver».  1*.  Non  tara  perdonala  a voi  questa  iniquità  , fino  che  muoiale . Dio  afferma  con  giuramento, 
che  l’empietà  di  questi  Epicurei  non  sarà  «la  lui  perdonata  giammai,  ma  sarà  punita  di  morte  e tempo- 
rale e«i  eterna  . Questa  frase  non  sara  perdonala  a voi  quest’  iniquità  . fino  che  muoiale  significa  pre- 
cisamente, che  non  sarà  perdonata  giammai  ; perocché  quello,  che  noii  si  perdona  in  «piesta  vita  , non 
si  perdona  nell’altra  , nella  quale  il  bene  c il  male  . che  l'uomo  vi  porta  , è «demo  . 

Ver».  15.  fa’ da  colui , che  abita  nel  tabernacolo  , ec.  Pel  nome  «Il  tabernacolo  s*  intende  qui  una 
fabbrica  contigua  al  tempio  dove  avea  stanza  il  prefetto  del  tempio.  Questa  fabbrica  ne’LXX  e chiamala 
Pasto phor io  , vate  a «lire,  stanza  , appartamento  dove  abitava  li  prefetto  del  tempio,  dice  a.  Girolamo 
Solma  a cui  fu  mandalo  Isaia  dal  signore,  è rammentato  4.  Reg.  xvui.  18.  xix.2. , «love  é chiamato  scri- 
ba .Egli  non  si  sa  ben  come,  nè  «(tiando,  divento  prefetto  del  tempio,  la  qual  dignità  era  nelle  mani  di 
Kliaritn  nel  tempo  della  guerra  «li  Sennacbcrib , come  «la’ citati  due  luoghi  apparisce.  Isaia  c mandato 
a«l  annunziare  a sobna . eoe  la  dignità,  di  cui  era  indegnamente  rivestito  sara  rombila  ail  Filarmi,  «il 
egli  sarti  condotto  a babilonia,  e messo  a morte  , lo  che  dee  essere  avvenuto  «umido  lo  stesso  M «nasse 
ligi  molo  di  Ezechia  fu  condotto  prigioniere  a Babilonia  come  si  legge  9.  Para!,  xxxtu.  11.  Allora  KUariiii 
«I i vernilo  già  sommo  Sicerdote  rimase  a Gerusalemme  quasi  viceré,  e governo  il  paese  nel  tempo.  « In- 
A!  masse  fu  a Bibilonia.  e anche  dopo  il  ritorno  di  lui  ni  sommamente  »IìiiijI<>  e amato  da’ Giudei  . si  «^ 
parlalo  di  In.  nella  prefazione  al  libro  «li  Giuditta. 

Vers.  16.  Che  fai  tu  qui*  ec.  Sobna  dovea  essere  uomo  superbo  c ambizioso,  tuli  gli  rimprovera  «li 
avere  con  gran  diligenza  creilo  per  se  un  grandioso  nionuniciilo  dove  voleva  essere  sepolto . Non  si  or- 
«‘cimano  altri  suoi  vizi,  ma  questi*  sol«*  parole:  che  fai  tu  qui  * o come , tu  qui  * dimostrano,  che  egli 
era  indegno  del  posto  onoratissimo,  a cui  si  era  innalzato 
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11.  Ecce  Domimi»  asportar!  le  fariel . timi  a* 
sporte  tur  galins  gallinacci!» , cl  «piasi  amirtuin 
m sublevabil  le  . 

18.  Coronans  «monnhU  le  tri  bu  bilione.  quasi 
piloro  mUlet  »<•  il)  irrram  latam  . el  spallosam  : 
ibi  morieris,  et  ibi  eri!  curruo  gloriai;  luae,  igno- 
minia donni»  Domini  lui . 

19.  Et  expellam  le  de  stellone  tua , cl  de  ini- 
nislerio  tuo  (le|X)uam  te . 

20.  F.l  crii  in  die  illa:  Vorabo  servimi  menni 
Filarini  filimi!  Ilclcinc  , 

21.  F.l  indiiam  illuni  Umica  tua.  et  ringoio  tuo 
confortabo  euro,  et  potesinum  Inani  dnbo  in  ma- 
rni elusi  el  orli  quasi  pater  liabilanlibu»  lerusa- 
lem,  et  dolimi  Inda  . 

22.  * Et  dolio  ria  veni  donni»  David  super  hu- 
merum  eius:  el  a|H*rlel,  el  non  crii  qui  claudal, 
el  claudct,  cl  non  crii  qui  apcriat. 

• Apoc . 3.  l.j  /ob  12.  13. 

23.  El  fìgani  illuni  paxilluin  in  loco  fideli  , el 
crii  in  solium  gloriar  domili  palris  eius . 

24.  Et  suspendenl  super  rimi  onineni  glorialo 
domus  palris  eius , vasorum  diversa  genera , o- 
mne  vas  parvulum  a vasto  cralcrarum  u.squc  ad 
ninne  vas  rousicorum . 

23.  In  die  illa  dicit  Domimi»  cxereiluum  : Au- 
ferelur  paxillus,  qui  fixus  fnerat  in  loco  fideli: 
et  frangclur,  et  radei,  el  peribit  quod  pepcndc- 
rat  in  co,  quia  Dotninus  locultis  est  . 


11.  Ecco  ché  i/  Signore  li  farà  parlar  na  come 
si  porla  un  < tallo , e il  alzeranno  come  uomo  im- 
bacuccalo. 

18.  Darà  a le  corona  di  tribolazione,  li  xlnilze- 
rà  come  palla  m piazza  larga  , e spaziosa:  quivi 
tu  morrai  j c quivi  starà  il  cocchio  della  tua 
gloria  o vitupero  della  casa  del  tuo  Signore. 

19.  E H cacccrò  da I tuo  pozione  li  deporrò  dai 
lui i mulinerò. 

20.  E ni  quel  q ionio  chiamerò  il  mio  servo  E- 
liacmi  lighuolo  di  /Irida  , 

21.  E lo  rivestirò  della  ina  tonaca  e lo  illu- 
strerò col  luo  cingolo s t la  ma  potestà  porrò  nel- 
le mani  di  lui  : ed  ei  sarà  ciane  podi  e agli  a- 
bitatori  di  Gerusalemme , e alla  casa  di  Giuda. 

22.  E porrò  sull’  omero  di  lui  la  chiave  della 
emù  di  David  , e aprirà  j né  altri  potrà  chiude- 
re , e chiuderà  * uè  uUri  potrà  aprire. 

23.  E lo  porrò  come  un  chiodo  fino  in  luogo 
stabile  j ed  ci  sarà  quasi  irono  di  gloria  alla  ca- 
sa del  i ladre  suo. 

24.  E da  Ini  penderà  mila  la  gloria  della  ca- 
sa del  padre  di  lui , arnesi  di  varie  sorti  , vasi 
piccoli  a’ ogni  maniera  da’ crateri  sino  ad  ogni  sint- 
mcnio  da  musica. 

23.  In  quel  giorno  , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi , *ard  levato  il  chiodo  fino  in  lungo  sicuro , e 
sarà  rotto  j e andrà  per  terra,  e perirà  lutto  quel- 
lo, che  era  ad  esso  attaccalo  j perocché  il  Signore 
ha  partalo. 


Ver».  17.  Come  ti  porta  un  callo.  La  neretta  e alterigia  di  Sobna,  è ben  dipinta  colla  similitudine 
del  gatto,  c la  umiliazione  di  lui  col  paragone  del  gallo  stesso,  il  «piate  légvlo  pe’ piedi  sta  portato  via 
per  esser  venduto  tn  piatta , c ucciso . 

E ti  alzeranno  come  uomo  imbacuccato  . Ti  porteranno  via.  senza  che  tu  sappi  dove  II  tocchi  d’an- 
dare ; perocché  l’ imbacuccheranno  come  si  fa  a «incili,  che  si  conducono  a morire. 

Vera.  18.  Dora  a le  corona  di  tribolazione  er.  La  ina  albagia , e vanità  sarà  punita  con  dare  a te  una 
corona  non  di  gloria,  ma  di  sciagure:  sarai  sbalzato  dal  tuo  paese  mun  altro  eome  ai  fa  da’ giuorotort 
volare  una  palla  per  mia  piatta  molto  larga;  Ivi  lu  sarai  ucciso,  c là  andrà  a finire  il  magnifico,  c glo- 
rioso cocchio,  in  cui  tu  facevi  comparsa,  o uomo,  che  il  isoli  ori  co’ tuoi  vizi  la  casa  di  pio  tuo  signore 
vera.  ‘20.  Chiamerò  il  mio  servo  tilacini  ec.  Quell’ Kliacim  , cui  lu  hai  dispreaalo,  e spogliato  della 
sua  dignità,  lo  lo  innalzerò.  . . , . . 

vera.  21.  F lo  rivestirò  detta  tua  tonaca , ec.  Queste  frasi,  lo  rivestirò  detta  tua  tonaca , lo  illustrerò 

col  tuo  angolo  , significano , che  Dio  trasferirà  la  potestà  . e le  insegne  della  potestà  ad  Elisemi . Si  é 
altrove  notato,  che  le  persone  di  gran  distinzione  portavano  cinture,  o sia  fusciac«*he  mollo  ricche  . 
Vedi  tob  xii.  18. 

Kit  ti  tara  conte  padre  ec.  Kliacim  ne’ tempi  più  scabrosi  fece  non  solo  le  parli  di  sommo  pontefice 
coni’  el  diventò  i lo  che  è «letto  nel  versetto  seguente  ) ; ma  (Ver  «la  Po,  e «la  padre  del  pop«ilo  Ebreo  si 
nel  tempo , che  il  re  Manasse  stelle  a Cali  (Ionia  , e si  ancora  dopo  il  ritorno  di  lui  a Gerusalemme.  Vedi 

la  prefazione  al  libro  di  Giuditta,  c lo  stesso  libro  cap.  iv.  5.  C»  er.  xv,  9. 

Ver».  22  E porrò  suU'  omero  di  lui  la  chiave  delta  casa  di  David  , cc.  parò  a lui  la  suprema  auto- 
rità nel  tempio  «lei  Signore,  che  é In  Sion  , cllla  e casa  di  naviddr  . Tale  è la  sposinone  piu  comune, 
c credo  anche  la  migliore  di  «pievlc  parole,  benché  alcuni  amino  piuttosto  di  credere  . che  sia  limolate 
la  soprintendenza  della  casa  reale.  Perocché  parlando  qui  Pio  «li  quello,  di’ et  vuol  fare  in  favor  di 
kliacim,  non  sarebb’ ella  cosa  straordinaria,  che  non  si  farete  parola  «lei  sommo  pontificalo,  a cui  per- 
venne dopo  la  morie  del  t*adrc , e nel  quale  tanlo  egli  operò  ik-i  bene  di  Gerusalemme  ? Per  questa  mi- 
steriosa chiave  adunque  noi  «Tediamo  significata  la  suprema  dignità  sacerdotale , nel  qual  senso  la  stessa 
voce  fu  usala  da  cristo  Atatlh.  xvi.  19.;  e alluden«lo  al  costarne  degli  antichi  di  portare  sopra  la  spalla 
i distintivi  onorevoli  delie  dignità  . onde  uno  era  rivestilo,  «lice  perciò  il  Signore , che  questa  «■biave  la 
ixirrà  egli  Milt’omero  «li  Ktiacmi.  Vedi  lob  xxxi.  36.;  e continuando  nell’allegoria  «Iella  chiave  esprimevi 
l'assoluta  potestà  del  pontefice  nelle  cose  s|>cllanh  alla  religione  «.nju  dire,  che  egli  apre  a suo  lanino 
la  casa,  e la  chiude  senza  clic  alcuno  possa  impedirlo  dall’ aprirla , e dal  chiuderla  . Ql',n<il  m mimo 
pontefice  della  nuova  legge  i a cui  in  un  secondo  senso  sono  npp tirate  queste  parole  «la  cauri  > m «me, 
‘f  David , e apre  , e ni  sta  no  chiude  f chiude  e nis  tutto  apee._Kpeeuunx._l 


che  egli  ha  la  chiave  di  l 


nucia  , r apre  , c riisiunu  limine  , iniuui  * 

Ver».  23.  24.  E lo  porro  come  un  chiodo  pilo  in  luogo  stabile , cc.  Queste  simuli  udluc  e i*er  noiprt  ii.i 
c poco  adattala  al  gemo  del  mondo  quale  é di  presente,  «piando  non  solo  le  casi*  «le  gran  ignori  .ino 
anche  le  abitazioni  delle  persone  di  mediocre  condizione  sono  decorate  collo  in  venzioni  del  luvso, ma  it» 
antico  convien  dire,  che  ella  avesse  il  suo  pregio  mentre  e usila  pili  volle  uè  libri  santi,  cn  animili 
adunque  ornavano  le  loro  stanze  co*  mobili , c arnesi  di  n«*ce*ftl* , co  vasi  da  bere . co  vasi  U*  "l*11# 
re.  cogli  strumenti  della  lor  professione  ec.,  e tulle  queste  cose  Pendevano  nette  stanze  'l»«todio  di 
legno  o di  ferro  . Kllaemi  adunque  i dice  Isaia  ) sarà  come  un  chiodo  «Ilo  in  muraglia  stabile  e soda,  al 
qual  chio«lo  si  potivi  appendere  e vasi  piccoli,  e vasi  granili,  essendo  buono  a sostenere  qualunque  co»* 
senza  «-he  si  abbia  a Itinere,  che  ella  cada  , cadendo  il  chiodo  *c  si  rompa  . Tale  sara  Filarini  sostegno 
fermissimo  «le’  piccoli  c de’  grandi  , e di  tutto  il  popolo  ne*  maggiori  bisogni  Kd  egli  recherà  ninnilo  ornn-e 
alla  casa  del  padre  suo,  e a tutte  la  stirpe  di  Aronne  colte  giuria . d»  cui  farà  acquisto  nella  sua  digmt.t, 
ialini ;nte  che  renderà  Li  sua  famiglia  quasi  uguale  a quella  «le’regi  . 

Da'  crateri  lino , ec.  I «‘nilerl  erano  grandi  coppe  da  bere  . . _ . . 

Vera.  ».  Sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo  sicuro  , ec.  Il  chiodo  fitto  m luogo  dove  se  ni  brava  sicu- 
ro . e che  dovesse  star  fisso  immutabilmente , sarà  rollo  repentinamente,  e tutto  quello,  che  pendeva 
dallo  Stesso  chiodo  andavi  pc*r  terra,  sobna  sarà  violentemente  privato  della  sua  «Ugnila,  e de  suoi  im- 
pieghi, e ludi  » suoi  aderenti  saranno  a parte  di  sua  disgrazia 


ISAIA  CAI*.  XXIII 


SIS 


C<qjo  tktUcfitmottrjo 


Dentro  il  termine  di  tetlanta  anni  Tiro  tara  desolata  per  ragione  della  tua  superbia 
e dipoi  tara  ru laureila  . 


1.  Orni»  Tyri.  01  olite  naves  mirti:  quia  v i- 
stala osi  ridimi*  ululo  vonire  consticveranl  : de 
terra  Cclhim  rovclaluin  est  eis . 

2.  Tacete  qut  Imbiiati*  in  Insula:  nogotialorcs 
Slrionis  translrctantcs  mare,  roplcverunl  tc. 

3.  lu  aquis  ululila  seniori  Nili , mossi*  numinis 
fruges  eiua : et  far  la  est  negolialio  gcnlium . 

A.  Kruliesoo  Sirion  : ait  cnim  mare  : fortilurio 
mari*,  dicens:  Non  parturivi,  cl  non  pepori , ol 
non  rimirivi  luvcnes  , noe  ad  incrcinenluin  per- 
durai virginos  . 

5.  rum  audilum  ftierft  in  jEgypto,  dolebuni 
cum  audierinl  de  Tyro. 

lì.  Tramile  maria  , ululate  qui  liabilatis  in  in- 
sula : 

1.  Numquid  non  vestra  linee  est,  quac  gloria- 
tMlur  .i  diebus  prMtoti  in  aoftqufuius  sua?  du- 
cent  eam  pedes  sui  longe  ad  |H*rogrinandum . 

8.  Quis  cogilavit  lioc  super  Tv  rum  quondam 
roronatam,  culo*  nogotlatures  prìncipe»,  instilo- 
i cs  clus  incl>  ti  terrae  ? 

9.  Dominus  cxerclltium  cogitavil  hoc,  ut  do- 
traberet  suporbiam  omnis  gloriae,  ol  ari  ignonii- 
niam  deducercl  universo»  inc'.yto»  terrae. 

10.  Transi  terram  tuaiu  quasi  Oumen , fìtta 
mari» , non  osi  ciugulum  ultra  U1h  . 


1.  Annunzio  pesante  contro  Tiro.  Celiale  urli 
o navi  del  marci  perocché  é desolala  la  casa,  on- 
de solrvan  tornare.  Dalia  terra  di  Celim  ne  han- 
no ovino  T avviso. 

2.  Tacete,  o abitatori  dell1  ìsola:  Tu  eri  piena 
di  tncrcaianti  di  Sedane , che  valicavano  il  mare. 

3.  La  sementa  , che  crcice  nelle  ridondami  a- 
eque  del  Nilo , e le  messi  del  fiume  ermi  sua  rac- 
colta, ed  ella  era  divenuta  l'emporio  delle  nazioni. 

■I.  Vergognali , o Sidone  : cosi  dice  il  mare , e 
la  padrona  ilei  mare  : lu  che  dici : non  ho  conce - 
pilo,  e non  ho  partorito,  e non  ho  educalo  I 
giovani , né  allevale  le  /anclftlle. 

3.  Allorché  arriveranno  novelle  In  Mitilo , a- 
vran  dolore  di  quel  , che  udiranno  rujuardo  a 
Tiro. 

(*.  Passate  i mari,  alzale  le  strida , abitatori 
deir  Isola  : 

1.  E non  é cita  questa  la  vostra  (aliò),  la  qua- 
le già  tempo  glor lavasi  di  sua  antichità  1 / suoi 
pirai  In  condurranno  In  rimalo  pellegrinaggio. 

8.  Chi  é , che  Ioli  cose  ha  stabilite  contro  di 
Tiro,  la  quale  un  di  portava  corona?  I suoi  mer- 
catanti erano  principi , e I suoi  iiegazianti  erano 
lo  splendor  del  parse. 

9.  //  Signore  degli  eserciti  ha  stabilito  questo 
per  coni  ideare  la  superbia  di  liuti  i gloriosi  , e 
per  ridurre  all’  obbrobrio  liuto  lo  splendore  del 
paese. 

10.  Esci  come  iui  rigagnolo  dalla  tua  terra  , o 
figlia  del  murej  tu  non  hai  più  annua. 


Ver*.  1.  Contro  Tiro.  Città  antichissima  della  Fenicia,  città  signora  del  mare,  era  come  l’empo- 
rio di  tulio  II  mondo,  città  famosa  per  le  sue  navigazioni,  e per  le  sue  ricchezze . da  cui  riconoscevano 
la  loro  origine  altre  grandi  città,  traile  quali  Cartagine:  lungo  le  Mie  costiere  pcsravasi  il  murice,  da 
cui  venne  la  porpora  tanto  celebrata  dagli  anllchl,  e donde  veniva  a tutto  quel  paese  immenso  guada- 
gno. coli*  abbondanza  «Ielle  ricchezze,  e col  lusso  vi  dominava  II  vizio,  e una  corruttela  grandissima  di 
«ostiimi  . Ella  fu  assediala  c previ  . e devastata  da  N.ibuchodonosor  come  è predelle  «pii  da  Isaia,  e da 
Geremia  uni.  lxvu.  c da  Ezechiele  xxvi.  xxvii.  xxvm.  Il  Profeta  dice,  che  urlino,  e si  affannino  lu 
navi,  che  scorrono  il  mare;  I LEV  tradussero  in  vece  di  navi  «lei  mare,  navi  di  Cartagine  .\  ben  han- 
no ragione  le  navi,  cioè  I mercatanti , che  sulle  navi  passeggiano  il  mare  ben  hanno  ragione  di  menar 
gran  duolo,  perché  è desolala  la  gran  citta,  donde  tornar  solevano  carichi  di  preziose  merci. 

Dolili  terra  di  Cèti m ne  hanno  avuto  l'anno.  La  terra  di  Cctlm  dinota  qui  le  Isole  del  mediterra- 
neo. luce  ad  limine  , che  la  fama  della  espugnazione  e della  desolazione  di  Tiro  si  è sparsa  ben  presto  per 
tutte  le  isole,  c l'hanno  udita  ne!  loro  passaggio  i mercatanti  . 

ver».  2.  Tacete  o abitatori  dell'  isola.  Tiro  da  principio  fu  fondala  in  un'Isola,  e fu  unita  con  gran 
«nmcollà.  e con  immens  i bilica  al  continente  prima  «la  Nabuchodonnsor.  e poi  da  Alessandro  il  Macedone 
quando  l’ assediarono . Il  Proreta  dice,  che  raminone,  e il  dolore  de’ Tiri  nella  loro  calamità  11  renderà 
muti , e M-nza  baio . 

l)i  mercatanti  di  Sidone.  Sidone  era  vicina  a Tiro,  e questa  secondo  gli  storici  era  Colonia  della 
slessa  Sidone  citta  anche  essa  di  gran  commercio. 

Ver*.  3.  La  semenza . che  cresce  nate  ridondanti  acque  del  Nilo  ec.  il  territorio  di  Tiro  era  assai 
magi-...  e la  sin  popolazione  era  grandissima  , onde  ella  prrmteva  dall’Egitto  te  sue  provvisioni  di  gra- 
no per  II  proprio  bisogno , e per  farne  anche  negozio . onde  dice  , che  erano  di  Tiro  le  raccolte  dclP  K- 

Sitlo  . che  veugooo  copiose  mediante  le  acque  del  Nilo , che  inoudano , e rendono  renili  le  campagne 
I Egitto  . 

ver».  A.  Vergognati , o Sidone:  coti  dice  il  mare , e la  padrona  del  mare , ec.  Tulli  quelli  . che 
passeggiano  il  mare  . e Tiro  istcssa  la  signora  del  mare  dice  così  : vergognati , o Sitloue  . di  avere  ab- 
bandonata Tiro  quando  era  stretta  dal  nemico,  e di  avere  anzi  dello,  che  tu  non  eri  madre  di  Tiro,  e 
non  avevi  concepito , né  partorito,  nè  allevati  i figlinoli,  c le  hglie  di  Tiro.  Quando  Tiro  fondala  da’  si- 
don  l rii  divenuta  grande  , e potente . I Tiri  non  voiier  più  riconoscere  per  loro  ni -atre  una  città  . la 
«male  benché  assai  considerabile  pel  suo  commercio,  era  però  inferiore  di  gran  lunga  alla  toro  città. 
Sidone  rendette  il  enntrareambio  ai  Tiri  nella  biro  «.••lanuta,  e gli  abbandonò:  ora  i mercatanti  affezio- 
nali a Tiro,  e la  stessa  Tiro  rimproverano  a Anione  la  mia  durézza  . e di  aver  «letto,  che  ella  non  era 
madre  dei  Tiri,  non  gli  avea  concepiti! , nè  messi  al  mondo.  Qualche  «lommcnlo  della  rivaliti  , c anzi 
Ucriia  dichiarala  avversione  traila  madre,  e la  bglia  si  legge  presso  GiiisepiM!  Anliq.  u.  ull. 

Ver».  5.  Avran  dolore  ec.  si  perchè  vengono  a perdere  l'utilità,  che  cavavano  dal  commercio  con 
quella  citta,  e sì  ancora  perche  temeranno , che  N ibuctiodonosor  non  si  volti  contro  l’Egitto. 

Ver».  6.  Passate  i mari . alzate  te  strida,  ce.  Abbandonate  benché  con  dolute , e all  inno  grande  la 
vostra  città  , o Tiri  , e aiutale  a cercarvi  stanza  in  alti»  paesi.  In  riatti , come  dice  ».  Girolamo,  un  gran 
numero  di  quei  cittadini  passò  col  meglio  «J«*  loro  elfelU  a Cartagine,  e in  varie  isole  del  mare  ionio  e 
•leu  Egeo:  onde  Nabuchodonosor . c il  mio  esercito  iio  i trovarono  in  Tuo  tanto  che  compensasse  le  fati- 
«•he  grandi  sofferte  ni  «piell’ assedio . Ezech.  xxix.  18 

ver».  7.  Già  tempo  & toninosi  di  sua  antuhUu ? ec.  Sono  parole  di  quelli, che  passeranno  presso  le 
rovinr  di  Tiro.  F.  questa  è adunque  «niella  smira  ritta  , o Tiri,  famosa  per  la  sua  -'«nllchlià.  che  si  ere- 
dea  di  poter  «turare  iti  eterno  T ora  II  cupo  de’  snoi  cittadini  , sara  condotto  a piedi  in  lungo  pcllcgn- 
"W®  • c*°®  bno  a Babilonia  dai  vinci  loie.  I Tiri  non  erano  avvezzi  a fare  grandi  viaggi  a piedi,  ma 
solo  per  mare . 

Vera.  8.  Portava  corona.  f:«»mc  regina  del  mare. 

brano  principi  , ec . ua  «picllo,  che  noi  vergiamo  esser©  i mercanti  mmlcrni  «li  Londra  , «il  Amster- 
dam ec. . possiamo  .«rgom«*ut  ire  quello,  che  fosse  in  Tiro  in  que’  tempi,  ne’qtiall  erano  in  sì  piccol  nu- 
mero le  clll.1  commercianti , c il  negozio  del  mondo  conosciuto  era  in  poche  mani. 

\crs.  IO.  etcì  . . dalla  tua  terra  . o figlio  del  mare  ; ec.  Figlia  del  mare,  e mare  tu  * testa  per  l'af- 
fluenza del  popolo  . c per  |’  csiibcnsnii  ricchezze  . lu  virai  ridotta  come  piceni  rigagnolo,  e uscirai  «tal- 
li lui  terra  per  andare  in  Isrhiivttu  fino  in  Babilonia  , e vi  .unterai  discinta  c ignudi.  Vedi  tstù.  xx.  4. 
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ISAIA  CAP.  XXIII 


1 1 . Manutn  sinm  cxtendlt  super  mare , con- 
im  liavit  regna:  Domimi»  mandavi!  advernis 
naan.  ut  contcrercl  forte»  ehi», 

12.  Et  «lisi!:  Non  adiicics  ultra  ? ut  giorieris , 
ealunmiam  sustinens  virgo  filia  Spioni»  : in  Ce* 
tliim  eonstirgcns  transfrcla  , ibi  quoque  non  crii 
requies  libi . 

15.  Ecce  terra  Chaldacorum,  talis  populus  non 
fuit , AsMir  fundavit  eam  : in  captivilalera  tradu- 
xerunl  robusto»  cius , sulTodcrunl  domo»  eius , 
posuerunl  eam  in  ruinam  . 

11.  fluiate  naves  mari»,  quia  devastala  est  for- 

tUudo  latri» 

13.  Ft  crii  in  die  illa:  In  oblivione  eris,  o Tv- 
re,  septuaginla  anni»,  sicut  dics  regi»  unius:  pósi 
scpliiaginta  autein  anno»  erti  Tyro  quasi  catili- 
cuni  raerelricle. 

16.  Some  cilbaram,  circuì  civilatem  mcrelrix 
oblivioni  tradita:  bene  cane,  frequenta  canticum, 
ut  memoria  lui  sii. 

17.  Et  eiit  post  septuaginla  anno»  , visitabit 
nomili us  Ty rum , et  reduce!  eam  ad  mercede» 
suas  : et  ru  istmi  fornieabiliir  rum  universi»  re- 
gni» lerrac  super  facicm  lentie . 

18.  Et  erunl  negoiiationes  eius  et  mercede»  e- 
ius  sanctillcalac  Domino:  non  condcnlur,  ncque 
reponeutur  : quia  bis , qui  habitaverinl  coram 
Domino , crii  negolialio  eius,  ut  nianduccnl  in 
saturitatcìu , et  vestiari  tur  usque  ad  veluslatcm . 


11.  Egli  ha  stesa  la  mano  sua  contro  il  mare , 
ha  scommoest  i regni.  Il  Signore  ha  dati  ordini 
contro  di  Chanauu  per  islcrminure  i suoi  cani - 
pioni  j 

12.  Ed  egli  ha  detto  : Tu  non  li  vanterai  più 
quando  sarai  siala  oppressa  , o vergine  figlia  di 
Sidone:  alzati , naviga  a Cetim , e ivi  pure  non 
avrai  riposo. 

13.  Ecco  la  terra  de‘  Caldei : non  fu  mai  popo- 
lo tale:  A star  lo  fondò  : ora  i suoi  campioni  so- 
no siali  menati  scinovi , sono  Male  atterrate  le 
sue  case,  lo  hanno  ridotto  una  rovina: 

l i.  Cenate  urla , o navi  del  mare,  perché  il 
rostro  baluardo  é sialo  distrutto. 

15.  E allora  sarà  che  tu  , o Tiro  , resterai  di- 
menticala per  settantanni,  quanta  é la  vita  di 
un  re,  e dopo  i Milani’  anni  sani  Tiro  quasi  me- 
retrice, che  amia. 

16.  J 'rendi  la  cetra , va’  attorno  per  la  città  o 
meretrice  posta  hi  oblio;  canta  dolcemente , ripeti 
la  tua  canzone,  uflinché  si  ricordino  di  le. 

17 . E  dopo  i Milani’ anni  il  Signore  visiterò 
Tiro  , e la  renderò  al  suo  mercimonio  , ed  ella 
avrà  commercio  come  prima  con  tutti  I regni  del 
mondo  , quanto  si  stende  la  terra  : 

18.  E i suoi  traffichi  e l suol  guadagni  saranno 
consacrali  al  Signore:  non  saranno  riposti  mi 
messi  a parte;  imperocché  il  sii»  mercimonio  sa - 
rà  per  utile  di  quegli,  che  staranno  dinanzi  al  Si- 
gnore, perché  mangino  fino  ad  esser  satolli,  e sic- 
ho  rivestiti  fino  alia  vecchiaia. 


vers.  II.  Beli  ha  tlcta  la  mano  ec.  Il  Signore  ha  stesa  la  mano  contro  Tiro , e contro  il  mare , ebe 
è il  regno  «li  Tiro,  ha  dati  i suoi  ordini  contro  quella  città  Cliananea  e Metropoli  adesso  della  Chananea 
o sia  della  Fenicia  . 

vers.  12.  \on  ti  vanterai  più  quando  tarai  stata  oppressa , ec.  Tu  non  sarai  pii)  tanto  superila  , o 
vergine  figliuola  di  Sidone,  vaie  a dire  citta  bellissima,  c nel  vigore  di  tua  possanza,  né  mal  pelfavan- 
ti  espugnala . 

Alzati , naviga  a Cetim,  ec.  Quella  parte  de’ tuoi  cittadini,  che  aneleranno  a rifugiarsi  nelle  isole, 
non  vi  troveranno  requie,  perche  l’ira  di  Dio  ivi  ancora  li  perseguiterà. 

Ver».  13.  Ecco  la  terra  de’  Caldei , ec.  con  tutta  la  tua  possanza  tu  «‘adorai  per  terra,  o Tiro,  e sa- 
rai desolata  come  lo  fu  la  terra  de’ caldei  , e la  grande  potentissima  Babilonia  «la  Ciro.  Babilonia  tu  fon 
data  da  Nenirod  Gen.  x.  10.,  e ingrandita  molto  da  Belo.  SI  parla  «pii  della  rovina  «li  lei  come  già  avve- 
nuta, perchè  ella  e stata  eia  predetta  «la  Isaia  cap.  xm.  xxi. 

Vers.  15  16.  Per  se  Itane  anni  , quant'è  la  vita  di  un  re.  Sarai  dimenticala,  o Tiro,  i»cl  corso  di  sel- 
taut’annl  quanti  nc  vive  un  uomo  . che  ha  tutte  Io  sue  comodità,  e cui  nulla  manca  j*er  prolungare 
quant'è  possibile  ad  uomo  la  vita,  come  nulla  di  lutto  questo  manca  ad  un  re.  Questi  seitml' anni  si 
coniano  dall’anno  primo  di  Nabuchodonosor  fino  a Ciro,  Il  quale  come  agli  Ebrei,  così  alle  altre  nazio- 
ni colutone  prigioniere  ne’  regni  proemienti  a Babilonia  rendette  la  libertà.  Vedi  Icr.  xxv.  II.,  tzech. 
xxix.  12.  13. 

E dopo  i settanl’ anni  ec.  Passali  I seltanl' anni  Tiro  sarà  come  una  meretrice,  la  quale  cerca  di  far 
tornare  a se  l suoi  amatori,  e va  per  la  città  cantando  invitandogli  ; così  Tiro  cercherà  di  richiamare  a 
se  I mcicatant!  , e l’antico  «‘oinmcrcio.  Notisi,  che  nell’Ebreo  la  slessa  uice  significa  meretrice,  e ven- 
ditrice, e qualche  dolio  interprete  osservò  essere  stato  costume,  che  le  donne  andando  |>er  le  strade  a 
vendere  cere»— r.re  «li  attirare  la  gente  col  canto,  croi  suono.  Covi  dice  il  Profeta  , che  Tiro  s’mduvtrie- 
ra  d’  invitare  le  genti  tulle  a frequentare  il  suo  porto.  Tiro  ripigliò  l’antica  sua  riputazione,  e l’antica 
potenza  «topo  Ciro,  e ognun  sa,  che  ella  potè  per  sette  interi  mesi  arrestare  II  corso  delle  vittorie  «li 
Alessandro,  il  quale  non  senza  grande  «intimità  la  espugnò. 

vers.  17.  E i suoi  traffichi , e i suoi  guadagni  saranno  consacrati  al  Signore,  ec.  si  trasporta  «ini  il 
Profeta  al  tempo  della  felicità  maggiore  «li  Tiro,  e questo  è il  tempo  dell’ Evangelio . quando  lo  stesso 
.Salvatore  del  mondo  mandato  alle  pecorelle  disperse  «Iella  casa  <!’  Israele,  non  isdegnera  «li  far  sentire 
la  divina  sua  voci1 , e di  far  v eliere  i suol  miracoli  anche  a*  Tiri  e a’  Bilioni . de’ quali  fu  insigne  primi- 
zia la  Chananea  , «li  cui  si  parla  Matth.  xv.  21.  ; on«lc  quel  |»nese  abbracciò  di  buon’ora  la  fede,  la  quale 
vi  Duri  grandemente  come  era  stalo  predetto  ancor  da  Davidde,  Ps.  xliv.  13.  I Tiri  adunque  M con v er- 
ti ranno  al  signore  . e a lui  consacreranno  le  loto  ricchezze  , c non  le  nasconderanno  con  avarizia  , ma  t 
loro  guadagni  impiegheranno  pel  tempio  «li  Dio  e pe’  ministri  del  tempio,  e pc’  poveri  fedeli  , alimene 
mangino,  e si  satollino,  e abbiano  vesti  da  coprirsi  lino  alla  loro  vecchiezza.  Vedi  s.  Girolamo. 


Capa  llfntcaimaquarta 


Predizione  de’ mali , che  Dio  manderà  a tutta  la  terra  pe’  peccati  degli  uomini.  Gii  avanzi 
però  saranno  salvali.  Il  giorno  dei  giudizio  di  Dio  è terribile  per  gli  empi . 

1.  Ecce  Doni  in  us  «lis.vipnbit  torroni,  el  nudabit  1.  Ecco  che  il  Signore  desolerà,  e spoglierà  la 
cani,  et  uflliget  facicm  eius,  et  disperge!  Iiabila-  terra,  c a/flnta  renderà  la  luccio  di  lei, e disper- 
tore»  eius.  gerà  i siivi  abitatori. 


vers  1 Ecco  che  il  Signore  desolerà  e spoglierà  ia  terra  , ec.  per  sentimento  quasi  connine  «le  Pa- 
dri e deci*' 'interpreti  in  «fucslo  capitolo  Isaia  , «!o|h»  aver  descritte  le  calamita  fujure  di  vari  * 

nassa  a uro  te  tare  intorno  alla  «tool «zinne  «Iella  lena  , e a*  mali,  onde  il  inondo  sarà  mondati»  lugli  m- 
ffi"  le  inni  • «verace  b è "le  particolari  calamità  di  minio . c di  quel  popolo  sono  figura  « di’  ultimo  ecci- 
dio ,j,.i  iiiondrTc  del  terribile  giudizio  tinaie , che  tarassi  da  Dio  «Il  lutti  gli  uotiiun.  Nella  stessa  guisa  il 
sàlv  àio  re  «la  II  a d^Viz.onedel'fa  rovina  di  Gerusalemme  pasvia  rappresentare  la  »*  J»** 

mondo  Matth  xxiv.  Dio  desolerà  un  giorno  la  terra,  vale  a dire  la  fata  vuota  , c priva  di  ogni  ncni. 

Mediandola  di  tutto  quello  . clic  la  ornava,  e la  rendeva  soggiorno  si  grato,  e dolce  agli  uomini  mon- 

dani e trista  c maninconiosa  renderà  la  faccia  della  terra,  e orrida  a vedersi,  e spergera  gli  abitatori 
«li  essa  sciogttcmlo  I vincoli  della  lor  società.  Quelle  parole  affilila  renderà  la  faceta  di  lei , le  spiegano 

alcuni  dell’ effetto,  che  farà  sopra  la  terra  il  fuoco,  che  verrà  dal  croio. 


SAIA  CAP.  XXIV 


573 


2.  • Et  crii  sic  ut  populua , sic  *acerdos:  et  aicut 
servita,  sic  dominus  cius:  slrut  nudila,  sic  do- 
mina cius:  sicut  emens,  sic  ille  qui  vcndil:  sic- 
nt  focncralor , sic  is  qui  mutuimi  aecipit  : sicut 
qui  repetit , sic  qui  debet . • One.  A.  9. 

5.  ni«sip.iliouc  disstpnbUur  terra  , et  dlrcpllo- 
ne  praedabitur  . Dominus  cnim  locutus  est  ver- 
bo m hoc . 

A.  Luxit , et  defluii!  terra,  et  infirmata  est: 
<ienu\it  orbi#,  infirmata  est  altitudo  |>opuli  lerrae. 

1 F.t  terra  inferta  est  ab  hnbitaloribus  sul#  : 
quia  tran  sgrossi  soni  logos,  mutavcrunl  ius,  dis- 
sipaverunt  foodus  tempi  temuti) . 

6.  propter  boc  uialcdictio  vorabit  terram  , et 
poccabtint  babitatores  cius  : idcoque  insanient 
cultore#  cius,  et  rcliiiquentur  bomincs  pauci. 

7.  Luxit  vindcinia,  infirmata  est  vilis,  Ingo- 
tnuerunt  omnes  qui  laelabanlur  corde . 

8.  Cessavi!  gnudium  tympanorum,  quicvil  so- 
uitus  burlanti  uni,  conticuit  dulcedo  dittarne. 

9.  Cum  cantico  non  bibcnl  vinuin:  amara  crii 
polio  bilxMilibus  Ulani . 

10.  Attrita  est  civitas  vanitati#,  clausa  est  o- 
mnis  domus  nullo  inlrocunte  . 

11.  clamor  eril  super  vino  in  pialeis  : deserta 
est  oiiinis  laclilia;  translatuui  est  gaudiuin  lerrae. 

12.  Relicla  est  in  urbe  soli  ludo , et  calamilas 
oppriinrl  jMirtas . 

13.  Quia  linee  erunt  in  medio  terrae,  in  medio 
populorum:  quomoilo  si  paurno  oliva»'  quae  re- 
iiianserunt , cxcutianlur  ex  olea;  et  racemi  cmn 
fuerit  finita  vindemia . 

l i.  Hi  levabunl  voccm  sonni . alque  laudabiinl  : 
cum  glorilicalus  fuerit  Dominus,  binnient  de  mari. 

13.  Propter  hoc  in  doclrinis  glorificate  Domi- 
nion; in  iiisulis  maris  nomen  Domini  Dei  Israel. 

16.  A finibus  lerrae  laudes  audivimus,  glorialo 


2.  E sarà  come  il  popolo,  così  il  sacerdote  * e 
come  lo  schiavo,  cosi  il  padrone;  come  la  seria , 
così  la  padronaj  come  chi  compra , così  chi  vende ; 
come  chi  dà  in  prestito,  così  chi  prende  : come  il 
creditore , così  il  debitore. 

3.  Disertata  toialmettie  sarà  la  terra  , e total- 
mente sarà  diro  siala.  Imperocché  il  Signore  ha 
pronunziata  questa  parola. 

A.  La  terra  e in  lacrime , e si  consuma,  e vieti 
meno : si  consuma  il  mondo , si  consumano  gli  ec- 
celsi del  popolo  della  terra. 

5.  La  terra  è Infettala  dai  suoi  abitatori  : per- 
ché questi  han  iransgrrdite  le  leggi.  Itati  cambia- 
to il  diritto  ì hanno  sciolta  /’  alleanza  sempiterna. 

6.  Per  questo  la  maledizione  divorerà  la  terra  , 
perché  I suoi  abitanti  non  peccatori,  e per  questo 
daranno  In  pazzie  que ' che  in  essa  dimorano  , e 
scarso  numero  d’ uomini  resterà. 

7.  La  vendemmia  è in  lutto  , la  vite  ha  perdu- 
to Il  vigore : tono  In  pianto  quegli , che  erano  al- 
legri di  cuore. 

8.  E filino  II  festoso  suono  de ’ timpani , cessò 
il  romnrrqqiare  delle  allegre  combriccole,  la  dolce 
cetra  é in  silenzio. 

9.  Non  ptu  ber  anno  vino  coniando : ogni  bevan- 
da sarà  amara  pe*  bevitori. 

10.  La  città  della  vanitósi  va  distruggendo,  tut- 
te le  case  Soli  chiuse,  né  alcuno  più  vi  entra. 

11.  Murati  grida  nelle  contrade  per  la  penuria  de! 
vino:  ogni  sollazzo  é sbandilo : se  n’é  ita  l'alle- 
grezza della  terra. 

12.  In  città  è r intasa  la  solitudine  , e le  porle 
saranno  in  desolazione. 

13.  Perocché  così  avverrà  nel  mezzo  della  terra 
nel  centro  dei  popoli:  come  se  si  scuoiano  poche 
olive  rimaste  sud*  albero,  e si  tolgano  i gradinoli 
finita  che  sia  la  vendemmia. 

1 1.  Questi  alzerai!  la  loro  voce , c intnonerun 
delle  laude:  daranno  festosi  gridi  dal  mare,  allor- 
ché sarà  sialo  glorificalo  il  Signore. 

13.  Per  questo  colla  dottrina  glorificale  il  Signo- 
re , il  nome  del  Signore  Dio  di  Israele  nelle  iso- 
le del  mare. 

16.  Dalle  estremità  della  terra  abbiamo  lutilo 


Vera.  2.  F.  sarà  come  il  popolo , cosi  il  sacerdote  ; e c.  selle  stesse  calamità  saranno  inselli  tutti  gli 
uomini  senza  distinzione  trai  laico  e il  sacerdote,  trai  nobile,  e il  plebeo,  trai  ricco  e il  povero  ec. 

Ver».  4.  Si  consumano  gli  eccelsi  ec.  1 grandi  del  mondo , i principi , gli  stessi  monarchi  saranno  in 
costernazione . e umiliali  altamente. 

Vera.  la  terra  è infettala  da'  suoi  abitatori . ec.  Gli  abitatori  della  terra  I’  hanno  contaminata  . e 
profanala  coi  loro  |»cccati  : non  han  fatto  uso  delle  leggi  naturali,  e divine,  le  hanno  alterale  a loro 
capriccio,  hanno  rotta,  c annichilata  l'alleanza  fatta  da  ino  con  essi  mediante  la  stessa  legge  naturale, 
alleanza,  che  dovea  essere  eterna  e immutabile  come  lo  e la  slessa  legge. 

Vera.  fi.  Perchè  i suoi  abitanti  son  peccatori.  Tale  è il  senso  dell»  nostra  Volgata,  come  anche  dc’LXX 
essendo  qui  la  particella  congiuntiva  presa  tu  vece  «Iella  causale.  H daranno  in  pazzie.  Iui|»azzili  dietro 
alle  prave  loro  cupidità  al  venir  de’  fiagc'li  impazzir anno  per  orrore  c disperazione  . come  sta  scritto 
Dealer,  xxvm.  2N.  Il  Signore  te  punirà  colta  stoltezza  e cotta  cecità  e co!  furore  detta  mente.  Vedi  an- 
cora lue.  xxi.  96. 

vera.  7.  I.a  vendemmia  i in  lutto  , ec  il  tempo  della  vendemmia  , che  era  già  tempo  d’ilarità  , c di 
festa  è converso  in  tem|»o  di  lutto.  perchè  la  vite  non  ha  vigore  da  produrre  il  suo  nettale  . 

vera.  f).  Ogni  bevanda  sara  amara  pc' bevitori , ec.  Nell’Ebreo  è «pii  la  voce  Sichar  ottimamente  tra- 
dotta nella  Volgata  per  «pialunquc  bevanda.  Come  suole  avvenire  «piando  il  corpo  umano  è in  grande 
alterazione,  clic  i sensi  tutti  si  alterano,  cosi  negli  orrori,  e spaventi  di  que' giorni  gli  uomini  non  tro- 
veranno bevanda,  che  al  loro  gusto  non  sembri  amara. 

Vera.  IO.  La  città  detta  vanita  si  va  distruggendo . Questa  città  , che  altro  non  è se  non  vanità  , è il 
mondo,  dove  lutto  secondo  il  Savio  è vanità  ; egli  è quella  Babilonia  , le  coi  piaghe  sono  descritte  nci- 
r Apocalisse.  E continuando  l’allegoria  di  una  città,  che  è in  lutto  «lice  , che  le  case  saranno  sempre 
chiuse,  perchè,  come  in  una  generale  artimone  si  soleva,  gli  uomini  si  terranno  chiusi  nella  loro  abita- 
zione. Vedi  tcrem.  ix.  21. 

ver*.  II.  Saran  grida  nelle  contrade  ec.  Si  udiranno  le  grida  itegli  uomini,  che  chiederanno  un  po'di 
vino  per  ristorare  le  forze,  che  mancano,  né  potranno  averlo,  perchè  il  sino  è mancato. 

Vera.  12.  E te  porte  saranno  in  desolazione.  Le  porle  , dove  solevano  adunarsi  gli  uomini  pc’  pubbli- 
ci alfa  ri . 

Vera.  13.  14,  Cosi  avverrà  net  mezzo  della  terra  ....  come  se  ec.  Lo  stato  della  terra  nelle  parti 
dov'  ella  è più  popolala  e piena  di  abitatori , lo  sialo  , dico  , della  terra  sarà  come  di  un  ulivo  . cui  sia 
stato  già  tolto  tutto  II  suo  frullo,  e sopra  dei  quale  non  resta  se  non  qualche  uliva  salvata  «latte  avidi» 
mani  dell’ agricoltore  , ovver  come  di  una  vile  nella  quale  posili  raspolli  sono  rimasi  dolio  falla  la  ven- 
demmia. Queste  poche  ulive,  e questi  pochi  raspolli  sono  figura  «lei  picco!  numero  de’  fedeli  costanti 
nella  fede,  i quali  vinto  l’Anticristo,  quando  il  salvatore  verrà  a far  gitnlizio  alzeranno  le  loro  voci  dal 
mare  di  questo  secolo  per  lo«Jarc  Dio  . e«l  esaltare  la  sua  misericordia  . mediante  la  quale  si  vc«lr.inii«» 
salvali  dalle  procelle,  e «fa’  naufragi  , ne’ quali  periranno  gli  uomini  carnali  , c si  vedranno  pervenuti 
fortunatamente  al  porto  della  salute,  onde  «iella  loro  salvazione  sara  glorificato  c liutai»»  il  Signore. 

Vera.  15.  Per  questo  cotta  dottrina  glorificate  il  Signore  , ec  . Per  questo  voi . che  siete  istruiti  nella 
dottrina  di  salute,  voi  nomini  eletti  da  Dio  a inumiti  ire  gli  altri,  glorificate  li  Signore  comunicando  al- 
le nazioni  più  riuiolc  il  Vangelo,  c particolarmente  annunzi  «mio  a Ulti»  il  giudizio  futuro,  a imitazione 
di  Cristo  c de’ suoi  Apostoli,  i quali  di  questo  domina  principalissimo  nella  nuova  legge  sovente  i*arlava- 
iio  nella  loro  predicazione.  Ve«li  .1 lalth.  in.  Alti  xxiv.  25..  flchr.  vi.  2.  ec.  ec 

Vera.  Ifi.  Dalle  estremità  detta  terra,  ec.  Vette  11  Profeta  con  sua  grandissima  consolazione,  che  tulli 
la  terra  fino  agli  ultimi  suoi  confini  risuom  delle  iodi  del  giusto  , cioè  di  cristo  salvatore  e Giudico  d» 


Di 
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itali.  ì.i  divi:  Sccrelum  mcum  mihi , mxrelum 
memi)  mihi,  vae  mihi:  praevaricaules  prnevari- 
cali  siiti! , ri  praevaricalione  Iransgressorum  pre- 
varicali Mini. 

17.  Foriuido  et  fovea  et  laqueus  super  le , qui 
habitnlnr  es  terrae. 

18.  F.l  eri!  : * Qui  fugerii  a voce  foruridinls, 
radei  in  foveam:  ei  «pii  se  explicaverit  de  fovea, 
tenehilur  ippico  : quia  calaraclie  de  c\cel>is  a- 
pertae  sunt,  et  cooculienlur  fundamenla  terrae. 

• ter.  48.  Vi. 

19.  Confraclionc  coufringelur  terra,  conirilio- 
ne  conlerelur  lerra , commoliooc  commovel)iiur 
terra . 

40.  a g ila  t ione  agilahilur  terra  sicul  cbriiis,  et 
aufcrelur  quasi  taberoaculum  unius  noclis  : el 
gravatili  eam  iniquità»  sua , el  cornici , el  oon 
adiicict  ut  resurgat . 

41.  Et  crii:  In  die  iila  visitabit  Dominus  super 
mililbm  codi  in  excelso , el  super  reges  terrae, 
qui  sunl  super  Icrram. 

44.  El  congregitbunlur  in  congregatione  unius 
fasci»  in  laeum , el  clnudenlur  ibi  in  carcere , el 
posi  muiin-  dics  vfeitabuntur . 

43.  Et  erubescet  luna,  et  confundetnr  sol,  cuni 
regnaverit  Dominus  exerciluum  in  monte  Sion . el 
in  Irrusalcm,  et  tu  conspeclu  senum  suonun  lue- 
rii  glorilicalus . 


coniarsi  laude  a gloria  del  gitalo.  EU  io  ditti : il 
mio  segniti  é per  tue : il  mio  segreto  é per  ine : 
povero  mcl  i prevaricatori  hanno  prevar italo j cui 
hanno  prevaricalo  con  prevaricazione  da  protervi. 

17.  La  scacciata  e la  fossa  c il  taccio  sono  per 
le  , che  sei  ahitator  della  lerra. 

18.  E chi  dalla  scacciala  si  salverò cadrà  nel - 
la  fossa,  e chi  si  salverà  dalla  fossa,  sarà  preso 
al  laccio j perocché  si  apriranno  dall’  allo  le  cate- 
ratte j e le  fundamenla  della  lerra  saranno  scosse. 

!9.  Sarà  spezzata  con  gran  fracasso  la  terra  j 
si  spaccherà  Con  crepature  grandi  la  lerraj  sarà 
scommossa  con  isconrofyimcnlo  grande  la  lerra. 

40.  Sarà  in  ag  lozione  la  terra  come  un  ubria- 
co j e mulerà  silo  come  un  padiglione , che  sia 
fermo  una  mille : sarà  a lei  grave  peso  la  sua  iui- 
guita,  ed  ella  cadrà 3 né  potrà  più  rialzarsi. 

41.  E ai  quei  giorno  visiterà  il  Signore  fa  mi- 
lìzia del  ciclo  nell’ allo j c i re  della  terrari  quali 
sono  sopra  la  terra. 

44.  E sarai i riunii!  lutti  In  un  fascio  nella  fossa _, 
e ivi  sarai i chiusi  in  prigione j ed  anche  dopo  molli 
giorni  saranno  visitali. 

43.  E la  lana  arrossirà , e il  sole  si  oscurerà,  al- 
lorché il  Signore  Dio  degli  eserciti  sarà  entralo 
al  possesso  del  regno  nel  molile  di  Sion,  e in  Ge- 
rusalemme* e sarà  glorificalo  mi  cospetto  de' suoi 
seniori. 


tutti  gli  nomini.  Indi  mirando  da  un  Ilio  la  gloria,  onde  saran  coronati  I giusti  nel  futuro  giudizio,  c 
d:ill’ altro  l.i  gravezza  somma  , e I*  acerbità  dei  male  , a cui  saranno  condannali  i cattivi  . resta  come 
fuori  di  se  In  veggeudo  . che  tra  quelli  stessi  , che  hanno  conosciuto  c adorato  Cristo  sia  si  scarso  II  nu- 
mero di  quei,  clic  si  salveranno;  e stono  tanti  quelli,  che  saran  riprovati,  e con  patetica  esclama/  ione 
va  dicendo  i come  spiega  s.  Girolamo  io  non  posso  dire  tulio  quello,  che  io  seggo,  la  lingua  mi  re- 
sta attaccala  alle  fauci,  il  doioie  un  chiude  nella  gola  le  voci:  iioicm  me!  quanto  terribili  sono  i inali, 
che  nu  stanno  davanti.  I peccatori  hanno  violala  la  legge,  e P ninno  violata  con  Mimma  protervia,  e io 
dir  non  posso  qual  supplizi  |«*r  essi  si  serbino.  Il  Caldeo  porla  : la  segreta  ricompensa  de' giusti  è stata 
mostrata  a me,  la  segreta  punizione  degù  empi  è siala  a me  rivelata  : guai  agii  uomini  violenti  re. 

Ver».  17.  18.  19.  Ia  scacciala , e la  tossa,  e U taccio  sono  per  te.  Si  allude  qui  a tre  diverse  manie- 
re di  caccia  notissime,  e con  questo  vuol  significare  . che  i peccatori  non  potranno  in  vermi  modo  scan- 
sare il  «istigo  e la  morte,  che  M'hivando  un  male  carieranno  in  un  male  peggiore,  perche  inevitabile  è 
la  vernicila  di  Dio,  ebe  |»erscgiiita  lutti  quelli  , i quali  per  una  patria  migliore  essendo  fatti,  la  terra  e- 
tevsero  per  loro  amalo  soggiorno,  e nella  terra  posero  l loro  alleiti  , e iti  essa  volentieri  abilercbbono 
per  sempre  se  fosse  loro  permesso  Perocché  si  apriranno  le  calaralte  ec.  Tu  non  potrai,  o peccatore, 
fuggir  r Ira  di  Dio;  perocché  aperte  le  cateratte  del  cielo  pioverà  Dio  negli  ubimi  tempi  un  diluvio  di 
inali,  e di  piaghe  sopra  la  terra  ; e la  terra  stessa  sarà  po’  treni  noti  scossa  da  fondamenti;  e spezzata  e 
spaccata  in  vaste  crepature,  e sarà  in  universale  orrendo  sconvolgimento. 

vers.  90.  Sara  in  agitazione  la  terra  come  un  ubriaco ; ec.  L’  agitazione  e lo  sconvolgimento  uni- 
versale della  terra  somiglierà  i movimenti  disordinali  di  un  ubriaco:  ella  nuderà  sialo  continuamente 
come  mula  sito  una  tenda  mutare,  ovver  di  pastori,  che  non  istà  nello  stesso  luogo  piu  di  una  «olle  , 
perché  i soldati  e i pastori  mutano  continuamente  di  stanza,  g qui  allegoricamente  indicata  la  imilazio- 
iue’  tempi  in  tutte  le  cose  degli  uomini  terreni,  cioè  carnali,  de*  quali  i piaceri,  k*  du- 


ne, ebe  sarà  in  que’  , . 

lizie.  le  grandezze  , I tesori  passeranno,  e finiranno  con  essi , c il  loro  stalo  intieramente  si  rangeru  do- 
lio aver  durato  brevissimo  Icmpo.  rtoè  il  tempo  della  loto  vita.  Vedi  s.  Girolamo.  K quello,  che  a 
tali  uomini  rimarrà  di  tutto  il  passalo,  sarà  il  peso  delle  loro  iniquità,  peso  enorme,  sotto  di  cui  rade- 
ranno, e periranno,  senza  speranza  di  poter  risorgere  giammai.  Ma  con  grand’enfasi  si  considerano  dal 
Profeta  le  agitazioni , e gli  scuotimenti . e l mali  tulli  , ai  quali  sarà  soggetta  alla  line  del  inondo  la  ter- 
ra , che  noi  abitiamo,  si  considerano  come  effetti  del  peso  grande  delle  itiiqttlla  degli  uomini  , i quali 
ella  sostiene,  e I quali  di  ogni  maniera  di  scelleraggini  la  riempiono. 

Vera.  51.  52.  In  quel  giorno  visiterà  il  Signore  la  milizia  del  ciclo  nell’  allo  ec.  .Nel  giorno  estremo 
il  Signore  farà  giudizio  degli  angeli  cattivi , |»crcbè  quantunque  el  stono  già  condannali , debbon  pero 
con  pubblica,  e solenne  sentenza  esser  giudicati  da  Cristo  secondo  la  parola  di  paolo:  non  sapete  voi  , 
che  noi  giudicheremo  gli  Angeli  ? I.  Cor.  vi.  3.  così  pure  nell’  Apocalisse  e rappresentila  la  <’™uta  e la 
punizione  degli  stessi  cattivi  Angeli  come  cosa,  che  dee  essere  alla  line  del  mondo  Apocat.  xx.  in  se- 
condo luogo  da  questo  giudizio  non  saranno  esenti  i regi.  I principi  della  terra  con  lutia  la  toro  poten- 
zi c maestà  , e per  conseguenza  nlssun  uomo  allo  stesso  giudizio  potrà  sottiarsi:  c tutti  l peccatori  e 
uomini  , e Angeli  saran  gettati  tutti  in  un  lascio  nella  profonda  orrenda  fossa,  in  cui  saranno  visuali  , 
cioè  tormentati  c puniti,  e anche  dopo  molti  giorni , cioè  dopo  molti  secoli,  e dopo  qualunque  numero 
di  secoli  saran  tormentati  e puniti.  , . . 

vers.  23.  E la  luna  arrossirà,  ec.  La  luna  si  farà  rossa,  e il  sole  »l  oscurerà  vergognandosi,  per  rosi 
dire,  c quella  e questo  di  avere  colla  loro  luce  servito  ad  uomini,  l quali  nulla  hanno  fallo,  che  tosse 
degno  della  bontà  del  Signore,  il  quale  fa,  che  nasca  il  suo  sole  pe’  buoni,  e pei  cattivi.  Cosi  *.  Girola- 
mo. si  vergogneranno,  dico,  e il  sole,  e la  luna  ili  quel  giorno.  In  cui  Cristo  entrerà  al  pieno  e per- 
fetto possesso  del  suo  regno  nella  celeste  sionne . nella  Gerusalemme,  che  e lassù . dove  sarà  glorificato 
e iodato  eternamente  da7 patriarchi , dagli  Apostoli , e da  tutto  l'Immenso  coro  de  beali.  Che  se  il  sole 
e la  lima  arrossiranno,  perchè  gli  uomini  di  quest  a luce  abusarono  a commettere  molte  grandi  scolle- 
rà lez/e . qual  dovrà  essere  la  vergogna  degli  stessi  peccatori?  De’ segni,  che  si  vedranno  nella  luna,  e nel 
sole  alla  line  del  mondo  vedi  Ma  Uh.  xxiv.  29.,  Alti  li.  2b.  Joel.  il.  IO.  ec. 


Capo  bcntcoimoquinto 


Pende  grazie  a / Signore  per  le  mirabili  opere  sue , e pe’  benefizi  falli  al  suo  popolo. 


1.  Domine  Deus  incus  e»  Iti , cxallabo  le,  et 
Cvmlitcbor  uomini  Ino:  quonìam  fix’isll  mirabilia, 
cogitai  in  ucs  antiqua»  fidile»,  amen. 


I.  Signore,  tu  se' il  mio  DiOj  le  io  esalterò  * be- 
nedirò il  nome  luti,  perché  hai  eseguile  cose  aui- 
mirandej  cornigli  amichi  fedeli : cosi  6. 


vers.  I.  Signore , tu  se’  il  mio  ì no  . te  io  esalterò  , ec.  Siccome  nel  capo  xii.  celebrò  con  bellissimo 
cani  irò  i benefizi  falli  agii  iiomiiii  da  cristo  nella  sua  prima  venula,  cosi  dopo  la  descrizione  orila  se- 
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2.  Quia  |Mtsuh>ti  civilaletn  in  tumulimi,  urticm 
forlcm  in  ruinam,  doni  uni  alieiioruin  : ul  non 
sii  civllas,  cl  in  scropiternum  non  acdiBcetur  . 

3.  Super  hoc  lamlabit  le  populus  forti»,  civilas 
gentium  robustarum  limolili  te. 

4.  Quia  facies  cs  forti  ludo  pamperi . fortitudo 
cgeno  in  Iribulatione  sua:  spes  a turbine,  uni- 
braculum  ab  aeslu  : spiritus  enim  robustorum 
quasi  turbo  im|icllens  parictein  . 

5.  Situi  aestus  in  siti,  tumultuili  alienorum  hu- 
iniliabis;  et  quasi  calore  sub  nulie  torrente,  pro- 
paginem  forllum  marce  scere  facies. 

6.  Et  faciet  Dominus  cxerdtunm  omnibus  po- 
pull*  in  monte  hoc  convivium  ptaguium,  convi- 
vium  vindcmiae  , pinguium  mcduUalorum  , vin- 
demiae  defoecatae. 

7.  Et  praccipitabit  in  monte  Isto  faciem  vinculi 
collidali  super  omnes  popolo»,  et  leUun,  quam 
ordiltis  est  super  omnes  naliones . 

8.  • Praccipitabit  morteni  in  sempilernum  : et 
auferel  Dominus  Deus  laerymnm  ab  omnl  facie , 
et  opprobriuin  populi  sui  aliterei  de  universa 
terra  : quia  Dominus  loculus  est . 

• Apoc.  1.  17.  et  21.  4. 

comli  venuta  «ti  lui  a giudicare  i vivi,  ed  i morti,  introduce  adesso  lui»  il  coro  degli  eletti  glorificati, 
i quali  in  primo  luogo  lodano  la  sua  giustizia  per  aver  umiliati  e puniti  gli  empi;  in  secondo  luogo  a 
lui  danno  gloria  della  loro  liberazione  e felicità. 

Contisti  antichi  fedeli,  cose  da  te  stabilite , e decretate  ab  eterno,  c annunziale  dipoi  per  mezzo  de’ 
santi  Patriarchi  e Prolcti  nelle  tue  sante  Scritture.  B per  Lati  cose  si  intende  tutto  quello,  ebe  Dio  rive- 
lò intorno  alla  dannazione  de’  tallivi , e intorno  alla  glorificazione  de’  giusti:  per  la  qual  cdm  , 
contisti  antichi  vuol  dire  consigli  eterni , coniteli  fedeli , vuol  dire  consigli  eseguiti  con  piena  veracità. 
e fedeltà. 

Cast  è.  Espressione  «Il  vivo  desiderio.  che  si  adempia  quello,  ebe  Dio  ba  stabilito  c promesso.  I lxx 
tradussero:  Sia  fatto,  questa  c parola  del  Profeta. 

Ver»,  a.  In  un  sepolcro  hai  ridotta  la  città,  ec.  Questa  città , città  potente,  casa  di  genie  straniera . 
è il  mondo  lutto  come  si  è veduto  net  capo  precedente,  il  mondo  abitato,  e amalo  da 'cattivi , i quali 
per  la  lor  creazione,  e mollo  più  per  la  nuova  rigenerazione  essendo  figliuoli  di  Dio,  si  alienarono  da 
lui  , voltarono  a lui  le  spalle  per  servire  al  demonio,  c*\  alle  loro  sfrenale  passioni.  Lottano  adunque  Dm 
i Santi  , inurbò  dopo  una  lunga  pazienza  ba  punita  questa  città  rlducendola  in  un  orrido  sepolcro  , e le 
sue  magni  licenze  c le  grandiose  fabbriche  ha  ridotte  in  una  gran  massa  di  rottami  e I’  ha , per  cosi  di- 
re, anatematizzata,  onde  non  sarà  ristorata,  nò  riedificata  giammai. 

Vera.  A.  4.  Darà  lode  a te  il  popolo  forte  ec.  questo  popolo  forte,  questa  città  di  gente  robusta  sono 
i santi,  e i giusti.  I quali  hanno  combattuto  e vinto  il  demonio,  la  carne  e il  mondo,  poiché  Dio  stesso 
è stato  la  loro  fortezza,  e per  virtù  della  onnipossente  grazia  di  lui  hanno  superali  lutti  i nemici  di  lor 
salute;  essendo  egli  fortezza  del  povero,  fortezza  del  mendico  nella  sua  tribolazione,  speranza  nelle  lem- 
peste , luogo  di  rifugio,  e di  ombra  nel  fervore  delle  tentazioni,  veramente  la  Gerusalemme  dei  ciclo  ò 
la  città  de’  forti  e ile*  valorosi , onde  sta  scritto , che  al  vincente  ti  dà  a mangiare  del  fruito  deU'  al- 
bero  di  %'ila  , Apocal.  u.  7. 

Perocché  C impelo  de’potenti  ec.  Ha  detto, che  Dio  è la  fortezza  dei  giusti,  e ben  hanno  essi  bisogno 
di  tal  fortezza,  perche  grandissima  è la  forza  de’ irnienti  loro  nemici,  forza  slmile  a quella  di  un  turbi- 
ne . ebe  fa  traballate  anche  una  ben  fondata  muraglia,  vale  a dire,  può  far  crollare  la  virtù,  ancorché 
salda,  e robusta. 

Vers.  5.  Abbatterai  tu  C arroganza  ec.  perchè  gli  uomini  malvagi  hanno  Imperversato  contro  de’glu- 
sti,  tu  , o «ignoro,  abbatterai  la  loro  superbia , come  un  violento  calore  abbaile  le  forze  di  un  uomo  as- 
setato, ovvero  di  un  uomo  che  cammina  in  luogo  arido,  e dove  non  ha  refrigerio,  nò  difesa  contro  gli 
ardori  del  sole;  e la  stirpe  di  costoro  abbriverai  con  ardore  simile  a quello,  che  getta  una  nube  riscal- 
data , c quasi  mluocata  dal  sole.  Cosi  tu  tratterai  gli  empi,  e gli  stessi  demoni,  che  hanno  tentato  tulle 
le  vie  per  abbattere  la  virtù  de’  giusti.  li  calore,  che  viene  da  un’aria  nuvolosa,  suol  essere  molto  vee- 
mente c affannoso,  c quasi  intollerabile  ; onde  con  questo  vuole  il  profeta  rappresentare  la  pena  «lei 
fuoco  dell'inferno  serbata  da  Dio  a’ cattivi  particolarmente  per  l’empia  guerra,  che  fanno  quaggiù  ai 
giusti. 

ver».  U.  E il  Signore  ....  fora  ec.  in  questo  monte,  vale  a dire,  nella  celeste  sionne , il  signore 
farà  gustare  agli  eletti  suoi  tutte  le  delizie  della  sua  casa.  Queste  delizie  spirituali  t-d  eterne  sono  adom- 
brale sodo  la  liguri  di  un  lietissimo  e squisitissimo  convito,  come  sovente  si  fa  anche  nel  nuovo  Testa- 
mento dove  c rammentato  il  convito  mutale  dell’  Agnello  Apocal.  xix.  7.,  e ancora  Vati.  xvu.  *3  xxv.  IO. 
Vare,  ii  IH.  lue.  xiv.  IB.  R in  tutti  questi  luoghi  si  allude  ancora  al  divinissimo  convito  della  Eucari- 
stia, nella  «piale  un  anticipalo  saggio  delle  stesse  delizie  del  cielo  si  dà  ai  Santi.  In  questo  convito,  dico 
il  Profeta,  che  sono  date  «fa  Dio  a’  giusti  di  tutte  le  genti,  sono  «late,  dico,  grasse  carni , di  buon  nu- 
«Jolio  , «piasi  diresse  , che  gli  animali  uccisi  per  quoto  convito  sono  veramente  grassi,  onde  le  midolle 
delle  loro  ossa  sono  delicatissimo;  in  seconilo  luogo,  che  II  vino,  che  svia  dato  a’ convitali,  è vino  pu- 
rissimo e limpidissimo,  e senz’  ombra  di  feccia,  le  quali  due  condizioni  dinotano  quanto  sia  sostanzioso, 
e di  eccedente  sapore  il  cibo,  di  cui  Dio  sazierà  i suol  eletti,  c come  tutto  il  loro  bene  sarà  bene  pu- 
ro senza  mescolamento  di  alcun  male,  e senza  che  la  puntura  di  alcun  dispiacere  si  faccia  ad  essi  sen- 
tire, la  qual  cosa  in  «piesto  mondo  non  avviene  giammai,  dove  le  stesse  consolazioni  spirituali  mandate 
da  Dio  sono  sempre  con  qualche  mistura  di  atnaiczza.  Finalmente  questo  convito  è paragonato  a quelli, 
che  far  solevansi  nel  tempo  della  vendemmia,  ed  erano  conviti  di  somma  e generale  allegrezza. 

vers.  7.  Troncherà  le  funi,  ee.  Affinchè  I giusti  nomina  cosa  abbiano  da  temere,  ebe  intorbidi  la 
eterna  loro  felicità,  il  Signore  troncherà  quelle  morte,  nelle  «piali  doi«o  II  peccalo  «li  Adamo  gemevano 
tutti  i popoli . e la  tela  ordita  a danno  di  tutte  le  genti . Queste  ritorte  , e questa  tela  significano  tulio 
il  cumulo  delle  miserie,  a cui  divenne  soggetto  I’  uomo  peccatore  , funi  di  errori  e «li  cecità,  «li  trilxda- 
zioni , di  angustie  nello  spirilo,  di  dolori  e di  malattie  di  morte  riguardo  al  corpo;  tela  lunghissima 
che  tutta  involge  la  vita  «le*  figliuoli  di  Adamo.  Queste  funi,  e questa  tela  non  avran  luogo  nella  patria 
della  vera  felicità,  perchè  Dio  e le  funi  e la  lela  troncherà  per  sempre  a favore  «le*  Beali. 

Vers.  8.  Precipiterà  la  morte  per  tempre.  In  quella  sioune  la  morte  più  non  tara.  Apocal.  xxi.  24. 
E il  .signore  asciugherà  da  tutti  gli  occhi  le  lacrime.  Questo  ancora  è ripetuto  da  s.  Giovanni  nel  mede- 
simo luogo. 

E P obbrobrio  del  popol  suo  torrà  ec.  Libererà  il  popolo  degli  eletti  dalla  Ignominia,  eh’et  soffrent  i 
inondo  dove  lo  slesso  popolo  è maltrattato  c maledetto,  e straziato  dagli  uomini  carnali,  Matt.  v.  Il  Si- 
Vol.  U.  7Ì 


2.  Perditi  ut  un  sepolcro  hai  ridotta  la  città,,  la 
città  potente,  la  cava  d‘  uomini  stranieri  tu  una 
massa  di  rottami , onde  non  sia  più  città  , c non 
sia  rifabbricala  in  sempiterno. 

5.  Per  questo  darà  lode  n te  il  popol  forte , la 
cllià  di  qenii  robuste  li  temerà. 

4.  Perché  tu  se’ sialo  fortezza  al  povero j fortezza 
al  mendico  nella  sua  tribolazione  : speranza  nella 
procella , suo  riparo  dall’ardore  del  giorno  j pe- 
rocché l'impeto  dei  polenti  é qual  turbine , che  fu 
traballare  una  muraglia. 

5.  Abbatterai  tu  /’ arroganza  degli  stranieri,  co- 
me il  violento  ardore  f abbatte)  nella  sete:  e qua- 
si con  vampa  di  nube  ardente  farai  seccare  la  pro- 
paginr  di  intesti  potenti. 

ti.  E II  Signore  degli  eserciti  farà  a lutti  i po- 
poli in  questo  monte  un  convito  di  grotte  carni  . 
un  cornuto  di  vendemmia  di  carni  grosse  midol- 
iose , dì  vino  senza  fecciu. 

7.  Ed  ei  troncherà  le  fimi  che  stringevano  tulli 
guanti  I popoli  » e la  lela  ardila  contro  lotte  le 
nazioni. 

8.  Ei  precipiterà  la  morte  fìer  sempre,  e il  Signo- 
re Dio  asciugherà  da  lutti  gli  occhi  le  lacrime,  e 
r obbrobrio  del  popol  suo  torrà  da  luna  quanta  la 
lena : perocché  il  Signore  ha  parlato. 
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9.  Et  dicet  in  die  illa:  ccce  Deus  ooslcr  i»fc  . 
exspeeUiviimia  finn,  el  salvabit  nos:  iste  Domi- 
mi*, suslinuiitiu*  enti»,  ex  sul  labium*,  et  laelabi- 
imir  In  salutari  eius  . 

10.  Quia  requieeeet  manns  Domini  in  monte 
Ulo:  et  triliirabitur  Moab  sub  eo,  siculi  lerunlur 
paloe  iu  plaustro  . 

M.  Et  esternici  manns  suas  sub  eo,  *icul  ex- 
lendit  natans  ad  natanduin  : et  humiliabit  glo» 
j rtm  cius  cum  allisione  manuutu  eius. 

12.  Et  munimcnta  sublimiuiu  murorum  tuorum 
concident,  et  humiliabuntur , et  detralienlur  iu 
terram  usque  ad  pulveretn  . 


9.  Ed  egli  dirà  in  quel  giorno  : Ecco , questi  é 
il  nostro  Dio  j lo  abbiamo  aspettato  , ed  et  d 
tal  vera  : abbiam  pazientato , ed  esulteremo,  e go- 
deremo della  salute  , che  vten  da  lui. 

10.  Imperocché  la  mano  del  Signore  poserà  so- 
pra di  questo  monte  : e nono  di  lui  sarà  stritolato 
Moab , come  é tritata  la  paglia  sotto  d*  un  carro. 

11.  E stenderò  le  sue  braccia  sotto  di  lui,  come 
tato  te  stende  per  nuotare.  Ma  il  Signore  umilie- 
rà il  fasto  di  lui  coll*  Infrangere  le  sue  braccia. 

12.  E le  difese  delle  tue  alle  mura  catteranno  , 
e saranno  abbattute , e gettate  a terra,  e ridotte 
in  polvere. 


gnore  ha  parlato  ed  ha  fatta  questa  promessa,  ed  cita  sarà  adempiuta,  e t Santi  di  lui  splenderanno  glo- 
riosi e lucenti  come  le  stelle  per  tutta  r eternità  in  premio  degli  obbrobri  sofferti  con  pazienza  nel  tem- 
ilo d*  adesso. 

vera.  0.  Ed  ceti  dira  ec.  Dirà  allora  H popolo  di  Dio:  ecco,  che  finalmente  noi  reggiamo, 'noi  godiamo 
la  visione  beala  di  quel  Dio  salvatore  nostro,  in  cui  credemmo  c Sfiorammo,  ed  egli  sarà  nostra  perpe- 
lua  salute;  sarà  per  noi  Gesù  . Lui  aspettammo  con  longanimità,  che  venisse  a consolarci  ne*  duri 
combattimenti , e negli  affanni  della  vita  mortale,  e adesso  noi  (arem  festa  ed  esulteremo,  lieti  dcli'a- 
rqulslata  salute,  che  e suo  dono. 

Ver».  IO.  La  marni  dei  Signore  poserà  sopra  di  questo  monte.  La  mano  , vale  a dire,  la  potenza  del 
signore  sarà  sempre  e costantemente  impiegata  a spandere  le  sue  delizie  e la  sua  liberalità  sopra  il  mon- 
te della  celeste  sionne.  Dio  non  ritirerà  giammai  da  lei  la  sua  mano. 

Sarà  stritolato  Moab , ec.  I Moabiti,  ebe  cercarono  di  alienare  II  popolo  d* Israele  dal  vero  Dio.  e 
d’ indurlo  a rendere  onore  alle  oscene  divinità  Num.  xxv.,  e sempre  furono  av  versi  allo  stesso  po|K>to  , 
questi  Moabiti  sono  qui  posti  come  ligura  di  tutta  la  massa  de*  reprobi,  i quali,  dice  il  Frofeta,  che  saranno 
stritolati  . come  con  ceni  carri  a mole  ferrate  si  tritava  la  paglia  per  darla  a mangiare  alle  bestie,  e 
vuol  dire,  che  saranno  questi  reprobi  terribilmente  puniti  sotto  il  |>otcre  di  cristo,  alludendo  insieme 
a quello,  ebe  agli  stessi  Moabiti  tu  fallo  da  Davidde  figura  di  Cristo  2.  Rcg.  viti.  2. 

Vera.  11.  12.  E stenderà  te  sue  braccia  ec.  E questi  reprobi  oppressi  sotto  il  potere  di  Cristo  loro  giu- 
dice stenderanno  le  loro  braccia  a guisa  di  uomo,  ebe  si  aiuta  a nuotare  per  fuggire  dal  naufragio,  ma 
invano,  perché  non  finiranno  sottrarsi  al  peso  dell'Ira  vendicatrice,  ebe  II  conquide  e gii  umilia  e rum- 
ile loro  le  braccia,  vale  a dire,  di  ogni  mezzo  li  priva  , e di  ogni  aiuto  per  Scampare  da*  mali  eterni,  In 
cui  sono  involti.  Cosi  avverrà,  che  nulla  resti  ai  peccatori  in  quel  giorno,  onde  possano  sperar  diTesa  : 
perocché  lulie  quelle  cose,  nelle  qual»  si  confidavano,  saranno  lor  folte, e rimarranno  esposti  a tutto  il 
furore  delle  divine  vendette,  come  al  furor  del  nimico  restano  esposti  i cittadini,  allorché  le  mura 
della  città  sono  siate  abbattute. 

Capo  bcnttoùnooeoto 


Cantico  di  ringraziamento  per  la  esaltazione  dei  giusti,  e la  umiliazione  de' reprobi. 
Detta  risurrezione  ite’  moni . 


1.  In  die  illa  canlabilur  cantici)  m istmi  in  ter- 
ra luda: 

Urbs  fortitudini*  nostrac  Sion  salvator,  pone» 
l tir  in  ea  murus,  et  antemurale. 

2.  A peri  te  porta» , el  ingrcdialur  gens  iusla  , 
custodir ns  veri  intoni . 

5.  Vetus  error  abili:  scrvabis  paoni  ; paceiu  . 
quia  in  Ir  sneraviinus  . 

4.  Sperasti»  in  Domino  in  scoili*  actcrni* , in 
Domino  Dco  forti  in  pcrpcluum. 

5.  Quia  incurvabit  babilonie»  in  ucciso,  civi- 
tatem  sublfmem  humiliabit. 


1.  in  quel  giorno  sarà  cantato  questo  cantico 
nella  terra  di  Guida: 

Nostra  città  forte  è Sionne  : sita  muraglia  , e 
suo  fHirapella  sarà  il  Salvatore. 

2.  aprite  le  porle,  ed  entri  la  gente  giusta , che 
custodi  la  verità. 

3.  L’antico  errore  è dissipato:  tu  manterrai  la 
pace  : la  puce  , perché  in  le  noi  sperammo. 

4.  Voi  poneste  la  speranza  vostra  nel  Signore 
pt*  secoli  eterni , nel  Signore  Dio  furie  In  per - 
pelilo. 

5.  Perocché  egli  deprimerà  quei,  che  stanno  in 
posti  sublimi,  umilierà  l'altiera  cillà. 


ver».  I.  Sella  terra  di  Giuda.  Giuda  significa  laude  , confessione  ; e il  luogo  dove  Dio  è lodato  in  e- 
terno  egli  c la  lerra  de’  vivi,  la  Gerusalemme  celeste.  Lassù  adunque  si  canterà  questa  laude  al  Signore 
da  lutti  I beali,  particolarmente  qmndo  si  vedranno  ricolmi  da  Dio  di  tanta  glori»,  n di  essere  per  mi- 
sericordia di  lui  salvali  dalla  eterna  miseria,  nella  quale  Moab.  cioè  I reprobi  saranno  caduti. 

Sostra  città  forte  è Monne , ec.  La  celeste  sionne  i ebe  è la  nostra  cillà  c la  nostri»  patria  > ella  e 
città  fortissima,  che  da  nimico  alcuno  non  può  essere  offesa . perché  sua  muraglia  e suo  parapetto  egli 
è il  Salvatore.  Nello  stesso  senso  I’  Ebreo:  la  salute  è a lei  muraglia  e parapetto-  Le  citta  di  Moab  fe- 
riranno, perchè  le  toro  muraglie  anderanuo  per  forra:  ma  la  nostra  città  forte,  Sionne. sara  eterna,  per- 
chè sua  muraglia  e sua  difesa  ella  è la  stessa  salute,  così  I Santi  fesleggiano  il  loro  ingresso  nella  |>atri* 
della  sicurezza,  della  stabilità  e della  pace. 

Ver».  2.  Aprite  te  />ortc  . ed  entri  la  gente  giusta  . ec.  Sono  parole  del  salvatore  agli  Angeli,  a quali 
•lice.  cl»es aprano  le  porte  della  città  de’  santi,  affinchè  vi  entri  II  popolo  degli  eletti,  che  custodi  la 
giustizia  E qui  un  bellissimo  dialogo.  . 

Ver*.  3.  /.*  antico  errore  i dissipato,  ec.  Il  più  antico,  e il  piu  funesto  errore  degli  uomini  fu  ut 
lasciarsi  sedurre  dall*  »more  delle  cose  presenti  nno  a scordarsi  affano  dei  beni  e de*  mali  futuri,  fino  a 
odiare  la  via  , che  rondure  alla  vita,  perchè  faticosa  ed  aspra  secondo  II  senso  , e battere  le  vie  di  mor- 
te , perchè  dolci  e comode  secondo  le  Inclinazioni  della  corrotta  natura.  La  differenza  Infinita,  che  sar* 
alla  fine  trailo  stato  di  quelli,  che  seguiron  la  via  stretta,  e lo  stato  degli  altri,  che  camminarono  per 
la  via  larga  , questa  differenza  dissipa  il  grande  errore  de’ peccatori , e dà  loro  occasione  di  esclamare  : 
Dunque  noi  smarrimmo  la  via  di  verità , e non  rifulse  per  noi  la  luce  detta  giustizia  , e non  si  levo 
per  noi  it  sole  d ' intelligenza f gap.  v.  6.  come  dà  occasione  a’  Santi  di  esaltare  c benedire  la  divina  mi- 
sericordia, che  da  errore  si  grande  II  salvò.  , . 

Tu  manterrai  la  pace:  ec.  Tu  , o signore  (dicono  a Dio  I Santi  > manterrai  sempre  a noi  u pace  , 
cioè  la  copia  di  lutti  I beni  , che  occhio  non  vide , né  orecchio  udì , né  cuor  di  uomo  rom/>rese  net 
temilo  della  vita  inoriate;  la  manterrai  stabile  e senza  alterazione  perniiti  i secoli . perchè  in  tc  spe- 
rammo, c dalla  Npcranz.i  slessa  animati  sopportammo  volentieri  I intintemi,  c lo  tnbolarlonl , c lutti  » 
mali  lcni|>orali  por  amore  della  giustizia. 

Ver».  *.  l'oi  poneste  fa  speranza  vostra  nei  Signore  ec.  Gli  Angioli  del  Signore  lodano  la  speran**  c 
viriu  de*’  giusti , i quali  tulle  le  speranze  loro  e pel  tempo,  e per  l'eternità  rqiowro  in  Dio,  nel  Signo- 
re ni©  (urie  e potente  in  eterno,  onde  in  demo  può  far  beati  quelli,  che  In  lui  speraruno,  e beati  li  fa, 
perche  egli  è non  sol  polente,  ma  anche  fedele. 

ver»  V Perocché  egli  deprimerà  quei,  che  stantio  ec.  Si  dimostra  come  P»o  è forte . onde  In  lui  e ila 
sperare  , perché  egli  sa  e può  deprimere  i grandi , i superbi  del  secolo,  e umilierà  la  città  stessa  , o si» 
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HumiliabU  pam  ustiiie  ad  lerram,  detrahel  cani 
usqur  ad  pulverem . 

6.  Conculcabit  cani  pcs,  pedes  paupcria,  grcs- 
*u«  egcnorum . 

7.  Semita  insti  rccta  est , rcctus  cailis  Insti  ad 
ambuì  and  um . 

8.  Et  in  ocmita  iudiciorum  luorum , Domine  , 
Mistinnimus  te;  nomen  luum,  et  memoriale  tuuiii 
in  desiderio  animae  . 

9.  Anima  mea  deslderavit  le  in  nocle  ; sed  et 
spiritu  meo  in  praecordila  mcis  de  mane  vigi- 
labo  ad  le. 

Cinti  feceri»  iudicia  tua  in  tetra  , iuslitiam  di- 
scent  habilalures  orbi». 

10.  Mi.*ereamur  impio,  et  non  discct  iuslitiam: 
in  terra  sniictoruin  iniqua  gessi  t , et  non  vldebit 
gioriam  Domini . 

11.  Domine  eialletur  manti»  tua,  et  non  *U 
tleant  : videa  ni , et  confundanlur  zelante»  populi: 
et  igni»  ho&lcs  (uos  devoret . 

li.  Domine  dabis  paccm  nobis:  omnia  euim 
opera  nostra  operatus  es  nobis  . 

13.  Domine  Deus  mister , possederunt  nos  do- 
mini absque  le,  tantum  io  le  recordeniur  nomi- 
ni s cui  • 


La  umilierà  fino  a terra  , V abbasserà  fino  alta 
polvere. 

6.  La  calpesteranno  i piedi , i piedi  del  povero , 
le  orme  del  mendico. 

7.  La  via  del  giusto  C diritta  ; diritti  i sentieri, 
pei  quali  il  giusto  cammina. 

8.  E netta  via  de* tuoi  giudizi  noi  te  aspettam- 
mo , o Signore:  il  tuo  nome , e la  memoria  di  te 
sono  il  desiderio  dell’anima. 

9.  L’anima  mia  le  bramò  nella  notte : e col  mio 
spirito  , e col  mio  cuore  mi  volgerò  a te  dalla 
punta  del  giorno. 

Attorcile  lu  avrai  eseguiti  i tuoi  giudizi  hi  terra, 
gli  abitanti  del  mondo  appareran  la  giustizia. 

10.  Abbiasi  compassione  dell’  empio,  ed  ei  non 
apparerà  la  giustizia:  egli  ha  commesse  iniqui- 
tà nella  terra  de’  santi , e non  vedrà  la  gloria  del 
Signore. 

11.  Alza,  o Signor , la  lua  mano  , ett  ei  non 
veggano:  veggano  gl 1 invidiosi  del  popolo , e riman- 
gan confusi  j e sien  divorali  dal  fuoco  li  tuoi  ne- 
mici. 

13.  Signore , tu  a noi  darai  pace:  perocché  tul- 
le le  opere  nostre  hai  tu  falle  per  noi. 

13.  Senzu  di  te  , o Signore  Dio  nostro , abbia- 
mo avuti  dei  padroni j che  ci  han  dominato:  ai  te 
solo , e del  nome  tuo  fa’ , che  noi  abbiamo  me- 
moria. 


il  popolo  del  superbi,  I*  umilierà  fino  a terra,  c Ano  a ridurla  in  poca  polvere.  Vedi  il  capo  preceden- 
te vers.  8. 

Ver».  6.  La  calpesteranno  i piedi,  ec.  Questa  città  eon  tutta  la  sua  superbia  e possanza  sarà  concul- 
cata dagli  umili  servi  di  Dio,  da’ poveri  e mendichi , de’ quali  non  si  faceva  nissun  conto  presso  I gran- 
di e telici  del  secolo.  Gli  Apostoli  e i Santi  guidicberanno  e condanneranno  la  città  superba,  il  popolo  de’ 
mondani  nel  giudizio  di  cristo. 

Vers.  7.  La  via  del  giusto  è diritta,  ec.  La  strada,  per  cui  II  giusto  perviene  all’eterna  felicità, eli* è 
strada  diritta  e piana,  e senza  pericolo  di  errore,  o d’inciampo.  Tale  è il  senso  della  nostra  Volgata, co- 
me apparisce  dall'  Ebreo  , che  può  tradursi:  la  via  del  giusto  è diritta.  IUjO  Dio  appianimi  i sentie- 
ri del  giusto  , e ciò  combina  con  quello,  che  sta  scritto  Prov.  iv.  II.  Tt  condurrò  ne  sentieri  delta  giu- 
stizia , e quando  in  essi  sarai  entrato,  non  troverai  angustia  a‘  tuoi  passi,  né  inciampo  al  tuo 
corso. 

veri.  8.  E netta  via  de ’ tuoi  giudizi  noi  le  aspettammo , o Signore,  e noi  battendo  la  via  de’  santi 
tuoi  comandamenti  te  «spellammo  come  consolatore  de' nostri  aitano!,  come  rimuneratore  generoso  c 
fedele  de'  patimenti  sofferti  per  amore  di  te. 

Il  tuo  nome  , e la  memoria  di  te  sono  il  desiderio  dell’anima.  Delizia  dell’anima , che  sa  conoscer- 
ti egli  è il  nome  tuo,  e il  ricordarsi  di  te , e l’averti  sempre  presente:  questo  (dicono  i Santi)  fu  il 
nostro  conforto.  Il  nostro  bene,  il  nostro  sostegno  nella  vita  mortale,  nel  battere  la  via  del  tuoi  cornati- 
«lamenti:  noi  ripetevamo  il  tuo  nome,  il  nome  di  Dio  salvatore,  e la  memoria  di  questo  Dto  addolciva 
le  nostre  pene,  curava  le  nostre  plaghe,  confortava  il  nostro  coraggio,  dilatava  il  nostro  cuore, e lo  ren- 
dei* talmente  pago  e contento,  che  tutte  le  cose  del  mondo  erano  un  nulla  per  noi. 

vers.  9.  L’anima  mia  te  bramò  netta  notte : ec.  Dalle  parole  sin  qui  odile  de’ santi  risvegliato  ed  ac- 
ceso il  cuore  del  profeta  , parla  egli  adesso  cosi:  l’anima  mia,  o Signore,  le  desolerà,  a te  aspira  la 
notte , e con  te  nel  cuore  si  sveglierà  il  mio  spirito  la  mattina  prima  del  far  del  giorno.  Cosi  e di  notte 
e di  giorno  tu  sarai  la  dolce  occupazione  del  mio  spirito  e dei  cuor  mio. 

Allorché  tu  avrai  eseguito  ec.  Ma  lo  zelo  stesso,  che  io  ho  per  la  lua  gloria  mi  Tonta  a dire,  o signo- 
re. che  gli  uomini  del  mondo  non  impareranno  ad  amar  la  giustizia  se  don  quando  con  sonori  flagelli 
gasttgando  I peccatori  tu  eseguirai  contro  di  essi  i giusti  giudizi  tuoi.  Perocché  la  maggior  parte  di  essi 
sono  talmente  Alti  nel  fango  delle  loro  cupidità , che  a trarli  fuora  vi  abbisogna  una  mano  forte,  che  noti 
Il  risparmi. 

vers.  IO.  Abbiasi  compassione  deir  empio , ec.  Se  si  avrà  compassione  dell’empio,  se  non  si  dar*  di 
mano  a’  gastighi,  egli  non  farà  mai  un  passo  verso  la  via  della  giustizia  : egli  vive  da  empio  nella  terra 
de’santi,  nella  tua  Chiesa,  dove  tanti  trova  e mezzi  ed  aiuti  per  vivere  da  giusto:  per  questo  egli  sarà 
escluso  dalla  salute,  e non  vedrà  la  gloria  di  Dio,  nè  il  celeste  suo  regno. 

vers.  11.  Alza,  o Signore,  la  mano  tua , ed  et  non  veggano  : ec.  signore  dimostra  la  tua  possanza, 
non  veggano  quest’ Iniqui  la  gloria  tua,  anzi  la  veggano,  ma  di  lontano,  e come  per  un’ombra,  e sic- 
come sempre  invidiarono  II  bene  de’ giusti,  restino  adesso  confusi  di  vedergli  esaltati  nella  slessa  tua 
gloria,  ed  essi  come  nemici  tuoi  sieno  divorati  dal  fuoco  eterno.  Equi  non  una  preghiera,  ma  nna  pre- 
dizione di  quello,  che  avverrà  a’ peccatori  se  non  si  convertono,  e insieme  un’approvazione  religiosa 
de’  giudizi  di  Dio  verso  di  essi 

Vers.  12.  Signore  tu  a noi  darai  pace:  perocché  tutte  te  opere  nostre  ec.  8.  Cirolamo  espone  ni  tal 
guisa  queste  parole  : Perché  la  consumazione  del  mondo  si  avvicina,  e tutto  quello  che  lu  annunziasti 
pe‘  tuoi  profeti  si  é effettivamente  adempiuto , ed  hai  stato  con  pienezza  quello , che  promettesti , da’  à 
noi  quella  pace , che  ogni  sentimento  sorpassa  ; e questa  sposizione  del  santo  Dotlorc  bene  sta  colla  si- 
gniAcazione  della  voce  Ebrea  remiti  la  nella  nostra  Volgata  colla  voce  opera j perocché  quella  signiAca  e 
qualunque  opera , e qualunque  avvenimento:  onde  un  altro  dotto  interprete  parafrasa  In  tal  guisa: 
Signore,  che  bai  adempiuta  per  noi  l’opera  di  nostra  Redenzione  per  mezzo  del  Agliuol  tuo  Gesti 
Cristo,  e tante  grandi  cose  hai  falte  per  la  tua  Chiesa  da’a  le»  pienezza  di  pace,  cominciando  a darle  in 
«uieslo  tempo  un  saggio  di  quella  perfettissima  e immutabile  gloriosa  pace,  che  le  darai  nel  cielo  quando 
Il  fuoco  avrà  divorali  i suoi  c nostri  nemici . 

in  secondo,  luogo  da  molli  altri  per  queste  opere  s’ intendono  le  azioni  del  Giusto , le  quali  Dio  opera 
in  esso  mediante  la  celeste  stia  grazia  ; perocché  Dio  è quegli  che  dà  il  volere  . e il  fare  come  dice  l’Apo- 
stolo; onde  il  senso  è tale:  signore  .che  se’ stato  l’autore  e il  principio  di  tutte  le  buone  opere,  le  quali 
noi  abbtam  fatte,  tu  darai  a noi  parimente  delle  stesse  opere  la  mercede,  la  requie  nel  beato  tuo  regno: 
tu,  rhecl  bai  data  la  grazia  e il  merito,  coronerai  questi  doni  tuoi  col  dono  della  pace,  e della  felicita  sem- 
piterna . 

Ver».  13.  Senza  di  te , o Signore . abbiamo  avuti  de’ padroni , ec.  farla  (saia  dello  sialo  presente  di 
sua  nazione.  Signore  tu  dovevi  essere  il  solo  nostro  padrone,  ma  per  nostra  somma  sciagura  noi  abbia- 
mo avuti  altri  dei,  a'quali  rendemmo  il  «mito  rubato  a tc;  logli  peli* avvenire  da  noi  simile  ingrati- 
tudine e «'eciti  , e fa’,  che  di  tc  solo  ci  ricordiamo,  e te  solo  invochiamo.  Ezechia  purtllcò  il  Tempio,  c 
gettò  a terra  gli  altari  de’ falsi  del.  in  un  altro  senso  il  demonio,  il  peccalo,  la  concupiscenza  sono  i pa- 
droni, che  dominano  II  peccatore,  ebe  ad  essi  serve,  voltate  le  spalle  al  suo  Dio. 
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14.  Morienles  non  vivant,  gigante»  non  resur- 
ganl:  ptopterea  violasti , et  coolrivisll  eus , et 
prrdidisli  01  imeni  niemoriam  eorum  . 

15.  Indulsisi»  genti  Domine  , indulsigli  genti  : 
niimquld  gloriflcalus  est  ritingagli  orane*  termi- 
no* lerrae . 

16.  Domine  in  angustia  requisierunl  le,  lo  tri- 
Imlalionc  raurmuns  doctrina  tua  els . 

17.  Sicut  quac  concipit , cum  appropinquaverit 
ad  partum,  dolcns  clamai  in  doloribus  sui»:  sic 
facli  Minub  a facie  tua  Domine . 

18.  Ooncepimus,  et  quasi  parturivimus,  et  pe- 
perimus  spintoni  : salute»  non  fecimus  iu  terra, 
ideo  non  ceciderunt  habitatores  lerrae . 

19.  Vlvcnl  mortui  lui,  interfecti  me»  resurgenl: 
e%|>ergiscimini,  et  laudate  qui  habitat!»  in  pulve- 
re  : quia  ros  luci*  rea  luug , et  tcrrain  gigaotum 
detraile»  in  ruinam  . 

90.  vado  populus  me us , intra  in  cublcula  tua, 
rlaude  ostia  tua  super  te,  abscondere  moti  leu  m 
ad  imanentuin , donec  pcrlranseat  indignano. 

91.  # Ecce  cnim  Dominus  egrcdictur  de  loco 
suo.  ut  visitct  iniquitatem  liabiiatoris  lerrae  con» 
ira  cura  : et  revebbH  terra  sanguinerò  suuni , et 
non  operici  ultra  interfeclos  suos.  • Mlch.  f.  5. 


W.  / morti  non  tornino  a vivere J i giganti  non 
risorgano  : che  perciò  tu  U visitasti  , e gli  ster- 
minasti , e cancellasti  affatto  la  loro  memoria. 

13.  Tu  favoristi , o Signore , la  nazione,  tu  fa- 
voristi la  nazione."  ne  se*  tu  stato  forse  glorificato 
per  aver  dilatati  tutti  i confini  delta  (sua)  terra . 

16.  Piell’  afflizione  cercaron  te  * o Signore  , e 
la  tribolazione  , onde  gemono  , è per  essi  tua  I- 
slruzione. 

17.  Come  quella,  che  concepì,  avvicinandosi 
al  jjarto  qrida  affannata  nelle  sue  doglie,  tali  siam 
noi  , o Signore,  dinanzi  a te. 

18.  Àbbiam  concepito  , e abbiam  quasi  sofferti 
i dolori  del  parto,  e abbiam  partorito  lo  spirito. 
Noi  non  facemmo  nella  terra  opere  di  salute , per 
questo  non  caddero  gli  abitatori  della  terra. 

19.  Avranno  vita  i tuoi  morti  j gli  uccisi  miei 
risorgeranno:  svegliateti,  e cantate  inni  di  laude 
voi,  che  abitate  nella  polvere : perocché  la  tua  ru- 
giada è rugiada  di  luce  , e tu  rovinerai  la  terra 
de*  giganti. 

2Ó.  f anne  popolo  mio,  entra  nelle  lue  camere, 
chiudi  dietro  a te  le  lue  porte,  nasconditi  un  mo- 
mento , fintantoché  passi  lo  sdegno. 

91.  Imperocché,  ecco  che  II  Signore  verrà  fuori 
della  sua  residenza  a visitare  la  iniquità  deir  abi- 
tatore della  terra  contro  di  lui  : e la  terra  renderà 
il  sangue , che  ha  bevuto  , e non  ricoprirà  più 
lungamente  quelli,  che  sofira  di  lei  furono  uccisi. 


ver».  14.  I morti  non  tornino  a vivere  , i giganti  non  risorgano:  ee.  Gli  dei  fslsi,  figure  degli  uomini 
morti . figure  di  neri  giganti  nemici  di  Dio  e tiranni  delle  nazioni  non  tornino  ad  aver  vtt*  nel  nostro 
concetto,  non  sieno  essi  più  i nostri  (ladroni,  che  per  questo  appunto  tu  hai  mostrata  l’ira  tua  contro 
di  essi . e gli  hai  sterminati , e bai  ca  tediata  ogni  memoria  di  essi . La  parola  Giganti  è qui  usata  a si- 
gniiicarc  uomini  violenti  e crudeli , c rinomali  per  la  loro  empiete . Vedi  Prov.  i*.  18.  I».  16.  Sap.  xir.  6. 

Vera.  15.  Tu  favoristi,  o Signore , guata  nazione , ec.  Dimostra  che  l'afflizione  e I flagelli  sono  uti- 
li a’ cattivi,  ai  quali  nuoce  la  bontà  e la  clemenza  . perchè  nc  abusano  . Quando  tu  fosti  buono  e libe- 
rale de' tuoi  favori  con  questo  popolo,  quando  dilatasti  e ampliasti  la  terra  data  ad  essi  da  lo,  ti  diejie 
egli  lode . ti  onoro,  ti  fu  forse  riconoscente?  li  popol  diletto  ingrassalo  dir  de  de' Cairi , ueuter.  xsziii.  16. 

vers.  16.  E la  tribolazione  ...  è per  etti  tua  istruzione.  Come  il  pungolo  Insegna  a bovi  quello  che 
debbo»  fare,  cosi  gli  stolti  non  imparano,  se  non  punti  dalla  tribolazione,  dioe ».  otroumo 

vers.  17.  18.  Come  quella,  che  concepì,  ec.  Descrive  gli  effetti . che  il  timore  di  Dio  e oe  suoi  nageiu 
produce  nell’  anima,  i quali  effètti  sono  concepire  e partorire  lo  spirito  di  grazU , che  è qui  detto  spi- 
rito di  salute.  li  Umor  del  Signore  i dice  un  antico  interprete  \ feconda  r anima,  a 
della  concupiscenza  : onde  ricevuta  da  Dio  la  semenza  di  pietà , I anima  stessa  partorisce  ottimi 

frU%i  non  facemmo  nella  terra  opere  di  salute , ec.  perchè  noi  non  meritammo  colle  opero  sante, 
colle  onere  di  salute,  che  Dio  ci  aiutasse  a sterminare  l nostri  nemici  dalla  terra,  * 
questo  i Filistei , li  lebusei  ec.  sono  tuttora  in  piedi , e ci  vessano  e c Inquietano,  e 
mento  per  noi . 


si  volge , effe  giacqner  (inora  nella  polvere  del  sepolcro . e loro  ordina  di  svegliarsi  dal  lungo  lor  .orano, 
e d’ in  tuonare  inni  di  laude  al  Signore,  che  li  chiama  alla  vita  immortale  e beata  . 

Perocché  la  tua  rugiada  é rugiada  di  luce.  Come  la  rugiada,  che  cade  avanti  giorno  su  c*m pi  rav- 
viva le  punte,  cosi  la  tua  grazia,  il  tuo  favore,  la  tua  benignità  è rugiada , che  da  luce  e vita  a morti 

cadaveri,  c vita  di  gloria  e di  felicità.  , . 

E manderai  in  rovina  la  terra  de’  giganti . vale  a dire  i corpi  degli  empi , come  spiega  s.  Girolamo, 
ovvero  la  terra,  ebe  è l' abitazione  e 1*  amor  degli  nomini  superbi  e degli  empi . 

vers.  90.  f anne,  popolo  mio,  entra  nette  tue  camere,  er.  popolo  de*  giusti  miei,  ^t  dic^»  signo- 
re ) va'  a chiuderti  06*11101  sepolcri,  che  sono  le  tue  camere  di  riposo,  nelle  quali  per  |i^  tempo  tu  oor 
rrrr.l  abbia  co’ miei  flagelli  punllo  gli  empi  j dopo  di  ««  lo  vi 


che  abitiamo:  per 
sono  continuo  lor- 

' Avranno  vita  I tuoi  morti  : er.  l (rutti  morir  ni-IU  Iu.  «ni»  urani»  no  dì  nuora  ,il*.  o 
artisti  del  popol  mio  Ilei' no  .Iraglt  empi  UMrjer.nmi . Cai  p»rt»  » DI,  H.  J"".1.*.*!™1 


vers.  31.  il  oignvre  verrà  /aori  tieiia  rv» " - kiwi»  ■ ..  .... 

il  mondo,  c la  terra  ronderà  il  sangue  dei  Martiri  e de’ Giusti , ond* ella  fu  IncuppaM.  e n®"  \ 

■costi  più  lungamente  I suol  morti,  ma  11  renderà  tulli,  o 1 ivmfidal  m»  IP»»»»  • * ‘{“JJ 

dalla  risurrezione  de’ cattivi  , perché  essi  risorgono  per  essere  infelici  secondo  il  corpo,  come  lo  erano 


rpMM  . 

secondo  l’anima,  vedi  Apocal.  xx.  6. 


®apo  tJeniefltmffseUtmff 

Gattino  .il  Irrialhan.  Corrtzionr  t.atrrnautatadal  Signorr  rn'^ltaolid'  Itiwlr^la  ritta  tori' 

.ara  arrotala . 1 /tallitali  <r  /traete  tornati  dare  Attinta  e dall- he. Un  adoreranno  il  Menare 
Gerusalemme . 

\.  Jn  quel  giorno  II  Signore  colla  sua  spada  la - 
lente,  e grande  e forte  farà  vendetta  di  Levla- 


1.  In  die  illa  visita  bit  nomimi»  In  gladio  suo 
duro,  et  grandi  et  forti,  suix'.r  Leviathan  serpen- 
tein  Verloni  , et  super  Leviathan  serpentem  lor- 
luosum,  et  occidel  cedrai,  qui  in  mari  est . 


1. 

i dirute , _ - , ...  . , 

ihan  grosso  serpente,  di  Leviathan  serpente  tor- 
tuoso , e ucciderà  la  balena, che  sta  nel  mare. 


vera.  1.  In  quel  giorno 
la  balena  come  si  è veduto 
gl* interpreti  è qui  Indicato 


3»  VuSto 


.sopra  de’  quali 
Leviathan  il  ti- 

istrn  a nsins 
Ito  seguita  U 
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H.  in  die  illa  vinca  meri  cantabil  ci. 

3.  Ero  Dominus , qui  servo  eam,  repente  pro- 
pinai io  ci  : ne  Torio  visi  le  tur  conira  cani , nude 
cl  die  servo  eam . 

4.  indignali»  non  est  mihi:  quia  dahil  me  spi* 
naiu  , cl  veprem  in  praeiio  : g radiar  sujver  eam, 
succo  edam  eam  pari  le  r ? 

3.  An  poli us  tcnebit  Tortiludlncm  meam.  Tacici 
par fin  mihi , pacein  Taciet  mihi  T 

o.  Qui  ingrcdiunlur  impelli  a<l  Iaculi , florebit, 
et  gei  minabil  Israel , et  unplebunl  faciem  orbis 
semine . 

7.  Numquid  invia  plagam  perculienlis  se  per- 
cussit  eum  T aul  situi  occidil  inlerTectos  eius,  sic 
occisus  esl? 

8.  In  mensura  conira  mensuram  , rum  abiccla 
fueril,  iudicabis  eam:  mcdilatus  est  in  spiriiu 
suo  duro  per  dicm  aeslus. 

9.  Idei  reo  super  hoc  dimitlctur  inìquilas  dolimi 
lacob  : et  iste  omnia  fruclus  mi  auferalur  |iecca- 
tuin  eius,  cum  iiosuerit  omnes  lapide»  altari»  sic- 
ni  lapide»  cineris  allisos,  non  stabunl  luci  et 
delubra . 

40.  Civita»  enlm  munita  desolata  crii,  speciosa 
relinqoclur,  et  diniiltctur,  quasi  dcsertuin:  ibi 
pasrolur  vitulus,  et  ibi  accubabit,  cl  consuniet 
summilatcs  eius. 

11.  In  siccitalc  messe»  illius  rontercnlur,  mu- 


3.  In  quel  dì  si  canterà  (un  cantico)  alta  vigna 
del  vino  prelibalo. 

3.  Son  lo  il  Signore  , che  la  custodisco,  cd  io 
assiduamente  la  Irrigherò : perchè  cita  non  sia 
danneggiala  , di  notte  e di  giorno  la  custodisco. 

4.  Non  t in  me  iracondia  : Chi  mi  farà  ima 
spina  , e un  pruno  ? Le  onderò  io  contro  a farle 
guerra?  Le  niellerò  io  anche  il  fuoco T 

3.  O piuttosto  non  ratterrà  ella  la  mia  postati - 
•a , farà  pace  a me  , a me  farà  pace  ? 

6.  Quelli , che  con  fervore  vengono  a trovar 
Giacobbe  faranno  fiorire  , e pullulare  Israele  , e 
i inopi  ranno  tulio  la  terra  di  posterità. 

7.  Dio  lo  lui  forse  percosso,  com’ei  lo  maltrat- 
tò? Od’é  egli  staio  ucciso,  com’  egli  uccise  i morti 
del  Signore? 

8.  Con  misura  rimisurata  farai  giudizio  contro 
di  lei  quaud’  ella  sarà  rigettala . Egli  ha  fatte 
col  suo  spirito  di  rigore  le  sue  risoluzioni  pel  dì 
deli’  ardore. 

9.  Per  questo  così  sarà  perdonata  la  sua  iniqui- 
tà alla  casa  di  Giacobbe  , e tutto  il  fruito  è que- 
sto , che  sia  tolto  U peccato  di  lei,  quando  (Dio) 
arerà  ridotte  tutte  le  pietre,  dell’  altare  come  si 
stritolano  le  pietre  ridotte  in  calcina,  e onderan- 
no per  terra  i boschetti  e t templi  profani. 

10.  Imperocché  la  città  forte  sarà  desolata,  la 
città  bella  sarà  abbandonala , e sarà  lasciata  vuo- 
ta come  un  deserto:  ivi  /nascerà  il  vitello  , ed  ivi 
si  sdraiati,  e mangerà  le  punte  de’ suoi  tralci. 

11.  Le  sue  ricotte  saranno  guaste  per  la  siccità. 


interpretazione  «Il  Tcodorcto.  Serpente  tortuoso  : Egli  merita  questo  titolo  si  perchè,  come  notò  s.  Giro- 
lamo. nulla  ha  nell’animo  suo,  che  sia  retto,  e non  può  nò  amare,  ne  volere  alcuna  cosa,  che  buona 
sia . ed  onesta  ; in  secondo  luogo,  perche  è pieno  di  frodi , c d’insidie  e «li  menzogne  per  tradire  chi  si 
fida  di  lui. 

£ ucciderà  la  balena  , ec.  Ucciderà  il  Leviathin  relegandolo  nell’ inferno,  dove  quei , che  vi  cadono 
muoiono  sempre  son /a  che  mai  finiscano  «li  soffrire . 

ver*.  5.  3.  Si  cantera  ( un  cantico  ) atta  vigna  del  vino  prelibato,  notisi,  che  il  relativo  ri  riguarda 
la  vigna,  essendo  femminino,  come  apparisce  dall’originale,  Il  quale  può  tradursi:  cantale  i un  can- 
tico i <i//a  vigna  del  vino  rosso:  vale  a dire  lodatela,  perchè  ella  ha  prodotto  ottimo  vino  al  Signore, 
vino  tale,  «piale  egli  il  bramava  . questa  vigna  è la  Chiesa,  la  quale  è celebrala , perchè  ha  prodotte  non 
lambrusche  ( come  della  sinagoga  è detto  cap.  v.  ) ma  ottime  uve,  e vino  prelibato.  Io,  dice  il  Signo- 
re. sono  il  suo  custode . e io  assiduamente  la  irrigherò:  l’avverbio  repente  corrisponde  a una  parola 
Ebrea,  che  può  tradursi  repentinamente , e,  assiduamente , ovvero  a ogni  momento  . Questa  vigna  io 
l’ abbevero . io  la  Irrigo  assidua niente , c di,  c notte  la  custodisco,  perché  da’ ladri  non  sla  offesa.  Tutto 
questo  esprime  la  sempre  liberale,  e sempre  vegliatile  previdenza  di  Dio  verso  della  sua  Chiesa  . 

ver».  4.  Non  i in  me  iracondia:  ec.  chi  potrà  farmi  duro,  e crudele  eoa  Irò  la  mia  stessa  natura, 
quando  è propria  di  me  la  misericordia , c la  iMinlà  ? Io  non  sarò  spina  , nè  pruno  per  nuocere  alia  mia 
Chiesa,  non  le  faro  guerra,  non  la  darò  alle  fiamme,  come  feci  a Gerusalemme  e alla  sinagoga. 

vers.  5.  0 piuttosto  non  rattcrra  ella  ta  mia  possanza  , ec.  e non  sarà  ella  anzi  la  eletta  ima  vigna 
quella . che  ratterrà  il  braccio  di  ima  giustizia,  quando  I peccati  degli  uomini  meriteranno  la  più  severa 
vendetta  T Non  sar.«  ella,  che  colle  sue  preghiere  mi  placherà  ? Con  quella  rcpctizionc  : fard  pace  a me , 
ex  me  farà  pace , si  dimostra  come  Dio  è sempre  «li  per  se  inclinatissimo  a perdonare,  e a placarsi. 

Vcrs.  6 Quelli , che  con  fervore  vengono  ec.  farla  della  fondazione  della  nuova  Chiesa,  di  cui  saranno 
fondamento  gli  Apostoli,  i quali  con  gran  fervore  di  spirilo  mandati  da  Cristo  a predicare  la  fede  prima- 
mente «'Giudei,  faranno  rifiorire,  e germogliare  Israele,  cioè  quella  porzione  dei  Giudei,  la  quale  ar- 
ricchita della  nuova  grazia  di  Cristo  risponderà  per  religione,  e santità,  e«l  eglino  ancora  di  veri  Israe- 
liti secondo  lo  spirito  riempieranno  tutta  la  terra  generando  dì  ogni  nazione  spirituali  figliuoli  a Cristo. 

vers.  7.  Lo  ha  egli  forse  percosso,  com’  ei  lo  maltrattò  ? ec.Ha  egli  Dio  flagellato  Israele , gl’  Incre- 
duli Giudei  , a proporzione  di  quello,  cb’  ei  lécer  patire  a Cristo  e a*  suoi  Apostoli  c a lutti  i fetidi?  Ha 
egli  Dio  abbandonato  alla  spada  , e alla  morte  1’  Ebreo  pervicace  nella  slessa  guisa  , ebe  questo  uccise 
tanti  servi  del  Signore?  No  certamente:  Dio  aspettò  ancora  per  ami  lungo  trailo  di  tempo  11  ravvedi- 
mento del  medesimo  popolo.  Dopo  aver  parlato  nel  versetto  precederne  della  gloria  di  Giacobbe  fede- 
le, parla  adesso  dì  quello,  ebe  Dio  farà  contro  la  massima  parte  delia  nazione  runasa  nella  sua  ostinata 
incredulità . 

vers.  8.  Con  misura  rimisurata  farai  giudizio  contro  di  le I ec.  Contro  di  lei  , cioè  cóntro  la  vigna 

Slà  tua  , contro  la  sinagoga  , farai  giudizio  esatto,  con  misura  rimisurata  per  accettare  la  proporzione 
ella  pena  col  suo  diletto.  Ciò  tu  farai  quando  dopo  avere  aspettata  la  sua  conversione  la  abbandonerai, 
quasi  donna  ripudiata  dal  suo  marito. 

Ha  fatte  coi  suo  spirito  ec.  Dio  ha  gtà  risoluto  quello,  che  secondo  il  giusto  rigore  «li  sua  giustizia 
vuol  fare  di  questa  vigna  Infedele  nel  giorno,  in  cui  il  fuoco  dì  sua  indignazione  si  accenderà. 

Vers.  9.  Per  questo  cosi  sarà  perdonata  l’iniquità  alla  casa  di  Giacobbe . ec.  Torna  a parlare  degli 
avanzi  «le*  Giudei,  i quali  ab  bracco  rati  no  la  fede,  questi  , pentiti  de’  loro  peceati  otterranno  misericor- 
dia . e perdono  quando  t dopo,  che  Dio  avrà  ridotto  In  polvere  I’  altare  e il  Tempio  di  Gerusalemme  ) 
anderanno  per  terra  alla  predicazione  degli  Apostoli  anche  i boschetti , e gli  a«loralori  profani  del  gen- 
tilesimo. Accenna  il  Profeta  come  la  distruzione  del  Tempio  sotto  Tito,  e la  rovina  de’ templi  «le’gentill 
f «le’  boschetti  consacrati  al  cullo  delle  immonde  deila,  ambedue  questi  avvenimenti  avranno  per  frut- 
to, che  molti  «le’  Giudei  si  convertano  a cristo  , e consegmscano  la  remissione  de’  peccati  ; vedranno  » 
Giudei  nella  rovina  del  miracoloso  lor  Tempio  I’  avveramento  della  recente  profezia  di  cristo  , Il  quale 
«liste  , che  di  quel  superbo  edilizio  non  resterebbe  pietra  sopra  pietra  , ! fall.  sxiv.  a.  vedranno  nell’ar- 
«lore  , con  cui  abbracceranno  la  fede  i gentili  l'avveramento  di  quelle  parole  dello  stesso  Cristo:  Quan- 
te io  sarò  alzato  da  terra,  trarrò  a me  tutte  le  cose , loan.  sii.  32.  e la  grazia  di  lui  penetrando  l loro 
cuori,  crederanno  in  lui,  e saranno  lavali  e mondati  dalie  loro  colpe. 

vers.  IO.  Imperocché  la  citta  forte  tara  desolata,  ec.  Gerusalemme  quella  città  si  forte,  e sì  bella 
sarà  desolala  dai  Romani  , ridotta  in  un  orrido  deserto,  dove  non  passeggera n no  gli  uomini  , ma  le  be- 
sUc  vi  anderanno  a pascer  l’erba,  e brucheranno  le  punte  de' tralci  di  «|ue»la  vigna  infelice.  Eclò  ser- 
virà per  non  pochi  Ebrei  di  stimolo  ad  abbracciare  la  pendenza,  e la  fede. 

Vers.  II.  Le  sue  rieolie  saranno  guaste  per  la  siccità  . i erran  delle  donne  ec . Gerusalemme  patirà 
in  quel  tempo  la  carestia,  e la  siccità  . c *1  troverà  talmente  sprovveduta  di  uomini  prudenti  , e di 
buon  consiglio , che  vi  faranno  da  maestre  le  donne  . perocché  il  suo  popolo  è stolto , vale  a dire  per- 
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iflrei  veniente* , et  docente*  eam  : non  c*t  enlm 
jhmhjIus  sapiens,  propterca non  mlserebltur  eiuz, 
qui  fedi  euro  ; et  qui  fonnavit  eum , non  par- 
cet  ei . 

12.  Et  erit  : In  die  illa  pcrcutiet  Domimi*  ab 
alveo  (lumini*  usque  ad  lorrentem  .Cgypli , et 
vos  congregabimint  unus,  et  unii*  fili!  Israel. 

13.  Et  eri!  : In  die  illa  clangelur  In  tuba  ma- 
gna , cl  ven leni  qui  perditi  fueranl  de  terra  As- 
svriorum , et  qui  eiecll  crani  in  terra  £gvpti,  et 
adorabunt  Dominimi  in  monte  sancto  in  leru- 
salcni . 


y errati  delle  dame  a farla  con  lei  da  maestre. 
Imperocché  questo  popolo  non  é saggio  j per  que- 
sto colui , che  lo  fece , non  ne  avrà  misericor- 
dia i e colui , che  lo  formò  , non  gli  perdonerà. 

li.  E in  quel  di  il  Signore  farà  sentire  U suo 
flagello  dall’alveo  del  fiume  fino  al  torrente  di  E- 
giuo,evoi  vi  ramerete  ad  uno  ad  uno , o figliuoli 
d ’ Israele. 

13.  E in  quel  di  suonerà  una  gran  tromba  , e 
verranno  dalla  terra  degli  Assiri  gli  esuli , e quei 
che  erano  siali  gettati  nella  terra  di  Egitto,  e a- 
doreratmo  il  Signore  sui  monte  santo  di  Gerusa- 
lemme. 


verso  ; per  questo  Dio  che  lo  fece , e lo  formò,  non  ne  avrà  pietà  , e non  io  esenterà  da'  castighi,  che 
ha  mentati . 

, Veri.  li.  Dall'alveo  del  fiume  fino  al  torrente  d’  Esilio , ec.  Il  fiume  è I*  Eufrate , come  si  è veduti» 
piu  volte  ; It  torrente  d’  Egitto  t un  ramo  del  Nilo,  e tra  questi  due  termini  era  compresa  la  terra  di 
Chanaan.  Dice  adunque,  che  Dio  farà  sentire  in  quel  tempo  il  suo  flagello  a tutta  U Giudea  , la  quale 
Insieme  colla  sua  città  reale  Gerusalemme  tara  desolata  dall’esercito  gommo 

E voi  vi  ramerete  ad  uno  ad  uno , o figliuoli  d’ Israele.  K allora  voi , o Giudei,  non  a schiere,  ma  « 
tino  a uno  sarete  raunati , e riuniti  a cristo , e alta  sua  Chiesa . Questa  sposinone  lega  con  quello , che 
segue . 

Vcrs.  13.  Suonerà  una  gran  tromba , e verranno  ec.  Allora  il  suono  della  predicazione  del  vangelo 
si  farà  udire  per  tutta  la  terra,  e molti  de’ tigli  uoll  d’Israele  condotti  prigionieri  da  salmanasar  , e da 
Nabuchodonosor  nell’  Asslria  , e a Babilonia  , e molti  di  quelli , I quali  la  desolazione  della  loro  patria 
avea  cacciali  in  Egitto,  verranno  al  monte  di  Sion,  e alla  nuova  Gerusalemme,  rme  alla  Chiesa  di  cri- 
sto , nella  quale  adoreranno  il  Signore  in  ispirilo , e verità.  Sotto  I’  immagine  del  ritorno  ( tanto  gradi- 
to agli  Ebrei  ) dalia  cattività  di  Babilonia,  e dell’Egitto  descrive  il  Profeta  una  miglior  redenzione,  a cui 
avranno  parie  gli  Ebrei,  che  si  convertiranno  a Cristo  dopo  la  mina  di  Gerusalemme  e delta  Giudea,  c 
lo  adoreranno  come  vero  Dio,  e principio  di  lor  salute. 


<Eiqj0  ikiuesinutuano 

Minacce  contro  Samarla  e contro  le  dieci  Tribù  e contro  Giuda  e Beniamin.  Promessa  del 
Crulo . Pietra  angolare  da  mettersi  nelle  fondamenta  di  Sion. 


1 . Vac  coronae  supcrblae , ebrils  Ephraim  , cl 
fiori  decidenti , gloriae  ex»ultaUoni&  eius , qui  e- 
ranl  in  vertice  vaili*  pingu'tssiinac,  errante*  a vino. 

2.  Ecce  validus , et  forli*  Domimi*  , sicut  im- 
pelli* grandini*  ; turbo  coofringen* , sicut  impe- 
lli'- aqua  rum  multarum  inundaotium , et  cmissa- 
rum  super  tcrram  spaliotaiu  . 

3.  Pedibus  conculcabilur  corona  superbiae  e- 
briorum  Ephraim. 

-1.  Et  crii  fio*  deciden*  glorile  exsulLUioni*  e- 
ius , qui  osi  super  voriicem  valli*  pinguium  , 
quasi  icui|Kimuo'im  ante  raaturitatem  aulumni  : 
quud  cuin  aspexeril  videns , slatini  ut  manu  le- 
uucril , devorabit  illud . 

3.  In  dio  illa  erit  Domimi»  cxcrciluum  corona 
gloriae,  cl  sertum  cxsttltalionis  residuo  populi  sui: 

6.  Et  spirilu»  iudicii  sedenti  super  iudlcium,  et 
forlitudo  rcvcrtcntibus  de  beilo  ad  porlara. 


1.  Guai  alla  corona  di  superbia  , agli  ubriachi 
di  Efraimj  al  fiore  cadente  delta  gloria , edeti’at - 
tegrezza  ai  lui , a que * . che  slavan  sull’  allo  di 
fertilissima  valle  , istupiditi  dal  vino. 

2.  Ecco  il  Signore  forte,  e possente  come  gran- 
dine impetuosa,  come  turbine,  che  devasta,  come 
massa  grande  d’acque,  che  inondano,  e allagano 
spazioso  terreno. 

3.  La  superba  corona  degli  ubriachi  di  Efratm 
sarà  pestala  co’ piedi. 

♦.  E il  fior  cadérne  della  gloria  e della  letizia 
di  lui,  che  sta  sull’ allo  di  fertilissima  valle,  sarà 
come  un  frullo  primaticcio,  maturalo  avanti  l'au- 
tunno, U quale  chiunque  lo  vede,  subitamente  lo 
coglie , e lo  divora. 

5.  In  quel  giorno  il  Signore  degli  eserciti  sarà 
corona  di  gloria  , e ghirlanda  di  letizia  alle  reli- 
quie del  popol  suo  : 

6.  E sarà  spinto  di  giustizia  per  colui,  che  sie- 
de per  far  giustizia,  e fortezza  a quegli , che  in 
città  tornano  dalla  guerra. 


ver*.  I.  Guai  alta  corona  di  superbia.  Abbiamo  avuto  occasione  di  vedere,  corno  antico  vizio  della 
Tribù  di  Ephraim  era  la  superbia,  vedi  tud.  vui.  I.  xit.  I.  Questa  superbia  dovette  andar  crescendo 
quanti»  separatesi  le  dieci  Tribù  , fu  quelli  di  Ephraim  la  prima  , e principale  nel  regno  d Israele,  e la 
superbia  di  lei  dovette  comunicarsi  alle  altre  Tribù,  le  quali  sono  intese  tutte  nel  noine  di  questa,  che 
primeggiava,  un  altro  vizio,  ebe  il  Proreta  attribuisce  a tutto  quel  popolo,  egli  è la  gola  e I nbrlachcz- 
za.  Minacela  adunque  Isaia  sciagure  estreme  al  regno  superbo,  agli  ubriachi  di  Ephraim,  de*  qualila  le- 
tizia , e la  gloria  è simile  a un  llore,  che  appassisce,  e piega  II  capo,  e cade  sul  suolo:  sono  superbi  co- 
storo i dice  il  Profeta  j perchè  hanno  per  loro  capitale  Samaria,  città  magnificentissima,  fabbricala  sulla 
cima  di  un  colle,  che  domina  una  grassissima  , e fecondissima  valle  piena  di  belli  uliveti  . e di  vigne, 
onde  traggono  da  questa  valle  non  sol»  l’abbondanza  del  necessario,  ma  anche  tulle  le  delizie  ec. 

vcrs.  £ Ecco  it  m tenore  furie  e possente  ec.  Si  sottintende . verrà.  Verrà  II  Signore  forte  c polente 
a’  danni  della  superba  Samaria  , verrà  come  grandine,  come  turbine  ec. 

ver*.  4.  E il  fior  cadente  della  gloria , ec.  La  gloria , c la  letizia  di  Ephraim  , la  quale  e come  fiore 
che  presto  passa  , e passerà  anch'ella  ben  presto,  ed  Ephraim  , ebe  risiede  superbo  su’  monti , che  fan 
corona  alla  fertilissima  valle,  sarà  come  un  di  que’ Trulli  primaticci  maturati  avanti  .tempo , I quali  Ir- 
ritano la  cupidità  di  lutti  i passeggici*!,  onde  sou  tosto  divorati.  Cosi  le  dieci  Tribù  con  tntta  la  loro 
gloria  e con  tutto  il  vantaggio  della  loro  situazione  saranno  preda  di  Salmanasar  , e anderanno  prigio- 
niere nell’ Assiria.  vedi  4.  Heg.  xvit.  2.  Parai.  xxx.  xxxi. 

vera.  6.  «.  In  quel  giorno  il  Signore  ....  sara  corona  di  gloria  . ec.  Condotte  in  isebia  vii  mime  le 
dieci  tribù  , le  reliquie  del  popolo  del  Signore  ( cioè  la  Tribù  di  Giuda  , e di  Beniamin  ) saranno  vitto 
la  proiezione  del  Dio  degli  eserciti  , il  quale  le  ornerà  con  corona  di  gloria  e di  letizia  , dando  loro  vit- 
toria contro  I loro  nemici , e liberandole  dalla  soggezione  del  re  degli  Assiri.  E lo  stesso  Dio  sarà  spirito 
di  giustizia,  vale  a dire,  dara  lo  spirilo  «il  giustizia  al  suo  re  , ebe  siede  a tribunale  per  amministrare  al 
popolo  la  giustizia  , e conserverà  le  forze  , e II  vigore  a’  addati  che  torneranno  Treschi  e pieni  di  brio 
alta  porla  , per  cui  erano  usciti  andando  a combattere.  Ezechia  non  volle  essere  suggello  al  re  Assiro,  e 
vinse  i Filistei , e governò  con  somma  prudenza,  e con  somma  gloria  avendo  ristabilito  II  cullo  di  Dio  , 
e rimesse  tulle  le  cose  in  buon  ordine.  Vedi  2.  Parai,  xxx.  I.  2.  ec. 

ver».  7.  Ma  questi  ancora  hanno  perduto  l'intelletto  re . Ma  con  tutte  le  cure,  e con  tutto  l’esem- 
pio di  un  ottimo  principe,  come  Ezechia  , il  popolo  di  Giuda  imita  l'intemperanza  di  quelli  di  Ephraim 
e > sacerdoti  stessi,  ei  pretesi  profeti  non  sono  migliori  del  popolo.  Dicendo  it  sacerdote , e II  profeta  in- 


SAIA  CAP.  XXV 


I 


583 


1.  vcrurn  hi  quoque  prue  vino  nescicrunl,  et 
prae  ebrietate  erraveruut:  sacerdos,  et  propheta 
ncscierunt  prae  ebrietate , absorpti  sunt  a vino  , 
erraverunt  in  ebrietate,  nescicrunl  vìdeo  lem  , 
ignora  veruni  iudicium . 


8.  Oranes  cnlm  mcnsac  repletae  auni  vomii u , 
sordi  mnque,  ita  ut  non  esscl  ultra  locus . 

9.  Quem  docebil  srienlimn?  el  quem  inlellige- 
rc  tacici  auditura?  ablaclalos  a lacle,  avutsos  ab 
uberibus . 

10.  Quia  manda,  remanda,  manda  , remanda , 
exspecta,  reexspecia,  exspecta,  rccxspecta,  ino- 
dicum  ibi,  inodicum  ibi. 

11.  • In  loquela  enim  labll,  et  lingua  altera 

loquetur  ad  populuni  istuin  . * 1.  Cor.  14.  41. 

44.  Cui  dixit  : iiaec  est  requie*  mea , rcflcitc 
lassimi , et  hoc  est  ineum  refrigerium  : et  noluo- 
runl  audire . 

43.  Et  crii  eis  verbum  Domini  : Manda , re- 
rnanda,  manda , remanda,  exsperta , reexspecta  , 
exspecta,  rccxspecta,  modicum  ibi,  modicum  ibi: 
ut  vadant,  el  cadant  reirorsum  cl  couleranlur , 
et  illaqueeniur,  et  canianlur. 

14.  Proplcr  hoc  audite  verbum  Domini  viri  il- 
lusore*, qui  dominainini  super  poputum  meum, 
qui  est  in  lerusalem . 

45.  Dixislis  enim  : Percussimus  foodus  cum 
morte , cl  cum  inferno  feeimus  paclum . Flagel- 
luin  inundans  cum  transierit , non  venict  super 
no»  : quia  nosuimus  mcndacium  spem  noslram  , 
et  mendacio  prolecti  burnus. 


7.  Afa  questi  ancora  han  perdalo  l'Intelletto 
pel  troppo  bere,  e per  r ubriachezza  sono  usciti 
di  strada.  Il  sacerdote  , e il  profeta  han  perduto 
l’Intelletto  per  l’ ubriachezza  , suno  dominali  dal 
vino,  f ubriachezza  U fe‘ uscire  di  strada,  non 
vogliono  saper  nulla  dei  profeti,  non  conoscono 
giustizia. 

8.  Perocché  le  mense  tutte  sono  piene  di  reci- 
ticci, e di  sporcizie  , sicché  nissun  luogo  vi  resti 
netto. 

9.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza,  ed  a chi 
darà  1‘  intelligenza  dette  cose  udite  ì A que’ , che 
son  divezzali  dal  latte,  a que’,  che  sono  staccati 
dalle  mammelle. 

40.  Perocché  ordina,  e riordina,  ordina,  e rior- 
dina, aspetta,  e riaspetta  , aspetta,  e riaspetta , 
un  poco  qui,  un  poco  qui. 

44.  Afa  per  altre  labbra,  e con  altro  linguaggio 
parlerà  a questo  popolo. 

44.  A cui  egli  disse:  qui  A il  mio  riposo : risto- 
rale il  debole  j e questo  é il  mio  refrigerio:  e non 
hanno  voluto  ascoltare. 

45.  E il  Signore  dirà  ad  essi : ordina,  e riordi - 
no,  ordina  e riordina,  aspetta,  e riaspetla,  aspet- 
ta, e riaspetla,  un  poeti  qui , un  poco  qui : affin- 
ché vadano  , e cadano  all ’ indietro  , e sieno  pe- 
stati, e dieno  nel  laccio , e sieno  presi. 

44.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signore  , o 
uomini  beffeggiatoti,  rhe  dominate  il  mio  popolo, 
che  è in  Gerusalemme. 

45.  Perocché  avete  dello:  abbinili  contrattato 
cou  la  morte,  e abbinili  fatta  una  convenzione  col- 
l’Inferno : quando  venga  il  flagello  come  torren- 
te non  arriverà  a noi,  perché  ci  siamo  affidati  al- 
ta menzogna,  e la  menzogna  ci  prot:gge. 


tende  tutta  la  moltitudine  de»  sacerdoti  . e de'  ministri  del  Signore.  Il  vino  e la  crapola  domina  tulli 
costoro,  e toglie  loro  il  bene  dell*  intelletto,  e II  fi  uscire  della  vis  retta  : così  non  vogliono  ascoltare  i 
Profeti  del  signore , e non  sanno  più  distinguere  tra  quel , che  è giusto , e quello  che  e ingiusto. 

ver*.  8.  Le  merur  tutte  sono  piene  ee.  Tocca  la  vergognosa  voracità  di  quelli , I quali  secondo  un  n- 
losofo  gentile  si  mettevano  a tavola  per  mancare , mangiavano  per  vomitare. 

Vcrs.  9.  A chi  comunicherà  egli  la  scienza ? ec.  Dio  non  suol  dare  la  scienza  delle  cose  spirituali , e 
la  sapienza  se  non  a quelli,  I quali  distaccati  dalle  delizie  de’  f-inciulll . e dalla  vita  Imperfetta  e carna- 
le, c divenuti  uomini  fatti,  sono  capaci  di  solido  cibo;  perocché  i come  alludendo  a questo  lungo,  di- 
ce I*  Apostolo  ) chi  <*  al  latte  non  i pratico  del  sermone  della  giustizia  ; ma  il  solido  cibo  è pe’  perfetti 
ec.  Heb.  v.  13.  14.  Ma  questi  Giudei  immersi  nelle  carnali  loro  voluttà  sono  incapaci  dì  gustare  la  cele- 
ste dottrina  , e la  vera  sapienza  : U uomo  animale  non  intende  le  cose  dello  spinto  , che  tono  per  lui 
stoltezza. 

vcrs.  IO.  Perocché  . . . aspetta,  riaspetla  ec.  Il  Profeta  rappresenta  con  queste  parole  le  derisioni  del 
cattivi  uomini,  t quali  contraffacevano  cosi  la  maniera  di  parlare  de’Profcti  del  Signore.  E siccome  que- 
sti aveano  frequentemente  In  bocca  : Il  Signore  ordina , e ancora  : aspettate  un  po‘ , e vedrete  ec.  co- 
storo ne’  loro  bagordi  trai  vino,  e'I  fumo  delle  vivande  andavano  ripetendo  : ordini,  riordina  . o r.  >>■ 
feta  . aspetta  tu , e riaspetta  quanto  tu  vuoi , e aspetta  quel,  che  tra  poco  tu  diri , che  dee  avvenire  in 
questo,  od  in  quel  luogo;  che  noi  penseremo  a tuli*  altro,  che  alle  lue  prediche.  Aulica  come  ognuno 
vede,  è la  maniera  di  combattere  U verità  e la  religione  cogli  scherni  , e colle  maligne  derisioni  . ne 
quest’arte  vanissima  è (come  taluno  potrebbe  credere'  una  invenzione  di  quelli  spinti  liberi  un  de’no- 
stn  tempi  , I quali  con  questa  unica  arme  hanno  assalita  la  religione  ; arme  debolissima  per  se  stessa  . 
e per  chi  ha  mente  e intelletto  abbastanza  sano  por  ravvisare  i sonami  , i falsi  supposti , le  miserabili 
cavillazoni , nelle  quali  sta  ludo  il  forte  «te*  loro  ragionamenti  ; arme  fiero,  che  è 1’  asta  di  Achille  per 
gli  uomini  di  debole  spirito,  d’immaginazione  malsana,  di  cuore  corrotto,  e a questi  certamente  noi 
non  dubitiamo,  che  tal  maniera  di  combattere  abbia  fatto  del  male  anche  assai  : che  del  rimanente, 
siccome  nissun  uomo,  per  quanto  io  nu  penso,  crederebbe  onesta  cosa  e ragionevole,  ebe  un  suo  affa- 
re di  qualche  imitortanza  fosse  trattalo  , e discusso  per  via  di  scherzevoli  barzellette  , cosi  nlssunn  può 
non  vedere  quanto  sia  ruor  d’ ogni  buon  principio,  che  il  massimo  di  tutti  i negozi,  e il  più  rilevante 
sia  maneggiato  da  costoro  con  tanta  licenza  e disprezzo  ; e questo  solo  non  serve  egli  a rendere  inescu- 
sabili quegli  stessi,  i quali  non  hanno  cognizione  ebe  basti  a vedere  il  debole  delle  dicerie  di  questi  ne- 
mici delle  pietà? 

Ma  tornando  alle  parole  di  isaia,  egli  ripetendo  gli  scherni  de' malvagi  contro  le  predizioni  sue,  e 
degli  altri  Profeti , vuole  dar  ragione  del  perchè  sieno  essi  incapaci  di  apparare  la  scienza  delle  cose 
spirituali . e come  non  è util  cosa,  che  alcuno  si  metta  a volerla  ad  essi  Insegnare,  mentre  c la  scienza 
stessa,  e i maestri  di  essa  dispreizano. 

Vcrs.  II.  Per  altre  labbra  ec.  Ma  il  Signore  dice  : giacché  voi  deridete  il  linguaggio  de’ miei  Profeti, 
ebe  vi  esortano  a penitenza  , lo  vi  parlerò  con  un  linguaggio  tutto  differente  , eoi  linguaggio  degli  As- 
siri, ministri  di  mie  vendette,  I quali  gastigheranno  le  vostre  iniquità  : e in  un  altro  tempo  parlerò 
ancora  a voi  per  mezzo  de*  miei  Apostoli,  I quali  arricchiti  del  dono  di  tutte  le  lingue,  condanneranno 
la  vostra  incredulità  , e v*  intimeranno  il  tremendo  giudizio,  che  Dio  farà  contro  la  vostra  nazione,  in 
questo  secondo  senso  sono  citate  queste  parole  da  p iolo  i.  Cor.  xir.  41.  come  scritte  ancora  a dimostrare 
ta  ostinazione  dei  Giudei,  ! quali  nè  da’  miracoli  di  Cristo,  né  da  quelli  de’ suol  A|»ostoli  non  si  lascia- 
rono indurre  a«l  abbracciare  la  fede,  anzi  udendo  gli  A|»ostoli  parlare  ogni  sorta  di  linguaggi  vi  furono 
non  pochi  de’  medesimi  Ebrei,  che  li  derisero  dicendo  , che  erano  zuppi  di  vino  . Atti  ii. 

Vers.  14.  A cui  egli  disse  ; qui  i il  mio  nposo  , ec . E questo  è però  quel  popolo  , cui  io  stesso  feci 
sapere  . che  volentieri  sarei  stato  perpetuamente  con  essi , e lo  esortai  ad  amare  le  opere  di  misericor- 
dia , colle  quali  a me  stesso  avrebbono  dato  refrigerio  e consolazione  ; ma  costoro  non  hanno  voluto  a- 
scoltarmt . 

Ver*.  13.  E il  Signore  dira  ad  essi : ec.  E siccome  el  si  burlarono  del  profeti  del  Signore,  così  egli  si 
burlerà  di  loro,  e nel  giorno  dell’afflizione  ripeterà  ad  essi  gli  stessi  loro  scherni , nè  altra  risposta  darà 
a loro  gemiti  e alle  loro  querele,  onde  privi  del  suo  .nulo  , vinti  e gettati  a terra  , e pestati  da’  nemici 
sieno  legati,  e fatti  schiavi  come  una  nera,  che  dà  nel  laccio  teso  dal  cacciatore. 

ver».  14.  O uomini  beffeggiatoci , che  dominate  ec.  Accenna  come  I più  malvagi  erano  appunto  I gran- 
di, I capi  del  popolo. 

Vers.  fc.  Avete  detto:  abbiamo  contrattato  colla  morte  ec.  Colla  vostra  maniera  di  agire , coll’osU- 
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16.  Idei  reo  line*:  dici!  Doininus  neus  : * Ecco 
ego  mitlani  in  fondamenti*  siou  lapidimi,  lapi- 
dcm  probaltiin , angularem,  preliosum  in  funilv 
inculo  fundaluiii  : qui  crediderit,  non  festine!. 

• Ps.  1.  47.  22.  Manti,  ai.  4-2.  Ad.  4.  11.  ; I. 

Pel.  3.  ti.  Rum.  9.  35. 

17.  I l p< mam  in  ponderi-  iudidum  ri  iu.Mili.im 
In  mensura:  et  subvertcl  grandi»  spetti  mendaci  i: 
et  protcctlonem  aquac  inundalumt . 

IH.  Et  dclcbilur  fuedus  vestrum  cuni  morie,  et 
patinili  veMruin  rum  Inferno  non  stabit:  flagcl- 
Inni  inondali*  ctun  Iransierit , orili»  ei  in  concul- 
catomelo . 

19.  Quandocumque  pertransterit,  tollct  vos  : 
quoniani  mane  diluculo  jiertransibil  in  die, et  in 
noeti*,  et  tantiimiuo<lo  boia  vciatio  InlcUcctuni 
dabU  «idttul . 

20.  conngtmtaliiin  est  rnim  straluni,  ita  ut  al- 
ter decida!:  et  pallium  breve  utruuique  operile 

non  poli-si . 

21.  • Sicul  cnim  in  monte  divisionum  stabit 
Domino*:  sicut  in  valle,  quae  cut  in  Gabaon  , 
trombar:  al  belai  opus  suoni,  aHanuni  opta  «•- 
iu»:  ut  opcretur  opus  smini,  peregrinati)  est  o- 
pus  eius  ab  co . 

• 2.  Ret 7.  5.  20.;  1.  Par.  44.  44.  tot.  10.  10. 

22.  Et  nunc  nollie  illudere , ne  forte  constilo- 
gantur  vincola  vostra:  cnnsummalioncni  eniin  , 
et  abbreviationom  audivi  a Domino  Deo  cxcrci- 
tuum  super  universam  terram  . 

23.  Aurtbiift  pcrdplle,  et  nudile  vocera  menni, 
attendile , et  nudile  c Inquinili  menili . 

24.  Nomqtiid  tota  die  arabil  arati»  ut  semi , 
proscindei , et  sarrict  Immuni  siiam  ? 


16.  Per  questo  dice  cosi  il  Signore  Dio  : Kcco , 
die  lo  pongo  ne’  fon 'lamenti  di  Sion  una  pietra , 
pietra  eletta , angolare,  preziosa , saldissimo  fon- 
damano : chi  crede , non  abbia  fretta. 

17.  E farò  giudizio  a peso  e giustizia  con  mi- 
sura: e la  grandine  distruggerà  la  speranza  po- 
sto nella  menzogna,  e la  vostra  difesa  sarà  sepol- 
ta nell*  acque. 

IH.  E sarà  cancellato  il  contralto  vostro  colla 
morte,  e il  vostra  patto  coll’ inferno  non  reggerà : 
allorché  il  flagello  verrà  guai  lor  retile,  vi  si  fasci- 
nerà seco. 

19.  Subito  eh*  e!  verrà , vi  porterà  via : Imperoc- 
ché di  gran  mollino  berrà,  e,  continuerà  I dì  e le 
noti!  : e la  sola  afflizione  farà  titlcndcrc  le  cose 
ascollale. 

20.  Imperocché  II  tetto  é strato  talmente  , che 
l’uno  dee  cadere ; e la  coperta,  che  é piccola,  non 
può  servire  per  l’uno  e per  l’altro. 

21.  Imperocché  II  Signore  si  alzerà  come  già 
sul  monte  delle  divisioni:  si  adirerà  come  nella 
valle  di  liabuon:  per  fare  t*  opera  sua,  opera  sua, 
eh* ci  non  ama,  per  fare  t’opera  sua,  che  é stra- 
nia per  lui. 

22.  Or  adunque  non  Ischernite  più,  affinchè  non 
si  stringano  I vostri  legami.  Perocché  dui  Signo- 
re Dio  degli  eserciti  ho  udita  la  distruzione , 
che  sarà  in  breve  per  tulio  la  terra. 

23.  Prestate  le  orecchie,  e udite  la  mia  voce: 
ponete  mente,  e date  retta  alla  mia  parola. 

24.  Forseché  l’ aratore  sempre  ara  per  semina- 
re, e romite,  e fende  U suo  campo  f 


narvl  nel  male,  quanto  piu  Dio  cerca  di  rltrarvl  dal  male,  voi  venite  a dire,  che  non  temete  nò  la 
motte,  ne  I’  inferno,  ehi-  voi  siete  sicuri,  clic  nè  la  morte,  nè  l'inferno  non  \i  far.*  verun  male  - e clic 
se  qualche  dtsgiazia  verrà  a cadere  sopra  la  nazione,  voi  saprete  schivarne  il  colpo  : perocché  la  menzo- 
gna . i dite  voi  ) che  ci  ha  aiutali  altre  voile,  ci  aiuterà  in  ogni  Incontro.  Alcuni  per  la  menzogna  in- 
« elidono  Kr  idoli  chiamali  pai  lirolarmcnlc  da'  Proleli  menzogna  e vanita . vii  sembra  cova  più  semplice 
l' intendere  le  finezze  della  politica  , l raggiri  e gli  annui,  cu’ quali  i indenti  cercano  di  arrivare  a*  tu- 
ro lini. 

Ver».  16.  Per  quello  dice  coti  il  Signore  Dio  : Ecco  ee.  Dio  deplorando  la  cecità  orribile  del  suo  po- 
polo vuol  fargli  sapere  dove  sia  riposta  una  buona  e salda  c utile  speranza  per  lui  , onde  dice  : popolo 
Infelice  . lulle  le  altre  speranze  soli  vane,  e tu  non  ischiverai  gl'imminenti  gasiigtn  per  tulli  qtic'mcz- 
zi  . che  tu  potrai  immaginare  e mettere  in  opera,  vuoi  tu  vedere  chi  possa  essere  per  te  fondamento  e 
principio  di  sanile,  e di  ogni  bene?  Elia  è quella  pietra  angolare,  della,  preziosa,  saldissima,  cui  io  met- 
terò m- 'fonda un  liti  della  nuova  Sionne.  KgU  èli  Cristo,  pietra  angolare,  perche  come  primo  fondamento 
della  gran  fabbrica  ne  unirà  tulle  le  parti,  e j>articolanncntc  riunirà  a se  I due  popoli  tra  lor  si  opiiostl, 
l‘  Ebreo . e II  ucntiic.  Ecco  dove  tu,  popol  mio . puoi  . e del  rivolgere  i tuoi  desideri!  c le  lue  speranze. 
Ma  se  In  credi  alla  mia  parola,  non  li  venga  péro  t’idea  di  pretendere,  che  questo  Salvatore  venga  ades- 
so subitamente  : credi  in  lui,  spera  in  lui,  c aspettalo  mcntr'ci  digerisce  la  sua  venuta 

sotto  nome  di  pietra  angolare,  c fondamentale  e indicalo  il  Cristo  più  e più  volle  tanto  nel  vec- 
chio, come  nel  nuovo  Testamento.  Vedi  Pi.  «vii.  15.  Dan.  u.  34.  Aachar.  m.  9.  i Pel  iv  6 Atti  li. 
Rem.  il.  31.  cc. 

Vera.  17.  IH  F.  farò  giudizio  a peto  ec.  Io  però  farò  giudizio  con  peso  giusto,  c con  esilia  misura  ca- 
stigandovi adesso  per  mano  degli  Assiri , e a suo  tempo  per  mezzo  dei  Romani  quando  la  pietra  angola- 
re, Il  Cristo  sara  rigettalo  da  voi.  Un  rc|»cnltno  spaventoso  flagello  verrà  sopra  di  voi . quasi  grandine  , 
che  nc’  giorni  del  caldo  viene  a un  tratto  a devastare,  e funestare  le  campagne  . e aiteranno  allora  ira 
fumo  le  speranze  vostre  poste  nella  menzogna,  c la  menzogna  , in  virtù  della  quale,  come  dietro  a for- 
te muraglia  vi  credevate  sicuri , sarà  sepolta  c annegala  nelle  calamità  , che  inonderanno  dappertutto 
come  ima  gran  piena  di  acque , che  tulio  sommergono.  E aliu.a  si  vedrà  se  la  morte  vi  ri  spi  a rimerà  , « 
•e  l’inferno  non  v’ingoierà;  perocché  il  comune  flagello  quasi  violento  torrente  vi  strascinerà  nella 
perdizione  e del  corpo  e dell’anima  . 

vers.  19.  Di  gran  mattino  verrà , e continuerà  ec.  Questo  flagello  verrà  presto,  verrà  assai  presto  , 
e non  sarà  passeggero  ; perocché  continuerà  a battervi  per  molti  giorni  c per  molle  noiti  ; ed  avrà  que- 
sta milita  per  voi  , che  intenderete  nella  tribolazione  le  minacce  e gli  oracoli  de’ Profeti , e imparerete 
a temere  Dio  , ed  a rispettarlo.  Questo  sentimento  è slmile  a quello,  che  si  è veduto  ea/z.  xxxvt.  H.  Ve- 
di anche  Ps.  lxxvii.  34. 

Vers.  »).  fi  tetto  è tiretto  ec.  Con  questa  frase  proverbiale  non  altro  vuol  signlAcare  il  signore,  so 
non  che  II  suo  impalo  non  imo  aver  società  con  lui , e insieme  col  demonio  e co’  falsi  dei . L » metafora 
è bella  . perche  col  nome  di  sposa  del  Signore  è rammentala  più  volle  nello  scritture  la  chiesa  Giu- 
daici , come  (Itimi  la  Chiesa  Cristiana,  onde  a questa  sposa  dice  lo  sposo,  che  ella  non  può  aver  nel  suo 
talamo  . se  non  uno  sposo;  che  se  ella  vuole  ricettare  il  demonio,  perde  Dio.  lo  adunque,  dice  il  Signo- 
re, ti  amiggcro  per  mano  de* Caldei,  o sposa  infedele  , affinché  ogni  altro  amatore  tu  discacci  da  te , c 
torni  ad  amar  uie  solo. 

Ver*.  51.  fi  Signore  ti  alzerà  come  già  tu l monte  delie  divisioni  ee.  Come  uni  volta  Iddio  si  levò  a 
percuotere  i Filistei  a Baal-Pharavim  , e come  per  mano  di  Giosuè  abbattè  gli  Amorrci  nella  valle  «là 
Gallami  . cosi  adesso  egli  si  alzerà  , darà  luogo  all’  ira  sua  , adempirà  l'opera  da  se  stabilita  e decretata, 
opera  che  non  è sua  , perch’egli  non  ain-i  m punire,  c se  punisce  noi  la  , se  non  < in  certo  modo  ) ut 

in  ila  sogli  i . «•  qn  ivi  ih  , . ssilal Ila  • mpu  i i . pe  o<  • he  j - <>pi  n>  . , im  m «'■  il  

re.  «•  favorire  il  suo  popolo.  Intorno  alle  due  istoria,  die  ùuali  alludevi  m quesm  luogo,  vidi  5.  liete,  v. 
fot.  x.  E insieme  portando  I’ esemplo  dello  M-empio  fatto  da  Dio  di  quelle  due  nazioni  Infedeli,  rinfac- 
cia il  Profèta  a’ Giudei  la  sfacciata  loro  infedeltà  , per  cui  riducono  Dio  a trattarli  con  rigore  slmile  a 
quello,  col  quale  trattò  I Filistei  c gli  Atnorrei  loro  nemici 

Veni.  W.  Affinchè  non  sé  stringano  i vostri  legami:  Perocché  ec.  non  islalc  adunque  a burlarvi  (lt 
mie  minacce;  affinché  non  divengano  più  gravi  i mali,  clic  sono  a voi  preparati  , crescendo  li  vostra  •>- 
M inazione,  e la  vostra  empietà  : iietooche  quanto  alla  distruzione  e desolazione  di  lutto  il  vostro  paese  , 
ella  è stata  rivelala  a me  dal  Signore,  o previo  voi  la  vedrete  ridotta  ad  elicilo,  parla  sempre  della  di- 
struzione del  reame  d|  Giuda  falli  da  habuchodonosor. 

Vcrs.  24.  Forseché  V aratore  tempre  ara  ec.  Siccome  il  coltivatore  a'  suoi  luoghi  c tempi,  c ue’iiiu- 
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23.  Nonne  cum  adacquaveril  lacicin  eh»,  scivi 
qitli,  et  cyniiuuiu  sparge!,  cl  potici  irìiicuiu  per 
oniinem  él  liordcum  et  mi  lima  et  viciani  in  lini- 

bui  suist 

26.  1:1  eruilinl  illtim  in  iuilicio:  Deus  siiti»  do- 
ri bit  illuni . 

37.  Non  eolffl  in  ferris  irilu rabi tur  giti i , ner 
rota  plaustri  super  iv  nummi  circuitili:  seti  in 
virga  ex  culto  tur  giili,  et  cyminuui  in  bacillo. 

28.  Pani»  anioni  comuiinnolur:  veruni  non  in 
imrpctuuui  Irilurans  (rilurabit  illuni,  ncque  ve* 
xablt  cum  rota  plaustri,  noe  unguli»  sub  commi- 
liuct  culli. 

il).  I l hoc  a Domino  neo  exercituura  cxlvil , 
ut  mirabile  tacerci  consilium,  et  magnificarci  iu- 
slitiam  . 
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33.  Agguagliata  , che  ha  la  superficie  , non  vi 
.inuma  etjli  il  ijilli , e sparge  il  cornino  e incile 
ordinatamente , e a’ luoghi  loro  il frumento,  l'or- 
so c il  miglio  e la  veccia  f 

36.  imperocché  il  suo  Dio  gli  c/d  colio  sci  me  ilio* 
e lo  auimacdra. 

37.  Il  gufi  non  si  tribbierà  per  ria  di  lavale  coi 
denti  ili  ferro 3 «ti  la  mola  del  carro  andrà  in  vol- 
ta sopra  il  cornato j tua  il  giih  si  ballerà  con  una 
verga 3 c il  cumino  con  uno  scudiscio. 

3H.  Le  grasce  poi  si  batteranno  ; ma  non  senza 
termine  le  ballerà  colui  3 che  le  balle 3 né  sempre 
sarai 1 premine  dalla  ruota  del  carro  , ni  pesiate 
dagli  nu  voli  dette  bestie. 

3l*.  Questo  pure  é venuto  dal  Signore  Dia  de- 
gli eserciti,  che  ha  reiululi  ammirabili  i suoi  con- 
sigli, ed  ha  segnalata  la  sua  giustizia. 


di  convenienti  lavora  in  varie  guise  la  terra,  e la  semina  e miete,  e balte  la  messe;  rosi  Ilio  attorno 
alla  vigna  del  |H>|*ol  suo  va  lavorando,  c la  sua  grazia  vi  semina,  e 1 suol  avvertimeli  li  vi  sparge,  cd 
eziandio  le  afflizioni  c t castighi,  e ludo  questo  por  trarne  (rutto  di  pendenza  e di  buone  opere:  procu- 
ri adunque  I’  uomo  «li  star  attento  a quel . rbu  pio  fa  intorno  a Ini  per  suo  tiene  , e di  corn>i«ondcrc  al- 
te cure  benefiche  dell’agricoltore  celeste,  che  sono  tinte  indlrltic  alla  sua  salute.  Tale  è il  senso  di 
•piesla  bella  similitudine,  nella  quale  è commendala  la  prnvldenza  generale  di  Dio  verso  tulio  II  genere 
umano;  | «crocchi-  da  Dio  ebbe  P uomo  la  scienza  di  fare  ok ni  anno  riprodurre  alla  ferra  le  sue  ricchez- 
ze per  sosieniamcnto  «Iella  «da.  come  è dello  verso  2fl.,e«l  è molto  piu  commendala  la  special  cura,  clic 
Ila  Dio  «lei  suo  popolo  c «Iella  sua  Chiesa. 

Vera.  ‘3.  Semina  ceti  it  pitti:  Ito  lasciata  la  parola  glth,  perchè  non  è certo  se  questo  sia  la  nigella  , 
altrimenli  papavero  n«-ro. 

ver».  27.  a*.  Il  pitti  non  si  tribbierà  er.  il  giih  , e II  cornino  non  si  balleranno,  né  si  tribbieranno 
come  si  (a  del  grano,  mediante  gr«»w  c Torli  macchine  armale  «li  ferro,  le  quali  a guisa  di  carro  si  fanno 
andare  in  volta  sopra  le  spighe  «listese  nell’aia  . le  «piali  som»  «li  più  pesiate  dalli  zoccoli  de*  cavalli  , o 
de’ buoi  per  farne  uscir  le  granella:  questa  operazione  è riserbata  nei  frumento,  e per  le  grasce,  clic 
‘"ii  esso  li  nino  somiglianza;  il  gdh,  e il  cornino  non  si  baltoii»  m tal  guisa,  pereto-  1 minuti  e molli 
loro  granelli  si  ridurrebbero  in  polvere:  basta  per  questi  legumi  una  verga,  e uno  scudiscio  per  trarne 
Il  frullo.  E di  piu  battendosi  le  grasce  nella  detta  maniera,  con  moderazione  si  battono,  e per  un  data 
tempo,  affinché  si  separi  il  grano  dalle  paglie,  ma  non  si  aOCiMdii , ne  si  stritoli  il  granello  . Cosi  pure 
1’  Agricoltore  divino  affligge  c percuote  1 suoi  fedeli,  <|ticlli  piu,  «iuelli  meno,  secondo  eh’  cj  conosce 
essere  più  spedir  lite  alla  loro  Milite , e quando  gravemente  li  halle,  non  li  batte  per  (sterminargli  e «li-- 
struggerli,  111.1  per  purgarli  da’ vizi,  e renderli  nello  e puro  frumento  degno  di  essere  riposto  nel  suo 
granaio,  cioè  nel  cielo. 

ver*.  21».  Questo  pure  è venuto  er.  Tanto  è mirabile  Dione'  suol  consigli,  c tanto  è grande  la  sua 
giustizia  ! Questa  è la  conclusione  della  parabola.  Il  Caldeo  in  vece  di  giustizia  legge  sapienza.  Dio,  o 
uomini,  vi  ha  coltivali  colla  sua  assidua  amorosa  bontà  ; seminò  in  voi  la  semenza  «Iella  legge,  e della 
parola  sua,  e h semenza  della  sua  grazia:  vedete  quali  frutti  abbiate  re  mi  u II  a lui:  se  egli  vi  mellcal- 
la  battitura  «Ielle  tribolazioni  lo  f.»  per  trarre  da  voi  frullo  di  |>cn!lenza  e «li  pazienza  e di  ogni  virili: 
badate  di  concorrere  all*  open  «li  Dm  colle  dis|>ostzioiii  del  vostro  cuore:  perocché  se  in  vece  «li  con- 
vertirvi, sotto  il  peso  de’ suoi  flagelli  voi  v*  induraste  nel  male,  lo  costringereste  a battervi  senza  Icr- 
iniiie  e senza  misura  tino  alla  totale  vostra  perdizione. 

Capo  tknicotmonono 

assedio  t tribolazioni  tU  Gerusalemme:  libro  si  pitta  lo.  Accecamento  dei  Giudei: 
conversione  degli  avanzi  di  li tacobbe. 


1.  Vac  Ariel,  Ariel  civltas  , quatn  oxpugnnvil 
David  : addilli*  est  annua  ad  annulli  ; solemniln- 
te*  cvolutac  sunt . 

2.  Et  circumvalialio  Ariel  , et  erit  tristis  et 
moerens,  el  crii  mihi  quasi  Ariel. 

5.  El  cireunidalM)  quasi  spliaeram  in  circuita 
tuo,  el  iacinti)  conira  U?  nggereni,  et  ninnimeli* 
in  pooara  in  obndionenf  tuain . 

4.  H tirali iaberis,  de  terra  luqueris , cl  de  liu- 
nto  audiclur  cloquium  luum:  el  erti  quasi  py- 
tlionli  de  terra  vox  tua,  cl  tic  liumo  cloquium 
luum  mussiUihit . 


I.  Guai  ad  Ariel , ad  Ariel  eliti) , che  fu  espu- 
gnala da  Davktde:  un  anno  si  aggiunga  ad  un 
anno:  le  solennllà  saranno  finite. 

3.  Ed  in  circonderò  Arici  d' assedio  ,ed  ella  sa- 
rà in  duolo , ed  in  afflizione,  e per  me  sarà  come 
Ariel. 

3.  E le  cinger ù luti * all*  intorno  quasi  di  coro- 
na, c alzerò  terra  contro  di  te,  e fabbricherò  dei 
forimi  per  assediarti. 

4.  Tu  sarai  umiliata , da  terra  aprirai  tua  boc- 
ca, c dalla  polvere  si  forati  sentire  le  lue  parole: 
c dalla  terra  scapperà  fuor  la  tua  voce  come  di 
pitonessa , e dalla  polvere  la  fioca  tua  voce. 


yen.  I.  Guai  ad  Ariel,  ad  Ariel  re.  Ariel  è indubitatamente  la  città  di  Gerusalemme;  ed  è detta  Ariel, 
clic  vuol  «lire,  none  di  Pio , conte  chi  dicesse,  Pone  grande,  forte,  e possente,  come  altrove  si  dice. 
cedri  di  Dio , monti  di  Dio.  per  significare.  grandi  cedri,  monti  altissimi  ec  Gerusalemme  era  certa- 
mente città  fortissima,  e DavhJdc  I * tolse  di  mano  degli  lelmsei.  Vedi  I.  Parai.  11.  &■ 

l/n  anno  si  aggiunga  ad  un  anno:  cc.  Di  qui  a due  anni  1 vale  a dire  di  qui  a pochi  anni  1 cesse- 
ranno in  Gerusalemme  le  feste  solenni.  flon  sappiano»  il  preciso  Icmpo,  In  cui  questa  profezia  fu  (atta. 

Vers.  8.  Circonderò  Ariel  d' assedio.  Alcuni  credono  qui  predetti»  l'assedio  posto  .1  Gerusalemme  da 
Sennachcrib . Ma  ciò  non  può  stare  con  «pieno,  che  dicesi  nel  versetto  precedente,  che  le  solennità  sa- 
ranno putte;  perocché  CIO  non  potè  verini-arsi , se  non  «iO|w>  la  dislruzionc  «Jel  k-mpio,  che  fu  la  prima 
volta  |>cr  mano  «le*  Caldei,  la  seconda  volta  per  mano  de’  Romani.  K Sennachcrib  vciamentc  non  asse- 
tilo la  città. 

E per  me  sarà  come  Arie!.  Ariel  significa  ancora  l’ariete  di  maledizione.  vale  a «lire,  che  offerì  va- 
si sull’  altare  per  lo  peccato:  onde  «lice:  Gerusalemme  già  Itone  di  Dio,  diverrà  ariete  di  uiaicdizmne,  e 
sarà  immolata  pel  suo  peccato , e consunta. 

Ver*.  4.  Tu  sarai  umiliata,  ec.  Gerusalemme,  città  superba,  tu  sarai  umiliala,  e gettata  per  terra  ; 
donde  farai  sentire  le  lue  parole,  o sii  1 tuoi  gemili,  e la  lioca  tua  voce  sarà  come  «niella  di  ima  pito- 
nessa . la  quale  parla  cavando  le  paroh*  dal  fondo  dello  stomaco  ; onde  sembra  . clic  le  parole  di  lei  ven- 
gami «li  sotto  terra.  Le  pitonesse  aveano  I’  arte  di  parlare  In  tal  guisa,  onde  chi  atnlava  a interrogarle  s’ 
immaginava,  che  non  esse,  ma  qualche  spirito  dal  loro  ventre, o dal  seno  «Iella  terra  rispondesse, c pie- 
di cesse  il  futuro,  ower  le  cose  più  segrete. 

Tot.  fi.  74 
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ISAIA  CAP. 


5.  El  crii  siait  polvi*  tornii  s mulliludo  venti- 
laminili  le:  el  sieul  favilla  pcrlransiens  mulliludo 
coruni , qui  conira  te  pracvalucninl  : 

cì.  Erilquc  repente  confesliin.  A Domino  exer- 
riluuin  vlsilnbilur  in  lonilruo , el  roinmoitouc 
lerrac  , et  voce  magna  turbini»  el  tempestati»  el 
flammac  igni»  devoranll*  . 

7.  El  eri!  sieut  sommimi  visioni*  nocturnai* 
mulliludo  omnium  genlium  , quac  dimicaverunt 
contro  Ariel  et  omnes  qui  mililaverunt  el  obsc- 
derunl , cl  praevalucrunl  adversus  cani . 

8.  Et  sieul  sommai  esuriens,  el  comedii,  cum 
autetn  fuerll  ex|»erRcfactus , vacua  osi  anima  c- 
ius:  el  sieul  soinnial  sitiens,  et  biliit,  et  posi- 
quam  fuerll  ex[>ergcfariu*  , lauus  adirne  siili . cl 
anima  eius  vacua  est  : sic  crii  mulliludo  omnium 
BeoUiim,  quee  dUamnM  conira  mortam  SIob. 

9.  Obilupcscile,  et  admiramini , nuciuale,  et 
vacillate:  inebriamini,  el  non  a vino:  roovemini, 
el  non  ab  cbriclatc  . 

10.  Quoniam  miscuil  vobis  Dominus  spirllum 
sopori» , claudet  oculos  veslros , prophclas  cl 
pr!nci|te«  veslros,  qui  videnl  visione»,  operici . 

11.  Et  crii  vobis  visto  omnium  sieul  veri»  li- 
bri signali,  quelli  cum  dederint  scienti  lillcras , 
dicenl:  l.ege  isium:  et  respondeblt:  Non  possimi, 
signalus  est  enim. 

12.  El  dabilur  lilscr  nescienti  lillcras,  dicctur- 
que  ci  : I.ege:  el  respondcbil:  Natelo  lillcras. 

13.  Et  dixil  Dominus:  * Eo  quod  appropinquai 
|Mipulu>  iste  ore  suo , et  labiis  suis  glorificai  me, 
«x»r  aulem  eius  longe  csl  a me,  el  limuerunt  me 
mandalo  homiuum , cl  docirinis  : 

• Mullh.  13.  8.  Marc.  7.  6. 

14.  Ideo  ecco  ego  addam,  ut  admiralionem  fa- 
ciali! populo  buie  miracolo  grandi  el  stupendo , 
• pcribi!  enim  sapienti.*»  a sapicnlibus  eius,  cl 
inlellecius  prudcnlium  eius  absoondclur. 

• 1.  6’or.  1.  19.  ytlxi.  1.  8. 

13.  Vae  qui  profondi  cstis  corde,  ut  a Domino 

abscondalis  consilium  : quorum  sunt  in  tenebri» 
opera , cl  dicunt  ; Qui»  videi  nos , el  qui»  no- 
vii  nos  T 


3.  E la  moltitudine  di  qne* , che  ti  sbatteranno 
sarò  come  minuta  polve : r la  moltitudine  di  qua 
che  ti  hun  soggiogata  conte  svolazzante  favilla: 

G.  E sani  cosa  repentina , e di  un  momento.  Il 
Signore  degli  eserciti  la  visiterà  in  mezzo  a* tuo- 
ni e a' terremoti,  eromorto  grande  di  turbini  e di 
tempesta  e di  fiamma  di  fuoco  divoratore. 

7.  E la  moltitudine  di  tulle  quelle  genti  , che 
han  combattuto  contro  sirici,  e tutti  i soldati , che 
l’hanno  assediata  , e l’hanno  vinta,  sarai i come 
un  sogno,  t visione  notturna. 

8.  E come  uno,  che  ha  fame,  si  sogna  di  man- 
giare, e svegliato  che  è si  sente  vuoto,  c come  li- 
no , che  lia  sete  si  sogna  di  bere,  e sveglialo  che 
6 il  meschino,  tuttora  ha  sete,  e Ira fe tu  j così  av- 
verrà a tulle  quelle  geni I , che  han  preso  a com- 
battere contro  il  monte  di  Sion . 

9.  Bestate  stupidi  e fuori  di  voi,  ondeggiale,  e 
barcollale  , siale  ubriachi,  ma  non  di  vino  : tra- 
ballale . ma  mm  per  ebbrezza  j 

10.  Perocché  II  Signore  ha  mesciuto  a voi  lo 
spirilo  di  sonnolenza,  e chiuderà  gli  occhi  vostri, 
c velerà  I profeti  e i principi  vostri,  che  veggono 
delle  visioni. 

11 . E la  visione  di  miti  questi  sarà  per  voi  co- 
me parola  di  libro  sigillato.  Il  quale  ove  diasi  a 
uno,  che  sa  di  lettera  e se  gli  dica:  Leggilo  j egli 
MMI  rà.  HaSS  posso,  perché  é sigillato. 

12.  E se  sarà  dolo  ad  uno,  che  non  sa  legge- 
re, e se  gli  dica  : Leggilo  j risponderà  : Non  so 
leggere. 

13.  E II  Signore  lia  dello.  Perché  questo  popo- 
lo colla  bocca  si  appressa,  e colle  sue  labbra  mi 
onora,  ma  II  cuor  di  lui  6 lungi  da  me  , e a me 
rendon  culto  secondo  I riti , e I documenti  degli 
uomini. 

14.  Per  questo,  ecco,  che  lo  novellamente  farò 
in  questo  popolo  cosa  mirabile,  prodigio  grande 
e stupendo:  imperocché  perirà  la  sapienza  dei  sa- 
vi, e il  sapere  de3  suoi  prudenti  svanirà. 

13.  Guai  a voi,  che  vi  rimanale  nel  vostro  cuo- 
re per  celare  al  Signore  I vostri  disegni:  costoro 
fanno  I falli  loro  nelle  tenebrCj  e dicono:  Chi  cl 
vede,  e chi  ci  scuopre  7 


ver*.  B.  F.  la  moltitudine  di  gue‘,chc  ti  sballeranno  er.  Dalla  desolazione  «Il  Gerusalemme  nassa  a 
predire  la  rovina  ile*  Caldei,  da’ «inali  fu  sbattuta,  c soggiogala  la  slessa  c illà;  |ier  la  qual  cosa  dice,  che 
lulta  quella  moltitudine . tutto  quell’ esercito  grande,  di  cui  Dio  si  sarà  servilo  per  punire  Gerusalem- 
me. sarà  dissipalo,  e sbandalo  come  la  polvere,  e le  faville  di  un  incendio  snn  dissipate  dal  vento. 

Vcrs.  6.  //  .Signore. ..  la  visiterà  ec.  Iddio  visiterà  col  suoi  flagelli  quella  moltitudine,  e farà  sentirò 
anche  a lei  il  peso  dell*  Ira  sua. 

Vera.  7.  8.  Saran  come  un  sogno,  e visione  notturna,  ec.  l Caldei  vincitori,  divenuti  padroni  di  Ge- 
rusalemme, c di  sue  ricchezze,  non  saranno  nè  più  felici,  nc  bell  per  motto  tempo  di  tor  conquista;  la 
loro  felicità  , le  ricchezze  acquisiate,  ed  essi  medesimi  svaniranno,  e passeranno  qual  sogno. 

Ver».  9.  Pesiate  stupidi , r fuori  di  voi,  ec.  Farla  adesso  nuovamente  al  Giudei  sopra  la  terribile  Hnco 
calamità; c dice  loro:  voi  resterete  stupidi,  e fuori  di  voi,  finti ii.ml i , c senza  forza  da  remarvi  in  plc«n, 
ebbri  non  di  vino,  ma  d’ Insania,  barcollerete  non  |»cr  ebbrezza  , ma  per  mancanza  di  spirilo  e ui  con- 
siglio. 

ver».  IO.  Il  Signore  ha  mesciuto  a voi  lo  spirilo  di  sonnolenza  , ec.  Dio  con  retto , 


benché  severo 


giudizio  ha  permésso,  che  voi  nate  raduti  In  una  sonnolenza,  anzi  letargo  funesto,  onde  chiusi  gli  *>c- 
ehi  alla  verità  fossero  oscure,  c inintelligibili  per  voi  le  predizioni . c gli  avvertimenti  de  vostri 
II,  c de’  vostri  anziani  onorali  talora  da  Dio  con  visioni  simili  a quelle,  eh’  ci  manda  a proron.  vedi 

vcrs.  li.  12.  F.  la  visione  di  tutti  questi  sarà  ec.  GII  oracoli  de*  profeti  non  saranno  Intesi  ira  voi  nc 
da’ «lotti,  nè  dagl*  Indotti  ; saranno  corno  un  libro  Sigillalo,  che  non  pini  leggersi . in-  Iiil<  n<l«  r>i  <i  • « III 
sa  di  I 

tanti  lumi  «Ielle  Scritture  . «topo  1 — — 

Dio  ) ini  nomina  colla  bocca,  e mi  onora  colle  labbra  . ma  non  «-ol  cuore;  perocché  anzi  il  cuore  al  lui 
è alienato  da  me:  e se  qualche  culto  e»leriormcnlc  nu  rendono,  non  rendono  però  a me  quel  culto  «lui 
cuore  ch’io  v«>gÌlo,  ed  ho  «ornimi  ilo,  ma  mi  onorano  secondo  gli  storti  insegnamenti,  e le  false  tradi- 
zioni iie’ cattivi  loro  maestri,  l’ autorità  «Il  uomini  ricchi,  e corrotti . preferendo  a'micl  comandamenti, 
lo  ncrciò  farà  ancora  questo  prodigio  grande,  rbe  1 saggi  d’Israele  rimarranno  senza  sapienza,  e I pru- 
«Icnti  non  avran  più  discernimento.  Wun  è possibile  di  non  vedere,  che  il  Profeta  in  questo  luogo  porla 
nrincinalmentc  il  suo  sguardo  sopra  II  tenibile  accecamento  della  nazione  Ebrea  nel  mudare  il  suo  Cri- 
sto* nei  quale  tulli  evidentemente  concorrevano  i caratteri,  c I segui  registrati  nella  legge,  e no*  pro- 


ietterà, perché  è sigillato,  nè  da  un  uomo  adatto  ignorante,  perchè  non  sa  leggere 

jm  13  14.  Perché  questo  popolo  ec.  Ecco  la  ragione  del  prodigioso  accecamento  de’ Giudei  do|»o 

lumi  «Ielle  Scritture  . «topo  tanto  tosoni  di  «ctonia  data  «la  Dio  a questa  nazione:  questo  |Mipo!o  i alce 


feti’  e che  autori  di  tal  rifiuto  fossero  anpur 
profeti,  voglio  dire, 


'•punto  «incili,  rbe  piti  d’ogm  a Uro  studiavano  c la  legge , c i 

. —ir,. r - loti,  e gli  Scribi,  egli  anziani  «lei  popolo;  e che  questi  •>  occhi 

chiusi  adempiessero  le  profezie,  nelle  quali  era  scritto  quello,  rbe  il  Cristo  dalla  sua  nazione  dovea  pa- 
tire questo  rei  lamento  fu  pnxligin  grande,  stupendo  prodigio  «li  cecità,  e d’  indili  amento  di  cuore  . F. 
che  «li  l»oi  questa  infelice  nazione  dopo  aver  pcnliilo  v patria  c regno  e tempio,  dopo  l'avveramento 
«ielle  antiche  profezie  c «li  quelle  ancora  del  medesimo  cristo,  che  dopo  tulio  «iiieslo  l’Ebreo  rimanga 
nella  sua  incredulità , ciò  dimostra , che  II  velo  è tuttora  disteso  sopra  gli  occhi  di  lui , «*ome  dice  l’ Apo- 
stoli) li  far.  ni.  IB  . onde  «ptesto  prodigio  annunziato  da  Isaia  diviene  una  invmcibil  dimostrazione  della 
verità  «Iella  religione  cristiana . Le  parole  del  ver».  13.  furo»  nule  «la  Gesù  Cristo  Mail.  xv.  8.  !>. , e il 
ver».  14.  da  Paolo  I.  Cor.  I.  19. 

ver».  IB-  16-  Guai  a voi , che  et  rintanate  nel  vostro  cuore  cc.  parla  degl'ipocriti , I quali  con  ogni 
ari»  »t  studiano  di  occultare  la  loro  malvagità,  «|u.isi  credendosi  «ti  |K>ter  nascondersi  anche  a Dio,  o 
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16.  perversa  est  baec  vostra  cogitano':  quasi  si 
lutum  conira  Oguliun  coglici , ci  dicat  opus  fa- 
clori  suo:  Non  fecisli  me:  et  Qgmcnlum  dicat  fl- 
clori  suo  : Non  inlclligis . 

il.  Nonne  adirne  in  modico,  et  in  brevi  con- 
verlclur  Libami*  in  charme! , et  Charracl  in  sal- 
tuin  reputabilur? 

18.  Et  audient  in  die  illa  surdl  verba  libri , et 
de  tenebria,  et  caligine  ocuti  caccorum  videbunl. 

19.  Et  addent  mites  in  Domino  laeliliam  , et 
paupcres  bomincs  in  «aneto  Israel  exsullabunl  : 

20.  Quoniam  defedi  qui  praevalcbat,  consum- 
malus  est  illusor . et  succisi  sunt  oinnes  qui  vi* 
gilabant  super  ìniquitatem: 

91 . Qui  peccare  faciebant  homincs  in  verbo,  et 
argueniem  in  porla  suppianlabant , et  declioave- 
runt  frustra  a iuslo. 

92.  propter  hoc.  haec  dicit  Domious  ad  domum 
Incob,  qui  redcmil  Abraham:  Non  modo  confun- 
delur  lacob,  nec  modo  vultus  eius  erubescct: 

23.  Sed  cum  vldcril  filios  suo»,  opera  manuum 
incarnili,  in  medio  sui  sanclilìcanles  noincn  meum, 
et  sanctiOcabunl  sanclum  lacob , cl  Deum  Israel 
pracdicabunl  : 

21.  Et  scient  errante?  spiriti!  intelieclum , et 
mussilalores  discoli  legem  . 


16.  Perversa  immaginazione  , che  i!  gue.ua  vo- 
lt ra/  come  ne  la  terra  i tigni  Mata  s’inalberasse  con- 
tro il  vasaio , e il  vano  dicesse  a lui , che  formo l- 
lo:  Tu  non  m’  hai  fallo:  e l'  opera  a colui , che 
la  fece:  Tu  non  hai  intelletto  : 

17.  Non  é egli  vero  , che  ira  poco  ed  in  breve 
il  Libano  diventerà  U Carmelo,  e il  Carmelo  di- 
vallerà un  bosco? 

18.  E udiranno  in  quel  di  i sordi  le  parole  del 
libro  , e dalle  latebre  e dalla  caligine  riavranno  la 
luce  gli  occhi  de*  ciechi. 

19.  E I mansueti  si  rallegreranno  ogni  di  più 
nel  Signore , e l poveri  esulteranno  nel  Santo  di 
Israele  j 

20.  Imperocché  il  soperchinole  è abbattuto,  lo 
schernitore  è consunto , e sono  sterminali  lutti  co- 
loro j che  vegliavano  per  mal  fare  , 

21.  Quelli j che  colla  parola  induccvano  gli  uo- 
mini a peccare , e soppiantavano  chi  alla  porla 
U riprendeva , e senza  ragione  si  sono  alloidanati 
dal  giusto. 

22.  Per  auesio  II  Signore,  che  riscattò  Àbramo 
alla  casa  di  Giacobbe  dice  guesta  parola  : Aon 
allesso  sarà  confuso  Giacobbe , e liuti  arrossirà 
adesso  il  volto  ai  lulj 

23.  Ma  allorché  vedrà  i suol  figliuoli,  opera  del- 
le mie  mani  , che  glorificheranno  U nome  mio  in 
mezzo  ad  essi,  e glorificheranno  il  Santo  di  Gia- 
cobbe, c celebreranno  II  Dio  d*  Israele , 

24.  E quelli , de* quali  lo  spirilo  vivea  nell’er- 
rore , avranno  scienza,  e quelli , che  mormorava- 
no, appareranno  la  legge. 


negando  la  sua  previdenza,  o dicendo  cogli  empi:  Dio  ha  abbandonala  la  terra,  e il  Signore  non  vede, 
E/ erti.  ii.  9.  ; empi,  c stolli,  che  siete,  voi  non  toglierete  perciò  la  scienza  del  vostro  essere,  e di  tutto 
Il  vostro  interno  a colili  che  vi  creò,  nò  l'intelligenza  a colui,  dal  quale  dipende  e II  vostro  essere,  e 
il  vostro  operare,  voi  siete  nelle  mani,  e in  i>olere  del  Signore  assai  più,  che  nou  è in  polesla  di  iiu 
vasaio  il  vaso,  che  questi  di  creta  vile  impasto. 

Vers.  17.  18.  //  libano  diventerà  ti  Calmelo , ec.  Dopo  aver  messa  in  vista  I*  empietà  de*  falsi  saptcnlt 
della  sua  nazione  , e l’ ipocrita  , e la  insoffribile  malvagità,  vale  a dire  quel,  che  da  ciò  n’avverrà.  // 
Libano  diventerà  il  Carmelo , e il  Carmelo  diventerà  un  bosco:  profezia  similissima  a quella  di  Cristo: 
sarà  tolto  a voi  il  regno  di  Dio , e sarà  dato  ai  Gentili , che  ne  faranno  il  frutto  , Malti),  ixi.  43.  Il 
Carmelo  si  bello,  si  ben  coltivai»,  pieno  d'ognt  delizia,  dinota  la  Giudea,  la  quale  di  tenterà  terra  In- 
colta , sterile,  priva  di  ogni  bene  ; e la  fertilità,  la  bellezza,  i fruiti  preziosi,  si  vedranno  sul  Libano, 
monte  della  Fenicia,  per  cui  vien  designata  la  gentilità  adottala  da  Cristo  dopo  il  ripudio  della  smago- 

f;a  . E nolo,  che  II  Carmelo  è un  monte  della  Palestina  . B di  più  ne  avverrà,  che  a’ sordi  saranno  aperte 
e orecchie,  e udiranno  la  parola  di  vita,  e di  saiute,  annunziala  da  Cristo,  c da' suoi  Apostoli,  udiran- 
no. e capiranno  le  parole  di  quel  libro,  che  è sigillato  per  i Giudei,  e di  cui  la  slessa  lettera  non  è più 
conosciuta  da' loro  sapienti  ; e questi  stessi  Gentili  nati  nelle  tenebre  d'ignoranza,  ciechi  riguardo  alle 
cose  di  Dio,  e dello  spirito,  vedranno,  intenderanno  i misteri,  saranno  ricchi  delia  scienza,  e della  sa- 
pienza di  Dio.  Isaia  dice,  che  questo  sarà  in  breve , benché  non  dovesse  avvenire,  se  non  dopo  alcuni 
secoli  . perchè  rispetto  a Dio  e all* eternità,  non  è se  non  piccolissima  rosa  un  tale  spazi»  di  tempo. 

Vers.  19.  E i mansueti  si  rallegreranno  ognidì  più  ec.  I popoli  del  Gentilesimo,  de* quali  la  ferocità 
sarà  ammansita  dal  vangelo  di  Cristo,  si  rallegreranno  ogni  di  più  nel  Signore  delta  sorte,  acni  (ter  mi- 
sericordia di  lui  son  pervenuti,  e questi  già  poveri  di  ogni  bene  spirituale,  saran  ripieni  di  sommo 
gaudio,  divenuti  ricchi  in  Cristo  di  lutti  i beni  di  lui,  e della  sua  Chiesa. 

vers.  SO.  SI.  Il  soperchievote  i abbattuto . Il  demonio,  che  opprimeva  crudelmente  il  Gentilesimo, 
sarà  abbattuto  da  cristo  , il  quale  a questo  forte  armato  torrà  le  armi,  e le  spoglie . Lo  schernitore  è 
consunto.  L'ebreo  siqtcrbo,  che  si  burla  delle  predizioni  de*  profeti  di  Dio,  e schernirà,  e di  sprezzerà 
il  suo  slesso  Messia,  sarà  dall*  ira  divina  consunto,  e annichilato.  Sono  sterminali  tutti  coloro,  che  ve- 
gliavano per  mal  fare  , vale  a dire  studiavano  le  Scritture  non  (>er  metterle  in  pratica,  nè  per  insegnare 
altrui  il  vero  lor  senso,  ma  per  indurre  colla  parola  f cioè  colle  loro  dottrine  i gli  uomini  a peccare  , 
sostituendo  a’ precetti  immutabili  del  Signore,  le  tradizioni  e gl’ insegnamenti  umani.  Vedi  vers.  13.  E 
soppiantavano  chi  alla  porta  li  riprendeva;  soppiantavano  colle  calunnie,  colle  accusazioni  false,  colla 
prejHilema  i profeti,  e fi  facevan  morire,  perche  li  riprendevano  pubblicamente  delle  loro  Iniquità,  e 
delie  false  dottrine,  colle  quali  corrompevano  il  popolo;  e finalmente,  senza  ragione  si  sono  allonta- 
nati dal  giusto , si  sono  alienati  da’ giusti , non  hanno  voluto  ascoltare  i profeti , c neppure  il  giusto  per 
eccellenza,  il  Cristo,  di  cui  si  son  dichiarati  nemici,  come  si  cran  dichiarati  nemici  di  tutti  I profeli 
mandati  nelle  età  precedenti  da  lui,  e messi  a morte  da  questi  crudeli,  ed  empi  maestri  della  Sinagoga. 

Ver*.  22  . 23.  Son  adesso  sarà  confuso  Giacobbe  , ec.  il  Signore,  che  riscaltò  Abramo  tracndolo  di 
mezzo  a’ Gentili  da  ur  de' caldei , dice  così  a’ Giudei  hgliuoli  di  Giacobbe:  Non  è questo  il  tempo,  in  cui 
voi  sarete  veramente  umiliati  e confusi  : umiliati  e confusi  attamente  sarete  voi  quando  vedrete  i vo- 
stri figliuoli,  t miei  Apostoli,  fattura  delle  ime  mani  predicare  c celebrare  il  nome  del  Signore,  c del 
suo  cristo  tra  voi,  tra  sol  dico,  che  lo  avrete  crudelmente  trafitto  . GII  Apostoli  sono  delti  opera,  n sia, 
fattura  dette  mani  di  Dio , titolo  dato  da  Paolo  anche  a tutti  l cristiani  rigenerati  da  Cristo,  iter  essere 
nuove  creature,  e uomini  nuovi.  Santo  di  Giacobbe  ; e . . . Dio  d‘  Israele , è nome  dato  a Cristo, 
disceso  da  Giacobbe  secondo  locarne,  c venuto  a chiamare  principalmente  le  pecorelle  disperse  della  casa 
d’ Israele . 

Vers.  24.  E quelli  , de’ quoti  to  spirito  ec.  E allora  avverrà,  che  non  pochi  de' Giudei,  che  battevano 
le  vie  dell'errore  e della  falsa  dottrina,  in  reggendo  la  moltitudine  delle  genti  entrar  nella  chiesa  alla 
predicazione  degli  Apostoli,  abbracccranno  la  scienza  di  salute,  e quegli  spirili  indocili,  che  si  burla- 
vano delle  minacce  del  signore,  e schernivano  i suoi  profeti,  c parlivan  male  di  Dio  medesimo,  dive- 
nuti docili  cd  umili,  impareranno  la  legge  del  Signore,  c crederanno. 


SAIA  t:  A P.  XXX 


Capo  trentesimo 


V inarce  contro  t Giuda  , t quali  tenui  consultare  u Signore  ricorrono  agli  ternani  , u t oc- 
corso ile' quali  sarà  inutile.  Come  ino  <*  buono  /mr  quelli , che  tornano  u lui  ; e uuanlo 
grande  tia  la  loro  feltrila  . Del  Giudizio  , che  forasti  degli  empi . 


t.  Vac  Olii  dwcrlorcs,  dicil  Dominus , u(  fa- 
ecrclis  coihiliuii),  et  non  ex  me;  cl  oqlircmini 
telimi  , et  non  por  spiritimi  menni,  ut  adderclis 
I i l .il imi  M»|K:r  pendimi: 

!.  nul  ambulati*  ut  dcM'cndalis  in  /EgYpUim  , 

• i « ni*  imi  non  intarrugarite.  «pernntrs  aiisilmm 
ni  furUtudinc  l’Iiaraonis,  et  lialictilcs  liduiinm  in 
mina  .K;v|>li . 

5.  Et  crii  volli**  forlìtudo  Pharnoms  in  onnfu- 

• ioncin.  et  fiducia  tmibrac  .Kgypli  in  ignominiam. 

Frani  cnim  in  Tapi  principe»  lui , et  nimbi 
lui  usque  ad  Hanes  perveneriml . 

3.  Otnncs  confusi  situi  super  pupillo.  qui  cis 
pnnlcssc  non  poltrii:  non  fuerunl  in  auxiltum  et 
hi  allquani  utililalent , mx!  in  confusiuoeiu  et  in 

Op|ll*««|l|  ìltfll  . 

t».  Orni»  iumentorum  Austri.  In  terra  Iribula- 
tlonis,  et  angustine  lenona,  et  leo  ex  eis,  vipera, 
et  regniti»  volnns , portante»  super  humeros  iti- 
tncnlortiru  divitì.i»  sua» , et  super  gibboni  carne- 
lornm  thesaurus  suo»,  ad  populum  «pii  eis  pro- 
desse  non  jmlcrit. 

7.  Kjtyplus  cnlm  frustra , et  vane  nuxiltabUur: 
ideo  clamavi  super  hoc  : Superbia  tantum  est , 
«juicscc . 

H.  Nunc  ergo  iugressus  trrite  ci  super  buxum, 
et  in  libro  diligenter  exara  illiid , et  crii  in  die 
novissimo  in  (csiimonium  usque  in  aelernuni. 

9.  Popuhis  cnim  ad  iramndiam  provocans  est, 
et  lilii  mendace.»,  Olii  nolcnles  audire  ligem  Dei. 

tu.  Qui  elicimi  videntibug:  Notile  videro  : eia- 
spicieniibus:  Notile  aspirerei  nobls  ca,  «pine  ce- 
rta anni  : loquimini  nobis  plncontia,  vidcle  no- 
bis  errore» . 


1 . Guai  a rofj  pillinoti  disertori , dice  il  Signo- 
re s che  I ormate  de*  disegni,  c non  di  mia  appro- 
razione , e ordite  una  irla , e non  per  mia  ispira- 
zione, prr  aggiunger  peccalo  a perento: 

-■  Che  siile  in  via  prr  aiutare  ni  Egitto , e non 
avete  domandata  il  uno  parere  , speronilo  aitilo 
dui  vaiare  di  Faraone,  e fidandot  i dell*  ombra  del- 
V Egitto. 

r>.  h : fa  fortezza  di  Faraone , sarà  a voi  di  ver- 
gogna, e la  fidanza  nell’ ombra  di  Egitto  sarà  vo- 
stra ignominia. 

4.  imperocché  i tuoi  principi  son  Ili  a Tanto,  e 
i tuoi  messaqqferi  son  guniti  fino  ad  ffmiex. 

5.  Tutti  a antimo  confusi  a cauta  di  un  popolo, 
che  noti  potrà  soccorrergli,  e non  ó liuto  di  aiu- 
to, e di  utile  alcuno , ma  di  confusione,  rd  obbro- 
brio. 

t>.  Annunzio  pesante  contro  le  bestie  del  mezzo- 
dì: Fanno  prr  la  terra  di  tribolazione , e di  af- 
f intuii  (donde  la  tionexsa,  e il  liaur,  la  piperà  r 
il  serpente,  che  vola  ) portando  le  toro  ricchezze 
sugli  omeri  tir'  giumenti,  e i loro  tesori  sul  dosso 
de’  cammelli  ad  un  ponoln  c tic  unii  potrà  aiutar  li. 

7.  imperocché  inutilmente r senza  prò  /’  Egit- 
to darà  aiuto : quindi  sopra  di  ciò  io  ad  alta  vo- 
ce dissi:  pion  v'é  se  non  superbia 3 non  ti  muo- 
vere. 

8.  Or  adunque  va*,  e scrivi  questo  a luì  sopra 
una  tavoletta  di  bossolo,  e registra  ciò  esattamen- 
te in  un  libro  , e sarà  peli’  ultimo  giorno  una  te- 
stimonianza in  eterno  ; 

9.  Perocché  questo  é mi  popolo,  clic  mi  provoca 
a sdegno,  edei  sou  figliuoli  infedeli . figliuoli,  che 
non  vogliono  ascoltar  la  legge  di  Dm. 

10.  E dicono  a que*  che  profi  lano  : fifon  profe- 
tale j e a gite*  chr  veggono  : Aon  totale  a veder 
per  noi  quella , che  é bai  fatto : parlateci  di  cose 
gradevoli , profetale  cose  false. 


vers.  I.  Guai  a eoi  , figliuoli  disertori,  ec.  iteli  a sposinone  ili  questa  protesta  noi  ri  atlcnghiamo  al 
parere  di  s.  Girolamo,  ili  Teodoreto . e di  altri  antichi  . i quali  suppongono,  eln*  si  parli  in  questo  luo- 
go contro  i Giudei,  i quali  al  tempi  di  Geremia,  dopo  che  Ismaele  ebbe  ucciso  Godolui  messo  da’  Caldei 
al  governo  della  Giudea,  temendo,  che  questi  non  volessero  vendicar  la  sua  morte,  fuggirono  in  Kgdlo 
contro  il  volere  di  dio,  come  è raccontato  Ir  rem.  xt.n.  xuii. 

Guai  a voi  figliuoli  disertori . er.  U chiama  disertori  perchè  si  erano  sottratti  alla  obbedienza  di  Din. 
mentre  avendo  egli  ordinalo,  che  si  restassero  alle  case  loro,  c non  andassero  in  Egitto,  vollero  seguire 
il  proprio  loro  parere,  e ordirono  una  tela,  cioè  intrapresero  un' opera  non  suggerii.»  tonda  Din,  ma  an- 
zi contro  la  di  lui  volontà  , onde  agli  altri  loto  peccali  aggiunger  ((orato  di  una  nuova  disobbedienza. 

Ve».  9.  B non  avete  domandalo  il  mio  parere,  t tirarono  veramente  di  sapere  la  volontà  del  Signo- 
re , ma  saputala  non  lasciarono  di  fare  quello,  che  arcano  in  cuora,  benché  tuo  ordinasse  il  contrario  . 
cosi  vogliam  dire:  colui  non  ha  votalo  ascoltarmi:  per  sigi  mica  re , eh’ ci  non  ha  voluto  seguire  il  con- 
siglio , che  se  gii  era  dato. 

Vera.  3.  E ta  fortezza  di  Faraone  sarà  a voi  di  vergogna  , re.  Avrete  da  vergognarvi  di  aver  fatto 
tanto  capitale  della  potenza  del  re  d’Egitto,  c di  esservi  ofndaìl  alla  protezione  di  Ini  E cosi  ni  . per- 
chè Sabuchodonosor  andò  nell'Egitto,  c fece  strage  degli  Ei'ì/miii  e degli  Kb  rei.  Vedi  Icrrm.  sui.  15. 

Ver».  V I tuoi  principi  son  ili  a Tamt,  ec.  Voi,  o Giudei,  avete  già  spedili  alcuni  de’  vostri  principi 
fino  a Tauis,  reggia  del  re  d'Egitto,  per  chieder  lungo  dove  rifugiarvi,  e avete  mandati  de* messaggeri 
lino  ad  liane»  uii ima  città  dell’  Egitto  dalla  parte  dell’  Miopi  ».  Come  notò  ».  Girolamo:  con  che  torse  vuol 
sigiilbcand . che  questi  Ebrei  cercavano  di  avere  un  asilo  nella  più  rimola  patte  del  regno. 

Ver».  5.  Tutti  saranno  confusi  ec.  E I principi  e il  popolo  rimarranno  po  ni  di  r 'iifiiMone  per  ragione 
degli  Egiziani,  i quali  non  potranno  esser  ad  essi  di  soccorso  scruno  nella  loro  fuga,  tic  salvarli  da’m.tli. 
che  lemono. 

Ver».  6.  Contro  te  bestie  del  mezzodì,  parla  sempre . e profetizza  contro  quegli  «lessi  Giudei . de  quali 
parlò  di  sopra;  e te  chiama  bestie , perchè  viaggiavano  carichi  di  tutto  il  meglio,  che  potevano  traspor- 
tare dalla  Giudea,  e bestie  del  mezzodì,  perché  la  tiibù  di  Giada  situala  verso  il  mezzodì  confinava  col 
deserto,  per  cui  gli  stessi  Giudei  passavano  per  andare  nell’ Egitto.  Vedi  s.  Girolamo. 

Fanno  per  la  terra  di  tribolazione , ec.  Quest’  Infelici  vanno  pel  deserto  , terra  priva  di  pane  e di 
acqua,  e iuospit.i  e piena  d’orrori,  donde  sbucano  finirà  leoni  e Ponesse,  c vq»cre  c alati  scriventi;  per 
tal  paese  scn  vanno  portando  sulle  bestie  da  soma  , e su*  cammelli  le  loro  ricchezze  c i lor  tesori  nell  K - 
gitto,  vale  a dire  ad  un  (topnlo,  che  non  jtoirà  procurare  ad  essi  asilo  e salute.  In  vece  di  serpente  che 
vola  , I'  Ebreo  ha  propri  unente  serpente  infuocato , che  vota , ed  è 11  Prestere , di  cui  è falla  menzione, 
bum.  xxi.  6. 

vera.  7.  A'on  v‘é  se  non  superbia  , ec.  in  Egitto  non  troverai,  se  non  superbia . fasto,  arroganza,  ma 
non  forza  c potere  da  darli  aita:  per  questo  io  dissi  non  li  muovere;  rimanti  a cavi  tua  , o Giudeo. 

tm.  8.  Fa’ , scrivi  questo  , ec.  Il  signore  ordina  ad  Isaia  di  scrivere  questa  profezia,  la  quale  dovea 
adempierai  circa  un  secolo  e mezzo  dopo  ch’cl  la  dettò;  gli  ordina  di  scriverla  sopra  una  tavoletta  di 
quelle  da  scrivere,  che  ordinariamente  faceansl  di  bossolo,  legno  di  gran  durala;  rn*i  questa  profezia 
sarà  un  monumento  perenne  e della  bontà  di  Dio  nel  prevenirli  lauto  tempo  prima  co’ suoi  avvertimeli, 

li.  e della  caparbietà  del  Giudeo  nel  fare  appunto  II  contrarlo  di  quello,  che  ilio  voleva. 

ver».  IO.  il  que'  , che  veggono  : Fon  istate  a veder  per  noi  ec.  Ai  veggenti . cioè  agli  stessi  profeti 
dicono,  non  vi  pigliate  tanto  fastidio  per  insegnare  a uoi.  anche  per  ordine  di  Dio  «niello,  che  è buono 
e iK'nraito;  parlateci  di  «.*osc,  che  sieno  secondo  il  nostro  genio;  profetate  a noi  anche  cose  false,  cose, 
che  « 'ingannino,  c c*  inducano  in  errore,  purché  sieno  gradevoli . e ci  dicno  piacere. 


ISAIA  CAP.  XXX 


11.  Auferic  a ine  viam  , declinato  a ine  «crai- 
lam,  cosaci  a fucio  nostra  Sanctus  Israel. 

1 2.  Proplorcn  linee  diclt  Sanctus  Israel:  Pro  co 
quod  reprobasti*  verbum  hoc,  et  «penati*  inca- 
limmia , et  iu  tumulili,  et  inaili  eslis  super  co: 

13.  ì*  rupi  crea  orli  vobis  iniquità*  haec  sicut  in- 
tcmijilio  eadeus,  et  requisita  in  muro  excelso , 
quonlani  tubilo , dum  non  spcralur,  veniel  con- 
tritio chi* . 

I V.  Et  comminuelur  sicut  conlerilur  lagena  11- 
guli  contrilione  pervalida:  et  non  invenietnr  de 
fragmeutis  eius  testa,  in  qua  porlelur  igiiieuUis 
do  incendio,  aul  luiurialur  paruin  nquac  de  fovea. 

13.  Quia  linee  dicit  Domimi*  Deus  Sanctus  I- 
sracl:  si  revertamini , et  quicscali* , salvi  erills  : 
in  si  lenito,  et  in  spe  crii  loriitudo  vostra.  Et  no- 

lulstis  : 

10.  Et  divisti*:  Nequnouam,  sed  ad  equos  fti- 
giemus:  ideo  fuseti*.  Et  super  veloce*  ascende- 
mus:  ideo  vclociores  ci  um,  qui  persoqueutur  vos. 

I”.  Mille  homincs  a facie  terrori*  unius : et  a 
farie  terrori*  qninque  fugiclis , doncc  relinqua- 
mini  quasi  inalus  navis  iu  vertice  monti*,  et  qua- 
si signum  super  collera. 

18.  Proplerea  ex  spoetai  Dominu*  ut  miscrcatur 
vostri  : et  ideo  cxalbihitur  pareens  volli*  : quia 
Don*  indiai  Domimi*:  beati  omnes  qui  cxspe- 
ctanl  cimi . 

lì).  Popuiu*  onim  Sion  habilabil  in  Icrusalcm  : 
nlorans  nequaquain  plorabis,  miserans  misero- 
iiilur  lui:  ad  voceiu  clamori*  lui  statiti),  ut  audio- 
rii , rcspondcbil  libi . 

■20.  Et  dabil  vobis  Domimi*  panali  arctum , et 
aquam  brevcm  : et  non  faeiet  avolare  a le  ultra 
doclurcm  Imim  : et  erunl  oculi  tui  videule*  prae- 
cc’ptorem  tuum . 


11.  Tòglieteci  da  tanti  questo  modo  di  fare,  al- 
lontanate da  noi  tal  tinnita  ; non  ci  si  getti  più 
in  faccia  II  Santo  d*  Israele. 

12.  Per  questo  il  Santa  d*  Israele  dice  così. 
Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola , c avete 
posta  speranza  nella  calunnia,  e nella  violenza,  e 
su  queste  cose  vi  siete  fondali : 

13.  (Quindi  t!  , che  sarà  per  voi  questa  iniquità 
come  in  un’  alla  muraglia  una  crepatura  grande, 
chestà  lì  li  per  cadere,  da  etti  viene  quanti'  un 
meno  vi  pensa  subitanea  mina: 

l i.  E va  tutta  in  frantumi  come  frangesi  tot 
l’aio  di  terra  per  una  forte  percossa,  dei  cui  rot- 
tami non  trovasi  un  coccio,  col  quale  possa  por- 
tarsi un  carbone  tolto  da  un  focolare,  od  attigner- 
si da  un  fosso  un  po' di  acqua  ; 

15.  Imperocché  il  Signore  Dio  , il  Santo  d'  I- 
sracle  ilice : Se  tornerete  indietro,  e non  vi  mo- 
verete, sarete  salvi:  la  fortezza  vostra  sarà  net  si- 
lenzio e nella  speranza.  E non  avete  dato  retta: 

16.  Ed  avete  detto : Non  sarà  così,  ma  fuggire- 
mo a’ cavalli:  per  questo  voi  fuggirete:  E noi 
monteremo  de*  barberi:  per  questo  saran  più  ve- 
loci que’ , che  vi  correranno  dietro. 

17.  Fuggirete  mille  nomini  pel  terrore  di  un  so- 
lo, e tulli  pel  terrore  di  cinque,  fino  a tanto  che 
rimanginole  come  un  albero  di  nave  rizzato  sulla 
vetta  di  un  monte  , o come  uno  stendardo  sopra 
di  mi  colle. 

18.  Per  questo  aspetta  il  Signore,  affin  dì  usarvi 
pietà:  e nel  perdonare  a voi,  sarà  egli  esaltato  : 
perché  il  Signore  é Dio  di  equità:  Beòti  tulli  quel- 
li, che  lo  aspe tlano: 

10.  Imperocché  il  popolo  di  Sionne  avrà  sua 
stanza  in  Gerusalemme  : asciugherai  le  tue  lacri- 
me tu,  che  piangi , egli  compassionando t i farà  a 
le  misericordia:  tosto  che  udirà  il  suono  delle  tue 
grida , ti  risponderà. 

20.  E darà  a voi  il  Signore  pane  ristretto  , e 
poca  acqua:  ma  non  farà,  che  se  ne  vada  più  lun- 
gi da  le  il  tuo  maestro , e gli  occhi  tuoi  vedranno 
il  tuo  precettore. 


vera.  II.  Toglieteci  davanti  ec.  Non  piace  a noi  (dicono  i Giudei  ai  profeti)  il  vostro  modo  di  fare: 
voi  n*m  parlate,  so.  non  |H*r  intimarci  dei  gastiehi  e delle  sciagure:  cangiate  stile,  non  otatea  gettarci 
in  riccia  continuamente  quelle  vostre  parole:  Il  Salilo  d’Israele,  dice:  il  santo  d'Israele  comanda  ec. 

Ver».  12  13.  14.  Dacché  voi  avete  rigettata  questa  parola  ec.  Perchè  voi  non  volete  sentir  più  nomi- 
nare il  Santo  d*  Israele , nè  volete  piu  sentire  quel,  eh’et  comandi,  ma  anzi  vi  siete  appoggiali  alle  ca- 
lunnie, eolie  quali  avete  tentato  di  opprimere  tumultuosamente  il  Profela  mio  Geremia,  che  vi  proibi- 
va a uno  nome  di  andare  iu  Egitto;  per  questo  un  tal  peccato  farà  contro  di  voi  lo  stesso  citello,  che  fa 
in  un’alta  muraglia  una  rottura  , » crepatura  grande,  clic  in  un  subito  produce  una  gran  rovina;  onde 
la  muraglia  tutta  si  scioglie  In  frantumi,  come  suole  i»er  un  colpo  forte  stritolarsi  in  minuti  pezzi  un 
vaso  di  terra  colta,  dosi  la  superba  vostra  ribellione  contro  Dio,  e la  fiducia  collocata  da  voi  nel  potere 
degli  Egiziani  (i  quali  dovcaiio  a della  vostra  servirvi  di  muro  e di  difesa)  sarà  per  voi  principio  di  or- 
renda calamità:  Il  muro  debole,  e che  fa  polo  in  piu  parti,  cadrà , e vi  opprimerà.  Quanto  a quello,  che 

i Giudei  risposero  e dissero  contro  Geremia,  che  intimava  loro  l’ordine  di  Dio  di  non  partirsi  dalla  Giu- 
dea. vedi  lercio.  XLftf.  2 3.  ce. 

vera.  15.  La  fortezza  vostra  /arri  nel  silenzio,  ec.  ovvero:  netta  quiete,  e nella  speranza  in  Dio  . 
Sarete  forti,  e siculi  da’Cahlei,  stando  quieti  e confidando  nel  Signore. 

vera.  fr».  Fuggiremo  a' cavalli.  Ricorreremo  a’ cavalli , ed  a*  cavalieri , de*  quali  è pieno  l' Egitto,  il 
Profela  ripiglia  la  parola  fuggiremo , c soggiunge  Per  questo  voi  fuggirite  . cioè  sarete  messi  in  fuga  in- 
sieme cogli  Egiziani  vinti  e messi  in  rotta  da’caldei,  che  diserteranno  l’Egitto.  F.  noi  monteremo  de'  bar- 
beri , de’ cavalli  corridori;  e io  vi  rispondo,  dice  il  Profeta,  che  saranno  più  lesti  e più  veloci  1 Caldei, 
che  vi  correranno  dietro  e vi  raggiungeranno. 

Vera.  17.  Fino  a tanto  che  runnnghiate  er.  ita  detto,  che  un  solo  caldeo  farà  fuggire  mille  Egiziani 
cd  Ebrei,  e cinque  Caldei  faranno  fuggire  tutta  la  moltitudine  degli  lini  e degli  altri  : aggiunge  adesso, 
che  siccome  rolla,  c messa  in  pezzi  la  nave,  i mannari  sogliono  prendere  una  delle  antenne,  od  alcun 
«Uro  segnale,  e alzarlo  presso  la  costiera  in  luogo  elevato,  allineile  serva  d’indizio  c di  avviso  agli  altri, 
come  quel  passo  è pericoloso;  cosi  adesso  que’ pochi  Giudei  avanzati  alle  spade  nemiche,  remeranno  per 
innntiiucnio  dell’ira  di  Dio.  c per  esemplo  agii  altri  uomini  di  guardarsi  dai  peccati,  che  hanno  Imito 
addosso  alla  nazione  sì  tcrrtbtt  «.istigo. 

Vera.  IH.  Perché  n Signore  è Dio  di  equità.  Dio  non  è soggetto  come  gli  uomini  a giudicare,  e punire 
per  passione;  ma  con  somma  equità  giudica  , c con  giustissimo  giudizio  punisce.  Beali  perciò  sono  quel- 
li, che  non  dagli  uomini , ma  da  lui  aspettano  salute. 

Vera.  IO.  Imperocché  il  popolo  di  Sionne  ec.  Dopo  le  minacce,  e I terrori  passa  il  profeta  secondo  il 
suo  solilo  ad  argomento  di  consolazione  e di  gaudio,  c secondo  alcuni  viene  a parlare  del  ritorno  del 
impalo  dalla  cattività  di  Babilonia  ; ma  piu  giustamente  per  .sentimento  di  s.  Girolamo  e di  altri  antichi, 
parla  egli  di  que’ tempi,  ne’ quali  II  popol  di  Sion,  cioè  il  popolo  fedele  abiterà  nella  Chiesa  , nella  spi- 
rituale Gerusalemme  sotto  Cristo  suo  capo,  suo  precettore,  come  dice  Is-aia.  il  ritorno  adunque  del  po- 
polo «fa  Babilonia  egli  è al  più  in  questo  come  ili  altri  luoghi  simbolo  del  popolo  Cristiano  liberato  da 
schiavitù  assai  peggiore  per  Gesù  crislo.  e riunito  in  quel  mistico  fortunatissimo  gregge,  di  cui  egli  è 
pastore.  Egli  consolerà  gii  .-«mitri . e asciugherà  le  lacrime  de’ penitenti , esaudirà  le  preghiere  di  quei, 
che  t’ invocano,  «■  userà  con  essi  misericordia. 

vera.  20.  21.  F.  darti  a voi  il  Signore  pane  ristretto , c poca  acqua.  L’Ebreo  ha  propriamente  : pane 
di  affanno , ov  ver  di  tribolazione  e acqua  di  angustia  . ovvero  di  oppressione  onde  nel  pane  ristretto, 
v «ti  scarsa  misura,  e per  la  poca  acqua  dobbiamo  intendere  quella  che  Cristo  chiamo  pressura,  vale  a 
«lire  la  persecuzione,  a cui  frirono  cs|>osii  per  lungo  spazio  di  tcui|H>  i fedeli  nel  mondo  (disse  egli)  a ve- 
rde pressura,  toan.  svi.  33.  Ma  nella  persecuzione  stessa  la  consolazione  c la  fortezza  «lei  gregge  sta  nel- 

ii  presenza  del  suo  pastore  c Maestro,  il  quale  «l«*po  essere  stat«i  per  un  tempo  corporalmente  presente 
•*’  suoi  discepoli  , e dopi»  averti  colla  sua  voce  s I essa  «fu ina  istruiti,  da  loro  partrmlosi  per  tornar  al  pa- 
lile , promise  di  essere  con  essi,  e colla  sua  chiesa  Ano  alla  consumazione  de’ secoli 


! 


580 


ISAIA  CAP.  XXX 


2t.  Et  aure»  tuac  miri  leni  verburo  post  tergimi 
mooeatto:  iiaec  est  via.  mbirtHB  in  ca:  et  non 
dcclinelis  ncque  ad  de\leram , ncque  ad  sini- 
strai» . 

«a.  ri  contaminabis  lamina*  sculpliliuiii  argenti 
lui , et  vesliineolum  conttallll#  auri  lui , et  di* 
sporge*  ca  slcut  iiniiiundillaiu  menslrualac.  Egro 
derc,  dice*  ci: 

35.  ki  dabitur  pluvia  semini  luo , ubicumque 
seininavcris  in  terra:  el  pani*  frugum  lerrae  crii 
uberrimus  et  pingui»:  pascetur  In  possessione 
lua  in  die  ilio  agnus  spaliosc: 

24.  El  tauri  lui,  el  pulii  asinorum,  qui  ope- 
ranbir  tcrram  , coinraisluin  ndgina  comcdcnl  sic- 
ut  in  area  vcnlilaluin  est. 

25.  El  crunl  super  oiuncra  montoni  c\celsuni, 
el  super  omnein  col  lem  clevalura  rivi  currenlium 
aquanun,  in  die  inlcrfeclionis  mullorum  cuin  ce- 
ciderint  lurrcs. 

26.  Et  crii  lux  lunae  slcut  lux  solls,  et  lux  solis 
crii  scptcmplicilcr  sicul  lux  sepletn  dimmi,  Indie 
qua  alligavcril  Domimi*  vulnus  popoli  sui,  el  pcr- 
cussuraui  plagac  cius  sanaveril. 

21.  Ecce  nomen  Domini  venil  de  ktnginquo, 
ardens  furor  eius,  el  gravi*  ad  |H>rUnduni:  labi;» 
eius  repu  ta  sunt  indignatlooe,  et  lingua  eius  quasi 
Ignis  devorans. 

28.  Spiritus  eius  vclul  torrcns  inundans  usque 
ad  medium  colli,  ad  |>crdenda*  genie*  in  niliUinn, 
et  frcnuiu  errori*,  quod  crai  in  maxilli»  pupillo- 
rum.  • 

28.  Canlicum  crii  vobis  slcut  nox  sanctificalac 
solenni  itali» , el  laelilia  cordi»  slcut  qui  pereti 
cum  tibia , ut  inlrel  in  montem  Domini  ad  for- 
tem  Israel . 


21 . E le  lue  or  ecchle  udiranno  la  parola  di  lui. 
Clic  dì  dielro  li  avvisa  : la  strada  <*  questa,  per 
questa  camminale  j e non  piegate  , ni.  a destra , ni 
a sinistra. 

22.  E profanerai  le  lamine  d*  argento  de*  tuoi 
idoli j e le  vestimeli! a dette  tue  statue  d‘  oto,  e le 
penerai  via  come  un  panno  di  donna  immonda . 
Tu  lor  dirai:  Eia  di  qua. 

25.  E II  Signore  darà  pioggia  al  tuoi  seminati 
in  qualunque  luogo  tu  semini  sopra  la  terra:  e U 
pane  delle  grasce  della  terra  sani  abbondante  e 
di  gran  nutrimento:  spaziosi  pascoli  avrà  altura 
r agnello  nelle  tue  possessioni  : 

2*.  E I tuoi  lori  j e I giovani  asinelli , che  la- 
vorai! la  terra , mungeranno  la  varia  mcscolanzat 
quale  i stata  tirata  nell * aia . 

25.  E sopra  ogni  alta  montagna  , e sopra  ogni 
rilevala  collimi  saranno  rivi  di  acque  correnti , 
nel  giorno  in  cui  sarà  grande  uccisione  , quando 
sarai i cadute  a terra  le  torri. 

26.  E la  luce  della  luna  sarà  come  la  luce  del 
sole  , e la  luce  del  sole  sarà  selle  volte  tanta  , 
come  ( sarebbe ) la  luce  di  sette  giorni , allorché 
U Signore  avrà  fasciala  la  ferita  del  pupul  suo  , 
ed  avrà  sanale  le  offerte  sue  piaghe . 

27.  Ecco , che  viene  da  lungi  II  nome  del  Si- 
gnore , ardente  i II  furore  di  lui  , e duro  a tol- 
lerarsi: le  labbra  di  lui  sono  gonfie  di  sdegno , la 
sua  lingua  ó come  fuoco  , che  divora . 

28.  Il  suo  respiro  t come  torrente  ( la  cui  pie- 
na va  fino  a mezzo  il  collo  ) per  annichilare  le 
nazioni,  e il  freno  dell1  errore , che  imbrigliava 
le  mascelle  dei  popoli . 

29.  ì ai  canterete  un  cantico  come  nella  notte 
di  sacrala  festivi  là  , e nella  letizia  del  cuore  sa- 
rtie come  chi  suonando  la  tibia  sm  va  a presen- 
tarsi sul  monte  del  Signore  al  forte  d * Israele . 


ver».  22.  F.  profanerai  le  lamine  tf  argento,  ec.  Impiegherai  In  usi  profani  le  lamine  d’ *'/£***•  c 
di  oro  ond’ erano  ammantate  le  staine  degl’idoli.  R indicata  la  distruzione  delia  idolatria,  c il  disprezzo . 

«rTa  colla  eelwlc  .«a  gr,„.  I.  P»; 

rola  in  tulle  le  parli  Sella  terra , dove  sarà  portata  dagli  Apostoli,  c da  lor  successori,  c II  frullo  d i tali 
•etnea  teurà  abbondante , c di  gran  sostanza . c quest»  frutto  saranno  le  buone  opere,  le  virtù,  la  in- 

ti8“ve?»r  Sj'm"' 'siauotì'uaìcoli  te  I semplici  c puri  ASn<-lli  . 1 redoli  rl(encrali  In  Cristo  avranno  <v>- 
Pioso  pascolo  di  dottrina  celeste  5 c • luci  lori  1 capi  del  gregge,  e gli  stessi  asinelli , che  servono  a I la- - 
voro  della  terra  saranno  itii.tr il  1 col  mescolo  di  varie  spene  «li  granella,  granella  mire , perchè 
vera  te  dalle  pagfte  nell'ala,  per  questa  mescolanza . che  si  dà  ugualmente  a tori,  ed  agli  asinelli  8.  GJ- 
rolanM»  ed  a llrl  ant iebi  e moderni  intendono  la  dottrina  dell'  uno  . c dell’  altro  TesUmcnlo  , che  è II 
sostentamento  comune  de’ Cristiani  dal  più  grande  Ano  «I  piu  piccolo. 

vers  26  E sopra  ogni  atta  montagna  . . saranno  rivi  di  acque  ec.  Rivi , anzi  numi  «Il  •cor- 

reranno ne*  Iimtbi  inni  colli  e meno  abitati,  quando  uccisi,  e prostrali  l nemici  della  lede  rollo  Co* 
Smini  imiSo.c  ie  lom  sic»,  del  Cernitoli» . I principi  e l «indi  c lulla  l'.llufa  .le II,  mp  » 
za  del  secolo  anderà  per  lerra,  e il  mondo  mito  si  soggetterà  a disio , c adorerà  la  Croce.  Vedi  l autore 
delle  questioni  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  quest  106.  .. 

Ver»  26  E la  luce  delia  luna  rara  ec . Cristo  risuscitato  da  morte.  Cristo  vera  luce  delle 
sol  di  giustizia  con  luce  sette  volte  maggiore  . vale  a dire  oltre  modo  grande  , anzi  Immensa . 11  unu ne- 
ra la  sua  Chiesa  , la  quale  sarà  Unto  splendente,  che  parta  un  sole,  allorché  «tesso  co  la 
del  pietoso  s inurbano  avrà  medicale,  e Asciate  le  fonte,  e le  antiche  piaghe  r*f'«  numero  mdeilnl- 

Vedi  Lue.  x.  33  solisi  , che  il  numero  di  scile  è posto  «ini  come  in  altri  luoghi  per  un  n i o^roi _ 
tot  e lo  stesso  è del  numero  «li  selle  volle  selle.  Roti  debbo  tacere  . come  aurato  e '[f^,i.iuRi 
sello  da  piu  d’  uno  Interprete  sono  intesi  del  tempo  del  a risurrezione . e del t di  del  giudu» , , 


Interprete  sono  intesi  uei  icmpo  «iena  risurrezione  . « uu  »■  ..uando 

l>crocchè  allora  Immensi  burnì  di  gloria  scorreranno  a i* uomint  ^«roau- 

I superbi  nemici  di  Dio,  che  quasi  Torri  si  alzavano  sopra  degli  aitriuoinini , I<mb 


sello  da  piu  « 
parla  in  appresso  ... 

sarau  gettati  a terra  1 superbi  nemici  di  Dio,  1 

«io  la  luna  splenderà  come  un  sole,  c il  sole  *»««  imi*  mwm*  mèdio  adattata  a lutto 

nuovo  cielo  e nuova  terra.  Ma  la  prima  sposinone  mi  è panila  \n  *e "M  ™ .c" ic <n«  auauu a a iu«o 
«luci . che  precede  } perocché  solamenle  nel  versetto  seguente  vedrai  II  punendo  m un  nuovo 

"‘“"ver..  71.  Ecco,  che  cicn  da  lungi  ,1  nome  de,  Signore,  ce.  »PJ>  rVCT,‘l^1^Ufr«f  ' 

SLSSCTtS&<M  dP[^il;reg,Ó^rirlle've,mcl.e  d,  Dio  co,,.,»  «mp. 
che  abusarono  di  sue  misericordie.  .i»!  slenorc  verrà  a far  sue  ven- 

i|ualpni|ltc  pomo  anche  romi.‘o  .t  «.}««». «■„ XZXg™  • Jir’jSSlS&re  II  freno  re.  vale  a dire  la  polena 

• ! . * .1».  l .«»).  «nniphlbll  «l«*l  Itllln  ITI  Olici  ZlOrllO.  , ... 

•Uà,  ec.  Allora  voi.  eletti  min. 


r Apratòio . onesta  |»olcvlà  sarà  annichilala  «lei  nulo  in  quel  giorno. 

tipr(  on  x i iti  conierete  un  cantico,  come  netta  notte  di  sanata  festa ..« . . ' kfné  i»  v 

cannane  a nel  eanllco  stevso,  che  tu  cantato  da  Israele  In  quella  notte  di  sacrala  me  inorabl  1 1 ssima  so- 
lennità ouando  egli  ebbe  p issato  a piedi  asciutti  il  mar  rosso  . e vide  II  superbo  nemico  sommerso  nei 
iliilti  s*  Clovsnut  ancora  pone  in  bocca  agli  eletti  lo  stesso  cantico  di  Mose,  vedi  ApQCRl . » v » ...  . . 

i-'  nrim  irlria  del  cuore  sarete  ec.  £ voi  sarete  pieni  di  letizia,  come  chi  avendo  Ottenuto  qualche 
bcncano  trSSàe  da  Dio , “ a coS  suoni . e cantici  spirituali  a sciogliere  I suoi  voti  nel  « «onte  d,  sion  da- 
vanUal  signore , che  è li  fortezza  d’Israele,  c dal  «piale  solo  viene  ogni  benedizione  c salute. 


30.  El  auditnni  tacici  Domimi*  gloriatn  vocia 
suae,  el  Icrroreui  bracMl  ani  ostcndcl  in  commi* 
natlonc  furori*.  et  fiamma  igni*  divoratili*:  alli- 
dcl  in  turbine, el  in  lapide  grandini*. 

31.  A voce  cniin  Domini  pavebit  Aasur  vlrga 

pcrcussus,  ° 

3-J.  El  crii  (r, -insilila  virgae  tundalus,  qunm  re- 
t|me$cere  tacici  Domimi*  super  cum  in  lympani* 
el  cilUaris;  el  in  belli*  praccipuis  e\ pugna  bit  cos. 

33.  Pmopnraln  est  cnim  ab  beri  Tlioptictli , a 
regi*  preparala,  profonda,  cl  dilatala  nutrimenti 
ems,  igni*  el  Ugna  limila:  dalli*  Domini  gicul  lor- 
rens  sulpliuri*  succendcns  cani. 
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30.  E farà  udire  II  Sonore  la  gloriosa  sua  ro- 
ee  , e farà  conoscere  II  terrihll  suo  braccio  , In- 
innondo  furore  e fiamma  di  fuoco  divoratore,  e 
""a,i  co“  ""w"c  • *■ 

M-  Imperocché  alla  tace  del  Signore  sarà  spa- 
Ventalo  l Assiro  percosso  dalla  verga  , 

Si.  E II  percuotere  della  verga  rara  cortame  , 
e II  Signore  fard  , che  ella  tt  pori  rnpra  di  lui 
In  mesto  al  rumi  dei  limi tatti  e delle  cetre,  hi 
singolare  battaglia  lo  vincerà. 

33.  Imperocché  è già  tempo  , che  Thophelh  fu 
da/  re  fu  pnimr ala , profonda  edam- 
pia . Ella  lui  per  suo  nudr imeni o II  fuoco , e le - 

ImrcXcT^TZinlS?0  "" 

rara  com  .serre  quel , che  |mm  il  mio  braccio  nùmlinl  . . -5  . CT?»  p nell  Inferno  gli  empi  ; e 

Sss^  sssszks  ; ss*. 

0,1  ieZe*!°‘jzr%£  

^:'ùr■:r„^r?n•.r3ci^1rl,x^ea,. ìwsj » 

..erV.T,^ °M«>»  di  ?'•  .«rcm.eri  . reprobi  non 
l>od  stabilmente,  e immutabilmente  «'predi  o»u2 mmio^Sìnilo  ni.?»,  1°  Si®*90  1ni*c,1°  »' 

acerbo  per  essi . perché  nello  Meno  tempo  vedr.Vnno  . son... 7 ? P ««  Pesante  , e doloroso  e 

c,0™a'S'v;"n;,,i;r?L^Ern  un  •»°m,;i3„d*nd0  *"*  p'rd,"onc 

Merlile. v.no  a Molock'dó*  bambini ‘ héendo(i’bn“cbi?  viri  A<e'itnM  nóIiIC.ill,.T|?'’"h'ti  • P*11*  l"».*  ** 
face»,  attorno  una  musica  romorou  .11  l noaiil  ^ ondò  ",  le  loro  .Irida  >1 

fina».  gjffarAf&g*  taa  amgyaffl: 

»oiro  inebrierà  l peccatori , come  dice  il  nostrò  profela  F X X 9 000  ,onTnlc  d‘  A«co,  * di 


Capo  CrfiUcoimo^rimo 


1.  Vai*  qui  dcsccndunl  in  ,£gypium  ad  auxilium. 
io  equi*  sperante*.  Cl  tiabeotos  flduciam  super 
quadrici*,  otite  mulino  «uni;  el  super  cquilibu*. 
quia  praevalidi  nunis:  et  non  sunt  confisi  super 
Sancititi)  Israel,  et  Dominino  non  rcquisicrunt 


9.  Ipse  autem  sapiens  ndduxit  nialum , el  ver- 
ba  sua  non  abstulii  : cl  consurget  contra  domimi 
quiìHaU*iT,,ni # Cl  con,ra  aux^*u,n  opcranlium  Ini* 

3.  .Egyptii*,  homo,  cl  non  Dcii*  : el  equi  eonun. 
caro,  el  non  Mpiritus:  cl  Domimi*  inclinabit  ma- 
num  siiain  et  cornici  auxilialor,  cl  cadet  cui  prac- 
slalur  auxilium,  simulquc  omue*  consumcnlur. 

4.  Quia  linee  dieit  Domimi*  ad  me  : Quomodo 
*i  nigial  leo,  el  catulus  leoni*  super  piaedaui 
«uain,  et  cum  occurrerli  el  inulliludo  pasturimi  t 
a voce  eorura  non  fonnidabit , cl  a muliiiudine 


1.  Gtiiii  a coloro  , che  vanno  a cercar  aiuto  in 
regn  o ponendo  la  loro  speranza  nei  cavalli  , c 
affidandosi  al  cocchi , che  sono  molli  , e al  cava - 
i , xonn  fortissimi;  e non  hanno  posta  la 
/or  fiducia  nel  Santo  d’ Israele,  e non  fon  ricor- 
si al  Signore. 

9.  Ma  egli  II  sapiente  ha  mandati  I disastri . e 
non  fa  finite  vane  le  sue  parole : e si  leverà  su  al 
datuii  delia  casa  dei  perversi,  c ai  darmi  degli  a- 
tuii  di  genie  versala  nella  iniquità . 

3.  I.  Egitto  i uomo , e non  Pio  : e i suoi  co- 
valli  sono  carne  . e non  spirito  : e II  Signore 
stenderà  la  sua  mano  , c l’ aiulaiore  precipiterà  , 
v andrà  per  terra  colui,  cui  presiavasi  aiuto  . e 
luta  insieme  tarali  consumi  ; 

*■ Imperocché  II  Signore  ha  dello  a me:  Come 
mi  «cric,  od  un  linncello  rngge  sulla  sua  preda  . 
e benché  tada  contro  di  hi I una  turba  di  pallori , 
non  s Impaurisce  pel  loro  strepiti,  nC  teme  II  /o- 


11'^  r.n,  „ rr„re„ 

:“•*  riguardi  tempi  più  vicini,  e che  nella  prima  nar/e  di  — -*■  poi  credono , ci»e  questa  pro- 
le dieci  tribù,  le  qual,  confidatevi  negli  aiuti  dell’  K*-itin  rnmnn*»»ì!?r  iC<L n.  * 1 o sia  contro 

«irla  5 e nella  seconda  parte*!  tra  li.-  llc  uetri  b u l' , d."  ^'"WOJ.Mr,  c menale  nell*  A*- 

^TtianTzià1  iirjórEÉ: 

^.he«  muo.o^g  ^"„e,rs,,';„^;"3!,nv'u,"csli  ,,5l,',ni  • • 

siraarsKi  sua  ^ ® waii 

<|||»II  avendo  implorato  raiuhr  di'7«lirnore  * 3ruà?  Iloil^mn.  'l1"1110,  * .l,rt  delta  .lue  Iribù  , lo 
4-  ‘inai  Iloti  generoso,  che  non  si  law'i>  ^£*1  Jffff  P-?***’1 mo  ««««dert  a comtiallerc  per  ewe, 

INT  assalirlo,  cosi  Dio.  qualunque  numerS ^di^  nrm.^,-\Ìn2.!,?,vo*lÌ*  ,n,n,cro  di  uomini.  Che  vadano 
dira,  insieme  col  suo  rc'ii/ccliil».  n,,mcro  d<  nemici  assalisca  Gerusalemme , la  difenderà,  e la  custo- 
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cornili  non  pavcbil:  wc  dcsceodet  Dominili)  excr* 
ciluiiui , ut  praclictur  super  monlcm  Sioo  et  su- 
per collcm  cius. 

sicul  a ws  volanti» , sic  prolcgct  Dominus 
cxcrcituum  Icrusalem,  piotcgcns , ci  liberar» , 
trancici»,  et  sai  vana. 

i».  Convcrtlmini  sicul  la  prorundum  recessern- 

tb  libi  Israel. 

7.  in  die  mini  illa  abiicicl  vir  idola  argenti  sui, 
et  idola  auri  sui,  quac  fccerunt  vobis  inani»  ve- 
slrac  iu  pecca  tum. 

8.  * Et  cadct  Assur  in  gladio  non  viri,  et  gladi us 
non  lioiiiinU  Yorabil  eum,  et  fugiet  non  a lacic 
g ladii  : et  luveucs  di»  vecligales  crani  : 

• Inf.  37.  3<>.;  R«q.  19.  35.;  2.  Ar.tt.Si. 

9.  Et  foriitudo  cius  a terrore  iransibil,  et  pa- 
vebunt  fugientes  principe*  dui:  cJix.it  Dominus: 
cuius  igni»  est  in  Sion , et  caminus  cius  in  Icru- 
salem. 


ro  numero  : coti  icnutcrti  il  Signor  degli  eterei  ri 
u combattere  sul  monte  Ut  Stati  , e sopra  In  sua 
collina . 

5.  Come  an  uccello  , che  svolazza  ( intorno  a I 
suo  nido) , cosi  il  Signore  fUijIi  eserciti  prole 7- 
geni  Gerusalemme , la  proteggerà j c la  libererò, 
c in  passando  la  salt  erà  . 

6.  Convenitevi , o figlinoli  d‘  Israele,  guanto  fa 
profondo  il  vostro  allonhmamenin. 

7.  Imperocché  in  quel  giorno  getterà  via  ogni 
uomo  I suoi  idoli  d'  uro,  e i suoi  idoli  di  argen- 
to , I guati  per  gran  peccalo  vi  faceste  voi  colle 
vostre  inani. 

8.  E perirà  I’  Assiro  di  spada  non  di  uomo, 
e la  spada  noli  di  uomo  lo  divorerà  , e fuggirà 
non  perseguitalo  dalla  spada  g c la  sua  gioì  cala 
f Miglierà  Inbnto : 

9.  E pel  terrore  verrà  meno  la  sua  fortezza,  et 
principi  di  lui  fuggitivi  «orari  senza  coraggio:  ha 
dello  il  Signore  , il  quale  Ita  suo  fuoco  in  Sion- 
ne,  c suo  focolare  in  Gerusalemme. 


vere.  ft.  Come  un  uc cello  , che  svolazza  (intorno  al  suo  nido)  ec.  Era  necessario  di  aggiungere  le 
panile,  che  abbia»)  chiuse  in  pare» lesi . pc'chè  questa  similitudine  .'illude  a quello,  che  si  fa  dire  a 
ftennachertb  nel  capo  x.  vera.  14.  vale  a dire,  che  egli  avrebbe  «lisi rutti  i popoli  come  i nidi  degli  uc- 
celli. K siccome  nella  similitudine  del  bone  e espressa  la  posvuwa  di  ino  difensore,  cosi  la  tenera  cur  i , 
clic  cgU  ha  di  quei,  che  roufidino  ili  Ini,  viene  significala  col  paragone  di  «niello,  che  (anno  le  madri 
de’  volatili  per  difendere  i loro  nidi  dagli  uccelli  di  rapina. 

Ver».  6.  Convertitevi...  guanto  fu  profondo  u vostro  allontanamento.  La  penitenza  . e l’amore,  con 
cui  a me  tornerete  sia  Unto  grande,  quanto  fu  grande  l'alienazione  vostra  da  me,  e la  passione,  con 
cui  , abbandonalo  me.  andaste  ad  adorare  i falsi  ilei,  e ad  immergervi  nelle  vostre  iniquità. 

Ver*.  7.  In  gufi  Riorno  getterà  via  ogni  nonio  cr.  noti  è dubbio,  che  quando  Dio  ebbe  salvata  cent- 
«alcionie  con  prodigio  tanto  strepitoso  dalla  potenza  del  re  d’ Avvina,  un  tale  avvenimento  avrà  coni  ri- 
tmilo moltissimo  a ravvisare  nel  popolo  la  fede  del  vero  Dio,  e a dare  un  gran  Macello  alla  idolatria,  k 
questo  sembra  prcdcllo  assai  chiaramente  con  queste  parole. 

vera.  8.  E penra  C Assiro  di  spada  non  di  uomo,  re.  lvr  mano  non  di  un  uomo,  ma  di  un  Angelo 
saranno  uccisi  m una  nulle  mulo  oll.iulaciiiqtic  nula  snidili  di  Sennachcrib  ; od  egli  senza  vedere  »i»a- 
da  nemica  fuggirà  a Nini  ve,  «love  da’ propri  figliuoli  sarà  lire. so. 

E la  tua  moventu  pagherò  tributo.  v»n  è «usa  nuova,  clic  col  nome  di  Riaventi*  »'  intenda  la  gio- 
ventù militare,  e ciò  inni  solo  presso  gli  Scrittori  profani,  ma  anche  nella  Scrittura  . come  altrove  si  e 
osservalo.  Ezechia  si  era  ribellalo  dagli  Assiri,  e non  aita  voluto  pagare  ad  essi  il  tributo,  lo  che  (li  «ra- 
gione che  scooactiertb  SI  movesse  contro  la  Giudea:  Uccisi  dall’  Angelo  t soldati  di  Sennaehcrih.  pagarmi 
questi  il  tributo  a«l  Ezechia,  c ai  Giudei  eolie  loro  spoglie,  laddove  prima  era  pagalo  dagli  stessi  GÌ  tuie*  i. 
Tale,  s’  io  mal  non  m*  appongo  , è il  vero  senso  di  queste  parole. 

Vera.  9.  //  guato  ha  suo  fuoco  in  Monne , e suo  focolare  in  Gerusalemme.  Vale  a dire,  il  quale  «•«>- 
me  in  sua  propria  casa  risiede  in  Gerusalemme 6 «u  Simuie , e l'ama,  e la  protegge,  come  un  uomo 
ama  la  propria  casa,  c ne  ha  cura  , c la  custodisce.  Tulio  ciò  esprime  mirabilmente  la  somma  bontà 
di  Dio,  il  quale  non  iadegna  di  aver  rasa  Magli  uomini,  e guardare  con  ispeeialc  alleilo  la  stessa  rasa 


®<q>0  ®rentt0im00ccflnì>0 


Il  re  regnerà  con  giustizia  : felicita  del  popolo.  Calamità  intimate  al  principe  stolto, 
e alle  donne  facoltose:  la  pace  promessa  a!  popolo  di  Dio. 


t.  Ecce  in  iuslilia  regnabit  rcx,  et  principe*  in 
iudicio  praeerunl . 

2.  Kt  crii  vir  sicul  qui  abscondilur  a vento,  et 
celai  se  a tempestate,  sicul  rivi  squamili  in  sili, 
et  umbra  pctrae  prominciilis  in  terra  decerla. 

3.  Non  caligabunl  ocull  videnlium,  et  aurcsau- 
dicntiuni  diligentcr  .'msciillabunl . 


1.  Ecco,  che  il  re  regnerà  coti  giustizia,  c i 
principi  governeranno  con  rettitudine. 

2.  Èil  il  sarà  come  luogo  di  t giuro  dal  ventri , 
c rifugio  dulia  tempesta , come  un  rio  di  acquo  : t 
tempo  di  seie,  e come  V ombra  di  un  masso,  clic 
sporge  in  fuora  in  una  deserta  campagna. 

3.  Non  saranno  più  offuscali  gli  occhi  de  va f 
genti  , e le  orecchie  degli  ascoltanti  saranno  in - 
tenie  a udire. 


mente  delle  cose  , che  sono  qui  delle,  .v  ..v  »...  — - - - - - • - - ...  - 

me  si  è veduto  altre  volte  1 il  Profeta  di  tanto  in  tanto  dalla  figura  | si  ssa  al  figuralo.  Il  re ^adunque  «.* 
Ezechia,  ma  come  tipo  di  cristo.  Pc’  principi  »’  intendono  i capi  del  popolo  ,1  quali  w»tto  Ezi'ehia  ren- 
devan  giustizia  , e » mlcndono  gli  Apostoli,  t fondatori  «Ielle  Chiese , e capi  «lei  gregge  «Il  Crudo. 


Ver».  S.  F.d  et  tara  come  luogo  di  riparo  dal  vmto,  ec.  I sudditi  di  questo  principe  saranno  sicuri 
igni  avversità  , perchè  egli  saia  per  essi  luogo  di  riparo  contro  l im  per  ver- 


soi lo  la  proiezione  di  lui  da  ogni 

sare  «le*  venti,  e i*orlo  di  sicurezza  nene  ini«iwuc;c  **•  >««•  — T'V.V  • 

rocche  egli  san  ad  essi  come  un  rivo  di  fresca  a«  «pia  negli  ardori  della  sete, c come  1 ombra  di  uiicran 
masso , il  (male  in  un  arso  deserto  si  presenta  allo  stanco  c anelante  viaggiatore  , c lo  ruopre  «lagl  lu- 
f uocaU  raggi  del  sole,  e lo  rinfresca , e lo  ristora.  Questi  caratteri  di  un  buono  ed  amoroso  principi»  , i 
«pilli  non  ponno  essere  perfettamente  ricopiali  da  invanì  re  della  terra,  alla  ri»  limitata  previdenza 
sfuggono  molte  cose  , e imr  molle  altre  si  trova  corto  il  suo  bracrio,  sono  veramente  e compiutamente 
ili  cristo,  che  è il  vero  c sicuro  rifugio,  « la  tranquillità  e sicurezza  delle  anime  nelle  avversila,  e nel- 
le tribolazioni  della  vita  picsculc  ; e pei  suoi  fedeli  egli  è sorgente  di  acqua  viva,  che  li  ricrea  c li  so- 
slicne  nelle  fatiche  del  loro  pellegrinaggio  pel  decerlo  di  questa  mondo.  r«l  ombra  consolatrice  c re- 
frigerante, che  li  difende  da  quelli,  che  con  chiamati  dall'  Apostolo,  in /uveali  dardi  iteli * inimico  , yak 
,i  Jin*,  dalle  violente  tentazioni,  colle  quali  il  demonio  si  studia  «li  n trarli  dal  drillo  cammino. 

Ver*  a.  \on  saranno  più  offuscali  gli  occhi  de’ veggenti  , ec.  Questa  profezia  non  potè  mai  .idem, 
pitti  <<0*1  esattamente,  come  nella  venuta  di  cristo  quando  losptutodi  Diosi  diffuse  con  tanta  pienezza 
non  Milo  sopra  gl»  Apostoli,  ma  ancora  sopra  i semplici  fedeli,  e la  profezia  fu  «fimo  cosi  comune  nella 
Chiesa  e la  scienza  de’ misteri  della  religione  fu  data  ili  tanta  abbondanza  a*  cristiani  di  ogni  condì  zio 
ne  c di  ogni  sesso , come  apparisce  dagli  ahi  degli  Apostoli  e dalle  lettere  di  Paolo.  Quanto  poi  aìl'av. 
dilli  con  cut  il  semplice  poi»olo  ascoltava  dalla  lanca  degl»  Apostoli  e del  predicatori  del  vangelo  la  *l.- 
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4.  El  cor  * lui  tonili)  inlclligct  «dettliam , cl  lin- 
gua UUboruin  velocitar  loquetur,  et  piane. 

ti.  Non  vocabilur  ultra  is,  qui  ircupieos  est, 
priueeps  : ncque  frauduleiilus  appcltobittir  maior: 

6.  Stullus  cnim  fatua  loquetur,  et  cor  eius  fa- 
tici iniquìtaleiu,  ut  perflciat  simulationcm  , et  lo- 
qua  tur  ad  Doiiiiiiuin  fra  udu  leu  ter  , et  vacuai))  to- 
rtai animati!  eaurienils,  et  potimi  gìlicnll  auferal. 

7.  Fraudulenti  vasa  pessima  sunt:  ipse  enim 
rngitalioocs  couciunavit  ad  perdendos  milcs  in 
sermone  mendaci,  cuti)  loqueretur  pauper  ludi- 
ci um  . 

8.  Princepa  vero  ca,  quae  digna  aunt  principe, 
cogitarti.  et  ipse  super  duce»  starti . 

9.  Mulieres  opulenlae  surgite,  et  audite  voeein 
ineam:  filiae  confidente»  pcrcipilc  auribus  elo- 
i|uium  menni. 

10.  Post  diea  enim,  et  annum,  vos  conltirbabi- 
inini  confidente»  : coo&ummala  est  enim  vinde- 
mia,  collcctio  ultra  non  veniet. 

11.  Obstupcscite  opulenlae.  conturbamini  con* 
lìdentc» : exuile  vos,  et  coniundimioi , accingile 
luinbos  veslros . 

12.  Super  ubera  piangile , super  regione  desi- 
derabili, super  vinea  fertili . 


4.  /•;  i/  c«or  di gli  stolli  capirà  la  scienza,  c la 
Iniqua  de*  balbuzienti  parlerà  spcdtlaincniCj  •’  con 
chiarezza. 

5.  1.'  nix  fusalo  non  avrà  pia  nome  di  principe  : 
né  l'impostore  sarà  chiamalo  maggiore. 

li.  Imperocché  lo  stollo  parlerà  scioccamente,  e 
il  cuore  di  lui  macchinerà  ingiustizie  , usando  i- 
pocrislùj  e parlando  del  Signore  con  doppiezza  , 
e consumando  l'anima  dell*  affamato j e togliendo 
al  sitibondo  II  refrigerio  : 

7.  Gli  strumenti  dell’  uomo  fraudolento  son  pes- 
simi: perocché  egli  ordì  sue  trume  per  rovinare 
con  mentlacl  parole  I mansueti , mentre  il  povero 
chiedeva  quello , che  è giusto. 

8.  Ma  il  principe  penserà  cose  degne  di  prin- 
cipe , ed  egli  sopr osterà  u‘ condottieri. 

9.  Donne  facoltose  alzatevi , e udite  mia  voce- 
figlie,  che  vivete  senza  pensiero  , prestale  t*  o- 
rèccltie  al  mio  sermone  : 

10.  Imperocché  dopo  giorni , e dopo  1‘  anno , 
voi  senza  pensiero  sarete  conturbate ; perocché 
finita  è la  vendemmia,  non  vi  sarà  più  da  raspol- 
lare. 

11.  Restate  stupide,  o donne  facoltose  ; turba- 
tevi voi , che  eravaie  senza  pensiero  : spogliatevi , 
siale  confuse  , raccogliete  a’  fianchi  la  veste. 

12.  Piangete  I bambini , chic  allattale , V amala 
terra  , la  vigna  ferace. 


vina  parola,  ne  abbiam  veduti  negli  stessi  Atti  de* grandi  esempi.  Sotto  Ezechia  , ristorato  II  cullo  di 
Dio,  e migliorali  grandemente  i costumi  del  popolo,  Iddio  potè  dare  a’ proreti  piu  chiare  rivelazioni,  e. 
Il  popolo  con  docilità  e attenzione  di  cuore  le  ascolto. 

ver».  4.  Il  cuor  degli  stolti  capiva  la  scienza  ; ec.  CU  stolli , vale  a dire,  gli  uomini  ignoranti  e do- 
minali dall’errore,  ascoltando  i profeti  acquisteranno  ta  scienza  di  Dio,  e delle  cose  spirituali,  e questi, 
ebe  prima  non  avevano  lingua  per  saper  parlare  delle  verità  della  religione,  di  cu»  erano  att  illo  all'oscu- 
ro, ne  sapranno  discorrere  con  franchezza  e con  eloquenza.  Ma  qualunque  fosse  la  luce,  che  Dio  per 
mezzo  de1  suoi  profeti  sparse  a’  tempi  di  Ezechia  sopra  i fedeli  del  Giudaismo,  s.ira  ella  da  mettersi  in 
paragone  con  quell’  altissima  c profondissima  cognizione  di  Dio,  e dei  suoi  ni  iste  ri , e colla  vastissima  in- 
telligenza delle  Scritture,  che  fu  data  a que* pescatori , i quali  furono  spediti  da  cristo  a dissipare  le  te- 
nebre , nelle  quali  il  mondo  tulio  era  involto,  e a chiamare  tulle  le  genti  alla  cognizione  del  vero  Dio, 
e a comunicare  ad  esse  la  sfoggiata  luce  deli' Evangelio T E qual  sapienza  divina  fosse  data  allora  anche 
a’ semplici  fedeli  apparisi**  dagli  atti  de’  martiri  della  Chiesa,  e dalla  storia  de’priini  secoli . 

Vers.  6.  L’ insensato  non  aera  più  nome  di  principe  j ec.  gotto  un  tal  Re  non  reggeranno  il  popolo 
ministri  senza  sapienza,  né  lo  istruiranno,  nè  avran  maggioranza  sopra  di  lui  gl’  un  posi  ori . I Farisei  im- 
postori e ipocriti,  gli  Scribi  bugiardi  c avari,  ccdcrono  il  loro  luogo  agli  A|>o*loli,  c a simili  uomini  de 
gni  di  esser  per  la  loro  virili,  e pelia  loro  sapienza,  maestri  del  gregge  di  cristo. 

ver*.  6.  Lo  stolto  i /orlerà  scioccamente , ec.  Vale  a dire,  si  conoscerà  in  quel  tempo  come  lo  stollo, 
che  faceva  da  maestro,  non  parlava  so  non  da  stollo,  ed  era  un  ingiusto,  facendo  valere  negli  occhi  de- 
gli uomini  la  sua  ipocrisia,  parlando  di  Dio  slesso  da  ipocrita,  mostrando  zelo  delt'onor  suo,  ma  distrug- 
gendo in  fatti  colle  sue  cavillose  interpretazioni  la  legge,  onde  alle  anime  stesse,  che  bramavano,  ed 
arcano  fame  e sete  detta  giustizia  e della  verità,  toglievano  il  pascolo  c l’acqua  della  buona  dottrina, 
ìt  notato  ancora  nel  Vangelo  non  una  volta,  come  gli  scribi  c Farisei  sotto  specie  di  pietà  smungevano 
le  persone  facoltose,  ed  anche  fino  a ridurre  alla  fame  I poveri  genitori,  facendo  che  i figliuoli  offeris- 
sero al  tempio  tutto  quello,  che  avrebbe  potuto  c dovuto  servire  al  sostentamento  dei  medesimi  geni- 
tori. vedi  Natili,  xv. 

vers.  7.  Gli  strumenti  de  IP  uomo  fraudolento  ec.  gotto  un  cattivo  pnncl|K»  i ministri  sono  pessimi;  c 
tati  doveano  essere  sotto  di  Achaz , ma  furono  tolti  da  Ezechia:  I Farisei  e gli  Scribi,  a’quali  Cristo  rim 
proverò  tante  volte  la  loro  ingiustizia  e perversità,  servivano  ad  un  pessimo  principe,  cioè  al  demoni», 
capo  de'  fraudolenti  e degli  i|»ocrili  e lo  studio  di  essi  si  fu  di  secondare  le  maligne  intenzioni  det  loro 
capo,  il  quale  non  ha  mai  altro  pensiero,  se  non  di  fare  tutto  II  male,  che  può  a’  buoni,  agli  umili , ai 
poveri.  Quindi  gli  stessi  scribi  e l Farisei  imperversarono  furiosamente  contro  Cristo  , e contro  de’  suoi 
Apostoli,  e contro  tutti  I cristiani,  alla  rovina  de’ quali  diressero  le  loro  macchine,  e le  calunnie,  e tut- 
ta la  loro  potenza,  k noto  come  da  nissuna  siicele  di  nemici  ebbe  tanto  da  soffrire  tutta  La  Chiesa  ne’pri- 
mi  tempi  coinè  dagli  Ebrei , e particolarmente  da' dottori  di  questa  nazione  , i quali  non  volevano  en- 
trar netta  Chiesa  , e facevano  ogni  sforzo.  (verché  munii  vi  entrasse. 

vers.  8.  Ed  egli  soprasteru  a’ condottieri.  Ed  egli  dirigerà  al  tiene  e al  giusto  tutti  quelli  , che  aottn 
di  lui  conducono  e reggono  II  popolo.  Cristo,  Princqic  dei  nuovo  ivopolo,  Don  solo  fan  egli  tulio  quello, 
che  è degno  di  un  ottimo  e sapientissimo  Pastor  di  |>opoli,  non  solo  avrà  Cura  e pensiero  del  loro  tiene, 
uia  assisterà  continuamente  dall’alto  quelli,  che  sono  pre|Kuti  al  governo  della  Chiesa,  e saia  cou  essi 
Uno  alla  consumazione  del  secoli. 

Vers.  9.  Donne  facoltose,  ec.  Dopo  la  descrizione  del  regno  di  Cristo»  rivolge  la  parola  il  Profeta  alle 
donne  facoltose , vale  a dire  o alle  città  delta  Giudea  , e alle  sinagoghe  più  illustri,  o piuttosto  alle  su- 
perbe matrone  E uree , consorti  de’  grandi , e de’ ricchi  di  quel  |H>|K>lo,  e le  invita  a piangere  sopra  le 
calamita,  a cui  sarà  ridotta  la  loro  infelice  patria;  onde  questa  profezia,  Secondo  s.  Girolamo,  ed  altri, 
riguarda  t*  ultimi  distruzione  di  Gerusalemme  espugnata  da  Tito,  e da  II*  esercito  Romano. 

vers.  10.  Dopo  giorni , e dopo  I'  anno.  Dopo  giorni  aggiunti  a giorni  e anni  aggiunti  all’anno , vale 
a dire  dopo  un  assai  lungo  tem|»o . come  spiegano  il  vatablo,  ed  altri,  verr.i  adunque  un  tempo,  in  cui 
queste  donne,  che  sono  senza  pensiero,  e si  Odano  di  loro  ricchezze,  saranno  In  gran  turbamento.  Fini- 
ta è ta  vciutcmnUa  ec.  La  vendemmia  nelle  Scritture  sovente  c posta  a significare  la  strage,  l’eccidio  cc. 
Ecco  adunque  il  perchè  queste  donne  si  liete  peti’ avanti , e contente  di  loro  stesse  e della  loro  felicità  , 
si  troveranno  in  gran  turbamento  ; vale  a dire,  perchè  il  ivacse  di  Giuda  sarà  talmente  vendemmiato  e 
spogliato  di  abitatori,  che  non  rimarravvl da  raspollare  , perocché  tulli  i Giudei  saranno  stati  messi  a 
morte,  o condotti  in  perpetua  schiavitù. 

vers.  li.  Restate  stupide , ec.  Donne  sii|»crbe,  perchè  ricche,  ed  esenti  da  ogni  cura  molesta,  ecco  il 
tempo,  in  cut  resterete  stupide  o piene  di  orribile  turbamento:  sii  via  deponete,  o piuttosto  lasciate  nel- 
le mani  del  vincitore  le  vestimenta  vostre  preziose,  vergognatevi  di  voi  stesse,  perché  ridotte  al  vestir 
dette  schiave,  dovrete  raccogliere  ai  ttaucbi  la  veste  per  esser  pronte  e spedile  a obbedire  alle  nuove 
vostre  padrone. 

Vers.  U.  13.  Piangete  i bambini,  che  aliaUate.ee.  Gesù  Cristo  ancora  disse  di  questo  stesso  tempo,  di 
cui  parla  il  profeti  : Guai  alle  donne  gravide  , e che  avranno  bambini  al  petto  in  que’  giorni  , Mattò 
xxit.  19. 

L’amata  terra,  ec.  La  Giudea,  vostra  cara  patria  fertile  ed  ameua  come  se  fosse  tutta  una  vigna  ; 
Fot.  II.  T* 
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13.  super  Inumili»  populi  luci  spiane,  et  vepre* 
atrrnrieni:  quanto  magi»  super  omnes  domo*  gau- 
tiiì  civitalla  cxtultanlIsT 

14.  Donni*  cubia  diarista  est,  muititudn  urbis 
relicta  est,  lenehrae,  et  palpatio  factae  soni  su- 
per spcluitca*  usque  in  aclcrnum.  Gaudiurn  ona- 
g tornili  pascua  gregum, 

15.  Donec  efTundatur  super  nos  spirilusde  ex- 
eelso  : et  crii  desertum  in  Charmel,  et  clianuel 
in  saltai»  repulabitur. 

KL  ki  haliilahit  in  solitudine  iudicium,  et  iu- 
sl itui  in  Cbirnel  sedebil. 

11.  Et  crii  opus  i usi  itine  pax,  el  cultua  lusli- 
liae  silenlium,  el  securilss  usque  in  sempUcnium. 

1».  Et  sedebil  populus  meus  in  pulcritudinu 
paci»,  et  in  latiernaculis  tìdueiae,  et  in  requie  o- 
ptilenia . 

19.  Orando  anlem  in  dcsccnsionc  saldi*,  ci  Im- 
milliate liuniiliabitur  Civita* . 

•jo.  Beati,  qui  seminati*  super  omnes  aqua*, 
imminente*  pedoni  bovi»  et  asini . 


13.  Stilla  terra  del  popot  mio  spunteranno  spi- 
ne , e pruni:  quotilo  piu  sopra  tulle  le  case  della 
ciUa  ridondante  di  allegrezza ? 

l i.  Perocché  la  casa  »?  abbandonala  , la  città 
piena  di  gente  è derelitta : le  sue  caverne  sono 
coperte  per  sempre  di  palpabili  tenebre  : Diverti - 
mento  degli  asini  selvaggi , e luogo  di  pastura 
pe  ’ greggi. 

13.  Fino  a ionio  che  si  spanda  dall’ alto  Inspi- 
rilo sopra  di  noi  j e >1  deserto  sarà  un  CarmelOj 
e il  Carmelo  soni  stimalo  un  deserto  . 

16.  F.  avrà  sua  stanza  netta  solitudine  l’equità , 
e la  giustizia  sederà  sul  Carmelo . 

17.  E opera  delia  giustizia  sarà  la  pace  , cd 
effetto  detta  giustizia  la  quiete : e la  sicura  fidan- 
za in  sempiterno. 

18.  E sederà  II  popot  mio  nella  beilessa  della 
pace  , e nF  tabernacoli  della  fidanza  , e nella  do- 
viziosa requie. 

19.  Ma  al  basso  della  foresta  cadrà  la  gran- 
dine j perocché  la  viltà  sarà  grandemente  umi- 
liata. 

30.  Beati  voi  j che  seminate  sopra  tutte  le  a - 
eque  , e vi  mettete  dentro  il  piede  del  bue  e del- 
l’asino. 


la  Giudea  , da  cui  do» rete  partire,  la  quale  rimarrà  incolla  c piena  di  pruni  c di  spine,  e peggio  anco- 
ra sarà  irall a l a la  deliziosa,  la  esultante  Gerusalemme,  dove  non  si  sentiva  in  tulle  le  case  se  non  voci 
di  allegrezza  e di  festa:  queste  rise  atterrate  e ridotte  una  massa  di  sassi  c di  rovine,  faranno  anche 
piu  onore,  che  le  stesse  deserte  e inselvatichite  campagne. 

ver».  14.  15.  La  rasa  è abbandonata.  Gerusalemme,  città  santa,  città  di  mia  residenza,  c dove  io 
ebbi  casa  a me  consacrata,  sarà  abbandonata  da  me,  c la  città  si  piena  di  abitatori,  sarà  deserta,  e 
traile  sue  rovine  si  vedranno  orribili  caverne  coperte  di  dense  tenebre,  dove  si  divertiranno  gli  asini 
sai  valichi  c andranno  a cercarvi  ombra,  e pascolo  i greggi-  Dicendo  il  Profeta,  che  nelle  vaste  caverne 
clic  rimarranno  traile  rióne  della  devastala  città,  saranno  tenebre  palpabili  per  sempre , viene  a indi- 
carci, clic  dcM'uilimo  eccidio  di  Gerusalemme  egli  parla,  c meglio  ancora  fu  ciò  indicato  da  Cristo,  il 
quale  predicendo  lo  stesso  grande  avvenimento,  si  servi  quasi  delle  stesse  parole  del  Profeta,  dicendo: 
Sarà  a voi  lasciata  deserta  ta  vostra  casa.  Mie.  xur.  36.  notisi  ancora  come  due  specie  di  abbandona- 
iiicnto  sono  qui  accennate,  c prima  I*  abbandonamento  esteriore,  per  cut  Gerusalemme  non  sarà  più  , 
se  non  una  vasta  e orrenda  rovina  , e rimarrà  priva  di  abitatoti  c di  tempio  e di  ogni  vestigio  dell’  an- 
tica sua  gloria:  in  secondo  luogo  I*  abbandonamento  Interiore;  perchè  Dio  abbandonerà  la  sinagoga,  e I 
Giudei  increduli,  i quali  non  più  saranno  suo  i>opolo;  Fino  a tanto  che  si  spanda  dall’alto  to  spirito 
sopra  di  essi,  e ravvivi  te  ossa  morte , come  leggevi  in  Ezechiele  xxxvti.  IO.,  lo  che  avvenne  riguardo  a 
«pie*  Giudei , i quali  abbracciarono  la  fede  di  Cristo,  c avverrà  della  nazione  tutta  negli  ultimi  tempi  , 
secondo  la  predizione  di  paolo  ftom.  xi.  25.  26.;  quando  ancora  la  lemma  Gerusalemme  secondo  alcuni 
Mià  ristorata.  Vedi  Aporat.  xi.  8. 

Kit  deserto  sarò  un  Carmelo  , er.  1 Gentili  subentreranno  In  luogo  degli  abbandonati  Giudei  nella 
«Ugnil  i di  popolo  di  ino,  e uè*  privilegi  di  suoi  figliuoli  : e I G miei  saran  ridotti  allo  slato  di  abbaudo- 
nauieiito  c di  cecità  . in  cui  erano  prima  l Gentili.  Vedi  capo  xxix.  25. 

ver*.  16.  F.  arra  tua  stanza  urna  solitudine  l’equità,  er.  t.a  giustizia  ( vale  a dire  ogni  virtù  1 abi- 
letà  nel  popolo  del  gentilesimo,  che  era  già  un  deserto,  c avrà  seggio  in  questo  deserto  divenuto  per 
repentina  mutazione  un  Carmelo. 

ver*.  17.  E opera  della  Giustizia  sarà  la  pace,  ec . Descrive  I mirabili  effetti  di  quella  giustizia  , di 
Oli  sarà  ornalo  da  Dio  II  popolo  «le’ercdentl. onesti  effetti  sono  in  pruno  luogo  la  pace  con  Dio,  c la  pace  «Iel- 
la coscienza,  v la  multi»  pace  dell’uno  coll’altro,  mediante  la  mutua  carità  ; In  secondo  luogo  la  quie- 
le  . vale  a due  la  stabilità  nel  berte;  in  terzo  luogo  la  sicura  fidanza,  che  non  si  partirà  giammai  dot 
cuori*  del  giusto,  ti  «piale  considera  mai  sempre,  che  colui  , che  cominciò  in  esso  la  buona  opera , la. 
perfezionerà  fino  al  Giorno  di  Cristo , come  «lice  l’Apostolo. 

Ver*.  18.  A sederà  il  popot  mio  er.  come  se  diresse  : nella  nuova  spirituale  Gerusalemme,  nella  mia 
chiesa  avrà  il  mio  nuovo  popolo  una  beila  e perfetta  pace  ; avrà  tabernacoli  «Il  fidanza  , ne*  quali  viva 
in  «lolcc  c ferma  speranza  appoggiata  alle  divine  misericordie  ; vi  avrà  linalmente  una  requie  , una  »la- 
liilil.i  ricca  «li  frulli  «li  buone  opere  e di  grazie  celesti.  Ognun  vede,  che  questo  versetto  è una  «posizio- 
ne c illustrazione  del  precedente.  . , . 

ver».  19.  Ma  al  basto  della  foresta  cadrà  la  grandine  j er.  Ma  il  flagello  «li  D«o  si  far*  sentire  co- 
stantemente alla  infelice  Sinagoga,  divenuta  uua  deserti  cd  orrida  foresta,  perocché  Gerusalemme  col  suo 
popolo  sarà  stranamente  umiliata . , , 

Ver*.  20.  Frali  voi  . che  seminate  sopra  tulle  le  acque , ec.  Le  acque  nella  scrittura  son  tipo  «le  po- 
poli. celebra  i predicatori  del  Vangelo,  i santi  Apostoli,  i quali  egli  vede  andare  a spargere  la  semenza 
dell' Evangelio . e formare  nuovi  operai,  che  coltivino  la  vigna  del  Padre  di  famiglia,  e arino  il  terreno 
sia  con  giogo  «li  bovi,  sta  con  giogo  di  asini,  colla  quale  espressione  vuoisi  siguihcare  un  lavoro  non  «II- 
«continuato  come  «pieno,  in  cui  èssendosi  stancali  i bovi , si  faccia  menar  l’aratro  agli  asini  ^imperoc- 
ché anche  «li  onesti,  che  sono  assai  forti  nella  Palestina,  si  servivano  per  l’opera  di  arare  la  lerra.  Era 
però  proibito  di  mettere  a uno  stesso  giogo  un  bue  ed  un  asino,  Deuter.  ini.  Ih. 


Capo  IrcntMtinottrjfl 

in  quello , che  avverrà  a Scnnacherib.  I Giudei  saranno  liberali  , e Dio  sarti  Glorificalo.  In- 
vettiva contro  el' ipocrih . Quali  debbano  esser  quelli  , che  abiteranno  con  Dio  nel  ciclo. 
Della  celeste  Gerusalemme  dove  è lodato  il  Signore  nostro  Ile  e Legislatore. 


1.  Vae  qui  praedaris , nonne  et  ipsc  prnedabe-  1.  Guai  a le,  che  saccheggi:  unn  sarai  tu  pur 
ris?  el  qui  frperni*,  norme  el  ipsc  spcrnerb?  cuti»  saccheggialo  ? E a le  clic  d sprezzi,  non  sarai  tu 

Vera  I Guai  a te  , che  saccheggi  . ...  E a le  , che  disprezzi,  er.  «ennacherib  avea  saccheggiata 
molta  parte  della  Giudea  , cd  era  vicino  a porre  P assedio  a Gerusalemme  : avea  parlalo  ™n  «omino  di- 
sprezzo non  solo  di  Kzcebia  e de*  Giudei , ma  anche  «lei  vero  Dio.  Minacela  a lui  il  profeta  . che  et  «ara 
de’ suoi  nemici,  degli  Messi  Giudei,  e sarà  disprezzalo  e dai  Gimiei.  c anche  «lana  sua  stessa  gcn- 
tr  e famiglia  ; perocché  tornando  fuggitivo  c senza  esercito  , e spoglialo  di  tulio  al  proprio  paese  . «ara 
ucciso  «lai  propri  figliuoli.  Convien  qui  osservare  con  s.  Girolamo,  che  scnnacherib  fu  figura  primiera- 
mente del  demonio,  a cui  Cristo  tolse  la  preda  delle  anime  tolte  al  vero  e legittimo  loro  signore  ; in 
seeuntio  luo^o  di  lutti  I persecutori  della  Chiesa  di  Cristo,  i quali,  perchè  aflhwcr  la  stossa  Chiesa , c U 
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consummaveris  depraedalionctn  dopraedaberts  : 
cura  faligalus  de&icrU  contcìnncrc,  conteiiiucris. 

9.  Domine  misererò  nostri  : tc  cnim  exspcctavi- 
mus:  eslo  brachium  nostrum  in  mane,  et  *alus 
nostra  in  tempore  Irilnilnlionis. 

7>.  A voce  angeli  fugerunl  populi,  et  ab  cxal- 
tationc  tua  divenne  »unl  genles. 

4.  Et  congregabunlur  spolia  vostra  sicut  col  li - 
gìtur  bruciai* , velut  cuin  fossa»  piena*;  filarini 
de  eo  . 

5.  Magnificat us  est  Dominus , cjuoniam  habita- 
vit  in  oxcelso:  iiuplcvit  Sion  iudtdo  et  iustitia. 

6.  Et  oril  fide*  in  temporibus  lui»;  diviliae  sa- 
luti* sapicntia  , et  scicnlia  : timor  Domini  ipso 
est  thesaurus  oius. 

7.  Ecco  videntea  clamabunt  foris,  angoli  paci» 
amare  flebunl. 

8.  Dissipala*;  sunt  viac,  cessavi t transiens  per 
semi  lam  , irritimi  factum  est  paclum,  proiccit 
civilales,  non  reputarli  tramine*. 

9.  Luxll , et  clangmi  terra  : confuso*  est  Liba- 
nus , et  obsorduit,  et  faclus  est  Saron  sicut  de* 
seri um  : et  concussa  est  Basan  et  Cai  melos  . 

10.  Nunc  consurgam.  diclt  Dominus.  nunc  c- 
xaltabor,  nunc  subìcvabor. 

11.  Concipietis  ardorem,  pariclis  stipulane  spi- 
rili» vester  ut  ignis  vorablt  vos  . 


pur  dispreizato  f Quando  avrai  finita  di  saccheg • 
giare,  sarai  tu  saccheggialo  : allorché  stanco  fini- 
rai di  dispreizare , sarai  dispreizato. 

± Signore  abbi  pietà  di  noi  ; perocché  te  noi 
abbiamo  aspettalo:  sii  tu  nostra  fortezza  al  mat- 
tino j e nostra  salute  al  tempo  della  tribolazione . 

5.  Ada  voce  dell’  Angelo  fuggirono  I popoli  ; 
c alzandoti  tu  le  nazioni  facon  disperse. 

4.  E le  vostre  spoglie  saranno  raccolte,  come 
si  raccolgono  i bruci , quando  di  essi  si  empiun 
te  fosse. 

H.  E stato  glorificato  il  Signore , che  abita  nelV al- 
io: ha  ripiena  Storine  di  equità  e di  giustizia. 

(>.  E regnerà  ne* tuoi  tempi  la  fede:  la  sapien- 
za , e la  scienza  son  sue  ricchezze  salutari:  e il 
timor  del  Siijnore  il  suo  proprio  letmo: 

7.  Ecco  che  que*  di  fuori  in  veggendo  alzeranno 
le  strida , I nunzi  di  pace  piangeranno  amaramente. 

8.  Le  sirude  sono  deserte  , nlssuno  più  passa 
pe*  sentieri  , é rotto  il  palio  ; egli  ha  getluic  a 
Urrà  le  Città J non  fa  conto  degli  uomini. 

9.  La  terra  è in  pianto,  ed  in  abbonimento  : i! 
Libano  é disonorato,  e negletto:  il  Saron  é con- 
gioia  in  deserto:  JJasan  rei  il  Carmelo  sono  spo- 
gliali. 

10.  Adesso  mi  alzerò  io,  dice  II  Signore:  ades- 
so sarò  lo  esaltato  , adesso  sarò  glorificalo. 

11.  Concepirete  focosi  disegni,  il  parto  sarà  di 
stoppie:  il  vostro  spirito  Stesso  qual  fuoco  Vi  di' 
vorerd. 


disprezzarono,  furono  afìlitti  perciò  da  Dio  con  gravissimo  pene  , e caddero  nella  ignominia  , come  di- 
mostra la  storia  degl'  Imperadori  di  Roma  pagana  . 

ver».  2.  Te  noi  abbiamo  aipellalo.  L’aiuto  tuo.  e non  degli  uomini  abbiamo  noi  desideralo  c aspet- 
tato. Sii  tu  nostra  forza  al  mattino,  cioè  ni  buon’ora,  senza  ritardo,  ( ovvero  come  ha  l’Ebreo  * ogni 
mattina  cioè  ogni  giorno.  Alcuni  espongono  netta  prosperità  ; perocché  tanto,  ( c forse  più  1 è da  te- 
mersi la  superbia  nc*  tempi  felici , come  la  diffidenza  e la  di»|>crazione  nelle  calanuta  ; onde  è sempre 
a noi  necessario  l’aiuto  divino. 

ver».  3.  Atta  voce  deli* Angelo  fuggirono  i popoli  t ec.  Le  diverse  nazioni  . end' era  composto  l'eser- 
cito «li  sennacberib,  fnron  messe  in  costernazione  cd  in  fuga  al  rumore  , clic  fece  nel  campo  i’  Angelo 
sterminatore:  e alzandoti  tu  per  far  vendetta  dell’empio,  tutte  quelle  immense  schiere  furono  in  (scom- 
piglio. Si  sirebbou  date  a fuggire,  ma  non  ebber  tempo  di  farlo.  È qui  sempre  il  preterito  in  vece  del 
futuro. 

ver».  4.  E le  vostre  spoglie  ec.  Le  vostre  spoglie  saranno  raccolte  dii  Giudei  colla  stessa  facilità  , con 
cut  i contadini  o gli  ortolani  raccolgono  i bruci,  i quali  in  immenso  numero  vengnn  talora  a divorare  le 
campagne  e i giardini , e li  seppelliscono  nelie  fosse  , affinchè  il  cattivo  odore  di  tanti  insetti  uccisi  non 
corrompa  1’  aria.  Bruco  in  greco  vuol  dir  mangiatore  . e nella  nostra  Toscana  favella  lo  stesso  nome  ha 
non  mollo  dissimile  signiUcato . A quest’ insetti  sono  paragonati  in  questo  luogo  gli  Assiri,  che  avea- 
no  saccheggiata  la  Giudea  ; c in  que*  paesi . e anche  nell’  Atfriea  ( e talora  in  alcuni  paesi  dell’  Europa  > 
si  vider  eserciti  dei  medesimi  inselli  o simili,  che  fecero  danni  grandissimi.  Vedi  s.  Agostino  De  Ci - 
Vii.  hi.  31. 

vers.  6.  6.  ila  ripiena  Monne  ài  equità  e di  giustizia.  Colla  umiliazione  di  un  superbo  c polente  ni- 
mico , il  signore  ha  ripiena  Sionnc  «n  dimostrazioni  di  sua  grande  equità  e giustizia,  adempiendo  la 
promessa  fattale  per  Isaia,  c liberandola  e stivandola  e ricolmandola  «li  nuova  gloria,  onde  ne’  tuoi 
tempi,  cioè  lino  a tacilo,  che  tu  sarai,  o Sionnc  , sarà  stabile  la  fede  , la  veracità  e fedeltà  di  Dio  verso 
di  te  , e la  tua  fede  e »j>eranza  In  lui.  e la  sapienza  e la  scienza  di  Dio,  clic  sono  le  vere  salutari  ric- 
chezze , e il  timor  «lei  Signore,  che  è il  proprio  tesoro  «li  Sonine  e de’ suoi  cittadini.  In  lai  maniera  si 
intendono  queste  parole,  applicate  all’avvenimento,  di  cui  si  parli;  ma  elle  hanno  certamente  un  ob- 
bielto  piu  grande  e«t  augusto,  quale  e li  nuova  spirituale sionne,  la  quale  dopo  la  vittoria  di  disio  sopra 
Il  demonio  e sopra  l’inferno  saia  ricolma  di  giustizia  e di  santità,  e In  lei  saranno  giambo* unente  adem- 
piute le  promesse  fatte  ad  Abramo,  e agli  altri  Patriarchi,  onde  apparirà  manifestamente  la  somma  fe- 
deltà di  Dio,  a cui  corri  sonderà  la  fiducia  della  Chiesa  , la  quali;  in  lui  porrà  ogni  sua  spcianza  , ed 
ella  sara  felice  , perchè  sue  ricchezze  saranno  il  conoscere  il  vero  Dio,  e l’oiiorarlu,  c temerlo  con  san- 
to figliale  religioso  timore. 

Ver».  7.  Ecco , che  que' di  fuori  alzeranno  ...  le  strida,  ec.  Descrive  la  costernazione  «te’Gindei , c 
il  pericolo  sommo,  in  cui  si  trovò  allora  Gerusalemme.  Gli  abitatori  della  campagna  vedendo  le  schiere 
di  Scnnacbcrib , che  la  mondavano  , alzavan  per  ogni  parte  le  strida.  I nunzi  , Eliakun  . solata  . e tmhu 
mandati  a trattare  di  pace  (ornavano  colle  vesti  stracciate,  e piangendo  amaramente.  Vedi  4.  Reg.  x viti. 
17.37.  Isai.  xxxn.  29.  S.  Girolamo  per  «|ue*li  Xunzi  di  pace  , intese  gli  Angeli  |*osli  da  Dm  alla  custo- 
dia «lei  tempio  , i quali  si  afllissero  grandemente  vedendo  il  pericolo,  clic  ci  fosse  profanalo  c distrullo 
da  Sctinachenb. 

vers.  8.  Le  strade  sono  deserte , ec.  Questa  è la  relazione  , che  fanno  a Ezechia  i tre  suoi  ambascia- 
dori  nel  loro  ritorno;  la  campagna  e tutte  le  strade  sono  deserte;  il  nemico  scorre  per  ogni  parie;  il 
patto  è rotto;  il  nimico  superbo  ha  preso  l’oro  e I’  argento,  che  tu  hai  mandato,  c non  mantiene  la 
parola  , ma  vuole  in  suo  dominio  Gerusalemme.  Ezechia  avea  p igato  a Sennacherib  trenta  taleoli  d’or*» 
e trecento  d’argento  chiesti  dal  nemico  ; c«l  era  stalo  costretto  a valersi  non  solo  «li  lutto  r oro  e l'ar- 
gento del  suo  tesoro  , ma  di  prendere  lutto  quello,  che  era  nel  Tempio,  c Uno  le  latin;  d’oro,  ond’eglt 
«lesso  avea  (alte  vestire  le  porle  del  medesimo  Tempio,  vedi  4.  Heg.  xviii.  14.  15.  Isaia  predire,  che  SCn- 
nacherib  romperà  il  patio,  c preso  il  denaro,  continuerà  la  guerra.  Ha  gettale  a Urrà  te  cdtà  , ec.  Ma 
devastate  e rumate  le  città  delia  Giudea;  non  Ta  conto  veruno  di  noi,  non  ci  crede  uomini,  nè  ci  trat- 
ta come  uomini,  ma  come  bestie  da  macello. 

Vers.  9.  Il  ubano  é disonorato  e negletto.  Sennacherib  si  vanta  di  aver  dati  alle  Damme  i suoi  bei 
cedri  , e gli  abell,  che  erano  l’onore  di  quel  moni*',  capo  xxxvn.  24. 

//  Saron  é cangiato  in  deserto , ec.  Il  saron  , il  n.ivui,  e il  Carniera  sono  qui  nominati  come  luoghi 
deliziosissimi  c ferinissimi  della  Giudea;  e si  è già  veduto  come  il  nome  di  Carmelo  »i  adopra  spesso  per 
qualunque  bello  e fertil  paese  . 

Vers.  IO.  Adesso  mi  alzerò  io  j ec.  Adesso,  che  nissuni  cosa  può  trattener  più  li  potenza  «li  srnna- 
cherib,  adesso,  che  Gerusalemme  non  può  aver  più  .speranza  dalla  parie  degli  uomini , adesso  tocca  a 
me  a soccorrerla  , c a far  conoscere  la  nua  fedeltà  , e a farmi  gloria  «Iella  bontà  e carità  mia  nel  libe- 
rarla. cosi  suole  Dio  nella  maggiore  violenza  delle  tentazioni,  e ne’ maggiori  evidenti  pencoli  di  cadere 
portar  <£«'orso  alle  anime  affiitte  e consolarle,  e renderle  vii  loriose  mediante  gli  aiuti  della  sua  grazia. 

VeiWil.  Concepirete  focosi  disegni , ec.  I disegni  di  fuoco  , i disegni  di  «sterminio  concepiti  da  voi 
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12.  Rt  cluni  |io|miIi  «piasi  de  Incendio  fini*  , 
spinse  con^rrgalnc  igni  coinburentur . 

15.  A mille  «pii  lodge  osti*,  quac  fece  ri  in  , et 
eognoscilc  vicini  furiilmlincm  menni  . 

14.  Contcrrlii  Mini  in  Sion  premio  re* , pos&e- 
dili  tremor  hv|»ot'r1las  : «pii»  poti’ril  Imliilarc  de 
volita  cum  igne  ilevoranleT  qui*  haliilabit  ex  vo- 
lli* culli  arrkiribii*  Mmipilertu*  T 

15.  * oui  ambulai  in  iusliliis,  el  lixpiitur  ve- 
rnateli), qui  proiicit  avarilinm  c\  calutnnia  , el 
exculil  innnus  snas  nb  ninni  miniere  , qui  olitu- 
rni  nures  sua*  ne  nudial  sanguinem  . el  claudil 
orukis  mio*  ne  videal  inaluni,  * Psatm.  li.  i. 

16.  Iste  in  eccelsi*  hnbilabil,  muniinenUi  *n vo- 
mii sublimila*  i*ius:  pani*  ei  dalus  est,  aqune 
«•in»  liilele»  miiiI  . 

17.  licgem  in  decoro  suo  videbunl  oculi  cius  , 
« crucili  terrain  de  longe  . 

18.  Cor  liiiim  niedibibilur  limorcin:  * ubi  rat 

lillemlusT  olii  ligi»  verità  ponderati»?  ubi  docior 

pai  mlonan!  • I < w.  i.  Ék 

io.  Populuin  Impudente»!  non  videbi»,  popo- 


li. E Mirati  g netti  popoli  come  la  cenere  , che 
rimane  tic ;w>  un  Incendio , come  fatelo  di  ipf- 
ne  saranno  arti  dal  fuoco. 

15.  Udite  voi , che  Micie  lontani  , le  cote , che 
in  ho  falle , e voi  vicini  imparale  a conoscer  la 
mia  possanza. 

14.  Si  sono  allertili  in  Storne  i peccatori  , la 
paura  ti  entrala  addosso  agl'  ipocriti . Chi  di  voi 
potrà  alniarr  con  un  fuoco  divoratore?  Chi  di  voi 
abiterà  ir  aulì  ardori  sempiterni ì 
13.  Colui , che  cammina  nella  giustizia , ed  ó 
verace  net  suo  / tarlare  , e abbonisce,  gli  acquisti 
delia  calunniu  , e dalle  tue  numi  rigetta  ogni  do - 
nativo , c le  orecchie  si  tura  per  non  ascoltare  II 
xangue.  e Mcrra  i muoi  occhi  per  non  vedere  il  male, 
II».  Questi  abiterà  In  luogo  altissimo  , la  sua 
elevazione  sarà  sopra  una  rocca  di  rivo  tasso:  t 
dato  a lui  il  suo  patte,  le  sue  acque  non  manca- 
no giammai. 

17.  Gli  occhi  di  lui  vedranno  li  Ite  udla  sua 
glurlu , mireranno  da  lungi  la  terra. 

Ih.  Il  tuo  cuore  ripenserà  ai  suoi  timori:  Dov * 
è l * noma  di  lettere?  Dove  colui,  che  pesa  le  pa- 
role libila  legge?  Dove  il  maestro  dei  piccoli ? 

19.  Tu  non  vedrai  un  popolo  senza  verecondia. 


saranno  li  vostro  sterminio  ; perocché  «la  questi  verranno  le  stoppie  , onde  sarete  voi  stessi  abbrunati  ; 

vostro  spirito  di  vendetta  e di  odio  crudele  conlro  il  popol  mio . siri  quello  , che  vi  strugger  « li 
muco  onde  sol  aritele  contro  Gerusalemme  di s orerà  non  quella  citta,  ina  voi  stessi.  Usa  qui  Dio  un  prò  - 
> erbio  simile  a quello  : Il  fabro  è messo  ne' ceppi  fatti  da  lui ; e a quell'auro:  il  tordo  si  partorisce  II 
tuo  proprio  mate  : perche  dello  slerco  di  evso  ranno  gli  oeeellatori  la  pania  per  prenderlo. 

ver*.  13.  Saran  guesti  popoli  come  ec.  Tutla  questa  turba  di  gente  rumila  insieme  da  diversi  paesi 
Il  rfchMT*  Ira  poco  M entra  quel  Che  « Hil  l moo  (Il  crm-n  . «’lie  I \ tur  i il  i Ilo  incendio,  clic  In  slmi- 
le grandissime  fabbriche,  od  anche  una  intera  ritl.'i  : cosloro  saranno  arsi  dal  fuoco  con  quella  facilità 
e celerilà  . con  cui  bruna  un  fascio  di  secche  spine.  Tanto  poco  a Dio  costa  il  ridurre  nel  nieulc  lutti 
gli  sforzi  «Iella  umana  |iossanza . 

Ver».  13.  Udite  voi , che  stele  lontani , re.  Popoli  ri  moti . e voi  popoli  confinanti  colla  Giudea  impa- 
rale da  ipiello , clic  io  faro  adesso . a conoscere  e temere  la  mia  potenza  : i non  la  telitele  solamente 
per  quello  . che  io  so  fare  a danno  de'  miei  nemici  nel  tempo  presente,  uia  multo  più  per  quello , che 
avranno  essi  da  soffrile  nella  vita  futura. 

Ver».  14.  Si  sono  atterriti  in  Stonar  i peccatori , ec.  La  terribile  . orrenda  strage  falla  da  me  dagli 
Assiri  . scinderà  i peccatori  e gl'  ipocriti  del  popol  mio  ; perocché  io  ho  detto  al  loro  cuori?  i il  gastigo 
«Il  questa  nubi  immensa  ili  empi,  è una  dettole  immagine  delle  più  tremende  vcndelte,  che  io  eserci- 
terò un  giorno  sopra  lutti  i reprobi;  c chi  di  voi  potrà  abitare  con  un  fuoco  divoratore  , e cogli  ardori 
sempiterni  preparali  a tulli  i cattivi  ? Cosi  tuo  colle  gravi  sciagure  o pubbliche,  o particolari  , clic  cl 
manda  , predica  con  grande  zelo  ed  amore  a tutti  gli  uomini,  affinché  l'orrore,  che  hanno  de’uiah  tem- 
porali . insegni  ad  cui  a temere  c a procurar  di  fuggire  gli  eterni . 

Vera.  15.  I«  Colui  . che  cammina  nella  giustizia  ec . Insegna  qui  la  maniera  di  schivare  gli  ardori 
sempiterni.  L'  uomo . che  opera  c vive  da  giusto , che  è sincero  c verace  nelle  sue  parole . c ab  borri  sci* 
le  rirrbez/c . che  si  acquistano  per  via  di  calunnie  e «li  oppressioni , e ha  nelle  le  mani  dai  donativi  . 
che  inducono  » favorir  l' ingiustizia  ; e si  tura  le  orecchie  per  non  ascoltare  le  voci  della  carne  e det 
sangue,  un  cerca  in  ogni  cosa  di  seguire  il  vero  c il  giusto,  e non  mal  la  propri.,  passione  ; che  lia  or- 
rore .li  ogni  peccalo,  e gli  ocelli  chiude  per  non  sedei  lo  ; ad  un  tal  uomo  n giammai  a pro- 

' a i *•  gli  mimi  rifinì,  prirl.r  egli  or.  a In  t.i/iotic  III  luogo  all  issi  ilio  . avrà  ricetto  111  lina  COCCA  «Il  VIVO 
....  iiiar  ..ri  -,  i.  iipi  il  mio  pane  . e non  gii  inanelleranno  tu  il  «eque  da  bere  Tulio  questo  suol  dire 
ebe  il  Giusto  sarà  sicuro  sotto  li  protezione  del  Signore  . come  chi  in  altissima  rupe  colhicato  , non  può 
••sserc  offeso  «la* dardi  «le* nemici,  c che  allo  stesso  giusto  nulla  mancherà  di  tutto  «picllo,  che  al  sosltMt- 
laiueiito  della  vita  sia  necessario,  della  vita  dico  c corporale  e spirituale.  Alcuni  questa  descrizioni?  del- 
ti felicità  del  giusto  la  riferiscono  alla  vita  futura,  nella  «piale  e la  pcrfella  liberazione  da  ogni  male,  c 
dove  i giusti  saranno  satollali  ile!!' abbondanza  delia  casa  di  Dio,  psal.  xxxv. 

Vera.  17.  GII  occhi  iti  lui  vedranno  il  he  nella  sua  gloria.  I giusti  hr.it meati  vedranno  Gesù  Cristo 
loro  ne.  e Signore  coronalo  «li  gloria  e di  splendore.  Gli  Ebrei  l’ intendono  di  Ezechia  11  quale  dopo  la 
distruzione  dell'esercito  di  Sennaeherlh  crebbi?  grandemente  in  gloria,  e fu  stimalo,  c rispettalo  anche 
dalle  riinole  nazioni  ; ina  abbiamo  già  osservato,  rhe  Ezechia  è ligura  «li  Cristo,  c queste  parot»?  hanno 
più  vero,  e «'«impililo  senso  quando  s’ intendano  di  Cristo  esaltato  dal  Padre  doi*o  le  umiliazioni  «iella 
passione,  e «Iella  Croce.  E certamente  sarà  grandissima  la  consolazione , e II  gambo  de* santi  m‘i  valere 
questo  toro  Ee  ( Il  «piale  combattè  e vinse  per  essi  ) ammantato  di  gloria,  sedente  alla  «lestra  ilei  Padre, 
il  «piale  a lui  diede  un  nome,  che  c sopra  ogni  nome. 

Mireranno  da  lungi  la  terra.  Oliali  lo  a'  beali , essi  ve  Iranno  «la  lungi , cioè  «lai  cielo  questa  terra  , 
la  i|iiale  paragonata  alla  enorme  grandezza  «le* corpi  celesti  , e inolio  piu  alla  vastlU  de  cieli  c si  | Mica 
rosa , che  non  può  considerarsi,  se  non  coinè  no  punto,  e resteranno  stupefatti  della  Mollezza  uo- 

mini, i quali  a si  misera  parte  «Il  quello,  che  (ilo  ha  fallo  |*cr  essi  restringono  l lor  desidcrtl  e le  biro 
spera nze . c si  affannano , c si  tormentano  per  essere  qualche  cosa,  e per  far  breve  comparsa  In  m pic- 
eo lo , c angusto  teatro  . per  cui  o non  curano,  o si  dimenticano  di  quella  grande,  solida , amplissima  © 
stabile  gloria,  che  averne  possono  lassù  ne* cicli. 

«luinlo  a’ giusti  vi veoh  nel  mondo,  queste  parole  si  spiegano  del  vivo  desiderio  . con  cui  aspirano 
a quella  terra  «le’  vivi . che  è la  vera  loro  patria  , cui  mirano  , e salutano  da  lungi  nella  viva  speranza 
ili  averne  «punito  clic  sia  il  («ossesso. 

Vera.  18.  li  luo  cuore  ripenserà  a'  suoi  timori  : Dov'  i i'  uomo  di  lettere  ? ec.  Tu  , o sionne , ripen- 
serai con  piacere  ai  passali  rischi,  a'precedenll  Umori,  lo  per  ine  non  dubito,  che  anche  «piestc  parole 
riguardino  il  giusto  già  salvo,  c diventilo  cittadino  della  celeste  Sionne,  il  quale  considera,  e riiicnsa 
alle  tentazioni  , ed  aYpcriroli  senza  numero,  per  mezzo  a* «piali  la  divina  bontà  lo  condusse  lino  al  por- 
to dell* eterna  saltile;  © la  sua  gratitudine,  © il  «un  amore  risveglia,  e nutrisce  in  riflettendo  a quei 
bulli  uomini  riputali  nel  momlo  i*er  la  loro  letteratura . per  la  scienza  della  legge  . |K?r  la  sapienza  nel 
«lar  consigli  , e nel  dirigere  i piccoli  e gl'  Ignoranti  . a’  quali  uomini  non  toccherà  la  slessa  sorte  di  re- 
«tcrc  il  loro  Re  nella  sua  gloria,  perchè  //«  fallarono  ne'  lor  pensarne  alt  . c per  la  superbia  si  |*crderono 
miseramente,  questa  spedizione  combina  col  senso  stesso  in  cui  vicn  citata  da  Paolo  la  seconda  parto  di 
questo  versetto,  i.  Cor.  I.  90. 

Quanto  alla  terrena  Gerusalemme  , ella  dopo  lo  sterminio  degli  Assiri  ripenserà  con  gran  suo  con- 
i irolo . in  cui  si  trovava  |*oe*  .ri/.  . e dirà  : luvc  *«>ao  MtOMO  gii  uomini  scienziati  . 

Sii  scribi,  i sapienti  . « «piali,  perduta  ogni  speranza  . dicevano  non  altro  essere  «la  farsi,  se  non  arrcn  - 
ersi  al  vincitore^  ino  ha  fallo  vedere  cum' è stoltezza  dinanzi  a lui  la  umana  sapienza. 

Ver».  19.  lii  non  vedrai  un  popolo  senza  verecondia  . ec  Nelle  Scritturi*  più  il’  una  v oltaflhi  dice 
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lum  alti  sormonto:  Ua  ut  non  potala  lotelligere  di- 
sertitudincm  linguae  eius,  in  quo  nulla  est  sa* 
(tieni  ia . 

*).  H cspice  Sion  civitatem  solemnitalis  noslrae: 
ocelli  tu»  videlaint  lerusalcm,  liabilalioncin  opu- 
leniam,  tabcrnacuhira  quod  nequaquain  transfer- 
ri  poteri!  ; nec  anfereoliir  elafi  eius  in  sempiter- 
r ..ni  , et  oiiincs  funiculi  eius  non  rumpcntur; 

21.  Quia  solummodo  ibi  magniQcus  est  Domi- 
mi*. no» ter;  Incus  fluviorum  rivi  latissimi v et  pa- 
lenles  : non  transibil  per  euin  navis  remigum , 
ncqui:  trieris  magna  transumi  ir  tur  rum  . 

44.  Domimi»  enim  iude\  noslcr,  Dominila  lo- 
Rifer  noster,  Domiuus  rei  poster:  ipso  sai  va  - 
bit  DOS. 

45.  Lavili  soni  funiculi  lui  t et  non  pracvale» 
bunt:  sic  eril  malus  Uiu»,  ut  dilatare  signum  non 
queas.  Tunc  dividenliir  snolia  praedaruin  limila- 
rum:  Claudi  diripient  rapinano. 

4-1.  Nec  dicci  virimi*:  Elangui:  populus  qui 
habitat  in  ca , auferelur  ab  eo  iniquità»  . 


un  popoio  di  linguaggio  oscuro  , di  cui  tu  non 
possa  intendere  i gerghi  di  sua  lingua * ed  il  qua- 
le i privo  di  ogni  sapienza. 

30.  Volgi  lo  sguardo  a Sionne,  città  dove  cele- 
brasi la  nostra  solennità:  gli  acciò  tuoi  vedran- 
no Gerusalemme, mansione  di  dovizia  ^padiglione , 
cui  non  potrà  farsi  cambiar  di  sito  : 1 suol  chiodi 
non  saranno  smossi  in  eterno*  e ni  ss  una  delle  sue 
corde  si  romperà ; 

41.  Perocché  ivi  solamente  è magnifico  il  Signor 
nostro : il  letto  dei  fiumi  suoi  sarà  canale  larghis- 
simo e spazioso : non  /tasserà  per  esso  nave  à re- 
mi , né  alcuna  grande  intride  lo  valiclterà. 

44.  Imperocché  il  Srgnore  è nostro  giudice  , 
li  Signore  nostro  legislatore , il  Signore  nostro 
Ite  : egli  ci  salverà. 

45.  Si  son  allentali  i tuoi  cordami * e non  reg- 
geranno: d tuo  albero  sarà  in  late  stato * che  non 
potrai  spiegarvi  lo  stendardi ».  Allora  si  distribui- 
ranno le  s/ toglie  e le  prede  copiose:  gli  zoppi  on- 
deranno a far  bottino. 

41.  E il  vicino  non  dirà:  lo  son  fiacco:  il  po- 
polo * che  ivi  abiterà  * sarà  sciolto  dalla  sua  ini- 
quità. 


uomo  sfacciato  , uomo  senza  verecondia  per  significare  un  iniquo , un  empio,  che  non  è ritentilo  «la 
inai  fare  per  vermi  rispetto  o di  Dio.  o degli  uomini.  Voi  Giudei  e tu  Ezechia,  voi  non  vedrete  piu  quel 
popolo  sfacciato,  sti|>erbo  , di  barbara  lingua  non  intesa  da  voi,  popolo  atollo,  e privo  di  ogni  lume  ili 
ragione volezca  . stolido,  e feroce.  Ma  delia  sionne  del  cielo  con  ragion  migliore  si  dirà,  ebe  ivi  non  ha 
lti».;o  nè  si  vedrà  alcuno  di  quegli  uomini , iniqui , barbari , e doppi  di  lingua  e di  cuore  c veramente 
stolti,  perchè  privi  della  vera  sapienza  Evangelica,  i anali  nella  vita  presente  sono  il  doloree  tormento 
e tribolazione  de’  giusti  costretti  a vivere  in  meno  a’  loro  scandali , e a soffrire  sovente  le  ingiuste  loro 
persecuzioni . 

ver».  20.  Votet  lo  sguardo  a Sionne , ee.  Mira,  o israelita  fedele,  mira  la  celeste  stonne,  città  dove 
sarà  perpetuo  il  nostro  «abbaio,  perpetua  la  spirituale  letizi! , perpetui  gli  inni  di  laude,  ebe  si  cante- 
ranno al  signore;  tu  vedrai  Gerusalemme,  vale  a «lire,  la  visione  detta  pace  , mansione  piena  di  ogni 
dovi/i.i,  padiglione  di  sicurezza,  e di  requie,  ma  di  requie  stabile,  e di  eterna  durata,  perocché  questo 
tabernacolo  non  sara  Late,  che  venga  mai  necessita  di  cambiarlo  per  clu  vi  sta  dentro,  e di  passare  ad 
alleo  luogo:  i chiodi  e le  funi,  che  lo  sostengono,  non  patiranno  vecchiezza,  nè  si  romperanno,  ma  reg- 
geranno c dureranno  in  elenio. 

Ver».  51.  Ivi  solamente  r!  magnifico  il  Signore  nostro:  ec.  Lassù  veramente  spiega  Dio  tutta  la  sua 
niagm uccnza  per  onorare  , e beare  i suoi  servi  : ella  ia  grande  augusta  Sionne  sarà  irrigata  da  un  nume 
grande,  che  terrà  luogo  di  molli,  il  cui  ledo  &ar.<  grandemente  vasto:  ma  per  questo  buine  non  |H>tr.* 
entrare o piccola  barca,  o granile,  che  da  paese  nemico  venga  a rubar  la  pace,  o a rubar  i tesori  della  città, 
quello  è quel  fiume  di  pace  di  cui  parla  anche  altrove  il  nostro  proleta  < capo.  06,  ) e di  cui  si  parla 
anche  nell' Apocalisse  , ca/nt  xxit.  dove  dicesi  , eh’  ei  si  partiva  dal  seggio  di  Dio,  e deli' Agnello , ondo 
per  esso  viene  intesa  la  vistone  beata.  In  cui  e se  stesso,  e tutti  i suoi  beni  comunica  Dio  agli  eletti . 
vedi  il  detto  luogo  dell’  Apocalisse , e quello,  che  ivi  si  è detto,  Trieride  ,è  lo  stesso  che  Trireme , ga- 
lera . o nave  a tre  ordini  di  remi. 

Ver».  52.  Il  Signore  è nostro  giudice , ec.  La  celeste  Sionne  sarà  felice,  sarà  beata,  sarà  nell’ abbon- 
danza della  pace  , e di  tutti  i bcui  perchè  Dio  è il  tutto  per  essa,  egli  la  governa,  egli  m mezzo  a lei  U 
rende  gloriosa  e invincibile  e sicura  in  eterno. 

Tulio  questo  si  può  applicare  men  perfettamente  alla  lerrena  Gerusalemme  e alla  sinagoga  felicitala 
«la  Dio  colla  prodigiosa  vittoria  concedutale  sopra  gli  Assiri,  e colla  gloriosa  pace,  che  ella  godè  per  lutto 
il  tempo , die  reguò  Ezechia,  quando  ristorala  la  fede,  e la  pietà  del  popolo,  potè  dirsi , che  Sionne 
non  riconobbe  atro  giudice,  altro  legislatore,  altra  re  fuori  del  solo  vero  Dio  : ma  chiunque  ponderi  attenta- 
melile  le  espressioni  del  Profeta,  vedrà  come  lati  cose  non  sono,  se  non  un  leggiero,  e soliti  velo,  con 
cui  ha  voluto  ombreggiare  oggetti  senza  paragone  più  grandi,  c più  degni  di  lui  u dello  spirito,  che  in  lui 
parlava  . 

vers.  53.  SA.  Si  son  allentali  i tuoi  cordami,  ec.  Questi  due  versetti  hanno  della  oscurità  a motivo 
del  parlare  rollo,  c conciso,  onde  in  differenti  maniere  si  espongono.  Torna  II  Profeta  a parlare  del 
glande  avvenimento  : di  questo  tulli,  o quasi  tulli  vanno  d’accordo  : panni  adunque  , che  ritoccando 
il  Profeta  la  similitudine  dei  padiglione  dica  così:  le  corde  del  tuo  padiglione,  o Sionne,  sono  alleniate 
talmente,  che  egli  sembri  in  pericolo  evidente  di  cadere,  c tanto  piu,  che  l’Antenna,  la  quale  soste- 
nuta dalle  corde  sostiene  lutto  il  padiglione,  dà  giù  in  guisa,  che  non  si  può  spiegarvi  imo  stendardo 
militare;  c ciò  vuol  significare  che  le  forze  di  Ezechia  , e di  Gerusalemme  erano  rumile  a si  poca  cosa, 
che  non  si  poteva  aspettare  se  non  una  totale  rovina  della  repubblica,  sia  quando  a tale  stato  sarà  giunta 
la  città  santa,  ecco  repentina,  e grandissima  mutazione:  gli  Assiri  predatori  saranno  preda  de’ Giudei  : 
si  raccoglieranno  le  molte  loro  spoglie,  c imo  gli  zoppi  correranno  agli  alloggiamenti  del  nemico,  e 
messe  insieme  tutte  le  sue  ricchezze  si  spartiranno  con  uguaglianza,  c quegli , che  sono  più  vicini  agli 
stessi  alloggiamenti . e saranno  stati  l primi  ad  ammassare  il  bollino,  non  cesseranno  con  dire,  che  le 
forze  più  lor  non  reggono  ; eonciossiacnè  il  popolo  che  sarà  tu  Gerusalemme  , sarà  allora  forte,  e robu- 
sto, avendolo  sciolto  il  Signore  dalla  sua  iniquità  , vaie  a dire,  dall’assedio  , e da'  mali  che  per  esso  sor- 
biva m (iena  de’ suoi  peccati.  Si  è veduto  più  volte  usala  la  voce  peccato , ovvero  iniquità,  a signlft- 
ctre  la  pena,  con  cui  è punita  l’iniquità. 


Capo  ^'reittesiinoquaito 

Dio  punirà  con  rigore  tutte  te  genti.  L‘  f.tumea  sarà  abbattuta , e devastata  per  sempre . 

1.  Accedile  sente?» , et  audite,  et  popull  alien-  1.  Accostatevi , o nazioni * ed  ascoltate  : popoli 
«lite:  amimi  terra,  et  pleniludo  eius;  orbi»,  et  ponete  mente  : oda  la  terra  e le  cose  tutte * che  la 
innne  gemici)  eius  ; riempiono * il  mondo*  e lutto  quello*  che  egli 

produce  j 

Ver».  I.  Accostatevi , o nazioni,  cd  ascoltale , ec.  chiama  il  profeta  le  nazioni  tutte,  c tutti  i po- 
poli «Iella  ferra,  e tutte  le  creature,  che  la  terra  . e il  inondo  riempimi»,  le  chiama  a udire  un  terribile 
annunzio,  e «mesto  annunzio  riguarda  la  consumazione  ilei  secolo,  e il  finale  giudizio  vedi  s.  Girolamo, 
s.  firillo,  ed  Eusebio  «li  Cesarea,  il  «male  racconta,  «-tic  piatone  area  traportat»  questa  descrizione  di 
Isaia  in  qualche  suo  libro.  Demonstr.  Evang.  xi.  cap  De  Innovai.  Mundi 


ISAIA  CAP.  XXXIV 


a» 

2.  Quia  indignano  Domini  super  omnes  gente*, 
ri  fyror  super  uni veraam  militiani  corum:  iuter- 
fecit  ens,  et  dedii  eos  in  occisionem . 

3.  interferii  corum  proiicienlur  , el  de  cadave- 
ribua  eorum  ascende l faetor:  labcsccnl  uioiiles 
a sanguinei  eoi  uni . 

4.  Kl  labeaeel  omnia  mililia  caclomm,  el  eom- 
plieabunlur  sicul  liber  cadi:  el  omnia  mililia  eo- 
rum deduci,  sicul  defluii  folium  de  vinca  et  de 
lieti . 

3.  Quoniam  inebrtaius  csl  in  caelo  gladius 
mena:  ecce  super  Idumacam  desceiidet,  et  super 
IHipuluin  inter lect ionia  meae , ad  iudidum . 

6.  Gladius  Domini  replclus  est  sanguine,  in- 
crassalus  est  adipe,  de  sanguine  agnorum  el  hir- 
coruin  . de  sanguine  medullaloruni  arictum:  vi- 
dima cnim  Domini  in  Bosra,  el  inlerfeclio  ma- 
gna in  terra  Edom  . 

7.  Et  dcscendenl  unicorne*  cum  eis  , et  lauri 
Clini  potenlìbus:  inebriabitur  terra  eorum  san- 
guine , el  humus  corum  adipe  pinguium  : 

8.  Quia  die*  ullionis  Domini , annua  rclribu- 
lionum  iudicii  Sion, 

9.  El  eonverlentur  torrente*  cius  in  niccm,  et 
burnus  eiu*  in  sulpbur:  et  crii  terra  eius  in  pi- 
ceni ardenlem. 

10.  Nodo,  et  die  non  exstlnguelur , in  sempi- 
temum  ascendet  fumus  eius  : a generatione  in 
gcncrationem  desolabilur,  in  sccula  seculorum 
non  eril  transicns  |>er  e ani. 

11.  Et  possidebun!  Ulani  onocrolalu*,  el  eri- 
cius : ibis,  el  corvus  bnbitabunl  in  ea:  el  cxlen- 
detur  super  cani  niensura , ul  redigalur  ad  ni- 
biluin , et  perpcndiculuin  in  desolalionem . 

13.  Nobilcs  eius  non  crunt  ibi:  regetn  potius 
invocabunt , el  omnes  principe*  cius  erunl  in  ni- 
bilmn  . 


3.  Perocché  /'  ira  dei  Signore  sia  sopra  a tul- 
le le  gemi , e il  sito  furore  sopra  lutto  la  loro 
moltitudine  : la  ucciderà  , e daral/a  a morie. 

3.  / loro  uccisi  saran  gelimi  al  campo,  e si  al- 
zerà la  puzza  dai  loro  cadaveri : t monti  coleran- 
no del  loro  sangue. 

4.  Parrà  meno  mila  la  milizia  dei  cieli,  e i cie- 
li saranno  ravvolti  come  un  libro  j e imta  la  lor 
milizia  cadrà  , come  cade  la  foglia  della  vite  c 
del  fico. 

5.  Perocché  la  mia  spada  si  é insanguinata  net 
cielo  : ecco  che  ella  piomberà  sopra  /’  /dionea  , e 
sopra  quel  popolo , che  sarà  ucciso  da  me  /ter 
giuda  vendetta. 

6.  La  spada  del  Signore  è tutta  sangue,  tutta 
unta  di  grasso  , di  sangue  degli  agnelli  e dei 
capri , del  sangue  dei  grassi  arieti  : perocché  la 
villana  del  Signore  l‘  In  Bosra , e un  gran  macel- 
lo nella  terra  di  Edom. 

7.  E cadranno  a terra  con  essi  all  unicorni , e 
i tori  cui  potenti  : sarà  inebriala  ai  sangue  la  lo- 
ro lena , e la  loro  campagna  del  grassume  del 
corpi : 

8 Perché  giorno  è questo  della  vendetta  de l 
Signore , anno  , in  cui  renderassi  giustizia  a 
Situine  , 

9.  E i suol  torrenti  si  cangeranno  in  pece  , c 
la  sua  terra  in  solfoje  i suoi  campi  divcrran  pe- 
ce ardente. 

10.  né  dì,  né  notte  cesserà  I*  incendio  , salirà 
in  elenio  il  fumo  di  lei : sarà  desolata  per  gene- 
razioni e generazioni  : non  vi  passerà  anima  per 
luui  l secoli. 

11.  E ne  saranno  padroni  l’onocrolalo  e /’ ert- 
elo : 1‘  ibidc  e il  corvo  vi  avranno  stanza  : sarà 
lesa  sopra  di  lei  una  corda , alfine  di  annichilarla * 
e un  livello  per  desolarla. 

13.  Non  vi  saran  più  i suoi  nobili  : ma  ei  chie- 
deranno un  re,  e lutti  I suoi  principi  saranno  an- 
nientali. 


ver*,  a.  La  ucciderà , ee.  parte  per  mezzo  delle  terribili  piaghe  descritte  nell'Apocalisse , l*artc  per 
roezzo  del  fuoco,  che  pioverà  dal  cielo,  tulli  gli  uomini  allora  saranno  uccisi.  , . . 

vera.  3.  Saran  gettati  al  rampo  ec.  Non  avranno  chi  II  seppe  Usci,  e ammorberanno  11 mondo col  fe- 
tore de’  loro  cadaveri . / monti  coleranno  dei  toro  sangue . Tanto  grande  sara  il  numero  di  que  , clic 

an0rvera!<4.V pfrrù'mVno  tutta  la  milizia  de’ Cleti,  ec.  Milizia  . esercito  del  ciclo  sono  II  mie.  la  lima. 

le  stelle:  queste  approssimandosi  il  di  del  giudizio,  si  oscureranno,  e non  daranno  piu  la  solila  luce, 
onde  cristo  già  disse,  che  allora,  il  tote  si  oscurerà  , e la  luna  non  dora  sua  luce , e le  stette  catte- 
ranno dal  cielo,  Matth.  xxiv.  99.  ....... a» 

E i ciett  saranno  ravvolti  come  un  libro.  I libri  In  antico  consistevano  In  una  lunga  membrana  di 
mediocre  larghezza,  la  quale  si  avsotgeva  attorno  ad  un  cilindro;  si  svolgevano  per  leggerli . si  ra  v- 
solgevann  per  chiuderli . Il  cielo  adunque  oscuralo  da  nere  e dense  nuvole  siri  allora  come  un  il  oro 
chiuso,  di  cui  nissuna  lettera  può  vedersi;  il  cielo,  riguardo  al  servigio,  eh  ci  rendeva  agli  nom m » 
sarà  allora  come  se  più  non  fosse,  come  se  fosse  svanito.  Questo  luogo C illustralo  dalie  ® !?" 

vanni  Apocal.  vi.  19.  13.  14.  Il  sole  diventò  nero  come  un  sacco  di  ciucia  . e ta  luna  divento  tutta  san- 
gue : e te  stette  del  cieto  caddero  suda  terra  come  H fico  butta  via  t fichi  acerbi  quando  é scotto  aa 
gran  vento:  E II  Cleto  si  ritirò  come  un  libro , che  si  ravvolge.  Vedi  quello,  che  Ivi  zi  c Mito . 

- 6 lut  mia  spaila  si  à insanguinata  net  cielo,  lo  ho  comincialo  dal  far  seni  Ire  l trai 


ver»,  o.  lui  mia  spana  si  e insanguinata  nei  cirtu . i->  »...  f.ri.~  j nii.i- 

crcature  del  cielo,  alle  slellc  . al  sole  ec. , gasllgando  cosi  nel  tempo  slesso  I Peccatori  delia i wrT  , i ^ 
li  delle  mie  creature  non  si  sono  serviti  jier  conoscermi  e amarmi . Quiudl  ri  le^lbile  ca  g |M,r_ 

rassl  ne’ nell,  come  ha  detto  qui  Innanzi  . Piomberà  sopra  t Jdumea  ec.  Gl  *dumc|  .,d  esser 

l»etul  del  |M>|K)l(>  di  Dio , sono  in  questo  luogo  nominati  come  Dgura  di  lutti  gli  empi  dt 


vittime  della  spada  vendicatrice  «lei  Signore. 
Ver».  6.  Di  sangue  ' **  — 


"degù'  acnr'lìl', ’y?"?"  «Il  agnelli  può  lolcnderal  la  nle'w  . fomc  o^r  ' 

, i condottieri,  t magistrati  ec.  vuoisi  in  una  parola  descrivere  una  g 


s’ intendono  I principi, 

/.a  vittima  dei  Signore  <*  in  Bosra  . Bosra  era  una  delle  clltA  «1 c ll’l d 1 1 m ea. U P fe  t* , j]  {5^,  ’ 

che  il  Signore  in  quella  città  ha  molle  viltime  da  essere  sacrtn«»tc  dal  giusto  . ,||  tulli  t 

lutto  il  paese  dcU’ldumca.  Ma  come  abbiamo  dello,  I» Idumea , ò qui  U o d mUa  la  cria  c 
malvagi,  contro  de’ quali  sono  destinale  le  plaghe,  che  Dio  manderà i negli  ’ iiuiml l ic  p ■ . ,|  for|i  c 

veri  7.  / cadranno  a terra  con  ess,  gii  unicorni,  er.  Gli  unicorni ,« » .Sita  vidi 

valorosi,  quali  lusieme  col  popolo  imbelle  e co  grandi,  periranno,  colpiti  dalla  d 

P,‘  vi1™.  8.  Anno . In  cui  renderassi  giusti**  a Sion  . Anno  In  col  II  signore  punirà  lo  InBlusliilc  falle 
a*  suoi  giusti . e gli  oltraggi  falli  alla  sua  Chiesa  dagli  empi.  a-ii*  nl.imev  si  esimeranno  tu 

Ver*.  ».  IO.  Ìi  tuoi  torrenti  si  cangeranno  in  pece  , m.IKHuS  L-  nòn  wee  e zolfo  . tale 
pece  ce,  naie  a dira  U lori-.  . i campi . i nunil  Mmbrerà  che  .llro  non  slenu  se „cl  quale 
•ara  il  conlinualo  generale  Incendio  . onde  sarà  abbruciala i tutta 'la : terra  , e q . j jerra  8ar^ 

tutti  I reprobi  saranno  Involti,  seguiterà  a tormentai  li  nell  inferno  per  lutti  1 secoli,  e 

PefvS!f>n.  fw'ìamuno  padroni  Conocrotato  , ec.  Con  questo  vuol  dimostrerei  ^nMUiuàin^u 
cui  la  lena  £rà  ridotta  talmente  riniasU  priva  di  uomini,  che  può  ewe re  occupata  a lor  Uleulo,  c | 
Mitili,  dalle  nere  e digli  .ninni!  . ette  cen  ino , li!  anima  i l"»gl>l  •.  „ronorili>nirc  II 

Sarà  Usa  sopra  itisi  una  conia  , cc  pio  che  i Miopie  B'”' » » 1 Jrdi  eu  n IlVello  «■' 

gullgo  .•peccali,  ponili  la  terra,  con  glujla  m laura  lenendo  sopra  V‘  ! £ „k ju  , ÌSoms  al 

condo  II  quale  ella  sarà  dei  astata  , PUÒ  qui  alludersi  a quello,  che  fece  Dasldde  co  Maaom , eiue 

I^Von-Jsaran  più  I suol  nobili  ee.  I grandi  «ranno 
toro  ed  eterna  abitazione.  Ma  quegli  uomini,  che  resteranno  sopra  la  terra  uopo  le  piagne,  i 
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13.  El  orientar  in  domibus  cius  spina»;,  et  ur- 
llcae  cl  paliurus  in  munitionibu*  eius:  cl  crii  cu* 
bile  draconum , cl  («saia  slruthionuni . 

14.  Et  «ecumeni  daemonia  onoccnlauris,  et  pl- 
losus  clamabit  aller  ad  alterimi  j ibi  cubavil  la- 
mia , el  Invenil  sibi  requiem . 

15.  Ibi  habuit  foveam  ericlus  , et  enutrivit  ca- 
tti los,  el  circuinfudil , cl  fovil  in  umbra  eius:  il- 
lue congregali  sunt  milvi , aller  ad  allerum  . 

16.  Requirite  diligenler  in  libro  Domini , et  le- 
ttile : unum  ex  eis  non  defuit,  alter  alterimi  non 
quaesivil  : quia  quod  ex  ore  meo  procedi!,  ille 
mandavi!,  el  spinili*  eius  ipso  congregavi!  ea . 


17.  Et  ipsc  misit  eis  sorlcm,  et  manus  eius  di- 
visi! cani  i Ili s in  nicnsuram  : usque  in  aclcmum 
possidclHint  cani , in  genci  alionem  cl  generatio- 
nem  babilabunl  in  ea. 


13.  E tulle  case  di  lei  nasceranno  spine  ed  or- 
fiche , e roveti  sulle  sur  rocche  : ella  sarà  covile 
di  dragoni,  e luogo  di  pastura  agli  st ruzzoli. 

14.  E vi  *’  incontreranno  demoni  con  imoeen- 
tauri , e i satiri  grideranno  I’  uno  all '*  altro : ivi 
s’accovaccerà  la  lamia,  e vi  riposerà. 

15.  Ivi  ha  sua  lana  t' ericio  , e vi  alleva  i suol 
parli , e dilatala  all' intorno  la  tana  li  nutre  al- 
l*  ombra  di  lei  : ivi  i milvi  si  uniscono  runo  col- 
r allro. 

16.  Cercate  ditigentemenle  nel  libro  del  Signo- 
re, e leggete:  di  queste  cose  una  non  mancherò, 
una  non  sarà  senza  I’  altra  : perocché  quello  , 
che  esce  dalla  mia  bocca , egli  me  lo  ha  dettato, 
e lo  spirito  di  lui  ha  egli  slesso  ritmile  queste 
cose. 

il.  Ed  egli  è,  che  darà  ad  essi  la  lor  porzio- 
ne, la  mano  di  lui  dividerà  ad  essi  /’ Idioma  con 
misura  : ei  la  possederanno  sempre  in  eterno  , e 
per  tutte  le  generazioni  /'  abiltraimo. 


dettero,  brameranno  di  avere  un  re  o sia  egli  l'Anticristo,  od  alcuno  de’ re  collegati  con  esso;  ma  e 
quello,  e questi  con  tutta  la  loro  t>os*anza  saranno  annichilati. 

Vers.  13.  14.  15.  E sulle  case  di  tei  nasceranno  spine , ec.  Tutte  queste  cose,  che  si  avverarono  let- 
teralmente nella  devastazione  della  Idimiea  sono  in  un  altro  senso  dette  qui  dal  Profeta  per  dimostrare 
Ano  a qual  segno  sarà  desolata  tutta  la  terra  alia  fine  del  mondo 

Con  onocentauri  : Gli  onocentauri  erano  mostri  formali  di  due  corpi , uno  dì  asino,  l’altro  di  uomo, 
che  stava  sopra  del  primo.  Si  serve  talora  l'autore  della  nostra  versione  Volgata  t come  anche  i LXX  ) 
di  termini  traiti  dalle  favole  dc'|>octi,  quando  per  essere  assai  noti  sono  atti  a spiegare  su ITicien temente 
il  valore  de’ termini  del  testo  originale,  i quali  altrimenti  converrebbe  lasciare  affatto , non  avendosi 
neppur  dati  certi  per  lìssare  il  loro  significalo . 

la  lamia.  Era  secondo  i poeti  ed  altri  scrittori  profani  uno  spettro  notturno,  che  divorava  i bambini, 
sopra  la  voce  Ebrea  Liti  Ih  i Rabbini  hanno  creato  delle  favole  ancor  più  strane,  che  tutte  quelle  inven- 
tale da’ Geni  ili  podi  sopra  le  lamie. 

Il  senso  di  tutto  questo  luogo  , come  si  è accennato,  egli  è tale:  questa  terra  dopo  il  finale  giudizio 
sarà  talmente  deserta,  che  potrà  essere  degna  abitazione  delle  fiere,  degli  uccelli  notturni,  de’ demoni, 
degli  spettri , delle  larve,  quali  furono  credute  ab  antico,  le  lamie,  i satiri,  gli  onocentauri . 

Vera.  16.  Cercate  diligentemente  nei  libro  del  Signore  ec.  I Profeti  do|H>  aver  pronunziata  pubblica- 
mente alcuna  profezia,  la  scrivevano,  come  si  è veduto,  che  fece  Isaia  per  ordine  del  Signore  cap.  x.\x. 
8.  riguardo  alla  profezia  contro  Gerusalemme . Isaia  pertanto  dice  adesso:  quando  sarà  il  tempo,  in  cui 
quello,  che  io  ho  predetto,  dovrà  avverarsi,  leggete  questo  libro,  che  è libro  del  Signore,  perchè  la 
parola  di  lui  contiene,  c troverete  che  tutto  sarà  appuntino,  com'io  bo  predetto,  perocché  quello, 
eh*  io  dico,  lo  detta  , c lo  suggerisce  a me  il  Signore,  e lo  stesso  spinto  di  lui  ha  riuniti  insieme  tutti 
gli  avvenimenti,  che  io  bo  descritti. 

vers.  17.  Egli  è , che  darti  ad  essi  la  lor  porzione  , ec.  Il  Signore  è quegli,  che  ridurrà  a si  orrtbll 
desolazione  l’Idnmea  < e In  un  altro  senso  tutta  la  terra  1 e la  renderà  abitazione  di  quelle  Aere  e di 
que’  mostri,  dividendola  ad  essi  con  esatta  misura,  ed  ei  saranno  i suoi  perpetui  abitatori. 


Capo  flLtentesimoquinio 


Consolazione  e felicità  delta  Chiesa  dette  nazioni. 


1.  Lnctabitur  deserta,  et  invia,  et  exsullabit 
soliludo,  et  florcbil  quasi  lilium  . 

2.  Gcrmtnans  genuiuabit,  et  exsullabit  lacla- 
bunda , et  laudans:  gloria  l.ibani  data  est  cU  de- 
cer carinoli , et  Saron , ipsi  videbunl  gloriai!) 
Domini , et  cieco  rem  Dei  nostri . 

3.  confortale  manus  dissolutas,  et  gcnua  debi- 
lia roborale . 

4.  Dicile  pusillanimis:  Conforlamlni , et  nolitc 
liniere:  ecce  Deus  Tester  ullìonem  adduce!  relri- 
buliouis:  Deus  Ipse  venict,  et  salvabit  vos. 


1.  Ailcgr  crossi  la  regione  desei  la,  e non  battuta, 
e tripudierà  la  solitudine  , c fiorirà  come  giglio  . 

2.  Ella  germoglierà  grandemente , ed  esulterà 
piena  di  contentezze , e canterà  laude  : a lei  é 
data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Car- 
melo e di  Saron  j ei  vedranno  la  gloria  del  Signo- 
re, e la  grandezza  del  nostro  Dio. 

3.  Fortificale  le  braccia  languide,  e te  ginoc- 
chia deboli  rinfrancate. 

4.  Dite  ai  pusillanimi  : fatevi  coraggio  , e non 
temete  : ecco  che  il  vostro  Dio  menerà  vendetta 
di  uguaglianza  j Dio  verrà  egli  stesso  , e vi  sal- 
verà. 


vers.  1.  Altegrerassi  la  regione  deserta , ec.  Deserto,  solitudine,  arida  terra  è delta  la  gentilità  ab- 
bandonata da  Dio,  senza  lume  della  vera  religione,  senza  speranza  di  promessa , (come  dice  l’Apostolo) 
e senza  Dìo  in  questo  mondo.  Ma  questo  deserto  alla  venuta  del  Cristo  diverrà  paese  di  delizie  e di  ogni 
bene,  e non  solo  succederà  alla  gloria  della  sinagoga,  ma  la  sorpasserà  grandemente.  Tutti  i Padri  ge- 
neralmente convengono,  che  quésto  grandissimo  avvenimento  è celebrato  in  questo  luogo  da  Isaia,  ed 
alcuni  più  precisamente  (Issino  l’adempimento  di  questa  prolu/ia  a quel  tempo,  in  cui  il  Salvatore  della 
Galilea  andò  al  deserto  del  Giordano  per  essere  battezzato  dal  Precursore.  Questo  deserto  adunque  sarà 
tulio  in  letizia,  e la  sua  solitudine  esulterà  e fiorini  di  meravigliosa,  e nuova  amenità  c vaghezza,  quale 
è quella  di  bianco  odoroso  giglio. 

Vers.  2.  Elia  germoglierà  grandemente  , ec.  La  nuova  chiesa  produrrà  in  gran  copia , e flori,  e frut- 
ti sia  di  nuovi  fedeli,  sia  di  nuove,  ed  insigni  virtù  ; ma  da  chi  verrà  a lei  tanto  bene  ? Da  Dio,  cui  ella 
renderà  perpetuo  tributo  di  laude  e di  affettuosi  ringraziamenti. 

A lei  è data  ta  gloria  del  Libano , ec.  Il  Libano,  il  Carmelo,  il  Saron  sono  qui  nominati,  come  lun- 
ghi di  grande  amenità  e fertilità.  Tutti  gli  ornamenti,  tutte  le  delizie,  e ogni  bene,  onde  sono  celebrali 
li  Libano,  il  Carmelo,  e Saron  passeranno  a nobilitare  questo  deserto. 

Ei  vedranno  ta  gloria  del  signore,  ec.  A queste  paiole  del  profeta  corrispondono  quelle  del  Vange- 
lo • Abtnani  ceduto  ta  gloria  di  un , gloria  come  dell1  Unigenito  del  Padre  pieno  di  grazia , e di  veri- 
tà , lo.  i.  14.  « 

vers.  3.  4.  Fortificale  le  braccia  languide  , ec.  si  esortano  i ministri  del  Signore,  che  incoraggiscano 
le  anime  deboli  e timide  de’ gentili,  e le  accendano  di  fervore  di  spirito  per  andar  incontro  al  lor  Sal- 
vatore, e operare  la  lor  salute.  Dite  a questa  gente,  che  visse  (Inora  nelle  tenebre  della  Idolatria,  c nel- 
la depravazione  de’ costumi,  che  non  disperino  di  divenire  figliuoli  di  Àbramo,  c di  entrare  nella  so- 
cietà del  vero  spirituale  Israello;  perocché  ecco  che  Dio.  il  quale  non  de* soli  Ebrei,  ma  di  tutto  le  genti 
è Pio,  come  lor  creatore  , viene  egli  stesso  in  persona  ad  essere  salvatore  di  tutte.  Egli  verrà,  o fara 
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S.  Tunc  aperienlur  ocull  caecoruro,  et  aurcs 
surdorum  patcbunt . 

<».  Tunc  salici  sicut  cervus  claudus , et  aperta 
erll  lingua  mutorum  : aula  sclssae  sunt  in  ueser- 
Io  aquae , et  torrenti»  in  solitudine . 

•J.  Et  quac  crai  arida,  erll  in  stagnum  , et  «i- 
ticns  in  loules  aquarum  . In  cubilibus,  in  quibus 
prìus  dracoucs  liabitabant , orielur  vlror  calami 
et  iunci  . 

K.  Et  erit  ibi  semita,  et  via,  et  Via  sancla  vo- 
eabitur:  non  transiblt  per  cam  pollulus,  et  haec 
erit  vobia  dircela  via,  ita  ut  aiulti  non  errcnt 

per  cani . 

9.  Non  crii  ibi  Ico , et  mala  bestia  non  ascen- 
de! jht  rimi , noe  iiiveniclur  ibi:  et  ambulabunt 
qui  liberati  Incrini. 

10.  Et  rcdcmpli  a Domino  convcrtenlur,  et 
venient  in  Sion  cum  laude,  et  laelitia  sciupile!' na 
super  caput  eoruin:  gaudlum  et  laeliliam  obline- 
bunl , et  logici  dolor  et  gemilus. 


3.  Allora  gli  occhi  del  ciechi  u apriranno  , c 
si  spalancheranno  le  orecchie  dei  sordi. 

6.  Allora  lo  zoppo  salterà  come  un  cerbiatto , c 
sarà  sciulta  la  lingua  del  mutoli  ; perocché  le  ci- 
cque  sgorgano  nel  deserto  , e i torrenti  nella  so- 
litudine. 

7.  E la  terra  , che  già  fu  arida  , sarà  uno  sta- 
gno j e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sorgenti . 
Dove  prima  erano  covili  di  dragoni  > nascerà  la 
verzura  della  ctuuta  e del  giunco. 

8.  E vi  sarà  tui  sentiero  e una  strada  j c la 
via  sarà  della  salila  : i immondo  per  essa  non 
passerà  t e sarà  questa  per  voi  la  diritta  strada 
talmente  che  gl'ignoranti  non  errer aiuto  seguen- 
dola. 

9.  IS'on  saravvi  Itone , nè  la  bestia  feroce  vk 
canon  mera  , né  vi  si  troverà:  ma  vi  cammineran- 
no quei*  che  saranno  liberati. 

10.  E i redenti  dal  Signore  ritorneranno,  ever- 
ranno a Sionne  cantando  laude  j coronati  di  eter- 
na letizia  : ol  iali  gaudio  e consolazione  j c il  do- 
lore cd  il  pianto  da  tur  fuggirà. 


eiiMla  vendetta  di  miei  superbo  tiranno,  che  vi  dominava,  e vi  libererà  , e vi  salverà.  Dice  vendetta  dt 
ul nàrtania Mirili- «Écronre  il  deinonio  il  era  •OMeltale  lune  le  senili  eoli  cmlo  n.u,  solo  a «e  «oB- 
riniti  lo  flesso  nimico,  ma  il  rendette  nodello  anche  agli  Apostoli  e a tulli  i Cristiani,  l quell  nel  no- 
me di  cestì  salvatore  lo  discacciarono  covi  sovente  da' corni  degli  V”m,!.nl  xV^d‘ V,  ^warJl’ 

resta  niente  dichiarata  la  divinità  di  disio  contro  l Giudei;  perocché  Dio  è quegli , che  verrà  a retar sa- 

lute  alle  '6' a g1  ° "y//,, r<jf g/V ' ect  hi  de^ctechi  V/  apriranno , re.  I Gentili  finora  cicchi  c privi  di  °Bni  Itaanv 
di  verità  «ordì  alla  parola  di  Dio.  incapaci  di  camminare  dirittamente  nella  via  della  virtù,  sema  favella 
ih* r dVio’rre r c de  1 le  '«Sedi  Dio  , c dello  spirilo,  ricupereranno  la  vista,  c l’udito,  e la  mlcna  delle 
gambe,  e la  loquela;  saranno  illuminali  mediante  il  dono  della  fede,  ascolterà n no  la  parca r^C VsH  ranrT 
io  etto  docilità  e amore,  e correranno  orni  fervore,  e alacrità  nella  via,  che  al  ciclo  conduce , ragione- 
ranno con  sapienza  cd  eloquenza  de’ Misteri  di  Dio  c di  Cristo.  A 'Jf*1*  'n Ài*!1 "rin^rmio0! ucslc 
da  Cristo,  allude  principalmente  il  profeta  come  ad  essi  ancora  alludeva  II  Salvatore  rlpetdodojiuoyg 
stesse  parole  Ma.it.  xi.  b.  Lue.  vii.  91..  iierocchA  que’ miracoli  corporalmente  furono  opeiah  da  Ciislo  c 
daglT Apostoli  a favore  «u  un  determinato  numero  di  persone,  spinuialmcnle  pota  favore  di  tintigli  uo- 

"U,'pen£l,i  /r  /gonjo n o^cc* Tulli  questi  spirituali  prodigi  si  vedranno  sopra  la  perchè  Io 

sterile  orrido  deserto  della  gentlftlà  oggi  giorno  è Irrigalo  da  copiosa  sorgerne,  ami  da  gonllo  torrente 

■"  ISSJi,  «.  In  guc.10 , ohe  prima  or,  àmorSo  . ,rulu  , e mfc- 

«li  ne  ni  huniia  onera  e nelle  quali  aveano  stanza  I vizi  c il  demonio  diverranno  leconue  ui  o„ni  ««-ii-« 
virtù ”a «che*  **«? de*l  aeSlilSémo.  gl.  armili  ^^SFSStXS il 

favola  di  Circe,  che  gli  uomini  trasformava  in  animali.  Cosi  dice  a«lesw  M Profeta , ihc  l gemili 
donali  a tutu  I pravi  desideri!  del  corrotto  l«»r  cuore,  erano  covile  di  dragoni.  , . 

ver,  ha-  ii  rara  un  sentiero,  e una  strada , ec.  In  quello  gi.i  diserto,  cd  ora  Chiesa  «adunanza 
r*»i i ,■  inu  amala  «li  Dio  si  I ,'ovcr.i  la  via  diruta  , c salila,  che  al  ciel  conduce 1 1 immondo,  clut  l infc- 
ili'ls  srr  essa  non  passerà  ed  e questa  via  salila,  perchè  mediante  la  santità  de  costumi  Ini  roti  lice  gli 

uomini  nel  luogo  unto  . cioè  nel  cielo,  cd  è v ia  facile  e * u’fif  r Vi1' vera*1! K^lcootsll'o 

cammineranno  sicuri,  e giungeranno  al  suo  termine  c al  porlo  della  salute.  Cinto  e U vera  via,  sccon 

•|U^rvcSe  IfaSSJ^&T^rSlSi  S.M  Sii  «*2 

questi  maligni  spirili.  I quali  ancora  la  chiesa  avra  potesl  i di  cacciare  da  luo0bl,  nc  quali  Dio  per  giu 
sio  e occulto  giudizi»  pennella  talora  ad  essi  di  entrare.  dalia  infelice  schiavali  del 

Vcrs.  IO.  r redenti  dal  Signore  ritorneranno  ec.  Il  popolo  di  Dio  redento  dal  a ‘mence  vi  * 
demonio,  o tolto  alla  primieri  empietà,  e diventilo  adoratore  del  vero  p o.  bai  fendo  I ;a  »5SSf  nlicraicKi  c 
deil'Kv  angeli»  . perverrà  alla  beala  Sionne.  dove  cantera  in  eterno  «*«»“« 

sarà  coronalo  di  letizia,  c felu  ila  sempiterna  , la  quale  da  nissiin  dolute . cd 8 pitela  Sia  liberar  loti»  • 
i.iinmri.  con  quelle  parole  ritorneranno,  e verranno  a Sionne,  *M**jJ®  redenzione  veniva  pre- 

dila cattività  d!  Babilonia  , nella  quale  una  migliore  , e piu  pnrittla,  cd  clona  leutuzium. 
ligi!  im  (a. 


5! 


{topo  fotntceimoflcsio 


Sennacherib , prete  le  città  forti  detta  Giudea,  manda  hdbtace  %/ort^^cttladlnì‘ad  ^- 
dot»o  aver  parlalo  malamente  contro  tzerhia  . e contro  ino  . *•» 
rendersi . 


i.  • Et  faclum  est  in  quartodeclmo  anno  regi* 
Kzcchlae  , ascendi!  Sennacherib  rox  Assyriortim 
super  omnes  civitatcs  luda  munita*.  et  ccpit  eas. 

• A.  Rea.  18.  13.  ; 3.  Par.  33.  1. 
3.  Et  mlsit  rcx  Assyriormn  Habsacen  de  Lacliis 

. ■ r. ^ Ir.  (Tr:u 


) FA  avvenne  , che  nell’anno  quartodeclmo  del 
re  Ezechia , Il  re  dritti  A 'Ari  Sennacherib  arsali 
latte  le  città  (orli  di  Giada,  e le  prese. 


ossessa 

3.  Et  e presa  us  est  ad  cum  Eliacim  Qlius  Hel- 


po  del  Guaicmeraiu. 

3.  E andò  a trovarlo  Eliacim  figliuolo  di  El- 
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ciac , qui  crai  super  doimun  , et  Sobna  scriba  , 

ci  malie  lilius  Asapii  a commentarli» . 

4.  Kt  <li vii  ad  e os  Rahsaces:  Diche  Ezccbiac  : 
Ilare  dirii  rcx  magnus,  l'ex  Assyriorum:  gnau 
osi  iuta  fiducia,  qua  confidi»  T 

5.  Aut  quo  consilio,  vel  fortiludioc  rrbrllarc 
dis|»onis  T super  qunn  balie*  Hduciam , quia  re- 
cessisti  a ine  T 

6.  Ecco  confidi»  super  baculum  arundincum  con* 
rraciuui  istmn,  super  Kg  \ punii:  cui  Ai  innyuis 
Cuerll  homo,  intrabit  in  luanum  elus,  ci  perfo- 
rabii  eam:  sic  Pharao  rcx  .Egypli  omnibus,  qui 
conlidunl  in  co . 

7.  guod  si  responderis  inibi:  In  Domino  Doo 
nostro  confldimus;  nonne  ipso  est,  cuius abstulit 
Esodila»  exeelsa , et  aliarla,  et  dixit  Iudae,  et 
Jerusalcm;  Corani  altari  isto  adorabili? 

8.  Et  nunc  Iradc  te  domino  meo  regi  Assyrio- 
rum,  et  dabo  libi  duo  minia  «quorum,  nec  po- 
teris  ex  le  praebere  atCCMOrei  eorurn  . 

9.  Et  quomodo  susllocbis  laciem  iudicis  unius 
loci  ex  servi»  domini  mei  minoribus?  Quod  si 
coufidis  In  .Egypto,  in  quadrigis,  elio  equilibus: 

10.  Et  nunc  numquid  sine  Domino  ascendi  ad 
tcrram  islam,  ut  disperderei»  cara?  Dominus 
dixit  ad  me  : Ascende  sujier  terrai»  islam , et 
disperde  cani, 

41.  Et  dixit  Eliacim,  et  Sobria,  et  loahc  ad 
Rabsaoon  : Loqiiere  ad  servos  tuos  Syra  lingua  : 
intelligimus  enim  : nc  loquaris  ad  nos  Iudaicc  in 
auribus  pupilli,  qui  est  super  intimi». 

11.  Et  dixit  ad  cos  Rabsaces:  Numauid  ad  do- 
minum  tuum,  et  ad  le  inisit  me  dominus  meus. 
ut  ioquerer  omnia  verba  isla:  et  non  polius  ad 
viros,  qui  seden t in  muro,  ut  comcdant  slercora 
sua,  et  bibant  uriuam  pedum  suorum  vobiscum? 

13.  Et  stelil  Rabsaces,  et  clamavit  voce  magna 
ludaice,  et  dixit:  Audite  verba  regis  magni,  regia 
Assyriorum. 

14.  Ifaec  dici!  rcx:  Non  seducat  tos  Ezechlas, 
quia  non  polerit  eruere  vos. 

45.  Et  non  vobis  tribuni  fiduciam  Ezechias  su- 
per Domino,  diccns  : Eruens  liberabit  nos  Domi- 
nus , non  dabitur  civitas  lata  in  marni  regis  As- 
syriorum . 

46.  Nolite  audire  Ezechiam:  hacc  enim  dicit 
rcx  Assyriorum  : Facile  mccurn  benediclioncm  , 
et  egredimini  ad  me,  et  comodile  unusquisque 
rincara  suam,  et  unusquisque  fìcum  suatn:  et 
bibite  unusquisque  aquam  cislernac  suae , 

17.  Doucc  veniam,  et  tollam  vos  ad  terram , 
quae  est  ut  terra  vestra,  terrai»  frumenti  et  vini, 
terram  panum  et  vincarum . 

18.  Nec  conturbet  vos  Ezechias,  diccns:  Domi- 
nus liberabit  nos.  Numquid  liberaverunt  dii  gen- 
tili!» unusquisque  terram  suam  de  manu  regis 
Assyriorum? 

19.  Ubi  est  deus  Emath . et  Arphad  ? ubi  est 
deus  Sepliarvaim?  numquid  liberaverunt  sama- 
riam  de  manu  mea? 

».  Quii  est  ex  omnibus  diis  lerrarum  islarum, 
qui  eruerit  terram  suam  de  manu  mea,  ut  eruat 
Dominus  lerusaicm  de  manu  mea? 

21.  Et  siluerunt,  et  non  responderunt  ci  vcr- 
bnm . ManUaverat  enim  rex . dicens:  Ne  respon- 
dcatis  ei . 

22.  Et  ingressus  est  Eliacim  filiti*  Hciciac,  qui 
crai  super  domum , et  Sobna  scriba,  et  loatie  fi- 
)iu8  Asaph  a coinmenlariis,  ad  Ezechiam  scissis 
vestibus,  et  nunciaverunl  ei  verba  Rabsacis. 


eia  prefello  della  casa  , e Sobna  dottor  della  leg- 
ge , e Gioahc  figliuolo  di  Asaph  segretario. 

4.  E disse  loro  Habsace  : due  a Ezeclila  : Il  te 
grande , Il  re  degli  Assiri  dice  così:  che  fidanza 
t quella , per  cui  te* si  baldo  ? 

5.  Ovvero  con  qual  prudano  , o con  qnai  forze 
perni  a ribellatili  In  chi  li  confidi  tu,  che  li  ri- 
tiri da  meì 

6.  Tu  u appoggi  all’  Egitto  , a quel  bastone  di 
canna  rollo  , cut  un  che  si  u//ic/i , gli  bucherà  la 
titano  , e gliela  forerà  : quello  è quel , che  farà 
Faraone  re  deir  Egitto  a chi  in  lui  si  confido. 

7.  Che  se  tu  mi  rtspotulerai  : noi  confidiamo  nel 
nostro  Dio  j e nou  6 egli  quell ‘ isiesso  , tU  cui 
Ezechia  distrusse  i luoghi  eccelsi , e gli  allori  , 
dicendo  a Giuda , ed  a Gerusalemme : voi  adore- 
rete dinanzi  a quest' aliare? 

».  Or  adunque  assoggettali  al  mio  Signore  re 
degli  Assiri , e li  darò  due  mila  cavalli , t non 
potrai  trovar  ira*  tuoi  chi  li  cavalchi. 

g.  E come  polrai  lu  stare  a petto  di  un  giudi- 
ce di  una  terra  degl'infimi  servi  del  sigiujr' mio? 
Che  se  lu  confidi  tteU*  Egitto  , nc' cocchi  e nc'ca- 
vali  eri, 

10.  Or  son  io  forse  senza  ordine  del  Signore 
venuto  in  questo  paese  per  distrugger  lo?  il  Signo- 
re mi  ha  dello:  va' in  quel  paese  , e distrug- 
gilo j 

11.  Ed  Eliacim , e Sobna , e Gioahc  dissero  a 
Habsace  : parla  a' tuoi  servi  in  Siriaco  j perocché 
noi  l*  ini  elidiamo  : non  ci  parlare  in  lingua  Giu- 
dea a semi  la  del  fiopoio  , che  ó sulle  mura. 

12.  E Hnbsace  rispose  loro  : mi  ha  egli  forse 
mandato  il  Signor  mio  a dir  tulio  questo  ai  tuo 
Signore  , ed  a le , e non  piuttosto  agli  uomini , 
che  siati  sulle  mura,  perché  non  abbiano  a man- 
giare i propri  escrementi,  e bere  la  propria  orina ? 

13.  E aliassi  Habsace,  e grido  ad  alla  voce  in 
lingua  Giudea , e disse  : udite  le  parole  del  gran 
Ite,  del  He  degli  Assiri. 

14.  Queste  cose  dice  II  re:  non  vi  seduca  Eze- 
chia j perocché  ei  non  potrà  liberarvi. 

45.  Né  dia  a voi  Execlua  fidanza  nel  Signore 
dicendo:  il  Signore  seni'  altro  ci  libererà,  non 
sarà  data  nelle  mani  del  re  Assiro  questa  clUù. 

16.  Aon  date  retta  ad  Ezechia:  imperocché  il 
re  degli  Assiri  vi  dice:  accettate  la  pace  con  tue, 
e venite  fuori  da  me,  e mangi  < grumo  l frulli  del- 
la sua  vigna  , e ognuno  t frulli  dei  suo  fico  , e 
beva  ognun  di  voi  l’acqua  di  sua  asiana, 

47.  Fino  a tanto  eh'  io  venga  a condurvi  in  una 
terra  , che  é come  la  vostra  , tara  da  frumento 
e da  vino,  tara  di  pane  e di  viti. 

48.  Ni  vi  smuova  Ezechia  con  dire  : il  Signore 
ci  libererà.  Dami' eglino  gl’iddìi  delle  gemi  libe- 
rata ciascuno  la  loro  terra  dalle  mani  del  re  degli 
Assiri  ? 

19.  Dov't  il  Dio  di  Emath,  e di  Arphad?  Dov’è 
il  Dio  di  Sepharvahn?  Danti' eglino  liberala  dalla 
mano  mia  la  Samaria  t 

».  Qual  é tra  tutti  gli  dii  di  questi  paesi  quel- 
lo, che  abbia  salvala  dalle  riunii  mie  la  sua  terra, 
onde  il  Signore  abbia  a torre  dalle  mie  mani  Ge- 
rusalemme f 

21.  E quegli  si  tacquero,  nè  gli  ris/ioser  paro- 
la: imperocché  avea  dato  ordine  cosi  il  He  dicen- 
do: non  gli  rispondete. 

22.  E tornò  Eliacim  figliuolo  di  Delcia , prefet- 
to della  cuiit  , e Subita  dottor  della  legge,  e Gioa- 
he  figliuolo  di  Asaph  segretario  al  He  Ezechia  , 
stracciate  le  loro  vesti,  e gli  riferirono  le  parole 
di  Habsace. 


ver*.  9.  IO.  Di  un  giudice  di  una  terra  . ovvero  : di  un  satrapo,  che  governa  una  provincia,  vedi 
s.  Girolamo. 

fi  Signore  nu  ha  detto:  va’  ec.  Questo  ambaacìadorc  per  servire  II  padrone  mentisce  con  Iran 
ebezu . x 

Ver*.  16.  Accettate  la  pace  con  me.  più  letteralmente:  fate  in  guisa  di  meritare  la  mia  indulgenza, 
la  mia  benefietnza.  i LXX.  tradussero  : Se  votele  essere  benedetti , ec.  Perchè  Udire:  soggettatevi  ;»  me 
|H>te  i parer  cosa  dura  , egli  addolcisce  la  proposizione. 

ver».  22.  stracciate  te  toro  vesti.  Annunciavano  cosi  anche  prima  di  parlare  l’orrore,  elio  a vean  con - 
reputo  delle  hestemtme  di  Rabsace,  e l’estremo  pericolo,  a cui  era  ridotta  la  città  , clic  non  uvea  suiti 
centi  forze  |»cr  difendersi , uè  polca  sperare  veruna  onesta  condizione  di  pace  da  lai  nemico. 
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Capo  ftrctuestmoseuim® 

Ezechia  inorridito  ai  racconto  delie  bestemmie  di  Rabsace , e di  Sennacherib  , /nasuta  a dire 
a Isaia  . che  preghi  ti  Signore , e questi  il  consola  , e gli  promette  t'aiuto  di  Ino  treno  da 
un  Angelo  t' esercito  di  Sennachertb , egli  ancora  è ucciso  da’ propri  figliuoli. 


I.  * Et  factum  est,  cuna  audissel  r«*\  Ezechia* 
scidii  volimeli  tu  sua,  et  obvolutus  est  sacco,  et 
intra vit  in  doiTium  Domini.  * 4.  Bei/.  19.  i. 

3.  Et  niisit  Kliaciiu,  qui  crai  super  domimi,  et 
Sobnain  scribam , et  seniores  de  sarerdotihus  , 
opcrlos  sacci»,  ad  Isaiam  Ulium  Ainos  ptopheUim, 

5.  Kt  dixerunt  ad  eum:  baec  dicil  Ezechia»  : 

Dir»  Iribulatioiii» , et  correptiunls , et  blasphe* 
mine,  dies  tiare:  quia  venerimi  filii  usque  ad 
l^irtum,  et  viriti*  est  pnricndi. 

4.  si  quo  modo  audial  Dominus  Deus  tuus  ver- 
ha  Rabsacis , quelli  misil  rex  Assyiiorum  domi- 
mi» mius  ad  blasplieniaiidum  Deuin  viventeui , et 
exprobranduin  sennonibus,  quos  audivit  Domi- 
nus  Deus  tuus;  leva  ergo  orationem  prò  reliquiis, 
quac  reperti;  soni. 

8.  Et  venerimi  servi  regis  Ezechiae  ad  Isaiam: 

6.  Et  dixit  ad  eoa  Isaias:  linee  dicelis  domino 
vostro:  baec  dieil  Dominus:  no  timeas  a dacie  ver» 
borimi,  quae  nudisti  , quibos  blaspticinuvcruul 
pueri  regis  Assyiiorum  tue. 

1.  Ecce  ego  dabo  ei  spirilum,  et  audiet  nuncium, 
ef  revertetur  ad  Intani  suam,  fi  corritele  cum  fa- 
cinm  gladio  in  terra  SUO. 

s.  Reversus  est  autem  Rahsacc»,  et  Invenlt  ro- 
gem  Assyriorurn  nraeliantem  ndversus  Loboam. 
\ odierai  cnii n quia  proteclu*  ossei  de  Lachis, 

9.  Et  audivit  de  Tliaraca  rege  .Eihiopiac , di* 
centes:  egressi!»  est  ut  pugncl  contro  le.  Quoti  cuti! 
audlssel,  misil  nuucius  ad  Ezecliiain,  diteti*: 

10.  Hace  diceli»  F./eoliiac  regi  fudae,  loquente»: 
non  le  dccinial  Detta  tuus,  in  quo  tu  confidi»,  di- 
cco»; non  tiabilur  lerusaleiu  in  munii  regis  As- 
syrioruin  : 

11.  Ecce  tu  audisli  omnia,  quae  fecerunt  rogo* 
Assyriorurn  omnibus  lerria , qua»  subverlcrunt , 
et  Iti  poteri»  liberati? 

13.  Niunquid  eruerunt  co»  dii  genti  uni,  quos 
Mibverlcrunt  unire»  mei,  tioiam  et  ilarain  et  Re- 
cepii et  (ilio»  Eden,  qui  crani  in  Thalassar? 

1?.  • Ubi  est  rcx  Emalli  et  rei  Arphad,  et  rex 
urbi»  Scpliarvaiin,  Aai  ot  Ava? 

• 4.  Beg.  18.  34.  et  19.  13. 

14.  Et  tulli  Ezechia*  libro»  de  manu  nunclorum, 
et  legit  co»,  et  asccndit  in  domuin  Domini,  et  ex- 
pundil  co*  Ezechia»  corain  Domino. 

23.  Et  oravit  Ezechia»  ad  Dotninum,  diccns: 

1(5.  Domine  exerciltium  Deus  Israel,  qui  sede» 
super  cherubini:  tu  e»  Deus  solus  oinnitun  rc- 
guorum  terrae,  tu  fecisli  eoelum  et  terram. 

!7.  Inclina  Domine  aureiti  tuam  et  audi:  apcri 
Domine  oculos  tuo»,  et  vide,  et  audi  omnia  verba 
sennacherib,  quac  misil  ad  blasptiemaodum  Don  in 
vlvenlem. 

18.  Vere  cnirn,  Domine  , deserta»  fecerunt  re- 
ges  Assyriorum  terra»  et  regione»  earum. 

19.  Kt  dederunl  deo»  earum  igni:  non  enim  e- 
rant  dii,  sed  opera  maiiuum  iioiuinum,  Ugnimi,  et 
lapis  ; et  conuuliiuerunt  eo». 

ao.  Et  nunc  Domine  Dea*  noster  salva  no»  de 
marni  eius:  et  rognoscant  omnia  regna  terrae,  quia 
tu  e»  Dominus  solus. 

31.  Et  mi&U  Isaias  filiti»  Amos  ad  Ezcchiam.di- 
cens:  lioec  dieit  Dominus  Deus  Israel:  j>ro  qui  bus 
rogasti  me  de  Sennacherib  rege  Assynorum: 


1.  E quando  il  re  Ezechia  ebbe  udito,  stracciò 
te  sue  vesti  , e s’ involse  net  cilicio , ed  entrò  nel - 
la  casa  del  Signore: 

3.  E mando  Et lachn  prefetto  della  casa,  e Sub- 
ita dottor  della  legge , e gli  anziani  de’ sacerdoti 
vestiti  di  cilizto  ad  Isaia  figliuolo  di  Amos  pro- 
fila , 

3.  E questi  gli  dissero  ; Ezechia  dice : giorno  di 
tribolazione  , v di  gusttgo  , e di  bestemmia  egli 
<ì  giusto  : i figliuoli  sono  stali  conduiti  fino  al  par- 
lo, e manca  la  forza  per  partorirli. 

4.  Se  il  Signore  Dio  tuo  ha  udite  te  parole  di 
Babsace  mainine  dal  re  Assiro  suo  signore  a be- 
stemmiare fi  Dìo  vivo  , ed  a schernirlo  con  qua 
discorsi  , che  il  Signore  Dio  tuo  ha  semiti  : alza 
a<lnnque  tu  la  tua  orazione  per  que’ , che  ancora 
rimangono. 

5.  E andarono  i servi  di  Ezechia  da  Isaia: 

G.  E Isaia  disse  loro:  dite  questo  al  vostro  pa  - 
droae  : il  Signore  dice:  non  ti  facciali  patirti  le 
parole,  che  hai  udite  , colle  quali  i servi  del  re 
degfi  Assiri  mi  hanno  bestemmiato. 

7.  Ecco , die  io  darò  a lui  uno  spirilo , e gli  sa- 
rà recato  un  avviso,  e tornerà  al  suo  paese , e fa- 
rollo  perire  di  spada  net  suo  paese. 

8.  E se  n’audu  Babsace,  che  arca  udito  come 
il  re  degli  Assiri  era  sloggiato  di  Lachis,  e tracol- 
lo, clic  faceva  l’assedio  di  Lobna. 

9.  E udì  novelle  intorno  a Turaca  re  dell’  E- 
t/opia , come  questi  veniva  per  combatterlo.  La 
guai  cosa  poiché  ebbe  udita,  mando  ambasc indori 
ad  Ezechia  dicendo: 

10.  Direte  ad  Ezechia  re  di  Giuda:  non  t' Ingan- 
ni il  tuo  Dio,  a cui  tu  ti  affidi  col  (lire  ; non  sa- 
rà data  Gerusalemme  in  potere  de!  re  Assiro. 

11  .Ecco,  che  tu  hai  sentito  tutto  quel,  ohe  bau 
fatto  t re  Assiri  u tutte  queste  regioni , le  quali  egli 
hanno  sterminale;  e tu  potrai  liberartene ? 

13.  //min'  eglino  forse  gli  dei  delle  genti  salva- 
to quegli,  a’ guidi  portarmi  rovini  i padri  miei , 
Cozam  e Aram  e Bescplt  e i figliuoli  di  Eden  , 
che  erano  in  Tlialassar  ? 

13.  Duv*  é il  re  di  Emath  e il  re  di  Arphad  a 
il  re  delia  città  di  Sepharvaim,  di  Alia  c di  Ava ? 

14.  E prese  Ezechia  la  lettera  dalle  mani  de- 
gli  ambascìadori , e la  tesse,  c andossene  ad  a 
casa  del  Signore , e la  distese  dinanzi  al  Signore. 

13.  E fece  orazione  Ezechia  al  Signore  di- 
cendo : 

1G.  Signore  degli  eserciti,  Dio  d’  Israele  , dia 
siedi  sopra  i cherubini  ; tu  solo  se * Dio  di  lutti  « 
rapii  delia  terra,  fu  facesti  il  cielo  e la  terra. 

17.  Porgi  Signore  le  tue  orecchie,  al  ascolta : 
apri  Signore  gli  occhi  tuoi  , e vedi,  ed  ascolta 
tutto  quello,  che  manda  a dire  Sennacherib  be- 
stemmiando Il  Dio  vivo. 

18.  Vero  é,o  Signore  , che  I re  degli  Assiri 
han  disertate  le  genti  e i loro  paesi. 

19.  Ed  han  dall  alle  fiamme  gli  dei  loro:  pe- 
rocché non  erano  dei , ma  opere  delle  mani  degli 
uomini,  legni  e sassi , e gli  hanno  falli  in  pezzi. 

90.  Ma  tu  adesso,  o Signore  Dm  nostro,  salva- 
ci dalle  mani  di  lui  ; e l regni  lutti  della  terra  co  - 
nascano,  che  tu  se' sola  il  Signore. 

31.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò  a dire  a<t 
Ezechia.  Il  Signore  Dio  d’ Israele  dice  così:  quan- 
to a quello,  che  tu  mi  hai  pregalo  di  fare  riguar- 
do a Sennacherib  re  degli  Assiri: 


yen.  3.  / figliuoli  sono  stati  condotti  fino  at  //arto  , ec.  K mia  maniera  <li  proverbio,  che  significa 
in  questo  luogo:  noi  abbiamo  intrapresa  una  guerra  necessaria  per  difendere  I*  città  Santa  dalle  violenze 
di  un  empio  bestemmiatore,  e ri  manca  la  forza  per  sostenere  l' impegno,  e se  Dio  non  ei  aiuta,  dov  rem 
perire  con  tutta  la  giustizia  della  uustra  causa. 

ver».  7 lo  darò  a lui  uno  spirito.  Un  avversario,  dice  s.  Girolamo,  uno  spirito  cattivo,  che  lo  riem- 
pia di  perturbazione  e di  spaveuto 


ISAIA  <;  A H.  XXXVII 


>2.  Hoc  est  ver  bum,  quod  locutus  est  Domi- 
mi* super  euro:  dnpeiH  te,  et  mteauoavU  i<: 
virgo  tuia  Sion;  post  le  caput  movii  Ulta  icru- 
salcm. 

43.  Cui  exprobrasti , cl  quem  blasplicmasli,  et 
su|kt  quem  exnltasti  vocali,  et  levasti  alliludinera 
oculorum  tuonimi  Ad  sanctum  Urani. 

44.  In  maini  servorum  tuorum  cxnrobrasli  Do- 
mino, cl  divisti:  in  multitudine  qu.itlrigarum  mea- 
mm  ego  ascendi  altiludinein  montiuin,  ioga  Li- 
barli, et  succhiarli  exeelsa  codrorum  cius,  et  elcv 
clan  allieto*  illius,  et  inlrnibo  alliludim  n.  siunmi- 
talis  eio»,  salinai  Caimell  citi*. 

11.  Ego  fruii,  et  bibi  aquam , et  cxsiccavi  ve- 
stigio perii*  mei  orane*  rivos  aggcruin. 

2t>.  Niiinquid  non  nudisti,  qune  olirli  fccorimciT 
e\  dieliii*  autiquis  ego  plasmavi  illtul  : et  nunc 
adibivi:  et  factum  est  in  erailicalioncm  collium 
compugnantlum,  cl  civilaium  munilarum. 

47.  nabi latore*  earnm  brevtota  manti  contremuc- 
runl,  et  confusi  suoi:  farti  suntslctil  focnum  agri, 
et  grampo  pasciute,  et  h celia  loclorum,  quac  cia- 
ni II  anleuiiam  maturracereL 

48.  HabiLitionem  Inani , et  egressum  tuum,  et 
introitimi  tuum  cognovi,  et  Insaldarti  luani  contra 
me. 

4!).  rum  furore*  adversum  me , superbia  tua 
ascciidil  in  aure*  ineas:  pnnam  ergo  circuirai)  in 
naribus  lui*,  et  frenimi  in  lattila  luì*,  cl  mlucain 
tc  in  vitti),  per  quam  venisti. 

so.  Tibi  auteio  hoc  crii  signora:  coraede  ime 
anno  quac  .«ponte  nascunlnr,  et  in  anno  secundo 
pomts  vcsccre  : in  anno  antera  tcrtlo  seminalo , et 
inclite  , et  piantate  vinca*  , et  comodile  Trucioli) 
earuin. 

31.  Et  mittct  id,  quod  salvatimi  fueril  de  domo 
Inda,  et  quod  reliquiim  est,  radicali  deorsum,  et 
Tacici  frinii. m sursiim: 

34.  Quia  de  lenisalem  exibunt  rciiqnlne,  et  sal- 
vano de  monte  Sion  : /ehi»  Domini  oxerciluum 
faciel  istmi. 

33.  Proptcrea  haec  dicil  Domimi*  de  rege  As- 
svriorum:  non  inlnibit  civllalem  hanc,  et  non  la- 
rici ibi  sngiltam,  et  non  OCCupabil  cani  dypeos» 
et  non  mitici  in  circultu  cius  aggerem. 

34.  In  via  qua  venit , per  cara  revertelur , et 
clvilatem  lune  non  inrredielur.  dlcit  Domimi*. 

re».  Et  protegam  cTvftaicra  (stara , ut  salvem 
eam  propter  me,  et  propter  David  servuiu  meum. 

si».  • Egressus  est  anioni  angelus  Domini , et 
pcrrnssìl  in  castri*  Assyriorum  contimi  ocloginta 
quìnrpic  millia . F.l  sur’rexoriint  mane,  <*1  ecce  o- 
mucs.  cadavera  mortuonim.  • Sttp.  3t.  8.;  4.  Reg. 
19.  35.  Tob.  1.  41.  Eccti.  48.  41.;  1.  Mac.  7.  41; 

4.  Mac.  8.  18. 

37.  Et  egressi!*  est , et  abili , et  reversua  est 
Scunacbenb  rex  Assyriorum , et  liabitavil  in  flii* 
nivc. 
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44.  Ecco  quella  , die  ha  dello  il  Signore  contro 
ili  lui : egli  li  lui  dispreizato,  e li  ha  Insultato,  o 
t ergine  figlia  di  Sion : ha  irono  la  tenia  dietro  a 
te  , figlinola  di  Gerusalemme. 

43.  Chi  hai  lu  oltraggialo,  e chi  hai  lu  bestem- 
mialo , c contro  di  chi  hai  alzala  la  voce  , e il 
superbo  tuo  sguardo  7 Contro  il  Santo  d' Israele. 

41.  Per  mezzo  de*  servi  tuoi  hai  oltraggialo  il 
Signore , editai  dello : in  colla  moltitudine  dei 
m,el  cocchi  sono  salilo  sugli  ulti  munii,. su’  gioghi 
del  Ubano  : troncherò  i suoi  cedri  più  olii,  e gli 
scelti  suoi  abeti . salirò  alt*  ultima  rima  di  esso  , 
e entrerò  nella  boscaglia  del  suo  Canneto. 

43.  Jo  ho  scavalo  , ed  ho  bevuto  le  acque , c do- 
vunque ho  posti  i piedi  , lio  asduguii  lui  li  i rivi 
correnti  traile  loro  ripe. 

2tì.  Ma  non  hai  tu  udito,  che  h giti  tempo  or- 
dinai queste  cose  ? Jo  giu  ab  umico  le  concepii  ; 
ed  ora  le  ho  poste  ad  citello,  c sono  eseguile  , lal- 
menteché  sono  distrutte  le  rocche , che  fan  resi- 
stenza , c le  ninnile  città. 

47.  Gli  ahitaiori  di  qurste  come  monchi  trema- 
rono, e si  spaurirono , soli  divenuli  Come  la  stra- 
me de* campi  , e il  fieno  de* pascoli,  e l’erba  dei 
leni  , che.  secca  prima  di  esser  a maturila. 

48.  Io  conobbi  il  tuo  slare  , e r andare , e ’J 
venire  , c la  stoltezza  tua  contro  di  me. 

29.  Quando  tu  infuriavi  contro  di  uic,  perven- 
ne alle  mie  orecchie  la  tua  arroganza:  io  pertan- 
to menerò  alle  lue  narici  un  anello  , ed  un  freno 
alle  lue  labbra  , e li  rimenerò  per  quella  strada  , 
per  cui  venisti . 

30.  Ma  tu  (n  Ezechia)  ecco  il  segno,  che  avrai: 
mangia  per  quest 'anno  quello , che  spontaneamen- 
te darò  la  terra  ; cd  II  secondo  anno  vivcrai  di 
pomi:  il  terzo  olino  poi  seminale  , e mietete  , c 
piantale  vigne,  r.  mangiatene  I frulli. 

51.  E quel,  che  si  salverà,  e quello,  che  rimar- 
rà della  cura  di  Giuda  , getterà  all ’ ingiù  le  sue 
radici  , e fruttificherà  in  allo  : 

34.  Perocché  di  Gerusalemme  usciranno  all  a- 
ronzi , e dal  moine  di  Sion  i salvali  : lo  zelo  del 
S gnor  degli  eserciti  farà  lai  cosa. 

33.  Per  la  quol  cosa  così  dice  il  Signore  riguar- 
do al  re  Assiro  : ed  non  porrà  il  piede  in  questa 
einà,  ni  qettcrà  givi  una  snella,  né  là  scalerà  il 
soldato  coperto  di  scudo , né  egli  alzerà  terra  al- 
1*  ntlorno. 

31.  Per  la  strada  , per  cui  venne,  r nomerà,  e 
non  entrerà  in  questa  città,  dice  il  Signore. 

55.  Ed  io  proteggerò  questa  città,  affiti  di  sai- 
mila  a causa  una  , e a causa  di  Duvidde  mio 
servo. 

56.  Venne  adunque  un  angelo  del  Signore , e per- 
cosse negli  alloggiamenti  degli  Assiri  cento  oilan- 
iacingue  mila  nomini:  e la  manina  alla  levata, 
ecco  che  tutti  questi  , cran  morti  cadaveri. 


31.  E partissi,  e se  n’andò,  e tornò  Scunachc - 
rib  re  degli  Assiri  a posarsi  in  Ainive. 


ver*.  34.  Setta  boscaglia  del  tuo  Carmelo,  sono  entrato  ne’  boschi  del  suo  fertilissimo  e amenissimo 
molile  Carmelo. 

Ver»,  sii.  Ma  non  hot  tu  udito  , re.  Egli  è Dio,  che  pirla  a jtcmnrlicrib  e gli  dice:  non  sai  tu,  come 
lutto  quello,  tue  lu  li  v aulì  ai  aver  Ulto  contro  la  unnica  . c contro  altri  paesi , fu  disposto  ah  antico 
i noe  ali  eterno  ) e ordinato  da  me  , cd  io  anzi  lo  feci  «m  predire  a pai  te  a parie  da’mici  profeti  ? Cosi 
adesso  le  rocche,  le  fortezze,  che  hanno  volino  far  resistenza  , c le  minute  città  sono  stale  non  pel  tuo 
valore  , ma  per  volonU  ima  superale  e distrutte. 

Ver».  49.  Metterò  alle  lue  narici  un  anello,  re.  Farò  a te,  come  si  fa  a’  |>ov|;  ti  metterò  un  anello 
alle  narici,  e un  freno,  una  briglia  , come  si  fa  a* cavalli,  cosi  io  farò  ili  tc  tutto  quello,  clic  lo  vorrò, 
ai)  in*"*"  fomi  vC‘  U|  quello,  che  spontaneamente  darà  la  terra,  vedi  4.  Reg.  xix.  99. 

ver».  31.  E quei  , che  si  salverà  , ec.  Gli  avanzi  di  Giuda  salvali  dalla  crudeltà  di  Rennacherlb  sa- 
ranno come  una  pianta,  che  getta  piotonde  radici  nella  terra,  onde  mirabilmente  fiorisce , c stende  In 
alto  i suol  rami. 

vers.  32.  Vi  Gerusalemme  usciranno  ec.  Gerusalemme  e II  monte  di  Sion  avranno  un  gran  nume- 
ro di  avanzi,  di  Giudei  salvati  dai  furore  nemico,  1 quali  serviranno  a ristorare  il  paese  dalle  sue 
perdile  . 

Vera.  3tì.  E la  mattina  odia  levala,  re.  Alla  levata  delta  gente  del  re:  perocché  dalla  versione dc’LXX, 
come  dall’Ebreo  del  luogo  parallelo  dei  re  VlX.  35.,  c da  questo  apparisce,  che  un  mimerò  di  persone  di 
quell* esercito  fu  lasciato  In  vita,  e ciò  affinché  (Matasserò  dappertutto  la  nuova  del  gran  prodigio  ope- 
ralo da  dio  a favore  del  popolino. 
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38.  Et  factum  est,  cura  adorarci  In  tempio  Ne- 
sroch  deum  siium , Adramclech , et  Sarasar  filli 
cìiis  ircrcusscrunt  euro  gladio:  fu^erunlquc  in  tcr- 
ram  Araral,  ot  regnavi!  A&arliaddon  lìlius  eius  prò 
co. 


38.  Ed  avvenne  , che  mentre  adorava  nel  tem- 
pio JYesroch  tuo  dio  , idrante  ledi , e .So  rasar  suoi 
figliuoli  lo  uccisero  a colpi  di  spada,  e fuggirono 
ne l paese  di  Araral,  e regnò  in  luogo  di  lui  il  fi - 
ghuol  tuo  Asarhaddon. 


Capo  Ctenteoimouaoo 

Ezechia  è liberalo  dalla  morte  j Retrogradazione  de l sole  nell’  orireiolo  di  Achaz. 
Cantico  dello  stesso  re  in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 


t.  * In  dictnii  illis  aegrotnvit  Ezechia»  usque  ad 
mortelo  : et  introivit  ad  eum  Isaia»  Qlius  Amos 
propheta,  ctdixit  ci:  hacc  dicit  Domimi»:  dispone 
domui  luac;  quia  moricris  tu,  et  non  vive». 

• 4.  Req.  90.  2.  Par . 32.  24. 

2.  Et  convertii  Ezechia»  facicin  suora  ad  parie* 
leni,  et  oravit  ad  Dominum. 

3.  Et  dixit:  obsecro  nomine,  memento  quaeso 
qoouiodo  ambutaverira  coram  le  in  ventate,  et 
in  cordo  perfetto.  et  quod  bonum  est  in  oculis 
tuia  fcccnra.  Et  flevlt  Ezechia»  flclu  magno. 

4.  Et  factum  est  ver  bum  Domini  ad  t&aiam,  di* 
et:  ns  ; 

5.  Vado,  et  die  Ezcchiae:  hacc  elici!  Domimi* 
Deus  David  patri»  lui  : audivi  oralionem  inani , 
et  vidi  lacrymas  tua»:  ceco  ego  adiiciam  super 
dica  tuo»  quìndecim  anno»: 

6.  Et  de  raanu  regi»  Assvriorum  cruara  tc,  et 
riviiatem  istam,  et  prolcgara  cam. 

7.  lloe  aulem  libi  crii  signum  a Domino, quia 
facict  Domimi»  verbuin  hoc,  qood  locutu»  est: 

8.  Ecce  ego  revcrli  faci. -un  umbrani  iineanim, 
per  qua»  desccndcrat  in  iiorologio  Achaz  in  sole, 
retrorsum  decem  linei».  Et  reversus  est  sol  de- 
colli linci»  per  gradus,  quo»  dcscenderat. 

9.  Scriptum  Ezcchiae  regi»  inda,  cura  aegro- 
tauct,  et  convaluisset  de  infìnuilalc  sua  . 

10.  Ego  divi:  in  dimidio  dicrum  meorura  va- 
dam  ad  porta»  inferi . 

Quaesivi  residuum  annorum  meorum  : 

tl.  Divi:  non  videbo  Dominum  Dcum  in  terra 
vivenlium . 

Non  aspiciam  hominem  ultra,  et  habitatorem 
quieti» . 

12.  Gencralio  mea  nblata  eat , et  convoluta  est 
a me , qua»'»  taltcrnaculnm  pastorum . 

Praecum  est  velul  a tevente,  vita  mea:  dum 
ndliuc  ordircr.  succidit  me:  de  inane  usque  ad 
vespcrnm  finict  me. 


1.  Di  que*  giorni  antmalossi  Ezechia  a morte  j 
e andò  da  lui  Isaia  figliuolo  di  Amos  profeta , e 
gli  disse:  queste  cose  dice  il  Signore : da' sesto  al- 
le cose  della  tua  casa , perocché  tu  morrai,  e non 
virerai. 

2.  E volse  Ezechia  la  sua  faccia  al  muro  , e 
fece  orazione  al  Signore  , 

3.  E disse:  ricordali , li  prego,  o Signore , come 
lo  ho  camminalo  dinanzi  a te  nella  ver  itti , e con 
un  cuore  per  fello  , ed  ho  fallo  quello,  che  era  giu- 
sto negli  occhi  tuoi.  E pianse  Ezechia  a cald’oc- 
chi  : 

4.  E il  Signore  parlò  ad  /sala  , dicendo  : 

5.  Va' , e di*  ad  Ezechia:  il  Signore  Dio  di 
Davidde  tuo  padre  dice  cosi:  ho  udila  la  ma  ora- 
zione, e ho  veduto  le  tue  lacrime:  ecco  che  io  ag- 
giungerò alla  tua  vita  quindici  amu  : 

6.  E dal  potere  del  re  degli  Assiri  libererò  le, 
e questa  città , e la  proteggerà. 

7.  E che  il  Signore  sia  per  fare  quello,  eh*  egli 
ha  dillo,  ne  arerai  tu  da  Dio  questo  segno  : 

8.  Ecco,  ch'io  farò,  che  l'ombra  del  sole,  che 
£ calala  dieci  gradi  sul  quadrante  di  Achaz  , ri- 
torni in  dietro  dieci  gradi.  E il  sole  tornò  indie- 
tro dieci  gradi  , che  avea  discesi. 

9.  Cantico  scrino  da  Ezechia  re  di  Giuda  quan- 
do si  ini  ermo  , e guari  della  sua  in  fermila  . 

10.  Io  dissi  : alla  metà  del  giorni  mici  onderò 
alle  porle  del  sepolcro. 

Cercava  II  resto  degli  anni  miei. 

11  .lo  dissi : non  vedrò  ti  Signore  Dio  nella  ter- 
ra de’ vivi. 

JVon  vedrò  più  uomo , ni  quelli,  che  abiteranno 
nella  pace. 

12.  Il  vivere  è a me  tolto,  c ripiegato  il  mio  ta- 
bernacolo come  tenda  di  un  pastore. 

La  mia  vita  i troncata  , come  dal  tessitore  la 
tela:  quand'io  ordiva,  tuttora  ei  mi  recide:  tu  dal 
mollino  alla  sa  a mi  finirai. 


ver».  1.  Tu  morrai , e non  viperai:  Ecco  come  Illustra  questo  luogo  s.  Agostino  De  Gen.  ad  tlt.  17. 
Secondo  te  caute  Inferiori  il  re  era  già  al  fine  di  tua  vita:  secondo  quelle  poi , che  tono  nel  volere,  c 
netta  prescienza  di  Dio , Il  quale  fin  ab  eterno  sapeva  quel , che  voleva  fare  in  quel  tempo  i c questo 
era  quello , che  dovea  essere  I il  re  dovea  finire  sua  vita  nel  tempo  in  cui  la  fini. 

ver».  !).  Cantico  scritto  da  Ezechia.  Alcuni  hanno  credulo,  che  dallo  stesso  Isaia  fosse  composto,  c 
dato  al  re  questo  bel  ca:.nco;  ma  non  avendosi  dalle  scritture  verun  indizio  favorevole  a tale  opinione  , 
c dicendosi  nell’  Ebreo,  Come  nella  volgala,  che  questo  è tino  scruto  di  Ezechia,  e nel  L\X,  clic  egli  e 
una  orazione  di  Etechia  non  possiamo  crederlo  opera  se  non  di  quel  re. 

vers.  IO.  lo  dissi:  alla  mela  de’ giorni  miei  ec.  Ezechia  avea  quaranta  anni,  quando  eblMì  questa  ina- 
latila, onde  considerali  gli  ottanta  anni,  come  un  giusto  periodo  della  vita  dell*  uomo  (come  e detto  Is. 
89.  IO.  ì egli  si  considerava  allora  come  pervenuto  a mezzo  II  corso  del  viver  suo. 

Ed  era  consideralo  come  un  gastigo  di  Dio  il  morire  avanti  tempo,  onde  Davidde  predico,  che  gu 
uomini  sanguinari  e fraudolenti  non  avranno  la  meta  de’loro  giorni.  N.  ut.  28. , c altrove  lo  stesso  pro- 
feta prega  il  signore,  che  noi  richiami  alta  mela  de' tuoi  giorni . E»,  ci.  25.  ...  . . , . .. 

Asuterò  alle  porle  del  sepolcro.  Andero  col  corpo  nel  sepolcro,  coll’anima  all  inferno,  Cloe  al  seno 
di  Abramo,  al  limbo  de* Padri.  Cercava  il  resto  degli  anni  miei,  cercava  gli  anni,  che  io  mi  vedea  tolti, 
come  si  cercava  uni  rosa  mollo  amata,  che  repentinamente  venga  rapita. 

Vers.  11.  Io  disti:  non  vedrò  U Signore  ec.  Non  sarò  più  Ira’  viventi,  non  mi  presenterò  piu  davanti 
a Pio  nel  suo  Tempio,  nè  lui  vedrò,  che  nel  Tempio  stesso  risiede,  ed  ivi  parla  c ascolta  . ed  esaudisce 
le  preghiere  di  quelli,  che  a lui  ricorrono.  La  pietà  di  questo  re  faceva  a lui  veder  premale  il  Signore 
nel  suo  Tempio,  come  di  Mosè  dice  I’  Apostolo,  che  si  fortificò  col  veder  lui , che  è invisibile , Mei»,  xi. 
27.  S.  Girolamo,  Teodorclo  ed  altri  suppongono  che  la  principale  afflizione  di  Ezechia  nel  vedersi  a con- 
tini di  morte,  venisse  dal  non  avere  figliuoli,  onde  danno  taf  scuso  a queste  parole:  'en  vedrò  il  ( risto 
nascere  de!  sangue  mio , com’  io  sperava  ; perocché  egli  ebbe  Minasse  tre  anni  doj»o  la  sua  malattia  , 
il  quale  fu  suo  .successore.  Non  è certamente  da  dispreizarsi  questa  sposinone,  ma  perche  ella  non  lega 
con  quello,  clic  segue,  preferisco  la  prima.  ....  . . ■ 

/fon  vedrò  più  uomo , né  quelli  che  abiteranno  nella  pace.  Non  vedrò  piu  alcun  uomo  ilei  popolo 
mio,  di  quelli,  i quali  liberati  dagli  Assiri  goderanno  tranquilla  pace. 

Ver».  12.  Ripiegalo  il  nuo  tabernacolo  come  tenda  di  un  pastore  . tl  corpo  umano  C consolerà  io  , 
come  una  di  quelle  tende,  sotto  le  quali  si  stanno  l pastori  col  loro  gregge;  e siccome  questi  mutano  fa- 
ci.mente,  e sovente  di  luogo  per  trovar  pascolo  a*  loro  bestiami  , è Perciò  questa  una  bella  immagine 
«Iella  instabilità  della  vita  «lei  medesimo  corpo.  Vedi  2.  Cor.s.  4.  Io  (dice  Ezecliia  ) Unirò  «li  vivere,  e U 
passeggierà  mia  abitazione  in  questo  corpo  di  morte,  Unirà,  e sarà  ripiegato  per  sempre  il  piccolo  padi- 
glione, In  cui  ha  abitato  finora  l’anima  mia 

la  mia  vita  è troncala  ec.  Dio  tronca  la  tela  della  mia  vita,  come  un  tessitore  tronca  la  sua  irla 
qnando  a lui  piace:  Dio  la  tronca  nel  icmpo  stesso,  m cui  io  ordiva,  vale  a dire,  «pianilo  mode  me  io 
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13.  Spcrabam  usquo  ad  mane,  quasi  Ico  sic 
conirivit  omnia  ossa  mea  : 

De  mane  usqur  ad  vespcram  finiti  me: 

11.  Sicut  puliti*  hirundiois  sic  ciamabo,  medi* 
labor  ut  columba . 

AUenualì  suiti  oculi  rael  suspicicntes  incxcelsum. 

Domine  vim  palior,  responde  prò  me. 

15.  Quid  dica  in , ani  quid  respondcbil  mihl , 
cum  ipsc  lecerli? 

Hccogilabo  libi  otnnes  annos  meos  in  amaritu- 
dine animne  meac. 

Iti.  Domine  si  sic  vi  vi  tur,  et  in  talibus  vita 
spiritus  ilici,  corripics  me,  et  vlviUcabis  me. 

17.  Ecce  In  pace  amari  ludo  mea  amarissima: 

Tu  autem  eruisli  nnimam  mcnm  ut  non  pcrì- 
rct , proiecisli  post  tergimi  tuum  omnia  pecca- 
la mea . 

18.  Quia  non  infermi*  conQtchilur  libi  , ncque 
mors  laudnbit  te:  non  exspcctabunt  qui  descen- 
dunl  in  lacuin  vcrilalcm  luam . 

19.  Vlvcns,  vlvons  ipsc  eonfltebitur  libi,  sicut 
et  ego  hudie:  pulcr  Olita  nolani  faciet  vcrilalcm 
luam . 

20.  Domine  salvimi  me  fac , et  psalmos  nostro* 
can labium?  cunctis  diebus  vilac  nostrac  in  domo 
Domini . 

21.  Et  lussi!  Isaia*  ut  tollercnt  massam  de  (1- 
cis,  et  caLtplasmarcnl  super  vulnus,  et  sanaretur. 

22.  Et  dixil  Ezechia*  : quod  crii  signum  quia 
ascend.ini  in  domimi  Domini! 

disegnava  di  fare  necessarie  e utili  al  bene  del  regno,  e per  la  gloria  del  Signore:  nello  spazio  di  un 
solo  breve  giorno  tu,  o Pio,  (mirai  tutto  il  corso  del  viver  mio.  s.  Girolamo,  ed  altri  credono,  che  colle 
ultime  parole  voglia  dire  il  re,  che  la  malattia  era  si  grave  da  non  poter  vivere  con  essa  un  Intiero  gior- 
no ; la  manina  mi  farai  malato,  la  sera  morto.  Mi  sembra  più  conveniente  «l*  intendere  dimostrata  la 
brevità  della  vita. 

ver».  13.  Sperai  /ino  a!  mollino,  sperai  (di  poter  superare  11  mio  male  (ino  alla  mattina,  ma  allora 
perdei  ogni  speranza,  perchè  dio  sì  colla  foria  del  male,  e ti  ancora  col  tristo  annunzio  recatomi  per 
ordine  suo  dal  profet  i abbattè  la  mia  fortezza  , tribbio  le  mie  ossa,  come  Itone,  ebe  sbrana  e disossa, 
e divora  sua  preda.  Così  tu,  o Pio,  in  breve  giro  di  ore  restringi,  e finisci  mia  vita.  Tutta  questa  vi- 
va e patetica  detenzione,  rolla  quale  Ezechia  si  rimette  davanti  agli  occhi  il  suo  doloroso  pericolosissi- 
mo stilo,  serve  a dimostrare  la  grandezza  del  bendino  ricevuto  da  Dio  nella  sua  guarigione. 

vers.  14.  Io  strnteva  come  ec.  Allora  io  vinto  dalla  forza  de’ mici  dolori,  tal  or  strideva  importuna- 
mente qual  rondinino  lasciato  dalla  madre  nel  nido,  dove  le  punture  soffre  del  freddo  e della  fame;  ta- 
bu- gemeva  qual  malinconica  e addolorala  colomba. 

M tiebiiilarono  gh  occhi  miei  coi  mirar  cc.  Col  tenerli  lungamente,  e fissamente  rivolti  verso  del  cie- 
lo, verso  di  te , o dio,  cui  io  Indirizzava  le  mie  preghiere  e l miei  sospiri. 

Lo  sialo  mio  è violento  ; fremii  cc.  lo  non  ho  forza  , nè  costanza  per  sopportare  si  acerbo  male:  pren- 
di III  a patrocinarmi,  a sostenermi , a sollevarmi. 

Vers.  15.  Che  dirò  io,  ec-  Mi  che  dissi  ? vorrà  egli  prendere  II  mio  patrocinio,  se  egli  stesso  secondo 
i giusti,  benché  segreti  giudizi!  suoi  ha  mandato  a me  il  inale,  ch’io  soffro?  lo  ripenserò  dinanzi  a te 
tutti  gh  anni  miei , ec.  Ma  se  Dio  vuole,  eh’  lo  su  afflitto  in  tal  guisa,  lo  mi  rivolgerò  alla  penitenza  e 
alle  lacrime,  considerando  dinanzi  a te  con  cuore  contrito  e umiliato  I peccati  da  me  commessi  in  tutti 
gli  anni  della  passala  ima  vita,  convien  ricordarsi,  cito  egli  è un  Re  santo  che  parla  , mi  convlen  ricor- 
darsi ancora  in  primo  luogo  «li  quella  parola  «Il  s.  Agostino:  (ìuai  , o Signore , a/la  vita  dell’uomo  an- 
cor lodevole , quando  tu  la  giudichi,  messa  a parie  la  misericordia}  perocché  in  molle  cose  inciampano 
lutti  anche  gli  st«:ssi  giusti,  come  sta  scritto,  lacob.  ni.  9. 

Ed  è in  secondo  luogo  ea  ratiere  proprio  del  giusto  il  ravvisare  de’ mancamenti,  dove  i tiepidi,  e 
molto  più  i peccatori  non  sanno  trovar  «-lie  riprendere. 

vers.  16.  Se  tale  e la  cita , c se  m tan  cote  ec.  Se  tanto  è infelice  la  condizione  della  umana  vita,  se 
a tante  miserie  e del  corpo  e detto  spirito  ella  e esposta,  tu  correggimi,  tu  gastigami  eh*  lo  te  nc  prego, 
c gasligalo  ravvivami  dalle  braccia  della  morte  traemtomi. 

vers.  17.  F.eco  che  r amarissima  amarezza  mia  è in  pace  Tale  mi  è parato  il  vero  senso  di  questo 
luogo  paragonando  la  Volgala  coir  Ebreo,  il  quale  propriamente  dice:  alla  pace  : ad  pacem.  Comincia 
«lui  a parlare  «Iella  sua  guarigione.  Reco,  che  la  cocente  mia  afflizione  si  è per  me  cangiata  in  consola- 
zione. ed  in  gnidio,  avendomi  Dio  residuila  la  sanità.  Tu,  o Signore,  hai  liberata  l’anima  mia  dalla  mor- 
te presente  c «Ulta  morte  rutura,  perdonandomi  tutti  i peccati  miei,  gettandoteli  dietro  alle  spalle  per 
non  ricordartene  giammai. 

vers  IR.  Non  cantera  tue  glorie  il  sepolcro , ec.  Tu  mi  hai  restituita  la  sanila,  c la  vita,  affinchè  lo 
l>os*a  impiegarla  a celebrare  le  tue  lodi:  conciossiachè  quelli,  che  giacciono  nel  sepolcro  e nello  stato  di 
morte  non  limono  piu  lodarli . nè  dare  esempio  agli  altri  di  cantar  le  tue  glorie  , la  tua  bontà , la 
tua  misericordia,  né  unirvi  nel  tempio  con  tutta  la  chiesa  a benedire  il  nome  tuo,  e render  gra- 
zio «le’  tuoi  benefizi  . 

Non  aspetteranno  que‘ , che  scendono , ec.  I morti,  che  sono  messi  ne’lor  sepolcri  non  aspetteranno 
«li  poter  vedere , e ammirare  come  tu  sci  verace,  e fedele  nelle  promesse,  che  tu  hai  fatte  al  tuo  popolo. 
I morti  non  son  più  capaci  «li  mento,  nè  di  godere  gli  effetti  di  tue  misericordiose  promesse.  Sentimenti 
slmili  abbuino  veduti  ne* salmi.  Vedi  ps  vi.  6.  ositi.  17.  ec. 

ver*.  91.  22.  /saia  cornati, lo  ec.  Si  potrebbe  tradurre:  Isaia  area  comandalo  , ec.  Il  cantico,  corno 
ognun  vede  , c posteriore  alla  guarigione  «lei  re.  K similmente  si  può  tradurre:  F.d  Ezechia  area  det- 
te» re.,  c quest'ultimo  versetto  dovrebbe  |»ofsl  dopo  il  vera.  6.,  conteticmlosi  nel  7.  la  risposta  di  Isaia 
alla  mlcrroga/ione  del  re.  Simili  trasposizioni  si  trovano  qualche  volta  ne’librl  santi,  e l’essere  elle  an- 
tichissime. e l’essere  state  lasciate  cosi , quando  era  tanto  facile  il  rimedio,  dimostra  la  estrema  delica- 
tissima religiosità,  con  cui  Mino  stati  in  ogni  tempo  riguardali  i medesimi  libri,  mentre  seguito  una  volta 
lo  sbaglio  innocente  per  poca  avvedutezza  di  chi  ropiavali , nissuno  si  è mai  attentato  a porvi  la 
«nino,  lasciando  a’ lettori  il  pensiero  «li  riordinare  nella  k»r  mente  quello,  che  era  stato  caaualmcuUi 
alterato. 


13.  Sperai  fino  al  mollino  ; egli  quasi  Itone  stri • 
tolò  lune  le  ossa  mie  : 

Dal  mollino  alla  sera  tu  mi  finirai : 

14.  Io  strideva  come  un  tenero  rondinino:  gemeva 
come  colomba. 

Si  debilitarono  gli  occhi  miei  col  mirar  su  al • 
ratto. 

Signore  lo  slato  mio  é violento:  prendi  il  patto - 
cinto  di  me. 

15.  Che  dirò  io  , o come  prenderà  egli  il  mio 
patrocinio  , quand * egli  ha  ciò  fatto  f 

Io  ripenserò  dinanzi  a te  a tutti  gli  anni  miei  nel- 
la amarezza  dell* anima  mia. 

ili.  Signore,  se  tale  i la  vita , se  in  tali  cose  è 
posta  la  vita  del  mio  spirilo  , tu  mi  correggi,  e 
tu  mi  ravviva. 

17.  Ecco  , che  l'amarissima  amarezza  miai  in 
pace: 

E tu  hai  liberata  P anima  mia  dalla  perdizio- 
ne , li  sei  gettali  dietro  le  spalle  lutti  i peccati 
miei. 

18.  Perocché  non  canterà  lue  glorie  il  sepolcro, 
né  la  morie  darà  laude  a te:  non  aspetteranno 
que * che  scendono  nella  fossa  l*  adempimento  di 
lue  veraci  promesse. 

19.  / vivi,  i vivi  darai i laude  a le,  com’lo  pu- 
re in  questo  giorno:  annunzierà  il  padre  a*  figliuo- 
li come  verace  se*  tu. 

20.  Salvami,  o Signore,  e noi  canteremo  f no- 
stri cantici  per  tutti  i giorni  di  nostra  l’ila  nella 
casa  del  Signore. 

21.  E Isaia  comandò,  che  prendessero  una  quan- 
tità di  fichi , e ne  formassero  mi  impiastro  alla 
piaga  , la  quale  sarebbe  guarita. 

22.  Ed  Ezechia  disse:  qual  segno  avrò  lo,ch*io 
sia  per  andare  alla  casa  del  Signore  1 
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Capo  '3Ltente0imonon0 

Ezechia  avendo  fallo  vedere  i tuoi  tesori  agli  ambasciadorl  del  Re  di  Rai» lo ru a tenie  dirti 
da  Isaia , che  II  tulio  tara  un  di  trasportato  a Babilonia. 


1.  • In  tempore  ilto  misi!  M erodaci»  Baladan , 

tilius  Baladan  Rex  Babylonis , lihros  et  numera 
ad  Ezecldam  : audicrat  comi  quod  aegrotasset  et 
convaluissct.  • 4.  Rcg.  20.  12. 

2.  Eaclalus  est  autein  super  eis  Ezechia»,  et 
ostentili  cU  celiato  aromatum  et  argenti  et  suri 
et  odoramentorum  et  unguenti  optimi , et  omnes 
apolhecas  Mipellci  tilis  suac, et  universa  quac  in- 
venta soni  in  Itiesaurif  clus.  Moli  full  verbuin 
quoti  non  oslenderet  eis  Ezeclilas  in  domo  sua, 
et  in  omni  poleslate  sua. 

3.  Inlroivii  autein  Isaias  propilei  a ad  E/ec.hiam 
repelli , et  dixil  ei:  quid  dixeninl  viri  isti,  et 
unde  venerunt  ad  le?  Et  dixil  Ezediias  : de  terra 
lonpinqun  venerunt  ad  me . de  Bal»ylonc . 

4.  Et  dixil:  quid  videiiinl  in  dòmo  tua?  Et 
dixil  Ezechia»  : omnia  quac  in  domo  mea  sunt , 
vldcrunt  : non  fuit  res,  quam  non  estendermi  eis 
in  tliesaiiris  mels. 

5.  Et  dixil  Isaias  ad  Ezcchiam:  nudi  verbum 
Domini  excrcUuum . 

tì.  Ecce  dies  venlent , et  aufercntur  omnia , 
quae  in  domo  tua  sunt,  et  quac  llicsaurizavcrunt 
palle»  lui  iisquc  ad  diem  hanc , in  Babyloueiii  : 
non  rdlnquetur  quidquam,  dirii  Dominus. 

7.  Et  de  liliis  luis,  qui  exihunl  de  te,  quos 
genucris , tollenl , et  erunt  eunuchi  in  |>alalio  re- 
gia Babylonis  : 

8.  Et  dixil  Ezcddas  ad  Isaiam  : Imiiiuui  verbuin 
Domini  quod  lociilus  est . Et  dixit  : fiat  tantum 
l>ax,  et  veriias  in  diebus  inda. 


1 . In  quel  tempo  Merodach  Baladan,  figlio  di 
Baladan  re  di  Babilonia,  mandò  ambasaadori  con 
lettere,  e doni  ad  Ezechia , avendo  sapido  com'e- 
gli era  staio  ammalalo  ed  era  guarito. 

2.  Ezechia  si  rallegrò  di  queste  cote  , e fece 
loro  vedere  le  stanze  degli  aromi  e dell’  argento 
c delP  oro  c de * profumi  e.  degl!  unguenti  preziosi 
e tulle  le  guardar  ohe  de'  suoi  mobili , e lutto 
quello  , eh’  ei  si  trovava  ne * suoi  tesori.  Non  ta- 
tuò a parte  cosa  Ezechia,  ch‘  cl  lor  non  mo- 
strasse. 

3.  Ma  nudò  Isaia  profeta  dal  re  Ezechia,  e gli 
disse  j che  dicono  questi  uomini,  e donde  vengo- 
no? Ed  Ezechia  rispose:  tengono  u me  da  torna- 
no paese  , da  Babilonia. 

4.  E quegli  disse:  che  bann’ eglino  veduto  in 
casa  tua  ? Est  Ezechia  disse  : hanno  veduto  tutto 
quello,  che  t!  in  casa  mia:  non  v’  ha  cosa  nei  miei 
tesori  , eh'  io  non  abbia  loro  mostrala. 

3.  Eli  Isaia  disse  ad  Ezechia:  ascolta  la  paro- 
la del  Signor  degli  eserciti. 

6.  Ecco  , che  tempo  verrà , quando  le  cose  tul- 
le , che  sono  in  casa  tua  accumulate  dai  padri 
tuoi  fino  al  di  d' ogqi  saran  portale  via  a Babi- 
lonia: non  ci  resterà  nulla , dice  il  Signore. 

7.  E prender  aiuto  de’ tuoi  figliuoli  nati,  e ge- 
nerati da  le,  ed  eglino  saranno  eunuchi  nel  pa- 
lazzo del  re  di  Babilonia. 

8.  E disse  Ezechia  ad  Isaia:  Giusta  è la  paro- 
la proferita  dal  Signore , e aggiunse:  solamente 
sia  pace  , c si  adempiano  le  promesse  nei  giorni 
miei. 


Ver*.  I.  In  quel  tempo  re.  Tutto  quello,  che  legge»!  in  questo  capitolo , lo  abbiamo  già  letto,  e Illu- 
stralo 4.  Ree.  xx.  58. 


Capo  Quarantesimo 

Gerusalemme  sarà  consolata  , e salvata  da  Cristo.  Predicazione  dei  precursore.  Olona 
e possanza  dei  Messia.  Stoltezza  degli  Idolatri.  Felicità  di  chi  spera  in  Dio. 


1.  Consnlaminl,  consolimi  ini,  populc  incus,  di- 
rii Deus  veslcr. 

2.  Loquiiiiini  ad  cor  lerusalem , cl  advocale 
cain  : quoniam  completa  est  malilia  citi®,  dimlssa 
est  inifjuitas  illius:  suscepit  de  inanu  Domini  du- 
plicia  prò  omnibus  peccati»  suìs . 

3.  * Vox  clamanti»  in  deserto:  Parate  viam  I)o- 


I*  Consolatevi,  consolatevi,  popol  mio,  dice  il 
Dio  vostro. 

-2.  Parlale  al  cuor  di  Gerusalemme , e.  racconso- 
latela; perocché  i finita  P afflizione  di  lei , e.  la 
sua  iniquità  é.  perdonata  : ella  ha  ricevili»  dalla 
mano  del  Signore  il  doppio  per  lutti  t suoi  pec- 
cati. 

3.  Foce  di  uno,  che  grida  nel  deserto:  prepa  - 


Vera.  1.  Consolatevi , consolatevi , popol  mio , ec.  il  Proreta  ave*  predetto  chiaramente  la  futura  cat- 
tività ilei  |m>|m)Io  Ebreo  a Babilonia;  la  qual  predizione  era  argomento  di  gran  dolore:  ma  adesso  il  Signo- 
re I»cr  bocca  dello  stesso  Profeta  dice,  «die  si  consoli  lo  slesso  popolo,  perché  dalla  sua  cattività  egli  lo 
trarrà  fuori , e lo  ritornerà  nell’ aulica  sua  sede  : ma  questa  liberazione  è poca  cosa  in  comparazione  «li 
un’altra  molto  maggiore,  inestiniahll  felicita  , la  considerazione  della  quale  occupa  lutto  lo  spirito  d| 
Isaia  , e questa  si  c la  venuta  del  Cristo  a liberare  il  popolo  de’  credenti  dalla  durissima  tirannia  del  de- 
monio, e meritare  ad  essi  la  liberta,  o l’adozione  de’ figliuoli  di  Dio.  A questa  tendono,  c In  questa  si 
concentrano  lutti  I pensieri,  e le  espressioni  del  nostro  Profeta.  I LXX.  lessero:  consolate  il  mio  popolo , 
c così  lessero  i Padri  Greci;  ma  il  senso  è lo  slesso. 

Ver».  2.  Parlale  al  cuor  di  (ieruiaienvue . e i-acronsoialeia,  ee.  Voi  Apostoli  del  Signore  , voi  sacer- 
doti, parlale  con  dolcezza , e amore  all'  anMta  Gerusalemme , e siale  voi  suoi  consolatori.  Perocché  é 
! inda  l’a/Jìizione  di  lei  ec.  I suoi  mali  soli  le,  rimila  II . perché  le  sono  stale  rimesse  le  sue  iniquità . Pari» 
delle  varie  e molte  tribolazioni,  colle  quali  Dio  aulisse  la  chiesa  Giudaica  in  |*cua  dc’peccali  del  po|K>k>,  il 
quale  ora  da'  Filistei . ora  dagli  Assiri  , c da’  Caldei , c finalmente  da’ Greci,  e da'  Konniii  fu  trattalo  cru- 
ilelineiite.  Dio  promette,  che  la  nuova  Gerusalemme  liberala  dalla  sua  iniquità  |>er  Cristo  sarà  libera  , 
primo  dalla  schiavitù  del  demonio  e del  peccato,  e da* mali,  che  la  stessa  schiavitù  accompagnano  ; In 
secondo  luogo  I figliuoli  della  stessa  Gerii» demmo  saranno  liberi  anche  d alla  schiavilo  temporale  m 
quanto  ella  e pena  del  peccalo  ; la!  mente  che  se  I Giudei  convertili  a Cristo,  coni  limarono  ad  essere 
soggetti  a’ Romani,  c i servi  Cristiani  a'  padroni.  che  gli  ave»  no  comperati,  questa  servitù  divenne  per 
essi  esercizio  di  pazienza  , e argomento  di  merito,  c principio  di  vera  libertà  , c di  gloria  eterna  nel 
cielo. 

Ella  ha  ricevuto  dalla  mano  del  Signore  il  doppio  , ec.  Il  doppio,  o sia  doppia  pena,  vuol  dire  gran- 
de, e grave  |ien  ».  Parla  Dio  delle  affluioiii  di  Gerusalemme  enne  parlerebbe  un  buon  padre  del  gasligo 
«lato  a un  figliuolo,  che  ha  peccalo:  perocché  questo  padre  intenerito  dalle  lacrime , e anche  più  d.« 'so- 
gni delle  battiture,  ch’cl  vede  nel  figliuolo,  rimprovera  a se  stesso  «li  averlo  punito  troppo  severamen- 
te, quantunque  rispetto  al  peccato  «li  lui  sia  stala  utile  la  pena.  Nella  stessa  guisa  «lice  Dio,  clic  Gerusa- 
lemme ha  soUerto  troppo  grandi  pene  e gastiglu  per  tritìi  i peccali  commessi  da  lei,  e per  questo  egli 
già  ha  detto,  clic*  i suoi  mali  e le  sue  animimi  saranno  Unite.  Gerusalemme  ha  peccalo,  e io  I’  ho  puni- 
ta. ma  all’  autore  , che  io  ho  per  cui  sembrano  già  troppo  gravi  e troppo  lunghi  i mali , che  ella  solini*, 
benché  inferiori  a quelli,  che  ella  ha  ineritati:  |»cr  quoto  io  la  libererò  e la  consolerò. 

Vera.  3.  foce  di  uno  . che  grida  uri  deserto  . ec.  lo  oilo  la  voce  di  chi  alle  nazioni  intima  ad  alta 
voce  : preparate  la  strada  al  popolo  «lei  .Signore,  che  torna  «la  Babilonia  a Gerusalemme  secondo  Tordi- 


SAIA  CAP.  X I. 
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mini , recate  facile  f»»  solitudine  Kcmilas  Ilei  n«>- 
slri.  * Manli.  4.  3.  Marc.  1 . 5.  Lue.  3.  A.  Ioan.  1. 23. 

4.  Ornale  valli*  esaltaMLur,  ci  ornate  mona,  el 
collis  liumiliabitur , et  crunl  prava  in  dircela,  el 
asqtcra  in  via*  plana*. 

3.  Et  revelablUir  gloria  Domini,  et  videbU  omnis 
caro  pariler  quod  os  Domini  loculunì  est . 

6.  • vox  dicco lis  : clama.  Eldixi:  Quid  clama* 
bo?  Omnis  caro  foennin  , et  omnis  gloria  eius 
quasi  Dos  agri.*  Ledi.  14.  18.  ine.  1.  10.,  1. 

Par.  1.  21. 

7.  Essiccatimi  est  focnum,  el  cccidil  Dos,  quia 
.«•pirilus  Domini  siifllavil  in  co.  Vere  focnum  est 
|K>pulus  : 

«.  Essiccatimi  est  focnum , el  eeddll  fio*  : 
Verbuin  autem  Domini  nostri  mauri  in  aelernum. 

9.  super  monteui  cxcclsum  ascende  tu,  qui 
cvangeli/as  Sion:  exalta  in  fortitudine  voeem  tuain, 
qui  evuugclizas  lerusaletu,  exalta,  noli  liniere, 
liic  civiiatibus  luda:  Ecce  Deus  vesler: 

10.  Ecce  Domimi*  Deus  in  fortitudine  veniet, 
et  bracliium  eius  dominabilur  : ecce  mcrces  eius 
culli  co,  et  opus  illius  corain  ilio. 

It.  •sicut  pastor  gregem  suum  pascei:  In  bra- 
chilo suo  congregabit  agno* , et  in  sino  suo  leva- 
bit,  foetas  ipee  portabit.  • Ezech.  34.  23.,  a 37. 

24.  Ioan.  10.  11. 


nife  la  via  del  Signore,  raddirizzale  nella  solitu- 
dine ì sentieri  dei  nostro  Dio. 

4.  Ogni  valle  sarà  colmala,  e ogni  monte,  ca- 
gni colle  sarò  abbassalo , c le  strade  storie  di- 
venteranno limile , c iiiane  le  malagevoli  j 

3.  Pertica, iù  inani f< -aerassi  la  gloria  del  Signo- 
re, e vedrai!  tulli  gli  uomini  insieme  quello  , clic 
la  bocca  del  Signore  Un  annunzialo. 

(>.  Vice  di  uno , che  dice:  Grida.  Ed  io  tlissi : 
Che  e quello,  che  io  ho  du  gridare ? Tallii  la  car- 
ne t erba  , e luna  la  gloria  di  lei  ù come  il  fiore 
de'  camiti. 

7.  Si  secca  Perba,  e cade  il  fiore  ogni  volta 
che  il  fiato  del  Signore  lo  investe.  Veramente  un * 
erba  t il  popola • 

8.  Si  secca  /' erba  , e cade  it  fiore:  ma  la  pa- 
rola del  Signor  nostro  sta  in  eterno. 

I. ).  Sopra  un  allo  monte  ascendi  tu  , che  evan- 
gelizzi Sionne  : alza  vigorosa  la  voce.  Ina  , o tu  , 
che  evangelizzi  Gerusalemme:  grida  forte,  non 
temere.  Di’ alle  città  di  Giuda:  Ecco  il  Dio  vo- 
stro : 

10.  Ecco  che  il  Signore  Dio  verrà  con  possan- 
za, e il  braccio  di  lid  dominerà:  ecco  che  egli  ha 
seco  la  sua  mercede  , ed  fui  davanti  a se  V opra 
sua. 

I I . Egli  come  pastore  pascerà  it  suo  gregge:  tì- 
gli colla  sua  fortezza  raccoglierà  gli  agnelli  ; e li 
solleverà  al  suo  seno  , porterà  egli  stesso  le  pe- 
corelle , che  sono  piene. 


nc  dato  da  Ciro.  Tale  é quel  senso  letterate,  che  serve  di  velo  ad  un  altro  senso  inteso,  e voluto  pri- 
mariamente dallo  Spirilo  del  Signore:  perocché  noi  sappiamo,  che  qui  si  paria  del  precursore  di  cristo. 
Il  quale  nel  deserto  preparo  le  vie  al  Salvatore  Invitando  tutti  1 Giudei  a pendenza.  Il  Profeta  adunque 
espone  qui  11  motivo,  clic  egli  ha  di  esortare  Gerusalemme,  c il  popolo  Ebreo  a consolarsi.  Consolatevi, 
consolatevi.  jHipol  mio;  perocché  io  gii  odo  la  voce  del  precursore  del  Messia,  il  quale  v’  invila  a pre- 
pararvi c disporvi  a vedere  la  line  delle  vostre  miserie  nella  remissione  di  lutti  i vostri  peccati,  questo 
gran  bene  sarà  conceduto  a voi  da  Cristo,  la  rin  venula  è annunziata  da  Giovanni.  Tulli  quattro  gli  E- 
vangclisti  e tutta  la  chiesa  hanno  già  da  gran  tempo  (Issata  la  intelligenza  di  questo  luogo  ; c lo  stesso 
Giovanni  a se  lo  applicò  quando  avrebbe  Tome  indillo  farsi  credere  non  precursore  del  verbo  e del  Mes- 
sia, ma  l’ist esso  Velini  c il  Messia.  Malth.  ni.  3..  Lue.  iti.  4. 

Preparate  la  via  del  Menare  , re.  Viene  il  Cristo,  il  vostro  salvatore,  e 11  vostro  ite:  preparate  a 
questo  Signore  la  Ntrada  , togliendone  gl* impedimenti  , e lutto  quello,  che  può  offendere  glt  Ocelli  di 
lui,  togliete  di  mezzo  gli  errori,  1 vizi,  i peccati,  c preparatevi  diligentemente  a ricevere  ne*  vostri 
cuori  la  fede  e la  grazia,  eh’ et  viene  a recarvi:  tulio  micdo  è compreso  in  quelle  poche  parole  del  pre- 
cursore: fate  penitenza  ; perocché  il  regno  de’ cicli  i vicino.  Malth.  iti. 

Pattdirizzale  nella  solitudine  t sentieri  del  nostro  Dio.  Giovanni  predicava  alle  turbe,  che  andavano 
«el  deserto  a trovarlo  : egli  adunque  dice  l':ro  , in  qucsla  solitudine , nella  quale  voi  potete  meglio  at- 
tendere alla  parola  di  Dio,  e alla  vostra  salute,  in  questa  solitudine  cominciate  a premiere  nuovi  sen- 
timenti, e nuovo  spirito  |>er  preparare  la  via  al  Cristo,  che  è nostro  Dio. 

Vera.  4.  Ogni  valle  tara  colmata  . e c.  Togliete  dagli  animi  vostri  tutto  quello  , che  è storto,  inegua- 
le , troppo  allo,  o troppo  dimesso,  lilialmente  tulio  quello,  che  non  è secondo  i principi!  della  retta  ra- 
gione illuminata  dalla  fede. 

Vers.  b.  Manifesteraui  la  gloria  del  Signore , ec.  il  verbo  fatto  carne  che  riconcilierà  gli  uomini  col 
celeste  suo  padre,  istruirà  gli  stessi  uomini  , opererà  a benefizio  di  essi  molti  miracoli  . Egli  è qui  detto 
gloria  dri  .Signore  con  molto  miglior  ragione  di  quel , che  Tu  detta  gloria  del  Signore  quella  nube  , nel 
mezzo  di  cui  lampeggiava  la  viva  fiamma,  e si  udiva  la  voce  di  Dio,  Exod.  xix.  9.  16.  questo  verbo  a- 
d inique  » gloria  del  Padre  Dio,  e Dio  egli  stesso,  apparirà,  e si  vedrà  sopra  la  terra,  c annunzierà  it  van- 
gelo, c la  via  del  ciclo  dimostrerà  a tutti  gli  uomini,  i quali  vedranno  lutti  quanti  ('adempimento  pie* 
no  e perfetto  di  tutte  le  cose  predette  da  Dio  stesso  per  mezzo  de’ suoi  profeti. 

Vers.  6.  7.  8.  Voce  di  uno , che  dice:  ec.  il  Profeta  ode  uno  , che  al  cuore  gli  parla  , c gli  ordina  di 
alzar  la  voce,  e di  gridar,  che  tutti  sono  erba,  e tutta  la  gloria  di  tutti  gli  uomini  è un  flore  del  cam- 
po ; e come  la  tenera  erbetta  , e il  flore  del  prato  al  calor  del  sole  appassisce  , c si  secca  ; cosi  e gli  uo- 
mini . e la  lor  gloria  a un  solilo  dello  Spirilo  di  Dio  spariscono  , e tornano  net  nulla  ; ma  la  parola  del 
Signore  è stabile  in  eterno.  Insegna  il  Prolcta  agli  uomini  in  qual  modo  debbano  preparare  la  via  al  Si- 
gnore : pensi  I’  uomo  , che  egli  e carne  , che  la  carne  è un’erba  fragile  . o la  gloria  della  carne  è fior 
del  prato  : questo  pensiero  fonda  1’  anima  nella  umiltà  ; nc  reprime  . e nc  toghe  i vizi , c v'  innesta  le 
virili;  perocché  I’  umiltà  fa  strada  alla  grazia.  Dire  adunque  il  Profeta:  l’uomo  è carne:  ma  se  egli  co- 
nosciuta la  sua  viltà  e miseria  da  tal  cognizione  nc  trarrà  un  vero  spirito  di  umilia,  Dio  la  cui  veracità 
non  può  mancare  giammai,  adempirà  sopra  di  lui  le  sue  promesse,  manderà  alni  il  salvatore,  il  quale  lo 
far.i  ricco,  c grande,  e felice  col  metterlo  a parte  di  lutti  i suoi  beni.  Ma  un  altro  fine  ancora  si  ha  nel- 
l'in  v ilare  gli  uomini  a ricordarsi  come  la  carne  è urbi,  e questo  line  si  ò di  far  intendere  aeli  uomini 
lino  a qual  segno  si  umilierà,  e si  annienterà  il  verbo  del  Padre  prendendo  la  carne  stessa  del  l’uoin  pec- 
catore, benché  scevra  di  peccato;  donde  ancora  ne  viene,  che  essi  comprendano  come  alla  grazia  di 
Cristo  , e alla  gloria  eterna  pervenir  non  possono  se  non  per  dono  di  Dio,  c per  I*  unione  di  tede , e di 
amore  col  loro  Salvatore,  vedi  s.  Girolamo,  e Teodoreto. 

Ver».  9.  IO.  Sopra  un  alto  monte  ec.  È un’esortazione  agli  Apostoli,  e a tutti  i predicatori  dell'Evan- 
gelio , che  da  luogo  elevato , per  essere  intesi  da  molli , con  voce  alla  e sonora,  senza  timori , senza  ri- 
guardi terreni  , con  tutta  la  loro  forza  annunziano  a Sionne  , a Gerusalemme  . e alla  città  della  Giudea 
la  venuta  del  signore  loro  Dio.  del  Signore,  che  viene  con  gran  possanza,  onde  il  braccio  di  lui  acquisterà 
a lui  il  dominio  di  tutte  le  genti  : perocché  in  Cristo  non  solo  la  divinità  , ma  anche  la  carne  unita  al 
Verbo  ha  possanza  eterna  per  redimere  gli  nomini,  e debellare  tutti  i loro  nemici. 

Ecco  che  egli  ha  seco  la  sua  mercede.  Egli  ha  seco  onde  ricompensare  e quelli , che  annunzieranno 
la  sua  parola  , e tulli  quelli  che  ff abbraccieranno  con  fede  e amore;  perocché  egli  non  solo  comuniche- 
rà ad  essi  l doni  spirituali  , de’ quali  egli  è pieno  scuza  misura,  mi  sarà  egli  stesso  l’amplissima  eterna 
toro  mercede . * 

Ad  ha  davanti  a se  r opera  sua.  K voi  polrelo  fidarvi  dello  zelo,  col  quale  egli  opererà  la  vostra 
saune  ; perocché  questa  grand’opera  ingiuntagli  dal  Padre  suo  l’avrà  continuamente  davanti  agli  oc 
cui  . e au  essa  sira  sempre  inteso  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  mortale,  onde  egli  vicino  a dar  la  sua 
sua  |ier  la  redenzione  dell*  uomo  potrà  dire  al  Padre  suo:  Do  compiuta  l'  opra  , che  tu  mi  desti  ila  fa- 
re . D»  xvii  4. 

v Vcr*-  LgU  conte  pastore  pascerà  cc.  Gesù  Cristo  amò  grandemente  questa  similitudine  del  tasto- 
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19.  Quia  incnsus  est  pugillu  aquas.  et  coelos 
palmo  ponderavi!?  quia  appendi!  tribù»  digiti» 
raolem  terrae,  et  libravi!  In  (tendere  monte*»,  et 
colle»  In  staterà  7 

13.  Quis  adluvit  spiritimi  Domini?  aut  qui* 
consi  liarius  eius  fult,  • et  ostentiti  illiT  • Sap.  9. 

13.  Borri.  11.  34.;  1.  Cor.  2.  16. 

14.  rum  quo  iniil  consilium,  et  inslruxit  eum 
et  docuil  eum  seinilam  iustilìae , et  erudivi!  eum, 
scienllam,  et  Tiara  prudentiae  oslcndit  illi? 


13.  Fece  gente»  quasi  stilla  silulac  , et  quasi 
momentino  staterai:  reputatati  sunt:  cccc  insula»* 
quasi  pul vis  exiguus. 

16.  Et  Libanus  non  sufTicict  ad  suecendendum , 
et  animalia  eius  non  suflicient  ad  holocaustuui . 

17.  Omoes  gente»  quasi  non  sint , sic  sunt  co- 
rara co,  et  quasi  nibilura,  et  inane  reputatati 
suoi  ei . 

18.  * Cui  ergo  similem  feci  stia  Deun)?  aut  quani 

imaginem  ponetis  ei?  * Aci.  17.  29. 

19.  Nurouuid  sculptilc  conflavit  faber?  aut  au- 
rlfcx  auro  figuravi!  Iliud,  et  lamini»  argentei»  ar- 
gentarius? 

20.  Forte  lignum,  et  hnputriblle  elegil:  artifex 
sapiens  quaeril  quomodo  staluat  simulacruni , 
quod  non  raovealur . 

21.  Nuraquid  non  sciti»?  numquld  non  audislU? 
nuniquid  non  annuntiatuiu  est  vobis  ab  inilio  ? 
numquid  non  intellexislis  fiindanienta  terrae? 

22.  qui  sedei  super  gyrum  terrae  , et  habita- 
tores  eius  sunt  quasi  loéuslac:  qui  exlendil  velul 


12.  Chi  t colui,  che  ha  misuralo  nel  suo  pugno 
le  acque,  e ha  pesati  i cicli  nella  palma  disitsar 
Chi  é,  che  con  tre  dita  sostiene  la  macchina  della 
terra,  e scandaglia  l monti  , c incile  in  bilancia 
le  culline  f 

13.  Chi  ha  dato  aiuto  allo  spinto  del  Signore 7 
Chi  gli  ha  dato  consiglio , e chi  gli  ha  InsegnatoT 

14.  Chi  ha  egli  chiamalo  a consulta  , e chi  t , 
che  abbia  istruito  lui , e a lui  abbia  mostrata  la 
ria  della  giustizia,  e io  abbia  stradato  nella  scierà 
za,  e gli  abbia  fallo  conoscer  la  strada  della  pru- 
denza f 

15.  Ecco  che  le  nazioni  sono  come  una  goccia 
della  secchia,  c son  tal  ulule  come  uno  scrùpolo  , 
che  dà  il  tratto  alta  bilancia : ecco  che  le  isole  sm 
come  un  granellino  di  polvere. 

16.  E II  Libano  non  ha  legna  a sufficienza  pel 
fuoco , ni  le  bestie  del  Libano  basterebbero  per 
gli  olocausti. 

il.  Le  gemi  tutte  sono  dinanzi  a lui  come  se  non 
fossero,  e come  un  niente , e cosa  vuota  di  essere 
sono  stimate  riguardo  a lui. 

18.  A qual  cosa  adunque  avete  voi  rassomiglialo 
Dio ? o guai'  immagine  farete  di  lui. 

19.  Aon  t egli  il  fabbro  quello,  che  ha  gettata 
la  statua , e r orefice  l’  ha  formata  di  orò , e di 
lame  di  argento  r argentiere  1 

90.  L’artefice  intelligente  cerca  legno  forte , e 
che  non  si  corrompa,  procura  di  assicurare  l’ido- 
lo, che  non  sia  smosso. 

21.  Aon  sapete  voi,  non  avete  udito,  non  fu 
egli  annunzialo  a voi  fin  da  principio , non  avete 
voi  compreso  come  fu  fondala  la  terra  t 

92.  Que’,  che  seggono  sul  globo  della  terra,  e 
l’ abitano,  sono  quasi  locuste.  Dio  distese  qual 


re,  onde  più  volte  la  ripete,  perche  ella  spiega  la  natura  e la  condizione  del  dominio,  che  egli  vuole 
avere  sopra  degli  uomini  : egli  sarà  loro  Re,  ma  Re  pastore,  c qual  pastori;  con  grande  affetto  e beni- 
gnità , o sollecitudine  governerà  e pascerà  il  suo  gregge,  e »‘ inchinerà  a tutti  I bisogni  del  medesimo 
gregge.  Il  profeta  descrive  qui  tutto  quello,  ebe  sa  e può  fare  un  amoroso  pastore  per  |C  sue  pecorelle, 
ma  egli  non  ha  potuto  andar  tanto  avanti  In  questa  descrizione,  quanto  coll*  eccessiva  sua  carità  andò 
questo  nostro  divino  Pastore,  il  quale  e diede  la  vita  per  le  sue  pecorelle , e le  pasce  delle  stesse  sue 
carni  sante,  e col  divino  suo  sangue  le  abbevera,  affinchè  abbiano  vita,  e vita  più  compiuta  e perfet- 
ta, affinchè  sieno  una  s tetra  cosa  con  lui , come  egli  una  siesta  cosa  è col  Padre , lo.  x.  IO.  xvu.  22. 

Ver»,  li.  Chi  è colui,  che  ha  misuralo  ec.  Descrive  II  Profeta  ron  forti  e belle  Immagini  la  t munta  po- 
tenza e sapienza  di  Dio,  e ciò  egli  fa  per  dimostrare  come  Dio,  che  tante  altre  grandi  cose  ha  fatte  e fa  a 
benefizio  dell’  uomo , farà  anche  questa  si  ammirabile  e grande  , e che  ogni  umano  Intendimento  sor- 
passa, di  mandare  II  suo  Verbo  vestito  di  carne  mortale  a recare  al  mondo  la  grazia  e la  salute  , a pa- 
scere e governare  il  gregge  di  Dio,  e condurlo  fino  alla  vita  Immortale,  non  sembri  a voi  Incredibile  un 
tal  complesso  di  meraviglie  , dice  il  Profeta  : perocché  tutto  questo  è opera  di  Dio,  la  cui  possanza  e 
sapienza  da  venin  termine  non  è ristretta.  Dio  adunque  le  vaste  e profonde  acque  dell’  oceano  contie- 
ne . affreoa  c governa  colla  stessa  facilità  , con  cut  un  uomo  nel  vuoto  della  mano  tiene  poche  gocciti 
di  acqua  : egli  colla  palma  distesa  non  sol  misura  l'ampiezza  del  cieli , ma  li  pesa  ancora,  e li  sostiene, 
e regge  con  tre  sole  dita  la  mole  di  questa  terra,  e t monti  e le  colline  stabilisce  nel  loro  equilibrio,  af- 
Anclie  nel  sito  loro  si  tengano. 

ver».  13.  14.  Chi  ha  nato  aiuto  allo  spirito  dei  Signore  ? ec.  Il  signore  per  creare  e conservare  e go- 
vernare tutto  quello  , che  egli  rece  non  ha  avuto  bisogno  nò  di  mano  , che  I*  aiutasse  , nè  di  consiglio  , 
che  io  dirigesse  , nò  di  maestro  , che  a lui  insegnasse  : riissimo  fu  chiamato  da  lui  a consulta  . niasuno 
mostrò  a lui  a far  quello,  che  e giusto  ; nissuno  apri  a lui  la  via  della  scienza  e della  prudenza. 

Vcrs.  15.  Ecco  che  le  nazioni  sono  come  una  goccia  ec.  Considera  , o uomo,  qual  piccola  parte  sii 
tu  di  quella  goccia  di  acqua,  che  rappresenta  quello,  che  sono  le  genti  tutte  dinanzi  a Dio,  dice  il  Cri- 
sostomo in  cap.  i.  Ephes . 

Come  uno  scrupolo , che  dà  il  trailo  ec.  sono  come  quel  non  nulla,  che  aggiunto  a uno  de'duc  pesi 
uguali , che  statino  nelle  due  parti  della  bilancia  , fa , che  quella  parte  dia  in  giù,  c l'altra  s’innalzi. 

Ecco  che  le  isole  ec.  I grandi  paesi , che  sono  di  là  dal  mare  , come  I*  Italia  , la  Grecia  ec.,  erano 
detti  isole  dagli  Ebrei . come  si  è veduto  altre  volte. 

Ver».  16.  E il  Libano  non  ha  legna  ec.  Dio  è tanto  grande  e Immenso  , che  uè  tutte  te  legna  del  Li- 
bano , nè  tutte  le  bestie  del  Libano  formar  potrebbero  sacrifizio  degno  di  fui.  Una  sola  vittima,  c un  sol 
sacri  òzio  può  egli  avere . che  a lut  convenga  , e questa  è l’unico  figlio , Il  quale  fatto  uomo  m offrirà 
sulla  croce , sacritelo  d’  munito  merito,  sacrtflxio,  per  ragione  del  quale  furono  a Dio  accetti  gli  altri , 
quando  furono  accetti. 

vcrs.  16.  A guai  cosa  adunque  avete  voi  rassomigliato  Dior  ec.  Dopo  aver  parlato  detta  influita 
grandezza  di  Dio , viene  a parlare  della  cecità  delle  genti,  le  quali  si  formavano  i loro  dei . di  legno,  di 
sasso,  di  bronzo  ec. , e gli  adoravano , e ad  essi  ricorrevano  nelle  loro  necessità  scordate  del  lor  Creato- 
re. Cangiarono  i dice  Paolo  ) la  gloria  dell’  incorruttibile  Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di  uomo 
corrulhbtle  , e di  uccelli , e di  quadrupedi  . e di  serpenti  aom.  i.  23,  Quota  stranissima  c quasi  inerti' 
«libile  cecità  comune  presso  tutti  i popoli  della  terra  era  il  primo  grandissimo  ostacolo  al  vangelo  dt 
Cristo,  e al  vangelo  di  Cristo  dovea  toccare  dt  liberarne  il  mondo,  come  avvenne,  per  questo  11  Profeta  si 
stende  qui  a dimostrare  la  somma  vanità  della  idolatria . 

Ver».  19.  20.  Son  i egli  il  fabbro  ee.  Le  vostre  statue  che  altro  son  cileno  se  non  opere  di  mano  d*  uo- 
mo ? se  ella  è d»  bronzo , un  fabbro  la  gettò  ; se  d'  oro  la  fere  un  orefice  ; se  d*  argento , ella  è opera  dt 
un  argentiere.  L'arteflre  Intelligente  cerea  legno  duro  e forte,  che  non  sia  guastalo  dall’  umidita  e dal 
tarli , c fatta  la  sua  statua  la  veste  di  lame  d*  oro  c d*  argento  , e p assicura  con  martello  c rampini  al 
muro,  perché  ella  non  cada  a terra  e si  guasti.  Non  è egli  cosi  clic  si  fanno  1 vostri  dei  ? E cose  Lall  è 
egli  possibile  che  aleno  da  voi  credute  c onorate  come  vere  divinità. 

vera.  21.  Non  sapete  voi , non  avete  udito , re.  Non  avete  voi  potuto  apprendere  «latta  ragione  co- 
mune,  c dalla  tradizione  degli  antichi  uomini  reme  dai  solo  unico  vero  Dio  ru  fondala  la  terra,  e non  da 
Giove,  nè  da  alcuno  di  quel  bugiardi  Dei  vostri  ? 

Vera.  22.  Oue‘,  che  seggono  sul  globo  delta  terra . ..sono  quasi  locuste.  Il  Creatore,  che  sta  ne'cieli 
mira  gli  uomini,  che  abitano  e riempiono  u terra,  come  Unte  meschine  cavallette. 
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militimi  ixk'Ius , cl  oxpandii  co»  slcul  Libcrnacit- 
Itim  atl  iiiliabitunduin . 

45.  Qui  dai  soia» dorimi  scrutatore»  quasi  non 
alni,  indice»  terrai*  volili  Inane  ferii. 

44.  Kl  quidctii  nci|t;c  pian  tatù»,  ncque  satus  , 
ncque  radiatili»  in  terra  truncus  coruni:  repente 
ll.iv.l  in  co»,  et  arocruul,  et  turbo  quasi  stlpu- 
Inm  auferot  co»: 

43.  Kl  cui  a^iiniluslis  me,  el  adacquasti»,  di* 
cil  Snuriub? 

-iti.  Levale  in  excelsum  oculos  vostro» , cl  vi- 
dcle  quia  ncavit  baco:  qui  educit  ili  numero 
milUiaiii  rumili,  cl  olirne»  ex  nomine  vocal: 
prue  imiltiludine  fortitudini»,  cl  roborb,  virtù  lis- 
que  eius,  ncque  unum  reliquuiu  fuil. 

41.  Quarc  dici»  lacob,ot  loqucris  Israel:  Abs- 
condita  est  via  inca  a Domino  , cl  a Deu  meo 
iudiciuiu  menm  transivil? 

48.  Numquid  nesris , aut  non  audisti  ? Deus 
scinpilernu»  Dominus,  qui  creavi!  lerminos  ter- 
rai*; non  deQcict,  ncque,  laborabil,  nec  esl  inve- 
aligaliu  sapiciiliae  eius. 

49.  Qui  dal  lasso  virtutem  : et  bis,  qui  non 
»unt , fortitudincni . cl  robur  muUi|ilical . 

30.  Delicienl  pucri,  et  laborabunl,  cl  iuvenes 
in  inOnniialc  cadcnl. 

51.  Olii  aulem  spentili  in  Domino,  mulahunt 
fortiludiiieiu,  assumimi  penna»  sicul  aquilae,  cur- 
rcnt,  el  non  lubonibunt , ambulabunl,  et  non 
dciìcicni . 


GO0 

sottilissima  tota  i beh,  e li  (impiegò  come  un  pa- 
diglione , che  serve  di  alloggio. 

45.  KjU  riduce  nel  niente  gl’ ini  istigatori  delle 
vienile  coir,  ed  annichila  l giudici  della  terra. 

4 1.  /•;  il  loro  tronco  non  è ini  piantato,  tal  sv- 
ini nato,  nd  radicato  nella  terra:  colpiti  dal  soffio 
di  lui  tnaridipzono , e sono  dispersi  come  stoppia 
da  tiri  turbine: 

45.  E a gita'  cosa  mi  avete  voi  assomiglialo,  e 
a guai  cosa  agguaglialo  ini  avete,  dice  il  Santo ? 

4l>.  Alzate  all* alto  gli  occhi  vostri,  e conside- 
rate chi  tali  cose  creo : chi  la  toro  moltitudine  gui- 
da con  ordine,  c tutte  pel  suo  nome  le  chiama , » 
per  la  grandezza  della  possanza , e della  fortezza, 
e della  virtù  di  lui  neppur  una  rimane  indietro. 

47.  Per  qual  ragione  dici  tu  , o Giacobbe , e 
affermi  lu  , o Israele  : Non  d noto  al  Signore  In 
staio  mio,  e non  buda  il  mio  Dio  a farmi  ragione ? 

48.  Jgnorl  tu,  e non  bui  udito,  che  Dio  d I ’ e - 
terno  S.  gnor  e,  che  creò  la  terra  guani*  ella  d am- 
pia ; Orti  non  sente  fiacchezza  , nè  affanno  , ed 
d imperscrutabile  la  sua  sapienza  f 

49.  Egli  al  fiacco  dà  robustezza , e a gue‘,  che 
non  sono  , somministra  fona  , e vigore. 

30.  La  fresca  età  verrà  meno  per  la  stanchezza, 
e la  gioventù  per  debolezza  cadrà. 

31.  3/a  gite*  che  sperano  nel  Signore,  acquiste- 
ranno nuova  fortezza,  prenderanno  ale  di  aquila,- 
correranno  senzu  fatica  , cammineranno  senza 
stancarsi . 


Dio  distese  ...  i cieli  ec.  Dio  distese  i cieli,  e li  dispiegò  qual  padiglione  di  sottilissima  tela,  aflincbC 
sotto  di  ewi  come  sodo  di  un  vasto  padiglione  alloggiassero  gli  uomini. 

Ver».  93.  Seti  riduce  net  niente  al'  investigatori  ec.  Egli  umilia  profondamente  i filosofi  , ebe  inve- 
stigano i segreti  della  natura,  perchè  { come  dire  l'Apostolo  ) avendo  conosciuto  Dio  noi  glorificarono 
come  Dio,  nè  a lui  grazie  rendettero  , ma  in  fatui  rono  ne’ toro  pensamenti , e si  ottenebrò  lo  stolto  /or 
cuore.  Boni.  i.  91.  Per  stilili  ragione  annicbil.i  dio  i giudici , cioè  i regi  della  terra  , i quali  il  loro  essere 
non  riconoscono  da  lui . 

ver».  94.  E it  toro  tronco  non  è nè  piantalo  , ec.  Questi  grandi  del  mondo  sono  com* albero,  ovver 
ramo  di  albero  non  seminato , né  piantalo  nella  terra  , onde  non  ha  radici , e a un  solilo  leggero  di  Dio 
è gettalo  per  terra  quel  tronco , che  faceva  sì  gran  figura , ed  è sperso  quasi  paglia  leggera , che  è tra- 
sportata da  turbine  impetuoso. 

Vers.  26.  considerate  chi  lati  cose  creò  : ec.  Parla  del  sole,  delle  stelle  c de*  pianeti  . la  sola  vista 
de’  quali  fa  intendere  l*  esistenza  del  Creatore  sovrano:  onde  disse  Dividile  : la  gloria  di  Dio  annunzia- 
no i cieli  Ps.  xviu.  Oli  astri  i come  abbiati!  già  seduto)  sono  chiamati  milizia  del  ciclo,  esercito  del  cie- 
lo: questo  esercito  in  bellissima  ordinanza  é guidalo  da  Dio.  il  quale  ciascuno  degli  Astri  chiamò  del  pro- 
prio suo  nome  . c tulli  imo  ad  uno  a'  comandi  dell'  onnipotente  obbediscono;  mssuno  si  tira  indietro  , 
uè  viola  , o altera  gli  ordini  dati  da  lui . 

Vere.  97.  2H.  Per  quai  ragione  ec.  or  ciò  essendo,  come  mai  Giacobbe,  come  mai  il  popolo  Ebreo 
potrà  egli  dire,  che  Dio  nou  sesie  il  suo  stato,  c non  Ita  pensiero  di  lui.  nè  preme  a lui  di  fargli  ragio- 
ne , e di  liberarlo?  Ma  Giacobbe  dee  pur  sapere  come  il  Signore,  che  creo  la  terra,  non  lascia  di  gover- 
narla nè  i>cr  fiacchezza , pereti’  egli  a fiacchezza  e affanno  non  c soggetto,  né  per  ignoranza,  pevchè  la 
sapienza  di  lui  è inhnila.  Come  adunque  ebbe  pensiero  di  Giacobbe  negli  andati  tempi,  ne  ha  cura  an- 
che adesso . 

Ver».  2>.  Egli  al  fianco  dà  robustezza , ec.  Non  solo  Dio  è esente  di  lassitudine,  che  anzi  egli  è la 
fortezza  del  fiacco,  e II  vigore  e la  robustezza  dà  a quelli , che  erano  già  quasi  piu  non  fossero. 

Vere.  30.  31.  Im  fresca  età  verrà  meno , ec.  Le  forze,  che  Dio  dà  ali’  uomo  sono  senza  paragone  mag- 

fjiori  di  quelle,  che  egli  dalle  naturali  cagioni  riceve.  La  fresca  età.  la  gioventù  vegeta  e forte  |X*r  mtl- 
c accidenti  cade  in  debolezza  , e diviene  spossata:  ma  quelli  , che  iu  Dio  coniai, ino.  acquisteranno  nuo- 
vi , e non  Mal  da  lor  conosciuta  fortezza  , prenderanno  ali  forti  c vigorose  come  di  aquila  . correranno 
senza  a (faticarsi,  cammineranno  nella  via  del  cielo  senza  provare  stanchezza.  Giacobbe  adunque  ili  vece 
«Ji  perdersi  d’animo  nelle  sue  avversità  , si  conforti  colla  ferma  speranza  ni  Dio.  e nell’amorosa  sua  pre- 
videnza, e di  tulle  le  avversiti,  c di  tulli  i mali  sarà  egli  più  forte. 


Ciqio  ©narantestmofirìino 


Potenza  di  Dio  infinita  : sua  bontà  verso  degli  uomini . Iledenzione  di  Giacobbe 
Vanità  degl’  idoli 


*.  Taceant  ad  me  insulae,  et  gente»  mulent 
furlituilincni  : accedali! , el  lune  loquaulur,  simul 
ad  iudicium  propinquemu» . 

4.  Qui s sum:ìì.ivìi  ab  oriente  iustum,  vocayil 
cimi,  ut  scqucrclur  se?  da  bit  in  coiispccIu  eius 
genie»,  et  reges  oblineblt:  dabit  quasi  pulvercm 


1.  Si  facciano  le  isole  dinanzi  a me,  e le  genti  $i 
riconfortino j si  accostino,  e allora  parlino j an- 
diamo insieme  in  giudizio. 

2.  Chi  suscitò  dall * oriente  il  giusto,  e cbiimiotlo 
perché  lo  seguisse:  Egli  umiliò  nel  cospetto  di  lui 
le  nazioni , e lo  fc* superiore  a* regi,  divenuti  co- 


yen.  I.  Si  tacciano  te  Isole  dinanzi  a me , ec.  Dio  vuol  parlare,  e perciò  intima  il  silenzio  alle  isole, 
vale  a dire  atte  genti  , in  tal  guisa  però , che  quando  egli  avrà  parlato  poss  imi  esse  disputare  se  soglio- 
no contro  di  lui,  onde  dopo  aver  detto,  si  tacciano , soggiunge,  si  riconfortino , si  accostino , e par- 


che è all'oriente 


Vere.  9.  Chi  suscitò  dai t’ oriente  il  giusto,  ec.  Chi  fu  colui,  che  dalla  Mcsopotamia  i1Uv 
riguardo  alla  terra  santa  i chiamo  Àbramo  II  giusto?  Àbramo  è chiamalo  giusto  . perche  Itagli  empi  i 
fedeli  solo,  c quasi  solo  eresici  te  a Dio.  Lo  chiamo  Dio,  perche  lo  seguisse,  c Abramo  ascolto  la  voce  del 
Signore,  e segnilo  dio.  obbedendo  a lui  senza  sapere  dove  si  andasse  , dice  l'Apostolo,  Hebr.  xi.  f*. 

Egli  ununo  nel  cospetto  di  lui  le.  nazioni  .ec.  Parla  in  primo  luogo  della  vittoria  riportala  da  Àbramo 
contro  1 quattro  regi,  c i loro  eserciti  vittoriosi  Gru.  Xiv.  m secondo  luogo  parla  aurora  delle  insigni 
simoih  t ipori.de  da  Mose,  e da  Giosuè,  e dagli  alili  posteri  di  Abramo  contro  gli  Amalenli,  i Cliananti. 
t Filistei  ec.;  imperocché  lutto  quello , che  a' discendenti  di  quel  patriarca  fu  conceduto  da  ino,  ira 
conceduto  anche  ad  Àbramo  in  sequela  delle  promesse  a lui  fatte  da  dio;  e tutta  questa  felicità  data  al 
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sfinito  crii»,  r>irut  slipulam  vento  rapinili  arcui 

cito* . 

5.  Perscqueliir  co*,  Iraiuitiit  in  pace,  semita 
in  |M*tlil>ii$  ciut  noli  npparehil. 

l.  • Quls  linee  operalo*  est,  el  fedi,  vocnns 
sonerà lìoiics  al»  exordto?  Ego  Domimi*  pronti*, 
et  novissima*  ego  Mini . 

* Jnfr.  VI.  6.,  et  IH.  1*2.  Apnea!.  1.  8. 17.,  et  15. 

5.  Vldcrunl  insiline , et  limuerimi , ex  trema 
tcrrac  obslupucruul , appropiuquaverunt,  el  ac- 
cessori sul  . 

(ì.  tniisqulsque  provimo  sue  auxiliabilur , et 
fran  i suo  dicci:  i onfortai-e  . 

7.  confortavi!  falicr  aerano*  nomi  tic  n*  malico 
cimi  , qui  cudcbol  lune  uniporis,  dlomt:  Gluti- 
no  iKinmn  e*i:  et  coiifortavil  clini  clavis,  ut  non 
movoretnr. 

8.  i:t  Iti  Israel,  serve  meiis.  Iaculi,  quem  elo- 
gi , scindi  Abraham  amici  me!: 

1».  in  quo  apprehemli  te  ali  extremis  terra© , 
et  a longoni' ù>  piu*  vi  navi  te,  el  ilixi  libi:  ser- 
vii» mena  va  In,  elogi  le,  et  non  allicci  tc. 

10.  Tic  lanca* , quia  ego  temili  som  : nc  «lodi- 
ne*. quia  ego  Ileo*  Iiiiis  : confortavi  le.  et  au- 
xìliatu*  Mini  libi,  et  stu-ccpil  le  dexlcra  Insti  mei. 

1!.  Erre  roiifniulentnr  , ri  mibctccnl  omnrs  , 
qui  pngnnnt  a«l  versi  mi  le:  crunt  quasi  non  sinl, 
et  perii  «uni  viri,  qui  coulrudiciiiil  libi . 


me  polvere  dinanzi  alla  stia  spada  , e come  stop- 
pia trapanala  diti  vado  dittami  all’arco  dt  lui. 

5.  Ei  gP  incalzerà , onderà  avanti  senza  disastro, 
attua  wai  si  vedrà  de3 piedi  di  lui. 

1.  Chi  Pili  ose  opero  . e condusse  a fine ? Citi 
fin  dal  principio  tutte  ordino  le  generazioni  ! lo 
il  Signore,  Il  pruno  , e l’ tilt  imo  soli  io. 

5.  Le  isole  videro*  e n’ebber  timore:  le  più  ri- 
moie  genti  rimasero  stupefatte , e si  ravvicinarono 
e si  iti  ti  nato. 

6.  CiascMalmm  x/Htltcggcrà  il  suo  vicino  * e al 
suo  fratello  dirà  : hit  li  ànimo  . 

7.  Il  bronzista,  clic  lavora  al  mar  Iella  faceva 
coraggi  • a quello , che  i n orava  alla  incudine  di- 
cendoLa  saldatura  è buona:  Indi  assicura  con 
chiodi  la  statua,  perche  non  sia  smossa. 

8.  Ma  tu , ••  Israele,  mio  set v*>,  tu  Giacobbe 
dello  da  me  stirpe  di  Àbramo  amico  mio  ; 

9.  Tu,  cui  io  trassi  dagli  estremi  confini  della 
terra , e dalla  ramila  patria  di  lui  ti  chiamai , e 
ti  dissi  : .Servo  mio  se1  tu’,  io  li  ho  detto,  e non  ti 
ho  rigettato. 

10.  S’oli  aver  paura;  perciocché  lo  son  tccu:  non 
torcer  dì  snoda;  perocché  io  sono  il  tuo  Dio : ti 
ho  fortificato,  e ti  ho  malato,  e la  destra  del  giu- 
sto mio  ti  sostenne. 

11.  Ecco  che  saranno  confusi,  e svergognati 
quelli , die  u te  fanno  guerra : saran  conte  se  non 
fossero,  e per  ir  unno  quei , che  a le  contraddi- 
cono. 


popolo  disceso  da  Àbramo  redole,  serve  all'intento  di  Dio,  ebe  è di  mostrare  come  da  Dio,  e non  dalle 
tabe  diMiui.r  de’ Gentili  vieti  tulio  il  bene. 

Divenuti  come  in  avere  dinanzi  alla  sua  spada  . Dee  supporsi  vosi:  «li  venuti  come  polvere  traportala 
dal  vento  re.  snpplcuu  nln,  che  m prende  dal  ninnino  segui  tile  «li  questo  versetti* . 

Ver*,  3.  Li  gr  incalzerà  . ec.  Il  |*«poto  «l|s«*evMt.i  Àbramo  incalzò  l nemici . andò  avanti  nella  conqui- 
sta della  terra  di  «Jj.mnan  senza  provar  disastri»;  la  conquisto  con  (aula  celerilà  e fi*  Ilei  là  , clic  parve 
quasi  telasse,  orni r non  lascio  vestigio  de’ piedi  »:i"i  nella  terra. 

xoii  delibo  omettere,  clic  vari  antichi  lulerpidt  pel  C.iuslo  chiamato  dall’oriente  intesero  il  cristo, 
il  quale , «piasi  sol  di  giustizia  dall’ oriente,  dote  nacque  cor»  somma  facilità  e celerilà  , estese  la  glori.** 
del  P.i«|i  c uno  agli  «tl  1 1 imi  coll  fini  del  mondo  suggi-Mando  i regi . e le  nazioni  alla  fede  m tal  guisa,  che 
quasi  in  un  momento  si  vide  la  terra  ingombrala  peli’ avanti  dalle  neri*  tenebre  dell’  idolatria,  illustrerai 
lolla  quanta  dalla  luce  dell’ Evangelio  ; talmente  ••he  parve  questo  nuovo  conquistatore  non  camminasse, 
ma  volasse.  Si  e già  veduto  altre  volli*  come  le  armi,  e le  vittorie  temporali  servono  ne’ profeti  a dise- 
gnare le  spirituali  vittorie  «li  cristo.  Cosi  acconcio  l'allegoria. 

ver*.  4.  da  tali  vose  opero  . . . ehi  fin  da  principio  ec.  chi  fu,  che  rendette  si  chiara,  e Illustro, 
v irniente  la  stirpe  d’Àbramo  «umido  questa  «dirpe  a mi  fu  fedele?  chi  ©,  «-he  fin  dall’origine  «Iella  na- 
zione tic  prevldoc  , ne  ordinò,  r dispose  urta  dopo  l’altra  tulle  le  gener -«/ioni  da  Àbramo  (ino  a Ezechia, 
e lino  a Cristo?  lo  il  Signore,  che  sono  prima  «li  tulli  i sc««>li , e tulio  il  secolo  creai,  conservo,  «•  or- 
dito* secondo  la  mia  volontà.  «•  dopo  la  fine  de' secoli  sono  tullora.  /«»  sono  P alpha  . e C ometta , prin- 
cipio , e fine  Albicai,  xxii.  13.  Vedi  anche  !sm.  xxviv.  lo  Tutto  questo  non  potè  esser  latto  dagli  «lei  delle 
gelili,  che  sono  un’iio  antichi  «(egli  artefici , « «pulì  li  formino. 

Ver».  5.  0.  7.  /.e  isole  videro te  più  rnnote  genti  re.  Le  vittorie  del  iMipol  mio,  «Il  Mosi*,  di 

fi  tosti©  ec.  atterrirono  le  nazioni,  alle  quali  nc  pervenne  la  fama,  ed  elle  conobbero  la  Infinita  possanza 
del  Dio  di  Àbramo  c n’ebber  timore.  Vedi  los.  x V.  If».,  fo*.  v.  I.  . e altrove,  via  il  vecchio  errore  fu 
contro  la  venia  sì  potente  . clic  tulle  «pieste  nazioni  divise,  e discordi  nella  loro  credenza  si  imiroii 
tulle  a odiare  la  vera  religione,  e «I  popolo,  che  la  professava,  c a difesa  «le’ loia»  «doli,  e in  questo  si 
xp.iLcggeranno  gli  uni  gli  altri,  e si  faranno  coraggio.  Cosi  il  bromi  sla . che  lavora  al  martello  la  slama 
«li  uno  di  questi  «lei,  anima  il  compagno,  che  nel  lavoro  lo  aiuta,  e gli  dice:  la  saldatura  6 Intona  e 
ben  falla  . e eoli  gran  divozione  si  dà  il  pensiero  «li  «sventrar  la  sua  statua  «Ila  muraglia  c«>n  chiodi,  af- 
llium©  sita  ferma  , e non  |H«ssa  precipitare  per  terra  . il  profeta  ritocca  nuova  menò!  «’ori  molla  grazia  lo 
curo  e le  diligenze  degli  anelici  nella  formazione  di  questi  loro  dei . I «piali  veramente  «li  lolla  la  loro 
previdenza  hanno  bisogno,  cosi  «imi  uno  «li  tali  arleflei  dice:  la  statua  è bella  e buona;  le  parli  «li  essa 
s» no  ben  unite,  c collegate  tra  loro,  onde  ella  sarà  durevole;  ma  «*gli  non  si  Olla  talmente  del  suo  la- 
voro,  clic  non  i*ensl  a fermarla  stabilmente  al  mitro  con  grossi  e forti  ohi«»«li,  affinchè  non  pericoli. 

Ver*.  8.  ?».  IO.  Sfa  tu  . o Israele  . mio  ters  o , ec.  Dimostrata  la  vanità  «legl'ulmi  si  volge  Dio  agi*  israe- 
liti. adoratori  suol,  n’quali  prometti*,  clic  sarà  loro  Din,  e loro  protettole  **onie  lo  fu  giu  di  Àbramo.  Ma 
noi  «lobh'auio  osservare.  che  non  tanto  «lei  carnale  Israele  parla  «pii  il  Profeta  , «pianto  d*  nracle  spiri- 
tuale cioè  del  pop-ln  Cristiano  imitatore  «Iella  feste  «li  Abramo  «*  «il  Giacobbe;  impererrhe  congiunge  Isaia 
esilia  figura  l«  verità  in  tal  guisa,  che  non  èposaibllcdi  non  vedere,  che  a quest  • piuttosto,  che  a Murila 
i suoi  òonrelli  e le  sur  parole  '.i  riferiscono.  Pio  adunque  da  munto  paese,  dalla  Caldea,  dilaniando,  e 
a se  trai  mio  Ahr.nfto  suo  servo  e amico,  con  lui  trasse  insieme  I suoi  figliuoli  do©  la  sua  posterità,  la 
elesse,  la  conservo  e la  difese,  e li  fortlAcò,  e Panilo,  e colla  stessa  destra,  mila  quale  sostenne  il  suo 
giusto . Abramo  fedele,  rolla  stessi  destra  sostenne  la  una  discendenza . Tale  © il  senso  «li  quelle  parole: 
sutrepéi  le  desierà  unti  mei:  ti  aitatemi!)  la  «lustra,  ebe  sostenne,  ebe  fu  impiegala  a sostenere  il  mio 
giusto:  u sostenne  la  mia  destra,  che  fu  in  favore  «1**1  mio  giusto.  Nello  stesso  senso,  anzi  in  molto  mi- 
glior senso  Dio  elesse  in  cristo  Gesù  i nuovi  fedeli  Uno  dall'  ultime  estremità  «(ella  terra,  e con  influito 
amore,  e con  tenerissima  previdenza  in  mezzo  alle  avversità,  e alle  leni|*estc  de!  secolo  li  protegge,  c 
colla  medesima  destra,  con  cui  soslennc  il  suo  cristo,  eolia  stessa  soni  erra  perpetuamente  il  popolo  di 
Cristo  pel  sommo  amore  che  egli  h<  per  nueslo  lor«*  capo  divino,  autore  c consolalo! e «li  tor  salute.  E 
«picsto,  r ciò,  «-he  in  appresso  aggiunge  il  prefeia,  tenderà  a consolare  c confortare  i fe«lcli  «li  tutti  i se- 
coli contro  la  violenza  «ielle  persecuzioni , «•  «Ielle  tribolazioni,  per  le  quali  h«  dovuto,  e dovrà  passare 
la  Chiesa  di  cristo,  e alle  quali  debbono  a ver  parte  tulli  quettt  che  vorransio  piamente  vivere  in  Cristo  Ge- 
sù , come  «Ileo  I’  Apostolo. 

Ver*.  II.  12  Fero  che  saranno  confuti , re.  promessa , clic  si  è adempiuta.  «*  si  adempierà  ancora 
sino  alla  fine  de' secoli  in  favor  della  Chiesa,  i nemici  della  «piale  avranno  per  loro  (ine  la  vergogna, 
l*  ignominia , la  perdizione.  Si  cercherà  un  giorn<«,  e si  dira:  n«c  è sialo  «ti  tanli  nemici,  persecutori 
neri  e crudeli , che  si  credettero  di  espugnare  colla  loro  possanza  la  chiesa!  Clic  è stalo  di  tante  selle  «li 
eretici  ribelli  alla  loro  Madie,  chi;  tentarono  di  avvilirla.  «* di  snpr.ilfarM  ! in  lutti  costoro  il  nome  stesso 
sarebbe  forse  dimenticato,  e sepolto,  se  a gloria  della  Chiesa,  la  quale  II  vinse,  non  fosse  segnato  tte’fa- 
sli  di  lei- 
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li.  Quacrcs  co» , et  non  invento* , viro*  ro- 
be I Ics  luosi  mini  quasi  non  sint,  et  voltili  con- 
suioplio,  liomines  hellniitcs  a<l  versimi  le; 

13.  Quia  ego  Domino»  Deus  tuiis  apprcliendens 
roanum  Inani,  dicensque  libi:  No  tipica»,  ego  aditi- 
vi lo  . 

li.  Noli  linioio  vertuis  lacol»,  qui  mortili  esita 
ex  Israel  : egt»  aiixilialus  som  libi , tlieil  Domi- 
li tis  , et  Rcdomplor  luti»  Sanciti*  Israel . 

1.1.  F.gn  posai  lo  quasi  plandniin  iritumns  no- 
vum  , lialtens  rostro  forraulta:  Irilurabls  inolile*, 
c:  comminile»  : el  colli»  quasi  polveroni  poni»  . 

16.  V eoli  labi»  eos,  et  venlus  lolle! , el  Iurta» 
ilispergel  cosici  In  cxsullabis  in  Domino,  in 
Snudo  Israel  laelaberis . 

17.  r.gcni  et  paiipcrcs  quacrmd  nqm«,  et  non 
soni:  lingua  cornili  sili  urtiti.  Kgo  Dominus  exau- 
diain  eos,  Deus  Israel  non  derelinqiiaui  eos. 

18.  Aperinm  in  supinis  eollilui*  fluinina  , el  in 
medio  eamportira  fonies  : ponam  deserlum  in 
stagna  aquarum , et  tei  rum  inviali!  iu  rivo» 
aquarnm . 

li).  Dalio  in  solitudinem  cedrimi,  et  spinnm , 
et  invìi  uni,  et  Ugouni  olivne:  [Kinam  in  deserto 
abietcui,  ululimi,  et  htixum  simuli 

31).  ut  vulcani , et  sciant , et  recogllent , et 
intctligunt  parile»  quia  manti*  Domini  lenii  hoc, 
el  Sauclus  Israel  ereavit  illitii . 

21.  Prone  facile  iutliciiim  vestnim,  dieil  Do- 
mimi* i afferte,  si  quid  forte  liabclis:  tlixil  rex 
lacoli . 

2-2.  Aecedant,  et  nuniicnt  nubi»  quaeci  iniquo 
ventura  soni:  priora  quae  fucinili  multiate:  el 
poncnms  cor  nostrum,  el  sclcmus  novissima  co- 
rum  , el  quae  ventura  soni  indicate  iiubis . 

23.  Annunlialc  quae  ventura  soni  in  fulurum , 
et  seicmiis  quia  dii  esita  vos  i tiene  quoque,  ani 
male,  si  (Miiesiis , facile:  el  loquamur,  et  videa- 
mus  simili . 


12.  Cercherai  di  loro,  e non  ti  troverai  quelli 
uomini  ribelli  a le:  saranno  come  se  non  fossero , 
canne  distruzione  ijli  uomini , che  combattono  con- 
tro di  te  ; 

13.  Per  occhi,  io  sono  il  Signore  Dio  tuo , che  le 
prendo  per  nuuiu,  e li  dica  : Non  temere , io  sono 
Ino  soccorso. 

1 i.  f 'nmir cìuolo  come  sei , non  temere,  o Gio- 
co/die  , né  voi,  o morti  d‘  Israele  : io  noti  lima- 
ndo, dire  il  Sgnurcj  c tuo  Jiedtnlore  è il  »Vuufu 
d‘  Israele. 

ir»,  lo  ti  farò  diventare  come  un  carro  nuora 
da  ti. binare  i grani , armalo  dì  denti  di  ferro : tu 
tribbierai , e pesterai  i monti,  e ridurrai  ni  polve- 
re le  coltine. 

16.  Tu  le  scuoterai , e’I  vento  le  porterò  , e il 
turbine  le  spenjerù:  e tu  esulterai  nel  Signore , lt 
ratte  tirerai  nel  Santo  d’ Israele. 

17.  / poveri  e i mendichi  cercano  acqua  , e a- 
equa  non  è : secca  è per  la  seie  la  toro  lini  piu  : io 
Signore  li  esaudirò,  iu  Dio  d' Israele  non  U la - 
acero  in  abbandono. 

18.  lo  scaturir  farò  nei  più  alti  colti  de’ fiumi  , 
e dette  sorgenti  in  mezzo  a’  campi:  il  deserti # can- 
dirò in  isinipii  di  acque,  e la  secca  terra  disabi- 
tata carniera  in  rivi  di  acque. 

il).  Netta  soli  indine  farò  venire  il  cedro,  ìt  sc- 
imi, e il  mirto,  e la  pianta  di  ulivo:  e nel  ileser- 
to  porrò  insieme  t’ abete  , l’olmo,  e il  bossolo: 

20.  Af finche  talli  insieme  veggano,  e sappiano, 
e ripensino  , e intendano,  che  la  mano  del  Signo- 
re lui  falla  tal  cosa  , c il  Santo  d’  Israele  l’ Ita 
errata. 

21.  Date  fnora  ta  vostra  difesa,  dice  il  Signore: 
proponete  se  qualche  cosa  avete  di  forte,  dice  il 
Ite  di  Giacobbe. 

22.  y cagano,  e annunzino  a noi  tutte  te  cose,  che. 
sono  per  avvenire:  narrale  le  cose  precedenti,  che 
furono  ; e ne  tumuleremo,  e sapremo  quelle,  che 
vernai  tur  dietro  ; annunziale  le  cose  future. 

23.  Annunziale  le  cose,  che  verranno  in  futuro, 
e conosceremo , ette  voi  siete  dii  : fate  eziandio 
del  bene  . o del  male  se  pur  il  potete:  c partia- 
mo , c discorriamola  insieme. 


Vers.  I*.  15.  16.  yermicciuoto  come  set,  non  temere , re.  Queste  espressioni  si  adattano  mollo  bene 
a’prmcipii  della  ciucia  nascente,  della  Chiesa  fondata  da  dodici  pescatori,  di  insinua  autorità,  e di  ms- 
stin  p«»l  e re  per  loro  stessi , ingrandita  in  que’  primi  glorili  non  da’ motti  nobili  , non  dai  molti  nolenti  , 
non  da’  sapienti  secondo  la  carne  , ma  da  inoililudme  di  tiomiiil  di  basso  lignaggio,  di  n issimi  sapere, 
«b  nisiiin  credilo;  perseguititi  con  estremo  furore  dagli  Ebrei,  contrariala,  e nimicala,  c assalila  nella 
sua  infanti  a,  e debolezza  da’ grandi  c polenti  de!  scemo,  i quali  talora  poterono  non  ingiustamente  cre- 
dersi di  averla  esimia,  e che  fosse  già  morto  , e mulo  Israele.  Ma  te  cose  stalle  del  mondo  elesse  ino 
per  confondere  i sapienti , e le  cose  deludi  del  mondo  elesse  /ho  i-er  confondere  le  forti  ; e le  ignobili 
cose  del  mondo  , e te  spregevoli  elette  Dio , e quelle  , eh-  non  sono  per  distruggere  quelle  , che  sono, 
I.  line.  I.  26.  27.  2*.  Queste  parole  «Il  Paolo  secondo  me  , sono  la  più  bella  sposi t ione , die  dar  si  |h»\s.i  di 
questo  lungo  di  Isaia,  mostrando  l’ Apostolo  l’ adempimento  delle  coso  predelle  qui  dal  Profeti  Giacobbe, 
il  quale  secondo  quelli,  clic  non  hanno  altri  occhi  se  non  di  carne,  è mi  verme,  sarà  a* danni  de' suol 
polenti,  e superbi  nemici  un  carro  nuovo  armato  d»  deuli  di  ferro,  che  tribbierà  non  la  paglia  del  gra- 
no, ma  l monti,  e t colli,  c li  ridurrà  ili  poivere  «la  esser  dispersa  di’ venti  e da*  turbini  . 

Vers.  17  IH.  I poveri  ri  mendichi  cercano  acqua  ec.  Gli  uomini,  particolarmente  I Gentili,  privi 
di  acqua,  vale  a dire  di  ogni  salutare  dottrina,  e di  ogni  Itene  spirituale  languivano  miseramente,  c la 
l**ro  stessa  miseria  parlava  per  essi,  e chiede»  refrigerio  alla  loro  sei«‘.  lo  il  esaminò,  e nel  loro  estremo 
bisogno  ti  aiuterò  mandando  per  essi  il  Maestro  della  giustizia,  e farò,  che  ne* luoghi  aridi,  sterili,  al* 
pestìi  abbondino  le  grazie , ’e  i doni  licito  Spinto  unto  . 

vera.  10.20.  \clia  solitudine  faro  ventre  il  cedro  , it  scimi , ee.  ilo  voluto  iMirro  il  nome  Ebreo  di 
questo  secondo  albero,  perché  a mettere  spina  non  u direbbe,  né  s* intenderebbe  una  gran  cosa  . il  le- 
gno di  seliui  odoroso,  «;  incorutlihile , e risplendente,  fu  messo  in  Uso  nella  fabbrica  «lei  tabernacolo  di 
Musò  t'.xod.  xxv.  IO.  I.j  incolla  gentilità,  clic  era  prima  quasi  deserto  stiglialo  di  ogni  tiene,  coltivala 
da’miei  Apostoli , sarà  ornata  come  terra  felice  «li  ogni  amenità , e bellezza  di  sanie  virtù.  E chiunque 
vedrà  cangiamento  si  granile,  non  potrà  far  a meno  d’  intendere,  che  la  sola  mano  di  Dio  potè  operare 
prodigio  si  grande . 

Vera.  SI.  Date  fuora  la  vostra  difesa  ec.  su  via  nazioni,  ohe  adorale  gli  dei  di  sasso . d'oro,  d’ ar- 
gento. venite,  mettete  fuora  le  ragioni,  che  prnpor  potrete  m vostra  difesa.  se  alcun  valevole.  « furie 
argon  icn  l<»  avete  per  Iscusarvi , e giuslihcarvt , fate,  che  noi  lo  sentiamo,  «lice  il  vero  Dm,  qdel  Dm, 
che  governa  Giacobbe,  e tanti  segni,  e tante  prove  ha  dato  «Iella  specialissima  providciiza,  con  cui  go- 
verna «pici  popolo  . 

veri.  22.  23.  / rugano  , e annunzino  a noi  tutte  te  cose  , ee.  Vengano  questi  vostri  «lei . e dimostrino 
l*  esser  loro  «Jiviim  eoi  predire  a noi  le  cene  future  : anzi  voi  stessi  , ««  dei  muti,  race»  n Uteri  solameli  le 
le  rose,  che  fornii  già  nc’sccidi  addietro!  «lite  quello,  che  al  principio  Dio  fece,  «odimi,  disposi' . «•  «I  « 
que»t‘*  noi  iniemleiemo , «•  sapremo,  che  voi  saprete  anche  quello,  che  verrà  dietro  a «piede  prone  « «‘>t:; 
ma  aonrallullu  annunziate  le  rosi?,  che  saranno,  se  volete,  che  noi  crollatilo,  che  sia  ih  voi  qualche 
cosa  «ti  divino!  ovvero  fate  del  bene  agli  uomini.  • > file  loro  anetie  «lei  male  se  avele  tal  potestà,  e poi 
parleremo,  c discorreremo  Inaiente  di  quello,  che  debba  dirsi  di  voi  ? Ma  voi  siete  acuzi  senso,  e senza 
parola,  e nè  il  passato , nè  il  futuro  potete  sapere,  c se  qualche  volta  il  demonio  per  bocca  vostra  Im 
pa  lalo,  u anche  predetto  il  futuro,  ciò  in  primo  luogo  proverebbe  qualche  cova  in  favor  «lei  demonio 
non  In  favor  vostro,  e «li  imi  le  predizioni  di  lui  ambigue,  oscure,  facili  a tirarsi  a scusi  diversi,  e con- 
trari, provano  l’acutezza  di  questo  spirito  maligno,  il  quale  abuso  delta  sfolla  ciedutità  degli  uomini 
per  ingannai  li  senza  che  la  stessa  conosciuta,  c sperimentata  libila  degli  oracoli  abbia  servilo  a disin- 
gannare la  pana  curiosila  de*  vogliosi  ■ 
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24.  Eccc,  vos  eslls  ex  niliilo,  et  opus  ventami 
ci  co  quod  non  est:  abominato  est  qui  elcgil  vos. 

25.  Suscitavi  al>  aquilone,  cl  venicl  ab  orili 
solis:  vocabil  noincn  menni,  cl  adduce!  magi- 
si  raius  quasi  luloiii,  cl  vclul  plasles  cunculcans 
liumum . 

26.  Ouis  annunliavil  ab  c\ordio  ut  sciainus,  cl 
a principio  ul  dicamus : luslus  esT  non  est,  ncque 
annuntians  . ncque  pracdlcrns  , ncque  audicns 
scrino  nea  vesiros. 

27.  Primi»  ad  Sion  dicci:  Eccc  adsunl,  et  le- 
nisilcm  evangeli '(.«in  dabo. 

28.  FI  vidi,  et  non  crai  ncque  ex  isti*»  quìt- 
qunin  qui  inirei  consiliuin,  cl  interrogali^  re- 
t- penderci  verbum. 

29.  Ecce  omnes  iniusll , et  vana  opera  co  rum  : 
vendi»,  et  inane  simulami  corion  . 


24.  Ma  voi  fiele  dal  nulla  , e il  vostro  estere 
vinti-  tia  ciò  , che  non  é : abbonii  nazione  è colui, 
che  a voi  rende  cullo. 

25.  Lo  chiamai  dal  scllcnirinnc  evenne  dall'o- 
riente: egli  invocò  il  nome  min,  e cul/tcslù  i pr in- 
aiti come  fango , e come  il  vasaio  pesta  la  molle 
terrò. 

26.  Chi  tali  cose  ha  predette  fin  da  principio  , 
affinché  noi  lo  collose  lauto  : e sino  da1 2  tempi  an- 
tichi, affinché  diciamo:  Sta  per  te  la  giustizia f Ma 
non  é chi  profetizzi , ut  chi  predica,  né  v'ha  chi 
vi  senta  parlare. 

27.  Il  primo  dirà  a Sionne:  Ecco  che  quegli  son 
giti:  e darò  a Gerusalemme  un  optional  or  di  lieto 

novella. 

28.  E otterrai , e non  era  alcuno  neppur  ira 
questi,  che  fosse  capace  di  consiglio,  e Interro- 
gato rispondesse  parola. 

29.  Tulli  adunque  sono  iniqui , e vane  sono  le 
opere  loro:  e l lur  simulacri  son  vento,  e inanità. 


ver».  24.  Ma  voi  siete  dal  natta,  voi  cune  unterò  .li  oro,  «Il  argento  ec.  siete  creature  tratte 
«lai  nulla  «latta  mano  del  Creatore,  come  idoli  .idor.it  l dagli  Molti,  voi  siele  dal  nulla,  e mele  creati  tali 
dalla  vana  immaginazione , e dall’ errore  <ù  chi  i>«t  dii  vuol  riconoscersi  ; il  coltro  essere  viene  da  ciò  , 
che  non  è:  il  vostro  essere  in  qualità  di  «lei  viene  dal  nulla , c fondato  nel  nulla,  ed  «•  un  nulla  : per  t « 
«piai  cosa  ( conclude  Dio  ) è degno  di  ahi  r 00(10  CUttO ; anzi  « -;li  «•  ibbonllV 

zionc,  u anatema  per  la  sua  empietà  . 

Ver*.  25.  Lo  chiamai  dai  settentrione  e venne  dall'  oriente  Toi 
chiamalo  «la  pio  dalla  caldea,  che  è allenente  riguardo  alla  terra  vanta,  e fu  nuovamente  chiamalo 
«piando  era  a settentrione  nella  Mcsopolanin  . onde  chiaramente  potrebbe  tradursi  cosi  : io  chiamai  ita 
settentrione  tendavi  egli  venuto  dati' oriente . Questo  giusto  allumine,  che  invocò,  e adorò  il  nome  del 
vero  pio , e coll’  aiuto  «lei  medesimo  Dio  «brenne  si  grande,  cd  cube  lina  post  eri  l.t  si  (tolenle  rtm  de- 
lie llò  c conculcò  re  polenti  , come  uno  che  rabbui  a vasi  ili  rrrla.  pcala  co’pictli  la  terra,  «li  cut  fa  l'im- 
pasto; questo  giusto  è mi  vivo,  e grande  «■'-•triplo  «li  «piello.  ch’io  fo,  e posso  faro  in  vantaggio  di  chi 
mi  onora,  e In  me,  e non  nei  falsi  «lei,  ti  pone  le  sue  speranze . 

Ver*.  26.  Chi  tali  cose  ha  predette  ec.  Quali  mai  «legi'ldoli  delle  nazioni  previde  c predisse  «la  prin- 
cipio, e lui  al»  amico  «piello,  « he  dove  i « < avi  se  alcuno  lo  ba 

predetto,  allìnei  «•  lo  rniiosciailio  . e a (lini  ione  .he  la  giustizia  via  per  lui, 

e che  egli  ha  la  scienza,  che  e propria  di  ino.  Mi  di  In. li  gli  «lei  delle  naz.oni  uno  solo  non  è,  che  possa 
annunziare  , e predire  il  future,  un  solo  non  è,  di  cui  si -«si  mai  u.liia  la  favella  . 

Vers.  27.  //  primo  dirti  a .Sionne:  ec.  Dio  vira  II  piano,  e il  solo,  che  predirà  il  futuro,  e dir.,  a slitti- 
ne: ecco  sono  qui  quelli,  clic  prediranno  II  futuro  nel  nome  mioic-i  Gerusalemme  manderà  ehi  le  porti 
lieta  novella  un  Isaia,  un  Geremia  ec. , i quali  le  annui 

del  suo  Vangelo,  e il  re;no  del  medesimo  i ' ipra  la  terra  Ma  ciò  aurora  può  intendi  m «Irgli  \ .. 

aioli,  successori  de’ profeti,  I quali  predicheranno  a Gei  itulemine,  c a lutto  il  mondo  II  Vangelo  «lei  Sal- 
vatore, e carceranti»  i demoni,  c distruggeranno  gli  idoli,  e la  idolatria. 

Vere.  2H.  2>.  £ ottenni , e non  era  re.  lo  ( dice  a«l«*.*so  Il  Profeta  ) stetti  osservando  se  almi  n Ira 
questi  adoratori  de’ falsi  del  alenilo  \i  fus 

sapesse  rispondere  alle  interrogazioni,  e agli  argomenti  nro|x*M»  Per  la  qual  rosa  concludasi , clic  costoro 
son  I ulti  gente  iniqua,  clic  toglie  al  vero  Dio  l’onore  dovuto  a lui  per  darlo  ,r  simulacri,  opere  vane 
«Ielle  loro  mani:  perocché  questi  simulaci i non  auro  tono  M ni 


Capo  ©uarantcoimosf conio 


Caratteri  del  Liberatore  d‘  Israele  . net  quale  il  Padre  si  compiace.  Le  genti  tutte  lodino 
il  Signore , e gii  rendano  grazie  . I catin  i , gC  idolatri  . e gl' ingrati  saranno  /umili. 


1.  • Eccc  servun  incus,  susci piani  eunt:  tic- 
eli»  incus,  coniplncuil  sibi  in  ilio  anima  mia: 
dodi  spiri tum  meutn  super  euin,  ludiciui 

tlbUS  proferel.  • Vanti.  Il  18. 

2.  I\uii  clainabit , imquc  arci pici  |>efsouain,  ncc 
audielur  vox  cius  foris. 

5.  Calamum  quassatum  non  conierei , et  linuin 


t.  Ticco  il  mio  servo , io  sarò  con  lui  j il  mio 
rlello,  in  lui  si  compiace  l'anima  mia : in  lui  ho 
diffuso  il  mio  Spirilo , egli  mostrerà  la  giustizia 
ulte  genti. 

2.  Et  non  griderà,  e non  sarà  accettalor  ili 
persone  ; Ué  udir  fissi  di  fuori  la  voce  di  lui. 

3.  Et  non  I spezzerà  la  canna  fessa,  e non  am - 


vers.  I.  Ecco  il  mio  servo , io  sarò  con  lui  fi 

Ik?  «lato  a Gei  usa  lemme  un  apportatore  «li  burnì.  novella,  un  Evangelista,  r«l  ora  viene  . p.  .i<  «re- 1 
fondatore  «lello  stesso  vangelo;  unpi  uilvmiii  senu-n/a  non  .solo  «lei  cnsli.mi  liilt  ipreli, 

ma  ancor  «Irgli  Flirti . «pieslo  Servo  he  II  Cristo  . c oc  iic  rondelle  sicuri  il  Van- 

gelista s.  Matteo  su.  IH.,  la  «osa  parla  da  v 
.io  alla  sua  umanità,  con  cui  prete  iti  fòri 

che  la  voce  Ebrea  significa  propri. unente  non  un  uomo,  rhc  serva  per  necessaria  condizioni'  «lello  M.i|«» 
suo,  come  lo  schiavo,  ma  per  Ubera  sua  • li  cosi  Cristo  assunta  1 1 fi 

za  grandu  di  amore  servi  alla  gloria  del  Padre  nel  procurarla  siiule  «lei  genere  umano,  e il  Padre  rii 
sempre  con  lui , come  suo  difensore. 

Mio  dello.  Eletto  «la  me  «piai  Condottiero  «li  salute 

In  lui  si  compiace  /’ ammanila.  Perciò-  «•  ;ii  «•  la  virtù  e la  sipu-nra  «li  Dio 

In  lui  ho  diffuso  il  mio  .s/nrtlo.  Questo  Spirito  discese  sopra  di  disto  in  figura  di  colomba,  allorché 
egli  fu  battezzalo  «la  Giovanni. 

Egli  mostrerà  la  giustizia  aite  genti.  Alle  nazioni  cicche  e ignoranti , che  giacevano  nelle  tenebre  e 
nell’ombra  di  morie,  insegnerà  la  legge  Evangelica,  legge  di  vera  c perfetta  giustizia  e «Il  sanili  «.  si 
PUÒ  ugualmente  tradurre  : renderà  giustizia  alle  genti . cn«*  vale  lo  slesso,  che  giudicherà  le  gelili,  frase 
Indicante  la  sovrana  maestà,  c potestà  Reale,  acuì  principalmente  si  appartiene  l'amministrazione  della 
giustizia,  e la  formazione  delle  leggi. 

vers  2.  Et  non  griderà,  ec.  Egli  avrà  por  suo  speciale  carattere  una  somma  mansuetudine,  c questa 
egli  la  dimostrerà  particolarmente  ro*  peccatori  ; e vira  Giudice  rcltisslmo.  che  avrà  riguardo  non  alle 
persone,  ma  alle  cause;  e sopra  nulo  potrà  grandemente  ili  lui  la  bontà  e la  rarità  ; onde  non  solo  ciò 
si  ripide  qui  nuovamente  con  quelle  parole  : Si  udì  ratti  di  fuori  la  voce  di  fui , ma  si  esprime  anche 
nel  versetto,  che  segue. 

vers.  3.  Vivi  /spezzerà  la  canna  festa  re.  eli  nomini  ancorché  «lohnli  nella  fcilc  , ancorché  vicini  a 
perdere  la  luce  c il  calore  della  vita  «lello  spirilo,  non  saranno  dispreizati  «la  lui . ne  rigettati . ma  ac- 
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fumigarla  non  estinguei  : in  veritntc  educo t lu- 
dicimii . 

4.  Non  crii  tritila , ncque  lurbiilen!  t-  . dono** 
(tonai  in  lem  iudiciuni:  cl  Icgctn  eius  insulac 
cxspccUbunt. 

5.  Hacc  elicli  Dominila  Deus , creans  coelo» , 
et  extcndens  eos  ; finnans  lerram , cl  qua«  ger- 
minant  ex  ca:  dans  Untimi  popolo,  qui  est  su- 
per cani , cl  spirilum  calcanlibus  cani . 

6.  Ego  Domious  vocavi  le  in  iustitia,  ei  ap- 
prcbcmJi  manum  luam,  cl  servavi  le.  * Et  dedi 
te  in  foedus  ]H) puli)  in  Hiceni  gcnlìum:  * inf.  49.  6. 

7.  ut  a perire*  oculos  coecorum,  et  educeret 
de  conclusione  viuclom , ile  domo  carceris  se- 
denti» in  tenebria . 

8.  * Ego  Doininus . hoc  est  nomen  meum  : glo- 

rialo ineam  alteri  non  dolio,  et  iaudem  imam 
M'ulplilihu.s.  * Inf.  48.  11. 

9.  Quae  prima  fucrunt , ecce  veneroni:  nova 
quoque  ego  annuntio:  anlequain  oriantur,  nudi- 
la Yobis  ladani. 

10.  Cantate  Domino  canti  cura  novum , laus  eius 
ab  extremis  teme:  qui  desrendilis  in  mare,  et 
plenitudo  cius;  iusuiae  et  habitalorcs  carum. 

11.  Sublevelur  descrittili)  et  civilates  eius:  in 
domibus  habiiabil  Cedar:  laudale  liabilalores  Pe» 
trac , de  vertice  mouiium  clainabunl . 


morzerà  il  lucignolo , che  fuma : farà  giudizio  se- 
conrio  la  verità. 

4.  Aon  sarà  manlnconioso , nè  turbolento  per 
tulio  il  tempo , che  stabilirò  m terra  la  giustizia : 
e da  lui  le  isole  aspetteranno  la  legge. 

5.  Queste  cose  dice  II  Signore  Dio  , che  crea  , 
e distende  i cieli  j che  dà  i’  essere  alti  terra,  e 
alle  cose  , che  di  lei  nascono:  che  dà  respiro  a 
quegli , che  In  essa  albergano,  e lo  spirilo  a que- 
gli, che  la  passeggiano. 

G.  lo  il  Signore,  il  ho  chiamato  per  amore  del- 
la giustizia  , ti  ho  preso  per  matto  , e il  ho  prc - 
servalo.  Te  ho  io  stabilito  riconciliatore  del  po- 
polo, luce  delle  nazioni, 

I . Affinché  tu  aprissi  gli  occhi  de * ciechi,  e traes- 
si dalla  carcere  i prigionieri , dalla  statua  della 
loro  prigione  guc * , che  giacevano  nelle  tenebre. 

8.  lo  II  Signore,  questo  è il  nome  mio:  non  ce- 
derò ad  un  altro  la  gloria  mia,  nè  Ponor  mio  a’ 
simulacri. 

9.  Quelle  prime  cose,  ecco  che  sono  avvenute, 
nuove  cose  ancora  io  annunzio  j a voi  le  svelo  a - 
vanii  che  avvengano. 

10.  Un  nuovo  cantico  cantate  al  Signore j le  lo- 
di di  lui  dogli  ultimi  confini  della  terra:  voi,  che 
passeggiate  U mare  guani ' egli  è vasto  j voi , o 
isole , e voi,  che  le  abitate. 

II.  Esulti  il  deserto , c le  sue  città  ; Cedar  al- 
bergherà pelle  case  : abitanti  di  Tetra  cantale 
laiulc  , alzaie  la  voce  dalla  cima  delle  montugne. 


colli,  animati,  ravvivali  con  incredibil  bontà  c amore,  senza  disgustarsi  del  mal  odore  delle  loro  Im- 
perfezioni c miserie.  La  canna  bene he  fessa*  purché  non  sia  affilio  rolla,  il  lucignolo,  purché  non  sia 
affatto  spento,  avran  diritto  a sperare  nella  sua  carila,  e ne  proveranno  gli  effetti. 

Fara  giudizio  secondo  la  cerilo.  Sopraitniio  non  ritraendosi  dal  cercare,  e curare  I peccatori  quan- 
tunque da  ciò  prendano  occasione  di  calunniarlo,  c di  scedilarlo  i Farisei,  dicendo,  ch’ei  riceve  1 pub- 
blicani , v mangia  con  essi,  e clic  egli  è l’amico  de* peccatori. 

Ver».  1.  /fon  sat'a  maninconioso , ni  turbolento.  Conserverà  costantemente  la  placida  uguaglianza 
del  volto,  uguaglianza  , elle  farà  conoscere  il  tranquillo,  ni  alterabile  sialo  di  quella  mente  beata,  e la 
sua  inalterabile  modestia  c bontà.  Per  lutto  il  tempo,  che  stabilirà  re.  Tale  il  vedranno,  e lo  ammire- 
ranno eli  uomini  -conversante  sopra  la  terra  per  dillo  quel  tempo,  che  egli  vlverà,  piantando  nel  mon- 
do la  giustizia,  cioè  la  legge  Evangelica,  legge  di  gmsima,  e «li  ogni  vintila.  Ecco  con  quali  mezzi  sta- 
bilirà egli  il  suo  Degno,  Regno ebe  si  estenderà  tiuo alle  piu  rimote  nazioni,  perocché  da  lui  le  isole  cioè 
te  genti  aspetteranno  la  legge. 

Ver*.  5.  Quale  cose  dice  it  Signore  er.  La  promessa  di  un  Liberatore  si  grande,  che  dovea  venire  a 
salute  di  tulle  le  nazioni  del  mondo,  e per  essere  loro  Re.  conquistandole  non  colla  forza  delle  armi, 
ma  colla  Inni  la , colla  pazienza , colla  sola  spada  della  parola  di  verità  ; questa  promessi,  o nomini,  non 
vi  sorprenda  , né  vi  sembri  o impossibile,  o molto  difficile  il  suo  adempimento  : ehi  l’ha  ralla,  son  io 
dire  il  Signore,  ed  io  sou  quello,  che  crea.  ..  i cieli:  ec.  vale  a dire,  io  sono  l*  onnipotente,  e fo  tutto 
quello  , clic  voglio  . 

Ver».  6.  lo  il  Signore  ti  ho  chiamato  cc.  Torna  il  padre  a parlare  al  Figlinolo,  al  Cristo,  lo  ti  ho 
chiamalo,  e ti  ho  mandalo,  affiorile  tu,  che  sei  il  giusto  |»er  eccellenza,  ritornassi  la  giustizia  sopra  la 
terra,  clic  II  nome  slesso  della  vera  giustizia  più  non  conosce;  ti  ho  mandato,  affinché  «Iella  tua  giusti- 
zia facessi  giusti  gli  uomini  . c salili  della  tua  santità  ; quindi  ti  ho  preso  per  mino,  li  ho  favorito  c so- 
stenuto in  tulle  le  contraddizioni,  e ti  ho  salvalo  dal  furore  de’ tuoi  nemici,  Uno  a tanto  che  tu  adem- 
pissi l’opera  a le  con  li  data , e della  morie  stessa  vinrilor  ti  rendei  a scorno  degli  stessi  nemici;  e te  sta- 
bilii riconciliatore  del  nuovo  po|<oio,  luce  di  tulle  le  genti,  alle  quali  insegnerai  la  vera  fede,  la  vera 
pietà,  e la  via  per  giungere  al  Ciclo,  ilo  preferito  di  prendere  la  parola  popoli  per  tulio  il  pojMito  de' 
credenti  in  cristo,  c non  pc’soli  Giudei,  come  da  .alcuni  vien  presa. 

Ver*;  7.  Affinché  In  apristi  gii  oh  hi  de’  ricchi , cc.  A questi  segni  dove*  essere  riconosciuto  il  Mes- 
sia. ed  è evintole,  che  questi  segni  debbono  intendersi  in  un  senv>  spirituale  , della  spirituale  cecità 
della  schiavitù  miserabile  «Irgli  uomini  sullo  it  demonio  loro  tiranno  ec.  Gli  esteriori  miracoli  poi  servi- 
vano a confermare  (a  veriU  degl'interiori,  e più  grandi  miracoli. 

ver».  8.  fon  cederò  mi  un  miro  la  gloria  mia,  er.  Non  esclude  dalla  sua  gloria  II  rigiiuolo.  cui  egli 
Inibì  la  comunicò  , foan.  xvn.  i.  Ma  dire  ad  un  altro , che  non  sia  quel,  cb’lo  sono;  perocché  il  Fi- 
gliuolo è di  una  stessa  natura  e sostanza  col  padre.  on«le  per  lui  il  dirsi  uguale  a Dio  non  fu  una  rapi- 
na, come  «lice  l’Apostolo,  Philip,  n.  6.  F.  si  può  forse  meglio  spiegare  ancora,  non  cederò  la  mia  gloria 
ad  un  altro  fuori  di  te.  a cui  già  tutta  la  diedi  nella  eterna  generazione  insieme  colla  mia  stessa  natura, 
soprattutto  la  mia  gloria  non  pcrmctteio  . che  l’ abbiano  i falsi  Dei. 

Ver*.  8.  Quelle  prime  rose  ecco , che  sono  attenute , er.  i.e  cose,  che  lo  eià  tempo  predissi  c pro- 
messi ad  Àbramo,  a Move  cc.,  elle  sono  già  verificate:  ne  annunzio  adesso  delle  nuove  c maggiori  uer 
bocca  del  mio  profeta  Isaia  . c degli  altri  profeti,  e queste  pure  avranno  II  loro  c(T«‘llo;  perocché  I*  a- 
dctnpiinenlo  delle  prime  vi  dee  rendete  «erti  dell*  av veramente  delle  nuove  mie  predizioni.  Queste  ri- 
guardano il  cristo  figliuolo  di  Àbramo  secondo  la  earn«:.  Il  suo  Vangelo,  la  sua  gloria,  la  vocazione  del- 
le genti  ec.  Quindi  per  tanto  bene  recalo  sulla  terra  dal  medesimo  Cristo,  s’mtuona  il  cantico,  che 
segue . 

Vera.  IO.  Un  nuovo  cantico  coniate  ce  Signore  ; er.  Si  canti  al  Signore  un  nuovo,  cioè  prestantissi- 
mo , eletto  cantico  <11  laude,  e siccome  Unii  havvi  parie  alcuna  della  terra,  a cui  non  si  cstcmlano  le 
misericordie  ralle  agli  uomini  |«:r  Gesù  Cristo:  cosi  le  laudi  di  Dio  risuonino  dall’ima,  lino  all’altra 
cstrcuitui  della  terra,  e lui  lodino  quelli,  che  passeggiano  iier  l’ ampiezza  del  mare,  e gli  abitatori  delle 
isole. 

vers.  II.  Esulti  U deserto , e te  sue  Città  : ec.  na  invitato  a lodare  Dio  II  mare  e le  Isole  del  mare , e 
I uno  e. le  altre  sono  a occidente  della  Giudea;  invita  a far  lo  stesso  il  deserto,  sia  della  Palestina  . sla 
dell’  Arabia.  Il  qual  deserto  è a mezzodì  della  stessa  Giudea.  I ceda  reni,  gli  Arabi,  c le  altre  nazioni  on- 
de e popolato  II  deserto,  o tutta  la  Gentilità  , esultino  c cantino  le  glorie  di  Dio,  e «Ivi  suo  Cristo.  Cedar 
albergherò  pelle  case.  I Cedarcni , o sia  saraceni,  popolo  barbaro,  vagabondo,  si  ridurrà  a vita  domesti- 
ca . e in  una  medesima  casa,  cioè  nell4  stessa  Chiesa  si  riunirà  con  tutte  le  altre  genti.  Voi  abitatori  dcl- 
|i  città  di  pel ra  cantate  le  ludi  del  signore.  E soggiunge  il  Profeta,  eh’  el  le  canteranno  dagli  alti  loro 
nmnii  vedendo  le  maraviglie,  che  Dio  fhrà  nella  Palestina  alla  venuta  del  Cristo.  Pelr.»  era  capitale  del- 
I*  Arabia  retrea  , come  si  è detto  altre  tolte 
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19.  Ponent  Domino  gloriam,  et  Inuriem  clus  in 
insilili»  minriahunt . 

13.  Domimi»  sicut  forti#  cgrediclur,  slcut  vir 
praeltalor  Kuscitnbil  zelimi:  vociferai >i(ur , et  eia- 
inatti!:  super  inimici»#  suo»  confortabilur . 

14.  Tacili  sempre , situi,  pattala  fui , sicul  p.,r- 
turicns  loquar:  dissipala; , et  absorbebu  simili. 

15.  Desiarlo#  faciain  monlcs,  et  colle#,  et  ninne 

f;nimcii  connn  exsiccabo:  et  |M>nam  flumina  in 
nsnlas  . et  stagna  arefaeiam  . 

16.  Et  durai»  cactus  iu  vlam,  quain  itcsciunl; 
et  in  semiti#,  qua#  ignoraverunl , ambulare  eoa 
faciain  : ponam  tenebra#  coralli  ci#  in  Incem , et 
piava  ili  cecia  : lutee  verbu  feci  cis,  et  u«m  dc- 
icliqui  eos. 

17.  Conversi  soni  rclrorsum:  confundanlur  con- 
fusione  qui  conlidiint  in  »culplili,  qui  dicuut  con- 
lìalili:  Vos  dii  nostri. 

IH.  sordi  a udi le,  et  cacci  int ut-mini  ad  vl- 

• I. ■minili  . 

11).  Qui*  caccila,  nisl  servo*  rodisi  et  surdus, 
nisi  ad  (pieni  noncios  incus  misi T ipiis  cacai»  , 
nisl  qui  veuuiudaliis  est?  et  qui#  cactus , nisl 
scrvu#  uomini? 

20.  Qui  vìdea  multa , nonne  custodie»?  qui  a- 
pcrlas  liabes  aurea,  nonne  audies ? 

21.  Et  Dominus  voluit,  ut  sanclilìcarcl  cum, 
et  magniticarct  logon , et  exlollerei. 

22.  Ipse  miteni  populus  direptus,  et  vastntus  : 
laqtieus  iuvenoin  oiuiiea,  et  iu  doiuibiis  carce- 


12.  FA  darmi  gloria  al  Signore , t alle  isole  an- 
nunzieranno le  lodi  di  Ini. 

13.  Il  Signore  uscirà  funra  come  un  campione, 
come  un  eroe  guerriero  risveglierà  il  suo  zcloj  al- 
zerà la  voce,  griderà,  e conguiderà  I suoi  nemici, 

1 1.  Mi  tacitili  sempre,  nielli  in  silenzio,  fui  pa- 
ziente. foci  di  junior  lente  saran  le  mie  voci:  de- 
solerò,  e do  invio  insieme. 

13.  Diserterò  i monti,  ed  i colli  , e seccherò 
lolle  Perite  loro,  e camjerò  In  isole!  fiumi,  c ren- 
derò oseMlf  oh  i '‘noni. 

16.  E i cicchi  condurrò  per  una  strada,  che  loro 
era  fattola,  e per  sentieri  imo  immiti  do  turo  fa- 
rò, che  camminili n:  farò  . che  j>er  essi  si  cangiti 
le  tenebre  in  luce,  e le  rie  Morte  in  diritte:  que- 
ste cose  faro  per  essi  , r non  gli  abbandonerò. 

17.  Cade  ranno  ali’ Indietro  e xaran  colmi  di  con- 
fusione linei,  che  confidano  nel  simulacri,  qua , 
che  dicono  ullr  stame  di  getto:  Eoi  siete  i no- 
stri dei. 

18.  Sordi  udite  , e voi  ciechi  mirale  , e vedete. 

19.  Chi  è il  cieco,  se  non  il  mio  . servo  ? c chi 
i il  Sordo  . ,%r  itoli  g urlio , a cui  ho  mandati  I 
miri  nunzi  f Chi  t il  cieco , se  non  il  servo  ven- 
duto ì E chi  è il  cieco  , se  non  il  servo  del  Si- 
gnoreì 

20.  Tu,  che  vedi  molte  cose,  non  vi  farai  tu 
riflessione?  tu,  che  ha I after  le  le  orecchie,  nona- 
scollerai  tu? 

2! . E il  Signore  ebbe  buona  volontà  per  lui,  af- 
fla di  suniiflcarbij  e per  far  conoscere  la  grandez- 
za r l’ eccellenza  della  legge. 

22.  Ma  lo  stessa  mio  /topaia  è saccheggiato,  e 
devastalo:  ognun  di  essi  i laccio  pe*  giovani , che 


ver».  12.  E alle  itole  annunzieranno  re.  k non  contenti  ili  celebrare  la  bontà  del  Signore  nel  loro 
paese,  poi  lei. inno  la  notizia,  c la  glori*  ili  lui  |>cr  ogni  parte. 

Vera.  IJ.  Il  Signore  uscirà  fuora  come  un  campione,  re.  Viene  a parlare  della  grande  nurabil  vitto- 
ria, che  Dio  riporterà  sopra  il  demonio,  c sopra  l'empietà  dell*  idolatria  dominante,  per  mezzo  di  cri- 
sto, e per  mezzo  dei  suo  Vangelo. 

htsvcgtierd  il  suo  zelo.  Non  potendo  più  lungamente  soffrire,  che  II  demonio  si  rovo;  usurpato  t in- 
giusto dominio  dell'uomo,  alzerà  la  toro  lilialmente,  inolierà  contro  il  superbo  nemico , e io  cotiqul- 

Vers.  14.  Ufi  tacqui  scmjtrc  ec.  Permisi  per  molti  secoli,  che  l demoni  esevc  il  .isserò  la  enidel  loro  ti- 
rannia sopra  I*  massima  parte  del  genere  umano,  che  gl*  idoli  o I vizi  dominassero  sopra  la  terra  : non 
tacerò  pio,  non  (starò  in  silenzio,  ma  al/cro  la  voce  come  donna,  che  urla  po’  dolori  dei  parto,  e «piai  Ito- 
ne desolerò  e divorerò  luti!  i mici  nemici.  , , , 

Vera.  15.  Diterlerù  t monti  e i colli,  ec.  su'  monti  e sulle  colline  erano  molli  altari  e adoratori  dei 
Gentili,  ed  anche  intorno  a' numi  ; anzi  gli  stessi  molili  , e le  ruoti  o 1 limili  si  adoravano  fiume  I aule  di  - 
vinili,  vedi  m i odo*.»  Uh.  vii..  Cicerone  de  natura  Deor.  tib.  3.  Vuol  adunque  sigmùcarc  la  distruttone 
del  regno  del  diavolo,  e della  idolatria. 

ver».  Iti.  E l ciechi  condurrò  per  una  straita.ee.  I Gentili,  che  camminavano  alta  cieca  dietro  alle 
concupiscenze  del  corrono  lor  cuore,  privi  di  ogni  lume  ili  fede.  «Il  legge,  c «piasi  dello  stesso  lume  del- 
la ragione,  li  condurrò  lo  sterno  per  la  via  della  verità,  e della  vita. 

Farti,  che  per  essi  si  cangili  le  tenebre.  Eravate  una  volta  tenebre,  adesso  poi  luce  nel  Signore  , 
dleeva  a' Gentili  l'Apostolo  Eph.  v.  8. 

K certamente  fu  cosa  di  gran  meraviglia  II  vedere  la  dovizia  de' lumi , e delle  grazie,  e delle  virivi 
comunicale  a gente  poco  avanti  si  ignorante  ,c  quasi  brutale,  che  vlvea  senza  sentimento  quasi,  e scn*.-* 
rimorso  in  ima  orrenda  depravazione  di  costumi. 

Veri.  17.  Catteranno  alt'  indietro  , e saran  colmi  di  confusione  ec.  Nel  lampo  stesso.  che  ,v....vìV  . . V ' “ 
rò  delle  mie  grazie  I Gentili,  che  crederanno,  sor.. uno  umiliali  da  me,  e ricolmi  di  confusione  qui  in,  c u«» 
seguiteranno  a porre  la  loro  speranza  ne’  falsi  dei.  

Veri.  Ih.  Sordi  udite,  e voi  ciechi  mirate,  e vedete.  Viene  a parlare  di  un  altra  specie  oi  sortii , e et  | 
ciechi , e questi  sono  I Giudei,  sordi , che  non  vogliono  udire  la  parola  do* loro  profeti  , e ««-i  _ -'ton- 

ala , cicchi,  che  non  voglioii  vedere  adempitilo  in  Gesù  cristo  lutto  quello,  che  del  futuro  Messia  orsa 
predetto  nelle  .teniture,  onde  rigettarono  il  loro  anzi  lo  crocifissero. 


èra  statò  predetto  più  volle  e dal  nostro  profeta,  c dagli  r *■  :,”*r  .... . • 

servo  venduto  si  dice  qui  Israele,  il  quale  tanti  favori  e hciienzi  ricevette  da  Dio.  che  a li  dee  tuli lo  «se 
«lcvw.c  non  |.nò  in  altra  in.me..  al  tuo  «rncf.ll.ir  MrrUpWMl«re.a«  non  damimi  tuli»  al  MMW'ISIO  per 
sempre,  come  un  servo  comprato!  «tenari  contanti  «l«l  padrone,  a cui  fu  venduto.  Tale  e in  questo  luogo 
Il  vero  scuso  «Iella  nanda  vrnundatus : servo  venduto.  , , ... 

Ver».  5)  Tu.  che  vedi  molte  cose.  re.  Tu.  che  hai  veduti  motti  prodigi,  e miracoli  de  profeti  c 
molti  Piu  ne  vedrai  fatti  da  Cristo  ; non  farai  tu  riflessione  alcuna  sopri  le  cose  vedute?  Tu.  che  Inai  o- 
rerchi , se  vuol , da  Intendere  e quel,  che  annunziano  i profeti , e quello  , che  predicherà  il  Ci  isio,  non 

1,11  * Yer»U sT  J? ^signore  ebbe  buona  volontà  cr.  Il  Kiguorc  per  sua  buoni  volontà,  per  sua  misericor- 
dia elesse  I traete  per  farne  un  impolo  -mito,  e far  conoscere  a tutta  la  terra  la  grandezza,  e eccellen- 
za della  legge  santa  «tali  da  fu»  a quel  |H>p»lo.  il  quale  osservandola  dove»  essere  popolo  p»u  giu- 
sto , e felice  di  quanti  abitassero  sopra  la  ferra.  Ma  Israele  mal  corri»|iose  alle  intenzioni,  ea  ;*»  ani 

411  Dver»  23  Ma  lo  stesso  mio  popolo  i saccheggiato  , c devastalo  . Israele  amato  . ed  esiliato  cotan- 
to da  dio  . per  I peccati  suoi , c per  la  ostinata  sua  incredulità  , si  t*  latto  preda  de  demoni,  c tic*  Ro- 

m*n<*nim  tU  essi  è laccio  pe* giovani  , ec.  Gl’  Israeliti  stessi  co’  loro  |>eccati  sono  stati  il  laccio,  al  quale 
saranuo  presi  i loro  figliuoli,  e tutta  la  loro  gioventù,  che  sarà  falla  prigioniera,  c chiusa  negli  ergasto- 
li t senza ^ che  vi  sta  chi  più  pensi  ad  essi  per  liberarla,  nò  clu  dica  a quelli,  che  nc  souo  padroni  , rcu- 
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rum  abbondili  suri!  : facti  funi  In  rapinam , noe 
est  qui  ornai;  in  direplloncm,  ncc  est  qui  dienti 
Hoddc . 

23.  Qui»  est  in  vobis  qui  audiat  hoc , attendai, 
cl  auscultai  futura? 

21.  i^nis  dodi!  in  «lìroplionom  lacob  el  Israel 
vaslnnlibus  ? nonno  Domimi»  ip^,  cui  porcavi- 
mus?  Et  noluerunt  in  viis  cius  ambulare,  et  non 
audicrunl  legeni  cius . 

25.  El  effiidil  super  cum  indiRiialionom  fnro- 
ris  sui , el  forte  licllimi , et  combussii  cum  in 
circuiti!  . et  non  cognovil:  cl  snccendit  cum,  et 
non  inlciiexit . 
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sono  chiusi  nelle  prigioni:  tono  siali  rapiti j nè 
v’ha  chi  gli  sciolga : sono  siali  predati,  nè  v’ha 
chi  dica:  /tendigli. 

25.  Chi  è ira  voi,  che  ascolli  queste  cose,  e dia 
reità,  e pensi  a quel,  che  ha  da  essere  f 
21.  Chi  ha  abbandonalo  Giacobbe  e Israele  ad 
essere  preda  di  coloro , che  lo  saccheggiano?  Non 
è egli  il  Signore  slesso , contro  dei  quale  abbiala 
peccalo ? perocché  non  funi  voluto  battere  le  vie  di 
lui,  e non  hanno  obbedito  alla  sua  legge  j 
25.  Ed  egli  ha  scaricalo  sopra  di  lui  l ' ira  e il 
furor  xuo , e gli  fa  atroce  guerra  . e lo  ha  arso 
per  ogni  banda  , e quegli  non  ha  capito  j t lo  ho 
dato  ul  fuoco,  e quegli  non  ha  inleso. 


delcci  I nostri  giovani,  i nostri  figliuoli,  questi  saranno  di mcn Menti  dagli  uomini,  e da  Dio,  e periranno 
nell*  esilio,  e nella  schiavitù. 

Vera.  33.  Chi  è tra  voi,  che  ascolti  re.  Si  duole  II  profeta,  che  parlando  egli  di  cose  di  tale,  e tanta 
importanza , appena  slavi  chi  ponga  mente  a quel,  ch'egli  dire,  c pensi  a quello,  che  Dio  minaccia  di 
fare  un  giorno  contro  II  suo  popolo,  s’ ei  non  si  riduce  a penitenza. 

ver*.  25.  /.  lo  ha  arso  per  ogni  banda,  e quegli  non  ha  capilo  ; e lo  ha  dato  al  fuoco,  e quegli  non 
ha  miao.  GonltoMO»  clic  queste  parole  mi  sembrano  talmente  fatte  apposta  per  dimostrare  lo  stato  dei 
Giudei  nel  temrai  dell*  ultimo  «‘ecidio  di  Gerusalemme,  che  non  dubito  doversi  a tale  avvenimento  riferì* 
re  «ìiiest  i tre  ulti  ini  versetti,  il  popolo  F.lireo  dopo  il  rifiuto  «lei  suo  Messia,  fu  percosso  da  Dio  col  fla- 
gello «li  atroce  guerra  per  parte  de* Romani,  i quali  desolarono  luti' all' intorno  la  Giudea  . mettendola 
a fiioco,  «•  damma,  e I’  Rhreo  non  si  rawiddc,  nè  riconobbe  la  mano  di  Dio,  ebe  cominciava  a punirlo 
secondo  la  predizione  del  medesimo  cristo;  venne  dipoi  r assedio  della  citta  capitale,  c l’ Incendio  del- 
la casa  del  Signore  , e delia  infelice  Gerusalemme,  e Israele  si  rimase  nella  sua  cecità,  e nella  sua  ostina- 
zione, e avvertito  di  tulle  queste  «-ose  da 'profeti,  e «lai  Messia,  non  volle  Intendere  giammai,  che  isuot 
peccali , c il  massimo  «li  essi  particolarmente . cioè  la  morie  data  al  Salvatore  degli  uomini  , avean  fallo 
calere  sopra  di  lui  (ante  c si  orrendo  calamità. 

Capo  ffiuaratUcjsnitflttrjo 


Consola  il  popolo  fedele,  promettendogli , che  sarà  me 'Indicato  grandemente.  Benefizi  di  Dio , 
il  quale  si  lamenta  della  ingrati Hidine  de' Giudei. 


1.  Et  nunc  linee  «lieil  Dominus  creami  te  lacob. 
et  formati*  te  Israel  : Noli  liniere , quia  redenti 
le  , cl  vocavi  le  nomine  tuo;  incus  et  tu. 

2.  Cum  transicris  per  aquas,  iccum  ero,  et 
llu  mina  non  0|>ciient  le:  cum  ambularmi»  in 
igne,  non  comburei  is,  et  fiamma  non  ardebit  in  le: 

5.  Quìa  ego  Dominus  Deus  tutu  Sanctus  taraci 
snlvalnr  luti*,  d«‘«li  propillatloncai  luaui  .byyplum, 
.EthiopUuiì,  cl  Sa  lui  prò  le. 

4.  Ex  quo  bonorabilis  facili»  es  in  «culi» 
incis , et  Kloriosii*:  ego  «lilexi  le,  et  tlabo  homi* 
iics  pio  le,  et  popolo*  prò  anima  tua. 

5.  Noli  Itinere,  quia  ego  leeum  som:  ab  Orien- 
te adducami  «etneo  lumi) , et  ab  Occidente  con» 
gregabo  io. 


1.  Ed  ora  dice  il  Signore,  che  le  creò,  o Gia- 
cobbe, e le  formò,  a Israele:  non  temere  ; peroc- 
ché lo  li  ho  redento , e ti  ho  chiamato  pel  tuo  no- 
me: tu  se’  mio. 

2.  Quando  in  passerai  per  mezzo  alle  acque,  io 
sarò  lecu,  e non  II  cnoprirà  la  corrente:  quando 
passerai  /wr  mezzo  al  fuoco , non  sarai  abbrucia- 
lo, e la  fiamma  non  avrà  ardore  per  le. 

3.  Perche  io  tour  il  Signore  Dio  Ino,  il  Santo , 
d‘  Israele  tuo  Salvatore  , in  prezzo  di  tua  libera- 
zione ho  dato  I’  Egitto  , l * Etiopia,  e Suba. 

4.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole  , e glorioso 
negli  occhi  miei , in  ti  ho  amalo , e per  te  darò 
degli  nomini  , e de ’ popoli  per  tua  salvezza. 

5.  Non  temere  , perocché  io  son  leco  : dall ’ Ci- 
ri ente  condurrò  i tuoi  figliuoli,  e dall’  Occidente 
ri  riunirò . 


ver*.  I.  Ed  ora  dice  II  Signore  . . . non  temere ; ec.  incesi , che  Dio  creò  Giacobbe,  cioè  II  popolo 
Kb  reo,  perchè  «luautiinque  creatore  «li  Dio  sieno  tutti  gli  uomini,  lo  eran  però  in  Impeciai  modo  gli  Ebrei 
discesi  da  Àbramo,  e da  quel  figli  nolo,  «die  Abramo  ebbe  per  puro  miracolo  da  Sara  sterile,  e vecchia  j 
in  secondo  luogo  Dm  formò  questa»  pondo  con  Ispeclalissima  cura  istruendolo  per  mezzo  di  Mosè,  e dan- 
dog'i  idee  giuste  «Iella  vera  pietà  , e «fella  vera  giustizia;  terzo,  lo  riscattò  dalla  sclitav  Mudine  «li  Egitto  ; 
«piarlo,  »>■  diede  il  nome  distintissimo,  e proprio  di  lui  solo,  chiamandolo  popolo  di  Dio,  prendendolo 
per  «ili»  eihitivauiente,  e appi  oprandoselo , e acuì  Usta  odo  sopra  «li  esso  un  («articolare  dominio.  Tutti 
questi  caratteri  però  assai  meglio,  clic  al  |M»p»io  «r  Israele,  convengono  al  nuovo  poi»olo,  popolo  di  a- 
cquislo  . come  lo  chiama  l*  Apostolo  Pietro  ; i»er ucetiè  uueslo  è veramente  creatura  nuova,  e fattura  di 
Dio,  popol"  tonnato,  e istruiti»  da  cristo,  redento  dalla  M'biaviludiue  del  demonio,  e del  iterato , in- 
nalzato alla  dignità  «li  ligiiuolo  ili  Dm»,  onde  a qticslo  popolo  si  adatta  perfettamente  il  nomedi  po- 
polo «lei  Signore . Per  la  «piai  cosa  «lice  l«»  stesso  Apostolo  .«'Cristiani.  Voi  stirpe  eletta,  sacerdozio  re- 
gate, nazione  santo,  v..!o  a dire  , consacrala  a Dio,  propria  eredità  di  Dio,  e del  suo  Cristo , I. 
Pel.  1.  9. 

Vera.  3.  Quando  tu  passerai  per  mezzo  alte  acque,  ec.  lo  ti  trarrò  salvo  da  qualunque  tribolazione, 
dalle  più  grandi  persecuzioni  uscirai  senza  nocumento.  Ciò  avverassi  particolarmente  riguardo  alla  chie- 
sa di  cristo,  la  «piale  <lall«‘  perven/ioni  «le*  tiranni  ira  i sempre  con  gloria. 

ver».  3.  In  prezzo  di  bui  liberazione  ho  dato  r Egitto,  ec.  quando  Seunacherib  slava  per  devastare 
tutta  la  Guide» , e per  mettere  assedio  a Gerusalemme,  io  reci  ebe  in  vece  «Iella  Giudea  egli  andasse  coi 
Min  esercito  ad  assalire  I’  Egli  lo,  e I’  Etiopia,  e il  paese  de’Sabeì.  Cosi  <|ucsli  po|K»li  furono  quasi  il  prez- 
zo , mediante  il  quale  fosti  tu  liberato.  Vedi  il  ca|»o  xxxvii.  M i un  altri»  sènso,  che  si  adatta  al  nuovo 
pnp«vlo  egli  è questo.  Pel  prezzo  «lei  Sangue  Ino,  e «le’  tuoi  martiri,  o Israele  ( vale  a dire,  o Cristo),  io 
ti  ho  «lato  , ed  ho  suggellalo  a le  I’  Kgilio,  I’  Etiopia  , e i Sa  bel , c III  Ila  la  terra,  che  si  riunirà  nella  tua 
chiesa.  Molisi,  die  il  p«ipn|<»  d*  Israele  è iigtira  tanh»  della  chiesa  Cristiana , come  «li  Cristo  suo  capo  , e 
«niello  , che  della  chiesa  si  dice,  che  è il  corpo  di  Cristo,  si  applica  giustamente  al  capo  di  lei,  e quel- 
lo, che  si  «lux*  «le:  capti,  si  applica  ancora  al  corpo.  Vedi  August.  de  Dovi.  Christ.  lib.  iti.  cap.  21. 

Ve  *.  4.  Dopo  che  tu  diventasti  orrevole,  e glorioso  ec.  Dopo  che  II  imo  amore,  c I mici  benefizi  li 
rendettero  un  popolo  ragguardevole  . c stimalo  «la  me,  io  li  ho  sempre  amato,  c come  per  tc  dte«li  gli 
Egiziani  , c gii  Etiopi  ali  » desolazione,  cosi  darò  i Babilonesi,  che  saranno  soggiogali  «la  eira,  affinché  III 
ritorni  in  liberta,  k molto  più  giustamente  «Iella  chiesa  si  dice,  che  Dio  iter  amore  della  chi«»a  e di 
Cristo  diede  ile’ popoli  «»  sieriiunaiuiogii,  se  ostinatamente  i>ersev  orarono  nella  Infedeltà,  e nel  persegui- 
tare la  chiesa,  o convertendoli , e soggettandoli  ad  essa,  e«J  a Crisi». 

Ver*.  »•  *».  Pali'  Oriente  condurrò  i tuoi  pgliuoti , ec.  Veramente  nel  ritorno  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia non  noia  gli  uomini  «Ielle  due  tribù , di  Giuda,  e di  Reniamin,  ma  anche  un  gran  mimerò  d 'Israe- 
li 1 1 «Ielle  altre  dicci  Inlni  si  riparlarono  , talmente  clic  mollo  prima  della  venula  di  Cristo  la  Giudea 
avo*  ricuperato  la  sua  anho  polluzione  , cd  era  in  florido  stalo.  Ma  quanto  meglio  ciò  s’ intenderà 
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G.  Jl  Settentrione  dirò:  Dammeli:  e al  Mezzo- 
giorno:  A fon  ritenerli:  conducetemi  i miei  tuihua - 
li  da’ rimoti  parsi,  e lentie  figlie  dalle  estremità 
della  terra  j 

7.  Perocché  tutti  quelli  , che  invocano  II  nome 
mio , ]ttr  ghrlu  mia  gh  ho  arcali , gli  ho  format i, 
e gli  ha  fatti. 

8.  Manda  fuor  a quel  popolo,  che  è cieco,  benché 
abbia  occhi , ed  é sordo  , benché  abbia  orecchie. 

9.  Si  radunino  insieme  Itine  le  gemi,  e si  uni- 
scano le  tribù:  chi  di  voi  uuuuuzlcrà  siimi  cosa  , 
e furù  a noi  ascoltare  quello,  che  dee  prima  ac- 
cadere)* Producano  i lor  testimoni,  *i  giustifichi- 
no, e quei,  che  ascoltano,  dicano:  È vero. 

10.  Testimoni  miei , dice  il  Signore,  siete  voi , 
e d mio  servo j affinché  conosciate,  e crediate,  e 
intendiate,  che  io  snn  quell ’ lo.  Tonnato  non  fu 
alcun  Dio  avaiai  di  me  , né  saratvi  dopo  di  me. 

11.  /o  sono,  io  sono  il  Signore,  e non  é Salta • 
lor  e fuori  di  me. 

13.  lo  predissi,  io  salvai j e pel  feci  sapere:  e 
nissun  Dio  straniero  fu  tra  di  voi:  voi  miei  testi- 
moni, dice  II  Signore , ed  lo  son  Dio. 

13.  E io  siesso  s ino  fin  da  principio,  e non  é 
chi  dalla  mano  mia  si  sottragga:  io  faròj  e chi  di- 
sfarà r 

14.  Queste  cose  dice  II  Signore  Redenlor  rostro. 
Il  Sanio  d’ Israele:  Per  umor  di  voi  hu  mandalo 
genie  a Babilonia,  e ne  gettai  a terra  tutte  le  di- 
fese, e i Caldei,  che  si  gloriavano  delle  loro  navi . 

15.  lo  il  Signore,  U Santo  vostro.  Creator  d’I- 
sraele, He  vostro. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore,  che  aperse  una 
strada  nel  mare,  e uu  sentiero  nelle  acque  preci- 
pitose. 

17.  Egli  é,  che  fece  uscir  in  campo  t cocchi,  « 
i cavalli,  le  schiere,  e i capitani, e si  addormen- 


ti. Diram  Aquiloni:  Da;  et  Austro:  Noli  prohi- 
forre:  afTer  Ulto»  ineoe  ile  hmgioquo,  cl  lilkis 
m ras  ab  extremis  terrac. 

7.  Et  omnom  , qui  invocai  nomea  meum , in 
gloriato  menni  creavi  eum,  formavi  etiin , el  feci 
eum . 

H.  Kduc  fora»  inquilino  caccimi  * et  ornilo»  ha- 
bcnlctn;  suiti mu.  et  aure*  ri  Mini. 

9.  Quinci»  gelile*  cougrcgalae  ftunt  sirnul , et 
rollcdae  mimi  trifous:  qui*  in  vofois  annuotiet 
iflml,  et  quai;  prima  stilli  autlire  no*  fatici?  tieni 
teste*  roruiii , iiiMiticcntur,  et  nudianl,  et  di- 
cant : Vere. 

10.  Vos  teste?  mei,  dicit  Dominus,  et  scrvus 
nietis,  quelli  elogi:  ut  sciati?,  el  credali»  ìuilii , 
et  iritelligalis  quia  ego  ipsc  »um  . Aule  me  non 
est  formaliis  Deus , el  posi  me  nou  crii . 

11.  * Ego  lum , ego  suid  lumi  imi»,  et  non  est 

afosque  n»e  salvator.  • Ose.  18.  4. 

12.  Ego  annimliavi , et  salvavi:  atidUum  feci, 
et  nou  fuil  in  vobis  alienus  : vus  leste»  mei,  di- 
dt  Domimi»,  et  ego  Deus. 

13.  Et  ab  inllio  ego  ipse,  et  non  est  qui  do 
mauu  mea  eruat:  operalmr,  el  qui»  averle!  illudi 

14.  Hacc  didt  Domimi»  redetnplor  vester,  San- 
ctus Israel  : Proplcr  vos  misi  iu  Babyloneni , et 
delraxi  vede»  universo»,  el  Clialdacos  in  navifous 
sui*  glorianles  . 

15.  E«o  Dominus  Sanctus  vester , credo»  Israel 
rex  vester. 

16.  Hacc  dicit  Dominus,  qui  dedii  in  mari 
vjam,  et  in  aqui»  lorrenllbus  scmilaiu. 

17.  Qui  cduxft  quatirlgam,  et  equum,  ngmen, 
et  robustum  : simili  obflonniiTiinl , ncc  resur- 

de'  figliuoli  della  Chiesa,  riuniti  net  seno  di  lei  da  tutte  le  parli  del  mondo  : perocché  questi  sono  mici 
figliuoli  di  Dio  itii/ieru  , (icr  aduni  re  i quali  duvea  morire  Gesù  Cristo,  come  dice  s.  Giovanni  xi.  49.  k 
di  oticsii  Urlinoli  dispersi  erano  figura  gli  Ebrei  delie  dicci , e delle  due  tribù , trasportati  ehi  quii , chi 
la  ua  galmanasar,  e da  xibnebodonosor . 

vere.  7.  perorili?  tutu  quelli  , ec.  Condurrò  a te  questi  figliuoli , perché  cristiani . c fedeli  gli  ho 
creati,  c formali,  c falli,  allineile  m'invochino,  e un  servano  nella  santità,  e nella  giustizia. 

ver*,  fi.  Manda  tuoni  quel  popolo,  che  è cieco  . ...  ed  i sordo  ucc.  Si  uniscano  queste  parole  eoi 
vereello  19.  del  capo  precederne,  e si  avrà  il  vero  senso,  ed  unico  di  questa  terribile  profezia,  profezia 
ripetuta  da  Cristo  in  quelle  parole  : ! figliuoli  dei  regno  saranno  cacciati  nette  tenebre , che  tono  fino- 
ra : vale  a dire  nelle  tenebre  , che  »ono  per  tutto  dove  non  è fa  Chiesa  , nella  quale  sola  è luce,  MalUi. 
vni.  12.  profezia  . il  cui  troppo  chiaro,  e pieno  avveramento  sarà  sempre  una  incontrastabile  dimostra- 
zione della  voi  ila  del  vangelo . 

vere.  9.  Si  radunino  insieme  tutte  le  genti  . . . chi  di  voi  annunzierà  ec.  Ecco , che  io  ho  predetto 
mn  cosa  grande,  una  cosa  quasi  incredibile,  vale  a dire,  che  un  popolo , Il  quale  ha  occhi  in  lesta, 
non  vedrà  nulla  . ed  li.*  buone  orecchie,  c nulla  udirà,  e che  questo  pO|M>|.»  sarà  cacciato  Cuora,  e * Ini 
saranno  sostituite  le  genti,  che  io  adunerò  da  tutte  le  parli  dei  mondo,  si  radunino  adesso  tutte  le  na- 
zloni  dinanzi  a me,  c tutte  le  Iribu  della  terra  , c mi  dicano  se  v’  ha  tra  di  esse  o uomo,  o Oio  , che 
abbia  saputo  qualche  cosa  di  lutto  questo,  o l’abbia  predetto  , e predetto  1’  ordine,  col  quale  no  deo 
avvenire.  Mettano  innanzi  i testimoni , e le  prove  de*  toro  oi acoli , talmente  che  olii  gli  ascolta  abbia  a 
dire  : questo  c vero  : quello  è stalo  un  vero  oracolo,  una  vera  profezia.  M*  no  testimoni , nè  argomenti 
dt  alcuna  sorta  non  hanno  i gentili . onde  provali:,  che  1 loro  dei  possano  sapere  il  futuro. 

Ver»,  li).  Testimoni  miei , dire  il  Signore . siete  voi , e tt  mio  servo  j ec.  Bla  quanto  al  Signore  egli 
dice,  clic  per  testimoni  della  verità  de1  suoi  oracoli  egli  ha  lutto  Israele,  tulto  questo  popolo  > emendo 
stato  spettatore  degli  avvenimenti  predetti  In  diOfereoll  tempi  da’ profeti  del  Signore.  SI  era  veduto  po- 
co prima  , come  si  era  adempiuto  perfettamente  tulio  quello,  che  Data  avea  predetto  Inforno  a Srnna- 
cherib,  intorno  a Ezechia  ammalato  a morte  oc.  Ma  oltre  a tutto  il  popolo  Ebreo  un  testimone  grandis- 
simo contro  di  cui  u<m  si  (Mitra  disputare,  sara  II  mio  servo,  Il  Cristo  ( Vedi  cap.  xtt.  l.  ),  il  quale  in 
tutta  la  sua  predicazione , nelle  opere  sue,  ne' suoi  miracoli , nella  passione , nella  morte,  c In  lutto 
quello  , ehe  dalla  passione,  e dalla  morte  di  lui  ne  avverrà,  con  somma  puntualità,  ed  esalterai  adem- 
pierà tutti  gli  oracoli  de’ profeti,  e dimostrerà  la  veracità  di  Dio,  da  col  fu  mandalo,  quindi  egli  è «let- 
to testimone  fedele  , a poca  I.  i.  5.  E triti  mona  fedele  . e verace  , ibid.  in.  14.  E similmente  in  questo  li- 
bro I V.  4.  r ho  dato  testimone  alte  genti.  Cod  glt  Apostoli  furono  testimoni  di  Crislo , il  quale  disse 
loro  : Sarete  a me  testimoni  in  Gerusalemme  , e in  tutta  ta  Giudea  , e netta  Samaria  , e sino  atto  e- 
s Ir  muta  delta  terra.  Alti.  i.  18. 

Vere.  12.  fo  predilli  , io  sati'ai  ; ec.  lo  feci  sapere  anticipa  la  niente  al  mio  popolo  quello  . che  t*>  far 
volea  per  loro  salute  ; li  salvai  «topo  aver  loro  predette,  c inntin/i  ite  pubblicamente  le  misericordie  , 
eh’  io  >olea  usare  con  essi,  e né  Àbramo,  nè  bieco,  ne  Giacobbe,  ne  Mosè,  nè  Giosuè,  nè  Davldde  . né 
E/crhia,  i «piali  furono  si  illustri  pedi*  cose  grandi,  che  operarono,  non  eblter  mai  altro  Dio,  a cui  ricor- 
ressero, ed  il  quale  gli  aiutasse  fuori  di  ine,  chu  sono  il  solo  vero  Dio,  c Signore- 

Vere.  13.  A non  è chi  dalla  mano  mia  si  sottragga:  ec.  L anima . e il  respiro  «li  ciascun  uomo  è nel- 
le mie  mani  ; lo  ho  le  chiavi  «Iella  morie  , e della  vita  , perche  io  sono  ab  eterno  ; se  lo  fo  una  cosa  , 
lussurio  potrà  disfarla:  quindi  la  verità,  c infallibilità  di  lutto  quello,  ebe  lo  auuimzio  per  mezzo  dei 
miei  profeti. 

vera.  14.  Ho  mandato  gente  a Babilonia  , ec.  ovvero,  contro  a Babilonia.  Ho  mandato  Giro  a«J  as- 
sediare . ed  espugnar  Babilonia,  perchè  egli  vi  liberi  dall*  lunga,  e dura  vostra  cattivila.  R similmente 
un  intero  il  Cristo  a liberarvi  dalla  tirannia  del  «(emonio,  k qui  sempre  il  tempo  passalo  posto  invera»  «lei 
futuro,  lo  abballerò  Babilonia  . e I Cable!  , i «piali  sono  superili  per  le  n«'rher/e  , che  acquistano  me- 
diante il  commercio  , che  fanno  colle  loro  navi  sul  Tigri , c sull’  Eufrate  , e nel  golfo  Persico  , che  han- 
no vicino. 

Ver»,  li».  Ou  aperse  uria  strada  net  mare , re.  Rammemora  gli  antichi  benefizi , c i miracoli  fatti  a 
favore  d*  wraeic  , il  passaggio  del  mare  Rosso  sotto  Muse  , e del  Giordano  gonfio  , e precipitoso  sotto  Gio- 
suè» vedilo*»!  !*• 

ver*.  17.  Firee  uscir  in  campo  t cocchi , cc.  Dio  dispose , che  Faraouc  co’ tuoi  cocchi,  c col  suo  cser- 


ISAIA  CAP.  X L 1 I I 


geni:  curii  ri  li  sunl  quasi  linui»,  et  calinoli  sani. 

IH.  Ne  menilnerilis  priorum,  el  antiqua  ne  in- 
tueainini . 

19.  * Ecce  ego  faclo  nova,  el  none  urienlur, 
uliqiic  cognoscells  ca:  ponain  in  deserto  viam, 
el  in  invio  fiumina. 

• 2.  Cor.  5.  17.  A pacai.  91.  5. 

20.  Glorili  cabli  me  bestia  agri,  dr.icones  . et 
i- trulli  ioni»:  quia  dedi  in  deserto  aquas , nomina 
in  invio,  ul  (iarcin  polura  populo  meu,  dodo 
inco . 

21.  populum  isluiu  formavi  milii,  laudein  meain 
unrraliit. 

22.  Non  ine  invocasti  lacob,  neo  laborasli  in 
me  Israel. 

25  Non  oblulivti  mibi  arieteni  bolocausli  lui , 
cl  vietimi*  tuia  non  glorificasti  rtie:  non  le  ser- 
vire feci  in  oblalionc,  nec  laborem  libi  praebui 
in  Ihure . 

24.  Non  emisti  mibi  argento  calammo,  el 
adipe  victimarum  luarum  non  inebriasti  me.  Ve- 
rumlamcn  servire  me  iodati  in  peccai»  luis, 
praebuisti  mibi  laborem  in  iniquitalibus  luis  . 

25.  Ego  sum , ego  sum  ipsc , qui  deleo  Iniqui- 
tà les  tuas  proplcr  me,  el  péccaloruin  tuoruin  non 
recordabor . 

96.  Redue  me  in  memoriam . et  iudlcciuur  ai- 
mul:  narra  si  quid  li  a bea,  cl  lustiQccria . 

27.  Pater  lima  priinus  porca  vii , el  inlerprcles 
lui  prevaricali  sunl  in  me. 

28.  El  contaminavi  principcs  sanclos,  dedi  ad 
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tarullo  in ùrme  , n«i  ti  sveglieranno:  furono  spenti 
come  lino  fumante,  e f ter  frano. 

18.  Scontatevi  ite  Ut  cose,  passate , e non  badate 
ulte  antiche. 

19.  Ecco , che  cose  nuove  io  fo3  c or  ora  ver- 
ranno in  luce , certamente  voi  le  suprete  : api  irò 
iuta  si  rada  net  deserto  , e sorgenti  di  acqua  nel 
paese  disabitato. 

90.  Daran  gloria  a me  le  bestie  salvai  khe  , i 
dragoni , e gli  siruzzolt  ; perchè  ho  fallo  scaturire 
acque  nel  deserto  , e fiumi  nella  terra  disabitata 
per  dar  da  bere  al  mio  pofwlo , ul  mio  eletto  : 

21.  Questo  popolo  l’ho  io  formalo  per  me:  egli 
annunzierà  le  mie  laudi. 

22.  Tu  non  mi  hai  invocalo ,o  Giacobbe , tu  non 
il  sei  preso  cura  di  me , o Israele. 

23.  Tu  non  hai  offerto  a me  il  tuo  capro  in  o- 
locausto,  e non  mi  hai  onoralo  colle  vittime,  non 
son  lo  quegli  , che  lu  hai  servito  colle  oblazioni , 
ni  io  II  ho  data  la  fatica  di  bruciare  I * Incenso. 

24.  Non  hai  compralo  per  me  col  denaro  la 
canna  odorosa , e non  mi  hai  rallegrato  col  gras- 
so delle  lue  villane . Piuttosto  me  hai  tu  fatto  ser- 
vire ne'  tuoi  peccati : a me  hai  reca/o  pena  colle 
tue  iniquità. 

25.  Io  sono , son  io  stesso , che  cancello  le  tue  ini- 
quità per  me  medesimo,  e de’ peccali  tuoi  non  a- 
vrò  più  memoria. 

26.  Ricorda  lu  a me,  e facciasi  Insieme  giudi- 
zio di  noi,  racconta  se  hai  qualche  cosa  per  es- 
sere giustificato. 

27 . Il  paure  tuo  egli  il  primo  peccò  , e i tuoi 
tnler nunzi  frevaricarono  contro  di  me. 

28.  Per  questo  dichiarai  immondi  i principi  .ta- 


cilo sì  movesse  a tener  dietro  agli  Ebrei  nel  mare  dove  ed  egli , c tutti  gli  Egiziani  In  perpetuo  sonno 
si  addormentarono. 

Furono  spenti  come  tino  fumante , ec.  Furono  sterminati  In  un  attimo  colla  stessa  facilità  , con  cui 
si  spegno  un  |>o’ di  stoppa,  che  fuma. 

Vera.  19.  91).  Ecco , che  cose  nuove  lo  fo  .. . aprirò  una  strada  nel  deserto , ec.  Cose  nuove , cose 
maggiori  , e più  ammirabili  farò  io  tra  poco  , e voi  le  vedrete.  Aprirò  nel  mare  di  questo  mondo  una 
strada  a tutte  le  genti  |ierciiè  vadano  a Cristo  , alla  Chiesa  , atta  stinte , e al  ciclo , e nella  deserta  so- 
litudine della  Gentilità  farò  sgorgare  dalle  fontane  del  Salvatore  numi  di  grazie  . affinché  mi  lodino . 
c mi  glorilicbino  i popoli , che  per  la  lor  barbarie  e ferità  erano  simili  a’  dragoni , c a simili  bestie  sel- 
vagge . 

Vera.  Si.  Questo  popolo  t’ho  lo  formato  per  me:  ee.  Di  queste  bestie  selvagge,  dragoni  ec.;  mi  son’io 
formato  un  popolo . il  quale  celebrerà  in  eterno  la  mia  possanza  , e la  mia  umertcnrdta  ; perocché  in 
lui  si  vedrà  , conte  Dio  non  solo  dalle  pietre  , ma  anche  da'  bruti  stessi  può  trarre  ilei  iigiiuoli  di  a- 
bramo. 

vers.  93.  23.  24.  Tu  non  mi  hai  invocato  , o Giacobbe , ec.  Forse  Israele  potrebbe  dire  : se  il  popolo 
de*  Gentili  ti  loderà  , non  li  abbiamo  noi  pur  lodato,  e onorato  co’  sacriiizi , e coll*  aderirti  ogni  dì  l’in- 
censo ? Ma  no . dire  Dio,  tu  non  mi  hai  onorato  né  co’ tuoi  cantici,  nè  co’ tuoi  sacrimi  ; il  luo  anele 
brucialo  in  olocausto  non  fu  olTerio  a me . perché  era  Indegna  di  me  la  tua  offerta  : io  non  amai , non 
gradii  la  servila  , e la  pena  , che  tu  ti  prendesti  per  fare  a me  tali  oblazioni , e spandere  dinanzi  a me 
fi  fumo  del  tuo  incenso , e tulio  questo  non  reca  piacere  a me  , ma  nota  , e disgusto  , si  perchè  le  tue 
offerte  sono  ralle  da  le  senza  spirilo  di  vera  pietà,  e col  cuore  macchiato,  e immondo  per  le  tue  iniqui- 
t « , e si  perchè  ti  lusinghi  , che  tutto  questo,  senza  la  tua  penitenza  , ed  emendazione  possa  piacere  a 
me,  e riconciliarmi  teco  . 

Piuttosto  me  hai  tu  fatto  servire  ne’  tuoi  peccati:  ec.  Piuttosto  co’  tuoi  peccali  mi  hai  tu  trattato  , 
come  se  io  fossi  tuo  servo  obbligato  a servire  a lutti  i tuoi  capricci,  e le  tue  iniquità  , colle  quali  li 
presentavi  dinanzi  a me,  quasi  per  mettermele  sotto  degli  occhi,  mi  diedero  tncredibil  pena,  e mole- 
stia ; come  se  \ dice  s.  Girolmiol  per  Iddio  sla  làttea,  e stanchezza  il  sopportare  l {leccatori,  c difenderli 
dall’ira  di  sua  offésa  giustizia. 

veni.  25.  fo  sono,  son  io  stesso , ec.  Non  le  lue  villime,  non  i tuoi  sacrifizi,  non  le  opere  della  leg- 
ge ti  laveranno  dalle  lue  iniquità  , ma  io,  lo  stesso,  |»er  effètto  di  mia  gratuita  misericordia  , e in  vir- 
tù de’  meriti  del  Hai  valore  cancello  i tuoi  peccati,  e non  mi  ricorderò  più  di  essi. 

vera.  *-6.  incorda  tu  a me , ec.  È ammirabile  la  bontà  del  Signore,  il  quale  si  degna  di  soggettarsi  in 
«•erto  modo  al  giudizio  degli  uomini,  allin  di  togliere  al  peccatore  ogni  ragione  di  presumer  di  se,  e con- 
fondere la  sua  superbia.  Tu  , che  eredi  di  poter  esser  giusti  Acato  in  virtù  delle  opere  della  legge  , incili 
in  veduta  i meriti  tuoi  , se  uè  hai,  pe*  quali  io  debba  a te  perdonare  i tuoi  peccati  : rammenta  a me 
questi  tuoi  meriti,  de’  quali  non  ho  io  memoria.  £ qui  ancora  una  bel»,  e forte  ironia:  perocché  cht 
può  sa|»cre  quello,  che  non  sa  Iddio,  o quii’ opra  dell’tioiu»  può  essere  ascosa  a Din  7 Ma  esponi  tu  (dice 
Dio  ) tutto  quello,  che  tu  ti  creda  dt  avere  per  giustificare  la  tua  pretensione,  e vincere  la  gran  lite,  fa- 
mulo vedere  , che  la  remissione  de*  |>cccati  si  «Tee  ascrivere  a’  meriti  tuoi , e non  alia  mia  misericordia. 
Questa  materia  è divinamente  trattata  da  Paolo,  llom.  ul 

Vera.  27.  Il  padre  tuo  egli  U primo  peccò  , ec.  E non  venire  a dirmi,  o Israele , che  tu  se*  giustifi- 
cato in  virtù  dei  meriti  de’  padri  tuoi.  Àbramo  tuo  padre,  egli  stesso  fu  peccatore  , ed  ebbe  bisogno  «li 
mia  misericordia,  e Mosé,  c Aronne,  che  furono  intcrnuiul  Ira  ine,  e te,  riportando  a le  I mie»  coman- 
di , e dando  a te  U nna  legge  , anche  questi  peccarono,  che  laccassero  Musò  , e Aronne  alle  acque  di 
contraddizione , » cosa  è attestata  dalla  scrittura,  Num.  xx.  9.  12  , onde  fUron  anche  puniti  col  morire 
prima  di  mettere  il  piede  nella  terra  santa,  che  poi  Àbramo  peccasse  d’  idolatria  prima  delti  sua  voca- 
zione , come  dicono  non  pochi  Interpreti  . questo  non  è detto  atinen  tauto  chiaramente  nelle  Scritture  , 
che  non  sia  messo  m dubbio,  od  anche  espressamente  negato  da  molti,  tra’ quali  s.  Girolamo  . guaest. 
Hebr.  in  Gcn.  Ma  non  sembra  a me  necessario  di  determinare  dove  , o «piando  Àbramo  peccasse , come 
neppure  dove,  e come  | creassero  Mosè  , ed  Aronne,  purché  tengbiamo  ferm  i la  pand  i di  Paolo:  Omnes 
peccaveruni,  et  egrnl  gloria  Dei:  prevenuta  questa  parola  da  quella  di  uavidde:  Omnes  dcclinaverunt. 
vedi  quello,  che  si  6 detto  Hom.  ni.  23.,  e i.  foan.  I.  8 

Vera.  28.  per  questo  dichiarai  immondi  i principi  sacrati . Per  questo  io  trattai . e punii  come  im- 
mondi i tuoi  sacerdoti  consacrali  al  servizio  del  mio  tabernacolo  . perché  furono  peccatori . crodesu  elio 
soglia  parlare  di  Nadab  , e Abiu  figliuoli  di  Aronne  , ansi  «lalle  fiamme  , che  uscirono  «lai  luogo  santo, 
per  avere  offerto  i’  incenso  con  fuoco  profano , Levtt.  x.  !.  9.  E Giacobbe  diedi  cc.  sterminai  Claoob»’- 
* Eoi.  If.  TX 


SAIA  CAP.  XLII 


iutcrikCcioDCfn  lacob  , cl  feraci  In  btasplic-  arati , t Giacobbe  diedi  alto  sterminio  , « Israele 
liliali! . all’ obbrobrio. 


jHTrlié  peccatore  , lo  feci  diventare  la  tavola  , e lo  scherno  de’  suoi  nemici , perche  egli  fu  Ingrato,  e 
hi  . 

Capo  ©uarantceimoquarta 

Ilio  contala  U suo  popolo  sopra  dei  quale  spànderà  il  suo  spirito.  Erti  é il  primo , e l'ultimo , 
e il  solo  Dio.  f onda  degl’  idoli  , e di  quei,  che  h fabbricano. 


I.  • El  nunc  alidi,  lacob  «irvi;  incus , et  fenici 
«[in  ni  degl;  • ter,  30.  10.  et  W».  27. 

•J.  If.ur  dicit  Domimi*  facicns,  et  formati*  te, 
il»  utero  auxìlialur  tuus:  noli  liniere,  serve  incus 
» uol> , el  rittissime,  quem  clegi . 

5.  F.tTuntlaiii  nnim  aquas  super  sitionlcni,  et 
Um  iltà  super  aridaui:  eiTiindam  spiritimi  incum 
*u|*cr  semen  luiim , el  benedici  ioneon  incanì  su- 
per stirpein  tuain . 

4.  El  gcrmiualHint  Inler  herbas , quasi  salice» 
juxtii  praclerfluentea  aquas . 

!>.  feto  dieci;  I lumini  ego  som:  et  li  le  vocabit 
in  nomine  lacob: elide  acrilici  maini  sua:  Domi- 
no: et  iu  nomine  Israel  assilli  i labi  tur. 

tì.  * Haee  dicit  Dominila  rcx  Israel , et  redem- 
pior  «bis  Doudnus  cxercituum  : Ego  prinitis,  et 
«■go  novissimus  , et  al*quc  me  non  est  Deus. 

• Supr.  41.  4.  Jnfr.  48.  Iti.  Apnc.  i.  8.  11.  et  ì . 13. 

I.  Quis  simili*  ilici  T vocet,  el  annuDliel  : et 
ordinari  expooat  mihi,  ex  quo  coti stitui  popo» 
l uni  autiquum  : ventura  , et  quac  futura  sunl  an- 
nunliciil  eis  . 

8.  Molile  liniere,  ncqui*  coniar -frenimi  : ex  lune 
audirc  le  feci , cl  annunciavi:  vos  esita  leste»  inei: 
uumquid  esl  Deus  abtque  ine,  et  lormator, 
quem  ego  non  noverimi 

II.  Plaslac  idoli  oinues  nihil  suoi,  et  amantis- 
sima cornili  non  prodcmnl  eis:  ipsi  soni  le* ics 
dirupi , qubt  non  vident,  neque  intelligunt,  ut 
loufundatiUir . 


1.  E adesso  ascolta,  a Giacobbe  mio  servo,  e tu, 
o Israele  dello  mio: 

2.  Queste  cose,  dice  H Signore,  che  ti  ha  fatto,  e 
li  ha  n>rmalo  , tuo  aiutatore  dai  seno  detta  madre: 
non  temere,  Giacubbe  mio  servo , e tu,  o rciutst- 
tno.  Cui  io  dessi  j 

3.  Perocché  i > spanderò  acque  sopra  la  terra 
siifbonda,  e fiumane  sopra  la  terra  arida:  span- 
derò lo  spirito  uno  sopra  la  tua  discendenza,  e la 
benedizione  mia  sopra  la  tua  stirpe. 

4.  E germineranno  come  i sala  presso  te  acqtui 
correlili  traU’  erbette. 

5.  < 'Duetti  dnd:  del  Signore  son  io:  c quegli  si 
darò  il  nome  di  Giacobbe,  e l’altro  scriverà  sul- 
la tua  mano  : suno  del  Signore:  e avrà  nome  simile 
a /srade. 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore  Re  d* Israele,  e 
il  suo  Redentore  d Signor  degli  eserciti:  io  il  pri- 
mo, ed  io  l ’ ultimo  , e non  i Dio  fuori  di  me. 

1.  Chi  <5  sìmile  a me  ? Si  dichiari , e *i  spieghi , 
ed  espunga  a me  /’  ordine  delle  cose  dal  timpo  , 
in  cui  fonditi  l’antica  gente:  e le  cose,  imminenti , 
e le  future  annunzino  ad  essi. 

8.  jVo«  temete,  non  vi  turbate:  ab  antico  io  le 
feci  supere  a le,  c le  predissi  : voi  siete  a me  te- 
stimoni j v’ha  egli  Dio  fuori  di  me,  e facitore,  che 
siami  ignoto  f 

9.  / fabbricatori  degl'idoli  son  lutti  un  niente,  e 
queste  cose  che  più  amano,  non  sor  un  loro  di  alcun 
givi  amento.  Eglino  per  tor  confusione  son  testi- 
moni, come  per  tur  vergogna  quegli  né  veggono, 
né  intendono. 


ver».  I.  Ascolta,  o Giacobbe  mio  servo,  ec.  Questo  popolo  «l'Israele  egli  c il  popolo  di  cristo,  lo  spiri- 
tuale Israele,  al  qual  popolo  composto  di  Giudei  e di  Gerititi  Pio  promette  la  specialissima  sua  proiezio- 
ne e il  suo  riscatto  , c le  grane  celesti  per  Gesù  cristo.  Di  lutto  questo  è figura  l’ Israello  carnale  , e la 
sua  liberazione  dalla  cattività  di  lupi  Ionia.  Ned!  s.  Girolamo,  Cirillo  ec. 

Ver».  S.  Son  temere  , Giacobbe , mio  sen’o , er.  si  accenna  in  questo  versetto  Io  speciale  amore  di 
Imo  verso  Àbramo,  e verso  Giacobbe,  da  cui  II  popolo  ebbe  il  nome  d'  Israele  , e quanto  a Giacobbe  ai 
allude  alla  promessa  fatta  da  Dio  a Rebecca  : il  maggiore  tara  seno  dei  minore  , Gen.  axv.  24.  onde  è 
qui  detto  , che  Dio  fu  suo  aiutatore  dai  seno  detta  madre.  Mi  con  predilezione,  ed  stretto  più  grande 
sarà  Dio  aiutatore  de»  nuovo  Israel  le , proteggendolo  contro  il  furore  di  land  nemici,  quanti  furono 
quelli,  che  aulissero  e perseguitarmi  ta  Chiesa  per  piu  di  Ire  secoli.  A questo  popolo  eletto  affinché  fos- 
se santo  e imotaeuiato  dinanzi  a Dio  netta  canta  , si  dà  mollo  piu  guidamente  , che  all*  Ebreo  il  tito- 
lo di  rethssimo , |*erebè  professerà  una  legge  piena  di  vera  giudizi.»  e dà  perfettissima  santità. 

Ver*.  3.  Perocché  io  spanderò  acque  sopra  la  terra  sitibonda , re.  Sopra  la  Gentilità  , la  quale  al- 
trove paragono  a un  arido  infruttuoso  deserto. 

.spanderò  lo  spirito  mio  sopra  ia  tua  discendenza  , ec.  lo  acque  spirituali  . le  grani  ec  lesti , e lo 
spinto  di  vita  diffuso  ne’  cuori  de’ Gentili , produrranno  belli  e preziosi  frutti  di  ogni  virili- 

Ver».  4.  E germineranno  come  i salci  ...  iraiP  erbette  ,#e.  Il  popolo  cristiano  sorpasserà  tn  virtù  e 
santità  di  vita  il  Giudeo,  come  l salci  piantati  presso  le  aeque  correnti  sopra  In  tenere  orbene  si  alzano. 

veri.  6.  Questi  dira:  dei  Signore  son  io  , ec.  Rappresenta  il  Trofei-»  l'ardore  della  f«  le  de  primi 
• 'ristia ni  , i quali  si  faran  glori»  di  dichiararti  servi  di  Credo  oouvmrat»  al  suo  mito,  r ai  suo  servigio 
Quegli  si  darò  il  nome  di  Giacobbe , il  nomo  «l'israelita  , cioè  di  fedele,  e di  cristiano.  ! auro  scrive- 
rò rutta  sua  masso : Sono  (lei  Signore  come  i soldati  .scrivevano  .sul  pugno  II  nome  uh  ima»  generale, 
ritti  il  cristiano  vi  scriverà:  io  sono  del  Signore,  sono  ascritto  alla  milizia  del  Sigilo! c v * [iie-sl  usai»®», 
elio  I soldati  portassero  scritto  II  nome  del  «carraie  , forse  non  fu  tanto  antica  . ed  i:  pai  probabile,  cac 
alluda  Isaia  a*  servi  , che  avevano  scritto  sul  Immccki  il  nome  «le’  loro  padroni . / a ra  nome  Munite  a I- 
traete:  si  chiamerà  israelita  c Cristiano,  non  »i  chiamerà  Giudeo,  o Greco , o Romano  . o Scita  ec.  , nu 
fedele  e segnare  di  Gesù  Cristo.  Tanto  si  glorieranno  lutti  di  questo  sol  nome. 

ver».  7.  L’ordine  dette  cose  dot  tempo , re.  Se  alcuno  ha  mai  la  impudenza  di  dirsi  simile  a me  . ven- 
ga a me  davanti  , c mi  esponga  l’ordine  «Ielle  cose  fatte  dal  tempo  , in  cui  io  (ondai  Adamo  , e i suoi 
ligliuoii  sopra  la  terra,  « dipoi  annunzi  quelle  ancor  che  saranno.  La  storia  de’  primi  secoli  del  mondo 
non  si  ha  m altro  libro  fuori  che  nelle  Scritture.  . . 

ver».  8.  Son  temete,  non  vi  turbale  : ec.  Popolo  mio  Odati  intieramente  di  me:  lo  ab  antico  per  mez- 
zo «le’  mici  profeti  ti  annunziai  la  verità,  e predissi  « te  le  cose  future,  e voi  siete  in  no  miei  testimi»- 
ni  . xou  v’  In  adunque  aliro  Dio  fuori  di  me.  nò  altro  fattore  , o fabbro  delle  cose,  che  sono,  o saran  I 
no,  fuori  di  me.  nè  in  alcun  altro  ne  conosco  , nè  alcun  altro  può  esservi  giammai. 

ver».  9.  / fabbricatori  degl’ idoli  sono  tutti  un  nirnte.ee.  Gl'idoli  sono  un  mero  niente,  e un  niente  sort 
quei,  che  li  fanno:  sono  un  niente  per  loro  natura  . e più  ancora  per  la  stupida  loro  empiei  a.  tome  tutto  d 
i»ojtolo  mio  C lesliinonc  della  mia  divinità  i»cr  le  Infinito  piove,  che  egli  ha  della  mia  potenza,  sapienza  ec  : 
cosi  questi  fabbricatori  de’falvl  dei  a proprio  loro  scorno  son  tesi  munii  del  nulla,  che  sono  11  stessi  «lei:  «i 
lidi  sanno,  che  cosi  fossero  questi  prima,  che  avesser  data  loro  la  figura,  clic  hanno,  e sanno  aniora  com’ei 
non  hanno  nè  sentimento  . né  inlelbgcnza  , e sanno,  come  ben  possono  essi  amarli  e onorarli,  tua  senza 
*<q»ctUr  da  essi  venia  utile  o giovamento,  a molti  cristiani  potrà  forse  parere  soverchia  quasi  , e trop 
|h»  lunga  cosa  il  discorrer,  che  fa  sovente  Isaia  , e gli  altri  profeti  contro  la  idolatria  , e gli  argomenti 
eh’ei  porla  , e inculca  per  dimostrare  La  esistenza  dii  un  solo  Dio  creatore  , e conservatore  . e ordinale- 
re  di  tutte  le  cose.  Per  noi , che  siamo  stali  |»cr  gran  misericordia  illuminati  da  cristo  , e dalla  sua  ve* 
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10.  formavi!  Donni , et  «culptile  contava 
ad  niliil  utile? 

11.  Ecce  omnes  parliclpcs  dus  confumlcntur  : 
fabri  etiira  suoi  ex  hniniiiibus:  convenieul  omuca, 
stabunt,  et  pavebunt,  et  con  f umidi  tur  Annui . 

12.  • Fabcr  ferrarli»*  lima  opcralus  est:  In  pru- 

ni» , et  in  malleis  fonuavit  illud , et  operalo*  est 
in  hracliio  fortitudini»  suae:  epurici,  et  delirici, 
non  bibet  aquam  , et  lasscsccl . * Snp.  15.  11. 

15.  Artifìci  lignarius  exlendit  normam,  forma- 
vii  illud  io  rumina;  fccit  illud  in  angulnribus,  et 
in  cifrino  lornavit  illud:  et  fedi  imaginem  viri 
quasi  speciusum  homincni  habitanlein  in  domo  . 

li.  Succida  cedro»,  tuli!  ilicem,  et  ouercum, 
quae  si elerat  inler  Ugna  $allus  : piantava  pinuiu, 
qoam  pluvia  nutrivit. 

15.  Et  farla  est  liominibus  in  forum  : sumpsit 
e\  eis  , et  oJefaCtUE  est  : et  «UOCCndll , et  a>\it 
pam» , do  reliquo  autein  operata*  est  Deum  , et 
adoravit  : ferii  sculptile,  et  curvali»  est  anlc 
illud . 

16.  Medium  eìus  combussit  igni,  et  de  medio 
eiuH  carri es  comedi!:  coxit  pulmentuin,  et  salu- 
ratui  est , et  calciaci!!*  est , et  dixit  : vah,  calc- 
inelli» som,  vidi  foeuiu  . 

17.  Reliqimm  autein  eius  neum  fccit , et  scul- 
puie  sibi , cunralur  aule  illud  , et  adorai  illud  , 
et  obsccral,  dicco*  : Libera  me , quia  Deus  incus 
es  lu  . 

18.  .Nescierunt,  ncque  intellexerunl:  oblili  enim 
suoi  ne  Vidcant  oculi  corum , et  nc  inlclligant 
corde  suo . 

lt>.  Non  reco  gitani  in  mente  sua,  ncque  cogno- 
scunt,  ncque  sentiunt,  ut  dieanl:  Medielatem 
eius  combussi  igni , et  coxi  super  carbone»  eiu* 
panca  : coxi  carne» , et  comedi , et  de  reliquo 
eius  idolum  faciain  1 ante  truncuiu  tigni  pro- 
cidam  ? 

an.  pars  eius  cinls  est:  cor  insipicns  adoravit 
illud , et  non  libernbit  animam  soam , ncque  di- 
cci : Forte  meodadum  est  in  dcxlora  mea . 

21.  Memento  horum  Incob , et  Israel,  quonlain 
servii»  incus  es  tu:  formavi  le,  servus  incus  cs 
tu  Israel , nc  obliviscaris  mei . 

22.  Delevi  ut  nuhem  iniqnilntc»  tua» , et  «quasi 
nobulniu  [leccala  tua:  reverlerc  ad  me,  quoniam 
redolili  te. 
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ti).  Chi  unii  ih  /ormare  un  Dio  * c gettò  una  sta- 
tua Inuma  a nulla  f 

11.  Ecco , clic  tutti  coloro . che  a ciò  hanno  par- 
ie* saranno  confusi:  perocché  questi  sono  artiqla - 
ut  uomini:  si  allunino  tutti  quanti  , e si  presen- 
tinot e tremeranno * e sanai  tutti  svergognati . 

12.  Il  fabbro  opera  colta  lima ; col  fuoco * c col 
mar  ietto  forma  l’Idolo  * lavorando  a gran  forza 
di  braccia  ; e patirà  la  fame  , e verrà  meno * e 
spossato  non  under à a ber  acqua. 

15.  Lo  scultore  in  legno  stende  la  sua  regola  , 
forma  l’idolo  collo  scalpello*  lo  dirizza  a squadra , 
gli  dà  il  suo  contorno,  e fa  l’ immagine  di  un’  uo- 
mo coni * uomo  di  bell’  aspetto * che  risegga  in  un 
tempio. 

14.  Tronca  i cedri * porla  via  II  leccio  * e la 
quercia  invecchiala  traile  piante  della  foresta  ; e 
piatita  lui  pino,  che  si  fa  rigoglioso  mediante  la 
pioggia. 

15.  E gli  uomini  se  ne  servono  per  bruciare:  e- 
gli  ne  prende*  e si  scalda,  e col  fuoco  che  ne  (a, 
cuoce  il  pane  : di  quello  poi , che  rimane  compone 
un  Dio * e V adora:  ne  fa  un  simulacro,  e dittan- 
ti a lui  s’ inginocchia  , 

li».  E una  metà  la  consumò  a far  fuoco * e col- 
/’  altra  metà  fc ’ cuocere  fa  carne  per  mangiare  ; e 
si  saziò,  e si  riscaldò  * c disse:  bene  sta,  mi  son 
riscaldalo * ho  visto  il  fuoco. 

17.  Di  quello  poi,  che  avanzò  se  ne  fece  egli  un 
Dio*  e una  statua:  *’  incurva  dinanzi  ad  essa  , #■ 
/’  adora:  e la  prega  dicendo:  salvami:  tu  sc'ii  mio 
Dio. 

18.  Sono  ignoranti,  sono  senza  intelletto:  sono 
inverniciati  gli  occhi  loro , affinchè  non  veggano, 
e col  loro  cuor  non  intendano. 

19.  Aon  ripenuum  colla  loro  mente,  né  com- 
prendono , né  Ituuno  senso  per  dire:  della  metà 
ne  feci  fuoco  , e su’  suoi  carboni  cossi  il  pane:  cos- 
si le  carni  * c mangiai  * e di  quel  * che  resta  ne 
farò  un  idolo  f Mi  prostrerò  davanti  ad  un  pezzo 
di  legno  ? 

20.  Una  parte  di  esso  6 cenere j un  cuore  stol- 
to lo  adora  * e non  illumina  se  stesso  con  dire  : 
forse  t’opera  delia  mia  destra  i menzogna. 

21.  Ricordati  di  tali  cose,  o Giacobbe , e tu  I- 
sraele  : perocché  lu  se’ mio  servo,  lo  li  formai: 
servo  mio  tu’ se’*  o Israele*  non  iscordarh  di  me. 

22.  Ilo  sciolte  qual  nuvola  le  tue  iniquità,  t qual 
nebbia  I tuoi  peccali  j ritorna  a me,  perch’io  t’ho 
redento. 


rtm  , non  sarà  ciò  lauto  necessario  ; ma  infinitamente  necessario  fu  si  pe*  tempi,  nc’  quali  parlava  Isaia, 
e si  ancora  per  quelli . clic  vennero  appresso  tino  a tanto  . che  la  luce  fleti*  Evangelio  giunse  a discac- 
nrm*  le  nere  e dense,  tenebre,  nelle  quali  quasi  tutto  il  genere  umano  era  involto  ; e quello,  che  fu  ne- 
cessario per  quelli  , e tuttora  utile  per  noi  . perché  in  primo  luogo  veligli  lainn  a conoscere  da  qual’ or- 
renda miseria  fummo  liberali  per  Gesù  Cristo,  onde  di  gratitudine  ci  accendiamo  . e «li  amore  verso  di 
lui  ; in  secondo  luogo  perché  ti  confermiamo  sempre  piu  ne’  principi!  fondamentali  della  Religione  ; in 
terzo  luogo  lilialmente  perché  mollissime  altre  cognizioni  in  mezzo  a tali  ragionamenti  ci  sono  itale  In- 
torno alia  bontà  c sapienza,  e provnli-nza  di  Dio,  che  grandemente  et  aiutano  a meglio  conoscerlo. 

Ver»,  io.  Chi  ardi  dt  formare  un  Dio  , er.  Chi  fu  tanto  stolto,  mentecatto,  furioso , che  si  credette 
«li  poter  fare  un  Dio?  E cosa  , che  fa  pietà  il  |»ei»sare , che  un  uomo  vile  , meschino,  che  é |K,*r  se  stesso 
un  mente,  s'immaginasse  «li  dar  l’essere  a un  Dio. 

r kkCr*‘  11-  Tutti  coloro * che  a ciò  hanno  parte , ec.  Tulli  quelli,  che  insieme  lavorano,  c sudano  per 
fabbricar©,  inseminare . ornare  questo  idolo,  saranno  svergognati:  perocché  tutti  costoro  sono  uonn- 
1,1  *,c  l4  presunzione  di  soler  fare  un  Dio:  verrà  un  giorno,  in  cui  saranno  tutti  ratinali  e pre- 

sentati dinanzi  al  mio  tribunale,  e tremeranno,  c saranno  pieni  di  vergogna. 

Ver»,  la.  E paura  ta  fame , er.  Quest’ uomo . che  fa  un  Dio,  patisce  la  fame,  la  sete  e la  stanchezza 

* venir  meno.  Veramente  ha  «la  essere  una  gran  cosi  l'opera,  che  uscirà  «'.alle  mani  di  una  creatu- 
ra, la  quale  è «li  tanta  potenzi , che  se  non  si  ristora  frequentemente,  perisce  ella  stessa  in  pochissimo 
tempo.  Vedi  *.  Cimiamo.  Dalla  viltà  deirarlcf.ee  si  argomenta  la  viltà  detl’o|*cr.»  , die  ha  da  essere  qual- 
cne  cosa  «li  meno  del  suo  fattore.  Qui  pula  dell’  idolo  di  ferro,  o di  rame,  e «li  altro  metallo:  nel  ver- 
■etto,  che  segue  . di  quelli  di  legno  . 

Ver».  Ij.  Mende  la  sua  regola.  Per  misurare  quel , che  dee  tagliare  del  pezzo  di  legno,  da  cui  vuol 
cavare  il  »Uo  idolo. 

mr»n  E pianta  un  pino.  Quando  tacila  una  quercia  , o suini  pianta  per  farne  l' Idolo,  pianta  imi 

i "*•  *luncliè  non  manchi  mai  materia  da  fabbricarne  tali  dei. 

ce  rh«  ^ Anno  senza  intelletto,  sono  inverniciati  er.  parla  del  fabbricatori  degl’idoli  , I «piali  di- 
to cune  ^°no  *cni:*  «fidino,  c hanno  gli  occhi  velati,  e quasi  inverniciali  per  non  vedere,  né  intendere 
delia  Co.lno  e Impossibile,  che  sia  Dio  un  iiezzo  «li  legno,  una  parte  del  «|uale  ha  servito  agli  usi 

a«U»ctKÉn,,  r,Ura  4 ««a  riS,!!,  ngur.  di  limiilatro. 

ven  inaimi.  T1°  tci°ile  qua t nuvola  le  lue  iniquità , ec.  Quii  nuvola,  o qual  nebbia,  cui  il  sole,  od  il 


veuin  rio  Iciolte  Qual  nuvola  le  tue  iniquità  , ec.  Q'ial  nuvola,  o qual  nebbia,  cui  il  sole,  od  il 

® log  ite , ho  lo  sciolte  lo  tue  iniquità  e i iu«ii  peccati, 

la  schiavo..!?  me  ’ P*r£h  io  t’ho  redento  Ti  riscattai  dilla  schiav nudine  dell’  Egitto  ; ti  riscatterò  dal 
la  e « i.  .ne  ***  Babilonia:  ma  «la  schiaviludme  ancor  peggiore  io  ti  trarrò  sciogliendo  le  lue  iniqm- 
bilò  r>  rf,i! t P®0®40*  fc  che  a questa  miglior  Redenzione  si  al/i  la  mente  del  Profeta,»»  riconosce  dal  gioì» 
cuore  .-k!  ,vorc  • con  cut  c 1 cieli . e la  terra  . e i monti,  e le  selve  invita  a cantare  le  lodi  del  Si- 
ili 111,1,.' falla  misericordia  sciogliendo  cioè  le  iniquità  . e l peccati  (come  egli  In  «letto  ) o ricot- 
unnuo  di  grazie  lo  spirituale  Israele. 
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33.  Laudale  caci» , quontam  miaericordtam  fe- 
ti» Dominila:  iubihlc  estrema  terrae  , rcsonau; 
monte»  laudatlowitt  . satin* , et  omnc  tignimi 
riti»:  nuoninm  redemu  Dominus  lacob,  ei  Israel 
glnrtaMtur. 

2S.  uacc  dici!  Dominus  nedeniplor  tuu»,  et 
formaior  luus  e\  utero:  Kgn  suiti  Dominus,  fa- 
rteli» omnia,  cxtcndens  coelos  solus,  sbibilicus 
terram,  et  mitili»  inerum  . 

33.  irrita  fatimi»  sigila  divlnortim , et  aiioios 
in  furorcra  verteos.  Contorteti»  sapiente»  relror- 
sum:  et  sdentimi)  conni)  statimi)  Ine  iena. 

3G.  Suscilans  vertuti»  servi  sui  , et  consHitim 
nimcionim  suorum  completi* . Qui  diro  icru&a- 
lein  : llabiLdteris  ; et  civiialitm*  Inda:  .Edifica* 
bilioni,  et  diserta  oiu»  suscitai*). 

27.  Qui  diro  profondo  : desolare,  et  (lumina 
tua  arefadam. 

2».  Qui  dico  Cyro  : paslor  meus  cs , et  omnern 
vnliinlalcm  incanì  complebls.  Qui  diro  Icrusalcm: 
yEditieabcrls;  et  tempio:  Fundaberi». 


23.  Cantate  laude , a cietij  perocché  il  Signore 
ha  /allo  misericordia  : giubbilate  , estreme  partì 
de  Ila  terra,  monti,  selve,  e piante  tulle  risuonate  di 
canzoni  di  lande:  perché,  il  Signore  ha  riscatta • 
lo  Giacobbe  , e sarà  esaltalo  in  Israele. 

2i.  Queste  cose  dice  il  Signore  , redentor  tuo, 
che  ti  formò  net  seti  della  madre  : lo  som  il  Si- 
gnore, che  fo  tutte  le  cose  , che  solo  distendo  i 
cidi , c fondo  la  terra,  e n issano  t!  con  me. 

23.  /o , che  vani  rendo  l presagi  deal ’ indovini 
e tolgo  il  senno  agli  astroloqi:  e fo  cadere  alt * in- 
dietro i sapienti,  e la  loro  scienza  fo  divenire  stol- 
tezza. 

26.  lo  son  colui,  che  riduce  ad  effetto  la  parola 
del  suo  servo,  c adempie  gli  oracoli  de’ suoi  nunzi, 
lo,  che  dico  a Gerusalemme  : tu  sarai  abitata ; e 
atte  città  di  Giuda:  voi  sarete  ristorate, e renderà 
vita  a’ vostri  deserti. 

27.  lo,  die  dico  all' abisso: asciugati,  e io  farò 
seccare  le  tue  correnti. 

28.  lo,  che  dico  a Ciro  : tu  se’ il  mio  pastore, 
tu  adempirai  tutti  i miei  voleri,  lo,  che  dico  a 
Gerusalemmi  : tu  sarai  riedificala  j e al  tempio  : tu 
sarai  rifabbricato. 


ver*.  25.  Fani  rendo  t presagi  degl’  indovini  ....  fo  cadere  aW  indietro  i sapienti , ee.  Le  vanis- 
simo arti  crimini  maro  II  otturo  mediante  l'  osserva/ inno  delle  stelle,  o «ielle  interiora  degli  animali,  « 
dal  volo,  e dal  garrir  dogli  uccelli,  da’  fui  mini  . da’ sogni  ee.  furono  sbandite  dal  inondo  insieme  eolia 
idolatria  dal  vangelo  di  cristo,  e i falsi  sapienti  , che  o professavano  (ali  arti,  o vi  facevano  sopra  gran 
fondamento  perderono  la  loro  riputazione  e la  ingiusta  fama  di  cut  godevano. 

Ver*.  26.  Che  riduce  ad  effetto  la  parola  del  suo  servo  ec.  lo  sono  quegli  elio  ratifico  tutlo  quello  , 
che  da’ miei  nunzi,  da’  miei  Profeti  e predetto  intorno  a Ciro  mio  servo  , e intorno  alla  ristorazione  di 
Gerusalemme  . c del  Tempio.  In  un  senso  fiero  migliore,  e direttamente  voluto  dal  Profeta , c dallo  spi- 
nto santo  vuol  dire:  io  adempierò  esattamente  tutto  quello,  che  riguarda  il  mio  servo,  il  cristo,  e i 
consigli , cioè  1*  impresa  grande  de’  suoi  Apostoli . clic  aiitierauuo  a portare  il  vangelo  di  luì  per  tut- 
ta la  terra,  onde  la  spirituale  Gerusalemme,  la  chiesa,  sarà  popolata  da  gran  moltitudine  di  ctt- 
ladini. 

ver*.  27.  to  che  dico  atc  abisso  : asciugali,  cr.  mirato  abisso  é Kxbiinui»  fondata  in  mezzo  alle  a- 
cqnc,  mid*  ella  è chiamata  mare,  caj>o  xxi.  I.  Ciro  'asciugo  (e  acque  deit'Ku  frate,  facendole  correre  per 
canali  a c|ò  preparali,  ed  entrò  in  Labiionia.  li.»  questo  tu  dei  intendere  , o Israele,  come  per  liberaci» 
dalia  schiaviti!  del  demonio  io  sapro  un  giorno  domare  la  potenza  dell’inferno,  e vincerlo,  aflin  di  trar- 
re dalle  sue  mani  il  popolo  de’ redenti. 

vers.  28.  lo  , che  dico  a Ciro:  tu  se’  il  mio  pastore  ec.  Tn  se’  il  pastore  eletto  da  me  a salvare  le 
mie  j»ecorellc , c a riunirle  disperse,  e a farlo  tornare  al  loro  ovile,  a Gerusalemme,  affinché  sia  rie- 
dificata Gerusalemme  c il  Tempio  sia  rirahbni  do.  uggiamo  qui  nomin  ilo  pel  suo  proprio  nome  cento 
armi  e piu  innanzi  al  suo  nascere,  quel  principe,  «li  cui  Li  provideH/i  volevi»  servirsi  per  liberare  i!  po- 
litilo Ebreo  dalla  futura  schiavitù  di  babilonia,  Piu  lustrazione  più  evidente  non  imo,  cred’  io,  doutautfai  • 
si  «iella  verità  della  Religione,  e dell’ assoluta  potestà,  con  cui  ino  dispone  di  tutte  ic  cause  seconde , c 
le  dirige  colla  sua  eterna  sapienza  all’  adempiila  ufo  dei  mimi  disegni , < d Urne  della  sua  chiesa.  A Ciro 
fu  mostrala  qtienla  profezia  onde  egli  nel  suo  edili*»  f.iltn  III  lan*r  degli  E In  ci  confessi»  . che  dal  Ino  di 
Israele  riconosceva  l’impero,  li  quale  lo  avea  fallo  nominare  ne’sttoi  rroieii , c avea  dello,  che  egli 
fattili idi  crebbe  a lui  un  Tempio  in  Gerusalemme.  L’adempimento  di  questa  prima  libetazionc  vuole  Pio 
che  Ma  riguardalo,  e consideralo  da’ Giudei  come  una  figura,  « un  pegno  sicuro  di  quella,  clic  sirà  "fie- 
ra del  Messia,  il  quale  scioglierà  lo  spi  ri  In  a le  Israel  le  da’  lacci  del  peccato,  e del  demonio,  e fonderà  la 
nuova  cillà  santa,  la  Chiesa  Cristiana  vero  Tempio  del  Signotc,  tu  cui  egli  abiterà  fino  alla  line  de’seco- 
li.  Vedi  Giuseppe  Ebreo  dnhq.  xt.  I.  Lsd.  I.  2. 


Capo  ©uaranteemaquitUo 

Itene  vittorie,  che  Dio  concederà  a Ciro , il  quale  noi  conosce.  Predice  la  natività  di  Cristo  , 
e colla  liberazione  de’ Giudei  per  mezzo  di  Ciro  adombra  /a  salute  di  tu! ti  gli  uomini  per  Ge- 
sti Cristo.  Dio  solo  i .Signore,  Giusto,  e Salvatore,  e adempie  te  sue  promesse. 


f.  n.vcc  elidi  Dominus  christn  meo  Cvro  , c.u- 
ins  apprchcndi  deaerarti , ut  subiicìatn  ante 
facirin  ciu»  gente» , et  dorsa  regimi  vertati! , et 
apertati)  coram  co  tamia»  , et  portac  non  clau- 
dentur. 

2.  Ego  ante  le  ibo:  et  glorioso»  tcrrac  humi- 
liabo  : porta»  aerea»  contenni , et  verte*  ferreo» 
r<  mfriugam . 

3.  Et  dabo  libi  diesatil  o»  abscondiloa , et  ar- 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore  a Ciro  mio  unto, 
cui  io  ho  preso  mano  per  soggettare  a Ini  le  un- 
zioni , e porre  >n  fuga  i re,  e aprire  davanti  a lui 
le  porte,  c le  porte  non  saran  chiuse. 

9.  Io  onderò  innanzi  a te,  edutnllicrò  i grandi 
della  terra:  spezzerò  te  porte  di  bronzo,  e rontfic- 
rò  i catenacci  di  ferro. 

3.  E dora  a te  i tesori  nascosti,  e le  ricchezze 


vrrs  1 A Ciro  mia  Cristo  cui  lo  ho  preso  per  mano  ec.  Ita  a Ciro  II  titolo  di  unto  alludendo  a’  Re 
«leclì  RbreV  i ani h ?rano  unii  coll’ ubo  della  consacrazione.  Dice  adunque  Dio,  che  Ciro  «*  suo  unto, ciò* 
re  mio  wrcbèVatlo  S lui  c destinato  dallo  stesso  Dio  a distruggere  l'impero  de  Caldei,  c liberare  gli 
; f , . , Jd  wierc  Irai, mone  tulenne  Ira’ cenili,  dell.  |K«cnra  del  vero  Dio,  il  quale 

hllo  nS^re  11  »uo  nane,  e le  sue  grandette  Ut  TOce  tuifrrr.  ed  unto  u l>re„ 
de'tlì^l&.m.ra  -rap.lc.uuenle^r  ..gn.n.e.™  I>  c I.  .lesunsnonc,  e ,e  Dm 


e «alti  altri.  Uh  le  m Ielle  le  »,,e 
In.i.^  imure  felra  cenie  r.eronl.  Brodo,.,,  fu  pr.mifc  dolalo  di  molle  urlìi  morali,  genero».  rie 
iii>. lite  i<-miM’nnte  e osservantissimo  delti  sua  religione. 

"veri  a por/e  di  bromo.  Babilonia  secando  Erodoto  avea  cento  porle  di  bronzo,  e lo  stes- 

so aui«vre”raeconta  che  Ciro  fece  entrare  il  suo  esercito  per  te  porte  , ovver  condotti , pe  quali  l acqua 

entrava  min  In  ionia  avendoli  rasciugali  col  deviare  in  altra  parte  I»  Eufrate.  , 

vèr».  J varo  a le  I Inori  ncucetU,  e le  ricci,?: :r  irrotte  ; re.  tiro  unte  ermo  re  dell.  Lidia  la- 


ISAIA  CAP.  X L V 


itól 


nana  sccrctortim:  ul  urla*  quia  ego  Domimi* , qui 
voto  numeri  limili , Deus  Israel . 

4.  propler  servitili  meum  lacob,  et  Israel  elc- 
etiun  meum , et  voeavl  tc  nomine  tuo  : assimila* 
vi  te,  et  non  cognovlsll  me. 

3.  Kgo  Domimi»,  et  non  est  amplius:  extra  me 
non  est  Deus:  acclini  te,  et  non  cognovisll  me: 

G.  VI  sciant  hi , qui  ab  ortu  soli»,  et  qui  ab  oc- 
cidente , quoniam  absque  me  non  est  : Ego  Do- 
mtnus  , et  non  est  atter . 

7.  Fonnans  lucem,  et  creans  tenebrai,  faclcns 
paccm . et  creans  maluin  : ego  Dominus  fadens 
omnia  hacc. 

8.  Morate  caeli  desuper,  et  nube»  pluant  iu- 
*tum  : apcriatur  terra , et  germlncl  salvatorcin  : 
et  iu-stilia  oriatur  simili:  ego  Dominus  creavi  curo. 

9.  Vac  qui  contradicit  Onori  suo,  testa  de  sa- 
raiis  lerrac:  • namquAd  dlcet  lulum  flauto  suo: 
Quid  facis,  et  0[»us  luum  absque  manibus  est  ? 

• ter.  18.  G.  Rum.  9.  *0. 

10.  vac  qui  dicil  patri  : Quid  genera»?  et  inu- 
Iteri  : Quid  parluris? 

11.  Raec  dicil  Dominus  Sanctus  Israel,  piaste» 
eius:  Ventura  interrogate  me,  super  filios  rooos, 
et  super  opus  mauuum  meanim  mandale  milii . 


accolte;  affinchè  tu  tappi,  eh*  ton  io  II  Signor*, 
che  ti  chiamo  per  nome,  il  Dio  </’  Israele. 

A.  Per  amor  del  mio  servo  Giacobbe,  e d' Israe- 
le eletto  mio  tl  ho  chiamato  pel  tuo  nome  j li  ho 
dato  un  cognome,  e tu  non  mi  luti  conosciuto. 

S.  Io  II  Signore,  e altri  non  v’  ha  j non  é Dio 
fuori  di  me:  io  il  ho  ernia  la  spada  al  fianco  , e 
tu  non  mi  hai  conosciuto  : 

G.  J /finché  sappian  tutti  dove  il  sol  nasce  , e 
dov’egli  tramonta,  che  riissimo  A fuori  di  me.  Io 
il  Signore , e non  harvene  un  altro. 

7 . Io,  che  formo  la  luce, e creo  le  tenebre , io 
che  fo  la  pace  , e creo  le  sciagure.  Io  il  Signore , 
che  fo  lidie  gueste  cose. 

8.  Mandate , o cieli  di  sopra  la  vostra  rugiada  , 
e le  nubi  piovano  il  giusto:  si  apra  la  terra  , e 
germini  il  Salvatore,  e nasca  insieme  la  gì  usti  sia: 
Io  il  Signore  l’ho  creato. 

9.  Guai  a colui  , che  contraddice  a lui  ,che  lo 
formò,  roto  di  terra  di  Samos.  La  pasta  di  terra 
dice  ella  forse  al  vasaio:  che  fai  tuf  II  tuo  lavoro 
non  è opra  di  mano. 

10.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre : perché  mi 
generavi  tu  ? K alla  madre  : perché  ini  concepivi 
tu  ì 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore  , il  Santo  d’  /- 
sr itele  , cui  egli  formò  ; interrogatemi  sopra  le 
cose  future,  sópra  i mici  figliuoli , e sopra  le  o- 
pere  delle  mie  mani  datemi  i vostri  ordini. 


filosissimo  per  le  sue  Immense  ricchezze.  Babilonia  poi,  di  cut  egli  s'impadronì , ora  piena  de’  tesori 
messi  inaiente  da’ re  Caldei.  I quali  arcano  saccheggiato  si  può  dir  quasi  tutto  l’oriente.  Vedi  il  novero 
drU’oro,  c dell’ argento  acquistato  da  Ciro  presso  Plinio  min.  3.  Ciro  noti  poteva  immaginare  un  adem- 
pimento più  intiero,  e perfetto  della  promessa  del  Signore. 

Vcrs.  4.  Per  amor  del  mio  servo  Giacobbe  . ...  li  ho  chiamato  pel  tuo  nome  . ovvero,  ti  ho  eletto 
al  regno,  li  ho  chiamato  a«l  essere  esecutore  dei  mici  disegni.  In  questo  senso  è usata  questa  frase, chia- 
mar' , o conoscere  uno  pel  suo  nome  Bxod.  SUI.  2.  XXXIII.  17.  Isaia  1UX.  I.  77  ho  dato  un  cognome: 
ti  ho  fitto  simile  al  Cristo  vero  Re.  c Pastore  del  pnpol  mio,  dandoti  il  titolo  di  nuo  Pastore  e mio  i'ri- 
sto,  perché  come  tu  di  Babilonia  libererai  i Giudei  . cosi  il  cristo  dalla  |Kde*la  dell'  inferno  libererà  I 
emioni i.  or  io  per  amor  del  imo  popolo,  per  amor  della  chiesa  mia  (i  ho  innalzato,  e felicitato  sì  alta- 
mente ; mi  tu  non  hai  conosciuto  me  autore,  e ragion  vera. e prima  di  ogni  tuo  bene.  Egli  simile  a que* 
filosofi , de’ quali  dice  I’  Apostolo  che,  avendo  conosciuto  Dio  noi  glorificarono  come  Dio,  ni  a lui 
grazie  rendettero  , ma  infalutrono  ne’ lor  pensamenti,  noni.  I.  21  . benché  avesse  conosciuto  il  vero  Dio 
come  si  spiego  nel  suo  editto,  non  abbandono  j*er  questo  l’ idolatna,  nè*  delle  .sue  vittorie  a lui  rendet- 
te la  gloria. 

Ver*.  7.  Che  formo  la  luce  , e creo  le  tenebre , ee.  lo  son  I’  autore  di  tutti  heni,  e nono  autore  e prin- 
cipio di  tulli  i mali  di  pena.  La  seconda  parte  di  questo  versetto  é una  rcpetlzione  , e «posizione  della 
prima,  perocché  la  parola  pace,  come  altre  volte  né  detto,  abbraccia  ogni  sorta  di  bene,  e la  luce  è 
simbolo  del  bene  , e della  felicità,  come  le  tenebre  sono  simbolo  del  male.  La  tranquillila , le  ricchezze, 
e tutti  i beni  temporali  son  creali  da  Dio,  e da  lui  p.u*inienle  è creata  la  povertà,  la  fame,  la  peste  , fa 
guerra  , c ogni  male  di  pena,  del  quale  egli  si  serviPtalora  a punire  l peccatori  per  richiamargli  a se, 
talora  per  provare,  ed  esercitare  la  vlrlù  de’ giusti.  Queste  parole  di  Isaia  distruggono  il  sistema  de’M*r- 
nonili.  e de* Manichei,  I quali  mettevano  due  pnucipu,  uno  buono,  e l'altro  cattivo,  uno  autore  dei  be- 
ne, e P altro  del  male. 

vcrs.  8.  Mandate,  o cieli,  di  sopra  la  vostra  rugiada , ec.  li  Profeta  profetando  intorno  a Ciro , che 
do  rea  esser  liguri  di  Cristo  in  quanta  di  liberatore  degli  Ebrei  dalla  cattività  di  Babilonia.  Il  Profeta,  di- 
ri, in  Lai  congiuntura  trasportato  da  estro  divino,  voli  repentinamente  eoo  tutti  i desideri!  del  suo  cuo- 
re a quell’auro  migliore  , e più  desiderato  liberatore,  che  è il  One,  c il  termine  di  tutte  le  sue  profe- 
zie, chiedendo  a’ cieli , che  mandino  di  lassù  la  toro  rugiada,  ec.  Nelle  quali  parole,  come  osservo  s.  A- 
f»osl ilio  , l'Incarnazione  del  verbo  è si  chiaramente  indicata,  che  non  v’  ha  bisogno  d' Interpretazione  . 
cristo,  secondo  la  umana  natura  fu  germe  del  cielo,  perche  concepito  di  Spirito  santo,  di  rugiada  ce- 
leste: fu  germe  della  terra,  perché  ratto  di  donna,  come  dice  I*  Apostolo,  formato  nel  seno  della  vergi- 
ne. e italo  di  lei.  Il  senso, adunque  di  queste  parole  egli  è:  scenda  lo  Spirito  santo  sopra  la  Vergine  , e 
feconda  la  renda,  affinchè  ella  partorisca  il  Giusto,  ed  il  Salvatore.  Così  le  ricchezze  del  cielo  diverran- 
no ricchezze  della  terra,  e la  terra  c il  cielo  verranno  a formare  un  solo  rampo,  ed  un  solo  germe  . la 
venta  i nata  dalla  terra . e la  giustizia  mirò  dal  Cielo.  Ps.  i.xxxiv.  2.  e a questo  luogo,  e all’altro det 
Sitino  ixxt  tì.  nàscerà  ne' giorni  di  lui  la  giustizia : allude  Isaia  anzi  le  ri|»ele  dicendo:  E nasca  insie- 
nir  la  giustizia.  La  terra  da  Adamo  in  poi  non  uvea  prodotto  quasi  se  non  triboli , e spine  ; venga  il 
Cristo . e genuini  la  giustizia  nella  terra,  c ne  nascano  i giusti,  gli  Apostoli,  i martiri,  l confessori,  le 
vergini  ec. 

lo  d . Signore  f ho  creato,  a’  sospiri  ancor  più  , ehc  alle  parole  del  Profeta  risponde  Dio  , che  quel 
Salvatore,  cui  egli  si  ardentemente  domanda,  egli  lo  darà,  e lo  creerà  a suo  tempo.  Il  passato  e qui  po- 
sto m vece  del  lutimi,  e serve  a dimostrare  fa  certezza  infallibile  delle  divine  promesse  , le  quali  sti- 
llilo. che  Dio  le  ha  fatte,  si  considerano  quasi  come  già  adempirne  perche  lo  saranno  nel  tempo  deter- 
minilo. 

Ver*.  9.  Guai  a colui  che  contraddice , ec.  Ripiglia  I*  interrotto  ragionamento,  e sopra  quello,  che  a- 
vea  dello  nel  ver*.  7.  lo  che  formo  la  luce  , e creo  il  male , ec.  dice  adesso:  guai  a quel  vaso  di  terra 
di  Status,  che  disputa  col  vasaio,  che  lo  formo:  dicendogli  , perché  nu  bai  fallo  così.  Erano  celebri  i 
vaici  limi  di  terra,  che  f.icev.mst  a santo*.  Plioio  xxxv.  li.  Guai  a' mormoratori.  Che  si  lamentano  di  Dio 
per  quello,  eh’  e»  fa  riguardo  ad  essi  ; guai  alla  creatura,  ebe  non  si  soggetta  con  umiltà  alle  disposizio- 
ni del  Min  creatore.  Alcuni  pensano,  che  sia  qui  predella,  e biasimala  la  vanità  de’  Giudei.  I quali,  al- 
lorché Dio  far»,  che  Ciro  li  liberi  dalla  loro  cattività,  saranno  poco  contenti  . che  Dio  si  serva  di  un 
principe  infedele  per  opera  tale  piuttosto  che  mandar  loro  un  salvatore  della  loro  nazione,  un  nuovo 
Mo^vc,  un  Giosuè  cr.  sta  toma  egli  a le  creatura  vilissima  di  prescrivere  a Dio  la  forma,  e l'ordine,  e la 
miniera  di  farli  del  bene?  Vedi  la  stasai  similitudine  del  vaso  di  terra  ripetuta  da  paolo  Hom.  tx.  20. 

n luo  lavoro  non  i opra  di  mano.  Tu  bai  fatto  dì  me  un  vaso,  che  par  tavolalo  non  colle  mani, 
ma  co'  piedi. 

ter*.  IO.  Guai  a colui . che  dice  at  padre  : ec.  stolto,  ed  empio  sarebbe  quel  ligi  moto  . che  non  es- 
senun  cimento  della  sua  sorte  dicesse  al  padre  e alla  madre,  che  non  doveano  generarlo.  Molto  più  stol- 
lo ed  empio  e colui  che  si  lamenta  «ti  quello,  che  il  Padre  celeste  ha  disposto  riguardo  allo  stato  suo  , e 
vorrebbe  prescrivere  a tuo  quello,  che  debba  fare,  o non  fare  per  lui. 

Vcrs  li.  12  (inette  rote  dice  li  Signore,  il  Santo  d"  Israele,  cui  cgu  formo  ; interrogatemi  ec  Ap- 
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13.  Ego  feci  terrari! , et  hominem  super  cam 
riva  vi  ego  : marni*  meac  lelenderunt  coelos,  et 
ornili  militine  eorutn  mandavi . 

13.  Ego  suscitavi  euin  ad  iustitiam  , et  oinncs 
vins  eius  dirigatn:  ipse  aedilicnhil  civilalem  ine.im, 
et  caplivilateni  DOMO  «luniltet , nou  in  preliu, 
«eque  in  tuuneribua,  dicil  Dominila  Deus  exer- 
cituum . 

14.  linee  dicit  Dominila:  iabor  .Egypli,  et  nego- 
lialio  .F.lliiopiae , et  Sabnim  viri  sublimcs  ad  le 
Iransibunt . et  lui  erunl  : post  te  nmbulabunt , 
vincti  manici.*  porgeri t : et  te  adomlumt,  lOque 
deprecati  un  tur:  tantum  in  te  est  Deus,  et  non 
est  obsquo  te  Deus. 

15.  Vere  tu  es  Deus  absconditus.  Deus  Israel 
salvator. 

16.  Confusi  sunl , et  crubuerunt  omnes:  simul 
abierunt  in  confusionem  fabricalores  errorum  . 

11.  Israel  snivalus  est  in  Domino  salute  ador- 
na: non  confundemini , et  non  erubcscclis  usque 
in  scculum  scoili. 


13.  Io  feci  la  terra  j e in  essa  creai  l'uomo : la 
mani  mie  distesero  i cieli , e alla  loro  milizia  io  feci 
comandamento. 

13.  Io  r ho  suscitato  per  la  giustizia , e reggerò 
tutti  i suoi  passi:  egli  edificherà  la  mia  città  , r. 
a ’ miei  schiavi  darà  libertà  , non  a prezzo  , uà 
per  donativi  , dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore : le  fatiche  del - 
ly  Egitto  j e II  mercimonio  dell’ Etiopia  ,e  i Sabei 
uomini  di  grande  statura  passeranno  dalla  tua 
parte , c saran  tuoi : cammineran  dietro  a le  colle 
mani  legale  j e te  adoreranno  , e a te  porgeran- 
no preghiere.  In  le  solamente  ó Dio , e non  t Dio 
fuori  di  te. 

13.  Ver amente  un  Dio  ascoso  se’ tu,  Dio  d’Israele, 
salvatore. 

16.  Son  confusi , e svergognati  tutti , sono  en- 
duri insieme  nell’  obbrobrio  i fabbricatori  degli 
errori. 

17.  Israele  dal  Signore  è stato  salvato  con  salute 
eterna:  non  sarete  confusi,  ni  arrossirete  per 
tulli  i secoli. 


plica  Dio  a se  stesso  In  similitudine  posta  nel  due  precedenti  versetti.  Israel  le  è la  terra,  di  cui  si  for- 
ma Il  vaso;  Dio  è I’  arlelice,  che  lo  formò:  Isracllc  è II  figliuolo,  c Dio  è il  Padre.  Si  taccia  il  fango,  e 
la  terra  vile:  sia  soggetto  il  figliuolo  al  padre.  Coutil  (lodò  per  far  conoscere  a voi  la  mia  somma  bontà  vi 
prometto,  che  domandiate  a me  quello,  die  lo  sia  per  fare  riguardo  a voi  miei  figliuoli , c ordinale 
quello  , che  io  debba  fare  per  voi,  che  siete  opera  delle  mie  mani:  dite  liberamente  il  vostro  parere  . 
spiegatevi  con  me.  La  terra,  e gli  uomini,  che  I’ abitano,  sono  aneli’ essi  opera  mia,  e parimente  l 
cieli , e le  stelle,  1’  esercito  delle  quali  si  muove  secondo  il  mio  comandamento  intimato  lor  da  princi- 
pio. Siccome  voi  non  avreste  ardimento  di  lamentarvi  di  quello,  che  io  lo  ne’ciell.  cosi  dovete  adorare 
le  disposlilonl  mie  riguardo  a quello,  ebe  io  fo  sulla  terra,  c riguardo  a voi,  popolo  mio. 

Ver».  13.  lo  l' ho  suscitalo  per  la  giustizia  er.  yc  I primo  m uso  qui  si  parla  di  Ciro,  ma  di  Ciro  co- 
me figura  del  Cristo,  lo  bo  suscitato  questo  Principe  per  far  giustizia,  c punire  j»er  mano  di  lui  i caldei 
oppressori  e tiranni  del  mio  popolo.  Egli  edificherà  Gerusalemme  col  dare  la  permissione  di  rifabbricarla, 
dando  il  suo  favore,  e la  protezione  sua  a quelli,  che  .loderanno  a ristaili. irla . e graluitamentc  donerà 
la  libertà  a’ cattivi  del  popol  mio.  Cristo  gli  si  esso  Jo.  \ e a far  giudizio , e a 

cacciar  fuora  dall’ usurpato  dominio  il  Prinequ-  delie  tenebre,  c a spandere  la  vera  giustizia  sopra  la 
terra:  egli  fondatore  della  nuova  santa  citta  della  il,  a’ quali  diede  gra- 

tuitamente vita  spirituale,  c salute  pagando  egli  stesso  col  saugue  suo  alla  divina  giustizia  il  prezzo  del 
loro  riscatto. 

Vera.  14.  Le  fatiche  dei!’ Egitto,  e il  mercimonio  dell'  Ebojna , re.  Riferendo  a Ciro  queste  parole  , 
ognun  vede,  che  elle  significano,  che  questo  principe  sarà  padrone  dell’ Egitto,  dell’ Etiopia  , c de’ Sa- 
bei, l quali  incatenali  lo  seguiranno,  c lo  adoreranno,  e a lui  porgeranno  preghiere  dicendo:  clic  ve- 
ramente Dio  è In  lui  . e aggiungendo:  non  è Dio  fuori  di  fc,  o Dio  che  se’ con  Ciro,  in  lai  guisa  conviene 
spiegare  questo  versetto  nel  primo  senso:  dove  notisi,  che  pel  Mercimonio  dell’  Elioni  a , s’ Intendono 
i negoziatili  Madianiti  del  paese  di  Cbus  all’oriente  del  ni  ire  rosso;  ad  una  cara a ma  dc'quali  rii  venduto 
Giuseppe,  Gen.  xxxvii.  28.  Che  i Madianiti  fossero  di  questo  paese  di  Cbus  si  vede  chiaramente  da  que- 
sto. che  la  moglie  «li  Mosè  Sephora  è chiamata  Chusite  , .Xum.  xu.  I.  e altrove  e delta  I.Lopirsa  , rioè 
dell’Etiopia  di  cui  si  parla  in  questo  luogo  e di  cui  si  è ancora  parlalo  di  sopri . cap.  un.  3.  I Sabei 
sono  detti  uomini  «Il  grande  statura  , e in  filli  erano,  per  quanto  dicevi , l piu  grandi,  e belli  uomini 
di  tutta  l’Arabia.  Ma  veramente  tulio  questo  versetto,  e il  vegli*  ut  c dee  spiegarsi,  c intendersi  di  Gesù 
Cristo  come  l’ intesero  i padri,  perocché  «li  lui  solo  con  piena  , cd  esatta  verità  può  dirai  tutto  quello  . 
ebe  è dello  dal  Profela.  Le  ricchezze  dell'Egitto,  e dell' Etiopia  . c «le’ Sabei,  c di  tulli  I popoli  della 
terra  anche  i piu  rimoti  serviranno  a Cristo,  a cui  il  mondo  tutto  sarà  soggetti*,  come  vinto  da  lui  colle 
armi  della  grazia,  e conquistato  colla  pre«licazionc  «Iella  parola  di  verità  . Le  n «/  uni  adunque  abbando- 
nati i loro  idoli  seguiranno  Ic.o  Cristo,  m te  crederanno,  in  le  spereranno,  le  adoreranno  con  tal 
pienezza  di  obbedienza  e di  fe«le,  che  si  considereranno  come  tuoi  sebiavi  volontari  legati  dall’amore, 
e dalla  grazia  dello  spirilo  santo  . Il  cui  legami  sono  del  diamante  piti  torti  come  dice  s.  Ambrogio:  e 
tale  era  Paolo  incatenalo  per  Cristo  , Ephct.  m.  I.  E queste  nazioni  ancori  diranno  , clic  In  Te  solo,  o 
Crisi»,  è veramente  Dio,  che  abita  in  Te,  come  in  silo  tempio;  perché  in  Cristo  abita  tutta  la  divinità 
corporalmente,  come  dice  l'Apostolo  Colosi.  it.  9.  F non  i ino  fuori  di  te:  Con  queste  parole  applicale 
a Cristo  non  si  esclude  dalla  divinità  II  Patire,  c lo  spirito  Santo,  ma  qualunque  altro  essere,  e parti, 
colai mente  li  falsi  dei  de’ Gentili.  Le  genti  veggendo  i prodigi  senza  numero,  che  saranno  operati  dagli 
Apostoli,  e da' predicatori  del  vangelo,  c veggendo  soprattutto  la  Incredibile  mutazione  di  costumi,  clic 
sarà  fatta  negli  nomini  dalla  grazia  dell’ IfUMO  Vangelo  ioni  | over  che  •1'1  ,c  ,lf 

una  legge  si  sanla  , c si  divina  non  può  essere  , se  non  vero  Dio,  come  e colle  parole  , c co  falli  dimo- 
stralo avea  il  medesimo  cristo.  . ,,  _ 

Vera.  16.  Veramente  un  Dio  ascoso  se"  tu  cc.  Ecco  la  sposi /ione  di  queste  parole  , ove  alla  figura  si 
riferiscono  , cioè  a Ciro:  veramente  tu  Dìo  dMsraclir  . Salvator  del  popol  tuo,  tu  se’ un  ino  ascoso  c ve- 
lato, che  celi  il  tuo  braccio  servendoti  «li  un  principe  idolatra.  • cui  gli  uomini  infedeli  attribuiranno 
la  librazione  d’Israelle.  c la  punizione  de*  Caldei  piuttosto,  che  a tc  Ma  Ognun  vede,  «•  noi  il  confes- 
siamo, che  questa  spiegazione  non  aggliuis«'  alla  forza  della  frase  profetica  . uè  dee  aggiungervi,  peroc- 
ché dee  restare  una  disianza  grande  halli  figura  c la  verità,  tra  i ombra  c il  corpo.  Sol  qui  abbiamo  il 
nome  di  Gesù  non  a caso  postoci  dal  Profela  , perocché  Gesù,  r Salvatore  . sono  la  stessa  cova,  e inten- 
diamo subito  come  questo  Salvatore  è veramente  un  Dio  nascosto  per  ragione  <1.  ila  umanità  . cui  egli 
assunse  con  tutte  le  infermità  della  carne  tolto  il  peccato,  e veramente  un  Dio  nascosto  fu  Gesù  Cristo 
per  quegli  stessi  Giudei,  I quali  con  tanti  aiuti  per  riconoscere  il  suo  essere  «li  Dio,  si  ostinarono  a non 
credere,  che  in  un  uomo  povero,  umile,  alieno  «la  tutte  le  terrene  grandezze  si  nascondesse  quel  Sal- 
vatore. che  aspettavano.  K siccome  la  comparsa,  ebe  fece  Cristo  nel  mondo  n i*  appagav  i la  loro  vanita 
e superbia  non  si  degnarono  rumimeli  di  riflettere  all»*  opere  d’mnnlta  pies  m/  con  cui  « gli  tacca  co- 
noscere, che  era  Dio  e Salvatore,  e per  loro  dannazione  lo  ngellaiouo  , e ««•«  lui  rigettarono  la  salute, 
di  C|,|  per  in  loro  fede  Tcccro  acquisto  le  genti  . che  credettero  in  questo  Dio  Salvatore  non  solamente 
ascovi . ma  di  più  erocillsso  «lalla  perfidia  d*  Isracllc. 

Vera  16  17.  Sono  confusi , c svergognali , lutti . . . i fabbricatori  deeli  errori.  Errori  chiama  I simu- 
lacri i quali  non  posson  esser  creduti  dei  se  non  dalla  stoltezza  . c dall’ errore  degli  uomini  . t»uan«to  I 
Babilonesi,  c le  altre  nazioni  domale  da  Ciro  vedranno,  ebe  t loro  «lei  non  le  hanno  protette,  ne  salva- 
le, e vedranno  Israele  salvato  dal  suo  Dio,  rimarranno  mite  confuse  . e svergognate , e cadcranno  in 
grande  obbrobrio.  Ma  quanto  meglio  cu»  s’ intenderà  delle  nazioni  avverse  al  Vangelo,  le  quali  saranno 
confuse  o svergognale  per  aver  seguitalo  a credere  nc’  loro  uloli,  e «la  cristo  giudico  saran  condannate 
ad  eterna  ignominia,  mentre  lo  spirituale  Israele  sarà  con  eterna  salute  liberalo  e salvato,  onde  né  con- 
fusione, nè  vergogna  avrà  egli,  ma  gloria  e letizia  per  tutti  1 secoli?  La  libertà  , c la  salme  procurata 
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18.  Quia  baco  dlcit  Dominile  creane  coclos,  ipsc 
Deus  lunnans  lerraiii , cl  faciens  eam , ipsc  pin- 
ate* cius  : non  in  vammi  creavil  eam  : ut  tiubi- 
tarelur , formava  cani;  ego  Domimi*,  et  non 
est  aline. 

lì).  Non  In  abbondilo  loculo*  sum  in  loco 
terrac  tenebroso;  non  dixì  semini  lacob:  frustro 
qtuerile  me  : ego  Domino*  loqueus  iustiliaui , 
annuii! ians  recla. 

do.  < longregainini , cl  venite , et  accedile  simili 
qui  siti  vali  cstis  ex  gcnlibus:  ncscierunl  qui  le- 
vant  liguuui  sculplurae  suae,  et  rogaut  Dcuu) 
non  salvanlcm . 

di.  Ammaliale,  et  venite,  et  ronsiliamini  simili; 
qais  audilum  ferii  hoc  ab  inilio,  ex  lune  praedi- 
xll  illud?  numi|uid  non  ego  Domimi*,  cl  non  est 
olirà  Deus  absqtie  mel  MllS  iustus,  et  sai  vana 
non  est  pmelcr  me  . 

23.  Convertimini  ad  me,  et  salvi  eri  ti  s omnes 
fine*  terrac  : quia  ego  Deus , et  non  est  alius  . 

23.  in  memetipso  larari , egredietur  de  ore 
ineo  iustitiac  vermini,  ei  non  rcverlelur: 

il.  * Quia  inibì  curvabilur  omnc  gemi , et  lu- 
rabit  omnis  lingua.  • Bum.  14.  11.  tfiiltp.  2.  10. 

25.  i.rgo  in  Domino,  dicci,  meac  sunt  Insti» 
tiae  . et  imperium  : ad  euni  venienl , et  confuti* 
dei  il  nr  omnes»  «pii  repugnant  ci . 


18.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  die 
crea  l deli:  lo  stesso  Dio  , che  forma , e produce 
la  terra j egli  è il  suo  facitore : non  invano  l’ha 
creata:  la  formò  , perché  fosse  abitala,  lo  il  Si- 
gnore j ed  ultra  j non  t-'/ia. 

19.  Non  di  nascosto  ho  parlato , in  qualche  tene- 
broso luogo  della  terra:  non  ho  detto  alla  stirpe 
di  Giacobbe  : cercatemi  inutilmente,  lo  Signore 
che  insegno  la  giustizia , e predico  la  rettitudine. 

20.  Bulinata i , e venite , e apprestatevi  voi  mi- 
ti, che  siete  usciti  suicidi  mezzo  alle  nazioni:  so- 
no senza  intelletto  coloro  , che  alzano  statua  di  le- 
gno scolpita  da  loro  , e fan  preghiere  a un  dio  , 
che  non  salva. 

21.  Parlale , e venite,  e fate  contiguo  insieme: 
chi  fa  , che  fin  da  principio  annunzio  cosa  tale  , 
chi  fin  (V  allora  la  predisse  ? Non  son  io  quello, 
io  il  Signore , e altro  Dio  non  é fuori  di  me?  Dio 
giusto , e che  salvi  , non  è altri  che  io. 

22.  Convertitevi  a me  da  tutte  l’estremità  della 
terra,  e avrete  salute j perocché  io  son  Dio,  e al- 
tri non  v’ha. 

23.  Per  me  stesso  ho  giuralo  j parola  di  giusti- 
zia è uscita  dalia  mia  bocca,  e non  sarà  rtvocaia: 

24.  A me  plegherassi  ogni  ginocchio,  e per  me 
farà  giuramento  ogni  lingua. 

23.  Diranno  adunque  nel  Signore,  che  a me  ap- 
partiene la  giustizia,  e l’impero:  a lui  verranno, 
e saranno  confusi  tulli  quelli  , che  se  gli  oppon- 
gono. 


da  Ciro  a'  eludei  non  fu  eterna,  anzi  non  fu  nemmeno  di  lunga  durala,  scodo  sopravvenute  dipoi  le 
crude  guerre  degli  Antiochi,  c degli  altri  re  dell’  Asia  . e con  questa  parola  eterna  vuole  il  Profeta  stes- 
so avvertirci  «t*  innalzare  lo  spirilo  a quella  redenzione  eterna  che  fu  opera  del  vero  salvatore  degli 
nomi  ni . 

v cr*.  18.  Il  Signore  , che  crea  I deli , lo  sletto  Dio  , che  forma ...  la  terra , ec.  Chi  tali  cose  predi- 
ce, «»gli  è il  creatore  de’ cicli,  il  creatore  della  terra;  il  creatore  del  cieli,  il  quale  ne’  cieli  stessi  ha 
preparata  abitazione  felice,  e glorio»*,  ed  eterna  pe’credenti  ì il  creatore  della  terra,  nella  quale  ha 
voluto,  che  abitino  quegli  per  un  tempo,  affinché  sobriamente,  giustamente  e piamente  vivendo  in  es- 
sa, si  meritino  la  corona  di  gloria,  che  ad  essi  da  pio  fu  promessa.  Allude  alla  terra  sanla  rimavi  deser- 
ta, dopoché  Nabuchodonosor  ne  trasportò  a iiabiioidi  gli  abitatori;  c dice,  che  ella  debbe  essere  ripo- 
polata , perche  Dio  non  vuole,  che  eda  resti  per  sempre  una  solitudine. 

ver».  19.  .Yon  di  nascosto  ho  parlato.  Mette  In  bella  vista  la  gran  differenza,  che  passa  tragli  oracoli 
del  vero  Pio.  e quelli  de’ falsi  profeti,  dei  maghi,  degl'indovini  del  gentilesimo.  I profeti  del  Signore 
parlano  pubblicamente  : le  Sibille  parlavano  nelle  loro  spelonche , i maghi  In  lunghi  oscuri  e sotterra- 
nei . desìi  Cristo  si  servi  anch’egli  di  questo  argomento  a dimostrare  la  venta  dell  « sua  dottrini:  io  ho 
juibbiicivnenle  partalo  al  monito,  e nulla  ho  detto  dt  nascosto  . jo  grill.  20.  Ma  olire  a ciò  Dio  chia- 
mando gli  uomini  a servirlo,  li  chiama  colla  si>er.inza  del  premio;  ci  non  dice  : servitemi  , perchè  tale 
é l' obbligo  vostro  essendo  voi  mie  creature:  potrebbe  dirlo,  ma  noi  dice,  e propone  a’ servi  suoi  sicu- 
ra ed  ampia  mercede  sì  nel  tempo,  e si  aucor  nella  eternità  . 1 falsi  dei  nulli  hanno  da  dare,  e nulla 
«tanno  a chi  gli  onora.  Finalmente  una  grandissima  differenza  traila  vera  religione,  e la  falsi  si  è.  che 
pio  non  vuol  essere  onoralo,  se  non  con  purissimo  e santissimo  culto,  cullo,  che  innalza  l'uomo  fino  a 
rassomigliarsi  al  suo  creatore:  Stale  santi , perch' io  son  santo.  Cosi  disse  Dio  agli  Ebrei-  Il  cullo  dei 
falsi  tk;i  serve  a nini  ri  re  e rendere  piu  polenti  le  passioni  dell'uomo,  e ad  avvilirlo  e degradarlo:  im- 
perocché il  gentile  trova  negli  stessi  suoi  «lei  l’esempio  e l*  incitamento  ad  ogni  scelleratezza. 

Ver».  ».  Ratinateci  ...  tutti  voi  , che  siete  usciti  salvi  di  mezzo  alle  nazioni  cc.  Chiama  in  testimo- 
ni «li  quel . che  ha  detto,  gli  Ebrei,  che  erano  stati  lauto  tempo  in  mezzo  a'Caldei,  e ne  erano  uv-iti  per 
tornare  a Geni  sa  le  mine , e molto  più  i cristiani  del  gentilesimo,  i quali  abbandonalo  l'aulico  cullo,  a- 
veauo  abbracciala  la  Tede.  Che  avete  voi  osservato  di  bello  e di  stimabile  nella  maniera  «li  culto,  che 
ivi  si  osserva?  Non  è egli  vero,  clic  bisogna  aver  perduro  I’  intelletto  per  credere,  che  sia  un  Dio  una 
.statua  «li  legno,  e menti  le  adorazioni,  e le  preghiere  di  chi  la  fece? 

Ver*.  SI.  Parlate.  . . . fate  consiglio  insieme:  clu  fu,  ec.  pesale  tra  di  voi  questi  miei  detti  : vedete 
se  v’ha  replica  da  opporre  alle  mie  ragioni.  Dite  un  po’:  chi  potè  prevedere  e predire,  che  gii  Ebrei 
condotti  da  Nabucbodonosor  a Babilonia  sarebbon  I litorali  da  Ciro?  E chi  potè  prevedere  c predire,  che 
i gentili  dalla  schiavitù  de*  demom  e de’ falsi  dei  sarebbon  liberati  per  Crtslo?  Chi  tanto  tempo,  anzi 
tanti  secoli  prima  potò  predire  questo  secondo  prodigio,  e predire  il  primo  più  «l'un  secolo  innanzi, 
non  è egli  indubitatamente  il  vero,  il  solo  Dio?  Mi  si  permetta  di  riflettere  e di  pregare  i lettori,  che 
riflettano  anch’  essi  alla  impressione  grandissim  i , che  dovea  fare  nello  spirilo  dei  pruni  ferlcli  del  gen- 
I desi  aio  la  lettura  di  questi  divini  oracoli,  non  solo  p«*r  distaccarli  sempre  più  dall’antico  errore,  e far 
loro  detestare  la  propria  cecità,  ma  mollo  più  per  u» li  miniarli  nell' amore  del  vero  Dio,  il  quale  tanto 
tempo  prima  avea  preparato  per  la  ter  cecità  n rimedio,  rimedio  però  . che  a pochissimi,  e quasi  a ni»- 
suno  de’ padri  loro  area  giovalo,  né  ad  essi  giovò,  lino  a tanto,  che  Cristo  colla  celeste  sua  grazia  aperse 
I loro  intelletti  e i loro  occhi,  allineile  la  luco  divina  delle  Scritture  si  rendesse  adirsi  visibile  e«l  efllca- 
ee . «Quello,  che  a’ primi  Cristiani  fu  di  tanta  umiltà  per  f«r  loro  conoscere,  c amaro  la  fede,  «lec  pro- 
«lurre  effetti  simili  in  noi,  se  queste  cose  leggiamo  in  ispirilo  di  pietà,  e dee  faro!  conoscere  l'infinito 
pregio  della  fede,  che  proferiamo,  e in  essa  stabilire  i nostri  cuori  contro  la  seduzione  dell’ errore  , e 
contro  tulle  lo  lusinghe  delle  passioni  , le  quali  non  sono  meno  avverse  al  vangelo  «li  quel  . che  fossero 
gli  stessi  Idoli,  e *ono  anzi  vera  idolatria,  secondo  l’ Apostolo  ; dicendo  egli,  che  1*  avarizia  è idolatria, 
e polla  stessa  ragione  m tendendosi , come  è idolatria  l’ autor  de’  piaceri,  I'  amor  della  gloria  vana  cc. 
Vedi  ep.  ad  Eph.  v. 

Ver»  23.  14.  Per  me  stesso  ho  giurato  ; ec.  per  me  stesso  lo  giuro  c pronunzio  parola  giustissima  e 
. «d  ella  è questa,  che  si  piegherà  a me  ogni  ginocchio,  e nel  nome  mio  giurerà  chiunque 
«Un.  *",rarel  • Abbiamo  altre  volle  veduto,  come  il  giur.iiucnlo  c portato  nelle  Scritture  per  significare 
«gni  culto  religiosq,  onde  P Apostolo  in  vece  di  giurerà  tradusse  confetterà  Pio  , ovvero  dora  lode  a 
irto, - Kom. -xiv.  II.  E qui  una  chiarissima  profezia  delia  vocazione  di  tulle  le  genti. 

ni  7'  "•  Diramino  adunque  ec.  Notisi , che  il  verbo  singolare  dice t si  riferisce  alle  parole  omnis  hn- 
‘**-1  precedente.  Ecco  la  «posizione  di  questo  luogo,  ch’io  credo  la  piu  vera  ed  esatta.  Tulle 

■ " '*"c  Pertanto  diranno  con  giuramento,  che  a me  si  appartiene  la  giustizia,  vale  a dire,  che  c imo 
en,n.«v.  giustizia , e a ine  si  appartiene  P impero  sopra  tulle  le  genti.  K di  poi  it  Profeta  »t«*sso  sog- 
ILI  "i  1 a , verranno  , dinanzi  a lui  comparir  dovi  anno  con  grande  loro  confusione  tulli  quelli,  clic 
V*  * 1 *»«  Vangelo  . 'Mici la  parola  nel  Signore  e ninnola  di  giuramento . come  si  vede  dall’  Ebr«-o  ; 
«-  a v l nuo  dio  dichiaralo  con  giuramento  , che  a lui  si  piegherà  ogni  ginocchio,  e che  tutte  le  lingue  hi 
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26.  In  Domino  iusliUcabilur,  et  laudabilur  onrne  96.  Dal  Signore  sarà  giusti  ficaia  * e glorificata 
sctnen  Israel.  iella  la  posierlià  d'  Israele. 


loderanno,  cioè  tulle  le  genti,  molto  opportunamente  «I  mette  In  bocca  delle  stesse  genti  la  confer- 
mazione della  parola  del  Signore,  facendo  che  elle  ancora  giurino,  elie  del  signore  6 la  giustizia  e 

' ' "vera? W.  Dal  Signore  tara  giustificala , ec.  Avendo  dello  di  sopra,  che  quelli,  1 quali  si  oppongono 
al  signore,  cioè  al  vangelo  di  cristo,  saranno  conimi,  allorché  comparir  dovranno  dinanzi  al  tribunale 
del  medesimo  cristo  . dice  adesso,  che  sarà  giustificala  , vale  a dire  dichiarata  giusta,  c salvata  e glori- 
ficata la  posterità  d'Israele  fedele,  cioè  I veri  cristiani. 


Capo  ©uararUcsiinastoio 

Vanita  degl'  idoli , i guati  saranno  distrutti.  Esortazione  agii  Ebrei , perché  ritornino 
ai  Signore , affine  di  conseguir  la  salute  per  Cristo  . 


1.  confhictus  est  Bel , conlrilus  est  Nabo:  fncla 
Mini  simulacro  corum  bestiis,  et  lumenli:»,  onera 
vostra  gravi  pendere  usque  ad  lassitudineiu . 

9.  Conlalmcrunt , et  contrita  sunt  simili:  non 
potucrunl  salvare  portai] lem,  et  anima  eorum  in 
caplivilatein  ibil. 

3.  Audite  me  domus  lacob,  et  orano  rcsiduum 
dora us  Israel,  qui  portantini  n meo  utero,  qui 
ges lamini  a mea  vulva. 

Usque  ad  senectam  ego  ipse , et  usque  ad 
canoa  ego  porlabo:  ego  feci:  et  ego  (crani:  ego 

portai  k>,  et  salvai*)  . 

5.  Cui  assimilastis  me,  adaequastis , et  compa- 
raslis  me  , et  fecislis  similciu  ? 

6.  Qui  confertis  aurum  de  sacculo,  et  argentimi 
staterà  ponderatis  : conduccntcs  aurìQcem,  ut 
faeiat  Dcum  : et  procidunt , et  adorant . 

7.  • Portoni  illuni  in  humeris  gcslanles,  et  po- 
ncnles  in  loco  suo:  et  stabit,  ac  de  loco  suo  non 
movebilur:  ned  et  cui»  clamaverint  ad  cura,  non 
audicl:  de  tribulationc  non  salvabil  eos.*  Bar. 6.-25. 

8.  Meineiitolc  islud,  et  confundamini  : rodile 
praevaricalorcs  ad  cor. 

9.  Recordainlni  prloris  seciili,  quoniam  ego  sum 
Deus,  et  non  est  ultra  Deus,  noe  est  simllls  raei: 

10.  Anmmlians  ab  esordio  novlssimum , et  ab 
inilio  quae  neodutn  feda  sunt,  diocns : consillum 
mcuin  stabit , et  oniuis  volunias  mea  fiel  : 


1.  Bel  t!  m pezzi*  Piabo  é ridotto  in  polvere : i 
lor  simulacri  sono  stati  dati  a portare  alle  bestie* 
ed  a’  giumenti  * quelli * che  portali  da  voi  vi  stan- 
cavano col  grave  peso. 

2.  Sono  ili  per  terra * e sono  stati  spezzati:  ti 
non  han  potuto  salvare  chi  li  portava * ed  essi  stes- 
si onderanno  in  ischiavitù. 

3.  Udite  me  casa  di  Giacobbe*  e voi  reliquie 
tutte  della  casa  d’ Israele*  ch'io  tengo  nel  mio 
seno  * e porto  nelle  mie  viscere. 

4.  Sino  alla  vecchiezza  * e sino  alla  canuta  età 
io  stesso  vi  porterò  * io  vi  feci * cd  io  vi  porterò  : 
io  vi  porterò  * e vi  salverò. 

5.  A guai  cosa  mi  avete  voi  rassomigliato  , e 
agguagliato  * e i>aragonato  * e fatto  me  somi- 
gliante T 

6.  Voi  * che  dalla  borsa  cavate  l’ oro  * e sulla 
stadera  pesale  l’argento:  e prezzolate  un  orefice 
che  faccia  un  Dio * cui  la  gente  si  incurva * e t'a- 
dora. 

7.  E lo  porta  sopra  i suoi  omeri , e lo  posa  al 
suo  luogo  * e quello  vi  sta*  né  dal  suo  posto  si 
muove:  ma  quando  ancora  alzeranno  a lui  le  stri- 
da* ei  non  udirà  * né  dalla  tribolazione  li  salverà . 

8.  Ricordivi  di  questo*  e confondetevi:  rientrate 
prevaricatori  nel  vostro  cuore. 

9.  Ricordivi  de'  secoli  precedenti j perocché  io 
son  Dio*  e non  v'é  Dio  alcuno  fuora  di  me*  ih! 
chi  sia  slmile  a me. 

10.  Io  che  fino  da  principio  annunzio  le  ultima 
cose*  e anzi  tempo  quelle*  che  non  son  ancora 
avvenute:  io  che  parlo  * c fermi  stanno  i miei  tii- 
segni * e tutti  i miei  voleri  saranno  adempiuti  : 


vers. 

versione 


1 Bel  i in  pezzi , Nabo  è ridotto  in  polvere:  ec.  Ave»  predetta  nel  capo  pretxsdwitc  fe  con- 
v ersi  mie  di  lolle  le  genti  alta  fede  del  vero  Dio  e per  conseguenza  la  distruzione  deli  idolatria,  'lena 
,dmv?a  predire  la  distruzione  degl*  idoli  della  Cafdea  : perocché  presa  Babilonia  da  Ciro,  i suol  dei  sa- 
rmno  iSfedel  >lnc.lo.i‘il<i  t.a  Pc  farà  portar  via  le  loro  statue  di  prezioso  metallo  fette  in 
era  la  principale  divinità  de' Caldei,  ed  era  come  il  Giove  de' Greci:  era  un  re  di  quel  paese \ ,11 
dono  la  sua  morte  riscosse  gli  onori  divini,  essendo  slato  eretto  un  grandioso  tempio  sopra  il  suo  «.pot- 
STmcS.  efe I Babilonesi  sacrificassero  a In.  non  solo  degl,  schiavi  falli  in  guerra  . ma anche il  pro- 
uri  figliuoli . Nabo  dovea  essere  un  altro  dio  de’  ( ildei  iS/roSivIk! 

Bel  o sia  Belo.  Nabo  (come  osserva  s.  Girolamo)  suol  dire  Oracolo , Divinazione  ; e si  w.  che  i oracolo 
de' caldei  era  nell»  slesso  tempio  dipelo.  ^ ^ ^ ^ rr  Lc  slAÌÌW  nel . 


tunt  onera  bestiis , et  iumentitj  orurayestragrnit  pontiere  ec.  idoli  de’ Caldei  non  nolcron 

due  tribù,  di  Giuda  c dt  Bcnl^ln»  e agl  Israeliti.  veduta  la  differenza1  trai  vct<»  mo,  e i dei  falsi 

distruzione  del  regno  di  samarla.  Kd le  qui  messa  ir i belli  ? “J  . sU;no  |>orla,,  da’  i ro  adoratori; 

•lei  geni  I tesi  mo  : perocché  questi  « h.nnoil»  "''euetée  ,S  tm  tè!  fedeli  cu.., e mi , tenera  malli 
ma  IO  ( dice  il  signore  > porlo  nel  mio  Mno  .c  nelle  anni  più  grande  e più  tenero  amore  ciislmli- 
porla  e nutrisce  ù bambino  di  "K,’  i0  { elisi,, diro , Il  conserverò,  gli  alimenterò 

;r?,n  traff  .'e?»1  tjsss?  àrsisi 

Mg 

&b’ia  mtendl'lw  S*AS^Sl“«lS  lolita  II  sonno . e le  tacca  soffrire  molle  noie,  cosi  io  non  .... 

atroce,  c orrendo  1*  insulto  Tatto 
me  vdo  conviene,  lo  avete  dato 
_ di  giovare  in  venni  modo  a chi 
a'sinnllain  d’  oro.  e ni  argento,  yri..  . ;■•••-  . - àVctejvar^onalo  : anzi  a imestl  avete  posposto  me 
“ ' vm„  a,  “nienlraù  imSSiad  . ostro  rnorr  Tornate  In  voi  stessi , e ripensate  a quello  ■ che 
lo  Imbuto' per  vote  ripensate  a'  passati  «coll,  e alle  cose  grandi  ralle  da  me  a favor  del  mio  popolo  , e 
™i£i»  ehMo  Òlio1  sono  il  vostro  pio.  nel  quale  credettero,  cui  adorarono  I padri  vostri . 
veti  rei  e,  eh  da  f)rinc,t,io  annunzio  te  ultime  cose  , ec.  lo,  che  fin  da  |>rinclpiodelnioiido 

predi»?'  SieUM  Donna  per  mezzo  del  suo  Figlio  schlaccerà  tt  capo  del  scrivente  : io  che  dal  pnnot|.,o 
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11.  Vocans  al»  Oriente  avero,  et  de  terra  lon- 
^inqiia  viruin  vnluiilatis  incaci  et  locutus  sturi , 
et  adtlucam  illuil:  creavi,  et  faciara  illud  . 

13.  A udite  me  duro  corde,  qui  longc  eslìs  a 
iu.«l  ilio. 

13.  Propc  feci  iustiliam  nieam,  non  clongnlu- 
lur  . et  salus  urea  non  morabitur . Dabo  in  Sion 
sttlutem , et  in  Israel  gloriam  menni  . 


11.  Io  che  dall* oriente  chiamo  un  augello,  e da 
rhnnla  terra  un  uomo , che  fa  la  mia  volontà  j io 
ho  detto  qne.no , e lo  adempirò,  lo  ho  disegnato  , 
c lo  ridurrò  ad  effetto. 

13.  Udite  me,  voi  genie  di  duro  cuore,  che  sie- 
te lontani  dalla  giustizia. 

13.  Io  accelero  la  venula  di  mia  giustizia  ; ella 
non  differirà,  e non  tarderà  la  salale , che  viene  da 
me.  Ito  porrò  salute  in  Stonile,  e la  gloria  mia  in 
Israele. 


«Ietta  sinagoga  predimi  ad  Àbramo  una  numerosissima  posterità . c il  dominio  della  Cananea,  c la  nascita 
il' Isacco,  e dot  Cristo,  nel  quali*  avranno  benedizione  tulle  le  genti;  io , che  quando  parlo  fo  quello. 
«:he  dico,  perchè  il  dire  , e II  fare  è k>  sterno  per  me,  onde  i mici  consigli  non  sono  soggetti  a mutazio- 
ne, e tulio  quello  ch’io  voglio  sarà 

Ver*.  II.  lo,  che  dall’ oriente  chiamo  un  augello  , ec.  Pirla  di  Ciro,  Il  quale  è chiamalo  augello  per 
la  sua  celerità  somma  nel  condurre  a line  le  sue  imprese:  egli  Iacea  portare  per  vessillo  un’ aquila  d'oro 
colle  ali  slese,  vedi  sopra  iu.  3.  Ma  Ciro  è sempre  figura  «li  cristo,  il  quale  qual  sole  nascente  venne, 
e corse  a passi  «li  gigante  la  sua  carriera  . e opero  la  redenzione  dell’uomo.  \c«li  Manu  li.  iv.  2.  F.d  egli 
aurora  fece  in  tutto  e per  tutto  la  volontà  del  Padre,  che  lo  mando,  la  fece  tino  alla  morie , e (Ino  alla 
croce . 

vera.  12.  13.  Che  siete  lontani  dalla  giustizia  f ec.  R perciò  meritereste,  che  io  mi  scontassi  di  voi . 
lo  contuttocio  accelero  la  venula  di  mia  giustizia:  spedisco  Ciro,  che  volerà  a Babilonia,  punirà  i Cal- 
dei come  ministro  di  mia  giustizia,  e voi  porrà  in  libertà , e sarete  salvati , c la  mia  salute  sarà  m Mon- 
ne, e la  mia  gloria  in  Israello , perocché  gloriosi , e celebre  sarà  la  vostra  liberazione.  Ma  non  è chi  non 
vegga  come  giustizia,  saltile,  e gloria  di  Sionnc,  c d' Israele  fu  veramente  Gesù  Cristo  , nel  «piale  furono 
perfettamente  adempiute  queste  promesse  di  Dio . 

Capo  ffluaranieeimoeeuima 

Babilonia  sarà  umiliala  e desolata  per  la  sua  superbia,  e per  la  crudeltà  usala  contro  eli  Ebrei, 
e perché  sua  speranza  ripose  ne‘  malefici,  negli  auguri , e ne'  Maghi. 


1.  Desccnde,  sede  in  pulvere  virgo  Olla  Baby- 
lon , «ile  In  terra  : non  est  solium  filine  Chal- 
dacorum  , quia  ultra  non  vocabcris  roollis,  et 
tenera . 

3.  Tolte  molam,  et  mole  farinam:  denuda  tur* 
pitiiiliii mi  (nani , dis«  ooperi  humcrum  , revela 
mira  , Inmsl  (lumina  . 

3.  • Hcvclabilur  ignominia  tua  , et  videbllur 

opprobriom  luum  : ullionem  rapinili , et  non  re* 
osici  inibì  homo.  * Aiuto»  3.  3. 

4.  Redemtor  nostcr , Dominus  cxcrciluum  no- 
men  illius  , Sanctus  Israel . 

5.  Sede  lacens,  et  intra  in  tenebra»  fi  Ha  Citai* 
«Incornili:  quia  non  vocabcris  ultra  domina  re- 
gnor  um  . 

G.  fratini  suro  super  popolimi  roeuni,  contami- 
navi Recedila  lem  menni,  et  detti  eos  in  mani» 
Ina:  noti  1 (usuisi i eis  misericordia* : super  senem 
aggravasti  ingoili  luum  valde  . 

7.  Et  divisti:  In  seiupilcrnuin  ero  domina:  non 
posuistl  bare  super  cor  tinnii , ncque  recordntn 
e#  novissimi  tui . 

8.  et  none  nudi  bare  delicata,  et  habitat»»  ron- 

Odcntcr,  quae  dici»  in  corde  Ino:  • Ego  suiti,  ci 
non  est  praeter  me  nmplius:  non  scdelio  vidua  , 
et  ignora bo  slerililntem.  • Apocal.  18.  7. 

9.  * Vcnienl  libi  duo  haec  subilo  in  die  una, 
Sterilita*,  et  ridato»  : universa  vcncrunt  super 
le,  propler  inuUiludincm  maleficiorum  luoruin. 


\.  Scendi,  ponila  seder  nella  polvere,  o vergi- 
ne figlia  di  Babilonia:  non  è più  in  irono  la  fi- 
gliuola de ’ Caldei  , tu  non  continuerai  ad  esser 
chiamata  molle,  e delicata. 

3.  Da* di  mano  alla  macina  , e fa’ della  farina: 
svela  la  tua  deformità  , scuopn  gli  omeri  , c le 
gambe,  valica  i fiumi. 

3.  La  tua  ignominia  sarà  scoperta  , e cedrassi 
il  Ino  obbrobrio:  farò  le  mie  rondelle , c uissun 
uomo  a me  si  opporrà. 

4.  Redentore  nostro  è colui,  che  si  chiama  Si- 
gnor degli  eserciti , il  Santo  it * Israele. 

5.  Stalli  mula,  e nascondili  nelle  tenebre,  o fi- 
glia de’  Caldei , perché  tu  non  sarai  più  chiamata 
la  signora  de* regni. 

6.  lo  mi  adirai  contro  del  popol  mio,  remici 
come  profana  la  mia  credila  , e la  posi  in  ina 
nuoto:  tu  non  avesti  misericordia  di  essi:  c sopra 
i vecchi  aggravasti  il  forte  tuo  giogo. 

7.  E dicesti  : in  sempiterno  suro  signora:  e non 
pensasti  a queste  cose,  né  ti  sci  ricordata  di  quel , 
che  era  per  accaderii  alla  fine. 

H.  E adesso  ascolta  queste  cose,  tu  che  vivi  nel- 
le delizie,  e se* piena  d’arroganza , e dici  in  cuor 
tuo:  io  sono,  e altra  non  é fuori  di  me:  non  sarò 
mai  vedova,  uè  saprò  che  sia  sterilità. 

9.  Avverranno  a te  queste  cose  subitamente  in  un 
sol  giorno:  tu  sarai  sterile , c vedova.  Tulio  inie- 
tto verrà  sopra  di  le  per  la  nwll  indine  de’ tuoi 


ver».  I.  2.  Scendi,  ponti  a seder  nella  polvere , ec.  Scendi  dal  Trono  «li  tua  grandezza , melliti  qual 
•lonna  vile,  e meschini  a sedere  per  lem.  Babilonia  città  superba,  nobilitata,  ingruidila,  arricchita  «la' 
Caldei  , non  ha  più  trono,  non  e più  regina  : ivcordati  «Iella  tua  mollezza,  e della  Ina  «lelicatezza  . pe- 
rocché questa  non  conviene  a una  schiava,  quale  ora  se’ tu.  quindi  soggiunge:  Da’  di  mano  atta  man- 
na, ec.  Gli  schiavi,  c le  schiave  più  vili  erano  messi  a macinare  il  grano.  Vedi  Exod.  xi.  5.  Muli,  xxiv 
11.  Svela  la  tua  deformità,  la  «Icfomiilà  del  capo  tosalo:  do  si  facca  agli  schiavi  , ed  all«:  schiave,  ed  e 
questa  sciagura  minacciala  da  Dio  alle  fanciulle  di  Gerusalemme  coi»,  ni.  17 .Scuoprìi  tuoi  omeri,  sia  per- 
chè gli  schiavi,  c le  schiavo  erano  quasi  ignudi,  e si  perchè  ella  abbia  da  sollrire  le  battiture  «le'padroni. 
E te  gambe:  simili  donno  portavano  le  vesti  cinte,  tirate  su  a 'nandù  per  essere  piu  spedite,  ed  agili  alle 
faccende.  Valica  t fiumi:  per  andare  dove  i Persiani  11  meneranno. 

vers.  4.  Hedentore  nostro  è colui,  ec.  Il  Profeta  sentendo  lo  spirito  di  Dio,  che  gli  rivela  , e gli  fa 
scrivere  la  vendetta,  ch'ei  farà  delle  crudeltà  di  Babilonia  non  può  trattener*  i dairinterromperc  il  suo 
racconto  con  rivolgersi  a lui,  ammirando  la  Ixintà  verso  Israele.  K spicca  grandemente  questa  maravi- 
g liosa  bontà,  ove  si  rifletta,  che  mollo  tcmiK»  prima,  che  gli  Ebrei  fosser  menati  a Babilonia  volle  Dio, 
che  fosse  annunziata,  e descritta  la  futnra  loro  liberazione. 

Vers.  6.  Pendei  come  profana  la  mia  eredita,  il  popolo  consacralo  a me  . il  popolo,  che  era  mio  re- 
taggio io  lo  rendei  quasi  cosa  profana  abtMndonandolo  in  |Kùere  degl’idolatri  nemici  del  nome  imo.  E 
sopra  I vecchi  aggravasti  ec.  La  crudeltà  usata  contro  Israele  è la  prima  cagione  della  i urna  di  Babilo- 
nia ; indi  è notala  la  superbia  vers.  7. 

ver».  8.  lo  sono,  c altra  non  i ec.  E qui  dipinta  in  terzo  luogo  una  somma  arroganza,  lo  sola  sono 
veramente  città  rema  , c non  v’  ha  chi  meco  possa  competere. 

vera.  9.  Tu  sarai  stente , e vedova,  ec.  sarai  come  una  donna  sterile,  perché  resterai  senza  figliuo- 
li , essendo  • tuoi  cittadini  o trucidati  , o menati  schiavi  nella  Persia:  sarai  vedova  , perchè  perderai  il 
Iii«j  re  Billhasar. 

Per  la  moltitudine  de' tuoi  malefizi.  Alle  altre  sue  iniquità  Babilonia  avea  aggiunto  il  peccalo  di  es- 
ser «ledila  ai  maghi,  c agl’  incantatori,  i quali  co’  loro  cattivi  consigli  le  ispiravano  la  crudeltà,  v la 
birba  ne. 


Voi.  IL 


«»*»  ISAIA  C A 

ri  pruplcr  riurilMiu  incaulalonim  luonun  vehc- 
inciitem . • /«/>.  si.  it>. 

lo.  Et  liiluu.uii  Imbuisti  in  nmlilta  lua.  et  di. 
siali:  non  est  qui  viileat  tue:  sapientla  lua.  el 
selenita  lua  linee  dccepit  le.  El  disiali  in  corde 
tuo:  Ero  sum,  cl  pruder  me  oon  est  alleni. 

•I.  Vtflltt  Mp « i<-  malum  . el  ncscies  urtimi 
eius:  et  irrmi  super  le  calaniitas,  quain  non  no- 
leria  espiare:  ventai  aupcr  le  repente  miseria, 
quain  ncscies . 

!-•  Sla  cimi  inennlaloribus  lui»,  el  cum  mulll- 
ludine  iiialeUcionim  Inorum,  in  quihus  laborasli 
ab  adoUiSCenlia  Ina,  ai  forte  quid  prosit  libi,  aul 
»i  posala  Ueri  lorlior . 

15.  ndccisii  ili  inullitudine  contilionim  luo* 
rum:  slcnl,  el  «alvent  le  augure-  coeli,  qui 
« ontenijiakuitiir  sifoni,  et  supputabnul  mense», 
ul  ex  et*  aiiuuiiliarent  ventura  libi . 

14.  Eira»  farli  sunl  quasi  stipula,  ignia  com- 
hussit  eos  : non  liberatomi  animam  suatii  de 
inanu  fiamma»:  non  suni  pninac,  quibua  cale- 
flant;  nec  focus,  ut  sedeant  ad  cum. 

15.  Sic  tuia  stili!  (ibi  in  miilmscumquc  labora- 
veras:  nrgoliatores  lui  al»  adolescenti  lua,  unu»- 
<|uist|ue  in  via  sua  erraverunl  : non  est  qui  sal- 
ve! te . 
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malrfizi , e per  la  crudeltà  sonuna  dei  tuoi  incun- 
latori. 

10.  E nella  lu/i  mattila  tl  confidarti , c dicati; 
inni  é chi  mi  vegija.  La  tua  sapienza  , e la  lua 
scienza  ti  sedusse j e dicesti:  io  sotto , c altra  non 
6 fuori  rii  me. 

I ! . Verrà  sopra  di  le  la  sciagura , ni  saprai  don- 
de na sca  ; t piomberà  sopra  di  te  una  calamità, 
cui  tu  non  potrai  colle  espiazioni  allontanare: 
verrà  repentinamente  sopra  dt  le  tuta  non  preve- 
duta miseria. 

11.  Staitene  co’ tuoi  incantatori 3 e colla  turba 
de’ tuoi  maghi , co*  quali  avesti  tanto  da  fare  fin 
dalla  tua  adolescenza  , se  per  sorte  ciò  possa  gio- 
varli alcun  poco , o se  tu  possa  divenire  piu  forte . 

13.  In  mezzo  alla  moltitudine  de’  tuoi  contigue- 
ri  iti  ti  perdi,  sorgano , c dteno  a te.  salute  gli  au- 
guri del  cielo  , che  contemp/avan  le  stelle , e con- 
tavano i mesi  , affili  di  prnlire  a le  il  futuro. 

14.  Ecco  eh' ti  son  di  ventali  come  paglia  3 il  fuo- 
co gli  ha  divorali  : non  patron  liberare  le  anime 
tnm  dalle  finitane:  elle  non  sono  un  fuoco  fallo  /ter 
i scaldarsi , oppur  per  sedervi  a crocchio. 

13.  Cosi  sarà  di  tulle  quelle  cose , fter  le  quali 
li  drsn  affanno:  quel,  che  teco  arcano  commercio 
dalla  tua  adolescenza  son  fuggiti  ognuno  per  la 
sua  strada  : non  é chi  si  salvi. 


ver».  IO  il.  Ixt  lua  sapienza,  e la  tua  scienza  U sedusse  , ee.  intende  Gastrologia  giudicarla  rol- 
livaU , e studiata  mollissimo  da’  Caldei , come  0 nolo.  Ma  che  gioverà  a (c  la  sapienza , di  cui  ti  vanii , 
r la  scienza  «lei  rimiro  , meri  Ire  il  male  , che  dee  venire  sopra  di  le  non  saprai  né  schivare,  nè  preve- 
dere, e ne  reterai  oppressa  senza  averne  mai  ao«|»cUaioT  verrà  sopra  di  le  una  sciagura  , cui  tu  con 
lussimi  vittimi  potrai  lencr  lontana  di  le. 

ver».  13.  CU  auguri  dei  arto.  Gl’ indovini,  che  predicono  il  futuro  dalla  congiunzione  dc'planell,  e 
dagli  aspetti  delle  stelle  ; e questi  sono  gli  astrologi . 

E contavano  i mesi  , ec.  Altr’  indovini , che  si  studiavano  di  scoprire  i tempi  propri  a questa , od  a 
quella  operazione,  perche  riuscisse  felicemente. 

Ver»,  iv  li  fuoco  gli  ha  divorali , ec.  chiama  fuoco  la  invasione  dc’Penianl,  i quali  mescerò  a fuo- 
co, e (lanini  i il  paese  , e la  slessa  Babilonia. 

Elie  non  sono  un  fuoco , ec.  Le  damme,  che  le  divoreranno  co’ tuoi  aslrologl . non  sono  un  fuoco  , 
al  «piale  gli  uomini  vadano  a scaldarsi , c a far  insieme  conversazione  : sono  un  fuoco  sterminatore,  che 
h ridurrà  in  cenere 

Ver».  16.  Quei , che  teco  accano  commercio  ec.  Babilonia  era  città  di  gran  commercio,  tome  si  ve- 
lie dalle  Kcrittnrc  . c anche  da  autori  profani  vedi  Apocat.  xtiii,  tl.  15.  fsai.  xui.  90.  SI.  xxi.  I.  Di  odor. 
Sic  lib.  ii. 


Capo  ©uarantceimottaoo 


Rinfaccia  a’  Giuda  la  toro  ipocrisia  e ingratitudine.  Dio,  e non  gl'idoli  hanno  predetto  il  fu- 
turo , e adempiute  te  promesse,  i.gn  per  amor  dei  suo  nome  perdonerà  a Israele . Quanto 
sarebher  felici  se  fossero  stati  fedeli  t 


I .  Ausile  bure  donni»  l.uob,  qui  vocaniini  no- 
mine Israel,  el  de  aquis  loda  exislis,  qui  pirati» 
in  nomine  Domini,  el  l>ei  Israel  recordniuiui  non 
in  vrrilalc,  ncque  in  iustilia; 

ì.  De  ci  vitale  eniin  sane  la  vocali  sunl,  el  super 
Dcuin  Israel  conslabiliiisunl:  Domimi»  cxcrciliiuin 
itomcn  eius. 

5.  Priora  ex  lune  annunciavi,  et  ex  ore  meoex- 
ieninl,  et  audita  fecica:  repente  operati!»  suiti, 
el  venerimi. 


1.  Ascolta  queste  cose  tu  casa  di  Giacobbe , voi . 
che  prendete  il  nome  d'  Israele  3 e Giuda  avete 
per  vostra  origine , tu,  che  fai  giuramento  nel  nome 
del  Signore 3 e del  Dm  d’ Israele  fai  menzione  non 
con  verità  3 né  con  giustizia  ; 

2.  Imperocché  dalla  cillà  santa  si  nomano 3 e ni 
Dio  d' Israele  si  appoggiano 3 che  ha  nome  St~ 
gnor  e degli  esercii  i. 

3.  Le  precedenti  cose  io  atmunzial  mollo  prima  3 
e di  mia  propria  bocca  le  predissi,  eie  feci  sape- 
re: tulio  ad  un  trailo  io  le  misi  ad  effetto 3 e ae- 
vennero  ; 


ver».  1.  Voi , che  prendete  il  nome  d'  Israele  voi . che  vi  vaniate  di  essere  discendenti . e figliuoli 
di  Giacobbe,  e «legenerasfe  dalla  pietà  schietta,  c sincera  di  lai  genitore.  E tìiuda  avete  per  vostra  o- 
riKinr.  f.  da  Giuda  . rivo  nobile,  e famoso  di  lai  sorgente,  siete  discesi.  Vedi  Psal.  lxvii.  97. 

Tu  , che  fai  giuramento  ec.  voi  tale  professione  «li  adorare  il  vero  ino,  il  Dio  di  r.iaeobbe,  e i vostri 
giuramenti  fate  ucl  nome  di  lui,  onde  questo  nome  avole  vivente  in  bocca  ; ina  siccome  voi  c giurale 
sovente  il  falso,  e il  nome  stesso  del  Signore  ripetete  sovente  |>er  coprire  la  vostra  ipocrisia,  e non  i*cr 
vero  amore,  ebe  abbiale  per  lui . egli  perciò  viene  ad  estere  da  questi  atti  esteriori  di  religione  disono- 
rato «la  voi  , e non  glorificato  . 

vera.  9.  Dana  ritta  santa  si  nomami  . ec.  Si  dicono  figliuoli . e cittadini  di  Gerusalemme,  città  san- 
ta , città  di  Dio  , e m gloriano  di  aver  per  padre  II  Dio  d’ Israele  , che  si  noma  Signore  degli  ^serriti  , e 
«Il  essere  della  famiglia  di  questo  grandissimo  , e («olentissimo  Signore.  Ma  tulle  queste  ior  glorie  sono 
offuscate,  c annullale  da’ cattivi  loro  costumi'. 

vei-s  3.  Le  precedenti  cose  io  annunziai  ec . Torna  dio  a far  vedere  e la  sua  veracità  , e la  sua  fe- 
ritila nell*  adempimento  di  sue  promesse  annunziale  mollo  trm|»o  prima  , che  dov esser  ridursi  ad  cITcl- 
to.  Cosi  egli  viene  a dimostrare,  ebe  egli  e vero  Dio,  e che  ingiustamente  il  suo  popolo  ha  fallo  ricorso 
agl’idoli . e insieme  fa  toccare  con  mano  il  suo  amore  verso  lo  stesso  |»opolo  : donde  apparisce  l*  enor- 
mità della  sti.i  ingratitudine,  lo  Un  da' temiti  di  Àbramo  vostri»  padre , predissi  a lui  molte  cose , per 
esemplo,  la  nascita  d*  Isacco  dalla  moglie  di  lui  sterile,  e vecchia,  il  passaggio  de’  stim  discendenti  nel- 
l'Egitto. c il  tempo,  che  ivi  sarebbonn  siati,  e la  loro  liberazione,  c ia  punizione  degli  Kguianl.  K tulle 
queste  rose  predelle  da  me  avvennero  coin’lo  le  avea  presiede  . c furou  messe  ad  effetto  quando  meno 
e Àbramo,  c il  |»o|>oln  se  lo  aspettavano . e nella  stessa  maniera  adempirò  quello,  che  ho  promesso  in- 
torno alla  vostra  liberazione  dalla  cattivila  «li  Babilonia. 
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4.  Scivi  ©nini  quia  duru*  cs  lu,  ©t  ncrvua  Ter— 
rous  cenrix  lua,  cl  frous  Ina  aerea. 

5.  Pracdixi  libi  ex  'lune:  antequam  venirci)!  in- 
dicavi libi,  nc  forte  dicerea:  Idola  mea  lece  rimi 
hacc, cl sculplilia  mea,  cl  conflalilia  mandaveruni 
lata. 

6.  Quac  nudisi»,  vide  omnia:  vos  nutem  num 
annunliaslisT  Audila  (eci  libi  nova  ex  lune,  el  con- 
servala Mini  quae  ncscis: 

7.  Nunc  creala  suoi,  el  non  ex  lune:  ©l  ante 
diem,  et  non  audisli  ca,  ne  Torto  dicasi  Ecce  ego 
cognovi  «a. 

8.  Ptcque  audisti , ncque  cognovisti , neque  ex 
lune  aperta  esl  auris  tua:  scio  enim  quia  praeva- 
ricans  praevaricabcris,  el  irausgrcssoreiu  ex  ute- 
ro vocavi  le. 

9.  Propter  nomea  raeum  longc  Taciam  furorem 
nieuin  : el  laude  mea  infracnabo  le,  ne  inlercas . 

10.  Ecce  excoxl  le,  sed  non  quasi  argentimi, 
clcgi  te  in  camino  paupcrlalis. 

11.  Propter  me,  propler  me  Taciam,  ul  non 
blasphemcr  : • el  gloriam  incanì  alteri  non  dabo . 
• Sap.  42.  8.  Sup.  41.  4.  et  44.  6.  Apoc.  I.  8.  17. 

et  22.  13. 

12.  Audi  me  laeob,  et  Israel  qticm  ego  voco: 
ego  ipse,  ego  primu9,  ci  ego  novissimi». 

13.  Mnnus  quoque  raca  Tundavit  terram,  et  de- 
xlera  mea  mensa  esl  coelos:  ego  vocabo  eos,  el 
stallimi  simul. 

14.  congregamini  omnea  vos,  cl  audile:  quis  de 
cis  anmintiavil  haecf  Dominus  dilcxilcum,  Tacici 
volunlaicm  suani  In  Dabylonc,  et  bracbium  suum 
in  Clialdaeis. 
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4.  Perocché  io  sopr  i a , che  lu  Me' duro,  e che 
nerbo  di  ferro  c la  tua  cervice , e hi  Ina  fronte  t 
di  bronzo. 

3.  Tel  predissi  già  tempo,  lei  indicai  prona , che 
avvenisse , affinché  per  disqiazia  lu  non  dicessi : 
I miei  idoli  limi  falle  queste  cose , e te  mie  statue 
di  scultura  , e di  getto  hanno  disposto  così. 

0.  Mira  (eseguilo)  tutto  quel,  che  udisti,  e non 
siete  voi  quelli  , che  lo  propalaste 1 Fin  d*  adesso 
nuove  cose  li  ho  rivelale , e ne  serbo  , che  tu  non  sai. 

1.  Adesso  son  creale  (queste  pretilzioul  ) c non 
ni  passato  , e prima  del  tempo , e tu  non  ne  hm 
sentito  parlare  * affinché  per  disgrazia  lu  non  di- 
cessi ; lo  tnel  sapeva. 

8.  Tu  né  le  avevi  udite , né  le  sapevi,  c non  e- 
rana  allora  aperte  le  tue  orecchie : perocché  io  so , 
che  tu  continuerai  a prevaricare , e prevaricatore 
ti  chiamai  dal  seri  di  tua  madre. 

9.  Per  amore  del  nome  mio  conterrò  il  mio  fu- 
rore: e colla  mia  gloria  t’ imbriglierò  , perché  tu 
non  perisca. 

10.  Ecco  j che  io  ti  ho  purgalo  col  fuoco  , ma 
non  come  t*  urgento  , ho  fiuto  saggio  di  te  nel 
grogiuolo  della  povertà. 

lì.  Per  causa  mia,  per  causa  mia  farà  questo, 
Iterch ’ io  non  sia  bestemmialo  ; e ad  altri  non 
dorò  la  mia  gloria. 

12.  Ascolta  me,  o Giacobbe,  e tu  Israele , cui 
lo  dò  II  nome:  io  stesso,  io  il  primo,  ctl  io 
f ubano . 

13.  La  mano  mia  fu  pur  quella  , che  fondo  lu 
terra,  e la  mia  destra  misuro  i odi,  a una  vo- 
ce , che  lu  dia  lurv  , si  fermerà»  tulli  insieme . 

14.  Radunatevi  tutti  voi,  e ascoltate:  qual  di 
essi  lati  cose  annunzio f II  Signore  ha  amalo  que- 
st* uomo , ci  fura  il  volere  w lui  in  Babilonia,  c 
sarà  il  suo  braccio  contro  i Caldei . 


ver».  4.  Io  sapeva  , che  tu  se * duro  , ec.  Io  li  rinfaccio  sovente  Kb  antichi , e nuovi  mici  bcneiìzi  . 
perchè  so  nno  a qual  segno  tu  se’duro,  e pervicace,  e di  collo  iuilcs-sibitc,  e come  la  tua  faccia  è facci  i 
di  donna  impudica,  che  non  arrossisce. 

ver».  6.  Mira  ( eseguito  ) lutto  quel , che  udisti  : ec.  Le  antiche  mie  predizioni , e promesse  sono 
lultc  adempite;  e non  siete  voi  stessi  quelli,  che  ciò  confessate  celebrando  le  vostre  solennità.  Istituite 
in  memoria  de' miei  benefizi,  ripetendo  i sacri  cantici,  uc’ quali  degli  stessi  benciizt  si  fa  ricordanza T 
Fin  d'adesso  nuove  case  ec.  Ho  supposto,  che  nella  volgala  debba  leggersi:  Ex  nunc,  come  si.»  nel- 
l’ Ebreo,  nc'LXX,  nel  Caldeo  ce.,  e come  spiega  io  stesso  s.  Girolamo. 

Ver».  7.  8.  Adesso  sono  create  (queste  predizioni  ) , e non  in  passato , ec  queste  predizioni,  e pro- 
messe mie  sono  nuove,  fatte  adesso,  e non  ne’ passa  li  tempi,  c sono  fatte  inolio  prima  del  tempo,  in  cui 
debbono  avverarsi,  e tu  nulla  ne  avevi  udito  nè  da  alcun  uomo,  nc  da'luoi  simulacri  : cosi  lu  non  puoi 
dire  : io  mel  sapeva.  E non  erano  allora  aperte  ec.  e allorché  io  le  piedissi , le  tue  orecchie  riguardo  a 
tali  cose  erano  chiuse,  non  essendo  sialo  Un’  allora  rivelalo  niente  a le  sopra  questi  grandi  avvenimen- 
ti. Ma  lo  , che  tutto  veggo , so , che  tu  continuerai  ad  essere  peccatore  , come  lo  fosti  Un  da  principio  , 
e M il  male , che  tc  ne  verrà  , e ho  preparato  per  te  il  rimedio  : tu  peccherai , io  ti  punirò,  e lo  stesso 
ti  libererò.  E l’annunzio,  ch’io  f<>  a te  de*  futuri  tuoi  mali,  e della  lua  liberazione  dee  convinca  e la 
tua  incredulità,  c sforzarti,  per  cosi  dire,  a credere  a me,  e a riconoscermi  pel  solo  vero  unico  Dio,  che 
lutto  vede,  e tutto  può. 

Ver».  9.  E colla  mia  gloria  t‘  imbriglierò , perchè  cc.  Gloria  sua  è chiamata  qui  da  pio  , primo  la 
cattività  di  Babilonia,  minacciata  tanto  tempo  avanti,  c predetta  al  suo  i>opolo  secondo  la  liberazione 
dedo  stesso  popolo  predetta  aneti*  essa  dai  medesimo  Dio.  La  cattività  fu  un  freno,  col  quale  Dio  ritenne 
gì  Ebrei , che  correvano  precipitosamente  verso  la  loro  rovina,  c li  ritrasse  dalla  idolatria,  e dalle 
altre  loro  scclleragguii  , e li  richiamò  al  culto  del  vero  Dio  colla  penitenza  , c colla  emendazione  de’  co- 
stumi. Israele,  che  vide  esattamente  adempiuti  in  suo  danno  gli  oracoli  del  Signore  laido  tempo  prima 
intimati  da’  profeti , cominciò  a conoscere  chi  fosse  colui , del  quale  si  era  meritato  lo  sdegno  colle  sue 
iniquità  , cominciò  a rientrare  in  se  stesso  , e tanto  piu  , eh’  ci  vedeva  , com’egli  , che  avrebbe  potuto 
•ani  tutti  perire  i*er  mano  dc’CiIdci.  avea  rattenulo  il  suo  furore,  c gli  ave*  conservati  , allineile  fosscr 
puniti,  ma  non  distrutti.  La  liberazione  poi  d’ Israele  predetta  collo  specificar  nominatamente  il  princi- 
pe . che  do» ca  effettuarla  , questa  liberazione  gloriosa  a Dio  quanto  lo  era  stato  il  gastigo,  fu  aneli’  essa 
un  freno  per  imbrigliar  questo  popolo  duro  , c protervo,  allineile  anche  a suo  dispetto  quasi  bestia  se- 
guiate il  suo  Signore,  c il  suo  dio  , come  noto  s.  Girolamo. 

Vers.  io.  Ti  ho  purgalo  col  fuoco , ec.  Ti  ho  purificato  col  fuoco  della  tribotaziouc  , ma  non  fino  a 
quei  segno,  che  l'argentiere  purifica  I’  argento,  togliendone  tutto  quello,  che  vi  è di  stagno,  di  pioni - 
r°\°  di  altra  fecciosa  mistura  : ti  ho  trattato  con  indulgenza;  perocché  se  avessi  voluto  cuocerti  Uno  a 
wnto.  che  tu  fossi  rondino  argento  puro,  io  U avrei  consunto  quasi  totalmente,  mentre  //  tuo  arem- 
?•  canG‘ato  in  i rroria  , cip.  i.  92.  ho  ratto  adunque  leggermente  saggio  di  tc  nella  fornace  «Iella 
» u della  miseria.  Sunne  carità  usa  Dio  con  molte  anime  per  richiamarle  a se  coll  i tribolazione 
temperala  con  molta  indulgenza . 

r.nVr?i'. ' * • Perch’  io  non  sia  bestemmiato  ; ec.  Perchè  gl’  infedeli  non  dicessero  o ch’io  non  ho  potc- 
o rh'io  come  crudele  abbia  piacere  delle  lue  pene. 

hmnn  t»  non  darò  ta  m'a  gloria.  Xon  permetterò,  che  si  dica,  che  gli  dei  della  caldea  son  quelli,  clic 
lo  .i?.»-.  ° ,,ebc  mani  de’  Babilonesi  il  popol  mio  , e ch’el  sono  stali  più  potenti  di  me;  io  col  liberar- 
deì  nn'n^VSKen<,°  1 ^•1*dei  farò  vedere,  eh'  io  sono  il  Signore  de*  Caldei  stessi  , c come  della  liberazione 
Caidoi  • cos*  t,el  Mm  S**t*SO  fu*  K»  «lesso  l'autore  ; c vedranno  tutu , come  lo  diedi  tu  potere  dei 

’ v«r*  iJ1  HSr?rl0  * 8UO  ‘empo  con  maggior  gloria. 

v?  V?/  lo  dò  il  nome,  il  nome  di  poi»olo  di  Dio.  il  nome  d’  Israele, 
de’cinii  , Misurì  i cieli,  lo  sono  tanto  grande,  che  colla  palma  della  mia  mano  misuro  l ampiezza 
nistri  « ?n4*  VOce  • ••  st  fermeranno.  I cieli  mi  obbediscono  , come  a’  principi  obbediscono  i loro  mi- 

Giosuè  X,*  rRnneranno,  se  io  ordino,  che  nel  corso  loro  si  fermino  Allude  a quello,  che  avvenne  soilo 
Vera ìi  13  • © *>»•«>  K rechi*  /sai.  xxxvm  8 , , 

'*•  *5-  Qua I di  etti  tati  cono  annunziò ? parla  degl'  idoli  : dite  . o Israeliti:  vi  e egli  alcuno 
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15.  Ego  ego  loculus  sum,  el  vocavi  cuin:  ad- 
«itivi  eira,  et  ri  {roda  est  via  clu*. 

Iti.  Accedila  ad  me,  Ol  mflfe  hoc:  non  a prin- 
cipio in  absconriilo  loculus  sum  : ex  tempore 
aiilequmn  fiere!,  ibi  crani:  el  nunc  Doininus  Deus 
inisii  me,  et  sniriins  Gius. 

17.  linee  «liete  Doininus  rericinplor  luus  sanctus 
Israel:  Kgo  Doininus  Deus  luus  doccas  tu  ulilia, 
gtibcmaus  tu  in  via,  qua  ambula». 

18.  l lunm  atlcnriisscs  mandata  mea:  lat  ta  fuls- 
scl  sicut  numcii  pax  tua,  et  iustilia  tua  sicut  gur- 
gilè*  inari.*: 

IP.  Kt  finisci  quasi  arena  scmen  tuum,  et  stirps 
uteri  (ni,  ut  lapilli  e.ius:  non  interiisset , et  nou 
fuisset  attritum  nomen  ehi»  a Cacio  mea. 

20.  • Egreriimini  rie  Dal»  Ione  , fugile  a chal- 

riaeis,  in  voce  cxsullationis  anuunliaic  : auriiluin 
tacite  hoc,  el  efterte  ìllucl  usque  ari  extrema  tcr- 
rae.  Incile:  Rerieinit  Douiinus  servimi  smini  la- 
GOb.  • /erem.  M . e. 

21 . Non  siticrunt  in  deserto,  cuin  eriuceret  con: 
• ammiri  de  petra  produxit  eia,  et  sciriil  pclram, 
et  Un veruni  aquae.  • Exod.  17.  6.  IV uni.  2i).  12. 

Inf.  57.  21. 

22.  Non  est  pax  impiis,  elidi  Donatoti*. 


13.  Io,  lo  ho  partalo , e V ho  chiamato  : V ho 
tju ululo , ed  f appianata  a lui  la  sua  via: 

16.  Accostatevi  a me  , e udite  questo : io  fin  da 
principio  non  ho  parlalo  alt * oscuro  : già  tempo, 
prima  che  ciò  avvenisse  io  era  colà  : e ora  mi  ha 
mandato  il  Signore  Dio,  e II  suo  spirito . 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  Redcnior  tuo, 
il  Salilo  d‘  Isrm  tc  : lo  Signore  Dio  tuo,  che 
t*  insegno  quello , che  giova , e li  dirigo  nella 
strada  , per  cui  tu  cammini . 

18.  Avessi  iu  anno  a cuore  i miei  precetti:  gno- 
si fiume  sarebbe  la  pace  tua,  e la  tua  giustizia 
come  i gorghi  del  mare ; 

19.  E la  ma  discendenza  sarebbe  siala  come 
fi  arena  del  mare  , e la  stirpe  del  tuo  seno  come 
le  sue  pie  ir  uzze:  non  sarebbe  perito  , e non  sa- 
rebbe  Malo  di  limilo  dinanzi  a me  il  nome  di  lui . 

20.  Uscite  di  Babilonia , fuggite  dalla  Caldea  : 

di  giubilo  date  questa  novella : non  fica- 
ie tal  cosa,  e fole,  che  nc  giunga  notizia  fino 
agli  ulnmi  confini  del  mondo  , dite  : Il  Signore 
ha  redento  Giacobbe  suo  servo  . 

21.  Aon  han  fiatilo  la  sete  giumd'  ci  li  guidò 
pel  deserto:  trasse  fuori  per  loro  acque  dal  sas- 
so , spezzò  il  sasso  , e scaturirò n le  acque . 

22.  Alce  non  i per  gli  empi  : dice  il  Signore. 


«test*  idoli  , clic  abbia  predetto  quello,  ebe  lo  predissi  detta  vostra  cattività,  e della  vostra  liberazione, 
della  mina  di  n ibiloma,  di  Ciro  re,  c vostro  liberatore  T //  Signore  ha  amalo  quest'uomo.  Il  Signore  ha 
amalo  Ciro,  e lo  ba  eletto  ad  eseguire  i suoi  disegni  contro  iti  buon  li,  ed  a far  sentire  il  peso  «lei  brac- 
ino suo  , cioè  delle  sue  vcndclln  a*  Caldei.  Il  seni  diletto  di  Dio  egli  è Cristo  , Il  quale  discese  dal  Cleto 
|n:r  fare  la  volontà  del  Padre,  ila  cui  fu  mandato,  c nella  Babilonia  del  secolo  distrusse  il  regno  del  de- 
monio , dice  s.  cimiamo  Egli  fu  predetto  da  Dio  ne*  suoi  prò  fot  l , anzi  in  tulle  le  Scritture , e.  chiamato 
da  lui  ad  eseguire  una  miglior  redenzione,  c li  Padre  lo  diresse,  lo  condusse  , c lo  .sostenne  nelle  dure 
sic,  c penose.  |H-r  le  quali  arriso  a compire  l'opera  sua. 

Ver».  16.  lo  fin  ita  / irineiplo  non  ho  parlalo  ali’  oscuro  : già  tempo , prima , che  ciò  avvenute  , io 
era  cola : ec.  lo  (dice  II  Profeta)  quando  incomincia!  a profetare  intorno  alla  ruma  della  superila  Babi- 
lonia non  parlai  In  segreto,  nè  all’orcccliio , ma  putibhramcnlc , c a sentila  di  lui!!;  e prima  del  gran- 
de avvenimento  , assai  prima  lo  In  ispirilo  era  col  i , c vedeva  tulio  I' ordine  delle  rose  «la  me  nnniila- 
inciilc  predelle,  e adesso  il  Signore  Dio,  c il  suo  spirilo  mi  lia  mandalo  ad  anuiin/i.ire  tulio  quello  . 
eli’  egli  ha  a me  rivelalo,  fucsia  sposiztnnc  , che  è del  Caldeo . c di  s.  Girolamo  , c di  Tcodorvt»  , e «lì 
vari!  doti!  Cattolici  Interpreti  , è as,ai  giusta,  ma  ognun  pub  vedere,  come  ella  non  soddisfa  stretta- 
mente  alle  parole  della  profezia.  Per  la  qual  cosa  lo  stesso  s.  Girolamo  , c molli  padri  con  esso  altrlhiit- 
acoDO  queste  parole  al  Figliuolo,  di  cui  fu  parlalo  nc'diic  precedenti  ve  selli.  Egli  fu  da  principio.  eioC 
ah  demo,  quando  fu  stabilita  da  Dio  nc' suoi  decreti  la  distruzione  dell’  empia  ntlà  , «*  la  liberazione 
dc'Gludcl  per  mezzo  di  Ciro,  c.  come  Dio,  tulio  questo  vide  ab  eternò,  e I litio  a lui  fu  presente,  c come 
uo mo  fu  mandalo  dal  Padre  e dallo  Spinto  santo  a operare  la  liberazione  di  iiilti  gli  uomini  dalla  poti-si.i 
«le'  demoni.  K in  questa  «posizione  notarono  gli  slcssi  Padri  indicalo  il  nustero  della  saldissimi  Trinità; 
il  Figliuolo,  che  e maini  ilo , e il  Padre,  cheto  manda,  per  lo  Spirilo  saulo. 

Ver».  17.  Sella  strada  , f*cr  cui  tu  cammini.  La  strada,  per  cui  li  le»  prescritto  di  camminare. 

Ver».  18.  Quasi  fiume  sarebbe  la  fiore  Imi  , ec.  Si  è dello  altre  volle,  coinè  gli  Ebrei  col  nome  «li 
pace  intendono  ogni  bene,  ogni  felidLi.  Avresti  la  rupia  di  tulli  I limi,  a guisa  di  illune  grande,  e pe- 
renne.  c li  Ina  giustizia  sarebbe  nome  un  mare.  Coai  ertalo  porlo  al  mondo  la  piena  giustizia  e li  pace. 

Ver».  19.  Come  te  sue  pirlruzze.  come  le  pietroso;,  che  in  iniìmlo  numero  sono  sporse  traile  arene 
del  mare . 

Von  sarebbe  perito  . . . dinanzi  a me  il  nome  di  lui.  Non  è ella  qui  visibilmente  Insinuala  , e.  pre- 
della la  riprovazioni'  futura  d*  larario  raduto  dopo  il  suo  gran  minio  nell’ ignominia , e nell*  Obbrobrio  , 
e divenuto  odioso  a Dio,  e agli  nomini? 

Ver».  30.  21.  Uscite  di  Iiabilonia  , ruggite  ec.  k ima  furie  esortazione  a*  eludei , che  si  ritirino  . ora 
che  il  possono,  dall’emina  Babilonia.  K non  è da  dubitare . chi*  questa  esortazione  fow»  necessaria  por 
molli,  quando  venne  il  tempo  della  liberazione  , perche  abituali  per  tanti  anni  a vivere  In  quel  pwie 
assai  delizioso  non  con  tulio  il  genio  si  riducessero  a tornare  nella  desolala,  e deserta  Glauca  , c alle 
rovine  di  Gerusalemme.  Ma  questa  esortazione  appartiene  pmllnalo , e l è diretta  a tulli  6**  , V n*  \ * 

quali  sono  invitali  ad  abbandonare  il  regno  del  demonio  per  entrare  urlio  stalo  di  grazia  , c ui  liner  La  , 
c divenire  figlinoli  adottivi  di  Dio  per  Gei  lì  cristo;  ed  a questi  è promesso,  che  nel  loro  viaggio  , pel 
deserto  ili  questo  mondo,  non  patiranno  la  sete:  perocché  dalla  pietra  i ebe  è cristo,  come ’ «ice  1 A|»o- 
ntoio),  da*  fonti  del  stivatore  avranno  le  acque  vive  , che  li  Vocieranno  r li  «atterranno . ninnili  o or- 
dinalo, che  la  notizia  del  riscatto  n|»crato  da  Cristo  a favore  dello  spirituale  Israele  al  mondo  tutto  , si 
noi i fieli l , e si  annunzi  solennemente. 

Vera.  22.  Pace  non  <»  per  gl t empi  : dice  II  Signore.  Il  Profeta  vette  eoi  suo  spirilo  . che  mollissimi 
dc’Olndcl  non  areetleranno  la  pace  recata  loro  ila  Cristo:  egli  dice  però:  questa  pace  non  e per  loro:  non 
e per  gl’  increduli  , non  è per  gli  empi . non  è per  quelli . clic  saranno  i pena  Tutori , e gii  umiditi  del 
Cristo.  Quindi  ucl  capo  che  segue  rivolge  la  parola  alle  nazioni  del  Gentilesimo. 

Capo  (fìnocantcsiinonono 


Cristo  condottierc  delle  genti,  e de’ Giudei . che  acquisteranno  la  salute.  Felicita  de‘ Credenti. 
Consola  notine,  che  >t  duole  di  essere  abbandonata  da  Dio : ella  tara  gloriosa  per  tulio  la 
terra , perchè  tutti  a lei  correranno  . e i suoi  nemici  saranno  distrutti. 

1.  • Aiutile  Insulse,  et  alt  end  Ile  pupilli  ile  lon-  I.  Udite,  n isole,  c voi  rimate  genti  porgete 
gc:  nominila  ab  utero  v oca  vii  me,  rie  ventre  ma-  le  orecchie.  Dall’ utero  della  madre  il  Signor  mi 


Ver»  I Udite,  o Itole,  « voi  rimale  genti  ec.  Si  è già  veduto,  come  per  le  Itole  sono  intese  piu  voi  • 
le  In  alleato  libro  le  nazioni  si  (tassa  in  questo  capitolo  apertamente  dall’ombra  alla  verità  , da  Ciro  a 
crislo  dalla  sinagoga  alla  Chiesa  grande  delle  nazioni,  c «'introduce  il  vero  Salvatore  degli  uomini  , il 
quale  a tulli  annunzia  la  sua  missione,  e il  line  di  essa  che  è di  riunire  tulle  le  genti  nella  fede , c nel 

C,lllf)rt/r  wfcro  \lciia  madre  il  Signor  mt  chiamò , ec  Predice  ri  comandamento  fallo  dall’  Angelo  alla 


Die 
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iri»  mene  incordato*  est  nomini*  meì.  * ter.  1.  3. 

daini.  I.  13.  Inf.  51.  1G.  Ephc*.  G.  IG. 

•3.  • Kl  pusuit  03  incum  quasi  Hiadium  acutum  : 
in  umbra  manna  suae  prolexil  me,  et  posuil  ino 
sieul  sagittali)  cleclam:  in  ptiaretra  sua  abscondit 
me.  * Ueb.  4.  13.  Apoc.  1.  16. 

5.  Et  dixil  inlhl:  Serri»  meus  es  tu  Israel,  quia 
In  tc  gloriabor. 

4.  Kl  ego  dixi:  In  vacuum  laboravi,  sino  causa, 
et  vane  foriiiudineru  incanì  consum|»si:  ergo  lu- 
dicium  meurn  cum  Domino,  et  opus  incitili  cuin 
Ileo  mco. 

5.  Et  none  dlcit  Domious,  formans  me  ex  ute- 
ro servimi  sitò,  ut  redneam  lacob  ad  cum,  et  I- 
srael  non  congregabilur  : et  g lori Uca tua  sura  in 
oculis  Domini , et  Deus  meus  faelus  est  forliludo 
mca. 

G.  Et  dixlt  : Parum  est  ut  sis  mihi  scrvus  ad 
susci  landa»  tribù»  lacob , et  feccs  Israel  conver- 
tendo;.* Ecce  dedi  le  in  luccio  gcnlium.  ut  sis  sa- 
lila mca  usque  ad  exlreiuuw  lerrae.  * Supr.  43. 

6.  Ad.  13.  47. 

7.  llacc  dici!  Dominila  rcdemplor  Israel,  Sanctus 
eius,  ad  contemptibilein  ammani,  ad  abominatalo 
gciitcm,  ad  servimi  dominomi!).  Regcs  videbunt, 
et  consurgcnt  prinripes,  et  adorabunl  propler  Do- 
minimi, quia  lìdelis  est,  et  Sondimi  Israel,  quie- 
tagli lo. 


ft» 

chiamò  , e del  nome  mio  si  ricordò  quando  io  era 
nel  seno  di  lei. 

3.  E fece  «da  bocca  quasi  tagliente  spada : sot- 
to /'  ombra  della  sua  mano  mi  custodi , e di  me 
fece  quasi  tersa  saetta  : nel  suo  turcasso  mi  tenne 
ascoso. 

3 . E a me  disse  : Servo  mio  se’  tu,  o Israele  : 
in  te  io  mi  glorierò. 

4.  Ed  io  dissi:  Senza  prò  mi  snn’io  affaticato, 
senza  motivo  , e indarno  ho  consume  le  forze  mie: 
il  Signore  pertanto  farà  giudizio  per  me,  e la 
mercede  dell’opera  mia  net  mio  Dio  é riposta. 

3.  Perocché  adesso  il  Signore  , che  fin  dal  con- 
cepimento formommi  suo  servo  , mi  dice  , eh’  io 
a lui  riconduca  Giacobbe,  ma  Israele  non  si  riu- 
nirà : ed  io  sono  stato  glorificato  dinanzi  aqll  oc- 
chi del  Signore , e il  mio  Dio  è stalo  la  mia  fur- 
tezsaj 

6.  Or  egli  ha  detto:  Pìccola  cosa  eli*  6 , che  tu 
mi  presti  servigio  a risuscitare  le  tribù  di  Gia- 
cobbe , e a convertire  la  feccia  d’ Israele.  Ecco, 
che  io  li  ho  costituito  luce  atte  genti , affinché  tu 
sii  la  salute  data  da  me  fino  agli  ultimi  confini 
del  mondo. 

7.  Queste  cose  dice  II  Signore,  il  Redentore  e 
Il  Santo  d’ Israele  all’  anima  avvitila,  alla  nazio- 
ne detestata  , a colui,  che  é schiavo  de’  principi . 
I re,  e t principi  al  vederli  si  alzeranno,  e il 
ndorcraimo  a cagiott  del  Signore  , perché  egli  t 
fedele,  e a cagion  del  Santo  d’ Israele,  che  ti  ha 
eletto. 


vergine  riguardo  al  Figliuolo , ebe  di  lei  dovea  nascere  : Lo  chiamerai  col  nome  di  Gesù , Mail.  i.  Si- 
li io  adunque  fin  d’ allora  dichiarò,  che  II  Cristo  sarebbe  il  Salvatore  del  cenere  umano. 

Vera.  3.  E fece  mia  bocca  quasi  tagliente  spada.  Questo  condottiero  di  salute  viene  cotta  spada  del- 
lo spirito , che  è la  parola  di  Dio  , a sterminale  I vuii,  a dar  morte  al  peccato,  e a far  si , ebe  la  car- 
ne morta  al  peccato  viva  a Dio . Di  questa  spada  parlava  I'  Apostolo  quando  disse  : l'u  à é la  ftarola  di 
Dio , ed  attu  a , e più  affilata  di  qualunque  spada  a due  tagli,  e che  •’  interna  fino  alla  divisione  del- 
P amma  e dello  spirilo , dette  giunture  eziandio  , e delle  midolle  , e che  discerne  ancora  i pensieri  e 
le  intenzioni  del  cuore.  Heb.  iv.  13.  Vedi  quello,  che  Si  è detto  in  questo  luogo.  R similmente  nell’Apo- 
calisse. vide  Giovanni  dalla  bocca  di  Cristo  uscire  una  s patio  a due  tagli , Apocal.  i.  Iti. 

Sotto  l'ombra  detta  sua  mano  mi  custodi.  All'ombra  di  sua  protezione  fui  io  difeso  e protetto,  affin- 
chè la  infermila  della  carne  fosse  sostenuta  dalla  possanza  della  divinila. 

Quasi  tersa  saetta.  Allineile  lo  potessi  c da  vicino,  c da  lontano  combattere,  mi  armò  non  solo  dì 
spada  , ina  ancora  di  saetta  ; «.ietta,  cui  tiene  il  Signore  nel  suo  turcasso  per  {scagliarla  dove  a lui  pia- 
ce, saetta,  che  penetro  i cuori  d*  iniknilo  numero  d’uomini;  e di  nemici,  clic  erano,  li  cangiò  in  ami- 
ci , c servi  del  Signore. 

ver*.  3.  Servo  mio  se * tu , o Israele.  Si  dà  qui  a Cristo  11  nome  di  servo , come  nel  capo  un.  t. , od 
anclie  il  nome  U 'Israele  , alludendo  a Giacobbe.  Il  quale  meritò  questo  nome,  quando  lottò  coll'Angelo 
del  signore  , il  quale  non  potè  superarlo . ouue  fu  detto  Israele , cioè  forte  a petto  a Dio . Cosi  Cristo 
merito  lo  stesso  nome  , perchè  vinse  lo  stesso  dio  . disarmo  l’ ira  di  lui , c lo  rendette  propizio  agli  uo- 
mini. Ed  egli  non  avendo  cercato  In  tutta  la  sua  vita  mortale,  se  uou  la  gloria  del  Paure,  merita,  clic 
Il  Padre  a lui  dica  , che  egli  e sua  gloria . 

ver».  4.  E io  dissi  : Senza  prò  mi  son'  io  affaticato , ec.  Il  Salvatore  si  lamenta  in  questo  luogo  (co- 
me piu  volte  se  ne  lamento  net  Vangelo),  ebe  le  fatiche,  I sudori  suoi  nel  predicare,  nell’  istruire , 
nello  scorrere  la  Giudea  sieno  rimasi  quasi  senza  frutto,  riguardo  alla  parte  massima  , e più  considere- 
vole della  nazione,  ebo  si  resta  nella  sua  ostinala  incredulità.  Quindi  soggiunge  , che  avendo  egli  fatto 
tulio  quello,  clic  polca  Tarsi  per  la  loro  salute,  il  giudizio  della  lite , ehe  ha  con  essi  il  rimette  al  Si- 
gnore , che  «lira  di  citi  sia  la  coli»  ; e il  Signore  giudicherà  c punirà  certamente  tulli  quelli  , che  ren- 
d citerò  mutili  le  sue  sollecitudini  , c le  fatiche,  e il  sangue  stesso,  e la  vita  data  per  essi:  frattanto 
non  mancherà  a lui  la  mercede  dell’ opra  sua  presso  il  Signore. 

\crs  5.  6.  E a/Usto  u signore . . mi  dice,  thè  io  a lui  riconduca  Giacobbe,  ec.  Il  Signore  però  mi 
ba  numi  ito  primariamente  vile  pecorelle  disp.  rsc della  casa  d'Israele  Mail  \.  5.,  e queste  mi  ha  ordinato 
«ti  ricondurre  a lui:  ma  Israele  non  si  riunirà  , non  vorrà  riunirsi  nell’ovile  adunalo  da  me.  Predizio- 
ne chiarissima  della  volontaria  cecità  e incredulità  . nella  quale  si  rimarranno  gli  Ebrei  alla  venula  del 
Cristo.  Perocché  in  pruno  luogo  gli  Ebrei  convengono,  che  del  loro  Mesvla  qui  si  parla;  In  secondo  luo- 
g«»  la  nostra  Volgata  è perfettamente  conformo  all’Ebreo,  e anche  alle  versioni  «li  due  nemici  dei  cri- 
stianesimo, Simmaco  c Tcodozionc.  Israele  adunque  non  sì  riiuurà  ; ma  lo  sarò  glorificalo  dinanzi  al 
Padre  non  solo  co’  miracoli,  clic  farò  tragli  Ebrei,  ma  di  più  rolla  riunione  delle  geni»;  e questa  gloria 
e a me  data  dal  padre,  clic  è mia  fortezza.  Perocché  egli  mi  ha  detto  la  conversione  delle  tribù  d’israc- 
t«-  c «li  questo  popolo,  che  non  è più,  se  non  la  feccia  d'Israele,  vale  a dire  I’ avanzi»  vile  di  un  popolo 
gn  glorioso,  ina  in  oggi  avvitilo  e corrotto  , questa  conversione,  quando  fosse  avvenuta  , sarchile  pic- 
cola cosa  in  it-iragoiie  «iella  gloria,  ehe  tu  a me  procurerai  mediante  la  conversione  di  tutte  le  genti  . A 
queste  genti  adunque  sarai  tu  mie  di  giustizia,  perchè  io  voglio,  che  la  salute  tu  porti  a lutta  quanta 
la  terra;  la  salute  , io  «beo,  che  viene  «la  me.  e di  cui  tu  se’  il  mediatore. 

Ver».  7.  Queste  cose  dice  u Signore...  alt’ anima  avvilita,  ec.  Tcodozionc  tradusse:  il  Signore  dire 
a lui , che  deprezza  C anima  . ( la  propria  vita  ) , thè  é ut  abbominazionc  al  popolo  , che  è servo  dei 
principi : la  «pi  il  versione,  come  noto  s.  Girolamo,  fa  vedere,  che  egli  intese  le  panile  del  Profeta,  co- 
mic dette  di  cristo,  il  nuale  come  buon  Pastore  «llede  i’  animi  sin  |ier  le  sue  pecorelle,  ed  è in  abbo- 
m inazione  presso  i Giudei,  i quali  sotto  il  nomo  di  Nazaret  maledicono  lui  e la  sua  chiesa  tre  volte  lidi 
nelle  loro  sinagoghe:  e fu  servo  de’ principi  , c tanto  umile,  che  stette  din  inzi  a«l  Anna  e Cai  fa  , e fu 
inantuto  «bnanzi  a Filato  od  Erodo  per  essere  condannato  alia  croce.  Fin  qui  ».  Girolamo.  Sia  tenendoci 
alla  lezione  delta  Volgata , c dello  stesso  s.  Girolamo , ognun  vedo,  che  in  questo  versetto  si  ha  una  no- 
bile promessa  del  Padre  fatta  a Cristo  e al  su«>  mistico  gregge,  disprczzalo,  odialo,  e perseguitalo  e con- 
siderato quasi  schiavo  d’  ogni  (ladrone,  che  voglia  a so  soggettarlo;  che  veramente  tale  fu  lo  stato  degli 
Apostoli  e de  primi  fedeli,  come  può  vedersi  «Falla  descrizione,  che  nc  fa  paolo  I.  Cor.  iv.  !>.  13.  Dio  a- 
uunque  promette  a Cristo,  c a quel  greggi* , di  cui  egli  è Pastore,  che  verrà  un  giorno,  in  cui  i re  . i 
principi.  Filato,  Anna,  caifa  , Erode,  • vrroni , i ucci  ec.,  con  timore  e tremore  compariranno  dinanzi 
.al  Giudice  «le’  vivi  e de’  morti , c cimi  loro  gran  confusione  e dispetto  lo  adoreranno  come  re , e signo- 
re  «li  tulli  gli  uomini;  la  qual  cosa  ricresceià  grandemente  la  gloria  de’fc«lcli  suoi  servi  , i quali  ebber 
iurte  a disprezzi,  e«l  alle  |*ersecu*iom,  che  «mesto  salvatore  divino  so  (Ter. so  sopra  la  terra.  Tutto  ciò  av- 
viliva , perche  io  vuole,  c lo  bt  determinato,  c lo  ha  promesso  il  Signore  , ehe  è fedele  ucll’ adempie- 
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8.  • Hate  dicit  Domimi*:  In  tempore  piacilo  es- 
audivi le,  el  in  die  salmi*  auxiliatus  suiti  lui:  et  ser- 
vavi tc,ct  dedi  te  in  fottio*  populi,  ut  suscitare* 
termo,  et  possidcres  heredilalcs  dissipata*  : 

• a.  Cor.  6.  a. 

9.  Ut  diccres  bis,  qui  vinctl  soni  : Exite;  el  bis, 
qui  in  tenebri*:  Rcvclainini.  Super  via*  pasccnlur, 
et  in  omnibus  plani*  pascua  corum. 


10.  • Non  esurient,  ncque  Ritieni , et  non  per- 
cuticl  co*  acstus , et  sol  : quia  mlscralor  corum 
rcgcl  co*,  et  ad  fonte*  aquarum  potabit  co*. 

• A poca/.  7.  1G. 

11.  Et  ponam  omnes  monte*  meos  in  viain,  et 
semita»:  mcac  cxaltnbuntur. 

ia.  Eccc  Isti  de  longc  venient , et  erra*  UH  ab 
Aquilone,  et  mari  et  isti  de  terra  Australi. 

13.  Laudalo  codi,  et  risulta  terra,  iubilnte  mon- 
te» laudein:  quia  consolato*  est  Dominus  populuiu 
suum,  el  paupcruui  suorum  miscrebitur. 

1 4.  Et  dixlt  Sion:  Dercliquil  me  Dominus,  et  Do- 
minus oblllus  est  luci. 

13.  Numquid  oblivlncl  noiosi  mulier  Infantem 
suum,  ut  noo  mUereator  iìu<»  uteri  mài  el  il  Bl 
oblila  fueril,  ego  (amen  non  obliviscar  tei. 

16.  Eccc  in  inanibus  ilici*  dcscripsi  tc:  muri  lui 
coraro  oculis  meis  scmpcr. 

17.  Venerunt  structorcs  lui:  deslruentcs  tc,  et 
dissipante*,  a te  cxibuut. 


8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ti  r sonda  nel 
tempo  accettevole  , e nel  giorno  di  saluta  il  porsi 
soccorso  ; e tl  custodii , e in  tc  fermai  /' alleanza 
del  popol  (mio),  affinché  tu  ristori  la  terra  , e en- 
tri m possesso  dette  dissipate  eredità: 

9.  A U metti  tu  dicessi  a que *,  tJie  sono  in  cate- 
ne : Uscite  fuori:  e a que * , che  non  nelle  tene- 
bre: Venne  a veder  la  luce.  Nelle  vie  avran- 
no da  /tascere,  e in  lutti  1 piani  sarà  per  essi  pa- 
stura. 

10.  Non  patiranno  fame,  nè  sete  , nè  /*  ardore 
del  sole  gli  offenderà,  perchè  colui , che  fa  con 
essi  misericordia  , li  guiderà,  e gli  abbevererà  al- 
le fontane  di  acqua. 

11.  E ridurrò  ad  agevole  strada  tulle  le  mie 
montagne , e I miei  sentieri  saranno  appianati. 

li.  Ecco,  che  questi  vengono  da  rlrnoto  [mese, 
ed  ecco  quegli  dall* Aquilone,  e dal  mare,  e que- 
sti dal  Mezzogiorno. 

13.  Cantate,  o cieli , ed  esulta,  o terra  , risvo- 
ltate di  cantici , o monti  j perocché  II  Signore  ha 
consolalo  il  popol  suo , ed  avrà  misericordia  de * 
suoi  poverelli. 

14.  E Stonile  area  detto:  Il  Signore  mi  ha  ab- 
bandonata, e il  Signore  si  è scordalo  di  me. 

13.  Può  ella  scordarsi  una  donna  del  suo  /rom- 
bino, sicché  compassione  non  abbia  del  figlinolo 
delle  sur.  viscere  f e se  questa  potesse  dimcniicar- 
»me  . non  saprò9  io  pero  scordarmi  il:  u ■ 

16.  ECCO,  clic  io  ti  ho  impressa  nelle  mie  ma- 
ni : e le  lue  mura  mi  sono  sempre  doranti  agli 
occhi. 

17.  Vengono  que ' , che  deou  rifabbricarli  , e 
que’,  che  ti  distruggevano,  e li  smantellavano , se 
li*  ande ranno  via  da  te. 


re  quel . che  promette , e perchè  lo  vuole  il  Santo  d*  Israele,  che  te.  o cristo  elesse  all*  irmelo  di  media- 
tore della  nuova  alleanza.  Risanno  adunque  dubiti  dell’  adempimento  di  tal  promrsvi . e l'abbiano  sem- 
pre presente  I fedeli,  affinchè  ricordandosi  come  II  momentaneo  e leggero  pe>o  dette  tribolazioni  pre- 
senti sotrerte  i»er  amor  del  Signore,  piodurrà  pei  essi  immenso  peso  di  gloria  no* cicli,  si  facciano  ani- 
mo a patire  con  lui,  |»er  essere  gloniteat i con  lui. 

vera.  8.  Ti  esaudii  net  tempo  accettevole  . e net  giorno  iti  salute  ti  porsi  soccorso . Il  tempo  accet- 
tevole, il  tempo  di  salute  egli  6 II  tempo,  in  cui  il  buon  pastore  diede  la  propria  vita  per  le  sue  pecorel- 
le, quando  sopra  ta  croce  gridò:  Dio,  Dio  mio,  perchè  m’ hai  tu  abbandonato ? Allora  il  Padre  lo  esaudì, 
e io  salvò  dalla  morte,  facendolo  risuscitare  II  terzo  giorno,  c dipoi  lo  recc  salire  al  cielo,  u alta  sua  destra 
lo  collocò,  c mandò  lo  Spirito  santo  sopra  l suol  Apostoli,  c sopra  i suoi  primi  fedeli  : allora  II  Padre  lo 
stabili  mediatore  della  nuova  alleanza  , vendo  egli  stalo  vittima  «li  rienne  Illazione  , che  Placo  il  Padre,  e 
consacrò  II  nuovo  patto  tra  Dio  e gli  uomini  , nel  quale  la  vita  eterna  fu  promessa  a*  credenti  , come 
meritala  loro  da  Cristo  col  suo  sacriilzlo  : allora  fu  ristorata  la  (erra,  e furon  richiamati  alta  vita  I suoi 
abitatori  giacenti  nell’ombra  di  morte  , e le  genti  abbandonale  da  dio,  desolale  e sconvolte  per  la  or- 
ici da  «le prava/ ione  .le’  loro  rodumi  . in  n lata  • URUOCllS  ptt  gratin  del  S.iUalnn  .In «mi nero  glOCtètO 
retaggio  di  lui,  secondo  la  promessa  del  Padre. 

Vera.  9.  IO.  Affinchè  tu  dicessi  a quei , che  sono  in  catene:  ec.  Affinchè  da  te  aleno  liberati  quelli , 
rhr  gemono  nelle  catene  de’  loro  peccati , e nella  schiavitù  del  demonio , c illumini  «lucili . che  cam- 
minano traile  tenebre  della  Idolairia  , c della  empietà  . on«le  secondo  I' esortazione  dell’  Apostolo  riget- 
tino te  opere  detta  tenebre , e si  vestano  dette  armi  della  luce , e nella  onestà  comminuto , come  in 
pieno  giorno . 

Nelle  vie  avranno  da  pascere , ec.  ciò  suol  dire,  che  l nuovi  fedeli  troveranno  in  ogni  luogo  il  nu- 
<1  ri  tur  n io  spirituale,  pel  qual  uiidiiiuento,  notò  s.  Girolamo.  Intenderai  specialmente  le  sante  scritture 
vero  pascolo  «Ielle  annue  fedeli.  Quindi  nel  versetto  seguente  descrive»!  la  felicità  di  queste  anime.  all«- 
qtuli  inssiina  cosa  mancherà  pel  sostentamento  della  vita  spirituale , e nlssun  nocumento  iwrterannr» 
loro  le  tribolazioni  e le  tentazioni  della  vita  presente  , perche  saranno  consolate  c aiutate  «la  lui  , che 
fa  c«in  esse  misericordia,  perchè  le  ama. 

Vera.  11.  F.  ridurrò  ad  agevole  stratta  tutte  te  mie  montagne  ec.  K molto  bella  la  s|»osizione  di  s.  Ci- 
rillo , il  quale  per  queste  montagne  , intese  le  virili  più  sublimi,  on«lc  dice:  la  verginità,  la  continen- 
za, la  dilezione  de* nemici  , Il  disprezzo  dot  mondo,  fi  martirio,  parevano  cove  ardii»?  e quasi  moni-igne 
Inaccessibili  all’uomo,  ma  la  grazia  del  salvatole  Ita  appianate  queste  montagne,  ed  ha  fatto,  clic  In 
Cblesa  sia  ricca  In  ogni  tempo  di  tali  virtù. 

Vera.  19.  Ecco  che  questi  vengono  da  rimoto  paese  , ec.  Descrive  il  concorso  de  popoli  imi  rinmU  , 
e da  ogni  parte  del  mondo  alla  uuova  Sionne.  alla  Chiesa  di  Cristo.  Il  mare  dinota  il  mezzodì,  come  si 
è veduto  altre  v«»lte. 

Vera.  13.  Cantate  , o cieli  , ec.  Invita  I cicli,  cioè  gli  angeli,  che  stanno  nc’clel» , e tutta  la  terra  a 
cantare  le  lodi  «lei  signore,  tl  «piale  ha  consolato  il  popol  suo.  f fedeli  «lei  Giudaismo.  e«i  ha  avuto  mi- 
scnconlii  del  suoi  poveri,  vale  a dire  «li  tutto  quel  popolo,  che  verrà  da  tutte  le  parti  della  terra,  po- 
polo, che  non  avea  nè  la  legge,  nè  i profeti,  nè  alcun  tiene  spirituale  ; ma  sempre  abbandonato,  c po- 
vero vi vev  soggetto  a’  demoni . Itieron.  . . , 

Vera.  14.  li.  / Sionne  atra  detto:  tl  Signore  mi  ha  abbandonata , ec.  Sionne  in  questo  luogo  signi- 
fica «ine*  Giudei , i quali  credettero  in  cristo,  e«!  i «mali  vedendo,  come  la  marmili  |»artc  della  narioru? 
si  ostinava  nella  sua  incredulità,  per  alletto  di  carila  si  querelano,  che  II  Signore  abbia  abbandonata 
Sionne,  c siasi  dimenticato  di  lei;  a*  quali  risponde  Dio,  che  se  può  accadere , che  una  madre  si  scordi 
del  suo  bambino,  egli  pure  imtr.i  sconfini  di  stnnnc  ; c quand’anche  per  una  durezza  «li  cuore  in«*«»*n- 
prcnslbiic,  potesse  «niella  scord  «rat  «lei  parlo  «Ielle  sue  viscere,  non  potrà  egli  scordarsi  di  Sionne  ; e 
se  un  gran  numero  dc'suot  figlinoli  rigetteranno  li  fette,  Dio  sostituirà  a questi  la  moltitudine  delle 
nazioni,  lo  una  parola  la  Sinagoga  potrà  perire,  ma  la  Chiesa  , di  cui  ella  è figura,  la  Chiesa,  che  in 
Sionne  avrà  sua  runa,  la  chiesa  , a cui  spettano  le  promesse  non  verrà  meno.  Vedi  lo  stesso  argomen- 
to trattato  divinamente  da  Paolo  Hom.  ix. 

Vera.  16.  Ecco,  che  lo  tl  ho  impresta  nelle  mie  mani:  ec.  Allude  all’  uso  «Icgll  Orientali  «Il  portare 
Impressa  sul  pugno  I*  Immagino  di  qualche  «*>sa.  che  amassero.  Vedi  quello,  che  si  è detto  levi!,  xix. 
*28.  Dio  adunque  «lice,  cb’M  |M»rt4  nella  sua  unno  Gerusalemme  per  non  inai  di  metilica  ria,  cd  ha  sempre 
davanti  le  mura  di  questa  santa  spirituale  città  per  rii  »lo«li  rie. 

vera.  17.  Vengono  que * , che  deon  ri  fabbricarli.  Allude  alla  ristaurazlonc  di  Gerusalemme  falla  «la 
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Gol 


18 .  • Leva  in  circuiiu  untilo*  tuos?  et  vide,  o- 
nines  isti  congregali  «uni,  vcmhtuoI  libi:  vivo  ego, 
dicii  Domious.  quia  omnibus  bis  velai  ornamento 
veslicris,  el  cirruiiulabU  libi  eoa  quasi  spo  osa. 

• Jnfr.  (W.  4. 

10.  Quia  deserta  tua,  el  solitudine.»,  el  len  a rui- 
nae  tuae,  mine  angusta  croni  prue  Imbilaloribus, 
el  louge  fugabunlur,  qui  absorbebant  le. 

2n.  Adirne  direni  in  auribus  luis  lilii  sterìliialis 
lune:  Angustila  est  inibì  Incus  , fac  t»pnliuin  milii 
ui  I tabi  lem. 

21.  Kt  dice»  in  corde  tuo:  Quis  gcnuil  milii  ì- 
Sloi.  ego  sterili*,  et  non  |>ariens.  ti  ansmigrala,  cl 
eaptiva:  et  islos  quia  cnulrivil?  ego  destinila,  ciso- 
ia; el  isti  ubi  crani? 

2-2.  iiacc  dicii  Domìnus  Orni»:  Ecce  levabo  ad 
geotes  inanuin  incanì,  el  ad  pupillo»  csallabo  si- 
mulili niellili.  Et  atferent  mio»  tuo*  in  iiluis,  et 
(ìlias  tuas  super  liuuieros  poriabuui. 

23.  Et  erunt  reges  nutriti!  lui , el  regi  DM  nu- 
trici?* tuae:  vuilu  in  icrrara  demisso  udorabunl 
tc , et  pulverera  pedoni  itioruin  lingcnt.  Et  scie* 
quia  ego  Dominus , super  quo  non  coolundenlur, 
qui  e\  spedati  t eum. 

24.  Nuinquid  lollclur  a forti  praeda?  aut  quod 
capimi!  fueril  a robusto , salvimi  esse  poteri l ? 

23.  Quia  haec  dicit  Dominus  : Equidein , et  ca- 
ptività» a forti  tollctur:  et  quod  ablalum  fueril  a 
robusto,  salvabilur.  Eos  vero,  qui  iiidicaverunt 
le,  ego  iudicabo,  et  filios  tuos  ego  salvabo . 

26.  Et  cibabo  tiosles  tuos  carnibus  sui»  : et  quasi 


18.  Alza  all' Intorno  gl t occhi  tuoi,  e mira : lut- 
ti questi  si  son  raunuti  per  venire  a te.  Fitto  io  , 
ilice  il  Signore  j nini  questi  saranno  il  manto  , di 
cui  tu  sarai  rivestila  , e te  ne  abbiglierai  come 
sposa. 

19.  Perocché  i tuoi  deserti , e le  lue  solitudini  , 
e la  terra  coperta  di  tue  rovine  tartuin'  angusti 
adesso  alta  fila  degli  abitatori  t e .faro»  discac- 
cimi luntan  da  te  que‘,che  ti  divoravano. 

20.  .1  tt  ancor  diranno  all'orecchia  i figli  di  tua 
sterilita  : Io  sullo  di  islrettezze  , dammi  spazio  do- 
ve abitare. 

21 . E In  dirai  in  cuor  tuo  : Chi  é , che  questi 
a me  generò  ì io  sterile  , che  non  partoriva  , e 
spatriata  , e ridotta  in  ischiavllùj  e questi  chi  gli 
ha  educati  t io  destituta,  e sola  : e questi  duv’e- 
ranof 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Ecco , che 
io  verso  te  genti  stenderò  la  mia  ninno  3 e alzerò 
a*  popoli  il  mio  vessillo . E porteranno  sulle  toro 
braccia  i tuoi  figliuoli,  e su’  loro  omeri  le  lue  fi- 
glie. 

23.  E tuoi  nutricatoti  saranno  l re,  e tue  nu- 
trici le  regine : colla  faccia  per  terra  ti  adore- 
ranno j e Duceranno  la  polvere  de*  tuoi  piedi  . E 
conoscerai , che  io  sono  il  Signore,  c che  nou  sa- 
raii confusi  coloro j che  mi  aspettano. 

24.  Si  potrò  egli  togliere  ad  un  campione  la 
preda  ? o potrà  salvarsi  quello,  che  d portalo  via 
da  un  uomo  forte ? 

23.  Or  questo  dice  II  Signore:  Eppure  saran 
ritolti  al  campione  I suoi  prigionieri  : e sarà  sal- 
valo quelj  clic  era  stalo  portulo  via  dall ’ uom  fur- 
ie. Quelli  poij  che  le  giudicarono j io  li  giudiche- 
rò, e salverò  i tuoi  figli. 

2 6.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  lor 


K stira , c da  Nebeinta:  ma  l veri  ristoratori  accennami  della  mistica  Gerusalemme  gli  Apostoli  delle  Chie- 
se. gloria  di  cristo,  come  li  dilania  l'Apostolo,  l*  Ebreo  porta  : vengono  in  fretta. 

E que* , che  ti  iti tlru net-vano  , e li  smantellavano  , te  ne  onderanno  via  tia  te.  Quelli , che  dove* no 
edificarli,  ina  veramente  ti  distruggevano,  gli  scribi,  i Dottori  della  legge,  i Sacerdoti,  i pontefìct  saran- 
no messi  fuori  ; perocché  rigettarono  la  pietra  angolare,  e fondamentale,  senza  di  cui  non  può  farsi  edi- 
Ucio,  che  duri,  c distruggendo  colle  storie  loro  interpretazioni  la  legge,  alienavano  il  popolo  dalla  veri- 
tà , e da  Dio.  Nolinst  le  parole  del  Profeto , Il  quale  suppone,  che  i distruttori  di  Sion  erano  non  gente 
straniera  , ma  suol  cittadini  | perocché  ciò  fa  vedere  di  quale  edificazione . e distruzione  egli  parli.  Cer- 
tamente alla  ristorazione  della  terrena  Gerusalemme  Kcnnaballat  e Tobia  Ammonite  , e 1 nemici  tutti 
de*  Giudei,  si  opposero  quanto  poterono,  ma  In  primo  luogo  essi  erano  tutti  stranieri , c non  si  legge  , 
che  arrtvasser  mai  a poter  distruggere  alcuna  parte  della  fabbrica  del  tempio,  o delle  mura  della  città, 
anzi  da  Ksdra , c da  Nebcmfa  apparisce,  che  II  male,  che  fecero  fu  di  mandare  in  lungo  l’opera,  attra- 
versandosi coi  loro  raggiri  presso  la  t'erte  di  persia. 

vers.  ih.  Saranno  it  manto , di  cui  tu  sarai  rivestila  , ee.  Questi  , che  se  non  sono  figliuoli  di  Àbra- 
mo secondo  la  carne,  lo  sono  però  secondo  lo  spirito,  questi  saranno  tutti  il  tuo  glorioso  ornamento,  on- 
de sarai  ammirata  come  felice  madre,  c regina. 

Vers.  19.  I tuoi  deserti  f e le  tue  solitudini , e la  terra  coperta  di  tue  ros  ine  ec.  Il  senso  di  questo 
versetto  egli  è che  tale  sara  il  concorso  de’popoii  ad  unirsi  alla  Chiesa, che  e la  rovina  del  Giudaismo  uè 
sarà  riparata  , c le  solitudini  de’ Gentili  saranno  piene  di  llgli  «Iella  medesima  Chiesa. 

E saran  discacciati  lontan  da  te  que’  che  li  divoravano.  Quei,  che  (dilavano  di  divorarti;  gli  Ebrei 
increduli,  e le  potestà  del  Gentilesimo,  che  lungamente  perseguitarono  la  cimata. 

Vers.  30.  A le  ancor  diranno  alt' orecchia  i figli  di  tua  sterilita  ec.  I figliuoli  delta  sterilità  sono  I 
gentili,  riguardo  a’  quali  la  Chiesa  prima  delta  venuto  di  Cristo  era  sterile,  ma  dopo  la  morte  di  Cristi) 
ne  fu  talmente  feconda,  che  parve  mancasse  luogo  dove  ricoverarli.  Cosi  vari  Interpreti.  Ma  credo  più 
vera  un'altra  sposinone,  secondo  la  quale  questi  figli  della  chiesa  stenle  sono  gli  Apostoli,  e I primi  re- 
tteli convertiti  dal  Giudaismo.  I quali  erano  in  plcciol  numero,  onde  pareva,  che  Posero  per  essa  argo- 
mento di  poca  fecondila  : ma  questi  In  poco  tempo  procurarono  a lei  un  immenso  numero  di  figliuoli  : 
c ciò  partito  tormente  fu  quando  distrutta  da’iomani  Gerusalemme  un  numero  considerevole  di  cristiani 
di  quella  prima  chiesa  salvati  miracolosamente  da  Dio,  che  li  avea  fatti  uscire  «latto  infelice  città  , dovet- 
tero spargersi  per  ogni  parte,  portando  il  Vangelo  a*  Gentili.  Per  la  qual  cosa  la  cullila  di  Gerusalemme, 
la  «piale  pareva,  che  dovesse  esser  funesta  alla  Chiesa  cnsliana,  che  ivi  era  naia,  c cresciuta,  contribuì 
alto  propagazione  «li  tocche  è «niello, che  ammira  ta  chiesa  stessa  nel  versetto,  chi?  segue,  vedi  Rom.  xi. 

vers.  22.  E alzerò  a'  popoli  il  mio  vessillo.  Col  cenno  della  mia  mano  chiamerò  i popoli,  perchè  ven- 
gano a riunirsi  sotto  il  mio  vessillo:  questo  vessillo  è la  croce,  dice  s.  Girolamo.  K fu  certamente  cosa 
«legna  delle  ammirazioni  della  lecra,  e «lei  cielo,  che  colla  sola  potenza  di  questa  Croce  Cristo  traesse  a 
se  lutti  i popoli  del  mondo.  E porteranno  . . . i tuoi  figliuoli,  ec.  E con  grandissima  sollecitudine  I toro 
figli,  c figlio  ancor  di  tenera  cU  porteranno  a te,  afftuchè  tuoi  ìkgliuoli,  e tue  llglie  divengano,  mediante 
la  lavanda  di  rigenerazione. 

vers.  23.  E tuoi  nutricatori  saranno  i re,  ec.  t re,  e le  regine  colto  loro  liberalità  nutricheranno  la 
Chiesa  , ed  avranno  un  sommo  rispetto,  e venerazione  per  essa,  e a lei  saranno  obbedienti,  persuasi  di 
reattore  a Cristo  stesso  l’onore,  che  rendono  alla  sposa  di  lui.  Non  debbo  lasciar  di  notare  sopra  quelle 
parole:  e bareranno  la  polvere  ite" tuoi  piedi,  che  generai  costume  de’  Cristiani  si  fu  di  prostrar- 
si dinanzi  a’  Vescovi,  come  si  vede  da  s.  Agostino  scrm.  18.  De  verb.  Apostoli,  e da  molti  altri  monu- 
menti. 

vers.  24.  25.  Si  potrà  egli  togliere  ad  un  campione  ta  preda * ec.  Non  certamente,  non  sarà  tolta  di 
mano  ad  un  gigante  la  preda  , «fi  cui  egli  «*  in  possesso,  nè  dalle  mani  di  un  uomo  forte  dò,  che  egli  ha 
rapito,  c questo  per  comuni»  proverbio  suol  dirsi.  Conluttociò  II  Signore  fa  saliere,  clic  saran  tolti  a un 
gran  campione,  i prigionieri,  ch’ei  tiene  in  sua  bilia  , ed  avranno  rito,  e salute,  e libertà  quelli,  che 
erano  stali  rapiti  «la  un  forte  ami  ito , o da  un  Itone  feroce.  Con  queste  belle  figure  deacrivesì  la  vit- 
toria di  cristo,  il  «piale  legò  il  fori t ( il  demonio  > e saccheggiò  ta  sua  casa , c ne  trasse  gli  uomini  me- 
nati in  {schiavitù  da  questo  fervi  tu  i nemico.  Vedi.  Mail.  xti.  28. 

Quelli  poi,  che  te  giudicammo,  ec.  Dio  promette,  eh’  ci  giudicherà,  cioè  punirà  severamente  quel- 
li, me  giudicheranno,  cioè  affliggeranno  e perseguiteranno  la  chiesa. 

v cri.  36.  E t tuoi  nemici  ciberò  delie  proprie  lor  carni,  ec.  Faro,  che  I tuoi  nemici  si  distruggano 
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musto,  sanguine  suo  incbriahuniur  : et  scici  omnl»  corni  , c come  di  vino  s*  inebrieranno  dei  proprio 
caro , quia  ego  Domimi»  salvans  le , et  redctn-  lor  sangue  : e tulli  couosceratuio  , che  il  Signore 
plor  luus  forlis  lacob.  «ori  lo,  che  li  salvo,  e il  forte  Dio  di  Giacobbe,  e 

luo  redentore. 

gli  uni  gli  altri,  talmente,  che  nel  sangue,  c nella  strage  de’  loro  propri  fratelli  sfogheranno  alia  fine 
la  loro  crudeltà.  Meli’  assedio  di  Gerusalemme  si  vide  avverala  punlualmcnlc  questa  mio  acci  a , quando 
t miseri  cittadini  quasi  nere  crudeli  infierirono  gli  uni  contro  degli  altri,  empiendo  di  uccisioni,  c di 
sangue  Gerusalemme,  talmente  che,  dico  Giuscpiic.  che  se  Tito  non  avesse  |>cnsato  a stngner  l'assedio 
ina  si  fosse  tenuto  spettatore  tranquillo  dell’atroce  intestina  guerra,  che  si  facevano  tra  loro  I Giudei  * 
la  nazione  da  ae  stessa  si  annichilava.  Vedi  Joseph.  B. 

Capo  Cinquantesimo 

La  Sinagoga  i ripudiala  per  le  tue  iniquità  , e perchè  non  volte  ricevere  il  Cristo  , il  quote 
nulla  tralasciò  di  fare , affochi  ella  lo  ricevesse  j anzi  [ter  amore  di  lei  si  espose  ad  ogni 
sorta  d'oltraggio. 


1.  llacc  dici!  Dominus:  Quls  est  hic  libcr  re- 
pudi! mairi»  vcslrae,  quo  dimisi  cani?  aut  ouis 
est  creditor  incus  , cui  vendidi  vosi  ecce  in  ini- 
quitatibus  vostri»  vendili  cstis,  et  in  sceleribus 
vostri»  dimisi  tualrcm  vcslram. 

2.  Quia  veni:  et  non  crai  vir:  vocavi,  et  non 
eral  qui  audirei  : * numquid  abbreviata ? et  par- 
vula  fatta  est  manti»  mea,  ut  non  possim  redi- 
mere? aut  non  est  in  me  virtus  ad  liberandum? 
Ecco  in  incre|Kttiunc  mea  desortuin  faciam  mare, 
IKjoam  numina  in  siccum:  cocnpuirescent  plsces 
siuc  aqua , et  OKiriculur  in  sili.  * Infr.  99.  1. 

3.  Induam  coclos  tenebri»,  et  saccum  ponam 

operUnenlum  «orno . 

Domimi»  cledit  mitii  linguaio  cruditam , ut 
sciam  sustcntaro  cinti,  (pii  lassù»  est  verbo:  eri- 
gil  mane,  mane  crigit  inihi  nurem,  ut  audiara 
quasi  magistrum . 

3.  Dominus  Deus  apcruit  inihi  aurem.cgo  au- 
letu  non  contradico:  relrorsum  non  a bit. 

6.  * Corpus  ìncuui  dedi  percuticolibus , et  ge- 


1.  Queste  cose  dice  ìt  Signore  : Che  libello  di 
ripudio  è.  quello,  con  cui  ho  ripudialo  la  i ostro 
madre  f o chi  è quel  mio  creditore  , a cui  io  vi 
ho  venduti  ? ecco,  che  voi  per  le  vostre  sccUerag - 
ginl  siete  stati  venduti,  e per  te  vostre  scellerag- 
ghii  ho  io  ripudiala  la  madre  vostra. 

2.  Perocché  io  venni , e annua  non  vi  era:  chia- 
mai , e non  fu  chi  mi  ascoltasse.  E ella  forse  ac- 
corciata , ed  ó divenuta  piccola  la  mano  mia,  tal- 
mente che  io  non  possa  redimerei  o non  è m me 
possanza  per  liberare  ? Ecco , che  alla  mia  mi- 
naccia renderò  deserto  il  mare  , asciugherò  i fiu- 
mi : marciranno  seni’  acqua  t pesci , e periranno 
di  sete. 

3.  Vestirò  a nero  i cieli , e li  cuoprirò  di  ci- 
ucio. 

4.  Il  Signore  mi  ha  dolo  una  lingua  erudita  , 
affinché  io  sappia  sostenere  II  stanchi  colla  paro- 
la: egli  al  mattino  mi  tocca,  tocca  a me  al  mat- 
tino le  orecchie , affinchè  lo  l’  ascolti  come  mae- 
stro. 

5.  Il  Signore  Pio  mi  ha  aperta  /*  orecchia  , ed 
io  non  contraddico  : non  mi  Uro  indietro. 

6.  Ho  dato  il  corpo  mio  a que * , che  mi  per  cito- 


Ver».  I.  Che  libello  di  ripudio  è quello , ec.  orlgcnc  in  Sfati,  cap.  xxvi.  68.  a (ferma,  che  per  consen- 
timento di  tutta  la  chiesa  questo  ragionamento  di  Dto  è fatto  a’  Giudei  increduli,  1 quali  dopo  la  mor- 
te di  Cristo  vedendosi  abbandonali  da  Dio,  ripudiati,  e dispersi  senza  tempio,  »cnz  i s.icrilicio , senza 
pubblico  cullo,  divenuti  il  ludibrio  dei  Romani,  c delle  altre  genti  si  lamentavano  di  Din.  con  Origcuo 
concorda  s.  Cirillo,  ».  Ambrogio,  ».  Agostino,  Eusebio,  c molli  altri,  e se  debbo  dire  il  mio  seni iiurn- 
to,  non  C possibile  di  applicare  con  foudamenlo  ( come  lalun  vorrebbe  ) agli  Ebrei  schiavi  In  Babilonia 
f immagine , c la  parabola  di  una  moglie  ripudiata  dal  suo  marito.  Agli  Ebrei  adunque  ridotti  iu  estre- 
ma abbic/ione  risponde  pio,  e dice:  lo  ho  ripudiala  , come  voi  dite,  la  Sinagoga  , madre  vostra  ; ma  si 
metta  fuora  il  libello  del  ripudio , e si  vedrà  chi  è stalo  il  mimo  a volere  il  divorzio.  Che  se  io  non  |»er 
altro  I’  ho  ripudiata,  se  non  perchè  ella  voltò  a me  le  spalle,  avrete  voi  da  dolervi  di  me?  E se  voi  mio! 
figliuoli  sicle  sfati  venduti  schiavi , vi  ho  forse  venduti  lo  per  pagare  colla  vostra  persona  qualche  mio 
creditore?  Allude  alla  permissione,  che  da  vasi  nella  legge  a’  genitori  di  vendere  in  caso  di  necessità  i 
propri  figliuoli , Rxod.  xxi.  7.  voi  ( dice  Dio  ) con  le  vostre  Iniquità  vi  sicle  venduti  da  voi  stessi  al  de- 
monio c al  peccato,  de* quali  è servo  ehi  pecca,  e le  stesse  vostre  iniquità  sono  state  cagione  delle  scia- 
gli re,  nelle  quali  è caduta  la  madre  vostra. 

Ver».  2.  Io  venni,  e anima  non  vi  era : ec.  Venni  alla  mia  casa,  e nou  vi  trovai  anima,  ebe  mi  rice- 
vesse : e lo  stcs»o  concetto  di  ».  Giovanni:  L'enne  alla  propria  sua  casa,  e i suoi  noi  ricevettero , loan. 
i.  11.  chiamai,  e non  fu  eh»  ascoltasse  le  mie  parole.  Questo  rimprovero  riguarda  principalmente  i capi 
della  sinagoga,  1 dottori  della  legge,  i sacerdoti,  i pontefici. 

È ella  forse  acorciata , ec.  Del  misero  stalo  , in  cui  vi  trovato  6 forse  stato  cagione  I esser  io  dive- 
nuto ad  un  trailo  impotente  a soccorrervi  , ed  a liberarvi?  non  potrò  liberarvi,  lo.  ebe  posso  con  un  sol 
cenno  rendere  il  mare  asciutlo  come  un  deserto,  e seccare  i fiumi,  c far  perire  tutti  i natami . clic  ne* 
fiumi,  e nel  mare  si  trovano?  perocché  tali  cose  ho  io  falle  altre  volle  per  voi  ; e se  le  feci  allora  , chi 
potrebbe  impedirmi  dal  farle  adesso?  ....  , . ^ 

Ver».  5.  Vestirò  a nero  i cieli1,  ec.  lo  posso  oscurare  I cieli  In  pieno  meriggio,  vestendoli  a lutto.  Co- 
si feee  nel  tempo  della  passione  del  Salvatore;  c lo  ave a fatto  nell*  Egitto,  Exod.  x.  22.  , 

Ver».  V II  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  eruttila,  ec.  Si  vede  qui  1 allusione  al  fatto  di  Move  , il 
quale  disse  a Dio,  eli’  ei  non  era  buono  ad  intraprendere  il  ministero,  a cui  Dio  lo  avea  eletto  , perche 
era  tardo  di  lingua,  onde  gli  diede  Dio  per  suo  Interprete  Aronne,  Exod.  tv.  8.  II.  16.  Cristo  |*cr  lo  con- 
trarlo e accettò  con  i>crfettivsiina  obbedienza  I*  ollìcio  Ingiuntogli  dal  Padre , ed  ebbe  da  lui  una  lingua 
scienziata,  ebbe  parole  di  vita,  e tanta  grazia  nel  suo  ragionare,  che  I suoi  nemici  medesimi  ebbero  a 
dire,  che  nissun  uomo  avea  cosi  parlalo  giammai,  loan.  vii.;  e senza  pensare  a provvedere  al  mangia- 
re, e al  bere,  lo  seguivano  a migliaia  le  turbe,  nò  polcvan  da  ini  distaccarsi.  Questa  divina  cioquenia,  di- 
ce Cristo,  che  fu  a lui  data,  affinchè  ei  sappia  consolare,  e sollevare  gli  uomini  caduti  per  terra,  ctl  op- 
pressi sullo  il  durissimo  giogo  de’  lor  peccali.  K di  questa  sua  scienza  rende  egli  ragione  dicendo  , che 
Dio  ogni  dì  al  mattino  lo  sveglia  , e lo  fa  stare  in  orecchi  per  ascoltarlo , come  un  buon  maestro  dal  do- 
rile discepolo  *1  ascolta.  Con  questa  Isella  figura  vuol  dire  Cristo  quello  stesso,  che  ripetè  piu  volle  nel 
suo  Vangelo,  ebe  egli  al  mondo  , c a' suoi  stessi  Apostoli  uon  altro  annunzio,  nè  altro  insegno,  se  non 
quello,  che  avea  udito  dal  padre  suo.  vedi  loan.  vtu. 

Ver*.  9.  Mi  ha  aperta  /'  orecchia , ec.  Kò  solamente  il  Padre  mi  die  la  scienza  delta  parola  , di  cui 
conveniva,  eh’  io  fossi  provveduto  pel  mio  ini  ni  si  ero , ma  rivelò  ancora  a ine  tulle  le  dure  cose,  clic  io 
nello  stesso  ministero  dove*  soffrire  ; e io  non  dissi  parola  in  contrario,  nè  ini  tirai  indietro,  conte  fece 
un  giorno  Mosé  , il  quale  temendo  li  crudeltà  di  Faraone,  la  caparbietà  del  popolo,  c la  difficoltà  dcl- 
I*  Impresi,  a cui  veniva  destinato,  fece  ogni  sforzo  per  isgravarseuc  ; ma  lo  non  così,  dice  tristo  ; peroc- 
ché Un  dal  pruno  entrare  nel  mondo  io  mi  offersi  per  fare  la  volontà  del  Signore  , e aver  questa  vo- 
lontà , rame  legge  inviolabile  Ut  mezzo  al  mio  cuore.  Vedi  quello , che  si  è detto  Hebr.  x.  7.  Psauir. 

S**Vers.  6.  I/o  dato  il  corpo  nuo  a que’ , che  nu  pcrcuo  levano  , ec.  L’  Ebreo  può  tradursi  ancora  : ilo 
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na«  meas  vellenllbiis:  faclem  meati»  non  averli 
ab  increianllbus , et  conspuenlibus  in  me. 

• M alili.  26.  <57. 

7.  Domimi*  Deus  auxilintor  nieus,  Ideo  non 
sitrn  confusa*  : ideo  pusui  fnciem  menili  ni  pe- 
Iram  durissiinani,  el  scio  quoniam  non  corifuiidar. 

8.  • luxia  est  qui  instificat  me,  qui*  contrada» 

ccl  rollìi?  stemus  simul,  quis  est  adversariu* 
nieus  ? accodai  ad  me  . * Rom.  8.  35. 

9.  F.cce  Dominus  Deus  nuxiliator  incus  : qui* 
est  qui  condcinncl  me?  Ecce  omnes  quasi  vesti- 
mculuin  contercutur , tinca  comedet  eos. 

10.  Quis  ex  vobis  timens  Dominum,  audiens 
voccm  servi  sul  ? qui  ambulavi t in  tenebri* , et 
non  est  lumen  ci,  spere!  in  nomine  Domini,  et 
iiinilabir  super  Deuiu  siiuu» . 

11.  Ecce  vos  omnes  accendente*  ignem , acci nc ti 
dammi*,  ambulate  in  lumino  igni*  vestri,  et  in 
namruis  quas  succendistì*  : de  manti  mea  factum 
est  hoc  vobis,  in  doloribiis  dormietis. 
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levano  , e le  mie  quandi  a quei  che  mi  strappa- 
rati  la  barba  : non  ho  ascoso  il  mio  rollo  a que- 
gli , che  mi  schernivano  , e mi  sputacchiavano. 

1.  Il  Signore  Dio  é mio  aiuto  , per  questo  io 
non  san  renato  confuso:  per  questo  ho  nini  ut  a 
la  mia  faccia  come  selce  durissima  , e so  , che  io 
non  rimarrò  confuso. 

8.  Mi  sta  dappresso  colui , che  mi  giustifica , 
chi  sarà  mio  contraddittore  f Stanno  insieme  in 
giudìzio  , chi  è il  mio  avversario  f si  accosti  a 
ine. 

9.  Ecco,  che  il  Signore  Dio  è mio  aiuto,  chi 
C,  che  mi  condanni ? Ecco,  che  tulli  (questi  ) ta- 
rati consunti  come  un  vestimento,  il  verme  li  unni - 
gerà. 

10.  Chi  é tra  voi,  che  tema  il  Signore,  e ascolti 
la  voce  del  suo  fervo?  Chi  cammina  nelle  tene- 
bre, ed  è senza  luce,  siseri  nei  nome  del  Signo- 
re, e si  appoggi  al  suo  Dio. 

11.  Voi  lutti  però,  ecco,  che  accendete  fuoco , 
siete  in  me  zzo  alle  fiamme  , camminale  ni  liane 
del  vostro  fuoco,  e delle  fiamme  accese  da  voi : 
dalla  mano  mia  é stato  a voi  fatto  questo  j voi 
dormirete  in  mezzo  a’ dolori. 


dato  il  mio  dono , e cosi  tradussero  l LXX , e così  lessero  s.  Cipriano,  s.  Ambrogio,  ed  altri,  volonta- 
riamente, liberamente  offersi  le  spalle  a’  flagelli , e presentai  con  ugual  libertà  le  guance  a coloro,  cb« 
strippi  » ano  la  mia  barba,  e non  ascosi  la  taccia  per  non  vedere  gli  scherni , die  di  me  facevano  gli 
empi,  né  Caseosi  per  non  ricever  gli  sputi  de’  miei  derisori.  Ecco  il  Messia  carico  di  dolori  e di  obbrobri, 
conte  nel  vangelo  si  legge  : and  con  qualche  particolarità  , che  nel  Vangelo  non  leggevi , avendo  gli  K- 
vangelisti  omesso  il  crudele  e ingiuriosissimo  strappamento  deila  barba.  Chi  mai  queste  e cento,  e mille 
altre  cose  diede  a vedere  al  Profeta  , e le  fece  a lui  scrivere  più  secoli  innanzi  1 

Vers.  7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiuto , ec.  In  mezzo  a tali  dolori  cd  obbrobri , c strazi  rmdcli , Il  si- 
gnore fu  sempre  meco,  fu  sempre  alla  mia  destra,  afTìocbè  io  non  fossi  commosso,  ne  vacillasse  un  sol 
momento  la  mia  costituì  ; quindi  non  ebbi  io  confusione  di  quel , che  lo  pativa  , perché  per  amore  dei 
Padre  mio,  c per  sua  gloria  . e per  bene  degli  uomini  lo  pativa  : per  questo  in  faccia  a* mici  calunnia- 
tori, a’  persemi  tori , a 'carne  ilei  la  luimulabil  costanza  . ebe  compariva  nel  mio  volto,  fu  come  la  tei- 
mezza  e saldezza  di  durissima  pietra , la  quale  al  ferro,  ed  a’  martelli  resiste  senza  spezzarsi.  Certamente 
nivniin  prova  piu  grande  e piu  visibile  potè  dar  Cristo  dell)  verità  e divinili  della  sua  missione,  che  la 
invincibile  pazienza,  ch’ei  dimostrò  nella  sua  passione;  pazienza,  eh' ei  meritò  a’  test  linoni  della  stessi 
verità,  a’ suoi  Mirliri  . rendili  i da  lui  più  forti  di  tutti  i tormenti  e di  tutti  i caro  elici . Vedi  tra  gl’  in- 
ondi esempi  quello,  che  di  s.  Celerino  racconta  s.  Cipriano  Uh.  4.  epist.  6. 

vers.  H.  9.  Mi  sta  dappresso  colui,  che  mi  giustifica  ec.  poteva  alcuno  rispondere  a Cristo  : Bene  sta: 
tu  hai  sofferto  con  ammirabile  e divina  costanza,  ma  tu  se’ stato  trattato  qual  malfattore,  c condannato, 
e eroe  ili  voi  tra  due  ladroni,  e li  tua  croce  potrà  essere  scandalo  per  gii  Ebrei , stoltezza  per  i dentiti. 
Mi  ( dice  Cristo  >,  e il  giudizio  di  Dio  , che  giustificherà  la  mia  causa  , che  mi  farà  risorger  di  morte,  e 
salire  al  cielo,  che  manderà  lo  spirito  santo  sopra  t fedeli  col  dono  de’  miracoli , col  domi  delle  lingue, 
c di  profezia  ce. . questo  giudizio  di  Dio  , e queste  solenni  c pubbliche  dimostrazioni . colle  quali  egli 
gimtiticherà  la  mia  innocenza  , e la  mia  giustizia,  polrann’ellcno  essere  annichilate  da’ contraddittori  ? I 
miei  patimenti  adunque,  e la  mia  stessa  croce  saranno  non  argomento  di  disonore,  ma  principio  di 
gloria  somma  per  me  , come  sono  salute  e vita  per  tutti  quelli  che  in  me  crederanno,  quanto  poi  e ai 
Giudei , e a*  Gentili , che  rlliuteranno  di  credere  in  un  Dio  crocifìsso , che  son  eglino  tutu  costoro  . se 
non  misere  e vili  creature,  le  quali  saran  ben  presto  rose  e consumate  da’  vermi  , conte  dilla  tignimi* 
consumasi  una  veste  ? E il  giudizio  di  costoro  dovrà  mettersi  in  bilancia  col  giudizio  di  Dh>  , il  quale  un 
glorifica  , e in  premio  delle  stane  mie  umiliazioni  ini  esalta? 

Vers.  IO.  Chi  à tra  voi  , che  tema  il  Signore  , ec.  K mia  bella  repentina  apostrofo  di  Cristo  a'nioi  a- 
postoli  , e a tutti  I fedeli  chiamali  a partecipare  a’  suoi  patimenti,  voi . che  temete  Dio,  c ascoltate  la 
voce  del  suo  Cristo,  se  camminerete  l ralle  tenebre  delle  afflizioni , de’  dolori , delle  ignominie , privi  «li 
ogni  umana  consolazione,  la  vostra  speranza  riponete  nel  nome  del  Signore,  e vostro  sostegno  sia  il  vo- 
stro Dio. 

vers.  II.  t ot  tutti  però , ecco , che  accendete  ruoco  ec . Ma  voi , che  siete  increduli . voi , che  di- 
sprczzaste , crocifìggeste  il  servo  di  Dio,  voi,  che  altro  fate  , continuando  nella  vostra  empietà,  se  non 
accendere  per  voi  un  gran  fuoco,  fuoco  d*  ira  , Il  qual  fuoco  liti  d'  adesso  comincia  a bruciarvi,  peroc- 
ché scintille  del  fuoco  divoratore,  che  vi  aspetta  sono  le  vostre  sfrenale  concupiscenze,  e le  vostre  scel-* 
le ra tozze  ; camminale  al  lume  del  vostro  fuoco,  e avvolgetevi  traile  fiamme  del  fuoco  inestinguibile, 
clic  accendeste  voi  medesimi  : a questo  fuoco  eterno  vi  condannerò  io  stesso,  come  vostro  giudice,  e di 
questo  sarà  un’ immagine  smorta  il  fuoco,  con  cui  sarà  da’  Romani  arso  il  tempio  e Gerusalemme,  il 
letto,  che  avrete  in  eterno,  sarà  letto  di  dolori.  Con  questa  bella  figura  si  burla  Dio  de’coiisigli  de’|H*r- 
sccutori  del  cristo,  i quali  per  frullo  della  loro  empietà  ebbero  il  male  e temporale  ed  eterno  , che  fe- 
cero a loro  stessi . 


Capo  Cinqnantmmojmnta 

Consola  Sionne  coti ' esempio  di  Abramo  , e 1‘  esorta  a confidare  di  ricevere  da  Dio  la 
consolazione  promessa.  Felici  la  di  sionne.  I nemici  di  tei  saranno  umiliati. 


1.  Andito  me  qui  sequiinini  quoti  iustum  est, 
et  quaeriti*  Dominum:  attendile  ad  pelram  unde 
excisl  cstia , et  ad  cavernam  laci , do  qua  prac- 
cisi  cslls. 

2.  Attendile  ad  Abraham  patrem  vestrum,  el 
ad  Saram,  quac  pcperit  vos:  quia  unum  vocavi 
cura,  et  benedixi  ci,  et  oiulliplicavi  euiu. 


1 . Udite  me  voi , che  seguite  la  giustizia,  e cer- 
cale il  Signore  : ponete  metile  alla  pietra  , donde 
voi  foste  tagliati , e alla  sorgente , donde  voi  fo- 
ste-traili. 

2.  Ponete  mente  ad  Abramo  padre  vostro  , e a 
Sara  , la  quale  vi  f fortori  : perocché  lui , che  era 
solo  chiamai,  e lo  benedissi,  e io  moltiplicai. 


ver*.  I.  2.  Ponete  mente  atta  pietra  . ec.  parla  agli  Ebrei  convertiti  e fedeli , come  nel  capo  49.  Ri- 
cordatevi di  Abramo,  ebe  é quel  masso  donde  foste  tagliati  voi.  i quali  come  tante  pietre  formate  la  ca- 
sa di  lui.  e ricordatevi  di  Sara  , che  vi  partorì.  Ricordatevi , che  da  Abramo  vecchio,  e da  Sara  vecchia 
e sterile  io  vi  trassi  lutti  . quanti  voi  siete.  Àbramo  era  solo  quando  lo  lo  chiamai  . o lo  benedissi . c 
onesta  tuia  benedizione  fu  il  principio  delta  posterità  , che  ebbe  Abramo  simile  nel  numero  alte  arene 
del  mare. 

w 
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3.  ConsolabUur  ergo  Doinmus  situi,  ul  consohi* 
l 'ti br  amata  rataM  ah*:  et  ponti  iltondioiì  dui 
quasi  delicia».  et  suliludlncm  ehi»  quasi  hortum 
Domini.  Gaudiuni,  et  lacinia  invenlelur  in  ca, 
Kraliarum  actio,  et  vox  laudi» . 

4.  Allindile  ad  me  populc  iiicua,  et  tribù*  mea 
ine  ondilo:  quia  lr\  a me  < \u  t , « t iudidutn 
meum  in  lincili  populorum  requieseel. 

5.  l'rope  caI  insiti»  incus,  egressus  est  salvator 
incus , et  liraebia  mea  |Mipulo»  iudienbunt  : me 
tusiilae  cxspcctabunt , et  bradi  ioni  meum  susli- 
nobtml* 

<».  bevale  in  cocluin  oculos  vostro»  , et  videlc 
sub  terra  deonuim:  quia  coelt  »icut  fumus  lique- 
m ciiI,  et  terra  siali  vestimeli tum  altea-tur,  et  ba- 
bilalorcs  citi»  sicut  baec  Interibunl:  * Salu»  au- 
Iciii  mea  iu  sempiternum  crii,  et  institi;»  meanun 
rieflcleU  • Ps.  3G.  M, 

7.  Audito  ine  qui  sciti»  iustum,  populc  tueu» 
lc\  mea  in  corde  rm  un»:*  uolllc  liniere  opprobrium 
lioiiiiniim,  et  bla&pbemias  eoruiu  ne  iiictualb. 

* Ptat.  343.  31. 

«.  sieut  cnlm  veslimenlum,  sic  oomodot  cus 
verini»:  et  sieut  la  nani,  sic  devurabit  co»  linea: 
Salu»  anioni  inca  in  scinpllcrnum  erit,  et  iustitia 
luca  In  generationcs  gcneralioniim. 

9.  Cousurgc,  consurge , induero  fortiludinem 
Itradiium  Domini:  consurge  sieut  in  diebus  anti- 
qui», in  generai ionibu»  seculonun.  Numquid  non 
Iii  pcrrussbti  Mipci  bum,  vulnerasti  draeoneiu? 

10.  * .Numquid  min  tu  siccasli  mare,  aquam  n- 
bvjssl  vebementi»;  qui  |M>sui»ti  profumi  uni  mari» 
vkiiii,  ul  Iransircnt  liberati?  * Exud.  14.  SI. 

11.  Et  mine  qui  redemptt  «uni  n Domino  , ro- 


5.  il  Signor*  adunt/ue  consolerà  Sionne , § tut- 
te le  tue  rovine  ristorerà,  e i suoi  deserti  rende - 
rà  come  luoghi  di  delizia  , e la  sua  solitudine  co- 
me giardino  del  Signore.  Gaudio , e letizia  .%arà 
con  lei,  rendimento  di  grazie  , e voci  di  laude. 

4.  Badate  a me,  popot  mio,  e ascoltami,  o mia 
tribù:  perocché  da  me  uscirà  la  legge , e la  mia 
giustizia  ad  illuminazione  de*  popoli  poserà  sopra 
di  essi. 

5.  Sta  per  venire  il  mio  giusto  , il  Salvatore  , 
eh* io  mando  , s*è  messo  per  Istrada, e le  braccia 
mie  reggeranno  t popoli:  me  aspetteranno  le  Iso- 
le, e nel  braccio  mio  spereranno. 

6.  Alzale  al  cielo  gli  occhi  vostri , e mirate  giu 
in  terra  : perocché  i cieli  svaniranno  come  fumo , 
e la  terra  si  consumerà  come  una  veste,  c i suoi 
abitatori  periranno  coni' ella.  Ma  la  salute,  ch'io 
mando,  starà  in  sempiterno,  e non  verrà  meno 
la  mia  giustizia. 

7.  Uuuc  me  vai,  che  sapete  quello  , che  è giu- 
sto, popolo  mio,  nel  cuor  di  cui  e la  mia  legge: 
Aon  temete  gli  obbrobri  degli  uomini , non  teme- 
te le  toro  bestamniej 

8.  Imperocché  gli  consumerà  II  verme  come  una 
veste,  c come  lana  saran  divorati  dalla  tignunla  : 
ma  la  salute , che  io  mando,  mora  in  sempiter- 
no , e la  mia  giustizia  per  tutte  le  generazioni. 

9.  Alzali , alzati,  ammantati  diforlezza,  o brac- 
cio del  Signore:  alzati  come  negli  aniic/u  giorni, 
e alle  passate  elùdi.  Non  se'  tu  quello  , clic  per- 
cuotesti il  superbo,  feristi  il  dragone? 

10.  Aon  se*  tu  quello  , che  seccasti  il  mare  , tu 
acque  dell * abisso  tempestoso  , che  nel  profondo 
del  mare  facesti  strada,  per  cui  passassero  t de- 
liberati ì 

11.  Adesso  pure  quei  , che  II  Signore  ha  redo* 

Ver».  3.  li  Signore  adunque  consolerà  Sionne,  ec.  Piccolo  gregge  de’  mici  fedeli  del  Giudaismo  Ui- 
sperao , non  temere,  io  tl  consolerò:  to,  che  da  un  solo  uomo  trassi  l'immenso  popolo  de*  figliuoli  di 
Àbramo  secondo  la  carne  , creerò  un  numero  lunumcrabile  di  figliuoli  di  lui  secondo  lo  spirilo  per  ri- 
storare la  perdila,  ebo  tu.  o Sionne.  bai  falla  di  lauti  llglmoli  rimasi  nella  incredulità.  Cosi  sarà  alice  il 
Profeta)  c ino  c anger*  il  deserto  della  gentilità  in  un  paradiso  terrestre,  simile  a quello  di  Kdcn  IfJrn.ii.), 
c «jiicl  deserto  . dove  prima  non  erano  se  immi  tenebro,  e arnlità  , c tristezza  . ristioneru  di  gaudio  , e di 
letizia  , e (Il  rendimenti  di  grazio,  e di  cantici  di  lodo  al  Signore.  Le  genti,  che  prima  bestemmiavano 
ilio,  spergiuratami , contendevano  , mormoravano  ec. , non  avranno  lingua  se  non  per  esprimere  la  lo- 
ro gratitudine  verso  Dio  per  le  inenarrabili  sue  misericordie  verso  di  esse  ; per  celebrarlo,  e lodarlo  di, 
e notte  insieme  con  quel  s il  valore  divino,  per  cui  di  quello,  che  erano,  son  divenuti  quello  , ebe  sono, 
cioè  Ul  figliuoli  d*  ira  . ilghtioll  di  Dio.  creili  di  dio.  e coeredi  di  cristo.  Elio  diranno  : Benedetto  Dio  , e 
Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  , il  quale  ri  ha  benedetti  con  ogni  benedizione  spirituale  del  na- 
to in  Cristo  , siccome  in  lui  ci  eiessr  prima  della  fondazione  del  mondo  , affinchè  fossimo  santi  , e im- 
marutah  net  cospetto  di  lui  per  carila:  il  quale  ci  predestinò  all' adozione  de’  figliuoli  per  Gesù  Cri- 
sto a gloria  sua  secondo  il  beneplacito  detta  sua  volontà , Kfcs.  t.  3.  4.  6.  ilo  voluto  mettere  questo 

demi Iella  gratitudine  amorosa,  e fervente,  ebe  ogni  cristiano  dee  avere  del  benefizio  sommo  di  un 

« cdcti/ioue , perche  può  servire  di  eccitamento  a pili  d’  uno,  che  fervo  non  abbastanza  riOcllu  al  debito 
grande,  che  i»er  questo  sol  titolo  abbiamo  con  pio,  e cou  Gesù  Cristo. 

ver».  4.  Popot  mio  ...  mia  tribù:  perocché  ec.  Parla  sempre  a’ Giudei  fedeli  usciti  dalla  tribù  al 
Giuda  rimasta  in  piede  con  quella  di  Beuianun  dopo  la  dispersione  delle  altre  dieci  tribù  : ed  è nolo  , 
'•he  da  essa  usci  il  cristo,  per  ragione  del  quale  eli*  era  In  ts|»ecial  modo  tribù  del  signore.  Da  ine  (di- 
ce Dio > uscirà  la  legge  . lo  che  mostra,  che  di  un*  altra  legge  »t  parla  diversa  da  quella  di  Mose  , q ciò 
tanto  più  , perché  questa  legge  illuminerà  non  un  solo  |m>|M>Io  come  quella  di  Mose  , un  I popoli  » clou 
lutti  i popoli  } ed  ella  è chiamata  giustizia  di  Dìo  , ovvero  legge  di  giustizia,  sia  perchè  ella  insegna 
lutto  quello  , che  è giusto,  e santo  ; sia  perchè  la  giustizia  , e la  gius! ideazione  viene  da  in  « quelli  , 
ebe  la  professano;  ed  mi  altro  carattere  di  questa  legge  è notato  poserà  sopra  iti  essi  : vale  adire  stilili, 
niente,  non  di  passaggio,  lo  che  vicue  a indicare  la  fermezza  della  Chiesa  delle  gonll  nella  fede,  e nel- 
la legge  del  Salvatore. 

Ver».  6.  Ma  per  venire  il  mio  Giusto  , ec.  Ecco  la  ragione  del  gaudio  Ul  Sionne.  Il  mio  Giusto  ( dice 
il  Padre)  Il  mio  Salvatore,  Il  Salvatore,  die  lo  promisi  già  agli  uomini  sla  per  venire,  c nou  tarderà. 

Le  braccia  mie  reggeranno  i popoli.  1 LXX  tradussero  : nel  mio  braccio  spereranno  le  genti  . allu- 
dendo a Cristo,  che  è la  potenza  , c li  braccio  «lei  padre  , per  mozzo  di  cui  II  Padre  opero  la  salute  de- 
gli uomini  : il  senso  della  Volgata  ò l*  islcsso  intendendosi  per  braccia  di  Dio  la  powinza  munita  . clic 
ino  dimostrò  nel  soggettare  tutte  le  genti  a Cristo  colli  sola  arme  della  parola  . La  voce  tudicare  , si- 
gnifica qui  come  In  altri  luoghi  reggere  , governare.  Ve«ll  cap.  xl.  IO. 

Me  aspetteranno  le  isole , ec.  La  iiiollitudiuu  delle  nazioni  a me  indirizzeranno  l Ioni  voti,  e nel 

cristo,  mia  possanza,  e virtù,  i perora  uno . . . . . . 

ven.  G.  7.  8.  Alzale  ai  cielo  gli  occhi  vostri.  La  salute , e la  giustizia . che  io  darò  al  mondo  |»cr  Ge- 
sù cristo  sarà  stabile  più  del  ciclo  , e più  della  terra  ; ella  è eterna  . come  l' autore  di  essa  è eterno.  // 
Cleto , e ta  terra  passeranno  , ma  non  passeranno  le  mie  parole  disse  Cristo  Matlh.  xxiv.  36.  Qnaulo  a 
«niello  . ebe  dicevi  , svaniranno  i cieli  come  fumo  . dee  ciò  spiegarsi  nella  stessa  guisa,  che  si  spiego  ta 
espressione  ancor  più  ferie  del  salmo  ci.  17.  «love  ditesi  : Questi  ( I cicli  » periranno  , cioè  saranno  can- 
giati in  meglio  alla  line  del  mondo.  Vedi  Hom.  vm.  IH.  90.,  Hebr.  i.  IO.  II.  19  Mi  dalla  stabilita  «Iella  sa- 
lute recala  «la  cristo  nc  deduce  Dio  messo  una  bella  . e forte  esortazione  a*  giusti , che  amano  la  legge 
«li  cristo,  «li  non  temerò  le  persecuzioni , e gli  obbrobri  degli  uomini  avversi  al  Vangelo,  I quali  bestem- 
mieranno eziandio  il  nome  «li  Cristiaiu  , e «li  Cristo  : perocché  tutti  oostoro  ben  presto  passano,  e saran 
consunti  «li*  venni:  un  i»  vallile . ••  li  gnmi/i  « . • « ,inm  ile*  giudi  durano  in  eterno. 

Vcrs.  9.  Alzati,  alzali . ammantati  di  fotHczza . ec.  Sono  parole  del  Profeta,  Il  «piale  e in  nome  suo. 
c Ui  nomo  di  tutu  i giusti  sospira  . e prega  , che  II  Cristo  braccio  elei  Signore  . sorga  e colla  sua  fortez- 
za venga  a debellare  il  demonio,  c il  peccato,  come  In  antico  debellò,  c conquise  II  superbo  Faraone, 
ebo  era  figura  dei  gran  nemico  degli  uomini.  Faraone  e dello  «frugone,  clic  è un  gran  mostro  o di  ma- 
re, o di  mime  , come  la  bilena  , o fi  coccodrillo  . e il  coccodrillo  era  simbolo  dell’  Egit'o  : anzi  alcuni 
interpreti  vogliono,  che  Faraone  voglia  dir  coccodrillo.  Vedi  Ezcck.  xxix.  3.,  hai.  xxvu.  I. 

ver».  II.  Adesio  pure  quei , che  il  Signore  ha  redenti . nc.  Ciò , ebe  Dio  foce  per  la  salute  temporale 
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vertentur,  et  venient  In  Sion  laudante*,  et  lacinia 
sempiterna  super  capila  ni  rum.  gaudiuin,  cl  lae- 
l Ulani  lencbunt,  fugìct  dolor,  et  gcmitu*. 

19.  Ego,  ego  ipsc  eonsolabor  vos:  quis  tu  ut  li- 
merò* ab  hoiuinc  mortali,  et  a (ìlio  homini*,  qui 
qua»!  fdenum  ila  arescet? 

13.  Kt  oblitus  es  Domini  faeton*  lui.  qui  teten- 
dil  coclo*,  et  fuodavit  lerram:  et  formidasti  iugi- 
ter  tota  die  a facic  furori*  ciua.  qui  le  tribulabal, 
et  paraverat  ad  perdendum:  ubi  nunc  est  furor 
tributanti*  T 

44.  Cito  veniet  gradici)*  ad  apericndum,  et  non 
inlerflciet  u»que  ad  inlerneclouem  : nec  deflciet 
|xanis  eiu*. 

13.  Ego  autem  sum  Domfnus  Deus  tuus , qui 
conturbo  mare,  et  inlumeseunl  (luctus  eiu*:  Domi- 
mi* c\ercituum  uoiuen  meuin. 

16.  • Posai  verbi»  itiea  in  ore  tuo,  elio  umbra 

mauus  meac  protesi  le  , ut  piante*  coclot , et 
Linde*  lerram, et  dica*  ad  Sion:  Populus  nx-us  es 
tu.  • Supr.  49.  9. 

17.  Elevare,  elevare,  consurge  Ierusalem,  quae 
bibisti  de  marni  Domini  cali  ceni  trae  eiu*:  usque 
ad  fundum  calici*  *o|M>ri*  bibisti:  et  potasti  usque 
ad  foce*. 

18.  Non  e#t  qui  sustentct  eam  ex  omnibus  fl- 
lii* , quo*  gemili:  et  non  e*l  qui  apprebendat 
manum  eiu*  ex  omnibus  llliis,  quos  enutrivit. 

19.  * Duo  sunt  quae  occiirrunt  libi:  uuis  con- 
tristahitur  super  te?  vastita*.  et  contrilio,  et  fa- 
me*. et  gladio*;  qui*  consolai >i tur  le?  • Supr.  47.  9. 

90.  Filii  lui  proiccti  sunt,  dormicrunl  in  capi- 
to omnium  viarimi,  sicut  oryx  illaqueatus:  pièni 
indiguatione  Domini,  inoropatione  Dei  lui. 

91.  Idcirco  nudi  hoc  paupcrcula,  et  ebria  non 
a vino. 


it  ritorneranno  , e per  ranno  a Sionne  cantami» 
laude  , coronali  di  tempi  terna  allegrezza,  gaudi » 
e allegrezza  avran  cattante,  e fuggirà  il  dolore, e 
i gemili. 

19.  Io,  lo  mezzo  vi  conzoierò  : chi  zc’  in  , die 
tema  un  noni  mortale , e un  figliuoli > dell’ uomo  , 
che  zeccherà  come  Verbo* 

13.  E ti  se ’ scordato  del  Signor  , che  ti  fece  . 
che  distese  i cieli  , e fondò  la  terra  : e tutto  di 
hai  avuto  fiaura  del  furor  di  colui,  che  li  affligge- 
va, e si  preparava  a sterminio  li  : Due’  i adesso 
il  furor  del  tiraimo? 

14.  Presto  verrà  colui , che  viene  ad  aprire:  r- 
gli  non  farà  morire  fino  alt’  ezterminlo , e il  pane 
di  lui  noti  verrà  meno. 

13.  Ed  lo  sono  il  Signore  Pio  tuo  , che  scon- 
volgo il  mare , c gonfiano  i suol  fluiti.  Signor  de- 
gli esercii!  t>  il  nome  mio. 

16.  A te,  ho  poste  in  bocca  le  mie  parole,  e ti 
ho  custodito  all’ombra  della  mia  mano,  aflincluf  lu 
pianti  i cieli,  e fondi  la  terra,  e dica  a Sionne : 
Tu  se’ il  mio  popolo. 

17.  Alzati,  alzali,  levati  su,  o Gerusalemme  , 
tu  che  dalla  man  del  Signore  hai  bevuto  il  calice 
dell’  ira  sua,  hai  bevuto  il  calice  sonnifero  fino 
al  fondo , lo  hai  succhialo  finn  alla  feccia. 

18.  Tra  tutti  I figli , che  ella  ha  generati , non 
è chi  sia  a lei  di  sostegno,  e tra  tutti  i figliuoli , 
che  ella  ha  allevali,  non  è chi  la  prenda  per  mano. 

19.  Due  son  le  sciagure,  che  hai  incontrate.  Chi 
si  affliggerà  per  le ? Devastazione,  e sterminio,  e 
fame,  e spada.  Chi  li  consolerà? 

90.  / tuoi  figliuoli  giaccion  per  terra,  stanno 
assopiti  a'  capi  di  tulle  le  strade,  come  un  ortgc 
preso  alla  rete:  satolli  d’ira  del  Signore , e di 
sua  vendetta. 

91.  Per  questo  ascolta  la  poverina,  ed  ebbra  , 
ma  non  di  vino. 


del  popol  suo  risvegli*  la  speranza,  e i desideri I del  profeta,  il  quale  sapeva  benissimo  come  tntte  quel* 
le  cose  erano  figura  di  altre,  che  Dio  volca  fare  un  giorno  per  salvare  lo  spirituale  Israele.  Dice  egli  a- 
dunque  : come  tu  , o Dio  , asciugasti  lu  acque  del  mare,  c facesti  per  esso  passare  i liberati , c II  con- 
ducesti pieni  di  gaudio  Uno  al  monte  di  som  ; cosi  adesso  quelli,  che  tu  riscatterai  dalla  tirannide  del 
demonio,  u farai  entrare  nella  tanta  città  di  fiionnc,  nella  tua  chiesa  dove  canteranno  le  tue  lodi  coro- 
nati di  letizia,  la  quale  sarà  come  un  saggio  del  gaudio  sempiterno,  che  goderanno  nella  Sionne  del 
cielo , dove  la  (felicità  de* giusti  è non  solo  stabile,  e ferma,  ma  pura,  ed  esente  da  qualunque  mistura 
di  afflizione,  e di  dolore. 

Vera.  12.  13.  Io , io  stesso  vi  consolerò  : ehi  se’  tu , che  tema  ec.  Grande  debbe  essere  la  consolazio- 
ne , ebe  Dio  stesso  prepara , e dà  a quelli  , che  soffrono  pel  nome  di  Cristo.  Imperocché  parla  qui  il  si- 
gnore a’ Cristiani  Umidi  c pusillanimi,  i quali  per  timor  de’ Giudei,  ode’ Romani  Imperatori  vacillavano 
nella  fede  , c li  riprende  della  poca  fidanza,  che  hanno  nella  divina  bontà  e potenza.  Se  tu  pensassi  alla 
grandezza  infinita  , e alla  possanza  del  Signore  , di  cui  tu  se’  servo,  non  temeresti  come  fa  colili  , che  ti 
affligge  , il  quale  ben  presto  non  sarà  più  : perocché  quello  . che  avvenne  a Faraone,  avverrà  a lutti  i 
nemici  della  Chiesa,  si  dice  adesso  dov’ è quel  superbo  e potente  Faraone,  che  perseguitava  II  popol  di 
Dio  ? SI  dirà  una  volta  : dove  sono  gl’  Imperatori  «li  Roma  , i grandi  , i polenti  della  terra  , I quali  mite 
lo  forze  loro  rivolsero  a cercar  di  estinguere  il  nome  cristiano T 

vera.  14.  Presto  verrà  colui , che  viene  ad  aprire.  Presto  verrà  II  braccio  del  Signore  ad  aprire  le 
carceri  de’ fedeli  imprigionati  per  amor  suo.  cosi  fece  a s.  Pietro,  diti.  xii.  IL,  ned’ egli  permetterà  , 
che  i nemici  possano  lutto  quei,  che  vorrebbono;  e per  un  numero  d' uomini . eh’  el  potranno  uccide- 
re . farà  egli  sorgere  un  minsero  «li  fedeli  senza  comparazione  più  grande;  e né  il  |»anc  temporale,  nè  lo 
spirituale  mancherà  giammai  a’ servi  suoi. 

vera.  15.  Sconvolgo  il  mare  , e gonfiano  t suol  flutti  , ec.  lo  sono . son  lo  stesso  , ebe  mollo  il  mare 
in  tempesta  per  purificarti,  o Sionne.  ed  anche  per  far  conoscere  la  possanza  della  mia  grazia  nella  vir- 
tù. e nella  costanza  insuperabile  de’ tuoi  Martiri,  che  te  ancora  renderanno  gloriosa.  Ma  come  io  son 
padrone  del  mare  del  secolo  per  iscoinolgciio,  cosi  ne  sono  padrone,  per  metterlo  in  calma. 

Vera.  Ifl.  A te  ho  poste  in  bocca  le  mie  fmrote  ec.  Dopo  aver  pai  lato  alle  mistiche  membra  della  chie- 
sa , parla  Dio  al  capo  dt  lei , al  suo  Cristo  : ma  quello  . che  a lui  egli  dico  . è «letto  ancora  per  le  mem: 
bra  . e particolarmente  pei  predir.lton  del  Vangelo,  lo  ho  posto  in  bocca  a te  le  mie  parole,  affinchè 
nella  bocca  ad  essi  lu  le  ponga . Cosi  feci;  Cristo  , onde  al  Patire  rivolto  «llsse  : te  parole  , rhc  tu  desti  a 
me , le  ho  io  itale  ad  essi,  lo.  xvu.  8.  lo  protessi  te  all*  ombra  della  possente  mia  mano  . ed  essi  ancora 
saranno  da  me  protetti,  perocché  lo  li  manda*  a creare  un  nuovo  mondo  spirituale.  Il  Regno  di  Dio  . 
che  è la  chiesa  fondata  nella  fede,  nella  speranza,  c nell’ amore,  onde  alla  Chiesa  stessa  tu  «bea,  ch’el- 
la è il  popolo,  di  cui  tu  sci  Re.  Il  gregge  , «li  mi  tu  se*  Pastore,  c i figliuoli  di  lei  da  tc  abbiano  nome 
come  da  te  hanno  l’essere  Tulio  questo  conviene  specialissimaincnte  alla  Chiesa  de’ Gentili  . di  mi  m 
Osea  dice  Dio  : chiamerò  popol  mio  quello  , che  non  era  mio  popolo  , ed  egli  dii'a  a me  : nuo  Dio  set 
lu.  II.  34. 

Vera.  17.  Alzali,  alzati , levati  su , o Gerusalemme , tu  che  dalla  mano  dei  Signore  ec.  Si  volge  qui 
fi  Profeta  alla  Gerusalemme  incredula  , che  avea  negato  e rigettato  il  suo  Cristo,  onde  avei  bevuto  lino 
all’ultima  stilla  il  calice  dell’ ira  di  dio,  tendo  slata  severamente  punita  delle  sue  grandi  iniquità  per 
mano  «li  Tito,  e «le’ Romani.  Questo  calice , che  significa  la  misura  delle  pene  proporzionala  a*  peccali, 
è delto  anche  calice  sonnifero , vale  a dire,  che  reca  sopor  mortale. 

Vera.  18.  Tra  tutti  i figli , che  cita  ha  generati , ec.  I figliuoli  «li  l«-l  le  hanno  fatto  più  male,  che  gli 
esterni  nemici.  Tutti  si  sono  quasi  accordati  a procurare  la  sua  estrema  rovini. 

Vera.  19.  Due  son  te  sciagure  ...devastazione , e sterminio  . e fame  e spada.  Benché  nomini  quattro 
cose,  «lue  pero  sono  i flagelli,  la  fame, e la  spada,  che  devastarono,  e sterminarono  la  città.  Chi  si  afflig- 

f:era  per  te?  | tuoi  mali  son  tanto  estremi,  che  chiunque  ti  vede  rimane  stupido,  c incapace  di  aprir 
Kieca  per  ispiegare  quel,  ch’egli  sente,  o per  consolarti. 

vera.  20.  Come  un  erige  preso  alla  rete,  ec.  ! tuoi  figliuoli  languenti,  come  assopiti  per  la  fame  giac- 
ciono a’ capi  delle  strade  come  un  bue  salvalico  lungamente  perseguitalo  da’  cacciatori,  c vinto,  e preso 
alla  rete. 

Vera.  tl.  Ebbra,  ma  non  di  visto  ec.  Ebbra  di  amarezza,  c di  assenzio.  Dopo  la  descrizione  degli  or- 
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22.  Haec  dirii  dominalo!*  luus  Dominus,  et  Deu» 
tuus.  qui  pugnatili  prò  populo  mio:  Fere  tuli  de 
manu  tua  caiiccm  sojmu  ì.s,  fiuiduin  ralicis  indi* 
gnu  t ionia  meae,  non  adiicies  ut  bibas  illuni  ultra. 

23.  Et  ponam  illuni  in  manu  corum , qui  te 
buniiliaveninl,  et  divorimi  animac  tuae  : Incur- 
vare, ut  iranscamua;  et  poftuisti  ut  ferrato  cor- 
pus unno  , et  quasi  viam  transcunlilius. 


22.  Queste  cose  dice  U tuo  Dominatore  , il  Si 
quote  , e Dio  tuo , ette  combat  leni  pel  suo  popo- 
lo: /'eco  che.  io  ho  a te  tolto  di  malto  il  calie 
sonnifero , la  feccia  del  calice  dell’  tra  mia  , tu 
noi  beverai  mai  più. 

23.  E porrolfo  in  matto  a quelli  che  ti  hanno 
umiliata , e hanno  detto  a te:  prostrati , afiinchiì 
noi  /tassiamo  j e tu  desti  il  tuo  corpo  come  terra 
e come  strada  a que',  che  passavano. 


rendi  gavlighl,  co’  quali  punì  il  Signore  la  ribelle  sinagoga  passa  il  Profeta  a consolare  i Giudei  fetidi 
convcrtiti  a Cristo.  I quali  insiemi-  col  impolo  delle  geni!  componevano  già  la  nuova  chiesa,  la  quale 
dopo  Li  rovina  di  Gerusalemme  crebbe,  e si  propago  grandemente. 

vers.  SS.  Ilo  a le  lotto  di  mano  il  calice  sonnifero ...  tu  noi  beverai  mai  più.  I.a  nuova  Gerusalem- 
me non  soggiacerà  alla  sorte  della  Giudaica.  Fila  potrà  ben  essere  scossa , e agitata  e sconvolta  dalle  per- 
secuzioni . dalle  eresie,  dagli  scismi,  ma  non  mai  sopraffatta,  nc  estinta. 

Vers.  23.  E porroi/o  in  mano  a quelli  ec  II  calice  dell’ira  stenniuatricc  lo  beranno  i persecutori 
tlclla  chiesa , i Neroni , i.neci,  i Diocleziam  cc. , 1 quali  cercarono  con  ogni  mezzo  di  umiliarla,  di  calpe- 
starla. e distruggerla.  F noto  per  molli  esempi  dell’ istoria  sacra , e profana  l’uso  di  calpestare  I nemici 
suiti,  vedi  Jos.  x.  *24. , ed  a questo  sì  allude  anche  nel  salmo  cu.  I. 

Capo  Cinquanifj&mootconl)® 


Consolazione  di  Sion,  cioè  della  Chiesa  di  Cristo  per  la  gratuita  sua  redenzione . commenda 
i predicatori  del  Vangelo.  Esorta  tulli  gii  uomini  a lodare  Pio  per  Cristo  Salvatore  dt  tutti : 
umiliazione,  ed  esaltazione  di  lui  : conversione  delle  genti . 


1.  Coasurgc,  consunte,  indurre  fortitudine  tua 
Sion,  induere  vesLimcnlis  gloriar  tuae  lerusalem, 
civilas  sancii:  quia  non  adiiciel  ultra  ut  |>crlrans- 
oat  per  tc  incircumcisus,  et  inunundus. 

ì Escutere  de  polvere,  consurgc,  sede  Icrusa- 
k’iu  : solve  vincola  colli  lui  captivu  Alia  .Sion . 

3.  Quia  haec  dici!  Dominus:  Gratis  vcnumdali 
cali»,  et  sitic  argento  rediinetnini . 


1.  Sorgi , sorgi , vestili  di  tua  fortezza,  o Ston- 
ile: ammantali  de’ vestimenti  di  tua  letizia,  o Ge- 
rusalemme cillù  del  Santo  ; perocché  non  passerà 
mal  più  per  mezzo  a le  t‘  incirconciso  , e V im- 
mondo : 

2.  Alzali  dalla  polvere,  sorgi  ; pomi  a sedere 
Gerusalemme:  scuoii  dal  tuo  collo  il  giogo ,o schia- 
va figlia  di  Sion  j 

3.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore:  Sen- 
za prezzo  siete  siali  venduti , e senza  denaro  sa- 
rde ricomperati. 


vers.  I.  Sorci,  sorci,  vestiti  di  tua  fortezza,  ec.  Torna  II  profeta  a parlare  alla  sua  diletta  Sionne.  e 
come  notò  s.  Girolamo  , parla  egli  non  a’ sassi  e alle  ceneri,  c alle  rovine  di  quella  citta  desolata  prima 
da’ caldei,  c dipoi  dai  Domani,  come  sognano  I Rabbini,  quasi  s intenda  qui  la  ristorazione  della  terre- 
na Gerusalemme,  ma  al  popolo  di  lei  egli  parla,  che  uccise  i profeti,  e alla  fine  stese  la  sacrilega i ma- 
no contro  il  figliuolo  di  Dio  e lo  rinnego  e dipoi  dopo  la  risurrezione  in  parte  si  rialzò,  quando  molte  mi- 
gliala di  Giudei  abbracciarmi  la  fede,  e si  salvarono  gli  avanzi,  che  entrarono  nella  nuova  S.onne,  net- 
fa  chiesa  «li  cristo  moltiplicata,  e ingrandita  coll'aggregazione  ili  tutte  le genU.  Questa 
che  è la  citta  del  Santo,  la  città  di  Dio,  in  cui  Dio  abita  come  in  mio  tempio,  vuote  il  profila,  die  di 
fortezza , e di  fidanza  grande  si  vesta,  e de’  vestimenti  dt  letizia  si  ammanti,  ed  esulti,  c festeggi,  Perché 
ella  non  sara  più  profanala  dall’  incirconciso . c dall'  ini  mondo,  vale  a «lire  dall  infedele,  cui  cllaaal  suo 
seno  rigetta  non  polendo  essere  comunione  alcuna  detta  giustizia  colla  iniquità , né  sonda  tratta  lu- 
ce . c le  tenebre , né  accordo  tra  Cristo , e Beltà!  : né  consento  trai  tempio  di  Pio,  et  simulacri,  come 
dice  l’Apostolo  1.  Cor.  vi.  14.  15.  Vedi  ».  Girolamo,  che  se  per  f inctrconciso  e rwnwondo  ^uno 
vorrà  Intenderei  ficccalori,  si  dira,  die  il  nuovo  piqiolo  tara,  come  è dello  altrove,  popolo  dt  santi,  penne 
lutti  «"in  lav7lìy  e mondati  c santificati  da  Cristo,  e sebbene  s.cno  nella  chiesa  i recatoli,  non  tolgo. u*. 
però  a lei  il  titolo,  e il  privilegio  di  santa  che  ella  ha,  c avrà  inai  sempre  »ì  per  ngtiaido  alla  santità  dei  ano 
capo , si  perchè  ella  sola  genera  i santi,  de’ quali  ha  sempre  gran  numero  : e i suoi  costumi , !e  sue  leggi .» 
suoi  insegnamenti  tendono  a Indurre  gli  uomini  a praticare  In  tutto  la  santità,  e » /«'Sfitre' WJ»  wj»  «' 
peccato.  E indarno  di  queste  parole  del  Profeta  hanno  cercalo  di  fare  cattivo  uso  secondo  it  loro  costume  rii 
eretici  degli  ultimi  tempi  per  inferirne,  che  I peccatori  sono  fuor  della  chiesa  perocché V' 
primo  luogo  provare , che  non  degl’  infedeli , ma  di  qualunque  siicele  di  laccatori  egli  parli , in  seco n «io 
luogo  dicendo  il  Profeta  non  passera  mai  più  per  mezzo  a tc  l inctrconciso , no n viene 5.®  ..fli il  rh 
per  Paranti  l’ineirconciso  vi  era  passato?  Viene  adunque  a dire,  che i l laccatóri  eruttati  nell*  ernesa, 
c non  I vili  giusti , lo  che  è contrario  al  sistema  di  questi  uuovt  dottori . t qjjaU  Jc’  / Seccatori 

prima  della  venuta  di  Cristo  la  chiesa  fu  composta  di  mi  il  gl  tuffi.  Che  se  «*li  dice  «U. “c 
più  non  ripasseranno,  vuole  invitarci  a rlttctlere  alla  (inferenza i grandissima « he  pas^  ira  » v»  h ina 
’le-lKe . c 1.  nuova  |iero<x'he  I,  jinina^  per  «e  l|à'iHrtM*ìeRet^r*  * Rliist? 


vecchi,  lesse  ; quella  ùinluul , eie  non  poi*  «larvi  dafia  stesa  ani  irai  lejsc  que*  » eu'u^u'^ri 
mune  alla  veruna  del  tuo  Redentore,  talmente  elle  lo  a vra  1 '!,'  , !in  l1  ...  . costretta  a L 

lo  .pravi  tulio  dt  veri  unti,  c quando  ancora  raffreddami»!  l’ardor  della  carila  li  «ral  eovtrena 
deve  nel  tuo  seno  de'  cattivi  lieiiuoli . che  1 1 aflliSRe ranno  ro'  loro  lieeeail  tre  avrai  wmp^  snnnnnvern 
di  altri . che  corrisponderanno  alla  turo  vocallone : «anta . . qua»  faranno a i lutti  e v irt  rcUa  r 

momleoa,  n(-  Il  peccato,  ma  la  punta  e la  santità  della  vita  alla  tua  scuola  s InseRua,  c si  protesta,  c 

Pv*Jr?a'a  nn/r  ere  ee  Tulle  queste  espressioni  dimostrano  la  retici!»  , e la  dignità  stella 

ehl«  «l’-.tf  d?cfST.  re^iuauìliVfl  t^ceaV  e del  cT  " 

'*  “vers  CR  ' tenj?^wIne*«”tóU  VlWhfi  M «eni'a  vosi  io  protlllo  ansi  con  grandtnlliio  vostro  danno 

besr  stjbz  rwrsA  «ss 

de  che* lutti  t maggiori  frutti  lieti’  iniquità  sono  da  considerarsi  come  un  nulla.  In  sec°n(tebi«0  Maino 
rlHatlàli  aralulUmcntc.  sale  a dire  non  In  virtù  «Il  alcun  merito  nostro,  ma  por  parla . ' » 

tinnii  tifila  facili  rristo  Gratuitamente  adunque  siam  riscattati  per  quello,  che  spetta  a noi, che  nissun 
ma  non  'gratuitamente  rispetto  a Cnsto  chy,igo  II  p^tzo  e pr« 
xo  grande di nostra  redenzione,  onde  dice  l’Apostolo  Pietro:  non  a prezzo  di  « r0‘e* ^ 
e dt  argento  siete  stati  riscattati  ...  ma  col  sangue  prezioso  dt  Cristo  come  di  agnello  immacolato , e 
incontaminato , I.  Pel.  I.  W. 


ISAIA  CAP.  LI 


4.  Quia  haec  dlcti  Domimi»  Deus:  • In  ASgyptum 

descendlt  populus  incus  in  principio,  ut  cofoout 
esse!  H)i:  et  Assur  absque  ulla  causa  calumnia- 
lus  est  cunt . * Gene»,  to'*.  6. 

5.  Et  numquid  milii  est  hit*,  dicit  Domimi»,  quo- 
niain  ablalus  est  populus  meus  grati»?  Domina- 
lores  eius  inique  agunt,  dicit  Domimi»,  et  iugi- 
ter  tota  die  nomea  meura  blaspberoatur . 

6.  • Prontcr  hoc  scici  populus  meus  nomen 

menni  in  dio  illa  : quia  ego  ipse  qui  loquebar, 
ecce  adsum . * Ezed 1.  36.  io.  Rom . 2.  ai. 

7.  • Quam  pulcri  super  monte»  pedes  anmin- 
liantis,  et  praedicantis  pacctn;  annunlianlis  bo- 
num  , praedicantis  salutem  , direntis  Sion:  Re- 
gnatali Deus  tuu»t  * Nati.  1.  15.  Roui.  10.  15. 

8.  vox  speculatomi!!  luorum  : Icvaverunl  to- 
cem,  simul  laudabunl:  quia  oculo  ad  oculum  vi- 
debunt,  cutn  converlcrit  Dominus  Sion. 

9.  Gaudclc,  et  laudate  simul  deserta  lerusalcm: 
quia  consolatila  est  Dominus  populum  suuin,  re- 
demi  t lerusalcm. 

10.  paravit  Dominus  brachino!  sanctum  suum  In 
oculis  omnium  gcnlium  : • et  vìdebunt  omnes  fi- 
nca tcrrae  salutare  Dei  nostri.  • Ps.  97.  3.;  2. 

Cor.  6.  17. 

IL  Recedile,  recedile,  ex  ito  Inde,  pullulimi  no- 


6S7 

4.  Imperocché  mute  cote  dice  ti  Signore  Dio: 
In  Egitto  passò  da  principio  il  popolo  mio  per 
tifarvi  come  forestiere  : ed  Assur  lo  inoltrai lò  sen- 
za motivo . 

5.  E adesso j che  debbo  far  io  gui  ( dice  il  Si- 
gnore ) j dapoiché  senza  prezzo  è stato  menato 
schiavo  il  popol  mio ? Color  che  lo  dominano  , si 
diportano  iniquamente dice  il  Signore  , e di  con- 
tinuo j e tutto  giorno  i bestemmioni  II  mio  nome. 

6.  Per  questo  il  mio  popolo  conoscerà  in  quel 
giorno  il  nome  mio  j perocché  io  slesso  , che  par- 
lava, ecco  che  io  son  presente. 

7.  Quanto  son  belli  i piedi  di  colui,  U quale  su’ 
monti  annunzia  , e predica  la  pace  f di  colui,  che 
annunzia  o<pd  bene , di  lui,  che  predica  la  salute , 
e dice  a Sionne:  il  Signore  Dio  luo  regnerà. 

8.  Voce  delle  lue  sentinelle:  alzeranno  la  voce , 
e insieme  canteranno  lande;  perché  occhio  adoc- 
chio vedranno  quando  il  Signore  avrà  a se  ritor- 
nala Si  <>nnc. 

9.  Rallegratevi , e date  laudi  insieme,  o deserti 
di  Gerusalemme  : perché  il  Signore  ha  consolalo 
il  popol  suo , ha  riscattala  Gerusalemme. 

10.  Il  Signore  ha  rivelalo  il  braccio  suo  santo 
agli  occhi  di  lime  le  gemi:  e mite  ^estreme  par- 
ti della  terra  vedranno  tu  salute  mandata  dal  no- 
stro Dio. 

11.  Partitevi j parliteli , uscite  di  costà : non 


tetti  4.  In  Egitto  passò ...  il  popolo  mio  per  Is torci  come  forestiere:  ed  Assur  lo  maltrattò  senza 
nuitii'o.  Faraone  e qui  detto  Assur  come  in  Ezechiele  xxxi.  3.  Rammenta  adunque  ino  la  durissima  ser- 
vitù sofferta  dal  popolo  Ebreo  nell’ Fritto,  dove  erano  andati  i padri  suoi  ad  abitare  non  eome  servi,  u 
sudditi  di  Faraone  , ma  come  stranieri,  c a tempo,  e Faraone  gli  oppresse:  e questa  lunghissima,  e du- 
rissima servitù  la  rammenta  , perché  era  figura  della  più  lunga,  c più  crudele  schiavitù  del  cenere  uma- 
no sotto  la  potestà  del  demonio;  come  la  liberazione  dalla  schiavitù  di  Faraone  fu  li|>o  della  nostra  li- 
berazione per  Gesù  Cristo.  Questo  versetto  va  inteso  cosi  : It  popol  mio  sendo  passato  nell’Egitto  vi  fu 
crudelmente  trattalo  da  Faraone,  c io  lo  liberal  per  mano  di  Mosè. 

Vera.  6.  E adesso , che  debbo  far  io  qui  ec.  E adesso,  che  il  demonio  senza  alcun  prezzo  si  è usur- 
pata la  padronanza  degli  uomini  che  debbo  far  lo?  Ribatlesi  quello,  che  fu  detto  Ter».  3.  Senza  prezzo 
siete  siali  vendali. 

Color  che  io  dominano , si  diportano  iniquamtnle  ...e  di  continuo  ec.  parla  specialmente  de’ mae- 
stri, e dottori  della  sinagoga;  gli  scribi,  l sacerdoti,  i pontefici , 1 liliali  smungevano  11  popolo,  c quel, 
ebe  è più,  colle  cattive  loro  dottrine,  e superstizioni  lo  corrompevano  ; onde  II  nome  di  Dio  era  bestem- 
miato da’ Gentili,  che  osservavano  tanta  Iniquil.!,  e lauta  avarizia  tic* capi  stessi  delta  nazione,  che  si 
gloriava  di  avere  la  legge,  e di  esscie  per  la  Mia  alleanza  spccialmcnic  consacrata  al  culto  del  vero  Luo. 

Ver».  6.  Per  questo  il  mio  popolo  conoscerà  ec.  E per  compassione  adunque  dell'infelice  mio  popo- 
lo venduto  schiavo  del  demonio,  che  diviene  ogni  di  peggiore  in  virtù  dei  pessimi  esempi  de’ suoi  con- 
dottieri, e per  onore  anche  «lei  nome  mio,  ecco  quel,  dirlo  farò.  In  quel  giorno , vale  a dite  nel  gior- 
no, e nel  tempo  stabilito,  e predetto  da  Damele  cap.  ix.  24.  io  stesso,  che  lino  allora  parlai  pe’nm-l  am- 
basciadori,  oc' miei  profeti,  presa  l’umana  carne  verrò  In  persona  a liberare  da  tanti,  c si  terribili 
mali  il  po|>oì  mio;  questo  popolo  conoscerà  il  nome  mio  in  quel  giorno,  conoscerà  , e adorerà  It  nome 
«li  Gesù,  col  «inai  nome  io  sarò  conosciuto,  e amato  dallo  spirituale  Israele.  A questo  luogo  sembra  al- 
ludesse l’Apostolo  quando  disse:  Iddio , che  molle  voile , e in  motte  guise  parlò  un  tempo  a’  padri  per 
i profeti , ultimamente  in  questi  giorni  ha  partalo  a noi  pel  Figliuolo , neh.  1.1. 

ver».  7.  Quanto  son  beiti  i piedi  di  colui,  il  quale  su’  nwnli  ec.  Vede  già  il  profeti  gli  Apostoli  man- 
dali «la  cristo  stesso  a predicare  la  nuova  legge,  e In  questa  tenera,  e affettuosa  esclamazione  prorompe: 
quanto  amabile,  e dolce  e la  venuta  di  questi  ambasciadori  del  Cristo,  I quali  vengono  ad  annunziare, 
e predicare  la  paté  degli  uomini  eon  Dio  stabilita  da  Cristo,  ad  annunzi  ut  ogni  bene,  c predicare  la  sa- 
lute , a cut  tulle  le  genti  avran  parte?  Questi  predicatori  diranno  a sionne:  il  tuo  Dio  stesso  sarà  Re  di 
tutti  gli  uomini , il  Ino  Messia,  clic  ò fatto  |>er  noi  sapienza,  e santino  azione  c ritenzione,  egli  stesso  go- 
vernerà il  nuovo  popolo;  non  Mose,  non  Davutde,  non  un  Angelo,  ma  lo  stesso  figliuolo  del  Patire,  il 
Verbo  incarnato  sara  , o Sionne,  il  luo  Re,  il  luo  pastore.  Dice,  che  questi  predicatori  dell'Evangelio 
predicheranno  su'  monti  per  .significare  come  la  nuova  legge  sarà  annunziata  a tutta  la  Immensa  turba 
delle  nazioni  , onde  farà  di  mestieri,  che  da  luogo  elevalo  ad  esse  si  parli,  perchè  lutti  possano  udire, 
e Cristo  stesso  sedendo  sul  monte  la  sua  dottrina  esponeva  alle  turbe,  e pilo  anche  alludere  al  sito  di 
Sionne,  donde  si  sparse  la  stessa  legge  per  tutta  la  terra.  Dice,  che  questi  annunziano  la  pace,  quella 
stessa  pace,  che  nella  nascita  di  Cristo  fu  annunziata  dagli  Angi.-lt.  Dove  la  nostra  Volgata  dice:  annun- 
tianhs  bonum  abbiam  tradotto,  che  annunzia  ogni  bene,  |>erchc  tale  veramente  c il  senso,  come  notò 
origene , il  quale  per  questo  bene  intese  lo  stesso  Gesù  Re  , e dio  di  Sionne.  il  quale  i come  «lice  lo  stes- 
so ongcnc  1 è per  noi  ogni  bene:  Imperocché  se  la  cita  è un  bene , Gesù  è cita  ; se  la  risurrezione  i 
un  bene  , Gesù  è risurrezione  : se  la  luce  è un  bene  , Gesù  è luce  cera,  e cerila , e eia,  e sapienza  , 
e potenza  , e finalmente  tesoro  di  tutti  i beni  è Gesù:  tu  cap.  x.  ad  fiom.  15.  vedi  ancora  quello,  che 
Ivi  abbiam  dello. 

vera.  8.  foce  dette  tue  sentinelle:  alzeranno  la  voce,  ec.  Queste  sentinelle  sono  gli  stessi  Apostoli,  j 
quali,  dice  II  Profeta,  che  con  voce  non  Umida,  ma  alta,  e sonora,  annunzieranno  li  cristo,  e insieme 
proromperanno  In  cantici  di  laude  a Dio,  autore  della  buona  novella.  Pcrwrbè  occhio  ad  occhio,  vale 
a dire,  presenzialmente  avranno  veduto  il  Cristo,  avranno  conversato  familiarmente  con  lui,  onde  pre- 
dicheranno i come  dice  uno  di  essi  ) quello, che  udirono,  quello,  che  videro  col  propri  occhi  , e con- 
templarono, e colle  loro  mani  palparono  di  quel  verbo  di  vita,  lo.  I.  I.  Tutte  queste  cose,  di'ti  predi- 
cheranno le  avranno  vedute  eseguite  In  quel  tempo,  quando  11  Signore  richiamerà  a se  Sionne,  e a se  ✓ 
la  ritornerà,  liberandola  da’ suoi  spirituali  nemici,  e ricolmandola  di  ogni  bene. 

Vera.  9.  O deserti  di  Gerusalemme.  Gerusalemme  deserta  quasi  perché  ridona  ad  avere  nel  suo  seno' 
pochi  veri  adoratori  del  Padre,  e la  Giudea  tutta  dove  questi  adoratori  erano  mollo  rari,  si  rallegreran- 
no. e canteranno  le  lodi  di  Dio,  che  e venuto  a consolare,  c riscattare  II  suo  po|M>lo.  I deserti  ancor* 
«Iella  Giudea  furono  onorali  dalla  presenza  di  cristo,  il  quale  e al  principio  «Iella  sua  predicazione,  c più 
volle  ancora  dipoi  vi  si  ritirò. 

Vera.  IO.  li  braccio  suo  santo  agli  occhi  ec.  Il  braccio  santo  di  Dio  egli  è cristo,  ed  egli  come  calilo 
Simeone  era  la  luce,  ebe  dovea  illuminare  le  geuti  Lue.  II.  33 

vera.  II.  Partitevi,  partiteci,  uscite  di  costa,  ec.  E affinchè  le  parli  tulle  «Iella  terra  veggano  la  sa- 
lute, e nc  sieno  a parie,  voi  Apostoli . voi  fedeli  del  Giudaismo  partitevi  dalla  infedele  e bestemmiali' i* 

<*c  Gerusalemme,  rea  del  sangue  del  suo  Messia,  e condannala  a perire  |*er  mano  dei  Romani  : separali  - 
vi  dagl’ immondi  suoi  cittadini  : perocché  mondi  dovete  esser  voi,  elio  portate  le  cose  sante.  Allude  alia 


agle 
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Ilio  (angore:  cxltft  de  medio  dm,  nxind  amini  qui 
ferite  ras:»  Domini. 

Il  Quoninm  non  In  tumulili  exibilis , nec  In 
fuga  propera  bilie:  pracccdet  enlm  vos  Domimi*, 
et  congrcgnbit  vos  Deus  Israel. 

13.  Ecce  inlolliget  servii*  incus,  cxaUabitUr,  ci 
clcvabllur,  cl  Miblimis  crii  valile. 

1 i.  sirut  obstupuerunt  super  (e  multi , sic  in- 
giurili» crii  intcr  viro»  aspcclus  Gius . cl  forma 
cius  intor  lilios  hominum . 

1.1.  Iste  asperge!  gente*  multa»  , super  ipsum 
coulinebunl  regra  os  suum:  * quia  quibos  non  est 
iinrrnlum  de  ai,  vidcrunl;  et  qui  non  audierunt, 
contemplali  sunt.  15.  ai. 


toccate  nulla  d‘  immondo:  medie  di  mezzo  a Ba- 
bilonia , purificatevi  voi  , che  portale  i vasi  del 
Signore . 

12.  Imperocché  voi  non  partirete  tumultuosa - 
mente,  nè  vi  darete  fretta  come  fuggiaschi , fter- 
chè  il  Signore  aiuterà  innanzi  a voi , e vi  adune- 
rà il  Dio  d1  Israele. 

13.  Ecco  che  il  mio  servo  sarà  intelligente,  sa- 
rà dallato  , e ingrandito  , e molto  sublime. 

14.  Come  tu  fusti  lo  stupore  di  molli,  cosi  il 
tuo  aspetto  sarà  senza  gloria  trugti  uomini , e la 
tua  faccia  tra’fiqliuali  degli  uomini. 

15.  (Questi  aspergerà  molle  genti , dinanzi  a 
lui  staranno  i regi  a bocca  duusa  : perchè  que- 
gli, a’ guati  nulla  fu  detto  di  lui,  il  vedranno : e 
que che  non  ne  udiron  parlare,  lo  contemple- 
ranno. 


mondezza  legate,  che  si  ricercava  ne»  Leviti,  che  nel  deserto  portasano  i vasi  sacri,  c le  suppellettili 
del  tabernacolo.  Vedi  Num.  ni.  6.7.,  iv.  6.  6.  ec..  e allude  anche  alla  Immondezza  iemale,  che  si  con- 
traeva da  chi  toccava  una  cosa  Immonda.  |»cr  esemplo  un  cadavere,  una  bestia  sbranata  da  «((laiche  nera 
oc.  Perché  II  profeta,  non  nominò  pel  mio  nome  Gerusalemme,  gli  Ebrei  fin  da' tempi  di  *.  Girolamo  vol- 
lero, che  veramente  nabi  Ionia  qui  s’intendesse,  e non  Gerusalemme  : ma  come  osservo  lo  stesso  santo 
Dottore  tutto  «itici,  che  precede  in  questa  profezia  esige  di  necessità,  che  per  Babilonia  s’ intenda  la  Ge- 
rusalemme dei  tempi  di  cristo,  i cui  liglmoli  volle  Cristo  adunare,  ed  ella  non  volle,  onde  meritòdi  es- 
sere paragonata  perle  sue  scclleraggini  a quella  odiosa,  e impura  città  stata  già  sua  nemica,  e «'olla  qua- 
le avrà  comune  la  sorte  «I istmi to  Babilonia  da’  Persiani  , Gerusalemme  «la  Tito,  c dall’esercito  nomano. 

Vera.  12.  Voi  non  partirete  tumultuosamente , ec.  voi  uscirete  da  Gerusalemme  non  come  gente  fug- 
gi Uva,  rhe  per  paura  scappi  da  una  cilla.  dove  ha  da  temere:  perocché  voi  non  vi  prenderete  fastidio 
«ielle  minacce  de*  principi  della  sinagoga  . che  vi  proibiranno  di  predicare  Gesù  crocifisso,  a*  quali  rispon- 
derete , che  è più  giusto  di  obbedire  a Dio.  che  «il  obbedire  agli  uomini,  Mti  >v.  v.  voi  partirete  con 
tutta  pace,  e tranquillità,  e il  signore  sarà  vostra  guida,  e dovunque  andiate  sarete  uniti  insieme  me- 
diante i vincoli  «Iella  comune  fette,  e «Iella  mutua  carità,  nella  quale  vi  riunirà  il  pio  «l’Israele. 

ver»  13.  Ecco  che  il  mio  servo  re.  Egli  è il  Padre  stesso  che  parta  del  nello,  il  quale  ha  preva  la 
forma  «Il  servo  «*ol  prendere  l'umana  carne.  Sara  intelligente , sarà  pieno  d*  intelligenza  e di  sapienza 
l*er  eseguire  l’opra,  ch’io  gli  ho  imposta;  c |K?r  la  sua  celeste  dottrina,  e pe’suoi  miracoli,  c perchè 
tutti  II  «'onoreranno  pieno  di  grazia  e di  verità,  sarà  in  gloria  grande,  talmente,  che  molti  cercheran- 
no di  farlo  loto  re,  c celebreranno  la  sua  ultima  entrata  in  Gerusalemme  con  festa  e giubilo,  quasi  di 
trionfo. 

vers.  14.  Come  tu  fosti  lo  stupore  di  molli  ec.  Ma  tu,  o Cristo,  che  fosti  ammirato  dalla  moltitudine 
de’  Giudei,  sarai  anatra  deprezzato  e vilipeso  dagli  uomini.  Si  ammirerà  la  santità  della  tua  vita,  la  tua 
sapienza  , la  tua  purissima  c santissima  dottrina,  la  potenza  divina,  che  dimostrerai  ne* tuoi  irurac'oit  : 
ma  quando  la  genie  li  vedrà  preso,  flagellato,  coronalo  di  spine  ec.  , ti  dispreizeranno  gli  nomini  car- 
nali, r quegli  stessi,  che  poco  prima  cantavano:  Osanna  al  retinolo  di  Davldde , non  avran  ribrezzo  «U 
gridare  : Crocifiggi  , crocifiggi. 

Vers.  15.  Questi  aspergerà  molte  genti , ec.  Descrive  In  poche  parole  gli  effètti  grami!,  che  verranno 
da’ patimenti , e dalle  umiliazioni  del  Cristo.  Egli  aspergerà  <s»l  sito  sangue,  e colle  acque  del  Battesimo 
molte  genti:  i re  «Iella  terra  dinanzi  a lui  non  ardiranno  di  far  parola;  si  taceranno,  c ascolteranno  la 
sua  dottrina  prcdx'ala  dagli  Apostoli,  e I* abbracceranno;  perocché  la  sapienza,  la  grazia  c la  gloria  di 
Cristo  sarà  conosciuta  di’ Gentili,  i quali  pcH’avanlI  non  avevano  sentito  parlar  «fi  lui.  e nissuna  cosa 
sapevano  di  lutto  quello,  che  «Il  lui  era  slato  predetto  nelle  Scritture.  Vedi  Hom.  xv.  Questi  gloriosi  ef- 
fetti della  Crm'c  «Il  Cristo  non  servono  forse  a rendere  amabile  e pregevole  la  deformità  della  stessa  croce, 
e delle  ignominie  sofferte  «la  lui  per  gloria  del  Padre  c per  salate  degli  nomini  T 

Capo  CtnquatUcfiimotcrjo 

Non  tutti  crederanno  al  Vangelo.  Nascita,  patimenti  e morte  di  Cristo  pe' nostri  peccati:  sua 
mansuetudine  ; sua  oblazione  volontaria  ; sua  gloria  . e numero  grande  de' credenti. 


1.  * Quis  rralidit  nudimi  nostro?  et  brachimi» 
Domini  cui  rcvelntum  est? 

• Io.  12.  38.  Hom.  IO.  16. 

2.  Et  ascende!  slcul  virgultum  coram  oo,  el 
sit  ui  radix  de  terra  silicnti:  non  est  specie»  ei. 


1.  Chi  ha  credulo  a quel,  che  ha  udito  ria 
noi  ? E il  br uccio  del  Signore  a chi  è stato  rive- 
lato? 

2.  Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui  guai  vir- 
gulto, e quasi  tallo  da  sua  radice  in  arida  terra , 


vers.  1.  Chi  ha  creduto  ec.  Continua  In  «fuetto  capo  la  profezia,  o piuttosto  la  gravissima  istori.-! 
«Ielle  fiilurc  umiliazioni,  e delle  glorie  «lei  Cristo  principiala  alta  line  del  capo  precedente,  dissi  piutto- 
sto la  istoria,  perchè,  come  osservo  l.  Agostino,  lutto  quello,  ebe  egli  dice  intorno  alta  passione  c ri- 
surrezione «lei  Mevsia  non  ha  quasi  bisogno  di  spiegazione  essendo  evidentemente  schiarilo  dagli  stessi  av- 
venimenti . de  cons.  Evang.  I.  31.  Comincia  col  dire,  che  non  molti , anzi  pochi  assai  de  Giudei  «pene- 
ranno a <-iò.  che  tanto  dal  profeta  adesso,  come  un  giorno  dagli  Apostoli  sara  praticato  intorno  a ertalo. 
La  maniera  «li  parlare  è appassionala  riflettendo  con  dolore  il  profeta  alla  preveduta  ostinazione  del  suo 
popolo.  Signore  chi  nbbracccrà  colla  fetlc  la  parola,  che  udirà  da  noi,  comi'  noi  dal  Signore  la  iidimimi. 
Queste  parole  sono  citate  due  volte  nel  nuovo  Testamento,  dove  pur  le  abbiamo  illustrale,  vedi.  Joan. 

*U’E  il' braccio  dei  Signore  a chi  è stato  rivelato ? Abbiam  giù  detto  come  pel  braccio  del  Signore  s*  in- 
tende cristo,  perora  he  U braccio  nelle  scritture  si  pone  per  significare  la  potenza  ,o  Cristo  crocifisso, 
come  «lice  l’Apostolo,  è non  solo  la  sapienza,  ma  anche  la  possanza  «li  Dio.  \oi  predichiamo  Cristo  cro- 
cifisso scandalo  pe‘  Giudei , stoltezza  pe’  Gentili;  per  quelli  poi , che  sono  chiaritati  e Giudei,  e i. en- 
fili , Cristo  virtù  di  Pio . e sapienza  di  Dio  , I.  Cor.  I.  23.  Dice  adunque  il  Profeta  dimostrando  la  scarsez- 
za di  quelli,  che  crederanno  tra’  Giudei:  chi  sarà,  che  per  interna  rivelazione  falla  al  suo  cuore  dii  Dio 
conosca,  che  Cristo  è la  possanza  di  Dio,  che  I suol  dolori,  le  sue  Ignominie,  e la  sua  croce  sono  non 
argomenti  di  liacchczza  e miseria,  ma  sì  di  estrema  carità,  c <!’ minuta  possanza,  mentre  per  tali  mezzi 
oiiererà  il  signore  la  conversione  del  inondo,  c la  fondazione  del  regno  di  Cristo?  Chi  crederà  tali  cose? 
cnl  anzi  degli  Ebrei  carnali  non  si  scandalizzerà  ? 

Vers.  2.  Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui  qual  virgulto,  er.  Tocca  i molivi  pc’quali  gli  Ebrei 
non  crederanno,  eglino,  che  volevano  un  Mi*ssia  grande,  glorioso,  trionfante,  che  li  liberasse  dal  giogo 
de’ Romani,  cristo  spunterà  qual  tenero  e debit  virgulto  dinanzi  al  Signore;  c dira  dinanzi  al  Signore 
per  significare  , che  questo  virgulto,  «{tirato  bambino  nascerà  per  ta  sola  virtù  di  Dio;  perocché  et  non 
avrà  padre  sopra  la  terra,  ma  di  Spirito  santo  sarà  coticeputo.  Qual  virgulto  adunque  spunterà  il  Cristo, 
c quasi  tallo,  che  da  sua  radice  vien  fuora  in  arida  terra  ; parole,  che  spiegano  assai  chiaramente  II 
concepimento  di  Cristo  nel  seno  di  una  vergine;  la  qual  cosa  è ancora  i udirà u nella  versione  di  Aquila, 
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noque  deeor:  el  vidimila  euni,  et  non  orai  as pe- 
ci us,  et  dcaideravinR»  eum. 

3.  Dcspeclum , et  novissimum  vlrorun),  vimm 

« h >1orm i) . et  scie» lem  Inflmiilntcni  : • et  quasi 
absconditws  vullus  eius,  el  despecliw.  unde  ncc 
rcpulaviinus  eum.  • Marc.  9.  II. 

4.  • Vere  languore s nostroa  ipac  lulil,  el  do- 

lore* nostro*  ipse  poriavii  : et  nos  pulavimus 
eum  quasi  ieprosuin  , el  percussum  a Dee,  et 
tiumiliatuin . * Manti.  8.  47. 

3.  • Ipse  m tatto  vulneratus  est  propier  iniqui- 
tales  nostra*,  atlrìtus  esl  propier  sclera  nostra  : 
disciplina  p;icU  noslrac  super  eum,  et  livore  ciua 
sanali  sutuus.  * I.  Cor.  45. 5. 

6.  Olirne*  nos  quasi  ove»  erravimus,  unusquis- 
<jtie  in  viam  smini  declinavil:  et  posuil  Doniinus 
ili  co  iniquilalem  omnium  noslruin. 

7.  * oblaius  est  quia  ipee  volu il,  cl  non  ape- 


Egli  non  ha  vaghezza,  né  splendore,  e noi  C ab- 
biamo veduto,  e non  era  bello  a vedersi,  e noi  non 
avemmo  inclinazione  per  lui. 

3.  Dispregialo , e P infuno  degli  uomini , uomo 
di  dolori , e che  conosce  il  paure.  Ed  era  quasi 
ascoso  il  suo  volto,  ed  egli  era  vilipeso,  onde  noi 
non  ne  facemmo  alcun  conio. 

4.  Veramente  i nostri  languori  gli  ha  egli  pre- 
si sopra  di  se  , ed  lia  portali  i nòstri  dolori  j e 
noi  lo  abbinili  riputato  come  un  lebbroso , e come 
flagellato  da  Dio,  ed  umilialo. 

5.  Ma  egli  é sialo  piagalo  a motivo  delle  no- 
stre iniquità,  è stalo  spezzalo  per  le  nostre  scel- 
leratezze. Il  gastigo  cagione  di  nostra  pace  cade 
sopra  di  lui,  e pelle  lividure  di  lui  stani  noi  risa- 
nali. 

6.  Tulli  noi  siamo  siali  come  pecore  erranti , 
ciaschedun  per  la  strada  sua  deviò:  e il  Signore 
pose  uddosso  a lui  le  iniquità  di  lutti  noi. 

7.  È stato  offerto , perché  egli  Ita  voluto,  e non 


la  quale  in  vece  di  terra  arida,  pone  terra  . che  non  ha  stratta,  che  i inaccessibile.  Noi  predicheremo 
(dice  il  Profeta  ) un  Dio  divenuto  debile  c tenero  bambino,  nato  per  virtù  sola  di  Dio,  senz’opera  d’uo- 
mo, di  Madre  Versine,  ma  |>o\era,  umile.  »|>osata  ad  un  Legnaiuolo.  Chi  crederà  tali  cose? 

tigli  non  ha  vaghezza , nè  splendore , ec.  Questo  virgulto,  questo  figliuolo  di  Maria  non  ha  In  tutto 
il  suo  esteriore  nulla  di  attraente,  nulla  di  grande  e di  splendido:  noi  In  abbiamo  veduto,  egli  non  aveacosa 
che  desse  nell'occhio*  ehi  lo  mirava,  mancava  di  tulle  le  esteriori  altraltive,  cuoi  non  avemmo  Inclinatone 
per  lui.  Certamente  ad  uomini  pieni  di  vanità,  idolatri  delle  ricchezze,  dell'ambizione,  del  lusso,  non  poteva 
parere  se  non  deforme  un  uomo,  che  portava  ( segni  di  una  gran  povertà,  d*  una  grande  umiltà,  di  una 
gran  inni  librazione  , e di  un  generale  disprezzo  di  tulle  le  cose  della  terra.  Ma  per  chi  ha  altri  occhi 
fuori  di  quelli  della  carne  si  avvera  |>erfetlanienie  quello,  che  dice  di  lui  s.  Agostino,  che,  a’ credenti 
apparisce  sempre  bello  lo  sposo  dovunque  lo  incontrino : bello  nel  cielo  , bello  sopra  la  terra  , bello 
net  seno  delia  Madre,  bello  traile  braccia  de'  (lenitoci , bello  ne’ suoi  miracoli , beilo  ne’  flagelli , bello 
sul  legno , bello  nel  sepolcro:  bello  in  tutto  quello  , che  di  lui  intendiamo . In  Psalni.  44.  Dove  nei  Ia- 
lino si  legge  come  nell’Ebreo:  Et  desideravimus  eum  ho  sottintesa  con  molli  interpreti  la  particella  ne- 
gativa, che  si  ripiglia  dal  membreito  precedente:  Et  non  era t aspectus , et  non  desideravtmus  eum.  E 
non  avemmo  inclinazione  per  lui  : ciò  si  costuma  frequentemente  nell'Ebreo,  vedi  Gen.  II.  b.  Dea- 
ler. XXXIII.  6.  Ps.  IX.  19.  xliii-  19.  XXX.  3.  ec. 

Vcrs.  3.  Dispregiato , e P infimo  degli  uomini , ec.  Si  può  Intendere  ripetuto  dal  precedente  versetto 
io  vedemmo:  lo  vedemmo  dispregiato  ec.  Noi  non  avemmo  Inclinazione  alcuna  per  lui , ed  egli  sembrò 
a noi  stranamente  deforme  quando  il  vedemmo  deprezzato  da’ grandi  c considerato  come  l’infimo  degli 
uomini.  Notisi,  che  cristo  volle  ridursi  a tanta  abbiczionc  di  essere  riputato  l'infimo  degli  uomini,  |>cr- 
chè  l’uomo  volle  essere  il  pruno,  e il  più  alto  sopra  tulli  gli  esseri  agguagliandosi  a Dio,  avendo  stolta- 
mente credulo  al  demonio,  che  disse:  Sarete  come  dii  tìcn.  iti.  Uomo  di  dolori , e che  conosce  il  pati- 
re: uomo  sempre  in  affanni,  c sperimentato,  provato  ne’  patimenti  ; ovvero  uomo,  che  pare  un  cont|K>- 
sto,  ed  uii  pelago  di  dolori,  e che  sa  quel,  clic  sia  il  patire,  perchè  altro  che  patire  non  ha  quasi 
fatto  nella  sua  vita,  infatti  la  vita  di  Cristo  dalla  mangiatoia,  dove  egli  nacque  lino  alla  croce  , sulla 
quale  spirò,  fu  tutta  piena  di  dolori.  Egli  ebbe  sempre  presenti  tutti  gli  oltraggi,  le  ignominie,  » tor- 
menti, che  dovoa  soffrire:  ebbe  presenti  I peccati  degli  uomini , pe’quali  si  offeriva  in  sacrifizio  di  espia- 
zione: ebbe  presente  la  ingratitudine  di  tanti  uomini  , |iel  quali  sarebbe  Inutile  tulio  quello,  che  egli 
faceva  per  loro  salute  : lo  consumava  lo  zelo  della  gloria  dei  Padre,  la  carila  verso  gli  uomini,  de'qtiuli 
ai  era  fatto  fratello,  la  vista  delle  atroci  contradizioni . persecuzioni,  desolazioni , che  dovrà  soffrir  la 
sua  chiesa  da’Giudei,  dalle  potestà  del  gentilesimo,  dagìi  Eretici , dagli  .scismatici  ec.  Ecco  l’uomo  de’do- 
lori.  Quanto  al  conoscere  a prova  il  patire,  la  sua  povertà,  i suoi  viaggi,  le  fatiche  della  predicazione, 
le  vigìlie,  I digiuni , le  contraddizioni  perpetue  de' suoi  ostinati  nemici,  tulio  questo  corteggio  della 
vita  di  Cristo  fu  forse  quello,  clic  diede  occasione  all’Apostolo  di  poter  dire  . ehe  Cristo  imparò  da  quel, 
che  nati  l’obbedienza , vale  a dire  Imparò  quel,  che  costar  gli  dovesse  l’obbedire  a’  voleri  del  Padre,  il 
«piale  avea  determinato,  che  co’ suoi  patimenti  egli  e soddisfacesse  pe’ peccati  degli  uomini,  e meritasse 
loro  la  grazia  di  obbedir  a Dio,  c di  non  ritirarsi  da  lui  nello  tentazioni , e ne’  patimenti. 

Ed  era  quasi  ascoso  il  suo  volto.  Il  suo  volto  era  coinè  di  uomo,  il  quale  per  la  miseria,  in  cui  si 
ritrova,  ha  quasi  rossore  c vergogna  di  se  medesimo.  Allude  al  lebbroso,  il  quale,  secondo  la  legge,  do- 
vea  portare  le  vesti  scucite,  il  capo  ignudo , e il  volto  coperto  coda  veste , Levit.  mi.  45. 

Vcrs.  4.  Veramente  i nostri  languori  ec.  veramente  egli  si  è fatto  malato,  perché  noi  eravamo  ma- 
lati, ha  prese  sopra  di  se  le  spirituali  nostre  infermità,  e I nostri  dolori.  L’Apostolo  Pietro  alludeva  a 
«ptesle  parole  quando  disse:  / peccati  nostri  portò  egli  ne!  corpo  suo  sopra  il  legno  I.  Pel.  ili.  24. , e vi 
alludeva  anche  s.  Matteo  vm.  17.  E no»  leggendolo  in  tale  stato,  non  considerammo  , che  egli  pativa 
pe’ nostri  falli,  ma  credemmo,  che  per  le  sue  proprie  colpe  fosse  egli  divenuto  come  un  lebbroso:  ma 
la  lebbra  era  nostra,  e non  sua  , ma  egli  esente  da  colpa  , di  tutte  le  colpe  degli  uomini  portava  la  (ie- 
lla, e perciò  fu  percosso  e umiliato  da  Dio  morendo  tra  due  ladroni.  Non  è di  omettersi,  che  l’Ebreo, 
«love  noi  leggiamo:  E percosso  da  Dio , e umiliato  può  letteralmente  tradursi  : Percosso  Dio.  e umilia- 
to, e che  la  lettura  di  questo  capitolo,  e specialmente  di  queste  parole  servi  a convertire  molti  Ebrei 
dell’ Affrica,  come  riferisce  Pajrva,  Defcns.  Trid.  Fidei  Db.  iv. 

Vers.  5.  Ma  egti  è stato  piagato  ec.  Il  Profeta  ripete  la  stessa  sentenza  del  versetto  precedente  , ma 
«enza  ligure  in  termini  chiarissimi  e fortissimi , perchè  è di  somma  importanza,  ehe  ogni  cristiano  abbia 
fissa  nei  cuore  questa  grande  verità  : era  ancora  di  somma  Importanza  per  gli  Ebrei,  che  sapessero  per 
qual  motivo  il  cristo  dovea  patire:  perocché  questo  solo  serviva  a togliere  lo  scandalo  della  Croce. 

Il  gatligo  cagione  di  nostra  pace  ec.  Noi  non  potevamo  aver  pace  con  Dio  senza  soddisfare  per  le 
nostre  colpe,  e a soddisfare  per  esse  eravamo  impotenti:  egli  ha  preso  sopra  di  se  il  gaelico  dovuto  a 
noi,  e la  nostra  pace  è stata  conclusa:  ei  ha  liberati  co'siioi  patimenti  dalla  pena  eterna,  che  avevamo 
meritala,  c cl  ha  ottenuta  la  perfetta  riconciliazione  con  ino. 

E pette  lividure  di  lui  siam  noi  risanati.  Le  lividure  sofferte  nella  sua  carne  da  Cristo,  sono  stato  il 
balsamo,  con  cui  sono  curate  le  spirituali  c mortifere  nostre  piaghe. 

Vcrs.  6.  Tutti  noi  siamo  stati  ec.  A questo  bel  sentimento  allude  Cristo  In  s.  Luca  xv.  4.  dove  se 
stesso  paragona  al  pastore,  che  va  in  cerca  della  pecorella  smarrita,  e trovatala,  su’ suol  omeri  la  porta 
all’ovile;  e anche  l’Apostolo  Pietro  dove  dice  a’ suoi  cristiani:  Eravate  come  pecore  sbandate  j ma  siete 
adesso  tornati  al  Pastore  e Vescovo  delle  anime  vostre  , i.  Pel.  u.  2&. 

Vers.  7.  E stato  offerto  , perché  egli  ha  voluto  ec.  Un  punto  di  grande  importanza  egli  è questo.  Cri- 
sto (dice  l’Apostolo  i mi  amò  e diede  se  stesso  per  me , Gal.  n.  20.  e presso  s.  Giovanni  lo  slesso  Cristo  i 
.Vittimo  toglie  a me  ranima  mia . ma  io  la  do  da  me  stesso  , Jo.  x.  18.  CIÒ  adunque  in  primo  luogo  di- 
mostra quanto  noi  dobbiamo  alla  eccedente  carità  di  Cristo,  il  quale  spontaneamente  e liberamente  diede 
la  viti  per  noi:  tale  è la  stima,  ch’ei  fece  di  noi,  e tale  fu  4a  passione  i siami  lecito  di  parlar  cosi)  che 
egli  ebbe  del  nostro  bene,  e di  guadagnarsi  il  nostro  amore.  In  secondo  luogo,  se  la  morte  e la  croce 
per  propria  sua  volontà  fu  sofferta  da  cristo,  è ingrato  ed  empio  l’Ebreo,  che  In  vece  di  ammirare 
tanti  carità  si  scandalizzi  di  «piesta  morte,  e di  questa  croce.  In  terzo  luogo  la  morte  di  Cristo  e 
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ha  aperta  la  ina  bocca: come  pecorella  sarà  con- 
fidilo a estere  ucciso , e come  un  agnello  mulo  si 
sia  dinanzi  a colui,  che  lo  loia,  cosi  egli  non  <i- 
pririì  la  sua  bocca. 

8.  Dopo  la  oppressione  della  condroma  egli  fu 
Innalzalo.  La  generazione  di  lui  chi  la  spiegherà? 
Or  egli  dalla  iena  de’  v. venti  è sialo  reciso  : per 
le  scellemgglnl  del  popol  mio  lo  l'ho  percosso. 

9.  E alla  sepoltura  di  lui  concederà  (Dio)  gli 
empi  j e Puom  facoltoso  alla  morie  di  lui  ; perche 
egli  non  ha  commessa  iniquità j e (rande  nella  sua 
bocca  non  fu. 

10.  /•;  il  Signore  volle  consumarlo  ne* patimenti: 
se  egli  darà  P anima  sua  ostia  per  lo  peccalo , rr- 
drà  una  discendenza  di  lunga  durai  a j c la  volon- 
tà del  Signore  per  mezzo  di  lui  sarà  adem- 
piili a . 

11.  Per  chi  /’  animai  di  lui  ebbe  affaimo  , ve- 
drà , e \nrnnnc  satollo  : colla  sua  dottrina  lo 
stesso  mio  servo  giustificherà  molti , e prenderà 
egli  sopra  di  se  le  loro  lulqultà. 

' i2.  Per  questo  darò  a lui  per  suo  porzione  una 
gran  moltitudine J ed  egli  acquisterà  le  spogliede’ 
furti j perche  ha  dato  l’anima  sui  alla  morii  .<<1 
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ruit  ti»  simili  : situi  ovis  ad  ocri»totieiii  ducclur , 
el  aioiii.*  coralli  londcnte  so  nlwniitocci,  « t 

iiuii  j|*crk*l  o*  miiiiii.  * òtulih.  2t».  G5.  Ad.  8.  32. 

8.  De  angustia,  el  de  tudicio  snidatila  est:  go- 
nera  limici  n elus  qui*  cnarrabit?  quia  attediteli»  est 
de  terra  vivenliuiu:  prupter  wvlus  jmpuli  ilici 
|tciru*si  cum . 

9.  F.l  dabil  Imputa  prò  scpullura,  cl  dlvitem 
prò  morie  sua:  * eo  quod  iniqniialeiu  non  fece* 
rii,  ncque  dolua  luerii  in  ore  ciuf.  * i.  Pel.  2. 

22.;  1.  lo.  5.  8. 

10.  Kt  nomimi*  voluti  eonlcrere  cum  in  inflr— 
niilalc:  si  puMicrit  prò  peccalo  animam  mani, 
vidchit  staiteli  longacvuni,  cl  volunlns  Domini  in 
inalili  ciua  dirigelur. 

11.  Pro  co  quod  laltoravil  anima  ciua,  vidchit, 

<1  saturobilur  : in  addilla  sua  iusliflcabit  ipsc 
i uslus  servila  incus  mulloa,  et  iuiquilatca  corum 
ipso  | tur  labi  l. 

12.  Ideo  dUpcrliam  ci  plurimo*:  cl  fortiuin  di- 
videi spolia,  prò  co  quod  Iradidil  in  mortoli  ani- 
mam^auam,  • cl  cum  scclcratia  rcpulalus.es!  : et 

un  vero  e proprio  sacrifizio:  È stato  offerto,  c immolato  sopra  la  croce,  ostia  gratissima  al  padre  |icr  la 
redenzione  di  tulli.  be’  sacriltzl  del  Gentili  aveasi  un*  attenzione  superstiziosa.  clic  la  vidima  ai  lasciasse 
condurre  senza  ripugnanza  all'altare.  Ki  concepivano,  che  lo  una  villima  dotaU  di  ragione  do\ea  essere 
una  piena  volontà  di  nlTerlm  non  per  forza,  non  per  necessità. 

Coti  egli  non  aprirà  la  tua  bocca.  Come  agnello  , che  si  lascia  tosare,  e non  bela,  nè  apre  bocca, 
veramente  la  similitudine  rimane  mollo  indietro  |>er  molli  rispedì,  e particolarmente  perché  non  solo 
la  veste  nta  la  pelle,  e U carne,  cd  il  sangue  . e la  vita  diede  Cristo  senza  resistere,  senza  lamentarsi  . 
»enza  aprir  bocca.  Ma  il  Profeta  poteva  egli  trovare  comparazione . che  esprimesse  la  prodigiosa  pa- 
zienza. e mansuetudine  di  Gesù  Cristo?  Ma  questo  agnello  si  mansueto,  e paziente  vinse  i lupi , unse 
eziandio  guet  lume , di  cut  sta  scritto  che  ruggendo  va  in  volta  cercando  chi  divorare:  la  pazienza  di 
quest'agnello  vinse  il  none:  ecco  un  grande  spettacolo  pe’  Cristiani , Aug.  Tr.  7.  in  jo.  F.  altrove:  // 
nostro  He  colta  mansuetudine  vinse  il  demonio.  Fu  vìnto  quello,  che  incrudeliva , vinse  colui , che  pa- 
tiva : per  meno  di  quella  mansuetudine  la  Chiesa  vince  i suoi  nemici:  Cagnetta  cinse  colta  mansuetu- 
dine , vincono  i martiri  colla  mansuetudine , vincono  cotta  mansuetudine  i Cristiani , In  Ps.  III. 

Vera  8 Domi  la  oppressione  della  rondamut  egU  fu  innalzato.  Questo  passo  è oscuro  tanto  nel- 
I*  Ebreo,  còme  nei  LXX  , c nella  nostra  Volgala:  ho  seguitato  nella  traduzioni)  della  parola  siibiahu  est  il 
senso  datole  da  s.  Girolamo,  ma  sono  di  sentimento,  che  con  «mesta  voglia  accennimi  «lai  profeta  il  ge- 
nere di  morie,  a cui  fu  condannalo  Cristo,  onde  spiego  cosi:  dopo  la  oppressione,  e dopo  la  condanna  ; 
ovvero  dopo  la  oppressione  della  luiqiia  condanna  egli  fu  alzato  lu  croce.  Gesù  Cristo  si  servi  di  una  si- 
mile espressione  per  annunziare  la  morie  di  croce  . che  egli  dovei  soffrire:  Come  Mas*  innalzò  nel  de- 
serto il  serpente  . rosi  fa  d'uopo  che  sia  innalzato  il  figliuolo  dell'uomo  , Joan.  tu.  14.  Indi  il  profeta 
stupefallo  «ti  vedere  il  iigliuolo  del  Padre  «xtndannato  ad  una  morte  sommamente  crudele . e ignominiosa, 
esclama:  /ai  generazione  di  lui  ehi  la  spiegherà  ? le  «piali  parole,  c della  divina  generazione  di  lui  nel 
seno  «lei  Padre,  e della  umana  nel  seno  della  Vergine  s' Intendono  da' Padri  , e«l  è veramente  e runa,  e 
I*  altra  incomprensihile  ed  Ineffabile.  Quasi  volesse  dire  Isaia  a’Clndct:  Ma  sapete  voi  ehi  sia  colui  , con- 
tro del  quale  voi  forsennati  gridale:  crocifiggi . crocillggi?  Voi  dovete  sapere,  che  e come  ligliuoto  del 
padre,  e coinè  figliuolo  della  Vergine  la  sua  generazione  è tanto  alla,  c sublime,  che  non  può  .spiegarsi 
«olle  parole.  Ma  egli  con  violenta  . c crudelissima  morie  è reciso  dalla  terra  de*  viventi,  perchè  colle  sue 
pene . c colle  sue  ignominie  plachi  la  giustizia  divina  irritata  dalle  iniquità  degli  uomini. 

Vera.  9.  F.  alla  sepoltura  dì  lui  concederà  (Dio)  gii  empi , c Cuom  facoltoso  atta  morte  sii  tu l 

^ M voci,  f ~ 


Una  stessa  cosa  è significala  qui  con  queste  due 
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, sepoltura  e morte.  Il  Padre  In  premio  della  su» 


morie  darà  al  figlio  gli  empi,  soggetterà  al  figlio  gli  empi,  perchè  nc  faccia  uomini  pii,  e credenti:  che 
sarà  il  gran  trionfo  della  morte  di  Cristo:  c similmente  il  padre,  darà  a lui  I’  non  facoltoso,  perchè  ne 
faccia  un  suo  vero,  c perfetto  discepolo,  Sarà  gran  vittoria  della  croce  di  Cristo  II  trarre  alla  sequela 
di  lui  i facoltosi,  i potenti  del  secolo.  Ma  per  qual  motivo  lauto  nell* Ebreo,  come  nella  volgala  e detto 
in  singolare  l'uomo  facoltoso  piuttosto  che  gli  uomini  facoltosi?  volle  il  profeta  accennar**  spMialmente 
un  Principe  de'  lìiudei  ( lo.  m.  i.  cc. , \ix.  38.)  ricco  e polente  nel  secolo,  il  quale  *q»do«i.i  discepoli» 
«Il  Cristo,  ma  tenendovi  occulto  per  liinor  de' Giudei,  «lopo  la  morie  di  gcsii  non  ebbe  difficoltà  «il  an- 
dare «la  Pilalo,  c domandargli  il  corpo  di  cristo  per  render  a lui  gli  onori  della  sepoltura-  K «pianin  agii 
empi  , dei  quali  parla  il  Profeta,  si  potrebbero  intendere  c II  centurione,  e i soldati  di  lui,  i «pian  con- 
fessarono appiè  della  croce  la  divinità  di  cristo,  dicendo:  Feramenle  era  questi  figliuolo  di  Dio  , 

Perchè  egli  non  ha  commessa  iniquità,  ec.  Insiste  il  Profeta  sulla  Innocenza,  c santità  di  i ® 
vuol  dire:  egli  ben  si  menu,  che  II  Padre  onori  la  morte  di  lui,  perchè  egli  1 ha  sofferta  senza  aver 
• avuto  ombra  di  peccato,  ma  per  obbedire  al  Padre,  e per  salute  «legli  uomini  Ita  palilo,  ed  C morto 
conte  se  fosse  slato  gran  scellerato.  Alludono  a queste  parole  , s.  Pietro  ep.  pr.  il.  22.  Jo  episi.  pr.  ni.  o. 

ver».  IO.  Il  Signore  voile  consumarlo  ne  ‘ patimenti  : se  egli  darà  ec.  Il  signore  volle, .ehi  egli  fosse 
consunto  nel  patire;  e la  ragione  si  è.  perche  dando  egli  la  propria  vita  in  qualità  «li  «tsi  a |K.t  •'»  pec- 
cato, verrà  ad  avere  una  lunga  sene  di  figliuoli.  sari  Padre  «li  un  popolo  Immenso  di  ng li . «.ha i «Murarli 
alno  alla  One  de' secoli,  bollii,  clic  le  parolo  prò  peccato  significano,  come  il  è I rado! lo  ostlajieriO 
peccato . secondo  II  valore  della  frase  Ebrea,  onde  a questo  luogo  aliudendo  l Apostolo  dice.  Ho  no» 
fece  per  noi  peccato  colui , che  non  conobbe  peccato , affinchè  noi  diventassimo  in  liti  guitti. ia  di 

Di0 i: *ia 1 volontà X del  Signore  per  mezzo  di  tui  ec.  La  volontà  di  Dio  qui  significa  il  beneplacito  di  Dio, 
il  consiglio  di  sua  misericordia,  che  voile  preparare  a liuti  gli  uomini  una  redenzione  ©JP'om  per  mea0 
del  suo  proprio  figliuolo  fatto  uomo:  questo  consiglio  saia  adempitilo,  cd  eseguilo  da  crisi*)  ptnei- 

lj,,,\'ers"  II.  Perchè  l'anima  di  tui  ebbe  affanno  , vedrà , e saranne  satollo.  Vedrà  il  frullo  amplissimo 
dello  suo  pene,  e sarà  satollata  la  fante,  c smorzala  la  sete  grandissima,  che  egli  ha  «Iella  saline  «ielle 

""'"rSil*  sua  dottrina  lo  stesso  ec.  Si  potrebbe  ancora  tradurre:  Cotta  cognizione  di  se:  vale  a dire, 
colla  fede  dell'unico  salvatore,  qual  è egli  stesso,  Il  mio  servo  giuvtiflchcra  molti  nomini,  e prenderà 
egli  sopra  di  se  le  loro  iniquità,  cioè  li  gì  usti  liciterà  , perchè  prender»  sopra  di  se  l loro  peccali,  c 
Uvee*,  e monderà  da  essi  i credenti.  , , , . . 

ver».  U.  Per  questo  darò  a tui  per  sua  porzione  ec.  Per  questo . cioè  perche  I aniina  ui  lui  cune 
affanno , io  gli  darò  in  suo  retaggio  una  moltitudine  grande,  cioè  tulle  le  genti. 

E acquixtrrd  te  spoglie  de’ forti.  Lo  genti  infedeli,  che  erano  gl»  acquisto  delle  potestà  delle  tene- 
bre, cioè  de' demoni , diverranno  acquisto  del  Stivatore. 
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ipsc  peccala  multorum  tulli,  ol  prò  transgr«\v*ori-  è stato  confuto  cogli  scellerati  : td  ha  portati  i 
bus  rogavi!.*  Marc.  15.  28.  Lue.  -22. 5".,  et  23.  34.  peccali  di  molli, ed  lui  falla  orazione  pe’trusgrcs - 

tori. 


E italo  confuto  cogli  scellerati  senJo  crocifisso  io  mezzo  a due  ladroni , come  il  capo  di  essi . Quo- 
ti» ^posizione  è «li  ».  Marco,  x v ai. 

Ha  portati  i peccati  di  molti . 1 peccali  di  tulli  gli  uomini  ; che  dò  vuol  significare  la  voce  motti 
si  in  questo,  come  In  altri  luoghi. 

E ha  fatta  orazione  pe‘  trasere  stori . pregò  in  tutta  la  sua  vita,  ina  singolarmente  sulla  croce 
pe’ peccatori , per  quelli,  che  lo  insultavano,  per  quelli,  che  lo  straniavano,  e lo  eroe  i Ussero  . Allora 
questo  divino  Maestro  confermò  col  fatto,  c coll’ esempio  r Insegna  mento  dato  a1  suoi  discepoli  lulomo 
ali'amoie  de* nemici  ; perocché  egli  pe’ nemici  suoi  e orò,  c mori . 

Capo  Cinqnantrsiinoquatto 

invita  la  Chieta  a rallegrarti , perchè  colf  aggregazione  delle  genti  ella  torà  più  grande  as- 
tai delta  sinagoga  . e ti  stenderà  pel  mondo  tutto  , e tara  tempre  protetta  da  Pio  . e tara 
edificata  di  pietre  preziose , e fondata  netta  giustizia  : e lutti  i tuoi  figli  saranno  istruiti  da 


Dio  , e areranno  gran  pace . 

1.  * Lauda  sterili» , quac  non  paria:  decanta 
Illuderli , et  hinni  quac  non  i>aricbaa  : quoniam 
inulti  lilii  desertae , magis  quam  cius  quac  Label 
virum,  dicit  Domimi».  * Lue.  25.  29.  Cai.  4.27. 

2.  Dilata  locum  tentoni  lui , et  pelle»  lalreraa- 
ctilorum  tuoriun  ex  tende,  ne  jiareas  : longos  fac 
luniculos  tuos,  et  clavos  tuos  consolida. 

5.  Ad  dexlcram  enim,  et  ad  lacvum  pene  ira - 
bis:  et  semen  luum  genica  hcreditabit,  et  clvi- 
tatcs  deserta»  inhabilabit. 

4.  Noli  liniere,  quia  non  ronfunderis,  ncque 
erubesccs:  non  enim  le  pudcbil,  quia  confusio- 
ni» adolescenliae  luao  oblivisceris , et  opprobrtl 
vicini  tu  li?  luae  non  rccordaberìs  amplio»  . 

3.  Quia  dominabitur  lui  qui  fecll  le , * Domi- 
mi» excreituimi  DORMO  citi»:  et  redernplor  luus 
Sanctus  Israel,  Deus  omnis  lerrae  vocabilur. 

* Lue.  i.  32. 

6.  Quia  ul  niuliercm  dcrclictam,  et  moerenlem 
spiriiu  vocarll  le  Doininus,  et  uxorem  ab  ado- 
Icsccnlia  abieciam,  dixit  Deus  luus. 

7.  Ad  punclum  in  modico  derc-liqui  le,  Cl  In 
iniseralionibus  magni»  congregabo  te. 

8.  In  momento  indigualionis  nliscondi  facìem 
incanì  parumpcr  a le,  et  in  misericordia  sempi- 
terna miscrtus  sum  tuì:  dixit  redernplor  luus 
Domi  il  us . 


1.  Rallegrati,  o sterile,  che  non  partorisci:  canta 
inni  di  laude,  e di  gioia  tu,  che  non  eri  feconda ; 
perchè  molti  più  sono  i figliuoli  dell' abbandonata, 
che  di  colei,  che  avea  marito , dice  il  Signoic. 

2.  Prendi  più  ampio  silo  per  le  tue  tende , e 
dilata  senza  risparmio  le  pelli  de' tuoi  padiglio- 
ni: allunga  le  lue  funi,  e rinforza  i tuoi  chiodi; 

3.  Perocché  tu  fi  farai  largo  a destra,  ed  a si- 
nistra: e la  tua  prole  signor eggerù  le  nazioni , e 
abiterà  le  città  deserte. 

4.  Non  temere:  lu  non  sarai  confusa,  nè  avrai 
da  arrossire  , nè  da  vergognarti : perchè  della  con- 
fusione di  Ina  adolescenza  non  aerai  più  memo- 
ria , nè  dell'obbrobrio  di  tua  vedovanza  più  fi 
sovverrà. 

5.  Imperocché  tuo  Signore  sarà  colui,  che  ti  ha 
creata:  il  nome  suo  è Signor  degli  eserciti,  e il 
tuo  Redentore,  il  Sanlo  d' Israele,  sarà  chiamalo  il 
Dio  di  lulta  la  terra. 

6.  Perocché  come  donna  abbandonala , e afflit- 
ta di  spirito  li  ha  chiamalo  il  .Signore , e come 
sposa  ripudiata  ne ’ più  verdi  anni,  dice  il  tuo  Dio. 

7.  Per  un  punto  , per  poco  tempo  ti  ho  abban- 
donata, e con  grandi  misericordie  II  accoglierò . 

8.  Nel  momento  dell’ira  ascosi  iter  fioco  a le 
Il  mio  volto  , e con  sempiterna  misericordia  ho 
ovulo  di  le  pietà  , dice  il  Signore  , che  i’  ha  re- 
denta. 


ver».  I.  Rattegran  , o stente , che  non  partorisci  : ec.  Viene  adesso  il  Profeta  a dimostrare  l frulli 
della  passione  , c della  morte  di  Cristo  , c qual  su  quella  discendenza  di  lunga  durala  . di  cui  parlò  cap. 
Ull.  IO  Parla  adunque  Itala  alla  nuova  chiesa,  alla  chiesa  di  Cristo,  la  quale  c di  Giudei  dovea  Wlfer 
formala  . e di  lutti  i popoli  del  gentilesimo:  ma  il  gentilesimo  prima  della  venula  di  CrKlo,  era  regio- 
ne deserta , e sterile  senza  ino , senza  fede,  senza  fièli , i quali  degni  fossero  di  essere  «la  Dio  riconosci uii 
per  suol:  ma  questa  sposi  abbandonata,  fu  per  Cristo  remili  la  feconda,  e felice,  c ricca  di  tulli  I doni 
spirituali  assai  più  della  sinagoga,  che  da  lungo  tempo  era  stata  ella  sola  In  possesso  di  avere  Dio  per 
suo  sposo,  e di  godere  de' beni  di  Ini.  Queste  belle  parole  di  Isaia  sono  cosi  spiegale  della  chiesa  delle 
nazioni , dal.  iv.  27.  vedi  questo  luogo. 

«olisi  solamente  , che  con  gran  senso  il  Profeta  non  tolse  assolutamente  la  fecondità  alla  sinagoga, 
ma  a lei  preferì  la  chiesa  delle  nazioni,  dicendo:  Molli  più  sono  t figliuoli  dell’ abbandonala  , che  dì 
colei , che  aera  manto  ; perocché  i come  notò  s.  Girolamo  ) ella  e negli  Apostoli , e per  mezzo  di  cs»i 
generò  II  primo  popolo  «Iella  nascente  chiesa,  che  fu  lutto  di  Giudei. 

Canta  inni  di  laude , e di  gioia  . Letteralmente:  Canta  inni  di  laude  , e nitrisci . spiegando  il  profeta 
la  grandezza  del  gaudio  colla  similitudine  del  cavallo,  il  quale  fieramente  nitrisce  nella  vittoria.  Vedi 
lob  xxxix.  19.  25. 

ver».  3.  prendi  più  ampio  sito  ec.  La  tua  famiglia,  che  crescerà  immensamente,  ha  bisogno  «li  pi- 
diglione  vasto,  e di  grande  stabilita  . Dove  il  Profeta  dice:  rinforza  i tuoi  chiodi , vale  a «lire  i chiodi, 
che  servono  a piantare,  e tener  rcrmo  il  padiglione,  egli  ba  voluto  accennare  II  privilegio  della  nuova 
chiesa,  la  quale  sarà  stabile  sino  alla  line  de’ secoli . 

vers.  3.  E la  tua  prole  signoreggera  ec.  I tuoi  figliuoli,  gli  Apostoli,  e I primi  predicatori  del  van- 
gelo faranno  la  spirituale  conquista  di  tutte  le  genti,  che  erano  ridotte  come  arido,  c steril  deserto. 

Vers.  4.  Detta  confusione  di  tua  adolescenza  non  avrai  più  memoria,  ec.  vuol  dire  il  Profeta,  che 
Dio  chiamerà  a se,  e prenderà  per  (sposa  la  gentilità  abbandonata,  e fino  ab  antico  rigettata  da  Dio,  e 
feconda  la  renderà  di  figli  , e di  ogui  virtù  in  lai  guisa,  ebe  ella  nella  sua  felicità  , c nella  sua  gloriasi 
scorderà  della  sua  antica  sterilità  , e della  sua  Ignominia  . Le  geni!  «topo  I*  alleanza  fatta  da  Dio  con  Noè 
non  Istetter  molto  a scordarsi  del  lor  creatore,  e a cadere  nella  idolatria  , In  cui  perseverarono  fino  a 
cristo,  h unto  quel  tempo  dal  «'ommciamento  della  idolatria  in  poi  è «lui  notato  come  l’adolescenza  di 
questa  donna,  cioè  della  gentilità  . 

vers.  5.  Tuo  Signore  rara  colui,  che  ti  ha  creata:  ec.  La  voce  Signore  qui  vale  sposo,  e marno  . 
perocché  nell’ Ebreo  una  slessa  voce  l’uno,  e l’altro  significa,  pcrrbe  il  marito,  secondo  la  comune 
legge  di  nalura  è Signore  «Iella  moglie,  c suo  capo,  come  du»  l’Apostolo.  E vedesi,  che  questo  Idolo 
«lavasi  tialle  «ionne  Ebree  .«'mariti , si  vette,  dico,  non  solo  dal  l’esempio  di  Sara  Gen.  xvm.  12.,  ma  ancora 
da  quello  di  Bethsabea  3.  Reg.  I.  17. 

Vers.  6.  Perocché  come  donna  abbandonata , ec.  Il  santo  d’ Israele  sarà  tuo  sposo,  e tuo  redentore. 

Eercbè  tu  eri  una  poverella  abbandonata,  e derelitta,  e miserabile,  e da  tanta  miseria,  c da  tanto  ob- 
robrio  ti  libererà  il  tuo  Dio,  che  ti  prenderà  per  isposa,  perchè  molto  più  è egli  misericordioso,  che  lu 
non  se’  miserabile  . 

Vers.  7.  Per  un  punto  , per  poco  tempo  U ho  abbandonata  , ec.  Il  lungo  spazio  , che  corse  dall’alie- 
nazione delle  genti  da  Dio  Uno  a cristo,  è detto  un  punto,  ed  un  poco  di  teni|>o  rispetto  alla  eternila 
di  Dio. 

Vers.  8.  E con  sempiterna  misericordia  ho  avuto  di  lo  pietà . Dice  con  mlsencontia  sempiterna  . 
Voi.  //.  hi 


ISAIA  CAP.  L I V 


643 


!».  * Siati  in  ditrbus  Noe  ialini  milii  est,  cui 
binivi  no  inducerem  aquas  Noe  ultra  .super  ter- 
rai»: sii'  incavi  iti  non  irascar  libi.  et  non  in* 
«repelli  le.  * (leu.  9.  15. 

li).  Monte»  enim  commovcbunlur , et  colle* 
conlretnisoefll  : misericordia  aulem  mea  non  re* 
redei  a lo,  el  foodus  paci*  ineao  non  inovel>ilur  : 

• li  .vii  iniscrator  luus  Doininus. 

li.  i>au|tcrciila,  tempestate  convulsa,  absque 
olla  tonsolulionc.  Ecce  ego  stermini  per  un  lineiti 
lapide*  tnos,  el  fundabo  te  in  eappliiris, 

13.  Et  ponam  laspidcm  propugnatila  tua:  el 
porta*  tua*  in  lapide*  sculplos,  et  ninne»  ter- 
i ninne  luos  in  lapidei)  desiderabile». 

15.  • Universo»  l'ilio»  tuo»  doclos  a Domino,  et 
umlliludinein  pacis  flliis  tuis.  * Joan.  6.  45. 

14.  Et  in  insidia  fundaberb : recede  procul  a 

• .ilumnia  , quia  non  limchi»;  et  a pavore,  quia 
lino  appropinquabil  libi . 

15.  Ecce  accula  vcniel,  «pii  non  crai  mecuni , 
ad  vena  quondam  luus  adiungelur  libi. 

1d.  Ecco  ego  creavi  labrum  sufUantent  in  Igne 
prunas,  et  proferenlem  va*  in  ofins  su  uni  , et 
ego  creavi  inlerfeclorem  ad  dlspcrdendum . 

17.  Omne  vas,  quod  licium  est  conira  le,  non 
dirigetur:  et  omnem  linguam  resisi enlem  Ubi  in 
iudicio , iudicabis.  iiaec  est  liereditas  servomm 
Domini,  et  inslilia  cornili  apud  me,  dicil  Dominila. 


P.  (tursi  a t musso  per  me  comi  quando  ne’ 
giorni  iti  Noè  io  giurai  di  non  mandar  piu  sulla 
terra  le  acque:  cuti  ha  giurala  di  non  aver  ira 
contro  di  /e,  e di  non  farti  rimprovero j 

10.  Imperocché  i manti  saranno  smossi c i colli 
vacilleranno , ma  la  misericordia  mia  non  ritire • 
rossi  da  le , e la  mia  alleanza  di  pace  sarà  immo- 
bile : ha  dello  il  Signore , che  ha  compassione 
di  le. 

11.  Poverella  sbattuta  dalla  tempesta  , c priva 
di  ogni  consolazione.  Ecco,  che  io  disporrò  per 
ordine  le  lue  pietre,  e i fondamenti  tuoi  farò  di 
tapiri  j 

13.  E farò  di  iaspide  i tuoi  baluardi , c le  tue 
porle  di  pietre  scolpite , e lutto  il  tuo  circuito  di 
pietre  preziose. 

15.  Tulli  i tuoi  figliuoli  avranno  il  Signore,  per 
maestre  , i tuoi  figlinoli  avranno  abbondanza  di 
pace. 

li.  E tu  sarai  fondata  nella  giustizia  : tu  sarai 
sicura  dalla  fronde  , e non  ne  avrai  da  temere:  c. 
dallo  spavento,  che  a tc  nnn  si  accosterà. 

15.  Ecco,  che  il  forestiero,  che  non  era  conine, 
verrà,  quegli,  che  una  valla  era  straniero  per  te. 
si  unirà  teco. 

16.  io  ho  crealo  il  fabbro , che  accende  col  sof- 
fio i carboni  per  formare  uno  strumento  per  l’o- 
pera sua,  ed  in  ho  creato  l'uccisore,  che  ster- 
mina. 

17.  Nissuii*  arme  preparata  contro  di  le  far  a 
colpo  , c giudicherai  qualunque  lingua , che  resi- 
sterà a te  in  giudizio.  (Juesta  è I'  eredità  de* ser- 
vi del  Signore:  e la  loro  giustizia  é presso  dime, 
dice  il  Signore. 


Itcrehè  la  nuova  chiesa  non  sarà  mal  ripudiata  . come  avvenne  della  sinagoga,  ma  sarà  amata,  e prò  - 
letta  in  eterno. 

ver».  9 rame  quando  ne' giorni  di  Noi  io  giurai  ec.  Come  stabile,  e ferma  è stata  , e sarà  la  pro- 
messa giurata,  ch'io  feci  a noe  di  non  più  mandar  diluvio  sopra  la  terra  ; cosi  immutabile  sarà  questa 
mia  promessa  di  non  rigettare  giammai  la  chiesa  di  cristo.  Rammenta  Noè,  perchè  questi  come  ripara- 
tore del  cenere  limino  fu  ilgiira  di  Cristo  redentore,  come  le  acque  del  diluvio  furono  ngtira  del  batte- 
simo ili  Cristo  , c l'Arca  di  Noè  figura  della  Chiesa,  nella  quale  sola  è.  salute.  Vedi  I.  Tei.  in.  20.  Juslin. 
li.  eontr.  Trrphon. 

E di  non  ‘farti  rimprovero . La  Chiesa  adunque  non  meriterà  giammai  i rimproveri  del  suo  sposo, 
perché  ella  sira  sempre  ferma  nella  verità,  né  mal  si  ritirerà  da  cristo;  onde  nel  versetto  seguente 
si  dice,  che  potranno  smuoversi  le  montague,  ma  non  mai  alterarsi  l'alleanza  di  Dio  colli  sua  chiesa. 
Sarebbe  giusto,  che  a queste  si  forti  . e replicate  promesse  ri  Ile»,  lessero  gli  eretici  degli  ultimi  tempi,  f 
quali  per  avere  un  titolo  di  separarsi  dalli  chiesa,  non  chher  vergogna  di  dire,  che  ella  avea  fornicalo, 
idolatrato  . cc  bestemmia,  che  va  a ferire  non  tanto  la  chiesa,  quanto  lo  stesso  Pio,  di  cui  si  avviliscono 
v si  annientino  le  promesse  . E sono  questi  quelli  uomini,  che  faranno  professione  di  venerare,  e stu- 
diar le  scritture,  e di  averle  per  unica  regola  di  fcw  credenza , mentre  col  fallo  dimostrano,  che  nè  alle 
scritture  credono,  nè  a Dio. 

ver*.  II.  E i fondamenti  tuoi  farò  di  tafflri.  Qui  e nel  versetto,  che  segue  si  descrive  la  fabbrica 
licita  città  sant»  , cioè  delia  chiesa , fabbrica  d’ immensa  solidità  c ricchezza  ; e questa  descrizione  fu  imi- 
tata da  s.  Giovanni  Jpoc.  xxi. 

ver».  12.  E le  tue  porte  di  pietre  scolpite  . ornate  con  varie  sculture,  ed  emblemi . 

E lutto  il  tuo  circuito.  Le  mura,  che  ti  circondano,  ognun  vede,  che  con  tutta  questa  allegoria  vo- 
glio!) significarsi  i preziosissimi  doni  dello  Spirito  santo,  le  grazie,  e tutti  i beni  spirituali,  onde  Sara 
miraeolosamenle  ornata,  e rcnduta  fortissima,  e insuperabile  la  chiesa. 

Ver».  13.  Avranno  il  Signore  per  maestro  . Lo  stesso  listinolo  di  ilio  di  sua  propria  bocca  istruire  * 
nuovi  fedeli  nel  tempo  della  sua  vita  mortale  , seguiterà  dipoi  a istruirli,  mediante  i lumi  dello  Spirito 
santo,  che  da  lui  sara  mandato  sopra  di  essi . vedi  lo.  vi.  4».  lerem.  xxxi.  33. 

Ver».  14.  E tu  sarai  fondata  netta  giustizia:  cc.  Tu.  Città  santa,  fondata  nella  vera  giustizia  «san- 
tità , sarai  sicura,  primo,  dalle  fraudi  de’ tuoi  nemici  visibili  ,c  invisibili,  particolarmente  dalle  fraudi 
ilei  demonio;  secondo,  sarai  sicura  dagli  assalti  violenti,  che  io  terrò  lontani  da  te.  

vera.  15.  Ecco,  che  il  forestiero , che  ec.  i gentili  già  alieni  da  me,  e tuoi  nemici  si  uniranno  tcco , e 
te  faranno  più  grande,  e più  forte.  . . . . . . 

Ver».  16.  Ho  creato  il  fabbro  ...  e V uccisore . che  stermina.  Non  temere  I nemici;  perocché  tu 
dei  saliere  , che  e il  fabbro  che  fa  gli  strumenti,  onde  poi  formare  delle  armi,  lance  , spade  ec.  » è nelle 
mie  mani,  ed  è ancora  nelle  mani  mie  il  soldato,  che  queste  armi  adopra  a uccidere,  e sterminare. 
Tulli  costoro  sono  mie  creature,  ed  io  posso  fare,  che  a tc  non  facciano  venin  male 

ver».  17.  E giudicherai  qualunque  lingua  ec.  Queste  parole  ancora  non  possono  piacere  agli  eretici. 
La  Chiesa  giudicherà  , cioè  condannerà  qualunque  lingua,  la  quale  in  giudizio  si  ribelli . e faccia  oppo- 
sizione alla  Chiesa,  la  quale  ha  da  Dio  la  podestà  di  giudicare  inappellabilmente  in  tutto  quello  , che  rl- 

Questori1? eredità  de * servi  del  Signore . t servi  del  Signore  . che  stanno  nella  Chiesa . goderanno  di 
lutti  i beni  di  essa,  i quali  beni  sono  qnasi  la  ereditaria  loro  porzione:  E la  loro  giustizia  e presso  di 
me . vale  a dire  : le  opere  di  giustizia  , che  si  fanno  da  essi,  non  sono  dimenticate,  ma  presso  di  me  si 
conservano,  per  rimunerarle  un  giorno  con  eterna  mercede. 


Qtapo  &in  quante  etnie  quinto 

Invita  tutti  alia  fede  e promette  toro  r abbondanza  di  tutti  i beni  spirituali  Pio  è misericordio- 
so , e verace  nelle  tue  promesse  Progressi  dell'  Evangelio  , e felicita  de  credenti 


1.  • Qinnc»  sillcntes  venite  ad  aqua»;  cl  qui  1.  Sitibondi  venite  lutti  alle  acque  , c voi  che 

Vera.  I.  Sitibondi  venite  tulli  atte  acque , ec.  voi.  che  amate,  e desiderate  la  scienza  delta  salute, 
renile  alle  acque  della  dottrina  , e della  grazia  di  cristo,  e da  queste  attignete  fa  sapienza  evangelica 
cristo  alludeva  a queste  parole  . quando  disse:  Chi  ha  sete  venga  a me  e beva  , lo.  vii.  3/.  Il  Signore 
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non  liabclU  argentimi , propcrate,  emilc,  et  co* 
inedite  : venite , cmite  absque  argento,  v.l  absque 
ulla  commutatione  vimini,  et  lac.  • Ecct.  51.53. 

Jpuc.  ±2.  il. 

a.  Oliare  appenditi»  argentimi  non  in  panibm, 
et  laborcm  vestrum  non  in  saluritatc*  Audite 
nudienle»  me , et  coinedilo  bonum , et  detecta- 
biliir  in  crassiltidine  anima  vostra . 

3.  Inclinale  aurent  veslram,  et  venite  ad  me;1 
nudile,  et  vìvet  anima  vostra,  et  fcriam  vohis- 
«*tim  pactiim  sempilernum,  * misericordia®  Da* 
vid  fldelei.  • Acl.  15.  54. 

Fece  (estem  popoli»  dedi  eum,  duccm,  ac 
pracceptorcm  gentibus . 

5.  Ecce  geo  lem , (piani  nesciebas,  vocabis:  et 
gcnlcs , quae  te  non  cognoverunt,  ad  te  current, 
propter  lioiuimim  Deum  tuum,  et  Sancium  Isra- 
el, quia  glorifica  vii  te. 

(>.  Qiiacrilc  Doniinnm,  diim  inveiiirì  polcsl  : 
invocale  eum,  dom  prope  est. 

7.  Den-linquat  impius  vinili  suturi,  et  vir  iui- 
»pnis  cogitatiom's  sua»  , et  reverlatur  ad  Dn- 
inimim  , et  miserebitur  eius,  et  ad  Deum  no- 
strum , quoniam  multo»  est  ad  ignoscendiim  . 

8.  Non  cnim  cogitalioncs  mene,  cogilaliones 
veilrae , ncque  viae  ve» trac,  vlae  mene,  dicil  Do- 
mimi» . 

9.  Quia  sicul  etnllanlur  coeli  a terra,  sic  esal- 
tatile Mini  viae  mene  a viis  veslris,  et  cogilatio- 
nes  mene  a cogilationibus  vostri» . 


non  avete  argento , fate  inetto,  corninole , e min- 
gioie:  venite,  comprale  tenta  argento,  e seti:  ’ almi 
permuta  del  vino,  e del  latte. 

a.  Per  guai  motivo  spendete  voi  il  vostro  ar- 
gento in  cose,  che  non  so n pane , e la  vostra  I li- 
tica in  quello,  che  non  satolla f udite  me  con  do- 
cilità , c cibatevi  di  buon  cibo,  e nel  sostanzioso 
nudrtmento  si  delizierà  l’anima  vostra. 

b.  Porgete  I’  orecchia  vostra,  e venite  a me  . 
ascoltate  , e l’anima  vostra  avrà  vita  , e stabilirò 
con  voi  un  patio  eterno,  t’ adempimento  delle  mi- 
sericordie promesse  a Davidde. 

A.  Ecco , che  io  ho  dato  lui  testimone  a’  popo- 
li, cantoniere,  e maestro  delle  nazioni. 

3.  Ecco,  che  quel  popolo,  cui  lu  non  riconosce- 
vi, tu  lo  chiamerui  ; e le  genti , che  le  non  cono- 
scevano, correranno  a le  per  amor  del  Signore 
Dio  tuo , e del  Santo  d’ Israele  , il  quale  li  ha 
glorificato. 

6.  Cercale  il  Signore  quand’  ei  può  trovarsi  ; 
invocatelo  quand'egli  è dappresso. 

7.  La  sua  via  abbandoni  l’  empio  , c t’ iniquo  i 
suoi  consigli  , c ritorni  ai  Signore , il  quale  avrà 
misericordia  di  lui,  e al  nostro  Dio,  che  abbonda 
nel  fierdonare. 

8.  Imperocché  i mici  pensieri  non  sono  i vostri 
pensieri , ni  le  vie  vostre  soti  le  mie  vie , dice  il 
Signore. 

9.  Imperocché  quuiito  il  cielo  sovrasta  alla  ter- 
ra, lauto  le  tale  vie  sotrr  astano  alle  vie  vostre,  e 
i pensieri  miei  a’ vostri  pensieri. 


{ dice  «.  Gregorio  Nazianzeno  > ha  tele , che  si  abbia  tele  di  lui , e te  di  un  bene  tì  grande  , senza  fati- 
ca , e con  tutta  facilità  passioni  fare  acquisto , che  stoltezza  è ta  nostra  di  differire  a noi  stetti  il  pas- 
setto di  questo  bene  ? or.  40. 

F.  mangiate  . La  dottrina,  e la  grazia  del  salvatore  è non  solo  bevanda,  ma  anche  cibo  spiritua- 
le dell*  uomo;  ed  ambedue  queste  cose  riunite  si  trovano  nel  sacramento  del  corpo,  c del  sangue  di 
Cristo. 

Senza  argento  ec.  senza  spesa  , gratuitamente  vi  sarà  dato  e cibo,  e bevanda,  cd  anche  latte,  e vi- 
no; ed  è significata  la  stessa  rosa  pel  lalte,  e vino,  che  per  la  bevanda,  e pel  cibo.  Quindi  Ano  a’ tempi 
di  s.  g troll mo  e anche  dipoi  |icr  lungo  spazio  si  ritenne  nelle  chiese  di  occidente  il  costume  di  dare 
a*  nuovi  battezzati  dei  tal  le.  c del  vino  simboli  della  grazia  . e della  sapieuza  , di  cui  venivano  a fare  acqui- 
sto col  divenire  figliuoli  della  chiesa,  e membri  del  mistico  Corpo  di  Cristo. 

ver»,  s.  per  qual  motivo  tpetuiele  voi  il  vostro  argento  ec.  Grida  il  Profeta  contro  la  stoltezza  degli 
uomini,  i quali  potendo  farsi  veramente  felici  senza  spesa,  e senza  affanno,  consumano  le  loro  cure  c 
le  loro  fatiche  per  fare  acquisto  di  cose,  che  non  sono  pane,  cioè  non  nudrlseono,  e non  satollano  mai 
lo  spirito  dell*  uomo  fatto  per  qualche  cosa  di  meglio,  voi  cercate  di  comperarvi  co'sudori , e colle  vo- 
stre sollecitudini  gli  onori,  le  ricchezze . le  delizie,  la  scienza  vana,  c per  grande  che  sia  il  prezzo,  che 
vi  è domandato  per  tali  cose , voi  vi  contentate  di  fare , e soffrire  ogni  cosa  . Ma  queste  cose  possono  elio 
rendervi  veramente  felici,  od  almeno  conienti  ? Non  certamente.  Chi  può  essere  requie  dell'anima  , chi 
può  satollare  l'anima,  egli  è il  solo  Din.  F.Ha  i dice  s.  Agostino  ) fu  fatta  capace  di  tutta  la  maestà  , e 
grandezza  di  Dio , e da  lui  solo  puh  estere  riempiuta  . Ma  si  ascoltino  ancora  te  parole  di  un  filosofo 
Gentile  : Chi  è ben  nato  , ed  è vero  amatore  detta  buona  disciplina  , non  istarù  attaccato  a questi  beni , 
che  il  volgo  ammira  , i quali  veramente  non  saziano  , ma  seguiterà  a andare  innanzi  , né  si  stanche- 
rà. ma  unito  ai  vero  essere,  vale  a dire  abbracciando  colia  mente  il  vero  essere . che  è Dio  , verace- 
mente virerà,  veracemente  sara  nudato  , veracemente  sarà  satollato , Pialo  de  Rep  vi. 

ver*.  3.  E stabilirò  con  voi  un  patio  eterno , V adempimento  ec.  venite  a me,  e avrete  vita  , peroc- 
ché io  fermerò  con  voi  un' alleanza  di  vita,  e di  pace  eterna ;c  questa  alleanza  conterrà  l'adempimento 
delle  promesse  fatte  a Davidde  , promesse  piene  dt  carità . e di  misericordia , promessi’  effettuate  da  url- 
alo iigliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne  . Queste  promesse  furono  celebrate  da  Davidde  in  più  luoghi 
de’ suoi  salini,  ina  particolarmente  nel  Salmo  i.xxxviw. 

Ver».  4.  Ecco  , che  io  ho  dato  lui  testimone  ec.  Lui  è qui  un  relativo,  che  non  ha  obietto,  a cui  si 
riporli;  ma  sta  mollo  bene  in  bocca  del  profeta  questa  maniera  di  parlare,  del  profeta,  io  dico,  il 
quale  non  altro  vede,  né  altro  obbietto  considera,  se  non  il  cristo,  da  cui  dee  venire  a lutti  gli  uomini 
tanto  bene.  Dio  adunque  per  bocca  del  profeta  «lice,  che  ha  dato  il  cristo  Testimone  a’ popoli,  cioè 
in  primo  luogo  testimone  della  verità  , cui  egli  venne  a rendere  solenne  testimonianza , come  egli  stesso 
disse  Io.  xvm.  37.  lu  secondo  luogo  celi  fu  testimone  di  lutto  quello,  che  il  padre  promise,  e concedette 
agli  uomini,  «lice  ».  Girolamo  ; perocché  egli  fu,  che  adempie  quello  che  II  Pa«lre  avea  promesso,  onde  s. 
Agostino  lo  chiama  testimone  della  carila  di  Dio  verso  gli  uomini:  in  terzo  luogo  fu  (estimane  delia  vo- 
lontà di  Dio,  vale  a dire  di  quello,  che  Dio  vuole  da  noi  per  farei  salvi:  onde  si  aggiunge,  che  egli  è 
condottare  , e maestro  delle  nazioni . 

Vers.  S.  Ecco  , che  quel  popolo  , ec.  a questo  suo  testimone  dice  Dio  Padre,  che  egli  chiamerà  alla 
fede  il  popolo  «ielle  nazioni,  cui  egli  non  riconosceva  peli’  avanli , c non  approvava  ; c queste  genti,  che 
nissuna  notizia  ebbr  i-  prima  del  Salvatore  degli  uomini  , correranno  a lui  tratte  dalla  grazia,  sapienza, 
santità,  potestà  de’ miracoli , ec.  onde  II  padre  arricchì , Illustrò,  glorificò  il  figlio  fatto  uomo. 

Vere.  6.  Quand’ ei  può  trovarsi  : ec.  Il  profeta  avverte  tutti  gli  uomini  a cercare  il  Signore  in  quel 
tempo,  in  cui  può  trovarsi,  vate  a dire,  come  spiega  l’Apostolo,  nei  tempo  accettevole , ne’ giorni  di 
salute , 2.  Cor.  vi.  9 Generalmente  per  questo  tempo  »’ intende  il  tempo  della  nuova  legge,  tempo  di 
grazia,  e di  misericordia  ; in  particolare  riguardo  a ciascun  uomo  »'  intènde  il  tempo  di  questa  vita,  nel 
qual  tempo  slam  esortali  a cercare  Dio  di  tutto  cuore,  C ad  Implorare  la  sua  misericordia.  F.  cosa  mollo 
osservabile,  che  il  profeta  annunzia  agli  uomini  la  grazia  del  Vangelo  collo  stesso  esordio,  con  cui  ran- 
ni limarono  il  Batista,  e gli  Apostoli,  acquali  disse  Cristo,  che  dicessero  a tutti:  Fate  penitenza  ; peroc- 
ché it  regno  di  Dio  è vicino , Maltb  x.  7. 

ver»  R.  9.  / miei  pensieri  non  sono  i vostri  pensieri , ec.  Disse  nel  versetto  precetlenle,  che  Dio  ab- 
bonda net  perdonare  . .soggiunge  adesso:  e non  vi  ritragga  dal  tornare  al  signore,  e dallo  sperare  nella 
misericordia  di  lui  il  pensiero  delle  molte,  c grandi  vostre  iniquità:  perocché  non  dovete  pensare  di 
Dio,  come  pensereste  di  un  uomo,  il  quale  scudo  gravemente  oltraggiato  da  un  altro  nomo,  con  diffi- 
coltà granile  sa  perdonare,  e non  saprebbe  poi  subito  risolversi  a fare  all’ offensore  qualche  gran  Itene- 
tizio  . i pensieri  di  Dio,  c il  cuore  di  Dio  sono  tanto  distanti  da' pensieri,  c dal  cuore  dell'uomo,  quanto 
è distante  il  cielo  dalla  terra  Egli  é pieno  dt  compassione  pe' peccatori . i quali,  se  si  convertono,  tro- 


ISAIA  CAI*.  L V 


«41 

10.  Et  uuoroorh)  dc*ccn<lil  imber  , et  ni\  de 
rnelo,  et  INOC  ultra  non  revcrlilur,  seri  inebriai 
lerram,  et  infundit  cam,  et  germinare  enm  lacil, 
et  dat  .<0111011  «creoli,  el  panelli  couiedeiili  : 

11.  Sic  crii  vertami  meta»,  quod  egrcdielur 
«le  ore  meo  : non  revcrlelur  ad  me  vacuimi . «ed 
tacici  quaceumquc  voluì,  et  prospcrabilur  iu  Iti», 
ad  quae  misi  illud . 

ti.  Quia  in  lacinia  egrcdicmini,  et  in  pace  rio 
docemini:  inonles , et  colle»  cantahunt  roram  vo- 
lli» Inudem,  et  omnia  tigna  regioni»  plaudcnt 
maini . 

13.  Pro  saliunca  ascende!  abies,  el  prò  unica 
rrescet  myrlus:  et  crii  Domino»  nominalo*  in 
signom  aclcrnum , quod  non  auferetur. 


10.  E come  scende  la  pioggia  , e la  neve  dal 
ciclo j e colanti  non  ritorna,  ma  Inebria  la  ter- 
ra* e la  bagna,  e la  fa  germogliare , affinché  dia 
il  seme  da  seminare,  e il  pane  da  mangiare ,• 

1 1 . Cosi  sarà  della  mia  Ihirola  uscita  dalla  mia 
bocca  : ella  non  tornerà  a me  senza  frutto  ; ma 
opererà  tutto  quello,  ch'io  voglio,  e felicemente 
adempierà  quelle  cose , per  le  quali  I’  ho  man- 
dala. 

i±  Imperocché  con  gaudio  uscirete  (di  schiavi- 
tù), e pace  avrete  nel  vostro  viaggio  : i monti , e 
i colli  rhnbombcramio  d’ itoti  dinanzi  a voi , e le 
piante  tulle  del  paese  faranno  applauso  colle  lor 
braccia. 

13.  AW  luogo  dei  nardo  celtico  alzerassi  V abe- 
te, e net  luogo  dell’  ortica  , crescerà  U mirto  : c 
il  Signore  sarà  un  nome , e un  segno  eterno,  che 
non  sarà  car-  celiato. 


\ e r.m no  in  lui  una  tenerezza  e bontà  superiore  a quella , che  un  buon  padre  può  dimostrare  a un  figliuo- 
lo Ira  nato,  che  torni  al  suo  seno. 

Ver».  IO.  II.  t come  scende  ta  pioggia  , e la  neve  ee.  Per  la  Parola  di  Dio  intende*!  qui  la  stessa 
grande  promessa  di  Dio,  di  cui  ha  parlato  lin  qui  II  profeta,  la  promessa  del  Messia  salvatore  degli  uo- 
mini, la  promessa  della  nuova  alleanza,  la  promessa  della  misericordia,  con  cui  Dio  e il  suo  cristo  ac- 
coglieranno i peccatori  penitenti , questa  mia  promessa  . dice  Dio  , sarà  fermissima  ed  efficacissima  a prò 
degli  uomini,  i quali  risvegliati  dalla  speranza  del  perdono  e della  salute  promessa  da  me.  faranno  frutti 
«legni  di  |M-nitcn*a.  onde  saranno  riconciliati  meco,  e saranno  mici  figli  ed  credi,  perche  fratelli  e coe- 
redi di  Gesù  Cristo . 

Vcrs.  12.  Con  gaudio  uscirete  ec.  caci  rete  tutti  lieti  dall’antica  prigione,  in  cui  eravate  tenuti  schia- 
vi dal  demonio,  e avrete  paee  nel  pellegrinaggio  di  questa  vita  verso  la  patria  celeste,  c sarà  lodato 
Dio,  c celebrato  da’monti,  dai  colli,  dalle  piante  de’  boschi . e da  tulle  le  creature  per  la  miserl- 
corilia  usala  con  voi.  Si  allude  al  feste  voi  ritorno  della  nazione  F.brca  «lalia  cattività  di  Babilonia. 

Ver*.  13.  AW  luogo  del  nardo  celtico  , ec.  Ho  tradotto  così  la  voce  saliunca,  perchè  non  è cerio, 
che  la  saliunca  sia  la  lavanda  , come  alcuni  credono,  e quest*  erba  era  stimata  da'  lomarii , come  scrive 
Plinio  xxi.  7. . e non  è disistimala  tra  noi,  onde  non  mi  sembrava  da  mettersi  in  maun  coll* ortica  Lo 
genti,  le  quali  prima,  come  terra  stenle  non  producevano  se  non  male  erbe,  ed  ortiche,  cioè  opere 
cattive,  e nocive,  s’  innalzeranno , mediante  la  grazia  di  lor  rigenerazione  , a produrre  utili  piante  di 
ogni  virili,  e frutti  di  opere  sante. 

F.  d Signore  sara  un  nome , ec.  K il  Signore,  cioè  Cristo  sarà  nome  eterno,  di  cui  prenderanno  In 
perpetuo  il  loro  nome  i cristiani , i quali  questo  nome  santo  avranno  in  bocca,  e nel  cuore;  c sarà  se- 
gno, e mommienlo  della  loro  salute,  ebe  durerà  per  tulli  i secoli-  Il  chiamarli  Cristiani  I popoli  conver- 
tili sarà  monumento  indelebile  alzato  m eterno  a gloria  del  loro  liberatore . 

Capo  Cinqnaturoimootoio 

li  Signore  e torta  tutti  gii  uomini  di  qualunque  nazione  a osservare  i suol  precetti.  Gli  stra- 
nieri, e gii  eunuchi  entreranno  netta  famiglia  di  Dio.  Minacce  contro  i Pastori  di  Gerusa- 
lemrne . 

1.  * Haec  dici!  Dontinus:  custodite  iudicium,  et 
facile  iiisliliam  ; quia  iuxla  est  salus  mea  ut  ve- 
ntai, et  iuslitia  inea  ut  rcvclclur.  * Sap.  1.1. 

2.  Bea  tu»  vir,  qui  fatai  hoc , et  filius  itominis  , 
qui  apprchcnricl  islud  : cuslodicm  sabbnlum  ne 
pollunt  illud,  custodicns  nianus  sua»  ne  facial  o- 
inne  inalimi  . 

3.  Et  non  dicnt  (iliua  arivenae.  qui  arihacrcl 
Domino,  riicens:  separatione  dividei  me  Dominu» 
a popolo  suo:  et  non  dirai  euourhus  : Ecce  ego 
Ugnimi  aridiun. 

4.  Quia  liacc  dicit  Domimi»  eunuchi*  : Qui  cu- 
slodieririt  subitala  mesi,  et  clegerinl  quae  ego  vo- 
lili, ri  tenucrint  fondu s menni: 

5.  Dalio  cis  in  domo  mea,  el  in  muri»  itici»  lo- 

cimi  et  nomen  inolia»  a flliis  et  flliabus  : nomcn 
seinpilernuiii  diibo  cis,  quod  non  peribil.  , „ _ 

terno  io  darò  loro,  che  mai  perirà. 


1.  Ouesle  cose  dice  il  Signore : custodite  F equi- 
tà, ea  esercitate  la  giustizia  : perocché  la  salute  , 
eh’  lo  mando,  é vicino  a venire , e la  mia  giusti- 
zia a manifestarsi. 

2.  Beato  l’uomo , che  così  opera  , e il  figliuolo 
dell’uomo,  che  ciò  riterrà  con  fermezza  ; die  os- 
serva il  sabato,  e noi  profana,  che  serba  pure  le 
mani  per  non  far  alcun  male. 

3.  E il  figliuolo  dello  straniero,  che  si  unisce  al 
Signore,  non  dica : Il  Signore  con  muro  di  divi- 
sione mi  separerà  dal  suo  popolo.  E l’eunuco  noti 
dica:  ecco,  che  lo  sono  un  legno  secco. 

4.  Imperocché  queste  cose  dice  II  Signore  agli 
eunuchi:  coloro,  che  osserveranno  i miei  sabati  , 
c ameranno  quello  , eh’  io  voglio,  e manterranno 
il  palio  con  me  : 

5.  Darò  loro  nella  mia  casa  , e dentro  le  mie 

muraglie  un  posto,  ed  un  nome  migliore  di  quel- 
lo. che  danno  i fiali,  c te  fighe:  un  nome  * 


ver».  1.  Custodite  la  equità,  e ta  giustizia  : perocché  ec.  osservale  l miei  comandamenti.  Questa 
esortazione  è simile  a quella  di  s.  Giovanni  Batista,  ed  è indlritta  a tutti  gli  uomini,  che  saranno  a tem- 
pi «Iella  venuta  del  salvatore,  come  se  dicesse:  viene  il  Cristo,  la  salute,  che  io  mando  a benefizio  «li 
tulli  gli  uomini  , il  cristo  giustizia,  cioè  giustificazione  di  essi,  per  mezzo  del  quale  saranno  da  me  giu- 
stificali tutti  quelli,  che  crederanno . ...  ... 

vers.  2.  Che  osserva  il  sabato  , e noi  profana,  nella  osservanza  del  sabato  comprende  il  profeta  la 
osservanza  dt  tutta  la  legge,  ma  particolarmenfe  de* comandamenti , che  concernono  la  religione,  e il 
rullo  di  dio.  Parlando  agli  F.brel  dovea  il  Profeta  nominare  le  feste  degli  Ebrei;  ma  non  è dubbio,  che 
pel  saluto  egl’ intenda  le  feste  del  popolo  di  cristo.  Il  qual  popolo  alia  osservanza  del  sabato  sostituì  la 
domenica,  cioè  il  di  del  signore  , il  qual  in  tal  giorno  risuscito  da  morte. 

Vera.  3.  4.  f>.  6 //  figliuolo  dello  straniero  , che  si  unisce  al  Signore  , ec.  Dio  avo  separata  c consa- 
crata al  suo  cullo  la  sola  stirpe  di  Àbramo,  onde  in  Amos  si  legge:  l' oi  soli  ho  conosciuti  di  tutte  te  fa- 
miglie delta  terra,  iti.  2.  Non  è già  che  Dio  proibisse  assolutamente  di  ricevere  tutti  i forestieri  nella  co- 
munione d'Israele:  questa  proibizione  assoluta  era  solamente  per  gli  eunuchi,  pe’baslarui.  e per  gli 
Ammoniti  e i Moabiti , xxsiti.  Deuter.  1.2  3.  7.  8.  ; del  rimanente  non  solo  gli  Idumel  fratelli  degli  Ebrei  . 
ma  anche  gli  Egiziani  potevano  «'«sere  ricevuti,  suggellandosi  alla  circoncisione  e alla  osservanza  di  tutta 
la  legge,  conetosslaehè . come  dice  l’Apostolo,  ehi  si  circoncideva  , contraeva  il  debito  di  osservarla  In- 
teramrntc  Gal.  v.  3.  Ma  la  mutua  avveratone,  che  fu  mai  sempre  tra' Giudei  , c l Gentili  poneva  ella 
stessa  un  muro  di  divisione  tra  loro  quasi  insuperabile  ; tn  secondo  luogo , la  permissione,  che  si  dà  «pii 
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6.  Et  filfos  adtenac,  qui  adbaerent  Domino,  ut 
colarti  cuoi,  ul  diligane  nomea  di»,  ul  sinl  ei  in 
scrvos:  omnem  cuslodicnicni  gabbatimi  ne  pollual 
illud , et  tenentem  foedus  menni: 

7.  Adducam  cos  in  montoni  sane tum  meuin,  et 
lacliflcabo  eos  In  domo  oratlonls  mene  : holocau- 
8ta  corum,  et  vicllmae  eorura  placebunt  inibi  su- 
per altari  meo;  • quia  domus  mea,  domi»  ora- 
tionis  vocabilur  cunette  nopulte.  • ter.  7.  II. 

Mail.  21.  IS.  Marc.  11.  17.  Lue . 19.  46. 

8.  Ail  Dotnlnus  Deus,  qui  congregai  disperso* 

Israel:  adhuc  congregai*)  ad  euin  congregate» 
eius. 

9.  Orones  bestiae  agri  venite  ad  devorandum, 
universali  besliae  sallus. 

10.  Speculatore»  eius  cacci  omnes  , ncscicrunt 
universi:  canea  muli  non  valente*  latrare,  vidcnles 
vana,  dormientes  et  ainantes  somnia. 

11.  Et  cancs  impudentissimi  ncscierunt  saturi- 

tatem:  ipsi  pastore»  ignoraverunl  Intelllgentiam  : 
onme»  in  viani  suam  ucclinaverunt,  • unusquisque 
ad  avaritiaui  suam,  a summo  usque  ad  novissi- 
mum.  • ter.  6.  15.  et  8.  10. 

12.  venite,  sumamus  vimini,  implearour  ebrie- 
tatc:  et  crii  sicut  bodie,  sic  etera»,  et  multo am- 
plius. 

ad  ogni  straniero  di  unirsi  al  popolo  di  Dio,  permissione  larghissima,  e senta  eccezione  di  sorta,  non 
può  riguardare  se  non  i tempi  dell'Evangelio,  quando  ogni  distinzione  fu  lolla  di  Ebreo,  e di  Gentile, 
di  Greco,  e di  barbaro,  come  dice  I’  Apostolo,  e quando  ancora  di  piu  le  maggiori  ricchezze  di  sua  mi- 
sericordia profuse  Dio  sopra  le  nazioni  straniere  riguardo  ad  Israele:  c quando  finalmente  gli  eunuchi 
stessi  rigettati  dalla  legge,  non  solo  saranno  accolti,  ma  con  ispecialc  bontà  accolti , e favoriti  da  Dio. 
Cristo  adunque  non  escluderà  dalla  sua  chiesa  veruna  specie  di  persone,  neppur  gli  eunuchi  . a' quali 
anzi  promette  e nella  chiesa,  e nel  cielo  un  nome  glorioso.  c*l  eterno,  c molto  miglior  di  quello,  che  ad 
essi  darebhono  I figliuoli  , e le  Agile,  chJ  ei  non  avranno.  Gesù  cristo  medesimo  e*  insegnò  a distinguere 
due  specie  di  eunuchi,  cioè  quelli,  che  non  di  lor  volontà  sono  lali,  e quelli,  i quali  con  libera  elezione 
abbracciando  la  continenza,  alle  nozze  rinonziano,  o al  desiderio  della  prole  per  amore  del  regno  de‘ 
cieli  Mattb.  su.  19.  Ed  è evidente,  che  a questi  specialmente  appartengono  le  promesse  di  Dio.  come 
osservarono  tutti  i padri.  Non  istaro  a riportare  qui  le  loro  sentenze,  e solamente  noterò  con  s.  Agostino, 
che  pel  nome  , che  darà  Dio  a questi  eunuchi , s' intende  una  gloria  speciale , che  sarà  data  da  Dio  a’ver- 
gnu  , onde  questi  nell'  Apocalisse  si  veggono  distinti  in  vari  modi  dal  Signore,  vedi  xiv.  3.  4.  ec. 

Vera.  7.  8.  La  casa  mìa  tara  chiamata  caia  di  orano /.v  per  tutte  te  genti , ec.  Queste  parole  non  si 
potevano  verificare  se  non  nella  chiesa  di  Cristo,  clic  è una  sola  casa  di  Dio.  un  solo  tempio  di  ino, 
benché  estesa  a tulle  le  parti  della  terra.  Dice  Dio,  che  egli  chiamando  l Gentili  alla  chiesa  non  lasccrà 
di  chiamarvi  II  popolo  d’ Israele  disperso  |*cr  tulio  il  mondo  particolarmente  dopo  la  cattività,  e delle 
dieci  Tribù,  e delle  due  Tribù:  anzi,  soggiunge  il  Signore,  io  riunirò  a lui  lutti  quelli  i o del  Giudai- 
smo, o del  gentilesimo  ì che  a lui  si  riuniranno  ; lo  che  dimostra,  come  il  nuovo  popolo  sarà  composto 
primieramente  di  Giudei  convcrtiti,  che  sono  quasi  la  radice,  e il  tronco  dell’ulivo  domestico,  a cui  sa- 
ranno Innestati  i Gentili,  vedi  Rom.  xi. 

Vera.  9.  Bestie  tutte  de’  campi  ec.  il  profeta  , che  vede  come  (in  da' ano!  tempi  il  popolo  di  Giuda  pie- 
no di  corruzione,  e di  scelleraggini  si  prepara  a quella  terribile  catastrofe,  per  cui  la  nazione,  rigettato 
il  suo  Cristo,  sar.»  da  Dio  quasi  interamente  rigettata,  invita  sotto  it  nome  di  bestie . e di  Aere  I nemici, 
i Romani  a punire  la  sfrenatezza  di  questo  popolo,  e particolarmente  la  malvagità  , la  sfacciataggine,  e 
l’avarizia  de' pastori  di  esso. 

Veri.  II).  Le  tue  sentinelle  , ec.  Quelli,  che  non  tenuti  a vegliare  a difesa  della  pietà  , e dei  buon  co- 
stume , son  tulli  ciechi,  ebe  nulla  sanno,  e nulla  veggono,  accecati  dall* ambizione,  dall* amor  de* pia- 
ceri. e del  vile  guadagno.  Ciechi  e guide  di  ciechi . li  chiamò  Cristo,  Mail.  xv.  U.  Ingioienti  a latrare : 
ed  a che  è buono  un  cane  mutolo?  I rispetti  umani,  I' amore  de' donativi,  ec.  chiudono  ad  essi  la  bocca. 
Visionari  : non  veggenti;  cioè  non  profeti,  ma  visionari,  ebe  vendono  al  popolo  le  loro  visioni.  Addor- 
mentati; cioè  trascurati  in  tutto  quello,  che  all*  ufficio  loro  si  appartiene.  Amanti  de’ sogni:  Amano  non 
la  verità,  ma  i loro  sogni,  le  loro  imposture,  le  vane  loro  tradizioni. 

\ers.  19.  Venite,  beviamo  , ec.  Ecco  dove  vanno  a Unire  tutti  i pensieri  di  questi  non  pastori,  ma 
lupi  rapaci . c ostinatamente  indurati  nel  mal  fare  : beviamo,  ubriachiamoci  ; c se  oggi  saremo  lieti , il 
saremo  anche  domani , e piu  aucora . 


6.  E I figliuoli  dello  straniero,  che  si  uniscono 
al  Signore  per  onorarlo , e amare  il  nome  di 
lui  , e per  essere  a lui  servi  ; e chiunque  osser- 
va il  sabato,  nè  lo  profana  , e mantiene  il  palio 
con  me: 

7.  Li  condurrò  io  al  mio  monte  santo,  e li  con- 
solerò netta  casa  mia  d* orazione:  i toro  olocau- 
sti , e le  loro  vittime  poste  sul  mio  altare  saran- 
no accette,  a me  ; perocché  la  casa  mia  sarà  chia- 
mata casa  d'  orazione  per  tutte  le  genti. 

8.  Dice  il  Signore  Dio  , che  raduna  i dispersi 
d*  Israele:  lo  tuttora  a lui  riunirò  tutti  quelli, 
che  a lui  si  riuniranno. 

9.  1 lentie  tutte  de’  campi,  fiere  del  bosco  lune 
quante  venite  a divorare. 

10.  Le  sue  sentinelle  , tulli  ciechi , lutti  quanti 
senza  intelletto:  cani  muti  impotenti  a latrare, vi- 
sionari, addormentati,  amanti  de’ sogni: 

11.  E questi  sfacciatissimi  cani  non  sanno  mai 
essere  sazi.  ! pastori  stessi  sono  privi  d’ intelli- 
genza, tulli  per  la  loro  stratta  sen  vanno  , cia- 
scuno al  proprio  interesse , dal  massimo  sino  all ’ 
in  fimo . 

12.  Fenile,  beviamo,  e ubriachiamoci , e quel, 
che  t oggi  , sarà  ancor  domane  , c molto  più. 


Capo  Cinquanlrotiiioficuimo 

Morte  del  giusto . Minacce  contro  gli  Ebrei  idolatri,  e inìqui . Pace , e consolazione  dì  quelli , 
che  si  convertiranno  : il  cuore  degli  empi  é un  mare  in  tempesta . 


1.  Insti»  perii,  et  non  est  qui  recogitcl  in  corde 
suo:  et  viri  misericordiae  colligunlur,  quia  non 
est  qui  iutclligai;  a lacic  enim  nialitiac  collectus 
est  insili». 


1.  Il  giusto  perisce,  e non  v’ha  chi  in  cuor  suo 
vi  rifletta:  e gli  uomini  pii  sono  rapili , né  alcuno 
ne  lia  sentimento  s perocché  prima  che  vengano  i 
mali , il  giusto  é rapilo. 


Ver».  1.  Il  giusto  perisce , e non  v‘ ha  ec.  parla  il  Profeta  della  morte  del  giusti,  I quali  sono 
stegno  della  repubblica,  c l’oppressione  de’quali  è il  più  sicuro  Indizio  di  futura  rovina,  c bencht  v*.« 
vogna  parlare  del  giusti,  che  erano  a suo  tempo,  c di  quelli  ancora  ,che  furon  ne’ tempi  seguenti;  con- 
TUHocto  non  è da  dubitare,  che  egli  abbia  principalmente  in  mira  il  giusto  per  eccellenza , Il  Cristo,  la 
oppressione  e morte  del  quale  descrisse  egli  nel  capo  M. , e questa  morie,  come  quella  ancora  degli  Apo- 
n dl  Cr*»to  cagione  delle  atroci  calamità,  che  soffrirono  i Giudei  puniti  por  tanta  lor 
crudeltà  da  Dio  per  mano  de’ Romani. 

nomini  pii,  ec.  Letteralmente  gli  uomini  misericordiosi , ma  il  senso  è lo  stesso,  la  voce  ebrea 
significando  la  pietà  verso  Dio,  e verso  la  patria  . 

Si  lamenta  altamente  II  profeta  non  solo  che  il  giusto . e gli  uomini  pii  sicno  oppressi , ma  che  sie- 
chc  alcuno  si  risenta,  si  svegli,  c consideri  dove  debba  andar  Analmente  a Unire  tanta 
ingiustizia,  come  se  riunendo  quello,  che  disse  alla  One  del  capo  precedente,  venga  egli  a «tiro:  Il  gin- 
sio  perisce  , gli  uomini  nu  sono  lapidati , cacciali  nelle  prigioni . uccisi  , e frattanto  i pastori  del  popo- 
.■hl* V ftl™  < e.  repubblica  sbevazzano,  s'ubriacano . c conienti  di  essersi  levati  dattorno  questi  uomini, 
* mf>orL,,n!,v:,no  coMc  loro  prediche,  non  pensano  ad  altro,  che  a vivere  a liegra  meni  e 

i rima , che  vengano  i mali  II  giusto  é rapito.  È indizio  di  rovina  iininin.nlo  < come  si  è dello)  U 


II  M>- 
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q.  Ventai  pai,  requlescat  In  cubili  suo  qui  ainbu- 
lavit  in  dlreclioóe  sua. 

5.  vos  auleti)  accedile  bue  Olii  auguralricis;  se- 
men  adulteri,  et  fornicarla©. 

4.  Super  quem  Insisti.**?  super  numi  dilatasti» 
os,  et  decisi  is  linguaio  ? Kumquid  non  vos  Olii 
sedesti,  si'incn  menda*  ? 

5.  Qui  consolamini  in  diis  subter  omne  lignuin 
frondosuin.  immolante»  parvulos  in  torretilìbu» , 
subter  eminenles  pelras? 

t>.  in  parlibus  torreulis  pars  tua,  hacc  est  sors 
tutu  et  itisi»  (-nudisti  libauK-n,  oblulisli  sacrillciuii). 
ftumquid  super  bis  non  iudignalior  ? 

7.  Super  monteni  cxcclsum  et  stiblimcni  positi» 
sii  cubile  tuum,  et  illue  asccudisli,  ut  immolare» 
boalias. 

8.  Et  post  ostium  et  retro  posleni  posuisli  me- 
moriale tuum:  quia  iuxia  me  discnopcruisii  , et 
susccpisll  adullerum:  dilatasti  cubile  tuum,  et  pe- 
pigisti  rum  cis  foedus  : dilcxisli  slratum  eorum 
marni  aperta. 

9.  Et  ornasti  te  regio  unguento , et  inulliplica- 
sli  piginenla  tua.  Mutati  legalo»  luos  procul , et 
Immillala  cs  usque  ad  infero». 

10.  in  multiludinc  viac  tuac  labonuti  : non  di- 
stati: quiescam:  vi  tara  manu»  tuac  invcnisli,  pro- 
pterea  non  rogasti. 

11.  Pro  quo  sollicila  tinnitali,  quia  mentila  es , 
et  ilici  non  c»  recordala,  ncque  cogitasti  in  corde 


al.  / ruga  la  pace  : riposi  nei  suo  letto  chiunque 
ha  camminalo  nella  retili  lutine. 

5.  Afa  voi  appressatevi  qua  , o figliuoli  (P  una 
indovina  , stirpe  di  padre  adultero  , e di  prosa- 
luta. 

4.  Hi  chi  vi  side  voi  fatti  beffe  ? contro  di  chi 
avete  voi  spalancala  la  bocca,  e messa  fuori  la 
lingua f Non  siete  voi  figliuoli  scellerati , razza  di 
bastardi  ? 

3.  Voi  , che  vi  deliziale  cogli  iddìi  sono  ogni 
pianta  ramosa,  ninnolando  i pargoletti  presso  o' 
torrenti , e sullo  i massi  scavati? 

6.  La  tua  porzione  t colà  dove  corre  il  torren- 
te ^ ivi  t il  tuo  bene,  hi  versi  libagione , offerisci 
sacrifizio . Non  ini  innoverò  io  a sdegno  per  cose 
tali? 

7.  Sopra  un  monte  eccelso  e sublime  collocasti 
il  tuo  ledo  » e colò  salisti  per  immolarvi  delle  vii - 

8.  E dietro  alla  porla  , e dietro  all'imposta  hai 
collocato  il  tuo  ricordo:  e vicino  a me  hai  pecca- 
lo ricalando  /*  adultero  : hai  inqrandiio  il  Ino  let- 
to, e con  essi  lun  fatta  alleanza  : hai  amalo  di 
star  con  essi  scopertamente. 

9.  E con  unguento  regio  li  se' profumata , ed  hai 
moltiplicali  i tuoi  bi  licai.  Hai  mandali  lutdano  i 
tuoi  ambasciaduri,  e se*  stata  umiliata  fino  all'In- 
ferno. 

to.  Nella  molli tutUm  di  tue  vie  il  so*  defatiga- 
ta : non  hai  pero  detto  : mt  darò  posa  : hai  colle 
mani  tue  trovato  da  vivere , per  questo  non  porgi 
a me  preghiera. 

11.  Che  è quello,  che  lemesli  lu , clic  mancasi i 
di  fede,  e non  d ricordasti  di  me,  nò  a ine  peti - 


, che 

l IM  IliO  - 


persecuzione , e la  oppressione  de'  giusti  ; e di  più  Dio  con  bontà  dal  mondo  li  loglio  . perché  non  veg- 
gano i mali  rii  itimi  della  loro  patria  . cosi  Dio  tolse  dal  mondo  Giosia  , perchè  non  ledesse  la  cattivila 
del  |*o polo  a Babilonia,  4.  Reg.  xxu.  90. 

Ver».  2.  I ruga  la  pace : riposi  ec.  Augura,  c predice  al  giusti  la  pace  eterna,  di  cui  goderanno  net- 
ta Mia  futura  , perchè  camminarono  nella  gimtlizia  . 

Ver».  3.  figliuoli  al  una  indovina.  Figliuoli  non  di  Abramo  e di  Sara,  ma  di  una  indovina,  ovver  «li 
una  maga  . figliuoli  di  padre  adultero,  c di  donna  infame,  it  noto  conte  nelle  Scritture  I*  idolatria  è chia- 
mata forni  canon  e , e adulterio,  onde  vuol  dire  liglitioll  di  padre,  e di  madre  idolatri. 

Ver».  4.  Mede  si  a/am  ala  la  borea  , e mena  Inora  la  lingua  ? Con  queste  due  frasi  è descritta  la 
petulanza  degli  Ebrei,  clic  insultavano  . e schernivano  Cristo;  ficrorebè  a lui  ritolge  l'occhio  ad  ogni 
tratto  il  profeta  , e agii  strani  trattamenti,  rh'el  soffrirà  dalla  sinagoga. 

Ver».  5.  Voi  , che  vi  deliziale  cogl’ iddìi  ec.  Non  siete  forse  figliuoli  bastardi , c scellerati  voi, 
onorale  i vostri  dei  roti’ abbandonarvi  a’ vostri  impuri  piaceri,  ne ‘boschetti  infami,  e sotto  ogni  i 
si  pianta?  Di  questi  boschetti  è partalo  più  volle  ne' libri  de*  Ir.  vedi. 

Immolando  i pargoletti  ec.  offerendo  a questi  vostri  dei  la  carne,  C II  sangue  de’ teneri  vostri  bam- 
binelli, intcbci  per  esser  nati  da  padri  sì  lussuriosi,  e si  inumani. 

Ver*.  G.  la  tua  porzione  i colà  , dove  corre  II  h rrenle  f ivi  è il  tuo  bene  , ec.  Alcuni  suppongono . 
che  II  profeta  rimproveri  agli  Ebrei  di  avere  adorato  te  pietre  stesse  dei  torrenti  , superai  mone  non 
nuova  tra'  pagani  , da'  quali  poieron  prenderla  gii  Ebrei  : Il  Valahlo  perciò  tradusse  : nelle  lisce , e pu- 
nir pietre  del  torrente  e la  tua  porzione.  Altri  credono,  clic  *i  parli  degli  aliar!  eretti  alle  sorgenti  dei 
torrenti , I quali  consideravansi  come  lanle  divinità,  ilo  tradotto  m guisa,  che  o I’ una,  o I*  altra  specie 
d*  idolatria  si  può  intendere  significata.  Abbuili  parlalo  delle  pietre  adorate  da' Gentili  sotto  II  nome  di 
Vedane , Geli,  xxviu.  18.  . . .. 

Ver*.  7.  Sopra  un  monte  eccelso , e sublime  collocasti  ee.  Parla  dell*  idolatria  come  di  un  adulterio. 
TU  non  avevi!  rossore  degli  oltraggi  , rhc  fai  al  Signore  : tu  audasli  sugli  alti  monti  ad  alzare  altari  per 
onorarvi  le  false  e Impure  divinila.  De'  luoghi  eccelsi  consacrati  agl’idoli  si  parla  sovente  nel  libri  dei 
Re  : ivi  al  culto  degli  del  andavau  dietro  le  più  orribili  oseenllà.  „ 

Ver».  8.  E dietro  alla  porla  . . . collocasti  il  tuo  ricordo . Parla  dell!  del  Lari , I quali  stavano  dietro 
alle  porte  in  ogni  alno  delle  case  de’  gentili , come  notò  s.  Girolamo,  tu  pure , o Ebreo . dice  • i prore  • 
la  , bai  dentro  la  porla  di  Imi  casa  , e dietro  alle  imposte  i lUOt  idoli  , l quali  e nclr  «MWTC  di  casa  , e 

nell' entrarvi  II  ricordano,  ch'ei  sono  I tuoi  difensori,  c II  principio  di  tua  buona  rocrona. 

E vicino  a me  hai  peccato  cc.  Parla  agli  Ebrei  sempre  sotto  la  figura  di  un  adultera  . TU  non  u sci 
contentata  di  idolatrare  ne'  lunghi  eccelsi  , e ne'  boschetti , e dentro  le  domestiche  mura  ; ma i anche  vi- 
cino a lite,  accanto  a me.  nello  stesso  mio  (empio  hai  condotto  I adultero.  Il  tuo  idolo,  Il  re  aui.vx 
fece  un  altare  profano  simile  a uno  veduto  da  lui  in  Damasco,  e lo  pose  nel  luogo  santo,  nel  suo  «love 
era  prima  l’altare  degli  olocausti.  Manasse  poi  empiè  I due  cortili  del  Tempio  di  altari  consacrati  alla 
milizia  del  ciclo.  Vedi  4.  Reg.  xvi.  II.  12.  xxi.  4.  . ......  , 

Hai  ingrandito  il  Ino  ledo , ec.  Hai  moltipllcali  II  tuoi  Indegni  amatori,  I tuoi  Idoli,  e.  rolla  la  mia 

alleanza,  con  questi  peilìdamcntc  bai  falla  lega.  , , . . . . . .... 

Hai  amalo  di  star  con  essi  scopertamente,  senza  vergognarli  del  tuo  obbrobrio,  peccando  con  arre- 
nata licenza , d tee  s.  Girolamo . . .,  , ...  ...  ... 

ver».  9.  t con  unguento  regio  li  se'  profumata , ec.  Alcuni  vogliono,  che  ciò  s intenda  «lei  dio  Mo- 
loc, che  significa  Re,  in  onore  del  quale  gli  Ebrei  >i  profumassero , e • Imbellettassero  per  celcbrayg  lc 
sue  feste.  Altri  credono.  Che  si  accenni  uno  de’ mezzi,  pc*  quali  l'idolatria  fece  grandi  «*» Po- 

polo Ebreo  , vate  a dire  la  corrispondenza  co’  re  stranieri , la  su  persi  iz  ione  de  quali  abbruciarono  gl  i- 
sraclill  per  godere  della  loro  protezione  . Questo  secondo  senso  e forse  migliore  per  quello  , cne  segue  : 
hai  mandati  lontano  i tuoi  ambast  indori  : cioè  Ano  nell’  Assirla,  donde  Acbaz  chiamo  Tbcglatbpbaiasar 
in  suo  aiuto  ( vedi  qui  Ezech.  xxm.  IG.  ce.  ).  e moltipllcali  In  tal  guisa  l tuoi  Idoli,  In  che  eri  una  voti* 
donna  onorala,  c gloriosi  sei  di  venula  una  peccatrice  infame,  ridotta  ad  avere  per  tuoi  dii  i demoni. 

Ver#.  IO.  Sella  moltitudine  di  lue  vie  lì  se'  defatigala:  ec.  Tu  tl  se’  affaccendata , e stancala  nei  cer- 
care per  ogni  parie  dei  tuli-lari  ; ma  non  li  dai  posa  per  questo . e de’ nuovi  ancora  ne  cercherai  ; e tu 
creili  gù  di  avere,  col  cercare,  e trovar  tanti  del.  trovalo  il  modo  di  sostenerti,  e di  vivere  , e per 
questo  non  ricorri  più  a me,  uè  mi  preghi  di  aiuto.  . , lrn... 

Ver».  II.  Che  i quello  , che  temesti  lu  , ec.  K quando  tu  fosli  caduta  nel  baralio,  in  cui  li  trovi  . 
avesti  tu  qualche  timore  dell'  ira  mia?  Mo;  lu  violala  la  fede  data  a me  non  li  »c  piu  ricordata  di  me  , 
non  hil  pcnwt»  piu  a me.  Perch’io  dissimulava,  c pazientava,  tu  non  facesti  piu  verui»  caso  di  me. 
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Iuot  quia  ego  inculi,  et  quasi  non  vldens,  et  md 
oblila  cs. 

Iti.  Ego  anntinliabo  luslUiain  luam, el  opera  tua 
non  proderonl  libi. 

13.  Cum  clama  verta,  lil»crenl  le  congregati  lui, 

«*t  emine*  co*  auferct  venlus,  lolle!  aura:  qui  au- 
tein  lìdutf  atn  lialx'l  mei  , hereditabit  terrai» , et 
posfiidebil  monlctii  .smelimi  ineuiu. 

14.  El  dicani  : * viam  facile,  praebele  iter,  de- 

clinale de  semita,  auferlc  offendioula  de  via  po- 
poli mei.  • Infr.  63.  10. 

13.  Quia  haec  dirli  excelsus  el  sublimi*  habl- 
lans  aetcrnilatcm:  el  sancium  nomen  ciu»  in  e\- 
celso , et  in  sancto  habilnns . et  cum  contrito  et 
humili  spirilo:  ut  viviticct  spiritimi  humilium,  et 
viviflcel  cor  contrilorum. 

16.  Non  enim  in  sempiternura  liiigabn  . ncque 
usque  ad  tlnem  irascar  quia  spirita*  a facie  mea 
egredielur,  el  flatus  ego  faciam. 

17.  Propter  Hiiquitatcui  avaritlae  eius  iratus 
som,  et  pnreuski  rum:  abs»  ondi  a le  faciein  ninni, 
et  indignali!*  sum  : ci  abili  vagus  in  via  cordi» 
sui. 

18.  via»  eius  vidi , et  sanavi  rum,  el  redini 

cum,  et  reddidi  cotuolalioncs  ipsi , et  lugemibus 
eius.  n 

10.  Creavi  fr  nel  uni  labiorum  pacem,  pacem  ei, 
qui  longe  est,  cl  qui  propc,  divil  Domimi*.  et  sa- 
navi cum. 

30.  Impii  autein  quasi  mare  ferven*,quod  quie- 
terò non  potcsi,  et  redundant  fluctus  eius  incon- 
cuicalionem  et  lutuin. 

31.  • Non  est  pax  impus,  dici!  Domimi*  Deus. 

• Supr.  48.  33. 

vers.  12.  Farò  conoscere  la  tua  giustizia,  io  ( non  temere  ) f-*ro  sapere  all’ universo  lutto , come  tu 
ae'giusla,  e ncono>eeiite.  e pia  verso  Ui  me.  ognun  vede,  clic  è qui  una  forte  ironia. 

Le  opere  tue.  ci’ idoli  opere  delie  Ine  inani. 

ver*,  li.  Quelli . che  tu  hai  radunati,  cl'idoll.  cui  tu  da  vane  nazioni  prendesti. 

Possedera  il  mio  monte  santo.  Sarà  cittadino  di  sionne , cioè  della  chiesa  nel  tempo  presente,  e cit- 
tadini del  Cielo  nella  eterniti . 

ver».  14.  F io  dtrò : fate  la  strada , ec.  £ qui  la  Messa  esortazione,  che  si  lesse  cap.  xt.  3.  prrjtara - 
te  la  ria  del  Signore , ec.  perocché  si  descrive  qui  la  bontà  del  Signore,  il  quale  dopo  aver  punita  l'ini- 
quità del  mio  popolo  t'olia  cattivila  di  Babilonia  lo  richiamerà  dal  suo  esilio  a Gerusalemme,  e dipoi 
quando  lo  Messo  popolo  avrà  meritalo  co' suoi  peccali  di  essere  abbandonalo  all’ ultima  sua  rovina,  riu- 
nirà, e raccoglierà  nella  sua  Chiesa  gli  avanzi  d'Israele  per  mezzo  degli  Apostoli,  e de*  predicatori  del 
Vangelo . 

Ver».  16.  16.  Che  abita  t' eternità.  Che  abita  in  se  stesso  nella  sua  divinità  , che  è eternità  come  pu- 
re immensità . 

Fa  sua  dimora  c net  santo  . e cotto  spinto  contrito  , ec.  Dio  fa  sua  dimora  nel  suo  santuario  , c fa 
sua  dimora  cogli  uomini  . che  hanno  il  cuore  contrito  , c umiliato,  c a questi  egli  da  vita,  e ristoro  , c 
consolazione.  Egli  adunque  dice,  che  non  sempre  disputerà  , non  per  sempre  sari  sdegnalo,  nè  lino  a 
punire  gli  uomini  con  tutta  quella  severità,  che  merilercbliono  i loro  peccali;  perchè  egli  è il  creatore 
delle  anime  , e non  ama  di  s|»crdere  quello  , che  egli  ha  fallo.  Si  utiulii  adunque  I*  uomo  , e si  pelila,  e 
troverà  misericordia  , c perdono.  Nelle  ultime  parole  di  questo  versetto  si  allude  a quelle  della  Genesi  , 
dove  si  legge,  che  Dio  ispirò  in  faccia  a Adamo  un  soffio  di  cita , ccn.  ii.  7. 

Vers.  I/.  per  la  scellerata  avarizia  di  lui.  Per  la  scellerata  insaziabile  sua  volontà  di  peccare.  Parla 
del  |h>|miIo  Ebreo. 

.Ve  n’andò  vagabondo  seguendo  le  vie  del  suo  cuore.  Pena  gravissima  è quella  <11  un  peccatore,  cui 
Dio  ahtiandoiia  lasciandolo  seguire  le  corrotte  inclinazioni  del  suo  cuore. 

Ver».  18.  Fidi  i suoi  andasnenh  ec.  Lo  vidi  ingolfarsi  sempre  più  negli  errori  , c nelle  miserie  spi- 
rituali , c ne  ebbi  pietà,  e lo  sanai  e lo  feci  tornare  a me,  e lo  consolai,  vale  a dire,  consolai  quelli,  clic 
erano  pentiti,  e piangevano  i loro  peccali. 

Vers.  19.  Ho  creata  la  pace  frutto  delle  (mie)  labbra,  cc.  Ho  crcaLi  la  pace,  che  è fruito  di  m;c  pro- 
messe. Ho  fatto  quel,  che  io  avea  promesso  dando  la  pace,  cioè  il  Cristo  autor  della  pace:  c questa  pace 
è pe’  lontani,  cioè  pei  gentili,  od  c pe'  vicini,  cioè  per  li  Giudei,  e gli  uni.  c gli  altri  saranno  sanati  da 
me  secondo  la  mia  parola.  Ed  è qui  da  notare  con  s.  Girolamo,  come  riguardo  a questa  pace  sono  no- 
minali prima  i Gentili,  che  gli  Kurci,  perchè  con  ardore  piu  grande  sarà  accollo  cristo  dalle  genti,  che 
dagli  Ebrei . 

vers.  30.  si.  CU  empi  poi  sono  ec.  Gli  umili,  I penitenti  contriti  di  cuore  sia  Gentili  , sia  Giudei  a- 
v ranno  la  pace  . ma  il  cuore  degli  empi  è come  un  mare  sempre  in  ictii|>c*la  . che  non  può  aver  bo- 
naccia, e t lindi  di  questo  mare,  che  sono  le  passioni,  che  gli  sconvolgono,  sono  meni  di  sordida  schiu- 
ma c di  fango;  ed  è questo  tulio  il  loro  guadagno.  Conclude  adunque  Dio  per  bocca  del  suo  profeta, 
che  la  pace  non  è falla  per  gli  empi . 


tasti  in  cuor  tuo ? Pereti*  io  taccila,  come  se  nou 
vedessi,  tu  pur  ti  scordasti  di  me. 

13.  tu  farò  conoscere  ta  tua  giustizia  , e non 
gioveranno  a le  te  opere  tue. 

13.  Allorché  tu  alzerai  le  grida,  ti  salvino  que- 
gli , ette  tu  hai  radunati  : ma  tutti  costoro  se  li 
liorterà  II  vento , e un  sodio  li  sbaraglierò  . Chi 
poi  in  me  pon  sua  fidanza,  avrò  in  eredità  ta  ter- 
ra, e possederà  il  mio  monte  santo. 

14.  E io  dirò  : fate  la  strada  , date  U passag- 
gio, allontanate  dal  sentiero  , e dulia  via  del  mio 
popolo  gl'  impacci  j 

13.  Perocché  queste  cose  dice  l’eccelso,  e il 
sovr agrande , che  abita  I * eternità , e santo  è il 
nome  di  lui  : nelle  altezze  egli  fa  sua  dimora  , e 
net  santo , e collo  spirito  contrito,  ed  umile  , per 
vivificare  lo  spirilo  degli  umili,  e per  vivificare  il 
cuore  contrito. 

16.  imperocché  io  non  per  sempre  disputerò,  né 
sino  al  fine  riterrò  mio  sdegno  ; perché  dalla 
mia  faccia  viene  lo  spirito  , ed  lo  creo  le  anime. 

17.  Per  la  scellerata  avarizia  di  lui  io  mi  adi- 
rai , e t*  ho  flagellato  : ascosi  a lui  la  mia  faccia  , 
e arsi  di  intlt  qnuzione  j ed  ei  se  n andò  vagabon- 
do seguendo  le  vie  del  suo  cuore. 

18.  f idi  i suoi  andamenti , e lo  sanai  , e lo  ri- 
condussi,  e rendetti  a lui  le  mie  consolazioni  , 
cioè  a quelli  di  Ini,  che  pianqevano. 

fi».  Ho  creala  la  pace  frullo  delle  ( mie  ) lab- 
bra , pace  a colui , che  è Ioni  ano,  e a colui,  che 
é ricino,  dice  il  Signore,  e li  ho  Statoli. 

20.  C.U  etnpl  poi  sono  cerne  mar  procelloso,  clic 
non  può  sior  in  calma  , » fluiti  del  quale  ridon- 
dano di  sordidezza  e di  fango. 

31.  Non  é pace  per  gli  empi  , dice  il  Signore 
Dio. 


Capo  Cinquantcoiinouaoo 

Parla  contro  r ipocrisia  degli  Ebrei , e de'  loro  digiuni , che  non  sono  accetti  al  Signore . In 
guai  modo  debba  osservarsi  it  sabato  , e come  sono  premiati  quelli , che  in  lai  guisa  r os- 
servano . 

1.  Clama,  ne  cesse*  , quasi  tuba  esalta  vocem  1.  Grida,  non  darti  irosa  : alza  la  tua  voce  CO- 

ver».  I.  Grida,  non  darti  posa ; ec.  s.  Agostino serm.  106.  De  temp.  sopra  queste  parole  dice:  è or- 
dinalo adunque  ai  ministri  del  .Signore , che  gridino,  e gridino  forte  : non  darli  posa,  non  dissimulare 
r iniquità  de  t peccatore  . affinchè  tu  pel  tuo  tacere  non  perisca,  e mentre  vuoi  risparmiare  al  pecca- 
tore ta  confusione,  tu  non  tradisca  ta  sua  salute  ; affinché  tu  non  facci  col  silenzio  peggiorare  te  pia - 
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tuoni,  et  annuitila  pupillo  ineo  scolerà  eorum,  et 
domili  lacob  peccala  co  rum. 

2.  Me  clcniiu  de  dio  in  diem  quacninl,ct  acl- 
rc  via»  mea»  volimi:  quasi  gens,  quau  iiMiiuuu 
Incoi  il,  et  ludici  uni  Dei  sui  non  dcreUqucril:  ru- 
gai il  me  iudicia  iustiliae:  appropinquare  Deo  vo- 
lunl. 

3.  Qua  re  Iciunavimu»,  et  non  asjiexbti  : hunil- 
liaviiuu*  anima»  nostra»,  et  QCOCUli?  Ecce  In  die 
ioiunii  ventri  invenitur  volunias  vostra,  et  unnica 
delHlores  vostro»  repclìlb. 

4.  Ecce  ad  lite» , et  conlcnlioncs  ioiunalis , et 
perculiii»  pugno  impio..  Notile  ioiunaro  sicul  u- 
Mpie  ad  liane  dieiu,  ut  audialur  in  exeelso  clamor 
voler. 

5.  • Numquid  tale  est  iclunlum,  quod  clcgi,  per 
diein  iiflligcre  hominem  animali)  suamT  numquid 
conlorquere  quasi  circuitili)  caput  f uum , et  .".'te- 
ntili et  clncrem  sternoreT  numquid  istud  vocnbis 
ieiuniunt,  et  diem  acceplabilem  Domino? 

• Zaek.  7.  a. 

6.  Nonne  hoc  est  magi»  iciunium  , quod  elogi  ? 
dissolve  colligationes  iiupietatis  , solve  lasciculos 
deprimente»;  dimillc  eos,  qui  confracti  Mini , li- 
beros,  et  olirne  onus  dirumpe. 

7.  • Frange  csuricnli  panai)  luum,  et  egenos, 

vagosi pie  indile  in  domimi  luam  : min  videris 
nudimi , operi  eum  , et  carneo)  titani  ne  d capo- 
neria. • Ezcdi.  18.  7.  Iti.  Matlh.  23.  33. 

8.  Ti  nc  crum|>et  quasi  mane  lumen  luum , et 
sanila»  Ina  citili»  orielur,  et  auleibit  lacieui  luam 
iuslilia  tua,  et  gloria  Domini  colligct  te. 

9.  Tunc  invocabls,  et  Domlnus  cxaudìcl  : cla- 
inabis,  et  dicci:  ecce  adsum:  si  absluleris  de 
medio  lui  eatenam.  et  de»  ieri*  estendere  digi- 
timi, et  loqui  quod  non  prodest. 


me  ima  tromba , e annunzia  al  popol  mio  le  tue 
scelleratezze  , e alla  casa  di  Giacobbe  I suoi  peccati . 

2.  Perocché  ogni  giorno  ini  interrogano , e va- 
gitoli sapere  i miei  consigli  : come  acute,  che  ab- 
bia esercitata  la  giustizia , c non  abbia  abbandona- 
ta la  legge  del  suo  Dio , mi  domandali  ragione  de’ 
giudizi  tu  (mia)  giustizia  : voglion  essere  vicini  a 
Dio. 

3.  Perchè  abblam  noi  digiunato , e tu  non  ne 
hai  fallo  conio ? abbiamo  umilialo  le  anime  nostre ^ 
ed  hai  fatto  vista  di  non  saperlo f Ecco  , che  nei 
di  del  vostro  digiuno  la  volontà  vostra  si  soddi- 
sfi, e voi  stringete  tutti  i vostri  debitori. 

A.  Ecco  che  voi  digiunale  per  litigare  e quist to- 
nar e,  e percuotete  altrui  co'  pugni  empiamente . 
Aon  digiunate,  come  avete  fallo  fino  a questo  di, 
per  far  sentire  nell’alto  i vostri  clamori. 

3.  il  digiuno,  che  io  amo,  sta  egli  in  questo  , 
che  r uomo  affligga  per  un  giorno  /'  anima  sua  f 
ori  cr  di’  ei  della  sua  testa  incurvata  ne  faccia 
gitasi  un  cerchio , e si  getti  addosso  il  sacco  e la 
cenere ? Questo  forse  eliminerai  tu  digiuno,  e giorno 
accedo  al  Signore ? 

6.  Aon  è egli  questo  piuttosto  il  digiuno  , che 
io  amo f sciogli  I vincoli  dell'  empietà  j sciogli  le 
obbligazioni  , che  opprimono  : metti  In  libertà  i 
mal  condotti,  e rompi  ogui  gravame. 

7.  Spezza  all' affamato  il  tuo  pane,  e l poveri  e 
i raminghi  menati  a tua  casa : se  vali  uno  ignu- 
do , rivestilo , e non  i spregiare  la  tua  propria 
carne. 

8.  Allora  come  di  beli'  auroia  spunterà  la  tua 
luce,  e presto  verrà  lu  tua  guarigione , e la  tua 
giustizia  onderà  innanzi  a te,  e la  gloria  del  Si- 
gnore ti  accoglierà. 

9.  Allora  tu  invocherai  II  Signore,  td  egli  il  e - 
saudita:  alzerai  la  tua  voce,  ed  ei  dirà:  Eccomi 
a le.  Se  tortai  di  mezzo  a le  la  catena  , e cesse- 
rai di  stendere  il  dito,  e di  parlare  come  non  si 
conviene. 


ghe , cui  tu  col  gridare  potevi  risanare.  Voi  sapete , che  ta  tromba  i strumento  non  tardo  di  allegria 
guanto  di  orrore , e non  tanto  dà  piacere , guanto  ispira  paura. 

ver».  2.  Ogni  giorno  m‘ interrogano  . ec.  Mostrano  di  non  altro  desiderare,  che  di  obbedirmi,  e vo- 
gliono sapere  la  mia  volontà . e II  perchè  lo  II  tratti  come  fo:  permasi  ohe  ei  sono  buoni,  e giusti,  c 
santi . mi  chiamano  in  giudizio,  perchè  non  do  ad  essi  la  pace,  e i tieni  da  me  promessi  a coloro,  «*he 
mi  temono:  questo  vuofdlre  con  quelle  parole:  mi  domandan  ragione  de’giudlzti  di  fnua)  giustizia;  c 
voglion  arrostarsi  a me  non  per  Imparare  a piacermi,  ma  per  disputare  con  me,  e lamentarsi  di  me. 

Ver».  3.  4.  Perchè  ab  burnì  noi  digiunato , ec.  Ecco  le  querele  miste  di  superbia  c di  arroganza.  Di- 
giunare , e umiliare , ovvero  affliggere  ramma  propria  col  digiuno,  una  stessa  cosa  significa,  vedi  p» 
xxxiv.  13.  Levi!,  xvi.  29.  Al  digiuuo  andava  unito  II  vestire  e II  cilicio,  cioè  quel  sacco  di  grossa  tela, 
di  cui  si  è parlato  più  volte,  c l' aspergerai  II  capo  di  cenere,  ver».  6.  il  Fariseo  del  Vangelo  rammenta- 
va a 1)10,  che  egli  digiunava  due  volte  la  settimana. 

Ecco  che  net  di  del  vostro  digiuno  la  volontà  vostra  si  soddisfa.  Voi  macerate  rol  digiuno  la  carne, 
ma  non  mortificate  la  vostra  volontà  , le  vostre  passioni.  K di  ratto  voi  non  lasciate  nel  giorno  di  digiu- 
no di  stringere  i vostri  debitori  Impotenti  a pagare.  Mostra  qui  Dio,  < come  noto  $.  Girolamo  ) che  il  tor- 
mentare un  debitore  povero,  che  non  può  pagare,  ripugna  alla  carità,  sembra  (dice  il  Signore  ) che  » 
giorni  di  digiuno  sleno  destinati  da  voi  a litigare  più  del  solilo,  a contendere,  a maltrattare  o colle  pa- 
role, e cot  fatti  i vostri  rratelll.  Nella  chiesa  cristiana  una  volta  chiudevansl  i tribunali  ne  tempi  di 


non  Istà  in  tutte 
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vestirsi  di  sacro,  aspergersi  «li  cenere.  Dal  vangelo  appari- 
I (ar  coliwcerc  ailrui  i Toro  digiuni  con  una  stravagante , e 


veni  non  tono  vuoni  per  ir,  iterili. 

cero  i cristiani  per  parecchi  secoli. 

ver»,  f».  !i  digiuno  . che  io  cuna , sta  egli  in  questo  ec.  Il  digiuno,  che  lo  amo 
1*  esteriori  dimostrazioni  affettate  di  penitenza,  come  sono  star  senza  Cibo , portarc  i! v. e 1. 
una, or  dall’  altra  parte  per  Unta  debolezza,  t 
soe.  che  I Farisei  ponevano  molto  studio 

ridicola  ostentazione,  vedi  Matlh.  vi.  6.  , , . 

Vera.  6.  Sciogli  l vincoli  deir  empietà  ec.  Ecco  le  condizioni  del  digiuno  perchè  piaccia  M Slfmire. 
sciogli  l contratti,  e le  obbligazioni  usurane  che  opprimono  l poveri , contratti  « ® .f&bhgaalou* 
dalla  empietà:  metti  in  libertà , vale  a dire  condona  i loro  debiti  a miserabili  abballane  aggravali  dal 
stogo  «il  lor  miseria  senza  che  tu  la  renda  più  pesante  col  farli  mettere  in  prigione,  o vessargli  in  altre 
maniere:  rompi  ogni  gravame : ripara  le  Ingiustizie,  o gli  aggravi  fatti  al  tiio  prossimo . 

vcrs.7.  Spezza  aitaffamato  il  tuo  pane.  ec.  Il  tuo  digiuno  sia  ancora  condito  colla  carità,  c coll»  li- 
mosina; ed  6 notabile,  che  il  Profeta  < come  osserva  s.  Agostino  ) perchè  nissimo  al  possa  scusare  dal  far 
limosina  per  cagione  «li  povertà,  dice:  hai  tu  un  solo  pane?  spezzane  una  parte  pel  povero.  \ cdi  lo  zrrni. 
«2.  de  Temp.  e ancora  scrm.  60.  182.  K non  t sprecar  la  tua  propria  carne,  lineiti,  ebe  la  carne  del  po- 
vero. che  patisce  eli1  è tua  carne,  perche  gli  uomini  sono  tutti  fratelli.  „„ 

Vera.  8.  Allora  come  di  bell'aurora  spunterà  ta  tua  luce , ec.  Sono  qui  dimostrati  i frutti  della  ca- 
rltà.  e «Iella  limosina.  Oliando  tu  farai  questo . c accompagnerai  con  tali  buone  opere  il  tuo  digiuno, 
splenderà  per  te.  come  una  tirila  aurora,  la  luce  della  grazia;  l mali  onde  è aiutila  l'anima  tua  saranno 
curati  : tu  sarai  Illuminalo  da  Dio,  e sanato  perchè  la  carità  tua  verso  de’  prossimi  ti  meriterà  le  mise- 


in  ogni  tempo  della  tua 


ciiir.li  , io  m ri» « iiiiiiiini«i mi  im  i/iu,  — . — — ■■  — * i '" 1 * 1 — " . * i j « ....i  , ... I 

rlconhc  «lei  Signore;  ta  tua  giustizia  , la  tua  slessa  carità,  e misericordia  li  audera  innanzi  nel  pelle- 
grinaggio di  questa  vita  per  condurti  sicuro  dagl’inciampi,  franco  da' pencoli  in 
vita , uno  a tanto  che  II  Signore  li  accolga  nella  sua  gloria. 

ver».  9.  Se  tornii  di  mezzo  a te  la  catena , ec.  Se  torrai  di  mezzo  gli  aggravi,  le  angherie,  ic  op- 
pressioni «lei  povero,  notate  «im  Innanzi  ver».  6.  • . , 

E cesserai  di  stendere  il  itilo, ec.  He  cesserai  di  usare  contro  lo  stesso  prossimo  gli  scherni,  c le  mi- 
nacce, e di  parlare  con  arroganza,  con  inali  termini,  c ( come  porta  l'Ebreo)  iniquamente. 
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10.  Cuin  elTudcrta  esuricnll  ammani  tu. un.  et 
animarli  afflictam  repicvert*  , oriclur  in  tenebri» 
lux  tua , et  tenebrac  luac  erunt  $icut  meridie» . 

41.  Et  requiem  libi  dabit  Domimi»  »cm|>cr,  et 
imptehil  spleiidoribus  animali»  Inani,  et  u*»a  tua 
liberabil , et  eri»  quasi  imi  tu»  irriguu» , et  sit  ui 
fon»  aquarura , cuius  non  deUcienl  aquae  . 

12. *  Et  aediflcabuntur  in  te  deserta  sccuionim: 

fondamenta  generation» , et  generai  ioni»  susci- 
Cabìs:  et  vocaberi»  aedilìcalor  >cpimn . avertene 
aemilas  in  quielem.  * Infr.  Gl.  4. 

13.  Si  aver  Ieri*  a *abbato  pedein  tuum,  faeerc 
volunlalcm  tuam  in  die  sancto  meo,  et  voca velia 
sabbatum  dcliealum,  et  sancitili)  Domini  gloiio- 
suin,  et  glorificaveris  cum  dum  non  faci*  via* 
tua»,  et  non  invenitur  volutila»  tua,  ut  loquarìs 
aerinonein  : 

14.  Tunc  delcclaberi»  super  Domino,  et  sustol- 
lam  le  super  altitudine»  tcrrae , et  eibal>o  le  he- 
reditaic  lacob  patri*  lui  : os  cnim  Domini  locu- 
tum  est. 


10.  Quando  In  aprirai  U lue  vincere  all'affama- 
to ,c  cumulerai  r anima  afflitta,  nascerà  nelle  te- 
nebre a le  la  luce,  e le  tue  tenebre  si  canneranno 
in  wi  mezzodì. 

11.  £ il  Signore  darà  a te  sempre  riposo  , c I* 
anima  tua  empierà  di  splendori , r confutimi  le 
lue  otiti  : e tu  sarai  come  tm  giardino  innuUinto  , 
e come  fontana  , cui  non  mancano  acque  giam- 
mai. 

42.  E aurati  da  le  ristorati  i luoghi  ab  antico 
deserti , alzerai  de'  fondamenti  per  generazioni  e 
generazioni:  e ti  sarà  dato  il  nome  di  ristoralo - 
re  delle  mura  d’  unto  , che  rende  sicure  le  strutte. 

13.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato,  e non 
farai  la  tua  volontà  nel  santo  mio  giorno,  c se 
tu  il  sabato  chiamerai  giorno  delizioso,  e santo  , 
c glorioso  del  Signore , e lui  glorificherai  coi  non 
fare  quel,  che  solevi , e col  non  soddisfare  la  lua 
volontà  col  tuoi  cicalecci  j 

14.  si  Ilota  la  di'eitazume  tua  arerai  nel  Siqno- 
re,  ed  io  li  innalzerò  sopra  ogni  elcvaziun  della 
terra , e per  tuo  nudr  Intento  dar  otti  /’  credila  di 
Giacobbe  tuo  padre  : Itiqtcrocchè  il  Signore  di  sua 
bocca  ha  parlato. 


ver».  IO.  Quando  tu  aprirai  te  lue  viscere  all’ affamalo  ec.  Insegna  II  profeta  con  qual  pienezza  di 
affetto  debba  farsi  la  limosina:  e ciò  quanto  più,  che  agli  Ebrei,  debbe  insegnarsi  a'  cristiani , a’ quali 
è stato  detto  di  mirar  cristo  medesimo  nella  persona  de’  poveri. 

Sosterà  nette  tenebre  a te  la  ture , ec.  In  mezzo  alle  calamità  tu  avrai  libertà,  contentezza , felicità 
così  grande,  come  è la  luce  nel  mezzodì.  Ma  per  queste  tenebre  può  intendersi  s|»ccialmcntc  quella  not- 
te , In  cui,  come  disse  Cristo:  nissuno  può  far  più  bene,  vate  a dire  l'ora  della  morie,  c delle  agonie: 
perocché  Dio  in  quel  punto  i misericordiosi  consola  colla  viva  speranza  della  salute,  e della  futura  glo- 
ria , discacciando  egli  colla  sua  grazia  le  nebbie  de’ Umori,  c di  ogni  ansietà. 

ver*.  11.  Vara  a te  sempre  riposo  ec.  ouesl’ anima  piena  di  carità  verso  de’  prossimi  per  dono  del 
Signoie  goderà  dolce  pare,  goderà  la  bella  luce  della  grazia,  e delle  consolazioni  dello  spirito,  le  osta 
di  lei , cioè  le  sue  potenze  saranno  confortale,  e confermale  nel  bene;  ella  sarà  come  un  vago  giardino 
pieno  di  fiori,  e di  frulli,  |iercbè  continuamente  innaffiato  dall'alto;  c lilialmente  eHa  sarà  una  lontana, 
da  cui  scaturiranno  sempre  nuove  acque  senza  che  ella  si  secchi  giammai,  rendendo  Dio  all’ uomo  li* 
moslnicie  anche  in  questa  vita  più  di  quello,  ch’ei  da  per  amore  di  lui  a'povcri.  vedi  2.  Cor.  ix.  6.  10. 

Ver*.  12  E tarati  da  le  ristorati  i luoghi  ab  antico  deserti , ec.  Allude  alla  ristorazione  di  Gerusa- 
lemme, e della  Giudea  dopo  la  lunga  cattivila , uia  in  piò  proprio  c vero  senso  mira  il  profeta  ad  un'al- 
tra ristorazione  della  spirituale  sionne,  la  qual  ristorazione  egli  non  perde  mai  di  vista,  e ad  ogni  oc- 
casione a questa  ritorna.  Avendo  adunque  parlato  de’ fiuti!  della  carità  e della  misericordia,  sogglugne 
adesso,  che  in  tal  guisa  avverrà,  che  II  nuovo  popolo  de* Cristiani , la  legge  de’ quali  sarà  legge  «il  cari- 
tà. ristoreranno  le  rovine  della  sinagoga,  c faranno  boi  ire  la  fede  c la  carila  de' Patriarchi  e do’ santi 
del  Vecchio  Testamento,  getteranno  fondamenti  della  nuova  fabbrica  cosi  saldi  da  durare  per  genera- 
zioni e generazioni,  e sino  alla  line  de* secoli;  onde  questo  popolo,  c questa  ehlcsa  sarà  la  ristoratrice 
delle  siepi,  cioè  delle  mura  diroccale,  la  ristoratrice  della  pubblica  tranquillila , rimettendo  in  vigore 
la  legge  del  Signore,  e togliendo  l vizi,  che  lurhano  la  unità,  e la  pace. 

\er».  13,  Ac  conterrai  il  tuo  piede  nel  sabato , ec.  Se  non  v figgerai  nel  giorno  di  sabato,  e se  que- 
sto giorno  santo  In  non  lo  darai  alle  lue  passioni,  alla  gola,  al  piacere,  ai  vani  divertimenti,  ma  lo  im- 
piegherai a orare,  a meditare  la  legge,  e all'esercizio  «leir  opere  di  carità:  se  questo  giorno  tu  lo  ame- 
rai e lo  chiamerai  giorno  «Il  delizia,  e di  refezione  per  lo  spirilo,  giorno  consacralo  alla  gloria  del  Si- 
gnore . c se  m questo  giorno  al  Signore  tu  darai  gloria  eoi  non  fare  quel,  clic  solevi,  vale  a «lire  I pec- 
cati, clic  coinmcltcvi  peli’ avanti  ; c non  «larai  pascolo  alle  lue  passioni  co' cicalecci  «ti  vanità,  di  de- 
trazioni . di  oscenità,  di  maldicenza,  cicalecci  , che  frequetilcmcule  si  (anno  nell’n/m  del  sabato-,  allora 
perche  tu  li  priverai  nel  saltato  «Ielle  «(clizie  della  carne,  ti  darò  io  il  Signore  le  delizie  «ledo  spirilo,  e 
t’  inalzerò  sopra  l'altezza  maggiore  della  terra,  cioè  lino  al  cielo,  che  è la  teira  de*  viventi;  e ti  inciterò 
a parie  di  quella  eredità,  e di  tutti  «pie’  beni,  ch’io  promessi  a Giacobbe,  di  que’heni,  cioè,  che  oc- 
chio non  vote , nè  orecchio  udì , ni  cuor  d' uomo  comprese. 

Dopo  tali  cose  il  proreta  a confermazione  «li  esse  , e affine  di  meglio  c più  profondamente  Imprimer- 
le nel  cuore  d’  ogni  uomo,  soggiunge,  che  cosi  sarà  certamente:  Perchè  il  Signore  di  sua  bocca  ha 
parlato. 


Capo  €inijuantf0imonoito 

Dìo  è buono  , e.  potente  per  solcare  i Giudei  ; ma  eglino  colle  toro  Iniquità  fanno  si  che  egli 
nè  gli  esaudì  tre,  nè  li  tana.  Confessione  di  queste  iniquità  . Il  Signore  tara  sentire  il  suo 
furore  a’  cullivi , e la  sua  benignità  a‘ penitenti. 


4.  • Ecce  non  est  abbreviala  marni»  Domini  ut 
salvare  nequeat , ncque  aggravata  est  am  i*  eius 
ut  non  exaudiat  : * A«m.  11.  23.  Sup.  30.  2. 

2.  Sei!  iniqtiUalcs  vestrao  diviserunl  inter  vos, 
et  Demi)  veslvuin , et  peccala  vostra  nbscondc* 
runl  facicm  eius  a vobts  ne  exaudircl. 

3.  “ Manu»  cnim  vestrae  poliamo  sunt  sangui- 

ne, et  digiti  vòstri  iniqui  late;  latita  vostra  loca- 
ta sunt  mciidaciuin,  et  lingua  vostra  iniquilatcru 
fatur.  • Supr.  1.  la. 

4.  Non  est  qui  invocel  inflittali) , ncque  est  qui 


1.  Ecco  che  la  man  del  Signore  non  è accor- 
ciata, miniente  che  eqli  non  possa  salvare  : ni 
si  è a lui  ingrossalo  P udito  sì  , eh ’ et  non  senta: 

2.  Ma  le  vostre  iniquità  sono  quelle,  che  kan 
messa  divisione  tra  voi  c il  vostro  Dio  , e i pec- 
cati vostri  hunno  accusa  a voi  la  sua  faccia , un- 
ti’ ei  non  vi  esaudisse. 

3.  Perocché  le  mani  vostre  son  imbrattate  di 
sangue,  e le  vostre  dita  d’ iniquità:  le  ro.vfre  lab- 
bra parlano  menzogna,  e la  vostra  lingua  discor- 
re d * iniquità. 

4.  JVon  v’  ha  chi  la  giustizia  chiami  a consiglio. 


ver*,  i.  2.  Ecco  che  la  man  del  Signore  non  è accorciata , ec.  Dopo  le  promesse  fatte  da  Dio  a fa- 
vore de'guikll.  conclude  II  proreta,  che  se  gli  ubici  sono  In  miseria,  ciò  non  avviene,  perchè  egli  non 
j>o*s4  pm  salvarli,  coinè  fece  per  l’ innanzi  Tante  volle,  o non  ascolti  le  loro  querele:  ina  $1  perchè  col- 
le loro  unti tmà  si  sono  separati  «la  Dio.  anzi  hanno  alzato  un  muro  di  divisione  insuperabile  tra  lui  ed 
essi,  che  non  permeile,  che  egli  con  occhio  benigno  e amoroso  li  rimiri. 

ver».  4.  yon  v‘  ha  chi  la  giustizia  chiami  a consiglio , cc.  Tale  credo  essere  il  vero  scuso  della  no- 
Vot.  Il  82 
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ùulicct  vere:  Sed  contldunl  in  nihilo,  et  loquun* 
tur  vanitale»  : * concejMirunl  laborein  , et  pepe* 
i er uni  briq  ittelen . ■ /"/>  15.  ó*. 

3.  Ova  aspidum  ruperant , et  tela»  arancac  le* 
luerunt:  qui  comederìi  de  ovl»  cortnn , morie* 
tur  : et  qui  ni  confotum  est,  erumpel  in  reguluni. 

tt.  Telac  eorum  non  crunt  in  vcstimcnlum  : 
ncque  oncricntur  operi  bus  sui»:  opera  eoi  um  olie- 
ra inulilia , et  opus  inlquilalis  in  uuuiibus  eorum. 

7.  * Pcdes  eorum  ad  malora  cumini,  et  f«wti- 
nanl  ut  efTundanl  sanguinai)  innocentcm:  cogi- 
tationes  eorum  cogilalioucs  inutile»:  vaglila»  et 
contrilio  in  vii»  eorum . 

• Pror.  1.  16.  Pom.  3.  13. 

8.  viara  paci»  ncsclcrunl , et  non  e»t  iudiciuin 
in  gn^Bibus  « rum:  scmilae  eorum  inrurvatae 
suoi  eia:  omnia  qui  calcai  in  ci»,  ignorai  pa- 
■ MB  - 

1».  Propter  hoc  elongatum  c«t  iudieium  a no- 
bi»,  et  non  appreliendet  nos  iusi  il  in:  exspectavi- 
imi»  lucein , et  ecce  tenebrai:;  splendore»),  et  in 
tenebrìa  ambulaviinu» . 

10.  paipavimu»  sicul  cacci  parietali , et  quasi 
absque  oculis  attrectavUnu»  : imucgimu»  meri- 
die quasi  in  tenebri»,  in  caliginosi»  quasi  mortui. 

11.  Rughimi*  quasi  tirai  omnes , et  quasi  co* 
i rate  modttsotcs  gemerai»:  escpectaviÒMi»  laA* 
cium , et  non  est  ; salutem , et  clongaia  est  a 
nobia  ; 

li.  Mulliplicalae  anni  mini  iniquilatcs  no»  trac 
rorarn  te,  et  peccala  nostra  re» ponderimi  nobis: 
quia  arciera  nostra  nobiscum,  et  iniquilale»  no* 
htras  cognuvimu». 

13.  Peccare  et  inculici  ronlra  Dominum  : et 
I ferii  IMBUÌ  ne  iivuui.s  P« »vt  tergimi  1 >«i  nostri, 
ut  loqueremur  calumuiain  et  t ransgressionem  : 


non  havrl,  chi  giudichi  con  verità  : ma  nei  nulla 
confidano  , e nella  bocca  hanno  le  vani  là:  conce- 
pirono affanno,  e partorirono  Iniquità. 

3.  Hanno  f allo  schiuder  le  ova  degli  aspidi , e 
hanno  tessute  tele  di  ragni  : chi  mangerù  di  qkelle 
ova,  perirà:  e se  a covare  si  pongano , ne  scap- 
perà fuori  un  basiti ico. 

6.  Le  loro  tele  non  saran  buone  a far  resti,  ni 
eglino  co’  lavori  loro  potranno  coprirsi:  le  fatiche 
loro  sono  fatiche  inutili j perché  opra  <f  iniquilà  é 
quella , che  hanno  nelle  mani. 

7.  / loro  piedi  corrono  al  male  , e si  affrettano 
a spargere  il  sangue  inuocenie  : i loro  pensieri 
som  pensieri  buoni  a nulla:  dovunque  passano,  la- 
sciali desolazione , ed  affiamo. 

8.  Non  conoscon  la  via  della  pace , e i loro  pai - 
si  non  non  direni  dalla  giusti  zia  : le  toro  vie  so- 
no storie  j e chiunque  le  balie  , non  sa  , che  sia 
pace. 

9.  Per  questo  si  è allontanato  da  noi  il  giudichi* 
e nou  arriva  sino  a noi  la  giustizia : aspettammo 
la  luce,  ed  ecco  le  tenebre j il  chiarore  del  di , e 
camminammo  all’oscuro. 

10.  Come  ciechi  ci  allocchiamo  alla  muraglia  , 
e come  privi  d’ occhi  camminiamo  a iasioni  : in- 
ciampiamo nel  bei  mezzogiorno  come  ulP  oscuro , 
slam  come  i morii  ne’  luoghi  bui. 

11.  Huggirem  tulli  noi  come  orsi,  t gemeremo , 
sospirando  come  colombe  : uoi  aspettammo  la  giu- 
stizia, e non  viene j la  salute,  ed  élla  si  ó dilun- 
gala da  noi; 

li.  Perocché  le  iniquilà  nostre  si  sono  moltipli- 
cate nel  luo  cospetto,  e I peccali  nostri  de pongo- 
no contro  di  noi  ; conciossìaché  le  nostre  scelle- 
ratezze sono  con  noi , e conosciamo  le  nostre  ini- 
quità. 

13.  Ablnam  peccalo , e mentito  al  Signore,  e ci 
siamo  rivolli  indietro  per  unii  seguire  il  nostro 
Dio,  per  calunniare , e far  ingiustizie  : noi  conce- 


atra  Volgata  anche  per  quello,  che  segue,  non  v'ha  chi  giudichi  con  verità  .ma  nel  nulla  confidano. 
Si  coniid.ino  In  una  esterna  apparenza  di  giustizia,  perche  osservano  certe  formatiti,  l'aria  sempre 
de* cattivi  giudici. 

E netta  borea  hanno  le  vanita.  Colla  vaniti , colte  vane  loro  menzogne  cercano  di  appagare  gli 
uomini. 

Concepirono  affanno,  e partorirono  iniquilà.  E una  maniera  «li  proverbio,  che  è ripetuto  in  altri 
luoghi,  come  P«.  vii.  I&.  Mtch.  u.  I.  si  affaticano.  si  affannano,  si  danno  snudi  movimenti  |*er  lilial- 
mente commettere  una  ingiustizia  , ima  oppressioni  . 

vcrv  5.  Hanno  fallo  schiudere  te  ova  detti  aspidi.  Se  un  nomo  fa  schiudere  le  ova  di  un  aspide  pro- 
babilmente egli  il  primo  sari  morso  dall’aspide,  che  verri  fuora  : e se  di  tali  ora  alcuno  mangiasse . pe- 
rirà. Similmente  le  tele,  che  tessono  i ragnoli,  non  servono  ad  altro,  che  a consumare  questi  insetti, 
che  le  fabbricano.  Vuole  con  queste  due  similitudini  dimostrare;  primo  che  t cattivi  c in  «Ugni  disegni 
de* cattivi  si  rivolgono  sovente  in  loro  rovina;  secondo  che  gli  stessi  disegni  sono  tele  di  ragno,  perche 
non  nc  trarranno  quel  profitto,  che  si  figuravano,  come  spiega  nel  versetto  seguente;  ma  e di  più  «la 
osservarsi  clic  in  quelle  parole:  ir  si  pongono  a cos'are  ( le  ova  gii  dello  ne  scapperà  fuora  un  basi- 
lisco, in  «ineslc  parole  vieti  significato,  che  chi  si  unirà  a'cattivt  a favorire,  aiutare . e dar  mano  ai  loro 
scellerati  disegni,  sari  involto  nella  stevsa  perdizione,  che  sari  la  ricompensa  di  quello. 

Ver*.  6.  Perché  opra  d‘ Iniquità  è quella,  che  hanno  nelle  mani.  Dalle  loro  tele,  clic  son  tele  «fi  ra- 
gno , udii  caveranno  da  vestirsi,  nè  da  coprirsi,  perché  II  loro  lavoro  è lavoro  d’iiiiquili.  e l iniquità 
non  è buona  ad  altro,  che  a rendere  misero,  c Infelice  chi  la  commette.  , 

vera.  7.  ! loro  piedi  corrono  al  male  , er.  Questo  luogo  è citato  dall’Apostolo  Rom.  ut.  i&.  ec.  Vedi 
quello,  che  ivi  si  è dello.  . , . 

Ver*.  9.  IO.  Per  questo  si  è allontanato  da  noi  il  gtudicio.  ec.  Una  stessa  cosa  è qui  significata  |x*r 
queste  due  VOCI  judicium , Jutlilia  Per  le  nostre  scélleragginl  slam  rimasi  privi  della  vera  gtuslizu*  ; |>c- 
roccbè  la  giustizia,  clic  noi  alibiain  cercalo  |»er  mezzo  de  digiuni  , de’ sacrifizi,  e «Il  tutte  le  cerimonie 
esteriori  non  è vera  giudizi»,  ma  un’ombra  , un'apparenza  ni  giustizia,  una  giustizia  seni  annua,  perché 
priva  dello  spirilo  di  plula  e «li  religione.  Ciò  si  adatta  particolarmente  a*  Giudei  Increduli  . a quali  I Apo- 
stolo applicò,  come  si  e dello,  ta  descrizione  precederne;  perocché  questi  non  aven«Jo  voluto  credere  in 
Cristo,  anzi  avendolo  perseguitalo,  perderono  la  vera  giustizia,  che  sten  dalla  fede,  la  qual  giustizia  con- 
seguirono le  geliti,  come  dice  lo  stesso  Apostolo. 

Aspettammo  la  luce,  ed  ecco  le  tenebre , ec.  Aspellavamo  'I  Messia,  che  c’  illuminasse  . ci i riscattas- 
se, d gliistuic4ssc . ma  per  la  nostra  empiei*,  c infedeltà,  venuto  lui.  slamo  rimasti  al  buio  ; e in 
mezzo  allo  splendore  grande,  diffuso  per  ogni  parte  dal  Vangelo  di  Cristo,  noi  nulla  abbiamo  velluto,  nè 
sediamo  tuli’ ora.  perocché  lo  stesso  mezzogiorno  è oscuro  per  noi.  e benché  abbiamo  occhi,  non  sap- 
piamo però  farne  uso,  e siamo,  e viviamo,  e operiamo  da  ciechi.  Tulli  1 termini  assegnati  alla  venuta 
«lei  Messia  sono  trascorsi:  tulli  l **gm . che  dovean  precedere,  e seguire  ta  sua  venula,  gli  ha  I Ebreo 
sotto  degli  ocelli.  Guida  non  ha  più  scettro;  la  sinagoga  non  ha  piu  tempio,  nè  sacerdote,  né  sacrifizio, 
«•  tutto  ciò  dacché  quel  Cristo,  che  disse  «li  essere  stato  mandato  da  Dio.  e provò  con  evidenti  miracoli 
la  sua  missione  , fu  perseguitato  dal  suo  popolo,  e mosso  a morie.  Egli,  secondo  gli  oracoli  «le  profeti,  è 
riconosciuto,  e adorato  da  tutte  le  genti,  e li  solo  Ebreo  noi  conosce,  c non  crede,  c si  acceca  a tal  se- 
gno , che  le  Scrii  ture  nie«lc»une . c le  protesi»,  che  erano,  e dovean  «*ssere  tutta  la  sua  consolazione  non 
possono  adesso  più  ne  consolarlo,  nè  sostentarlo,  ma  empierlo  solameutc  di  dubbielà  , d’ inquietezze,  di 
turbamento,  onde  segue  ... 

ver».  II.  Ruggircm  tutti  noi  come  orsi , ec.  Com'erto  ferito  frcm«*remo  e getteremo  urli  c ruggiti  , 
noi  meschini  abbandonali  da  Dio.  e dal  nostro  Cristo;  e meditando  sopra  la  infelicità  orrìbile  dello  stato 
notilo  gemeremo  inconsolabilmente  come  colombe. 

Ver».  12.  E i peccali  nostri  depongono  contro  di  noi , ec.  t nostri  |>eccalt  grillano,  che  noi  siam  «le- 
gni «l«!‘ gavtighi,  che  sopportiamo:  perocché  le  nostre  scelleratezze  sono  con  nói,  dappertutto  ci  seguono  . 
e dappertutto  ci  seguono  le  sciagure,  etra  ne  soli  l'effetto 
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concopi  mus  , el  loculi  sumus  de  corde  verità 
m ci  ulani . 

l i.  El  conversimi  est  relrorsum  Uulidum,  el 
iuslitia  louge  stelli:  «juia  corruit  In  platea  veri- 
tas,  el  aequilas  non  poluil  ingredi. 

13.  El  farla  est  verità*  In  oblivione!»:  et  qui 
rccessil  a malo,  pnicdae  paluit:  et  vidit  Domi- 
ti us  , et  inaluin  apparuil  in  oculi*  citi»,  quia  non 
est  ìudicium . 

16.  Et  vidit  quia  non  est  vir.  et  aporiatu*  est , 
quia  non  est  qui  orcurrat:  et  salva  vii  siili  bra- 
< Illuni  suiuu,  el  iuslitia  eius  i|>sa  conlinnavìl  cuoi. 

17.  * Indulus  est  iustiiia  ut  lorica , et  galea  sa- 
lmi* in  capite  eius:  indutus  est  vcstimenUs  ul- 
lionis , et  opcrlus  est  quasi  pallio  zeli . 

• Eph.  6.  11.}  1.  Thess.  3.  8. 

18.  Sicut  ad  vindiclatn  quasi  ad  retribuì  iouera 
indignationis  hoslibus  suis,  et  vici&siludinctn  ini- 
iniris  suis:  insulis  viceni  reddet. 

19.  Et  limebunl  qui  ab  occidente,  nomen  Do- 
mini ; et  qui  ab  orlu  soli» , giul  iani  eius  : cuni 
venerii  quasi  fluvius  viulenlus,  queui  spiritus  Do- 
mini cogil: 

30.  • El  vcncrit  Sion  Rwtemplor,  el  cis,  qui 
redeunt  ab  iniquilalc  in  lacob , dicil  Dominus. 

•Rum.  11.  36. 

31.  Hoc  foedus  ineum  rum  eis,  dicil  Dominus: 
spiritila  meub,  qui  est  in  le,  et  verba tuea, quae 
l>osui  in  ore  tuo,  nou  recedent  de  ore  tuo,  et 
de  ore  seminis  lui , el  de  oro  semini*  scminis 
lui,  dici!  Dominus,  a modo , et  usque  tu  sunpi- 
ternum . 


jnmmo  , e dal  cuore  mandammo  fuori  parole  di 
vumogmi. 

14.  E il  giudizio  si  è ritiralo  indietro * e lungi 
se  ne  sla  la  giustizia  : pei  occhi  t aiutata  per  ter- 
ra nel  foro  la  ver  Uà*  c la  rettitudine  non  può  por- 
vi piede. 

13.  Ed  é andata  in  oblio  la  verità  j e chi  dal 
male  si  allontano  * fu  oppresso  : e vide  ciò  il 
SiguorCj  e strana  cosa  a lui  parve * che  giustizia 
non  fosse  più  : 

16.  E vide*  che  uomo  non  t*  e u ' ebbe  stupo- 
re * perché  non  è chi  s' interponga , ed  ei  nel  suo 
braccio  trovò  la  salute * e la  giustizia  di  lui  ella 
stessa  lo  confortò.  \ 

17.  Egli  si  è vestito  della  giustizia  come  di  una 
corazza * ed  ha  sul  suo  capo  il  cimiero  delta  sa- 
lute: il  vestimento  outl'  et  si  ammutita  é la  ven- 
detta * e per  pallio  * che  lo  circonda  * lui  lo 
zelo. 

18.  Come  per  far  vendetta  , come  per  rendere 
giusta  misura  di  sdegno  a' suoi  avversari * e il 
contraccambio  u' tuoi  nemici  : ci  darà  alle  isole 
la  lor  mercede. 

19.  E temeranno  il  nome  del  Signore  quegli * che 
stanno  all'  occaso  j e la  gloria  di  lui  qua  * che 
stanno  all ' oriente  * allorché  egli  verrà  come  im- 
petuosa fiumana  spinta  dallo  spirito  del  Signore. 

30.  E allorché  verrà  il  Redentore  per  Sion - 
ite  , e per  quei  di  Giacobbe  * che  si  corner  tono 
dati'  iniquità*  dice  il  Signore. 

31.  E questa  é la  mia  alleanza  con  essi  * dice 
il  Signore.  Lo  Spirito  mio * clic  é In  te  * e le  pa- 
role tuie*  le  quali  io  ho  poste  tu  bocca  a le * non 
si  dipartiranno  dalla  tua  bocca * e dalla  bocca  de' 
lupi  figliuoli  , e dalla  bocca  de * figliuoli  de'  tuoi 
figliuoli  da  questo  punto  fino  iu  sempiterno. 


Ver*.  14.  E andata  per  terra  net  foro  la  verità,  ec.  Fino  a qual  segno  ciò  si  avverasse  a’ tempi  di 
Cristo,  si  vide  manifestamente  nei  giudizio,  else  fu  fatto  del  medesimo  cristo. 

Vcrs.  15.  E chi  dal  male  ti  allontanò  , ec.  Il  giusto,  ebe  si  tenne  lontano  dalle  vie  de*  peccatori , e 
colla  sua  parola,  e colla  sua  vita  combatteva  le  storte  massime  de’ cattivi,  fu  oppresso,  ed  ucciso:  lo  ebe 
colmò  la  misura  delle  loro  iniquità , e tirò  addosso  alla  nazione  i terribili  effetti  dell’ ira  di  Dio,  che  oggi 
veggiamo. 

vera.  16.  K vide , che  uomo  non  è , ec.  li  Signore  vide  la  corruzione  estrema  del  pnpol  suo,  e ne 
ebbe  stupore:  tanto  era  incredibile  ia  sfrenatezza  di  questo  popolo,  nel  quale  non  siile  «masi  più  un 
giusto,  nè  chi  s*  interponesse  colle  preghiere  a placare  la  sua  giusta  ira:  allora  Dio  nel  suo  braccio,  nel 
suo  cristo  fé’ trovare  la  salute,  e al  popolo  Ebreo,  e a tutte  le  genti  ingolfate  aneti’ esse  nei  vizi , e in 
ogni  empiei. i . e la  sua  slessa  giustizia  lo  confortò  a consumare  l'opera  della  redenzione  del  mondo,  per- 
chè vide,  ebe  il  suo  braccio  , il  suo  Cristo  offeriva  a lui  una  giusta,  e copiosa  saturazione  per  li  peccati 
«li  tutti  gti  uomini. 

vera.  17.  Egli  ti  è valilo  delia  glutlizia  ec.  Descrive  le  armi,  eolie  quali  Dio,  e il  suo  Cristo  intra- 
preser  la  pugna  a fevore  degli  uomini  contro  il  demonio,  e contro  il  peccato.  Gli  dà  la  corazza,  clic 
e la  giustizia:  con  questa  Cristo  diede  a Dio  il  prezzo  grande  di  tutto  II  vangue  suo  pel  riscatto  di  lutti 
gli  uomini  (come  abbiam  detto)  c dalle  mani  del  polente  nemico  li  liberò.  Gii  dà  il  cimiero  di  salute  : 
vale  a dire  la  ferma,  e potente  volontà  di  salvare  gli  uomini,  onde  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù,  eioe 
.salvatore.  Gli  d.»  per  sua  veste  la  vendetta  . perchè  egli  viene  a vendicare  l'onore  del  Padre,  e a discac- 
ciare il  demonio  dall*  usurpato  dominio.  Gli  dà  per  suo  pallio  lo  zelo:  e queslo  zelo  è . primo,  P amore 
della  gloria  divina  ; secondo,  l*  tra  contro  l'usurpatore  , il  demonio;  terzo,  la  carità  , e la  compassione 
verso  del  genere  umano. 

vera.  18.  come  per  far  vendetta , ee.  Dopo  quello,  che  si  è detto  agevolmente  *•  intende  quel , che 
sia  questa  vendetta,  e il  rendere  la  giusta  misura  di  sdegno  a* nemici.  Cristo  distruggerà  l’impero  del 
diavolo,  distruggendo  il  peccalo;  vincerà  ancora  gli  uomini  <x>l  convenirgli  alla  fede,  e facendogli  ami- 
ci, c pii.  e fedeli  di  bestemmiatori,  ed  empi,  e nemici,  che  erano;  vincerà  lilialmente  1 persecutori, 
che  si  opporranno  allo  stabilimento  della  sua  chiesa,  onde  dicevi  , eh' et  darà  alle  itole  < cioè  alle  na- 
zioni straniere  dalla  fede)  la  lor  mercede  ; vale  a dire  le  punirà  ; onde  segue  : Temeranno  U nome  de! 
Signore  ec. 

Vera.  19.  Allorché  egli  verrà  esìme  impetuosa  fiumana  ec.  Quando  egli  co' suol  Apostoli  si  nino  ve  rà  a 
conquistare  al  Vangelo  le  genti,  con  ìmpeto,  e forza  smule  a quella  di  un  fiume  gonfio,  e violento,  il 
quale  soverchiate  le  ripe . si  spande  per  ogni  parte  a inondare  le  campagne  , superando  tutti  gli  ostaco- 
li . che  trattenere  lo  potrebbero,  con  questa  immagine  è dipinta  la  forza  , c l'efficacia  grande  della  pre- 
dicazione Evangelica,  cui  non  notò  far  argine  nè  la  sapienza  . nè  la  potenza  del  mondo.  8.  Girolamo  di- 
ee , che  ciò  fu  adempiuto  nel  di  della  Pentecoste,  quando  venne  «lai  cielo  il  tuono  quasi  di  uno  spirilo 
veemente,  da  cui  mossi , e portati  gli  Apostoli , tutte  spezzarono  le  navi  di  Tbarais,  cioè  tutte  le  mac- 
chine del  mondo,  e a Cristo  soggettarono  tutte  le  genti. 

vera.  20.  £ per  que’ di  Giacobbe  , che  ti  convertono,  k notato,  che  Sionne,  la  chiesa,  sarà  for 
mala  da  principio  di  Giudei,  di  quelli  cioè,  che  si  convertiranno,  e crederanno,  i quali  saranno  le 

f'rime  pietre  di  questa  fabbrica  spirituale,  che  ebbe  principio  in  Sionne,  onde  la  chiesa  di  Gerusalemme 
ti  detta  la  madre  delle  chiese.  Vedi  Rom.  xi.  26.  , e quello,  che  ivi  si  è notato. 

Vera.  21.  E questa  è /a  mia  alleanza  con  etti ....  Lo  spinto  mio,  ec  Parla  cristo  a tutti  I fedeli  e 
alla  chiesa,  alla  quale  dice:  la  vecchia  alleanza  consisteva  nella  legge  data  al  popolo  Ebreo;  la  nuova 
mia  alleanza  consisterà  nel  dare  alla  chiesa  il  mio  santo  spirito,  spirito  di  verità  e di  carità,  onde  per 
tolte  le  generazioni  future  I miei  precetti  saranno  nella  bocca,  e nel  cuore  della  chiesa,  e dei  suoi 
figliuoli,  a’ quali  la  chiesa  istessi  gl’  insegnerà  , perocché  assistila,  e guidata  da  questo  spirito  ella  stara 
sempre  immobile  nella  verità,  e nella  carità.  Simili  promesse  non  ebbe  mal  la  sinagoga.  Questa  è quella 
alleanza , non  dt  nuda  lettera,  ma  di  spirilo,  per  cui  è diffusa  ne*  cuori  dei  credenti  la  carità,  da  mi 
vione  la  vita  , come  insegna  l’Apostolo  2.  Cor.  ut.  6. 


ISAIA  CAP.  L X 


«H 


Capa  Sessantesimo 

’lYionfo  delta  Chi  età , a cui  ti  uniranno  moltissime  nazioni , e quelle , che  slaran  separale  da 
tei , periranno.  La  pace , la  giustizia  e il  canto  delle  du  ine  lodi  saranno  in  tei , lolla,  e sban- 
dila l'iniquità.  Il  signore  sarà  sua  luce , e tua  gloria  in  sempiterno. 


I.  Surge,  illuminare  lerosalcn):  quia  venit  lu- 
men tuuiii,  el  giuria  Domini  «uper  le  orla  cab 

3.  Quia  ecce  tcnebrae  operient  terreni , el  ca- 
ligo pupillo*:  super  le  mi  lem  orielur  Domimi*, 
el  gloria  eius  in  le  vktcbilur. 

a.  Et  am  bubboni  gente»  in  lumino  luo , el  rc- 
ges  in  splendore  orlus  lui. 

4.  • Leva  in  circuilu  nonio»  luo»,  el  vide:  omnc» 
Isti  congregali  soni,  venerimi  libi:  Olii  lui  de 
lungo  veiiieul,  el  liliae  luae  de  latore  surgc.nl . 

• Supr.  49.  18. 

■».  'rune  videbis,  et  aRlucs,  cl  mirabiltir , el 
dilalabitur  cor  luum , quando  conversa  fuerii  ad 
io  itmiliutdo  mari» , lorliludo  gcntiuin  vencril 
libi. 

fi.  Inundalio  camelorum  operici  le,  dromedari! 
Madian,  el  Kpha:  oninrs  de  Salta  venienl,  annui), 
et  llius  dcfcrenlc», el  iaudeni  Dòmino  annunUan- 
le» . 

*?.  Omnc  pecus  C.ctlar  conpregabllur  libi,  arie- 
te» Nabaiotli  minihlmbunl  libi  : oflfercntur  super 
placabili  altari  inco , el  domum  inaieslali»  mcac 
glorilleabo . 

8.  Qui  suoi  isti,  qui  ul  nube»  volani,  cl  quasi 
columhae  ad  fencstras  sua»? 

9.  Me  enlm  insulse  cxspectanl,  cl  nave*  mari» 
in  principio,  ut  adducam  Ulius  luos  de  ionge: 
argentimi  curimi , et  aurum  eorum  rum  eìs  no- 
mini Domini  Dei  lui,  cl  Sancto  Israel,  quia  glo- 
rificavi! le. 


1.  Sorgi,  vieni  la  luce  , o Gerusalemme  j pe- 
rocché la  tua  luce  è venula  , e la  gloria  del  Si - 
gnorc  t‘  spumala  sopra  di  le. 

2.  Imperocché  ceco  che  in  tenebre  sarà  involta 
la  lena,  c in  oscurità  le  nazioni  : ma  sopra  di  te 
nascerà  II  Signore  j e la  gloria  di  lui  si  vedrà 
in  le. 

5.  E alla  tua  luce  cammineranno  le  genti  , e i 
regi  atto  splendore , che  nasce  per  le. 

i.  Alza  all ' intorno  il  tuo  sguardo*  e mira:  tutti 
costoro  sì  son  raunali  per  venire  a te  : da  lungi 
verranno  i tuoi  figliuoli , e da  ogni  lato  a te  na- 
sceran  delle  figlie. 

5.  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplicazione  , si 
slupirà , c sarà  dilatalo  il  cuor  Ino  , quando  ver- 
so di  le  si  rivolgerà  la  tnoliliudinc  di  là  dal  ma- 
re, quando  ftoMsrnil  popoli  verranno  a le. 

6.  Tu  sarai  inondata  da  una  moltitudine  di  cam- 
melli, da'  dromedari  di  Madian  c di  Epha  : ver- 
rai,i tutti  I Sabci  por  laudo  oro , cd  incenso  , e ce- 
lebrando le  laudi  del  Siqtiore. 

*7.  Tulli  i greggi  di  Cedar  si  rauneranno  a le  , 
a te  serviranno  gli  arieti  di  Pfabaioih,  saranno 
offerti  sul  mio  altare  di  riconciliazione, ed  io  ren- 
derò gloriosa  la  casa  della  mia  maestà. 

8.  Chi  mai  son  costoro,  che  volati  come  nuvo- 
le, c come  colombe  alle  lor  colombaie* 

9.  Imperocché  me  le  isole  aspettano  , e le  navi 
del  mare  fin  da  principio,  affinché  i figli  tuoi  da 
natoti  paesi  io  conduca j e il  loro  oro  e il  loro 
argano  al  nome  del  Signore  Pio  tuo , e al  Santo 
d’Israele,  che  li  ha  dulo  gloria. 


Ver».  I.  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Gerusalemme . ce.  continuando  il  profeta  il  ragionamento  del  capo 
precedente , «topo  avere  a min  ima  la  la  creazione  del  nuovi»  popolo,  c della  chiesa  de' credenti,  nella 
quale  pio  porrà  il  suo  spirilo,  perchè  sia  con  lei  in  perpetuo,  dice  adesso:  su  via  popolo  dei  credenti , 
che  giacesti  nuora  nelle  tenebre  , c nell’ombra  di  morte,  svegliati  dal  luo  letargo,  alza  II  capo  per  ve- 
der il  sol  di  giustizia  , che  vien  dall’  allo  a recarli  la  libertà  , e la  luce:  apri  a questa  luce  gli  orchi . e 
con  amore  ricevila,  giacche  ella  viene  per  te.  Vedi  cap.  tx.  3.  Questo  luogo  e simile  a quello  dì  raolo  : 
levati  tu  tu  , che  dormi,  e risuscita  da  morie,  e Critlo  t’ illuminerà . Efes.  v.  14.  K possono  considerarli 
quote  parole  non  solo  come  una  esortazione,  ma  anche  come  una  congratulazione , clic  egli  fa  colla 
chiesa  del  gran  tiene,  che  ella  ha  ricevuto  ricocndo  il  Cristo,  e nell’uno,  e nell’ altro  senso  Mino  que- 
ste parole  applicale  nella  chiesa  stessi  alla  solennità  dell’Apparizione  del  salvatore,  o sia  dell’  Epifania  , 
nella  qual  solennità  principalmente  si  ratinili  mora  come  egli  fu  conosci  ulo , e adoralo  da’ Magi,  che  fu- 
ro no  le  primizie  del  popoli»  delle  genti. 

La  tua  luce  £ venuta,  k venuta  quella  luce,  che  promettevano  tutti  i profeti . quella,  cui  lu  aspettavi 
sempre,  e la  gloria  del  Signore,  che  lu  una  volta  sopra  il  Tabernacolo,  e sopra  il  Tempio,  è nata  sopra 
di  le  , onde  per  le  fu  scritto  : gloriose  cose  di  te  furon  dette , t»  citta  di  ino  Ps.  luxvi.  3.  E si  allude 
pur  qui  alla  stella,  che  guido  i Magi  alla  culla  di  cristo. 

Ver».  9.  3.  In  tenebre  sarà  involta  la  terra,  ec.  Queste  tenebre  «otto  il  paganesimo  . l’idolatria  , e 
tutte  le  sceileragglnl , che  inondavano  la  terra  alla  venuta  d«l  Salvatore.  Queste  tenebre  dissipò  il  nostro 
sole  di  giustizia.  Alla  Ilice  di  qucslo  sole  nato  nella  Giudea,  e veduto,  e conoscili  lo  prima  in  Gerusalemme, 
correranno  le  gelili,  e i regi  della  terra.  Geiusaleimne  è la  chiqv» , e iti  tei  sola,  e.  per  lei  sola  si  leva  il 
sole  di  giustizia,  c della  luce  di  qucalu  sole  non  partecipa  , se  non  chi  alla  chiesa  si  unisce,  e alla  luce 
di  lei  cammina.  ... 

ver».  G.  Tu  sarai  inondala  da  una  moltitudine  di  commetti,  da’  dromedari  ec.  l caminriii  sono  co- 
muni nel  levante.  Il  paese  di  Madian  era  sul  Udo  orientale  del  mare  rosso.  Madian  fu  bgmmio  di  Àbra- 
mo. e di  Cetura,  ed  Kpha  fu  figliuolo  di  Madiau,  Gcn.  **v.  2.  4,  e pii  a , e istmi  dtscenocnii  abitavano 
ueil’Arabia  Potrei.  1 dromedari  sono  I cammei!  più  esercitati  al  corso,  c ctó  aigniiicx  il  nome  loro:  la 
voce  Kb  rea  significa  cammello  giovane.  Siccome  adunque  i popòl*  del  levante  li*  un»  per  «oro  cavalcatura 
assai  comune  i cammelli,  «ticesi  perciò,  che  i popoli  di  Multili  e di  Epha  su*  loro  cammei. i o incorreranno 
ili  ninnilo  numero  a Gerusalemme , cioè  alla  chiesa  di  Cristo.  , ... 

Verran  tutti  i Sabci.  I popoli  dcU’Arabka  felice,  paci»  rinomato  per  le  sue  ricchi*/. /r , ■-  p.T  I Incenso. 
Ver».  ~i.  Tutti  i greggi  di  Cedar.  . . . gli  arieti  di  Mabaioth , ec . cedar.  e vii»-1"'111  inrono  lìglitioli 
d' Ismaele,  listinolo  di  Àbramo,  e di  Agar,  e da  questi  vennero  1 CMtrtol  (o  su  i f.cdmn  e i Nabatei. 
Tutti  questi  abitavano  nell’ Arabia  deserta,  povera  di  granella  . come  dice  ».  Girolamo.  »>  » ricca  di  be- 
stiami. L’  aggregazione  di  questi  popoli  alla  Chiesa  è qui  predella.  FcAgreggi  s Gir»! loù  se  l popoli , 

per  gli  arieti  nilcse  t sacerdoti , « i pastori  del  gregge  di  Cristo,  t quali  &i  offeriscono  spiritualmente % 
Ostia  viva , santa,  gradevole  a Dio  , come  dice  Paolo,  ttom.  xn.  i. 

La  rata  <//  mia  manta.  La  chiesa,  che  è mia  casa,  mio  Tempio,  e residenza  della  sovrana  mia  Mae- 
stà , dove  io  t miei  fedeli  ricolmo  di  favori , e di  grazie,  c sono  da  essi  adorato  in  ispirilo  , e venta. 

Ver».  M.  Chi  mai  son  costoro . che  votano  come  nuvole,  ec.  Chi  son  mai  gli  nomini  eh  lo  veggo  in 
folla  correre,  anzi  volare  alla  chiesa  con  quella  celeriLt.  colla  quale  le  nubi  spinte  dal  ventò  volano  da 
una  estremità  del  cielo  all'altra,  c con  quell* affetto,  con  cui  uno  stuolo  di  colombe  vola  all  amata  sua 
colombaia  ? Non  son  eglino  tutti  gentili,  cioè  stranieri  riguardo  all’alleanza , senza  cristo , senza  speratila 
«li  pitonessa,  v senza  Oio  in  questo  mondo  * Ammira  (u  con  gran  ragione)  il  profeta  qucslo  miracolo 
della  Grazi  a del  Salvatore,  e l«»  celebra,  c c*  insegna  ad  ammirarlo,  c a render  grazie  della  vocazione 
nostra  alla  Fede.  _ . , , , . . . . _ 

ver»  o.  Me  te  iso/e  aspettano , e le  navi  de l mare  fin  da  principio , ec.  Fin  da  principio  , cioè  fin 
da  que’  primi  giorni , ne’ quali  gli  abitatori  delle  isole  sentiranno  parlare  di  cristo  , verso  di  lui  e verso 
«Iella  sua  chtesv  indirizzeranno  il  loro  viaggio  le  navi  del  mare,  cioè  le  nazioni,  che  sono  olire  i mari, 
e queste  consacreranno  le  loro  ricchezze  al  nome  del  Signore  Dio, al  Santo  d’Israele,  che  spande  per  ogni 
dove  la  gloria  della  sua  Chiesa. 


ISAIA  CAI*.  L X 


10.  Et  acditìcabont  AHI  peregrinorum  muro» 
tuotf  : et  reges  «■orimi  ministrnbunl  libi  : In  Indi» 
gnaiione  enitu  ima  percossi  le,  et  in  reconcilia» 
lione  mesa  misertus  smn  lui . 

11.  • Et  aperientur  portae  lune  lugHer;  die, 
ac  nocte  non  claudentur,  ut  afferalur  ad  le  for- 
t iludo  geutiura,  et  roges  carina  adducantur. 

• si  pacai.  31 . 35. 

13.  Gens  cnim,  et  regnum,  quod  non  servierll 
libi,  peri  bit:  et  gcntes  solitudine  vastabuntur. 

15.  Gloria  Libani  ad  tc  venie! , ablcs,  et  bu» 
xus  , et  pinti»  simul , ad  ornandura  locum  san- 
cii fìc.tiionls  uieae  ; et  locum  | tedimi  meorum 
glorillcalKi . 

li.  Et  venient  ad  le  curvi  Olii  eorum,  qui  hu- 
iniliavcrunt  tc,  et  adorabuut  vesligia  pedum  tuo- 
rum  omnes.  qui  dclrnliehanl  libi,  et  vocabuol  tc 
civilaleiii  Uomini , Sion  Sancii  Israel. 

15.  Pro  co  quod  fuisti  derclicla,  et  odio  habi- 
tn,  et  non  crai  qui  per  le  transircl,  jKinnm  le  in 
sti|>erbiain  seculorum , gaudium  in  generalioucm 
et  generationem  : 

Iti.  Et  suges  lac  gentium  , et  mandila  regum 
lactalieris:  et  scie*  quia  ego  Domini»  snlvans  tc, 
et  redemptor  tuus  forlis  lacob. 

17 . Pro  aere  afferma  aurum,  et  prò  ferro  affe- 
rà m argenlum,  et  prò  Ugni»  ae»,  et  prolapidìbus 
ferrum  : et  pouain  visilationcm  tuam  paccin , et 
praepositos  tuos  iusliliam. 

IH.  Non  audietur  ultra  ìiilquìlas  in  terra  tua  , 
vantila:'.  et  rontrilio  in  lermiuis  lui»,  et  occupa- 
ci saius  muros  tuos,  et  |>ortas  tua»  laudatio. 


<tos 

10.  E i figliuoli  degli  stranieri  edificheranno  le 
lue  mura , e I re  loro  a le  serviranno  : imperoc- 
ché sdegnato  ti  afflissi , e riconciliato  usai  tcco 
misericordia. 

11.  E le  tue  porte  saran  sempre  aperte,  nati  si 
chiuderanno  di  di,  né  di  notte,  affinché  a te  sia 
condotta  la  moltitudine  delle  genti j e sien  menati 
i toro  rej 

13.  imperocché  la  nazione,  ed  il  regno,  che  non 
servirà  a le,  perirà,  e quelle  genti  saran  devasta- 
te, e desolale. 

13.  A le  verrà  la  gloria  del  Libano,  Patrie,  e 
Il  bossolo , e il  pino  ad  abbellire  insieme  il  mio 
santuario , e glorificherò  il  luogo  , dov‘  io  posi  i 
piedi. 

14.  E verranno  a le  chini  I figli  di  coloro,  clic 
ti  umiliarono  , e le  orme  dei  piedi  tuoi  adoreran- 
no quegli , che  I*  insultavano j e te  chiameranno 
la  città  del  Signore  , la  Sionne  del  Salilo  tf  I- 
sraele. 

13.  Perché  derelitta  fosti  In  , e odiala  , c non 
erari  alcuno,  che  li  frequentasse , le  io  faro  la 
gloria  de’ secoli,  il  gaudio  di  generazioni  e gene- 
razioni : 

16.  E tu  succhierai  il  lane  delle  nazioni,  ed  al- 
iai tata  sarai  alta  mammella  de*  re  : e conoscerai , 
che  son  io  il  Signore , che  ti  salva , e il  redentore 
tuo,  il  forte  di  Giacobbe. 

17.  la  luogo  del  rame , porterò  a te  oro  , e in 
luogo  del  ferro  porterò  argento  , e in  luogo  del 
legno  rame,  e ferro  in  luògo  delle  pietre:  e met- 
terò al  tuo  governo  la  pace  , e per  sopr intrudenti 
la  giustizia. 

18.  Non  si  sentirà  più  parlare  dy  iniquità  nella 
tua  terra,  né  di  devastamenti , c flagelli  dentro  il 
tuo  territorio  : ma  le  lue  mura  occuperà  la  salu- 
te , e alle  tue  porte  saranno  cantici  di  lande. 


Ver».  IO.  Sdegnalo  ti  afflitti , ec.  Sdegnato  Col  popol  mio  per  le  st»e  scollcraggìni  lo  lo  .ihhindonal  in 
potere  de’suoi  cattivi  imcsiri  . e pittori  . ma  adepto  io  sdii  placalo  . mediante  il  s-icritl/to  «li  Cristo,  ed 
no  compassiono  «li  lui.  e I suoi  avanti  raccolgo,  e le  tue  rovine  ristoro,  e lo  ingrandisco  coll’agguingerc 
a lui  tutta  la  copia  c la  fortezza  delle  uizioul  j queste  principalmente  fabbnciieranno  la  mistura  Geru- 
salemme. 

Ver».  11.  f.e  tue  porle  saran  tempre  aperte  , ee.  k indicata  qui  non  solo  la  pace  e li  sten  rezza  della 
citta  smta  di  Dio.  m<  di  più,  che  la  porta  della  Cinesi  sari  sempre  aperta  per  ricevere  quelli,  clic  vi 
entreranno , c quelli  a nenia,  che  dopo  essere  per  loro  sciagura  usciti  dal  seno  di  lei.  vorranno  ri- 
tornarvi. 

ver».  |*2.  La  nazione  . ed  il  regno,  che  non  serve  a te  perirà,  perocché  non  è salute  mori  della 
chiesa,  e le  geliti,  che  a lei  non  saranno  soggette  , saranno  desolale  dall’errore,  dalla  empietà  , e «tal 
demonio. 

Ver»,  13.  La  gloria  del  libano.  Il  ce«lro , pianta  si  bella  e preziosa. 

Glorificherò  il  luogo  ilo v'  io  posi  i piedi.  Allmlc  all’arra,  citi*  era  come  lo  *g  a be' lo  «le* piedi  «tei  Si- 
gnore. ebe  si  figurava  sedente  sopra  le  ali  de' Cherubini.  Ma  «Jiccndo.  clic  il  cedro  e l'abete  «*c.  saranno 
impiegali  alla  dtx'oraztone  «Iella  sua  Chiesa,  vuol  si  gin  beare,  che  la  Chiesa  san  abbellita  . e ricca  di  tnlti 
l doni  dello  Spirito  santo,  e di  tutte  le  grazie  celeiti.  c di  tinte  le  virili,  ed  anche  «li  tutti  I pregi  este- 
riori, che  servir  possono  alla  edificazione  de’ fedeli,  c a nutrire  «*d  accendere  la  pietà. 

Ver».  14.  terranno  a te  cluni,  ec.  I figliuoli  «li  quelli,  che  ti  avranno  perseguitata , verranno  a tc 
simili . e a te  chiederanno  la  grazia  della  rigenerazione,  c di  essere  ascritti  nel  numero  de’ tuoi  figliuoli , 
c ti  venereranno  come  citi.»  del  signore,  la  vera  spirituale  Sionne  del  pio  d’  Israele- 

Ver».  15.  Perchè  derelitta  fotti  tu  ec.  si  uno  ciò  intendere  motto  Irene  «lei  temi*»,  in  cui  appena  naia 
la  Chiesa  fu  p«'rseguitata  con  laida  nerezza  dagli  Khrei , particolarmente  «topo  li  morte  «Il  ».  Stefano,  che 
toltine  gli  Apostoli . i quali  rimasero  in  Gerusalemme,  il  piccolo  gregge  fu  tutto  dissipato  c disperso. 
Atti  vili.  I , onde  si  dice,  clic  non  era  chi  la  frequentasse.  Perché  a imitazione  del  Ino  cipo  divino  tu 
bu  soiferti  travagli  e persecuzioni  c morii,  io  li  faro  nngnidca  e grandiosi  per  tutti  i secoli,  e tu  sarai 
la  letizia  , la  consolazione  perenne  di  tulle  l’età  future,  «Il  tutte  le  gencra/ioui  . che  verranno,  f.a  tua 
esaltazione . e la  tua  felicita  consoleranno  incredibilmente  in  ogni  tempo  t tuoi  figli. 

Ver».  16.  Succhierai  il  latte  delle  nazioni,  ec.  I popoli  e i regi  «*onsacreranno  con  gran  piacere  le 
loro  ricchezze  al  tuo  decoro , alla  lua  «Illesa , al  tuo  Ingrandimento. 

Ver».  17.  In  lungo  dd  rame  porterò  a te  oro  , ec.  s.  Girolamo  Intese  lutto  questo  in  senso  allegori- 
co, onde  spiega  così:  Nella  ristorazione  della  spirituale  Gerusalemme  il  legno,  cioè  gli  uomini  più  rézzi, 
c quasi  senza  ragione.  né  senso,  saran  trasmutati  in  rame,  e le  pietre  dure  In  ferro,  vale  a dire  tu  ma- 
terie utili  alla  stessa  citta  ; e lo  stesso  rame  c ferro,  medianici  'avanzamento  delle  virtù,  si  trasformerà 
lu  oro  e in  argento. 

E metterò  ai  tuo  governo  la  pace , e per  soprintendenti  la  giustizia,  ho  messa  la  voce  topr inten- 
denti , che  corrispondi-  a quella  «li  Vescovi  usata  qui  nella  versione  «le’ I.X*  : onde  con  tutta  ragione 
s.  Girolamo  c'invila  ad  ammirare  la  maestà  veramente  divina  delle  scritture,  mentre  veggi  a ino  , come 
questi  interpreti  Ebrei  qualche  secolo  innanzi  hanno  qui  veduto  descritto  il  carattere  do’ pastori  della 
nuova  chiesa  ; e pel  proprio  loro  nome  gli  hanno  nominati  : il  governo  adunque  di  questi  pastori  del 
gregge  «li  cristo  è governo  di  pace  e «li  carità  , ed  ei  saranno  la  stessi  giustizia,  la  stessa  integrità. 

vers:  18.  Son  si  sentirà  piu  parlare  d'iniquità  nella  lua  terra.  Li  ingiustizia,  l’avarizia  , le  frodi, 
le  iniquità  «iranno  sbandite  dalla  chiesa.  Imperocché  sebbene  sono  nella  chiesa  «legii  uomini  ingiusti, 
avari,  ec.  sono  questi  come  membri  aridi  e morti,  i quali  non  offuscano  la  santità  di  lei  , clic  professa  e In* 
1*ISn*  « c promuove  la  perfetta  giustizia. 

Si  di  devastamenti  e flagelli  dentro  il  tuo  territorio.  La  chiesa  potrà  essere  esternamente  rombatlii- 
m.  un  non  mal  vinta,  e le  stesse  persecuzioni  serviranno  a renderla  più  pura  c perfetta,  perchè  Pio  la 
sostiene  e la  difende.  Notisi  però,  che  quello,  clic  in  questo,  c ne’ seguenti  versetti  dice  11  nostro  i>ro- 
leta  , non  tanto  riguarda  lo  stato  della  chiesa  qual  egli  e di  presente,  quanto  quello,  che  ella  aspetta  in 
ruluro,  quando  riunita  al  celeste  suo  sposo,  ella  sarà  tutta  un  popolo  di  giusti,  che  abiterà  colassi!  dove 
non  può  entrare  l'iniquilà.  nè  le  desolazioni,  nè  i flagelli,  c dove  la  salute,  vale  a dire  la  vittoria,  la  fe- 
liciLi,  l'abbondanza  «li  tutti  i beni  regnerà  «teatro  le  sue  mura,  e gl’inni  «Il  laude  e di  rendimento  «li 
grazie  risuoneranno  eternamente  alte  i*>rtc  di  quieta  v inta  citta. 


«34 


ISAIA  CAP. 


X 


19.  * Non  eril  Ubi  ampliti»  sol  ad  Incendimi  per 
diati,  nec  splendor  lunae  illumìnabit  le:  sed  eri! 
libi  Dominus  in  lucem  sempitemam,  et  Deus  tuua 
In  glorùmi  luam.  • A poca!.  -21.  23.  et  22.  3. 

20.  Non  occidet  ultra  sol  tuus,  et  luna  tua  non 
mimielur:  quia  crii  libi  Dominus  in  lucem  sem- 
piternane et  complebuntur  dica  luclus  lui. 

21.  Populus  auicm  tuus  omnes  lusti,  in  perpe- 
tuum  hacreditabunl  terrai»,  germen  plantalionis 
mene , opus  manus  meae  ad  glorilicandum. 

22.  Minlmus  crii  in  mille,  et  parvulue  in  genlem 
forltasimnm:  ego  Dominus  in  tempore  eius  subito 
fnciam  tatud. 


19.  Non  aventi  più  sole,  che  ti  dia  luce  pel 
giorno  nè  li  ri$chiarera  splendore  di  luna  : ina 
sempiterna  luce  tua  sarà  II  Signore , e tua  gloria 
il  tuo  Dio. 

20.  //  sole  tuo  non  tramonterà  , nè  scema  sarti 
mai  la  tua  luna  : perche  sempiterna  luce  tua  farà 
Il  Signore , e saran  finiti  I di  del  tuo  pianto. 

21.  Popolo  tuo  saran  lutti  i giusti , possederan- 
no eternamente  la  terra , germi  piumati  du  me  , 
opra  della  mia  inano  , and’  io  sono  glorificato. 

22.  Il  mimmo  produrrà  mille  e il  pargoletta 
una  fioritissima  nazione.  Io  II  Signore  a suo  tem- 
po farò  tal  cosa  subitamente. 


Ver*.  19.  Non  arerai  più  tote,  ec.  Così  nell’Apocalisse  di  questa  stessa  città  sant*  e beala  , e trion- 
fante si  dice,  che  ella  non  ha  bisogno  di  sole,  né  di  luna,  perché  la  luce  di  Dio  la  illumina  cap  xxi.  23. 

vers.  90.  E taran  finiti  i di  del  tuo  pianto.  Perocché  , asciugherà  Dio  dagli  occhi  toro  tutte  le  la- 
crime , e non  tarava  più  morte  , ni  lutto  , ni  strida  , ni  dolore  vi  sarà  più  , perchè  le  prime  cose 
sono  passate  .Apocal.  xxi.  4. 

vera.  21.  Possederanno  eternamente  la  terra , germi  piantali  da  me,  ec.  Possederanno  In  eterno  la 
terra  dc’viventi  queste  piante  elette,  piantate  da  ntc,  coltivale  da  me,  e dalle  quali  bo  io  ricavala  mol- 
ta gloria  po'  frulli  preziosi  di  buone  opere,  che  hanno  prodotti. 

Vers.  S2.  li  mimmo  produrrà  mille  , ec.  I giusti  piantali  nella  casa  del  Signore  fioriranno  ne*  cortili 
di  questa  casa  beata,  e il  piccolo  sara  divenuto  mille,  e II  pargoletto  vcdrassi  circondato  da  fioritissima 
moltitudine  salvala  per  ministero  di  lui.  S.  Paolo,  che  si  dava  il  titolo  di  Minimo  Ira  lutti  i santi  F.phcs.  ni. 
8. . quale  immensa  schiera  di  beati  vedrà  a se  intorno  lassù  , I quali  colle  sue  fatiche  . e colla  sua  pre- 
dicazione condusse  alta  salute?  Il  simile  dicasi  degli  altri  Apostoli , e degli  uomini  Apostolici , de’  qual» 
in  vcrun  tempo  non  é stata  priva  la  chiesa  di  Cristo.  Vedi  s.  Girolamo.  ...  . , 

Io  li  Signore  a suo  tempo  farò  tal  cosa  ec . lo  fonderò  e propagherò , e stabilirò  a suo  tempo  la 
mia  chiesa  sopra  la  terra,  la  stabilirò  subitamente  con  somma  celerità  , e la  stabilirò  ancora  ne  cieli  , 
«love  sarà  perfettamente  beata  in  eterno,  e canterà  in  elenio  le  mie  misericordie. 

Capa  3t00antt0tm0pnw0 


Mini  siero , ed  ufficio  del  Salvatore  : redenzione  del  genere  umano . Conversione  de*  Gentili 
alla  predicazione  degli  Apostoli.  Consolazione  de' credenti,  e gloria  de’ ministri  Evangelici. 
Felicita  delia  Chiesa . 


1.  * .spinili*  Domini  super  me,  eo  quoti  unxc- 
ril  Dominus  me;  ad  annunlìanriuni  mansueta  misil 
me,  ut  mederer  contriti»  corde,  et  praedicarem  ca- 
ptata indulgcn liam,  et  clausis  apcrtionenu 

* Lue.  4. 18. 

2.  ut  praedicarem  annum  placabilent  Domino, 

et  dicra  ullionta  Deo  nostro:  • ut  connolarer  o- 
mnes  lugcutcs:  • Manu.  3.  3. 


1 . Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me  , perché 
il  Signore  mi  ha  unto,  affinché  io  annunziassi  a * 
mansueti  la  buona  novella:  mi  ha  mandato  a cu- 
rare quelli , che  hanno  U cuore  spezzato , a pre- 
dicare la  franchigia  agli  schiavi,  e a*  cat  cerali  la 
libertà! 

2.  A predicare  Fanno  accettevole  del  Signore  , 
e tl  giorno  di  vendetta  pel  nostro  Dio ; perché  iu 
consolassi  tulli  quegli , che  piangono  j 


vers.  I.  Io  spirilo  de!  Signore  sopra  di  me.  Dono  le  grandiose  promesse  falle  alla  chiesa  viene  il  pro- 
feta a far  conoscere  più  dappresso  I*  autore  «li  tulle  le  felicità  e grandezze  di  lei,  il  Cristo,  onde  lui 
stesso  introduce,  che  parla  c spiega  le  condizioni  del  suo  ministero  e della  sua  divina  missione.  Questo 
passo  d’ Isaia  fu  lello  da  Gesù  nella  sinagoga  «Il  Nazaret,  cd  egli  a se  stesso  lo  appropriò,. e gii  stessi  mo- 
derni Ebrei  riconoscono,  che  del  Messia  qui  si  iwrla  , cui  tuttora  aspettano  gl’infelici.  K vero,  «-he  il 
Caldeo  lo  applicò  allo  stesso  Isaia  . Ma  non  dee  Tare  a noi  meraviglia  , se  I'  autore  di  quella  parafrasi  , 
falla  in  un  tempo  in  cui  erano  ancora  recenti  le  memorie  di  quello , che  Gesù  Cristo  area  fatto  , pro- 
curò di  togliere  quanto  era  iu  lui  a*  Cristiani  una  testimonianza  di  tanto  peso  . come  è questa,  queste 
parafrasi  si  credono  falle  nel  secondo  secolo  della  chiesa  , checché  dicano  alcuni , che  le  fanno  di  data 
anteriore  ; ma  quaud’  anche  volessimo  concedere  , che  elle  fossero  più  antiche  , nou  potevano  forse  gli 
Ebrei  ritoccarle? 

Dire  adunque  Cristo:  lA>  spirito  del  Signore  sopra  di  me.  Lo  Spirito  santo  invisibilmente  fu  con  cri- 
sto c sopra  ertalo  lino  dal  primo  momento  di  sua  concezione:  visibilmente  poi  discese  sopra  «li  ini  m 
figura  di  colomba  , «piando  egli  fu  bittczzalo  da  s.  Giovanni,  e quando  si  udì  la  voce  del  rad  re  , clic* 
disse  : Questo  i il  mio  figliuolo  ditello  , in  cui  mi  son  compiaciuto  . ascoltatelo  , Lue.  iv.  18.  A questo 
avvenimento  si  allude  in  queste  parole,  onde  elle  significano:  Lo  Spirilo  dei  Signore  pubblicani  ente  , 
visibilmente  è disceso  sopra  di  me,  quando  lo  do|io  aver  ricevuto  il  battesimo  «fa  Giovanni  stava  per 
roimiK-iare  ad  eseguire  l'ufficio  impostomi  da  lui  di  istruire,  dt  predicare  ec.  ; ed  e disceso  adesso  visi- 
bilmente sopra  di  me  lo  Spirilo  santo  , perchè  egli  fino  dal  mio  concepimento  mi  avea  unto  por ‘ questo 
ufficio,  ecco  l’origine  del  nome  dato  al  Salvatore  degli  uomini , dello  dagli  Ebrei  Messia,  cioè  I Unto  t 
e da’  Greci  il  Cristo,  che  parimente  significa  l'unto:  perocché  m virtù  di  questa  unzione  fu  egli  c«»tl- 
luito  he,  e Redentore  degli  uomini,  e capo  della  Chiesa.  , ........  .... 

Affinchè  io  annunziassi  a’  mansueti  la  buona  novella.  Ilo  tradotto  cosi,  perche  tale  è il  significalo  della 
voce  Ebrea  tradotta  nt’LXX,  colta  parola  evangelizzare,  ritenuta  In  s.  Luca  nel  luogo  citato.  Affinone  a ninn- 
imeli, cioè  a’ poveri  » come  spiega  s.  Luca  »,  io  annunziassi  la  dolcissima  novella  deità  grazia  c della  sa- 
lute , eh'  io  porto  al  mondo.  Abbiamo  altrove  notato,  come  carattere  proprio  del  Messia  ai  fu  d istruire 
con  ispcctalità  di  allctto  I poveri , ta  minuta  plebe,  negletta  talmente  da' filosofie  maestri  del  Gentilesi- 
mo, e nello  stesso  popolo  di  Dio  da’ superbi  e ambiziosi  «loltori  delta  Sinagoga  , onde  a' discepoli  «li  Gio- 
vanni traile  altre  prove  di  sua  missione  diede  Cristo  anche  questa  : si  annunzia  a’  poveri  il  i angelo , 
la  buona  novella . 

A curare  quelli , che  hanno  il  cuore  spezzato.  A curare  l peccatori , che  hanno  sentimento  e dolor 
grande  de’  maù  , che  hnn  fatti  a loro  stessi  coir  offendere  Dio.  A predicare  la  franchigia  ago  schiavi  , 
e a'  carcerali  ta  liberta.  Gli  atcvsi  peccatori,  finché  vivono  ne’  loro  peccali . sono  schiavi  c iirigionieri 
del  demonio,  c Cristo  venne  a predicare,  e annunziare  a questi  ta  prossima  loro  liberazione  dalla  schia- 
vitù. e dalia  carcere  , essendo  egli  venuto  per  pagare  il  prezzo  del  loro  riscatto. 

Vers.  2.  A predicare  r anno  accettevole  del  Signore . Ovvero , /'  anno  di  pace  del  Signore  , anno  di 

f>ace  e di  salute  per  tulli  gli  nomini:  |»eroccbè  allude  all’anno  del  giubileo,  quando  gli  schiavi  rimet- 
evansi  tu  libertà,  si  cancellavano  1 debili,  c ognun  tornava  al  possesso  «le’  tieni  alienali  ; onde  que- 
st’anno era  una  (iella  figura  del  tempo  delta  legge  di  grazia,  tempo  accettevole,  giorni  di  salute,  come 
li  chiama  p Apostolo. 

E il  giorno  di  vendetta  t*el  nostro  Dio.  Pe’  credenti  il  tempo  della  venuta  di  cristo  è armo  di  giubi- 
leo : po' nemici  di  lui , pc’ demoni  egli  è anno  di  vendetta,  perchè  saranno  cacciati  tuoni  come  disse 
Cristo  . loan  xii.  31.,  cacciati  dall’  usurpato  dominio,  c cacciati  ancor  sovente  dai  corpi  degli  uomini  . 
si  da  cristo,  e sì  ancora  da’ suoi  Apostoli,  e da’  suoi  fedeli.  Allude  all’  anno  della  liberazione  dalla  cat- 
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3.  Ut  ponereni  lugentlbus  Sion  j et  darcm  cis 
coronali)  prò  clncre,  oleum  gaudi  i prò  luctu,  piti- 
li  ti  ni  lautlis  uro  spirila  mocrori»;  cl  vocabunlur 
in  ca  Iurte»  lustitiae,  planlatio  Domìni  ad  glorili» 
canditili. 


4.  * Et  acdiQcabunt  deserta  a Acculo,  et  mina» 
antiqnas  erigerli,  et  insluurabunt  cìvltales  defer- 
ta», dissipata.-  in  generalioiieni,  et  geueralioncm. 

*Supr.  58.  12. 

5.  Et  slabunt  alieni,  et  pasccnt  pecora  vostra  : 
cl  lilìi  pcregrinoruui  agricolac,  et  vinltores  vestri 
crunt. 

6.  Vus  aulom  sacerdote»  Domini  vocabimini  : 
Ministri  Dei  nostri,  dicctur  vobis  : Fortiludincm 
goni  inni  comedetis,  cl  in  gloria  carum  supcr- 
bietis. 

7.  Pro  confusione  vestra  duplici  et  rubore,  lau- 
dabunl  partein  suaiu  : proplcr  hoc  in  terra 
sua  duplicia  |K)$sidobuul,  lacinia  sempiterna  erit 
eis; 

8.  Quia  ego  Dominili  diligcns  iudirium,  cl  odio 
hahens  rapinam  in  bolocausto:  et  Jabo  opus  co* 
rum  in  verilale  , et  lucri  us  perpetuum  feriam 
cis. 

9.  Et  scicnt  in  gentibus  scmen  eorum  etgermen 
eorum  in  medio  popuioruni:  otmies,  qui  viderint 
cos.  lognosivnt  ilio»,  quia  Uli  suoi  scmen,  cui  bo 
mdi\it  Dominus. 


GS3 

5 Affinché  io  rendessi  ai  piangenti  di  Sioiij  af- 
finché io  dessi  loro  corona  in  luogo  della  cenere , 
olio  di  lehzla  in  vece  delle  lacrime  , il  manto  di 
gloria  in  camino  dello  spirilo  di  tristezza,  e gli  a- 
bliatori  di  lei  saran  chiamali  (orli  nella  giusti- 
zia, piantazione  del  Signore , ond ' cl  sia  glorifi- 
cato. 

4.  Ed  eglino  riedificheranno  i luoghi  da  lungo 
tempo  deserti,  e le  amiche  rovine  faran  risorge- 
re, e ristoreranno  le  cinó  devastate,  e rimase  so- 
le per  generazioni  e generazioni. 

5.  E saran  pronti  gli  stranieri  , e pascoleranno 
le  vostre  gregge:  e I figli  de’  forestieri  saranno 
vostri  lavoratori  e vignaiuoli. 

6.  E voi  sarete  chiamali  sacerdoti  del  Signore  : 
a voi  sarà  dato  il  nome  di  Ministri  del  nostro  Dio : 
voi  sarete  alimentali  colle  ricchezze  delle  genti,  e 
della  gloria  di  tptesie  sarete  gloriosi. 

7.  Per  Ut  doppia  confusione  e vergogna  vostra 
renderete  grazie  della  porzione  toccata  a voi : per 
questo  nella  lor  terra  averan  parte  doppia  , sem- 
piterna sarei  la  loro  allegrezza  j 

8.  Perocché  lo  II  Signore , che  amo  la  rettitudi- 
ne, e odio  la  rapina  conversa  in  olocausto  : ed  io 
farò,  che  le  opere  loro  sicno  nella  verità,  e con 
essi  stabilirò  eterna  alleanza. 

9.  E sarà  conosciuta  traile  gelili  la  loro  semen- 
za, e la  biro  stirpe  in  mezzo  ni  popoli j ludi  quei 
che  li  vedranno,  li  riconosceranno  per  essere  essi 
quei  seme,  cui  dii  benedizione  il  Signore. 


Il  viti  «li  Babilonia  ; perocché  quello,  che  fu  anno  di  pace  e di  «alute  pcglt  Ebrei,  fu  anno  di  vendetta  e 
«Il  desolazione  pe’ Caldei  soggiogati  da  Ciro. 

vera.  3.  , -t /finché  io  rendersi  a’ piangenti  eU  Sion  , ec.  predice  qui  il  cangiamento  grande,  che  si  far» 
a prò  de' pii  e fedeli , I quali  sentendo  il  i*eso  delle  proprie,  e delle  comuni  spirituali  miserie  aspetta- 
van  con  impazienza  il  loro  liberatore,  e piangevano  la  sua  tardanza  : a questi  in  cambio  della  cenere  , 
onde  spargevano  ie  loro  teste  in  segno  ai  penitenza  e di  lutto,  è promessa  corona  di  letizia  o di  gau- 
dio, quale  si  usava  in  tempo  o di  nozze,  o di  festa  ; è promesso  l’unguento  odorifero,  onde  ungevano 
ne’ giorni  di  gaudio,  e l’abito  prezioso  e da  festa  in  cambio  del  sacco  u dei  cilicio,  che  pollavano  nei 
giorni  di  lor  tristezza,  in  una  parola  costoro,  che  banuo  pianto  (Inora  , saranno  beati , perocché  avran- 
no con  lutazione , Matt.  v.  5.  K da  quello  . che  si  legge  del  santo  secchio  Simeone  , si  può  argomentare 
qual  fosse  la  consolazione  stragrande  di  que’  veri  ligliiioli  di  Àbramo  , i quali  ebber  la  sorte  di  vedere 
coi  loro  propri  occhi  , c «Il  riconoscere  quel  Messia  desideralo  da  tutti  i loro  padri  , aspettato  da  tanti 
secoli,  come  la  vera  consolazione  d’  Israele.  Vedi  Lue.  li.  *25.  ec.  Una  non  dissimile  consolazione  porta 
cristo  ne*  cuori  de’  peccatori , quando  in  essi  viene  a rinascere  colla  sua  grazia  , quando  questi  usciti 
dalle  tenebre  c dalle  ansietà,  e dai  turbamenti , in  cui  vtveano  miseramente  , riconciliati  con  Dio  pro- 
vano la  verità  di  quel  che  dice  s.  Agostino!  che  più  dolci  sono  le  lacrime  di  penitenza  , che  i romorosi 
gaudi  dei  teatri  ; c pieni  di  dolce  speranza,  con  Dio  camminano  lieti  nelle  stesse  tribolazioni . e in  luogo 
de'  sospiri  e delle  lacrime,  la  sempiterna  letizia  aspettano  , e la  corona  di  gloria  e la  sesie  d’iinniorta- 
lità  promessa  loro  da  Cristo . 

Gii  abitatori  di  lei  ( di  Storine  ) saran  chiamati  ec.  Gli  abitanti  della  nuova  sinnne  saranno  campioni 
Illustri  nella  giustizia  , per  amor  della  quale  lutto  faranno,  e tutto  patiranno  volentieri.  Parla  princi- 
palmente degli  Apostoli  e de’  predicatori  del  vangelo:  piantagione  del  Signore  radicata  e fondata  netta 
canta:  piantagione,  da  cui  Dio  ritrarrà  fruiti  grandi  di  gloria,  come  è detto  in  appresso. 

Vera.  4.  tu  tuli /tetteranno  i luoghi  da  lungo  tempo  deferti  ec.  Ritorneranno  al  cullo  del  .vero  Dio  le  re- 
gioni e le  città  , dove  per  lunghissime  età  e generazioni  non  fu  nè  conosciuto,  nè  ricordato,  nè  onora- 
to lo  slesso  dio.  Parla  del  Gentilesimo. 

vera.  f>.  6.  E saran  pronti  gli  stranieri , e pascoleranno  le  vostre  gregge  , ec.  E questi  Gentili  stra- 
nieri riguardo  alla  stirpe  di  Àbramo  e al  popol  del  signore , verranno  alla  chiesi  in  gran  numero  , co- 
me se  di  lunga  mano  ressero  stati  preparati  e disposti , e di  questi  saranno  scclli  i pastori,  gli  agricol- 
tori , I vignaiuoli  di  Slonue  , vale  a dire  i ministri  «iella  Chiesa,  k voi , o Apostoli . sarete  à sacerdoti  del 
Signore  . i eapl  del  popolo  del  Signore,  ministri  dell’  Evangelio,  a’ quali  la  principale  cura  sarà  confida- 
ta  di  tulio  ciò,  che  riguarda  il  bene  delle  pecorelle  di  Cristo  : voi  sarete  padroni  «Ielle  ricchezze  «Ielle 
genti , le  quali  presenteranno  a voi  le  loro  «Ablazioni  , e sarete  gloriosi  «Iella  loro  gloria  . della  loro  fe- 
de . della  loro  pietà,  corno  I padri  «Iella  gloria  de’  ngli  sono  gloriosi,  onde  scrivea  I’  Apostolo  a’  Corinti  : 
Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  ta  grazia  di  Dio , che  é stata  a voi  data  in  Cristo 
Gesù , perché  in  tutte  te  cose  siete  diventati  ricchi  in  lui  d’agni  dono  di  parola  , e di  ogni  scienza . . . 
di  modo  che  nuda  manchi  a voi  di  grazia  alcuna,  ec.  i.  cor.  I.  4.  &.  7. 

vera.  7.  Per  la  doppia  confusione  , ec.  perchè  voi  avete  sofferto  volentieri  molte  contumelie  e stra- 
pazzi da’  Giudei  e dagli  altri  nemici  delti  fede,  voi.  Apostoli  , voi  martiri  di  Crislo , goderete  la  parte  , 
che  vi  è toccala  degli  obbrobri  non  meno , che  della  gloria  di  cristo  . perocché  voi , come  primogeni  II, 
avrete  la  doppia  porzione  dello  spirito  e de’  doni  celesti  nella  vostra  terra  , cioè  nella  chiesa  , e la  leti- 
zia eterna  ne' cicli.  Pici  latino  il  periodo , che  comincia  colla  seconda  persona  plurale  : prò  confusione 
vestra  er.  continua  colla  terza  plurale,  taudabunl , possidebunt:  mutazione  assai  frequente  in  questi 
libri  santi  . , 

vera.  8.  Amo  la  rettitudine , e odio  la  rapina  conversa  in  olocausto.  Questo  (dice  il  Signore)  farò  io 
|»e’  miei  Apostoli , perché  eglino  saranno  giusti  e imiteranno  me  , che  amo  la  giustizia  , e o«llo  l’olocau- 
sto messo,  quando  mi  è offerto  di  quel,  che  è stata  rubato,  e rapito  al  prossimo  : accenna  l avarizia 
de’  precedenli  pastori  del  popolo  di  Dio,  i quali  sotto  il  pretesto  di  pietà,  divoravano  11  popolo  stesso, 
come  ad  essi  è rimproverato  nel  Vangelo. 

Ed  io  farò  , che  te  opere  loro  sieno  netta  verità.  A queste  parole  volle  alludere  Gesù  cristo,  quan- 
do vicino  ad  andar  a morire  ricconi i mia ndo  l discepoli  al  padre  diceva  : Padre  santificati  nella  verità  , 
loan.  xvii.  17.  santità  interamente  diversa  da  quella  degli  Scribi  e Farisei , che  era  tutta  esteriore  e di 
veri  Ipocriti . 

E con  essi  stabilirò  eterna  alleanza.  Alleanza  adunque  non  simile  a quella  di  Mosè,  la  quale  ebbe 
fine , alleanza  immanciievolc  e sempiterna  ; on«le  la  chiesa  fondata  da  questi  Apostoli , non  declinerà 
giammai  dalla  fede,  nè  mai  sarà  abbandonata  da  Din. 

Vera.  9.  E sarà  conosciuta  tratte  genti  la  loro  semenza.  Gli  spirituali  figliuoli  di  questi  Apostoli  sa- 
ramni  illustri  |mr  le  loro  virtù,  talmente  che  risplenderanno  come  luminari  del  mondo,  onde  chlOUqiw 
li  vedrà  non  potrà  trattenersi  «lai  dire:  Ecco  la  stirpe  veramente  benedetta  dal  Signore. 
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10.  Grandemente  mi  rallegrerò  lo  nel  Signore  , 
e r anima  mia  esulterò  nel  mio  Dio;  perché  egli 
mi  ha  m estila  della  veste  di  salute  ; e del  manto 
di  giustizia  mi  ha  addobbata  come  sposo  adorno 
di  corona  j e come  sposa  abbellita  delle  sue  gioie; 

11.  Imperocché  siccome  la  terra  bulla  i suoi 
germogli , e come  un  giardino  la  semenza  in  esso 
gettata , cosi  il  Signore  Dio  germinar  farò  la  giu- 
stizia , e la  sua  laude  nel  cospetto  di  tutte  le 
genti. 

ver».  IO.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  net  Signore  , ec.  Alle  grnndio**-  promesse  falle  a lei  fin  qui 
dal  Signore  . rispondi-  la  Chiesa  con  questo  bel  cantico,  cantico  di  ringraziamento  c di  laude.  >el  Signo- 
re lo  mi  rallegrerò  ed  esulterò  grandemente,  perchè  della  salute  sua  quasi  di  veste  ini  ha  rivestita,  e 
della  sua  giustizia  quasi  di  manto  reale  mi  ha  adornata.  Questa  salute,  c questa  giustizia  non  e altro 
( come  nolo  s.  Girolamo  ).  che  il  salvatore  c Gitisi i nc.it ore  della  chiesa,  e di  esso  ella  si  riveste  con  lut- 
ti I suoi  Tigli  , a’ quali  direi  a Paolo:  eoi  Utili  battezzati  in  Cristo  , vi  siete  rivestiti  di  Cristo  , U quale 
è stato  fatto  da  Dio  per  noi  , sapienza  e giustizia  , e santi  fi  razione  , e redenzione , Gal.  3.  23. 

Come  sposo  adorno  di  corona  , e come  sposa  abbellita  delle  sue  gioie . La  Chiesa  qui  attribuisce  a 
se  stessa  lutto  quello  . che  ha  di  bello  il  suo  sposo  non  meno,  ebe  l suoi  propri  ornamenti  . perché  ve- 
ramente una  stessa  cosa  ella  è collo  stesso  sposo,  il  quale  e suo  capo,  onde  come  dice  s.  Agostino:  par- 
ta  la  Chiesa  in  Cristo , e nella  chiesa  paria  Cristo , perchè  U corpo  i eoi  capo , e il  capo  coi  corpo  . 
in  Psal.  30. 

Ver*,  il.  Siccome  la  terra  butta  i suol  germogli , ec.  come  la  terra  dopo  i rigori  del  verno  all'  appa- 
rir della  prima  aera  si  seste  di  erbette  e di  fiori,  e genuina  per  ogni  parte,  e come  mi  giardino  coltiva- 
to che  è , fa  spuntare  , e crescere  la  sua  semenza  , così  dopo  gli  oscuri  secoli  d’  Infedeltà  , e di  cecità  , 
farà  Di»  spuntar  traile  genti  il  prezioso  germe  della  giustizia  e della  sua  laude  : perocché  la  castità  , la 
pazienza  , la  carità  , e tutte  le  virtù  , che  risplenderanno  ne'  neofiti  della  Chiesa  , saranno  continuo  , c 
forte  incitamento  alle  genti  di  lodare  il  Signore  pel  bene,  che  fece  ad  essi,  e d’ imitare  11  loro  esempio  » 
ed  abbracciare  la  fede. 


10.  Gaudens  $audcbo  iti  Domino,  et  exsutla- 
bit  anima  mea  ni  Dco  meo:  quia  indull  me  ve- 
stimenti» saluti*:  et  indumento  iustiliac circumde- 
dil  me,  quasi  spoiiMim  decoratimi  corona,  et  qua- 
si sponsnm  ornatati!  iiioiiìIìIhis  sui». 

11.  Sicut  enim  terra  proferì  gerroen  suuni , et 
sìcut  liorlus  scniei i suum  germinai;  sic  Dominus 
Deus  germinatui  iuslilìatD,  et  laudimi  coiai»  uni- 
versi» genti  bus. 


Capo  gcooanteeimooeconbfl 

Continua  il  profeta  a predire  il  Cristo  venturo  . e la  conversione  delle  genti . Felicita  , e glo- 
ria della  Chiesa  , effetto  deir  amore  di  Dio  verso  di  lei . De’  predicatori  de!  y angelo  , che 
sarà  annunziato  a tutta  la  terra . 


1.  propler  Sion  non  tacebo,  clpropler  lerusa- 
Icin  non  quic.scain,  dome  egrediatur,  ut  splendor 
imi us  ciu»,  et  salvator  eiua , ut  lampa»  accen- 
dami'. 

2.  Et  videbunt  genie»  tostimi  tuurn,  et  cimeli 
regna  inchinili  Intuii:  et  vocabilur  libi nomcn no- 
% imi,  quoti  o»  Domini  uominabit. 

5.  Kt  eri»  corona  gloriar  in  manu  Domini , et 
diadema  regni  in  muiiu  Dei  lui. 

4.  .Non  vocalici  is  ultra  Derclicta  : et  terra  tua 
non  vocabilur  amplili»  Desolala:  seti  vocabcris 
Volutila»  mea  in  ea,  et  terra  tua  inliabilala:  quìa 
coniplacult  Domino  in  le:  et  terra  tua  inbabila- 
bilur. 

li.  I labi  labi  t enim  iuvenìs  cum  virginc,  et  tabi* 


1.  Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò  , e per  a- 
mor  di  Gerusalemme  io  non  mi  darò  posa , fino  a 
tanto  che  il  suo  Giusto  nasca  come  la  luce  del 
dì  j e il  suo  Salvatore  ipiat  face  ardane  risplen- 
da ; 

2.  Perocché  le  genti  vedranno  il  tuo  Giusto  j e 
tutti  I regi  il  tuo  ( re  ) glorioso  : e sarò  imposto 
a le  un  nome  nuovo j cui  la  bocca  dii  Signore  di- 
chiarerà. 

3.  E tu  sarai  corona  di  gloria  nella  mano  del 
Signore j e ini  diadema  reale  nella  mano  del  tuo 
Dio. 

4.  Tu  nou  sarai  delta  più , La  ripudiata;  e la 
tua  terra  non  sarò  delta  più , La  desolata;  ma  tu 
sarai  delta  , L‘  amata  da  me  ; e la  tua  terra  di - 
rossi  j La  popolala.  Perocché  il  Signore  si  è in 
le  compiaciuto  ; e lo  tua  terra  sarò  abitata; 

5.  Imperocché  come  coabita  un  giovine  con  una 


Ver».  I.  Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò , ec.  io  amo,  k>  amo  sì  ardentemente  sionne.  che  nè  gior- 
no . uè  iiolle  lo  non  istarò  senza  parlarne  : non  chiuderò  la  mia  bocca  , e uou  un  darò  posa  . ma  gride- 
rò. pregherò,  e rlprcgberò  fino  a tanto,  che  venga  quel  giusto,  c quel  Salvatore,  che  debbo  essere  sua 
luce  , sua  salme,  suo  bene.  Questa  Monne  è la  chiesa  di  cristo,  la  Chiesa  , obbictto  del  tenerissimo  a- 
morc  del  Profeta  , anzi  di  tutti  i profeti , anzi  P obbictto  deli’  amore  e de’  desidero  di  tutti  i giusti  e «ti 
lutti  i secoli  : tenerezza  e amore,  che  confonde,  c condanna  il  poco  alleilo  , per  non  dire  il  disamore 
di  tanti  Cristiani  verso  questa  sposa  di  Cristo.  Il  Profeta  sapeva,  che  egli  non  dovea  viver  tanto  da  sede- 
re venuto  II  salvatore,  e formai.*  questa  Chiesa  ; ma  egli  si  promette  di  parlare  a tulli  i secoli  poste- 
riori e dell’  limi  e dell*  altra  in  questi  suoi  scritti  : nè  ili  vano  sei  promise  ; perchè  la  chiesa  stessa  Ut 
lui  si  servirà  ogni  anno  , e di  questi  scritti  per  risvegliare  i suol  tigli,  c preparargli  a ratti  me  ino  rare 
con  amore  e con  frutto  la  venula  di  Cristo  sopra  la  terra.  imj>etraTc  voi  , Profeta  santo  , eletto  da  Dio 
principalmente  ad  annunzialo  tutti  l misteri  di  Gesù  cristo.  Impetrate  a noi  alcuu  poco  di  quella  luce, 
e di  quell’  ardente,  e viva  fede,  con  cui  furono  da  voi  meditali,  e descritti. 

Ver».  2.  E tutti  ì regi  il  tuo  (re)  glorioso.  L’  Ebreo  legge  : f eriranno  tutte  te  genti  la  tua  giustizia , 
e tutti  i regi  la  tua  gloria  : ma  il  senso  «Iella  nostra  volgala  6 lo  stesso,  che  dell  Ebreo,  dove  la  giusti- 
zia significa  il  giusto , e la  gloria  significa  il  glorioso  . il  liberatore  e »e  di  sionuc. 

E sani  imposto  a te  un  nome  nuovo  . ec . Perche  nissuuo  sbagli , nè  prenda  equivoco  intorno  alla 
etiti  . di  cui  egli  parla  sotto  il  nome  di  sionne.  e di  Gerusalemme,  dichiara  il  profeta  , che  questo  non 
saia  il  nome  , con  cui  ella  sarà  chiamala  ; perocché  ella  no  avrà  un  altro  datole  dal  suo  slesso  liberato- 
re, da  cui  sarà  chiamata  Chiesa  di  Cristo,  e il  popolo  «Il  lei,  popolo  di  Cristo. 

Ver».  3.  E tu  sarai  corona  di  gloria  nella  mano  de!  Signore  , ec.  Tu  sarai  corona  gloriosa , e forma- 
ta dalia  inano  del  Signore,  e diadema  reale  formato  dalla  mano  del  tuo  Dio,  corona  e diadema  , di  cui 
si  coronerà  egli  stesso  per  sua  gloria  grande.  Tale,  se  non  m’inganno,  è il  vero  senso  di  questo  luogo. 
La  chiesa  co’ suoi  Apostoli,  co' suoi  martiri,  colle  virtù  delle  vergini,  de’ confessori,  de’ suoi  veri  figliuoli 
forma  a Cristo  gloriosa  corona  reale,  dt  cui  eglt  si  orna,  c si  gloria;  corona  |»crò , che  è opra  dello  stesso 
Signore,  e Pio,  da  cui  viene  c li  buon  volere,  ed  il  fare,  e di  cui  sono  dono  tutti  i meriti  dc’suol  servi. 
Vedi  ».  Girolamo. 

Ver».  4.  Tu  sarai  delta . /'amata  da  me.  ovvero,  quella , in  cui  mi  compiaccio.  Tu  non  sarai  ripu- 
diala giammai,  i*ercbè  tu  se' la  sposa  amata,  e in  cui  si  è compiaciuta  l'anima  mia,  nè  tu  cesserai  m 
vermi  tempo  di  essere  l’oggetto  dell' amor  mio. 

ver*.  5.  Imperocché  come  coabita  un  giovine  con  una  vergine  sposa  ec.  Abbiamo  espresso  l’avver- 
bio di  similitudine , come , che  solente  omette»!  dagli  Ebrei,  e lo  sottintesero  i LXX,  e lì  Caldeo.  Come 
In  gran  pace,  e giocondità  convive  un  giovine  sposo  con  una  compagna,  cui  egli  ha  sposala  giovinet- 
ta e fanciulla  , cosi  con  somma  pace  , e letizia  viveranno  nella  Chiesa  i fedeli  uniti  tra  loro  co*  vincoli 
di  vera  carità,  benché  diversi  di  naturale,  di  abito,  di  lingua,  di  costumanze. 
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labunt  in  le  Olii  lui.  F.l  gaudebit  spousus  super 
spousani,  cl  gaudebit  super  le  Deus  Imis. 

lì.  Sujier  muros  luos  icrusalem  constimi  cu- 
stode», loia  die,  et  loia  noclc  iu  |H.'r|ietuum  non 
tacebuM*  Qui  reininisdiuiui  Domini  , ne  la- 
reati»  , 

I.  Et  ne  delia  silcnliutn  ci,  donec  stabilial,  et 
donec  pormi  lerusalcm  laudi-min  terra. 

8.  furavil  Dominus  in  detterà  sua , et  in  bra- 
chio  fortitudini»  suae.  si  dedero  triticuin  tuum  ul- 
tra cibum  inimici»  luis;  cl  si  bibcrint  lìiii  alieni 
vimini  tuum,  in  quo  labomsli. 

9.  Quia  qui  congregarli  illud, comedoni,  et  lau- 
datomi Dominum:  et  qui  comporlant  illud,  bibent 
in  alriis  sancite  meis. 

10.  • Transite,  transito  per  porta»,  praeparate 
viani  populo , planimi  facile  iter,  digito  lapide», 
et  elevale  signum  ad  popolo».  • Supr.  57.  14. 

II.  * Ecce  Dominus  audrlum  ferii  in  extremis 

terrae , elicilo  filine  Sion  : Ecce  salvator  tuus  ve- 
nit  : ecce  merce»  eius  cum  eo,  et  opus  eius  coralli 
ilio.  • Zac/l.  9.  9.  Manti.  31.  5. 

13.  Et  vocabunt  eoa,  Populus  sanctus,  redempti 
a Domino.  Tu  autem  vocabcris,  Quaesita  civitas, 
cl  non  derclicta. 


vergine  , cosi  abiteranno  reco  i tucn  figli  : e come 
Il  gaudio  dello  spano  é la  sposa,  cosi  sarai  tu  il 
gaudio  del  tuo  Dio. 

ti.  Sulle  lue  mura,  o Gerusalemme  , Ito  distrasti 
i custodi  , per  tulio  il  dì , e per  luna  quanta  la 
none  non  taceranno  giammai . fot , che  del  Si- 
gnore fate  memoria,  non  taccia, 

7.  /.  non  isiate  in  silenzio,  sino  a tarilo  che  e- 
gh  stabilisca  Gerusalemme , e gloriosa  la  renda  so- 
pra la  lena. 

8.  Jl  Signore  ha  giurato  per  la  sua  destra , e pel 
suo  braccio  forte:  io  non  darò  tl  tuo  arano  in  ci- 
bo a’ tuoi  nemici  : e gli  stranieri  non  oerannu  piti 
il  tuo  vino , che  a le  costa  fatiche. 

9.  Perocché  quegli , che  raccolgono  II  grano  , 
mungeranno,  e benediranno  il  Signore ; e quei  clic 
vendetmntano , bel  eranno  nell’ atrio  mia  santo. 

10.  Uscite , uscite  fuor  delle  porle,  preparate  la 
via  al  popolo  , agevolale  il  cammino  , toglietene  i 
sassi , e aitale  a*  popoli  il  segnale. 

11.  Ecco,  che  il  Signore  ha  fallo  udir  questa 
voce  fino  alle,  estremila  dello  terra  j dite  alla  fi- 
gliuola di  Som:  Ecco,  che  viene  il  tuo  Salvatore: 
ecco,  che  egli  ha  seco  la  sua  ricompensa,  e il  pre- 
mio dell ‘ opera  sua  ha  egli  dinanzi  a se. 

13.  E sarai t chiamati:  Jl  popolo  santo,  i reden- 
ti del  Signore.  E tu  sarai  chiamata  : Città  di  con- 
corso, e non  derelitta. 


E come  il  gaudio  dello  sposo  è la  sposa  , ec.  K tu  , sposa  di  cristo,  sarai  il  suo  gaudio  ; perocché  in 
vergine  sposa  arricchirai  di  numerosa,  e gloriosa  prole  il  tuo  sposo,  né  verrà  meno  giammai  il  privile- 
gio di  tua  miracolosa  fecondità. 

ver».  6.  7.  Suite  tue  mura  , o Gerusalemme  , ho  disposti  i custodi , ec.  Questi  custodi , che  vegliano 
a difesa  della  chiesa  c di  giorno  e di  nollc  sono,  primo  gli  Angeli  del  Signore,  secondo  sono  i pastori . 
i sacerdoti  , i ministri  della  medesima  chiesa:  come  sempre  vegliano  i primi,  rasi  «lcbl>oi<»  procurate 
di  vegliar  sempre  i secondi , atTìnchè  tl  demonio  non  trov  i comoda  occasione  per  devastare  il  gregge  del 
Signore,  dire  s.  Girolamo.  Ma  con  gran  senso  si  dice,  non  taceranno  . i*cr  significare  due  grandi  obbli- 
gazioni di  questi  custodi,  primo  di  pregare  coni inua mente  Dio  per  la  chiesa;  secondo  d’ istruire  conti- 
nuamente il  popolo,  vegliale,  orate,  istruite,  dice  Dio  pel  suo  profeta.  Quindi  egli  soggiunge  : o voi,  che  per 
vostro  ufficio  fate  memoria  continuamente  di  Dio.  e delle  sue  promesse  a favore  della  santa  città,  non 
tacete,  non  tslia  in  riposo  la  vostra  bocca,  non  lasciale  in  riposo  lo  stesso  Dio.  ma  oppotrl imamente, 
import  linamente  pregatelo.  Ano  a tanto  che  egli  stabilisca,  e renda  gloriosa  la  chiesa  per  lotta  quanta 
la  terra.  Queste  ultime  parole  sono  veramente  dirette  a tutti  quanti  i mimslti  del  Signore;  ma  in  is|m:- 
cial  modo  elle  riguardano  que* sacerdoti  di  Gesù  Cristo,  i quali  sono  specialmente  consacrati,  dirò  tosi, 
alla  pubblica  orazione,  e destinati  ad  essere  come  la  bocca  della  chiesa  per  lodare  Ino,  e tendergli  gra- 
zie, ed  esporgli  i desideri!  , c i bisogni  della  rhlesa . affili  di  chiedergli  a nome  di  lei  la  conversione  de- 
gl’infedeli. e de’  peccatori  , la  perseveranza  de' giusti,  la  propagazione  e stabilità  della  medesima  chiesa 
in  tutte  le  parli  della  terra. 

ver».  8.  9.  io  non  darò  U tuo  turano  in  cibo  a'  tuoi  nemici , ec.  non  avverrà  alla  chiesa , nè  a’  figliuo- 
li di  lei  quello,  che  avveniva  a’ Gentili,  ed  anche  a’ carnali  Giudei;  perocché  le  opere  loro,  le  loro  fa- 
tiche, c sudori  se  gli  appropiiavano  i loro  nemin  , i demoni;  perocché  le  opere  loro  od  erano  cattivo 
per  loro  stesse,  o se  erano  buone,  veniva»  corrotte  da’caltiv!  principi!,  onde  era  li  prodotte  dalla  vani- 
tà, dall'ambizione,  dalla  superbia,  dalla  concupiscenza.  I beni  de’ mici  fedeli,  le  buone  0|*ere  loro,  « 
le  loro  virtù  non  saranno  preda  del  lor  nemico,  ma  serviranno  a sostenerli  nella  vita  presente,  e a ren- 
derli felici,  e beati  nel  convito  del  gran  Padre  di  famiglia,  dove  varali  midi  iti  del  grano  da  essi  raccolto,  e 
del  vino,  eh’ el  vendemmiarono,  vale  a dire  riceveranno  il  frutto  grande  ed  eterno  del  bene,  eh’ ci  fe- 
cer  quaggiù. 

Ver».  IO.  Uscite  , uscite  fuor  delle  porte,  preparate  la  via Alzate  ai  po/»oti  il  segnale  K 

una  bella  esortazione  agli  Apostoli  e a* discepoli  di  Cristo,  che  partendosi  «la  Gerusalemme  vadano  a pre- 
parare le  strade  alle  genti,  che  verranno  all;^  chiesa,  e colla  efficacia  della  paiola,  e col  potere  dei 
miracoli  tolgali  di  mezzo  tutto  quello,  che  può  ritenere  i popoli  dall’ entrare  nella  via  del  Vangelo;  so- 
pra tutto  è loro  ordinato  di  alzare  il  segno  della  Croce,  di  predicare  Gesù  ciocihsso,  il  quale  alzalo  sulla 
sua  croce  tirerà  a se  lutti  gli  uomini. 

Ver».  II.  12.  Ecco,  che  il  Signore  ha  folto  i/ilir  questa  voce. . ..  fitte  ec.  Il  profeta  vede  gli  Apostoli, 
che  essendo  andati  a predicare  Gesù  croeilisso  alle  genti  hanno  fatto  gloriosa  pesca,  ed  acquisto  di  un 
gran  uuim-i o di  amine,  onde  a nome  di  Dio  soggiunge  : dite  alla  prima  chiesa  adunata  ni  Smirne  : geco, 
che  il  tuo  Cristo  ritorna  trionfante,  convertite  le  genti,  vinte  colla  possanza  «li  sua  parola , c della  sua 
Croce  : ed  egli  ha  seco  il  premio  di  sue  l.iiiche  e de’ suoi  patimenti,  e il  fruii»  deil'o|iera  in  Ira  previ  «la 
lui;  egli  ha  seco  immense  schiere  di  nomini  soggetta  li  alla  fede,  i quali  leco  si  uniscono  a formare  la 
chiesa  grande,  e virali  «ledi  p»|Ktlo  santo,  popolo  di  acquisto  e di  rc«lenti  dal  tuo  Salvatore:  e tu  sarai 
città  n«in  derelitta  . come  la  Sinagoga,  ma  città  di  concorso,  città  amata,  e alla  quale  lutti  brameranno 
di  essere  ascritti  Quello,  che  noi  leggeremo  nel  capo  seguitile  «limoslra,  se  lo  mal  non  m’ appongo,  ciré 
tale  è il  senso  di  questi  due  ullimi  verseli i. 


Capo  0rff0antc0imotrt;o 

//  Signore  dice . che  è slato  asperso  di  sangue  quando  egli  solo  combattè  , e vinse  i nemici 
Dio  fece  moni  favori  agl'  Israeliti , ma  qucslt  per  ta  loro  ingratitudine  sono  stali  abbondo  - 
nati.  Preghiera  de t profeta  , che  invoca  ta  misericordia  dei  Signore  a favore  dei  popoi  suo , 
che  et  vede  abbandonato. 

1.  Quis  est  iste,  qui  venit  de  Edom,  tùictis  ve-  1.  Chi  è questi,  che  viene  di  Edout  e di  Posta 

Vers.  I.  Chi  è questi  , che  viene  di  Edom , e di  Bosra  colla  veste  tinta  di  rosso?  ec  Figura  i come 
si  vi«!e  nel  capo  procedente  > figura  il  profeta  cristo  trionfante,  il  quale  circond  ilo  «ta  turba  immensa 
«li  Gentili  conquistati  alla  tede  si  avvicina  a Sionne.  li  cui  cittadini  presi  «la  gran  meraviglia  domanda- 
no: chi  è questi,  che  viene  ila  Edotti  ? chi  è questo  trionfatore,  ohe  conduce  a monne  gl’  Idiimei.  e quel 
«li  Rosta , e tutto  il  Gentilesimo?  Notisi  in  primo  luogo,  che  Edom,  cioè  l’ Idumea  e Bosra  , città  delt’ldu- 
mea  i ovvero  de’ Moabiti.  ììteron.  »,  significano  in  questo  luogo  tulle  le  cetili  aliene  dal  vero  dio.  e ne- 
miche «tei  suo  popolo . come  lo  furon  sempre  gl*  Idumei.  Notisi  in  secondo  luogo,  che  il  mistero  delta 
vocazione  «ielle  genti  da  principio  lu  ignoto,  c non  ben  conosciuto  dagli  stessi  primi  fedeli,  che  erano 
Voi.  fi  83 
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litui*  de  Bosrat  iute  formosu*  in  atola  sua,  gra- 
ti iena  in  moltitudine  fortitudini»  suae.  Ego,  qui 
loquor  lustUiam , cl  propugnalor  som  ad  salvan- 
ti • Quare  ergo  rubrum  est  Indumentum  tuoni, 
cl  vejlìinenla  lua  «leu!  calcantiuin  In  loreutarl ,1 
♦ Apocal.  19.  15. 

3.  Torcuiar  calcavi  solus,  et  de  gentibus  non 

«wt  vir  mecura:  calcavi  cos  in  furore  meo,  et  con- 
culcavi cos  In  ira  mea:  cl  aspersi»  est  sangui* 
ito  rum  super  veslimenta  mea,  et  omoia  maumeoia 
mea  inquinavi.  . . 

4.  * dìcs  cnira  ulllonls  in  corde  meo,  annus 

mlemptionis  meae  venlt.  * Sapr.  8* 

s.  circumspeni,  et  non  eral  auxHialor:  quaesivl, 
n non  fui!  qui  adiuvaret  : et  salvavit  mihl  bra- 
cliium  meum,  et  indignano  mea  ipsaaux diala  est 

1,1  Et  conculcavi  populos  in  furore  meo,  et  in- 
,1, riavi  eos  in  indignalione  mea,  et  detraxi  in 
(errai»  virtulem  eorum.  , . _ , „ 

l.  Mlseralionum  Domini  recordabor , lauuein 
Domini  super  omnibus,  quac  reddidil  nobis  Do* 
minus,  cl  super  mullitudinem  honorum  domui  1- 
-raeL  uiiae  largilus  est  cis  secundum  indulgcntiam 
,uam,  et  secundum  mullitudinem  misericordiarum 
t-uarutn 


colla  veste  tinta  di  rosso ì questi  belio  a vedersi 
nel  suo  paludamento , nella  cui  andatura  spicca  la 
sua  molta  possanza 7 lo  sono,  che  parlo  giustizia , 
e sono  il  protettore , che  do  salute. 

2,  Ma,  e perchè  rossa  è la  tua  roba  , e te  tue 
vestì  quasi  di  chi  preme  le  uve  nello  strettoio T 

5.  io  da  me  solo  ho  premuto  il  torchio  , e delle 
genti  nissuno  è con  me . lo  gli  ho  spremuti  nel 
mio  furore,  e nell * Ira  mia  gli  ho  conculcai t,  e U 
sangue  loro  è schizzato  sulla  mia  roba , ed  ho  mac- 
chiale tutte  le  mie  veslimenta. 

4.  Perocché  ecco  il  dì  fissato  in  cuor  mio  per 
la  vendetta ; l'  anno  della  redenzione  mia  è ve- 
nuto. 

8.  Mirai  all'  intorno  , e non  era  chi  paraesse 
la  mano:  cercai  , e non  v' etite  chi  deste  aiuto:  e 
mi  dii  salme  il  mio  braccio,  e t ira  mia  ella  stes- 
sa mi  conforta.  ...  ,,  . 

6.  E nel  furor  mio  conculcai  I popoli  , c delta 
mio  indegnasionc  gl' inclinai , c gemi  a terra  la 

loro  f"r'*''^rrfer£  otite  misericordie  ilei  Signo- 
re, e loderò  il  Signore  per  lune  le  cose  , che  ha 
falle  per  noi  il  Signore,  e per  a moltitudine  rie 
beni  donali  da  lui  alla  casa  <1  Israele  secondo  la 
sua  benignità  , e secando  la  moltitudine  delle  sue 
misericordie. 


tulli  (limici,  cmkn.ntei  questi  '•  clic  ■ Jtlc  cetlminic  ilcll.i  lesse  •'«  *<**■  *•»- 

liuti  w dovessero  esser  ricesuM  . se  non  n|»i  iswral  ss  1 > lt  è .,,irora  sopra  le  leller* 

Maino  avolo  occasione  Ul  parlare  di  CIO  piu _>ol  c s uno  »»  ancora,  die  vari  padri  spiegano 

•Il  paolo,  esime ente  «opra  » ^'er»  ? G»l  J.io  ondo  li vcei"dc'em«<llni  (li  Slonno,  suppongono . 

.mesto  Illuso  del  irionlo  di  ( risii,  che  sale  ..I  erlo  omie  m sm  su.  si  „.„u,h  cristo  risponde:  onde 
S»  Alisei,  sono  quelli,  elle  i»lrrro6aoo:  rii  Qiiri.che  ne»» ec.^i 1J  17s  de temp.  ognun 

«SSStHS®  •* — - *~.~ 

lettore  d»  Ditto  il  genere  umano  per  dargli ^ vesU  ,lie,  e «li  colorili  sangue. 

ver*.  2.  Ma  , e perchè  ...le  ( *£.-*!!  ' rneflv  i n «.  ?rer«cr  he  al  salvatore  degli  «omini  la  man* 

« ome  se  lu  avessi  111  Bosr.i  premute  le uve  (Htr  Ir  <Jc|le  vte||>  non  le  vesti  intrise  «li  sangui., 

snellitine,  c la  clemenza  par,  che  ronjenga. . e ca  _ venSemmS  e II  torchio  d»  premere  il  vino  ri- 
ve rs.  3.  lo  dtt  me  solo  ho  premuto  il  torà Wo>  * condannati,  sono  premuti  come  le 
«torneano  nelle  fritture . uccisione  e ^strage . a 1 « he  la  grande  segnalatissima  , 
uve  nello  strettoio  vedi  ■'•  rrnr  Thren.  1 • '‘L.**1 „ che  uomo  nato  a lui  desse  aiuto,  ed  ha  oppressi 
immortale  vitlorn  I ha  egli  ri  pori  al  a da  se  |J  ,, "è  .onde  meraviglia  non  è se  le  sue  vesti  ri** 

i nemici  in  quella  guisa,  che  nel  lorrhlo  *1  prenijm  00n  altro  rude  egli  dire,  se  non  che 

no  asperse  tulle  c macelliate  di  sangue  E con  tutta  I segnali,  «le1  quali  debbe  Rv 

ha  combattuto,  ed  ha  vinto,  e ^^'rnnmnstatore’  c Re  glorioso.  A questo  luogo  alludeva  *.  ti'o'annl  , 
sere  riconosciuto  per  vincitore  , e con  q u is  t al  ore  .eRegi  naso ( t}lo  nome  u chiama  Ferbo  <« 

•mando  disse  di  lui  : era  vestita  di  una  vette ^rmio  > c « u Ebrei  carnali  -a  ngnrarsi  il 

AlKical.  XIX.  13.  onesto  è uno  di  «pie  P*mJ  won  era  però  tanto  difficile  paragonando 

loro  Messia  come  un  conquistatore  di  re*"1  * ««.ij.  * m ina g ini  non  sigml'.eam»  altro,  < he  una  vittoria 
Scritturo  con  Iscrittura  il  conoiceic.  tl  « « UenWM ‘ itt«.r« . %«»i rii «•  1<»ir*  «lutercn.cda  quel, 

grande  e piena  e perfetta  de’ veri  nemici  degli  oom |n»,e V,VotiiI«  tónto  rhi.irani.mte  dal  nostro  prnje- 
ch’el  V immaginavano:  ronrlossi.ie  .C  c l limi  « «lei  VvMs  . r srriii  * c u morte,  che  dovea 

I.  p u suo  cara  II  eri?  di  mansuetudine  e di  dolcezza,  « * . V;'  , , I -v,  dcnienienlc.  che  tn  altro  modo 

UitSre ” «Sì  fii*.  <^««ic  *1  <■  veduto  qui  ">"»nzi . V nnnoti  drqD  lc^  M»  p Ebreo  ai.per- 

dovra  il  misto  combattere  c vincere  » nemici,  c ../..«leMìe  soggette  ten.ii'ionis  arrivoa  lnv  en- 

ho'  pilli  tosto  che  non  .avere  nn  Mesata  a Mio  modo,  che  . lui  p-wirnle  e ndollo  ad  estre- 

l irne  due.* uno  glorioso  di  lulta  la  gloria  vana  del  •*£«?’  * U«m  ’naiSfSireSi  Msnso.  «'he  ahbtam  dato, 
inalbi! lezione  secondo  il  ritratto  delinealo  già  Niello  desso  torchio,  «n  « ni  fu 

per  questo  torchio  intendono  la  passione  »* ' *? J»  à n ÓoÌ-a  3 a “ r »%t « ^ t c >vso  il  demonio;  onde  cltet- 

z%aaffSd  ,<  *.«*«  • - - -«««'- 

™V«ZZ-  r::i  .?v«. . ,.«•  ;■ 

^ii’JYr'i'l'-"  d;i  ™>.!S  \\iÌm™W5£aS», piccffo.encl  tempo  .lesso,  e eoha  aiedesin»  urlone  r, • 

' e non  era 

::  » «>*-«'«  » - - 'e,°  " 

"•■'vr, K7« - coneuleai  ,po,&  er ■ ™ 

U efllre  dell*  h»  mm  . c eli  slcrmlncr.  : te  ]■'*  '««  “ "ó  klli'  piilr'te  ilei  Mollili  sm  o.et>«  Ifrse- 

•.m.  Hi Uma, cfrilloOiroIs"' o . c.  < osi  ...  q-cslo  'ergilo  .1 

HWliet  Some  in  »èee  Uè!  fintini  Qneiloi che '**"“•  iTpìotel:.'  .1  "l«.  (Il  «'ere  gran- 

11 >av \\*. * ' ' ? jo  mi  ricorderà  delle  nùt tricordi*  dei  Signore  e loderò  e..  . ' ,,;,rte  di  sua  natio- 
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8.  Et  diiil:  ViTtuntamen  populus  incus  est , 11- 
lii  non  negantcs:  et  factus  est  eia  salvator. 

9.  In  omnl  tribù  lattone  comm  non  est  tributa- 
tila, et  Angelus  beici  eius  salvavil  eos:  in  dilcclio- 
ne  sua,  et  in  indutgeulia  sua  ipsc  redemi  t eos, 
et  |M)i'iavìi  eos,  et  elevavi!  eos  lunclis  diebus 
acculi. 

10.  Ipsi  auteni  ad  iracundiam  provocaverunl,  et 
affliicrunt  spiriium  Sancii  eius:  et  con  versus  est 
eis  in  inbnicuin,  et  Ipsc  debellavi!  eos. 

11.  Et  rccordatus  est  did  imi  seculi  Mimi , et 

|Mipuli  sui  : * Ubi  est  qui  i-duiil  eos  de  mari  curi» 
pasloribus  gregis  sui?  ubi  est  qui  posuit  in  medio 
eius  spiri  inni  Sancii  sui?  * Ex  mi.  14.  39. 

12.  Qui  eduxit  ad  dexleram  Movsen  bracbio 
makestatb  suae  , qui  scidit  aquas  anlc  eos,  ut  Ta- 
cerei sibi  noincn  senipilernuin  : 

13.  Qui  eduiit  eos  per  abyssos,  quasi  equum 
in  deserto  non  impingcntem. 

14.  Quasi  animai  in  campo  desccndens,  spiritila 
Domini  durtor  eius  fuit:  sic  adduxisli  |H>puluin 
Uiuro,  ut  lacere*  libi  nomen  gloriae. 

il  • Attende  de  eoclo,  et  vide  de  tiabitaculo 
sani  lo  tuo,  et  gloriae  tuae;  ubi  est /eius  tuus,  et 
forliludo  tua,  multiludo  vtacerum  luorum,  eliui- 
scrationum  luarum?  super  me  continuerunt  se. 

• Deut.  26.  15.  Daruc.  2.  16. 

16.  Tu  enim  paier  noster,  et  Abraham  nescl- 
vit  nos , et  Israel  ignoravi!  nos:  tu.  Domine,  pa- 
ier noster,  redemptor  noster,  a seculo  nomen 
tuuiu. 

1".  Quare  errare  nos  fecisli , Domine , de  viis 
tuis  : indurasti  COT  nostrum  ne  tiuuTennis  t**T 
convertere  propler  servo*  tuos,  Iribus  tiereditalis 
tuae. 

18.  Quasi  nihilum  possederunl  populum  sanctum 
tuuin  : liosles  nostri  conculcaverunl  sanctiflcatio- 
nem  mani. 

19.  Farti  stimila  quasi  in  principio,  cum  non 
dominareris  nostri,  ncque  iuvocaretur  nomen  tuum 
super  uos. 


8.  Ed  ei  disse  : Certamente  eoi»  t il  pnpol  mio , 
nono  figli , non  mi  rinnegheranno  : ed  egli  fu  lur 
Salvatore. 

9.  Di  qualunque  loro  tribolazione  egli  non  fu 
tribolato  j e l'Angelo  , che  sta  a lui  davanti  j li 
salvo  : pilla  sua  carità  e per  sua  begnignilà  h 
riscattò  , e li  sostentò  j t gl'  ingrandì  in  ogni 
tempo. 

10.  Ma  eglino  provocarono  ad  ira , e contrista- 
toli lo  spirilo  del  suo  Salilo  , ed  ri  diventò  loro 
nemico  , ed  ei  medesimo  li  conquise . 

11.  Ma  si  ricordò  deqli  antichi  giorni  di  Musi' 
e del  suo  popolo.  Dov’  è colui  , che  dal  mare  li 
trasse  con  quei  , che  pastori  erano  del  suo  greq  • 
get  Dov ‘ t colui , che  in  mezzo  a loro  pose  lo  spi- 
nto del  suo  Santo ? 

12.  Che  stando  al  fianco  di  Mosi  lo  condusse, 
col  braccio  della  sua  maestà , che  in  faccia  ad  es- 
si divìse  le  acque  per  acquistarne  rinomanza  sem- 
piterna I 

13.  Che  per  mezzo  agli  abissi  guidoni , come  si  fu 
di  un  cavallo j che  in  plano  deserto  non  ha  inciampo. 

14.  Come  giumento , che  scende  per  una  valle  , 
fui  condusse  lo  spirilo  del  Signore:  così  tu*,  o (Dìo) 
fosti  condoni er  del  tuo  popolo  per  farti  nome  di 
gloria. 

15.  Pon  mente  dal  cielo  , e mira  dal  lungo  san- 
to, dove  abili  tu,  e In  tua  gloria  : dov ’ ò il  tuo 
zelo  , e la  tua  fortezza  , la  compassione  delle  lue 
viscere,  e la  molla  tua  misericordia  t Elle  si  sono 
ral  lenuie  riguardo  a me. 

16.  Ma  tu  se*  il  nostro  padre,  e Abramo  non  ci 
conosce , e Israele  non  sa  chi  noi  siamo.  Tu,  Si- 
gnore , padre  nostro  , redentor  nostro  , questo  d 
ab  eterno  il  Ino  nome. 

17.  E perché,  o Signore,  facesti  tu,  che  noi 
deviassimo  dalle  lue  vie  j indurasti  il  cuor  nostro , 
onde  noi  non  avessimo  ihnore  di  lei  ì olgiii  a noi  per 
amore  de* servi  tuoi  e delle  tribù , che  son  tua  eredità. 

18.  Come  di  cosa  da  nulla  si  son  falli  padroni 
del  tuo  popolo  santo  : I nostri  nemici  han  concul- 
cato il  tuo  santuario. 

19.  Siam  divenuti  come  da  principio,  quando  In 
non  avevi  presa  dominio  di  noi,  e noi  non  porta- 
vamo il  tuo  nome. 


popolo,  ami  11  profeta  vede  Gerusalemme  abbruciata  cap.  lxiv.  n.  indi  nel  capo  65.  risponde  il  signore, 
e rende  ragione  ile’  suoi  giudizi. 

Dice  adunque  il  prof«  la  : io  mi  ricorderò  delle  misericordie  del  Signore  per  avvivare  con  tal  memo- 
ria le  mie  speranze,  e II  fervore  della  mia  orazione. 

Ver».  8.  Ed  ri  àuse  : Certamente  egli  è il  popot  mio  , re.  Iddio  disse  : certamente  Israele  è mio  popo- 
lo ; gli  Kbrci  sodo  miei  figli,  e non  mi  rinnegheranno:  Parla  Dio,  come  parlerebbe  un  uomo:  benché 
egli  ben  sapesse,  se  Israele  fosse  per  essere  fedele  o infedele,  egli  ragiona  cosi;  son  mio  popolo,  sono 
miei  tigli  : possibile,  che  abbiano  a rinnegarmi,  c ad  essermi  infedeli  r Cosi  egli  II  salvo  da  Parsone  e 
dagli  Egiziani  per  mezzo  di  Mosé , e per  mezzo  di  mille  prodigi. 

Ver».  9.  Di  qualunque  toro  tribolazione  egli  non  fu  tribolato,  ec.  in  tutte  le  tribolazioni,  ch’ei  sof- 
frirono in  appresso,  egli  non  mancò  di  potere  per  liberarli,  non  si  trovò  angustialo  Dio  in  tal  guisa,  che 
non  potesse  subito  trarli  di  pena,  ma  li  lasciò  qualche  tempo  In  calamità , affinchè  a lui  ricorressero,  « 
allora  spedi  I*  Angelo,  che  sla  sempre  davanti  al  suo  Irono  il  «piale  li  liberò. 

^ ver».  IO.  Contrutaron  lo  spinto  del  suo  santo.  Lo  spirito  di  Mosè , suo  servo  fedele,  vedi  Psat.  cr. 

Vera.  II.  Dov’i  colui , che  dal  mare  ti  trasse  ec.  prende  II  profeta  dalla  bocca  del  popolo  afflitto  le 
sue  querele,  e dice:  nia  dov’è  adesso  quel  Dio,  che  ri  salvo  altre  volte?  Dove  quel  Dio.  che  dal  maro 
cl  trasse  con  Mosè  e Aronne,  che  erano  pastori  del  gregge  di  lui,  c lo  spirilo  del  servo  suo  Mose,  pose 
in  mezzo  al  po|>olo , affinché  lo  couducesse  e lo  salvasse? 

Ver».  15.  Elle  si  sono  rattenute  ec.  Nò  il  tuo  zelo,  né  la  tua  potenza  , nè  la  tua  misericordia,  non  si 
sono  mosse  per  darmi  aita . 

vers.  16.  x bramo  non  ci  conosce  , e Israele  non  sa  chi  noi  zia/no.  Abramo,  e Giacobbe  già  morii 
non  ci  conoscono,  e non  possono  venire  a soccorrerci.  Sia  tu  . Padre  di  loro,  c di  noi . tu  , Redentore 
nostro,  sempre  vivente,  tu  puoi  soccorrerci  . Non  vogtion  dire,  nè  che  Àbramo  non  sia  II  loro  padre, 
anzi  mollo  si  gloriavano  di  aver  avuto  tal  padre  gli  Ebrei,  e lo  stesso  dicasi  di  Giacobbe  ; e nepptir  vn- 
gllon  dire,  che  «piesli  non  potesscr  pregare  per  essi  nel  luogo,  dove  erano  andati  dopo  la  morte  ; ma  vi»- 
Xlton  dire,  che  la  principile,  la  massima  loro  speranza  è nella  rarità  del  Padre  «lei  cielo,  che  tanto  gli 
Ita  sempre  amati,  e protetti . Cosi  Gesù  cristo  nel  vangelo  c'insegna  a preferire  ai  genitori  terreni  il  pa- 
dre del  ciclo  . Don  date  a nutuno  il  nome  di  padre  sottra  la  terra  , il  Padre  vostro  è solo  quello  che 
è ne*  cieli , Mail.  xxm.  9. 

Ver».  17.  E perchè , o Signore  , facesti  tu  , che  noi  deviassimo  ec.  Facesti , che  noi  deviassimo  , si  • 
gnillca , permei  lesi  i . che  noi  «lea  lassimo;  e nella  stessi  maniera  Dio  non  indura  direttamenlr*  i mori 
de’ peccatori  . ma  sottraendo  loro  gli  aiuti  della  stia  grazia,  non  ammollisce  i cuori  loro,  i quali  colli 
continuazione  del  peccare  s*  indurano  sempre  più  . vedi  Hom.  ix. . e quello,  che  ivi  si  è detto  . 

Per  amore  de'  seni  tuoi.  Per  amore  «li  Abramo,  d’ Isacco.  Giacobbe,  Mose  ec. 

Vers.  18.  Come  di  cosa  da  nuda  ec.  Si  sono  fatti  padroni  di  noi  tuo  popolo  santo  ( cioè  segregalo , e 
distinto  da  tutti  gli  altri  per  ta  \era  religione  \ , e ci  trattano  come  se  noi  fossimo  la  feccia  de' popoli, 
gente  di  nissun  conto,  e,  quel  ebe  è più.  hanno  conculcato  II  tuo  tempio  Istcsso  . Ed  è dal  profeta  in 
Itcrsona  del  popolo  deplorata  la  profanazione  del  tempio,  fatta  da'  vincitori  Romani , come  noto  s.  Gi- 
rolamo . 

Vers.  19.  Siam  divenuti  come  da  principio,  ec.  Siam  derelitti  adesso,  come  quando  eravamo  nell'E- 
gitto, prima  che  tu  riscattandoci  ac<|inslassi  nuovo  dominio  sopra  di  noi,  prima  che  dando  a noi  la  tua 
logge,  e il  tuo  cullo  tu  formassi  di  noi  un  popolo  a le  consacrato,  che  avesse  il  glorioso  nome  di  popolo 
del  Signore  » 
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Chiede , che  Dio  faccia  conoscere  a'  nemici  il  tuo  nome , e la  sua  possanza  . Felicita  preparala 
per  quelli , che  aspettano  Dio.  Confessa  e piange  i peccali  del  popot  suo , e prega  per  la  sua 
liberazione  . 


1.  Ulinatn  dirompere*  rodo»,  et  descendercsl  a 
CACie  tua  monte?  denuorent. 

Sicut  exustio  igni»  tabosccrent,  aquac  ardo- 
rent  igni,  ut  notino  fiere!  nomen  tuum  inimici» 
lui»:  a facie  tua  gente»  lurbarcntur. 

r>.  Cura  fcccris  mirabilia,  non  sustinebimus:  de- 
SCOfldfili , et  a farie  tua  monte»  defluxerunt. 

A.  A scculo  non  audierunt,  ncque  auribus  per- 
cepcrunl:  oculus  non  vidi!,*  Deu* nbsquc  tc,  qune 
praeparasti  e\»pectantibus  le.  * I.  C»r.  2.  9. 

5.  Occurriftti  laetanti,  et  facienti  iusliliain:  in 
viis  tuis  recordabuutur  lui  : ecce  tu  iraius  es, 
et  perca vinuis:  in  ipsis  fuimus  seni  per,  et  salva- 
bimur. 

6.  Et  faci i sunius  ut  immundus  omnes  nos,  et 
quasi  pannus  menstruatae  universae  iuslitiae  no- 
strali: et  cecidimus  quasi  folium  universi,  et  ini- 
qui late»  nos  trae  quasi  ventus  abstulerunt  nos. 

7.  Non  est  qui  invocet  nomen  tuum , qui  con- 


1.  O se  tu  squarciassi  i cicli  , c scendessi  / al 
tuo  cospetto  st  li  qui' far  ebbero  i monti. 

2.  Si  consumerebbono  come  in  una  fornace  di 
fuoco,  le  acque  prenderebbero  l’ardore  del  fuoco s 
affinché  si  rendesse  manifesto  il  tuo  nome  a * tuoi 
nemici  ; e dinanzi  a te  si  turbassero  le  nazioni. 

3.  Allorché  avrai  fallo  queste  cose  mirabili , noi 
non  le  sosterremo:  tu  se1  disceso , e dinanzi  a le 
t monti  si  son  dindoni. 

A.  I*e‘ secoli  indietro  nissuno  seppe , né  orecchia 
udì , ne  occhio  vide , o Dio,  eccetto  te,  quel , che 
tu  hai  pr e f taralo  per  coloro  che  ti  aspettano. 

5.  Tu  vai  incontro  a quelli , che  si  rallegrano 
in  te,  e praticano  la  giustizia  : nette  tue  vie  si  ri - 
corderanno  di  te  : ecco,  che  tu  se'  irato , e noi  ab  - 
biam  peccato  : in  peccalo  fummo  noi  sempre  , e 
saremo  salvati. 

6.  Siam  diventati  lutti  noi  come  un  immondo  , 
e quasi  sucido  panno  sono  tutte  le  nostre  giustifi- 
cazioni : siamo  caduti  tutti  come  foglie  , e le  no- 
stre Iniquità  sono  stale  come  il  vento , che  ci  ha 
dispersi. 

1 . Aon  t dò  irnochi  il  tuo  nome,  chi  si  alzi , e 


Ver».  I.  2.  O se  tu  squarci  atti  ì cieli , c scendessi  ! ec.  Alle  calamità  , e miserie  somme  del  popol  suo 
non  vede  altro  rimedio  11  profeta,  se  non  la  venuta  del  suo  Messia,  il  quale  liberandolo  da' peccati,  lo 
consoli,  io  ravvivi , e lo  faccia  felice.  Quindi  con  tenerissimo  affetto  allo  stesso  Messia  rivolto  dice:  O 
se  tu  squarciati  i cicli  scendessi  nnalmeute  a noi.  assunta  la  nostra  naturai  Al  tuo  cospetto  i monti, 
cioè  I superbi  e I duri  cuori  degli  uomini  si  ammollircbbono  per  l’ efficacia  della  tua  grazia,  e si  rende- 
rebbero amanti  della  umiltà,  della  mansuetudine , e di  ogni  virtù;  arderebbero  di  viva  Damma  di  cari- 
tà, come  in  una  ardente  fornace;  le  acque  stesse,  che  hanno  antipatia  si  grande  col  fuoco,  ne  riceve- 
rebbero subitamente  l’ardore,  vale  a dire  eli  stessi  animi  più  molli  e torpidi  c freddi  si  accenderebbero 
di  amore , e di  zelo  della  gloria  di  Dio,  e di  desiderio  della  salute.  Allora  I tuoi  stessi  nemici  sarebbon 
costretti  a conoscere,  ebe  tu  se’ Il  vero  Dio,  c sarebber  messe  In  gran  turbamento  le  genti.  le  quali  ve- 
dendo I prodigi  della  tua  mano,  e udendo  ta  predicazione  del  Vangelo,  di  santo,  e salutar  timore  sareb- 
bon  ricolme  , e rigettala  l’antica  idolatria,  e gii  antichi  costumi,  si  convertirebbero,  e abbracccrebbero 
la  pietà  . L’ espressioni  del  Profeta  alludono  a quel,  che  si  vide  sul  8liu  quando  nio  discese  a dare  al  po- 
polo la  sua  legge  ( Exod.  xjx.  ),  e al  fatto  di  Elia  quando  il  fuoco,  che  venne  dal  ciclo  divorò  l'olocau- 
sto , e le  legna , e le  pietre  e la  polvere  e C acqua , in.  Ree.  xvm.  38.  Ma  molto  piu  grandi  furouo  gli 
effetti  operati  ne’ Giudei,  c nel  Gentili  quando  Cristo  glorificato  ebbe  mandato  sopra  l fedeli  lo  Spirilo 
suito  nel  di  della  Pentecoste,  quando  degli  stessi  Ebrei,  omicidi  del  Cristo,  si  convertirono  le  migliaia 
alle  prime  prediche  degli  Apostoli , c dipoi  un  immenso  numero  di  Gentili  venne  a ricever  la  fede,  c 
ador  ire  il  Crocifisso. 

ver».  3.  Allorché  avrai  fatto  queste  cose  mirabili . noi  non  le  sosterremo  : ec.  Questi  prodigi  non 
potrei»  noi  vederli  senza  esserne  altamente  commossi,  e quasi  costretti  a darci  ner  vinti  a dispetto  della 
nostra  incredulità.  In  fatti  ( soggiunge  il  Profeta  ) lo  in  ispirilo  II  veggo  già  disceso  tra  noi,  c veggo, 
che  que* monti  si  sono  disciolti.  Non  debbo  tacere,  come  per  i monti,  oc’ quali  ha  parlato  anche  nel 
ver».  I.,  Teodoreto  Intese  gl'idoli,  che  si  adoravano  per  lo  più  su’monti , onde  l luoghi  eccelsi , ramme- 
morali tante  >olte  ne’ libri  de’  Re.  Ma  la  prima  spotizione,  che  è piu  generale  , sembra  piu  vera  . 

Ver».  %.  Pe’  secoli  indietro  nissuno  seppe , ec.  Nissuno  da  ebe  mondo  è inondo  non  intese  giammai  i 
beni , le  grazie,  i doni  celesti,  che  tu,  o Dio,  hai  preparati  per  Cristo,  ai  tuoi  credenti,  a quelli,  che  tl 
aiiuno , e ti  aspettano,  beni  che  non  finiscono  cotta  vita  presente,  ma  si  estendono  a tutta  la  futura 
clcrmtà  . Nissuno,  da  Adamo  in  poi , potè  sospirare,  e immaginare  quello,  che  tu , o Dìo,  farai  per  Gesù 
cristo  a favore  degli  uomini,  a’ quali  di  tutti  i beni  tuoi  farai  pienissimo  dono . dando  ad  essi  il  tuo  Ver- 
bo, il  tuo  Unigenito  per  loro  Stivatore.  Vedi  I.  Cor.  n.  9.  _ . . . . . 

vers.  5.  Tu  vai  incontro  a quelli , che  si  rallegrano  in  te , e praticano  la  giustizia.  I ”***«*”*  *u 
se’  vernilo  a recare  sopra  la  terra,  tu  li  comunichi  a quelli,  che  sono  lieti  di  tua  venuta,  ecamminan- 
do  nella  via  de’ tuoi  precetti,  praticano  la  giustizia.  A questi  tu  vai  Incontro  con  amore,  e nouia  m-hti* 
di  le,  c nel  ino  amore,  e nella  giustizia  li  fai  crescere  grandemente,  ed  eglino  te  avendo  sempre  nella 

loro  mamma  , e nel  cuor  loro  con  ilarità  e pienezza  «fi  affètto  battono  le  ine  vie . 

Ecco  , che  tu  se'  irato . e noi  abbiam  perento  ...»  saremo  salvati . Ma  1 ,?r  ^n*?1***»» 


degli  Ebrei,  il  profeta  sede,  che  Dio  è irato  con  essi , e con  ragione;  perocché  hanno  peccai".  net 
peccalo  stesso  si  sono  indurati,  e hanno  odialo  il  cristo,  e lo  hanno  ucciso,  e ninno  riKCiMia  m miiiu. 
olferia  ad  essi  da  lui  ; ma  contultockò  egli  soggiunge:  saremo  salvati,  vale  a dire,  i eri: sto  |i ie  i ««.caiijii 
tulio  il  mondo,  e anche  pe’ nostri  pagherà  piena  soddisfazione  alla i giustizia  di  Dio , e noi se  vorrem  c 
dcre  in  lui , sarem  salvali:  e lo  saremo  di  fatto  una  volta , ma  tardi,  cioè  alla  fine  del  ni  ondo 

ver».  6 Siam  diventati  tutti  noi  come  un  immondo  . ee.  il  Profeta  con  gran  sentimento  di  dolore  vi 
a parlare  della  riprovazione  de* Giudei,  e della  cagione  di  essa,  1 loro  molli  e grandi  pcctili,  |>c 


offerta  ad  essi  da  lui  ; ma  contuttociò  egli  soggiunge:  — - — - - ■ . - 

tulio  il  inondo,  e anche  pe’ nostri  pagherà  piena  soddisfazione  alla  giustizia  di  Dio, e noi  se  voricm  cro- 

eoe 

dice,  clic  *oi»  divèlluti  come  un'immondo,  la  cui  società  ìlebbe  essere  da  tutti Tuggita  secondo  fa  legge; 
e vuol  dire:  siam  diveuuti  odiosi  a Dio  e agli  uomini.  , ..  „ . ___  . 

Quasi  sucido  piamo  sono  tolte  le  nostre  giustificazioni  : ee.  Le  purificazioni  legai  e i «enfili  per  lo 
peccato  aboliti  da  Cristo,  non  solo  non  possono  farci  giusti  , ma  sono  già  qual  cosa  ‘mmonda,  gettati 
da  dio.  Questa  verità  l’ annunzia  tanto  tempo  avanti  il  profeta,  perchè  egli  vede  come  gli  Ebrei  carnali , 
rigettala  la  vera  giustizia  portata  da  Cristo,  si  ostineranno  nel  cercare  un’ombra  di  Riuslul»  nelle  giu- 
stificazioni. e purificazioni  legali,  or  questa  giustizia  legale  paragonata  al  a giustizia  B\ange<lc«  non  è se 
non  mimoiiiUvv  i,  dice  s.  Girolamo  . Quindi  indarno  gli  Eretici  hanno  voluto  abusare  di  questo  teogo  per 
dimostrare,  che  le  opere  degl’ infedeli  sono  tutte  tanti  iteccali l;  perocché  si  pari»  *lu * ^ cc ™ 
legali,  le  (piali  erano  ostinatamente  ritenute,  e amate  dagli  Ebrei  , quando  già  erano  no" 
ma  mortifere,  onde  non  solo  non  potevano  dare  ad  essi  la  mondezza  e la  giustizia,  ma  piuitosioii  ren- 
devano peggiori,  mentre  le  praticavano  contro  il  volere  di  Dio,  ebe  piu  non  le  voleva,  e le  asea  riget- 

' %^C Siamo  cadali  tulli  come  foglie,  ec.  Rigettali  da  Dio  pel  nostri  peccati,  c parli^larmente  a moti v o 
del  rifiuto  fatto  da  noi  del  Cristo  siamo  cadull  per  terra  divenuti  come  arl.lcfogiie  ,pry . «so- 

sta nz.i  , di  sapienza , e d’ intelligenza , dispersi  per  le  nostre  iniquità  in  tutte  le  parli  della  terra,  come 

*C  f<vcrs.  V.  *2V«wi  ' 'è  chi  invochi  il  tuo  nome  , chi  si  alzi , ec.  Non  è più  tra  noi  nè  un  Mosè  , nè  un  Da- 
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surgat , el  tcncai  te  : abtcondbti  facictn  luam 
a nobls  4 el  allibisti  nos  in  manu  iniquitatis 
noslrac. 

K.  Kl  nunc,  Domine,  pater  nosler  es  lu,  nos 
vero  lutum:  el  flclor  nostcr  lu,  el  oj»cra  manuum 
tuanim  ornncs  nos. 

9.  • Ne  irascaris,  Domine,  satis,  et  ne  ullra  me- 

inincris  iniquilatis  noslrac:  ecce  rcspicc,  populus 
taus  omnes  nos.  * Pialtn.  78. 8. 

10.  civitas  sancii  lui  facla  osi  deserta,  Sion 
dcscria  facla  est,  lerusaiein  desolata  est. 

11.  Domus  sancliflcationis  nostrac,  el  glorine  no- 
slrae,  ubi  laudaverunl  le  patres  nostri,  facla  est 
in  cMislioncm  ignis,  el  oiunia  dcsiderabilia  nostra 
versa  soni  in  ruinas. 

12.  Numquid  super  bis  conlinebis  le,  Domine, 
lacebis,  el  aflliges  nos  vchemcnler? 


Odi 

li  ratlenqa:  tu  hai  nascosa  a noi  la  (ua  faccia,  c ci 
hai  schiacciali  sotto  la  nostra  iniquità. 

8.  E adesso,  o Signore , tu  se ’ il  Padre  itosi™ , 
e noi  fango j e facitore  nostro  sci  lu,  c tutti  noi 
opere  delle  tue  mani. 

9.  Non  adirarli  troppo,  o Signore,  e non  voler 
pili  ricordarli  delta  nostra  iniquità j ecco,  rimiraci, 
tuo  popolo  fsiam)  tulli  noi. 

10.  La  città  del  tuo  santuario  è diventata  de- 
serta , Sionne  è diventala  deserta  , Gerusalemme 
è desolata. 

11.  La  casa  della  nostra  santificazione  , e deila 
nostra  gloria,  dove  le  lue  ludi  cantarono  i padri 
nostri , è stata  consumata  dal  fuoco  , e tulle  le 
nostre  grandezze  son  cangiale  in  rovine. 

12.  À tali  cose  ti  rallegrai  tu  forse  , o Signo- 
re , e starai  in  silenzio  , e ci  affliggerai  formi - 
sarai 


nieie,  nè  un  Esdra  cc. , che  sia  degno  di  ratlener  Pira  tua,  c di  placarti:  nlMun  uomo  santo  è tra 
noi , che  siamo  tulli  schiacciati  , e senza  vita  spirituale,  sotto  il  peso  delle  nostre  scelleratezze  . 

ver».  8.  F.  adesso , o Signore , tu  se' U Patire  nostro , ec.  Il  Profeta  prega  con  grandi  istanze  il  Signo- 
re , che  voglia  avere  pietà  della  tcrribil  miseria  di  un  popolo  cicco,  c Infelice  ; lo  prega  ad  averne  pietà  . 
perchè  questo  po|N>lo,  se  non  è più  il  popolo  di  Dio,  e però  sempre  opera  delle  mani  di  Dio,  onde  può 
dirsi  ancora  suo  popolo  . 

ver*.  IO.  II.  La  citta  del  tuo  santuario  ec.  Espone  pateticamente  le  sciagure  sofferte  dalla  infelice 
nazione,  particolarmente  la  desolazione  di  Gerusalemme,  l'incendio  del  tempio  che  fu  già  tempio  di 
Dio,  dove  Dio  fu  lodato  dai  santi  e pii  uomini  della  nazione;  finalmente  la  universale  rovina  del  i»opolo 
e del  paese  . Tutto  questo  riguarda  l’ultima  desolazione  de’ Giudei  per  mano  di  Tito  e de*  Romani. 

vera.  12.  F starai  in  silenzio , ec.  a tale  spettacolo  di  si  orrenda  miseria  potrai  tu,  o Signore,  non 
muoverti  a pietà  . e non  dire  una  parola  , che  ci  consoli,  ma  continuerai  ad  aflliggerci  fornmura,  come 
tu  fai  ? La  risposta  di  Dio  è nel  capo  seguente . 

Capo  dceoanteotmoqntnto 

Riprovazione  de'  Giudei  per  la  loro  iniquità  e conversione  delle  genti . Gli 
avanzi  degli  Ebrei  sono  salvati . Felicità  de'  fedeli . 


1. *  Quacsicrunt  me  qui  ante  non  interrogabant, 

invenerunt  qui  non  quacsicrunt  me:  divi:  Ecce  ego, 
cccc  ego  au  genlem,  quae  non  ìnvocabal  nomcn 
inclini.  • Rum.  10.  20. 

2.  Espandi  manus  meas  loia  die  ad  |>opulum 
incrcdultim , qui  graditili'  in  via  non  bona  post 
cogilationes  sua?. 

3.  populus  qui  ad  iracundiam  provocai  me  ante 
farinn  imam  seni  per;  qui  iinmolant  in  borii»,  et 
sacrilicaiu  super  latore»  : 

4.  Qui  habitanl  in  scpulcri»,  el  in  delubri»  ido- 
lorum  dormiunt:  qui  romedunt  cameni  suiilam, 
et  ius  profanimi  in  vasi*  coi  um. 

H.  Qui  dicunl:  Recedo  a me.  non  approplnques 
inibì,  quia  immiindiis  cs:  isti  fumus  crunt  in 
furore  meo,  ignis  ardens  tota  die. 


1.  Hanno  cercalo  di  me  quelli,  che  prima  non 
domanduvan  di  me:  mi  han  trovalo  quelli che  non 
mi  cercavano.  Ho  dello j eccomi , eccomi  ad  una 
nazione,  che  non  invocava  il  mio  nome. 

2.  Stesi  le  mani  mie  tutto  il  dì  al  popolo  incre- 
dulo , che  commina  per  non  buona  strada  dietro 
a*  suoi  pensamenti. 

3.  Jl  popolo,  il  quale  in  faccia  a me  di  conti- 
nuo mi  provocu  a sdegno,  che  uccide  vittime  ne- 
gli orli , e sacrifica  sopra  f mattoni: 

4.  Che  abitano  ne * sepolcri,  e dormono  ne’  i em- 
pii degl'idoli,  che  mangiali  carne  di  porco,  e bro- 
do profano  luumo  nelle  loro  pigliane. 

5.  Che  dicono:  Ritirati  da  me,  non  appressarti , 
perchè  tu'  se*  immondo  : costoro  al  mio  furore  di- 
verrai! fumo,  e fuoco , che  sempre  arderà. 


ver».  I.  Hanno  cercalo  di  me  quelli , che  prima  non  domandavan  di  me  : ec.  Dio  risponde  al  Profe- 
ta , e dimostra  come  la  riprovazione  de’ Giudei  viene  non  da  lui  , ma  da  loro  medesimi.  Le  nazioni , che 
non  aveano  notizia  alcuna  di  me.  mi  cere  irono  quando  gli  Apostoli  cominciarono  ad  annunziare  ad  esse 
tl  vangelo:  ed  io  con  affetto  grande  mi  ollèrsi  per  dar  salute  a questo  nuovo  popolo , che  per  ^addietro 
non  m’invocava,  vedi  Rom  x. 

veri.  2.  Stesi  le  mani  mie  tulio  il  di  ec.  Quanto  poi  agli  Ebrei  stesi  ad  essi  le  braccia  per  (stringerli 
al  mio  seno,  le  slesi  i>er  tulio  il  tempo  del  mio  ministero,  le  stesi  sopra  la  Croce  per  abbracciarli,  ben- 
ché sopra  questa  Croce  da  loro  foss*  io  sialo  con  Ut  tu  ; ma  inutilmente,  perchè  questo  po|K>lo  amò  sem- 
pre di  battere  la  non  buona  strada,  seguendo  i suoi  storli  pensamenti  e le  sue  sfrenate  passioni. 

vera.  3.  Che  uccide  vittime  negli  orti  . e sacrifica  sopra  i mattoni,  si  potrebbe  tradurre:  sacrifica 
sopra  I letti,  e cosi  l’intendono  i più  dotti  Rabbini  . S Girolamo  però  intende  altari  di  mattoni,  e con- 
sacrati perciò  alle  false  divinità,  perchè  gli  altari  cretti  al  vero  Dio  fu ron  sempre  odi  terra,  odi  pietra. 
Dice  adunque  Dio,  che  il  suo  pnpo.o  lo  irritava  continuamente  peccando  contro  di  lui  sotto  I suoi  oc- 
chi , e uccidendo  vìttime  nei  giardini  t dove  adorava»!  venere,  Adone,  Priapo  >,  e sopra  altari  di  mat- 
tone, ovvero  sopra  i solai  delle  case.  Notisi,  che  la  Idolatria,  che  è rimproverata  a’ Giudei , non  fu  ve- 
ramente un  male,  che  regnasse  tra  loro  a' tempi  di  cristo,  sapendosi,  che  In  essa  non  ricaddero  più 
dopo  la  cattività  di  Rahilonia.  Ma  ino  parla  de’ peccali  de* padri  insieme,  e di  quei  de’ figliuoli , come 
se  nc  dichiara  vera.  7.  c alla  correzione  non  lauto  de'  figliuoli , quanto  de’ padri  era  diretto  il  ministero 
del  profeta. 

ver».  4.  Che  abitano  ne' sepolcri,  e dormono  ne'  templi  degl’  idoli . Si  crede,  che  una  stessa  cosa 
sieno  qui  i sepolcri  e i tempii,  ovver  delubri,  perchè  questi  templi  erano  |>er  lo  più  sepolcri  grandiosi 
e vasti  , cretti  a qualche  eroe  divinizzato  dalla  cicca  Gentilità.  la  gente  andava  a dormire  in  quei  se- 
l»olcri  sdraiala  sopra  le  pedi  delle  vittime  scannate  per  avere  de’sogui,  che  erano  considerali  come  pre- 
dizioni certe  del  futuro.  Altri  distinguono  in  questo  luogo  due  differenti  superstizioni  ; la  prima  di  fre- 
quentare I sepolcri  per  esercitarvi  la  negromanzia  ; la  seconda  di  dormire  ne’ templi  |ier  avere  I sogni, 
o farvi  cose  vituperose. 

Che  mangiari  carne  di  porco , ec.  ognun  sa,  che  questa  carne  era  proibita  agli  Ebrei  . Levi t.  xi.  7. 
Ma  si  vede,  che  a'tempi  di  Isaia  molti  badavano  più  a contentare  la  gola,  che  ad  osservare  anche  in 
questo  la  legge. 

vera.  5.  Che  dicono:  Ritirati  da  me  , ec  E questi  poi  .sono  quelli  Ebrei  di  delicata  coscienza,  che 
hanno  in  avversione  II  Gentile  come  immondo  e profano  . E qui  notata  la  ipocrisia,  che  era  il  vizio  do- 
minante de’ capi  del  impolo  a’  tempi  di  cristo. 

Costoro  . . . diverran  fumo  e fuoco , ec.  Allude  al  fuoco,  che  dovea  consumare  il  tempio  nella 
espugnazione  di  Gerusalemme  sotto  Tilo,  c per  io  stesso  fuoco  intende  quello  dell’inferno,  ebe  àrderà 
per  sempre . 
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6.  Kccc  scriptum  est  cornm  me:  non  laccbo, 
h'i|  rcikinm,  ci  retribiiam  in  slnuiu  corum 

7.  Iniquilalcs  vostra»,  cl  iniquitates  patrtim  ve- 
slronun  siiuul , elicli  Dominili , qui  sacri  lira  vo- 

I mpa  i oft  i txprobrave- 
runt  nubi,  cl  remcliar  opus  eorum  primum  in 
sinu  corum. 

8.  Haec  elicii  Dominus:  Quomodo  si  inveniatur 
granimi  in  botro,  et  dicatur:  No  dissipo*  illud, 
qui  mia  in  benedici  io  est:  sic  faeiam  propter  scrvos 
iiieos,  ut  non  disperdam  lolum. 

9.  Et  oducam  de  Iacob  semen,  et  de  luda  pos- 
sidentem  monte»  meos  : et  hereditabunt  eam 
elicti  mei , et  servi  luci  babilabunl  ibi . 

10.  F.l  crunl  campcstria  iu  caulas  gregum , cl 
valila  Achor  in  cubile  arnienlortim  populo  moo , 
qui  requisierunt  me. 

11.  Et  vos.  qui  dcreliquistls  nominimi,  qui 
obliti  «‘stis  moutem  Mortimi  inouin,  qui  ponili» 
Eortnnac  mensili»,  et  libatls  super  eam. 

12.  Numcrabo  vos  in  gladio , et  omnes  in  cae- 
dc  corruetis:  • prò  co  quod  vocavl,  cl  non  ro- 
spondistia:  loculo»  ium  «*t  non  audistls:el  lacie- 
balia  inalimi  in  octills  moia,  et  unno  nului  elo- 
gisti!». # Pro i*.  1.  24.  Infr.  GG.  4.  tcran.  7.  15. 

15.  Propter  lice  haec  dici!  Dominila  Deus:  Ecce 
servi  mei  comedoni,  et  vos  csurictis:  ecce  servi 
mei  bdient.  et  vos  silietis: 

14.  Ecce  servi  mei  laclahuntur,  et  vos  confini- 
li. lumi:  EOOO  m i vi  mici  Lui. Libimi  pi. ir  eUUltb- 
tlone  l ordi»,  et  vos  clamnbitis  prac  dolore  cor- 
dis,  et  prae  contritione  spirltus  ululabilis. 

15.  Et  dimittclis  nonien  vestami  in  iiiramcnluni 


6.  Jlcco 3 che  ciò  è scrino  dinanzi  a me:  io  nou 
tacerò , ina  renderò , e verserò  loro  in  seno  il 
contraccambio  , 

7.  Il  contraccambio  alle  vostre  Iniquità , e alle 
iniquità  insieme  de' padri  vostri,  i quali  sacrifica- 
rono sopra  i monti,  e mi  disonoraron  sulle  colli- 
ne. Verserò  io  in  seno  a costoro  il  contraccambio 
per  le  prime  opere  di  quelli. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore : Come  aliando  in 
un  grappolo  si  trova  un  granello,  e si  dice  : Noi 
mandar  male,  perché  ù una  benedizione:  cosi  furò 
lo  per  amor  de' miei  servi:  non  isierminerò  il 
tulio. 

t).  E di  Giacobbe  trarrò  semenza , e da  Giuda 
chi  avrà  de’ mici  monti  il  dominio.  E Gerusalem- 
me sarà  eredità  de' miei  eletti,  e vi  abiteranno  t 
miei  servi. 

10.  E te  campagne  saranno  ovili  di  greggi , e 
nella  valle  di  celiar  riposeranno  gli  annuiti  il,  I 
popol  mio  , di  que ' , che  han  cercalo  di  me. 

1 1 . 3/a  voi  , che  abbandonaste  il  Signore  , che 
Vi  siete  scordati  del  mio  monte  santo  , che  appa- 
recchiale la  mensa  alla  fortuna  , e sopra  vi  fate 
le  tibaqioni , 

12.  Vi  conterò  colla  spada,  e nella  strage  lutti 
voi  perirete  : perchè  vi  ho  chiamati,  e non  avete 
risposto j ho  parlato  , e non  avete  dato  retta  , r 
facevate  il  male  sugli  occhi  miei , e avete  voluto 
quel,  ch'io  non  voleva. 

13.  Quindi  è,  che  cosi  dice  il  Siguore  Dio  : 

i : i mk , mm 

rete  la  fame  : ecco  , che  l servi  miei  beranno  , e 
voi  patirete  la  sete  : 

1 4.  Ecco  , che  i serri  miei  saranno  in  gaudio, 
e voi  sarete  confusi  : ecco  , che  l servi  miei  per 
la  letizia  del  cuor  canterali  laude,  e voi  per  l’af- 
fanno del  cuore  alzerete  le  grida,  e per  r afflizion 
dello  spirito  urterete. 

15.  E lascerele  esecrabile  pe’  mici  eletti  il  no- 


veri. 7.  //  contraccambio  atte  vostre  iniquità , e alte  Iniquità  insieme  de’ padri  vostri  , ee.  A «mesto 
luogo  vola  alludere  Cristo  quando  agli  Ebrei  diceva  : Or  voi  empiete  la  misura  de ' padri  vostri  re. 
Militi,  xxui.  32.  lo  i dice  il  signore  ) quando  avrete  colmata  la  misura  delle  itnquìU  do' padri  vostri  pu- 
nirò le  vostre  e le  loro,  eolio  sterminio  di  tutta  la  nazione. 

ver».  8.  9.  Come  quando  in  un  grappolo  si  trova  un  granello  , e si  dice  , ec.  Come  quando  in  un 
grappolo  di  uva  guasto  si  trova  un  granello  sano,  e questo  si  salva  , perché  è dono  di  Dio,  ma  si  gotta 
via  il  grappolo,  clu*  è guasto;  così  io  ili  tutta  la  nazione  d’Israele  salverò  un  plccol  numero  di  buoni, 
cioè  gli  Apostoli , e gli  altri  credenti,  I quali  ad  altri  Ebrei  comunicheranno  la  fede,  onde  da  Israele  c 
da  eluda  trarrò  semema,  cioè  una  famiglia  e mia  chiesa  di  Ebrei  fedeli,  i quali  possederanno  la  eccelsa 
sionnc,  e In  essa  abiteranno  questi  delti  miei  servi,  siontie  situala  sul  monte  è sempre  figura  della 
chiesa  di  Cristo,  la  cui  origine  e la  dottrina  e l costumi  sono  celesti.  Salvando  gli  Apostoli,  e mi  nu- 
mero per  se  slesso  considerevole  di  Giudei , benché  piccolo  riguardo  al  totale  della  naziuiie.  e a questi 
dando  l primi  posti  nella  nuova  chiesa,  io  salverò  il  granello  sano,  che  moltipllcherà  grandemente  nel 
tempo  slesso,  clic  abbandonerò  alia  desolazione  e alio  sterminio  da  lor  meritato  il  popolo  corrotto  c 

' r0lVCrv"  IO.  F.  le  campagne  saranno  ovili  di  greggi.  Darò  nella  mia  chiesa  a’ miei  fedeli  abbondanti  e 
lieti  pascoli,  come  sono  quelli  delle  più  grasse  camp  igne.  Nell’Ebreo  si  legge  il  Saron , dove  la  nostra 
Volgata  ha  tradotto  rampatine  , pianure , e questo  nome  di  Saron  da  vasi  a vari,  fertili  paesi  della  Giu- 
dea, onde  la  versione  latina  diede  a quc-ita  voce  il  acro  senso,  che  ella  ha  in  questo  luogo. 

E netta  vaile  di  Achor  riposeranno  gii  armenti  ec.  La  valle  di  Achor  nelle  vicinanze  di  leni»  ebbe 
questo  nome  (che  significa  turbamento  ) dal  fatto  di  Achan.  Il  quale  scndosi  approprialo  qualche  cosa  «lei 
ludi  ino  di  urico,  turbò  Israele,  che  fu  messo  in  «otta  (fa' nemici;  ma  punito  Acban  . Oto  si  placo,  c con- 
fronti a favorire  Israele,  onde  in  quella  slessa  valle  dove  il  |x»polo  ebbe  turbamento,  ivi  cdpc  uà!  Si- 
gnore speranza  di  quiete  c di  vittoria  . Josue,  tu.  Alludendo  dunque  a questo  fatto  il  Profeta i aire . c tie 
la  valle  di  turbamento  « cioè  la  Giudea  avversa  a Cnsio  c al  nome  Cristiano  «lari  armenti  < “•  W"11.  i»a  «- 
fedele,  che  Ivi  avran  riposo:  darà  gli  Apostoli,  capi  e fondatori  di  tanto  chiese,  daro , f^mia tori  insi- 
gni del  Vangelo,  data  numerosa  turba  «li  credenti,  tutti  quelli  cioè,  che  cercheranno  il  h'gnorc. 

Vera.  II.  Sfa  voi  ...  che  vi  siete  scordati  dei  mio  monte  tanto.  Queste  parole  ove  si  "feriscano  ai 
tempi  d*  Isaia  , e a’ seguenti  prima  «Iella  cattività  , sono  «lette  contro  gii  Ebrei  Idolatri  . 
vano  il  tempio  «lei  .signore  per  andare  a’  templi  de’  falsi  dei:  riferendosi  poi  al  tempo  «li  «.i i*io  signifi- 
cano la  ostinata  avversione  degli  Ebrei  «tana  vera  Chiesa  .che  ebbe  in  Sion  il  suo  comineiamwilo. 

Che  apparecchiate  ta  menta  alta  fortuna  ec.  L’uso  «lei  Gentili  d imbandire  lautissime  ®®ose  afli 
«lei  e mitissimo  . e se  ne  fa  menzione  nelle  Scritture.  Ve«li  Dan.  xiv.  14.  lud.  i*.  27.;  ed  c anche  notis- 
simo . « he  la  Fortuna  era  adorata  come  dei  . ed  ebbe  culto  c templi  presso  I Greci  , e presso  i Romani  . 
e presso  altre  nazioni  . L'  Ebreo  invece  «li  un  mime  di  divinità  , nc  ha  due , Gad  . e .Meni , che  alenili 
«'redono  non  essere  in  sostanza  di  significato  molto  diverso  ; perocché  Gad  significa  la  fortuna,  Stent 
poi  il  Genio  buono:  altri  pensano  diversamente;  ma  siccome  non  e di  veruna  importanza  per  la  sposi- 
none delle  parole  d’ Isaia  II  sapere  da  qual  parte  stia  la  ragione,  non  mi  fermo  n farne  P'djMroia. 

Vera.  12.  l i conterò  colta  spada  ...  perchè  vi  ho  chiamati , ec.  Vi  faro  dal  primo  fino  ai I ultimo  pe- 
rire sotto  la  spula  . *«»nza  che  uno  «ohi  si  salvi  , coinè  slittine  coniale  e numerate,  «•  destinale  a«i  esse- 
re immolate  al  mio  giusto  furore,  perchè  a tutto  quello,  che  io  ho  fallo  per  ritrarsi  dalle  vostro  scel- 
leratezze. non  avete  corrisposto,  se  non  una  intlessthil  durezza  c pertinacia  nell’ oltraggiarmi. 

Veri  13.  / servi  miei  intingeranno , ec.  I servi  mici  saranno  nutrii i col  pane  della  mia  parola,  abbe- 
verati col  vino  «Ielle  celesti  consolazioni  nel  tempo,  che  voi  patirete  e la  fame,  e la  seie,  cioè  la  priva- 
zione dt  lutti  i tieni  , ondo  è ricca  la  casa  «lei  Signore,  cioè  la  Chiesa.  E particolarmente  sarete  voi  pri- 
vati del  pane  c «lei  vino,  che  si  distribuisce  a’  fedeli  nella  mensa  «lei  Signore,  dove  c egli  stesso  lor 
cibo  e loro  bevanda  per  sostentare  c confortare  la  vita  spirituale.  Nel  versetto  ancora  che  segue  si  di- 
pinge vivamente  II  terribile  stalo,  a cui  sarà  ridotto  Israele,  c la  felicità  del  nuovo  | >opolo. 

Vera.  IS.  E lascerele  esecrabile  pe’ nuei  eletti  il  nome  vostro,  ec.  Il  nome  di  Giudeo  sarà  nome 
esecrabile  e obbrobrioso  presso  1 Cristiani,  i quali  avranno  giusto  orrore  per  quelli,  che  furono  Iradliori 
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clectì»  meta:  et  interfioioi  lo  Domina»  Deus , et 
servo»  Mio.*»  vocahit  nomino  alio. 

Iti.  In  quo  qui  benediciti»  esl  super  lerram,  l>e» 
nedicctur  in  l»eo  amen:  et  qui  iural  interra,  io- 
rablt  in  Deo  amen;  quia  oblivioni  iradiiae  »unt 
angustiar  priore»,  et  quia  abscondilae  »unl  ab  o- 
culis  meis. 

17.  • Ecce  enim  ego  creo  coelos  novos,  et  ler- 
ram novam:  et  non  crunl  in  memoria  priora,  et 
nou  aseendenl  super  cor. 

• Jnfr.  «5.  22.  A pacai.  21.  1. 

18.  sod  gaudebitis,  et  cx&ultabilt»  usque  in 
fcmpilernuin  in  bis,  «pine  ego  creo:  quìa  ecce  ego 
creo  lerusalein  cxsuUaiioncin  , et  populum  eiu» 
gnudiura. 

li».  Et  exsultabo  in  lerusalem,  et  gaudebo  in 
popolo  meo:  et  non  audietur  in  co  ultra  vox  fio 
tus,  et  vox  clamori». 

20.  Non  crii  ibi  amplio»  infans  dierum , et  xe- 
no \ qui  non  iiuplcat  die»  suo»  ; quouiam  pucr 
cenlum  annorum  morietur,  et  pcccator  centum 
annorum  malediclu»  crii. 

21.  Et  aedilicabunl  domo»,  et  habilabunt , et 
plantabunl  vinca»,  et  comedoni  fructus  carum. 

22.  Non  aedilicabunl , et  alili»  hnhitabit  : non 
ilau  tabu  ni,  et  alili»  comcdel:  secundum  enim  die» 
igni,  erunt  die»  populi  mei,  et  opera  manuum 

Corani  imelerabunl: 

23.  Eledi  mcl  non  lnborabunt  frustra,  neque 
generabunl  in  ronturbatlone:  quia  scmen  bene- 
dictorum  Domini  est,  et  nc|H>tcs  eoruui  cum  eia. 

21.  • Krilque  antequam  clainent,  ego  cxaudiam: 
adirne  illis  loquentibu»,  ego  audiam . 

• Piai.  31.  3. 

23.  * Lupus,  et  agnus  pascentur  siniul,  leo,  et 


me  vostro.  Il  Signore  Dio  vi  farà  perire , e a*  suoi 
servi  porrà  altro  nome. 

Iti.  Nel  qual  (nome)  chi  è benedetto  sopra  la 
terra  , sarà  benedetto  da  Dio  erro,  e chi  fa  giu- 
ramento sopra  la  terra  , In  questo  Dio  vero  giu- 
rerà: perché  le  precedenti  angustie  son  messe  in 
dhneniiconzaj  e perchè  ette  sono  sparile  dagli  oc- 
chi miei. 

17.  Imperocché  ecco  , che  io  creo  nuovi  rieli , e 
nuova  terra , e te  prone  cose  non  saran  più  ram- 
mentale , né  se  ne  farà  ricordanza. 

18.  Ma  vi  rallegrerete  , ed  esulterete  in  eterno 
per  ragion  delle  cose3  eh’ io  creo:  perocché  reco, 
che  lo  creo  (icrusnlennne , città  di  esultazione , e 
il  popol  di  lei  popolo  gaudente. 

19.  Ed  io  esulterò  per  ragion  di  Gerusalemme , 
e gaudio  daramml  il  mio  popolo:  ni  in  lui  adirassi 
più  voce  di  piamo  e voce  di  lamento. 

20.  Non  vi  sarà  più  fanciullo  di  pochi  giorni , 
ni  vecchio  , che  non  compisca  i suoi  gloriti  ; per- 
chè il  fanciullo  di  cento  anni  morrà,  e il  peccatore 
di  cento  anni  sarà  maledetto . 

21 . E fabbricheranno  case  , r le  abiteranno  , e 
pianteranno  vigne  , e ne  mungeranno  il  fruito. 

23.  Non  avverrà  , che  essi  edifichino , e vi  abi- 
ti un  altro  , né  che  piantino  , e un  altro  mangi  . 
perocché  i giorni  del  popol  mio  saran  come  quei 
di  queir  albero  , r le  opere  dette  loro  mani  dure - 
ran  lungamente. 

25.  Non  si  affaticheranno  in  vano  i miei  eletti , 
nè  genereranno  figliuoli , che  slen  toro  d ' affanno: 
perchè  stirpe  benedetta  dal  Signore  son  essi , r con 
essi  t foro  nipoti. 

24.  E prima  , che  alziti  la  voce,  io  gli  esau- 
dirò, e pròna  , che  abbiati  finito  di  dire , gli  avrò 
uditi. 

23.  Il  lupo  , e /’  agnello  pascoleranno  insieme , 


e omicidi  del  Cristo;  da  cui  tulli  i servi  mici  prenderanno  il  nome,  chiamandosi  Cristiani,  vedi  Jerem. 
xxiv.  9. 

Vers.  16.  Sei  guai  (nome)  chi  è benedetto  sopra  la  terra,  sarà  benedetto  ita  Pio  cero , ec.  Dopo  la 
venuti  di  cristo  ic  bcucdirioul  si  tiranno  nel  nome  di  cristo,  di  cui  I fedeli  portano  il  nome,  si  faran- 
no, dico,  nel  nome  di  Cristo  vero  Dio,  e i giuramenti  si  faranno  nel  nome  «lesso  di  lui  Dm  vero. 

Perchè  te  precedenti  angustie  sono  messe  in  dimenticanza.  Un  dotto  interprete  credette  . che  per 
queste  angustie  precedenti,  ovvero  strettezze  si  intendano  le  anguste  c scarse  benedimmi  temporali 
della  vecchia  legge,  «Ielle  quali  non  si  fa  piu  menzione  da’ Cristiani  istruiti  da  Cristo  a sperare  qualche 
cosa  di  meglio,  che  il  possesso  delie  terrene  felicità.  I*  abbondanza  dell’  olio  e del  grano  e del  vino,  che 
nel  Vangelo  è data  per  giunta  a quelli,  che  cercano  il  regno  di  Dio  ; onde  Dio  stesso  lati  preceden’i  be- 
nedizioni piu  non  ricorda,  questa  «posizione  sarebbe  assai  buona,  ma  siccome  dall’ Kbreo  si  vede,  che 
angustie  e qui  lo  stesso,  che  tribolazioni , sembra  perciò  assolutamente  «la  preferirsi  la  interpretazione 
piu  comune,  secondo  la  quale  il  profeta  dirà,  che  le  benedizioni  e i doni  da  Cristo  conferiti  alla  chiesa 
«.iranno  lab  c tanti . che  faranno  dimenticare  ai  Giudei  redeli  le  precedenti  calamita  delia  patria  loro, 
l’Incendio  di  Gerusalemme  e del  tempio,  e l’esterminlo  della  nazione;  le  quali  cose  più  non  si  ram- 
menteranno né  da  que’  fedeli , che  saranno  ripieni  di  contentezza  edi  gaudio,  nò  da  Dio  stesso,  che  crea 
pel  «U'i  nuovo  pnimio  un  nuovo  ordine  di  benedizioni  c di  felicità. 

Vers.  17.  18.  li.  Ecco , che  io  creo  nuoci  cieli , e nuoca  terra,  ec.  lo  creo  un  nuovo  moudo.  c que- 
sto inolio  pai  belio,  e splendalo,  c nobile  di  quello,  ebe  cogli  occhi  della  carne  si  vede  e si  ammira, 
questo  nuovo  inondo  egli  è il  regno  di  cristo  nella  chiesa  , regno,  che  comincia  nel  secolo  presente,  e 
si  |M-rfc/ioua  nel  (iituru,  cioè  alti  universale  risurrezione,  quando  la  terra  slessa  ed  il  ciclo  sarà  rinno- 
valo. vedi  Apocat.  xxi.,  e qui  avanti  cap.  xxxiv.  Quindi  la  Gerusalemme,  città  di  esultazione  e di  gau- 
dio, dove  non  è.  pianto,  né  voce  di  dolore. 

vers.  •».  Son  ci  sara  più  fanciullo  di  pochi  giorni , ec.  I nuovi  fedeli  benché  di  tenera  età  saranno 
grandi  e adulti  nella  virtù,  uc  vi  sin  vecchio  il  quale  non  sia  vecchio  ugualmente  di  santità  di  vita,  e 
di  bontà  «li  costumi,  come  «li  anni:  perocché  un  uomo,  che  a cerilo  anni  fosse  fanciullo  di  sentimenti 
e di  a tTelt! . c «li  vili,  quelli  non  continuerà  a vivere,  né  dalla  vita  temporale  passerebbe  all’eterna  , 
né  dall»  chiesa  militante  alla  trionfante  ; ina  cadrebbe  nella  morte  eterna  conte  fanciullo,  cioè  pecca- 
tore di  cento  anni,  che  ò inaleilctlo  da  Dio.  .iella  chiesa  i veri  fedeli,  se  sono  vecchi  «li  età,  il  sono  an- 
cor «ti  costumi . e se  sono  fanciulli  di  età,  son  vecchi  di  sapieuza  e di  virtù;  che  tali  vuole  Cristo  e la 
chiesa  i suoi  tigli. 

Vers.  2t.  29.  E fabbricheranno  case  . ec.  Queste  case,  che  si  fabbricano,  e le  vigne,  ebe  coltivano  i 
fedeli , e «Ielle  «piali  umiliano  il  frullo  senza  pericolo,  che  altri  venga  a«l  abitare  le  case  da  loro  fatte  o 
a mangiare  i frutti  delle  vigne,  tutto  questo  dinota  le  mansioni,  che  ciascuno  dei  fedeli  si  prepara  nel 
cielo  colle  sue  linone  opere.  Cosi  s.  Girolamo. 

Perocché  i giorni  dei  popolo  imo  , ec.  I miei  giusti  avranno  lunga  vita , anzi  eterna  nel  cielo,  come 
eterna  era  quella  vita, che  diva  quell'albero  di  vita,  che  era  nel  paradiso  terrestre,  fieli.  II.  9.  Perocché 
le  buone  opere  loro  non  periranno  giammai  , ne  perirà  li  frullo  di  esse.  Essi  banno  edificalo  sopra  la 
pietra,  che  è Cristo,  e il  loro  edificio  s«ra  «li  eterna  durala.  Vedi  I.  Cor.  iti. 

Vers.  23.  Si  gcncrei'anno  flgiiuott . che  sten  loro  di  affanno , ec.  Ecco  la  bella  «posizione  di  s.  Giro- 
lamo; Gli  Apostoli,  e gli  uomini  Apottolici  genereranno  in  tal  guisa  de' figli  che  gl'  istruiranno  nette 
Sculture  sante  per  non  soggiacere  ana  maledizione  de’  Giudei . ma  poter  dire  col  profeta:  per  effetto 
dei  tuo  timore  noi  concepimmo  , o Signore,  e abbiam  sofferti  i dolori  del  parto  , e abbtam  partorito. 
C osi  Paolo  generò  Timoteo,  Tito,  Luca,  e altri  molti  , e Pietro  generò  Manco  ec.  , de' guati  la  stir/>eà 
benedetta . ed  anche  oggi  giorno  si  benedice  , e durano  i figliuoli  de’  figliuoli. 

Vers.  24.  Prima  , che  arzin  ta  core  , io  gii  esaudirò  . ec.  Queste  espressioni  corrispondono  perfetta- 
mcntc  alle  promesse  fatte  da  Cristo  nel  suo  Vangelo  di  esaudire  le  orazioni  de*  fedeli. 

vera.  25.  //  lupo  e l'agnello  pascoleranno  ,ec.  Gli  uomini  «li  cosluini  Ira  loro  contrarissimi,  cangiati 
m altri  uomini  per  virili  della  grazi»  di  cristo,  divenuti  lutti  figliuoli  della  pace  convivcranno  nella 
chiesi  in  perfetti  mula  e concordia 


Ikii 
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bos  comcdcnt  pnlcas:  et  serpenti  pnlvU  paoli» 
ciua  : non  nocehunt , ncque  occident  in  onmi 
molile  sondo  ineo,  dici!  Domimi». 

• Sapr.  II.  ti. 


il  leone , e il  Ime  mùngeranno  lo  strame  s e pane 
del  serperne  sarà  la  polvere  i non  uccideranno 
ni  faranno  ingiuria  in  ludo  il  mio  moine  santo  , 
dice  il  Signore. 


E pane  del  serpente  sarà  la  polvere.  Secondo  l’ordine  di  Dio  Gcn.  ili.  14.  Il  demonio,  che  prima  ai 
nasceva  delle  morti  degli  uomini,  non  maugerà  più  >e  non  quelli,  ebe  souo  polvere  e terra  per  la  qua- 
lità degli  afte  Iti  e dcsidenl  loro,  die  son  luFti  della  terra  , e de’ beni  terreni. 

San  uccideranno,  ec.  La  carità,  la  mutua  vera  carila  è il  costante  carattere  de’ veri  figliuoli  dell.» 
chiesa. 


Capa  jSeeBanttetituJflcsio 

Il  Signore  del  cielo , e della  terra  non  desidera  un  tempio , ma  cuna  lo  spirito  contrito , e umi- 
lialo. nigella  i sacrifizi  legali.  I.a  /terlinaaa  del  popolo  Ebreo  contro  Cristo  e contro  i suoi 
discepoli  sarti  punita.  Fecondila  della  nuova  Chiesa  , e sua  felicità.  Conversione  delle  genti. 
Premio  e gas  Ugo , che  dorassi  finalmente  a’  buoni  e a’  cattivi. 


\ . linee  dicil  Dominus  : • Codimi  sede»  mea , 
terra  animi  scabclluin  pedum  meorum:  «pine 
cui  ista  domus,  quam  nediùcabltis  inihi:  et  quia 
osi  iste  Incus  quieti»  incaeT 

• Jet.  7.  19.,  et  17.  91. 

2.  Omnia  hacc  manus  uhm  fedi,  et  facla  suol 
universa  ista,  dicil  Dominus:  ad  quem  miteni 
respiciam,  uisi  ad  paupcrailum  , et  conlrìluiu 
spirita,  et  tremoti  lem  scrmoues  tucos? 

3.  Qui  immolai  bovcm,  quasi  qui  Inlcrflclal  vi- 
rimi: qui  mactal  pecus, quasi  qui  excerebret  canoni: 
qui  offerì  oblalionem,  quasi  qui  sanguinei!!  suil- 
luin  olierai:  qui  rccordalur  tliuris,  «piasi  qui  Ikì- 
nedical  idolo . Hacc  omnia  elegcrunl  in  vii*  suis, 
et  in  abomiualionibus  suis  anima  eorum  delecla- 
la  est . 

4.  Unde  et  ego  eligam  illusione»  eorum:  et 
quae  timebanl,  adduca  ni  cis:  * quia  vocivi,  et 
non  crai  qui  ropooderal  : loculus  sum , et  non 
audicrunt:  fererunlque  malum  in  oculis  ine'is, 
et  quuc  nolui  clegerunl. 

• Prov.  1.  24.  Supr.  tiS.  12.  fermi.  7.  13. 

3.  Audile  verlHim  Domini,  qui  tremilis  ad  ver- 
bum  dui:  di  xeni  ut  fralres  vostri  odiente*  vos, 
et  abiieicnles  propler  nouien  meum:  glorilicetur 
Dominus,  et  videbiinus  in  laelilia  vostra  : ipsi 
.ui lem  confundenlur . 

ti.  Vox  pontili  de  civitate , vox  de  tempio,  vox 
Domini  reduentis  rclributionem  inimici*  suis . 


4.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Il  cielo  i mio 
seggio , e la  terra  sgabello  ai  miei  piedi  : che 
casa  è quella,  che  voi  edificherete  per  me,  e che 
luogo  < } quello,  duv * io  riposi  f 

2.  Queste  cose  tutte  le  fece  la  mano  mia  , e 
furon  falle,  tulle  quante,  dice  il  Signore:  Sfa  verso 
di  chi  volgerò  io  il  mio  sguardo,  se  non  al  pove- 
rello , e all’ turni  contrito  di  spirito,  e clic  trema 
alla  mia  parola  T 

3.  Colui , che  immola  un  Ime  , è come  chi  uc- 
cide un  nomo:  chi  scanna  un  agnello , come  chi 
taglia  il  capo  ad  un  cane  : chi  T oblazione  offe- 
risce. , come  chi  presentasse  sangue  di  porco:  chi 
dell’  incenso  ricordasi , come  chi  benedicesse  un 
simulacro.  Tulle  queste,  cose  hanno  essi  delie  se- 
condo le  loro  inclinazioni , e l’ anima  toro  ha  a - 
mole  le  loro  abbommazioni. 

4.  Quindi  io  pure  imiterò  le  lor  derisioni  ; e le 
cose , che  temevano,  manderò  sopra  di  loro,  per- 
ché chiamai  , e non  fu  chi  rispondesse  ; parlai , 
c non  mi  diedero  rena,  e fecero  il  male  sugli 
occhi  miei,  c vollero  quel , ch’io  non  voleva. 

5.  Udite  la  parola  ilei  Signore,  voi,  che  alla 
parola  di  lui  tremale  : I vostri  fratelli , che  vi  o- 
diano  , c a causa  del  nome  mio  vi  rigettano , han- 
no detto  : si  glorifichi  il  Signore  , è nella  vostra 
letizia  noi  lo  riconosceremo.  Ma  eglino  saran 
confusi . 

6.  Voce  del  popolo  dalla  città  , voce  dal  tem- 
pio , voce  del  Signore , che  rende  la  mercede  ai 
suoi  nemici. 


Ver».  I.  2.  Che  rota  i quella  . che  voi  edificherete  /ter  me  , e che  luogo  ec.  Gli  Ebrei  aveano  un’  ec- 
cessiva ridano  nel  loro  tempio.  Punico,  die  avesse  il  vero  Dio  sopra  la  terra,  e «picsta  eccessiva  fidanza, 
che  serviva  ad  addormentarli  nelle  loro  iniquità,  è rimproverata  ad  essi  «la’ profeti,  vedi  Ieretn.  vii.  4. 
«lire  adunque  il  Signore,  ebe  egli  avendo  per  suo  trono  il  ciclo,  c per  ingabello  de’ suoi  piedi  la  terra, 
non  ha  vcrun  bisogno  del  loro  tempio,  e «li  fatto  e il  tempio,  «li  cui  si  gloria» .in  cotanto.  sari  distrutto 
per  sempre,  e il  culto  legale  sarà  abolito.  Ma  queste  parole  del  signore  ci  dimostrano  che  quel  monte 
salilo,  i:  quella  Sonine,  e Gerusalemme,  che  dee  essere  riedificala  e arricchita  d’insigni  benefizi  e favori  da 
Dio  ironie  c dello  di  sopra)  non  c nè  il  molile  «lei  tempio,  nè  la  terrena  Sionne  e Gcrusi  lemme,  un 
la  casa  c il  tempio  spirituale  di  Dio,  cioè  la  chiesa  di  Cristo.  Questo  tempio  adunque,  questa  casa  («lice 
Dio  ) che  tara  consumata  dal  fuoco  fixir.  II.  ) non  e quella  che  lo  amo,  ned  ella  è il  vero  luogo  do»  ‘io 
de  M doro  di  posarmi;  l’umile,  il  contrito  di  cuore,  P uomo  timoraio , che  all’ udir  mia  parola  trema  per 
alleilo  di  cuore  misto  di  amore,  e «li  riverenza,  ceco  chi  è degno  di  essere  mia  abitazione  c mia  casa  : 
a fui  verremo  e con  lui  faremo  dimora  Jo . xiv.  23.  . 

ver».  3.  4.  Colui  che  immola  un  bue , è come  chi  uccide  un  uomo  ec.  chi  senza  spirilo  di  umiltà, 
senza  spirito  di  religione  mi  offerisce  de’  sacrifizi  o mi  brucia  dell'incenso,  e tanto  accetto  a me.  come 
se  in  vece  di  un  bue  ammazzasse  un  uomo,  c invece  di  uua  vittima  approvila  dalla  legge  scannasse  a 
me  un  cane,  od  uii  porco,  e in  vece  di  offerire  il  suo  incenso  a me  andasse  a offerirlo  a un  simulacro. 
Fino  a tanto  adunque  che  il  culto  legale  fu  in  vigore  , Dio  non  gradi  questo  culto  quando  gli  era  rendalo 
da  uomini,  che  mostrando  di  volere  onorare  Dio  cogli  atti  esterni  di  religione,  il  disonoravano  colla 
corruzione  del  cuore,  e colla  empietà  de* costumi.  Ma  siccome  il  profeta  ha  qui  in  mira  i tempi  di  Cri- 
sto, quando  i sacriilzi  tutti  c le  cerimonie  giudaiche  furono  abolite,  si  dice  perciò  con  tutta  verità,  che 
i sacrimi  stessi . c le  cerimonie  erano  odiale  da  Dio:  perocché  non  doveano  queste  sussistere  se  non  mio 
alla  venuta  del  urlato,  il  quale  col  suo  sacriitzio  adempiè,  e ottenne  tutto  quello,  che  in  que’sacriQzl 
veniva  adombralo. 

Tulle  queste  cote  hanno  etti  elette  ec.  Hanno  essi  voluto  fore . c praticare  questi  atti  esterni  di  re- 
ligione compatibili  colle  perverse  toro  Inclinazioni,  e quasi  ingannar  me,  mentre  l’animo  biro  è stato 
sempre  inteso  alle  loro  abbommazioni  : onde  io  pure  mi  burlerò  di  loro,  e senza  badare  a’  lor  sacruizi , 
nè  placarmi  per  essi  , punirò  torri  burnente  la  loro  vera  e oslinata  empietà. 

vere.  5.  ti.  fot , che  aita  parola  di  lui  tremate  . ec.  Parla  agli  apostoli  e a*  primi  fedeli  convertili  dal 
Giudaismo:  i vostri  fratelli,  gli  Ebrei  increduli,  che  vi  odiano,  c vi  anatematizzano  a cagione  del  nome 
mio,  e veggono  come  voi  non  avete  por  vostra  porzione  sopra  la  terra,  se  non  le  umiliazioni,  le  perse- 
cuzioni, i travagli,  vi  dicono  per  ischernirvi  : faccia  il  Cristo  vedere  la  sua  gloria,  vi  faccia  Iteli  c fe- 
lici, e non  miseri  c afflitti  «Mine  pur  siete,  c noi  allora  lo  riconosceremo  per  Messia  e crederemo.  Non  vi 
turbino  gli  scherni  di  questi  empi  : perocché  sappiale,  che  ei  saranno  svergognati,  lo  odo  già  le  voci  del 
1 hi  polo  infelice,  che  gena  acute,  terribili  strida  per  la  fame,  c |>ei  mali  orribili,  cb’ei  soffre  nell’ asse- 
diali citta;  odo  la  voce,  che  esce  dal  tempio,  voce  degli  Angeli,  che.  lo  custodivano,  i quali,  dicono: 
partiamo  di  qua  : odo  la  voce  di  Dio  stesso . ebe  fa  annunziare  la  distruzione  di  Gerusalemme  per  molte 
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7.  Anlequam  |iarturirel  ; pejierit  : antequam  ve- 
nirci partu*  ci us , pe perii  masculum . 

8.  Qui»  nuriivit  unquam  tale?  et  qui»  vidi!  buie 
simile T uiunquid  parturiel  terra  in  die  una?  ani 
parielur  gcgs  situili,  quia  parlurìvit,  et  peperii 
Sion  l'ilio,  suoi? 

9.  Numquid  ego,  qui  allo»  parere  Cado,  ipse 
non  parami,  dicit  Dominust  si  ego,  «pii  gene- 
ra Uonem  celeri»  tritino,  sterili»  ero,  ail  Dominus 
Deus  tini»? 

10.  I.actainini  cum  terusidem,  et  esuliate  in 
ea  orane»,  qui  diligitis  cani:  gamie  le  cum  ca 
gaudio  universi,  qui  lugctis  super  cara; 

11.  Ut  sugati»,  et  repleamini  al»  ubere  conso - 
lationis  clus:  ut  mnlgcalis,  et  deliciis  affli  iati,  ab 
omniraoda  gloria  cius. 

12.  Quia  haec  dicit  Dominus  : ecce  ego  deeli* 
nabo  super  eam  quasi  tluvium  pacis,  et  quasi 
torrentelli  inundantem  gloriani  gemmili . «inani 
migctis:  ad  libera  porlabimini,  et  super  gcinia  blan- 
dienlur  vobis. 

13.  Quomodo  si  cui  matcr  blandialur.  ila  ego 
consolabor  vos,  et  in  lerusalein  con  sobbillimi . 

14.  VidebUis,  et  gaudi- bit  cor  vcslrum,  et  ossa 
veslra  quasi  tiorba  gcrtninnbunl:  et  cogiioscctur 
manus  Domini  servi»  eins,  et  indignabitur  Ini- 
micis  sui». 

13.  Quia  cccc  Domina»  in  igne  renici,  et  (pia- 
si turbo  quadrigae  cius:  recidere  in  indi  goal  ione 
furorcin  suuin,  et  incr cpulionein  snani  in  flain- 
ma  igni»: 

Iti.  Qtiia  in  igne  Doniinus  diiudicabit , et  in 
gladio  suo  ad  omnem  camera,  et  nmlbplicabun- 
lur  inlcrfecti  a nomino: 

17.  Qui  sancliflcabantur,  et  tumulo»  se  pulabant 


7.  Prima  di  aver  U doghe  dia  ha  panar  Ho,  prl- 
ma  del  tempo  di  partorire  fila  Ita  partorito  mi 
muschio. 

8.  Chi  wti  mai  cosa  tale  ? E chi  vale  cosa  si- 
mile u ( incita  ? La  tetra  partorisce  ella  in  un  (por- 
ilo  * (ti  rerò  è egli  inirlorflo  un  popolo  tulio  in- 
sieme ? Ma  A'ioùue  si  sciiti  gracula*  c par  lori  t 
sma  figli, 

9.  porse  in  , che  altri  fu  partorire * in  pur  non 
partorito  , dice  il  Migliore?  io,  che  altrui  do  di- 
scendenza , suro  stenle  * ilice  il  Signore  Dio 
tuo  ? 

10.  Coiujralututevi  con  Gerusalemme*  ed  esulta- 
te con  tei  lutti  voi  * che  C amai,  : rallegrateci 
con  lei  grandemente  cui  lutti , che  piangete  per 
lei  j 

11.  Cosi  voi  succhierete  alle  sue  mammelle  Ut 
Consolazione , e ue  sarete  satolli  j e copia  gran- 
de di  delizie  trarrete  dalla  splendida  gloria  di 
lei. 

12.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore.  Ec- 
co che  io  volgerò  sopra  di  lei  come  un  fiume  di 
pace  , e amie  torrente  , che  monda  la  gtona  del- 
le geliti  : voi  succhierete  d suo  latte  : sul  seno  di 
lei  sarete  portati  * e suite  ginocchia  vi  faranno 
carezze. 

13.  Come  una  tundre  accarezza  il  bambino,  cori 

10  consolerà  voi,  e vostra  consolazione  sarà  tu  Oc - 
rttxaletnme. 

il.  Piu  vedrete,  e si  rallegrerà  il  cuor  vostro  , 
e le  ossa  vostre  rinverdiranno  comi’  erba  , e suro 
conosciuta  fa  muti  dii  Signore  da' suoi  servi  j ma 

11  sw t sdegno  fard  egli  provare  a’  suoi  nemici. 

15.  Perocché  ecco  che  d S qnorc  verrà  col  fuo- 
co , e il  cocchio  di  lui  sarà  come  un  turbine  per 
spandere  nella  sua  Indegntizioue  d suo  furore  e 
la  sua  vendetta  nell’  nrdur  delle  fiamme. 

Ili.  Perché  il  Signore  cinto  di  fuoco,  c di  sua 
spada  farà  giudizio  di  luna  la  carne,  c il  numero 
di  quegli  che  il  Signore  ucciderà  , Sara  granile  : 

17.  Quei.,  che  si  santificavano  , e credei' an  ili 


bocche.  Mi  Dio  per  * immutare  questa  distruzione  sceglierà  particolarmente  un  uomo  rozzo,  c plebeo, 
tu  Gesù  figliuolo  di  Italiani  quattro  anni  prima  clic  cominci  la  guerra,  in  piena  pace  coni  in  ceri  a gri- 
dare : foce  da  oriente , voce  ,bi  occidente , voce  contro  Gerusalemme,  e contro  ii  tempio:  voce  contro 
U popolo  tutto:  guai,  guai,  guai  a Gerusalemme ; e continuerà  ni  e notte  per  sette  anni  e rimpic  mesi  a 
gridare  cosi,  e battuto,  e frustato  per  coniando  de’ magistrati  non  lascerà  di  ripetere  questo  ferritele 
intercalare,  lino  a t into  che  sbandii  a gridare  sulle  mura  della  città  , ima  pietra  scagliata  da  una  mac- 
china dm  Romani  lo  uccide  nel  pillilo,  ch'egli  quest’ ultime  parole  pronunzia:  guai  alla  citta  , e al 
tempio , c al  popolo . e a me  stesso,  quanto  a quelle  parole,  voce  de ! Signore,  che  rende  mercede  ai 
suoi  nemici , si  e dello  altrove  coinè  un  i similissima  predizione  di  pavidde  si  cantava  nel  Tempio  da'Le- 
viti  quando  un  snidalo  Romano  appiccò  il  fuoco  a quel  superbo  edilizio,  vedi  Ps.  xxvi.  4.  Importava  som- 
mamente alla  gloria  di  cristo,  e all’ avveramento  delle  sue  profezie,  che  si  sapesse  come  il  gastlgo  di 
Gerusalemme  era  opera  di  i»o  solo,  e ciò  riconobbe  lo  stesso  Tito.  Vedi  Giusep|ic  Kb.  vii.  12. 

Ver».  7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  partorito , ec.  La  sinagoga  da  Àbramo  sino  a Mosè  crebbe  a 
passi  lenti;  tua  la  chiesi  subitamente  senza  lungo  travaglio,  o fatica  ha  partorito  Cristo  nel  cuore  di  un 
gran  numero  di  fedeli,  ha  partorito  gli  Apostoli,  t quali  hanno  poi  partoriti  infiniti  Crl-dianl  condotti 
alla  chiesa  e dal  Giudaismo  e dal  Genti  lesi  ino.  Il  parlo  della  chiesa  dicevi  figlino/  maschio  non  tinto  |>cr 
la  (inalit  i del  sesso,  cunie  per  la  robustezza  della  fede  e della  virtù,  che  fu  esimia  anche  in  tenere  e 
delicate  rinculile. 

veri.  ».  La  terra  partorisee  ella  in  un  giorno  f k illustrata  nobilmente  la  prodigiosi  rcrondità  della 
chiesa.  La  terra  ha  bisogno  di  mollo  IflOgM,  perchè  il  seme  sparso  in  lei  cresca,  e frutttiirhi  ; un  popo- 
lo si  Torma  appoco  ap|»oco  fl  per  uu.»  lunga  sene  di  lustri  : ma  la  mia  chiesa  fu  a un  lciii|M>  gravida  , « 
partorì,  e pallori  figliuoli  in  gran  numero,  anzi  un  pupillo  intero  ili  figliuoli.  Chi  non  ammirerà  la 
prodigiosa  moltiplicazione  di  qm-i  granello  gettato  nella  terra,  e In  essa  morto  e sepolto,  che  crebbe,  e 
sfoggio  in  copiosissimo  prezioso  frullo?  Vedi  Malth.  \ii.  31. 

Vera.  9.  Forse  io  , che  altri  fo  partorire , ec.  Cosa  mia  (dice  il  Signore! , cosa  mia  è questa  fecondila 
deila  Chiesa.  Perocché  io  sono,  che  a Mille  le  madri  , che  son  feconde,  do  la  fecondità. 

Ver».  IO.  Poi  tutti  , che  piangete  per  lei.  Voi  che  vedendo  ucciso  il  suo  capo  divino,  fuggiaschi,  o 
pieni  di  timore  i suoi  Apostoli,  e i suoi  discepoli  temeste,  ebe  la  chiesa  nello  stesso  suo  nascere,  non 
venisse  a mancare  e i*erire. 

ver».  II.  Cosi  voi  succhierete  ec.  Allude  qui  a’ teneri  bambini,  I quali  le  nutrici  cercano  di  tener 
quieli  e conienti  coll’ .ireos ti rseg li  al  seno.  E dei  nuovi  cristiani  diceva  s.  Pietro:  conte  bambini  di  fre- 
sco nati  . bramate  il  latte  spirituale  sincero  , affinché  per  esso  creschiate  a salute  1.  Pel.  11.2. 

Ver».  12.  La  gloria  delle  genti.  La  gloriosi  moltitudine  delle  convertile  nazioni. 

Ver»,  li.  E vostra  consolazione  sana  in  Gerusalemme.  Nella  sola  chiesa  trova  11  vero  fedele  tutti  I 
soccorsi,  tutte  le  consola/mni . tulli  i beni  utili  |ier  la  salute. 

Ver».  14.  Le  ossa  vostre  inverdiranno  com’  erba.  Coni’ erba  già  morta  al  venir  della  dolce  piova  rin- 
verdisce . e risuscita  ; rosi  voi  una  nuova  nascita  otterrete  nella  lavanda  di  rigenerazione  . da  cui  passe- 
rete un  giorno  a quella  clic  avrete  nella  (male  risurrezione  quando  anche  la  carne  avrà  parte  al  rumo 
vellamcnt  o dell*  uomo  K i servi  del  signore  conosceranno  allora  la  benefica  sua  possanza.  Ma  terribile 
nel  suo  sdegno  i|  vedranno  i suoi  nemici  in  quello  stesso  giorno. 

Ver».  15.  16.  Ecco  che  a Signore  verrà  ec.  Viene  a descrivere  II  finite  giudizio:  c il  fuoco  . di  cui 
parla  il  profeta,  egli  r quello,  onde  saià  abbruciala . c devastata  la  terra;  il  cocchio  di  Dio  significa  la 
maestà  di  Ini;  il  turbine  dinota  la  emerita , e l'impeto  della  vendetta  ; la  spada,  i supplizi,  ai  quali  sa- 
ranno condannati  gli  empi , che  si  dicono  uccisi  da  cristo,  perchè  mandati  da  lui  atta  doppia  eterna 
morte  dell’ animi  e del  corpo. 

Ver».  17.  Quelli  , che  si  santificavano ....  negli  orti , ec.  Quelli  . che  dopo  aver  commessa  ogni  sorla 
il*  impurità  nei  loro  deliziosi  giardini  .credono  di  farsi  puri,  e inondi  col  lavarsi  dietro  alla  |>orta  con  la- 
vanda, cirri  chiamano  di  espiazione,  K noi  da  notare,  che  in  vece  di  post  janucun  , dietro  ta  porla 
Fot.  il.  84 
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in  borii»  posi  ianuain  intrinseous , qui  cornetta- 
hnnl  cameni  miì  I laro,  cl  abominationem , c(  ma- 
rcili: simili  cousumcutur , dicil  Duuiinus: 

l«.  Ego  auiem  opera  cornili,  cl  cogilntioncs 
conili),  venio  ut  congrcgcm  cum  omnibus  geu- 
libus,  et  linguis:  et  vcnicnl,  cl  videbunt  glorìain 
meain . 

19.  ii  ponan  ni  eia  rintnn.  et  mUtani  ei 
ci* , qui  salvati  Incrini . ad  gente»  in  mare,  in 
Min. mi  m Ila- 

liani,  et  «ìraeclam,  ad  insula*  longe,  ad  eos,  qui 
unii  aiidierunl  ile  me , et  non  vidcrunl  gloriam 
incanì.  Kl  annuuliabunl  gloriam  meain  gcnlibus; 

*20.  Et  adduccnl  omnes  fralrcs  teslros  de  cim- 
ili* gentibus  doniuni  Domino  in  equi»  cl  in  qua* 
«Irigis  .•(  in  lectidi  et  m iihiIin.  ri  m camici*, 
ad  moiitcm  sancluui  menni  lerusalem , dicit  Do- 
ininus,  quomixlo  si  infcrant  Olii  Israel  inunus  in 
vaso  mando  in  doniutn  Domini. 

21.  HI  assumam  ex  eia  in  sacerdote»,  et  levi* 
li-.  «Ii.  it  DoralOUB : 

-23.  • Quia  sicut  codi  novi, et  terra  nova,  qnac 
■ ...  hdo  dare  oorao  oe,  (Udì  Domimi»:  sic 
stabil  scnien  veslrum,  cl  nomeu  veslrum. 

• A pacai.  31.  I. 

Kl  crii  melisi*  ex  mense,  et  subbnliiiu  e\ 
«abbaio:  venie!  omnis  caro  ut  adorel  comm  fa- 
cie  mea  , dicil  Dominus  : 

31.  Kl  egredieulur , cl  vldebunl  cadavera  vi- 


rarsi puri  nei/ lì  orli  dietro  la  porla  , quel  , che 
mainimi  un  carne  di  porco  , e cote  abbomitict'olt  ; 
e I sorci  perirmi  tulli  insieme , dice  il  Signore  .* 

18.  Ma  lo  le  opere  loro , e i loro  pensieri  ven- 
go a ratinare  con  unte  Ir.  gemi , e con  tulle  le 
lingue  , e verranno  3 e vedrai i la  tuia  gloria. 

li».  Ma  alzerò  Ira  di  esse  un  segno  , e di  qua 
che  saranno  salvali  , ne  spedirò  alle  genti  pel  mu- 
re, full’  Africa , nella  Lidia  fa  genti  , che  scoc- 
cano saette)  e per  /'  Italia,  e per  la  Grecia,  alle 
r lumie  Isole  , a genti,  che  non  hall  sentilo  fioriti  r 
di  me  , e non  lian  veduto  la  mia  gloria.  E la  mia 
gloria  annunzierai i quelli  alle  genllj 

30.  FA  ci  condurranno  tutti  i fratelli  vostri  di 
tulle  le  nazioni  in  oblazione  al  Signore  su' caval- 
li , su' cocchi,  nelle  teillqhe,  su’ muli,  e su’  carri 
al  monte  mio  santo  di  Gerusalemme  , dice  II  Si- 
gnore , come  quando  i figliuoli  di  Israele  fior  ni- 
no in  un  mondo  vaso  lJ  offerta  alla  casa  del  Si- 
gnore. 

31.  E di  questi  in  ne  sceglierò  de*  sacerdoti  * e 
de'  Leviti , dice  il  Signore .* 

33.  Imperocché  come  I nuovi  cieli  , e lo  nuova 
terra,  ch’io  fo  stare  alla  mia  presenza j cosi  sta- 
ni la  stirpe  vostra , e II  vostro  nome,  dice  il  Si  - 
gnorc. 

33.  E di  mese  in  mese , e di  saltalo  in  saltalo 
verrà  ugni  homo  a prostrarti  dinanzi  a me,  dice  il 
Signore. 

3i.  E usciranno  a vedere  i cadaveri  di  coloro  , 


inoli i -‘«iiticiii  nmioscriiti  (iella  Volpali  leggono . poti  imam  , c cosi  realmente  l ridusse  ».  Girolamo,  e 
nini  din;,  seguendo  > cioè  adorando)  la  luna,  perchè  Achat . ovvero  Ecbat  tonde  presso  l Gentili  |*oell 
il  nome  di  //reale)  sigillile*  uno.  c anche  la  luna:  onde  sarehbcr  (pii  due  superstizioni  in  cambio  di 
una.  la  primi  ili  rommetlcrc  quelle  loro  inr.imila  ne' giardini  , e |m»i  credere  di  mondarsi  con  quelle 
abluzioni;  la  seconda  ili  adorare  la  luna. 

E cose  abOonunei'ofi.  K rose  proibite  dalia  legge  coinè  è detto  de' sorci  intorno  a*  quali  vedi  Levit. 

SI.  29. 

\erv  IM  Ma  io  te  opere  /oro.  c i loro  pensieri  tengo  a ratinare  con  tulle  le  genti , ee.  Ma  quest  » 
empi  eoli  tutte  le  o|mm'c  e pensieri  loro  li  rannero  dinanzi  al  mio  Infornile  Insieme  con  tulle  le  genti  . 
i con  lotte  !«■  tribù,  e lingue  per  far  .h  tutti  costoro  irrcvncahll  giudizio  ; e allora  sari  . che  tirili  gii 
• mpi  vedranno  la  nna  gloria  ; mi  vedranno  scendere  dal  ciclo  con  poimli  grande,  e investi  come  «c , c 
..indice  dell'  universo,  e guai  a quelli,  che  deprezzarono  la  limili.*  della  mia  prima  venuta. 

veri.  I»  Ma  alzerò  Ira  di  esse  un  segno . e di  que'  .thè  taranti  a saltali  nc  spedirò  re.  Ma  prima  di 
questo  giudizio  alzerò  in  mezzo  alle  nazioni  mi  segna,  cioè  II  vessilo  della  croce  , al  quale  lo  inviterò 
lutti  gli  nomini  maini  nido  dappertutto  un  mimerò  .le*  linei  Apostoli  . e Discepoli  salvati  dalla  ripiova- 
/ione  ilei  Giudaismo,  li  manderò  alle  isole  dei  mare.  nell'Alinea  e nella  Lidia,  paesi  ululati  ila  gente 
pratica  nel  tirar  d'arco,  c nell*  Italia  c nella  Grecia  oc..  Il  manderò  lilialmente  a tulle  le  geliti  . dalle 
(piali  il  nome  inio  non  è ancor  conoscimi). 

ver».  30.  Ed  ei  condurranno  tulli  i / rateili  vostri  ee.  Tarla  alla  prima  chiesa  rondala  in  Gei  usalemmn, 
e .('fedeli  di  essa,  e dice:  questi  mici  predicatori  rimino  grandissima  pesca  di  uomini,  e guadagne- 
ranno ninnile  anime  di  ogni  lingua  . e nazione,  e questi  nuovi  credenti  varali  vostri  fratelli . limila  voi 
nell’  uniti  dello  sturilo  e della  fede,  e co’  vincoli  della  pace  e della  perfetta  cariti,  e verranno  alla  mia 
i.hiesa  m gran  folla  tirali  dalla  dolcissima,  c potentissima  virili  della  grazia  celeste,  c dalla  efficacia 
della  panila:  verranno  con  quella  pompa,  c letizia,  con  cui  gl’  Israeliti  sogliono  portar*  in  vasi  mondi 
le  loro  primizie,  che  si  offeriscono  al  signore. 

Scila  varia  maniera,  onde  dtccsi , che  questi  nuovi  credenti  saranno  rondoni  alla  Chiesa  su' cavalli, 
SU' cocchi  »■«•.  Si  possono  mu  ndere  Agonia  IO  pruno  luogo  ir  diverse  condizioni  -Il  questi  ercd(  nM  l'- 
elle da'  piu  piccoli  fino  a'piu  grandi  si  convertiranno  lutti  al  vangelo:  in  secondo  luogo  si  può  intende- 
re significata  la  varia  maniera,  i diversi  aiuti,  e mezzi  del  quali  Dio  si  servir*  per  tirare  questo  grau 
numero  di  persone  alla  sua  chiesa. 

Ver*.  91.  E di  questi  lo  ne  sceglierò  de*  sacerdoti , e de’  /.eviti  , ec.  Bisogna  adunque  «lue . che  II  sa- 
cerdozio l. evitico  siri  antiquato,  quando  uomini  di  altre  nazioni  saranno  ratti  snccrdoli  c Levili  c mini- 
stri della  chiesa.  K notò  già  l'Apostolo,  che  alla  venuta  del  Messi»  . c nella  persona  «Il  lui  uovea  vedersi 
I'  abolizione  dell’  antico  sacerdozio;  perocché  egli,  che  dovrà  essere  della  tribù  di  Giuda,  e non  di  quel- 
la di  Levi,  non  potè  essere  sacerdote  se  non  mediante  U Istituzione  di  un  nuovo  sacerdozio , onde  anco- 
ra da  Davidde  fu  egli  chiamato  sacerdote,  ma  sacerdote  secondo  l’ordine  di  Melehisedrrh  . p».  cix.  Gli 
Ebrei  non  hanno  riparo  contro  I’  anioni*  delle  nostre  e loro  Srritlure,  c l'Apostolo  gli  stringe  ancora  con 
questa  bella  riflessione  . che  trasferito  il  sacerdozio  è di  necessita  , che  si  muli  anche  la  legge  . «>n«tc 
dall*  abolizione  ileil'uiio  uè  viene  l’abolizione  dell’altra.  Vedi  /lebr.  tu.  19.,  c tutto  questo  capitolo  coti 
quello,  ebe  nelle  .muoiizioni  si  è detto. 

ver».  29.  Come  i nuovi  cieli , c la  nuova  terra,  che  io  fo  ec.  I nuovi  cicli,  c la  nuova  terra  sono  il 
mondo,  clic  dee  rinnovarsi  alla  One  de’ secoli:  siccome  adunque  il  cielo,  e la  terra,  che  lo  rinnovellc- 
tv,  obbediranno  a me,  c mi  serviranno  in  perpetuo:  cosi  in  perpetuo  I vostri  Agli  spirituali . o Apostoli, 
mi  serviranno  , c sarà  eterno  II  nome  loro.  Stare  dinanzi  ad  alcuno , vuol  dfre  nelle  scritture  essere  in 
qualità  di  servo  sempre  presente  , c allento  a ricever*  gli  ordini  del  padrone.  L’  antico  Tesi  a meni*  c il 
sacerdozio  Le  vi  tiro  avra  line:  ma  Due  non  avrà  il  nuovo  Testamento,  eli  sacerdozio  Cristiano,  che  sus- 
sisterà anche  dopo  che  I cieli,  e la  terra  sarai!  rinnovali,  perchè  la  chiesa  cristiana  col  Unir  de' secoli 
non  Unisce:  perocché  unita  imniiiLahii  mente  al  suo  capo  divino  ella  sussisterà  eternamente  nel  ciclo. 

verv  23.  IH  mese  in  mese,  di  sabato  in  sabato  verri I ec.  Gli  Ebrei  avevano  il  sabato  giorno  consa- 
crato al  culto  di  Dio;  aveaun  anche  il  primo  giorno  di  ogni  mese,  la  neomenia,  o sia  nuova  luna,  per- 
chè erano  lunari  i loro  mesi.  Vedi  Ex  od.  xxm.  14.  Ecco  adunque  quello,  che  vuol  «pii  dire  il  profeta,  da 
mi  sabato  lino  all’altro  sabato,  dal  principio  di  mi  mese  òlio  al  principio  dell’ allro  tulli  i miei  fedeli  si 
presenteranno  dinanzi  .a  me:  Perocché  nella  Chie«a  imliianh*  dell.»  icrra  »t  procurerà  d'imitare  quello  . 
clic  nella  trionfante  si  fa  .adesso  da' santi,  e ti  firà  un  giorno  da  lutti  insieme  gli  detti  dopo  La  line  del 
mondo  , e dopo  la  universale  murrezionc  Perimmo  vara  il  sahalismo  del  po|M»l  mio,  die*  il  signore:  mi 
«•lorcranno,  mi  loderanno,  mi  renderanno  grazie  ogni  di  nel  tempo  di  questa  vii»,  mi  adoreranno,  ini 
loderanno,  mi  renderanno  grazie  perpetuamente , incessantemente  nel  ciclo  per  tutta  I' elei  iuta.  Sopra 
quello  sahaltMtio  del  |H>polo  di  Dio,  vedi  /lebr.  iv.  ».  IO.  ec 

ver*.  2V  E usciranno  <i  vedere  i cadaveri  ec.  Il  profeta  ha  voluto  terminare  gli  .illusimi  mio»  ragio- 
namenti col  lasciare*  tutti  quelli,  che  leggeranno  la  breve,  ma  furie  e viva  immagine  di  quello,  che 
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rorumt  qui  prevaricati  sunl  in  me:  ' verini#  che  inni  prevaricalo  contro  di  me:  il  loro  verme 
eorura  non  raoriclur,  el  igni#  corum  non  cxsiin-  non  muore , e il  loro  fuoco  non  si  estinguerà:  e il 
Kocliir:  et  erunl  usque  ad  allietateli)  visioni#  vederli  farà  nausea  ad  ogni  uomo. 
omni  carni.  * Marc.  9.  45. 

«tee  «wrc  riguardo  a tutti  gli  uomini  nel  secolo,  che  verri.  Quindi  avendo  nel  precedente  versetto 
toccata  la  felicità  de’ santi,  i quali  ni  una  perpetua  requie  stanno  dinanzi  a Dio,  e Io  adorano,  e lo  be- 
nedicono in  eterno,  soggiunge  adesso,  che  i beati  usciranno  a vedere  i cadaveri,  cioè  la  strage  e i 
supplizi  di  tutti  i peccatori,  la  porzione  de*  quali,  si  è,  //  verme , che  mai  non  muore , e il  fuoco , rhe 
mai  non  si  sprone:  parole  ripetute  da  cristo  Marc.  ix.  49.  Usciranno  I beati,  non  con  mutar  luogo,  mi 
colla  loro  Uitclligctiza  anderanno  a vedere,  anzi  avran  sempre  dinanzi  agli  occhi  lo  spettacolo  di  que- 
gl’infelici . la  qual  vista  di  sempre  nuova  ardente  riconoscenza  e amore  empierà  i cuori  loro  conoscendo 
«filanto  debbano  alla  misericordia  «tei  Signore,  ebe  da  mah  si  grandi,  ed  eterni  li  salvò. 

E il  vederti  faro  ec.  Questo  è aggiunto  per  ispiegare  la  orrenda  pena  e confusione,  che  avranno  » 
«tannati  di  vedersi  esposti  alla  vista  di  tutti  i giusti  nel  terribile  stato,  in  cui  si  ritrovano,  c tanto  | tu 
porche  nissuno  di  quelli  si  muoverà  a pietà  di  essi,  nè  sentirà  compassione  della  loro  miseria  ; ma  »a- 
ran  riguardali  da  tutto  il  ciclo  come  vittime  delta  giusta  divina  vendetta  degne  di  essere  deprezzate  e 
abominile  da  tutti  quelli,  che  amano  ta  gloria  di  Dio,  e hanno  zelo  dell’onore  di  sua  giustizia. 
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Geremia  era  ili  stirpa  sacerdotale,  c nativo 
di  Anailiotli , borgo  della  tribù  di  Beniamin 
non  molto  distante  da  Grnnalrmmp,  e con 
••ingoiar  privilegio  lo  elesse  Dio  fin  dal  seno 
della  madre,  e lo  santificò,  e mandollo  ad 
esercitare  il  ministero  profetico  mentre  era 
ancor  giovinetto  l’anno  tredicesimo  di  Gio- 
sia, 3375  del  mondo  secondo  1’ Usseri»;  cd 
egli  parlò  non  solamente  contro  i Giudei, 
ma  nuche  contro  l’Egitto,  l’idumea,  i Fili- 
stei , gli  Ammoniti , i Moabiti,  i Babilone- 
si ec.;  principalmente  però  egli  con  incredi- 
bil  costanza  predicò  al  suo  popolo,  esortan- 
dolo a penitenza,  e annunziando  i flagelli, 
co’ quali  il  Signore  lo  avrebbe  finalmente  pu- 
nito per  mano  dei  Caldei  ; ma  le  sue  profe- 
zie furon  messe  da  lui  per  iscritto  solamente 
l’anno  quarto  del  regno  di  loachim.  Gere- 
mia fin  dal  principio  di  sua  predicazione 
parla  in  tal  modo  contro  i vizi,  c le  iniquità 
degli  Ebrei,  clic  si  conosce  evidentemente, 
come  sotto  un  buono,  c pio  re,  quale  fu 
Giosia,  continuavano  i dolorosi  effetti  della 
empirli»  de’prcdecessori,  e particolarmente  di 
Manasse,  come  c indicato  IV.  licg.  XXlll.  1(5. 
Dopo  la  infelice  morte  di  Giosia,  Sellimi 
(detto  altrimenti  loucliaz)  suo  successore  nel 
regno  fece  il  male  dinanzi  al  Signore  { ibid. 
ver».  32.);  ma  questi  non  regnò,  se  non  tre 
soli  mesi , essendo  stato  deposto,  e condotto 
nell’Egitto,  c ucciso  da  Faraone  Ncchao,  il 
quale  a lui  sostituì  loacbim,  principe,  che 
non  fu  inferiore  a venia  altro  nella  super- 
bia, e nella  crudeltà,  iv.  ficg.  xxxili.  37.; 
onde  il  Profeta  continuò  coutro  di  lui,  e 
contro  il  popolo  prevaricatore  le  sue  minac- 
ce, lino  a predire,  che  loacbim  si  ridurrebbe 
ad  avere  la  sepoltura  di  un  osino.  Quindi 
l’ira  del  re,  c de’ grandi,  c de* sacerdoti , e 
de’ fulsi  profeti  contro  Geremia,  cui  feccr 
soffrire  di  continuo  ogni  maniera  d’insulti , 
c di  strapazzi,  e la  prigione,  ed  egli  snrebbe 
di  buon’ora  rimnso  vittima  del  furore  de’suoi 
nemici,  se  Dio,  il  quale  volca , clic  egli  di- 
venisse più  perfetta  figura  del  Cristo,  c mo- 
ntasse più  gloriosa  corona,  non  l’avesse  più 
volle  salvato  dalle  loro  mani.  Cosi  dopo  il 
breve  regno  di  lechonia,  c dopo  die  la  mi- 
glior parte  del  popolo  col  suo  re  fu  traspor- 
tata n Babilonia,  non  cessò  il  Profeta,  re- 
gnando l'ultimo  re  Srdecia,  dall’esorlarr 


con  ogni  affetto  i Giudei  alla  penitenza,  nè 
dal  predire  la  imminente  rovina  delia  città, 
e la  distruzione  del  tempio,  nel  qual  tempio 
l’Ebreo  carnale  fondava  tuttora  le  sue  stolte, 
e fallaci  speranze;  c continuò  similmente  a 
soffrire  i mali  trattamenti,  e la  prigionia , e 
la  fame.  Presa  finalmente  la  infelice  città,  il 
vincitore  Nubucliodonosor  ebbe  molla  cura 
del  santo  Profeta,  e lo  fc’ liberare  dalla  car- 
cere, e in  partendo  dalla  Giudea,  raccontan- 
doli© a Nabuzardan  , die  restava  ancora  nel 
paese,  da  cui  fu  egli  molto  onorato,  e lascia- 
to in  pienissima  libertà.  Egli  adunque  rima- 
se nella  Giudea  per  consolazione  dc’miseri 
avanzi  del  popolo,  i quali  da’ vicini  paesi, 
dove  andava»  raminghi,  si  riunivano  presso 
Godolia , lasciato  da’ Caldei  a governare  la 
terra.  Ma  Godolia  di  I»  a poco  fu  ucciso  a 
tradimento  da  Ismaele  principe  del  sangue 
reale,  c allora  Geremia  con  ogni  suo  potere 
si  oppose  alla  disperata  risoluzione  dei  Giu- 
dei, i quali  a dispetto  de* suoi  consigli  , e 
delle  sciagure,  eli’ ci  lor  prediceva,  se  fosse- 
ro andati  nell’ Egitto,  volevano  cercare  in 
quel  regno  un  asilo,  temendo  sempre,  che  i 
Caldei  vendicar  volessero  sopra  di  essi  la 
morte  di  Godolia.  Quindi  per  quanto  il  Pro- 
feta si  affaticasse  a persuaderli  di  rimanere 
nella  Giudea,  promettendo  loro  a nome  di 
Dio  la  sicurezza , c la  pace,  non  solo  perse- 
verarono nella  ostinala  volontà  di  andare 
nclPEgitto,  ma  vi  slrascinaron  seco  lo  stesso 
Geremia,  c il  suo  fedele  discepolo  Baruch 
Profeta.  Ivi  pure  non  desistè  Geremia  dal- 
l’annunziare  le  atroci  calamità,  alle  quali 
Din  avea  condannato  l’Egitto,  e nelle  quali 
i Giudei  stessi  doveano  essere  involti , e se- 
guitò sempre  a riprendere  i pravi  costumi  de- 
gli stessi  Giudei,  i quali  in  mezzo  alle  loro 
miserie  non  diventavano  migliori, c la  costante 
tradizione  della  Sinagoga,  tradizione  tenuta 
da  s. Girolamo, da  Tertulliano, e comunemen- 
te da’nostri  Interpreti,  porta,  che  a Taphnis, 
celebre  città  dell’Egitto,  fu  egli  lapidato 
da’ medesimi  Ebrei,  c in  tal  guisa  terminò 
egli  la  sua  santissima  vita,  c il  penosissimo 
suo  ministero  colla  gloiiu  di  martire.  Per  co- 
niuue  sentenza  de*  Padri  , Geremia  , coi» 
esempio  rarissimo  per  quei  tempi,  visse,  e 
mori  vergine,  c questa  sentenza  sembra  in- 
dubitata anche  per  quello,  clic  legge»!  nel 


capo  xvi.  ver».  2.  Del  rimanente  il  vero  sin- 
golur  carattere  di  questo  sommo  Profeta  si  è 
una  tenerissima  carità  verso  dc’suoi  fratelli, 
carità  piena  di  compassione  pe' loro  mali,  e 
spirituali,  e temporali,  carità,  che  noi  la- 
sciava quasi  aver  posa,  onde  anche  in  mezzo 
ai  tumulti  delle  guerre,  in  mezzo  agli  scon- 
certi estremi  della  cadente  Repubblica,  nel- 
l’assedio della  città,  nello  stesso  eccidio  del- 
la naziouc,  procurò  sempre  con  ogni  ardore 
la  salute  de* suoi  concittadini,  onde  con  tut- 
ta ragione  egli  è detto  l'amatore  de'Jì'atelli, 
e del  popolo  d'Israele.  1 1.  Macai),  xv.  14. 

Oltre  i treni,  o sia  lamentazioni,  fu  da 
alcuni  creduto  autore  Geremia  del  terzo,  e 
quarto  libro  de* Regi,  ed  anche  dei  Sal- 
mi lxiv.  , c cxxxvi  j ma  non  si  hanno  di  ciò, 
se  non  mere  congetture.  Che  altre  opere 
avesse  egli  scritte,  che  non  sono  venule  lino 
a noi , apparisce  dal  libro  secondo  de*  Mac- 
cabei cap.  u.  I.,  c dal  secondo  de’ Parali- 
pomeni cap.  xxxv.  24.  25. 

1 treni  di  questo  Profeta,  oltre  la  dignità 
di  Scrittura  sacra,  c canonica,  hanno  ancora 
il  pregio  di  essere  un  insigne  poema  sacro, 
tutto  pieno  da  capo  a piedi  di  tenerissimi  af- 
fetti , col  quale  Geremia  piange  la  distruzio- 
ne della  santa  città,  la  ruina  del  tempio  del 
vero  Dio,  tempio  unico  al  mondo,  tempio, 
che  era  la  maraviglia  del  mondo , piange  la 
estrema  miseria  del  popolo  del  Signore,  c la 
sua  schiavitù  tra’  Galilei.  L*  argomento  è 
grande,  e degno  dello  spirito  del  Signore,  e 
le  parole,  e i sentimenti  corrispondono  alla 
grandezza  dell’argomento,  talmente  che  non 
può  esservi  cuor  cosi  duro,  che  dalla  vivis- 
sima descrizione  di  tanta  calamità  non  resti 
commosso.  Per  la  qual  cosa  diceva  il  Na- 
/.ianzeno:  Qualunque  folta  io  leggo  queste 
lamentazioni  mi  si  serra  la  foce  nel  legge- 
/v?,  mi  sgorgano  le  lacrime * e menimi  di- 


nanzi agli  occhi  quella  rovina*  e al  pianto 
del  Profèta  io  piango.  Rende  adunque  qui 
Geremia  gli  ultimi  uffici  alla  amata  sua  Ge- 
rusalemme, e la  memoria  di  lei  consacra  al- 
la posterità,  e stimola  al  dolore,  c alle  la- 
crime di  penitenza  i suoi  concittadini,  affin- 
chè chicggano,  e impetrino  da  Dio  la  sua  ri- 
staurazione.  Nell’Ebreo  sono  scritti  i treni 
con  quest’ordine,  che  il  primo  verso  comin- 
cia dalla  prima  lettera  dell’alfabeto,  il  se- 
condo verso  dalla  seconda  lettera , c cosi  van 
continuando  per  tutte  le  lettere  dello  stesso 
alfabeto;  nel  capo  terzo  però  i tre  primi  versi 
cominciano  dalla  prima  lettera  , i tre  seguen- 
ti dalla  seconda  lettera,  e serbasi  così  il  nu- 
mero ternario  sino  all’  ultima  lettera  , c 
quindi  è venuto  che  i latini  hanno  posto  in- 
nanzi a ciascun  verso  il  nome  della  lettera , 
da  cui  nel  testo  originale  quel  verso  inco- 
mincia. 

1 dolori,  e i gemiti  di  Gerrmia  figuravano 
i dolori,  e i gemiti  di  Cristo  paziente,  il 
quale  in  mezzo  alle  ignominie,  c in  mezzo 
agli  acerbissimi  suoi  patimenti,  pianse,  ed 
esortò  gli  altri  a piangere  (Lue.  XXIII.  28. 
29.  30.)  le  orrende  calamità,  sotto  le  quali 
dovea  nuovamente  restare  oppressa  la  ingra- 
tissima Gerusalemme,  rea  della  morte  del 
suo  Messia,  e del  suo  Dio.  Per  la  qual  cosa 
si  leggono  nella  Chiesa  queste  lamentazioni 
nel  tempo  santo  della  passione. 

In  un  altro  senso  ancora  possono  conside- 
rarsi i treni  come  il  gemito  della  colomba, 
cioè  della  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  vessa- 
ta non  tanto  dagli  esterni  nemici,  quanto 
ancora  dai  pravi  costumi,  dalle  iniquità,  e 
dagli  scandali  de’ propri  suoi  figli;  onde  il 
pio  Scrittore  del  libro  de  planctu  Ecclesiae 
alla  stessa  Chiesa  applicò  gli  stessi  treni , 
parlando  dei  mancamenti  dei  laici,  de’ mo- 
naci , c del  clero. 
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rotazione  di  Geremia  ai  mini  itero  di  Proreta.  Si  scusa  per  ragione  delia  tua  tenera  età , ma 
Itio  lo  riempie  di  fortezza.  Gli  è comandalo  di  predire  la  distruzione  di  Gerusalemme  mo- 
strata a lui  colla  risiane  di  una  verga , e di  una  caldaia , che  bolle. 


I.  Verta  leremiae  Olii  Helciae,  de  sacerdoUbus 
qui  fuerunl  in  Aoalhulli  , in  terra  Bcniamin. 

3.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  finn  In 
tliebus  tosine  filli  Amen  regia  luda,  in  lerliode- 
Cimo  anno  regni  olili* 

5.  Fi  factum  est  in  diebus  Ioakim  Olii  tosine 
regi*  luda , usque  ad  eousummationem  undccimi 
anni  Sedeciae  Olii  losiac  regia  luda , usque  ad 
irunsiriigrationcm  lerusalem,  in  mense  quinto. 

h.  Et  factum  est  verbum  Domini , ad  me,  di- 
ceria : 

5.  Priusquam  te  formarono  In  utero,  novi  te: 
et  antequnm  eviro*  de  vulva,  sanctiQcavi  te»  et 
propliciam  in  Genlibus  dedi  te. 

<>.  Et  divi.  A,  a,  a,  Domine  Deus:  ecce  ncecio 
lui  pii , quia  pucr  ego  sum . 

1.  Et  dixil  Dominus  ad  me:  Noli  dicere:  Puer 
sum  : q uou  iam  ad  omnia,  quae  mittam  le,  ibis: 
et  universa,  quaecumquc  mandavero  libi,  lo- 
queris . 

8.  Ne  tiineas  a facie  eorum  : quia  lecura  ego 
sum,  ut  cruam  tc,  dicil  Dominus. 

9.  Et  mlsit  Dominus  manum  suam,  et  tetigit 
os  meum:  et  divii  Dominus  ad  me:  Ecco  dodi 
verta  mea  in  ore  tuo: 

10.  F.cce  constitui  te  hodic  super  gcnlcs,  et  su- 


i . Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Helcia , uno 
de’  sacerdoti,  che  abitavano  in  Analhoth  nella  ter  - 
ra  di  Bcniamin. 

9.  Parole  dette  a lui  dal  Signore  ne1  giorni  di 
/osta  figliuolo  di  Atnon  re  di  Giuda  , il  decimo- 
terzo  anno  del  regno  di  lui , 

S.  F.  delle  a lui  ne * giorni  di  I oachim  figliuolo 
di  Ionia  re  di  Giuda , nino  a tulio  /* undecima  an- 
no di  Sedecia  figliuolo  di  Ionia  re  di  Giuda , nino 
alla  trasmigrazione  di  Gerusalemme  nel  quinto 
mene. 

A.  E il  Signore  parlommi , dicendo  : 

5.  Anzi  che  ti  formassi  nel  nen  della  madre , io 
ti  conobbi  , ed  anzi  che  tu  uscissi  dalP  utero  , io 
li  santificai , e ti  diedi  Profeta  atte  genti. 

6.  Faì  io  dissi : Ah,  ah,  ah.  Signore  Dio,  tu 
vedi , eh*  io  non  so  parlare  , perch * io  nono  un  fan- 
ciullo. 

1.  EH  Signore  disse  a me:  Non  dire : Io  tono 
un  fanciullo  j perocché  tu  onderai  a fare  tulle 
quelle  cose,  per  le  quali  ti  spedirò,  e tutto  quello 
che  io  t * ingiungerò  , tu  lo  dirai. 

8.  Non  temere  la  faccia  di  coloro:  conciossiacht! 
non  io  con  te  , per  trarli  d*  impaccio , dice  il  Si  - 
gnort. 

9.  E mene  il  Signore  la  mano  , e toccò  la  mia 
bocca  ; e dimani  il  Signore:  Ecco  che  io  pongo 
nella  Ina  bocca  le  mie  parole: 

10.  Ecco  che  io  ti  do  oggi  autorità  sopra  le  gm - 


Vcrs.  I.  Parole  di  Geremia  figliuolo  di  Helcia  , ec.  Tutto  quello  ebe  riguarda  la  persona  di  Gere- 
mia, si  e «letto  nella  prefazione. 

vcrs.  2.  Parole  deite  a lui  dai  Signore,  ec.  Geremia  proretò  per  più  di  quarantanni  continui  . ck»ò 
il  «iranno  tredici  del  regno  di  Josia,  del  mondo  3376.  Duo  alla  ruma  di  Gerusalemme,  che  avvenne  l'an- 
no del  monito  3*16.  Fgli  profetò  ancora  dipoi  nell'  Egitto  dove  andò,  e «love  mori,  vedi  cap.  xliv.  ec. 

Ver».  A . /;  dette  a lui  ne’ giorni  di  Joachim  ec.  Do|>o  Josia,  regnarono  jimb.iz  , joachim,  Jcconia  c 
Sedecia.  Ma  ti  profeta  non  parla  «li  Joachaz,  nè  di  Jcconta  , perchè  fu  brevissimo  il  loro  regno. 

Fino  aua  trasmigrazione  di  Gerusalemme  nel  quinto  mese.  Gerusalemme  fu  presa  l'anno  undici  di 
Sedecia  ai  nove  del  quarto  mese;  ma  la  gente  non  fu  menata  via  da  Gerusalemme,  se  non  il  quinto  me- 
se dell’  anno  sacro,  e nello  stesso  mese  quinto  fu  incendiala  la  città  c il  Tempio,  Jerem.  ut.  12  13.  14 
mix.  8.  ec. 

ver».  6.  lo  ti  conobbi ti  santificai , ec.  TI  conobbi  con  una  cognizione  di  approvazione  e di  amore 

prima  di  (orinarti  nel  seno  della  madre  c ti  santificai  nel  seno  stcsvo  della  tua  madre  prima  del  tuo  na- 
scere. nue* la  santificazione  si  intende  da  molti  «Iella  liberazione  «lei  peccato  originale,  da  cui  fu  mon - 
«lato  Geremia  lui  dall* utero  materno  per  privilegio  simile  a quello  conceduto  a s.  Giovanni  Batista,  al 
qual  sentimento  si  conforma  s.  Agostino  llb.  iv.  oper.  imperf.  coni.  Julian . cap.  xxxiv.  dove  dice:  Ge- 
remia, e Giovanni,  benché  santificati  l' uno  e l’altro  nel  seno  delle  loro  madri , trassero  nondimeno 
il  peccato  originale ; lo  ebe  evidentemente  significa,  cb'è*  furono  conoepull  in  (leccato,  ma  dal  (leccato 
stesso  mondati  e purificati  prima,  che  uscissero  dal  ventre  materno. 

E II  diedi  profeta  alte  genti.  Perocché  non  solo  prcilisse  le  cose  appartenenti  al  popolo  di  Giuda,  ma 
anche  gli  avvenimenti,  ebe  riguardavano  altre  nazioui,  come  i Babilonesi,  gli  Egiziani,  gl’  iduinei  c 
Filistei , ec. 

vcrs.  6 Ah  ! ah  / ah  l Questa  interiezione  rappresenta  il  turbamento  «Il  Geremia  all'annunzio  , che 
Dio  gli  fa  «li  averlo  destinalo  a si  gran  ministero , di  cui  si  crede  totalmente  Incapace.  E soggiunge,  che 
egli  non  sa  parlare,  j»erchc  è ancora  fanciullo,  non  sappiamo  precisamente  di  che  età  fosse  allora  Ge- 
remia. onde  chi  gli  dà  quattordici,  c chi  quindici  anni  , cd  altri  fino  a venti , perocché  non  è necessa- 
rio di  prendere  a rigore  la  voce  fanciullo , dovendo  riguardarsi  «mesta  , come  una  scusa  dettata  a Gere- 
mia dalla  sua  umiltà,  scusa  simile  a quella  di  Musò,  Ex  od.  iv.  lo. 

Vers.  8.  Non  temere  la  faceta  di  coloro.  Di  quelli,  a’ quali  ti  comanderò  di  parlare.  Un  giovinetto 
modesto  e «li  buona  indole  arrossisce,  c si  penta,  se  «tee  comparire  davanti  a persone  di  riguardo  : ma 
Dio  premei ic  al  profeta  una  intrepidezza , qual  si  conviene  al  ministero,  per  cui  lo  ba  eletto. 

lem.  9.  F toccò  la  mia  bocca.  Dio  mando  un  Angelo  in  figura  umana,  il  quale  toccò  la  bocca  di 
Geremia , e gli  disse,  che  egli  metteva  a lui  In  bocca  le  parole  «lei  Signore,  che  il  profeta  dovea  annun- 
ziare al  popolo  : così  si  veniva  a confortare  lo  spirito  di  lui,  mentre  se  gli  faceva  capire,  che  Dio  avreb- 
be «Iellato  a lui  a parola  a | «.troia  tutto  quello , che  gli  dovea  dire.  Cosi  uu  Serafino  fu  mandalo  a«i  Isaia. 
Vedi  fsai.  vi.  S.  c. 

vera.  lo.  Tidò  autorità  sopra  le  genti , e sopra  t reami , affinchè  tu  diradichi , ec.  Si  dice,  che  il 
profeta  diradicherà,  distruggerà  ec.  I popoli  ed  i reami,  perche  d'ordine  di  Dio  predirà  e i mali  e i 
beni,  che  Dio  farà  a quelli,  secondo  che  o avranno  meritate  le  sue  vendette,  o vorrà  con  essi  lo  stesso 
Dio  usare  misericordia,  vedi  Isai  vi.  9.  IO.  LevU.  sin.  13.  ec 
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per  regna,  * ut  cvcllas,  et  destruas,  et  dUper- 
das,  et  dissipes,  et  acdiflccs,  et  piante*. 

• Infr.  18.  T. 

11.  Et  factum  est  verbum  Uomini  ad  me,  di- 
cens:  Quid  tu  vide»  lercuiia?  Et  dixi:  virgum 
vÌKilanlem  ego  video. 

li.  Et  «li vit  nominus  ad  me:  Bene  vidisli,  quia 
vigilabo  ego  super  verbo  meo  ut  faciam  illud. 

13.  Et  factum  est  verbum  Domini  secondo  ad 
ine,  diccns  : Quid  tu  vide»?  Et  divi  : (Ulani  tuo 
rensam  ego  video , et  faticai  eius  a facie  Aqui- 
loni . 

II.  * Et  di\il  Dominus  ad  me:  Ab  Aquilone 
paudetur  maluiu  super  omnes  habi  latore»  terme: 

• infr.  4.  C. 

13.  Quia  ecce  ego  convocabo  oinnes  cognalio- 
ncs  regnorum  Aquiloni»,  nit  Dominus:  et  vciiicnl, 
et  ponent  unuiquisque  solium  smini  in  inlìrolUl 
poi  taruiti  Icnisalem  , et  super  omnes  muros 
eius  in  circuilu,  et  super  universa»  urbes  luda . 

16.  Et  loquar  iudicia  mea  cum  cis  super  omnom 
malitiain  coniai*  qui  dcrcliquerunt  me,  et  llba- 
verunt  dii»  alieni,  et  adoraverunt  opus  manuum 
suurutn . 

17.  Tu  ergo  accinge  luinbos  tuos,  et  sorge,  et 
loquere  ad  eos  oinnia,  ipiac  ego  prMdpio  Ubi, 
Me  formides  a farle  coruin:  ncc  enim  tlinerc  te 
faciam  valium  eorum . 

IH.  * Ego  quippe  dedi  le  bodie  in  civilalcm 
inoiiilaiii  , et  in  columnam  ferream , et  in  mu- 
rimi aercum,  super  omnem  terraiu,  regibus  luda, 
principibus  eius , et  sacerdoti  bus,  et  pupillo  ter- 
me . • Infr.  6.  *7. 

III.  Et  bellabunt  ad  versimi  le,  et  non  praeva- 
lobunt;  quia  ego  tecum  aum,  alt  Dominus,  ut 
liberctu  te. 


li  j e sopra  I reami , affinchè  tu  diradichi , e di- 
strugga , e disperga  , e dissipi  , c edifichi  , e 
pianti. 

11.  E il  Signore  mi  parlò  e ditte:  Che  è quello 
che  lu  vedi , o Geremia  f Ed  io  dissi  : lo  vedo 
una  verga  vegliatile. 

12.  E il  Signore  mi  disse  ; Così  è come  tu  hai 
veduto  ; perocché  io  sarò  vigilante  sopra  la  mia 
parola  per  adempirla. 

13.  E il  Signore  partanoti!  di  nuovo  , e disse  : 
Che  vedi  tu  ? E io  dissi  : Veggo  una  ealduia 
bollente  , ed  ella  viene  dalla  parte  di  sciteli» 
Ir  ione. 

il.  E II  Signore  mi  disse:  Dal  settentrione  si 
spandi  ranno  lutti  i mali  sopra  gli  abitatori  di  que- 
sto paese  j 

13.  Imperocché  ecco  che  io  convocherò  tulle  le 
famiglie  dei  regni  del  settentrione , dice  il  Signore: 
e verranno  , e porrà  ognuno  di  essi  il  suo  padi- 
glione all' entrar  delle  porle  di  Gerusalemme , e 
sopra  le  sue  mura  all ’ intorno  , e in  tutte  te  città 
di  Giuda. 

16.  Ed  io  esporrò  a costoro  i miei  giudizi  so- 
pra lutia  la  malizia  di  quegli , che  limino  abbando- 
nalo me  ; cd  han  falle  libagioni  a*  dei  stranieri , 
e hanno  adorato  f opera  delle  lor  mani. 

17.  Tu  adungue  cingi  i tuoi  fianchi  , c sorgi  , e 
di’  a costoro  lutto  quello,  ch’io  li  comando.  Non 
aver  paura  della  loro  faccia:  imperocché  io  farò , 
che  lu  non  abbi  paura  de * loro  sguardi  ; 

18.  Imperocché  io  li  ho  fallo  oggi  come  unà 
città  forte , e come  una  colonna  di  ferro , e un  mu- 
ro di  bronzo  contro  tutto  il  paese , contro  i re  di 
Giuda , e i suoi  magnati , e i sacerdoti,  e il  po- 
polo del  paese. 

1 9.  Ed  eglino  faranno  a le  guerra,  ina  non  la 
vinceranno:  perocché  son  io  con  Uj  dice  li  Si- 
gnore , per  tua  sicurezza. 


ver».  II.  Vedo  una  verga  ve  gii  ante.  L’ Ebreo  si  potrebbe  tradurre:  l.a  verga  de t vegliarne,  cioè  di 
Dio.  che  veglia  alla  evertutone  de*  suoi  derni  decreti;  ovvero:  una  verga  di  mandorlo-,  perocché  la 
stessa  voce  significa  l’  una  e l’altra  cosa  ; e crede»!  «tato  al  mandorlo  il  nome  di  vigilante,  perchè  (lori* 
prima  di  tutte  le  altre  piante,  prima  che  sia  lindo  l’inverno  cioè  In  gennaio.  In  <|ualunqnc  modo 
si  prendano  queste  parole  il  senso  è lo  stesso:  io  veggo  la  verga  vegliatile,  cioè  che  minaccia,  e si 
scuote,  ed  è pronta  a percuotere;  perocché  la  verga  è simbolo  de’  flagelli , co*  quali  punisce  Dio  1 suol 
nemici,  vedi  hai.  x.  5. 

ver».  13.  Ed  ella  viene  dalla  parie  di  settentrione.  Cioè  dalla  Caldea  . e da  Babilonia  ; perocché  nelle 
scritture  t paesi  oltn;  l’  Eufrate  sono  indicati  col  nome  di  settentrione  Questa  immagine  di  lina  caldaia 
tinnente,  nella  quale  si  bollono  le  carni  de’  peccatori , parrà  forse  ad  alcuno  un  fioco  passa , e non  molto 
«legna  della  gravita  «Il  un  profeta,  ma  ella  e ripetuta  anche  in  Bzechielle.  m Michea  cc.  e tuli’ altra 
idea  , che  a noi  ella  presentava  agli  Ebrei,  I quell  vedevano  nel  tempio  di  Dio  cuocersi  nelle  caldaie  le 
carni  «ielle  vittime  sia  pc*  sacerdoti,  sia  per  le  persone  particolari,  che  offerivano  le  stesse  vittime,  e 
«lolle  stesse  carni  facevano  trinchetto  dinanzi  al  signore.  Vedi  Deuler.  xu.  xiv.  E dall’altro  lai»  i perca* 
lori  sun»  sovente  nelle  Scritture  medesime  considerati  come  vittime  della  divina  giustizia.  CIÒ  sia  dello 
brevemente  .e  sol  di  passaggio  |»er  quelli,  ebe  facilmente  condannano  tutto  quello  ,che  non  intendono. 
Notisi  come  nelle  stesse  minacce  «Il  Dio  apparisce  la  sua  misericordia  , e II  gemo  di  |>erdonare.  Dio  fa 
prima  vedere  e provare  a*  peccatori  la  verga:  quelli,  che  alle  pertosse  «Iella  serga  non  si  emendano, 
sfili»  geli aii  nella  caldaia  bollente , di  cui  parla  K/echielie  , cui  mette  fuoco  il  vento  di  settentrione, 
cosi  s.  Girolamo. 

Ver».  15.  Convocherò  tutte  te  famiglie  ec.  Con  Nabuchodonosor  farò  venire  tutti  I principi,  e tulle 
le  nazioni  soggette  a lui.  Dopo  presa  Gerusalemme,  Geremia  racconta,  che  tulli  i principi  del  re  di  Ba- 
bilonia preter  quartiere  nel  mezzo  della  porta  cip.  xxxiv  3. 

ver».  16.  Ed  io  esporrò  a costoro  i miei  giudizi  ec.  Alle  porte  detta  città  tenevansi  I tribunali,  co- 
me si  è ve«luio  piu  volle.  Dire  adunque  Dio.  che  Nabucbodonosor . e que'  principi . che  sono  con  lui, 
;illa  porta  «li  Gerusalemme  faranno  giudizio  di  Gerusalemme . c de*  motivi,  che  ha  avuto  Dio  «il  abban- 
donarla al  furore  nemico  per  la  sommi  sui  imi  vagirà  e ingratitudine:  questi  molivi  , e questa  ingratilu- 
«Imc  Dio  Tara,  che  ti  comprendano  e Mbuchodonosor , e «pici  principi,  l «inai!  condanneranno  e Geru- 
salemme. e i suoi  cittadini,  e li  su»  re.  Giuseppe  racconta,  che  Habuchodonovir  dissi*  a sederla:  U 
I fronde  Iddio  . che  odiava  la  tua  mah  zia  , li  ha  soggettalo  al  nostro  impero.  Anttq.  x.  10. 

Ver».  17.  Cingi  i tuoi  pane  hi.  Hact-ogli  a*  banchi  la  Ina  vesle.  come  «ice  fare  un  uomo  , che  «Ice  esser 
pronto  c spedito , «sollecito  nell’ eseguire  gli  ordini  del  padrone  : ovvero  falli  forte  c robusto  : vedi 

/Ob  tx.  2. 
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Querele  di  Dio  contro  i Giudei , e particolarmente  contro  I pastori , e fatti  profeti.  Predizione 
della  toro  imminente  rovina  in  pena  delta  loro  idolatria  , e di  tutte  le  loro  iniquità. 


1.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  diccns: 

2.  Vado,  et  clama  in  atiribus  Irrusalem , di- 
rena: Ilare  «bell  Dominila:  Rccordalus  aum  lui, 
miserati»  adolcsccntiaiii  luam,  et  caritalem  de- 


1.  EH  Signore  parlomml  dicendo  : 

2.  Va* , e grida  alle  orecchie  di  Gerusalemme, 
dicendo:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Io  mi  son 
ricordalo  di  Ir,  avendo  pietà  di  tua  adolescenza , 


Vera.  2.  Mi  son  ricordato  dt  te  , avendo  pietà  di  tua  adolescenza  , e de/C amore,  lo  mi  ricordi!  «li 
te.  a te  pcnsii  qinndo  ebbi  compassioni- di  tua  adolescenza,  vate  a «lire  «lei  pruno  tempo,  in  cui  tu 
fosti  formala,  quando  te  poverella  infelice,  abbandonata  nell*  Egitto  io  li  destinai  per  mia  sposa,  e dal- 
l’Egitto ti  trassi,  c co' miei  benefizi  ti  nobilitai  grandemente;  nu  ricordai  di  le  in  appresso  in  tutti  i 
tempi,  anche  dopo  le  tue  infedeltà  rqn-nsando  con  tenerezza  d’affetto  a quell’amore,  con  cui  contrae- 
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.sponsallonifi  luao , quando  smila  e»  me  in  de- 
serto, in  terra , quae  non  seminatur . 

3.  Sanctus  Israel  nomino,  primitiae  frugoni 
cius:  ontnes  qui  dcvoranl  euro,  delin(|uuul:  mala 
venient  super  co»,  dicit  Domious. 

4.  A udite  verbum  Domini  domus  lacob , et 
oninc»  cognalioncs  domus  Israel  : 

3.  • Haec  dicit  Domimi*  : Quid  inveocrunt  pa- 
tres  vesiri  in  me  iniquilalis , quia  elongaveniut  a 
ine , et  ambulaverunt  post  vanitateli) . et  vani 
latti  soni?  * Muh.  (>.  3. 

6.  Et  non  dixerunt:  Ubi  est  nomimi»,  qui  ascen- 
dere no»  ferii  de  terra  jEgyptl  : qui  Iraduxit  nos 
per  deserlum,  per  tcrrauiinliabi  labi  lem  et  in- 
viain , |h.t  terram  sili»,  et  imaginem  morti»,  per 
lerrain , in  «pia  non  ambulavi!  vir , neque  habl- 
tavit  liomo? 

",  Et  induxi  vo»  in  terram  darmeli,  ut  cotne- 
derell»  fructum  cius,  et  optima  illius:  et  ingressi 
contaminasti*  terram  menni,  et  hereditalcm  meam 
posuislis  in  abomitiationeiii . 

H.  Sacerdotcs  non  dixerunt  : ubi  est  DomimisT 
et  tenente»  lcgem  nescierunt  ine,  et  pastore» 
praevar leali  sunt  in  me:  et  Prophelae  proplicta- 
vcrunl  in  Baal,  et  Ulula  secuti  sunt. 

9.  propterca  adirne  iudicio  conlendam  vobiscum, 
ail  Domimi* , et  cum  (iliis  vcslris  disceptabo . 

10.  Transite  ad  insula*  celioni,  et  vidclc:  et 
in  dedar  minile,  et  considerate  vchemenler,  et 
videto  si  radum  osi  liuioscemodì . 

11.  Si  nmtuvil  gens  deos  mios,  et  (Ode  ipsi 
non  sunt  dii:  popultis  vero  tneus  mulavil  gloriali) 
Miam  in  Ululimi . 

li.  Obstupescile  coeli  super  lioc , et  |»ortae 
cius  desolamini  vchemenler , dicit  Dominus . 

13.  Duo  enin»  mala  fedi  populus  mous:  me  dc- 
reliquemnt  fonlem  aquae  vivac,  et  lodemnt  sdii 
ciste  mas,  cisterna»  dwipalai,  quae  continere  non 
va  leni  aquas . 


e dell' amore  del  tuo  sposalizio,  allorché  segui  lami 
me  nel  deferto*  In  quello  terra , che  non  si  semina. 

3.  Israele  è consacralo  al  Signore  j egli  S suo 
fruito  primaticcio.  Quei  che  lo  divorano , son  rei 
di  peccato : le  sciagure  tulle  verrai i sopra  di  essi 
dice  il  Signore. 

4.  Udite  la  parola  del  Signore , casa  di  Gia- 
cobbe , e voi  tulle  * o famiglie  della  stirpe  ti  ’ /- 

sracU  : 

5.  Queste  cose  dice,  il  Signore:  Qual’  ingiustizia 
trovarono  in  me  i padri  vostri , quando  si  ailott- 
innaron  da  tue,  e andarono  dietro  alla  vanità  , e 
diventarono  vani  ? 

ti.  K non  dissero:  dov* è il  Signore , che  ci  fece 
uscire  della  terra  d*  Egitto  j che  ci  condusse  per 
mezzo  ai  deserto , per  una  terra  disabitata  e im- 
praticabile, per  una  lerra  assetata,  immagine  della 
morte  , per  una  terra,  dove  non  passò  uomo  , né 
uomo  alcuno  vi  pose  stanza  ? 

7.  Ed  io  vi  feci  entrare  in  una  fertilissima  ter- 
ra, alfuichè  mangiaste  I frutti  di  essa  , e le  sue 
delizie,  c voi  entrativi,  profanaste  la  terra  mia  , 
v della  mia  eredità  ne  faceste  mia  abbomina- 
zionc. 

8.  / sacerdoti  non  hanno  detto  : Dov * i il  Si- 
gnore ? c i custodi  delta  legge  non  un  han  cono- 
sciuto, e i pastori  hanno  prevaricato  contro  ili 
rnej  e i profeti  hanno  profetato  nel  nome  di  Baal, 
e san  andati  dietro  agl*  idoli. 

9.  Per  questo  io  contenderò  in  giudizio  con 
voi,  dice  il  Signore  , e disputerò  co*  vostri  fi- 
glinoti. 

10.  Trasportatevi  alle  Isole  di  Cetliim , ed  in- 
formatevi; mandale  a Ccdar  , ed  esaminale  dili- 
gentemente , e notate  se  cosa  tale  t avvenuta . 

11.  Se  alcuna  di  quelle  genti  cambio  i suoi  dei 
e.  certamente  ci  non  son  dei:  E il  popol  mio  ha 
cambialo  la  sua  giuria  in  un  idolo. 

li.  Stupite,  o dell,  e inorridiscano  fuor  di 
modo  le  porle  del  cielo  sopra  tal  fatto  , dice  il 
Signore. 

13.  Imperocché  due  mali  lui  fatti  il  popol  mio: 
hanno  abbandonato  me  fontana  di  acqua  viva  , ts 
sono  andati  a scavarsi  delle  cisterne , delle  ci- 
sterne , che  gemono  , e contener  non  possono  le 
acque. 


sii  le  nozze  con  me  , e me  seguisti  nel  deserto  in  quel  luogo  dove  è penuria  di  ogni  cosa  , perchè  non  vi 
si  fa  alcuna  sementa,  k cosa  degna  dell»  bontà  di  Dio  II  ricordarsi  dell’amore  dimostratogli  da  questa 
sua  sposa,  piuttosto  che  ricordarsi  delle  sue  ingratitudini  , colle  quali  meritò  tante  volte  lo  sdegno  «li 
Dio  lino  «la’  primi  tempi  della  sua  unione  con  Dio;  e nel  deserto  medesimo,  e vivendo  ancora  il  suo 
«'uiidutlicre  e legislatore  Mosè  ; gli  errori  di  questa  sposa  furo»  grandi  e frequenti  come  le  e rimprove- 
rai*» dallo  stesso  Mosè.  vedi  Deulcr.  xxxu. 

ver».  3.  Israele  é consacralo  al  Signore  : ec.  lo  diceva  e dico  : Isracllc  e stalo  separalo  e segregato 
«la  tulli  gli  altri  popoli  per  essere  popolo  «lei  Signore,  egli  è la  primula  di  tutti  l popoli . primizia  sacra 
mollo  piu  , che  le  primizie  delle  granaglie,  e degli  altri  frulli  della  terra  , le  quali  a Dio  si  offeriscono: 
liercato  grande  fanno  tulli  quelli,  cheto  divorano,  sondo  egli  cosa  mia,  c io  pioverò  sciagure  sopra  ai 
essi.  Cosi  gli  Egiziani,  gli  Amalccitt , gli  A morrei , I Midiamti  cc.  furono  da  me  perseguitati  c puniti, 
perdic  odiarono  il  pop«il  imo. 

Ver».  5.  Andarono  dietro  atte  vanità , ev.  Andaron  «botro  ai  falsi  numi,  agl’idoli,  che  sono  cosa  va- 
na , e cosa  vana  rendono  chi  gli  adora. 

ver».  7.  7/i  una  fertilissima  terra.  Propriamente  direbbe:  in  una  terra  che  e tutta  un  larmeto.  ma 
il  senso  è quello,  che  abbiamo  espresso,  essendo  qui  posto  il  nome  «li  cirmolo  , come  in  isaia  xxix.  »/., 

Ye  faceste  una  abbominazionc.  Della  lerra,  che  piti  di  «]ualiinquc  altra  era  terra  mia,  voi  ne  face- 
ste un  ricettacolo  di  immonde  abboimncvoli  divinità.  . . _ 

Ver».  8.  7 sacerdoti  non  hanno  detto:  Dov'  i il  Signore ? I sacerdoti  stessi  non  ninno  avuto  verni» 
pensiero , nc  cura  alenila  di  me:  eglino  bau  fatto  conto  gli  altri  , c peggio  che  gii  ami. 

7i  / pastori.  I regi,  e i principi,  e i capi  della  nazione.  E i profeti  profetarono  netjnme  dt  Datai. 
Baal  avea  de' profeti  fu  gran  numero,  come  apparisce  dal  fallo  di  Elia  tu.  lìeg.  xvm.  e questa  falsa  divi- 
nità fu  adorata  da  Manasse,  e di  Amon  , l'uno  avo.  I’  litro  patire  «li  tosta.  tire.  xxi.  s. 

ver».  9 Contenderò  in  giudizio  con  %>oi,ec.  Dimostrerò evidentemente  la  iudeguila , ed  empietà  «lei 
vostro  procedere:  e in  falli  ciò  egli  dimostra  con  quel,  che  segue.  .....  . , 

ver».  IO.  Trasportatevi  all' nate  di  Cethim  . re.  Cethim,  uno  de  posteri  di  Javan  popolo^ . la 
Grecia , c molte  isole  «lei I*  Arcipelago,  e del  Mediterraneo,  ec.  : ma  qui  il  nome  di  cethim  C messo  per 
significare  tutu  i paesi  oltre  il  mare,  paesi  posti  all’occidente  della  terra  santi,  e perii  «*_  * c<uxr 
si  interni  ino  le  regioni,  e i popoli  a oriente  «iella  stessa  Giudea,  scudo  Celar  paese  «leu  Arabia  deserta  , 
cosi  «letto  da  Ccdar  figlinolo  d’ Ismaele.  Dio  vuol  mostrare,  che  i gentili  hanno  avuto  maggior  anello  , e 
|mi  costante  pe’ falsi  Toro  dei,  cho  non  ha  avuto  Isracllc  pel  vero  Dio,  da  cui  era  stalo  si  ravorttn,  e 

vera.  lì.  77 a cambiato  la  sua  gloria  in  un  idolo.  Il  glorioso  sua  Dio,  il  vero.  Il  solo  Dio  è stato 
cambialo  «tal  mio  popolo  in  un  idolo:  me,  che  era  gloria  di  Isracllc,  mi  ha  abbandonato  1 ingr.it ixslnio 
Isracllc  per  abbracciare  un  idolo  vano.  . , , . „ , . . 

ver».  12.  13.  Stupite , o cieli  ec.  li  portento  è lutto  grande,  c orribile,  che  tl  profeta  ha  ragione  di 
iiilimiru  a’cieti  stessi  che  si  risentano,  c si  inorridiscimi  peti’ enorme  aggravio  fitto  al  lor  «.reilore  , 
e polla  incredibile  cecità,  e stoltezza  di  ere  mire  dotate  da  Dio  di  ragione.  Queste  creature  abbandona, 
rono  il  vero  tuo,  fonie  «li  acqui  viva  , fonie  «li  tutta  consolazione  , c di  ogni  bene;  e andarono  a cer- 
care di  dissetarsi  a Cisterne,  che  non  hanno  acqua,  nè  iMiswtio  averla,  perchè  gemono,  c son  sempre 
asciutte.  Quello,  che  degli  adoratori  de*  falsi  dei  è qui  «letto,  ottimamente  applica  dai  padri  .ut  ogm 
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14.  Mumquitl  servus  est  Israel,  aut  vcruaculu»? 
quare  ergo  faclus  esl  in  praedam? 

15.  Super  cum  nigierunl  leones,  et  dederunt 
voi’cin  snain  , jxisuerunl  lerraiu  cius  in  solitmli- 
nein:  civilate»  cius  oxustao  suoi,  et  non  usi  qui 
liabUel  in  eis. 

Iti.  Filli  quoque  Memptieos,  et  Taplnics  con- 
slupraveruul  le  tisque  ad  verticem. 

n.  Niunquid  non  islud  factum  est  libi,  quia 
(Icrcliqu'iMli  Dominuin  Deuin  tuum  co  IciiqMjre , 
quo  duccbat  le  per  viam  T 

18.  LI  nunc  quid  libi  vis  in  via  .Lgypli,  ut 
bibas  aquani  turbidain  ■ et  quid  (ibi  cuiu  via  Aó- 
syriorum,  ut  bibas  aquain  fluminis? 

19.  Arguet  te  inaliti;»  tua,  et  aversio  tua  inere- 
pabil  le.  Scilo,  et  vide,  quia  inalimi,  et  ama- 
rmi! est  reliquisse  tc  bominum  Demu  tmnn . et 
non  esse  limorctu  mei  apud  le,  dìcit  Doimnus 
Deus  ex  crei  tu  uni. 

90.  A seculo  confregisli  iugum  menni,  rupisli 

v incula  mea , et  dixisti:  * Non  servlam.  tu  ornili 
«•nini  colle  sublimi,  et  sub  ornili  ligno  frondoso 
tu  prosterncliaris  meretrix.  • lufr.  5.  ti. 

91.  * Kgo  autein  piantavi  tc  vincarn  elertam , 
oitine  sei  mimi  veruni  : quomodo  ergo  conversa  cs 
lutili  in  pravuni  vinca  aliena? 

* hai.  5.  1.  MaUh.  91.  33. 

99.  Si  laveris  tc  nitro  et  nuilliplicavms  libi 
bei  barn  boriili,  maculala  cs  iu  iuiquilatc  tua 
coralli  me,  dicit  Doininus  Deus  . 

93.  Quomodo  dids:  .Non  sum  pullula,  post 
frullini  non  ambulavi?  vide  vlas  lua.s  in  convallc, 
scilo  quid  fcceris:  cunor  levis  etplicans  vias 
alias . 

94.  Onager  nssuelus  in  solitudine,  in  desiderio 
aniniae  suae  atlraxit  ventimi  amori*  sui  : nullus 
avertei  cani:  onines  qui  quaerutil  cani,  non  de- 
licieul  : In  menstruis  cius  invenient  cani . 


93.  Probibe  pedem  tuum  a nuditaic,  et  gutlur 

maniera  dt  peccatori,  onde  nobilmente  s.  Agostino,  seni.  289.  dice:  Quanto  gran  bene , e qual  bene  sia 
Dio  , anche  da  questo  es’identemrntr  dimostrati , rh*  non  ha  bene  nissun  uomo , che  da  Dio  si  allon- 
tani, perché  e quelli , che  ne' mortiferi  loro  piaceri  si  deliziano , non  panno  essere  senza  timor  dt  do- 
lore ; e di  quelli , i quali  per  la  eccedente  gonfiezza  di  lor  superbia  niente  sentono  il  male  della  toro 
apostasia . quanto  sia  grande  la  liuteria  apparisce  a tutti  quelli,  che  hanno  discernimento. 

Ver*.  14.  Israele  è egli  forse  uno  sc  hiavo , ec.  Israele  non  era,  e non  fa  mai  considerato  come  uno 
schiavo  ; egli  era  figliuolo , e iì&Iiiioiu  amalo  di  Dio.  Come  adunque  è egli  avvenuto,  ch’ei  sia  preda  di 
lioni  aiTamatl , degli  Assiri,  degli  Egiziani  ec. , che  hanno  desolato  it  suo  paese  ? 

Ver».  16.  / figlinoti  stessi  di  ìfcmphi . e di  Tàphnes  ec.  GII  Kgliiani  sono  notati  con  queste  due  città 
dell’  Egitto,  vuoti  dice,  che  allo  crudeltà  contro  Israele  htnno  aggiunto  insulti,  e obbrobri  muniti  , e 
da  non  nominarsi. 

Ver».  17.  Set  tempo  , che  egtl  era  tua  guida  nei  tuo  viaggio.  Re!  tempo , che  egli  per  la  via  de’  suoi 
comandamenti  li  conduceva  alla  sera  felicità. 

Vers.  18.  E adesso , che  pretendi  tu  coll'  andare  verso  T Egitto  ec.  Gli  Ebrei , quando  Dio  permetteva  , 
eh’  et  fossero  oppressi  digli  Assiri , ricorrevano  all’aiuto  degli  Egiziani,  e oppressi  da  questi  implorava!! 
l'aiuto  degli  Assiri  in  cambio  di  ricorrere  a ino  , la  cui  potenza  e bontà  II  avrebbe  salvati  : e «li  questo 
lor  fare  crasi  doluto  sovente  Dio  pe’siiot  profeti,  vedi  Isai.  xxx.  2.  3.  ec.  Dice  pertanto  anche  adesso 
Geremia  a Israeile:  che  vai  tu  a far  nell'Editto?  Vai  lu  forse  colà  per  bere  le  torbide  acque  del  Riio,  c 
nell’  Assilla  a bere  le  acqnc  dell’  Eufrate?  Tu  vai  i io  ben  lo  so  i a chieder  soccorso;  ma  quello,  che  tu 
ne  riporterai  sarà  la  superstizione,  e l’ empietà  dell' Egitto  , e dell’ Assiri»,  e lo  scherno,  e la  rovina  in 
vece  di  soccorso. 

Vers.  21.  Vigna  eletta  di  magliuoli , ec.  Reti' Ebreo  , come  anche  nella  antica  versione  Italica  si  leg- 
ge : vigna  di  Sorech,  che  può  esser  nome  o di  luogo  celebre  per  le  sue  vigne , o di  qualche  sorta  di  vi- 
tigno stimalo  assai  nella  Giudea.  Dio  dice,  ette  la  stia  vigna,  egli  Cavea  piantata  tutta  di  eccellenti  ma 
gliuoli  , pe’ quali  si  intendono  i santi  patriarchi  Àbramo.  Isacco,  Giacobbe,  Mosè.  Giosuè,  ec.  pieni  di 
rode,  e dello  spirilo  della  vera  religione.  Ma  I figliuoli  degenerarono  talmente,  che  Dio  non  può  riconosce  - 
re  piu  per  sua  questa  vigna  rtmb  istardita. 

Vers.  22.  Quando  tu  li  lavarsi  col  nitro  ec.  Tu  crederai , immonda  donna  , di  lavarti , c mondarti 
«otte  tue  abluzioni  legali  : ma  qitand'  anche  a queste  tu  aggiungessi  il  nitro  , e l’erba  borith  , tu  sarai 
•tempre  sordida,  e schifosi  negli  occhi  miei  per  le  tue  iniquità.  L’erba  borith  è la  soda,  ovvero  quella  , 
che  diccsl  saponaria,  buona  come  il  nitro  a togliere  le  macchie  dagli  abiti,  e di  cui  potevano  servirsi, 
come  dei  nitro  le  donne  -li  qiie*  paesi  per  far  netta,  c lustra  la  insite. 

ver».  23.  24.  Là  in  quella  volte.  Parla  della  valle  dt  nennoin,  dove  ai  adorava  Moloc,  e si  abbrucia- 
vano in  ouor  di  lui  i bambini. 

Agite  barbero.  Si  intende  un  cammelo  di  qtie’,  ebe  chiamava nsl  dromedari,  cioè,  corridori , e tali 
ermo  particolarmente  le  femmine  di  tilt  cammei!.  Paragona  adunque  Dio  questa  sposi  infedele  traspor- 
tata dal  furore  di  sua  passione  verso  gl'infami  dei  de* gentili,  la  paragona,  dico,  ad  una  tal  bestia,  che 
corre,  c vola  per  ogni  parte  a soddisfare  te  sne  brame.  Rei  seguente  versetto  ancora  è fortemente  di- 
pinta la  alienata  impetuosità , colla  quale  gli  Ebrei  correvano  dietro  a’falsi  del,  cotta  similitudine  di 
un'asina  sei  saggia,  clic  va  In  cerca  di  quello  che  ama. 

vers.  25.  Tieni  guardato  il  tuo  piede  titilla  nudità,  ec.  Egli  è lo  *|K*o  che  parla  a questa  sposa  in- 
fo/. fi.  *5 


1 4.  Israele  * etili  forse  uno  pillavo  , a fiijJiuol 
di  una  schiava  ? Per  qual  munto  adunque  é etjli 
messo  a saveomanot 

15.  I lioui  ruijq inaio  contro  di  lui , alzarono  hi 
loro  voce;  la  terra  di  lui  t!  ridotta  un  deserto  : 
le  sue  città  sono  incendiale  , e prive  di  ubila - 
lori. 

Iti.  / figliuoli  slessi  di  Memphi , e di  Taphne.s 
ti  hanuo  caper  la  di  obbròbrio  fino  alla  ciiuu  ilei 
capo. 

fi.  E non  è egli  ciò  avvenuto  a le,  perché  hai 
abbandonato  il  Signor  Dio  tuo  nel  tempo,  che  egli 
era  tua  guida  nei  lu o viaggio  7 

1K.  E adesso,  che  pretendi  lu  coll'andare  verso 
I*  Egitto  a bere  acqua  torbida 7 E che  hai  tu  a fa- 
re coll*  andare  verso  gli  Assiri  ubere  l'acqua 
dell * Eufrate  f 

19.  Tua  condannazione  sarà  la  tua  malvagità  , 
e la  tua  ribellione  griderà  coniru  di  le.  Mcouosv.i 
alla  prova  come  mala  cosa,  c dolorosa  ella  é,  che 
lu  abbi  abbandonato  il  Signore  Din  lun  , r die  il 
mio  timore  non  sta  in  te,  dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti. 

90.  Giù  da  gran  tempo  tu  spezzasti  il  mio  gio- 

go, rompesti  i miei  legumi,  e dicesti;  flou  servi- 
rò. Imperocché  in  ugni  ulto  culle , e solfo  ogni  i 

ombrosa  piuma  lu  sfacciata  donna  peccasti. 

91.  Ma  io  ti  piantai  vigua  eletta  di  magliuoli 
lutti  di  buona  natura:  come  adungut  hai  lu  dato  ut 
cattivo  , o vigna  bastarda  7 

99.  Quando  tu  ti  lavassi  col  nitro , e facessi  uso 
continuo  dell’erba  borith , dinanzi  a me  tu  se*. sor- 
dida per  la  tua  iniquità , dice  il  Signore  Dio. 

93.  E come  dici  lu : la  inni  sono  conlaminala  e 
non  sono  uudaia  dietro  a Duali  Mira  le  tue  ve- 
stigin  la  in  quella  valle , rifletti  a quello,  che  Imi 
fatto , agile  barbero  , che  va  girando  per  le  sue 
strade. 

94.  Asina  selvaggia  avvezza  al  deserto,  hi  qua- 
le accesa  dalle  sue  brame  va  dietro  all * odore  di 
quello , che  ama.  Alluno  può  rat  tener  la.  Tulli  gir- 
gli, che  vanno  in  cerca  di  lei  non  avran  gran 
fatica  , la  troveranno  a ' segni  di  sue  sordi 
dezze. 

95.  Tieni  guardalo  il  luo  piede  dalia  nudità  , e 
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fiumi  a siti.  Et  «liliali  : I operavi:  ncquaquam 
Indam:  adamavi  quippc  alieno»,  ri  post  eos  am- 
bulata) . 

2t>.  Quoinudo  confundiliir  fur  «piando  denre- 
lirndilu'r  . si»  «'«infusi  Mini  «Icnnns  l>ra«  l.  ipsi,  ri 

l'egea  corum  . principe# , et  sacerdote# , et  pro- 
phetac  eorum . 

97.  Dircnlc*  Ugno:  Pater  meli#  es  tu:  et  lapi- 
di: * Tu  me  gcnuisti:  verlerunt  ad  me  tergimi, 
et  nuli  faciali,  et  in  tempore  afQiclioiiis  suaie  di- 
cent: Sorge,  et  libera  nos.  • M.  32.  33. 

28.  fbi  suol  dii  lui,  quos  feristi  libi?  surganl, 
et  liberent  lo  in  tempore  alWcrtoota  Ine:  * sc- 
c nudimi  numerimi  quippe  civilatum  tuarum  crani 
«Ili  lui , loda  . * Infr.  11.13. 

2!i.  Quid  vullis  mecum  indirlo  contendere  T 
oumes  dcrcliquislis  me,  «lieti  Dominus. 

30.  Frustra  pcrcussi  fllios  vestros , disciplinam 
non  rceeperunt:  devoravit  gladio»  vester  proplic- 
las  veslros,  quasi  leu  vastalor 

31.  Generalio  vestrn.  Videte  verbum  Domini: 
Numquld  solitudo  faclus  sum  Israeli,  aul  temi 
serolina  T q tiare  ergo  dixll  popuiu»  incus:  Rcccs- 
simus , non  veniemus  ultra  ad  le? 

32.  Numquid  obliviscelur  virgo  ornamenti  sui, 
ani  spunta  fascine  pettorali#  suacf  poptilus  vero 
meus  oblilo»  est  mei  diebus  innumeri». 

33.  Quid  nitcris  lionam  «stendere  viam  tuam 
ad  quacrendam  dileclionem , quac  insuper  , et 
malitias  tua»  (Incutati  via»  tua» , 

34.  Et  in  alis  tuis  inventi»  est  sangui#  anima- 
rum  paupcrum , et  iimocentum  T non  in  fossis 
invero  eos,  sed  In  omnibus  quae  supra  memoravi. 

33.  Et  dilisti:  Absquc  peccato,  et  innocens  ego 
.wim  : et  propterca  avcrtalur  furor  luus  a me . 
Ecce  ego  ludicio  contendam  tccum , eo  quod  di- 

\«tis  : >uu  jh'«  cavi . 

3«*.  Quam  vili»  facla  es  nimis,  iterane  via»  tua»! 
<*t  ab  .Egyplo  contunder!#,  sicut  confusa  es  ab 
Assur . 


In  tua  góla  dalla  sete . Ma  tu  hai  dello  : non  ho 
piu  speranza:  io  noi  farò;  imperocché  lo  ho  urna - 
io  gii  stranieri  , e onderò  dietro  a loro. 

20.  Come  rimane  confuso  un  ladro  quand*  i colio 
nel  flirto,  cosi  son  rimasti  confusi  I figliuoli  d’  /- 
■' trafile , eglino , e I loro  regi , principile  é sacer- 
doti, e i loro  profeti, 

27.  / quali  dica  ano  al  legno:  tu  se’  Il  padre  mio: 
e alla  pietra:  tu  mi  hai  generalo,  l'oliarono  a me 
le  spalle , e non  la  faccia  j e al  tempo  della  loro 
afflizione  diranno  : levali  su,  e salvaci. 

28.  Dove  sono  i tuoi  dei , che  tu  il  far,  g,  * 
Sorgano  , e li  salvino  al  tempo  di  tua  afflizione . 
Imperocché  li  inni  del , o Giuda  , erano  lami  , 
quante  le  tue  ciltd. 

20.  Perché  mal  votele  voi  dispularla  meco  in  giu- 
dizio ì Tulli  voi  avete  abbandonalo  me , dice  il 
Signore. 

30.  Senza  frullo  io  gastigui  é rostri  figliuoli , non 
dieder  luogo  alla  correzione.  La  vosn  a spada  di- 
vorò i vostri  profeti  : fu  come  Iloti  che  devasta  la 
vostra  stirpe. 

3! . Ponete  mente  a quello , che  dice  il  Signore: 
Son  lo  stalo  forse  per  Israele  un  deserto  , o una 
terra  a bacio  ì Per  qual  motivo  adunque  ha  egli 
detto  il  mio  popolo:  i\oi  et  ritiriamo:  noi  non 
verrem  più  da  le  f 

32.  SI  scorderà  ella  una  fanciulla  de * suoi  orna- 
menti , od  una  sposa  della  fascia  , che  siringe  II 
suo  peno  ? Ma  il  mio  popolo  si  é scordato  di  me 
per  mnumer abili  giorni. 

33.  Per  qual  motivo  li  sforzi  tu  di  far  vedere 
che  i tuoi  andamenti  son  retti  per  guadagnarli  ti- 
more, mentre  tu  hai  eziandio  Insegnato  ulirui  » 
tuoi  costumi  malvagi, 

34.  E nelle  falde  della  tua  veste  si  t trottalo  U 
sangue  delle  anime  poverelle,  e innocenti  ? Li  tro- 
vai ( uccisi  ) non  nelle  fosse,  ma  per  lune  le  cose , 
che  ho  già  delle. 

35.  Ed  hai  dello:  senza  peccalo  son  lo  e inno- 
cente ; e perdo  sì  allontani  il  tuo  furore  da  me. 
Ecco  che  in  disputerò  leco  in  giudizio,  perchè  tu 
hai  dello:  JVun  ho  peccato. 

30.  (Juan m vde  lu  se' diventala  l ornando  a cal- 
car le  lue  vie!  Tu  sarai  burlala  dall'  Egitto , co- 
me fosti  burlata  da  Assur. 


grata  e infedele.  Guarda,  che  tu  col  tuo  correre  qua.  c la  consumi  le  lue  scarpe,  c le  piante  ^ et»  gua- 
dagni la  tele,  clie  ti  tormenta.  Ma  quella  accecata  "sponde:  io  non  lapero  piti  nulla  «tal  mtO  prinBO 
sposo:  ho  amati  altri  oggetti,  c questi  seguiterò  ad  amare:  egli  non  ini  riceverebbe  piu  nella  sua  gra- 
na, e io  anderò  dietro  a quelli.  ...  . 

Ver».  26.  Come  rimane  confuso  un  ladro  ec.  Come  un  ladro  colto  in  fragranti  rimai!  conmso . cosi 
rimarrà n confusi  costoro  , quando  la  loro  empietà,  e la  loro  infime  vita  si  fari  manifesta  nel  gPu*****®» 
rito  faran  di  loro  gli  stessi  nemici.  Vedi  cap.  I.  15.  perocché  allude  a quello,  ebe  ivi  si  dice,  e i ami- 
none . di  cui  qui  si  parla,  è quella,  che  serri  dai  Caldei.  

Ven*.  30.  La  vostra  guida  divorò  1 vostri  profeti.  Dei  profeti  uccisi  da  Manasse , vedi  Giuseppe  An- 

Uq'  vere.  31.  Som  io  stato  forse  per  tsraelie  un  deserto . o una  terra  a bacio?  son  s»*** 
pel  mio  popolo  . come  è un  ariao  deserto,  o fui  io  cosi  poco  utile,  come  una  terra  a Dacio,  cnc  aruo, 
e stentato  produce  il  suo  frullo?  . ..  nPni 

vers.  32.  Si  scorderà  ella  una  fanciulla  ec.  Nè  una  fanciulli,  ne  uan ' HIdouni  del  iSTES 

menti:  ma  tutto  il  inlo  popolo  ba  fatto  minor  conto  di  me  , di  quel  che  faccia  una  do  i sue 

""ver*.  33.  Mentre  lu  hai  eziandio  insegnato  ec.  come  vuoi  lu 

«legna  dell’  amor  nilu.quando  non  Milo  sci  peccatrice,  ma  maestra  «Il  ogul  lulquiu  a cui  vuole  Itn 

"m  34.  U troiai  (neri,,)  non  nell , forte,  ec  LI  trovai  ..ccl.lnonnelletovjc . 1 

messi  a morie  dagli  assassini , ma  per  lo  ragioni  dette  fll  sopra,  OjOéjlCij*  ^ I!  ?arP sse  ro”  nc  ne 

trincati  a Moloc.  Un'altra  «posizione  «ara:  Il  troiai  uccisi  M o Masa^cbe 

mura  delle  case  por  rubare,  ma  uccisi  per  tulli  i rimproveri  da  im  i ripetili i di  »i»ra  . .* 
seri  erano  falli  a le  «la  que*  santi  profeti  in  mio  nome  cu  uccidesU  ^ per  a w robató , nè  faUo  altro 
male  , ina  perchè  dicevano  a te  quello,  che  io  dico  adesso:  e sportone  è T“ 

se'  imbratta  la  di  sangue,  o Gerusalemme , di  sangue,  onde  non  solo  fc  mani  .ma  anche le  ve#U  ****>*>• 
uo  intrise,  c questo  sangue  non  è di  botri  notturni , che  tenUwero  di  JSnSvJSS 

ina  è sangue  dei  mici  profeti . I quali  io  trovai  uccisi  da  te,  perchè  della  tua  empietà  II  riprendevano. 

e 11  ver»  * 36 * Q u ardo  'vile  ir" lu°d, ventata  ec.  Parla  Dio  con  gran  sentimento  di  compassione  della  degra- 
d azione , f d?|“  avviluncnto.  a ?...  s.  è rotella  queste  sposa  infedele  ; sopra  di  che  giova, «.  di riporCsn 
la  bella  sentenza  di  s Agostino  seni.  387.  Quanto  grande,  e insigne  cosa  uà  ia  natura  umana , da 
questo  principalmente  conoscesl . che  « conceduto  a lei  di  poter  9 iSe^Sschr 

!, immutabile  rèe  se  ciò  fare  ella  non  vuole , det  bene  si  priva  . e questo  è tuo  mate  , onde  anche  .<■ 
coluto  la  giustizia  di  Dio  avranne  tormento.  Perocché  non  sarebh'  ella  cosa  ingiustissima  , che  ave  ti, r 
Pene  colui  . che  è disertore  dei  bene ? Alte  volte  del  supremo  bene  perduto  non  ""****" 
tto  si  ha  li  bene  inferiore  . che  si  ama  Sfa  egli  è volere  di  Dio , che  chi  volontariamente  perdè  quell . , 

che  airuir  dovrà  . con  dolore  penta  quello,  che  amò.  , „ 

Così  «lice  ino  a questa  sua  sposa:  fu  ablMiidonato  me  . tuo  sposo,  c tuo  Dio  vai  a mendicare  con s» 
lamini,  c soccorsi  dall'Egitto  ; ma  P Egitto  ti  burlerà.  Il  schernirà.  Il  abbandonerà  come  già  fcc 
l'Assiro. 
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37.  Nani  el  ab  tata  cg  redierta  , et  mnnu*  lune 
erunt  super  caput  tuuin:  quoniam  oblrlvit  i)o- 
minus  confidenti;»»  tuai» , et  nihil  habcbta  pro- 
sperili» in  ca . 


37.  Imperaceli i*  dall’  Egitto  ancor  tornerai  colle 
mani  giunte  sopra  la  letta  : perché  il  Signore  ho 
d introita  Ai  Ina  fidanza  * e.  nuda  ivi  ti  succederò 
felicemente.  ^ 


Vers.  37.  Colle  mani  giunte  sopra  la  tetta,  cosi  Thamar  dopo  l*  oltraggio  fittole  «lai  fratello  si  parti 
«la  lui  stracciate  le  sue  vestile  colle  mani  giunte  sopra  la  lesta  In  segno  di  somma  vergogna,  e dolore. 
3.  Reg.  xiii.  19. 

Notò  qualche  interprete,  che  la  descrizione  della  estrema  corruzione  del  popolo  di  Giuda  , che  qui 
leggiamo,  essendo  siala  scritta  dal  nostro  profeta  l'anno  tredici  di  josta,  ci  rappresenta  lo  stesso  impu- 
to. quale  egli  fu  sodo  il  regno  di  Manasse,  di  Amon  . e anche  di  Josia  , il  quale  non  prima  dell’  anno 
diciottesimo  del  suo  regno  purgo  il  paese  dalla  Idolatria,  ristorò  il  cullo  del  vero  Dio,  c con  grandissimo 
zelo  si  adoperò  per  ishandire  «lai  suoi  sudditi  la  empietà  , e il  mal  costume , nella  qual’  opera  fu  egli  se- 
condalo grandemente  da  Geremia. 

Capo  '3Ltrjo 

Dio  con  somma  bontà  richiama  a te  il  tuo  popolo.  Promette  eh’  ei  fa  a Gerutalemme:  gloria  ed 
esaltazione  di  lei , e dell'  aggregazione  con  tei  di  tutte  le  genti. 


1.  Vulgo  dicitur:  Si  ditniscrU  vir  uxorcni  sii  am, 
et  recederla  ab  co.  duxerlt  virimi  alterni»;  num- 
quid  reverloltir  aa  cani  ultra?  numquul  non  |>ol- 
Wta,  el  contaminala  crii  raulier  illa?  tu  nulcin 
fornicala  e»  rum  amntoribus  tmiltis  : tamen  re- 
▼erterc  ad  me  , dicil  Dominus , et  ego  susci- 
piain  le. 

2.  Leva  oculos  tuos  in  directum,  et  vide  ubi 
non  prostrata  sta  : in  vii»  sedebas , expectao*  co» 
quasi  latro  in  solitudine:  et  pollutali  lerram  in 
fornicationibus  tuta,  et  in  malilita  tuia. 

3.  Quam  oh  rem  prohibilae  sunt  stiline  piu- 
viariim,  et  serolinus  imber  non  furti  frons  mu- 
lieris  meretrici»  farla  est  libi,  notatali  erubcscerc. 

A.  Ergo  saltem  amori»  voca  me:  pater  mcu9, 
dux  virginilatis  mene  tu  es: 

5.  Nuinqtiid  irascerta  in  pcrpetuuin , aut  per- 
severabis  in  finem?  Ecce  lucuta  es,  et  fccisli 
inala , et  nomisi! . 

tì.  Et  dtxlt  Dominus  ad  me  in  diebus  losiac 
regis:  • Nuinquid  vidisli  quae  fcccrit  aversalrix 
Israel  ? abiit  sfblmet  super  omnem  niontein  excel- 
sum , et  sub  omni  tigno  frondoso , et  fornicala 
est  ibi . * Supr.  2.  20. 

7.  Et  dixl,  cum  fccissot  linee  omnia:  Ad  me 
revertere  : et  non  est  reversa  . El  vidit  praeva- 
ricalrix  soror  eius  luda  , 

8.  Quia  prò  eo,  quod  moccliata  ossei  aversa- 
lrix Israel,  dentataselo  cam,  el  dedisscm  ei  II- 
bellum  repudil  : el  non  tìmuit  praevaricatrix  luda 
soror  cius,  sed  abiit,  et  fornicala  est  etiaoi  ipsa. 

9.  Et  facilitale  fornicationta  suae  contaminavi! 
terrai»  , et  moecliala  est  cum  lapide  et  Ugno. 

10.  Et  in  omnibus  bis  non  est  reversa  ad  me 
praevaricatrix  soror  eius  luda  in  telo  corde  suo, 
sed  in  mendacio , ait  boininus . 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  ine:  luslilicavit  ani- 
mai» suam  aversalrix  Israel,  comparaliooe  prae- 
varicalricta  ludae . 


1.  Si  dice  comunemente : te  un  uomo  ripudia  la 
propria  moglie j e questa  andatatene  da  lui  pren- 
de un  altro  marito  * ritornerà  egli  mai  più  a tei 
il  primo  t Non  sarebb'ctla  colei  Immonda , e con- 
taminata ? Ma  tu  con  motti  amatori  hai  peccalo  ; 
e con  tutto  questo  il  Signore  dice : ritorna  a nu* 
ed  io  ti  riceverò. 

2.  Alza  in  alto  i tuoi  occhi,  e mira  In  qual  luo- 
go tu  non  abbi  peccato.  Tu  sedevi  lungo  le  stra- 
de aspettando  gli  uomini  , come  fa  un  ladrone 
ne’ luoghi  disabitati : c colte  tue  fornicazioni  * e 
colle  lue  malvagità  contaminasti  la  terra. 

3.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito * che  non  aitilo s- 
ser  acque  dal  ciclo * e mancò  la  piova  serotino.  Tu 
ti  sei  fatta  una  faccia  di  meretrice * non  hai  volu- 
to arrossire. 

A.  Alnit  n ora  adunque  dimmi  : Tu  padre  mio  , 
custode  di  mia  verginità  se' tu: 

3.  Ti  adirerai  tu  per  sempre  c persevererai  net  - 
l'ira  fino  alla  fine ? Ecco  che  tu  hai  detto * e fat- 
to ogni  male  , e se’  stala  potente. 

G.  E il  Signore  dissemi  nei  giorni  di  Iosia  re  : 
Hai  tu  veduto  quello * che  ha  fatto  la  ribelle  fi- 
gliuola d’ Israele*  Ella  se  «V  andata  da  se  su 
tulli  i monti  elevali * e sotto  ogni  ombrosa  pianta * 
cd  ivi  ha  peccato. 

7.  E guand’clla  tutte  queste  cose  ebbe  fatte*  io 
le  dissi:  Ritorna  a me:  ed  ella  non  ritornò.  E 
la  peccatrice  sorella  di  lei  * la  figlia  di  Giuda 
viete  * 

8.  Com'lo  area  rigettata  la  ribelle  figliuola  di 
Israele * perchè  era  stala  infedele*  e le  avea  dato 
Il  libello  del  ripudio  j e la  prevaricatrice  sorella * 
Giuda * non  ebbe  timore * ma  se  n'andò * e diven- 
ne aneti' essa  infedele. 

9.  E colla  frequenza  di  sue  fornicazioni  conla- 
minò la  terra  * e amò  la  pietra  ed  il  legno. 

10.  E dopo  tutte  queste  cose  la  prevaricatrice  figlia 
di  Giuda  sua  sorella  non  ritornò  a me  con  tutto  il 
suo  cuore  * ma  con  finzione * dice  il  Signore. 

11.  E II  Signore  mi  disse:  la  ribelle  Israele  ha 
un'  anima  giusta  in  comparazione  della  peccatrice 
figliuola  di  Giuda. 


ver».  I.  Ritornerà  egli  mai  più  a tei  II  primo  t No  certamente:  Il  primo  marito,  che  la  ripudiò  , 
noli*  ripiglierà,  nè  può  mai  ripigliarla,  vedi  Deuter.  xxiv.  5.  Kila,  riguardo  a lui,  è un»  donna  conta- 
minala e immonda  , eh’  ei  non  può  mirare  , se  non  con  orrore,  dopo  che  ella  ha  sposalo  altro  marito.  Ma 
qui  si  parrà  la  mia  bontà,  dice  il  Signore:  perocché  io  a le  , sposa  degnissima  di  ripudio,  perchè  adul- 
tera, che  non  uno,  ma  molti  amatori  e mariti  tl  se*  trovata  (i  fatai  del  ,cbe  tu  onori)  a te  io  dico;  ri- 
torna a me,  e io  con  amore  li  accoglierò. 

Ver».  2.  Tu  sedevi  lungo  te  strade  ec.  Parla  sempre  di  Giuda , come  di  una  sfacciala  donna  impudica 
sedente  pelle  strade  per  allettare  a se  gli  uomini , e farli  cadere  nel  peccato,  uccidendo  le  anime  de- 
gl’incauti,  che  si  lascian  prendere  alta  sua  rete.  Vedi  Pro*',  vii.  9.  Gen.  xxxrm.  14. 

Ver».  3.  Per  la  qual  cosa  fu  proibito , che  non  stlilasser  acque  dal  cielo.  Ij  siccità,  di  cui  qui  si 
parla,  cd  anche  cap.  v.  24.  è diversa  da  quella,  che  è predetta  cap.  vii.  13.  20.  . e descritta  cap.  xiv. 
La  pioggia  serotino  credono  alcuni,  che  sia  quella  di  primavera,  altri  quella  di  auluuno  dopo  la  semen- 
ta ; ne  abbiamo  parlato  altrove. 

ver».  4.  Tu  padre  mio . custode  ec.  Tu  come  sci  padre  mio,  cosi  se’  ancora  mio  sposo  , cui  lo  giovi- 
netta fanciulla  sposai.  Lo  sposo  succede  al  padre  nella  custodia  dell'onore  di  una  fanciulla. 

vers.  5.  Ti  adirerai  tu  per  sempre  , ec.  Non  dubito,  che  queste  parole  ancora  slcno  parole  messe  in 
bocca  della  »|>osa,  parole,  che  eli • dee  dire  a Dio  per  placarlo. 

Ecco , che  tu  hai  detto  e fatto  ogni  male  , e se’ stata  potente.  Ma  in  cambio  de’scntimentl  di  peni- 
tenza, che  io  ti  ispirava  , tu  hai  parlato  di  far  del  male  , e il  male  bai  fatto  ostinatanien le , ed  bai  fallo 
vedere  al  tuo  sposo  la  Ina  fortezza  . e possanza  nel  peccare. 

vers.  G.  La  ribelle  figliuola  d’ Israele?  Finora  avea  parlato  del  popolo  di  Giuda:  parta  adesso  d’ Israel  - 
le,  cioè  delle  dieci  Tribù,  dove  dal  principio  dello  scisma  sino  alla  distruzione  di  quel  regno  fu  sempre 
dominante  l’ idolatria.  Le  dieci  Tribù  erano  già  stale  condotte  in  ischlavitù  dagli  Assiri 

vers  II.  Ha  un' anima  giusta  . In  comparazione  ec.  Isracllc  ha  peccato  senza  misura,  ma  Giuda  ba 


Digitized  by  Googli 


GEREMIA 


C A P. 


«76 

13.  vaile.  et  riama  sermone*  istos  conira  Aqui- 
kinem . et  din»  : Revertere  , avcrsalrix  Israel . 
alt  Dominus,  et  rum  avertali»  faciem  incanì  a 
vobis  : quia  saiK’ìus  ego  «uni,  clit'tl  liomiims.  et 
i on  Iraacar  in  |ier|icluiiiii . 

15.  Veriimtanieu  setto  iiiiqultaloiu  titani,  quia  in 
I mulinimi  Dcum  tuum  praevariiv.u»  «•»:  et  di*(»cr- 
*»slì  via*  tua*  alieni*  «oh  ornili  Ugno  li  ondoso, 
et  vocein  meam  non  audisti,  ait  Dominu*. 

1 i.  Converlimini,  Olii  revcrlentes , dicit  Domi- 
mi.*: quia  ego  vir  verter:  et  asso  mani  vos  unnin 
de  civilale,  et  duo*  de  cognationr,  et  introdu- 
cali! vos  in  Sion  . 

13.  Et  dabo  vobis  pastore*  iuxla  cor  incinti,  et 
(•asceti!  vo»  selenita  et  doctrina. 

liì.  dunque  niulliplicati  fucrlti»,  et  crcveritis 
in  terra  in  diebus  illis,  ait  Domimi*:  nou  diccnt 
ultra:  Arra  testamenti  Domini:  ncque  asccudcl 
super  cor,  ncque  recordabuntur  illiu*:  nec  visi- 
l.iliilur , nec  fìcl  ultra . 

17.  in  tempore  ilio  vocabunt  fcrusalem  Sol ium 
immilli:  el  congrcgabunlur  ad  cam  oinne*  gen- 
te» in  nomine  Domiui  in  lerusalem,  et  non  am- 
bulabuut  post  pravitatem  cordi»  sui  (tessimi . 

1».  In  diebus  ibis  ibit  donni»  Inda  ad  domum 
Israel,  et  venient  simili  de  terra  Aquiloni»  ad 
Icrrani,  qu.*un  dedi  patribus  vestrif. 

li).  Ego  miteni  dixl:  Quomodo  poiiani  le  in 
Oliti* , et  tribuam  libi  terrai»»  desiderabilem  , lie- 
redilalem  praeclaram  exercituuin  gciitium?  Et 
dixi:  Patrem  vocabi*  me,  et  post  me  iugredi  non 
ressabis . 

30.  Sed  quomodo  si  contemnat  mulier  ama  Io- 
rem  smini,  sic  conleiupHl  me  doinus  Israel,  di- 
rii  Dominu*. 

31.  Vox  in  vii*  addila  est,  plorati!»,  et  titilla- 
tu»  lllioruin  Israel  : quouiam  iniquam  feci* runl 
viam  suam  , oblili  t»unl  Domiui  Dei  sui . 

33.  come  rii  in  ini , Glii  rcverlcoles  , et  sanato 
a versione»  vostra*.  Ecco  no»  venlmus  ad  le:  tu 
cniui  e-  Dominus  Deus  nostcr. 


I 1 I 

12.  Fa’  , r ad  alla  voce  ripeti  queste  parole 
vento  il  seti  eri  ir  ione  , e (tirai : Toma  , Israele  ri- 
tirile die  e.  il  Si  fintar  e , ed  io  non  celerò  a voi  la 
mìa  faccia  ; perocché  io  ton  salilo  dice  il  Signo- 
re . e nmt  terrò  per  sempre  lo  sdegno. 

15.  C mosci  pero  la  ina  iniquità;  perocché  con- 
tro il  Signore  Dio  tuo  tu  hai  peccalo  ; e tallo  o - 
giù  pianta  ombrosa  li  desti  in  preda  agli  stranie - 
ri  j e non  ascollasti  la  voce  mia  , dice  il  Si- 
gnore. 

14.  Convenitevi  a me,  figliuoli  apostati  , dice, 
il  Signore  : perocché  io  sono  il  vostro  sposo : e vi 
sceglierà  uno  d’iuia  città , e due  di  una  famiglia , 
e ci  condurrò  dentro  in  Sionne . 

15.  E darò  a voi  de’ pastori  secondo  il  cuor 
mio , e vi  pasceranno  colla  scienza  e eolia  dot- 
trina. 

1G.  E quando  sarde  moltiplicali , e cresciuti  so- 
pra la  terra  in  guc’ giorni  ( dice  il  Signore  ) non 
diranno  più:  L’arca  del  Testamenlo  del  Signore: 
né  si  penserà  più  a lei , né  di  lei  av rossi  memo- 
ria 3 né  ella  sarà  visitala , né  più  si  farà. 

17.  In  quel  tempo  daranno  a Gerusalemme  il 
nome  di  Trono  del  Signore , e si  raduneranno 
presso  di  tei  le  godi  tutte  nei  nome  del  Signore 
in  Gerusalemme , e non  onderanno  dietro  agli  er- 
rori del  pessimo  loro  cuore. 

18.  In  quel  tempo  la  famiglia  di  Giuda  si  riu- 
nirà alla  famiglia  d’Israele,  e verranno  insieme 
dalla  terra  di  settentrione  nella  terra  , eh’  io  diedi 
a’ padri  vostri. 

19.  Ma  lo  ho  detto : quanti  darò  a (e  figliuoli  I 
E ti  darò  una  terra  desiderabile , l ’ eredità  illu- 
stre degli  eserciti  delle  nazioni.  Ed  io  ho  dello  : 
la  mi  chiamerai  padre  , e non  cesserai  di  venir 
du  ini  a tue. 

30.  Ma  come  una  donna  j che  sprezza  colui , 
che  f ama,  cosi  la  casa  tC  Israele  ha  di.sprczzalo 
me,  dice  il  Signore. 

21.  Si  é udito  clamore  per  le  strade  , gemiti  , 
e urla  de’  figlinoli  il’  Israele  , perché  hanno  ren- 
dala malvagia  la  loro  vita  , si  sono  scordati  del 
Signore  Dio  loro. 

32.  Convertitevi,  figliuoli  apostati,  e io  guarirò 
il  male  delle  vostre  ribellioni.  Ecco  , che  uni  vt'Jl- 
ghhmio  a te  ; imperocché  tu  se’  il  Signore  Dio 
nostro. 


peccalo  assai  più  di  Israel  le,  talmente  che  israellc.ove  si  paragoni  con  Giuda,  si  imo  quasi  dire  inno- 
cente. Vedi  una  sanile  espressione  Luch.  xv».  SI.  I maggiori  aiuti,  che  a tea  Giuda  per  conservare  la 
pietà  c la  virtù , li  tempio  © il  urcnlu/lii , elicerà  presso  di  lui,  1j  virtù  di  vari  de’suoi  regi.  I profeti, 
clic  egli  ebbe  In  maggior  numero.  Inlto  questo  aggravò  oltre  modo  la  malvagità  del  popolo  di  Giuda. 

Ver*,  la.  dipeli  queste  parate  verso  settentrione.  Verso  I' Assiri*  dove  le  dieci  Tribù  sono  «chiave. 
Dio  ordina  al  profeta  d'  invitare  a pendenza  le  dieci  Tribù,  perche  con  veri  ite  rilnniino  al  loro  paese , e 
adorino  Dio  in  vece  di  Giuda,  cui  egli  vuole  abbandonare  per  le  insoffribili  sue  iniquità.  Cosi  Cristo  ri- 
gettalo dal  popolo  di  Giuda  si  rivolgerà  alle  genti. 

10  ton  tanto,  sono  misericordioso,  così  r Ebreo. 

Ver*.  I».  E vi  sceglierò  uno  di  una  citta  , c due  di  una  famiglia  , ec.  Gli  Ebrei,  c qualche  alleo  I», - 
lerpreie  con  essi  «np|*o»ero,  che  il  proiela  pirli  del  nlorno  «logli  Ebrei  da  babilonia  soito  Giro,  quando 
anche  delle  dieci  Tribù  alcuni  tornarono  nella  Giudea  : ma  tulio  il  ragionamento  del  profeta  vistivi», 
mente  dimostra,  che  egli  ha  in  mira  la  venula  di  crudo,  quando  gli  avanci  di  Israele  e di  Giuda  sta- 
ranno salvati,  e le  genti  tutte  coudolle  al  cullo  del  vero  Dio  , c alla  chiesa  di  Cristo,  che  e la  spiri- 
tuale Sionne. 

Ver».  1B.  Darò  a voi  de’ pallori  ec.  Cristo  è il  capo  c il  primo  pastori:  del  nuovo  popolo,  e sotto  di 
lo»  gli  Apostoli  ec.  , , 

Ver».  IO.  17.  L’arca  del  Testamento  del  Signore.  Non  si  parlerà  più  dell*  Arca,  non  si  parlerà  più 
de*  sacramenti  c de’ sacrifizi  dell'antica  legge:  non  si  terrà  più  conio  dell*  Area,  nè  I*  anderaono  a Vigi- 
lare, nè  altra  inai  se  ne  farà  ; perchè  il  nuovo  popolo  ha  la  vera  arca  del  Testamento,  cioè  Cristo,  che 
risiede  In  persona  nelle  chiese  Cristiane  ; e spiritualmente  egli  è sempre  l'olla  sua  chiesa,  nella  quale  si 
raduneranno  tulle  le  genti,  che  non  aiuteranno  più  dietro  agli  antichi  errori . 

Ver».  18.  La  famiglia  di  Giuda  si  riunirò  ec.  sarà  Anita  allora  per  sempre  la  dissensione  c la  divi- 
sione della  casa  il'lsraclle  dalla  casa  di  Giuda  . anzi  anche  la  distinzione  slessa  delle  Tribù,  c gli  uni  c 
gli  altri  dalla  terra  d'infedeltà  verranno  alla  chiesa  di  cristo,  che  è la  città  ricca  di  tulli  i beni  spiri- 
tuali promessi  a’ padri  loro.  Egli  è manifesto,  che  il  profeta  adombra  il  mistero  della  fondazione  della 
nuova  chiesa,  ebe  nacque  in  Sionne,  ed  a Stonile  si  propagò  per  tutta  la  terra,  lo  adombra  con  allude- 
re a un  allro  avvenimento  mollo  gradilo  per  gli  Ebrei , clic  e II  ritorno  di  quei  di  Giuda  , e di  noti  po- 
chi degl* israeliti  ila  babilonia,  e da  bilia  I' Assiri* . 

11  settentrione  «mente  nelle  irritlure  llgura  il  regno  del  demonio.  Vedi  s.  Girolamo. 

Ver*.  19.  guanti  darò  io  a le  figliuoli ? (piatito  numerosa,  anzi  immensa  sarà  la  furba  de’ Agli,  che  io 
dirò  a lo,  novella  ima  sposa? 

Ti  darò  una  terra  desiderabile.  Cioè  I’ ampiezza  intera  del  mondo,  dove  lu  estenderai  la  fede  c l’a- 
more del  Ilio  Sposo  e badie. 

E non  cesserai  di  venire  dietro  a me.  Nuova  testimonianza  della  indefettibilità  della  chiesa  , 3 con- 
fusione degli  eretici . 

Ver*.  21.  Si  è udite  clamore  per  Ir  strade.  Torna  il  profeta  a parla  tv  de’ Giudei  del  mio  Icmpo  punì 
tt  «ta  Dio  pe'  loro  peccati . onde  erldauo  e gemono,  e urtano. 

Ver»,  23.  Guarirò  il  male  delle  vostre  ribellioni.  Il  inale,  che  avete  fallo  a voi  «lessi  col  ribi'liarvi  da 
me,  e voltarmi  le  spalle. 
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23.  Vere  mendaccs  crani  colica , et  multimelo 
montium  : vere  In  Donino  Dco  nostro  salila 
Israel . 

31.  confuso  comedii  laborcm  palrum  nostro- 
rum  ab  adolescente  nostra  , greges  eorum , cl 
armonia  eorum,  Ulios  eorum,  et  Ulias  eorum. 

23.  Dormimi  i uà  in  confusione  nostra  : et  ope- 
rici nos  ignominia  nostra:  qooniam  Domino  Dco 
nostro  peccavimus  nos,  et  patres  nostri,  ab  ado- 
tesccnlia  nostra  usque  ad  diein  hanc  : et  non 
audivimus  vocem  Domini  Dei  nostri. 


23.  Veramente  ex an  menzogna  i colli  j e i tanti 
monti  : veramente  la  salute  li’  Israele  è stala  nel 
Signore  Dio  nostro. 

il.  Fin  dalla  nostra  adolescenza  la  confusione 
divorò  le  fatiche  de’ padri  nostri , le  toro  gregge, 
e I loro  armenti , e i figliuoli  loro , e le  loro 
fighe. 

23.  Noi  dormiremo  nella  nostra  confusione,  e 
sarem  ricoperti  dalla  nostra  ignominia  j perché 
abbiamo  peccalo  contro  il  Signore  Dio  nostro  noi , 
e i padri  nostri  dall' adolescenza  nostra  fino  a 
questo  (domo  : e non  ascoltammo  la  voce  del  «Si- 
gnore Dio  nostro. 


vere.  23.  Erano  menzogna  t colli , e i tanti  monti.  Menzogna  erano  gli  del  adorati  da  noi  su' colli , e 
sopra  <| uè' monti  senza  numero,  dove  andavano  inutilmente  a cercar  soccorso  ne’ nostri  mali. 

vere.  21.  La  conftisione  divorò  ec.  Il  culto  degl’ ululi  è chiam  ilo  qui  confusione  . perchè  veramente 
l'idolatria  fu  la  confusione  e l'obbrobrio  della  povera  umana  ragione.  Vedi  cap.  xi.  13.  Osea  x.  Id.  Dico- 
no adunque  questi  Ebrei  flagellati  e tornali  in  se:  veramente  l’idolatria  è stata  quella,  che  ha  distrutte 
futte  le  fatiche  de*  padri  nostri,  e I greggi,  c gli  armenti  , c ogni  bene  lasciato  da  quelli  a noi , cd  ha 
distrutti  anche  i figliuoli  loro  c le  figlie  . 

Vere.  25.  Voi  dormiremo  nella  nostra  confusione  ec.  Noi  meritammo  di  perire  nel  nostro  obbrobrio 
per  aver  peccalo,  come  abbiain  fallo  , e per  non  avere  ascoltata  la  voce  det  nostro  Dio,  che  a se  ci  ri- 
chiamava. cosi  vengono  a confessarsi  degni  de* piu  tremendi  gasligbi,  e a riconoscere,  che  con  giustizia 
son  flagellati . 

Capo  (Quarta 


Promette  il  Signore  il  perdono  agli  Ebrei  se  si  convertiranno  sinceramente , e circoncideran- 
no i cuori  ioni.  Minaccia  disastri  gravissimi  te  perseverano  net  male.  Piange  il  profeta 
le  calamità  di  Giuda. 


1.  Si  reverlcris  Israel,  sii  Dominus,  ad  me 
converlerc  ; si  abstulcris  oITcndicula  tua  a facic 
inea  , non  cornino  velieri  s . 

2.  Et  iurabis:  Vivil  Domimi!»  in  Vertute*  et  in 
iudicio,  et  in  institi.!,  et  beuediccnl  cuin  gente», 
ìpsumque  laudabunl . 

5.  Ilaec  mira  dlctl  Dominus  viro  Inda,  et  leni- 

scimi : * Novale  vobis  novale,  et  oolite  screre 
super  spina»  : • Ose.  IO.  12. 

1.  cimuncidiinini  Domino , et  auferlc  praepu- 
lla  cordlum  vestrorum,  viri  luda,  et  tiabilatorcs 
lorusaleiu,  no  forte  egredlatur  ut  leni»  indigna- 
iio  mea,  et  succcnd.ilur,  et  non  sii  qui  c\tin- 
guat,  propter  inalitiam  cogiialionuni  vcslrariim . 

a.  Annuntlate  in  inda,  et  In  tcnisalem  aiiditutn 
facile:  Inquinimi , et  canile  tuba  in  terra:  clamate 
forti  ter,  et  (licite:  congregamUii,  et  ingrediamur 
ci  vitale»  ratinila!: 

6.  Levate  signum  in  Sion.  Confortamini , nolilc 

staro  , quia  inaluin  ego  adduco  ab  Aquilone,  * et 
conlrìliunem  magnani.  * Supr.  1.  14. 

7.  Ascendi!  Ico  de  cubili  suo,  et  praedo  gcn- 


i.  Se  tu  tl  converti,  o Israele,  corner  liti  a me, 
dice  il  Signore  : se  tu  toglierai  dal  mio  cospetto  i 
tuoi  scandali , non  sarai  Instabile. 

± E il  tuo  giuramento  ( fatto  con  verità  e con 
giudiclo  , e con  giustizia ) sarà  : Vive  II  Signore, 
e lo  benediranno  le  genti,  e gli  daranno  lode . 

3.  Queste  cose  dice  ti  Signore  agli  uomini  di 
Giuda  e di  Gerusalemme:  Preparatevi  una  terra 
mova  , e non  seminate  sopra  le  spine  : 

4.  Circoncidetevi  al  Signore , e togliete  la  Im- 
mondezza del  vostri  cuori f,  voi,  nomini  di  Giuda, 
e abitatori  di  Gerusalemme  : affinché  non  si  spic- 
chi qual  fuoco  il  mio  sdegno,  e direni i un  incen- 
dio , e non  sia  chi  lo  spènga  a motivo  de'la  mal- 
vagità dei  vostri  pensieri. 

5.  Annunziale  a Giuda  , fate  intendere  a Geru- 
salemme j parlale,  e suonale  la  tromba  per  il  pae- 
se: gridate  forte  , e dite  : Ratinati  vi,  e serriamo- 
ci nelle  munite  città: 

6.  Alzate  lo  stendardo  in  Slonue  : incoraggi- 
levi , non  islale  a bada  ; perocché  io  da  setten- 
trione fo  venire  tl  flagello , ed  un*  afflizione 
grande. 

7.  Il  Uone  è uscito  dal  suo  covile  , e II  ladrone 


vere.  l.  Se  tu  li  converti , ec.  se  tu  risolvi  di  tornare  a me , toma  di  vero  cuore , c sinceramente  , 
c cosi. in  temente . 

Se  tu  toglierai  ...  I tuoi  scandali  . non  tarai  instabile.  Per  questi  scandali  si  può  intendere  o gl'ido- 
li , che  vino  chniniti  anche  con  questo  nume  nelle  scritture,  ovvero  più  generalmente  lutti  i peccati, 
clic  sono  cagione  di  rovin-i.  Se  questi  tu  rmiover.il,  o Israellc,  tu  sarai  stabile  nella  terra  assegnata  e 
«lata  a te  dal  Signore:  altrimenti  ne  sarai  sradicato. 

Vere.  2.  E lituo  giuramento , ec.  Abbiaui  veduto  a’tre  volte  come  il  giuramento  si  pone  nelle  scrit- 
ture per  qualunque  atto  esterno  di  religione.  Il  tuo  giuramento  sirà  nel  nome  del  tuo  Dio:  tu  dirai: 
vive  il  Signore;  e giurerai  primo  con  verità  ; secondo  con  guidino,  vale  a dire,  con  disertatone,  non  te- 
me rari  amen  te . non  per  leggera  cagione,  ina  con  riflessione,  e con  riverenza:  terzo  giurerai  con  giusti- 
zia. non  per  offendere,  e per  far  danno  al  tuo  prossimo  ingiustamente;  ove  alcuna  di  queste  condizioni 
inaurasse  , non  sarebbe  il  giuramento  un  atto  di  religione,  ma  un  oltraggio  fatto  a Dio. 

E lo  benediranno  le  genti  , e gli  daranno  lode,  k qui  un  cambiamento  di  perenna . perocché  dalla 
seconda  plurale  si  passa  alla  terza,  cosa  assai  frequente  nell’Ebreo:  i Gentili  In  vedendo  la  religiosità 
«r  israelte  si  nel  giurare,  e si  ancora  in  tutto  quello,  che  riguarda  1'  onore  di  Dio,  e delta,  sua  legge,  be- 
nediranno questo  popolo  e lo  loderanno. 

vere.  3.  Preparatevi  una  terra  nuova,  ec.  come  uni  terra  incolta  si  lavora  ben  bene  coll'aratro 
per  (sterparne  le  spine  e i cattivi  germogli,  cosi  voi  purgate  il  vostro  cuore  dall'  idolatria  e dai  vizi  |»er 
seminarvi  la  semenza  dell.»  vera  pietà,  onde  divenghiatc  nuova  creatura  Ozi.  vi.  15. 

vere.  4.  Circoncidetevi  al  Signore , ec.  Non  eran  eglino  circoncisi?  Si;  ma  secondo  la  carne,  e Iddio 
vuole,  ch'el  ai  circoncidano,  come  pel  Signore,  il  quale  è spirito , e la  circoncisione  domanda  del  cuore 
molto  più  . che  la  circoncisione  «letti  carne,  li  quale  è llgura  della  vera  circoncisione,  onde  il  vero  giu- 
deo si  forma . come  dice  I’  apostolo  : non  quello  , che  si  scorge  al  di  fuori  è il  giudeo  , né  l a circonci- 
sione è quella,  che  apparisce  nella  carne:  ma  il  giudeo  è quello , che  è tale  in  suo  segreto , e Ut  cir- 
concisione é quella  del  cuore  secondo  io  spirito , non  secondo  la  lettera:  questa  ha  lode  non  presso 
gli  uomini  . ma  presso  Dio.  Bum.  n.  28.  *). 

vere.  5.  Annunziate  a Giuda,  ec.  ilio,  ebe  vede  la  durezza  e ostinazione  del  suo  popolo  gli  annun- 
zia il  flagello,  eh' ci  prepara  per  lui,  se  non  si  converte.  Gridate  all'aitne,  intimate  a tulli,  che  si  ri- 
tirino nelle  città  forti,  perché  il  nemico  , Nabucbodonosor , già  viene  da  settentrione . da  Babilonia. 

ver».  6.  Alzate  lo  stendardo  in  Storine.  Aflìn<-bè  gli  abitanti  delle  campagne  vengano  a rifugiarsi  den- 
tro le  sue  mura. 

vere.  7.  //  Pone  è uscito  ...  e il  ladrone' delie  genti  ec.  Nibuchodonosor  c dello  bone  peri»  sua  gran 
possanza  , e ladrone  «tette  genti  per  la  sua  crudeltà. 
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liiiin  su  levavi!:  rgrcsstis  est  de  loro  suo,  ut  po- 
zza! terreni  Inani  in  Hililudinem:  clvlUles  tuae 
VMUbunlur,  remanenles  absque  liabilaloru. 

8.  Super  hoc  accingile  vos  ciliciis , piangile,  el 
ululate:  quia  non  est  aversa  ira  furons  Uomini 
a nobis. 

9.  El  eril  in  die  illa.  dicil  Dominus:  Pcrlbil 
cor  regi»,  et  cor  principimi:  et  olisi  1 1 pescen l sa- 
cerdote», el  Prophclae  conslcrnabunlur . 

10.  FI  dilli:  lini,  ben,  beu,  Domine  Deus, 
ergo  ne  deceplsti  populum  isluin,  el  lerusalein  . 
dicen»;  Pax  eril  vnbisT  el  ecce  pervadi  gladius 
usque  ad  animam. 

11.  in  tempore  ilio  dicetur  popolo  buie,  et  le- 
rusalem  : ventus  urens  in  vils , quae  «uni  in  de- 
serto viac  filile  i>opuIi  mei,  non  ad  ventilandum, 
el  ad  piirganduni . 

12.  Spirita»  plenus  c\  hi»  veniel  mibi:  et  nunc 
ego  loqunr  iudicia  mea  cum  cls. 

15.  Ecce  quasi  nubes  ascende!,  et  quasi  tem- 
pesta» currus  eius  : velociores  aquilis  equi  illius: 
vae  uobis  quoniam  vaslati  sumus. 

II.  Lava  a malitia  cor  tuum,  lerusalem,  ut 
salva  flas:  usquequo  morabunlur  in  te  eogi tatui- 
ne-. uoxiacT 

15.  Vox  enim  nnnunlianlis  a Dan,  el  notum 
faciculis  idolum  de  monte  Ephraim. 

16.  Dicile  genlibus  : Ecce  auditum  est  in  leni- 
salem  custode»  venire  de  terra  longinqua , et 
dare  super  civilales  luda  voccm  auam. 

17.  Quasi  custode»  agromm  facti  sunt  super 
cam  in  giro:  quia  me  ad  iracundiam  provocavil, 
dicit  Dominus. 

18.  * viae  tuae,  et  cogitationcs  tuae  feccrunt 

bac<'  libi  : ista  malitia  tua , quia  amara , quia  te- 
ligli cor  luum.  * Sap.  I.  5.  5. 

19.  Veni  rem  meum,  ventrali  incuoi  doleo  ,, 
scnsiis  cordi»  mei  turbali  sunt  in  me;  non  tacc- 
isi, quoniam  voccm  bucci nae  audivit  anima  mea, 
clamomn  praciil . 

90.  Contritio  super  contrilionem  vocata  est:  et 
voslata  est  omnis  terra  : repente  vaslata  sunt  la- 
hernacnla  luca,  subito  pelles  meae. 

91.  Usquequo  videbo  fugienlem,  audiam  vocem 
bucdnac  ì 

9*2.  Quia  stillili»  populus  incus  me  non  cogno- 


ùtile  genti  si  é alzalo ; ed  é parlilo  dal  suo  pae- 
se per  di  tenore  la  tua  terra  : le  tue  cillà  sa- 
ranno smantellale,  e rimarranno  vuote  d' abi- 
tatori. 

8.  Per  questo  vestitevi  di  cilizi*  battetevi  U pet- 
to, c geliate  strida  j perché  non  si  è ritirata  da 
noi  la  furibonda  ira  del  Signore. 

9.  //i  quel  giorno  ( dice  il  Signore ) mancherà 
il  cuore  al  re:  mancherà  il  cuore  a’  principi  , 
saranno  stupidi  i sacerdoti , e costernati  i pro- 
feti. 

10.  E io  dissi  : Àhl  , ahi  j ahi , Signore  Dio  , 
hai  tu  dunque  ingannato  il  tuo  jropoto , e Geru- 
salemme j dicendo : Pace  sarà  a voi  f guarnì’ ecco 
la  spada,  che  penetra  fitto  all*  anima. 

11.  Si  dirà  in  quel  tempo  a questo  popolo  e a 
Gerusalemme  : Un  renio  ardente  dada  pane  dei 
deserto  j che  conduce  verso  la  figlia  del  popol  mio , 
non  per  disceverare  , e purgare  le  biade . 

12.  Un  vento  forte  da  quella  parte  verrà  per 
me:  e allora  io  parlerò  con  esd  de* miei  giudizi. 

15.  Ecco , che  quegli  verrà  come  una  nuvola , e 
i suoi  cocchi  vanno  qual  turbine:  i suoi  cavalli 
som  più  veloci  delle  uqutle  ; guai  a noi  * che  sia- 
mo desolati. 

14.  Monda  d’ogni  malizia  il  cuor  tuo,  o Geru- 
salemme . se  vuol  esser  salvata  : fino  a quando 
darai  tu  ricetto  a dannosi  pensieri  f 

15.  Imperocché  ecco  una  voce  da  Dan,  che  an- 
nunzia* e fa  sapere  , che  I*  idolo  viene  dui  monte 
Ephraim. 

16.  Dite  alle  gemi:  Ecco , che  In  Gerusalemme 
si  é udito  come  vengono  i custodi  di  riinolo  pae- 
se * e Itali  già  alzale  le  strida  contro  le  città  di 

(.urla. 

17.  Ei  saranno  pel  suo  territorio  all*  intorno  co- 
me custodi  de* campi:  perché  ella  mi  ha  provoca- 
lo ad  ira  , dice  il  Signore. 

18.  Le  tue  azioni , e I tuoi  pensieri  hanno  }mr- 
torito  a te  questo:  é effetto  di  tua  malizia  , che 
l’amarezza  abbia  punto  il  cuor  tuo. 

19.  Le  mie  viscere , le  mie  viscere  sono  pienr 
di  dolore , gli  affetti  del  cuor  mio  sono  in  me  tut- 
ti sconvolti:  io  non  islarò  in  silenzio , mentre  ro- 
llimi mia  ha  udito  il  suon  della  tromba  , il  grido 
di  battaglia. 

90.  Un’  afflizione  é stala  maialala  dietro  ad 
un’altra  afflizione  , ed  è stala  desolala  lotta  la 
terra:  i min  padiglioni , e le  mie  tende  sono  sta- 
te a un  tratto , t repentinamente  abbattute. 

91.  Fino  a quando  vedrò  io  de*  fuggitivi , e udi- 
rò il  suono  della  tromba  f 

99.  Lo  stollo  mio  popolo  non  mi  ha  conosciuto: 


ver».  9.  Mancherà  il  cuore  al  re , ee.  Joachim.  leeoni»  . Bedecta,  c tutti  l Principi  di  Giuda  saranno 
sbigottii  i , e «elisa  spirilo  per  difendervi.  E costernati  i profeti.  I fai»»  profeti,  che  adulano  il  popolo. 

*,r°vcr/.C ^O^/ìai^tu^dunq li# *{ affannato  ec.  Tu  adunque,  o .Signore,  permettesti,  che  questo  popolo  sia 
Ingannato  cosi  da’ suol  fatai  profeti  f , ...  .....AnHmirUiii 

Ver».  II.  Un  vento  aniente  dalla  parte  del  deserto , ec  r.cco  una  calamita,  cfce  m ri  pr  made  II  a ve- 
ntila di  Nabnehodono»or.  soffierà  un  vento  che  abbrucia  dalla  parte  del  deserto, , che  è mda  ik:i  \«  ni  re 
a Gerusalemme  : e questo  vento  vuoisi  . clic  indichi  la  spedizione  di  Mediai»  re  di  « lo  " vinnViSSSL 
Egli  vinse  Jn»t»  , e lo  uccise,  c dopo  la  morte  di  questo  ottimo  re  II  torrente  dell  li rad *vkn*  %cnn«L  sopra 
taraci  le.  Geremia  dice,  che  quei  vento  non  sarebbe  un  vento  dolce  da  tirare  II  grano,  e purgarla  dopo 
la  battitura,  ma  vento  impetuoso  e violento  da  portare  mine  «*  desolazioni. 

Ver».  15.  f erra  per  me  Verri  al  mio  romando,  verrà  per  obbedirmi . 1 1 ftre  *° 

F.  allora  io  parlerò  con  essi  de' miri  giudizi.  Nel  testo  6 nunc . clic  dovrebbe • brouril 
ho  votolo  togliere  l'ambiguità  . perocché  ivi  »i  considera  il  gasi igo  conte  venni®.  ® 5Ui U«iud?f ? è P 
sente.  Dice  adunque  Dio:  allora  non  eolie  parole,  ma  col  fatto apl^heròooovtoro  l m jel  giudiii. 

Veix.  13.  terrà  come  una  nuvola.  Come  densa  e nera  nube  verrà  I esercito  Caldeo,  c li  suo  re  e 

Cnn,versC\5.*  Ecco  una  voce  da  Dan.  Il  prore!*  ode  una  voce  dalle  frenila*  del ja  Giudea^  voCQ.  !',‘c  an- 
nunzia l'arrivo  del  nimico.  Dan  era  citta  limitrofa  da  settentrione,  come  1 

adunque  ti  ode  una  voce,  che  grida,  che  II  nimico  si  avanza  nei  monti  di  Ephraim.' e dice.  eh e si. *vaii- 
za  V Idolo , vale  a dire  la  figura  di  Del,  dipinta  negli  stendardi  de  Caldei , come  spiegano  s.  Girolamo  e 

TC°Ver»!°l6.  Dite  atte  genti:  Ecco,  che  in  Gerusalemme  si  i udito  ec.  Affinchè  dal  gasi i^o del  |H>|*o\  nilo 
imparino  a temermi  tutte  le  genti,  dite  loro,  come  Gerusalemme  già  sa.  che  vengono  de  custodi  da  .on- 
tano paese,  clic  hanno  già  aliate  le  grida  eontro  le  città  di  Giuda,  assalite,  e prese  da  essi.  e quest!  cu- 
stodi inonderanno  la  sua  campagna,  e cingeranno  la  città  d'assedio,  come  i custodi  de  terreni  chiudo- 
no di  spine,  e di  ripari  I poderi.  Nabuchodonosor  in  fatti  serrò  talmente  con  ogni  sorta  di  forliiicazio- 

C£  SSTSSL « : SXSSS i d«i  profeto  amino,  c Pieno  di  conio,,,. 

'*** vers  *a) 1 Vm/e/  pmtutUoni,  e le  mie  tende  sono  state  ec.  Le  città  forti  di  Giuda  sono  stale  quasi  a 
un  tempo  stesso  assalite  e prese  . come  si  prenderebbe  un  padiglione  . od  una  . 

Ver».  51.  Lo  stolto  nuo  popolo  non  mi  ha  conosciuto , ec.  E la  risposta,  che  f*  Dio  alle  querele  del 
suo  profèta. 
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vit:  fìlli  insipiente»  sudi,  et  vccorde*  : sapiente*  sono  figliuoli  intentati,  e senza  ragione : sono  sa - 
Mini , ut  faciant  mala,  bene  autetn  Tacere  nescie-  pienti  a mal  fare , e il  berte  non  sanno  farlo. 
runt . 

23.  Aspexi  lemmi»  et  ecce  vacua  erti,  et  ni-  23.  Ho  dato  uno  sguardo  alla  terra,  ed  ecco 

hll  ; et  coclos,  et  non  eral  lux  in  ei*.  che  ella  era  un  vacuo , ed  un  niente  j ho  dato  li- 

no sguardo  a’ cieli , e in  essi  non  era  luce. 

24.  Vidi  munir*,  et  ecce  movebantur  : et  ornile»  2t.  Guardai  i monti  , ed  eccoti  in  tremore  j e 

colle»  conturbati  tuoi.  tutte  le  colline  si  sono  scommosse. 

23.  intuilus  suiti  , et  non  erat  homo:  et  Olirne  25.  Osservai , e non  travi  più  un  uomo : e tulli 
volatile  codi  recessi!.  gli  uccelli  deir  aria  , se  ne  son  iti. 

96.  Aspexi,  et  ecce  canuclus  deserto*:  et  oinnes  26.  Mirai , ed  ecco  deserto  II  Carmelo:  tulle  le 
uri>c*  eius  deatrudae  *unl  a facie  Domini , et  a città  sono  stale  distrutte  alt * apparir  del  Signore, 
facie  Irae  furori*  eius.  e dell' ira  sua  furibonda  j 

27.  Ilare  cniin  dicil  nomimi*  : Deserta  crii  27.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore:  Sa - 

ornili*  terra , «ed  tamen  consummalionem  non  rà  desolala  tutta  la  terra  j ma  non  farò  total  di- 
faciain . struzione. 

28.  Lugebit  terra,  et  maerebunt  codi  desuper  28.  Piangerà  la  terra , c si  attristeranno  i cieli 

eo  quod  locutu»  suin , cogitavi,  et  non  pocmtuit  per  la  paròla  pronunziala  da  me:  ho  stabilito  , e 
me , ncc  aversu*  *uiu  ab  eo . non  mi  ripetilo  , ni  mulo  itarcre. 

29.  A voce  equilis  , et  mittenti*  sagittali) , fogli  29.  MI  rumore  de ' cavalieri  , e de'  saettatori 

ornai*  civitas  : ingressi  soni  ardua , et  ascende-  tutta  la  città  si  dà  oda  fuga:  corrono  a * luoghi  sco- 
rimi rupi**  : uni  versar  urbe*  dcreliclae  sunt , et  scesi , e m iniano  sulle  rupi  : tutte  quante  le  città 
uon  habitat  in  ei»  homo . son  deserte , ed  uomo  non  i , che  le  abili. 

30.  Tu  autem  vastala  quid  facies?  cum  vesltc-  30.  .4 fa  In  desolala,  che  farai?  Quando  li  sarai 

ri*  te  cuccino,  cum  ornala  fueris  monili  aureo,  vestita  di  porpora,  quando  ti  sarai  ornata  di  au- 
et  pin\eris  stimo  oculos  tuo*,  frustra  compone-  reo  monile,  ed  avrai  dipinti  coll' antimonio  i tuoi 
ris  conU  mpserunt  te  amatore»  lui,  aniinntn  tuam  occhi , indarno  ti  abbellirai:  i tuoi  amatori  ti  han 
quaercnt.  dispreizata,  cercano  la  tua  morte. 

31.  Vocem  enim  quasi  parturientls  audivi,  an-  31.  Imperocché  io  ho  sentito  la  voce  come  di 

gusti»*  ut  puerperae.  Vox  flliae  Sion  intermorien-  donna,  che  é ne’ dolori,  l’ansietà  come  di  donna 
tis:  cxpandenlisque  manus  suas:  vae  mihi , quia  nel  suo  primo  parto : Voce  della  figliuola  di  Sion 

defedi  anima  mea  propter  inlerfectos . che  sia  per  morire  , e stende  le  braccia  sue:  Infe- 

lice me  / i ' anima  mia  vlen  meno  a cagione  degli 
uccisi. 

vera.  23.  24.  25  . 26.  Ho  dato  uno  sguardo  alta  terra , ec.  La  calamità  , ch’io  veggo  ventre,  è tale  e 
si  grande,  ch’io  veggo  la  terra  vuota  non  solo  d' uomini,  ma  anche  di  bestie;  Il  cielo  stesso,  che  que- 
sta terra  rieuopre  , sembrami  oscuro  e tenebroso,  itene  grandi  afflizioni  suol  parere  agli  uomini , che 
manchi  la  ilice,  che  i colli,  e i monti  si  muovano,  che  gema  la  terra  per  le  sciagure  avvenute  a’ suoi 
antichi  abitatori. 

Vcrs.  27.  sfa  non  farò  total  distruttone.  La  Giudea  non  sarà  distrutta  totalmente  , nè  abbandonata 
per  sempre.  I Caldei  vi  lasceranno  un  numero  di  persone  per  coltivare  i terreni , e il  («polo  vi  tornerà 
ad  abitare  Unita  la  cattività. 

vers.  30  Ma  tu  desolata , che  farai  ? Quando  ti  sarai  vestita  di  porpora  , ec.  Parla  dio  nuovamente 
alla  sua  sposa  infedele:  Che  farai  tu  allora  in  tanta  desolazione  T Le  tue  vanità.  Il  tuo  lusso,  le  tue  ric- 
chezze. la  tua  avvenenza  saranno  forse  allora  di  qualche  conforto,  od  aiuto  per  te?  I tuoi  amatori  sprez- 
zano e vogbon  la  Ina  morte.  Questi  amatori  sono  gli  Egiziani  e i Caldei,  a' quali  ricorreva  tsraelte  per 
aver  soccorso,  e per  farsegli  amici,  prendeva  ad  adorare  gli  idoli  loro,  vedi  ».  Girolamo,  deh’iiso  , che 
facevano  le  donne  dell’  antimonio  per  dar  bellezze  agli  occhi  , si  è parlalo  tv.  Re g.  ix.  30. 

vers.  31.  A cagione  degli  uccisi.  Per  ragione  della  strage  Calla  dai  caldei  di  uuti  de’ miei  figli. 

Capo  ©uinto 

fi  Signore  cerca  un  giusto  in  Gerusalemme  per  farle  misericordia:  ma  lauto  il  popolo,  come 
i grandi  sono  indurati , e senza  freno  corrono  a mai  fare:  Dio  perciò  minaccia  di  devastar 
la  città  per  mano  di  un  popolo  straniero:  ma  non  tulio  distruggerà. 

1.  circuite  vias  Ierusalem , et  aspirile,  et  con*  4.  Girate  per  le  vie  di  Gerusalemme , equarda- 

aiderale,  et  quacrite  in  platci»  eius,  an  invenia-  le,  e considerate  e cercale  per  le  sue  piazze  se 
tis  vinim  faclenlem  iudicium,  et  quaerenlem  fl-  trovate  un  uomo , che  faccia  quello,  che  è qmsto, 
dein,  et  propUlua  ero  ei.  e che  cerchi  di  esser  fedele,  ed  io  farò  a lei  mi- 

sericordia . 

2.  Quod  si  eliam,  Vivit  Dominus,  divenni:  et  2.  Ma  eglino  se  ancor  diranno:  Vive  il  Signo- 

hoc  falso  iurabunt.  re,  giureranno  anche  così  il  falso. 

3.  Domine,  oculilui  respiciunt  fldem  : percus-  3.  Signore,  gU  occhi  tuoi  mirano  la  fede:  tu 

«isti  eos,  et  non  doluerunl:  altri  visti  eos,  et  re-  hai  percossi  costoro,  e non  sentirai i dolore:  li  flu - 
nuerunl  acripere  disciplinami  indù  cave  runt  facies  qcllasti , e non  vollero  ammettere  correzione  : In * 
suas  supra  petram,  et  nolucrunt  rovelli.  durarono  la  loro  faccia  pai  di  una  pietra , c non 

hanno  voluto  tornare  a te. 

vers.  I.  Se  trovate  un  uomo  , che  faccia  quello  , che  è giusto , ec  dio  fi  qui  tv  stessa  proposizione 
riguardo  » Gerusalemme,  che  fece  un  giorno  ad  Abramo  riguardo»  sodoma,  mi  con  questa  differenza , 
ebe  la  chiedeva  dieci  giusti,  qui  si  contenta  di  un  solo,  c con  questo  dà  bene  a conoscere,  quanto  «gli 
apprezzi  ed  ami  la  giustizia,  come  nolo  ».  Girolamo,  mentre  in  favore  di  un  solo  giusto  si  dispone*  per- 
donare a Gerusalemme,  che  è vicina  a jicrire  per  la  enormità  di  sue  aeelleriggint.  Dico  vicina  a perire, 
perocché  questa  profezia  appartiene  al  ieni|>o  udii  imiiunenlc  rovina,  ed  è notissimo,  come  la  corru- 
zione dei  costumi  era  allora  grand issim  i ed  universale.  Abbraccio  nondimeno  i:  parere  di  un  dolio  In- 
terprete, il  quale  dire,  che  li  giusto,  clic  non  si  trovava  in  Gerusalemme  al  tempo  di  sui  distinzione 
egii  è un  giusto  perfetto  degno  di  np|Kirsi  come  un  altro  M**è  all’  ira  del  Signore,  degno  di  ottenere 
colle  sue  preghiere  la  salvazione  dei  popolo.  Mi  non  e-a  egli  Geremia  in  Gerusalemme?  Gemmi  chi* 
portava  la  parola  del  Signore,  e ficca  le  sue  pirli,  non  dose*  includersi  nel  numero  dei  cittadini  di 
Gerusalemme. 

Vers.  3.  Gii  occhi  tuoi  mirano  la  fede.  Cioè  la  verità  : Signore,  tu  che  ve  li  il  tutto,  tu  ben  sai, ch’io 
parlo,  e profetizzo  secondo  la  verità,  e non  altro  dico,  die  il  vero,  mi  tu  mi  ispiri. 

Tu  hai  percossi  costoro,  ec.  I nuli,  clic  tu  mandasti  sopri  questi  cattivi  uomini  a’  tempi  di  ACbif, 
di  Ezechia , di  Minasse,  ei  neppitr  li  sentirono,  e quinto  un  corno  milito  non  sente  I suol  dolori,  e se- 
gno. che  l’anima  anch’ella  è malata . e stupida,  e svanite*.  Quindi  è,  che  indurarono  la  lor  faccia  più 
tf  una  pietra  ; perduto  avendo  ogni  senso  di  verecondia  , non  aveudo  pena,  ne  rossore  nè  delle  loro  in- 
famila , nè  de'  gaslighl , che  »i  sono  tirati  addosso  per  esse 
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4.  Ego  anioni  dili:  Forsitan  paupcres  «uni,  et 
stulli,  ignorante*  viam  Domini,  iudicium  Dei  sui. 

5.  Ibo  Igilur  ad  optimalc*,  et  loquar  eia  : ipsi 
enim  cognovcrunl  viam  Domini . indichili)  Dei 
aui:  et  ecce  magia  hi  simili  conlrcgcrunt  iuguin, 
rupcrunl  vincula. 

6.  Ideino  percossi!  eoa  Ico  de  «Uva , lupus  ad 
vesjieram  vaslavil  eos,  p:ir<lu>  vigilai»  super  ri- 
vi tale»  corum:  omnis  qui  rgressus  foorit  ci  eis, 
capielur:  quia  inulliplicatae  sunl  praevarìcalioncs 
eoruin , confortalae  sunt  avendone*  forum  . 

7.  Siqier  quo  propilius  libi  esse  poterò?  Olii 
lui  dereliqucrunl  me,  et  iuranl  in  hi*,  qui  non 
suiil  dii,  saturavi  eos,  et  moeehali  sunl,  et  in 
domo  meretricis  luxuriabaulur . 

8.  Equi  amatore*,  et  emissari!  factl  sunl  : • Unus- 
quisque  ad  uxomn  prosimi  sui  hinnicbal. 

• F.zedu  22.  II. 

9.  Numquid  super  bis  non  visitato , dicil  Do- 
luinus?  et  in  gente  Liti  non  ulciscelur  anima 

uhm  * 

10.  Ascendile  muro-  eius.  et  dissipate,  con- 
suiuinalioueiu  aulem  nolitc  tacere:  aufcrle  pro- 
p.igiin  - rio-,  quii  non  suol  Domini. 

11.  l'raovariiatioik!  euim  prnevaricala  est  in 
tuo  duiiius  Israel,  et  donms  luda,  all  Domimi* . 

12.  Nega  veruni  Dominimi,  et  dWerunl:  Non 
est  ipsc,  ncque  veuicl  super  uos  mainili:  gladioli), 
et  faiiicm  non  videbimus. 

15.  Propbclac  fuerunl  in  vcnlum  loculi , et 
respousum  non  full  in  di  : hnec  ergo  evenicnl 
illis. 

H.  Hacc  dici!  Domino*  Deus  cxerdtuura:  Quia 
loculi  estis  verbum  islud  : ecce  ego  do  verti.i 
luca  in  ore  tuo  in  igneo) , et  populuin  istmi)  in 
ligua,  et  vorabit  eos. 

15.  Ecce  ego  adducam  super  vos  genica  de 
longinqtio  donms  Israel,  ait  Domimi*;  gcntem 
robuslam,  gcntem  antiquaui,  gcntem,  cuiiia  igno- 
rai)!* linguam,  noe  inlclUgcs  quid 

16.  Pharetn»  eius  quasi  sepulcrum  palens  ; 
uiiìvcim  furie- . 

17.  Et  comcdel  segetes  mas , et  panem  tuuni  : 
devorabit  Qlloi  tuos,  et  Alias  tuas:  comedel  gre- 
gali luum,  et  urmenla  tua:  comedet  vinca!» 


4.  Ed  io  dissi:  Forte  sono  i poveri,  e gl’kirott 
que”,  che  non  conoscon  la  via  del  Signore  . e t 
giudizi  del  loro  Dio. 

5.  /o  adunque  onderò  al  principi,  e ad  cani 
parlerò.  Imperocché  eg'ino  conoscon  la  via  dei 
Signore  , c I giudi:!  del  loro  Dio.  Ma  ecco  , che 
qui  sii  anche  ftcqgfo  spezzarono  tulli  Insieme  * 
il  qloqo  j strapparono  II  freno. 

6*  Per  questo  II  Itone  della  foresta  gli  Ita  sbra- 
nali, il  lupo  alla  sera  gli  ha  sterminali  : il  fnirtio 
sia  vigilarne  Intorno  alle  loro  clllà  : tulli  guelfi  , 
me  do  esse  uscir  aiuto  , saranno  presi  ; perché  ai 
sono  moltiplicate  le  loro  prevaricazioni,  e si  sano 
osiinnu  nelle  lor  ribellioni. 

7.  Per  qua!  molo  potrò  io  essere  propizio  a te* 
i tuoi  figliuoli  mi  hanno  abbandonato  , e giurano 
per  quegli  , die  non  san  del:  io  gli  ho  satollati  , 
ed  essi  hanno  fornicalo,  e nella  caia  di  d oma  ri- 
farne gozzovigliavano. 

9.  Sui  divenuti  come  camiti  stalloni  quando  tori 
in  calore:  ognuno  di  cui  nitrisce  verso  la  maglie 
dei  prossimo  suo. 

9.  Forse,  che  lo  non  ptuiirò  tali  cose  dice  il 
Signore,  e l'anima  mia  itoti  fard  vendeiia  di  una 
nazione  come  questo  f 

10.  Sitile  sulle  mura  di  M , e abbaitele  le  , ma 
non  fate  fine  di  essa:  loquele  le  sue  propaggini  j 
perchè  elle  non  son  del  Signore  . 

11.  Imperocché  ha  peccato  forte  contro  di  meta 
casa  di  Israele  , c la  casa  di  Giuda  , dice  il  Si- 
gnore. 

12.  Hanno  rinatalo  il  Signore,  ed  hanno  delio: 
Aon  ù egli:  c non  verrà  sciagura  sopra  di  noi:  non 
vedremo  spada,  nè  fame. 

15.  J Profeti  parlavano  In  aria  , e non  ebber 
essi  risposta  da  Dio.  Ad  essi  adunque  avverran 
cose  tali. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  degli  cscr- 
cili  : Perchè  voi  avete  proferito  questo  parola  ; 
ecco,  clic  io  (o  Geremia)  pongo  nella  tua  bocca 
le  mie  parole  qual  fuoco  , c questo  popolo  come 
legno , che  tu  sarà  divoralo. 

13.  Ecco , che  lo  farò  venir  sopra  di  voi , o 
casa  d' Israele  , una  nazione  lontana , dice  il  Si  - 
gnorc , una  nazione  robusta,  una  nozione  antica, 
una  nazione,  di  cui  non  saprai  la  lingua,  uè  ca- 
pirai quel,  che  ella  II  dica. 

16.  Il  suo  turcasso  è come  un  sepolcro  aperto : ei 
non  tulli  valorosi. 

17.  Fila  maini  crii  le  tue  raccolte,  e il  tuo  pane: 
divorerà  I tuoi  figliuoli,  e le  lue  figlie:  si  nutrirà 
de* tuoi  greggi , c de' tuoi  armenti  : spoglierà  le 


Ver*.  6.  li  Itone  delia  foretto  gli  ha  sbranati , Il  lupo  , ec.  Credo , che  lo  stesso  Nabuchodonosor  sla 
«tolto  lume  per  la  sua  pn**ania . lupo  per  la  kim  avariti*,  c voracll  Ji  ; pardo  per  la  sua  celerilà  nelle  im- 
prese. stollo  bene  poi  dice»  : II  lupo  atta  sera , ec.  perocché  questa  bestia,  che  vede  incoilo  di  notte, 
che  di  giorno,  non  va  in  volta,  se  non  la  sera  sul  lardi,  c la  mute , od  a*  tempi  nebbiosi,  c oscuri,  il 
pardo  usa  (rimboscarsi  per  far  sua  preda,  e vedutala  con  somma  celerità  si  getta  sopra  di  essa.  K qui 
Il  tempo  passalo  In  luogo  del  futuro. 

Ver».  7.  E netta  casa  di  donna  infame  gozzovigliavano.  Le  oscenità,  e le  impurità  d’ogui  specie  an- 
davano congiunte  col  culto  degl*  idoli , ami  Licei  un»  iurte  di  questo  culto. 

Ver*.  IO.  Salite  tutte  mura  di  lei , ec.  Esorta,  e anima  I Caldei  a fare  le  suo  vendette,  a salire  sulle 
mura  di  Gerusalemme , o diroccarle:  ina  Dio  non  vuole,  eh’  ci  dlatrugguio  ogut  cosa,  perchè  vuol  sal- 
vare gli  avanti,  quindi  soggiunge:  menate  via,  togliete  lo  sue  propagali,  I suoi  figliuoli , I quali  non 
sono  più  del  Signore,  ina  degl'  idoli,  c del  demoni. 

Vcrs.  li.  Son  è egli,  Nou  è Dio.  clic  governi  la  terra,  e abbia  cura  di  noi,  e cl  punisca  se  faccioni 
il  male,  c cl  ricompensi,  se  facciamo  il  bene:  lutto  quaggiù  succede  a caso,  e le  minacce  de’ profeti  non 
debbono  inquietarci:  sai  cui  felici  a lor  dispetto,  rosi  la  dissolulct/a  della  vita  conduce  alla  empietà  uc* 
sentimenti,  c de’ principi,  e P Epicureismo  è l'  ordinano  rifugio  delle  perdute  cosciente. 

Vcrs.  13.  I profeti  parlavano  in  aria , re.  Geremia , e gli  altri  profeti  parlano  a caso,  e non  perchè 
abbiano  avuta  risposta  da  Dio  intorno  a quello,  che  dee  osere  : rademmo  perciò  sulle  loro  testo  I 
tristi  presagi,  ebe  fanno  a noi.  Tale  è il  vero  senso  di  questo  versetto,  come  apparisce  da  quello  che 
segue. 

Vcrs.  I*.  Perchè  voi  avete  proferita  ec.  Dio  rimprovera  se  vera  me  ni  e a questi  empi  il  dlspreuo,  che 
fanno  de' suol  profeti,  c perche  costoro  veggano,  che  i profeti  non  parlano  in  aria,  si  rivolge  al  profeta 
stesso,  c gli  dice:  sappi,  c tieni  per  fermo,  che  le  tue  panile,  ann  le  parole  mie  poste  nella  tua  boc- 
ca da  me,  sarauno  vero,  c vivo  fuoco,  che  abbrneerà,  c divorerà  questo  fracldo  legno,  cioè  il  popoi 
mio  non  buouo  ornai  ad  altro,  che  ad  essere  cibo  del  fuoco.  Maniera  ili  parlare  piena  di  fonw  incredi- 
bile a significare  I*  infallibile  evertutone  delle  minacce  falle  dal  profeta  del  Signore. 

Ver*.  15  Saziane  antica.  L’ impero  de’ Caldei  avea  avuto  principio  da  Neuimd  fondatore  di  Min  ve  . 
e di  Babiloui.t.  Vedi  Gen.  t.  16.  Nabioolawar  padre  di  Nabucbodonosor  uvea  conquistato  I paesi  soggetti 
agli  antichi  re  dcU’Assirta,  e di  Babilonia. 

Ver».  16.  Il  tuo  turcatto  è come  un  sepólcro  aperto.  Nel  sepolcro  sta  la  morie,  c nel  turcasso  dc’ 
Caldei  stà  la  morie  , perchè  è pieno  di  Tropee  mortifere. 

vcrs.  17.  Divorerà  i tuoi  figliuoli , ec.  K una  espressione  slmile  a quella,  che  si  usa  tra  noi,  quando 
si  ilice,  che  uno  mangia  viva  la  gente . ma  qui  vuol  dire,  che  II  Ciidoo  metterà  a morte  grand  issi  iih» 
numero  di  Giudei. 
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tuam,  et  licum  Inani:  et  conterei  urbe»  mimila» 
tua!»,  in  quibus  lu  habes  flductan,  gladio. 

18.  Verumlamen  in  Uicbus  illis,  ait  Dominus, 
non  ladani  vos  in  consummalioncm . 

lì».  • Quod  si  (liberili»  : Chiare  fcclt  nobis  Do- 
minila Deus  mister  liner,  omnia?  dice»  ad  co®: 
Sieul  dcreliqulMis  ine  , et  servisti»  duo  alieno  in 
terra  vostra , aie  «orvieti»  alieni»  in  icrra  non 
veatra.  • infr.  io.  io. 

20.  Aununt'ialc  Imo  domili  lacob,  et  audilum 
facile  in  loda,  dioenles: 

21.  Audi  |K>pule  stilile,  qui  non  liabea  cor: 
qui  habentcs  ocnloa , non  videlis  ; et  aurea , et 
non  audi lis. 

22.  Me  ergo  non  tiiurbilia  , ait  Domimi»  ; et  a 
facie  mea  uou  delebili»?  Qui  posui  aretiaiu  ter- 
minuni  mari , praereptum  aeiiipitermim  , quod 
non  praelcribil:  et  commovclnintiir , et  non  po- 
t orimi  ; et  iutunicseenl  fluelus  eiua,  et  non  traila* 
ihunl  dlud: 

25.  Pupillo  anioni  buie  factum  est  cor  inrredu* 
limi,  et  exasperans , recesserunl , et  abicrunt. 

2-4.  Fi  non  dixeruul  in  corde  suo:  Mcluamui 
Donnnuin  Deuiu  nostrum,  qui  dal  nobis  pluviam 
leni|>oraucaiu , et  seroliitani  in  tempore  suo;  ple- 
niliidiueui  aiinuae  messi»  cusiodienlein  nobis. 

25.  luiquilalea  vealrae  deelinaveruu!  haec:  et 
locala  vostra  probibuerunt  bonutu  a vobis: 

26.  Quia  inventi  sunt  in  populo  meo  impii  in- 
»kl  iati  Ics  quasi  aueu|ies  , la<|ueo&  | muco  Ics  , et 
|iedicas  ad  empiendo*  virus. 

21.  Sieul  decipul»  piena  avibus,  sic  domita  eo- 
runi  piemie  dolo:  ideo  niagnilicaii  situi,  et  dilati. 

28.  Incrassati  sunt,  et  iiupingnali : et  praetcr- 
icrunt  sermones  incus  pessime.  * causa  in  vidimo 
non  ludica  veruni,  causam  pupilli  non  dircxerutil, 
et  iudiciiiin  paupcnmi  non  iudicaverunl . 

• /sai.  1.  23.  /n  h.  1.  10. 

29.  Numqnul  super  bis  uon  visilalMi,  dicìl  Do* 
minus?  aut  super  geulein  huiusccmodi  non  ul- 
cincelur  anima  mea? 

30.  Slupor  et  mirabilia  facla  sunt  in  terra: 

31.  Propbelac  proplielabant  niendaeimu,  et  sa- 
cerdote.* applaiidcbant  inaiiibus  sui»:  el  populus 
incus  dilexil  bilia:  quid  igilur  Ilei  in  novissimo 
cius  ? 


681 

tue  vigne*  e le  piante  di  fichi:  c rovinerei  colla 
epodo  alla  mano  le  lue  cilln  forti , nelle  quali  po- 
nevi fidanza. 

18.  CviiiuHaciù  io  non  faro  fine  di  voi  in  quei 
giorni,  dive  il  Signore. 

19.  Che  se  voi  dir  eie:  Per  guai  motivo  lui  egli 
fallo  a noi  Pillo  giusto  il  Signore  Dio  nostro?  la 
dirai  loro  : Sicrotne  voi  avete  abbandonalo  ine  , 
ed  avete  servito  a dei  stranieri  nella  vostra  terra , 
cosi  a’  stranieri  servirete  in  una  terra  non  ro- 
Afra. 

20.  Annunziate  questo  alla  casa  di  Giacobbe,  e 
fatelo  sapere  ni  Giuda,  dicendo: 

21.  Ascolta,  popolo  insensato  , r senza  more  , 
il  quale  avendo  occhi  non  vedi , e avendo  orecchia 
non  odi: 

22.  Poi  adunque  uon  mi  trinerete,  dice  il  Si- 
gnore , e dinanzi  a me  nini  vi  tinnirete ? Io  sono 
che  posi  per  confine  al  mare  Carena  con  ordine 
sempiterno , eh * ei  non  trasgredirà ; e si  agiteran- 
no le  sue  onde,  e non  oltrepasseranno , e gonfie- 
ranno, ma  non  passeranno  quel  segno: 

23.  Ma  questo  popolo  si  «*  formalo  un  cuore 
incredulo  , e ribelle:  si  sou  ritirati  * e se  ne  sun 
ili. 

21.  E non  hanno  dello  in  cuor  loro:  Temiamo 
il  Signore  Dio  nostro,  che  dà  a noi  la  prima  piog- 
gia, e la  servilità  ; ed  a noi  conserva  la  pienez- 
za del C annuale  ricolla. 

25.  Le  vostre  iniquità  hanno  fatto  sparir  queste 
cose  : e i peccali  vostri  vi  hanno  privati  del 
bene  ; 

26.  Per  occhi  si  san  trovali  nel  popol  mio  deqli 
empi,  i quali  ( come  gli  uccellatori)  pongono  luc- 
ci , e tendono  reti  !>er  far  caccia  di  uomini. 

21.  Come  una  gabbia  è piena  di  uccelli,  così  hi 
loro  casa  è piena  di  frodi:  e per  questo  si  sou 
falli  grandi , t sono  arricchiti. 

28.  Si  tono  ingrassali,  e impinguati : ed  haimo 
violati  pessimamente  i miei  comandi.  fi/on  hanno 
reiiduia  giustizia  alla  vedova , non  hanno  preso 
a peno  la  causa  del  pupillo , c non  hanno  falla 
ragione  al  povero. 

29.  t'or sechi  io  non  punirò  lali  cose,  dice  il  Si- 
gnore ? O di  tal  gente  non  farà  vendetta  l'anima 
mia  ? 

30.  Cose  ila  sbalordire  , cose  prodigiose  sono 
avvenute  sopra  la  terra. 

51.  I profeti  profetizzavano  menzogne,  c i sa- 
cerdoti applaudivano  bollendo  le  numi  : e il  mio 
popolo  amò  tali  cose:  che  sarà  adunque  di  lui 
ueb'a  sua  fine? 


ver*,  lì»,  ./'stranieri  servirete  in  una  terra  non  vostra.  HI  uomini  stranieri,  cd  anche  di  dei  stranie- 
ri sarete  «chiavi  nella  Caldea.  I popoli  vinti  erano  considerali  come  soggetti  all’impero  anche  degli  dei 
del  vincitore,  cosi  (dice  Dio)  voi,  che  amasie  tanto  gli  del  strati  ieri , sarde  servi  di  dei  stranieri  m 
casa  del  vostro  vincitore. 

Ver».  21.  E senza  cuore.  Privo  del  tiene  dell’  iuielielto.  Gli  Ebrei  mettevano  nel  cuore  l’ intelligenza, 
e la  sapiens*. 

Ver».  23.  Si  son  ritirali , e se  nr  son  iti.  I furiosi  flutti  del  mare  mi  obbediscono , ina  non  II  popol 
mio.  d quale  si  e ritirato  da  me,  benché  favonio  a Itameli  le  , e benelieato,  come  hi  appresto  si  dice. 

Ver».  25.  Le  vostre  iniquità  hanno  fallo  sparir  quale  cose.  Le  piogge  a*  suoi  tempi,  le  raccolto , e 
le  vendemmie  copiose  sono  stale  negale  a voi  da  dio  per  colpa  vostra. 

ver».  26.  27.  Denti  empi , i quali.. . . pongono  taci  i . ec.  Nel  popolo  mio  sono  degli  empi,  tulio  lo 
•dotilo  de*  qua  li  si  è di  tirare  altri  uomini  nel  peccalo,  c nella  peidulone  colle  parole,  cogli  esempi,  con 
gb  scandali  loro;  e nel  tempo  stesso,  che  servono  ai  Imo  piaceri,  servono  anche  all* ambinone,  e nll’a- 
v arili* . perchè  colle  loro  frodi  si  fanno  ricchi,  e grandi  uccellatori  di  uomini,  che  empiono  le  loro  case 
dei  frulli  di  loro  iinqiiilà,  come  gli  uccellatori  le  loro  gabbie  di  uccelli. 

ver».  30.  31.  Cose  da  sbalordire , ec.  Non  è ella  cosa  da  sbalordire,  cosa  orrenda,  che  nel  impelo  del 
Signore  si  trovino  de'  falsi  profeti,  clic  spacciano  menzogne,  e che  i sacerdoti  del  Slguoie  applaudisca- 
no . e facciali  festa  a costoro?  Eppure  ciò  è avvenuto,  e il  mio  popolo  ama  lali  cose.  Che  dee  aduuque 
essere  di  lui  alla  line?  Che  debbe  egli  aspettarsi? 


Capo  Scoto 

Gerusalemme  sarà  desolala  dagli  Assiri  in  pena  de'  peccati  del  popolo , de’  grandi , de'  falsi 
profeti  . de’  sacerdoti.  / suoi  sacrifizi  son  rigettati.  1 Giudei  simili  a un  melano , che  non 
può  purificarsi  col  fuoco. 

i.  Conforlaniliìi  libi  Deniamin  in  medio  leru-  1.  Fatevi  cuore,  figliuoli  di  Benìamin,  in  mezzo 

ver».  I.  Fatevi  cuore  . figliuoli  rii  Iìcniamin , in  mezzo  a Gerusalemme  . ec.  Il  profeta  parla,  corno 
se  g'à  i Caldei  fossero  in  via  per  venire  a Gerusalemme,  anzi  fossero  già  vicini,  e parla  a quelli  della 
tribù  «li  liinnnim  , i «piali  facevano  professione  «li  voler  militare,  c ironicamente  dire  loro,  clic  si  ar- 
mino <li  coraggio  per  difendere  Gerusalemme,  che  è città  loro  non  meno,  che  di  Giuda,  parla  dico  iro- 
nicamente. perchè  egli  ben  sapeva,  c Cavea  già  detto,  che  non  le  fono  di  Giuda,  e di  iicmanuii,  ma 
Fot.  Il  86 
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vaioli,  et  ut  Tliiniu  i Lincile  buccina,  ri  *u|ht 
ru'lhacarcm  levale  vcxillum,  quia  malti 
i>I  ah  Aquilone,  ri  coulritio  magna. 

9.  Spoetane,  cl  «lelicatae  assimilavi  fìliam  Sion. 

r».  Ad  eam  venient  pastori»,  ri  grige*  coruin: 
li  veruni  in  ca  lentoria  in  circuilu  : jviscct  uuus- 
i|iiÌM|iie  «‘os , «pii  sub  manti  sua  sunt . 

i.  sanctificalo  iu|  •«  eam  beBum 
«•1  UMvmlamus  in  uieridii*  : vae  nobis  . quia  di>- 
« liuavit  dics,  quia  longiores  faclae  soni  limbi  ar 
v «*- 1 u*ri . 

o.  Sorgile,  cl  isccndamtis  io  nocte,  et  dissi - 
IK'inus  domos  eius . 

«;.  Quia  liarc  i!i«  it  Dmninns  rxrrril  un  ■ 
dito  ligmini  eius  t funditc  i ca  lei  licro  ag- 

gcrcui:  iiacc  est  «ivi  tu»  visiialioms,  onmis  calu- 
tnnia  in  medio  eius. 

7.  sit  ui  frigidaì»  fedi  cisterna  aquam  suaui, 
••ic  frigidaì»  uscii  maliliam  suani:  iniquità:».  « i 
vaslUa*  audielur  in  ea,  corain  me  seiii|ier  intir- 
uiilas,  ri  piaga. 

8.  tradire  Imisaiciii , ne  Iurte  reeedal  anima 
luca  a le.  nc  ferie  pouam  te  tleserlain,  terram 
inliabilabilem . 

9.  Iblee  <liril  Dominila  cxerciluum:  Usquc  ad 
CH'emum  culligcnl  quasi  in  vinca  rrliquias  Israel: 
converte  inanimi  inani  quasi  vintletnialor  ad  ear- 
lalliim . 

10.  cui  loqtiar?  ri  quelli  contesta Ixir  ni  audialT 
ecce  incimimeiKie  aure»  cornili , et  atidire  non 
possimi  : ecce  verbena  Domini  bellini  est  eli  lo 
oppi  ohriiim , ti  non  Misdpienl  iliud . 

11.  Ideimi  furore  Domini  plcnus  suiti,  lalxira* 
vi  siislinrns:  elliindc  super  parvulom  fori*,  et 
super  «unsi  Itimi  io  vernini  simili:  vir  euim  culli 
luulicrc  capietur , sene*  arai  pieno  dienim . 


I -2.  Et  transibunt  «loiiius  rorum  ad  all  eros,  agri 
et  uxori»  (Kirilcr:  quia  c&tcndum  muuum  in«*ani 
super  babilonie»  icpraiii , elicli  Domiuus . 


a Gerusalemme,  e fn  Theeua  Mollale  la  tromba,  e 
liliale  lo  sin  alar  do  sopra  Peihocarej  perocché  m 
flagello  si  fa  vedere  da  Settentrione,  ed  una  affli- 
zione gr  ande. 

3.  Io  paragono  la  figliuola  di  Sion  ad  una  bel- 
la , e molle  femmina. 

3.  A lei  verranno  i pastori  co’  loro  greggi  : In- 
torno a lei  ptanleramw  le  tende  ; ciascuno  gover- 
nerà Quegli  che  sono  soilo  di  lui. 

A.  Preparatevi  a farle  guerra  soma;  sorgete  , 
diamo  la  scalala  sul  bei  mezzo  giorno  : poveri 
noi:  il  giorno  declina  , e le  umbre  della  sera  di- 
ventali più  grandi. 

li.  Sorgete,  e diamo  la  scalala  di  volle , e ro- 
viniamo i suoi  casamenti. 

6.  Ma  cosi  dice  il  Signor  degli  eserciti:  Taglia- 
te le  sue  piante,  e alzale  terra  intorno  a Gerusa- 
lemme. Questa  i‘  la  città  destinata  alla  vende  ila; 
•n  mezza  a lei  regna  ogni  maniera  di  oppres- 
sione. 

7.  Come  tu  cisterna  tiene  fresche  le  sue  aegne , 
cosi  ella  serba  pesca  la  sua  malvagità.  La  vio- 
lenza , e I ’ oppressione  si  odono  dentro  di  lei  : io 
veggo  sempre  genie  afflino  e straziata. 

s.  Impara,  a Gerusalemme , affinché  non  si  u- 
Heni  da  le  l’anima  mia,  affinché  lo  non  ti  renda 
terra  deserta,  e inabitata. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  L'i- 
no a un  graamolo  saran  raccolli  gli  avanzi  d’  /- 
sraele  come  in  una  vigna:  torna  quasi  vendemmia- 
tote  a portar  la  mano  al  canestro . 

10.  A chi  volgerò  io  la  / tarala , e chi  scongiu- 
rerà lo  di  ascoltarmi f dapoiclu!  sono  incirconcise 
le  loro  orecchie,  e non  possono  udire  : ecco,  che 
la  parola  del  Signore  é spregiala  da  essi , e non 
la  riceveranno. 

11.  Per  questo  io  sono  pieno  del  furor  del  Si- 
gnore, duro  fatica  a contenermi:  spandilo  sopra 
i piccoli  per  le  strade,  ed  insieme  sopra  le  adu- 
nanze della  gioventù,  imperocché  sarà  preso  l’uo- 
mo colla  donna.  Il  vecchio  , e l’uomo  sazio  di 
lirere. 

13  E passeranno  ad  altri  le  loro  case,  e I cam- 
pi, e le  mogli  Insieme  ; perocché  io  stenderò  In 
mìa  mano  sopra  gli  abitatori  di  questa  terra , di- 
ce il  Signore: 


la  conversione,  ed  emendazione  del  popolo  avrebbe  potuto  salvare  la  eliti  : Geremia  era  nato  nel  paese 
ili  quella  tribù,  come  m t vedili». 

In  Theeua  suonale  la  tromba , e alzale  io  stendardo  er.  Thccua  città  dt  Giuda,  rittà  assai  forte, 
«love  noboaiiiti  atea  fallo  un  arsenale  per  le  cove  «Iella  guerra,  u.  Parai.  19.  Bctharare  era  «Iella 
‘devia  tribù  «li  Guida,  e quasi  nel  mezzo  Ira  Gerusalemme,  c Theeua.  suonate  la  tromba  in  Theeua  per 
idimare  la  milizia , alzale  lo  slcmlardo,  sotto  di  cui  si  uniscano  i guerrieri. 

vera.  S.  3.  Io  paragono  ta  figliuola  di  Sion  ec.  Gerusalemme  è una  donna  avvenente,  c delicata  , la 
quale  ad  ogni  piccol  rumore  impallidisce,  e si  sviene:  così  sarà  de’ cittadini  di  Gerusalemme  tanto  più 
timidi,  c senza  cuore,  quanto  più  sono  superbi,  ed  empi  contro  il  Signore.  Verranno  a trovar  quest» 
donna  «le'pastori  co’ loro  greggi,  cioè  i capitani  Caldei  colle  loro  schiere,  c intorno  a lei  pianteranno 
le  loro  tende,  vale  a dire  le  porranno  assedio:  ognun  di  questi  pasturi  governa  quel  gregge,  che  a lui 
c soggetto. 

Ver*.  A.  5.  Preparatevi  a farle  guerra  santa;  ee.  ilo  seguito  11  senso,  e la  sposizlone  di  s.  Girolamo, 
«piani  inique  sovente  sanchflcare  si  prenda  nelle  Scritture  per  cominciare,  intraprendere  una  cosa.  Sono 
i Caldei,  che  si  «esortano  I’ un  l’altro  a principiare  contro  Cero  salimmo  una  guerra  sacra,  perche  fatta 
secondo  II  volere  di  Dio,  che  ha  risoluto  «li  punire  la  infelice  città.  Quindi  dicono:  diamole  la  scalata 
sul  bel  mezzo  giorno,  ma  vedendo  poi  . che  nel  tempo,  che  si  fanno  tutti  i preparativi  per  I assalto,  il 
giorno  viene  a mancale,  dicono,  che  I* assaliranno  «li  notte  tempo,  c rovineranno  le  sue  fabbriche. 

Vcrs.  G.  Ma  cosi  dire  it  Signore.  Tagliale  /e  sue  piante . ec.  il  signore  però  molle  in  cuore  ai 
caldei  di  premiere  Gerusalemme  i«er  assedio:  «putidi  suggerisce  loro  di  ragliare  gli  alberi  delle  campa- 
giu*  per  farne  le  macchine,  la  pali//  argini  ila  chiudere  per  ogni 

parte  la  citi 

vers.  7.  Come  la  cisterna  tiene  fi-esche  re.  La  malvagità  di  Gerusalemme  è sempre  fresca,  e sempre 
inalterabile,  come  è sempre  fresca  I*  acqua  «li  una  cisterna. 

Vcrs.  8.  hn/Htra.  o Gerusalemme,  ec.  impara  quello,  che  tanto  imporla  alla  tua  salute:  impara  a 
temermi,  e a emendarti. 

Vers.  9.  Fino  a un  gracimolo  saran  ee.  si  farà  vendemmia  generale  compiuta  «lei  popolo  «li  Gerusa- 
lemme, e questa  vigna  sarà  spogliala  di  tulle  le  sue  uve  Ono  all’  ultimo  «racimolo:  tu,  o Caldeo,  che 
set  quasi  vendemmiatore,  lo«  na  a |»orlar  la  mano  al  canestro  per  mettervi  i gradinoli  prima  negletti, 
e lasciati  in  questa  vigna.  Mbiicodonosor  non  fece  tutta  la  vendemmia  in  ima  volta:  'enne  due  volle 
regnando  loakun  ; torno  mentre  regnava  lccbon:a.  e finalmente  sotto  Sedecia  avvedi»  e inrcudio  Geru- 
salemme. Cosi  la  vendemmia  fu  fatta  In  piu  volte,  e II  popolo  in  più  volte  menato  schiavo  a Babilonia, 
vidi  il  libr«i  i\  «le*  Re  94.  S6.  ec. 

Vera.  IO.  Sono  incirconrise  le  loro  orecchie.  La  incirconcisione  significa  qualunque  difetto  spirituale. 
\«ili  gli  Alti  vi».  SI.  Exod.  vi.  30.  Levi!,  xsvi.  41.  aver  le  orecchie  incirconcisc  vuol  dire  esser  sordo  alia 
parola  di  verità.  , « 

Veri.  II.  .Vono  turno  del  furor  del  Signore  ec.  lo  |»erciò  vedendo  come  la  parola  di  Dio  c i»er  costoro 
.«rgoiuculn  «•  «li  derisione,  e di  scherno,  mi  vesto  dell’ira  .siesta  del  Signore,  e non  posso  più  trattener- 
mi Quimli  io  dico  a uh:  stesso:  spandi  il  furore  del  Signore  (cioè  la  parola  annuoziatrice  dei  furore  dei 
signore)  spandilo,  c intimalo  ai  piccoli  |ier  le  strade,  c alla  gioventù  ne*  luoghi , dove  ella  e solita  di 
ammanti;  perocché  tutti  avrati  parte  egualmente  alla  Imminente  calamità,  l'uomo,  la  donna,  il  vec- 
chi» «iieor  vegeto,  e il  vecchio  decrepito,  che  noo  aspetta  altro,  che  la  morte,  così  dimostra  . come  non 
t lontana  r esecuzione  delle  divlDC  minacce. 
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15.  * A minoro  quippo  nsque  nd  makircin  «inno» 
a vari  tino  sturimi  : et  a proptiela  usque  mi  *accr- 
dotem  cuiu  ii  tannai  doluin.  Isai.  56.11.  Infr.  8.  lo. 

14.  El  curabanl  contrilioncni  filine  pupilli  mei 
rtuu  ignominia,  riicenles:  Pax,  pax:  et  non  crac 
pax . 

15.  Confusi  sunt,  quia  abominationem  feccrunt: 
quia  potius  confusione  non  soni  confusi . el  eru- 
bescite neecierunt  : quatti  ob  rem  c&deot  inior 
ruenles:  in  tempore  visitalionis  suac  corrucnt , 
dicit  Douiintis. 

16.  Hace  dicit  nominus:  Siate  super  vias,  et 

videte,  et  interrogate  de  semilis  antiquis  , qunc 
sit  via  bona,  et  ambulate  in  ca:  * et  invenielis 
refrigeri um  animabus  teatri» . Et  dlxerunt  : Non 
ambulabiinus.  * 31 aliti.  11.  £9. 

17.  Et  conslilui  super  Tos  speculatore*.  Audile 
vocetn  tutine . Et  dixerunt  : Noli  audienuis. 

18.  Ideo  nudile  gente» . et  cognoscc  congrega- 
Ilo,  quanta  ego  faeiam  et». 

19.  Audi  terra:  Ecce  ego  adducam  mala  super 
populum  islum  , t ruci  um  cogilationum  eius:  quia 
verità  mea  non  audierunt,  et  legem  meam  prò- 
loceront . 

£0.  • Ut  quid  mihi  thus  de  Saba  aflertis,  el 
calamum  suave  olentcm  de  terra  longinqua?  Ito- 
locautoniala  vostra  non  sunt  accepla  , et  victim.no 
vestrne  non  placuenint  mihi.  • /sul.  1.  11. 

21.  Propteren  liaec  dicit  noininus:  Ecce  ego 
datio  in  populum  islum  ni  ina*,  et  meni  in  eis 
patri*,  et  olii  simili,  vicinus,  ci  proximus  per- 
ibunt . 

22.  Hncc  dicit  Dominus  : Ecce  populus  venit 
do  terra  Aquiloni» , et  gens  magna  consurgel  a 
Onibus  terrae. 

25.  Sagittam , et  scutum  arripict:  crudelis  est, 
et  non  miscrcbitur  : vox  eius  quasi  maro  sona- 
bit  : et  super  equo»  ascondimi  praopnrati  quasi 
vir  ad  praclium , adversum  te  Olia  Sion . 

21.  Audivimu*  famam  eius,  discoli!  tnc  sunt  manus 
nostrae:  tributario  apprchendit  nos , dolore#  ut 
parltiricnlcm . 

25.  Notile  exire  ad  agro»,  et  in  via  no  ambulo* 
tis , quoniam  gladius  inimici  pavor  in  circuilu . 

26.  Filia  populi  mei  accingere  cilicio,  ronsper- 
gere  cinerc  : Uicluin  unigeniti  fac  libi , planrliim 
smanim , quia  repente  venie!  va&lalor  super  no». 

27.  Probntorem  dedi  te  in  popolo  meo  robu- 
tlum:  et  scies,  et  probabis  vuiiii  co  rum . 


13.  Perocché  dot  /nò  piccolo  fino  al  pili  granile 
tulli  sono  dati  all' avarizia;  c rial  profeta  fino  al 
sacerdote,  tulli  pensano  a gabbare. 

14.  E curavano  le  piaghe  della  figlia  del  popnl 
mio  con  burlarsi  rii  leij  dicendo  : Pace  , pacej  e 
pace  non  era. 

15.  Si  sono  eglino  confusi  ver  aver  fallo  cose 
abbominevolit  anzi  la  confusione  non  gli  ha  con- 
fusi, c non  hanno  conosciuto  vergogna:  per  questo 
cadranno  tra  gue*,  che  periscono  j precipite  ranno 
t/uando  saran  visitati,  dice  il  Signore. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Fermatevi 
sulla  strwla  , e considerale , eri  interrogale  ottur- 
ilo alle  auliche  strade  quale  sia  la  strada  buona  , 
e camminale  per  essa  , e troverete  ristoro  all' a- 
nime  vostre.  Ma  eglino  han  detto : Noi  non  cam- 
mineremo. 

17.  Ed  io  vi  deputai  delle  sentinelle.  Badate 
al  suoli  della  tromba.  E quelli  dissero ; Non  vi  ba- 
deremo. 

18.  Per  questo  udite,  o genti  tutte  insieme  in- 
tendete, quanto  terribili  mali  lo  farò  loro. 

19.  Ascolta,  o terra  : Ecco  , che  io  sopra  que- 
sto popolo  manderò  fianchi,  frullo  de' suol  corni- 
li ; perette!  non  ha  ascoltate  le  mie  parole  , cri 
a rigettala  la  mia  legge. 

20.  Perché  mi  offerite  voi  t*  incenso  di  Saba,  e 
la  cannella  odorosa  rii  rhnoto  paese ? gli  olocausti 
vostri  non  sono  accetti,  c non  mi  piacciono  te  vostre 
vittime. 

21 . Per  questo  così  parla  il  Signore:  Ecco,  che 
lo  pioverò  sciagure  sopra  rii  questo  popolo : ca- 
dranno tra  loro  i padri  insieme,  eri  i figli,  il  vi- 
cino /ferirà  col  vicino. 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco  , che  un 
popolo  viene  dalla  terra  di  settentrione , e una  na- 
zione grande  si  muot'erà  dall J estremità  della 
terra. 

23.  Darà  di  masso  alle  saette , e allo  scudo : el- 
la è crudele  , e non  avrà  misericordia.  Il  suo  ro- 
mnrc  t come  quello  del  mare  : saliranno  sopra  i 
cavalli  preparati  a combatter  da  forti  contro  di 
le,  o figliuola  di  Sion. 

24.  Ne  abbiamo  udito  la  fama , e si  sono  Illan- 
guidite le  nostre  braccia : ci  ha  sorpresi  affli- 
zione, e i dolori  come  di  partoriente. 

25.  Non  uscite  alla  campagna,  e non  cammina- 
le per  le  strade:  perchè  la  spada  dell’  inimico  , il 
terrore  è tuli*  ull'  intorno. 

26.  Figliuola  de I popol  mio  vestiti  di  citizio,  gia- 
ci sopra  ' la  cenere:  piangi  come  si  piange  la  morte 
dJuti  unigenito  con  pianto  amaro ; perocché  verrà 
repentinamente  sopra  di  te  lo  sterminatore. 

27.  Io  ti  ho  costituito  qual  saggiatore  robusto 
in  mezzo  al  mio  popolo  : e tu  disaminerai , e fa- 
rai saggio  de*  lor  costumi. 


Vera.  14.  E curavano  le  piaghe  ec.  Quando  il  mio  popolo  cominciava  a rientrare  in  se,  a temer  le 
minacce  ilei  Signore,  ed  avea  il  cuore  piagato  per  l'apprensione  del  castigo,  costoro,  I profeti,  e tacen- 
doli procura van  subito  di  saldare  la  plaga , ma  con  burlarsi  del  popolo,  promettendogli  pace,  felicità, 
pace,  e felicita,  che  non  è,  e inai  non  sarà. 

Ver».  16.  Si  tono  eglino  confuti  per  aver  fallo  cote  abbonirne  voli!  in  tal  guisa  col  segno  d’interro- 
gazione lessero  queste  parole  ».  Girolamo,  e molti  altri. 

Ver».  16.  Fermatevi  tutta  strada  , ec.  Giacche  voi  siete  ciechi,  e ignoranti,  domandate  a chi  può  in- 
segnando, qual  sia  la  buona  strada,  la  strada  aulica  , battuta  dai  padri  vostri.  Abramo,  Isacco  cc.  , e 
camminate  |M*r  essa.  Ma  ahi,  che  questi  empi,  e sfacciali  peccatori  risolutamente  rispondono:  |»er que- 
sta strada  noi  non  cammineremo.  Questa  bella  sentenza  si  applica  molto  bene  ai  Cristiani  di  qualunque 
grado,  e condizione:  eglino.  j>er  saper  quel , che  debbano  fare,  o non  fare,  cerchino,  e domandino  quel- 
lo . che  I padri  loro,  gli  antichi  Cristiani  facevano  al  tempi  loro.  Cosi  ogni  classe  di  persone  risalendo 
all'origine  delia  fede  troveranno  con  facilità  la  norma,  onde  dirigere  la  loro  vita:  perocché  Gesù  ca- 
tto ieri , e oggi,  e per  tutti  i eccoti,  come  dice  l'Apostolo,  e II  vangelo  non  cingerà , e non  le  opinioni 
degli  uomini,  ma  la  verità  i quella . clic  libera,  come  già  disse  II  Salvatore. 

Ver».  17.  Ed  io  vi  deputai  delle  tenti  nette , er.  i profeti,  c I dottori,  la  voce  dei  qnali  come  voce  di 
tromba  vi  avvisasse  a tempo,  affinché  poteste  ripararvi  colla  penitenza  dai  gaslighi  del  Signore. 

Ver».  30.  I.’  meento  di  .saba  , e la  cannetta,  ovvero  la  canna  odorifera , che  venira  di  Saba,  come 
pur  l'incenso  migliore. 

Ver».  24.  » abbiamo  udita  la  fama  , ec.  R II  profeta,  che  dice  , come  la  sola  prima  novella  della 
venuta  di  tal  nimico  basterà  a far  cadete  le  braccia  agli  Ebrei , e a mettergli  in  disperazione. 

Vcrs.  ?7.  Ti  ho  cottituito  qua!  saggiatore  robusto.  Abbiamo  veduto  come  talora  si  dice,  che  I pro- 
feti facciano  quello,  che  predicano  doversi  lare,  o dover  succedere.  Così  qui  si  dice,  che  Geremia  èco- 
ine  un  saggiatore  robusto,  cioè  Imperterrito,  che  farà  saggio  de’ costumi  del  popolo,  perchè  senza  ti- 
more, senza  umani  rispetti  annunzia,  come  Dio  nel  grogitiolo  detta  tribolazione  porrà  lo  stesso  popolo 
per  veliere  di  purificarlo:  lo  so,  dice  Dio,  che  egli  nel  fuoco  comparirà  come  metallo  impuro,  che  non 
può  esser  purgato.  Tutti  questi  magnati  sono  pieni  di  fraude.  son  rame,  e ferro  pieno  di  ruggine,  per- 
chè sono  tulli  corruzione,  e malvagità;  che  vuol  tu  cavar  di  buono  da  un  rame  arrugginito,  e da  un 
ferro  arrugginito?  Mettiti  nel  grog! nolo,  solila  quanto  tu  puoi.  Uno  che  regga  il  soffietto  , ed  II  mantice, 
il  piombo,  che  lu  avrai  mescolato,  perchè  aiuta  a fondere,  c separate  l metalli,  si  s peni  era , c non 
trarrai,  dopo  tutte  le  fatiche,  se  non  csltivo  rame,  c cattivo  ferro. 
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28.  Omncs  isti  principe*  declinante».  ambulan- 
te* fraudulcntcr,  aes,  et  ferrum:  universi  eor- 
rupii  »unt. 

29.  Deferii  Pufflaloruim . ili  igne.  ronsiimtuni 
ppI  piombili» , frustra  conOavit  ronflalur  ; mali- 
tia  • eni in  forum  non  Mini  mn.sumpL'K; . 

uO.  Argentimi  reprobimi  venule  con,  quia  Do- 
mino» proiecil  ilio». 


28.  Tutti  questi  magnati  vanno  fuori  di  strada , 
catmwnano  con  fnule  , rame  e ferro  : tono  tutti 
corrotti. 

*».  il  mantice  è venuto  meno , il  trombo  .ni  «' 
convinto  tiri  fuoco:  inutilmente  il  fonditore  oli  ha 
futi  : le  loro  mnlvaqiuì  non  sono  state  consunte. 

30.  Chiamateli  argento  di  rifiuto , perché  il  Si- 
gnore gli  lui  rigettali. 


ver*.  30.  Chiamateli  argento  di  rifiuto , ec.  Che  *c  alcuno  vuole,  che  questo  popolo  si  chiami  non 
rame,  e ferro  , ma  argento,  si.  elicasi  argento,  ma  argento  eli  ritinto,  perebe  pio  lo  ha  rigettate),  e ri- 
provalo. v«loj»rasi  m oggi  l'argento  vivo  j*er  separare  l'argcnlo  dagli  altri  metalli,  c dell'acqua  forte 
per  separar  l’oro  dall'  argento. 


®aj)u  Settimo 

In  vano  gli  Ebrei  si  confidano  nei  tempio  , mentre  fanno  opere  pessime , e non  vogliono  ose  ol- 
iare i Profeti , come  pur  fecero  i padri  /oro.  U tempio  sani  distrutto , e la  terra  di  Giuda  sa- 
rà un  deserto,  e non  gioveranno  ad  essi  te  preghiere  di  Geremia  , ni  i loro  sacri ftzt. 


1.  Vertuti!) , quoti  factum  est  ad  Icrcmiam  a 

Domino,  dictfus: 

2.  Sta  in  inu  la  doma»  Domini , et  praeelica  ibi 
verbiun  isluel,  et  die:  Auditc  ver  bum  Domini 
omnis  nula,  qui  ingrcdiinioi  per  portas  ha»,  ut 
adorati*  Dominimi . 

5.  Uacc  dicil  Domimi»  cxcrciluum  Deus  Israel: 
• Dona*  facile  via*  vostra* , et  studia  vostra  : et 
habitat**  vobix  uiu  in  loco  iste).  * fnfr.  26.  13. 

4.  ^Solile  confiderò  in  verbi*  meudacii,  di- 
crote» : Tempium  Domini  , tenipluin  Domini  , 
teuiplum  Domini  est. 

5.  Qunniam  si  l»ene  eli  reperiti»  via9  vostra».  et 
studia  veslra:  si  feccrili»  iudicium  inler  virum , 
et  proviiimm  ciu» , 

6.  Ai  tv* 'uno,  et  pupillo,  et  vii  lune  non  fcceritis 
caluumiani , noe  .sanguinei!)  innoccnlctn  e.fTiideri- 
tis  iu  loe;o  hoc.  et  posi  eleo»  alieno»  non  ambii- 
la  veri  li»  in  malum  votiismetinsi*  : 

".  liahilabo  vobiscum  io  loco  foto,  in  terra, 
quam  eletti  patriuu»  veslris  a seculo,  et  usquein 
scculum . 

8.  Ceco  vo*  confiditi»  vobis  in  sennonibu»  men- 
daci!, epii  non  inodorimi  vohis: 

9.  Furari,  uccidere,  adulterali,  turare  men- 
daci UT,  liba,  e Baaliin,  et  ire  post  eleo»  alieno», 
quns  ignorati». 

10.  Et  venisti»,  et  stellstis  coraui  me  in  domo 
line,  in  qua  invoeatum  tòt  noineii  incuin,  ei  di- 
visti* : j.iiK'iali  suinus,  eo  tpiod  feccrimu»  oinue» 
abomtnaiioncs  Uias . 

11.  • > imquiel  ergo  spelline.)  lalronum  farla 
est  donni»  ista,  in  qua  invoeatum  est  nomea 
iiieuin  in  tieuli*  veslris T ego,  ego  »um:  ego  vidi, 
dicil  Dominu». 

* Mutili.  21.  15.  Marc.  11.  11.  Lue.  19.  46. 

12.  Ile  .ni  tocum  menni  in  Silo  , ubi  hnhilavil 
nomen  inotun  a principio:  et  videtc  quae  feeerim 
ci  propler  malitiam  pupilli  mel  Israel  : 

13.  Et  nunC , nula  feristi*  omnia  opera  liaec  , 
dicil  Dominu»:  et  loeulus  »um  ad  vos  mane  con- 


1.  Parola  della  a Geremia  j dal  Signore,  che 
disse : 

2.  Sla  sulla  porla  della  casa  del  Signore , est 
Ivi  predica  questa  parola , dicendo:  Udite  la  /Htro- 
la  del  Signore  Mi  tulli  figli  di  Giuda , che  entra- 
te per  queslc  porle  ad  adorare  il  Signure. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti 
Dio  d‘  Israele  : Emendate  t vostri  costumi  , e t 
vostri  nffetli:  ed  iu  abiterò  con  voi  in  questo  luogo. 

4.  Non  ponete  fidanza  in  quelle  false  parole:  il 
tempio  del  Signore,  il  tempio  del  Signore , il  tem- 
pio è del  Signore  j 

5.  Pinocchi  se  voi  rivolgerete  al  bene  i vostri 
costumi , e i vostri  affetti:  se  renderete  giustizia 
tra  mano,  e uomo, 

6.  Se  non  farete  torto  al  forestiero,  e al  pupillo, 
e alla  vedova,  e non  ispargereie  iti  questo  luogo 
il  sangue  innocente  , t non  andercie  dietro  agli 
dei  stranieri  per  vostra  sciagura j 

I.  /<j  abiterò  con  voi  in  questo  luogo , nella  ter- 
ra , eh*  io  diedi  a ’ padri  vostri  per  secoli  ^ c 
secoli. 

8.  Ma  voi  ponete  fidanza  sopra  bugiarde  parole ^ 
che  a poi  non  gioveranno. 

9.  Voi  rubate , uccidete,  fate  adulteri I,  giurate 
il  falso  , fate  libagioni  a Iìaa! , e andate  dietro  a 
dei  stranieri,  che  voi  non  conoscevate. 

10.  E siete  venuti,  e vi  siete  presentali  dinanzi 
a ine  in  questa  casa,  la  quale  ha  nome  da  me,  #r 
avete  dello : Noi  satin  salvi,  perché  abbiati i falle 
tulle  queste  abboni  inazioni. 

II.  È ella  adunque  la  casa  mia  , In  quale  ha 
mime  ila  me,  diventata  negli  occhi  vostri  una  ca- 
verna di  ladroni?  Io, io  sono,  io  ho  veduto,  dice 
il  Signore. 

12.  Andate  al  luogo  del  mio  soggiorno,  a <3 V/o, 
dove  la  maestà  mia  abitò  da  principio:  e conside- 
rale quel , ch*io  feci  a quel  luogo  a cagione  della  tua  - 
ligia  dei  pupo!  mio  d*  Israele: 

13.  E adesso  , dopoché  voi  avete  falle  unir 
queste  cose,  dice  il  Signore : e dopoché  io  ho  / mr - 


Ver*.  4.  ri  tempio  del  Signore , il  tempio  del  Signore  , ec.  L'  arroganza , e la  presunzione  del  Giudeo 
é motto  bene  esprewa  eolia  ripetuta,  e tino  a Ire  volle  ri|»ciuta  parola,  //  tempio  det  Signore  : perorrhc 
egli  vuoi  «lire:  checché  dica*!  Geremia  noi  abbiamo  II  tempio  di  Dio  Ira  noi.c  Pio  certame» -e  no»  vuo- 
le, et»e  li  suo  tempio  sia  profanalo  dai  e;  a tele  l : noi  slamo  adunque  in  sicuro,  e lolle  le  min»  ero  del 
profeta  non  hanno  fondamento.  Molli,  che  pretendevano , che  il  tempio  di  Pio  servisse  a renderli  fra»  - 


chi , c Uberi  nel  peccare.  . . . . . , . . 

Vi'is.  tu.  Noi  siamo  salvi,  perchè  abbiam  fatte  tulle  queste  abbonii  nazioni,  fc  stala  nostia  sa- 
nile I*  adorare  gl'idoli,  corno  le  altre  nazioni,  e fare  tulio  quello,  che  *t  f«  dalle  altre  nazioni. 
Cosi  ci  siamo  acquistata  la  protezione  di  esse, e nel  loro  del.  Nel  primo  libro  de  Maccabei  si  racconta  mi 
discorso  slmile  di  alcuni  Ebrei,  clic  dicevano:  Andiamo,  e facciamo  tega  cotte  nazioni  circonvicine , per- 
chè dopo  che  no;  ri  starno  appartali  da  esse  abbiam  veduto  molti  disastri ....  F.  andarono  dal  re  , ed 
egli  diede  loro  facoltà  di  vivere  secondo  l costumi  dette  genti  ec.  Gap.  I.  12.  Gli  Ebrei  del  tempo  di 
Geremia  erano  tanto  piu  sfacciali,  ed  empi,  perché  Slmile  discorso  aveano  coraggio  di  fare  net  tempio 
Messo  del  Signore. 

ver*.  II.  fc  etta  aiiunque  la  casa  mia...  una  caverna  di  ladroni  ec.  Voi  venite  nel  tempio  quasi  per 
qui  rifugiarvi  dopo  avere  spirso  il  sangue  ilei  prossimi.  dopo  aver  rubato,  commessi  adiillerii  ce.,  c cns 
«letc,  che  la  santità  del  tempio,  e l sacrimi . che  in  esso  onerile  vi  facciano  purè,  c mondi.  Ma  no.  sap- 
piale. che  io.  lo  stesso  Ito  vedute  dalla  prima  all’ulUma  tulle  le  iniquità  commesse  da  voi.  che  voi 
credei c occulte . e ignote  a lutti , e io  le  punirò,  e non  sarà  detto,  che  io  sia  prole! loro  delle  scoile  rag- 
gili!, e de*  scellerati. 

ver*.  12.  Andate....  a Sito,  dove  re.  i/arca  stelle  a silo  per  molto  tempo  col  mio  tabernacolo,  ma  per 
peccali,  che  quivi  nunnicssero  i tigliuoil  di  Itoli  farci  fu  presa  dai  filistei,  e mai  più  non  torno  a Sito 
VCJI  I.  /teff.  Il-  *1.  2 
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nttrgen»,  ci  loqucn».  * et  non  audistis:  et  votavi 
vos,  ul  non  rcspondUli»  : 

* Prov.  1.  34.  hai.  63.  12. 

1 4.  • Furiain  domili  liuic , in  qua  invocatimi 
est  noiucn  meum,  et  in  qua  vos  halictis  tiduciam; 
et  loco,  quem  dedi  vobis,  et  jratribus  vostri», 
siciit  feci  Silo.  • 1.  licq.  4.  2.  IO. 

ti».  Et  proHeUm  vos  a faeic  mea,  «KOI  proieci 
omnes  Iralrcs  vostro»,  universum  semen  Ephraim. 

ltì.  • Tu  ergo  noli  orare  prò  populo  hoc,  ne 
assuma»  prò  cis  lauilem  et  oralionern , et  non 
Oliai  alea  titilli  : quia  non  esauritali)  te . 

• Infr.  44.  14.  et  14.  11. 

17.  Nonne  vide»  quid  Isti  facilini  in  civitalibus 
luda,  et  in  plateis  lorusaiom? 

IR.  Filli  colligunt  Ugna,  et  patrea  suocendunt 
Imeni,  et  multerai  conaperguut  adipe»  • ut  fa- 
riant  placenta»  reginae  codi,  et  libent  Uiis  alie- 
ni», et  me  ad  fracundlam  provocenl. 

19.  Nnniquld  me  ad  irncundlain  provocarli,  di- 
rli Domimi»  ? nonne  scmelipsos  in  confusomeli) 
vullus  sui? 

20.  Ideo  linee  dicit  Domlnus  Dou»:  F.cee  furor 
incus  et  indignalio  mea  foiiflalnr  super  locum 
istum . super  viro»  cl  super  lumcnta , et  super 
ligntim  regioni» , et  super  fruges  termo,  et  suc- 
ccndclur , et  non  eitinguctur . 

21.  Ilare  didt  Domimi»  exerctluum  Deus  Isra- 
el: Holocautoinata  ve» tra  addile  vietimi*  vostri», 
et  comcdite  carne» . 

22.  Quia  non  sum  Incubi»  min  patribus  vo- 
stri», ri  non  praecepi  eis.  In  die  qua  eduvl  co» 
de  terra  /F.gypll,  de  verbo  holocaulomatura  et 
vici  ini  a rum  . 

23.  Sed  lioc  vorbum  praecepi  cis,  dicens:  An- 
dito vocem  menni , et  ero  vobis  Deus,  et  vos 
«•riti»  mitii  popiiln»  : et  ambulate  in  omni  via , 
«inaili  maudavi  vobis,  ut  l>cne  sii  vobis. 

24.  Et  non  audicrunt,  ncc  inclinaverunt  mirai) 
suam:  sed  ahiernnl  in  voluntalìbiis  et  in  pravi- 
tate  cordi»  sui  mali:  factique  sunl  rotrorsuin,  et 
non  in  ante, 

25.  A die  qua  egressi  anni  patio»  coroni  de 
terra  Egypli , usque  ad  diem  liane . F.l  misi  ad 
vos  ninnò»  servo»  meos  Prophelas  per  diem  con- 
surgens  dilucido,  et  milten». 

26.  Et  non  audienint  me,  noe  inclinaverunt  au- 
rem  suam:  sed  Indura  veruni  cervice»  suam:  • et 
|ieius  operati  »unt , quam  palrcs  eorum . 

• infr.  16.  12. 

27.  Et  loqueri»  ad  co»  omnia  verba  hacc,  et 
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lato  , a vai , e aitai  per  tempo  Ito  parlato  , e voi 
non  mi  avete  ascoltalo  j c vi  ho  chiamati  , e non 
avete  risposto  , 

l i.  Io  farò  a questa  casa,  che  porta  il  mio 
nome  , e netta  quale  voi  avete  fidanza  ; e al  luo- 
go ch'io  assegnai  a voi  , e ai  padri  vostri  * faro 
quello,  che  feci  a Silo. 

1.7.  E vi  cacceró  lungi  dalla  mia  faccia  , come 
cacciai  tulli  i vostri  fratelli,  tutta  la  stirpe  di  E- 
phraim. 

16.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo  popolo, 
e non  alzar  le  lue  laude  e la  Ina  orazione  per 
essi , e non  opporti  a tue  : perocché  io  non  li  e- 
saudita. 

Non  vedi  tu  quel , che  fanno  costoro  nel- 
le città  di  Giuda,  c per  le  piazze  di  Gerusa- 
lemme f 

18.  1 figliuoli  raccolgati  legna , e i padri  accen- 
dono il  fuoco , e le  donne  aspergono  di  grasso  la 
pasta  per  fare  delle  schiacciate  alla  regina  del 
ciclo,  e far  libagioni  agli  dei  stranieri , e provo- 
car me  ad  ira. 

19.  Forse,  eh*  ei  mi  provocano  ad  ira,  dice  il 
Signore  f E non  fanti’ eglino  male  a loro  stessi 
per  lor  confusione ? 

20.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
thè  il  mio  furore  e la  mia  indeqnazionc  si  accende 
contro  questo  luogo  , contro  gli  uomini,  e con- 
tro I giumenti  e contro  le  piante  della  campagna , 
« contro  i frutti  della  terra , e arderà  e non  si 
spegnerli. 

21 . Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dìo  di  Israele:  Jgqiunqele  alle  vostre  vittime  i 
vostri  olocausti  c mangiale  le  carni. 

22.  Imperocché  io  non  parlai  a’ padri  vostri  nel 
dì , in  cui  gli  trassi  dalla  terra  di  Egitto , e non 
ordinai  loro  cosa  alcuna  intorno  agli  olocausti  e 
alle  vittime. 

23.  Ma  questo  é II  comandamento,  ch’io  feci 
loro  dicendo : Ascoltale  la  mia  voce,  e io  suro 
vostro  Dio,  e voi  sarete  mio  popolo,  e cammina- 
le costantemente  netta  struda,  ch’io  t'i  ho  prescrit- 
ta affinché  siate  felici. 

24.  Ed  ei  non  mi  ascollarono  , né  mi  diedero 
rena , ma  andarmi  dietro  ai  toro  piaceri,  e alla 
depravazione  del  loro  cattivo  cuore  , c cammina- 
rono al V indietro  , e non  per  innanzi , 

25.  Dal  dì , che  uscirono  i padri  loro  dalla  ter- 
ra d’  Egitto,  fino  a questo  giorno.  E mandai  a 
voi  tutti  i miei  servi , i Profèti,  ogni  dì  per  tem- 
po lo  li  mandili. 

26.  Ed  eglino  unii  mi  ascoltarono , né  mi  die- 
dero retta:  ma  indurarono  la  loro  cervice,  e fé- 
cer  peggio,  che  i padri  loro. 

27.  Or  In  dirai  loro  tutte  queste  parole,  ed  e- 


Vers.  li.  16.  Io  farò  a questa  rasa....  quello , che  feri  a Silo,  sito  peniè  Parca,  Silo  perdi»  dipoi  an- 
che i suoi  abitatori,  <|U.uido  le  dieci  tribù  furono  condotte  schiave  nell* Austria:  così  Geni** lemme  per- 
derà il  suo  tempio,  e sarà  ridotta  in  deserto,  come  tutta  la  Giudea  dai  Caldei,  perchè  voi  soderete 
schiavi  m>n  meno  de’  vostri  fratelli  «lei  regno  «P  Isr. ielle. 

Ver».  16.  Tu  adunque  non  predare  ec.  k dimostrata  qui  molto  chiaramente  la  forza,  che  hanno  pres- 
so [no  le  orazioni  dei  santi  anche  viventi,  mentre  Dio,  che  non  mole,  per  cosi  dire,  essere  legato  dal- 
le orazioni  di  Geremia,  gli  ordina,  che  non  preghi  piu  per  quel  popolo. 

Le  tue  laude  , e la  tua  orazione,  non  presentarti  dinanzi  a me  cantando  lo  mie  lodi  . c pregando 
per  essi.  Il  sacri lizi o «li  lamie  è parte  principalissima  della  orazione.  I.’ Ebreo  significa:  te  tue  grida  , e 
la  tua  orazione. 

Ver*.  In.  f figliuoli  raceolgon  legna,  ec.  Ecco  tutta  intera  una  famiglia  affaccendata  per  onorare  la 
regina  del  cielo,  cioè  la  luna  , o sia  Aviarie  o Diana  , o Venere  celeste.  Il  culto  di  «mesta  regina  del  cic- 
lo era  già  introdotto  Ira’ Giudei»  tempo  d'  Isaia.  Vedi  hai.  txv.  I Rihbini  dicono,  che  sopra  <|uclle  schiac- 
ciale, o torte,  si  imprimeva  la  figura  «iella  luna,  o di  altra  divinda.  cui  erano  offerte. 

Ver*.  19.  Forse,  eh' ei  mi  provocano  ad  ira  , ec.  Hanno  forse  volontà  «li  «tanni  cruccio  o dolore, 
movendomi  ad  ira?  stolti  , che  si  figurano  Dio  soggetto  alle  passioni  degli  uomini.  Il  nule  è lutto  iulero 
per  essi. 

ver*.  21.  F.  mangiale  le  carni.  Mangiate  pure  le  carni  non  solo  del'e  ostie  pacifiche,  ma  anche  le 
carili  degli  olocausti,  le  «lu  di  secondo  ta  legge  si  abbruciano  tulle  ni  «nor  mio;  ma  ciò  io  mm  curo, 
perocché  odiosi  Mino  a ine  i soslri  olocausti,  «•«mie  lulti  gii  altri  sacrifizi  offerti  da  \m  con  cuore  corrot- 
to, e pieno  «Ielle  vostre  abbommevoli  empii  ta. 

Ver».  22.  23.  Non  ordinai  loro  rota  aPuna  intorno  agli  olocausti,  er.  io  non  prescrissi  a'P’uri  vo- 
stri la  maniera,  e l’ordine  «le* sacrifizi  per  riguardo  a me.  come  se  fi»  ne  avessi  bisogno;  io  «lieti*  prima 
ad  essi  il  Decalogo,  come  obbietto  primario,  e capitate  «let  uno  culto.  « della  sera  religione,  e di|»oj 
dopo  P adorazione  del  vitello  d’ oro  prescrissi  tutto  «ilici lo , che  voi  osservate  intorno  ai  sacrifizi  ordin  iti 
«i-«  ine  a tenervi  occupati  nel  mio  mito,  affinchè  non  andaste  dietro  agl’ idoli  dette  genti,  lo  adunque 
«la  principio  vi  ordinai  solamente  «il  fare  quello,  che  nel  Decalogo  era  comandato  da  me.  c riguardo 
a’  sacrifizi,  non  gii  averci  comandati  , se  non  avessi  veduto  come,  e «inalilo  eravate  inclinati  »«l  amare 
i sacrifizi  usati  trasentili. 
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CAP.  VII 


tì»*i  GEREMIA 

non  audicn!  le:  d voce bis  eos,  c*  non  r«*pon- 
dcbunt  Ubi . 

2*.  Et  diccs  ad  eos:  Haec  osi  gens,  quae  non 
audivit  vocem  nomini  nei  sui,  noe  recepii  di- 
sciplinari) : jieriU  fldes , et  ablata  est  <ie  ore 
eorum . 

39.  Tonde  capillnm  tuuni , el  proiice,  et  suine 
In  direclum  phnclum . quia  pmiecU  Doininus , cl 
reliquit  generai  kmcm  furoris  sul . 

80.  Quia  feccninl  Olii  luda  molimi  In  oculis 
meis . dici!  Doininus . Posuerunl  ofTendicula  sua 
in  domo , in  qua  invocatati]  est  nomen  iiieuin , 
ut  pollmTenl  eam: 

51.  Et  ediOcaverunt  eccelsa  Topheih,  quaeest 
in  valle  fllii  Emioni:  ut  incendcrent  filios  suoset 
Alias  suas  igni  : quae  non  praecepi,  noe  cogitavi 
In  corde  roeo. 

52.  ideo  ecce  dles  venient,  dici!  DotWnus,  et 
non  dicetur  amplius  Topheih,  cl  Vallis  filii  En- 
nom:  sed  Valli»  interferi  ioni»:  el  sopelient  in 
Toplictli , co  quod  non  sii  Incus. 

35.  Et  crii  morticinum  populi  huius  In  cibo* 
vnlucribus  codi,  et  bestits  terree,  et  non  crii 
qui  abigal. 

31.  • Et  quiesccre  faciam  de  urbihus  luda,  et 
de  nlaleis  lerusaleni,  vooem  gaudii  et  vocem 
lartitiac,  vocem  sponsi  el  vocem  sponsae  : in 
dcsolalionctn  enim  crii  terra.  • Ezech.  2G.  43. 


glino  non  li  ascolleraimo  j e li  chiamerai  , e nom 
ti  risponderanno. 

28.  E dirai  loro.  Quella  è quella  nazione  , che 
non  ha  ascoltala  la  voce  del  Signore  Pio  suo  , e 
non  ha  anuncssa  disciplina  : la  fede  è morta  , e 
dalle  loro  bocche  se  n’è  ondala. 

29.  Tosa  i tuoi  capelli j e qeuali  via,  ed  a/sa 
all’alto  i tuoi  gemiti  ; perocché  il  Signore  ha  ri- 
gettata, e abbandonala  la  stirpe  degna  del  suo 
furore. 

30.  Perché  i figliuoli  di  Gfrtda  sugli  occhi  miei 
han  fallo  il  male,  dice  il  Signore.  Hanno  posti  i 
loro  scandali  nella  casa,  che  ha  nome  da  me  per 
contaminarla  ; 

54.  Ed  hanno  vilificati  I hioghi  eccelsi  di  Topheih, 
che  é nella  valle  del  figliuolo  di  Emoni;  per 
abbruciare  nel  fuoco  i loro  figliuoli  e le  loro  fi- 
glie: cosa,  che  io  non  comandai , né  ebbi  mai  in 
pensiero.  _ 

32.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tenifio,  dice  ti 
Signore  , e non  si  dirà  più  Topheih , e valle  dei 
figliuolo  di  Etmamj  ma  valle  di  uccisione : e se//- 
pe/hranno  a Topheih  per  non  esservi  altro 
luogo. 

33.  E i cadaveri  di  questo  popolo  saran  pasto 
degli  uccelli  deli1  aria,  e delle  bestie  della  terra  , 
né  vi  sari!  chi  le  discacci. 

34.  E farò  , che  non  si  oda  neile  città  di  Giuda 
e nelle  piazze  di  Gerusalemme  voce  di  gaudio  e di 
allcqretza  , voce  di  sposo  e dì  sposa  ; perocché 
sarà  in  desolazione  tutta  la  terra. 


Ver*.  29.  Tosa  I tuoi  capelli , ec.  in  segno  ili  lutto. 

Ver».  30.  Hanno  ponto  i loro  scandali,  vaie  a dire  I loro  idoli. 

Veri.  31.  / luoghi  eccelsi  di  Topheih . ec.  Tophcth,  c la  valle  di  Fononi  erano  a mezzo  giorno  di  Ge- 
rusalemme. I luoghi  eccelsi  eretti  in  Tophcth  doveano  essere  consacrati  a Moloc,  dio  degli  Ammoniti, 
cui  sacrificatali*!  vittime  umane:  tulio  quel  luogo  era  mollo  delizioso. 

Ver*.  9t.  Non  si  dirà  più  Topheih,  ec.  Il  nome  di  Topheth  vuoisi  dato  a quel  luogo,  perché  nelr 
I’ abbruciarvi  i bambini  si  suonasver  Oc' timpani,  perche  non  si  tidisver  le  loro  «Irida.  Toph  significa  il 
timpano.  Topheih.  c la  valle  di  Ennom  «-ambieranno  nome,  c questa  valle  si  dirà  valle  di  uccisione, 
poiché  là  si  getteranno  gli  Ebrei  urcisl  da’ caldei,  e anche  Topbctli  sarà  luogo  di  sepolture,  perché  il 
numero  degli  uccisi  sarà  tanto  grande,  che  non  si  troverà  quasi  luogo  dove  metterli.  Vedi  cap.  xix. 

Capo  ©tiaucr 

/ regi , i principi,  i sacerdoti , i profeti , e tutto  II  popolo , perchè  hanno  abbracciala  r ido- 
latria, e senza  riflettere  al  giudizi  di  Dio,  hanno  abbandonata  la  verità,  e non  pensano  cui 
altro  , che  all'  avarizia  , e ai  toro  idoli,  e non  vogliono  convertirsi , saranno  straziati  da  ne- 
mici sommamente  crudeli. 

4.  In  quel  tempo  , dice  il  Signore , saran  getta- 
te funra  dei  lor  sepolcri  le  ossa  dei  re  di  Giuda , 
e le  osso  del  suoi  principi,  e le  ossa  dei  sacerdo- 
ti c le  ossa  de*  profeti , e le  ossa  di  quegli , che 
abitarmi  Gerusalemme: 

2.  E le  esporranno  al  sole  e alla  luna  e n lut- 
to la  milizia  del  cielo,  che  son  le  cose  , eh'  essi 
hanno  amato,  e atte  quali  hanno  servito,  e dietro 
alle  quali  andavano,  e le  quali  cercarono,  e a/ln- 
r aiauo.  Le  ossa  non  saranno  raccolte , nv  seppel- 
lite : saran  come  stereo  sulla  faccia  della 
terra. 

3.  E ameranno  la  morie  più  che  la  vi/a  ima 
quelli  , che  di  questa  slirtie  pessima  resteranno  in 
lutti  i luoghi  abbandonali : duv’iu  gli  ho  cacciali , 
dice  il  Signore  degli  eserciti. 

4.  Hfa  lu  dirai  ìorn:  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re: Forse  colui,  che  cade,  non  si  rialza f E chi 
é uscito  di  siratla  nou  la  ripigliai 

5.  E perchè  adunque  questo  popolo  di  Gerusa- 
lemme si  é ribellalo  con  ribellione  pertinace?  Han- 
no stretta  la  menzogna  , e non  hun  voluto  nere » 
dersi. 


4.  In  Ilio  tempore,  alt  Domlnus:  elldent  ossa 
reguin  Inda,  et  ossa  piincipum  eius  , et  ossa 
sarer 'doluto,  et  ossa  proni  irta  ni  ni,  el  ossa  eorum, 
qui  habitavcrunl  Icrusalem , de  scpulcris  sui»  : 

2.  Et  c\pandcnt  ca  ad  solem  et  lunain  et  oiunera 
militiam  codi . quae  dìlexeriinl , et  qnilms  scr- 
vicriinl , et  post  quae  ambulavcrunt  , el  quae 
quaeslerunl,  el  adoraverunt:  non  colligcnlur,  et 
non  sepelienlur:  In  stcrquilinium  super  facicm 
lerrae  crunt . 


3.  Et  direni  magi*  mortem  quam  vilam  omnes, 
qui  residui  (aerini  de  cognationc  line  pessima 
in  universi»  loci»,  quae  dcrclicta  suoi,  ad  quae 
cicci  eos,  didt  Doininus  exerciluum . 

4.  Et  dice»  ad  eos:  Haec  dicil  Doininus:  Num- 
quid  qui  radit,  non  resurget?  cl  qui  aversus  est 
non  reverteturt 

3.  Qua  re  ergo  aversus  est  populus  Iste  In  Ic- 
rusatem  aversiouc  contentiosa  T Appreliendcrunt 
inendacium , et  nolucrunt  rcvcrti . 


ver».  I.  Saran  gettale  fuora  de' lor  sepolcri  le  ossa  ec.  t caldei  non  avran  rispetto  neppur  per  i 
morii,  de’quali  spi  iranno,  c metteranno  so»opra  le  sepolture  per  trovarvi  le  ricchezze  nascoste.  L’av- 
veramento «li  ipievl a profezia  si  legge.  Barurh  n.  24. 

ver».  2.  E a tutta  la  milizia  dei  cielo.  Alle  stelle  adorale  insieme  col  sole  c colla  luna  d igli  Ebrei  a 
imitazione  di  molti  popoli  Gentili. 

Ver*.  3.  E ameranno  la  morte  più  che  la  vita.  Tutti  quegli  Ebrei,  che  potranno  fuggire  la  spaila  e la 
schiavitù  de* Caldei  rifugiandosi  ne’ luoghi  solitari,  ed  ermi,  sulle  moni-igne  disabitate  c<-  nc’ quali  ino- 
giù  il  terrore  dell’ira  mia  gli  avrà  cacciati,  tutti  questi  trovandosi  orivi  di  ogni  consolazione  e soste- 
gno. c ili  tutte  le  comodità  della  vita,  ameranno,  c desidereranno  di  morire  piuttosto,  che  di  vivere  in 
tale  slato. 

Ver*.  4.  3.  Forse  colui , che  cade  , non  si  rialza  ? Un  uomo , che  rade,  dopo  la  sua  caduta  pensa  a 
rialzarsi . un  uomo,  clic  In  fallita  la  strada . tosto  ciré  ne  è avvertito  pensa  a ripigliare  la  retta  strada  : 
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6.  A Umili,  t*l  auscultavi:  neino  quod  bonum 
est  loqullur,  nullus  est  qui  affai  poenlleiillaiu  su- 
per peccalo  suo,  dicco»:  Quid  feci?  omnes  con- 
versi sunl  ad  riirsmu  suuiu,  quasi  cquus  impclu 
vadens  ad  praclìum. 

7.  Milvus  in  melo  cogoovil  lempus  suum.tur- 
lur  et  hirundo  et  riconta  cuslouierunl  lempus 
adventus  sui:  populus  auieui  rneus  non  cognovit 
iudiciuui  Donimi. 

H.  Qui  modo  dicitis : Sapiente»  non  sumus,  et 
lex  Domini  nobiscum  est?  vere  mendaciuoi  ope- 
ralus  est  Stylus  menda*  scrlbaruin: 

9.  confusi  sunt  sapiente»,  pcrlerrlll , et  capti 
suol:  verbum  euini  Domini  proiecerunt , et  sa- 
p tamia  nulla  est  in  da. 

10.  • Proplcrca  dubo  mulieres  forum  extcrls. 
agro»  eorum  lifredibus:  quia  a minimo  usque  ad 
maximum  omnes  avarillam  sequunlur:  a pronlie- 
la  usque  ad  sacerdotali  cimeli  raciimt  menuacium. 

* /sai.  56.  il.  Sup.  6.  13. 

11.  Et  sanabant  contri! iouaii  filine  populi  nici 
ad  ignoininiam,  dicentes:  Pax,  pax:  cum  non 
ossei  pax . 

12.  confusi  sunt,  quia  abominalioncm  feccrunt: 
quiuimo  confusione  non  sunt  confusi , et  erubc- 
M’-ere  ncscierunl:  idcirco  cationi  inlcr  corruentcs, 
in  temporo  visi  talloni»  suae  corruenl,  dicil  Do- 
mimi». 

13.  Congrejpns  congregato  cos,  all  Domimi»: 
non  est  uva  in  vilibus , et  non  sunt  ficus  in  li- 
oulnea , folium  deOuxit:  et  dodi  cis  qua**  practer- 
grcssa  sunt. 

l i.  Quare  sedemus?  convenite,  et  ingrediamur 
civilatcni  munitam,  et  sileamus  ibi:  quia  Domi- 
nus  Deus  noster  silcre  no»  fecit,  et  potum  dcdll 
nobis  aquam  felli»:  * pcccavimu»  enim  Domino. 

• Infr.  9.  15. 

15.  * Kxpectavimus  pacali,  et  non  crai  bonum: 
lempus  mèdelae,  et  ecce  fonuido . • infr.  14.19. 

16.  A Dan  audilus  est  fremilus  equorum  eiu», 
a voce  hinniltmin  pugnatoruin  eius  commola  est 
oninis  terra:  et  venerunt,et  devoraverunt  terrani, 
o4  pleuitudinem  eius,  urbcui  et  babilatores eius. 

17.  Quia  ecce  ego  mittani  vobis  serpente»  re- 
gulos,  quibu»  non  est  iucantatio:  et  mordebunt 
vos,  ail  Dominus: 

18.  Dolor  meus  super  doloretu , in  me  cor 
meum  mocrcns. 


6.  Io  li  considerai,  e gli  ascoltai  ; nisstuto  par  - 
la  di  quel , che  è bene  , nlssutw  t , che  faccia 
penitenza  del  suo  peccalo , e dica:  che  ho  fati'to? 
Si  sono  lutti  rivolli  alla  loro  carriera  come  caval- 
lo , che  impetuosamente  va  alla  battaglia. 

7.  Il  nibbio  nell'aria  conosce  il  silo  tempo;  la 
iortorella  e la  rondine  e la  cicogna  osservati  co- 
stantemente il  tempo  del  lor  passaggio  ; ma  il 
mio  popolo  non  lui  conosciuto  il  giudizio  del  Si- 
gnore. 

8.  Come  mai  dite : Noi  sfamo  saggi , e la  legge 
del  Signore  è nelle  nostre  mani?  veramente  lo  sti- 
le bugiardo  degli  scribi  ha  vergalo  menzogne. 

9.  / saggi  sono  confusi , atterrili  , e presi:  pe- 
rocché rigettarono  la  parola  del  Signore  , e non 
è in  essi  nissuna  sapienza. 

10.  Per  giu  sto  io  darò  ai  forestieri  le  mogli  lo- 
ro e t loro  poderi  ad  altri  unir  perchè  dal  più 
piccolo  fino  al  più  grande  lutti  vati  dietro  all’  a - 
varma : dal  profeta  fino  al  succrdole  tutti  son  bu- 
giardi. 

11.  E sanavano  la  piaga  della  figlia  del  pnpot 
mio  con  burlarsi  di  lei  dicendo  : Pace  , pace  , 
quando  non  era  pace. 

12.  Sotto  confusi,  perchè  hanno  falle  cose  ab - 
bomtnevoli  : anzi  non  son  veramente  confusi  , e 
non  han  saputo  arrossire ; per  ituesto  cuilranno 
ira  gue* , che  periscono  net  tempo , tu  cui  sarau 
Visitati,  periranno,  dice  il  Signore. 

13.  lo  li  rannerò  tutti , dice  il  Signore:  Le  viti 
son  sema  uve,  e la  ficaia  t senza  fichi , le  fo- 
glie stesse  sono  cadute , e le  cose,  eh’  io  diedi 
loro,  se  ne  son  ite. 

14.  Perchè  stiamo  a sedere.  ? Pannatevi , e an- 
diamo nella  città  forte , ed  ivi  stiamo  in  silenzio ; 
perocché  il  Signore  Dio  nostro  ci  ha  condannali 
al  silenzio , e ci  ha  dato  a bere  acqua  di  fiele  .* 
perchè  contro  il  Signore  abbiam  peccato  . 

15.  Aspettavamo  la  pace,  e questo  bene  non 
venne:  il  tempo  dì  guarigione , ed  ecco  terrori . 

16.  Da  Dan  si  è udito  II  nitrire  de ' suoi  ca- 
valli, al  remore  strepitoso  de’  suol  combattenti  è 
stala  scommossa  tutta  la  terra.  E son  venuti  , e 
han  divorala  la  terra  , e le  sue  ricchezze  ; le  cit- 
tà e i loro  abitatori . 

17.  Imperocché  ecco  che  io  manderò  contro  dì 
voi  de*  serpenti  e de’  basilischi , che  non  si  in- 
cantano; e vi  morderanno,  dice  il  Signore  . 

18.  Il  mio  dolore  passa  ogni  dolore:  io  porto 
un  cuore  angustiato . 


quale  stoltezza  e qual  furore  adunque  si  è impossessalo  del  pofwl  mio  a segno  tale,  clic  Uoi>o  essersi  rl- 
IxMlalo  da  me,  avvertilo,  esortalo  da  me  vuol  persistere  nella  ostinala  sua  ribellione  , e dopo  aver  ab* 
bracciata  la  menzogna  non  vuol  più  intendere  . né  vedere  la  verità. 

ver».  6 Come  cavallo , che  impetuosamente  MI  alta  battaglia.  Come  cavallo,  che  corre  prrclp Uosa- 
mente  alla  mischia  traile  lance  c I dardi , e nulla  teme;  così  costoro  nella  loro  camera  corrono  a occhi 
cimisi  incontro  alla  morte  e alla  perdizione. 

Ver».  7.  Il  Nibbio  nell'  aria  conosce  il  tuo  tempo  : ec.  I volatiti  fanno  conoscere  appuntino  il  tempo 
di  pass  ire  da  un  paese  all*  altro.  Il  tempo  di  fare  il  foro  nido  ec. , c voi  uomini  dolali  di  ragione  non 
conoscete  il  tempo  della  vendetta  del  Signore,  nè  il  tempo,  e l'opportunità  di  far  penitenza,  di  ricon- 
ciliarvi con  Dio  ec.,  vale  a dire  non  volete  conoscere  questo  tempo,  perchè  amate  meglio  di  esporvi  a 
tulli  I mali,  che  sono  a voi  minacciati,  che  cambiar  vita  e costumi. 

Ver».  8.  9.  te  rame  ni  e to  stile  bugiardo  itegli  scribi  ha  vergato  menzogne.  Gl»  scribi , che  a voi  pro- 
mettono la  pace,  e la  felicità,  quando  ai  peccatori  coinè  soi  la  legge  intinta  guai  e sciagure,  veramente 
hanno  al  loro  solito  spacciale,  c scritte  grandi  menzogne,  promettendo  a voi  la  salute  mediante  le  este- 
riori cerimonie  legali,  e cosi  distruggendo  con  istoria  ni  lev -prelazione  la  verità  , e la  santità  della  legge. 
Ma  questi  falsi  sapienti  rimarranno  svergognati,  c spauriti . e presi  dal  nimico,  perchè  hanno  concul- 
cata la  parola  di  Dio,  e sono  veri  stolli. 

ver».  13.  lo  ti  rannerò ...  le  viti  tono  senza  uve , ec.  Io  radunerò  tulli  costoro  in  Gerusalemme  , af- 
finché Ivi  sieno  assediali  da' caldei,  i quali  non  lasceran  nè  uva  sulle  viti,  nè  Ochl  sulle  ficaie,  nòie  fo- 
glie sopra  le  piante:  |>crocchè  io  ho  dati  a costoro  de' beni,  che  se  ne  sono  iti.  sono  passati  vcioè  passe- 
ranno 1 ad  altri;  roneiossiachè  di  tulio  saranno  padroni  I loro  vincitori. 

Ver».  14.  Perche  stiamo  a sedere  ? Patinatevi  , ec.  ‘Rappresenta  il  profeta  i discorsi  degli  F.brci  pieni 
«li  paura  alla  nuova  dell’arrivo  de’  Caldei.  Che  facciali!  noi  ? Perchè  non  ci  ritiriamo  nell*  citta  forte.  In 
Gerusalemme  ;«  star  In  silenzio,  cioè,  a morire?  Questo  verbo  tacere  , conticetcere , si  usa  «tal  nostro 
profeta  in  questo  senso,  cap.  xxv.  37.  xux.  2»  s Gnu' mio  ptvò  l'inteso  in  altra  miniera,  mi  non  mol- 
to dissimile,  e come  se  questi  Ebrei  dicesseio:  D o ri  li»  un, tosto  imi  perfetto  silenzio,  cl  ha  proibito  di 
aprir  bocca  per  pregarlo  di  aver  pietà  di  noi,  perchè  ci  In  condannati  a perire,  sentimento  di  dispe- 
razione . che  suole  essere  un  doloroso  effetto  della  inveterata  blindine  di  peccare,  corno  noto  lo  stesso 
».  Dottore. 

Acqua  di  fiele.  Acqua  misi»  con  (tele. 

Ver*.  17.  be'  serpenti , e de'  basilischi . che  non  si  Incuoiano  i caldei  saranno  per  voi  bestie  crudeli 
come  i serpenti,  come  l basilischi,  contro  dei  quali  non  vale  iicantagione.  Le  incantagioni  contro  le 
malattie,  e contro  i serpenti  furono  mollo  tn  voga  presso  certi  jHjpoli.  vedi  Psal.  tvn. 

Ver».  18.  19.  H mio  dolore  patta  ogni  dolore,  sono  parole  «lei  Profeta,  che  piange  le  calamità  di  Ge- 
rusalemme. Egli  ode  questa  figlia  del  popot  suo.  ode  II  suo  popolo  , Il  quale  alza  le  strida  per  ragion  del 
nemico,  che  viene  da  paese  ri  mot  tasi  mo.  cd  «esclama  : non  e egli  in  Sion  ne  il  suo  Dio,  il  sno  Signore  r 
Non  e egli  in  Stonile  quei  bio,  che  è il  suo  Re?  K se  egli  vi  e perchè  mai  lascia  Sionneiutanto  affanno. 
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19.  Ecce  vox  clamori»  fllìae  popull  md  de  ler-  19.  Odo  la  voce  detta  figlia  del  popol  min:  Aou 
ra  longinqua:  Ntimqnid  Domlnus  non  est  in  Sion,  è egli  più  il  Signore  in  Sforine?  O U .suo  Re  rum 
aut  rex  ettis  non  «si  in  ea?  yuan*  ergo  me  ad  t*  egli  più  dentro  di  lei ? E perchè  adunque  mi 
iracundiam  concita  ver  uni,  In  sculplillbu»  sui»,  el  provocarono  a sdegno  co*  loro  simulacri , e con 
in  vanitalibus  allenisi  vanità  forestiere? 

□o.  Transiti  messi»,  finita  est  nestas  , et  nos  20.  La  mietitura  è passata , l’  estate  è finita,  e 
salvali  non  suinti».  noi  non  slam  liberali. 

21.  Super  contri! ione  filine  popoli  mei  contri-  21.  L* afflizione  delta  figlia  del  popol  mio  mi 
tu»  ‘•uni , et  cou tris latus , stupor  obliriuit  me.  affi  gge  c mi  contrista j l’orrore  si  è impossessato 

di  me. 

22.  Numquid  resina  non  est  in  Galaad  ? aut  22.  .Voli  ri  è egli  resina  in  Gataad ? O non  hai 

medico»  non  est  ibi?  «piare  igilur  non  est  ob-  tu  venni  medico ? Perché  adunque  non  è cita 
ducla  cica! rii  filiao  populi  mei?  rammarginata  la  ferita  della  figliuola  del  popol 

mio  ? 

c In  tali  strettezze?  A queste  grida  risponde  II  Signore  : c perché  adunque  i suoi  cittadini  mi  hanno  prò- 
voi  ilo  ad  ira  co’  loro  simulacri  e con  le  loro  vanità  forestiere,  cogl*  idoli  presi  dalle  altre  nazioni?  Tale 
è il  vero  senso  di  questo  lungo,  dove  quelle  parole,  de  terra  tongmqua , vanno  intese  nel  modo  , che 
abbimi  dello,  c come  se  dicesse  propter  eot  de  terra  longtnqua , a cantone  di  quel/t  di  rimoto  paese. 

ver».  20.  La  mietitura  e passata,  re.  il  popolo  assediato  iti  Gerusalemme  parla  cosi  : ci  era  stato  pro- 
messo da’  nostri  profili . che  noi  saremmo  in  breve  liberati  : ed  ecco  che  la  mietitura  si  ò fatta,  ma  non 
da  noi.  nò  per  noi.  1/ assedio  durò  due  anni,  perocché  principio  il  nono  mese  di  sederla  alfieri  del 
derinio  ine.se,  noe  ai  tieni  ) di  gennaio  dell'anno  del  mondo  *414  ; di  li  a qualche  mese  Nabtichmto- 
nosor  andò  contro  il  re  d’ Egitto,  che  veniva  a soccorrere  la  Città,  ma  fatto  dare  indietro  quel  re.  Vi l.n- 
rhodonosor  tornò  solln  Gerusalemme,  e,  ricomincio  l’assedio  ai  quindici  del  terzo  mese,  v si  spese  Ire- 
cento  novanta  giorni  puma  di  espugnarla,  lo  che  avvenne  nell’anno  seguente  34t&  ai  uose  del  quarto 
mese.  che  \iene  ad  essere  al  ventisette  di  luglio.  Dal  principio  dell’assedio  in  poi  non  avendo  itotuio  i 
Giudei  coltivare  ia  terra,  né  raccogliere  i frulli,  la  fame  cnlrò  ben  presto  nella  ettlà.  Ciò  deplora  Gere- 
mia nel  versetto,  che  segue. 

vers.  22.  Non  n è rg/i  resina  in  Gataad?  cc.  La  resina  di  Galaad  era  famosa  ab  antico,  vedi  Gen. 
xwii.  . 25.  e genrralnienlc  i medici  antichi  attribuivano  molle  virtù  alla  resina.  Povera  11  glia  del  |Hipol 
mio,  tu  se'  malata  e gravemente  ferita:  non  è «‘ila  buona  al  Ilio  male  la  tesina  si  eccellente  di  Galaad  7 
ovvero:  non  hai  vermi  medico  capace  di  conoscere  la  tua  malattia,  c di  curarla?  La  resina,  cioè  l ri- 
medi non  mancherebbero,  uè  mancherebbe  medico  per  applicargli  e renderli  efficaci  se  l’ammalata  vo- 
lesse la  stia  guarigione;  ma  se  ella,  quando  sarebbe  ancora  in  tempo  di  poter  guarire,  le  medicine  ri- 
getta. c non  ascolta  il  medico,  di  chi  avera  ella  ua  dolersi , quando  il  mio  male  divenuto  incurabile  fa 
condurrà  alla  motte  ? 

Capo  Uono 

Pianar  io  stato  infelice  di  Gerusalemme  : non  è da  fidarsi  d' alcuno , perché  tulli  camminano 
con  fraude:  invila  tutti  a piangere  ia  desolazione  detta  Giudea.  Non  gloriarsi  se  rum  in  Dio, 
n quale  puniva  tanto  t Gentili  come  gli  Ebrei  mrirconeisi  di  cuore 

1.  Qui»  dabU  rapili  nico  aquam,  rifocilli»  nicis  1.  Chi  darà  acqua  alta  mia  testa,  e agii  occhi 

fonimi  laminarmi)?  el  plorabo  die  ac  miete  miei  una  fontana  iti  lacrime,  e piangerò  di,  e noi- 
ialciTcclO*  filiac  pupilli  itici.  le  gli  uccisi  delta  figlia  dei  popol  mio ? 

2.  Qui»  dabil  ine  in  solitudine  diversorium  2.  Chi  mi  darà  netta  solitudine  una  capanna 

visionili),  et  derelinquam  populum  inculi),  et  da  viaggiatore,  affinché  io  lasci  il  mio  popolo,  « 
recedali)  ab  ei»?  quia  orane»  adulteri  suiti,  eoe-  mi  ritiri  da  costoro ? pcrch’  ei  son  tulli  adulteri , 
tu»  pracvaricalorum  . turba  di  prevaricatori. 

3.  El  extendmml  linguali)  »uam  quasi  arcuili  3.  E hanno  stesa  la  loro  lingua  guai  arco  di 

roendacii . et  non  ventali»:  confortati  sunl  in  menzogna,  e non  di  verità.  Ei  si  son  fatti  possenti 
terra , quia  de  inalo  ad  inaimi)  egressi  sunt , ut  sopra  la  terra , perchè  da  una  malvagità  son  pos- 
ine non  cogito  veruni,  dici!  Dominus.  sati  all’altra  malvagità,  e non  han  conosciuto  me, 

dire  il  Signore. 

4.  L'nusquisquc  se  a proxtmo  suo  custodia!,  4.  Si  guardi  ognuno  dal  suo  prossimo,  c di  «fo- 

ci in  ornili  fratre  suo  non  liabeat  ùduciam:  quia  SIUlo  si  fidi  de’ suoi  fratelli , perchè  ogni  fratello 
omnis  fralcr  soppiantami  supplantabit,  et  ouuiift  farà  il  mestiero  ih  traditore,  e ogni  amico  ordirà 
aniicus  fraudulcnler  incedei.  frodi. 

5.  El  vir  fralrem  smini  deridebit.  et  verilatein  ti.  E ogni  uomo  si  burlerà  del  proprio  fratello ^ 

non  loquenlur:  docuernnt  eiiim  linguant  smini  e non  diranno  mai  verità j perocché  hanno  anez- 
loqui  mendaci  uni  : ut  inique  agerent,  laboravc-  r afa  la  loro  lingua  alla  bugia:  si  sono  stancati  a 
nini . mal  fare. 

li.  Haiiilalio  tua  in  medio  doli:  io  dolo  renue-  6.  Tu  abiti  in  mezzo  agl’ inganni:  perchè  amati 
nini  sciia*  me,  dioit  Domimi».  gl’  inganni  j ricusano  di  conoscermi,  dice  II  Si- 

gnore. 

7.  Proptcrea  baec  dici!  Dominus  exerciluum:  7.  Per  questo  tali  cose  dice  il  Signore  degli  #*- 

ECCO  ego  COnfia bo , et  proliatio  eos:  quid  enim  serciti:  lo  h menerò  al  fuoco  , e farò  saggio  di 
alitici  faciam  a facie  filine  populi  mei?  essi:  mperocchè  qual’ all  ra  cosa  farò  io  per  la  fi- 

glia del  popol  mio? 

8.  • Sagilln  vnlncrans  lingua  cornili , doluti)  8.  Saetta  feritrice  è la  loro  lingua  , ella  parla 
Incuta  est;  In  ore  suo  pacem  cutn  amico  suolo-  per  ingannare:  colla  bocca  annunzia  pace  al  suo 
qui  tur,  et  occulte  ponil  ci  insidia»  • I>sal.  27.  3.  amico  , c segretamente  gli  tende  insidie. 

vera.  I Chi  darà  acqua  atta  mia  testa,  ec.  il  profeti  con  tali  espressioni  dettale  dall' ardente  rari- 
tà verso  il  suo  popoli»  • limostrando  l'acerbità  de' mali,  che  vede  imminenti , procura  d*  ispirare  negli 
altri  ini  salutare  terrore,  afiinchè  w non  tulli,  almeno  una  parie  de’ suoi  fratelli  prevenga  rolla  peni- 
tenza il  gasligo.  Gli  uccisi  della  figlia  del  popol  mio : vale  a dire  quelli,  che  saranno  messi  a morte  «lai 

caldei. 

Vera.  5.  CHI  mi  darà  nella  solitudine  ec.  Ma  1 mali  di  pena , che  raderanno  sopra  gli  Ebrei  assai  me- 
no affliggono  il  profeta,  che  i nuli  spirituali , le  scellcraggint  senza  numero  . che  si  cornine? limo  nella 
lillà  «li  Gerusalemme.  Vorrebbe  egli  perciò  |»oler  fuggire  m un  deserte,  ed  ivi  viver  solo  coli  Dio  per 
non  vedere  quello,  che  egli  senza  estremo  cordoglio  e orrore  veder  non  può. 

vers.  3.  {mal  arco  di  menzogna  . ec.  queste  menzogne  sono  le  bestemmie , ch’ei  vomitano  contro 
Dio  negando  la  sua  provvidenza,  dicendo,  eli’ ci  non  ha  cura  del  popol  suo  cc.  Cosi  ».  Girolamo. 

Ver».  G.  Tu  abili  in  mezzo  agl'  inganni.  Tu  , o imo  profeta , vivi  con  uomini  ingannatori,  che  hanno 
il  miele  sulla  lingua,  il  fiele  nel  cuore. 
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CAP.  IX 


NumquUl  super  tib  noo  visi  labe,  «lidi  Do- 
mimi*? aul  in  gente  liuiusinodi  non  ulciscctur 
anima  inea? 

10.  Super  montcs  assumam  fUium  ac  lamen- 
timi , cl  super  speciosa  deserti  plancUim:  quo- 
niam  incensa  sunl , co  quoti  non  sii  vir  perirai»- 
•eus:  cl  iioii  audierunt  vncetu  possidenti»:  a vu- 
lnero coeli  usque  ad  pecora  transoiigraverunt , 
et  recesseruut . 

11.  Et  dabo  Icrusaletn  in  acervo»  ararne , et 
cubilia  draconuni , cl  civitaics  Inda  dalie  in  de- 
soialionem , co  quoti  non  sii  liabilalor . 

1-2.  Qui»  est  vir  sapiens  , uni  iutelligat  hoc , cl 
ad  quetn  verbum  oris  Domini  fiat  ut  animatici 
tatua , quare  pericril  terra,  et  cxusta  sii  quasi 
desertum,  ro  quod  non  sii  qui  (HTlranscat? 

13.  Et  dilli  Dominus  : quia  dcreliqucrunl  le- 
gna incanì,  quam  dedi  cis,  et  non  audicruut 
v occhi  incanì,  et  non  ambula  veruni  in  ea; 

14.  Et  ahi  croni  nost  pmvilatem  cordi*  sui,  et 
Post  Baalirn  : quoti  didiccrunl  a pai  ribus  sub . 

la.  Idei  reo  hacc  dicit  Douiinus  cierdtuum  Deus 
Israel  : * Ecce  ego  cibabo  populutn  binili  absiu- 
tliio,  cl  potuui  dabo  eis  aquam  felli». 

• Infr.  23.  13. 

16.  Et  dlsocrgam  co»  in  gcnlibus,  qua*  non 
noverimi  Ipst,  et  patres  corum:  et  iniltam  post 
eoe  gladiuin  . donec  consumantur . 

11.  Haec  dicit  Domimi»  cxercituum  Doti»  Israel: 
Contemplatnini , et  vocale  laninilaliuvs,  et  ve- 
ninni;  et  ad  ras,  quac  sapiente»  sunl,  minile, 
cl  propercnt: 

18.  Festincnt,  et  assnmanl  super  nos  lamen- 
lutn;  dedneant  oculi  nostri  iacrymas,  et  palpo- 
brae  mislrae  defluant  aquis. 

19.  Quia  vox  lamcntationb  audita  est  de  Sion: 
Quotando  vantali  smini*  et  confusi  veliemenler? 
quia  deraliquimus  lerrain , quonlam  deiecta  suoi 
labcrnacula  nostra. 

90.  Addile  ergo  mulieres  verbum  Domini  : et 
assumant  aura»  veslrae  sermonem  oris  cius:  et 
docete  lìlias  vostra.*  lainciilum , et  unaquaeque 
proximam  suam  planclum: 

91.  Quia  asccndil  mors  per  fenestras  nostra», 
ingressa  est  domo»  nostra»,  disperdere  parvulos 
deferta  , iuvenes  de  piatela . 

99. I.oquerc  : Hacc  dicit  Douiinus  : Et  cadel  mor- 
licinum  uomini»  quasi  stercus  super  (.vieni  re- 
gioni» , et  quasi  foenuin  fiost  lergum  uietentb , 
et  non  est  qui  coliigal. 

93.  Hacc  dicit  Domlnus:  • Non  glorietur  sa- 
piens in  sapientla  sua,  et  non  glorietur  forti»  In 
lorlitudioe  sua,  et  non  glorietur  dive»  in  diviliis 
sub.  • 1.  Cor.  1.  31.;  9.  Cor.  IO.  11. 
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9.  Forte  che  tu  non  /minio  tali  cose  , due  tl 
Signore  7 O non  farà  vernicilo  l' anima  ima  di  un 
/nipot  late  7 

10.  Spaiqrrò  lacrime  e lamenti  u causa  (ie’mnuu , 
e pnutnrro  deserto  /'  ameno  paese;  perde'  lutto  e. 
sialo  incendiato  , e perda'  n issano  è,  che  ri  pas- 
si j c non  ci  si  ode  la  voce  de’ /ladroni : da/jh  uc- 
celli deli' aria  sino  ai  giumenti  tulio  ve  n*  ó ilo,  e 
si  è rifralo. 

11.  Kd  io  farò  di  Gerusalemme  mucchi  d'arena , 
e tane  di  dragoni  : e le  cilid  di  Giuda  cam/cro 
in  deserti  : nè  vi  sarà  chi  le  aitili. 

19.  Qual  é l'uomo  sapiente,  che  intenda  questo, 
e a cui  /accia  udire  il  Signore  la  puralu  della 
sua  bocca,  affinché  annunzi  II  perchè  sìa  andata 
In  perdizione  questa  terra , e sia  arsa  come  un 
deserto,  talché  ni  sauna  ri  passi  7 

13.  E il  Signore  disse  : Verdi t!  hanno  abbando- 
nata la  mia  legge , di' io  do  di  loro,  e,  non  hanno 
uddu  la  mia  voce,  e secondo  qucsiu  non  bau  cam- 
minalo : 

44.  E han  seguitato  il  pravo  lor  cuore,  e Itati 
seguitalo  Baalirn,  come  insegnai  un  ad  essi  i padri 
loro  ; 

13.  Ver  questo  tali  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti , il  Dio  d" Israele:  Ecco  che  io  ciberò  que- 
sto popolo  di  assenzio,  c darò  loro  a bere  acqua  di 
fide. 

16.  EU  dispergerò  I ralle  nazioni,  clic  erano 
Ignote  ad  essi,  e a*  loro  padri  ; e manderò  die- 
tro ad  essi  la  apatia  fino  a tanto  che  sieno  consunti. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti , Il 
Dio  d’ Israele  : Cercatevi,  c dilaniale  delle  pia- 
gnone , e vengano  : e inondate  a invitare  le  più 
dalle  , e si  uff  reti  ino: 

18.  E presto  intuouino  lamentazioni  sopra  di 
noi  , e spargano  lacrime  gli  occhi  nostri , e sld - 
lino  acqua  ir.  nostre  pupille. 

19.  Imperocché  voce  di  lamentazione  si  ode  da 
Sion  : Fino  a guai  segno  stani  noi  disertali  e con- 
fusi altamente  7 Imperocché  abbinili  lasciata  la  uo- 
stra  terra,  te  nostre  abitazioni  son  diroccate. 

20.  Udite  adunque , o donne , la  parola  del  Si- 
gnore, e le  orecchie  lustre  ricevano  ciò,  che  egli 
di  sua  bocca  vi  dice  ; e insegnate  alle  vostre  fi- 
gliuole, e ognuna  alla  sua  vicina  il  carme  lugu- 
bre e dolente : 

21.  La  morte  è salila  per  le  nostre  finestre , è 
entrata  nette  nostre  case,  stermina  dalle  strade  l 
fanciulli  e la  gioventù  dalle  piuzze. 

99.  Tu  dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore:  i ca- 
daveri degli  uomini  giaceranno  pel  paese  sul  suo- 
lo come  lo  sterco  , e come  le  fila  del  fieno  die- 
tro le  spalle  di  chi  lo  taglia  , e mssun  le  rac- 
coglie. 

93.  Queste  cose  dice  il  Signore : non  si  glorii  il 
saggio  di  sua  sapienza,  e non  si  glorii  il  valoroso 
del  suo  valore , c non  si  glorii  il  ficco  di  sue  ric- 
chezze. 


ver*.  10.  E manderò  dietro  ad  essi  la  spada  ec.  Puggano  nell’ Kgllto,  tolgano  nell’Arabia  oc.,  in 
qualunque  luogo  suderà  dietro  ad  essa  la  vendicatrice  ira  mia,  e |>er  tutto  troveranno  sciagure  e morte, 
vedi  xtix.  27. 

Ver».  17.  Chiamate  delle  piagnone . ec.  Cercate  di  «fucile  donne,  che  vanno  a*  rimerai!  de’ morti  col 
seno  scoperto,  co’ capelli  scarmigliati , con  tulli  i segni  di  mestizia  c di  duolo,  e cantano  lugubri  e tri- 
ste canzoni:  chiamatele  ad  aiutarvi  a piangete,  e deplorare  le  orrende  calamità  di  Gerusalemme , alle 
quali  non  son  «uffìcicnU  le  vostre  lacrime. 

ver».  91.  La  morte  i salita  />er  le  nostre  finestre.  La  morte  qual  ladro  è entrala  nelle  nostre  rase 
non  per  le  porte,  ma  per  le  linea  tre:  così  i Caldei  scalate  le  mura  sono  entrali  in  Gerusalemme  per 
saccheggiare,  c uccidere,  osservano  l padri , che  queste  parole  in  senso  morale  si  applicano  molto  bene 
alla  morte  dell*  anima  , cioè  al  peccalo,  che  entra  fiei  scusi,  a devastare  ogni  bene  di  essa,  a piagai  la  e 
ucciderla.  Vedi  Teodora  lo  e Origene  serm.  3.  in  cani. 

Vers.  23.  Son  si  glorii  il  sagmu  di  sua  sapienza,  vale  a «lire,  colui,  che  saggio  si  ciede,  c prudente, 
non  si  lidi , e non  faccia  pompa  di  sua  pretesa  sapienza.  Perocché  saggio  veramenW-  non  é,  se  non  ru- 
llile, che  nulla  si  arroga,  nulli  attribuisce  a se  stesso,  conosce  come  tutto  romàno  sapere  è un 
niente,  che  tutto  quello,  che  l’uomo  ha.  o può  avere  di  bene,  dee  venire  da  Dio,  in  cui  solo  con  sa- 
p.enza  si  gloria  chiunque  si  gloria,  come  dira  I’  Apostolo  vedi  I.  Cor.  I.  31.,  dove  riferiscono  queste  |M- 
i ole  st  è quello,  che  ivi  si  è detto.  Vedi  anche  Isai.  xxix.  li.  Pelle  stesse  ragioni  é sloiiczza  il  vantarsi 
deila  robustezza  del  corpo , o delle  ricchezze,  mentre,  e la  prima  è si  fragile . e questo  sono  transitorie, 
e non  (tossono  Tire  p nomo  veramente  feline.  La  vera  gloria  , e la  vera  felicità  dell' uomo  sta  nel  cono- 
scere Dio  per  quello , che  egli  è riguardo  a se  stesso,  e riguardo  a noi  : Egli  in  se  stesso  é tutto  il  bene, 
e riguardo  a noi  egli  è lutto  il  nostro  bene  e pei  temilo  e per  I’  eternità. 

Ma  tornando  alle  parole  del  profeta  ottimamente  noto  s.  Agostino,  che  quel  primo  vizio  , da  eut  fu 
vinto  l’uomo , è t‘  ultimo  a vincersi  dall’  uomo.  Perocché  quando  egli  arra  superati  tulli  gli  altri  pec- 
cali . resta  il  pencolo , che  Camma,  la  quale  di  nltsuna  cosa  é consapevole  a se  stessa , m se  sé  glorii 
/ lattosio , che  m Dio.  «eoi.  129. 

Fot.  il. 
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CAP.  IX 


24.  Sed  in  hoc  glorielur . qui  glorialur . sciro  , 
«l  nossc  me,  quia  oro  suiti  Domimi?,  qui  facio 
iitiscricordiam , et  iudicium,  el  iu»liliam  tri  ter- 
ra : lutee  euiiu  placchi  inilii , alt  Domimi? . 

. ..  Ecoe  (Bea  vosi  uni,  dldl  Dominai:  et  vW- 
lalw  super  omneiii  qui  circumcisum  habet  prac- 
putium  , 

26.  Super  Egyptum  el  super  Inda  el  super 
Edom,  et  super  lilios  Aminon  et  super  Monti,  et 
super  onmet,  qui  ■ Itomi  funi  in  oomamf  tubi- 
lautes  in  deserto:  quia  omnea  genie?  tubetti  prae* 
piiiimn , omnis  autem  domus  Israel  incircuiucisi 
Mini  corde. 


24.  Ma  di  questo  si  gtorii  chiunque  si  gloria  , 
di  sapere , e conoscer  me , perche  io  sono  li  Signo- 
re, che  fo  misericordia j e giudico  , e fo  giustizia 
sulla  terra.  Imperocché  queste  cose  piacciono  a me , 
dice  il  Signore. 

25.  Ecco  che  vengono  i giorni,  dice  il  Signore , 
quand*  io  visiterò  lutti  i circoncisi , 

26.  /,’  Egitto  e Giuda  ed  Edom  e I figliuoli  di 
Anima i , e Moah,  e tutti  quelli , che  portano  « 
capelli  tosati  a motto  di  corona , abitanti  del  deser- 
to : perocché  tutte  le  genti  sono  incirconcise  net 
corpo , ma  tutta  la  casa  d‘  Israele  sono  mcircou- 
cisi  dt  cuore. 


ver».  25  . 26.  / intero  tutti  i circoncisi , 1‘  Egitto  , e Giuda  , ed  Edom  , ec.  GII  Ebrei  facevano  gran- 
dissimo caso  »lella  curoncisiooc,  segno  sacro,  cou  cui  Dio  volle  distinto  da  tulli  gli  altri  II  suo  popolo. 
Mi  Dio  avea  dello  piu  volle,  che  questa  circoncisione  del  corpo  era  simbolo  della  circoncisione  spiritua- 
le, della  mortificazione  e spoglia  inculo  dei  vigli  e de’ peccali,  e clic  la  prima  circoncisione  era  valutala 
l»«r  un  niente  dinanzi  a lui  senza  la  seconda  Rtpcle  la  slcssa  verità  adesso  dicendo,  che  egli  punirà  i«m 
loro  peccati  i circoncisi  c gl’  incirconcisi  : punirà  I’  Egitto  lucirconoso.  punirà  Giuda  circonciso;  punirà 
gridinoci,  gli  Ammollili,  i Moabiti,  e tulli  quelli,  che  |*ortano  » cajielll  tagliali  a guisa  di  corona,  va- 
le a dire  gli  Arabi  scemi!,  cioè  abitanti  sotto  le  tende.  Dice  adunque  Dio,  eh’  ci  non  risparmierà  l'Ebreo 
IHTcalore,  perdi’ ci  sia  circonciso,  come  non  risparmierà  1' Mimico,  il  Moabita  cc. , che  mentano  ca- 
stigo pelle  loro  iniquità.  Anzi  piu  severo  castigo  toccherà  all' Ebreo  perché  egli  alle  altre  M'cllcraggmi 
Mie  aggiunge  l’ipocrisia  professando  nella  circoncisione  una  legge  sanla:  ed  essendo  ascritto  per  mezzo 
«li  questo  segno  ira’ hgliuoli  di  Dio,  e viscido  come  gli  Idtimei  e i Moabiti  e gli  altri  Gentili,  ed  emen- 
do perno  mci rconciso  di  cuore  quaudo  le  altre  nazioni  sono  incirconcise  nel  corpo,  e quali  sono  al  di 
fuori . UH  professano  di  essere  anche  al  di  dentro  c nell’  anima. 


Capa  Decimo 


/ imita  det  culto  degli  astri . c degl’  idoli  : Dio  solo  il  tutto  creò  , e u tutto  governa , U quote  pu- 
nirà i peccatori.  Preghiera  del  Profeta. 


1.  Audilc  vertxim  quoti  Inculile»  est  Dominile 
super  vtm  tinniti*  Israel . 

2.  Itane  tlicil  Domimi?:  luxta  vias  genlium  no- 
lite  tliscerc:  et  a sigiti?  cucii  notile  indurre,  quac 
liincnl  genie?  : 

3.  Quia  leges  populoruin  vanac  sunti  nula  II- 
gmim  do  sillu  prnccidil  opus  manus  artifici?  in 

ascia . 

4.  * Argento,  et  auro  tlecoravil  illud:  clavis,  et 
luallei?  compcgit,  ut  non  tlissolvalur . 

• Sap.  13.  11.,  el  14.  8. 

5.  In  himilitudinem  palmac  fabrìcala  Mini , el 
non  loquenlur:  portala  lollenlur,  quia  Incedere 
non  «aleni:  oolite  ergo  limere  ea,  quia  ncc  male 
(NisMinl  facere,  nee  bene. 

6.  * Non  est  simili?  lui  Domine:  magmi?  e?  tu. 
et  magnum  itomeli  lumi!  in  fortitudine. 

• Mi  eh.  7.  18. 

■ * Quia  non  lltneblt  le,  o rexgenlluntf  tuum 
est  enlm  decus:  inler  cuocio?  sapiente?  genlium. 
et  in  universi?  regni?  cornili  nullus  est  simili?  lui. 

• A poca! . 13.  4. 

8.  Partici-  insipiente? , et  fatui  probabuntur 
doctrina  vanitati?  eorum  lignum  est. 

*>.  Argentuin  involulum  de  Tharsis  affertur,  el 
auruni  de  Ophaz:  opus  artilicis,  et  manus  aera- 
li!: hyacinius  et  purpura  indumcntuni  eorum: 
opus  àrliflcuin  universa  linee. 


1.  Ud.te  la  parola,  che  II  Signore  ha  delta  so- 
pra di  voi  o casa  d’ Israele. 

2.  {luest e cose  dice  il  Signore:  Non  andate  a 
imparare  i costumi  delle  nazioni  j e non  lemetc  i 
"vani  tr/cMi , de’ limili  limino  Umore  la  nazioni: 

3.  Perocché  le  leggi  de' popoli  sono  vane : coi t- 
cinstiachè  1‘  artefice  tronca  colla  scure  mia  pianta 
nei  bosco  , e la  lavora  j 

4.  La  adorna  d'oro , e d' argento,  unendo  il 
lutto  per  via  di  chiodi  j c di  monello , affinché 
non  si  scompagini. 

5.  Ella  t fatta  come  una  palma  , e non  parla  : 
Biia  si  alza,  e si  porla,  perché  non  pad  dar  un 
fiosso.  Non  lenirle  adiuique  cosciali,  che  non  pos- 
sono fare  né  mal , né  bene. 

6.  Non  t chi  somigli  te,  o Signore:  grande  sci 
tu,  e grande  il  nome  luo  in  possanza. 

7.  Chi  non  avrò  Umore  di  le,  o Re  dette  geniti 
imperocché  (ua  é la  gloria  : ira  lutti  I sapienti 
delle  nazioni , e In  tulli  1 loro  regni  ninno  é si- 
mile a le. 

8.  Con  questo  si  mostrerà,  che  risono  stolli,  e 
insensati  : argomento  della  loro  vanità  é il  le- 
gno. 

9.  Si  porta  da  Tharsis  l' argento  ridotto  in  /u- 
mine  , e l’oro  di  Ophaz:  si  mette  fri  opera  dat- 
t' artefice  , dalla  mano  dell ’ argentiere  : si  veste 
(la  statua)  di  iacinto  e di  porpora.  Tulio  questo 
é lavoro  tP  artefici. 


ver».  2.  Non  andate  a imparare  I costumi  dette  nazioni.  Questi  costumi  sono  II  culto  delle  stelle  e 
degli  idoli , come  spiega  lo  stesso  profeta  dicendo  : non  temale  i segni  celesti  : perocché  temere  vuol  di- 
re adorate;  c Mito  ancora  le  scelleratezze , che  andavano  congiunte  coll  idolatria,  e sovente  face  va  n 
parte  ili  essi.  . . , « „ 

vera  S.  4.  I.e  leggi  de'  popoli  sono  vane.  Farti  delle  varie  opinioni,  c consuetudini  delle  genti  prive 
di  religione  rivelala,  le  quali  gonli  erano  tulle  cadute  In  assurdissimi  errori  Intorno  all  essere  Ut  dio, 
c intorno  alla  maniera  di  onorarlo.  . . . „ . 

t:  artefice  Iroma  colta  scure  una  pianta  ec.  lln  artefice  va  nel  bosco,  e tronca  una  bella  c buona 
piatita  . e la  lavora  per  fame  un  idolo:  rteuopro  II  suo  idolo  di  lame  d oro,  o d argento  unite  insieme 
«•on  chimli  , e a colpi  di  martello,  affinché  la  veste  della  nobile  statua  non  caschi  a pezzi.  Vedi  il  libro 
della  sapienza  acni,  e Isaia  xu.  xliv.  ....  » ...  . - ....  , , 

vers.  6.  Ella  à fatta  come  urta  palma  , ec.  Questa  statua  é diruta,  immobile.  Infletti  bile  come  è il 
tronco  di  una  palma,  e non  parla;  se  si  vuol  eh’  ella  passi  da  un  luogo  all’  altro  conviene  alzarla  di  pe- 
so. e portarla;  .-ittnuienii  non  darà  mai  un  passo.  ..... 

ver».  6.  7.  Non  * chi  somigli  te,  o .signore,  ee.  Coinè  se  dicesse  il  profeta:  eppure  a cose  tali  si  e ren- 
atilo. c si  rende  l’onore  dovuto  a te,  o signore  , a te , che  se*  si  grande  in  i tossati  za  , a te  si  glorioso,  a 
le  sapientissimo. 

vers.  s.  Argomento  della  toro  sanila  é il  legno.  Quel  |>ezzo  di  legno,  cui  adorano  coinè  un  Dio,  gri- 
da e dimostri,  eh*  et  sono  violi  Issimi  .... 

ver?,  y.  Da  Tharsis  l’argento  ridotto  in  lamine.  Tarso  della  micia  fu  già  celebre  nell  oriente  pel 
suo  commercio.  Forse  ivi  si  faceva  la  lama  d'argento  meglio , clic  altrove. 

/ r oro  di  Ophaz:  E lo  stesso  ophaz.  che  Oplilr,  donde  veniva  l’oro  piu  puro.  Vedi  Orzi.  ti.  II. 
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10.  Domimi*  ameni  Deus  veri»  est:  ipso  Deus 
vivens , el  rcx  sempiterni)*  : ab  indìgnatinnc 
cius  commovebilur  terra:  el  non  sustincbunl  rcu- 
les  coinminationem  cius . 

11.  Sic  ergo  diedi*  eia:  Dii»  qui  codos  et  tcr- 
ram  non  fecerunl , pcreaut  de  terra  el  de  bis , 
quao  sub  cucio  situi . 

13.  • Qui  facit  terram  in  fortitudine  sua:  prac- 

parat  orbcm  in  sapientia  sua»  et  prudentia  sua 
«•vienili!  cuci ns  . • Gaie».  1.  1.  Infr.  51.  15. 

15.  Ad  voccm  suani  dal  inultiludinem  aquarum 
in  coirlo,  et  elevai  ncbulas  ab  cxtrcmilatibus  (er- 
me: * fulgora  in  pluviam  facit,  et  educit  ventum 
do  Illesa  urta  sui*.  • Pxalm.  154.  7.  Infr.  51.  16. 

14.  Slultiis  factus  est  omni*  bomo  a selenita, 
confusus  est  artifex  ontnls  in  sculptili:  quoniain 
falsum  est  quod  conila  vii,  et  non  est  spiritila  in 
cis. 

15.  vana  «uni,  et  opus  risu  dignum:  in  tem- 
pore visilalkmis  su:ie  peribunt. 

16.  Non  est  liis  simili*  pars  lacob:  qui  cnlm 
formavit  omnia,  ipse  est:  el  Israel  virga  tiere- 
ditatis  cius:  Doininus  cxcrcituum  nomcn  illi. 

17.  Congrega  de  terra  confusioncin  inani,  quae 
liabitas  in  obsidione: 

1».  Quia  baec  dici!  Dominus:  Ecce  ego  longc 
nroiiciam  habitatores  terrae  in  bar.  vice:  et  tri- 
bù labe  eos  Ila  ut  iuveniantur. 

19.  Vao  mibi  super  contritlone  mea,  pessima 
plaga  mea.  EgO  autera  dixl:  Piane  lutee  infirmi- 
tiis  mea  est , et  portai»  illain . 

•20.  Tabcrnaculum  menni  vaslalum  est,  omnes 
fuiiiculi  mei  dirupti  soni,  filli  inni  cxicrunt  a 
me,  et  non  subsisiunl:  non  est  qui  exlendal  ultra 
lentorium  mciun:  et  eriga!  pelle*  meas: 

21.  Quia  stilile  egerunt  pastore*,  et  Dominimi 
non  quaesiminl:  proplerea  non  iutcllexcrnut , et 
oinuis  grex  corum  disperse*  est. 

22.  Vox  auditioni*  ecce  veuit , et  comiuotio 
magna  de  terra  aquiloni*:  ut  ponal  civ  itale*  Inda 
soliludinem  et  habitaculum  draconum . 

25.  Scio,  Domine,  quia  non  est  hominis  via 
eius:  noe  viri  est  ut  ambulct,  et  dirigai  gressus 
silos. 

24.  • Corripc  me,  Domine,  vcrnmlamen  in  in- 
dichi, el  non  in  furore  tuo,  ne  forte  ad  (libitum 
redigi*  me.  • Psal.  6.  1. 


10.  .!/«  il  Signore  t II  Dio  vero;  egli  i il  Dio 
viro,  c il  Urge  firmo:  itairira  di  lui  sarà  scont- 
ino xxa  la  terra , e t popoli  non  reggeranno  alle 
tue  minacce. 

11.  Voi  adunque  direte  loro  co» i:  Gli  dei , che 
non  bornio  fatto  it  cielo  e la  terra,  perticano  dalla 
faccia  della  terra  e (lai  nummi  delle  cose , che 
sono  sono  del  cielo. 

12.  Eoli  con  sua  possanza  fece  la  terra , regola 
il  monda  colla  sua  sapienza  , e colla  Inttlliqenzu 
sua  distende  i cieli. 

15.  A una  sua  voce  aduna  nel  cielo  una  gran 
massa  di  acque 3 solleva  dalle  estremità  delta  ter- 
ra le  nuvole : scioglie  i folgori  in  pioggia  , c dai 
suoi  tesori  ne  traggo  il  vento. 

44.  Del  proprio  sapere  diventò  stolto  ogni  uo- 
mo ; la  Maina  stessa  confonde  ogni  artefice:  per- 
ché cosa  falsa  è quella,  che  egli  ha  fallo  , e spi- 
rito hi  tei  non  é. 

13.  Elle  san  cose  vane,  c opere  degne  di  riso  : 
al  tempo  della  loro  visita , periranno. 

16.  Non  é come  queste  colui,  che  e la  porzione 
di  Giacobbe:  Imperocché  egli  t , che  ha  falle  Itale 
le  cose,  e Israele  é la  sua  eredità  ; il  suo  nome 
egli  é:  Signor  degli  eserciti. 

17.  Metti  insieme  da  tutta  la  terra  i tuoi  ob- 
brobri, o tu,  che  se’ assediata  : 

18.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore : Ecco 
che  io  questa  volta  getterò  lontano  gli  abllalori 
di  questa  terra,  e darò  loro  tribolazione  tale,  che 
li  troverà. 

19.  Me  hi  felice  nella  mìa  afflizione I la  mia  pia- 
ga é atroce.  Ma  io  ho  detto:  Questo  male  vera- 
mente 6 mio  , e io  dovrò  portarlo. 

20.  Il  mio  padiglione  é all  errato:  tulle  le  corde 
sono  mite:  i uvei  figliuoli  si  sono  parliti  (la  me, 
ed  ri  pai  non  sono:  non  v’ha  più  chi  rizzi  la  mia 
tenda , e innalzi  l miei  padiglioni; 

31.  Imperocché  i pastori  si  snn  diportali  da 
stolti , e non  h m cercalo  il  Signore:  per  questo 
non  ebber  saviezza , e il  loro  gregge  è stalo  tulio 
disperso. 

22.  Voce,  che  si  fa  sentire , t tumulto  grande 
ecco  che  viene  dalla  parie  di  seltenlrione  : per 
cangiare  le  città  di  Giuda  in  deserti  e in  abita- 
zione di  dragoni. 

23.  lo  so  , o Signore , che  non  i dell’  uomo  il 
seguir  la  sua  strada,  e non  é dell’uomo  il  cam- 
minare, e il  regolare  i suoi  andamenti . 

24.  Gastigami,  o Signore,  ma  con  misura , e 
non  nel  tuo  furore , affinché  tu  non  mi  ritorni  nel 
nulla. 


ver*.  IO.  DaU’ ira  di  lui  sarà  scommossa  la  terra,  er.  F.gti  nell’ira  sua  agita  e scuote  con  orrendi 
t reninoli  la  terra,  e le  genti  si  impauriscono  e tremano  alle  Mie  minacce. 

Ver*.  11.  Voi  adunque  direte  toro.  Agl’idoli  stessi  direte,  e agli  adoratori  degli  idoli:  GII  dei  , che 
non  hanno  fatto  ì cteti  e la  terra,  periscano  dalia  faccia  della  terra , e dal  numero  dette  cose , che 
sono  sotto  del  cielo.  Tutto  questo  è in  caldeo,  ed  ù come  una  parentesi . che  contiene  una  Imprecato- 
ne contro  i simulacri  e t falsi  dei.  dopo  la  quale  ripiglia  li  profeta  rincominciato  ragionamento.  Alcu- 
ni credono,  che  questa  Imprecazione  sia  In  Caldeo,  perchè  dovesse  servire  come  di  risposta,  e di  preser- 
vativo agl’inviti,  che  sarebbon  fatti  agli  Ebrei  di  andare  a adorare  gl’idoli,  allorché  *1  troveranno  schia- 
vi nella  Caldea. 

ver*.  13.  d una  sua  voce  aduna  nel  cielo  una  gran  massa  di  acque,  a «n  suo  comando  si  addensa- 
no le  nuvole,  che  scaricano  copiosa  pioggia,  ma  dicendo:  a una  sua  voce,  allude  al  tuono,  che  è dera- 
to voce  di  Dio  Ps.  xxvm.  3. , che  suol  precedere  la  pioggia. 

Scioglie  i folgori  in  pioggia,  perche  dietro  a questi,  e anche  con  essi  le  squarciate  nubi  danno  la 
pioggia,  vedi  Ps.  r.xxxiv.  7. , dove  è la  stessa  frase. 

E da’  suoi  tesori  ne  Iragge  il  vento.  Cosi  Giobbe  parla  del  tesori  di  neve  e di  grandine,  vedi  Job 
xxxvni.  S2. 

Ver*.  14.  Del  proprio  sapere  diventò  stollo  ogni  uomo.  L’abilità  stessa,  che  egli  ha  un  nomo  di  fare  una 
bella  statua,  lo  convince  di  stoltezza  quando  che  l’adora  come  una  divinità  ; egli  sa,  che  senza  di  lui 
uuella  statua  sarebbe  sempre  rìmasa  un  pezzo  di  legno,  c a lui  deve  se  Ita  somiglianza  di  qualche  cosa 
di  meglio. 

ver*.  16.  Non  è come  queste  colui , ec.  Ma  non  a questi  vani  e morti  dei  è simile  quel  Dio,  che  è la 
porzione  c l’eredità  d’isr.»clle,  e di  cui  pure  lo  stesso  israelte  è retaggio. 

Ver*.  17.  Metti  insieme  ...  i tuoi  obbrobri , cc.  Confusione,  obbrobrio,  a bbomì  nazione , sono  i nomi 
«tati  agl’idoli  nella  Scrittura.  Cosi  dire  il  profeta,  a Gerusalemme:  ratina  da  tutte  parli  i tuoi  obbrobri, 
i tuoi  idoli,  che  non  ti  gioveranno  ad  altro,  clic  a colmarti  di  confusione  c di  obbrobrio;  e dice  città, 
che  se’  assediala , ov  vero,  che  se’  in  assedio , cioè,  che  sarai  tosto  assediata. 

ver*.  18.  Tribolazione  tate,  che  ti  troverà.  Goderò  schiavi  in  rimoto  paese  gli  abitanti  della  Giudea, 
onde  ia  tribolazione,  che  io  manderò  loro  li  troverà  tutti,  uè  ad  essa  alcuno  volitar  si  potrà. 

Ver*.  19.  Infelice  me  netta  mia  afflizione!  Parole  messe  dal  profeta  in  bocci  di  Gerusalemme  vinta 
e presi  da’  Caldei.  Infelice  ine!  K tanto  più  infelice  perchè  quello,  eh’  lo  sottro , lo  ho  meritato:  questo 
male  me  lo  soci  io  cercato  da  me  stessi. 

Ver».  21.  / pastori  si  son  diportati  da  stolli.  Questi  pastori  sono  i re.  i principi , I sacerdoti. 

Ver».  23.  24.  Io  so , o Signore , che  non  é de/t’  uomo  il  seguir  la  sua  strada  . ec.  lo  so,  o signore  , 
che  l’uomo  cieco  c Infermo  coni’ è,  non  può  tra  tanti  nemici,  senza  l’aiuto  tuo  grande  battere  l»  retta 
strada,  li  strada,  che  tu  gii  hai  ordinato  di  battere,  nè  per  le  forze  «lei  suo  libero  arbitrio  è egli  P°v 
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35.  * EITundc  indigualioncm  tuam  mipcr  goni*»*  . 
quae  non  cognovcrunt  lo  , ot  super  provincia*  , 
mino  itomeli  luum  non  invocavcrunl:  quia  come- 
dcrunl  laro!) , et  drvornvmiiit  euni  . el  con- 
suinpscrunl  illuni , el  dmis  cius  dissipaverunl . 

• Ptal.  78.  6. 


*25.  Verta  la  utn  hulrrj nazione  sopra  le  genti  , 
rln-  ttnu  li  e » nascono  * r sopra  le  provinole  * che 
non  invocano  il  nome  tao  ; per  occhi'  die  hanno 
mangialo  Giacobbe  , r lo  han  divoralo  , c l’ lum 
consunto  , ed  han  dissipala  la  sua  magnificenza. 


«ente  a camminare  per  <|tie»ia  strada  . e a or»  lina  re  rettamente  la  sua  vita.  Abbi  adunque,  o signore 
pietà  di  noi,  e se  peccatori  come  noi  siamo  tu  vuoi  giudicarci  e puntivi,  castigaci  con  misura,  castigaci 
con  giudizio  misto  di  misericordia . c non  nel  Ino  furore,  di  cui  siamo  degni,  e il  quale  potrebbe  intuì 
momento  distruggerei  c annichilarci,  vedi  pt.  vi.  I.  xxxvii.  I. 

Vera.  » Persa  la  tua  inde  fonazione  . ec.  Queste  parole  sono  prese  dal  satino  lxxviii.  6.  Il  profeta 
predice,  che  la  nazione  siesta . di  cui  si  servirà  Dio  «omo  «li  strumento  iter  punire  II  suo  popolo,  pro- 
verà ella  siesta  a suo  leintxt  l’ira  di  Dio  per  le  sue  scelleraleue,  c per  le  crudeltà  esercitate  contro  fc> 
stesso  popolo. 


®apo  tPtciinoprimo 


Pecchi  è mote  delio  rhi  non  ostcn'a  t' alleanza  fatta  da  Dio  co'  jntdri , perciò  i comandato 
ai  Profeta  di  predicarne  1‘  ourrs  anza  Gli  Ebret  però  imiteranno  piuttosto  te  scellerageini 
e la  idolatria  dei  Padri  loro  , e saranno  puniti  con  moti  inevitabili,  nè  gtoveran  toro  e rida- 
li , nè  l'orazione  de'  Giusti  , nè  l'essere  stali  prima  amali  da  Dio.  / ognuno  toglier  dell  mon- 
do Geremia,  {nielli  di  Anatholh  lo  minacciano  affinchè  più  non  predichi. 


1.  Vorbum,  quod  factum  est  a nomino  ad  lo 
ru&alem , diccns  : 

3.  \udiic  verbi  parli  huius,  et  loquimini  ad 
viro»  inda  et  habitatorcs  icrusalcm, 

3.  Et  dice»  ad  eoe:  ilare  dici!  Domimi*  Deus 
Israel:  Maledirti»  vir,qul  non  audicril  verini 
I tarli  huius, 

Quod  praecepi  pntrihus  vestii»  in  die,  qua 
cduxi  eos  de  leira  Egypll , de  fornite»:  ferrea  , 
dieens:  Audilc  voreni  in«*am,  et  facile  omnia, 
«piar  praccipio  vobis  , et  erltis  mihi  in  populum, 
et  ego  ero  vobis  in  neuni; 

5.  Ut  suscitem  hiraincntum , quod  foravi  pa- 
tribus  vestila,  dalurum  me  eis  lerram  fluentem 
lode  et  meìle . slcut  est  die»  haec . Et  rea  ponili , 
et  divi  : Amen,  Domine  . 

6.  Et  rlix.il  Domimi»  ad  me:  Vociferare  omnia 
verta  haec  in  ci  vitati  bus  Inda,  et  fori*  lerusa- 
lem,  dieens:  Audite  veri»  parti  tiuius,  et  facile 
illa: 

7.  Quia  contestana  conlosbiliiR  aum  pairea  vo- 
stro» in  die , qua  cduxi  eos  de  terra  F.gvpli , 
usque  ad  dicin  hanc:  mano  consurgcna  conlosta- 
tus  suiii,  el  divi:  Audite  vocem  incanì: 

8.  ei  non  audierunt , ncc  Hictinaveruni  aurem 
scam  : seti  nbienint  unusquisque  in  pravi  Late  cor- 
di» sui  mali:  et  induxi  super  eos  omnia  verta 
pacli  huius , quod  praecepi  ut  facercnl , et  non 
lecerunt . 

9.  Et  dixil  Domimi»  ad  me:  Inventa  est  con- 
ìuratio  in  viri»  Inda  , et  in  liabilaloribus  leru- 
Salem . 

10.  «eversi  anni  ad  inlqultates  patrum  suorum 
priore» , qui  noluenmt  audire  vi*rba  mea  : el  hi 
ergo  abiurimi  posi  ileo»  alieno»,  ut  servirmi  eia: 
irritmn  feceruul  donni»  Israel,  et  dotuus  Inda 
partimi  meuin , quod  pcpigi  cum  patribua  corum. 

H.  Quam  ob  rem  tiare  dicit  Domimi»:  Ecce 
ego  inducali!  super  eos  inala,  de  quitti»  exire 
non  pulmini  : el  clamabuiil  ad  me,  et  non  ex- 
audiain  eos. 

12.  Et  ibnnl  civitates  Inda  et  babitatorr»  |c- 
rusalctn,  et  clamabunt  ad  deos,  quibtis  libant  , 
et  non  feilvabunt  eos  in  tempore  amiciioni»  corum. 


1.  Parola  detta  a Gerusalemme  dal  Signore  , 
che  disse: 

2.  Udite  te  pai  ole  di  questa  alleanza , e ditele 
agli  uomini  di  Giada , e agli  abitatori  di  Gerusa- 
lemme. 

3.  Or  tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  di  Israele:  Maledetto  l'uomo,  che  non  a- 
scollerà  le  parole  di  quest' alleanza , 

4.  La  quale  la  fermai  co' padri  rostri  nel  gior- 
no in  cui  li  trassi  dalla  terra  d ’ Egitto , dalla  for- 
nace di  ferro  , allorché  dissi : Udite  la  mia  voce, 
e fate  tutte  le  cose  , che  io  vi  comando,  e voi 
sarete  mio  popolo,  e io  sarò  vostro  Dio  , 

3.  Affinchè  io  faccia  rivivere  il  giuramento,  che 
feci  a'  padri  vostri  , che  lo  avrei  dolo  loro  una 
terra,  che  scorna  latte  e miele  come  in  oggi  si 
vede.  E risposi,  e dissi:  Così  6,  o Signore. 

<>.  E il  Signore  mi  disse:  Ripeti  ad  alla  voce 
latte  queste  parole  pelle  città  di  Giuda  , e pelle 
piazze  di  Gerusalemme  dicendo  : Udite  le  parole 
di  gitesi'  alleanza , e osservatele  : 

7.  Io  esortai  fortemente  1 padri  vostri  dal  di  , 
In  cui  ti  trassi  dalla  terra  d'  Egitto  finn  al  di 
d’oggi;  dì  buon  mallino  io  li  esortava  , e diceva : 
Udite  la  mia  voce  : 

8.  E non  t*  ascoltarono  , ni  parser  le  loro  o- 
vecchie;  ma  andarmi  dietro  ognuno  al  pravo  loro 
e cattivo  cuore:  c mandai  sopra  di  loro  lutto  •lut  i, 
che  era  scritto  in  quell'  alleanza,  la  quale  ordinai 
loro  di  osservare  , e non  /'  osservarono. 

S>.  E il  Signore  mi  disse:  Si  è scoperta  una 
congiura  degli  uomini  di  Giuda  e degli  abitatori 
di  Gerusalemme. 

10.  Ei  son  ritornati  alle  iniquità  antiche  de * pa- 
dri loro  , i quali  udir  non  vollero  le  mie  parate 
Questi  adunque  ancor  essi  sono  andati  dietro  ai 
dei  stranieri  per  adorarli:  e la  casa  d.  Israele , 
r la  casa  di  Giuda  hanno  rendala  vana  I alleanza 
mia  contralta  da  me  co' padri  loro. 

11.  Per  la  qual  cosa  enti  parla  il  S. gnor  e : 
Ecco  che  io  manderò  sopra  di  essi  dei  mah , dai 
quali  non  potranno  uscire:  c grideranno  verso  di 
me,  e io  non  gli  esaminò. 

li.  E onderanno  le  c’ità  di  Guida  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  , c alzeranno  le  turo  voci 
verso  gU  dei  , a onor  de’  quali  fan  libagioni  , 
e questi  non  li  salveranno  net  tempo  di  loro  af- 
flizione. 


ver».  I.  S.  Udite  le  paro! - di  questa  alleanza , ee.  »<*mhrs  . che  sieri  .tette  queste  cose 
remis.  e agli  altri  profeti,  Ira' «pilli  Geremia  era  come  d primo,  e piu  accreditalo  per  la  s 
«le  egli  porla  la  parola. 


. da  Dio  a Ge- 
sti* virtù,  nn- 


. wT»'.  4.  Dalla  fornace  di  ferro.  La  schlavitudlne  «tei  naftolo  nell’Egitto  fu  rappresentata  ad  Àbramo 
sotto  il  simbolo  di  una  aniente  fornace.  Vedi  anche  Druler.  ir.  90. 

Ver*.  f.  Affinchè  io  faccia  rivivere  U giuramento , re.  il  giu  amento  , cioè  l alleanti  giurata  da  me 
contralta  col  popolo,  violala  e rolla  di  lui  coll* adorare  gli  dei  stranieri,  e col  «lisobbclire  a cornati  da- 
mmi i.  questa  alleanza  D»o  dire,  «*he  vuole  riattaci  tari  a. 

Cosi  è , o Signore.  Cod  è.  tu  dalla  parte  tua  mantenesti  le  tue  promesse , c desti  a questo  popolo  la 
bucai a terra,  che  lino  ade. so  eg«i  possiede.  . ,,  . . 

Ver»,  n.  Si  è scoperta  una  congiura  ee.  onesta  maniera  «Il  (tarlare  dinoti  una  alienazione  «la  Dio  non 
sol  grand»,  ina  fatta  a caso  pensato,  con  rivoluzione  premeditala  , non  avvenuta  per  debolezza  e fragi- 
lità , un  per  ostinala  protervia  e avversione  di  cuore  da  Dio. 
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13.  • Sccundum  numertim  onim  rivitalmn  tua- 

ruii»,  crani  dii  lui  Inda:  et  secondimi  numerali) 
vianun  lctusn  lem,  powiUli  aras  confusioni* , ara» 
ad  libandum  ltaalim.  * Sufir.  3.  38. 

14.  • tu  ergo  noli  orare  prò  ponulo  hoc,  et 
uc  assuma»  prò  eia  tandem  et  oralionem  : quia 
uon  cxaudiam  in  tempore  clamori»  eorum  ad  me, 
in  tempore  afllictìonis  eorum. 

• Supr.  1.  Itt.  /*/>.  U.  11. 

15.  Quid  est,  quod  dilectua  mena  in  domo  mea 
fedi  «celerà  multa?  numquid  carnee  sancite  su* 
fercnl  a te  raaliliaa  tuas.  In  qulbus  gloriata  cs? 

ifi.  rlivam  uberem  , pulemm  , fructiferam  . 
spcciosam , vocavit  Dominus  nomen  tuum  : ad 
vocem  loqiielae,  grandis  exarsit  igni*  in  ea  , et 
combusta  suot  fruteta  eiuc . 

17.  Et  Dominus  cxerciluum  , qui  piantavi!  te, 
Incuius  est  super  le  inalimi  . prò  malls  doinus 
Israel , et  domus  Inda,  quae  fecerunl  sibi  ad  ir* 
riiaudum  ine,  libanles  Baaiim. 

18.  Tu  autem  Domine  dcmonsirasli  mihi , et 
cognovi:  lune  oslcndisll  miiii  studia  eorum. 

19.  F.t  ego  quasi  agntis  mansuctus , qui  por* 
lalur  ad  viclimam:  et  non  cognovi  quia  cogita* 
veruni  super  me  ennsilia,  dicotile»:  Mittamus  li- 
gnum  in  panem  eius,  et  eradamus  cuin  de  terra 
viveu(iuin,el  nome»  cius  non  memo  rei  ur  am* 
plius . 

3o.  * Tu  autem  Domino  Sabaoth,  qui  ludicas 
iuste,  ei  proba»  rene»,  et  curda,  videam  ulllo- 
neni  tuam  ex  eis:  libi  enim  revelavi  causali» 
incanì  : * Infr.  17.  IO.,  et  30.  13. 

3! . Proplerca  linee  dicil  Dominus  ad  virus  Ana* 
ttiotii,  qui  quaerunt  animam  tuam , et  dicuni  : Non 
propheinbis  in  nomine  Domini , et  non  rooricrts 
in  manibus  noslris: 


13.  imperocché  i tuoi  dei , o Giuda  , a <j qua- 
gliavano H numero  delle  tue  città j e giusta  il  nu- 
mero delle  lue  strade  tu  alzasti , o Gerusalemme , 
altari  di  confusione  , altari  per  far  libagioni  a 
Baal. 

14.  Tu  adunque  non  pregare  per  questo  popolo , 
e non  gettar  le  tue  grida  e la  tua  orazione j per- 
ch'io non  qli  esaudirò  nel  tempo , In  cui  grideran- 
no verso  di  me , nel  tempo  di  loro  afflizione. 

15.  E donde  avviene  , che  il  mio  diletto  nella 
caia  mia  ha  colmitene  molte  scelleratezze  : Forse 
che  le  carni  sacrificate  toglier  aiuto  da  te  le  tue 
malizie  . delle  quali  tu  hai  fallo  pompai 

16.  Ulivo  fecondo , bello , fruttifero  e vago  a 
vedersi  , fu  il  nome,  che  diede  a te  il  Signore  : 
al  suono  di  una  ftarola,  grande  il  fuoco  si  appre- 
se all * ulivo  , e l rami  suoi  furo a tulli  abbru- 
ciali. 

17.  E il  Signor  degli  eserciti , che  ti  pianto  > 
pronunziò  sciagure  contro  di  te  a motivo  desinali 
che  fecero  a sé  la  casa  d*  Israele  , e la  casa  di 
Giuda  per  muovermi  ad  Ira  , facendo  libagioni  a 
Baal. 

18.  Ma  tu,  o Signore,  mi  desti  a conoscere,  e 
io  compresi  : tu  ini  facesti  vedere  allora  i loro 
pensamenti. 

19.  Ed  io  c ime  agnello  mansueto  , che  é por  - 
tato  ad  esser  sacrificato:  e non  area  compreso 
com'  eglino  avena  macchinato  contro  di  me,  dicen- 
do: venite  , diamo  a lui  II  letpm  in  luogo  di  pane, 
e sterminiamolo  dalla  terra  de*  vivi  , e non  sia 
rammentato  più  II  suo  nome. 

30.  Ma  la  , o Signor  degli  eserciti , che  giudi- 
chi con  giustizia , e penetri  qli  affetti  , e I cuori, 
fa'  eh * io  li  vegga  fare  vendetta  di  essi:  imperoc- 
ché ho  rimessa  in  te  la  mia  causa . 

31.  Per  questo  così  parla  il  Signore  agli  abi- 
tanti di  Analhoih , che  cercano  la  tua  vita  , e di- 
cono : Non  profetare  net  nome  del  Signore,  e non 
morrai  pelle  mani  nostre. 


vers.  13.  T tuoi  dei  agguagliarono  it  numero  dette  tue  città,  ognuna  delle  città  di  Giuda  ebbe  il  suo 
idolo;  ciò  vuol  dire,  ebe  ni  smina  fu  esente  dall’idolatria,  mutando  ogni  citta  il  costume  empio  dell*  do- 
minante .dove  ogni  strada  avea  il  suo  idolo.  Alcuni  credono,  ebe  il  profeta  voglia  dire,  clic  ogni  citta 
avesse  li  sua  divinità  propria  c di  tre.  rei»  te  da  quelle  delle  altre  città.  Ma  è più  credibile,  che  in  lutto  it 
paese  di  Giuda  si  adorassero  gli  dei  adorali  tu  Gerusalemme. 

Altari  di  confusione.  Altari  eretti  agl’  idoli , ebe  aono  chiamati  confusione , come  si  è veduto  più 
volte.  Vedi  Jerem.  iti . 24 

Ver»  15.  It  mio  ditello  netta  casa  mia  ha  commesse  ec.  Si  lamenta  Dio , che  il  suo  popolo  nello  stes* 
sa  mi»  lempio  abbii  introdotto  l'empietà  e l'Idolatria,  c poi  questo  popolo  stollo  *1  credeva  di  mondarsi 
da  ogni  peccato  eolie  sue  vittime,  e co*  suoi  sicrtlUÌ  , e offeriva  le  carni  delle  vittime  a Dio  come  per 
pianilo,  nel  tempo  stesso , ebe  farei  pompa,  e portava  in  trionfo  le  sue  empietà. 

vers.  16.  Ulivo  fecondo , bello.  ...  fu  il  nome,  che  dtt.le  a le  it  Signore,  ec.  popolo  Infelice!  Dio  ti 
nomo,  cioè  li  fece  essere  come  nn  bello,  e fecondo  e fruttuosissimo  ulivo.  |.a  comparazione  di  un  po- 
polo  fedele,  e giusto  coll’ulivo,  e molto  bell*  e di  gran  senso  ; perocché  quota  pianta  non  è soggetta 
alti  carie,  nè  sente  quasi  vecchiezza,  ne  mai  perde  foglia,  onde  fu  previ  per  simbolo  dell*  eternila  , ed 
ella  è di  gran  frutto,  Ps.  li.  10.  ,e  questo  fruito  serve  ad  usi  innumcrablli , ed  anche  alia  religione;  e 
itti -illuni  le  1*  ulivo  dà  grande  ornamento  a’  colli  e alle  cunpagne  dove  nasce. 

At  suono  di  una  parola  grande  ec.  Ma  questa  pianta  si  bella,  e vistosa,  e pregevole  al  suono  dell» 
voce  , cioè  «lei  comando  di  Dio  sarà  arsa  dii  fuoco  con  lutti  i situi  rami  ; questo  fuoco  è la  vendetta  di 
Dio , il  quale  per  mino  de'Cildet  abbruecrà  Gerusalemme. 

Vers.  18.  19.  Ma  la,  o Signore  , mi  desti  a conoscere . e io  compresi  : re.  Il  sentimento  comune  della 
Chiesa  fu  sempre  questo,  che  sotto  il  tipo  di  Geremia  su  in  queste  parole  adombrato  il  vero  Agnello  di 
Dio  . l' agnello  ucciso  dal  principio  dei  mondo  , e figurato  nell*  agnello  pasqn  ile,  e nell* agnello,  che  si 
offeriva  mattina  e sera  esime  in  tutti  i saennzi  della  antica  legge  Seguitiamo  noi  questa  regota  < alice 
».  Girolamo  »,  che  tutti  i profeti  la  maggior  parte  delie  cose  fecero  in  figura  di  Cristo , e che  tutto 
quello , che  si  adempiè  riguardo  a Geremia  era  una  profezia  di  quel,  che  dovea  un  giorno  avvenire 
riguardo  a Cristo.  K vogliamo  noi  vedere,  che  il  profeta  mirava  a qualche  altra  cova  piu  importante, 
che  tutte  le  cattive  disposizioni  «legli  Ebrei  contro  li  sui  persona?  Egli  dice  . che  per  rivelazione  di  Dio 
lia  saputo  quello,  che  st  macchina  dagli  Ebrei  , e dipoi  ( vers.  I.»  immediatamente  soggiunge,  che  I cit- 
tadini di  Anatbotb  sua  patria  dicevano  a Itti  . che  non  predicasse  se  n»u  vote*  morire  per  le  loro  mani. 
Non  .ivea  adunque  bisogno  il  profeta  . che  Dio  rivelasse  a Ini  II  cattivo  animo,  che  gli  Ebrei  avcanocon* 
li*)  di  lui;  ma  di  rivelazione  avea  bisogno  per  saliere  , e credere,  che  l'empietà  e la  rabbia  degli  Ebrei 
fosse  per  giungere  lino  ad  uccidere  l’Agnello  immacolata  mandato  a togliere  1 peccali  del  mondo:  che 
contro  di  questo  agnei  In  dovesse  ordirsi  dagli  scribi  c da’ Farisei  una  sorda  congiura,  nella  quale  a suo 
tempo  vi  facesse  entrare  la  stolta  plebe  di  ceravi. emme . questo  è veramente  quello,  che  Dio  fece  co- 
noscere al  profeta  figura  licito  stessa  agnello  consolandolo  nelle  persecuzioni,  che  egli  soffriva  coll’esem- 
pio di  queir  agnello  mansuetissimo,  il  quale  dagli  stessi  Ebrei  sarà  ucciso  anch’egli  per  l'odio,  che 
li  anno  alla  venta  e all  i pietà. 

fenile:  diano  a lui  il  legno  in  luogo  di  paste.  Questa  versione  è conforme  al  senso  seguitalo  dal- 
I’  Arabo,  che  legge:  si  corrompa  rotta  trave  la  carne  di  lui , e col  legno  la  sua  fortezza  :c  conforme 
alla  «posizione  di  *.  Giratami,  di  Teodoreto  , di  s.  Giustino  m di  Tertulliano  c «li  molti  altri  padri  e In- 
terpreti. t q 1 1 ili  huiun  qui  veduto  accennalo  il  mistero  della  Croce  di  Cristo  : venite  ,e  diamo  a lui  per 
mio  pane  il  legno , cioè  ta  croce. 

ver».  20.  Pa’ eh’  io  ti  vegga  far  vendetta  di  essi,  a gran  ragione  II  profeta  chiede  al  giusto  Dio,  che 
castighi  r empietà  degli  omicidi  del  Cristo.  Ed  è tratto  di  benevolenza  . non  di  malizia  , quando  il  giu- 
sto desidera  . che  venga  il  rat  ileo  sopra  de'  peccatori . de'  quoti  non  ama  la  perdizione  . ma  l’emen- 
dazione , e ama  la  gm*tnta  di  Pio  per  cui  sa  . che  motti  possono  convertirsi.  Attgusl.  «cut.  248. 
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« propterca  haoc  dlclt  Domina?  cxercUuum  : 
Fece  evo  vUilabo  super  eos:  luvenes  moricntur 
in  gladio , filli  eorum  , et  filiac  corinti  morientur 

23.  Et  reliquia©  non  ernnl  ex  cis:  inducam 
enim  malum  super  virus  AnalholU , annuui  vi- 
silaUonis  eorum . 


22.  Per  questo  così  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti : Ecco  die  io  li  visiterò:  i giovani  periranno 
di  spada:  i loro  figliuoli  e le  toro  fighe  morranno 
di  fame. 

23.  E non  renerà  avanzo  d>  essi  : imperocché 
io  manderò  sciagure  sopra  gli  uomini  di  Ana - 
thollij  muto  di  visita  per  essi • 


ver».  23.  Anno  di  visita  per  essi.  Anno  di  gastigo  severo. 

Capo  Otctmooeconio 

ffjfè&IglZZtS ^iricofdia  £ ... a . c nc  ga,t,et>era  , nome 


\.  Iuslus  quidem  tu  es  Domine,  si  dUputem 
tccuru  : vcrumtamen  iusta  loquar  ad  te  : ouare 
via  iinpiorum  pro8|»cratur  : bène  est  omnibus  qui 
pnwwrkanlur  et  inique  , ,{ab  , ,3. 

2 Piantasti  cos,  et  radicati  miserunl,  profi- 
ciunl,  et  faciunl  fruclum:  propo  es  tu  ori  eo- 
rum , cl  longe  a rettibus  eorum  . 

3 Et  tu  Domine  nosti  me,  vidlsti  me,  et  pro- 
basti  cor  meuffl  tocum:  congrega  eos  quasi  pre- 
gem  ad  vicliinani,  et  sonctiBca  cw  In  die  otti- 

A?' Usquequo  Uigebit  terra . cl  beri»  omnia  rc- 
gioois  slccabltur  propter  mahliam  babilanlium  in 
ea?  consumplura  est  animai , et  vulnero . quo- 
niain  dUerunt:  Non  vldebil  novissima  uoslra. 

S.  si  rum  pcdilibus  currcns  laborasli:  qitomodo 
contendere  poteri*  cum  equi»?  cum  :nulcm  J1 
terra  paci*  securus  fueris,  quid  facies  lo  supcr- 

bll,0JSam  et  fratres  tul , et  dontus  patria  lui l, 
etiam  ipsl  pugna  veruni  adversum  te , et  cuoia- 
veruni  |>ost  le  piena  voce:  ne  creda®  eia  cum 
loculi  Uterini  libi  Imita. 

*7  ncliqui  domum  meam,  dimisi  lioredilatein 
meam:  dedi  diloctam  aniiuain  meam  in  mauu 
iuimicorum  eliti..  , . . . 

g.  racla  est  rolht  hcrcdilas  mea  quasi  leo  m 
silva  : dedii  contra  me  voccm,  ideo  odivi  eain. 

9 Numquid  avis  dlscolor  hcredilas  mea  mlhlT 
numquld  avis  lincia  per  toluni?  votile,  congrc* 


i.  Veramente  checché  lo  disputi  teco,  o Sigma  - 
re,  se’ giusto:  con  tutto  questo  io  parlerò  giusti- 
zia con  te:  per  qual  motivo  liuto  va  a seconda 
per  gli  empi : sono  felici  tulli  i prevaricatori  c gli 
iniqui T . 

3.  Tu  li  piantasti , e gettarono  radici j van  cre- 
scendo , e fruttificano:  tu  se’  vicino  alla  loro  boc- 
ca, ma  lontano  da’ loro  affetti. 

3.  Ma  tu,  o Signore  , mi  hai  conosciuto  , mt 
luti  veduto,  ed  hai  sperimentato,  che  il  mio  cuo- 
re 6 con  te.  /{adunali  qual  gregge  al  macello  , c 
Uniti  a parte  pel  giorno  della  uccisione. 

4.  Fino  a quando  la  terra  sarà  in  lutto,  e ecc- 
eller assi  r erba  in  ogni  regione  per  la  malvagità 
de’  suoi  abitatori  ? animali  , ed  uccelli  sono  stati 
consunti , perché  costoro  hanno  detto  : et  non  ve- 
drà il  nostro  fine. 

5.  Se  ti  sei  affannalo  correndo  con  gente  a pie- 
di , come  potrai  tu  gareggiar  co*  cavalli?  Che  se 
in  una  terra  di  pace  tu  se’  stato  senso  paure,  che 
farai  in  mezzo  alla  superbia  del  Giordano? 

6.  Imperocché  i tuoi  stessi  fratelli  , e la  casa 
del  padre  tuo  hanno  a te  fatto  guerra  . e hanno 
gridato  contra  di  te  con  voce  sonora:  JSon  U fidar 
di  loro  quando  ti  parteraiuio  con  amore. 

7.  lo  ho  abbandonala  la  casa  mia,  ho  rigettata 
la  mia  eredità : ho  lasciato  ramar  dell  anima 
mia  nelle  mani  de*  suoi  nemici. 

8.  La  mia  eredità  è divenuta  per  me  qual  llone 
nella  boscaglia:  ha  alzata  la  voce  contro  di  me  , 
per  qiiento  io  la  Ao  odiata. 

' *»  E ella  forse  per  me  la  mio  eredità  come  i uc- 
cello a vari  colori  ? E ella  come  1*  uccello  dipinto 


nquiu  avis  tuie**  * — — > — ° - . 0_ 

MEvew  vicino  loro  bocca , ma  lontana oc.  k 

Itbrci  «lèi  «no  tempo  Sfati.  *v.  8.  Costoro  si  burlano  «li  le  ; perocQM  di  le  sempre  i 

,Knvcrs ’3C  "°2 enùTp^le  pel  ttiomo  dell • uccisione  Tteali .limito  ,3?*?  irò  KiSUione.  C'*USa' 
rraU  ”ìc  per tir  II per  ire  vilume  di  tua  giusti*.*  mi  giorno  •binilito  l J?hc  orni»  v»no  cagione 
f ^vers  X.  \ino  a quando  la  terra  sqrain  tulio,  JJ-  *£*  J^JfoU^cbe  non  hanno  iM.U'td  lfosar  da 

*»«■ costoro  t tuì,K  tìJ- A X! 


delta  sterilita  della  terra  oencoeua  s'*  Uit  ■»  » ^V"V.t  irlnuV 1 '^è^uczsnò' in i prò»  « di- 

Svi  V?SSÌ’«  - ■ ■■■*  ■ ’■  

r."'t  tni.m.in  n.*iij  Hlerilità  c della  finte,  clic  fu  in  *| 


w* 

“ etM  tiranna, o correo  « k WTJ'SwS.S  SSJFSSS 

potuto  fare  il  meno  tenta  di  fare  quello,  che  A l*n«  • C|t^j,ai  ai  oc  risale  min  e coi  suo  re,  e cm 

fratelli  di  Anaihoth  . come  saprai  sopportare  6**  «dama,  benché  U mlnicciisser  la  morte  , che 

^ asftSSB  a-sf-s  r." 

■tarare  la  sposirlonc  data  a questi  «lue  «cucili  co  i ««Lai*  la  uni  semplice  e naturale, 
trovano  presso  vari  lnt«rfsretti DitTSiSI^bij^ba  abbandonato  il  suo  tempio  ; »He  fiamme, 
ver».  7.  Ho  abbandonala  la  casa  mia,  se.  g-nivjii  pantor  dell’  anima  sua  { la  citta  ’J*”?. 

1,  mi  credili.  Cioè  II  Mio  poS,"l°  jìVf . ire  » Vci”  tempio  co. . quinto  pei  ri* del  ertilo,  Y““: 

line*  ''cù' tuoi 'pVm  Perc”li  Mii^mlSSloni:  ) quello  ii?r  doli' .nini,  u ^ B,o  nelle  nunl  de  mot 

SS-^i'  a*,  aV^'Jui^'cSJtW ’uS  per  dtr  male  d,  me,  e ^.Umuntarmn 
"""vi™1».*:  rù”!^-!fì>rr  tr.Mà  come  Cuccilo  ce.  queir  uccello  i vir.  colori  dipinto 
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{lamini  omnes  besliae  terrac,  propende  ad  dc- 
voramluin . 

10.  Pastore»  multi  demoliti  sunt  \ incanì  meam, 
conculcaverunt  parlcm  meam:  dederunt  portio- 
nem  meam  desiderabilciu  in  desertuin  solitu- 
dini:» . 

11.  Posucrunl  cani  in  dissipalionem,  luxitque 
su^K-T  ine:  dcsolaticne  desolala  est  omnb  terra: 
quia  imlhis  est  qui  rccogilel  corde . 

14.  Super  omnes  vias  deserti  vencrunt  vasta- 
toro» , quia  gladius  Domini  dcvorabil  ab  extremo 
terrac  usque  ad  extremuin  cius:  non  est  pax 
universae  carni . 

15.  Sciuinaverunl  triticum  , et  spitias  messuc- 
runt:  hcroditatem  acccpcrunl,  et  non  eia  prode- 
rii  : conrundemini  a fructibus  vcslrls,  propler 
iram  furori»  Domini . 

14.  Hacc  dicit  Dominus  adversum  oinnes  vici- 
no» incus  ncssimos , qui  tangunt  heredilatetn  . 
quani  distribuì  popuio  meo  Israel:  Ecce  ego  evol- 
ta m eos  de  (erra  sua  , et  doinum  luda  cvcllam 
de  medio  eorum . 

15.  Et  cimi  avulsero  eos , convcrlnr,  et  mise- 
rebor  eorum:  et  reducam  cos , virum  ad  heredi- 
latem  suam  , et  virum  in  tcrrarn  suam . 

10.  Et  crii  : si  eruditi  didiccrint  vias  populi 
ilici , ut  iurcnl  in  nomine  meo , vivi!  Uominus  , 
sicul  docucrunt  populum  menni  turare  iu  Baal: 
acdificabuntur  in  medio  populi  mei . 


Il,  Quod  si  non  audicrint,  evellam  genlem  il- 
lam  evulsione,  et  perditionc,  ail  Dominus. 
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per  ogni  parte  ? Fenile  bestie  della  terra  quotile 
vvi  siete  , ratinatevi  iter  divorare. 

10.  Molli  pastori  lian  devastata  la  mia  vigna  , 
hanno  conculcata  la  mia  eredilàj  han  cangiala  la 
mia  amata  porzione  in  un  solitario  deserto  j 

Il  .La  hanno  desolala , ed  ella  piange  rivolta 
a me:  una  orribile  desolazione  ha  invasa  la  terra j 
e chi  in  cuor  suo  rifletta  , non  è. 

12.  Per  tutte  le  vie  del  deserto  son  venuti  gli 
sterminai  or  i , perché  la  spada  del  Signore  divore- 
rà la  terra  da  una  estremità  fino  all’altra  estre- 
mità: per  nasuti  uomo  vi  sarà  pace. 

13.  /tanno  seminato  del  grano,  ed  hanno  mietu- 
te spine:  hanno  avuta  un’ eredità,  e non  sarà  lo- 
ro di  giovamento  : sarete  confusi  netta  vana  e- 
spet  lozione  de * vostri  frulli  per  la  furibonda  ira 
del  Signore. 

14.  Queste  cose  dice  il  Signore  contro  tutti  i 
pessimi  vicini  miei , i quali  toccano  l’eredita  di- 
stribuita da  me  al  mio  popolo  di  Israele  : ecco 
che  io  gli  sradicherò  dalla  loro  terra  , e la  casa 
di  Giuda  torto  di  mezzo  ad  essi. 

15.  E quando  gli  avrò  sradicati  mi  rappacifi- 
cherò, e avrò  conqtassione  di  essi  , e li  ricon- 
durrò ciascheduno  alla  sua  eredità,  ciascheduno  alla 
sua  terra. 

16.  E se  eglino  falli  saggi  appareranno  la  leg- 
ge del  popot  mio  , talmente  che  nel  nome  mio 
facciano  i tor  giuramenti , dicendo : tire  il  Signo- 
re , come  insegnarono  ai  poftol  mio  a giurare 
per  Baal,  ei  saranno  felicitali  in  mezzo  al  mio 
popolo. 

17.  Che  se  eglino  saranno  indocili,  sradicherò 
totalmente , e sterminerò  quella  nazione,  dice  il 
Signore. 


in  lutto  il  corpo  egli  è il  pavone,  quest'uccello  dovea  essere  stimato  assai  in  que*  tempi  nella  Giudea 
essendo  contato  traile  cose. dì  presto,  ebe  vi  furono  icorlale  da  ophir  nelle  navi  speditevi  da  Sdomone. 
Dice  adunque  il  Signore  . E ella  forse  anche  adesso  Gerusalemme  e d popol  mio  quella  si  vistosa  c ama- 
bile mia  eredità,  che  era  peli’ avanti?  Non  è ella  divenuta  per  me  un  Itone  fremente,  che  russe  nella 
boscaglia.’  ivers.  «.  ) lo  adunque  inviterò  tutte  le  bestie  feroci  a divorare  questo  Itone,  vedi  2.  Parai. 
ix.  31. 

Ver».  IO.  Modi  pastori  han  devastata  ec.  Questi  pastori  possono  essere,  o gli  stessi  redi  Giuda,  e I 
sacerdoti,  c i capi  del  popolo:  o N duichodonosor  e i molli  Redoli  e principi,  che  erano  In  quell*  esercito; 
perocché  gii  uni.  c gli  altri,  benché  ni  ddTerente  numera  devastarono  la  vigna,  vedi  cat>.  vm.  II.  x.  II. 

Ver».  II.  E chi  in  cuor  suo  rifletta,  noni.  Nel  tempo,  che  la  corruzione  stessi  giunta  all’estremo 
annunzia  la  futura  rovina,  nel  tempo,  ebe  a nome  di  Dio  i profeti  la  predtcou  vicina,  nlssuno  pensa  nò 
a inutir  costumi,  ne  a implorare  la  divina  bontà. 

Ver».  12.  Per  tutte  te  vie  dei  deserto  son  venuti  eli  sterminatori.  I Caldei  non  contenti  di  devastare 
il  paese  coltivato,  c popolato  adderanno  pel  deserto  a cercare  quelli,  che  vi  si  saranno  rifugiati. 

Ver».  13.  Hanno  seminato  del  grano,  ec.  Sono  qui  «lue  proverbi,  i quali  non  atiro  siguiiicano,  se 
non  che  i Giudei,  nel  tempo  in  cui  spereranno  ogni  felicita,  si  vedranno  ridotti  ad  estrema  miseria, 
cangiandosi  per  essi  la  felicità  in  avversità,  la  abbondanza  in  penuria,  l’ira  del  Signore  privandoli  di 
tulli  i frutti  , che  aspettano  de’ loro  acquisti. 

Ver*.  14.  Contro  lutti  i pessimi  vicini  miei , ec.  Questi  pestimi  vicini  sono  gli  Ammoniti , i Moabiti  e 
griiluinci:  questi  di  fatto,  dopo  che  Dio  ebbe  tolto  di  mezzo  ad  essi  il  popolo  dt  Giuda , e pochi  anni 
dopo  la  ruina  di  Gerusalemme  furono  vinti  dallo  «lesso  N ibuchodonosor , e menati  schiavi  dt  là  dal- 
rF.ufrate.  vedi  cap.  xxnr.  xlviii.  xlix.  dove  è ripetuti  li  stessa  predizione,  come  anche  Ezech.  xxr.  ec. 
che  i Giudei  abbiano  ad  essere  i primi  menati  in  ischi  ivitù  , è indicato  con  quelle  parol  e : la  casa  di 
Giuda  lorrò  di  mezzo  ad  essi . . . 

Vers.  15.  16.  E quando  gtt  averi > sradicati  ec.  Parla  in  primo  luogo  de’ Giudei,  i quali  sradicali  dalla 
terra  loro,  vi  torneranno  dopo  i settani’ anni , quando  il  Signore  «ara  placito  con  essi,  c parli  ancora 
di  quelli  altri  popoli,  il  ritorno  «le* quali  e parimente  notato  di  Geremia,  e da  altri  profeti.  Vedi  xlix. 
6.  E di  questi  si  predice  la  vocazione  alla  fede,  e la  riunione  con  Israclle  in  una  medesima  chiesa;  pro- 
fezia. che  non  potè  essere  veracemente  adempiuta,  se  non  quando  la  porta  della  chiesa  tu  aperta  a tutti 
i gentili. 


Capo  Oecimoierjo 

Il  cingolo  di  Geremia  nascosto  presso  all’  Eufrate,  dove  marcisce  , figura  di  Gerusalemme  riget- 
tala e abbandonata  da  Dio.  Esortazione  alla  pendenza  j minaccia  de’  futuri  gatti ghi. 

1.  Haec  dicit  Dominus  ad  me:  Vade,  et  possi-  1.  //  Signore  par  Linoni  in  tal  guisa:  va’ e corn- 
ilij libi  lumbarc  lineimi , et  pone»  i linci  super  prati  una  cintura  di  lino , e mettitela  a*  tuoi  ftan- 
I ambo»  tuo»,  et  in  aquam  non  iuferes  illud.  chi,  e non  le  farai  toccar  P acqua. 

vers.  I.  4.  Una  cintura  di  tino.  Questa  non  era  propriamente  una  cintura  . ma  un  gonnellino,  che 
portavano  gli  uomini  particolarmente  o per  viaggio,  o lavorando  alla  campagna,  il  quale  serviva  adessi 
in  luogo  di  calzoni,  ch’ei  non  aveano;  e perciò  questa,  che  comunemente  spiegasi  per  cintura,  è detta 
•la  ».  Girolamo  veste  donnesca.  In  Otee  Proem. , eri  simile  a que’  ciizoncmi  alia  Spaglinoli,  che  porta- 
no oggi  giorno  i Magistrati.  Dio  adunque  ordina  al  profeta,  che  comi»erl  questa  cintura  di  Imo  crudo,  non 
lavato,  non  imbiaiicito,  e di  andire  a nasconderli  in  qualche  buca  di  pietra  presso  all’ Eufrate.  Il  po- 
polo Ebreo  era  figurato  in  questa  cintura  di  Imo  rozzo,  perchè  egli  idioc  s.  Girolamo)  preso  dalla  terra 
non  era  nè  bello  a vedersi,  nè  di  alcun  pregio  per  dolcezza  c c nidore  di  costumi,  onde  se  da  Dio  fu 
amato,  e se  Dio  a se  lo  uni,  fu  ciò  puro  effetto  della  bontà  del  signore;  quando  poi  questo  popolo  fu 
divenuto  sordido,  c odioso  a Dio  pe’suoi  peccati,  Dio  lo  fece  passare  di  la  dall’ Eufrate  nascosto,  e con- 
fuso traile  nazioni,  dove  per  settantanni  rimase  avvilito  a marcire  nella  miseria,  e nella  tribolazione. 
Il  lungo  viaggio  fatto  per  due  volte  dal  profeta  sino  all’ Eufrate  a nascondere  la  cintura,  e a ripigliarla 
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2.  Et  |k>mc(JÌ  lumbarc  iuxU»  vn  Imm  Domini , 
et  ponili  circa  lnmbos  meos: 

3.  Et  faci  uà  est  senno  Domini  ad  me  eocundo, 
dicens : 

4.  Tolte  lumbarc,  quod  posseduti,  quod  est 
circa  lnmbos  Ino»,  et  surgens  vado  ad  Eupbrn- 
ten,  et  aliscondc  ibi  illud  in  foramine  potrai?. 

5.  Et  zittii , et  abseondi  illud  in  Euplirale , sicut 
pr acce perni  milii  Domlims . 

6.  Et  factum  est  posi  dica  plurimo»,  dlxlt  Do- 
mimi» ad  me:  Surge,  vado  ad  Euptiratcn:  et 
tulli*  indo  lombare,  quod  pracccpi  (ibi  ut  abscon- 
dercs  illud  ibi. 

7.  Et  abii  ad  Eupbralen,  et  Todi,  et  tuli  lum- 
bare  do  loco , ubi  abscondcrnm  Illud  : et  ecce 
computrueral  lumbarc,  ila  ut  nulli  usui  aplum 
enei, 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  di- 
cens: 

0.  linee  dicit  Domimi*:  Sic  putrescerc  fnciam 
superbiam  luda,  et  suporbiaiu  Icrusalcm  uiullnm: 

10.  Populum  istum  peMbntim , qui  nolunl  au- 
dire vorba  mea , et  ambulant  in  pravitate  cordi» 
sui  : abierunlque  post  dio»  alieno*  ut  seni  reni 
el»,  et  adornimi  eos:  et  erunl  sicut  lumbarc 
islud . quod  nulli  usui  nptum  est; 

11.  sicut  eiiiin  ndhaerct  lumbarc  ad  lombo* 
viri , sic  agglutinavi  mihi  omnein  domimi  Israel, 
et  omnem  domum  Inda,  dicit  Dominus:  ut  es- 
sent  rollìi  in  populum , et  in  nomcn , el  in  lau- 
doro,  et  in  gloriam:  el  non  audicrunl. 

12.  Dire*  ergo  ad  eos  scrmoncm  isluro:  linee 
dicit  Dominus  Deus  Israel  : Ornili»  Inguncula  lm* 
plebitur  vino.  F.1  eliconi  ad  le:  Miniquid  ignota- 
nms  quia  omni*  laguncula  implcbitur  vino? 

13.  El  dice»  ad  eos:  ilare  dicit  Domimi*:  Ecce 
ego  implcbo  omnes  habilatores  tcrrac  bulus , et 
reges  qui  scdcnl  de  stirpe  David  super  tliroiium 
elua,  et  sacerdote»  el  nropliclus,  et  omnes  ha* 
bilatores  lerusalom,  ebnelalo: 

14.  Et  dispergali)  eos  virum  a fratre  suo,  cl 
palres  et  Alio»  par  iter,  ait  Dominus:  oou  par- 
cani , et  non  concedati]  : ncque  mlserebor  ut  non 
disiienlain  eos. 

13.  Aodite,  et  auribus  pcrdplte.  Nolilc  dova- 
ri, quia  Dominus  lorulus  est. 

16.  Date  Domino  Deo  vostro  gloriam  anlequam 
conlcnebrescal , et  anleipiam  olleiiilaiil  pedes  \e- 
slri  ad  inolile»  caliginoso»:  expcclabilu  lucem , 
cl  pouel  cani  in  umbraiu  mortis  et  in  caligincm. 

17.  Quod  si  hoc  non  audierilis.  in  abscondUo 

plorali t anima  mea  a facic  superbire:  • plora ns 
ptorabll,  et  dcduccl  oculus  meus  lacrvniain , quia 
captu»  est  grex  Domini.  * Thrcn.  1.  2. 

18.  Die  regi  et  dominatrici  : Humiliamini , se- 
dete: qtioniam  dcscendil  de  capile  veslro  corona 
gloriac  veslrae. 

19.  ChrllalM  Austri  clausac  soni,  et  non  est  qui 
npcriat  : irauslala  est  umnU  luda  trausiiiigralionc 
per  fecla . 


2.  E comprai  la  cintura  secondo  la  parola  del 
Signore,  e la  cinsi  a ' mit  i fianchi. 

3.  E il  Signore  parlumtnl  di  nuovo  dicendo. 

4.  Prendi  la  cintura , che  hai  compiala , e por- 
li Iniornu  u'  tuoi  fianchi , e sorgi , e ra*  atr  Eu- 
frate, e nascondila  nella  buca  ài  una  pietra. 

3.  E andai , c la  nascosi  vicino  all'  Eufrate , 
conforme  uil  uvea  ordinato  II  Signore. 

6.  E dofw  un  gran  numero  di  giorni  II  Signore 
mi  disse:  sorgi,  va'  alt * Eufrate  , e prendi  la  cin- 
tura, ch'io  li  ordinai  di  nasconder  colà. 

7.  E andai  all ' Eu frate,  e scopersi  la  buca  , e 
cavai  la  enituru  dal  luogo  , dov'lo  faveti  nasco- 
sta: ed  recti,  che  la  cintura  era  marcila  in  gui- 
sa, che  non  era  più  buona  a nulla. 

8.  E II  Signore  parlottimi , e disse: 

9.  Queste  cose  dice  II  Signore:  così  farò  lo  mar- 
cire la  superbia  di  Giudu , e la  superbia  molla 
di  Gerusalemme. 

10.  Questo  cattivissimo  popolo , che  non  t u«i 
udire  le  mie  parole,  e segue  il  j rovo  suo  cuore  , 
ed  è ondalo  dietro  u del  strauirrl  per  onorarli,  e 
adorarti  , sarù  come  t mesta  cintura  , clic  non  é 
buona  a in  sviti  uso  j 

11.  Imperocché  come  una  cintura  combacia  coi 
fianchi  dell'uomo  , così  lo  congiunsi  nuca  mila 
la  casa  di  Isruele , e mila  la  casa  di  Giuda , di- 
ce Il  Signore  , uf finche  fosser  imo  popolo  (n  enie 
nome  da  me,  mia  lode  e mia  gloria  : ed  el  non 
hanno  ascollalo. 

12.  Tu  dirai  dunque  ad  essi  queste  parole  : It 
Signore  Dio  di  Israele  jMirta  cosi:  tulli  I vasi  ta- 
rati pieni  di  vino.  Ed  eglino  diranno  a te  : e non 
sappiam  noi,  che  tulli  I vasi  si  empieranno  di 
vino  ì 

13.  E in  dirai  loro:  queste  cose  dice  II  Signore: 
ecco  che  io  riempirò  d*  ubbriachezza  lutti  gl I abi- 
tatori di  questo  paese , e I regi  della  stirpe  di 
David,  che  seggono  sul  Irono  di  lui  , e i sacer- 
doti e i profeti  c miti  quelli , che  abitano  lu  Ge- 
rusalemme: 

14.  E aspergerò  disgiunti  il  fratello  dal  fratel- 
lo, e i padri  similinenie  da' figli,  dice  il  Signore .* 
non  perdonerò, e non  mi  placherò,  né  avrò  mise- 
ricordia per  non  tspergergll. 

13.  Udite,  c prestate  attente  le  orecchie:  non  vi 
levale  in  superbia:  perocché  il  Signore  ha  trav- 
ialo. 

16.  Date  gloria  al  Signore  Dio  vostro  , prima 
che  vengali  le  tenebre , e prima  che  I vostri  piedi 
urlino  nc' nwnil  pieni  di  densa  nebbia:  voi  a.% pa- 
lerete la  luce , ed  ei  la  cangerù  in  ombra  di  morte 
e in  caligine. 

17.  Che  se  voi  non  ascolterete  queste  co  set  , 
piangerà  in  segreto  t'anima  mia  leggendo  la  vo- 
stra superbia:  diroiiamenle  piangerà  , e gli  oc- 
chi miei  spanderanno  lacrime,  perché  é stato 
preso  il  gregge  del  Signore. 

18.  DP  ai  re  e alla  padrona:  umiliam  i,  sedete 
per  terra  ; imperocché  la  corona  di  lustra  gloria 
li  cade  di  lesta . 

19.  Le  città  di  mezzodì  soli  chiuse  , e non  v'  ha 
chi  le  apra:  mila  la  tribù  di  Giuda  t siala  con- 
dona via  nella  generale  trasmigrazione . 


dove*  servire  » risvegliare  I»  attenzione  degli  Ebrei  por  intendere  il  mistero  nascosto  in  un  fallo  atvii 
nuovo  e straordinario.  ...  ....  . . ...  . 

ver».  13.  h.cco,  che  io  riempirò  d‘  ubbriachezza  ec.  Quando  il  profeta  disse  , che  tutti  i vasi  Mreb- 
bon  ripieni  di  vino,  per  questo  vino  Intese,  il  vino  dell'ira  di  Dio,  ciò*  le  tribolazioni,  eh  ei  pioverà 
sopra  il  suo  popolo,  e di  questo  vino  egli  dice  adesso, che  ne  farà  bere  lino  all  cbrlczza  ai  regi , ai  ».»- 

.1,  ..  * .......  .1  ",  I » .1,  .in  V...ll  letti  V,«  14 


cento!!,  ai  falsi  profeti  e •»  tulio  il  popolo  di  Genita  lemme.  Voli  hai.  xix.  14. 

vers.  IV  rn i giunti  it  fratello  dai  frale—  " — **  — • *****  — • - ***** 
pero  de*  caldei. 


I.iffll.  MI  ■ «,  i 91  1/ 1 '.I  l II  IJ  *,  lui,..  Il  |ri|.wiu  ...  wv.  ■ ■■  ■ ™ , . , . 

vers.  IV  Disgiunti  it  fi'atello  dal  fratello.  Menali  schiavi  chi  qua,  c chi  la,  e dispersi  pel  vasto  im- 


Vers.  16  paté  gloria  at  Signore  pio  vostro  . prima  , ec.  Umiliatevi  dinanzi  a dìo.  pentitevi  Urite 
vostre  iniquità.  invocatelo  n»n  fede , pruni,  che  vengano  le  tenebre  della  tribolazione,  e prima  , che 
voi  andiate  a urlare  nei  caliginosi  monti  della  Caldei:  placate  il  Signore  prima  di  essere  dispersi  pelle 
moiiUgne  della  Caldea;  montagne,  che  per  h loro  altezza  e per  le  esalazioni , che  vengono  dai  &ott«- 
posti  paludi,  sono  tempre  ingombrale  da  nebbia,  cosi  s Girolamo. 

vers.  17.  reggendo  ta  vostra  superbia  l.a  vostra  impenitenza , il  vostro  induramento 

Ver».  18.  Deal  re . r mia  / sutrona . Al  re  joaehin  . ed  alla  madre  di  lui  ftohesta  4.  Ree.  xxiv.  «. 

Vera.  13.  Le  città  di  mezzodì  sono  chiuse.  Tutte  le  città  di  Giuda , clie  sono  tutte  nella  parte  mcri- 
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4o.  Levale  oculos  veslros , et  vitine  t|o«  veni» 
li»  ab  aquilone:  ubi  est  grex . qui  datus  osi  libi, 
pocus  tiH'Iy lum  liiiun  ? 

21,  (filiti  ilice»  cui»  vbllaveril  li  ? tu  cnlni  do- 
cuisli  co»  adversum  le,  et  erudirli  in  caput  luunt: 
iiumquid  non  dolore»  apprchcndciit  le , quasi 
niulicreni  parturienicm  ! 

22.  Quod  si  dixeris  in  corde  Ino:  Quali*  ve- 

nerimi milii  haec  ? • Propter  mulliludìncin  iui- 
quilalis  lune  revelala  MIDI  verecundiora  Ina , pob 
lulae  suiti  plaulae  tuae . * /nfr.  50.  14. 

25.  Si  mutare  polcsl  aelliiops  pellcm  suain , 
aut  | tardo»  varietale*  suas:  el  vos  polenti»  beno- 
fucere , cum  didiccrilis  inaluin  . 

24.  Kt  dissoni  inailo  eoa  quasi  stipo  (ani , quae 

vento  raptalur  in  deserto . 

25.  Haec  sor»  tua,  fiarsquc  mensurne  lune  a 
me , dici!  Dominus , quia  oblila  e»  mei , el  con- 
ti sa  es  in  mendacio: 

2(5.  Onde  et  ego  nudavi  remora  tua  conira  fa- 
ciem  tuam,  el  apparuil  ignominia  tua, 

27.  Adulteri.!  Ina  et  hinnitus  luti*  , sechi*  io  •- 
nicationis  lune  : super  colle*  in  agro  vidi  nix  m- 
naliones  luas . Vae  libi  lerusaleiu  ; non  ima  (la- 
bel is  posi  tue!  ustiuequo  adirne! 


tuonale  della  Giudea,  sono  .chiuse,  perchè  non  hanno  chi  le  abili;  tulio  il  popolo  di  Giuda  è stato  con- 
dono via  m paese  limolo,  r il  passato  In  vece  del  futuro. 

vera.  20.  Alzate  Kit  occhi  vostri , e mirate  voi , che  venite  ec.  Generalmente  tutti  qui  leggono  leva- 
te oculos  ve  tir  os , et  votele  ventatici  ah  acuitone  ; cioè  i caldei , e cosi  nella  sua  «posizione  suppose, 
che  debbi  leggersi  s.  Girolamo.  Nondimeno  ritenendo  la  lezione  della  Volgata  imi»  intendersi , che  il 
Profeta  qui  parli  agli  Kb  ivi  dimoranti  nelle  parli  settentrionali . i quali,  o udendo  per  fama,  o vedendo 
co' propri  ocelli  la  desolazione  di  Gerusalemme,  diranno  rivolti  a tei:  dov'è  il  numeroso  tuo  imputo, 
r Illustre  tua  greggi  »? 

Ver».  21.  Tu  ad  essi  fosti  maestro  contro  iti  te , ec.  Tu.  o Giuda,  tu  o Gerusalemme  ricorrendo  alla 
protezione  de’ caldei,  conlraendo  amistà  con  essi  insegnasti  loro  la  strada  del  tuo  paese  , c gli  allcttasi! 
col  far  loro  vedere  come  arricchirsi  potevano  delle  tue  spoglie. 

Ver».  23.  Se  può  T Etiope  mutar  sua  pelle , ec.  lo  veggo,  che  è tanto  possibile  a te  il  mutar  voglie, 
e costumi , come  sarebbe  all*  Etiope  il  cangiale  in  bianca  la  fosca  sua  (ielle,  o al  pardo  il  toglierai  le 
macchie,  onde  lo  distinse  natura:  perocché  la  consuetudine  di  mal  fare  è una  seconda  natura:  Palla 
perversa  volontà  venne  il  genio , dal  genio  la  consuetudine , e dalla  non  contrariala  consuetudine 
venne  la  necessita.  AUgiist.  Conf.  vm.  6. 

ver*.  25.  E la  porzione , eh’  io  ti  ho  misurata,  vale  a dire,  sorte,  c porzione  proporzionata  al  nu- 
mero e alla  gravezza  de' Litui  peccati. 

Tt  te' affidata  alla  menzogna.  Ai  falsi  tuoi  dei. 

verv  2i*.  Ho  scoperti  i tuoi  fianchi  ec.  Ti  esporrò  al  ludibrio  di  lutti  gli  uomini  inaili  restando  le  lue 
più  nascoste  scelleratezze. 


tM.  Jlzate  qtl  occhi  vostri  , « mirate  voi , che 
venite  dulia  parte  di  settentrione  : dov*i  (luci  < treg- 
ge , che  a le  fu  dato  , le  insigni  ine  pecorelle  > 

21.  Che  dirai  tu  (piando  Dio  li  visiterò  ? Impe- 
rocché in  tal  essi  fosti  maestro  contro  di  le,  e li 
isti  insti  /ter  tua  rovina.  Aon  li  prender  ami'  eglino 
dolori  simili  a quegli  d’ima  donna  di  parto ? 

22.  Che  se  tu  dirai  in  cuor  tuo  : perché  mai 
sono  arrenine  a me  tali  cose  ? Per  la  moltitudine 
di  tue  iniquità  sono  siate  scoperte  le  parti  lue  più 
vergognose , e contaminati  i tuoi  piedi. 

25.  Se  può  T Etiope  mutar  sua  pelle  , o il  pardo 
la  varietà  delle  sue  macchie  j potrete  voi  pure  far 
bene , essendo  avvezzi  ul  mule: 

24.  lo  li  dispergerò  come  paglia , cui  II  velilo 
porta  via  nel  deserto» 

25.  Questa  è la  sorte  tua , e la  porzione,  ch’io 
li  ho  misurala  , dice  il  Signore  , perché  li  se'  scor- 
dala di  me,  e li  se’ affidata  alla  menzogna. 

2(ì.  Per  la  qual  cosa  io  pure  ho  scoperti  i tuoi 
panelli  sugli  occhi  tuoi , c si  é veduta  la  tua  igno- 
minia , 

27.  1 tuoi  adultera , la  furiosa  libidine,  e I’  em- 
pietà di  tua  fornicazione  : sopra  dei  colli  nella 
campagna  io  vidi  le  lue  abboni  inazioni.'  qual  a le, 
o Gerusalemme  ! Aon  li  monderai  tu  venendo  die- 
tro a me  f Pino  a quando  ancora  f 
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Siccità,  e fame  netta  Giudea , e pregando  Geremia  il  Signore  , che  faccia  misericordia , Dio 
gli  ordina  di  non  pregare  , e non  accetta  / digiuni . né  te  vittime  del  popolo,  i profeti , che 
promettono  pace , periranno  aneti’ essi.  Il  profeta  di  nuovo  prega  istantemente  il  Signore  pel 
suo  popolo. 


1.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  Icro 
mi.un  de  scrmonibus  siccilalis  . 

2.  Luxit  ludaea,  el  portae  eius  corrucrunl,  et 
obscuralac  Mini  in  terra , el  i lamor  lerusalem 
ascendi! . 

5.  Maiores  miserimi  minore*  suo*  ad  aquam: 
venerimi  ad  liauricndum,  non  invene runl  aquam, 
re|M>rlavcrunt  vasa  sua  vacua:  confusi  sunl,  et  af- 
nidi,  el  opertierunl  capila  sua. 

4.  Propter  tcrrae  vaslilalem,  quia  non  venit 
pluvia  in  Icrram,  confusi  midi  agricolac,  operu- 
erunl  capila  sua. 

5.  Nani  et  cerva  In  agro  pcperit , et  reliquit  : 
quia  non  crai  tierba . 

tì.  El  onagri  sleierunt  in  riipllni*,  trai  or  uni 
venturo  quasi  dracene*:  defecerwnl  oculi  cornili, 
quia  non  crai  tiorba  . 


1.  Parola  della  dal  Signore  a Geremia  in  pro- 
posito della  siediti. 

2.  La  Giudea  é in  pianto  , e le  porte  di  Geru- 
salemme desolale  c abbrunale  sono  per  terra , e si 
alzano  le  snida  di  lei. 

5.  1 magnali  mandano  i toro  inferiori  ad ’ acqua : 
questi  vanno  ad  attignerne,  e non  trovano  acqua  ; 
riportano  vuoti  i loro  vasi  : rmmngon  confusi  ed 
afflitti  , e s’ imbacuccano  la  tcstu  . 

4.  Per  la  desolazione  delta  Urrà  priva  di  piog- 
gia , confusi  i contadini  s’ imbacuccano  la  testa . 

5.  Imperocché  la  cerva  ancora  figliò  net  cam- 
po, e abbandonò  il  parlo j perché  manca  l'erba. 

d.  F gli  asini  talVtUiclU  si  posano  su’  massi  , 
sorbiscono  l’aria,  come  i dragoni : hanno  perdu- 
to d lume  degli  occhi  per  la  mancanza  dell’  erba. 


Ver*.  I.  tn  proposito  della  siccità.  Non  convengono  gl* interpreti  Inferno  al  tempo  di  questa  siccità: 
alcuni  vogliono,  cue  avvenisse  nel  tempo  dell* assedio  di  Gerusalemme,  altri  pruni  iteti* assedio , sotto 
Sederla  . lo  che  sembra  più  verrinile,  c non  manca  ancora  chi  la  riporli  a»  tempi  rii  Giosia. 

Vera.  2.  Le  porle  di  Gerusalemme  desolate , e abbrunate  sono  per  terra  , tc.  Tutto  spira  lutto,  e 
orrore  alle  (*orte  di  Gerusalemme,  che  erano  già  inondate  dalla  turba  del  (xipo.o  , e le  strida  della  citta 
si  alzano  lino  al  cielo. 

ver».  3.  S’ imbacuccano  la  testa.  Era  uno  de’  segni  di  mestizia  e di  duolo,  come  si  è veduto  già  al- 
tre volte. 

Ver*.  5.  E abbandonò  il  parto  j ec.  La  cerva  ama  molto  i suoi  parti,  ed  è segno  di  terribll  necessità, 
che  sopraffa  la  natura  il  vedere  ebe  ella  gli  abbandoni  : ma  non  essendovi  ciba  per  nudi  ne  la  madre, 
non  (ilio  ella  allattare  i suoi  tigli. 

ver».  6.  Sorbiscono  l'aria  come  i dragoni:  ec.  volgendosi  dalia  parte  onde  soffia  qualche  frese’  mira 
cercano  refrigerio  alla  loro  sete. 

Tot.  li. 
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7.  si  iniquilalc*  nueirae  rc.-ponderint  nubi»  : 
nomino  (ac  prupler  nomon  Umili , quouium  niul- 
l.io  Mini  nd  versione»  nostrae,  Ubi  peccaviinus. 

s.  Expcclalio  Israel . salvator  eiu*  in  comporc 
Iribulaliouift  ; quarc  quasi  raion  us  futura»  cs  in 
lorra  , et  quasi  viator  dtr.linans  ad  luanonduiii  ? 

9.  Quarc  futura*  c*  volili  vir  vagus,  ut  forti» , 
qui  liuti  potosl  salvare  ? tu  aiitein  in  nubi*  e» 
Domine,  et  nomon  tuum  invocalum  est  super 
ih»  , no  dcrolinquas  no»  . 

10.  llaec  dicii  Dominus  populo  buie,  qui  di* 
lo \ il  movere  pedes  suo»,  et  non  quicvil,  et  Do- 
mino non  placuil:  Nunc  recordabilur  iuiquilatuin 
forum  . et  visi  labi  l (leccata  eomm . 

11. *  Kt  dixil  Domimi»  ad  me:  Nuli  orare  prò 
populo  isto  hi  bollimi.  • Supr.  7.  Il»,  cl  II.  14. 

li.  tuiu  ieiunaverinl . non  ciaudiam  prece» 
eoi  uni:  et  si  oblulerinl  Imlocaulomata,  et  vieti* 
ma*,  non  su&cipiaiu  oa:  quoniain  gladio,  et  (amo, 
et  (teste  cousuniam  eoi . 

la.  Et  disi.  A,  a,  a.  Domine  Deus:  Propile- 
ne dicunt  cis:  * Non  videbiti»  gladi  uni,  ot  (amo* 
non  erit  in  volli» . sed  (tamii  vernili  dabil  vobis 
in  loco  isto.  * Supr.  3.  li.  lufr.  i3.  17.  htfr.'ì 9.9. 

14.  Kt  dixil  Domino»  ad  me:  Falso  Prophctae 
valli  inali  tur  in  nomine  moo:  non  misi  eo»,  et 
non  praecepi  el«,  ncque  loculu»  sum  ad  oos:  vi- 
-ionem  mendacein  et  diviiiationem  ot  fraudoten- 
liam  et  sedi  irli  miei  il  curdi»  sui  proplielanl  vobis. 

15.  Idein  o liaec  dici!  Domimi*  do  |>roplieii*  . 
qui  proplielanl  in  nomino  moo,  quo*  ego  non 
misi,  dicentes  : Gladius.  et  (aiiios  non  erit  in 
terra  bac:  In  gladio  et  lame  consumciitur  prò- 
plielac  illi  . 

Hi.  Et  pupilli,  quibu*  proplielanl,  crani  prò* 
ì«*cli  in  vii»  loruMlom  piai*  fame,  et  gladio,  et 
non  erit  qui  »c pollai  no»;  ipsi,  ot  uxores  oormn, 
libi,  cl  Aliai:  Corani , et  cirundam  super  co.-  ina- 
limi siimn. 

17.  Kt  dices  ad  cos  vcrtium  i-tud:  * Indimmi 
oculi  ilici  lacrymam  per  noclom  et  cileni . ol  non 
(arcani  : qiiouiiun  conlrilione  magna  contrita  est 
virgo  Alia  |>opuli  me! , plaga  |ies»iiua  vclicuuuilcr. 

• Threu,  ».  l«.  el  i.  IH. 

IH.  si  cgrcMUs  filerò  ad  agro»,  ccce  invisi  gla- 
dio: et  si  i ut  mirro  in  civilutem.  ern:  attenuali 
lame . prnphota  quoque  et  sacerdos  abiurimi  in 
Icrraut , quam  ignoraliant . 

19.  * Numqird  proiicicns  abieristi  ludam?  ani  Sion 
abominala  est  anima  Ina?  quare  ergo  pemi**i.sli 
no-,  ila  ul  nulla  sii  sanila*?  cxpeclavlmus  (taccm, 
et  non  est  bollimi  ; ol  tempo*  curai  limi» , et  ocre 
lui iMllSÒ  . * Supr.  8.  15. 


7.  Se  le  iniquità  nostre  c i accusano  , tu  S>gm 
ft , abbi  pietà  per  umore  del  nome  ino j perocché 
le  ribellioni  nostre  son  molle:  contro  di  te  abitua* 

peccato . 

8.  il  espi  nazione  d‘  Israele , Salvatore  di  hu 
nel  im.po  della  tribolazione  , perche  sarai  tu  tu 
questa  irrra  come  uno  stranleto,c  come  un  viag - 
giature,  che  qua  si  volge  per  albergare  T 

9.  Perche  sarai  lu  come  un  uomo  Incostante  , 
come  un  campione  , che  non  può  dar  salute  f Ma 
tu  , u Signore  , lu  abili  Ira  di  noi , e noi  /torna- 
tilo il  ino  nome  ; non  ci  abbandonare . 

10.  (jue.il e cose  dice  il  Signore  a questo  popo- 
lo , cht-  ha  amalo  di  intere  in  moto  i suoi  piedi , 
e non  u £ dato  posa,  c non  é accetto  al  Signore: 
questi  ricorderasti  ora  delle  loro  Iniqullà  , e pu- 
nirà i loro  peccali . 

11.  F.  il  Signore  mi  disse:  non  pregare  pel  bene 

di  questo  popolo . 

li.  tjuand'  ci  far  anno  digitati , io  Non  esaudirò 
le  loro  orazioni  , e se  uffenraimo  olocausti  , e 
vilume , io  non  le  accetterò  : perocché  io  li  con- 
sumerò colta  spada  , colla  fame  , colla  peste  . 

ir>.  E lo  dissi  : ah , ah  , ah  Signore  Dio  , i 
Profeti  fticon  loro:  voi  non  vedrete  spada , e non 
verrà  la  fame  ira  voi , ma  vera  pace  darà  egli  a 
voi  in  questo  luogo . 

11.  E il  Signore  disse  a me:  falsamente  questi 
profeti  profetizzano  nel  nome  mio:  io  non  gli  ho 
mawluii,  e non  ho  dato  loro  alcun  ordine,  e non 
liu  wl  vai  parlalo.  Danno  a voi  per  profezie  le 
visioni  false  e indovinelli  e imposture  e le  illusio- 
ni de!  loro  cuore . 

13.  Per  giu  sto  coti  parla  il  Signore  riguarda 
a’  pr afeli  , che  profetizzano  net  nome  mio  , non 
mandali  da  me  , e dicono  : non  verrà  sopra  que- 
sta terra  , né  spada , ni  fame  : di  spada  e di 
fame  periranno  gite * profeti . 

Iti.  E t popoli , a*  guati  costoro  profetano,  sa- 
rai: gettati  pelle  vie  di  Gerusalemme  morti  di  fame 
e di  spada,  eglino  e le  loro  mogli  e i figliuoli  , 
e le  figlie  loro  , e non  sarà  chi  dia  lor  sepoltura ; 
t sopra  costoro  verserò  il  male  loro  . 

»7.  E ut  dirai  loro  questa  parola  : spandano 
lacrime  gli  occhi  mìei  la  nolte  c il  giorno,  c rum 
abbiati  riposo:  imperocché  da  afflizione  grande  é 
straziala  la  vergine  figlia  del  popnl  mio,  da  pia- 
ga sommamente  maligna. 

18.  Se  io  esco  in  campagna,  ceco  i morti  di  spa- 
da ; c se  io  entro  nella  città  eccoli  smunti  dalla 
/unte.  I profeti  stessi  c i sacerdoti  sono  condoli t 
in  un  paese  , che  non  conoscevano. 

19.  Hai  lu  rigettalo  totalmente  II  popoldi  Giu- 
da » Od  é ella  Stonile  in  abbondino  all ’ anima 
tua  f Perché  adunque  ci  hai  lu  In  tal  guisa  per- 
cossi che  nulla  cl  resti  di  sano  ? Aspettammo  la 
/tace,  e nulla  abbiamo  di  bene;  Il  tempo  di  ri- 
storarci, cd  eccoci  lutti  sconvolti. 

Perduto  il  lume  degli  occhi.  Effetto  della  fame  c della  sete.  Vedi  I.  Reg.  srv.  17.  L'asino  salvai  ico  ha 
old  ina  vista.  . 

ver».  8.  Perché  tarai  tu  in  questa  terra  come  uno  straniero . te.  Questa  terra . che  e ma.  e etti  tu 
ngiiaidi  nuora  come  Ina  credila,  per  qual  motivo  la  consideri  adesso  in  quella  maniera . mio  'ore- 
«Itero,  e nn  viaggiatore  oouvulcra  un  paesu.  peroni  egli  passa,  o dove  vuol  albergare  noi»  piu  u una 
notte?  Cosi  lu  pure,  elio  la  Giudea  consideri  adesso  come  cosa  , che  a te  nulla  appartiene  , e del  tiene  e 
del  male  di  lei  noti  II  prendi  pensiero. 

Vera.  9.  Come  un  campione , che  non  può  dai'  salute  f Come  un  campione,  da  cui  talora  mollo  sé 

spera,  c si  ottiene  fioco  v»rrorso.  . . . 

Ma  lu , o Signore , Itt  abile  ec.  Ma  no,  o .Signore,  non  è straniera  a le  questa  terra,  ne  forestiero 
se*  tu  in  Isracile:  lu  aoin  ancora  ira  noi.  dove  hai  il  tuo  tempio,  tra  noi,  che  poniamo  il  nome  glorio- 
so di  popot  tuo:  tu  adunque  non  cl  abbandonare  nella  tribolazione.  Qiic-slc  belle  panne  »i  applicano 
mollo  meglio  al  popolo  Cristiano,  che  h»  ne*  suoi  lem  pii  risedente  il  suo  Dio.  e il  suo  salvatore  nel  Se- 
rramento del  Corpo,  e del  Sangue  di  Cristo,  al  popolo  clic  ha  nome  dal  medesimo  stivatore,  e Dio  suo; 
•nule  elle  sono  ogni  ili  nella  bocca  della  chiesa,  recitandosi,  c ripetendosi  questa  tenerissima  orazione 
sulla  line  dell’  iJincio  divino.  , „ 

ver».  IO.  Che  ha  amato  di  tener  in  moto  t suoi  piedi.  Ila  amalo  non  ili  -l»r  formo  nella  venta,  e nel 
cullo  del  vero  Dio,  ma  di  andar  vagmdo  or  verso  nuo.  or  verso  un  altro  «le*  suoi  idoli. 

Ver».  II.  Von  pregare  pel  bene  di  questo  popolo.  L’Apostolo  s Giovanni  dice  : flava  un  perento , 
che  mena  a morte . non. dico  , che  alcuno  per  etto  preghi.  I Jo.  v.  6.  questo  «crealo  . dice  s.  Girolamo, 
e la  uniienilenza  linaio.  K stoltezza  il  criniere,  clic  rimanendo  noi  nel  perento  co' voti  . o co  sacrifizi 
postumi  ri  t cattare i , e verremo  a far  Dio  Ingiusto  pensando  cosi  : ti  in  scetertlms  permanente*  pula 
vrrìmin  valli , alque  tacriflcns  redimere  noi  . vehemrnter  erramut . imqmun  arbitrante s Deum. 
ver».  16  Sopra  costoro  verserò  il  male  toro.  Il  male,  e la  pena  . che  hanno  meritala. 

Ver*.  IH.  Se  io  esco  in  ram/tagna  , er.  Prima  di  metter  l'assedio  a Gerusalemme,  vabuchodonosor 
devasto  le  campagne,  ir  vi  onuuucsse  grandissime  crudeltà,  e i vicini  popoli  nemici  giurali  degli  Ebrei 
fecero  incb’fssi  la  iurte.  loro  -- 

Sono  fontlolh  in  un  paese  . vhe  non  conoscevano,  bella  Caldea  . paese  da  essi  non  mai  veduto. 
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*i).  Cognovimus  Domino  impiotale*  nostra*:  io*-  40.  Noi  riconosciamo  , o Signore  , le  nostre 
qui  tal»*  patrum  nostrorum,  quia  pecca  v inni  s tiM.  empietà,  e le  iniquità  tic’  patii  i nostri  : noi  nb- 

bitiin  peccato  contro  (li  le. 

21.  Ne  dea  nos  in  opprobrinm  propter  nomen  21.  Per  amore  del  nome  tuo  non  voler  tu  farci 

iuum , ncque  (aria*  nubi*  contumeliam  aulii  pio-  cader  nell’  obbrobrio  , c uou  /ur  patir  a uni  con - 
riac  lune:  recordare  , ne  irritimi  facias  foedus  tnmelie  , che  offendono  il  trono  tirila  tua  gloria  . 

liiuin  nobiscuin.  Ricordali,  non  annullare  l’alleanza  fatta  da  te 

con  noi . 

22.  Numquid  aunt  in  sculplliibii»  genliuin  qui  22.  V’ha  egli  tra  gli  scolpiti  dei  tirile  genti  chi 

pluant?  ani  coeli  possimi  dare  imbres?  nonne  tu  riin  ta  piagniti*  O possati  eglino  i cieli  mandar 

ea  . lioniiiiii*  D«u*  nostcr  , quem  expectnvitnus?  iteti’  acquai  Non  se’ tu  quegli , che  fai  ciò  , n 

tu  cniui  feristi  omnia  tiare . Signore  Dio  nostro , cui  noi  aspeiiitnttoT  Impe- 

rocché tutte  queste  cose  le  hai  fatte  tu . 

Ver».  SI.  E non  far  patire  a noi  contumelie  , che  offendono  ec.  Non  far  patire  a not  le  contumelie, 
ili  cui  ri  conressiain  meritevoli.  Ir  quali  però  ridonderehbmi  quasi  In  disdoro  del  tempio,  che  tu  hai  tra 
noi,  del  tempio  dove  la  tua  gloria  risiede  sopra  I cherubini  e sopra  i propiziatori:  Non  a noi,  non  a 
noi , o Signore , ma  al  nome  tuo  da'  tu  gloria  . affinché  per  disgrazia  non  dicasi  traile  nazioni:  il  Dio 
toro  dov’  è*  psal.  113.  9.  10.  Abhiam  voluto  ritenere  nella  versione  la  Interpunzione  della  nostra  volgala, 
benché  s.  Girolamo  unlMe  il  verbo  recordare  colle  parole,  che  lo  precedono  In  tal  guisa:  solii  gloriar 
tuae  recordare-,  lo  ebe  dà  un  senso  piu  chiaro. 

ver*.  2*2.  V'  ha  egli  tra  gli  scolpiti  dei  dette  genti  ehi  dia  la  pioggia  t Signore,  non  da’ falsi  dei , non 
da*  morti  simulacri  noi  aspettiamo  soccorso  in  questi  siccità,  ma  da  te,  da  te  solo,  clic  i cieli  hai  fatti 
« la  pioggia. 

Capo  8>tctm0<]utiit0 

Il  Signore  dice  , che  non  si  piegherebbe  atte  orazioni , né  di  Mosé  , né  di  Samuele . né  si  riter- 
rebbe dati ’ abbandonare  il  popolo  atta  pestilenza , alla  fame , atta  spada , alla  cattivila  , per- 
ché gatligato  non  st  é corretto,  fi  profeta  si  lamenta  di  essere  stato  cagione  di  discordia  , e di 
aver  sofferti  degli  strapazzi  nell’  annunziare  ta  parola  iti  Pio : e il  Signore  promette  di  aiu- 
tarlo , e iti  sterminare  i Giudei  : promette  ancora  fortezza  e salute  e misericordia  a quelli , 
che  u convertiranno. 

1.  Kl  dixil  Domini»*  ad  me:  si  stclcril  Morse*,  4 .Eli  Signore  mi  disse:  quando  Mosi  e So- 

ci Samuel  Corani  ine,  non  est  anima  mea  ad  |>o-  mudi ■ si  preseniasser  dinanzi  a me,  timi  si  pie - 
pulum  istmo  : dice  ilio*  a facio  mea,  et  egre-  gherebbe  ramina  mìa  verso  di  questo  popolo 
diantur . discacciali  dal  mio  cospetto  , e se  ne  vadano . 

2.  Qijod  si  dixorìnt  ad  te:  Quo  cgredieniur!  2.  Che  se  li  diranno:  dove  onderemo  imi  ? tu 

dice*  ad  eos:  Ilare  glieli  Domious:  * Qui  ad  roor-  dirai  loro:  queste  cose  dice  il  Signore  : chi  alla 
lem,  ad  mortai):  et  qui  ad  giallumi,  ad  gladium;  vnorle  , alla  morte  j chi  alta  spaila,  afta  spada  j 
et  qui  ad  famcni;  ad  famciu  : et  qui  ad  captivi-  e chi  alta  fame  , alla  fame s chi  alla  schiavitù  , 
tati-in,  ad  caplivilatem . * Tach.  11.  9.  (vada)  alla  schiavitù. 

3.  Kt  visitai*)  super  co*  qualuor  specie*,  dicit  3.  Ed  io  darò  potestà  sopra  di  loro  a queste 

Domious:  Gladium  ad  occisioncm , et  canea  ad  quattro  cose  (dice  il  Signore ) j alla  spada  , per • 
i.iceratidiim , et  volalilia  coeli,  et  t>c*lias  tcrrae  ché  gli  uccida j ai  cani,  perché  gli  sbrattino j 
mi  devoraudum,  et  dissipandum : agli  uccelli  dell’  aria,  e alle  bestie  deltu  terra  , 

perché  li  divorino  , c li  dispergano . 

A.  Et  dal*)  eos  in  fervermi  univèrsi»  regni*  4.  E farò  che  steno  perseguitati  in  tutti  l regni 
letrae:  * propter  Manassctn  liliuni  Ezecbl&e  regi»  della  (erra  a cagion  di  Manasse  figliuolo  di  fer- 
inità, super  omnibus  quae  fedi  in  loruaalem;  chia  re  di  Giuda,  c per  tutte  le  cose,  ch‘  ei  fece 

* 4.  Beg.  21.  7.  12.  in  Gerusalemme  j 

ti.  Qui*  mini  miscrebitur  lui  Icrusalcm  ? ani  3.  imperocché  chi  avrà  misericordia  di  le , o 
qui*  conlrislabitur  prò  te?  aut  quia  ibit  ad  io-  Gerusalemme  ? O chili  campai  ini?  (i  chi  onderà 
Mandimi  prò  pace  tua  ? a preqare  per  la  lua  pace  ? 

6.  Tu  rcliquisti  me,  dicit  Dominus,  retrorsum  6.  Tu  abbandonasti  me,  dice  il  Signore,  tu  ti 

abitati:  et  exlcndnm  tnatium  menni  super  te,  et  tirasti  indietro  ; ed  io  stendi  rò  sopra  di  tc  lamia 
iolerliciam  le:  Liberavi  rogan*.  mano,  e it  sterminerò  : mi  stancai  a pregarti. 

7.  Kt  dispergali»  eos  ventilabro  in  porlis  tcrrae:  7.  Or  io  II  dispergerò  , carne  colla  pala  le  pa - 

inlerfeci , et  disperdidi  imputimi  metili) , ut  lai  nei  i glie,  per  le  porte  della  terra:  ho  messo  a mor- 
ii vii»  sui»  non  siint  re  versi . le,  ed  ho  disperso  il  mio  popolo ; né  /wr  lutto 

questo  dalle  vie  loro  si  son  ritirali . 

8.  Muttiplicalac  sunt  mitii  viduac  cius  super  \8.  Io  ho  molti/ihcQie  le  vedove  più  della  sabbia 

Veri.  I.  Quando  Mosé  e Samuele  si  presentasier  re.  Risponde  Dio  all'orazione  di  Ceremii . « dire: 
perchè  tu  non  creda,  che  io  non  tenga  tonto  delia  tua  carità  , sappi , che  *e  e Btaaè  e Samuele  si  unis- 
sero insieme  a pregarmi  per  li  Giudei,  io  non  mi  riconcilierei  eon  questo  popolo  : Dio  nomina  questi  «ine 
santi  come  uomini  non  solo  di  grandissimo  merito  per  li  innocenza  della  loro  vita,  ma  ambe  per  l’ar- 
dentissima carità,  che  ebbero  verso  il  popolloro,  «li  cui  ebbero  il  governo,  ed  a cui  Impetratoli  da  Dio 

[mi  volte  il  perdono,  c molti  insigni  beneii/i  : carità  Unto  piu  ammirabile,  perchè  e l'uno  c l’altro  eli- 
ter  mollo  da  soffrire  dal  medesimo  popolo. 

Discaceia/i  dal  mio  cospetto  , ec.  Privali  della  mia  proiezione,  cioè  dichiari  loro,  che  io  non  li  voglio 
più  aiutare  e proteggere,  e clic  anderann»  ciascuno  a Unire,  secondo  chi-  è stato  già  stabilito  da  me 
Ver*.  2.  Chi  alla  morte  , atta  morte.  Si  intende  vada  a morire  di  pcstileun. 

Ver*.  4.  E faro  che, steno  perseguitati  in  tutti  t regni.  Tutti  i regi,  e tutte  le  nazioni  perseguiteranno 
e Dia  1 1 rati  era  n no  gli  Ebrei  dispersi  ne’ loro  paesi,  e adduce  Dio  per  ragione  di  lauta  severità  l’empietà 
di  Manasse,  il  quale  rendette  dominante  l’ idolatria  e tutti  i vizi  e le  scellcraggim , chcandavan  con  es- 
sa. Manasse  si  con v crii , c pianse  i suoi  peccati,  e ol tenne  il  perdoni)  ; ma  il  impoio  continuo  nelle  sue 
iniquità;  e 1 re.  che  veniier  dopo  di  lui.  imitarono  i |»eccati , e non  la  penitenza  di  lui. 

Ver».  6.  Ah  s lancai  a pregarli.  Che  altro  fa  egli  Dio  dalla  prima  parola  di  questo  libro  lino  adesso, 
se  non  chiamare,  esortare,  pregare  Gerusalemme  a convertirsi,  e tornare  a lui?  orni  mai  fu  traili  no- 
mini bontà  e carità  simile  a quella  di  Dio.  il  quale  offeso,  disgustalo,  insultato,  non  *1  nstà  dai  procu- 
rare in  tutti  I modi  il  ravvediiuenln  del  peccatore? 

Vers.  7.  Per  le  porte  delta  terra.  Li  sporgerò  qua  e là  per  le  porte  , cioè  per  le  città  «Iella  terra  abi- 
tabile. per  le  città  del  mondo  tutto  li  manderò  spersi,  coinè  si  spargon  le  paglie  geliate  in  aria  colla 
pala  contro  il  soffiare  del  vento.  Alcuni  per  !è  porte  detta  terra  inlendouo  le  ultime  estremità  della 
terra. 

Vers.  H.  lo  ho  moltiplicate  te  vedove  ec.  Colla  strage  di  tanti  mariti  ho  fatto  un  numero  grandissimo 
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m omini  maria:  induri  eia  super  niatrcin  adole- 
scenti» vastatorein  meridie:  misi  «qicr  ni  vitale» 
repente  terroreni. 

9.  * lnùmiata  est  quae  pcpcrit  scplciu  : de- 
feci t anima  cius , f oceidil  ei  sol,  cuin  adirne  cs- 
sel  dies:  confusa  est,  et  crutniil;  et  residuo*  eius 
in  gladium  daini  in  conspcclu  immieoruiu  eoriuu, 
ait  Domimi».  * 1.  ficg.  3.  5.  f Amos.  8.  9. 

10.  Vae  mihi  inalcr  mea:  quare  genuisti  me 
virum  rixae,  virimi  discordine  in  universa  terra? 
non  foeneravi , ncc  (oeneravit  niiiii  quhquaiu  ; 
oinucs  maledicunt  rollìi. 

11.  Uicit  nomimis:  si  non  reliquiac  tuae  in 
lionim),  si  non  occurri  Ubi  in  lcui|»ore  alflictionis, 
et  in  (eni|>orc  tribulationis  ndversus  inimicum . 

13.  Numquid  foederabitur  ferrum  ferro  ab 
Aquilone,  et  ars? 

15.  Divilias  tua»  et  thcaauro*  tuos  in  direptio- 
m*iii  dabo  grati»,  in  omnibus  peccati»  tuis,  et  in 
omnibus  termini»  tuis. 

14.  Et  adducam  inimico»  Ilio»  de  terra,  quam 
nc.-cis:  quia  igni»  Mimnsus  est  in  furore  ioeo, 
super  vos  ardebit. 

15.  Tu  sci»  Domine  , recordare  mei , et  visita 
me,  et  luere  me  ab  hi»,  qui  perseqi imitili'  me, 
noli  in  jpaliéuiia  tua  suscipere  me:  scito  qtionkuu 
sustiinu  propter  tc  opprobrium  . 

Iti.  Inventi  sunl  sermone»  lui , et  comedi  cos, 
et  factum  est  inibì  verbum  tuuu)  in  gaudium,  et 
in  laelitiaiu  cordi»  mei:  qnouiaiu  invocalum  est 
nomea  tuum  super  me,  Domine  Deus  exerci- 
luum . 

17 .  * Nou  sedi  in  concilio  Indentami,  et  gloria- 
to:* sum  a facili  marni»  tuae:  solus  sedebam,  quo- 
iiiam  coinminatione  reptcsli  me . 

• «i al.  1.  1.  et  25.  4. 

18.  * Qunrc  faclus  est  dolor  incus  perpetnu», 
et  plaga  mea  desiderabili#  renili t curari?  l'atta  est 
mihi  quasi  niendacium  aquarum  intìdeluim . 

• infr.  50.  15. 


del  mare  : ho  mandato  contro  di  loro  chi  sul  bel 
mezzogiorno  uccida  alla  madre  il  fanciullo  : ho 
sparati  sopra  le  cimi  un  repentino  terrore . 

9.  E avvilita  cola  , clic  area  tette  figliuoli  ; 
V anima  sua  vieti  meno:  è tramontato  il  sole  per 
lei  quanti * era  ancor  •porno . Etla  ó con  fuso  , e 
t wtjotjimsa  , perché  li  suoi  arami  consegnerò  alla 
spada  in  faccia  de*  suoi  nemici  , dice  il  Signore . 

10.  Ah,  madre  mia,  infelice  me;  perche  gene- 
rasti tu  ine  uomo  di  rissa , uomo  di  discordia 
in  mila  questa  terra  ? lo  non  ho  dato  denaro  a 
interesse,  nè  alcuno  ne  ha  dato  a ine  j e tutti  mi 
maledicono. 

ti.  Il  Signore  disse:  io  giuro , clic  il  tua  fine 
sarò  felice,  che  io  ti  verrò  Incontro  nel  tempo  di 
afflizione , e nel  tempo  della  tribolazione  contro 
il  nemica. 

13.  Farà  egli  il  ferro  lega  col  ferro  di  tollett- 
Irioue  , e il  bronza  col  bromo  ? 

13.  lo  darò  gratis  m preda  le  lue  ricchezze  e i 
tuoi  tesori,  a cagione  di  tutti  i peccali  falli  da  te , 
e di  tutti  i tuoi  termini. 

14.  E i nemici  tuoi  farò  venir  da  una  terra  i - 
guata  a te  j perocché  il  fuoco  dell'Ira  mia  è acceso  * 

e arderò  in  vostro  danno. 

l‘>.  Tu  conosci , o Signore,  ricordati  di  ine,  c 
vieni  n me  , e difendimi  da  coloro  , che  mi  per- 
seguitano: non  prendere  la  difesa  mia  colla  ma 
longanimità:  sappi  cheto  ho  per  amor  tuo  sofferti 
obbrobri. 

1G.  lo  trovai  la  lua  parola , e me  ne  cibai , e la 
lua  parola  fu  il  guudio  eia  letizia  del  cuor  mio j 
perchè  io  ho  nome  da  le.  Signore  Dio  degli  e- 
serctti . 

17.  Io  non  sono  sialo  a sedere  nell*  adunanza 
degli  uomini  di  bel  tempo,  e mi  gloriai  di  quello  , 
che  fé*  la  lua  mano:  solo  io  mi  se  de  cu,  perchè  tu 
di  minacce  mi  riempisti. 

18.  Per  qual  motivo  è diventato  perpetuo  il  mio 
dolore,  e non  ammette  rimedio  la  plaga  mia  di- 
sperata? Ella  è da'cnuta  per  me  come  quell’  acque 
infide  che  gabbano. 


di  vedove,  come  i granelli  di  sabbia  del  mare,  e di  più  queste  infelici  hanno  perduti  anche  i Tigli  ucci- 
si su’ loro  occhi  dal  uticilorc  Caldeo. 

ver».  9.  £ avvilita  colei , che  avea  rette  figliuoli  ; re.  Si  può  ciò  intendere  c delle  madri  partico- 
lari, e della  colmine  madre  Gerusalemme  sì  feconda  di  popolo,  mettendoli  sovente  il  numero  di  »ett« 
per  numero  di  moltitudine.  Co.i  dove  nell’ebreo  si  legge:  Fino  a tanto  che  la  iterile  fortori  tede  fi- 
gliuoli l.  llcg.  il.  5.  la  nostra  Volgata  tr-nlii^c . partorì  gran  numero,  vedi  ancora  Eroe.  xxvi.  16.  ec. 

fc'  tramontalo  it  sole  per  tct.quand ’ era  ancor  giorno.  Nel  tempo  di  sua  letizia  c prosperità  è venu- 
ta repentinamente  la  insta  notte  di  atrocissima  calamità. 

li  tuoi  avanzi  consegnerò  atta  spada  ec.  quelli,  clic  resteranno  in  vita  a tempo  ili  Joacbìm,  ta- 
nnino uccisi  dai  Caldei  solfo  nericcia. 

vera.  10.  Uomo  dt  rissa,  uomo  di  discordia  ec.  Non  u<h  in  come  tutti  mi  riguardano  come  un  ne- 
mico della  repubblica,  come  uomo  turbolento,  nemico  della  pace,  perché  annunzio  a’ mici  concittadini 
le  minacce  «lei  Signore?  lo  sono  in  pcr|>clue  liti  con  questi,  henrhc  nè  io  sia  un  usuraio,  che  presti 
denaro  a mici  esse,  nè  abbia  debiti  con  alcuno:  contutloctó  tutti  d icori  mule  di  me. 

ver».  II.  Il  tuo  fine  tarò  felice , ec.  Tu  sarai  rispettato  e favorito  da  Nabor-tmdi.nosor  nel  tempo,  che 
questi  con  sommi  durezza  c crudeltà  tratterà  tulli  gli  altri,  vedi  cap.  xxxi*.  11.  12.  \t.  I.  2.  3. 

Ver».  12.  Farà  egli  il  ferro  tega  coi  / erro  di  settentrione , r ti  bronza  coi  bronzo?  Sappi,  clic  la  le- 
ga e l’amistà,  che  i Giudei  hanno  cercalo  di  contrarre  co' caldei  non  reggerà,  perchè  i Giudei  Mino  «tu- 
ri c caparbi, e duio  e itiilcvuhilc  è Nabuchodonosu.  ; som»  due  specie  di  ferro  c di  bronzo,  che  non  posso- 
no Mar  insieme.  Vedi  s.  Girolamo. 

Ver».  13.  to  darò  gruht  in  preda  ec.  Torni  Dio  a parlare  a Gerusalemme  Tu,  clic  perseguiti  i mie» 
profeti,  sappi,  che  abbandonata  da  me  tu  sarai  sicclieggiala  e spogliata  «li  mite  le  lue  ricchezze  e teso- 
ri dall  da  me  gratuitamente  a un  altro  popolo  in  pena  di  (ulti  t tuoi  peccati,  e in  pena  degl’idoli  creili 
da  le  in  tulle  le  strade,  in  lutti  l confini.  Termini  sono  questo  luogo  i simulacri , clic  si  mettevano  a* 
capi  delle  strade,  a’ confini  dei  lerrttorti,  de* poderi  ee.  vedi  xi.  13. 

Ver».  l&.  Tu  conosci , o Signore,  ec.  TU  vedi,  o .signore,  la  tuia  .iiili/.one  , ricordati  di  assistermi, 
e di  difendermi  da  cosi  oro  ; ma  non  dtllerirc  a «occorrermi  con  quella  longanimità  . con  cui  differisci  a 
punire  li  scellerata  nazione,  clic  ti  ha  voltale  le  spalle:  sia  pronta  la  mia  difesa  per  onore  del  ministe- 
ro impostomi  da  tc,  per  ragion  del  quale  ho  solici  le  molle  ignominie. 

Ver».  16.  lo  trovai  ta  tua  parata,  ec.  pu  mia  sorte  glande,  o .Signore,  l’udir  la  tua  voce,  e il  rice- 
vere la  lua  parola,  la  quale  io  ricevei  in  me  unii  cibo  dolcissimo,  che  riempiè  di  gaudio  il  cuor  mio, 
perchè  lo  ebbi  allora  il  glorioso  nome  di  Ino  i..lnislro,  di  tuo  profeta. 

Ver».  17.  to  non  tono  stato  a sedere  ne  IP  adunanze  ec.  lo  sono  stato  lontano  da  tutti  que*  luoghi, 
dove  gli  uomini  del  secolo  si  adunano  per  divertirsi  c sollazzarsi,  c non  a me  attribuii  la  gloria  di  quel- 
lo, ebe  tu  D cesti  in  me  col  tocco  «Iella  lua  mano,  consacrandomi  tuo  profeta  ( cap.  I.  9.  ) Solitario  io 
vissi,  perchè  lo  spirito,  c il  cuor  mio  era  pieno  delle  nunaccevoli  profezie,  che  a nome  tuo  annunziar 
dovei  a questo  poj»ula-  Nel  secondo  membro  di  questo  versetto  ho  supposto  col  caldeo,  e con  molti  in- 
terpreti, clic  vada  intesa  ripetala  U negazione  del  precedente.  Non  sedi  cum  tudentibui , et  non  gto- 
r ialiti  sum  eie. 

ver».  18.  Per  guai  motivo  è diventato  perpetuo  il  mio  dolore , ec.  Per  qual  motivo  resto  io  , o Signo- 
re. senza  sollievo  e consolazione  nel  mio  dolore,  e disperata  sembra  la  piaga  del  cuor  mio,  non  veden- 
do effetto  di  mie  parole  , nè  emendazione  di  vita  in  quelli  . ai  quali  io  intimo  I ? tue  minacce? 

fìtta  è divenuta  per  me  , come  quell' acque  infide  , che  gabbano.  Questa  mia  plaga  . è come  quelle 
acque,  le  quali  all’apparenza  son  basse,  c paiono  da  valicarsi  con  facilità,  ma  entrandovi  dentro  si  tro- 
vano tanto  profonde,  che  vi  si  sommerge  I*  nonio,  e vi  affoga;  cosi  quanto  roti  lo  vo  avanti  nel  mio  mi- 
nistero. pii»  profonda  diventa  la  piaga  del  mio  dolore  veggendo  . come  l'ostinala  durezza  del  }k>jm>i  uno 
t esiste  a tutte  le  esortazioni,  e a tutte  lo  minacce,  • a lutto  quello,  che  tu  fal.o  signore,  per  convertirli. 
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CAP.  XV 


tt).  Proptcr  hoc  haec  iiir.it  Dominus  : si  coti- 
verlcris,  convertali)  te,  et  aule  feciem  menni  sta- 
bii:  et  si  separaverit  preUosum  a vili,  quasi  ot 
menni  erta:  rnnvertenlur  ip&i  ad  Ir,  et  tu  non 
converteris  ad  eos. 

'-hi.  Et  dabo  te  populo  liuic  in  munim  aercum, 
fortem;  ri  Iwllabunl  iulversum  te,  et  non  prae- 
valebunl:  (pila  ego  tecum  suiti  ut  sul  veni  le,  et 
eruam  te , dici!  Dominus . 

il.  Hi  litierabo  le  de  marni  pcssimorum,  et 
rcdiniani  le  de  mauu  fortumi. 


li).  Per  questo  così  juirla  il  Signore:  se  ti  con- 
vertirai , io  ti  convertirò , e starai  davanti  alla 
mia  faccia:  e se  separerai  il  prezioso  dal  vile  , 
tu  sarai  quasi  la  tuia  bocca  : ri  sì  volgeranno  ver- 
so di  te , e non  tu  ad  essi  ti  volgerai. 

20.  E io  farò,  che  riguardo  a questo  popolo 
tu  sii  un  muro  dì  bronzo  forte:  eglino  ti  furan 
guerra  , e non  ne  po invino  più  di  le  , perch’io 
son  teca  affiti  di  .salvarli  e liberarli  dice  il  Signore. 

21.  F.  li  libererò  dal  poter  de’ malvagi,  e ti  sai  • 
I'ctò  dalla  possanza  de’  forti. 


Vers.  19.  Se  li  rom'ertiral  io  ti  convertirò,  ec.  se  tu  «tatù  tua  diffidenza  0 volgerai  a tener  In  me 
ferma  la  tua  speranza  , io  pure  mi  rivolgerò  a le  con  maggiori  aiuti  della  mia  grazia,  e tu  starai  (piai 
ministro  ledete  dinanzi  a me.  sempre  pronto  ad  eseguire  i mici  comandi,  se  tu  saprai  Care  giusta  distin- 
zione di  quello,  che  e prezioso  e stimabile,  com’è  la  mia  parola,  da  quello,  che  è vile,  e di  uissuna  con- 
siderazione . come  sono  i disprezzi  c le  minacce  degli  uomini,  se  tu  quella  parola  ima  terrai  salda  e im- 
mobile in  cuor  tuo,  e non  farai  caso  di  quel , che  dicano  I nemici  della  stessa  parola,  clic  sono  polvere 
e cenere,  e impotenti  a nuocere  . come  a salvare  ) se  non  quanto  io  loro  permetta:  tu  allora  sarai  quasi 
la  mia  bocca,  aununzierai  t miei  misteri  e i mici  oracoli,  i quali  io  confldcio  a te,  come  fa  un  amico  col 
suo  aulico.  E umilmente  avverrà,  clic  questi  uomini  sì  duri  e superbi  , si  troveranno  cosi  retti  a volgersi 
a le,  e chiederli  aiuto,  c non  tu  a chiederne  ad  essi. 


Capo  Elfcimosrcio 


Dio  proibisce  ai  profeta  di  premier  moglie , perché  i iiiudei  saranno  oppressi  dalle  mitene , 
latinc/itc  che  non  u seppelliranno , né  si  piangeranno  i morti  : ma  dipoi  per  mezzo  di  cac- 
ciatori e di  pescatori  il  .Signore  li  ricondurrà  al  loro  paese , dove  insieme  con  tutte  te  genti 
confesseranno  i toro  peccati. 


1.  Et  factum  est  verbuio  Domini  ad  me,  dicens: 

2.  Non  accipies  uxorein,  et  non  erunl  libi  Glii, 
ci  filine  in  loco  lato; 

3.  Quia  haec  dicit  Dominus  super  filios,  et  G- 
lias,  qui  gcncranlur  in  loco  islo , et  super  ma- 
tres  comm,  qune  genucrunl  eos:  et  super  pa- 
tres  corutii,  de  quorum  stirpe  suoi  nati  in  ter- 
ra line: 

A.  Morlibiis  aegrolalionum  morientur:  non  plan- 
gCDlur , et  non  scpclicntur,  in  slcrquiliniuni 
super  fanelli  terme  erunl:  et  gladio,  et  fame 
consumentur,  et  crii  cadaver  conni)  in  escimi 
volatilihus  coeli,  et  busti!»  terme. 

3.  Haec  cnim  dicit  Dominus  : Ne  Ìngrediaris 
donium  convivi!,  ncque  vada»  ad  piangendoti), 
ncque  rnnsolcris  cos:  quia  absluli  pacem  incanì 
a pupillo  islo,  dicit  Dominus,  miseria udiam,  et 
mìscrulionct . 

lì.  Et  morientur  grandes.  et  parvi  in  terra  isla: 
non  «cpclicnlur,  ncque  plnngentur,  et  non  se 
incidenl,  ncque  calvltium  Ilei  prò  eh». 

1.  Et  non  imngeiil  loter  cos  Ingenti  panem  ad 
consolandoti!  super  mortilo:  et  non  dabtml  eis 
poloni  calici»  ad  consotandum  siqier  patre  suo 
et  maire. 

8.  Et  domimi  convivi!  non  ìngrediaris , ut  sc- 
<leas  cam  eis,  et  comedas , et  bilia» : 

i).  Quia  haec  dicit  Dominus  excrcìtuunft  Deus  Isra- 
el : Ecce  ego  auferam  de  loco  islo  In  oculis  vo- 
stri», et  in  diebus  vcslri»,  voeem  gaudi!,  et  vo- 
ecm  lucliliac , voeem  s|hjiisì  , et  voceiu  sponsac . 

10.  Et  cum  annunliaveris  popolo  buie  omnia 
vcilia  linee,  et  divenni  libi:  * QUOTO  lOCUtUS  est 
Dominus  super  nos  omue  malum  grande  islud  ? 


1 .EH  Signore  par I omini  dicendo  : 

2.  Tu  non  prenderai  moglie , non  averai  figliuoli, 
né  fighe  in  guesio  luogo  j 

5.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  sopra 
I figliuoli , e le  figliuole , che  verranno  alla  luce  in 
questo  lungo , e sopra  le  madri,  che  gli  avran  par- 
lami, e sopra  i padri  , da’  quali  saranno  noli  in 
questa  terra: 

A.  Morranno  di  vari  malij  e non  saranno  piati- 
li, né  seppelliti,  . sarai i come  sterco  sopra  la  terra, 
e sarai t consumi  dalla  spada  , e dalla  fame  , e i 
loro  cadaveri  sarai!  pano  degli  uccelli  dell’aria  , 
e delle  bestie  della  terra. 

3.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  : lu 
non  entrerai  nella  casa  dov ’ (‘  convito,  né  onderai 
a piangere , e a far  ufficio  di  consolazione  : pe- 
rocché io  ho  lolla  da  questo  popolo  la  mia  pace, 
(dice  il  Signore.)  la  misericordia  e la  clemenza. 

6.  E morranno  i grandi  , c i piccoli  in  questa 
terra  : non  saranno  seppelliti , né  pianti , e ninno 
si  fora  Incisioni , nè  si  toserà  i capelli  per  loro. 

7.  Né  alcuno  tra  loro  spezzerò  il  pane  per  con- 
solare colui , che  piange  un  morto  , e non  gli  da  - 
ranno  da  bere  per  consolarlo  delia  perdita  del  pa- 
dre suo  e della  madre. 

8.  E non  entrerai  nella  casa , dove  si  banchetta 
per  sedere  in  compagnia  . e mangiare  , e bere  : 

0.  Iinprrocchè  queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti , il  Dio  d’  Israele:  ecco  che  io  da  questo 
lungo  , veggenti  voi,  e ne’ vostri  giorni  torto  la 
voce  di  gaudio,  la  voce  di  letizia , i canti  dello 
sposo  , e i canti  delta  sposa . 

IO.  E quando  tu  averai  annunziale  a questo 
popolo  tutte  queste  parole  , ed  ci  li  diranno  : per 
qual  motivo  il  Signore  annunzia  a noi  tulio  que- 


vers.  2 Tu  non  prenderai  moglie,  e non  averai  figlinoti,  re.  Geremia  adunque  Ano  allora  era  vissu- 
to nella  verginità,  e Dio  gli  comanda  di  perseverare  in  questo  stalo,  primo,  per  esimerlo  dalle  solle- 
citudini inseparabili  dallo  stato  matrimoniale  conservandolo  in  quella  liberta  santa  , clic  è tanto  conve- 
nevole al  ministero  saero;  in  secondo  luogo  , per  far  conoscere , che  la  comli/innc  di  padre  di  famiglia  . 
clic  era  tanto  stimala  in  quel  po|K»lo,  non  era  piu  da  desiderarsi  in  tempo,  ebe  slava  già  per  piombare 
sopra  la  nazione  l’ira  divina,  ed  era  imminente  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e del  regno.  Non  si  du- 
bita, che  Geremia  visse  vergine  Duo  alla  morie.  Vedi  Iheronrm.  cap.  xxm.  In  questo  luogo:  Nella  Giu- 
dea. di  cui  è imminente  la  desolazione 

Ver».  5.  Son  entrerai  nella  casa  dOO*  è romito.  Intendevi  del  convito  che  si  faceva  a tutta  ta  paren- 
tela dopo  t funerali. 

Ver».  6.  \iuno  si  fard  incisioni,  vedi  quello,  clic  si  c detto  Levil.  xtx.  27.,  Deuter.  xiv  I sopra 
l’uso  di  farsi  de' tagli,  c delle  incisioni  nelle  braccia,  e per  la  vita,  uso  assai  comune  tra*  gentili,  osser- 
valo particolarmente  nc’ funerali  di  Adone,  ma  proibito  espressamente  agli  Ebrei,  t quali  facilmente  lo 
avranno  messo  in  pratica  a* tempi  di  Geremia,  insieme  colle  altre  gentilesche  superstizioni. 

Vers.  7.  .Ve  alcuno  tra  loro  spezzerà  il  pane  s»  adunavano  i parenti  nella  casa  del  morto  per  con- 
solare la  famiglia,  prm tirando  gii  stessi  parenti,  che  gli  atilitii  prendesser  cibo,  e si  ristorassero,  che  e 
quel  , che  vuoi  dire,  spezzar  d pane. 

vers.  8.  Netta  ra*a  dove  si  banchetta.  Si  parla  di  un’altra  maniera  di  convito,  di  convito  d’alle- 
grezza, per  cagione  ut  nozze;  da  tali  conviti  ancora  vuole  Dio,  che  stia  lontano  il  profeta. 
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qu.ic  iniquità  nostra?  et  quod  peccatimi  Doslruro, 
«juod  pctcavimus  Domino  Deo  nostro? 

• Supr.  3.  19. 

11.  Dice*  ad  eoa:  Quia  dercliqucrunl  me  pa- 
tres  vostri,  ait  Dominus;  et  abiurimi  post  deos 
alieno*,  et  servicrunt  eis,  et  adura  veruni  cos:  et 
me  dereliquerunt,  et  legati  meani  non  custo- 
dierunt . 

12.  Sod  et  vos  peius  operali  eslls,  quam  pa- 
tres  vestii  : ecce  enim  ambulai  unusqnUquc  post 
pravitateiu  cordis  sui  mali , ut  me  non  audiat . 

13.  Et  ciiciam  vos  de  terra  hac,  in  tcrram  , 

aliai n ignorali»  vos,  et  palres  veslri:  et  scrvietis 
>i  diis  alieni»  die  ac  nude,  qui  non  dabunl  vo- 
lli» requiem. 

14.  Hropterca  ecce  die»  veniunt  dicit  Dominus, 
et  non  dicctur  ultra:  Vivil  Dominus,  qui  eduxit 
lìtio»  Israel  de  terra  .Egypti, 

15.  Scd,  Vivit  Dominus,  qui  eduxii  fllios  Isra- 
el de  terra  Aquiloni»,  et  de  universi»  tcrris,  ad 
quas  deci  cos,  et  reduc.ua  eos  in  terrain  suam, 
quam  dedi  patribus  corum. 

Ili.  Ecce  ego  millam  piscalores  nmllos , dicit 
Dominus,  et  piscabunlur  eos:  et  posi  baec  mil- 
lam eis  nmllos  venatores,  et  venabuntur  eoa  de 
omni  monte,  et  de  onini  colle  et  de  caveruis 
pei  ramni . 

17.  Quia  oculi  inel  super  omnes  via»  corum: 
non  suut  abscondilac  a facic  mra  , et  nun  fuit 
occultata  iniquiias  corum  ab  oculis  meis. 

18.  Et  reddnm  prinnim  duptices  iniquilates,  et 
peccata  corum:  quia  coutaminaverunt  terrain  me- 
nni in  mortlcinis  idoloruni  suorun»,  et  abomina- 
tionibus  suis  iinpleverunt  hercdilatcm  menni . 

19.  Domine  forlitudo  men,  et  robur  menni  et 
re fugi imi  meum  In  die  tribulatiouis  : ad  tc  gen- 
te* venlent  ab  extremis  lerrae,  et  dicenl:  Vere 
meodacium  possederunt  palres  nostri,  vanitalem, 
quac  eis  non  profuil . 

20.  Muinqiiid  faciel  sibi  (tomo  deos,  et  ipsi 
non  sunt  dii? 

21.  tdciiro  ecco  ego  ostenilmn  eis  per  vicem 
Uanc , oslendam  eis  marnili]  incanì , et  viriulcm 
meain , ci  seleni  quia  nomen  milii  Dominus . 


CAP.  XVI 

Mo  (tran  mole?  qual  è mai  la  nostra  Iniquità f t 
qual * t il  nostro  peccalo  , die.  abbiavi  commesso 
contro  il  Signore  Dio  nostro  t 

11.  Tu  duui  toro:  perchè  i padri  rostri  mi  ab- 
bandonarono j dice  il  Signore  j e andaron  dietro 
a dei  stranieri  , e li  servirono  , c gli  adorarono  : 
e abbandonaron  me,  e non  osservarono  la  mia 
legge. 

12.  Ma  voi  ancora  avete  fallo  peggio  , che  i 
padri  vostri  : imperocché  ecco  , che  ognun  dì  voi 
va  dietro  alla  corruzione  dei  cattivo  suo  cuore 
per  nou  dar  reità  a me . 

13.  Ed  io  vi  caccierò  da  questa  terra  ad  un’al- 
tra nou  conosciuta  da  voi , ni  da’  fiadri  vostri; 
ed  ivi  servirete  dì  e notte  a’  dei  stranieri , » quali 
non  vi  daranno  requie. 

1 4.  Per  questo  ecco  , che  viene  il  tempo  , dice 
il  Signore , quando  nun  si  dirà  più : vive  il  Si- 
gnote, che  trasse  i figliuoli  d ’ Israele  dalla  terra 
d'  Egitto  , 

13.  Ma,  Vive  II  Signore , che  ha  tratti  l figliuoli 
d’  Israele  dalla  terra  di  settentrione  , e da  tutti 
i paesi , pe*  quali  lo  gli  avrò  dispersi , e li  ricon- 
durrò nella  foro  terra  data  da  me  a ’ turo  padri  . 

16.  Ecco , che  lo  manderò  molli  pescatori , dice 
il  Signore  , i quali  li  pescheranno  j e dipoi  man- 
derò loro  molli  cacciatori , l quali  manderanno 
a caccia  di  essi  per  tutti  i monti  , e per  nuli  i 
colli  e nelle  tane  de*  massi  ; 

17.  Imperocché  gli  occhi  miei  osservano  tulli  i 
loro  passi , e nulla  n*  i ascoso  a*  miei  sguardi  , 
cmne  non  fu  ascosa  agli  occhi  mici  la  loro  ini- 
quità . 

18.  E prima  lo  renderò  II  contraccambio  alle 
diqi  beai  e Iniquità , e peccali  loro  : perocché  han- 
no contaminalo  la  mia  terra  co’  corpi  de*  morii 
sacrificati  a*  loro  idoli , e han  ripiena  delle  loro 
abbuminailoui  la  mia  eredità  . 

19.  Signore  mia  fortezza , mio  sostegno , e mio 
rifugio  nel  giorno  della  tribolazione:  n le  ver- 
ranno le  genti  da'  confini  ultimi  della  terra  , e di- 
ranno: veramente  I padri  nostri  ereditarono  Ut 
menzogna  , e la  vanità  , che  nulla  ad  essi  giovò  . 

».  For  se  lJ  uomo  potrà  fare  i suoi  dei  J Ed 
egtt  stesso  non  è un  Dio . 

21.  Per  questo  ecco , che  io  mostrerò  loro  que- 
sta volta , mostrerò  loro  la  min  possanza  , e la 
mia  virtù  , e conosceranno  , che  lo  ho  nume  il 
Signore . 


vers.  13.  Servirete  di  e notte  a*  dei  stranieri , i quali  non  vi  daranno  requie.  Coli  voi  potrete  ser- 
vire quanto  vorrete,  e adorare  gli  dei  stranieri,  ma  questi  non  daranno  a voi  la  requie,  ne  11  ristoro, 
nò  la  consolazione  di  cui  avrete  tanto  bisogno. 

Vera.  14.  Xon  si  dirà  più  : vive  il  Signore , che  trasse  t figliuoli  d*  Israele  dalla  terra  d’ Egitto.  Ma, 
vìve  il  Signore  . er.  In  vece  di  ciucila  fornitila  antica  usata  ne' tur  giuramenti  dagli  Ebrei:  Fi  ve  il  Si- 
gnore , che  ci  trasse  salvi  dall * Egitto  si  userà  quest’  altra  : Vive  il  Signore , che  et  ha  traiti  dalla  schia- 
vitù di  babilonia.  E due  cose  Mino  qui  indicate,  primo,  die  la  «chiavili!  di  Babilonia  sarà  più  dura  e 
crudele,  che  quella  d'  Egitto,  onde  questa  sara  quasi  dimenticata,  aci-ondo  la  graudena  del  benefizio  d» 
Pio  , clic  da  tanta  miseria  liberò  il  popol  suo.  Ma  quanto  più  grande  diventa  questo  benefizio  a favore  «Il 
tutti  gii  uomini,  quando  per  qiirsla  liberazione  si  intenda  la  salvazione  dello  spirituale  Israele  dall.-* 
confusione  del  fioccalo  e dilla  sdiiaviiu  del  demonio,  e il  ritorno  di  tulle  le  genti  al  vero  Dio.  e la  lor 
riunione  nella  Chiesa  di  Cristo  promessa  ad  Àbramo,  c agli  allrl  santi  del  vecchio  Testamento?  Impe- 
rocché a questa  Chiesa  , e a Cristo  capo  di  lei  e salvatore  «I  trasporta  in  ispirilo  II  nostro  profeta. 

Vera.  16.  Manderò  motti  pescatori , ec.  Zorobabclc.  Esdra,  ischemia  riunirono  molli  degli  Ebrei  di- 
spersi ne' paesi  dell’impero  caldeo  per  ricondurli  a Gerusalemme.  Ma  in  mccol  numero  furon  questi  . 
coiui*  piccola  er»  la  pesca  da  l'arsi  in  paragone  della  pesca  grande,  a cui  furono  mandati  da  Cristo  gli 
Apostoli  c gli  uomini  Aimslolici,  le  ranche  de’quall  si  estesero  a tutta  la  terra,  cd  Ebrei  c gentili  riu- 
nirono nella  mistica  rete.  Questi  pescatori  faranno  anche  la  figura  e l'ufficio  di  cacciatori  d'anime,  le 
quali  amici  .inno  a cercare  ne’  luoghi  piti  inospiti  c barbati  per  guadagnarle  a Cristo. 

Ver».  17.  Gli  occhi  miei  osservano  lutti  i toni  passi  j ec.  lo  non  perdo  di  vista  Disumo  degli  uomi- 
ni, c siccome  osservo  le  iniquità,  c le  punisco,  cosi  nel  tempo  di  misericordia  li  soccorro  e li  salvo. 

Ver».  18.  E prima  io  renderò  ec.  Ma  prima  di  mandare  i miei  pescatori  io  darò,  renderò  la  pena, 
ebe  è dovuta  alle  doppie,  cioè  molteplici  iniquità  ilei  mio  popolo,  affinchè  affililo  e tribolato  ritorni 
a me. 

ver».  19.  SO.  Signore  mia  fortezza,  ec.  k un  bellissimo  cantico  del  profeta,  che  annunzia  con  grande 
affollo  la  conversion  delle  genti,  le  quali  illuminate  da  Cristo  confessano  la  propria  stoltezza,  c quella 
de’ padri  loro,  da’qmli  ad  esse  fu  trasmesso  come  per  eredità  II  «ulto  de’ bugiardi  e vani  del.  Perocché 
( diranno  queste  genti  ) che  pazzia  è il  credere,  che  un  uomo  mortale,  vile,  che  è terra,  e in  terra  rà- 
dutesi , così  previo  possa  creare  degli  dei  ? 

Vers.  21.  per  questa,  ecco , che  io  mostrerò  toro  ec.  nella  conversione  mirabilissima  di  queste  gen- 
ti. nelle  grazie,  e ne’dom  dello  spirito,  onde  lo  le  ricolmerò,  farò,  farò  loro  conoscere  qual  sia  la  pos- 
sanza mia,  la  possanza  di  quell'essere,  • cui  so!«  l’incoinmunicabU  nome  di  Dio  si  compete. 
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Capo  Decimooeuimo 

Ostinazione  de'  Giudei , i quali  per  ciò  taranno  puniti.  Maledetto  chi  confida  nell'  uomo,  e be- 
nedetto chi  in  Dio  confida.  Egli  tolo  penetra  ne'  cuori , e rende  a ciascuno  secondo  l tuoi 
andamenti.  Il  profeta  domanda  a Dio  di  essere  liberato t * che  sieno  confuti  i nemici.  San- 
tificazione dei  Sabato.  Minacce  contro  Gerusalemme. 


1.  peccatimi  luda  seri  pi  imi  est  slylo  ferreo  In 
lingue  adamantino , exaratum  sopi  r laliludiiiem 
cordili  eorura,  et  in  cornibu9  ararum  corion. 

2.  Cum  ricordali  fuerini  Olii  coroni  ararum 
suannn  et  lucorutn  suorum,  lignorumque  fron- 
dcnlium , in  inonlibus  eicdtit. 

3.  Sacrificante»  in  agro:  forli«udlnem  Inani , et 
otnne»  thosauros  tuo»  in  dircplioncm  dabo,  e\cel- 
sa  tua  propter  peccala  in  universi»  Unibus  lui*. 


4.  Et  reltnqueris  sola  ab  béredilat©  tua , quam 
dedi  libi  : et  servire  le  faciam  inimici»  lui»  in 
terra , (piani  ignora»  : quoniam  ignem  succendl- 
Mi  in  furore  roeo,  usque  in  aelernuin  arde  bit. 

8.  Hacc  dicii  Dominus  ; • Maledici ua  homo , qui 
«umidii  in  bom Ine,  et  poolt  cameni  brachimi! 
suino , el  a Domino  recedit  cor  eius . 

• /taf.  30.  9.  31.  1.  Jnfr.  43.  1. 

6.  • Eril  enim  quasi  ravricae  in  deserto , el 

non  videbil  cum  venertl  bonum:  sed  liabitabit 
in  siccilale  in  deserto,  in  terra  salstigìnis,ei  inha- 
bilabili  . * Infr.  48.  6. 

7.  Dcnediclus  vir,  qui  conOdit  in  Domino,  et 
erit  Dominus  fiducia  eius. 

8.  * Et  crii  quasi  lignuin  quod  iransplanlatur 

super  aquas , quod  ad  huinorcm  tnillìi  radice» 
auas  : el  non  tiincbit  cum  venerit  acstus . Et  crii 
folium  eius  viride , et  in  tempore  .Meritati»  non 
erit  sodici  limi , nec  aliqnando  dcsinel  tacere  (hi* 
cium.  • Psalm.  1.  3. 

9.  pravum  est  cor  omnium , et  inscrutabile  : 
quia  cognoscet  illudi 

to.  • Ego  Dominus  scrutami  cor,  el  probans 
rene»:  qui  do  unicuique  iu\(a  viam  suam,  et  iu- 
\ta  fructutn  adiri vemionum  suarum. 

• I.  Reg.  16.  17.  Psabn.  7.  10.  Apoc.  9.  93. 

11.  Perdi*  lovit,  quae  non  peperii:  fecil  divi- 
lias , el  non  in  iudino  : in  dimidio  dierum  suo* 
rum  derelinquet  cas,  el  in  novissimo  suo  crii 
insipidi» . 

1 2.  Soliuin  gtoriae  altitudini*  a principio,  locus 
sanclificalionis  noslrae. 


I.  li  peccato  di  Giuda  è scritto  con  stile  di 
ferro  , e con  piada  di  diamante  impresso  sopra 
la  tavola  del  loro  cuore  , e su*  corni  de * loro  al- 
tari. 

9.  Siccome  i figli  loro  si  son  ricordati  de*  loro 
altari , e de*  loro  boschi  e delle  ombrose  piante  , 
che  sono  negli  eccelsi  monti , 

3.  E offeriscono  sacrifizi  ne * campi  j io  metterò 
a saccomanno  le  lue  ricchezze , e tulli  i tuoi  te- 
sori 3 e i tuoi  eccelsi  luoghi  a motivo  de’  peccati 
da  le  commessi  ( o Giuda)  in  tutte  le  parli  deita 
terrò  . 

4.  E tu  resterai  spogliata  della  tua  eredità  , 
eh*  io  ti  aveva  data  j e ti  farò  serva  de * tuoi  ne- 
mici in  una  terra  ignota  a te  ; perocché  tu  hai 
acceso  il  fuoco  del  furor  mio  , e arderà  eterna- 
mente . 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore:  maledetto  /'  uomo, 
che  confida  nell*  uomo  j e fa  suo  appoggio  un 
braccio  di  carne  , e col  cuor  suo  si  dilunga  dal 
Signore  j 

6.  Imperocché  ei  sarà  simile  al  tamarisco  del 
deserto , e non  gioverà  a lui  il  bene  quando  ven- 
ga : ma  starà  al  secco  nel  deserto  in  un  termi 
salso , e inabitabile. 

7.  Benedetto  V uomo  , che  nel  Signore  confida , 
ed  é sua  speranza  il  Signore. 

8.  Ed  ci  sarà  come  arbore  trapiantato  presso 
le  acque  , che  dislemlc  verso  I * umidi;  le  sue  ra- 
dici , e non  temerà  quando  viene  il  gran  caldo . 
E tc  sue  foglie  saran  verdeggiatili , e non  gli  darà 
pena  il  seccore , ni  mai  cesserà  di  far  frulli . 

9.  Pravo  é II  cuore  di  tulli , ed  inscrutabile  : chi 
lo  conoscerà  t 

10.  lo  il  Signore  sono  scrutatore  del  cuore , e 
discerno  gli  affetti  : e do  ad  ospitino  secondo  le 
opere  sue , e secondo  il  frullo  de’lor  pensamenti. 

II.  La  pernice  cova  le  uova,  che  ella  non  par- 
torì: cosi  uno  fa  ricchezze  , mu  non  con  giustizia: 
le  latcerà  alla  melò  de* suoi  giorni:  nel  suo  fine 
sarà  conosciuta  la  sua  stoltezza. 

12.  O trono  della  gloria  dell’  All  issano  fin  da 
principio:  luogo  di  nostra  santificazione . 


ver».  I.  Il  peccato  di  Giuda  è scritto  con  stile  di  ferro , con  punta  di  diamante  impresto  sopra  la 
tavola  del  toro  cuore  . ec.  Il  peccato  ili  Giuda  è indelebile  , «elido  scritto  ne*  loro  cuori . e so» corni  de- 
gli altari  eretti  ai  falsi  numi,  con  istile  di  ferro,  c con  punta  acuta  di  diamante,  onde  è scritto  si  pro- 
fondamente, che  non  può  cancellarsi , e neppure  essere  occulto.  L'essere  scritto  ne’ loro  cuori  dinota, 
che  In  e>s  » erano  ovlin  tlamente  liso , talmente  che  l loro  cuori  aveano  presa  la  forma  Messa  del  pec- 


calo; l’essere  scrino  su’ corni  degli  altari  sacrileghi  significa  , che  non  aveano  nè  vergogna,  nè  senti- 
mento della  loro  perversità,  ma  anzi  ne  faceano  pompa,  ilei  rimanente  la  versione,  che  no  dato  di  que- 
sto luogo,  è conforme  ai  I.XX.  , e ad  altre  antiche  versioni. 


Ver».  2.  3.  Siccome  i figli  toro  si  son  ricordati  ec.  Siccome  i loro  figliuoli  ancora  per  compiere  la 
misura  de’ padri  hanno  avuto  a cuore  gli  altari,  e i boschetti . e l* ombrose  piante,  che  sono  negl»  alti 
inolili;  e i sacriiui  alle  loro  immonde  divinità  offerirono  anche  nelle  campagne;  io  perciò,  o Gerusa- 
lemme, farò  che  sieno  saccheggiali  l tuoi  tesori,  e i luoghi  eecelsi  tanto  amati  da  tc  per  gli  enormi 
peccati,  che  In  ogni  parte  del  tuo  paese  cornine  (tonsi. 

vers.  4.  Pesterai  spogliata  della  tua  eredita , ec.  Resterai  nuda  e spogliata  del  tuo  popo  lo,  e del  re- 
gno , che  io  ti  avea  dato. 

Vers.  5.  Maledetto  l'uomo  , che  confida  nell'  nomo , ec.  Queste  parole  vanno  a ferire  nedecia  e l 
principi  della  nazione,  I quali  senza  pensare  a Dio  ricorrevano  agli  aiuti  degli  Egiziani.  L‘  Egitto  i uo- 
mo, e non  Dio , diceva  loro  Isaia  assi.  3. 

Vers.  6.  7.  8.  Sara  sonile  al  tamarisco  ec.  Qnesta  pianta , che  nasce  nelle  aride  solitudini  non  sente 
il  bene  della  pioggia  , perchè  11  sabbione,  in  cui  ella  lu  sue  radici,  non  ritiene  l’umido,  c il  calore 
1’  abbrucia  ond’cua  reat  i sempre  terra  ,e  non  prospera  in  un  terreno  pieno  di  salsuglne,  cioè  di  nitro, 
che  isterilisce.  La  similitudine  è molto  bella,  c dipinge  il  destino  d’un  uomo,  che  le  sue  speranze  ri- 
pone negli  uomini,  e non  In  Dio.  Egli  sarà  sempre  poca  cosa  , e non  mai  veramente  felice,  nè  grande, 
perchè  la  reliciU , e la  grandezza  non  cerca  dove  può  ritrovarla,  cioè  nel  8 gnore.  Per  lo  contrario  quin- 
to bene  è rappresentata  la  sorte  di  un’. mima,  che  ha  tulle  In  Dio  le  speranze , gli  atre  il  I , i desidero, 
ogni  sua  cspell-i/ionc  T 

Vers.  9.  IO.  Pravo  è il  cuore  di  tutti , ec.  Quanto  mai  è tortuoso,  fallace  il  cuore  dell'uomo,  cui  Dio 
solo  può  penetrare,  clic  è scrulaiore  de’ cuori,  e chi  pertanto  potrà  fidarsi  dà  se  medesimo,  e dire,  che 
in  Dio  egli  spera,  c non  nell' uomo  7 

vers.  II.  La  pernice  cova  l’  uova,  che  ella  non  partorì:  ec.  I naturalisti  dicono,  che  la  perno*  ru- 
ba quando  pilo  le  uova  dell'altra  pernice  covandole  come  se  fosse r sue  ; ma  nati  i pernicàotfi  I’  abb»n- 
donano.  e non  la  riconoscono  per  loro  madre:  così  le  ricchezze  imi  acquistate  fuggii  ai. n » d -gì’  ingiusti 
possessori:  c si  vedrà  alla  (Ine,  clic  stollo  è I'  uomo,  che  vuol  arricchire  per  mezzo  del  peccalo.  Queste 
cove  sono  dette  contro  gli  avari  Ebrei,  de’ quali  ha  parlato  anche  di  sopra. 

Ver».  15.  O trono  delta  gloria  delC Altissimo  ec.  Contro  la  prepotenza,  e l'avarizia  insaziabile  de 
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15.  E special  io  I (traci  Domine:  mime»,  qui  le 
dcrclinquuiit , conlunrirntur  : recedente»  a le . in 
terra  scribenlur  : quoniam  dcreliqueruiil  venam 
aquarum  viveiiliuni  Doininum . 

14.  Sana  me.  Domine,  cl  sanabor:  salvimi  tuo 
fac,  cl  salvus  ero:  <|uonlam  laus  luca  tu  e». 

15.  Ecce  ipsi  diclini  ad  ine:  Ubi  est  verbum 
Domini?  ventai. 

16.  Et  ego  non  .«uni  turbata»,  te  pastorcniscqucns: 
et  diem  hominis  non  desideravi,  tu  «ci».  Quod 
egrc&sum  est  de  labii»  inel»,  rcclum  In  conspc- 
ctu  tuo  full . 

n.  Non  si»  tu  milii  formidini,  »pes  mea  lu  in 
die  nflliclioni». 

18.  Confundantur  qui  me  pcrscquunlur,  cl  non 
eonfundar  ego  : pavi  ani  illi , el  non  pnvcain  ego  : 
indile  super  eo»  diem  aflliclionis,  el  duplici  cou- 
Iritione  conierò  cos . 

19.  llaec  «lidi  Dominus  ad  me:  Vado,  cl  Ma 
in  |H>rla  flliorum  popoli , per  (piani  iugrcdiunlur 
reges  luda,  el  cgrcdiunlur,  et  iu  cimeli»  porli» 
lentia  lem  ; 

2i>.  Et  dice*  ad  eos:  Auditc  verbum  Domini 
reges  luda,  el  omnis  loda. cunctique  linbitalores 
lerusalem , qui  ingrediiulm  per  portas  Ulas . 

31.  llaec  dicil  Dominus:  Custodite  anima.*  ve* 
stras , el  notile  |>orlarc  pondera  In  die  sabbali , 
ncc  inferalis  per  |>orlas  lerusalcm. 

23.  El  oolite  eiiccrc  onera  de  doinibus  v estri* 
in  die  gabbali,  et  omne  opus  non  facieUs;  wn- 
cliflrate  diem  sabbali,  sicut  praecepi  palrilsus 
ve*  tris . 

35.  Et  non  audicront , nec  inclinavcrunt  aurem 
guani  : «ed  induravernnt  ccrvicem  suam , no  ati- 
direul  me.  et  ne  accipcrcnl  discipllnam . 

B4.  ti  m:  SI  aodtBrttla  me,  didl  Dominai, 
ut  non  inferalis  onera  per  portas  civitali»  liuius 
in  die  gabbati:  et  si  sancttOcaverilb  dicin  sali- 
bali,  ne  faciali»  in  co  omne  opus: 

35.  Ingrcdicntur  per  porla»  civitalis  liuius  re- 
ges, et  principe»,  sedente*  super  golitim  David, 
et  ascendente»  in  curribug  cl  equi»,  ipsi  el  priu- 
cipes  cornili , viri  luda  et  ha bi latore»  lerusalem: 
et  liabitabitur  ci  vi  la»  linee  in  seinpilernuiu. 

26.  Et  vcnlcnl  de  civitalibus  luda,  et  de  cir- 
cuita lerusalem,  et  do  terra  Bcniauiin,  et  de 
cainpcstribus . et  de  roonluosis,  cl  ab  Austro, 
porlanles  holocauslutu , et  victiinaui,  cl  saci  ilicium 


15.  O Signore  , ri  pel  lozione  d’  Israele  : nuli 
quegli , clic  li  abbandonano,  saranno  confusi  j co- 
loro , che  si  allontanano  da  le , saranno  senili 
nella  terra:  perchè  hanno  abbandonalo  la  sorrjenlc 
delle  acque  rive , il  Signore. 

14.  Sanami , o Signore  , cd  io  sarò  sanalo : sal- 
vami, ed  lo  sarò  salvalo  j perocché  mia  gloria 
se’lu . 

15.  Ecco , che  costoro  dicono  a me:  dov' é la 
parola  del  Signore  ? Ch‘  ella  si  adempia . 

16.  Ma  io  non  mi  soli  turbalo  seguendo  le  min 
panare  j e non  bramai  il  giorno  dell'  uomo  , In  *1 
sai . (Quello  , che  usci  dalle  mie  lubbra  , fu  rei  lo 
dinanzi  a le . 

17.  Non  sii  lu  a me  cagion  di  spavento  , o tu 
speranza  mia  nel  giorno  dell' afflizione . 

18.  Siena  confusi  coloro,  che  mi  perseguitano , 
ed  io  non  sia  confuso  ; abbiali  quegli  paura  , ed 
io  non  abbia  paura  : manda  sopra  di  loro  II  giorno 
dell' afflizione , c con  doppio  flagello  percuotili. 

19.  Queste  cote  dice  a me  il  Signore:  va' e fer- 
mali sulla  porla  de‘ figliuoli  del  popolo,  per  la 
quale  entrano , ed  escono  i re  di  Giuda  , c fer- 
mali su  lune  le  porle  di  Gerusalemme . 

30.  E dirui  loro  : udite  la  parola  del  Signore  , 
o re  di  Giuda , e tu  popolo  di  Giuda  tulio  quali • 
lo  , e voi  tulli  abitatori  di  Gerusalemme  , che  en- 
trate per  queste  porle . 

31.  Queste  cose  dice  il  Signore:  abbiate  cura 
delle  anime  vostre,  e non  portale  pesi  nel  giorno 
di  sabato  j e non  ne  fate  entrare  per  le  porle  di 
Gerusalemme. 

23.  E non  portale  pesi  fuora  delle  vostre  case 
nel  giorno  ih  sabato  , e non  fate  verun  lavoro  . 
Sunti  ficaie  il  giorno  di  sabato  , com’ io  ordinai  ai 
padri  vostri. 

23.  Ma  eglino  non  ascollarono  , né  piegarono  le 
loro  orecchie:  ma  indurarono  la  loro  cervice  per 
non  udirmi  , e per  non  ricevere  P insegnamento . 

24.  Or  la  cosa  sarà  cosi: se  voi  mi  ascolterete w 
dice  II  Signore , talmente  che  n<m  portiamo  pesi 
per  le  porle  di  questa  dii  A in  giorno  di  sabato,  e 
santifichiate  il  giorno  di  sabato,  non  facendo  in 
esso  verun  lavoro, 

23.  Entreranno  per  le  porle  di  questa  cillù  i re, 
e i principi  , che  sederanno  sul  Irono  di  David  , e 
saliranno  tu' cocchi,  e sopra  i cavalli  eglino  a i 
loro  principi,  gli  uomini  di  Giuda  , e gli  abita- 
tori di  Gerusalemme  , e questa  cillà  sarà  abitala 
in  sempiterno . 

26.  /•;  verranno  dalle  cillà  di  Giuda,  e daf con- 
torni di  Gerusalemme  , e dulia  terra  di  I tcniamm  , 
c dulie  pianure , e dalle  montaqne  , e dal  mezzodì 
a por  lare  i loro  olocausti  , e le  vittime  , e i sa  - 


grandi  il  profeta  alia  gli  occhi  al  cielo  dov’è  II  trono  glorioso,  c eterno  di  colui,  che  giudica  con  giu- 
stliia.  cd  il  quale  punirà  i ricchi  ingiusti  e rapaci.  Il  profeta  aggiungo,  che  il  cielo  e il  luogo  ai  nostra 
santificazione , si  perche  tutta  la  santità  viene  dal  ciclo  . c si  perche  la  sola  santità  nel  ciclo  ha  ri- 
cetto. 

Ver».  13.  Espilazione  d‘  t trae  He.  La  sola  speratila  de’ veri  figliuoli  d’Àbramo  c di  Giacobbe,  de*  ve  ri 
Israel  iti. 

Saranno  scrilli  nella  terra : cioè  nella  polvere,  maniera  di  proverbio  simile  a quella  de’  Ialini,  che 
dicevano:  scritte  nell' acqua  le  promesse  vano  e fallaci. 

Vere.  14.  Sanami . . . .ed  io  sarò  sanato:  ec.  Sanami  dalle  plaghe  delle  lingue  calunniatrici. 

Perocché  mia  gloria  se’ tu.  Voro,  e stabile  bene,  o onore  non  posso  aver  lo  se  non  da  le  , e da  tc 
solo  lo  lo  desidero,  in  cui  solo  mi  glorio,  e mi  glorierò. 

Vere.  16.  16.  Dovi  ni  parola  del  Signore  f ec.  Signore  In  vedi  se  »o  spero  in  le.  lo  non  lascio  di  an  - 
ntin/iarc  le  lue  minacce;  e perche  In  dando  a costoro  spailo  di  penitenza  se’ lento  a mandare  il  gastl- 
go.  quest’ empi  si  burlano  delle  parole,  che  lu  meli»  a me  nella  bocca.  Ma  lo  non  mi  turbo  per  questo  ; 
jHjrciiè  io  uual  timida,  (scinta  pero  irli»  seguo  le  mio  pastore  ; e non  bramai  il  giorno  dell'  uomo , non 
bramai  la  felicità  terreni,  i terreni  applausi,  i favori  itegli  uomini  ; come  ben  Fa  sai  , n signore,  e co- 
me la  parola,  che  io  ho  annunziata,  è verna,  checché  dicano  i pece  ilari,  che  mal  volentieri  la  sof- 
frono. 

Vere.  17.  Non  sii  tu  a me  cagion  dì  spavento.  *on  permettere , o Signore  . che  per  ragione  di  (un 
parola  mi  spaventino  le  minacce  degli  avversari:  non  mi  lasciare  alle  sole  in  le  forze  . ma  colla  possente 
mano  tua  sostenta  la  mia  debolezza. 

vere.  18.  E con  doppio  flagello  percuotili.  Con  doppio  flagello,  cioè  colla  fame  c colla  spada  ; o sem- 
plicemente con  grave  e pesante  flagello. 

vere.  19.  Sulla  porta...  per  la  finale  entrano , e escono  I re.  può  forse  significarsi  la  porla  oceidcn  - 
lalc  del  tempio  . per  cui  i re  dal  loro  palazzo  entravano  nel  tempio,  c ordinariamente  con  gran  sequela 
di  genie,  onde  potè  direi  ancora  porla  de‘  figliuoli  del  popolo,  il  ragionamento,  che  segue  non  ha  che 
fare  col  precedente. 

vere.  fi.  Abbiate  cura  dell' anime  vostre.  Guardatevi  dal  peccare,  particolarmente  contro  la  santifi- 
cazione del  sabato  col  fare  opere  servili. 

Vere.  25.  Entreranno  per  le  porle  di  questa  città  ec.  Darò  a voi  de* re  della  stirpe  di  Davlddc , i qua- 
li goderanno  pace,  c gloria  grande,  c si  vedranno  andare,  e venire  nc’loro  bei  cocchi , c sopra  l loro 
destrieri.  » 
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ci  UuM,  el  Inferent  oblntionem  in  domimi  Do* 
inini . 

47 . Si  autcm  non  autlicrUis  me  ul  sanctilkvlU 
diem  «abbati , et  ne  porirlìs  orni*,  el  ne  lottifUtfal 
per  poruis  Icrusalem  in  die  «abbati:  siicrcndani 
lancili  in  porli*  eius,et  devombil  domo»  Iltu.su* 
leni,  et  non  exlinguclur. 


orifizi,  c P incenso  , e gli  offeriranno  nella  casa 
del  Signore . 

41.  Se  pai  non  mi  accollerei  e in  questo,  di  san- 
tificare il  giorno  di  saltalo  , e di  non  portar  pe- 
si j m!  farne  entrare  per  le  /Hate  di  Gerusalemme 
in  giorno  di  sabato  j io  appiedino  il  fuoco  alle 
sue  /torte , il  quale  divorerà  le  case  di  Gerusa- 
lemme , e non  si  estinguerà . 


Capo  Occiinottaoo 

Cotta  similitudine  del  vasaio  dimostra  il  Signore , che  fa  casa  d' Israele  i in  sua  mano , c /a 
tratterà . secondo  che  avrà  meritato.  Per  la  ostinata  malvuoila  de’  Giuttei  è minacciato  ad 
essi  P eccidio.  Cospirazione  contro  Geremia , e sue  querele  con  Dio. 


4.  verbuin,  quod  (aduni  est  ad  lercmìam  a 
Domino,  dicens: 

4.  Surge,  et  ilesccnde  in  domimi  llguli,  et  ibi 
audics  verba  mea. 

3.  Et  descendi  in  domum  Uguli,  et  ecce  ip*c 
facicbal  opus  super  rotain. 

4.  Et  dissipatimi  est  va»,  quod  ipso  facielKit  e 
lulo  uianibus  suis:  cooversusque  ledi  illud  v;w 
nlierum:  sicut  placucral  in  oculis  eiu* , ul  fa* 
cerei . 

5.  El  (aduni  est  verbuin  Domini  ad  me , di- 
cens: 

i>.  * Numquid  sicut  fignlus  iste,  non  polcro 
vobis  tacere,  domus  Israel,  ail  Dominiti?  ecce 
sicut  lulum  in  manu  lìguli , sic  vos  in  inanu  mea, 
domus  Israel . • /sai.  45.  9.  Hom.  9.  40. 

7.  Repente  loquar  adversuio  gentero,  et  ad- 

versus  regnum,  • ut  cradicetu,  et  destruam , et 
disperdati!  illud.  * Supr.  1.  IO. 

8.  Si  pocnileniiam  cgcrìl  gens  illa  a malo  suo, 
quod  locutiis  suiii  adversus  cani  : ugnili  et  ego 
|K>cuilcnliain  super  malo,  iiuud  cogitavi  ul  face* 
rein  ei . 

9.  Et  subito  loquar  de  gente,  et  de  regno,  ul 
aedificcin , et  planlem  illud  . 

10.  sì  lecerti  raduni  in  ocnllc  rade,  ut  non 
audiat  voccm  meato:  pocnllenliam  agaiu  su|ier 
bone,  quod  locutus  sum  ul  faccrem  ei. 

41.  Nunc  ergo  die  viro  ludo,  cl  li.ibilntnribus 
Icrusalem,  dicens:  (luce  dicil  Dotalo  us:  Ecce 
ego  fingo  conira  vos  mainili , et  cogito  conira 
vos  cogiialionem  : • revertatnr  iiuosquisqiic  a 
via  sua  mala,  el  dirigile  via*  vestras  et  studia 
vedrà.  • 4.  lieg.  17.  13.  Infr.  45.  5.  ri  35.  15. 

ioti.  5.  9. 

14.  Qui  dixcrunl:  Dcs|veravlnnis:  |x»$l  cogita- 
tioncs  enhn  nostra*  ihimus.  et  unus<jui*quc  pra- 
vitatem  cordi*  sui  mali  faciemus. 

43.  Ideo  liacc  dicil  Dominus  : interrogate  gen- 
ie*: Qui*  nudi  vii  lalia  liorribilia , quae  fedi  ni- 
mbi virgo  Israel  ? 

14.  Numquid  dcficict  de  pclra  agri  ni\  Libani? 


I.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore , thè 
disse  : 

4.  Sorgi , c va'  a casa  del  vasaio,  cd  ivi  udìiai 
le  mie  /turale  . » 

3.  Ed  io  andai  a casa  del  vasaio  , cd  egli  la- 
vorava alta  ruota  , 

4.  K il  covo  , di’  egli  faceva  di  creili,  si  .sciol- 
se nelle  sue  numi:  e subitamente  fece  di  gucllu  un 
altro  vaso  del  la.  f dnnu  , che  a lui  parve . 

5.  E il  Signore  parlottimi  dicendo: 

G.  Non  potrò  io  forse  fare  a voi,  casa  d* Israe- 
le , amie  ha  fatto  questo  vasaio,  dice  il  Signo- 
re ? Siccome  In  terra  lì  in  inailo  del  vasaio  , co*  i 
voi,  casa  df  Israele  , nella  mano  mia . 

7.  lo  re/tentinaineiile  inaiai  cero  ima  nazione  , 
ed  un  regno  di  sradicarlo  , distruggerlo,  annichi- 
larlo . 

8.  Se  quella  nazione  farà  penitenza  del  suo  inule . 
che  io  le  rimproverai , mi  ripentirò  io  pure  del 
mal  , che  pensava  di  farle . 

9.  /{epcnlinanienie  ancora  parlerò  indi  felicita- 
re , e fondare  ima  nazione  , mi  un  regno  . 

10.  Se  questa  farà  il  male  sugli  occhi  miei , e 
non  udirà  la  miu  voce,  io  mi  ripentirò  del  bene, 
che  uvea  detto  di  farle  . 

11 . Tu  dunque  allesso  di’ agli  uonuni  di  Giuda , e 
agh  ubilalori  di  Gerusalemme  : queste  cose  diti 
d Signore.  : ecco  , che  io  vo  /urinando  per  voi  mi 
male,  td  ho  de*  pensieri  contro  di  voi:  si  con- 
verta ognuno  di  voi  dalla  sua  nulla  vita  , e riut- 
dirizzate  le  vostre  vie  e le  vostre  inclinazioni . 

14.  Quelli  hanno  dello:  non  abbinai  più  speran- 
za : perocché  under eut  seguendo  i nostri  /lensien  , 
e (arem  ciascheduno  quel  che  gli  suggerisce  la 
depravazione  ilei  cattivo  suo  cuore . 

43.  Quindi  il  Signore  parla  così:  domandate  alle 
nazioni:  chi  mal  udì  cose  tali,  e si  orrende,  qua- 
li pur  troppo  ha  falle  la  vergine  d*  Israele  ? 

44.  Può  ella  mancare  la  neve  del  Libano  ne’  mas- 


Ver*.  2.  Va’  a casa  del  vasaio,  ovvero,  di  un  tal  vasaio.  Per  richiamare  «ti  nomini  alla  loro  origine, 
c Tir  loro  comprendere  la  loro  dipendenza  dal  creatore,  più  volle  e nel  Vecchio  c nel  Nuovo  Testamen- 
to Dio  si  è servilo  di  questa  comparazione.  Vedi  hai.  xlv.  ».  llom.  ix.  21.  ec. 

Vers.  4.  Il  caso,  eh'  egli  faceva  di  creta,  si  sciolse  ec.  La  citta,  con  cui  andava  lavorando  un  tal  va- 
so, andò  In  pesti  nelle  inani  del  vasaio,  ed  egli  della  stessa  creta  rimessa  Insieme  ne  fece  un  altro  vaso 
diverso  dal  primo,  secondo  che  a lui  piacque.  Cosi  Dio  nel  fallo  di  questo  vasaio  da  a Gei  ernia  una  su- 
blime istruzione. 

vers.  6.  Aon  potrò  io  forse  fare  a doi ....  come  ha  fistio  questo  vasaio,  ec.  scudo  voi  nelle  mani  mie 
mollo  più,  che  nou  è in  mano  del  vasaio  la  creta  , che  egli  impasta,  e lavora,  non  passo  io  fare  come 
egli  ha  fallo,  e («piando  voi  facciate  penitenza  ) riformarvi,  e farvi  di  vasi  d’ignominia  quai  siete  ades- 
so , vasi  d'onore,  e amati  c gloriosi» 

Vers.  8.  Mi  ripentirò  io  pure  del  male , ec.  Dio  parla  qui  umanamente  per  fare  intendere,  come 
ruouio  può.  convertendosi  a lui,  disarmale  il  suo  sdegno;  ma  notisi,  che  «la  questo  non  dee  inferirsi, 
che  |KMta  i*  uomo  colle  sole  forze  del  suo  libero  arbitrio  tornare  a Dio;  egli  ha  Diwgiio  degù  aiuti  della 
sua  grazia,  e quando  dopo  il  laccalo  l’uomo  si  riconcilia  con  Dio.  «jiieslo  grand'  av  veuinicnto  non  è 
opera  dell ‘ uomo , ma  detta  grazia  di  lui,  che  diede  ti  tutto  ; e in  tal  motto  dee  salvarti  ta  liberta  det- 
t arbitrio . che  in  tutto  dienti  le  prime  parti  alla  grazia  dei  donatore.  Cosi  s.  Girolamo. 

Vers.  12.  Quelli  hanno  detto:  non  abbiam  più  speranza  cc.  questi  sentimenti  avevano  In  cuor  loro 
i Giudei,  c li  leggeva  Dio,  c li  farea  vedere  al  profeta.  Costoro  indurali,  com’erano  nel  male,  al  male 
stesso  si  abbandonavano  con  la  disperazione,  dicendo:  non  v’è  rimedio  per  noi;  noti  possi. un  vivere, 
nò  operare  se  non  come  abbiam  fatto  fino  adesso. 

Vers.  13.  Quali  pur  troppo  ha  fatte  la  vergine  d’  fernette  } quel. a che  chiamò  «li  sopr  i casa  df  I tro- 
te , la  chiama  adesso  vergine  d’ Israele,  non  per  altro,  se  non  perché  molto  più  vergognose  sono  le  ca- 
dute, e i (leccati  in  lina  giovine  fanciulla,  ond’è  come  se  dicessi:  vergine  una  volta,  ma  adesso  donn  i 
vile,  e peccatrice  e infame. 

Vers.  I».  15.  Può  etta  mancare  la  neve  ec.  La  neve  «lei  Libano,  che  lentamente  *1  scioglie  c pe’  miti 
suoi  canali  va  a zampillare  ne’  massi  della  soii<>|tosia  pianura,  cambierà  ella  mal  quest*  orili  ne  presero  - 
tuie  dalla  natura  , e le  sorge ult , che  indi  si  formano , può  egli  darsi  il  caso  clic  manchino . non  nini- 
f ot.  II.  H> 
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fi  R K E M I A CAP.  XVIII 


nut  et  dii  |*ossmil  aquue  cruiupenlc*  frignine , et 
«k’fltienlcsT 

13.  Quia  oblitus  est  ilici  popolo*  nieus , fra- 
nila libante»,  et  impinguente»  in  vii»  aui»,  in  se- 
oiili»  acculi,  ut  ambularmi  per  cas  in  iliocrc 
non  trito  : 

16.  * fi  fiere!  terra  e«»ruin  in  desola lionem,  et 
in  albiluin  Mnipilernum:  ninni»  qui  praclerierU 
per  «mi , ob»tutie»cel , et  movebil  caput  smini . 

* Jnfr.  io.  8.  il  VJ.  13.  il  M.  15. 

n.  sictil  ventu»  urea»  disjiergatn  co*  coralli 
inimico:  dorsuin , et  non  (aciciu  ostendam  eis  in 
<hin  •ni»  co  rum . 

IH.  Kt  dixeninl : Venite,  et  eopilenms  contra 
teremiain  cogita  bone»  : non  cnim  perlblt  le*  a 
- uvrdoie,  ncque  consi lium  a sapiente,  noe  ser- 
uio  a profihcta:  venite,  et  percullamus  rum  lin- 
gua, et  non  attendami)»  ad  universo»  sermone» 
eiu» . 

19.  Attende,  Domine,  ad  me,  et  audi  vocem 
ailversiriorum  meorum . 

20.  Mungimi  reddUur  prò  liono  inalimi,  quia 
fndcntnt  foveam  animae  incaci  Recordare  quod 
sleteriiu  in  conspectu  Iik»,  ut  loquerer  prò  eis 
bummi,  et  averterein  indignalioncin  tuam  ab  ci». 


il.  prontcrea  da  Olio»  eorum  in  famem,  et  de- 
duc  coi  in  iiianus  gladi!:  Banl  uxores  curimi 
alwquo  liberi»,  et  vlduae:  et  viri  canini  inlcrtì- 
cianlur  morte  : iiivcne»  eomm  confodianlur  gla- 
dio in  praeHo . 

».  Amlialur  c.lainor  «le  domtbus  eorum:  ad- 
duci*» enitn  super  co*  lalronem  repente:  quia  fo- 
derimi foveam  ut  rapcrenl  me,  et  laqueos  ab- 
Bconderunt  jieillbo*  mei». 

t!5.  Tu  nulein  Domine  sete  ninne  con&Uium  co- 
rnili aflversmti  me  ili  mortem  : ne  propilicris  i- 
niquiiali  eoniin . et  |ieccatmn  eorum  a facic  tua 
non  deieatur:  ftant  «irniente»  in  cnrispccui  tuo, 
in  tciiqiore  furori»  lui  abulcrc  ei» . 


si  della  pianura  t o può  ella  esaurirsi  la  scalasi- 
•line  di  fresca  acqua  corrente  f 

13.  Ma  il  popolo  mio  si  è scordato  di  me  , fa- 
cendo libagioni  alla  vanità  , r trovando  inciampo 
net' e sue  vie  , nelle  vie  antiche,  facendo  per  esse 
non  piano  , ni  faci I viaggio  . 

16.  Per  ridurre  la  loro  terra  In  desolazione  , 
ed  in  ischrmo  sempiterno  : Il  passaggrro  , che  la 
vedrà j rimarrà  stupefallo  t scuoterà  la  sua  lesta  . 

17.  Qua 1 inno  ardente  io  gli  sperqcrò  davanti 
al  nemico  : volgerò  loro  le  spalle , e non  la  faccia 
nel  di  della  lor  perdizione . 

18.  Ma  quegli  dissero:  venite  ; penskxm  seria- 
mente contro  Geranio  : perocché  non  resterà  sen- 
za legge  II  sacerdote  , senza  consiglio  il  sapiente , 
senza  parola  II  profeta  : venite  , trafiggiamolo 
colla  lingua , e non  badiamo  a lutti  I suol  ser- 
moni . 

19.  Volgi,  o Signore,  lo  sguardo  verso  di  me, 
e ascolta  le  voci  de*  mie I avversari . 

10.  Cosi  adunque  rendei I mal  per  bene,  dappoi- 
ché costoro  hanno  scavala  una  fossa  per  la  mia 
vita  T /{/cordali  com‘  io  mi  presentava  al  ino  co- 
spetto per  parlarti  a toro  favore , e per  allonta- 
nare da  essi  II  tuo  sdegno . 

11.  Per  questo  abbandona  lu  t loro  figli  alla 
fame , e rimettili  in  balla  della  spada  : le  loro 
mogli  si  restino  senza  figli,  e I loro  marni  siete 
messi  a morie  : la  gioventù  sia  trafitta  dalla  spa- 
da nella  battaglia. 

2i.  Le  case  loro  rimbombino  dì  clamori.  Imperoc- 
ché la  manderai  sopra  di  loro  niiprovvisametite  II 
ladrone,  perché  eglino  han  scavata  la  fossa  per 
prendermi  , ed  han  leso  lacciuoli  a * miei  piedi . 

*23.  Ma  a le  , o Signore  , noti  sono  tulli  I loro 
moriall  disegni  contro  di  me.  flati  perdonare  olle 
loro  iniquità  , e non  si  cancelli  dinanzi  a te  il 
loro  peccalo  ; rovinino  per  terra  al  tuo  cospetto , 
nel  tempo  del  tuo  furore  consumali . 


evinto  1»  neve?  Con  dove»  essere  impossibil  cosi  pel  mio  popolo.  eh  el  si  scordasse  di  me  e temici  b«* 
mini.  Mi  egli  m:  n ' c scordato  . ed  e andato  •«  far  libagioni  agl  Idoli  vani  e bug  lardi , 

■m>  e caduta  (tonata  nelle  vie  lor».  nelle  vie  auliche  battute  già  tempo  dal  cattivi  padri  loro  • r*£*jn*J*J 
per  «meste  vie  non  buono.  »*  farli  viaggio,  perché  in  tali  vie  trovar  non  possono  se  non  amareue,  ed 
!i trinili  pel  presente,  c la  perdizione  ni  futuro i onde  sara  ridotta  la  loro  terra  in  desolazione  , e in  ob- 
brobrio per  le  loro  limimi  . paragonando  attentamente  la  Volgata  coll  originale  sì  ve»  ra , .^Jfe****  • 
•li  cui  parla  il  profeta . io#'*  la  ribellione  da  Dio,  c I* Idolatria , a cui  lino  a tempo  di  Mosè  si  mostro  ma- 
lamente inclinalo  il  popolo  Ebreo,  come  si  vide  dal  fatto  del  vitello  d oro.  . ,,,-n .. 

Ver».  IO  E scuoterà  la  letta.  Segno  anche  questo  di  disprezzo  e d Insulto  . come  si  vede  spesso  nei ic 

8Cr'vef»f  11* Qual  vento  arderle  io  h sperperò.  Alluda  a quel  vento  secco  e ardente  . che  venendo  dal- 
I*  Aratila  fa  mollo  danno  alla  nimica.  . ........  « . 

Ver».  18.  .\on  resterà  senza  legge  il  sacerdote , ee.  Non  perdcrem  nulla  togliendo  di  meno  Co«m  . 

« gii  é sacerdote , c sapiente,  e profeta,  non  mancano  a noi  sacerdoti,  che  spieghili  la  leg^,  Mpiemi, 
«he  «belio  buoni  consigli . profeti,  rhr  annuu/ino  il  futuro,  ovvero:  uccidiamo  costui.  » .‘ì',!,.,,  * 

che  periranno  i <urer«Inti . i sapienti . i proibii  «rivraelle,  mentre  è perù  certo,  che  gli  ha  tauiuiii  uio 
ste»v«* . «*  che  non  mancheranno  questi  giammai. 

Trafiggiamolo  coita  lingua.  Colta  calunnia  ; accusiamolo  come  «ho  profeta. 

VenHn.  Abbandona  lu  / toro  figli  alla  fame,  ec  lo  so  che  tu  gli  abbandonerai  alla  fame,  c alla  spa- 
ila. come  da  le  mi  è stalo  dello  pili  volte.  „ . , . M«tinnhrttlnnnnnr  • la 

v«*r».  22.  Manderai  sopra  ,u  toro  improvvisamente  il  ladrone.  Questo  ladrone, è t**®®®*| 
scrittura  sovente  di  questo  nome  a quel  principi.  I quali,  violando  tutte  le  leggi  di  gius* 
ti.»  pensarono,  che  i dilatare  il  loro  impero.  Vedi  Auguri,  de  Ctv.  tv.  16.  aniiarlsce  da’ vari 

ver».  *u.  consumai:  Questo  è il  veto  senso  di  queste  parole:  abutere  eis,  come  apparisce  uà 
passi  «ti  scrittori  latini,  «love  II  verbo  abull  vuol  dire  consumare. 


Capo  Dccimonono 


Geremia  spezzando  il  vaso  iti  terra  fa  intendere . che  II  popolo  perirà  di  spada  e di  fame  neh 
f assetho.  quando  i padri  manderanno  i toro  figlinoti;  e tutto  questo  t 
latria  , e.  pel  disprezzo  detta  parola  di  Dio. 


i avverrà  per  la  loro  tdo - 


1.  linee  ilic.it  Domimi»  : Vaile,  el  acclpe  Ingun- 
ctilam  Urlili  leticati)  a icnloribus  pupilli , et  a sc- 

iiioribu*  sacerdotali)  : 

2.  Kl  carniere  ail  valloni  lilii  Knnoin . quae 
< st  invia  inlroiliim  porla©  flctUl*:  et  praedlcaW* 
ibi  verba,  quae  ego  lo  piar  ad  te; 


I.  Queste  rose  dice  II  Signore:  I a’ , e premi / 
da’  seniori  del  fiopolotc  da'  seniori  sacerdoti  una 
bombola  di  terra  colla , lavoro  de I vasaio  J 
■ì.  /*;  vaitene  alla  valle  del  figliuolo  di  hnnom  , 
che  i vicina  all ‘ ingresso  della  porla  de * vasai, 
ed  ivi  annunzierai  le  parole  , c/i*  io  dirò  a te  J 


,UU„  . r dei  < enlorTsace rdolt  I LI*.  deir edizione  Romana,  il  Caldeo,  >.  uirola.no  ce-  I intocr  coti. 

1 va ug  gel  figliuolo  di  Ennom.  Si  è parlalo  di  sopra  di  questa  valle,  delta  anche  valle  Ut 

TOpbcth. 
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3.  Et  ilice»:  Anditi*  verlnmi  nomini  rogo»  In- 
da, et  habilatorcs  lerusalem:  linee  dicit  Domi- 
na» cxcrcituum  Deus  Israel  : Eroi?  ego  inducam 
afnirlionem  super  locitm  isliim , ita  ut  omnis  , 
qui  audierit  Ulani , linniant  aure»  eius: 

4.  Eo  quod  dereliquerint  me,  et  alienimi  fe- 
lerint  locum  IsIam:  et  lihaverunl  in  eo  dii»  a- 
lienis,  quos  nescierunl  Ipsi  et  pai  re»  eoruin  et 
reges  loda:  et  rcplcverunt  locum  istum  sanguine 
innocentum . 

3.  Et  acdiQcaveruot  eccelsa  Baalim,  ad  com- 
burendo» Mio*  suo»  igni  in  holorauslum  Baallm: 
ouae  non  prnecepl , nec  locutus  aura,  necascen- 
denmt  in  cor  nieum . 

6.  Proplerea  ecce  die»  vernimi,  dicit  Domino*: 
et  non  vornhiliir  amplio*  loco*  iste , Tophelh  , 
et  valli*  lilii  Kimoni,  sed  valli»  occisionis. 

7.  Et  dissipabo  ronsilium  Inda,  et  lerusalem 
in  loco  isto:  et  subvertam  eo»  gladio  in  conspe- 
clii  inimirorum  suonilo , et  in  mano  quaeren- 
linm  anima»  eoruin:  el  daini  cadaveri  corum 
escam  volatilibus  coeli,  et  liestiis  terme. 

8.  • Et  ponam  rivitatein  liane  in  sluporem , et 
in  sibillini  : omnis  . qui  praelericrit  per  cam,  ob- 
Hiupescct , et  sibilabit  siqicr  universa  plaga  citi». 

• Supr.  18.  16.  Itìfr.  40.  13.  el  30.  13. 

9.  Et  cibai*)  cos  carni  bus  (llioruin  suorum , et 
carmini*  111  tarimi  suarum , el  iinusquisquc  rar- 
nem  amici  sui  eomedet  in  obsidione,  et  in  angu- 
stia , in  qua  concludent  eo»  inimici  eoruin , et 
qui  quacrunt  anima»  eoruin . 

10.  Et  conterò»  lagunculain  in  oculis  virorum  , 
qui  ibunt  teeum  . 

11.  Et  dice»  ad  cos:  llacc  dicit  Domimi»  oxer- 
dbmm:  Sic  conlemm  populum  istum  , et  civita- 
tem  islam,  sicut  conterilur  va»  fìguli , quod  non 
|H)tcst  ultra  instaurali:  el  in  Tophelh  sepelien- 
tur,  eo  quod  non  sit  alìus  locu*  ad  sepelicndum. 

12.  Sic  facìam  loco  hulc,  ait  Dominus,  et  lia- 
bilatoribus  clu»:  el  ponam  civitalcm  i.stam  sicut 
Tophelh  . 

13.  Et  cmnl  doma»  lerusalem,  et  domu»  re- 
goli» loda,  sicut  locu»  Tophelh  , immundae;  o- 
innes  dornus,  in  quarum  doinntibus  sacrifìcaverimt 
ornni  militine  coeli , et  libaverunt  libamina  dii» 
alieni* . 

1 4.  Vcnit  miteni  teremia»  de  Tophelh , quo 
miserai  rum  Domino»  ad  prophetandum , et  ste- 
tti In  atrio  domu»  Domini,  et  divi!  ad  omnem 
populum: 

13.  Ilare  dicit  Dominus  cxcrcituum  Deus  I- 
arael  : Ecce  ego  tnducain  super  civitalcm  hanc  , 
el  super  ornile*  urbe»  eius,  universa  mala,  quac 
locutus  ftuin  adversum  eam  : quoniam  iodurave- 
runt  cervicali  suam,  ut  non  audirent  sermone» 

ine os  . 
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3.  E dirai  : Udite  la  parola  del  Signore  , a regi 
di  Giuda,  e allumili  di  Gerusalemme:  queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti , il  Dio  d'  Israele  : 
Ecco  , che  lo  cader  faro  sopra  questo  luogo  affli- 
zione tale  , che  chiunque  ne  udirà  parlare  , gli 
fischieranno  le  orecchie . 

4.  Perciò'  costoro  mi  hanno  abbandonalo  , ed 
hanno  profanato  questo  luogo  ; e ri  hanno  fatte 
libagioni  a dei  stranieri*  ignoti  ad  essi  e a ’ padri 
loro , e a ’ regi  di  Giuda  , ed  hanno  ripieno  que- 
sto luogo  di  sangue  mnoeenie . 

3.  Ed  hanno  fabbricato  altare  a Jlaat  per  bru- 
ciare ne!  fuoco  i loro  figli  in  olocausto  a I liuti  : 
cose  , che  io  non  comandai,  né  dissi  mai,  né  mi 
caddero  in  pensiero. 

6.  Per  questo  ecco , che  viene  il  tempo,  dice 
il  Signore  , in  cui  questo  lungo  non  sarà  più  chia- 
mato Tophelh , e valle  del  figliuolo  di  Emioni  : 
ma  valle  di  uccisione. 

7.  Ed  io  dissiperà  in  questo  luogo  i disegni  di 
Giuda  , e di  Gerusalemme  , e gli  sterminerò  colla 
spada  in  faccia  de’  lor  nemici  , e per  mano  di 
quegli , che  cercano  la  loro  perdizione  : c i loro 
cadaveri  darò  in  cibo  agli  uccelli  dell’  aria , e 
alte  Orsi ie  del  a terra  . 

8.  E questa  città  la  farò  io  argomento  di  spa- 
vento , e di  scherno:  tutti  colorò  , clic  passeran- 
no per  essa  , resteranno  atterriti  , e insulteranno 
a tulle  le  sue  sciagure . 

9.  E ciberò  costoro  colle  carni  de’ loro  figliuoli 
e delle  loro  figlie  ; e l’ amico  mangerà  la  carne 
del  suo  amico  tiri  tempo  dell’  assedio  , e nelle, 
strettezze  , alle  quali  saran  ridotti  da:  loro  nemi- 
ci, che  vogliono  la  lor  perdizione. 

10.  E tu  spezzerai  la  bombola  sugli  occhi  di  co- 
loro , che  saranno  teco . 

1 1 . E dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore, 
degli  eserciti  : In  tal  guisa  io  spezzerò  questo  po- 
polo, e questa  citta,  come  si  spi  zza  un  vaso  di 
terra  colta  , che  non  può  più  r istaurarsi  : e in 
Tophelh  saran  sepolti  per  non  esservi  altro  luo- 
go da  sepiieltirli . 

12.  Queste  cose  farò  io  a questo  luogo^c  a’ suol 
abitanti  , dice  il  Signore  : e questa  città  la  faro 
simile  a Tophelh. 

13.  E le  case  di  Gerusalemme,  e la  casa  de’re 
di  Giuda  saranno  immonde  come  il  luogo  di  To- 
pheth:  lune  queste  case,  su* tetti  delle  guidi  fa- 
crauti  sacrìfizii  a tutta  la  milìzia  del  ciclo  , c li- 
bagioni agli  dei  stranieri. 

i l.  E se  n’andò  Geremia  da  Tophelh  , dove,  lo 
avm  mandato  il  Signore  n profetare  , e si  fermo 
tuli’  atrio  della  casa  del  Signore  , e disse  a tulio 
il  popolo  : 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  . 
il  Dio  d'Israele:  Ecco  che  io  manderò  sopra  que- 
sta città,  e sopra  tulle  te  città  sue  tutti  i moli, 
che  io  le  ho  minacciati  ; perché  hanno  indurata 
la  loro  cervice  per  non  udire  le  mie  parole. 


ver».  3.  Gti  fischieranno  te  orecchie,  come  suol  avvenire  in  un  subitaneo  spavento. 

Ver*.  4.  Di  tannile  innocente.  Di  sangue  de’ loro  figliuoli,  e llglle,  sacrificale  a Moloc,  a cui  gli  Ebrei 
aveano  in  quella  valle  eretto  l'altare. 

Ver».  6.  \on  tara  più  chiamato  Tophelh.  Tophelh  può  significare  anche  ameno,  e a questa  signifl- 
caiione  può  alludere  II  profeta,  non  si  dirà  più  questo  luogo,  catte  amena,  ma  catte  di  ucc: fiorir 

Ver».  II.  Che  non  può  più  riti  aurora . Intendevi  per  umana  ikiIciim.  perocché  quanto  a Dio  non  era 
impossibile  il  riunire  i cocci  del  vaso  spezza  lo,  nè  vira  a lui  im|»os»ibitc  il  riunire  il  popot  di  fituda  , e 
ricondurlo  alt*  antica  sua  feste. 

ver*.  19.  E questa  citta  la  farò  sìmite  a Tophelh.  Li  darò  alle  fiamme,  che  la  consumeranno . coinè 
in  Tophelh  sono  stali  consunti  col  fuoco  t luminili  innocenti:  ovvero  la  farò  città  profana  e Immonda, 
come  è immonda  la  valle  di  Tophelh:  questa  seconda  «posizione  quadra  meglio  con  quel,  che  segno. 

Ver».  13.  Eie  case  di  Gerusalemme . . . . saranno  immonde:  Perché  io  quelle  case  hanno  adorati  I 
falsi  del  (come  segue) , e perchè  molli  vi  saranno  uccisi,  onde  saranno  contaminale  da  gran  numero  di 
cadaveri. 

ver*.  14.  Si  fermò  nell'  atrio  delta  casa  del  Signore.  Quello,  che  egli  avea  dello  a que*  pochi,  che 
erano  con  lui  in  Tophelh,  lo  dice  adesso  a tutti  nell'atrio  del  popolo. 
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Capo  bcntesimu 

Geremia  è percosso,  e messo  in  prigione  da  Phastur:  è liberato , e profetizza  contro  Phassur  , 
e contro  tutta  la  (Uudra.  Si  lamenta  <U  patire  persecuzione , e scherni , e obbrobri  per  la  sta- 
rala del  Signore.  Maledice  il  giorno  di  sua  natività . 


1 . Et  nudi  vii  Phassur  filius  Emmcr  sacmios  , 
qui  conslilulu»  crai  princeps  in  domo  Domini , 
icremiain  prophelnnlcm  sermone*  Islos. 

-•  Et  pemissit  phassur  lereminm  propliclnm  , 
et  misi!  cimi  in  ncrvum,  quod  crai  in  porta  uc- 
ninmiii  superiori,  in  domo  Domiui. 

5.  dunque  illuxisscl  in  craslinum  , eduxit 
Phassur  tcrcmiain  de  nervo:  et  dtxlt  ad  cuin 
Icrcmias:  Non  Phassur  vocavit  Dominus  nomcn 
(mini,  scil  ftavomn  undique. 

4.  Quia  tiare  dicil  Dominus  : Ecco  cito  dal»  le 
in  pavorrm,  (r,  et  oiimcs  amico»  tuo»:  et  cor- 
ruent  gladio  iuimicoruni  suoruni,  et  oeuli  lui  vl- 
ilchunt:  et  omnem  lodam  daho  in  mamini  regi» 
Itahylonis:  ri  (radiiecl  eos  in  Babyloncm,  et  per- 
colici co»  gladio. 

5.  FI  dal»  universum  suhstnnliain  eivilalis  hu- 
iui|  ri  omnem  lalmreill  rius,  OllineqilO  preti  uni. 
ri  concio»  thesaurus  rrguin  luda  dal»  in  manu 
iuimicorum  coroni:  ri  diripicnt  co»,  et  lollcnl , 
et  duce  ni  in  Ilabyloncni . 

6.  Tu  animi  Phasnir,  cl  ninne»  liahilalorcs 
donni»  luar , ihitls  in  capii  vi  latcui  : ri  in  Babylo- 
iM»m  venie» , cl  ibi  morieri» , ibiqne  sepelieris*  lu 
cl  omnes  amici  lui , quibu»  propliela»li  menda- 
riunì . 

7.  Sedu  visti  me.  nomine,  et  seducili»  suiti: 
Iunior  me  fittati,  et  invai tduti:  facili»  aura  in  de- 
risimi (ola  die,  ornile»  subsiimaiil  ine. 

8.  Quia  iam  olim  loquor,  vociferali»  iniquità* 
lem,  el  vaslilalcm  clamilo:  el  facili»  osi  niilii 
scrino  Domini  in  opprobriiim  el  in  derisimi  lo- 
ia die: 

!>.  Et  dixi:  Non  rcei.rdalior  cius,  ncque  loquar 
ultra  in  nomine  Hlius:  et  factu»  est  in  corde  ineo 
quasi  igni»  exacsluans,  elaususquc  in  ossibus 
luci»:  et  de  feci , ferro  non  sustincn». 

io.  Audivi  cnim  contumelia»  mullorum,  et  ler- 
rorem  in  cimiilu:  Pcrsoquimini,  el  persequamur 
cura  : al»  omnibus  viri» , qui  crani  |iacilici  mei , 
et  cusUmIìciiIcs  kit us  menili  : si  q comodo  deci- 


1.  E Phanur  fatinolo  di  Ernmer  sacerdote  , e 
crealo  prefetto  della  casa  del  Signore  , tufi  Cere- 
mia,  che  prò  feti  zzava  in  lai  guisa. 

3.  E Phastur  percosse  Geremia  profeta  , e to 
messe  a‘  ceppi  olla  porta  superiore  di  Bcniamiu  , 
nella  casa  del  Signore . 

3.  E il  di  appresso  alla  punì  a del  giorno  I*t tas- 
sar cavò  Geremia  da’  ceppi  , e disse  a lui  Gere- 
mia: Il  Signore  non  li  ha  posto  il  nome  di  1*11  ai- 
tar , ma  di  spavento  universale. 

4.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  : Ec- 
co , che  io  ricolmerò  di  spavento  le  e lutti  gli  a- 
mici  tuoi  : e periranno  per  la  spada  de’  loro  ne- 
mici, e ciò  vedrai  tu  co’ tuoi  occhi : e lidio  Giuda 
darò  iu  Italia  del  re  di  Babilonia , che  gli  traspor- 
terà a Babilonia  , r gli  ucciderà  di  spada. 

3.  E tulle  te  ricchezze  di  questa  città  , e tutte 
le  stu • fatiche,  e tutto  il  prezioso,  e lutti  i tesori 
dei  re  di  Giudu,  doragli  in  potere  de’ toro  nemici, 
i guati  faran  bollino  , e prenderanno,  e porterai t 
tutto  a Babilonia . 

li.  Ma  tu,  o Phassur,  e lutti  quelli,  che  abita- 
no la  tua  casa  , onderete  in  tschiavitu  : e tu  on- 
derai a Babilonia , ed  ivi  morrai,  e sarai  sepolto 
lu  e tulli  gli  aniict  tuoi , a’  giudi  profetizzasti 
menzogna . 

7.  Tu  mi  seducesti , o Signore,  ed  io  fui  se- 
dotto: tu  fosti  piò  forte  di  me  , e ne  potesti  più  : 
io  son  lutto  di  oggetto  di  derisione  , tutti  si  fan 
beffe  di  me. 

8.  Imperocché  é già  tempo  , che  io  ftarto  ; c 
grido  contro  l’iniquità  , e annunzio  ad  alta  voce 
la  distruzione : e la  parola  del  Signore  mi  lira  ad- 
dosso tuttodì  gli  obbrobri  c gli  scherni. 

il.  E disti:  Aon  mi  ricorderò  più  di  lei,  c non 
parlerò  più  nel  nome  di  lui:  e sentii  nel  mio  cuore 
quasi  un  fuoco  ardente  rinserrato  nelle  mie  ossaj 
e venni  meno,  non  avendo  forza  per  tollerarlo. 

10.  Imperocché  ho  udito  le  contumelie  di  molli 
e i terrori  all ’ intorno  : Perseguitatelo  , e perse- 
guitiamolo j (ho  lutilo)  da  luili  quelli,  che  viv ra- 
tto in  pace  con  me,  e mi  stanno  a’ fianchi j (e  di- 


vers.  I.  Phassur  figliuolo  di  Emmer.  rio*;  uno  «lei  discendenti  di  immer.  il  quii  Kmmer,  fu  capo 
della  sedicesima  classe  sacerdotale.  I.  Parai,  xxiv.  11.  phassur  era  figliuolo  di  Meleti!»:  cap.  xx\.  !..  ed 
egli  non  era  sommo  sacerdote,  ma  maggiordomo,  ovvero  prefetto  dei  tempio  econvien  dire,  che  quest» 
dignità ^jfll  desse  il  potere  di  punire  chi  facesse  tumulto,  o altro  mancamento  nel  tempio.  Vedi  cap.  xxix. 

vers.  2.  Percosse  Geremia.  Alcuni  Intendono,  che  lo  facesse  flagellare  co’ solili  trenunove  colpi.  Al- 
tri, che  lo  stesso  phassur  gli  desse  degli  schiaffi. 

E lo  messe  ai  ceppi.  *'  intende  di  «pie*  ceppi  formati  di  due  grassi  legni  aperti  In  varie  distarne  , 
nelle  quali  aperture  si  mettevano  i piedi  dei  rei  più,  o meno  distanti  l’ imo  dall’altro,  secondo  che  so- 
lcasi dar  loro  maggiore . o minor  tormento.. 

Mia  / noria  superiore  di  tìrniamin . re.  v.  certo,  che  questa  era  una  porla  della  citta,  come  vedremo 
cap.  xxvii.  12.,  e altrove,  ma  contigua  al  tempio,  c per  essa  entrava»!  nel  tempio,  onde  era  considera- 
ta come  parte  «Il  esso.  . . . . ..  . , . , 

vers.  3 Ma  di  spavento  universale:  Il  nome  di  phassur.  secondo  s.  Girolamo,  significa  viso  retro:  il 
mimo  nome,  che  Dio  gli  dà.  è Magur  Mistabib  tradotto  di  s.  Girolamo  con  quelle  parole,  spavento 
universale;  onde  secondo  queste  etimologie  il  senso  sarà  questo  : il  tuo  vino  tetro  non  rara  piu  paura  a«l 
alcuno,  mi  si  lu  sarai  pieno  di  spavento,  e di  paure,  quando  sarai  condotto  schiavo  vile  a Babilonia  ; e 
quel,  che  sarà  di  te,  lo  sarà  anche  dei  tuoi  amici  e fautori. 

Vers.  6.  A'  guati  profetizzasti  menzogna.  Sì  vede,  che  phassur  faceva  anche  da  profeta,  e il  vedersi 
smentito  da  Geremia  dovette  esacerbarlo  contro  questo  vero  profeta.  , . _ 

Ver».  7.  Tu  mi  seducesti , o Signore  , e io  fui  sedotto:  cc  lo  non  voleva  intraprendere  questo  diffi- 
cile ministero,  ti  dissi,  eh’ io  era  fanciullo  balbuziente:  il  tuo  comando,  o Signore,  mi  violento,  ed  è 
avvenuto  a u»e  quello,  ebe  può  a un  uomo,  che  sia  sialo  sedotto  da  un  altro,  cu  bo  palilo,  e patisco 
per  obbedirli  ogni  sorta  di  patimenti.  Paria  il  profeta  secondo  i sentimenti  dell*  detnl  natura , sentimenti 
non  ignoti  agli  stessi  santi  più  grandi;  come  Giobbe  e l’Apostolo  delle  genti,  ridotto  talora  lino  ad  atte- 
diarsi della  sii»  divenuta  a lui  quasi  insoffribile-  Vedi  Job  *.,  il.  Cor.  t.  8. 

ver».  8 Grido  contro  l'Iniquità.  Grande  affanno  dei  buoni  egli  è il  tollerare  contrari  costumi,  dei 
quali  chi  non  rimane  offeso . poco  ha  profittalo:  perocché  tanto  più  li  giusto  dell  altrui  iniquità  pro- 
va tormento  , guanto  più  dotta  stessa  iniquità  per  te  si  allontana. 

Ver».  9.  E dissi:  Son  mi  ricorderò  piu  sii  tei , ce.  K un  movimento  umano  di  pusillanimità  parlo  nel 
mio  spinto,  e mi  suggerì  di  mettere  in  dimenticami  questa  parola  del  Signore,  di  non  predicarla  piu, 
perché  io  vedeva,  che  all* altrui  emendazione  non  serviva,  e a me  non  fruttava  se  non  affanni  : m»  nel- 
lo stesso  momento  io  sentii  questa  parola  divenir  nel  mio  cuore  quasi  fuoco  .intente . che  penetro  tutte 
ancor  le  mie  «ma,  e lo  mi  consumavi,  non  polendo  raffrenarne  l’impetuosità  e la  forza.  Cosi  Dio  non 
voile . che  ozioso  in  me  fosse  il  dono  di  profezia,  nn  mi  obbligò  a parlare  anche  agli  ostinati , c indu- 
rali fratelli.  . _ 

ver»  IO.  E mi  stanno  a’  fianchi } (e  dicono)  se  in  gualche  modo  egli  cadesse  in  errore  , re.  Quelli 
che  una  volta  erano  miei  amici,  oggi  giorno  non  per  altro  mi  stanno  .-rilancili,  se  non  per  osservare 
tulli  i unti  andamenti , c vedere,  se  in  qualche  cosa  io  manritti  per  soverchiarmi,  e vendicarsi  di  me. 


>gi< 
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pìalur  , et  pracvaleamu6  advcrmis  cum , el  con- 
scquamur  ulUonem  ex  eo. 

11.  ooniinu.il  aulcm  incoimi  est  quasi  betlator 
forlis:  idei  reo  qui  perscqminlur  me,  cadmi , et 
infirmi  croni:  confundentur  vehementer,  • quia 
non  intellexcrunt  opprobriumscmpUcrnuin^quod 
numquam  delebitur.  • tnf.  95.  40. 

13.  Et  tu , nomine  cxcrcituum  • protiator  insti, 
qui  vide»  rene»  , et  cor  : videam  quacso  uKioncin 
luam  ex  eis:  (ibi  enim  revelavi  causarli  meam  . 

• Sup.  11.  30.  et  17.  10. 

15.  Cantale  Domino,  laudale  Dominion:  quia 
liberavit  aniinam  paiqieris  de  manu  malorum . 

14.  • Maledirla  dics,  in  qua  natus  sum:  dica 

in  qua  pcpcrìt  me  ma  ter  min,  non  sii  benedi- 
cta . • Job  2.  5. 

15.  Malediclus  vir,  qui  annuntiavil  palri  meo  . 
«] ireos:  Natus  est  libi  puer  masculus:  et  quasi 
gaudio  loeliticavit  eum. 

10.  SU  homo  ilio  ut  sunt  dvilatcs,  quas  sub* 
vcrlit  Doininus,  et  non  pocniluil  cum:  .indiai 
rlamorein  mane,  et  ululatuin  in  tem|Kirc  meri- 
diano : 

17.  Qui  non  me  interferii  a vulva,  ut  fi  rivi 
mihi  ma  ter  luca  sepulcrum , et  vulva  eius  con- 
ceplus  aeternua. 

18.  Quare  de  vulva  egrcssus  sum  , ut  vklercm 
lahorcin  ci  dolorein,  et  cunsuniorenlur  in  con- 
fusione dies  meiT 


cono)  te  In  qualche  modo  cqli  cadette  in  errore , 
c noi  lo  tovcrchiamo  , e facciavi  rendala  di  lui. 

1 1 . Ma  tta  meco  il  Signore  come  un  forte  cam- 
pione : quindi  coloro  , che  mi  perseguitano  , ca- 
der anno  , e sarai i privi  di  forze:  saranno  confusi 
altamente  , perché  non  hanno  compreso  quell*  ob- 
brobrio sempiterna,  che  non  sarà  mai  cancellalo. 

li  E tu  , Signore  degli  eserciti  , che  meni  II 
giusto  alla  prova  , tu  , ette  discenti  gli  affetti  del 
cuore  , fa’ eh’ io  li  vegga  prender  vendetta  dì  co- 
storo j perocché  a le  ho  raccomandala  la  causa 
min . 

15.  Cantale  inni  al  Signore  , date  laude  al  Si- 
gnore j perocché  egli  ha  liberalo  I*  anima  del  po- 
vero di  mano  dei  cattivi . 

1 1.  Maledetto  il  giorno  , in  cui  in  nacqui  , il 
lorno  j in  cui  mi  partorì  la  mia  madre , non  sta 
tondello . 

15.  Maledetto  /’  uotnn  , che  diede  la  nuova  al 
padre  mio , dicendo:  E Italo  a le  un  bambino  ma- 
schio: quasi  aò  fosse  per  riempirlo  di  allegrezza. 

16.  Sia  quell’  uomo  come  son  le  città  , te  quali 
il  Signore  distrusse  , sana  averne  pietà  : le  gri- 
da ascolti  al  mattino j e le  urla  nel  mezzo  giorno : 

17.  Perchè  Dio  non  mi  fe'  morire  nel  sen  ma- 
terno, lahnciitc  che  la  madre  mia  fosse  il  mio  se- 
polcro , e eterna  fosse  la  sua  gravidanza ? 

18.  J’erchè  mai  venni  io  fuora  dell’alvo  mater- 
no a veder  affanno  e dolore  , e affinché  si  comu- 
ni asse  r nella  confusione  i miei  giorni ? 


Facevano  costoro  quello,  che  fecer  costantemente  I Farisei,  e gli  Scribi  con  Gesù  Cristo,  di  cui  tutte  no- 
tavano le  panile  u le  azioni  per  Miniar  irle. 

Ver*.  II.  Sta  sta  meco  il  Menare  ec.  Qui  la  considerazione  dulia  possanza, e della  bontà  di  Dio  riani- 
ma raffililo  profeta,  onde  in  lui  •!  Di  forte,  e tanto  piu,  perché  vede,  che  egli  la  causa  sua  , ebe  è cau- 
sa del  medesimo  nio,  prenderà  sopra  di  se.  e lo  libererà,  c punirà  i persecutori.  Questi,  che  non  hanno 
fallo  cavo  dell'obbrobrio  eterno  minacciato  loro  da  uie  . saranno  confusi,  coinè  meritano,  e nel  tempo, 
e nell*  eternità. 

Ver».  14.  15.  16.  Maledetto  il  eiorno  in  cui  io  nacqui,  ec.  Cosi  di  Giobbe  sta  scrino,  che  egli  male- 
disse il  giorno  di  tua  natività , dicendo  : perisca  il  giorno,  in  cui  io  nacqui,  job  tu. . . . donde  apparisce, 
ebe  maledir  questo  giorno  non  vuol  dir  altro,  se  non  bramare,  clic  questo  giorno  non  fosse  mal  stato, 
come  giorno  cattivo,  perche  in  esso  venne  alla  luce  un  nonio,  che  tanto  dovea  non  sol  vedere,  ma  pre- 
dire, e inumare  agii  allei  sciagure,  ed  aifaniii , e laute  dovea  soffrirne  nella  propria  itcrsona.  Con  tali 
espressioni  vuole  il  profcia  dipingere  le  angustie  estreme  di  spinto,  I serramenti  di  cuore,  l’orrore  del 
mali  presenti,  ch’egli  palitce,  e lo  spavento  di  quelli,  che  egli  venie  vicini  a caliere  sopra  la  sua  infeli- 
cissima patria.  Nella  stessa  guisa  egli  dice:  non  fosse  mai  stalo  quell' uomo,  che  al  padre  mio  reco  la 
novella  della  mia  nascila  : quest’ uomo  non  era  degno  di  premio  per  lato  annunzio,  ma  piuttosto  era  de- 
gno di  sciagura  simile  a quella,  che  soffrirono  le  citi.)  distrutte  dal  Signore  senza  riparo,  c senza  cti’el 
ne  avesse  pietà  : quell’  uomo  fu  «legno  di  udire  c mattini,  e sera  le  mia  . e le  strida  . che  si  odono  m 
una  città  assediata,  e degno  di  non  avere  tranquillila  : tanto  fu  mlausla  la  novella,  che  egli  portò,  ognun 
sede  , che  tulio  questo  discorso  è iperbolico,  in  cui  il  profeta  vuol  esprimere  la  grnudczxa  del  suo  dolo- 
re. Vedi  quello,  clic  si  t dello  Job  x. 

Veri.  18.  K si  conrumasser  nella  confusione  i miei  giorni  f Vedi  Job  x.  18. 


®<qxr  bentcflinurprim® 

imposta  data  da  Geremia  a Phot  tur  e a Sophonia , mandali  da  Seder  ia  a ronsul  tarlo  in  tempo 
deli'  assedio.  Giuda  tara  desolato  dalla  guerra  . dada  peste , e dalia  famr:  e avranno  vita  so- 
lamente quelli , che  onderanno  a soggettarsi  a‘  Caldei. 


1.  V cibimi , quoti  factum  est  ad  loremiain  a 
Domino  , quandi»  niisil  ad  eum  rex  Sedecias 
Phaasur  (illuni  Mobiline , et  Sopboniam  libimi 
Maav'uic  sacerdotali , dica»»: 

3.  Interroga  prò  nubi.»  Dominili!! . quia  .Yabti- 
clrodonoMir  rex  BibylonU  praellalur  adveisum 
noi  : si  furie  fariat  Dottrinila  nobiscutn  «ccitodiun 
omnia  mirabilia  sua,  el  rcccdal  a nubi»: 

5.  Et  dixil  Icrcmias  ad  cos:  Sic  diceli»  Sedu- 
cine : 

4.  linee  dicit  Doininus  Deus  Israel:  Ecce  oro 
con  ver  laui  vasi»  belli,  quae.  in  manihus  vestris 
mini,  el  quibus  vos  pugnali»  adversum  regem 
Babyloni» , el  Ctialdacos , qui  obsident  vos  in 
Circiiilu  min  orimi:  cl  congrega  bo  ca  in  medio 
civilali»  luius. 


1.  Parola  della  dal  Signore  n Geremia , quan- 
do Il  re  Sede  eia  mandò  a lui  Phaxsur  figliuolo  di 
Mclchia  e Sofonia  figliuolo  di  Muusia  sacerdote 
a dirgli  : 

2.  Consulla  per  noi  il  Signore  , perché  Nabu  • 
chodonosor  re  di  Palò  Ionia  cl  muove  guerra  ; se 
a sorte  d Signore  sia  per  fare  in  nostro  favore 
ali  ane  delle  laide  sue  meraviglie , onde  quegli  vada 
lontun  da  noi: 

5.  E disse  loro  Geremia  : Direte  coli  a Se - 
drein  : 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore,  il  Dio  d’Israe- 
le: Ecco,  che  lo  volgerà  in  vostro  danno  le  armi, 
che  sono  nelle  vostre  mani,  e colle  quali  combat- 
tete contro  il  re  di  Babilonia,  e t Caldei,  che  cir- 
condano di  assedio  le  vostre  mura  : e r allunerò 
queste  armi  net  mezzo  di  questa  città. 


ver».  I.  Ottundo  il  re  Sederla  mandò  a lui  Phatsur  ec.  L’ ordine  del  tempi  non  fu  osservalo  nel  mel- 
ine insieme  queste  profezie.  Quella  . che  si  riferisce  in  questo  capitolo,  è del  secondo  anno  dell'assedio 
di  Gerusalemme  regnando  Sederia , onde  il  suo  luogo  sarebbe  dopo  il  capo  xxxvit.  Quanto  a Fbuiur 
egli  è prolMhiImcntc  lo  stesso,  di  cui  m parla  nel  capo  precedente , ed  anche  capo  xxxvm.  I.  Sophonia 
avea  il  pruno  i>o»tn  tra’ sacerdoti  dopo  il  poiilebce , iv.  ftrg.  \x\.  18.  Jerem.  mi.  ». 

Ver»,  a.  Ci  muo%-e  guerra,  Nabochodonosor  dopo  aver  messo  l'assedio  a Gerusalemme  ave*  dovuto 
andare  contro  ti  re  d’F.gllto.  che  veniva  per  soccorrere  sedei: la  . c Gerusalemme.  Dopo  il  ritorno  di  lui 
all’  assedio , segui  qucJU»,  che  ora  st  narra. 
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■ ii'IIuIm > reo  vo§  In  mann  Wtónta.  cl 

In  bractalo  (orli  el  in  (nrorc  cl  In  Imllgnalione 

clJ“Jf*ner?oSni  babiialore*  clvitalt»  liulu»,  lio- 
minca'1*'!  bSlic  pealllenlla  magua  moncnlur. 

, FI  no«t  liacc , ai!  nomimi»,  dabo  sedeelam 
rem-n.  lidi  , cl  «reo.  eh»,  cl  populum  olii.  . 
M8imì  derrlieti  «uni  in  dvllalc  lue  a peste , el 
alaìllo  ci  fame , In  marni  Nabuchodonaaor  regi» 
li, t, vieni*.  cl  in  inaliti  inimlcornm  corum  , cl .In 
naujionis , e unriun . cl  ncrcullct 


CAP.  X * I 

« tu  lo  vi  debellerà  , tuta  la  mano  mia  , eU 
forte  mi"  braccio  con  furore  e Indequailone  al 

"«Tornii derò  fanello  .opra  oli aUlalorl dii uve- 
tta etili:  uomini  e belile  morranno  di  orribile  pe- 

“T'k' dopo  duale  cote,  dice  U Si.jmre  lo  da- 
A c-,1  èro  re  di  Giuda  , e I tuoi  tervllorl  , e il 
'tuo  Zipolo,  e lulil  duelli,  che  In  rpseslacilin  ,a- 

^BTinl^Tdel 

me  j u » . . iutiere  di  coloro  , ette 


gSvkmto  e in  mu nimicon.m  corum  , cl  in  me,«  duro  ' » ; d.  coloro 


mimi  nu.ioremium  — r-  - 

Sto  ore  ttadil,et  non  flcclelur,  ncque  parco!, 
noe  mUercbilur . 

H El  ad  popolimi  lume  dice*  : liacc  dici!  Do- 
mimi* : Ed»  ego  do  coroni  vobis  Mani  vilac , cl 

'T-'um  hiiliitavcril  in  urbe  line,  moriclurgla. 


rd  perire  di  spada,  e 
non  ?/  piegherà,  ni  perdonerà  , «<  dird  mtterl- 

:;ì 


£ ;«c,  tmóXl  caldei,  'chev!  miri, inno,  Vice*. 

,,  .Vanrfu^»  ’ e ia  ella  tcrrmjll  luoqo  di  un  bell  acquiti,. 


livLlLcI  cr'l  ci  'anima  *ua  qoJ  npollii.m  ^ 9 
IO.  Posul  cnlm  faciali  MM  au|«sr 
!o  maral '^•"Baby l'onU  dabluir,  cl  corei  cani 
ig"i|'.  El  dolimi  regi,  loda:  Audlle  verbali  Uo- 

'"«L’nomua  David,  baec  dici!  Iioinlnua:  • lu- 
dlcaie'mane  ludlcium,  cl  crulie  vi  oppvcssumiile 
manu  Sbornianti.:  nc  forte  ogred  >'l  'imU 

15.  ECCO  ego  ad  le  Imbllalrlcern i vallU «Mae, 

■Bjrswctótttt 

3sss:sr*«‘,5sS 

gnem  In  sallu  clns:  cl  devorabii  omnia  In  drcul 
lu  clus. 


IO  imperocché  lo  ho  fissato  II  mio  ‘duardo 

r z:"!iZ^;.t  £&  kea  « 
‘fcgtls  SE'  «** 

“‘JS'cStZdlS ddeJ.  queste  cose  dice  il 
tenia:  a/finche  non  Ucappl  fuora  cerne  Amen  lo 

a'd'SBO*.  M •fùri'crd  lé  nostre  rosei 

».  A/a  lo  *22 celi-  « 

oql  cosa  ad' in- 


.■■■  inifiw  » 

ClU’  ' „ m„rte  via  dell»  morie  « Il  retare  In  oermalcmmc  . va  della  vita 

avmuio  della  - era  per  « A» 

gMI*  pg tZSTÌ&SZ  «g 

s=aw 

p”,ch 

niellerà  ti  fuoco. 

(Sano  Dtntceimoecconoo 

' ,.  , . „ Jt  r,(uda , non  tor- 

■ws  “ 

<«  ***».  U eu,  '«ruoto  J.ehoma  sarà  mena,  Wa«..c« 

Ettori,  Olimpo'  ‘uo,  che  entra  per  queste 

SJ£>  »«  «m-l f«s J2KK'itaS3U£ 

" Z'cheTc^ol  non  ascolterete  queste  parole, per 


I nane  dici!  Domimi*:  Desccnde  in  domom 
regi*  bilia,  et  lo«|iieri»  ibi  vcrliuin  lioc, 

S ai  dice*:  Audi  vcrluim  nomini  rcx  luda  , 

^r’  • 

5.  liacc  dici!  Domimi»  : ’ Parile  luJWo»  a «• 
niAiiti  un  el  liberate  vi  opprewum  de  manu  ca 
blmnUdor’u,  ‘ cl  advenam,  cl  pupilbim,  ri  viduam 
milite  coolrlalaro , nei|uc  oinirtolt.  Inique  [j|n 
aaiigulocm  inoocenlem  nc  eì!dndall*^ta  Uico  itio^ 

I.  si  cnlm  bclenlcs  fceertlU  vcrblmi  Wirf:ln- 
mcdicnliir  per  |mrta»  donni*  linni*  reges 
u'à^le  'genere  David  «per  .l.ronun.  > 
•eendemes  comi» , ci  equo* , ijw  c»  »^rv  1 

'’Tymin  non  andlerill»  verba  baec:  In  .nemet- 


. Quoti  si  non  auuienw*  - , ^ 

„ $ Tedio  SSfliSB.  • -■ 
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ipso  taravi , dicil  Dominus , quìa  in  solitudineni 
crii  donni»  haec. 

ti.  Quia  liaec  dicil  Dominus  super  dormim  re- 
gi» Inda:  Galaad  lu  miti!  caput  Libani:  si  non 
|H>sucro  le  solitudine»),  urbe»  inhabilabilcs , 

7.  Et  sanclificabo  super  le  Inlerflcleotein  vl- 
runi , et  arma  eius  : et  succident  electas  cedros 
tua» , et  praecipitabunt  in  ignein  : 

8.  Et  pertransibunt  gcntcs  inuline  per  civilatcm 
hanc  : et  direi  unusquisque  proximo  suo  : • Qua- 
rc  fecil  Dominus  sic  civitall  buie  grandi? 

• Dcuter.  29.  24.  j 3.  Rcg.  9.  8. 

9.  Et  respondebunt  : Eo  quod  derei iqueri n l pa- 
cluni  Domini  Dei  sui,  et  adoraverlnt  deos  alie- 
uos,  et  servicrìnt  eis  . 

10.  Notile  fiere  mortuum,  neque  lugcatis  super 
emù  fielu:  piangile  eum,  qui  egrcdilur,  quia  non 
reverletur  ultra,  nec  vìdebil  tcrram  nati  vitali» 
huac  : 

11.  Quia  liaec  dicit  Dominus  ad  Sellum  filium 
losiae  regem  luda,  qui  regnavi!  prò  Iosia  palre 
suo , qui  egressus  est  de  loco  isto  : Non  reverle- 
tur bue  amplio»  : 

42.  Seti  in  loco , ad  quem  transtuli  eum  7 ibi 
morieiur,  et  terram  islam  non  videbit  amplius. 

15.  V;ie  qui  aedificai  doni: un  sua»)  in  iniuslilia, 
et  cocnacula  sua  non  in  iudicio:  ainicum  smini 
opprimet  frustra,  et  nicrcedcin  eius  non  red- 
det  ci . 

44.  Qui  dicit:  jEdificabo  mibi  domum  lalam , 
et  cocnacula  spatiosa:  qui  aperti  sibi  feneslras , 
et  facil  laqueario  cedrina:  pingìlquc  sinopide  . 

45.  Numquid  regnabis,  quoniani  conferà  le  ce- 
dro? pater  luus  numiniid  min  comedii  , et  bibll, 
et  ferii  iudicium , et  luslitlam,  lune  cuiu  bene  e- 
rat  ei? 

46.  ludicavlt  causam  pauperls,  et  egenl  in  bo- 
num  siimi!  : numquid  non  ideo  , quìa  cognovit 
me,  dicit  Dominus? 

41.  Tui  vero  oculi,  et  cor  ad  avarlliam  , et  ad 
sanguinimi  innoccnteiu  fundendum,  et  ad  eal um- 
iliai!) t et  ad  cursimi  mali  operi» . 

48.  Propierca  baec  dicit  Dominus  ad  loakim  fi- 
lium losiae  regem  luda:  Non  plangct  cura:  Vae 
frater,  et  vae  forar:  non  concrepabunl  ei:  Vac 
Domine,  et  vae  inelyte: 

49.  • Sepoltura  asini  sepelietur , putrefactus  et 
proicclus  extra  porlas  lerusalein.  * Infr.  56.  30. 


me  xies.no  io  giuro  , dice  il  Signore  , che  questa 
casa  sarà  desolala . 

6.  Imperocché  ecco  quello  , che  dice  1/  Signore 
intorno  alla  casa  det  re  di  Giuda  : o Galaad , tu 
ii  me  sei  stata  la  tenta  del  Libano : lo  giuro  che 
renderò  te  un  deserto  (come)  le  disabitate  città. 

7.  E io  contro  di  te  santificherò  l’uomo  ucciso- 
re , c le  armi  sue  : e troncheranno  gli  eletti  tuoi 
cedri , e li  getteranno  sul  fuoco . 

8.  E pannerà  molla  genie  per  questa  città  , e 
dirà  l’uno  al  suo  compagno:  Per  qual  motivo 
è stala  trattata  cosi  dal  Signore  questa  grande 
città  f 

9.  E sarà  loro  risposto  : Perché  mancarono  al - 
P alleanza  del  Signore  Dio  loro  , e adorarono  dei 
stranieri , e servirono  a questi . 

40.  JVon  piangete  il  morto  , né  menale  duolo  a 
causa  di  Itti  ; ma  piangete  quello , che  parte : pe- 
rocché egli  più  non  tornerà  , e non  vedrà  la  terra 
do v’  egli  nacque  : 

41.  Imperocché  cosi  jmrla  il  Signore  a Sellum 
figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  , il  quale  ha  re- 
gnato in  l 'cct  di  Giosia  suo  padre , clte  andò  via 
idi  questo  luogo.  Egli  non  ritornerà  qua  mai  più  : 

42.  Ma  nel  luogo  , dov ’ io  io  ho  traportato  , 
ivi  morrà,  e non  vedrà  mai  più  questa  terra. 

43.  Guai  a colui , che  edifica  la  sua  casa  sul- 
l’ ingiustizia, e i suoi  appartamenti  non  sull’equità: 
che  ungaria  senza  ragione  il  suo  prossimo,  ni  gli 
darà  la  mercede. 

44.  Il  quale  va  dicendo : lo  mi  fabbricherò  una 
casa  rama,  e grandiosi  appartamenti , e vi  fa  le 
finestre  , e le  soffitte  di  cedro  , le  quali  fa  dipin- 
gere col  minio. 

45.  Fìnse  che  tu  regnerai , perchè  al  cedro  ti 
paragoni  * Il  padre  tuo  non  mangio  egli , e bev- 
ve, e rendeva  ragione,  e (acca  giustizia,  mentre 
era  in  prosperità  T 

46.  Giudicò  la  causa  del  povero  , e del  mendico 
col  suo  gran  uro  : e ciò  non  fu  egli  , perchè  ci 
conobbe  me,  dice  il  Signore T 

4".  Ma  gli  occhi  tuoi,  e il  cuor  tuo  mirano  al- 
P avarizia , e a spargere  II  sangue  innocente  , e a 
ordire  calunnie  , e a correre  al  male. 

48.  Per  questo  cosi  jtar/a  il  Signore  a Joachhn 
figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  : Non  lo  piange- 
ranno , dicendo  : Infelice  fratello , e sorella  in- 
felice : nè  grideranno  : ahi , Signore , ahi  , in- 
dilo re . 

49.  Avrà  sepoltura  simile  a quella  dell * asino  j 
sarà  giliato  a marcire  fuor  delle  porle  di  Geru- 
salemme . 


vers.  6.  n Galaad , tu  a me  sei  la  testa  del  Libano . sembro  Indubitato,  ebe  qui  il  nome  di  Galaad 
sci  (tosto  per  si  giunca  re  la  casa  e la  stirpe  dei  re  di  Giuda:  s.  Girolamo,  e dietro  a lui  molti  Interpreti 
dicono,  che  II  monte  di  Gilaad  £ quasi  la  te^ta  e II  principio  del  Libano:  posto  ciò  il  senso  sara  questo: 
Il  profeta  parlando  alla  reggia  del  re  di  Giuda,  che  era  sul  monte  Sion , dice:  o casa  reale,  che  per  la 
tua  grandezza  e situazione  se’ il  capo  «li  Gerusalemme,  come  Gilaad  lo  è del  Libano,  lo  giuro,  che  tu 
sarai  «li*t rutta  c abbandonala.  Il  paese  di  Galaad  era  ricco  di  varie  stimabilissime  produzioni  , e il  Liba- 
no è posto  talora  per  antonomasia  , per  dinotare  un  paese  deliziosissimo  e fertilissimo.  Vedi  Piai.  usi. 
16.  Cani.  iv.  14.  Gen.  xxxvii.  25.  Come  te  disabitate  città.  Ho  aggiunto  la  particella  di  similitudine,  che 
sembra  doversi  qui  sottintendere  secondo  il  genio  della  lingua  Ebrea.  B allude»!  alle  distrutte  famose  cit- 
tà di  Sodoma  e Gomorra. 

Veni.  7.  Santificherò  C uomo  uccisore,  e te  armi  sue.  Santificare  , anche  In  altri  luoghi  simili  presso 
Isaia,  e in  questo  slesso  libro  (vi.  4.  i significa  la  destinazione  fatta  da  Dio  di  un  potentato  per  eseguire 
la  sua  volontà  aManni,  o in  favore  del  popol  sno.  Cosi  santificato  d irosi  in  questo  luogo  Kabuchodouosor, 
perchè  eseguisce  la  sentenza  di  Dio  contro  Gerusalemme,  vedi  s.  Girolamo. 

E troncheranno  gu  rietti  tuoi  cedri.  Le  case  reali,  e te  case  dei  grandi  di  Gerusalemme,  e gli  stessi 
principi,  e mila  la  nobiltà.  Continua  la  metalora  del  Libano  ramoso  pe’ suoi  altissimi  cedri. 

Vers.  IO.  ,\on  piangete  il  morto  ec.  Non  piangete  il  buon  re  Giosia  ucciso  a Mageddo  dal  re  «r  Egitto; 
piangete  Sellum,  o sia  ioacbaz  sbalzato  dal  suo  trono  dallo  slesso  re, e condotto  in  Egitto,  donde  mai  più 
tornerà,  vedi  iv.  Reg.  xxiu.33.  43. 

vers.  13.  Guai  a colui , che  edifica  ec.  Parla  di  Joaklm  messo  dal  re  d*  Egitto  sul  trono  in  vece  di 
Sellum.  Questi,  dice  il  profeta,  che  avea  l'ambizione  di  fabbricare,  e fabbricava  sull' ingiustizie,  facen- 
do lavorare  il  suo  prossimo  senza  pagarlo  , e senza  dargli  la  dovuta  mercede. 

Veri.  14.  Le  guati  fa  dipingere  coi  minio.  Col  minio  venuto  da  Stnope  città  del  Ponto.  Vedi  Ptin. 
xxxv.  6. 

Vers.  15.  Forse  che  tu  regnerai,  ec.  sarai  tu  stabile  sul  tuo  trono,  perchè  ti  paragoni  a tuo  padre, 
cedro  .inissimo . e principe  incorruttibile,  e sommamente  glorioso  non  pel  fasto,  e per  la  vana  ambi- 
zione , ma  per  tutte  le  doti  di  ottimo  re?  Egli  ebbe  abbondanza  di  tutti  t beni  terreni,  perchè  nella  sua 
renella  conservo  la  giustizia  , e fu  padre  de*  poveri. 

vers.  Hi.  Con  suo  gran  prò.  Avendo  Dio  rimunerato  il  buon  cuore,  e la  sua  rettitudine  con  le  sue 
benedizioni. 

E ciò  non  fu  egli , perché  ei  conobbe  me , ec.  I principi  e parenti  della  sua  casa  non  piangeranno 
lui,  non  piangeranno  la  consorte  di  lui  dicendo:  Ah  fratelfo  Infelice,  ah  sorella  infelice! 

vers.  19.  Aera  sepoltura  simile  a quella  deli' asino.  Sarà  gettito  alla  campagna  a marcire,  ed  essere 
pasto  degli  uccelli  e delle  bestie  carnivore.  Vedi  cap.  xxxvi.  30. 
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au.  Ascende  Libanum,  cc  dama:  et  in  Basan 
da  v occhi  tuani , c*l  clama  ad  Irauseunlcs,  quia 
«mirili  suiti  oiuncs  amatore*  lui. 

2! . Loculus  Mini  ad  le  in  alHindanlia  tua  ; cl  di- 
\bli  : Non  audiam  : haec  est  via  tua  ab  adolo- 
sccnlia  tua,  quia  non  nudisti  tocchi  incanì. 

22.  Omnes  pastore*  luos  pascci  ventus , et  a* 
in.  ilo  ics  lui  in  cnplivitalem  ilmnl:  cl  lune  con- 
funderìs,  et  crubcscc*  ab  ornili  inalilia  tua. 

■a.  (.mai?  sede*  tn  Ubano,  cl  nidillca*  in  civ 
dris,  quinnodu  mugcnulsti , cuni  venisscnt  libi 
dulorcs.  quasi  dolore*  parlurientlsT 

ii.  Vivo  ego,  dirli  Dotninus:  quia  si  fneril 
leebonias  lilius  loakiin  regia  Inda,  aunulus  in  ma- 
nu  devierà  inca , inde  eveilam  cuoi . 

Et  dabo  le  in  inanu  qiiacrcntiuni  ammani 
Inani,  cl  in  marni  quorum  tu  fbrmidas  f.icìem,  et 
in  inanu  Naburliodonosor  regis  Babvlonis  et  in 
marni  ciialdaeonnn . 

2t».  Et  miti. un  le.  et  matrrm  Inani,  quae  go- 
nuit  le,  in  lerram  alienam,  in  qua  nati  noneslis, 
ibique  moriemini. 

27.  Et  in  lerram,  ad  «piani  ipsi  levant  aniinani 
suani,  ut  re.vcrUntnr  llluc,  non  rcverlenlur. 

•i».  Niimquid  va»  Belilo,  alalie  contribuii  vir 
iste  belluina»  ? ntimquid  tas  absque  ornili  volu- 
bile? quarc  abòrti  sunl  ipse,  et  scuien  eia»,  cl 
proietti  in  lerram , quain  ignoraverimt  ? 

®.  Terra,  terra,  fiera,  audi  sennonem  Do- 
mini. 

30.  llacc  dicil  Dominus:  Scribe  virimi  istum 
sterilem , vi  rum . qui  in  diebus  suìs  non  prospo- 
rabitur:  uve  cium  eril  de  semine  eius  vir,  qui 
•ode.il  super  soliiini  David,  cl  polcstalciu  lia- 
bcat  ultra  in  luda . 


20.  Sali  sul  Libano , c grida  : e In  Basali  alza 
la  tua  noce,  e grida  a quegli , che  passano  . che 
tulli  I tuoi  amatori  sono  annichilati. 

21.  Io  ti  i tarlai  uclla  Ina  prosperità  se  tu  dice- 
sti: Non  darò  retta:  questo  i II  tuo  stile  fin  dalia 
tm  adolescenza , di  non  ascoltar  la  mia  voce. 

22.  Tulli  I pastori  tuoi  si  pasceranno  di  vento  : 
e I tuoi  amatori  onderanno  In  istillavi!  ti  : e al- 
lora lu  sarai  confusa , e II  vergognerai  di  tua 
gran  malizia . 

23.  Tu  , che  siedi  sul  Libano  , e fa I tuo  nido 
sul  cedri , In  qual  maniera  annerai  quando  ti  ver- 
ranno I dolori , come  quelli  di  donna  nel  parlo  f 

24.  lo  giuro  , dice  il  Signore  , che  se  leeoni  a 
figliuolo  di  loachhn  re  di  Giuda  fosse  anello  del- 
la mia  muno  destra  , lo  me  lo  xtrajipcrel  di  II. 

25.  E li  darò  in  jHilere  di  que’,  che  cercano  tts 
tua  morte , e in  mano  ili  quegli , del  quali  la  vi- 
sta tl  fa  paura  , in  mano  di  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia,  e in  mano  de*  Caldei. 

9t».  E manderò  te  , e la  madre  tua  , che  li  Ita 
generato  , in  paese  straniero , dove  voi  non  siete 
nati  , e dove  morrete. 

27.  E in  quella  terra , a cui  aspira  l’anima  to- 
ro di  ritornare , non  torneranno. 

28.  E cgl{  quest’uomo , leconla  tm  vaso  di  terra 
spezzato  t E egli  un  vaso  » che  non  piaccia  a nrs- 
suno  f Per  guai  motivo  sono  stati  ripudiali  egli  , 
c la  sua  stirpe , e gettali  hi  una  terra  , eh' et  non 
conoscevano  t 

29.  Terra  , lena  , terra  , odi  la  parola  del  Si- 
gnore . 

30.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Quest’  uomo 
scrivilo  stenle , uomo,  che  ne’ giorni  suoi  non 
avrà  prosperità:  ni  alcun  vi  sarà  di  sua  stirpe  , 
che  segga  sul  trono  di  David  , cd  abbia  mal  piu 
potestà  tn  Giuda. 


..r2L.r?ì  t-,l,ano'  rc-  S000  parole  ili  Dio  a Gerusalemme,  cui  egli  esorta  ad  andare  a pian  - 

*51T«  ^L!*  7 ?n<i ^ * perdita  de  suoi  amatori,  col  «piai  nome  intende  «Il  Egtzunl,  c I popoli- 

"rj*. «enicla , e dell  Arabia,  Co  quali  ella  avea  contratta  alleanza  per  difendersi  «Fa  Nabiichodoiu.sor  ; ma 
<V,t^lLa  ca*  •Hcmli.  e conquisi  dalle  forze  di  questo  monarca  sono  come  se  piu  non  fossero  riguardo 
al  soccoiso,  rbe  ella  ne  as|iellava.  " 

or.  uCJTi;^»«/l<wcrra','l 2‘’  di  irnt°  1 *«®i  PMlort , cioè  I tuoi  principi,  l magistrati,  i sacerdoti,  i mae- 
stri «Iella  s.mgogt.  si  nasceranno  di  sane  %i»cranxe. 

. '®r*-  \u • cf,c  ,,edi  sul  Ubano , e fai  tuo  nulo  sui  cedri,  ec.  Paragona  questa  città  superba  per 

lube  c mie*  I!  li  llf  a m mi  nu  c£ìrl*  * '*  ,,ara*ona  ;d,co  ) * ,,n  ,irccll°  d»  •■'Ito  volo,  che  va  a far  il  suo  nido 
Jecom  a figliuolo  di  Joaktm  ec.  icconia,  ovvero  c ben  la  suecedcllc  al  padre  nel  regno,  e 
O"gliore,  nò  piu  saggio  del  padre, di  cui  a\ea  seduto  il  pessimo  line.  Iddio  dice,  cbeqiian- 
.r;r^u,a,.°.la.V.,u  co"*,u»,°  • »M‘.  quanto  lo  « l'anello , che  uno  porla  nel  «ilio  della  sua  dc- 
1™.,*  ‘.V10,  e ,n  Sc,lcr*M>c  lungi  da  se  per  le  sue  empietà.  L’anello  delle  persone  di 

a m "> uh bliri  e p r l vii?1  CS4Cr  l*rc,,°‘°  P°r  « stesso,  lo  era  ancora,  perché  serviva  di  sigillo  a lutti  gli 

!£•  tua.  illa  chiamasi  Nobcsla.  Vcu  iv.  Reg.  xxir.  8.  12.  15. 

» nn  vi»  r.K  ‘ VUeti  uomo  • Jeconia  , un  vaso  di  trrra  spezzato  f ec.  8o  certamente  jeconia  non 

wru  a ^li?’-.,?ro,,,a  C°.n  ‘‘  ,,n  1,011,0  *Mn»a  plebe  «la  essere  negletto,  e rigettalo  da  ognuno. 

prosapia,  signore  di  un  |»opolo  illustre  c grande;  ma  egli  è un  re 
C ,,err,è  1)10  lo  ‘balza  dal  lr«»no  de’ Mini  maggiori,  o lo  fa  ctmdiir  prigioniero  co’suni 
.u.l.  ?.  !«H!fno  Co?  *•**  esempi  parla  Dio  agli  uomini  in  guisa  da  farsi  itilemlere  anche  al  più 

”Mw5e!n  in  en!!i.«lde  protela  soggiunge:  Terra,  terra  , terra  ascolta  la  parola  dei  Signore. 

.i,  uosno  scrivilo  sterile , ec  Jccnma  ebbe  «le’llgllunli  c da  lui  disceso  salalhicl  padre 

! 1 _colP€  “ tegge  I.  Para!,  ut.  17.  18.  Mail.  I.  12.  Ma  il  pndela  stesso  spiega  quel,  clic  sla  la 
Meni  ila  ai  J croma . aggiungendo:  ne’  giorni  suoi  non  avrà  prosperila  . nè  alcun  et  sara  tli  sua  shr/se. 

. trosio  di  David  ec.  or  Zombatici  non  fu  redi  Giuda,  c non  ebbe  potestà  regia.  Kcco 
'ÌJ  *l,,a  modo  Jccotila  si  dica  sterile  ; che  i LUX  dissero,  uomo  non  crescente , e Teo «lozione . 
uomo  rigettato. 


Capo  brntcoimotfrjo 


Minacce  contro  i pastori , che  dispergono  , e lacerano  il  gregge.  Dio  promette  . che  fora  torna- 
re gli  avanzi  al  luogo  loro , e dura  de’ /taf tori , e il  Germe  giusto  di  Davidde  , sotto  de/  gua- 
ti- sara  feltrila  grande.  Predice  f ignominia  eterna  ai  falsi  profeti , che  ingannano  ti  popolo  , 
e a quelli,  che  si  burlano  delle  profezie. 


1. *  Vae  pasiorihus,  qui  disnerdunt,  cl  dilace- 
rala grcgcin  |iascuae  nicae . dicil  Dominila  . 

• Ezech.  13.  3.  ef  34.  2. 

2.  Ideo  haec  dici!  Domiuus  Deus  Israel  ad  |w- 
slorcs.  qui  pascimi  populuin  meum:  Vos  disiHT- 
sislls  gregi:ui  menni , cl  eicdslis  eos , et  non  vl- 


Guai  a’/msrori  , che  dispergono  , e lacerano 
Il  gregge  del  nuo  ovile , dice  II  Signore. 

2.  Per  questo  cosi  parla  tl  Signore  Dio  di  /- 
sraele  al  pastori , che  pascono  il  mio  popolo : / oi 
avete  disperso  il  mio  gregge  , t !'  avete  caccialo 


Ver».  2.  A’ pastori , che  pascono  il  mio  uo/hìIo.  Per  questi  pastori  sembra  . ebe  debbano  qui  inlen- 
dcrsi  principalmente  i sirerdoll , «le’  quali  «lire,  eh’ei  pascono  , cioè  governano  il  popolo , perchè  ad  ini 
si  apparteneva  di  pascerlo,  benché  o noi  pasccsscro  , o lo  panassero  mollo  male,  come  dice  il  profeta  ; 
per  la  «piai  c.»sa  ancora  soggiunge,  che  siccome  essi  non  eblien»  il  |K*nsicro  di  \isitare  «picslo  gregge, 
avrà  egli  il  pensino  di  visitare,  cioè  di  punire  la  ciudcle  loro  negligenza  . e la  mahagità  del  lum 
ojierare. 
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aàlatlis  eos:  m e ego  vbtlabu  super  vos  maliliani 
«ludiuruiu  veslrorum,  all  Domimi*. 

5.  El  ego  ‘ongregabo  reliquia*  grcgi«  mei  de 
omnibus  terris , ad  quas  ch*:eix>  eos  Ulne , el 
converlam  eos  ad  rura  sua:  el  tresconi,  el  inul- 
tipi  icabun  tur  . 

4.  El  susdlabo  super  eos  pastore* , cl  |>ascenl 
eos:  non  Tormidabunl  ultra,  el  noo  pa velluti t : el 
iiullus  quacrclur  ex  numero,  dicit  Doininus. 

3.  • Ecce  die*  veniunl,  dlcll  Domimi*:  cl  su- 
scllabo  David  gemico  iuslum  : el  regnatili  rex , 
et  sapiens  crii  ; el  Tacici  iudicium  cl  iustiliam  in 
terra.  # Inai,  4.  2.  40.  II.  45.  8.  inir.  33. 14. 

Ezech.  54.  23.  Dan.  9.  21.  lotin.  1.  45. 

6.  In  diebus  illis  salvabilur  Inda,  et  Israel  ba- 
tti tabi!  confidonler  : et  hoc  etl  nomen,  quod  vo- 
cabunl  rum , Domimis  iustu*  nosier  . 

7.  Prooter  hoc  ecce  diet  venluot,  dicit  doitiìquk, 
et  non  dicenl  ultra  : Vivil  Doininus,  qui  eduxil  11- 
lios  Israel  de  terra  vE^ypli  : 

8.  Sed:  * Vivil  Douiinus,  qui  eduxil,  el  adduxil 
seme»  domus  Israel  de  terra  Aquiloni* , el  de 
cunclis  lerris,  ad  quas  eicceram  eos  illue  : et  Ita- 
bitabunl  in  terra  sua.  lìtui.  55.  28.  Supr.  iti  14. 

9.  Ad  Propliclas:  Con  Ir  it  uni  est  cor  incuoi  in 
medio  itici,  contremuenint  omnia  ossa  ima:  fa- 
cili.-* sum  quasi  virebrius,  et  quasi  homo  madidus 
a vino  a Cade  Domini , et  a facie  verborum  san- 
cloruin  cius. 

10.  Quia  adulleris  rcpleta  est  terra,  quia  a ra- 
cle maledictioni*  luxit  terra , arefacla  suoi  arva 
deserti:  facies  est  cursus  cornili  malus,  et  Torti- 
ludo  cornili  dissimili. 

11.  Prophcla  namquc.et  sacerdos  |x>lluti  sunl: 
et  in  domo  mea  inveni  inaluin  coroni,  ail  Doini- 
nus. 

12.  Idcirco  via  corum  crii  quasi  tubricuni  in  te- 
nebri* : inipellenlur  enim,  el  eorruent  in  ca:  aTfe- 
ram  enim  super  eos  mala,  annutn  visilatioui»  eo- 
rum,  ait  Doininus. 


fuora,  e non  lo  avete  usualo:  ecco,  che  io  visi- 
terò voi  a motivo  (Iella  malvagità  delle  vostre 
inelinnzìoni,  dice  il  Signore. 

5.  tìd  lo  rannero  gli  avanzi  dei  gregge  mio  da 
tulle  h-  terre , dov"  io  gli  averò  cacciati  , e filmili 
tornare  alle  loro  possessioni  : e cresceranno , e 
moltiplicheranno. 

4.  E farò  sorgere  per  essi  dei  pastori  , che  h 
pasceranno.  Aon  avranno  più  Umori  y ni!  paure  : 
e del  loro  numero  non  mancherà  veruno  , d/ce  il 
Signore. 

5.  Ecco  , che  vengono  i giorni , dice  il  Signore y 
ed  io  susciterò  a J invidile  un  Geriste  giusto , e re- 
gnerà come  re,  e sarà  sapiente  j e renderà  ragio- 
ne , e farà  giustizia  in  terra. 

6.  In  gue’  giorni  Giuda  averà  salute  j e /- 
sraelt  viceré  iranguillo  : e questo  è il  nome,  col 
quale  egli  sarà  chiamato  : Il  Giusto  Dio  nostro. 

7.  Per  questo  verrà  tempo  , dice  tt  Signore  , 
quando  non  diran  più : Pive  il  Signore,  che  tras- 
se i figlinoti  di  Israele  dalla  terra  d’ Egitto  _. 

8.  Ma  diranno  : pive  il  Signore  , il  quale  lui 
tratto , ed  ha  condotto  il  sane  della  casa  di  Israe- 
le dalla  terra  di  Settentrione , e da  tulle  le  terre , 
pelle  quali  io  lo  avea  disperso  , e abiteranno  tu 
loro  terra. 

9.  Quanto  ai  profeti  : Il  mio  cuore  è spezzato 
dentro  di  me,  tutte  le  mie  ossa  sono  in  fremito  : 
son  diventato  come  un  ubbriaco  , e come  uomo 
zeppo  di  vino  alla  considerazione  del  Signore  , e 
alla  considerazione  delle  sue  sante  parole. 

10.  Perchè  piena  è fa  terra  di  adulteri , perchè 
a motivo  delle  bestemmie  la  terra  è in  lutto  ; sono 
arsi  i campi  del  deserto  : il  corso  loro  <ì  cattivo , 
e sono  forti  non  per  la  giustizia . 

1 1 . Imperocché  e II  profeta  , e il  sacerdote  so- 
no immondi:  e nella  casa  mia  ho  trovala  la  loro 
malvagità  , dice  il  Signore. 

12.  Per  questo  il  loro  cammino  sarà  quasi  per 
istrada  sdrucciola  al  buio : perocché  inciamperan- 
no, e vi  caderajuto  : dappoiché  io  faro  venire  scia- 
gure sopra  di  essi  _,  il  tempo  di  lor  punizione  , 
dice  il  Signore. 


vers.  3.  4.  E io  rannerò  gli  avanzi  ec.  questi  avanzi  <tel  gregge  di  Dio  tolti  al  governo  de* cattivi 
pastori  sono  II  nuovo  popolo  formato,  e riunito  «la  Cristo,  del  qual  popolo  gli  Ebrei  ricondotti  a Gerusa- 
lemme sono  liguri  : di  questo  popolo  i pastori  sono  gli  Apostoli,  i quali  da  tulle  parli  dell'  unico  osile 
adunarono  c f Giudei  e i Gentili  nella  nuova  Chiesa;  e questa  dai  Giudei  ebbe  coininciatnenlo , I quali 
erano  già  In  possesso  del  cullo  del  vero  Dio,  ed  a' quali  u Messia  era  stato  promesso,  e mandalo  princi- 
palmente . onde  di  essi  può  dirsi,  cb’ei  tornavano  alle  loro  possessioni  coll  'entrare  a parte  «le 'beni 
della  chiesa.  Delle  pecorelle  del  nuovo  ovile  si  dice,  che  elle  non  sa ran  più  in  paure  e timori  , perche 
elle  sono,  c saranno  sempre  solto  la  custodia,  e sotto  la  proiezione  del  principe  de’ Pastori,  Il  quale  le 
ama  teneramente,  e per  esse  diede  la  vita,  carità,  ette  sarà  imitata  da  quei  pastori  . i quali  solto  di  lui 
avranno  dello  stesso  gregge  la  cura  : c di  più  si  dice  ancora  che  , del  toro  numero  non  mancherà  veru- 
no, le  quali  parole  ci  ricordano  quello,  clic  II  buon  pastore  già  disse  al  celeste  suo  Padre:  Pi  quelli , 
che  tu  detti  a me  non  ne  ho  perduto  veruno , Joan.  xvm.  9.  Perocché  a Cristo  andarono,  e alla  Chiesa 
tutti  quelli,  che  dal  Padre  furori  chiamali,  ed  ebber  salute  da  lui  tutti  quelli,  che  alla  salute  per- 
vennero. 

Vers.  5.  6.  Susciterò  a Davidde  un  Germe  giusto , e regnerà  come  re,  ec.  Se  le  precedenti  parole 
del  profeta  possono  in  qualche  maniera  aver  relazione  all'antico  popolo, come  si  è detto,  qui  |»oi  liscio 
è tolto  affatto  Iddio  dice , clic  egli  una  volta  darà  a Davidde  un  Germe,  o i per  parlare  strettamente  col- 
I*  Ebreo  1 un  tallo.  Il  qua  e dalla  sua  quasi  moria  radice  crescerà  in  grand' albero,  che  non  solo  risto- 
rerà la  gloria  della  cava  di  David,  ma  l'acerescerà , c la  csienderà  senza  One.  Questo  Germe  è Cerine 
giusto,  perche  egli  e principio  c fonte  dà  ogni  giustizia,  ed  ei  regnerà,  lo  che  certamente  nlssuno  dei 
Posteri  di  Davvnlde  dopo  li  cattivila,  ebbe  in  sorte,  c governerà  il  suo  popolo  con  saviezza,  rendendo 
a’ buoni  il  bene,  a' cattivi  II  castigo  , e il  suo  nome  sara  il  Giusto  Dio  nostro.  Ecco  adunque,  come  quel 
Figliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne,  quel  Germe,  che  da  vergine  terra  spunterà  un  giorno,  quando 
la  cava  di  David  sarà  nella  umiliazione,  qiicvto  Germe  sarà  insieme  vero  Dio.  c nostro  gius!  Ideatore , c 
nostra  salute;  salute  di  Giuda  , e dello  spirituale  Israele,  Il  quale  in  somma  pare  viveri  sotto  questo 
re  , che  è principe  detta  pace , Osai.  ut.  6.  ) , ed  è nostra  pace , come  dice  1'  Apostolo  Ephet.  u.  f4. 

Vers.  8.  Vive  U Signore  ..ed  ha  condotto  it  seme  delta  casa  d‘  Israele  dalia  terra  di  Settentrione. 
Vive  II  nostro  Salvatore  Dio  Gesù  Cristo,  il  quale  dalla  cattività  del  peccato  e del  demonio  ha  liberati» 
Israele,  e da  tutte  le  parti  del  mondo  lo  ha  condotto  nella  terra  di  luce  e di  pace,  che  c la  spirituale 
Gerusalemme,  cioè  la  Chiesa  cristiana,  questa  liberazione,  che  sarà  opera  del  Figliuolo  di  David  , c tanto 
granilo,  e Insigne,  e ammirabile,  che  a paragone  di  essa,  ella  è poca  cosa  1* antica  liberazione  del  po- 
polo dal  tirannico  giogo  di  Faraone.onde  questa  appena  piusi  rammenterà,  se  non  in  quanto  di  questa 
seconda  ella  fu  una  lai  qual  figura. 

vers.  9.  Quanto  ai  profeti;  it  mio  cuore  è spezzato  ec.  Quanto  a’ falsi  profeti  io  mi  consumo  di  affli- 
zione. c il  cuor  ini  si  spezza , e tremano  le  mie  osta  , quasi  io  fossi  ebro  di  vino . considerando  la  inacvlà 
del  Signore  offeso  da  loro,  c U santità  delle  sue  parole,  delle  quali  costoro  si  fanno  beffe . 

Vers.  IO.  Piena  è la  terra  di  adulteri,  ec.  A’ falsi  profeti,  che  adulavano  il  popolo  colle  menzogne, 
imputa  giustamente  II  profeta  I disordini  regnanti  nel  popolo,  c I c istighi  co’qnili  pio  lo  punisce,  e 
particolarmente  la  siccità,  per  cui  dice , che  era  in  lutto  la  terra.  Il  corso  della  vita  di  questi  profeti  è 
cattivo,  e sono  forti  pel  piale,  e non  per  fare  11  bene. 

vers.  II.  12.  Sono  immondi:  e nella  casa  mia  ec.  K profeti,  c sacerdoti  sono  corrotti,  c pieni  d'ini- 
quità , c nella  mia  casa  gli  Ito  io  veduti  parlare  i loro  idoli,  le  loro  abominazioni,  le  loro  oscenità.  Per 
rilievi»  preci  luteranno  in  orrende  calamità,  come  avviene  a un  uomo,  che  al  buio  cammini  per  una 
*trads  lubrica , dove  non  può  fermare  il  suo  passo. 

Voi.  Il  w 
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13.  Et  In  Prophetls  Samartae  vidi  fatuilatem  : 
prophctak'int  in  Baal,  et  decipielxtnt  populutu 
nieuru  Israel  . 

14.  Et  in  Prophctts  Icrusateiu  vidi  sìmllitudi- 
nem  adulterantium , et  iter  mendaci!:  et  ronfiar* 
laverunt  manna  pessimorum,  ut  nnn  converlore- 
lur  uniis(|uiMjue  a maini»  sua:  farti  sunt  mihi 
omnes  ut  Sodoma,  et  hahilalorcs  eius  quasi  Go- 
morriia  . 

15.  Propterca  baco  diclt  Domlnus  excrciluiim 
ad  Proulietas:  * Ecce  ego  dhabo  cos  absinlhio , 
et  potabo  eoa  felle:  a Prophdis  enlm  lerusalem 
egressi»  i»t  pollulio  super  oinnem  terram  . 

• Supr . 9.  15. 

16.  Haec  dicit  Domlnus  exercituuin:  • lolite  au- 
dire verità  Proplictarum -,  <|ui  pro|>lteliinl  volti* , 
et  dccipiunt  vos:  visloncm  cordi*  sui  loquuntur  , 
noo  de  ore  Domini.  • Infr.  27.  9.  et  99.  8. 

H.  Dicunt  bis,  qui  blasphcinanl  me:  Loculus 
est  Dominus  : • Pai.  crii  vobis:  et  umili,  qui  am- 
bulai in  pravilalc  cordi»  sui,  divertali  : Non  ve- 
niet  super  vos  mainiti.  • Supr.  5.  li.  et  14. 13. 

18.  Quls  cnim  alTuit  in  Consilio  Domini,  et  vi- 
di!, et  audivit  sermoneiu  elusi  Qui» consideravi! 
verbuin  illius,  et  audivit  ? 

19.  • Ecce  turbo  Dominirac  tndignalionis  egre- 

dielur,  et  tempesta»  erum|tens  super  caput  im- 
plorimi veniel.  • Infr.  30.  14. 

20.  Non  revertetur  furor  Domini  usipie  dum 
faeiat,  et  usque  dum  co m pica l coKiUUoòem  cor- 
di* sui:  iu  novissimi»  dìe  bus  inldligclis  consilium 
eius . 

41 . Non  miltcltam  Prnpbetas,  et  ipsl  currcbanl: 
non  loquebar  ad  eoa,  et  Ipai  proplielabanl. 

44.  Si  stotissent  In  Consilio  meo , et  nota  feria- 
seni  verità  mea  |>opu)o  meo,  averlisscra  utique 
eos  a via  sua  mala , et  a cogilaiiooibus  suis  ina- 
sinii* . 

93.  Putasnc  Deus,  e vicino  ego  sum, dicit  Do- 
minus l et  non  Deus  de  longel 

94.  Si  occultabilur  vir  in  abbondili»,  et  ego 
noti  videbo  eum , dicit  Dominus?  numquid  non 
coeium,  et  terram  ego  implco,  dicit  Dominus? 

95.  Audlvi,  quae  divorimi  Proplictac,  propa- 
lante* in  nomine  meo  mcndacUim,  atque  dicoti- 
le»: Somniavi . sommavi. 

90.  Usqticqiio  islud  est  iu  corde  prophclarutn 
valici nanlhim  mcndaciuin , et  proplielaotium  se- 
ductioncs  cordis  sui? 

97.  Qui  volimi  Tacere  ut  ohlivtscalur  popnlus 
incus  nomini*  mei  propler  somnia  eorum , quae. 
narrai  unusquisque  ad  proximum  smini:  aicut  o- 
bliti  sunt  palrcs  eorum  nomini»  mei  propter  Baal. 


CAP.  XXIII 

13.  Come  io  vitti  ne3 profeti  di  Samaria  l*  insen- 
sataggine : profetavano  net  nome  di  Haal  , c in- 
gannavano II  mio  portolo  d' Israele: 

14.  Coai  I profeti  di  Gerusalemme  gli  ho  rettali 
imitare  gli  adulteri  , e seguir  la  menzogna  : ré 
eglino  han  fatto  coraggio  alla  turba  de ' ma  litigi  , 
affinchè  non  si  cotwerilsse  ciascheduno  di  essi  dal- 
la loro  malvagi  là  : son  diventati  per  me  come  So- 
doma j e gli  abitatori  di  lei  come  Gomorra. 

15.  Per  questo  così  parla  il  Signore  degli  eser- 
citi ai  profeti : Io  li  ciberò  di  assenzio , e gli  ab- 
bevererò col  fiele  : imperocché  da' profeti  di  Ge- 
rusalemme si  t sparsa  P immondezza  per  tutta  la 
terra . 

Iti.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  : 
Non  ascoltate  le  parole  de‘  profeti  , / guati  pro- 
fetizzano a voi  j e vi  gabbano  : pronunziano  le 
visioni  del  loro  cuore  , e non  parole  della  (rocca 
del  Signore. 

1".  Essi  dicono  a coloro,  che  mi  bestemmiano  ; 
Il  Signore  hu  parlato  : Col  avrete  ; tace  : e tutu 
coloro  , che  seguono  il  depravalo  lor  cuore  , han 
detto  : Non  verrò  sciagura  sopra  di  voi. 

18.  Ma,  e chi  assistè  al  consiglio  del  Signore, 
e lo  vide,  e udì  il  suo  parlare f chi  itenelró  la 
parola  di  lui , e la  comprese  ? 

19.  Ecco , che  II  turbine  dello  ritegno  del  Si- 
gnore scapperò  fuora  , e la  tempesta  , rotto  ogni 
argine  , verrà  sulla  testa  degli  empi. 

90.  Non  cesserà  il  furor  del  Stipiate , fino  a 
tanto  che  abbia  eseguiti , e adempiuti  i disegni 
della  metile  di  lui.  li  consiglio  di  lui  lo  com pren- 
derete voi  negli  ultimi  giorni . 

91.  Io  non  mandava  questi  profeti , ed  el  cor- 
revano : lo  non  jtarlava  ad  essi , ed  eglino  pro- 
fetavano . 

94.  Se  fossero  Intervenuti  al  mio  consiglio  , « 
avessero  hdimaie  al  mio  popolo  le  mie  /uiro/c  , 
gli  averci  certaménte  convertiti  dalla  mata  lor  vi- 
ta , e dalle  pessime  toro  inclinazioni. 

93.  Credi  tu  , eh*  io  sia  Dio  da  vicino  ( dice  il 
Signore  ),  e non  Dio  da  lontano  ? 

94.  Potrà  forse  occultarsi  un  uomo  ne’snoi  na- 
scondigli , sicché  io  non  lo  vegga  , dice  il  Signo- 
re7 Non  empio  forse  io  il  cielo , e la  terra,  dice 
il  Signore  f 

25.  Ilo  udito  quello  , che  dicono  i profeti , che 
profetizzano  nel  nome  mio  la  menzogna,  e dicono : 
Ho  sognato : ho  sognato. 

26.  E fino  a quando  avranno  ciò  In  cuore  i pro- 
feti , che  prof  etizzano  menzogne  , e annunziano 
le  seduzioni  del  loro  cuore  ? 

97.  / quali  vogliono  far  sì  , che  si  scordi  del 
nome  mio  il  mio  popolo  per  dar  reità  a*  sogni  , 
che  ognuno  di  essi  racconta  al  suo  prossimo:  co- 
me del  nome  mio  si  scordarono  i padri  toro  per 
amore  di  Haal. 


Ver*.  13.  11.  Come  lo  vidi  nei  profeti  di  Samaria  t*  intentata  etti  ne  , ee . siccome  i profeti  delle  dieci 
tribù  io  li  vidi  adottare  1 del  di  pietra  « di  legno  . argomento  visibile  di  loro  stoltezza;  cosi  I profeti  di 
Giuda  io  vidi  Imitare  gli  stessi  adulteri , cioè  idolatri  di  Samaria,  e di  più  II  vidi  battere  la  via  della 
menzogna , dicendosi  man  liti  da  ino,  quando  Dio  ad  essi  non  avea  mai  parlato,  e II  vidi  far  cuore 
a*  calti  vi , perché  a dispetto  di  tutte  le  minacce  «Iti  Signore,  non  si  convertissero.  Sono  adunque  senza 
paragone  piu  rei  questi  , che  I profeti  di  Ramarla,  ebe  non  parlavano,  se  non  a nome  di  Baal  , c non 
abusavano  del  nome  mio  per  dar  credito  alle  menzogne , c per  rendere  il  |io|>olo  più  i»crver*o.  lo  perciò 
mito  questi  profeti  di  Gerusalemme  , e i suoi  abitatori  non  mcn  di  quel,  ch'io  odiassi  I cittadini  di  So- 
doma e di  Gomorra,  e con  suini  castigo  punirò  questa  corrotta  città. 

ver».  18.  Chi  assistè  al  consiglio  del  Signore ? Chi  di  questi  prò  fieli  ebbe  mal  comunicazione  con  Dio, 
e assistè  a'  suol  segreti  consigli. 

vera.  22.  Se  fossero  intervenuti  ee.  se  questi  fossero  mici  profeti,  se  avesacr  comunicazione  con  me, 
se  ad  essi  lo  avessi  confidale  lo  mie  parole,  essi  non  sarchiano  cattivi , ed  empi,  come  sono;  ed  io  prima 
di  servirmi  di  loro  gli  avrei  convenni,  e ridotti  a vila  migliore  . allineile  il  mio  popolo  non  avesse  di- 
nanzi agli  occhi  lo  scandalo  di  vedere  disonoralo  colla  immondezza  della  vita,  e colla  empietà  delle  mas- 
sime un  tal  ministero. 

Ver*  23.  Credi  tu,  ch'to  sia  Dio  da  vicino , e non  Dio  da  lontano?  lo  non  solo  veggo  le  cose  pre- 
senti , ma  tutte  ancor  le  passale  . e tutte  ancor  le  future  ab  eterno  vidi , e conobbi  ; c «Il  più  a tulle  le 
cose  io  sono  vicino,  io  sono  presente  colla  mia  previdenza , colla  mia  potenza,  ed  anche  colla  mia  im- 
mensità. 

vers.  25.  Ho  sognato,  ilo  avuto  un  sogno  profetico. 

ver*.  26.  E fino  a quando  avranno  rio  in  cuore  ee.  Tino  a «piando  continueranno  a«l  amare,  e ad 
esercitare  quest»  brullo  mestiere  questi  profeti  di  menzogna,  clic  spacciano  le  seduzioni  del  corrotto 
lor  cuore?  Essi  non  ad  altro  iicnsano,  clic  a distruggere  nel  mio  |H>polo  la  pietà  , la  religione  colle  loro 
im|>o»liirc,  come  I profeti  di  Si  maria  fecer  dimenticare  del  nome  mio  le  dieci  tribù  per  andar  dietro  a 
Baal:  di  questi  padri  sono  degni  figliuoli  i profeti  di  Gerusalemme,  I quali  co’  loro  sogni  alienano  il  po- 
polo da  me. 


«;  E H E M I A CAI».  XXIII 


38.  Prophetas  qui  liabct  sormonem  meuiu , In- 
qualur  scrrmononi  menni  vere:  quid  palei»  ad 
triiicuin,  dicil  Dominus? 

39.  Numquid  non  verba  mea  sunt  quasi  Igni»  , 
dicil  Dominus,  et  quasi  mallcus  conlcrcns  pc- 
tram  ? 

so.  proplerea  ecco  ego  ad  Prophetas , all  Do- 
mimi» , qui  furanlur  verba  mea  unusquisque  a 
liroximo  suo. 

Si.  Ecce  ego  ad  Prophetas,  ail  Dominus,  qui 
asstimunt  linguas  sua»,  et  aiunt:  dicil  Dominus. 

53.  Ecce  ego  ad  prophetas  somniantes  menda- 
cium,  alt  Dominus;  qui  narravemnt  ca,  et  se- 
duxerunt  populum  meum  mendacio  suo,  et  in 
miraculis  sui»;  cum  ego  non  misissem  eoa,  noe 
mandasscm  eis,qui  nihil  profumini  populo  huic, 
dicit  Dominus. 

35.  si  igilur  intermgaveril  te  populus  iste , vcl 
propheta,  ani  sacerdos,  diccns:  Quoti  est  onus 
Domini?  dices  ad  eos:  Vos  eslis  onus:  proiiciam 
quir*pc  vos  , dicil  l>ominus. 

34.  Et  prQphcta,  et  sacerdos,  et  populus.  qui 
dici!  : Onus  Domini  : visibilio  super  vii  uni  illuin, 
cl  super  domum  cius. 

35.  linee  dicclis  unusqulsque  ad  proximum,  et 
ad  fralrem  suum:  Quid  respondll  Dominus?  et 
quid  locutus  est  Dominus? 

5ti.  Et  onus  Domini  ultra  non  memorabilur: 
aula  onus  crii  unicuiquc  scrmo  suus:  et  perver- 
tistis  verba  Dei  viventi»,  Domini  cxcrciluum  Dei 
nostri. 

37.  Haec  dice*  ad  proplietam  : Quid  respondit 
Ubi  Dominus?  Et  quid  locutus  est  Dominus? 

38.  Si  nulem  onus  Domini  dixeritls:  propter 
hoc  haec  dicit  Dominus:  Quia  dixislis  sennonem 
islum:  onus  Domini:  cl  misi  ad  vos,  dicens:  No. 
lite  dicere:  Onus  Domini: 

59.  Proplerea  ecce  ego  lollam  vos  portaos , et 
dcrelimiuam  vos,  et  civitatcm  quam  dedi  vobis, 
et  patri  bus  vostra,  a facle  mea. 

40.  • Et  dabo  vos  in  opprobrium  sempUemum. 

et  in  ignomininm  aclcmam,  quac  numquain  obli- 
vione dclcbilur.  • Supr.  30.  II. 
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28.  H profeta  , che  sogna  , racconti  il  sogno  . 
e chi  é depositario  Ut  mia  parola , annunzi » la  pa- 
rola mia  con  verini  : che  han  ila  fare  col  grano 
le  paglie  , dice  il  Signore  t 

39.  Non  xon  elleno  te  mie  ftarole  come  il  fuoco, 
ilice  il  Signore  , e come  inanello  , che  stritola  il 
sasso ? 

30.  Per  que*io  eccomi  ai  profeti , dice  il  Signo- 
re , l quali  rubano  le  mie  parole , ciascheduno  al 
suo  fratello. 

51.  Eccomi  ai  profeti  (dice  il  Signore ) i quali 
si  formano  il  proprio  linguaggio  , e dicono  : dice 
Il  Signore. 

33.  Eccomi  ai  profeti , che  sognano  menzogne , 
dice  il  Signore  , eie  raccontano  , e seducono  il 
popol  mio  colie  loro  menzogne  , e co*  loro  prodi- 
gi j guand'io  non  gli  uvea  mandali , «t»  itala  com- 
missione a costoro,  che  non  han  fiuto  bene  alcu- 
no a questo  popolo  , dice  il  Signore . 

53.  Se  adunque  li  interrogherà  questo  popolo  , 
od  un  profeta  od  un  sacerdote  , e dirà  : Quale  é 
il  peso  del  Signore  ? tu  dirai  loro  : Poi  siete  II  pe- 
so: perocché  io  vi  getterò  via  , dice  il  Signore. 

54.  E se  un  profeta  , un  sacerdote  , o alcuno 
del  popolo  dirà : Peso  del  Signore:  visiterò  io  un 
tal  uomo , e la  casa  di  lui. 

55.  Ognun  di  voi  dirà  al  suo  prossimo  , e al 
suo  fratello:  Che  é quello  , che  ha  risposto  il  Si- 
gnore te , che  ha  egti  dello  il  Signore  ? 

36.  E non  si  nominerà  più  il  peso  del  Signore  j 
perché  a ciascheduno  sarà  suo  peso  la  sua  ‘ iiaro- 
laj  perché  voi  avete  pervertite  le  parole  di  Dm 
vivo  , del  Signor  degli  eserciti  Dio  nostro. 

57.  Tu  dirai  al  profeta:  Che  l’ ha  egli  risposto 
il  Signore,  e che  ha  egti  dello  il  Signore  t 

38.  Che  se  voi  direte  : Peso  del  Signore  , per 
questo  cosi  dice  il  Signore.  Perché  avete  delta 
questa  mirata:  Peso  dèi  Signore  j guand’io  man- 
dai a dirvi:  Non  islale  a dire:  Peso  ilei  Signore  : 

39.  Per  questo  ecco  , che  io  vi  piglierò  , e vi 
porterò  , c vi  abbandonerò  lungi  dalla  mia  faccia 
e voi , e la  città  , eh ’ io  diedi  a voi , e ai  padri 
vostri . 

40.  E far  ovvi  argomento  di  obbrobrio  sempi- 
terno , e di  eterna  ignominia  , di  cui  non  si  can- 
cellerà mai  la  memoria . 


Ver*.  98.  99.  It  profeta  , che  sogna , racconti  it  sogno  : ec.  Il  sogno,  che  costoro  dicono  «li  aver  avu- 
to, lo  metOn  fuori,  e dicano:  io  ho  sognalo,  ma  non  dicano:  Il  signore  ha  detto:  Quelli  i*oi , clic  han- 
no avuta  qualche  rivelazione  da  me.  come  parola  mia  , csimngano  con  verità  la  parola,  che  hanno  udita. 
Che  lia  clic  fare  la  mozogna  de’ falsi  profeti  colla  verità,  e schiettezza  del  veri  ? Come  mai  col  puro 
grano  vuol  confondersi  la  vile  leggera  paglia? La  paglia  non  nutrisce,  c la  falsa  profezia  non  editto*,  ma 
distrugge.  La  mia  parola  è fuoco,  clic  puri  lira , è martello,  che  rompe  la  durezza  di  ogni  pietra.  Jian- 
n’ eglino  nulla  di  sìmile  i discorsi  de*  falsi  profeti  ? 

Ver».  30.  31.  39.  Eccomi  ai  profeti. . ,i  guati  rubano  te  mie  parole , ec.  Sono  notate  Ire  specie  di  falsi 
profeti;  primi»  quelli  , che  prendono  alcune  sentenze  de' veri  profeti,  c colle  loro  menzogne  le  mescola- 
no, e le  adulterano;  secondo  di  quelli,  che  di  iirnpno  cervello  si  formano  il  proprio  loro  linguaggio,  c 
eoo  estremo  ardimento  parlano  come  «la  pirlc  di  Dio:  terzo  di  quegli  i quali  i»er  lauti  oracoli  vendono 
i loro  sogni  e colle  bugie,  e cogli  inventati  miracoli  gabbano  la  turba  ignorante.  Sono  da  notarsi  quelle 
pirolc:  i guati  si  formano  il  proprio  linguaggio:  pero-che  il  vero  profeta  non  forma  egli  il  suo  liu- 
cnaggio,  |K*rcbè  non  pirla  , e non  dice  se  non  quello . che  Dìo  gli  incile  in  bocca  ; donde  avviene,  che 
il  falso  profeta  adula,  lusinga  colle  dolci,  c buono  parole  i peccatori  ; ma  non  il  vero,  ebe  non  cerca  di 
piacere,  mi  di  esser  utile  al  fiopoio. 

vera.  33.  34.  36.  Se  adunque  questo  popolo  ..  ..ti  interrogherà , e dirà:  Qual  è il  peto  del  Signo- 
re? ec.  Le  profezie,  nelle  quali  annunzia  vind  I calighi  ili  Dio  contro  i pre  mica  lori . .«mio  ordinaria- 
mente chiamale  peso,  che  altrove  si  e tradotto  annunzio  grave;  ma  qui  conviene  ritener  li  slessa  parola 
ai&n  d’intendere  la  risposta,  che  Dio  ordina  a Geremia  di  dare  a chi  burlandosi  delle  continue  minac- 
ce, clic  egli  faceva  a lutti,  c della  inumazione  de*  futuri  castighi  gli  «Dimandava  per  (scherno  : qual  c II 
peso  del  Signore,  che  tu  hai  oggi  «la  predire?  A questi  empi  schernitori  (dice  Dio)  tu  risponderai:  pe- 
so, c peso  grande  siete  voi  , reso  in  soffri  bile , e per  «piestn  il  Kignore  dice,  clic  vi  rigetterà  lungi  da  se. 
e vi  caccierà  nel  paese  de*  Galilei.  Cosi  Dio  ritorce  conico  di  essi  le  empie  loro  derisomi  ;e  aggiunge,  che 
egli  visiterà  nell’ira  sua  tulli  quelli,  che  in  tal  guisa  si  fanno  beffe  di  sua  parola,  e II  ca  sughera  seve- 
ramente, e allora  lutti  impareranno  a rispettare  la  profezia,  e il  profeta  del  Signore,  e nnu  «tiranno  piu 
peso  ilei  Signore,  ovvero  , qual  i il  peto  del  Signore?  Ma  con  umilLi,  e Umore  domanderanno:  che  e 
quello,  che  ha  risposto,  o detto  il  Signore? 

vere.  36.  Non  si  nominerà  più  il  /teso  del  Signore  ; ec.  Sia  tolta  di  mezzo  questa  parola  peso , pe- 
rocché a chi  la  userà  ella  diverrà  peso,  e flagello  grave  , per  aver  voi  cangiata  la  parola  di  Dio  vivo,  del 
Signore  degli  eserciti  In  argomento  di  riso,  c di  burla. 

vere.  37.  Tu  dirai  ai  profeta:  ec.  Qtiamio  tu  vorrai  interrogare  il  mio  profeta,  tu  gli  dirai  con  ri- 
spetto: che  ha  risposto,  ovver.  che  ha  detto  il  Signore? 

vere.  39.  lo  vi  piglierò , e vi  porterò , ec.  se  voi  continuerete  a ridere , e scherzare  con  questa  parola 
peso  del  Signore,  lo  vi  prenderò,  e vi  t»orlcro  qual  |>eso  odioso  lontano  da  me,  e vi  abbandonerò  voi,  e 
la  vostra  città  in  braccio  alle  più  orrende  sciagure  ; abbbandoncrò  questa  città  «lata  da  me  a*  padri  vo- 
stri per  essere  la  città  regina  di  un  bellissimo  regno,  e voi  resterete  nell’  obbrobrio , e nella  ignominia 
iicr  sempre.  Dio  fa  qui  intendere  quanto  gran  male  sieno  le  derisioni  delle  cose  sante,  e particolarmen- 
te della  sua  divina  parola,  la  quale  dee  ascoltarsi  con  profonda  umiltà,  e venerazione  da  ogni  uomo,  n 1 
amarsi,  c aversi  cara  anche  quando  condannando  i nostri  vizi,  e le  nostre  prevaricazioni , cl  umilia,  c 
quando  colla  minaccia  de 'severi  giudizi  dì  dio,  ci  intimidisce  aditi  di  ntrarn  dal  male. 
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GEREMIA  CAP-  XXIV 

£iq)0  I)cntc0im0quott0 

Paniere  di  fichi  buoni , e ftamere  di  fichi  cattivi  : il  primo  de' anali  è figura  de'  Giudei  prigio- 
nieri in  babilonia  , i quali  torneranno  nella  Giudea  , e di  lutto  cuore  n come  rii  ranno  al  .Si- 
gnore ; il  fecondo  è figura  di  quelli  rimasi  in  Gerusalemme  , i quali  incontreranno  f obbro- 
brio, e la  maledizione. 


1.  Osi  ondi  t milii  Dominus:  et  ecce  duo  rotatili 
pioni  fleto,  posili  ante  templum  nomini,  poMquam 
Iranslulit  ìSabuchodonosor  rex  Bahvloni»  (cconiain 
tilium  Ioakim  regem  lotta,  et  principe*  eius,  et 
labrum.  et  inclusorcni  de  Icrusalcm,  et  adduxit 
cos  in  nabylonem  . 

2.  Calalhùs  unus  Ocus  botms  ballettai  milito  , ut 
solcai  licus  csm'  primi  tempori»:  et  calalluis  unus 
licus  lialiebat  nialas  nimis,  quae  comedi  nou  po- 
terni) I , co  quod  cueol  inaine. 

3.  Et  diiil  Domimi»  ad  me:  Quid  Iti  vide»  lerc- 
mia?  Et  ditti:  Ficus,  ficus  booas,  bona*  valde;  et 
inali»,  malas  valde.  quae  comedi  non  possimi,  co 
quod  sint  maino. 

4.  Et  facilini  est  vcrlmtn  Domini  ad  me,  diccns: 

5.  Ilare  dicil  Dominus  Deus  Israel:  sicul  fi- 
cus line  bonac  : sic  coRnoscam  IransiuiRruiionetn 
Inda , quam  emisi  de  loco  Islo  in  lerraiu  Cbal* 
daeoruin , in  l>onum  . 

6.  El  pouam  oculos  meos  super  eos  ad  placan- 
dolo , et  reducam  eos  in  lerram  hanc  et  aedifl- 
rolm  cos,  et  non  deslruam:  et  piantata)  eos,  et 
non  evcllam . 

7.  Et  dabo  eia  cor,  ut  sriant  me,  quia  ego  som 

Dominus;  * et  erunt  milii  in  populiim,  et  ego 
ero  cis  in  Deum:  quia  rcvcrteolur  ad  me  in  loto 
corde  suo  . • Supr.  7.  23. 

8.  • El  sicul  ficus  pessimne , quae  comedi  non 
pns*unt , eo  quod  sinl  inaine  : liaec  dicil  Domi- 
nus, sic  dal)o  Sedeciam  regem  Inda,  el  principes 
eius,  et  reliquos  de  Icrtisalcm,  qui  reinanscrunt 
iu  urbe  hac;  et  qui  babilanl  in  terra  .Egvpii. 

• Infr.  29.  17. 

9.  Et  dabo  eos  in  vcxalionem  , nfiliclioneinque 
omnibus  regnis  lerrac  : in  opprobrium,  et  in  pa- 
rabolani, et  in  proverbium,  el  in  malcdiclioocni 
in  universis  locis,  ad  quae  eieci  cos. 

10.  Et  miltam  iu  cis  gladium,  et  famem,  et 
pestem  : donec  consumanlur  de  terra , quam 
dedi  eis,  et  patribus  eorum. 


1 . Il  Signore  mi  diede  una  visione , e vidi  due  pa- 
nieri pieni  di  fichi  posali  davanti  al  tempio  del 
Signore j dopo  che  Nnbuchodonosor  re  di  Babilo- 
nia area  menalo  da  Ger  usai  emme  a Babilonia  le- 
conia  figliuolo  di  foachim  re  di  Giuda  , e i suoi 
principi  , c i fabbri , e i gioiellieri . 

2.  In  uno  de’  panieri  erano  oliimi  fichi  , come 
sogtton  essere  i primaticci  : e nell'  altro  paniere 
erano  fichi  pessimi  da  non  potersi  mangiare  per 
esser  guasti. 

3.  È il  Signore  mi  disse:  Che  è quello,  che  tu 
vedi,  o Geremia ì E io  dissi : Fichi , fichi  buoni, 
e multo  buoni  : e fichi  cattivi  , e molto  cattivi  da 
non  potersi  mangiare  , perchè  sono  cattivi. 

4.  E il  Signore  j tori omini  , dicendo  : 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  tP  Israele  : 
Siccome  questi  fichi  son  buoni  ; così  io  farò  del 
bene  agli  esuli  di  Giuda  , che  sono  stali  da  tue 
tacciali  alla  terra  de’  Caldei. 

6.  E volgerò  ail  essi  placalo  il  mio  sguardo  li 
ricondurrò  in  questa  terra  , e , lungi  dallo  ster- 
minarli, darò  loro  ferma  abitazione  , e li  pianterò 
e non  gli  sradicherò  . 

7.  E darò  loro  un  cuore  , affinchè  conoscano  j, 
ch’io  sono  il  Signore,  ed  ei  saranno  mio  popolo , 
ed  io  sarò  loro  Dio  , perchè  ritorneranno  a me 
con  lutto  il  loro  cuore . 

8.  E come  gli  altri  fichi  son  pessimi,  e da  non 
potersi  mangiare,  perchè  son  guasti,  così  io  ( di- 
ce il  Signore)  tratterò  Sedecia  re  di  Giuda  , e i 
suoi  principi , e lutti  gli  altri , che  son  rimasi  in 
questa  cittù  di  Gerusalemme,  e che  abitano  tirila 
terra  d’Egitto. 

9.  E farò,  che  sieno  vessati,  ed  afflitti  per  tutti 
I regni  della  terra  ; e saranno  l’obbrobrio,  la  fa- 
vola , P esempio  , e P orrore  di  tutti  i luoghi 
do v’  io  gli  averò  cacciali . 

10.  E manderò  contro  di  essi  la  spada  , la  fa- 
me , e la  peste , fino  a lauto  che  Situo  sterminati 
dalla  terra  , eh’  io  diedi  ad  essi , e a’ padri  loro. 


Ver*.  1.  Il  Signore  mi  diede  una  visione , e vidi  ec.  Questa  visione  l’ebbe  Geremia  Uopo  che  Jeeonla 
fu  condotto  a Babilonia,  (piando  in  Gerusalemme  regnava  sedecia  ultimo  re  di  Giuda.  Jeeonla  era  stato 
menalo  in  (schiavitù  insieme  col  principali  uomini  della  curie , c della  citta. 

/ fabbri , e i gioiellieri.  In  vece  di  fabbri  si  potrebbe  tradurre  legnaiuoli.  La  seconda  voce  ialina 
l’ abbiamo  spiegata  secondo  il  senso  datole  da  8.  Girolamo.  Vedi  ir.  lìeg.  \xiv.  (4. 

Ver».  2.  Come  soghon  essere  i primaticci.  Per  questi  ilehidi  primo  tempo  alcuni  intendono  fichi , che 
essendo  ventili  inora  dalla  pianta  dentro  l’autunno,  vi  restano  tulio  il  verno,  e maturano  nella  prima- 
vera. bt  questa  sorta  di  ncbt  ne  ha  talora  anche  l’Italia  quando  tl  verno  va  mite,  ma  iwmo  dire  che  tra 
no»  non  sono  molto  buoni,  crederci  adunque  piuttosto,  che  stano  da  intendersi  que’ fichi . ebe  molte 
piante  danno  maturi  nel  mese  di  giugno,  benché  (tra  noi)  in  piccol  numero,  e *i  chiamano  nehi  cam- 
pieri, e vengono  più  grossi,  e di  ottimo  sapore;  per  questo  Ito  tradotto  non  fichi  di  primavera  , ma 
primaticci. 

Veri.  6.  7.  Darò  loro  ferma  abitazione , li  pianterò , e non  gli  sradicherò  : e darò  loro  un  cuore  ec. 
Dio  promette  pruno  di  farsi,  che  gli  Ebrei,  che  erano  stali  condotti  a B Unioni  i con  Jeeonla.  saranno 
assai  ben  trattati  nella  loro  cattività  ; e cosi  fu,  c provollo  lo  stesso  Jeeonla.  tl  quale  da  Evi  Ime  roti  neh  . 
che  successe  a isibitchodonosor , fu  cavato  dì  prigione,  e onoralo  nella  reggia  . e da  s » ri  luoghi  «ti  Da- 
niele. di  Ezechiele,  e di  Geremia  apparisce,  che  nell*  loro  sciagura  ebbero  questi  Ebrei  molte  consola- 
zioni. secondo,  Dio  promelie,  che  questi  Ebrei  torneranno  a Gerusalemme,  od  ivi  Dio  li  piantar*  di  bel 
nuovo,  nè  più  gli  sradicherà  ; e ciò  come  si  è egli  avverato,  mentre  «li  Ebrei  gl*  tempo  furono  stermi- 
nati dal  loro  paese?  Le  parole  stesse  del  profeta  cl  conducono  allo  scioglimento  di  questa  difficolta.  Egli 
dice . ohe  questi  Ebrei  si  convertiranno  a Dio  con  tulio  il  cuor  loro  , r che  Dio  dora  loro  un  cuore 
per  conotecrlo : c soggiunge,  eh’  ei  saranno  suo  popolo , ed  ri  /am  toro  Dio.  Gli  Ebrei  adunque  , che 
torneranno  a Gerusalemme  da  Babilonia  . avranno  ferma,  e stabil  sede  in  quella  citta  Duo  a tanto  , che 
ella  sussisterà  , ed  avranno  più  stabile  abitazione  nella  spirituale  Gerusalemme , cioè  nella  Chiesa,  e que- 
sta sorta  sarà  per  quegli  Ebrei,  I quali  con  lutto  II  cuor  loro  si  convertiranno  al  Signore,  cioè  quegli, 
a’ quali  darà  Dio  un  cuor  nuovo,  mediante  la  nuova  loro  rigenerazione  in  Cristo  Gesù  , onde  essi  uniti 
a lutto  II  popolo  delle  genti,  saranno  il  vero  popol  di  Dio,  il  vero  Israele  fedele.  Abblani  veduto  già 
molte  volte,  come  gli  avvenimenti,  che  riguardano  Israele  carnale,  sono  al  profeti  occasione  di  alzarsi 
a discorrere  delio  spirituale  Israele,  passando  cosi  dalla  figura  alla  cosa  figurala. 

ver».  8.  Cosi tratterò  Sedecia  ec.  Redeci»,  e i grandi,  e tutta  la  gente  rima»»  con  lui  In  Geru- 

salemme. c lutti  quegli,  i quali  contro  mia  volontà,  significata  loro  per  bocca  del  inio  profeta  Geremia, 
hanno  voluto  fuggir  nell’ Egitto,  tutti  questi  sono  come  que’ fichi  cattivi , de*  quali  non  altro  e da  fare  , 
se  non  gettarli  via,  (icrrbè  non  posso  n vedersi , e cosi  sono  quelli  rigettati  da  me,  ed  avran  tristo  Aoe 
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Perché  gii  Ebrei  non  auoitano  Geremia  , e pii  altri  profeti , che  gU  esortano  a penitenza  Ge- 
rusalemme sarù  distrutta,  ed  essi  condotti  in  cattività  per  settanta  anni.  I caldei  ancora , e 
gli  altri  iHipoti . che  hanno  travagliato  t Giudei  beranno  il  calice  deir  tra  di  Dio. 


4.  Ver  bum  quod  factum  est  ad  Icrcmiam  de 
ornili  popolo  nula,  in  anno  quarto  loakim  Olii 
tosine  regi»  luda  (ipsc  est  annua  pii  mas  Nabucho- 
doiiosor  regi»  Babylonis) 
i.  ouod  locutus  est  leremlas  proplieta  ad 
eumeni  itopulum  luda , et  ad  universo»  habWatu- 
res  lerusaiem , diccns: 

3.  A teriio  decimo  anno  losiae  filli  Ammon  re- 
gi» luda  usque  ari  dicin  hanc;  iste  lertius.  et 
vigCfinms  annus  , factum  est  verbum  nomini  ad 
me  , et  locutus  suin  ad  vos  de  noclc  consurgens, 
et  loquens:  et  non  audlslis. 

4.  Kt  misit  Doininus  ad  vos  omnes  servos  suos 
proplietas.  consurgens  dilucido , inittensque:  et 
non  audislis,  ncque  inclinasti.»  aurea  veti  ras  ut 
aiulirelis . 

3.  • tura  elicerci:  Revertimini  unusquisque 
a via  sua  mala,  et  a pessimi»  cogitationilnis  vo- 
stri»: et  liabitabitis  in  terra,  quam  dedit  Domi- 
mi» votùs,  et  palribus  vestris  a seculo,  et  usque 
in  sectiluiu.  • 4.  Jieij.  41.  13.  Su/tr.  48.  14. 

Infr.  33.  43. 

C.  Kt  nolite  ire  post  dcos  alieno»,  ut  scrvialis 
eis,  adorelisquc  cos:  ncque  ine  ad  iracundiam 
provocclis  in  operibus  manuum  vestrarum,  et  non 
aflligain  vos. 

7.  Kt  non  audislis  me,  dicit  Domimi»,  ut  me 
ad  iracundiam  provocarci'!»  in  0|icribus  manuum 
vcslrarum , in  inalum  vestrum  . 

8.  Propterca  liacc  dicit  Dominus  cxercituum  : 
prò  co  quod  non  nudisti»  verba  mea  : 

9.  Ecce  ego  m inani,  et  assumali)  uni  versa»  co- 
gnationcs  aquiloni.» , alt  Dominus , et  Nabncliodo- 
nosor  regetn  Babylonis  servum  meum:  et  addu- 
cam  eos  super  tcrram  islam,  et  super  habitaio- 
rc»  eius , et  »upcr  omnes  naiiones , quac  in  cir- 
cuilu  illius  sunt:  et  inlerticiam  cimi,  et  ponain 
cos  in  stuporeiu , et  in  sibilum,  et  in  solìludines 
sempi  tcrnas . 

40.  Perdanone  ex  cis  vocctn  gaudii,  et  voceni 
laeliliae.  vocan  spensi,  et  vocan  s|N>nsac , vo- 
ccm  inoloe,  et  lumen  luccrnac. 

41.  • Et  crii  universa  terra  hacc  in  soiitmli- 
nem , et  in  sluporem;  et  scrvient  oinncs  gente» 
Istae  regi  Babylonis  septuaginta  anni» . 

• 3.  Par.  38.  33.;  1.  Esdr.  1.  4.  Infr.  36.  6.,  et  39. 

40.  Dan.  9.  3. 

19.  Cumque  implcti  fuerint  septuaginta  anni , 
visitata)  super  regali  Babylonis,  et  super  gcnlcm 
Ulani,  dicit  Dominus:  iniquitatem  coruin,  et  su- 
per terram  Chaldaeorum  : et  ponam  illatn  In  so- 
ntudines  sempiterna» . 

13.  Et  adducam  super  tcrram  illam  nmnia  ver- 
ba mea , quae  locutus  sum  conira  cam , omnc  , 


4.  Parola,  che  fu  rivelala  a Geremia  Intorno  a 
tutto  II  popolo  di  Giuda  l’anno  quarto  d’ioochim 
figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda,  che  t l'anno  pri- 
mo di  Nabuchodonnsor  re  di  Babilonia. 

9.  La  guai  parola  ripetè  Geremia  profeta  a tulio 
il  popolo  di  Giuda,  e a tulli  gli  abitatori  di  Ge- 
rusalemme , dicendo  : 

3.  Dall'anno  tredicesimo  di  Giosia  figliuolo  di 
Ammon  re  di  Giuda  fino  a questo  giorno,  questo 
è il  ventesimo  terzo  anno  , dacché  U Signore  /wr- 
lomml,  e io  ho  partalo  a voi,  levandomi  la  notte 
per  favellarvi  ; e voi  non  avete  ascoltato. 

4.  E il  Signore  assai  per  tempo  ha  spediti  a voi 
tutti  I suoi  servi , l profeti  , gli  ha  spediti , e non 
gli  avete  ascoltati , né  avete  piegale  le  orecchie 
per  dar  loro  retla. 

3.  Quand'  el  vi  diceva  : SI  converta  ognuno  di 
voi  dalla  sua  mata  vita  , e dalle  pessime  sue  In- 
clinazioni, e abiterete  per  tulli  I secoli  nella  ter- 
ra data  dal  Signore  a voi , e a' padri  vostri j 


6.  E non  andate  dietro  a dei  stranieri,  per  ado- 
rargli , e servirgli  ; e non  provocale  me  ad  ira 
colie  opere  dette  vostre  mani  , c lo  non  darò  a 
voi  afflizione . 

7.  Ma  voi  non  m'avete  ascoltato,  dice  il  Signo- 
re , talmente  che  mi  avete  provocalo  ad  ira  colle 
opere  delle  vostre  mani  per  vostro  danno. 

8.  Quindi  il  Signore  degli  eserciti  parla  cosi  : 
Perchè  voi  non  avete  ascoltate  le  mie  parole  , 

9.  Ecco  che  io  prenderò  meco  , e spedirò  tutte 
le  famiglie  de I settentrione , dice  il  Signore , e 
Aabuchodonosor  re  di  Babilonia  mio  servo  , c li 
condurrò  contro  questa  terra,  e contro  I suoi  abi- 
tatori, e contro  tutte  le  nazioni,  che  sono  all'in- 
torno , e gli  ucciderò  , e rldurroqli  ad  essere 
spavento  , e scherno  di  lutti , e solitudine  sem- 
piterna . 

40.  E tonò  via  da  essi  la  voce  di  gaudio,  e la 
voce  di  letizia  , la  voce  dello  sposo  , e la  voce 
della  sposa,  le  canzoni  Ini  or  no  alle  macine,  e il 
lume  di  lampanti . 

il.  E tutta  questa  terra  sarà  solitudine  spot < rn - 
tosa,  e serviranno  lulte  queste  genti  ai  re  di  Ba- 
bilonia per  settanta  anni. 


43.  E passati  I smania  anni  io  visiterò  il  re  di 
Babilonia  , e quella  nazione  , e la  loro  iniquità  , 
c la  terra  dei  Caldei , dice  il  Signore  : e la  ri- 
durrò a solitudine  eterna. 

13.  E .sopra  quella  terra  adempierò  tulle  le  mie 
parole  delle  da  me  contro  di  lei , e lutto  quello  j 


veri.  I.  L'anno  quarto  iTJoachim.  ...che  i t anno  primo  di  Nabuchodonosor.  L’anno  primo  «Il 
Nibuclmdonotor  è I’  anno,  in  cui  egli  fu  associalo  dal  padre  suo  Vi bopo lassar  all’imperio,  tre  anni  pri- 
ma della  morte  di  questo,  c questo  anno  primo  di  N»bucbodono*or  e l’anno  del  mondo  AiW,  ed  e il 
quarto  «lei  restio  di  Joachim.  In  quest'anno  nabuchodonosor  prese  Gerusalemme,  e una  gran  parte  del 
vasi  del  tempio,  e menò  via  gran  numero  di  prigionieri,  c molli  anche  primari  signori,  e principi  della 
cavi  reale:  di  questo  numero  furon  Daniele  , Anima,  Misael.  Azaria  , ini  Joarhim  fu  lasciato  sul  trono 
dal  vincitore  a condizioni  mollo  gravose.  Geremia  adunque  sul  principio  dell’anno,  in  cui  Nabucbixlo- 
uosor  conimelo  a regnare,  ebbe  ordino  da  Dio  di  predire  I mali,  che  questo  re  dovea  fare  a Gerusa- 
lemme. 

vers.  3.  Levandomi  la  notte.  Levandomi  innanzi  giorno,  togliendomi  al  riposo  per  amor  del  vo- 
stro bene. 

Vers,  4.  Tutti  ì suoi  servi , i profeti.  Joel , Habacuc , Sophonia  . llolda  oc. 

Vers.  9.  Nabuchodonosor  mio  servo.  Destinato  da  me  esecutore  dei  decreti  di  mia  giustizia;  flagello , 
onu  io  mi  servirò  a punire  gli  Ebrei,  e I vicini  popoli. 

Ver»,  lo.  / * canzoni  intorno  atte  macine.  Macinavansi  allora  I grani  con  mulini  a mano,  c questa 
occupazione  era  per  lo  più  delle  donne  schiave,  le  quali  si  sollevavano  dal  tedio  di  quel  faticoso  lavoro 
col  canto.  Vedi  Matth.  xtiv.  41 

E a lume  ili  tampona,  vuol  forse  significare  non  tanto  le  lampane  che  si  accendono  per  le  case  la 
’ tJu;,nl0  le  illuminazioni  notturne,  che  facevansi  in  certi  giorni  di  letizia,  illuminazioni,  che  do- 
veino  fare  un  superbo  spettacolo  attesa  la  situazione  della  città  posta  sopra  tante  colline. 

vers.  II.  per  settanta  anni.  I Giudei,  e le  vicine  nazioni  saranno  soggette  a Nabuchodonosor , c a suoi 
successori,  Evilmerodarh,  e Biltazar  per  settanta  anni,  c allora  il  Signore  farà  vendetta  de’  Caldei  per 
mano  di  Ciro,  e I Giudei,  e quelle  genti  otterranno  U loro  liberta. 
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quod  scriptum  est  in  libro  iato,  quandunque 
pi  opliciavit  lerenilas  advrrsum  omwb  flnlrs: 

1 S.  Quia  senricrunl  eia,  cum  essimi  genie»  mul- 
tar , et  n*g«*s  magni  : «*t  reddam  eb  secondimi  o- 
pcra  cornm,  et  serundum  facta  niammin  suarum. 

15.  Quia  sic  dici!  Dominili  esercii  mini  Deus  I- 
srael:  Suine  caliceiu  vini  furori*  liuius  de  maini 
inea  : et  prooinahis  de  ilio  cuuclts  genlibus , ad 
ipias  ego  miliain  le. 

K>.  Et  l»ibenl,  et  tiirlsalxiiilur , et  insanient  a 
tane  gladi! , «pieni  ego  miliain  inlcr  cos. 

17.  F.l  acce  pi  caliccm  de  mnnu  Domini,  et  pro- 

pinavi cunclis  gentilHis , ad  «pias  misit  me  Do- 

un : 

18.  lerusalem , et  civilnlibus  Inda,  et  regibus 
cins,  et  principibus  cius:  ut  darem  eos  in  solilu- 
dinem,  et  in  stuporem.  et  in  sibiluiu,  et  in  roa- 
Icilictionem,  sicul  est  die*  isla: 

19.  Pharaoni  regi  -F.gypli,  et  scrvls  cius,  et 
principibus  cius,  et  ornai  imputo  cius: 

ai.  Et  universi*  gcncraliler  : cunclis  n^tibus 
l«*rrae  Ausilidis,  et  cunclis  regibus  tcrrac  Pliili- 
sitiiim , cl  Ascaloni,  et  Gazae,el  Accaron.el  ro- 
llquiii  A/oiì . 

ai.  F.t  Idumacac,  cl  Moab.  cl  tiliis  Ammon: 

* 2 . F.l  cunclis  regilms  Tyn,  cl  universis  regi- 
bus sidonls:  et  regibus  t'errae  insularum,  qui 
sunl  trans  mare: 

23.  F.l  Dedan,  et  Ttiema,  cl  Buz,  cl  universis, 
qui  alinosi  suoi  in  cornali)  : 

34.  Et  cunclis  regibus  Arabiac,  et  cunclis  regi- 
bus occidenti»,  «pii  habilaul  in  deserto: 

25.  F.l  cunclis  regibus  Zambri,  cl  cunclis  regi- 
bus Elaiu,  ot  cunclis  regi  bui  Mnlornm  : 

2tì.  Cunclis  quoque  regibus  Aquiloni*  de  prope, 
el  de  lungo , unicuique  conira  Ir.ilrein  suuin  : cl 
omnibus  regni*  teme  , «piae  super  tacici!)  cius 
sunl;  et  re*  Scsacli  bibcl  post  co»: 

27.  Et  dice»  ad  eos:  Dace  dicil  Dominus  exer- 
lilnuni  Deus  Israel:  Bibite,  cl  inebrìamini,  cl 


che  sin  scrino  in  questo  libro , e tulio  quello  , 
"■»  predetto  contro  tutte  le  genti  e 
iì.  Perché  fanno  mvUo  a cabro,  mn veto  /os- 
terò molle,  nazioni  , e regi  grandi  : FA  io  rende- 
rò loro  quello , che  meritano,  e secondo  le  opere 
delle  Inr  mani . 

15.  Jmpcrocdié  così  dice  il  Signor  degli  eser- 
citi, il  Dm  tl’  Israele  : Prendi  dalla  mia  mano 
questo  calice  di  vino  del  furor  mio  : e danne  a 
bere  a lune  le  qenii , alle  quali  io  li  mandeio. 

Ili.  Kd  elle  ne  berannu  , e ne  saranno  agitate  * 
e perderanno  la  ragione  alla  vista  della  giada  , 
ch'io  manderò  contro  di  esse. 

17.  lèi  io  presi  il  calice  dalla  mano  del  Signo- 
re , e ne  diedi  a bere  a tulle  le  genti , alle  quali 
il  Signore  mi  mando  ; 

18.  A Gerusalemme  , e alle  città  di  Giuria  , e 
a’  suoi  regi  , e a’  suoi  principi , onde  fosse  }tcr 
me  rièdita  la  terra  in  solitudine  spaventosa  , og- 
getto di  scherno,  e di  orrore , coni’ ella  t in  que- 
st* oggi . 

19.  A Faraone  re  dell’  Egitto , e a’ suoi  servi , 
e a’ suol  principi , e a lutto  il  suo  popolo , 

20.  F « tulli  in  generale : a tulli  I re  della  ter- 
ra di  Bus  , c a tutti  i re  della  terra  de* Filistei  , 
ad  A scalone  , e a Gaza  , e ad  Accorati  , e agli 
avanzi  di  Azoto  j 

21 . F.  ali * Iduinca  , e a Moab  , c a‘  figliuoli  di 
Ammon:  - 

22 . E a tulli  i re  di  Tiroj  e a tulli  i re  di  Si- 
done, e al  re  delle  Isole , che  sono  di  là  dal  mare ; 

25.  E a Dedan,  e a Thema , e a Buz , e a tutti 
quegli , che  si  losano  i capelli  a modo  di  corona. 

24.  E a tulli  l re  dell1  Arabia  , e a lutti  i re 
di  occidente,  che  abitano  il  deserto  j 

25.  E a tutti  i re  di  Zambri , e a tutu  i re  di 
Elam  , e a tulli  i re  de*  Medi  ; 

2 tì.  E a tulli  eziandio  i regi  di  sei  lenir  ione  vi- 
cini , e lontani  : a ognuno  di  questi  ( ne  diedi  , 
perché  si  levi  su  ) cóntro  il  proprio  fratello ; e a 
tulli  i regni  della  terra,  quanti  nc  sono  nella  sua 
superficie : e il  re  di  Sctac  ne  berà  dopo  di  essi : 
ijursle  ente  ilice  il  \upiar 
degli  eserciti  , il  Dio  a ’ Israele:  Bevete  , c uh  - 


Ver*.  13.  14.  Contro  tutte  te  centi  : perché  hanno  servilo  a coloro , et.  Gl'  Idumei . gli  Ammoniti , é 
Moabiti  ec.  si  erano  unlU  co’ Caldei  nella  guerra  mossa  da  questi  a Sederla  il  quale  aven  falla  eoa  essi 
alleanza.  Ve«ll  8.  cimiamo.  Questa  perfidia,  «lice  Dio,  che  sarà  putida  per  mauo  degli  slessi  Galilei . che 
vinceranno  e meneranno  in  Schiavitù  qnellegentl , conciosslarhe  elle  avrcblmn  pollilo  stai  neutrali, 
scudo  nazioni  nosscnli,  c se  hanno  fallo  guerra  agli  Ebrei,  non  lo  hau  fallo  per  necessita,  ma  per  cal- 
li»*» animo  coniro  di  essi. 

vers.  15.  Premiì  dotta  mia  mano  questo  calice.  ..e  danne  a bere  a tutte  te  genti,  ec.  Dm  (torse  in 
visione  al  profeta  questo  calice  pieno  non  di  vino,  ma  d*  ira  c di  furore;  c In  visione  mostra  al  profeta 
le  » arie  gemi,  che  hcranno  a questo  calice,  le  quali  egli  «lui  nomina  : c l è da  osservare,  clic  «meste 
profezie  iioliijratc  a tulli  in  Gerusalemme,  alla  qual  citta  «fovea  ront^nrerc  di  continuo  india  genie  di 
tutti  t vicini  popoli,  con  facilità  venivano  a divulgarsi  per  ogni  parie;  onde  con  ragione  si  dire  qui, 
che  la  missione  , c le  predizioni  di  Geremia  si  estendono  anche  a quesie  nazioni;  tale  è il  senso  di  que- 
lle parole:  atte  guati  io  li  manderò. 

Ver».  18.  Onde  fosse  per  me  ridalla  la  terra  in  solitudine  re.  A di  neh  è lo  predicessi  come  la  terra 
sarà  ridotta  m solitudine  ee.  si  «lice,  che  il  profeta  fa  quello,  che  annunzia  «lo»er  strguirc. 

Com’etta  è in  quest’  ocfp.  Coni' ella  principia  ad  essere  oggi  giorno  quando  NalntchodoniMor  <*omln- 
«erà  a menar  via  11  Gore  ile’ rinatimi  «li  Gerii»  a lemmi* , e É vasi  d«*l  tempio  CO.  Vod!  qui  innanzi  vere.  |. 

v«n.  l‘t.  a Faraone  re  dell’  Egillo , ec.  Vedi  Eiech.  uni.  15.  I(.  17. 

Ver*.  ‘20.  /;  zi  tulli  in  cenerate.  Credo,  che  queste  parole  debbano  riferirsi  al  versetto  precedente . e 
clic  con  esse  voglia  il  profeta  significare  come  le  mina«v*c  contro  1’  Egitto  avranno  effetto  non  solo  «*on- 
Iro  gli  Egiziani  propri  •inculo  «letti,  ma  anche  contro  lutti  <|uelll,  di  qualunque  nazione,  che  al  trove- 
ranno nell'Egitto  quando  ftabncliodonovir  invaderà  «pud  regno,  c «ron  queste  accenna  gli  Ebrei,  che 
aveano  voluto  rifugiarsi  colà,  benché  Dio  noi  volerne , cap.  xxiv.  8. 

A lulli  i re  detta  terra  di  Hut.  La  terra  di  itus . patria  di  Giobbe  nell*  Arabia  deserta.  Agli  avanzi  di 
Azoto:  quelli  di  Azoto  erano  stali  mollo  maltrattali  «la  sennacheril»  (Irai.  xx.  I.  ),  e da  Faraone  Mcehao 
4.  Ree.  xxm.  28. 

ver».  «2.  /;  ai  re  dette  isole,  ec.  8.  Girolamo  dice,  rh’cl  si  fece  padrone  «Il  Cipro,  di  Rodi , c delle 
cicladi  nel  Mediterraneo.  Egli  area  un’ armala  navale  in  <|ucsto  mare,  come  Vedevi  Ezech.  xxx.  *». 

Ver»,  il  Dedan  . e Theman . e Huz.  Popoli  dell*  Arabia  deserta  all’orante  della  Giudea,  tu  generale 
gli  Arabi  si  Piavano  i «spelli  a guisa  di  corona. 

ver*.  » I re  di  Zambri.  . i re  di  Etani,  /.untori  secondo  8.  Girolamo  é paese  della  Persia  , ed  Etani 
C il  paese,  dov’cra  la  famosa  Eltmaidc.  la  Media. 

ver».  28.  E II  re  di  Sesac  ne  berti  dopo  di  essi.  Il  re  di  Sesae  C certa  mente  il  re  di  Babilonia,  s.  Gi- 
rolamo e gii  .muchi  Rabbini  affermano  , che  il  nome  di  Baimi  é.  qui  occultalo  mediante  mi  cttiibiamcnto 
«Ielle  lei  l«nv  iteli’  Alfabeto,  cambiamento  nolo.  «•  osalo  tragli  Ebrei,  ch’ci  chiamavano  Attuiseli , e emisi- 
sleva  nel  niulare  con  «tedine  rclrogra«lo  Ir  prone  intere  dell'alfabeto  nelle  ultime,  «*osi  qui  e mutalo  il 
Basili  seconda  lederà  inizia!»  netta  seconda  liliali*  gestita,  c Capto  nndcelitia  Iniziale  é nulla  la  In  |.*m<*i! 
iiiidci ma  Duale.  8.  Girolamo  dice,  ehe  il  profei.i  usò  questa  cifra  per  prudenza . .«din  di  non  esacerbare 
i Caldei  , che  slavati  |wr  assediare  Gerusalemme.  So,  clic  lo  scaligero , e min  dietro  a lui  hanno  voluto, 
che  Sesac  sia  una  divinità  «li  Babilonia,  e cl  mctlon  fuora  una  prmlieiosa  moltitudini*  di  lesti.  «;  «li  au- 
tori profani  sopra  le  feste  sacre  «Ielle  Micce e . cioè  icom’el  dicono  ) Setacee , che  facevano  * Babilonia, 
toner  me  creilo,  che  tu  rosi  ngu.ird.mie  gli  Ebrei,  c I loro  costumi  sia  giusto  di  erodere  agli  .intubi 
Rabbini,  e a ».  Girolamo  plulhisln.  che  a«l  autori  rr«?cnti  per  quanto  aleno  doli* , c di  vasta  ci  udizioni' 

Vers.  27.  tievete  . e ubbriacalevi  er.  Questa  ebbrezza  significa  la  perturbazione , la  stupidita  , la  di- 
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vomite  : et  cadile , rifilile  «mrgntis  a faclc  gbdii , 
quein  ego  millaii)  ìnlcr  vtw . 

28.  dunque  nolncrint  accipcrc  calieera  de  manu 
tua  ut  hibant , diers  ad  eos:  llaec  elicti  Domi- 
mi» cxcrciluum:  Bibcnlca  bibelU: 

21).  • Quia  cccc  in  civilalc,  in  qua  invocatuin 
est  itomeli  meum , ego  ine  i pi  ai  n afllige.re,  et  vog 
quasi  innocente»,  et  immuni^  erili»?  non  erili»  im- 
mune»: gladiuin  cnim  ego  voco  super  oranes  habi- 
talorcs  terrae , dicil  I>oiuinu9  excrcituum . 

* Pel.  4.  fi. 

30.  Kt  tu  proptie  L’ibis  ad  cos  omnia  verta  liaec, 

et  dices  ad  illos:  * Dominus  de  exeelso  rugiet, 
et  de  liabitaculo  sanclo  suo  <la bit  voccm  suam  : 
rugiens  rugiet  super  decorem  suum  : ccleuma  (pia- 
si calcanlium  concinetur  adversus  ornnes  habi- 
tatores  terrae.  • loel.  3.  16.  Amos  I.  2. 

31.  Pervenil  sonilus  usque  ad  estrema  lerrae: 
quia  iudicium  Domino  cum  gentibus:  iudicatur 
ipse  cum  ornni  carne,  impius  tradidi  gladio,  dici! 
Dominus . 

32.  llaec  dicit  Dominus  exercituum:  Ecce  a(Hi- 
ctio  egrcdiclur  de  gente  in  pcnlem:  et  turbo 
inagnus  egredietur  a sumraiialibus  lerrae  . 

33.  Et  erunt  interfecli  nomini  in  die  Dia  a snm- 
mo  terrae  usque  ad  summutn  eius:  non  plangen- 
lur,  et  non  colligenlur , ncque  scpelicnlur  : in 
slcrquìlinium  super  faciali  lerrae  lacchimi  . 

31.  ululate  pastores,  et  clamate:  et  aspergile 
vos  cinerc  oplimalcs  gregis:  quia  completi  suni 
die»  vestii,  ut  inlerticianiiiii , et  dissipauoncs  ve- 
strac , et  caddi»  quasi  va$a  prcliosa . 

53.  Et  peribit  fuga  a pasloribus , et  salvatio  ab 
opt  i mali  bus  gregis  . 

36.  Vox  clamoris  pastorum,  et  uluialus  oplfc- 
maltiin  gregis  : quia  vastavit  Dominus  pascua 
eoruni . 

37.  Et  conticucrunt  arra  paci»  a facto  Irac  fu- 
roris  Domini. 

38.  Dercliquit  quasi  Ico  umbraculum  suum , 
<|uia  faela  est  terra  eorura  in  desolalionem  a Cade 
ime  columbae , et  a la  eie  irne  fureria  Domini . 
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br ideatevi  sino  a vomitare : e stramazzate  per  ter- 
ra , e non  vi  alzate  alla  vista  della  spada  3 ch'io 
manderò  contro  di  voi. 

28.  E tpiando  non  vorrà»  ricevere  dalla  tua  ma- 
no il  calice  j e bere  , tu  dirai  loro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti : Poi  ber  de  in  ogni 
modo  : 

2i).  imperocché  ecco  che  io  comincierò  ad  af- 
fliggere la  città  j che  porla  il  mio  nome  , e voi 3 
quasi  foste  innocenti,  resterete  impuniti } Eoi  non 
sarde  impuniti:  imperocché  ecco  che  io  spedisco 
la  spada  contro  tulli  gli  abitatori  delta  terra 3 di- 
ce il  Signor  degli  eserciti . 

80.  E lu  profetizzerai  ad  essi  tulle  queste  cose3 
e dirai  loro : Il  Signore  ruggirà  dall’alto,  e dalla 
mansione  sua  santa  alzerà  la  sua  voce  : ruggirà 
altamente  contro  il  luogo  della  sua  gloria:  si  con- 
ierà contro  gli  abitatori  lutti  della  terra  canzone 
simile  a quella  di  coloro  , che  pigiati  le  uve. 

51 . Giunger aune  lo  strepito  suso  agli  ultimi  con- 
fini della  terra:  perocché  il  Signore  entra  in  giu- 
dizio colle  nazioni , disputa  ia  sua  causa  contro 
ogni  uomo.  Io  ho  abbmìdouati  gli  empi  alla  spa- 
da 3 dice  il  Signore . 

32.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  ; 
Ecco  che  l’afflizione  passerà  d’ un  pu/tolo  all’ al- 
tro : e un  turbine  spaventoso  si  leverà  dalle  e- 

- slremità  della  iena. 

33.  E quelli,  che  il  Signore  avrd  messi  a mor- 
ie in  quel  di , si  stenderanno  da  un  \rnto  della 
terra  , fino  all'altro  : non  si  farà  duolo 3 c non  si 
raccoglieranno  , uè  dorassi  lor  sepoltura  : giace- 
ranno sulla  tenu  come  lo  sterco. 

34.  Alzale  le  urla  3 o pastori  3 e gridate , e co- 
pritevi di  cenere  voi  3 capi  del  gregge.  ; perocché 
i giorni  vostri  sono  finiti  3 e voi  sarete  spezzati  3 
e come  vasi  preziosi  aiuterete  per  terra . 

33.  E i pastori  non  aerati  luogo  alla  fuga  3 e i 
capi  del  gregge  non  avran  luogo  a salvarsi. 

36.  Voci  di  strida  dei  jpasiori , e urli  dei  capi 
del  gregge  j perchè  lui  dissipali  gli  ovili  loro  il 
Signore. 

37.  E le  campagne  di  pace  soli  taciturne  al  co- 
spetto dell' ira  furi  bornia  del  Signore. 

38.  Etjll  guai  Itone  lia  abbandonalo  il  luogo  3 
ilo v*  ei  posavu3  c la  terra  loro  è ridona  in  deso- 
lazione date  ira  della  colomba,  e dall'ira  furibon- 
da del  Signore. 


speratone,  ebe  accompagnano  le  grandi  sciagure,  nelle  quali  si  troveranno  involte  queste  nazioni  pu- 
nite da  dio  severamente  pelle  loro  enormità. 

ver».  99.  Comineerù  ad  affliggere  la  citta , che  porta  il  mio  nome  , ec.  lo  cominccrò  la  vendetta  con- 
tro i peccatori  della  mia  propria  casa,  dalla  città,  che  porla  il  nome  di  città  del  Signore.  Sarebb’egli 
giusto,  che  io  lasciassi  impunite  le  scellerati  ni  degli  stranieri  ? 

Vcrs.  30.  contro  it  luogo  delia  tua  gloria.  Questo  luogo  è Gerusalemme,  ovvero  il  tempio  istcsso,  in 
cui  Dio  avea  dati  tanti  segni  di  sua  possanza,  e di  sua  bontà  verso  gli  Ebrei. 

Si  canterà . . . canzone  simile  a quella  di  color  , che  pigiati  te  uve.  L i vendetta  del  Signore  è para- 
gonata sovente  nelle  Scritture  alla  vendemmia,  vedi  Pt.  lxxix.  13.,  ApoceU.  xiv.  18.  19.  I vendemmia- 
tori qui  sono  i Caldei,  la  vigna  da  vendemmiare  è il  popolo  Ebreo,  la  canzone  , che  suol  cantarsi  da 
que’,  ebe  vendemmiano,  dinota  le  grida  de* soldati  Caldei,  che  si  eccitano  l’un  l’altro  a prestare,  e 
uccidere. 

Contro  gli  abitatori  luili  della  terra.  CU  abitatori  della  terra  di  Giuda. 

Ver».  31.  Disputa  la  sua  t'ausa  contro  ogni  uomo.  Dio  mn  amnurabil  bontà  si  soggetta  al  giudizio 
degli  uomini,  affinchè  veggano,  e decidano  »e  ne’ castighi , ond'  egli  adliggc  la  terra,  sia  giuslihcato  il 
suo  procedere,  e se  la  peni  sia  non  solo  non  eccedente,  riguardo  alla  moltitudine  delie  iniquità,  ma 
anche  inferiore.  Vedi.  Irai.  I.  18.  xliii.  Al. 

Vcrs.  32.  /.'  afflizione  passera  d’ un  popolo  all"  altro.  nabuebodoDoaor  si  getterà  sopra  Gerusalemme, 
indi  sopra  Tiro  e Sidone;  di  11  si  volgerà  contro  la  Siria  e Damasco,  indi  contro  l'Arabia,  Moab,  Ani- 
moti,  I’  idumea , t*  Egitto  ec.  Egli  è come  uno  di  que’  Imbuii  rovinosi , che  in  lontan  paese  formali  van- 
uo  a desolare  questa,  e quella  provincia.  ....  ....  ... 

Ver».  31.  Alzale  te  uria  , o pastori.  Parla  ai  regi,  ai  capi  delle  repubbliche  , e a tutti  quelli,  che 
governano  i popoli , a’  quali  dice,  ebe  sono  llnitl  I giorni  di  lor  potestà,  finito  ii  tempo  di  regnare,  c 
come  vasi  di  gran  pregio,  ma  fragili  cadcranno  per  terra,  e saranno  stritolati. 

Vcrs.  37.  E le  ramjMSgne  dt  pare  son  latitarne  ,c c.  Melle  campagne  prima  fertili  , c ridenti,  c piene 
di  coltivatori  regna  un  tristo  silenzio,  e una  total  solitudine,  perché  vi  si  è falla  acotir  l’ ira,  c il  fu- 
rore di  Dio. 

ver».  38.  Egli  qual  Pone  ha  abbandonalo  il  luogo , ec.  Quel  tempio , In  cui  egli  avea  suo  trono  , 
quel  tempio,  che  egli  qual  Itone  forte,  e possente  custodiva  gelosamente,  lo  ha  egli  abbandonalo.  Impe- 
rocché avrebbon  forse  i Caldei  ardimento  di  acrorlarvio , se  egli  non  lo  avesse  lasciato? 

Date  tra  delta  colomba , e dall’  ira  furibonda  del  Signore.  Mi  attengo  alla  opinione  di  s.  Girolamo  , 
il  quale  per  la  colomba  intese  lo  stesso  ^abuchodouosnr,  sia  che ( come  dicono  alcuni  ) nelle  loro  inse- 
gne militari  i Caldei  avessero  una  colomba,  come  i Uomini,  e i Persiani  ebbero  un’aquila;  sia  per 
qualche  altra  ragione,  ebe  noi  non  sappiamo.  E non  è da  disprezzarsi  il  sentimento  di  s.  Gregorio,  il 
quale  credette,  che  Dio  stesso  sia  qui  paragonato  alla  colomba  per  Li  sua  somma  clemenza,  come  e pa- 
ragonato ad  un  Itone  iter  la  stia  innuila  possanza. 


ile 
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GEREMIA  CAP.  XXVI 


Capo  tUntfflimofleeto 

c.<  renna  perché  profetizza  i’  eccidio  di  Gerusalemme  te  ella  non  ti  converte,  è preso  da’  sa- 
cerdoti , e da’  profeti . ma  è liberato  da'  principi , * seniori  del  popolo , addotti  gii  esempi  di 
Michea  , e di  Uria  profeti. 


1.  in  principio  regni  loakim  Olii  losUe  regia 
Inda,  raduni  est  verbum  istmi  a Domino,  d icona: 

2.  Haec  diclt  Dorolnus:  Sta  in  atrio  donni»  Do- 
mini , et  loqueri»  ad  omnes  chritalc#  luda,  de 
quibus  veniunl  ut  adorcnl  in  domo  Domìni,  uni- 
verso# sermone»,  quo»  ego  mandavi  libi  ut  lo- 
quaris  ad  cos:  noli  subirà  bere  verbum, 

3.  Si  forte  audianl,  et  convcrtalur  unusqulsquc 
a via  sua  mala:  et  pocniteat  me  mali , quod  co- 
gito faccrc  cis  propter  mallliam  sludiorum  eontm. 

4.  Et  dice»  ad  co»;  Haec  dicit  Dominus:  Si 
non  audieritis  me,  ut  ambuletl»  in  lege  mea, 
qua  ni  dodi  vobis  , 

3.  ut  audialis  sermone#  servorum  meorum  pro- 
phetarum,  quo#  ego  misi  ad  vos  de  nodo  con- 
surgen»,  et  dirigens,  et  non  audblls: 

G.  • Dabo  domimi  istam  sicut  Silo,  et  urbem 
hanc  dabo  in  maledictloncin  cunette  genlibus 
lerrae . • t-  Hea.  4.  2.  IO.  Supr.  7.  19 tf 

7.  Et  audierunt  sacerdote»,  et  proplictac,  et 
nomi#  populu# , I ereinlain  loquentem  verba  bacc 
in  domo  Domini . 

8.  dunque  complesse!  lercmias,  loquens  omnia 
1 qnae  p racco pe rat  ci  Domimi#  ut  loqueretur  ad 

universum  populum,  apprchendcrunt  euro  sacer- 
dote», et  prophclac,  et  omnis  populu# , d leene  : 
Morte  moriatur.  • .... 

9.  Oliare  prophetavit  in  nomine  Domini , di- 
cco# : Sicut  Silo  crii  domo#  haec:  et  uri»  tela 
dcsolabitur,  co  quod  non  sit  habiiatorT  Et  con- 
grcgaln#  est  omnis  populu#  adversu#  lercmlam 
in  domo  Domini. 

10.  Et  audierunt  principe#  luda  verba  haec:  et 

asccnderunt  de  domo  regi»  in  donium  Domini , 
et  sederunt  in  lotroilu  pòrtae  domus  Domini 
novac.  . „ 

11.  Et  loculi  #unl  sacerdote#,  et  proptictae  ad 
principe#,  et  ad  omnoni  populum,  dlccnle#:  Iu- 
dicium  morii»  est  viro  buie:  quia  prophetavit  adver- 
suscìvilatem  IsIam,  sicut  audlslis  auribu#  veslrte. 

12.  Et  ait  Icremto#  ad  omnes  principe*,  et  ad 
universum  populum,  dicens:  * Dominus  misti  me, 
ut  propilei  arem  ad  domum  islam,  et  ad  cWUatcm 
liane  omnia  verlia,  quac  audistis.  • Sapr.  25. 13. 

13.  * Nunc  ergo  bona#  facile  vias  vestras,  et 

siili  lui  vostra , ei  audilc  vocem  Domini  Dei  vo- 
stri : et  pocnilcbit  Doroinum  mali,  quod  locufus 
est  adtersuin  vos.  * Supr.  7.  3. 

14.  Ego  aulcm  ecce  in  manibus  veltri#  sum  : 
facile  mihi  quod  bonura,  et  rectum  est  in  neulis 
veslrte  : 


1.  Nel  principio  del  regno  di  Jmchhn  figliuolo 
di  Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò  a me,  di- 
cendo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Si  a’  lieti’  atrio 
detta  casa  del  Signore , e a tulle  le  città  di  Giu- 
da , delle  quali  i cittadini  vengono  a far  adora- 
zione netta  casa  del  Signore  3 dirai  lutto  quello  , 
eh ’ io  ti  ho  ordinalo  di  dir  loro  : Non  ne  levare 
una  parola  , 

3.  Se  a sorta  ascoltassero , e si  convertissero 
dalla  mala  lor  rifa  , orni * io  mi  ripenta  del  mate, 
che  penso  di  far  toro  a motivo  detta  malvagità 
de*  loro  affetti. 

4.  E tu  dira!  toro  : Queste  cose  dice  U Signo- 
re: Se  voi  non  mi  ascolterete , camminando  netta 
mia  legge,  eh’  io  diedi  a voi. 

5.  E fede  prestando  alle  parole  de ’ servi  miei , 
de’  profeti  , I quali  io  sollecitamente  mandai  „ 
e indirizzai  a voi,  ai  quali  non  avete  prestato 
fede. 

6.  Io  farò  a questa  casa  come  a Silo,  e questa 
città  la  farò  l’esecrazione  di  tutte  le  nazioni  del- 
la terra. 

7.  E i sacerdoti , e I profeti , e il  popol  tutto 
udirono.  Geremia,  che  dicco  tali  cose  nella  casa 

det  Signore. 

8.  E quando  Geremia  ebbe  finito  di  dire  lutto 
quello,  che  il  Signore  gli  avea  comandato  di  far 
sapere  u tutto  il  popolo,  gii  miser  le  mani  ad- 
dosso i sacerdoti,  e i profeti,  e lidio  il  popolo  di- 
cendo : Sia  messo  a morte. 

9.  Perchè  ha  egli  profetizzato  nel  nome  del  Si- 
gnore , dicendo  : Questa  caia  sarà  come  Silo  , e 
questa  città  sarti  smantellala,  talmente  che  non  vi 
rimanga  abitatore ? E si  ranno  tulio  il  popolo  con- 
tro Geremia , nella  casa  del  Signore. 

10.  E udirono  queste  cose  i principi  di  Giuda, 
v andarono  dada  casa  del  re  alla  casa  del  Signo- 
re, e si  posero  a sedere  ait ’ ingresso  della  porla 
nuova  della  casa  del  Signore. 

Il  .Et  sacerdoti  e i profeti,  dissero  a’ principi 
e a tutto  il  popolo:  Costui  è reo  di  morte  , per- 
chè ha  profetizzato  contro  questa  cillò  conforme 
avete  udito  colle  vostre  orecchie. 

19.  E Geremia  disse  a tulli  i principi,  e a lut- 
to il  popolo:  Il  Signore  mi  ha  mandalo  a profe- 
tizzare a questa  casa , e a questa  città  tulio  quello 
che  avete  udito. 

13.  Or  adunque  anmiendate  le  vostre  vie,  e le 
inclinazioni  vostre,  e ascoltate  la  voce  det  Signo- 
re Dio  vostro  j e il  Signore  si  ripentirà  del  male 
che  ha  a voi  minacciato. 

14.  Quanto  a me,  ecco  ch'io  sono  nelle  vostre 
mani,- fate  di  me  quello,  che  vi  piacerà , e parrà: 


rrPv«5ftfio  Mi’ muretto  delta  porta  nuova.  Altrimenti,  porta  orientale  bua , o rteUtnla  da  Jovlhan  4. 

5?  » m come  notò  iu  Otrola.no,  ai  giudicavano  le  carne  concernenti  1*.  religione,  come  era 
quella  di  Geremia  accusato  di  aver  detto,  che  sarebbe  distrutto  quel  tempio,  che  si  credeva  dagli  Ebrei 

J°Vvc“  Jìr<ru)S.MeS“m.-  ceco  eh.  lo  .ano  itale  coste  mani . ce  ,n !' 

discorso  del  profeta  una  grande  e intrepida  co*un*a  congiunta  con  somma  dolerla  e umiiu  , i e carila  . 
««■.  rilute  <lmanii  a’ suoi  giudici  e persecutori  quello,  che  Dio  gli  ha  ordinalo  di  predicare Inni nw 
eoo  amore  «eli  esorta  a fare  colla  lor  penitenza,  che  Dio  ritratti  t secondo  li  nostra  maniera  di  inteude- 
lTmu  «in  tenia  ; che  del  resto  egli  quanto  a se  è contento  di  morire  martire  della  veri  U,  e solo  a 
lui  disniacerà  che  la  sua  morie  c il  suo  sangue,  perche  sangue  di  uomo,  che  non  ha  fatto ^9** i degna 
di  cistico  griderà  contro  di  essi  come  già  il  sangue  di  Abele,  in  una  parola  il  contegno  di  Geremia  c 
ìotafmcotè  wniUc  a quello  degli  Apostoli  condoli!  innanzi  al  sinedrio  di  Gerusalemme,  vedi  ÀtU  iv. 


A 


GEREMIA  CAP.  XXVI 


13.  Verumtamen  tettole,  cl  cognoscitc,  i|iich)  si 
occidenti*  me , nogulocm  looocentem  tradeti* 
conira  vosmelipso»,  ri  eoiilra  dvitalem  islam,  el 
b.ibitalores  oius  : iu  ventale  mini  midi  ine  Ho* 
inimis  ad  vos,  ul  loqueror  in  aurihus  veslris  omnia 
verta  trac. 

li».  Et  diaci  uni  principe*,  et  omnis  populus 
ad  sacerdote*,  et  ad  propbelat:  Kon  osi  viro  buie 
iudicium  morii*:  quia  in  nomine  Domini  Dei  no- 
stri inculila  est  ad  no*. 

17.  Surrexerunt  ergo  viride  acniorilms  terrai*: 
et  divorimi  ad  omnem  eoctuni  popoli,  loqucrites: 

18.  Michaca*  de  Morasilii  fuil  propbela  in  die- 

bus  Ezcchiae  regis  loda,  et  ad  ad  oinncm  popo- 
lino buia , diccus:  llaec  dicit  Domimi:’  exerei- 
iunm:  * Sion  quasi  nger  arabilur:  et  leni  £alcm 
in  acervum  lapidum  ci  it:  et  nions  donni*  in  ec- 
celsa sii  varimi.  • j Vieti.  3.  1*2. 

19.  Piuraquid  morie  condemnavit  einii  Ezechia* 
rex  Inda,  et  omnis  Inda?  nnmqnid  non  limiie- 
runt  Dominimi , et  deprecali  sunt  (aciein  Domini: 
et  poenituil  Dominnm  inali,  quod  loculus  inorai 
ad  versimi  cosi  llaque  no*  I udinus  mainili  grande 
centra  anima*  nostra* . 

20.  Fuil  quoque  vir  propbclans  in  nomine  Do- 
mini, Cria*  tllius  Semei  de  Carialhiarim  : et  prò- 
phetnvit  adversus  dvitalem  islam , el  adversu* 
lerram  tianc  iuxla  omnia  verba  lereiniae. 

21.  El  alidi  vii  rcx  loakim,  et  omnc*  polonio*, 
ot  principe*  eiu*  verba  hai-c,  et  quacsivit  rex  in- 
terflcere  cum.  Et  audivit  Uria*,  et  limuit,  fugit- 
que,  et  iogressua  est  .Egyptum. 

22.  Et  misi!  rex  loaki  in  viro*  in  .Egyptum, 
Elnalhan  iìliiim  Achobor,  et  viros  cum  eó  in  ,E- 
g\ ptum. 

23.  Et  cduxerunl  Uriani  de  £gypto:  el  addu- 
xorunl  eum  ad  rogera  loakim,  ct'percussit  eum 
gladio:  el  proiecit  cadaver  eiu*  in  sepulcrìs  vulgi 
ignobili*. 

21.  Igilur  mnnus  Aliicam  filli  Saplian  fuil  cani 
•oremia,  ut  non  traduretur  in  niarius  populi,  et 
inlcrlicereiit  cum. 


13-  Sappiate  perù  , c tenete  per  fermo  , che  se 
mi  ucciderete,  porrete  ri  sangue  innocente  sopra 
di  voi , e sopra  questa  citili,  e sopra  i suoi  abi- 
tanti: perocché  in  verità  mi  ha  rriandato  a voi  it 
Ségno,' e,  pa  che  aite  orecchie  vostre  intanassi  tutte 
queste  cose. 

1G.  E i principi,  e lutto  it  ftopolo  dissero  a’sa- 
cordoli j e ai  profeti:  Questo  uomo  non  é reo  di 
morte  j perocché  ha  parlato  a noi  nel  nome  del 
Signore  Dìo  nostro. 

Ì7.  Si  alzarono  allora  alcuni  de*  seniori  del 
paese  , e variarono  a lutto  it  popolo,  dicendo: 

16»  Michea  di  Morasthi  fu  profi  la  a tempo  di 
Ezecloa  re  di  Giuda,  e disse  a tutto  il  popolo  di 
Giuda:  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti: Stonile  a uri!  arata  come  un  cangio:  e Geru- 
salemme sarà  un  monte  di  pietre  : c il  moine 
della  casa  del  Signore  sarà  una  gran  boscaglia. 

19.  Condannano  forse  a morte  Ezechia  re  di 
Giuda  , e tutto  Giuda t E non  lemeron  essi  it  Si- 
gnore , e implorarono  la  bontà  del  Signore  , e it 
Signore  si  ripentì  del  male. , eh * ei  toro  aveva  mi- 
nai ciato?  A oi  pertanto  faremmo  un  mate  grande 
in  danno  delle  anime  nostre. 

29.  ì i fu  ancora  mi  uomo  , che  profetava  nel 
nome  del  Signore,  Uria  figliuolo  di  Semei  di  Ca- 
rialhiarim, c profetino  contro  questa  città,  c coii- 
tro  questo  paese  tutto  quello , clic  ha  delio  G tre- 
ma. 

21.  E il  re  Joachim,  e tulli  i magnali , c lutti 
i principi  udirmi  le  sue  parole  , e il  re  cercò  di 
farlo  morire.  E Uria  n’ebbe  vento,  e temé,c  fug- 
gi, e andò  in  Egitto. 

*12.  E il  re  luachim  mandò  gente  in  Egitto , Et- 
na/ha  n figliuolo  di  Achabor  , e altri  con  esso  in 
Egitto. 

23.  E tra**cr  fuora  d’  Egitto  Uria  , e lo  con- 
dussero al  re  loachim,  che  lo  fece  morir  di  spada, 
e gettò  il  suo  cudaverc  nella  sepoltura  del  volgo 
ignobile. 

24.  L‘  aiuto  adunque  di  Ahicam  figliuolo  di  So- 
pitati giovò  a Geremia,  perché  non  fosse  dato  la 
poter  del  popolo  , e noli'  uccidessero. 


ver*.  18.  Sion  sarà  arala  come  un  rampo  , ec.  Questa  profezia  si  legge  Mich.  ni.  12.  Ma  il  popola 
allora  si  converti  . e la  ininaecia  non  ebbe  allora  verno  effetto. 

vera.  20.  yu  ancora  un  uomo , che  profetava  ec.  Questo  secondo  fallo  era  recente,  e siccome  dovea 
essere  stato  biasimato  quello  , che  Joachim  avea  fallo  contro  questo  profeta  , per  onesto  | difensori  di 
Geremia  to  riferiscono  c mettono  in  paralello  la  pietà  di  Kzecliii  (nome  veneralo  dal  popolo)  verso  il 
profeta  Micbea  , colla  crudeltà  di  Joachim  contro  Una  : or  joachim  era  mollo  odiato  dal  popolo:  Il  ra- 
gionamento adunque  di  questi  vecchioni  è tale:  vogliamo  noi  .seguire  l principi  c le  massime  di  Ezc- 
ctila,  o quelle  di  joachim  ? ma  la  paura  del  regnare  li  ritiene  dal  parlare  con  tal  chiarezza.  Tale  secon- 
do ine.  è il  vero  scuso  di  questo  luogo,  benché  alcuni  pretendano  , che  questo  secondo  fatto  sia  porta- 
to dai  nemici  di  Geremia:  ma  chi  considererà  posatamente  tutti  la  scric  del  ragiona  mento , vedrà,  che 
ciò  non  è veri  si  mi  le.  vedi  Teodor. 

ver*.  24.  L’ aiuto  adunque  di  Ahicam ...  giovò  a Geremia.  Ahicam  era  in  gran  considerazione  a’ tem- 
pi di  Josia,  4.  lìeg.  xxv.  22.  K quel  Godolia,  n quale  da  Xabuzardan  fu  lascialo  governatore  degl’infelici 
avanzi  del  popolo  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme,  era  figliuolo  di  Ahicaiii,  e amico  aneti* esso  di 
Geremia. 


Capo  bfntcsimoficttrao 

Geremia  manda  delle  ritorte  a vari  regi , r fa  dire  ad  etti , che  te  vogliono  servire  al  re  di 
Babilonia  , e a’ successori  di  lui , resteranno  nel  lor  paese  ; altrimenti  periranno  di  strada  . di 
fame,  e di  pestilenza . Invettive  contro  i profeti  falsi,  i guati  predicevano  il  contrario  , e 
gabbavano  it  popolo  : predice , che  gue' , che  restano  ancora  vasi  sacri  saran  portali  a Babi- 
lonia , e alla  fine  saranno  riportali  a Gerusalemme. 


1.  In  principio  regni  loakim  Olii  losiac  regis 
nula  , factum  est  verbuin  islud  ad  lercmiain  a 
1 minino , dicens: 

2.  llaec  dicit  Domimi*  ad  me:  Fac  Ubi  vincola, 
ot  catena»:  et  ihhics  chi  in  collo  tuo. 

3.  Et  mille*  cas  ad  regem  Edom,  et  ad  rogem 
Moab,  et  ad  rei^m  llltonim  Amiiinn,  et  ad  regem 
Tvri,  et  ad  regem  shlcmi.4:  in  marni  nundoruin, 
«lùi  venerimi  lerusalétn  ad  Scdcciain  regem 
inda. 


1.  Al  principio  del  regno  di  loachhn  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda  il  Signore  parlò  a Geremia  in 
tal  guisa  : 

2.  Il  Signore  adunque  mi  disse:  Fatti  delle  ri- 
torte, c delle  catene  j c mettile  sul  tuo  cotto. 

3.  E le  maiulcrai  al  re  di  Edom  , e al  re  di 
Moab  , c al  re  de*  figliuoli  di  Ammon , e al  re 
di  Tiro  , e al  re  di  Sidone  per  mezzo  degli  ambn- 
scì adori  , che  son  valuti  a Sedecia  re  di  Giuda  in 
Ger  tuia  lenone. 


ver*.  I.  2 3.  At  principio  de!  regno  di  Joachim  cc.  Notisi , che  P ordine  di  farsi  delle  ritolte,  e delle 
catene  fu  dato  da  Dio  a Geremia  nel  principio  del  regno  di  Joachim  ; l’ordine  poi  di  mandare  queste 
ritorte  ai  vicini  re  di  Kdmn,  di  Moie  cc.  gii  fu  dato  regnante  sedecia  allorché  in  Gerusalemme  trova- 
valisi  gli  ambasriadori  mandati  a questo  re  propalili melile  per  trattare  del  modo  di  unirsi  insieme  per 
far  testa  al  coimuie  nemico  .Yihuchodonosor.  Dal  principio  del  regno  di  Joachim  fino  a Sedecia  vi  corrono 
sei  o nette  anni  . e in  questo  tempo  II  Profeta,  se  non  di  continuo,  almeno  assai  spesso  si  faceva  vedere 
con  queste  ritorte  c catene  profetando  col  fatto  la  schiavitù,  della  sua  gente  sotto  fSabuchodonosor  . 

Fot.  II. 
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4.  Et  praeciptcs  cis  m ad  domino*  silos  lo* 
quantur:  ilaoc  «lidi  Domimi*  cxcrcituum  Deus 
Israel:  Haec  dicctis  ad  doiniuos  vostro*: 

5.  Ego  feci  temiti , cl  bomioes , cl  iumenla  , 
quae  suni  siijht  faciali  terrai;,  in  lorliUidinc  im  a 
Mi  lana , e(  in  brachici  r.jeo  (Mento:  et  dedi  cam 
d , qui  plaeiiil  in  OCUli»  meli* 

6.  Et  mine  itaque  o#o  dedi  omnes  ter  ras  istas 
in  inaliti  Nulmctiodonosor  rogis  Baby  Ioni.*  servi 
inei:  Insuper  et  bestias  agri  dodi  d Ut  Beniaot 
illi. 

7.  Et  scrvient  ei  omnes  sente*.  et  Allo  eius,  et 
lìllo  fi’ii  ciu>:  donec  veniai  tempo*  icrrac  elus , 
«*l  ipsliiti , et  sor  vieni  e»  Renio*  inuline:  et  regus 
magni. 

8.  Gens  auten»,  et  regnimi,  quod  non  servierit 
Nnbuchodtinosor  regi  Baby  Ioni* , et  quicuiikjtte 
non  cnrvaveril  coti  uni  smini  sub  iugo  regi*  Ba- 
by lnni>:  in  gladio,  et  in  faine,  et  in  (teste  visita- 
l»>  si  q hit  sentati  Ulani,  ail  Domimi*,  doucc  con* 
suininani  eos  in  manu  eius. 

0.  • vos  ergo  oolite  andire  prophcias  vcslros, 
et  divinos,  cl  somnialore*,  cl  augures,  et  maidi- 
co*, qui  diami  vobis:  Non  .servietis  regi  Uabvlonis. 

• Su;».  23.  16.  tnfr.  29.  8. 

10.  Quia  inend.'M'ìuni  prepliclant  vobis:  ut  lon- 
gc  vos  faciant  de  terra  vostra,  et  eiiciant  vos,  et 
|K*realÌ8. 

11.  Porro  pens,  quae  subiccerit  conticeli)  suam 
sul»  iugo  regis  Babyionis,  et  servierit  ei:  dimillam 
eam  in  terra  sua,  dieU  Dominila:  et  colei  eain.C 
lialiilabit  in  ea. 

12.  Et  ad  sedeeiam  iv'tctu  inda  locuttis  smn 
socundum  omnia  vrrlw»  leu  •• . diceria  : Subiieile 
colla  vostra  sul»  iugo  regia  uabyrloois , et  servito 
ei,  et  (Kipulo  dita,  et  vivetis. 

13.  Quarc  inorici  utili  tu,  et  populus  tini*  gla- 
dio, et  fame,  et  peste,  sicut  loeiitus  est  Don. imi* 
ad  k entelli,  quae  servire  noi  neri  t regi  Babyionis? 

14.  Nolilc  audlrc  verl»a  propbeiaruni  dicenluira 
vobis:  Non  servietis  regi  Baby  Ioni*:  quia  menda- 
cium  ipsi  loqmmtur  vobis. 

18.  • Quia  non  misi  eos,  ait  Dominus:  et  i|«i 
i.rophelant  in  nomine  meo  mcndaeiter  : ut  cli- 
eiant  vos,  et  perenti*  tam  vue,  quam  nrojibclae, 
qui  vaUciuanltir  vobis. 

• Stipe.  14.  14.,  cl  23.  21.  Infr.  29.  9. 

16.  Et  ad  sacerdote*,  cl  :uJ  populum  Sstuni  lo- 
ciilus  suiti,  diccns:  Ilaoc  dirii  Dominus:  Nolilc 
audirc  verbi  propht  lanini  vestrorum , qui  pro- 
l>lietant  vobis,  diccnlcs:  Ecee  rasa  Domini  rever- 
tcntur  de  Babvlonc  nunc  cito:  mcndacium  coiiu 
pmplictanl  vobis. 

17.  Nolilc  ergo  audirc  eos,  sed  servile  regi  Ila- 
bylonis,  ut  vivali*:  quarc  dalur  hacc  clvilas  in 
solitudinem  T 


4.  E dami  loro  inaanbenza  di  dire  a'  loro  pa- 
droni: Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti,  il 
Dio  di  Israele:  queste  cose  direte  a’  vostri  pa- 
droni. 

5.  Io  creai  la  terra  , e gli  uomini , c le  bestie, 
che  sono  sopra  la  faccia  di  lei,  coita  mia  poten- 
za gratuli’,  e col  tino  braccio  sublime,  c nc  ho 
data  il  domima  a chi  mi  e partilo. 

6.  lo  adunque  adesso  ho  dato  tutti  questi  paesi 
in  potere  di  JSabuchudonosor  re  di  Babilonia  mio 
servo j c gli  ho  dato  ancora  tutte  te  bestie  della 
campagna  perché  servano  a lui. 

7.  E servi  di  lui  saranno  tulli  questi  popoli  , c 
del  suo  figliuolo  , e del  figliuolo  del  suo  figlio*  fi- 
no a unno  che  venga  il  tempo  di  lui  , e del  sua 
regno  : e serviranno  a lui  molle  genti  , c regi 
grandi. 

H.  E quel  popolo,  e quel  regno,  che  non  servi- 
rà a Nabuchodonosor  re  di  JJabtloniu  , e chiun- 
que non  piegherà  il  collo  salto  il  giogo  del  re  di 
Babilonia,  io  visiterò  quel  popolo  colla  x/Hida  , 
colla  finite , e colla  peste  , dice  il  Signore  , fitto 
a lauto  che  io  gli  abbia  colla  mia  possanza  di- 
strutti. 

9.  Voi  adunque  non  date  retta  a*  vostri  profeti, 
e indovini , e interpreti  de’  sogni,  e auguri,  e ma- 
ghi, I quali  vi  dicono  : Eoi  non  suretc  servi  del 
re  di  Babilonia. 

10.  Imperocché  profetizzano  a voi  menzogne  per 
mandarci  lontano  dui1 a vostra  terra , e discacciar- 
vene,  e fona  perire. 

11.  - Ma  quella  nazione,  che  piegherà  il  colbi  ut 
giogo  del  re  ili  Babilonia,  e servirà  a lui , io  In 
Lucerò  tirila  sua  terra,  dice  il  Signore,  e la  col- 
tiva à,  c la  abiterà. 

12.  F.  a Sedccia  re  di  Binda  lo  amili  miai  tutte 
queste  medesime  cose  dicendo  : Piegate  il  vostro 
rollo  sodo  II  giogo  del  re  di  Babilonia,  c siate  ser- 
vi di  lui , e del  suo  popnbt,  c virerete . 

15.  Per  guai  mutil  o morrete, e tu,  e il  tao  ;m- 
polo  di  spada,  di  fari**,  e di  peste , come  t-a  pre- 
detto il  Signore  alla  nazione,  che  non  vorrà  ser- 
vire al  re  di  Babilonia  t 

14.  Non  daic  redo  alle  parole  di  qnc’ profeti,  i 
quali  vi  dicono : Evi  non  san  ie  servi  del  re  ili 
Babilonia:  imperocché  eglino  vi  dlcon  bugia. 

15.  Conciossiaché  io  non  U ho  mandati , dice  it 
Signore,  e profetizzano  menzogne  net  nome  mio, 
perché  siale  discacciali , e aniiaie  in  perdizione 
lauta  losche  i profeti,  l quoti  vi  predicono  il  fu- 
turo. 

16.  F a’ sacerdoti , e a questo  popolo  f»  parlai, 
fbccitdo:  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ifott  date 
retta  alle  parole  de’ vostri  profeti,  i quali  profetiz- 
zano a voi , dicendo:  Ecco  che  i vasi  del  Signore 
torneranno  di  Babilonia  adesso  in  breve , concios- 
sìnchè  vi  profetizzano  menzogne. 

17.  JVon  vogliate  adunque  ascoltarli,  ma  servite 
al  re  di  Babilonia,  affin  di  salvare  la  vita . I*cr- 
ché  sarà  ella  renduta  un  deserto  questa  città f 


schiavitù,  che  egli  poscia  intimò  anche  a qnel  re,  e al  loro  poi>oli.  Queste  ritorte  sono  le  funi,  colle 
quali  ai  eolio  de' buoi  legasi  il  giogo;  le  catene  |h»ì  erano  uno  strumento  della  figura  di  un  a fatto  «ti 
«lue  legni,  t ((itali  nell.;  base  si  chiude). ano  con  una  rune,  o catena  di  ferro,  o con  un  terzo  legno,  on«le 
forava  un  triangolo,  che  *1  metteva  sut  collo  degli  schisai  legale  le  mani  di  qua  c di  là  al  lati  del  trian- 
golo. K questa  dicevasi  forca.  Si  consideri  posatamente  il  fatlo  di  un  profeta  odiato  tra’  suoi  per  le  con- 
finile minacce,  colle  «inali  per  ordine  di  Dio  procurava  di  atterrirli  per  loro  beno  c vallile,  di  un  pro- 
feta stalo  gù  in  evidente  pericolo  di  perire  |>cr  inano  de’ suoi  motti  nemici,  che  va  a («orlare  simili 
strumenti  di  obbrobrio  a personaggi  di  conto  e stranieri,  ministri  di  re  stranieri,  c infedeli , e .ad  an- 
nunziare in  tal  guisa  tulio  quello,  che  può  avvenir  di  peggio  a un  re,  e a un  popolo.  R non  veggi. a ino  . 
che  nulla  pereto  ne  avvenisse  di  sinistro  a Geremia,  perche  Dio  sa.  quando  egli  vuole  far  rispettar  la 
>ua  parola,  e i ministri,  clic  la  annunziano,  anche  di  quelli,  che  nulla  temono  in  questo  mondo  . 
Geremia  era  destinato  da  uio  profeta  anche  alle  nazioni,  come  è dello  cap.  I.  5. , e por  cwc  ancora 
profetò  rovente  come  si  è veduto. 

V or»,  lì.  Ho  dato  tutti  questi  paesi  In  potere  di  Sabuchodonosor  ee.  s.  Girolamo  dire,  che  non  solo 
dai  libri  de*  nostri  profeti,  ma  anche  dagli  storici  Greci , che  aveano  scrino  delle  cose  detl*  AVsina  . ap- 
pariva il  pienissimo  avveramento  di  questa  profezia.  Per  ic  bestie  detta  campagna  s.  Girolamo  intese  le 
genti  più  barbare. 

Vere.  7.  E del  suo  figliuolo , e del  figliuolo  dei  suo  figlio.  Il  figliuolo  di  nati  chodonosor  fu  Evllmcro- 
dacti,  e di  questo  fu  llgliuolo  Baltisar.  regnante  il  quale,  fu  presa  Bihtloma  di  Ciro,  e distrutto  quel 
vastissimo  Imparo.  Alcuni  contano  in  altra  guisa:  ma  non  abbiam  motivo  di  atbindonar  s.  Girolamo,  c 
il  comune  sentimento  de*  nostri  interpreti. 

vere.  16.  / cast  del  .Signore  torneranno  ec.  Parla  de'  vasi  sacri  portati  via  dal  tempio  a tempo  di 
toachini,  e dipoi  sotto  Jcconia. 

vere.  17.  Perché  sarà  ella  renduta  un  deserto  questa  citta?  Per  qual  motivo  aulete  soi  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  mentre  salvarla  potute  col  soggettarsi  al  re  di  BtbMnnli  » 
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G E II  K M I A E 

iti.  Et  si  prophetnc  sunt.ct  est  vcrbum  nomi- 
ni in  cis:  occmrnnt  Domino  cxcrcittutm,  ni  non 
▼mlanl  vas».  quac  derelitta  fuerant  in  domo  Do- 
mini, et  in  domo  regis  luda,  et  in  leruanicib,  in 
Babyloneni. 

19.  • Quia  linee  dirti  Domimi*  cxcmluum  ad 
cól'imnas , et  ad  mare,  et  ad  baso*,  et  ad  reliqua 
v.nsorum,  quac  rcmnnserunl  in  civiUitc  Itaci 

• A.  Heg.  25.  15. 

20.  Quac  non  tuli!  ’Vaburtiodonosor  ivx  Haby- 
lonis,  cum  transferrrt  lecltoninin  lì  li  tini  Ionkirn 
reperii  Inda  de  Icrusalom  in  Uabyloncin,  et  omnes 
optimates  luda,  et  lerusalem. 

21.  Quia  liacc  dieit  Domini»  oxercituiim  Deus 
Israel  ad  va  sa,  quac  dordlcist  suol  in  domo  uo- 
mini, et  in  domo  regis  luda,  et  Icrusalcin  : 

22.  in  Babylonom  transfarcntur , et  ibi  crani 
usque  ad  diem  visitai  ionia  siine,  «fieli  Domini», 
et  afferri  furiant  cu,  et  residui  in  loct)  isto. 


AP.  X X V | | 1JS 

18.  Ed  eglino  se  snu  profeti , e te  <*  in  cui  U i 
parola  i tri  Signore , si  in  ter  pongano  presso  it  Si- 
gnor degli  eserciti*  affinché  i rasi*  che  son  rima- 
si nella  casa  del  Signore  , e nella  casa  del  re  di 
Giuda, c in  Gerusalemme,  non  vadano  a Babilonia. 

li).  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti  intorno  ulle  colonne , al  mare  (di  bron- 
zo) , e alle  basi , e agli  altri  vasi,  che  restarono  in 
questa  città, 

'2t).  I quali  il  re  di  Babilonia,  Aahuchodonosor 
non  portò  via,  quando  trasporlo  da  Gerusalemme 
in  Babilonia  /echauia  figliuolo  di  loucliim  re  di 
Giuda,  c tulli  i magnati  di  Giuda  , e di  Gerusa- 
lemme. 

21.  Or  queste  cose  dice  U Signor  degli  eserci- 
ti, il  Dio  d’  Israele  intorno  a* vasi,  che  rimasero 
nella  casa  del  Signore ,e  nella  casa  del  re  di  Giu- 
da, c in  Gerusalemme  : 

22.  Saran  trasportati  a Babilonia  , ed  ivi  sta- 
ranno sino  a tanto,  che  questa  sia  visitata,  dice 
il  Signore,  e io  li  furò  riportante  restituire  a questo 
luogo. 


ver».  22.  Fino  a Ionio  che  questa  sia  visitala.  Fino  elio  venga  ti  tempo.  In  cut  Babilonia  sarà  visita- 
la t cioè  punita  da  ino  per  le  sue  scclleraggini. 

Cupo  bentf6tni0ttao0 


Hanania  falso  profeta  predice,  che  l vari  sacri  torneranno  Insieme  eoi  re  e col  popolo.  Gere- 
mia predice  il  contrario , e annunzia  ad  Hanania  la  sua  morte. 


1.  Et  factum  est  in  unno  ilio,  in  principio  re- 
gni Sedcciac  regis  luda,  in  anno  quarto,  in  men- 
se quinto,  <ikit  ad  me  Hanania*  tilius  Azur  pro- 
pinila de  Gahaon,  in  domo  Domini  coratu  sacer- 
dotibuBj  et  orniti  ponilo,  dicci»: 

2.  Ilare  dieit  Donnnus  exercituum  Deus  Israel: 
Conimi  itigum  regis  Babylonls. 

5.  Adirne  duo  anni  diorum,  et  ego  referri  fa- 
rintn  ad  lortim  Ulum  omnia  vusa  domus  Domini, 
quae  lulii  Nabucliodooosor  rcx  Baby  tua»  de  lo- 
co blu,  et  Iraustulìt  ca  in  Babyloucùi. 

4.  Kt  leclioniain  filimi!  loakim  regem  luda , et 
omnem  (ratisniigralionctn  inda,  qui  ingressi  soni 
in  Baliylooun,  ego  convcrtam  ad  locum  (slum, 
ait  Doumius:  conlerain  cnim  il* goni  regis  Baby» 
lonb. 

5.  Et  «lixil  loremias  proplicta  ad  Ilananiam  prò- 
pilotilo  in  oculis  sacerdotum,  et  in  ocnìis  omnia 
popuii:  qui  s tubai  in  domo  Domini: 

6.  Et  ait  Icmnias  prophela  : Amen , sic  faciat 
Domini»  : su>cilet  Domimi*  verba  tua,  quac  pro- 
fittasti: ut  referantur  vasa  in  doinurn  Domini, 
et  omnia  transmigratio  ile  Baby  lune  ad  locum  i- 
slum. 

7.  Vcrumlamcn  nudi  t orbimi  lioc,  quod  ego 
loquor  in  auiibua  lui»,  et  in  auribua  universi 
popoli  : 

8.  Prophdae , qui  fuerunt  ante  me,  et  ante  to 
ab  inilio,  et  própnelaverunt  super  lerras  intilias, 
et  super  rogna  magna,  de  praelio,  et  de  alllictio- 
ue,  et  ile  fame. 

9.  Prophela,  qui  vaticinati»  est  paccm:  cum  ve. 
ncrit  vcrbmn  eius,  scielur  prophela,  quem  mbit 
Domiuus  in  vcritaie. 


1.  E in  quello  stesso  anno,  nel  principio  del  re- 
gno di  Scaccia  re  di  Giuda , nei  quinto  mese  dei- 
ranno  quarto  disse  a me  Hanania  figlinolo  di 
sfztir  profeta  di  Gabaon  nella  casa  del  Signore 
davanti  u‘  sacerdoti,  e a lutto  il  popolo : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti.  Il 
Di  ) a * Israele:  lo  ho  spezzato  il  giogo  del  re  di 
Babilonia. 

5.  Destano  ancora  due  armi,  cd  io  farò  ripor- 
tare in  questo  luogo  i vasi  tutti  della  casa  del 
Signore,  che  furori  tolti  di  questo  luogo  da  fiìa- 
buchodonosor  re  di  Babilonia,  e trasportati  a 
Babilonia. 

lùl  io  farò  ritornare  in  questo  lungo  leeoni  a 
figliuolo  di  loachim  re  di  Giuda,  e tutti  i fuoni - 
stili  di  Giuda , che  sotto  passati  a Babilonia  , di- 
ce il  Signore j perocché  io  spezzerò  il  giogo  del  re. 
di  Babilonia. 

5.  E Geremia  profeta  disse  ad  Hanania  profe- 
ta dinanzi  a’  sacerdoti,  e a lutto  it  popolo,  che  si 
trovava  nell' atrio  liti  Signore : 

6.  E disse  adunque  Geranio  profeta : Così  sia : 
faccia  il  Signore  così : Il  Signore  dia  vita  alle 
parole,  colie  quali  lu  hai  profetizzato:  che  torni- 
no i vasi  nella  casa  del  Signore,  e tulli  i fuoru- 
sciti in  questo  luogo. 

7.  Per  altro  ascolta  lu  questa  parola,  che  io  fu 
intendere  alle  tue  orecchie , c alle  orecchie  di  tut- 
to il  popolo: 

S.  / profeti , che  furori  prima  di  me,  e prima 
di  le  fin  da  principio , profetizzarono  anch * essi 
a molli  paesi,  cd  a’  regni  grandi  guerre,  Uibola- 
zioni  e fame. 

9.  Un  profeta , che  predice  la  pace , avverata 
che  sturi  la  sua  pinola,  sarà  riconosciuto  frer pro- 
feta mandato  veracemente  dal  Signore. 


vers.  I.  Set  principio  del  regno  di  Sedecia. . .dell'anno  quarto,  sembra  evidente,  clic  quest’ anno 
quarto  non  è del  regno  di  Sedecia  , perocché  tossono  direbbe  inai  che  l’  anno  quarto  «li  un  regno  sia  il 
comincia  mento  di  mi  rosilo , e noi  di  un  regno  anche  breve,  perchè  Sederi*  non  regnò  se  non  circa  un- 
dici anni.  Quindi  non  pochi  interpreti  dicono,  che  questo  quarto  anno  si  conta  dal  precederne  anno 
s.ihUico,  il  qual  anno  sabatico  concorre  col  principio  del  meno  di  Sedecia.  L’uso  di  nolaro  gli  avveni- 
menti por  mezzo  degli  anni  sabatici  , come  per  mezzo  de*  gmnbilci  dovea  necessariamente  osservarsi  Ira 
gli  ebrei,  essendo  per  essi  il  settimo  anno  «Il  gran  considerazione . ernie  è notissimo  , ondo  serviva  di 
punto  fisso  per  segnare  i fatti,  c particolarmente  quelli  di  fresca  memoria. 

vers.  3.  nettano  ancora  due  aiuti , cc.  Lei  lenii  mente  : due  anni  di  giorni. 

vers.  9 . IO.  II.  Un  profeta  , che  predice  la  pare , avverata  che  siasi  ta  sua  parola , ec.  Disse  nel 
versetto  precedente , che  niobi  profeti  per  I’ avanti  aveano  predetti  dc’divasiri  a questo , od  a quel 
paese.  L’evento  è quello.  Che  ha  fatto  conoscere  se  «‘gli  erano  veri,  n falsi  profeti.  Tu,  o Banani*.  pre- 
dici cose  liete;  se  queste  succederanno,  sarai  tu  vero  profeta  , e non  lo,  che  annunzio  il  contrario 
li  mania  ben  comprese  la  forza  di  questo  discorso,  c la  sua  coscienza  rimproverandogli  I*  usurpazione  di 
un  ministero,  a cui  Dio  non  lo  avea  chiamilo,  diede  in  escandescenza , c presa  quella  catena,  o sui 
forca,  clic  Geremia  ave»  sul  suo  colto,  la  spezzo,  mostrando  di  Lire  un’azione  profetica,  c ripetendole 
sue  predizioni  E Geremia  sopportò  con  partenza  raffronto. 
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10.  Et  Itili ( ltananias  propheta  estenuili  de  collo 
leremiae  propheiae,  el  confregil  OD. 

11.  Kt  all  tlananias  in  consjiectu oiunis  pupilli, 
«Incus:  Haoc  «lidi  Domini»*:  sic  coiifrìogain  iu- 
gum  Nabuchodonosor  regi»  liabylonis  post  duo* 
jnnos  dieiuin  de  collo  omnium  genllum. 

12.  Et  abili  Icromias  proplida  in  viali)  Minivi. 
El  factum  est  vcrhuin  Domini  ad  leremiam.  |hm>1- 
qnam  confrcgit  banani;»*  propheta  calcnain  de 
collo  leremiae  propbelae.  dicco»  : 

15.  Vaile  el  dice*  Hananiae:  nave  dici!  Domi- 
mi*: Catena*  lignea»  contrivisti:  et  facies  prò  cis 
catena»  ferrea»  : 

li.  Quia  baec  dicit  Dominus  excrcituum  Iieus 
Israel:  luguni  ferreum  poeui  super  colimi)  cun- 
ctarum  Pentium  istarum,  ut  servianl  Nabuchodo- 
noMir  regi  liabylonis,  et  servicnl  el  : Insupcr,  et 
besiias  terree  aedi  ci. 

15.  F.t  dlxit  leremias  propheta  ad  Hananiam 
prophclam  : Audi  Humia:  oon  mlsU  le  Domi- 
nus, et  tu  contidere  fecisli  populum  islum  in  men- 
dacio. 

16.  Iddrco  linee  dicit  Dominus:  Ecce  ego  mit- 

l.^m  te  a faeie  terree,:  hoc  anno  moricris:  adver- 
sum  cnim  Dominum  lorutus  cs. 

IT.  Ft  mortuus  est  Hananias  propheta  in  anno  il- 
io mense  scplimo. 


10.  Ma  H tmatiia  prese  il  giogo  dai  collodi  Ge- 
remia profeta , e lo  spezzò. 

11.  E disse  //ai lama  in  presenza  di  tulio  il  po- 
polo: Queste  cose  dice  il  Signore:  Cosi  io  spez- 
zerò di  ( lui  a due.  anni  il  giogo  messo  da  IS'abu- 
chudvnosor  re  di  Babilonia  sul  colto  di  tutte  le 
genti. 

12.  E andò  Geremia  profeta  pc ’ falli  suoi.  E il 
Signore  parlò  a Geremia , dopo  che  //anania  pro- 
feta ebbe  .spezzalo  la  catena  , che  accia  al  suo 
collo  il  profeta  Geremia , dicendo: 

15.  Fa’,  c di  ad  Hananin:  Queste,  cose  dice  il 
Signore : Tu  hai  spezzato  il  giugo  di  legno  j e in 
vece  di  epictlo  ne  farai  uno  di  ferro: 

1 i.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signor  degli 
eserciti,  il  Dio  di  Israele:  io  ho  posto  sul  colio 
di  tulle  queste  gemi  un  giogo  di  ferro  , affinché 
.servano  a ì^abuctuidoiwsor  re.  di  Babilonia  , e a 
lui  serviranno:  ed  anche  le  bestie  della  terra  ho 
soggettate  a lui. 

15.  E disse  Geremia  profeta  ad  J/anania  profe- 
ta : ascolta , o Hanama  : il  Signore  non  ti  ha  man- 
dato j e tu  hai  fatto,  che  questo  popolo  ponesse  fi- 
danza nella  menzogna: 

16.  Per  questo  così  dice  il  Signore: ecco,  che  io 
ti  cacccrò  dulia  faccia  della  terra:  in  quest'  anno 
morrai  : perocché  hai  parlato  contro  il  Signore. 

il.  E morì  J/anania  profeta  in  quell’  anno  , il 
settimo  mese. 


ver*.  13.  \e  farai  uno  di  ferro.  Tu  colle  tuo  adulazioni  facendo  peggiore  il  popolo,  c rilracndoto 
sempre  imi  dalla  penitenza,  sarai  cagione,  che  il  giogo,  clic  egli  dovrà  portare  sotto  Nabuctiodonosor , 
sia  piu  doro,  c pesante. 

Ver*.  17.  Il  reltiaio  mese.  Nell*  Agosto,  ovvero  in  settembre,  due  mesi  in  circa  dopo  la  predizione 
fattagli  da  Geremia.  Il  settimo  mese  è dell*  anno  sacro. 

Capa  lltnitsimonuno 

/ Giudei  saranno  in  cattività  a Babilonia  per  settanta  anni , e poi  torneranno.  Quelli , che  son 
ri  matti  a Gerusalemme , periranno  di  spada,  di  fame  e di  peste.  Minacce  contro  A eh  ab , Se- 
decia  e Scmeia  falsi  profeti , che  teduccvano  il  popolo. 


1.  Et  linee  stinl  verba  libri,  quem  misti  Icre- 
mins  propin  i.!  de  leru&alem  ad  reliquia»  senio- 
rum  Iransimprationi.s,  et  ad  sacerdote*,  et  ad  pro- 
pinala*, el  ad  omnein  populum,  quem  tradii  vera  t 
Nabuchodonosor  de  lerusalcn»  in  ltabyloncni  : 

2.  Postquam  egressi»*  est  lechonias  rcx,  et  do- 
mina, el  eunuchi,  et  principcs  Inda,  et  lerusaiem 
et  faber,  et  inclusor  de  lerusaiem  : 

3.  In  mnnu  Fin  mi  fili!  Snphan,  et  Oamarine  fi- 
lli Uriche,  quo*  misit  Scdodas  re*  Inda  ad  Na- 
buchodouosor  regem  Babyloncm,  diccns: 

4.  Tlaec  dirii  Dotnlnus  cxcrciliium  Deus  Israel 
omni  transmigralioni,  quain  transluli  de  lerusaiem 
in  Babylonem. 

5.  .Edificate  domo»,  et  habUnlc  : et  piantate  hor- 
los,  et  cornante  fructum  conili). 

G.  AccipUe  uxori*,  et  generate  filios,  et  Alias  : 
et  date  filiis  vestris  uxorcs.  et  filias  vostra»  date 
viri*,  et  pariaut  [ìlio.*,  et  filias:  et  multiplicainini 
ibi,  et  nolilc  esse  pauci  numero. 


1 . Queste  son  le  ftarole  della  lettera  mandata  ria 
Geremia  profeta  a quelli,  che  ermi  rimasi  seniori 
de’ fuoruscili , e a’  sacerdoti , e ai  profeti,  e a 
tutto  il  popolo,  che.  era  stato  trasi>orinto  da  Aa- 
bucliodonosor  da  Gerusalemme  in  Babilonia: 

2.  Dopoché  furon  paniti  di  Gerusalemme  le  co- 
nia, e la  padrona,  e gli  eunuchi , e i principi  di 
Giuda  , e di  Gerusalemme  , c i fabbri , e I gioiel- 
lieri. 

3.  Per  mano  di  Elusa  figliuolo  di  Saphau , e rii 
Coniar ta  figliuolo  di  l/elciu  mandali  a Babilonia 
d i Sedecia  re  di  Giuda  a Kabuchodonosor  re  di 
Babilonia  : 

4.  Scrisse  egli:  Queste  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti , il  Din  di  Israele  a tulli  i fuoruscili  , 
i guati  io  ho  trasferiti  da  Gerusalemme  a Babilo- 
nia : 

3.  Fabbricatevi  delie  case,  e abitatele,  c pian- 
tate degii  orti,  e mangiatene  il  frutto. 

6.  Fate  de’  matrimoni  , e generate  figliuoli  , e 
figlie  : e ammogliate  i vostri  figliuoli , e maritate 
te  vostre  figliuole  , e partoriscano  figliuoli  , c fi- 
gliuole , e.  moltiplicate  costì,  e non  vi  riducete  a 
scarso  numero . 


Ver*.  I.  2.  3.  Queste  sono  le  pai'ole  della  lettera  mandala  da  Geremia  ec.  Geremia  non  cessava, 
benché  rimavi  in  Gerusalemme,  «li  aver  a cuore  la  conservazione,  c II  bene  «li  quella  gran  porzione 
del  popolo,  rhc  era  stata  trasportala  a Babilonia,  tanlo  sotto  Joakun  . cóme  sotto  leeoni  i.  Olii  ridi  m oc- 
casione, che  selleria  sp«*ili  a Nabuchodonosor  stasa  figliuolo  «li  Saplian  . e Gamana  figliuolo  di  llclcia , 
scrisse  la  lettera,  che  «pii  è riportata  . agli  anziani  del  popolo , i quali  scudo  sopra  v vissuti  alle  calanuta 
precedenti  si  trovavano  nella  caldea,  c a’ sacerdoti , e a' profeti  «lei  Signore,  c a Intlo  ii  popolo.  È nota- 
to, che  qncsfa  lettera  fu  scritta  dopo  che  Jeconia  , e la  padrona,  cioè  li  regina  Noticela  madre  di  Jeronu, 
c i cortigiani,  o i principi  di  Giuda  , e di  Gema ilemme,  e i fabbri,  v i gioiellieri  erano  stati  condoni 
via  dalla  Giudea;  ma  non  sappiamo  l’anno  preciso  di  essa  lettera,  benché  comunemente  si  orala,  che 
Geremia  la  ter! vesso  al  principio  «lei  regno  di  Sederla.  Notisi,  che  il  nome  «li  «umico  disonno  l itolo  di 
udirlo,  c di  ministero  nelle  corti  de*  principi . onde  in  questo  luogo  il  caldeo  prese  questa  socc  in  *i- 
gnincato  di  Grande,  quanto  a’ profeti,  «le’ quali  qui  si  parla.  Danielle,  cd  Excel»  ielle  erano  nella  caldei, 
ed  altri  profeti  non  conosciuti  da  uoi  poterono  essere  con  quel  popolo. 

ver».  6.  6.  Fabbricatevi  delle  case , e abitatele  , ec.  quanto  e degna  delta  bontà  somma  infinita  di 
Pio  la  cura,  che  egli  si  prende  di  un  popolo  ingrato,  c disleale,  che  lo  ha  costretto  a dar  «li  mano  a» 
castighi  colla  sua  prolersia.  ed  empietà I Non  solo  Dio  non  dimentica  questo  popolo,  ma  lo  istruisce  per 
mezzo  de’ suoi  profeti  «Il  lutto  quello,  clic  debba»  f.*re  nella  loro  catti*  il-*  per  meri  farsi  colla  umiltà,  e 
•colla  pazienza  nc’  mali  di  valere  un  giorno  adempiuto  le  promesse  di  misericordia  latte  ad  essi  per  bor- 
ea de’ medesimi  profeti,  questi  Ebrei  infelici  U maggior  tentazione  , che  provassero , era  un  violento  de- 
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7.  Et  qunerilc  paccm  ci  vitati*,  ad  qtiam  trans- 
tnkgrarc  vos  feri:  et  orale  prò  ea  ad  Doinimun: 
quia  ili  |Kice  illius  crii  pai  vobis. 

8.  Hacc  cnim  dicit  Dominus  pxrrcHiium  Deus 
Israel  : • Non  vos  seducant  propheDe  vestii,  qui 
soni  in  medio  veslrura . et  divini  vestii:  et  ne 
allcinlalLs  ad  somnia  ve*  tra,  quae  vos  soimiialis. 

• Sufjr.  14.  l i.  et  93.  16.  et  'Ti.  13. 

9.  Quia  falso  ipsi  prophetant  vobis  in  noinioc 
tueo:  et  nou  misi  eos,  dii  il  Donnnus. 

10.  • Quia  hacc  dicit  Dominus:  rum  coepcrint 
implori  in  Baby  Ione  septuaginta  anni,  visilabo  vos: 
et  suscitaiKi  super  vos  verhura  meum  boimm,  ut 
rediicam  vos  ad  locum  ìst  imi . 

• Supr.  25.  19.  i 2.  Par.  36.  91.  1.  Erotl.  1.1. 

Dan.  9.  2. 

11.  Fro  cnim  scio  engi  lattone*,  qua»  ego  rogito 
super  vos , ait  Domimis , cogihilimics  paci* , et 
non  aflliciionis , ut  detu  vobts  linoni,  et  patien- 

I MIO  . 

1*2.  F.t  invocabili*  ine,  et  ibilis  , et  orabilis  me, 
et  ego  eiaudiam  vos. 

13.  Quaerctis  me,  et  invenielia:  cum  quacsic- 
ritia  me  in  loto  conio  vostro . 

li.  Et  inveniar  a vobis,  ait  Dominus:  et  redu- 
cam  cantivitatem  vestram,  et  congregato  vos  de 
universis  gentibus , et  de  cunette  locte,  ad  quae 
cipuli  vos,  dicit  Dominus:  et  revcrti  vos  faciam 
de  loco , ad  quem  transmigrare  vos  feci . 

13.  Quia  dixistte:  Susciiavil  nobis  Dominus  prò- 
pheta»  in  Baby  Ione. 

16.  Quia  liaec  dicit  Dominus  ad  regem,  qui  se- 
dei super  solium  David  , et  ad  omnem  popolimi 
liabilalorcm  urbis  huioa}  ad  frnlres  vesti  i is  , «|ul 
non  Rimi  egressi  vobiseum  in  transmigralionem. 

n.  • Hacc  db*U  Doarinut  exerdtmkn:  Ecce  mit- 
tam  in  eos  gladium,  et  famem,  et  pestelli,  et  po- 
nam  eos  quasi  (leus  malas,  quae  comedi  non  pos- 
simi, co  quod  pcssiuiae  siili.  * Supr.  2i.  9.  lo. 

18.  Et  persequar  eos  in  gladio,  et  in  fame,  et 
in  pestilentia:  et  dabo  eos  in  vcxallonem  univcr- 
sia  regni»  terrae:  in  malcdlctionem , et  in  siu|H>- 
rem  , et  in  sibillini,  et  in  opprobrium  cunctis  yen- 
tibus,  ad  qua»  ego  deci  cot: 

19.  Eo  quoti  non  audierint  verta  mea,  dicit 
Dominus:  quae  misi  ad  eos  per  servo*  meos  pro- 
phetas,  de  nocte  consurgens,  et  luillens:  et  non 
nudisti* , dicit  Dominus. 

20.  Vos  ergo  audite  vci  bum  Domini , onmis 
Iransmigralio,  quam  emisi  de  lcrusaieni  in  Baby- 
lonem . 

91.  Hacc  dicit  Dominus  exerti  tu  um  Deus  Israel 
ad  Arliab  Alluni  Coline,  et  ad  Sedetiam  Olium 
Maasiae , qui  prophetant  vobis  in  nomine  meo 
inendacitcr:  Eecc  ego  tradam  eos  in  manus  Na- 
liui  hodonosor  regia  Babylonis:  et  pcrculict  eos  in 
oeuiis  vestrU. 

22.  Et  atturoetur  ex  ci*  maledictio  omni  trans- 
migrationi  luda,  quae  est  in  Babylouc  , diecn- 
lium  : l’onat  te  Dominus  sicut  Scdeciam,  et  sicut 
Acliab,  quos  frinii  rex  Babylonis  in  igne: 

23.  Pro  co  quod  fecerint  stultitiam  in  Israel , 


7.  E procurate,  la  pace  detta  città , netta  qtia'e 
io  ri  ho  fatti  passare  ; e pregaie  per  essa  il  St- 
anare j perocché  nella  pace  di  lei  sarà  compresa 
la  vostra  pace. 

8.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti j il  Dio  d’Israele:  Aon  vi  seducano  I vo- 
stri profeti  , che  son  tra  di  voi  , e i vostri  indo- 
vini, e non  date  retta  a’ sogni  da  voi  sognati j 

9.  Imperocché  falsamente  profetano  coloro  nel 
nome  mio  , ed  io  non  gh  ho  mandati,  dice  il  Si- 
gnore j 

10.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore : al- 
lorché sarete  per  compiere  i set  lauta  anni  in  Ba- 
bilonia f io  li  visiterò,  e metterò  a l effetto  la  mia 
graziosa  parola  , di  ricondurti  in  questo  luogo. 


11.  Imperocché  io  so  i disegni,  che  ho  sopra  di 
voi  , dice  il  Signore  , disegni  di  pace  , e non  di 
afflizione  , per  dare  a voi  la  fine  , e.  quello  , che 
aspa  tute . 

12.  E voi  mi  Invocherete , e partirete  j e mi 
pregherete j ed  io  vi  esaudirò. 

13.  Mi  cercherete , e mi  noterete»  allorché  mi 
cercherete  con  lutto  il  cuor  vostro. 

l i.  E voi  mi  troverete  , dice  il  Signore  , ed  io 
vi  condurrò  dalla  schiarili i,  e vi  rannerò  da  I ul- 
te te  regioni , e da  lutti  i luoghi  , ne’  quali  io  ri 
ho  dispersi , dice  il  Signore  , e vi  forò  tornare 
dal  luogo , dove  vi  feci  andare  raminghi. 

13.  Afa  voi  avete  dello:  Il  Signore  ha  suscitati 
a noi  dei  profeti  in  Babilonia. 

16.  Or  queste  cose  dice  il  Signore  al  re  , che 
siede  sul  Irono  di  David , e a lutto  il  popolo , che 
ubila  questa  lillà,  a'rouri  fratelli , che  nou  sono 
come  voi  passali  In  olirà  regione. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 
Ecco  che  io  manderò  contro  di  loro  la  spada  , 
e la  fame  , e la  peste  j c li  tratterò  come  fichi 
cattivi  , che  non  possali  mangiarsi , per  essere 
guadi. 

18.  E li  perseguiterò  colla  spada  , colla  fame  , 
c colla  peste  : e farò  , che  staio  spersi  per  tulli 
i regni  della  terra  , divenuti  la  maledizione  , lo 
spavento  , lo  scherno  , e 1‘  obbrobrio  a tulle  le 
genti , traile  quali  io  li  cacccrò  j 

19.  Perché  non  hanno  ascoltale  le  mie  parole  , 
dice  il  Signore  , manifestate  ad  essi  di  buon * ora 
da  me  per  mezzo  de*  profeti  mici  servi.  Ma  voi 
non  le  ascoltaste,  dice  il  Signore. 

20.  Voi  adunque  udite  In  parola  del  Signore  , 
eoi  fuorusciti  tulli  mandali  da  me  da  Gerusalem- 
me a Babilonia. 

21.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  , 
il  Dio  d'Israele  ad  Jcbah  figliuolo  di  Colia,  e u 
Scdecia  figliuolo  di  Manda  , i quali  prò  fi  lizzano 
a voi  menzogne  nel  nome  mio  : ecco  , che  io  lì 
darò  nelle  munì  di  JS'ubuchodonosor  re  di  Babilo- 
nia, ed  ei  li  farà  morire  sugli  occhi  vostri. 

22.  E tulli  i fuoruscili  di  Giuda  , che  sono  in 
Babilonia,  prenderanno  da  questi  una  maniera  di 
maledizione,  dicendo:  faccia  a le  il  Signore  come 
a Scàccia  , e ad  Achab  , i quali  il  re  di  Babilo- 
nia frisse  sul  fuoco  ; 

23.  Perocché  egli  bau  fallo  cose  brulle  in  Jsrue- 


siderlo  di  rivedere  il  suolo  natio , c la  pii  VA  santa , e questo  desiderio  era  nudrito  dalle  false  lusinghe 
del  falsi  profeti.  Dio  però  fa.  che  Geremia  scriva  per  disingannargli,  e ordini  loro  di  fabbricar  delle  ca- 
se, di  coltivare  le  terre,  che  virali  loro  date,  di  fare  de’ matrimoni,  affinchè  la  nazione  non  perisca,  ma 
si  moltiplichi  ; in  una  parola  Dio  suole,  che  si  assestino  nel  paese,  dose  sono,  starvi  per  lungo  tcni|H>. 
cioè  por  settanta  anni , come  è nuovamente,  qui  ripetevi  nuovamente  ver-»,  tu.  sopra  questi  sedani* an- 
ni sogliono  computarsi  dall’  anno  quarto  di  Joahuii  rmo  all' anno  primo  dei  regno  di  Ciro  in  Babilonia  , 
cioè  dall*  r.nno  del  mondo  3398.  nno  all'anno  3US8. 

vera.  li.  Per  dare  a voi  la  fine  , e guitto , che  aspettate.  Per  darvi  la  fine  de*  mali,  e la  consolazio- 
ne del  ritorno  a Gerusalemme,  ritorno  desiderato  tanto,  c aspettalo  da  voi. 

Ver».  15.  IG.  17.  Ma  voi  avete  detto:  d Signore  ha  suscitali  a noi  dei  profeti  er.  Ma  sono  tra  voi  di 
quelli , che  si  lusingano  di  rivedi  r ben  piolo  la  patria,  dicendo,  che  hanno  dc'profeti  mandati  da  Dio, 
che  ciò  promettono;  c questi  tiessi  profeti  son  cagione,  che  voi  involute  la  voile  de’  vostri  fratelli,  gli 
Ebrei  rimasi  con  Sedei:  i a loro  re  in  Gerusalemme,  or  sappiale,  che  e quel  re,  c il  suo  popolo  patirà 
ogni  sorta  di  mali , c di  miserie,  perché  saranno  perseguitati  dalli  spada,  dilla  lame,  c dalla  pestilenza. 

Ver*.  25.  / guati  il  re  ai  Pubi  toma  scrisse  sul  fuoco,  onesta  maniera  di  supplizio  consisteva  nel  cata- 
ro a potrò  a |wco  il  corpo  del  paziento  ni  una  caldaia  di  olio  bollente  : ovvero  con  fargli  arrostire  in  una 
cablata  a secco.  Nella  prima  in  um  i a fio  uno  tormentati  i santi  fratelli  Maccabei,  e S.  Giovanni  Evange- 
listi, e molti  altri  martiri  di  Gesù  cristo. 
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et  moechaii  sunl  in  more  amicorum  suorum,  et 
loculi  suiti  verbuin  in  nomine  meo  memlaciter  , 
«piu il  non  inondavi  de  ego  suro  iudcx.cl  tedili 
«udì  Domlnus. 

ai.  Et  ad  Scannali)  Ncbélnmilen  dice*: 

25.  BMC dicll  Doralnus exercUuuni,  Deus  israc-1: 
Pro  <*o  quod  inisisli  in  nomine  tuo  lihros  ad  o- 
ronem  populum  , qui  est  in  lenitale») , ct  ad  so- 
plioniam  Qlium  Maasiae  sacci  dolein  . et  ad  uni- 
verso» sacerdote*,  din  m : 

21».  Domimi»  dedii  le  saccrdolcm  pr°  loiade 
sacerdote , ul  sì»  dux  in  domo  Domini  super  o- 
inuem  virimi  arrcplitium  , cl  propilei anlcm , ni 
inilias  eum  in  ncrvuiu,  cl  iu  carcerari. 

27.  Et  mine  uuarc  non  increpa.-ii  Icremiam  A- 
nalbolhileji,  qui  prophclal  votasi 

28.  Quia  mi|ht  lioc  mlsit  in  Itahylonem  ad  no», 
diccns:  Longoni  est:  arili  lira  te  domo*,  et  bollita- 
le: Ct  planiate  burlo»,  cl  coroedile  Irceli^  corum. 

29.  Lcgil  ergo  Sopbonias  saccrdos  libruin  istum 
in  auribus  leremiae  propbelae. 

50.  Kl  faeluui  est  vertami  Doniini  ad  Icremiam, 
diccns  : 

51.  Mille  ad  omnem  Iransmlgralionem.  diccns: 
Ilaec  dicit  Domimi*  ad  Scalciati  Nehdomtlcn:  prò 
co  quod  propbetavil  vobi»  Semeias , cl  ego  non 
misi  eum  : el  fedi  vos  confiderò  io  muul.icio; 

52.  Idcircn  bacc  dicit  Domlnus:  Ecce  ego  visi- 
labo  super  Scmeian  Nclielamlten,  cl  su|ht  si  nica 
cius:  non  crii  ci  vir  scilens  in  niedio  popoli  lui— 
iu»;  ct  non  vidciiit  honuni,  qnod  ego  laaam  im- 
puto meo,  ail  Domlnus:  quia  pracvark.il ion dii 
fondu»  est  ad  versus  Doininum. 


le , ed  hanno  uviiupcratc  le  mogli  de*  loro  amici  , 
al  hanno  parlalo  falsamente  nel  nome  mio  , non 
avendone  io  ‘dilla  ad  essi  commissione,  lo  smto  il 
giudice  , e il  lesi  munte,  dice  il  Signore. 

24.  E a Seme  a JScticlaniUe  tu  dirai  : 

25.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dm  d'  Israele  : Perchè  tu  di  tuo  capriccio  man- 
dasti tenere  a lui  io  il  popolo  , che  è in  Geru.sa- 
linone  , c a Sophonia  figliuolo  di  Afaasia  tuiccr- 
dote.,  c a inni  i sacerdoti  dicendo  : 

2<>.  //  Signore  li  ha  fallo  sacerdote  in  luogo  rii 
1 vuida  , ailincht  lu  abbi  autori! ri  nella  casa  tiri 
Signore  per  reprimere  ogni  fanatico  , che  profe- 
tizza , e meli  trio  in  ceppi  , e in  prigione. 

27.  Ed  ora  perchè  non  hai  lu  gattigaio  Gere- 
mia di  Jnathothj  che  fa  tra  voi  II  profeta? 

28.  imperocché  olire  di  questo  egli  ha  manda- 
lo a dire  a noi  in  IhibUvtiin  : La  cosa  è lunga  ; 
labi  ricami  delle  case  , e ubi  tutele  , pianiate  ite- 
gli urli  j e mangiatene  II  frutto. 

29.  Si’/onia  adunque  tesse  questa  lettera  a Ge- 
remia profeta. 

50.  E il  Signore  parlò  a Geremia  dicendo  : 

51.  Scrivi  a funi  i fuorusciti  in  questo  tenore  : 
Queste  core  dice  il  Siqnore  intorno  a Semeio  Ife- 
hvtamile  : fierc.liè  Semtia  ha  profetizzato  a toij  ed 
io  non  lo  uvea  mandalo j e vi  fece  confidare  nel- 
la menzogna  ; 

52.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Ecco  che 
io  visiterò  Semcia  Aehvhmriie , e la  sua  stirpe  , 
delta  quale  non  sani  alcuno  clic  segga  in  mezzi » 
a questo  popolo  j nè  che  vegga  il  bene  , che  to 
farò  al  mio  popolo  , perchè  da  prevaricatore  ha 
parlato  contro  il  Signore. 


Ver».  2*.  A Scinda  Sche  lamite.  Pare,  die  Srhdamite  sia  messo  per  indicare  U patria  di  questo  (Yd*o 
profeta,  ma  un  luogo . che  si  dicesse  Sehrtam , non  è rotioschilo  da  vcrun  interprete,  o gdjgrafo  ; e dal- 
l’altro canto  il  lllolo  di  Schetam,  clic  vuol  dir  Sognatore,  sta  tanto  bene  » un  falso  profeta,  che  taluno 
ha  sospettato,  clic  Geremia  con  esso  solesse  Indicare  non  li  luogo  del  nudmento,  ma  il  carattere  eli 
questo  inai  uomo. 

Ver».  25*.  Pecchi  lu  di  tuo  capriccio  mandasti  lettere  re.  Il  sentimento  di  questo  versetto  non  si  con- 
cepisce se  non  nrl  vers.  32.  con  quelle  parole:  Per  questo,  cosi  dice  il  Signore:  ecco,  che  io  visiterà 
Senna  Se  betonate , c la  sua  spirpe  , ec.  . 

vers.  26.  fi  .signore  II  ha  fallo  sacerdote  in  luogo  d'  lolada , ec.  semeia  adunque  scriveva  a Sopito- 
nia.  Ricordati . che  lu  occupi  il  posto  di  Joiada.  Onesto  pontefice  a’  tempi  del  re  JO'S  lu  il  principale 
autore  di  purgare  la  dioica  dalla  idolatria,  c per  consiglio  «li  mi  Joai  fece  morire  i profeti  di  Dani. 
Semola  adulando  Solotiia,  che  non  era  pontefice,  ma  primo  sacerdote  dopo  il  pontefice,  io  agguaglia  a 
quel  celebratissimo  pontefice  Joiada,  e dice,  che  c;ll  e stalo  destinato  da  Dio  a punite,  come  quegli,  1 
profeti  fanatici,  che  usurpano  quel  minuterò:  c che  tale  essendo  Geremia,  egli  lo  dee  far  carcerare. 

Vers.  28.  La  cosa  è funga,  il  tempo  del  vostro  soggiorno  nella  Caldea  è lungo,  c non  breve,  come 
dicono  1 falsi  profeti.  . . 

vers.  32.  Da  prevaricatore  ha  portato  contro  il  Signore.  Ha  opposte  le  false  sue  predizioni  ai  veri 
oracoli  del  Signore. 


€npo  ^rrntccimo 

Predice  il  ritorno  dada  cattività  ; e che  dopo  il  ritorno  str*  iranno  il  Signore , c David  toro  re 
suscitato  da  Dio  j e i nemici  toro  saranno  sterminati. 


4.  Hoc  verbum,  quoti  factum  est  ad  Icremiam  a 
Domino,  diccns: 

2.  linee  dkil  Dominus  Dcuk  Israel,  diccns: 
Scritte  libi  o mnia  verbo,  quae  loculus  suro  ad  le, 
in  libro. 

3.  Ecce  cnim  die»  vernimi,  dicit  Domlnuc:  cl 
convcrlaiu  conversioni *n  popi'li  mei  Israel,  el 
Dilla,  ail  Dominus:  cl  converlani  oos  ad  terroni, 
quam  dedi  putritala  coi  uni  : cl  possidctaml  cani. 


f.  /hirola  detta  a Geremia  dal  Signore  * clic 

disse:  n.  ... 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore , il  Dio  a teme- 

te: Set  ivi  tutte  le  yairo'c  j che  to  li  ho  dette  > in 
uh  libro } , . 

3.  Imperocché  ecco  che  vengono  i giorni  , dire 
il  Signore , cd  io  farò  ritornare  i fuoruscili  del 

mio  d'inatte  . e di  (linda.  dice  il  S„nto- 
rej  e (amiti  ritornine  alla  terra  . elle  io  diedi  ai 
I ladri  loro  , e la  possederanno. 


„„„  . c^..i  luii.  I.  Detrai,  er  certe  pretelle  più  importami  Pio  «leu . ebe  rowero  ireislrale.c 
^bbUe^e’.r^SSi'PS.  A ™.  ««.  «I  "...dene  pi.  Erudì  . c Mac 

E?*!!  SS  i'Xmi  6?he  ml'co"  (“eeS.  Brande,»  . Aerato  imi»  I*  inte- 

SÙS&ssìs 

‘“'QZZXil  /odierna' padri  loro.  La  ch.ew  di  cimo  fu  V oW.iello  Brando  delle 

aneranK  £•  dOMMerS  d?7ìiwll  dell'  »mico  Tcun.ei.to , e di  qnrtU  cu. e»  m tiirt.h:.jnM.brl  per  J» 
Me',  onde  agli  Ebrei  dine  orlilo  : Àbramo  i o 


i questa  ( - 

vostro  padre  sospirò  *u  vedere  questo  mio  giorno  : to  vide 
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4.  Et  linee  verità,  quac  locutus  est  Dominiti  ad 
Israel,  el  ad  ludam  : 

5.  Quouiam  linee  dieit  Domimi*:  vocem  terro- 
ri* autllvimus:  (annido,  el  non  est  pax. 

li.  Interrogale,  et  videte  si  generai  masrulus: 
«piare  ergo  vidi  omnis  viri  nianuni  super  lum- 
bum  simili,  quasi  partorienti*,  et  cooversac sunt 
unlvcrsae  facies  in  auruginem  ? 

7.  * Vae  <|uia  magna  clies  illa  , mv  est  simili* 
cius:  tempnsque  tribulalioais  est  lacob.  et  ex  ipso 
salvabitur.  * luci.  2.  il.  .-/mot  3. 18.  Sopii.  1. 13. 

8.  Et  crii  in  die  illa.  ail  domimi*  excrcituum: 
rcnleram  iugmn  cius  de  collo  tuo,  et  vincola  cius 
«liriimpam,  et  non  doininabtulur  ei  amplio*  a* 
beni  : 

9.  Scd  «ervient  nomino  neo  suo,  et  David  re- 
gi suo,  quem  suscilabo  eis. 

10.  • Tu  ergo  nc  limeos  serve  meus  lacob,  nit 

Domili us.  ne<]ue  paven«  Israel:  quia  ecce  ego  sal- 
vabo  le  de  terra  tonginqua  , et  M9MO  tUUfD  de 
terra  capiivilntis  eorum  : et  revertelur  lacob , et 
quiescet,  et  cuuctis  allìnei  boni*,  el  non  eril  quem 
lomiidel:  • /sai.  43.  1.  44.  2.  l.iic.  1.  70. 

11.  (Juoniam  leeoni  ego  som,  ait  Domimi*,  ut 
sai  veni  (e:  faciam  mini  coiisummalioiiem  in  con- 
< lis  genlibus,  in  quibus  disiarsi  te:  te  aotetn  non 
faciam  in  consummationcni , seti  castigabo  le  in 
iudicio , ut  non  vidcaris  libi  iOQOsiui. 

12.  (juia  baec  dici!  Dominus:  Insanabili*  fra- 
ctoni  tua,  pessima  plaga  tua. 

13.  Non  est  qui  imitici  iudicium  loum  ad  olii- 
gnndum:  curalioiuiin  ulililas  non  est  libi. 

14.  Omnes  amalores  lui  obliti  soni  lui,  teque 


4.  E quale  «Off  le  parole  delle  ila!  Sljnurc  ad 
Israele  , e a Giuda: 

3.  Queste  cote  dice  il  Signore  Abbiamo  udito 
voce  di  terrore , di  sbigottimento  , e non  di  pace. 

6.  Domandole,  e cercate  se  il  maschio  fmrl ort- 
ica : e perchè  adunque  ho  io  veduto  tulli  gli  uo- 
mini code  mani  a*  toro  fianchi  a guisa  di  parto- 
rienti , e tutte  le  facce  loro  ingiallile  ? 

7.  Ahi  che  grande  è quei  giorno  / non  ve  n’  è 
altro  simile , ed  è il  tempo  della  tribolazione  di  Gia- 
cobbe, ed  egli  da  questa  sarà  salvalo. 

8.  E in  quel  giorno  (dice  il  Signor  degli  eser- 
citi) io  spezzerò  il  giogo  messo  da  colui  sul  tuo 
co  lo  , e romperò  i suoi  tacci  , e non  li  dutnlue- 
t aiuto  più  gli  stranieri: 

9.  Ma  serviranno  ( i tuoi  ) al  Signore  Dio  lo- 
ro, e a Davidde  loro  re,  che  io  farò  sorger  per 
essi . 

1 0.  Non  temere  adunque  tu  servo  mio  Giacob- 
be, dice  il  Signore,  c non  aver  paura,  o Israele ; 
imperocché  ecco  che  io  salverò  te  da  una  terra 
muoia  , e tu  tua  stirpe  dalla  terra  di  sua  schia- 
vitù, e tornerà  Giacobbe,  e avrà  riposo  , e sarà 
ricolmo  di  beni  , e non  avrà  chi  temere  : 

11.  Imperocché  io  sono  con  le,  dice  il  Signore, 
affin  di  salvarti:  imperocché  io  farò  fine  di  unte 
le  genti , traile  guati  io  ti  dispersi  ; ma  non  farà 
fine  di  le:  ma  ti  pastiglierò  con  giustizia  , affin- 
chè tu  non  sembri  a le  stesso  innocente: 

12.  Imperocché  cosi  dice  il  Signore:  La  tua  frat- 
tura è insanabile,  la  tua  piaga  é maligna. 

13.  Non  è chi  faccia  giudizio  del  tuo  male  per 
medicarlo  : i rimedi  non  ti  giovano. 

14.  Tutti  l tuoi  amatori  si  sono  scordali  di  le. 


e ne  tripudiò  : Jo.  vili.  56.  Noteremo  con  s.  Girolamo  come  le  stesse  cose  profetavano  Geremia  m Geru- 
salemme. « Kzccblellc  a Babilonia.  Vedi  Ezerh.  x.txvii.  ai. 

Veni.  R.  6.  abbiamo  udito  voce  di  terrore , di  sb:go!timento . . . Domandate , e cercate  re.  Non  dob- 
biamo tacere,  che  questa  descrizione  di  un  tempo  di  terrori,  di  spaventi , e non  di  pace,  l’intendono 
alcuni  della  guerra  dei  Medi  e de’ Persiani  rondo  Babilonia,  quando  gli  Ebrei  esuli  nella  Caldea  pareva- 
no esposti  a disastri  simili  a quelli,  che  nella  patria  loro  aveauo  sofferti , e Dio  converti  gli  spaventi  in 
letizia,  mettendo  nel  cuore  del  vincitore  Ciro  sentimenti  di  clemenza  c di  bontà  verso  gli  Ebrei;  ma 
oltre  ebe  vi  sarebbe  «la  «lire  assai  riguardo  all’applicazione  di  queste  parole,  nelle  quali  li  profeta  de- 
scrive il  tempo  detta  tribolazione  di  Giacobbe  < vers.  7.)  e non  de’ Caldei;  tutto  quello  che  segue,  non 
lega,  e non  può  stare  con  questa  spovzionc.  Convien  dunque  intendere  questa  profezia,  come  riguar- 
dante gli  ultimi  tempi,  nc’ quali  Giacobbe,  cioè  il  popolo  «li  Giacobbe  avrà  insieme  con  tutti  i fedeli 
tribolazione  c persecuzione  granile  dall’ Anticristo  per  ragion  della  fede;  io  che  facendo  seguiremo  le 
tracce  degli  stessi  maestri  della  sinagoga  «•  «le* primi  cristiani  del  Giudaismo,  come  avverti  s.  Girolamo: 
In  quel  tempo  sarà  grande  lo  spavento  (dice  il  profeti  i talmente  che  perduta  la  pace  sarà  piena  la  ter- 
ra ni  strage  e di  sangue,  e gli  uomini  stessi  avvezzi  a combattere  saran  presi  da  dolori  o paure,  come  le 
donne  quando  si  trovano  sul  partorire,  c le  Ricce  di  tulli  saranno  del  colore  dell’oro,  la  pallidezza  del 
volti  mostrando  lo  sbigottimento  e l'affanno  del  cuore.  Vedi  1’ Apocalisse  dove  simil  descrizione  si  trova 
cap.  xiii. 

vers.  7.  8.  9.  Ahi , che  grande  è quel  giorno  / ee.  Quel  giorno  siri  giorno  terribile,  e sarà  giorno  di 
tribolazione  grandissima  per  Giacobbe,  ma  da  questo  giorno,  c da  questo  tempo  Giacobbe  sarà  salvato. 
Perocché  tuo  libererà  allora  Israele  «lai  vergognóso  e pesante  giogo  «lei  «lemonio,  e Israele  non  sarà  più 
soggetto  a’ stranieri,  ma  servii à al  Signore  Dio  suo,  c a Cristo  suo  re  mandato,  e dato  a Ini  dal  Signore. 

La  liberazione  d’Israele  dagli  stranieri  non  si  verifica , se  non  di  quella  libertà,  che  i fedeli  hanno 
In  Cristo,  il  quale  dalla  schiavitù  del  demonio  c del  peccato  li  trasse  per  essere  servi  di  Dio  , e del  me- 
desimo Cristo,  il  quale  a prezzo  grande  li  comperò;  c la  soggezione  di  cuore,  che  l'uomo  Cristiano  pro- 
fesva  al  principi  della  terra  non  ha  nulla  di  contrario  a questa  libertà  de’  figliuoli  di  Dio,  perchè  t’uom 
Cristiano  venera  ne’prinripi  r immagine  c l'autorità  del  medesimo  Dio , e servendo  c ubbidendo  a que- 
sti , serve  e ubbidisce  a Dio  e a cristo.  Quanto  alla  nazione  Ebrea  ella  non  ebbe  dopo  II  suo  ritomo  a 
Gerusalemme,  un  tempo  di  liberta,  se  non  dal  tempo  di  Giovanni  lrcano  lino  a Pompeo,  ebe  la  soggio- 
gò; del  rimanente  fu  soggetta  prima  a’ Persiani,  Indi  ai  successori  di  Alessandro,  e finalmente  ai  Romani. 

Cristo  è qui  chiamai»  Davidde , come  in  Rzccliielle  xxxvii.  2ft,  perchè  nato  «Ict  seme  «Il  David  scem- 
ilo la  carne:  e gli  antichi  Ebrei  col  Caldeo, e alcuni  ancora  de’ moderni  rabbini  riconoscono,  ebe  quoto 
Davidde  è il  Messia.  Finalmente  la  riunione  di  Giacobbe,  o sia  di  tutti  1 figliuoli  di  Giacobbe,  e «ti  tutte 
le  tribù  sotto  un  solo  re;  questa  riunione  non  fu  uni.  ne  mai  sarà,  se  non  nella  generai  conversione  di 
questo  popolo  a Cristo,  conversione  predetta  In  tutte  le  Scritture  dell’antico  Testi  mento,  e nuovamen- 
te dopo  I'  Evangelio  annunziala  e predetta  specialmente  da  Paolo  Rom.  xi.  ec. 

vers.  IO.  II.  Ecco,  che  io  salverò  te  da  iuta  terra  rimata  , ec.  seguila  il  profeta  a illustrare  la  pre- 
dizione «Iella  riunione  «Il  Giacobbe:  tu  popolo  sperso  (dopo  la  distruzione  della  Giudea)  per  tutta  la  ter- 
ra. dove  vivi  senza  re,  senza  patria,  senza  sacerdozio,  c senza  tempio, tu  sarai  da  me  richiamai*)  al  mio 
ovile:  c tu  tornerai,  e «li  lutti  l Imiti  spirituali,  c di  ogni  grazia  e virtù  sarai  «la  me  arricchito,  c sarai 
tranquillo,  perchè  io  sarò  ICCO.  K U nua  provvidenza  e bontà  verso  di  te  si  farà  manifesta  in  questo, che 
io  distruggerò  quota  c quella  nazione,  talmente  che  di  più  d’tina  «ti  queste  nazioni,  traile  quali  tu  sa- 
rai disperso,  si  rami  tenterà  solo  il  nome,  ma  tu  farai  sempre  conservato  «La  me,  sempre  conservato  c 
sempre  punito,  conservato  per  far  vedere  in Jc  la  grandezza  di  mia  misericordia,  che  h serba  al  futuro 
ravvedimento,  punito  perché  peccatore,  e affinché  la  stessa  pena  a te  faccia  conoscere,  clic  peccatore 
In  sei,  e «legno  dell’Ira  tuia;  oadc  e la  tua  conservazione,  e il  tuo  castigo  saranno  c.  niente  dimostra- 
zione della  verità  del  Vangelo. 

vers.  i2.  13.  /.a  tua  frattura  é insanali/e  , ec.  Qual’è  mai  questa  frattura  insanabile,  quale  è mai 
questa  piaga  maligna,  che  rode  c consuma  r Etneo,  qual  è quel  malore  per  cui  I’  Ebreo  non  trova  medi- 
co, nè  medicina  appropriata  a curarlo?  Questa  piaga,  c frattura,  e malore,  non  è se  non  li  cecità,  c l’in- 
«I  ura  mento  «l’Israele  , che  non  volle  conoscere  il  sùu  Messia,  c lo  rigetto,  e lo  uccise,  induramento,  che 
Dio  solo  potrà  sanare,  e sanerà  a suo  tempo. 

Vers.  14.  Tutti  i tuoi  amatori  si  sono  scordati  di  te  , ec.  Per  questi  amatori  s.  Girolamo  Intese  gli 
Angeli  tutelari  di  «mesto  popolo,  i quali  pregavano,  si  interponevano  per  esso,  e lo  aiutavano  prima  che 
egli  abbandonine  II  SUO  Dio,  e i quali  lo  hanno  abbandonalo,  pen  ili-  egli  ha  meritato  «li  essere  per- 
«'«•w>  «la  Dio  con  piaga  di  nemico,  con  casti 30  crudele,  a motivo  della  sua  incredibile  ostinazione  nel 
male 
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non  quacrenl  : • plaga  cnim  inimici  percossi  le 
i-i.  ligai  ione  crudeli:  propler  inuUitudmeni  iniqui* 
tati*  tuae  dura  faela  suul  laccala  tua. 

• Supr.  23.  19. 

13.  Quid  clamas  super  conlritionc  tua?  insana- 
bili* osi  dolor  tuus;  propler  iniiliitudincui  iniqui- 
bili*  tuac,  et  propler  dura  peccala  tua  feci  liacc 
Ubi. 

16.  Proplerea  orane* . qui  comedunt  te,  devora- 
buntur:  el  universi  liosles  fui  in  caplivilalem  dii* 
ccnlun  el  qui  le  vastant,  vasta bunlur,  cunclosquc 
praedatorcs  Uhm  dabo  in  praedam. 

17.  Oliducam  cnira  cicalricein  libi,  c.l  a vulne- 
ribus  tuis  sanabo  le,  «lidi  Dominus.  Quia  cincinni 
vocavemnl  le  Sion:  linee  esl,  quae  non  habebat 
requireolem. 

18.  llaee  dicil  Dominus:  Ecce  ego  convertam 
convrrsioiicin  tabcrnanilorum  lacot),  el  lodi*  e- 
ins  miserebor , et  acdidcabilur  civilas  in  exeelso 
mio,  et  tciuplum  iuxia  ordinem  suora  fundabilur. 

19.  Et  egredietur  do  eia  laus , vnxque  luden- 
timu:  el  imiltiplicnbo  eos.  et  non  miruientur:  et 
gloriQcabo  eoa,  et  non  allenualmntnr . 

20.  Et  erunt  lìlii  cius  siout  a principio , et  coc- 
tus  eius  comm  me  permanebit:  el  visitai*)  ad- 
versimi  ornile*  qui  tribulant  cimi. 

21.  Et  crii  dux  eius  ex  co,  et  priuceps  de  me- 
dio eius  produce  tur:  et  applicubo  eum , el  acce- 
dei ad  me:  qui*  cnim  iste  est , qui  applicet  cor 
smini  ni  appropinquet  mihi,  ail  Dominus  T 

22.  Et  erilis  mihi  in  populum , el  ego  ero  vo- 
lò* in  Dcum. 

».  Ecco  turbo  Domini,  furor  egrediens , pro- 
cella rticns , in  capite  impiomm  conqulcscet. 

21.  Non  avertei  tram  indignalionis  Dominus  , 
donec  faci.it,  et  comple.it  cogiiaiionciu  cordi*  sui  : 
in  novissimo  diclini  inleliijelis  ea. 
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e non  cercheranno  di  le:  perocché  io  il  ho  per- 
cossa con  piaga  di  unnico  , coi»  gatligo  crudele  : 
per  la  moltitudine  di  lue  iniquità  sono  incaniti  l 
tuoi  peccali. 

13.  Perché  alzi  le  strida  nelle  tue  pene  f insa- 
nabile é il  ino  dolore : per  ragion  della  muli  il  Udi- 
ne di  lue  iniquità  , e per  gl’  incollili  tuoi  peccati 
ho  io  fallo  a le  questo. 

16.  Ma  lutti  quelli , che  ti  divorano  , saran  di- 
vorati, e tutti  i unnici  tuoi  saran  menati  in  ischio- 
t iiù  : e coloro  , che  U desolano  , saran  desolali  j 
e i predatori  tuoi  saran  predali  j 

17.  Imperocché  io  cicalrizztrò  la  tua  plaga  , e 
ti  guarirò  delle  tue  ferite  , dice  U Signore . Poi- 
ché a le,  o Sion,  han  dato  il  nome  di  ripudiata: 
EU'  t colei  , che  non  ha  chi  ne  abbia  pensiero. 

18.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  io 
richiamerò  le  fuoruscite  famiglie  di  Giacobbe  , cd 
arerò  compassione  delle  sue  case , e la  città  sarà 
riedificala  nell1  allo  suo  monte  , e U tempio  sarà 
fondato  secondo  la  sua  dignità. 

19.  E da  essi  uscir  anno  laude,  e voci  di  giubi- 
lo : e io  li  moltiplicherò  , e non  diminuiranno  , e 
li  glorificherò  , e non  saran  più  avviliti. 

20.  E i figliuoli  di  lei  saran  come  da  principio, 
e la  loro  adunanza  sarà  stabile  dinanzi  a me.  EU 
io  punirò  lutti  coloro,  che  lo  affhqqono. 

21.  E da  lui  verrà  il  suo  condottiere  : e il  prin- 
cipe spunterà  di  mezzo  a lui  : t io  lo  farò  avvi- 
cinare, ed  egli  si  accosterà  a me.  Imperocché  chi 
ó costui,  che  abbia  fuso  in  cuor  suo  di  accostarsi 
u me , dice  il  Signore  ? 

22.  E voi  sarete  mio  popolo  , e io  sarò  vostro 
Dio. 

23.  Ecco  il  turbine  del  Signore , il  furore,  clic 
scappa  fuori,  la  bufera  precipitosa,  piomberà  sui 
capo  degii  empi. 

24.  Il  Signore  non  darà  posa  all’ira,  e all’in- 
dignazione fino  a tanto  , che  abbia  eseguiti , e com- 
piuti i disegni  del  cuor  suo:  voi  li  comprenderete 
alla  fine  de’ giorni. 


ver*.  16.  Mia  tulli  quelli , che  ti  divorano,  'arem  divorali,  ec.  Tulli  I nemici  della  chiesa . lutti  < suol 
pc  scrii  tori  saranno  ralligni  e sterminati  ila  Uiu.  Lai  slesse  predizioni.  e minacce  m sono  vellute  in  Isaia. 

\crs.  17.  EU' è colei , che  non  ha  chi  n'  abbia  pensiero.  Sono  parole  ilei  nemici  della  chiesa,  a’ qua  li 
j -e  unse  Dio  iter  un  icmpo  di  fare  tutto  quel,  eh' ei  volevano  contro  di  essa,  orni’ evo  si  lecer  animo  a«l 
affliggerla  e maltrattarla. 

Ver».  18.  ir.  Ecco,  che  lo  richiamerò  ec.  Allude  senza  dubbio  a* tempi  di  zornhabcl,  e di  F.sdra,  e II 
ritorno  del  popolo,  quando  si  cominciò  a nemicare  Gerusalemme,  e a rondare  II  nuovo  Tempio,  il  qua- 
le però  fu  assai  inferiore  al  primo;  ma  oggetto  più  grande  e di  maggiore  importanza  si  è (tei  profeta  la 
fondazione  delia  nuova  sp  rilliate  Gn  imlemmc , e del  nuovo  Tempio  di  n.o , clic?  è la  chiesa,  nel  qual 
Tempio  spini  iialinenle  si  adempie  tolto  quello,  che  cimalmcnle  facessi  nel  Tempio  degli  Ebrei:  e allo- 
ra odi  rati  si  le  laudi,  c i ringraziamenti,  e le  voci  di  giubilo,  colle  quali  i fedeli,  i nuovi  israeliti  secon- 
do lo  spinto  manifesteranno  la  gratitudine  loro,  e l'allegrezza  : e moltiplicheranno  questi  Agli  di  Ston- 
ile , e la  gloria  della  chioa  si  stenderà  per  (ulta  la  terra. 

Ver».  20.  /.  i peli  itoli  di  lei  saran  come  da  principio , ec.  Saranno  imitatori  della  fede,  c della  virtù 
de' santi  patriarchi  Àbramo,  Isacco  ee.  / figliuoli  di  lei : cioè  di  Gerusalemme  ; ovvero:  i figliuoli  di  lui  , 
cioè  di  Giacobbe  vera.  18. 

E la  toro  adunanza  sarà  stabile  dinanzi  a me  . ec.  Questa  nuova  Chiesa  durerà  stabilmente  «Ino  alta 
fine  de’ secoli , e sara  proietta  da  D.o,  e assistita  in  terra,  c glorificata  nel  cielo.  , . .. 

Ver».  21.  E da  lui  verrà  il  suo  condottiere  : ec.  K da  lui,  cioè  da  Giacobbe  uscirà  il  condottiere  delta 
salute,  il  capo  «lei  nuovo  popolo,  il  Cristo.  Tutti  gli  interpreti  antichi  . c moderni , Ebrei,  Cristiani  vi- 
dero «pii  manifestamente  notato  il  cristo  nato  della  si  irne  di  Giacobbe,  secondo  la  carne:  da  Giacobbe 
stesso  verrà  il  silo  condottiero,  c il  pruici|>e  spumerà  di  mezzo  allo  st<  vso  Giacobbe. 

E io  lo  farò  avvicinare  , ed  egli  si  accosterà  a me . ec.  Si  parla  qui  di  Cristo  . non  serenilo  n suo 
essere  divino,  secondo  it  quii»;  egli  è nel  Padre,  c il  Paure  è Hi  Ini,  masi  parla  di  Cristo,  secondo  il  ministero 
.attinto  da  lui  di  mediatore  no-ór»  o di  nostr»)  pontefice,  e si  «Iute,  che  egli  sari  in  perfettissima  unione 
di  volontà  eoi  rideste  suo  Pube,  scudo  egli  venuto  per  fare  t voleri  di  mi,  mule  in  lui  si  compiacer.! 
sommamente  il  Padre,  imperocché  chi  sarà  inai  o (ragli  uomini,  o (ragli  Augi  i . che  •<  no;  aerosi» 
eoli’ autore , c colla  ubbidienza,  come  questo  figliuoli),  il  quale  in  Isaia  è chiamato  dal  Padre,  / uomo 
di  sua  volontà , clic  f«  in  ogni  cosa  il  volere  «lei  padre,  luti.  xi.vi.  II. 

Vers.  23.  Ecco  il  turbine  del  Signore , ec.  Torna  il  profeta  a predire  la  vendetta  terribile,  che  Dio 
farà  alla  Unc  de' tempi  di  tutti  gli  empi  av  versi  a cristo,  e alla  sua  Chiesa. 

Qtopo  ftrcntesiiniqmmo 

Ritorno  del  popolo  dalla  cattività . affinché  serva  it  Signore  in  mezzo  all'  abbondanza  dei  be- 
ni. Rachel  non  pianga  i suoi  figli,  f omelie  conosce , che  è stato  giustamente  punito  , e fa 
penitenza.  Muova  alleanza , che  il  Signore  farà  coita  casa  d' Israele. 

1.  In  tempori?  Ilio,  dicit  Dominus:  Ero  Deus u-  1.  In  quel  tempo,  dice  il  Signore,  io  sarò  il 
nivcrsls  cognalionibus  Israel,  et  ipsl  erunt  mihi  Dio  di  tutte  quante  te  famiglie  d’ Israele,  cd  elle 
in  |iopiilum.  saran  mio  popolo. 

ver*.  I.  Io  sarò  it  Dio  di  tutte  quante  le  famiglie  di  fintele , ec.  Continua  il  profeta  lo  stesso  ragio- 
namento del  capo  precedente,  e viene  qui  a parlare  delle  dieci  Tribù  , o sia  del  paese  delle  dicci  Tribù, 
ucl  «piale  si  propagò  con  somma  celerità  la  fede  e la  cinesi  di  Cristo,  vedi  Alti  vili.  ' 
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9.  llacc  dirti  Domi n us  : inverni  grattali)  in  de- 
serto populus,  qui  rem  a oserai  a gladio  : vadel  ad 
requiem  suam  Israel . 

3.  Longe  nominus  appamit  mihi.  Et  In  cardate 
perpetua  dilexi  te:  ideo  attraxi  te,  iniserans. 

4.  Rursnmque  aediflcal>o  te,  et  aedifioaberis 
virgo  Israel:  adirne  ornaberis  tympanis  tuis , et 
egredieris  in  choro  ludenlium. 

5.  Adhuc  pianlahis  vinca*  in  montibu*  Sama- 
riac:  plantabunt  plantames,ct  don  oc  tempus  veniat, 
non  vindemtabnnt  : 

6.  Quia  crii  dio,  in  qua  clamabunt  custodes  in 
monte  Ephraim:  • Surgite,  et  ascendami»  in 
Sion  ad  Dominum  Deum  nostrum. 

• /vii.  9.  3.  »flch.  A.  9. 

7.  Quia  haec  dlcit  nomimi*:  K\ slittate  in  laoli- 
tia  lacob,  et  hlnnitc  con  In»  caput  gentium:  per- 
sonale, et  canile,  et  dldtc:  salva  Domine  popu- 
1 uni  tuuin,  reliqiitas  Israel. 

8.  Ecce  ego  adducatti  cos  de  terra  aquiloni*,  et 
congregabo  eos  ab  extremis  teme:  inter  quos 
erunt  caecus,  et  ctaudus,  praegnans,  et  parlcns 
simili,  coetus  magmi*  revertentium  Ime. 

9.  In  fletu  venient , et  in  misericordia  redu- 
can»  eos:  et  ndducam  cos  per  torrente*  aquarum 
in  via  recta,  et  non  impinguiti  in  ea:  quia  factus 
sum  Israeli  pater,  et  Ephraim  primogenitus  incus 
est . 

10.  Audite  verbum  Domini  gente*,  et  ann untia- 
te in  insulis  quae  procul  sunt,  et  diede:  Qui  di- 
snersit  Israel,  congregabit  «un:  et  custodie!  cuni 
Stcut  pastor  gregei n suum. 

11.  Redemit  enim  nominu*  lacob,  et  libcravit 
eum  de  manu  potentioris. 

•19.  Et  venient,  et  taudabunt  in  monte  Sion:  et 
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9.  Quatte  cose  dice  il  Signore:  trovò  grazia  nel 
deferto  il  popolo  avanzalo  alla  spada  : giungerà 
alla  .sua  requie  Israele. 

3.  Il  Signore  mi  si  fa  valere  di  lontano:  ma  io 
li  ho  amato  con  amore  eterno  j per  questo  a tue 
li  trassi  per  misericordia. 

A.  E li  ristorerò  di  nuovo , e li  darò  num'o  es- 
seret o vergine  d'  Israele:  tu  avrai  ancora  P ac- 
compagnamento dei  tuoi  timpani  , c camminerai 
in  mezzo  al  coro  de' suonatori. 

5.  Tu  pianterai  ancor  vigne  uè* monti  della  Sò- 
maria : pianteranno  I coltivatori , e sino  u lutilo 
che  sia  suo  tempo  non  faranno  vendemmia  j 

6.  Imperocché  giorno  verrà  quando  le  sentinelle, 
grideranno  sul  monte  di  Efraim  : sorgete  , e an- 
diamo in  Sionne  al  Signore  Dio  nostro. 

7.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  : esul- 
iate e fate  festa  per  innor  di  Giacobbe  , e aliate 
le  voci  al  cospetto  delle  nazioni  : fate  sentire  i 
vostri  cantici  , e dite  : salva  Signore  il  popolo 
tuo  , le  reliquie  d*  Israele. 

8.  EccOj  che  io  li  condurrò  dalla  terra  di  set- 
tentrione, e dagli  ultimi  confini  della  terra  li  riu- 
nirò : saranno  insieme  U cieco  , e lo  zoppo  , la 
donna  gravida  , e quella  , che  ha  partorito  ; sarà 
gr unite  la  turba  di  quegli j che  qua  torneranno. 

9.  Ter  ranno  piangendo  j ed  io  H ricondurrò  con 
misericordia  , e li  guiderò  per  mezzo  alle  acque 
de* torrenti  , per  la  strada  diritta  , e non  vi  tro- 
veramio  inciampo  j perchè  io  sono  il  padre  d’  I- 
sraele  , ed  Efraim  è mio  primogenito. 

10.  Udite  j o genti , la  parola  del  Signore  , e 
portate  Pannunzio  alle  rimote  isole , e dite:  colui 
che  ha  disperso  Israele  lo  riuturùj  e lo  custodirà 
come  un  pastore  il  suo  gregge  ; 

11.  Imperocché  il  Signore  ha  redento  Giacob- 
be, e lo  ha  liberato  dalla  mano  del  più  possente. 

Ì9.  E verranno  * e canteranno  laude  sul  mouic 


Vers.  9.  Trovò  grazia  nel  deserto  il  popolo , ec.  Il  popolo,  che  non  peri  sotto  I castighi,  co’ quali  il 
Signore  punì  I suoi  peccati  nel  deserto,  questo  popolo  trovò  grazia  dinanzi  a Dio,  ed  entrò  nella  requie  del- 
la terra  promessa  sotto  la  condotta  di  Giosuè.  Lascia  il  profeta,  che  da  ciò  si  Inferisca,  che  molto  più 
alia  requie  eterna,  alla  terra  de’ vivi  perverrà  il  popolo  de' credenti  condotto  da  Cristo,  suo  condottieri: 
e principe,  come  disse  cap.  xxx.  SI. 

Vera.  3.  Il  Signore  mi  si  fa  cedere  di  t ontano . Sono  parole  della  sinagoga,  cioè  della  antica  chiesa, 
che  dice  : io  veggo  Dio  solamente  dt  lontano , perchè  mi  ricordo  di  quel . che  egli  fece  per  me  sul  Soia , 
e nel  deserto;  ma  in  oggi  non  veggo  i segni  di  sua  presenza,  e del  suo  antico  amore.  Ma  Dio  risponde, 
che  egli  con  perpetuo  amore  per  sua  misericordia  l'ha  amata,  e per  questo  ora  co*  benefizi,  or  coi  casti- 
ghi ha  cercalo  di  trarla  a se. 

vera.  4.  TI  ristorerò  di  nuovo , e ti  darò  nuovo  essere , o vergine  d‘  Israele:  ee.  Tu  sarai  ristora- 
ta. tu  avrai  ila  me  nuovo  essere,  o popol  mio.  quando  io  ti  introdurrò  nella  mia  nuova  chiesa  per  mezzo 
de’ mici  Apostoli,  e allora  tu  a me  servirai,  e nù  benedirai,  e mi  renderai  i tuoi  ringraziamenti  con  inni, 
e canzoni  spirituali . come  quando  io  ti  trassi  dall’Egitto,  c dopo  il  passaggio  del  mare  rosso,  tu  con  lie- 
to cantico  al  suono  de' timpani  festeggiasti  con  liete  danze  la  tua  liberazione,  c il  nimico  affocato  nelle  a- 
cque:  simile,  anzi  mollo  più  grande  sarà  la  tua  letizia  in  questa  tua  miglior  redenzione,  e nei  vederti 
liberata  dal  demonio,  c dal  peccato,  sommerso  nella  salutare  lavanda  di  Tua  rigenerazione. 

Vera.  5.  Tu  pianterai  ancor  vigne , ec.  queste  vigne  sono  le  chiese  fondate  dagli  Apostoli  di  Cristo,  spe- 
cialmente netta  Samaria.  Di  queste  vigne  di  lor  piantagione  aspetteranno  essi  il  fruito  tino  al  debito  tempo. 
Si  allude  qui  ai  frutti  delle  nuove  piante,  i quali  pe* primi  tre  anni  aveansi  per  immondi,  il  quarto  an- 
no si  consacravano  al  Signore,  Il  quinto  si  mangiavano,  sondo  già  di  venuti  comuni , c ad  uso  di  chec- 
chessia. vedi  Levit.  xn.  95.  Deuter.  xx  6 Sembra,  che  voglia  con  tal  similitudine  accennare  il  profeta, 
come  gli  Apostoli  con  molta  longanimità  asfalteranno  I frutti  perfetti  di  fette  psrltcotarmenle  da’Gludei, 
1 quali  non  potranno  cosi  prealo  staccarsi  totalmente  da  tutte  le  antiche  lor  cerimonie,  onde  nella  smo- 
data loro  affezione  alle  stesse  cerimonie  saran  tollerati  lino  a quel  segno,  che  la  condiscendenza  di  una 
schietta  e sincera  carità  il  permetta.  , 

Vera.  6.  Le  sentinelle  grideranno  sut  monte  di  Efraim:  ec.  8 nota  l’antica  avversione  de*  Samaritani 
riguardo  agli  Ebrei,  e viceversa;  e questa  avversione  dovette  crescere  negli  Ebrei,  quando  dopo  la  cat- 
tività delle  dieci  Tribù  quel  paese  fu  |>opotalo  da  gran  numero  di  gentili  di  varie  nazioni,  e vi  si  fece 
Tombil  miscuglio  del  Giudaismo,  e del  gentilesimo,  di  cui  è partalo  4.  He$.  un.  37.  28.  ec.  e dal  Van- 
gelo ancora  si  vede  come  erano  in  nbbonunazione  que* popoli  presso  l Giudei.  Ma  qui  si  odono  delle  sen- 
tinelle. le  quali  dal  monte  dt  Erraim,  in  mezzo  alla  Samaria  invitano  la  gente,  che  vada  a adorare  il  si- 
gnore in  Sionne:  la  discordia  adunque  è già  tolta,  e la  muraglia  di  divisione  e sparila,  e alla  chiesa  di 
d isto  fondala  In  Sionne  aiuteranno  a unirsi  gli  stessi  Samaritani.  Queste  sentinelle  ognun  vede,  che  sono 
gli  Apostoli  , e I primi  predicatori  del  Vangelo. 

ver*.  7.  Esultale  , e fate  festa  per  amor  di  Giacobbe , ec.  SI  celebri,  e si  festeggi  la  sorte  di  Giacobbe 
nella  conversione  della  Samaria  : i fedeli  alzino  te  loro  voci  al  cospetto  di  tutte  le  gemi , affinché  anche 
queste  entrino  a parte  della  loro  allegrezza,  e aspirino  alta  loro  sorte:  dicano  tutti:  Signore,  che  hai 
salvato  le  reliquie  d' Israele,  continua  lu  a salvarle.  In  vece  di  tradurre:  Salva  Signore  il  popol  tuo,  ec. 
si  potrebbe  tradurre  co’ LEK:  Tu  hai  salvato  ec.  dove  è da  notare  il  titolo  di  Salvatore,  dato  a Cristo 
«la*  nuovi  fedeli , come  eli  fu  dato  dal  |>opoln  di  Gerusalemme  nel  solenne  ingresso,  ch’e’fece  In  quella 
città.  Hall.  xxi.  15.  Vedi  quello  che  ivi  si  è detto. 

Vera.  8.  9.  Li  condurrò  dalla  terra  di  Settentrione  ec.  Dal  regno  delle  tenebre,  e del  demonio  lo  con- 
durrò uomini  di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso  ec.  al  regno  di  cristo.  Verranno  piangendo  per  amaro  do- 
lore «Ielle  loro  colpe,  e io  li  guiderò  con  misericordia,  e gii  aiuterò  a superare  tulle  le  difiicoità,  tulli 
gli  ostacoli,  che  si  opporranno  al  loro  ritorno,  c II  condurrò  per  diritta  via,  nella  quale  non  troveranno 
inciampo.  Vedi  Isai.  xxxv.  7.  xm.  18.  xlix.  IO.  Perocché  io  sono  il  padre  d’ Israele,  e amo  Efraim  coinè  si 
ama  un  primogenito.  F.fraini  dinota  le  dieci  Tribù,  delle  quali  la  principalissima  era  quella  di  Efraim. 
F.  si  allude  alta  preferenza  data  da  Giacobbe  ad  Efraim  sopra  Manasse.  Gen.  xlviii.  13.  14.  17. 

Vera.  II.  Dalia  mano  dei  più  possente.  Dal  potere  «lei  demonio. 

S ere.  12.  E canteranno  laude  mi  monte  ai  Sion  » ec.  Il  inoulc  di  Sion  6 la  chiesa  Cristiana , i bc- 
Voi.  Il  « 
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nmUuent  ad  bona  nomini  super  frumento,  et  vi- 
no, et  eleo,  et  foeiu  poco  rum , et  armentorum  : 
eiitr|iic  anima  eorum  quasi  hortus  Iniguus,  et 
ultra  non  ourient. 

15.  Time  laetabitur  virgo  in  choro,  luvencs,ct 
sene*  »imul:  et  eouvertain  luctuin  eorum  In  gnu- 
dium , et  umsolabor  eoa , et  laetilicabo  a dolo- 
re suo . 

l i.  Et  inebriabo  animain  sacerdolum  pinguedi- 
ne : et  populiis  nieus  bonis  meb  adiinplcbitur , 
ait  Domimi*  . 

15.  • Haec  diclt  Domimi»:  vox  in  cxcelso  au- 
diia  est  lamenUitionis , luetus  , et  fletus  Rachel 
ploranti»  fllios  silos,  et  nolenti*  consolari  siijht 
eis  quia  non  suut . * Molili,  d.  18. 

Iti.  liner  dirit  nominus:  Ouleseat  vox  tua  a 
plorati! , et  ocull  lui  a lacrymis  : quia  est  merce» 
operi  tuo,  ait  Domimi»:  et  rcvertenlur  de  terra  i- 
nmiici. 

1".  Et  est  spes  novissimi*  tuis , ait  Doni  in  us  : 
et  reverlentur  lilii  ad  termino»  suo». 

IH.  Audiens  nudivi  Kphraim  transmigrantem  : 
Castigasti  me,  et  eruditus  som.  quasi  iuvenculus 
Indomita»:  converte  me,  et  convertar:  quia  tu 
Domimi»  l>eus  incus. 

IO.  Postquain  enlm  convertisti  me,  egi  poeui- 
lentiam  : et  |>ostquam  oslemlisti  inihi,  |>ercussi 
femiir  iiieum . ronfusns  sum,  et  «Tubai,  quouiam 
Misti  uni  opprobriuin  adolesi'entiac  mese. 

SU.  Si  lilius  honorahili»  milii  Kphraim  , si  puer 
del  irai  us  : quia  ex  quo  loculi!»  sum  de  eo,  adhuc 
rerordalwreius.  Ideirco  conturbata  sunt  viscera  inea 
super  eum:  miseran»  miserebor  eiu»,  ait  Do- 
mimi» . 

31,  Statue  libi  specularli , pone  libi  amarinuli, 
ne»  : dirige  cor  Ultim  io  viali»  rectam,  in  qua 
ambulasti  : revcrterc  virgo  Israel,  revertere  ad 
«vitate»  tua»  iuta». 


di  Sion 2 e correranno  in  folla  a podere  i beni  del 
Signore  , il  grano  , e il  vino , e l’ulto  , e i /farti 
delle  pecore , e.  degli  armenti : e t’anima  loro  sa- 
rà come  nn  orto  ina f fiato  dall’  acque  , e non  pa- 
tiranno più  fame. 

15.  Si  allegrtranno  allora  i cori  delle  vergini  , 
e i giovani  , e i vecchi  insieme:  e il  loro  lutto 
cannerò  in  gaudio  , e li  ciottolerò  , e farò  argo- 
mento di  lor  letizia  il  ( pastaio  ) dolore. 

14.  E V anima  de’  sacerdoti  sazierò  di  pinguis- 
sime carni  j e il  po/toi  mio  de’  miei  beni  tara  ri- 
pieno , dice  il  Signore . 

15.  (Queste  cose  dice  il  S gnor  e : si  é sentita 
nell’  a'to  voce  di  querela  , di  lutto  , e di  gemito 
di  Rachele , die  piange  i suoi  figli,  e riguardo  ad 
essi  non  ammette  consolazione,  perdi’ ci  più  non 
sono . 

Iti.  Queste  cose  dice  II  Signore  : la  tua  bocca 
cessi  dalle  querele  , e i tuoi  occhi  dal  piangere  .* 
jitTocché  la  tua  pena  avrà  mercede  dice  il  Signo- 
re: ed  ri  torneranno  dalla  terra  nemica. 

17  .E  una  speranza  in  fine  t per  te  dice  il  Si- 
gnore, e torneranno  i tuoi  figli  alla  lor  terra. 

18.  Ho  ascoltato  attentamente  Efraim  nella  sua 
cattività.  Tu  mi  hai  gastigato  , e , qual  giovenco 
non  domo  ancora  , io  fui  corretto  : convertimi  , 
ed  io  mi  conven  to  : perocché  tu  Signore  se’  U 
mio  Dio . 

19.  Imperocché  dopo  che  tu  mi  hai  convcrtito  , 
io  ho  fatta  penitenza  ; e dopo  che  tu  mi  illumina- 
sti , io  percossi  il  mio  fianco.  Son  confuso  ed  ar- 
rossilo portando  l’obbrobrio  di  mia  adolescenza. 

30.  /Non  è egli  per  me  Ephraim  il  figliuolo  ©- 
norato  , il  fanciullo  , che  é mia  delizia  f Mentre 
da  die  io  a lui  ho  parlato  , t*  ho  sempre  in  me- 
moria: Per  questo  si  son  commosse  per  lui  le  mie 
viscere  : lo  avrò  viscere  di  misericordia  per  lui  , 
dice  il  Signore. 

31.  Fani  una  vedetta:  dalli  in  preda  atta  ama- 
rezza: rivolgi  il  cuor  tuo  alla  via  dirilta,  per  cui 
camminanti  j torna  , o vergine  <f  Israele  , torna 
alle  ine  città. 


ili.  «le*  quali  godono  in  seno  a lei  i fedeli , sono  i beni  spiri  tasi  I , le  grazie  celesti,  e i doni  dello  Sor- 
tilo .vinto , i varamenti  . la  fecondit  i per  le  buone  ofierc  oc.  E elio  »pir Dualmente  debbano  intendersi 
queste  promesse,  si  conosce  da  quelle  parole:  E l'a/uma  toro  tara  come  un  orto  innaffiato,  cioè  bagna- 
lo, e fecondilo  dalla  grazia. 

Vers.  13.  I cori  det/e  vergini . ec.  u;  vergini  del  signore  destinate  a cintare  le  laudi  dell’Agnello  , e 
a seguirlo  dovunque  egli  vada.  Vedi  Avocai,  xiv.  K. . e ».  Girolamo. 

Vers.  I».  /•;  l'anima  de'  Sacerdoti  sazierò  di  pinguissime  carni.  A vittima  infinitamente  migliore  avran 
parte  i sacerdoti  della  nuova  legge,  che  quelli  dell’ordine  di  Aronne:  e questa  vittima . che  essendo  una 
sola  adempie,  e contiene  tutto  quello,  che  in  tulle  le  antiche  vittime  era  figurato,  gli  nubi  ieri  del 
fervore  dello  Spirito. 

Vers.  15.  Si  è sentito  nell'atto  re.  in  s.  M i il  eo  cap.  ti.  IH.  si  legge:  Si  i sentito  in  Rama;  ma  il  senso 
C lo  stesso  . perche  Kmia  sigili  lira  luogo  elevato.  Questa  piccola  citta  di  Rima  era  nella  Tribù  di  ticnia- 
uun  ai  conlltn  di  r.mda  , e di  Bemaiiiiu.  Sopra  questa  profezia  si  è parlato  nel  detto  luogo  di  s.  Matteo, 
il  quale  la  spiegò  della  uccisione  de’ bambini  Innocenti  falla  ila  Frode  per  togliere  dal  mondo  il  riuovo 
Re  de*  Giudei  , la  nascita  del  quale  era  stata  a lui  uotllicala  dai  Magi  ; c questa  uccisione  ebbe  luogo  non 
solo  in  Rcllilelicin  , ma  anche  nei  luoghi  vicini,  bue  cose  solamente  qui  noterò,  pruno  II  profeta  in  mezzo 
al  rallegri- zzi , e alle  espressioni  di  giubilo,  colle  quali  descrisse  la  fondazione  delia  nuova  chiesa,  me- 
scola repenti naoieiite  un  argomento  di  altissimo  lutto,  perchè  questo  lutto  in  letizia  grande,  c in  gloria 
corner  lesi  della  medesima  chiesa  illustrata  col  sangue  di  queste  innocenti  vittime.  In  secondo  lu«no, 
Rachele  madre  amantissima  dei  suoi  ligiiuoli.  Rachele  seimila  io  Belhlcbem  è Introdotta  molto  op|H»rtuna- 
mcntc  dal  profeta  a piangere  gl*  innocenti  fanciulli  uccisi  a Bethlehein.  e a Runa,  Rachele,  dico,  é in- 
trodotta in  vece  di  tutte  le  madri  private  dal  barbaro  re  del  loro  figliuoli , che  più  non  sono. 

ver».  16  I".  La  lua  vena  arra  mercede  ec.  I figli , che  sono  tua  pena  avran  ricompensa  del  sangue 
sparso  da  essi  per  Cristo,  e dalla  terra  soggetta  a un  re  violento,  e nimico,  passeranno  al  regno  de’cie- 
li,  c questa  speranza  rimane  ancora  per  tc.  che  questi  fanciulli  tanto  amati  da  le  torneranno  un  giorno 
alla  primiera  lor  sode,  e abitazione,  torneranno  ne’corpi  loro  alla  futura  risurrezione,  c torneranno  nei 
corpi  loro  gloriosi , e quelli,  che  ermo  piccoli  bambinelli,  c (allenti,  risorgeranno  quali  uomini  perfetti 
aita  nusura  della  eia  piena  di  Cristo:  Rfcs.  iv.  13.  Cosi  s.  Girolamo. 

Vers.  IH.  19.  Ho  ascoltalo  allentami  ale  Efraim  nella  tua  cattività  ec.  Dio  dice,  che  ha  posto  mente, 
ed  ha  ascoltato  con  boni  a le  panile  e i sentimenti  di  Ffraiui.cioè  di  lutto  il  popolo  di  Giacobbe  oppresso 
nodo  la  durissima  schiavitù  del  demonio:  io  ho  udito  Israele  gemente,  C politilo  de* suoi  trascorsi,  onde 
egli  grida,  e mi  dire:  tu  mi  hai  castigalo,  affinché  io  mi  emendassi , come  giovenco  non  domo  ancora, 
che  si  piega,  e si  riduce  a forza  di  battiture  a portare  II  giogo.  F.frami  adunque  già  convcrtito  grida  : 
convertimi  sempre  più,  o Signore,  e io  mi  convertirò,  accresci  in  me  la  cognizione  de*  mici  falli,  c il 
dolore,  affine  che  con  gran  ptenezz  i di  cuore  io  torni  a te,  che  sc’il  mio  Dio;  perocché  ho  provato,  co- 
me subito,  clic  tu  incili'. ti  nel  min  cuore  un  principio  di  conversione,  c subito,  che  tu  mi  illuminasti , 
lo  feci  penitenza,  c In  segno  «li  gran  <i  dorè  percossi  li  mio  fianco  , e fui  confuso,  e arrossii  delle  obbro- 
briose <•  »o  fatte  da  me  uc  tempi  addietro,  che  ftiiou  per  me  come  temp  i ili  sfrenat  i adolescenza.  Da  tutto 
questo  discorsosi  conosce  evidentemente,  come  i.i  conversione  del  peccatore  , da  Dio  incomincia  , e dalla 
sua  grazia. 

Vers.  30.  Son  è egli  per  me  Efraim  it  fighuc/o  onorato  , ec.  F.gli  è Dio,  che  si  Intenerisce  , per  cosi 
dire  ) alle  voci  del  peccatore  pendente , e alice:  non  è egli  per  ine  Rfiaitn  un  figliuolo,  cui  m onoro,  e 
distinguo,  e tengo  mollo  calo?  pupo  che  io  parlai  al  suo  cuore,  ed  egli  fece  penitenza  , lo  lo  bo  sempre 
presente  alla  mia  memoria,  c le  line  viscere  sono  commosse  da  tenerezza  verso  di  lui,  ed  io  lo  ricolmerò 
di  mie  misericordie. 

veri.  21.  Fatti  una  vedetta:  datti  in  preda  alla  amarezza,  ec.  Considera  quasi  da  luogo  alto  e su- 
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99.  uaquequo  ridici  la  dissolverla  Alla  vaga?  quia 
creavit  Dominus  novum  super  terraui:  FOKM1NA 
CIRCUMDAB1T  VIRUM . 

93.  Ilare  dici!  nomimi*  esprcltuum  Deus  Israel: 
Adirne  direni  verbum  Istud  in  terra  luria , et  in 
urhibt»  eius,  cum  convertero  captivitatem  coniai: 
Benedirai  tibi  Dominus,  pulcriturio  iustitlac,  mona 
sanctus  : 

91.  Et  habltabunt  in  eo  furia* . et  onincs  civi- 
tales  eius  alimi  I,  agricolae,  et  minatile»  greges. 

95.  Quia  inebriavi  animarli  lassam , et  omneni 
aiiiuK'in  emirienteiu  saturivi . 

26.  Ideo  quasi  rie  sonino  suscitati»  suin  : et 
vidi , et  sommi»  meus  riulcis  mitri . 

91.  Ecce  die»  veniunt,  riicit  Domini»:  et  semi- 
nai*) rioiimm  Israel,  et  domum  luria  semiue  ho- 
mimmi , et  semine  luincntorum . 

98.  Et  aleni  vigilavi  super  eos  ut  cvellerem,  et 
demolirer,  et  dissiparem  , et  disperdermi , et 
affli gcreni  : sic  vigilala  super  eo»  ut  aediticem  , 
et  (ria n lem , ait  Dominus: 

99.  In  diebus  ili»  non  riiccnt  ultra  : * Patri» 

comederunt  uvam  acerbam , et  dentes  Qlionnn 
obstupucnmt  . • Ezech.  18.  2. 

30.  Sed  unusquisque  in  iniqulhitc  sua  morietur: 
omnis  homo  , qui  eoineUerit  uvam  acerbam  , ob- 
Mupcscent  dentes  eius  . 

31.  • Ecce  dies  venient  riicit  Dominus:  et  feriam 
dolimi  Israel  et  doraui  luria  foedus  novum  : 

• Utbr.  8.  8. 


92.  E fino  a quti'tilo  ti  enerverai  traile  dissolu- 
tezze, vagabonda  figliuola?  Imperocché  nuova  coni 
ha  crealo  il  Signore  sopra  la  I erra  : Una  Donna 
chiuderà  in  se  un  uomo. 

93.  Queste  caie  dice  il  Signore  degli  eserciti  , 
il  Dio  d’ Israele  : questa  invola  dirassi  ancora 
nella  terra  di  nitida  3 e pelle  città  sue,  qmnd*  io 
arerà  lutti  ritornare  i suoi  fuorusciti  : li  benedi- 
ca il  Signore  3 o splendor  di  giustizia  3 o munti: 
sanr> . 

21.  Ed  ivi  abiterà  Giuda  3 e tutte  le  sue  città 
insieme:  que‘3  che  coltivali  la  terra , c quei,  che 
qui, tasi  la  greggia  j 

95.  Imperocché  io  ho  inebriata  l'anima  sitibon- 
da , e ho  satollata  ogni  anima  affamala. 

26.  Per  questo  mi  son  quasi  svegliato  dui  son- 
no : e gli  occhi  ho  aperti ^ e dolce  e sialo  per  me 
il  mio  s<mno . 

2T.  Ecco  j che  viene  il  tempo  , dice  il  S gnor  e , 
ed  io  darò  semenza  alla  caso  if  Israele  3 e alla 
cosa  dì  Giuda  , sentenza  di  nomini  3 e semenza  di 
giuntemi . 

98.  E nella  stessa  guisa,  che  io  non  perdei  tem- 
po ait  estirparti  , ad  abbatterli , a dissipar  d , a 
dispergerli  , e ad  affliggali  j così  non  periterò 
tempo  a ristorargli , e piantargli 3 dice  il  Signore. 

29.  In  gue’ giorni  non  più  si  dirà : i padri  man- 
giarono /*  uva  acerba  3 c si  sono  uHcguli  i denti 
a ’ figliuoli . 

30.  Ma  chi  perirà  3 nella  propria  iniquità  peri- 
rà ; e chiunque  intingerà  1‘  uva  acerba  3 a lui  * 
denti  s’  allegheranno . 

31 . Ecco , che  vengono  I giorni , dice  il  Signo- 
re 3 ed  io  faro  coda  casa  ri'  Israele 3 e colla  casa 
di  Giuda  una  nuova  alleanza  : 


binile  colla  tua  ragione  sollevata  dalla  fede,  considera  e i precedenti  trascorsi,  c le  occasioni  di  essi, 
a ilio  di  guardartene  peli’ avveniri',  ripiglia  la  via  iella  , per  cui  camminasti  quando  fosti  a me  ubbidien- 
te. torna,  o vergine  d’Israele,  toma  alle  tue  città,  cioè  alla  chiesa  di  cristo.  I*  quale,  benché  una,  e 
sparsa  per  tutta  la  terra,  e di  tulle  le  particolari  chiese  riunite  solfo  un  sol  capo  si  forma,  quelli,  i 
quali  vogliono,  che  tutto  questo  capitolo  si  spieghi  del  ritorno  delle  dieci  Tribù  . avranno  molla  diflirol- 
U,  ni  pruno  luogo  a provare  l’elTcllivo  ritorno  di  queste  in  corpo  considerevole  dalia  cattività  dell’ Assi  ria 
nella  Giudea;  in  secondo  luogo  avranno  ancora  maggior  dimenila  a provare,  che  le  slesse  Tribù  suino 
tornale  a’  luoghi  e alle  01  Uè,  che  loro  appartenevano  secondo  l’aulica  divisione  della  terra  sant*.  Questo 
rito* no  adunque , di  cui  è parlalo  piu  volte  nei  profeti , non  pare,  clic  possa  convenevolmente  inten- 
dersi. se  non  del  ritorno  U’  Israele  a Dio,  ritorno,  che  comincio  ad  elfeltuarsi  per  un  ninnerò  d'israe- 
liti alla  venuta  del  Cristo,  e si  effettuerà  con  pienezza  grande  alla  ine,  quando  tutti  gli  Ebrei  si  volge- 
ranno a mirare  con  fede  e amore  quel  Messia,  cui  crudelmente  trafissero. 

Vera.  22.  E Uno  a quando  ti  mere  crai  traile  dissolutezze,  vagabonda  figliuola?  Fino  a quando  li  su- 
derai tu  perdendo  col  cercare  la  tua  consolatone  u>  ogni  altra  rosa , fuori  che  in  ritornare  al  Ilio  Pa- 
dre, c al  Ilio  Sposo?  Torna  a lui  liglia  vagabonda,  abbandona  i tuoi  errori , i quali  aggravano  ogni  di 
più  la  tua  miseria. 

Imperocché  nuora  cosa  ha  creato  il  Signore  ec.  Torna  al  tuo  Dio.  perocché  ecco  il  grande  altissi- 
mo fondamento  di  ijerare  da  lui  ogni  bene.  Dio  una  cosa  nuove, prodigiosa , inaudita  ha  fatta  sopra  la 
terra:  Una  donna  chiuderà  nel  suo  seno  un  uomo  , ovvero,  l’uomo.  Quest' uomo  è cosa  a (Tatto  nuova, 
perchè  egli  non  è solamente  uomo,  ma  c anche  Dio.  e nasce  da  madre  nuova,  perchè  madre  vergine. 
«j  con  nuova  mainerà  di  concepimento,  perchè  senz’opera  d’uomo  lo  concepisce  di  Spirilo  Santo  la  sia 
«Ire  Questo  figliuolo,  che  in  quanto  Dio  non  può  dentro  alcun  termine  esser  rinchiuso,  lo  chiuderà  nel 
suo  seno  una  Donni.  Olire  t’aulorltà  de’ padri  della  ebiesa,  la  quale  ci  lega  a questa  sposinone,  non 
manco  tra  gli  stessi  antichi  rabbini  ehi  in  queste  parole  vedesse  predetto  un  miracoloso  conce  pi  inni  lo 
del  Messia, 

Tornando  adunque  alla  sposinone  di  questa  profezia,  si  dice  essere  conveniente,  che  la  vita  degli 
uomini  si  riformi,  e che  rigettate  le  concupiscenze  del  secolo,  e gli  amichi  peccali  si  riduca  ognuno  .« 
vivere  con  sobrietà,  con  giustizia,  e con  pietà  in  questo  secolo,  mentre  Dio  ha  fatlo  cosa  si  grande  a 
favore  deil'miino.  quale  e quella  di  atei'  mandalo  il  suo  verini,  il  quale  pur  amore  di  noi  nelle  angu- 
stie dell’ utero  della  Vergine  si  rinchiuse,  c da  lei  nacque. 

Ver*.  23.  24.  Questa  partila  dirami  . . . li  benedica  ec.  Gli  Israeliti  dall’aulica  loro  cattività  verranno 
alla  chiesi  di  Tristo,  e la  bene  in  inno,  e a lei  pagher (lino  ogni  bene , dicendo:  il  Signora  benedica  le 
abitacolo  splendido  e berio  della  vera  giustizia,  molile  di  vera  e perieli.»  stilliti,  fa  vera  giustizia  , c la 
vera  salitila  non  è,  se  non  nella  chiesa  , e net  vivi  membri  di  essa  muti  a Cristo  fonie  e p.  mcipio  di 
giustizia  e di  salitine  «ione  per  tulli.  In  essa  è perfetta  pace  c concordia  di  tulli  i cittadini  . e «logli 
agricoltori,  c di  quelli,  che  guidino  . e pascolano  i greggi.  PCIOCChè  ne. la  sua  grandissima  ampiezza  la 
chiesa  abbr aererà  ninnilo  numero  di  citta , e ogni  condizione  di  uomini. 

Vera.  ”5.  Ilo  inebriala  Camma  sitibonda , ec.  Inebrierò  colla  celeste  dottrina,  colle  mie  grazie,  collo 
consolazioni  dello  spinto  le  anime  assetate,  c satollerò  quelle,  che  hanno  fame,  onde  dirassi:  [tenti 
quelli  , che  hanno  fame , c seie  delta  giustizia,  M alt.  v. 

Vera.  26.  Per  questo  mi  son  quasi  svegliato  dal  sonno : ec.  Il  profeta  dice  a Dio,  che  le  magnifiche 
promesse  , che  egli  ha  udite  da  lui,  lo  hanno  sveglialo  dai  grave  annuo,  in  cui  si  trovava,  considerando 
i mali  grandi  del  popol  suo,  c di  tulli  gli  uomini:  da  questo  sonno  di  tristezza,  e di  languore  In  mi  Imi 
.sveglialo,  o Sigiane,  con  annunzi!  colatilo  lieti  . e tu  fai  . che  dolce  per  me  sia  diventilo  quel  sonno, 
può  ancora  intendersi . che  nel  tempo  del  sonno  ino  mostrasse  a Gei  ernia  luti»»  «indio , che  ha  qui  dello 
intorno  a Cristo,  e alla  chiesa,  e che  egli  dica,  che  dolcissimo  in  quei  sonno  per  un. 

ver».  Ti.  lineò  semenza  alla  casa  di  Israele  . . . semenza  di  uvnum  , ec.  La  dottrina  di  Cristo  sarà 
semenza  di  salute,  e per  gli  uomini , cioè  pel  sapienti,  e pe' giumenti , per  gl’  indotti  e barbari  ; onde 
per  mezzo  di  essa  ogni  specie  di  persone  rinascer»  hi  cristo,  e sarà  nutrita,  e crescerà  nella  virtù. 

Ver».  29.  Non  piu  si  dirà : i patir!  mangiarono  l’uva  acerba  , ec.  Non  si  ripeterà  più  quel  dello  ri- 
petuto sovente  dagli  Ebrei  nel  tempo  particolarmente  «Iella  cattivila:  i p.riri  peccarono.  « i figlinoli  ne 
portano  la  pena  ; che  ciò  volevano  essi  dire  con  quel  proverbio:  i padri  mangiarono  l'uva  acerbo  , ec. 
ridesto  non  si  dirà  più  («lice  Dio  ) tra'nuci  fedeli  : perocché  questi  se  «la  Dio  sa  r.a  n visitati  colle  tribola- 
ziuin  , non  ne  rifonderanno  li  cagione  ne* peccati  «le* padri  toro,  nia  sì  ne'  propri 

Vers.  31.  32.  33.  34.  Faro  colla  casa  d’Israele  . . . una  nuova  alleanza , ec.  L'Apostolo  Paolo  , che  ri- 
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5-J.  Non  sccundum  nociuti!  , quod  pcpigi  ami 
|talribus  cornili , in  dio  qua  apprettali  li  inanimi 
coriun  t ut  educrrein  iw»  de  le  i ra  .Egypti , pa- 
ciuiii , quod  Indimi  tacer  uni,  ci  ego  domiuatus 
Mini  eorum  , dici!  Domimi*  . 

53.  Sed  ' hoc  crii  pad  uni . quod  feriain  cum 

(Ionio  Israel  posi  die»  ilio»,  didt  Domimi»:  * Dabo 
legem  menni  ili  vi»ccribu*  coruin , et  in  corde 
«‘ornili  m i ibam  cani  : et  ero  cis  in  Deuni . et  ip«i 
croni  milii  in  |>opuluiii . • Hebr.  IO.  16. 

54.  Et  non  doccbit  ultra  vir  proci  ohi  in  smini  , 

•i  vir  fratrem  minili,  iluvns:  Cognosco  Dominimi: 
omnes  enint  rognoscent  me  a minimo  eorum 
usque  ad  maximum,  ait  Dominus:  * quia  prò* 
piliabor  iniquitati  eorum , et  [leccati  eorum  non 
iiicnmrabor  amplius.  * Ad.  10.  45. 

55.  llacc  dici!  DOminus,  qui  dat  solati  in  lu- 
mine  di«‘i , ordinali  lumie , et  stellami!!  in  lumi* 
ii«*  nodi»  : qui  turimi  mare , et  sonant  Ductus 
••ic»  , Dominus  ex  avi  tu  uni  nomen  illi . 


56.  Si  defccerint  leges  istac  coram  me,  dicit 
liouiiiiu»  : lune,  ci  semen  Israel  dcticiet,  ut  non 
sii  gens  coram  me  cunctis  duini» . 

55.  Haec  dicit  Dominus:  Si  mensurari  poluerint 
codi  sursum , et  investigar!  fondamenta  lerrac 
«leorsum:  et  ego  abiiriani  universum  semai  Israel 
proplcr  omoia  quae  fecerunl,  dicit  Dominus. 

58.  Ecce  die»  veniunl , dicit  Dominus  : et  aedi- 
Qcabltur  ci  vita»  Domino:  a turrc  llananeel  usquo 
ad  p«irtnm  angoli . 

311.  Et  cxibd  ultra  norma  mensurae  in  conspe- 
elu  cius  su|»cr  cullati  tiarcb:  ci  circuibit  Goatlia, 

40.  Et  omneui  valli-m  cadaverum,  et  cineris,cl 
universali)  regioni.™  morti» , usque  ad  torrentelli 
Cedron , et  usque  ad  angulum  [lortac  cquorum 
orienta  hs,  Sanctum  Domini  non  evclletur,  et  non 
desi  ruciur  ultra  in  perpetuimi . 


32.  Alleanza  non  come  quella j che  io  contrassi 
co’ padri  loro  , allora  quando  li  presi  per  mono  j 
al]in  di  irargli  dada  terra  d’Egitto:  alleanza,  osi 
eglino  violarono  j ed  io  esercitai  il  mio  potere  .su- 
ina di  essi  , dice  il  Signore . 

33.  ila  questa  sarò  l’alleanza,  che  io  farò  colla 
caia  d’Israele  dopo  quei  tempo , dice  il  Signore.' 
imprimerò  la  mia  legge  nelle  loro  viscere,  e scri- 
ver olla  ne’ toro  cuori:  e sarò  loro  Dio , cd  ei  sa- 
ranno mio  popolo . 

54.  E l’ unino  non  fard  più  da  maestro  al  suo 
vicino  j ni  il  fratello  al  fratello  , dicendo  : coito- 
sci  il  Signore  : perocché  dal  più  piccolo  fino  al 
più  grande  tulli  mi  conosceranno  , dice  il  Signo- 
re : imperocché  io  perdonerò  la  loro  iniquità , c 
non  avrò  più  memoria  del  lor  peccato. 

35.  Queste  cose  dice  II  Signore  , che.  manda  il 
sole  a dar  luce  al  giorno,  e dd  il  corso  fisso  alla 
luna  , ed  alle  stelle  a rischiarare  la  notte  j che 
mette  il  mare  in  tumulto  , e I fluiti  di  lui  rumo- 
reggiano : il  nome  suo  egli  è II  Signore  degli  e - 
senili . 

36.  Se  quest’  ordine  verrà  meno  dinanzi  a me  : 
allora  eziandio  verrà  meno  il  seme  di  Israele, on- 
de egli  non  sia  un  popolo  perenne  dinanzi  a me. 

35.  Queste  cose  dice  il  Signore:  se  alcun  mai 
jìoiTà  misurare  colassù  i cieli  , o penetrar  colag- 
gio ne’  fondamenti  della  terra,  potrò  io  pur  riget- 
tare lutto  U seme  di  Israele  a motivo  di  lune  le 
cose,  che  egli  ha  falle , dice  il  Signore. 

38.  Ecco  , che  il  tempo  viene  , dice  U Signo- 
re , quando  sarà  dal  Signore  edificata  la  ditd 
dalla  torre  di  Hananeel  fino  alla  porta  angolare  . 

50.  E r archipenzolo  sarà  t tortalo  più  Innanzi 
dirimpetto  ad  essa  (porta)  sui  colte  di  Gareb  j e 
girerà  intorno  a Goailta, 

40.  E intorno  a tutta  la  valle  de’  cadaveri  , e 
delta  calere,  e a tutta  la  regione  di  morte  fino 
al  torrenlc  Cedron , e fino  all’angolo  della  porla 
de’ coi  olii,  che  sta  ad  orlane.  It  luogo  santo  del 
Signore  non  sarà  abbattuto,  né  mai  distrutto  in 
perpetuo. 


teli  questo  bellissimo  passo  Heb.  vhi.  8.  9.  IO  ee.  osservò,  che  parlando  pio  di  alleanza  nuova  , suppo- 
ne. rhc  la  prima  alleanza  è ibi  antiquario  per  far  luogo  ad  un'altra,  che  è II  Testamento  Nuovo,  del 
quale  sono  qui  notate  le  condizioni,  per  cui  egli  è mondamente  migliore  dell’ antico.  In  nrimo  luogo 
adunque  il  Vecchio  Testamento  ebl*e  (Ine,  e fu  abolito:  il  nuovo  non  sarà  abolito,  e non  avr«  line:  in 
secondo  luogo  nio  mostro  nel  vecchio  Testamento  lo  spirito  di  severità  c di  rigore:  esercitai  it  mio  po- 
tere sopra  iti  essi:  nel  nuovo  rlsplcnde  maravigliosamente  lo  spirito  d'amore  ; terzo  l’antica  alleanza,  c 
la  legge  fu  scrina  In  tavole  di  pietra;  la  nuova  e scritta  dallo  Spirito  santo  ne’ cuori  «lei  fedeli  ; quarto 
lilialmente,  la  luce,  che  Dio  spanderà  per  mezzo  del  Vangelo  sopra  gli  uomini,  e le  illustrazioni  «ledo 
spinto  di  verità  saranno  tanto  copiose,  che  potranno  tutti  gli  uomini  anche  I piu  rozzi  c ignoranti  av«re 
«Ir’ misteri  di  pio.  e delle  cose  concernenti  la  salute,  potran , dico,  averne  una  cognizione  molto  supe- 
riore a quella,  che  avesse  giammai  l’antico  popolo  del  Signore. 

Ver»  35.  36.  Queste  cose  dice  it  Signore  , ee.  Il  Creatore,  che  fece  tutte  k*  cose,  e le  conserva,  c le 
ordina  al  bene  degli  uomini  promette , che  siccome  egli  non  fascera  giammai  di  serbare  d costante  bel- 
lissimo ordine  nc’ movimenti  dc’rorpi  celesti,  e nel  flusso  del  mare,  cosi  serberà  (Ino  alla  One  de’ secoli 
Il  seme  d’Israele,  d popolo  fedele,  la  chiesa  «il  Cristo. 

vers.  37.  Se  alcun  mai  potrà  misurare  ee.  Siccome  non  sarà  povslbile  all’  uomo  di  misurare  con  esat- 
tezza e precisione  l'altezza  de*  cicli , nò  di  penetrare  ne’  fondamenti  della  terra  , «wi  non  sarà  mai,  che 

10  rigetti  lidio  Israele  per  le  sue  iniquità  : anzi  una  parte  ne  trarrò  a me  alla  venuta  det  Cristo,  e tutto 

11  cori*»  della  slevsa  nazione  farò  entrare  nella  chiesa , dopo  che  in  «fwa  rara  entrata  la  pienezza  dette 
nazioni , Rom.  s».  26. 

vers.  38.  39.  40.  Sarà  dat  Signore  edificata  la  città  dalla  torre  di  Hananeel  ec.  questa  torre  era  in 
non  gran  distanza  dalla  porta  del  gregge  : il  colle  di  Gareb , e Goatha  erano  anch'cssl  nelle  vicinanze 
della  città.  La  ratte  de'  cadaveri  è la  valle  di  Emioni,  c |*are.  che  anche  prima  della  cattività  questa 
valle  tanto  infame  pel  cullo,  che  Ivi  si  era  renduto  a Moloc,  fosse  già  divenuta  la  sardtgna  di  Gerusa- 
lemmi-, onde  è anche  delta  regione  di  morte.  Gerusalemme  »ar.«  ampliata  da  tutte  le  parli,  e compren- 
derà nel  suo  recinto  tutti  | luoghi  già  delti , e lino  la  valle  de’ cadaveri,  luogo  immondo,  ma  che  diver- 
rà allora  luogo  santificato.  Finalmente  II  profeta  dice,  che  il  luogo  santo  del  Signore  non  sar.i  abbattu- 
to. nè  distrutto  mai  più;  profezia,  che  non  può  Intendersi  del  Tempio  di  Gerusalemme,  nò  «Iella  stesa* 
città  santa,  perchè  c l’uno  e l’altra  a questa  sciagura  soggiacquero  sotto  « Romani,  ma  «Iella  chiesa  di 
« risto  si  verifica  esattamente , la  quale  e II  vero  spirituale  Tempio  di  Din.  e la  citta  saula  contro  di  cui 
le  porle  «lelt*  inferno  non  prevarranno  giammai,  perchè  eoo  lei  c colui,  che  la  fondò  sino  alla  consuma- 
zione «le*  secoli. 

Capo  'ìrcntfointoeeconliff 


Mentre  Gerusalemme  era  assediala  ita  Vabuchodonosor  . Geremia  compra  per  ordine  ilei  Si- 
gnore da  un  suo  parente  un  podere  in  Anatholh  , e ordina  , che  sia  conservato  lo  strumen- 
to di  compera.  Gerusalemme  eoi  suo  popolo  tara  data  in  potere  det  re  di  Babilonia  ; ma  t 
Giudei  torneranno  a Gerusalemme , e con  essi  fora  il  Signore  una  nuova  alleanza. 


1.  Vcrbnm  , quod  factum  «**t  n«l  lerci»  iam  a 
Domino . In  anno  decimo  Sedcciae  regi»  loda  : 
ipse  est  annus  «lecimus  i telavo»  Nabuchodonosor. 


1.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore  /'  anno 
decimo  di  Selleria  re  di  Giuda,  che  é l’anno  di- 
ciollcdmo  di  Nabuchodonosor. 


vers.  I.  8.  I.'  anno  decimo  di  Scdecla  cc.  Kra  già  quasi  un  anuo,  che  Gerusalemmi  era  assediata  da’ 
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9.  Time  exerti  tu»  regi*  Bobyloni*  nbsitlcbnt 
lcrusalcm  ; et  Icrcmias  nropheta  er.it  rlau*u»  iu 
atrio  carceri»,  qui  erat  m domo  regi»  Inda. 

3.  Clauserat  enim  cuin  Sederla»  rex  Inda , di* 
cena:  guare  vaticinaris,  dicco»:  Haec  dicit  Do- 
mimi»: Ecce  ego  dabo  civitatein  tataro  in  inanus 
regi»  Babylonb , et  capiet  eain  ? 

4.  Et  Sedccia»  rex  Inda  non  cfTugiet  de  manu 
Chaldneorum:  sed  tradetur  in  manns  regi»  Baby- 
Ioni;»  et  loquetur  oa  eiu»  cum  ore  ilUus,  et  oculi 
eins  oculo»  illins  videbmit, 

5.  Et  in  Babylonem  ducei  Scdeciam:  et  Ibi  erit 
dome  visitein  cura,  alt  liuminus:  si  autem  di- 
inicavcritis  adversum  chaUlacos,  nlbil  pruspcruin 
lia  bolliti» . 

6.  Et  dixit  teremias  : Factum  est  ver  bum  Do- 
mini ad  me , dicco»  : 

I.  Ecce  llanamee)  tilius  seiluin  palrticlis  tuu» 
venie l ad  te,  dicevi»:  Kme  libi  agnini  menili, 
qui  est  in  Anathotti:  Ubi  cnbn  compeli t ex  pro- 
fìinquilate  ut  ema». 

8.  Et  venit  ad  me  Hanamecl  fllius  palmi  mei 
sccundum  verbum  Domini  ad  vestibul un  carce- 
ri», et  ait  ad  me:  possidc  agnini  menni,  qui  est 
in  Anatlioth  io  terra  Bcniamin:  quia  libi  compc- 
tit  liacredita» , et  tu  propinquus  es  ut  po.qiidcas . 
lotcllexi  autem  quod  verbum  Domini  e&sct . 

9.  Et  enii  agrum  ab  llanameel  Olio  palmi  mei, 
qui  est  in  Anatbolli  : ci  a|ipendi  ci  argenluin  »e- 
ptein  statere» , et  decein  argentini». 

10.  Et  scriiisi  In  libro , et  «ignavi , et  adhibui 
teste»  : et  appendi  argentimi  in  staterà . 

II.  Et  accepi  librum  possessioni*  signatum,  et 
stipulatione» , et  rata,  et  signa  forinsccus; 

12.  Et  dedi  librum  possessioni»  Baruch  (ilio 
Neri  fllii  Maasiae,  in  oculi»  llanaineel  palmi  lis 
ilici , in  oculi»  leslium  qui  «cripti  crani  in  libn> 
cmpliofiis  . et  in  oculi»  omnium  ludaoorura  , qui 
scdebanl  in  atrio  carceri». 

13.  Et  praecepi  Baruch  coram  ci»  diccua: 


9.  L*  eterei  lo  dei  re  di  Babilonia  attediava  al- 
lora Gerusalemme  j e Geremia  profeta  era  rin- 
chiuso nel  conile  della  prigione j la  quale  era  tiri- 
la casa  del  re  di  Giuda j 

3.  Imperocché  ve  I*  atra  fallo  rinchiudere  Se- 
de eia  re  di  Giuda  dicendo:  perché  profetizzi  tu , 
e dtei  : quale  cote  ha  delle  il  Siguore  : ecco3  che 
io  darò  questa  citta  in  potere  del  redi  Babilonia , 
ed  ei  la  espugnerà  f 

4.  E Sedccia  re  di  Giuda  non  fuggirà  dalle  ma- 
ni de*  Caldei  j ma  sarà  dato  iu  poltre  del  re  di 
Babilonia.,  e parlerà  con  lui  lesta  a lesta  , e gli  oc- 
chi di  lui  vedran  gli  occhi  dell ’ altro  : 

3.  E quegli  condurrà  Scàccia  a Babilonia  ; ed  ivi 
egli  starà  sino  a tanto,  che  io  lochili, dice  il  Signo- 
re: che  se  voi  combattetele  contro  l Caldei,  non  a- 
mete  vissuti  prospero  successo. 

(>.  E Geremia  disse:  il  Signore  mi  lui  parlato , di- 
cendo : 

I.  Ecco , che  verrà  a te  Hanameet  figliuolo  di  Sei - 
lum  tuo  cugino  da  canto  di  padre  a dirli ; compera- 
ti il  mio  campo,  che  é in  Anutholh:  imperocché  a 
te  si  compete  il  comprarlo  conte  a parente  dello 
stesso  sangue. 

8.  E venne  a me  Hanamecl  figliuolo  del  mio  zio 
paterno , secondo  la  parola  del  Signore  nel  cortile 
della  prigione  j e mi  disse:  fa’  acquisto  del  mio 
campo,  che  è in  Analhuth  nella  terra  di  Beniamini 
perocché  tu  hai  diritto  alla  tua  eredità , e tu  se * fio- 
rente e dei  farne  acquisto.  Or  io  compresi  , che 
questa  parola  veniva  dal  Signore. 

9.  E comperai  da  Hanameri  figliuolo  di  mio  zio 
pai  ir  no  il  campo,  che  é in  Aitai  Ito  Ih  : e gli  pesai  il 
danaro,  sette  stateri,  e dieci  stateri  d’argento. 

10.  E scrissi  il  contratto  e lo  sigillai  presen- 
ti i testimoni  j e pesai  il  danaro  sulla  bilan- 
cia . 

II.  E presi  il  contratto  di  compra  seqnato  con  le 
sue  stipulazioni , e formalità  , e co*  sigilli  al  di 
fuori , 

19.  E diedi  questo  contrailo  di  compra  a Baruch 
figliuolo  di  Neri  figliuolo  di  Jfaasia  in  presenza  di 
Hanamce.l  mio  cugino,  in  presenza  de*  iestimonié  , 
che  erano  scritti  nel  contratto  di  compra  ,c  in  pre- 
senza di  tutti  i Giudei,  che  stavano  a seder  nei  cor- 
tile della  prigione. 

13.  E diedi  ordine  hi  presenza  di  questi  a Ba- 
ruch, dicendo  j 


Caldei,  e Geremia  fin  dal  principio  dell’assedio  avendo  predetto,  che  la  città  «-irebbe  presa,  e che  Sede- 
ma  sarebbe  condotto  a Babilonia,  il  re  «degnato  perciò  lo  avea  fatto  mettere  net  cortile  della  prigione, 
che  era  nel  palazzo  reale.  Alcuni  in  vece  di  tradurre,  net  corine  detta  prigione  vorrebbono  che  si  di- 
cesse: netta  prigione  det  cortile ,o  «la  atrio;  ma  verameute  apparisce  dal  capo  xxwii.  15.  20.,  e dal  capo 
xxxviit.  6.,  che  debbe  distinguersi  una  doppia  prigionia  del  nostro  profeta,  che  ora  fu  messo  nella  stessa 
prigione,  ora  nel  cortile  delta  prigione,  e come  diremmo  noi,  alla  larga. 

ver».  4.  E gli  occhi  di  fui  vedran  gli  occhi  dell’altro,  supplizio  crudele  per  un  re  disgraziato  il  com- 
parire dinanzi  al  suo  vincitore,  cui  egli  sa  di  avere  oireso.  Vedi  s.  Girolamo. 

Ver».  5.  Sino  a tanto , che  io  lo  vinti.  Fmo  a tanto,  che  io  colla  morte  lo  tolga  alia  dolorosa  e infeli- 
ce sua  vita.  La  parola  visitare  è equivoca,  e si  prende  in  bene  e in  male. 

Ver».  7.  Ferra  a te  Hanamecl  figliuolo  di  StUum  tuo  cugino  ec.  questo  fatto  è degnissimo  di  consi- 
derazione. La  città  di  Gerusalemme  era  assediata  dal  Caldeo,  c desolata  dalla  fame  e dalla  peste  , secon- 
do le  predizioni  di  Geremia:  questi  era  rinchiuso,  come  si  e detto,  e non  cessava  di  annunziare  la  ro- 
vina della  citta,  la  cattivila  del  re  e del  popolo,  la  desolazione  della  Giudea.  E contultoclo  Dio  avendo 
rnevto  m cuore  a questo  suo  cugino  di  indirizzarsi  a Geremia,  come  parente  prossimo,  per  vendergli  un 
campo,  che  egli  avea  in  Anathoth,  Geremia  per  ordine  del  Signore  lo  compra,  lo  paga,  ne  fa  lo  slru- 
mento  solenne  di  acquisto,  ed  ha  gran  premura,  che  si  conservi  questo  strumento  ili  un  acquisto,  del 
quale  non  poteva  egli  godere,  avendo  già  predetto,  che  la  cattività  durerebbe  settanta  anni,  c in  que- 
sto tempo  fa  Giudea  sarebbe  in  totale  abbamionamento.  Ma  egli  avea  altresì  predetto  il  ritorno  dello 
stesso  popolo  al  suo  paese,  e voleva  mostrare  la  tede,  che  lutti  doveano  prestare  alle  promesse  di  Dio. 
voteli  mostrare,  come  quella  Icrra  ridotta  in  solitudine  pe’ peccali  de’suol  abitatori,  era  ancora  cara  al 
Signore,  il  quale  dovea  quivi  adempiere  un  giorno  I disegni  grandi  di  sua  misericordia  a favore  e degli 
Ebrei,  e di  tutte  le  genti  per  mezzo  det  Cristo;  e j*cr  tutti  questi  inolivi  non  milita  di  comperare  quel 
piccolo  campo  da  questo  suo  cugino,  il  quale  trovandosi  in  Gerusalemme,  potè  essere  costretto  a far 
questa  vendita  per  campare.  Ecco  adunque  un  fatto  profetico,  in  cui  si  fa  ma  ni  festa  mente  conoscere  con 
qual  fermezza  di  amino  e di  credenza  parlassero  i nostri  profeti  Intorno  alle  cose,  che  Dio  rivelava  ad 
essi , c per  mezzo  di  essi  a tulio  il  popolo.  Notisi  , che  i sacerdoti  e i Leviti,  i quali  non  ebbero  parte 
veruna  nella  distribuzione  della  terra  promessa  non  iKitevan  vendere  i pezzi  di  prato,  o di  campo,  che 
ave.in  presso  alle  citLi.  che  ad  essi  erano  siale  assegnate,  non  polean  vendergli,  se  non  a’ parenti  pros- 
simi, come  nolo  ».  Gimlamo. 

Ver*.  9.  Oh  pesai  il  danaro , ec.  Non  era  ancora  In  uso  la  moneta  coniata.  Lo  statere  è la  stessa  cosa, 
che  il  stelo,  e il  stelo  era  mezz’oncia  d’argento  ; sette  stateri,  e dieci  stateri  d’argento , sono  diciasset- 
te steli  d’argento. 

Ver»,  il.  14.  E presi  il  contratto  di  compra  ec.  Si  facevano  in  ogni  contratto  due  scritture,  una  che 
era  come  l’originale  segnalo,  e sigillato,  che  serviva  a far  fede  in  giudizio;  l'altra  era  una  copia  da 
tenersi  a mano  per  riscontrarla  ad  ogni  uccisione.  Geremia  diede  l’una  e l’altra  scrittura  a Baruch,  per- 
ché li  metiesse  in  un  vaso  di  terra  , dove  si  conservassero  sicuri.  L’uso  di  mettere  le  scritture  in  simili 
vasi  era  assai  comune  ; oude  di  origenc  si  racconta,  che  trovò  a Gerico  una  traduzione  delle  scritture  ut 
siimi  vaso. 
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1$.  linee  dici!  Domimi*  cxorrltuum  Deus  Israel: 
Smnc  libro*  Islos,  libruin  cmplionis  huncsigna- 
tum  et  librimi  lume  qui  aperta»  e»l:  et  jiono  ilio» 
in  vaso  fidili,  ut  permanere  passini  diebu»  multi*. 

15.  Ilare  enim  didi  Domimi»  exerciluum  Deus 
Israol  : Adirne  |»ov*i(lcbuntur  domus , cl  agri , et 
vincae  in  ferra  ista. 

16.  Et  oravi  ad  Dominum . postquam  tradidi 
libruin  posscssioois  Danieli  (ilio  Neri , dicens  : 

17.  lidi , lieti,  Iteu,  Domine  Deus:  ecce  tu  fe- 
risti cadimi.  et  torrain  in  fortitudine  tua  magna , 
et  in  bracliio  tuo  e\lento:  non  crìi  libi  diflidle 
olirne  verbum  : 

18.  • Qui  facis  miserìcordiam  in  minibus,  et 
reddis  iniquitalcni  putrutii  in  sinum  filiorum  eo- 
ruin  post  eos:  Fortissime,  magne,  et  polena, 
Domimi*  exerciluum  nomen  tibl.  • Exoil.  31.  7. 

li).  Magmi»  Consilio , et  inroinprolicnsibilis  co- 
gitatu  : cuius  oculi  aperti  sunt  super  oinnes  vias 
filiorum  Adam  , ut  rorida*  uniculque  secundum 
vias  sua»,  et  secuniium  fructum  adinvenlionum 
eius  . 

30.  Qui  posuisti  signa,  et  portenla  in  terra  £- 
gypll  usque  ad  dlem  bario  , et  in  Israel , et  in 
liomitiibii»,  et  fecisti  libi  nomen  sicut  est  dies  baec. 

31.  Kl  ed ux isti  populum  tunm  Israel  de  terra 
«fcgvpti , in  signi» , et  in  |M>rtenlis , et  in  inanu 
robusta,  et  in  bracliio  extento,  et  In  terrore 
magno . 

33.  Et  dedisli  eis  torroni  hanc , quarti  lurasii 
palribus  eorum  ut  dare*  eis  terram  Buco  lem  la- 
cle,  et  molle. 

33.  Et  ingressi  sunt,  cl  nossederunt  cani;  et  non 
obedierunt  voci  tuac,  et  in  lego  tua  non  anibula- 
verunl  : omnia  , quac  mandasti  eis  ut  facciami  , 
non  fceernnl:ct  cvcnerunl  eis  omnia  mala  baec. 

21.  Ecce  munitiones  extructac  sunt  adversum 
ci  vita  leni,  ut  capiatur  et  urhs  data  est  in  inanus 
Chaldneorum , qui  pradlanlur  ad  versus  cani  a 
faeie  glorili,  et  fainls  et  peslileutiae:  et  quaccuiuque 
locutus  cs  nccirieriinl.  ut  tu  ipso  cernis. 

35.  Kt  tu  dici*  miti)  Domine  Demi:  Ente  agnini 
argento,  et  adliibc  teste»  : cuin  urbs  data  sii  in 
manus  Clialdaeoruin  T 

36.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  icremlam, 
dicens: 

37.  Ecce  ego  Dominus  Deus  universa»  carnis: 
numquid  milii  difficile  crii  orline  verbum? 

38.  Propterea  tiaec  dlcit  Dominus  : Ecce  ego 
tradain  civitalcm  islam  in  roanus  ctialdaeonnn , 
cl  in  inanus  regis  Babylonis,  et  capienl  cara, 

39.  Et  vcuicot  Cbaldaei  pracliantes  adversum 
urbein  liane,  et  succendenl  cani  igni,  et  coinbu- 
reni  ram,  et  domo»,  in  quaruni  doi  in  ti  bus  sacri- 
fica lm  ni  naal,  et  libabanl  dii*  alieni*  libauiina  ad 
irrilaudum  me. 

30.  Ertnt  cnlra  Olii  Israel , et  filii  luda  iugitcr 
facientes  iiialum  in  oculis  mcl*  ab  adolescentia 
sua:  Ulti  Israel,  qui  usque  none  exacerbanl  me 
iu  opere  uianuiiiu  suarum,  dicil  Dominus. 

31.  Quia  in  furore,  et  in  indignalione  lima  fa- 
ci* est  midi  civitas  baec , a die , qua  aodiflcave- 
runl  eam,  u«quc  ad  dicin  Islam,  qua  aufcrelurde 
coospcctu  mco. 

33.  Proptcr  inaliliam  fillorini!  Israel,  et  filiorum 
luda,  quaiu  foccrunl  ad  iracuiuliain  me  provo- 
cante» , ip»i , et  reges  eorum  , principe»  eorum  , 
cl  sacerdote»  eorum,  et  propilei*»  eorum,  viri  lu- 
da, et  hahilatorcs  lerusalem. 

33.  El  verteruot  ad  me  terga , et  non  facies  : 
cum  duce  rein  eos  diluculo,  et  erudirciu,  et  uol- 
lenl  audire  ut  atei  pere  ut  disdplinam. 


14.  Queste  cote  dice  il  Signor  degli  aerei  ti  , il 
Dio  d‘  ! tracie:  prendi  questi  contraili  , questo  con- 
trailo di  compra  sigillato,  e questo,  ette  è aperto  , 
e mettili  iu  un  vaio  di  terra  colta , affinché  possano 
conservarsi  per  lungo  tempo  ; 

15.  Imperocché  queste  cose  dice  II  Siqnnr  degli 
eserciti,  il  Dio  d’  Israele:  si  compereranno  tu/ tana 
e case , e campi,  c l'Igne  In  questa  terra. 

16.  E feci  orazione  ai  Signore  ,dopo  che  ebbi  do- 
lo il  contrailo  di  compra  a Baruch,  dicendo: 

17.  Ahi,  ahi , ahi.  Signore  Dio: ecco , che  tu  crea- 
sti il  cielo,  e la  terra  colla  tua  possanza  gran- 
de , e coir  alla  tuo  braccio  j nulla  sarà  difficile 
a le: 

18.  Tu  se’ quegli , che  fai  misericordia  per  mille 
generazioni , e l'iniquità  de*  padri  puntici  dopo  di 
essi  sopra  i tur  figli : tu  fortissimo,  gronde, e possen- 
te, Il  tuo  nome,  I il  Din  degli  eserciti . 

19.  <. rande  ui'tiun  cnmigli  . tncnmpr fruibile  ne* 
tuoi  disegni  : gli  occhi  del  quote  sono  aperti  sopra 
tulli  gli  andamenti  de*  figliuoli  d ’ Adamo  , affiti  di 
rendere  o ognuno  secondo  le  o/tere  sue,  e secondo  il 
fruito  dei  loro  pensamenti. 

30.  Il  quale  fino  a questo  di  facesti  segni , e pro- 
digi netto  terra  d'  Egitto,  e in  Israele , e tra  tutti 
gli  uomini  , e facesti  a le  un  nome , quale  tu  hai  in 
oggi. 

21.  E tradii  il  tuo  popolo  dalla  terra  d'Egitto  per 
mezzo  di  segni , e prodigi,  con  man  robusta,  e con 
braccio  disteso,  e con  grandi  terrori. 

22.  E desti  loro  questa  terra,  come  a'  padri  loro 
promessa  avevi  con  giuramento  di  darla  ad  essi,  ter- 
ra, che  scorre  lolle,  e miele. 

33.  Ed  entrarono  In  essa,  e l’hanno  posseduta:  e 
non  ubbidirono  alla  tua  voce,  e non  camminarono 
nella  lua  legge:  e non  fecero  tulio  quello,  che  tu  /or 
comandasti  di  fare,  onde  son  cadine  sopra  di  essi 
tulle  queste  sciagure. 

21.  Ecco , che  le  macchine  da  guerra  sono  alzate 
contro  la  città  per  espugnarla,  ed  ella  è data  In  po- 
ter de’  Caldei , che  la  combattono  colla  spada , calla 
fame,  e colla  peste:  e tutta  quello,  che  tu  hai  predet- 
to é.  accaduto,  come  vedi  tu  stesso. 

25.  F.  tu  mi  dici , o Signore  Din:  compera  col  de- 
naro un  campo , presenti  i testimoni, quando  la  ci  Uà 
e abbandonata  al  poter  de*  Caldei! 

'$6.  E il  Signore  parlò  a Geranio , dicendo  : 

37.  Ecco,  che  io  sono  il  Signore  Dio  di  tulli  gli 
uomini  , ti  sarà  egli  cosa  alcuna  dlffiale  a me  ? 

38.  Per  questo  così  parla  il  Signore  : ecco,  che  in 
darò  questa  città  nelle  mani  dei  Caldei , e in 
potere  del  re  ili  Babilonia  , e la  prenderanno. 

39.  E verranno  i Caldei  a battaglia  contro  questa 
città , e le  appiccheranno  il  fuoco,  e la  iiiccmhcTan- 
no  insieme  colle  case , sui  letti  delle  quali  sacrifica- 
vano a Bua!  ,c  fncean  libagioni  agl  idei  stranieri  per 
muovermi  ad  ira  ; 

30.  Imperocché  eran  usi  i figlinoli  d’ Israele  , e i 
figliuoli  di  Giuda  a sempre  mal  fare  sugli  occhi  miei 
fin  dalla  loro  adolescenza  : I figlinoli  di  Israele  * I 
quali  smo  a questo  punto  mi  esacerbano  colle  opere 
delle  mani  loro,  dice  il  Signore: 

31.  Imperocché  oggetto  del  mio  furore  , e delta 
mia  ludcgnnzhne  ri  per  me  questa  città  dal  dì  , nei 
quale  la  edificarono,  fino  a questo  giorno,  in  cui  mi 
sarà  lotta  davanti  aq'i  occhi. 

32.  Per  le  malvagità  de*  figliuoli  d’  Israele,  e de’ 
figliuoli  di  Gituia  commesse  da  essi , quando  mi  pro- 
vocavano ad  ira  eglino,  e i loro  regi , e i loro  piin - 
cpi . e I lor  sacerdoti,  e i loro  profeti , gli  uomini 

; , c gli  abitatori  di  Gerusalemme. 

33.  E volsero  a me  le  simile  , e non  la  faccia  * 
quando  di  buon’ora  io  gli  istruiva  , e gli  avvisa- 
va ; ed  et  non  volevano  udire  , né  ammettere  disci- 
plina. 


vers.  SI.  Dot  di , nel  quale  la  edificarono , ee.  Il  verbo  edificare  si  usa  in  molli  luoghi  per  ristora- 
re, ingrandire  , ornare,  onde  queste  parole  possono  aver  questo  senso:  odio  questa  Città  dal  tempo. 
In  cui  ella  fu  ingrandita,  e ornala  da  S ituinone  , e dagli  altri  Re.  tra'  quali  pochi  furono  quelli,  che  non 
imitassero  gli  esempi  cattivi  dati  negli  ultimi  anni  suni  da  Salomone,  e anche  sullo  que’  pochi  buoni  re 
Ezechia , jo»ia,  josaphat  si  è veduto,  che  era  grande  la  corruzione  del  popolo  di  Gerusalemme. 
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31.  • HI  posueruot  (dola  tua  in  domo , in  qua 
invocatuiu  est  nomai  maini,  ut  pollucrcnt  cam. 

• 4.  Hetj.  21.  4. 

35.  Et  aediflcavcrunt  cxcclsa  Baal,  quae  sunt  in 
valle  Olii  F.nnoin,  ut  initiarent  filios  suo*,  et  Alias 
mi  o Moloch  : quod  non  mandavi  eta . nec  asccn- 
(lit  in  cor  iiieuui  ut  facerent  abontinauonem  liane, 
et  in  peccatimi  deducereut  ludam. 

36.  Et  nunc  propter  bla,  haec  didt  Dominus 
Deus  Ismcl  ad  civilntcìn  hanc,  de  qua  vos  dici* 
tis,  quod  tradelur  in  manus  rcgta  Babylonta  in 
gladiu  et  in  fame  et  in  peste. 

37.  Ecce  ego  congrcgabo  eoa  de  uni  versta  ter- 
na, ad  qua»  cieti  ih»  in  furore  meo.  et  in  ira 
mea  et  in  indignationc  grandi:  et  reducam  eos 
ad  locum  taluni  , et  Uabitarc  eos  faciali)  cond- 
ii coler  . 

38.  Et  erunt  mihi  in  populum,  et  ego  ero  eta 
ì n I icuiu . 

39.  Et  dabo  eta  cor  unum , et  viam  unam , ut 
timeant  me  uni  versta  diebus:  et  bene  sit  eis,  et 
llliis  cornili  post  eos. 

40.  Et  fcriam  eta  pactum  sempiternimi,  et  non 
cicsinam  eis  bencfacere:  et  timorem  meuin  dabo 
In  corde  coruiu , ut  non  recedant  a me . 

41 . Et  lactabor  super  eis,  cum  bene  eis  fecero, 
et  plantabo  eos  in  terra  ista  in  ventate,  in  toto 
corde  meo , et  in  tota  anima  mea  . 

42.  Quia  haec  dicit  Dominus:  sicut  adduxi  su- 
per populum  taluni  oinne  malum  hoc  grande:  sic 
adducain  super  eos  ouine  bonum , quod  ego  lo- 
quor  ad  eos . 

43.  Et  possidebuntur  agri  in  terra  tata:  de  qua 
vos  dicitta  quod  deserta  sii,  eo  quod  non  reman - 
scrii  homo , et  iumcntum , et  data  sit  in  manus 
Cbaldaeorum . 

44.  Agri  ementur  pecunia  et  scrìbentur  in  li- 
bro, et  imprimctur  signum,  et  testi s adhibebi- 
tur:  in  terra  Beniamin,  et  in  circuilu  lerusalem, 
i*t  in  civitatibus  tuda , et  in  civitatibus  montanis , 
et  in  civitatibus  campestribus , et  iu  civilaiibiis , 
<iuac  ad  Austrum  sunl:  quia  con vcrtam  captivi ta- 
tuili eorum , ait  Dominus . 


34.  E posero  i loro  idoli  nella  casa  , che  porla  il 
mio  nome , affili  (ti  contaminarla. 

35.  E alzarono  a Baal  gli  altari  , che  son  nella 
valle  del  figliuolo  di  Ennom  per  consacrarvi  a Mo- 
loch i figli  suoi  e le  figlie : c osa,  che  io  non  co- 
mandai loro  giammai , nt  mi  cadde  in  pernierò  , 
eh ’ ei  facessero  simile  abominazione , e Giuda  pre- 
cipitassero net  peccato. 

36.  E adesso  dopo  queste  cose,  cosi  parla  il  Si- 
gnore , il  Dio  d’ Israele  a questa  città , la  guai  voi 
alle,  che  sarà  data  in  potete  del  re  di  Babilonia 
a forza  di  spada , di  fame  e di  peste. 

37.  Ecco , che  io  li  rami  ero  da  tulli  i paesi , 
pe* quali  io  gli  avrò  dispersi  nel  mio  furore,  nell’i- 
ra, e nella  indegnazione  rida  grande:  c li  ricondur- 
rò in  questo  luògo , e farò , che  l*  abitino  senza  ti- 
mori. 

38.  E saranno  mio  popolo  , ed  lo  sarò  loro 
Dio. 

39.  E darò  loro  un  cuor  solo,  e un  solo  cullo , 
affinché  temano  me  per  lutti  i loro  giorni , e f etici 
stati  essi , e i loro  figli  dotto  di  loto. 

40.  E farò  con  essi  un * alleanza  eterna , e non 
cesserò  mal  di  beneficargli  ; e il  mio  timore  por- 
rò nel  cuor  loro , affinché  non  si  allontanino  da 
me. 

41.  E sarà  mio  gaudio  il  far  loro  de1 2 3  beneficj  , 
e gli  stabilirò  in  questa  terra  veracemente , di  tul- 
io cuore,  e con  tutto  il  mio  spirilo. 

42.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore : sic- 
come io  ho  mundaio  sopra  questo  popolo  tutto 
questo  gran  male , cosi  manderò  sopra  di  essi  tul- 
io il  bene,  che  lor  prometto. 

43.  E torner aiuto  a possedersi  i campi  In  que- 
sta terra,  delta  quale  voi  dite , eh’  ella  è deserta 
per  non  esservi  rimaso  uomo , nè  giumento , e per 
essere  stala  data  in  poter  dei  Caldei. 

44.  Si  compreranno  con  denaro  i campi , e se 
ne  faranno  I contratti,  e questi  t arati  sigillali  al- 
la presenza  di  testimoni,  nella  terra  di  Beniamin , 
e nei  territorio  di  Gerusalemme,  e nelle  città  di 
Giuda  , e nelle  città  di  montagna , t nelle  cillù 
campestri,  e nelle  città,  che  suno  a mezzogiorno j 
perocché  porrò  fine  alta  loro  sctiìavitudine , dice  il 
Signore. 


ver*.  35  rota , che  io  non  comandai  loro  giammai , ni  mi  cadde  in  pensiero.  SI  è veduta  altre  volte 
siimi  maniera  di  parlare,  con  cui  dicesi  il  meno,  e s’ intende  il  più.  Ben  lungi,  che  Dio  potesse  aver  co- 
mandalo, o pensato  a comandare  simile  abomiuaziOQe,  egli  l’avea  proibita  severamente  nella  legge, 
•vedi  cap.  vili.  31.  xix.  5. 

ver*.  36.  37.  E adesso  dopo  queste  cose....  Ecco  che  io  gli  raunerò  ec.  Dopo  tali,  e tante  prevarica- 
zioni di  quevlo  popolo,  per  le  quali  io  adesso  lo  castigo  , voi  avreste  gran  motivo  di  temere , che  lo  noi 
rigetta*»!  per  sempre.  Ma  no.  lo  conserverò  questo  popolo,  lo  libererò  dalla  sua  cattività,  nè  solo  dalla 
cattività  di  Babilonia,  ma  dalla  a»*ai  peggiore  scbiavitudlne  del  Demonio,  e del  peccato  lo  salverò  per 
mezzo  di  Cristo,  ognuno  vedrà  come  quello,  che  dal  profeta  si  dice  intorno  alla  felicità  temporale  degli 
Ebrei,  che  torneranno  da  Babilonia  , c un  velo,  sotto  del  quale  egli  vuol  indicare  la  spirituale  felicissi- 
ma sorte  del  nuovo  popolo  composto  e di  Ebrei,  e di  Gentili,  del  quale  solo  potrà  dirsi,  che  avrà  un 
cuor  solo,  e un  solo  culto,  e che  Dio  con  essi  farà  sempiterna  alleanza,  affinché  siano  sempre  jropolo 
«lei  Signore,  e questi  sempre  sia  loro  Dio:  promesse,  che  non  si  avverano  pienamente,  se  non  riguardo 
alta  Chiesa  cristiana,  la  quale  non  sara  mai  separata  da  Dio,  nè  dal  suo  cristo. 


Capo  ftteniMÙmotcrjfl 

Il  Signore  perdonerà  I peccati  dei  popolo , e lo  libererà  dada  schiavitudine , e lo  ricolmerà 
di  benefizi.  Nuovo  germe  delia  stirpe  di  David.  Nuova  alleanza  con  David,  e cotta  stirpe  di 
Giacobbe. 


1.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Ieremlam 
secondo,  cuin  adirne  clausus  esse!  In  atrio  carce- 
ri» , diteli»  : 

2.  Haec  didt  Dominus,  qui  facturus  est,  et  for- 
niaturus  illud,  et  paraturus,  Dominus  nomcn 
elus . 

3.  Clama  ad  me,  et  cxaudlam  tc:  et  annuntia- 
bo  libi  grandia,  et  lìrma,  quae  nescta. 


E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a Gere- 
mia nel  tempo,  eh’  egli  tuttora  era  rinchiuso  nel 
cortile  della  prigione,  dicendo: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  , il  quale  farà  , 
ed  effettuerà,  e disporrà  quello , che  dice  : il  nome 
suo  é il  Signore. 

3.  Alza  a me  le  tue  grida , ed  io  ti  esaudirò j e 
Il  annunzierò  cose  grandi , e certe , le  quali  tu 
ignori  j 


Ver».  1.  Il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a Geremia  nel  tempo , ec.  Questa  fu  la  seconda  volta,  che 
Dio  parlo  a Geremia  rinchiuso  nel  cortile  delta  prigione.  Questa  profezia  è posteriore  a quella  del  cu|h> 
precedente,  ma  di  poco  tempo  è posteriore.  e 

vers.  3.  Alza  a me  le  tue  grida,  ed  io  tl  esaudirò  ; ec.  Chiedimi  con  calda , ed  istante  orazione,  che 
io  ti  faccia  conoscere  quello , ch’io  sono  per  fare  un  ui  a favore  di  questo  tropo  lo,  c io  ti  esaudirò,  c a 
te  lo  rivelerò. 
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4.  Quia  baee  dici!  Domlnus  Dcu*  Israel  nel  do- 
mo* urbis  huius , et  ad  domo*  regis  luda,  quae 
«U'Mrm  t.ie  Mini,  et  ad  inuniliones,  et  ad  gladitun 


5.  Venientium  ut  dimicenl  rum  chaldaci*  et  im- 

Jileant  cas  cadaveribus  liominum , quo*  percussi 
n furore  meo.  et  in  indignatone  mea,  alvscondons 
farieiu  mcain  a dvitatc  uac,  pn>|»lcr  otnncm  ma- 
litiaui  eorum. 

6.  Ecce  ego  ol>dncafu  els  cicatricom , et  Mul- 
tateli! , et  curabo  cos  : et  rcvclabo  (Uls  deproen- 
tionein  |nnis,  et  verilalis . 

7.  Et  convertain  conversionem  Inda,  et  con- 
▼ersionem  lerusalem  : et  aediflcabo  eos  sicut  a 
prìnd|»io . 

8.  Et  emundabo  ilio*  ab  omni  iniquitntc  sua  in 
qua  peccaverunt  mihi , et  propili  us  ero  cunetta 
iniquftatibus  eorum , in  quibus  dcliqucrunt  mihi , 
et  sprevenmt  ine  . 

1».  Et  erit  mihi  in  nomea , et  in  gaudium , et 
in  laudem,  et  in  exullationem  cunetta  gentibus 
terra*,  quae  audierint  omnia  bona,  auae  ego  fa- 
ctum* su m cis,  et  navebunt , et  turbabuutur  in 
universi*  tonta,  et  In  omni  pace,  quam  ego  fa- 
dain  eis. 


10.  Haoc  didt  nomino»:  Adhuc  audielur  in  lo- 
co Isio,  (qiieui  vo*  diritta  ewe  dcaertum.  co  quod 
non  sit  homo  noe  iumentunc  in  civitatibus  luda, 
et  fori»  lerusalem , quae  desola tae  soni  absque 
lioiuine , et  absque  habilatore , et  absque  pe- 
coro  ) 

11.  Vox  gaudi!,  et  vox  lactiliae,  vox  sponsi,  et 
vox  sponsae:  vox  dicenlium:  Confllemini  noniino 
cxcrcmiiun,  qooniam  lionus  Iiominus  , quoniain 
in  aeternum  misericordia  eiust  et  portautium  vo- 
ta in  ilomuni  Domini  : reducam  entro  con  ver - 
sionem  lerrac  sicut  a principio,  dicit  Doininus. 


12.  Haec  didt  DOrotnus  cxcrdluum:  Adhuc  crii 
in  loco  isto  deserto  absque  homine,  et  absque  iu- 
meulo,et  in  cunctis  civitatibus  eius,  habllaculuni 
pastoni  ni  accubantium  gn*gum. 

13.  In  civitatibus  montuosi»,  et  in  civitatibus 
rampestrihus,  et  in  civitatibus,  quae  ad  Austruin 
sunt;  et  in  terra  neniamin,  et  in  drcuilu  lerusa- 
lem, et  In  civitatibus  luda  adhuc  transibunl  grc- 
ge»  ad  mauura  nuineranlis,  ail  iiominus. 

14.  * Ecce  die»  venitinl,  dicit  Domlnus,  et  su- 
scitato ver  bum  bunum,  quod  loculus  sum  ad  do- 
mum  Israel,  et  ad  domum  luda.  * Sup.  23.  5.  teq. 


Imperocché  queste  cote  dice  tl  Signore  + il 
Dio  di  Israele  Intorno  alle  case  di  questa  città , «? 
intorno  alle  case  del  re  di  Giuda . che  sorto  di- 
straile, e imo  rito  alle  fortificazioni,  c intorno  al - 
In  spaila 

5.  Pi  coloro,  che  vengono  a combattere  co* Cal- 
dei, e a riempirle  di  cadaveri  di  uomini , i i/tta'.i 
io  nei  mio  furore , e nella  indegnazione  una  h * 
percossi  , ascondendo  la  mia  faccia  a questa  cel- 
iò, a motivo  di  tutta  la  malizia  loro. 

6.  Ecco,  che  io  rassetterò  te  brecce , c ristore- 
rò le  rovine  : e farò  vedere  ad  cui  la  pace * a tm 
verità  , eh*  et  domandano . 

1 s farò,  che  ritornino  i fuoruscili  di  Gradai, 
e i fuoruscili  di  Gerusalemme  , e li  riporrò  nct- 
I * antico  stalo . 

8.  E li  manderò  da  tulle  le  loro  Iniquità . coite 
quali  hanno  peccalo  contro  di  me  : e perdonerà 
ad  essi  tulli  t peccati  , co’ quali  mi  hanno  offeso  * 
e mi  hall  disprezzato . 

9.  E ciò  acquisterammi  nome  presso  tutte  te 
genti,  n' le  guati  perverrà  la  notizia  di  tutu  t be- 
nefizi, ch'io  farò  ad  essi , e ne  avranno  allegrez- 
za, e a ine  durar i laude , ed  esulteranno,  e teme- 
ranno, e resteranno  stupefatte  de* benefizi  d’ugrsi 
maniera  , e della  perfetta  pace  , che  io  ad  essi 
concederò . 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  : in  questo  luo- 
go (che  vai  chiamate  un  deserto  , perché  non  v'é 
uomo  , nè  giumento  ),  e nelle  città  di  Giuda  , e 
nei  coniar  ni  di  Gerusalemme  , che  jon  desolati 
senza  un  uomo  , e senza  un  abitatore  , e senza 
bestiame,  si  udiranno  ancora 

11.  Voci  di  gaudio  , voce  di  allegrezza  , voce: 
di  sposo  , e voce  di  sposa  , voce  di  nenie  , che 
dirà  : date  lode  al  Siqnort  degli  eserciti , perchè 
buono  è II  Signore,  perché  la  sua  misericordia  è 
In  eterna : e voci  di  coloro,  che  verranno  a scio- 
gliere I loro  voti  nella  casa  del  Signore  : peroc- 
ché io  riporrò  l fuorusciti  della  terra  nell * antica 
sialo  , dice  II  Signore . 

12.  Queste  cote  dice  il  Signore  degli  eserciti  ? 
in  guesio  luogo  deserto  , e privo  di  uomini , e dt 
giumenti  e In  tulle  le  città  dt  Giuda  saranno  an- 
cora le  tende  dei  pastori  de*  greggi , che  ivi  si 
sdraieranno . 

13.  Nelle  città  di  montagna,  e nelle  città  cam- 
pestri, e nelle  città,  che  sono  a mezzo  di,  e nel- 
la terra  di  Bentamln  , e ne*  contorni  di  Gerusa- 
lemme, e nelle  cUlà  di  Giuda  passcramto  ancora 
I greggi  sotto  la  mano  di  colui , che  ne  fa  il  no- 
vero , dice  il  Signore . 

14.  Ecco,  che  vengono  i giorni,  dice  il  Signo- 
re , e io  adempirò  la  buona  parola  detta  da  me 
alla  casa  d*  Israele  , e alla  casa  di  Giuda. 


13.  In  dichus  illis,  et  in  tempore  ilio,  germina- 
re faciam  David  germcn  iusliliae:  et  facict  iudicium, 
et  iiislitiam  in  terra. 


13.  In  que' giorni  , e In  quel  tempo  farò  spun- 
tare a lìavidde  tot  germe  di  giustizia  , che  ren- 
derà ragione,  e farà  giustizia  sopra  la  terra. 


Ver».  4.  6.  K intorno  alla  spada  di  coloro,  che  vengono  se.  BtoUiu  incidentemente  molti  Giudei,  I 
quali  dopo  tutto  quello.  che  il  Signore  «ve*  fatto  dire  da»  mio*  profeti,  erano  corsi  da  tulle  le  ******** 
difender  Gerusalemme,  la  qual  cosa  non  ad  altro  servir  dove*  . che  a moltipllcare  la  strage  del  popolo 
infelice  lino  ad  empiere  le  caie,  c le  fortificazioni  di  cadaveri,  c tanto  piu.  perchè  accresciuto  il  ninne- 
rò della  gente  nella  città  si  dovea  far  sentire  più  presto  la  fame.  Dio  voleva,  che  Gerusalemme  si  arren- 
desse volontariamente  a*  Caldei,  vedi  cap.  xxvii.  . ...  . _ , . 

Ver».  6.  Farò  vedere  ad  essi  la  pace , e la  verità  , eh'  e!  domandano  , ec . lo  ristorerò  Gerusalemme, 
e farò  vedere,  e gustare  al  popolo  la  pace,  c I*  a riempi  mento  fedele  delle  mie  veraci  promesse.  CIO  si 
vcriiicò  in  parie  col  ritorno  del  popolo  condotto  da  zorobabele;  pienamente,  e spiritualmente  fu  adem- 
piuto da  cristo,  dal  quale  solo  otterranno  i credenti  la  remissione  de  peccati . c vera  , e stand  salute. 

* vera.  9.  B ciò  acquisterammi  nome  presso  Utile  le  genti , ec.  I benefizi,  de’  quali  lo  ricolmerò  U spi- 
rituale Gerusalemme,  i doui  dello  spirito  Muto  comunicali  con  tanta  liberalità  da  me  ai  fedeli  delia 
nuova  Chiesa  adunila  in  Genisa lemme,  empieranno  di  meraviglia,  e di  consolazione  gli  w»  Gentili  , 
a’  quali  lutto  ciò  servirà  per  disporli , mediante  tali  prove  di  mia  possanza , c bontà , a desiderare  di  aver 

,Mr,vers.  n.  Voet  dl  k audio  , voce  di  allegrezza,  voce  di  sposo , ec  Si  celebrerà  specialmente  colle  pa- 
role, c co’ sentimrnli  del  re  profeta,  si  celebrerà  da’ fedeli  r indissolubile  unione  di  cristo  colla  sua 

chiesa.  Vedi  il  Salmo  cxvii.  ..  . , , ..  ...  , 

Vers.  U.  Passeranno  ancora  i greggi  sotto  la  mano  ee.  ovvero  tolto  la  verga  del  pastore.  Il  quale 
colla  verga  II  conta,  quando  all’ovile  mommo  per  vedere  se  alcuni  pecora  sia  perduta.  Per  questo  po- 
ziore il  Caldeo  intese  n Mesata r e nucsll.  come  si  dice  in  ».  Giovanni  X.  14.  . conosce  le  sue  pecorelle, 
ed  elle  conosron  lui;  ed  è quel  pastore  si  amante  delie  sue  pecorelle,  che  dà  ncr  esse  la  vita. 

Vers.  15.  Farò  spuntare  a navtdde  un  germe  di  giustizia  , ec.  Non  solo  lutti  i cristiani,  ma  anche 
gli  Ebrei  hanno  qui  veduto  promesso  il  Crislo  della  stirpe  di  David  , secondo  la  carne,  re  giustissimo , e 
principio  di  giustizia  per  tutti  i fedeli. 
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16.  In  dicbus  illis  salvabilur  luda,  et  lerusalcm 
babitnbll  con  Aden  ter:  et  hoc  est  nomcn,  quod  vo- 
cabunl  eui»,  Dominus  iusliu  no&ter. 

17.  Quia  naec  dicil  Dominus  : Non  Inlcribit  de 
David  vir,  qui  sedeat  super  thronum  domus  I* 
araci. 

18.  Et  de  sacerdoti  bus  et  de  Lcvitis  non  intcr- 
Ibit  vir  a faci»*  mea,  qui  ofTcrat  holocautomala  . et 
inrendal  sacriticium,  et  caedat  viclimas  omnibus 
diebus. 

19.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Icrcmiani, 
dicens: 

20.  ilare  dicit  Dominus:  Si  irrilum  potcst  Aeri 
paclum  raeum  cum  die , et  paclum  meum  cum 
noctc,  ut  non  sit  dica,  et  nox  in  tempore  suo; 

21.  Et  pactum  meum  irrilum  esse  poterit  cum 
David  servo  raeo,  ut  non  sii  ex  co  lilius  qui  re- 
gnet  iu  throno  eius,  et  Lcvilae,  et  sacerdote®  mi* 
n latri  mei. 

22.  Siculi  enumcrari  non  possunt  stcllae  coeli, 
et  metiri  arcua  maria:  sic  mulliplicabo  semeu  Da* 
vid  servi  mei,  et  Levitai  minisiros  meos. 

25.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  leremiaro, 
dicens  : 

24.  Numquid  non  vidisti  quid  populus  bic  lo* 
culus  sit.  dicens:  Duae  cognaliones,  quas  elcge- 
rat  Dominus,  abietine  sunt:  et  populum  meum 
despexerunt,  co  quod  non  sit  ultra  gens  coralli 
eia  T 

25.  ltacc  dicil  Dominus  : Si  pactum  meum  inler 
diem  et  noelem , et  leges  cacio , et  terrac  non 
posui: 

2G.  Equidem,  et  semen  Iacob , et  David  servi 
mei  proiiciam,  ut  non  assumam  de  semine  eius 
principe*  seminis  Abraham,  Isaac,  et  lacob:  redu- 
cam  cnim  convcrsioncm  corura  , et  miscrcbor 
eis. 
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16.  In  que'giorni  Giuda  averti  salute,  e Israele 
aldi  erti  nella  pace:  e il  nome , che  a lui  daranno 
egli  è : il  Signore  nostro  giusto  j 

17.  Imperocché  queste  cote  dice  il  Signore  : non 
mancherà  della  stirpe  di  David  uomo  , che  segga 
sul  trono  della  cosa  d’ Israele. 

18.  E non  mancherà  della  stirpe  de’ Sacerdoti  , 
e de' Levili  uomo  , che  offerisca  davanti  a ine  gli 
olocausti  , e il  fuoco  accenda  pel  sacrificio  , e 
scanni  in  ogni  tempo  le  vittime. 

«9.  E il  Signore  parlò  a Geremia,  dicendo  : 

20.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  rollo  può 
essere  l'or  dine  stabilito  da  me  pel  giorno,  e l'or- 
dine stabilito  da  me  per  la  notte  , talmente  che  non 
sia  il  giorno  , e non  sia  la  notte  al  suo  lem/w, 

21.  Potrà  ancora  esser  rolla  l’alleanza  mia  con 
Davidde  mio  servo,  talmente , che  di  lui  non  sta- 
vi un  figlio,  che  regni  sopra  il  suo  trono  , e non 
siam  i i Leviti , e f Sacerdoti  miniuri  miei. 

22.  Come  non  possati  coniarsi  le  stelle  del  cie- 
lo, nè  misurarsi  la  sabbia  del  mare : cosi  io  mal  • 
tiplicherò  il  seme  di  Davidde  mio  servo,  e i Le- 
vili ministri  miei . 

23.  E il  Signore  parlò  a Geremia,  dicendo: 

21.  Aon  hai  tu  fatto  riflessione  alle  parole  di 
questo  popolo  , che  dice  : le  due  famiglie  , che  il 
Signore  aveva  elette  son  rigettate ? Cosi  disprei- 
zano il  popol  mio  , la'menle  che  net  cospetto  di 
costoro  ei  non  è più  una  nazione  I 

25.  Queste  cose  dice  il  Signore  : se  lo  non  ho 
stabilito  l'ordine  trai  di,  c la  notte,  c poste  leggi 
al  cielo , e alla  terra  j 

26.  Potrà  ancor  essere , ch'io  rigetti  il  seme  di 
Giacobbe  , e di  Davidde  mio  servo  , talmente  che 
del  seme  di  lui  io  non  elegga  i principi  per  la 
stirpe  di  A bramo,  d' Isacco  , e di  Giacobbe  . Ma 
lo  ricondurrò  i lor  fuorusciti , ed  avrò  di  essi  mi- 
sericordia . 


vera.  16.  £ il  nome , che  a lui  daranno  egli  i:  il  Signore  nostro  giusto,  ovvero:  Il  Signore  nostra 
giustizia.  Vedi  Jerem.  xxm.  6.  dove  si  hanno  le  stesse  parole.  La  versione  dei  LXX  lesse  in  ambedue  i 
luoghi  nella  stessa  maniera;  ma  nell’Ebreo,  e in  alcuni  manoscritti  della  Volgata  si  parlerebbe  qui  del 
nome  dato  non  a Cristo,  ma  a Gerusalemme,  cioè  alla  chiesa  sua  sposa,  c II  senso  non  varierebbe  gran 
fatto;  perocché  verrebbe  a dire,  che  la  chiesa  ha  suo  nome  da  Cristo  Dio  vero,  e vera  giustizia  di  tutti 
I fedeli.  F.  non  abbiamo  venin  motivo  di  sospettare,  che  gli  Ebrei  abbiano  messa  la  mano  in  questo  tuo - 

fo  per  alterarlo,  mentre  avrebbono  dovuto  rare  altrettanto  nel  capo  23.,  e sappiamo,  che  s.  Girolamo 
rad us se  come  sta  nell’  Ebreo. 

ver».  17.  Non  mancherà  della  stirpe  di  David  uomo  , che  segga  ec.  Questa  promessa,  che  è similis- 
sima a quella  di  Giacobbe  Gen.  xlix.  IO.  in  Cristo  fu  adempiuta,  il  quale  nato  del  seme  di  David  fu  co- 
stituito dal  Padre  Re  della  nuova  Sionne,  cioè  della  Chiesa  composta,  secondo  la  stessa  profezia  di  Gia- 
cobbe, non  dei  soli  Giudei  , ma  di  tutte  le  genti. 

Vera.  18.  E non  mancherà  della  stirpe  de’  Sacerdoti , ec.  Sotto  la  figura  dell'antico  sacerdozio,  e 
de’ sacrifizi  dell’antica  legge  indica  come  eterno  sarà  il  sacerdozio  di  Cristo,  e «I  suo  sacrifizio  si  offerirà 
nella  chiesa  sino  alla  consumazione  de’ secoli  per  le  mani  de’ sacerdoti  Istituiti  dal  medesimo  Cristo. 

vera.  20.  21.  22.  Se  rollo  può  essere  l’ordine  ec.  siccome  le  leggi  del  Ciclo,  e l’ordine  posto  da  me 
per  la  successione  del  giorno  alla  notte,  e della  notte  al  giorno,  siccome  quest'ordine  non  sara  cangia- 
to, ne  alteralo  giammai , cosi  fissa  , ed  immobile  sarà  1*  alleanza  stabilita  ila  me  con  gli  uomini  per  mez- 
zo del  figliuolo  di  Davidde,  per  mezzo  di  cristo;  c cosi  pure  il  nuovo  sacerdozio  di  lui  sussisterà  immilla- 
titi mente  , e l ministri  della  Chiesa  associali  al  sacerdozio  del  medesimo  Cristo  saranno  in  numero  assai 
maggiore  degli  antichi  sacerdoti,  c Leviti  a proporzione  de’ figli,  che  lo  darò  al  nuovo  Davidde,  i quali 
agguaglieranno  li  numero  ile’ granelli  d’arena,  onde  sono  coperti  i lidi  ilei  mare. 

vera.  2t.  25.  26. 1.e  due  Carni  glie  che  il  Signore  aveva  elette,  son  rigettate f ec.  oneste  erano  le  querele 
de’ Giudei , allorché  vedeva»!  imminente  l’espugnazione  di  Gerusalemme,  e la  totale  desolazione  della 
Giudea.  Dove  sono  le  promesse  del  Siguore.  dice va n essi?  Ecco,  che  le  due  famiglie  , di  Giuda  c di  Le- 
vi sono  rigettale:  la  famiglia  di  Giuda  perderà  la  corona,  la  famiglia  di  Levi,  distrutto  II  tempio  , non 
avrà  pul  «love  offerir  sacrifizio,  e l’ima  e l’altra  Tribù  |>erirà  o sotto  le  spade  de’  Caldei , o nella  scbla- 
-vitù.  Tanto  poco  tdice  Dio)  sanno  questi  increduli  fare  stima  non  solo  delle  mie  promesse,  ma  anche 
del  popolo , a cui  io  le  ho  fatte,  or  Dio  di  nuovo  promette  , che  non  rigetterà  i figliuoli  di  Giacobbe  e «Il 
Davidde;  che  li  trarrà  dalla  loro  cattivila,  c non  solo  dalla  cattività  «li  Babilonia  , ma  anche  da  un  al- 
tra peggiore,  e darà  loro  gli  Apostoli,  i quali , come  pontefici  e Principi  nella  nuova  chiesa,  governe- 
ranno i nuovi  redeli  veri  figliuoli  di  Abramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe,  figliuoli  della  promessa  , c non  se- 
condo la  carne,  come  dice  Pardo  Rom.  xvi.  6.  7.  ec.  cosi  sono  in  questo  luogo  due  differenti  promesse, 
la  prima  di  conservare  la  stirpe  di  Giacobbe,  c quella  di  Davidde,  da  cui  «ice  nascere  il  Cristo;  la  se- 
conda di  creare  e moltiplicare  all’infinito  la  nuova  progenie  de’ figliuoli  di  Àbramo  ec.  secondo  lo  spi- 
rilo, i quali  saranno  i veri  eredi  delle  promesse. 


Voi.  ti 
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Cape  'iUrenttstmoquarta 

Sedecia  sara  italo  dal  Signore  In  potere  del  re  di  Babilonia  con  Gerusalemme  , che  tara  dola 
alle  fiamme  . perché  non  hanno  osservala  la  promessa  falla  dinanzi  al  Signore  di  liberare 
gli  schiavi  Ebrei. 


1 . Vcrbum  qiiod  faclum  est  ad  rcremtam  a Do- 
mino, quando  Nabuchodonosor  rex  Baby  Ionia,  ci 
omnis  esercitila  eius , universaque  regna  lerrae , 
quac  crani  sub  innestale  manti*  cius , et  orline* 
populi  bellabant  conira  Icrusalcm,  el  centra  omnes 
urlio»  eius,  diccns: 

2.  llacc  dicil  Domlnus  Deus  Israel  : Vadc , et 
loquere  ad  Sedeeiam  regem  Inda , el  diccs  ad 
enm:  linee  dicil  Domimi»:  Ecce  ego  t rodai n civl- 
lalem  liane  in  uianu»  regi»  Babyloni»,  el  succcndcl 
eain  igni: 

5.  Et  tu  non  efliigies  de  manu  eius;  sed  com- 
preliensione  captarla,  el  in  manu  eius  trattoria:  et 
odili  lui  oculos  regi*  Bahylonis  videbunt , et  os 
eius  cuin  ore  luo  loquclur,  et  Babylonem  in- 
troibis. 

4.  Allamen  midi  vcrbum  Domini  Sedecia  rex 
ludo:  linee  dicil  Domimi*  ad  le:  non  moderi*  in 
gladio; 

5.  Sed  in  pace  moderi* , et  secundum  combu- 
slionc»  patruni  luorum  regum  priorum  qui  luc- 
rimi ante  le,  sic  comburimi  le:  et  vae  Domine, 
plangcnl  le  : quia  vcrbum  ego  loculus  suni,  dicil 
Dominus. 

6.  El  loculus  est  Icrcmias  prophcia  ad  Se- 
dociatn  regem  luda  universa  verba  baec  in  lcru- 
salcni. 

7.  F.l  eserciti»  regi»  nabylonis  pugnabat  conira 
lenisaiem , et  conira  omnes  civilale*  luda,  quae 
rcliquae  crani,  conira  Lutili* , el  conira  Azecha: 
line  enhn  supereranl  de  civiialibus  luda,  urbe* 
munirne. 

8.  verbum , quod  facilini  est  ad  lercmiam  a 
Domino,  poslquam  pcrcussil  rex  Sedecia*  foedus 
rum  olimi  populo  in  leriisalem,  praedicans: 

9.  Ut  eliminerei  unusquisque  scrvu m suum,  cl 
unusquisque  aneli lam  suam  , llcbraeum , el  Hc- 
braeam  libero*:  et  nennaquam  dominarentur  cìb, 
id  est,  in  ludaeo,  et  irntre  suo: 

10.  Audieruui  ergo  omnes  principcs,  et  univer- 
si» popu In*,  qui  iuierant  paclum  ut  dimitteret  u- 
nusquistpic  scrvum  suum,  et  unusquisque  ancillam 
suam  libero»,  et  ultra  non  dominarentur  eis;  au- 
dierunl  igilur,  et  dimUerunl. 

11.  F.t  conversi  sunt  dcinccps  : et  relraxcmnl 
servo»,  et  ancillas  sua»,  quo*  dimiscrnnt  libero», 
el  subiugaverunl  in  famulo*,  el  famulas. 

12.  F.l  factum  est  vcrbum  Domini  ad  lercmiam  a 
Domino,  dlcens: 

13.  Haec  dicil  nomini»  Deus  Israel:  Ego  pcrcus- 
si  foedus  cimi  palribus  v esina  , in  die  qua  e- 
duxi  cos  de  terra  .Egypli , de  domo  senrilutis , 
diecu» , 

14.  • cuni  completi  fucrint  septem  anni,  dimlt- 
lat  unusquisque  fralrcm  suuni  llebraeum  , qui 
vendilus  est  ci,  et  scrviet  libi  sex  anuis:  el  di- 
lli itle»  cum  a te  libertini  : et  non  audierunt  pa- 
trea  vostri  uic,  ucc  inclinavcrunt  aurem  suam. 

• Exod.  21.  2.  Dealer.  15.  12. 


1.  Parola  della  a Geremia  dal  Signore  j quan- 
do ìS'abuchodonoxor  re  di  Babl'onia  , e luilo  il 
suo  esercito , c tulli  i reami  della  terra,  che  era- 
no sono  il  dominio  di  lui , facevan  guerra  a Ge- 
rusalemme j e a tulle  le  sue  città  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele  : 
va' , e parla  a Sedecia  re  di  Giuda,  e digli:  que- 
ste cose  dice  il  Signore:  ecco , che  io  darò  questa 
città  in  potere  del  rt  di  Babilonia  , il  quale  la 
Incendierà . 

3.  E tu  non  fuggirai  dalle  sue  mani  ; ma  tnfat. 
libi  lincine  sarai  preso , e dato  in  mano  a lui  : e gli 
occhi  tuoi  vedranno  gli  occhi  del  re  di  Babilonia , 
e parlerai  con  lui  faccia  a faccia , ed  entrerai  in 
Babilonia. 

A.  Coutil  linciò  ascolta  la  parola  del  Signore , o 
Sedecia  re  di  Giuda : queste  cose  dice  a le  il  Si- 
gnore: tu  non  morrai  di  spada, 

3.  Ma  morrai  In  pace  , e come  furono  bruciati 
i padri  tuoi  , i re  fiassati , che  furono  aranti  a 
le,  coti  braveranno  lej  c menerai i duolo  per  te, 
dicendo : ahi  Signore:  imperocché  io  ho  pronun- 
ziato così  , dice  il  Signore. 

6.  E Geremia  profeta  disse  a Sedecia  re  di  Giu- 
da tulle  ipusle  parole  in  Gerusalemme. 

1.  E l' esercito  del  re  di  Babilonia  strìngeva 
Gerusalemme  , e tulle  le  città  di  Giuda  , che  vi 
regalano  , Lochi s , e A'-ccha  : imperocché  delle 
città  di  Giuda  restavano  queste  due  città  fortifi- 
cale. 

8.  Parola  detta  a Geremia  dal  Signore  dopo  che 
il  re  Sedecia  fece  II  fuiito  con  tutto  II  popolo  irt 
Gerusalemme,  facendo  supere, 

9.  Che  ognuno  dovesse  rimandar  Uberi  il  suo 
servo  Ebreo,  e la  sua  serva  Ebrea j e che  vistano 
dovesse  aver  dominio  sopra  di  essi  come  Ebrei  , 
e fratelli  suoi. 

10.  Tulli  i principi  adunque , e il  popolo  tutto, 
che  avean  fallo  il  imito  di  rimandar  l/beri  ognu- 
no il  proprio  servo,  c la  propria  serva,  e di  non 
più  trattarli  da  servi , furono  obbedienti,  e dieder 
toro  la  libertà. 

11.  Ma  poi  cambiarón  parere  , e si  ripigliatoti 
per  forza  i servi  , e le  serve  messi  in  libertà  , e 
ti  rimisero  sotto  il  giogo . 

12 . E il  Signore  parlò  a Geremia  , dicendo  : 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore,  il  Dio  d' Israe- 
le: io  feci  un’alleanza  co*  padri  vostri  net  di  , in 
cui  li  trassi  dalla  terra  d ' Egitto  , dalla  casa  di 
schiavitù,  e dissi: 

1 1.  Compiuti,  che  siano  I selle  anni , licenzie- 
rà ognuno  il  suo  fratello  Ebreo  , che  gli  è stato 
venduto  j ed  egli  tl  servirà  per  sci  anni,  e lo  ri* 
manderai  libero.  Ma  non  mi  ascoltarono  i padri 
vostri,  né  furali  docili  alle  mie  parole. 


ver».  1.  Quando  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia,  e tutto  il  tuo  esercito , ec.  Sembra,  che  questa 
profezia  sia  dell’anno  undccimo  di  Kedccla , c che  fosse  fattalo  quell*  intervallo  di  tempo,  che  corse 
traila  partenza  del  Caldei,  che  si  mossero  per  andare  contro  il  re  di  Egitto,  e il  loro  ritorno  sollo  Ge- 
rusalemme, dopo  aver  messo  in  rolla  quel  re  venuto  per  soccorrere  la  città.  

ver».  5.  Ma  morrai  in  pare  , e come  furono  bruciati  t padri  tuoi , ec.  Morrai  di  morte  naturale  . e 
non  violenta,  e saranno  renduli  al  ino  corpo  gli  onori  della  sepoltura,  o In  sarai  pianto  dalla  tua  gente. 
8i  disputa  acremente  tragll  interpreti  intorno  all’uso  di  abbruciare  I cadaveri,  il  qual  uso  alcuni  vo- 
gliono, che  non  tosse  mal  presso  gli  Ebrei;  ma  che  solamente  si  abbruciasse  una  gran  quantità  di  aromi 
presso  ai  corpi  di  que’rc,  ! quali  st  dice,  ohe  fossero  bruciati,  senza  diffondermi  sopra  una  tal  musi  ione 
dirò,  ebe  mi  pare  non  doversi  dubitare,  che  I corpi  di  Saulle  i I.  Bcg.  xxxi.  12.)  e de  suoi  figliuoli , <* 
quello  di  Asa  I 2.  Parai,  xvi.  14.  ) fossero  abbruciati , c in  conseguenza  polè  essere  abbruciato  anche  il 

cadavere  di  Sedecia,  e forse  ancora  di  altri  di  que’re.  

Ver».  8.  9.  Dopo  che  tl  re  Sedecia  fece  U patto  ec.  Questo  patto,  o promessa  fatta  al  Signore  era  di 
mettere  in  libertà  gli  schiavi  Ebrei,  secondo  la  legge,  perche  ora  allora  I anno  sabatico,  vedi  Exod.  axi. 
2.  Deuter.  *v.  13.  Di  questa  promessa  fatta  all’  avvicinarsi  de’ Caldei  si  acordarono  gli  Ebrei  quando  3a- 
huchodonosor  *1  fu  allontanalo  da  Gerusalemme  per  andare  contro  il  re  di  Egitto  , e ripigliarono  gli 
schiavi 

Ver».  H.  Compiuti , che  siano  i selle  anni , ec.  vale  a dire:  Quando  rominreranno  a compiersi  i set- 
te anni , cioè  Uniti  li  »cl  anni , c principiando  il  settimo.  Cosi  della  circooeialouc  di  cristo  dice  s Luca 
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15.  Et  conversi  eslis  vos  Rodio,  et  fetistis  quoti 
roctum  est  In  ocull»  mcis,  ut  prncdicaretis  liber- 
tatein  unusquisque  ad  amicum  suum:  et  inisUs 
poetimi  in  conspectu  meo,  in  domo,  in  qua  invo- 
rat  uni  est  noi  non  monili  super  cani. 

16.  Et  reversi  ostia,  et  coinuiaculastis  nomea 
moum  : et  reduxistis  uuusqnisqiie  servuin  suum, et 
unusquisque  anciliam  suam,  quo»  dimiseratis  ut  es- 
serli liberi,  et  suae  po  testali»:  et  subiugasti»  eoa  ut 
sint  vobis  servi,  et  aneillae. 

1*7.  Proptcrea  haec  dici!  Dominus:  Vo*  non  audl- 
stis  me, ut  praedicarelis  libertatem  unusquisque 
tratri  suo,  et  unusquisque  amico  suo:  ecco  ego 
praedico  vobis  libertatem,  alt  Dominus,  ad  gla- 
dium,  ad  pestom,  et  ail  fmiiem:  et  dabo  vos  io 
coinmolionciu  cunctis  regnis  terrac . 

18.  Et  daini  viros , qui  praevaricantur  foedus 
menni,  et  non  observaverunl  verba  foederis,  qui* 
bus  assensi  siint  in  conspectu  meo,  vilulum,  quein 
concklerunt  in  duas  parte»,  et  transicrunt  inler 
divisione*  eius: 

19.  Prtodpet  luda*  et  principes  lerusalem , eu- 
nuchi , et  sacordotes  , et  urani»  pupillo»  terrac , 
qui  trausicruut  ioier  divisione»  viluli: 

20.  Et  dabo  cos  in  manus  inimicomm  suorum,  et 
in  manus  quacrenliuin  aniraam  eorura:  et  erit  roor- 
ticiiium  eorum  in  escara  voiatilibus  coeli,  et  besliis 
terrac. 

21.  Et  Sodeciam  regem  luda,  et  principe»  cius 
dabo  in  manus  inimicunun  suorura,  et  in  inanns 
quaerenlium  anima*  eorura,  et  in  manus  exerd- 
luui  u regis  Baby  Ioni*,  qui  rece&scrunl  a vobis. 

22.  Ecco  ego  prneciplo,  dicil  Domimi»,  et  redu- 
cam  eos  in  civilaicm  liane,  et  praeliabuntur  ad  ver- 
sus cani,  et  capicnt  cani,  et  inccndcnt  igni:  et  ci- 
vitates  luda  dabo  in  soliludinem,  co  quod  nou  sii 
liabitalor. 


15.  Afa  voi  oggi  vi  siete  rivolti  ( a me) s ed  a- 
vele  fatto  quello  , clic  è giusto  negli  occhi  miei  t 
dichiarando  * che  desse  ognuno  la  libertà  al  suo 
amico  : e avete  fallo  questa  risoluzione  dinanzi  a 
me  nella  casa  , che  porta  il  mio  nome. 

16.  E poi  vi  siete  ripentiti  3 e avete  fatto  uno 
sfregio  al  mio  nome : e avete  ripreso  ognuno  il 
suo  servo j e la  sua  serva  rimandati  da  volj  per- 
ché fosser  liberi , e padroni  di  se;  e gli  avete  ri- 
messi sotto  il  giogo  facendoli  servi , e serve. 

17.  Per  questo  cosi  parla  il  Signore : voi  non  avete 
ascoltalo  me  j e non  avete  promulgata  la  libertà 
ognuno  pel  suo  fratello  3 e pel  suo  amico  j ecco 3 
che  io  promulgo  per  voi  la  libertà  ( dice  il  Signor 
re)  per  andare  incontro  alla  spada  , alta  peste  , 
e aUa  fame  3 e vi  manderò  spersi  per  tulli  ì re- 
gni della  terra. 

18.  E coloro  j che  Itan  violata  la  mia  alleanza , 
e non  Ivamo  osservale  le  parole  del  fatilo  concor- 
dalo da  essi  alla  mia  presenza 3 q i farà  come  quel 
vitello 3 ch’ci  divisero  in  due  parli , passando  essi 
per  mezzo  alle  parti  divise  : 

19.  ( Dico)  i principi  di  Giuda  3 e i principi  di 
Gerusalemme  , e gli  eunuchi  3 ed  l sacerdoti  3 e 
lutto  il  popolo  di  questa  terra  , che  sua  passati 
per  mezzo  alle  parti  divise  del  vitello  , 

20.  E doragli  in  potere  de"  lor  nemici 3 e in  po- 
tere di  quei  che  cercano  la  loro  morte  gei  loro 
cadaveri  saran  pasto  degli  uccelli  dell'  aria  3 t 
delle  bestie  della  terra. 

21.  E Scàccia  re  di  Giuda  3 e i suol  principi 
darò  in  balia  de*  loro  nemici  , in  balia  al  que’  3 
che  cercano  la  toro  morte  3 e hi  balla  degli  eser- 
citi del  re  di  Babilonia  , i quali  si  sono  ritirali 
da  voi. 

22.  Ecco  che  io  do  i miei  ordini  j dice  il  Signo- 
re 3 e li  ricondurrò  a questa  città  3 e la  combat- 
ter aiuto  3 e la  espugneranno , e la  hicendier aiuto  : 
e le  città  di  Giuda  ridurrò  in  solitudine  3 talmente 
che  non  vi  resti  abitatore. 


che  ella  fu  fatta  dopo  che  furono  compiuti  gli  otto  giorni,  n.  II.  fu  falla,  cioè  compiuti  i sette  giorni , 
c cominciato  l’ottavo  dal  di  della  natività. 

ver».  15.  Al  suo  amico.  Ovvero:  al  suo  prossimo. 

ver».  16.  Avete  fatto  uno  sfregio  ai  mio  nome,  violando  la  promessa  solenne  fatta  colla  interposizione 
del  mio  nome. 

vera.  18.  (ìli  farò  come  quel  vitello,  eh' et  divisero  ec.  Nelle  solenni  alleanze  divisa  in  due  parti  la 
vittima  i coni  ramili  passavano  per  mci/o  alle  parti  della  stessa  vittima.  Bell*  alleanza  falla  da  Dio  coti 
Àbramo  fu  osservato  questo  rito,  e spartite  le  vittime,  Àbramo  passo  pel  mezzo  di  esse,  e un  fuoco  vio- 
lento, che  era  figura  del  Signore,  e vi  passo  dopo  Abramo  Gen.  xv.  9.  IO.  17.  Sedccia  nel  gran  pericolo, 
in  cui  si  trovava  volle  rinnovare  egli,  e tinto  il  popolo  l’alleanza  col  Signore,  e la  promessa  di  osserva- 
re la  legge, c specialmente  l’articolo  di  essa  legge  concernente  la  liberta  da  rendersi  agli  schiavi  Ebrei  al 
principio  dell'anno  sabatico.  Ma  tolte  le  belle  promesse  furono  violale,  onde  il  Signore  dice,  ebe  questi 
violatori  della  legge  li  tratterà  come  quel  vitello  fallo  In  pezzi,  immolalo  da  essi  per  rati  licare  la  volon- 
tà di  adempiere  la  stessa  legge,  che  realmente  hanno  dipoi  trasgredita. 

Ver*.  19  / principi  di  Gerusalemme , e gli  eunuchi , e i sacerdoti.  Ancbc  da  questo  luogo  dove  gli 
eunuchi  sono  messi  nel  mezzo  tra’ principi  della  città,  e i sacerdoti,  si  fa  manifesto,  che  il  nome  di  eu- 
nuco era  titolo  di  dignità  e di  ufficio  nella  reggia,  vedi  4.  Heg.  xxv.  19. 

&ap o 'ULtcniesimoquinto 


Obbedienza  de’  Recatoti  alle  regole  del  Padre  loro.  Disobbedienza  dei  Giudei  ai  comanda- 
menti  del  Signore  j onde  a questi  Dio  minaccia  sciagure , a quelli  promette  favori. 


1.  Vcrbmn  quod  factum  est  ad  leremiam  a 
Domino  in  dìebus  Ioakmi  Olii  losiae  regia  luda , 
dicco»: 

2.  Vado  ad  domum  Rechabilarura  : et  loquere 
ci»,  et  introduce*  cos  in  domum  Domini  in  munii 
cxcdram  Ihcsauroruin,  et  Uabis  eli  bilie  re  vi- 
lumi. 


1.  Parola  delia  dal  Signore  a Geremia  a tem- 
po di  Ioachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  , 
quando  gli  disse  : 

2.  Ver  aha  casa  dei  Recatoti  t e parla  con  es- 
si j e conducili  nella  casa  del  Signore  in  una  del- 
le camere  del  tesoro 3 e presenta  turo  da  bere  del 
vino . 


Ver».  1.  Parola  detta  dal  Signore  a Geremia  a tempo  di  Joachim  ec.  Quello,  che  qui  si  racconta, 
avvenne  molto  tempo  avanti  alle  cose  lette  di  sopra.  Nabuehodonosor  assedio  Gerusalemme  l’anno  quarto 
«lei  regno  di  Joachim  , e di|>oi  tre,  o quattro  anni  dopo  regnando  lo  stesso  re.  In  uno  di  questi  due  av- 
vedi i ttccabiti,  abbandonalo  le  loro  tende  c I loro  pascoli  , si  erano  ritirali  nella  città  per  non  cadcic 
nelle  mani  de’ caldei.  Questi  Recablti  erano  una  famiglia  di  Clnei . I quali  etnei  dicevi  da  Jeltuo  snoceru 
di  Mosè,  e da  llobab  suo  cognato,  erano  stali  Incorporali  al  popolo  del  Signore.  Vedi  I.  Parai.  I.  iA.  Jud. 
1.  16.  I Reca  bili  vi  verno  alla  campagna  sotto  le  tende  menando  vita  pastorale,  e vivendo  del  frullo  de’ 
loro  greggi . e si  occupavano  inolio  nello  studio  e nella  meditazione  della  divina  parola,  e nel  cantaro 
le  lodi  di  Dio,  e si  vede,  che  da  Jonadab  figliuolo,  ovver  discenderne  di  Recital»  questa  gran  famiglia  di 
Becabili  avea  avuto  delle  particolari  tegole,  le  quali  erano  con  molta  esattezza  osservate.  Per  la  qual 
cosa  s.  Girolamo  Ep.  13.  ad  Paulm.  dice,  che  questi  Renimi  insieme  con  Elia,  Eliseo,  c I figliuoli  de’ 
profeti  furono  il  modello  dei  monaci  della  Chiesi  di  cristo. 

Ver»  2.  in  una  dille  camere  del  tesoro,  si  è veduto  altre  volte  come  gli  Ebrei  col  nome  di  tesoro 
Intendevano  le  provvisioni  di  ogni  maniera,  come  di  vino,  di  grano,  di  olio  ec.  Qui  probabilmente  si 
parla  di  una  gran  dispensa  , o cantina,  dove  tenevasl  II  vino  per  le  libagioni,  che  si  facevano  contiuua- 
lo  ci  ite  nel  Tempio. 
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b.  Et  assimuwi  lezoniam  fliium  lercmlne  Olii 
llabsnninc,  ni  ira  tre»  ciu».  et  omnes  Alio*  ciu»,  et 
universali!  domum  Rcchabilarum 

4.  Et  ini  ioduri  eoa  in  domimi  Domini  ad  ga- 
zophvlnriuin  flliorum  Hanan,  filli  legcdefiar  bo- 
llimi» Dei , quod  crai  iuxla  guophytarium  prin- 
cipum,  siqier  thesaurum  Maasiae  Olii  Sclluin,  qui 
crai  cuslos  vestiboli. 

5.  Et  |io»ui  coram  filiis  doiuus  R neh  abita  rum 
scyplios  pieno»  vino,  et  calice»,  et  dixl  ad  cos: 
bibite  vinum. 

6.  Qui  rcsponderunU  Non  bibemus  vimini:  quia 
Ionadnb  tìlius  Rechab,  pater  nostcr,  praoccpit  nu- 
bi», dicens:  Non  hibclis  vinum  vo»,  et  Lilii  vostri 
usque  in  sempitcrnum: 

7.  Et  domimi  non  uedifirabitis  , et 

non  feretis,  et  vinca»  non  piantabili» , nec  balie- 
bili»:  seri  in  labernaculi»  liabilabilis  eunclis  die- 
bus  vcslri»,  ut  vivati»  diebus  multi»  super  facicm 
terrae,  in  qua  vo»  peregrinamini. 

8.  obedivimus  ergo  voci  lonadab  lilii  Rechab, 
patri»  nostri,  in  omnibus  quae  praeceplt  nobis , 
ita  ut  non  bibcremus  vinum  cunclis  diebus  no- 
stri» no»,  et  muliere»  nostrae,  Olii,  et  filine  no- 
»trac  : 

D.  Et  non  aedificaremus  domos  ad  babilandum: 
et  viueatn,  et  agnini,  et  seiueutem  non  babui- 
miis  : 

10.  Seri  habilavimus  in  tabcrnaculis,  et  ol»o- 
dicnlcs  burnus  Iuxla  omnia,  quac  praeceplt  nobis 
lonadab  pater  noster. 

11.  Cum  auteiu  ascendlsscl  Nabucbodonosor  re\ 
natiylonis  ad  terrani  nostrani,  di\inm Venite  et 
ingrediamur  lerusalcm  a facie  esercitala  Cb 
rum,  et  a facie  cxercitu»  Syriae:  et  marnimi!»  in 
lerusalcm. 

li.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Icrcmiani, 
dicens: 

13.  linee  elicli  Domimi»  excrcituum  Deus  Israel: 
Vado,  et  die  viri»  luda,  et  babitatOribUI 

lem:  Numquid  non  rccipicti»  disciplinato  . Bl  - 
badiali»  verbi»  mei»,  dicit  DominusT 

14.  Praevalucrunl  sermone»  lonadab  fìlli  Rechab, 
quo»  praoccpit  Olii»  sui»  ut  non  bibcrcnt  viuum: 
et  non  bibcrunt  usque  ad  dicm  lume , quia  obe- 
dierunt  praeeeplo  patri»  »ui:  ego  autom  loeutu» 
sum  ad  vo»,  de  mane  coiisurgcu»,  et  loquens,  ci 
non  otiedisti»  mihl. 

13.  Misique  ad  vo»  omnes  servo»  meos  prophe- 
las,  COfisurgcns  (Rinculo,  ruUlcnsquc,  et  dicens: 
• Converliimni  unusquisque  a via  sua  pessima,  et 
bona  facile  studia  vostra  : et  liofile  sequi  dcos 
alleno»,  ncque  colati»  cos  ; et  babitabttis  m terni, 
quam  dedi  votila,  et  patribus  v estri»:  et  non  incli- 
nasti» aurem  vestrain  , ncque  audblis  me. 

* Sapr.  18.  il.  et  23.  3. 

16.  Firmavcrunl  igilur  filli  lonadab  lilii  inoliai» 
praecepluin  patri»  sui,  quod  nraceepc rat  ci»:  po- 
pulus  autem  iste  non  obedivil  mitri. 

17.  Idcirco  liaec  dicit  Uominu»  excrcituum  Deus 
Israel  : Ecce  ego  adducam  super  luda , et  super 
omnes  habitatorcs  lerusalcm  universali!  afllictio- 
nem,  quain  loculo»  sum  adversum  Ilio»:  co  quod 
locutus  sum  ad  ilio»,  et  non  audicrunl:  vocavi  il- 
io», et  non  rcs|»oodcrunt  mibi. 

18.  Domìui  autcìn  Rcrhabilarum  dixll  leremias  : 
liaec  dicit  Dominus  cxcrciluuin  Den»  Israel:  Pro 
co  quod  obedislis  praeeeplo  lonadab  patri»  vcslri, 
et  custodisti»  omnia  mandata  eius,  et  feristi»  uni- 
versa, quae  praoccpit  vobis: 
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3.  Ed  lo  preti  le  ionia  figliuolo  di  Geremia  fi- 
gliuolo di  Habsania  , e i suoi  fratelli  , e iuut  t 
loro  figliuoli  , e tulio  la  famiglia  de'  Recubiti: 

4.  E li  condussi  nella  casa  del  Signore , nella 
camera  del  tesoro  dove  sturano  i figliuoli  di  Ha- 
nan figliuolo  di  legedelia  uomo  di  t)io  , la  qual 
camera  era  presso  al  tesoro  de ' principi  , di  la 
dalla  tesoreria  di  Maona  figliuolo  di  Sellimi*  che 
era  custode  del  vestibolo. 

3.  E misi  dinanzi  a'  figliuoli  della  casa  de’  Re- 
cubiti dei  bicchieri,  e delle  lazze  piene  di  vino , e 
dissi  loro  : Revele  del  vino. 

6.  Ma  quegli  risposero  : Noi  non  berem  vino  * 
perché  lonadab  figliuolo  di  Rechab  padre  nostro 
ci  diede  guest ' ordine  : Non  berete  vino  voi  * e i 
vostri  figliuoli  in  eterno: 

7.  E non  fabbricherete  case , e non  seminerete 
biade , e non  pianterete,  né  avrete  vigne j ma  abi- 
terete sotto  le  Icnde  per  tutti  1 vostri  giorni  , af- 
finché viviate  lungamente  sopra  la  terra  , in  cui 
siete  di  pellegrinaggio. 

8.  Abbiam  dunque  obbedito  alla  voce  di  lona- 
dab figliuolo  di  Rechab  padre  nostro  in  tulio  quel- 
lo, che  egli  ci  ha  comandalo,  e perciò  non  beviam 
vino  in  tutta  la  nostra  vita  noi , e le  nostre  don- 
ne, e i figliuoli,  e le  figlie: 

9.  E non  fabbrichiamo  case  per  abitarvi , e non 
abbiamo  né  vigna,  né  campo  da  seminare : 

10.  Ma  abitiamo  sotto  le  tende  , e tiamo  siali 
obbedienti  a tutti  i comandamenti  dati  a noi  da 
lonadab  padre  nostro. 

11.  Ma  essendo  giunto  Nabucbodonosor  re  di 
Rabiluttia  nella  nostra  lena,  noi  abbiam  dello: 
l'cnite,  entrinolo  in  Gerusalemme  per  Ischlvare  I* 
esercito  de’  Caldei , e l'  esercito  della  Sir  la  j e ci 
staili  fermati  in  Gerusalemme. 

li.  E il  Signore  parlò  a Geremia  dicendo : 

13.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  , Il 

Dìo  d’ Israele:  la',  c di’ agli  uomini  di  Giuda  * 
e agli  abitatori  di  Gerusalemme  : Non  vi  emende- 
rete voi,  obbedciuto  alle  mie  parole,  dice  il  Si- 
gnore! , . 

14.  Sono  stale  in  piena  osservanza  le  parole  di 
lonadab  figliuolo  di  Rechab,  colle  quali  ordinò  a' 
suoi  figliuòli  di  non  ber  vino,  ed  ci  non  ne  hanno 
bevuto  fino  a guest'  oggi , eseguendo  il  comando 
del  padre  loro:  Ma  io  parlai  a voi  di  buon  ora , 
e senza  intermissione,  e non  mi  avete  obbedito. 

13.  E mandai  a voi  i servi  miei,  i profeti,  di 
buon'ora  li  mandai  dicendo:  Converlllevi  ognun 
di  voi  dalla  sua  pessima  vita * e rettificale  i vostri 
affetti , e non  nudale  dietro  agli  dei  stranieri , e 
non  gli  onorate:  c abiterete  nella  terra,  eh’  io  diedi 
a voi,  e a' padri  vostri.  Ma  voi  non  mi  porgeste 
orecchio,  né  ud  ascoltaste. 

16.  / figli  adunque  di  lonadab  han  rliemtto  co- 
stantemente il  comandamento  dato  ad  essi  dal 
padre  loro  : ma  questo  popolo  non  ha  obbedito 

17.  Per  questo  così  parla  il  Signore  degli  eser- 
citi, il  Rio  di  Israele:  Ecco  che  io  farò  cader 
sopra  Giuda,  e sopra  tutti  gli  abitatori  di  Geru- 
salemme lutti  i disastri,  dte  io  ho  tur  minacciali , 
perché  ho  parlato  ad  essi , e non  mi  hanno  asa.  /- 
tato  j gli  Ito  chiamali  , e non  mi  hanno  rispo- 

Sl 18.  Ma  Geremia  dine  alla  famiglia  de'  Recata- 
li : Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti,  il  Dio 
d'  Israele  : Perché  voi  avete  obbedito  al  comaitdo 
di  lonadab  t>adrc  vostro,  c avete  osservali  tulli  i 
suoi  insegnamenti,  e avete  eseguilo  lutto  quello  , 
eh’  egli  ri  impose: 


Ver».  4.  Di  Jrgedetia  uomo  di  Dio.  RI  erede,  che  questo  Jcgcdclla  fosse  un  profeta,  perché  questo 

titolo  ili  uomo  di  Dio  t dato  ordinariamente  ai  profeti.  .i.» «rinnini  ili, 

Pretto  al  letoro  de’ principi.  Forse  era  il  luogo,  dove  tl  custodivano  I doni  fatti  da  principi  alla  ca 

**  dyè  r »!  *1°** /finché  viviate  lungamente  sopra  la  terra,  in  cui  ec.  nio  avea  promosso  la 
vita  lunga  a quelli,  clic  onorano  i genitori;  ma  Intla  la  risposi  a de  gecabilih^t^crc  .che . *•"■**£ 
none  dc’smll  Patriarchi,  casi  si  consideravano  come  pellegrini  in  questo  mondo,  t ileo.  xi.  -•)  perche 
una  patria  migliore  aspiravano. 
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49.  Propterea  tace  tildi  Dominus  cxcrcituum 
Deus  Israel:  non  defldel  vlr  de  stirpo  louadab 
lìlii  Rccliab,  stana  in  conspcctu  roeo  cuoclis 
diebus. 


49.  Per  questo  CO*l  dice  il  Signor  degli  eserciti 
il  Dio  di  Israele:  Non  mancherà  della  stirpe  di 
louadab  figliuolo  di  Rechab  chi  stia  dinanzi  a me 
per  tutti  l tempi. 


Ver*.  !•>.  Son  mancherà  della  stirpe  di  Jonadab  . . . chi  stia  ec.  Questi  Reeablti  furono  menali  prigio- 
nieri a Babilonia  , donde  tornarono  con  gli  Ebrei,  e si  vede,  che  do|K>  la  cattivila  dovettero  essere  im- 
piegali a servire  al  Tempio,  e probabilmente  ebbero  ufficio  di  cantori  edi  portinai.  Vedi  J.  Para t.  n.8t*. 
Per  esercitare  certi  idrici  noi  Tempio  non  era  necessario  di  essere  della  tribù  di  Levi.  La  frase:  star  di- 
nanzi ai  Signore , dinota  ufficio  o ministero,  che  si  esercitava  nel  Tempio. 


Capo  Crcnteatmuarato 

Geremia  fa  leggere  per  mezzo  di  Baruch  a tutto  il  popolo  il  libro  contenente  le  minacce  del 
Signore . affinchè  si  ravveggano.  Joachim  brucia  il  libro , e ordina . che  Geremia,  e Baruch 
sic  no  presi:  ma  Dio  non  permette , ch’ei  sieno  trovati.  Geremia  detta  un  altro  libro  a Ba- 
ruch : e predice  la  rovina  di  Joachim , e di  Gerusalemme. 


4.  Et  factum  est  in  anno  quarto  Ioakim  Olii 
losiac  regi*  loda:  factum  est  verbutn  hoc  ad  le- 
ruminili  a nomino,  diccns: 

2.  Tollc  rollimeli  libri , et  scribos  in  eo  omnia 
verba  , quac  locutus  suiti  tibi  ndversum  Israel , 
et  ludam , et  adversuin  omnes  gentcs;  a die  qua 
locutus  suiti  ad  le  ex  diebus  losiac  usque  ad 
dicin  Itane . 

5.  Si  forte  audicnte  domo  Iuda  universa  mala, 
quae  ego  cogito  facere  eis,  revcrtatur  unusquis- 
que  a via  sua  pessima  : et  propitius  ero  iniqui- 
tali , et  (leccato  eoruin . 

\.  Vocnvit  ergo  leremias  Baruch  filium  Neriae: 
et  scripsit  Baruch  ex  ore  icreiniae  omnes  sermo- 
ne* Domini,  quos  locutus  est  ad  cum,  in  volu- 
mine  libri  : 

3.  F.t  praeccpil  leremlas  Baruch , diccns  : Ego 
clausus  suiti,  ncc  vaJco  iogredi  domura  uomini. 

6.  Ingredcrc  ergo  tu,  et  lege  de  volumlnc,  in 

uo  Ècripsisti  ex  ore  meo,  verta  Domini  ; au- 
lente popuk)  in  domo  Domini,  in  die  ieiunii  : in- 

supcr,  et  audientc  universo  luda,  qui  veniunt 
de  civilatibus  suis , leges  eis: 

7.  Si  forte  cadal  oralio  eorum  in  consftcclu  Do- 
mini, et  rcverlatur  unusquisque  a via  sua  pes- 
sima : quoniam  magmi*  furor , et  indignano  est , 
quam  locutus  est  Dominus  adversus  populum 
liunc . 

8.  Et  fecit  Baruch  filius  Neriae  iuxta  omnia  , 
qnae  praeccpcrat  ci  Icremias  pronhcia , legens 
ex  voluminc  sermones  Domini  in  domo  Domini. 

9.  Factum  est  autem  in  anno  quinto  ioakim 
filii  losiac  regis  Inda  , in  mense  nono,  praedica- 
verunt  ieiuniuin  in  conspcctu  Domini  «nini  pupil- 
lo in  lerusalem,  et  universae  inultiludini , quae 
conlluxcrat  de  civitnlibus  luda  in  lerusalem. 

40.  Legitquc  Banich  ex  voluminc  sermones  le- 
remiae  in  domo  Domini . in  gazoplivlacio  Gama- 
riac  Olii  saphau  scrìbae in  vcslibufo  superiori , 
t n introitu  porlae  novac  domus  Domini,  audientc 
onini  populo. 

41.  Cumque  audisset  Michaeas  filius  Gamariae 
filii  Saphan  omnes  sermones  Domini  ex  libro  : 

42.  Desccndit  in  donium  regis  ad  gazophyla- 
ctum  scribae,  et  ecce  ibi  omnes  (trinci  pes  sede- 
banl:  Kllsama  scriba,  et  Dalaias  lilius  Semeiae  et 
Klnathan  filius  Aeliobor,et  Gamarias  filius  saphan, 
et  Sedecias  filius  ilananiac,  et  universi  princi(ics  ; 


4 . V anno  quarto  di  Ioachim  figliuolo  di  Gio- 
sia re  di  Giuda  il  Signore  parlò  cosi  a Geremia, 
e disse: 

2.  Prendi  un  libro , e in  esso  scrivi  tutte  le  pa- 
role, che  io  ho  delle  a le  contro  Israele , e con- 
tro Giuda,  e contro  tutte  le  gemi  dai  tempo  del 
regno  di  losia  quand'  io  U parlai  fino  a que- 
sto di. 

3.  Se  a sorte  udendo  la  casa  di  Giuda  tulli  l 
mali,  ch'io  penso  di  farle  , si  converta  oqnun  di 
loro  dalla  sua  pessima  vita,  ond * io  perdoni  la  lo- 
ro iniquità,  e il  loro  peccato. 

A.  Geremia  adunque  chiamò  Baruch  figliuolo  di 
Neria  : e Baruch  scrisse  nel  libro  sotto  la  detta- 
tura di  Geremia  tutte  le  parole  delle  a lui  dal  Si- 
gnore : 

5.  E Geremia  diede  quest*  ordine  a Baruch,  di- 
cendo: lo  son  rinchiuso,  e non  posso  andare  alla 
casa  del  Signore  ; 

6-  Ma  va'  tu,  e leggi  dal  libro  scritto  da  te  sotto 
la  mia  dettatura  le  parole  del  Signore  a sentila 
del  popolo  nella  casa  del  Signore  il  di  del  digiu- 
no: e le  leggerai  ancora  a sentila  di  tulio  Giuda, 
che  viene  dalle  sue  città , 

7.  Se  a sorte  si  umitii  la  loro  orazione  dinanzi 
al  Signore , e ti  converta  ognuno  dalla  sua  pessi- 
ma vita:  imperocché  grande  é il  furore  e 1‘  indi- 
gnazione, che  il  Signore  ha  manifestata  contro  di 
questo  popolo. 

8.  E fece  Baruch  figliuolo  di  Neria  tulio  quel- 
lo, che  aveagll  ordinato  Geremia  profeta,  leggen- 
do dal  libro  le  parole  del  Signore  nella  casa  del 
Signore. 

9.  L * anno  quinto  di  Ioachim  figliuolo  di  Giosia 
re  di  Giuda , il  mese  nono  fu  intimalo  un  digiuno 
dottanti  al  Signore  a tutto  il  popolo  di  Gerusa- 
lemme, e a tutta  la  moltitudine,  che  era  concorsa 
in  folla  a Gerusalemme  dalle  città  di  Giuda. 

40.  E Baruch  lesse  dal  libro  le  parole  di  Gere- 
mia nella  casa  del  Signore  nel  gazofilacio  di  Ga- 
maria  figliuolo  di  Saphan  dottor  della  leqge  , nel 
vestibolo  superiore  all ' ingresso  della  porta  nuova 
della  casa  del  Signore  a semita  di  tulio  il  po- 
polo. 

41.  E avendo  sentito  Michea  figliuolo  di  Ga- 
maria  figliuolo  di  Saphan  tutte  le  parole  del  Si- 
gnore lette  sul  libro, 

42.  Andò  alla  casa  del  re  alla  camera  del  se- 
gretario, dove  sedevano  tulli  i principi , EUsama 
segretario,  e Dal  aia  firfiiuolo  di  Semela,  ed  Etna- 
than  figliuolo  di  Achobor , e Gamaria  figliuolo  di 
Saphaii,  e Scàccia  figliuolo  di  Hanania  e tulli  i 
principi  ; 


Vers.  I.  L'anno  quarto  di  Joachim  ec.  Questo  probabilmente  avvenne  alla  fine  Udranno  quarto  di 
joaclmn , dopoché  N.iburhodonnsor  era  partito  da  Gerusalemme,  e II  paese  era  libero,  ma  sempre  In 
Umore,  che  quel  re  tornasse.  Vers.  9. 

vers.  4.  Chiamò  Baruch  figliuolo  di  Scria.  Egli  era  il  segretario,  e il  primo  tra*  discepoli  d* 
renna. 

vers.  5.  Io  son  rinchiuso  , e non  posso  andare  ec.  Dio  dovea  aver  ordinato  al  profeta  di  tenersi 
nascosto. 

Vers.  6.  Il  di  del  digiuno.  Nel  giorno  del  digiuno  intimato  a tutto  il  popolo,  come  è detto  vers.  9.  ; 
digiuno  straordinario,  c si  può  credere  diretto  a impetrare  da  Dio,  che  Nabuchodonosor  non  tornasse 
nella  Giudea. 

ver*.  9.  Ha  tutta  la  moltitudine , che  era  concorra  ec  ne*  digiuni  di  tutto  II  popolo  concorrevano 
gli  Ebrei  al  tempio  congiungendo  ài  digiuno  l’orazione  comune. 
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13.  El  nuncinvìt  ri*  Michacas  omnia  verba  , 
ouac  nudivi  t logrnlc  Baruch  ex  voluminc  in  au- 
nbu»  populi . 

l i.  Miserimi  itaqur  omnes  principe*  ad  Baruch, 
ludi  fiiiuni  Nathaniac  Olii  Sclemiae,  lìlii  chuai , 
diccntcs:  Volumen , ex  quo  legisti  audiente  po- 
pulo  , aume  In  manu  tua , el  veni  . Tnlil  ergo 
Baruch  Glius  Ncriae  volumen  in  manu  sua,  et  ve* 
nit  ad  eos . 

15.  Et  dlxcront  ad  cum:  Sede,  et  lege  bacc 
in  auribus  nostri* . Et  legit  Baruch  in  auribus 
eonmi . 

16.  Igitur  cum  audissent  omnia  verba , obstu- 
puerunt  unusquisque  ad  proximum  smini,  et 
dixerunt  ad  Baruch  : Mondare  debemus  regi 
omnes  sermone»  islos . 

17.  Et  inlcrrognvcrunt  cum,  dicentes:  Indica 
nobi»  quomodo  script  isti  omnes  sermone*  istos 
ex  ore  eius. 

18.  Dlxil  animi  eia  Baruch:  Ex  ore  suo  loquo- 
balur  quasi  legens  ad  me  omnes  sermone»  istos: 
et  ego  scribcbain  In  volumine  atra  mento. 

19.  Et  dixcrunl  principe»  ad  Baruch:  Vado,  et 
abscondcrc  tu  et  lercmias,  et  nemu  sciai  ubi 
siti» . 

90.  Et  ingressi  sunt  ad  rc*tem  in  alrium:  por- 
ro volumen  commendavcruni  in  gazophylncio  F.li- 
samae  scribae:  et  nuociavcruut  audiente  rege 
omnes  sermone*. 

91.  Misitouc  rex  ludi  ut  sumere!  volumen:  qui 
tollcns  iltua  de  gazophylacio  Elisamae  srribae  , 
legit  audienlc  rege  el  universi*  prìncipi  bus,  qui 
stabant  circa  regem. 

99.  Bcx  autem  sedebat  in  domo  hicmali  in  men- 
se nono:  et  posila  crai  arula  Corani  co  piena 
pruni* . 

23.  comque  logisset  ludi  tres  pagella»,  vcl  <jua- 
tuor , scidii  iltua  scalpello  scribae , et  proiecit  hi 
ignem , qui  crai  super  arulam , donec  consume* 
retur  orane  volumen  igui,  qui  erat  iu  arula. 

24.  El  non  timucrunt,  ncque  scidcrunt  vesti- 
menta  sua^  rex  . et  omnes  servi  eius,  qui  au- 
dlerunt  universo»  sermone»  istos  . 

95.  Veruuilamen  Elnathan , et  Dalalas , et  Ga- 
raarias  eonlradixcrunl  regi  ne  comburervi  librimi: 
et  non  nudivit  co* . 

26.  El  praccepit  rex  Icrcmicl  Alio  Amelcch,  et 
Saraiae  (ìlio  Ezriel , el  Sclcmiac  Glio  Abdeel , ut 
comprehcndcrent  Baruch  scribam,  et  Iereiuiam 
propnetam  : abscondit  autem  cos  nomimi». 

27.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Iereiuiam 
prophclam,  poslquam  combuste  rat  rex  volumen, 
et  sennoncs,  quos  scripserat  Baruch  ex  ore  le- 
remiac,  dicco»: 

28.  Bursum  lolle  volumen  aliud:  et  scribc  iu 
co  oniocs  sermoucs  priore» , «pii  crani  in  primo 
voluminc,  quod  combussil  loakim  rex  luda. 

99.  Et  ad  loakim  regem  luda,  diccs:  linee  di- 
rli uoininus  : tu  combustisi!  volumen  illud  , <11- 
ccns:  Quarc  scrìpsisli  in  co  aununtians:  K estimi* 
venie!  rex  Babylonis , et  vaslabit  lemmi  Itane  , 
et  cessare  faci  e l ex  illa  bomìnem,  et  imnentum! 

30.  Propterea  iiacc  dicil  Domimi»  centra  loakim 
regem  luda:  finn  crii  ex  eo  qui  sedeat  super 
solium  David:  et  cadavcr  eius  proiicielur  ad  uc- 
stum  per  diein,  et  ad  gelu  per  nuclei». 


13.  E raccontò  loro  Michta  tulio  quello  , du 
aveva  udito  leggere  da  Baruch  a semita  del  po- 
polo. 

14.  Tutti  i principi  adunque  mandarono  Ciudi 
figliuolo  dì  Nathania  figliuola  di  Sei  ernia,  figliuolo 
di  Chusi,  a dire  a Baruch:  Prendi  in  mano  il  ti - 
Uro,  che  tu  hai  Iella  pr dente  il  popolo  , c t ieni 
qua.  E Baruch  figliuolo  di  Nerla  prese  in  matto 
il  libro . e andò  a trovarli. 

15.  /£  quegli  dissero  a lui : Siedi , leggi  queste 
cose  dinanzi  a noi.  E Baruch  le  lesse  dinanzi  ad 
essi. 

16.  Avendo  per tattlo  udite  tutte  quelle  parole  , 
si  cardavano  stupefalli  l*un  C altro  , e dissero 
a Baruch  : Fa  d’  uopo  , che  noi  facciam  sapere 
al  re  tulio  questo . 

17.  E lo  interrogarono  , dicendo  : /tacconiti  a 
noi  come  tu  abbi  raccolto  dalla  sua  bocca  tutte 
queste  cose. 

18.  E Baruch  disse  loro:  egli  pronunziava  colla 
sua  bocca  tulle  queste  parole  come  se  le  leggesse , 
ed  io  le  scriveva  nel  libro  cote  inchiostro. 

19.  E I principi  dissero  a Baruch:  Fa*,  e tu- 
sconditi  tu  j e Geremia  , che  nessun  sappia  dove 
voi  siete . 

20.  Ed  essi  andarono  a trovar  il  re  nell’atrio  ; 
ma  il  libro  lo  consegnarono  nel  gazofitacio  a Eli- 
sama  segretario , e riferirono  al  re,  che  gli  ascol- 
tava , tutto  quel  j che  era  avvenuto. 

21.  E il  re  mandò  Giudi  a prendere  li  libro  ; 
il  quale  presolo  dal  gazofitacio  di  EU  toma  segre- 
tario , lo  tesse  a sentita  del  re,  e di  tutti  i prin- 
cipi, che  stavano  intorno  al  re. 

29.  Or  il  re  era  nell 9 appartamento  d*  inverno 
essendo  il  nono  mese  j ed  erari  dinanzi  a lui  un 
caldano  pieno  di  carboni  accesi. 

23.  E dopo  che  Gladi  ebbe  Ielle  tre,  o quattro 
pagine , U re  tagliò  li  libro  coi  temperino  de I se- 
gretario, e gelloUo  sul  fuoco,  che  era  nel  calda- 
no, facendo  consumare  tutto  U libro  dal  fuoco  dei 
caldano . 

24.  E non  ebber  timore  , ni  ttracciaron  le  loro 
vesti  ni  il  re  , ni  i servi  di  lui , che  udiron  lutti 
tutte  queste  parole . 

25.  Afa  Elnathan,  e Daini  a,  e Gamaria  si  op- 
posero al  re  , perchi  non  bruciasse  il  libro  j ma 
egli  non  diede  /or  retta. 

96.  E II  re  ordinò  a /eremi ri  figliuolo  di  J me- 
lerò , e a Saraia  figliuolo  di  Ezriel,  e a Sete  mia 
figliuolo  di  Abdeel  , che  prendessero  Baruch  se- 
gretario , e Geremia  profeta  : ma  il  Signore  li 
nascose . 

97.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta  dopo 
che  il  re  ebbe  bruciato  il  libro , e le  parole  scrit- 
te da  Baruch  a dettatura  di  Geremia , e disse : 

28.  Prendi  di  nuovo  un  altro  libro  , e scrivi  In 
esso  tutte  le  parole , che  eran  già  nel  primo  libro 
brucialo  da  /oachlm  re  di  Giuda  ; 

99 . E a Inachim  re  di  Giuda  diefll  : Queste  co- 
se dice  II  Signore:  Tu  hai  brucialo  quel  libro , di- 
cendo : perché  hai  tu  scritto  in  esso  questa  pre- 
dizione : Verrà  con  prestezza  II  re  di  Babilonia  , 
e devasterà  questa  terra,  e ne  sterminerà  uomuil 
e giumenti  f 

30.  Per  questo  così  parla  il  Signore  contro  / o- 
achim  re  di  Giuda:  Non  sarà  de’ suoi  posteri  chi 
segga  sul  trono  di  David:  e il  suo  cadavere  sarà 
gettato  al  caldo  del  giorno,  e al  gelo  della  notte. 

ver*.  18.  Egli  pronunziava  ....  tutte  queste  parole  come  te  (e  leggeste,  covi  fa  intendere  Baruch , 

che  Geremia  non  isludiava,  nè  cercava  le  parole,  ma  pronunziava  quello,  che  gli  era  dettato  dallo 
Spirito  del  Signore;  e »i  trattava  di  dettare  tutte  le  profezie  predicale  a voce  pel  corso  di  circa  vcntidue 
anni , dall’anno  tredici  di  Josia  lino  al  quinto. di  joachim.  ...... 

Ver».  19.  Nasconditi  tu,  e Geremia,  ec.  R lodevole  la  carità,  c la  prudenza  di  questi  principi  di 
Giuda.  I quali  non  putendo  teneri*  occulta  la  cosa  al  re,  c conoscendo  il  carattere  di  lui  violento,  esor- 
tano Baruch,  e Geremia  a sottraisi  al  pericolo  col  tenersi  nascosti.  ... 

Vera.  23.  Estendo  il  nono  mete.  Il  nono  mese  dell’anno  santo  corrispondeva  al  nostro  mese  di  no- 
vera 24.  E non  ebber  timore  , né  ttracciaron  le  loro  veti i ec.  F nè  il  re  si  commosse  all’udire  le 
minacce  intimate  da  dio  in  quel  libro,  nè  se  ne  commossero  l principi , c l colligiani,  e infuno  da  tal 
lettura  travse  frutto  di  penitenza,  e di  ravvedimento. 

ver».  30.  Non  tara  de’  suoi  posteri  chi  segga  ec.  jechonfa  figliuolo  di  joachim  ebbe  un* ombra  di  re- 
gno, e per  ire  soli  mesi,  e non  lascio  il  regno  al  suo  figliuolo.  Vedi  iv.  Reg.  xxiv.  8. 

E il  tuo  cadavere  tara  gettato  cc.  La  stessa  cosa  avea  predetta  Geremia,  quando  disse,  che  Joachim 
avrebbe  sepoltura  slmile  a quella  di  un  asino  eap.  xu.  18.  19. 
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51.  El  visitabo  conira  cum;  cl  contra  scmcn 
clus,  el  conira  servo»  elus  imqnilnics  suas;  el 
adducali)  HU|)cr  ros , el  super  hahilalorcs  Icrusn- 
lcm,  et  super  viros  Iuda  oinne  inalili»,  quod  lo- 
cutus  suin  ad  co»,  et  non  audierunt. 

32.  Icrcmias  auiem  tulit  voluincn  alluri,  el  de- 
dii Muri  Baruch  Olio  Ncriae  scrihae:  qui  scripsil 
In  co  ex  ore  I cremi  ac  omnes  scmiones  libri, 
qucin  coni  busserai  Ioakini  rex  Iuda  igni:  et  in- 
«uper  addili  sunl  scrmoues  inulto  pi  urea , quam 
antea  fuerant . 


51 . E visiterò  lui  , e la  sua  stirpe , e I suoi 
servi  per  le  loro  iniquità : e farò  cadere  sopra  di 
essi  j tr  sopra  gli  aiutanti  di  Gerusalemme  3 c so- 
pra gli  uomini  di  Giuda  tutto  il  male,  che  io  ho 
loro  annunzialo  * per  chi  non  mi  hanno  ascoltato. 

53.  E Geremia  prese  un  altro  libro  j e (Hello  a 
Itameli  figliuolo  di  Noria  segretario  , Il  quale  ri 
scrisse  a dettatura  di  Geremia  le  parole  tutte  del 
libro  bruciato  da  loaclum  re  di  Giuda  j e vi  fu- 
rono aggiunti  molti  ragionamenti  di  più 3 che  non 
v’ erano  per  fatanti. 


Vers.  31.  Perché  non  mi  hanno  ascoltato,  «el  latino  la  particella  congiuntiva  et  tiene  luogo  delia  cau- 
sale quia , perché. 


Capa  ttcenttsimoscUima 

Sedeela  successore  di  Jechonia  si  raccomanda  atte  orazioni  del  profeta.  Nabuchodonosor  si 
ritira  da  Gcrusa/emmr  per  andare  contro  il  re  d'Egitto.  Geremia  predice  , eh ' ei  tornerà  , e 
che  la  ritta  tara  data  atte  fiamme.  Geremia  colendo  andare  ad  Anathoth  , è battuto  , e 
messo  in  prigione  , ma  Sederla  to  fa  cacar  di  prigione , e lo  fa  metter  net  cesliboto  delta 
prigione , e gli  fa  dar  da  mangiare. 


1.  • El  regnavil  rex  Sedecias  filma  lociae  prò 
lechonia  Alio  lonkim  : qncni  consliluil  rcgeni  Ma- 
buebodonosor  rex  Babylonls  in  lerra  Iuda. 

• 4.  Beq.  24.  17.  et  Infr.  52.  1.  et  2.  Par.  36. 13. 

2.  Et  non  obedivit  ipse  et  servi  clus  et  popu- 
Ins  terrae  vcrbls  Domini , quae  locutus  est  in 
jnanu  leremiac  prophetae. 

3.  Et  misit  rex  Sedecias  luchai  filuim  Selcmiae, 
et  Sophonlam  Qliuin  Maasiae  sacerdote»),  ad  le- 
remia)n  prophelam,  diccos  : Ora  prò  nobis  Do- 
minurn  l)eum  nostrum . 

4.  Icrcmias  auiem  libere  ambulabat  in  medio 
poptili:  non  cnim  miseranl  cum  in  cuslodiam 
carceri* . Igilur  cxcrcitus  Pharaonis  egressus  c*st 
de  JEgypto  : et  audienles  Chalriaei , qui  obside- 
bant  lerusalcm , huiusceinodi  nuncium,  rccessc- 
runt  ab  lerusalcm. 

5.  El  factum  est  verbum  Domini  ad  lercmiam 
prophelam,  dicens: 

6.  Haec  dicil  Dominus  Deus  Israel:  Sic  dicelis 
regi  Inda,  qui  misit  vos  ad  me  Inlerrogandum : 
Ecce  cxcrcitus  Pharaonis,  qui  egressus  est  vobis 
in  auxilium  ; rcvcrtctur  in  temun  sunin  in  JEgy- 
plum . 

7.  Et  redient  Chaldaci , et  bellabunt  conira  cl- 
vllatcm  liane,  et  capient  cam,  et  succcndcnt  cam 
igni . 

8.  Hacc  dicit  Dominus:  (Volile  dccipere  animas 
vostra»,  dicenlcs:  Kunies  abibunt,  el  rccedent  a 
nobis  chaldaci)  quia  non  abibunt. 

9.  Seri  et  si  percusscrUÌ8  omnem  cxcrcilum 
Chaldaeorum , qui  prucliantur  adversum  vos,  et 
derelicli  fuerint  ex  ei.s  aliqui  vulnerali  : singoli 
de  tcnlorio  suo  consurgcnl,  et  inccndcnt  civita- 
lein  liane  igni . 

10.  Ergo  cum  recessi  sset  cxcrcitus  chaldaeorum 
ab  lerusalcm  propter  cxcrcilum  Pharaonis: 

11.  Egressus  est  lercmias  de  lerusalcm,  ut  irei 
in  tcrram  Bcniainin,  cl  dividerei  ibi  possessione!!) 
In  conspectu  civium. 

12.  dunque  pervenisse!  ad  porlam  Bcniamin, 
crai  ibi  custos  por  De  per  vices,  nomine  lerias, 
lìlius  Selemiac  Olii  Hananiae  et  apprehendit  lero 
i uiam  prophelam,  dicens:  Ad  Cbaldaeos  profugis. 


1 . E Scàccia  figliuolo  di  losia  ebbe  U regno  in 
luogo  di  Icconia  figliuolo  di  Joachim  3 essendo 
stato  costituito  re  del  paese  da  Nabuchodonosor  re 
di  Babilonia. 

2.  E non  obbedì  né  egli  , ni  i suoi  servitori  3 
né  il  popolo  alle  parole  delle  dal  Signore  per  boc- 
ca del  profeta  Geremia. 

3.  EU  re  Scàccia  mandò  luchai  figliuolo  di 
Sclemia , e Snfuma  figliuolo  di  Muasia  sacerdote 
a dire  al  profeta  Geremia  : Fa’  orazione  per  noi 
al  Signore  Dio  nostro . 

4.  Or  Geremia  andava  , e slava  liberamente  In 
mezzo  al  popola  : perocché  non  to  avevano  messo 
in  prigione  : Frattanto  l * esercito  di  Faraone  usci 
dall’  Egitto  , e udita  questa  nuova  i Caldei , che 
assediuvan  Gerusalemme  3 se  ne  ritirarono. 

3.  E il  Signore  parlò  a Geremia  profeta  3 di- 
cendo : 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d*  Israele  : 
Voi  direte  così  al  re  di  Giuda  3 il  quale  vi  ha 
mandali  a consultarmi  : Ecco  , che  f esercito  di 
Faraone  3 che  veniva  in  vòstro  soccorso  j se  ne 
tornerà  nella  sua  lerra  t in  Egitto  : 

7.  E i Caldei  torneranno , e combatteranno  que- 
sta città e la  espugneranno , e la  incendieranno. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Non  ingannate 
voi  stessi , dicendo : Se  ne  andramio  assolutamen- 
tf  j e si  allontaneranno  da  noi  I Caldei’  perocché 
ei  non  se  ne  anderatmo. 

9.  Ma  quand’ anche  voi  disfaceste  lutto  f eser- 
cito de‘  Caldei  , che  combattono  contro  di  voi  3 e 
restasi»  di  toro  solamente  alcuni  feriti , uscireb- 
be ognun  di  questi  dalla  sua  tenda  3 e incendie- 
rebbono  questa  città . 

10.  Essendosi  adunque  V esercito  de*  Caldei  ri- 
tirato da  Gerusalemme  per  ragion  dell * esercito  di 
Faraone 3 

11.  Si  partì  Geremia  da  Gerusalemme  per  an- 
dare nella  lerra  di  Beniamini  per  h i spartire  una 
possessione  alla  presenza  de J cittadini  ; 

12.  E arrivato  3 eh’ et  fu  alla  porta  di  Benia- 
mln  , il  custode  , che  era  ivi  di  turno  , di  nome 
Geria  figliuolo  di  Selemia  figliuolo  di  Hanania  , 
fermò  Geremia  profeta 3 dicendo:  Tu  vai  a trova- 
re i Caldei. 


Vers.  I.  Sedecia  figliuolo  di  Josia  ebbe  il  regno  ec.  seti  cela  era  ciò  di  icconia  figliuolo  di  ioachim,  il 
qual  leeoni  a regno  solamente  tre  mesi,  come  si  disse. 

Vers.  4.  Frattanto  t'esercito  di  Faraone  usci  dall’Egitto  ee.  raraone  si  mosse  analmente  per  soccor- 
rere Sederla , il  quale  avea  contraila  segretamente  lega  con  caso.  Vedi  Ezech.  xvu.  |5. , e da  quello,  che 
dice  lo  stesso  profeta  , sembra , che  l’ Egiziano  non  si  ritirò  nell'Rgiiio,  se  non  dopo  essere  stalo  vinto 
in  battaglia  dal  Caldeo.  Ezech.  x\x.  21.  23.  vedi  anche  Jcrcm.  xi.vi.  16.  16. 

Ver».  II.  Per  ivi  spartire  una  possessione  ec.  Non  sappiamo  quel , che  fosse  questa  possessione  , nò 
quale  la  ragione  precisa,  che  obbligasse  Geremia  ad  andare  in  Aualholh  per  (spartirla  : c tanto  più  sia- 
ino  qui  all’oscuro,  perché  li  campo  di  llanameel,  di  citi  è parlalo  cap.  33.  non  lo  avea  probabilmente 
ancora  comprato,  quando  i Caldei  si  ritirarono  da  Gerusalemme  ; non  essendo  nella  r.arcolla  di  queste 
profezie  osservato  l'ordine  dei  tempi;  e quand’anche  fosse  slato  già  comprato,  non  sappiamo  per  quali 
difncolU  il  profeta  fosse  necessitato  ad  andare  in  Analhotb.  L’Ebreo  è tradotto  in  altra  maniera,  c di- 
rebbe, che  Geremia  volle  separarsi  da  Gerusalemme,  • da  quel  popolo. 
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15.  Kl  respondil  leremias:  Falsino  est,  non 
bigio  ad  Chaldaeos.  Et  non  audWU  eum  : ned  com- 
prehendit  lerias  leremiam,  et  adduxit  cura  ad 
prìncipe* . 

l i.  Qua m ob  rem  frali  principe*  con  tra  iere- 
miam,  cacsum  eum  iniscrunt  in  carcerem,  qui 
crai  in  domo  fonalban  scribae:  ipse  eniin  praepo- 
situa  qrat  super  carcercm . 

15.  Itaquc  ingresso*  esl  leremias  in  domnm 
laci,  et  in  ergaslulum:  el  sedi:  ibi  leremias  dic- 
bus  multi». 

16.  Milieu»  miteni  Sedecia*  rea  lulit  curii  : et 
interrogavi!  eum  in  domo  sua  abbondile  , et 
dixil:  putaaoe  est  scrino  a Domino?  El  dixil  le- 
remias:  Est:  et  all  : In  inanu  regi*  Babylonis  tra- 
dcris. 

17.  Et  dixil  leremias  ad  regem  Scdeciam : Quid 
peccavi  libi , et  servi*  lui* , et  populo  tuo , quia 
misbti  me  in  dumum  carcerisi 

18.  Ubi  sunt  prophetao  vostri,  qui  prnplicta- 
bant  vobis,  et  diccbanl:  Non  vonicl  rcx  Babylo- 
nis super  vos,  et  super  lemmi  liane? 

19.  Nunc  ergo  nudi  obsccro,  domine  mi  rcx: 
Valeat  deprecatili  mea  in  coosjmìcIu  tuo:  et  nc 
ine  remittas  in  domura  lonalliau  scribae,  nc  dui- 
riar  ibi . 

90.  praecepil  ergo  rcx  Sedccias,  ut  tradcrclur 
leremias  in  veslibulo  carceris,  et  darctur  ei  torta 
pani*  quo  lidie,  ex  copto  pulmenlo,  donec  consume- 
reniur  omnes  pane»  de  civilalc:  et  mansil  Icrc- 
mias  in  veslibulo  carceri». 


15.  E Geremia  rispose  : Questo  è falso  , unu 
vo'a  trovare  i Caldei . Ma  Cerio  non  t’ ascoltò  , 
e preso  Geranio  tu  maio  ai  principi. 

14.  / principi  adunque  adirati  contro  Geremia, 
fattolo  battere  , lo  poter  nella  carcere  , che  era 
nella  casa  di  Jonathan  segretario : imperocché  ejll 
arca  la  soprintendenza  della  carcere. 

li».  Entrò  adunque  Geremia  nella  fossa , e nel - 
t*  ergastolo  , e vi  stette  per  molti  giorni. 

16.  3/a  II  re  Sedecia  mandò  a cavarlo , e lo  in- 
terrogò In  casa  sua  segretamente , e.  disse:  V * ha 
egli  qualche  parola  da  parte  del  Signore ? E Ge- 
remia disse:  Jfavvi  j e soggiunse:  Tu  sarai  dato 
in  potere  del  re  di  Babilonia. 

17.  E disse  Geremia  al  re  Sedecia  : Qual  fallo 
ho  lo  commesso  contro  di  te  , e contro  de*  servi- 
tori tuoi , e contro  il  tuo  popolo  , per  ragion  del 
quale  tu  mi  hai  mandato  in  prigione  ? 

18.  Dove  sono  que * vostri  profeti  , i quali  pro- 
fetizzavano a voi , e dicevano  : Won  verrò  il  re  di 
Babilonia  sopra  di  voi , e sopra  la  vostra  terra  ? 

19.  Adesso  pertanto  ascolta,  o re  mio  signore  j 
vaglia  la  mia  preghiera  dinanzi  a le  , e non  ri- 
mandarmi a casa  di  Jonathan  segretario,  perché 
io  non  ni  muoia . 

90.  Comandò  adunque  II  re  Sedecia  , che  Ge- 
remìa fosse  messo  nel  vestibolo  della  prigione  , e 
che  se  gli  desse  ogni  giorno  un  pane  , o tire  U 
companatico  fino  a tanto  che  vi  restasse  pane  in 
emù  : e Geremia  se  ne  slava  nel  vestibolo  della 
prigione . 


Vcrs.  II.  Sella  forra  e neir  ergastolo.  Chiama  fotta  quella  prigione,  perchè  era  terra,  e piena  di 
fango,  e di  pessimo  «ni. ire:  l'ergastolo  era  propriamente  II  luogo, in  cui  si  collidevano  la  notte  gli  schiavi 
Incatenati.  Geremia  è uno  di  quei  profeti , che  ebbero  molla  parie  agli  obbrobri,  e ai  patimenti  di  ert- 
alo, come  si  è veduto,  e si  vedrà. 

ver».  30.  Un  nane,  si  può  tradurre:  un  pane  tondo , e dall*£breo  apparisce,  che  era  una  specie  «li 
pane  comune,  che  vendei  avi  dai  fornai. 


<?topo  IrcntcfiiinnitùDo 


Geremia  dato  dal  re  nelle  mani  de’ principi,  cien  caccialo  in  una  fotta  piena  di  fango,  donde 
è ricondotto  nei  vestibolo  detta  prigione  , ed  aorta  il  re , che  si  arrenda  ai  Caldei.  Il  re  or- 
dina a Geremia  , che  tenga  segreto  questo  colloquio. 


1.  Audi vit  miteni  Saphatias  filius  M.ilbnn,  et 
C.miclias  filili*  Phassur,  et  lucimi  filili*  Seletniae, 
et  Phassur  filius  MHchiae,  sermone*,  quo*  lere- 
mias loqacbaliir  ad  moneto  popolini],  dicco*: 

2.  llaec  dicit  Domino*:  • Quicumque  manserit 
in  civitale  Ime,  inorictur  gladio,  et  faine,  et  pe- 
ste: qui  anleni  profogerit  ad  chaldaeos,  vivel, 
et  crii  anima  cìus  sospc*,  et  vivens  . 

• Supr.  21.  9. 

5.  Ilare  dicit  Domìnus:  Tradendo  tradetur  ri- 
vita*  tmee  in  manu  exercitus  regi*  Babylonis,  et 
capici  cain  : 

4.  Et  dixerunt  principe*  regi:  Rogamo*  ut  oc- 
cidalur  homo  iste:  de  industria  coiin  dissolvit 
inano*  virorum  liellantium , qui  remanserunl  in 
civilalc  Ime , et  manu*  universi  popoli,  loqiiens 
ad  co»  invia  verta  linee;  siquideni  homo  iste 
non  quacril  pacom  |>opnlo  buie,  sed  inai  uni. 

3.  El  dixil  rc\  sedecias:  Ecce  ip*e  in  inanlbus 
vostri*  est  : nec  cnim  la»  est  regem  vobis  quid- 
quam  negare  . 

6.  Tulcrunt  ergo  leremiam,  et  proieeerunt  eum 
in  lacum  Melchiae  filli  Ameleeh  , qui  crai  In 
vestibolo  carceris  : el  sulmiiscrtml  leremiam  fu- 
nihus  in  laeom,  in  quo  non  orai  aqon,  sed  lu- 
tum:  dcscendit  ilaque  leremias  in  coenum. 

1.  Audivit  anioni  Abdemclech  .Elhiops  vir  eu- 
nuclius,  qui  crai  io  domo  regi»  uuod  misissenl 
leremiam  in  laeum  : porro  rex  »cdcbal  in  porta 
Bcniaiuio . 


1.  Ma  Saphatia  figliuolo  di  Malhan , e Gedelìa 
figliuolo  di  Phassur  , e Incitai  figliuolo  di  Scie- 
mia,  e Phassur  figliuolo  di  Melchia  amano  udito 
le  parole  di  Geremia  , che  diceva  a tutto  il  po- 
polo : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Chiunque  re- 
sterà in  questa  città  perirà  di  spada  , e di  fame , 
e di  peste  : ma  chi  fuggirà  al  Caldei  viverà  , e 
provveder à alta  sua  salute. 

5.  Queste  cose  dice  II  Signore  : Questa  città  sa- 
rà data  assolutamente  in  potere  dell"  esercito  del 
re  di  Babilonia  , ed  ei  la  espugnerà. 

4.  E disser  que’  principi  al  re:  Di  grazia  sia 
messo  a morte  quest * uomo  : imperocché  egli  ap- 
posta fa  cader  te  braccia  agli  uomini  di  valore  , 
che  son  rimasi  in  questa  città  , e al  popol  lutto  , 
dicendo  toro  queste  parole:  perocché  quest’  uomo 
non  cerca  il  bene  di  questo  popolo,  ma  il  mate. 

3.  E II  re  Sedecia  disse:  Egli  é già  nelle  vo- 
stre mani  ; perchè  non  è giusto,  che  alcuna  cosa 
a voi  nleqhi  il  re. 

6.  Presero  adunque  Geremia , e lo  misero  net~ 
la  cisterna  di  Melchia  figliuolo  di  Ameleeh  , che 
era  nel  vestibolo  delta  prigione,  e colte  funi  ca- 
larono Geremia  nella  fossa,  dove  non  era  acqua , 
ma  fango.  Entrò  adunque  Geremia  net  fango. 

7.  Or  Abdemelech  eunuco  Etiope  , che  stava 
nella  casa  del  re,  senti  dire  come  aveano  gettato 
Geremia  nella  fossa.  Si  stava  allora  il  re  a sede- 
re alla  porta  di  Beniamin. 


vcrs.  1.  Mveano  udito  te  parole  di  Geremia  , ec.  Geremia  nel  cortile  della  prigione  continuava  a pre- 
dire con  liberti!  al  popolo,  che  andava  a udirlo,  le  stesse  cose,  per  ragion  delle  quali  era  stato  messo 
In  prigione,  e battuto,  c oltraggiato. 

Vcrs.  6.  Entrò  adunque  Geremia  net  fango,  ovvero:  fu  immerso  net  fango.  Giuseppe  Ebreo  dice, 
ebe  nel  fango  di  quella  cisterna  era  immerso  Geremia  fino  al  collo.  Antiq.  a.  IO. 
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8.  Et  ogreeaiu  est  Abdemelech  de  domo  regi», 
Ct  loeutus  est  ad  regem  , dicens  : 

9.  Domine  mi  rex,  m.ilefecerunt  viri  isti  omnia 
«luaecunique  perjielrarunl  centra  lereraiam  pro- 
tiheiani  , millenles  cum  in  lacum , ut  morialur 
ibi  laute,  non  sunt  cnim  pane*  ultra  in  civitale. 

10.  Praecepit  itnquc  rcx  Abdemelech  /Elhiopl , 
dicens  : Tolte  lecum  bine  iriginta  viro* , et  leva 
Icrcmiaiu  propbetam  de  lacu  antequani  morialur. 

11.  A&sumplis  ergo  Abdemelech  secum  viri*; 
ingressi»  est  domum  regia,  quae  crai  sub  cel- 
lario: et  tuli  l inde  vetercs  panno*,  et  antiqua 
quae  computruerant,  et  submisit  ea  ad  leremiam 
in  lacum  per  funiculos. 

12.  Dixitque  Abdemelech  jElhiops  ad  lere- 
miam  : Pone  vetercs  [tanno* , et  liaec  scissa,  et 
putrida  sub  cubilo  mamium  tuarum,  et  super 
fui  ics  : fecit  ergo  leremias  sic  . 

13.  Et  extraxerunl  leremiam  funìbus , et  edu- 
xerunt  eum  de  lacu:  mansit  aulem  leremias  in 
veslibulo  carceris . 

1 4.  Et  misil  rex  Sedecias , et  lulit  ad  se  lere- 
iniain  prophclaiu  ad  oslium  terlium,  quod  erat 
in  domo  Domini:  et  dixit  rex  ad  leremiam:  In- 
terrogo ego  le  sermonein , ue  al»c ondas  a me 
aliquid . 

13.  Dixit  aulem  leremias  ad  Sedeciara  : SI  an- 
nunciavero  libi , numnuld  non  interheies  me?  et 
si  consilium  dedero  libi , non  me  nudies . 

16.  I aravi t ergo  rcx  Sedecias  ieremiae  clam  , 
dicens:  Vivit  Dominus,  qui  fedi  nobis  animani 
liane,  si  occidero  te,  et  si  tradidcro  te  In  ma- 
nti* virorum  istorimi,  qui  quaerunt  animam  tuam. 

11.  Et  dixit  leremias  ad  Sedcdam  : liaec  dlcit 
Dominus  cxcrcituuni  Deus  Israel:  Si  profcctus 
cxierls  ad  principe*  regls  Babylonis,  vivel  anima 
ina , et  civitas  liaec  non  succc’ndelur  igni:  et  sal- 
vila cria  tu , et  duini»  tua. 

18.  Si  autem  non  exierfs  ad  principes  regls 
Babylonis,  tradelur  chiù»  liaec  In  ninnus  Crai* 
daeorum , et  succcndcnl  cani  igni  : et  tu  non 
cflugies  de  marni  coroni. 

19.  Et  dixit  rex  sedecias  ad  leremiam:  Sollici- 
tus  auiB  propler  Indaco*,  qui  Iransfugerunt  ad 
Ctiatdncos:  ne  forte  trudar  in  inani»  corum,  et 
illudant  mihi. 

'in.  Rcspondit  autein  leremias:  Non  te  tradent: 
nudi  qtiaeso  vocem  Domini,  quam  ego  loquor 
ad  le;  et  bene  libi  crii,  et  vivel  anima  tua. 

21.  Quod  si  nolucris  egredi:  iste  est  senno, 
quem  ostcndit  mihi  Dominus . 

22.  Ecce  omnes  mulieres,  quae  remanserunt 
in  domo  regi*  Inda,  educentur  ad  principes  re- 
gi* Babylonis:  et  ipsac  dicent:  Scduxcnint  te;  et 
pracvaluerunt  adversum  te  viri  pacifici  lui , dc- 
incrscrunl  in  cocno,  et  in  lubrico  pedes  tuos  et 
recesscrunt  a te. 

23.  Et  omnes  uxores  lune,  et  UHI  tul  educentur  ad 
Chaldaeos:  et  non  effugics  mani»  corum,  sed  in 
nianu  regis  Babylonis  capicris:  et  civilatem  liane 
comburili  igni. 


8.  E AMemeiech  si  pani  dalla  casa  del  re,  e 
andò  a parlare  al  re  , dicendo  : 

9.  O re  mio  signore , hanno  fallo  male  costoro 
in  tulio  quello  , che  hanno  allentato  contro  Ge- 
remia profeta , avendolo  messo  nella  fossa , of fin- 
ché vi  muoia  di  fame , mentre  non  v’ha  più  pane 
nella  cillù . 

10.  Diede  adunque  quest’ ordine  II  re  ad  J Me- 
nte! ech  Etiope  3 dicendo  : Prendi  qui  leco  trenta 
uomini  , e lem  Geremia  dalla  fossa  prima  , che 
egli  si  muoia . 

11  .E  Abdemelech  presi  seco  gli  uomini  , entrò 
nella  casa  del  re  in  un  lungo  sotto  la  guardaro- 
ba j e ne  trasse  fuora  de’  vecchi  panni  3 e robe 
vecchie  , e mezze  tacere  , e le  calò  gin  a Gere- 
mia nella  fossa  per  mezzo  di  funicelle. 

12.  E disse  Jbdemeiech  Etiope  a Geremia:  Met- 
titi questi  vcccid  panni , e questi  laceri  stracci  sot- 
to le  ascelle  delle  tue  braccia  * e sotto  le  funi  : e 
Geremia  rece  cori. 

13.  E trasser  fuori  colle  funi  Geremia , e tu 
tolsero  dalla  fossa  : ed  egli  rimase  nel  vestibolo 
della  prigione. 

14.  E il  re  Sedecia  mandò  gente  per  far  venire 
a se  Geremia  alla  porta  terza > che  era  nella  ca- 
sa del  Signore  j e il  re  disse  a Geremia  : Io  li 
domatuierò  una  cosa  * non  ascondermi  nulla. 

13.  E Geremia  rispose  a Sedecia  : Se  io  le  la 
dirò  non  mi  ucciderai  tu  f e se  io  li  darò  consi- 
glio , tu  non  mi  ascolterai . 

16.  Allora  U re  Sedecia  segretamente  giurò  a 
Geremia  , dicendo  : Io  giuro  pel  Signore  , che  hu 
creala  iti  noi  guest ’ anima  , che  non  li  ucciderò * 
e non  ti  darò  in  potere  di  coloro  * che  vogliono 
la  tua  morie . 

17.  E Geremia  disse  a Sedecia  : Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti  > il  Dio  d’ Israele  : 
Se  tu  partirai j e onderai  a trovare  i principi  del 
re  di  babilonia  , virerà  l’ anuria  tua  j e questa 
città  non  sarà  incendiata  j e sarai  salvo  tu  j e la 
tua  famiglia. 

18.  Se  poi  non  onderai  a trovare  i principi  del 
re  di  Babilonia  , questa  città  sarà  data  in  poter 
de’  Caldei  , i quali  la  incendieranno  * e tu  non 
Scamperai  dalle  loro  mani. 

19.  E disse  il  re  Sedecia  a Geremia  : Io  sono 
in  angustia  per  ragione  di  que’  Giudei  , che  sono 
fuggiti  tra ’ Caldei  : che  per  disgrazia  io  non  sia 
dato  nelle  mani  di  questi  j e mi  sviluperino. 

20.  Ma  Geremia  rispose : Non  ti  daranno  in  lor 
potere  : ascolta  di  grazia  la  parola  del  Signore  , 
che  lo  parlo  a te  j e li  tornerà  in  bene  > e salve- 
rai la  tua  vita. 

21.  Che  se  non  vorrai  andare  ^ ecco  quello che 
ha  mostrato  a me  il  Signore. 

22.  Eccoj  che  tutte  le  donne  , clic  tarati  rima- 
se nella  casa  del  re  di  Giulia  , tarati  menale  ai 
principi  del  re  di  Babilonia  , ed  elle  diranno : Ti 
han  sedotto  , e l’hanno  v itila  per  tuo  danno  quei 
tuoi  amici  j hanno  precipitati  i liuti  passi  in  luo- 
go lubrico  * e pien  di  fango  j e li  hanno  abban- 
donalo . 

23.  E tutte  le  lue  mogli , e i tuoi  figliuoli  sa- 
ranno menali  a’  Caldei , e tu  non  fuggirai  lor  dal- 
le tuoni j ma  sarai  fatto  prigione  dal  re  di  Babi- 
lonia , e il  fuoco  consumerà  quella  città. 


Ver*.  9.  Avendolo  messo  nella  fossa  , affinchè  vi  muoia  di  fame , mentre  non  v'ha  più  /urne  nella 
città.  Lo  hanno  inciso  laggiù  in  quella  cisterna,  affinchè  vi  muoia;  perocché  quandi’ anche  fosse  ordi- 
nato, che  se  gU  dia  da  mangiare,  la  mancanza  del  pane  è tale  nella  città,  che  non  ne  toccherà  a quel- 
1*  uomo  già  quasi  sepolto. 

Vere.  18.  Sotto  te  ascelle  delle  tue  braccia,  ec.  Tutto  questo  dimostra,  che  Geremia  era  stato  gettato 
Ignudo  In  quella  vecchia  cisterna,  e perno  Abdemelech  gli  dice  di  metterei  quei  panni  traile  ascelle,  e 
le  funi,  affinchè  non  avesse  a soffrire  nell’essere  tirato  fuora. 

ver*.  13.  Rimase  nel  vestibolo  della  prigione.  Ma  legalo  mani,  e piedi,  vedi  cap.  xi.  4. 

Vere.  14.  Alla  porta  terza  , che  era  nella  casa  del  Menare,  questa  era  forse  la  porta , per  cui  dal  pa- 
lazzo reale  si  andava  al  tempio;  ma  non  sappiamo  il  perchè  si  dicesse  lena. 

vere.  15.  Se  io  te  la  diro  . non  mi  ucciderai  tu  ? Se  io  ti  dirò  quella  cosa . intorno  a cui  m’ interro- 
ghi, non  è egli  certo,  che  tu  mi  ucciderai,  iterch'io  non  abbia  risposto  secondo  il  tuo  desiderio? 

Vere.  19.  lo  sono  in  angustia  per  ragione  di  quei  Giudei , ec.  Sedecia  temeva  più  questi  Giudei  . I 
«tulli  ( non  si  sa  II  perchè  ) erano  andati  a unirei  co’nemici,  gli  temeva  piu,  che  gli  slessi  Caldei.  Sia 
Geremia  lo  assicura,  che  I caldei  noi  «laranno  in  potere  di  quei  disertori.  Che  se  egli  teme  gl’  insulti  di 
«I "egli , avrà  da  soffrire,  ov'cl  non  si  arrenda,  gl1  insulti,  e gl’  improperi,  che  saranno  delti  a lui  dalle 
donne  della  casa  reale,  come  dice  il  profeta  vere.  82. 
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24.  nlxit  orso  Sedecia*  ad  lercmlam:  Nullus 
sciai  ▼«•ri»  Ii.'h'C.  et  non  morlcris: 

33.  Si  aulcin  aiidiorint  principe*  quia  locutus 
siiiii  teeuin.  ol  venerint  ad  le , cl  dixerint  Ubi  : 
Indica  noli»  quid  loculus  sis  cimi  rogo,  no  cele* 
nos,  et  non  lo  interflcietmw : et  quid  loculus  est 
tccum  rcx: 

4t».  Dici*  ad  cos:  Prostrati  ego  prece*  meas 
coram  rege,  nc  me  reduci  iuberet  in  domum 
lonaltian,  et  ibi  morcrer. 

27.  vencrunt  ergo  omnes  prineipes  ad  leremiam, 
et  irilcrrogaverunl  cura  : et  locutus  est  eis  iuxta 
omnia  verbo,  quao  pracceperat  el  rcx,  cl  cessa- 
veruni  ab  co:  niliil  enirn  lucrai  auditum. 

*28.  Man  ■ i vero  lercniias  in  vestibulo  carceri* 
usque  ad  dicm.  quo  capta  est  lcrusalcm:  et  factum 
est  ut  caperclur  lcrusalcm. 


24.  Ditte  pertanto  Sede  da  a Geremia : Imissimo 
tnppia  queste  cose , e tu  non  morrai , 

35.  Clic  se  risapranno  i principi , che  io  ho  par- 
lalo teco,  c verrai!  da  te,  e II  diranno  : Di*  a noi 
quel,  che  tu  hai  detto  al  re,  e di  quai  cose  il  re 
abbia  parlato  teca,  non  celar  nulla  , e noi  non  ti 
uccideremo  j 

36.  Tu  dirai  loro:  Io  ho  umiliate  te  mie  pre- 
ghiere al  re  , allinditi  non  ordinasse  , eh ' io  fosti 
ricondotto  alla  casa  d‘ Jonathan , perch'io  non  vi 
morissi . 

37.  Andarono  adunque  i principi  a interrogare 
Geremia,  ed  egli  rispose  toro  conforme  li  re  gli 
aveva  ordinato,  e non  lo  molcMaron  più  J peroc- 
ché nulla  si  era  saputo . 

38.  E Geremia  si  stette  nel  vestibolo  delia  pri- 
gione fino  al  giorno.  In  cui  fu  presa  Gerusalem- 
me: conci  ossi  achtì  fu  presa  Gerusalemme. 


Ver*.  24.  Vistano  sappia  queste  cose . Nè  quello , che  io  ho  detto  a le , nè  quello , che  tu  mi 
hai  risposto. 

Vera.  26.  Ho  umiliate  le  mie  preghiere  al  re , ee.  Non  solo  II  re  suggerì  a Geremia  questa  risposta  , 
ma  Geremia  la  diede  ai  principi,  I quali  effettivamente  cernirono  di  sapere  I colloqui  tenuti  con  lui  «fcH 
re.  Versetto  27.  ponile  appariva;,  che  veramente  Geremia  e area  ringrazialo  il  re.  che  l’avea  fatto  cavare 
d.i  quella  fossa,  e lo  ave*  pregato  di  non  permettere,  ch’egli  vi  fosse  ricoodolto.  Imperocché  Geremia  non 
era  uomo  da  intaccare  per  nlxsuna  ragione  la  verità  , neppur  con  leggera  menzogna, 
vera.  37.  Nulla  si  era  saputo . Dei  discorsi  tenuti  dal  re  con  Geremia . 


Cupo  'SLrtntteimonano 

Gerusalemme  presa  da'  Caldei.  Sederla  frigge  , ed  i preso . e gli  sono  cavali  gii  occhi.  Incen- 
dio della  città , e del  tempio.  Parte  del  popolo  i condotta  a babilonia  con  Sedecia.  Gere- 
mia è messo  in  libertà.  s 


1.  * Anno  nono  Sedcciac  regi»  loda . mense 

declino,  vcnil  Nabuchodonosor  rex  Babylonis,  et 
omnìs  exercitus  cius  ad  leniaalem,  et  obsidebant 
cam.  • 4.  Beq.  35.  I.  lnfr.  52.  4. 

2.  Undeclmo  autem  anno  Sedeciae,  mense  quar- 
to, quinta  mensis,  aperta  est  civitas; 

3.  Et  ingrossi  sunt  omnes  prineipes  regi*  Baby- 
lonis, et  sederunt  in  jiorla  media  : Ncregcl , Se- 
rescr,  semegarnabu , sarsacliim  , Habsaccs , Nc- 
regcl, Sereser , Robmag,  et  omnes  rcliqui  prin- 
cipi* Regis  Babylonis. 

4.  Cumaue  vidisset  eos  Sedecia*  rcx  luda,  et 
oniDcs  viri  Inalatore*,  fugerunl:  et  egressi  sunt 
noctc  de  civitale  per  viam  horti  regia,  et  per  por- 
tani,  quac  crai  inter  duos  muro*,  cl  egressi  sunt 
ad  viam  deserti. 

5.  Pcrsecultu  est  autem  eoa  exercitus  Cbaldaeo- 
rum:  et  eomprchcndcrunt  Sedociam  in  campo  soli- 
tudini icriconllnac,  et  captum  adduxerunl  ad  Na- 
buchodonosor  regem  Babylonis  in  RcbUttha,  quae 
est  in  terra  Emalli:  et  loculus  est  ad  cuna  iu- 
dicia. 

6.  Et  occidit  rex  Babylonis  filios  Sedeciae  in 
Rebiatbn,  in  oculis  cius:  et  omnes  nobiics  tuda 
occidit  rcx  Babylonis. 

7.  Ocutos  quoque  Sedcciac  cruiu  et  vinxit  curii 
cotnpcdibus,  ut  duccrelur  ad  Babylonem. 


f.  L'anno  nono  di  Sedecia  re  di  Giuda,  il  de- 
cimo mese  venne  IV ab  udì  odo  notar  re  di  Babilo- 
nia , e lutto  il  suo  esercito  a Gerusalemme  , e 
potete  assedio . 

3.  E l'anno  umtecimn  di  Sedecia , il  mese  quar- 
to , ai  cinque  del  mese  fu  espugnata  la  eli  là  j 

3.  E v' entrarono  tutti  i principi  del  re  di  Ba- 
bilonia, e si  fermarono  atta  porla  di  mezzo , Ne - 
regel , Sereser  , Semegarnabu  , Sarsachim  , Ba  - 
bsaces , Ne  regel , Sereser,  Bebmag  , e tutti  gli 
altri  principi  del  re  di  Babilonia. 

4.  E avendogli  veduti  Sedecia  re  di  Giuda  , « 
tutti  gli  uomini  di  valore  , fuggirono  , e usciron 
di  notte  tempo  dalla  città  per  la  strada  del  giar- 
dino del  re  , e per  la  porta , che  era  traile  due 
muraglie,  c preser  la  via  del  deserto. 

5.  Ma  tenne  lor  dietro  /*  esercito  de*  Caldei , e 
presero  Sedecia  nella  campagna  deserta  di  Geri- 
co , e preso  lo  condussero  a Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia  in  Rcblaitia,  che  é nella  terra  di  Emath: 
e questi  lo  giudicò. 

6.  E II  re  di  Babilonia  uccise  i figliuoli  di  Se- 
decia sotto  gli  occhi  di  lui  in  Beblatha  : e tutti  i 
nubi  li  di  Giuda  fece  morire  il  re  di  Babilonia. 

7.  E fece  di  piti  cavar  gli  occhi  a Sedecia  , e 
lo  mise  In  ceppi , perché  fosse  condotto  a Babi- 
lonia . 


Ver».  3.  Il  mete  quarto  ai  cinque  del  mere.  L’Ebreo,  e I LTX.  e mite  le  versioni  pongono  II  di  nove  det 
mese  quarto,  e non  il  di  cinque  come  qui  si  legge;  anzi  nella  stessa  maniera  si  ha  II  di  noce  anche  In  vari 
tn<  noveri  tti  della  nostra  Volgata,  c siccome  la  stessa  data  si  trova  nel  iv.  dei  Re  xxv.  3.,  e anche  in  Gere- 
mia li i.  6.;  quindi  molti  dotti  Interpreti  non  hanno  dlfncoltà  di  credere,  che  sia  qui  uno  sbaglio  di  copista 
facilissimo  ad  accadere,  particolarmente  quando  si  tratta  di  numeri,  vodi  Tornlello , a Castro,  Sa  ec.  Al- 
cuni però  credano  di  [intere  sciogliere  la  difficoltà  col  dire,  che  ai  cinque  cominciò  ad  aprirsi  la  brec- 
cia; e ai  nove  fu  espugnala  la  città.  Gerusalemme  adunque  fu  assediata  l’anno  nono  di  Sedecia,  del  mon- 
do 341 V Secondo  I*  Usserio  ai  30.  di  gennaio,  e fu  espugnata  l’anno  3416.  ai  37.  di  luglio.  Gli  Ebrei  osser- 
vano due  digiuni  ogni  anno,  l’uno  pel  cotninciatncnlo  dell’  assedio  , l’altro  per  I’  incendio  del  tempio 
nel  quinto  mese. 

vera.  3.  Alla  porta  di  mezzo.  Ri  fermarono  davanti  atta  porta  del  secondo  recinto;  perocché  Gerusa- 
lemme avea  doppia  muraglia,  vedi  la  predizione  di  Geremia  i.  15.  Irai.  xxii.  7. 

Nerrget , Sereser.  Non  si  sa  il  perchè  questi  due  nomi  siano  ripetuti  due  volte.  Ncregel  era  nome  an- 
che di  un  dio  degli  Assiri,  vedi  iv.  Heg.  xrn.  30.  Il  Vatablo,  ed  altri  vogliono,  che  i nomi  di  alcuni  di 
questi  principi  spieghino  l*  ufficio,  che  essi  a verno  presso  il  re.  c particolarmente  que’noml,  che  comin- 
ciano oa  .Ver,  o ila  Hat)  che  vuol  dire  capo  , come  Sereser,  tesoriere:  Rebinag.  capo  de*  Magi. 

ver».  5.  Setta  campagna  deserta  di  Gerico.  Nella  campagna  di  Gerico  non  coltivata,  purché  forse  era 
lasciata  cosi  per  servire  ili  pascolo  a’ bestiami. 

In  Hcbtatha  . che  è netta  terra  di  Emath.  A’  tempi  di  Teodorelo  Reblatha  sussisteva  ancora  vicina  ad 
Kme.sa  i che  è Rotai h ) nHla  Siria. 

E questi  lo  giudicò.  Lo  convinse  d’ ingratitudine,  e di  infedeltà  . cd  anche  ili  spergiuro,  avendo  se- 
derla i posto  sol  trono  da  quel  re)  giuralo  a lui  fedeli*.  I re  di  Babilonia  non  faccvan  cosa  d' importanza 
senza  il  consiglio  de’ loro  savi.  Dan.  vi.  7.  8.  ec. 

ver».  7.  F.  fece  cavar  gli  occhi  a Sedecia.  dosi  fu  adempiuta  la  predizione  di  Ezechiele,  il  quale  ave* 
detto,  elio  Sederi*  s irebbe  condotto  a Babilonia,  ma  non  avrebbe  veduta  quella  citta.  Ezcch.  xti.  13. 
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8.  Domimi  (inolilo  regis,  ci  dooium  volgi  *uc- 
ocndcrunl  Chiudaci  igni,  et  inumiti  icrusalcm  sub- 
vcrieruot. 

9.  Et  rcliquias  popull,  qui  remanacrant  in  clvl- 
Ulte , et  penugas , qui  transfugerant  ad  cum  , et 
Miperfluos  vulgi  , qui  rcmanscrant,  translulit  Na- 
buzardan  magistcr  milituin  in  Bahyloncro. 

10.  Et  de  plebe  pauperum , qui  niliil  penitus 
habebant , dimisit  Nabuzardan  magi9lcr  milituin 
In  terra  luda  : et  dedit  eia  vinca*,  et  cisterna*  in 
die  illa. 

11.  Praccepcrat  aulcm  Nabucltodonosor  rex  Ba- 
bylonis,  de  Icreiula  Nabuzardan  magislro  milituin, 
direna  : 

19.  Tolte  illuni  t et  pone  super  cum  oculos  tuo», 
nibìlque  ei  mali  faciali:  sed,  ut  voluerit,  sic  fa- 
cias  ei. 

13.  Misit  ergo  Nabuzardan  princcps  mililiae  , 
et  Nabusezban,  et  Rabsaccs,  et  Nercgcl,  et  Serc- 
ser,  et  nebmag,  et  omnes  oplimates  regia  Baby* 
Ionia. 

14.  Mìscruut,  et  tulcrunt  Icreinlam  de  vestibulo 
carceri» , et  tradidemnl  cum  Godutine  (ìlio  Ahi- 
eam  GIU  Saphan,  ut  intrarel  in  dornuiu , et  habi- 
tarel  in  |>opulo. 

13.  Ad  leremiam  aulcm  factus  fucrat  sermo 
Domini,  cum  clausus  essel  in  vestibulo  carceri», 
dieens  : 

46.  Vade  et  die  Abdcmelech  .Elhiopi,  dieens:  Haoc 
dici!  Dominus  cxercituuni  Deus  Israel:  Ecce  ego 
inducain  scrmones  ineos  super  civilalcm  liane  in 
nialuin,  et  non  in  bouum:  et  crunt  iti  conspcclu 
tuo  in  die  illa. 

n.  Et  liberaiio  te  in  die  illa,  alt  Dominus:  et 
non  tradcris  in  manus  virorum , quos  tu  for- 
midas  : 

18.  sed  eruens  liberabo  te,  et  gladio  non  ca- 
des:  sed  crit  libi  anima  tua  in  salutoni,  quia  in 
me  babuisti  fiduciam,  ait  Dominus. 


8.  I Caldei  pure  incendiarono  la  casa  del  re , e 
la  caxa  del  volgo , e smantellarono  le  mura  di  Ge- 
rusalemme . 

9.  E gli  avanzi  del  popolo  restato  nella  città  , 
e I disertori , che  si  eran  rifugiati  presso  d i lui  , 
e il  rimanerne  del  volgo  fa  condotto  a babilonia 
da  Nabuzardan  comandante  delta  cavalleria. 

10.  E la  turba  de*  poveri,  che  non  avevano  nul- 
la affatto , li  lasciò  Nabuzardan  comandante  della 
cavalleria  nella  terra  di  Giuda  j e donò  loro  delle 
vigne,  e delle  cisterne  in  quel  giorno. 

11.  Afa  Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  nera 
dati  a Nabuzardan  comandante  della  cavalleria  i 
suol  ordini  intorno  a Geremia  , dicendo  : 

19.  Prendi  quest * uomo  , ed  abbine  cura , e non 
fare  a lui  nissun  male  , ma  concedigli  quello  , 
che  vuole. 

13.  Per  la  qual  cosa  Nabuzardan  capitano  del - 
/’  esercito  , e Nabusezban  , e Rab sacci,  e Nere - 
gel  , e Sereser  , e llcbmag  , e tulli  i grandi  del 
re  di  Babilonia . 

14.  Mandarono  a trar  Geremia  dal  vestibolo  del- 
la prigione , e lo  consegnarono  a Godolia  figli  atr- 
io di  A hicam  figliuoli  di  Saphan , affinché  egli  se 
n* aiutante  a casa  sua,  e vivesse  in  mezzo  al  po- 
polo. 

13.  Ma  a Geremia  atra  j tarlalo  il  Signore  men- 
tre egli  era  rinchiuso  nel  vestibolo  della  prigione, 
e gli  ai'ea  detto  : 

16.  fa*  , e di’  ad  Abdemelcch  Etiope  : Queste 
cose  dice  il  Signor  degli  eserciti,  il  Dio  d’Israe- 
le : Ecco  , che  lo  adempirò  sopra  questa  città  le 
mie  parole  per  suo  danno  , e noti  per  suo  bene  , 
e tu  avrai  sollo  gli  occhi  questo  adempimento  iti 
quel  giorno. 

17.  M a io  ti  libererò  in  quei  giorno,  dice  il  Si- 
gnore , e lu  non  sarai  dato  in  potere  di  coloro , 
che  tu  temi  : 

18.  Ma  ti  libererò  Infallibilmente  , e non  peri- 
rai di  spada  ; ma  lu  salverai  t * anima  tua  , per- 
ché hai  confidato  in  me , dice  U Signore. 


Veni.  8.  E la  cara  del  volgo.  Alcuni  credono  , che  ijo-ìm  «sere  una  casa  comune,  dove  il  popolo  cele- 
brasse le  nozze.  I conviti  ec.  ; altri,  clic  fosse  la  Sinagoga,  dove  si  faceva  a certi  tempi  La  lettura  delia 
legge . e altri  esercizi  di  religione. 

Ver».  IO.  E delle  cisterne,  cioè  campi,  ed  orti  con  acqua  da  inamarii. 

Vors.  14.  Lo  consegnarono  a Godolia.  Questi  Hi  nominato  dal  re  governatore  de* Giudei  rimasi  nel 
paese,  iv.  Reg.  xxv.  SS.  Jerem.  xi.  5.  4.  CU  Ebrei  dicono,  ebe  Godolia  al  principio  dell*  assedio  era  fuggito 
trai  Caldei. 

Ver».  16.  Ad  Abdemelcch  Etiope  ec.  Dio  vuol  ricompensare  quest'  uomo  per  la  carità  usala  da  lui  verso 
Geremia,  cap.  xxxvm.  7.  8.  ec. 


Capo  ©natanteaima 

È permetto  a Geremia  di  tiare  dove  vuole:  egli  va  a trovar  Godolia  rapo  de’  Giudei  rimati 
nei  i>acsc.  Questi  non  presta  fede  a lohanan , il  quale  gli  dà  avvito  come  Ismaele  vuole  uc- 
ciderlo. 


1.  senno,  qui  fuclus  est  ad  Icrcmiain  a Domi- 
no, poslqitam  dimi&sus  est  a Nabuzardan  magi- 
biro  inibitile  de  Rama,  quando  lulil  eum  vin- 
clnin  calcili»  in  medio  omnium  , qui  migrabant 
de.  lerusalem,  et  luda,  et  ducebantur  in  Babylo- 
HCfU. 

ì.  Tollens  ergo  princcps  mililiae  leremiam,  di- 
xit  ad  eum:  Dominus  Deus  luus  locutus  est  ma- 
inili lioo  super  loctim  isluin. 

3.  Et  adduxil  : et  fecit  Dominus  sicut  locutus 
est,  quia  percalli»  Domino,  et  non  audislis  vo- 
cem  eius,  cl  factus  est  vobis  scrino  Ine. 

4.  Nuoc  ergo  ecce  solvi  te  bodic  de  calcnis  , 
quae  sunt  in  manibus  tuie:  si  placet  libi , ut  vc- 
nius  tnecum  in  Bubyloncm,  veni;  et  pouam  ocu- 


1.  Parola  della  dal  Signore  a Geremia  , dopo 
che  egli  fu  posto  in  libertà  da  Nabuzardan  co- 
mandante della  cavalleria  in  Rama , allorché  inc- 
uoilo incatenato  ih  mezzo  a lutti  quegli  , che  se 
n * andavano  da  Gerusalemme  , e da  Giuda  , ed 
eran  condotti  in  Babilonia. 

9.  Il  capitano  adunque  preso  a parte  Geremia, 
gli  disse:  Il  Signore  Dio  tuo  avea  predelle  scia- 
gure sopra  questo  luogo  , 

3.  E il  Signore  ha  eseguilo  , ctl  ha  fallo  con- 
forme avea  predetto  ,*  perché  voi  peccaste  contro 
il  Signore  , e non  ascoltaste  la  tua  voce  , cd  è 
avvenuto  a voi  questo . 

4.  Or  admuiue  io  ti  ho  sciolto  In  questo  giorno 
dalle  catene  , che  tu  avevi  alle  mani  : se  li  piace 
di  venir  meco  a Babilomu  , vieni  pure  , ed  io 


Vera.  I.  Parola  della  dal  Signore  a Geremia,  ec.  Geremia  prende  qui.  e nei  rapo  seguente  a raccon- 
tare imu  a lungo  quello,  che  egli  avea  solamente  accennalo  nel  ca|*o  precedente  intorno  alla  sua  liberazio- 
ne, e di  poi  parla  di  allrc  «-ose  avvenute  ili  quel  tempo,  e finalmente  nel  capo  xlii.  vers.  7.  viene  a spie- 
gare quello,  che  Dio  gli  avea  rivelalo  intorno  al  diteguo  del  popolo  di  fuggir  nell’ Egitto.  Geremia  adunque 
eg ilo  com’era  nel  cortile  della  prigione,  fu  indi  trailo,  e condotto  a Rama  .dove  si  adouivano  1 Giudei, 
ebe  d« v callo  essere  menati  a Babilonia. 

Ver»,  a.  li  Signore  Dm  tuo  uvea  predelle  ec.  Si  vette,  come  gli  stessi  nemici  di  Gerusalemme  ricono- 
scevano piu  da  Dio.  clic  «l  ille  proprie  forze  la  loro  vittoria,  e come  le  profezie  di  Geremia  erano  notissi- 
me anche  presso  gli  straniere 


f; 


Digitized  by  Google 


GEREMIA 


i:  AI».  X L 


748 

lo#  meos  super  te:  si  aulcm  dlspliret  libi  venire 
niecum  in  Babylonem,  fetide:  ecco  omnis  terra 
in  con.snectu  Ilio  est,  <|iuxl  clegcris,  et  quo  pia- 
cuerii  libi  ut  vada#,  illue  porge. 

5.  Et  mecuin  noli  venire:  seti  habita  apud  Go- 
doliam  filiuin  Ahicam  lilii  Saphan,  «pieni  praepo- 
suit  re*  Baby  Ion  i»  civitalibiis  Inda  : habita  ergo 
rum  co  in  medio  poputi:  vel  quocumque  placuerit 
libi  ut  vada»,  vado,  Dedii  quoque  ei  tnagisler 
mililiac  cibaria , et  niunuscula  , et  dimisil  eum. 

<>.  venit  aiitem  leremias  ad  Godoliam  filium 
Ahicain  in  Mn.sph:ith.  et  tiahilavil  cum  co  in  medio 
popoli,  qui  reliclus  lucrai  in  terra. 

7.  Olimpie  nudisscnl  oumes  principe»  exercitns? 
qui  dispersi  fucrant  |>cr  regione#,  insi,  et  socii 
« oruin , quod  |>r*efeciseel  re*  Baby  Ioni*  Godo- 
iiam  filium  Ahicain  terrae,  et  quod  cónimendasset 
ei  viro» , et  multerò*,  et  parvnlns  . et  de  paupe- 
ribus  terrae,  qui  non  fucrant  translali  in  Baby- 
lonem. 

».  venerimi  ad  Godoliam  in  Masphath , et  I- 
smahel  filiti»  NalhanUie  , et  lohanan,  et  lonalhan 
filli  Caree,  et  sarca»  Ulius  Tlianenmeth  . et  filli 
Ophi,  qui  crani  de  Nelophatl , et  lezonfas  filius 
Maachati,  ipsi  et  viri  eorura. 

9.  * Et  iuravit  ci*  Godolias  filiti»  Aliicam  filii 
Saptian , et  comitibus  eorum , dicco»:  lolite  li- 
niere servire  Cbaldacis . habilate  in  terra,  et  ser- 
vite regi  Babylonis,  et  bene  erìt  vobis. 

• 4.  Beg.  25.  24. 

10.  Ecce  ego  tiahiln  in  Masphath,  ut  respondeam 
praeceplo  Chahlaconim  : «pii  mifluntur  ad  no*  : 
vos  autem  eolligite  vindemiam  , et  roessem  , et 
oleum,  et  condite  in  vasi#  vestris,  et  manctc  in 
urbibus  vestris , qua»  tcnelis. 

1!.  Sed  et  onincs  lodaci,  qui  erant  in  Moab, 
et  in  filii»  Aminoli,  et  in  Idumaca,  et  in  universi# 
regioni  bus  , andito  quod  dedisset  rei  Babylo- 
nis  reliquia*  in  ludaea  , et  quod  praeposuisset 
super  eos  Godoliam , filium  Ahicain  filii  Sa- 
phan: 

12.  Reversi  sunl , inquam . onines  lodaci  de  u- 
niversis  loci*.  ad  qtne  proiiifferanl,  et  venerimi 
in  terram  Inda  ad  Godoliam  In  Masphath  , et  col- 
legcrunt  vmum,  et  luesscm  multano  nimis. 

13.  lohanan  autem  filius  caree , et  omnes  prin- 
cipe* cxercilus , qui  dispersi  fucrant  iu  regioni- 
bus,  venerimi  ad  Godoliam  in  Masphath. 

14.  Et  divorimi  ei:  Scilo  quod  U.ialis  rc\  fllioruin 
Ammon  inisil  Istnahcl  fìlium  Nalhaniac  pcrcutcre 
onimaiu  tuam.  Et  non  crcd'idil  cis  Godolias  Ulius 
Aliicam. 

15.  lohanan  autein  filili*  Caree  divi!  ad  Godo- 
liam scorsimi  in  Masphath,  loqtiem:  Ibo,  et  per- 
cutiam  Isinahel  filium  Nalhaniac  nullo  sciente,  ne 
inlcrfirìal  animam  tuam,  et  dissipenlur  omnes  lo- 
daci, qui  congregati  Mini  ad  te,  et  peribunl  reli- 
quiae  luda. 

16.  Et  alt  Godolias  filius  Aliicam  ad  lohanan 
filiuin  Caree:  Noli  tacere  ver bum  hoc  : falsimi  eDim 
tu  loqueris  de  Ismahel. 


avrò  cura  di  le:  *e  poi  non  ti  piace  di  venir  me- 
co a Babilonia  , fermati  qui  : ecco  lutto  il  paese 
davanti  a le  j va'  dovunque  eleggerai  e li  piacerà 
di  andare  . 

5.  E non  venire  con  me  : ma  t-a'  a slare  con 
Godolia  figliuolo  di  Ahlcam , figliuolo  di  Sopitati, 
a cui  il  re  di  Babilonia  lui  dato  il  governo  delle 
citlù  di  Giuda  : sta ' adunque  con  lui  iu  mezzo  al 
tuo  popolo j oppure  vattene  in  qualunque  luogo  a 
piai  tra.  Diede  eziandio  il  capitano  a lui  de  ’ c n e- 
ri, c de' piccoli  doni  , e lo  licenziò. 

6.  Or  Geremia  andossene  da  Godolia  figliuolo 
di  Jhicam  in  Masphath  , e abitò  in  tana  di  lui 
in  mezzo  al  popolo  , che  era  rimano  nel  paese. 

7.  E avendo  udito  i principi  dell*  esercito  (che 
tran  dispersi  in  varie  parti  eglino  , e i lor  com- 
pagai)  come  il  re  di  Babilonia  area  dato  il  go- 
verno del  paese  a Godolia  figlinolo  di  A hi  cani  , 
r a lui  area  raccomandati  gli  uomini , e le  donne 
e i fanciulli , e i poveri  del  paese,  che  non  erano 
stati  trasportali  a Babilonia  : 

8.  Andarono  a trovare  Godolia  in  Masphath  , 
cioè  Jsmahet  figliuolo  di  Nathauia,  e J oliatimi,  c 
Jonathan  figliuolo  di  Caree,  e Barca*  figliuolo  di 
Thanehumeth , e i figliuoli  di  Ophi , che  erano  di 
Nrtophalh,  e lcsonia  figliuolo  di  Maachati , egli- 
no c i loro  compagni . 

9.  E Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di  Sa- 
phan fece  proméssa  ad  essi  , e a‘  loro  compagni 
con  qiuramcnio  , dicendo:  Non  temete  di  obbedi- 
re a'  Caldei , dimorate  nel  paese  , e servile  al  re 
di  Babilonia  , e vivere! e felici  : 

10.  Ecco,  che  io  abito  in  Masphath  per  esegui- 
re gli  ordini,  che  vengono  a noi  da' Caldei:  e voi 
vendemmiate  , e tagliale  le  messi  , e fole  I*  olio  , 
c riponetelo  ne’  vostri  rasi , e state  nelle  vostre 
and,  che  avete  occupale. 

11.  E tutti  eziandio  l Giudei,  che  erano  in  Moab , 
c tra’  figliuoli  di  Annnon  , e nelT  Idumea  , e in 
qualunque  altro  paese  , avendo  udito  come  il  re 
di  Babilonia  avea  lasciato  gli  avanzi  del  popolo 
nella  Giudea , e di  questi  avea  dal o il  governo  a 
Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di  Sopitati  , 

14.  Tutti  dico,  <i ue’ Giudei  se  ne  tornarono  dai 
luoghi , dove  si  erano  rifugiati , e andarmi  nella 
terra  di  Giuda  a trovar  Godolia  in  Masphath  , e 
fecer  la  vendemmia  , c una  racco  Ila  grande  oltre 
misura . 

13.  E lohanan  figliuolo  di  Coree,  e tulli  i capi 
dell'esercito,  che  tran  dispersi  chi  qua,  e chi  là, 
andarmi  da  Godolia  in  Masphath  , 

1 4.  E gli  dissero  : Sappi  , che  Baalis  re  de*  fi- 
gliuoli di  Ammon  ha  mandalo  Ismaele  figliuolo  di 
Nothania  ad  ucciderli . Ma  Godolia  figliuolo  di 
Ahicam  non  diede  loro  credenza. 

15.  Ma  lohanan  figliuolo  di  Caree  disse  segre- 
tamente a Godolia  In  Masphath  : lo  onderò  , e 
ucciderò  Ismaele  figliuolo  di  Naltiauia,  senza  che 
alcuno  lo  sappia  , affinchè  egli  non  n uccida  , e 
non  siano  dispersi  ì Giudei  raunati  iteo  , c peri- 
scano gli  avanzi  d' Israele. 

W.  Ma  Goduba  figliuolo  di  Ahicam  disse  a lo- 
hanan figliuolo  di  Caree:  Non  far  questo:  impe- 
rocché quello  , che  tu  dici  d ' Ismaele  , è falso. 


Ver*.  7.  ! princìpi  de  II’  eterei  lo.  Giuseppe  racconta,  che  quando  fu  preso  Sederi.!  dal  Caldei , I mio! 
amici,  e I capuani,  clic  erano  con  lui , si  ruggirono  chi  qua,  chi  là.  Questi  sono  l prlucipi  dell'esercito, 
che  andarono  a trovar  Godolia  a Maspha.  Antig.  \.  11. 

Ver».  9.  Fere  prometta  mi  etti . e ai  toro  compagni  con  giuramento.  Questi , che  arcano  combattuto 
contro  i Caldei,  potevano  temere  «li  non  estere  o prima,  o dopo  imprigionati,  e mandati  a Babilonia,  Go- 
dolia  con  giuramento  promette,  ch’ei  saranno  lasciati  vivere  in  pace  alle  case  loro. 

Ver».  14.  i mulete  figliuolo  di  Sathania.  Ismaele  eri  del  sangue  reale  «Il  Giuda,  e l’Invidia  contro 
Godolia  mcss«>  dai  Caldei  al  governo  «Iella  Giudea,  c le  istigazioni  «le!  re  degli  Ammoniti,  Il  quale  forse 
gli  prometteva  .nulo  per  farsi  re  della  desolala  Giudea,  poterono  ispirargli  la  mollinone  «li  «irridere  Go- 
«loha.  Quanto  al  re  degli  Ammollili  egli  forse  In  ruor  suo  «Imidcrava  di  vedere  distrutto  agallo  II  nome 
lineo,  per  l’antico  «uno,  che  era  traile  due  unzioni.  Godolia  fu  tradito  dalla  sua  troppa  fidanza,  tome  ve- 
dremo nel  capo  seguente. 
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tt matte  uccide  a tradimento  Godolia , e i Caldei,  e gli  Ebrei , che  erano  con  lui  in  Maspha. 
.lotta  non  ai  dietro  a Ismaele , il  quale  lasciala  la  gente , che  conduce  a seco  prigioniera  , f ug- 
ge con  otto  persone.  Il  resto  del  popolo  stabilisce  di  ruggir  nell ' Egitto. 


4.  Et  factum  est  in  mense  scptimo . venti  I- 
smahcl  tìlius  Nathaniac , Olii  Elisama  de  semine 
renali,  et  optimate»  regi»,  et  decem  viri  cum  eo, 
ad  r.odoliam  fliium  Atiicam  in  Masphath:  et  co* 
mederunt  ibi  panes  simul  in  Masphath. 

2.  Surrexlt  aulem  Ismabcl  filius  Nathaniac,  et 
decem  viri,  <|uì  cum  co  erant , et  percusserunt 
r.odoliam  filium  Abicam  filii  Sapban  gladio,  et 
interfccerunl  eum , quem  praereccrat  rcx  Baby- 
lonis  lerrac. 

3.  Omncs  quoque  Iudaeos,  qui  erant  cum  Go- 
dolia  in  Masphath,  et  Cbaldaeo»,  qui  reperti  sunt 
ibi,  et  virus  bellatores  pcrcussil  Isolatici. 

4.  Secundo  autein  die  itostquam  ucciderai  Go- 
do! iam,  nullo  adhuc  sciente, 

5.  Vencrunt  viri  de  Sichem  , et  de  Silo , et  de 
Samaria  ocloginla  viri,  rasi  barbarci  scissi*  vesti- 
bus,  et  squallenles:  et  ninnerà,  et  thus  babebant 
in  manu,  ut  oficrrenl  in  domo  Domiui. 

6.  Egrcssus  ergo  Tsmabel  filius  Nathaniac  in 
occursuin  eorum  de  Masphath,  inccdcns,  et  plo- 
rans  Ibat  : cum  aulem  ocrurriaaet  eis , dixil  ad 
eos:  Venite  ad  Godoliam  iìliuiu  Ahicam. 

7.  Qui  cum  venissent  ad  medium  civilali», 
inlcrfecit  cos  Ismabel  filius  Nathaniac  circa  me- 
dium taci,  ipso,  et  viri,  qui  erant  cum  eo. 

8.  Decem  autein  viri  reperti  sunt  inter  eos , 
qui  dixerunt  ad  Ismahel:  Noli  occhierò  nos:  quia 
tiabcmus  thesauros  iu  agro  , frumenti , et  ordei, 
et  olei , et  nielli»  : Et  cessavi t , et  non  interferii 
co*  cum  fratribus  sui». 

9.  Lacus  aulem  in  quem  proicrcrat  Ismahel 
omnia  cadavera  viromm,  qoos  percussil  propter 
Oodoliam , ip*e  est , quem  fedi  rex  Asa  propter 
Baasa  regem  Israel  : ipsuui  replcvil  Ismahel  filius 
Nathaniac  uccisi*. 

10.  Et  cantlvas  duxil  Ismahel  omnes  reliquia» 
populi,  qui  crani  hi  Ma-pliatli  ; lìlias  regi»,  et 
universum  |K>pulum,qui  remanserat inMasphath, 
quo»  commendaveral  Mabuzardao  princeps  tni- 
litiae  Godoiiae  (ìlio  Ahicam.  Et  cepit  eos  Isma- 
liel  filius  Nathaniac,  et  abiit,  ut  Iranslrel  ad  fi- 
tto» Aiqmon. 

II.  Audivit  aulem  lolianan  filius  Canee,  et  orn- 
ile* principe»  bellatorum,  qui  erant  cum  co,  o- 
inne  malum , quod  feceral  Ismahel  filius  Nalba- 
niae. 

bJ.  F.t  assumplls  universi»  viri*,  proferii  sunt 
al  bcllareiU  adversum  Ismahel  filium  Nathaniac, 


1 . E il  settimo  mese  Ismaele  figliuolo  di  Na- 
ihania  , figliuolo  di  Elisama  , che  era  della  stirpe 
reale  , cvn  de*  grandi  del  regno  , cioè  con  dieci 
uomini  andò  a trovar  Godoliu  figliuolo  di  Chicani 
in  Masphath  , e mangiarono  aita  stessa  mensa  in 
Masphath . 

2.  E si  aliò  Ismaele  figliuolo  di  Nathania , e t 
dieci  uomini , che  eran  con  lui,  e uccisero  Go- 
dolia  figliuola  di  Ahicam  figliuolo  di  Saphan  , e 
dieder  morte  a colui,  il  quale  dal  re  di  Babilonia 
era  stato  posto  al  governo  del  paese. 

3.  E Ismaele  uccise  eziandio  i Giudei,  che  era- 
no in  Masphath  con  Godolia,  e quanti  Caldei  vi 
si  trovarono , e gli  uommi  di  valore. 

4.  E il  giorno  seguente,  dopoché  egli  ax'ta  uc- 
ciso Godolia  , non  sapendosi  ancora  il  /atto  da 
alcuno  , 

5.  Arrivarono  da  Sichem  , e da  Silo  , e dalla 
Quinaria  ottanta  uomini  colta  barba  rasa,  e s trao- 
dale te  vesti , e squallidi  in  volto,  e portando  in 
mano  incenso  , e doni  per  offerirli  netta  casa  del 
Signore . 

6.  Ismaele  adunque  figliuolo  di  Nathania  andò 
incontro  a questa  gente  da  Masphath  , e cammi- 
nava piangendo;  e incontratili,  disse  loro  : reni- 
le da  Goaolia  figliuolo  di  Chicani. 

7.  E quando  quegli  furono  nel  mezzo  della  cit- 
tà, Ismaele  figliuolo  di  Nathania , e quegli  uomi- 
ni , che  erano  con  lui  , gli  uccisero  nel  mezzo 
della  cisterna. 

8.  Ma  dieci  uomini  furon  tra  questi  , i quali 
dissero  a Ismaele  : Non  amazzarcij  perocché  ab- 
biavi de*  tesori  atta  campagna  in  grano  , orzo  , 
olio,  e miete.  Ed  ei  si  rancane,  e non  gli  uccise 
come  i loro  fratelli. 

9.  E la  cisterna,  nella  quale  Ismaele  gettò  tulli 
l cadaveri  di  quella  gente  ammazzata  da  lui  a ca- 
gione di  Godolia , ella  è quella  stessa , che  fu  fatta 
dal  re  A sa  a caqione  di  Boa  sa  re  d*  Israele  : e 
questa  la  riempié  Ismaele  figliuolo  di  Nathania  di 
corpi  uccisi . 

10.  E fece  prigioni  tutti  gli  avanzi  del  popolo , 
che  erano  in  Masphath  , le  figlie  del  re  , e lutto 
il  popolo  , che  era  restalo  in  Maiphath  , t quali 
da  A abuzardan  capitano  della  milizia  erano  stati 
raccomandali  a Godolia  figliuolo  di  Ahicam . E 
Ismaele  figliuolo  di  Nathania  li  prese , e se  n'an- 
dò verso  i figliuoli  di  Ammon- 
ii . Ma  / oiianan  figliuolo  di  Coree  , e lutti  i 

capi  delle  milizie,  che  eran  con  esso,  ebbero  av- 
viso di  tutto  il  nui/e  fatto  du  Ismaele  figliuolo  di 
Nalhunia . 

11.  E ratinala  tutta  la  loro  qeme  , andarono 
per  combattere  contro  Ismaele  figliuolo  di  Nalha- 


Vcrs.  I.  Il  settimo  mete.  Due  soli  mesi  dopo  l’incendio  di  Gerusalemme,  sondo  ella  siala  espugnala  it 
nuarlo  mese,  e incendi  ila  il  quinto  mese.  I Giudei  fanno  anche  in  oggi  un  solenne  digiuno  in  memoria 
della  licci-none  di  Godolia. 

Cioè  con  dieci  uomini.  La  particella  congiuntiva  ho  creduto  , che  abbia  qui  lo  stesso  senso,  che  ha 
cap.  xl.  ».  Ismaele  area  aeco  dieci  grandi  della  corte  dei  re  di  Giuda,  ed  egli,  e questi  grandi  doveano 
aver  seco  un  numero  di  servidori. 

Ver».  2.  3.  E si  alzò  Ismaele et  dicci  uomini , ec.  Non  fu  difficile  a quelle  undici  persone  di  as- 

salire e Godolia,  e i caldei,  e i Giudei,  che  erano  con  lui,  e di  ucciderli  di  notte  tempo  , mentre  dopo 
un  gran  convito  dormivano  tranqmll  intente.  Vedi  Giuseppe  Anliq.  x.  II. 

Ver».  4.  5.  Non  sapendoti  ancora  d fatto  da  alcuno , arrivarono  ec.  La  nuova  della  strage  fatta  da 
Ismaele  non  si  era  saputa  fuori  di  Maspha,  quando  arrivarono  questi  uomini  Giudei,  i quali  con  tutti  1 
segni  di  duolo,  rasa  la  birba,  stracciate  le  vesti,  squallidi! i in  tutta  la  persona,  volevano  fare  le  loro 
oblazioni  nella  casa  del  Signore.  Ma  la  ca* a del  Signore  era  abbruciata,  e non  è da  mettersi  in  dubbio, 
»’  ei  lo  sapessero,  o no;  perocché  erano  passati  due  mesi  dopo  l’incendio.  Maspha  adunque  in  molte  oc- 
casioni era  slato,  c fu  anche  in  appreso  un  luogo  di  divozione,  dove  piu  volte  il  po|>olo  si  era  adunato 
ad  esercitarvi  gli  alti  di  religione.  Vedi  Jud.  x\.  *2.  xxi,  n.  Heg.  x.  17.  ec.  ed  é molto  credibile,  che  Go- 
dolia iu  tali  circostanze  avesse  eretto  col  con  a gl  lo  di  Geremia,  c dì  altri  sacerdoti  almeno  un  altare  in 
quel  luogo,  come  altra  volta  ve  lo  uvea  eretto  Samuele,  I.  Heg.  vii.  ftJ.  IO.  vedi  anche  Machab.  I.  ca- 
po In.  46. 

ver».  6.  E camminava  piangendo.  Fingeva  di  unirai  con  essi  a piangere  le  calamità  della  connine 
patria. 

Vera.  9.  Fu  fatta  dot  re  Ata  a cagione  di  Boato  re  d * Israele.  Quando  Asa  tier  difendersi  dalle  scor- 
rerie di  Baasi  fortificò  Gabaa,  e Masphalh,  egli  allora  dovette  fare  111  Masphath  , quella  gran  cisterna 
per  ogni  caso  di  assedio,  ordinariamente  ai  vede,  che  restava  asciutta.  Vedi  tu.  Rcg.  xv.  90.  91.  22. 

Ver».  IO.  Le  figlie  del  re.  Probabilmente  di  sedecia. 
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et  invenerunt  eum  ad  aquas  inulta» , quae  suol 
in  Gabaon. 

13.  cumque  ridisse!  omnis  populus  , qui  erat 
(unii  Ismahel  , lohanan  Alluni  caree  et  universo» 
prLncqves  bcilalorum , qui  crani  cum  co , Iacinti 
suoi. 

14.  Et  reversus  est  omnis  populus,  quem  cc- 
perat  tematici , in  Masphath  : reversusque  abiit 
ad  lohanan  filium  Caree. 

15.  ismahel  aulem  lìlius  Nalbanlae  fugil  cum 
ceto  viri»  a facic  lohanan , et  abiit  ad  filios  Am- 
roon. 

16.  Tulit  ergo  lohanan  filius  Caree , et  omnes 
principe»  lx-llatoriim,  qui  crani  cum  co,  univer- 
sas  reliquia*  vulgi , quas  reduxerat  ab  Ismahel 
filio  Nathanlae  de  Masphath  , postquam  pcrcu&sit 
r.odoliam  lì  li  uni  Ahicam  ; forte»  viro®  ad  praclium 
et  mulieres  et  pueros,  et  eunuco»,  quos  reduxe- 
rat  de  Gabaon. 

17.  Et  abicrunt,  et  sederunt  peregrinante»  in 
chamaam,  quae  est  luxta  uclblcbeni , ut  perge- 
rent,  et  introircnt  .Egyptum, 

18.  A facic  Chaldacorum  : tfmebant  enkn  cos, 
quia  pcrcusseral  Ismahel  filius  Nathaniac  Godo- 
liam  filium  Ahicam.  quera  praeposuerat  rcx  Ba- 
bylonis  In  terra  iuda. 
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«in,  e lo  incontrarono  prcuo  la  peschiera  di  Ga- 
baon. 

13.  E quando  il  popolo  , che  era  con  Ismaele  , 
ebbe  veduto  lohanan  figliuolo  di  Caree,  e tulli  i 
capi  delle  milizie  , che  venìvan  con  lui,  si  ralle- 
grarono tulli. 

14.  E luna  la  genie  , che  era  stala  fatta  pri- 
gione da  Ismaele  , se  ne  tornò  a Masphath  * e ti 
diede  a seguitare  lohanan  figliuolo  di  Caree. 

15.  Ma  Ismaele  figliuolo  di  Xa litania  fuggì  con 
otto  persone  t’incontro  di  lohanan  , e se  n'andò 
Ira*  figliuoli  di  Aunnon. 

16.  lohanan  adunque  figliuolo  di  Carree , con 
lutti  l capi  delle  milizie , che  eran  con  lui  prese 
a Masphath  tutti  gli  avanzi  della  plebe  , che  egli 
avea  molli  ad  Ismaele  figliuolo  di  Val  lumia , dopi» 
che  questi  ebbe  ucciso  Godolia  figliuolo  di  Ahi- 
cam  : e prese  gli  uomini  buoni  per  la  guerra  , e 
le  donne  , e i fanciulli  j e gU  eunuchi  , che  avea 
ricondotti  da  Gabaon  , 

17.  E se  n'  andarono  e si  posarono  di  fta ssag- 
gio in  Cliamaam  , che  è vicino  a llelhlehcm  per 
andar  limami , ed  entrar  nell * Egitto j 

18.  Fuggendo  i Caldei  j hnperocctiA  aventi  pa- 
ura di  essi , per  avere  Ismaele  figlinolo  di  Nat  ha- 
nia  ucciso  Godolia  figliuolo  di  A hi  cam , posto  da! 
re  di  Babilonia  al  governo  della  terra  di  Giuda. 


Vcrs.  13.  Presto  la  petchiera  di  Gabaon.  Vedi  n.  Peg.  If.  13. 

i.Ver"-JV  F;  tl  a seguitare  Johanan  figliuolo  di  Coree.  V averli  Johanan  liberali  dalle  mani 

d Ismaele  indusse  tutti  questi  Giudei  a riguardare  jotianan  come  loro  capo 

Ver».  17.  I8..Vì  potarono  di  passaggio  ut  Chamaam.  ec.  Il  Cakleo  dice,  che  questo  era  un  picco! 
P?**®  M Chamaam  figliuolo  di  Berrettai  |**r  riconnacenxa  della  fedeltà  , cd  adirilo  mostralo 

!1L  . .A ’i" 1 . 1' CL ,empo. '' el  1 a ««erra  di  Assalonne.  Vedi  n.  Peg.  x.x.  37.  Ivi  si  fermò  qucsU 
Intenilone  di  tirare  svanii  verso  l’igttio.  perchè  temevano,  che  l Caldei  Irritati  per  la  morte 
di  Godolia  non  (remassero  a fame  vendetta  sopra  di  essi,  benché  non  vi  avessero  avuto  parte. 


Capo  ©uaranieoimoofcontio 

Geremia  dopo  drer  pregato  e consultalo  il  Signore . risponde , che  I Giudei  saranno  salvi  se 
restano  nella  Giudea:  se  poi  vanno  in  Egitto,  periranno  di  spada  , di  fame  e di  pestilenza. 


1.  Et  accesscrunt  omnes  principe»  bcilalorum, 
et  lohanan  lìlius  Caree,  el  Iezomas  filiti»  Osaiac 
et  rcliqutim  vulgu»  a parvo  uaque  ad  magnum  : 

1.  Dixeruntque  ad  Icrcniiam  prophelam:  cadat 
oratio  nostra  in  conspcctu  tuo:  et  ora  prò  nobis 
ad  Dominimi  Donni  limili  prò  universi»  reliquiis 
Isti» , quia  derclicli  suinus  paucl  de  pluribu»,  si* 
cut  oculi  lui  no»  intuentur  : 

3.  Et  anounlicl  nobis  Doininus  Deus  tuus  vlam, 
per  quain  pergamus , et  verbmn , quod  facia- 
IIUIS. 

4.  Dixil  anioni  ad  co»  loromia»  prophcla:  Au- 
divi: ecce  ego  oro  ad  nominum  Dcuin  vestrura 
sccundum  verità  vestra  : otnnc  verbura , quod- 
ciunquc  respondorit  mihi,  Indicato  vobls  ; nec 
cclabo  vos  (|uiilquam. 

5.  F.t  illi  divorimi  ad  loremlam:  Sii  Domimi» 
inlcr  no»  testi»  veri  tali»  et  lideì,  si  non,  invia 
omno  verbum  , in  quo  miscril  le  Domiuus  Deus 
tuus  ad  no9,  sic  facicmus. 

6.  sivc  boriimi  est,  sive  mal  uni , voci  Domini 
Dei  nostri , ad  queiii  niitlimiis  tc , obodiemus:  ut 
bone  sit  nobis,  cum  audicrimus  vooem  Domini 
Dei  nostri. 

7.  Cura  autem  completi  csscnt  deccm  die» , fa- 
ctum est  verbum  Domini  ad  I emiliani: 

8.  Vocavitquc  lohanau  filium  Caree,  et  omnes 
princi|ies  belialomm  , qui  crani  cum  uo,  et  uni* 
versimi  populum  a minimo  u*que  ad  magnimi. 

9.  El  dixil  ad  eos:  Hacc  dlcit  Doininus  Don» 
Israel , ad  quem  inisuslis  me , ut  prusternerem 
jirece»  v est  ras  in  conspcctu  eius: 


1 . E andarono  tutti  I capi  delle  milizie  ,e  lohanan 
figliuolo  di  Caree  , e Jezonia  figliuolo  di  Osala  , c 
tulio  il  rimanente  del  volgo  , piccoli,  e grandi. 

2.  E dissero  a Geremia  profeta : Siena  accette  di- 
nanzi a le  le  nostre  suppliche  , e prega  il  Signore 
Dio  luo  per  noi,  e per  tulli  questi  avanzi,  che  pochi 
siain  noi  rimasi  di  molli , che  eravamo , conforme  tu 
vedi  cogli  occhi  tuoi ; 

3.  S faccia  il  Signore  Dio  tuo  conoscere  a noi  la 
via,  per  cui  dobbiam  camminare  , e quello , che  ab- 
biatn  da  fare. 

4.  E il  Profeta  Geremia  disse  loro : Ilo  inleso:  ec- 
co , che  io  farà  orazione  al  Signore  Dio  vostro  a 
tenore  delle  vostre  parole:  qualunque  cosami  rispon- 
derti ii  Signore  , io  ve  l’ annunzierò  , e nulla  vi  ter- 
rò celalo. 

5.  E quegli  dissero  a Geremia:  Il  Signore  sia  te- 
stimone ira  noi  della  verità, e della  sincerità  nostra , 
se  noi  non  faremo  appuntino  (ulto  quello,  che  il  Si- 
gnore Dio  tuo  manderà  a dire  a noi  per  bocca 
tua. 

6.  Dolce  , od  acerba  , che  ella  sia  , mi  obbedire- 
mo alla  voce  del  Signore  Dio  nostro,  verso  dei  qua- 
le noi  ti  mondiamo  : affinchè  ahhian  felice  esito  le 
cose  nostre,  quando  averemo  ascoltata  la  voce  del 
Siqnore  Dio  ttostro. 

7.  E passali  che  furono  dieci  giorni,  il  Signore 
parlò  a Geremia  : 

8.  Ed  egli  chiamò  lohanan  figliuolo  di  Caree  , e 
tutti  l capi  delle  milizie  , che  erano  con  lui , e tulio 
U popolo , piccoli , c grandi. 

9.  E disse  loro:  Queste  cose  dice  il  Siqnore  Dio 
d‘  Israele  , verso  del  quale  mi  avete  mandalo  , per - 
eh*  lo  umiliassi  dai  aulì  a lui  le  vostre  preghiere. 


Ver».  1.  E pattali . che  furono  dieci  giorni , ec.  Il  Profeta  sqrese  tutti  questi  giorni  in  oraxionr  . affin- 
chè Dio  gli  rivelasse  la  sua  volontà  per  farla  sapere  al  popolo,  c in  ciò  si  fece  vedere  la  carità  «li  Gere- 
mìa verso  tl  suo  popolo.  Alcune  volte  Dìo  parlava  a lui.  quando  meno  egli  sei  sarebbe  aspeitalo;  altre  vol- 
te vuole,  ch'egli  preghi  c preghi  lungamente,  prima  ehc  Dio  gli  parli.  Ma  lo  stesso  Dio  conosceva  . che 
tutte  te  promesse  fatte  «la  questo  popolo,  e ratificate  con  giuramento,  vert.  b.  6. , non  venivano  da  cuoro 
veramente  retto  c sincero  e disposto  a obbedire  al  coniano!  suoi. 
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10.  Si  quiescente*  manscritis  In  lerra  hac , ae- 
dlQcabo  vos , et  non  destruam  ; piantato,  et  non 
evclUinitiam  enim  placalus  sum  super  inalo,  quoti 
feci  vobis. 

11.  Noi  ite  timore  a facìe  regia  Babylonls,  quem 
vos  pavidi  fomildatls  : oolite  mctucre  eum,  dicit 
Dominus:  quia  vobiscttm  sum  ego,  ut  sai  vos  vos 
faciani , et  eruam  de  manu  cius. 

15.  Et  dabo  vobis  miserìcordlas , et  mlscrebor 
vestri,  et  habUarc  vos  faciani  in  terra  veslra. 

13.  Si  autem  dixeritis  vos:  Non  habitabimus  In 
terra  ista,  nec  audienius  voccro  Domini  Dei  no- 
stri . 

14.  Diccnlcs:  Nequaquam . seti  ad  terram  ,Egy- 
[>ti  pergemus:  ubi  non  videbimus  bcllum,  et  clan- 
gorem  tubae  non  audietnus,  et  famem  non  su- 
stincbimus:  et  ibi  habilabiraus: 

13.  Proptcr  hoc  cune  auditc  ver  bum  Domini 
reliquiac  luda:  llaec  dicit  Dominus  excrciluum , 
Deus  Israel:  Si  posueritls  facicm  vcslram.  ut  in- 
grediamini  .Egyplum,  et  intraveritis  ut  ibi  habi- 
telis  : 

16.  Gladlus , quem  vos  (brmidatis,  ibi  compre- 
hendet  vos  in  terra  jEgypli:  et  fames,  prò  qua 
eslis  sollicili , adbacrcbit  vobis  in  £gypto,  et  ibi 
moriemlni. 

1*7.  omnesque  viri , qui  posuenmt  faciem  suam, 
ut  ingrediantur  .Egypttun , ut  habitent  Ibi , mo- 
rientur  gladio  et  fame  et  peste:  nullus  de  eis  ro 
mancini,  nec  cfiiigiet  a faae  mali,  quod  ego  affé- 
ram  super  eos. 

18.  Quia  haec  dicit  Dominus  exercituum  Deus 
Israel  : Sicut  conflatus  est  furor  meua  et  lodign.v 
Uo  mea  super  babilatores  terusalem  : sic  confla- 
bitur  indignatio  mea  super  vos,  cum  ingressi  fuc- 
rilis  iF.gyplura,  et  eritis  in  iusiurandum,  et  in  stu- 
pore™ et  in  roaledictum  et  In  onprobrium  : et 
ocquaquam  ultra  videbdis  locum  istum. 

19.  Ver  bum  Domini  super  vos  reliquiae  luda  : 
Nollle  'mirare  JSgypIuni  : scientcs  scìclis  quia  ob- 
tcslntus  suro  vos  hodic, 

90.  Quia  deccplstls  animas  vestras:  vos  enira 
misistis  me  ad  Dominum  Deum  nostrum , diccn- 
tes  : Ora  prò  nobis  ad  Dominum  Deum  nostrum, 
et  itala  omnia  quaecumquc  dlxerit  libi  Dominus 
Deus  noslcr,  sic  annuntia  nobls,  et  fademus. 

91.  Et  annuntiavl  vobis  hodie,  et  non  audlstls 
yocem  Domini  Dei  vcslri,  super  universi,  prò 
quibus  misti  me  ad  vos. 

92.  Nunc  ergo  sdente*  sdetis , quia  gladio  et 
fame  et  peste  moricroini  in  loco,  ad  quem  volui- 
stis  intrarc,  ut  habitarelis  ibi. 


10.  Se  voi  star  eie  tranquilli  hi  questa  lerra  , io  vi 
ristorerò,  e non  vi  distruggerò  : H pianterò  j e non 
vi  sradicherò  : imperocché  io  son  già  placato  col 
male , che  vi  ho  fallo. 

11.  Non  temete  il  re  di  Babilonia  , di  cui  voi  ave- 
te tomo  spavento,  noi  temete  , dice  il  Signore  j pe- 
rocché io  sono  con  voi  per  salvarvi,  e liberarvi  dal- 
ie sue  mani. 

19.  E farò  misericordia  con  voi  e averò  di 
voi  pietà  , e farò  che  abitiate  nella  vostra  lerra. 

13.  Ma  se  voi  direte : Noi  non  abiteremo  in  questa 
terra,  e non  obbediremo  alla  voce  del  Signore  Dio 
nostro , 

14.  E direte  : Non  fìa  così  : ma  noi  ce  n’onderemo 
nella  lerra  d ’ Egitto , dove  non  vedremo  la  faccia 
della  guerra , e non  udiremo  romor  di  tromba  , e 
non  patiremo  la  fame  , ed  ivi  ce  ne  starano  : 

15.  Udite  adesso  sopra  di  questo  la  parola  de!  Si- 
gnore , o avanzi  di  Giuda  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  ir  Israele  : Se  voi  vi  o - 
sonerete  a voler  andare  in  Egitto,  e vi  onderete  per 
abitarvi , 

16.  La  spada , di  ad  temete,  ri  troverà  nella  lerra 
d ’ Egitto,  e la  fame,  di  cui  vi  mettete  in  pena,  sarà 
addosso  a voi  nell’Egitto  ed  ivi  morrete. 

17.  E tulli  coloro,  che  si  saranno  ostinali  n voler 
andar  in  Egitto  per  ivi  abitare ,morr anno  di  spada , 
di  fame,  e dì  peste:  nlssuno  di  essi  resterà  in  vi- 
ta, nè  fuggirà  il  male , ch’io  farò  cadere  sopra  di 
loro  j 

18.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti , il  Dio  d’ Israele  : Come  si  accese  il  furor 
mio  ,e  la  mia  indegnazione  contro  gli  abitanti  di 
Gerusalemme : così  si  accenderà  la  mia  Indegna: Io- 
ne contro  di  voi,  quando  sarete  entrati  in  Egitto,  e 
sarete  oggetto  di  esecrazione  , di  spavento  , di  ma- 
ledizione, e di  obbrobrio  , e non  vedrete  mal  più 
questo  luogo. 

19.  Il  Signore  jmrla  a voi,  o aratisi  di  Giuda  : 
Non  andate  in  Egitto  : tenete  ben  a mente  , che 
to  ve  l’ ho  protestato  in  questo  dì, 

90.  Conciossiachè  voi  avete  ingannale  le  anhne  vo- 
stre: mentre  voi  mi  avete  mandato  a parlare  al 
Signore  Dio  nostro , dicendo  : Prega  per  noi  il  Si- 
gnore Dio  nostro , e tutto  quello  che  il  Signore  Dio 
nostro  dirà  a te,  riferiscilo  tu  a noi,  e noi  il  fo- 
rano. 

91.  Ed  io  oggi  ve  l’ho  riferito  , c voi  non  avete 
ascoltala  la  voce  del  Signore  Dio  vostro  riguardo  a 
tulle  quelle  cose  , delle  quali  mi  ha  mandato  a par- 
larvi. 

£2.  Or  adunque  tende  ben  a matte , che  voi  mor- 
rete di  spada  , di  fame  , e di  peste  colà  , dove  avete 
voluto  andare  per  abitarvi. 


ver*.  18.  Sarete  ometto  di  nervazione.  Di  giuramento  esecratorio;  volendo  dire  , ebe  chlnnque  giu- 
rerà , volendo  fare  la  più  terribile  Imprecazione,  che  dar  si  pota . dira:  il  signore  mi  tratti  (se  io  fo  tal 
cosa)  come  trattò  quegli  Ebrei.  I quali  contro  la  volontà  di  lui  andarono  in  Egitto. 

Vera.  90.  Avete  ingannate  le  anime  vostre:  ec.  Geremia  leggeva  già  ne'  volti  di  quella  gente,  che  la 
risposta , cb’el  dava  loro  da  parte  di  Dio  non  era  gradita,  e rbrei  non  volevano  starci.  Dice  loro  perciò: 
ma.  e per  qnal  motivo  mi  avete  voi  detto  di  consultare  il  Signore?  Se  solamente  per  udire  da  Ini  quello, 
che  a voi  piaceva,  e quello,  che  volete  Tare,  voi  non  ingannate  lui,  ma  voi  stessi,  e la  vostra  Annone 
raderà  sopra  di  voi.  1 * 3 

Capo  ©uarantcotmflterjo 

GU  avanzi  de’ Giudei  non  obbediscono  al  romando  del  Signore . significato  ad  essi  da  Geremia , 
e partono  con  Geremia  e con  Baruch  verso  V Egitto.  Ivi  Geremia  predice , che  il  re  di  Babi- 
lonia desolerà  l’Egitto  e i suoi  idoli , e ne  avra  ti  dominio. 


1.  Factum  est  autem,  curo  complesse!  Iercmias 
loquens  ad  populum  universo»  sermones  Domini 
Dei  eorum,  prò  quibus  miserai  eum  Dominus 
Deus  eorum  ad  illos.  omnia  verba  haec: 

9.  nix  il  A zarina  fìlius  Osi  ine , et  lohanan  filimi 
Carcc  , et  omnes  viri  superbi , dicco les  ad  lerc- 
«niam  : Mendacium  tu  loqueris  : non  misll  le  Do- 
minila Deus  noster,  direna:  Ne  ingrediaminl  SL- 
gyptum,  ut  hnbitclis  'alile. 

3.  Sud  Baruch  filius  Ncriae  incitai  teadversum 


1.  E quando  Geremia  ebbe  finito  di  dire  al  po- 
polo tutte  le  parole  del  Signore  Dio  loro  , le  quali 
parole  tulle  il  Signore  Dio  loro  lo  area  manduto  a 
dirle  ad  essi, 

9.  Disse  Azaria  figliuolo  di  Osala  , e lohanan  fi- 
gliuolo di  Carré,  e tulli  gli  uomini  .superi»»  a Gere- 
mia: Tu  dici  bugia  : non  li  ha  mandato  il  Signori- 
Dio  nostro  a dire:  Non  aiutate  ad  abitare  in  lì- 
gi t io. 

3.  Ma  Baruch  figliuolo  di  Neria  ti  istiga  contro 


vers.  3.  Ma  Barurh  figliuolo  di  Neria  V istiga  ec.  Per  un  po’di  riguardo,  che  hanno  ancora  cosioro 
per  Geremia,  se  lo  accusano  di  dire  il  falso,  uon  vogliono  accusar  lui  di  traditore,  ma  Baruch  . il  quale 
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oos.  ut  tradat  nos  In  manus  chaldaeorum , ut  in* 
terlkiat  nos,  et  traduci  faciat  in  Babylonem. 

A.  Et  non  audivit  lohanan  Qlius  Carco,  et  o- 
mnes  principes  bellatorum  et  universus  populus, 
vocem  Domìni , ut  manerent  in  terra  luda  , 

5.  Sed  tollera  lohanan  Qlius  Carco,  et  universi 
principes  bellatonun,  universo®  reliquiarum  luda, 
qui  reversi  fueraut  de  cunctis  genlibua , ad  quas 
fueranl  ante  dispersi  , ut  habiiarcut  in  terra  lu- 
da ; 

G.  Viros  et  mulieres  et  parvulos  et  Alias  regia 
et  otimem  animam  , quain  reliqueral  Nabuzardan 
princcps  militiae  cum  Godolia  Olio  Ahicain  filli 
Saphan,  et  lereralauk  propbetain  et  Baruch  Qlium 
Merino. 

7.  Et  ingressi  sunt  terra  in  M gypU  , quia  non 
obedicrunt  voci  Domini:  et  venerunt  usque  ad 

Taphnìs. 

8.  Et  Cactus  est  scrmo  Domini  ad  Icremiam  in 
Taphnis,  dicens: 

».  Suine  lapido®  gra  ndes  in  manu  tua , et  ab- 
soondes  eoa  in  crypta  , quae  est  sub  muro  lalerido 
in  porta  domita  Pharaouis  in  Taphnis,  cerneutibus 
vlris  Indaeis: 

10.  Et  diecs  ad  eoa  : llaec  dicil  Dominus  exer- 
cituum  Deus  Israel  : Ecce  ego  mituun , et  assu- 
ìnam  Nahuctiodonosor  regem  Babylonia  sennini 
meum:  et  ponam  thronum  eius  super  lapidea  I- 
slos , quos  abscondi , et  staluet  soliurn  situili  su- 
per IX)  s. 

11.  Vcniensque  percutiet  tcrram  .Egypli;  <|uos 
in  inortcm , in  morlem;  et  quos  in  caplivitatem , 
in  cafitiviiatem;  et  quos  in  gladium,  in  gladiuin. 

12.  Et  succcndet  ignem  in  delubris  deorum 
gypli,  et  coinburet  oa,  et  capiivos  ducei  illos:  et 
amicietur  terra  ,Egypli . sicut  amicìetur  pastor  pal- 
lio suo  : et  cgredielur  inde  in  pace. 

13.  Et  conterei  statua®  domus  solis,  quac  sunt 
in  terra  .Egypti  : et  deiubra  deorum  .Égypli  com- 
burct  igni. 


di  noi  , per  darci  hi  man  de*  Caldei , e farci  morire 
e farci  condurre  a babilonia. 

A.  E lohanan  figliuolo  di  Coree , e nati  i capi 
delle  milizie  e tutto  il  popolo  non  ascoltarono  la 
voce  del  Signore  di  dimorar  nella  terra  di  Giuda , 

&.  Ma  r lohanan  figliuolo  di  Carte , e tutti  i capi 
delle  milizie  , prendendo  seco  tulli  gli  avanzi  di 
Giuda,  i quali  da  lutti  I diversi  luoghi , pe’qunti  d 
erano  già  dispersi , eran  tornati  ad  abitare  nella  ter - 
ra  di  Giuda, 

6.  Uomini , e donne,  e fanciulle , e le  figlie  del  re, 
e tutte  le  persone  lasciale  da  fif abusar  dan  capo  delle 
milizie  con  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di 
Saphan  , e Geremia  profeta,  e Baruch  figliuolo  di 
fiferia, 

7.  Se  n'andarono  nella  terra  d * Egitto  , perché 
non  obbedirono  alla  voce  del  Signore  j e giunsero 
fino  a Taphnis . 

8.  E il  Signore  parlò  a Geremia  in  Taphnis  , 
dicendo  : 

9.  Prendi  delle  grosse  pielre  colla  lua  mano,  e 
nascondile  nella  grolla  , che  t sodo  la  muraglia 
di  mattoni  alfa  porla  della  casa  di  Faraone , che 
t in  Taphnis’ in  presenza  de*  Giudei, 

10.  E dirai  loro  : Queste  cose  dice  II  Signore 
degli  esercili  , il  Dio  d*  Israele  : Ecco  , che  io 
manderò  a chiamare  Nabuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia mio  servo  ; e porrò  il  Irono  di  lui  sopra 
queste  pietre,  che  io  ho  nascoste,  e sopra  queste 
alzerà  il  suo  soglio  . 

11  .E  verrà  , e flagellerà  la  terra  d*  Egitto  : 
quelli,  che  son  per  la  morte,  aita  morte  j quelli , 
che  son  per  la  schiavitù  , alla  schiavitù  j quelli  , 
Che  son  per  la  spada  , onderanno  alta  spada . 

12.  E darà  fuoco  a*  templi  degli  dei  dell’  Egit- 
to, e gli  abbrucerà , e menerà  schiavi  gli  dei  : ed 
ei  si  vestirà  delle  spoglie  dell * Egitto  , come  un 
pastore  si  cuopre  dei  suo  mantello,  e andr osteite 
in  pace. 

13.  E spezzerà  le  statue  della  casa  del  sole  , 
che  son  nell’  Egitto  ,. e incendierà  i templi  degli 
dei  deh*  Egitto  . 


vogliono,  che  se  l’intenda  col  Caldei,  perchè  era  stato  ben  trattato  da  essi , come  anche  Geremia  , ed 
avea,  come  lo  stesso  Geremia,  sempre  detto  , Che  t Giudei  doveano  arrendersi  e soggettarsi  a Nabocho- 
donnsor.  con  questi  bei  fondamenti  non  hanno  ribrezzo  di  accusare  due  santi  profeti,  l’uno  di  dire  il 
falso  a nome  di  Dio,  l’altro  di  tramare  la  distruzione  di  quei  pochi  avanzi  della  sfortunata  nazione.  SI 
veile  qui  chiaramente  la  dura  cervice  di  questo  popolo,  e la  sua  pervicacia  terribile  contro  Dio,  predetta 
già  da  Mosè,  Deuter.  xxxi.  *7. , e rimproverata  da  tutti  t loro  profeti. 

veri.  C.  E Geremia  profeta  e Baruch.  Menarono  seco  per  forza  anche  I duo  Profeti. 

Vera.  7.  A Taphnis.  città  reale,  della  anche  Ifanes.  vedi  Jerem.  x\x.  4. 

Vera.  9.  Prendi  delle  grotte  pietre e nascondile  nella  grotta , ec.  ovvero  nascondile  nella  volta. 

che  i sotto  la  muraglia  di  mattoni  ec.  La  muraglia  di  mattoni  è simbolo  delta  protezione,  che  gli  Ebrei 
erano  andati  a cercare  nell’Egitto,  alla  porta  dell»  cavi  di  Faraone  : sotto  la  volta  di  questo  muro  Gere- 
mia inette  per  ordine  di  Dio  queste  pietre,  sopra  le  quali  egli  dice,  che  Nabuchodonosor  porrà  un  di  il 
suo  tribunale  per  giudicare  le  cause  de*  suoi  nuovi  sudditi  . quando  sarà  divenuto  padrone  dell’Egitto,  e 
deità  casa  stessa  di  Faraone,  i re  antichi , come  si  è veduto  pili  volte,  rendevano  giustizia  al  popolo  da 
lor  medesimi , c il  loro  tribunale  era  o all*  ingresso  del  palazzo, o nel  cortile,  vedi  la  descrizione  del  tro- 
no di  Salomone.  III.  Beg.  x.  18. 

ver».  IO.  Nabuchodonosor . . .mio  servo.  Questo  titolo  è dato  a questo  re  dal  nostro  profeta  piu  voile. 
Vedi  xxv.  9.,  xxvn.  t>.  Egli  e il  suo  grande  esercito  non  faecan  altro , che  eseguire  gli  eterni  decreti 
di  Dio.  . , 

Vera.  II.  Quelli , che  son  per  la  morie,  alla  morte  ; ec.  onderanno  alla  morte,  alla  schiavitù,  alla 
spada  quelli,  che  bo  condannali  a perire  in  questa  od  in  quella  maniera. 

Vera.  12.  E menerà  schiavi  gU  dei.  gu  dei  particolarmente  se  di  oro  o di  argento  ornavano  il  trionfo  del 
vincitore.  Vedi  Isai.  xlvi.  I. 

Si  vestirà  dette  spoglie  dell ' Egitto  , come  un  pastore  ec.  81  arricchirà  di  tutte  le  spoglio  dell*  Egitto 
con  quella  facilita  e prontezza,  con  cui  un  pastore  si  butta  addosso  il  suo  mantello. 

Vera.  13.  Spezzerà  le  statue  delia  casa  del  sole,  si  erede  che  voglia  parlare  tl  Profeta  de*  famosi  obe- 
lischi dall’Egitto  eretti  in  ouore  del  «ile.  e considerati  come  una  dette  più  grandi  maraviglie  di  quel  pae- 
se. 1 più  grandi  erano  nel  tempio  del  sole,  c avea  no  lino  a cento  cubili  di  altezza , e otto  di  grossezza  ; e 
ognun  sa,  che  erano  tutti  d’un  sol  pezzo,  e pieni  di  geroglifici  secondo  t’uso  del  paese. 


Capo  (Binar antcoimo quatto 

/ Giudei  nell ' Egitto , ripresi  da  Geremia  per  ragione  del  culto  degli  idoli , rispondono  sfatela- 
tornente  . uomini  e donne  , che  conti  luteranno  a far  quello , che  fanno.  Predizione  delta  loro 
rovina.  Faraone  Ephree  sarà  dolo  in  potere  de’  suoi  nemici. 

1.  Vcrbua»,  quoti  fuctum  est  per  icremiam  ad  1.  Parola  annunziala  a Udii  I Giudei,  che  ahi- 

omnes  ludacos , qui  babitabailt  in  terni  -Egypti , lavano  nella  terra  d*  Egillo  a Magdala  e a Ta- 

liabi tante®  in  Magnalo , et  io  Taphnis,  et  in  Mem-  plutis  e a Memphi  e nella  terra  di  JPhalures , ficr 

pbis,  et  in  terra  Phalures,  dicens:  bocca  di  Geremia  profeta , il  quale  diceva  : 

vera.  I.  Parola  annunziata  ee.  Questa  profezia  è l’ultima  di  Geremia  secondo  l'ordine  cronologico: 
perocché  quelle,  che  seguono  sino  al  line  del  libro,  sono  di  data  anteriore.  Non  sappiamo,  sc  egli  and» 
m persona  nei  luoghi,  che  sono  qui  nominati , ovvero  se  mandò  Baruch  o alcun  altro  dc’suoi  diacciali 
a parlare  a nome  suo.  anzi  a nome  di  Dio  a quei  Giudei. 

Memphi  e Taphm  erano  città  notissime  : «1  i M-igdalo  e di  rhaturcs  non  abbiamo  gran  notizia,  se  non 
che  Pilature*  è nominata  anche  in  Ezecbiclle  xxix.  14.,  xxx.  14. 
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2.  linee  elidi  Domimi»  cxereiluum  Dcu»  Urani: 
Vos  vidisiis  ninne  inalimi  intuii , nuoti  addavi  »u- 
per  lem  saloni  et  super  omnes  urinis  luda:  ti  ec- 
ce deserlue  sunl  liotiie , cl  non  est  in  ei»  liabita- 
lor: 

3.  propter  mali  liti  n , quam  fecerunl,  ut  inu  ad 
iracundiam  provocarent , et  irenl  ut  sacriQcarent 
ti  colei’cnt  deos  alieno» , quos  ncscicbaot  et  illi 
ti  vos  el  patron  vostri. 

4.  Et  unsi  ad  vos  omnes  servos  meos  proplie- 
tas,  de  nocle  consurgens,  inlltcnsquc,  et  dicens: 
Molile  tacere  verbuui  aboininaliouis  tiuiusocuiodi, 
quam  odivi. 

5.  Et  non  audierunt,  ncc  inclinaverunt  ameni 
suam  , ut  converterenlur  a malis  sui»  , cl  non 
sacrificarenl  dii»  alieni» . 

6.  Et  connata  est  indignatio  mea  et  furor  meiw, 
et  su  ere  n sa  est  in  civitalihus  luda  ti  in  plaleis 
lerusalem;  et  versao  sunt  in  solitudiueui  et  va* 
stilateli)  sccundum  diem  liane. 

7.  Et  nunc  linee  dirit  nomimi»  cxercituuni  Deus 
Israel  : c^uare  vos  facili»  maluin  grande  lioc  con* 
ira  aninias  vesiras,  ul  iulere.it  ex  vobis  vir,  el 
inulicr , parvulus  cl  iaclcus  do  medio  ludae,  nec 
rtiinqualur  vobis  quidquaiu  rcsidutim  : 

8.  provoranles  me  in  oncribus  raanuum  vcslra- 
ruin,  sacrificando  diis  alieni»  in  lerra  .Egypli  , 
in  quam  ingressi  estis,  ul  liabitclis  ibi:  el  di- 
sperealis  , et  sili»  in  maiedietionein  cl  in  oppro- 
bri  uni  cunelis  gentibus  terrae? 

9.  Nuinquid  obliti  estis  mala  patrum  veslroruin, 
el  mala  regimi  luda,  et  mala  u vomiti  eius  el  mala 
vestra  et  mala  uvoruin  veslraruin,  quae  fecerunl 
ili  terra  luda  et  in  regionibus  lerusalem? 

10.  Non  sunl  imindaii  nsque  ad  dlem  hanc:  el 
non  limucrunl,  el  non  ambulavcrunt  in  lego  Do. 
mini,  et  in  praeceptis  itici»,  quae  dodi  coram 
vobis  el  coralli  patnbus  vestris. 

11.  ideo  baec  dicit  Doratati»  cxercitutira  Deus 
Israel:  * Ecce  ego  ponam faciem  incanì  in  vobis 
ia  molimi  : cl  dispeidaiu  oinneui  ludam  . 

• Amos  9.  4. 

12.  Et  assumain  reliquia»  Iudac,  qui  posuerunt 
Carie»  suns  . ut  ingredercntur  tcrraui  -Egypli , et 
habilarcnl  ibi:  et  consuinenlur  omnes  in  terra 
Egypli:  cadimi  in  gladio  el  in  fame:  cl  consu- 
mcuiur  a minimo  usque  ad  maximum,  in  gladio 
et  in  fame  morientur:  et  crunl  in  ìusiurauduin 
et  in  miraculum  el  in  maledictioneiu  el  in  op- 
probrimn. 

13.  Et  visitabo  super  Intiilatores  lerrae  .Egypli, 
sicut  visitavi  super  lerusalem , in  gladio  et  lame 
cl  peste . 

14.  ei  non  erit  qui  cfTugial,  cl  sit  residuus  de 
reliquiis  liidatoruiii,qul  vaduul  ut  peregrlnontur 
in  terra  .Egypli:  el  revertaulur  in  lerrain  ludo, 
ad  quam  ipsl  elcvant  anlmas  sua»  , ut  revertan* 
tur.  el  habilenl  ibi:  uon  reverteulur  nisi  quifu- 
gertnt . 

13.  nosponderunt  aiilem  leremiac  omnes  viri, 
seientcs  <iuod  sacri  Acarent  uxores  corum  diis 
alieni»,  el  universa»?  ranlicres,  quarum  stali at 
inultitudo  grandi»,  et  omnis  populus  tiabiUiiiliuiu 
in  lerra  .Egypli»  in  punture»,  tUceulcs  : 
iti.  Sermouent , quem  loculus  cs  ad  nos  in  no- 
mine Domini , non  audiemus  ex  le . 


2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  d’Israele  : Voi  avete  veduta  tutti  gue'  mah  , 
ch’io  ha  mandati  satira  Gerusalemme  e .sopra  tut- 
te le  ciltù  di  Giuda  ; cd  reca  , che  elle  sono  in 
ugni  deserte  e vuole  di  abitatori: 

3.  A causa  delle  malvagità  commesse  da  loro 
per  provocarmi  a sdegno  , andando  a offerir  sa- 
crifizi e a rendere  onore  agli  dei  stranieri , ignoti 
ad  essi  c a voi  e a’padri  vostri . 

4.  E mandai  a voi  con  gran  sollecitudine  i miei 
servi,  i Profeti , ti  mandai  a dirvi  : Aon  fate  ta- 
li abbominazioni , le  quali  sono  odiose  all’  anima 
mia . 

3.  E uon  ascoltarono  , e uon  piegar on  te  orec- 
chie per  convertirsi  dalle  laro  malvagità  , c aste- 
nersi dal  sacrificare  agli  dei  stranieri. 

6.  E si  accese  il  mio  sdegno  e il  mio  furore  , 
e scoppiò  contro  le  citlà  di  Giuda  c contro  le 
piazze  di  Gerusalemme  , e si  sono  cangiate  in  so- 
litudine e in  disertagione  , anale  augi  si  vede. 

7.  E adesso  queste  cose  dice  il  Signor  degli  e- 
serciti  , il  Dio  d’ Israele.  Per  guai  motivo  fate 
questo  gran  male  contro  le  anime  vostre , per  far 
perire  li  vostri  uomini  e le  vostre  donne  , i fan- 
ciulli e i bambini  di  latte  in  mezzo  a Giuda,  tal- 
mente che  imita  più  rimanga  di  voi, 

8.  Irritandomi  cotte  opere  delle  vostre  mani  , 
sacrificando  agli  dei  stranieri  nelia  terra  d’  Egit- 
to, dove  siete  venuti  per  abitarvi  e per  malamente 
perire  , ed  essere  la  maledizione  e l ’ obbrobrio  di 
lutte  le  genti  della  terra  t 

9.  Vi  siete  voi  dimenticali  de’ peccali  de*  imdri 
vostri  e de’ peccali  dei  re  di  Giuda  e de’  peccati 
delle  lor  mogli  e de’  peccati  vostri  e de * peccati 
delle  vostre  mogli  , fatti  nella  terra  di  Giuda  e 
ne’  rioni  di  Gerusalemme  f 

10.  Ei  non  se  ne  sono  mondali  fino  a questo  di, 
e non  hanno  temuto  , e non  hanno  osservata  la 
legge  del  Signore , nò  I comandamenti  inumali  da 
me  a voi  e a’padri  vostri. 

11.  Per  questo  cosi  dice  il  Signor  degli  eserci- 
ti, il  Dio  d’ Israele  : Ecco  , che  lo  fisserò  sopra 
di  voi  la  mia  faccia  per  vostro  danno,  e sperderò 
tutto  Giuda. 

12.  E me  la  prenderò  cogli  avanzi  di  Giuda,  * 
quali  si  sono  ostinali  a voler  venire  In  Egitto  c 
quivi  abitare  , e saran  lutti  consunti  nella  terra 
d1  Egitto ; periranno  di  spada  e di  fame;  e saran 
consunti  dal  più  piccolo  fino  al  più  grande , uu>r- 
r mino  di  spada  e di  fame  ; e saranno  oggetto  di 
esecrazione , di  terrore , di  maledizione,  è di  ob- 
brobrio . 

13.  E visiterò  gli  abitatori  d’  Ejillo  , come  ho 
visitato  Gerusalemme , coda  spada,  colla  fame  e 
colla  peste. 

14.  E non  sarà  chi  la  scampi  , e degli  avanzi 
de’ Guuiei  , che  son  pellegrini  nella  terra  d’ Kg  il- 
io , non  rimarrà  uomo  , che  lumi  nella  lerra  di 
Giuda  , verso  la  quale  sospirano  di  tornare  e di 
abitarvi  : non  vi  torneranno  , se  non  quelli , che 
fuggiranno  tP  Egitto . 

13.  Ma  tutti  gli  uomini  fi  guati  sollevano  , co- 
me le  loro  mogli  oiJeriran  sacrifizi  agli  dei  stra- 
nieri ),  e tutte  le  donne  , che  eran  ivi  in  gran 
numero , e tulio  il  popolo,  che  dimorava  nella  terra 
d’ Evito,  in  P.iatures, risposero  a Geremia, dicendo: 

Itì.  Intorno  alle  parole  , che  lu  hai  delle  n noi 
mi  nome  del  Signore,  noi  non  li  daremo  retta  ; 


Veri.  8.  Irritandomi  colte  opere  dette  vostre  mani.  Co’ simulacri  falli  da  voi,  a* quali  rendete  culto, 
k degna  di  gran  |*ondera<ione  lf  ostinila  caparbietà  di  questo  popolo,  il  quale  dopo  tanti  e si  recenti  ga- 
lligli!, torna  afili  «levo  (leccati,  pc’quali  fu  flagellato  aspramente,  e poco  men  che  distrutto;  e di  più  so- 
stiene la  nuova  sua  ribellione  «roti  somma  e quasi  incredibile  arroganza.  Cosi  (secondo  li  parola  dello  spi- 
rito santo  ) L’ empio , quando  è giunto  al  profondo  de’  mali , non  ne  fa  raso.  Prov.  xvm.  3.  Rii  è grande 
lezione  |H*r  ogni  uomo,  il  considerare  Ano  a qual  segno  di  orribile  cecità  c di  prodigiosa  ostinazione  pos* 
sa  condursi  l'uomo  per  la  lunga  abitudine  nella  colpa,  c pel  disprezzo  degli  aiuti  e delle  grazie  divine. 
Ostinazione,  che  non  può  ad  altra  paragonarsi,  se  non  a quella  degli  si  essi  dannali  nell’inferno.  Ma  tale 
e l'uomo  consideralo  in  se  stesso  e nella  naturai  corruzione,  e separatamente  dalla  grazia  del  salvatore, 
onde  con  gran  ragione  ognuno  può  ripetere  con  s.  Agostino  Chi  ton  io  ? e qua!  cosa  ton  io  » r guai  tor- 
ta di  mate  non  sòn  io  » e come  ho  io  bene  . quando  ho  alcun  bene , te  non  t uggendo  il  tuo  tolte  , e di 
te  nutrendomi , cibo  incorruttibile  ? Conf.  tib.  iv.  I.  2. 

Ver».  IV  \on  vi  torneranno  te  non  quelli , che  fuggiranno  Torneranno  ad  abitare  nella  Giudea 
quelli,  die  fuggiran  dall’ Egitto,  e si  sottrarranno  alle  calanuta  , che  piomberanno  sopra  lo  stesso  Egitto, 
c siqira  gli  Ebrei,  che  si  ostinano  a rimanervi. 
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17.  sed  fac.W'iiics  facicinu»  ninne  verbun),  <iuod 
ejredietur  de  «re  nostro,  ut  sacri ficemus  regìnac 
• «eli . et  lìbemus  ci  llhainina , sicul  fccimus  no» 
H pnlres  nostri,  rese*  nostri  et  principe.*  nostri 
in  urbìbus  loda  et  in  pialeis  Icru&alem , et  satu- 
rati «unni»  pani  bus  , et  bene  nobis  crai , inalimi- 
<|ue  non  vidimi!» . 

Ih.  ex  co  auleti)  tempore,  quo  ces&avimus  sa- 
«I  ilo  . ir»1  u miliai-  t orli . ri  libare  ri  libamina  , in- 
digemus  omnibus,  et  gladio  et  fame  cousuiupti 
sumus . 

19.  Quod  si  nos  sacriticamu6  reginae  coeli  , et 
lib.oons  ri  bUimina  : numqnid  si  or  voi»  no'tri' 
fecimus  ci  nlacentas,  ad  eolendum  eam,  et  li- 
bandoni  ri  libamina? 

30.  Et  dixit  leremias  ad  omnem  populom  advrr- 
>ino  viro»  et  advei  Mini  inolierò»  ri  advrrsom  ino- 
vernai  ptebem,quÌre«pot)derwtf  el  vertami,  dirai)»? 

21.  Numquid  non  sacriliciom  quod  sacrilirastis 
in  civitalibus  luda,  et  in  pialeis  I erosa  lem,  vos, 
et  patres  vostri,  reges  veslri  et  principe»  vostri 
ri  popolo»  terrac,  bin  ino  rccordalus  est  Domi- 
oos,  et  ascendi!  super  cor  ciua? 

33.  Et  non  poterai  Dominila  ultra  |M>rlarc  prò- 
pter  maliliain  studiorum  vestrorum  et  propter 
nbominationcs . qoas  fecistis:  et  farla  est  terra 
vostra  in  desolationein  et  in  atuporem  et  in  ma- 
ledictum , co  quod  non  sii  liabltalor , sicul  est 
die»  baec . 

25.  Pronlcrca  quoti  sacri Qcaveritis  idolb,  et 
pcccavcrUls  Domino  , et  non  audicritis  voccm 
nomini,  et  in  lego  et  in  pracccptis  et  In  tcslimo- 
nii»  ciua  non  ambulaverilis  : ideino  eveuerunt 

Mbit  orila  Ilari-,  virili  r-l  dio*.  liarr. 

31.  Dixit  autem  leremias  ad  umnein  popolimi, 
et  ad  universa»  mulicrcs:  Anditi*  verbum  Domini 
uiiini'  loda,  qui  osti*  in  terra  Kcypli . 

35.  Ilari  inquii  Doiiiinus  exercituum  Deus  I- 
srael , direna:  vos  et  uxore»  vaine,  loculi  estis 
tire  vostro , et  manibus  vostri»  implosila,  tliivn- 
trs  : Faciamus  vola  nostra . tiuae  vovlinti»,  ut  sa- 
n ilirroius  regione  cucii,  et  libctnus  ei  libamina, 
trupleslis  vola  vostra,  et  0|icre  perjielrastis  ea . 

36.  Ideo  audite  verbum  Domini  omnis  loda  . 
qui  liabitalls  in  terra  .Egvpll:  Ecce  ego  iuravl 
in  nomine  meo  magno , ail  Domimi» , quia  ne- 
quaqoam  ut  tra  voctmtar  doomd  aera  a orti 
omnis  viri  lodaci,  dicenlis  : Vivit  nomino»  Deus 
in  omni  terra  iEgypli . 

37.  Ecco  ego  vigilabo  super  cos  in  malum  et 
non  in  bomim  : et  ronsinnenlur  lunnes  viri  Inda, 
qui  soni  in  terra  Kgypti , gladio  et  fame,  doncc 
penitus  coiisiimantur . 

28.  Et  tjui  fugierint  gladioli).  revcrlenlur  de 
terni  .Egvpli  in  trrnun  loda  viri  panci  : et  seleni 
omne»  rellqui.u*  luda  ingmlicntium  terram  X- 
gypli  , ut  babitent  ibi , culus  senno  complcatur 
nem . tu  iiiorom. 

29.  Et  line  vobis  signiini , ait  Domino»  , quoti 
vistino  ego  'iiprr  vos  io  Imo  isto:  ili  sciali»  quia 
vere  complcbunlur  sermone»  md  conira  vos  in 
iinltim . 

50.  Ilare  diri!  Domimi':  Etri-  ego  Irndam  Pha- 
raonem  Ephret;  regem  Kgypti  in  marni  inimico- 
rum  eius.  et  in  marni  quaercnliiim  animati)  illkus: 
'imi  trudidi  M ilrrumi  rrgem  loila  ili  maou  >a- 
bucliodunosor  regi»  Babytonls  inimici  sui,  et  quae- 
renlte  aiiiinam  eius. 


17.  Ma  axsotu! ninnile  faremo  lutto  quello  , che 
uvrem  promesso,  e farcir»  sacrifizi  e Ubo j toni  atta 
regina  del  cielo,  conforme  facemmo  noi  e / f nutrì 
nostri  e i nostri  regi  e I nostri  principi  nelle  aliti 
di  limita  e nelle  piazze  di  Gerusalemme  , onde 
avemmo  abbondanza  di  pane  e fummo  felici  , e 
non  vedemmo  sciagura. 

18.  Ma  da  quel  tempo,  in  cui  tralasciammo  di 
far  sacrifizi  e libagioni  alla  regina  del  cielo , slam 
poveri  di  ogni  bene , e slam  consumi  dalla  spada 
e dalla  fame. 

19.  Che  se  noi  offerirmi  sacrifizi  e libagioni  alta 
regina  del  cielo  , abbiam  forse  imi  falle  a lei  te 
schiacciale  senza  I nostri  mar  ili  per  onorarla  , e 
offerire  a lei  le  libagioni? 

30.  E Geremia  disse  a tulio  II  popolo,  agli  un- 
mini  e alle  donne  e a luna  la  plebe,  che  gli  are- 
van  risposto  In  lai  guisa : 

21.  E non  si  è egli  ricordato,  e non  t!  egli  sia- 
lo irritalo  in  cuor  suo  II  Signore  per  que*  sacrifizi 
offerti  da  voi  e (la1  padri  vostri  e da’  vostri  regi  e 
da'vosiri  principi  e dal  popolo  di  quella  terra  nel- 
le cllló  di  Giuda  e nelle  piazze  di  Gerusalemme ? 

23.  XOH  poteva  pili  snp/tor larvi  il  Signore  per 
le.  malvage  Inclinazioni  vostre  e per  le  abbonitila- 
zioni  , che  avele  falle  : e la  vostra  terra  é stani 
desolata  e ridotta  oggetto  di  spavento  e di  male- 
dizione e inala  d’abitatori M coni’ ella  é in  oggi. 

25.  Perché  voi  sacrificaste  agli  idoli , e pecca- 
ste contro  il  Signore  , e non  ascoltane  la  voce 
del  Signore,  e non  osservaste  la  legge  e t coman- 
damenti e gPhuegnamaul  di  w,  per  guato  sono 
venute  sopra  di  voi  queste  sciagure  , come  oggi 
si  vede. 

31.  Visse  ancor  Geremia  a tutto  II  popolo  e a 
tulle  le  donne  : Udite  la  / tarala  del  Siquore  voi 
popol  tutto  di  Guida,  guanti  siete  in  Egitto. 

35.  Oueste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  , Il 
Dio  tT  Israele:  lrol  e le  vostre  mogli  colla  vostra 
bocca  avete  detto,  e colle  mani  vostre  avele  far- 
lo quello , che  dicevate:  Adempiamo  i nostri  voti 
che  abbiam  fatti , di  offerire  sacrifizio  e libagioni 
alla  regina  del  cielo;  avele  adempiuti  i vostri  vo- 
li, e gli  avete  soddisfalli  coll’  opera. 

36.  Per  questo  udite  la  parola  del  Signore  , o 
pnpnl  di  Giuda  , rol  che  abitate  nella  terra  di 
Egitto . Ecco  , che  io  ho  giurato  pel  nome  mio 
grande  , dice  il  Signore  , che  II  nome  min  non 
sarà  più  pronunziato  In  tutta  la  terra  d’  Egitto 
dalla  biurca  di  uomo  alcuno  Giudeo  , che  dica  : 

/ in-  il  S onore . 

37.  Ecco,  che  io  veglierò  sopra  di  essi  per  loro 
danno  e non  per  lor  bene  ; e lutti  gli  uomini  di 
Giuda,  che  sono  in  Egitto  , saran  consunti  dalla 
spada  e dalla  fame,  finché  sieno  sterminati  totalmente. 

38.  Ma  quegli,  che  fuggiranno  la  spada,  uscen- 
do d‘  Egitto  , torneranno  In  picco I numero  netta 
terra  di  Giuda  : e lutti  gli  avanzi  di  Giuda  , che 
sono  entrali  In  Egitto  per  abitarvi  , conosceran- 
no, se  la  mia  parola  o la  loro  abbia  effetto. 

39.  Ed  eccovi  un  segno  (dice  il  Signore ) della 
risila,  ch’io  farò  a voi  in  questo  luogo  j aifuicki 
intendiate  come  le  parole  mie  saranno  veracemen- 
te adempiale  sopra  di  voi  per  vostra  sciagura. 

50*  Oneste  cose  dice  il  Signore  : Ecco  , che  io 
darò  Faraone  Efree  re  d’Egitto  in  potere  de’suoi 
nemici  , in  potere  di  quegli  , che  cercano  la  sua 
perdizione  , come  diedi  Sedecia  re  di  Giuda  tot 
potere  di  .Xabuchodonosor  re  di  Babilonia  suo  ne- 
mico , d quale  cercava  la  sua  perdizione. 


vera.  17.  Faremo  tutto  quello , che  avrem  promesso.  Cioè  tutto  quello,  che  a vrctn  promesso  agli  de*, 
e partimi  .irniente  alla  rexina  «tei  cielo,  cioè  alla  luna. 

Ver».  Iti.  Abbiam  forse  noi  fatte  a lei  te  schiacciale  senza  l nostri  mariti  ee.  Le  donne , intestale  an- 
che pin  degli  uomini  del  cullo  della  reflua  del  ciclo,  rlv|Miudono,  che  tulliano,  e (inno  «pici,  che  fanno  - 
mariti,  a cu»  sono  soggette.  Scova  irragionevole;  perocché  noi»  erano  ceri. unente  tenute  a ubbidir»-  ai 
mariti  in  cosa  tale  . c con  divohbediro  a Dio  . Dall*  Ebreo  si  può  intendere , clic  queste  schiacciate  aveauo 
impressa  la  Deliri  dulia  lima. 

ver».  *26.  fi  nome  mio  non  sarà  più  pronunzialo  ec.  Dio  giura,  che  non  resterà  nell’ Egitto  nct>p«ir 
•in  Giudeo,  che  giuri  |iel  nome  sito,  perche  Ino  II  rara  lutti  perire  Duo  ad  uno.  si  vede,  clic  questi  empi 
volevano  continuare  a riconoscere  il  Signore  j»er  loro  Dio  , nel  tempo  vlcvso.  che  adoravano  gl*  idoli 

Ver».  90.  fo  itarO  Faraone  Bphree  re  tV  Egitto  in  potere  ce.  La  guerra  di  .viliuchodoiu*sor  contro 
l'Rgilto  è descritta  p ilcticaiuenlc  tu  Efecluclc  dal  caj>.  xxix.al  xxxu.  Vedi  ancora  Giuseppe  ebreo  Ub  i 
cossi.  Jppion.  c Anto/  x.  II. 


Die 
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Capo  ©uarantcsiinoquinto 

Pio  per  mezzo  di  (Geremia  riprende  Baruch  , che  ti  lamentava  di  non  avere  requie, 
e lo  consola. 


\ . VerlMim,  quod  lociitus  c»t  leremi.ispronhcla  ad 
Baruch  lìliuiii  Norme,  cum  $cri|>»is$cl  venia  bare 
in  libro  ex  ore  lerciniac,  anno  quarto  loakim 
Olii  losiac  regi»  luda , dicens  : 

1 

9.  Haec  dlcit  Domimi»  Deus  Israel  ad  tc  Ba- 
ruch : 

3.  Divisti:  Vae  misero  milii,  quoniam  addidit 
Dominus  dolorein  dolori  meo:  laboravi  in  gemi* 
tu  meo , et  requiem  non  inveni  . 

4.  Ilare  dici!  Dominus:  Sic  dices  ad  eum:  Ecce 
quo»  ai *d ilicavi  , ego  destruo:  et  quos  piantavi  , 
ego  evello , et  universali!  terrani  tianc  . 

5.  Et  tu  quaeris  libi  grandia  T noli  quaercre  : 
quia  ecce  ego  adducali!  malum  super  ornneni 
camelli,  ait  Dominus:  et  <labo  libi  animam  Ulani 
in  saluicin  in  omnibus  loci*,  ad  qaMcnmquc  per* 
rexeris . 


I.  Parola  delia  da  Geremia  profeta  a fi  ariteli 
figliuolo  di  Moria,  i/uando  questi  ebbe,  scritto  nel 
libro  quelle  parole  dettategli  da  Geremia  P anno 
quarto  d’ioachtm  figliuolo  di  Giotla  re  di  Giuda 
Geremia  disse  : 

9.  Queste  case  dice  il  Signore,  il  Pio  d'Israele, 
a te  , o Baruch  : 

3.  Tu  luti  detto:  Ah  me  infelice  I perché  il  Si- 
gnore ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio : sono  stan- 
co dt  gemere  , e non  ho  irmelo  requie. 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Tu  dirai  a itti: 
Ecco  , che  lo  distruggo  quelli , eh'  io  Innalzai  , e 
sradico  gue' , ch’io  piantai , c tutta  intera  que- 
sta terra . 

5.  E tu  cerchi  grandi  cose  per  te  ? non  cercar- 
le : perocché  io  manderò  sciagure  sopra  tutti  gli 
uomini  , dice  il  Signore  j ma  io  salverò  a le  la 
vita  in  ogni  luogo  , dovunque  onderai. 


ver*.  I.  Quando  quelli  ebbe  scritto  net  libro  quelle  parole  ce.  Sembra  verisimlle,  che  ciò  »’  interni.» 
ilei  la  scrollila  voli» , che  Danieli  a dettatura  «li  Geremia  scrisse  il  terribile  annunzio  «Ielle  calamità . che 
sovrastavano  a Gerusalemme:  perocché  Baruch  avendo  vedalo  in  qual  maniera  il  re  Jotctiiin  a vea  strac- 
ciato e abbruciato  il  primo  suo  scritto,  ed  a vea  cercalo  «li  lui  e del  Profeta  per  farli  morire,  era  persua- 
so, che  il  re  mollo  piu  si  accenderebbe  di  sdegno  per  questo  secondo,  rbe  era  ancora  pieno  di  gravi  e 
spaventose  minacce,  onde  temeva  «li  non  essere  ucciso,  o almeno  condannato  alla  prigione.  Ecco  il  mo- 
tivo delle  afflizioni  e delle  querele  di  Baruch.  Vcd.  cap.  xxxvi. 

Vers.  3.  Il  Signore  ha  aggiunto  dolore  al  dolor  mio.  Da  un  pericolo  gravissimo  sono  caduto  in  uno 
peggiore . e per  «pianto  io  abbia  co'  miei  gemiti  procurato  di  ottenere  consolazione  da  Dio,  lo  non  trovo 
né  consolazione,  né  riposo. 

vers.  4.  5.  Ecco , rhe  io  distruggo  ec.  io  distruggo  una  nazione  eletta  e Inalzata  da  me,  sradico  da 
questa  terra  un  popolo,  che  io  avea  in  essa  piantato,  e tu  pretende  n'ali  di  essere  esente  affano  da  tribo- 
lazione, e privilegiato T Ti  basti,  rbe  lo  salvi  a tc  la  vita,  e qui  nella  Giudea  e nell'Egitto,  dove  tuo 
malgrado  faranno  andare  e tc  e Geremia,  gli  Ebrei. 

Capo  ©ttaranteeimosesto 

Il  Signore  predice  a Faraone  e all'  Egitto  la  de  rotazione  per  mano  di  Sabuchodonotor:  ritor- 
no dei  Giudei  dalla  toro  coltivila. 


t.  Quod  factum  est  verbum  Domini  ad  lerc- 
miain  proplieiam  con  tra  gente»  : 

9.  Ad  .Kgyplum,  adversum  cxercitum  Pharaonis 
Nechao  règi»  Aigypli , qui  erat  iuxbk  fluvioni 
Euphratcn  in  charcamis,  quem  percussit  Nabucbo- 
rtonosor  rex  Babylonis,  inquarto  anno  loakim  fìlli 
losiac  regi*  loda. 

5.  Prae parale  sentimi,  et  clypcum,  et  proce- 
dile ad  bell um. 

4.  tungite  equo»,  et  ascendile  equilea:  stale 
in  galeis , (lolite  lanccas , induilc  vos  loricis. 

5.  Quid  igitur?  vidi  ipsos  pavido», et  terga  ver- 
tente», forte»  oorum  cacao»  : fugerunt  condii,  ncc 
ivspexcrunl : terror  undique , ait  Dominus. 

G.  Non  fugiat  velox,  nec  saivari  se  potei  forti»: 
Ad  Aquiloncm  invia  Runico  Eupliralen  vidi  suiti, 
et  rucrunt. 

7.  Qui»  est  iste,  qui  quasi  (lumen  ascendi!:  et 
veluli  fluviorutn,  inlumest  uni  gurgiles  clus? 


!.  Parola  delta  a Geremia  profeta  dal  Signore 
contro  le  gemi  : 

9.  Contro  l* Egitto,  contro  l'esercito  di  Farao- 
ne Nechao  re  (V  Egitto  , clic  era  vicino  al  fiume 
Eufrate  In  Charcamis , e fu  sbaragliato  da  M'a- 
bnchodonosor  re  di  Babilonia  , t' anno  quarto  di 
Joachim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda. 

3.  Preparale  lo  scudo,  e la  rotella , e mwisa- 
tevi  per  dar  battaglia. 

4.  Mettete  i cavalli  sotto  ì cocchi:  salile  a ca- 
vallo, o cavalieri , mettetevi  i morioni , pulite  le 
lance  , vestitevi  delle  corazze. 

5.  Che  mai  .sarà?  Bolli  veduti  paurosi  e volger 
le  spalle  , uccisi  i valenti  : fuggono  a precipizio 
senza  voltarsi  indietro  : dappertutto  i II  terrore  , 
dice  il  Signore . 

ti.  Non  occorre,  che  l'uomo  agile  si  fugga  , né 
r noni  forte  si  creda  di  salvarsi  : A settentrione, 
{nesso  al  fiume  Eufrate  sono  stali  vinti,  e preci- 
pitali per  terra  . 

7.  Chi  é costui,  che  cresce  a guisa  di  fiumana, 
e i suoi  gorghi  rigonfiano  come  quelli  dei  fiumi  1 


Ver».  I.  Contro  le  genti,  in  questo  e ne’ cinque  seguenti  capitoti  Geremia  profetizza  contro  le  stranie- 
re in/ioni  , «‘lido  egli  anche  per  «meste  chiamato  da  Dio  a quel  ministero  eap.  I.  5. 

Vers.  2.  Contro  V esercito  di  Faraone  . . .che  era  vicino  al  /lume  Fu/Yale  ec.  Faraone  si  era  mosso 
col  mio  esercito  t»er  andare  ad  occupare  Charcamis  citta  sul  nume  Eufrate  l’anno  trentunesimo  «P  Josia  . 
c violo  questo  re  c soggiogato  lutto  il  paese  «lati’ Egitto  fino  .all’  Eufrate,  lasciò  buon  nerbo  di  soldati  a 
Charcamis.  e se  ne  tornò  nell’  Egitto,  mi  «li  II  a quattro  anni  rt «buchodonosor  spelilo  «lai  padre  ftahopo- 
lassar  non  solo  s’  Impadronì  nuovamente  di  Charcamis,  avendo  superato  in  battaglia  l’esercito,  che  era 
in  «lucila  citta,  c quello,  che  Faraone  mando  in  soccorso . ma  di  piu  conquistò  tutte  anette  regioni  dal- 
P Eufrate  Uno  al  Nilo.  Questa  spedizione  di  ■sabuchodonosor  è predetta  «lai  nostro  prole!  » in  tempo,  clic 
Faraone  era  a far  guerra  verso  l’ Eufrate.  Vedi  IV.  Reg.  xxtn.  2!’.,  II.  Parai,  xxxv.  W.,  toseph.  An- 
liq.  x.  11. 

Vers.  3.  4.  5.  Preparate  lo  tendo,  re.  g una  esortazione  a’ soldati  di  Faraone,  perché  si  preparino  al- 
la battaglia  col  Caldei.  Ma  il  profeta  vede  gli  Egiziani  in  grande  scompiglio,  c sbigottimento,  alt’ avvici- 
narsi «lei  nemico. 

Vers.  G.  A settentrione  re.  Charcamis  era  a settentrione  riguardo  alla  Giudea,  c all’ Egitto  e presso  a 
«piesla  città  segui  la  battaglia. 

Ver».  7.  <7u  i costui  che  cresce  ee.  parla  de’ grandi  preparativi  di  Nechao,  e le  schiere  di  Ini  parago- 
na alle  acque  crescenti  di  un  gran  fiume,  che  inonda,  e cuopre  le  campagne:  Faraone  si  crede  «li  som- 
mergere, e ingoiare  N i buchodonosor , c il  suo  esercito 
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h.  .fcgyptus,  (lummi*  instar  nsrondi l . el  velul 
numiiia  inovrbimlnr  fliictus  eilis.el  Ascon- 
ilcns  operi.am  lomm  : padani  civilalrm  , ri  lui- 
bilalores  chi*. 

9.  Ascondilo  equo* . cl  cxtilhile  in  rurribus,  ol 
procedati!  forte.*,  ,£lliiopia,  ol  Lybie*  lenente* 
teutoni , cl  Lvdii  arripirnlrs , cl  iàcleiilcs  sagil- 
tu. 

10.  Die*  anioni  ilio  Domini  Dei  exerciluum , 
diofi  uliionis , ni  siimat  vindiclam  de  inimici*  sui*: 
devor alili  gladio* , el  snlurabilur . cl  inrhriahilur 
sanguino  ooruro;  vidima  miro  Domini  D«*i  oxer- 
oiuiiim  in  terra  api  ilo  ni»  luxta  (lumen  Kuplira- 
Icn . 

11.  Ascende  in  Galaad,  ol  lolle  rosinam,  virgo 
Glia  T.gypli  : fruslra  multipliras  iiiedirainina,  sa- 
nilas  non  crii  libi. 

12.  Audionint  potile*  ignominiam  Inani,  et  ulu- 
lala* (un*  replevil  Icrram:  quia  forti*  iiupegit  in 
lorlcm , cl  ambo  parilor  roncidcrunt. 

13.  Vcrbum , quod  locutus  osi  Domimi*  ad  le- 
remiam  propbclam,  super  co  quod  vonlurus  os- 
sei Naburlmdonosor  rcx  Babylonis , cl  percussu- 
rus  Icrram  jEgypli. 

14.  Annunliàic  -Egyplo , et  auditum  facile  in 
Mandalo:  cl  rcsoncm'in  Memphis,  ol  inTaplmi*, 
diede:  Sia,  cl  praepara  le:  quia  devorabit  gla- 
dius ca , quac  por  circuilum  munì  sunl. 

13.  Quaro  rompulruit  forti*  luus  T nou  sletil, 
qnoniam  Domimi*  subvertit  cum. 

16.  Miiltipiicavil  ruonlos,  coridilquo  vir  od  pro- 
ximuiu  smini,  d direni:  Sorgo:  el  rovorlamur  ad 
pnpuluni  nostrum,  cl  ad  Icrram  nalivilati»  noslrao, 
a facie  gladi!  coluuibac. 

17.  Vocale  noinon  Pharaonis  regi*  .Tgypli.  Iil- 
imillum  addimi  tempus. 

18.  Vivo  ego  (impili  rex,  Doininu*  cxcrciluuin 
noinon  oius)  quoniam  sicut  Thabor  In  inonlibu*. 
cl  »icul  carmelus  in  mari,  venie!. 

19.  Va*a  transmigrationi*  fac  libi  habilalrit 


h.  //  Egitto  Ai  attutia  qual  fiume  , e le  tue  ou- 
ile  .tono  precipitate  come  quelle  de’  (Unni  , ed  ei 
dirti  : lo  mi  avanzerò.  Inonderò  la  terra , dnirtur 
getò  In  cititi  , e I nini  abitanti. 

9.  Muniate  a cavallo  , c fate  pompa  de*  vostri 
cocchi  , e si  avanzino  I valorosi  dell'  Etiopia  , e 
que'  della  Libia  collo  scudo  alla  mano,  e é Lidi, 
che  dati  di  piqlio  alle  frecce  , e le  scoccivi  ». 

10.  Ma  quel  giorno  sarà  giorno  del  Signore  , 
del  Pio  degli  eserciti,  giorno  di  vendala.  In  cui 
I arti  pagare  la  pena  a tuoi  nemici  : la  xpadu  di- 
vorerà, c si  satollerà,  e si  inebrierà  del  lor  san- 
gue: imperocché  ecco  la  vittima  del  Signore  De 
degli  esercii I nella  terra  di  selienlrione,  presso  al 
fiume  Eu frale . 

11.  Va'  a Galaad  , e prendi  del  balsamo  , o 
vergine  figlia  d’  Egitto  j indarno  lu  moltiplichi  i 
rimedi,  lu  non  vi  troverai  guarigione. 

12.  La  tua  ignominia  è divulgala  Irai  le  genti  , 
e la  terra  i piena  dalle  tue  strida  ; perché  II  farle 
ha  inciampalo  nel  forte  , e son  cadali  al  tempo 
stesso  ambulile  . 

15.  Parola  delta  dal  Signore  a Geremia  profeta 
intorno  al  futuro  arrivo  di  .Yabuchodonnsor  re  di 
Babilonia  nella  terra  d'  Egitto  a devastarla. 

14.  Portale  questa  nuova  all’ Egitto,  fatela  udi- 
re a Magdulo  , e tisuonl  in  Memphis  , e in  Ta- 
phnis  , c dite  : sia' in  pii,  e preparali  ; perocché 
la  spada  divorerà  tulio  quello,  che  é intorno  a le. 

13.  Come  mai  II  tuo  campione  i spossalo?  non 
si  é retta  su’ piedi  perché  il  Signore  lo  ha  geilaiu 
per  terra . 

16.  Egli  ne  ha  precipitali  un  gran  numero,  son 
caduti  l'un  sopra  l'alito,  e hanno  dello:  Levia- 
moci sii,  torniamo  al  nostro  popolo,  e nella  terra 
dove  slam  noli,  sottraemlocl  alla  sitati  a deità  co- 
lomba . 

17.  Ponete  a Maone  re  dell'Egitto  questo  no- 
me. Scompiglio  : egli  ne  ha  fallo  venire  il  tempo. 

18.  to  giuro  per  me  nesso  , dice  quel  He  , che 
ha  nome  II  Signor  degli  eserciti,  clic  come  il  Ta- 
bor  sla  a cavaliere  degli  altri  molili,  c il  Carmelo 
dei  mare , co*»  egli  verrà . 

19.  Pr citata  il  bisognevole  per  la  ma  inumi - 


Ver*.  8.  Distruggerò  la  città,  e i suoi  abitanti,  sembra,  che  Faraone  minacci  la  stessa  Babilonia  me- 
trottoli  de*  caUlcli  ovvero  potrà  esser  putto  il  singolare  in  vece  del  plurale:  distruggerò  le  citta  ne- 
miche ec. 

Ver».  9.  I valorosi  dell"  Etiopia.  O sla,  del  paese  di  Chus , clic  era  una  parte  dell’ Egitto.  Vedi  quel, 
ohe  «I  è dello,  hai.  aviti.  I. 

Ver*.  IO.  Ecco  la  vittima  del  Signore  . . . nella  terra  di  selienlrione , ee.  GII  Egiziani  tulli  sono  come 
una  «>la  vittima,  chi*  sarà  immolata  alla  divina  giustizia  là  presso  a Charcamis.  Vedi  hai.  xxirr.  6. 

Ver*.  II.  i a'  a Galaad,  ce.  Dice  all*  Egitto , che  vada  a cercare  a Galaad  la  famosa  Mlubie  resina  per 
medicare  la  gran  ferita  . clic  ha  avuta  a Cbarcauiis.  Vali  Jcrcm  vili.  2!.  Abbiam  veduti  più  volle  1 re- 
gni , e le  provinole  indicarsi  col  nome  «li  fanciulle,  o di  vergini. 

Veri.  13.  Il  porte  ha  inciampalo  ne!  forte , e son  caduti  al  tempo  stesso  ambidue.  Teodorcto  credette, 
che  II  profeta  voglia  accennare,  che  la  vittoria  costò  molto  sangue  a’ Caldei.  Ma  mollo  migliore  a me 
sembra  la  siiosizione  «li  molti  altri,  che  cn*d«mo  indicarsi  piuttosto  il  male,  che  gli  Egiziani  si  ficcano 
nel  ruggire  urlando  gli  imi  negli  altri , e calpestandosi  Ira  di  loro  : in  un  esercito  particolarmente  compo- 
sto in  gran  parie  «Il  soldati  a carabo . e di  cocchi,  come  era  quello  degli  Egiziani,  l fuggitivi  si  fauno  piu 
danno,  che  non  potermi  fare  ad  essi  I nemici. 

Vai  13.  Intorno  al  futuro  armo  di  Saburhodonosor  ee.  Dopo  aver  predetta  la  sconfitta  di  Faraone 
Noe  li  a o a Charcamts.  la  quale  scannila  avvenne  l’anno  primo  «Il  lUbnchodonosor , passa  il  profeta  a «te- 
scrivere  l’invasione  dell’ Egitto,  di  cui  lo  stesso  re  si  fece  |»adrone  sedici  anni  in  circa  do|»o  l’espugna- 
zione «Il  Genita  lemme. 

Ver».  U.  Ma’ in  pié , e preparati , ee.  Preparati  a ricevere  i Caldei,  che  vengono  a visitarli.  Tu  ve- 
drai come  h spada  «li  questi  tuoi  nemici  «lesola.»  tulli  i pievi,  che  sono  intorno  a le  , la  Fenicia,  la  Si- 
ria , I*  M unic  i , li  Giudea,  Molli.  c Aminoli.  As|»cUali  anche  lu  una  medesima  sorte.  fiabuebodonosor , 
soggettati  questi  paesi , verrà  a te. 

Ver*.  15.  Come  mai  il  tuo  campione  ec.  I I.x*  lessero:  come  mal  é fuggito  da  te  Api , il  tuo  eletto 
vitello  non  é stato  costante } Gli  Egiziani  atloravano  un  vitello  col  nome  di  Api,  e quando  uno  era  mor- 
to ne  l'erravano  un  altro  con  gran  diligenza . c .solennità.  Scollilo  questa  (elione  , la  quale  può  allattarsi 
anche  alla  nostra  volgala.  Geremia  ilice  all*  Egitto:  dov'è  andato  quel  tuo  tuo  forte,  che  era  il  tuo  Prin- 
cipal protettore  T Egli  non  si  regge  , perchè  il  vero  Dio  lo  ba  umiliato , c giltalo  per  terra  insieme  coti  lutti 
gli  altri  tuoi  del. 

Ver*.  16.  Egli  ne  ha  precipitati  un  gran  numero  ee.  Dio  ba  fatto  perire  un  gran  numero  di  soldati 
«Jet  re  Egiziano,  i quali  si  rovesciavano  l’un  sopra  l’altro,  c quelli,  che  sarebbero  siati  capaci  ancor  di 
combattere,  si  esortavano  l’un  l’altro  a tornare  alle  proprie  case,  e sottrarsi  alla  spada  ili  Mbucliodo- 
nosor.  questi  è detto  colomba  in  questo  luogo,  come  cap.  xxv.  38.  vedi  quello,  che  ivi  si  è detto. 

Ver*.  17.  Ponete  a Faraone . . questo  nome:  Scompiglio , re.  Abbiamo  qui  della  oscurità,  che  nasce 
probabilmente  dalla  ignoranza  de’rilli  concernenti  questa  guerra  de*  caldei  contro  l’Egitto:  ho  seguito 
Il  senso,  che  mi  è partilo  pm  semplice,  c allattalo  alle  parole  della  nostra  Volgala.  Diasi  a Faraone  «me- 
sto nome,  scompiglio,  pcrochè  egli  accattando  briga  co1  Caldei,  scompiglierà,  e niellerà  sossopra  l*  F.git- 
lo;  egli  ha  fatto  venir  il  tempo  di  questo  scompiglio. 

Ver*.  18.  Come  il  Tabor  sta  a cavaliere  degli  altri  monti . r it  Carmelo  del  mare  . ee.  come  II  Tibnr 
domina  i vicini  munii,  e il  Carmelo  «lumini  il  mare  Mediterraneo,  cosi  il  Signore  verrà  con  una  pusvtn- 
za,  che  sarà  al  disopra  di  ogni  altra. 
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lìllà  .£gypli:  quia  Memphis  in  suliludincin  crii, 
cl  descrelur,  el  inhabitabilis  crii. 

OD.  Vilula  dopali»  atquc  formosa  dCgyplus:  sii- 
imilalor  ab  Aquilone  venie!  ci. 

. Mart  oriarli  quoque  cius, qui  versabantur  in  me- 
dio fi us, quasi  vituli  sag inali  versi  sunl.el  fugerunl 
siimi  I,  neo  stare  |xilu«,*riml:  quia  die*  inti-rfeclionis 
forum  venti  super  eos,  Icuipus  visilalioub  co- 
rum. 

22.  Vox  olii  quasi  aeri*  sonahii;  quoniam  cum 
exereitu  pro|H:raluml . cl  rum  seeuribus  vcuictil 
ci,  quasi  caedculcs  ligua. 

25.  Succidermi  salumi  eius,  ait  Domimi»,  qui 
Mippuiari  non  poiesi  ; imilliplicali  suiti  super  lo- 
custa», cl  non  est  cis  nuiuerus. 

34.  Confusa  est  Alia  .Egypti,  el  tradita  in  manus 
popoli  Aquiloni». 

25.  Divil  Dominus  etrrciluni»  Deus  Israel:  Ecco 
ego  visilabo  super  tumullum  Alcxandriac.et  super 
Pbarannctn  , et  super  F.gyptuin  , et  super  deus 
cius,  el  super  reges  cius,  et  siqicr  Pliaraoncm,  et 
super  eos.  qui  confidimi  in  eo. 

2t».  El  dallo  eos  in  innnus  quacrcntium  animarti 
eorum,  el  in  uianus  isatxicliodonuNor  regi»  Ba- 
by Ioni»  , et  in  manus  scrvonun  eius  : el  |iosi 
bàri  liabitabitur  situi  d ie  bus  pristini» , ait  Do- 
ininus. 

27.  • El  lu  ne  timeas  , serve  meus  laoob  ? et 
ne  paveas,  Israel:  quia  ecce  ego  salvimi  te  laciaui 
<ie  longinqno,  el  seinen  limili  deterrà  caplivilalis 
tuae:  et  revertelur  Iacob . et  requiescet , et  pro- 
sperabitur  : et  non  eril  qui  ex  terreni  rum. 

• /.«ai.  43.  1 . el  44.  2. 

28.  Et  tu  noli  limerò , serve  incus  Iacob , ait 
Dominus:  quia  teemn  ego  sum,  quia  egu  consumala 
cunClns  gente»,  ad  quas  eicci  te  : te  vero  non  con- 
suma m,  sed  casligabo  tc  in  iudicio , nec  quasi  in- 
nocenti parami  libi. 


g razione  , o fanciulla  abilatrice  dell1  Egitto  , pe- 
rocché Metnphi  sarà  miotici  in  solitudine  , e ab- 
bandonata, e deformala. 

2u.  y tirila  di  vago  aspetto  , e graziosa  è 1‘  E- 
gii  io  : da  settentrione  verrà  chi  la  domi. 

21.  Anche,  i soldati  mercenari  , che  viveano  con 
lei , come  vitelli , che  si  matassano  , hanno  volle 
le  spalle,  e si  smi  dati  alla  /mia  , e non  han  im- 
itilo far  fronte , perché  è venuin  per  essi  il  inor- 
ilo di  essere  uccisi , il  tempo  di  essere  visitati. 

22.  Rimbomberà  come  bronzo  la  voce  di  lei  , 
perché  quelli  verranno  frettolosamente  coll * eser- 
cito, verranno  a lei  armati  di  scure  , quasi  a far 
legna . 

23.  Troncheranno  la  sua  boscaglia  , dice  il  Si- 
gnore , di  cui  le  piante  son  senza  numero  : sotto 
turba  grande  più  che  le  locuste  , ei  sono  innume- 
rabili . 

24.  La  figliuola  <f  Egitto  é avvilita  , e data  in 
potere  ilei  popolo  di  settentrione. 

25.  Il  Signor  degli  eserciti,  il  Dio  d*  Israele  ha 
dello : Ecco  che  io  visiterò  la  romorosa  Alessan- 
dria , e / 'anione  , e I’  Egitt  i , e i suoi  dei  , e i 
» noi  regi  , e Faraone  , e quegli  , che  confidano 
in  Ini . 

2G.  E daroqti  in  potere  di  qnc’,  che  cercano  il 
loro  sterminio,  cioè  in  funere  di  .Mabuchuduttosur 
re  di  Babilonia  , e in  potere  de * sert  i di  lui  , e 
dopo  questo  sani  abitalo  come  ne’  primi  tempi 
l‘  Egitto  , dice  il  Signore . 

27.  F.  lu  non  temere  , servo  mio  Giacobbe  , c 
non  aver  / mura  , o Israele  : perocché  dui  rimulo 
paese  io  li  libererò , c dalla  terra,  dove  se’schia - 
vo  , libererò  la  tua  stirpe  j e tornerà  Giacobbe  , 
e avrà  requie , e sarà  felice  j e non  sarà  chi  a 
lui  dia  muore . 

28.  E tu  non  isbigoltirli , Giacobbe  mio  servo , 
dice  il  Signore  j perocché  io  sono  con  le,  peroc- 
ché io  consumerò  tutte  le  genti  , traile  quali  li 
Ito  disperso : ma  te  io  non  consumerò,  ma  ti  i ca- 
stigherò con  misura , c non  ti  perdonerò  come  se 
lu  fossi  innocente . 


Ver».  90.  Da  settentrione  verrà  ehi  la  domi.  Verri  da  settentrione  Nabnchodonosor , il  quale  la  niel- 
lerà sotto  li  *io*o  ,c  la  domerà. 

Ver».  21.  Anche  i solitali  mercenari , ec.  L’Egitto  era  solilo  di  avere  buon  nerbo  di  trupp*  presa  a 
soldo  dalle  vicine  nazioni  più  valorose;  ma  questi  soldati  in  me/zo  all' abbondanza . e alle  delizie  dell’E- 
gitto, ingrassiti  come  vitelli  di  serbitelo  non  serviranno  a difendere  il  regno  . dice  II  profeta. 

Ver».  22.  23.  Rimbomberà  come  bronzo  la  voce  di  lei  , re.  L*  Egitto  alzeri  le  sue  strida  come  di  bronzo 
squillante,  perche  t principi  caldei  verranno  m furia  con  grande  esercito  armati  di  scuri  come  per  la- 
gliarc  «Ielle  legna:  e troncheranno  essi  veramente  la  boscaglia  vastissima  dell'Egitto,  e le  sue  piante 
belle,  I principi  , i condottieri,  i grandi,  e la  lurha  immensa  del  popolo.  L'esercito  «li  questi  Caldei  e 
simile  a que’  nuvoli  imuicmtt  di  locuste,  che  sovente  cuoprotio  le  campagne,  c ie  devastano  cru- 
delmente. 

Ver».  ».  I triterò  la  romorosa  Alestantfria.  5.  Girolamo  , il  quale  in  vece  dell’Ebreo.  Ammon-No . 
tradusse  lumullnm  Aiexandriar , ben  sapeva,  che  a’ tempi  di  Geremia  non  esisteva  Alessandria;  ma  egli 
credette,  che  il  aito,  dove  ella  fu  fabbricala  fosse  il  luogo  dello  Ammon-No . ovvero  No-Amnton  , che 
vuol  dire  la  turba,  il  popolo,  la  moltitudine  di  No;  perocché  si  traila  di  citta,  o regione  molto 
popolala. 

\ers.  96.  F.  dopo  questo  sarà  abitalo  come  ne' primi  tempi  /'Egitto,  in  Ezechiele  mix.  14.  il  tempo 
della  desolazione  dell’ Egitto  é di  qliarant’ anni. 

Ver».  27.  *28.  /■;  hi  non  temere , ter\-o  mio  Giacobbe,  ec.  Avendo  predetto,  clic  l’Egitto  dopo  un  dato 
tempo  si  rimuneri  in  piedi,  volge  alla  line  il  discorso  a’ Giudei  posi!  nella  cattivili,  e promette  il  loro 
ritorno,  aggiungendo,  che  saranno  sterminate,  e distrutte  le  nazioni,  traile  «piali  siri  condotto  M ina- 
vo Israele:  ma  Israele  sari  conservato,  e salvato;  («croccile  sebbene  blu  lo  castigherà  per  f tigli  conoscere 
i suoi  falli.  Il  gastigo  però  siri  misuralo,  sarà  gasligo  di  Padre,  e nou  di  vendicatole  rigoroso,  e im- 
placabile. 


Capo  ©uarantcjsimoscUimo 

Devastazione  de'  Filistei,  di  Tiro , di  Sidone , Gaza,  e Ascatone. 


f.Quod  factum  est  vcrlium  nomini  ad  Iercmlam 
pnqihcUim  conira  PaUicsIinos,  antequam  percolerei 
l’harao  Gazam: 

2.  llaec  dici!  Domimi»:  Erre  aquae  ascendimi 
ab  Aquilone,  et  erunt  quasi  lorvens  inondali»,  et 
opcrlenl  tcrram,  et  plenitudioein  elus,  urbani , et 


1.  Parola  delia  dal  Signore  a Gerendo  prò  fida 
contro  i Fili  dei , prima  che  Faraone  espugnasse 
Gaza  : 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Ecco  che  le  a- 
eque  vengono  da  set  ir  turione  a guisa  di  torrente, 
che  inonda  , c cuopr  ir  attuo  la  lerra  , e tutto  quel- 


Vers.  I.  Prima  che  Faraone  espugnaste  Gaza.  Gaza  adunque  sari  presa  «la  faraone,  e «lipn!  c Gaza  . 
e il  resto  del  paese  de’  Filistei  sara  desolalo  da  Nabuchodonosor.  Non  si  sa  prccisamcnle  II  tempo,  lucili 
Faraone  espugnò  Gaza,  benché  alcuni  credano,  che  ciò  avvenisse,  quando  Faraone  venne  a recar  soc- 
corso a Reticela  assediato  «la  Nabnchodonosor.  Quanto  alla  devastazione  del  paese  de’  Filistei  invaso  da  Na- 
huchodonosor,  credesi  comunemente  accaduta  nel  tempo  dell’assedio  di  Tiro;  perocché  in  que’  tredici  an- 
ni potè  egli  o in  persona,  o per  mezzo  di  alcuno  «le’stioi  capitani  far  la  conquista  di  quelle  eliti. 

Ver».  2.  Foco  che  le  acque  vengono  da  settentrione  ec.  Le  acque  sono  le  schiere  «Il  Nahuchodonosor , 
che  a guisa  «li  torrente  gonfio , c precipitoso  inondano,  c guastano  il  paese  de’ Filistei. 
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habilalorcs  rlus:  clamahunt  homincs  et  ululabunt 
ninne*  lubilatores  Icrrae, 

5.  A strepUu  pompar  artnonim  , et  Ivcllntorum 
cius,acommolinncqti.i<lrig;mim  eius.eimultitndine 
rotarum  filli»:  Non  respcxeruot  pai re*  Olio*  ma- 
nfbus  dissoluti*. 

4.  Pro  ndvenln  dici,  in  quo  vastnbunlur  omnes 

PhiliMliiiin  cl  dissipahilur  Tyrus , ci  sidon  cuoi 
omnibus  reliquls  auxiliis  sili?:  depopulaliis  est 
enim  Domiou*  Palacslltino* , • reliquia?  insulari 
Gappadodac.  * Brut.  2.  23.  Amos  9.  7. 

5.  Venil  calvitium  auner  Gazain  : conticnil  A- 
sralon  . et  reliquiae  valli»  caruin  : uequequo  con- 
coleri*  T 

tì.  O m u ero  Domini  usquequo  non  quicscos  T 
Ingrederc  in  vaginam  Inani , refrigerare  , et 
sile. 

7.  Quomodo  quiesoct,  rum  Dominus  praerenerìt 
ci  ad versus  Ascalonein  . et  ad  versus  maritimi» 
cius  regione»,  ibique  condì xeni  illi? 


A P.  X L V I I 

lo,  che  ella  conitene  , la  città  , e.  I suoi  abitanti  ; 
(irideranno  gli  uomini  , e urleranno  tutti  gli  abi- 
tatori della  terra  , 

5.  Al  tornare  delle  armi  pompose , e degli  ar- 
mati, allo  scuotimento  de'  cocchi  , e delle  tnoti. 
loro  ruote,  t inulri  perduto  il  vigor  delle  braccia, 
noti  hanno  data  a * figliuoli  un*  occhiata . 

4.  Perche  il  dì  t venuto , in  cui  i Filistei  saran- 
no .sterminati , e sarà  distrutta  Tiro  , e Sidone 
con  lutti  gli  aiuti , che  lor  restavano.  Imperocché 
il  Signore  ha  messi  a saccomanno  i Filistei  , o- 
ronzi  dell*  isola  di  Cappudocla . 

5.  Gaza  <*  diventala  calva : Aitatone  d tacitur- 
na j e quel  , che  resta  della  lor  valle.  Fino  a quan- 
do li  farai  delle  feriti ■? 

6.  Non  avrai  tu  posa  giammai , o spada  del  Si- 
gnore? rientra  nel  fodero,  raffreddali , e s tu'  in 
quiete. 

7.  K come  starà  ella  in  quiete,  mentre  il  Si- 
gnore le  ha  dati  ordini  contro  A scalone , e contro 
le  sue  regioni  marittime,  e tri  le  ha  prescritto  di 
agire? 


Ver*.  3.  Al  rumore  delle  armi  pompate . ec.  Vuol  forse  accennare  il  profeta,  che  le  armi  de' Calde1 
erano  ricche,  e ri  Inceli  li  per  l'oro,  e l’at  genio  secondo  l’uso  <li  quelle  nazioni. 

/ /nutrì  perduto  il  vigor  dette  braccia , ec.  I padri  sbigottiti,  o scuri  spirito,  tremanti  alla  vista  del 
vicino  pencolo  si  sono  scordali  della  natura,  c non  hanno  dato  uno  sguardo  a’ propri  lìgi  moli,  nè  si  aorr 
presi  pensiero  della  lor  sorte. 

Ver*.  A.  Sarà  distrutta  Ciro , e Sidone  con  tutti  gli  aiuti . che  lor  restavano.  Questi  aiuti  erano  i Fi- 
listei alleati  di  Tiro,  e di  Sidone.  Tiro  fu  presa  da  itabucbodonosor  ; ma  quanto  a Sidone  pare,  che  allora 
abbandonando  la  sua  Colonia  divenuta  sua  rivale,  cioè  Tiro,  ella  si  salvasse  hai  xxm.  4.;  ina  sullo  vr- 
taserse  odio  questa  citta  fu  assediata  da  trecento  nula  combattenti,  e avendola  tradita  il  suo  stesso  re  . 
e il  comandante  delle  sue  milizie,  c avendo  abbrunate  al  principio  dell'assedio  tulle  le  navi,  atdnrhc 
mssuno  potesse  fuggire,  ridotti  all' estremo  della  disperazione  i Solimi  presero  ta  barbara  risoluzione  di 
abbrunarsi  colle  loro  mogli,  e figliuoli  nelle  proprie  case,  c dieesi,  che  vi  perissero  mio  a quaranta 
mila  persone.  Diodoro  Otymp.  177.  an.  2. 

Avanzi  dell'  nota  di  Cahpadocia.  I Filistei  venuti  dalla  Cappadocia  occuparono  la  Palestina  cacciati- 
ne gli  Uè  voi  come  è dello  Deut.  II.  23.  Teodoielo  però,  c dietro  a lui  qualche  altro  interprete  crede, 
che  l’isola  di  Caplitor  (come  sta  nell'  Ebreo!  sta  l*  isola  di  Cipro:  altri  dice,  ebe  è l’isola  di  Candii. 

ver*.  5.  Gaza  i diventata  calva.  Può  alludere  o all’uso  di  radersi  i capelli  nel  duolo,  e nelle  grandi 
calanuta.  Vedi  Jerem.  xlviii.  37. , hai.  in.  24.  xv.  23. , Deut.  xiv.  I.,  e può  anche  alludere  al  costume  di 
radere  la  testa  degli  schiavi,  e delle  schiave. 

Arcatone  è taciturna,  ec.  Un  tristo  silenzio  regna  in  A scaloni , e nella  valle,  che  e tra  queste  due 
cltti:  tutte  le  ville,  e »e  case,  che  restano,  sono  deserte,  e non  vi  si  ode  voce  di  uomo. 

Fino  a quando  ti  farai  dette  ferite  ? parla  a Gaza  , e ad  A scaloni.  Lo  stracciarsi  le  carni  o colle  un- 
ghie. o«l  anche  col  coltelli  si  usava  dai  Gentili  nel  duolo.  Vedi  Deut.  xiv.  I. , Jerem.  xu.  b. 

vers.  6.  7.  Xon  avrai  tu  posa  giammai,  ec.  Il  profeta  alla  vista  delle  stragi  fatte  pel  giusto  sdegno 
di  dio  tra  questi  popoli  per  inau  de' Caldei,  il  profela  tocco  da  gran  commiserazione  esclama,  e prega . 
che  la  spada  del  Signore  rientri  nel  fodero,  e si  raffreddi , e si  posi.  Ma  come  ciò,  se  Dio  le  ha  dati  ordi- 
ni di  agire  contro  Aseiiona,  e contro  quelle  sue  regioni,  che  sono  lungo  tl  mare  Mediterraneo  , e ivi 
vuole,  che  questa  spada  couUnui  a uccidere  c sterminare. 


®<u>e  ©uarantesmottaoo 


Profezia  contro  Moab , e contro  le  tue  città  : 

1.  Ad  Moab  lutee,  dicit  Dominus  exercltuum  Deus 
Israel:  Yae  super  Natio,  quoniam  vantala  est , et 
confusa  : capta  est  Cariathaim:  confusa  est  torli»  , 
cl  tremnit. 

2.  Non  est  ultra  exullntio  in  Moab:  conira  Hcsclion 
rogilavcrunt  maluin.  venite,  et  disperdami»  cani 
de  genie:  ergo  silens  conticcsccs,  scquclurque  lo 
gladius. 

5.  vox  clamoris  de  Oronaitn:  vastitas,  cl  conlrUio 
magna. 


ma  finalmente  egli  sarà  sciolto  dalla  cattività 

1.  Contro  di  Moab  così  parla  il  Signore  degli 
eserciti , il  Dio  d’  J trucie : Guai  a Nabo  ; peroc- 
ché ella  £ devastata,  ed  umiliala:  Cariathaim  t 
stala  espugnata  : la  forte  t confusa  , e iu  tre- 
mito. 

2.  Non  v’é  più  allegrezza  in  Moab:  Jfan  for- 
mati cattivi  disegni  contro  di  Hesebon:  / enne  , 
distruggiamola  clic  non  sta  più  traile  genti.  Tua - 
dunque  starai  in  silenzio  , e la  spada  li  sarà  alle 
spalle. 

5.  Strepiti , e strida  da  Oronahn  : devastamento 
e strage  grande. 


Ver».  1.  Guai  a Nabo.  Nabo,  ovvero  flebo  città  del  paese  di  Moah  appiè  del  monte,  che  le  diede  il 
nome,  prima  tu  degl'israeliti , e dipoi  ne’ tempi  delle  calamità  de* Giudei,  i Moabiti  la  presero,  e final- 
mente ne  furon  cacciati,  e condotti  schiavi  da  flabuchodonosor,  come  qui  c predetto.  Il  monte  flebo  è 
celebre  particolarmente  per  essere  ivi  morto  il  gran  legislatore  degli  Ebrei,  Mose,  vedi  Deut.  ìxxiv.  I. 

Cariathaim  è stala  espugnata  : la  forte  é confusa  , e In  tremilo.  Anche  questa  eliti  fu  degl’israeli- 
ti. a’ quali  la  tolsero  i Moabiti.  Ella  era  tra  Sleale,  e il  Giordano  Sum.  xixu.  37..  Jos.  xm.  19.  Geremia 
dice,  che  questa  forte  città  presa  da’ Caldei  è piena  di  confusione,  e di  spavento. 

Vers.  2.  Han  formati  cattivi  disegni  contro  di  Hesebon , ec.  ucseboti  una  volta  città  capitate  di  schon 
re  degli  Amorrei,  ma  avanti  a lui  cidi  de’Moabiti , fu  della  tribù  di  fitiben.  e lilialmente  ripresa  «la’Moa- 
biti . Il  profeta  dice  , ebe  i caldei  hanno  formato  il  disegno  di  «perdere  questa  forte,  c illustre  città. 

Tu  adunque  starai  in  silenzio  , c ta  spada  ec.  Queste  parole  son  dette  a Moab , cui  dice  il  profeta  , 
ch’egli  starà  in  cupo,  c mesto  silenzio,  e che  la  spada  lo  seguirà  dappertutto.  Non  debbo  |*erò  lacere, 
che  il  Caldeo  . e vari  moderni  presero  come  nome  proprio  di  città  quella  voce  Ebrea  , che  è rcnduta 
netto  nostra  volgala  colta  parola  sitens , onde  traducono:  tu  adunque,  u Madrnea  tcllU  del  silenzio,  ov- 
tcr  taciturna  ) sarai  ridona  al  silenzio,  cioè  disertala,  e spopolata. 

Chi  paragonerà  l capi  xv.  xn.  d’ Isaia  con  quello  , che  dal  nostro  profeta  <1  dice  adesso  sopra  la  fu- 
tura rovina  di  Moab.  troverà  gran  somigliali/  • non  solo  di  sentimenti  , ma  anche  di  espressioni  , avendo 
voluto  lo  Spirilo  santo  ripetere  in  ilitTcrentt  tempi , c per  bocca  di  più  profeti  le  stesse  cose:  perocché  ve- 
dremo anche  in  Ezechiele,  e in  sufoma  descritte  le  calamita  , che  Dio  serbava  a quel  paese,  Bzech.  xxv.  8 , 
Sophon.  ii.  8.  9. 

ver*.  3.  Strepiti , e strida  da  Oronaim  , tosi.  xv.  5. 
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4.  contrita  est  Moab:  annuii  tinte  ctamorcm  parvu- 
lis  fili». 

5.  per  aaocnmm  fintai  Lutili  piorans  asconde* 
in  (letti:  (|uoniam  in  tlcscen.su  Orunaira  Roste*  U- 
lulatns  conlritlnnis  amiicrunt  : 

0.  F ugi le,  salvate  animas  veslras:  et  critis  quasi 
niyrieae  in  deserto . 

7.  * Pro  imi  euim  quoti  Imbuisti  Qduciam  in  mu- 
nilionibus  Luis  , et  in  thesauris  luis  , tu  quoque 
capieris:  et  ibit  Chamos  in  Iransmigralionctn,  sa- 
cerdote* cius,  ci  principe*  eiua  simul. 

• Supr.  17.  6. 

8.  Et  veniel  praedo  ad  omnem  urbein , et  urbs 
nulla  salvabilur:  et  peribunt  valle*,  et  dissipabun- 
lur  campestri  : quuniam  di\it  Dominili  : 

9.  Date  florern  Moal».  quia  floreni  egredietur  : 
et  civitales  cius  dcscrlac  eninl , et  iiilmbitabilcs . 

10.  Maledicliii,  qui  farti  opus  Domini  frnudti- 
Icntcr:  et  uialcd ictus,  «pii  protiibct  gladium  suoni 
a sanguine . 

11.  FrrllHs  fuit  Moab  ab  adolescenza  sua,  et  re- 
quievit  in  freibus  sui»:  ncc  transfusus  est  de  va. 
se  in  vas  et  in  transinigralioncm  non  abiil:  idrir- 
CO  permansi t gustili  eius  in  co,  et  odor  eius  non 
est  iininutatus . 

12.  Propterca  erre  die*  venlunt,  dir.it  Domimi*: 
et  iniltaiii  ei  ordinatore»,  et  slralorcs  Inqiiocula- 
rum , et  sternent  euin , et  vasa  eius  exhaurient  , 
et  lagunculas  eomm  collidcnt . 

13.  • Et  eonfundetur  Moni»  a Chamos,  sicut 

confusa  est  domus  Israel  a Betbel , in  qua  hal>e- 
bat  fiduciam . • 3.  ileg.  13.  29. 

l i.  * Quomodo  dicilis:  Fortcs  sumus,  et  viri 
robusti  ad  pracUandum?  • /«ai.  Itì.  6. 

13.  vas  tata  est  Moab,  et  elvitates  illiu»  succi- 
derunl;  et  electl  luvcnes  eius  descendcrunt  in  oc- 
cisionem,  ail  rcx,  Dominus  cxcrcituum  nomen 
eius. 

1U.  Propc  est  intcritus  Moab  ut  ventai:  et  ina- 
limi cius  veloci  ter  accorrei  nimis. 


4.  Moab  è abbattuta:  annunziate  a*  suoi  porgo- 
letti , eh * ei  strideranno. 

3.  Ella  salirti  il  colle  di  Luilh  tra  pianti  conti- 
nui : i nemici  hanno  udito  nella  calala  di  Oronahn 
le  urla  dei  miserabili  : 

6.  Fuggite,  salente  le  vostre  vite  : siete  come  il 
tamarisco  net  deserto. 

7.  Conciossiaché  per  aver  tu  avuta  fidanza  nette 
tue  forze,  e ne * tuoi  tesori , tu  pur  sarai  presa:  e 
ìmilerti  paese  Chamos,  e i suoi  sacerdoti , e i suoi 
principi  insieme. 

8 . E a tutte  le  città  si  accosterà  il  ladrone  , e 
nessuna  cititi  rimarrà  salva:  c saran  desolate  le 
valli , e minate  le  campagne j perocché  il  Signore 
to  ha  detto  : 

9.  Coronate  Moab  di  fiori  ; perocché  coronata 
ella  muterà  paese,  c te  sue  alludi  saran  deserte  , 
e inabitabili. 

10.  Maledetto  chi  fa  /’  opera  del  Signore  con. 
mala  fede  , e maledetto  colui , che  rat  tiene  la  spa- 
da di  lui  dallo  spargere  it  sangue. 

11.  Moab  fin  dalla  sua  adolescenza  fu  fertile  , 
e riposò  sulla  sua  fondata  j e non  fu  trasfuso  d’ 
uno  in  altro  vaso  , egli  non  ha  mutalo  paese;  per 
questo  il  suo  sapore  si  ò conservato , e non  è al- 
terato il  suo  odore. 

12.  Ecco  però  che.  viene  il  tempo  , dice  il  Si- 
gnore , guarnì’  io  manderò  a lui  uomini  pratici  net 
disporre  i vasi,  e nel  mutale  il  vino  , c faranno 
la  muta,  e vuoteranno  i vasi , e ti  spezzeranno. 

15.  E Moab  sarà  confuso  per  ragion  di  Chamos  , 
come  la  casa  d'  Israele  ù stata  confusa  a causa 
di  fìelhel , in  cui  avea  speranza. 

14.  Come  mai  dite  voi:  Noi  siamo  forti , e va- 
lorosi a combattere ? 

15.  Il  paese  di  Moab  è devastato,  e son  ite  in 
fumo  le  lue  città:  e la  scelta  sua  gioventù  è an- 
data al  macello,  dice  it  re,  che  si  noma  tl  Signor 
degli  eserciti. 

1G.  La  perdizione  di  Moab  è imminente:  e le 
sue  sciagure  verranno  con  somma  celerilà. 


vera.  4.  Moab  i abbattuta , ec.  L*  nazione  de’  Moabiti  è MI'  iillinn  desolazione:  a’ suoi  pargoletti  in- 
umalo clic  avranno  da  stridere,  e da  urlare  quatulo  vedranno  maltrattate  le  loro  madri. e tulio  il  paese 
ripieno  di  confusione  , e di  orrore. 

ver».  5.  EHa  satira  il  cotte  di  luilh  ec.  La  vergine  di  Moab  prenderà  la  fuga  verso  l’idiimca  pc’ colli 
di  i.u itti,  c per  la  scesa  di  oronaitn,  donde  si  faranno  sentire  a' nemici  sparsi  pel  paese  le  strida  de’  mi- 
seri fuggitivi,  Isai.  xv.  5. 

Vera.  6.  Siete  come  il  tamarisco  nel  deserto,  voi  viverete  In  luoghi  inculti  e sterili,  e solitari,  dove 
nasce  in  abbondanza  il  tamarisco. 

Vera.  7.  E muterà  paese  Chamos , e i suoi  sacerdoti , ec.  Chamos  era  se  non  I’  unica,  almeno  la  pri- 
maria divinità  del  Moabiti,  oude  dipoi  sono  detti  da  Geremia  popolo  di  Chamos.  Vedi  ancora  .Vum.  xxi.  9., 
Jud.  xi.  24. 

vera.  8.  Il  ladrone.  Egli  è Kibuchodonosor , la  cui  ambizione,  e avarizia  benché  permesse  da  Dio,  c 
ordinale  alla  punizione  di  altri  (leccatori,  non  sono  pero  approvate,  nè  volute  da  lui  , Jerem.  ir.  7., 
[sai.  xxx tu.  I. 

vera.  9,  Coronate  Moab  di  fiori:  ec.  Sia  la  figlia  di  Moab  ornata  di  ricchezze,  e di  gloria:  con  tutto 
questo  ella  sarà  menata  in  iacbiavilù. 

vera.  io.  Maledetto  chi  fa  Conera  del  Signore  con  mata  fede , ec.  Quando  Dio  mette  In  mano  ad  un 
uomo  la  spada,  con  cui  vuote,  ebe  questi  vendichi  gli  oltraggi  fatti  alla  giustizia  divina,  quest’uomo  e 
maledetto  se  non  adempie  esattamente,  c con  perfetta  fedeltà  i voleri  del  signore  , e se  per  una  falsa 
pietà  s|  astiene  «tallo  spargere  il  sangue.  Quindi  s*  inferisce,  che  se  Rabuchodonosor  avesse  conosciuta  la 
volontà  di  dio,  che  lo  avea  destinalo  a punire  le  scelleraggini  di  Moab,  e si  fosse  con  retta  Tede  confor- 
mato a tal  volontà,  non  avrebbe  commesso  vermi  peccai»  per  quello,  eh’  ei  fece  contro  quel  popolo, 
anzi  avrebbe  fatto  cosa  accetta  al  Signore:  ma  egli  non  a Dio  serviva  in  cuor  suo,  ina  alla  sua  vanità  , e 
al  genio  di  dominare,  c di  avere  soggetta  alta  sua  potestà  tutta  la  terra. 

Questa  sentenza  si  applica  otto» unente  ai  principi,  i quali  dice  l'Apostolo,  che  quai  ministri  dell' Al- 
tissimo portano  la  spada,  e non  senza  cagione  la  portano,  cioè  per  lerrore , e punizione  do'catllvi. 

Finalmente  colla  stessa  sentenza  viene  maledetto  quell'uomo,  il  quale  non  si  studia  di  uccidere  rolla 
spada  dello  spirito  I pravi  alTclti,  e le  ree  passioni,  che  sono  i veri  nemici  e dell’anima,  e del  mede* 
•imo  Dio. 

vera.  II.  12.  Moab  fin  dotta  tua  adolescenza  fu  fertile . ec.  paragona  i Moabiti  ad  una  fertile  vigna  , 
c al  vino  di  essa  ; vino,  che  è stalo  tenuto  sempre  sulla  sua  fondata  , e non  è stato  mutato  d'uno  in  al- 
tro vaso,  onde  conserva  il  suo  naturale,  forle.  e austero  vapore,  e odore.  Rotisi,  che  gli  antichi  stringe- 
vano le  uve,  e il  vino  colava  in  una  cisterna  (delta  in  latino  tacus , fossa)  dove  si  conservava  molto 
bene  in  tutta  la  sua  forza.  Questa  cisterna  era  quadra,  o rotonda  . e incrostata  per  ogni  parte  talora  di 
marmo,  lator  di  calcina,  o di  gesso,  Pttn.  xxxm.  I.  Da  questa  cisterna,  che  era  unita  alla  vigna,  si  ca- 
vava il  vino  per  metterlo  In  vasi  per  lo  più  di  terra  cotta  , che  allora  diceasi  etnum  diffusiti».  Questi 
vasi  poi  o si  mettevano  nella  terra  sepolti  in  tulio,  od  in  parte , o si  tenevano  nelle  cantine,  Plin.  xiv.  21. 
Il  profeta  adunque  vuol  dire  colla  sua  allegoria,  che  I Moabiti  sono  un  popolo,  il  quale  essendo  stato 
sempre  nell'abbondanza,  c nella  pai*,  non  essendo  mai  stalo  soggiogato,  nè  menato  in  ischiavitn,  ha 
conservato  I'  antico  suo  carattere,  la  superbia,  la  dissolutezza,  che  ebbe  ab  antico.  Ma  ecco  (dice  il  Si- 
gnore >,  che  io  manderò  i caldei,  i quali  sanno  quel,  che  debba  farai  a questo  vino:  essi  lo  caveranno 
dalla  sua  cisterna,  lo  muteranno  mettendolo  in  vasi  , e dipoi  vuoteranno  i vasi  bevendo  II  vino,  c i 
vasi  ridurranno  In  pezzi,  cosi  Moab  sarà  traportalo  dal  suo  paese  nella  caldea,  e tutti  i vasi,  ne* quali 
questo  vino  soleva  stare  de  sue  città,  i borghi  ec,)  resteranno  vuoti,  c devastati. 

ver».  13.  Sara  confuso  per  ragion  di  Chamos , come  la  casa  re.  Moab  non  potrà  trovar  rifugio  , c 
‘ 1 kU0  Di0  ^bainos,  come  gli  israeliti  non  poteron  esser  difesi  dai  vitelli  d’oro  , che  adoravano 

tu  Betbel. 
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n.  f.onsolanmii  cum  omnes,  qui  cslis  io  cir. 
cullu  eius;  et  universi,  qui  sciti*  nomcn  cius, 
dicile  : Qaomodo  contrada  est  virga  lorlis,  ba- 
culus  glorlofus  ? 

18.  Dcsccndc  de  gloria,  et  sede  in  siti,  babi- 
Ialiti  filine  Dibon:  quoniain  vastalor  Moab  asccn- 
dit  ad  te , dissipavi!  inunilioiie*  luas . 

19.  in  via  sta , et  prospice , babilatio  Aroer  : 
Interroga  fugieulem,  et  ci  qui  cvasil,  die:  quid 
aceidit  7 

Ai.  Confusus  est  Moab,  quoti  Urna  victus  est:  u- 
lutate,  et  clamate,  annunliute  in  Arnou,  quoniain 
vantala  est  Moab . 

ai.  Et  iudiciurn  verdi  ad  terram  campestrem  : 
super  llelon , et  super  lasa , et  super  Mepbaath , 

22.  Et  super  Dibon , et  super  Nat» , et  super 
domimi  Dcidathaim  . 

23.  Et  super  carialhaiin , et  super  Betbgamul , 
et  super  Ikilnnaon , 

2i.  Et  super  Carioth , et  super  Bosra;  et  super 
otnnes  civilali*  terrae  Moab,  quae  longc,  et  quae 
propc  sunl. 

23.  Abscissum  est  cornu  Moab,  et  braelduin 
cius  contrilum  est,  ait  Dominili. 

2i*.  Inebriate  cum,  quoniain  contra  Dominion 
ereclus  est  : et  allidel  inanimi  Moab  in  vomilu 
suo , et  crii  in  derisimi  eilani  ipso . 

27.  Fini  enim  in  derisimi  libi  Israel , quasi 
inter  fures  rcjierisses  cum  : propter  verba  ergo 
tua,  quae  ad  versimi  illunt  loculus  es,  capii vus 
ducerli. 

28.  Relioquitc  clvilatcs , et  liabilate  in  pelra 
babilalores  Moab  : et  esloie  quasi  columba  nidi- 
ficaos  in  sunimo  ore  (oraminis. 

2t».  • Audivimus  superblaro  Moab , superbii* 
est  valde;  sublimitatem  eius,  et  arrogauliam,  et 
superbia!!),  et  aUUudinein  cordis  eius. 

1 • /sai.  17.  tì. 

50.  F.go  scio,  ait  Dominus,  iaclantiam  eius,  et 
quoti  non  sii  iuxla  cani  virlus  cius,  nec  iuxla  quod 
poterai  co  nata  sii  tacere. 

51.  Ideo  super  Moab  còllabo,  et  ad  Moab  uni- 
versam  clamabo,  ad  viro»  muri  belili*  lamen- 
tanti^. 

52.  De  planclu  lazer  plorai»  libi  vinca  Sabama: 
pi  npaginos  luae  transieruut  mare,  usque  ad  mare 


17.  Conso! aldo  tutù  voi , che  intorno  a lui  di- 
morale:  e voi,  che  avete  tli  lui  conoscenza,  dite : 
Come  mai  è sialo  spezzato  lo  scettro  forte , il  ba- 
stone di  glorili? 

18.  Scendi  dalla  tua  gloria,  c siedi  in  arido  si- 
to , o figlia  abitatrice  ai  Dibon  : perocché  io  ster- 
minatore di  Moub  sen  viene  a le,  e abbatterà  lue 
difese» 

19.  Slallcne  sulla  strada , e fa * rascolta,  o abi- 
tatrice di  Aroer  ; domanda  al  fugqilivo,  e a co- 
lui , che  ha  anuto  scampo  , di'  : Che  è egli  si  aio ? 

20.  Moab  è confuso,  perché  é stato  vinto  : ur- 
lale, alzale  le  strida  , fate  sùpere  lungo  V Anton 
che  Moab  é devastata. 

21.  E la  vendetta  é venuta  sulla  terra  campe- 
stre : sopra  fleton  , e sopra  lasa  , e sopra  Me- 
pf^aath , 

22.  E sopra  Dibon,  e sopra  Aabo  , c sopra  In 
caia  di  Debtathaim, 

25.  E sopra  Cari  odiami,  e sopra  BethjamuJ,  e 
sopra  fìcthmaon , 

24.  E sopra  Carioth,  e sopra  Bosra , c sopra 
tutte,  le  città  del  paese  di  Moab,  le  rbnole  , e le 
vicine. 

25.  E stalo  troncato  il  corno  di  Moab,  e spez- 
zalo il  suo  braccio,  dice  U Signore. 

2tì.  Inebriatelo,  perchè  egli  si  è inalberalo  con- 
tro il  Signore,  e vomiti,  e sbatta  le  mani , c sia 
egli  purè  oggetto  di  scherno. 

27.  Imperocché  tu  schernisti  Israele  , come  se 
lo  avessi  sorpreso  in  compagnia  di  ladri:  a moll- 
ili) adunguc  delle  parole  , clic  hai  delle  contro  di 
lui  , sarai  tu  meiutlo  in  Ischiavilù. 

28.  Abbandonate  le  città,  andate  a stare  sui 

massi,  0 abitatori  di  Moab : e siate  come  colomba, 
che  /a  suo  nido  nella  parte  pià  alla  delta  f or uta 
rupe.  >« 

29.  Abbiain  sentilo  parlare  della  superbia  ili 
Moab  , c he  è grandemente  superbo  ; e delta  sua 
altura,  e della  arrogane,  e della  superbia  , c 
deir  elevato  suo  cuore. 

50.  Io  conosco , dice  il  Signore,  la  sua  gì  ot- 
tanta: e che  a questa  il  suo  valor  non  confina,  e 
i suoi  tentativi  non  furon  proporzionati  al  suo 
potere.  M . 

31.  Per  questo  io  alzerò  le  strida  sopra  di  Moab , 

e a lutto  Moab  farò  sentire  la  mia  voce  , e agli 
uomini  delle  mura  di  mattone  , i quali  menali  gran 
duolo.  . , 

32.  Come  ho  pianto  Jazer  , così  piangerò  le,  o 
vigna  di  Sabama  : le  tue  propugini , hanno  passa - 


vers.  17.  Conte  mai  i stalo  spezzalo  lo  scettro  forte , oc.  I Moabiti  erano  molto  presuntuosi,  c si  cre- 
devano grandemente  forti,  e quasi  invincibili.  Vedi  ver*.  29.  

Ver*.  18.  .Scendi  dana  tua  gloria , e siedi  In  arido  silo  , ce.  Dibon  etti»  era  famosa , e glorif^  pcr  te 
sue  acque . Jsai.  xv.  9.11  |>iole la  dice,  che  i suoi  abitatori  saran  costi  citi  a fuggire,  e porre  stanza  ne  luo- 
ghi aridi  del  deserto.  * 

Perocché  to  sterminatore  di  Moab  ec.  Nabli chodonosor.  . - . Mn.i, 

ver*.  19.  a>.  Staitene  sulla  strada  . ...  o abitatrice  di  Aroer , ec.  Aroer  era  a confini  al  Kcnp MBii 
fiume  Arnon.  Geremia  dice  agli  abitatori  di  qui  sta  dii.  che  donundlno  a ^ cJLcJ“i 

dillo  net  paese.  Rispondono  questi  fuggitivi,  che  Mo-ib  è confuso,  ed  è ' mio , ed 

lai  nuova  si  annunzi  per  tulio  il  paese,  che  è traversato  dall  Arnon,  nfliucbc  tutti  pensino  a casi  loro. 
Moab  è dedottala  : parla  del  i*opou>  di  Moab  in  femminino,  come  aopra.  vpr«.!ii 

ver»,  fi.  22.  Sopra  Beton,  e sopra  Jasa , ec.  belle  eliti  del  Moabiti  rammentate  In  Gucm* 
alcune  , come  queste  prime  (re , erano  state  della  tribù  di  Ruben,  c poscia  furono  occupale  da  Moabiti 

*“lveS!C“ ^rsfator7^oVa\o*ii%rno  di  Moab,  ec.  il  corno  significa  il  regno,  il  braccio  dinota  U 

°r  Vers  26  27  Inebriatelo  , perché  ec.  Diasi  a bere  a Moab  del  vino  d’ ira  del  Signore  fino  ebe  egli  ne 
sia  inebriato,  C fino  clic  vomiti  tutte  le  sue  ricchezze,  e la  sua  gloria,  ed  egli ‘nell»  *«* 
sbatta  le  sue  mani,  e sia  anche  egli  schernito:  perocché  egli  airogaulcim nit , ed  ^»P4J»meJvlc  ha  | Palato 
contro  del  signore.  Tu  adunque,  o Mo.il*.  vedendo  Israele  in  tribolazione,  c affanno  non  sol  pon  avesti 
mdm  di  compassione  per  Un!  ma  lo  schernisti  come  si  suol  lave  a un  ladro  to  o in  fragranti,  c io i com- 
pagnia di  altri  ladri:  or  perchè  tu  parlasti  male  di  Israele  , e lo  insultasti  nella  a uà  n|u*rl* » * r,  * 

spellasti  Dio  stesso,  che  gastigò  questo  popolo  per  correggerlo  , tu  pei  questo  sarai  menalo  in 

*verr  28.  Andate  a stare  sui  massi , ec.  Andate  ad  abitare  sul  massi  degli  a Iti  ( mon  IJ»® "f.1  , **a 
ne  . di  cui  è pieno  il  vostro  paese  : imitale  la  co  uni  ha  , che  va  a far  suo  nido  nelle  spaccature  piu  alte 

dC%crvJl.  Per  questo  io  alzerò  le  strida  ec.  lo  piangerò  ( dice  il  profeta  1 sopra  le ; calamità di  Moab, 
c griderò,  c*  farò  seulir  U lugubie  mia  voce  a tutto  il  parse  di  Moab.  e agli  *" 

quella  citta  , che  ha  le  mura  di  in  timili.  Onesta  c Ai  capitale  del  ';i  . ..VSI/ÌJim  - i5  * 

ovvero  ktr  flcrn.  in  un  paese  sassoso  le  fabbriche  dovean  e^vcre  gcncralmcnlc  di ' ‘1  «sesta 

clttò  ave.»  questo  di  singolare,  che  le  sue  mura  ciano  di  mattuue.  Re  abbiamo  parlato  altre  volle,  e a n- 

tllG versta!  \lorne  ho  pianto  Jaser , cosi  ec.  t.e  belle,  e feraci  vigne  di  Sabama  ben  si  meritano,  ebe  to 

pianga  la  disti uzioue  «u  questa  città,  come  ho  pianto  la  distruzione  d jazer.  

l_c  tue  propaggini  hanno  passato  it  mare , cc.  I tuoi  cittadini  sono  fuggiti  fin  di  la  dal  mare  morto. 
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lazer  |H*rvenerunt  : super  messcm  (unni , et  vin-  /o  il  mare , tono  arrivate  fino  al  mare  di  Jazer  , 
demiam  Ulani  praedo  irruìt.  sopra  la  tua  mette  , e sopra  la  tua  vendemmia  ù è 

(fittalo  il  ladrone. 

53.*  Ablata  osi  la<nilia,  et  cxultalio  de  Carmelo,  33.  L’ allegrezza  * e il  (/audio  è sialo  tolto  ni 
el  de  (erra  Moub,  el  viuum  de  torcularibiis  su-  Carmelo  , ed  a Moab : ho  lolla  il  vino  agli  sirrt - 
Muli:  nequaquain  calcatoi*  uvac  solitimi  celcuma  toi  ; «t!  colui,  che  pigia  le  uve  j canterà  la  usata 
canlabil.  • /sai.  Iti.  10.  canzone. 

34.  De  clamore  lleselton  usque  Elenio,  el  lasa,  34.  Le  grida  di  Hcsebon  arriv tran  fino  ad  Elea - 
dedcrunl  voccin  suaui;  a Scgor  usque  ad  Uronaim  le*  ed  a Jasa  : l tanno  a'zata  la  loro  voce  da  Se- 
vilula  coi, leruaule:  aquuc  quoque  Keinriiil  pessitnae  gor  fino  ad  Oronaim  , come  tuta  vitella  di  tre  alt- 
erimi. ul.  Le  acque  ancora  di  Neutrini  saran  di  pessima 

(piali  lù. 

33.  El  auferam  de  Moab,  alt  Domini»,  offeren-  53.  E io  toglierò  di  Moab  , dice  il  Signore  , e 
lem  in  oxcelsb,  et  sacrificameli!  diis  elus.  colui,  che  fa  oblazioni  ne’  luoghi  elevali  , e co- 

lui , che  fa  sacri  fi  zio  agli  dii  di  lui. 

3<>.  Propterea  «x>r  mniin  ad  Moab  «piasi  libine  3<*.  Per  (fucilo  U mio  cuore  darà  suono  come 
resonabit:  clrortneumad  viro»  muri  tlciilis  dnbil  di  tibia  per  amore  di  3foabj  e per  amor  dì  colo- 
sooilum  (ibiaruin:  quia  plus  fedi,  quani  poluit , ro,  che  abiian  dentro  le  muraglie  di  molimi  culto 
idei  reo  pcricrunl:  il  mio  cuore  darà  suono  di  libia  : ioti  in  in  rovi- 

na , perchè  han  fatto  pia  di  quel , che  potevano  : 

37.  • Oinnc  cnlra  caput  calvilium  , ci  omnis  51.  Perchè  ogni  testa  sarà  senza  capelli  , e sarà 

torba  rasa  crii:  in  cunclls  mani  bus  colligatio,  et  rasa  ogni  barba ; tulle  le  braccia  saran  fasciale , 
super  omne  dorsum  ciliduin.  c ogni  dorso  sarà  coperto  di  edizio. 

• /sai.  15.  3.  Ezech.  7. 18. 

38.  Super  omnia  leda  Moab:  el  in  plab’is  eius  38.  Non  si  sentirà  se  non  gemiti  su  tulli  i tetti 

omnis  planclus:  «pioniam  conlrivi  Moab  sicul  vas  di  Moab  , e pelle  sue  piazze  : perocché  io  Im  s/»ez- 
inutile,  ait  Dominus.  tato  Moub  come  un  vaso  non  buono  u nulla,  dice 

il  Signore. 

39.  Qnomodo  vieta  esl, et  uluIaverunlT quomodo  39.  Conte  mai  è ella  stola  vinta,  ed  ha  alzaie 

deieclt  cervice  in  Moab,  el  confusus  est!  Erilque  le  strida  f Come  mai  Munb  ha  gettalo  gin  il  capo, 
Moab  in  dcriftum,  et  In  exemplum  omnibus  in  cìr-  ed  è confusa 1 Moab  sarà  scherno,  ed  esempio 
cuilu  suo.  /ter  tulli  ne’  suoi  contorni. 

40.  Haec  «lidi  Domlnus : Ecco  quasi  aquila  vo-  40.  Queste  cose,  dice  d Signore : Ecco  che  (il 

la  bit,  et  cxtcnilcl  alas  sua»  ad  Moab.  Caldeo ) volerà  come  aquila,  e le  alt  sue  sten- 

derà sopra  Moab. 

41.  Capta  esl  Cariolli,  et  mtiniliones  compro-  41.  Carioth  è siala  espugnala,  e i suoi  balnar - 

ticnsac  sunt  : el  erit  cor  forlium  Moab  io  die  Ula,  di  sono  siali  superati:  e il  cuore  dei  foni  di  Moub 
sicul  cor  inulicris  par  luridi  lis.  sarà  in  quel  di  come  il  cuore  di  una  donna,  che 

partorisce. 

42.  Et  cessa  bit  Moab  esse  populus:  quoniaiu  43.  E Moab  cesserà  di  essere  un  popolo:  per- 
colila Dominum  glorialus  esl.  chè  si  t insuperbito  contro  il  Siqnore. 

43.  Pavor,  el  fovea,  et  larjucus  super  le,  o ba-  43.  La  scocciala  , la  fossa,  e.  il  laccio  saran 

bilalor  Moab.  dicit  Dominus.  per  le,  o abitatori  di  Moab  , dice  il  Signore. 

44.  • Qui  fugcril  a faci*:  pavoris , radei  in  fo-  A4.  Chi  scanserà  la  scacciala  , cadrà  nella  fot- 
I veam:  et  qui  consccnderil  de  fovea,  capiclur  la-  sa,  e chi  uscirà  della  fossa,  sarà  preso  al  laccio: 

sono  andati  fino  a questo  mare,  che  è vicino  alla  città  «I*  Jazer.  Tale  è la  comune  sposizionc  «le’ nostri 
Interpreti:  confesso  pero,  che  volentieri  con  vari  altri  io  tradurrei  in  lai  filosa:/*  tue  propaggini  hanno 
passato  n mare , quelle  d' Jazer  sono  armale  fino  al  mare  ; e cosi  l'iutcsc  il  caldeo,  e il  senso  sem- 
bra mifiliore. 

Ver».  33.  Al  Carmelo , e a Moab.  Per  Carmelo  %’  intende  «pii  un  trailo  di  paese  fertile  al  sommo,  e 
ridente  coinè  il  Carmelo. 

Ho  tallo  il  ano  agli  strettoi,  er.  son  vi  sarà  più  vendemmia , non  vi  sarà  la  pigiatura  del  vino,  no 
si  udiranno  piu  le  liete  caozoni  de’  vendemmiatori. 

Ver».  3».  Le  grida  di  Hesebon  cc.  Quelli  di  Ucsebon  fanno  udire  le  loro  strida  ad  Ficaie,  e a Jasa.  pa- 
rimente «la  Segor  si  odono  le  strida  Uno  ad  oronaim  , da  Segor,  io  dico,  citta  forte  , non  mai  doma  , e 
insolente  come  una  vitella  «li  Ire  anni,  cioè  nel  llore  della  piu  vegeta  età.  Vedi  Columella  cap.  vi.  2. 

Le  acqur  ancora  di  A ’emnm  saran  di  pessima  quanta.  Nemrim,  dice  8.  Girolamo,  che  era  una  pic- 
cola citi  * stil  mare,  di  cui  le  acque  eran  salale,  c cattive.  Il  profeta  adunque  o vuol  dire,  che  queste 
acque  già  per  loro  stesse  assai  cattive,  diventeranno  peggiori  pei  sangue  de’ cadaveri  de*  Moabiti  decisi  in 
quella  città  da’ Caldei  ; ovvero,  che  le  acque  stesse,  che  prima  erano  buone,  perché  erano  codicillile,  e 
chiuse  nelle  cisterne  In  guisa  da  non  aver  comunicazione  veruna  col  mare  morto,  distrutto  dipoi  il  |m»- 
polo  della  città,  che  avea  cura  di  mantenerle  sane,  si  ridurranno  ad  essere  di  pessima  qualità.  Questa 
seconda  sposatone  è forse  migliore. 

Vers.  3«i.  U mio  cuore  darà  suono  come  di  hbia  ec.  Ilo  voluto  ritenere  la  voce  tibia  del  latino , por- 
che lo  strumento  di  tal  nome  è cerio,  che  si  adoperava  uei  funerali,  e non  si  sa  con  rertrz/a  a quale 
de*  nostri  strumenti  da  flato  corrisponda  la  tibia.  Il  piofcla  dice,  che  il  suo  cuore  affililo  per  le  orribili 
calamità  di  Moab,  afflitto  particolarmente  per  le  calamità  di  kir-lleres  si  sfogherà  in  lugubre  canto  da 
accompagnarsi  col  suono  della  tibia. 

Son  ili  m roana  , perchè  han  fallo  più  di  quel , che  potevano,  iranno  fatto,  vnol  dire  hanno  tenta- 
to , hanno  voluto  fare  cosa  superiore  alle  loro  forze:  hanno  voluto  resistere  al  «loinatorc  dell*  Asia,  a jsa- 
bucbodotXMor. 

Vers.  37.  Ogni  testa  sarà  senza  capelli , ec.  Tutto  il  paese  sarà  in  duolo,  e riò  vuole  esprimere  il 
profeta  rammentando  i solili  segni  del  duolo  , la  testa,  c U barba  rasa  , il  i-tli/io,  e le  braccia  fasciate  pel- 
le incisioni,  che  solevano  farsi  in  simile  congiuntura.  Coafcssu,  che  «incile  panile,  in  cunelis  manilms 
rallignilo  , mi  hanno  d.«io  del  fastidio  a intenderle,  come  comunemente  »’  intendono  ; perocché  quanto 
è frequente  nello  Scritture  l’uso  osservato  trai  gentili  di  straziarsi  le  cimi  nel  duolo,  altrettanto  è cosa 
nuova  il  dirsi,  che  le  ferite,  o incisioni,  ohe  odoro  si  eran  fatte,  le  fasciassero,  c le  nascondessero. 
Cnntiittociò  non  saprei  trovar  senso  piu  adattato  alla  nostra  volgala.  L’Ebreo  porta:  tn  tutte  te  mani 
( ower  braccia  i le  incisioni. 

vers.  38.  su  tulli  i tetti.  Montavano  sopra  I solai  delle  ciac  a piangere,  e fare  i loro  lamenti,  corno  si 
c veduto  altre  volte. 

Vers.  X).  Moab  ha  gettalo  giù  il  cdf>o , ec.  Pare,  che  alluda  alla  vitella  di  Ire  anni,  di  cui  parlò 
vers.  34.,  e voglia  «lire:  ella  hi  gettato  gin  il  capo,  ha  piegato  il  collo  al  giogo  de’ Caldei. 

Vers.  41.  Canoth  è siala  espugnata,  si  crede,  che  Canotti  sia  la  già  della  Kir,  ovvero  Klr-Ueres. 

vera.  43.  44.  /.a  scacciata , ta  tossa  , e it  taccio  cc.  Pone  le  ordinarie  maniere,  colle  quali  si  pren- 
dono a caccia  gli  animali,  c per  sigud.rare,  che  Moab  non  potrà  sottrarsi  in  verini  minto  all’ira  vendi- 
catrice «b  dio,  dice,  che  se  il  Moabita  non  incapperà  nella  relè  per  mezzo  «lolla  scacciata , raderà  nella 
fossa,  c se  dalia  fossa  si  salverà  . rimarrà  preso  al  laerto. 

Voi  lf.  % 
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uiko:  adii  urani  enùn  super  Moab  annuiti  visita- 
lumia  <*orum,  alt  Doiiiinus.  * Jsni.  21.  18. 

43.  In  umbra  llcscboa  stclcrunt  de  laqueo  fu- 
gicnlcs:  quia  igniti  egresso*  est  de.  H esc  bori  , et 
llamina  de  medio  Scoi),  e l dcvorablt  partem  Moab, 
et  verticali  tiliorum  tumultui». 

K».  vac  libi,  Moab,  pcriisli  popule  Chamos:  quia 
rnmprcbeosi  suoi  filiì  lui,  cl  llliae  tuac  in  capU- 
viUitcm. 

47.  Et  convcrtam  captivilatem  Moab  In  novis- 
simi* diebus,  ail  Dominus  . lire  usque  iudicia 
Moab. 


imperocché  io  farò  venire  per  Moab  fanno  di 
loro  viiita  j dice  il  Signore. 

43.  Otte*  * che  fuggii  uno  il  laccio  > si  posarono 
all ’ ombra  di  Bescbòn:  ma  è uscito  fuoco  di  Rr. 
sebotij  e una  fiamma  di  mezzo  a Sehon , la  quale 
divorerà  una  parte  di  Moab , e la  altura  de * fi - 
gliuoii  di  tumulto. 

4G.  Guai  a te , o Moab  j popolo  di  Chamos  le 
se’ andato  in  rovina  j perocché  sono  stati  portati 
via  i fiali  tuoi e le  figlie  in  Uchktvitn. 

41.  Ed  lo  faro  ritornare  i prigionieri  di  Mocb 
negli  ultimi  giorni  t dice  ti  Signore.  Fin  qui  :l 
g udizio  di  Moab. 


vera.  tt.  46.  E una  fiamma  di  mezzo  a Sehon.  cioè  di  mezzo  alla  città  di  sehon  che  è la  stessi  Hese- 
Iimii  . reggia  di  sehon  i e degli  Amorrei.  Il  profeta  ella  m questo  luogo,  c«l  applica  al  caso  predente  le 
P-irole  di  un’antica  canzone,  fatta  in  tempo,  che  Hcsehon  fu  tolta  ai  Moabiti  dagli  Amonci , canzone, 
che  è riferita  almeno  in  parte  .Y uni.  xxt.  28.  29.  I fuggitivi  di  Moab,  ebe  si  sono  salvati  dai  primo  im- 
pelo ile'  nemici  si  sono  fermati  In  nesebon  ciltà  forte,  all’ ombra  di  cui  aerarono  di  poter  reggersi  con- 
tro I Caldei , ma  ebe  un  fuoco  venne  dalla  stessa  llesebon  , dalla  slessa  città  di  Sehon,  c «pievi  o fuoco 
divoro  una  parie  de' Moabiti,  C l’altura  de’  llt  li  noli  di  tumulto.  Cioè,  o la  superbia  dei  Moabiti,  inquie- 
ti, violenti  perturbatori  della  pare,  ovveto  le  alte  fortezze  degli  stessi  Moabiti;  e questo  secondo  senso 
combinerà  col  luogo  citalo  del  Numeri.  Quanto  al  fuoco  uscito  da  fiesebon,  non  sappiamo  di  certo  quel, 
clic  ciò  fosse,  ma  crede»  Indicato  il  fuoco  «iella  discorilia  , e la  guerra  intestina,  cne  ivi  si  accendesse 
itagli  stessi  Moabiti,  luche  diede  maggior  facilità  a’ Caldei  di  conquistate,  e distruggere  quel  pac.se;  on- 
de il  profeta  conclude  colle  parole  stesse  dei  libro  «Ic’TtumLTl  .che  il  popolo  di  Chamos  è ito  in  rovina, 
perchè  i suoi  figliuoli  ,.e  le  sue  Dglic  sono  menate  In  isclnavilu  adesso  da' Caldei,  come  una  volta  da  Se- 
llini re  degli  Amori  ei.  F.  qui  sempre  secondo  I’  uso  profetico  11  passalo  iti  vece  del  futuro. 

Ver*.  47.  E io  farò  ritornare  i prigionieri  di  Moab  re.  dio  promette  , che  I Moabiti  vtran  liberati  dal- 
la biro  schiavitù,  e torneranno  da  Babilonia  al  loro  paese  negli  ultimi  giorni;  e non  si  dubita . clic  vera- 
mente fossero  liberali  circa  lo  stesso  tempo,  in  cui  Dio  libero  per  mezzo  «Il  Ciro  gli  Ebrei.  Giuseppe  K- 
breo.  c S.  Girolamo,  ed  altri  suppongono,  clic  I Moabiti  fosser  soggiogati  l’anno  ventitré  di  Nrbucbodo- 
uovor,  cinque  anni  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme. 

Cupo  ©uacantefiùnonono 


/leso lozione  di  Ammon  . dell * Idumea , di  Damasco  , di  Cedar , e de*  regni  di  Asor , e di  Plani 
Gli  Ammoniti , ed  Elamiti  schiavi  saranno  finalmente  liberati. 


1.  Ad  fìlios  Ammon.  Hnec  dlclt  Dominus: Num- 
quid  non  Olii  «uni  Israel?  aut  licres  non  est  ci? 
Cur  igilur  licrcdilalc  j»osM«lit  Molcliom,  Gad, 
et  populus  ci iis  in  urbibus  cius  babitavil/ 

2.  Ideo  ceca  dics  veniunt,  dicil  Dominus:  et  au- 
dituin  faciain  super  Rabbatti  tiliorum  Ammon  fre- 
mi  limi  praeUi,  et  crii  in  lumultiim  dissipala,  fi- 
liaeque  cius  igni  surcendeiitur,  et  possidebit  Israel 
possessore»  suos,  ait  Dominus. 

5.  Ulula  Mcscbon,  quoniam  vaslatn  est  Hai:  cla- 
mate Olii  Rabbatti,  accingile  vos  ciliciìs:  piangilo, 
cl  circuite  |>er  ftejres  ; quoniam  Melchom  in  Irans- 
iniRralionero  ducelur,  sarerdotes  eius,  et  principe» 
cius  simili. 

4.  Quid  gloriar  is  in  vallihus?  defilivi!  vallis  tua, 
filia  delicata,  quae  conQdebas  in  thesaurls  tuis,  et 
dicebas:  Quls  ve niel  ad  ine? 


1.  A*  figliuoli  di  Ammon.  Queste  cose  dice  it 
Signore : Israele  non  ha  egli  forte  figli , od  é egli 
privo  di  erede  f Per  qual  motivo  a lmi guc  si  é egli 
Mdchotn  fallo  padrone  di  Gad  j e il  popolo  di 
lui  alma  nelle  città  di  Gad  f 

2.  Per  questo  viene  il  tempo , dice  il  Signore  , 
quanti ’ io  farò  udire  In  Rabbalh  de * figliuoli  di  Am- 
mon il  romore  della  guerra  ,cd  ella  atterrati i,  sa- 
rà un  mucchio  di  sassi  j e le  sue  figlie  saran  date 
alle  fiamme  , e Israele  sarà  Signore  di  quelli , chi- 
lo signoreggiavano  j dice  il  Signore. 

3.  Getta  urli  3 o Jleu  boti , perche  Hai  ó stola 
distrulla.  Alzate  le  grida  figliuoli  di  Rabbalh , te- 
stimi di  cili:i  : sospirate  j c aggiratevi  intorno 
alle  siepi  j perché  Melchom  cambierà  paese  , < i 
sacerdoti  ili  lei  , e i suoi  principi  insieme . 

4.  Perché  ti  vanti  delle  lue  valli  f Le  lue  valli 
son  desolale j o figlia  nutrita  nelle  delizie  , che  a- 
vevl  fidanza  ne*  tuoi  tesori , e dicevi  : Chi  verrà 
contro  di  me  f 


ver*.  1.  A' figliuoli  dì  Ammon.  si  sottintende.  Profezia,  annunzio.  Gli  Ammoniti  cran  fratelli  dc’Moa- 
hitl,  come  si  e veduto  Gen.  xix.  37.  ed  erano  vicini  «li  abitazione  tra  loro,  e confinanti  con  Israele,  e 
la  profezia  riguardante  questo  popolo,  ebbe  il  suo  adempimento  nel  tempo  stesso,  in  cui  lo  ebbe  quella 
dei  capo  precedente  riguardo  a’ Moabiti,  l’uno,  c l'altro  |Ki|tolo  scudo  stalo  soggiogato  «lai  Caldei. 

Per  guai  motivo  adunque  Mi  è egli  Melchom  fatto  padrone  di  Gad  , re.  La  terra  di  Gad  di  là  «tal  Gior- 
dano è il  paese  , clie  ebbero  le  Tribù  di  Gad  , c di  Ruben , e la  metà  della  Tribù  «Il  Mattasse:  queste  Tri- 
bù essendo  state  coiulottc  In  (schiavitù  da  ThcgUUiphalasar  (4.  Heg.  xv.  9.  2.  Par.  26. 1,  gli  Ammoniti 
occuparono  , o In  tutto,  «*l  in  parte,  quel  paese,  come  aveauo  preteso  di  fare  a* tempi  di  Jepblc.  Jud. 
si.  13.  il  Signore  adunque  dice,  che  ingiustamente,  e«l  anche  inutilmente  I*  Ammollila . e il  suoDtoMeW 
clioin , osta  Moloch  si  era  usurpati  i terreni  appartenenti  a «incile  Tribù,  le  «piali  non  erano  nc  senza 
figliuoli  . nè  senza  credi;  c non  erano  senza  figliuoli  nc* paesi  dove  erano  stale  condotte,  e donde  un  di 
una  parte  di  esse  dovea  tornare,  e non  erano  senza  credi,  perchè  la  Tribù  «li  Giuda  , e «li  Rcmauuiì . il 
cui  ritorno  era  c«»si  indubitato,  subentrar  dovea  ne’ diritti  di  «piede  Tribù  a titolo  «li  fratellanza.  Inclu- 
si.unente  adunque  gli  Ammoniti  si  son  fatti  padroni  della  terra  di  Gad,  data  dal  signore  agl’ Israeliti,  ed 
anche  inutilmente , perché  la  terranno  per  poco  temi*),  e ne  saranno  spossess  iti  da  N.ihiirhodnnosor. 

Ver».  2.  Farò  udire  in  fìabbalh  ee.  Ha  libai  li  era  la  capitale  degli  Ammoniti,  detta  dipoi  Filadellta,  c 
Ammana . e Artarte.  Le  tiglio  di  lei  sono  li*  città  stih-illcriic. 

Israele  tara  .signore  ec.  Israele  tornalo  dalla  cattmt.i  prima  degli  Ammollili,  non  solo  ripiglierà  il 
poss«*sso  «le’ paesi  usurpati  a lui  «la  questo  popolo,  ma  occuperà  ancora  parte  delle  terre  «li  esso;  v linai- 
mente  verrà  il  giorno,  in  cui  Israele  soggiogherà  gli  Ammollili.  Cosi  avvenne  a’ (empi  dei  Maccabei.  Ve- 
di Machah.  v.  6.  28. 

vers.  3.  Getta  urti , o Hetebon  , perché  Hai  è stata  distrutta.  Da  questo  luogo  si  può  argomentare, 
clic  contro  gli  Ammoniti  il  caldeo  portò  la  guerra  prima  che  contro  i Moabiti:  llesebon , come  v rdcinmo. 
era  de’  Moabiti , e il  profeta  esorta  I Moabiti  di  Hcscbon  a gridate,  e urlare,  perche  Hai  città  degli  Am- 
moniti è già  distrutta.  V’ha  chi  crede  che  Ila!  sia  la  città  delta  Je-Ab.iriiii . \u/n.  xxi.  I. 

Aggiratevi  intorno  atte  siepi . perché  Melchom  ec.  Andate  attorno  pc’  villaggi  cinti  di  siepi  in  vece 
di  mina  , e piangete,  e sospirale,  perchè  Melchom  vostro  re  andera  in  cattivila  a Babilonia  co' suoi  v«- 
cenloti,  e con  tulli  i principi  del  paese. 

ver».  4.  Perché  U vanti  delie  tue  vasti?  ec.  Tarla  a Rabbalh.  le  cui  valli  erano  fertilissime,  c delizio 
se,  onde  il  profeta  a questa  città  dà  il  titolo  di  figlia  nutrita  nette  delizie. 
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Ecco  «‘£0  indiicarn  super  le  terrorem,  alt  Do- 
niìiiiis  Deus  cxcrciluum,  ab  omnibus,  qui  sunl  in 
rirciillu  luo;  et  dispct  vimini  singoli  a cootpoclu 
ve* Irò,  noe  crii , qui  congregei  lugicule». 

ti.  Et  |Ki»t  Iwec  rcverli  faciam  cnplivos  lìiioruin 
Aminoli,  ail  Dominu». 

7.  Ad  Iduinaeam.  Hacc  dicil  Domimi»  exerri- 
luum:  Nuimpiid  non  ultra  est  sapienti»  in  The  man? 
Periit  cousilium  a Uliis.  inutili»  farla  est  sapicolia 
conni  i. 

8.  Kugile  , et  terga  vertilc  , de  scendile  in 
voragine™ , luibitniore»  Dedan:  quoniaiu  perdi* 
lionem  Esau  adduxi  super  euin , tempu*  visita* 
tionis  cius. 

9.  Si  vindemiatorcs  vcnisscnl  super  te,  non  reli- 
quissent  raccmum  : si  furo»  in  Uocte , rapuisseut 
quod  subirci  el  (ibi. 

10.  Ego  vero  dUcoopcrui  Esau,  rcvelavl  absron- 
dita  citi» , et  cclari  non  |M>lciil  : vaslaium  est  se* 
men  eius,  et  fratres  eius,  et  vicini  cius, et  uou 
crii. 

11.  IlcUnque  pupillo»  luo»  : ego  faciam  eos  vi- 
vere j et  viduae  tuac  in  me  sperabuot. 

1*J.  Quii  haec  dici!  Domimi»:  Ecce  qiiibus  non 
crai  iudiciuin,  ili  bibercnt  Citiceli),  Inbenle»  bi- 
benl  et  tu  oliasi  Innocenti  reiinqueris  1 non  eri» 
iiiMOcens,  scu  bibens,  bibe». 

13.  Quia  per  memetipsum  iuravi,  dicil  Dotninus, 
quod  in  soliUidinein,  et  in  opprobrium,  et  in  de- 
M-rtum,  et  in  iiialedictioncm  crii  Itosi  a:  et  omnet 
civ  itale»  eius  erunt  in  solitudini^  som  pi  terna». 

il.*  Andiluin  audivi  a Domino,  et  legalus  ad 
genie»  inissus  est:  Congregami™,  et  venite  conila 
cani,  et  consurgainus  in  pruclium  : 

• Abd.  1.  I. 

13.  Erre  cnim  parvulum  dedi  te  in  gentibus, 
contcmptibilem  inter  liominc». 

Icì.  Arrogatili!  Ina  dccepil  le,  et  superbia  cordi» 
lui,  qui  habilas  in  ca verni»  petrae,  et  appreben- 
dcrc  nileris  alliludiuem  colli»:  * cura  esaltavi  ris 
quasi  aquila  nidum  biniti,  inde  dclraliam  te,  dicit 
Domimi».  • Alni.  i.  4. 
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5.  Ecco  che  io  (dice  il  Signore  Dio  degli  eser- 
citi ) faro  , che  a le  diano  spavento  tulli  quelli  , 
che  ti  slattilo  all’  intorno  , e sarete  dispersi  l’un»» 
lonian  dalla  villa  dell'  altro  , ne  sarà  chi  i fuggi- 
tivi radimi. 

lì.  E dopo  questo  io  farò  , che  ritornino  i fi- 
gliuoli di  Annuali , dice  il  Signore. 

7.  Contro  /’  Idioma,  (fucsie  cose  dice  il  Signor 
degli  eserciti  : Non  é adunque  più  saviezza  in 
Theman  f / suoi  figli  sono  senza  consiglio , la  loro 
saviezza  non  é buona  a nulla. 

8.  Fungile  , non  guardale  in  dietro  , sprof an- 
datevi lidie  caverne , o abitami  di  Dedan:  pe- 
rocché io  ho  mandato  sopra  Esau  la  sua  perdi- 
zione , il  tempo  del  suo  gasllgo. 

9.  Se  fosser  venuti  a le  dei  vendemmiatori , non 
airebbon  essi  lasciato  gualche  grappolo.  Se  fosser 
venuti  de' ladri  j avrebbon  rubato  quanto  loro  ba- 
stasse. 

10.  Ma  io  ho  discoperto  Esau , ho  tratto  fuo- 
ri quei  j eh*  ei  teneva  nascosto  , e non  potrà  pai 
celarlo : é sterminala  la  sua  stirpe  , i / rateiti , i 
Vicini , ed  ci  più  non  sarà. 

11.  Lascia  i tuoi  pupilli : lo  II  farò  vivere  j c 
le  tue  vedove  in  me  spereranno. 

li.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore : ceco 
clic  quelli  , pe*  quali  non  era  destinato  di  bei  c 
U calice , pur  io  bel  eranno  assolutamente  : e tu 
sarai  lasciato  a parte  quasi  innocente?  Tu  non 
sarui  innocente  . e lo  berci  assolutamente. 

13.  Imperocché  per  me  medesimo  io  ho  giuralo  » 
dice  il  Signore , che  flo.ua  sarà  devastata  , ridot- 
ta alt* obbrobrio  e deserta,  e maledetta , e tutte 
le  sue  città  saranno  solitudine  eterna. 

14.  (fucsia  cosa  udii  io  dal  Signore  , e n*  é sta- 
la mandata  l’ ambasciala  alle  genti.  /laminici  i , e 
venite  contro  Posta  , e andiumo  a combatterla: 

13.  imperocché  pìccolo  ti  feci  io  traile  genti,  e 
dispregevole  Ira  gli  uomini. 

li».  L* arroganza  tua , e la  superbia  del  luo  cuore 
inganno  te,  che  abili  nelle  caperne  de"  massi , c 
lenti  di  alzarti  fitto  atta  vetta  del  monte,  (fuando 
tu  facessi  il  luo  nido  più  in  alto  , che  l’aquila, 
nuli  io  ti  trarrò  fuora , dice  il  Signore. 


Vera.  5.  Farò,  che  a le  diano  spavento  tulli  quelli , re.  Farò,  che  I luoi  stessi  vicini,  de* quali  tu 
noti  facevi  alcun  conto,  siano  terribili  a le,  e li  diano  spa  sento:  lauto  tu  sarai  abbattuto,  e conquiso, 
o popolo  di  Aminoli. 

Ver»,  li.  t.  dopo  questo  lo  farò , che  ritornino  i figliuoli  di  Ammon.  Sello  stesso  tempo,  in  cui  tor- 
narono i Mo  ildi i . tornarono  anche  gli  Ammoniti.  Vedi  t'zech.  \\v. 

Ver».  7.  Contro  l'  Munita,  il  profeta  Abdia  ver».  IO.  ec.  descrive  le  cnnlclU.  e l'odio  ferino  degl'  Mti- 
mei  contro  Israele.  L’  Idumea  fu  soggiogala  da  > «bnchodoiiosor  nel  tempo  stesso,  in  cui  egli  oppresse  i 
Moabiti,  e gli  Ammoniti,  vedi  anche  Ps.  c.m»i.  7. 

Xon  é adunque  più  saviezza  in  Theman?  Tlieman , città  famosa  dell’ Idumea  . li  cui  cittadini  rice- 
vano particolar  proiezione  di  studiar  ti  saviezza,  come  si  vette  non  solo  da  queste  parole  di  Geremia  , 
ma  anche  «la  Ab«Ua  vers  h.  Questi  cittadini  di  Theman  (dice  Geremia) con  tutta  la  lor  sapienza  non  han 
sapulo  tener  lo  li  Uno  dilla  loro  patria  il  flagello.  ond*  ella  è desolala. 

Vers.  8.  Sprofondatevi  nelle  caverne,  o abitanti  di  Dedan.  Dedan  era  vicina  a Theman  ; c Geremia 
consiglia  a’ suoi  diil.mli  di  andarsi  a cercar  rifugio  nelle  caverne,  che  sono  m gran  numero  nella  parie 
meridionale  dell* Idumea , come  notò  s.  Girolamo. 

ver*.  fi.  Se  fosser  ventili  a le  de*  vendemmiatori , ec.  Se  il  Caldeo  fosse  un  vendemmiatore , lascc- 
rebbe  qualche  raspollo  nelle  lue  signe;  se  rosse  un  ladro  ordinario  si  contenterebbe  di  rubare  a te  tan- 
to, che  gli  bastasse  pel  suo  bisogno;  ma  il  Caldeo  è un  oppressore  senza  pietà,  clic  spoglierà  l'iduniea 
U ’ ogni  bene. 

Ver».  10.  Io  ho  discoperto  Esau , er.  lo  wuoprlrò  a' caldei  le  caverne,  nelle  quali  gl*  Idunicl  figliuo- 
li di  Es  «ti  si  sono  rituali,  io  manifesterò  a’ nemici  I tesori  , clic  aveano  nascosi  nelle  stesse  caverne:  la 
stirpe  di  Esau  è sterminala  , come  gli  F.brci  fratelli  di  Esali  sono  sterminali , e come  lo  sono  i suoi  vici- 
ni i Moabiti,  e gl*  Idtiinci  non  saranno  più  un  popolo. 

Ver».  II.  lascia  i tuoi  pupilli: e io  gli  paro  vivere,  er.  se  tu  avrai  «lei  piccoli  bambini,  che  rimanga 
no  in  vita,  lasciane  la  cura  a me,  dice  Dio,  perocché  auro  uomo  non  avrai,  cui  raccomandargli,  e vi- 
eni Intente  le  vostre  vedove  , o Idumci,  n«m  a \ ranno  in  ehi  sperare  fuori  che  in  me.  Gli  uomini  falli  n 
saranno  uccisi,  o condotti  in  iscbiavitù;  la  tenera  eia.  c il  sesso  debole,  che  |*olr»  restare,  benché  ili 
poco  minierò  nell'  Munii  a , resterà  senza  sostegno . e senza  aiuto. 

Ver».  19.  (furiti , pe’  quali  non  era  destinalo  di  bere  il  calice , ec.  Molli  uomini  virtuosi,  e pii  «lei 
popolo  «li  Giuda,  p«;'i|uaii  non  era  fatto,  nè  preparato  il  calice  della  iniziazione  mandala  da  me  a quel 
popolo  non  lasceranuo  di  bere,  né  di  essere  uitolli  nelle  comuni  calamità,  sarebb’egli  giusto,  che  la 
peccatrice  Mimica  ne  andasse  escute? 

Ver».  13.  Porrà  sarà  devastala , ec.  Questa  ciltà  di  Bosra  nell’ Mimica  è men  conosciuta,  che  l’altra 
tirilo  stesso  nome  nel  paese  de’ Moabiti.  Ella  è |«ru  nominala  Gen.  xx.wi.  33. , e di  quella  citta  rii  Johab 
secondo  re  della  idumea. 

Ver».  14.  Ouesta  cosa  udii  io  dal  Signore,  e n’  è stala  mandata  t*  ambasciata  atte  genti , ec.  Ecco 
«fucilo,  che  il  Signore  a me  rivelo:  il  caldeo  ha  mandali  suoi  messi  alle  nazioni  soggette  al  suo  impero, 
.a  libiche  si  allunino  per  andare  a portar  la  guerra  contro  Rost  a. 

Vers.  13.  piccolo  ti  feci  io  tratte  genti , ec.  Tu  non  fosti  mai  una  nazione  grande,  o Idiunco;  io  U 
tenui  ristretto  dentro  anglisti  confini,  c in  luoghi  alpcstii. 

ver».  16. F.  tenti  di  alzarti  fino  aita  vetta  dei  monte.  Vorresti  farli  eccelso  più  di  un  gigante,  ed  ag- 
£ Magliaro  l'altezza  «tei  monte  di  setr. 
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17.  El  crii  Idumaea  deserta:  omnis  qui  trnnsibit 
per  eaui,  slupcbit  ctsibilabit.  super  onincs  plaga» 
ci  us, 

18.  * Sicut  subversa  osi  Sodoma,  et  Gomorrha, 
el  vicinai*  eius,  ail  Dominus  : non  habiUibit  it>i 
vir,  et  non  incoici  cani  Qlius  hotnini*. 

• Gene*.  10.  20. 

10.  Erre  «nasi  leo  ascende!  de  MpcrUl  lordanis 
ad  pulcri ludi nrm  robuslain  : quia  subito  correre 
(..ciani  (Mini  ad  Ulani:  el  quis  crii  ciechi* , qurm 
pi’aeporiatn  el  ? quis  enlm  simili*  ilici  ? • et  quis 
Misliuebit  me  . el  quis  est  iste  jmslor,  qui  resi  sla  t 
vultui  hm*o  ? * /ob  41.  I. 

90.  Proplerca  audile  eonsilìum  Domini  , quod 
iniit  de  Kdom  : el  cogìtallones  eius,  qua»  cogitavi! 
de  liabilaloribus  Tlinnan:  Si  non  deieeerint  eoa 
pai  viili  pregi*,  nini  ilissipaverinl  cum  eis  linbiln- 
luliini  eoi  um. 

21.  A voce  ruinae  eomm  comniota  esl  terra: 
< l.unor  in  mari  rulno  auditus  est  vocis  eius. 

22.  Erre  quasi  aquila  awcndel , el  nvolabit: 
el  expandet  ala*  sua*  super  Bosran  : et  crii  eoe 
fortiuni  idumacac  in  die  dia,  quasi  cor  mulicris 
partorienti*. 

23.  Ad  namascuui  : confusa  esl  Kmatli , el  Ar- 
nliad  : quia  audiluiii  pessiinum  audirrunt , tur» 
bali  sunt  in  mari:  prae  sollinludine  quieseere  non 
pondi. 

24.  Dissoluta  esl  Damascus.  versa  esl  in  fugam, 
Irenior  appivhendii  e:un:  angustia,  et  dolore*  lc- 
nuerunl  cani  quasi  parlurienlem. 

2>.  Quomoflo  dcrcliquerunt  dvilalcnt  lauilabi- 
lein,  urliem  lactiliae? 

26.  Ideo  radem  iuvenes  eius  in  plaleis  eius:  et 
oinnes  viri  praelii  conlieescctil  in  die  illa,  ail  Do- 
niinus  exerciluum. 

27.  El  surcemlam  ignem  In  muro  Damasci , cl 
devorabil  inoenia  Renatimi. 

28.  Ad  redar,  el  ad  regna  Asor,  qnne  percnssil 
Nabiirbodimosor  re\  Bah ylonis.  ìiaec  dirii  Domi- 
mi»: Sorgile,  el  ascendile  ad  Ccdar,  el  vaslalc 
filìos  Orienlis. 

20.  Tabernacula  eorum,  el  greges  eorum  ca- 


17.  E I*  /(fumea  sarti  deserta:  chiunque  vi  jmu- 
serti . resterà  stupefallo , c insulterà  a tulle  le  «fi 
piaghe. 

18.  Come  fu  atterrala  Sodane  , e Gomorra  <■ 
le  sue  vicine  j dite  il  Signore : Ella  non  sarà  ab- 
itila tla  uomo  j ne  un  figliuolo  dell * uomo  vi  por- 
rà stanza. 

19.  Ecco  uno  j che  gitasi  leone  dal  gonfio  Gior- 
dano ra  sopra  alla  beltà  robusta  j perocché  in  fa- 
ro , t hè  egli  a lei  corra  subitamente  : c guai  so- 
no gli  uomini  eletti  , che  io  le  darò  per  difesa  * 
perocché  chi  è cimile  a me?  chi  a me  si  opporrà 1 
E (piai  é il  pastore , che  sostener  possa  il  mio 
volto  ? 

20.  Udite  adunque  il  disegno , che  il  Signore 
ha  formalo  intorno  ad  E»lom  ; e quello  , che  egli 
l;a  risoluto  intorno  agli  abitatori  di  7'ftcuian  : /<» 
giuro , che  I pargoletti  del  gregge  li  getteranno 
per  terra  , c dissiperanno  con  essi  le  loro  abita- 
zioni. 

21.  a!  romorc  di  tor  rovina  si  ò smossa  la  ter- 
ra , le  voci  loro  , e i clamo i i si  sou  sentiti  nel 
rosso  mare. 

22.  Verrà  , e alzerà  il  volo  com*  aquila,  e span- 
derti le  ali  sue  sopra  lìosra:  e il  cuore  dei  forti 
dell * Idumea  sarà  in  quel  di*  come  il  cuore  di  una 
donna , che  ;>orfor(scc. 

23.  Contro  Damasco  : Emath  , e Jrphttd  sono 
confuse  j perocché  pessima  novella  hanno  udito: 
quelli  del  mare  sono  turbati  j la  inquietudine  to- 
glie loro  il  riposo. 

24.  Damasco  é sbigottita  , si  i data  tifiti  fuga  , 
ella  é tutta  in  tremore:  l’affanno  , e i dolati  la 
premono  come  donna  , che  partorisce. 

23.  Come  ha  mi’  eglino  abbandonali  la  città  ce- 
lebre, la  città  deliziosa! 

26.  La  sua  gioventù  cadérti  per  te  piazze  , e 
lutti  i guerrieri  saranno  senza  parola  lu  quel  gior- 
no, dice  il  Signor  degli  eserciti. 

27.  E appiccherò  il  fuoco  alle  mura  di  Dama- 
sco, e divorerà  le  muraglie  di  Bcnodnf. 

28.  Contro  Cedar,  e contro  i regni  di  Asor  ab- 
battuti da  Pfabuchodonosor  re  di  /labi boi  ni.  Que- 
ste cose  dice  II  Signore:  Alzatevi  , andate  contro 
Cedar,  e sterminate  i figli  dell ’ Oriente. 

20.  Sacci icggt  r anno  le  loro  tende,  e i loro  greg- 


vera.  17.  Insulterà  a tulle  le  sue  piaghe.  Dicendo,  che  ben  le  sta  lulto  il  male  ,che  ella  ha  sofferto, 
a cagione  della  grande  sua  arroganza. 

ver*.  1*1.  Vero  uno,  che  quasi  leone  dot  gonfio  Giordano  ra  sopra  aita  bedà  robusta,  paragona  Us- 
imeli odnn*»sor  a un  leone,  mine  sopra  iv.,  e dice,  die  egli  dal  goti! io  ©lordami  si  mi-, immillerà  verso  la 
bella  e robusta  tdumei:  che  in  lai  musa  doveano  esaltare  d loro  paese  I superbi  Idmnct.  incesi,  che  le 
rive  del  piu  ampio  Icllo,  per  cui  corre  il  Giordano  qitaudo  è nella  stia  crescenza,  sono  coperte  di  ho^bi, 
ne* quali  hanno  loro  stanza  i leoni  , ed  altre  beshe  feroci.  Il  re  Caldeo  adunque  vinta  e devastala  la  Giu- 
dea , dal  gonito  Giordano  .«riderà  verso  l'Idumca  come  or»  Icone,  che  va  a sellarsi  sopra  ima  uiandra  di 
pecore  : perocché  nell*  Idumea  In  farà  andare  il  Signore  : c chi  saranno  i valorosi,  i campioni  doiridu- 
inca,  elle  possano  sostenerla  , quando  lo  stesso  le  sarò  ramni?  K a me  ehi  potrà  opporsi?  T qual*  e il  po- 
lente pastore  di  popoli,  che  possa  stare  a licito  con  me.  e sostenere  it  mio  sguardo? 

vere.  20.  / pargoletti  del  gregge  li  getteranno  sn-r  terra . rr.  | più  deboli  snidali  Caldei  getteranno 
per  lerra  i valorosi  di  Thetnau,  e dissiperanno  le  loro  schiere,  e le  loro  abitazioni,  noe  le  loio  cilf.i. 

ver*.  SI.  A’  f clamori  si  son  sentili  nei  rosso  mare.  L* Munita  siendcvasi  fino  al  golfo  Etanttico,  parte 
del  mare  rosso. 

Vera.  *?3.  Verrà  , e alzerà  it  volo  com’  aquila.  Com’ aquila  di  gran  volo,  c rapace,  verrà  il  re  Cal- 
deo, slese  le  all , e si  getterà  sopra  Dovrà. 

Ver*.  21.  Contro  Ptunasro.  La  guerra  contro  Damasco,  e contro  la  Stria  fu  circa  lo  stesso  tempo,  e 
proha  burnente  quando  Nabiiehodouosor  stando  all’ ;>sied  io  di  Tito,  e avendo  risoluto  di  prendere  quell» 
città  coll* affamarla  , impiegò  parie  del  suo  grande  esercito  a invadere,  e soggiogare  I vicini  paesi  1- 
mnth  . e Arpioni  sono  dne  città  della  Siria  rammentate  anche  4.  Reg.  wui.  34.  m\.  là.  ftat.  x.  9.  ce.  I- 
math  al  imi  ni  credono , che  via  Kmeva  sul  buine  orontr  . Arpóni  la  evedouo  Rapitane,  ovver  Rapitane*. 

{incili  del  mare  sono  turbati,  ec.  quelli  , che  abitano  le  bolo  del  mediterraneo,  a’ quali  e |»crv covi- 
la la  nuova  di  quel,  ehc  jtabuebodonosor  (a  nella  Stria  vicina,  sono  m giro  turbamento  autor  essi,  te- 
mendo |hm*  loro  stessi,  e la  sollcciluàma,  e la  paura  toglie  loro  il  riposo. 

Ver».  26.  I guerrieri  saranno  senza  parola,  saranno  incapaci  non  solo  di  combattere,  ma  anche  di 
apr.r  borea,  tanto  saranno  sbigottiti. 

Vere.  27.  Le  muraglie  dt  Penadad.  Gli  antichi  re  di  Damasm.  dicevi , che  portavver  tutti  il  nome  di 
Reniilid.  Teodoreto  intese,  che  si  |»arli  qui  di  quei  henadad  padre  di  nataci.  Il  quale  ornò  di  editici  e 
di  fabbriche  reali  quella  città. 

Vere.  28.  Contro  Cedar , e contro  i regni  di  Asor.  Cedar  dinota  I r.edareni  discesi  da  Cedar  figlinolo 
d*  Ismaele.  Gen.  xxv.  13.,  popolo  dell*  Arabia  deserta,  di  cui  si  è parlalo  allrc  volte.  I regni  di  Asor  , se- 
condo Teodoreto,  non  sono  alito,  rtie  le  diverse  città  ambulanti  ili  questi  popoli,  t quali  non  hanno  es- 
se. e vivono  alta  campagna  ro*  loro  hevt<ami,  cangiando  |H>*lo  secondo  le  stagioni.  Il  P mieta  però  pari» 
ad  A sor  in  tal  maniera,  che  non  possimi!  dubitare,  che  debba  intendersi  con  questo  nome  una  città  mu- 
rala, la  quale  dove»  essere  come  la  metropoli  di  tulle  quelle  tribù,  clic  abitavano  in  quel  vasto  desct- 
lo.  Vedi  s.  Girolamo  hai.  xxx. 

/ figliuoli  detf  oriente.  L'Arabia  deserta  é all’  oriente  della  nitide*. 

Vere.  29.  Sacehcggeranno  te  toro  tende , cc.  t caldei  prenderanno  tutte  le  ricchezze  de* Cedarctil.  che 
sono  te  loro  tende,  i gicggi,  le  |ieih  . li  pochi  arnesi  necessari  pc* bisogni  della  sita,  e i loro  cammclti 
I Ceda  reni  nou  mollo  avvezzi  ad  esser  inquietali  da  alcuno  saranno  inolio  sbigottiti  alla  venti  la  dei 
Caldeo. 
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pieni  : pelle»  cornili , et  omnia  Visa  corum  , et 
cninelo*  ronim  lollenl  sibi  : et  vocabunt  super 
cos  forini«tiiiem  in  circuiti!. 

5<j.  Fucilo  , aliitr  vclicmrntcr , in  voraginihu* 
sedile,  «pii  tiabitalis  A sor,  all  nomimi*:  initl  cairn 
conira  vos  Naburlnxlotiosor  rcx  Babilonia  con- 
silium,  et  cogitavi!  ad  v munì  vos  cogttaliones. 

31.  consurgUc,  rt  ascendile  ad  gcnlem  quietato , 
et  linbilnnlem  ronlidenter,  all  Domimi»:  non  ostia, 
noe  vecles  ois:  soli  habitant. 

52.  Ft  erunl  campii  corum  in  direptionem , et 
inollitmlo  iumenlorum  in  nmedam:  et  dispo.rgnm 
eos  in  omneni  ventum,  qui  suoi  «Munsi  in  comam: 
et  ex  ninni  ronfimi»  corum  adducani  intentimi 
super  «‘os,  aii  Domimi». 

33.  Et  crii  A sor  in  hahitaeulum  draconum,  de- 
serta usque  in  aelerrium:  non  inanebil  ibi  irir,  noe 
incolpi  cam  filili*  liominis. 

3t.  Quod  factum  est  verbum  nomini  ad  lorcmiam 
pronlietam  adversus  Edam  in  principio  regni  Se- 
deciae  regi*  Inda,  dicens: 

33.  linee  dirìt  Dominus  excrdtimm:  ecce  ego 
confriugam  sreum  £lam  ,et  summam  fortilodincin 
corum. 

3(ì.  Et  Inducalo  super  .Ehm  quatuor  vento*  a 
quatuor  plagi*  codi  : et  venlilabo  cos  in  omnes 
vento»  istos  : ot  non  crii  gens,  ad  quam  non  per» 
veniant  profugi  /Plani. 

37.  Et  pavere  faciam  .Edam  coram  inimici»  sul* 
et  in  conspeclu  quaerenlium  animam  eonmi  : et 
addormii  super  eos  mainili , iram  furori*  mei , 
(lirii  Domimi*  : et  mittam  post  eos  gladioli! , do- 
nne consumam  eos. 

58.  Et  ponnm  solami  meum  in  Edam,  et  per- 
dala inde  regni,  et  principe»,  alt  Dominus. 

39.  In  novissimi*  miteni  diebus  reverti  faci  ani 
captivos  .Plani,  dici!  Dominus. 


gi  : .ti  prenderanno  le  loro  pelli,  e tulli  i loro  ar- 
nesi, e I loro  cammelli  ; e porteranno  sopra  di 
loro  lo  spavento  da  agiti  parte. 

30.  Fugai tc,  scappate  lungi,  riposatevi  nelle  ca- 
verne , aiutatori  di  Asor,  dice  il  Signore  j im- 
perocché contro  di  voi  ha  formati  disegni  , mac- 
china contro  di  voi  JS'abucItodonusor  re  dt  Baiato- 
li a. 

31.  Or  voi  alzatevi,  andate  ad  invadere  una  na- 
zione tranquilla  che  vive  senza  timori,  dice  il  Si- 
gnore : non  hanno  porte  , nè  chiavi  j abitati  soli- 
tarli. 

32.  l'oi  rapirete  i loro  cammelli,  e la  moltitu- 
dine de ' lor  giumenti  sarò  vostra  preda  . io  di  ■ 
spergerò  a tutti  > venti  costoro  , che  insano  i lor 
capelli  a modo  di  cnruita  , e da  tutti  i loro  ron- 
fiar fan),  che  venga  contro  di  essi  la  morte,  di- 
ce il  Signore. 

35.  E A sor  diventerà  tana  di  dragoni,  sarà  de- 
serta in  eterno  : non  resterawi  uomo  , uè  figliuo- 
lo di  uomo  vi  porrà  stanza. 

34.  Parola  detta  dal  S gnor  e a!  profeta  Gere- 
mia contro  di  Ekim  al  principio  del  regno  di  Sede- 
eia  re  di  Giuda: 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 
ecco,  che  io  spezzerò  t‘  arco  di  Etam , e il  prin- 
cipio di  lor  possanza . 

36.  E sta' entrò  contro  Ehim  quattro  ven'i  dai 
quattro  punti  del  cielo:  e gli  spergerò  a tutti  que- 
sti venti  , e non  salarvi  nazione,  dove  non  uni- 
vino  i fuggitivi  di  Etam, 

37.  E farò , che  tremi  Fani  in  faccia  a’  suoi 
nemici  , e ot  cospetto  di  color  , che  vogliono  la 
sua  perdizione.  Manderò  sciagure  sopra  di  loro  , 
l' tra  min  furibonda,  dice  il  Signore  , e manderò 
dii  Irò  ad  essi  la  spada  fino  ch’io  gli  abbia  con- 
sunti, 

38.  E porrò  il  mio  Irono  in  Elam,  e di  là  scuò- 
cerò i regi,  e i principi,  dire  il  Signore. 

59.  Ma  negli  ultimi  giorni  farò,  che  tornino  i 
prigionieri  di  E'am,  dice  il  Signore. 


ver*.  32.  Che  totano  i lor  capetti  a modo  di  corona.  Anche  in  altri  luoghi  Geremia  ha  descritto  que- 
llo costume  negli  Arabi,  cap.jx.  96.  ixv,  23. 

ver*.  34.  Contro  di  Eiam.  k una  parie  «Iella  Persia , di  cui  la  capit  ile  era  suxa.  4 questi  Elamiti  fece 
guerra  Nibuchudnnosor  circa  lo  stesso  tempo,  come  è predei  lo  «|iu  dal  nostro  profeta. 

ver*.  35.  V ano  di  mani , e n principio  di  lor  portanza,  vale  a dire  l’arco,  che  è il  principio  del- 
la pnsonn  ■ Elamiti,  i quali  erano  arcieri  famosi,  vedi  /sai.  xxii.  6.  7. 

vera.  38.  Porro  il  mio  trono  in  /.lam,  e di  la  svaccerò  ec.  Porro  in  Riain  il  mio  tribunale,  e giudi- 
cherò quella  nazione,  e ne  manderò  m dispersione  ■ suoi  re,  e 1 principi  del  sangue  reale,  e questo 
paese  sarà  una  provincia  deli’  imperio  di  Xalmcliodonosor. 

Ver*.  3t>.  Farò  che  tornino  i prigionieri  dt  Ulani.  Gli  Elamiti  dispersi  torneranno  alle  rase  loro  sol  lo 
Tiro,  il  quale  per  sua  prima  Impresa  si  assumerà  di  liberare  il  paese  «li  Klam,  e tutta  li  Persia  dalla 
soggezione  «lei  Caldei.  K non  è dubbio,  rbc  tutti  questi  Elamiti  rimpatriali  foucr  di  grande  aiuto  a Ciro 
l*oc  intraprendere  la  conquista  del  regno  de’ Caldei. 


Cupo  Cinquantesimo 

babilonia  sarà  desolala , gli  Ebrei  saranno  liberati. 


1.  Verbum  quod  lombi*  est  Dominus  de  Baby- 
Ione,  et  de  terra  clialdaeoruin,  in  inaiiu  Icremiao 
propilei»©. 

2.  Annunliatc  in  gent:bus.  et  additimi  facile: 
levate  tignimi , praedicate,  et  nolite  celare:  diei- 
t«:  : Gapla  est  Baby l«m  , confusila  ot  Bel , victus 
est  Merodach , confusa  suiti  sculptilia  eiu*,  supe- 
rata suoi  Idola  «‘•orimi; 

5.  (juoniam  «scemiti  conira  cam  gens  ab  Aqui- 


t.  Panda  annunziata  da'  Signore  sopra  Babilo- 
nia, e sopra  la  te  ni  de'  Caldei  per  Geremia  pro- 
feta. 

2.  Portale  la  nuova  alle  genti,  spargetene  la 
fama,  alzate  i segna ’i,  ditelo  ad  alla  voce , e noi 
celale,  dite:  Babilonia  è presa.  Bel  è confuso ,à 
t into  Merodach  , sono  svergognali  i lor  simulacri, 
son  conquìsi  / loro  idoli; 

3.  Imperocché  contro  di  hi  si  muorerà  da  Sei- 


veti.  9.  Portate  la  nuova  aite  genti , ec.  Doj>n  aver  predetto  r«mie  i Caldei  ridurranno  In  ksrhtavltri 
gli  Ebrei,  i Filistei,  gl'Miimei  , e altri  popoli,  il  profeta  passa  a profetare  la  rovina  «li  quell* impero,  la 
rovina  di  Babilonia  regina  di  laute  nazioni  , rovina  annunziata  già  mollo  prima  «la  Isaia  cap.  45  46.  47. 
Il  profeta  adunque  conimela  con  dire,  elio  si  annunzi  alle  genti,  che  gemono  sotto  ti  giogo  «li  Babilonia, 
«iiiesli  novelli;  e allineile  con  maggior  celerilà  se  uc  sparga  la  fama,  egli  ordina,  ebe  *i  alzino  secondo 
1*  ti'O  i seguali  sui  menti,  minino  a questo  Uso  vedi  hai.  \.  96.  xi.  12.  tc.Jerem.  tv.  C.  ec. 

Pel  é confuso.  Bel  ora  li  divinità  primaria  «le*  Babilonesi , ed  era  un  antico  loro  re  onoralo  «topo  la 
sua  morte  comi?  Dio,  c il  suo  tempio  era  una  «Ielle  piu  grandiose  fabbriche,  che  sian  rammentate  nella 
storia  antica.  Dicexi.  che  si  offerissero  a B»lo  anche  «Ielle  vittime  umane. 

A vinto  Merodach.  Dlcesl.  che  il  nome  di  Merodach  era  nome  comune  di  tutti  i re  di  Babilonia,  i 
«pulì  *i  distinguevano  colla  giunta  «li  albo  nome,  o titolo:  cosi  Kvilmcroiiach.  hai.  xxxi.  I.  Merodacti 
IiiUJin  4.  fteg.  xxv.  97.;  ma  ciò  non  uupc-'isec.  che  possa  credersi  Merodach  nome  di  un  Dio,  o dt  un 
altro  re  fallo  Dio  di’  n «bilonesi , come  altri  credono. 

Ver*.  3.  Si  Muoveva  da  Settentrione  un  popolo  , ec.  isiia  disse,  eh©  Ciro  verrebbe  dall’  oriente  ad 
assediar  Babilonia  xi.i.  2.  xlvi.  II.;  ma  egli  ave»  ancora  detto,  come  Geremia:  / » chiamerò  da  Setten- 
trione. xu.  25.  ledi  quello,  che  si  e detto  in  questo  luogo  «li  i+aia.  Sono  spauriti , e se  ne  vanno,  fun- 
gono spaventali  cercando  s sitile. 
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Ione,  quae  pont  i lemmi  eia*,  in  foliludlnem:  et 
t«»n  crii,  qui  habilel  in  ca  ab  liominc  usque  ad 
perù*:  cl  moli  sunl,  et  abicmnl. 

4.  In  diebn.s  illi*.  et  in  tornitore  ilio,  ail  Do- 
mimi* : vcnicnl  Olii  Israel,  ipsi,  ri  liti  Itula  siami: 
ambulatile*,  el  Ili-lite*  properalmiil , et  nominimi 
Detrai  munì  quacreiit. 

5.  In  Sion  iulcrrogahiint  viam.  Ime  facies  eo- 
rum.  Vcnicnl,  et  apponenlur  ad  Dominimi  fo»>* 
dere  sempileroo , quoti  nulla  oblivione  dclcbi- 
lur . 

G.  t;re\  pcrilitus  factus  osi  popttliis  mctis:  j>a- 
More*  corum  Retini erunl  co*,  iet  eiunUiuo  vacal  i 
in  monlibus:  de  monte  in  collciu  liansieiuul,  o- 
bfili  suoi  cubili*  sui. 

7.  Omncs,  qui  invcneninl , comederuut  co*:  et 
linsles  eorum  dixerunl;  .Non  pctvavimus:  prò  co 
quoti  pecca  veruni  Domino  decori  iusliiNic,  ctex- 
*|K.'clalioui  palruin  corum  Domino. 

8.  Recedile  de  medio  Babylonis,  cl  de  lerra 
Chaldaeorum  egreilimini  : el  ertole  quasi  hoedi 
ante  gregem. 

b.  Quoniara  ecce  ego  suscito,  ri  adducam  in 
Rabyloucin  con  gì  ogni  in  nrm  gentium  magoamm 
de  terra  Aquiloni*  : el  praeparnbuntur  od  versi  is 
cani,  el  inde  capitine  : sagilta  cius,  quasi  vili 
forti*  inlcrfccloris , non  reverlelur  vacua. 

10.  Et  crii  Cbuldaca  in  praedain  : olirne*  \ astan- 
te* cani  replebuutur,  ait  Domimi*. 

11.  Quoniam  exullalis,  et  magna  loquitnini , di* 
ripientes  bcredilatem  incanì;  quoniam  i llusi  estis 
aleni  vituli  super  berbam  , et  mugistis  sicut 
tauri. 

13.  Confusa  r>t  maler  vestiti  nimis , et  adac- 
quala pulveri , quae  gentili  vos  : ecce  novissima 
eri!  in  gcutibus,  deserta,  invia,  et  arem. 

13.  Ab  ira  Domini  non  habitahitur,  set!  rodige- 
lur  tota  in  solitudinem : olimi*,  qui  transitai  per 
Uabyloncni,  stupebii , et  sibi  labi!  super  universi» 
plagi*  eius. 

14.  Praeparamlni  contra  Babyloncm  per  circuì- 
tum  omnes  qui  tenditi*  aretini  ; debellale  eam  , 
non  partali*  iaculi»  : quia  Domino  peccavil . 


lenir  ione  un  popolo,  il  gualc  desolerà  la  tua  tetra, 
e non  vi  rimarrà  abitatore  dalPuumu  fino  al  tjiu- 
tneuto:  sono  spauriti , e se  ne  tanno. 

4.  In  qut’  giorni  , e in  quel  tempo  , dice  il  Si- 
gnore, i figliuoli  d’  /m  itele  e i figliuoli  di  Giuda 
.'i  uniranno  insieme  pel  ritorno,  e si  affretteranno 
piangendo , e cercherà  mu  il  Si  more  Dìo  loro  . 

3.  Domanderanno  de-' la  Mi  uda , che  mena  a 
Situine,  art  essa  si  volgeranno.  Tornei  unno , e ** 
conyiangerauno  col  Si  tuare  in  alleanza  sempiter- 
na, dì  cui  non  si  cancellerà  giammai  la  mano  - 
ria. 

G.  Gregge  smarrito  diventò  II  ftopol  mio  j i pii . 
stori  suoi  lo  sedussero,  e In  fecero  andar  varian- 
do pelle  montagne:  a passo  da',  inolile  alia  collina, 
si  dimenticò  del  luogo  del  suo  riposo. 

7.  Tulli  coloro,  che  qli  incontravano,  li  divora- 
vano : e i lor  nemici  dicevano  : Aoi  non  faccioni 
male  alcuno j perché  costoro  han  peccalo  contro 
il  Signore  splendor  di  giustizia,  contro  il  Sognare 
speranza  de’  padri  loro. 

8.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  e uscite  dalla 
terra  de’  Caldei  j siale  come  i capri  alla  testa  del 
gregge. 

y.  Imperocché  ecco,  che  io  porrò  in  movimento, 
e condurrò  a Babilonia  le  unite  schiere  iti  grandi 
nazioni  dada  terra  di  settentrione,  e si  disporran- 
no ad  assalirla,  e di  li  ella  sarà  presa  . Le  lor 
saette,  come  di  guerrìtr  torte  uccisore,  non  sai  un 
senza  elicilo. 

10.  E la  Caldea  sarà  depredata:  tulli  I wic- 
cJieggiulori  suoi  si  arricchiranno  , aice  il  Si- 
gnore. 

11.  Perchè  voi  trionfate,  e parlale  con  arro- 
ganza per  aver  desolata  la  mia  eredità  j e perché 
c<ut tale  come  I vitelli  sull*  erba,  e come  i lori  , 
che  mugghiano. 

13.  La  madre  vostra  è confusa  altamente,  c sa- 
rà agguagliata  al  suolo  colei , che  vi  generò : ce- 
co, che  ella  sarà  abbiettissima  traile  genti , de  - 
serta,  inospita,  e senza  acque. 

ir».  Per  ragione  dell’  ira  del  Signore  ella  sarà 
disabitata,  e tutta  ridotta  in  solitudine:  chiamine 
pa*serù  per  Babilonia,  rimarrà  sbigottito  , c in- 
sulterà a tutte  te  sue  piaghe. 

14.  Preparatevi  da  ogni  parte  conira  Babilonia , 
poi  tulli,  che  sete  usi  a laniere  Parco,  assalite- 
la , non  risparmiate  le  (recete  j perocché  ella  ha 
peccato  contro  il  Signore. 


ver».  4.  Ai  affretteranno  piangendo  , ec.  piangendo  per  I*  a negrezza . di  cui  siranno  ricolmi  , quando 
Ciro  alle  due  tribù,  e alle  dieci  tribù  concederà  la  piena  facoltà  di  tomaie  alla  patria. 

Ver*.  6.  Si  congiungeranno  col  Signore  in  alleanza  sempiterna.  Veramente  al  ritorno  degli  Ebrei 
alla  Terra  santa  fu  solennemente  rinnovcllata  l’antica  alleanza  loro  con  Dio 2.  E<d.  ix.  18.  x.  I.  2.;  ma  o- 
gniin  sa  come  questo  popolo  fosse  stabile  in  questa  alleanza:  per  la  qual  cosa  non  è dubbio,  ebe  il  pro- 
feta parlando  di  alleanza  sempiterni,  intende  di  parlar  della  nuova,  di  cui  fu  mediatore  Gesù  Cristo, 
alleanza  stabilita  da  Dio,  noti  co’ soli  Ebrei,  ma  eoa  tutto  il  nuovo  spirituale  Israele  composto  di  lutti  1 
pojxili  della  terra. 

ver*.  6.  7.  Gregge  smarrito  diventò  il  popot  mio , ec.  Il  mio  popolo  usci  di  strada  per  colpa  de'  suoi 
pastori,  de’ suoi  regi,  de*  suoi  principi,  dei  suoi  sacerdoti.  I quali  lo  fecero  andare  da  un  colle  all’altro 
a adorare  I simulacri  profani,  talmente  che  (tose  quasi  affatto  in  dimenticanza  il  mio  Tempio,  die  ora  il 
luogo  del  suo  riposo,  c ili  sua  consolazione.  Quindi  Israele  diventò  preda  di  tulli  quelli , che  si  imbatte- 
rono in  lui,  e t nemici  di  questo  misero  gregge  lo  straziarono  senza  compassione;  perchè  lo  videro  alie- 
nalo da  Dio:  videro  com*  egli  avea  peccalo  contro  il  Signore,  glorioso  in  tua  giustizia,  contro  II  Signore, 
che  era  stalo  sempre  la  speranza  de* padri  loro.  Per  questo  i nemici  d’Israele  si  fccer  lecito  di  divorar 
questo  gregge. 

Verv  8.  Siate  come  i capri  atta  tetta  del  gregge,  ognuno  di  voi  nell’  andarsene  da  Ribdonia  si  studi 
di  esser  de’ pruni , c di  andare  innanzi  agli  altri,  cornei  capri  vanno  avanti  al  rimanente  del  gregge.  Ve* 
di  Isai.  x.  li.  xiv.  P. 

Ver».  9.  E di  II  etra  sarà  presa,  ba  quelli  parte,  donde  vengono  queste  schiere,  da  quella  stessa  par- 
te dii  sarà  presa,  cioè  dilla  parte  di  settentrione,  e rosi  fu,  perchè  i soldati  di  Giro  entrarono  in  Babi- 
lonia pel  letto  dell’  Eufrate,  la  cui  corrente  Ciro  avea  divertita  uè’ canali  già  preparati  ; I’  Eufrate  era  a 
settentrione  di  Babilonia  : ella  era  lanlo  forte,  e tanto  ben  provveduta  di  viveri  c di  difensori,  che  t 
Babilonesi  non  si  davano  nissiiita  pena  di  vedersi  assediati , e la  uotle  stessa . in  cui  Ciro  eutro  nella  città, 
vi  si  celebrava  una  gran  festa  con  grande  allegria  di  balli,  di  suoni  e di  canti. 

Le  tor  saette  , ec.  Si  è già  dello,  che  gli  Elamiti , c tutti  I Persiani  erano  famosi  arcieri.  Molisi,  che 
il  re  di  Babilonia  venne  prima  a battaglia  con  Ciro,  e fu  vinto,  e si  chiuse  nella  cillà. 

Vere.  II.  12.  Perché  voi  trionfate , ec.  perchè  voi  vi  vaniate  di  vostre  vitlorie,  e parlate  arrogante- 
mente, c fate  gran  festa  nel  male,  che  avete  fallo  al  imo  popolo,  ad  Israele  una  credila  , ed  esuliate  co- 
me un  giovine  vitello,  che  scherza  sull’ erba,  c come  un  toro,  che  ba  vinto  il  rivale;  per  questo  Babilo- 
nia vostra  madre  Sara  ella  purea  suo  Iciii|m>  umiliala  altamente,  sarà  umiliala  fino  alla  polvere,  ella 
diverrà  l'ultima  traile  cittì  delle  nazioni,  e resterà  deserta  e inabitabile,  e senza  acque.  Questa  profezia 
fu  adempiuta  non  ad  un  tratto,  un  appoco  appoco.  Ciro  distrutto  I’  impero  dei  Caldei  atterro  le  mura 
esteriori  di  Babilonia,  ed  egli  e i suoi  successori  preferirono  a Babilonia  Pcrscpoli , Susa , Echi  tane,  ondo 
Babilonia  continuò  a decadere  sempre  più:  Darlo  flebo  di  Hislarim  rumo  anche  le  mura  interiori,  c le 
porle;  u serve  distrusse  il  famoso  (empio  di  Belo,  di  cui  portò  via  le  ricchezze.  Fu  negletta  dai  succes- 
sori di  Alessandro,  particolarmente  quando  SchMico  siici  ture  ebbe  edilie  ila  Selciteli  sul  Tigri , c lilialmen- 
te ai  tempi  di  Strabono  non  si  vedeva  dove  fu  gli  Babilonia,  altro,  che  un  vasto  deserto;  c s.  Girolamo 
scrive,  die  a sui  tempo  ella  era  un  parco  dove  leoevansi  gli  ammali  per  le  cacce  de’ principi. 


GEREMIA  CAP.  L 


15.  Clamate  arivmiu  «un,  ul>i<|iie  «IcxJit  ma- 
riunì , cecideruut  fundanientn  <*l»is , desimeli  sunt 
muri  cius,  quoniam  ultio  Domini  est:  ullionein 
acci i ii te  de  ca  : situi  firit,  Tacite  ei. 

16.  Disperdile  salorcm  de  Baby  Ione,  et  tenen- 
lem  faleem  in  tempore  messls:  à faci»*  gladi!  co- 
I unibile  untisquisque  ad  impuluni  siluri)  eonvcr- 
tclur,  et  singuli  ad  ternun  suain  Tugient. 

17.  Gres  dispersi»  Israel, teones  eieccrunt  eum: 
primi»  comedi!  eum  re\  Assur:  iste  novissimi» 
cxossavit  eum  Nabuchodonosor  re\  Baby  Ioni». 

18.  Propterca  haec  didt  Domini»  cxercituiira 
Deus  Israel  : Ecce  ego  visitai»  regeni  Bnbylotih, 
vi  lerrain  eius,  sicul  visitavi  regna  Assur: 

19.  Et  reducam  Israel  ad  habitaculipn  simm:  et 
pascctur  Carmeluin  et  Basan,  et  in  monte  Ephraim, 
et  r.ataad  saturalo  tur  anima  eius. 

20.  In  diebt»  illis.  et  in  lem|M>re  ilio,  aìt  Do- 
minus , quaeretur  iiiiquit.is  Israel,  et  non  crii:  et 
peccatimi  Inda  , et  non  invcnielur  : quoniam  pio* 
pitti»  ero  els , quos  reliquero. 

21.  Super  tcrrnm  dominanti  uni  ascende,  ei  su- 
per liabilatorcs  eius  visita , dissi p a , et  interiicc 
«pine  post  eos  Mini,  al  Domini»;  et  fac  iuxta 
omnia  quae  praecepi  libi. 

22.  Vox  belli  in  terra,  et  contrìtio  magna. 

23.  Quomodo  confractus  est,  et  contriti»  mal- 
ici» uuiveraae  terrae?  quomodo  versa  est  in  de- 
scrittili Babylon  in  gentibt»? 

21.  Illaquéavi  le,  et  capta  cs  Babylon,  et  nc- 
sciebas:  inventa  cs,  et  apprebensa : quoniam  Do- 
ìninum  provocasti. 

25.  A peruit  Domini»  lliesaunim  suiun,  et  prò- 
tulit  vasa  irne  suae;  quoniam  opus  est  Domino 
Ut»  cxcrciluum  in  terra  Chaldaeorum. 

36.  venite  ad  eam  ab  extremis  lini  bus.  aperite 
ut  exeant  qui  conculcali  eam:  toltile  de  via  lapl- 


15.  Alzale  le  grida  contro  di  lei:  da  ogni  parte 
ella  tende  le  mani  : le  tue  fondamenta  sono  cadu- 
te , te  mie  mura  sono  atterrate , perché  così  porta 
la  vendetta  del  Signore  ; prendetevi  vendala  di 
lei  : come  fece  ella,  fatele  voi. 

10,  Sterminate  da  Babilonia  colnij  che  semina , 
e colui  che  maneggia  la  falce  al  tempo  della  mie- 
titura: al  lampeggiar  della  spada  della  colomba 
tornerai!  tulli  al  suo  popolo , e ciascheduno  si  fug- 
girti al  proprio  puesc. 

17.  Israele  i un  gregge  disperso  : i leoni  lo  han- 
no sbandito  : Il  primo  a divorarlo  fu  il  re  di  As- 
sur : quest’  ultimo  j ]\'abuchodonosor  re  di  Babi- 
lonia j lo  ha  disossalo. 

18.  Ptr  questo  il  Signore  degli  eserciti  , il  Dio 
d ’ Israele  parla  così:  Ecco  che  io  visiterò  il  re 
di  Babilonia  j e la  sua  terra , come  visitai  il  re 
di  Assur: 

19.  E ricondurrò  Israele  all’ antica  sua  stanza , 
e pascolerà  sul  Carmelo  e in  Basan,  e i colli  di 
Efraini,  e di  Galaad  sazieranno  le  loro  brame. 

20.  In  que’ giorni,  e in  quel  tempo,  dice  il  Si- 
gnore , si  farà  ricerca  dell’iniquità  (/’ Israele  , e 
questa  più  non  sarà  : e del  peccato  di  Giuda  , e 
questo  non  iroverassi j perch’io  agli  avanzi  di  lui 
farò  misericordia . 

21 . Muovi  contro  la  lena  dei  dominatori  , e 
punisci  gli  abitatori  suoi , e devasta  , e uccidi 
que’  , che  t iati  dietro  a loro  , dice  il  Signore  , t 
fa' secondo  tulli  gli  ordini,  che  io  li  ho  dati. 

22.  Bomor  di  ballagfia  sopra  la  terra,  tsiermi- 
nio  grande . 

23.  Come  mal  è sialo  spezzalo  , e stritolalo  II 
martello  di  tutta  quanta  la  terra  f come  mai  Ba- 
bilonia è traile  nazioni  nn  deserto  t 

ii  Io  ti  ho  colla  al  laccio  , e se*  stala  presa 
senza  saperlo , o Babilonia:  tu  se’staia  scoperta , 
e fermala,  perché  facesti  guerra  a!  Signore. 

25.  Il  Signore  ha  aperto  il  suo  tesoro,  e ne  ha 
tratti  fuor  a gli  strumenti  dell ’ ira  sua  , perchè  il 
Signore  Dio  degli  eserciti  ne  ha  bisogno  per  la 
terra  de’  Caldei . 

26.  Muoveteti  contro  di  lei  dalle  ultime  regio- 
ni , fate  largo  , affinchè  passino  que’  clic  debbono 


Ver*.  !&.  D' ogni  parte  ella  tende  te  mani,  confessandosi  vinta,  c implorando  la  misericordia  de*  vin- 
citori. Le  sue  fondamenta  sono  distrutte , te  sue  mura  sono  atterrate.  Ciò  fu  fatto  da  Ciro  come  si  C 

C vére.  16.  Sterminate  da  Babilonia  colui , che  semina,  ec.  Non  sarà  risparmiato  il  contadino,  che  se- 
mina la  terra,  e sega  t grani:  si  uccideranno  non  sudo  quelli,  che  si  troveranno  colle  armi  alla  inano, 
pia  anello  gli  agricoltori'.  Notisi,  che  u-d» Ionia  nei  suo  immenso  cirrmtn  aveva  dei  grandi  poderi,  onde 
In  caso  «l’assedio  poteva  trarsi  in  parte  da  far  sussistere  la  gente.  V«li  Curzio  lib.  v. 

At  lampeggiar  detta  spada  detta  colomba  cc.  Non  è da  dubitare,  clic  In  questo  luogo  la  voce  colom- 
ba sia  posta  per  signiUcare  il  conquistatore  Ciro,  benché  non  possiamo  render  ragione  di  questo  nome, 
perché  l'insegna  de* Persiani  era  l’aquila,  e in  tempi  posteriori  il  soie.  Il  profeta  dice,  che  al  lampeg- 
giar della  spada  t soldati  di  varie  uazioni  venuti  in  soccorso  di  Babilonia  se  ne  fuggiranno  al  loro 

iaC^ers.  17.  Israele  è un  gregge  disperso,  cc.  Israele  è nn  gregge  sparso  per  tutte  le  parti  della  Ima, 
essendo  stato  assalilo  piu  volte  da  leoni  violenti  e crudeli,  questi  leoni  sono  ire  dell  Assina,  e I Caldei, 
e i re  di  Nume  c «li  Babilonia.  L’Assiro,  cioè  Tbeglatliphaiassr , Salmanasar  » Sennachertb  .menarono 
schiave  le  «licci  tribù,  assalirono.  Giuda,  asscdiaroii  Gerusalemme,  e fecero  del  inaie  assai  alle  due  tri- 
bù. Nahuchodonosor  re  di  Bibiloniia  venne  più  volte  nella  Giudea,  prose  e abbruciò  Gerusalemme,  c il 
Tempio,  e meno  in  cattività  i principi  e il  |>opolo.  . „ 

Vers.  18.  Come  visitai  il  re  di  Assur.  Nlntve  fu  preva,  e la  monarchia  «logli  Assiri  fi»  distrutta  «la  Ni- 
bopo  lassar  patire  di  N.ibiichodonosor.  Babilonia  sarà  presa , «*  l’impero  «le  Caldei  sara  distillilo  da  Ciro. 

Vers.  19.  E pascolerà  sul  Canneto , e in  lUuan  , ec.  Questo  gregge  disperso  tornerà  a godere  i |>a scoli 
del  Carmelo,  e di  Rasali . e le  delizie  dei  colli  di  Efraun,  e di  Guani. 

Vers.  20.  Si  fard  ricerca  dell’  iniquità  d*  Israele , c questa  più  non  tara  , ec.  Pii»  non  sara  la  ini- 
quità d'Israele,  perche  il  Signore  la  ha  «limentKMla,  e più  non  ne  parlerà,  e piu  non  la  punirà  , ina 
farà  felice  il  suo  popolo.  La  vera  liberazione  dal  peccato  la  avrà  il  popolo  del  Signore,  Il  nuovo  Israele 
mediante  la  migliore  redenzione  operata  da  Cristo;  onde  la  misericordia  e «pii  promessa  agti  avanzi . vale 
a dire  a quegli  Ebrei,  i quali  india  ribellione  di  quel  pqpolo  contro  Dio,  e contro  il  suo  Cristo  abbrac- 
ccranno  le  fede,  ed  avranno  salute.  . . 

Vers.  91.  Muovi  contro  la  terra  dei  dominatori . cc.  Porla  la  guerra  contro  la  caldea  signora  di  tante 
provinole:  E fa' secondo  tulli  gli  ordini . ch'io  ti  ho  dati.  Cosi  parla  Dio  a Ciro,  facendo  vedere,  come 
tutto  quello,  che  avviene  nelle  rivoluzioni  ancora  «legl* imperi , lutto  viene  da  lui,  che  ordina  , o per- 


mei tei  c dà  i mezzi,  e seconda  le  ulcerazioni  «li  quelli,  rhe  ha  eletti  a«l  estere  strumenti  dell’  ira  sua , o 
di  sua  misericordia:  perocché  Ciro  servi  di  strumento  a Dio,  e per  castigare  i Caldei,  e per  procurare  la 
liberta  a Israele. 

veni.  2J.  //  martello  di  tutta  quanta  la  terra ? Babilonia  fu  come  terribile  martello,  cui  nissuna  po- 
tenza teppe  resistere  senza  restarne  acciaccata,  oppressa.  ...  ■ 

Vers.  il.  Tu  se' stata  scoperta . e fermata,  ec.  Colla  metafora  di  una  fiera  presa  al  laccio,  quando 
meno  ella  potea  sospettarne,  dipinge  il  granito  inaspettatissimo  avvenimento  «Iella  presa  «li  Babilonia, 
•Ill  uni’  ella  si  credeva  sicura  dentro  le  formidabili  sue  muraglie  piene  di  difensori  , e provveduta  «li  tutto 
il  necessario  per  istaurale  la  costanza  degli  assediami , e burlarci  delle  loro  sperante. 

Vers.  *2N.  It  Signore  ha  aperto  il  suo  tesoro , ec.  Il  Signore  ha  aperto  il  tesoro  dell’ ira  sua:  questo 
tesoro  e lutto  tl  complesso  di  tutte  le  creature,  le  quali  sono  tutte  nelle  mani  dell’ onnqMtientc,  elio  le 
ado|*era  all’esecuzione  do’ suoi  disegni,  vedi  una  simile  Immagine  lo  Giobbe  axxrm.  M.  41. 


G E R i:  M I A CAI'. 
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«Ics,  et  redigilo  in  acervo»,  cl  inlerfleitc  cani:  ncc 
«•il  quidquam  rcliquum. 

27.  Dissipate  universo»  forte?  eius,  desccndant 
in  oocbk>ncui:  vane»,  quia  venit  dics  curimi  , 
tempi»  visitatimi»  ooruin. 

28.  Vox  fugicntiuin , et  eorum  , qui  cvascruut 
de  terra  Baby lonis . ut  anminlicQl  in  Sion  ullio* 
noni  Domini  Dei  nòstri , ultionem  templi  eh». 


21».  Annuntiatc  in  Babylonein  plurimi?, omnibus 
qui  tendunt  arcuili  : consistite  adversus  cani  per 
gyrutn,  et  nullus  evadati  reddito  ei  secuudumo- 
JHU  tuoni:  iuxla  omnia  quae  fedi,  facile  illi: 
quia  conira  Dominum  eretta  est,  adversum  San- 
Ctum  Israel. 

30.  Idd reo  raduni  iuvencs  eius  in  plotoU  eius: 
et  mime?  viri  Inalatore?  eius  couliccsccnt  in  die 
illa.  ait  Dominus. 

31 . Ecce  ego  ad  te . superbo , dici!  Dominus 
Deus  cxcrcituum  : quia  venit  d'ics  luus,  tempi» 
visilationis  tuae. 

32.  Et  radei  superbi»,  et  corraci,  et  non  erit, 
qui  suscitcl  eum:  cl  sueccndam  ignei»  in  urbi- 
bus  eius,  et  devorabit  omnia  in  drcuilu  eius. 

33.  Ilaec  dicit  Domini»  cxcrcituum:  Calumniam 
sustincnt  tilii  Israel,  et  lilii  Inda  simul:  omnes , 
qui  cepcrunt  eos,  lenent,  nolunt  diuiillere  eos. 


34.  Redemplor  eorum  forlU?  Dominus  exerci- 
it unii  nomcn  eius , iudieio  deiendet  causalo  oo- 
mni,  ut  exterreat  lerram,  et  coimnovcal  tubila- 
torcs  Bahylnnis. 

33.  Gladius  ad  Clialdaeos , ait  Domìni»,  et  ad 
linbilalorc?  Babyloois,  et  ad  priucipc?,  et  ad  sa- 
pienles  eius. 

36.  Gladius  ad  divino?  eius,  qui  slulli  erunt: 
gludii»  ad  fortos  illit»,  qui  limebunt. 

37.  Gladius  ad  equo?  eius,  et  ad  curri»  eius  , 
et  ad  omne  volgi»,  quod  est  in  medio  eius:  et 
erunt  quasi  muiieres:  gladius  ad  Ibcsauros  eius, 
qui  diripientur. 

38.  Siccità»  super  aquns  eius  erit,  cl  arrisemi  : 
quia  lena  sculptilium  est,  et  in  porteotb gloriati* 
tur. 

39.  Prop terra  habilabunl  dracones  cui»  faun» 
Ararli*  : et  ImbiLibunl  in  ca  struthiones  : cl  non 
iniiabitabitur  ultra  usque  in  sempilernum,  nec 
cxlruelur  usque  ad  gencrationem  cbgcneralioncm. 

40.  * Situi  subvertll  Dominus  Sodomam,  et  Go- 

ruorrham  , et  vicina?  eius,  ait  Dominus;  non  ha* 
bilabit  ibi  vir,  et  non  incoici  cani  ntius  homi* 
nb.  * Gena.  49.34. 

41.  Ecce  populus  venit  ab  Aquilone,  et  gens 
magna,  et  reges  multi  eonsurgccl  a liuibus  ter* 
rao . 

42.  Arcuiti,  et  sentimi  apprchendcnt:  crudcles 
suut,  et  inmiisericordes  : vox  eorum  quasi  maro 


conculcarla  j togline  dat  a strada  le  pietre , e fa- 
lene mucchi . Fòle  macello  di  lei  , fin  che  nulla 
vi  resti. 

27.  Sterminate  tutti  i swd  guerrieri , siano  stra- 
scinali al  macello  : guai  u loro  ; perocché  il  loro 
di  é vernilo  , il  lan/so  , in  cui  saron  visitali. 

28.  Foce  di  que ’ , che  fuggono  , e di  quegli , 
clic  si  sono  salvati  dada  terra  di  Babilonia  , af- 
fine di  portare  a Su» me  la  nuova  di  Ila  i cadetta 
del  Signore  nostro  Dio  , della  vendetta  del  suo 
tempio . 

29.  Dite  alla  moltitudine  , a tutti  quelli  , che 
tendon  arco: fermatevi  di  contro  a lei  nuli  all’in- 
torno , allineili  non  ne  scappi  riissimo  : rendete  a 
lei  secondo  le  opere  sue;  fate  a tei  secondo  tutto 
quel , ch'ella  ha  fatto : perocché  ella  si  é in  alte- 
rala contro  il  Signore , contro  il  Santo  d’ Israele. 

30.  Per  attesto  codiò  la  sua  gioventù  nelle  sue 
piazze  , c lulii  i suoi  guerrieri  tarati  senza  fiato 
in  quel  giorno , dice  il  Signore. 

31 . Eccomi  a le , o superbo  , dice  il  Signore 
Dio  degli  eserciti  j perocché  é venuto  il  tuo  gior- 
no , il  tempo  , in  cui  sarai  visitato. 

32.  E cader à il  superbo  , e precipiterà,  né  ta- 
rarvi chi  lo  rialzi j e appiccherò  il  fuoco  alle  sue 
citta , il  quale  divorerà  tutte  le  cose  all’intorno. 

35.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  ; 

I figliuoli  d’ Israele,  e insieme  l figliuoli  di  Giu- 
da soffrono  oppressione  : lulli  coloro  , che  Ir  fe- 
cero prigionieri , li  ritengono  , non  voglion  la- 
sciarli andare. 

34.  Il  forte  lor  redentore  , il  cui  nome  si  t Si- 
gnor degli  eserciti  , sosterrà  in  giudizio  la  loro 
causa  , c metterà  iu  i spavento  la  terra  , e scuo- 
terà gli  abitatori  di  Babilonia . 

33.  La  sjiada  contro  i Caldei , dice  il  Signore; 
c contro  gli  abitanti  di  Babilonia,  e contro  i suoi 
prìncipi , e contro  de*  suol  sapienti. 

36.  La  grada  contro  i suoi  indovini , i quali 
saranno  stolli  : hi  spada  contro  i suoi  campioni  , 
che  tremeranno . 

37.  La  spada  contro  l suoi  cavalli  , e contro  i 
suoi  cocchi , c contro  tutto  il  popolo,  che  ella  con- 
tiene, e sarai t come  fonine : la  spada  contro  i suoi 
tesori,  che  saran  saccheggiati. 

38.  Le  sue  acque  si  seccheranno  , c si  asciu- 
gheranno : perché  questa  é terra  de’  simulacri , e 
ti  gloriano  de’ loro  mostri. 

39.  Per  questo  l’abiteranno  i dragoni , e i fon- 
ili, che  mangiali  fichi  salvatici , e I*  abiteranno  gli 
struzzo li:  ed  ella  non  sarà  ripopolala  in  eter- 
no, né  sarà  rifabbricala  /ter  generazioni  e gene- 
razioni . 

40.  nella  stessa  guisa,  clic  il  Signore  distrusse 
Sodoma,  e Gomorra,  e le  sur  vicine,  dice  il  Si- 
gnore ; così  uomo  non  urrà  quivi  sua  stanza  , ni 
figliuolo  di  uomo  ti  dimorerà. 

41.  Ecco  che  un  popolo , ed  una  ««rione  gran- 
de vien  da  set  leni  rione  , e molti  regi  si  innove- 
ranno dalle  estremità  della  terra. 

42.  Ei  durati  di  piglio  alt ' arco  , e allo  scudo  : 
sono  crudeli , e senza  misericordia  ; le  loro  voci 


Ver*.  W.  f oce  di  que' , che  fungono affla  di  portare  a Sionne , er.  Mi  sembra  assai  giusto  il  sen- 

timento ili  quegl'interpreti,  i quii»  credono,  che  quando  Ciro  entrò  nel  paese  di  Babilonia  . nella  con- 
tusione delle  cose,  in  cut  era  il  p-icsc,  alcuni  degli  Ebrei , che  non  potevano  essersi  scordali  delie  pre- 
timoni  di  Isaia  e di  Geremia,  prendesse!'  la  fuga  imr  andare  a Gerusalemme,  a portarvi  la  gran  novella 
a quegli  Ebrei,  che  tuttora  restavano  net  pause.  Di  questi  adunque  tengo  per  ferino,  che  parli  il  nostro 
profeta. 

ver».  31.  Eccomi  a le , o superbo , er.  Parla  al  re  di  Babilonia. 

Ver».  3ti.  Contro  / tuoi  Indovini.  Il  numero  di  costoro  era  grandissimo  in  Babilonia,  ed  erano  molto 
onorati,  il  profeU  dice,  ch’ci  saranno  stolli,  cioè  saranno  conosciuti  per  veri  stolti,  mentre  nulla  han- 
no potuto  prevedere  di  quello,  che  ad  essi  dovea  avvenire,  c alla  loro  citta. 

Ver*.  38.  Le  sue  acque  si  seccheranno  , ec.  Il  letto  detPKufraie,  ebe  divide  in  due  parti  la  gran  Ba- 
bilonia, resterà  asciutto,  e darà  boero  c sicuro  passaggio  nella  città  al  Persiani. 

Si  gloriano  de’  loro  mostri.  Delle  mostruose  ligure  dui  loro  dei. 

Ven.  30.  E i fissati,  che  mangian  fichi  salvatici , ec.  ognun  sa,  che  questi  faunl  erano  mostri  ntez- 
/’iinnio.  e mezza  bestia,  rammentati  sovente  nui  poeti;  e questi  mostri  si  diceva,  che  comparivano  net 
luoghi  disabitati  e deserti,  onde  dicendosi,  che  dove  fu  Babilonia,  abiteranno  I dragoni,  e 1 faunl  cc.  , 
si  viene  a due.  che  clii  svrà  ridotta  un  deserto. 

\on  sarà  ripopolala  in  eterno,  a’ tempi  di  Adriano  scriveva  Pausimi  : Babilonia  la  mass  ima  traile 
citta , che  u sol  vedesse  giammai . non  ha  più  altro , che  poche  mura  Lib.  vili.  La  Babilonia,  di  cui 
parlano  i moderni  viaggiatori,  non  è dove  fu  l'antica,  e non  tu  da  far  nulla  con  quella. 

Ver».  41.  E molli  regi.  Ciro  accompagnato  da  molti  principi  soggetti  a lui. 


(•  E II  K M i A CAP.  L 


70) 


Miiuibil  : el  super  equo»  a&ixndeiil , hlcut  vlr  pa- 
ralus  ad  plachimi  cantra  lo,  tuia  baby km. 

43.  Auilivit  rex  Uabylonis  fai  nani  corum,  et 
«li>solutao  sunt  manti 3 ei iis  : angustia  apprehou- 
ilit  euni,  dolor  quasi  parluricnlcm. 

44.  • Ecco  quasi  leo  ascendet  de  superbia  lor- 
ilanitt  ad  pulcritudinem  robustain  : quia  subito 
currerc  faciam  eum  ad  illam:  et  quis  erit  clectus, 
quem  prac|M>nam  ci  T qui»  est  cui  ut  simili»  ilici  ? 
et  quis  si ist indù t me  ? et  f quis  est  iste  pastor , 
qui  rcsislul  vullui  incoi 

• Sup.  4D.  f /oli  41.  1. 

15.  Proptcrca  auditc  consilium  Lamini  , quod 
mente  concepii  adversum  Babvloocm  ; et  cogita- 
tiones  ci us  , qua»  cogl  lavi  l sùpét  tcrram  chal- 
daeorum:  Nisi  dclraxcrinl  co»  narvuli  g regimi , 
nisi  dissipaluiu  Inerii  culli  ipsis  iialdtaculum  co- 
nni. 

W>.  A voce  captivitalis  Uabylonis  commota  est 
terra,  el  clamor  inlcr  genie»  auditus  est. 


come  un  mar , che  fa  strepito  , e saliranno  tu’ lo- 
ro cavalli  come  un  sol  nomo  pr  emirato  a combat  - 
ter  contro  di  le  , o figliuola  ili  Babilonia. 

43.  jVc  ha  tuillo  la  fama  II  re  di  Babilonia  , ed 
è mancato  il  vigore  nelle  sue  braccia  : é oppres- 
so di  off  muto  e di  dolore  come  donna  , clic  par- 
lari tee. 

li.  Ecco  mio  j che  ti  unsi  Itone  dal  gonfio  Gior- 
dano t u sopra  alla  bella  robusta  ; perocché  io  fu- 
rò , che  egli  a tei  corra  subitamente  : e guai  sa- 
ranno i farti  j che  io  porrò  a ili  fesa  di  lei  f Im- 
perocché chi  è simile  a me?  E chi  a me  si  opporrò ? 
E guai  è quel  pastore,  che  sostener  possa  il  mio 
coito  ? 

43.  Udite  adunque  il  disegno  j che  II  Signore  ha 
formalo  nella  vuu  niente  contro  di  Babilonia  , e 
quello,  che  egli  ha  risoluto  Ini  or  no  alla  terra  dei 
Caldei:  Io  giuro , che  i pia  deboli  dell’esercito  li 
getteranno  per  terra , io  giuro , che  stirati  disi  nu- 
le con  essi  le  loro  abitazioni. 

46.  All’annunzio  della  cattività  di  Boto  Ionia  si 
é smossa  la  terra  , e te  strida  si  sono  udite  trulle, 
nazioni . 


Veri.  41.  Ecco  uno,  che  guati  Pone  dal  Ronfio  Giordano  ec.  81  nervo  par  la  mio  «li  Ciro  della  stessa 
siiniliiinline,  di  cui  si  valse  |urUndo  di  Nahucbndonovit*,  cut»,  uu.  IH.  I versetti  ancora,  clic  seguono, 
sono  una  ripetizione  di  quello,  clic  il  profeta  disse  della  idiotica  nello  si  e*  so  capitolo  ver».  IH.  20.  *21  22 


Capfl  fiinquanieeiuioytimo 

ne’ mali  , che  faranno  a Babilonia  I re  delta  Media. 


1.  Ilare  dicit  Domlnus:  Ecce  ego  miscitabo  »u- 
|icr  Babytonem , et  super  tabilatorat  dui , qui 
cor  smini  levavcrunt  contra  me,  quasi  ventilili 
pestilente!!!. 

2.  Et  mi  Unni  in  Babylonem  vcntilatoros  . et 
vcntilabunt  cani , et  dcmolieotur  tcrram  eli»  : 
quonbm  vencrunt  super  cani  undique  in  die 
alilicliniiis  citi». 

3.  Non  tcndat  qui  tendit  areum  suum , et  non 
ascenda!  loricnlus;  notile  parcero  iuvcnibu»  eius, 
laterficite  omnem  mililiam  eius. 

4.  Et  cadciil  interferii  in  terra  Chaldaeorum , 
et  vulnerali  in  regionibus  eius. 

Quoniam  non  fuit  vidualus  Israel,  et  luda 
a Deo  suo  Domino  exercituom:  terra  aulem  corum 
lepida  est  delieto  a gancio  Israel. 

6.  Fugitc  de  medio  Bnbylnnis,  et  salvet  unus- 
quisque  animam  suain  : nolito  tacere  super  ini- 
quiUtem  eius  : quoniam  teinpus  unioni»  est  a 
Domino , vicissitudincm  ipso  rctribuet  ei. 

".  Cali*  aureus  nabylon  in  marni  Domini,  Ino- 
brians  omnem  tcrram  : de  vino  eius  bibcrunt 
gcntes , et  ideo  eommolae  sunt . 

8.  * Subito  cccidit  Babylon,  et  contrita  est: 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore  Ecco  , che  io 
farò  levarsi  come  un  vento  pestilenziale  contro 
Babilonia j e conirn  i suoi  abitatori , i quali  han- 
no insolentito  contro  di  me. 

2.  E manderò  a Babilonia  dei  battitori , e get- 
teranno sua  paqlia  ul  vento,  e desoleranno  la  sita 
terra;  perocché  da  tulle  le  / farli  verrini  contro  di 
lei  nel  giorno  iti  sua  afflizione. 

3.  Chi  fende  l’arco,  noi  laida  , e nissuno  vada 
caperlo  di  corazza . Non  perdonate  alla  sua  gio- 
ventù , ucckteie  tutte  le  sue  milizie. 

4.  E i morti  catteranno  nella  terra  de ’ Caldei  , 
e i feria  nelle  sue  regioni. 

5.  Perocché  Israele,  e Giuda  non  é r intaso  sen- 
za il  suo  Dio,  senza  il  Signor  degli  eserciti:  ma 
la  loro  terra  fu  ripiena  di  dclilli  contro  il  Santo 
d * Israele . 

6.  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia  , e niella  in 
salvo  ciascuno  la  propria  vita:  non  siale  indolen- 
ti sopra  le  sue  iniquità  ; perocché  viene  il  tempo 
della  vendetta  del  Signore  , ri  le  renderà  il  con- 
traccambio . 

7.  Babilonia  nella  man  del  Signore  fu  un  ca- 
lice d’  oro  da  inebriare  mila  la  terra . Di  quel 
suo  vino  tutte  bevver  le  genti  , e ne  furono  alte- 
rale. 

8.  Babilonia  £ caduta  repelli  Inameni  e , e si  è 


vers.  I.  Farò  levarsi  come  un  vento  pestilenziale  ec.  Questo  vento  è la  guerra,  che  porterà  a* Babi- 
lonesi ogni  sorla  di  mali,  c la  morte. 

vers.  3.  Manderò  a Babilonia  ilei  battitori , ec.  come  al  tempo  della  messe  si  battono,  e si  pestano 
le  spighe  del  grano  dai  piedi  degli  animali,  o sotto  lo  (tesanti  ruote  dei  carri,  e dipoi  il  tulio  gettasi 
contro  il  vento,  che  se  nc  porla  la  paglia,  cosi  sarà  dt  Babilonia,  la  quale  percossa  «la’suoi  nemici  vedrà 
i suoi  cittadini  gettali  qual  paglia  inutile,  e sporsi  a tutti  i venti  |>er  ogni  parte  del  mondo,  onde  la 
(erra  «li  Babilonia  resterà  desolata. 

vers.  3.  Chi  tende  l'arco  noi  tenda , e ni  si  uno  vaila  coperto  di  corazza.  La  vittoria  sarà  facile,  c si- 
cura : voi  troverete  i Babilonesi  pieni  di  sonno,  e di  vino,  e non  avrete  a far  altro,  che  trucidarli:  non 
perdonate  alla  gioventù,  all’età  militare. 

vers.  5.  Israele  , e Giuda  non  é rimato  senza  II  suo  Dio , ec.  Israele,  e Giuda  non  sono  un  popolo 
messo  del  tutto  iu  abbandono  «la  Dio  : egli  fu  tolto  dalla  sua  terra,  perchè  «mesta  era  piena  di  peceati 
L-ouinmssi  contro  lo  stesso  santo  Dto  d’  Israele:  ma  egli  c tempo,  ch’io  riconduca  «mesto  popolo  alla 
sua  terra. 

vers.  6-  Fuggite  di  mezzo  a Babilonia , ec.  Non  è dubbio,  che  questa  esortazione  è Inclinila  partirò- 
Indurate  agli  Ebrei,  affinchè  non  rimangano  involti  nelle  calamità,  che  verranno  sopra  Babilonia:  mi- 
ratevi per  leiniH)  da  eoi  està  infame  città,  maledetta  da  Dio,  e condannata  all’eccidio;  c aggiunge  auro- 
ra il  profeta,  voi,  che  vedetti  Uno  a qual  segno  questa  città  è corrotta  ,e  piena  di  tulli  l vizi , e di  ogni 
scelleratezza,  non  vi  avvezzato  a soffrire  senza  dispiacere  , e senza  ribrezzo  una  si  grande  iniquità:  pc- 
roerbè  dovete  sapere,  che  il  tempo  delle  vendette  di  dio  verrà,  cd  el  te  renderà  sua  mere  ode.  Avvisa 
«dunque  gli  Ebrei,  che  rugginii  da  quella  impura  città,  che  fuggano  per  non  familiarizzarsi  colle  sue 
empietà,  pensando  al  gasligo.  con  Cui  saranno  tosto  punite. 

ver-*.  7.  Babilonia.  ..fu  un  calice  d’oro  da  inebriare , ec  DI  Babilonia,  «li  questa  splendida  , e si 
i «•niuia  possanza  si  servi  ti  Signore  per  far  bere  alle  gelili  la  lor  porzione  del  calice  dell'ira  sua  : le  «tuli 
ne  bevvero  fino  all'ebbrezza- 
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ululate  super  cain , toltile  resinati)  ad  dolorerai 
ciiu}  si  forte  sanelur.  • /sai.  23.  9.  Apoc.  14.  M. 

9.  curaviiuus  Babyloncni  , et  non  est  sanala: 
dcrclinquainus  cara,  et  eamus  unusquisque  In 
Icrram  suam:  quoniam  pervenit  usque  ad  coelos 
iudlciuni  eiua,  et  elevatoli)  est  usque  ad  nubes  . 

10.  Protulil  Domiuus  insidia*  nostra*:  venite  , 
et  nnrrcmus  in  Sion  opus  Domini  Dei  nostri. 

11.  Acuite  sagittali,  impioto  pbarclras:  suscita- 
vi! Domimi*  spiritimi  regimi  Medorum:  et  conira 
Babylonem  meri*  clu»  est,  ut  perdat  cani,  quo- 
niam ultio  Domini  est,  ultio  templi  sui . 

li.  Super  muro*  nabylonis  levate  signum,  au- 
gete  custodiam:  levate  custode»,  praeparale  in- 
sidia*: quia  cogitavi!  Domiuus,  et  fecit  quaecum- 
que  locutus  est  l ontra  habilatorcs  Babylonis  . 

13.  Oliai:  Imitila*  super  aqua»  inulta*,  locuple» 
iri  ibosauris,  venit  finis  luus  pedali»  praecisionis 
luae  . 

14.  turavi!  Domimi*  esercituum  per  animarli 
suam:  • Quoniam  replebo  te  hoininibus  quasi  bru- 
cilo, et  super  te  ce  leu  ma  canlabitur.  * Amos  ti.  8. 

13.  • Qui  fecit  terram  in  fortitudine  sua,  prac- 
paravtt  orbein  in  sapicnlia  sua , et  prudentia  sua 
ex  tendi!  coelos.  • Gene  ».  1.1. 

li*.  Dante  eo  vocem  , imillipliiantur  aquae  in 
coclo:  qui  levat  nube*  ab  extremo  teme,  ful- 
gura  iu  pluviani  feci!  : et  produxit  ventuin  de 
Ibesauris  .sui» . 

17.  Stolto*  facili»  est  ornili»  homo  a srienlia  : 
confusila  est  ninni»  conflator  in  sculptili:  quia 
menda v est  conllalio  eorum,  nec  est  spiriti!» 
in  eis. 

IH.  vana  sunl  opera , et  risu  digna , in  tempo- 
re visibilionis  sua  e pcribunt. 

19.  Non  sicul  linee,  par»  lacob:  quia  qui  fecit 
omnia  ipsc  est,  et  Israel  sceplruui  haeredilalis 
eius:  Domi n us  cxercituum  noinen  eiua. 

20.  Collidi*  tu  milii  vasa  belli:  et  egocollidain 
in  le  genles,  et  iii»|H!rdam  in  le  regna: 


fracassata  : gettate  urta  sopra  di  lei  , prendete 
della  retina  pe*  suoi  dolori , se  a sorte  ella  gua- 
riste . 

9.  Abbiam  medicala  Babilonia , e non  é guari- 
ta , abbandoniamla  , e andianicene  ognuno  al  tuo 
patte  j perocché  é suoi  dritta  arrivarono  fino  al 
cielo j e si  alzavan  fino  alle  nuvole. 

10.  //  Signore  ha  falla  apparire  la  nostra  giu- 
stizia: Venite  , e annunziamo  in  Sion  1‘  opera  dei 
Signore  Dio  nostro. 

11.  Appiattate  le  vostre  frecce  , empite  i tur- 
cassi. Il  Signore  ha  suscitato  lo  spirilo  dei  re  di 
Media  , ed  egli  ha  presa  la  sua  risoluzione  con- 
tro Babilonia  per  {sterminarla  j perché  dee  esser 
vendicato  il  Signore , vendicato  il  suo  tempio. 

13.  Sulle  mura  di  Babilonia  alzale  lo  stendar- 
do , aumentale  fé  guardie,  ponete  le  incolte,  pre- 
parate stratagemmi j perocché  il  Signore  ha  riso- 
luto, ed  ha  eseguilo  tutto  quello , che  egli  predisse 
contro  gli  abitatori  di  Babilonia. 

15.  O lu,  che  siedi  sopra  le  molle  acque , ricca 
de’ tuoi  tesori,  t venuto  U tuo  fine , il  punto  fisso 
del  tuo  eccidio . 

14.  Il  Signore  degli  eserciti  ha  giuralo  per  se 
medesimo  : io  li  inonderò  di  turbe  di  uomini  co- 
me le  locuste , e sopra  di  le  sarà  cantata  la  can- 
zone della  vendemmia. 

13.  Egli  è che  fece  con  ina  possanza  la  terra  , 
e il  mondo  dispose  colla  sua  sapienza,  e colla  in- 
telligenza sua  ordinò  I cieli . 

16.  A una  sua  voce  si  adunano  te  acque  nel 
cielo  j egli  alza  dalle  estremità  della  terra  te  nu- 
vole : scioglie  i folgori  iu  pioggia , e da’ suoi  tesori 
ne  traqqe  il  vento . 

17.  Stolto  diventò  l’uomo  del  suo  sapere.  T.a 
statua  stessa  confonde  ogni  artefice  j perché  cosa 
falsa  é quella  , che  egli  ha  fallo  , e spirito  in  lei 
non  è. 

18.  Sono  opere  vane,  e degne  di  riso : ai  tem- 
po della  visita  perirmi  queste  cose. 

19.  Non  i come  questi  colui , che  é la  porzion 
di  Giacobbe  : imperocché  egli  é . che  lui  fatte  lutiti 
le  cose,  e Israele  è il  regno  suo  ereditario.  Il 
suo  nome  egli  é , Signor  degli  eserciti. 

90.  Tu  se' stata  per  me  il  martello  , che  hai 
stritolale  le  armi,  e gli  armati,  e per  mezzo  di 
le  io  conquasserò  le  genti  , c desolerò  i reami: 


Ver*.  9.  Abbiam  m.ulicata  Babilonia  re.  Le  nazioni  soggette  a Babilonia  dicono,  che  hanno  fatto  quel, 
che  potevano  per  » maria,  cioè  per  difenderli!  e salvarla  dalla  ruma,  origcnc,  ed  altri  credono , ohe  siati 
oarole  degli  Angeli  custodi  di  quell'  Impero,  i «pi  ili.  avendo  fatto  tulio  quel,  clic  era  loro  permesso  di 
tare  per  salute  di  Babilonia  , risolvono  di  abbandonarla  : costi  poco  prima  dell*  ultima  rovina  di  Gerusa- 
lemme il  di  della  Pentecoste  si  udi  nel  tempio  una  voce,  che  dicea.*  Parliamo  dt  qua.  Vedi  Giuseppe 
I.  vii.  li. 

/ tuoi  dettili  arrivarono  fino  al  cielo.  Letteralmente , il  tuo  giudtciOy  vale  a dire  la  materia  dei  giu- 
dizio fatto  d i ino  contro  di  lei , cioè  i suoi  peccati. 

Ver».  IO.  H Signore  ha  fatta  apparire  la  nostra  giustizia.  Il  popolo  Rbrco  riguardo  a Dio  era  pieno 
di  ingiustizie,  e meri  la  va  ogni  male,  ma  riguardo  al  caldei  poteva  dire,  che  non  avea  fallo  ad  essi  al- 
cun male , e che  non  meritava  di  esser  tenuto  da  essi  In  ischiavitù  così  dura  , e crudele.  Quindi  dicono, 
che  Dio  col  gasligo  di  Bibii'uua  tri  giustificala  la  causa  loro,  e si  invitano  scambievolmente  a portarsi  a 
Gerusalemme,  per  ivi  celebrare  l’opera  del  Signore,  c renderne  a lui  solenni  grazie. 

Ver».  II.  Appuntale  le  vostre  frecce  ec.  A una  ironia  del  profeta,  che  dice  a*  Babilonesi  : preparate 
le  vostre  armi,  tenetevi  pronti  a combattere:  (ulto  questo  sarà  inutile,  perche  Dio  è quegli,  chea  pren- 
dere, e devastar  Babilonia  conduce  il  re  de’ Medi  co’  principi  del  suo  regno  : il  Signore  vuol  far  vendetta 
dello  empietà  di  Babilonia,  c dell'ingiuria  fatta  a lui  nel  dare  alle  fiamme  il  suo  tempio. 

Ver».  12.  Alzate  lo  stendardo , aumentale  le  guantie , ec.  segue  a «tire  a’ Babilonesi , che  si  affatichi- 
no, e si  studino  quanto  uni  sanno,  e possono  per  tener  ben  difesa  la  loro  città:  Dio  con  tutto  questo  fa- 
ta, ed  eseguirà  puniti  «Intente  tutto  quello,  che  ha  risoluto,  e fatto  predire  Unto  tempo  innanzi  riguar- 
do al  destino  «li  Bibilonra. 

vera.  13.  O tu  , che  siedi  sopra  le  motte  acque , ec.  L* Eufrate , detto  nelle  Scritture  il  fiume  per  ec- 
cellenza, il  Duine  grande,  divideva  Babilonia  iu  due  parti,  come  si  è detto. 

E venuto  il  tuo  fine , il  punto  fisso  del  tuo  eccidio.  Ovvero  : la  misura  determinata  pel  tuo  taglio  . 
pel  tuo  eccidio.  Mena  voce  pedali s si  riconosce  II  piede  come  misura:  e questa  misura  riguardo  a Babi- 
lonia 011*6,  primo,  la  misura  della  sua  grandezza  (issata  da  Dio  dentro  certi  termini;  secondo  la  du razio- 
ne ili  questa  grandezza  ; terzo  la  misura  de*  peccali,  che  dio  volea  sopportare.  Piena  questa  misura,  d 
Signore  abbandoni  l'empia  città  alla  distruzione. 

Ver».  11.  La  canzone  detta  vendemmia.  Abbiam  veduto  piu  volte,  come  la  vendemmia  nei  nostri  libri 
*.inli  e posti  per  .sigiti  dea  re  il  gasligo.  il  signore,  che  ha  detto,  com’egli  inonderà  il  paese  dt  Babilonia 
di  turba  immensa  di  nemici  . aggiunge,  che  a* danni  dì  lei , c del  suo  paese,  cinteranno  questi  la  can- 
zone de'  vendemmiatori , colta  quale  si  esortano  a troncare  I grappoli,  a spogliare  le  viti,  c a premere 
le  uve  nello  strettoio. 

ringoila  l’esercito  dt  Ciro  a que’ nuvoli  di  locuste,  le  quali  in  quelle  regioni  si  gettano  sopra  gran- 
dissimi traiti  «li  paese,  e guastano  alberi,  piante,  grani,  erbe  , e in  poco  teni|H>  il  tutto  disertano. 

Ver*.  Iti.  A una  tua  voce  ec.  Mette  In  bella  venula  la  sovrana  potenza  di  Dio  |»er  far  intendere  a*  Ba- 
bilonesi qual  sia  il  nimico,  di  cui  hanuo  meritato  lo  sdegno.  La  voce,  di  cui  parla  il  profeta  , *»  a tuono 

natte  et  tremila  della  terra.  Vuol  dire,  dal  mare,  perché  le  costiere  del  inare  sembra,  die  siano  » 
termini  «Ielle  terre. 

Vers.  17.  Ih.  hi.  Stolto  diventò  P uomo  del  suo  sapere , ec.  vedi  cap.  x.  14.  15.  le.  dove  si  sono  spiegai 
quei u tre  versetti. 

Vers.  20.  7 u se'  stata  per  me  il  martello , ec.  Di  le,  o potente,  e superba  città  , lo  un  sou  servito  co 
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SI.  Et  collidati)  in  tc  equini),  et  equiteni  eius: 
et  collidimi  In  tc  cumini,  et  ascrn&orcin  elus: 

22.  Et  collidati)  in  le  virum  et  mulierem  ; et 
collidati!  in  te  senem , et  pucrum  : et  collidimi 
in  le  iuvenem  et  virginein: 

23.  Et  collklani  in  le  pastorem,  et  grcgeni  cius: 
et  cnllidam  in  te  agricolam,  et  iugales  cius:  et 
collidam  in  te  duces,  et  magistrato». 

24.  Et  rcdd.im  Babyloni,  et  cunclis  klbiMOri* 
bus  Ctialdaeae  omne  inalimi  suum,  quod  fcccrunt 
in  Sion,  in  oculis  v estri»,  ail  Dominus  . 

25.  Ecce  ego  ad  tc  mona  pestifer,  ait  Dominus, 
qui  corrumpis  universali)  terrai)):  et  extendam 
inanimi  nu\un  super  te,  et  evolvalo  tc  de  petris, 
et  dabo  te  in  inoutem  combustionis . 

26.  Et  non  tollent  de  tc  lapidei))  in  angulum , 
et  lapidei)!  in  fondamenta , sed  perditus  in  acter- 
num  cris  , ait  Dominus. 

27.  Levate  signum  in  terra:  clangile  buccina 
in  genlibus,  sancliflcatc  super  cam  genles  : an- 
nunliatc  centra  il  lam  regibus  Ara  rat , Menni  et 
Ascenez:  numerale  contra  cam  Taphsar,  addu- 
cile cquum  quasi  bruebum  aculcalum. 


SS.  sancii  lira  io  contra  cam  gente.»,  reges  Medine, 
duces  cius,  et  universo»  magistrato»  cius,  cunctain- 
que  terram  polesini!»  eius. 

29.  Et  commovebilur  terra , et  conlurbabilur  : 
quia  cvigilabit  contra  Babyloncm  cogitano  Domìni, 
ut  [Minai  terram  Babylonis  deseriam,  et  inbabita- 
bilcin. 

50.  Cessaverunl  forte»  Babylonis  a praolio,  lia- 
bitaverunt  in  pracsidiis:  devoratum  est  robur  coram, 
et  facti  sunl  quasi  mulicres:  incensa  sunl  laber- 
nncula  cius  , contriti  sunl  vecles  eius. 

31.  Currens  obviam  currenti  veniei:  et  nunrius 
olivi  us  nunlianli;  ut  annunliet  regi  Babylonis. 
quia  capta  est  civiias  eius  a summo  usque  ad 
summum. 

32.  Et  vaila  praeoccupata  sunl,  et  palude»  in- 
crnsae  sunt  igni , et  viri  bella  loro»  conturbali 
sunl  ; 


21.  E per  mezzo  di  le  sperder ù i cavalli , e i 
cavalieri j e per  mezzo  di  te  sperderò  i cocchi , e 
que* , che  li  guidano  : 

22.  E per  mezzo  di  te  sperderò  uomini , e don- 
ne , e per  te  sperderò  vecchi  j e fanciulli 3 e sper- 
derò per  te  giovani , e fanciulle  : 

23.  E per  mezzo  di  le  sperderò  il  pastore , e il 
suo  gregge j e per  te  sperderò  il  bifolco  f e i bum , 
che  vau  sodo  il  giogo  j e per  te  sperderò  i con- 
dottieri j e i magistrali. 

24.  Ed  io  renderò  sotto  gli  occhi  vostri  a Ba- 
bilonia j e a lutti  gli  abitatori  della  Caldea  tulio 
il  male  , che  fecero  contro  Sionne  j dice  il  Si- 
gnore. 

25.  Eccomi  a le , o pestifero  monte  ( dice  il 
Signore)  * che  infetti  tutta  quanta  la  terra ; ed  io 
stenderò  la  mano  mia  contro  di  te  j e ti  precipi- 
terò dalle  tue  rupi j e farotti  un  monte  d'incen- 
dio. 

26.  Aon  si  trarrà  da  le  pietra  da  mettere  all ’ 
angolo , né  pietra  da  gettare  ne'  fondamenti:  ma 
sarai  distrutto  in  eterno  * dice  il  Signore. 

27.  Alzate  lo  stendardo : suonate  la  tromba  trai- 
le nazioni : preparate  alla  guerra  sacra  contro  ili 
lei  i popoli  : convocale  contro  di  lei  i regi  dì  A- 
rarot , di  Menni  e di  A scene  z:  numerale  i soldati 
di  Taphsar  contro  di  lei  : mettete  in  campo  ca- 
valli come  mw  esercito  di  cavallette  armate  di  pun- 
giglioni . 

28.  Preparate  alla  guerra  sacra  contro  di  tei  i 
regi  di  Media  , e l suoi  capitani  e lutti  I suoi 
grandi  e tutte  le  provincic  , che  ad  essi  sono 
soggette . 

29.  E la  terra  sarà  scommossa , e sconturbata  : 
perché  tosto  avrà  effetto  la  risolutimi  del  Signore . 
da  cui  la  (erra  di  Babilonia  sarà  rendula  deserta 
e inabitabile. 

30.  I forti  di  Babilonia  hnn  lasciata  la  p,ugnu, 
se  ne  stanno  ne* luoghi  fortificati  : il  lor  valore  se 
n't  andato  , snn  diventati  come  femmine:  le  lor 
tende  sono  stute  abbruciale j e i contrafforti  delle 
pone  sono  spezzati. 

31.  //  corridore  incontrerà  il  corridore  j e il 
tnessaggiere  s'imbatterà  nel  messaggiere  : ci  van- 
no a far  sapere  al  re  di  Babilonia  , che  la  città 
è presa  da  un*  estremità  all'  altra , 

32.  Che  i passaqgi  sono  occupati  j e di’ è stato 
messo  tl  fuoco  ai  canneti  della  palude  j e tulli  i 
guerrieri  sono  sbigottiti  j 


me  di  strumento  per  abbattere  la  potenza  di  molte  altre  nazioni.  Nel  capo  precedente  diede  a Babilonia  il 
titolo  di  martello  di  tutta  quanta  la  terra  ver».  23.  Questo  bel  sentimento  6 qui  esposto  nobilmente  lino 
al  versetto  34. 

Ver*.  36.  Eccomi  a le , o pestifero  monte , ec.  Il  profeta  ben  sapeva,  che  Babilonia  era  posta  in  uni 
vasti  pianura:  ina  le  di  il  nome  di  monte  si  per  ragione  della  sua  superbia,  c della  grandezza  del  suo 
impero,  e sì  ancora  per  l'altezza  delle  sue  mura,  de’ suoi  palazzi  ec.  vedi  Tcodorcto.  Questa  mi  sembra 
la  miglior  ragione  di  tal  denominazione.  I.a  chiama  monte  pestifero , perche  ella  avea  porlata  la  corru- 
zione de* costumi,  la  moltipllcità  dulie  superstizioni,  il  lusso  enorme,  e ogni  sorta  di  disordine  ne’ paesi 
soggetti  al  suo  dominio. 

Ti  precipiterò  dalle  tue  rupi.  ec.  continua  la  metafora  del  monte:  perocché  i monti  pare,  che  po- 
sino sopra  le  rupi,  che  li  formano,  e li  sostengono,  non  debbo  lasciar  di  rammentare  i fimosi  orti  pen- 
sili di  Babilonia  sostenuti  sopii  sulle  di  miranda  struttura,  c considerali  come  un  prodigio  del  mondo 

E farotti  un  monte  di  incendio.  Ti  farò  diventare  monte  orrido,  arso,  infruttifero, come  uno  di 
que'monti,  da' quali  uscirono  de’  Vulcani. 

Ver».  26.  E non  ti  trarrà  da  te  pietra  da  mettere  all'  angolo , ec.  La  pietra  dell'angolo,  la  pietra  del 
fondamento  sono  simboli  dei  regi , e del  principi , ebe  sono  pietre  angolari,  c fondamentali  dello  stato. 
Di  tali  pietre  non  se  ne  troverà  piò  in  questo  monte  di  Babilonia,  (n  fatti  questa  citta  non  fu  pivi  città 
capitale,  nè  residenza  dui  sovrani  di  Persia,  e sì  ridusse  ben  presto  in  grande  avs iluncuto.  Alessandro 
ebbe  volontà  di  ristorarla , ma  Dio  non  gli  diè  tempo  di  farlo. 

Ver».  97.  Alzate  lo  stendardo . re.  Dio  parla  come  supremo  capo  della  impresa  contro  Babilonia,  o 
ordina,  che  si  allestisca  un  grande  esercito,  e siccome  tale  impresa  è impresa  voluta  da  Dio,  perciò  di- 
ce: Sanctiftcate  super  eam  genles.  preparate  a questa  guerra,  elio  è santa,  i poi>oli. 

! regi  di  Ararat , di  Menni . e di  Asccnez.  A rara!  è I’  Allucina  , ovvero  una  parie  dell'Armenia,  ve- 
di ìtai.  xxxvn.  Menni  è un  altro  paese  dell*  Armenia . secondo  un  antico  Scrittore  presso  Giuseppe  Antiq. 
1.  Ascencx  credevi  un  popolo  detto  su  A scinti,  virino  al  Tanai. 

S umerale  i soldati  di  Taphsar.  Sembra  evidente,  che  nella  nostra  Volgata  Taphsar  sia  posto  quasi 
nome  di  qualche  luogo,  o paese.  Molli  interpreti  credono,  che  questa  voce  significhi  principe , ovver 
satrapo:  ma  ciò  pure  non  (a,  che  ella  non  possa  anche  essere  nome  proprio  di  citta,  o provincia. 

ver».  30.  E i contrafforti  dette  porte  sono  spezzati.  Non  è da  dubitare,  che  entrati  i soldati  di  Ciro 
ik*i  letto  deli*  infoile  andasscr  subito  a occupare,  e spalancare  le  porte  delia  città,  afltnchè  lutto  l* eser- 
cito potesse  entrare  piu  prontamente. 

ver».  31.  33.  Il  corridore  st  imbatterà  net  corridore,  ec.  Nel  tempo,  clic  un  uomo  correndo  in  furia 
va  per  portare  la  nuova,  che  I nemici  sono  entrati  da  una  parte,  si  imbatte  in  un  altro,  che  va  a dire, 
che  essi  sono  entrati  anche  da  un'altra,  c la  vastità  dì  Babilonia  era  tale,  che  vi  volle  «lei  tempo  assai  , 
prima  che  per  tutta  la  città  st  sapesse  la  terrihil  novella:  aiutavano  adunque  continui  messaggeri  al  r«* , 
che  riferivano,  come  la  città  era  previ  da  un’estremità  Duo  all'opposta  estremità,  che  il  nemico  ha  oc- 
cupali i passaggi  del  nume,  o sia  | guaiti . essendo  entralo  pel  letto  «lei  fiume  slesso  dalla  parte  dov’en- 
tra nella  città,  c dalla  parte,  dove  esce  fuori,  rbc  è stato  me  «so  il  fuoco  ai  canneti  . e clic  lo  spavento 
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33.  Quia  haoc  dieit  Domini»  «xercHiiuno,  Deus 
Israel:  Kilia  Uabvlonis  i|iiasì  arra,  tempii»  liiliirac 
elua:  adirne  iwxIk  imi,  et  venie!  U»m|iu.«  nio.siunU 
eius. 

34.  Comedi  t me  , dnvnrnvit  me  Nahuchodoiinsor 
re»  Bnbylonis:  reddidit  me  quasi  vas  Inane,  ab- 
sorbiiir  nie  quasi  draco,  rcplevil  ventrali  suuin 
lencriludiiu:  luca , et  ciecil  ine. 

33.  Iniquitas  ndverstnn  me,  et  caro  moa  Mi|>cr 
Rabylonein  , dieit  habiiatio  Sion  : et  sangui»  incus 
super  babitalorcs  Chaldacae,  dieit  lerusalem. 

36.  propterea  bare  dirli  Domini»  : Fece  ego 
iudicabo  CMMBflt  tuoni.  et  uhiscar  ultinnciii  luatu, 
et  desertum  ladani  mare  eius,  et  siccabo  venam 
vi  us. 

31.  Et  crii  Babylnn  in  tumulo».  babitalio  draco* 
num,  slupor,  et  sibilus,  co  quoil  uon  sii  liahi- 
laior. 

38.  Simili  ut  Icone»  rngicnt,  exculient  eomas 
velati  ili  Iconum. 

39.  in  calore  corum  ponam  polii»  eoruni  , et 
inebriai*)  eos,  ut  sopiontur,  et  dormianl  soninum 
sempiiernuin,  et  non  consurganl,  dieit  Dominus. 

40.  Deduca  ni  eos  quasi  ngnos  ad  vidimati) , et 
«piasi  ariete»  rum  bordi». 

41.  Ouomodo  capta  est  Sesarh,  et  comprebcnsa 
est  incìyta  universae  terrai»?  quomoilo  facta  est 
in  Muporcni  Babyton  inter  gente»  T 

i-i.  Ascendi!  su  | ter  Uajjylnnem  mare,  moltitudine 
auduuin  eius  oporth  est*. 

43.  Faelav  sunt  e.iviiaies  eius  In  stuporem,  terra 
inliabibil>ilis,et  deserta,  terra,  in  qua  nullus  Imbitel, 
lice  transeal  per  eam  filili»  Immilli». 

44.  Et  visitai*)  super  nel  in  Babylone,  et  eiiciam 
qtind  a liso  r -burrai  de  ore  eius  , et  non  roufluent 
ad  culli  ultra  gente»,  siquldcm  et  inuma  Babylonis 
comici. 

45.  Kgrcdimini  do  medio  eius , populus  incus  : 
ut  salvet  unusquisque  animam  suam  ab  ira  furorìs 
Domini. 

46.  Et  ne  forte  molle-scat  cor  vestmm,  et  limcalla 


33  Imperocché  queste  cote  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti,  il  Dio  <V  Israele  : La  figliuola  di  Ba - 
bituma  é come  un’  aia  , guest 1 é II  tempo  di  sua 
battitura:  ancora  un  po’  di  tenqro  , c la  mietitura 
dt  lei  verrà. 

34.  Mi  lui  con  vutia  , mi  ha  divorata  Nahucho- 
donosor  re  di  Babilonia  j mi  Im  ridotta  come  wi 
vaso  vuoto  : egli  qual  dragone  mi  ha  assorbita  : 
ha  empiuto  il  suo  ventre  di  tutto  quello  , che  tu 
orerà  di  meglio,  e mi  ha  mandata  in  dispersione. 

33.  L'iniquità  commessa  contro  di  me,  e il  ma- 
cello della  mia  carne  sta  sopra  Babilonia  , dice 
la  figliuola  di  Sion,  e il  sangue  mio  sopra  gli  a- 
bilatori  della  Caldea,  dice  Ger  usa  lemme. 

36.  Per  questo  così  dice  il  Signore:  Ecco,  che 
io  giudicherò  la  tua  causa  , e /arò  lue  vendette  , 
e asciugherò  il  mare  di  Babilonia  , e seccherò  le 
sue  sorgenti . 

3".  F.  Babilonia  sarà  una  massa  di  rovine , abi- 
tatimi di  dragoni , oggetto  di  spavento , e di  scher- 
no , perché  non  avrà  abitatore. 

38.  Ruggiranno  insieme  come  liimi , c come  gio- 
vani boncel/i  scuoteranno  I /or  crini. 

oi).  Li  farò  riscaldare  nelle  lor  gozzoviglie  , e 
gli  inebrierò  , affinché  si  addormentino  , e dor- 
mano un  sonno  sempiterno  , e più  non  si  alzino  , 
dice  il  Signore . 

40.  Li  condurrò  come  agnelli  al  macello,  e co- 
me arieti  coi  capretti. 

41.  Come  mai  é stata  presa  Scsach,  e vinta  la 
gloria  di  tutta  la  terra  f Come  mai  Babilonia  e 
diventata  l’orrore  di  tutti  i popoli! 

42.  Un  mare  lui  inondato  Babilonia,  c la  massa 
de’ suoi  flutti  la  lui  affogala. 

43.  Le  sue  città  sou  divenute  spettacolo  di  ter- 
rore , terra  inabitabile  , e deserta  , netta  quale 
ulano  possa  abitare , né  figliuolo  dell’uomo  j tas- 
sarvi . 

44.  E visiterò  Bel  In  Babilonia  , c far  agli  vo- 
mitare quel , che  ha  ingoiato,  c non  accorreranno 
più  a lui  i popoli  j perocché  anche  le  mura  di  Ba- 
bilonia nuderanno  in  rovina. 

43.  Uscite  da  lei , popol  mio  , affinché  ognuno 
salvar  possa  la  propria  vita  dall’ira  furibonda  del 
Signore  . 

46.  E badate,  che  il  vostro  cuore  non  si  sbijot- 


e grande  ne* snidali,  che  dovrebbnn  difendere  la  città,  xon  abbiamo  cosi  precisa  notizia  de’  luoghi  da 
|M*ter  rendere  esalta  ragione  di  quelle  parole:  te  /tatuiti  sono  abbruciale , lo  che  vuol  dire  come  abbimi 
tradotto:  / canneti  detta  palude  tono  abbrunati  : ina  fiossiamo  intendere,  che  i soldati  di  Ciro  mette»  - 
v*r  fuoco  al  canneti , che  coprivano  i*er  grande  spazio  le  rive  dell’ Burraie . e impedivano  il  passaggio 
alle  schiere,  perocché  quelle  canne  ermo  di  uni  straordinari*  grossezza,  c come  alberi,  quali  elle  sono 
aurora  nelle  Indie  per  relazione  de*  viaggiatori.  M i il  profeta  tanto  tempo  avanti  vide  in  ispirilo  tutte  le 
principali  circostanze  della  presa  di  Bibilonia.  e le  desciKst* . come  uno  Scrittore  contemporaneo  scri- 
verebbe i fatti  veduti  co*  suol  propri  occhi,  or  Cercini. i seri  ve  ■ questa  profezia  circa  einquanlasci  anni 
prima  di  quell* avvenimento. 

ver».  33.  La  fluttuala  di  Babilonia  é come  un’aia , ec.  Come  un’ala . cioò  come  li  messe,  che  si  por- 
la nell’ala,  |»cr  essere  Intinti:  verrà  il  tempo.  In  rnl  si  Tara  la  miclliiira  di  tulio  quello . ohe  Babilonia 
hi  di  buono,  c di  bello,  serra  il  tempo.  In  cui  Babilonia  sarà  Intinta  dai  flagelli  del  Signore,  come 
nell’ aia  la  incese. 

ver».  34.  Mi  ha  consunta,  mi  ha  divorata  ec.  Ella  ò Sionnc.  che  rappresenta  lo  crudeltà  esercitate 
da  8-ibiicbodonosor  contro  Israele.  Ella  ilice,  che  questo  superbo  ni  l’ lia  consunta  , e divorata.  l’Iia  fat- 
ta vuoti  di  abitatori,  ha  ingoiate  le  me  ricchezze , e ha  mandali  dispersi  I suoi  ngb.  la  più  cara  parte 
di  lei. 

ver».  3f».  E il  marcito  detta  mia  rame.  La  strage  di  tanti  de’  miei  figliuoli.  Tutte  le  stragi  commesse, 
tulio  il  sangue  versalo  dei  misero  Israele  sla  sopra  Babilonia,  c chiede  vendetta  negli  ocelli  del  Si- 


gnore. 

ver*.  36.  Asciugherò  il  mare  di  Babilonia  . ec  col  nome  di  mire  si  può  Intendere  con  Tendoreln  ed 
altri  la  moltitudine  immensa  degli  abitanti  di  Babilonia,  e l’ innuba  copia  delle  ricchezze,  che  a lei  ve- 
nivano «la  tulle  le  parti,  mediante  i tributi  di  tante  nazioni  soggette  al  suo  impero.  Ma  Bibilonia  non 
sarà  più  città  regina,  c sparirà  il  sii»  fasto . la  sua  grandezza,  ola  sua  opulenza. 

Vcrs.  38.  39.  Ruggiranno  insieme  come  lioni,  ec  l Babilonesi  ruggiranno  come  boni  Infuriati,  minac- 
ciando strage,  e morie  ai  loro  nemici  ; ina  io,  dice  II  Signore,  ammansirò  questi  leoni,  farò  che  si  ri- 
scaldino nelle  lor  gozzoviglie,  e pieni  di  vino  si  addormenteranno , e dormiranno  per  sempre  sorpresi 
nel  sonno,  c trucidati  da  quei  nemici,  ch’ei  disprezzavano.  Abbiati!  già  detto,  come  Babilonia  fu  presa 
in  teni|>o  di  ima  festa  solenne,  in  cui  tutto  il  |»opolo  non  ad  almi  «vez  pensato,  che  a bere,  a sollaz- 
zarsi . e a divenirsi.  Vedi  anche  pimele  v.  30. 

Ver».  41.  È stala  presa  Sesar.  Sesie  era  una  dea  de'  Babilonesi,  probabilmente  la  luna,  o sia  Diana 
Vedi  Jernn  xxv.  *Jù.  «umidi  è posi*»  il  nome  «li  questa  divinità  in  vece  «lei  nome  «ti  Babilonia 

Vcrs.  42.  Un  mare  ha  inomlato  Babilonia,  si  ò veduto  altre  volle  assomigliato  un  granile  esercito  ad 
una  gran  massa  di  acque  f che  allagano,  e sommergono  una  campagna.  Lsat.  vm.  h xvii.  13.  xxvm.  I&. 
Può  anche  essere,  che  il  profeta  allùda  allo  stalo,  m cui  dovei  ridursi  questa  citta:  conciossiachè  te 
acque  dcll’Eufrato  , perduto  il  lor«i  corso,  cominciarono  a tonnare  de’ vastissimi  laghi  ali*  intorno.  Vedi 
Jsai.  xiii.  *21. 

Vcrs.  41.  E taragli  vomitare  quel,  che  ha  ingoiato.  Erano  Immensi  i doni  portali  al  tempio  di  questo 
Dio  de’  Babilonesi . e I vasi  sacri  del  tempio  del  vero  pio  furono  da  Nabttchodonosor  dati  a Bel  ; ma  fu- 
rono remimi  da  Ciro,  e riportati  a Gerusalemme,  vedi  I.  Esd.  1.  7.  8.  ec 

vera,  46  /•;  badate . che  il  vostro  cuore  non  si  sbigottisca , ce.  Quando  si  anderà  avvicinando  II  tem- 
po di  eseguire  i miei  disegni  contro  Bibilorùa,  badate  dt  nou  lasciarvi  atterrire,  e di  non  perdere  la 
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nudi  timi,  qui  audfctur  in  terra;  et  vcniel  in  anno 
nutlilio,  et  |>ost  hiiuc  minimi  anditio  ; et  iniquità* 
in  terra,  et  doniinalor  super  dominatomi). 

47.  proplerea  ecco  dies  veniunt,cl  visitato  super 
scolpitila  Babylonis  : et  orante  len^i  eius  confun- 
detur,  et  universi  interfccti  eius  cadcnlin  medio 
eius. 

48.  Et  laudabunt  super  Babyloncm  cocli  . et 
terra,  et  omnia  quac  in  eis  suni:  «pila  ab  Aquilone 
venlent  ei  praedones,  ait  Domimi*. 

49.  Et  quomodo  fedi  Babvlon,  ut  cadcrent  oo- 
cisi  in  Israel  : sic  de  Babvfone  cadent  occisi  in 
universa  terra. 

50.  Qui  fogistis  gladium,  venite  , oolite  stare  : 
rccordaminl  proeul  Domini,  et  icrusalein  ascendct 
super  cor  vestrum. 

51.  Confusi  sunius,  quoniam  audivimus  oppro- 
brium  : operuit  ignominia  facies  no»lras  : quia 
venerimi  alieni  super  saucliflcnlioncm  dotnus  Do- 
mini. 

52.  propterea  ecce  dies  voninnt , ait  Dominus: 
et  visitato  super  sculptilia  eius,  et  in  ornili  terra 
eius  mugic!  vulneralus. 

53.  si  ascenderli  Bahylon  in  codum,et  Anntverlt 
in  excelso  robur  suum:  a me  venient  vastalores 
eius , ail  Dominus. 

54.  vox  clainoris  de  Baliylone,  et  conlritio  ma- 
gna de  terra  chaldaeorum: 

55.  Quoniam  vasta  vii  Dominus  liahvloncm  , et 
pcrdidll  ex  ea  vocem  magnani  ; et  sonatati!  flu- 
etus  eoruni  quasi  aquae  inuttae:  dedit  sonitum  vox 
corum  : 

5G.  Quia  venit  super  cam,  id  est  super  Babylonem 
praedo,  et  apprchcusi  soni  forte*  eius.  et  emarcoit 
arcus  eorura , quia  forti*  ullor  Dominus  redd  *ns 
retiibuel. 

51.  Et  inebriabo  principes  eius,  et  sapientes  eius 
CtduCes  eius,  et  magistrata*  eius,  et  forte*  eius: 
et  dormient  somnum  sempiternimi,  et  non  esper- 
ti isccnlur,  ait  rcx,  Dominus  exercituum  nonien  eius. 

58.  linee  dicit  Dominus  exercituum  : Murus 
Babylonis  ille  latissimo*  sulfossione  suflodietur,  et 
portae  eius  excelsne  igni  comburenlur,  et  labores 
populorum  ad  nihiluin,  et  geutium  in  ignem  e- 
runt.  et  disi»cribunt. 


"”5 

fisca  , e noti  vi  facciati  paura  la  nuove  , che  si 
senlirau  pel  jiacsc  : un  anno  verrà  u:ia  nuova  , e 
dopo  quest*  anno  altra  nuova  ; e la  tirannide  net 
paese,  e un  dominatore  dopo  l’altro  dominatore  ; 

Al.  Perocché  allora  verrà  il  tempo , in  cui  visi- 
terò i simulacri  di  Babilonia , e tutta  la  sua  terra 
sarà  in  confusione  , e lutti  i suoi  ( cittadini  ) ca- 
dranno uccisi  in  mezzo  a lei. 

48.  1 cicli j e la  terra , e quanto  in  essi  conden- 
si, canteranno  laude  a cantone  di  Babilonia,  per- 
chè da  Settentrione  verranno  i suoi  distruttori  , 
dice  il  Signore. 

49.  E come  Babilonia  fece  , che  tanti  cadesser 
uccisi  in  Israele,  cosi  molti  de’ Babilonesi  cadran- 
no uccisi  per  tulio  il  paese. 

50.  Eoi  , che  avete  fuggita  la  spaila  , venite  , 
non  vi  fermale:  da  lunql  ricordatevi  del  Signore, 
e ritornivi  in  cuore  Gerusalemme. 

51.  Noi  siam  confusi  degli  obbrobri  , che  ab- 
biatii uditi:  i nostri  volli  sono  coperti  di  ignomi- 
nia ; perocché  gli  stranieri  durarono  nella  casa 
santa  del  Signore. 

52.  Per  questo  ecco  , che  viene  il  tempo  , dice 
il  Signore  , e farò  mie  vendette  sopra  i suoi  si- 
mulacri : e muggiranno  i feriti  per  tutto  il  suo 
territorio . 

53.  Se  Babilonia  si  innalzerà  fino  al  cielo  , e 
nell * allo  fisserà  sua  possanza  , da  me  saratmo 
mandati  i suoi  distruttori  , dice  II  Signore. 

54.  Strida  grandi  dn  Babilonia,  c fracasso  gran- 
de dallu  U rrà  de’  Caldei . 

55.  Perocché  il  Signore  ha  devastata  Babilonia, 
ed  lia  falle  cessare  in  lei  le  voci  superbe : .fard  il 
rumore  di  quei  fluiti  simile  ad  una  gran  massa  di 
acque:  lai  sarà  il  suono  delle  lor  voci  : 

56.  Imperocché  è venuto  sopra  di  Babilonia  il 
ladrone  , e i suoi  guerrieri  sono  siati  sorpresi , e 
il  loro  arco  é stato  senza  forza  j perché  forte  ven- 
dicatore é il  S gnnre,  che  rende  il  contraccambio. 

5*7.  Ed  io  inebrierò  i suoi  principi,  e I suoi  ta- 
pi ititi  , e i suoi  capitani , e i suoi  magistrati , e 
i suoi  campioni,’  e dormiranno  un  sonno  eterno, 
c non  si  risveglieranno,  dice  il  Re,  che  ha  nome 
il  Signor  degli  eserciti . 

58.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti  : 
Quella  muraglia  larghissima  di  Babilonia  sarà 
rovinala  da  sommo  a imo,  e le  me  attissime  por- 
le saranno  arte  dalle  fiamme , e le  fatiche  de' ito- 
poli  , e delle  nazioni  tarmino  annichilale  , e di- 
strutte dal  fuoco,  c perir  aiuto. 


ferma  speranza,  che  dovete  avere  della  vostra  liberazione,  per  le  varie  nuove,  rhe  si  onderanno  spar- 
gendo pel  paese:  |>erocchè  un  anno  sentirete  dire  una  cosa  . l'anno  dopo  ne  sentirete  dire  un'altra  , e 
vi  si  farà  intendere,  che  dopo  un  dominatore  crudele,  ne  verrà  un  altro  peggiore.  Dio  vuol  tener  co- 
stanti nella  speranza  della  rimira  lor  libertà  gli  Ebrei;  onde  li  premunisce  contro  l vari  minori,  che  si 
spargeranno  nel  tempo  appunto,  in  cui  si  preparerà  la  tempesta,  che  dee  metter  sossopra  l'impero  de* 
Caldei. 

vers.  47.  E tutti  i suol  (cittadini  ) cadranno  uccisi  in  mezzo  a tei.  L'Ebreo  legge:  E tulli  i suoi  bal- 
lerini caderanno  ec.  Alludendo  al  balli,  che  si  facevano  in  quella  festa,  in  tempo  di  cui  fu  presa  Ba- 
bilonia. 

Vers.  48.  Canteranno  laudi  ec.  Daran  lode  a Dio  per  tutto  quello,  ebe  egli  ha  ordinato  contro  l’em- 
pia città. 

vers.  SO.  Voi , che  avete  fuggita  la  spada  , ec.  voi , o israeliti  , che  slelc  stali  sottratti  alla  morte,  e 
nella  presa  di  Babilouia,  e nello  sconvolgimento  di  quell'impero,  venite,  non  vi  fermate  in  alcun  luo- 
go , tornate  a Sionne , memori  del  culto  del  signore  dotto  lauto  tempo , che  voi  non  avete  |H>liiio  a lui 
renderlo  nella  sua  casa,  memori  della  vostra  Gerusalemme. 

Vers.  51.  Sol  siam  confluì  ve.  Alla  esortazione  del  profeta  gli  Ebrei  rispondono . che  essi  son  confusi, 
perrliè  hanno  udito  gli  obbrobri,  e le  contumelie  fatte  a Gerusalemme  nel  suo  eccidio  da’ caldei,  hanno 
udite  le  bestemmie,  e gl’ improperi!  degli  alessi  nemici  contro  la  città  santa,  e contro  lo  stesso  Din:  eh* 
vi  non  pnsson  dimenticarsi  come  un  popolo  barbaro  entrò  nel  santuario  della  casa  del  Signore.  Notisi  , 
come  mollo  lime  il  profeta  fa  dire  agli  Ebrei  ; Abbiamo  udito  : perocché  la  massima  parte  di  quelli,  che 
voler  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e del  tempio,  erano  già  morii.  Dio  risponde,  che  egli  getterà  a 
terra  Bel  con  tutti  gli  altri  simulacri  di  Babilonia,  empierà  di  stragi  tutto  il  paese,  e devasterà  quella 
città  , la  quale  colle  sue  torri  si  innalzava  quasi  Uno  al  ciclo. 

VCTS.  55.  Ila  fatte  cessare  in  tei  le  voci  superbe:  re.  Non  si  sentirà  più  Babilonia  parlar  con  voce 
Imperiosi,  c superba:  Il  remore  della  moltitudine  ilei  suo  popolo  sarà  un  remore  sordo,  spaventevole, 
come  quello  ili  una  piena  grande  di  acque:  lai  sari  il  remore,  che  si  udirà  in  Babilonia  alla  invasione 
de’ Persiani;  sarà  rumore  ci l gemito,  di  querela,  di  trista  e stupida  disperazione. 

vers.  57.  Inebrierò  i suoi  principi , e i tuoi  sapienti , ec.  inebrierò  col  calice  dell’ira  nua  i prin- 
cipi ec. 

Ver*.  58.  Quella  muraglia  larghissima  di  Babilonia  ec.  Le  mura  di  Babilonia  sono  dipinte  per  una 
delle  grandi  meraviglie  del  inondo  da  molti  genitori,  queste  mura  avevano  di  circuito  ventitré  leghe  di 
due  miglia  c mezzo  italiane  per  ogni  lega  , se  crediamo  ad  Erodoto  e a Plinio,  c benché  altri  mettano 
qualche  cosa  di  meno,  la  differenza  |iero  non  e grande.  Quanto  alla  loro  larghezza  Quinto  Curzio,  e Stra- 
bilile la  fanno  di  Ircntaduc  piedi  . c ilnalinente  lo  stesso  strabene.  Plinio  ed  altri  scrivono,  che  fossero 
alle  Ungente  cubili . siccome  diresi , che  ella  avesse  tre  recinti  rii  mura  , vuoisi  che  Ciro  tacesse  sman- 
tellare lo  mura  esteriori,  c il  resto,  e tutte  le  porle  le  demolì  Dario  figliuolo  di  iiistaspe. 
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59.  vertami,  quoti  praecepil  Icremlas  propheta 
Karuiae  (ìlio  Ncrtac  Olii  Massino , cimi  |»ergercl 
cum  Sedecia  rrge  in  Bnbylonem,  in  anno  quarto 
regni  cius  : Saraias  auleni  crai  princeps  prophe- 
lue. 

60.  Et  scripsit  lercmias  omnc  mainili,  quoti  ven- 
turoni crai  super  Uabylonem,  in  libro  uno:  oinnia 
verità  baco,  qunc  scripta  soni  con  tra  Baby  lo  - 
Dem. 

61.  El  dìxit  lercmias  ad  Saraiam:  Cum  veneri» 
in  Babylonem,  cl  videris,  et  legeris  omnia  verba 
liaec , 

62.  Dice?  : Domine  tu  loculus  es  conira  locum 
taluni,  ul  disperdere»  cura:  ne  sii  qui  in  co  habilel 
ab  homiue  usque  ad  pccus,  el  ut  sii  perpetua  so- 
liludo. 

63.  dunque  complcverìs  legerc  librum  islum, 
ligabis  ad  cum  lapidcm,  el  proiieics  illuni  in  medium 
Eupliralcn  : 

64.  Et  dice?:  Sic  suhmergetur  Babylon,  ri  non 
consurgel  a facie  atHiclionis  , quam  'ego  adduco 
super  cara , et  dissol vclur.  llucusquc  verba  le- 
remiac. 


39.  Comandamento  dato  da  Geremia  profeta  a 
Saraia  figliuolo  di  Piena  figliuolo  di  Maa.sia  , 
quando  andava  con  Sedecia  re  a Babilonia  l’an- 
no quarto  del  regno  di  lui.  Or  Saraia  era  capo 
dell 1 imbasciata . 

60.  Descrisse  Geremia  tutte  le  sciagure  , che 
doventi  cadere  sopra  Babilonia  in  un  libro*  e tut- 
te queste  parole  , che  sono  scritte  contro  Babi- 
lonia . 

64.  E Geremia  disse  a Saraia : Quando  tu  sarai 
arrivato  a Babilonia  , e averai  vedute  , e lette 
tutte  queste  parole  » 

G2.  Dirai:  Tu*  Signore , hai  minacciato  di  di- 
struggere questo  luogo  a segno  , che  non  ci  ri- 
manga chi  lo  abili  ni  uomo , ni  bestia , e sia  qui 
solitudine  eterna. 

63.  E quando  averai  finito  di  leggere  questo  li- 
bro * lo  legherai  a una  pietra  * e lo  getterai  in 
mezzo  all ’ Eufrate  : 

64.  E dirai  : In  tal  guisa  sarà  sommersa  Ba- 
bilonia, e non  risorgerà  dair  eccidio,  che  io  man- 
do sopra  di  lei , e verrà  meno.  Fin  qui  le  parole 
di  Geremia. 


Vera.  59.  Quando  andava  con  Sedecia  re  a Babilonia  ec.  Gli  Ebrei,  c dietro  »d  essi  rimili  dei  nostri 
interpreti  dicono,  che  sedecia  l’anno  quarto  del  suo  regno  andò  a Babilonia  a visitare  Nahitebodonosnr, 
portandogli  ilei  doni  iter  farselo  amico,  e i»cr  ottenere,  che  trattasse  con  umanità  t prigionieri  Giudei, 
che  erano  già  nella  Caldea , c sebbene  di  questo  viaggio  non  si  dica  altra  cosa  in  venin  altro  luogo  delle 
Scritture,  sembra  che  non  sia  da  mettersi  in  dubbio  i>cr  quello,  che  qui  leggiamo,  in  questo  anno  quarto 
di  Sedecia  era  pace  tra  gli  Ebrei,  e Kabucbodonosor , ed  era  già  cinque  anni,  che  tee  non  la  predecessore 
di  sedecia  si  trovava  a Babilonia. 

Saraia  era  capo  dell'  imbasciata.  Di  molte  Interpretazioni,  che  si  danno  a quelle  parole:  Princeps 
prophrhae , mi  è parola  la  imi  vera  quella,  che  bo  posi  a nella  versione.  Il  re  Sedecia  avea  seco  un  nu- 
mero di  ministri,  e di  cortigiani,  tra* quali  saraia  era  il  pruno,  portando  egli  la  parola,  cd  essendo  de- 
stinato a trattare  co'  ministri  di  xabuchodonosor  delle  cose,  che  il  re  Sedecia  si  era  proposte  nel  fare 
quel  viaggio. 

ver».  63.  F quando  avrai  finito  dì  leggere  ec.  La  profezia  dove»  esser  Iella  da  saraia  agli  Ebrei  adu- 
nali segretamente  in  qualche  luogo. 

Ver».  64.  In  tal  guisa  sarà  sommersa  Babilonia.  Così  Babilonia  sarà  sommersa  prima  in  un  diluvio 
di  calamita,  e di  sciagure,  e finalmente  sotto  le  acque  dell’Eufrate,  c sparirà  dalla  fàccia  della  terra, 
come  la  scrittura  gettata  nel  fondo  del  medesimo  (lume,  che  non  verrà  mal  a galla. 

Fin  qui  te  parole  dì  Geremia.  Alcuni  credono,  che  queste  parole  fossero  aggiunte  da  Danieli , Il  qua- 
le messe  insieme  le  profezie  di  Geremia,  senza  però  osservare  l’ordine  dei  tempi.  Altri  vogliono,  che 
siano  state  aggiunte  da  Esdra. 

Cape  CinquantC0tmo0ec0nì>0 


Gerusalemme  è presa  da  SabuchotUmosor.  Incendio  delia  citta  , e del  tempio.  Sedecia  acce- 
calo è condotto  a Babilonia  con  tutto  il  popolo . Flottazione  di  Joachln  dopo  trentascltc 
anni  di  prigionia. 


4 .  • Filfus  viginli , et  unius  anni  crai  Sedecia» 
rum  regnare  corpi  sset:  ri  undccim  anni»  regnavi t 
in  leru&alcm , et  unnien  matris  cius  Àmilal , Olia 
terminino  de  Lohna.*4.  Req. 24. 48. ;2. Parai. 36. il. 

2.  Et  fedi  mainili  in  oculi»  Domini  iuxta  omnia, 
quac  fecerat  loakim; 

3.  Quoniani  furor  nomini  crai  in  Ierusalem,  cl  in 
loda,  usouequo  prottoeret  CO»  a facie  sua  : et  re* 
cesili  Scaccia»  a rogo  nabylonis. 

4.  • Factum  est  miteni  in  anno  nono  regni  cius, 
in  mense  decimo,  decima  mensis:  Vcnit  Nabucho- 
donosor  rex  Babylonis  , ipso  , el  omnis  exercilus 
cius,  adversus  icrusalem , et  obsederunt  cara , et 
aedilìcavcrunt  contro  eam  tuuuilioncs  in  circuito. 

• 4.  Beg.  25.  4.  Sun.  SS.  4. 

5.  Et  fuit  civilas  ohsessa  usque  ad  undecimum 
annum  regi»  sederino. 

6.  Mense  autein  quarto , nona  mensis . oblinuit 
fame»  civitatem , et  non  crani  alimenta  populo 
lerrae. 

7.  Et  dirupta  osi  civilas,  el  omnes  viri  bellatores 
eiu»  fugeruut,  cxicruntquc  de  dvilate  nocte  per 


4 . Sedecia  avea  venturi’  anno  quando  comincio 
a regnare,  e regnò  undici  anni  in  Gerusalemme ■ 
La  sua  madre  chiamavasi  Amilal  figliuola  di  Ge- 
remia di  Lobna. 

•2.  Ed  ei  peccò  davanti  al  Signore , facendo  in 
lutto,  e per  lidio  quel,  che  avea  fatto  Ioachim. 

3.  Perocché  il  Signore  era  irritato  contro  Ge- 
rusalemme, c contro  Giuda  ni  altamente,  che  vo- 
lea  rigettarli  da  se.  E Sedecia  si  ribellò  contro  il 
re  di  Bubilonia. 

4.  E l’anno  nono  del  suo  regno,  il  decimo  me- 
se, a’ dieci  del  mese,  Nabuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia si  mosse  egli,  e tutto  il  suo  esercito  con- 
tro Gerusalemme  , e I’  assaltarono  , e la  cinsero 
di  circonvallazione . 

5.  E la  città  rimase  assediala  fino  alt’undccimo 
anno  di  Sedecia . 

6.  fifa  il  quarto  mese  , ai  nove  del  mese  la  fa- 
me s’impossessò  della  clità,  e il  popolo  non  avea 
di  che  nutrirsi. 

7.  Ed  eran  conquassale  le  mura  della  città  , e 
lutti  i suoi  guerrieri  si  fuggirono,  e uscir on  dalla 


ver».  I.  Sedecia  aveva  venturi'  anno  ec.  Quello,  che  si  legge  in  questo  capitolo  si  trova  «ritto  dal 
versetto  18.  del  capo  xxiv.  sino  al  versetto  25.  del  capo  xxv.  del  libro  quarto  dei  le.  Quelli,  che  credono 
sentii  da  Geremia  il  terzo,  c II  quarto  libro  del  Regi,  dicono,  che  questo  capitolo  è aneli  esso  di  Gere- 
mia, e fu  posto  qui  da  Baruch  pei  motivo  , che  tutto  quello,  che  in  esso  raccontasi  serve  a dimostrare 
l’adempimento  delle  profezie  di  Geremia  intorno  alla  rovina  di  Gerusalemme,  e serve  *n£he  di  Intro- 
duzione alte  lamentazioni  dello  stesso  profeta.  Altri  poi  osservando  che ila  waUazIone  di ^acbm  ( a <m »\c 
non  segni  se  non  dopo  la  morie  di  Kabuehodouosor  a tempo  di  Evilmcrodath , e dopo  la  morie  dello 
stesso  Geremia  ) è narrala  in  questo  capitolo,  credono  piuttosto,  clic  Esdra,  o lo  stesso  Baruch  metten- 
do insieme  le  profezie  di  Geremia,  aggiungesse  alla  line  questo  racconto  delle  calamita  di  Gerusalemme 

,0llvc‘rSl  lib;.S  'aniero  di  circonvallazione.  Nel  r.xx  si  dice,  che  alzarono  attorno  un  muro  di  grosse  pie- 
tre: cosa  usata  frequcntemenlc  ab  antico  negli  assedi!  delle  grandi  città. 
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vinm  porlae,  qme  est  Inter  duo*  muro»,  cl  dodi 
ad  burlimi  regis  (Chnldaeis  obsidenlibus  urbcin 
in  gyro)  et  abierunt  per  viam,  quae  ducit  in  ere- 
muro. 

8.  Persecutus  est  autem  Cbaldaoorum  exercllus 
regem  : et  apprehenderunt  Sedeciam  in  deserto , 

uud  est  iuxta  lericbo:  cl  omnia  comitati»  eius 

HTugit  ab  co. 

2.  Cumque  comprchendissent  regem  , adduxe- 
runt  euin  ad  regem  Babvlonis  in  Rcblàtha,  quae 
est  in  terra  Emath , et  locutus  est  ad  eum  iudicia. 

IO.  Et  iugulavit  re\  Babvlonis  Ulios  Scdcciae  in 
oeulis  eius  : sed  et  omnes  Principe»  luda  occidit 
in  Rebialha. 

ti.  Et  oculos  Sedeclae  eruit,  et  vinxlt  eum 
coni|>edibu8  , et  adduxil  eum  re\  Babylonis  in 
Babvloncm,  et  pusuit  eum  in  domo  carceri»  usque 
ad  dicm  mortis  eius. 

12.  In  mense  autem  quinto,  decima  mensis,  ipse 
est  annus  noni»  decimus  Nubiirhodonosor  regis 
Babylonis,  venit  Nabuzardan  princeps  militiac , 
qui  slabat  coram  rege  Babylonis  in  Icrusalein, 

13.  Et  inccndil  domum  Domini,  ei  domum  re- 
gia, et  omnes  dona»  Icrusaletn,  et  oinnem  do- 
mimi magnam  igni  combussit. 

1 4.  Et  totum  murum  Icrusaletn  per  circuilum 
dcslruxit , cunctus  excrcitus  Cbaldacorum,  qui 
erat  cutn  magislro  mililiae. 

13.  De  pauperibus  autem  populi,  cl  de  rcliquo 
vulgo,  quod  rcinanscral  in  civitate,  et  de  per- 
fug»,  qui  transfugeranl  ad  regem  Babylonis,  et 
ceteros  de  moltitudine,  tramtulil  Nabuzardan 
princeps  militine. 

11».  De  pauperibus  vero  terrac  rcliquil  Nabu- 
zardan princeps  militiac  vinilores,  et  agricolas. 

17.  Columnas  quoque  aerea»,  qunc  crant  in 
domo  Domini,  et  base»,  et  mare  aencum,quod 
crai  in  domo  Domini,  confregerunl  Chaldaei,  et 
tulerunt  Olirne  aes  eorum  in  B;tbyloncm. 

18.  Et  Icbelcs  , et  crcagras,  et  psaltcria , et 
phialas,  et  mortariola,  et  omnia  vasa  aerea,  quae 
in  miriislcrio  fornirli,  tulerunt: 

12.  Et  hydrias  . et  tbymiamateiia,  et  urceos , et 
pelvcs,  et  candelabra,  et  mortaria,  cl  cyatbos  ; 
quotquot  :u uva  , aurea;  et  quotquot  argentea,  ar- 
gentea ; lulit  inagfctcr  militiae. 

90.  Et  columnas  duas,  et  mare  unum,  et  vl- 
tuios  duodecim  aereos,  qui  crani  sub  basibus , 
quas  fcoent  rex  Salomon  in  domo  Domini:  non 
erat  pondi»  aeri»  omnium  borimi  vasorum. 

21.  De  colmimi»  autem,  decein  et  octo  cubili 
altitudìnis  erant  in  columna  una  , et  funiculus 
di  indenni  cuhitorum  circuibat  eain:  porro  gros- 
situdo  eius  quatuor  digitorum,  et  intrinseci»  cava 
erat . 

22.  Et  capiteti»  super  ulramque  aerea:  altitudo 
capitelli  unii»  quinque  cubitorum:  et  rctiacula, 
et  maiogranata  siqier  coronam  in  circuitu,  omnia 
aerea . Sirailiter  columnac  secundau , et  maio- 
granata . 

25.  Et  fuerunt  inalogmnaLa  nonaginta  sex  dc- 
pcndentia:  et  omnia  mulogranata  centum,  rctia- 
culls  circiimdabanlur. 

21.  Et  tuli!  magistcr  militiac  Saraiain  sacerdo- 
fein  prirnuin,  et  Sophoniatn  sacerdotem  secun- 
dum,  et  tres  custodi»  vestiboli. 


città  di  notte  per  la  via  della  porla , che  è traile 
due  muraglie , e conduce  al  giardino  del  re  (mai- 
tre i Caldei  cingevano  all*  Intorno  la  città)  , e se 
n'andarono  per  la  strada,  che  mena  al  deserto. 

8.  E l'esercito  de*  Caldei  lame  dietro  al  re , e 
presero  Sedecia  net  deserto  , che  <*  vicino  a Ge- 
rico , e tutti  que ’ , che  l’ accompagnavano , lo  ab- 
bandonarono . 

2.  E preso  II  re , lo  condussero  al  re  di  Babi- 
lonia In  Rebialha , che  é netta  terra  di  Emath , c 
questi  pronunziò  la  sentaiza  contro  di  lui. 

10.  E il  re  di  Babilonia  fece  scannare  i figliuoli 
(li  Sedecia  sotto  i suoi  occhi  ; etl  uccise  eziandio 
tutti  i principi  di  Giuda  in  Rebialha. 

11.  E fece  cavar  gli  occhi  a Sedecia,  e lo  mise 
in  ceppi , e il  re  di  Babilonia  lo  condusse  a Ba- 
bilonia, e lo  caccio  in  prigione  per  sino  al  di  della 
sua  morte. 

12.  //  quinto  mese  , a* dieci  del  mese  , che  cor- 
rea I'  anno  deennonono  ili  Nabuchodonosor  re  di 
Babilonia,  arrivò  Nabuzardan  capitano  dell* eser- 
cito, il  quale  comandava  per  ordine  del  re  di  Ba- 
bilonia in  Gerusalemme , 

13.  E bruciò  la  casa  del  Signore,  e la  casa  del 
re,  e tulle  le  case  di  Gerusalemme,  e tutti  l gran 
palazzi  consumò  colle  fiamme. 

il.  E lidio  II  muro  , che  cingeva  Gerusalemme 
fu  atterralo  da  tutto  t’esercito  dei  Caldei , che  vi 
era  col  suo  capitano  . 

15.  E quello,  che  nella  città  era  rimaso  di  po- 
vera gente , e gii  avanzi  del  volgo,  e i disertori, 
che  si  eran  rifugiali  presso  II  re  di  Babilonia  , e 
tutto  il  resto  della  turba  li  trasportò  Nabuzardan 
capitano  dell ’ esercito  a Babilonia. 

16.  De*  poveri  poi  del  paese  Nabuzardan  capi- 
tano dell’esercito  vi  lasciò  i vignaiuoli , e i lavo- 
ratori della  terra. 

17.  E I Caldei  pure  fecero  in  pezzi  le  colonne 
di  bronzo  , che  erano  nella  casa  del  Signore  , e 
i piedistalli , e II  mare  di  bronzo  , che  era  nella 
casa  del  Signore  , e tulio  II  bronzo  lo  portarono 
a Babilonia. 

18.  E porlaron  via  le  caldaie  , e le  padelle  , e 
i salteri,  e le  coppe,  e t mortai,  e lutti  i vasi  di 
bronzo,  che  servivano  ad  uso  del  lempio. 

19.  E il  capitano  dell'  esercito  prese  le  idrie  , 
e i turiboli , e gli  orci,  e i colini,  e i candelieri, 
e i mortai , e le  tazze,  e quanto  vi  era  sia  d’oro , 
sia  di  argento. 

20.  E le  due  colonne,  e il  mare,  e I dodici  vi- 
telli di  bronzo,  che  erano  sotto  i piedistalli , falli 
dal  re  Salomone , nella  casa  del  Signore.  Era  im- 
menso Il  peso  del  bronzo  di  tulli  questi  vasi. 

21.  E gnaulo  alle  colonne , ognuna  delle  colon- 
ne avea  diciatto  cubiti  d’altezza  , e una  corda  di 
dodici  cubiti  faceva  il  suo  giro  , e ai  ai  quattro 
dila  di  grossezza,  e dentro  era  vuota. 

22.  E I capitelli  deli ' una  e dell'  altra  eran  di 
bronzo . L ' altezza  di  un  capitello  era  cinque  cu- 
biti, e vi  erano  delle  reticelle,  e de' meli  granati, 
che  lo  coprivano  all ' intorno  ; e il  lutto  era  di 
bronzo.  Così  pure  V altra  colonna  , e i meli  gra- 
nali. 

23.  E i meli  granali  pendenti  erano  novantasei: 
e in  tulio  i meli  granati  erano  cento  circondali 
dalle  reticelle. 

24.  E il  capitano  dell'esercito  prese  ancor  Sa- 
raia  primo  sacerdote  , e Sofonia  secondo  sacer- 
dote, e i tre  custodi  del  vestibolo. 


Vers.  12.  A' dieci  del  mete , ec.  nel  libro  quarto  del  Re  è notato  il  tellimo  giorno  , e non  il  decimo: 
ma  ai  vette  fu  I*  arrivo  di  Nabuzardan  a Gerusalemme,  e ai  dieci  fu  dato  II  fuoco  atta  città  dopo  avere 
spoglialo  il  tempio  c le  case  reali. 

Ver».  15.  Ib  E quello , che  nrtta  città  era  rimato  ec.  Per  l’intelligenza  di  questi  due  versetti  notisi, 
clic  rimili  menati  a Babilonia  tutti  i poveri  e tutti  l ricchi  di  Gerusalemme;  ma  nella  campagna  furono 
lasciati  i poveri,  perchè  coitivasser  le  vigne,  c 1 campi,  affinché  il  paese  non  restasse  interamente  ab- 
bandonato. 

Vers.  21.  Diciotto  cubili  di  altezza.  Nei  Paralipomeni  si  dice,  che  tutte  duo  le  colonne  facevano  tren- 
tacinquo  cubiti  di  altezza,  ma  ivi  abbiam  detto  in  qual  modo  ciò  si  intenda,  vesti  u Parai,  ni.  15. 

(Quattro  dita  di  grottesza.  La  colonna  dentro  era  vuota,  c il  metallo  era  alt*  intorno  a quattro  pol- 
lici di  grossezza. 

ver»,  'li.  / meli  granati  pendenti  erano  novantatei.  Ve  n’ erano  cento  per  ogni  colonna , ma  quattro 
ri  stavano  nascosti  dietro  la  cotouna  , il  cui  capitello  si  crede  di  figura  sièrica,  e sole  novantasei  si  ve- 
devano. 


95.  Et  de  civitate  tullt  ounuchum  unum . qui 
«t;iI  pracix>5itii»  super  virus  bollature*,  et  aeptem 
viros  de  ni»,  qui  videbant  facicm  reg»,  qui  in- 
venti sunt  in  civitate:  et  scribain  pnneipoui  mV- 
lilum,  uni  proba  bai  tyrones:  et  sexaginLi  viros 
de  |H)|>ulo  terrae,  qui  inventi  sunt  in  medio  rivi* 
lati* . 

96.  Tulli  a u lem  eos  Nabuzardan  magister  mi- 
litine, et  dtixil  eos  ad  regon  Babvlonis  in  Re- 
blatlia . 

91.  Et  percussit  eos  re\  Babvlonis , et  interfe- 
rit  eos  in  li  dilatila , in  terra  Emath:  et  transla* 
bis  est  Inda  de  terra  sua. 

28.  Iste  est  popttlus.  (pieni  transtulit  Nabucho- 
donosor:  In  anno  scpUmo,  ludaeos  tria  millia  t 
et  viginli  tres: 

99.  In  anno  ottavo  decimo  Naliuchodonosor,  de 
Icrusalem  animas  octingcntas  triginta  duas: 

30.  In  anno  vigesirao  lertio  Naliuchodonosor , 
transtulit  Nabuzardan  magister  inilitiae  animas 
Indacorum  scplingenias  quadraginta  quinque  : 
umnes  ergo  untarne,  quatuor  millia  aeioenlae. 

3t.  Et  fadinn  est  in  trigesimo  scptiino  anno 
transinigraliouis  loachin  regi»  Inda,  duodecimo 
mense,  vigesima  quinta  mensis,  elcvavit  Evil- 
mcrodac  re\  Babvlonis  ipso  anno  regni  sui.  caput 
I cachili  regis  Indù, et  etluxil  etim  de  domo  car- 
ceri*. 

39.  Et  locutus  est  cum  co  bona,  et  pocuit  lliro- 
nimi  eius  super  thronus  regimi,  qui  crani  post 
se  in  Babylone. 

33.  Et  mutavit  veglimeli  la  carceri*  eius , et  co- 
inedebat  |tancm  coram  eo  semina*  cunctis  diebus 
vitae  suae: 

34.  Et  cilKiria  eius,  cibaria  perpetua  dabantur 
ci  a rene  Babvlonis  stanila  per  slngulos  dica , 
usque  ad  dicin  mortis  suae,  cunctis  diebus  vitae 
eius . 


95.  E levò  ancora  dalla  cinti  un  eunuco  , ette 
uvea  la  soprintendenza  delle  milizie  , e selle  iter- 
sonc  di  quelle,  die  slavano  davanti  alla  faccia  del 
re,  che  furono  trovale  nella  clttùj  e II  scorciar  io 
capo  delle  milizie,  che  esercitava  i soldati  novizi 
e sessanta  nomini  del  volgo , che  si  trovarono  den- 
tro la  cillà. 

96.  E Nabuzardan  capitano  dell*  esercì  io  li  prese, 
e U condusse  al  re  di  Babilonia  a Reblaiha. 

91.  E il  re  di  Babilonia  li  fece  tutti  uccidere  in 
Reblaiha  nella  terra  di  E ma  ih  : e Giuda  fu  con- 
dono fuor I della  sua  terra. 

28.  Questa  6 la  nenie  Ir  asportata  da  Nabli - 
chnilnnusor  l’anno  settimo  , tre  mila  , c itiiutn 
Giudei . 

29.  L’anno  decimo  oliavo  di  Naliuchodonosor 
Olloccnio  imitatine  persone  da  Gerusalemme: 

30.  L‘  anno  venture  di  Nubuchodonosor  Nabu- 
zardun  capitano  dell’esercito  trasporlo  srl  leccalo 
quarantacinque  Giudei : in  tulio  perciò  quali  romi- 
ta seicento  persone. 

31.  E l’anno  trentasettesimo  della  Irasmlgrazio- 
ne  di  lonclum  re  ili  Giuda  . il  tiratilo  m se  J tu 
venticinque  del  mese  Evilmcrodach  re  di  Babilo- 
nia Il  primo  armo  del  suo  regno  l 'c’alzar  la  testa 
a Joachtm  re  di  Giuda,  e lo  cavo  di  prigione . 

39.  E lo  consolò  con  buone  parole  , e lo  fece 
sedere  al  di  sopra  dei  re,  che  egli  arca  alla  sua 
corte  in  Babilonia . 

33.  E U fece  cangiare  gli  abili , eh’  ci  portava 
nella  prigione,  e lo  fece  mangiare  alla  sua  tavola 
sino  a laido,  ch’ei  visse : 

34.  E II  suo  mantenimento  gli  fu  assegnato  dal 
re  di  Babilonia  in  perpetuo  , lauto  \>cr  giorno  , 
fino  al  di  della  sua  morie  per  tulli  I giorni , che 
ei  visse. 


Vcrs.  23.  Sette  persone  di  quelle , che  slavano  davanti  alla  faccia  del  re.  vale  a dire  de’ primari  c 

P*U  lìo/Scke  SS  fa  condono  in  i schiavitù  . ec.  onesto  titolo,  yiiPPrSSKnm” 

turni . ma  mi  nell’Kbrco.  nel  Caldeo . nel  Siriaco,  e nc’migliori  manoscritti  della  versione  di  s.  Gnolanio  # 
c sembra  aggiunto  da  LXX;  perocché  in  essi  il  trova,  o antico  egli  6 certamente. 
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Et  factum  est  postquam  in  caplivitatem  redaclus 
est  Israel,  ci  leruMlem  deserta  est,»edit  icrcmias 
prophita  Rena  , et  piansi!  lamenlalione  liac  in 
icrusalcm,  et  amaro  animo  suspirans,  et  eiulans 
di  xit: 


Dopoché  Israele  fu  continuo  In  (schiavitù  j c Ge- 
rusalemme rimase  deserta,  it  profeta  Geremìa 
se  ne  stava  piangendo  , e sfogò  con  questa  la • 
meni  azione  il  suo  cordoglio  sopra  Gerusalem- 
me , e col  cttort  afflitto  sospirando  , e gridan- 
do disse: 


Capo  primo 


ALEPH. 

1.  Quomodo  sedei  sola  civitas  piena  populo  : 
farla  est  quasi  vtclua  domina  gentium  : princeps 
provinciarum  facta  est  sub  tributo? 

BETH. 

«.  • Plorans  ploravi!  in  nocte,  et  lacrymac  eius 
in  niaxillìs  eius  : non  est  qui  consoletur  eam  ex 
omnibus  taris  eius:  ornile»  amici  eius  spreverunt 
eain,  et  facti  sunt  el  inimici.  • lerem.  13.  47. 

G II  1 M E L. 

3.  Migravi!  ludns  propter  aflliclionctn,  et  inul- 
litudinem  servilulis  , liabilavit  inler  genti*  , noe 
invenit  requiem:  omnes  persecutore»  eius  apprc» 
henderunt  cani  inter  angiisiias. 

I)  A L E T H. 

4.  Viac  Sion  iugent,  co  quod  non  sint  qui  ve- 
niant  rul  solemnilalem:  omnes  portac  eius  deslru- 
clae  : sacerdotes  eius  gementi*  : virgines  eius 
squalidae,  el  ipsa  oppressa  amaritudine. 

II  E. 

5.  Facti  sunt  hoslcs  eius  in  capite,  inimici  eius 
locupletati  sunt:  quia  Domimi»  locutus  est  sujior 
eam  propter  niullitudincm  iniqui  taluni  eius:  parvuli 
eius  duci!  sunt  in  caplivitalem  auto  facicm  tribù* 
lantis. 

V A U. 

C.  Et  egressns  est  a Olia  Sion  omnis  decor  eius: 
facti  sunt  principe»  eius  vele!  ariete»  non  invenientes 


ALEPH. 

1.  Come  mai  siede  solitaria  la  città  giù  piena 
di  popolo , la  signora  delle  nazioni  è come  vedo- 
va: la  donna  di  provincie  é obbligata  al  tributo ì 

BETH. 

2.  Elia  piange  incumolabilmente  la  notte , le  sue 
lacrime  bagnano  le  sue  guance:  non  v 'ha  tra  lut- 
ti i suoi  cari  chi  la  consoli  , lutti  gli  amici  suoi 
T han  dispreizata  , e soli  divenuti  suoi  avversar i. 

G H I M E L. 

3.  Disperso  andò  Giuda  , perchè  strazialo  con 
multe  maniere  di  servitù  : pose  sua  stanza  traile 
nazioni,  e non  trovò  requie : lutii  i suoi  persecu- 
tori lo  strinsero  da  latte  te  parti. 

D A L ET  H. 

4.  Piangono  le  vie  di  Sionne  , perché  nissuno 
più  concorre  alle  sue  solennità:  tutte  le  sue  por- 
te distrutte:  i sacerdoti  gementi , le  vergini  nello 
squallore,  ed  ella  oppressa  dall1  amarezza. 

HE. 

5.  I suoi  nemici  la  signoreggiano  j que*  , che 
la  odiano  , si  sono  arricchiti  j perchè  il  Signore 
pronunziò  contro  di  lei  per  le  molte  sue  iniquità. 
/ suoi  fanciidli  sono  stufi  condotti  in  ischuu  iiù  , 
cacciati  dal  persecutore. 

VA  U. 

6.  Perdi  la  figlia  di  Sion  lui  la  la  sua  beltà  : i 
suoi  principi  soli  diventali  come  arieti  , che  non 


vers.  1.  Come  mai  siede  solitaria  ec.  Il  proreta,  considerato  quel  che  era  nei  tempi  addietro  Geru- 
salemme , e quel . clic  ella  è adesso  , esce  a questa  espressione  di  stupore  : Come  mai  re. 

la  signora  delle  nazioni  ec.  Quella  , die  ebbe  soggetti  al  suo  impero  gii  idumci,  gli  Ammoniti , i 
Moabiti , gli  Arabi , i Soriani,  tu  dovuto  pagare  il  tributo  da  A eli  ai  in  poi  agli  Assiri , Indi  per  qualche 
lcnii>o  agli  Egiziani,  e lilialmente  adesso  ai  Caldei. 

È come  vedova.  Ella  tu  i*erdulo  il  .suo  re  , ha  perduto  il  suo  pontefice,  ha  perduti  i suoi  principi , e 
1 suoi  grandi,  ba  peritino  il  suo  popolo. 

vers.  *1.  Elia  piange  inconsolabilmente  la  notte.  Piange  tutta  li  notte  non  solo  perche  questo  tempo 
di  silenzio,  e di  solitudine  è attissimo  alle  lacrime,  ina  anche  perché  le  convicn  di  nascondere  a*  suoi 
duri  padroni  la  sua  tristezza,  e l il  suo  pianto.  Ella  adunque  punge  la  notte,  e non  Ita  inai  asciutte  le 

Suancte  , e tanto  più  irrcmediabtle  è il  suo  dolore,  perché  non  solo  non  riceve  consolazione  da  veruno 
e’suot  amici  , ma  questi  la  sprezzano , e la  trattano  da  nemici  Gli  Ammoniti  , I Moabiti , e gli  Idlunet, 
che  aveano  fallo  lega  con  Sedecia  coatro  il  Caldeo,  si  unirmi  con  esso  ai  danni  di  Ger  usa  lemme , empiiti* 
d'clla  lu  assediata  e presa,  ne  fecero  festa:  e la  slessa  cosa  lecer  Tiro,  e Sidone,  vedi  Jerrm.  xxvii.  3. 

7.  XI.VHI.  ai.  T,  ce.  Ezech.  xxvi.  2.  Gli  Egiziani,  che  si  mossero  per  soccorrerla , non  giovarono  a lei , e 
le  liramno  addosso  la  piena. 

vers.  J.  Disperso  andò  Giuda  , perchè  straziato  ec.  Un  gran  numero  di  Giudei  ridotti  In  somma  po- 
vertà, oppressi  dalle  gravezze  imposte  al  paese  di’ caldei,  e iwiltratlatl  In  molte  guise  da  essi  , si  sper- 
pero traile  vicine  nazioni  ; ma  non  ebbero  ni  vermi  luogo  la  requie,  che  cercavano  , perchè  Ira  gli  Idu- 
niei , tragll  Ammoniti,  e trai  Moabiti  furono  trattali  anche  peggio  che  nella  Giudea  dal  caldei,  onde 
Giuda  si  trovo  come  serralo,  e stretto  traile  angherie  de* suoi  diversi  nemici , e persecutori. 

Ver*.  4.  Piangono  te  vie  di  Sionne.  ec.  Pungono,  e al  pianto  invitano  le  vie  di  stonile,  quelle,  che 
da  tutte  le  parti  della  Giudea  menano  a Gerusalemme,  ed  al  tempio,  vie  una  volta  calcale  da  im- 
menso popolo  . c particolarmente  al  ritorno  delle  tre  grandi  solennità  , ed  ora  allatto  deserte  . ognun  sa  , 
che  tulli  glt  Ebrei  doveano  presentarsi  al  tempio  tre  volte  l'anno,  cioè  nelle  Ire  feste  di  Pasqua  , della 
Pentecoste,  e de’ Tabernacoli.  K non  solo  da  mila  la  Giudea.  n»a  anche  da  tulli  i paesi,  dove  si  trovas- 
sero addomiciliali , un  grandissimo  numero  di  Ebrei  andava  in  quelle  feste  a Gerusalemme  per  divozio- 
ne, come  si  ve«le  Atti  il.  & K però  vero,  che  M* tempi  di  Geremia,  tolti  gli  Ebrei,  che  erano  stali  gu 
menati  in  ischiavitu  dal  paese  di  Sonarla  , e da  lineilo  delle  due  tribù,  non  abbiamo  indizio,  ebe  se  ne 
trovassero  sparsi  m altre  prnvlnrie  , come  segui  ne’  tempi  appresso.  M i il  concorso  degli  uomini  di 
tutta  la  nazione  a Gerusalemme  dovea  essere  un  grandioso  spettacolo. 

Vers.  3.  Cacciali  dot  fiersecutore.  Cacciati  come  un  bianco  di  pecore  dal  Caldeo  persecutore  , che  11 
conduce  sebi  «vi  a Babilonia. 

Vere.  ti.  Tutta  la  sua  beltà.  Tulio  quello  , che  la  ornava,  c la  rendeva  gloriosa  , il  tempio,  I sacer- 
doti, t iMgtiu/j,  i suoi  principi  , t suoi  grandi  , t snoi  palazzi,  i suoi  cittadini , le  sue  ricchezze,  il  suo 
regno. 

I suoi  principi  son  diventali  er.  1 suoi  principi  . come  arieti  privi  di  pascolo,  si  non  trovali  alla  fa- 
me, c perciò  privi  rii  forze,  talmente  che  spingendogli  i caldei  per  menargli  in  cattivila,  appena  aveancv 
vigore  da  sostenersi,  e muovere  il  pav.>o. 

tot.lt.  ^ 
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pascmi:  et  ablcrunt  absque  fortitudine  antefacìcin 
tubscquenlit. 

ZAIN. 

7.  Recordata  est  Icrusalcm  die.rum  afQiclionis 
tuac,  et  praevaricalinnis  omnium  d.’sklembilium 
suorum,  quac  habuerat  a riiebus  antiqui*  , nini 
caderci  popuhis  eìus  in  manti  hostili,  et  non  eMet 
amiliator  ; viderunl  eam  hoatcs  , et  dcriscruut 
«abbaia  cius. 

H E T H. 

8.  Peccatimi  pecca  vii  icrusalem . propterea  in- 
stabili* facla  csl:  omnes , qui  gioì  ilìt  a baili  cani, 
spreverunl  Ulani,  quìa  viderunl  igiioiniiiiain  cius: 
ipga  aulem  gemen*  converga  est  nlrorsum. 

T li  E T. 

9.  Sorde»  eius  in  |icdihtis  eìus,  nec  recordala 
est  finis  sui:  deposita  est  velieinentr  r,  non  liabeiM 
consolatoreni  : vide  nomine  afflici  iooem  meam, 
quoniam  croci us  est  inimlcus. 

I OD. 

10.  Mantim  suam  inisit  lioslis  ad  omnia  deside» 
rabilia  eìus,  quia  vidil  genico  ingresso*  sanctuariuin 
suum,  de  qui  bus  praeceperaa  ne  intrarent  in  ec* 
desta m tuam. 

C A P n. 

11.  Omnls  popolus  citi»  gemono,  et  quacrens 
paiiem  : dederuot  pretiota  quaequa  prò  cibo  ad 
rcfmillandain  animam.  vide,  Domine,  et  considera 
quoniam  farla  som  vitto. 

L A M E 1). 

12.  O vos  omnes , qui  transiti*  per  viam , al- 
tcndilc , cl  vidcle  si  est  dolor  oicut  dolor  incus  : 
quoniam  vindemiavit  ine  ut  loculus  est  noiuiuus 
in  die  irac  furono  sui. 

M E M. 

13.  De  eicclso  mioit  igneni  in  ossibus  meis,  et 
erudivit  me:  e\paudi(  rete  pedibuo  melo,  convertii 
ine  rctroroum:  posuit  me  desolatati!;  loia  die  moc- 
rore  cun  (edam. 


trovati  pattata  : t.  sono  ondali  privi  di  forze  in- 
nanzi a età  stava  loro  alle  spalle. 

7*  A IN. 

7.  Gerusalemme  ha  in  memoria  I giorni  di  sua 
tribolazione , e la  sua  prcrarieazionc,  e tutti  quei 
beni  j ch'ella  ebbe  fui  dagB  imtiehi  tempi  , quan- 
do il  suo  popolo  per  man  nemica  cadeva  , privo 
di  chi  Paini  a uè.  La  videro  I nemici , e si  burla- 
rono de’ suoi  sabati. 

fi  et  n. 

8.  Peccalo  grande  fu  il  peccato  di  Gemmi  em- 
me , per  questo  ella  non  ha  avuto  stabilità.  Tutti 
que'j  che  le  davano  ludtj  l'han  dispreizata,  per- 
ché han  vedute  le  sue  brutture:  ella  perciò  sospi- 
rando ha  rivolta  indietro  la  faccia. 

TF.T  H. 

9.  La  sua  immondezza  t fin  ne'  suoi  piedi , ne 
ella  si  ricordò  del  suo  fine.  Or  ella  è altamente 
depressa , sema  avere  chi  la  consoli.  Mira,  o Si- 
gnore , la  tribolazione  mia  J perocché  il  nemico  è 
divenuto  insolente . 

/ OD. 

10.  Il  nimico  mise  la  mano  sopra  tulio  quel  , 
ch'ella  aera  di  più  caro,  ed  ella  ha  veduto  entrar 
ne!  suo  santuario  le  gemi  , le  quali  tu  avevi  or- 
dinato , che  alle  tue  adunanze  non  si  accostas- 
sero . 

CAP  fi. 

11.  Tutto  il  suo  popolo  é in  sospiri  , e cerca 
di  pane,  tutte  le  cose  piti  preziose  hanno  date  per 
aver  cibo  da  ristorarti.  Mira,  o Signore , e con- 
sidera coni'  io  sono  avvitila  . 

L A M E D. 

12.  O voi  tulli , che  passate  per  questa  strada , 
ponete  mente  , e vedete  , se  v ’ ha  dolor  simile  al 
mi»  dolore  j perocché  il  Signore,  secondo  ch’etili 
predisse  , mi  ha  vendemmiala  nel  giorno  deli"  ira 
sua  furibonda . 

M KM. 

13.  Dall'alto  mando  un  fuoco  nelle  mie  ossa  , 
e mi  gatligò  : lese  una  tele  a’  miei  piedi  , e mi 
fé’ catlere  all'  indietro.  Mi  ha  posto  in  desolazio- 
ne, mi  ha  fallo  lutto  di  consumar  di  dolore. 


Vero.  7.  Gerusalemme  ha  In  memoria  I giorni  di  sua  tribolazione , ec.  Riunisce  insieme  il  profeta  ire 
motivi  «Iella  altisumi  afflinone  di  Gerusalemme,  pruno  ella  non  può  scordarsi  ilei  nuli  grandi,  degli 
atroci  mali  nolTerti  m questi  giorni  ili  sua  tribolazione;  secondo  ella  non  può  scordarsi  , che  questi  mali 
ella  gli  l»i  mentati  colle  sto*  prevaricazioni,  c co’snoi  peccati:  terra  ella  non  può  scordarsi  de  meni  gran- 
di . che  ino  verso  in  seno  a lei  Uno  dai  tempi  antichi  ; e di  tutto  ella  si  vede  spogliala  , c vede  il  sm»  inv- 
inolo caduto  in  poter  di  mano  nemica  , senza  che  trovisi  ehi  lo  soccorra  , c per  giunta  ella  vc*lo . come 
i nemici  burlano  l' aulica  sua  religione  , c I’ osservanza  della  requie  del  sabato  veli  s.  Agostino  de 
Oc.  vi.  II.  , dove  racconta  . come  i Gentili  derideva!)  gli  Ebrei  dicendo,  eh’  ei  perdevano  una  settima 
parie  delia  viu  per  ragion  del  riposo  «lei  sabato,  conio  se  fosse  tempi»  perduto  quello,  che  era  desimato 
a meditare  le  o|»cre  di  Dio,  a cani  li*  le  sue  lodi , a studiare  la  legge  ec. 

Non  debbo  pero  tacere,  che  gli  Ebrei . e gli  Interpreti  Greci  per  questa  voce  sabbaia  Intendono  in  que- 
sto luogo  la  totale  Inazione,  a cui  era  ridotta  Gerusalemme,  priva  di  ogni  commercio,  senza  giudizi , senza 
negozi,  senta  occupazione,  perchè  senza  popolo:  conio  se  i nemici  alludendo  alla  requie  «lei  sabato  di- 
cessero . che  adesso  veramente  un  perielio  sabato  si  osserva  tu  Gerusalemme.  Vedi  la  mtuacCia  di  Pio, 
Leni.  xxvi.  33. 

ver*  s.  Son  ha  avuta  stabilità.  Non  si  6 annientiti  nel  felice  suo  stalo,  perchè  grandemente.  c«! 
enormemente  ha  peccato  eolia  «aia  idolatria,  col  voltar  le  spalle  al  suo  sposo,  e darsi  sfacciatamente  ad 
altri  amatori.  Per  questo  da  quelli . che  un  di  la  lodavano,  ella  non  riscuote  adesso,  se  non  disprezzi . ed 
Insulti  ; perocché  son  divenute  pnlitiiichc  io  sue  brutture,  la  sua  immondezza  : quindi  ella  stossa,  piena 
di  confusione , e di  vergogna,  ben  volt»  indietro  li  faccia,  e vorrebbe  celarsi  non  solo  agli  sguardi  al- 
trui, mi  anche  a se  stessa.  Dall’Ebreo  apparisce,  che  qui,  c nel  versetto  seguente  »i  paragona  la  i*;cca- 
trtee  Gerusalemme  a una  donna  . che  è nel  temilo  di  sua  Immondezza. 

Ver*.  9.  \è  etta  si  ricordo  del  suo  /ine.  pecco  Gerusalemme,  si  con  lamino , si  rendette  immonda  , c 
abbonii  ne»  ole , perchè  non  si  ricordo  mai  «li  quello,  che  dovea  essere  di  lei , se  continuava  a vivere  nel 
suo  trecento;  non  v«»lle  imi  ricordarono  «piando  Dio  tante  volle  fece  annunziare  a lei  pe*  suoi  profeti  le 
flit  il  rc  calamità,  or  ella  ht  fitto  una  prodigiosa  caduta:  è stupore  il  comparare  quel,  ch’ella  fu,  eoa 
quello,  eh’ e la  è adesso.  Mi  tu,  o Signore  , mira  l'estrema  tribolazione  mia.  se  non  altro  perché  il  ne- 
mico ne  prende  argomento  di  ui«oteiifire.  c di  credere,  che  opera  su»  aleno  le  afflizioni,  con  cui  tu  mi 
punisci.  T de  «•  li  breve,  e bella  preghiera, che  il  profeta  mene  in  bocca  a Gerusalemme,  il  imo  istillilo 
non  mi  permeile  di  steinlernu  nel  dimostrare  Pappile i/lonc  continui,  che  può  farsi  de- sentimenti  ilei 
profeta  allo  stato  di  un"  animi,  clic  si  v separali  da  Dio  col  peccato,  ed  è ridilla,  in  un  orribile  «i»og  1 la- 
mento . in  uni  terribil  privazione  «li  ogni  bene  spirituale,  divenuti  schiava  dei  demonio,  di  cui  c te- 
nuta Slitto  durissimo  giogo,  senza  che  sia  capace  di  dar  «I  » se  soli  un  passo  per  liberarsene;  non  mi  per- 
mette « dico  l ti  imo  istillilo  «ti  stendermi  a«l  Illustrar  questo  senso,  un  li  r isi  è assai  ficlle,  od  lo  «pero, 
che  ino  dir.»  tallio  lume  a quelli . che  leggeranno  queste  lamentazioni,  da  saper  ricavarne  quel  frutto  , 
per  cui  principalmente  egli  le  «letto. 

Ver»  IO.  //  nimico  mite  fa  inano  sopra  lutto  quel , er.  Quello,  che  G «rmilenimo  poteva  aver  di  piu 
caro,  cran  i i libri  «teli « legge,  e le  cose  sanie  del  tempio:  in  questo  tempio  vide  Gerusalemme  entrare 
I Caldei  Gentili,  e avanzarsi  non  solo  nel  santo,  ma  lino  nel  vili  diario,  nel  santo  «le*  santi,  cioè  in  «|t*el 
luogo,  nel  quale  il  sol«i  punteiire  mia  volta  ranno  poteva  entrare.  F.  quedi  Gentili,  o signore,  erano 
quelli,  a' quali  tu  avevi  proibito  di  aver  parlo  alle  adunanze  di  Israele  , per  esser  «inasti  mclrcoactsi,  c 
profani. 

Ver*.  12.  Mi  ha  vendemmiata.  Ni  è veduta  più  volte  la  vendesti  «Il  Dio  rassomigliala  alla  vendemmi  a ; 
cd  anche  la  comparazione  di  Gerusalemme,  c del  popolo  F.brco  ad  una  vigna. 

Ver».  U.  ihilt' atto  mandò  un  fuoco  nelle  mie  ossa,  ec.  Li  vendetta  «li  Dio  ratine  dall’ano  qual  fuoco 
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N U N. 

14.  vigilavi!  mgum  iniqui  tatum  mcnnim : in 
maini  cius  corvolutae  sunt,  <i  lmpo»ilac  collo 
meo:  infirmala  est  virlus  nica:  deriU  ine  Doniums 
in  manu,  de  qua  no»  polero  aurgere. 

SAMBC  H. 

13.  Abstulit  omnes  magnifico*  moos  Dominus  de 
medio  mei:  vinavil  adversum  me  trmpus,  ut  con- 
Icreret  clcclos  uieos:  torcular  calcavil  Dominus  vir- 
gini  flliac  Inda. 

A I N. 

1G.  • Idcirco  ego  plorans,  el  oculus  meus  do- 
duccna  aquas:  quia  funge  facies  est  a me  conso- 
lator. converlcna  ammani  incanì  : factl  sunt  fili! 
luci  perditi  . quouiam  invaluil  inimicus. 

• lerem.  14.  17. 

P II  E. 

47.  E x pandi t Sion  manus  sua» , non  est  qui 
eonsoletur  cani  : mandavit  Dominus  advcrMun 
Iaculi  in  circuiti!  cius  liostcs  eius:  facta  est  leni- 
rai Citi  quasi  j>olluta  inenslruis  inlcr  eos. 

SADE. 

18.  lustus  est  Dominus,  quia  os  cius  ad  iracun- 
diain  provocavi:  nudile,  obsecro,  universi  popull, 
et  videi»:  dolorcin  inemn:  virginia  incile,  et  iuvenes 
mei  abierunt  in  caplivilatcui. 

C O P H. 

49.  Vocavi  amico»  ineos,  et  ipsi  dcccperunt  me: 
aacerdotes  mei  , et  senea  mei  io  urbe  conMimpti 
sunt:  quia  quaesierunt  cibuui  sibi,  ut  rcfocillareiit 
animimi  suaiu. 

R E S. 

90.  Vide  Domine  quoniam  trlbulor,  conturba- 
tus  est  vcnler  incus:  subversum  est  cor  uicum 
in  memetipea , quoniam  amaritudine  piena  suiti  : 
fori»  intcrficit  gladius , et  domi  mora  simili* 
est. 

S I N. 

21.  Àudicmnl,  quia  ingcmlsco  ego,  et  non  est 
qui  eonsoletur  me:  omnes  inimici  tuoi  audicrunl 
inalimi  mentii,  lattati  sunt . quoniam  tu  feristi  : 
adduxUti  diem  consolatioiiis  , el  Ucnt  simile» 
mei. 

THAU. 

22.  Ingrcdiatur  omne  inaimi)  eoruni  coram  te  : 
et  vindemia  cos,  sicut  vindem  tosti  me  propter 
omnes  iniquitates  incas:  multi  eniui  geinitus  uiei, 
el  cor  mcutii  mocrens. 


N UN. 

14.  l'enne  sopra  di  me  ad  un  trailo  il  giogo  di 
mie  iniquità.  Egli  culle  sue  mani  nc  fé’ un  fascio 
e lo  pose  sopra  il  mio  collo . Le  mie  forze  sono 
mancate.  Il  Signore  mi  ha  consegnata  a tal  ma - 
no  , da  cut  fuggir  non  potrò. 

S A 3/  E CI/. 

15.  Il  Signore  mi  ha  rapiti  dal  seno  lutti  I miei 
principi.  Ila  chiamato  contro  di  me  il  tempo  , in 
cui  distruggere  tutti  i miei  campioni.  Il  Signore 
ha  pigiale  le  uve  per  la  vergine  figlia  di  Giuda. 

AI  N. 

16.  Per  questo  io  piango  , ed  acque  sgorgano 
dagli  occhi  mici  , perché  si  t ritiralo  da  me  il 
consolatore , che  ravviti  l’anima  mia.  / figli  miei 
sono  periti , perchè  U nimico  l’ ha  vinta. 

PII  fi \ 

17.  Storne  stende  le  mani , ma  non  barri  citi  la 
consoli.  Il  Signore  ha  convocato  contro  Giacob- 
be i suoi  nemici,  che  lo  circondassero  : in  mezzo 
a questi  Gerusalemme  è come  una  donna  nella  sua 
immondezza . 

SADE. 

18.  Giusto  è il  Signore  , perchè  io  violando  la 
sua  parola  lo  esacerbai . Popoli  lutti  udite  , vi 
prego,  e ponete  mente  al  mio  dolore : te  mìe  ver- 
gini, e t mici  giovani  sono  iti  m i schiavitù. 

CO  P II. 

19.  Ricorsi  agli  amici  miei , ed  el  mi  ingan- 
narono. / miei  sacerdoti,  e i miei  anziani  si  son 
consumali  nella  città  in  cercando  cibo  da  soste- 
ner la  loro  vita. 

R ES. 

20.  Mira , o Signore,  com’io  son  tribolata:  le 
mie  viscere  sono  scommosse , il  mio  cuore  è scon- 
volto dentro  di  me,  io  son  piena  di  amarezza.  La 
spada  uccide  al  di  fuori,  e in  cusa  è l’immagine 
della  morte. 

S ! N. 

21.  Hanno  uditi  i miei  gemiti,  e nissun  v’ha, 
che  mi  consoli  : tulli  i noti  nemici  hanno  sapute 
le  mie  sciagure,  ne  hanno  goduto,  perchè  questa 
t opra  tua:  manderai  il  giorno  di  c insolazione, 
e diverrai I simili  a me. 

T H A U. 

23.  Siali  presente  tutta  la  loro  malizia,  e Irai - 
tali  come  me  hai  trattai  » per  le  m e iniquità : im- 
perocché continui  sono  i miei  sospiri,  ai  è angu- 
stiato il  mio  cuore . 


ardente  a divorare , e con  morire  tutte  te  mie  forze,  e quello  fuoco  è il  gistigo  delle  mie  colpe  , e ne 
f*  a me  ronov:ere  tutta  l'enormità. 

Ver».  14.  renne  sopra  di  me  ad  un  trailo  il  moro  ec.  Allude  al  giogo,  col  quale  Geremia  si  fé*  ve- 
dere per  Gerusalemme  < cap.  xviii.).  imntcctando  • (tracie  il  giogo  de’  caldei  : Gerusalemme  adunque 
dice,  die  ino  fé*  venire  ben  previo,  e improvws unente  sopra  di  lei  il  giogo  (ormilo  . c lavoralo  dalle  vie 
stesse  iniquità  ; e come  a mi  toro  indomito  si  suol  mettere  il  giogo  tmprov»  is -unente . e «piatili'  ci  meno 
lo  teme,  nella  stessa  guisi  poso  Dio  sopra  di  lei  questo  lerrtbil  giogo:  egli  delle  turno  dovute  ai  suoi 
peccati  ne  fece  colle  sue  proprie  inani  uni  forte,  e pesante  catena,  e sul  collodi  lei  la  p«»sr  ; quindi 
priva  di  forre  per  liberar»!  , consegno»*  Dio  in  custodia  ad  un  nemico,  dal  potere  di  cui  non  può  ella 
da  se  liberarsi  giammai. 

Ver*.  15  Ha  chiamato  contro  di  me  il  tempo  , er.  h*  chiamato . e fatlo  Tcnlrc  quel  tempo  tante  volle 
a me  minacciato,  in  cui  lutti  i mici  difensori  dovean  essere  ridotti  in  polvere. 

Il  .signore  ha  pigiate  te  uve  f*er  la  vergine  tigna  di  Sion,  (no  stesso  ha  non  sol  vendemmiala  la  vi- 
gna. ma  ha  pigiale  le  uve  , c ne  ha  tratto  il  vino  . onde  inebriar  di  amarezza  la  vergine  figlia  di  Sion. 

ver».  17.  Come  donna  netta  tua  immondezza.  Corno  donna  , da  cui  ognuno  dee  star  loulano  per  nou 
contaminarsi.  Vedi  leni.  xv.  19. 

Ver*.  19.  lìicorti  agli  amici  miei.  ec.  Gli  Ebrei  sveauo  qualche  confe«lcra*ione  coll’ Egitto,  coll’ Mu- 
mea  , rolla  Fenicia  ec.  Tutto  fu  inutile  , perche  Dio  li  volle  punire,  e punirò  nella  maniera  tante  volte 
predetta. 

vers.  3o.  La  spada  ucrùie  al  di  luori , e in  casa  ec.  Quelli , che  sono  io  istalo  «li  andar  qua  , e là 
sono  uccisi  dalia  spada  , imbatteiidosl  ne’  nemici , c per  le  ea-c  nou  si  veggono,  se  non  uomini  semivi- 
vi, e moribondi  por  la  fame,  e per  lutti  gli  altri  unii  . (4M  vai)  etili  e»»». 

Vers.  21.  Se  hanno  goduto  . perchè  questa  è opra  tua.  Rii  è cosa  ordinaria,  clic  quando  tu  disprezzi, 
c gavtiglil , gli  uomini  ancora  deprezzino  , ed  .infiggano;  perocoUè  ciò  tu  |>ei  metti  pel  bene  «tesso  di 
«juci  , che  sono  da  le  gastigitl. 

Manderai  il  giorno  di  contolazione.  verrà  nel  tempo  «la  le  stabilito  li  mia  consola/ione , ed  el  sa- 
ranno allora,  quale  io  son  adesso,  si  è veduto  in  Geremia  predetto  il  gastigo  di  lutti  i nemici  del  |>opol 
di  Dio.  e partieoi  morule  dei  eddei. 

Veri.  23.  K trattali  come  m-'  hai  trattato.  K qui  uni  nuova  predizione  contro  i nemici  del  popol  di 
Dio.  Questi  li  tratterà , cioè  li  punirà  j»e*  loro  peccati  , come  pe’  suoi  peccati  hi  punito  Israele. 

Capo  Secondo 

A L E P 11.  AL  fi  P n. 

1.  Qiiomodo  oblexit  caligine  in  furore  suo  Do-  1.  Come  mai  il  Signore  nel  furor  suo  lia  co- 
ver*. I.  Conte  mài  il  Signore  ...  ha  coperta  dt  calie  ine  ec.  Come  mai  io  sdegno  di  Dio  ha  Involte 
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mimi»  filiam  Sion:  prolecil  de  caielo  In  tcrram  in- 
clylaro  Israel:  et  non  est  recordatus  scabctli  pedum 
stiorum  in  die  furori»  sui. 

BETH. 

2.  Praecipitavit  Domimi» , noe  peperei l,  omnia 
speciosa  lacob:  destruxil  in  furore  suo  munitioncs 
virginia  loda,  et  riciecil  in  tcrram:  polluil  regnum, 
et  principe»  eius. 

G II I M E L. 

3.  Con  fregi!  in  ira  furori»  sui  omne  cornu  Israel; 
avcrlit  retrorsum  dcxtcrain  suam  a facie  inimici: 
et  succendit  in  lacob  quasi  igneiu  flaumiae  devo- 
rantis  in  gyro. 

D A L E T lì. 

4.  Tetendit  arcurn  muto  quasi  intinteti»,  firmavi! 
de\ (crani  suam  quasi  hoslis:  et  orridi!  omne  quod 
pulmini  erat  visu  in  tabernacolo  filiuc  Siou , emidi! 
quasi  ignciu  indignai  ione  in  suam. 

H E. 

5.  Factus  est  Domimi»  vclut  Inimicus:  praccipi- 
tavii  Israel , praecipitavit  omnia  moenia  eius:  dis- 
sipavit  munitk>nes  eius  , et  replevil  in  filia  luda 
humiliatum,  et  buiniliatam. 

V A U. 

6.  Et  dissipavit  quasi  hortum  tcnlorium  suum: 
demolitus  est  tabernaculum  suum:  oblivioni  tra*, 
didit  Domino»  in  Sion  fcslivitatcm,  et  sabhntum  , 
et  in  opprohrium.  et  in  iudignalioucm  furori»  sui, 
regem,  et  saccrdolem. 

7.  A I N. 

7.  Repulit  Domimi»  altare  suum,  maledkit  san- 
elilìcationi  suac  : tradidit  in  maini  inimici  muros 
turrium  eius:  voccni  dederunl  in  domo  Domini, 
sicut  iu  die  solemni. 

H E T IL 

8.  Cogitavit  Domimi»  dissipare  murum  filiae 
Sion:  tetendit  fnniculum  suum,  et  non  avcrlit  ina- 
nuiu  suam  a pcrdUionc:  luvitquc  antemurale  , et 
murus  |>arìicr  dissipali»  est* 

T E T II. 

lì.  De.fixae  suoi  in  terra  (>ortae  eius:  perdidit.  et 
cootrivit  verte»  eius;  regem  eius  et  principe»  eius 
in  gcutlbus  : non  est  lex  , et  propliclac  eius  non 
invcneronl  visionem  a Domino. 


perla  di  calìgine  la  fujtiuola  di  Sionf  Egli  ha  cac- 
ciala dal  del  Multa  iena  la  gloria  d’Israele,  e non 
ai  è ricordato  dello  sgabello  de'piedi  suoi  net  giorno 
del  suo  furore  . 

BETH. 

2.  Il  Signore  ha  distrullo  senza  eccezione  tutto 
quello , che  era  di  bello  In  Giacobbe:  ha  sman- 
tellati nel  suo  furore  i baluardi  della  vergine  di 
Giuda,  e gli  ha  agguagliali  al  suolo:  ha  trattalo 
come  profano  il  regno  , e i suoi  principi. 

GHIMEL. 

3.  Egli  ha  ridotta  in  polvere  nell * ira  sua  furi- 
bonda tutta  la  possanza  d' Israele  : !’  ausi  natrice 
sua  destra  ritrasse  indietro  al  venir  del  nemico  , 
e quasi  fuoco  accese  in  Giacobbe , che  ogni  cosa 
all'intorno  divora  colla  sua  fiamma. 

lì  A LETI/. 

4.  Egli  come  nemico  lese  il  suo  arco  , e come 
avversario  puntò  la  sua  destra:  e tulio  uccise  quel 
che  era  di  hello  a vedersi  nel  padiglione  della  fi- 
gliuo  'a  di  Sion  : scagliò  qual  fuoco  la  sua  inde- 
gnazione . 

HE. 

3.  Il  Signore  è diventalo  come  nemico:  ha  pre- 
cipitato Israele  , ha  precipitate  tulle  le  sue  mura, 
ha  dissipali  i suoi  baluardi , e tulli  ha  umiliatigli 
uomini,  e le  dome  della  figliuola  di  Giuda. 

VA  V. 

6.  E ha  rovesciala  la  sua  tenda  come  quella  di 
un  orlo  , e ha  atterrato  il  suo  padiglione  : Il  Si- 
gnore ha  folte  dimenticare  in  Sionne  le  solennità 
e i suoi  sabati,  ed  ha  abbandonati  all’obbrobrio  , 
e all ’ indegnazione  sua  furibonda  e il  re , e il  sa- 
cerdote . 

ZA  IH. 

7.  Il  Signore  ha  rigettato  U suo  altare,  ha  ma- 
ledetto il  suo  santuario:  ha  date  In  potere  del  ne- 
mico le  sue  mura,  e le  torri.  Hanno  alzate  le  voci 
'nella  casa  del  Signore , come  ne’  di  solermi. 

H ET  H. 

8.  Determinò  U Signore  di  distrugger  le  mura 
della  figliuola  di  Sion,  tese  sua  corda,  e non  ri- 
trasse sua  mano  dal  demolire , e l’antemurale  ge- 
mè. e il  muro  insieme  fu  afferrato. 

T ET  H. 

9.  Le  sue  porte  sono  confitte  nella  terra  : eg  li 
guastò  , e spezzò  le  sue  serrature  : esiliò  II  suo 
re  , e i suoi  principi  traile  nazioni  : Non  v’  ha 
più  legge , c i suoi  profeti  non  hanno  visione  dal 
Signore . 

In  tetri  ciligine  li  magnificenza,  e In  splendore  di  ceniolemmc  T Dall*  eccelso  trono  di  gloria  , sul  anale 
ella  sedeva,  ha  gettali  sul  suolo  colei , che  era  l'onore  di  Israele,  e quasi  astro  luminoso  del  cielo.  £ 
non  *i  è ricordato  detto  isabella  de' piedi  tuoi  ec . ni  Gerusalemme  secondo  alcuni  , ina  più  veramente 
del  tempio,  come  dicono  Tendoreto  , olimpi  odoro . e altri.  Dell’  arca  si  ricordò  il  Signore,  e non  volle, 
che  ella  andasse  in  poierc  de’  Caldei , facendo,  che  Geremia  la  togliesse  dal  tempio,  e la  nascondesse, 
come,  al  legge  Machab.  tib.  2.  cap.  it.  B.  . ini  il  teiipio  lo  abbandono  al  furor  de’  nemici.  Da  molli  patti 
delle  Scritture,  e da  imi  antichi  scrittori  apparisce,  che  alle  persone  di  distinzione  *1  metteva  soli o 
«le*  piedi  uno  sgabello,  quando  stavano  sedendo,  e a tal  costume  alludesl  quando  da’nostrl  Scrittori  Meri 
si  «lice,  che  trono  di  Dio  è II  cielo,  c li  terra,  o Gerusalemme,  o II  tempio,  o l’arca  sono  sgabello 
de*  piedi  suoi.  . . 

ver».  9.  Ila  trattalo  come  profano  ec.  ì re . I principi,  il  popolo  lutto  «ti  Giuda,  che  erano  consa- 
grali a Dio.  sono  siati  trattati  da  lui  «mine  immondi . c profani  cacciali  dal  suo  tempio,  e dalla  santa  citta. 

Ver*.  4.  Puntò  la  tua  destra:  e tutto  uccise  ec.  Con  forza  grande  puntò  la  man  destra  tirala  « se  la 
corda  dell'arco . e ne  scoccò  mortali  saette,  colle  quali  uccise  tutta  la  bella  , e florida  gioventù , che  si 

trovava  nelle  tende  militari  della  figliuola  di  Kion.  . „ . 

Veri.  5.  E lutti  ha  umiliali  pii  uomini,  e le  donne  ec.  Ha  permesso,  che  c gli  uomini , c le  donne  di 
Giuda  soffrissero  ogni  specie  di  insulti,  e «li  obbrobri  dal  superbo,  e brutale  Caldeo. 

ver».  6.  Come  quella  di  un  orto.  Come  la  tenda  . o cipinna  . clic  s*  fa  in  un  orto  di  mj'  * Per  cu- 
stodirle, la  qual  tenda,  raccolte  le  frutta,  si  «lisfà  e si  lascia  andar  male,  cosi  Dio  ha  trattato  il  *tio 
tempio,  la  sua  tenda  . il  suo  tabernacolo , Il  siilo,  che  egU  avesse  tra  gli  uomini. 

E il  re , e il  sacerdote.  Sedecia  dopo  aver  veduti  uccisi  sugli  occhi  suoi  i tiglmou  fu  acrile  ilo,  e 
messo  in  cilene  , c condotto  a Babilonia  per  (starvi  in  perpetua  prigionia.  Il  poni  e ace  sa  rata  nei, tempo 

stesso  fu  messo  a morie  4.  Bep.  xxiv.  91.,  Jerem.  tu.  10.  II.  ....  .... 

vera.  7.  Hanno  alzate  te  voci  netta  rasa  del  Signore  , come  ne  di  solenni.  I Caldei  hanno  tal  le  udi- 
re nel  tempio  voci  festose  di  gioia  per  la  loro  vittoria  . voci  slmili  a quelle  . che  nel  tempo  stesso  si  udi- 
vano per  motivo  assai  durerei! tu  ne' nostri  giorni  solenni,  quando  la  turba  de  cantori,  e di  lutto  il  po- 
polo alzava  lieie  le  sue  voci  |»cr  celebrare  il  signore,  e lodare  le  sue  misericordie.  Dove  il  Profeta  dice, 
che  Dio  maledisse  il  suo  santuario  . si  noli , che  la  voce  maledire  vale  lo  stesso . che  rigettare  , disnrez- 
zarc.  e dopo  che  Achaz,  e Ammon  , e Manasse  ebber  profanato  il  tempio  coll’  introdurvi  i loro  Idoli  , 

Dio  dichiarò,  che  abbandonerebbe  quel  tempio.  

\crs.  8.  Tese  sua  corda,  ec.  l*er  agguagliare  al  suolo  le  mura  superbe  di  Gerusalemme  il  signore 
tende  la  sua  corda  come  Tanno  gli  arehileHt.  quando  vogliono  appianare,  e meltcr  tutto  a livello  un 
terreno.  Abbiamo  una  minaccia  «li  Dm  4.  Iteg . xxi.  li.,  che  illustra  molto  bene  questo  luogo:  perocché 
Ivi  Dio  afferma,  che  metterà  Gerusalemme  a livello  della  già  riistrmn  Samaria. 

vera.  9.  le  sue  porte  sono  confitte  nella  terra.  Si  intende  ciò,  e delle  perle  delta  citta  , e di  quelle 
del  tempio.  ' . . , . 

Non  v’  ha  pià  teppe , e i suoi  profeti  ec.  La  legge  più  non  st  osserva,  nò  può  osservar»!  in  quel,  cne 


LAMENTAZIONI  DI  GEREMIA  CAP.  I 


I 7$f 


I O D. 

10.  Scderunt  in  lorra,  coniicucrunl  sene*  Oliai* 
Sion  : consperscmnl  cinere  capila  sua , acclncli 
Mini  clllcii*,  ableceruol  in  lerram  capita  sua  vir- 
gines  icrusalcm. 

CAPH. 

11.  Defcccrunt  prae  lacrymis  oculi  mel,  con- 
turbati sunt  viscera  mea:(  èlTusiim  est  in  terra  ie- 
cur  uieum  super  conlrilionc  llliae  popoli  mci , 
rum  deticerel  parvulus , et  laelens  in  plaleis 
oppidi. 

L A M E D. 

13.  Matribu*  su\s  dixerunl:  Ubi  est  triticum,  et 
vinum?  rum  deflccrent  quasi  vulnerati  in  plaleis 
civitatis:  cum  exbalarcnt  animus  suas  in  sinu  malrum 
suarum. 

M E M. 

15.  Cui  comparato  tc?  vel  cui  assimilato  te.  Olia 
lerusalem  ? cui  exacquato  te  , et  consolator  le  , 
virgo  lìlia  Sion?  magna  est  enim  velut  mare  con- 
trilìo  tua:  quis  medebilur  lui? 

N U N. 

li.  Prophclae  tui  vidcrunl  libi  falsa,  et  slulta, 
noe  aneriebanl  iniquilatem  tiiam,  ut  te  ad  poe- 
nitentiam  provocarent:  viderunt  autem  libi  assura- 
ptiones  falsas,  et  ciectiones. 

S A M E C li. 

15.  Plauserunt  super  tc  manibus  omnes  trans- 
eunles  per  viam  : sibilaverunl,  et  moverunt  caput 
Munii  super  flliam  lerusalem  : HeccidO  est  urbs , 
dicentes  , perfecli  decurto  , gaudtum  universae 
terne  ? 

PII  E. 

16.  Apcniernnt  super  te  os  suoni  omnes  ini- 
mici lui:  sibilaverunl,  et  frcmucrunl  dentitms,  et 
dixerunl:  Devorabiinus:  en  istu  est  dica,  quam 
expectabanius:  iuvenimus,  vidiruus. 

A I N. 

17.  • Fedi  Dominus  quae  engitavit,  complevit 

sermouem  saura,  quem  praeeeperal  a diebus  an- 
tiquto  : destruxil , et  non  peperei! , et  lacliOcnvit 
super  le  inimicum,  et  cxallavit  cornu  hostiuin 
tuonili).  • Lev.  36.  14.  Deut . 28.  15. 

SADE. 

18.  Clamavi!  cor  eorum  ad  Dominion  super 
muros  flllae  Sion:  • Dcduc  quasi  torrentelli  lacry- 
roa«,  i>cr  diein,  et  noe  lem:  non  des  requiem  libi, 
ncque  laccai  pupilla  oculi  lui. 

„ * Jcrem.  14.  16.  Supr.  1.  16. 

C O P H. 

19.  Consurge,  lauda  in  nocte,  in  principio  vìgi- 
liarum,  effunde  sicut  aquam  cor  Urani  ante  con- 
spectum  Domini:  leva  ad  cura  manus  tua»  prò 
anima  parvulorum  luorum,qui  defccerunl  in  fame. 
In  capile  omnium  compilorum. 


/ OD. 

10.  Seggono  per  terra  in  silenzio  gli  anziani 
della  figliuola  di  Sion:  hanno  cosperse  le  loro  te- 
ste di  cenere. , sono  vestili  di  citili , si  son  gittate 
col  capo  per  terra  le  vergini  di  Gerusalemme. 

CAPH. 

11.  Gli  occhi  miei  venner  meno  per  la  copia 
delle  lacrime  , le  tuie  viscere  si  conturbarono  , il 
cuor  mi  cadde  per  terra  per  In  scempio  della  fi- 
glia del  popoi  mia  3 quando  i fanciulli , e i barn* 
bini  di  latte  venivan  meno  per  le  piazze  della 
città . 

L A 9f  E D. 

12.  FA  dicevano  alle  toro  madri:  Dnv*i  il  gratto, 
ed  II  vino  ? Allorché  quasi  foxser  feriti  venivano 
mancando  pelle  piane  della  emù  , allorché  rei »- 
(/min  i loro  spirili  in  seno  alle  madri  loro. . 

M E M. 

13.  A guai  cosa  ti  paragonerò , od  a qual  cosa 
ti  assomiglierò,  a figliuola  ili  Gerusalemme  f A chi 
li  agguaglierò  per  couso, arti  , o vergine  figlia  di 
Sion  ? Grande  qual  mure  è la  tua  a/jlizwnc  j chi 
appreslerù  a le  medicina  * 

N u n. 

14.  / tuoi  profeti  II  profetizzarono  cose  false  , 
ed  insulse , né  a le  disvelavan  la  Ina  iniquità  per 
muoverti  a peni  lenza:  ed  ei  profetavano  a le  fal- 
samente  annunzi  gravi,  e.  discacciammo . 

S A M E CH. 

15.  Ballerò n palma  a palma  sopra  di  le  lutti 
quei , che  passavano  per  la  strada , facean  fi- 
schiate , e scuotevano  il  capo  verso  la  figliuola  di 
Gerusalemme  dicendo:  E ella  questa  la  città  di 
perfetta  bellezza , il  gaudio  di  luna  quanta  la 
terra  ? 

P HE. 

16.  Contro  di  te  aperser  In  bocca  tutti  i tuoi 
nemici  j fecero  fischiale. , e digrignavano  i denti , 
e dissero:  Evi  la  divoreremo  : ecco  il  giorno  a- 
spettato  da  noi , 0 abbi  am  trovalo , r obliata  ve- 
duto. 

A IN. 

17.  //  Signore  ha  fallo  quello  che  si  abili  , ha 
adempiuta  la  sua  parola  annunziata  sino  da’giomi 
antichi:  li  ha  distraila  senza  remissione j e ti  ha 
rendala  argomento  di  allegrezza  pe*  tuoi  nemici  j 
ed  ha  innalzala  la  possanza  di  color , che  li  odia- 
vano. 

SADE. 

18.  Il  loro  cuore  alzò  le  grida  al  Signore  sulle 
mura  della  figliuola  di  Sion:  versa  di , c notte  a 
guisa  di  torrente  le  lacrime  , non  darti  riposo , e 
quiete  non  abbia  la  pupilla  dell ' occhio  tuo. 

CO  PH. 

19.  Alzati , (da’  laude  ) al  Signore  la  notte,  al 
cominciar  delle  vigilie:  spandi  coki*  acqua  il  cuor 
tuo  al  cospetto  del  Signore j alza  a lui  le  tue  ma- 
ni per  /'  anima  de'  tuoi  fanciulli  venuti  meno  per 
la  fame  ad  ogni  angolo  di  tutte  le  strade. 


riguarda  l sacrifizi,  e tutto  il  pubblico  culto;  nè  più  si  parla  della  lettura  della  legge  nelle  sinagoghe, 
né  v’ha  olii  la  legge  stessa  spieghi  ed  illustri;  onde  la  legge  slessa  è come  se  più  non  fosse.  Quanto  ai 
profeti  si  vede,  che  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  lo  stesso  Geremia  piti  non  parlo,  ed  essendo  dluoi 
consultato  dal  popolo,  che  desiderava  di  andare  in  Egitto,  e chiedeva  di  conoscere  Intorno  a ciò  il  voler 
del  Signore,  fece  orazione  per  dieci  giorni  prima  che  Dio  gli  rispondesse.  Jeretn.  xr.u. 

Ver».  13.  a chi  li  agguaglierò  per  consolarti  ec.  Qual  esempio  polro  lo  recarli  di  città  o di  popolo, 
che  abiiia  «offerto  quello,  che  tu  sopporti,  onde  l’aver  compagna  ne’ mali  ti  sia  di  qualche  sollievo  nel 
tuo  dolore?  ma  no,  tu  non  bai  chi  a te  si  agguagli  nelle  sciagure,  e le  tue  ammoni  sono  un  mar  senza 
limili. 

Ver».  U.  Profetavano  a te  fattamente  annunzi  gravi , ec.  come  I veri  profeti  annunziavano  in  tuo 
danno  profezie  gran  e pesanti  ; così  i falsi  profeti  contrarfieendo  1 veri  . e burlandoti  di  loro  ripetevano 
annunzio  grave,  ma  pe*  Caldei , c discacc lamento  di  essi  dalla  terra  di  Giuda,  di  cui  non  sarai»  più 
padroni. 

Ver».  16.  Balteron  palma  a palma  ec.  Insultarono  a’  mali  tuoi  lutti  I patseggieri,  fischiavano  In  tuo 
disprezzo,  e scuotevano  il  capo  dicendo:  ecco  a che  è ridotta  la  grande,  la  bella,  la  felice  Gerusalem- 
me . che  era  la  letizia  di  lutto  il  Giudaico  impero. 

Ver».  17.  La  tua  parola  annunziala  fino  dai  giorni  antichi,  vedi  te  minacce  di  Dio  f.evit.  xxvt.  15.  25. 
Ltruter.  xxvm.  ló,  s Michea  profeta  lino  ds'tcmpi  di  Ezechia  avea  predetti*,  che  Gerusalemme  sarebbe 
arata  come  un  campo,  Jerem.  xxvi.  Im.  vedi  ancora  la  profezia  di  (tolda  2.  Parai,  x.xxiv.  24. 

vera,  18.  Il  loro  cuore  alzò  te  grida  ec.  ! miseri  F.bei  piu  col  cuore,  che  rolla  voce  si  volsero  a Dio 
implorando  plelà  sulle  mura  atterrate  di  Sion,  e si  esortano  l’un  l’altro  a piangere,  senza  darsi  mal 
posa,  la  desolazione  dell.»  lor  patria. 

Ver».  18.  Alzati,  da’ laude  al  Signore  la  notte  ec.  Sono  parole  del  profeta  a Gerusalemme,  sorgi.  In- 
voca , c loda  ti  signore  dal  principio  della  nollc  sino  al  imitino,  e come  chi  un  vaso  pieno  di  acqua 
rovescia,  così  tu  spandi  dinanzi  a dio  i tuoi  gemili,  l tuoi  desideri!,  I tuoi  dolori , le  tue  «streme  mise- 
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R E S. 

20.  vide  Domine,  cl  considera  quetn  vindemia* 
veri*  ila  : ergone  conici  Imi  inulimrs  Iniettili] 
si  min,  parvulos  ad  tucimirain  paliuac?  sì  uirid.l  ir 
in  sancluario  Domini  saccrdos,  et  pt'Ophela? 


S I N. 

21.  Incuorimi  in  terra  fori*  pucr,  ci  sene*:  vir» 
nincs  i»M*nc?  et  ittvenes  itici  r eciderli  ni  in  gladio: 
inlei  fecisti  in  die  furori»  lui:  pcrcus-sisti,  ncc  mi- 
serili» es. 

T I!  A U. 

22.  vocastl  quasi  ad  dicm  «olemneni,  qui  l erre- 
reni  me, de  circuiti! , e!  non  fuii  in  die  fureria 
Domini,  qui  diligerei,  et  rclinqueretur:  qnos  edu- 
cavi, et  enulrivi,  inimicus  incus  consumsil  eoa. 


RSS. 

90.  Mira,  o Signore  , c cornicierà  chi  la  oblìi 
desolalo  in  ini  guisa.  E sarà  dunque  vero  , che. 
inau  jiii  le  donne  i propri  fiorii  * i bandoni  delia 
grandezza  della  pattuii  de  In  mano  ? E sarei  egli 
ucciso  nel  suntuario  del  Signore  il  sacerdote,  c il 
profeta? 

SIA. 

21.  Giacquer  fuora  per  lena  ( uccisi)  i fanciulli 
e i vecchi  : le  mie  vergini , e i miei  giovani  son 
caduti  di  spada  : gli  hai  uccisi  nel  giorno  del  luo 
furore , senza  remissione  gli  hai  percossi. 

T li  A U. 

22.  Tu  hai  chiamuia  come  ad  una  gran  festa 
questa  nazione  , ched * ogni  banda  mi  spari  alasse, 
e nel  giorno  del  luo  furore  nissuuo  fu  , che  scap - 
par  potesse,  e restar  salvo:  quegli,  che  lo  allevai 
e nutrii , li  consumò  il  nemico. 


rie,  versa  in  lina  parola  a’ piedi  di  lui  lutto  il  tuo  cuore:  al/a  a lui  le  tue  mani,  movilo  a compassione 
col  rammen largii  gli  innocenti  bambinelli  strutti  dalla  fame,  caduti  morti  ad  ogni  angolo  di  lue 
contrade. 

Vera.  20.  Chi  lu  abbi  desolato  in  lai  guisa  qual  |>opoto  sia  quello,  cui  tu  sì  terribilmente  bai  punito. 
Il  Profeta  non  va  avanti,  nè  ardisce  di  dire;  Signore,  questo  ò il  popol  tuo:  perché  vi  come  questo  po- 
polo ha  meritalo  di  non  esser  più  considerato  come  popol  di  Dio;  ma  egli  passa  a mettere  m rista  quel- 
lo . che  di  più  orribile  possi  uni  raccontarsi  di  una  culla  assediala.  Le  madri  mangi  nono  i propri  Agii, 
i tìgli  partoriti  di  fresco , I teneri  tigli  grandi  non  piu  delia  palma  delti  inano:  e di  piti  nel  Santuario 
stesso  del  Signori*  restò  ucciso  il  sacerdote  , c II  profeta. 

ver».  2*J.  Tu  hai  chiamata  a<i  una  gran  letta  re.  Come  una  volta  da  tulle  le  parti  correva  genie  a 
Gerusalemme  nelle  solenni  sue  feste  ; così  lu  adesso,  o Signore,  hai  fatta  veline  uua  turba  immensa  di 
gente  nemica  ad  atterrirmi , e desolarmi. 


€aj)0  'iEcrjo 


ALE  P 11. 

1.  Ego  vir  videns  paupcrtaiem  incanì  in  virgo 
indignalionis  eius. 

ALEPH. 

2.  Me  minavit,  et  addimi  in  tenebra»,  et  non 
in  liiccm. 

A I.  E P II. 

3.  Tantum  In  me  verdi , et  convertii  nianutu 
mani  tota  die. 

B E T H. 

4.  vclustam  fccil  pel  lem  incanì,  cl  carne  in  incanì 
conlrivil  ossa  ima. 

B E T II. 

8.  .Edificavi t in  gyro  meo  et  ciicumdcdii  me 
felle,  et  labore. 

B E T H. 

6.  in  tenebrosi»  rollocavil  ine  , quasi  morluos 
sempiterno». 

G II  I M E L. 

7.  Circumacdificavlt  ad  versimi  ine,  ut  non  egre* 
diar:  aggruvavil  compedem  menni. 

G RIME  L. 

8.  Sed  et  eum  clama  vero,  cl  rogavero,  cxdusit 
orationem  meaui. 


A L EPB. 

1 . Unni  son  io . che  conosco  la  mia  miseria  sot- 
to la  verga  dell’  ira  di  lui. 

A L E P fi. 

2.  Tra  le  tenebre  mi  ha  condono,  e non  al  cMa - 
ror  della  luce. 

A L E PII. 

3.  Non  ha  fati’  altro,  che  percuotermi , c riper- 
cuotermi tutto  giorno  colla  sua  mano. 

Jì  E T II. 

4.  Ila  falla  invecchiar  la  mia  pelle , c la  mia 
carne,  ha  stritolale  le  ossa  mie. 

JJ  E TU. 

3.  Ha  alzalo  un  muro  intorno  a me  , e mi  ha 
circondalo  di  amarezze,  e (li  affanni. 

Jì  E T II. 

d.  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrosi , come  que’ , 
che  Sun  molti  per  sempre . 

G H / M E L. 

”.  Mi  serrò  con  ripai  i a'T  intorno,  perch’io  non 
tic  enea : aggravò  i miri  ceppi. 

n li  / m e r. 

8.  Ed  altre  a ciò,  quanti*  >o  tt'zi  le  grida,  e lo 
prieghi , ha  chiuso  il  varco  alla  mia  orazione. 


Vers.  I.  Uom  ton  io , che  conosco  ce.  parla  uni  il  profeta  . cui  era  toccato  non  sol  di  vedere,  ma  an- 
che di  soffrire  /ter  la  sua  parte  nella  comune  tribolazione.  Altri  profeti,  che  Pascano  predetta,  eran  già 
morti;  Kzecbieile  vivrà,  ma  lontano  dalla  Giudea.  Geremia  ebbe  a vedere  i mali  tuli»  mandali  da  Dio 
sopra  Gerusalemme,  c la  orrenda  strage  commessa  da* Caldei  nella  infelice  citta . e l’incendio  di  essa,  c. 
del  tempio,  onde  dopo  aver  sofferti  netta  propria  perdona  gli  straparli  de’ suol  couciiiadini . c battiture, 
la  prigione,  e ogni  sorta  di  improperi , dovette  ancora  provare  tutte  le  calamità  dell' assedio,  e patire 
per  sentimento  di  carità,  c di  compassione  quel,  che  gli  altri  patirono  e prima,  c dopo  l'espugnazione 
di  Gerusalemme.  Kgli  adunque  dice,,  che  nel  gastigo  terribile,  con  cui  Dio  punisce  e se . e tutto  il  mio 
popolo , conosce  la  propria  miseria.  E degna  delta  sublime  santità  di  Geremia  la  umiltà,  concini  propri 
mancamenti  non  meno  , clic  i peccati  de*  suoi  fratelli  riconosce  per  principio  funesto  di  tulle  le  e.ilaiiu- 
ta  della  patria,  lo  conosco,  dice  egli,  la  mia  povertà,  la  mia  spirituale  miseria  sotto  ia  verga  del  mio 
Dio,  che  non  mi  percuote  se  non  per  illuminarmi  e sanarmi. 

vers.  2.  Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto  re.  Le  tenebre  sono  poste  per  l*anii/lonc,  come  la  luce  por 
significare  le  consolazioni.  Dio  mi  ha  condotto  sempre  per  la  via  della  tribolazione,  c non  delia  consola- 
zione c «Iella  letizia. 

vers.  3.  Aon  ha  fati' altro  . che  percuotermi , e ripercuotermi  ce.  Non  mi  ha  lasciato  un  sol  momento 
senza  aiBiggcrnn,  e tormentarmi. 

Vers.  A.  Ha  fatta  invecchiar  la  mia  pelle . ec.  Il  continuato  pallrc  mi  ha  rcnduto  vecchio  innanzi 
tempo,  e le  ossa  mie  sono  stritolale;  vate  a dire  tutta  la  forza  e la  robustezza  mia  è perduta,  ed  io  son 
privo  d'ogni  vigore. 

vers.  b.  fìa  alzato  un  muro  intorno  a me , ec.  Questo  muro  sono  le  tribolazioni , e gli  albumi  senza 
termine,  co' quali  il  profeti  dice,  che  Dio  lo  circondò,  c lo  strinse  per  ugni  parte  in  maniera  da  non 
potere  uscire,  nè  liberarsene. 

Ver».  0.  Mi  collocò  in  luoghi  tenebrori . re.  Fui  gittate  In  tenebroso  orrido  lungo  piu  proprio  ad  es- 
sere sepolcro  di  uu  uomo  morto,  che  albergo  di  un  vivo.  Allude  alla  prigione,  in  cui  egli  fu  posto  net 
tempo  dell'assedio.  Vedi  xxxvm.  t».  7.  Dice  morti  per  sempre  quelli,  che  sono  già  realmente  nel  sepol- 
cro, ! veri  morti. 

ver».  8.  Ha  chiuso  il  carco  a/ta  mia  orazione , ec.  b o piu  volle  disse  a Geremia  , che  non  pregasse 
per  quel  popolo,  la  durezza  del  quale,  e le  sciagure . ch’egli  si  tirava  addosso,  affliggevano  II  profeta 
avvìi  piu,  che  lutti  i patimenti,  che  egli  solfnva  da  loro,  vedi  vii.  Io.  ix.  M.  ec. 
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C.  1!  I M F,  L. 

9.  Conclusi!  vias  mea»  lupklkbus  quadri  seroltas 
meas  subvcrlit. 

DALETH. 

10.  Ilrsus  insid ians  factus  est  mihi,  leo  in  ab- 
scondii  is. 

D A I.  E T H. 

11.  Semita*  meas  subvertit,  et  confrcgU  me:  po- 
suit  me  desolalam. 

DALKT  II. 

12.  Tetendil  arcuili  suum , et  posuit  me  quasi 
signuiii  ad  sagittali!. 

1!  E. 

13.  Misi!  in  renibus  uiels  Alias  pliaretrae  suae. 

n E. 

11.  Factus  sum  in  drrisum  omni  populo  meo, 
caoticuin  corum  tota  die. 

H F. 

1.1.  neplcvit  me  amari ludinibus,  Inebriavit  me 
absintliio. 

V A U. 

16.  Et  fregi!  ad  numerum  dentes  incus,  cibavi! 
me  ciucce. 

V A U. 

17.  Et  repulsa  est  a pace  anima  mea  , oblitus 
sum  bonorum. 

V A D. 

18.  Et  Diri:  Periit  finis  incus,  et  fipea  mea  a 
Domino. 

Z A I N. 

19.  Recordare  paupcrtalis  et  transgressionis 
meac,  iMntbli  el  fellis. 

z a i n. 

20.  Memoria  memor  ero,  et  labcscet  in  me  a- 
nima  mea. 

Z A ! N. 

2! . Haec  recolens  in  corde  meo , ideo  «pc- 
rabo. 

Il  E T II. 

22.  Misericordiae  Domini  quia  non  sumus  con* 
sumpti  : quia  non  defeeerunt  miseratioiies  eius. 

II  E T H. 

23.  Novi  diluculo,  multa  est  fides  tua. 


G H i ME L. 

9.  Mi  ha  chiuse  le  strade  con  pietre  quadrale  : 
ha  minali  i miti  sentieri. 

->  D A L ET  //. 

10.  Egli  è di 'cani o ver  me  qual  orsOj  che  Sla 
in  attualo:  curne  lioue  in  luoqo  rèmolo. 

D ALE  T //. 

11.  Eqli  ha  minali  i miei  sentieri , e mi  ha  sira - 
xiatOj  mi  ha  abbandonato  alla  desolazione. 

DALETH. 

12.  Egli  lese  il  suo  arco  , e mi  fe‘  come  segno 
agli  stra'i. 

HE. 

13.  Pie*  miei  reni  ha  confitte  le  frecce  del  suo 
turcasso. 

HE. 

l i.  Son  divenuto  il  ludibrio  di  mito  il  mio  po- 
polo j la  lor  canzone  per  tulio  il  giorno. 

HE. 

15.  Mi  ha  ripieno  di  amarezza j mi  ha  inebria- 
to di  assenzio. 

V A U. 

16.  Ed  ha  spezzati  a uno  a uno  tutti  i miei  den- 
ti j mi  lia  cibato  di  cenere. 

V A U. 

17.  E bandita  dall’  anima  mia  la  pace  j non  so 
più  che  sia  bene. 

V A U. 

18.  Ed  lo  dissi:  Ogni  termine  jier  me  ó spari- 
to. e la  espcltazlonc  mia  nel  Signore. 

Z A l N. 

19.  incordili  della  miseria  * miseria  mia  ecce- 
dente j e dell’assenzio , e dtl  fiele. 

ZA  IN. 

20.  Queste  cose  ho  di  continuo  alla  memoria j e 
si  slrugtje  1’  anima  mia  dentro  di  me. 

ZAI  N. 

21.  Queste  cote  riandando  in  cuor  mio,  per  que- 
sto io  spererò. 

H ET  H. 

22.  Misericordia  del  Signore  eli * ij  che  noi  non 
siamo  consumi:  perchè  non  son  mai  venule  meno 
le  sue  misericordie. 

H ET  II. 

23.  Delie  nuore  ne  sono  ogni  mallina : grande- 
mente fedele  se'  tu. 


Ver*  9.  Mi  ha  chiuse  le  strade  con  pietre  quadrale,  ee.  onesto  espressioni  spiegano  mollo  Itene  la 
lotal  privazione  di  ogni  mezzo . c ili  ogni  via  Ut  salute,  c l’angustia  estrema  il’ un  uomo,  il  quale  in 
gravissimi  e urgenti  pencoli  non  vede  scampo. 

Ver*.  IO.  È divenuto  per  me  qual  orso  , cc.  Dio  già  mio  pulce,  e mio  proiettore  sembra  divenuto 
per  me  orso  feroce , che  stri  in  lagnato,  aspettili. lo  sua  preda,  e come  lion  terribile,  in  cui  si  imbatta 
un  posero  viandante  netti  foresta.  Dove  è da  notarsi  primo,  che  Geremia  parla  non  tanto  a suo  nome, 
quanto  a nome  di  Gerusalemme,  e del  pupoi  suo,  cui  ino  lo  asei  dato  per  profeta,  c pastore.  In  secon- 
do luogo  sotto  la  metafora  «teli’ orso  vari  interpreti  intendono  sigillile  it  i la  presente  calamita  per  opera 
de 'Caldei,  pel  lionc  poi  la  futura  irrimediabil  iovioi  de’ Giudei  i>er  mano  di  Tito  rassomigliato  al  bone: 
penici  he  io  Spinto  salilo,  che  tali  cose  detto  a istruzione  della  Chiesi  di  Kilt i I tempi,  in  tal  ma- 
niera descrissi*  gii  avvenimenti  presenti,  che  la  descrizione  stessa  fosse  una  predizione  de’ futuri. 

Vera.  II.  Mi  Ita  abbiindo/Ktfo  ava  desolazione . Benché  nella  Volgala  sia  il  femminino,  desolalam , 
nell’ Ebreo  è il  nuscubno,  onde  nella  Volgala  si  sottintende  l'anima  mia:  ha  abbandonala  l’anima  mia 
alia  desolazione. 

Ver*.  19.  Emi  re’ quasi  segno  agli  strali.  Vedi  Job  xvi.  II.  14. 

Ver*.  13.  Me’ mici  reni  ha  tonfate  re.  Bel  leni  nelle  scritture  s’intendono  gli  a (Tetti,  e gli  alTeltl  più 
intimi  dell’ unum:  il  sentimento  adunque  del  profeta  egli  è:  Dio  secondo  i suoi  giudici,  eolie  disposizio- 
ni di  sua  providcn/  i In  trafitta  l’anima  mli  nella  parte  stia  piti  sensitiva  , e delicata , contrariando  I ntl É 
i mici  desideri! , e tutte  le  mie  volontà.  Vedi  Origene. 

Vera.  16.  Ha  spezzati  a uno  a uno  lutti  i miei  denti.  Non  veggo  difficoltà  per  pigliare  letteralmente 
questa  espressione,  polendo  ben  essere,  che  nel  tempo  particolarmente,  in  cui  Geremia  stette  carcerato 
in  luogo  pieno  di  fango . e d' infezione,  patisse  egli  qualche  atroce  male  di  denti,  onde  questi  si  spez- 
zassero a uno  a uno,  come  «lice  il  profeta.  Egli  attribuisce  sempre  a Ilio  miti  i suoi  patimenti . come 
tulli  i mali  di  pena  mandati  da  lui  sopra  il  suo  popolo  per  m ino  de’suoi  nemici.  GII  Ebrei  dicono, 
che  il  pane,  che  fu  dato  a Geremia  mentre  era  m prigione,  era  pieno  di  pieti uzze,  clic  gli  ruppero 
i denti. 

Vera.  18.  Ogni  termine  per  me  <?  sparito  ec.  È nuda  per  me:  non  veggo  più  termine  ai  mali,  ch'io 
soffro:  nè  occorre  più,  ch’io  aspetti  dal  Signore  la  liberazione.  Ilo  messo  espetlazionr  m vece  di  speranza, 
perchè  il  profeta  non  vuol  dire,  rh’ci  non  avesse  piu  speranza  in  Pio,  tua  vuol  dire,  ch’ei  non  isperava, 
cioè  non  aspettava  più  di  rei  ter  finire  le  sue  miserie. 

Ver*,  ir».  Detta  miseria , miseria  una  eccedente.  I I.XX  lessero  della  miseria,  e delta  persecuzione 
mia  . cioè  coni*  io  sia  stato  pei  seguitalo. 

ver*.  21  per  questo  io  spererò.  L’Apostolo  disse,  che  fa  tribolazione  produrr  la  pazienza,  la  pa- 
zienzalo  sperimento  . lo  sperimento  la  speranza  .Rum.  v.  3.  1.  Ciò  reggiamo  verificarsi  net  profeta.il 
quale  d ii  vivo  sentimento  delie  sue  aiiliziom  si  solleva  a speranza,  considerando  ancora. che  egli  patisce  per 
pio,  jmr  lui,  che  è pieno  di  bontà  , e di  misericordia  versogli  affluii,  come  esprime  egli  grandiosamente 
ne  seguenti  versetti. 

Vns.  22.  Misericordia  del  Signore  ella  è,  ee.  Riprende  se  stesso  il  profeta,  e dice:  Ma  perchè  io  ve- 
ce di  pensar  tanto  a’ timi  inali , perchè  non  pi  usi  tu,  anima  mia.  a' peccati,  pc’ quali  e questi,  e peg- 
giori mali  .abbialo  noi  mentali  1 imperocché  noi  ahhiam  meritato  di  essere  totalmente  consunti,  ma 
noi  noi  siamo,  poche  i suoi  giudizi  per  quanto  siano  severi,  son  temprati  ani  sempre  colla  mise- 
ricordia. 

Ver*.  23.  Delle  nuove  ne  sono  osai  mallina.  E qui  nel  latiuo  una  sconcordanza  : perocché  novi  ccr- 
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Il  F.  T II. 

94.  Pam  iiim  Domimi»,  di\it  anima  mca  : prò* 
pterca  cxnedabo  cani. 

TET  II.  „ 

95.  Bonus  est  Dominus  spcrantibus  in  cura,  a- 
niraae  quaerenll  illuni. 

T E T H. 

96.  Bonum  est  praeslotori  cura  silentio  salutare 
Dei. 

T E T H. 

97.  Bonum  est  viro,  rum  portavcril  lugura  ab 
adolcsrcntia  sua. 

I O D. 

98.  ScdcbU  solilarius,  et  taocbit:  quia  levavit 
super  se. 

I O D. 

99.  Po  net  in  pulvere  os  suiun  , si  Torte  sit 
ape*. 

i o D. 

so.  Dabit  pcrcoticnli  se  umilianti , saturabitur 
opprobrUs. 

C A P H. 

SI.  Quia  non  repellet  in  serapitemura  Dorai* 
nus. 

CAPH. 

39.  Quia  si  abiecit,  et  miscrcbitur  scoi  nd  un» 
niullitudincra  miserkordiarura  suaruui. 

CAPH. 

55.  Non  mini  Iramiliavii  ex  corde  suo,  et  abiecit 
Alias  hominum; 

* L A M E D. 

54.  Ut  rontcreret  sub  pedibus  suis  omncs  vin- 
ctos  tcrrae: 

LAME  D. 

55.  Ct  declinarci  iudiciura  viri  in  conspcctu 
vultus  Altissimi; 

LAME  D. 

36.  Ut  perverteret  hominem  in  iudiciusuo,  Do- 
ntiuus  iguoravil. 

M E M. 

37.  • Quis  est  iste,  qui  clix.it  ut  ficret , Domino 

non  iubente?  * Amos  5.  6. 

II  E M. 

38.  F.x  ore  Altissimi  non  cgrcdìcntur  ncc  ma- 
la, ncc  bona? 


n ET  H. 

24.  Mia  porzione  ( il  Signor  e , disse  l'  anima 
mia  j per  questo  io  lo  aspetterò. 

TE  TU. 

95.  Buono  i il  Signore  a que*,  che  sperano  in 
lulj  all’anima,  clic  lo  cerca. 

T E T H. 

96.  Buona  cosa  é 1‘  aspettare  in  silenzio  la  sa- 
lute di  Dio. 

TET  H. 

97.  Buona  cosa  è per  1‘  uomo  t*  aver  portato  il 
giogo  fin  dalla  sua  adolescenza. 

J OD. 

98.  Fi  sederà  so’itario  j e si  tacerà per  eh ’ e- 
gli  il  giogo  ha  preso  sopra  di  se. 

J OD. 

29.  Porrà  la  bocca  sua  nella  polvere  ( cercando ) 
se  a sorte  siavi  speranza. 

J OD. 

30.  Porgerà  la  guancia  a chi  lo  percuote:  sarà 
satollato  di  ignominie. 

CAPH. 

34.  Perocché  non  per  sempre  rigetterà  da  se  il 
Signore. 

CAPH. 

39.  Perocché  se  egli  ci  ha  rigettali,  averà  an- 
che pietà  secondo  te  molte  sue  misericordie. 

CAPH. 

55.  Perocché  non  di  sua  eiezione  egli  umilia , e 
rigetta  i figliuoli  degli  uomini , 

LAME  D. 

54.  Ma  calpestare  sotto  i suoi  piedi  tutti  gli 
schiavi  della  terra . 

LA  MED. 

55.  Pesare  con  non  giusta  bilancia  la  cauta  d’ 
un  uomo  nel  suo  cospetto j 

L A M ED. 

56.  Ledere  ingiustamente  un  uomo  nel  suo  giu- 
dizio ; ciò  non  sa  fare  il  Signore. 

M E M. 

37.  Chi  é colui , che  ha  detto  , che  si  facesse 
una  cosa  senza  che  il  Signore  la  comandasse? 

M E M. 

58.  Non  verrai i eglino  dalla  bocca  dei  Signore  i 
beni , ed  i mah  ? 


tinnente  si  riferisce  sita  parola  miterieordiae . del  versetto  precedente,  e nova*  in  vece  di  noe/,  leggeri 
In  alenili  rotile»  dell-»  Volgata.  Le  miserimi  die  «lei  Signore  Unto  è vero,  che  non  sono  venute  meno,  die 
anzi  ogni  mattina , ogni  di  nc  fa  egli  a noi  delle  nuotc,  nè  il  sole,  nè  I* aurora  sono  tanto  costanti  nel 
tornare  a noi  ogni  di.  ciane  la  misericordia  c costante  nel  bencilcarci  ogni  giorno:  perocché  grande,  o 
Dio  è la  tua  fedeltà  orli’ adempiere  in  nostro  prò  le  tue  misericordiose  promesse. 

ver».  24.  M<a  porzione  è U Signore,  ditte  P anima  nua.  Ciò  polca  ben  dire  il  profeta  non  solo  per  la 
generale  ragione . per  CUI  i giusti  in  tutto  quello.  clic  fanno,  non  cercano,  c non  vogliono,  se  non  Dio 
solo,  ma  specialmente  perchè  atendo  egli  secondo  l’ordine  di  Dio  rinunziato  al  matrimonio,  e j»t- 
l’aver  fìglluolauza , si  era  sull  ratto  a tutte  le  sollecitudini  del  secolo  per  solo  attendere  all’opera  de! 
Signore. 

Ver».  27.  V aver  portato  U giogo  fin  dalla  tua  adolescenza.  Questo  giogo  non  è solamente  resiti.-» 
osservanza  della  divina  legge,  ma  egli  è più  spccialmcnle  II  giogo  della  tribolazione,  e de’  patiment  i , 
giogo,  che  è d’iniinila  utilità  [Hir  lo  spirilo  m ogni  tempo,  ma  particolarmente  nell’eia  più  fervida  , 
perche  egli  serve  a mortificare  le  nascenti  passioni,  a domare  la  ribellione  della  carne  . a rendere  man- 
sueta . ed  umile,  e circospetta  l’anima,  e a farle  imparar  di  buon’ora,  coinè  la  vita  dell’uomo  sopra  la 
terra  è milizia,  come  dice  il  salilo  Giobbe. 

Vers.  28.  Sedera  to/itario . e ti  lacera , ec.  Sederà  paziente,  umiliato  sotto  (a  mano  di  Dio,  c*  non 
amerà  di  trattare  con  gì»  uomini  per  non  versarsi  in  querele  ; ma  amerà  la  solitudine,  ed  il  silenzio  • „ 
se  dersii'd  mali  vorrà  parlare,  con  Dio  solo  ne  parlerà  ; e così  egli  farà,  perché  con  rassegnazione  ha 
preso,  c di  buon  cuore  sopra  di  se  il  suo  giogo. 

Vers.  29.  Porrà  la  bocca  tua  nella  pubere  ec.  SI  umilierà  prorondamentc  dinanzi  a Dio,  colla  bocca 
per  terra  a lui  parlerà,  dicendogli  con  Àbramo  : parlerò  al  mio  Signore , tendo  io  terra  , e cenere,  ccn. 
xvm.  27.  c implorerà  la  misericordia  pelle  sue  colpe:  C no  egli  farà  per  ravvivare  la  sua  Spera»»*  » eol- 
I’ umile  ricorso  apio.  Tale  uii  sembra  il  vero  senso,  e stretto  di  quelle  parole,  Si  forte  ut  tpet , che  il 
gtmio  cerca  «il  tener  viva  la  sua  speranza  colla  umile,  e fervorosa  orazione. 

Ver».  30.  Porgerà  la  guancia  ec.  F questa  speranza  In  Dio  lo  far.»  forte  e generoso  sino  a porgere 
volontariamente  la  1,11.1111-1»  agli  schiaffi.  Ciò  fece  Cristo,  capo  dei  Marlin,  modello  della  invitta  pazienza 
de’ giusti , c di  Cristo  In  ima  viva.,  e bella  ligura  il  nostro  profeta  perseguitalo,  imprigionato,  percosso, 
e satollalo  d'ignominia  dalla  sua  stessa  nazione. 

Vers.  31.  Non  ver  tempre  rigetterà  ec.  Egli,  che  or  ci  percuote,  una  volta  cl  sanerà.  Vedi  VtcU.  z.xxvr. 
10.  Deut.  xxxii.  30.  , 

Ver».  33.  \on  di  elezione  ec.  Non  è piacere  di  Dio  l'afTIIgger  l’uomo,  0 umiliarlo,  c molto  meno  il 
rigettarlo  da  se:  e fa  egli  quasi  forza  al  suo  cuore,  quando  |»er  punire  I peccali  egli  flagella  : perocché 
proprio  di  lui  egli  ó l’ esser  benigno,  c misericordioso. 

Vers.  34  35.  3ti.  Ma  calpestare  sotto  i tuoi  piedi  ec.  GII  schiavi  della  terra  sono  l Giudei  presi  , c n»c- 
nati  schiavi  dal  Caldeo.  Dio  non  sa,  nè  è proprio  di  lui  il  calpestare  senza  ragione,  c senza  loro  demento 
1 miseri  Giudei  ridotti  In  l^ebiavitù:  Dio  non  sa,  che  sia  II  pesare  con  non  giusta  bilancia  la  causa  di  m» 
uomo  dinanzi  a se,  e condannarlo,  o assolverlo  non  per  giustizia,  ma  per  passione  Un»  non  sa  Un 4 1 mente 
far  torto  ad  un  uomo,  qualunque  egli  sia,  nei  giudicio,  ch’ei  fa  di  lui  : di  tutte  queste  cose  nissnua  Dio 
ne  conosce,  nissuna  Dio  nc  sa  fare,  perché  egli  è la  stessa  giustizia. 

Ver».  37.  38.  Chi  è colui,  che  ha  detto  , ec  Vi  sarà  egli  ehi  ardisca  di  dire,  che  alcuna  co».*»  Aia  avve- 
nuta conilo  U volontà,  e il  coniando  di  Dio,  e ebe  i tieni  temporali,  e 1 mali  temporali  delle  ordinazioni 
divine  nou  sono  l ‘circi  lo?  K se  da  Dio  giusto  vengono  1 suoi  g .istighi,  per  qual  motivo  mai  uomo  vivente 
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M E M. 

M>.  Qi  ld  inurrauravit  homo  vivens,  vlr  i>ro  (lec- 
cati» sui  n ' 

NON. 

40.  Scrulcmur  via s nostra» , el  quaeratnus  , et 
rcverlamur  ad  Dominimi. 

NON. 

41.  Leverai»  corda  nostra  cura  manibusadDo* 
minuni  in  coclo». 

NON. 

42.  No»  inique  CRimus,  et  ad  Iracundlaiu  pro- 
vocavimus:  inarco  tu  ineiorabilis  es. 

SAMF.CH. 

43.  Operaisti  in  furore,  et  percusslsti  no»  : oc- 
cidlsli,  nec  pepe  rei  sii. 

SAMECH. 

44.  Opposuisti  nubcm  libi , ne  transcat  ora- 
tio . 

S A M E C H. 

43.  Eradica  tionem  et  abiectìonera  posuisti  me 
in  medio  populoruro. 

PUE. 

46.  Aperuerunt  super  no»  o»  suura  orane»  ini- 
mici . 

P II  E. 

47.  Formido  et  laqueus  facta  est  nobi»  vaticinatiti, 
el  contrilio. 

P HE. 

48.  Divisione»  aquarum  deduxit  oculu»  incus , 
in  contri  Itone  flliae  |x>|hi1ì  mei. 

A l N. 

49.  Ocuius  meus  aflìlctus  est,  nec  Iaculi,  co  quod 
non  ossei  requie», 

A IN. 

30.  Donec  respicerct,  et  viderct  Dominu»  de 
coelis. 


A I N. 

31.  Oculu»  meus  depraedatus  est  aniraani  ineam 
in  cuncli»  flliabu»  urbis  raeae. 

SADE. 


33.  Vcnatlone  cepcrunt  me  quasi  arem  inimici 
mei  grati». 

SADE. 


MEM. 

39.  Perché  mai  uomo  vivente  querelatasi  del- 
r effetto  de*  suol  peccati. 

N UN. 

40.  Disaminiamo  , e facciam  ricerca  de’  nostri 
andamenti , e torniamo  a!  Signore. 

N UN. 

41.  Alziamo  al  cielo  insiem  colle  mani  l cuori 
nostri  al  Signore. 

N UN. 

42.  Noi  Iniquamente  ci  diportammo  , e li  pro- 
vocammo ad  ira:  per  questo  tu  se*  inesorabile. 

S A MEC  II. 

43.  Tu  tl  cuopristl  col  tuo  furore , e el  percuo- 
testi : tu  uccidesti , e non  perdonasti. 

S A M E C II. 

44.  Ti  ponesti  davanti  una  nut'ola  , perché  non 
arrivasse  a te  la  orazione. 

SA  M E C II. 

43.  Tu  mi  hai  diradicato , e gettalo  per  terru 
sulla  faceta  di  tutti  i popoli. 

P HE. 

46.  Tutti  i nemici  hanno  aperta  la  loro  bocca 
contro  di  noi . 

Pii  E. 

41.  La  profezia  fu  per  noi  terrore  , e laccio  e 
rovina . 

P U E. 

48.  Pivi  di  acque  spargono  qli  occhi  miei  so- 
pra rafllizluue  della  figliuola  del  popolo  mio. 

A I N. 

49.  Il  mio  occhio  é afflitto , né  si  dd  posa,,  per- 
ché requie  alcuna  non  é, 

A I N. 

30.  Fino  a tanto  che  il  Signore  volga  t*  occhio 
dal  ciclo j e rimiri. 

A IN. 

51.  L'occhio  mio  è stato  nemico  della  mia  vita , 
in  piangendo  le  figlie  tutte  della  mia  patria. 

SADE. 

33.  Come  uccello  ulta  caccia  mi  presero  i mit  i 
nemici  senza  mia  colpa. 

, SADE . 


53.  Lapsa  est  in  lacuin  vita  mea,  et  posucrunt 
JapJdem  super  me. 

SADE. 

34.  mundaverunt  aquae  super  caput  lueum:  di- 
vi : Perii. 

COPH. 

33.  invocavi  notneu  laura.  Domine  de  lacu  no- 
vissimo. 

COPH 

36.  voccni  meniti  audisti:  ne  averta»  aurati 
tuam  a singultii  rnco,  et  clamoribus. 


33.  È caduta  l ’ annua  mia  nella  fossa  : hanno 
posta  una  pietra  sopra  di  me. 

SADE. 

34.  Un  diluvio  di  acque  si  é scaricalo  sulla  mia 
testa:  lo  dissi:  Son  perduto. 

COPH. 

33.  Invocai  il  nome  tuo,  o Signore , dalla  fos- 
sa profonda  . 

COPI!. 

36.  Tu  ascoltasti  la  voce  mia  ; or  non  chiuder 
le  orecchie  lue  a'miei  singulti,  e a* miei  clamori. 


mormora,  © si  querela  di  quello,  che  è effetto  de' suoi  peccati  ? veri.  30.  & qui  mirabilmente  stabilita  la 
previdenza  di  Dio,  clic  lutto  ordina,  e regge  secondo  la  sempre  giusta,  c adorabile  sua  volontà,  gd  è 
certamente  argomento  di  consolazione  grande  nette  avversila,  e ne'travagli  il  saliere , eli’ ei  vengon 
da  Dio,  © da  lui  sono  indiritli  ai  nostro  bene,  e alia  nostra  salute,  e sono  pena,  e rimedio  de*  nostri 

*JCC  ver*.  40.  Disaminiamo  . e facciam  ricerca  ec.  Beco  principalmente  ciò,  ebe  dee  lare  l'uomo  nella 
tribolazione:  mettiamoci  «falla  parte  di  Dio,  disaminiamo  la  nostra  vili,  c le  opere  nostre  , penetriamo 
nel  Tondo  del  nostro  cuore,  c giudichiamo  noi  stessi  senza  adularci.  Questa  disamina  di  noi  stessi  farà  sì, 
che  noi  non  sarem  più  iugulali  inverso  Dio  lamentandoci  a torto  di  quel,  che  egli  fa,  e sarem  giusti 
verso  di  noi,  perchè  ci  condanneremo,  e risolveremo  di  tornare  di  cuore  a Dio»  come  dire  il 


1 ver».  43.  Tu  ti  cuopristi  col  tuo  furore.  Ti  («onesti  davanti  agli  occhi  quasi  velo  il  tuo  furore , per 
non  distinguere  alcuno  tra  noi,  ma  tutti  punirci  alla  rinfusa,  c senza  eccezione:  in  tal  guisa  tu  flagel- 
lasti. e uccidesti  senza  lasciarti  muovere  a compassione. 

ver*.  46.  Tu  mi  hai  diradicato , ec.  Parla  il  profeta  in  persona  del  suo  popolo  strappato  dalli  nalia 
sua  terra,  avvilito  nel  cospetto  delle  vicine  nazioni,  e menato  schiavo  nella  Caldea.  Geremia  avea  ciò 
1 predetto  piu  volte  allo  stesso  popolo. 

ver».  46.  Hanno  aperta  la  loro  bocca  contro  di  noi.  Per  divorarci,  e sterminarci.  Vedi  cap.  il.  16. 
ver».  47.  Ixi  profezia  fu  per  noi  tenore,  ec.  Gli  oracoli  de* proreti,  che  doveano  condurli  a salute, 
sono  stati  per  noi  terrore,  e laccio,  e ruma,  perchè  noi  11  d Sprezzammo,  ed  or  veggiamo,  cotu'ei  sono 
stati  adempiuti. 

Ver».  49.  60.  Requie  alcuna  non  è , fino  a tanto  ec.  Non  potremo  aver  riposo,  c consolazione . se  non 
1 «ina mio  il  Signore  dal  cielo  volga  lo  sguardi»  a noi,  e con  pietà  cl  riguardi. 

vers.  51.  L’occhio  mio  è stato  nemico  della  mia  vita,  ec.  Col  piangere  di  continuo  il  miserabile  sta- 
* io  «Ielle  donne  Ebree  maltrattate,  e disonorate  dai  nimico  , l'occhio  mio  è stalo  nimico  della  mia  viU; 
perocché  e l’aver  vedula  la  loro  miseria  mi  portava  a piangerla  inconsolabi  Inveii  le , c II  piatilo  slesso 
«■•ni stima  «lussi , ed  estingue  tulle  quel,  che  mi  restava  di  vita. 
t vers.  52.  53.  Come  uccello  alla  caccia  mi  presero  ec.  Torna  il  profeta  a parlare  delle  sue  proprie 
1 iritwdazioni,  e della  sua  prigionia;  nu  presero,  mi  imprigionarono  senza  alcuna  mia  crlpa,  come  un  uc- 
cello innocente,  che  incappa  nelle  reti  tese  dal  cacciatore:  io  caddi  nella  tossa  piena  di  fetido  fango  , e 
''con  pedanti:  sasso  fu  chiusa  la  (aorta,  e la  bocca  del  tetro  inio  carcere. 

ver».  54.  Un  diluvio  di  acque , cc.  t:n  diluvio  «li  tribolazioni. 
a vers.  53.  Dalia  fossa  profonda.  Dallo  stato  di  afflizione  gravissima  , iu  cui  mi  trovai 
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C O P H. 

37.  Appropinquasti  in  die,  quando  invocavi  te  : 
divisti:  Ne  iiiueas. 

R E S. 

58.  ludicasii , Domine,  causam  animai'  meae  , 
redemptor  vilae  uK'ae. 

R B 8. 

59.  Viriteli,  Domine,  iniquilatem  illorum  ariver- 
som  me  : iudicn  ludici  uni  meuin. 

R E S. 

- 60.  vidimi  omnem  furorem,  universa»  cogita- 
lioncs  eorum  adversum  me. 

s I i, 

61.  Audisli  opprobrium  eorum,  Domine,  omnes 
«ogitaliones  eorum  adversum  me; 

S I N. 

63.  Labia  insurgenlium  mihi,  et  nicdilaliones 
eorum  adversum  me  tota  die. 

S I N. 

63.  Sessionem  eorum,  et  rcsurreclioncm  eorum 
vide  : ego  suni  psalmus  eorum. 

TI!  A U 

64.  Reddes  eis  vicein.  Domine,  iuxLi  opera  ina-, 
nuuin  suurum. 

T li  A V. 

65.  Dabis  eis  scutum  cordi?  la bo rem  tuum. 

T H A U. 

66.  Persequerie  in  furore . el  contercs  eos  sub 
codia  Domine. 


CO  P H. 

57.  Tu  il  apprettasti  nel  g forno  , eh'  io  li  in- 
vocai : dicesti  : Aon  temere. 

n es . 

58.  Tu  pronunziata  in  favore  deli’ anima  mia , 
o redentore  detta  mia  vita. 

Jl  E S. 

59.  Tu  hai  veduto , o Signore  , la  iniquità  toro 
Inverso  di  me:  fammi  giustizia. 

R E S. 

60.  Tu  vedesti  i loro  furori  , e tutti  i loro  di- 
segni contro  di  me. 

S I N. 

61.  Tu  udisti  , o Signore  , le  tor  villanie  , e i 
lor  pensieri  contro  th  mej 

S I Pi. 

63.  E le  parole  di  color  che  mi  fanno  guerra  , 
e quel,  ch’ei  meditali  tulio  giorno  contro  di  me. 

S/Pf. 

63.  Osserva  come  andando  essi , e venendo,  io 
sono  ta  toro  canzone. 

TU  A U. 

61.  Tu  renderai  loro  , o Signore  , secondo  le 
opere  delle  lor  mani. 

TH  A U. 

65.  Tu  porrai  sopra  il  cuor  loro  per  iscudo  gli 
olfanni  , che  lor  manderai . 

T H A U. 

66.  Li  perseguiterai  col  furor  tuo  , e li  sporge- 
rai di  sotto  ai  cieli,  o Signore. 


vera.  58.  Tu  pronunziasti  in  favore  dell' anima  mia  , ec.  Dio  si  dichiarò  in  favore  del  perseguitato 
profeta  , primo  col  far  morire  llanama  «lenirò  il  termine  da  lui  predetto,  cap.  xxviu.  17.;  secondo  nel 
farlo  liberare  dalla  prigione  per  mezzo  di  Abdemelech,  e di  poi  facendolo  la»oar  libero  dallo  stesso  ?ia- 
imrhodonosor  ; terzo  col  vcrillcare  ad  una  ad  una  tutte  le  sue  predizioni,  per  ragion  delle  quali  lo  avea- 
iio  tanto  in  odi»  i Giudei. 

ver*.  63.  Osserva  come  andando  essi , e venendo , ec.  riissima  cosa  credo  io,  può  meglio  farci  com- 
prendere la  orribile  ostinazione  de’ Giudei  nella  loro  perversità,  che  il  sentire  conte  in  mezzo  alle  atroci 
loro  calamità  conservavano  un  odio  rabbioso  contro  il  unto  profeta;  e ciò  (per  quanto  sappiamo),  per- 
ché egli  si  opponeva  a nome  «li  Dio  all* andata  loro  nell' Egitto.  Egli  perciò  prega  il  Signore,  che  siccome 
fu  sm»  rifugio  ne’ tempi  passati,  lo  sia  anche  adesso,  e peli’ avvenire.  Mira,  o Signore,  come  questi  in- 
felici o si  stiano,  o si  innov  ino,  tutto  il  giorno  non  fanno  altro,  che  proverbiarmi  c schernirmi , ond*  io 
sono  la  loro  canzone . e la  loro  favola. 

Ver».  65.  66.  Tu  portai  sopra  il  cuor  loro  per  iscudo  ec.  Come  lo  scudo  cuoprc  c ripara  il  corpo  del 
soldato,  «'osi  irt  contrario  senso  In  porrai  Intorno  al  cuor  di  costoro  lino  scudo  «Il  affanni,  c «li  dolori  , 
talmente  che  il  lor  cuore  sia  inaccessibile  ad  ogni  consolazione,  cosi  questo  misero  avanzo  delle  spade 
«le* caldei,  questi  Ebrei,  che  vogliono  a lutti  i patti  andar  nell’ Egitto,  non  vi  troveranno  so  non  crepa- 
cuori, c miseria,  e saranno  sterminali  di  sotto  a’ cicli  per  li  loro  disobbedienza,  e per  l’ingiusto  loro 
odio  contro  di  me. 


Capo  Quatto 


A L E P 11. 

1.  Quo  inoliti  obsciirotum  est  lumini,  inuinlus 
est  color  optimum,  dispersi  Mini  lapide»  sancluarii 
in  capite  omnium  plalcnruinT 

» E T II. 

2.  Fitti  Sion  incliti  et  amidi  auro  primo,  (pio- 
ni odo  reputali  stilli  ili  vana  teslen,  opus  manuum 
liguli? 

<;  Il  I M F.  L. 

3.  Sed  et  lamiae  nuda  veruni  niainmam,  lactavc- 
i tini  catulos  suo»:  ttJia  popoli  ilici  crudeltà.,  quasi 
'trillino  in  deserto. 


.4L  EPH. 

I.  Come  mai  si  è oscuralo  Toro , e il  sho  bel 
colore  si  l cangiato  : sono  disperse  le  pietre  del 
santuario  pcgli  angoli  di  tulle  le  piazze  t 
lì  E T //. 

3.  / figliuoli  Illustri  di  Sion,  che  erun  vestili  di 
oro  finissimo  , come  mui  sono  stimali  quasi  vasi 
di  terra  cotta,  lavora  di  uno  xtovigllaiol 
CU  IH  E L. 

3.  Ma  le  lamie  stesse  scuoprono  le  lor  mamme/- 
le,  allattano  i loro  parli:  crudele  ta  figlia  del  po- 
lvi mio  , che  imita  lo  siruzzolo  del  deserto. 


Ve  rs.  I.  Come  mai  si  è oscurato  l’oro , ec.  Parla  del  tempio  «Il  Gerusalemme  talmente  ricco  di  oro, 
«•he  pareva  fosse  quasi  tulio  «li  oro.  Come  mai  quel  tempio  si  maestoso . ed  augtisio,  e ricco 'per  I un* 
mensa  copia  dell’oro,  ond*  era  ornato,  è or  divenuto  i dopo  il  fuoco  messovi  da  Caldei  ) com  talmente 
orrida  c deforme,  chrel  non  altro  sembra,  se  non  flllggme,  e nero  fSÌ ffJfJZ?. 

del  santuario  ec.  Come  nella  seconda  distruzione  del  tempio  si  avverò  letteralmente  la  profezia  di  cristo. 
non  resterà  pietra  sopra  pietra,  cosi  «lovettc  succedere  nella  primi.  ^ 

Si  dà  ancora  da  vari  Interpreti  quest*  altro  senso:  come  mai  II  regno  Glnd  a ile»,  pi i°  e felice  sotto  Gio- 
sia si  cambiò  sotto  i suoi  successori  si  fattamente,  che  dalla  pietà  passo  all  Idolatria  , . e dada  felicita  ad 
una  incomparabile  miseria:  onde  I cittadini  «li  Gerusalemme , pietre  mistiche  della  sani*  citta  sot>v 
siterai  traile  nazioni?  Vedi  Temimelo.  La  spostatone  letterale  e *1.  rL.it ^ „ 

ver».  2.  / fintinoti  illustri  di  Sion  , che  eran  vestiti  di  oro  ec.  Intorno  al  lusso  «le  cittadini  di  Geni 
vi  lem  me  si  é veduta  qualche  rosa  in  Isaia,  e quello,  che  il  noslro  profcudo.L  dello  stalo,  a cui  furori 
ridotti  da’ caldei,  verifica  appieno,  c letteralmente  la  predizione  dello  stesso  I»  ila. . cap.  xx\ .13.  14. 

Ver».  3.  tifa  le  lamie  stesse  scuoprono  le  lor  mammelle,  ec.  La  voce  Ebrea  ti. molta  da  s.  c.  troia  ino  coll; 
voce  lamiae  signlilca  un  mostro,  c i>er  lo  pii!  un  mostro  marino,  e ia  parola  Dima  .secondo  vari  scrittori  si- 
giunca  il  cane  marino,  animale  voracissimo,  c sommamente  crudele.  Dice  adunque  il  profeta  , clic  le  b< 
.sin*  pii!  feroci  presentano  le  mammelle  ai  loro  parti , c gli  allattano:  ma  le  donne  di  Gerusalemme  ut 
ieui|M>  dell’ assetilo  sono  stale  crudeli  verso  I propri  tkgltuoli,  e non  solo  negarono  ad  essi  il  latte,  ma 
nscttaron  da  se.  c gli  lasciarono  abbandonati  come  lo  slru/zolo,  che  abbandona  le  sue  uova  nel  «tesori 
ih?  eli  esse  si  prende  verun  pensiero.  Vedi  Job  xvxix.  li.  15.  10.  Non  islo  a parlare  «Ielle  favole  assai  imi 
mlorno  alle  Lamie,  che  sarebbero  ilmluicnte  quelle,  a cui  da  vasi  una  volta  il  nome  di  streghe , ohe  uian 
piavano  1 bambini  oc.;  perocché  mi  sembra  verisimtlc,  che  s.  Girolamo  abbia  voltilo  piuttosto  clic 
queste,  alludere  al  cane  marmo  , sapendosi,  che  questo  mangia  veramente  gli  uomini,  ac  pu 
prenderli. 
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D A L E T II. 

4.  Adhacsit  lingua  laclent»  ad  palatimi  eius  in 
sili:  parvuli  pctìcrunl  panfili  , cl  non  eral  qui 
frangerci  eia . 

Il  E. 

5.  Qui  vesccbantur  voluptuosc,  inlerierunl  in 
vi»:  qui  nulricbanlur  In  crocci»,  amplexali  »unt 
sterco  ra. 

V A U. 

6.  Et  mainr  affisela  osi  iniquitas  filine  populi  inei 
peccalo  Sodorooruiu  , • qcme  subversa  est  in  tuo- 
nici) lo,  el  non  cc|icrutit  in  ca  nianus. 

• Gene*.  19.  34. 

Z A I N. 

7.  Caini UJiores  Nazaraei  eius  nive , nilidiores 
latte , rubicundiores  Cbore  millquo,  sappliiro  pul- 
erìoras* 

Il  E T II. 

8.  Denigrala  osi  super  carbone*  facies  eorum  , 
el  non  «uni  cogniti  in  piale»  : adhacsit  cuti»  eo- 
rum ossibus  : acuii , et  facla  est  quasi  lignum. 

T E T II. 

9.  Melili»  fuit  occ»is  gladio , quain  interlcclis 
fame  : quoniaiu  isti  cxlabueruiit  consuinpti  a sic- 
tllilale  terrac. 

I O D. 

10.  Manus  mulicrum  miseiicordium  coxerunl 
fili.*»  suo»  : facii  sunt  cibus  earum  in  contrilione 
liliac  populi  inei. 

C A P H. 

11.  Complcvil  Domimi»  furorem  smini . dìndi t 
irani  indignalioni»  suae  , el  suecendil  ignei»  in 
Sion,  el  dcvoravil  fondamenta  eius. 

L A M E I). 

13.  Non  crcdidcrunl  reges  lerrnc,  el  universi 
habitat  ore»  orbi»,  quoniam  iugrederetur  ho»  ti»  el 
iuimiais  per  portas  Ierusalem. 

M E M. 

13.  Propter  peccata  prophetarum  eius,  et  Ini- 
quitates  sacerdotum  eius  , qui  efluderunt  in  me- 
dio eius  sanguineo)  (usto rum. 

NON. 

14.  Erraverunt  cacci  in  piale'»,  polititi  sunt  in 
sanguine:  ciuuquc  non  possent,  tcnucrunt  laci- 
nias  suas. 


DA  L ET  H. 

4.  La  lingua  del  bambino  di  lolle  rimase  aiiat  - 
caia  al  palato  di  lui  per  la  seie  : I fanciulli  do- 
mandavan  del  pane  , e non  era  chi  loro  lo  spez- 
zasse . 

HE. 

5.  Quelli , che  banchettavano  traile  delizie  , son 
periti  In  mezzo  alle  strade  : quegli  , che  erano 
stali  allevati  nella  porpora  hanno  brancicalo  lo 
sterco  . 

V A U. 

6.  Ed  è stata  maggiore  l’iniquità  della  figlia  del 
poppi  mio  j che  il  peccato  di  Sodoma  , la  quale 
fu  allertata  in  tui  punto  , e mano  di  uomo  non 
principiò  a ru inatta. 

ZA  IH. 

7.  / suoi  Ha  sarei  eran  piti  candidi  che  la  neve , 
più  puri  del  latte  , rosseggiami  più  dell’  avorio  , 
più  belli  del  soffiti. 

li  ET  H. 

8.  La  loro  faccia  6 più  nera  dei  carboni  , e non 
si  riconoscono  pelle  strade  : la  toro  pelle  t fatta 
slmile  al  legno . 

TET  //. 

9.  Migliore  fu  la  condizione  di  que‘,  che  furon 
uccisi  di  spada,  che  di  quelli , che  moriron  di  fa- 
me: perocché  questi  si  strussero  consumi  per  la 
sterilità  della  terra. 

I O D. 

10.  Le  mani  delle  donne  compassionevoli  mise- 
ro a cuocere  I loro  tìgli  j questi  furono  il  loro 
cibo  nella  calamità  della  figlia  del  popol  mio. 

C A PH. 

11.  Il  Signore  ha  sfogato  il  suo  furore , Ita  ver- 
sala l’ira  al  sua  indignazione:  ha  acceso  in  Suoi 
il  fuoco,  che  Ita  divorate  le  sue  fondamenta. 

L A M E D. 

13.  Aon  credevano  i re  della  terra  , e ali  abi- 
tatori tulli  del  mondo  , che  il  nemico  , e I* avver- 
sario entrerebbe  nelle  porte  di  Gerusalemme  J 

At  E Af. 

15.  Pe'peccati  , e pelle  iniquità  de’  suol  prò fe- 
ti, e de’suoi  sacerdoti,  i quali  sparsero  in  mezzo 
a lei  il  sangue  de*  giusti , 

H U H. 

14.  Andavano  errando  guai  ciechi  pelle  piazze, 
lordati  di  sangue,  e non  potend’ altro,  si  atzavan 
l’estremità  della  veste: 


ver».  5.  Son  perii i in  mezzo  atte  strade.  Si  intende,  son  periti  di  fame. 

Hanno  brancicato  lo  sterco,  sono  andati  a cercar  riposo,  cd  albergo  nelle  stalle  delle  bestie,  e a 
dormire  sullo  sterco. 

Ver».  6.  Kd  è stala  maggiore  l’ iniquità , ec.  Dalla  punizione  più  lunga  e più  grave,  concili  Dio  punì 
Gerusalemme,  ne  inferisce  il  profeta,  che  la  iniquità  di  lei  fu  maggiore,  che  quella  di  sodoma  punita 
aneti’ essa,  ma  con  breve  pena,  benché  gravissima,  sodoma  in  un  momento  fu  abbruciata,  c inano  d'uo- 
mo non  ebbe  parte  alla  sua  distruzione.  Gerusalemme  dopo  tutti  gli  orrori  e i patimenti  di  un  lunghis- 
simo assedio,  esiste  ancora  m una  parte  di  se  per  continuare  a soffrire,  c a portare  II  peso  dell*  ira 
di  Dio.  ... 

Ver».  7.  8.  I suoi  Saicirei  eran  più  candidi , che  fa  neve . ec.  Del  Sa  za  rei  si  é parlato  Num.  vi.  18.  I:*. , 
Jud.  xm.  5.  Brano  grandemente  •.lunati , e venerali  quelli,  che  alla  vili  di  Nacarei  »l  consagravano  come 
uomini  di  molla  virtù,  mortificati,  religiosi,  impiegati  più  particolarmente  nello  studio  e nel  culto  della 
religione.  Sembra,  che  tn  questi  tempi  ne  fosse  in  Gerusalemme  non  piccol  numero,  c tra  essi  della 
gioventù  nobile,  e di  bella  apparenza,  mentre  II  profeta  ìlice,  ch'egli  orano  più  candidi  della  neve,  più 
nitidi  del  latte,  e rossi  più  uelt* avorio,  cui  si  dava  dagli  antichi  un  tacilo  e vivido  colore  di  porpora:  e 
lilialmente  dice,  che  erano  più  belli  a vedersi,  che  il  saturo,  pietra,  che  era  tanto  stimata,  ed  è quel 
^attiro,  di  cui  parla  Plinio  tib.  xxxvu.  9.  pietra  durissima  dt  un  bel  colore  celeste,  c sparsa  di  .stellette 
di  oro.  Quanto  all'arte  di  tingere  l’avorio  dandogli  il  colore  di  porpora,  ne  è [tarlalo  da  omero  llind.  iv., 
da  Virgilio  jEneid.  gii.,  e da  altri,  sta  questa  bella  gioventù,  che  rallegrava  II  cuore  al  solo  vederla, 
per  la  fame  sofferta  nell’assedio,  e pc’ crudi  trattamenti . e per  te  miserie,  onde  è stala  oppressa,  è tal- 
mente cangiata,  che  gli  stessi  amici  n concittadini  più  non  saprchbono  riconoscerla  ; le  facce  di  questi 
giovani  sono  luride  e nere  più  del  carbone:  la  (ielle  loro  6 attaccata  alle  ossa,  ed  è arida  c secca  coinè 
il  legno. 

Vers.  9.  Consunti  per  la  sterilita  delia  terra.  Consunti  per  la  carestia  c la  fame,  che  domina  lutto 
il  paese. 

Vera.  19.  Non  credevano  i re  della  terra  , ec.  I re  vicini,  e gli  uomini  di  qualunque  paese,  che  aves- 
scr  veduto  come  era  fortlhcata,  e difesa  per  ogni  parie  Gerusalemme  , non  polcvan  credere,  che  il  Cal- 
deo giungesse  mai  a Impadronirsene  ; e mollo  più,  che  ludi  sapevano,  come  ella  era  stala  sempre  prò 
Iella  da  dio,  e liberata  altre  volte  miracolosa  mente  da  siimi  pericolo. 

vers.  13.  14.  Pe’  peccati , e per  te  iniqitiUi  de’ suoi  profeti , e de’ suoi  sacerdoti  , ec  Mette  insieme 
co' falsi  profeti  i sacerdoti,  perche  quoti  ordinariamente  applaudivano  alle  false  predizioni , con  cui 
quegli  adulavano  il  popolo,  Jcrem.  Il  2G.  iv.  9.  5.  21.  , è degli  uni  e degli  altri  dire  Geremia,  che  asol- 
ilo sparso  II  sangue  de’ giusti  in  mezzo  a Gerusalemme,  e eòe  pendo  questi  empi  Imbrattati  «lei  sangue 
«Ic’gmsti,  presa  Germi  lemme , and  ivano  errando  per  le  piazze,  quasi  perduto  avendo  il  lume  degl*  oc- 
chi. e imbrattandosi  nuovamente  del  sangue  di  tanti  uccìsi,  che  correva  per  le  piazze,  e i**r  le  strade 
della  città,  c non  potendo  far  altro,  alzavano  l’estremità  delta  veste  .perché  non  toccasse  il  sangue.  \*»r;i 
«pii  il  profeta  il  carattere  de*  catti  vi  sacerdoti  Ebrei  prontissimi  a spargere  il  sangue  de’ giusti,  ma  som- 
noiosissimi  nel  guardarsi  dal  tocca  mento  del  sangue  d’ un  uomo  ucciso  |»ci  non  contrarre  immondezza. 
Tali  erano  essi  anche  a’ tempi  di  cristo. 
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S A M F.  C H. 

Ut.  Recedile  politili,  clamaverunl  eis:  recedile, 
abile,  oolite  tangere:  ìurgali  quippe  Mini  ,el  coni- 
moti  di  scruni  inler  gente*:  Non  addd  ullra  ut 
liabilel  in  eis. 

P HE 

16.  Facies  Domini  «iivis.it  eos,  non  addet  ul  re- 
spiciat  eos  : facies  sacerdolum  non  erub-jerunt , 
ncque  senum  miseri!  sant. 

A 1 N. 

17.  cura  adhwc  subsistererous , defecerunt  oculi 
nostri  ad  auxiliutn  nostrum  vanum,  cum  respktv 
1-enms  attenti  ad  sentem , quac  salvar*;  non  (>ote- 
rai. 

SADE. 

18.  I.iibricaverunt  vestigi»  nostra  in  itinere  pla- 
tearuin  nostraruni , appropinquavit  tini»  mister  : 
completi  aunt  dies  nostri , quia  venit  finis  nostcr. 

COPH. 

19.  Velociores  ftierunt  persecutore*  nostri  aqui- 
lis  coeli:  sujier  monte*  persccuti  sunt  nos,  in  deserto 
insidiati  *unl  nobi*. 

iffl.  Spirita*  ori*  nostri  Cliristus  Domimi*  caplus 
est  in  (leccali*  nostri»  : cui  diximus:  In  umbra  tua 
vi  vera  u*  in  genlibus. 

S I N. 

21 . riaude  e4  belare  Alia  Edora , quae  ballila*  In 
terra  Bua  : ad  le  quoque  pcrveniel  callx , inebria - 
bcris,  atquc  uudaberis. 

T n A V. 

22.  Completa  est  iniquità*  tua  fìlia  Sion,  non  ad- 
det  ultra  ut  transniigret  te  : visltavlt  Inlquita- 


GEREMIA  CAP.  IV 

SA  MECH. 

15.  Ritiratevi  impuri  clic  itele*  diccvan  gridan- 
do agli  altri , ritiratevi , andate  via  * non  ci  toc* 
caie  : perocché  hanno  fatta  rissa * e sdegnati  dis- 
sero traile  nazioni  : Et  non  abiterà  più  tra  di 
loro . 

P HE. 

16.  La  faccia  (irata)  del  Signore  gli  ha  dispet- 
ti: ti  non  volgerà  più  ad  essi  il  suo  sguardo:  no w 
hanno  avuto  rispetto  alla  faccia  de*  sacerdoti  * né 
hanno  avuto  coni  (Missione  pei  seniori. 

17.  Quando  noi  oravamo  tuttora  in  piedi * si 
stancarono  gli  occhi  nostri  rivolti  al  vano  soc- 
corso nostro  * e ad  una  nazione  * che  non  poteva 
salvarci . 

SADE. 

18.  I nostri  piedi  trovavano  inciampo  nell ' an- 
dar pelle  nostre  piazze * il  nostro  fine  si  appres- 
sò , i nostri  giorni  si  son  compiuti  : perché  è ve- 
nuto il  nostro  termine. 

COPH. 

19.  / nemici  nostri  furono  più  veloci  * che  le 
aquile  del  ciclo * ci  hanno  perseguitali  pelle  mon- 
tagne* ci  lunmo  tese  insidie  nei  deserto. 

R E S. 

20.  Il  Crislo * il  Signore  * spirilo  di  nostra  boc- 
ca é stato  preso  pe’noslrl  peccati:  cui  noi  abbiam 
detto  : alt’  ombra  tua  tiferemo  traile  nazioni. 

S 1 N. 

21 . Rallegrati  * e fa’  festa  * o figlia  di  Elom  * 
che  abiti  nella  terra  di  llus:  a le  ancor  giungerà 
il  calice*  sarai  inebriata*  e denudata. 

TUA  U. 

22.  La  tua  iniquità  ha  un  termine  * o figlia  di 
Sion  : ci  non  li  farà  più  canglur  di  paese.  Egli 


ver».  15  Ritiratevi  Impuri  eh, r .irta  , d/«*w  grUMdo, re.  I MJlUoM • profeti . e do- £ 

sn&s  ìk  .nrasaPìiiKJSs’Sf  ssìW-  -,  — «». ,.«  - 


lato  il  sacerdozio , nè  avuto  ri- 
popolo . che  non  si  univano  c~..  « — - . » é ..  - 

Unii  Geremia  sacerdote  , c profeta  , e da , 
della  di  co 
siala  città. 

Ver», 

ned  io  il  soccorso 


nè  olii  volECRà  ad  essi  benigno  io  sguaino  . iibivhc 
?*H*ilardo  alcuno  oe*  sacerdoti  loro  fralcttl , nè  compassione  pc’  signor»  del 
m i innocenti.  Si  sa  come  fu  trattato  da  que*  sacer- 

Gttfitt'argsi  fi» 

una  nazione  destinata  già  da  Dio  alla  morte,  e alla  calli  vii  a.  . niazze  Tra' nostri  stessi  conci!- 

ver.  18.  r mitri  piedi  trovavano  Inciampo  nell  andar pelle  noi  re  Sllgol 

Udini  . ira’  nostri  fratelli  noi  non  i era». ""  Tilde  Mei  'tèmpo  dell'ult  mo  assedio  di  Gertiutcm 

MuU>  “ lempo  d'‘ 

"T.Tn,2T,  ScVSi^ro  “nalori  Jm  Jwm  pel*  -onta, ne.  c ne- tuo- 

ve«.%  n Crino  . I,  Signore  , .plrilo  * «•,  'SSVl'ròjSSt S.^JStoVlJtuSS^ 

sciagure  di  Gerusalemme  nella  sua  e»pugn«ri<»e  |*r  mano  de  c . i ^ ^ è che  (|  Cnsl0  < >ern 
a considerare  , e predire  una  «clMura  scoia  V morte  Notisi  come  nel  versetto  precedente  il 

Dio  , sarà  preso  un  giorno,  c catturato,  e messo  da  noi  a ino  i . „,a  irei  voluto  nominar- 

profeta  ave»  accennalo  la  presi  di  scdecia , uno  cT\ito?come  se  dicesse  : perche  porro 

io  : di  questo  avvenimento  egli  pasv»  a descrivere  la  catiu  pre*0  da’ Caldei  T Argomento  assai  più 

io  traile  cose  degne  di  pianto  la  prigionia  Mna^nWe»*  preso  w na#tlJ|  ,,  cristo,  che  è nostro 
degno  di  lagrime  s»rà  II  cristo  preso  pe  ^ n n « l ro  Dio.  e 'principio  del  nostro  rinascimento 


respiro,  e nostra  vita  ; principio 
spirituale  come  nostro  Salvatore 


reso  i*  p-uicaii  uw»' • . - ^ ■ e principio  del  nostro  rinascimento 

d<N 'nmi  ri  m*Tmi ric^foi  . che  In  lui  venturo  crediamo,  tratte  genti  rio 

Sa  imVrotettl . c custoditi  Quell.;  ultime  parole:  ai 

taire,  e inique,  dovevamo  viver  sicuri  , perchè  da  mi  P _ jncano  mutrosi.»  come  Cristo  , e la  ver» 
Cambra  tua  co-eremo  tratte  nazioni:  »ec  J'»do  ».  osi  ino  t Ebrcl  cre4|e0tt  ; c questa  spo* 

Chiesa  passera  da’  Giudei  alle  genti  , nelle  quali  saranno  comproi  s 

*ion^  è buonissima.  F.  he  abili  nella  terra  di  Hus . li  proreta  st  volgr 

vers.  21.  Rallegrati  . e fa  frilf;.  o lena  dilMom,c  era||0  nnqt  col  Caldeo  . e con  amara  io 

agli  Idnmei , i aliali  ncj  temi»o  de!l  «v«cm «J |.aSei\7dt?lrùiionc  di  Gerusalemme.  cltU  tanto  odiata  di 
>>'*  d,«t  loro,  de  r.ll«r;no,  e ftcrun  tou  » f “fJS'^.toiie  del  altee  dell' ir.  di  Dio.  L,  lem 
« vsi  ; mi  sappiano  ancor  i , i hc  afl  e*jt  l»nro  tenera  nnt  dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  Ri- 

di Hus  è parie  dell*  antica  Mutue» . Gli  Idnntei  li»  r*m  , rm  me  *uu.  » 

rono  assalili,  e «levastati  daflt  «testi calde!  Vedi»  CJ»»°  «gj  da  Dio  » termine  dc*gastlghl , co*  quali 
ver,  «.  la  tua  In, dailf  ha  tu»  terra  nati,,  e non  farò  , che  t.l  canj, 


vuol  c«ll  punire  la  u,„,u,U  e aura  ' ” iom.nlVn^fÙ^  fall, 

mal  più  di  pace,  volisi.  il‘T*re  è mV hi , ' ron,  w “ TI  bilchodon.por,  ma  allora  rnrono  ,lcr 

panare  uh  Shrel  neveu  de!  c™jXlibl'aSTotutó  mil™  mrol  m vermi  luogo  per  fare  un  corpo,  cook 
i pome  ai  vede  ua  vari  luoglu  delle  scritture  ) aveano  duo  I loro  giudici, 
i.  Cosi  trasmigrazione,  c non  total  distruzione  paliron  gli  Ebrei  sotto  Ral>u- 


passare  gli 

minati . c distrutti  gli  Ebrei  senza 
Il  facevano  nella  Caldea,  dove/  "" 
e vi  verno  secondo  le  loro  leggi,  «-«a*  ~ • 

cbotiunvior  : eccidio,  c ftermluio  to'.ale  sotto  i Romani 
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lem  tuam  filla  Edom,  discoopcrull  peccata  tua.  punirà  la  tua  iniquità  j a figlia  di  Edom  j disco- 

prirà  i tuoi  peccali. 

punirà  ta  tua  iniquità,  o flgtia  di  Edom,  ec.  Dio.  che  finora  ha  tollerate  le  vostre  iniquità,  o ldu- 
vnei . le  punirà  finalmente  ben  presto.  e dalla  grandezza  del  gastigo  farà  intendere  la  gravezza  , c la 
moltitudine  delle  stesse  vostre  Iniquità. 


ORAZIONE  DI  GEREMIA  PROFETA 


Capo  Quinto 


I.  Rccordarc, Domine,  quid  accidcrit  nobis:  'tubie- 
re , et  respicc  o|>probr rium  nostrum. 

Hncreditas  nostra  versa  est  ad  alicnos , domus 
nostra*:  ad  estraneo*  . ^ 

3.  Pupilli  factl  sitimi»  absque  palrc,  maire»  no- 
strae  quasi  viduae. 

4.  Aquain  no» tram  pecunia  bibitnus:  tigna  no* 
sira  pretto  comparavimus . 

5.  Cervlcibus  no*  iris  inlnnbaniur,  lassis  non 
dabalur  requie»  . 

6.  .Egyplo  dedimus  tnanum,  et  Assiriis  ut  sa- 
lurarcmur  pane. 

7.  Patrcs  nostri  pcccaverunt , et  non  sunl  : et 
nos  iniquilalcs  eonun  porta  vinai*. 

8.  Servi  dominali  suoi  nostri:  non  fuit,  qui 
redimerei  de  manu  coruro. 

9.  In  animabus  nostri*  aflcrcbamu»  panem  nobis 
a facie  gladii  in  deserto. 

10.  Pelli»  nostra , quasi  clibanus  e&usla  est  a 
faeic  letnpecUtum  fami*. 

II.  Mullere»  in  Sion  liumiiiaverunt,  et  virgines 
in  civilalibu»  Inda . 

11.  Prindpes  manu  suspensi  sunU  rades  scnum 
non  erubuerunt. 

13.  Adolescentibus  impudico  abusi  sunl:  et 
porri  in  tigno  corruerunt. 

14.  Sene»  derecerunt  de  porti» , iuvenes  de 
eboro  psallrulium . 

13.  Defedi  gaudium  cordis  nostri:  versus  est 
in  luclum  chorus  noster. 

16.  Cecidi!  corona  capili»  nostri  : vae  nobis , 
quìa  peccatimi». 

17.  Pro  pierea  mocstum  factum  est  cor  nostrum, 
idre  con  tenebrati  sunl  ornili  nostri. 

18.  propler  montoni  Sion  quia  dispcriit,  volpe» 
ambuiaverunt  in  co. 


1.  incordati  , o Signore  j di  quel , che  è a noi 
avvetuiio:  miraj  e considera  la  nostra  ignominia. 

9.  La  nostra  eredità  é andata  in  mano  aJ  fore- 
stieri ; le  nostre  case  ad  estranei. 

5.  Slam  divenuti  pupilli  privi  di  padre:  le  madri 
nostre  son  come  vedove . 

4.  A prezzo  di  denaro  abbiati » bevuta  ta  nostra 
acqua , col  denaro  abbiani  comperale  le  nostre 
legna . 

5.  Eravamo  condotti  presi  pel  nostro  collo : re- 
quie non  concedevasi  agli  stanchi. 

6.  Agli  Egiziani  ed  agli  Assiri  porgemmo  te 
mani  per  essere  satollali  di  pane. 

7.  1 padri  nostri  peccarono , e più  non  sonore 
noi  abbiam  portale  le  loro  iniquità. 

8.  / servi  nostri  ci  han  dominati  : non  v‘  ebbe 
chi  dalle  mani  loro  ci  riscaitasse. 

9.  Con  perìcolo  di  nostra  vita  in  luoghi  deserti 
andavamo  a provvederci  di  sostentamento , temen- 
do sempre  ta  spaila . 

10.  La  nostra  pelle  è arsa  come  un  forno  per 
P atrocità  della  fante. 

11.  Svergognavano  in  Sion  le  dome * e te  ver- 
gini nelle  città  di  Giuda. 

lì  / principi  sono  stati  appiccali  per  ta  mano ; 
non  hanno  avuto  rispetto  alte  facce  de’ vecchi. 

13.  Hamo  disonorati  i giovanetti , e i fanciulli 
son  venuti  meno  sotto  il  bastone. 

14.  Mancano  alle  frotte  i seniori  i giovani  al 
coro  de'  suonatori . 

13.  E estinta  nel  nostro  cuor  P allegrezza  : le 
nostre  armonie  son  cangiale  in  lutto. 

16.  E caduta  la  corona  dal  nostro  capo  : guai 
a noi 3 che  abbiam  peccato. 

17.  Per  questo  il  cuor  nostro  è addoloralo j per 
questo  han  perduto  il  lume  gli  occhi  nosiri. 

18.  Perché  desolato  é il  monte  di  Sloitj  le  volpi 
per  esso  camminuno. 


veri.  F.  Ricordili , o Signore , di  quel , che  è a noi  avvenuto:  ec.  conclude  il  profeta  tutto  quello, 
ehc  disse  intorno  al  mucro  stato  di  Gerusalemme,  e del  popolo  Ebreo  con  questa  bella  orazione,  eh*  et 
mette  in  bocca  dello  stesso  popolo,  che  se  ne  va  in  ischiavitù  tra*  Caldei. 

vers.  2.  l.a  nostra  eredità  8 andata  in  mano  a’  forestieri  ; ec.  La  terra  santa,  cui  noi  possedevamo 
per  diritto  di  eredità  , è passata  in  potere  di  gente  straniera. 

vers.  3.  Siam  divenuti  pupilli  ee.  La  maggior  parte  di  quei . che  restano  di  un  gran  i>opolo , qual  noi 
eravamo  , sono  pupilli,  che  hanno  perduto  il  lor  padre  o nel  tempo  dell’  assedio , o dopo  presa  Gerusa- 
lemme , e le  madri  nostre  son  vedove. 

Vers.  4.  A prezzo  di  denaro  abbiam  bevuta  la  nostra  acqua  , ee.  Le  rose  più  comuni , e più  neces- 
sarie, come  r acqua  , e le  legna,  abbiam  dovuto  comperarle  a denaro  contante  , benché  fossero  cosa 
nost  ra . 

vers.  5.  Eratamo  condotti  presi  pel  nostro  coito:  ec  si  vede,  che  conducendogb  a Babilonia  1 Cal- 
dei gli  aveano  incatenati  e legati  come  i piu  vili  animab^e  non  si  avea  pietà  alcuna  per  quelli  , che  es- 
sendo più  deboli  non  reggevano  alla  fatica  del  viaggio. 

Vers.  6.  Agli  Egiziani , ed  agli  Attiri  porgemmo  le  mani  ec.  Ci  soggettammo  quai  servi  agli  Egiziani, 
e agii  Assiri  per  aver  pan*»  da  sostentare  la  misera  nostra  vita:  vendemmo  la  nostra  libertà,  non  avendo 
altro , per  non  perire  di  fame. 

Ver».  7.  I padri  nostri  peccarono , e più  non  sono , ec.  Non  voghon  dir  questi  poveri  Ebrei , che  solo 
i padri  loro  abbian  peccalo,  e siano  essi  innocenti  : perocché  il  contrarlo  confessano  vers.  16. , ma  ben- 
sì , che  I |>adri  loro,  i quali  furono  I primi  autori  della  idm.ii ria  . e dei  disordini  introdotti  ne’  costumi 
del  popolo,  sono  stati  colla  morte  sottraiti  alle  atroci  cilamiLi,  sotto  le  quali  gemono  i figli,  i quali  per 
esser  ancora  di  fresca  clà  aveano  peccato  meno  di  quelli. 

vers  8.  / servi  nostri  ci  han  dominati,  ec.  Gli  idtimei , gli  Ammoniti,  I Moabiti  una  rolla  nostri 
servi  hanno  fatto  da  padroni  in  casa  nostra  , e noi  non  abbiamo  avuto  chi  da  lauta  miseria  potesse  libe- 
rarci. questi  popoli,  come  si  é già  veduto , si  unirono  co*  Caldei  contro  Gerusalemme. 

Ver».  9.  Con  pencolo  di  nostra  vita  ec.  Sé  angustiati  e tormentati  dall»  fame  andavamo  ne»  deserto 
a cercar  fruiti  salvaticbi  per  sostentarci,  noi  eravamo  sempre  in  risico  della  vita  per  cagion  de’Catdei  , 
che  scorrevano  per  ogni  parte  , e ci  ininacciavan  di  morte. 

ver».  IO.  La  nostra  pelle  é arsa  ec.  Arsa,  lurida  e nera  come  un  forno  e divenuta  la  nostra  (ielle  per 
l’atroce  rabbiosa  fame  da  noi  sofferta. 

vers.  U.  Sono  stati  appiccati  per  ta  mano  E molto  credibile, che  I Caldei  avesser  I*  uso,  che  ebbero 
I persiani,  di  tagliare  II  capo  a*  rei,  e d»  appiccare  il  cadavere  |»er  una  mano  a una  croce. 

vers.  16.  E raduta  la  corona  dal  nostro  capo,  li  nostro  capo  non  più  si  coronerà , come  si  usava  una 
volta  in  occasione  di  festa  solenne,  o di  nozze,  o di  conviti. 

vers.  18  Le  volpi  per  esso  camminano.  sul  monte  di  sion  traile  rume  del  (empio  di  Dio  hanno  ta- 
na , e covile  le  volpi. 


«le 
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19.  Tii  antera  Domine  in  aelcrmun  iiermaoe- 
bis , solium  luum  in  generationem , et  gencra- 
t [onera. 

20.  Quare  in  perpetuimi  obiivisreris  nostri  ? 
derclinqucfl  no*  In  longitudine  dierum? 

21.  converte  nos  Domine  ad  te,  et  ronvcrte- 
mur:  innova  dica  nostro»,  sicut  a principio. 

22.  Sed  proiiciens  repulisti  nos,  iratus  cs  con- 
ira nos  vchcinenler . 


19.  Afa  tu  , o Signore  , tarai  In  demo  , U tuo 
trono  per  lune  quante  le  generazioni . 

90.  Perchè  li  scorderai  tu  per  sempre  di  noi  ? 
ci  abbandonerai  tu  per  la  lunghezza  de*  giorni  ? 

21 . Corner  ilei  a le  , o Signore  , e noi  ci  con- 
vertiremo, rinuovclla  tu  i nostri  giorni,  come  da 
principio . 

22.  Afa  tu  ci  hai  rigettati  terribilmente  : tu  sei 
sdegnato  grandemente  contro  di  noi. 


Vcrv  21.  Concertici  a te  . .e  noi  ci  convertiremo.  I nostri  mali  inno  venuti  da  te . da  te  grattamento 
sdegnilo  |K?r  la  ostinazione  nostra  nel  male,  e per  la  nostra  impenitenza.  Mi  noi,  die  potemmo  pecca* 
re,  e allontanarci  «la  le.  non  |K>ssi.nn  convertirci,  e tornare  a le  sema  di  tc,  senta  I*  aiuto  della  tua 

f;razii  : convertici  tu  adunque,  e noi  ci  convertiremo;  rinnovclia  tu  i giorni  nostri  come  da  principio, 
a*  che  noi  ti  onoriamo  , e ti  serviamo  con  vera  e stabil  pietà,  come  noi  cominciammo  a servirti, 
quando  |ier  ministero  del  tuo  servo  Mose  (n  desìi  a noi  la  tua  legge. 

Vera.  22.  Ma  tu  ci  hai  rigettati  terribilmente  : ec.  Ma  in  veggo,  o Signore,  che  tu  ci  hai  rigettati,  e 
non  per  poco  tempo:  io  veggo,  clic  In  se’  sdegnato  fortemente  con  noi  , e non  ti  placherai  cosi  presto. 
Il  profeta  , che  sa  come  Dio  ha  determinato  , clic  gli  Ebrei  vivano  |>er  settanta  anni  nella  loro  (risia  cat- 
tività , adora  In  silenzio  la  giusta  e santa  volontà  del  Signore,  c non  ardisce  di  dir  più  parola  , ma  a 
questa  volontà  si  conforma , e insegna  ai  suoi  fratelli  di  conformarsi  ad  essa , |»er  meritare  un  giorno 
colla  umiltà  e colla  pcuitcnza  la  promessa  liberazione. 
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l)i  questo  Profeta  abbiani  veduto  coinè  ni 
fa  menzione  più  volte  nel  libro  di  Geremia, 
del  qual  Profeta  fu  Baruch  amantissimo  di* 
sccpolo,  c indivisibil  compagno  , e perciò 
ebbe  anche  P onore  di  entrare  a parte  di 
tutte  le  persecuzioni,  che  ebbe  da  soffi-ire 
Geremia  per  la  ostinata  incredulità  de’  Giu* 
dei . Egli  fu  di  nobile  , e grande  famiglia,  e 
il  patire  di  lui  Neric,  c Masria  suo  avo  erano 
personaggi  molto  ragguardevoli  Ira’  Giudei, 
e al  fratello  di  lui  Sataia  si  dà  il  titolo  di 
principe  flieivm.  li.  61.  Abbiamo  ancora 
veduto  come  sotto  il  regno  di  loacbim  a 
dettatura  di  Geremia  scrisse  Baruch  in  un 
libro  tutti  i ragionamenti,  e le  predizioni 
dello  stesso  Geremia,  e le  lesse  al  popolo,  ed 
ai  grandi,  e di  poi  allo  stesso  re,  ed  avendo 
questi  gettato  il  libro  nel  fuoco,  Baruch  scris- 
se il  secondo  ancor  più  copioso  dettato  pa- 
rimente a lui  dal  suo  maestro,  ed  è quello 
che  abbiamo  . Egli  col  suo  fratello  Saraia 
andò  a Babilonia  P anno  quarto  di  Scdecia, 
e portò  agli  Ebrei , che  erano  stati  condotti 
in  quel  paese  col  re  Icchonia,  una  lettera  di 
Geremia  , che  si  trova  Ierem.  cap.  50.  51., 
la  qual  lettera  egli  lesse  a Icchonia  c a tutti 
gli  Ebrei,  ed  ella  risvegliò  in  tutti  lo  spirito 
di  compunzione  e di  penitenza,  come  è rac- 
contato , Baruch  I.  3.  4.  5.  6.  In  tal  guisa 
(issano  il  tempo  di  queslo  viaggio  di  Baruch 
alcuni  interpreti;  ma  molti  più  sono  quelli, 
i quali  con  Tcodoreto  affermano  , che  Ba- 
ruch non  andò  a Babilonia  se  non  P anno 
quinto  dopo  P incendio,  e la  rovina  di  Ge- 
rusalemme, e le  difficoltà,  che  soglion  por- 
tarsi contro  questa  opinione  non  sono  inso- 
lubili, come  vedremo  a suo  luogo;  e dall’al- 
tra parte  le  parole  stesse  di  Baruch  capo  I. 
2.  dove  egli  dice  di  avere  scritta  in  Babilo- 
nia la  sua  lettera,  o libro,  V anno  quia- 
lo  il  settimo  giorno  del  mese , dal  tempo  in 
cui  r Caldei  preser  Gerusalemme , e la  in- 


cendiarono j queste  parole,  io  dico,  non 
pare  , clic  possauo  intendersi , se  non  della 
espugnazione  di  Gerusalemme  sotto  Scdecia; 
cd  è anche  certo,  che  le  atroci  calamità  de- 
scritte dal  nostro  Profeta  capo  il.  ‘2.,  e quel, 
che  egli  aggiunge  della  ruina  del  Tempio  , 
non  possono  in  verun  modo  riferirsi , se  non 
a questo  ultimo  assedio,  e all’  eccidio  totale 
della  stessa  città;  finalmente  di  quel  viaggio 
di  Baruch  con  Saraia  non  è fatta  menzione 
alcuna  nè  da  Geremia,  nè  da  Baruch.  Scris- 
se egli  adunque  la  sua  lettera  da  Babilonia 
dove  era  andato,  e probabilmente  morto  già 
il  suo  padre  e maestro  Geremia,  ed  ivi,  se 
crediamo  agli  Ebrei,  fini  egli  la  sua  vita 
Panno  duodecimo  della  cattività.  11  libro 
di  Baruch  non  si  ha  di  presente,  se  non  in 
greco,  ma  questa  versione  è antichissima,  c 
ritiene  ancora  tutti  i segni,  c le  proprietà 
dell’  Ebreo,  ond’  ella  fu  tratta,  c dallo 
stesso  fonte  Ebreo  viene  la  nostra  Volgata  , 
come  potrà  agevolmente  conoscersi  da  chi 
lo  stile  di  essa  consideri , e col  greco  la  pa- 
ragoni. Del  rimanente  come  libro  canonico 
fu  sempre  ricevuta  nella  Chiesa  questa  pro- 
fezia, di  cui  se  alcuni  Padri  non  fecer  men- 
zione nel  tessere  il  catalogo  dei  libri  Santi 
conviene  osservare,  che  essi  ne  facevano  un 
solo  libro  colle  Profezie  di  Geremia  , onde 
sovente  le  parole  di  Baruch  sotto  il  nome  di 
Geremia  sono  riferite  non  solo  dagli  stessi 
Padri , ma  anche  comunemente  nella  Chie- 
sa, come  osservò  già  s.  Agostino  De  Civ. 
xvui.  35.;  c finalmente  sì  nel  concilio  di 
Firenze,  e sì  ancora  in  quello  di  Trento  fu 
contro  la  temerità  degli  eretici  conservato 
espressamente  a Baruch  il  suo  luogo  nel 
canone  delle  Scritture  . Il  nome  di  lui  fu 
sempre  onoralo  dalla  Sinagoga,  e dalla  Chie- 
sa di  Cristo,  c questa  ne  fa  ricordanza  ai  28. 
di  settembre . 
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Capo  primo 

/ Giudei  di  Babilonia  mandano  a que’  di  Gerusalemme  il  libro  , o lettera  iti  Baruch  co* denari 
raccolti , affinchè  questi  offeriscano  olocausti , e preghino  per  essi , e per  Ifabuc  hodonosor 
e pel  figliuolo  di  lui  Balthasar  j e confettano  i lor  peccati. 


1.  Et  baec  torba  libri,  quae  »crlp*ll  Baruch 
filius  Neriae  . Illii  Mangino,  tìliì  Sedcciae , fili!  Se- 
dei, fili!  Uclcine,  in  Babylonia, 

2.  In  anno  quinto , in  scplimo  die  mcnsis , In 
tempore  quo  ceperunt  Chiùdaci  lerusalcin  , et 

auccaxlenmt  cani  Inni* 

5.  Et  log  il  Baruch  verba  libri  Imiti.*  ad  aure» 
Icchoniae  Uhi  loakim  regi*  luda,  et  nd  aure?  uni- 
versi populi  venirmi»  ad  librimi, 

4.  Et  ad  auro»  potenlium  filionini  regum , et 
ad  aure?  prcabyieronnn , et  ad  auro»  («optili , a 
minimo  usque  ad  maximum  oorum  omnium  Ita- 
bitantiuiu  in  Babylonia,  ad  (lumen  Sodi. 

5.  Qui  audienle*  plorabant , et  iciunabant , et 
orahnnt  in  conspecltt  Domini. 

tì.  Et  collegerunl  peeuniam  secundum  quod 
poi ui t uniuM’uiusuue  marni» , 

7.  F.l  miserimi  in  lerusalem  ad  loakim  fllium 
Helciae  Olii  Saloni  sacerdotali . et  ad  sacerdote», 
et  ad  omnein  populum,  qui  inventi  sunl  e uni  eo 
in  Icrusaleui: 

8.  cuiu  acciperet  vasti  templi  Domini,  quae 
ablata  fooraiil  de  tumido,  revocare  in  terram 
luda  decima  die  menai»  Sivan,  vasa  argentea, 
quae  fedi  Sedecias  filiti»  losian  rcx  luda  , 

9.  Posteaqunm  ceplssct  Nabuctiodonosor  rex 
Baby  loti  is  lechoniam,  et  principe»,  et  allieto»  po- 
lente», et  populum  termo  ab  lerusalein,  et  duxlt 
eo»  vinclos  in  Babvlnnem. 

to.  Et  dlxerunt:  Ecce  mietimi»  ad  vos  pecu- 


1.  E queite  nono  te  parole  del  libro  aerino  da 
Baruch  figliuolo  di  A cria,  figliuolo  di  Maona,  fi- 
gliuolo di  Se ùccia,  figliuolo  di  Sedei , figliuolo  di 
Ifclcia  in  Babilonia, 

i.  L’anno  quinto  ai  nette  del  mese,  dal  tnnj>o 
che  i Caldei  preter  Gerusalemme  , e In  incendia - 
ronn. 

3.  E leste  Baruch  le  parole  di  questo  libro  di • 
nsmai  a /fellonia  figliuolo  di  Joachlm  re  di  Giu- 
da, e dovami  a tutto  il  popolo,  che  andava  a sen- 
iirte, 

4.  F.  davanti  a tutti  I grandi,  e figliuoli  de * re- 
gi , e davanti  a ’ sentori,  e davanti  al  popolo  dal 
piu  piccolo  fino  al  più  gran  le  di  tulli  coloro,  che 
abitavano  in  Babilonia  prato  al  fiume  Sodi. 

5.  / quali  iu  ascoltando  piangevano,  e digiuna- 
vano -,  e facean  orazione  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

6.  E fece  colletta  di  denaro  secondo  la  possibi- 
lità di  cia  scheduno  : 

7.  E lo  mandarono  a Gerusalemme  a Joachlm 
figliuolo  di  Ifelcia,  figliuolo  di  Salvm  sacerdote  , 
ed  ui  sacerdoti,  e a tulio  il  popolo,  che  si  trova- 
va con  lui  in  Gerusalemme. 

8.  Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i vasi  del  tempio 
dei  Signore,  che  erano  siati  parlai i via  dal  tem- 
pio per  rimandarli  nella  terra  di  Giuda  u' dicci 
del  mese  Sa  an,  i quali  erano  i vati  di  argento 
falli  da  Sedrda  figliuolo  di  losia  re  di  Giuda j 

9.  Dopo  che  S’abuchodonosor  re  di  Babilonia 
ebbe  fallo  prigione  Jeehonia , e i principi , c tulli 
i grandi,  e il  popolo  del  paese,  e Icguli  li  con- 
dusse da  Gerusalemme  a Babilonia. 

10.  E scrissero  : Ecco  che  noi  vi  abbiam  man - 


ver».  2.  Ai  selle  del  mese  ee.  vate  a dire  lo  «testo  giorno , e lo  stesso  mese,  tn  cui  cinque  anni  avan- 
ti fu  presa  Gerusalemme  . e Incendiala . cioè  ai  selle  del  mese  «plinto. 

Ver».  3.  E lesse  Baruch  le  i>arolr....  dinanzi  a Jeehonia  ec.  E perchè  non  piuttosto  dinamo  a soie- 
ria,  se  questi  era  già  a Babilonia?  Questa  è ima  delle  difficoltà  , sulle  «piali  «i  fondano  quelli , ebe  met- 
tono il  viaggio  di  Barurh  a Babilonia  sotto  sederi»,  c prima  delia  rovina  «li  Gerusalemme:  j>erocchè,  di- 
enn  essi . perchè  non  pillilo»!»  dinanzi  a Sedecia  lesse  Baruch  la  sua  lellera.  se  Sedecia  era  già  a Babi- 
lonia? Bla  si  risponde,  che  Sederla  odialo  grandemente  da’ Caldei , perduti  i figli , come  si  e veduto,  c 
privato  del  lume  degli  «xxhi  era  stato  mcv»«»  in  prigione  a Babilonia.  Jcroma  poi , che  si  era  n odulo  a 
Nabucbodonosor , non  era  mal  visto,  r nel  suo  esilio  avea  avuti  de’  nglitioll , ne’ quali  gli  Ebrei  poneva- 
no la  loro  speranza  , c in  fatti  Zombabel  nipote  di  jeconia  fu  il  condottiero  del  popolo  nel  suo  ritorno 
da  Babilonia  nella  Giudea.  Questo  luogo  adunque  cl  dà  a conoscere:,  eli»  Jeconia.  vebbeu  prigioniere  tut- 
tora, godeva  pero  una  certa  libertà  , ammettendo  gli  Ebrei,  che  andavano  a trovarlo:  cosi  viene  a «pie- 
garsi anello . ebe  si  «lice  4.  Ree.  xxv.  97..  che  t.vitmerodach  re  di  Babilonia  lo  stesso  asino  , in  cui  co- 
mincio a regnare , sollevò , e trasse  Joachim  re  di  Giuda  dalla  prigione:  gli  diede  cioè  piena  libertà , 
laddove  fino  a quel  tempo  era  stato  ristretto  o dentro  la  casa,  in  eui  abitava,  o dentro  certi  limiti,  e 
In  tal  guisa  convien  pur,  ebe  intendano  queste  parole  quegli  stessi,  I quali  dal  vedere,  che  gli  Ebrei  si 
adunavano  presso  jeconia  vorrebbono  inferirne,  che  Sedccia  non  fosse  ancora  a Babilonia, 
ver».  4.  E figliuoli  de'regl.  Intende  quelli,  che  noi  diremmo,  principi  «Iella  stirpe  reale. 

Presso  a/  fiume  Sodi.  Non  abbiam  verno  tome  intorno  a questo  Duine  Sodi  v’ha  chi  pretende,  che  So- 
di tn  Ebreo  significando  la  superbia,  gli  Ebrei  potessero  dar  questo  nome  ali* Kutrate  chiamandolo  il  su- 
perbo fiume. 

vera.  7.  A Joachim  figliuolo  di  Jfclcia....  Sacerdote,  si  vc«le.  che  erano  restali  a Gerusalemme  de’ 
sacerdoti  probabilmente  l piti  vecchi . e impotenti  a fare  II  viaggio  di  Babilonia:  joarhim  dove»  essere 
il  più  anziano  tra  questi;  non  si  dice  |*ero,  ch’ei  fosse  pontefice;  benché  alcuni  credano,  eh’ et  sia 
quell’  Eliarim,  ovvero  Hcicia  ponieih'c.  che  vive*  ai  tempi  «li  M masse , c di  Josia. 

Vera.  8.  9.  Dopo  che  egli  ebbe  ricevuto  t vasi  del  tempio  ec.  chi  riceve  questi  vasi , egli  è Baruch 
(stesso,  e questi  vasi  che  furono  a lui  renduli  per  rimandargli  a Gerusalemme,  erano  i vasi  d’argento, 
che  avea  fatti  sederla  al  principio  del  suo  regno  per  sostituirgli  a’ vasi  d’oro  portali  via  da*  Caldei  a 
temi>o  di  jeehonia  : donde  si  fa  manifesto,  che  la  lettera  di  Baruch  fu  scritta  dopo  la  mina  di  Gerusa- 
lemme, mentre  I vasi  d’argento  falli  da  Sederla  erano  stati  recali  a Babilonia,  e di  là  sono  rimandati  m 
Gerusalemme , essendo  stati  restituiti  o graliidameiile . o mediatile  il  rivelilo  dai  Galilei.  Dice  dipoi  il 
profeta,  che  que’  vasi  d’argento  furono  fatti  da  salecla  . doin>  che  Nabucbodonosor  ebbe  menato  via  il 
re  Jeehonia,  e i principi  ec. . e legali  li  condusse  seco  a Babilonia. 

ver».  IO.  E scrissero:  ec.  Scrisse  Baruch  a nome  «il  jtM'homa  re,  c dei  principi,  c ile’ sacerdoti,  e «le* 
seniori,  e di  tutto  il  popolo,  e la  lettera  è contenuta  in  questo,  e net  quattro  seguenti  capitoli.  itarucb 
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ina»  , ilo  quibus  enfile  tiolocautomala  , el  thus, 
et  facile  manna,  et  olferte  prò  peccalo  ad  araiu 
nomini  Dei  nostri  : 

11.  El  orate  prò  vita  NalMicliodonosor  regi» 
Uabykmt»,  et  prò  vita  Uallliasar  lllii  eius , ut  sTiil 
dies’eoruin  sicul  dica  coeli  super  terrai»  : 


12.  F.t  ut  dot  Domimi»  virtntem  nobis , et  II- 
Itiminel  oeulos  nostro» , ut  vivamus  sub  umbra 
IVabiiebodonosor  regb  Babyloriis  , et  sub  umbra 
Balthasar  lllii  eius,  et  acrviamus  ci*  multi»  ilio- 
bus,  el  inveniamus  gratuliti  in  couspectu  eorum. 

1 5.  Et  prò  nobis  lp*is  orale  ad  Dominum  Dcum 
nostrum:  quia  (m-tcu  vimus  Domino  Deo  nostro, 
el  iloti  est  aversus  furor  eius  a nobis  usque  in 
bunc  diom  . 

li.  1 1 log  ite  librimi  (slum,  quem  mUìmus  ad 
vos  recitari  in  tempio  Domini , in  die  solemni , 
et  in  die  opportuno: 

15.  • Et  alerti»  : Domino  Deo  nostro  iustilia, 
nobis  autetn  confusili  faeiei  nostrae  : sicut  est 
dics  bacc  omni  luda,  el  habilantibus  in  lerusalem, 

• lufr.  3.  6. 

16.  Regibus  nostri» , et  principibus  tu»  tris  , et 
saeerdolibiis  nostri»,  et  propbetis  nostri»,  et  pa- 
tribù»  nostri». 

17.  • Pecca vimus  ante  Dominum  Dcum  no- 
strum, et  non  credidiiuus,  diilideiiles  in  eum  : 

• Dan.  9.  5. 

18.  Et  non  fuirnus  subiectibiles  illi , et  non  au- 
divimus  voce  in  Domini  Dei  nostri,  ut  ambulare- 
mus  in  mandati»  eius,  quae  dedit  nobis  . 

19.  A die,  qua  cduxil  patres  nostros  de  terra 
.Egypli.  usque  ad  diem  bauc,  eramus  incrcdi- 
biles  aa  Dominum  Dcum  uo-drum,  et  dissipati 
recessiiuus,  ne  audiremus  vocein  ipsius. 

20.  * Et  adbacscrunl  nubi»  multa  mala  , et 

mnlcdiclioncs,  quae  consliluil  Dominus  Moysi 
sorvolilo:  qui  eduxit  patres  nostro»  de  terra 
JEgypti , dare  nobis  Icrratu  nuculeiii  lac,  et  mel, 
sicut  liodierna  die.  * Dealer.  28.  15. 

31.  Et  uon  audi vimus  tocchi  Domini  Dei  nostri 
secondimi  omnia  verba  proplictarum,  quos  misit 
ad  no»: 

a-2.  Et  abirimus  unusqulsquc  in  sensum  cordi» 
nostri  maligni,  o|>crarÌ  dii»  alieni»,  tacicntes  mala 
ante  oeulos  Domini  Dei  nostri. 
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dato  del  denaro , col  quale  comperale  gli  olocau- 
sti, e P incenso  , e falene  oblazione , è offerite  o- 
stie  per  lo  peccalo  all * aliare  del  Signore  Dio  no- 
stro. 

11./:'  pregate  per  la  conservazione  di  jNabu- 
chodonosor  re  di  Babilonia  , e per  la  conserva- 
zione di  Balthasar  suo  figliuolo  , a filitelo!  i loro 
giorni  sopra  la  terra  steno  come  I giorni  del 
cielo. 

1 ± E affinchè  il  Signore  dia  a noi  fortezza  , e 
dia  luce  agli  occhi  nostri , onde  ali" umbra  inviamo 
di  Rubiteli odonosor  te  di  Babi Ionia , c all'  ombra 
di  Balthasar  suo  figliuolo  , e ad  essi  servia- 
mo lungamente  , e troviamo  grazia  davanti  ad 
essi. 

13.  E per  noi  pure  pregale  il  Signore  Dio  no- 
stro j perchè  noi  abbiamo  peccato  cóntro  il  Signore 
Dio  nostro , e non  si  è allontanato  II  suo  furore 
da  noi  fino  a questo  giorno. 

14.  E leggete  questo  libro , che  abbiam  mandato 
a voi,  perchè  sia  recitato  net  tempio  del  Signore 
in  giorno  solenne , e in  giorno  opportuno. 

15  .E  voi  direte:  Al  Signore  Dio  nostro  la  giu- 
stizia, e a noi  la  confusione  del  nastro  volto,  co- 
me avviene  in  questo  di  a tutto  Giiuia  e agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  , 

16.  A1  nostri  regi  , e a’  nostri  principi,  e a’ no- 
stri sacerdoti  , e a’  nostri  profeti  , e a’  padri  no- 
stri : 

17.  Abbiam  peccato  dinanzi  al  Signore  Dio  no- 
stro, e non  abbiam  creduto , non  avendo  fidanza 
in  lui. 

18  .E  non  siamo  siati  soggetti  a lui  , e non  ab- 
biamo ascoltata  la  voce  del  Signore  Dio  nostro 
per  camminare  secotuio  li  suoi  precetti , cli’ei  diede 
a noi. 

19.  Dal  giorno  , In  cui  trasse  t padri  nostri  dal- 
la terra  di  Egitto  fino  a questo  dì,  uni  eravamo 
increduli  al  Signore  Dio  nostro,  e imprudente- 
mente ci  ritirammo  dall * udir  la  sua  voce. 

20.  E ci  si  attaccarono  molti  mali , e maledizio- 
ni (predette  dal  Signore  a Mosè  suo  servo,  il  quale 
condusse  dada  terra  d*  Egitto  i padri  nostri  per 
dare  a noi  una  terra,  che  scorrca  latte,  e miele) 
come  oggi  apparisce. 

21 . Ma  noi  non  ascoltammo  la  voce  del  Signore 
Dio  nostro,  secondo  quel , che  dicevano  i profeti 
eh’ ci  ci  mandò: 

aa.  E andammo  dietro  ognuno  di  noi  alle  incli- 
nazioni del  cuoie  nostro  malvagio,  a servire  agli 
dei  stranieri,  male  cose  facendo  davanti  agli  occhi 
del  Signore  Dio  nostro. 


sendo  andato  s Babilonia  avea  recato  agli  Ebrei,  che  coli  si  trovavano,  novelle  degli  Ebrei  di  Gerusalem- 
me. c forV  anche  lettera  da  essi  scritta. 

E fatene  oblazione.  i.a  voce  Manna  è usata  dal  LEE  in  vece  dell*  Ebreo  àfincha  , che  era  propriamente 
I’  • illazione  del  pane,  o della  farina  , e del  vino.  Vedi  il  testo  del  I.EE.  Jcrtm . scarti.  96.  Dan.  II.  46. 

AU' altare  del  Signore  Dio  nostro.  Anche  sopra  queste  parole  si  fanno  forti  quelli,  che  pongono  il 
viaggio  di  Baruch  prima  della  distruzione  di  Gerusalemme.  Dov’cra  l'aliare  per  offerirvi  I sacrimi,  se  li 
Tempio  era  totalmente  distrutto,  e abbruciato?  Ma  dove  era  l'altare  , sul  quale  volcano  offerire  l' obla- 
zioni, e l’incenso  quegli  Ebrei,  l quali  due  soli  mesi  dopo  |.a  rovina  del  Tempio  a questo  One  venivano 
verso  Gerusalemme,  e limino  uccisi  da  Ismaele,  come  si  legge  Jerem.  su.  5.  ? convien  dunque  dire,  che 
nel  luogo  stesso  del  Tempio  (in  d* allora  avesser  gli  Ebrei  eretto  un  altare,  ed  Ivi  probabilmente  ancor 
si  adunavano  per  farvi  nel  miglior  modo , che  potevano,  gli  atti  di  religione,  c molto  piu  e da  credere, 
che  cinque  anni  do|>o  si  fosse  dagli  Ebrei  stessi  dato  ordine,  secondo  la  loro  possibilità  alle  cose  riguar- 
danti il  cullo  di  Dio. 

Ver».  II.  E presale  per  la  conservazione  di  Nabuchodonosor  ec.  Questi  Ebrei . che  pregano,  e fan 
pregare  per  un  princi|>c  infedele,  c loro  tiranno;  cui  la  pruvidenca  gii  avea  remimi  soggetti,  insegna- 
no a’Cnstiani  l’ubblig-uione  di  pregare  con  tutto  l'affetto  pel  bene  de* loro  sovrani.  t/Apn-doio  paolo  rac- 
comando a' suoi  ligiiuoli  di  orare  pel  regi,  e principi  Indora  idolatri  I.  Tim.  II.  4.  Baruch  nomina  Bal- 
thasar figliuolo  di  Hibuchodonostir,  e non  parla  di  Kvilmerodach , il  quale  sappiamo,  che  succedette 
allo  stesso  Nabuchodonosor  4.  Ncg.  «v.  27.:  onde  chi  ha  detto,  che  Balthasar  llgliuol  primogenito  di 
ftabuchodonosor  mori  prima  del  patire,  c obi  ha  voluto,  che  Balthasar,  e Kvilmerodach  steno  una  stes- 
sa persona  ; ina  di  questo  verrà  occasione  di  parure  in  altro  luogo. 

ver».  12.  E dia  luce  uko  occhi  nostri , ec.  Ci  consoli  nella  nostra  miseria  , c ci  faccia  veder  la  luce 
di  sua  bontà,  ed  ancora  ci  dia  lume  per  regolare  la  nostra  vita  tu  tal  modo  da  potere  sperare  la  sua 
proiezione. 

Ver*.  14.  Set  Tempio  de t Signore.  Mei  luogo,  dove  era  già  il  Tempio,  traile  rovine  del  quale  era 
credo  I’ aliare,  cd  ivi  si  adunavano  gli  avanzi  di  Giuda  uè*  «li  solenni. 

Ver».  15.  Al  Signore  Dio  nostro  la  giustizia.  Al  nostro  Dio  è dovuta  la  lode  di  vera  Incorrotta  giu- 
stizia. Egli  non  solamente  e giusto,  ma  e la  stessa  giustizia. 

Ver».  16.  E ai  nostri  profeti.  A4I1  stessi  nostri  profeti , benché  giusti , c innocenti  , è toccato  di  sof- 
frire l'obbrobrio  della  schiavitù  . e di  aver  parte  a tutti  1 inali,  che  Turono  effetto  de* nostri  peccali. 

Ver».  17.  Non  avendo  fidanza  in  lui.  k ricorrendo  piuiU>st<»  ai  falsi  dei  , che  a lui. 

Ver».  90.  Predette  dal  Signore  a Mosi  ec.  Vegga»!  Levit.  xxvt.  Dealer,  uvu.  xxvttu 


Voi  U. 


Iin 
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Capa  geranio 

/ Cmdei  nella  cattività  confettano  t loro  peccati , r>e’  quali  meritarono  I castighi  intimati  loro 
da'  Profeti:  chieggono  umilmente  da  Dio  la  misericordia  prometta  da  lui  per  bocca  di  Mo- 
ti ai  peccatori  penitenti. 


4.  Propter  quod  statuii  Dominus  Deus  noster 
verbum  suum,  quod  locutus  est  ad  nos,  et  ad  iu- 
dices  nostro»,  qui  iudtcaverunl  Israel,  et  ad  re* 
ge*  nostro»  , et  ad  principe»  nostro» , et  ad 
oiunciu  Israel,  et  Inda  : 

1 Ut  add licerci  Dominus  super  no»  mala  ina* 
gna,  quae  non  sunt  facta  sub  coclo,  queinadmo* 
duiu  Tacta  sunt  in  lerusaleiu,  * scrunduni  quac 
scripla  sunt  in  lege  Moysi;  • Deut.  S8.  53. 

3.  Ut  manducarci  boi  ho  carne»  ftlii  sui , et  car- 
ne» Aliai;  suae . 

4.  Et  dedii  co»  sub  manu  regum  oinnium,  qui 
soni  in  circuilu  nostro,  in  hnsroperium , et  in 
desolalionein  in  omnibus  popuu»,  in  quibus  nos 
dispersi t Dominus. 

5.  Et  faeti  suini»  subtus,  et  non  supra:  quia 
pcccavimus  Domino  Dco  nostro,  non  obaudiendo 
voci  ipsius. 

6.  * Domino  Dco  nostro  iustitia  : nobis  miteni , 

et  patribus  nostri»  confusio  faciei , sicul  est  die» 
MC.  • Supr.  1.  43. 

7.  Quia  locutus  est  Dominus  super  no»  omnia 
mala  haec,  quac  vencrunl  super  nos; 

8.  Et  non  sumus  deprecali  faciem  Domini  Dei 
nostri  ut  revcrteremur  unusquisque  nostrum  a vii» 
nostri»  pessimi». 

».  Et  vigilavit  Dominus  in  mali»,  et  addimi  ea 
super  nos:  quia  iustus  est  Dominus  in  omnibus 
operibus  suis,  quac  mandavi!  nobis. 

40.  Et  non  audivimus  vocem  ipsius  ut  Iremu» 
in  pracccptis  Domini,  quac  dedit  ante  faciem  nos 
stram. 

44.  * Et  nunc  Domine  Deus  Israel,  qui  edux isti 
popolum  luum  de  terra  Xgyptt  in  manu  valida, 
et  In  signls,  et  in  prodigils,  et  in  virlule  lua  ma- 
gna, et  in  brachio  excelso,  et  fcdsli  libi  nomcn 
sicut  est  die»  Iste.  * Dan.  9.  48. 

44.  pcccavimus  , impic  egimus , inique  gessi- 
mus , Domine  Deus  noslcr , in  omnibus  iUstilUs 
tuia. 

43.  Avcrtatur  ira  tua  a nobis:  quia  dercUctl  su- 
mus pauci  iuler  gente»,  ubi  dispersisti  nos. 

44.  Kxnudi  Domine  preces  nostra»,  et  orationes 
nostra»,  et  edue  nos  propter  te:  et  da  nobis  inve- 
nire graiiaui  ante  faciem  eorum,  qui  nos  abdu- 
\erunt : 

18.  Ut  sciat  omnis  terra  quia  tu  e»  Dominus 
Deus  nosler,  et  quia  nomcn  luum  invncatum  est 
super  Israel,  et  super  genus  ipsius. 

1G.  * Respiro  nomine  de  domo  sancta  tua  in  nos, 
et  inclina  aurem  tuam,  et  exaudi  no». 

• Deut.  atì.  45.  /sai.  63.  45. 

41.  • Aperi  oculos  tuo»,  et  vide:  quia  non  mor- 
tili, qui  sunt  in  inferno,  quorum  spiri  tu*  acccptu» 
est  a visceribus  suis,  dabunl  honorem,  et  iuslifi- 
calionein  Domino:  * Isai.  37.  17.  et  64.  9.  Ps. 

443.  47. 

48.  Scd  anima,  quae  trisils  est  super  magnitu- 
dine mali,  et  inccdit  curva,  et  infirma,  et  ocull 
deficienlcs,  et  anima  esuriens,  dal  libi  gloriai», 
et  iusliliaii)  Domino. 


4.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  Dìo  nostro  a- 
dempié  la  sua  parola  ammanata  a noi , e a*  nostri 
giudici 3 che  giudicavano  Israele 3 e a‘  nostri  re  3 
e a‘  nostri  principi  3 e a tutto  Israele  e Giuda t 

2.  Che  il  Signore  avrebbe  mandati  sopra  di  uni 
mali  grandi j che  non  erano  avvenuti  mai  sotto  del 
cielo  3 quali  sono  stati  in  Gerusalemme  conforme 
a quel  3 che  sta  scritto  nella  legge  di  Mosti 

3.  E che  avrebbe  mangiato  l’uomo  le  carni  del 
proprio  figtiuoloj  e della  figlia. 

4.  E dirgli  il  Signore  in  potere  di  tutti  i re  , 
che  ci  stanno  all ' intorno j e li  fece  lo  scherno  , e 
P esempio  d* infelicità  presso  tutti  I popoli  , tra* 
quali  il  Signor  ci  disperse. 

5.  E siam  divenuti  servi 3 e non  padroni 3 perché 
abbiam  peccalo  contro  il  Signore  Dio  nostro 3 non 
ascoUamlo  la  sua  voce. 

6.  Al  Signore  Dio  nostro  s*  appari  ien  la  gl  asti- 
sta, ma  a noi , e a ' padri  nostri  la  confusione  del 
volto 3 com * oggi  addiviene  j 

7.  Perché  il  Signore  tutti  questi  mali  ci  aveva 
minacciati  3 che  sono  caduti  sopra  di  noi  : 

8.  E non  siam  onduli  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro  a pregarlo 3 affinché  ci  convertissimo  ognun 
di  imi  dalle  pessime  vie  nostre. 

9.  E il  Signore  fu  pronto  al  gas  Ugo,  e mando  Ilo 
sopra  di  noi,’  perocché  giusto  é II  Signore  in  tutte 
le  oliere  sue  3 e in  quello  3 che  ha  a noi  coman- 
dato: 

40.  E noi  atta  sua  voce  non  obbedimmo  per 
camminare  secondo  i comandamenti  del  Signore  3 
i quali  egli  ci  avea  posti  davanti. 

41.  E adesso , o Signore  Dio  d*  Israele  , che 
traesti  il  popolo  dalla  terra  d ’ Egitto  con  tuono 
forte,  e per  mezzo  di  segni  , e prodigi , e colla 
lua  gran  possanza  , e col  disteso  tuo  braccio  3 e 
ti  facesti  un  Moine,  qual  oggi  tu  /’  hai . 

44.  Noi  abbiam  peccalo , ubbiamo  operato  em- 
piamente, iniiiuamente  ci  siam  diportali  3 o Si- 
gnore Dio  nostro,  contro  tutti  i tuoi  comanda- 
menti ,• 

43  Si  allontani  da  noi  I*  ira  tua  ; perocché  siam 
rimasi  ben  pochi  traile  nazioni , dove  tu  ci  hai  di- 
spersi. 

44.  Esaudisci , 0 Signore 3 le  nostre  orazioni,  c 
le  nostre  suppliche , e tu  ci  libera  per  amor  di  te 
stesso,  e fcr  die  noi  troviam  grazia  dinanzi  a co- 
loro, che  ci  hanno  spatriali  j 

45.  Affindiè  la  terra  tutta  conosca,  che  tu  se*  il 
Signore  Dio  nostro,  e che  Israele,  e tutta  la  stirpe 
di  lui  porla  il  tuo  nome. 

16.  Volgi , 0 Signore,  lo  sguardo  sopra  di  noi 
dalla  casa  lua  santa,  e porgi  le  tue  orecchie  , e 
ascoltaci. 

47.  Apri  gli  occhi  tuoi  , e pon  mente , che  non 
i morti , che  san  nell*  inferno,  de*  quali  to  spirito 
è separato  dalle  lor  viscere,  renderanno  onore  al- 
la giustizia  del  Signore: 

48.  Ma  l ' anima  che  é afflitta  per  la  grandezza 
de ' mali , e curva  e languente  cammina , c gfi  oc- 
chi abbattuti,  e /’  anima  famelica  glorifica  Te,  e 
la  tua  giustizia,  o Signore. 


ver».  3.  3.  Conforme  a quel,  che  sta  scritto  netta  legge  di  Mosi.  Vegga n si  le  minacce  di  Mose.  Dcu 
ter.  xkViti.  83.  63.  66.  / . 

ver».  6.  E siam  divenuti  servi , e non  padroni,  vedi  Deuter.  xxviii.  13. 

Ver».  16.  Patta  casa  tua  santa.  Dal  elelo.  che  è la  tu*  sode;  ovvero  dal  luogo  Jet  Tempio;  perocché 
verso  il  tempio  slesso,  benché  distrutto  si  volgevano  gli  Ebrei,  che  stavano  a Babilonia,  Dan.  vi.  io. 

vera.  17.  18.  Non  i morti , che  son  nell’  inferno , ec.  Se  lu , o Signore  , ami , che  gli  uomini  celebrino 
solennemente  la  lua  giustizia,  la  lua  bontà,  la  tua  sapienza,  la  tua  fortezza  ec.,  se  tu  ami , ch’ei  diano 
a te  gloria  per  i tuoi  benefizi . c per  le  mirabili  opere  tue , e a te  ne  rendano  grazie  pubblicamente  in  tal 
guisa,  che  serra  a far  sì . che  altri  ancora  conoscano  quel , che  tu  sei,  e ne  rimangano  edificati,  ed  eccitali 
a lodarti,  e benedirti,  tu  sai , o Signore,  che  In  tal  maniera  li  lodano  non  que*  morti,  che  per  una  parte 
di  loro  son  nel  sepolcro,  ma  in  tal  maniera  li  lodano  i viventi,  l quali  co 'loro  inni,  e colle  benedizioni 
che  danno  a le  per  le  tue  misericordie,  propagano  I» gloria  del  nome  tuo.  Ecco,  che  noi  nella  nostra  cattiviti 
siamo  come  morti:  mutila  adunque  I tuoi  morti,  0 Signore,  rerocchc  t'anima  afflitta  da  gravi  tribolaztoa: 
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19.  Quia  non  secundura  iustiUas  patrum  no- 
slrorum  nos  fundimus  preces,  et  petiinus  miserl- 
cordiam  ante  cotispccium  tuuin , Domine  Deus 
nostcr. 

20.  sed  quia  misisli  iram  luam,  et  furorem  tuum 
super  nos,  sicut  loculus  cs  in  manu  puerorum  tuo- 
mm,  prophetarum,  dicens  : 

M.  sic  dicit  Dorainus:  Inclinate  humcnim  ve- 
slrum  et  cervi  cera  vcslratn,  et  opera  facile  re^i 
Baby  Ioni*:  et  sedebitis  in  terra,  quam  dedi  patri» 
bus  vestrìs. 

99.  Quod  si  non  audicrìlis  vocem  Domini  Del 
vestri  operari  regi  Babyloniae  : defcctionem  ve- 
stram  faciain  de  dvitalibus  luda,  et  a foris  leru- 
salem  , 

93.  Et  auferam  a vobis  voccm  iucunditalìs , et 
vocem  gaudii , et  vocem  spousi , et  vocem  »|>on- 
sac , et  erit  omnis  terra  sine  vestigio  ab  inhabi- 
tantibus  eam. 

9i.  Et  non  audierunt  vocem  luam,  ut  opernrenliir 
regi  Babylonis,  et  statuisti  verba  tua,  quae  loculus 
es  in  mariibus  puerorum  tuonim  prophetarum,  ut 
transferrentur  ossa  regiim  noslrorum,  et  ONt 
patrum  nostrorura  de  loco  suo  : 

23.  Et  ecce  proiecla  sunt  In  calore  solis , et  In 
gclu  noeti*:  et  mortili  sunt  in  dolorihus  pcssimis. 
In  fame,  et  in  gladio,  et  in  emissione. 

96.  Et  posuisti  templum , in  quo  Invocatimi  est 
nomen  tuum  In  ipso,  sicut  haec  dies  propter  inl- 
quitatem  domus  Israel,  et  domus  luda. 

27.  Et  lèdali  in  nobis  Domine  Deus  noster  se- 
cundura  omnem  bonitatem  tuam  , et  sccundum 
ornnem  miseralionera  luam  illam  magnani: 

96.  Sìcul  loculus  es  in  manu  pueri  lui  Moysi,  In 
die  qua  praecepisli  ei  scribere  legem  tuam  corain 
fllils  Israel, 

29.  • Dicens  : Si  non  audieriiis  voccin  meato , 
muUiludo  haec  magna  convertetur  in  minimam 
inler  gentes,  quo  ego  eoa  dispergam  : 

• Leva.  96.  44.  Doti.  98.  13. 

30.  Quia  scio  quod  me  non  audiet  poputus:  po- 
polila est  enlm  dura  cervice  ; et  convertetur  ad 
cor  suum  in  terra  captivitalls  suae; 

31.  Et  seleni  quia  ego  suni  Dominila  Deus  co- 
rum,  et  dabo  els  cor,  et  intetligcnt;  aures,  et  au- 
dicnt. 

3*2.  Et  laudabunt  me  in  terra  capii  vitali»  suae, 
et  memore»  crunt  nomini s mei. 

33.  P.l  avertent  se  a dorso  suo  duro,  et  a tnali- 
gnitalibus  sui»:  quia  rcminiscenlur  viam  patrum 
suorum  qui  pcccaverunl  in  me. 

34.  Et  revocato  ilio»  in  lerram , quam  iuravl 
palribus  corum,  Abraham.  Isaac,  cl  lacob,  et  do- 
minabunlur  cb:  et  multipUcalK)  cos,  et  non  ml- 
norabuntur. 
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19.  Imperocché  non  fondali  sulla  giustizia  pe’ 
padri  nostri  mi  i traiamo  preghiere , e imploriamo 
misericordia  al  tuo  cospetto.  Signore  Dio  nostro  ; 

90.  Ma  perche  tu  hai  versato  l*  ira  tua , e il 
tuo  furore  sopra  di  noi,  come  predicesti  per  mezzo 
de’  servi  tuoi,  i profeti , dicendo : 

91 . Cosi  dice  il  Signore : Chinate  te  vostre  spalle 
e te  vostre  teste,  e servite  al  re  di  Babilonia  , e 
avrete  quiete  nella  terra  eh ’ lo  diedi  a’  padri  vo- 
stri. 

92.  Che  se  non  ascolterete  il  comando  de!  Si- 
gnore Dio  vostro,  di  servire  al  re  di  Babilonia  , 
vi  furò  cacciare  dalle  città  di  Giuda  , e fuor  di 
Gerusalemme, 

93.  E tonò  da  voi  I canti  di  letizia,  e di  gaudio , 
e il  canto  dello  sposo  , e il  canto  detta  sposa  , 
e tutta  la  terra  sarà  senza  vestigio  di  chi  ta  a- 
tdti. 

94.  Ma  eglino  non  ascoltarono  la  tua  voce  , né 
servirono  ai  re  di  Babilonia  , e tu  adempiesti  tc 
tue  parole  annunziate  per  mezzo  de * servi  tuoi  , i 
profeti,  talmente  che  tolte  f ossee  le  ossa  de’  no- 
stri re,  e le  ossa  de * padri  nostri  dal  luogo  loro  : 

23.  Ed  ecco  che  sono  state  geliate  ai  calore  del 
sole,  e al  qelo  della  notte j e quelli  morirono  irò* 
dolori  crudeli  di  fame , e di  spada  , c di  peste 
mandata  (da  te). 

96.  E il  tempio , che  portava  il  tuo  nome  , lo 
riducesti  qual  egli  i in  oggi  per  ragion  dell’  ini- 
quità della  casa  d’ Israele  , e delta  casa  di  Giuda, 

97.  E li  diportasti  verso  di  noi , o Signore  Dio 
nostro , con  tutta  la  tua  bontà , e con  iutla  quel- 
la tua  misericordia  grande  j 

98.  Conforme  avevi  predetto  per  Mosi  tuo  ser- 
vo nel  giorno  , in  cui  gli  ordinasti  di  scrivere  la 
tua  legge  pe ? figlinoli  <f  Israele, 

99.  Dicendo:  Se  voi  non  ascolterete  ta  mia  vo- 
ce, questa  moltitudine  grande  si  ridurrà  ad  esser 
la  minima  delie  nazioni , traile  quali  io  la  sper- 
gerò : 

30.  Perocché  io  so,  che  il  popolo  non  mi  ascot- 
terà j perché  é un  popolo  di  dura  cervice  ; ma 
rientrerà  In  se  nella  terra  , dove  sarà  schiavo ; 

31.  E conoscerai i,  che  io  sono  il  Signore  Dio, 
e darò  loro  un  cuore  , e intenderanno  j e orec- 
chie , e udiranno. 

39.  E daran  laude  a me  nella  terra  di  lor  schia- 
vitù, e si  ricorderai i del  mio  nome. 

33.  E lasceranno  il  duro  lor  dorso  , e la  toro 
malignità  ; perocché  si  ricorderanno  di  quel , che 
fu  de * padri  loro  , che  peccaron  contro  di  me. 

54.  E li  richiamerò  nella  terra,  che  lo  promisi 
con  giuramento  a ’ padri  loro  , J bramo  , Isacco  , 
e Giacobbe  , e ne  avranno  il  dominio  , e li  mol- 
tiplicherò, e non  diminuiranno. 


e perciò  um  diala , e penitente,  l’anima , che  è in  abbattimento,  c languore,  c a te  si  rivolge  per  aver 
forza,  ed  aiuto,  e questo  aiuto  implora  colte  sue  lagrime,  onde  si  olTuu-ano,  e vengati  meno  i suol  oc- 
chi, e l'anima  , che  per  placarsi  si  condanna  a’ rigorosi  digiuni,  Quest* anima  dà  gloria  a le,  dimostran- 
do come  da  le  solo,  e dalla  tua  potenza,  e bontà,  ella  aspcll-ì  soccorso,  e dà  gloria  alla  tua  giustizia  , 
riconoscendo  come  tu  se*  giusto  ne*  tuoi  gasttgh! , e fedele  nelle  dolci  misericordiose  promesse  fatte  da 
te  a favore  delle  anime  penitenti. 

vera.  19.  90.  Son  fondali  sulta  giustizia  de’ padri  nostri  er.  Sol  ricorriamo  a te,  c alla  tua  miseri- 
cordia non  facendo  rapitale  della  giustizia,  e de* meriti,  e delle  buone  opere  de* padri  nostri;  perocché 
noi  confessiamo,  ch’ci  furono  essi  ancor  peccatori:  ma  costretti  da’ tuoi  flagelli,  e dai  terrori  dell’ira 
tua  noi  imploriamo  la  tua  clemenza  , sapendo . che  tu  puoi  consolarci,  come  ci  hai  percossi,  secondo  la 
minaccia  fatta  a nome  tuo  dai  profeti  tuoi  servi. 

Vera.  il.  Chinate  le  vostre  spaile  , e le  vostre  teste , ec.  Geremia  avea  più  volte  avvertiti  gli  Ebrei 
a vivere  quieti , e soggetti  al  dominio  de’  Caldei,  vedi  particolarmente  il  capo  xxvii.  7.  8.  9.,  ma  sede- 
eia,  e gli  Ebrei  tutti,  non  sapendo  piegare  ta  testa  alle  disposizioni  di  Dio,  si  ribellarono,  onde  ne  ven- 
nero tutte  le  calamità  già  predelle , e qui  ripetute. 

Vera.  94.  Talmente  che  tolte  fosser  te  osta  ec.  Si  è veduto  la  predizione  fattane  da  Geremia  capo 
vili.  1.9.  I Cildei  ne*  sepolcri  particolarmente  dei  re,  e de*  grandi  speravano  di  trovare  de*  tesori  na- 
scosti. e disotterravano  le  ossa  dei  morti,  cosa  di  swntno  dolore  per  una  nazione,  qual’ era  l’Ebrea,  che 
avea  tanto  rimetto  pei  morti , ed  osservava  con  somma  religiosità  l’onore  de’ sepolcri. 

vera.  25.  A guati  morirono  ec.  Vale  a dire,  i padri  nostri. 

E di  peste  mandata  (da  te).  Ho  tradotto  cosi,  perché  in  primo  luogo  , cosi  esige  II  luogo  di  Gere- 
mia, anzi  in  molti  luoghi  di  Geremia,  dove  sono  uniti  questi  tre  flagelli,  fa  spada,  la  fame,  e la  peste  . 
che  Dio  minacciava  a Gerusalemme:  Vedi  Jercm.  xxxn.  ».  ec.  in  secondo  luogo,  perchè  la  ordinaria  ma- 
niera , onde  da  molti  intendevi  quella  parola  in  emissione,  cioè  nell’ esilio , non  può  stare  in  «ermi  mo- 
do, perchè  questi,  de’ quali  furon  dissotterrate  le  ossa,  erano  morti  iu  Gerusalemme,  e nell:»  Giudea,  e 
non  nell’esilio. 

Vere.  30.  io  so,  che  il  popolo  non  mi  ascolterà , ec.  non  le  stesse  parole,  ma  il  sentimento  stesso  si 
trova  Deuter.  xxxi.  29. 

Ma  rientrerà  in  te  ec . Vedi  Levi t.  xxvr.  30.  40.  «. 
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55.  Kt  sta  Inani  illi.s  leslanientuni  alterimi  smi- 
ni termini,  ul  siili  Ulta  in  Drum,  et  Ipsi  pruni  rutili 
in  popiilum  : et  non  movelw  ampliti»  popnlum 
niellili,  lìlios  Israel  a terra,  (piani  dedi  illis. 


SS.  E fermerò  coti  essi  un*  altra  alleanza  sem- 
piterna, orni* lo  ala  loro  Dio , com*ei  saranno  min 
popolo  : c non  moverò  piti  il  mio  popolo , I figliuoli 
d’ Israele  dalla  terra,  che  ho  data  ad  essi. 


Ver».  ».  E fermerò  con  etti  un'  ai  Ira  oltranza  sempiterna.  Questa  alleanza  sempiterna  non  può  es- 
ser altra,  clic  quella.  di  cui  fu  mediatore  Gesù  Cristo,  alleanza,  di  mi  era  figura  il  ritorno  del  popolo 
dalla  cattività  della  terra  di  promissione,  e il  rinnovcllamculo  dell’  alleanza  antica  fatto  da  Ncbemia  . 
come  si  narra  2.  Etd.  ix.  38.  x.  I.  2.  cc.  Vedi  Jerent.  xxxi.  31.  33. 


Capo  ^crjo 

Continuano  a confettare  i toro  peccati , e a chieder  mJtrricordia.  /traete  fu  condotto  in  irchia  - 
vtlu , perché  abbandonò  ta  via  delta  sapienza  ; questa  via  non  la  trovano  i potenti , i ric- 
chi , i Riganti,  ma  ella  fu  insegnata  al  suo  po/ioioda  Pio , cui  le  creature  tutte  obbediscono. 
Profezia  della  incarnazione  di  Cristo. 


1.  Et  nunc  Domine  onwqiolcns , Deus  Israel , 
anima  in  angmlus  , et  spiritu»  anvius  clamai 
ad  te: 

2.  Audi  Domine,  et  miserore,  quia  Deus  cs  mi- 
sericors,  et  misererò  nostri:  quia  pecca vimus  an- 
te le. 

5.  Quia  tu  sede»  in  sempiternimi,  et  nos  pcribì- 
uius  in  aevum? 

4.  Domine  omnipotcns,  Deus  Israel,  nudi  nunc 
orationnn  morluorum  Israel > cl  tiliorum  ipsorum, 
qui  peccaverunt  ante  te,  et  non  audierunt  vocem 
Domini  Dei  sui,  cl  agglutinala  suut  nohis  mala. 

5.  Soli  memlnissc  iniquitatum  palrum  nostro- 
rum,  sed  memento  mauus  tuae,  et  iioiiiÌihs  tui  in 
tempore  tato: 

6.  Quia  tu  os  Dominus  Deus  noMcr,  et  lauda- 
bimus  te  Domine; 

7.  Quia  propter  hoc  dedìsti  limorom  tuum  in 
rordibus  nostris , et  ut  invoccmus  nomcn  tuum  , 
et  laudonius  te  in  raptivitale  nostra,  quia  conver- 
liniur  ab  iniquilate  palrum  nosli  orum,  qui  pec- 
cavcrunt  arile  te. 

8.  Et  cere  nos  in  cnplivilnle  nostra  sumus  hodic, 
qua  nos  dispersisti  in  improperiuni , et  in  malc- 
du'luiu,  et  in  peccalum,  scrundiun  omnes  iniqui- 
lales  patruin  nostrorum,  qui  reoesserunt  a te  Do- 
mine Deus  nosler. 

9.  Audi  Israel  mandala  vide:  auiibits  pcrclpc, 
ut  scias  prudentiam. 

10.  Quid  est , Israel,  quoti  in  terra  inimiCoruni 
cs? 

11.  Inveterasti  in  terra  aliena,  coinquinntus  es 
rum  morluis  : dcptilalus  cs  cimi  dcsccndcnlibus 
in  infenmm. 

1-2.  Dereliquisti  fon  leni  sapienliac: 

15.  Nani  si  in  via  Dei  ambulasses,  babitasscs  u- 
lique  in  pace  sempiterna. 


1.  E adesso,  Signore  onnipotente , Dio  d’ f .trae- 
te t l’anima  angustiata  j e lo  apiiitu  affililo  alza 
le  voci  a te: 

2.  Ascolta  , o Signore  , ed  abbi  pietà  , perchè 
tu  se*  Dio  di  misericordia  , e fa’  misericordia  con 
noi  j perchè  abbiamo  peccalo  davanti  a te. 

5.  Perocché  tu  se* in  eterno  , e noi  dovron  pe- 
rire per  sempre  t 

4.  Signore  onnipotente  , Dio  d*  Israele  ascolta 
adesso  r orazione  dei  morii  d’ Israele  , e de*  fi- 
gliuoli di  quelli,  t quali  peccar  orto  dinanzi  a te 

c non  ascollarun  tu  voce  del  Signore  Dio  loro  , 
onde  si  attaccarono  a noi  lutti  i mali. 

5.  Aon  ti  ricordare  delle  iniquità  de’ padri  no- 
stri j ma  ricordati  di  tua  possanza  , e del  nome 
tuo  in  questo  tempo  : 

6.  Perocché  tu  se’ il  Signore  Dio  uosiro  , c noi 
ti  darem  lode  , o Signore  : 

J7.  Conciossiachè  per  questo  tu  di  timore  hai  ri- 
pieni i nostri  cuori , affinché  invochiamo  il  tuo  no- 
me j e ti  diamo  lode  nella  nostra  cattività  j pe- 
rocché noi  abbiamo  in  odio  /’  iniquità  de*  padri 
nostri  , che  peccarono  dinanzi  a le. 

8.  Ed  ecco  che  noi  siamo  oggi  nella  nostra  cat- 
tività j dove  lu  ci  hai  dispersi  ad  esser  lo  scher- 
no , la  maledizione , e la  feccia  de  peccatori , se- 
condo tulle  le  iniquità  de’padri  nostri  , i quali  si 
allontanaron  da  te  , Signore  Dio  nostro. 

9.  Ascolta  j o Israele , i comandamenti  di  tùia  : 
porgi  le  orecchie  ad  imparare  prudenza  . 

10.  Qual  è il  motivo j o Israele , per  cui  tu  se* in 
terra  nemica  ? 

11.  Invecchi  in  paese  straniero , se* contaminato 
trai  morti:  se’ stato  confuso  con  quelli,  che  scen- 
dono nell * inferno . 

li.  Tu  abbandonasti  la  fonie  della  sapienza: 

13.  Imperocché  se  lu  per  la  via  di  Dio  aves- 
si camminalo  , saresti  vissuto  in  una  pace  sempi- 
terna . 


Ver*.  1.  L*  anima  anguinaia . e lo  spirilo  re.  cosi  navidde  Pt.  xnx.  16.  Al  Signore  alzai  le  mie  voci 
nella  tribolazione.  >:d  è mo  naturale,  che  l'anima  tribolata  a pio  si  rivolga,  come  unico  consolatore, 
clic  mai  non  manca.  Cosi  fere  Giona  rap.  n.  Cosi  Tobia  in.  24. 

Ver».  3.  Tu  se’  in  eterno  ; e noi  do  v rem  perire  per  sempre ? Tu  sol  Immortale,  co  Immutabile:  noi 
mortali,  e soggetti  a mali  ini  ulti  : vorrai  tu  farci  perire  con  presto  e perire  per  sempre,  mentre,  morti 
che  siamo,  non  torniamo  più  alla  vita?  Simili  sentimenti  gli  abbiati*  veduti  e in  Giobbe,  e ne' salmi, 
dove  si  espone  a Dio  la  fragilità,  e mortalità  dell’uomo  come  argomento  attissimo  a muovere  Dio  a pie- 
tà. Vedi  Job  xut.  96.  26.  xiv.  1.2.  3.  cc.  pt.  cil.  13. 

vers.  4.  Atrotta  adetto  r orazione  de' morti  d’  Israele.  ec.  Questi  morti  d’ Israele  non  sono  I santi 
patriarchi  della  nazione  . Àbramo.  Inarco  cc.  perocché  si  dire,  che  questi  morti  furono  peccatori;  ma 
sono  gli  Ebrei  morti  nella  penitenza  In  questa  ultima  calamità  ; connossiachè  non  è da  dubitare  che 
per  molti  Ebrei  peccatori  la  morie  della  carne  accettata  in  ispirilo  di  umiltà  e di  perfetta  rassegnazione 
servisse  a salvare  lo  spirito,  e farli  passare  in  luogo  di  salute,  cioè  nel  seno  di  Àbramo,  do  ve  pregasse*  o 
per  gli  miseri  loro  figliuoli. 

ver».  8.  E la  feccia  de' peccatori.  Letteralmente , e il  peccato  ; vale  a dire,  sonilo  noi  considerati 
come  » più  vili,  c indegni  peccatori  del  mondo,  perché  oppressi  da  gravissime  calamità,  dalla  alrorq* 
delle  quali  si  argomenta  la  moltitudine,  c la  gravezza  di  nostre  tmquil.i.  cosi  noi  circondati  di  miserie, 
c di  tribolazioni  slamo  nel  cospetto  degli  uomini . non  sol  peccatori,  ma  lo  stesso  peccato,  e ini  com- 
posto d*  peccati,  onde  cl  dileggiano,  e male  di  noi  parlano  . c ri  ss ii*j|<erano  le  nazioni;  e lutto  questo 
noi  lo  ahbiam  meritato  pe* nostri  peccali,  c jier  quelli  de* padri  nostri. 

vers.  9.  Ascolta  , o / traete . i comandamenti  cc.  Cominci  * adesso  la  seconda  parte  della  lettera  . in 
cui  gli  Ebrei  di  babilonia,  cioè  Baruch,  che  scrive  a nome  di  essi,  vale  a «lite  gli  avvertimenti  ndaltati 
alle  circostanze  presenti  al  |»npo!n  di  Gerusalemme.  Questa  esortazione  è piena  ni  miratili  forza  , c di  no- 
bilissimi, e tenerissimi  sentimenti.  Ascolta,  o Israele.  I precedi  «I i vita,  gli  insegnamenti  delia  vera  sa- 
pienza, de* quali  il  disprezzo  tl  In  condotto  a stato  si  misero,  r alla  dura  tua  cattività. 

Ver*.  11.  Se’ contaminato  trai  morti:  ec.  Tu  vivi  in  Babilonia  nello  squallore  della  cattività  , come 
se  tu  fossi  già  morto  cadavere,  confuso  con  quelli,  che  scendono  nel  sepolcro:  perocché  non  é molto  di- 
versa la  trista  tua  condizione  da  quella  dei  morii,  c non  mcn  di  questi  In  sei  contaminato  © immondo. 

vers.  12.  Abbandonasti  ta  fonte  detta  tapicnza.  ooò  Dio,  fonte  di  vita  , come  è detto  Pt . \x\\.  lo., 
e fonte  di  acqua  viva,  come  disse  Geremia  il.  13. 
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14.  Dis<v  ubi  flit  prudcnlia  , ubi  sit  virtus,  ubi 
Bit  lDteUectils:  ut  scin«  simili  ubi  sit  longiturnilas 
vi  ine  , et  viclus  , ubi  sit  luincn  oculorum , et 
pax. 

15.  Quis  invanii  locum  eius?  et  quis  intravit  io 
thesaurus  clus? 

16.  Ubi  suoi  principe»  Kcnlium , et  qui  domi- 
narilur  super  bestia»,  <|uae  sunt  super  lerramT 

17.  Qui  in  avibus  codi  ludunt, 

18.  Qui  argentimi  thesauri/ant , et  aurum  , in 
quo  confidimi  Domine» , et  non  est  finis  acquisi* 
noni*  eorum  T qui  argentum  fabricant,  et  solliciti 
•untj  dcc  est  invenlio  operum  illoruniT 

19.  Exterminati  sunt,  et  ad  inferos  dcsccnde- 
runt,  et  alii  loco  eoruni  surrexerunt. 

20.  lu vene»  viderunt  lumen,  et  habitaverunt 
super  torrara  : viam  autem  discipllnac  igoora- 
vcrunl . 

21.  Ncque  inlcllexerunt  semitas  eius.neque  fìlli 
eorum  susceperunt  cani,  a facic  ipsorum  longe 
(aria  est: 

22.  Non  est  audita  in  terra  ebanaan,  ncque  visa 
est  in  Thcinan. 

23.  Filli  quoque  Agar,  qui  exquirunt  prudonlìam 
quac  de  terra  est , ncgotlatorcs  Mcrrliac,  et  Thc- 
man,  et  fabulatore»,  et  exquisitores  prudenliac  et 
intelligcntiac , viam  autem  sapientiae  nescierunl, 
neque  commemorati  sunt  semitas  eius. 

21.  O Israel , quam  magna  est  domus  Dei , et 
ingons  Incus  possessioni*  eius! 

25.  Magnus  est,  et  non  babet  finem  ; excelsus, 
et  immensus. 

26.  Ibi  fuerunt  gigante»  nominati  illi , qui  ab 
inilio  fuerunt,  statura  magna,  sciculcs  bcllum. 

27.  Non  bos  elegit  Domimi.',  ncque  viam  disci- 
plinai) invencrunl:  proptcrca  pciierunl. 

28.  Et  quoniam  non  babucrunt  sapientiam,  in- 
teri crunt  propter  mi.hu  insipicntiam . 

29.  Quis  aseendit  in  roeluin,  et  acccpit  cani,  et 
eduxit  cani  de  nubibus? 
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14.  Impara  dove  eia  la  prudenza  , dove  sia  la 
fortezza  , dove  sia  la  intelligenza  , nffin  di  sape- 
re a un  tempo  dove  sia  la  lunghezza  della  vitaj  e 
il  nudrimcnio  , dove  sia  il  lume  degli  occhi  e la 
pace. . 

15.  Chi  trovò  la  sede  di  lei  ? e chi  nc‘  tesori  di 
lei  penetrò  ? 

16.  Dove  sono  i principi  delle  nazioni , e colo- 
ro j che  dominano  sopra  le  bestie  della  terra  f 

17.  Coloro  , che  .scherzano  co*  volatili  del  cielo , 

18.  Coloro  , che  tenoreggiano  argento  ed  oro  , 
in  cui  confidano  gli  uomini  3 nè  mai  finiscono  di 
procacciarsene  j color  , che  luvorun  f argento  , e 
gran  pensier  se  ne  danno  , e non  hanno  termine 
le  optre  loro  f 

19.  Furono  sterminati  , e discesero  nell ’ infer- 
no , ed  altri  subentrarmi  nel  lungo  loro. 

20.  Questi  giovani  vider  la  luce  , e abitarono 
sopra  la  lerraj  ma  non  conobber  la  via  della  di- 
sciplina . 

21.  E non  ne  compresero  le  direzioni , né  i lo- 
ro figli  l*  abbracciarono.  Ella  andò  lungi  da  essi. 

22.  Di  lei  non  si  udì  parola  nella  terra  di  Cha- 
naan  , nè  fu  veduta  in  Theman. 

23.  / figli  ancora  di  Agar,  che  cercano  la  pru- 
denza , che  i ’ien  dalla  terra  , e i negozianti  di 
Merrhu,  e di  Theman  , e i favoleggiatori  , e di- 
scoprii ori  della  prudenza  , e della  intelligenza , la 
via  non  conobber  della  sapienza,  né  delle  direzio- 
ni di  lei  fecer  menzione . 

2i.  U Israele , quanto  è mai  grande  la  casa  di 
Dio,  e guanto  grande  è il  luogo  del  suo  dominio / 

25.  Egli  è grande  , e non  ha  termine  j eccelso , 
e immenso . 

26.  Ivi  furono  que’  giganti  famosi  , che  furo- 
no da  principio  , di  statura  grande  , maestri  di 
guerra  . 

27.  Non  iscelse  questi  il  Signore , nè  questi  tro- 
varono la  via  delta  disciplina  j per  questo  peri- 
rono . 

28.  E perchè  non  ebbero  la  sapienza,  perirono 
per  la  loro  stoltezza. 

29.  Chi  salì  al  cielo  , e ne  fece  acquisto , e chi 
dalle  nubi  la  trasse  f 


ver*.  14.  Impara  dove  sia  la  prudenza  , ec.  Da  quel,  che  ti  è avventilo  impara  adesso,  rhc  sia  l’es- 
sere prudente,  I’ esser  forle  per  resistere  a'nennci,  l’avere  la  scienza  per  ben  operare,  c impara  Imi  e- 
me  dove  trovisi  la  lunga  vita,  la  copia  de'beni,  la  luce  degli  occhi  della  nienie,  e la  pace  del  cuore,  k 
manifesto,  che  tulle  queste  cose  si  trovano  nella  sapienza  vera,  cioè  nella  sapienza  pratica,  che  é la  ve- 
ra plcU».  Vedi  quello,  che  si  è dello  Sap.  vi. 

Ver».  15.  Chi  trovò  la  sede  di  lei}  ec.  Dimostra  come  la  vera  sapienza  , che  è la  beatitudine  dell’ uo- 
mo, non  con  arte,  od  ingegno,  o con  potenza  umana  si  acquista,  ma  in  Dio  dee  cercarsi,  in  cui  dia  ri- 
siede. e da  lui  chiedersi  coti  umiltà. 

Vera.  16.  17.  Dove  sono  ì principi  ec.  Che  è egli  stato  do*  grandi,  e potenti  monarchi,  di  questi,  di- 
co, che  aveano  soggetti  non  solo  gli  uomini,  ma  anche  le  bestie  della  terra,  c pareva,  che  avesser  do- 
minio (In  sopra  gli  stessi  volatili.  Teodoreto  crede,  che  alluda  il  proreta  ai  re  cacciatori , i quali  si  pren- 
devan  divertimento  degli  animali  più  feroci,  e de’ solatili  selvaggi,  e rapaci.  In  Damele  si  dice,  che  il 
Signore  ha  dato  a Nibuchodonosor  il  dominio  di  tutti  i paesi , e di  tutti  gli  animali,  e di  tutti  i volatili. 
Don.  11.  38. 

ver».  18.  Color , che  lavorar»  r argento , ee.  Lo  sanno  estrarre  dalle  miniere,  lo  che  è proprio  de’ 
principi. 

h non  hanno  termine  te  opere  loro ì non  si  trova,  non  si  può  trovare,  o veder  termine  alle  Im- 
prese. e alle  opere  grandi,  ch'ei  fanno  per  trarre  dalle  viscere  ile’ munii  le  ascose  ricchezze. 

Ver».  20.  Questi  giovani  vider  la  luce.  Sorsero  In  luogo  de’ debiliti  monarchi  questi  giovani  loro  fi- 
gliuoli , ma  quanto  all’acquisto  della  sapienza  furon  essi  non  mcn  disgraziati,  che  i padri  loro. 

ver».  22.  ni  tei  non  si  udì  parola  netta  terra  di  Chanaan.  I Fenici  i popolo  si  scaltro,  e astuto,  e ce- 
lebre per  l’Invenzione  della  scrittura  ) non  sentiron  parlare  giammai  della  vera  sapienza,  nè  lume  al- 
cuno ne  ebbero  li  Themanili,  che  si  vantarono,  ab  antico,  di  molto  sapere.  Vedi  Jerem.  xux.  7.  The- 
nun  era  capitale  d’uni  parie  dell’ Idumea . popolila  da  Theman  figliuolo  di  Kiiphaz,  c nipote  di  Esau. 

vers.  23.  I figli  ancora  di  Agar , ec.  GII  Ismaeliti  ancora  facevano  professione  di  scienza. 

I negozianti  di  Herrha  , ec.  Una  città  di  Maara  era  nella  Fenicia  Jos.  sm.  4.  E i favoieggiatori.  si 
può  intendere  di  quelli,  che  insegnavano  per  via  di  favole,  e di  apologhi  , maniera  di  istruire  usualis- 
sima mi  da’ più  antichi  tempi  in  oriente.  Tutti  questi  nominati  sin  qui  dal  profeta  , fecer.  com’egli  di- 
ce, grande  studio  nell’ apparare  c insegnare  altrui  la  sapienza  naturale,  e mondana , ma  della  vera  di- 
vina sapienza  non  conobber  la  strada. 

vers.  24.  *>5.  O Israele,  quanto  i mai  grande  la  casa  di  Dio,  ec.  La  casa  di  Dio  ella  è qui  l’univer- 
so tutto  creato  da  Dio,  governato  da  Dio,  e per  conseguenza  dominio  di  Dio,  dominio  sì  vasto,  che  l’uo- 
mo non  è capace  di  vederne  la  line,  tanfo  egli  è grande,  ed  eccelso,  e quasi  immenso.  Il  mondo  è det- 
to immenso,  non  perchè  tale  egli  sia  veramente  , ma  perchè  è grandissimo,  e di  una  quasi  immensa 
trai>acii.<.  Viene  adunque  II  profeta  ad  accennare  la  via  per  giungere  alla  sapienza  . che  è di  salire  dal 
mondo,  che  è casa,  e tempio  di  Dio,  fino  a Dio  stesso,  c di  farsi  delle  creature  una  scala  per  arrivare 
al  loro  Creatore. 

ver».  26.  27.  28.  Ivi  furono  que'  giganti  ec.  farla  de' giganti  , che  erano  a’ tempi  di  Noè;  Dio  non  e- 
Icsse  questi  uomini  sì  robusti , e «li  statura  sì  grande,  e di  somma  possanza;  elesse  Noè,  e i figliuoli  . e 
abbandonò  quei  giganti  alla  perdizione  sotto  le  acque  del  diluvio.  A Noe.  cd  a’  figliuoli  di  Noè.  Dio  fece 
parte  di  sua  sapienza;  e dipoi  ai  gigmll  delia  Palestina  , c a lutti  gli  altri  popoli  preferì  il  imccoIo.  e 
dispreizato  Israele.  Vedi  Deuter.  vii.  U.  ec.  ’ 

vers.  29.  30.  31.  Chi  sali  al  cielo,  e ne  fece  acquisto,  ec.  La  sapienza  non  è un  bene  , ciuf  trovisi  so- 
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30.  Qui*  irarofretavit  mare,  et  inveirti  Ulam?  ei 
aUulil  ulani  super  aurum  clcctum? 

31.  Non  est  qui  possil  «ciré  via*  cius,  ncque  qui 
cxqttinil  semita»  ellis- 
si. Sed  qui  scil  universa  , novll  eam , cl  adln- 

venit  eam  prude® tia  sua:  qui  j>raeparavil  lerram 
in  aelemo  tempore,  el  rcplevil  eam  pecudibus, 
et  quadrupedibus, 

33.  Qui  emiUil  lumen,  cl  vadiu  et  vocavlt  illud, 
el  obedlt  Hit  in  tremore. 

34.  Slellae  autein  deticruni  lumen  in  custodii* 
suis,  et  Jaelalae  suoi: 

33.  vocatae  suut,  et  dixerunt:  adsumus:  et  lu- 
xerunt  el  Cum  iucundilate,  qui  fccil  lllas. 

36.  Mie  est  Deus  noster,  et  non  acstimabilur  a* 
lius  ad  versus  cum. 

31.  Hic  adinveoìt  omnem  vlain  disciplinac,  cl 
tradkiit  illain  lacob  puero  suo,  el  Israel  diletto 
suo. 

38.  Post  hacc  in  terris  visus  est,  cl  cum  lioroi- 
ntbua  con  versai  us  est. 


CAP.  l\t 

30.  Chi  valicò  il  mare  , e trovolta  , e la  /tonò 
a preferenza  dell'  oro  pili  fino  f 

31.  Non  è chi  le  vie  di  lei  possa  conoscere,  nè 
chi  gli  andamenti  di  lei  comprenda. 

52.  Ma  colui , che  [ulto  sa  , ei  la  conosce  , e 
la  discoprì  colla  sua  prudenza  : colui , che  fondò 
la  terra  per  P eternità  , e la  riempiè  di  alitinoli  M 
e di  quadrupedi , 

33.  Colui , che  spedisce  la  luce  , ed  ella  va  : e 
la  chiama  , e a lui  con  tremore  obbedisce. 

34.  Le  stelle  diffusero  il  loro  lume  nelle  loro 
nazioni  , e ne  furon  liete  : 

53.  Chiamate,  dissero,  eccoci:  e con  gioia  ri - 
sptenderon  per  lui , che  le  creò. 

36.  (Questi  è il  nostro  Dio , e nissun  altro  sarà 
messo  in  paragone  con  lui . 

37.  Questi  fa  P inventore  della  ria  della  ifisci- 
piina  , e integnolla  a Giacobbe  suo  servo  , e ad 
Israele  suo  diletto . 

38.  Dopo  tali  cose  egli  si  è veduto  sopra  la  ter- 
ra , ed  ha  conversalo  cogli  uomini. 


Rra  la  terra;  ella  è «li  origine  celeste,  c divina , ella  è dono  di  Dio,  e nissimo  può  averla  se  daini  non 
i riceve.  Ma  chi  potrà  sabre  al  cielo  per  rinvenirla,  e larne  acquisto?  E sarà  egli  possibile,  che  col  va- 
licare t mari  giunga  I’  nomo  a trinare  in  qualche  parte  del  mondo  una  merce  cosi  preziosa  , che  sor- 
passa il  pregio  dell’oro  più  lino.»  Mtsuno  conosce  ie  vie  di  lei  per  rintracciarla , se  non  gli  è conceduto 
dall’alto. 

Vera.  33.  Ma  colui . che  tutto  sa  , ec.  Dio  solo  sapienza  eterna.  c«l  increata , Dio  solo  conosce,  ed  è If 
padrone,  e II  dispensafore  di  quella  sapienza  pratica,  cui  egli  comunica  all» uomo 

Ver».  33.  Colui , che  spedisce  la  luce , re.  Egli  dà  ordine  al  soie  di  illustrar  l’ universo  colla  sm  luce, 
e il  sole  adempie  questo  ordine;  lo  chiama,  e gli  comanda  di  arrestarsi,  ovver  di  tornare  indietro,  e il 
sole  con  timor  rispettoso  umilmente  ubbidisce  alta  voce  del  suo  Creatore.  Vedi  Jot.  x.  12.  i3.,  4.  Rcg. 
XX.  9.  10. 

ver».  34.  1 Sette  loro  stazioni.  Le  stelle  in  molti  luoghi  delle  Scritture  sonr  descritte  come  una  milizia 
celeste  : e a ciò  qui  si  allude  dicendo,  che  clic  stanno  a’ loro  posti,  come  di  sentinella  ubbidendo  agli 
ordini  del  gran  padrone.  Vedi  trai.  xxiv.  21.  lud.  v.  SO.  ec. 

Veri.  37.  Questi  fu  l'inventore  ec.  Conclude  il  profeta  con  dire,  che  da  Dio  vlen  la  sapienza;  e que- 
sta egli  comunicò  per  mezzo  di  Mosé  a Israele  suo  popolo  diletto,  quando  sul  ama  gli  diede  la  legge. 

ver».  38.  Dopo  tali  cose  egli  si  è veduto  sopra  Ui  terra  , ec.  M'gnWWa  predinone  della  incarnazione 
del  verbo  di  Dio:  perocché  queste  parole  di  Baruch  dicono  con  eguale  chiarezza  e precisione  quello  che 
disse  ».  Giovanni:  il  Ferini  si  fece  carne . e abitò  tra  di  noi.  La  sapienza  del  padre  scese  ella  stessa  sopra 
la  terra,  con  versò  cogli  nomini  i«*r  istruirgli  e fargli  saggi  e felici.  Non  «starò  a riferire  a mio  a uno  I 
padri  della  chiesa,  I quali  non  hanno  tutti , se  non  una  vola  siiosulonc.  ed  è quella  . che  sola  rispondo 
alle  parole  del  profeta  . nelle  quali  ognun  vede  , chi;  é posto  11  tempo  passalo  m vece  del  futuro.  La  sa- 
pienza adunque  del  padre,  la  quale  avea  insegnata  la  pietà  e la  virtù  ai  popolo  Rbreo  per  mezzo  ili  Mo- 
li, e per  mezzo  de’  profeti , venne  ella  stessa  al  mondo  a formarsi  un  popolo  accettevole,  amante  del 
bene  ; e laddove  prima  per  mezzo  di  que' suol  ministri  ella  avea  parlato  al  solo  Israele,  ella  venne  a 
parlare,  e a Istruire  tutte  le  genti,  delle  quali  fu  coupoan  II  nuovo  snintuafe  Israele.  Questa  sapienza 
del  padre  , che  si  incarnò , ella  è quella  stessa  per  cui  furon  fatte  tutte  le  còse . come  disse  t.  Giovanni 
dopo  il  nostro  profeta  : donde  si  inferisce  evidentemente  contro  i Giudei  , che  il  d isto  è Dio.  Finalmente 
sopra  queste  bèlle  parole  di  Baruch,  non  posso  trattenermi  dal  riferire  la  belli  riflessione  di  s.  Cipriano. 
O uomo  rhe  vorresti  di  più  ? Una  volta  dicevasi  a Dio  : tuo  è V uomo  : adesso  au * uomo  si  dice:  Dio  è 
tuo:  aerai,  de  Ascens.c  s.  Agost.  serra.  26.  De  Terop.  : Dovea  seguitarsi  Dio  , il  quale  non  potè a veder- 
si  : non  dovea  seguitarsi  V uomo  it  quale  polca  vedersi  : affinché  adunque  avesse  t' uomo  cui  seguire  e 
vedere , Iddio  si  fece  uomo.  Ed  è questo  quel  gran  mistero  delta  pietà,  di  cui  parla  l’Apostolo.  I.  Tim.  iti.  16. 

Capa  Quarta 


Prerogative  d' Israele.  Dio  to  diede  in  poter  de' nemici  pe’  suoi  peccati , 
ma  to  libererà , e gastighcrà  i nemici. 


1.  Hic  llber  mandatorum  Del,  el  lex,  quac  est 
in  aelemum:  omnes  qui  tcncnl  eam , pcrvctrtenl 
ad  vilam;  qui  auleti!  de  re  li  quei  uni  eam,  in  mor- 
lem. 

2.  convellere  lacob , et  apprehende  eam,  am- 
bula per  vizui)  ad  splendore  in  cius  eoo  tra  lumen 
dii*: 

3.  Ne  tradas  alteri  gk>riam  luam,  et  dignilatem 
tuam  genti  alienile. 


i.  La  sapienza  è il  libro  de*  comandamenti  di 
Dio,  c la  legge , che  dura  In  derno : lutti  color, 
che  la  osservano  giungono  alta  vita  , e tutti  quc~ 
gli,  che  l’ abbandonano , giungono  alla  morte. 

9.  Convertiti , Giacobbe,  ed  abbracciala,  cam- 
mina al  lume  di  essa  per  la  strada  , che  ella  ad- 
dila. 

3.  Non  dare  ad  altri  la  tua  gloria , e la  tua  di- 
gnità ad  tuta  nazione  straniera. 


Ver».  1.  la  Sapienza  è il  libro  ec.  E convenuto  aggiungere  questa  parola , ta  Sapienza , afflo  di  dare 
un  senso  fisso  e aperto.  La  sapienza  in  quanto  ella  si  comunica  all  uomo,  o sta  1«  sapienza  dell  uomo, 
che  viene  da  Dio.  ella  consiste  nel  libro  de*  comandamenti  del  Signore,  e in  quella  legge  .che  è eterna. 
Farla  della  legge  data  sul  Sina,  fa  quale  fu  legge  eterna,  quanto  a’  precetti  morali,  e il  figliuolo  di  pio 
venne  non  a scioglierla,  ma  si  a perfeziona  ria , Mail.  v.  17.,  perocché  anche  quanto  a precetti  cerimo- 
niali ella  fu  eterna  non  in  se.  ina  nell’  adempimento  di  tutte  quelle  cose,  che  negli  stessi  precetti  veni- 
vano figurate.  Nella  osservanza  di  questa  legge  il  vero  Israelita  avea  per  premio  la  vita  eterna,  mediante 
la  fede,  e U speranza  nel  venturo  salvatore.  , . ..  . , . . 

Ver».  2.  Ed  abbracciala , cammina  al  lume  di  essa  ec.  Tieni»  cara  , o Giacobbe,  questa  legge  data  a 
te  per  benetizio  grande  da  Dio,  seguila  come  una  viva  face,  perché  ella  traile  tenebre  di  questa  vita  U 
mostrerà  fa  strada  retta  e sicura  per  giungere  alfa  salute.  „ . 

Vers  3 Non  dare  ad  altri  la  rtm  gloria  , ec.  Gloria  del  popolo  Ebreo  si  fu  l’ essere  fa  chiesa  del  vero 
Dio,  l’avere  il  deposito  delle  Scritture,  il  sacerdozio,  l profeti  ec.  Bada  Israele  . che  per  gii  laccali  tuoi 
questa  tua  gloria  . questa  tua  dignità  non  l’abbia  Dio  j trasferire  ad  un  altro  popolo  con  influito,  e tr- 
rcparabi!  tuo  danno.  Ed  è quest»  un  avvertimento  insieme  . c una  predizione  “i  quello  , che  avvenne  , 
quando  rigettato  l»  Ebreo  incredulo,  fu  sor  roga  lo  nelle  prerogative  di  lui  il  popolo  delle  genti,  secondo 
quella  parola  di  cristo:  Sani  tolto  a voi  il  regno  di  Dto  ec.  nati  xxi.  4t. 
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4.  Beali  somu»  Israel,  quia  quae  Deo  placent , 
mani  lesta  sunl  no  bis. 

3.  Aniraaequior  eslo  populus  Dei,  memorabili» 
Israel. 

6.  Vemirodali  cstis  gentibos  non  In  perdilionem: 
seni  propicr  quod  in  Ira  ad  iracundiam  provoca- 
sti» Donni,  traditi  cstis  adversarito. 

7.  Exacer -basti»  cuim  cuin  qui  fecit  vos , Deum 
aclcrnuin,  immolali  le»  dar  monito,  et  non  Deo. 

8.  Oblili  enira  esito  Deum,  qui  nutrivi!  vos,  et 
contristasti»  nutricali  vestraiu  Ierusalein. 

9.  Vldit  enim  iracundiam  a Deo  venientem  vo- 
bis,  et  dìxit  : Audite  confi ncs  Sion  , adduxit  enim 
mihi  Deus  lucttim  magnimi  : 

to.  vidi  enim  caplivilalem  popoli  mei,  filiorum 
meorutn  et  fìliarum,  quam  supcrduxil  illis  !£- 
lem  us. 

il.  Nutrivi  enim  ilio»  rum  iucunditate;  dimisi 
a uU*m  illos  cum  fletti,  et  luctu. 

li.  Nomo  gaudeat  super  me  viduam,  et  deso- 
latam:  a multi»  derelitta  sum  propler  peccala  0- 
liorum  meorum,  quia  declina  veruni  a lege  Dei., 

13.  luslilias  autem  ipsius  ncscicrunt,  nec  am- 
bo la  veruni  per  via»  mandatoruin  Del,  ncque  per 
semita»  veri  tali»  cius  cum  iuslitia  ingressi  suoi. 

11.  Vcniant  cunfines  Sion  , ci  memorentur  ca- 
ptivitatem  filiorum,  et  flliarum  incarnili.,  quam 
superduxit  Ulto  .Elernus. 

15.  Adduxit  enim  super  illos  gentein  de  lon- 
ginquo,  gentein  improbain,  et  alterìus  linguac: 

16.  Qui  non  sunl  reverisi  scnem.  ncque  puero- 
nim  miseri!  sunt,  et  abduxerunt  dileclos  viduae, 
et  a filli»  unicam  desolaveruul. 

17.  Ego  atilcin  quid  possum  adiuvare  vos? 

18.  Qui  enim  adduxit  super  vos  mala,  ipsc  vos 
eripict  de  manibus  inimicorutn  vestrorum. 

19.  Ambulate  fili!,  ambulate:  ego  enim  derelitta 
sum  sola. 

90.  Exul  me  stola  paci»,  indui  autem  me  sacco 
obsccralionis,  et  clamabo  ad  Allissimum  iu  diebus 
nel*. 

91.  Animaequiores  cstote  filii , clamate  ad  Do- 
minum , et  eripict  vos  de  raanu  principum  ini- 
itiicortim. 

99.  Ego  enim  speravi  in  aelernum  salutali  vc- 
strnin:  et  venit  mihi  gaudium  a sanilo  super 
misericordia,  quae  veniet  vobis  ab  «eterno  salu- 
tari nostro. 

95.  Emisi  enim  vos  cum  luctu,  et  pioralu:  redu- 
cel  autem  vos  mihi  Doininus  cum  gaudio , et  iu- 
cunditate  in  seinpitcrnuin. 

91.  Sicut  enim  vidernnt  vicinac  Sion  captivilatem 
vestram  a Deo,  sic  videbunt,  et  in  ceieritale  sa- 
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4.  Beali  siam  noi,  o Israele,  perchè  manifesto 
6 a noi  quello , che  piace  a Dio . 

5.  Fatti  animo  popot  di  Dio  , che  la  memoria 
conservi  d’  Israele. 

6.  Voi  siete  stali  venduti  alle  genti  non  per  es- 
tere annichilati,  ma  perchè  irritaste  l'Ira  di  Dio 
foste  dati  in  poter  de’ nemici. 

7.  Imperocché  voi  esacerbaste  colui  che  vi  creò, 
il  Dio  eterno  , sacrificando  a'  demoni  , e non  a 
Dio. 

8.  Imperocché  vi  dimenticaste  di  Dio,  che  vi 
nutrico  , e affliggeste  la  nutrice  vostra  Gerusa- 
lemme j 

9.  Imperocché  ella  vide  l'ira  di  Dio  venir  sopra 
di  voi,  e disse:  udite , o chiù  vicine  di  Sion , Dio 
mi  ha  mandato  un  gran  dolore : 

10.  Imperocché  ho  io  veduta  la  schiavìludine  del 
popolo  mio,  de’miel  figli,  e delle  figlie,  alla  qua- 
le l’Eterno  gli  condannò : 

11.  Imperocché  io  gli  allevai  con  piacere:  e gli 
ho  lasciali  con  pianto  , e con  dolore. 

19.  JVissiui  si  allegri  in  vedermi  vedova  , e de- 
solata : son  rimata  abbandonala  da  molta  gente 
pei  peccati  de’miel  figliuoli , I quali  deviarono 
dalla  legge  di  Dio, 

13.  E ignoravano  i suoi  precetti , e non  batte - 
la»  la  strada  de’ comandamenti  di  Dio,  nè  colla 
giustizia  camminarono  pe’  sentieri  della  sua  ve- 
rità . 

14.  Vengati  te  vicine  di  Sion,  e meco  faccia- 
no ricordanza  della  schiavìludine  de’  miei  figli  , 
e delle  figlie  , nella  quale  gli  ha  condotti  l*  E- 
temo  j 

13.  Imperocché  mandò  egli  contro  di  loro  una 
nazione  rimota  , nazione  perversa  , e di  lingua 
ignota  j 

16.  I quali  non  hanno  avuto  rispetto  pe* vecchi, 
nè  misericordia  pe*  fanciulli , e hanno  menati  vìa 
i cari  della  vedova  , e priva  di  figli  l’ hanno  la- 
sciala in  desolazione . 

17.  E qual  aiuto  recarvi  poss'ioì 

18.  3/a  colui , che  mandò  sopra  di  voi  questi 
mali  , egli  vi  libererà  dalle  mani  dF  vostri  no- 
mici . 

19.  Andate  figli  , ondale  , ed  io  mi  resti  pur 
sola. 

20.  Mi  sono  spogliata  del  manto  di  pace,  c mi 
sono  vestita  del  sacco  di  supplichevole  , e alzerò 
mie  grida  all’  Altissimo  per  tult’l  miei  giorni. 

91.  Fatevi  animo,  o figliuoli , alzale  le  vostre 
grida  al  Signore , e ri  libererà  dal  potere  de*prin- 
cipl  nemici  ; 

92.  Imperocché  io  ho  posta  la  speranza  mia  nel- 
l’Eterno , salute  vostra  , e il  Santo  mi  ha  conso- 
lata colla  misericordia,  che  verrà  a voi  dall’eter- 
no salvator  vostro j 

23.  Imperocché  con  lacrime,  e con  sospiri  vi  li- 
cenziai , ma  ricondurratvl  a me  il  Signore  con 
gaudio,  c letizia  sempiterna. 

94.  È siccome  te  vicine  di  Sion  videro  venire 
da  Dio  la  schiavitù  vostra  j cosi  vedranno  assai 


Ver».  4.  Beati  tlam  noi , ee.  Lo  stesso  diceva  Divldde.  Il  Sonore  non  ha  ratto  altrettanto  a nissun* 
altra  nazione , ni  ad  ette  manifestò  te  sue  leggi.  Ps.  cxlyii.  9.  Vedi  anche  Dealer.  4.  8. 

Ver».  5.  Che  ta  mrmona  conservi  d‘  Israele,  popolo  di  Dio  grandemente  sminuito,  e impicciolito,  ma 
serbato  da  dìo,  affinché  tu  conservi  viva  tuttora  la  memoria  , e il  nome  di  Israele. 

Ver».  6.  Voi  siete  stali  venduti  alte  genti  ec.  siete  stati  messi  da  Dio  in  poter  dette  genti  come  schiavi 
venduti , c non  per  esser  distrutti  , nia  [ter  essere  gastigati  c corretti , e purgati  dal  vostri  filili. 

Vera.  8.  E affliggeste  ta  nutrice  vostra  Gerusalemme.  Cioè  la  Chiesa  , che  vi  nutrì  nella  Tede  e netto 
legge,  e nel  cullo  del  vero  Dio.  rigettato  11  quale  voi  vi  deste  a seguire  gli  dei  stranieri.  Questa  chiesa 
è quella  . che  è introdotta  a parlare  ne’  seguenti  versetti. 

vera.  9.  O città  vicine  di  Sion.  Intende  te  città  sottoimste  at  regno  Giudaico,  che  faceano  ancor  parte 
della  sinagoga,  g una  madre  , che  avverte  con  grande  amore  i figliuoli  protervi,  che  la  contristano  , per- 
chè contristano  e offendono  il  Signore  . c provocano  il  suo  sdegno;  ma  ella  non  è ascoltata. 

Vers.  12.  Sissuna  si  allegri  ec.  Non  si  allegrino  dei  imo  male  i nemici , nè  mi  credali  perciò  riget- 
tata da  Dio. 

vera.  19.  Andate  figli , andate,  ec.  Amiate  dove  Dio  vuol,  che  voi  andiate.  Non  dice,  alto  cattivi- 
tà. alla  servitù;  e questa  reticenza  spiega  assai  bene  il  dolore  di  questa  buona  madre  nelle  calamità 
de’ suoi  fieli. 

Vera.  a).  4 II  sono  spogliata  del  manto  di  pace , ec.  It  i dopaste  le  vesti  usate  in  tempo  di  pace  e di 
letizia  . e mi  son  vestita  di  cimi'»,  abito  conveniente  al  iemi>o  di  penitenza  c di  orazione. 

Vera.  92.  Ilo  posto  la  speranza  mia  ne/t'  eterno , ec.  io  ho  sper  ilo  in  Dio  eterno,  che  è to  vostra  sa- 
lute, cd  egli  mi  Ita  consolili  coll’ annunziarmi  la  futura  vostra  liberazione. 

Vers.  24.  E siccome  te  vicine  di  Sum  videro , ec.  Queste  vicine  sono  le  nazioni  confinanti  e ni  miche 
di  Israele;  gli  Ammoniti , i Moabiti , gli  Idumei  ec. 
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lulem  vcstrani  a Dco,  quac  supcrvcoicl  vobis  cum 
honorc  magno,  et  splendore  aelerno. 

25.  F illi  palicnler  sustiuelc  iram  , quae  supor- 
venit  vobis  : perseculus  est  cnim  le  inimirus  tuus, 
*ed  cilo  vidcbis  pcrdiiioiicra  ipsius:  cl  super  cer* 
vices  ipsius  ascende*. 

26.  Delicati  mci  ambulavcrunl  vias  asperas:  do- 
di suoi  cnitn  ul  grex  direplus  ab  inimici». 

27.  Animacquiores  ertole  filli,  el  proclamate  ad 
Dominimi:  crii  eniiu  memoria  vostra  ab  co , qui 
duiil  vos. 

28.  Sicut  cnim  fuit  sensus  vestor  ni  errarelis  a 
Dco;  decies  tantum  iterum  convellente*  requirelis 
curii. 

29.  Qui  cnim  induxit  vobis  mala,  ipsc  rursum 
adducet  vobis  sempilcrnain  iucunditalein  cum  sa- 
lute vostra. 

30.  Animacquior  cslo  lerusalem;  exhorlalur  enim 
le,  qui  le  nominavil. 

31.  Nocentcs  pcribunt,  qui  te  voxavcrunl;  et  qui 
gratulali  suol  io  lua  ruiua,  punienlur  : 

32.  civilales.  quibus  scrvlerunt  filli  lui,  punien- 
lur, et  quac  accepit  litio*  tuos; 

35.  Striti  enim  gavUa  est  in  tua  mina,  et  laetala 
est  iu  c.tsu  tuo,  sic  cootristabitur  in  sua  deso- 
lai ione. 

3'*.  Et  amputabilur  cxsullatio  multi ludinis  eius, 
el  gaudimonium  eius  crii  in  lucium. 

33.  Igni*  enim  supcrveniet  ci  ab  aelemo,  in 
longiturnis  diebus,  el  habitabitur  a daciuoniis,  iu 
ini  liti  ludine  tempori*  . 

36.  drcumspke  lerusalem  ad  Oricntem,  el 
vide  iucunditatem  a Deo  libi  venientem. 

37.  F.cce  cnim  veniunl  filii  lui , quos  dinilsisti 
dis|ier$o*,  veniunl  coliceli  ab  Oriente  usque  ad 
Occidenlem,  in  verbo  sancii  gaudente»  iu  hono- 
rem Dei. 


premo  hi  salute  vostra  venire  da  Dio  a voi  eoa 
onore  t/rande  j e splendore  derno. 

25.  Figliuoli  j supportale  pazientemente  1‘  ira  , 
che  è venula  sopra  di  voi  : imperocché  li  ha  per- 
segui luto  il  tuo  nemico , ma  tosto  vedrai  tu  la  per- 
dizione  di  lui  , e tu  calcherai  la  sua  cervice- 

26.  I teneri  miei  figliuoli  hanno  bai  tute  aspre 
strade  : perocché  suno  siali  condoni  come  tuia 
greggia  rapila  dagli  inimici. 

27.  Fatevi  animo , o figliuoli , e alzate  le  vostre 
grida  al  Signore:  perocché  si  r Lorderà  di  voi  co- 
lui , che  vi  ha  irasporlati . 

28.  imperocché  se  vostra  volontà  si  fu  di  an- 
dar lungi  da  Dio  , con  volontà  dicci  volle  tanta 
lui  cercherete  ravveduti  j 

29.  Imperocché  colui  , che  tumulò  a voi  questi 
mali,  egli  pure  a voi  manderà  una  Scwpilcrua  al- 
legrezza col  darvi  salute. 

30.  Sia' di  buon  animo  Gerusalenmiej  perocché 
li  contala  colui  , che  a le  dà  il  nome . 

31.  / coitivi , che  li  straziarono , periranno  j e 
saranno  puniti  quelli  , che  hanno  goduto  di  lua 
rovina  : 

52.  Le  città,  alle  quali  haiuto  servito  i tuoi  fi- 
gli , saran  gastigate  , e quella  , che  tenne  seco  i 
tuoi  figli  , 

35.  Siccome  si  allegro  della  tua  rovina , e fece 
festa  di  tua  caduta  , cosi  della  sua  desolazione 
sarà  ratti  istala . 

34.  E le  sarà  tolto  il  brio  della  sua  moltitudi- 
ne , e la  sua  allegria  in  lutto  si  cangcrù  j 

35.  Imperocché  fuoco  manderà  sopra  di  lei  l'E- 
terno per  lunghi  giorni,  e da’  demoni  sarà  abitata 
per  mollo  tem/io. 

36.  Mira,  o Gerusalemme , all’  Oriente,  e vedi 
la  allegrezza , che  da  Dio  viene  a le  j 

37.  Imperocché  ecco , che  vengono  a te  i figli 
tuoi  divisi  da  te  per  andare  dispersi:  ei  vengono 
raunali  da  oriente  fino  a occidente  , secondo  la 
parola  del  Santo  , lieti,  lodando  Dio. 


Ver*.  25.  F tu  calcherai  la  sua  cervice,  in  parte  ciò  si  verificò , quando  F.itber  e Mardocheo  in  Siivi, 
Daniele  in  Babllnna  ebbero  poter  grandissimo  nella  corte,  e fccer  tremare  gli  stessi  Caldei.  Ma  In  am- 
plissimo senso  fu  adempiuta  questa  predizione,  quando  agli  Apostoli , e alla  chiesa  si  soggettarono  tutto 
le  genti. 

Ver».  30.  Sta’ di  buon  animo  Gerusalemme  ; ee.  Qui  II  profeta  parla,  e conforta  cerosa  lemme.  Sia’ di 
buon  animo  ritti*  santa,  ruta  di  Dio:  tuo  consolatore  egli  è,  c sarà  sempre  colui , che  dà  a te  il  nomo  , 
onde  tu  se’ della  sua  propria  città  , e sua  sede.  Gerusalemme  è delta  Città  del  Santo,  lsal  mi.  1-  ex.  14. 

Ver*.  32.  33.  31.  E quella,  che  tenne  seco  i tuoi  figli.  Siccome  si  allegrò  re.  Babilonia  , che  tenne  in 
cattivici  I tuoi  ngliuolt , sara  desolata  in  |»ena  del  barbaro  piacere,  col  quale  ella  ville  la  lua  rovina,  e 
rise  di  tue  sciagure;  ella  perderà  la  moltitudine  de*  suoi  abitatori,  che  la  rendono  lieta,  e superba,  e il 
suo  gaudio  si  cangerà  in  acerbissimo  duolo. 

Ver*.  35.  Fuoco  manderà  sopra  di  lei  r Eterno  ec.  Questo  fuoco  egli  è la  divina  vendetta , che  Dio  man- 
derà sopra  Babilonia  per  mano  de’  Persiani.  Vedi  Irai.  sui.  19.  Jercm.  l.  29. 

E da' demoni  tata  abitalo  ec.  Vedi  quello,  che  si  è dello  Jcrem.  l.  39.  Isai.  xxxiv.  14. 

Ver».  37.  Pannali  da  Oriente  fino  a Occidente  , ec.  Vengono  secondo  la  promessa  di  Dio  e quelli , che 
sono  in  calli  vii.»  all*  Oriente  dalle  parti  di  Babilonia  . e quelli  , che  sono  a occidente  .spersi  per  le  Isole  , 
dove,  osi  sono  salvati  per  fuggire  la  schiavitù,  o venduti  da’nemici, sono  stati  condotti.  Vedi  /sai.  xi.  11. 


Capo  ©uintfl 

Gerusalemme  deponga  gU  abiti  di  duolo , perchè  i suoi  figli  condotti  con  ignominia  in  cattività, 
torneranno  a tei  con  gloria 


1.  Exuc  tc,  lerusalctn,  stola  luctus,  et  vcxalio- 
nis  Itiac  : et  induc  te  (lecerti , cl  honore  eius  , 
quac  a Deo  libi  est,  scuipiternac  glorine. 

2.  Circumdabit  tc  Deus  diploide  iustiliac , et 
iinponct  mitrnm  capili  honoris  aeterni. 

3.  Deus  cnim  oslcndet  splcndorein  suura  in  tc, 
olimi  qui  sub  coelo  csl . 

4.  Nominabitur  cnim  libi  nomcn  tuoni  a Dco 
in  sempitcrnum:  Pax  iustiliac,  cl  bonor  pie  lati*. 


1 . Spogliali , Gerusalemme,  della  veste  di  duolo  , 
che  convettiva  alla  tua  afflizione  , e veglili  detto 
splendore  t della  magnificenza  di  quella  , che  da 
Dio  ti  viene,  gloria  sempiterna. 

2.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di 
giustizia,  e ti  porrà  sui  capo  la  mitra  di  derno 
onore. 

3.  Imperocché  in  te  Dio  farà  conoscere  la  ma- 
gnificenza sua  a tulli  gli  uomini,  che  son  sono 
del  cielo  } 

4.  Imperocché  il  tuo  nome  , quello  che  ti  sarà 
imposto  da  Dio  per  sempre  egli  é:  La  pace  detta 
giustizia  e la  gloria  della  pietà. 


Ver*.  2.  Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di  giustizia , ec.  Li  diploide  era  abito  talare  da  don- 
na, ed  avea  questo  nome  , perche  era  foderalo  di  pelli  preziose.  Questa  diploide  di  giuthzia  è l'opposto 
dei  sacco  che  conveniva  a Gerusalemme  nel  tempo  di  pendenza  , e di  tutto.  La  india  e ornamento  della 
testa,  rammentalo  anche  nel  libro  di  Judith,  x.  3.  KJ  eri  un  beri-etto,  chi  ClllgCvasi  intorno  al  capo  con 
fettuccia,  o nastro  ricco  d'oro,  di  perle,  o di  pietre  preziose. 

ver».  4.  5.  la  pace  della  giustizia , e la  gloria  delia  pietà,  tii  sarai  della  la  cillà  , tu  cui  regni  La 
pace,  clic  nasce  dalia  giustizia,  c la  gloria  , che  proviene  dalla  pietà.  Quedu  non  fu  adempiuto  se  non  m 
parte  nella  terrena  Gerusalemme  dopo  il  ritorno  del  suo  popolo  da  Babilonia  ; ma  si  adempie  Icll  ciak- 
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5.  Eiurge  lerusalcm.  et  «la  in  excelso:  * et 
clrcunupioe  ad  Orienlem , et  vide  colicelo»  Olio» 
luos  ab  oriente  sole  usque  ad  occidentcm , in 
verbo  sancii  gaudente»  Dei  memoria . 

• Supr.  A.  36. 

6.  Kxierunt  cnim  abs  te  pedibus  duoli  ab  ini* 
mici»:  udduccl  autein  ilio»  Domimi*  ad  le  |H»r- 
tatos  in  honore  sieut  lllios  regni . 

7.  Constimi!  eniin  Deus  Immiliare  oinnem  mon- 
tai) excetoum , et  rape»  pereooet , et  eoa  vallea 
replere  in  acqualilalem  lerrae  : ut  anibulet  Israel 
diligenter  in  honorem  Dei. 

8.  obumbraverunt  autein  et  allvae,  et  ooroe 
ligniim  stiavilali»  Israel  ex  mandato  Dei. 

0.  Adducet  euim  Deus  Israel  cuoi  iuciindilate 
in  lumine  maieslalis  suac , cuiu  misericordia , et 
iualilia,  quae  est  ex  ipso . 


3.  Sortii  Gerusalemme,  c Ha’  in  alto,  e girti  gli 
occhi  all’  oriente,  e mira  ratinati  i tuoi  figli  dall’ 
vr  lente  fino  all'  occidente  in  tir  Ut  della  parola  del 
Santo,  lieti  dellu  memoria  del  loro  Dio ; 

6.  Imperocché  ai  parinoli  da  te  menati  a pie- 
di da’  nemici  ; ma  ricondurrnlli  il  Signore  a le 
portali  onorevolmente  come  figliuoli  del  regno. 

7.  Conciosstachè  il  Signore  ha  alabilito  di  ab- 
bassar lutti  gli  aiti  monti  c le  rupi  eterne , e di  col- 
mare te  valli , ed  agguagliarle  alla  terra , affinché 
Israele  cummnu  franco  per  onore  di  Dio. 

8.  E le  selve  r lune  le  piante  di  grato  odore 
per  comando  di  Dio  faranno  ombra  a Israele. 

9.  Imperocché  Iddio  gublrrtì  Israele  collo  splen- 
dore di  sua  maestà , mediante  la  misericordia  e la 
giustizia , che  c da  lui. 


mente  nella  spirituale  Gerusalemme  liberata  per  Gesù  Cristo  dalla  schiavitù  del  demonio,  e del  peccato, 
e arricchita  di  muti  della  vera,  e perfetta  £111*11*1.1,  e della  clona  della  vera  pietà,  a questa  amala  Ge- 
rusalemme v erra  11  no  figli  da  tutte  le  parti  dii  mondo,  tratti  dalla  efficacia  della  divina  parola,  tutti  ite- 
li , c festosi  i-ciehrando  la  memoria  , e le  lodi  del  celeste  l.il>cralorc. 

Ver».  6.  Portati  onorevolmente  come  figliuoli  del  regno.  Nel  terso  libro  di  Esdra  capo  v S-  si  legge, 
che  Dario  mandò  mille  soldati  a cavallo  ad  accompagnare  quelli . che  tornavano  a Gerusalemme,  e elio 
lutto  il  viaggio  si  fece  tra’ canti,  e suoni,  c con  incredibile  allegre//*.  Vedi  anche.  Giuseppe  Anltg.  si.  A. 

Ver».  7.  Il  Signore  ha  stabilito  di  abbassar  ec.  Il  Signore  appianerà  tulle  le  difficoltà,  e tutti  gli 
impedimenti  , e ostacoli  leverà  di  mezzo,  i quali  possano  o ritardare,  o rendere  aspro , e penoso  II  viag- 
gio a Israele  : c ciò  servila  a far  sì  . che  Dio  sia  glonltcato  grandcmcnlc  di  questo  loro  sì  belo,  c felice 
ritorno.  L’epiteto  di  eterne  «lato  alle  rupi,  e ai  massi,  significa  la  loro  fermezza,  c stabilita.  Vedi 
Psat.  lxxxv.  5.  Deut.  xxxm.  15. 

Ver».  8.  E tutte  le  piante  di  grato  odore  ec.  Per  difendervi  dall’  anfore  del  sole,  tulle  le  piante  da- 
ranno a voi  non  solo  ombra  grata  , e refrigerante , ina  anche  il  delizioso  odore  de’  loro  Uun  , e de’  loro 
frutti. 

Vers.  9.  Collo  splendore  di  tua  maestà.  Allude  alla  colonna  di  fuoco,  e di  nube,  con  cui  Dio  guido 
Israele  pel  deserto,  simbolo  della  protezione  divina,  colla  quale  Dio  lo  condurrà  anche  m questo  nuovi/ 
viaggio. 

Mediante  la  misericonlia  , e la  ginstisia.  Dio  farà  tutte  queste  cose  per  Israele,  perchè  egli  è mise- 
ricordioso. e perche  egli  è giusto  , cioè  fedele,  c con  giustizia  adempie  le  promesse  fatte  con  gratuita 
misericordia. 


Capo  Scoto 

Geremia  predice  a’  Giudei  cattivi  a Babilonia  la  loro  liberazione  dopo  selle  generazioni,  di 
esorta  a guardarsi  dalla  idolatria , dimostrando  in  molte  maniere  come  gli  idoli  non  basino 
senso , e son  cose  vanissime. 


Excmplar  cpislolac , <juam  inisit  teremias  ad 

alxlucciuio»  captivi»*  in  Babvloniam  a rege  Ba- 

byloniorum,  ut  anriuuliarel  illis  secundum  quod 

praeccplum  est  illi  a Deo. 

1 . • Propter  peccala,  quae  peccasti*  ante  tienili, 

abdttcemiui  in  Babyloniain  captivi  a Nnhudiodo- 
oosor  rege  Babi  lonico  uni  . • /treni.  25.  9. 

2.  Ingressi  itaque  in  Bahylonem,  etili»  ibi  an- 
ni» plurimi»,  et  temporibus  longis,  usque  ad 
gcncralione»  septein:  post  boe  ameni  educai» 
vos  inde  cum  pare  . 

5.  * Nune  autein  videbitis  in  Babilonia  deus 
aureos , et  argenteo»,  et  lapideo»,  et  ligneo»  in 
humeris  porlari,  ostentante*  mctum  genti  bus: 

• /sai.  Ai.  10. 

4.  Yidelc  ergo  ne  et  vos  simile»  cQkiaiuini  Ca- 
cti» alieni»,  et  inciuati»,  et  uiclus  vos  captai  in 
ipsis. 

5.  Visa  itaque  turba  de  retro,  et  ab  ante,  ado- 
rante», (lirii  in  cordibus  ventri»:  Te  oporiei  ado- 
rali Domine. 

6.  Angelus  enim  meus  vobiscum  csl  : ipse  autein 
exquiram  anima»  veslras . 

7.  Naia  lingua  ipsoruiu  polita  a Cabro,  ip»a  eliam 
inaurata,  cl  inargentata,  falsa  sunl,  et  non  pos- 
simi loqui  . 


Copia  della  lederà  mondala  da  Geremia  a que- 
gli, che  doveann  essere  condoni  schiavi  a Babi- 
lonia dal  re  de’  Babilonesi , per  far  toro  sapere 
quello j che  Dio  a"  1 va  a lui  comandalo. 

1.  Per  ragion  de*  peccali  commessi  dinanzi  al 
Signore  voi  sarde  condoni  schiari  a Babilonia  da 
Babuchodonosor  re  de' Babilonesi. 

2.  Arrivati  adunque  a Babilonia  t ivi  star  eie 
per  mollissimi  anni  , e per  lungo  tempo  fino  a 
selle  generazioni  : e dipoi  vi  trarrò  di  colà  ut 
pace. 

5.  Ma  adesso  voi  vedrete  In  Babilonia  dei  d'o- 
ro e di  argento  e di  pietra  e di  legno  portarsi 
sopra  le  spalle , e incuter  timore  alle  gemi. 

4.  Badale  adunque  di  non  indiar  voi  pure  il  fa- 
re degli  stranieri,  sicché  abbiale  paura,  e vi  pren- 
da il  Umore  di  taU  dei. 

3.  Quando  adunque  vedrete  la  turba  dinanzi  e 
di  dietro  adorarli , dite  ne’  vostri  cuori  : Te  fa  d’ 
uopo  di  adorare , 0 Signore j 

6.  Perocché  il  mio  Angelo  é con  voi,  ed  io  stesso 
avrò  cura  delle  anime  vostre. 

7.  Conciossiuché  la  loro  lingua  fu  limala  dall’ 
artefice : quegli  ancora , che  sono  indorali  e inar- 
gentali, sono  menzogna , e non  posson  parlare. 


Copia  della  lettera.  Questa  lettera  fu  mandata  da  Geremia  a’Giudel  prigionieri,  aduna»  in  Reblilha, 
1 quali  do\ cuno  partire  col  loro  re  sedecia  per  andare  a Babilonia;  ella  fu  dettala  da  Geremia,  e scritta 
da  Baruch.  . . 

ver*.  2.  Fino  a sette  generation,.  La  càillvlti  dovea  essere  di  settanta  anni,  onde  la  generazione  si 
vede,  che  è qui  messa  per  uno  spazio  di  dieci  anni.  I settanta  anni  cominciavano  l’anno  del  mondo 
;Ù‘8. , e Univano  l'anno  3468. e questa  lettera  scotio  scritta  l’anno  stesso  della  ruma  di  Gerusalemme 
sullo  Sedecia  , che  fu  l’anno  3*16.  erano  gì  » scorsi  dlciolto  anni  dal  principio  della  cattività  ; perocché 
(come  altrove  si  disse»  questa  incomincia  dal  tempo,  in  cui  il  re  Joachun  fu  preso  da  Nabiichodoouaor , 
e restò  soggetto  ai  caldei. 

ver».  3.  E incuter  Umore  alle  genti.  Le  quali  stoltamente  si  immaginavano,  che  qualche  cosa  di  divi- 
no fosse  in  quel  simulacri. 

ver».  6.  Il  mio  Angelo  è con  voi.  In  mezzo  a quel  popolo  idolatra  lo  non  vi  la  «cerò  senza  protezione: 
avrete  con  voi  il  mio  Angelo,  cd  io  *tc>so  sarò  vostro  custode,  c difensore.  Quest’Angelo  c ».  Michele 
protettore  della  nazione  Ebrea.  Vedi  Dan.  x.  13.  81.  x».  I. 

Fot.  Il  *°* 
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k.  Et  nielli  virgini  annuiti  ornamenta  ; ita  ac- 
tvplo  auro  falu  irai»  Mini  . 

«».  Coronai  certe  aurea*  babent  super  capita  Mia 
dii  inorimi  : unde  subtrnhuol  sacerdote*  ah  cis 
-turimi . et  argentum , et  erogane  illud  in  semel- 

10.  Dant  au lem  et  ex  ipso  prostituite,  et  me- 
retrice* ornau l : et  Iterum  cum  receperiot  illud 
a merelricibus . ornanl  deos  suos. 

11.  Hi  autem  non  libcrantur  ab  aerogiro,  et 
t inai . 

l sì.  O pertte  autem  Ulte  veste  purpurea,  cxtcr- 
Riint  (adem  ipsorum  propter  pmverem  domus , 
«pii  est  plurima*  inler  eos. 

13.  Sceptrum  autem  liabci  ut  homo,  sicut  iu- 
ilt-x  regionte,  qui  in  se  peecantem  non  interficit. 

14.  tfabet  etiam  in  marni  gladium,  et  6ccurim; 
so  autem  de  bollo , et  a laironibus  non  liberal . 
Unde  vobis  notuin  sii  quia  non  suini  dii . 

15.  Non  ergo  limuentte  eoe.  sicut  enim  va? 
hnminte  confractum  inutile  cflieitur,  talea  sunt  et 
dn  inorimi  . 

Iti.  Constitutis  illis  in  domo,  oculi  eorum  pieni 
sunt  polvere  a peclibus  introcuniium . 

n.  Et  sicut  alieui  qui  regem  offendi!  , circum- 
Mplao  sunt  lanuae;  aut  deut  ad  sepulcrum  ad- 
ductuni  morluum,  ita  lulanlur  saccrdolcs  ostia 
clausuris,  et  scria,  ne  a latronibus  expolicntur. 

ih.  Lucerna»  accendunt  illis,  et  quidem  mul- 
ta», ex  quihiis  nullarn  videro  possimi:  soni  au- 
leti) sicut  Irabes  in  domo. 

19.  Corda  vero  eorum  dicunt  elingerc  serpen- 
te», qui  de  terra  sunt  , duro  comedunt  cos,  et 
sedimentimi  ipsorum,  et  non  sentiunt. 

20.  Nigrae  sunt  facies  eorum  a fumo , qui  in 
Uomo  tit . 

21.  Supra  corpus  cornili,  et  supra  caput  eorum 
volani  noctuac , et  tiirundines,  et  ave»  etiam  si- 
militer . et  cattar- . 

22.  Unde  sciatte  quia  non  sunt  dii:  Ne  ergo 
timucrilis  eos . 

25.  Aurtim  etiam  quod  battoli,  ad  speciem  est. 
Msi  aliquis  ex  ter  seri  t neruginem , non  fulgelmnt: 
ncque  enim  dtim  cuuflarentur , senliebant. 

24.  Ex  omni  predio  empia  sunt.  in  quibus  spi- 
riti» non  inest  ipsis. 

2 * sino  pedibus  in  humeris  porfantur,  osten- 
tante» ignotnlUatcni  suain  huminitms . confun- 
dautur  etiam  qui  colunl  ea  . * tsai.  46.  7. 

96.  Proptcrea  si  cedderìnt  in  lerram,  a semet- 
ipste  non  cousnrgunt  : ncque  si  qui»  eum  f ta- 
li ieri  t rcctuin,  per  semetipsum  stabit,  sed  sicut 
mortili.»  munera  eorum  illis  apponentur. 

27.  llostias  iliorum  vendttnt  sacerdotes  ipso- 
runi , et  abuluiilur:  simililer.  et  mulicres  eorum 
decerpentes  . ncque  infirmo . ncque  mendicanti 
uiiquid  impeirthint  : 

28.  De  sacri  licite  eorum  foetac,  et  menstruatac 


v i 

8.  E conte  i»  fa  od  tuia  fanciulla,  thè  ama  gli 
ornamenti , così  dato  di  mano  all'  oro  si  ornano 
quegli  con  arte. 

0.  Cerio,  che  i loro  dei  hanno  tulle  lor  tenie 
corone  di  oro,  onde  poi  i sacerdoti  tolgon  ad  essi 
/’  oro  e !'  argento,  e se  /’  appropriano. 

10.  E di  questo  ne. ornano  le  prostitute  r le  me- 
retrici, e vicendevolmente  riavutolo  dalle  meretrici 
tte  abbelliscono  i loro  dei. 

11.  E questi  (dei)  non  san  liberarsi  dalla  ruggì - 
ne  c dalla  tignuola. 

12.  Afa  quando  gli  han  rivestiti  di  porpora,  la - 
ran  loro  la  faccia  a moth'o  della  polvere  , che  é 
grandissima  nei  loro  templi. 

13.  E r idolo  ha  in  mano  lo  scettro  come  un 
uomo,  come  uno,  clic  governa  un  pane:  ma  egli  non 
fa  morir  chi  lf  offende. 

14.  Ha  talora  in  mano  la  spada  e la  scure,  ma 
non  si  può  salvar  dalla  guerra,  ni  dai  ladri ; per 
le  quali  cose  intendete  com * ri  non  soli  dii. 

15.  Non  abbiale  adunque  timore  di  essi  : impe- 
rocché ioli  sono  i loro  dei,  guai  è un  vaso  rotto, 
che  non  tl  buono  a nulla. 

iti.  Collocali , che  sono  in  tuia  casa , i loro  oc- 
chi si  cuopron  di  polvere  smossa  dai  piedi  di  co- 
lor, che  l i entrano. 

17.  E siccome  colui,  clic  lui  offeso  il  re,  si  chiu- 
de dentro  molte  porle,  o come  fossi  ad  un  morto, 
che  si  conduca  alla  sepoltura  j cosi  i .sacerdoti 
asxicuran  te  porte,  con  serrature  e chiavistelli , af- 
finché I ladri  non  ispoglin  gli  dei. 

18.  Accendon  toro  eziandio  molte  lampone,  del- 
le quali  non  po.sson  quelli  vederne  pur  una:  ei  sono 
come  le  travi  in  una  tata. 

19.  Dicono  che  i serpenti , che  sono  dalla  terra, 
mangiali  le  loro  interiora  , quando  mangiano  a<{ 
essi  » loro  vestimenti,  cd  essi  noi  sentono. 

20.  Le  loro  facce  son  nere  pel  fumo,  che  si  fa 
nelle  lor  case. 

21 . Sopra  il  loro  corpo  e sopra  il  loro  capo  vo- 
lano le  emette  e le  rondini  e altri  uccelli , e il  si- 
mile. fanno  i gatti. 

22.  Donde  imparate , che  questi  non  sono  dei  : 
non  abbiate  adunque  di  essi  timore. 

23.  //oro  ancora,  che  hanno,  t per  mostra:  se 
qualcheduno  non  li  ripulisce  dalla  ruggine  , non 
sarai i risplendenti  : e quando  erano  fusi  , nulla 
sentivano. 

24.  E furati  comprati  a prezzo  sommo,  benché 
spirito  non  sia  in  essi. 

23.  Li  portano  sulle  spalle  quasi  sieno  senza 
piedi  , facendo  vedere  agli  uomini  la  vergognosa 
loro  impotenza  . Sieno  confusi  anche  color  che  gli 
adorano. 

2ti.  Per  questo  se  cascati  per  terra,  non  si  rial- 
zali da  loro,  c se  uno  li  collocherà  riili,  da  per 
loro,  non  istnrnnno,  ma  si  regger  aiuto  sugli  omeri 
di  quelli,  come  I morti. 

27.  Le  loro  ostie  le  vendono  i sacerdoti  in  loro 
prò,  ed  anche  le  loro  donne  ne  strappano , e non 
ne  fanno  parte  all * ammalato,  né  al  mendico j 

28.  / lor  sacrifizi  li  toccano  donne  fresche  dal 


ver*.  8.  E come  si  fa  ad  una  fanciulla.  Nelli  Messìi  guisa,  che  una  rinculila  si  orna  , c si  abbclla  con 
tulle  le  invenzioni  itela  vanita,  cosi  si  ornano,  c si  abbaiano  da 'loro  artefici  l falsi  «lei  coll'oro,  che 
inclinilo  loro  intorno. 

Ver».  |8.  Sono  come  te  travi  in  una  casa,  sono  legni  morti  senz'anima,  c senza  senso,  come  le  travi, 
che  reggono  le  case  , «love  essi  abitano. 

ver»,  lf».  Dicono  . che  i serpenti . mangiano  cc.  la  voce  serpenti  in  questo  luogo  è usala  proba  hi  l- 
lucilie  a significare  ogni  sorta  di  vermi:  questi  verini  dice . che  mangiavano  i cuori,  cioè  I* interior 
parlo  de'  simulacri  di  legno,  i quali  eran  rosi,  c consunti  dai  tarli.  Facevano  per  lo  pai  gli  idoli  di  le- 
gno c dipoi  li  rivestivano  d’oro,  (l'argento,  di  porpora  ce. 

vcrv  93.  L'oro  ancora  . che  hanno  <*  per  mostra.  È cosa  imprestata , non  è cosa  loro,  ed  c loro  lolla 
dagli  sIcsm  sacerdoti  ogni  volta . che  vogliono 

\erv  •;<].  k/a  si  reggeranno  sugli  omeri  di  quelli  . ec  in  vane  edizioni  della  nostra  Volgala  in  veer* 
di  munera  m legge  hum.'ri . che  da  un  senso , u quitte  piti»  sorbo  troni  «lai  greco,  senso*  die  conviene 
a quoto  luogo:  ove  leggasi  numera . converrà  tradurre:  s:  mettono  dinanzi  ad  essi  de'  doni  , come  si  fa 
ai  morti  : lo  che  si  intende  de’ conviti , che  si  appiedavano  agli  idoli,  vedi  pimele  xtv..  e ciò  face  vasi 
dagli  idolatri  anche  sui  sepolcri  dei  morii. 

v«  rs.  £8.  I toro  sacri /i zi  U leccano  donne  fremite  dal  parlo  . oc.  r.iò  dovei  ispirare  agli  F.hrei  un 
grand'orrore  per  tali  sa<:rti)/t . ad  essi,  «fico,  i qua  fi  «renndo  la  legge  non  pnlevan  permettere , che  le 
«loniic  in  alcuna  delle  cirroslan/e  qui  notate  si  accMlasaci  o alle  cose  sanie.  Vedi  Leni  xu. 
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rontingunt.  Scienti*  itaque  ex  hi»  <|ui:i  non  smit 
dii . ni*  Umetti»  eos. 

*>.  Unde  eoim  vocanlur  dii  ? Quia  miiliercs 
apponimi  dii*  argentei** , et  aurei*,  et  lignei s ; 

30.  Et  in  domi  bus  corunt  sacerdoti*  sedent , 
habentes  tunica»  scissa» , et  capila  , el  barboni 
rasnni , quorum  capita  nuda  Mini . 

31.  Hugiuut  auleiu  clamante»  conira  deos  suos, 
sicut  in  corna  mortili . 

52.  Vestimenti)  coroni  auferunt  sacerdote» , et 
vesliunt  uxori*  sua»  et  (ìlio*  silos. 

33.  Neque  si  quid  mali  paliunliir  ali  aliquo,  nc- 
que si  quid  boni  , potuerunt  retrihuere  : ncque 
regeni  conslituerc  possimi,  neque  aufeiTe. 

31.  Similiter  neque  dare  dlviiias  | tossimi,  neque 
maluin  retiibuere.  si  auto  Ulto  volimi  vovci  il,  el 
non  reddidcrit;  neque  line  requirunt. 

33.  Hominem  a morto  non  libet  anl , neque  in- 
lìrmuui  a potentiori  cripiunl. 

36.  Hominem  caecuin  ad  vtoutn  non  residuimi, 
de  necessitato  hominem  non  lilierabnnt. 

37.  Yiduac  non  miserebuntur , neque  orplmni* 
bcnefacient. 

38.  Liipidibns  de  monle  simile»  sunt  dii  illorum 
lignei,  el  lapidei,  el  aurei,  el  argentei,  Qui  aulem 
colimi  ea,  confundenlur. 

34».  Quomodo  ergo  aesiimamlnm  usi,  ani  diccn- 
duui.  Ilio»  esse  deos  * 

io.  Adhuc  enim  ipsi*  Chaldaefc  non  hottorauti- 
bus  ca  : qui  cura  audirriijt  mu(um  non  posse  lo- 
qui,  oScrunt  ilkul  ad  bel,  jiostuhuies  ab  eo  loqui; 

41.  Quasi  possint  sentire  qui  non  Iribcnt  mo- 
llili), et  ipsi  curri  intcllexerìnl,  leliuquenl  ea:  scn- 
surn  euim  non  tialnnit  ipsi  dii  illorum 

42.  Mulieres  aulem  circuradalae  funilms  in  viis 
scilent,  suooendenle»  ossa  olivarum. 

43.  Cum  aulem  aliqua  ex  ipsto  atlrarla  ab  ali- 
quo transeunte  dormicrìt  cnm  co,  proxiuiae  suae 
exprobrat  quod  ca  non  sii  digna  liabita,  sicut  ipss, 
ncque  funis  citi»  dirupiti*  sii. 

44.  Omnia  autern  , qunc  Ulto  riunì . falsa  Mini. 
Quomodo  acstimandum,  aul  dieendum  est  , ilio-, 
esse  deos? 

43.  A fabris  aulem,  ed  ab  aurilìrihu*  facla  sunf. 
Sihil  aliud  erunl,  nisi  id  quod  voiunt  esse  sacei- 
dol«*s.  » 

46.  Ai  tifices  etinm  ipsi,  qui  ea  facilini,  non  suoi 
multi  tempori».  Numquid  ergo  possimi  ea,  quac 
fabrirala  suoi  ab  ipsis  esse  dii  ? 

47 . Heliqueruot  aulem  lalsa,  et  opprobrium  |h>- 
stea  fuluris. 

48.  Nani  cuni  supcrvcnerilillis  praclium  el  inala; 


parto,  e !>■  mrnstruatè.  Conoscendo  adunque  da  tali 
cime,  eh*  ei  non  % oh  dei,  non  li  tenute. 

2'».  Imperocché  a <t>ial  titolo  si  eliminano  dei  f 
perchè  le  donne  presentano  doni  a questi  dei  d’ar- 
perno,  d'oro  e di  legno : 

30.  /•„'  nelle  case  d>  essi  seggono  i sacerdoti  , 
portando  tonache  stracciale,  e rase  le  teste  c la 
Parla,  e il  cu/io  ignudo. 

31.  E dnn  ruggiti  alzando  la  voce  ai  loro  dei  , 
come  sì  fa  alla  cena  di  un  morto. 

32.  I sacerdoti  lolqon  loro  le  vestimento , e ne 
rlveston  le  mugli  e i figliuoli. 

33.  E se  è fallo  loro  del  male,  e se  é fallo  lo - 
ro  del  bene,  non  posso»  rendere  i!  contraccambio: 
e non  possono  fare  un  re,  uc  disfarlo. 

34.  Parimente  non  possono  nè  dar  ricchezze  , nè 
vendicarsi.  Se  uno  fa  ad  essi  un  volo,  e non  l'  a- 
dengue,  nt-ppur  di  ciò  si  querelano. 

35.  A on  liberali  1’  uomo  dalla  morie,  e non  sal- 
vano il  debole  dal  più  possente . 

36.  Aon  rendali  a’  ciechi  la  vista  • non  traggati 
umno  dalla  miseria . 

37.  Aon  avrai i pieni  della  vedova , nè  far  unno 
bene  aoli  orfani. 

38.  Simili  u Ile  pietre  del  monte  soli  questi  loro 
dei  di  legno,  di  pietra,  d*  oro  e d’  argento.  E co- 
lor, che  gli  onorano,  saran  confusi. 

39.  Come  dunque  è da  pensarsi,  o da  dir  si,  eh' 
ci  sierto  del, 

40.  Oliando  di  piu  i Caldei  stessi  non  li  rispet- 
tano* Eglino  quando  luiuno  udito , che  uno  non 
può  portare,  perchè  è mutolo,  lo  presentano  a Bel, 
prenotatolo  a far,  che.  ci  parli  j 

41.  Come  se  potessero  aver  sentimento  coloro  , 
che  non  hanno  molo,  etl  egh  stessi  fatti  accorti  , 
gli  abbandonano j perocché  i loro  dei  nou  han 
senso. 

42.  Ma  le  donne  cinte  di  corde  seggono  per  le 
Mende,  bruciando  noccioli  d‘  ulive. 

43.  E quando  una  di  esse  condotta  via  da  uno 
che  passa,  ha  dormito  con  lui,  getta  in  faccio  ul- 
ta .sua  vicino,  che  ella  non  è stata  stimata  da  tan- 
to coni’  essa  , e che  la  sua  corda  non  t stala 
rutta. 

44.  E lutto  quello,  che  intorno  ad  essi  si  fa,  è 
com  lulsa.  Come  inni  è da  pensarsi,  o da  dirsi  , 
eh’  ei  sieno  dei ? 

45.  Sono  stati  funi  da  legnaiuoli  e da  orefici.  E 
non  altro  saranno,  elle  quello , che  piacerà  a‘  su- 
ccidali. 

46.  t ili  stessi  artefici,  che  li  fanno,  nou  son  di 
lunga  durata.  Polrann’ eglino  adunque  esser  dei  i 
lavori  fatti  da  essi t 

47.  Hanno  lasciate  menzogne  c obbrobrio  a quei, 
che  saranno  dopo  di  loro. 

48.  Che  se  sopra /giunge  loro  guerra  t sciagure 


Ver».  29.  Perché  te  donne  presentano  er  Perché  le  donnacchere  Ignorami,  e superando*©,  e uomini 
di  cervello  debole  coinè  le  donne,  gli  adorano,  per  questo  m da  loro  il  nome  di  dei. 

Ver».  30.  31.  Seggono  t sacerdoti  portando  tonache  stracciale , e rate  le  teste  . ec  Sembra  , clic  al- 
luda qui  il  profeta  alla  maniera,  onde  si  Taceva  il  lutto  di  Adone,  divinità  coiiovciuta  anehe  tra’Babilo 
ne»i.  Ve  pirla  a lungo  Luciano  de  dea  \rr. 

Ver».  40.  41.  I Calde i stessi  non  ti  rt  ritritano * er  uno  seri  More  Gentile,  mi  di  buoni  mente  presso 
».  Agostino  de  eh',  iv.  *3tì.  dice,  che  quelli  i guati  furono  i primi  a dare  alle  alta  i simulacri  degli  dei. 
Intiero  il  timore  detta  divinila  , e aggiunsero  un  errore,  perocché,  come  soggiunge  ».  Agostino,  era  fa- 
cile, che  dalla  stupidità  de’ simulacri  si  apprendesse  a non  temere  la  stessa  divinità,  quo* caldei,  che 
pregano  Bel  di  rendere  la  favella  a un  unitolo  , veggen-lo . clic  Del  nè  rende  a quello  la  favella  , nè  può 
egli  stesso  (tarlare,  piantano  bel,  e non  si  curano  più  di  lui. 

Ver*.  42.  U.  Ma  te  donne  cinte  di  corde  ce.  Tra* Babilonesi  le  donno  tulle  anche  di  primaria  condi- 
zione doveano  almeno  una  volta  m vile  loro  prosit  In  irsi  in  onore  di  Mditla  , che  e venere,  c stavano  vi- 
cino al  tempio  di  questa  dei  aspettando,  olii  dito  loro  del  denaro  per  farne  olle  ria  a Militi.»  . seco  le  con- 
ducesse. ognuna  di  queste  donne  aveva  avvolto  intorno  al  cipo  delle  corde,  le  quali  erano  il  segno  di 
questa  infame  con  sa  granone,  e queste  corde  rompeva,  e toglieva  dalla  loro  testa  colui,  che  o questa, 
o quella  si  era  eletti.  I noccioli  d’oliva,  ch'elle  bruciavano,  erano  uni  specie  di  nitro,  secondo  la  paz- 
sa  opinione  degli  stessi  idolatri  allo  ad  attrarre  V addio  altrui,  .ve  un  riio  si  vergognoso,  c scellerato  Tu 
solo  do"  Babilonesi  ; perocché  di  varie  altre  nazioni  simili  obbrobri  si  narrano.  Vedi  s.  Agostino  de  ci%> 
iv.  IO.  s.  Atanasio.  Orai,  cantra  alata  ec. 

Ver*.  44.  Tutto  quello , che  intorno  ad  essi  si  fa.  è cosa  falsa.  Tutto  è falso,  tutto  è vano  , irragio- 
nevole. ingiusto  , quello,  che  si  fa  nel  cullo  di  tali  dei. 

Ver».  45.  Aon  altro  saranno  . che  quello , che  piaceva  a'  sacerdoti,  ftcl  Greco  in  vece  di  sacerdoti  si 
ha  arlrftci  ; ma  è ottima  li  lezione  della  nostra  Volgiti , pcrcliè  i sacerdoti  dove  in  dare  agli  artefici  l’idea 
per  formare  questi  simulacri,  e davano  ad  essi  il  nome,  c li  mettevano  m riga  di  lei. 

Ver».  46  47.  Aon  son  di  lunga  durata  , ec.  Sun  uomini  nati  poco  tempo  fa  , c che  presto  morranno. 
Polraiin*  eglino  formar  degli  dei  immollali,  ed  eterni?  Ma  quel,  ch’ci  fanno  si  è di  perpetuare  con  queste 
ot*erc  loro  un  errore,  c una  falsila  danuovivuuia , e un  obbrobrio  sommo  , c di  lasciarlo  a que’,  elio  ver- 
ranno dopo  di  loro. 
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cogiiant  sacerdote*  apud  se,  ubi  se  abscoudanl  cimi 
ilUs. 

49.  Quomodo  ergo  sentiri  debeant  qoonlam  dii 
sunl,  qui  nec  de  bello  se  liberato,  neque  de  inali» 
se  eripiuntf 

50.  Nam  cum  sint  lignea,  inaurala,  et  inargen- 
tala, snelur  postea  quia  falsa  suoi , ab  universi» 
gentilms,  et  regibus:  quac  manifesto  sunt  quia  non 
sunt  dii,  sed  opera  inanuuin  bominuin,  et  nulluui 
Dei  opus  eum  ìllis. 

M.  Undc  ergo  notum  est,  quia  non  sunl  dii, 
sed  onera  inanuuin  bomimim,  et  nullum  Dei  opus 
in  ipsis  est? 

52.  Regeni  regioni  non  suscibinl,  ncque  piuviam 
hominihus  dabunt. 

55.  ludir.ium  quoque  non  discernent.  ncque 
regione»  liberatomi  ab  iniuria  : quia  nihil  pos- 
simi, sicut  comiculae  inter  medium  cocll  et  ter- 
mo. 

54.  Elcnim  cum  inciderit  ignis  in  domum  deo- 
rum  ligneorum,  argenleorum , et  aureorum . sa- 
cerdote» quidem  ipsomm  fugient , et  libcrobiin- 
tur:  ipsi  vero  sicut  tra  bea  in  medio  comburen  tur. 

55.  Regi  autem.  et  bello  non  rcslslcnt.  Quomodo 
ergo  acsliinandum  est  aut  recipiendum  quia  dii 
sunlT 

56.  Non  a furibus,  nonne  a latronibus  se  libc- 
rabunl  dii  lignei,  et  lapidei,  et  inaurali,  et  inar- 
gentati: quihus  hi  qui  forliorcs  sunt. 

51.  Aurum,  et  argentoni,  et  veslimentum,  quo 
operi!  sunt,  aufereni  illls,  et  abibunt,  noe  sibi  au- 
xilium  ferent. 

58.  itaque  meliti»  est  esse  regem  oslentantem 
virtutem  suam  ; aut  va»  in  domo  utile  , in  quo 
gloriabltur  qui  possidel  illud  ; vel  oslium  in  do- 
mo , quod  custodii  quac  in  ipsa  sunl,  quaru  falsi 
dii. 

59.  sol  quidem  . et  luna  , ac  sidcra  cum  sint 
splendida,  et  emissaad  utililales,obaudiunt. 

60.  Similitor  et  fulgur  cum  apparucrit , perspi- 
ruum  est  : idipsutti  autem,  et  spirilus  in  omni  re- 
gione spirai. 

Gl.  Et  nube»,  quibus  cum  impcratum  fuerit  a 
deo  pera  ni  bn  la  re  universum  orbem  , pertichini 
quod  impcratum  est  cis. 

62.  Igni»  oliam  missili  desuper , ut  consumai 
monte»,  et  silvas , facit  quod  praeceptum  est  ci. 
linee  autem  ncque  spcciebus,  ncque  virtulibus 
uni  eorum  similia  sunt: 

65.  linde  neque  c\istimandiim  est  , ncque  di- 
ccndum,  ilio»  esse  dcos,  quando  non  possimi  ne- 
que iudicium  iu  dica  re , ncque  quidquam  lacere 
homlnibus. 

fil.  Sciente»  ilaque  quia  non  sunl  dii,  nc  ergo 
timueritis  eos. 

65.  Neque  cnim  regibus  malcdicent,  «eque  be- 
nedicent  : 

66.  signa  etiam  in  coclo  gentibus  non  ostendunt, 
neque  ut  sol  luccbuol,  neque  illuminatomi  ut  luna . 

61.  Beslìae  mellorcs  sunt  illis,  quac  possunt 
fugere  sub  tectum,  ac  prodesse  sibi. 


i sacerdoti  vanno  pensando  dove  riporsi  con  que' 
lor  dei. 

49.  Come  mai  adunane  possono  estere  in  con- 
cetta di  dei  coloro , che  nè  dalla  guerra  si  libera- 
no , nè  si  sottraggono  alle-  sciagure? 

.10.  Imperocché  essendo  cose  di  legno  , e indo- 
rale , e inargentate. , si  conoscerà  una  volta  da 
tulle  le  genti , e dai  regi  , che  sun  falsità:  mani- 
festo essendo,  ch’ei  non  son  dei , ma  opere  delle 
mani  degli  uomini , e non  fanno  nulla  , che  sia 
da  Dio . 

51.  E donde  adunque  conoscesi  , eh’  ei  non  so- 
no dei , ma  opere  delle  mani  degli  uomini  , e che 
nulla  fnnnoj  che  sia  da  Dio  ? 

52.  Non  danno  il  re  ad  un  regno*  nè  concedo- 
no agli  uomini  la  pioggia. 

55.  Non  decideranno  le  controversie,  nè  libere - 
ranno  le  province  dalle  ingiurie  j perocché  nulla 
possono  , come  cornacchie  , che  volan  di  mezzo 
Irai  cielo  , e la  urrà . 

54.  Imperocché  quando  si  sarà  appiccato  il  fuo  • 
co  alla  casa  degli  dei  dì  legno  , dfargcnto  , e di 
oro,  i lor  sacerdoti  fuggirai i certamente,  e si  met- 
teranno in  salvo  j ma  eglino  vi  bruceranno  dentro 
non  men  che  le  travi. 

55.  E non  farai i resistenza  a un  re  In  tempo  di 
guerra  : come  adunque  è da  pensarsi  o da  tener- 
si , eh’  ei  sien  Dei  ? 

56.  Non  si  salveranno  dai  ladri , nè  da’ malan- 
drini gii  dei  di  legno , e di  pietra,  e indorali , e 
inargentali , perchè  quelli  ne  postoti  più. 

51.  E torranno  loro  l’argento,  e l’oro,  e il  ve- 
stilo , onde  son  ricoperti  , c se  n*  onderanno  j e 
gli  dei  non  aiuteranno  se  stessi . 

58.  Per  la  qual  cosa  miglior  cosa  è un  re,  che 
fa  mostra  di  suo  valore  , od  un  vaso  utile  nella 
casa  , di  cui  farà  gloria  il  padrone  o la  porla 
della  casa  , che  custodisce  quei  , che  in  essa  si 
trova , che  i falsi  dei. 

59.  Certamente  il  sole  , e la  luna  , e le  stelle 
mandate  ad  esser  utili  col  loro  splendore  , sono 
obbedienti . 

60.  Similmente  anche  il  folgore  si  fa  distingue- 
re quando  apparisce  j e parimente  anche  II  vento 
spira  in  ogni  regione . 

61 . E le  nui'ole  quando  è lor  comandato  da  Dio 
di  scorrere  tutto  t3  orbe  , fanno  quel , che  fu  lor 
comandato . 

62.  H fuoco  ancora  mandato  di  sopra  a consu- 
mare t monti,  e le  selve  , fa  quel , che  gli  fu  or- 
dinalo. Afa  costoro,  nè  i>er  bellezza,  nè  per  vir- 
tudi  sono  simili  ad  una  di  queste  cose  : 

65.  Per  la  qual  cosa  da  pensarsi  non  è,  nè  da 
dirsi  , che  questi  sieno  dei  , mentre  non  possono 
nè  far  giustizia  , né  far  cosa  alcuna  agli  uomini. 

64.  Conoscendo  periamo  , che  ei  non  son  dei  , 
voi  perciò  non  li  temei  e J 

65.  Imperocché  eglino  non  manderamo  maledi- 
zione ai  regi  , nè  benedizione . 

66.  Ei  non  mostrano  a’  popoli  nel  cielo  i segni 
de’  tempi  : nè  splendermi  come  il  sole  , nè  faran 
lume  come  la  luna . 

61.  Da  più  di  loro  sono  le  bestie,  che  possono 
fuggire  al  coperto  , e giovare  a se  stesse. 


ver».  80.  Si  conoscerà  una  rotta  ec.  La  luce  dell’  Evangelio  farà  conoscere  un  dì  a tutte  te  genli  la 
vanità  della  idolatria. 

/:  non  fanno  nulla , che  sia  da  Dio.  Non  tanno  alcuna  d»  quelle  opere , che  sono  proprie  di  Dio,  non 
miracoli  . non  bendili  a prò  degli  uomini,  non  sono  buoni  a far  nulla  di  tutto  quello  , che  ha  fatto,  e fa 
il  vero  Dio. 

Ver».  51.  52.  E donde  adunque  conoscesi , ec.  Con  bella  Induzione  prova,  che  gli  Idoli  non  sono  dei, 
perché  non  fanno  alcuna  di  quelle  cose,  che  a Dio  convengono,  o sono  degne  di  Dio. 

Ver».  53.  Non  decideranno  le  controi’ersie , ec.  Si  intende  che  non  le  decideranno  con  fare  qualche 
miracolo,  come  fece  Dio  nella  controversia,  che  ebbe  Aronne  con  core,  Dathan,  e Abiron  Sum.  avi. 

Cornacchie , che  colon  di  mezzo  al  cielo , e la  terra.  La  cornacchia  è uno  de’  più  deboli  tra*  volati- 
li, e non  si  alzano  mollo  da  terra.  Alle  cornacchie  paragona  il  profeta  questi  idoli  come  per  dire:  non 
si  sa  in  qual  classe  di  cose  riporre  costoro:  ei  non  son  cosa  terrena  secondo  i loro  adoratori,  c perchè 
la  superstizione  II  fa  dei;  ma  si  alzano  tanfo  poco  da  terra,  che  ognun  vede,  eh’ ei  non  mentano  di  es- 
sere rnewi  in  cielo,  perche  non  possono  far  nulla , che  sia  da  Dio:  sunno  adunque , come  le  cornacchie, 
di  mezzo  al  ciclo,  e la  terra. 

ver».  W.  Sono  ubbidienti.  Agli  ordini  del  creatore. 

Ver».  «6.  El  non  mostrano  a" popoli  net  cielo  i treni  de' tempi,  come  se  dicesse:  sono  molto  inferio- 
ri ili  mento  al  sole,  e alla  luna,  luminari,  che  insegnano  all’uomo  la  divisione  del  tempo,  e la  distin- 
zione delle  stagioni,  Gen.  I.  14. 
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BARUCH  CAP.  VI 


68.  Nullo  ilaquc  modo  nobis  est  manifestimi 
quia  sunt  dii:  propler  quoti  no  limealis  eos. 

69.  Natn  sicut  in  cucumerario  formulo  nihil  cu- 
stodii; ita  sunt  dii  illoruni  lignei,  et  argentei,  ci 
inaurali. 

70.  Eodem  modo,  et  in  horlo  spina  alba,  sopra 
quam  omnis  avis  sedei.  Simlliter  et  mortuo  proio- 
clo  in  tcnebris , similes  sunt  dii  illorum  lignei,  et 
inaurali,  et  inargentati. 

71.  A purpura  quoque,  et  murice,  quac  supra 
illos  tineant,  scielis  ilaquc  quia  non  sunt  dii.  ipsi 
edam  postremo  comcdunlur,  et  crunt  opprobrium 
iu  regione. 

72.  Melior  est  homo  iustus.  qui  non  habet  si- 
mulacra:  nani  erit  longe  ab  opprobriis. 


68.  /n  verun  modo  adunque  non  nono  dei,  co- 
rri'6 manifesto:  per  questo  ailunque  non  li  temete  j 

69.  Imperocché  siccome  in  un  cocomeraio  uno 
spauracchio  non  A buona  guardia,  così  sono  i lo- 
ro dei  di  leqno  , d* argento  , e d’oro. 

70.  E netta  stessa  guisa  succede  della  vitalba 
in  un  orto  , sulla  quale  vanno  a posarsi  lutti  gii 
uccelli.  Simili  ancora  son  questi  loro  dei  di  legno 
e Indorati,  e inargentali  ad  un  morto  gittato  trai- 
le tenebre. 

71.  Dalla  porpora  ancora  , e dallo  scarlatto  , 
che  intignano  addosso  a toro  , imparerete  dicer - 
lo  , eh’  ei  non  son  dei . Eglino  stessi  finalmente 
saran  mangiati  * e saranno  /’  obbrobrio  d’  ogni 
paese . 

72.  Migliore' i l’uomo  giusto,  che  non  ha  idoli  : 
perocché  egli  sarà  liuigi  dall’  ignominia . 


vers.  69.  Uno  spauracchio  non  è buona  guardia,  rer  un  po’ di  tempo  gli  uccelli,  od  altri  animali 
amia  paura  di  un  fantoccio  posto  per  (spauracchio  in  un  cocomeraio:  ma  appoco  appoco  avvedutisi,  che 
quella  è una  figura  moria  , non  se  ne  daranno  più  veruna  pena,  cosi  sarà  alla  fine  di  questi  del. 

Vera.  70.  E netta  stetta  gatta  tuccede  detta  vitalba  ec.  Sono  ancor  simili  questi  dei  alla  spina  degli 
orti . della  quale  non  hanno  nissun  timore  gli  uccelli,  e vanno  tulli  a posarsi  sopra  di  essa,  vedendo , 
che  non  può  far  verun  male. 

vers.  71.  72.  Saran  mangiati . c saranno  l’obbrobrio  ec.  Ma  non  solo  le  loro  vesti  di  porpora  , e di 
scarlatto  sono  rose  dalle  tignuole . ma  ancho  gli  dei  slessi,  se  di  legno,  saran  mangiati  dai  tarli , se  di 
materia  più  durevole,  saran  consunti  dal  tempo,  e finalmente  saranno  lo  scherno,  e l’ obbrobrio  di  ogni 
paese,  dove  furono  onorati  come  dei.  Quanto  più  felice  di  essi  é l'uomo  giusto,  che  non  ha  idoli,  ma 
onora  il  solo  vero  Dio  mentre  egli  stando  lontano  da  questi,  sta  lontano  dalla  temporale  ignominia,  edat- 
F eterna. 


FUSE  DELLA  PROFEZIA  DI  BARUCH 
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PREFAZIONE 


A&&A  inmiA  »i  as&tmazs 


Ezechiele  fu  di  stirpe  sacerdotale,  figliuo- 
lo di  Buzi,  c fu  condotto  prigioniere  a Babi- 
lonia insieme  con  leconia  re  di  Giuda,  c 
cinque  anni  dopo  cominciò  ad  esercitare  il 
ministero  profetico,  nel  quale  continuò  per 
lo  spazio  di  venti  anni,  dall’  anno  3409. 
fino  al  3430.,  clic  fu  il  dccimoquurlo  dopo 
la  espugnazione  di  Gerusalemme,  come  è 
indicato  capo  xl.  I.  Per  quello,  che  è detto, 
capo  I.  1.  molti  credettero,  che  nell’ anno 
trentesimo  dell’  età  sua  ricevesse  Ezechiele 
da  Dio  lo  spirilo  profetico;  altri  però  per 
quell’  anno  trentesimo  intesero  non  1’  età 
del  Profeta  , ma  luti’  altra  cosa  , come  di- 
remo. Cominciò  adunque  Ezechiele  a profe- 
tare nella  Caldea  nel  tempo,  clic  Geremia 
profetava  in  Gerusalemme  , e secondo  che  le 
profezie  di  Geremia  mandavansi  a Babilo- 
nia, si  mandavano  parimente  quelle  di  Eze- 
chiele nella  Giudea,  allineile  c nell’  uno  e 
nell’  altro  paese  si  venisse  a rendere  mani- 
festa la  previdenza  di  Dio,  e intendesser 
gli  Ebrei,  come  tutto  quello,  che  ad  essi  av- 
veniva, era  edotto  di  ordinazione  divina, 
come  osservò  $.  Girolamo  . Imperocché  a 
confermar  nella  fede  gli  Ebrei  di  Babilonia, 
i quali  alle  esortazioni  di  Geremia  si  erano 
soggettati  a’  Caldei,  e dipoi  vedendo,  che 
Gerusalemme  tuttavia  era  in  piedi,  si  pen- 
tivano, e si  dolevano  di  quello,  che  avean 
fatto,  non  ridna  Ezechiele  di  ripetere  il  pros- 
simo indubitato  adempimento  delle  predi- 
zioni di  quel  Profeta,  e la  distruzione  di 
Gerusalemme  c del  tempio.  Ma  non  a que- 
sto sol  fìnc  fu  indiritta  In  missione  di  Eze- 
chiele; imperocché  c de*  gastighi , co’  quali 
voleva  Dio  punire  le  sccllcraggini  de’  popoli 
confinanti  colla  Giudea  c gli  stessi  Caldei  e 
la  superba  Babilonia,  c del  ritorno  felice 
degli  Ebrei  nella  loro  terra,  e della  ristora- 
zione di  Gerusalemme  e del  tempio,  e della 
nuova  alleanza,  c della  vocazione  delle  gen- 
ti, e del  regno  pastorale  di  Cristo,  e del  suo 
battesimo,  e della  risurrezione  de’  morti  par- 
lò egli  , e profetò  con  altissimi  sensi  ; per  la 
qual  cosa  massimo  e sublimissimo  tra’ Profeti 
è detto  dal  Nazianzeno,  e da  S.  Girolamo  P 
oceano  delle  scritture  e il  laberinto  de* mi- 
^ steri  di  Dio.  Imperocché  questi  misteri  di 
Dio  sono  esposti  da  lui  frequentemente  per 
via  di  figure,  di  simboli  , di  eniinmi  , onde 
sovente  In  somma  difficoltà  d’  intenderlo  , e 
molto  più  di  traslatorio,  c illustrarlo.  Quin- 


di è,  che  quanto  alla  prima  visione  di  que- 
sto Profeta  c quanto  a tutto  quel  , clic  egli 
scrive  intorno  alla  nuova  edificazione  del 
tempio  , le  Sinagoghe  tutte  erano  mute  tino 
a*  tempi  di  S.  Girolamo,  affermando  i Giu- 
dei esser  cosa  più  che  da  uomo  il  tentare  di 
ragionarne,  ed  essendo  da'loro  maestri  proi- 
bito a chicchessia  di  accostarsi  a questo 
Profeta  prima  dell’  età  sacerdotale  , cioè 
de’  treni’  unni  , e volendo  essi  ancora , clic 
al  più  fosse  permesso  di  esporre  in  geucre  i 
principali  argomenti  di  questo  libro  , e non 
mai  di  presumere  di  spiegarlo  a parte  a par- 
te. Sottile  superstiziosa  cautela  degna  dello 
spirito  di  tali  dottori  ; come  se  quello,  che 
Dio  dettò,  c fece  egli  stesso  scrivere  dal  Pro- 
feta , per  altro  fine  lo  avesse  dettato,  c fatto 
scrivere,  fuori  che  per  essere  meditato  e stu- 
dialo a edificazione  della  fede.  Imperocché 
in  primo  luogo  quella,  per  cosi  dire,  sacra 
c venerabile  oscurità,  che  s’  incontra  nelle 
scritture  sante,  dee  servire  non  a raffreddare, 
od  ammorzare  il  desiderio,  ma  a risvegliare 
la  santa  sollecitudine  della  pietà,  la  quale  , 
mediante  il  fervore  dell’  orazione  , può  ot- 
tenere da  Dio  quello  , che  alla  naturale  in- 
telligenza é negato.  In  secondo  luogo,  a 
consolazione  di  quelli,  che  in  tale  palestra 
si  esercitano  , e per  propria  utilità  , c per 
giovare  insieme  a’ fratelli,  ottimamente  os- 
servò S.  Agostino,  che  il  fine  e la  pienezza 
delle  scritture  non  altri  essendo  , se  non 
la  doppia  carità , chiunque  le  scritture  di- 
vine c qualunque  parte  di  esse  si  crede  di 
aver  intese , ma  in  tal  guisa  le  intende,  che 
con  questa  sua  intelligenza  non  edifica  que- 
sta doppia  carità,  non  le  ha  ancora  ben  in- 
tese j ma  chi  poi  da  quelle  tali  sentimenti 
ne  tragga , che  sono  utili  a nudrire  e forti- 
ficale questa  carità  , abbenchè  forse  non 
abbia  ben  compreso  il  vero  senso , che  in 
quel  luogo  ebbe  in  mente  il  saci'o  Scrittore 
questi  nè  con  suo  danno  s * inganna  , nè 
cade  assolutamente  in  menzogna , De  Dori. 
Chr.  lib.  i.  35.  36.  Per  la  qual  cosa  io  pure 
nella  necessità  di  scrivere  sopra  questo  dif- 
ficilissimo libro  non  ho  omesso  primiera- 
mente diligenza  c fatica,  eh’  io  credessi  utile 
a facilitarmene  la  intelligenza  , e dipoi  ho 
domandato  sovente  1’  aiuto  divino  per  la  in- 
tercessione di  quello  stesso  santo  Profeta  , 
per  cui  questo  immenso  tesoro  di  recondite 
altissime  cognizioni  volle  a noi  trasmettere 


la  l’rovidenza,  e particolarmente  ho  doman- 
dato, che,  essendo  io  certamente  incapace  di 
alzarmi  lino  a comprendere  la  larghezza  e 
la  lunghezza  e la  sublimità  c la  profondila 
della  celeste  dottrina  in  questo  libro  rac- 
chiusa, non  permetta  almeno,  che  in  tutto 
il  mio  lavoro  siavi  cosa,  che  servir  non  pos- 
sa alla  edificazione  della  pietà  c della  carità, 
«li  quella  carità,  che  sla  sopra  la  scienza j e 
nella  quale  sta  il  complemento  della  legge, 
c il  line  delle  scritture. 

.Ma  tornando  al  uo&lro  Profeta  , egli  ebbe 
la  gloria  di  morir  martire  della  giustizia  , 


come  logge* i nel  Martirologio  romano  a’ die- 
ci di  Aprile:  Memoria  di  Ezechiele  Profeta , 
il  quale  vicino  a Babilonia  fu  ucciso  dal 
principe  del  suo  popolo  , perche  lo  ripren- 
deva a motivo  del  culto , che  quegli  rende- 
va a ’ simulacri  , e fu  sepolto  nel  monumen- 
to di  Sem  e di  Arphaxad  progenitori  di  A- 
bramo , dove  molti  sogliono  concorrere  a 
far  orazione.  L’  autore  de*  commenti  imper- 
fetti sopra  il  Vangelo  di  S.  .Matteo  hom.  AG. 
scrive  , eli*  ci  fu  strascinato , lino  che  spez- 
zato il  cranio  nc  schizzarono  lo  cervella. 


PROFEZIA 

d)  1 a&KBiaaill 

Capo  primo 

In  qual  tuono  , e in  qual  tempo  Ezechiele  avesse  te  visioni  divine  dei  quattro  animali . det- 
te ruote  , e del  trono  , e dell  uomo  sedente  sui  trono  , e circondato  dal  fuoco. 


1.  F.t  factum  est  in  trigesimo  anno,  in  quarto, 
in  quinta  mensis , rum  esscni  in  medio  capii  vo- 
riim  * iuxla  tluvium  rimirar,  aperti  soni  coeli, 
et  vidi  visione*  Dei.  • Jnf.  3.  25.  10.  30.  13.  3. 

-2.  In  quinta  nu-nsis  , ipso  est  aunus  quinlus 
t ramai igralkrnis  regU  Ioakim, 

3.  Factum  est  verbum  Domini  ad  Ezechielcm 
filium  Buzi  sacmlotem  in  terra  Chaldaeorum,  se- 
cus  tinnirli  rimirar  : et  farla  est  super  cum  ibi 
marni*  immilli. 

4.  Kl  vidi , et  ecce  vcntus  turbinio  vcnicbnt  ab 
Aquilone; Ct  Oubes  magna,  et  ignis  involvens,  et 
splendor  in  circuilu  eius:  et  do  medio  oius  quasi 
sjrecies  elettri,  id  est  do  medio  ignis: 


1.  E avvenne  , che  /’  anno  trentesimo  net  quar- 
to mese  a* cinque  del  mese,  mentre  io  me  ne  slava 
in  mezzo  ai  prigionieri  presso  il  fiume  Chobar  , si 
apersero  t cieli , e vidi  visioni  divine. 

2.  A’ cinque  del  mese  ned’ anno  appunto  , che 
fu  il  quinto  dopo  la  trasmigrazione  del  re  loa- 
chim , 

3.  //  Signore  indirizzò  sua  parola  ad  Ezechiele 
sacerdote  figliuolo  di  Buzi  nel  parse  dii  Caldei 
presso  II  fiume  Chobar  , ed  ivi  si  fe’sentire  sopra 
di  lui  la  mano  del  Signore. 

4.  E vidi , ed  ecco  un  turbine  di  vento,  che  ve- 
niva da  settentrione  , e una  nube  grande  , e un 
fuoco  , che  in  lei  s'immergeva  , e uno  splendore 
intorno  ad  essa,  e dal  suo  cadrò  (vale  a dire  da 
mezzo  al  fuoco)  una  immagine  come  di  eleltro : 


ver».  1.  E avvenne,  che  P anno  trentesimo  ee.  si  è veduta  in  altri  nitri  la  iiarticclla  congiuntiva  E 
posta  al  principio  .secondo  l'uso  degli  Ebrei,  così  cominciano  V Esodo,  il  Lcvitico,  l numeri , Giosuè  ec. 
Intorno  a quest’anno  trentesimo  è disputa  traci’ Interpreti,  da  qual  punto,  od  epoca  sia  da  computarsi. 
Due  sole  opinioni  riferirò;  t’una,  che  conta  i trenta  anni  dal  principio  del  regno  di  piabopolassir  padre 
«li  ilabucbodonosor  sul  fondamento  non  irragionevole,  che  K/echlele  vivendo  Ira’ Caldei,  e soggetto  a’ 
Caldei,  come  tutta  la  sua  nazione,  abbia  voluto  segnare  fanno  di  queste  visioni  secondo  l'uso  degli 
stessi  caldei  , i quali  contavano  gli  anni  dal  cominciameli  In  «lei  regno  di  quel  re  fondatore  dell’impeto 
Caldaico;  la  .seconda  opinione,  ebe  e forse  più  vera  , prende  quest' anno  trentesimo  dall’anno  diciottesi- 
mo di  Giosia,  nel  qual  anno  III  trovato  II  libro  della  legge,  e fu  celebrala  la  Pastina  con  istraordinaria 
solennità,  come  si  narra  iv.  Hcr.  un.  10.  11.  12.  ; c da  quest’anno  fino  all’  anno  quinlo  della  trasmigra- 
zione del  re  joachim  vi  sono  trenta  anni.  Il  quarto  mese,  si  crede  comunemente  dell'  anno  sacro,  che 
cominciava  in  marzo,  onde  II  quarto  mese  è qui  il  mese  di  giugno.  Presso  il  fiume  Chobar.  Egli  è I' Eu- 
frate, o qualche  canale  detf  Eufrate , secondo  molti  interpreti:  ma  secondo  altri  egli  e il  nume  Chabora 
nella  Mesopotamia . rammentato  da  Tolomeo,  citello  Abora  «la  sirabone.  e da  Amiuiano  Marcellino. 

Si  apersero  i cieli,  vuol  dire,  ebe  fu  illustrala  la  sua  mente  per  veder  le  cose  celesti. 

E vidi  visioni  divine.  Visioni  mandate  da  Dio.  Queste  egli  le  vide  o co’  soli  occhi  della  mente,  ovvero 
cogli  occhi  anche  del  corpo. 

vers.  2.  Del  re  Joa>'him.  Egli  è chiamato  più  comunemente  Jechonia.  vedi  I.  Parai,  ni.  IG.  17. 

ver*.  :t.  Ed  ivi  si  fé’ sentire  sopra  di  lui  la  mano  del  Signore.  La  mano  in  questo  luogo  significa  lo 
spinto  profetico,  il  «piale  spirito  comincio  allora  a investire  Kzechieie. 

Vers.  A l/n  turbine  ih  vento , ec.  Ovvero:  un  vento  lemperfìoso.  Questo  vento  dinotava  la  forte  in- 
dignazione del  signore  contro  Gerusalemme,  la  «piale  da  questo  vento  dovei  essere  atterrata . e distrut- 
ta. Il  profeta  dice,  clic  questo  velilo  veniva  da  Set  leni  rione,  cioè  dalla  Caldea  . che  è a Settentrione  ri- 
spetto alla  Giudea,  contro  la  quale  sornava  questo  vento  polente:  e benché  egli  fo.se  attualmente  nella 
La  idei , coniiittocio  parta,  come  se  nella  Giuilea  si  trovasse,  e nella  stessa  cittì  «li  Gerusalemme,  perche 
vi  traila  delle  calanuta  «Icll'iina.  c dell’altra  . che  sono  mostrale  allo  stesso  profeta.  s«  può  anche  per 
questo  turbine  lempCMloso  intendere  significato  Mabucliodonosor  , di  eui  solca  servirsi  il  Signore  come 
«li  strumento  a punire  la, Giudea,  e Gerusalemme. 

A.  una  nube  (trasidc  k della  grandi.'  questa  nube  forse  non  lauto  per  essere  vastissima,  quanto  per- 
che era  gravida  di  procelle,  e «li  lutti  i llagclli,  che  Un»  volca  inalidire  sopra  la  terra. 

E un  fuoco , che  in  lei  /’ immergeva.  Globi  immensi  di  liamuie  si  aggiravano  nel  centro  di  questa 
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5.  Et  in  medio  cius  similitudo  <|uatiM>r  anima- 
imi»:  et  liic  aspcclus  co  rum , similitudo  domini* 
in  eis. 

0.  Quatuor  facies  uni , et  quatuor  jxnnac  uni. 

7.  Pedcs  eorum  pedet  recti,  et  pianta  nedts  eo- 
rtnn  quasi  |>lanta  pedi»  viluli  9 et  sciniillac  quasi 
as|>ectiis  aeris  candenti». 

8.  Et  marni*  bominis  sub  paini*  eorum  in  qua- 
tuor partil>iis  : et  facies , et  ponila»  per  quatuor 
|Kirtes  ha  bellini. 

i).  lunctacque  crani  pennae  eorum  allerius  ad 
allenii»:  non  rcvcrtebanlur  cui»  incederai!  : seti 
iiiiuinquoUquc  ante  faciali  suam  gradicbalur. 

10.  Similitudo  aulem  vultus  eorum:  facies  homi- 
nis,  et  facies  leoni s a dextris  ipsorum  quatuor; 
lacies  aulem  bovi*,  a sinistri*  ipsorum  quatuor, 
et  facies  aquilae  desuper  ipsorum  quatuor. 

11.  Facies  eorum  , et  pennae  eorum  evienine 
damper  duae  pennae  singulorum  iungebantur,  et 
dune  tegebant  corpora  eorum  : 

li.  Et  uuumquodquc  eorum  coram  faeie  sua 
ambulato!  : ubi  crai  impctus  spirìtu» , lllvic  gra- 
dietonlur,  nec  rcverlcbanlur  cum  ambulare» t. 

13.  Et  similitudo  ammalili!»  , aspcclus  eorum 
quasi  carboiium  ignis  ardcnlium.  et  quasi  aspe- 
ctus  lampadaruni.  ilare  crai  visìo  discurrco*  in 
medio  nnlmaliui»,  splendor  ignis , et  de  igne  fui- 
gur  egrediens. 


3.  E in  mezzo  a quel  (fuoco)  la  rappresentanza 
di  qual  irò  animali,  de*  quali  l'apparenza  era  tale: 
egli  aerano  somiglianza  di  uomo. 

6.  Ciaicuno  avea  quattro  facce , c ciascuno  avea 
quattro  ali. 

7.  / toro  piedi,  piedi  diritti , e la  p fan  la  de*  lo- 
ro piedi  come  la  piatila  del  piede  di  un  vitello  , e 
gettavano  scintille  come  fa  al  vedersi  un  fulgido 
orciaio . 

8.  E mani  di  uomo  (erosi)  sotto  le  loro  ali  ai 
quuiirn  tali,  ed  aican  le  facce  , c le  ali  da' qual  • 
Irò  lati. 

0.  Ed  erano  unite  le  ali  dell'uno  di  essi  a quel- 
le dell’  altro.  Non  andat  ati  indietro  allorché  cani, 
minavano , ma  ciascheduno  si  marca  secondo  la  di- 
rezione della  sua  faccia. 

10.  Quanto  alla  figura  dei  loro  volli,  avean  fac- 
cia di  uomo,  e faceta  di  lione  arcati  tutti  quattro 
alla  loro  destra  parie:  la  faccia  di  bue  avean  tut- 
ti quattro  alla  sinistra  parte,  e al  disopra  di  essi 
quattro  era  la  faccia  dell’aquila. 

11.  Le  loro  (acce  , e le  loro  ali  si  stendevano 
uU’ittsù:  due  ale  di  ciascuno  di  essi  erano  ugual- 
mente distese , e due  cunprivano  i loro  corpi. 

12.  E ognuno  di  essi  si  rnovea  secondo  fa  dire- 
zione della  sua  faccia  : dove  portat  ali  I*  iugu  lo 
dello  spirilo,  colà  andavano,  né  in  andando  si  voi - 
gevan  indietro. 

13.  E gli  animali  erano  a vederli  come  carboni 
ardenti  ai  fuoco  , e come  accese  faci  : i elicasi 
scorrere  nel  mezzo  degli  animali  uno  splendore  di 
fuoco  , e dal  fuoco  uscir  folgori. 


nube.  F uno  splendore  intorno  ad  essa.  1 lampi . e le  folgora  . che  partivano  da  questa  nube,  laccano  » 
che  tutto  intorno  ad  essa  era  luce,  e splendore.  F dal  suo  centro  (rade  a dire  di  mezzo  ai  fuoco)  una 
multatine  ec.  Nel  centro  della  fiutola.  Il  qual  centro  era  vivo  fuoco  (come  si  è dello  ì vide  it  profeta 
lina  immagine.  o figura  di  uomo  (vera.  27.  ),  la  eul  esterna  apparenza  era  come  s’ei  fosse  fatto  di  elet- 
tro. Non  bo  soluto  cambiar  questa  voce,  perche  quantunque  sia  questo  una  siicele  di  rame,  egli  era  pe- 
ro un  rame  mollo  preziose,  anzi  più  splendido,  e più  prezioso,  e più  stimalo  dell'oro,  come  «lire  s.  Gi- 
rolamo. Oricene,  ed  alln.  Gli  antichi  lo  chiamarono  oricholco.  La  figura  adunque,  che  \ dicasi  in  mez- 
zo a quel  fuoco,  era  di  tal  materia,  che  esprimeva  (quanto  umanamente  esprimer  si  può  cosasi  gran- 
de) la  maestà  dell' Altissimo  (icrsonaggio , che  per  cvsa  veniva  rappresentato. 

ver*.  5.  t in  mezzo  a quel  ( fuoco  ) la  rappresentanza  di  quattro  animati , ec.  Per  questi  quattro 
animali  salivano  simboleggiati  quattro  principali  Angeli  ministri  del  Re  dei  regi.  Dice,  la  rappresentan- 
za di  quattro  animali,  perché  non  veri  animali,  ma  nobilissimi  spirili  erano  essi;  e solamente  per  alcu- 
ne qualità  aveano  qualche  similitudine  con  cerli  ammali  conosciuti  da  noi. 

Ver».  6.  Ciascuno  area  quattro  facce,  ognuno  di  essi  avea  pruno  la  Taccia  di  uomo;  secondo,  ognuno 
avea  dalla  parie  destra  la  taccia  di  bone;  terzo  dalla  sinistra  parie  la  faccia  di  bove  : quarto  finalmente 
nella  parte  di  tliclro  la  faccia  di  aquila:  cosi  secondo  queste  quattro  diverse,  e distinte  facce  ciascun» 
di  questi  ammali  veniva  ad  essere,  uomo,  imne . bove,  ed  aquila,  vedi  it  versetto  IO.  E ciascuno  area 
quattro  ali.  Due  per  volare,  e due  per  coprire  le  parti  inferiori  del  corpo. 

Vcrs.  7.  E i toro  piedi , piedi  diritti.  Per  l piedi  Intende  gli  stinchi,  che  eran  diritti  come  quelli  de- 
gl» uomini,  non  curvi  come  quelli  de' bovi,  lioiii  ec.,  I quali  hanno  a mezzo  della  gamba  la  piegatura  , 
che  hanno  gli  uomini  nel  ginocchio. 

F la  inanla  de'  toro  piedi  ec.  La  pianta  de*  piedi  era  rotonda  come  è quella  del  vitello. 

F celiar  ano  scintille  rame  ( a al  vedersi  un  fulgido  acciaio,  ovvero:  come  un  fulgido  rame  ; ma  1» 
prima  traduzione,  che  è del  vatablo , mi  sembra  piu  appropriala  per  ispiegare  la  lucentezza  de' piedi  di 
questi  sacri  animali. 

vcrs.  8.  E mani  di  uomo  (eran)  sotto  le  loro  ali  a‘  quattro  tati.  Aveano  quattro  mani  , come  avea- 
no quatti  <i  facce , c quattro  ale,  una  matto  a ciascuno  de’ loro  lati.  Vi  ha  chi  crede,  che  le  quattro  ale 
fosser  le  quattro  braccia  coitene  di  penne,  alle  estremità  delle  quali  braccia  erano  le  quattro  mani. 

Vcrs.  9.  Ed  erano  unite  le  ali  deir  uno  di  essi  a quelle  deW  altro,  se  mio  spiegate  le  ale  di  questi 
ammali  come  per  volare,  si  toccavano  nelle  loro  estremità  V una  coll'altra.  Sembra  , che  sulle  loro  ale 
l egge  vasi  da  questi  animali  il  trono  di  Dio,  onde  s’intende,  che  toccandosi  le  ale  dell’uno  con  quelle 
dclraltro,  le  olio  ale  venivano  a formare,  e chiudere  un  quadrato. 

Non  andarono  indietro  allorché  camminarono.  Andavano  sempre  innanzi  per  diritta  via  quando  si 
move  ino,  e ne  tornavano  mal  indietro,  nè  piegavano  a destra,  od  a sinistra;  onde  è detto  , che  si  mo- 
r.'ano  secondo  la  direzione  della  sua  faccia,  lo  che  intendevi  della  faccia  umana,  che  era  ili  essi  la 
principale.  Con  quelle  parole:  Non  tornarono  indietro  ec.,  può  dinotarsi  la  in  variatili  costanza  di  que- 
sti spiriti  nell' adempiere  l comandi  del  Signore. 

Vcrs.  IO.  E al  ditopi'a  di  esn  quattro  era  la  faccia  dell’ aquila.  La  faccia  adunque  di  aquila  non 
era  nella  parte  deretana  del  capo,  ma  sopravanzava  sul  capo  fslcsso;  perocché  s.  Girolamo,  s.  Gregorio, 
c unii  i Latini  lessero  desuper,  benché  oggidì  questa  i»arola  non  sia  nell’ Ebreo,  e neppure  nella  nuova 
edizione  di  s.  Girolamo. 

Ver».  It.  Le  toro  facce , e te  loro  ali  sì  stendevano  alt’ insù,  ovvero:  erano  rivolle  alt’ Insù  , mira- 
vano alt’ insù.  Espressione,  che  spiega  come  questi  spirili  erano  sempre  intesi  a dio,  a considerare  le 
cose  celesti,  e I misteri  dell’Altissimo.  Due  ale....  erano  ugualmente  distese.  Il  senso,  che  bo  tenuto 
nella  versione,  para»,  che  sla  il  più  vero,  e sicuro:  le  loro  ale  erano  Ira  loro  corrispondenti,  erano 
di  contro  1'  una  all'  altra , spiegate  come  le  ale  di  un  uccello,  che  vola:  tale  è (secondo  ine»  Il  senso  del- 
le parole:  Simul  jungebanlur.  Sono  quattro  virtù  (dice  s.  Gregorio),  che  alzano  l'animale  sopra  le 
terrene  affezioni . riguardo  ai  futuro  l'  amore  , e la  speranza  , che  tanno  del  pari , perché  gii  eletti 
amano  te  cose  celetfi , e speran  quello , che  tunano  ; riguardo  al  musato  il  Umore  , e la  penitenza,  te 
quoti  due  virtù  nascondono  agli  tìcchi  di  Dio  i toro  mali,  i peccali  passali,  ecco  quel,  che  sign inchi- 
no le  due  ali.  con  cui  i santi  animili  velano  i loro  corpi. 

Vcrs.  12.  Secondo  la  direzione  della  sua  faccia.  Della  faccia  di  uomo,  come  si  disse  qui  avanti.  Do- 
ve portatali  /' impelo  delio  spirito , ec.  questo  spirilo  egli  ó lo  spirilo  di  Dio,  che  reggeva  questi  ani- 
mali ili  tulli  I loro  movimenti. 

Vcrs.  13.  Come  carboni  ardenti  di  fuoco.  Erano  del  coloro  del  fuoco,  e parca,  che  ardessero  da  ogni 
lato,  leticasi  scorrere  ec  Di  mezzo  agli  animali  uscivano  lampi,  e folgori,  e viva  damma,  gualche  tu.- 
terprele  suppone,  che  nel  mezzo  del  quadrato,  che  formavasi  da' quattro  animali,  fosse  come  un  gran- 
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IL  Et  nnimatia  ilxsnt , et  revertebantur , in  si* 
iiiilituilinem  fulguria  coruseanlis. 

15.  Cumque  aspiccrein  ammalia,  apparuii  rota 
fàcies U,>Cr  ICrra,n  lu*ta  aui,l,al,a>  babens  qualuor 


14.  li  vii  animali  andarono  . e veniamo  a 
miqlian.a  di  folgore  lampeggiatile. 

1J.  F.  maitre  io  mirara  gli  animali , appari  mia 
mola  lidia  lena  pretto  agli  ammali  , la  quale  uvea 
quattro  facce  : 


16.  Et  a spechi»  rotarum,  et  opus  earum,  quasi 

,,5I°  inaris:  et  una  similitudo  insnruin  qualuor;  et  derle  come  del  'colore  dei  “ vc~ 

carum  e(  opera,  qua»?  ,U  rota  in  medio  qaaliro  ad  ,,n  moT, % la  ìmTfÓrom  7T°la'Z- 


l".  Per  qualuor  (tarles  earum  cunlcs  ibant,  et 
non  retertebaniur  cuin  ambularmi. 

18. . Statura  quoque  erat  rolis  , et  altitudo  , et 
“orribili»  aspcctus:  • et  lotum  corpus  oculls  ple- 
num in  circuiti!  ipsaruin  qualuor.  • infr.  io.  12. 

19.  cumque  ambularmi  ammalia  . ambulabanl 
pariler  et  rolae  lux  la  ea  : et  eum  clevarentur  a* 
nunalia  de  terra , elevabanlur  simul  et  rolae. 

90.  Quocumque  ibal  spiritus,  illue  cunte  spirltu. 
? rotae  ^riler  elevabantur , ^equcnles  eum . 
Spini us  enim  vltac  crai  in  roti*. 

21.  Cuni  cuntibus  ibant,  et  cum  slanlihus  sla- 
banl:  et  cum  clevalis  a ferra,  pariler  elevaban- 
inrotisr°la€j’  8Cquentcs  en:  quia  spiritus  vilaeerat 

22.  Et  similitudo  super  capila  animalium  firma- 
il  tenti , (piasi  aspectus  crystalll  borri  bilis , et  ex- 
tenti  super  capita  eoruin  desuper. 

23.  Sub  firmamento  aulem  pennae  eorum  rectae 
al  Ieri  us  ad  alterimi  : unumquodque  dtiabus  alla 
ba!ural  C°rpUS  *UUIU  1 Cl  aheru,u  ««>n>liler  vela- 
ci. Et  audicham  sommi  alaruin , quasi  sonum 

aquarum  rnultarum  , quasi  sonum  sublimi»  Dei  • 
cum  ambularmi  quasi  sonus  erat  multitudinis,  ut 

^™ac™U!";  CU“*,UC  S,arenl> 

*3.  Mani  cura  Berci  *o%  «upcr  firmamrntuin , 


ro  struttura  era  come  di  una  ruota  net  mezzo  di 
un*  altra  rama . 

17.  Cammina  rana  costantemente  p e'  quattro  lati 
e quando  camminavano  non  tu  volgevano  indietro. 

18.  Le  ruote  avean  pure  una  grande: za , e un’ui- 
tezza  orribile  a vedersi , e tulio  il  corpo  di  tulle 
quattro  all'intorno  era  pieno  di  occhi. 

Ì9.  E i utm  ni  nandù  gli  animali  , camminavano 
dei  pari  anche  le  ruote  dietro  ad  essi  ; e quando 
gli  animati  si  alzai  an  da  terra  , si  alzavano  in- 
sieme anche  le  mote . 

90.  Dovunque  andava  lo  spirito , colà  dietro  allo 
spinto  sJ  indirizzat  ati  le  moie  seguitandolo  j im- 
perocché nelle  ruote  era  (lo)  spirilo  di  vita. 

21 . Andavano  se  quegli  andavano,  starmi  ferme 
se  stavan  fermi  quelli  ; e alzandosi  quelli  da  ter- 
ra, si  alzai  an  anche  le  mule  seguendoli  , perché 
lo  spirito  di  vita  era  nelle  ruote. 

22.  E sopra  le  teste  degli  animali  era  la  figura 
del  firmamento,  che  pareva  un  cristallo  orribile  u 
vedersi  steso  sopra  le  loro  teste. 

23.  E sotto  del  firmamento  te  loro  ale  slese  quel- 
la dell’uno  a quella  dclPaliro j ciascuno  con  due 
ale  velava  il  suo  corpo  , e C altro  tra  velato  allo 
slesso  modo. 

24.  E io  udiva  il  snrno  delle  ale  come  romo- 
reggiameiilo  di  molte  acque,  come  tuono  di  Dio 
possente  : quando  camminavano,  il  rumore  era  co- 
me di  turba  grande  , come  r amore  di  un’armata: 
e quando  stavan  fermi,  avean  posa  le  loro  ali  j 

25.  Imperocché  quando  levat  asi  voce  sopra  il 


del* fuMoC'"  b0nl  • la  B,mB*  dc'  «1>»ndev«il  per  ogni  p«rte,  onde  (Il  animali  Meni 
mmcC|7nli*ro1gor?^<ll,tf  * e reni  nulo  a tomigitanza  ec.  Andavano,  e camminavano  con  aomnia  celerità, 

qa&lPnioieLon,u!'i‘!£nnn?.Jfrrapr:noaf‘it  an'n,atil  rr  CrrMO  cialclmo  defili  animali  era  una  di 
ael»e  onde  chi  i ronie , e<;  erano  totalmente  slmili  Ira  l„ro  nell;,  torma , e nella  gran- 

noaroom  Inserì  ta™  in 'm  ItAtnolS  „ I’ , 1 1"'®, ’erlule  : «I  elle  erano  rute  in  lai  «.uva  , che  erano 
>ml™erw  " una  e ve™  ' Mi.;  i?™  d0,l,!c  d,lc  r"°'e  ,d  '«i.  cdagevolmcnle  lineano  nino- 

ao  nnatlro  ram"*  'aflrì'S  ? sev-on.in  alcuni  vuol  «Igmncarsl  nuando  dieesi,  che  avea- 

nablril . I»  \l?  ÌMa£?  I»  r£E2?^?.nK • cbi:  '«••«**  mole  «venero  Impresse  le  .p.allro  facce  de'chc- 

verV  Ì&  f L*  »<l”"».  e crai  l'Infae  a,  Girolamo^ 


ria  mostralo  a *,'V'cmì»»,,co  aire  , cne  Kzermeie  , unte  io  spettacolo  detta  fo- 

racchio perchè  le  upanr^Cr..n»l<r  ,Chcrut"ni  * *'-'*•  IO.  Mi  alcuni  lo  negano,  e dicono,  che  si  parla  di 
Ernie  con  tulio  tfgSI^^ucolo.  stn,‘,re  u#ual  distane  , e o stavano  ferme,  o si  moveano  in- 

mn»C  mo »' i nómiTd™, '™c"  io.  ' p''  ‘’mUro  *“'•  51  nioveano  per  ogni  >e«o,  ed  erano  portale  dal  co- 
*er  nuesda*0  chr^/^ne^.mie011  d volgevano  indietro.  La  piti  vera  tpostzloiw  di  qiteMe  parole  credo  m- 

»MrS.  ./m;.qe5S  cil^v“rcn!„Te''^“„me  10  r,,olc  dc'r,°''"  ««*“  • *"»"d0  *'  '“™ 

rir'05'an“  di  * ‘10rale  ru0,e  uni>  col  cielo,  di  cui 

animali  camminavano  dei  pari  anche  le  ruote  Movendosi  all  ammali 
gli  animali.  nque  par,°»  •*  moveano  anche  le  ruote,  onde  restava  sempre  lo  stesso  «patio  traile  ruote,  e 

norijv^'iruj ,0*P[rit°  > c°tà  , dietro  alto  spirito  ec.  Lo  stesso  spirito,  che  guidava,  e 
^l7iaVm?V*ammìnl!a’»P?rl12*  anchc 'e  ruole.  Il  cocchio  del  Signore  non  era  tirato  da’ buoi,  nè  da’ca- 
ruaiP  i?..”.?-?!?*-*  *?'  mia»!  fosse  animalo,  s»  nioveano  I cherubini  (*er  Impulso  dello  spirilo,  e le 

p«*  medesimo  Impulso,  quasi  fossero  animate. 

lo  iiTr.nn'  teiie  a,"man  *ra  la  figura  del  firmamento. vidi  il  firmamento , o sla  II  cie- 

pri  le  t«te’d^^en!bini  0r,,b  C Cl0^  s*uPcndameutc  hello)  a vedersi , li  cui  quattro  angoli  erano  so- 

eraM  \ (Jueila  de!f‘  uno  a quella  deli’ altro.  Le  due  ale  di  ciascuno  degli  animali 

Ta  qfieUa  dell’altro*  * StCsM  e aba  medesima  alteua,  onde  dove  finua  l’ala  di  uno,  coiuiiicia- 

f tuo  corPO  , e r altro  era  velato  alto  stesso  modo.  Queste  parole: 

roetmn? «n!2ra^ì ?.  U,J?  r®pe,,lionc  d precedenti,  re|»etuioiTe  usala  dagli  Kbrei,  «piando 
’oguono  spiegare  la  conformila  di  vane  cose  Ira  loro.  » » « 

ale  deUe  ale  er  Q,,ando  I Cherubini  volavano  in  alto,  lo  sbattimento  delle 

a I«*r°rr!r  d ,M?a  Rr;»n  piena  di  acque,  c come  di  tuono  mandalo  da  Dio  onnipotente 

di  eran^lllrha1d^.n^1ll^,  * Cherubini  camminavano,  il  romor,  ch’ei  facevano,  era  comeromoro 

Ul  Kp*0  turba  di  popolo  , ovvero  di  grande  esercito. 

aoiuri^fjln/1 !.a-Sano  P°ta  {t  loro  ali.  Così  dee  tradursi  il  verbo,  submi  ttebanlur , come 
pp«r ivw  rtauaverstone  de  LXX,  e non  si  dee  già  intendere,  che  » Cherubini  abbassassero,  o ripiegasse!' 
tese,  e pronte  al  volo,  come  è detto  nel  ver»,  n. 

sumrrun  i VOcc  *i>.Pr.a  ,l  firmamento  , ec.  a una  voce  di  dio,  che  stava  sopra  il  fii- 

niento,  t cbertihini  da  vai»  posa  alle  loro  ale,  tenendole  |»erò  sempre  distese. 

eoi.  ri.  io». 
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E ’L  E C H 1 E 

quoti  crai  super  caput  eoruiu.  sUbant,  et  submit- 
i ebani  ala»  suas. 

•iti.  Et  super  Hrmainentum,  quoti  era!  imminens 
capiti  corum , quasi  aspeclus  lapilli*  sappliiri  si- 
inililudo  Ihronl  : et  super  simililudincm  linoni  , 
simililudo  quasi  aspecUig  liotninis  desuper. 

27.  Et  vidi  quasi  specieni  eleciri , velul  aspe- 
ilum  iuuis,  inlrin&ccus  eius  per  circuilum:  a lum- 
bis  ei us,  et  desuper  . et  a lumbis  eius  usaue  deor- 
Mini,  vidi  quasi  spedali  i|piis  splendenti*  in  cir- 
cuii u. 

28.  Velul  us|>ectiiin  arcus  cuin  fucrit  in  nube 


LE  CAP. 

firmamento  , che  era  sopra  te  toro  teste  * eglino 
si  fermavano , e teneva n ferme  le  loro  ale. 

26.  E sut  firmamento  , che  era  sopra  te  toro 
leste  , era  come  un  trono  di  pietra  saffiro  j e su 
quel  quasi  trono  era  la  figura  come  di  un  uomo. 

27.  Ed  io  vidi  una  specie  come  di  elettro  , e 
come  un  fuoco  dentro  di  lui  e airintorno  da’ lom- 
bi di  lui  atCinsù  , e da’ lombi  di  lui  sino  alt’ infi- 
me porti  vidi  come  un  fuoco j che  risptendeva  ut- 
V intorno . 

28.  Qual  è ? aspetto  dell * arco  baleno  allorché 


ver*.  26.  Come  un  trono  di  pietra  saffiro.  Mills  può  idearsi  di  piu  nobile,  e grandioso  di  questo  tro- 
no formato  di  «attiro,  pietra  di  si  gran  pregio,  c bellezza,  come  »i  e detto  più  volte.  Sopra  questo  trono 
vede  il  Profeta  1*  immagine  di  un  gran  personaggio , come  di  un  grau  re. 

Vera.  17.  l'idi  una  specie  come  di  elettro,  ec  il  personaggio  sedente  sopra  quel  trono  da’llanchi  in 
sii  pareva  formato  di  elettro,  dentro  di  cui  splendeva  vivo  fuoco,  da’ fianchi  in  giù  tulio  era  fuoco  In 
tutte  le  parti,  c all'Intorno. 

vera.  38.  Qual'  è Cospetto  dell'arco  baleno.  Dalla  redazione  della  luce  tramandata  da  questo  splen- 
didissimo corpo,  forma  vasi  nella  sottO|>o»La  atmosfera  una  bella  iride,  ebe  cingeva  il  trono,  e la  Maestà 
del  signore  sedente  sul  trono. 

Dopo  avere  spiegato  brevemente,  e (quanto  per  noi  si  polea)  chiaramente  la  lettera  della  profezia  , 
conviene,  che  alcuna  cosa  diciamo  j»er  la  Intelligenza  di  quesl’altissitna  e difficilissima  visione,  nella 
cui  «posizione  se  lo  stesso  s.  Girolamo  credette  di  dover  pregare  I suoi  lettori,  ebe  compatisser  la  sua 
temerità  , che  dovremmo  dir  noi  In  lauta  disuguaglianza  d’ ingegno,  di  scienza,  e di  spir  loT  Coniulto- 
ciò  II  desiderio  di  servire  alla  cdiQcazionc  c istruzione  de*  prossimi  non  mi  permette  di  abbandonare  a 
questo  passo  senza  guida  I lettori , e confidando  nell’aiuto  divino,  e seguendo  le  tracce  di  quel  massimo 
Interprete  delle  Scritture,  e i lumi  degli  altri  padri  e maestri,  inilrà  forse  riuscirmi  di  dare  una  qual- 
che Idea  di  questo  spettacolo,  slattacelo  meraviglioso,  e pieno  di  grande  istruzione. 

In  questa  visione  di  Ezechiele  si  vedono  t cherubini,  che  furono  net  tabernacolo  di  Mo*è,  e nel  tem- 
pio di  Salomone  ; anzi  da  questo  luogo  del  nostro  profeti! , e dal  capo  xli.  18  argomento  qualche  dotto 
Interprete,  che  gli  stessi  Cherubini  di  Mose,  e di  Salotuoue  avessero  anche  essi  le  quattro  facce  come 
questi  di  Ezccbicie.  F.d  è ancor  da  notare  clic  Salomone  fece  nel  tempio  (secondo  l'ordine  daio  da  Da- 
vidde  ) una  quadrino  di  Cherubini,  come  si  legge  I.  parai,  xxvin.  18.,  onde  non  due,  ma  quattro  furo- 
no l Cherubini  del  tempio,  eooie  quattro  ne  furon  veduti  da  Ezechiele.  Le  quattro  ruote  venivano  a fare 
come  un  quadrato  , c quasi  formavano  un  cocchio,  che  somigliava  l’arca  del  Testamento  nella  sua  (Ign- 
ea quadrangolare.  Presso  alle  ruote  stavano  i Cherubini,  e sopra  I Cherubini  stava  il  Dnnainenlo,  che 
era  come  la  predella  del  trono  di  Dio.  Da  quello  adunque,  che  fu  fatto  prima  nel  tabernacolo  di  Mosè . e 
dipoi  nel  tempio  di  Salomone,  si  vede  e qui . e in  molti  altri  luoghi  delle  scritture  rappresentato  l'Altis- 
simo, che  siede,  c vola  sopra  I Cherubini,  Peuler.  xxxm.  26.  ,ps.  xvii.  IO.,  lxsix.  3.,  xcvm.  t.  . 4.  fteg. 
xix.  Ih. , /sai.  xxxvii.  16.  EU  è mollo  simile  questa  visione  a quella,  che  è descritta  da  s.  Giovanni  Uno- 
cal. iv.  sono  adunque  notate  dal  Profeta  tulle  queste  cose;  primo  il  vento,  la  nube  grande,  il  turbine 
di  fuoco;  secondo  il  cocchio  di  Dio  co'qu-itlro  Cherubini:  terzo  le  mole,  quarto  il  Irono  di  Dio,  cui  ser- 
ve di  predella  il  lirui-amento,  e lilialmente  lo  stesso  Dio  in  ilgura  umana  sedente  sul  trono. 

Si  è veduto,  che  il  vento,  Il  turbine  e il  fuoco  venivano  da  «cltcntrionc  verso  Gerusalemme,  onde 
significano  la  lembi!  tempesta,  che  dovea  venire  da  quella  parie  sopra  Gerusalemme  , e sopra  le  genti 
vicine.  La  nube  grande  e ligura  dell'esercito  nutnerosiaamio  de’ Caldei  coni  untati»  da  Niburhodonosor  . 
come  si  vede  in  Geremia  cap.  I.  11.  13.  questa  tempesta  viene  da  Dm,  perchè  egli  de’ Caldei  si  servir* 
ad  eseguire  i suoi  decreti  contro  i Giudei,  c il  fuoco, che  va  colla  nube,  annunzia  la  devastazione  e I*  in- 
cendio delia  citta  e del  tempio.  S.  Gregorio  M-  applicò  questo  luogo  a cristo,  li  quale  venendo  al  giudi- 
zio con  immensa  schiera  di  Angeli,  e di  santi , quasi  iu  turbiue  rovinoso  di  fuoco  involgerà  I reprobi,  e 
li  precipiterà  nell’  inferno. 

Jl  cocchio  di  Dio  è liguri  della  sua  gloria,  delti  sua  maestà  , della  sua  previdenza,  e del  suo  regno, 
onde  Intorno  a questo  cocchio  stanno  gli  Angeli  ministri  di  lui,  che  l voleri  di  lui  adempiono  con  uguale 
esattezza  c celerità.  Le  quattro  ruote  . e le  quattro  facce  degli  animali  , e delie  ruote  dimostrano  come 
la  provvidenza  verso  le  parti  tulle  dell’ universo  penetra  e si  «tende  ; e siccome  le  ali  distese  degli  ani- 
mali dimostrano  la  prontezza,  e celerità,  con  cui  la  stessi  previdenti  il  tutto  oliera , e a tutto  provvede; 
cosi  le  ali  ripiegate,  che  velano  il  corpo  di  cvii  ci  fauno  intendere  come  di  molte  ordinazioni  divine  so- 
no occulte  a noi  le  cagioni;  ma  couiuttociò  nel  generale  governo  del  mondo  splende  miracolosamente  la 
gloria  di  Dio,  e della  sua  ninnila  sapienza.  M«  ove  più  dappresso  si  consideri  li  flne . per  « ut  fu  mandata 

3 iicsta  visione  al  profeta,  noi  verremo  a comprendere,  che  (ulto  II  grande  spettacolo  è specialmente  In  - 
ini  Lo  a rappresentare  il  sovrano  Signore  del  cielo,  e della  terra  qual  lernbtl  guerriero,  che  messo  in 
ordine  il  suo  cocchio,  va  a far  guerra  agli  Ebrei,  imperocché  «come  osservò  ».  Girolamo)  que*  Giudei , i 
uuali  insieme  cot  loro  re  Joichim  si  erano  soggettati  a'  Caldei , ed  erano  stati  condotti  a Babilonia,  aven- 
do per  quasi  cinque  anni  veduto  come  Geni  sa  lem  me  era  tuttora  in  piedi , e il  regno  sussisteva , e non  si 
adempivano  ancora  le  predizioni  fatte  contro  quella  città  da  Geremia  t cap.  xxiv.  ) que’ Giudei  (dico  » 
cominciavano  già  a pentirsi  di  essersi  volontariamente  rendili!  al  nemico,  c a negar  fede  alle  parole  di 
quel  profeta.  E Dio  iu  quell' anno  appunto  diede  ad  Ezechiele  lo  spirito  di  profezia,  e con  questa  prima 
visione  volle  a lui  far  vedere  (e  per  mezzo  di  Ini  a quegl*  increduli  ) , che  la  guerra  di  Dio  contro  Geru- 
salemme non  era  Dulia , e che  anzi  egli  nou  tarderebbe  a ricominciarla,  c non  tanierebbono  a verttlcarsl 
te  profezie  di  Geremia;  e allori  fortunali  si  riputereboere  i Giudei,  che  viveano  in  pace  nella  Caldea  in 
coinparazioiio  dei  loro  fratelli  rimisi  nella  patria  , dove  ogni  sorta  di  mali  c di  sciagure  avrebber  solferlo 
sia  nell’ assedio,  sia  nella  equignazioue  delta  infelice  città.  Che  lile  fosse  il  flne  di'  Dio  in  qusla  visione, 
evidentemente  dimostrasi  da  quello,  che  dicevi  cap.  xliii-  3-,  dove  si  legge,  che  questa  visione  egli  la 
ebbe  quando  Dio  venne  a distruggere  la  citta.  Quindi,  siccome  le  profezie  tutte  di  Ezechiele  «I  riferi- 
scono principalmente  a quel  grande  avvenimento,  così  posstam  dire,  che  esse  *ieno  quasi  la  chiave  per 
la  intelligenza  di  questi  visione. 

I quattro  animili,  o sia  Cherubini,  sono  quattro  Angeli  primari  ministri  dell’  Altissimo  nel  governo 
delle  cose  creale,  e particolarmente  nel  governo  del  impelo  di  Dio,  c i decreti  di  lui  eseguiscono,  «tono 
essi  di  misericordia,  ovver  di  giusta  vendetta.  Per  la  qual  cosa  noi  leggiamo,  che  cacciato  Adamo  dal 
paradiso  terrestre  fu  posto  un  Cherubino  colla  sua  spada  (laminante  a custodire  quel  luogo,  e a tenerne 
lontani  Adamo  e i suoi  figliuoli.  Le  quattro  Tacce  degli  animali  secondo  alcuni  sono  simboli  delle  quattro 
virtù,  che  diconsi  cardinali  .giustizia,  prudenza.  Tortezza  , temperanza  ; ina  forse  meglio  per  riguanto  al 
line  gii  detto  di  questa  visione,  s*  intornierà  nella  faccia  di  uomo  signiAcit*  la  gitisi i/ia  ; nell*  faccia  dà 
bove  la  mansuetudine,  nella  faccia  di  Itone  la  fortezza,  nella  faccia  di  aquila  la  sapienza  di  Dio;  onde 
queste  quattro  facce  dei  Che  ninni  sono  come  gli  stemmi,  e le  insegne  del  loro  Signore.  E siccome  nel 
generai  governo  dell’universo  spiccino  mirabilmente  la  giustizia,  1«  bontà  , la  possanza  , e la  sapienza 
munita  del  Creatore,  così  si  lecer  nobilmente  conoscere  nel  castigo  di  Gerusalemme  , gasligo  , in  cui  la 
giustizia  fu  temperata  colla  misericordia  , gastigo  , cui  Dio  colla  sua  sapienza,  e possanza  ordinò  al  rav- 
vedimento e conversione  del  (Mipoi  suo,  oude  tutti  qu litro  i Cherubini  hanno  le  piante  di  bove  per 
dimostrare  come  lutto  quello,  che  Dio  farà,  avrà  per  line  la  mtsericorJia , di  cui  goderanno  quelli,  die 
a lui  si  rivolgeranno  colla  penitenza.  Le  stesse  facce  sono  nelle  quattro  ruote,  le  quali  ruote  dimostrano 
la  somma  facilità  e prontezza,  con  cui  le  cause  seconde  u muovono  ad  un  cenno  del  creatore,  come  gli 
occhi,  onde  clic  son  piene,  c la  loro  altezza  dinotano  la  oculatissimi,  e sapientissima  previdenza.  In 
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in  die  pluviae  : lite  eral  aspectus  splendori»  per  formati  nella  mtlte  hi  tm  rfì  piombo  , tal  era  /‘a 
jjyrun».  spello  del  fuoco,  che  risplendeva  aif  intorno. 

quale  il  tuUo  vede,  e il  tutto  modem  da  un  polo  all’altro,  e dall'un*  Odo  alt*  altra  estremità  del  mon- 
do. L’  essere  poi  ciascuna  di  queste  ruote  come  una  ruota  in  mezzo  ad  un'  a/tra  ci  dimostra  la  concor- 
dia , e l’armonia,  e corrts  ponderi  za  , che  trovasi  In  tulle  le  opere  di  Dio;  corrispondenza  non  sempre  ve- 
duta, e intesa  da  noi;  nu  di  essa  abbiamo  una  bella,  e viva  immagine  negli  ordinatissimi  movimenti 
del  corni  celesti. 

Siede  Dio  sopra  il  suo  trono  in  atto  di  esercitare  la  suprema  sua  potestà  di  giudicare,  e di  punire  I 
peccatori:  e questo  trono  è formalo  di  uua  pietra  la  più  rara  e preziosa,  che  si  conoscesse  in  que’  tempi 
del  colore  stesso  del  cielo,  e sparsa  di  macchie  d’oro,  come  di  stelle  ; e la  magnificenza  del  trono  è ri- 
cresciuta dallo  slesso  (Irniamento,  che  serve  di  sgabello  a’ piedi  del  Signore,  questi  sul  trono  apparisce 
agli  occhi  del  profeta  come  una  figura  di  elettro  nella  parte  sua  sii|»eriore,  e al  di  dentro  piena  «li  fuo- 
co. e nella  parie  inferiore  tutta  fuoco,  perche,  come  dices.  Girolamo,  la  gloria  della  divinità  non  s’ in- 
tende dagli  uomini  quale  ella  è in  se  stessa  ; ma  solo  pur  le  inferiori  sue  parti  si  vede,  cioè  per  le  opere 
esteriori,  onde  l’eterna  virtù  di  Ini  si  conosce:  e si  osserva  anche  in  questi  pittura  verificato  quello, 
che  di  Dio  già  disse  Mosè,  che  egli  è un  fuoco  divoratore , Deut.  i x.  3.  L'iride  Onalmenle,  che  cinge  il 
trono  di  Dio.  è simbolo  della  misericordia,  per  cui  le  slesse  avversità,  e gli  stessi  flagelli  sono  indirmi 
alla  salvazione  degli  eletti , pc’  quali  tutte  le  cose  sono  falle. 

Capo  IStconho 

//  Profeta  è confortato  da  Pio  , affinchè  riprenda  senza  paura  i figliuoli  d' Israele  per  vedere 
se  si  emendano  dagli  antichi  loro  peccati  ; e gli  è comandalo  di  divorare  un  poro  scritto  di 
dentro  , e di  fuor  a , in  cui  erano  lamentazioni , e mesti  cantici , e guai. 


1.  lisce  visto  similitudini*  (fiorine  nomini  , et 
vidi,  et  cecidi  in  facictii  meati) . et  sudivi  vocetn 
loquenlis  : Kt  dixit  ad  me:  Fili  liominis  sia  super 
jiedcs  tuo»,  et  loquar  tecuni. 

2.  Et  ingressus  est  in  me  spirilo*  postquam  lo- 
culi» est  milii,  et  statuii  me  supra  jiedes  incus: 
et  atidivi  loquenlcm  ad  me. 

5.  Et  dicentcm:  Kilt  liominis  , inUto  ego  tc  ad 
tìlios  Israel,  ad  genie*  aposLiirices,  quae  recesso* 
runt  a me:  ipsi  et  patres  eorum  prevaricali  suol 
pactuiu  incuoi  usque  ad  dicm  Itane. 

4.  Et  Olii  dura  facie,  et  indomabili  cordo  sunt, 
ad  quos  ego  mitto  te:  et  diccs  ad  co&  Haec  dicil 
Domi  nu  s Deus: 

3.  Si  forte  vel  ipsi  audiant,  et  si  forte  qu  toscani, 
quoniam  riomus  cxaspcrans  est  : et  scient  quia 
propinala  fuerit  in  medio  coruiu. 

6.  Tu  ergo  Oli  borni nis  ne  Unicas  co*,  ncque 
sermone*  eorum  metuas:  quoniam  increduli,  et 
Mibversores  sunt  tecum,  et  cum  scorpioni  bus  ba- 
llila* : verba  eorum  ne  tlmcas , et  vullus  eorum 
uè  forra  idea , quia  donius  exasperans  est. 

7.  Loquerù  ergo  verba  mea  ad  co* , si  forte 
audiant,  et  quiescant:  quoniam  irrilalores  sunt . 

8.  Tu  autem  fili  liominis  aodi  quaecumque  lo- 
quor  ad  tc:  et  noli  esse  cxasperans,  sicut  domus 
exasperatrix  esl:  aperi  os  tuuiu,  et  comode  quae- 
cumque ego  do  Ubi. 


1.  Questa  vinone  era  similitudine  della  gloiia 
del  Signore  , e io  la  vidi  , e caddi  boccone  , e 
udii  voce  di  un  , che  parlava  . e disse  a tue:  Fi- 
gliuolo dell’uomo  rizzali  su’ tuoi  piedi,  e io  par- 
lerò con  te  . 

Ii.  E dopo,  che  quegli  ebbe  / tarlalo , entrò  in  me 
lo  spirilo,  e mi  alzò  su’  miei  piedi,  e udii  colui  , 
che  mi  parlava, 

3.  E diceva  : Figliuolo  dell ’ uomo  , io  spedisco 
te  a’  figliuoli  d’ Israele,  a nazioni  di  apostati,  che 
si  son  dilungale  da  me ; elleno,  e i padri  loro  han 
trasgredito  il  patto,  che  arean  meco,  fino  a que- 
sto di. 

4.  E son  figliuoli  di  dura  cervice  , e di  cuore 
indomabile,  quegli  a’  quali  lo  ti  mando  : e tu  di - 
rai  toro : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 

5.  Se  a sorte  essi  ascoltino  , e se  a sorte  si  po- 
sino ; perocché  famiglia  contumace  ella  è questa. 
Ed  • i sapranno,  che  v’  ha  in  mezzo  ad  essi  un 
Profeta. 

ti.  Tu  adunque  figliuolo  dell’  uomo  non  aver 
; tauro  di  loro,  né  li  diano  apprensione  i loro  di- 
scorsi, perché  tu  hai  da  fare  con  increduli , e di- 
struttori, e tu  coabili  con  degli  scorpioni:  non  te- 
mere le  loro  parole,  né  i loro  volti  ii  spauriscano, 
perchè  ella  è una  contumace  famiglia. 

7.  Tu  adunque  ripeterai  loro  le  mie  parole,  se 
a sorte  ascoltino,  e si  posino j perocché  sono  gen- 
te fatta  per  trriture. 

8.  Afa  tu  figlinolo  dell ’ uomo  ascolta  tulio 
quello  , che  lo  dico  a le  , e non  esser  contuma- 
ce come  è contumace  colesta  famiglia  : apri  la  tua 
bocca  , e mangia  tulio  quello,  che  io  ii  do. 


ver».  I.  E caddi  boccone.  La  grandezza,  c novità  di  tale  spettacolo  atterrisce  tl  profeta  ; perocché 
(dice  Teodoreto)  se  I Serafini  velano  dinanzi  a Dio  la  loro  faccia,  che  dovrà  fare  un  uomo  mortale?  Ma 
possiamo  anche  aggiungere,  che  il  Profeta  cadde  boccone  sul  suolo  per  adorare  la  maestà  del  Signore, 
così  di  Àbramo  si  dice,  che  cadde  boccone , quando  a lui  Dio  parlò,  C,en.  xvn.  3. 

E udii  voce  di  un.  che  parlava  er.  Dio  stesso  era  quegli,  che  parlava  ; ma  il  Profeta  prostrato  colla 
faccia  sul  suolo,  e pieno,  com’era  di  riverenza . e di  timore  , non  seppe  subito  distinguere  se  fosse  egli 
stesso,  od  alcuno  dei  Cherubini,  che  a lui  parlasse. 

Figliuolo  de  IT  uomo.  Affinché  l’ esser  sollevalo  da  Dio  al  ministero  di  Profeta,  e l'essere  stato  fatto 
degno  di  vedere  cose  si  grandi , e di  altissimo  mistero  ripiene,  non  po*sa  servir  giammai  a ispirare  ad 
Ezechiele  sentimento  alcuno  di  vanità,  è rammentata  perciò  a lui  fa  terrena,  e meschina  sua  condizio- 
ne. Vedi  Teodoreto,  e s.  Gregorio,  questo  nome  di  Figliuolo  dell’  uomo  lo  approprio  a se  stesso  il  Verbo 
fatto  carne,  coi  quat  nome  rammemora  a noi  continuamente  la  estrema  umiliazione,  a cui  discese  per 
amore  di  noi. 

vers.  3.  Entrò  in  me  lo  spirito.  Lo  spirito  di  Dio  , la  virtù  di  Dio,  Il  quale  di  un  nomo  fragile  , c me- 
schino vofea  formare  un  Profeta,  queda  virtù  entrò  in  me. 

veri.  3.  a nazioni  iti  apostati.  Ezechiele  era  mandato  da  Dio  a profetare  a voce  agli  Ebrei , die  erano 
io  Babilonia,  e per  iscritto  a quelli,  che  eran  tintori  in  Gerusalemme:  eli  uni,  e gli  altri  son  nominati 
col  titolo  obbrobrioso  di  genti , ovver  nazioni,  perchè  arcano  seguito  i vaneggiamenti , e la  idolatria 
delle  genti. 

Vera.  5.  Se...  a sorte  si  posino  ; ec.  Finiscano  di  peccare,  lo  voglio,  che  tu  predichi  agli  Ebrei,  an- 
che a quelli,  che  si  mostreranno  avverai  alte  tue  parole,  anche  a quelli,  che  non  voiTchbouo  ascoltarle; 
perocché  non  dt  rado  egli  avviene,  che  chi  ascoltò  con  pena,  e molestia,  abbracci  dipoi  la  parola  con 
frutto,  dice  s.  Girolamo, 

Ed  ei  sapranno,  ec.  sapranno,  che  lo  non  ho  mancato  di  somministrare  ad  essi  I’  aiuto  per  conver- 
tirgli , e se  resteranno  netta  loro  ostinazione,  saranno  sempre  più  inescusabili. 

Vers.  6.  Tu  hai  ila  fare  con  increduli , e distruttori  , ec.  Gli  nomini,  a’  quali  tu  dei  predicare,  son 
gente  incredula,  che  distrugge  ogni  bene,  che  non  ascolta  nissun  sano  consiglio,  e ama  , c cerca  la 
propria  rovina:  veri  scorpioni  ehc  essendo  cattivi  per  loro  stessi,  cercano  dr istillare  negli  aliti  il  lo- 
ro veleno. 

vera.  8.  Apri  la  Ina  bocca,  e mangia  tutto  quello . che  lo  U do.  Apri  l’ animi  tua  a ricevere  le  nu« 
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9.  E4  ridi , et  ecce  manus  mi**a  ad  me,  in  qua  9.  E vidi,  ed  ecco  una  matto  stesa  verso  di  me, 
fiat  involuti)*  libor  : et  espandi!  illuin  Corani  me,  la  quale  teneva  un  libro  involto ; e lo  spiegò  a 
qui  crai  srriptus  inlu*  et  fori»:  * et  seri  piai*  erant  me  davanti  , ed  egli  era  scritto  di  deutro  , e di 
in  co  tamentaUonos , et  carmen,  et  vae.  fuori , e in  esso  erano  scritte  lametttazioni  e cun- 

• A pacai.  5.  1 . ilei  di  mestizia  c di  guai. 

parole  : sieno  esse  il  tuo  cibo,  e convertile  nella  tua  propria  sostanza  coll*  applicazione  . c meditazione 
del  tuo  spirito,  e dipoi  il  tutto  annunzia  con  fedeltà  ai  mio  popolo:  non  dissimulare,  non  tacere,  non 
ritenere  dentro  di  te  alcuna  parte  di  quello,  che  io  U do. 

vera.  9.  Egli  era  scritto  di  dentro  e di  fuori,  i libri  in  antico  essendo  (come  sì  disse  altrove)  lunghe 
membrane,  che  si  avvolgevano  attorno  a un  cilindro,  non  solevano  essere  scritti,  se  non  nella  parte  in- 
teriore: l’essere  adunque  scritto  dì  dentro,  e di  fuori  questo  libro  presentalo  a Ezechiele  significa,  clic 
lungo  sarebbe  il  suo  profetare,  mentre  non  potevano  contenersi  nello  stesso  libro  tutte  le  sue  profezie  . 
se  non  empiendolo  per  di  fuora  come  per  di  dentro. 

lamentazioni , e cantici  di  mestizia , e guai.  Li  lamentazione  è il  semplice  gemilo;  il  cantico  è una 
forte,  e meditata  querela;  li  eoe.  guai,  esprime  il  dolore  dell’animo,  accompagnilo  da  gesti,  e movi- 
menti del  corpo.  Non  debbo  pero  lacere,  che  orìgene.  e s.  Girolamo  per  la  voce  carmen  Intesero  un  can- 
tico di  letizia  i»er  le  liete  promesse , le  quali  nel  noslro  Profeta  si  leggono:  onde  le  lamentazioni  sì  rife- 
riranno alla  predizione  deile  calamità  di  Gerusalemme,  e del  popolo  Ebreo,  il  cantico  di  letizia  alle  mi- 
sericordiose promesse  del  signore,  e i guai  alla  disidrata  sorte  degl'  impenitenti.  Finalmente  dirò,  come 
a questa  visione  di  Ezechiele  è molto  simile  quella  dì  s.  Giovanni,  Avocai,  v.  vedi  quello,  che  ivi  si 
e detto. 

(Eaps 

Ezechiele  mangia  il  libro , ed  i rivestilo  da  Diodi  gran  costanza  per  riprendere  i figliuoli  di 
Israele.  Egli  è costituito  come  sentinella  detta  casa  d'  Israele  : vede  di  nuovo  la  gloria  del 
Signore,  dal  quale  gii  è ordinato  di  chiudersi  in  sua  cara  , e stani  legato  e muto. 


\.  Et  dìxil  ad  me:  Fili  hominis  quodeumque  in- 
vencris  comode:  comedo  volumen  Wluil,  et  vadens 
loquerc  ad  filios  Israel. 

a.  Et  apcrui  os  meum,  et  cibavi!  me  voluminc 
ilio: 

5.  Et  dixit  ad  me:  Fili  hominis  venlcr  imi*  co- 
inedcl.  et  visccrn  tu  * complchuntur  voluminc  tato, 
quod  ego  do  libi.  • Et  comedi  illud:  et  factum  est 
in  ore  meo  sicut  mcl  (lutee.  * A poca!,  tu.  9.  IO. 

Et  dixit  ad  me:  Fili  hominis  vado  ad  domuin 
Israel,  et  loqueris  verba  mea  ad  eoa: 

.*».  Non  cnim  ad  popolino  profundi  sermoni*,  et 
ignotac  linguai'  tu  niillcris,  ad  domum  Israel. 

G.  Ncque  ad  populos  multo*  profundi  sermoni*, 
et  ignotac  linguac,  quorum  non  possi*  amlire  ser- 
mone*: et  si  ad  ilio*  millereris,  ipsi  audircnt  te. 

1.  Domo*  autem  Israel  nolunt  audire  le  : quia 
notimi  audire  me  : omnis  quippe  domo*  Israel 
attrita  fronte  est,  et  duro  corde. 

8.  F.cre  dedi  faciem  Itiam  vatentiorem  facielms 
conili),  et  frontoni  tuam  duriorem  fronilhus  canini. 

9.  L't  ndamanteen,  et  ut  silicem  dedi  faciem  tuam, 
ih»  timeas  «*os,  ncque  inetuasa  facic  eorum:  quia 
domus  exaspexans  est. 

10.  Et  dixit  ail  me:  Fili  hominis,  omnes  scr- 
nioncs  meos,  quo*  ego  loquor  ad  te,  assume  in 
corde  tuo,  et  ntirihus  lui*  nudi. 

11.  Et  vado,  Ingrcdere  ad  transmigrationem , 


1.  E ( il  Signore  ) disse  a me:  Fiqliuol  dell ’ 
uomo,  mangia  tulio  quello,  che  troverai , mangia 
questo  volume,  e va’  e parla  a’  figliuoli  d*  I- 
sraelc, 

2.  E apersi  la  mia  bocca  , ed  ei  mi  f e' mangiar 
quel  volume  : 

3.  Ed  ei  disse  a me:  Figliuolo  dell ’ uomo  , il 
luo  venire  si  ciberò  , e le  tue  viscere  si  empie* 
ranno  di  questo  volume  , che  io  li  do.  E lo  man - 
gioì,  e fu  dolce  alla  mia  bocca  come  il  miele. 

4.  Ed  ei  dire  a me:  Figlinolo  dell’uomo,  va’ 
alla  casa  d ’ Itrac'c , e annunzierai  loro  le  mie  jhi- 
rolej 

5.  Imperocché  non  ad  un  popolo  di  astruso  lin- 
guaggio, e d' ignota  favella  se’  tu  mandato  , ma 
alla  casa  d ’ Israele  ; 

6.  fili  a popoli  vari  di  astruso  linguaggio  , e d* 
ignota  favella,  de * quali  tu  non  possa  capire  il  di- 
scorso j e se  a questi  tu  fossi  mandato  , et  li  a - 
scolten binino. 

7.  Ma  la  casa  d’ Israele  non  vuole  udir  te  , 
perché  me  stesso  non  vuole  udire:  perocché  la  casa 
tutta  d’  Israele  é di  fronte  impudente,  e di  cuore 
indurito. 

8.  Ecco  in  do  le  faccia  più  tosta  delle  facce  lo- 
ro, e fronte  piò  dura  delle  loro  fronti. 

9.  Ti  darò  /uccia  come  di  diamante  , e di  sel- 
ce , non  aver  paura,  e non  li  coni  tubar  e dinan- 
zi a loro  , perchè  ella  è una  conimnace  famiglia. 

10.  E disse  a me:  Figliuolo  dell’uomo,  tutte  le 
parole  ch’io  dico  a te,  ricevile  nel  cuor  luo,  ca- 
scoliate colle  lue  orecchie. 

11.  E va’ , presentati  ai  fuoruscili , a’ figliuoli  del 


ver».  I.  Mangia  lutto  quello  che  troverai.  Ovvero:  tutto  quello,  che  ti  sarà  dato.  Empiti  delle  mie 
parole  scritte  In  questo  libro;  perocché  ognun  vede,  clic  non  si  traiti  di  mangiamento  coi  porale . ma  di 
scria  applicatone  della  mente  alla  parola  del  Signore,  affine  di  annunziarla  agli  altri  : onde  ottimamente 
osservò  s.  Girolamo  darsi  qui  un  buon  documento  a’ ministri  del  signore,  a’ «unii  si  dice,  che  se  prima 
non  avran  mangialo,  c converso  m propria  sostanza  tl  libro  delle  Scritture,  non  possono  esser  idonei  a 
istruire  t figliuoli  d’Israele.  Trasfondi  net  tuo  petto  (dice  Dio  a Ezechiele  > tutte  le  mie  parole,  e colla 
tua  meditazione  fanne  tuo  nudrimento,  tuo  sangue,  tua  vita,  onde  dell’ abbondanza  dui  tuo  cuore  parli 
dipoi  la  tua  lingua. 

vers.  3.  E fu  dolce  alta  mia  bocca  come  il  miele,  ferocchè  è dolce  cosi  per  I*  uomo  l’ esser  messo  a 
parte  de’ consigli  «li  Dio,  dice  s.  Girolamo;  e l’essere  min  labi  a chiamare  i peccatori  alla  penitenza  col- 
l’annunzio de’gistighi  di  Dio  t cosi  parimente  dolce  |>er  un  uomo  zelante  dell’onore  di  Dio,  c del  bene 
«Ielle  anime.  Mi  quando  II  profeta  ebbe  conshlerato  dentro  «li  se  tulio  quel,  ch’ei  dovea  intimare  di  fu- 
iic«lu  alia  sua  genie,  e la  poca  speranza  d*  illuminare  gli  Ebrei  protervi,  e indocili,  e le  vessazioni  , e I 
mali  IraltaincnU , a 'quali  lo  esponeva  un  tal  ministero . allora  questa  parola  amareggiò  grandemente  il 
cuore  del  profeta , come  ai  dice  vera.  14.  vedi  Avocai  s.  9. 

Vera.  6.  iVè  a popoli  s'ari  di  aslruto  linguaggio , ec.  Dicendo  Dio,  chcel  manda  il  profeta  non  a gen- 
te hirbara,  un  agl'  Israeliti,  de’quali  cgl*  intende  li  lingua,  ei  «pilli  intendono  anche  il  lingua  ggio  del 
Signore,  sondo  stali  allevali  alla  scuola  «Il  Musò,  c de’ profeti  : c aggiungendo  ancora  il  Signore  , che  se 
a’ popoli  barbari,  e d’ignota  favella  lo  avesse  mandato,  lo  avrebbon  questi  ascoltato,  non  viene  egli  Dio 
a predire  quello,  che  finalmente  egli  fece  quando  alle  più  barbare,  e selvagge  nazioni  spedì  gli  A|K>»lo- 
li,  la  predicazione  de’qtiali  fu  udita,  e abbracciata  «la  tutta  la  terra? 

Vera.  7.  8.  Di  fronte  impudente , e di  cuore  indurito  ee.  Quelli  sono  sfacciati,  e senza  pudore;  tu 
non  cedere  a loro;  e s’cl  con  audacia  somma  peccano,  e fanno  ogni  nule,  tu  con  ardimento  grande , c 
senza  arrossire,  rinfaccia  ad  essi  le  loro  iniquità. 

Vera.  9.  Perchè  ella  è una  contumace  famiglia.  Li  causale  quia  vale  qui  lo  stesso,  che  benché,  come 
1 tra  noi  la  parola  perchè. 

Veis.  li  a'  figliuoli  del  popolo  tuo.  Dio  non  «lice:  A' figliuoli  del  popol  mio  : perché  coloro  si  erano 
rcnduli  indegni  del  nome  di  popolo  del  signore. 
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ad  fillio*  populi  lui  , el  toqucris  ad  eos  , et  dice* 
iris:  linee  dicit  Dominus  Deus:  si  Torte  auriiant,  et 
qiiinsrant. 

li.  Et  assumnsit  me  spirito*,  et  nudivi  post  me 
vocali  commotionis  magnae:  Benedicta  gloria  no- 
mini de  loco  suo: 

13.  Et  voccm  alarum  animalium  percutientium 
alterain  ad  alterato,  et  voccm  rotanun  sequeuliuin 
ammalia,  et  vocem  commotionis  magnae. 

14.  Spiritus  quoque  levavit  me,  et  assuvnpsll 
me:  et  abii  amarti»  in  indignationc  spiritus  inei: 
manus  enim  Domini  erat  mecum,  conforians  me. 

15.  Et  veni  ad  transmigralionem , ad  acervum 
novanim  frugum  , ad  eo*  aui  babitabant  buia 
flumen  Chobar,  et  sedi  ubi  dii  sedebant:  et  man- 
si  ibi  septem  diebus  mocrcns  in  medio  eorum. 

16.  Cum  aulem  pertransi**cnt  septem  dles,  fa- 
cium  est  verbum  Domini  ad  me , direna  : 

17.  • Fili  hominls  *|>ceulatorcm  dedi  te  domui 

Israel:  et  audies  de  ore  nieo  verbum , et  annuo- 
tiabìs  eisex  me.  • Infr.  33.7. 

18.  Si  dicente  me  ad  impium , Morte  moderi»: 
non  annunliaveris  el , ncque  lorulus  Tueris  ut 
averlatur  a via  sua  impia , et  vivai  : ipsr  impius 
in  iuiquitatc  sua  morietur,  sanguinem  aulem  ehi* 
de  manu  tua  requiram. 

19.  Si  autem  tu  annunliaveris  impio,  et  illc  non 
fucrit  conversi!»  ab  impietate  sua,  et  a via  sua  im- 
pia : ipsc  quidem  in  iuiquitatc  sua  morietur , tu 
autem  animam  luam  liberasti. 

do.  Sed  et  si  conversi!»  iustus  a iustitia  sua  Tuo- 
ni , et  feccrit  iniqui l.item  : ponam  olTendirulum 
coram  co,  ipsc  morietur,  quia  non  nnnunlinsli  ci: 
in  peccalo  suo  morietur,  et  non  erunt  in  memoria 
iustiliac  cius,  qtias  fecit:  sanguinali  vero  eius  de 
manu  tua  requiram. 

di.  Si  aulem  tu  annunliaveris  insto . ut  non  por- 
cet  iustus,  el  lite  non  peccaverit  : vivens  vivet , 
quia  annuniiasll  ci,  et  tu  animam  luam  liberasti. 

22.  Et  facta  est  super  me  manus  Domini,  el  di- 
lli ad  me  : Surgcns  egredere  in  campum , et  ibi 
loquar  lecuni. 

23.  Et  surgcns  egressi!*  sum  in  campum:  et 

ecce  ibi  gloria  Domini  stabat  quasi  gloria,  quam 
vidi  iuita  Ouvium  Chobar:  * et  cecidi  in  Taricm 
meam.  * Supr.  1.3. 


popol  tuo,  e parlerai  loro,  e f *e  per  sorte  ascol- 
ano, e si  pittino)  dirai  loro : Queste  cose  dice  il 
òiqnore  Dio. 

13.  E presemi  lo  spirilo , e udii  dietro  a me  vo- 
ce di  grande  strepilo : Benedetta  la  gloria  del  Si- 
gnore nel  luogo  santo  di  liti. 

13.  E ( udii  ) il  ramare  delle  ali  degli  animali , 
delle  gitali  l'  una  ballerà  l’altra  , eli  romorlo  delle 
ruote , che  seguivano  gli  animali , e voce  di  gran- 
de strepilo. 

14.  E lo  spirilo  mi  sollevò,  e mi  prese  , e me 
n ’ ululal  o amareggiato  dall’  ira  del  mio  spirilo  ; 
ma  era  meco  la  man  del  Signore  , che  mi  forti- 
ficava. 

15.  E giunsi  a ’ fuoruscili  presso  ad  una  massa 
rii  nuove  biade  , dov ’ t ran  gue’  , che  abitavano 
presso  il  fiume  Chobar  , e mi  posi  a sedere,  dove 
quelli  sedevano ; ed  ivi  mi  stelli  selle  giorni  afflitto 
in  mezzo  a loro. 

16.  E passali  selle  giorni , parlò  a me  il  Signore, 
dicendo  : 

17.  Figliuolo  dell’  uomo,  io  li  ho  dato  per  senti- 
nella alla  casa  d’  Israele, e dalla  mia  bocca  udirai 
le  mie  parole  , e le  annunzierai  loro  da  parte 
mia. 

18.  Se  quando  io  dico  all’empio : Cerio  che  in 
morrai,  tu  non  glielo  annunzi,  e non  gli  parli  af- 
finché si  ritragga  dalla  via  di  sua  empietà , e vi- 
va j l’ empio  stesso  morrà  nel  suo  peccato  , ma 
del  sangue  di  lui  domanderò  conio  a te. 

19.  Ma  se  la  averat  avvisato  1’  empio,  e quegli 
non  si  sarà  convertito  dalla  sua  empietà  , e dall ' 
etnpia  sua  via,  egli  morrà  nella  sua  iniquità,  ma 
tu  hai  liberala  I’  anima  tua  . 

90.  Simi intuite  se  il  giusto  abbandonerà  la  sua 
giustizia,  e farà  opere  Inique,  lo  porro  inciampo 
dinanzi  a lui  J ci  morrà , perchè  Ut  non  lo  hai 
ammonito  : morrà  nel  suo  peccalo  , e non  forassi 
ricordanza  delle  opere  giuste,  che  egli  fece  j ma 
del  sangue  di  lui  chiederò  conto  a >e. 

21.  Che  se  tu  arerai  ammonito  il  giusio  affinché 
il  giusto  non  pecchi,  ed  e*/li  uon  peccherà,  egli 
avrà  vera  vita  , perché  tu  lo  hai  ammonito  , e tu 
hai  liberala  l’anima  tua. 

23.  E si  fe’  sentire  sopra  di  me  la  mano  del  Si- 
gnore, e dii  semi:  Sorgi , e va’  alta  campagna, ed 
ivi  in  parlerò  con  le. 

23.  E alzatomi  andai  alla  campagna,  ed  ecco  , 
che  ivi  si  stava  la  gloria  del  Signore,  come  quella 
gloria , eh ’ io  vidi  presso  il  fiume  Chobar  : ed  lo 
caddi  boccone. 


ver*.  12.  E pretemi  lo  spirito , ec.  La  virtù  di  Dio , ovvero  uno  spirilo  * melico  mi  prese  . e mi  tra- 
sporto corporei mente  , e realmente  dal  nume  Chobar  al  vicino  villaggio.  Ivi  slavano  una  parte  de* Giudei, 
che  erano  stati  menati  com’egli  a Bihilonia.  Vedi  s.  Girolamo. 

foce  di  grande  strepito  : Benedetta  la  gloria  ec.  Il  profeta  ud)  il  romore,  che  faceva  II  cocchio  del 
Signore,  e la  voce  de'Cberiibln).  i ami!  inluonavan  queste  parole:  Benedetta  la  gloria,  cioè  benedetta  la 
maestà  di  Dio  setlente  sul  cocchio  delti  sua  gloria,  a questa  maestà  diasi  gloria  nel  cielo,  che  è il  luogo 
santo  di  sua  dimora.  Così  nella  nascila  di  Cristo  gli  Angeli  cani  irono:  Gloria  ne ' luoghi  attutimi  a Dio, 
Lue.  il.  14.  Il  Signore  la  udire  lutto  questo  al  profeta  per  renderlo  sempre  più  animoso,  c forte  * predi- 
care la  sua  parola. 

ver*.  14.  amareggiato  dall’ira  del  mio  spirito.  Lo  *elo  della  gloria  di  Dio  empiè  di  amare***  , e d’  in- 
degnaztone  l'anima  nua  ; tui  adirava  dentro  di  me  col  popol  imo  i»er  le  sue  iniquità  , per  cui  io  vedeva 
quali  sciagure  dov  esser  venire  sopra  di  lui. 

Ver».  15.  Presso  ad  una  massa  di  nuove  biade.  Vari  antichi  interpreti  in  vece  di  massa  di  nuove  bia- 
de hanno  ritenuto  l'Ebreo  Tet-abib  come  nome  proprio  di  città . o villaggio  vicino  al  liutue  Chobar.  Cosi 
Il  caldeo,  Simmaco,  Aquila.  Teodozionc,  e molli  moderni  : e alcuni  vogliono,  che  tal  noine  fosse  dato  a 
quel  Villaggio  dagli  stessi  F.nrei.  S.  Girolamo  avendo  tradotto  il  significato  di  questa  voce,  non  viene  per- 
ciò ad  opinarsi  al  sentimento  di  quelli,  ma  volle  notare  il  mistero,  direnilo,  che  quel  luogo  fu  chiamato 
in  tal  guisa,  perchè  Ivi  dimorava  il  piccolo,  e povero  Israele  presso  le  rive  del  Chobar,  dove  Dio  il 
serbava  ad  essere  come  la  nuova  semenza  del  popolo  Giudaico,  quando  venisse  il  tempo  di  liberarlo  dalla 
cattività. 

ver».  17.  Ti  ho  dato  per  sentinella , ec.  Con  simile  comparinone  è significato  l’ufficio  del  profeta  , e 
del  maestro  del  popolo  si  nel  nostro  profeta  in  altri  luoghi , e si  ancora  presso  Isaia  xxi.  6.  ec. , e Gere- 
mia vi.  17.,  e presso  gli  altri  profeti. 

Vers.  18.  Ma  del  sangue  di  lui  domanderò  conto  n te.  Perocché  (dice  s.  Gregorio)  il  pastore  lo  uc- 
cise , perché  col  suo  tacere  Ut  abbandono  atta  morte.  Non  posso  tenermi  dal  riportare  le  parole  di  ». 
Agostino  homi I *28.  inler  50.  In  un  pencolo  grande  di  penti  zinne  io  mi  trovo  se  ini  taccio } ma  quando 
io  avrò  parlato  , e adempiuto  l' ufficio  mio.  pensale  voi  pure  (li  coltro  pericolo.  Che  voglio  io  , che 
cerco  , che  bramo  ? Per  qual  motivo  qui  /Hirto,  qui  seggo,  qui  vivo  , se  non  perché  noi  viviam  tutti  in 
Cristo  f Questa  è la  mia  brama  . u mio  bene  . U mio  gaudio.  Che  se  voi  non  vorrete  ai  cattarmi , io  li- 
bererò l’anima  mia t ma  non  voglio  già  io  esser  salvo  senza  di  s’cu.  vedi  anche  hom.  3*  ibid. 

ver».  20.  lo  porrò  inciampo  dinanzi  a lui.  lo  lo  faro  precipitare  nc’mali  di  pena  , do’quali  è degno, 
onde  in  essi  egli  morra  , e morendo  impenitente  si  perderà  in  derno.  La  voce  inciampo  debbe  qui  in- 
tendersi dell’occasione  non  di  caduta  nel  peccato,  ma  di  caduta  nella  pena  del  peccato  s.  Girolamo  per 
questo  inciampo  intese  lo  stato  di  languore,  m cui  cade  il  giusto,  quando  la  via  della  giustizia  egli  ab- 
bandona. 
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24.  Et  ingressi*#  est  in  me  spiriti*» , et  statuii 
toc  super  perle#  meon:  ci  locutus  est  mihi,  et  di- 
ali ad  me:  Ingredcrc,  et  includere  in  mediodo- 
mus  tuae. 

25.  Et  tu  AH  liomims,  cere  data  suol  super  tc 
vincola,  et  ligabunt  le  in  eis:  et  non  cgiedieri» 
de  medio  eorwn. 

26.  Et  linguai»  tuam  adhaerere  faciam  palato 
tuo,  et  cris  m»tus,  nec  quasi  vir  obiurgans:  quia 
domus  esaspera»»  est. 

27.  Curo  auiem  locutus  fuero  libi , aperiain  os 
tumn,  et  diees  ad  eos:  Haec  diclt  Domimi*  Deus; 

Siili  audit,  audiai:  et  qui  quiescit,  quiescal:  quia 
diiius  exasperans  est . 


2t.  Ed  entrò  ut  me  lo  spirito  , e riszonmi  su’ 
miri  inali,  e pnrtowmi  , e dissetai:  Va*  * t ria- 
chiuditi  tic  la  tua  casa. 

3J.  EU  ecco,  che  a le  , o fintinolo  dell*  nomo  3 
son  mane  le  calette,  e ani  esse  li  Irgli  crai  ino,  e 
la  non  potrai  unctre  di  mezzo  a loro. 

26.  E farò  j che  la  tua  lingua  ti  si  attacchi  al 
palalo  , e sarai  mutolo  , e non  più  come  un  ri - 
prensore : perocché  ella  è tata  contumace  fami- 
glia: 

27.  Ma  quando  io  li  averò  parlato  , aprirò  la 
tua  bocca,  e tu  dirai  loro  : Queste  cote  dice  il 
Signore  Dio:  Chi  ascolta , atcuUì , c chi  dorme  , 
dorma  j perocché  ella  é una  contumace  famiglia. 


Vers.  34  Rinchiuditi  nella  tua  cara.  Così  II  profeta  chiuso  nella  propria  rasa  dovrà  col  ratio  predire 
rinmuncnie  assedio  di  Gerusalemme;  quando  i Giudei  doveano  trovarsi  chiust  dentro  quella  citta,  vedi 
s.  Girolamo. 

Vers.  26.  A le son  meste  le  catene.  Dio  area  già  fatto  vedere  queste  catene  al  profeta , quand’egli 

era  alla  campagna:  tornato  eh’  cl  fu  a casa  i famigliar),  c I vicini  al  vedere  l suoi  atti,  e i suoi  gesti,  lo 
considerarono  come  uomo  fuori  «li  se  , e lo  legarono.  Cosi  s.  Girolamo;  e i suoi  legami  erano  una  predi- 
zione della  schiavini  de’ Giudei  di  Gerusalemme.  Per  siimi  guisa  I fratelli  di  Cristo  andarono  per  legarlo 
come  mentecatto.  I lare.  m.  31. 

E tu  non  potrai  uscire  di  mezzo  a loro.  Non  potrai  uscire  a tuo  piacimento  per  andare  alia  campa- 
gna a orare,  e meditare  come  prima  solevi. 

vers.  96  E farò , che  la  tua  lingua  li  si  allocchi  a l palato.  Ti  farò  stare  in  silenzio,  talmente  che 
tu  sembri  diventalo  mutolo,  e paia,  ebe  tu  abbia  la  lingua  Immobile,  e attaccala  al  palato:  cosi  in  non 
siral  più  il  riprenw»<«  de*  costumi  «lei  i»o|»olo  ; non  sgriderai  più  l peccatori)  e questo  stesso  tuo  silenzio 
darà  da  pensare  a questi  ostinati,  il  silenzio  adunque  de' profeti  te  lo  stesso  dicasi  de’ pastori  della  Chie- 
sa) è segno  dell’ira  «li  Dio.  Chrrsost.  Itom.  6 in  /sai. 

vers.  97.  Chi  ascolta , ascolti , e chi  dorme , dorma.  Sono  parole  di  Dio,  Il  quale  dichiara  , che  ascol- 
terà chi  vorrà  ascoltare,  e dormirà,  e non  ascolterà  chi  nel  suo  letargo  vorrà  restarsi , e non  ascoltare. 
I LXX  tradussero:  Chi  ascolta,  ascolti  ; chi  i incredulo,  sia  incredulo , nel  senso  istesso  della  nostra 
Volgata,  benché  con  diversa  espressione. 


Cap®  ©uarto 

6 comandato  al  profeta  di  fare  una  pittura  dell'  assedio  di  Gerusalemme , e di  dormire  sul  lato 
sinistro  per  trecento  novanta  giorni , e sul  destro  per  quaranta  , e di  mangiare  pane  immon- 
do j colle  quali  cose  viene  a indicare  te  future  calanuta  d’ Israele. 


1.  Et  lu  Oli  hominis  sume  Ubi  I alerei»,  et  pones 
rum  coram  le  : et  describes  in  eo  ci  vi  tale*»  le- 
ni salci»  . 

2.  FA  ordinabis  ad  versus  imi»  obsidionem  , et 
aodifìcabia  muniliones , et  comporlabis  aggerem  , 
et  dabis  conira  cam  castra , et  pones  ariete*  in 
gyro. 

5.  Et  tu  sume  libi  sartaginem  ferreara,  et  po- 
ne* cam  in  murum  lerremn  intcr  le  , et  inter 
ci  vitata»:  et  obflrmabis  faeiem  tuam  ad  cam:  et 
crii  In  nbsidionem , et  circumdabìs  cam:  signuin 
est  domiti  Israel. 

4.  Et  tu  dormir#  super  latus  tuum  sinistriti» , 
et  pones  iniqultates  domus  Israel  super  eo,  nu- 
mero dimmi  qnibus  dormics  super  illud , et  as- 
sumi» iniquitalem  curimi. 


1.  E tu  figliuolo  dell * uomo , prenditi  un  matto- 
ne, e te  lo  porrai  davanti,  e su  questo  disegnerai 
la  città  di  Gerusalemme. 

2.  E disporrai  contro  di  essa  un  assedio  , e vi 
fabbricherai  delle  torri , e ammasserai  terra  , e 
porrai  aUoqqiamenti  contro  di  essa  , e all'  inforno 
metterai  gii  aneti. 

5.  E tu  prendili  una  padella  di  ferro,  e la  por- 
rai , qual  muro  di  ferro,  ira  te,  e la  città,  e la 
guarderai  con  occhio  bieco,  ed  ella  sarà  assedia- 
ta, e tu  la  circonderai:  Questo  é un  segno  per  la 
casa  d*  Israele. 

4.  E tu  dormirai  sul  luo  fianco  sinistro , e por- 
rai su  di  questo  le  ini  qui  là  della  casa  iV  Israele 
per  quel  munero  di  giorni,  ne*  quali  tu  dormirai 
su  di  quello,  e porterai  le  loro  iniquità. 


vers.  I.  Prenditi  un  mattone,  probabilmente  vuol  significarsi  un  mattone  non  collo,  e assai  grande  , 
perché  con  f «alita  sopra  di  esso  porsero  disegnarsi  la  città,  l'esercito  nemico,  le  trincee,  le  mac- 
chine disposte  contro  «li  essa  cc.  Nelle  antiche  fibbrichc  ho  veduti  inalloni  molto  grandi. 

Ver».  9.  Fi  fabbricherai  delle  torri.  Alzerai  lorri  «li  legno,  sulle  quali  vanno  gli  arcieri,  e I frombo- 
latori, ebe  uccidono  i difensori  , che  slanno  sulle  mura.  Talora  queste  torri  avean  anche  de’  ponti  leva- 
toi, ebe  si  celiavano  sulla  muraglia  , e vi  passavan  sopra  i soldati.  Ammorserai  terra.  SI  facevano  que- 
lli alzamenti  di  (erra  si  per  tener  coperto  l'esercito  da' dardi  degli  assediati,  e si  ancora  per  piantarvi 
aopra  Ir  macchine  grandi  da  hallere  le  mura. 

Metterai  gli  arieti.  Ezechiele  è il  più  aulico  scrittore,  in  cui  sia  fatta  menzione  di  questa  macchina 
usata  di|>ot  comunemente  negli  assedi  dai  Greci,  c da’Romani.  era  una  grossa  trave  armata  in  cima 
quasi  di  un  gran  corno  di  ferro , e spinta  con  gran  forza  contro  le  mura,  vi  faceva  gran  breccia,  e talora 
te  sconquassava. 

Vers.  3.  Una  padella  di  ferro.  Propriamente  la  voce  Ebrea  significa  quella  lamina  «li  ferro,  la  quale 
messi  sul  fuoco  serviva  a cuocere  un  pane  slmile  alle  nostre  schiacciate,  e di  essa  si  fa  menzione  so- 
vente nelle  Scritture;  e anche  oggi  giorno  in  tal  guisa  cuocono  II  loro  pane  alcuni  Orientali,  questa  la- 
mina di  ferro,  che  il  profeta  . per  ottime  di  Dio.  pone  trai  disegno  della  città  fatto  su  quel  mattone  , c 
la  sua  persona,  significa,  come  ornai  un  muro  di  ferro  è posto  traila  stessa  città,  e Dio,  perocché  la 
persona  «li  Dio  rappresenta  vasi  «tal  profeta:  cosi  «limostrasi  la  inflessibile  ira  di  Dio,  e la  immutabilità 
della  sentenza  già  pronunziata  contro  Gerusalemme. 

E tu  la  circonderai , ec.  Tulio  questo  apparalo  servirà  a far  Intendere,  come  tu  per  ordine  mio 
formi  già  anticipatamente  l’assedio  della  città. 

(fucilo  è un  segno  per  la  rasa  d ' Israele,  e questo  sarà  per  la  casa  d’ Israele  un  segno  , e una  Im- 
magine profetica  «li  quello,  che  accatterà. 

ver».  4.  6.  6.  E tu  dormirai  sui  luo  fianco  sinistro , ec.  Tu  giacerai  per  trecento  novanta  giorni  sul 
fianco  sinistro,  c sopra  di  questo  ancor  dormirai  quando  vorrai  dormire;  e per  quaranta  giorni  starai 
parimente  sempre  a giacere  sul  lato  destro;  e In  tal  guisa  giacendo  porterai  prima  sul  tuo  fianco  sini- 
stro, dipoi  sul  fianco  destro  la  Iniquità,  cioè  la  pena  dell*  iniquità,  di  cui  è degna  la  casa  «r  Israele  ; 
col  tuo  patimento  di  390  giorni  e «li  40.  giorni  rappresenterai,  e vorrai  a predire  l’ imminente  gastlgo 
meritato  dagl’israeliti:  tu  patirai  per  trecento  novanta  giorni  giacendo  sul  lato  sinistro  per  11  390  an- 
ni, ne’ quali  ha  peccato  Israele,  e patirai  per  40.  giorui  giacendo  sul  destro  per  II  40.  anni,  ne’  quali 
peccò  la  casa  di  Giuda:  vale  a dire  c nel  primo,  e ne»  secondo  periodo  patirai  per  tanti  giorni  , per 
quanti  anni  hanno  quelli  peccato  contro  di  me.  Per  ^chiarimento  di  questo  luogo  convien  notare,  pn- 
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8.  Ego  nuteui  dedl  libi  annua  intquitatia  eoruin, 
numero  dierum  trecenloa  et  nonaginta  diea:  et 
portabia  iniquitatem  domua  Israel. 

6.  Et  cura  cntnpleverts  ha*»,  dormiea  super 
latus  luuin  dciterum  secondo:  * et  assumes  mi- 
quitatem  demos  loda  qoadraginia  diebos  : dicm 
prò  anno , diera , iaquain  , prò  anno  dedi  libi . 

• Wum.  14.  54. 

7.  Et  ad  obsidionem  leruaalem  convertes  fa- 
t rie m toara , et  bractiium  tuoni  erit  exlentuin  : et 
proptietabia  ad  versus  cani. 

8.  Ecce  circumdedi  te  vincoli»:  et  non  te  con- 
verte» a latore  tuo  in  latus  aiiud , donec  compirà» 
dica  obsidionis  toac. 

9.  Et  tu  suine  libi  fromeiitum  et  tiordeum  et 
fabam  et  lentem  et  niilloin  e.l  vil  lani:  et  niiltes 
va  in  vas  unum,  et  facies  libi  pane»  numero  die- 
rum , quibus  durniies  super  lalua  luuin:  trecen- 
ti», et  nonaginta  diebus  cometica  illud. 

10.  Cibua  aulem  tuua  quo  vesceria,  erit  in  pon- 
dero viginti  slateres  in  die:  a tempore  usque  ad 
tempus  coracdes  illud . 

11.  Et  aquain  in  mensura  bilica,  sextam  par- 
tem  Imi:  a tempore  usque  ad  Uuitius  blbea  illud. 

ì-i.  Et  qua«i  subeineruium  homeaceuni  come- 
dea  illud:  et  alercore,  nuoti  egredllur  de  homi- 
ne  operies  illud  in  nculis  eoruin  . 

15.  Et  divi!  Domimi»  : Sic  comedoni  Olii  Israel 
panem  auum  |>ollulum  inter  genles,  * ad  <|uas 
eiiciam  eos. 

• Ose.  9.  4. 

14.  Et  dUl:  A,  a,  a,  Dondnua  Deus,  ecce  ani- 
ma mea  uon  est  poi  luta  ; et  morticino!» . tri  la- 
ceratum  a bestiis  non  comodi  ab  infamia  mea 


5.  Or  io  ti  ho  dato  il  minerò  di  trecento  no- 
vanta giorni  per  tanti  anni  delta  toro  iniquità  j e 
tu  porterai  1‘  iniquità  detta  casa  d'  I trae  te. 

6.  E finiti  q unni  giorni  tu  dormirai  in  secondo 
lungo  sul  tuo  destro  fianco,  e porterai  V iniquità 
detta  casa  di  Giuda  per  quaranta  giorni,  tot  dì 
per  anno  j perocché  ho  assegnalo  a te  un  dì  per 
un  anno. 

7.  E volgerai  la  tua  faccia  alt’  annediata  Geru- 
salemme , e stenderai  il  tuo  braccio,  e profeterai 
contro  di  lei. 

8.  Ecco  che  io  ti  ho  cinto  di  catene , e tu  non 
li  voti  enti  da  un  lato  all ’ altro  fino  a tanto  , che 
tu  abld  compiuti  i giorni  del  tuo  assedio. 

9.  E tu  prendi  del  frumento,  e dell’  orzo,  e del- 
le fave,  e de  le  lenti , c del  miglio,  e della  vezzo, 
e queste  cose  metti  in  un  vaso , e ne  farai  dei  pa- 
ni secondo  il  numero  del  giorni,  ne ’ quali  dormi- 
rai sul  tuo  fianco : ne  mangerai  per  trecento  no- 
vanta giorni. 

10.  E quel , che  tu  mangerai  per  tuo  nutrimen- 
to , sarà  del  peso  di  venti  stateri  per  giorno  : lo 
mangerai  da  un  tempo  all’  ultra. 

Il  E t’acqua  bcrni  a misura,  la  sesia  parte  di 
un  hinj  la  berui  da  un  i emiro  all * altro. 

13.  E ( il  pune  ) lo  mungerai  cotto  sotto  la  ce- 
nere come  una  schiacciata  di  orzo,  e.  collo  sterco 
umano  lo  ruoprirai  sotto  gli  occhi  loro. 

15.  E disse  il  Signore:  Così  i fiqUuo'i  d’ Israe- 
le maialeranno  immondo  il  loro  pane  traile  nazioni 
dov’ io  h cuocerò. 

14.  E io  dissi:  Ah,  ah,  ah  Siqnore  Din,  l’ani- 
ma ima  non  <*  contaminala,  e dalla  mia  adolescen- 
za fino  ad  ora  non  mangiai  d ' animale  morto  da 


uio  . ehe  la  voce  iniquità  è posta  nel  vera.  4.  a significare  I*  pena  delia  iniquità,  corno  sovente  è usato 
nelle  Scritture;  in  secondo  luogo  i trecento  novania  giorni,  |ie'i|uali  il  profeta  dee  giacere  sul  lato  si- 
nistro, signincano  I trecento  novanta  giorni,  ehe  dovrà  durare  lo  stretto  assedio  di  Gerusalemme;  ed 
alcun)  a questi  aggiungono  anche  gli  altri  quaranta,  supponendo,  che  realmentr  durasse  I’ assedio  quat- 
trocento trenta  giorni  ; altri  |>oi  pretendono  ve  forse  cori  piu  ragione  ) ehe  1 quaranta  giorni  stono  lutto 
il  tempo,  clie  fu  impiegalo  nell’  incendiare,  e demolire  la  città.  Gerusalemme  fu  assediata  l’anno  nono 
di  Retteci* . il  decimo  mese,  a’  dieci  del  mese  . e fu  presa  l'anno  iimiecuno  di  Sedecia , il  quarto  mese, 
a’  nove  del  mese;  ma  come  si  è veduto  in  Geremia  xxxvn.  l’assedio  fu  interrotto  per  del  tempo, 
quando  vaburhodnnosor  dovette  «vantarsi  contro  gli  Egiziani , che  si  erano  mossi  per  recar  sorgono  alla 
citta,  li  tem|Ki  adunque  drllo  stretto  assedio  sarebbe  ridotto  a qualche  cosa  meno  di  tredici  mesi.  Presa 
poi  Gerusalemme  a*  uovo  ilei  quarto  inev* . a’ dieci  del  mese  quinto  fu  messo  tl  fuoco  al  Tempio,  e al- 
cuni giorni  doveltcr  certamente  impiegarsi  nell’ atterrare  laute  grandiose  fabbriche,  e te  mura,  e le 
forti  (trazioni  della  citta,  onde  facilmente  troviamo  i quaranta  giorni,  ne’ quali  làmio  l’assedio  continua- 
rono le  desolazioni  , e le  miserie  itegli  Ebrei  , e della  città  ridotta  ni  una  mista  di  ptelre.  Quanto  |>ot 
a’  trecento  novanti  anni,  ed  a' quaranta  anni  delle  iniquità  d'Israele,  pei  nome  d’  Israele  ai  iniemle 
in  questo  luogo  tutta  la  nazione,  cioè  tanto  le  dieci  Tribù,  come  le  due  Tribù,  e |>cr  casa  di  Giuda  si 
intende  la  famiglia  re  de  de*  discendenti  «Il  David.  Dall'anno  primo  di  Robnam  redi  Giuda  e di  Jeroooam 
re  d' Israele  Uno  all'  tiliiinn  anno  di  Sedcna  si  contano  trecento  novanta  anni  secondo  molti  cronologi, 
a’ quali  anni  d*  iniquità  rorriqKHidono  I 3**).  giorni  di  assedio,  c I 390.  giorni,  ne’  quii!  il  profeta  si  sta 
giacerne  sul  banco  sinistro.  Nè  alcuno  si  meravigli  se  in  questa  opinione  confondonti  insieme  tutti  due 
i regni  di  Giuda,  e «li  Sonarla  ; perocché  noi  vergiamo  , che  sotto  lo  stesso  Roboamo  a’  principi!  del  re- 
gno di  Ini,  l’ idolatri  « ficeva  grandi  progressi  nel  poitoio  di  Giuda  3.  Heg.  xiv.  23.  *23.  34  Restano  i Gua- 
rani’anni  significali  pe*  quaranta  giorni,  ne’  quali  il  profeta  giacque  sut  banco  destro,  e per  questi 
s’intendono  i 40.  anni,  pe'  quali  durò  la  empietà  di  Manasse,  li  quale,  come  si  legge  mondò  Gerusa- 
lemme di  sangue  innocente , e profano  il  tempio  col  mettervi  i suoi  Idoli;  onde  bn  a’ allora  il  Signore 
risolvè  l<  mina  di  Gerusalemme,  4 Heg.  xxi.  7,  li.  IG.  Covi  potrà  anora  Inonderai,  i»er  qual  motivo 
que*  quaranta  anni  di  quasi  incredibile  empietà  siedo  contiti  due  volte,  cioè  prima  nella  somma  di  390., 
e di  poi  a parie:  concioni  iche  alle  prevaricazioni  orribili  di  quel  reguo  di  quaranta  anni  corrisposero 
specialmente  i quaranta  giorni  di  incendio,  di  distruzione,  e di  cecidio  della  citta. 

vera.  7.  E volgerai  la  tua  faceta  er.  Gmrdcrai  con  faccia  irai  i la  miser  i peccatrice  CIMA , che  terrai 
«lavanti  ai  tuoi  occhi,  e stenderai  li  tuo  braccio,  come  per  combattere  contro  di  lei,  profetando  cosi  il 
sito  eslerminio  con  tutte  queste  azioni,  senza  dir  mi!  parola. 

Vers.  9.  E della  ve  zza.  s.  Girolamo  in  vece  di  cesso  inette  vena  nei  suol  commentari.  E ne  farai 
de’  pani  ec.  nc  farai  impastare  tanti  pani , quanti  sono  i glorili , che  tu  tl  starai  giacendo  legato  sul  si- 
nistro tuo  banco. 

Vers.  IO.  Pel  peso  di  venti  stateri  per  giorno.  Lo  statere  è lo  stesso  peso  del  siclo.  cioè  mezz*  oncia; 
onde,  il  pine,  che  Dio  assegna  p«?r  vitto  quotidiano  al  profeta,  è dieci  once.  L<  quilila  del  pane,  e la 
piccola  quantità  da  Im stare  appena  per  non  morire  Indicava  la  ctreslia,  e la  fame,  che  dovea  patirsi  in 
Gerusalemme  assediata  da’  Caldei. 

lo  mangeras  da  un  tempo  a/r  altro.  Da  una  sera  all’  altra.  Cosi  s.  Girolamo. 

Vers.  li.  la  setta  parte  dt  un  hin.  secondo  alcuni  sarebbero  circa  trenta  once  «li  acqua,  secondo  al- 
tri un  poco  piu.  In  uni  panili  Dio  assegni  al  profeta  lauto  di  tic  e.  e da  mangiarti,  che  basii  i*er  te- 
nerlo vivo,  non  per  essere  in  forze;  c iu  tal  guisa  dovea  egli  annunziare  il  pallre,  che  farebbon  gli 
Ebrei  nell’  assedio. 

vers.  13.  E coito  stereo  umano  lo  cuoprirai  ec.  Sotto  la  cenere  fatta  di  sterco  umano  cuocerai  que- 
sto pane.  Con  qne-ta  si  rana  miniera  di  cuocere  il  pine,  o sia  queste  stiacci  ile.  viene  a dinotarsi  la 
sommi  penuria  delie  legna,  a cui  saranno  ridotti  gli  /•  noduli,  penuria  tale , clic  non  avendo  abbastanza 
neppnr  di  stereo  bovino,  o di  altre  bestie,  col  quale  asciutto,  e seccato  possiti  cuocere  il  pan.-,  si  ser- 
vano in  quel  cambio  «li  sterro  umano.  Dello  stereo  di  b»ve  si  ricconi  a,  che  tanno  nei  anche  oggi  giorno 
l contadini  dell'Egitto  per  cuocere  il  loro  mangi  ire,  e di  questo  ivcrunse  Dio,  che  si  valesse  R'O'liielc,  it 
quale  mostro  una  gran  ripugnanza  ad  eseguire  questo  comando,  vedi  ver*.  13.  Lo  stereo  umano  era  abo- 
minevole , Deut.  xxut.  13. 

Ver*.  13.  Clangeranno  immondo  U toro  pane  ec.  E non  *o!o  nel  tempo  del  loro  assedio,  ma  anche 
quando  saranno  conJoUi  a vivere  traile  nazioni  «lov’lo  li  dispergerò,  saran  costretti  dalla  fame  a man- 
giar pane  immondo. 
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ust|uo  nunc.  et  non  est  ingressa  in  os  menni 
orniti»  oro  immunda. 

15.  Kt  clix.it  ad  me:  Ecco  dedi  libi  limmn  boum 
prò  stcrcoribus  liuinanis:  et  facies  (Kinein  tuum 
in  eo. 

Ili.  Kt  dlxil  ad  me:  Fili  liominis:  * Ecce  ego 
contcram  baculuin  panis  in  li'.rusalcm:  et  come* 
denl  panem  in  pondero  et  in  solliiiliidinc:  et 
aquam  in  mcnsura  et  in  angustia  hi  beni: 

• Jnfr.  5.  Hi.  et  ti.  13. 

17.  Ut  deficientibus  pane  et  aqua  corrimi  uuus- 
qnisque  ad  fratrem  «lum  : et  coulabescaul  in 
iniquitalibus  sui». 


xe  , o sbranato  dalle  fiere , e riissima  sone  di  carne 
immonda  è entrata  in  bocca  a me: 

<5.  Ed  tu  mi  disse:  Ecco  che  in  cambio  di  sterco 
umano  ti  assegno  sterco  di  buej  e con  questo  /ti- 
rai il  tuo  pane . 

16.  E mi  disse:  figliuolo  dell'uomo  , ecco  che 
io  torrò  a Gerusalemme  il  sostentamento  del  po- 
ne, e il  pane  mungeranno  a once , e con  appren- 
sione, e l’acqua  beranno  a misura  con  affli- 
zione j 

17.  Talmente,  che  mancalo  il  pane,  e l’acqua, 
venga  a cadere  Timi  addosso  all'altro,  e si  con- 
sumino nelle  loro  Iniquità. 


ver».  16.  17.  Torrò  a Gerusalemme  n sostentamento  del  pane , re.  raro,  che  manchi  nell 'assediai  a 
città  ogni  specie  di  pane,  onde  la  vita  sostiensi.  e chi  ne  avrà  qualche  poco,  lo  mangerà  di  soppialto, 
e con  apprensione,  e poco  per  volta,  e similmente  I’ acqua  berauno  a misura,  e con  affanno  di  cuore 
vedendosi  vicini  a mancarne  totalmente:  quindi  mancalo  il  pane,  e l'acqua  raderanno  morti  di  fame, 
c di  stento  1*  un  sopra  l’altro,  e si  struggeranno  miseramente  per  le  loro  iniquità. 


Capo  ©tanto 


//  profeta  rade  i capetti  del  tuo  capo  , e ne  fa  tre  parti . le  quali  in  tre  diverse  maniere  con- 
suma . accennando  le  maniere  onde  saranno  consunti  gu  Ebrei.  Minacce  terribili  di  Dio 
contro  di  essi. 


1.  Kt  tu  fili  liominis  stime  libi  glndium  am- 
imi), radcntein  pilns:  et  assume»  min,  et  dticcs 
per  caput  tuum , et  per  barboni  tuam  : et  assu- 
me» libi  staleraiu  pontieri» , et  divide»  cos . 

4.  Tcrtiam  parimi  igni  comburcs  in  medio 
civilalis,  invia  complctiouciii  dimmi  obsidionìs: 
et  assume»  tcrtiam  parlem , et  conoide»  gladio 
in  circtiilu  cius:  tcrtiam  vero  aliam  disperge»  in 
vcnium,  et  gladium  nudabo  post  eos. 

5.  Et  sunto»  inde  (tarvum  numerum:  et  ligabis 
eos  in  suiiiiuilale  palili  lui. 

4.  Et  ex  eis  rursum  lolle»,  et  proiicies  eos  in 
medio  igni»,  et  combures  eoa  igni:  et  ex  eo 
egrudtetur  igni»  in  oumcni  domuin  Israel . 

5.  Ilaec.  dici!  nomimi»  Deus:  Isti  est  lerusaiem, 
in  medio  geni  inni  positi  eam,  et  in  circuilu  eia» 
terra» . 

6.  Et  contcìnpsU  iudir.ia  mea,  ut  piu»  esset 
impia  quam  gente»;  et  pmecepla  mea  ultra  quatti 
lerrac , quae  in  circuilu  cius  sunl  : iudicia  enim 
mea  proiecerunt,  et  in  pracoe|>tis  meis  non  am- 
bula veruni. 

7.  Ideino  baco  dici!  Domina»  Deus:  Quia  su* 
lucrasti»  genie»,  quac  in  circuilu  vostro  sunl,  et 


1.  E tu  fiqlìunlo  dell'uomo  prendi  un  ferro  af- 
filalo da  radere  i peli,  e menalo  attorno  ulta  tua 
testa  , e a’ la  tua  barba  , e prenditi  una  bilancia  , 
e fa’  la  divisione  del  pelo. 

3.  La  terza  /tane  la  menerai  sul  fuoco  nel  mez- 
zo della  città  finiti  che  sieno  i di  dell'  assedio  j e 
presa  un'altra  terza  parte  la  taglierai  cui  ferro 
intorno  alla  città  , e I’  altra  terza  parte  la  spar- 
gerai al  vento:  e lo  sguainerò  la  spada  dietro  ad 
essi . 

3.  E di  questa  ne  piglierai  un  picco I numero  , 
e U •cqheral  all'  estremità  del  tuo  pallio. 

4.  E di  questi  pure  alcuni  ne  torrai  , e li  get  - 
terai  in  mezzo  al  fuoco  , abbruciandoli  , e ne  u- 
scirà  fuoco  per  tulio  la  casa  d’ Israele. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Questa  A 
la  Gerusalemme,  cui  io  fondai  in  mezzo  atte  gen- 
ti , e le  loro  terre  intorno  a lei. 

6.  Ed  ella  ha  disprezzati  i miei  giudizi  per  es- 
ser empia  più  clic  le  genti , e i miei  precetti  ( ha 
violati  ) più  che  le  genti , che  le  stanno  d’ intor- 
no j perocché  rigettarono  i miei  giudizi,  e non  hait 
camminato  secondo  i mici  comandamenti. 

7.  Quindi  queste  cose  dice  II  Signore  Dio:  per- 
chè voi  avete  sorpassate  le  genti  , che  ri  stanno 


ver».  1.  Prendi  un  ferro  affilato  ec.  non  vi  sa,  se  in  quel  tempi  fosser  in  uso  i rasoi;  ma  si  sa,  che 
tagliarsi  i capelli  e la  barba  era  segno  di  lutto  traglt  Ebrei,  e che  ciò  talora  fu  fatto  per  Ischerno , o 
strapazzo.  Vedi  i.  fteg.  x.  4. 

ver».  2.  La  terza  parte  la  metterai  sul  fuoco  nel  mezzo  della  citta.  Diviso  tutto  il  pelo  della  lesta  e 
della  barba  in  tre  parli , ne  abbrucera!  un  terzo  nei  mezzo  della  città  disegnala  da  te  sopra  quel  mat- 
tone. 

Finiti  che  sieno  i di  dell’ assedio.  Farai  questa  funzione  di  abbruciare  questa  parte  de* capelli . c del- 
la barba,  quando  averai  compiuti  I SU.  giorni,  nv’qiiali  starai  giacente  sul  dauco  sinistro,  significando 
il  tempo,  che  durerà  I* assedio.  Questa  terza  parte  abbruciata  nel  mezzo  della  città  è figura  di  que’cil- 
ladiiii,  che  periranno  In  Gerusalemme  di  pestilenza,  e di  fame. 

Un'  altra  terza  parte  la  latiterai  col  ferro  intorno  alla  viltà.  Quest’auro  terzo  è figura  di  quelli  * 
i quali  nel  tempo  dell’assedio  periranno  nelle  Mirine,  e volle  mura  della  città,  ed  anche  di  que’  molti, 
i (piali  espugnala  Gerusalemme  furono  uccisi  da’ caldei  fuori  di  essa  mentre  tentavano  di  fuggirò  con 
Sedecta. 

f altra  terza  parte  la  spargerai  al  vento.  Questi  sou  quelli,  I quali  furono  condotti  via  da’  Caldei,  e. 
sparsi  in  vane  regioni,  e quelli,  ebe  con  Johanan  llglmolo  di  caree  andarono  nell’Egitto,  e analmente 
un  non  pircol  numero,  che  si  fuggì  |»e’  vicini  paesi:  Vedi  Jerem.  45.  e si  è seduto  presso  lo  siev»o  Ge- 
remia come  la  vendetta  di  Dio  perseguitò  nell’Egitto,  c altrove  gli  stessi  Giudei.  Jerem.  un.  16.  cc. 

Ver».  5.  E di  questa  ne  piglierai  un  picco l numero  , ec.  Un  piceo I numero  di  eaixMli  di  quota  terza 
parte  tu  li  nasrouderai  avvolti  nella  estremità  del  tuo  pallio;  c questi  pochi  capelli  l'.guran  que'  pochi 
Giudei,  che  Dio  saivera  nell’eccidio  della  nazione,  e colla  sua  proiezione  li  custodirà  in  quei  luoghi, 
dove  da  lui  saranno  collocati  per  essere  come  il  principio  di  una  nuova  stirpe  di  Ebrei. 

Ver».  4.  E di  questi  pure  alcun i ne  torrai , ec.  Alcuni  interpreti  credono  qui  indicali  quegli  Kbiei, 

I quali  o lasciati  nella  Giudea  da' caldei  , o tornativi  da’ luoghi  vicini  si  erano  riuniti  presso  Gmlolia  la- 
sciato al  governo  della  Giudea;  ma  poco  dopo  Godolia  fu  ucciso  da  Ismaele,  e allora  fu  come  un  secon- 
do eccidio  dell»  Giudea.  Vedi  Jerem.  xl.  ili.  xtu.  Ma  molli  c antichi,  e moderni  scrittori  hanno  credu- 
lo, che  voglia  piuttosto  dal  profeta  accennarsi  la  gravissima  persecuzione  mossa  contro  del  po|*olo  da  An- 
tioco Epifane,  persecuzione . la  cui  origine  venne  da’  peccati  delio  stesso  |ki|k>Io,  e dalle  discor- 
die, che  in  esso  regnavano:  e finalmente  non  è mancato  chi  queste  stesse  parole  di  Ezechiele  riferisca 
all'ultima  rovina  di  Gerusalemme  espugnata  da  Tito.  La  seconda  «posizione  però  è la  migliore,  c l'am- 
bizione di  Menelao,  di  Giasone,  di  Alcuno , e degli  altri  Giudei,  i quali  per  dominare  nella  cittì,  ricor- 
sero alla  protezione  di  Epifane.  molto  bene  é paragonata  ad  un  fuoco  sterminatore,  che  desolo  la  mise- 
ra Gerusalemme,  vedi  I.  Machab.  vii.,  2.  Machab.  m. 

ver».  5.  Questa  è la  Gerusalemme  , cui  io  fondai  in  ntezio  alle  penti  . ec.  La  Gerusalemme,  che  tu 
vedi  (dice  Dio  al  profeta  > condannata  al  fuoco  , e all’eslcrminio , ella  è quella  città,  che  da  me  fu  fon- 
data in  mezzo  a nazioni  idolatre  , affinché  a tutte  le  vicine  regioni  fosse  ella  esempio  di  religione,  e di 
pietà;  ma  lutto  il  contrario  ir  e avvenuto. 
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in  praoocnlls  mete  non  ambulasti»,  et  tudiebi  mea 
non  fecislls , et  iuxta  ludicia  gentium,  quac  in 
circuitu  vostro  sunt,  non  cslis  operati; 

h.  ideo  haec  diclt  Domlnus  Deus:  Ecce  ego 
ni  tc,  et  ìpse  ego  faciam  in  medio  tui  iudiciaìn 
oculis  geni fnm  : 

9.  Et  faciam  in  tc,  quod  non  feci,  et  quibus 
similia  ultra  non  faciam,  propler  omnes  abomi- 
naliones  tuas. 

10.  Ideo  patres  comedcnt  fllios  in  medio  tui , 
et  blii  comedent  patres  suos , et  faciam  in  te  iu- 
dicia,  et  ventilabo  universa»  reliquia»  tuas  in 
omnem  ventum. 

11.  Idei  reo  vivo  ego,  dici!  Domlnus  Deus:  Nist 
prò  eo  quod  sanctum  meum  violasti  in  omnibus 
oflensiombus  tuis  , et  in  cunctis  abominalionibus 
tuis:  ego  quoque  confringara,  et  non  parcctocu- 
lus  incus,  et  non  miserebor. 

12.  Tcrtb  pars  tui  peste  morietur,  et  fame  con- 
suinetur  in  medio  tui:  et  lertia  pars  tui  in  gla- 
dio cadet  in  circuitu  tuo  : terliam  vero  partem 
inani  in  omnem  ventum  dispergain,  et  gladium 
evaginabo  post  cos. 

13.  Et  complcbo  furo  rem  meum,  et  rcquìesccre 
faciam  indignalionem  meam  in  eis,  et  consoiabor: 
et  scient  quia  <*go  Dominus  locutus  sum  in  zelo 
meo  , cuiu  implevero  indignalionem  meam  in 
eis; 

14.  Et  dabo  te  in  desertura , et  in  opprobrium 
gentibus,  quac  in  circuitu  tuo  sunt,  in  conspcctu 
ornnis  praelcreuntis. 

13.  Et  eris  opprobrium,  et  biaspiicmia  , exero- 
plum,  et  stupor  In  gentibus,  quac  in  circuitu  tuo 
sunt,  cuni  iccero  in  tc  iudicia  in  furore,  et  in 
indignationc,  et  in  incrcpationibus  irae. 

16.  Ego  Dominus  locutus  sum  : Quando  misero 
.«agittus  fami»  pessima»  in  cos:  quae  enmt  rnor- 
tiferac  , et  quas  mittam  ut  disperdalo  vos:  et  fa* 
meni  congregai»  super  vos,  et  • contenni  in 
vobis  Liaculuin  pania.  • Stipr.  4.  16.  tnf.  14.  13. 

ti.  Et  immittam  in  vos  fameni,  et  bestia»  pcssi- 
mas usque  ad  intcrnecionem  : et  nestilenlia , et 
sanguis  transibunt  per  te,  et  glamum  inducam 
super  le:  ego  Dominus  locutus  sum. 


d'intorno;  § non  avete  camminato  secondo  f miei 
precetti , e non  avete  adempiuti  i miei  giudizi  e 
non  avete  seguitato  U costume  delle  genti  , che 
sotto  intorno  a voi  j 

8.  Per  questo  coti  dice  il  Signore  Dio  : Eccomi 
a te:  ed  io  stesso  adempirò  in  mezzo  a te  i miei 
giudizi  in  faccia  alte  qenti: 

9.  E farò  contro  ài  te  quel , che  mai  non  ho 
fatto , e cose  tali , che  mai  le  simili  io  non  farò, 
a motivo  di  tue  abbonii  nazioni. 

10.  Per  questo  in  mezzo  a le  i padri  manger an- 
no i figliuoli,  e i figliuoli  mungeranno  t padri  to- 
ro j e adempirò  in  mezzo  a te  i miei  giudizi  , e 
spargerò  a lutti  i venti  gli  avanzi  tuoi  lutti  quanti. 

11.  Per  questo  io  giuro  , dice  il  Signore  Dio  : 
perché  tu  hai  profanato  il  mio  santuario  con  tutte 
le  tue  immondezze  j e con  tulle  le  tue  ubbomina - 
zi  ani  , io  pure  li  estirperò  , uè  s’ impietosirà  l'oc- 
chio min  , e io  non  avrò  misericordia. 

12.  Una  terza  jiarte  de’  tuoi  morrà  di  peste  , e 
sarà  consunta  dalla  fame  in  mezzo  a te  ; e uno 
terza  parte  di  te  perirà  di  spada  intorno  alle  lue 
mura  j e tata  terza  parte  di  le  spergero  a tutti  i 
venti,  c sguainerò  dietro  ad  essi  la  spada. 

13.  E sazierò  il  mio  furore , e sopra  di  essi  fa- 
rò, che  si  posi  il  mio  sdegno , e mi  consolerò  : E 
allorché  io  avrò  sfogata  sopra  di  loro  la  mia  in- 
degnazione , conosceranno , che  io  il  Signore  pel 
mio  zelo  ho  parlato , 

14.  E ti  renderò  un  deserto , e lo  scherno  delle 
nazioni,  che  ti  stanno  all'intorno , a vista  di  tutti 
i passeggeri . 

15.  E tu  sarai  /*  obbrobrio  , e la  maledizione  , 
e l'esempio , e lo  stupore  delle  genti  circonvicine . 
quando  averò  esercitati  contro  di  te  i giudizi  miei 
col  furore  , e coll ’ indegnazione  , e colle  vendette 
dell'  ira. 

16.  Io  Signore  ho  parlalo : quando  io  scoccherà 
contro  di  loro  le  saette  orribili  della  fame  , che 
por  ter  ano  la  morto,  e le  quali  io  lancerò  per  ispcr- 
dervi,  e la  fame  rannerò  contro  di  voi , e lorrò  a 
voi  il  sostentamento  del  pane. 

17.  E spedirò  cóntro  di  voi  la  fame  , e le  fiere 
crudeli,  fino  allo  sterminio,  e passeggeranno  nel- 
le lue  strade  la  pestilenza,  e la  strage , e la  spa- 
da farò  piombare  sopra  di  le  : lo  il  Signore  ho 
parlato . 


vera.  7.  E non  avete  seguitato  il  costume  delle  genti.  Avete  violate  le  leggi  stesse  di  natura  osserva- 
le dalle  nailon! , e riputate  inviolabili  presso  tutti  gli  uomini.  ......  .. 

ver».  9.  Cose  tati , che  mai  te  simili  io  non  farò.  I mali  sofferti  dagli  Ebrei  nell  assedio,  c nella  espu- 
gnazione di  Gerusalemme  a*  tempi  di  Nabuchodonosor  , sono  un  formidabile  esemplo  della  giusta  severità 
cella  eterna  divina  giustizia,  cui  non  si  vide  più  il  slmile  in  tutto  il  tempo,  che  fu  In  piedi  la  Sina- 
goga, perocché  l’altro  ancor  più  terribile  cecidio  della  slessa  città  appartiene  al  Nuovo  Testamento,  e 
renne  da  più  grave  cagione,  voglio  dire  dal  nQuto , e dalla  uccisione  del  Messia. 

ver».  II.  Con  tutte  te  tue  immondezze,  ovvero  più  letteralmente.*  Con  tutti  t tuoi  scandali  ; c col- 
l’uno, c coll*  altro  nome  s*  intendono  gl’  idoli.  . , , . 

ver».  13.  Pel  mio  zelo  ho  parlato.  Ho  parlato  con  quella  indignazione  grande  accesa  in  me  dal  di- 
sprezzo dell’ amor  mio.  , „ . , .. 

Vera.  16.  Quando  io  scoccherò....  te  saette  orribili  della  fame,  chiama  saette  della  fame  le  procelle  . 

le  siccità,  gl’  insetti  nocivi  a’ seminati,  la  ruggine  ec.  donde  vengono  le  carestie,  © la  faine,  questo 
versetto,  e il  seguente  contengono  un  discorso  rotto  per  la  veemenza  dell’ affetto,  ma  dee  sottintender- 
vi ripetuto  dal  vers.  13.  Conosceranno , che  io  ho  parlalo;  conosceranno  , che  lo  il  Signore  ho  parta- 
lo quando  scoccherò  te  saette  orribili  della  fame  ec.  Allora  non  dubiteranno  piu  della  venia  di  quello, 
che  annunziano  i mici  profeti:  allora  prcsteran  fede  a* loro  oracoli,  ma  tropi x>  lardi. 

Ver».  17.  E le  fiere  crudeli.  Teodoreto,  ed  altri  per  queste  fiere  intesero  i Caldei;  altri  intendono  qui 
ripetuta  la  minaccia  stessa  fatta  a questo  popolo  dai  suo  legislatore  Mosè.  peuter.  xxxn.  °.m,c  *IMC‘ 
gano  queste  parole  in  tal  guisa:  farò  che  de’ miseri  avanzi,  che  anderanno  a nascondersi 
nelle  boscaglie,  non  pochi  sien  divorati  da’  lioni,  e dalle  altre  fiere  selvagge. 


su’  monti , 


Capo  Seeto 

A motivo  della  idolatria  degù  Ebrei  le  loro  città  saran  desolate  , c quelli . che  non  periranno 
di  peste , di  fame  c di  spada , saranno  dispersi  traile  genti . ed  ivi  oppressi  dalle  calamita 
si  convertiranno  ai  Signore. 


1.  Et  Cactus  est  senno  Domini  ad  me,  diccns: 

1 Fili  hominis,  [ione  facicm  tuam  ad  monte» 
Israel,  et  nrophetabls  ad  eos, 

3.  Et  dice*:  * Monte»  Israel,  audilc  verbum 


1 . E il  Signore  parlatami  dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell ’ uomo  volgi  la  tua  faccia  ai 
munti  ir  Israele , e ad  essi  profeterai , 

3.  E dirai  : monti  d' Israele,  udite  la  parola  del 


4'  monti  d’ Israele.  Dopo  la  distruzione  del  regno  delle  dieci  Tribù  non  si  osserva  piti  ne’ li- 
mita distinzione  tra  Giuda,  e Israele,  onde  dicendo  il  profeta  a monti  d Israele  , intende  i 


ver».  2.  A' 

monti  delta  Giudea  , e particolarmente  i monti  di  Gerusalemme  , li  Sion,  l’Uliveto  ec.  profanati  lutti  dal- 
la idolatria , onde  ad  essi  predice  la  imminente  desolazione.  . . 

Vers.  3-  fili  eccelsi  luoghi  vostri.  Di  questi  Inogbi  eccelsi , dove  adora  valisi  i simulacri  secondo  il  tuo 
gentilesco,  si  è parlato  piu  volle. 

Voi.  II. 
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si  fi 


nomini  Dei  : Ilacc  didl  Doininus  Deus  monlibu». 
ol  collibu»,  rupibus,  et  vallibus:  Ecce  ego  indu- 
« ain  super  vos  gladiuin,  et  di»|>erdnni  exeelsa  ve* 
btra,  • tnfr.  36.  2. 

4.  Et  demoliar  ara»  vostra»,  et  confringontur 
simulacro  vestra  : et  dciictam  inlerfectos  vostro» 
ante  Idola  vostra. 

3.  Et  dabo  cada  vera  l'ilio  rum  Israel  ante  facicm 
simulncrorum  vestrorura  : et  dispergano  ossa  ve- 
ltro circum  a ras  v est  ras. 

6.  In  omnibus  habilationibus  vostri»,  urbes  do- 
sertae  erunt,  et  exeelsa  demoiienlur,  et  ilissipabun- 
tur:  et  interibunt  arac  vestrae,  et  confringontur: 
et  ccssabont  Idola  vestra,  et  contereolur  delubra 
vostra , et  delebuntur  opera  vostra. 

7.  Et  cadet  interfectus  in  medio  vestri:  et  scie- 
ite  quia  ego  sum  Doininus. 

fi.  Et  rclinquam  In  vobis  cos,  qui  fugeriot  gla- 
dltim  in  gentibus , cum  dispersero  vos  io  terrà. 

9.  Et  rccordabunlur  mei  liberali  vestri  in  gcn- 
libus,  ad  qua»  captivi  ducti  sunt  : quia  contrivi  cor 
curum  fornicans  et  recedens  a me  : et  oculos  co- 
ruru  fornleantes  post  idola  sua;  et  displicebunt 
slbimet  super  mali» . quao  fccerunt  in  universi» 
ahomuialionibus  sub. 

10.  Et  seleni , quia  ego  Domlnus  non  frustra 
loculus  som,  ut  facercm  cis  malum  hoc. 

11.  Il.iec  dicit  Doininus  Deus:  Percolo  manum 
tu. un.  et  aliale  pedem  tuum  , et  die:  flou,  ad  o- 
mne*  atwminationes  malorum  domus  Israel  : quia 
gladio,  fame  et  peste  rulturi  sunt. 

li.  Qui  longe  est,  peste  morictur:  qui  autem 
propc,  gladio  corruet:  et  qui  rclirtus  fuorit,  et 
obsessus,  fame  tnorielur  : et  complebo  indigna- 
timi coi  incanì  in  eis. 

15.  Et  scictis  quia  ego  Domlnus,  cum  ftierinl 
interferii  vestii  in  medio  ìdolorum  vcslrorum. 
in  circuilu  ararnm  vcslrarum,  in  oinni  colle  ex- 
oelso  et  in  Cunette  summilaiibus  montium  , et 
sublus  ornilo  tigmun  uemorosuiu  et  sublus  uni- 
versali! quercini!  frondosain,  locum  ubi  accende- 
ruut  Unirà  rcdoleulia  universis  idolis  suis. 

14.  Et  cxlcndam  manum  meain  super  eos  : et 
fadam  lemmi  desolatali  et  defiliti itam  a deserto 
nchlalha  in  omnibus  habilationibus  eorum  ; et 
seleni  quia  ego  Doininus. 


Signore  Dio : Queste  cose  dice  il  Signore  Dm  ai 
monti  j e ai  colli , alle  rupi  , c alle  valli  : ecco  , 
che  io  farò  piombare  sopra  iti  voi  la  spada,  e di' 
spergrrò  gli  eccelsi  luoghi  vostri , 

4.  E generò  a terra  l vostri  allori  , e i vostri 
simulacri  tarati  falli  in  pezzi  j e gcllerò  i vostri 
cittadini  uccisi  dinanzi  a' vostri  idoli. 

5.  E i cadaveri  de*  figliuoli  d’ Israele  porrò  di- 
nanzi alla  faccia  de*  vostri  simulacri  , e le  ossa 
vostre  spargerò  intorno  a*  vostri  altari. 

6.  Per  tutto  dove  voi  abitate  , te  cititi  saranno 
deserte  , e i luoghi  eccelsi  tarati  demoliti  , e dis- 
sipati, i vostri  altari  andrann * in  rovina  , e sa- 
ranno distrutti,  e i vostri  idoli  fin tr anno  , e i ro- 
stri templi  saranno  atterrali , e le  opere  vostre 
saran  dissipate. 

7.  E sarà  grand*  uccisione  in  mezzo  a voi  , e 
conoscerete , che  io  sono  il  Signore. 

8.  E alcuni  di  voi  , che  fuggiranno  la  spada  , 
lascerò  traile  gemi  , quand*  io  vi  avrò  spersi  in 
questo  , e in  quel  paese . 

9.  E que*  , che  di  voi  saran  liberati  , si  ricor- 
deranno di  me  traile  nazioni , dove  saranno  con- 
dotti schiavi  , perché  io  spezzerò  il  cuor  loro  a- 
duliero,  e alieno  da  me ; e ( umilierò ) i loro  occhi 
invescati  nell*  amore  de * loro  idoli  ; ed  eglino  di- 
spiaceranno a loro  stessi  per  ragion  de’mull,  clic 
hcin  commessi  con  tutte  le  loro  abbominazionl. 

10.  E conosceranno , che  io  il  Signore  non  in- 
darno ho  parlato,  di  far  di  essi  tale  scempio. 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : percuoti 
mano  con  mano;  e tratti  il  piede,  e di * : Guai  a 
tulle  le  abbominazionl  Inique  delta  casa  d’Israele : 
perocché  slan  per  perire  di  fame  , di  spada  , e 
di  peste. 

li.  Chi  è lontano,  morrà  di  peste , e chi  é vi- 
cino , cadrà  sotto  la  spada  j chi  ne  scamperà  , c 
sarà  assediato  , morrà  di  fame  j ed  io  sfogherò 
sopra  di  essi  il  mio  sdegno. 

13.  E conoscerete , che  io  sono  il  Signore,  quan- 
do i vostri  saranno  uccisi  in  mezzo  agl * idoli  vo- 
stri, intorno  a’vostri  altari,  sopra  ogni  alto  colle, 
e su  tulle  le  velie  de * monti , e sotto  ogni  albero 
ombroso  , e sullo  ogni  quercia  frondosa  , dovun- 
que arsero  incensi  odorosi  a tulli  i loro  idoli. 

14.  E io  stenderò  sopra  di  loro  la  mia  mano  , 
e la  loro  terra  renderò  desolata  , e abbandonata 
più  del  deserto  di  Deblalha  in  tulli  i luoghi,  do- 
ve abitavano : e conosceranno,  ch’io  sono  il  Si- 
gnore . 


ver».  4.  Dinanzi  a’ cor  tri  idoli.  L’Ebreo  propriamente  porta:  dinanzi  alle  vostre  sporcizie:  titolo 
che  si  dà  agl*  ululi  anche  altrove.  Cosi  gli  Ebrei  Ivi  sono  puniti  dove  peccarono,  dice  ».  Girolamo. 

ver».  0.  A'  i vostri  templi  saranno  atterrati.  Secondo  l’ Ebreo  sirebbono  gli  adoratori,  ovvero  simu- 
lacri creili  al  sole. 

Vera.  8.  E alcuni  di  voi....  torcerò  tratte  genti , ec.  Di  quelli,  che  saranno  salvi  dal  furor  dc’.Caldci, 
alcuni  saran  condotti  traile  genti , ed  Ivi  io  conserverò  ad  essi  la  vita  aspettandogli  a penitenza.  E nota- 
ta qui  non  solo  la  dispersione  degli  avanzi  di  Guida,  ma  di  più  è accennato,  che  solamente  un  picco! 
numero  di  questi  sarebbe  rimavo  in  vita  traile  nazioni , e questi  doveano  essere  come  la  semenza  di  un 
nuovo  popolo. 

ver*.  IO.  E conosceranno , che  io  il  Signore  non  indarno  ec.  conosceranno,  che  col  gastigargli  ho 
cercato  <e  non  indarno)  la  loro  conversione,  e la  loro  penitenza. 

ver».  II.  Percuoti  mano  con  mano  , e batti  il  piede,  sono  qui  tutti  movimenti  di  dolore,  e di  com- 
passione alla  vista  de*  mali  orrendi,  che  pioverà  Dio  sopra  gli  Ebrei. 

Guai  a tutte  te  abbominazionl  ec.  Guai  alla  casa  d’ Israele  per  ragione  di  tutte  le  sue  abbominazio- 
ni , ed  empietà. 

Ver».  12.  Chi  i lontano,  ec.  Que’,  che  stan  lungi  da  Gerusalemme  periranno  per  la  pestilenza  ; e 
quelli  . ebe  sono  nelle  vicinanze  della  città  finiranno  la  vita  sotto  la  spada  de*  caldei. 

ver».  14.  Più  dei  deserto  di  Deblalha.  Deblatba,  ovver  beblalhalm,  deserto  di  Moab , rammentalo  nc* 
Numeri  min.  46.  Deuter.  mi.  15. 


Capo  gettino 


Devastazione  prossima , e inevitabile  del  paese  di  Giuda  a motivo  dette  tcelleraggini  degli 

Ebrei. 


V Et  factus  est  «ormo  Domini  ad  n»e  , dircns: 
3.  Et  tu  fili  Domini*,  haec  dicit  Dominus  Deus 
tcrrae  Israel:  Finte  venit,  vcnlt  Unte  super  qua- 
luor  plaga»  terrae. 


1.  E il  Signore  parlommi , c disse  : 

2.  Or  tu  figliuolo  dell ’ uomo  , queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  alta  terra  d’Israele : Il  (ine  viene, 
viene  il  fine  per  tutte  le  quattro  parti  di  questo 
terra  ■ 


ver».  2.  3.  Or  tu  figliuolo  dell * uomo.  Si  sottintende  ascolta , pon  mente. 

Il  fine  viene f viene  il  fine  ec.  Il  ripeter,  che  fa  iht  Ire  volte  queste  parole,  viene  il  fine , dimostra 
come  la  calanuta  è vicina.  Se  questa  predizione  C dell’anno  sesto  di  Sodoma  . di  li  a poco  più  di  «lue 
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5.  Nunc  finis  super  ir, et  immillarli  furorem  meuin 
in  te:  et  Kidicabo  te  invia  vias  luas:  et  ponam 
centra  te  omnes  abominalioocs  tuas. 

4.  Et  non  paroet  oeulus  meus  super  te,  et  non 
miserebor:  sed  vias  tuas  ponain  siiiht  te,  etabo- 
minalkmes  luac  in  medio  lui  erunt  : et  scietis 
quia  ego  Dorainus. 

5.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Afllictio  una,  afll'i- 
efio  ecco  venit: 

6.  Finis  venit,  venit  finis,  evigilavit  adversum 
te:  ecce  venit: 

I.  Venti  contritio  super  te,  qui  habitas  In  ter- 
ra; venit  tempo*,  pro|ic  est  dica  uccisioni*,  et 
non  glorine  montiuin. 

h.  Nunc  de  propinquo  cfTundam  iram  racatn  su- 
per te,  et  compiei*»  furoretn  meum  in  te:  et  iu- 
« limbo  te  luxla  vias  tuas,  et  imponam  Ubi  omnia 
sedera  tua: 

D.  Et  non  parcel  ocuius  meus,  ncc  miserebor, 
wd  vias  luas  imponam  libi,  et  abominaiiones 
lune  in  medio  lui  erunt:  et  scietis  quia  ego  sum 
Dominus  pcrcutiens. 

io.  Ecce  dies , ecce  venit  egressa  est  contritio, 
floruit  virga,  ger  mina  vìi  superbia: 

II.  iniquitas  surrexit  in  virga  impielatis:  non 
ex  els,  et  non  ex  populo,  ncque  ex  sonitu  eo- 
rum  : et  non  crii  requics  in  eis . 

lì  Venit  tempus,  appropinquavi!  dies:  qui  c- 
mit,  non  laetetur:  et  qui  venait,  non  lugeal:  quia 
ira  super  oinncm  populum  cius . 

13.  Quia  qui  vvtiulit,  ad  id  , quod  veodidil , 
non  revertetur,  et  adirne  in  vivcnlibus  vita  eo- 
rum:  visto  cnim  ad  omnem  multitudlnem  cius 
non  regredietur:  et  vir  in  iniquilate  vilao  suac 
non  confortabitur . 

14.  Canile  tuba,  praeparentur  omnes,  ci  non 
est  qui  vadat  ad  praclium,  ira  enim  mea  super 
universum  populum  cius . 

13.  oladius  foris,  et  pesti*,  et  faracs  inlrinsc- 
cus:  qui  in  agro  est,  gladio  morìetur  : et  qui  in 
dvitate,  pestilenlia,  et  fame  devorabuntur. 

16.  Et  salvabuntur  qui  Algerini  ex  eis,  et  erunt 
in  monlibus  quasi  columbae  convallium  omnea 
trepidi,  unusquisque  in  iniquilate  sua. 

17.  Omnes  manus  dissolvcntur , ci  omnia  genua 
flucnl  aquis. 


5.  Aduso  t il  fitte  per  te,  e io  rovescerò  il  fu- 
ror mio  contro  di  le  , e li  giudicherò  secondo  il 
tuo  operare,  e porrò  davanti  a te  tutte  te  tue  ab - 
hauti  nazioni . 

4.  E 1’  occhio  mio  non  si  impietosirà  sopra  di 
te,  e non  averó  misericordia,  ma  sopra  di  te  por- 
rò le  opere  tue  , e le  tue  abbomiuazioni  saranno 
iu  messo  a le  , e conoscerete  , che  io  som  U Si- 
gnore . 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  L* afflizio- 
ne unica  , T allusione  ecco  che  viene. 

6.  Il  fine  viene  , viene  il  fine , sollecitamente  si 
affretta  contro  di  te,  eccolo  che  viene : 

7.  Viene  lo  sterminio  sopra  di  te,  che  abili  que- 
sta terra  j il  tempo  viene  , 6 vicino  il  di  della 
strage,  e non  del  tripudio  su'  monti. 

8.  Or  io  mi  avvicino  per  versare  sopra  di  le 
V ira  mia  , e sfogherò  in  le  il  mio  furore  , e li 
giudicherò  secondo  le  opere  tue,  e porrò  sopra  di 
te  tutte  le  tue  scelleratezze  j 

9.  E l’occhio  mio  non  si  impietosirà,  e non  avrò 
misericordia , ma  le  opere  lue  porrò  sopra  di  te, 
e le  tue  abbuminazioni  saranno  in  mezzo  a le  , e 
conoscerete , che  io  sono  il  Signore,  che  punisco. 

10.  Ecco  il  giorno  , ecco  che  ex  viene  : lo  ster- 
minio si  avanza:  la  verga  ha  fiorilo,  la  superbia 
ha  geltali  i suoi  rami : 

11.  L’iniquità  è cresciuta  in  verga  dell’empie- 
tà , non  avrà  scampo  nissun  di  loro , nissuno  del 
popolo  , nissuno  di  que ’ , che  ( aiuto  rornore  : ei 
non  avranno  nuli  requie. 

\±  Viene  il  tempo,  si  avvicina  il  di:  chi  com- 
pra non  si  rallegri , e chi  vende  non  piangaj  pe- 
rocché Pira  sta  sopra  di  lutto  il  suo  popolo  j 

13.  Perocché  chi  vende  non  ritornerà  ad  avere 
l’effello  venduto,  benché  sia  tuttora  tra’vivi:  con- 
ci ossi  aché  la  visione,  che  é per  tutta  la  sua  mol- 
titudine , non  sarà  senza  effetto  , e nissuno  nella 
iniqua  sm  vila  troverà  suo  sostegno. 

14.  Date  fiato  alla  tromba:  mettansi  tutti  in  or- 
dine : ma  alcuno  non  è,  che  vada  a combattere  , 
perché  l’ira  mia  sta  sopra  di  lutto  il  suo  popolo. 

15.  DI  fuori  la  spada  , e dentro  la  peste  , e la 
fame,  chi  é in  campagna,  morrà  di  spada,  e chi 
in  città,  sei  divoreranno  la  peste,  e la  fame. 

16.  E si  salveranno  quei  di  loro  , che  fuggiran- 
no , e staranno  su' monti  guai  colombe  delie  valli 
tutti  pieni  di  paura,  ognuno  al  riflesso  di  sua  ini- 
quità . 

17.  Tulle  le  braccia  saraiuw  fiacche,  e tulle  le 
ginocchia  vacilleranno. 


anni  Nabucbodonosor  venne  nella  Giudea,  e 1*  anno  undecimo  di  sedecia  espugnò  Gerusalemme.  Adesso 
é tt  fine  per  te.  Parla  alta  terra  della  Giudea,  ovvero  a Gerusalemme. 

V er*.  Sopra  di  te  porrò  le  opere  tue.  I flagelli  mentali  da  le  colle  tue  male  opere.  Le  tue  abo- 
minazioni saranno  in  mezzo  a te.  Sarà  sempre  con  te  la  cognizione  delle  tue  empietà  , e la  pena,  con 
cui  lo  le  castigherò. 

ver».  5.  L‘  afflizione  unica  , er.  Afflizione  singolare  , estrema,  funestissima,  vedi  cap.  v.  9. 

ver».  7.  £ non  dei  tripudio  su’  monti.  K non  de' canti . e della  festa . che  ranno  nell’ autunno  i ven- 
demmiatori sulle  colline,  Jerem.  xlviii.  33.  Potrebbe  anche  Intendersi  delle  canzoni,  con  cui  si  celebra- 
vano le  feste  dei  falsi  dei  adorati  sulle  colline  dagli  Ebrei  a imitazione  de*  Gentili. 

ver».  IO.  Zzi  verga  ha  fiorito , la  superbia  ec.  Lì  verga,  con  cui  Dio  vuol  punirti,  è già  fiorita,  la  su- 
perbia quale  infausta,  e nociva  pi  mia  ha  prodotti  i suoi  rami , de*  quali  Dio  si  servirà  per  batterti  fino 
alla  morte.  Con  questa  espressione  forte,  e piena  di  gran  senso  viene  qui  a dirsi  , che  i peccati  stessi 
degli  uomini  sono  la  radice,  onde  sorgono  le  verghe  , e i flagelli  di  Dio.  come  noto  s.  Girolamo.  Per  la 
tu/tertia  intendosi  in  questo  luogo  la  ostinata  volontà  di  peccare,  che  seco  porla  il  disprezzo  di  Dio  , e 
de’  suoi  giudizi. 

vers.  II.  L’iniquità  è cresciuta  in  verga  dell’ empietà.  La  malvagità  di  questi  ostinati  peccatori  ha 
prodotto  ta  versa,  che  è fatla  apposta  per  punire  l’empietà,  la  verga,  che  conquiderà  gli  empi  colla 
loro  cuipielà.  non  avrà  scampo....  nissuno  di  que’  ec.  Nissuno  di  costoro  anderà  esente  dal  gastigo,  nis- 
suno del  popolo  , nissuno  de’ grandi,  clic  si  fanno  stimare,  e temere,  nissuno  di  loro  avrà  requie. 

vers.  12.  13.  Chi  compra  non  si  rallegri , ec.  notisi . che  secondo  la  legge  un  Ebreo,  che  avesse  ven- 
duto il  suo  podere,  nc  ricuperava  il  dominio  l’anno  del  giubbilco,  ferii,  xxv.  IO.  Il  profeta  adunque 
doi*o  aver  «tei  lo,  che  chi  compera  l’  alimi  patrimonio  non  ha  da  rallegrarsi,  perchè  per  poco  tempo 
goderà  il  suo  nuovo  acquisto,  e colui,  clic  vende  non  ha  molto  da  rattristarsi,  perdi»:  >e  non  avesse 
venduto  il  suo,  lo  avrebbe  perduto  m breve,  soggiunge  di  più.  che  il  venditore,  benché  vivo,  tuttora 
non  tornerà  al  possesso  del  suo  l’anno  del  giubbilco,  perchè  egli  sarà  schiavo  in  terra  straniera,  c la 
Giudea  sarà  soggetta  a’  Caldei. 

Conciossiachè  la  visione,  che  è per  tutta  la  sua  moltitudine , ec.  La  profezia  fatta  a tutto  il  popolo, 
e contro  tutto  il  popolo  avrà  certamente  il  suo  effetto,  c nissun  uomo  troverà  nel  mal  fare  sostegno,  e 
aiuto  per  salvarsi  dall'ira  «le»  Signore. 

ver».  14.  Date  flato  alla  tromba:  ec.  Descrive,  e schernisco  I vani  tentativi  «lcgli  Ebrei  per  difendersi 
dal  nimico.  Non  mancherà  chi  tra  loro  dica,  si  suoni  la  tromba,  si  adunino  I soldati,  ma  nissuno  anderà 
Incontro  ai  Caldei  |>er  combattere,  perche  t’  ira  «li  Dio  II  rende  paurosi,  e vili,  vedi  Dealer,  xxxn.  3»». 

vers.  IG.  £ si  salveranno  quei  ih  loro,  ec.  quelli , che  fuggiranno  cercando  salute,  erreranno  pe’immti 
come  lunule  colombe,  che  dalle  valli  volano  al  monte  ruggendo  11  falcone  . e l«  loro  stessa  iniquità  gli 
empierà  di  paure. 
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18.  • F.l  acringcnt  se  ciliciU,  et  operici  co*  for- 
mulo, ce  in  omni  facie  confusici,  et  in  universi» 
canitibus  coroni  calviliom. 

• /sai.  15.  2.  ter.  48.  57. 

19.  Argentimi  eonim  foras  proHeietur,  et  au- 
rom  corum  in  sterquilinium  crii.  * Argentimi  co- 
roni, el  norum  corura  non  valchil  liberare  eos 
in  file  furori»  nomini . Animam  «unni  non  satura- 
bum.  el  venire»  coroni  non  implebontur:  quia 
scandaluin  iniqui  tati»  coruin  factum  est. 

• Prov.  11.  4.  Ecclt.  5.  10.  Sopitoti.  1.  1k. 

®.  Et  ornamentimi  inonilium  suorum  in  super- 
bia m posoerunt.el  imaginos  abominalionuin  sua- 
rum,  el  siinolacrorum  feccrunt  c\  co:  profgcr 
hoc  dodi  eis  illud  in  immundiliain: 

21.  Et  dabo  illud  in  mano»  alienoruin  ad  diri- 
pieiMluin . et  impiis  tcrrac  in  praedam , et  conia- 
loinalMint  illud. 

I i avci  uni  faci,  ni  mi  nin  ab  eis . el  vloln- 
bunl  .m  amim  menni:  et  inlroibunt  in  illud  cinis- 

ii ii.  < t eoouminabunl  illud. 

25.  Fac  conrlusioneni  : quoniam  terra  piena  est 
iodieio  sanguinino,  et  civitas  piena  iniquitale . 

24.  Et  nUduram  pessimo»  de  Rcnlihus  , cl  pos- 
sidebunt  domos  corum:  el  quksrerc  facinni  su- 
I ter  binili  potei  illuni  , cl  possidebunl  sanctuaria 
corum . 

25.  Angustia  stqiervenicnte , roqulrcnt  | taccili , 
et  non  crii  . 

3(*.  Conturbano  super  conturbalioneni  venict  , 
et  audilus  super  audilum:  et  quacrent  visionrm 
de  proplieta,  et  lex  peribil  a sacerdote,  cl  con- 
silium  a setiioribus. 

97.  Rrx  lugobit , et  princeps  indocilir  moerore, 
cl  manos  |H>puli  lenito  coniurliabontur . Secun- 
duni  viam  coruin  faciam  eis , el  secundum  iudì- 
ria  eoniiu  iudicabo  eos:  el  scicnl  quia  ego  Do- 
mimi» . 


18.  E si  resi  tran  di  cilizi , e saranno  ingombri 
di  spaiamo:  in  ogni  faccia  la  confusione j c tutte 
le  loro  leste  saranno  calve. 

19.  Generati  fuor  a II  loro  argento  , e l’oro  trai- 
le immondezze.  Il  loro  argento  , nè  P oro  salvare 
non  li  potrà  nel  dì  del  furor  del  . Signore , nè  sa- 
ziare V anima  loroj  né  empire  il  loro  ventre j /ter- 
chi  i stato  occasione  d’inciampo  alla  loro  mal- 
vagità . 

90.  E l’ornamento  de* loro  monili  servir  fecero 
alla  superbia  , e a farne  immagini  delle  loro  ab- 
bominazioni  j e de’  loro  idoli  : per  questo  faro  . 
ch’cl  sia  per  essi  immondezza . 

21.  E dar  olio  in  preda  alle  numi  degli  stranie- 
ri j e ne  fatati  bottino  gli  empi  della  terra  j e lo 
profaneranno . 

92.  E volgerò  da  loro  la  mia  faccia  : e quelli 
violeranno  i miei  penetrali , e vi  entreranno  i la- 
droni j e li  contamineranno . 

23.  7 astringi  in  poco  : perché  la  terra  é piena 
di  sanguinar  il  giudizi  , e la  città  è pinta  W ini  - 
qui tè» 

24.  Io  condurrò  quù  la  feccia  delle  genti  , c 
questa  possederà  le  loro  case , e reprimerò  la  su- 
perbia de’ potenti j e i lor  santuari  saranno  occu- 
pati da  altri. 

25.  Sovraggiimto  che  sia  lo  sterminio  , cerche - 
rari  pace  . nè  pace  sarà . 

26.  Afflizione  verrà  sopra  afflizione  , e cattive 
nuore  sopra  nuove  calin  e e domanderanno  al 
profeta  quel , che  abbia  veduto , e i sacerdoti  non 
sapranno  più  la  legge , e i seniori  saranno  senza 
consiglio . 

27.  /I  re  sarà  nell’afflizione  j e il  prìncipe  sarà 
coperto  di  tristezza  , e il  popolo  del  paese  sarà 
senza  braccia.  Secondo  le  opere  loro  li  tratterò  , 
c secondo  l loro  giudizi  farò  giudizio  di  essi  j c 
conoscer  aiuto  j ch’io  sono  il  Signore. 


vera.  19.  A'  tutte  le  loro  leste  saranno  calve.  Anche  questo  è segno  di  lutto,  come  il  cibilo:  pcroe- 
chè  gli  Ebrei  non  si  tagliavano  t ca|*elll , e la  barba  se  non  in  occasione  ili  pubblica,  o privata  calamità. 

Vera.  19.  C.ettenan  fuor  a II  toro  argento , ec.  «ella  fame,  e nella  disperazione  estrema  getteranno 
via  l'argento,  c t'oro  traile  immondezze,  vedendo  come  non  vai  nulla  a liberarli  dalla  fame,  c dalla 
morte:  e ciò  per  giusta  pena  de*  peccati  dt  avarizia,  d’  ingiustizia  ec. , de*  quali  fu  per  essi  occasione 
l'amore  dell*  oro.  e dell’  argento. 

vera.  SO.  Per  questo  farò  , eh’ el  sia  per  essi  immondezza.  Per  questo  faro,  che  1’  oro,  l'argento,  i 
prr/ioM  monili,  clic  furono  incitamento  alla  superbia,  c di  cui  si  servirono  a coltivare  l’idolatria,  di- 
vengano per  essi  come  sterco  e immondezza  , quando  vedranno,  che  né  I’  argento,  ne  l’oro  , nè  I pre- 
ziosi lor  simulacri  non  potranno  dare  ad  essi  aiuto  alcuno,  nè  conforto  ne*  loro  travagli. 

Vera.  21.  E darotio  in  preda  alte  mani  ec.  Faro,  ebe  liuto  quest’oro,  argento  ec.  sia  preda  di  un  po- 
polo straniero,  di  un  popolo  empio  piu  che  alcun  altro  del  mondo,  c come  cosa  profana  sarà  rapilo  , e 
conlaminalo  quell’oro,  che  era  riguardato  da  voi  come  cosa  santa,  per  essere  impiegalo  in  onore  de'vo- 
slri  simulacri. 

Vera.  23.  E roteerò  da  loro  la  mia  faccia.  Priverò  il  mio  popolo  della  mia  proiezione  ; e allora  i Cal- 
dei entreranno  nei  più  recondito  c sacro  luogo  del  tempio,  nel  santo  dei  santi:  vi  entreranno  questi  la- 
droni . c lo  profaneranno.  K noto  come  nel  Santo  de’  santi  non  entrava  se  non  il  pontefice,  c una  sola 
volta  l'anno  il  di  della  grande  espiazione.  Vedi  Hebr.  ix. 

vera.  24.  E i lor  santuari  raranno  occupati  da  altri . 9cl  tempio  potevano  considerarsi  tre  parli  . 
l’atrio  del  popolo,  e quello  «le*  sacerdoti . indi  il  sanlo,  e nnalmenic  li  Santo  de’ santi:  per  questo  può 
dire  i lor  santuari.  Ma  può  ancora  il  profeta  parlare  de’  santuari  cretti  dagli  Ebrei  alle  genti  leudie  divi- 
nità. e di  questi  dire,  eh’ ci  saranno  invasi,  e profanali  e «lisi  rutti  da’ Caldei. 

Vera.  26.  / sacerdoti  non  sapranno  più  la  legge.  I sacerdoti . che  hanno  per  proprio  li  fili  lo  d’  illumi- 
nare e istruire  il  popolo,  e confortarlo  nelle  angustie  co’  principi!  della  religione  c della  pietà,  non  sa- 
pranno adempier  l’obbligo  loro,  come  quelli , che  hanno  pensato  a luti’  altro  . che  a meditare  la  legge, 
e«l  essendo  di  cattivi  costumi  hanno  perduta  l’autorità  , che  aver  dove-ino  sopra  «lei  popolo. 

Vera.  27.  li  re  sarà  nell' afflizione.  Tarla  di  Sedccia.  E il  principe  ec.  tl  «ingoiare  è j>osto  nel  plurale, 
intendendosi  I principi  della  casa  reale,  ovvero  I principi  del  popolo 


Capo  (Duaoo 

Ezechiele  condono  In  ispirilo  a Gerusalemme  vede  nel  tempio  slesso  l' idolatria  de’suoi  Giudei  : 
onde  Dio  dichiara,  che  non  i>c rdo nera , nò  esaudirà  le  loro  preghiere. 


I.  Et  facilini  est  In  anno  sexto , in  senio  men- 
se , in  quinta  nicnsis:  ego  scdrhaiu  in  Uomo  inea, 
et  sene»  buia  «edebant  conni  me,  el  eccidi!  ibi 
super  mo  manus  Domini  Dei. 


\.  E il  sesto  anno  , il  sesto  mese , a* cinque  del 
mese  mentre  io  stava  sedendo  in  casa  mia , e se- 
devano i seniori  di  Giuda  intorno  a mcj  si  fé* sen- 
tir ivi  subitamente  la  mano  del  Signore  Dio  sopra 
di  me. 


te*lp  anno,  il  sesto  mese . ec.  Questo  sesto  mese  dell’anno  sacro  corrisponde  al  me»e 
u agosto.  Dopo  che  II  profeta  secondo  l’ordine  di  Dio  ebbe  passali  i 430.  giorni  giacendo  legalo  nella 
maniera,  clic  *1  è veduto,  e «lofio  essere  stato  per  tutto  quel  tempo  in  silenzio,  senza  però  lasciar  di  pro- 
fetizzare eoi  Tallo  stesso  coni.»  si  disse,  egli  in  tutto  «pieslo  tempo  avendo  ascoltalo  Dio,  è mandalo 
un. ai  meni  e a predicare  agli  altri  quello,  che  avea  udito,  e imparato;  prima  iterò  è cornicilo  in  ispiri!» 
;=-mc  1 v**dcre  l<*  abboni  inazioni , onde  non  solo  la  città,  aia  il  tempio  Islisvo  era  pieno,  vedi 


! 
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2.  El  vidi,  et  oecc  «linililudo  quasi  asini  tus  i- 
RnU:  ab  asporta  Uimborum  cios,  et  dcorsum  , 
Igni*  . et  a lumbis  cius , et  sursuin , quasi  aspe» 
ctus  splendori»  , ut  visi»  deci  ri . 

3.  • Et  emissa  siroilitudo  inanus  apprchcndit 
me  in  cincinno  capilis  mei:  et  clcvavit  me  spiri- 
tus  Inter  tcrram , et  coclum:  et  adduxit  me  in 
Icrusalcin  in  visione  Dei , iuxla  ostium  intcrius , 
qood  respicicbat  ad  Aquilonem,  ubi  crai  stalulum 
Molimi  zeli  ad  provocandum  acmulalionem  : 

* Dan.  14.  35. 

4.  Et  ecce  ibi  Rioria  Dei  Israel,  secundutn  vi- 
sionai). «inani  vidcram  in  camfio. 

3.  Et  aix.it  ad  me:  Fili  bominis  leva  oculos 
tuos  ad  viam  Aquiloni.  Et  levavi  oculos  meos 
ad  viam  Aquiloni*:  et  ecce  ali  Aquilone  porlae 
altaris  ululimi  zeli  in  i|>so  inlroilu . 

6.  El  dixit  ad  me:  Fili  bominis,  putasnc,  vi- 
des  tu  quid  islì  faciunt,  ahoininaliones  magna*  , 
quas  domus  Israel  facit  hic,  ut  procul  reccdam  a 
sanctuario  meoT  et  adhuc  conversus  vidcbls  abo- 
minai ione*  malore* . 

7.  Et  inlroduxit  me  ad  ostium  airii:  et  vidi: 
et  ecce  foramen  unum  in  pariclc. 

8.  F.t  dilli  ad  me:  Fili  bominis , fode  parietali. 
El  cuin  fodissem  parictcm,  apparuit  oslium  unum. 

9.  F.t  dixit  ad  me:  Ingrederc,  et  vide  abomi- 
nationcs  pessima*,  quas  isti  faciunt  bic. 

10.  FI  ingressus  vidi,  et  ecce  ornili*  similitudo 
reptilimn,  et  animalium , abominai  io,  et  universa 
Mota  domus  Israel  depicta  crani  in  pariclc  In 
circuiti!  |*er  totuin. 

11.  Et  scptuaginla  viri  de  senloribus  domus  I- 
sra.'l , et  lezonias  fìlius  Sapban  stallai  in  medio 
cornili , stanlium  ante  pictu ras:  et  unusquisque 
halx-lttt  ilitiribulum  in  manu  sua,  et  vapor  ne- 
bulae  de  Unire  consurgeliat . 

li  Et  dixit  ad  me:  Certe  videa  fili  bominis 
quai*  seniore»  domus  Israel  faciunt  in  tenebri», 
unusquisque  in  abscondiio  cubiculi  sui:  dicunt 
enim  : Non  videi  Domimi»  imm:  dereliquit  Do- 
mini» terrai»  . 

13.  Kt  dixit  ad  me:  Adhuc  conversus  videbis 
abominalioncs  maiorcs,  quas  isti  facilini . 

1 1.  Et  inlroduxit  ine  per  ostium  |>ortae  domus 
Domini,  quod  respicicbat  ad  Aquilonem:  et  ecce 
ibi  inulicres  scdebanl  piangente»  Adonidcm. 


C A I*  V I I I 8-31 

± E vidi , ed  ecco  un ' immagine  d’uomo  quasi 
di  fuoco:  da’ lombi  in  giù  era  fuoco  , e da’ lombi 
in  su  era  come  una  splendida  luce  , come  deliro 
lucente  . 

8.  Estesa  come  una  mano  mi  prese  per  una  trec- 
cia del  mio  capo  , c alzatomi  in  spirito  tra  ciclo  , 
e terraj  c portummi  in  Gerusalemme  per  una  vi- 
sione di  Dio  , presso  alla  porla  interiore  , che 
guardat  a a settentrione,  dove  era  collocato  l’ Ido- 
lo della  gelosia  a provocare  la  emulazione. 

4.  Ed  ecco  ivi  la  qloria  del  Dio  d’  Israele  se- 
condo la  visione  , eh t io  avea  veduta  nella  cam- 
pagna . 

5.  Ed  el  mi  disse  : Figliuolo  dell ’ uomo  alza  i 
tuoi  occhi  alla  parte  di  set  lenir  Ione:  e alzai  i miei 
occhi  alla  parte  di  settentrione , rd  ecco  a setten- 
trione della  porla  dell’  aliare  I*  Idolo  di  gelosia 
sullo  stesso  Inumare. 

6.  E dissenti : Figliuolo  dell’uomo , vedi  In  quel , 
che  fanno  costoro  , e le  abbominazionl  grondi  , 
che  fa  qui  la  casa  d’  Israele  , perché  io  mi  ritiri 
dal  mio  santuario  ì E se  tu  li  volgerai  altrove  , 
vedrai  abbominaziotii  maggiori. 

7.  E mi  condusse  a una  porta  dell ' atrio  inte- 
riore, ed  erari  un  foro  nella  muraglia. 

8.  E dissemi : Figliuolo  dell’uomo,  apri  la  mu- 
raglia : e rollo  che  ebbi  il  muro  , comparve  una 
porta . 

9.  Ed  ci  mi  disse  : Entra  dentro  , c osserva  le 
abbominazionl  fressime  , che  fan  qui  costoro. 

10.  Ed  entrai  , e vidi  j ed  ecco  immagini  d ’ o- 
gnl  specie  di  renili , e di  animali , e l‘  abbomina- 
sfotte  della  casa  d’  Israele  , c tulli  gitami  l suol 
idoli  cran  dipinti  all * intorno  net  muro  quatti*  era 
granite. 

11.  E sellatila  uomini  dei  seniori  della  casa  di 
Israele  staran  dinanzi  alle  pitture , e In  mezzo  ad 
essi  Giezonia  figliuolo  di  Saphanj  e ognun  di  essi 
avea  alla  mano  un  turibolo  , e un  vapor  come 
nebbia  alsawul  dall’incenso. 

12.  Ed  ci  mi  disse:  Certamente  figliuolo  dell’ uo- 
mo, tu  vedi  le  cose,  che  1 seniori  della  casa  d’I- 
sraele fanno  nelle  tenebre,  ognuno  nel  segreto  della 
sua  camera  : imperocché  essi  dicono  : Il  Signore 
non  ci  velini:  Il  Signore  ha  abbandonata  la  terra. 

13.  E dissenti  : Ancor  volgendoti  In  olirà  frane 
X'edrat  abbominazionl  peggiori,  che  fanno  costoro. 

14.  E menomml  all*  Ingresso  della  porla  della 
casa  del  Signore  , che  guardava  settentrione  : ed 
ecco  Ivi  le  donne  a sedere  piangenti  Adone. 


vers.  2.  F.  vidi  , ed  ecco  un' immagine  ec  Elia  è qui  la  stessi  immagine  descritta  cap.  I.  27. 

Ver».  3.  E itera  come  urta  mano  ec.  k come  se  diresse:  e parventi,  che  quella  Immagine,  stesa  la  sua 
mano,  e presomi  per  una  treccia  del  capo  mi  sollevasse,  e mi  porlavie  uno  a Gerusalemme.  Il  profeta 
parta  così . |>er«hé  tutto  questo  avvenne  in  ispirilo  . e in  visione,  e non  realmente,  c di  fatto  : i>eroechc 
sema  partirsi  dalla  sua  casa,  dove  sedeva  cou  que’  sentori,  vide,  udì,  disse  tulio  quello,  che  qui,  e 
nc* due  seguenti  capitoli  è raccontato. 

L' idolo  della  Betona  a provocare  la  enuiiaziorir  Ezechiele  venendo  in  ispirilo  di  B ibi  Ioni  a c con- 
dono addirittura  alla  porta  dell’alno  interiore,  cioè  dell’alno  de*  sacerdoti  ; perocché  cosi  vanno  intese 
quelle  parole  iuxla  ostium  interini  ; or  l’atrio  de' sacerdoti  dicessi  alno  intcriore  rlsfietio  all’atrio  del 
popolo.  Alla  |Mirta  adunque  di  quest*  atrio  egli  vide  l' idolo  di  gelosia  : quest’  idolo,  secondo  s.  Girolamo, 
è l’Idolo  di  Baal  posto  nel  tempio  di  Manasse,  toltone  da  Josia . e postovi  di  bel  nuovo  dal  successori  di 
josia.  Egli  C dello  idolo  di  gclotta  , perché  «piasi  messo  a i*o>ia  in  faccia  al  vero  Dio  nel  suo  tempio  per 
accendere  l'ira  di  Dio  , che  chiamasi  nelle  Scritture  un  Din  zelatore . cioè  geloso.  V’  ha  chi  crede,  che 
quest*  idolo  sia  l'idolo  di  Adone,  e sia  dato  idolo  di  gelosia  , perchè  Adone  amilo  da  venere  fu  fatto 
Uccidere  per  gelosia  da  Marte,  che  mando  contro  di  lui  un  cinghiale. 

Mollo  bene  noto  s.  Girolamo,  che  idolo  di  gelosia,  che  provoca  I*  Ira  di  Dio  zelatore,  è nel  cuor  del- 
l'avaro l'amore  dell'oro,  ondo  I*  avarizia  fu  delta  da  . Paolo  servitù  rendala  agr  idoli  : nel  cuore  dell'am- 
bizioso l'amor  degli  onori  ; nel  cuore  del  lussurioso  l'oggetto  de’ suoi  affetti  ; nell'eretico  II  propno  giu- 
dizio. eh'  ci  preferisce  al  giudizio  della  chiesa;  c «-osi  idolo  oiqioslo  a Dio  è tutto  quel,  che  si  ami  con- 
tro l'ordine  di  Dio.  Il  quale  dee  talmente  legnare  sul  cuore  dell’uomo,  che  nissuna  cosa  o si  incita  con 
lui  ili  confronto,  od  a lui  si  anteponga. 

vers.  4.  Sella  camjragna.  Presso  al  nume  chnbar  cap.  m.  2J. 

Ver».  5.  A settentrione  delta  porla  dell'altare,  forse  U porla  di  settentrione  fu  delta  porta  dell'al- 
tare dopo  che  Achax  vi  ebbe  falò  trasportare  I’  altare  di  bronzo  fallo  da  Salomone.  Vedi  4.  Reg.  xn.  14. 

vers.  7.  E mi  condusse  a una  porta  itetl'atrio.  A«l  una  «li  «piede  porle,  le  quali  dall’  atrio  de’  sacer- 
doti davano  l’Ingresso  nelle  camere,  che  erano  allato,  c servivano  all'uso  de’ sacerdoti.  Presso  a quella 
porla  era  un  foro  nella  muraglia,  che  rispondeva  In  una  sala,  un  II  foro  essendo  piccolo,  il  profeta  in 
ispirilo  sente,  che  Dio  gli  ordini  di  allargare  il  foro,  affinchè  si  potesse  comodamente  vedere  «pici  , che 
facessi  là  dentro;  rotto  il  muro,  c fatta  come  uni  i»orta , il  profeti  entro  dentro,  e vide  I giudici , e I 
principi  d’Israele,  che  adoravano  le  immagini  di  rettili . e di  animali  dipinte  nella  parete.  Abbimi  ve- 
duto più  volte  come  e le  statue  . e lo  pitture  di  «pialunque  covi  o della  terra,  o del  mare,  o del  cielo 
eran  proibite  nella  legge.  Ex  od.  xx.  4.,  Levi!,  xxvi.  !..  jYkm.  xxxiii.  52.  In  quelli  loro  sala  facevano  que- 
sti sacerdoti,  e questi  primari  signori  di  Gerusalemme  quello,  che  sarcbbonti  vergognati  di  fare  nel  co- 
spetto «lei  popolo,  cosi  adoravano  in  pubblico  il  vero  Dio,  c di  nascosto  la  turba  de’ falsi  dei. 

veri.  14.  Le  donne  aisedere  piangenti  Adone.  Piangevano  la  morte  di  Adone  con  cinti  lugubri,  e di- 
poi celebravano  la  sua  risurrezione;  perocché  si  tingeva  tornato  in  vita  ,e  tutta  questa  scena  era  acrom- 
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15.  E dissenn  : Tu  certamente  fìrfliuolo  delt’uo- 
tno  hai  veduto  : se  anche  altrove  li  volgerai  , vf 
(trai  abbomimzloni  maggiori  di  queste. 

16.  E menomai  nell ' atrio  interiore  della  casa 
dei  Signore  ; ed  ecco  all*  ingresso  de t tem/no  del 
Signore  trai  vestibolo  , e l'  altare  circa  venticin- 
que uomini j che  voltavan  la  schiena  al  tempio  del 
Signore  , e la  faccia  all * oriente  , e adoravano  il 
sol  nascente . 

17.  E dissemi:  Certamente 3 o figliuolo  dell'uo- 
mo j tu  Imi  veduto  : è ella  forse  piccola  cosa  per 
la  casa  di  Giuda  il  fare  queste  abbotninazioni  , 
che  hanno  fallo  in  questo  luogo  , che  ripiena  a- 
vendo  la  terra  d*  iniquità  , si  son  rivolti  ad  irri- 
tarmi f Ed  ecco  che  accostano  un  ramoscello  alle 
laro  narici. 

18.  Anch'io  pertanto  nel  mio  furore  agirò  : non 
s'impietosirà  l'occhio  miOj  e non  avrò  miserie  or- 
dia:  e allorché  alzerai i le  grida  alle  mie  orecchie 3 
io  non  gli  esaudirò . 

pagliata  da  tali  oscenità,  che  ne  aveano  rossore  I Gentili  stessi  meno  corrotti . onde  ancora  credessi  gran 
peccato  il  divulgare  quell»,  che  in  Ut  festa  ficcasi.  Nell’Ebreo  in  vece  di  Adone  legge*!  Thanimui,  che 
vuol  dire  naicosto , segreto,  c può  esser  chiamato  covi  o per  ragione  del  silenzio,  sullo  di  cui  cusiodi- 
vansl  i suoi  misteri,  ovvero  perchè  egli  era  portalo  nella  bara  lutto  coperto,  e ascoso  alti  vista  altrui 
per  tinto  il  temilo,  che  si  tìngeva  morto.  La  favola  di  Adone  nata  In  Egitto  si  sparse  ben  presto  per  tutta 
la  Grecia,  la  Fenicia,  la  Siria  ec. 

Ver».  16.  Seti' atrio  interiore  ec.  Nell'atrio  de’ sacerdoti  (come  si  è detto  di  sopra  ) dinanzi  al  vesti- 
bolo del  tempio,  dove  era  l'altare  degli  olocausti. 

Circa  venticinque  uomini,  li  luogo  dove  stavano  questi  uomini,  cioè  trai  vestibolo  del  tempio,  e 
l’altare  degli  olocausti,  sembra  non  lasci  dubbio  per  dir,  che  fossero  siecrdoli,  e Leviti,  che  erano  di 
settimana  ai  servigio  del  tempio,  vedi  Joel.  II.  17.  Matlh.  xxm.  36.  Nel  tempio  del  vero  Pio  si  orava,  si 
offeriva  l'incenso  ec.  colla  faccia  volta  a occidente  con  rito  contrario  a quello  de*  Gentili  di  adorare  colla 
farcia  volta  a levante.  Questi  sacerdoti,  c Leviti  voltando  le  spalle  al  santuario,  che  era  a occidente, 
adoravano  volti  a oriente  il  sole,  che  nasceva.  Superstiziooe  antichissima  in  lutto  l’oriente,  di  cni  è fat- 
ta menzione  nel  libro  di  Giobbe  xxxi.  26.  27.  28. 

ver».  17.  Ed  ecco  che  accostano  un  ramoscello  atte  loro  narici.  8.  Girolamo  intese  un  ramoscello  di 
palma  ; altri  vogliono,  che  sia  un  ramoscello  di  lauro  , albero  consacralo  al  soie:  comunque  sia,  questo 
ramoscello  il  tenevano  in  mano  nell*  adorare  il  sole,  e lo  accostavano  alla  bocca  forse  baciandolo.  Vedi 
quello,  che  si  è detto  nel  citato  luogo  dì  Giobbe. 

Capo  tlono 

Dio  ordina,  che  sieno  uccisi  tulli  quelli,  che  non  saranno  segnati  col  Thau.  Orazione  del  Pro- 
feta . Dio  gii  dice , che  te  scelteraggini  degli  Ebrei  lo  sforzano  a punirti  con  tutta  i e ce- 
rila . 


lo.  Et  di n it  ad  me:  Certe  vUlisti  Gli  hominls: 
alitine  cunvcrsus  vulcbis  nbominaliones  inaio- 
ivs  Ili». 

16.  F.l  inlroduxil  me  in  atrium  domus  Domini 
interius  : et  ecco  in  o*l»o  templi  Domini  inler 
vestibulum,  et  altare,  quasi  vigniti  quinque  viri, 
dorsa  bal>entc$  contro  lemptuin  Domini,  et  fa- 
cies ad  oriculeni  : et  adoratemi  ad  ortum  solis . 

17.  Et  dixit  ad  ine:  Certe  vidisti,  fili  homlnis: 
nmiiqiiid  leve  est  hoc  domui  Iuda  , ut  facerenl 
nlximinationes  tela»  , quas  fece  rimi  Me  : noia  re- 
plcntes  terram  iniqui  lato,  conversi  suoi  ad  irribin- 
dum  me?  et  cere  applicant  ramo  ni  ad  nares 
siias. 

18.  Ergo  et  oro  faciam  in  furore:  non  parcet 
oruliis  meus,  me  mtoercbor:  et  cum  rlamavc- 
l ini  ad  nurcs  measvocc  magna, non  cxaudiam  cos. 


1.  Et  (iamavil  in  auribus  mcis  voce  magna , 
dicco»:  Approplnquaverunl  visilationes  urbis,  et 
unusquisque  vas  Intcrfeclionis  habet  io  manu  sua. 

2.  Et  ecce  sex  viri  veniebant  de  via  porlae 
superiori* , qune  respicil  ad  Aquilone»);  et  u- 
niusruiiis^ue  vas  inlcrUus  in  manu  eius:  vir  quo- 
que unus  in  medio  coruni  vcstilus  erat  linci»,  et 
al  rnmcnlnrium  seriploris  ad  rene»  eius:  et  in- 
gressi soni,  et  sletcrunt  iuxta  altare  aercum. 

5.  Et  gloria  Domini  Israel  assumpla  est  de 

ritortili,  quae  erat  »ii|>er  eutu  ad  lioicu  domus: 
et  vocavil  virimi , qui  indulus  erat  linei»,  et  atra- 

mcntarium  seriploris  Imbottai  in  bimbi»  suis. 

Et  dixit  Dominus  ad  cum:  Transi  jht  me- 

diali) civitatcm  in  medio  icmsalem  : * et  signa 
ili. tu  super  Inni  ics  viroruiu  geinenlium,  et  dolen- 


1 . E con  gran  voce  gridò  alle  mie  orecchie  di- 
cendo: l i cina  t la  visita  detta  città , e ognuno  ha 
in  mano  uno  strumento  da  uccidere. 

2.  Ed  ecco  che  sei  uomini  venivano  per  la  stra- 
da della  porla  superiore , che  guarda  settentrione: 
e in  numo  di  ognusi  di  essi  uno  strumento  di  mor- 
te : eravi  anche  un  uomo  in  mezzo  a loro  vestilo 
di  roba  di  lino , e aveva  appeso  a’ fianchi  un  ca- 
lamaio da  scrivere,  al  entrarono , e si  fermarono 
presso  l'altare  di  bronzo  j 

3.  E la  gloria  del  Signor  d5 * * *  9 Israele  da'  Cheru- 
bini j sui  quali  stava  , si  portò  al  hmmare  della 
casa  , e chiamò  l'uomo  , che  era  veslilo  di  Uno  * 
e avea  a' suoi  fianchi  il  calamaio. 

E II  Signore  gli  disse  : Va'  per  mezzo  alla 
città  , per  mezzo  a Gerusalemme , e segna  un  Thau 
sulle  fronti  degli  uomini,  che  gemono , e sono  af - 


ver».  I.  Vicina  è ta  visita  della  città.  La  visita  è qui  il  gastigo,  e la  divina  vendetta,  vedi  Ex  od.  x\. 
o , (n  mano  cc  ognuno  de'sct  personaggi,  che  dovevano  eseguire  i decreti  di  Dio  contro 

6Crwi5T?ir  la  strada  delta  porta  superiore,  che  guarda  settentrione . venivano  questi  sei  personag- 
gi dall.i  stessa  porta,  donde  it  profeta  era  entrato  nel  tempio  . ebe  è detta  porla  settentrionale  supcrio- 
re. perchè  era  più  in  allo,  che  I*  altra,  la  anale  dalla  stessa  parte  conduceva  nell'atrio  del  popolo  . lad- 
dove questa  conduceva  neh’ atrio  de' sacerdoti  ; c da  quella  parte  entrarono  dipoi  l Caldei  nella  Città. 
Questi  sci  uomini  erano  sci  Angeli  slmili  a quelli,  che  uccisero  nell'Egitto  l primogeniti,  e i cento  otlan- 
tactnquc  mila  uomini  dell*  esercito  di  sennaeberib. 

Fravl  anche  un  uomo  in  mezzo  a toro  vestilo  cc.  I LEV  tradussero:  vestilo  di  podere,  o sia  di  vesto 
talare,  di  veste  sacerdotale,  perchè  questo  era  l’Angelo,  che  pregava  per  quelli,  che  doveano  ersero 
salvati  dall’  esternimi»,  e questi  segnava  col  Thau.  onde  avea  il  calamaio  da  scrivere  ; cosi  egli  era  una 
ncura  dell’  unico  mediatore  tra  dio,  c gli  uomini  Gesù  Cristo.  Questo  calamaio  è propnamcnli*  la  custo- 
dia delle  canne  da  scrivere,  come  noto  s.  Girolamo,  e non  il  vaso,  in  cui  noi  mettiamo  l’ inchiostro.  O- 
rigene  tradusse,  tavoletta  da  scrivere.  ..... 

ver».  3.  E ta  gloria  dei  .signor  d’  Israele  ec  La  gloria  del  Signore  in  questo  luogo  ella  e la  Immagi  - 
nc  di  elettro,  cioè  lo  stesso  pio  sedente  sul  suo  trono  sopra  I Cherubini.  Dm  adunque  dopo  aver  chiama- 
ti a se  gli  Angeli  ministri  di  sue  vendette,  c dopo  aver  comandato,  che  dall’  atrio  stesso  cominciassero 
la  uccisione  de’ peccatori . abbandonalo  il  cocchio,  e I Cherubini,  andò  a posarsi  alla  porta  della  casa  , 
cioè  alla  porta  del  santo,  vedi.  cap.  x.  18.  . - 

Vers.4.  Esegua  un  Thau  suite  fronti,  re.  Ongcnc  sulla  testimonianza  di  un  Ebreo  convertilo,  affermo, 
che  la  lettera  Thau  degli  Ebrei  nc’ tempi  anteriori  ad  F.sdra  avea  la  llgura  della  Croce  . ed  era  intera- 
mente simile  al  Thau  del  Greci;  e al  sentimento  di  origcuc  si  attenne  s.  Girolamo,  Tertulliano,  Clemente 


ale 


E Z E C 11  l E L E CAI'  IX 


lium  super  cunclls  nomination'! bus,  quac  flunt 
in  medio  eius . * Exod.  43.  7.  Apoc.  7.  3. 

3.  Et  Ulte  dixit,  auriienle  ine:  Tramite  per  ci- 
v ita  lem  sequentes  cmn,  et  (lercutite:  non  parcat 
oculus  Tester,  ncque  ratscreamlni . 

G.  Scncm,  adoloscenlulum , et  virgìnem,  par- 
vulum  , et  inulieres  interficlle  usque  ad  inlcrne- 
cionem  : oronein  aulcm,  super  quei»  videritte 
tliati , nc  occidatis  , et  a santuario  tnco  incipite . 
Coeperunt  ergo  a viri®  senioribus,  qui  crant 
ante  faciem  doinus  . 

7.  Et  dixit  ad  cos:  Conlaminatc  domum  , et 
impioto  atria  inlerfectte  : egredimini  . Et  ingressi 
sunt,  et  pcrcutiebant  cos,  qui  erant  in  civitate. 

8.  Et  cacdc  completa,  remansi  ego  : ruique  su- 
per faciem  uieam,el  calmaiiB  aio:  lleu,  beu, 
heu,  i>omine  Deus:  ergono  disperde»  otuncs  reli- 
quia® Israel,  eUundcus  furorem  tuuin  super  le- 
rusalcm  ? 

9.  Et  dixit  ad  me:  Iniquità.»  domus  Israel,  et 
luda  magna  est  nimte  valile , et  replcta  est  terra 
sanguinibus , et  cìvitas  replela  est  avendone  : di- 
xerunt  cnim  : Dereliqult  Dominus  terrai» , et 
Oominus  non  videi. 

40.  Igitur  et  meus  non  parcct  oculus,  nequo 
mìserebor:  vi  am  corum  su|>er  caput  eorum  red- 
dam  . 

41.  Et  ecce  vir,  qui  eral  indutus  lincia,  qui 
habebat  alramcntarìum  in  dorso  suo,  re«|>ondìt 
verbum,  diccns:  Feci  sicul  praecepisli  mila . 


fiuti  per  lune  le  abbominaziom , che  si  fauna  in 
mezzo  ad  essa. 

6.  E a quelli  disse  , udendolo  io  : Passale  per 
la  città  seguitando  lui  , e percuotete  : non  s* im- 
pietosisca l’occhio  vostro,  e non  ubbiale  pietà . 

G.  Uccidete  fino  allo  sterminio  , il  vecchio  , il 
giovane  , la  vergine  , il  pargoletto  , e le  donne  : 
non  uccidete  però  alcuno,  che  leggiate  aver  sopra 
di  se  il  ThaUj  e date  principio  dal  mìo  santuario. 
Dieder  dunque  principio  da  quei  seniori , che  era- 
no davanti  al  tempio . 

7.  Ed  ei  disse  loro:  Profanate  la  casa,  e degli 
uccisi  empietene  i portici:  amiate . E quelli  anda- 
rono., e percuotevano  quanti  erano  nella  città. 

8.  E finita  che  fu  la  strage  , rimasi  io  : e mi 
gettai  boccone  , e alzando  le  strida  , dico  : Ahi  , 
ahi , ahi  , Signore  Dio  : dispergerai  tu  adunque 
tulli  gli  avanzi  d’Israele , spandendo  il  furor  tuo 
sopra  Gerusalemme  ? 

9.  E disse  a me:  L’iniquità  della  casa  d’Israe- 
le e di  Giuda  è grande,  olire  modo  grande , e la 
terra  è coperta  di  sangue,  e la  città  <3  piena  di 
ribellione,  perocché  hain  detto : Il  Signore  ha  ab- 
bandonata la  terra , il  Signore  non  vede. 

40.  Non  s* impietosirà  adunque  l’occhio  mio,  e 
lo  non  avrò  misericordia:  sul  capo  loro  farò  ca- 
dere le  onere  loro . 

14.  Ea  ecco  colui , che  era  vestito  di  lino  , cd 
aveva  il  calamaio  a ’ suoi  fianchi  , portò  risposta 
dicendo  : Ho  fallo  come  tu  mi  comandasti. 


Alessandrino,  s.  Ambrogio  , s.  Agostino,  c moltissimi  interpreti.  È adunque  annunziala  la  croce  di  cri- 
sto come  segno,  anzi  come  unico  principio  di  salute  per  tulli  quelli , che  arriveranno  a salute.  Quindi 
la  venerazione,  c Panetto  di  tutti  I santi  verso  la  Croce.  Con  questa  sono  segnati  in  Gerusalemme  que- 
gli uomini,  I quali  non  solo  non  si  unirono  cogli  altri  a peccare,  ma  piangevano  gli  altrui  peccati,  c 
trasgressioni , e le  empietà  de’  loro  fratelli. 

vers.  U.  £ date  principio  dal  mio  santuario  ec.  Date  principio  alla  strage  col  mettere  a morte  que’ 
venticinque  uomini  consacrati  al  mio  servigio.  1 quali  stando  trai  vestibolo,  e l’altare  adoravano  poco 
Ta  il  sole  nascente  cap.  vui.  16.,  perocché  la  loro  scelleratezza,  è tanto  piu  enorme,  quanto  più  santa  è 
la  loro  dignità,  e contagioso  il  loro  malo  esempio. 

vers.  7.  Profanate  la  casa,  e degli  uccisi  empietene  i portici.  Profanate  1*  atrio  dc’saccrdoll  coll’ucci- 
dcr  questi,  cd  empiere  il  loro  atrio  de’  loro  cadaveri:  non  badate,  che  questo  essendo  parte  del  tempio 
è perciò  luogo  sacro:  io  I’  ho  già  condannato  ad  essere  profanato. 

vers.  8.  Rimasi  io.  Miniasi  io  solo  vivo  in  quell’atrio,  solo  io  sacerdote.  Vedi  Tcodoreio.  Nolano  gl* 
Interpreti,  che  scudo  stato  ordinato  da  Dio  all'  Angelo  di  segnare  col  Thati  gli  eletti,  gli  vien  detto  an- 
cora di  andare  a segnarli  per  la  città,  e nissuno  si  legge,  che  ne  segnasse  nel  tempio:  onde  I’  orrore 
del  proreta  per  si  grande  strage,  e le  grida  , e le  preghiere , ch’ei  fa  al  Signore. 

vers.  9.  Il  Signore  ha  abbandonala  la  terra,  ec.  Ecco  1*  abisso,  in  cut  precipita  dualmente  il  pecca- 
tore Indurato:  egli  nega  la  provtdenza,  nega,  che  Dio  vegga,  o tenga  conto  del  bene,  e del  male,  che 
si  fa  sopra  la  terra,  nega  1 gaslighi , e i premi  della  vita  avvenire. 

vers.  II.  Ho  fatto  come  tu  mi  comandasti.  Ho  segnati  i gementi,  i buoni,  l giusti. 


Capa  tD  c cimo 


Dio  comanda  alt'  Angelo  vestito  di  veste  di  Uno,  che  prenda  de1 * 3 4  carboni  di  messo  alte  ruo- 
te , e gu  sparga  sopra  la  città . Descrizione  dei  Cherubini , e deUe  ruote  del  cocchio 
di  DÌO  ■ 


1.  Et  vidi,  et  ceco  in  firmamento,  quod  crat 
super  caput  Cherubini  , quasi  lapis  sapphirus , 
quasi  specie»  biuiilitudinte  solii,  apparuit  super  ea. 

•2.  Et  dixit  ad  vintili  , qui  indutus  crai  linei* , 
et  all:  ingrederc  in  medio  rotarum,  quac  sunt 
sublus  Cherubini,  et  implc  inanimi  tuain  pruni» 
Unì-,  quac  sunt  inter  Cberubiin,  et  cflnnde  super 
ctvilatem . lugressusque  est  in  conspcctu  meo . 

3.  Clic  rubini  uulcm  statami  a dextrte  domus 
cuoi  ingrederetur  vir,  et  nubes  implevit  alrium 
interni» . 

4.  Et  elevata  est  gloria  Domini  desuper  Cherub 
ad  linien  domus:  et  replcta  est  domus  nube,  cl 
a t riunì  rcplclum  est  splendore  gloriae  Domini . 


4.  E vidi,  ed  ecco  nel  firmamento  stame  sopra 
il  capo  de’  Cherubini  apparve  sopra  di  essi  come 
una  pietra  di  zaffiro,  come  ima  specie  di  trono. 

3.  E il  Signore  jxirlò  all’uomo  vestilo  di  lino, 
c disse  : Entra  nel  mezzo  delle  ruote  , che  sono 
sodo  i Cherubini : e prendi  quanto  cape  nella  lua 
mano  de’ carboni  accesi,  che  sono  tra’  Cherubini , 
e gettali  sulla  città . E quegli  andò  vedendolo  io . 

3.  E i Cherubini  stavano  al  lato  destro  della 
casa  , quando  quell ’ uomo  entrò  , e una  nuvola 
empic\>a  l’ atrio  interiore . 

4.  E la  gloria  del  Signore  fu  alzata  sopra  i 
Cherubini  al  Umiliare  della  casa,  e la  casa  fu  in- 
gombrala dalla  nuvola  , e Patrio  fu  ripieno  dallo 
splendor  della  gloria  del  Signore. 


vers.  I.  Carne  una  specie  di  trono.  K snl  trono  era  tornato  a sedere  II  Signore;  perocché  egli  é, che 
parla  , e dà  altri  ordini  nel  versetto,  che  segue.  Ed  e qui  la  stessa  visione. 

vers.  2.  Entra  nel  mezzo  delie  ruote,  ec.  si  è già  veduto  cav.  1.  4.  IJ.,  che  traile  ruote,  e per  con- 
seguenza tra’ cherubini  cm  un  gran  braciere,  che  iacea  figura  dell’  altare  de’  tlmiami , che  era  nel  san- 
tuario. Dio  adunque  comanda  alP  Angelo,  ebe  da  quel  gran  braciere  prenda  I carboni,  onde  appiccare 
il  fuoco  alla  citta.  Così  non  dagli  uomini,  non  da’  Caldei  nemici,  ma  da  Dio  stesso  è condannata  Gerusa- 
lemme alle  fiamme  , e un  Angelo  c quello,  clic  per  ordine  di  lui  le  dà  fuoco  . K siccome  quest’  Angelo 
é figura  di  Cristo  mentre  segno  gli  eletti  col  Th.ni,  così  figura  di  lui  egli  è,  quando  incendia  Gerusa- 
lemme ;di  lui  dico,  che  pioverà  sopra  I reprobi  alla  line  del  mondo  il  fuoco  sterminatore,  da  cui  saran- 
no arsi  in  eterno. 

veri.  3.  stavano  al  iato  destro  detta  casa.  Vate  a dire:  dalla  parie  meridionale  dell’  atrio  de’  sa- 
cerdoti. 

vers.  4.  E ta  gloria  dei  Signore  fu  alzaia  sopra  i Cherubini  ec.  Il  glorioso  trono  del  signore,  che 
era  sopra  I cherubini , movendosi  i cherubini,  si  mosse,  e fu  |>ortato  presso  al  bulinare  della  casa,  cioè 
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3.  Et  sonitus  alaruru  Cherubini  audicbatur  tuqoe 
ad  atrium  exlerius , quasi  vox  Dei  omnipotcntis 
loquentis . 

6.  cumquc  praecepisset  viro,  qui  indutus  crai 
liucis,  diccns:  Suine  ignem  de  medio  rotaruin , 
quae  sunt  ioter  cherubini  : ingressus  ilio  slctit 
iuxta  i «>tnin  . 

7.  Et  exiemlit  Cherub  inanimi  de  medio  che- 
rubini ad  igneni,  qui  crai  ioter  Cherubini:  et 
Munsi t et  dedit  in  manu  eius,  qui  indutus  erat  li- 
neis  : qui  accipiens  egressns  est  . 

8.  Et  apiuruit  in  Cherubini  simillludo  manus 
hominis  Mibtus  pennas  eoruin: 

9.  Et  vidi,  et  ecce  quatuor  rolae  iuxta  cheru- 
bini : rota  una  iuxta  Cherub  unum , et  ruta  alia 
iuxta  cherub  unum:  specie»  autein  rotaruin  crai 
quasi  visi»  lapidi»  Crvsolithi  : 

40.  Et  aspectus  earùni  simili  ludo  una  quatuor, 
quasi  sii  rota  in  medio  rolae. 

14.  Cumquc  ambularmi,  in  quatuor  parte»  gn- 
diebantur,  et  non  revcrtebantur  ambulante»,  sed 
ad  locuni,  ad  quein  ire  deelinabal,  quae  prima 
erat,  sequehanlur  et  ectenie,  nec  convcrleban- 
tur. 

42.  Et  omne  corpus  eanini,  et  colla,  et  ma- 
nus, et  pennac,  et  circuii,  piena  erant  oculis,  in 
circuilu  (|uatuor  rotaruin . 

43.  Et  rotas  istas  vocavit  volubile»,  audieotc  me. 

14.  Quatuor  autein  facies  habcbal  unutn:  fa- 
cies una,  facies  Cherub:  et  facies  seconda,  facies 
hominis:  et  in  tcrtio  facies  leonis:  et  in  quarto 
facies  aquilne. 

45.  Et  elevati  sunt  Cherubini:  ipsum  est  ani- 
mai , quod  vidcram  iuxta  fluvium  chobar . 

16.  Cumquc  auibtilarenl  cherubini,  ibant  pari- 
ter,  et  rolae  iuxta  ca:  et  rum  elcvarcnl  Cheru- 
bim  alas  suas  ut  cxaltarentur  de  terra,  non  resi- 
debant  rolae,  sed  et  ipsac  iuxta  crani. 

17.  Slanlibus  illis,  stabant:  et  cum  elevatisele- 
vabantur:  spiritus  cnira  vilac  crai  in  eis. 


-E  CAP.  fc 

3.  E il  rumor  delle  ale  dei  Cherubini  si  udiva 
fino  all’atrio  esteriore  , come  la  voce  di  Dio  on- 
nipotente , che  parlava . 

6.  E avendo  egli  ordinalo , e detto  a coliti  che 
era  vestito  di  tino  : l’rendi  il  fuoco  di  mezzo  atte 
ruote  j che  sono  tra'  Cherubini  ; andò  quegli  ^ e si 
stette  presso  una  ruota  . 

7.  E urto  de’  quattro  Cherubini  stese  sua  manu 
al  fuoco  , che  era  tra * Cherubini  j e ne  prese  , 
e itoselo  netta  man  di  colui , che  era  vedilo  di  ti- 
uo,  il  quale  avendolo  preso  , se  ne  andò. 

8.  E apparve  uè’  Cherubini  una  come  mano  di 
uomo  sotto  le  loro  ale  : 

9.  E vidi,  ed  ecco  quattro  ruote  presso  a’ Che- 
rubini, una  ruota  presso  ad  uno,  e un’altra  pres- 
so ad  tm  altro  Cherubino : e l’aspetto  dette  ruote 
era  come  una  specie  di  pietra  crisolito : 

10.  Ed  erano  tutte  e quattro  al  valersi  dì  una 
stessa  forma , come  se  una  ruota  fosse  nel  mezzo 
di  un * altra . 

14.  E quando  si  moveano  , camminavano  da 
quattro  loti,  e non  si  volgevano  altrove  in  andan- 
do j ma  a quel  luogo , a cui  s’Indrizzava  quella, 
che  era  la  prima,  la  seguivano  anche  le  altre , ni 
mutavano  direzione, 

12.  E tutto  il  corpo  di  esse,  e i colli , e le  ma- 
ni, e le  all,  e i cerchi  erau  pieni  di  occhi  all’in- 
torno alle  quattro  ruote. 

13.  E a queste  ruote  senili  io  , eh’  ei  diede  il 
nome  di  volubili . 

14.  Ognuno  degli  animali  area  quattro  facce  > 
la  prima  faccia  era  faccia  di  Cherubino,  e la  se- 
conda faccia  era  faccia  di  uomo,  e la  terza  fac- 
cia di  Icone,  e la  quarta  faccia  di  aquila. 

43.  E i Cherubini  si  alzarono  in  alto:  ci  son  gli 
stessi  animali,  che  io  area  veduti  presso  U fiume 
Chobar  . 

16.  E mentre  i Cherubini  si  moveano  , si  mo- 
veano parimente  le  ruote  dietro  ad  essi,  e quando 
i Cherubini  stendeva ri  le  loro  ale  per  alzarsi  da 
terra , le  ruote  non  isiavati  ferme,  ma  elle  anco- 
ra andavano  presso  a loro  . 

17.  Se  quei  posavano  , elle  posavano  , e alzan- 
dosi quelli,  si  alzavano:  perche  era  in  esse  lo  spi- 
rilo di  vita . 


dell’atrio  dei  sacerdoti,  i!  quale  fu  ingombrato  dalla  nube,  e I’  atrio  esteriore  fu  ripieno  di  splendori: 
derivante  dalla  stessa  nube,  che  velava  la  maestà  del  Signore.  Si  £ veduto  sovente  come  Dio  agli  Kbrci 
si  mostrava  in  una  nube  assai  densa,  e oscura  , per  cui  era  significala  la  oscurità  della  legge  , nella 
quale  tutto  era  velato  sotto  ombre,  e ligure,  I’  intelligenza  delle  quali  non  era  data  al  comune  del  |*o- 
l*o lo:  laddove  nella  nuova  legge  si  mostrò  in  una  nube  tutta  lucente,  significando  cosi  la  viva  chiarissi- 
ma cognizione  ili  Dio,  e de* suoi  misteri  comunicata  al  popolo  de’  credenti  |*cr  mezzo  del  Vangelo.  Per 
la  qual  cosa  nella  trasiigurazione  di  Cristo  sul  monte  si  legge , che  l compagni  di  lui  i tre  Apostoli  da 
lucida  nube  furono  involti,  Matth.  xvii.  5. 

ver*.  5.  E u ramare  delle  ale  de'  Cherubini  si  udiva  fino  all’atrio  esteriore , ec.  Fino  all’  atrio  del 
popolo.  Il  batter  delle  ale  de’  Cherubini  faceva  un  suono,  e romor  grande  come  di  voce  di  Dio,  ovvero 
come  di  tuono  di  Dio. 

vers.  6.  Andò  quegli,  e ti  stette  presso  una  ruota.  Non  prese  egli  il  fuoco  di  mezzo  alla  ruota  , ma 
aspetto,  che  a lui  lo  desse  uno  de*  cherubini. 

vera.  7.  Uno  de’ quattro  Cherubini.  Notisi  la  frase  Ebrea:  Cherub  de’ medio  Cherubini , che  vuol  dire: 
un  cherubino,  che  era  uno  de’  quattro  Cherubini. 

ver».  8.  Una  come  mano  di  uomo.  Vedi  cap.  I.  8.  Notò  qualche  interprete,  che  » Cherubini  aveano 
le  mani  coperte  sotto  le  loro  ale  come  per  significare,  che  la  spada  era  tuttora  nel  fodero,  c tutta  que- 
sta visione  era  solamente  una  minaccia  dei  futuro,  minaccia  nero,  che  indubitato  , c pronto  avrebbe 
1’  elfo t lo. 

Vers.  9.  Come  una  specie  di  pietra  Crisolito,  come  di  color  marino,  cap.  ì.  16. 

vere.  il.  E quando  ti  moveano,  camminavano  da  quattro  tati.  Andavano  a destra,  a sinistra,  innan- 
zi, indietro,  e secondo  che  andava  una  di  esse,  amia  vati  anche  le  altre. 

Vers.  12.  E lutto  il  corpo  di  esse  . e i cotti  , e Ir  mani , ec.  Alcuni  con  Tcodoreto  riferiscono  tutto 
quel,  che  dlccsi  in  questo  versetto  a’cherubini  : altri  una  parie  a’ Cherubini,  e un’altra  alle  ruote  : ma 
chiunque  consideri  attentamente  le  parole  del  profeta  , dovrà  confessare,  che  nò  runa,  né  l’altra  opi- 
nione può  sostenersi,  e che  è meglio  attenersi  a s.  Girolamo,  e intendere  metaforicamente  po’ colli  «iel- 
le ruote  i loro  mozzi . per  le  mani  i raggi,  per  le  ale  I cerchi  di  Legno,  c po’  circoli  i cerchi  di  ferro. 
Tutto  questo  era  pieno  di  occhi.  Vedi  cap.  I.  18. 

Vers.  13.  Diede  U nome  di  volubili.  I Lxx  (come  notò  s.  Girotamo)  ritennero  nella  lor  traduzione  lo 
stesso  nome  Ebreo  dato  da  Dio  alle  ruote,  e tradussero;  fl  queste  ruote  diede  il  nome  di  (ìelgcl , cioè 
volubili , nome  adattato  alla  facilità  , e celerità , con  cui  moveausi  per  ogni  lato. 

Vere.  14.  La  prima  faccia  era  faccia  di  Cherubino.  Dalla  descrizione,  che  si  ha  di  questi  animali  nel 
capo  I.  paragonata  con  quello,  che  si  legge  in  questo  versetto,  si  vede  chiaramente,  che  faccia  di  Che- 
rubino vuoi  qui  dire  faccia  di  bove,  e di  bue  avean  essi  non  solo  la  faccia,  ma  anche  i piedi,  e riguar- 
do alt’  ii  (tizio  di  tirare  il  cocchio  del  Signore,  la  faccia  di  bue  veniva  ad  essere  come  la  principale  traile 
quattro  facce. 

Vere.  16.  E mentre  i Cherubini  ti  moveano , si  moveano  parimente  le  ruote  ec.  Da  ciò  s' impara  co- 
me e nella  repubblica,  e nella  Chiesa  ( «‘he  ù il  rocchio  «li  Dio)  ne  mutazione,  nè  movimento  alcuno 
succede,  che  dalla  previdenza  di  Dio.  mediante  il  ministero  «le* vuoi  Angeli,  non  sia  diretto:  e ancora 
i’ adattarsi,  che  fanno  le  ruote  all’andare,  e allo  stare  ile’ Cherubini  , dimostra  come  se  quegli , che  go- 
vernai! le  chiese,  vanno  innanzi  col  buono  esempio  loro,  li  seguir anno  I fedeli:  e se  quelli  si  alzeranno 
alia  perfezione  della  virtù,  si  alzerà  dietro  ad  essi  anche  il  impelo. 
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48.  Et  cgrcssa  est  gloria  Domini  a limine  tem- 
pli : et  itetit  super  cherubini . 

li).  Et  elevaotia  Cherubini  ala*  sua».  exaitata 
suoi  a terra  Corani  me:  et  ibis  cgmlienllbus  , 
rotar  quoque  subsccutac  sunl:  et  sletit  in  introi- 
to (Hjriae  Humus  Domini  orientali*:  et  gloria  Dei 
Israel  erat  super  ea. 

20.  Ipsuin  est  animai,  quod  vidi  subtcr  Deum 
Isntcl  luxla  fluvium  Cbobar:  * et  intellexi  quia 
Cherubini  esscnl.  • Supr.  I.  1. 

2! . Quatuor  vullus  uni . et  quatuor  aloe  uni  : 
et  simililudo  manus  hoininis  sub  alis  corum . 

22.  Et  simllitudo  vulluuui  corum , ipsi  vullus , 
quos  vidcram  iuxla  fluvium  Cbobar,  et  intuilus 
••orum  , et  impelus  singulorum  ante  lacieiu  suam 
ingredi . 


18.  E la  gloria  del  Signore  porli  dal  Umiliare 
del  lempio  , e si  posò  sopra  i Cherubini. 

49.  E i Cherubini  , stendendo  le  loro  ale , si  al- 
zar ori  da  terra  veggente  mtj  e al  partirti  di  quel- 
li* le  ruote  ancor  li  seguirono,  ed  e i si  fermarono 
all * Ingresso  della  porta  orientale  della  casa  del 
Signore,  e la  gloria  del  Dio  d’ Israele  era  sopra 
di  essi. 

20.  Erari  gli  slessi  animali  , eli * io  vidi  sodo  il 
Dio  d' Israele  presso  il  fiume  Cltobar  , e io  co- 
nobbi , che  erano  i Cherubini . 

24.  Ognuno  di  essi  Ita  quadro  volli , c quadro 
ale,  e mia  come  mano  di  uomo  sotto  di  essi. 

22.  E l'immagine  de’ loro  volli  era  come  quegli 
stessi  volti  , che  io  anca  veduti  presso  il  fiume 
Chobar,  come  pure  il  mirare,  c muoversi  ciascu- 
no di  essi  con  impeto  secondo  la  direzione  deco- 
ro volli. 


ver».  IH.  F.  US  (dona  del  Signore  parti  ec.  vedi  ver».  4. 

ver*.  19.  All'  ingretso  delta  porta  orientate  detta  rasa  ec.  Si  fermò  il  cocchio  sopra  la  porta  orienta- 
le del  tempio,  per  la  qual  porta  entra  vasi  nell*  atrio  del  popolo;  e sopra  quella  porta  pose  Dio  il  glorio- 
so suo  trono. 

ver».  30.  F.ran  gli  stessi  animati  , eh’ io  vidi  sotto  il  Dio  d‘  Israele.  Il  trono  di  Dio  notava  (come 
si  è veduto  cap.  I.  i sopra  il  flnnamcnlo,  e questo  era  sopra  le  leste  de’  Cherubini , rap.  1.  25. 

vera.  29.  Il  mirare,  e muoverti  ciascuno  di  essi  con  impeto  ec.  Questa  slessa  proprietà  de’  cherubi- 
ni di  mirar  sempre  innanzi,  di  portarsi  avanti  e cogli  occhi,  c coi  corpo,  c di  non  tornare  indietro,  que- 
sta proprietà , lo  dico,  rqiettita,  e notata  più  volte  può  significare  la  costante  volontà  del  Signore  loro 
«li  abbandonare  la  sinagoga  per  trasferirsi  alla  Chiesa  delle  nazioni.  Conluttociò  (come  si  è veduto  in 
questo  capitolo)  Dio.  che  è sempre  pieno  di  misericordia , passa  da  questo  a quel  luogo  della  sua  casa , 
ferma  or  qui,  or  li  la  sua  stazione  mostrando,  come  di  mala  voglia  abbandoni  quel  tempio  riguardato 
da  lui  come  sua  abitazione  sopra  la  terra.  In  un  altro  senso  mollo  bene  notò  s.  Girolamo . clic  le  mire, 
e i desidero  dei  Cherubini  sono  di  dimenticare  tutto  II  passato,  e di  stenderai  alle  cose  future  secondo 
quella  parola  di  Paolo.  Dimentico  di  quel , che  ho  dietro  le  simile , verso  le  rose  stendendomi , che  nu 
t tanno  davanti , mi  avanzo  verso  il  segno  , verso  u premio  della  superna  vocazione  di  Dio  in  Cado 
Cesa  , Philip,  ut.  13.  14. 

Capo  flJecraaprimo 

Predizioni  contro  i principi , e contro  il  popolo  di  Gerusalemme  , t quali  si  burlavano  delle 
profezie.  Pheltia  nel  tempo,  che  Ezechiele  profetizza  , cade  morto.  Dio  nmenera  gli  avanzi 
di  Israele  nel  loro  paese , e darù  loro  un  cuore  di  carne , affinchè  temano,  e onorino  il  Si- 
gnore. 


1.  Et  elevavil  me  spirilus , et  inlroduxit  me  ad 
porhim  domus  Domini  orientateli)*  quac  respiri t 
ad  tolta  orinili:  et  ecce  in  inlroilu  porla©  viginli 

uinque  viri:  et  vidi  in  medio  cornili  Iczuniam 

lium  Azur,  et  Phelliain  Din  ini  Banuiae  , princi- 
pe* popuU . 

2.  Disiò  pio  ad  me:  Fili  hominis.  hi  sunt  viri  , 
qui  cogitanl  ìniquitalcin,  et  trachini  lonsilium 
pi -"in  e n ii  in  urlio  tata , 

5.  Dicenles:  Nonne  dudum  «edificala©  sunt  do- 
nni»? Iiacc  est  let>cs,  nos  auleti!  carne». 

4.  ldcirco  vaticinare  de  cis,  vaticinare  AH  lio- 
miuis . 

5.  Et  irridi  in  me  spiniti*  Domini,  et  dixit  ad 
me:  Loqucre:  tlacc  dicit  Dominus:  sic  loculi  e- 
stis  domus  Israel,  et  cogitaliones  cordi»  vestii 
ego  novi. 

6.  Plurimos  occidlslis  in  urbe  tiac,  et  implcslis 
via*  cius  inlcrfcclis . 

7.  tamtam  liacc  dirli  Dominus  Deus:  Inlerfe- 
cli  vostri,  quo.»  postigli.»  in  medio  eius,  hi  sunt 
carne»,  et  liacc  est  lebes:  et  educam  vos  de  me- 
dio eius . 

8.  (dadi uni  induisti»,  et  gladium  indurmi)  su- 
per vos,  alt  Domi  iris  Deus, 

9.  Et  eiiciam  vos  de  medio  eius . dabonuo  vos 
in  manu  hoslium,  et  faciatn  io  vobis  iudida  . 


4.  E t evonani  lo  spirito,  e menommi  olla  fioriti 
or  u nitile  detta  casa  del  Signore  , che  guarda  il 
sol  nascente,  ed  ecco  alt’ Ingresso  della  porla  ven- 
ticinque uomini j e vidi  in  mezzo  a questi  lezuuin 
figlia  ibi  di  Azur , e Phelliam  figliuolo  di  /lanuta 
principi  del  popolo. 

2.  E il  ( Signore  ) mi  disse  : Figliuolo  dell’  no- 
mo , questi  son  coloro  , che  manipolano  iniquilù, 
c trattano  pessimi  cornigli  in  questa  città, 

5.  Dicendo  : Non  si  è egli  fabbricato  poco  fa 
dette  case I Questa  è la  caldaia,  c noi  le  carni. 

4.  l*er  questo  tu  profetizza  sopra  di  essi  , pro- 
fetizza, fiqliuot  dell’uomo. 

5.  E lo  spirito  del  Signore  venne  sopra  di  me, 
e mi  disse  : Parla  : Queste  cose  dice  il  Signore  : 
Fot  avete  parlato  cosi , o casa  d’Israele,  e i pen- 
sieri del  vostro  cuore  son  noti  a me. 

6.  Voi  avete  ucciso  molla  gente  in  questa  città, 
e avete  ripiene  le  strade  di  morti. 

7.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi  : Que ’ , 
che  voi  avete  uccisi,  e gitimi  nel  mezzo  della  cit- 
tà , queste  sono  te  cariti  , e questa  è tu  culduta  : 
ma  voi  io  trarrò  fuoru  di  tei. 

8.  Voi  avete  temuto  tu  spada  , e la  spada  io 
farò  venire  sopra  di  voi , dice  il  Signore  Dio , 

9.  F.  vi  discaecerò  da  lei  , e duroni  in  potere 
de'  nemici  , e farò  giudizio  di  voi. 


vera.  I.  K tevommt  lo  spirito  , e menommi  atta  porla  orientale.  Dove  ( come  disse  nel  capo  prece 
dente  veri.  19.  ) stava  già  il  cocchio  di  Dio:  perocché  ella  è qui  la  stessa  porta,  per  cui  dalla  città  si  en- 
trava nell’atrio  del  popolo. 

vera.  3.  Son  si  « egli  fabbricato  poco  fa  dette  case  f Questa  è la  caldaia  , ec.  Traile  varie  »i>05i/ io- 
ni di  questo  luogo  panni  ia  migliore  quella  Indicata  da  Origene  c da  s.  Girolamo.  Questi  empi,  clic  noti 
i si  ►era  n Milite,  né  la  salute  vogiion  cercare  per  mezzo  «Iella  penitenza,  e della  emendazione  della  vita, 
dicono:  dopo  ohe  una  parte  der  nostri  sono  stati  menali  in  isrhiavitu  con  Jeclioma,  si  sono  rifatte  in  Ge- 
rusalemme delle  case,  e «Ielle  fabbriche:  dunque  non  si  crede  tra  noi  vera  quella  predizione  di  Geremia, 
clic  vide  la  celebre  caldaia  ( Jerem . I.  13. );  e quand’anche  dovesse  Gerusalemme  esser  quella  cablai*  . r 
noi  le  carni  da  cuocersi  in  essa,  noi  vogliamo  piuttosto  esser  bruciati  qui,  clic  inciterei  nelle  mani  de’ 
Caldei  secondo  il  consiglio  di  Geremia:  sia  pure  Gerusalemme  la  caldaia,  e noi  le  carni. 

vera.  7.  8.  9.  10.  Òtte* . che  voi  avete  uccisi  , ec.  Voi  , che  mettete  in  dubbio  la  verità  «Irgli  oracoli 
«ti  Geremia,  c ve  uè  burlate,  voi.  se  noi  sapete,  gli  adempite.  Voi  uccidete  senza  Due  c i profili  e i 
giusti , che  sono  tra  voi  : così  ecco , che  la  vostra  città  e una  caldaia  . e questi  giusti  s«ino  le  «•ami  ucri- 
Acatc  al  vostro  furore,  c colte,  e consunte  in  questa  caldaia.  Ma  quanto  a voi  ia  vostra  caldaia  non  «• 
ccr  usi  lem  ine  : voi  sarete  menati  lungi  da  let  ; avete  temuto  la  spada  de 'Caldei  c nella  spada  intone- 
rò/. li  104 
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10.  Gladio  cadette;  in  fioìbus  Israel  iudicabo 
vu»,  et  solette  quia  ego  Dominus. 

11.  linee  non  crìt  vobta  in  lcbelem}ct  vos  non 
erilta  in  medio  eiu*  in  carne»  : in  flnibus  Israel 
iudicabo  vos  . 

12.  Et  srielis  quia  ego  Dominus:  quia  in  prae- 
ceptta  meta  non  anibuiaslU , et  iudicia  inca  non 
taciute,  sed  invia  iudicia  gcntium , quac  in  cir- 
cuitu  vostro  sunt , osti»  operati . 

13.  Et  factum  est,  cum  prophetarem,  Phellias 
filili»  Bulinine  mortuus  est:  et  cecidi  in  facicm 
ineam  clamans  voce  magna,  et  divi:  Heu,  heu  , 
beu,  Domine  Deus:  consuinmationem  tu  facta  rc- 
liquiarum  Israel  ’ 

14.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me  , di- 

oens  : 

15.  Fili  hominta.  fratres  lui,  fralres  tal,  viri  pro- 
pinqui lui,  et  ornata  domus  Israel  , universi,  qui- 
bus  di  ver  unt  habilalores  Icrusalem:  Longe  rece- 
dile a Domino,  nobta  data  est  terra  in  possessio- 
ne) n . 

16.  Propterca  haec  dicit  Dominila  Deus,  quia 
longe  feci  eos  in  gentibus,  et  quii  dispersi  eos 
in  terris:  ero  cis  in  sanctificationem  modicam  in 
teiTis , ad  quas  venerunt . 

17.  Propterca  loquerc:  Ilacc  dicit  Dominus  Deus: 
congregano  vos  de  populis  , et  adunabo  de  ter- 
na, in  quibus  dispersi  calla,  daboque  vobia  bu- 
miim  Israel. 

18.  Et  ingredienlur  illue,  et  auferent  omnes 
offensionca,  cunctasque  aboruiualiones  cius  de 
dia . 

19.  * Et  dabo  cis  cor  unum,  et  spiritum  novum 

tribuam  in  visccribus  coruin  : et  auferam  cor  la- 
pideum  de  carne  corum,  et  dabo  eia  cor  car- 
DOUlO:  • ler.  31.  35.  Infr.  36.  26. 

90.  Ut  in  praeceplla  meta  ambulenl . et  iudicia 
mea  custodianl,  facianlquc  ea:  et  aint  mihi  in 
]M)pu1um , et  ego  siiti  eia  in  Dcum . 

2!.  Quorum  cor  post  offendicela,  et  abomina- 
liones  sua»  ambulai , horum  viam  in  capile  auo 
ponam,  dicit  Dominus  Deus. 

22.  Et  elevavcrunl  ciicrubim  alas  auas,  et  ro- 
lac  cum  eh:  et  gloria  Dei  Israel  crai  super  ea. 

23.  Et  ascendi!  gloria  Domini  de  medio  civila- 
lia,  steli Ique  super  munteli) , qui  est  ad  Orieii- 
U'iii  urbis. 


10.  Perirete  di  spada,  ai  confini  d'Israele  farò 
giudizio  di  voi  , e conoscerete  , eh*  io  sono  il  Si- 
gnore . 

11.  Questa  città  non  sarà  la  vostra  caldaia  , e 
voi  in  essa  non  sarete  te  carni:  a’ confini  d'Israe- 
le farò  giudizio  di  voi  . 

12.  E conoscerete  , ch'io  sono  il  Signore  j per- 
che voi  non  avete  camminato  ne'  miei  comanda- 
menti , e non  arde  osservati  i mici  giudizi  , ma 
avete  seguitati  i riti  delle  genti  , che  stanno  in- 
torno a voi. 

13.  E avvenne  , che  , net  mentre  che  io  profe- 
tava, Mediai  figliuolo  di  Pana/a  morì,  e io  cad- 
di boccone  od  alia  voce  gridando , e dicendo:  Ahi , 
ahi , ahi , Signore  Dio  , vuoi  m far  fine  degli  a - 
vanti  d ' Israèle } 

14.  E il  Signore  par  tonimi , e disse: 

13.  Figliuolo  dell'uomo,  ai  tuoi  fratelli , a' fra- 
telli tuoi,  e a ’ tuoi  parenti , e a lutti  gli  uomini 
della  casa  d’Israele  han  detto  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme : Andate  lungi  dal  Signore  , a noi  è 
stata  data  in  dominio  la  terra. 

16.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi  : Se  lo 
gli  ho  mandali  lontano  traile  nazioni,  e gli  ho  di- 
spersi per  terre  straniere  , io  sarò  per  un  po'  di 
tempo  il  lor  santuario  nella  terra  dov’  et  son  an- 
dati . 

17.  Per  questo  tu  dirai:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : lo  vi  raccorrò  di  mezzo  a' popoli,  c 
vi  multerò  da'  paesi  , pe'  giudi  siete  dispersi  , e 
darò  a voi  la  terra  d' Israele. 

18.  Ed  eqlino  vi  entreranno  , e torraiolo  da  lei 
tulli  gli  scandali,  e tutte  le  sue  abbomimiioni. 

19.  E darò  loro  un  cuore  unanime  , c nuovo 
.spirito  infonderò  nelle  loro  viscere  , e torrò  ad 
essi  il  cuore  di  pietra  , e darò  loro  un  cuore  di 
curne  . 

20.  Affinché  seguano  i miei  precetti , c osservi- 
no i miei  giudizi,  e li  mettano  In  pratica,  e sien 
essi  mio  popolo , ed  io  sia  Dio  loro. 

21.  Ma  quanto  a quelli,  il  cuore  de'  giudi  va 
dietro  agli  scandali  , c atte  toro  abbominazioni  , 
porrò  le  opere  loro  sopm  la  loro  lesta  , dice  il 
Signore  Dio. 

22.  E alzarono  i Cherubini  le  loro  ali , e le  ruo- 
te dietro  ad  essi  , e sopra  di  quali  era  la  gloria 
del  Din  d’ Israele . 

23.  FI  la  gloria  del  Signore  si  alzò  dalia  città  , 
e fermossi  sul  monte  , che  sta  all'  oriente  delia 
città . 


rete:  c tarò  vendetta  di  voi  non  in  Gerusalemme,  ma  a’ contini  d’Israele,  a Beh  tal  ha,  dove  sarete  con- 
dotti dimnzi  a Nabuebodonosor . ed  ivi  sarete  messi  a morte,  ed  ivi  saranno  casati  gli  occhi  al  vostro 
re.  Vedi  Jerem.  x.xxu.6.  iv.  Beg.  xxv.  19.  20.  2i. 

Ver*.  13.  Sci  mentre , che  io  profetava  , Phrttku  figliuolo  di  Panai  a mori.  Nel  tcnin» , che  il  profeta 
stando  in  Babilonia  in  (spinto  vedeva,  e ascoltava  Dio  in  Gerusalemme  , c a nome  «li  lui  i»artava  a quei 
principi,  cade  repentina  incute  morto  uno  di  essi  ; e questo  avvenimento  atterrisce,  e muove  a gran 
compassione  Ezechiele. 

Vers.  15.  A'  tuoi  fratelli ....  han  detto  ali  abitanti  di  Gerusalemme  : Andate  lungi  dal  Signore , er 
Gli  Ebrei  rimasi  a Gerusalemme  dispreizano,  e scherniscono  quegli  altri  Ebrei , che  sono  loco  cattivi  in 
Babilonia,  trattandoli  come  genie  rigettata,  c abbandonata  da  me,  onde  ad  essi  dicono:  andate  lungi 
dalla  taccia  del  signore,  andate  a servire  agli  «lei  stranieri  ; la  Giudea  c la  citta  santa,  c il  tempio  non 
sono  piu  per  voi.  ma  a noi  soli  appartengono:  tanto  è crudele,  e inumino  II  cuore  di  questi  empi  verso 
«le*  loro  fratelli!  Nissuno  ardisca  di  schernire  i peccatori  nelle  tribolazioni . che  soiTrono  ih:’  ioni  peccali  ; 
Dissono  li  disprezzi,  pereti' ci  sieno  miserabili  (dice  s.  Girolamo)  , perocché  sovente  son  essi  piò  cari  a 
Dio,  che  molli  altri,  ch’ei  lascia  vivere  tranquillamente  , come  vedesi  da  quel,  che  segue. 

vers.  16.  lo  tarò  per  un  po' di  tempo  il  lor  santuario  ec.  Hi  non  potranno  intervenire  .die  sacro 
funzioni  nel  tempio  «li  Gerusalemme:  ina  lo  stesso  terni  ad  essi  luogo  «li  tempio  nel  luogo  «lei  loro  csi’io, 
il  qual  esilio  non  sarà  eterno,  ni  • breve:  ivi  io  ascolten1»  le  loro  preghiere  , riceverò  le  loro  ollerte  s,*»i- 
rituali,  ed  esaudirti  l loro  voli , e nella  nua  bontà  troveranno  piu  di  quello,  che  hanno  perduto,  per- 
dendo la  patria  . e il  tempio. 

vers.  17.  18.  19.  90.  Per  questo  tu  dirai  : ec.  Tu  adunque  a’  tuoi  fratelli  annunzia  la  promessa  , che  io 
fo  loro  di  ragunarli  un  giorno  da  fitti  I luoghi,  dove  sono  disperai . e di  ricondurli  nella  natia  loro  terra, 
donde  torrann»  gli  scandali  tulli,  e le  abbominazioni  della  idolatria,  e tolto  da  essi  il  cuor  di  pietra,  da- 
rò loro  un  cuore  di  carne,  un  cuore  unanime,  c concorde  nel  cercare,  c onorar  me,  e osservar  la  mia 
legge,  onde  ei  sieno  mio  popolo,  com*  io  sarò  loro  pio.  oneste  gramllosc  promesse  non  poterono  avere  il 
loro  pieno  adempimento  nc’Gmdci  Diurnali  dalla  cattività  di  Babilonia:  la  libertà  ad  essi  rendula  , il 
cullo  degl’idoli  sterminalo  dal  iiacsc  d’Israele,  Il  culto  del  vero  Dio,  c I*  osservanza  della  legge  rimessa 
in  piedi , erano  ligure  della  schiaviiudme  degli  uomini  solfo  il  peccalo  , sciolta  da  Cristo,  c delta  intro- 
duzione di  mi  nuovo  culto  spirituale,  secondo  il  «piale  i nuovi  fedeli  il  Padre  adorano  in  ispirilo,  e ve- 
rità; Il  cuore  di  carne,  il  nuovo  spirilo,  che  è qui  promesso  da  ino,  non  può  aversi  se  non  per  cfTcttr» 
«li  quello  spinto  mandalo  da  cristo  sopra  gli  stessi  fedeli,  onde  sia  scritto:  la  carda  di  Dio  6 stata  dif- 
fusa ne’  nostri  cuori  per  lo  Spirito  santo , che  i'  stato  a noi  dato  . Foni,  v 5. 

ver».  21.  Porrò  te  oftere  toro  sopra  tu  toro  testa.  Porrò  sopra  di  loro  la  iiena,  che  ò dovuta  alle  loro 
iniquità,  calla  loro  idolatria.  Parla»!  particolarmente  «le’ Giudei  «li  Gerusalemme. 

vers.  23.  E la  gloria  del  Signore  si  alzò  dotta  città  , ec.  Cosi  Qualmente  pio  abbandona  il  tempio,  o 
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34.  Et  spiritila  levavil  me , adduxilque  in  Citai*  li.  E levomni  lo  spirilo  , e mi  condusse  nella 
da  cani  ad  transm igrationem , in  visione,  in  spiri-  Caldea  ai  fuoruscili  in  visione  per  ispirilo  di  Dio, 
tu  Dei:  et  sublata  est  a me  visio,  quam  vUlcram.  e la  visione  , che  io  area  veduta , nu  fu  lolla. 

33.  Et  locutus  som  ad  Iransmigralionem  omnia  33.  E dissi  a’  fuoruscili  tulle  quante  le  cose  , 
verbo  Domini , quac  estenderai  mihi . che  area  mostralo  a me  il  Signore. 

Gerusalemme,  c,  come  con  altri  antichi  interpreti  osservò  ».  Girolamo,  si  posò  sul  monte  Oliselo  a mi- 
rare l'incendio,  e la  desolazione  e dui  tempio,  e della  città,  per  indi , compiuta  l’opera  sui  .tornarsene 
al  cielo.  Cosi  cristo  pur  assai  lungo  tempo  predicò  agli  Ebrei,  e particolarmente  in  Gerusalemme . c nel 
tempio,  e lilialmente  messo  a morte,  e crocifisso  dagli  empi  inori  della  città,  dallo  stesso  monte  Oli  veto 
sali  al  cielo. 

Vers.  -24.  £ levommi  lo  spirilo  . ec.  Non  col  conio , ma  sol  collo  spirito  fu  il  proferì  ricondotto  nella 
caldea,  donde  era  stalo  trasportalo  a Gerusalemme  in  ispirilo  a vedere,  udire,  e profetare  ciucilo,  che 
vide,  udì.  profeto  in  visione. 

vere.  a».  Editti  a’ fuorusciti  tulle  quante  le  cote,  ec.  Raccontò  loro  il  profeta  tutto  quello,  che  e 
conleuuto  in  questo,  e ne' precedenti  capitoli  8.  9.  tu. 

Capo  IPccimooeconòo 

Ezechiele  facendo  bagaglio  dimostra  . come  il  re,  e il  popolo  di  Gerusalemme  onderà  in  Ischia - 
citò  ; minacce  di  ino  contro  dei  popolo.  Le  predizioni  de'  Profeti  non  saranno  cane  , nè  ta- 
rami e differito  lungamente  t’ademjnmenlo. 

I.  Et  fnctus  est  scrino  Domini  ad  tue,  dicens  : 4.  E parlommi  il  Signore  , dicendo: 

3.  Fili  boininis  in  medio  domus  cvaspcranli*  -2.  Figliuolo  dell'uomo , tu  abili  in  mezzo  d' una 

tu  habitus  : qui  oculos  linbenl  ad  vìdenduin , et  famiglia  contumace , che  hanno  occhi  per  vedere , 
non  vìdcol:  et  aure*  ad  audicndum , et  non  au-  e non  veggono,  e orecchie  per  udire , e non  odo- 
duini:  quia  domus  esasperati*  est . no  j perocché  ella  è una  contumace  famiglia. 

3.  Tu  ergo  (ili  hoiuinis,  fac  libi  vasa  transmi-  5.  Tu  adunque,  figliuolo  dell’uomo , fa’  bagaglio 

gradoni» , et  IransmigrabU  per  diem  coroni  ci»  : per  cangiar  di  paese  , e immetterai  (Il  ino  baga- 

iransniigrabis  auteiu  de  loco  tuo  ad  locuin  alle-  gito)  di  giorno  alla  loro  presenza , e passerai  da 
rum  in  conspcclu  corum,  si  forte  aspieiant:  quia  dove  sei  in  alito  luogo  a v/sfa  di  essi  , se  a sar- 
donia» csa&perans  est.  le  vi  badassero  , perchè  sono  tuia  contumace  fa- 

miglia . 

4.  Et  uflercs  foras  vasa  tua  quasi  vasa  transmi-  4.  E porterai  fuori  il  tuo  bagaglio  di  giorno 

granii*  per  dieci  in  conspcclu  corum:  tu  autem  sono  i loro  occhi,  come  per  cangiar  di  paese:  tu 
egredieris  vespe  re  cornili  eis,  sicut  egrediturmi-  poi  punirai  alla  sera  a vista  di  essi,  come  uno, 
gran* . dir.  se  ne  ra  altrove . 

5.  Ante  oculos  corum  periodo  libi  parielcm:  et  3.  Sugli  occhi  loro  fa’  un' after  tura  nella  tua  mu- 

egredicris  per  eum . raglia  , ed  esci  per  essa. 

G.  In  conspcclu  eorum  in  h umeru  portaberis  , 6.  A vista  di  essi  tu  sarai  portalo  sugli  omeri 

in  caligine  ellereris  : facieiu  inaili  velnbis.  et  non  alimi  , sarai  menalo  via  al  buio  : velerai  la  tua 
vidobis  terram:  quia  porlcnlum  dedi  te  uomui  l-  faccia  , e non  vedrai  la  lena  : perocché  io  ti  ho 
srael:  fatto  portento  aVa  casa  d’ Israele  : 

7.  Feci  ergo  sicut  praeceperat  mihi  Doininus  : 7.  lo  feci  adunque  come  avea  comandato  a me 

vasa  mea  protuli  quasi  vasa  iraiumigrantis  per  il  Signore,  portai  fuori  di  giorno  il  mio  bagaglio, 

diem:  et  vespere  perfodi  mihi  pariclem  tnanu:  et  come  chi  vuol  cambiar  di  paese  , e la  sera  feci 

in  caligine  egressus  sum  , in  liumcris  porlatus  in  colla  mano  un’  apertura  nel  muro  , e al  buio  me 
oonspeclu  eorum.  n’andai , portalo  sidle  alimi  spalle  veggenti  loro. 

8.  Et  factus  est  senno  Domini  inane  ad  me,  di-  8.  E il  Signore  parlottimi  la  manina  , c disse  : 
ccns  : 

9.  Fili  honiinis  , numquid  non  dixerunt  ad  te  9.  Figliuolo  dell ’ uomo  , la  famiglia  d*  Israele  , 
domus  Israel , domus  cxasperans  : Quid  tu  facisT  la  famiglia  contumace  non  li  ha  ella  nello  : Che  è 

quel  , che  lu  fai  ? 

10.  Die  ad  eos  : Haec  dicit  Doininus  Deus  : Su-  10.  Di’  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 

per  duccm  onus  islud , qui  est  in  lerusalcm , et  Questo  duro  annunzio  è pel  caj>o  , che  sta  in  Ge- 

supcr  omnem  doinum  Israel , quac  est  in  medio  rusalemme,  e per  tutta  la  casa  d’Israele,  che  sia  I 
eorum . nel  suo  recinto  . 

I ! . Die  : Ego  portentum  vestami  : quomodo  fe-  1 1 . Di1  loro:  Io  son  per  voi  un  porlento  : come 

Ver*.  2.  Tu  abiti  in  mezzo  di  tuta  famiglia  contumace , ec . Questa  profezia,  c quelle  de* capi  seguenti 
sino  al  vigcsinio  probabilmente  furono  fatte  l'anno  sesti)  di  Sedecia , cinque  anni  prima  della  rovina  di 
Gerusalemme  Gli  Ebrei  di  Bibiloma  erano  sempre  inquieti , e malcontenti  delio  stato  loro,  perché,  ve- 
dendo, ebe  Gerusalemme,  e il  regno  di  Giuda  tultor  sussisteva.  Invidiavano  la  sorte  degli  Ebrei,  che  vi 
cr  ino  rimasi  , e quasi  più  non  credevano  alle  reiterate  predizioni  di  Geremia  , e dello  slesso  Ezechiele. 
Costoro  dice  tuoi  sono  una  stirpe  contumace  sempre,  e ribelle,  e fatta  apposta  per  provocare  l’Ira. 

Vere.  3.  Fa’ boga  ut  o per  cangiar  di  paese,  ec.  lo  voglio,  che  tu  col  fallo  stesso  rappresenti,  e incul- 
chi nuovamente  a costoro  quei,  che  ha  da  essere  degli  Ebrei,  che  son  tuttora  nella  Giudea. 

R tramenerai  ( il  tuo  bagaglio  ).  Tale  è qui  II  senso  della  parola  : Iran  uni  gratin. 

vere.  5.  Fa'  un"  apertura  nella  tua  muraglia.  Tu  non  uscirai  per  la  porta  nell’ andartene , ma,  fatta 
un'apertura  nella  muraglia  della  tua  casa,  per  essa  uscirai  : cosi  Sedecia , e I principi  usciranno  per  le 
breccic  delle  mura,  Jerem.  xxxix.  4.  iv.  Reg.  xxv.  4. 

Vere.  6.  Sarai  portato  sugli  omeri  altrui , ec.  Sedccta  preso  mentre  fuggiva,  e condotto  a Nabucho- 
donosor,  privato  degli  orchi  fu  portato  a Gerusalemme.  Per  questo  Dio  vuole,  che  Ezechiele  sia  portato 
da  altri  di  notte,  e colla  faccia  velata,  che  esprime  come  a Sederla  saranno  cavati  gli  occhi. 

Ti  no  fallo  portento  alta  casa  d' Israele.  Non  solo  lutti  i tuoi  detti . ma  anche  fi  tuoi  fatti  saran  se- 
gno. e figura  di  quello,  che  dee  avvenire  alla  casa  d’Israele,  vedi  s.  Girolamo,  e Tenitore  lo. 

ver*.  La  famiglio  contumace  non  li  ha  ella  detto  : ec.  ovvero:  Son  U dirà  ella  f Verrà  certamente 
g piu  d’uno  la  curiosità  di  saliere  il  i>crché  tali  cose  tu  (acci. 

vere.  IO.  Pel  capo , che  sta  in  Gerusalemme.  Per  scdecia.  Ezechiele,  profetando  così  In  Babilonia  ve- 
niva in  primo  luogo  a confermare  le  profezie,  che  si  facevano  da  Geremia  nello  stesso  tempo  in  Gerusa- 
lemme. alle  quali  poca,  o mulina  fede  prestavano  que*  Giudei  ; In  secondo  luogo  le  profezie  di  Ezechiele 
servivano  a tenere  in  timore  i Giudei  di  Bibilonla,  e a ispirare  speranza  nelle  misericordie  del  Signore, 
il  quale  prometteva  a questi  la  libertà  ; in  terzo  luogo  con  facilità  in  quel  tempo  imtcvano  le  profezie 
falle  in  Babilonia  passare  a Gerusalemme , e quelle  fatte  In  Gerusalemme  passare  a Babilonia  , dopoché 
la  Giudea  era  divenuta  soggetta  a'  Caldei  . c tanto  numero  di  Giudei  di  ogni  ordine  erano  passali  m 
qne'  paesi. 


Dìgiti£ed  by  Google 


lì  Z E C M I E L E CAI*.  X I ! 


828 

cl  : tic  Ite!  illis  : in  transni  igniti  onci  n , et  in  capti- 
vilatcm  illuni  . 

19.  Et  (lux  , qui  est  in  medio  conmi , in  lui» 
incrb  porta  hit  il  r , in  caligine  egralieiur  : pane- 
leni  pcrfo<licnt  ut  educati!  cimi  ; fac  ies  eius  ope- 
riolur  ut  non  vklcal  oculo  tcrram . 

15.  • Et  extendam  rete  raeum  super  cum  , et 
«•apiettir  in  sagena  una:  et  adducam  emn  in  Ba- 
bylonetn  in  terram  chaldaeorum  : et  ipsara  non 
videbil , ibique  moriciur.  * loft.  17.  90. 

1 1.  Et  omnes  qui  circa  «uni  suot , praesidium 
eius , et  aginina  cius  dispergati)  in  otnncm  ven- 
timi : et  gladiutn  evaginabo  post  co  . 

15.  Et  scicnl  quia  ego  Domimi»,  quando  di  spor- 
sero iilos  in  gcnlibua,  cl  dissciniimero  eoa  in 
tcrrts. 

H».  Et  rclinquaiii  c\  eia  viro*  patirò»  a gladio, 
et  tatuo,  cl  iiotilenlia  ; ut  enarrimi  omnia  arcie- 
ra corum  in  gcnlibus,  ad  qua»  itigredienbir : et 
scicnl  quia  ego  Domimi». 

I*.  Et  farlua  est  senno  Domìni  ad  me.  direna: 

IH.  Fili  hotninis  , panem  tuum  in  contili' 1 Milione 
cniuedc:  sed  et  aquam  Inani  in  festìuationc , et 
mocrore  bibe . 

19.  Et  dice*  ad  populum  terrae:  liane  dieit  1)0* 
minus  Deus  ad  eos , qui  liaiiitant  in  Icriisalcui  in 
terra  Israel  : Panem  mura  in  solUcilmline  come- 
doni , et  aquam  suam  in  desolatiuoc  In  bei  U ; ut 
dosoleiiir  terra  a niullitudine  sua  propter  iniqui* 
latem  omnium , qui  babilant  in  ea  , 

F.l  civilalc*,  quac  mine  babitaiitur,  desola- 
tae  erunl , terraque  deferta  : et  sciteli»  quia  ego 
DoiniiiuA. 

•21,  Et  facili»  est  senno  Domini  ad  mondiceli»: 

29.  Fili  hnminis,  quod  est  proverbimi!  istmi 
volli»  in  terra  Israel,  dicenti  uni:  in  longum  dille* 
rcntur  die»,  et  poribii  ornai*  visio? 

25.  Ideo  die  ad  eos:  Haoc  dicil  Domimi*  Deus: 
Quiescerc  faciain  proverbium  Istud,  ncque  vulgo 
dicetur  ultra  in  Israel:  cl  loquerc  ad  cos  quod 
appropinquavcrinl  die»,  cl  sermo  onmis  visioni». 

21.  Non  cnhn  crii  ultra  omnis  visio  cassa,  ncque 
divinatk»  ambigua  in  medio  fiboruni  Israel. 

25.  Quia  «go  Dominus  loquar:  et  qiiodrumc|uc 
loculo*  filerò  verbum , tict . et  non  prolon  galli  tur 
ampliiis:  sed  In  diebus  vestris  domus  exasperaos 
loquar  verbum.  et  faciam  illud,  dicil  Dominus 
Deus. 

2»*.  Et  faclu*  est  senno  Domini  ad  me,  dicco»: 

27.  Fili  hominis,  ecce  domus  Israel  diccntium: 
Visio,  (piani  bic  videi,  in  dies  inulto»:  et  in 
tempora  lunga  iste  propliclnl. 

28.  Prup Iucca  die  ad  co»:  ifaec  dicil  Dominus 


ho  fallo  lo  , cosi  torà  fallo  a loro  : Cangeran  di 
paese  , c saran  fatti  schiari. 

12.  //  capo , che  t ira  di  loro  sarà  portato  su- 
gli omeri  altrui  , uscirà  al  buio  , rompcraimo  la 
muraglia  per  metterlo  fuora  , e In  faccia  di  lui 
sarà  velata,  affinché  non  vegga  la  terra. 

15.  E io  tenderò  a lui  la  mia  rete  , ai  ci  sarà 
preso  nella  mia  rete:  e io  lo  menerò  a finiti  Ionia 
nella  terra  de*  Caldei,  ed  ei  non  la  vedrà,  ed  ivi 
morrà  : 

14.  E tulli  quelli , che  stanno  intorno  a lui,  le 
sue  guardie,  e le  sue  squadre,  le  spergerò  a tut- 
ti i venti,  e dietro  ad  essi  sguainerò  là  spada. 

15.  E conosceranno  , che  io  sono  il  Signore , 
quando  gli  avrò  dispersi  traile  genti , e gli  atro 
seminai I per  tulle  le  terre. 

16.  E picco/  numero  di  essi  sottrarrò  alia  spa- 
da , alla  fame  , e alla  peste  , affinché  raccontino 
twie  le  loro  scelleratezze  traile  genti  , dovunque 
nuderanno  , e conosceranno , ch'io  sono  il  Signore. 

17.  E il  Signore  parlottimi  , e disse: 

18.  Figliuolo  dell’uomo , mangia  il  tuo  pane  con 
affanno  , ed  anche  la  tua  acqua  bevila  con  pre- 
sela , e in  tristezza. 

19.  E dirai  al  popolo  , che  è in  questa  terra  : 
Queste  cose  dice  U Signore  Dio  a quei,  che  abi- 
tano in  Gerusalemme  netta  terra  d* Israele:  Man- 
'ternano  il  loro  pane  nel  turbamento  , e beritimn 
la  loro  acqua  nello  smarrimento  j tur  occhi  la  ter- 
ra rimarrà  priva  dei  molto  suo  popolo  per  ragion 
delle  iniquità  di  lutti  i suoi  abitatori. 

20.  E le  città,  che  or  sono  abitale,  diverranno 
una  solitudine  , c la  terra  sarà  deserta  , e cono- 
scerete, che  tu  sono  il  Signore. 

21.  E U Signore  parlottimi , e disse: 

22.  Figliuolo  dell1  uomo,  che  proverbio  è queliti 
tra  voi  nella  terra  d’ Israele,  ore  dicono:  l gloria 
onderanno  in  lungo , e di  tutte  le  visioni  non  sa- 
rà altro ? 

23.  Per  questo  di’ tu  ad  essi  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Tonò  di  mezzo  questo  proverbio  , 
e questo  non  sarà  pii»  un  dettato  in  Israele  j e tu 
dirai  loro,  che  sono  vicini  i giorni,  e le  cose  pre- 
dette in  tutte  le  visioni  ; 

24.  Imperocché  nou  saravvi  pell’avvcnire  visio- 
ne senza  effetto  , né  predizione  ambigua  presso  i 
figliuoli  d*  Israele  ; 

23.  Perocché  io  il  Signore  parlerò,  e tutto  quel- 
lo, che  avrò  detto  , sarà  , né  onderà  più  in  /un- 
go j ma  a’  vostri  di , o famiglia  contumace  , io 
/tarlerò  , e farò , dice  il  Signore  Dio. 

26.  E il  Signore  narlommi  , dicendo  : 

27.  Figliuolo  dell 1 uomo  , ecco  la  casa  d’Israe- 
le , che  dice:  La  visione  , che  questi  ha  veduta  , 
va  alla  lunga,  ed  ei  profeta  per  tempi  lontani. 

28.  Per  questo  di' tu  ad  essi:  Queste  case  dice 


Ver».  12.  Ias  faccia  di  lui  torà  velala , affinchè  er.  ciò  potè  esser  fatto  a sederla  o |ier  ragione  delle 
piaghe  fai  irgli  nel  cavarli  gli  occhi,  o perchè  si  velava  ordinariamente  la  faccia  a’ rei  condannati  a 
morie,  Etlher  vii.  8. , c in  tal  guisa  forse  fu  egli  presentato  dinanzi  al  suo  vincitore  N.ibuchodonosor. 

Ver*.  13.  Tenderò  a lui  la  mia  rete.  La  metafora  è presa  da*  cacciatori.  Lo  farò  incappare  nella  rete 
tesagli  da  me  |»cr  man  de* Caldei,  i quali  seguendolo  net  deserto  lo  prenderanno,  vedi  Geremia  nel  luo- 
go citato,  e il  iv.  libro  de’ Re. 

Lo  menerà ...  netta  terra  de'  Caldei . ed  ei  non  la  vedrà.  Giuseppe  Ebreo  racconta,  che  Kedccia  sen- 
tendo. come  da  un  lato  Geremia  diceva,  cb* ei  sarebbe  condotto  a Babilonia,  e dall’altro,  che  fczerhn-ic 
diceva  . ch’el  non  avrebbe  veduta  quella  cittì,  credette,  che  queste  due  profezie  non  jKitrsscr  mai  con- 
ciliarsi tra  loro,  c disprezzo  l’ima,  c l’altra:  mi  egli  conobbe  la  verità  degli  oracoli  dei  due  Protei!  . al- 
lorché condotto  dai  Caldei  a babilonia,  essendo  privo  del  lume  degli  ocelli  non  potè  vedere  quella  città, 
vedi  Joseph.  Antiq.  x.  IO. 

Ver».  16.  /;  conosceranno , ch’io  sono  il  Signore.  Kd  essi,  e tutte  le  genti  conosceranno,  com’  io  so- 
no vero  filo,  giusto  giudice,  che  ho  pumlo  l Giudei,  perchè  erano  peccatori,  c si  erano  rcnduti  degni 
dell*  ira  mia  colle  loro  empietà,  le  quali  dovran  confessare,  che  sono  state  la  cagione  delle  loro 
sciagure. 

vers.  !«.  ìlari  aia  il  tuo  pane  con  affanno . ec.  Tu  ti  ciberai  non  eoo  pace,  e consolazione,  ma  con 
agamo,  c agitazione,  e tremore,  e in  simile  sialo  Iterai  la  tua  acqua  per  rappresentare  le  angustie  , i 
terrori  , la  fame,  che  patiranno  l Giudei  nel  tempo  dell'assedio  di  Gerusalemme.  / 

Ver».  22.  / giorni  onderanno  in  fungo , e di  tutte  te  visioni  non  sarà  altro  ? Onesta  dovea  essere  una 
maniera  di  dedalo  comune  tra  gli  empi,  c Increduli  ahitanli  di  Gerusalemme.  I giorni  dell* adempimen- 
to di  queste  minacce  falle  a noi  da*  profeti  irideranno  lauto  in  U . che  noi  saremo  morii,  e Inde  queste 
profezie  anderauno  m fumo,  balla  benignità,  e longanimità  di  Dio,  che  differisce  II  gasligo  per  dar  Imo- 

Kalla  penitenza,  perdi* cl  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  che  m converla,  c viva,  da  questa 
nignità  prendono  argomento  gli  empi  per  insolentire  sempre  pili  contro  Dio.  e diventar  sempre  peggiori. 
Ver*.  21.  .fon  tararvi  peti’ avvenire  visione  senza  cifrilo  . er.  lo  non  terrò  più  lungamente  sospeso 
1* effetto  di  mie  minacce,  c tulle  le  predizioni  falle  da' mici  Profeti  avranno  il  loro  adempimento  lat- 
mcn le  chiaro,  est  evidente,  che  iiissuuo  potrà  dubitare  ilei  senso  delle  nue  profezie 
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Deus  : Non  prolongabitur  ultra  ornale  scemo  roctis:  il  Signore  Dio  : Tulle  le  mie  parole  peir  neve - 

vcrbum,  quod  locutus  fuero,  complebUur,  dicit  nire  non  avran  più  dilazione:  La  parola  , che  io 
Domi  in  ua  Deus.  aerò  della  j sarà  adempiuta , dice  il  Signore  Dio. 


Capo  flltcimotttjo 

Minacce  di  Dio  contro  i falsi  profeti , che  seducono  il  popolo  , promettendo  pace: 
e contro  le  Profetesse  false , che  adulavano  i peccatori. 


1 . Et  Cactus  est  senno  Domini  ad  me , diccns  : 

2.  Fili  hominis,  vaticinare  ad  proptietu  Israel, 
qui  proplielant  et  dice*  prophctanlibus  de  corde 
suo:  Andito  vcrbum  Domini: 

3.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  • vac  prophetis 
insipientibus,  qui  sequuntur  spiritum  suutn  , et 
niliil  vident.  • lerem.  23.  1.  Irifr.  14.  9.  et  34.2. 

4.  Quasi  vulpes  in  deserti*,  propiictae  lui  Israel 
crani . 

5.  Non  asecndlstis  ex  adverso,  ncque  opposut- 
sli*  murum  prò  domo  Israel,  ut  staretis  in  |>rae- 
lio  in  die  Domini . 

6.  vident  vana , et  divlnant  mendneium,  dicco - 
ics:  Ait  Dominus:  coni  Dominus  non  inisérit  eos: 
et  pcrscvcravcrunt  coiiflrmarc  sermonem. 

Ncmquid  non  visionem  cassato  vtdistis , et 
divìnntionem  mcndacem  loculi  estìs?  et  eliciti»  : 
A il  Domimi*;  cum  ego  non  sim  loculo*. 

8.  Proplcrea  hacc  dicit  Dominus  Deus:  Quia 
loculi  ostia  vana,  et  vldlstl*  mendacium:  ideo 
ecce  ego  ad  vos , dicit  Dominus  Deus . 

9.  Et  erit  manns  mea  super  propbetas,  qui 
vklcnt  vana,  et  divinanl  mendacium:  in  consilio 
popoli  mei  non  crunt,  et  in  scriptum  donni*  I- 
urael  non  scrlbontur,  nec  in  tcrram  Israel  ingrc- 
dienlur  : et  scictis  quia  ego  Dominus  Deus. 

10.  Eo  quod  deccpcrint  populura  metim  , diecn- 
tes  : Pax  { et  non  est  tm  : et  ipse  aediticabal  pa- 
rietcra  , illi  autem  lintcbanl  cum  luto  absque  pa- 
lei* • 

11.  Die  .ni  eos,  qui  liniunt  absque  temperatu- 
ra, quod  casoni*  sii:  crii  cairn  imber  inumlans, 
et  dabo  lapidcs  pmegranries  desuper  irruente*  , 
et  ventum  nrocellae  dissinanlem. 

12.  siquiueui  ecce  cecidi  l parie*:  numquid  non 
tlicelur  vobis  : Ubi  est  litura,  «piani  Unisti*  ? 

13.  Proplcrea  hacc  dic.t  Dominus  Deus:  Et  c- 
nim|)cre  faciain  spiritino  tempestatimi  in  iudigua- 
lione  mea,  et  imber  inuodans  in  furore  ineo  c- 


1 .EH  Sianore  par  tomoli  t e disse: 

2.  Figliuolo  dell*  uomo  j profetizza  a*  profeti  di 
Israele j i quali  fan  da  profeti  j e dirai  a costoro * 
che  profetano  di  lor  capriccio:  udite  la  parola  del 
Signore  : 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Guai  a’pro- 
feti  stolti  , i quali  seguono  il  proprio  spirito  3 e 
non  veggo n india  . 

4.  / tuoi  profeti  , o Israele  j son  come  volpi 
ne*  deserti . 

5.  Voi  non  siete  usciti  a mostrar  la  faccia j né 
vi  siete  posti  di  contro  qual  muro  per  la  casa 
d’ Israele  j per  sostenere  la  pugna  del  di  del  Si- 
gnore . 

6.  Fané  son  le  lo/o  visioni  3 e son  bugie  i loro 
ind  a inameni  i , e dicono  : Il  Signore  ha  detto  , 
mentre  U Signore  non  gli  ha  mandali ; ed  ei  con- 
tinuano ad  asseverar  quello  , che  lian  detto. 

7.  Non  i egli  vero  , che  vane  sono  te  vostre 
visioni  , e bugiardi  gl ’ indori  munenti  , che  mele 
stiacciali?  E voi  dite:  Il  Signore  ha  dello t quan- 
do io  non  ho  parlato  . 

8.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  cosi:  Perché 
voi  avete  spacciato  cose  vane,  e le  vostre  visioni 
son  bugiarde  j per  questo  3 eccomi  a voi  j dice  il 
Signore  Dio. 

9.  E la  mano  mia  sarà  sopra  i profeti  da  vi- 
sioni vane  j e da  predizioni  bugiarde:  non  saran- 
no nel  ceto  del  poiwl  mio  , e non  saranno  scrini 
nella  matricola  della  casa  d’Israele , e non  aure- 
ranno  nella  terra  d' Israele  : e conoscerete  » ch’io 
sono  il  Signore  Dio  : 

10.  Perché  eglino  han  gabbato  il  mio  popolo  , 
dicendo  : Jhtce , e la  pace  non  è : e quegli  fab- 
bricava un  muro  , e quelli  lo  intonacavano  con 
loto  j senza  mistura  di  paglia. 

11.  Di’ a costoro  , che  intonacano  senza  mistu- 
ra, che  il  muro  cadrà:  Imperocché  verrà  pioggia 
che  Uutudcrù  , c manderò  ad  urtarlo  pietre  smi- 
surate , e ima  bufera  j che  lo  atterrerà. 

12.  È quando  il  muro  sarà  caduto , non  si  dirà 
egli  a voi:  Dov’  é I*  intonacatura  fatta  da  voi ? 

13.  Per  questo  il  Signore  Din  cosi  dice:  Io  nel- 
la ima  indcqnazwni t furò  scappar  fuori  la  bufera , 
e nel  furor  mio  verrà  pioggia  , che  inonderà  , e 


Vers.  3.  Guai  a’  profeti  stolti,  ec.  contro  questi  stolti,  eioè  empi  profeti,  i quali  si  tingevano  man- 
dali da  Dio,  e col  vani  loro  orar  oli  , c colle  loro  adulazioni  favorivano  li  dissolutezza  , c la  ostinazione 
de’ peccatori . contro  questi  declamo  anche  Geremia  xxix.  23. 

Ver».  4.  Son  come  volpi  ne' deserti.  Paurosi  , c furbi,  c ipocriti  non  allro  cercano,  che  di  saziare  il 
loro  ventre,  e 1 loro  appetiti , e tutti  i mezzi  son  buoni  per  loro . purché  giungano  a questo  nnc. 

ver».  5.  Son  siete  usciti  a mostrar  la  faccia,  ec.  siete  voi  giammai  usciti  fuora  mostrando  la  faccia 
per  raffrenare  I peccatori  , e ridurgli  a emendazione?  VI  siete  voi  posti  di  mezzo  trai  popolo,  e tuo  per 
placarlo  colle  vostre  orazioni  nel  tempo,  che  Dio  inandava  la  guerra  , e le  calamità  sopra  I’  infelice  po- 
l»olo  ? voi  non  avete  fatto  nissuna  di  queste  cose:  anzi  avete  fatto  animo  a’  peccatori,  perchè  sempre  più 
imperversassero,  e nelle  comuni  miserie  non  avete  avuto  compassione,  nè  sentimento  di  carità  pe*  vo- 
stri fratelli.  Souo  qui  notali  due  caratteri  del  vero  Profeta;  caratteri,  che  spiccarono  mirabilmente  in 
Mote  , in  Isaia  , in  Geremia,  tu  Ezechiele,  e in  tutti  gli  altri  prorcti  veri  del  vecchio  Testamento,  c si- 
milmente ne’  profeti  del  nuovo. 

vers.  9.  Son  saranno  net  ceto  dei  popol  mio,  ee.  Ho  preferita  questa  traduzione,  clic  può  stare  be- 
nissimo colta  nostra  Volgata,  perchè  cium!  paruto . che  non  sarebbe  congrua  pena  per  l’empietà  di  co- 
storo l’essere  esclusi  dal  consiglio  de’ seniori , dal  sinedrio;  ma  il  profeta  ha  voluto  «lire  che  costoro  sa- 
ranno sterminati  dal  ceto  d’Israele,  saranno  riputati  non  più  come  israeliti,  ma  come  Gentili  profani; 
onde  le  seguenti  parole:  c non  saranno  scritti  netta  matricola  detta  casa  rf* Israele  , spiegano  , e illu- 
strano le  prime.  Questa  pena  di  estere  sterminato  dal  popolo  di  Dio  l*  abbiaci  veduta  nc’ libri  ili  Mosé 
minacciata  più  volle  a quelli,  che  a v esser  peccato  gravemente  contro  U legge  del  Signore.  La  pena 
de’  falsi  profeti  era  la  morie,  Deul.  xm.  5. 

ver*.  10.  E quccti  fabbricava  un  muro , e quelli  lo  intonacavano  ec.  e quando  uno  de’  falsi  profeti 
colle  sne  false  predizioni,  e adulazioni  avei  alzato  quasi  un  muro  di  difesa,  e di  riparo  pel  popnl  de- 
luso. venivano  gli  altri  profeti,  e cercavano  di  dar  ornamento,  c sostegno  a quel  muro  quasi  intonacan- 
dolo . ma  lo  intonacavano  non  con  buona  edema,  ma  con  fango  non  nuslo  con  paglia  ; confermavano  le 
menzogne  . c le  adulazioni  del  primo  con  nuove  menzogne,  c adulazioni  : cosi  fa  loro  fabbrica  era  tem- 
pri.* rovinosa,  e tutto  quello,  che  ne  traevan  di  fruito,  si  era  d’  ingannare  il  misero  popolo. 

ver».  II.  Che  intonacano  senza  mistura,  senza  mistura  di  paglia,  la  quale  tritala,  e mescolata  col 
loto  , ovvero  colla  terra  argillosi  polca  «lare  al  nutro  qualche  maggior  saldezza 

Vers.  13.  Ferra  pinzetti,  che  inonderà,  cr.  La  fabbrica  «li  <|iic\h  profeti  nnl  costruita  , c male  luto 
naca  la  andera  per  terra:  verrà  la  pioggia,  te  pietre  cadenti  da  alto,  e la  bufera  a urtai  questo  muro. 
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rii  : et  lapidcs  grande»  in  ira  in  consurapUoncra. 

14.  Et  destrunm  parietem,  quem  Unisti»  absquo 
temperamento  : et  adacquata)  cuin  terrae , et  re- 
velabitur  fundainentmn  eius,  et  cadcl,  el  consu- 
tnelur  in  medio  ciu»,  et  scietis  quia  ego  *um  Do- 
minus . 

15.  Et  complebo  indignationem  menni  in  parie- 
te,  el  in  bis  , qui  liniunt  cum  absque  tcmpcra- 
menlo , dicamque  vobis  : Non  est  |>arics  , el  non 
soni  qui  liniunt  eum . 

16.  Prophetae  Israel , qui  prophetant  ad  leru- 
salcm , et  «idem  ci  visionem  jwcì»  : et  non  est 
pax  , ail  Doniinus  Deus . 

17.  Et  tu  fili  hominis , pone  facicm  Inani  cen- 
tra Glia»  {topuli  lui,  quae  prophetant  de  corde  suo, 
et  vaticinare  super  eas  , 

18.  Et  die:  linee  dicit  Domino»  Deus:  Vacquac 
consuunt  pulvillos  sui  omni  cubito  manus:  et  fa- 
ciunt  cervicalia  sub  capile  universae  aclalis  ad 
capiendas  anima»  : et  cum  ca|ierenl  anima*  po- 
puli  ilici,  viviGcabant  anima»  cornili. 

19.  Et  violabanl  me  ad  populum  mciun  propter 
pugili  uni  bordei,  et  fnigiiitii  pani»,  ut  Inlerflco- 
rent  anima» , quae  non  moriuntur.  et  viviGcnrent 
anima*,  quae  non  vivunt,  mentientes  populo  meo 
credenti  mendaci!»  . 

90.  Propter  hoc  linee  dicit  Domimi»  Deus:  ec- 
ce ego  ad  pulvillos  vostro» , quibus  vos  capilis  a- 
nimas  volante»:  et  dirumpam  eos  de  brachiis  ve- 
stri»  : et  dimiltam  animas , qua»  vos  capilis,  ani- 
ma» ad  volandum. 

91.  Et  dirumpam  cervicnlia  vostra , el  liberato 
populuui  menili  de  marni  veslra  , ncque  erunl  ul- 
tra in  manibus  vestris  ad  praedandum  : et  scicti» 
quia  ego  Doniinus. 

29.  Pro  eo,  quod  mocrerc  feristi»  cor  (usti 
mcndaciter  . quein  ego  non  contristavi:  et  coufor- 
tastis  inanus  impii , ut  non  rcvcrterelur  a via  sua 
inala , et  viverci: 

23.  Proplerca  vana  non  vidcbilis,  et  divinalio- 
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nell * ira  mia  grosse  pietre  , che  porteranno  ro- 
vina : 

14.  E distruggerò  il  muro  intonacato  da  voi  sen- 
za mistura  , e lo  agguaglierò  at  suolo  , e i suoi 
fondamenti  sanmno  scoperti 3 c cadrà,  e quelli  pe- 
riranno con  esso  , e conoscerete  , che  io  sono  il 
Signore . 

13.  E sfogherò  il  mio  sdegno  sopra  il  muro , e 
sopra  quelli,  che  lo  intonacano  senza  mistura  , c 
dirò  a voi:  Il  muro  non  é,  e que' , che  lo  into- 
nacavano , più  non  sono. 

16.  Que ’ profeti  d’ Israele  , che  profetizzavano 
sopra  Gerusalemme,  e vedeva n per  lei  visione  di 
pace , e pace  non  è,  dice  il  Signore  Dio. 

17.  Ma  tu,  figliuolo  dell’uomo,  fissa  In  sguar- 
do sulle  figliuole  del  popol  tuo  , le  quali  iti  lor 
capriccio  profetano , e profetizza  sopra  di  esse. 

18.  E dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Cimi  u quelle,  che  applicano  de’cuscini  a tulli  i 
cubiti,  e fanno  dei  guanciali  da  mettere  sotto  al- 
le teste  (li  qualunque  età  per  far  preda  delle  ani- 
me j e facendo  preda  delle  anime  del  popol  mio, 
davano  vita  a quelle  anime  , 

19.  E mi  disonoravano  dinanzi  al  mio  popolo 
per  un  po’ d’orzo  , e per  un  tozzo  di  pane,  uc- 
cidendo le  anime , che  non  son  morte , e facendo 
vive  le  anime,  che  non  vivono , spacciando  men- 
zogne al  popol  mio , che  crede  alle  menzogne. 

20.  Per  questo  cosi  parla  il  Simun  e Dio:  Ec- 
comi ai  vostri  cuscini  , co’  quali  voi  fate  preda 
delle  anime  , come  di  uccelli  , e io  gli  siraccerò 
nelle  vostre  mani  , e alle  anime  , delle  quali  voi 
fate  preda  , darò  libero  volo. 

21.  E romperò  i vostri  guanciali , c libererò  dal 
poter  vostro  il  mio  popolo,  e noti  saran  più  nel- 
le vostre  mani  per  essere  vostra  preda.  E cono- 
scerete, ch’io  sono  il  Siguore. 

22.  Perché  voi  con  menzogne  avete  contristato 
il  cuor  del  giusto  , cui  io  non  contristai j e avete 
fortificate  le  braccia  all’empio,  perché  non  si  con- 
vertisse dal  suo  mal  fare,  e vìvesse: 

23.  Per  questo  non  avrete  più  le  vostre  false 


cd  ei  sur*  dissipilo,  il  furor  dei  Caldei  mandati  da  me  (dice  Dio)  fari  vedere  quanto  debole,  e insus- 
sistente fosse  il  lavoro  di  questi  architetti  di  menzogne. 

Ver».  14.  A'  qurtii  periranno  con  etto.  I falsi  profeti  periranno  insieme  eoi  loro  edificio,  nella  Volga- 
ta dee  leggersi:  Cansumenlur,  come  lesse  s.  Girolamo,  c tanto  piu,  che  l’Ebreo,  i LXX , il  Caldeo  ec. 
IMirtano:  Voi  sarete  conninh , parlandosi  qui  agli  stessi  falsi  profeti  . Molto  tiene  tutto  questo  luogo  st 
applica  da  s.  Gregorio  a que' ministri  del  Signore,  I quali  o per  umano  rispetto,  o per  altri  tini  terreni 
in  vece  di  procurar  la  salute  de*  peccatori  col  ridurli  a vera  emendazione  della  loro  vita,  con  falsa  be- 
nignila gli  adulano,  egli  addormentano  ne’  toro  vizi,  onde  non  potranno  fuggire  il  gastigo  minaccia- 
to da  Dio  a*  falsi  profili , i quali  non  le  cose  di  Cristo  cercano , ma  te  proprie  j come  dice  l*  Apostolo , 
Phil.  II.  91. 

vers.  18.  Guai  a quelle , che  applicano  de'  cuscini  ec.  E nel  vecchio,  e nel  nuovo  Testamento  sicco- 
me vi  fu  un  gran  numero  di  veri  profeti,  cosi  nc  furon  de’  falsi;  ma  veramente  avendo  noi  non  poche 
profetesse  vere,  questa  è la  prima  , ed  unica  volta,  che  si  trovino  rammentate  nei  libri  Santi  le  false 
profetesse.  Ma  anche  questo  é un  argomento  del  pessimo  stalo,  in  cui  si  trovava  allora  la  Sinagoga,  il 
vedere,  che  II  sesso  donnesco,  ordinariamente  più  timido,  e ritenuto,  si  arrogasse  sfacciatamente  un 
ministero  si  santo.  Tra  gli  Eretici  de’  primi  tempi  sono  famose  prisca  , e Massimilla  . due  profetesse  de* 
Moulaiiisli.  Le  minacce  adunque  del  Signore  sono  qui  indinne  alle  false  profetesse,  che  erano  allora  tra* 
Giudei,  neon  una  maniera  di  proverbio  s’inlima  l’ira  di  Dio  a queste  donne,  le  quali  fanno  de’ cu- 
scini adattati  a qualunque  cubilo,  e de’ guanciali,  sopra  de’ quali  posino  il  capo  gli  uomini  di  qualun- 
que età  ; e vuol  dire,  hanno  dolci , c graziosi  parlari  adattati  alle  condizioni,  c all’  età  diverse  degli  uo- 
mini , per  Ingannarli,  facendoli  viver  quieti,  e dormire  tranquilli  nei  loro  peccati.  Molto  bene  disse  ». 
Agostino:  te  lingue  degli  adulatori  legano  te  anime  at  peccalo ; perocché  è diletto  il  far  quelle  cose  , 
per  cui  non  solo  non  temesi  rtprensore , ma  si  trovano  ancora  de’  lodatori.  Seni.  137. 

E facendo  preda  delle  anime  dei  popol  mio  , davano  cita  a quelle  anime,  se  nella  Volgata  in  vece 
di  eorum  si  leggesse  earum,  si  a vi  ebbe  il  senso  dell*  originale.  (I  qual  senso  è questo.  Nella  perdizione 
delle  anime  altrui,  credevano  queste  infelici  di  trovare  la  loro  salute.  Nondimeno  la  lezione  della  Vol- 
gata è slmile  a’  LXX;  facendo  preda  delle  anime  le  salvano  a della  loro,  c facevano  II  loro  bene,  quan- 
do veramente  col  piaggiarle,  e adularle,  le  rendevano  sempre  peggiori,  e degne  di  dannazione  piu  ri- 
gorosa. 

ver».  |{>.  Uccidendo  te  anime , che  non  son  morte,  ec.  Dicono,  che  sono  morti  dinanzi  a Dio  quelli  » 
che  veramente  sono  vivi,  e dicono  vivi  quelli,  che  realmente  dinanzi  a Dio  son  morti.  Queste  false  pro- 
fetesse era  cosa  naturale,  che  avessero  In  odio  i veri  profeti,  e I giusti,  e ne  sparlassero,  c li  condan- 
nassero come  genie  odiata  da  Djo.  nel  tein|K>  stesso  , che  faceano  elogi  di  quelli,  che  adesso  credevano; 
e insto  questo  si  faceva  da  loro  pel  vilissimo  interesse  di  un  po’  d’  orzo,  e di  un  tozzo  di  pane,  come 
dice  il  profeta. 

vera  30.  E atte  anime  , dette  quali  voi  fate  preda  , darò  Ubero  voto.  lai  libererò  dalle  vostre  mani  , 
affinché  non  Steno  più  Ingannale,  e tradite  da  voi,  le  libererò,  stracciando  I vostri  cuscini,  facendovi 
(Miniere  ogni  credilo,  col  dimostrare  la  falsità  delle  vostre  predizioni,  e l’empia  temerità  vostra  nell’ar- 
rogarvl  il  nome  , e I’  autorità  di  profetesse. 

Vera.  22.  Avete  contristato  il  cuore  dei  giurto  , cui  io  non  contristai.  Alcuni  per  questo  giusto  in- 
tesero Geremia  , alle  cui  predizioni  si  opponevano  queste  profetesse,  come  anche  l profeti  simili  ad  es- 
se ; c questo  sentimento  parrai  non  sia  ua  rigettare,  benché  si  può  ancora  intendere  generalmente,  eh*» 
queste  cattive  donne  Inquietassero , c con  falso  profezie  cercassero  di  atterrire  I giusti,  che  ad  esse  non 
credevano,  conoscendole  per  quel,  che  erano. 

veri.  23.  Non  avrete  più  le  vostre  false  visioni.  VI  priverò  di  vita,  c finirete  di  profetare , e 
di  stiacciare  le  vostre  menzogne,  né  potrete  più  ingannare  , e sedurre  il  semplice  popolo,  e ignorante. 
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nes  non  di?  inabili»  amplius , cl  crviam  populum  visioni,  né  spaccerelc  indovinameli! i , e io  trarrò 
meuin  de  manu  vcslra:  et  «delia  quia  ego  Do-  dalle  vostre  matti  il  mio  popolo  : c conoscerete  , 
mimi»  . che  io  sono  il  Signore. 

Capo  Dccimoquarto 

Minacce  di  Dio  contro  gl’ ipocriti , che  canno  a consultare  * profeti , conservando  nel  loro 
cuore  il  peccato , e la  idolatria.  i Voi  , Daniele  , Giobbe  non  potrebbono  colie  loro  orazioni 
liberare  il  popolo  dalie  sciagure  imminenti . Contaticelo  gli  avanzi  d'  Israele  saranno 
salvi. 


I . El  venerimi  ad  me  viri  seniorura  Israel , et 
sederunt  Corani  me  . 

a.  Et  forlus  est  senno  Domini  ad  me , dlcens  : 

3.  Fili  hominis,  viri  isti  posuerunt  immundiiias 
suas  in  cordibus  sui-»,  et  scandalum  iniquitalis 
suac  stntucrunl  centra  fodera  suain:  numquid  io* 
terrogatus  respondebo  el»? 

4.  Proptcr  hoc  loqucrc  eli  , et  dice»  ad  eo»  : 
llaec  dicit  Domimi»  Deus  : Homo,  homo  de  do* 
ino  Israel,  qui  {«ostieri!  immumiilias  suas  in  corde 
suo,  et  scandalum  imuuitatis  suac  slatuerit  contra 
fociein  suain,  el  venerit  ad  proplictam,  interrogali» 
per  euro  me:  ego  Dominus  res|*ondebo  ei  in  mul- 
titudine  immundiliarum  suarum  ; 

а.  Ut  capialur  domus  Israel  in  corde  suo,  quo 
rcccsseruui  ad  me  iu  cunctis  idoli»  suìs. 

б.  Proptcrea  die  ad  domum  Israel  : linee  dicit 
Dominus  Deus  : Convcrtimini , cl  recedile  ab 
idolis  vostri' , et  ab  universi  contaminalionibiis 
vestris  avertile  facies  vostra» . 

7.  Quia  homo  homo  do  domo  Israol , et  de 
proselytis  quicumquc  advena  fuerit  in  Israel , si 
alicnatus  fuerit  ad  me,  et  posuerit  idola  sua  in 
corde  suo,  cl  scandalum  iniquitatis  suac  statu- 
erii conira  facicin  - uni,  et  venerit  ad  prophe- 
Uun , ut  interrogel  por  cura  me , ego  Dominus 
resiHjndcbo  ei  por  me  . 

8.  El  ponain  fociem  meam  super  hominem  il- 
luni, et  foeiam  eum  in  esemplino , et  in  nrovor- 
biurn,  et  disperdam  eum  de  mediò  populi  mel: 
et  scietis  quia  ego  Dominus  . 

9.  • El  propheta  cura  erraverit.  et  locutus 
fuerit  verbum  : ego  Dominus  deccpi  proplietam 
illum  : et  extendam  manum  meam  super  illutn, 
el  delcbo  eum  de  nudio  popoli  nu*i  Israel. 

• Supr.  13.  3. 

10.  Et  porlabunt  iniqui  totem  suain:  lux  la  iniqui- 
lalem  interroganti»,  sic  iniquità»  prophclac  crii: 

II.  Ut  non  erret  ultra  domus  Israel  a me,  nc- 


1.  E venner  da  me  alcuni  de’ seniori  d'Israele, 
e si  posero  a sedere  dinanzi  a me. 

2.  E il  Signore  par  tonimi  , e disse  : 

3.  Figliuolo  deli*  uomo  , questi  uomini  portano 
ne’  toro  cuori  le  loro  immondezze  , e tengono  di- 
nanzi al  proprio  volto  lo  scandalo  della  loro  ini- 
quità . Quarid ’ ri  mi  interrogheranno  , risponderò 
io  forse  a costoro  ? 

4.  Per  questo  parta  loro  , e dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Qualunque  uomo  della  casa 
d’  Israele  , che  porti  te  sue  immondezze  in  cuor 
suo  , e lo  scandalo  di  sua  iniquità  tenga  davanti 
al  proprio  volto  , e venga  a trovar  il  Profeta  , 
affine  d'  interrogar  me  per  mezzo  di  questo  , io 
Signore  risponderò  a lui  secondo  le  molle  sue  im- 
mondezze j 

5.  d [finché  la  casa  d’Israele  sia  tradita  dal  pro- 
prio cuore  , col  quul  si  altonlanarun  da  me  per 
tutti  l toro  idoli. 

6.  Per  questo  di’ti t alla  casa  d’Israele:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  : Convertitevi  , e ritira- 
tevi da’  vostri  idoli  , e non  guardale  più  in  viso 
tulle  te  vostre  ahtfominazioni . 

7.  Perché  qualunque  uomo  della  casa  d’ Israe- 
le , o qualunque  straniero  , che  sia  proselito  in 
Israele,  se  si  alenerà  da  me,  e porterà  idoli  nel 
cuor  suo  c terrà  doianzi  al  proprio  volto  tu  scan- 
dalo di  sua  iniquità  , c verrà  a trovare  il  Profe- 
ta , affine  d’ interrogar  me  per  mezzo  dì  questo  , 
io  Signore  risponderà  u lui  da  per  me. 

8.  El  io  getterò  irato  il  mio  sguardo  sopra  co- 
stui , e farò  , eh’  ei  diventi  esempio  , e favola  a 
tutti  , e lo  sperqero  di  mezzo  at  mio  popolo  , c 
conoscerete , ch’io  sono  il  Signore. 

9.  E quando  il  profeta  dora  in  errore  , e par- 
lerà , io  Signore  ho  ingannato  quel  profeta  j ed 
lo  stenderò  la  mìa  mano  sopra  di  lui  , e lo  can- 
cellerò dal  celo  del  popol  mio  d’ Israele. 

10.  Ed  ei  porteranno  la  loro  iniquità  : quale 
1‘ iniqui  iti  di  colui , che  consulta,  tale  sarà  la  ini- 
quità del  profeta  ; 

11.  Affinché  non  si  alieni  pi  fi  la  casa  d'Israele 


Ver».  3.  4.  Portano  ne’  toro  cuori  te  toro  immondezze  ec.  Hanno  consacrali  ne’  toro  cuori  i loro 
idoli,  come  porli  un’antica  versione.  All'  ettemo  (Infuno  di  adorare  il  vero  Dio  , ma  in  cuor  loro  sono 
tutti  dediti  a*  Calsi  dei,  e vengono  a te  quasi  per  consultarti , ma  realmente  per  tentarli;  perocché  i lo- 
ro affetti  sono  lutti  intesi  a quello,  che  adorano,  e tengono  sempre  davanti  agli  occhi  l cari  loro  simu- 
lacri, clic  sono  per  essi  occasione,  e causa  di  ogni  iniquità. 

Risponderò  io  forse  a costoro....  Risponderò  a lui  secondo  te  molte  sue  immondezze.  S.:  un  tale  E- 
breo  ipocrita  viene  con  cuor  doppio,  c unto  ad  interrogarmi,  soii'io  tenuto  a rispondergli?  no  certa- 
mente. Ma  io  risponderò  a lui  secondo  il  suo  cuore,  e secondo  le  sue  immondezze  : vale  a dire  io  per- 
metterò, che  egli  da  qualche  fclso  profeta  ascolti  risposta  confacente  a’suol  desiderò  , e alle  prave  sue 
inclinazioni,  così  fu  di  Acbah,  Il  quale  avendogli  predetto  Michea,  che  la  sua  spedizione  contro  i Siri 
sarchile  slata  di  culo  infelice,  trovò  non  uno,  ma  molti  falsi  profeti , che  io  animarono  a mlraprender- 
la  con  promesso  di  sicura  vittoria,  ed  egli  andò,  e nella  battaglia  mori,  in.  Rcg.  xxn.  10.  II.  ec. 

ver».  5. Affinché  la  casa  d' Israele  sia  tradita  dal  proprio  cuore,  cosi  avverrà  , che  Israele  nc’  suol 
propri  afTctti , e nelle  sue  concupiscenze  (per  cula  me  volse  le  spalle»  troverà  il  suo  laccio,  e la  sua 
perdizione:  DaUe  sue  iniquità  riman  preso  t’empio , e stretto  dalle  funi  de' suoi  peccati,  frov.  s.  22. 
vedi  anche  Rom.  I.  34. 

Ver».  7.  8.  lo  Signore  risponderò  a lui  da  per  me , ec.  Risponderò  a lui  non  |>er  bocca  del  profeta, 
ma  da  per  me  , c gli  risponderò  non  colle  parole,  ma  co’ falli  , gastigando  severamente  la  sua  empietà, 
e ipocrisia,  e farò,  ch’egli  diventi  terribile  esempio  di  mie  vendette,  e lo  scherno  di  lutti  gli  uomini, 
c lo  spergerò  dalla  società  del  mio  pn|>olo. 

Ver».  9.  IO.  E quando  U profeta  stara  in  errore , e parlerà  , io  Signore  ho  ingannato  quel  profeta. 
Quando  il  falso  profeta  dà  una  falsa  risposta  all’ipocrita  adoratore  de’ falsi  dei.  son’to  quegli,  che  Im 
permesso  a questo  profeta  d’  ingannare  colili . ho  permessa  la  menzogna  del  profeta,  ed  ho  permesso,  che 
da  questa  fosse  gibbi!»,  e indotto  in  errore  colui,  che  lo  consultava.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo,  e 
di  quelle  parole  : lo  ho  ingannato  quel  profeta.  Ripugna  alla  somma  bontà,  e alla  prima  verità  l*m- 
gannire:  ina  non  ripugna  il  tollerare  per  secreto  consiglio  di  sua  giustiziale  imposture,  e le  menzogne 
del  falso  profeta,  ne  ripugna  il  permettere , che  dalle  menzogne  di  questo  sia  tradito  il  peccatore, 
il  quale  in  |*cna  della  sua  iniquità,  e particolarmente  della  sua  ipocrisia,  merita  di  essere  abbandonalo 
allo  spirilo  di  errore.  Ma  Dio.  che  |>criiielle  l’error  dell’ipocrita,  punisce  ancora  la  menzogna  del  pro- 
feta, il  quale  lo  gabba,  anzi  dichiara,  clie  quale  r iniquità  di  colui , che  consulta  , tate  sarà  i iniquità 
• tri  profetai  vale  a dire  , avranno  lo  slesso  supplizio  c il  peccatore,  che  consulta  , c il  falso  profeta,  che 
è con. mulo;  perocché  U voce  iniquità  è posta  |>er  la  pena  deli’  iniquità , come  in  molti  altri  luoghi. 
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que  polluatur  in  universi  praevaricallonibu»  sul»: 
sed  slot  niilii  in  populum , et  ego  sim  eis  in 
lK'um , ail  Dominus  cxcrciluum  : 

19.  Et  faclus  est  senno  Domini  ad  ine,  diccns: 

13.  Fili  hominis  , terra  cum  peccavera  mitii  , 
ut  pracvaricetur  pracvaricans , exlcudam  manum 
mi  .un  super  eain , et  couteram  * virgani  pania 
elus:  et  immillali»  in  cani  famem,  et  inlerlìciain 
de  ea  hominem  , et  iumentuin . 

• Sigrr  \.  16.  et  5.  16. 

14.  Et  si  incrini  tres  viri  isti  in  medio  cius  , 
Noe,  Daniel,  et  lob:  ipsi  institi»  sua  liberabunl 
anima»  sua»,  ait  Dominus  excrcituuiu . 

13.  Quod  si  et  bestia»  pessima*  indurerò  super 
terram , ut  vasteni  eain  ; et  fueril  invia,  co  quod 
non  sit  |>erlransicns  propter  bestia»  : 

16.  Tres  viri  isti  si  fuerinl  in  ea  , vivo  ego , 
di  rii  Dominus  Deus,  quia  nec  lilios,  nec  tilias 
liberabunl:  sed  ipsi  soli  liberabuulur,  terra  autem 
doso  labi  tur . 

17.  Voi  si  gladium  indurerò  super  terram  il- 
lam  , et  divero  gladio:  Trami  per  terram  : et 
interfeeero  de  cu  hominem , et  iumentuin  : 

18.  Et  tres  viri  isti  fuerinl  in  medio  eius:  vivo 
ego,  dieit  Dominus  Deus,  non  liberabunl  lilios, 
ncque  Olia*  : seti  ipsi  soli  libcrabuntur . 

19.  Si  autem  et  neslilenliam  immisero  super 
terram  illuni , et  emulerò  indignalionem  incanì 
super  cani  in  sanguine,  ut  auferam  ex  ea  homi- 
nem, et  iumcntum: 

90.  Et  Noe , et  Daniel,  et  lob  fuerinl  in  medio 
eius  : vivo  ego,  dirli  Dominus  Deus,  quia  lilium, 
et  tìliam  non  lilicrabiiDl  : sed  ipsi  iuslilia  sua  li- 
berabunt  anima»  suas. 

31.Quoniatn  haer  dieit  Dominus  Deus:  Quod  elsi 
qualuor  ludid  a mea  pessima,  gladi  uni,  et  fa- 
mem , ac  bestia*  inalas , et  |H*stileoliam  immi- 
sero in  lei  usalcin,  ut  inlerticiam  de  ea  hominem, 
et  pccus: 

99.  Tamcn  relinquelur  in  ea  salvatio  edueen- 
lium  lilios,  et  Alias:  cere  ipsi  ingredlenlur  ad 
vos,  et  videbitis  viam  eoriini,  et  adinvenliones 
Corani,  et  eoiisolabiinini  super  malo,  quod  in- 
duxi  in  lerusatcm  , in  ouiuibus  , quae  importavi 
timer  cam. 

95.  Et  consolabuntur  vos , cum  viderilU  viam 
eorum  , et  adinvenliones  córunt  : et  cogooscclis 
quod  non  frustra  feccrìm  omnia , quae  feci  in 
ea  , ail  Dominila  Deus. 


da  me , ni  si  contamini  con  Mie  le  sue  prevar  i- 
cazìonij  ma  eletto  essi  mio  popolo  , ed  io  sfa  loro 
Dio  , dice  il  Snjnor  degli  eserciti . 

12.  E il  Signore  par  lamini , dicendo: 

13.  Figliuolo  dell * uomo  , quando  la  terra  avru 
peccato  contro  di  me  , prevaricando  enormemen- 
te , io  stenderò  la  mano  tuia  contro  di  lei , c i (ir- 
rotte il  sostentamento  del  pane  , e manderò  con- 
tro di  essa  la  fatue,  e farò  morire  i suoi  uomini , 
e i suoi  giumenti . 

14.  Se  in  essa  saran  questi  tre  uomini  , JVoé  , 
Daniele  , e Giobbe  , eglino  cotta  toro  giustizia 
salveranno  le  ultime  loro  , dice  il  Signore  degli 
eserciti . 

15.  Che  se  io  di  più  manderò  fiere  crudeli  in 
quella  terra  per  devastarla  , ed  ella  diverrà  ina- 
bitabile , ni  uomo  t i passerò  per  timor  delle  fiere: 

16.  Questi  tre  uomini  se  in  essa  si  troveranno 
( vivo  io,  dice  il  Signore  Dio  ),  non  salveranno  i 
fig'i  loro , ni  le  figlie  , ma  soli  essi  saranno  libe- 
rali , e la  terra  sarà  desolata . 

17.  E se  contro  quella  terra  manderò  io  la  spa- 
da , e dirò  alla  snoda  : Scorri  la  terra  : e se  io 
ucciderò  in  essa  l’ut  ni  tu  , c il  giumento j 

18.  E in  essa  si  troveranno  que * tre  uomini  * 
Vivo  io  , dice  il  Signore  Dio  , ei  non  salveranno 
t figli  loro  , ni  le  figlie  , ma  essi  soli  saranno 
sabati. 

19.  Che  se  lo  in  quella  terra  manderò  anche  la 
pestilenza  , c l’ira  mia  spanderò  sopra  di  lei  per 
furvi  macello  , e per  toglier  da  lei  1‘  uomo  , e il 
giumento  ; 

20.  E saranno  hi  essa  Noi,  e Daniele,  e Giob- 
be, vivo  io,  dice  il  Signore  Dio,  non  salveranno 
i figli  loro  , ni  le  figliuole , ma  colla  loro  giusti- 
zia salveranno  le  anime  loroj 

91.  Imperocché  queste  cose  dice  II  Signore  Dio : 
Se  i quadro  peggiori  flagelli  io  manderò  contro 
Gerusalemme,  la  s/uida  , la  faine,  le  bestie  fero- 
ci , e la  pestilenza  per  uccidere  in  essa  /’  uomo  , 
c il  giumento  ; 

22l  Rnnarran  però  salvi  dei  suoi  alcuni,  i quali 
tic  trarrai i fuori  » figli,  e le  figlie:  ecco,  che  que- 
sti verrai i da  voi , e vedrete  i loro  costumi , e le 
loro  opere  j e vi  consolerete  delle  sciagure  , clic 
io  ho  mandato  sopra  Gerusalemme  , e di  lutto  il 
peso,  und’io  l’ho  aggravata. 

23.  E servirà  a voi  di  consolazione  II  ledere  i 
loro  costumi  , e le  opere  loro  , e conoscer  eie  , 
che  non  senza  ragione  ho  fatto  tutto  quello  , che 
ho  f ulto  contro  di  lei,  dice  il  Signore  Dio. 


Ver*.  13.  Quando  la  terra  avrà  peccato  ec.  Quando  gli  abitatori  della  terra , o di  un  paese , qualun- 
que egli  sia,  avran  peccalo. 

Ver*.  IV.  Se  In  essa  saran  questi  tre  uomini , Noè,  Daniele  , e Giobbe,  ec.  vuol  dimostrare  II  Signo- 
re, che  egli  tratterà  gli  uomini  secondo  le  opere  loro,  e gasbgaudo  per  esemplo  una  nazione  peccatrice 
avrà  riguardo  ai  giusti,  e li  salverà,  ma  tln^ettera  i esilivi  con  lutto  il  rigore  «li  sua  giustizia,  né  si  pla- 
cherà alle  preghiere  di  uomini  anche  santissimi,  i quali  con  tulio  il  fervore  detta  loro  cartu  •* inter- 
pongano per  ottenere,  che  ino  perdoni  a* peccatori  E porla  per  esemplo  Hoc,  Pamele,  e Giobbe,  i quali 
benché  pieni  di  virtù,  e di  incl  ito,  e amantissimi  de' prossimi  loro,  non  |»olrehboiio  ottenere , che  fosse 
salvata  una  nazione  per  le  sue  empietà  condannata  da  Pio  alla  penimene,  in  latti  ( dice  s.  Girolamo  ) 
Noè  non  potè  salvare  gli  uomini  dal  diluvio,  né  Uamcllo  gli  Ebrei  dalla  cattività,  né  Giubbe  i suoi  égli , 
e le  liglie  dalia  morie.  Pel  riuianenle  non  si  regge  m piedi  la  conclusione,  che  hanno  voluto  trarre  da 
queste  parole  gli  eretici  conilo  la  invocazione  de*  ganti:  perocché  Pio  non  proibisce  di  ricorrere  alle  ora- 
zioni de*  Santi,  ma  dice,  che  non  gli  esaudirà  quando  pregheranno  per  una  nazione,  che  ha  enorme- 
mente pirvarieato , che  è |*erció  indegna  di  pietà,  onde  ha  già  pio  risoluta  la  sua  perdizione;  sicché 
( sia  detto  con  pace  di  questi  nostri  avversari  i piuttosto  s’ inferisce  da  questo  luogo,  che  altic  volle  pre- 
gano utilmente  i Santi  per  gli  uomini,  c ili  falli  utilmente  pregò  Dio  il  santo  Giobbe  pc’siioi  amici  , a’ 
quali  Pio  slesso  disse  : Amiate  a trovar  Giobbe  mio  servo  , e offerite  olocausto  per  voi,  e Giobbe  mia 
seri'o  fora  orazione  per  voi , * in  grazia  di  lui  non  sara  imputata  a voi  la  vostra  stoltezza  ; e di  poi: 
E si  placo  u Signore  in  grazia  di  i.nrOOe , lob.  xui.  8 *).  Finalmente  noterò,  come  e gloria  grande  per 
Pamele,  che  era  non  solo  vivente,  ma  anche  giovine  di  età  , l’essere  da  Pio  messo  insieme  cou  quc’due 
santissimi  uomini  insigni  per  la  loro  giustizia. 

Ver».  2*.  23.  Ecco , che  questi  verran  da  voi,  e vedrete  i loro  costumi,  ce.  Gli  avanzi  di  Gerusalem- 
me , salvati  da  me  per  pura  misericordia,  verranno  qua  nel  intese  di  Babilonia,  dove  '"i  siete,  e ve- 
drete, e scntircle  da  essi,  quali  fossero  i loro  costumi,  e le  opere  loro,  c con  quanta  giustizia  io  abbia 
percossa  Gerusalemme  per  l'enormità  di  sue  scclleraggmi , e quanto  grande  sia  stata  la  mia  misericordia 
nel  conservare  quei  p«*cin,  mentre  avrebbono  meritato  la  |»crdizloiiv  , tu  cui  gli  altri  tuli i saranno  ca- 
duti; nude  riguardo  agli  Ebrei  non  farò  quello,  clie  ho  ratio  per  tante  allrc  nazioni  distrutte  intera- 
mente dalla  vendicatrice  ira  mia.  Cosi  voi  sarete  costretti  ad  approvare  i miei  decreti,  c quello,  che  da 
me  vira  latto  rondo  i vostri  (rateili,  e il  conoscere,  che  erano  Ucgui  di  gastighi  anche  ii'ggion  , servi- 
rà ad  alleviare  la  (iena,  che  voi  proverete  dei  loro  mali. 
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Capo  ffiecmaqutnto 


Come  il  legno  della  % HU  tagliato  non  è buono , te  non  a bruciare  . coti  Gerusalemme  per  le 
inveterale  tue  colpe  torà  abbruciata. 


1.  Et  facto*  est  senno  Domini  ad  me,  dicens  : 

2.  Fili  hominis  , quid  flel  de  tigno  vili*  ex  o- 
nuiibus  liguis  netnoruin,  quac  suol  inter  Ugna  sii* 
varani  T 

3.  Numquid  tolletur  de  ea  lignum,  ut  flat  o- 
pus,  aut  fabricabitur  de  ea  paxillus,  ut  depcn- 
deat  in  co  quodeumque  ras? 

4.  Ecce  igni  dalum  est  in  escara:  utramque 
partem  eius  consumpsil  ignis,  et  medietas  eius 
redacta  est  in  favillami  numquid  utile  crii  ad 
opus  T 

5.  Etiara  cuin  esset  integrum , non  ernt  aptum 
ad  opus:  quanto  magi»  cura  illud  ignis  devorave- 
rit , et  coinbusserit , nibil  ex  eo  Bel  operisi 

6.  Proplcrea  haec  dicil  Dominus  Deus:  Quomo- 
do  lignum  vilis  inlcr  Ugna  silvarum  , quod  dodi 
igni  ad  devorandura , sic  tradain  habilatorcs  le* 
rusalein  . 

7.  Et  ponam  facicm  mean»  in  cos:  de  igne  o- 
gredientur,  et  ignis  consumet  eos:  et  sciebs  quia 
ego  Dominus , cura  posuero  facicm  ineam  in  eos, 

8.  Et  dedero  lerrara  inviami , et  desola tam  : eo 
quod  praevaricatores  extilcrint,  dicit  Dominus 
Deus . 


1.  E II  Signore  parlommi , dicendo  : 

A.  Figliuolo  deir  uomo,  che  xi  farà  egli  del  infi- 
cio della  vile  a preferenza  di  tulli  gli  altri  legna- 
mi delie  boteaglie  , se  ella  è come  le  piante  del- 
la tetra  ? 

3.  Si  prenderà  egli  un  pezzo  di  està  per  farne 
qualche  lavoro  j ovver  se  ne  formerà  egli  un  ca- 
vicchio per  attaccarvi  qualche  arnese? 

4.  Ecco  , che  ti  mene  a mulrir  il  fuoco  I’  una 
parte j e l’altra  parte  di  lui  l’ha  consunta  il  fuo- 
co , t il  di  mezzo  è ridotto  in  cenere  : saru  egli 
buono  a gualcii ’ uopo  ? 

5.  Anche  quando  era  intiero  non  era  buono  a 
nulla  : quanto  più  divorato  , ed  arto  , che  egli  è 
dal  fuoco  , non  polrù  farsene  cosa  alcuna  ? 

6.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dm  : Come, 
il  legno  della  vite  fatto  simile  atte  legna  de’ bo- 
schi j lo  io  dò  al  fuoco  , che  lo  divori  , cosi  faro 
degli  abitanti  di  Gerusalemme. 

7.  E volgerò  contro  di  essi  il  mio  sguardo : usci- 
rari  dal  fuoco  , c un  ( altro  ) fuoco  li  consunta  n . 
e conoscerete  , ch’io  son  il  Signore  , quando  vol- 
gerò contro  di  essi  it  mio  sguardo  * 

8.  E inabitabile  , c desolala  renderò  la  tur  ter- 
ra , perch’ei  sono  stali  prevaricatori  , dice  il  Si- 
gnore Dio, 


vers.  *.  Che  ti  farà  egli  del  tralcio  della  vite  ee.  Per  qual  uso  II  tralcio  della  vite  si  preferirà  alle 
piante  de* bocchi  qualunque  elle  sieno,  ae  ella  è come  le  altre  piante  delle  boscaglie,  vale  a dire,  se 
non  dà  verun  frutto T Si  farà  egli  conio  de’ tralci,  o del  pedale  di  una  vite,  più  che  di  un’altra  pianta 
»al  valica , quando  la  vite  non  porla  frutto?  no;  ami  si  stimerà  assai  meno,  perche  il  legname  delle  al- 
tre piante  a molte  cose  sarà  buono,  I tralci  poi  della  vite  infruttuosa  non  son  buoni  a verun  lavoro, 
come  è detto  in  appresso.  La  Chiesa,  e le  anime  sono  sovente  paragonale  da  Dio  ne’  libri  santi  ad  ima  vi- 
le, perchè  Dio  nella  Chiesa  , e nelle  anime  cerca  uou  de* be' fiori,  nè  di  belle  frondi,  ma  buoni  frutti . 
e frutti  degni  di  vita  eterna,  simili  perciò  al  frutto  della  vile,  si  utile  alla  conservazione  della  umana 
vita. 

vers.  3.  Un  cavicchio  per  attaccarvi  gualche  arnese  ? Da  questo  , e da  altri  luoghi  delle  scritture 
si  vede  T antichissimo  uso  di  avere  i mobili  della  casa,  egli  utensili  tutti  attaccati  a’cavicehl  bill  nella 
parete,  del  qual  uso  conservasi  ancora  l’esempio  nei  Levante  secondo  le  relazioni  dei  Viaggiatori.  Vedi 
Itai.  xxu.  23.  Lo  stesso  uso  si  vede  in  Omero. 

vers.  4.  6.  Ecco  , che  ti  mette  a nudar  il  fuoco.  Ecco  quel,  ebe  si  fa  de*  sarmenti,  e del  ceppo  della 
vite  sterile:  si  mettono  sul  fuoco,  e ben  presto  sono  bruciati,  e ridotti  in  cenere;  nè  di  essi  resta  pur 
un  tizzone,  di  cui  possa  farsi  qualche  cosa  come  avviene  di  altri  legni,  che  bruciami  lentamente  , e ab- 
bracciando s’indurano,  onde  tratti  dal  fuoco  possono  ancora  esser  buon»  a qualche  cosa. 

vers.  7.  Usa  rem  dal  fuoco , e un  f altro)  fuoco  ti  consumerà.  Il  fuoco  è la  tribolazione  , e il  flagel- 
lo di  Dio.  Gli  Ebrei,  che  fuggiranno  il  nasello  della  spada,  periranno  sotto  II  flagello  delta  fame;  se  si 
salveranno  dalla  fame,  aiuteranno  in  isebiavitd.  Origene  vide  qui  indicato  dopo  l’Incendio  di  Gerusa- 
lemme sotto  Nabuchodonosor,  l’ultimo  incendio  sotto  Tito. 

dopo  IPecirnoemo 


Gerusalemme  prima  poverissima  d*  ogni  bene  esaltala  mirabilmen  te  da  Dio , fu  ingrata  verso 
di  lui,  e sorpassò  Samaria , e Sodoma  nelle  scelteraggmi  : per  questo  ella  sarà  de  rotata , e 
diverrà  1‘  obbrobrio  dette  nazioni.  Dio  perù  manterrà  cogli  avanzi  di  lei  la  sua  alleanza. 


i.  Et  factus  est  scrmo  Domini  ad  ine,  dicens: 
1 Fili  bominls,  noto  fac  lerusalcm  abom ina- 
ilo oes  su; iv  , 

3.  Et  dice*  : Haec  dicit  Dominus  Deus  lerusa- 
Ii.tiì  - Radi*  tua,  et  generano  tua  de  terra  cha- 
naan:  pater  tuus  Aiuorrliaeus , et  tnater  tua  Ce- 
tbaca. 

4.  Et  quando  nata  es , in  die  ortas  lui,  non  est 
praecisus  umbilicus  tuus,  et  aqua  non  es  Iota  in 
salutati , occ  sale  salila , nec  involuta  pannis . 


1.  E il  Signore  parlommi  , e disse: 

2.  Figliuolo  dell’ turno,  fa’ tu  sapere  a Gerusa- 
lemme le  sue  abbommazioni , 

3.  E dirai : Queste  cote  dice  il  Signore  Dio  di 
Gerusalemme  : La  tua  stirpe  , e la  lius  origine  è 
dalla  terra  di  Cnanaan.  Tuo  padre  A monco,  e la 
tua  madre  Cetra . 

4.  E allorché  tu  venisti  alla  luce , il  di  della  tua 
Ratei  tu  non  li  fu  tagliato  l’ ombrìi  ico,  nè  fosti  la- 
vata con  acgtui  salutare  , nè  aspersa  di  saie  , uè 
involta  In  fasce. 


vers.  3.  La  tua  stirpe,  e la  tua  origine  è dalla  terra  di  Chanaan.  parta  alla  sinagoga,  e comincia  dal 
dirle,  che  ella  non  è già  stirpe  di  Abramo,  ma  stirpe  di  cananei,  e perchè  tra* Cananei  erano  somma- 
mente scellerati  gli  Amorrei,  e gli  Betel , le  dà  per  padre  un  Ainorreo  . per  madre  una  donna  «dea; 
come  se  dicesse:  se  per  natura  tu  se’  figlia  di  Abramo,  e di  Sara,  per  la  qualità  de’ tuoi  costumi  tu  se' 
stirpe  di  Cananei,  Agita  dt  un  Amorreo  , e di  una  ttetea.  Era  un  grande  oltraggio  per  un  Israelita  il  dar- 

Eli  II  titolo  di  Cananeo;  onde  a’ vecchioni  dette  Damele  lo  stesso  nome:  Stirpe  di  Canaan  , xnt.  66.  Che 
s donne  Helee  fosser  di  costume  molto  cattivo,  si  vede  Gen.  xxvii.  46. 

Vers.  4.  Allorché  tu  venisti  alia  luce ...  non  ti  fu  tagliato  l’ombellico , ec.  Di  tal  padre  , e di  lai  ma- 

dre sondo  tu  generala , allorché  tu  nascesti , non  fu  fatta  a te  alcuna  «li  quelle  cose,  che  son  necessarie, 
od  utili  alla  vita  di  un  bambino  nascente  : non  tl  tagliarono  l’ombellico,  non  ti  lavarono  con  acqua 
fredda . nè  il  misero  tuo  corpicciuolo  toccaron  col  sale  per  rinforzarlo.  L’ombellico,  come  ognun  sa,  si 
taglia  a’bimbini,  e pertrebbono  se  non  si  tagli  asse,  perchè  perderebbero  tutto  il  sangue.  Il  lavargli  coll’acqua 
fresca  fu  cosiurne  di  molle  nazioni,  c il  mescolare  nell’acqua  una  buon»  dose  di  sale  per  render  piu 
ferma  la  cule  fu  insegnalo  dagli  antichi  medici.  Bissona  di  queste  cose  Iti  fatta  a tc  ( dice  Dio  alla  sina- 
goga ) e nemmeno  vi  fu  chi  st  prendesse  pensiero  d* Involgere  nelle  fasce  la  tua  nudità,  tu  eri.  In  una 

parola , coinè  una  creatura  esposta,  abbandonata  , e destinata  a perire,  niente  amabile  per  le  slessa , e 
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5.  Non  pepe  mi  »U|>er  le  oculus  ul  facerei  Ubi 
unum  de  bis,  alberiti*  lui:  sed  prolecta  cs  super 
f.icicm  terrae  in  ablcctione  aniiuae  luae,  in  die 
«tua  naia  cs . 

ti.  Transicns  aulem  per  te , vidi  le  conculcart 
in  sanguine  luo:  el  divi  til>i  cumcsses  in  sangui- 
ne tuo:  Vive:  dlxi,  inquam,  Ubi:  in  sanguine 
luo  vive. 

■j.  Multiplicatain  quasi  gcniien  agri  dedi  te:  el 
iiiultiplicata  cs.  el  grandi»  eiTecia,  et  ingressa  es, 
el  jiervcnisti  ad  munduiu  mulicbrcm  : ubera  lua 
iuiuinucrunl , et  pilus  luus  gcnuinavit:  et  eros 
nuda  , et  confusione  piena  . 

8.  Et  transivi  per  le,  et  vidi  le:  et  ecce  tem- 
pu»  tuum , tempus  amanlium  : et  espandi  ami- 
cluni  ineum  super  te,  et  operul  Igoonnniam  tuam. 
Et  turavi  Ubi,  et  ingressus  sum  pactum  tecuui 
( ait  Dotniuus  Deus  ) el  facta  es  rullìi . 

9.  Et  lavi  le  aqua , et  emundavi  sanguineo)  luum 

ex  le  : et  unii  le  eleo  . • 

10.  Et  vestivi  le  discoloribus , et  calceavi  tc 
umilino:  el  rinxi  (c  bysso , el  indui  te  sublilibus. 

11.  Et  ornavi  tc  ornamento,  et  dodi  armillasin 
manibus  luu , et  lorqucm  circa  collum  luum . 

li.  Et  dedi  inaurem  super  os  tuum,  et  circu- 
los  auribus  luis,  el  coronam  decori»  in  capite  luo. 

13.  El  ornala  es  auro  el  argento  , el  vestita  e» 
bvsso , et  poiytnilo  et  multicoloribus  : similain  et 
niel  cl  oleum  comedian , et  decora  facla  e»  vciie- 
uienter  olmi»  et  proferisti  in  regnutn . 

14.  Et  egressum  est  nomen  luum  in  gente»  prò- 
pter  speciein  tuam  : quia  perfecla  era»  in  decoro 
iiico  , quem  posueram  suj>er  tc,  dicil  Dominus 
Deus . 


CAP.  XVI 

5.  Ni  occhio  d’ uomo  «i  impietosi  per  te  , onde 
alcuna  di  queste  cose  per  compassione  facesse  a 
te  , ma  fosti  gettala  sul  suolo  con  < spregio  delia 
tua  vita  il  giorno  che  tu  nascesti. 

6.  Ma  passando  lo  vicino  a te  , il  vidi  imbrat- 
tata del  proprio  tuo  sangue  ; ed  io  dissi  a te  quan- 
do nel  tuo  sangue  eri  involta , vivi,  tl  dissi , o tu 
immersa  nel  sangue  tuo , vivi. 

7.  Ti  feci  crescere  come  l*  erba  del  campo  , e 
crescesti,  e ingrandisti , e avanzasti  ( negli  anni), 
e giungesti  al  tempo  degli  abbigliamenti  donne- 
schi j al  tempo  di  pubertà  , ma  tu  eri  ignuda , « 
piena  di  confusione. 

8.  E passai  vicino  a te  , e ti  vidi,  e quel  tuo 
tempo  , era  il  tempo  degli  amami , ed  io  distesi 
sopra  di  le  il  mio  pallio  , e copersi  la  tua  igno- 
minia : e feci  a te  giuramento  , ed  un  patto  feci 
con  te  (dice  tl  Signore  Dio ) e tu  fosti  mia. 

9.  E tl  lavai  con  acqua,  e li  nettai  dal  tuo  san- 
gue , e ti  unsi  con  olio. 

10.  E ti  rivestii  di  abiti  ricamati,  e ti  diedi  cal- 
zari ai  color  d ’ iacinto  , e cintura  di  bisso  , e ti 
addobbai  di  finitimo  manto. 

11.  E ti  adornai  con  magnificenza,  e misi  l brac- 
cialetti alle  tue  mani , e collana  al  luo  collo. 

19.  E ornai  la  tua  faccia  di  pendenti,  e le  orec- 
chie cogli  orecchini , e la  tua  testa  colla  corona. 

13.  È tu  fosti  abbellita  d’  oro  t e d’argento,  e 
vestita  di  bisso , e di  abiti  ricamati  a molti  colo- 
ri : 77  fu  dato  a mangiare  del  fior  di  farina  , il 
miele  , e T olio  , e diventasti  bella  grandemente  , 
olire  modo,  e arrivasti  a regnare. 

14.  E il  tuo  nome  si  sparse  traile  nazioni  a mo- 
tivo di  tua  bellezza  , perché  tu  eri  per  fella  iteli  a 
bellezza  , che  io  stesso  avea  posta  in  te  , dice  il 
Signore  Dio . 


dispregiata  da  tutti.  Si  può  considerare,  che  li  popolo  Ebreo  nascesse  nell'Egitto  dopo  la  morte  di  Giu- 
seppe, |>eroccbè  moltiplicandosi  allora  I discendenti  de* dodici  Patriarchi,  di  una  famiglia  semplice,  che 
erano  pcU’avanti,  si  fece  uu  popolo;  ivi  adunque  nacque  Israele  in  mezzo  alle  Immondezze  della  super- 
stizione, e nella  ignoranza,  e nella  schuvitudine. 

ver».  6.  A/a  panando  io  vicino  a te , li  vidi  ec.  Allude  » quello,  che  avvenne  di  Mosè  esposto  da’ ge- 
nitori, e salvalo  dalla  morte  per  la  compassione.,  che  ne  ebbe  in  vederlo  la  OgUa  di  Faraone.  Dio  fece  ai- 
tici lauto  per  tutti  gli  Ebrei,  eh’  ci  sottrasse  alla  schiavitù,  e alla  morte. 

Immersa  nel  sa/igue  tuo , vivi.  Benché  traile  fauci  della  morte  io  tl  vegga,  tu  pur  viverai,  c sarai 
nutrita,  e crescerai. 

ver».  7.  Ti  feci  crescere  come  l’erba  del  campo.  Tl  feci  creseerc  con  quella  celerità,  con  cui  cresce 
l' erba , c si  alza  tu  un  buon  prato. 

Giungesti  al  tempo  degli  abbigliamenti  donneschi , ai  tempo  di  pubertà.  Giungesti  a quella  età , nella 
quale  le  fanciulle  bramando  di  accasarsi,  desiderano,  e cercano  di  ornarsi,  e di  comparire  ; ma  tu  eri 
tuttora  nella  nudità  , c nella  confusione;  perocché  sebbene  io  U avea  data  la  vita,  non  U avea  però  an- 
cora ornala  de’  doni  miei,  c della  mia  protezione. 

Ver».  8 E quel  tuo  tempo  , era  tl  tempo  degli  amanti , ed  io  distesi  sopra  di  te  il  mio  pallio.  Tu  eri 
già  in  età  di  e»scr  dati  a marito:  ma  chi  U avrebbe  voluto,  essendo  tu  ignuda,  e priva  «fogni  ornamen- 
to t ma  io  ti  amai,  U rivestii , U presi  per  mia  sposa  , facendo  tecu,  per  mezzo  di  Mosè  mio  servo,  un 
{tatto  di  eterna  alleanza  ; c cosi  tu  fosti  mia  sposa.  Dicendo  tuo:  stesi  sopra  di  te  il  mio  pallio , allude  al 
rito  nuziale  degli  Ebrei , presso  de’  quali  lo  sposo  stesa  ima  falda  del  suo  pallio  sopra  la  donna  veniva  a 
dichiararla  sua  moglie.  Vedi  Ruth  m.  9.,  e S.  Girolamo.  Da  questa  elezione  d»  pura  misericordia,  con  cut 
Dio  unì  a se  la  sinagoga,  da  questa  elezione  vennero  i privilegi  tutti  d*  Israele  innalzato  alla  gloria  di 
popolo  del  Signore,  distinto  tra  tutti  l popoli  della  terra,  depositario  degli  oracoli  divini,  e delle  pro- 
messe, avente  una  legge  santa,  c un  culto,  e un  sacerdozio  stabilito  dal  medesimo  Dio;  e ciò  in  un  tempo 
in  cui  gli  altri  popoli  giacevano  In  una  funesta  ignoranza,  abbandonati  ai  pravi  desideri!  del  loro  cuore, 
e senza  Dio  in  questo  mondo , come  dice  l’Apostolo. 

Ver».  9.  E ti  lavai  con  acqua , e U nettai  dal  tuo  sangue  ec.  Perché  tu  fossi  non  indegna  di  me,  U 
lavai  con  acqua,  che  U mondasse  dalle  tue  sordidezze,  e dipoi  con  prezioso  unguento  ti  profumai,  per 
questa  acqua  possono  intendersi  le  lustrazioni,  e lavande  prescritte  nella  legge;  per  l’olio,  ovver  un- 
guento può  intendersi  la  unzione,  e consacrazione  de’ sacerdoti:  conciossiache  fu  grande  onore  del  po- 
polo Ebreo  l’avere  un  ordine  di  sacerdoti  stabilito  da  Dio,  e consacralo  con  solenne  cerimonia  prescritta 
dallo  stesso  Dio;  talmente  che  lo  stesso  popolo  potè  dirsi:  nazione  santa, regno  sacerdotale.  Kxod.  xix.  6. 

ver».  IO.  E ti  rivestii  di  abiti  ricamati.  Tale  era  la  veste  del  sommo  Sacerdote , intorno  alla  quale 
sedi  Ex  od.  xxviii.  Sap.  xviii.  94.  . t 

E U diedi  calzari  di  color  di  iacinto.  È un  color  di  porpora  più  pieno,  stimato  sommamente  dagli  an- 
tichi: di  pelli  di  tal  colore  fu  coperto  il  tabernacolo  F.xod.  xxvi.  14.  E cintura  di  bisso.  Erano  motto  in 
uso  le  cinture  a vari  colori,  c di  gran  pregio,  non  tanto  per  la  materia,  quanto  pel  lavoro.  Vedi 
Prov.  xxxi.  3V  E di  siimi  cintura  dei  sacerdoti  si  parla  Exod.  xxvm.  39. 

E ti  addobbai  di  finissimo  manto.  Comunemente  »’  Intende  veste  di  seta  , e alcuni  vogliono , che  In 
vece  di  manto  s’ intenda  a peplo  . nel  quale  s’ involgevano  totalmente  le  donne  lo  oriente.  L’  uso  della 
scia  non  sappiamo  veramente,  che  fosse  ancora  nella  Giudea  , ma  era  antico  nell'Assiria  dove  stava 
Ezechiele,  c donde  la  stessa  seta  trassero  dipoi  I Romani.  Questo  peplo  era  segno  di  verecondia,  c di 
soggezione  della  donna  verso  tl  marito. 

veri.  13.  Ornai  la  tua  faccia  di  pendenti.  V Ebreo  propriamente  porta  : diedi  pendenti  al  tuo  naso. 
Intorno  a quest’ ornamento  abbiam  parlato  Gen.  xxiv.  23. , e altrove,  potevano  le  donne  portare  «|uest’or- 
i lamento  o pendente  «latta  fronte  sul  naso,  come  credette  s.  Girolamo,  e molti  altri,  ovvero  attaccato 
ai  naso  stesso,  come  usano  tuttora  le  «tonne  d'America. 

E la  tua  testa  colta  corona.  La  corona  pero  si  metteva  in  capo  anche  alle  spose,  Cant.  iv.  8.,  c al- 
trove ; e a questo  rito  altudcsi  attcsto. 

Ver».  13.  Ti  fu  dato  a mangiare  dei  por  di  farina,  ec.  Fosti  condotta  ad  abitare  in  una  terra  feconda 
di  ogni  bene,  c che  scorre  latte,  c miete,  nè  ti  mancò  veruna  specie  di  delizie,  come  non  U mancò 
ii issimi  pregio , che  tu  poiessi  desiderare  da  me  ; c arrivasti  a regnare : fosti  donna , e signora  dì  bello  , 
• grande  paese  ; ed  avesti  lunga  serie  Ut,  regi , c fosti  ricca  e potente. 


RZECHIELE  CAI».  XV! 


15.  FI  habens  fiduriam  in  pufcritudinc  tua  t 
fornicala  es  in  nomine  tuo:  el  ex  posuisti  fornica- 
Uoncin  luam  omni  transeunti , ut  eius  Aere» . 

16.  Et  imneni  de  vestimenti  tuia  feristi  Ubi 
excclsa  hinc  indo  con*uta  : et  fornicata  es  super 
eia , sicut  non  est  factum  , neoue  futunira  est . 

17.  Et  tuliati  vasa  decori*  lui  de  auro  meo,  at- 
que  argento  meo , quae  dedi  ttbi , et  fecisU  Ubi 
Imagines  mascolina» , et  fornicata  es  io  els . 

18.  Et  sumpslsii  vesti  menta  tua  mullicoloria,  et 
operaisti  illas  : et  oleum  raeum , et  thyraiaina 
meuni  posuisti  coram  eis. 

19.  Et  panem  mcum,  qucm  dedi  libi , similam, 
et  oleum  et  mel , quibus  enutrivi  te  , posuisti  in 
coospectu  eorum  in  odorcm  suavitatis,  et  factum 
est , ait  Doininus  Deus . 

-io.  Et  tulisti  filios  tuos  et  Alias  tuas , quas  ge- 
nerasti mihl  : et  immolasti  cis  ad  dcvorandum . 
>u inquid  parva  est  fornicatio  tua? 

91.  immolasti  flllos  mcos,  et  d ed  isti,  illoscon- 
secrans,  eis. 

±2.  Et  post  omnes  abominationes  tuas.  et  forni- 
cationes,  non  es  recordata  dierum  adolcscentiae 
luae,  quando  eras  nuda,  et  confusione  piena,  con- 
culcala in  sanguine  tuo . 

ss.  Et  accidit  post  omnem  malilìam  tuam  (vae, 
va c Ubi,  ait  Dominus  Deus) 

21.  Et  riedificasti  libi  lupanar,  et  feclsli  libi 
prostibuluin  in  cunctis  piatela . 

25.  Ad  omnc  caput  viae  aedificasti  signum  pro- 
stituiioiiis  tuae  : el  abominabilem  feristi  decorera 
tuum  : et  divisisi)  pedcs  tuos  omni  transeunti,  et 
multiplicasti  fornicaliones  tuas  . 

26.  Et  fornicala  es  cuin  filiis  jEgypti  vicinis  tuis 
magnarum  carniera:  et  multiplicasti  fornicationera 
tuam  ad  irritandura  me. 

27.  e cce  ego  extendam  manum  meam  super  te, 
et  auferam  iustificaUoncm  tuam:  et  dabo  to  in 
animas  odientium  le  filiarum  PalaesUnarum,  quae 
erubescunt  in  via  tua  scolorata  . 

28.  Et  fornicata  es  in  filiis  Assyriorum,  eo  quod 
uecdum  fueris  explcta:  el  postquam  fornicata  cs, 
ncc  sic  es  saliata  . 
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15.  E superba  di  tua  bellezza  , ti  disonorasti 
quasi  padrona  di  te  , ed  esponesti  la  tua  disone- 
stà ad  ogni  passeggero  per  darti  a lui. 

16.  E prese  le  tue  vestimento,  ne  lavorasti  or- 
namenti pei  luoghi  eccelsi , dove  tu  talmente,  pec- 
casti , che  cosa  simile  mai  non  fu  , nè  sarà. 

17.  E presi  gli  ornamenti  di  tua  gloria  fatti  col 
mio  oro , e col  mio  argento  , i quali  avcv'io  dati 
a te,  ne  facesti  immagini  d’uomini,  e con  questi 
hai  peccato . 

18.  E le  tue  vestimento  a molti  colori  impiega- 
sti a coprire  le  immagini,  e il  mio  oliOj  e il  mio 
limiama  ponesti  davanti  ad  esse. 

19.  E il  mio  pane  , che  io  lUedi  a te,  e il  fior 
di  farina , e l’olio,  e il  miele , ond’io  ti  nutriva, 
to  presentasti  al  loro  cospetto  in  oblazione  di  odor 
soave  : e cosi  fu  , dice  il  Signore  Dio. 

20.  E prendesti  i tuoi  figli  , e le  tue  figliuole  , 
che  tu  avevi  a me  generate,  e le  immolasti  ad  es- 
si , perchè  il  fuoco  le  divorasse . E ella  leggera 
cosa  la  tua  fornicazione ? 

21 . Immolasti  i miei  figli , e gli  donasti  agl  ’ ido- 
li , a3  quali  li  consacrasti . 

22.  E dopo  tutte  le  abbominazionl , e fornica- 
zioni tue  non  li  se’ricordata  de’giorni  di  tua  ado- 
lescenza, quando  eri  ignuda , e piena  di  confusione 
e involta  nel  sangue  tiw . 

23.  E avvenne  , che  dopo  tanta  tua  malvagità 
(guai,  guai  a te,  dice  il  Signore  Dio) 

21.  Ti  fabbricasti  de’ lupanari,  e alzasti  postri- 
boli in  tulle  le  piazze . 

23.  Ad  ogni  capo  di  strada  tu  ponesti  il  segno 
di  tua  prostituzione  , e abbomlnabUe  rendesti  la 
tua  beltà  , e ti  abbandonasti  a qualunque  passeg- 
gero , e moltiplicasti  le  tue  fornicazioni. 

26.  E co’  figli  dell’  Egitto  peccasti  , vicini  tuoi 
di  grosse  membra  , e agghignesii  fornicazione  a 
fornicazione  per  irritarmi . 

27.  Ecco  che  io  stenderò  la  mia  mano  sopra  di 
te  j e toglierò  a te  le  cose  tue  sante , e li  abban- 
donerò al  volere  delle  figlie  delia  Palestina,  le 
quali  ti  odiano  * ed  han  rossore  del  tuo  vivere 
scellerato . 

28.  Ma  tu,  non  essendo  ancor  sazia,  hai  pec- 
cato coi  figli  degli  Assiri ; e neppur  dopo  tali  for- 
nicazioni se’ stata  contenta. 


veri.  15.  Quasi  padrona  di  te.  come  se  tu  non  avessi  avuto  sposo,  e marito,  ma  fossi  stata  donna 
libera,  e padrona  di  te.  Dimenticato  il  tuo  sposo,  e il  tuo  Dio,  ti  abbandonasti  non  ad  un  solo,  ma  a 
molti  amatori,  agli  dei  stranieri,  cui  tu  amasti,  e adorasti,  così  adorasti  gli  dei  degli  Ammoniti,  de- 
gl* i ri  ii me i . degli  Egiziani  , Assiri , ec. 

ver».  17.  E preti  gli  ornamenti  di  tua  gloria  ec.  può  alludere  al  fallo  di  Achaz,  Il  quale  prese  i vasi 
dei  Tempio  , e chiuse  le  porte  di  e*so  . e dell*  oro  , e argento  di  quei  vasi  si  servi  in  onore  degl’  idoli  , 
come  sembra  indicarsi  9.  Parai,  xxvm.  94. 

Immagini  di  uomini,  può  alludere  agli  osceni  simulacri  usati  nelle  feste  di  Osiride,  di  Bacco  e di 
Adone. 

vera.  18.  E il  mio  olio,  e il  mio  timiama  ponesti  davanti  ad  esse.  Dio  avea  prescritta  la  materia  defi- 
nitami da  ollerinl  a lui  nel  suo  tabernacolo  , e nel  suo  Tempio,  e sotto  pena  di  morte  avea  proibito, 
che  per  proprio  uso  si  facesse  giammai  da  alcuno  uomo  simile  composizione.  E qui  é rinfacciato  alla 
sinagoga  di  aver  bruciati  gli  stessi  tlmiami  in  onore  de*  simulacri,  vedi  Exod.  xxx.  23.  33.  38. 

vera.  19.  E il  miele.  Questo  non  si  olleriva  a Dio,  Lev.  u.  II. , ma  agli  dei  del  gentilesimo  si  presen- 
tava continuamente. 

vera.  20.  E le  immolasti  ad  essi , perchè  U fuoco  te  divorasse.  In  onore  di  Molocb.  Empietà  rammen- 
tata moltissime  volte  nelle  Scritture. 

vera.  29.  Non  li  se’  ricordata  de’giorni  di  tua  adolescenza  ec.  Il  legislatore  della  sinagoga  poco  prima 
di  morire  le  avea  detto:  Abbi  cura , che  quando  avrai  mangiato,  e tarai  satollo , quando  avrai  edi- 
ficale di  bette  care  , e te  abiterai  , e avrai  mandre  di  buoi , e greggi  di  pecore  , e copia  di  oro  , e di 
argento , e iti  tutte  te  cote  . non  f inalberi  il  cuor  tuo , onde  non  ti  ricordi  del  Signore  Dio  tuo  , che 
ti  trasse  dalia  terra  d’ Egitto , dotta  casa  di  schiavitù  ec.  Deuler.  vili.  19.  13.  14. 

vera.  34  . 95.  Ti  fabbricasti  de’ lupanari , ec.  1 luoghi  eccelsi  , gli  altari,  l delubri  eretti  a mille  sozze 
divinità  nelle  contrade,  nelle  piazze,  e in  ogni  parte  di  Gerusalemme,  e delta  Giudea,  questi  sono  l 
lupanari . e i luoghi  di  infamia , dove  questa  donna  infedele  violando  la  fede  data  al  suo  Dio  si  disonoro , 
e si  avvili  formlsura , e inerito  questi  acerbi  rimproveri,  e Analmente  i tremendi  gastigbi  del  cielo. 

Vera.  96.  E co' flgti  dell'  Egitto  peccasti , ec.  Nissuna  nazione  fu  perduta,  e immersa  nel  culto  d*  in- 
finiti dei,  e ne’  vizi,  che  accompagnano  l’idolatria  , al  pari  degli  Egiziani , e da  questi  venner  la  mag- 
gior parte  de’ superstiziosi  riti,  e delle  empietà  . che  si  sparsero  per  l’Asia , e per  la  Grecia. 

vera.  97.  Le  cose  tue  sante.  I doni , de*  quali  ti  ornai  come  mia  sposa  , e pe’ quali  tu  splendevi  tra 
tutti  t popoli,  come  rivestita  di  santità,  o di  giustizia:  tutto  quello,  che  lo  diedi  a te,  che  al  di  fuora 
ti  fa  comparire , io  tei  Untò.  E ti  abbandonerò  ai  volere  dette  figUe  delia  Palestina , ec.  E ti  di  legge- 
ranno , e ti  scherniranno  le  Agile  de’  Filistei , le  quali  hanno  rossore  delle  tue  iniquità,  parlando  del  po- 
polo Ebreo  come  di  una  donna  infedele,  molto  convenientemente  minaccia  a lei  di  punirla  per  le  mani 
delle  donne  Filistee  , donne  nemiche,  e sebbene  idolatre  di  professione,  contuttociò  meno  sfacciate  , e 
men  cattive  di  lei.  . , . 

Vera.  98.  99.  Hai  peccato  co'  figli  degli  Assiri.  Non  ti  bastò  di  aver  adottati  gli  dei  de’Cananel , de  Moa- 
biti , degli  Ammoniti , Egiziani  cc.  che  cereasll  anche  di  far  tuoi  l numi  degli  Assln  , il  soie,  la  luna  , 
la  milizia  del  ciclo  ec  , e II  culto  di  questi  introducesti  nella  terra  di  Canaan,  dove  non  era  stalo  inai 
conosciuto  dagl'infedeli  , che  l'abitavano  prima,  che  io  in  essa  ti  collocassi:  tale  credo  essere  il  senso 
di  quelle  paròle  : Moltiplicasti  te  tue  fornicazioni  netta  terra  di  Canaan  co'  Caldei. 
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25).  Et  raultlpticasti  fornica  tionwn  titani  in  ter- 
ra chanaan  cum  Chaldael*  : et  nec  sic  saliata  es. 

30.  in  quo  mundabo  cor  tuum,  alt  Domìni» 
Deus  ; cum  Dacia»  omnia  haec  opera  mulieris  me- 
retrici», et  procacia  T 

31.  Quia  fabricasti  lupanar  tuum  In  capite  o- 
mnis  vìae,  et  excelsum  tuum  fedsit  in  omui  pla- 
tea: ncc  facta  ea  quasi  me  retri  \ fastìdio  augcns 
preiium  , 

33.  Sed  quasi  mulicr  adultera,  quae  super  vì- 
ruin  suura  indurii  alieno» . 

33.  Omnibus  meretricibus  dantur  mercede»:  tu 
autem  dedisti  mercede»  cunclia  amaloribua  tuia , 
ri  dona  donabas  eia , ut  intrarenl  ad  le  undique 
ad  fomicandum  tecum. 

34.  Faclumquc  est  in  te  contra  consuetudìnctn 
m i die  rum  In  fornicalionibus  tuia , et  post  le  non 
e rii  fornicarlo:  io  eo  eri  ini  quod  dedisti  mercede», 
et  mercede*  non  eccepisti , factum  est  in  te  con- 
irarium  . 

33.  Propterea  raeretrix  audi  verbum  Domìni. 

36.  Haec  dlril  Dominus  Dcns:  Quia  effusimi  est 
acs  tuum , et  revelala  est  ignominia  tua  in  forni- 
l 'al ioni Im»  luis  super  amatore»  tuos,  et  super  l- 
dola  aboniinationuni  tuaruni  in  sanguine  filiorum 
t nomili , quos  dedisti  eis: 

3*1.  Ecce  egn  congregabo  omnes  amatore»  tuo*, 
quibus  coiniuisla  es  ; et  omnes  quos  dilexlsti , 
cum  universi»  quos  oderas:  et  congregabo  eoa 
super  tc  undique,  et  nudabo  ìgnoininiam  inani 
Corani  eis  , et  videbunt  omnuru  turpUudinera 

tu. ini . 

38.  • Et  iudicabo  le  iudiclis  adulterarum,  et  ef- 
fundentium  saiigutnem  : et  dabo  te  in  sanguineo! 
furori* , el  idi . • Infr.  33.  io. 

35).  Et  dabo  le  in  marni*  eorum,  et  deslruent 
lupanar  tuum:  et  demolientur  prostibulum  tuum: 
el  denudabunl  te  vestimenti»  luis,  et  auferent  va- 
na decori»  lui  : et  derclìnquent  te  nudam , pie- 
namque  ignominia: 

40.  Et  addueeut  super  te  raultitudinem  , et  la- 
pidatami le  lapidibus , et  truckiabunt  te  gladi» 
sui». 

41.  • Et  romburent  domo*  tuas  igni,  et  facient 
in  te  ludlcia  in  oculis  muHeruin  plurimanim  : et 
desine*  fornicati,  et  mercede*  ultra  non  dabis  . 

• 4.  Reg.  23.  9. 

42.  Et  reqnlescet  indignano  mea  in  te:  et  au- 
ferctur  zelus  meus  a le,  el  quiescam , nec  Ira- 
scar  amplius. 

43.  Eo  quod  non  fuetto  recordata  dicrum  ado- 
Icscenliac  luae,  et  provocasti  me  in  omnibus  bis: 
quapropler  et  ego  vias  tuas  in  capite  tuo  dodi , 
ait  Dmninus  Deus,  et  non  feri  invia  sedera  tua 
in  omnibus  aboiniuatlonibus  mi* . 


29.  E moltiplicasti  le  tue  fornicazioni  nella  ter - 
ra  di  Canaan  con  li  Caldei , e neppur  con  questo 
se*  stala  sazia . 

30.  In  qual  modo  purificherò  io  il  tuo  cuore  , 
dice  il  Signore  Dio  , mentre  queste  opre  tutte  fu 
fai  proprie  di  donna  peccatrice  e sfacciata  ? 

31.  Perocché  tu  edificasti  i tuoi  postriboli  a tut- 
ti i capi  di  strade,  e in  ogni  piazza  ti  facesti  un 
luogo  eccelso  , tti  se * stala  come  una  meretrice  , 
la  qualr  colla  schifiltà  si  fa  accrescere  il  prezzo , 

52.  Ma  come  un’adultera,  che  in  vece  del  pro- 
prio marito  adesca  stranieri . 

33.  Alle  altre  meretrici  si  dà  mercede  , ma  tu 
rimi  data  a tutti  t tuoi  amatori , e facevi  loro  dei 
donativi  , pcrcliè  da  ogni  parte  a te  venissero  , 
per  teco  peccare. 

34.  Ea  è avvenuto  Ut  te  U contrario  di  quel , 
che  costumasi  colte  donne  di  mala  vita  , e non 
sarà  dopo  di  te  slmil  fornicazione  j perocché  net- 
V aver  tu  dato  mercede  , e nel  non  aver  ricevuta 
mercede , è avvenuto  Ut  te  II  rovescio. 

33.  Per  questo  , o donna  peccatrice , ascolta  la 
parola  del  Signore. 

36.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Perchè  tu 
hai  giunto  U tuo  denaro,  ed  Imi  fenduta  pubblica 
la  tua  ignominia  nelle  tue  fornicazioni  co*  tuoi  li- 
matori , e nelle  abbominazimi  de * tuoi  simulacri 
colla  strage  de1  tuoi  figliuoli,  che  ad  essi  offertili j 

37.  Ecco  che  io  regimerò  tutti  i tuoi  amatori  , 
coi  quali  hai  peccato  , e tutti  quelli , che  tu  ama- 
vi , e tutti  quelli , che  tu  avevi  in  odio  , e li  ra- 
gunerò  contro  di  te  da  tulle  le  parti  , ed  avanti 
ad  essi  manifesterò  la  tua  ignominia  , ed  et  ve- 
dranno tulle  le  tue  turpitudini. 

38.  E farò  giudizio  di  te  come  di  adultera  , e 
come  di  sanguinar taj  e li  punirò  con  vendetta  di 
furore  , e di  gelosìa . 

59.  E il  darò  in  balla  di  coloro , ed  ei  distrug- 
geranno il  tuo  lupanare  , e rulneranm  il  tuo  po- 
stribolo, e ti  spoglieranno  delle  tue  vestimela  a , 
e porteranno  via  tulio  quello  , onde  tu  eri  bella  , 
e ti  iasceranno  ignuda,  e piena  d*  ignominia. 

40.  E rauneran  contro  di  te  la  moltitudine  , e 
U lapideranno  senza  pietà,  e li  trafiggeranno  col- 
le loro  spade. 

41.  E le  lue  case  daranno  alle  fiamme,  e faran 
giudizi  > di  le  alla  presenza  di  moltissime  donne  , 
e tu  finirai  di  fornicare , e non  pagherai  più  mer- 
cede. 

42.  E avrà  posa  I * iruiegnaslone  mia  verso  di 
tc,  e la  gelos*a  , che  io  avea  per  te , passerà,  e 
starò  in  quiete , nè  più  mi  adirerò. 

43.  Perchè  tu  non  ti  se’  ricordata  de * giorni  di 
tua  adolescenza  , e con  queste  cose  tutte  mi  hai 
provocato  j per  questo  io  pure  sul  tuo  catto  ho 
fatto  cader  le  opere  tue , dice  il  Signore  Dio  , e 
non  ti  ho  trattata  secondo  le  lue  scelleratezze  net 
tempo  di  tutte,  le  tue  abbominazioni. 


vero.  33.  Alte  altre  meretrici  sì  dà  mercede , ec  Tu  nel  tuo  pece  .ire  non  cercasti  di  lucro;  perocché, 
che  0 quello,  che  (teucro  a te  que’  falsi  dei,  o che  potevano  darti,  mentre  imlt.i  h.inno,  e soli  nulla  per 
loro  stessi:  ma  tu  nel  (leccare  amasti  lo  stesso  peccato,  e an/i  spendesti  il  tuo  , cioè  i mici  doni  stessi 
impiegasti  per  onorare  questi  (minili  tuoi  dei. 

Ver».  36.  Dai  giltato  il  tuo  denaro.  Nel  fare,  e ornare  l tuoi  Idoli , che  sono  i tuoi  amatori. 

Ver*.  37.  Radunerò  tutti  t tuoi  amatori  . ...  c tutti  quelli , che  tu  avevi  m odio  . ec.  Baguneiò  con- 
tro di  te  i Caldei , e le  altre  nazioni , delle  quali  tl  procurasti  r .imi  e ni  a coll*  adorare  1 loro  del , e farò, 
che  questi  caldei  uniti  colle  altre  geliti,  che  tu  ami  , e con  quelle,  che  hi  Ini  hi  avverinone,  vengano 
ad  assalirli , e tl  riducano  in  estrema  desolazione,  e mètro  . onde  al  momlo  tutto  vengano  a manife- 
starsi 1»  ni  rami  tue  scelleratezze,  e le  orrende  tue  prevarica/ ioni , per  le  quali  U se’  meritata  sonori 
gattigli).  „ „ . 

Ver».  40.  E ti  lapideranno.  La  peti*  degli  adulteri  era  ili  essere  lapiditi.  l e vii.  xx.  IO.  Deuter.  xxti.  22. 
Jo.  mi.  b.  Gerusalemme  sondo  stati  espugnata  per  mezzo  di  quelle  macchine . ernie  quali  si  gettavano 
sassi  enormi  contro  le  mura,  sofferse  in  certo  modo  U pena  di  una  donna  adultera. 

Ver».  41.  Alla  presenza  dì  mollissime  donne.  Alla  presenza  di  molte  nazioni,  che  insulteranno  alla 
tua  desolazione. 

Vero.  42.  N*  più  mi  adirerò.  Tl  lascerò  in  abbandono,  nè  più  mi  darò  pensiero  di  quel,  che  tu  facci. 
Pena  gravissima  (dice  s.  Girolamo)  quando  l’uomo  è abbandonato  alle  sue  scelleraggùu , c a’ suoi 
peccali,  k Oricene  Hom.  viu.  Rxod.  Osserva  la  misericordia , e la  pietà,  e la  pazienza  del  buono  Iddio : 
quando  vuoi  rare  misericordia,  dice  , che  si  adira  . e si  sdegna  ; cosi  in  Geremia  ican.  6.  ) co’  dolori , 
e coi  flagelli  sarai  corretta,  o Gerusalemme,  affine hè  l'anima  mia  non  si  ritiri  da  le.  Questa , se  tu 
ben  t’ intendi,  è voce  di  Dio.  che  fa  misericordia  quando  si  adira,  ed  ha  gelosia  , e dà  di  mano  a'  do- 
lori , e alia  sferza:  perocché  egli  nigella  ogni  figliuolo . cui  riconosce  per  suo.  Puoi  Ui  udire  una  vo- 
ce terribile  di  Dio  iralof  Senti  quello , che  per  Osea  egli  dice:  dopo  aver  riferite  molle  cattive  cose 
Ritte  da  Gerusalemme , soggiogar  : Son  visiterò  la  vostre  figlie  quando  peccano  , ni  te  vostre  nuore  se 
tanno  adulterio:  Osea  tv 

vero.  43.  Perchè  tu  non  tl  se'  ricordala  de’ giorni  di  tua  adolescenza  , ec.  Perché  tu  tl  se*  scordala 
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Nói 


44.  Eflce  oninis,  qui  dldt  vulgo  prorcrbluin,  in 
avMiincl  illuci , dicena  : Situi  maier , ila  el  11- 

lia  eius . 

45.  Fitta  mairi»  luae  es  tu,  quac  proiecit  vi  rum 
smini , et  Olio»  suo»  : el  soror  sororum  tuarum 
es  tu , quae  proiecerunl  vlros  suos , et  Olio»  suos: 
inalcr  veslra  Ccthaea,  et  pater  vcslcr  Amorrliaeus. 

\ 

46.  Et  soror  tua  maior , Samaria  , ipsa  et  filiae 
cimi,  quae  habilant  ad  sinistram  luam:  soror  au- 
tern  tua  minor  le,  quac  habitat  a de \ tris  tuia  , 
Sodoma,  et  Hllae  eius. 

41.  Scd  nec  in  vii»  earum  ambulasti , neque  sc- 
rundum  scolerà  earum  feristi  pauxillum  minus  : 
pene  scelcratiora  fediti  illis  In  omnibus  viis  tuia. 

48.  vivo  ego  , dicil  Domimi»  Doti»  , quia  non 
fedi  Sodoma  soror  tua  ipsa,  et  filiae  eius,  sicut 
feristi  tu , et  filiae  tuae . 

49.  • E ere  bare  fult  iniquità»  Sodomie  sororis 

tuae,  superbia,  saturila»  panb,  et  ahundantia,  et 
otluin  ipsius,  et  filiarum  eius:  el  manum  egeno, 
et  paupcri  non  porrigebanl . • Gene- 1.  19.  94. 

50.  Et  elcvatac  sunl,  et  fecerunt  aboininatioues 
coraip  me:  el  abstuii  eas  sicut  viilbti . 

51.  Et  Samaria  dimidium  pcccatorum  tuorum 
non  pcccavil:  »ed  vicisti  ea*  sederi  bus  lui»,  et 
iustilicasti  sorore»  tua»  in  omnibus  abomiualioni- 
bu»  tuia,  qua»  operala  es: 

59.  Ergo  el  tu  porti  conlusionem  tinnì,  quae 
vidsti  sorore»  tua»  peccali»  lui»,  scoloratili»  agona 
ab  ets:  iustificatae  sunt  enim  a lo:  ergo  et  tu  con* 
fuodorc , et  porta  ignominìain  luam , quae  iusti- 
ficasti  sorores  tua». 

53.  Et  convortam  restituens  eas  conversione  So- 
domorum  cum  fiiiabu»  sub,  el  conversione  Sa- 
marini: . et  filiarum  eius:  et  convortam  reversio- 
nem  luam  in  medio  earum. 


44.  Ecco  che  chiunque  ama  i proverbi,  ripeterli 
questo  sopra  di  le  , diceiuio  : Quale  la  madre  , 
tale  la  figlia  di  lei . 

45.  Meramente  se’  tu  figlia  di  tua  madre  , che 
abbandono  il  suo  nutrito , e i suoi  figliuoli  j e so- 
rella se* tu  delle  tue  sorelle,  che  rigettarono  i lor 
mariti , e » loro  figli : la  maitre  vostra  Cele  a,  e il 
padre  vostro  Amor  reo . 

46.  F.  tua  sorella  maggiore  elfi  Samarla , e le 
figlie  di  lei , che  abitano  alla  tua  sinistra:  e la  tua 
minor  sorella . che  aldia  alla  tua  destra,  elfi  So- 
doma , e le  figliuole  di  lei . 

41.  Ma  né  tu  ti  leuciti  mi  po'  indietro  nel  bat- 
tere le  toro  vie,  e nell’ imitare  le  loro  scelleratez- 
ze : quasi  più  scellerate  cose  facesti  , che  quelle 
in  miti  i tuoi  andamenti . , 

48.  Io  giuro,  dice  il  Siqnorc  Dio,  che  non  fece 
Sodoma  , tua  sorella  , ella  , e le  figlie  di  la  quel 
che  hai  fatto  tu  , e le  lue  figliuole. 

49 . Ecco  qual  fu  f iniquità  di  Sodoma  tua  so- 
rella ; la  superbia  , l bagordi  , e il  lusso  , e la 
oziosità  di  lei,  e delle  sue  figlie : e al  povero,  ed 
al  bisognoso  non  istendevan  la  mauo. 

50.  E si  levaron  in  arroganza  , e fecero  abbo- 
minazionl  dinanzi  a me,  ed  io  le  annichilai , come 
lu  vedesti . 

51 . E Samaria  non  fece  la  metà  de’ ficcati , che 
facesti  tu:  e tu  le  sorpassasti  colle  lue  scelle rag- 
9 ini  , e facesti  apparir  giuste  le  tue  sorelle  con 
tutte  quelle  abbommazioni , che  tu  commettesti. 

59.  Porta  adunque  la  tua  confusione  anche  tu, 
che  ha>  nel  peccar  superale  le  lue  sorelle , facen- 
do peggio  di  loroj  perocché  a paragone  di  le  elle 
snn  giuste.  Anche  lu  adunque  confondili , e porta 
la  tua  ignominia,  tu  die  giuste  apparir  facesti  le 
tue  sorelle. 

53.  Ma  io  le  ristorerò , tornando  in  libertà  So- 
doma , e le  sue  figlie  , e tornando  hi  libertà  Sa- 
maria , e le  sue  figlie  , e l tuoi  figli  condotti  In 
ischtaviiù  farò  tornare  Insieme  con  esse  , 


di  tutti  i miei  benefizi , e con  ogni  miniera  di  oltraggio  hai  provocato  il  mio  furore,  io  perciò  farò  cader 
sopra  di  le  le  tue  Iniquità,  che  «iranno  il  tuo  castigo,  e non  li  tratterò  secondo  il  merito  della  scellera- 
la  lu.a  vita  . nè  secondo  le  empietà  commesse  da  le  nel  tempo  delle  tue  abbominaiionl.  Quello,  che  nel 
! /?.iT.£,*,reMO  col  tempo  passalo:  ho  fatto  cadere  ; non  ti  ho  trattala,  conviene  esporlo,  e intenderlo 
In  futuro,  secondo  I liso  profetico,  atllne  di  aver  rliiaro  il  senso  di  questo  versetto. 

— . ,a  w,adfe  , tale  la  fletta  di  lei.  i.a  madre  di  questa  donna  infedele  disse  già  . che 

era  un  Hetea.  or  siccome  la  tua  undre  lieiea  rigettò  il  vero  Dio  per  adorare  I falsi  dei , e a questi  con- 
• * ."/l  **?,,’  c?'“  1,1  ,’.ur  f80eatl  : ne  solo  la  cattiva  madre  tua  imitasti,  ma  fosti  simile 
aocora  in  tutto , e per  tutto  alle  tue  scellerato  sorelle. 

ftutaorrtig  maggiore  etri  Samaria  , ee.  «amari»  era , come  ognun  sa.  la  capitale  del  re- 
ed  è maggiore,  perchè  al  regno  di  Giuda  restarono  due  sole  Tribù; 

tnano ggfSe ' del  la*  capi  tale* 00  *e  C lU  •uba*tcrao  di  quel  regno  , le  quali  secondo  l’  uso  degli  Ebrei  si  chia- 

Tu*  *orella  non  Per  propinquità  di  sangue,  ma  per 
e,,a  * Sodoma.  Conviene  osservare,  che  Ezechiele  parla  di  Samaria. 
d“®  clfu  esistenti,  benché  Samiri-a  più  di  cento  venti  anni  prima  fosse  stata  dl- 
« • .*  abbruciata  dal  fuoco  del  cielo  fino  da’  tempi  di  Abramo  ; onde  dire . che 

sinistra.  Sodoma  alla  destra  di  Gerusalemme,  vale  a dire,  la  prima  a settentrione,  la 
' tarocchi . secondo  I* oso  degli  Ebrei . il  sito  del  luoghi  si  considera  in  tal  guisa. 
SSSirt '"«“I11-  a sinistra  il  Settentrione,  sodoma  poi  In  certo 
lago.  In  cui  fu  sepolta,  ed  è detta  sorella  rumore,  perché  ebbe  piu 
v°*  c minor  numero  di  cittadini;  e for*’ anche  potè  samina  chiamarsi  dal  nostro  profeta 
mln?re,d'  Gerusalemme,  perchè,  come  notò  Teodoreto.  Gerusalemme 
| r!mf  10  iniquità  di  Samaria , e dipoi  crescendo  uelli  empietà  imitò  anche  l' esecrande  abbonitila- 
«ioni  di  sodoma,  e superò  finalmente  runa  c l’altra  sorella,  come  si  dice  in  appresso. 

i di  Sodoma  ta  superbia  , ec.  E notata  qui  l'origine  di  tutte  le 
n , J . Sodoma.  La  superbia  ( dice  s.  Girolamo  \ i babordi , r abbondanza  di  tutte  te  cose, 
L°  te  demie  sono  II  peccato  di  Sodoma,  donde  viene  ta  dimenticanza  di  Dio,  mentre  t beni 
f**rrnUji  Mnrtder*no  conte  perpetui ; onde  <T  t traete  sta  termo  , che  manciù,  e bevve,  e ingranato , 
recalcitrò,  Deujgr.  xxxii.  Per  la  suf»erbi»  permette  Dio,  che  l’uomo  cada  nc’piu  obbro- 
’ i*  è il  fuoco,  onde  I pravi  appetiti  si  accendono,  c si  nutriscono;  l’abbondanza,  c 
ner°  1 °95f***i  « *’  o*io»»t<  di  ogni  malata  è maestra,  come  dice  il  sa- 
M * - •..*  Ì^^ond*ni?  I «*  c delìzie,  ed  il  lusso  sono  il  funesto  principio,  onde  nasce 

lUJ^samore  de  fratelli , e II  disprezzo  delle  loro  miserie,  e il  cuor  duro  e crudele,  che  ad  essi  mega 

P«’«7b  •'  pai  ,llre'  che  " 1,50  A*h,u“  «*  ■"<>"* 

— -Y*?:  w "a.l  ■IW  iiprrate  u tu,  torcile , tr  orisene,  rowrvó  Teodnrelo,  ed  allei,  che  oeru- 

'rr;,'.'  dl  !>•«*»  I«  ingralitndlne  di  lei  In  |>iu  enorme  , e Incitabile,  dopo 

tu,  '*  0,°’  on,|e  *>  wnlimonlo  del  no.lru  profeta  è slmile  al  rimprovero 

tatto  da  cristo  a Cafamaiti . I aitali  aveano  avuto  i>cr  lungo  tratto  di  tempo  la.«orte  di  udire  la  sua  pa- 
Cafarnaum  ti  alzerai  tu  fino  al  itetoTTu  sZsti  SXsmJm 
“ in  todoM  fonerò  Itati  fatti  i miracoli,  che  sono  stati  fatti  presso  di  te  . Sodo- 

Fer  età  io  ti  dico , che  ta  terra  di  Sodoma  men  rigorosamente 
tT£E£?fm  net  dJ  de[  fluttuo . watt.  si.  » 21.  Giuste  apparir  facesti  te  sue  sorelle : considerata 
.Vi6. rff  Sffy » ,n  1,10  Para6nnc  apparvero  quasi  giuste  le  tue  sorelle:  tanto  alla  loro  odi- 
pwu  ru  Mqteriorc  la  tua! 

te  ristorerò , tornando  in  libertà  Sodoma  , e te  sue  figlie.  Della  Pentapoll  rimase  in 
pteui  u piccola  citta  di  segor,  dove  ai  rifugiò  Lol,  c probabilmente  anche  I villaggi  dipendenti  da  que- 
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84.  Ut  portes  Ignoriti nlam  tuam , et  contundati* 
in  omnibus,  quae  feristi  consolali»  eas. 

55.  Et  soror  tua  Sodoma , et  filiac  eius  rever- 
tenlur  ad  antiquitatem  suam  : et  Samaria , et  fi- 
liae  eius  revertentur  ad  antiquitatem  suam:  et  tu, 
et  filiae  tuae,  revertomini  ad  antiquitatem  vestram. 

56.  Non  fuit  aulem  Sodoma  soror  tua  audita  in 
ore  tuo,  in  die  superbiae  tuae, 

57.  Antequam  revelarclur  malitia  tua:  sicut  hoc 
tempore  in  opprobrium  Qliarum  Syriae,  et  cun- 
elarum  in  rircuitu  tuo  flliarum  Palacstinarum,quae 
ambiunt  te  per  gyrum: 

58.  Scelus  tuum  , et  ignominiam  tuam  tu  por* 
tasti,  ait  nomimi»  Deus. 

59.  Quia  hacc  dicit  Domlnus  Deus:  Et  faciam 
(ibi,  sicut  despexisli  iuramentum,  ut  irrilum  fa* 
cerea  pactum: 

60.  Et  recordabor  ego  pacti  mei  tccuni  in  die* 
bus  adolescentiae  tuae:  et  suscilabo  libi  pactum 
sempiternum . 

61.  F.t  recordaberls  viarum  tuarum,  et  oonfun* 
deris:  cum  receperis  sorores  tua*  te  maiorcs  cum 
minorlbus  tuls:  et  dabo  cas  libi  in  filias,  sed  non 
ex  parto  tuo. 

Gì  Et  suscitabo  ego  pactum  meum  tecum:  et 
scics  quia  ego  Domiuus, 

63.  Ut  recorderis,  et  confundari9,  et  non  sii  ti- 
bi  ultra  «perire  OS  prae  confusione  tua,  cum  pla- 
catila libi  fuero  In  omnibus  quae  feristi , ait  Do- 
minus  Deus . 


54.  Affinchè  tu  porti  la  tua  ignominia,  e ti  con- 
fonda di  liuto  quello j che  hai  fatto , e sii  di  con- 
solazione per  ette . 

55.  E la  sorella  tua  Sodoma,  e le  sue  figlie  tor- 
neranno al  loro  amico  stato  j e Samaria  , c le. 
sue  figlie  torneranno  all ' antico  stalo  , e tu  , e le 
tue  figlie  tornerete  allo  stato  antico . 

56.  Nel  tempo  del  tuo  fasto  non  si  udì  mai  ri- 
cordata da  te  la  sorella  tua  Sodoma  , 

57.  Prima  che  fosse  scoperta  la  tua  malizia  , 
come  eli ' é adesso  , e tu  fossi  lo  scherno  delle  fi- 
glie di  Siria  , e dì  tutte  quante  le  figlie  di  Pale- 
stina, che  hai  all'intorno,  e ti  cingono  d’ogni  lato: 

58.  Tu  hai  portala  la  tua  scelleratezza,  e la  tua 
ignominia,  dice  il  Signore  Dio. 

59.  Perocché  queste  cose  dice  II  Signore  Dio  : 

10  farò  ( cosi  ) a le  , come  tu  hai  dispreizato  il 
giuramento  per  vano  rendere  il  patto  : 

60.  Ma  in  mi  ricorderò  del  palio , che  feci  teco 
nei  giorni  di  tua  adolescenza,  e ravviverò  con  le 

11  patto  sempiterno. 

61 . E ti  ricorderai  dei  tuoi  disordini , e ne  ope- 
rai confusione  , quando  tu  riceverai  teco  le  lue 
sorelle  maqqiorl  di  te  insieme  colle  minori,  cd  io 
darolle  a te  in  luogo  di  figlie  , ma  non  in  virtù 
del  tuo  patto . 

64.  E io  ravviverò  con  te  U mio  patto,  e cono- 
sceraii ch'io  sono  U Signore, 

63.  Affinché  li  ricordi  , ed  abbi  confusione  , e 
non  ardisca  di  aprir  bocca  pella  vergogna , allora 
quando  io  mi  sarò  placato  con  le  dopo  tulle  te 
cose  , che  tu  facesti , dice  il  Signore  Dìo. 


sta  città;  e di  piu  sotto  il  nome  di  sodoma,  convenientemente  «'Intendono  gli  Ammoniti,  e i Moabiti 
discendenti  da' due  ngliuoll  di  Lot,  ed  I quali  abitavano  presso  II  mare  morto  i qui  '<i  cerne  iventi  origi- 
ne da  Lot,  ebe  abito  lungamente  in  quel  paese  possono  considerarti  come  •■iti  «dm!  di  Sodoma,  or  no« 
sappiamo,  che  e gli  Ammoniti,  e i Moabiti  furon  condotti  nella  Caldei  da  Nabucbodonosor  m quel  mede- 
simo tempo,  in  cui  furon  condotti  I Giudei,  e ad  etti  pure  predisse  il  loro  ritorno  Geremia  xi.vm.  47. 
xlix.  6.  Predice  adunque  anche  Ezechiele  il  ritorno  degli  Ammoniti,  c Moabiti,  e del  Simarltani  Insieme 
co'  Giudei.  Ma  come  in  Isaia  , e in  Geremia  vedemmo  sovente,  che  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia 
t |K»sto  come  una  figura  della  libcranone  degli  uomini  da  una  peggiore  schiav  mutine . da  cui  furon  tratti 
per  Gesù  Cristo,  cosi  pure  in  questo  luogo  la  slcvt.i  rosa  vlen  ftgurati.  e predetta.  K sono  ancora  molto 
degne  di  osservazione  quelle  parole  del  profeta:  E i tuoi  figU  condotti  in  ischiavitù  faro  tornare  insieme 
con  esse:  perocché  avendo  posto  innanzi  a quel  de' Giudei  il  ritorno  de’ tigli,  e delle  itglie  di  sodoma,  e 
di  gamaria,  e dicendo  poi,  che  con  questi  farà  tornare  anche  i IgU  di  binda,  quasi  questi  per  amore  di 
quelli  dalla  schiavitudine  fossero  liberati,  non  vlen  egli  a ngmiicire  chiaramente  II  profeti,  che  alla 
libertà  procurata  agli  uomini  da  Cristo  avranno  parte  prima  i gentili , e I Samaritani  (dispreizati  da' Giu- 
dei anche  più  de’ gentili  ) che  li  stessi  Giudei?  Conctossiachè  di  questi  un  pioeoi  numero  solamente  si 
convertirà  nei  principi!  della  chiesa,  restando  il  corpo  della  nazione  nell»  incredulità,  in  «mi  durerà 
ostinatamente  lino  al  tempo  stabilito  da  Dio  per  la  sua  conversione,  cosi  I Gentili,  e I samaritani 
andarono  innanzi  agli  Ebrei  nel  regno  di  Cristo,  secondo  la  profezia  dello  stesso  Salvatore,  Mail.  viti.  II. 

vers.  54.  Affinchè  tu  porti  la  tua  ignominia . ..e  sii  di  consolazione  per  esse.  Vale  a dire:  servirà 
di  consolazione  a Sodoma,  e a Sonarla  l* averti  compagna  della  ignominia  . che  soffriranno  nella  loro  cat- 
tivila. In  secondo  luogo  riferendo  queste  panile  al  secondo  senso  detto  qui  innanzi  clic  diranno:  tu,  o 
Gerusalemme,  portinai  II  peso  della  ignominia  da  te  meritata,  quando  vedrai  itali’ oriente , e dall’occi- 
dente venire  le  genti,  e sedere  al  convito  del  padre  di  famiglia  con  Abramo  e Isacco  nel  regno  di  Dio,  e 
te,  c I tuoi  tigli  esserne  cacciali  fuora.  Allora  Sodoma,  c S «maria  avranno  consolazione  in  vedendosi  a 
te  preferite  da  Dio. 

vers.  56.  E la  sorella  tua  Sodoma , e le  sue  figlie  ec.  Nuovamente  dimostra  come  I Gentili . e I sama- 
ritani m convertiranno  a Cristo,  e alla  line  anche  i Giudei  si  convertiranno,  allorché  sarà  entrata  nella 
Chiesa  la  pienezza  delle  nazioni,  Hom.  si.  46. 

vers.  66.  57.  Nel  tempo  del  tuo  fasto  ec.  Tu,  o Gerusalemme,  nel  tempo  In  cui  eri  felice,  e superba 
de’ doni  miei,  dispreizavi  talmente  i Gentili,  che  non  li  degnavi  di  nominarli:  or.»  tu  vedi , iome  per  la 
tua  superbia  cl  sono  a te  preferita  : perocché  è stata  adesso  manifestata  la  tua  iniquità , che  è tale , c 
tanta  da  farti  divenire  lo  scherno  uè’ Siri , e de' miste!  tuoi  vicini.  Gli  Kbrei  aveano  talmente  in  odio  I 
gentili,  che  l’essere  stata  aperta  la  porla  della  Chiesa  a questi  Gentili  fu  una  delle  cagioni  dell’odio  ar- 
rabbialo degli  stessi  Giudei  contro  il  Cristianesimo,  onde  di  essi  disse  l’Apostolo:  Riguardo  al  Vangelo 
nemici  per  cagione  di  voi , Rom.  xt.  58. 

vers.  68.  Tu  hai  portata  la  tua  scelleratezza  . ec.  I LXX  lessero  : Porta  tu  la  pena  di  tua  arroganza, 
ed  empietà,  g il  vero  senso  egli  è:  tu,  che  per  la  tua  grande  arroganza  non  volevi  sentir  nominare  i 
gentili.  Il  vedi  adesso  preferiti  a le  nella  grazia,  e nel  regno  di  Cristo.  Non  debbo  lasciar  di  osservare, 
che  gli  Ebrei  carnali,  e particolarmente  gli  Ebrei  de*  tempi  di  Cristo  aveano  seni  mu  nti  ben  diversi  da 
quelli  de* santi  Padri  loro,  e dei  profeti,  e particolarmente  ili  Davidde,  I quali  ardcuteuicnie  bramarono 
la  riunione  di  tulle  le  nazioni  del  mondo  nel  cullo  del  vero  Dio. 

vera.  fc».  lo  farò  (cosi)  a te.  come  tu  ec.  Siccome  tu  dispreizando  le  promesse  giurate  fitte  a me  di 
adorare  me  solo,  hai  voluto  per  parte  tua  rompere  l’alleanza,  cosi  io  non  adempierò  le  promesse,  che 
già  tj  feci  di  proteggerti.  « favorirti,  ina  le  min  acce  severe  di  desolarti,  e distruggerti,  come  ti  predissi 
per  bocca  del  mio  servo  Mosè.  Vedi  Deuter.  xxvn.,  perocché  a questo  luogo  allude  I profeta. 

Ver».  60.  61.  Ma  io  mi  ricorderò  del  patto , ec.  Ma  io  non  tasi-ero  di  ricordarmi  dell  alleanza  fatta  teco 
sul  stna  ne’ giorni  di  tua  adolescenza;  e dopo  averti  puuita.  Il  riceverò  a penitenza,  e li  aprirò  la  via 
ad  una  nuova  sempiterna  alleanza:  e allora,  quand’  io  stringerò  teco  questa  nuova  alleanza,  ti  vergogne- 
rai delle  passate  tue  scelleratezze , c ammirerai  la  bontà  , e carità  mia  , veggendo  con»  lo  a te  condurrò 
la  Ramarla  tua  sorella  maggiore,  e la  minor  sorella  sodoma,  e tu  le  riceverai  come  figlie  ; e ciò  non  m 
virtù  dell'antico  patto,  eh*  io  fermai  leco  per  mezzo  di  Mosè,  ma  In  virtù  della  nuova  alleanza  stabilita 
da  me  nel  sangue  di  Crislo,  per  cui  lungi  dal  dispreizare  le  genti  tu  le  accoglierai  nella  chiesa  come  so- 
relle. e come  Dglie  le  amerai.  La  chiesa  di  Gerusalemme  tutta  composta  di  Ebrei  fu  (come  si  noto  più 
volle)  la  madre  di  tulle  te  altre  Chiese. 

vers.  63.  Affinchè  li  ricordi , ed  abbi  confusione , ec.  Affinchè  ricordandoli  «ielle  tue  precedenti  Ini- 
quità, e vedendo,  che  contuttoclo  tu  sarai  arricchita  da  me  di  beni  grandissimi,  tu  ti  confonda  den- 
tro di  te  ammirando  la  mia  clemenza  nel  mandare  a te  11  mio  Unigenito  a Illuminarli , a mondarti  da’ 
peccati , a rivestirti  della  giustizia , anzi  ad  essere  egli  stesso  per  te  giustizia  di  Dio,  e santincazlone  , e 
redenzione.  Tali  cose  tu  ammirerai  in  profondo  Alleluio,  e U conoscerai  incapace  di  celebrarle  quanto 
elle  meritano. 
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Capa  DmuiaaeUima 

Colta  parabola  delle  due  aquile  . e della  vigna  predice , che  II  re  di  Babilonia  condotto  via  il 
re  Joachisn  , farà  re  Sederla , ìt  quale  rompendo  l'alleanza  fatta  con  yaburhodonosor  ti 
unirà  col  re  d‘  Egitto  ; onde  dal  Signore  tara  dato  in  potere  di  Nabuchodonosor , e condot- 
to a Babilonia  dove  morra. 


i.  Et  factum  est  vcrbum  Domini  ad  me,  dicco»: 

± Fili  hominis  propone  aeuigma , et  narra  pa- 
rabolani ad  domimi  Israel, 

3.  Et  dice»:  Haec  dicit  Domimi»  Deus  : Aquila 
grandi»  magnarmi!  alarum , lungo  meinbrorum 
due  tu,  piena  pliuni»  , et  varietale,  venit  ad  Liba- 
meli, et  tuli!  medullam  cedri . 

4.  Summitatcm  frondium  eius  avulsi!:  et  trans- 
porta vit  cara  in  terram  chanaan , in  urbe  negotia- 
toruin  posuit  illara. 

5.  Et  tulit  de  semine  lerrae , et  posuit  illud  in 
lerra  prò  semine,  ut  firmarci  radicem  super  aqua» 
multas  : in  superficie  posuit  illud . 

6.  Curaci  ue  germina  sset,  crevil  in  vineam  latio- 
rem  huraiii  statura , respicienlihus  ramis  eius  ad 
eam  : et  radice»  eius  sub  illa  eranl:  facta  est  er- 
go in  vinca , et  fruclificavil  in  palrailcs , et  emisi! 
prò  pagine» . 

7.  Et  facta  est  aquila  altera  grandi»  , magnis  a- 
Us,  muniscine  pluinis:  et  ecce  vinea  ista  quasi 
mittens  radices  suas  ad  eam,  palmite»  suo»  evlen- 
dit  ad  illam,  ut  lrrigaret  cani  de  areolis  germi- 
ni» sui. 

8.  in  terra  bona  super  aquas  multas  piantata 
est:  ut  Cariai  fronde»,  et  porlet  fructura  ut  sit  in 
vineam  grandcin. 

9.  Die  : Haec  dlclt  Dominus  Deus:  Ergonc  pro- 
snerabltur?  nonne  radices  eius  evellet,  et  fructus 
caos  dlstrlnget , et  slccabil  omnes  palraites  germi- 
ni» eius,  et  arescet  : et  non  in  brachlo  grandi,  nc- 
que in  populo  multo , ut  evelleret  eam  radicitus? 


1.  E tl  Signore  parlommt , e disse  : 

2.  Figliuolo  deir  uomo  , proponi  un  enlmma  , e 
racconta  una  parabola  alta  casa  d' Israele  ; 

3.  Tu  adunque  dirai  : queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio : un'aquila  grande  di  vaste  ali , di  mem- 
bra mollo  estese  , piena  di  piume  a vari  colo- 
ri venne  sul  Libano  , e portò  via  la  midolla  det 
cedro  . 

4.  Strappò  la  puma  delle  sue  frondi  * e te  tra- 
sportò nella  terra  di  Chanaan  , e posoilc  in  una 
città  mercantile . 

5.  E prese  del  seme  di  quella  terra , e semino!- 
lo  in  terra  , affinchè  gettasse  sua  radice  sopra 
grandi  acque:  tu  semino  lerra  terra. 

6.  E questo  , avendo  germinato , crebbe  in  am- 
pia vite  j poco  elevata  , ti  cui  rami  si  volgevan 
verso  di  quella j e le  sue  radici  erano  sotto  di  tei. 
Etla  adunque  diventò  una  vigna  , e gettò  tralci  , 
e fruiti  j e propagati. 

7.  E fu  un'  altr ' aquila  grande  , con  vaste  ali  , 
e folte  piume  : ed  ecco  j che  quella  vigna  rivolse 
te  sue  radici 3 e stese  i suoi  tralci  verso  di  questa 
per  essere  irrigala  da’rivi  di  lei  fecondanti. 

8.  La  vigna  è piantata  in  buon  terreno , e pres- 
so ad  acque  copiose  affinchè  si  dilati  frondeg- 
giandoj  e porli  fruito  e diventi  una  viqna  grande. 

9.  Tu  dirai  : così  dice  il  Signore  Dio  : sarà  el- 
la fortunata  f Non  sterperà  ella  ( l'aquila  ) le  ra- 
dici di  leit  e ne  svellerà  i frutti , c ne  farà  seccar 
tutti  i tralci  t che  ella  avea  gettato  * ed  ella  re- 
sterà arido  legno , e senza  che  sia  bisogno  di  gran 
braccio  , né  ai  molta  gente  per  is  chiamar  la  dalle 
radici  1 


ver».  3.  Proponi  un  enimma,  e racconta  una  parabola,  sovente  nelle  scritture  queste  ire  voci,  pa- 
rabola, enlmma,  proverbio,  la  stessa  cosa  significano,  cioè  una  sentenza  grave.  Istruttiva,  sottile,  e 
oscura  proposta  spesso  per  via  ili  similitudini.  Questa  maniera  d’ istruire  era  secondo  11  gemo  degli 
Sfere*. 

ver».  3.  A Un'aquila  grande  di  vaste  ali , ec.  Quest*  aquila  é mbuebodonosor,  significato  colla  stessa 
immagine  anche  da  Geremia  xlviii.  40.  un.  23.  L'aquila  ha  nel  rostro  la  maestà,  e la  possanza  reale, 
vola  più  aito  di  ogni  altro  uccello,  e con  grandissima  rapidità,  avendo  ale  grandissime,  le  quali  ale  so- 
no simbolo  dell’ampiezza  deli’  ini  pero , come  la  varietà  de' colori  nelle  tue  piume  dinota  i vari  popoli, 
onde  l’esercito  di  questo  re  era  composto. 

Venne  sul  Libano  , e portò  via  la  midolla  del  cedro,  pel  Libano  è intesa  qui  la  Giudea , e la  città  di 
Gerusalemme,  la  quale  pel  gran  numero  c per  l’altezza  delle  sue  Fabbriche  ben  potei  assomigliarti  a 
una  selva  di  fitti,  c be’ cedri.  Venne  adunque  Nabuchodonosor  sul  Libano,  cioè  a Gerusalemme,  c ne 
porto  via  la  midolla  del  cedro,  vale  a dire  tulio  II  buono,  e Ciro  di  quelli  citta,  vale  a dire  Jechonia  re, 
e la  madre.  I principi , e I magistrati,  e di  più  le  ricchezze  non  sol  della  casa  reale,  tua  anche  del  tem- 
pio, e tutto  questo  portò  a Babilonia,  Notisi,  che  midotta  di  una  cosa  dicesi  nella  Scrittura  , il  meglio, 
e più  pregiato  della  stessa  cosa,  cosi  midolla  di  grano,  midolla  di  olio  , dt  vino , il  miglior  grano,  il 
miglior  olio,  ec.  Vedi  Dealer,  xxxui.  14.  Som.  xviii.  12.  Cosi  qui  la  midolla  det  cedro  è il  meglio  del 
cedri  del  Libano.  Strappò  la  punta  delle  sue  frondi:  I teneri  ramoscelli  del  cedro  significano  i giovani 
principi  della  reale  Famiglia,  e I primari  signori  del  paese. 

Neua  terra  di  Chanaan,  in  una  citta  mercantile.  Le  seconde  parole  illustrano  le  prime;  perocché 
città  mercantile  spiega  il  signillcito  di  Chanaan , onde  Chananeo  vuol  dir  mercadante , Prov.  xxxi.  24., 
e altrove,  or  Babilonia  era  in  que’  tempi  il  piu  ramoso  Emporio  di  lutlo  l’Oriente,  lo  che  è ancora  ac- 
cennato nell’Apocalisse  xviii.  II.  13.  ec. 

vera.  5.  E prese  det  seme  dt  quella  terra , ec.  Prese  della  semenza  di  que’ cedri  ; prese  sedecia,  prin- 
cipe della  stirpe  reale,  zio  paterno  di  Joachim,  e lo  costituì  re  della  Giudea,  aFtìnchè  regnasse  sopra 
molto  |»opolo.  Le  acque  sono  simbolo  de’|*opoli  , Apocal.  ini.  2.  Ma  questo  seme  Nabuebodonosor  lo  se- 
minò terra  terra  , perchè  volle . che  avesse  radici , ma  non  profonde;  volle . che  Sedecia  stesse  umile,  e 
basso,  e perciò  gli  tolse  ili  gran  parie  le  forze  del  regno,  e se  lo  tenne  voggclto. 

vera.  6.  E questo,  avendo  germinato , crebbe  in  anima  vite,  poco  elevata.  Il  cedro  diventò  un*  vi- 
te: Il  regno  di  Joachim  , che  era  simile  ad  alto  cedro  sotto  Sedecia  , fu  simile  ad  una  vite,  ampia  ne* 
suoi  traici,  ma  bassa  ; perocché  rimase  il  regno  lo  stesso  nella  sua  estensione,  ma  spossato,  e per  cosi 
dir,  senza  sangue  nelle  sue  vene. 

Li  cui  rami  si  volgeran  verso  di  quella.  Cioè  verso  l’aquila.  Nabuchodonosor  volle  , che  II  popolo 
Ebreo  dipendesse  da’ cenni  suoi  assai  più,  che  dal  comando  di  Sedecia.  E te  sue  radici  erano  sotto  di 
tei.  K volto  l'ombra  delle  ali  dell’aquila  sussistevano  le  radici  dell’ umile  regno  giudaico,  e le  radici  di 
quella  vile. 

Vers.  7.  E fu  un'  altra  aquila  grande , ec.  Questa  seconda  aquila  egli  è Faraone  detto  vaphres,  ov- 
vero Apries  re  dell'Egitto,  possente  anch’egli,  un  non  come  8 ibuchodonosor;  e quella  vigna  cominciò 
a bramare  la  proiezione  di  quel  re,  e di  essere  irrigata  dalle  feconde  acque  del  Nilo,  e |<er  questo  a lui 
rivolse  le  sue  radici,  e I suol  rami,  quasi  implorando  l’aiuto  di  lui. 

vera.  8.  La  vigna  è piantala  in  buon  terreno  , ec.  Sedecia  a ribellarsi  da  Nabucbononosor,  e colle- 
carsi  con  Faraone  non  fu  indotto  da  necessità,  e miseria,  in  cui  si  trovasse:  la  bontà  del  paese  assai  fer- 
tile faceva  si , che  il  regno  di  Giuda  andava  ripigliando  forze,  e vigore,  per  diventare  una  vigna  gran- 
de , c dt  gran  Trutta. 

vera.  9.  Sara  ella  fortunata  ! Questa  vigna  sarà  ella  felice  T Sedecia  violando  la  fede  giurata  a Nabli  - 
ebodonosor  arriverà  egli  a ottenere  il  suo  intento?  quest'aquila  forte,  C violenta  non  sterperà  ella  que- 
sta misera  vigna  dalle  radici , e ne  svellerà  i frutti , e darà  alle  fiamme  i suoi  tralci , e la  rldnrrà  ad  es- 
tere arido  legno?  Uè  per  ischUntarla  vi  vorrà  grande  sforzo,  né  grande  esercito,  Nabuebodonosor  vinta 
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10.  E cefi  piantala  est  : ergone  proaperabUur  T 
nonne  cum  tetìgeril  cara  venlus  urens  sìrcabìtur, 
et  in  arci*  genutnis  «ui  arcaceli 

11.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me,  direna: 

12.  Die  ad  domimi  cxaspcrantcìu:  Ncscilis  quid 
isla  significentT  Die:  Ecce  vcnlt  re*  Baby  Ioni*  in 
Icrusalem  : et  assume  t regem  , et  principe*  eius , 
et  adduce!  eoa  ad  semelipsum  in  Babyloncm. 

13.  Et  lolle!  de  semine  regni , ferietquc  cum  co 
foedus  : et  ab  co  accipict  iusiurandum:  sed  et  for- 
te* lerrac  tollet , 

14.  ut  sii  regnimi  tuonile,  et  non  elevelur,  sed 
cuatodiat  partimi  cius , et  servet  itimi . 

13.  Qui  rei-eden*  ab  co  misti  nunrios  ad  JRgy- 
ptum,  ut  darei  sibi  equo*,  et  populum  multimi . 
Numquid  prosperabitur , irci  consequelur  salutem 
qui  fecit  linee  l et  qui  dissolvi!  pactuni,  numquid 
etTugiet  T 

16.  Vivo  ego,  dicll  Domimi*  Deus:  quoniam  In 
loco  regi* , qui  constiluit  euin  regem,  culi»  fecit 
inltum  iuramentuin , et  solili  partimi  quod  habe- 
bat  cum  co,  in  medio  Babylonis  niorielur. 

17.  Et  non  in  excrcilti  grandi , ncque  in  populo 
multo  faciel  contri  euin  P liarao  nraeliimi  : in  la- 
clu  aggeris,  et  in  exslrudlone  vaiVorum,  utinler- 
fidai  anima*  inulta*. 

18.  Spreverat  cnlm  iuramentum  ut  solvercl  foe- 
du*,  et  ecce  dedit  marmili  suam:  et  cum  omnia 
haec  feceril , non  clTugiel . 

19.  Proplcroa  baec  dirìl  Dominu»  Deus:  vivo 
ego,  quoniam  iuranientuin  quod  sprevit,  et  foedus 
quod  praevarlcatus  est , ponam  in  caput  eius . 

90.  • Et  expandam  super  euro  rete  meum,  et 
compreliendelur  in  sagena  mea  : et  adducam  eum 
in  Babylonem,  et  indie. .bo  cum  ibi  in  praevarica- 
tionc,  qua  despexit  me. 

• Supr.  12.  13.  Infr.  32.  3. 

21.  Et  orane*  profugi  eius  cum  universo  agniine 
suo , gladio  cailent  : residui  antera  in  oinnein  ven- 
timi dispergentur  : et  scicli*  quia  ego  Dominus 
loeiilu*  Mini  . 

22.  Haec  dicit  Dominu*  Deus  : Et  stimam  ego 
de  meiiulia  cedri  sublimi.*,  et  ponam  : de  vertice 
rainonun  eius  leneruin  distringam,  et  plantabo 
super  monterai  excelsura , et  eminentem . 

23.  in  monte  sublimi  Israel  plantabo  illud,  et 
eruropet  In  germen , et  faciet  truciujn,  et  erit  in 
eedrum  magnani  : et  habilabunt  sub  ea  omnes 
volucres,  et  universum  volatile  sub  umbra  fron- 
diuni  eius  nidificabit. 

24.  Et  scient  omnia  Ugna  regionis,  quia  ego  Do- 


10. Ecco  , che  ella  è piantala ma  avrà  ella 
sorte  felice  f Aon  è egli  vero  , che  se  il  vento  , 
die  brucia , la  toccherà , ella  seccherà , c con  tutti 
i rivi,  che  la  fecondano,  diverrà  arido  ? 

11.  E il  Signore  par  lamini , dicendo: 

12.  l)i* alla  famiglia  contumace:  non  sapete  voi 
quel , che  ciò  voglia  direi  Ecco,  che  il  re  di  Ba- 
bilonia  viene  a Gcrusalennne  , e prenderà  il  re  , 
e i suoi  grandi , e li  condurrà  a casa  sua  in  Ba- 
bilonia . 

13.  E piglierà  uno  della  stirpe  reale , e farà  al- 
leanza con  lui , e da  lui  riceverà  giuramento:  ma 
condurrà  vìa  anche  i valorosi  del  paese  , 

14.  Jf finché  il  regno  resti  basso  , e non  s*  in- 
nalzi, ma  osservi,  e mantenga  l'alleanza. 

15.  Ma  quegli  ritirandosi  da  lui  mandò  amba- 
sciadore  all ' Egitto  per  avere  i suol  cavalli  , e 
molte  milizie:  Sarà  egli  fortunato,  o troverà  sa- 
lute un  che  ha  fatte  cose  tali ? E uno  che  lux  rot- 
to l'alleanza,  potrà  egli  mettersi  in  salvo  t 

16.  Io  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  che  nel  pae- 
se del  re  ( Il  quale  lo  area  posto  sul  trono , e cui 
ha  offeso  rompendo  U giuramento  , e violando  il 
palio  fallo  con  lui  ) nel  mezzo  di  Babilonia  ci 
morrà . 

17.  Nè  con  grande  esercito , nè  colla  gran  mol- 
titudine Faraone  verrà  a battaglia  contro  di  lut 
nel  tempo  , che  si  alzerà  terra  , e si  faranno  le 
trincee  per  uccidere  molta  gente . 

18.  Imperocché  quegli  avea  sprezzato  U giura- 
mento , c rotta  P alleanza  , ed  ecco  dà  mano  ad 
wt' altra  s c dopo  aver  fatto  tutto  questo  non  i- 
scarnperà . 

19.  Per  questo  così  dice  II  Signore  Dio:  Io  giu- 
ro , che  il  giuramento  , cui  egli  ha  sprezzato  , e 
I*  alleanza  , che  egli  ha  violata  , porrò  sul  capo 
di  lui. 

20.  E stenderò  sopra  di  lui  la  mia  re  le  , ed  el 
sarà  preso  al  mio  laccio , e io  lo  condurrò  a Ba- 
bilonia , ed  h i farò  giudizio  di  lui  per  la  preva- 
ricazione , colla  quale  ha  sprezzalo  me. 

SI.  E lutti  i suoi  fuggitivi  con  tulle  le  sue  schie- 
re periranno  di  spada,  e gli  avanzi  saranno  spemi 
a tulli  i venti  : e conoscerete  , che  io  il  Signore 
ho  parlalo. 

2-2.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio : ma  io  pren- 
derò della  midolla  del  cedro  sublime,  e la  porrò: 
taglierò  dalla  vetta  de'suoi  rami  un  tenero  ramo- 
scello , e pianterollo  sul  monte  alto  ed  eminente . 

23.  Sul  monte  sublime  d' Israele  lo  pianterò  , e 
spunterà  in  arboscello,  e fruttificherà  , e divente- 
rà un  gran  cedro  : e sotto  di  lui  avranno  albergo 
tulli  gii  augelli  , e tutte  le  specie  di  volatili  al- 
l'ombra di  lui  faranno  lor  nido. 

21.  E gli  alberi  lutti  del  paese  conosceranno  , 


Fanone  si  fermò  a tebUtba  con  parte  del  mio  esercito,  o l’altra  parte  mandò  ad  assediare  Gerusa- 
lemme. 

Ver».  10.  Se  il  vento , che  brucia  . la  toccherà  . ee.  Questo  vento  significa  I Caldei,  I quali  desoleran- 
no, e abbruneranno  la  Giudea  , beuché  irrigata  da' rivi  dell’Egitto,  cioè  aiutata,  e proietta  da  Faraone. 

Vera.  12.  13.  Il  re  di  Babilonia  viene  a Gerusalemme , e prenderà  il  re,  ec.  Tanto  il  presente,  come 
Il  futuro  dee  qui  Intenderai,  c spiegarsi  per  lo  passato;  perocché  eran  già  sei  anni,  Cbe  jcchonla  era  stato 
condotto  con  molti  altri  Ebrei  a Babilonia. 

ver*.  17.  Vé  con  grande  esercito  , nè  colla  gran  moltitudine  ec.  Il  senso  vero  di  questo  versetto  par- 
mi  chiaramente  sia  quello  esposto  nella  versione.  Faraone  eoi  suo  grande  esercito,  colla  turba  de  suol 
soldati  non  gnerreggera  , ovvero  non  farà  gran  guerra  a Kubuchodonosor , nè  impedirà,  che  questi  strin- 
ga di  assedio  Gerusalemme,  nel  qual  assedio  dee  perire  tanta  gente,  non  sol  di  spada , ma  anche  ili  fa- 
me. e di  peste  , come  è detto  piu  volte  da  Geremia. 

vera.  18.  I)a  masio  ad  un * altra.  Porge  la  mano  a Faraone  per  fare  nuova  alleanza  con  lui  contro  wa- 
buchodonosor. 

Vera.  20.  Ila  sprezzalo  me.  Dispreizando  II  giuramento  prestato  nel  nome  mio. 

Vera.  22.  23.  Prenderò  delta  midolla  del  cedro  sublime  ec.  Kubuchodonosor  condotto  Joachim  In  (schia- 
vitù , diede  il  regno  della  Giudea  a sederla  : ma  il  regno  di  lui  fu  corto,  ed  egli  andò  a morire  in  Babi- 
lonia , c non  lasciò  di  se  discendenza,  come  era  stato  predetto  da  Geremia  xxn.  30-,  e come  si  ripete  a- 
desso  da  Ezechiele.  Ma  io  (dice  Dio)  dalla  midolla  del  cedro,  cioè  dalla  stirpe  reale,  dalla  vetta  de’  suoi 
rami , da  Davntdc  e da’  posteri  di  lui  prnideiò  un  tenero  ramoscello,  e lo  pianterò  sul  monte  eccelso  «li 
Sion,  dove  getterà  sue  radici,  e prospererà,  c divcnterà*un  altissimo  cedro,  cedro  di  tanta  ampiezza  , 
che  all* ombra  di  esso  faranno  lor  nido  tutti  I volatili.  Questa  magnifica  profezia  non  può  applicarsi  se 
non  a Cristo,  onde  la  parafrasi  caldea:  Prenderò  il  re , il  Messia,  e lo  pianterò  su!  monte  eccelso . e 
nella  stessa  guisa  l’ Intesero  anche  alcuni  maestri  Ebrei.  Questo  tenero  ramoscello  tolto  dalia  midolla  del 
cedro,  cioè  ua  uria  vergine  della  regia  stirpi-  di  David,  piantato  da  Dio  nella  Chiesa,  mirabilmente  cre- 
scerà , e diverrà  tanto  grande,  cbe  sotto  la  protezione  di  lui  abiteranno,  c faranno  i preziosi  lor  frutti 
di  buone  opere  tutte  le  anime  fedeli,  le  quali  dispreizate  le  cose  della  terra  colla  loro  speranza  si  alzano 
verso  del  cielo. 

vers.  24.  E gii  alberi  tulli  del  paese  ec.  E tutti  gli  uomini  vedranno  come  lo  ho  umiliato  l albero 
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eu 


mimi*  Immillavi  Ugnimi  sublime , et  ovattavi  li- 
gniiin  burnite:  et  stelli  lignina  viride,  et  fron- 
tiere feci  lignuin  .-iridimi.  Kgo  Domimi*  locutus 
Mini , et  feci . 


ch'io  il  Signore  ho  umiliato  t'albero  sublime,  ni 
ho  esaltala  I’  umile  pianta  . ed  ho  seccato  il  le- 
gno verde  , ed  ho  rettilo  di  f rondi  l'arido  legno. 
Io  il  Signore  ho  parlalo , ed  ho  fallo. 


fulmine,  cioè  Sedecla  . c ho  esali  ala  la  pianta  umile  , joachim  . ovvero  Jechonia,  e ho  seccalo  il  legno 
verde,  lo  stesso  scoccia  ho  lascito  morire  Morde  , e senza  lasciar  di  *c  vento  figliuolo,  ed  all’arido  le- 
gno, cioè  allo  stesso  jnarhim  ho  dato  de’  rami  . cioè  de’  ligliuoli , donde  verrà  d Cristo  Signore,  e re  noli 
solo  della  Giudea,  ma  anche  di  tutta  la  terra,  jechonia  nella  cattività  generò  salathici . Salai  luci  generò 
zorobabel  ilgura  di  Cristo,  perche  gli  Ebrei  ricondusse  dalla  cattività  di  Babilonia  a Gerusalemme,  ed  uno 
de‘  progenitori  di  Cristo  secondo  la  carne. 

Capo  Dccunottaoo 


Dice  , che  i figliuoli  non  porteranno  r Iniquità  dei  padri , nè  viceversa  : ma  ciascuno  porterà 
la  propria  iniquità:  che  se  r empio  fora  penitenza,  tara  salvalo:  e il  giusto  se  la  giu- 
stizia abbandona,  tara  condannato:  esortazione  alla  pendenza , e al  cangiamento  di 
cuore. 


1.  Et  faclus  est  scrino  Domini  ad  ine,  direni  : 

9.  Quid  est  quoti  in  ter  voi  parabolani  vot  lilis 
in  proverbiti!»  istmi  lo  terra  Urael,  diceste*:  * 
Pai  i cs  comcderunt  mani  acerbain,  et  dente*  fi- 
lioruni  obstupescunt  ? • ler.  31.  29. 

3.  Vivo  ego,  elicti  Domimi*  Deus  , si  crìi  ultra 
vobis  parabola  bacc  in  proverbimi!  in  Israel. 

4.  Erre  omnes  animae . ineae  sunt  : ut  anima 
patri*,  ita  et  anima  lìlii  tura  est:  anima,  quae 
peecavcril , ipsa  morictur . 

5.  Et  vir  si  fuerit  iuslns,  et  feccril  iudirium,  et 
iustiiiam , 

6.  In  monlihus  non  comcdcrit,  et  ondo*  suos 
non  levaverit  ad  idola  donius  Israel:  el  uvorcni 
provimi  sui  non  violaverit , el  ad  muliereiu  meli- 
si mainili  non  acre.vseril  : 

7.  El  hominem  non  contriMaverit:  pigntis  debi- 

tori reddiderit , per  vini  niliil  rapuertl  : • |iaueni 
suini)  esurienli  dedei  il,  et  nuduui  opcruerit  vesti- 
mento: • Mai.  j».  7.  Mail,  - > yó. 

x.  Ad  iisiiram  non  romniudaverit,  et  ampliti*  non 
acecpcril  : ab  ìniquitale  averterli  manuiii  smini , 
et  iudkiuui  veruni  fecerit  iulcr  vii  uni,  el  virimi: 


1 . £ il  Signore  parlommi  , dicendo  : 

9.  Per  guai  motivo  Ira  voi  nella  Urrà  d’ Israe- 
le avete  convertilo  in  proverbio  questa  similitu- 
dine: i padri  ( voi  dite  ) mangiarono  uva  acerba , 
e si  sono  allegati  i denti  a'  figliuoli  * 

5.  Io  giuro  , dice  il  Signore  Dio  , clic  questa 
parabola  non  saia  piu  per  voi  un  proverbio  in  !• 
ararle  j 

4.  Imperocché  tulle  le  anime  sono  mie  , come 
l’anima  del  padre,  cosi  anche  l’anima  del  figliuo- 
lo e mia  : /’  anima  , che  avrà  peccalo  , ella  pe- 
rirà . 

5.  F.  se  un  nomo  sarà  giusto , t viverà  secondo 
il  dir  ilio,  e giusto, 

G.  A’on  farà  banchetto  su  i monti , e non  alzerà 
i suoi  occhi  agl'idoli  della  casa  d’Israele  , e non 
violerà  la  moglie  dei  suo  prossimo,  e non  si  ap- 
presserà alla  propria  moglie  in  tempo  ih  sua  in- 
comodità : 

7.  E wm  offenderà  alcun  uomo ; renderà  il  pe- 
gno al  debitore  ; non  rapirà  per  I orsa  l’  altrui  j 
farà  fturle  del  proprio  pane  all' allumai o , e rive- 
stirà i’  ignudo  : 

8.  jVuit  presterà  ad  usura  , e non  riceverà  più 
del  dato  ; ritrarrà  la  sua  mano  dall’  iniquità  , e 
retlo  giudizio  pronunzierà  ira  uomo,  e uomo: 


ver*.  9.  3.  I padri  ( voi  dite)  mangiarono  uva  acerba,  ec.  Questo  dettato  leggevi  in  Geremia  jiu, 
29.  Thrcn.  v.  7..  c vuol  dire,  come  vpone  il  caldeo  : / padri  peccarono  . c son  flabellati  i figliuoli,  pule 
adunque  divenir  come  proverbio  Ira’  Giudei  questa  maniera  di  parlare  dal  seni  usi  «lire  «la’  profeti,  che 
il  regno  di  Giuda  sarebbe  andato  in  rovina  pei  peccati  di  Manasse,  cune  pe’ peccati  di  teroboam  eia 
stato  distrutto  il  regno  «1’  Israele.  F.  vari  esempi  «li  llglitioli  pumii  per  la  iniquità  de’ padri  si  leggono 
nelle  Scritture  , e ancora  sta  scritto:  Io  tono  il  ino  zelatore . che  asilo  i peccati  de'  /nutrì  sopra  i foro 
figliuoli  fino  atta  terza,  e quarta  generazione  di  coloro,  che  mi  odiano,  Kxod.  xx.  5.  vedi  aticoia  2.  Heg. 
xxiv.  .Vuoi.  xxsi.  17.  Jos.  vi.  17.  31.  Mi  adesso  il  Signore  dice  a’ Giudei:  Io  giuro  , che  questa  parabola 
non  sarà  pili  per  voi  un  proverbio  in  Israele  : le  qu  di  parole  possono  avere  ambedue  questi  .sensi:  pri- 
mo . lo  giuro,  che  voi  non  potrete  più  giustamente  avere  »n  bocca  questa  parabola  : secondo  , io  giuro, 
ebe  se  voi  vorrete  seguitare  a scusarvi  con  questo  dettato,  io  severamente  vi  punirò:  c l’uno,  e l’altro 
senso  convengono  colla  «posiziono  «li  questo  luogo,  che  io  crederei  esser  questa.  Dio  |»er  ritenere  con  fie- 
no più  forte  il  popol  suo  dii  peccare , avea  minaccialo  «li  tmiiirc  i peccali  de’ padri  sopri  i ngluioli  lo- 
ro , c I lor  discendenti , e adempiè  talora  esattamente  questa  minacel  i.  Adesso  poi  , allineile  gli  Ebrei 
non  abusassero  di  questo  dettato  jier  credere,  clic  non  pe’ propri . ma  per  gli  altrui  (terra ti  si  trovas- 
sero involti  nelle  calamità,  onde  erano  oppressi,  dice,  che  riguardo  ad  essi,  e allo  stato  loro  non  ha 
luogo  lo  slesso  dettato,  perché  le  loro  scelleratezze  di  tali  gasìighi,  cd  anche  di  gastighi  motto  maggiori 
erano  degne.  In  un  senso  allegorico  queste  parole  del  profeta  si  avverarono  nella  nuova  legge,  quando 
senza  riguardo  alcuno  a’ precedenti  peccati  de’ padri  fmou  chiamali  i Giudei,  e i gentili  aita  grazi*  cd 
alla  salute  per  Gesù  Cristo  , c nel  lavacro  di  rigenerazione  fmou  mondali  dal  pecc«to  originale,  clic  è 
come  P uva  acerba  mangi  ila  da  Adamo,  per  cui  si  allegarono  i denti  di  tutti  i ligliuoli  di  lui  , clic  na- 
cquero tu  ili  jiecca  tori , perchè  tulli  in  lui  peccarono. 

vera.  4.  Tutte  te  anime  sono  mie  er.  io  sono  creatore,  e Signore  delle  anime  do*  figliuoli.  cune  di 
quelle  de’ padri:  onde  nessuno  creda,  ebe  pei  peecati  de’ padri  io  t.ilor  punisca  l llglitioli  , come  fa  un 
giudice  debole,  c loipolenlc,  ebe  sfoga  il  silo  sdegno  sopra  quelli,  circi  può  tenere  a ragione,  c altri 
lascia  Impuniti,  perché  non  ha  forzi:  abbastanza  da  farvi  temere  «la  tulli;  lo  adunque  punirò  i padri  pe* 
lor  peccati,  punirò  ugualmente  per  propri  loro  peccati  I figliuoli,  e chiunque  il  male  avrà  fallo,  avià 
da  me  il  male,  cioè  la  pena.  Anche  questo  parole  nel  senso  accennilo  qui  avanti  possono  intendersi  «Iel- 
la distinzione  tra  Ebreo,  e gentile,  tolta  «la  Cristo,  il  tinaie  come  Signore  di  tulle  le  anime,  le  ama  tut- 
te . c vuole  , che  giungano  alla  salute,  e per  tutte  diede  il  sangue,  e la  vita,  onde  ad  csmj nè  per  essere 
ammesse  nel  numero  de’  suoi  figliuoli  , nè  per  arrivare  all’ etcì aia  salute  noli  nuocci  a l’ ingiustizia , c 
I’  iniquità  de* padri  loro,  come  la  giustizia  de’ figli  non  salverà  i padri  dal  gastigo  eterno,  quando  co’ 
loro  peccati  lo  abbiano  meritato. 

Vers.  6.  Non  fura  banchetto  su’ monti , ec.  se’  luoghi  eccelsi  ( rammentali  tante  volle  nelle  scrittu- 
re t ai  olfertvano  ostie  a’ falsi  dei,  e «Ielle  carni  laccasene  solenne  banchetto,  e la  partecipazione  a tali 
banchetti  , e il  mangiare  di  quelle  ostie  era  il  compimento  «Iella  idolatria,  come  notò  s.  Girolamo.  Soli» 
notale  in  questo,  e ne’  seguenti  versetti  le  virtù,  che  Dio  esige  «ta  quelli  che  vogliono  piacere  a lui.  /. 
non  si  appresserà  olia  propria  moglie  re.  S Agostino.  ( Piarvi . M tu  I.evit.  ns-evva  che  questo  precetto 
c di  quelli  . / quali  anche  nel  tempo  del  .Muovo  T s lamento.,  sono  indubitatamente  dit  custodirsi , men- 
tre da  Ezechiele  tra  qua*  peccati , che  sono  manifesta  iniquità,  si  conta  E apprettarsi  atta  propria 
moglie  cc.  Gli  stessi  gelili  i col  solo  lume  naturale  videro  esser  contrario  alla  retta  tagtone  quello,  die 
Dio  proibì  nella  sua  leggi'  ( Leni.  xx.  I*.  ) e la  Chiesa  m mollissimi  canoni. 

vers.  7.  Penderà  il  pegno  al  debitore.  Intende  del  pegno,  di  cui  II  debitore  povero  ha  assoluta  ne- 
cessità, onde  comando  il  Signore,  che  se  per  esempio  il  creditore  ha  avuta  per  pegno  una  coperta  da 
letto,  la  renda  al  povero,  che  altra  non  uè  ha  da  coprirsi  , la  renda,  dico,  avanti  notte  . Ex od.  xxii.  -fi» 
Voi.  if. 
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9.  in  praccepti*  mete  amtmlavcrit , et  iudicia 
luca  cuslodicril  ut  factet  verilateui:  lue  hiatus 
est,  VÌU  vivet,  ait  Domimi»  DCUB. 

10.  QikmI  si  geimerit  fllluin  latroncm  effundeo* 
lem  sanguinem , et  fccerft  unum  tic  istis  : 

11.  Et  taaec  quidein  omnia  non  fncicntcm  , sed 
in  montìhus  comcricntcm,  et  uioreiu  proxhni  sul 
pollucntcra  : 

li.  Kgcnum,  et  paupcrcm  contristante!» , ra- 
picnicni  rapina»,  pi  gnu»  non  reddentem,  et  ad 
idola  levante»!  oculus  suos  , al  min  imbolici»  fa* 
cicntcm  : 

15.  Ad  ulani  dantem,  et  aniplms  acctiuentem: 
numquid  vlvel  T oon  vivcl  : cum  universa  Itace 
detestane]  a fecerit,  morte  morie  tur,  sangui*  eius 
in  ipso  crit . 

14.  QiuhI  si  gcnucril  filiuui  , qui  videro  omnia 
|»eceala  patri»  sui  quao  fecit , timucrit , et  non 
fecerit  sunilc  cis: 

13.  Super  monlcs  non  comedcrit,  rt  oculot 
suos  non  levaverit  ad  idola  donni*  Israel  , et 
uxorem  prosimi  sui  non  violaverit  : 

16.  Et  vlrum  non  contrista  veri! , pignut  non 
rctinuerit,  et  rapinai»  non  rapuerit;  panni»  suuin 
esurienli  dedent , et  nudimi  opcruerit  vesti- 
mento . 

17.  A pau pori*  Inluria  averterli  manum  suam , 
usurai» , et  superabundanliain  non  acceperil , 
ludicia  mea  fecerit , in  praeceptis  inei»  ani  buia  ve- 
rit  : hic  non  morielur  in  iniquilatc  patri*  sui , 
sod  vita  vivet . 

18.  Pater  eius  nula  caiumniatus  est , et  vini 
fedi  fratri,  et  mainiti  operati!»  est  in  medio  |K>- 
puli  sui,  erre  inorimi»  est  in  iniquilate  sua. 

19.  Et  dicitis  : Qoare  non  poìlavil  Olltll  iniqui- 
Ulcm  palris  ? Videlicel , quia  fllius  iudicium  , et 
iusliiiani  operato»  est , omnia  praccepta  luca  cu- 
stodivi, et  fecit  illa,  vivet  vita. 

90.  • Anima , quac  pcccavcril , Ipsa  morielur  : 
filili»  non  porlabil  iniquitalein  palris  , et  pater 
non  portalo!  iniquitatem  filli:  insidia  insti  super 
mini  erit , et  ini  pietas  impii  crii  super  cum  . 

• Dealer.  DI.  16.;  4.  Erg.  14.  6.;  9.  Far.  93.  4. 

91.  Si  aulem  impili»  egerit  pocnitcnliaui  ab 
omnilm»  poocaUt  suis , quac  operato»  est , et  cu- 
stodicrit  omnia  praeeepln  mea,  et  fecerit  iudi- 
cium,  et  insti  timi»  : vita  vivet.  et  non  morielur  . 

99.  Omnium  iniquilatum  eius , qua»  oporatus 
est,  non  reeordabor:  in  iuslilia  sua,  quam  opo- 
ratus  est,  vivet. 

95.  * Numquid  voluntatis  meae  est  mors  impii, 
dici!  Domina»  Deus  , et  non  ut  converlctur  a 
vii»  suis , et  vivai? 

• Infr.  5*2.  et  33.  11.;  9.  Pel.  3.  9. 

94.  Si  antera  averterli  Insili»  a iuslitia  sua, 
et  fecerit  iniquilalcni  sccundum  omnes  abomina- 
lioncs , «pia»  opcmri  selci  impili» , numquid  vi- 
vel?  omnes  iustiliae  eius,  qua*  fcccrat,  non  rc- 
oordabuntur.  in  pracvaricatione , qua  pine varic.it us 
est , et  in  peccato  suo,  quod  peccavi!,  in  ipste 
morielur. 

93.  Et  divisti»:  Non  est  ampia  via  Domini.  Au- 
dio ergo  donni»  Israel:  Numquid  via  mea  non 
est  ampia,  et  uou  magi»  viac  vcslrae  prava  e 
Stilli? 


9.  Camminerà  ne' mici  precetti , ed  osserverà  le 
mie  levyl  per  operare  secondo  la  verità  : questi  t 
giusto , avrà  vita  , dice  il  Signore  Dio. 

10.  Che  se  egli  avrà  generato  un  figliuolo  la- 
drone , omicida  , e che  abbia  fatta  una  di  queste 
cose  ; 

11.  E non  tutte  le  abbia  falle  , ma  banchetti 
su' monti  j e violi  la  moglie  dei  suo  prossimo, 

19.  Offenda  il  piccolo  , e il  povero  , faccia  ra- 
pine , non  renda  il  pegno , alzi  gli  occhi  suoi  a' si- 
mulacri j commetta  aubvmlnailoni  , 

13.  Dia  ad  usura,  e riceva  più  del  dato,  arerà 
egli  vita ? Non  avrà  vita.  Avendo  fatto  tulle  que- 
ste detestabili  cote j egli  certamente  morrà,  il  suo 
sangue  sarà  sopra  di  Ini. 

14.  Che  se  questi  avrà  un  figliuolo  , il  quale 
reggendo  tutti  i peccati  commessi  dot  padre  suo , 
arerà  timore,  e non  lo  imiterà  in  questi- 

13.  Non  banchetterò  su' monti , t non  alzerà  gii 
occhi  a' simulacri  della  casa  d’ Israele,  e non  vio- 
lerà la  moglie  del  suo  prossimo. 

16.  E non  offenderà  alcun  uomo,  non  riterrà  It 
pegno  , non  farà  rapine  , darà  del  suo  pane  al- 
l'affamato, e rivestirà  t' ignudo  j 

17.  Conterrà  la  sua  mano  dal  fare  al  povero 
ingiuria  , non  prenderà  usura  , né  it  soprappin  , 
osserverà  le  mie  leggi , e camminerà  ne’miei  pre- 
cetti , questi  non  morrà  peli'  iniquità  dei  padre 
suo  , ma  urrà  vita  . 

18.  Il  padre  di  lui  , perché  fu  calunniatore  , e 
fece  violenza  al  fratello,  e peccò  in  mezzo  al  suo 
popolo,  egli  i morto  per  la  sua  iniquità. 

19.  E voi  dite:  per  qitai  motivo  non  ha  porta- 
lo il  figliuolo  l'iniquità  di  suo  padre ? Certamente 
perché  il  figliuolo  ha  operalo  secondo  la  legge  , e 
secondo  la  giustizia,  ha  osservali  tatti  i miei  pre- 
cetti, e gli  ha  adempiuti,  avrà  vita. 

90.  L'anima,  che  avrà  peccato  , ella  perirà : it 
figliuolo  non  porterà  l'iniquità  del  fmdre,e  il  fra - 
dre  non  porterà  l’iniquità  del  figlinolo.  La  giusti- 
zia del  giusta  sarà  sul  capo  di  lui  j e sul  capo 
dell'empio  sarà  la  empietà  di  Ini. 

91.  Ma  se  l'empio  farà  penitenza  di  tutti  i pec- 
cati , che  ha  fatti  , e osserverà  tutti  I mici  pre- 
cetti , e opererà  secondo  I'  equità  , e secondo  ta 
giustizia  , averà  vita,  e non  morrà. 

92.  Di  tulle  le  iniquità,  ette  egli  ha  commesse, 
non  avrò  più  memoria  : nella  giustizia  , ch'egli  ha 
esercitata  , avrà  vita  . 

93.  l oglio  lo  forse  la  morte  dell*  empio  , dice 
il  Signore  Dio,  e non  anzi  ch'el  si  converta  dal 
suo  mai  fare , e vivài 

94.  Ma  se  it  giusto  si  ritirerà  dalla  sua  giusti- 
zia , e peccherà  .secondo  le  abbominatioid  , che 
suol  commettere  l'empio,  averà  egli  ta  vita  ? Tutte 
le  opere  giuste  , che  egli  at  ra  fatte  , saranim  di- 
menticate ; netta  prevaricazione,  in  cui  è caduto 
tiel  suo  peccalo  , che  ha  fallo , egli  perirà. 

93.  E voi  avete  delti  : La  via  d-l  Signore  ima 
t retta.  Udite  adunque,  o casa  d’ /traete.  E ella 
forse  la  mia  via  , che  non  è giusta  , e non  piut- 
tosto te  vostre  vie  sono  storte  f 


ver».  45.  Di  tulle  te  iniquità,  che  egli  ha  commesse . non  aerò  più  memoria.  Tanto  <*  lungi  dal  ve- 
ro, che  l peccati  dei  padri  ridondino  sovra  i figliuoli , che  anzi  se  r empio  istesso  farà  penitenza  Dio 
dice  . che  non  si  avrà  più  memoria  de*  suoi  peccati.  *».  c trota mo.  Non  itorlcrii  adunque  II  figlinolo  I*  i— 
imputa  «lei  padre  < ver*.  90.  t Può  ben  accadere,  e sovente  ami  avviene,  che  il  tigli  unto  innocente  ven- 
ga a patire,  e patire  ancor  grandemente  pelle  iniquità  del  padre  suo  calino;  ma  i patimenti  del  figliuo- 
lo Innocente,  e giusto  non  sono  pena,  o vendetta  di  Pio.  ma  «tono,  e benefìzio  di  ini  . peirliè  mandati 
ad  esercitare  ta  virtù  del  ligliuoio  , ad  accrescergli  il  merito,  c per  conseguenza  la  gloriosa  ricompensa 
ne’  cieli. 

Ver*.  26.%.  27.  R ella  forse  la  mia  via,  che  non  i giusta,  ec.  na  tutta  la  serie  del  ragionamento  di 
Ezechiele  In  questi  versetti , egli  apparisce , che  pareva  duro  a molli  degli  Ebrei,  che  Dio  per  ragione 
«lei  peccalo  commesso  dal  giusto  il  condanni  sema  aver  riguardo  alta  vda  buona  menata  da  lui  per  lo 
pawdo.  c rimuneri  l’empio  pel  bene  fallo  nel  limi,  senza  badare  ai  molti  peccati,  eh*  Ci  fece  iter  V 
avanti,  a quelli,  che  in  ciò  trovavano  da  ridire  contro  ta  giustizia  del  Signore,  risponde  il  profeta  col 
ripetere  ta  stessa  verità,  c la  stessa  dottrina,  perchè  la  giustizia  di  Dm  si  in  questa  come  in  tulle  le  al- 
tre cose  è si  chiara  , c patente,  clic  non  Ita  bisogno  «Il  argomenti  per  essere  dimostrata,  il  discor- 
so adunque  del  profeta  e simile  a quello  di  un  oratore  antico,  il  quale  accusando  uuo  con  dire: 


EZECHIELE,  CAP.  XVII 


2*5.  Cinti  enim  averterti  se  iuslus  a Umilia  stia, 
et  lecerli  Iniqultnlcm , inotlolur  in  cls:  in  iniu- 
slil'u  , quatti  opcralus  esl , roorlctur  . 

tri.  Ki  cimi  averterii  se  impili*  ah  impiotate  «uà, 
auam  operato*  est , et  fooortt  iutliiium  , et  iusli- 
Uam  : ipse  ammani  suatn  vivillcabit  . 

28.  considerali*  enim  , cl  avertens  se  ah  omni- 
bus ioiquiialihus  sui»,  qua*  opcralus  est,  vita 
vivet , et  non  morictur  . 

29.  Et  dicunt  Olii  Israel:  Non  esl  aequa  via  Do- 
mini. Numquid  viac  incac  non  suoi  acquai:,  do- 
ìnus  Israel,  et  non  magis  viac  vcslrac  pravacT 

SO.  Idcirco  unumquetnque  iu\ta  vins  sua s ludica- 
bo , doinus  Israel,  * aii  Dominus  Deus.  Conver- 
timini,  et  agile  poenitentiam  ah  omnibus  iniqui- 
lalihus  vostri*:  et  non  crii  vohis  in  ruinam  iniqui- 
Mi . * Mallh.  3.  2.  Lue.  3.  3. 

31.  Proiiellc  a vobis  omnes  praevariealiones  vo- 
stra* , in  qtiibus  praevaricati  estis,  et  facile  vohis 
cor  novuin , el  spiritimi  oovuin  : cl  quare  morie- 
mini  domo»  Israel  T 

32.  • Quia  nolo  inorlom  morienlis,  dicil  Do- 
miuus  Deus,  revertimini , et  vivile. 

• Supr.  23.  Infr.  33.  li.;  2.  Pei.  3.  G. 


Si3 

2tf.  imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà  Ital- 
ia tua  giustizia , e peccherà  , morrà  nel  peccato: 
nell’  inqi  usti  zia , che  ha  commetta  , egli  morrà. 

27.  È quando  I1  empio  si  ritirerà  dalla  empietà, 
e dal  peccalo,  che  ha  fatto , e praticherà  l’equità 
eia  giustizia,  ei  renderà  vita  all’anima  sua j 

28.  imperocché  te  eqli  torna  in  se  slesso  , e si 
ritira  da  tulle  le  iniquità,  che  ha  falle , averù  vi- 
ta , e non  morrà  . 

29.  E i figliuoli  d' Israele  dicono  : Non  è rei  la 
la  via  del  Signore:  Non  son  forse  rette  le  mie 
vie,  o casa  d' Israele,  o piuttosto  non  sono  storie 
le  vie  vostre  f 

30.  Per  questo,  o casa  (P  Israele,  io  giudicherò 
ciascheduno  secondo  le  sue  vie  , dice  il  Signore 
Dio . Convertitevi , e fate  penitenza  di  tutte  le 
vostre  Iniquità  , e la  iniquità  non  sarà  vostra  ro- 
vina. 

31.  Gettale  lungi  da  voi  tulle  te  prevaricazio- 
ni, che  avete  commesse,  e fatevi  un  cuor  nuovo, 
e uno  spirito  nuovo:  e perché  morrete  voi , o ca- 
sa d‘  Israele  ? 

32.  imperocché  io  non  voglio  la  morte  di  colui 
che  si  muore  , dice  il  Signore  Dio  : convenitevi , 
0 vivete  . 


Uccidesti  tua  madre  , nè  sapendo  cosa  dirsi  di  più  grave  e atroce,  soggiunse  : Che  dirò  io  di  plùf  Uc- 
cidesti tua  madre,  cosi  il  profi  la:  voi  dite,  che  le  vie  del  Signore  non  sono  giuste.  E lo  vi  dico  . che  le 
vie  del  Signore  son  giuste  ; e storie,  cjier verso  le  vostre;  Imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà  dalla 
sua  giustizia  . . . morva  nel  peccato.  F.  quando  l'empio  si  ritirerà  dalia  empietà  ...  et  renderà  vita 
all"  anima  sua.  Ecco  tulio  quello,  che  dee  rispondersi  agli  empi,  i quali  accecati  da*  loro  precludili  ar- 
discono talora  d’  intaccare  le  opere  di  Dio,  c di  bestemmiare  quel  cli’ei  non  intendono.  Dio  e verace  c 
giusto,  e l’uomo  & memogna  e peccato. 

Ver».  31.  33.  Fatevi  un  cuor  nuovo  ec.  t notala  la  libertà  dell'arbitrio  illuminato,  e aiutato  dalla 
graaia  a eleggere,  e volere  il  bene:  onde  è lanto  vera  questa  esortazione  : fatevi  un  cuor  nuovo,  co- 
me. giusta,  e santa  quella  preghiera  : Crea,  o Dio.  in  me  un  cuore  mondo.  Ti.  t.  II.  E forchi  morrete 
voi,  o casa  d"  Israele:  vale  a «lire:  e perchè  polendo  voi  vivere,  vorrete  morire?  F.  perchè  polendo  voi 
col  mio  aiolo  ben  vivere,  e non  peccare,  vorrete  voi  peccare,  e perire?  Perocché  quanto  al  mio  vo- 
lere , lo  vi  dissi , c ri  ripeto  , eh’  io  non  amo  la  morie  del  peccatore,  il  quale  da  se  stesso  si  uccide  col  suo 
peccato.  B se  io  stesso  offeso,  c provocalo  da’  vostri  peccali,  pur  son  tuttora  inclinatissimo  a favorire 
la  vostra  causa,  ed  a salvarvi,  por  qual  motivo  vorrete  voi  la  perdizione,  c la  morte  vostra?  Conver- 
titevi adunque  e vivete. 

Capo  deetmonono 

Colla  parabola  della  lionata,  e de'  Itone  ini  descrive  la  cattività  de’  prìncipi  di  Giuda  : e col- 
la parabola  della  vigna  coltivala  con  granile  studio  , e dipoi  desolala,  e distrutta , figura  la 
passala  felicita,  e la  presente  miseria  di  Gerusalemme. 


1 . El  tu  assume  planclum  super  principe*  Israel, 

2.  Et  «lice*  : Quare  matcr  tua  Intona  inter  lco- 
nes  cubavi! . in  medio  leunculoruin  enutrivil 
catulos  suos  ? 

3.  Et  edu&it  unum  de  Icunculls  sul»,  et  Ico 
Cactus  ed,  el  didlcil  capere  pracdain,  homtnemque 
comedere . 

4.  Et  audicrunl  de  co  gentes,  cl  non  ahsquc 
vulnerimi*  sui»  ceperunl  culli  , et  adduxerunl 
cura  In  catcnis  In  terreni  .Egyptl. 

ff.  Quac  min  vklissct  quouiàiu  infirmala  est.  el 
perii!  e&pcclalio  eius:  tulit  unum  de  Icunculis  sui», 
feoneiu  constiluil  cum. 

6.  Qui  Incedetoat  intcr  lcones,  et  fectus  est  leo: 
et  elidici!  pracdain  capere,  el  homlucs  devorare: 


1.  Mi  lu  mena  duolo  per  i principi  d*  Israele  , 

2.  E dirai:  Per  qual  ragione  la  madre  vostra  , 
la  linne sta,  si  pose  a giacere  tra’ leoni,  e in  mez- 
zo a’  li  once!  H allevò  i suol  parli T 

3.  E de’ suoi  l ione  mi  uno  tic  innalzò,  e divenne 
Itone  , e apparò  a rapire  la  preda  , e mangiare 
gli  uomini . 

4.  E se  ne  sparse  la  fama  traile  nazioni,  c que- 
ste non  senza  rilevarne  delle  ferite  lo  presero  , e 
in  catene  U condussero  nella  terra  d'Egitto. 

3.  Ma  ella  vedendosi  priva  del  suo  sostegno , e 
che  era  penta  la  sua  speranza,  si  die* a rilevare 
un  altro  de* suoi  leoncini,  e ne  fece  un  lionc. 

6.  Ed  egli  andava  insieme  co’  leoni , e diventò 
Itone  , e imparò  a rapir  la  preda  , e a divorare 
gli  uomini: 


Vers.  I.  Mena  duolo  per  t principi  d"  Israele.  Intende  i principi  discesi  da  losia , e parla  In  primo 
luogo  di  loachaz,  c di  icchonii,  indi  di  sedccia,  solto  del  quale  fu  presa,  e data  alle  fiamme  Gerusalem- 
me . e il  tempio. 

vers.  3.  Per  qual  ragione  la  madre  vostra , la  lionesta  ec.  M lioncssa  eli’  è Gerusalemme  madre 
di  ciascuno  di  questi  principi,  onde  dice  matcr  tua  , che  noi  i»er  maggior  chiarezza  ahbtam  tradotto 
madre  vostra.  Il  senso  di  questo  s orsetto  è lite  : come  mal  è egli  avvenuto,  che  li  madre  vostra  sia  di- 
venuta qual  Ponessi , la  quale  tra’ I Ioni  vivendo  abbia  pirtonti,  e allevati  de’  lioncini,  e dipoi  ad  uno  ad 
uno  le  son  rapili  e uccisi)  Nella  stessa  guisa  Gerut  ileninte,  che  intrepida  qual  Ponessi  si  sostenne  ili 
mezzo  a’ principi  delle  vicine  u.izioui,  pirion  ed  educò  de’ principi,  che  In  poco  tempo  le  furono 
tolti  . 

vers.  3 . \.  E de * suol  Uoneinl  uno  ne  Inalzò  , ec.  Questo  primo  lioncino  è loachaz  ( detto  anche  Sei- 
lum  ) uno  dei  ilghooti  di  lolla,  loschi!  dopo  la  morte  di  losia  fu  messo  sul  trono,  e ben  presto  comin- 
ciò a ruggire,  e a iniienre  quii  iiouo.  e divenuto  odioso  a Dio  e agii  uomini  il  Signore  io  diede  In  po- 
tere del  re  d’Egitto,  dì  cut  fu  messo  in  catene,  e mandato  in  Egitto  dopo  Ire  soli  mesi  di  regno.  Pe- 
rocché il  re  d’  Egitto  era  stilo  disgustalo  dell»  eiezione  di  loachiz  fatta  senza  suo  consenso,  il  profeti 
accenni,  che  loichiz  fece  buoni  difesi,  mentre  dice  . che  le  mzioni  lo  presero , tua  non  senza  rilevar- 
ne delle  ferite:  la  qual  circo»!  mza  non  è scritta  ne’  libri  de'  re. 

vers.  5.  ù.  7.  M diè  a rilevare  un  alleo  de" suoi  leoncini , cc.  sul  trono  di  Giuda  fu  messo  dal  re  di 
Egitto  loichim  frate;'.'*  di  toichaz.  il  qmlo  regno  undici  anni  4.  Ilei.  uni.  di  ec.  Ma  di  questo  re  uon 
fi  motto  il  profet  i forse  perchè  era  stalo  imi  il/ ilo  al  trono  non  da’  Giudei , ni»  da  un  re  straniero  , c 
passi  qui  a tcchonii  sua  fratello  fatto  re  dagli  Ebrei,  e ne  dipinge  il  cara  Mere  violento  e crudele,  tanto 
violento  e crudele,  che  re’ fuggire  dilla  loro  patria  molti  de’  ciUtJtut,  e molli  tic  uccise  , come  dice  II 
profeta. 


\ 
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E7.BC11IELE  CAP.  XIX 


SU 

7.  nidicil  viduas  Tacere , et  civliates  corum  li» 
ileseiium  adducere:  et  desolala  est  terra,  et  ple- 
llil’ido  eius  a voce  rugilus  illitis . 

S.  Et  convcnerunt  adverstis  eum  gente*  undi- 
que  de  provinciU,  et  expanderunt  super  eum  rete 
stiuni.  in  vuloeribut  tarimi  capto*  est. 

9.  Et  miserimi  eum  in  caveain,  In  catenls  addu- 
xerunt  eum  ad  regem  Baliylonis:  niiseruntque  eum 
in  carcerali,  ne  uudiretur  vox  Gius  ultra  super  moo- 
les  Israel. 

10.  Mater  tua  quasi  vinca  in  sanguine  tuo  super 
aquam  piantala  est;  Truci us  eius,  et  Trondcs  eius 
crevenmt  ex  aquis  muliis. 

11.  Et  Tactae  sunt  el  virgae  solidac  in  sceptra 
dominaiiliiim  , et  exaitata  est  statura  eius  inler 
fronde»:  et  vidit  altitudincui  suam  in  mullitudine 
palmi  tutù  suoni  m. 

l'J.  Et  evulsa  est  in  ira,  in  terramoue  proietta, 
• et  venlus  urens  siccavii  Truetum  eius:  marcue- 
runt,  et  areTactae  sunt  virgae  roboris  eius:  igni» 
coi  nei  li  l cani.  • Ose.  13.  13. 

13.  Et  nunc  Iransplantata  est  in  desertum,  iu  terra 
invia  el  •nienti» 

14.  Et  egrcssu*  est  ignis  de  virgi  rainorum  e- 
ius,  qui  Truetum  eius  comedi!  : et  non  fuit  in  ea 
virga  Torti»,  sceptrum  doininantium.  P lanci  us  est, 
et  crii  in  plnnclum. 


7.  Impari i a fur  delle  vedute,  e a disertar  le 
città  j e al  tuono  de * suoi  rtujgiti  restò  la  terra 
vota  de’  suol  abitatori. 

S.  E »i  adunarono  te  genti  da  tutte  le  provincic 
contro  di  lui  j e gli  tesero  agguati  , e con  scam- 
bievoli ferite  lo  pigliarono. 

9.  E lo  misero  in  una  (labbia  : e lo  condussero 
incatenato  al  re  di  /labi Ionia,  e lo  rinchiusero  in 
una  prigione  , affinctn ! non  si  udisse  più  la  sua 
voce  su * monti  d‘ Israele . 

10.  La  madre  vostra  come  ima  vite  net  sangue 
vostro  fu  piantata  lungo  le  acque:  sulle  molte  a- 
cgue  sono  cresciuti  i suoi  frutti  , e le  fraudi . 

11.  E le  sue  solide  verghe  diventarono  scevri 
di  sovrani,  e il  suo  fusto  s’ innalzò  in  mezzo  ulte 
frondi , ed  ella  si  vide  esaltala  nel  gran  numero 
de’ suoi  tralci. 

li.  Ma  ella  i stata  schiantata  da' V ira  , e get- 
tata per  terra  , e un  vento  ardente  fé’  seccare  i 
suoi  frulli , marcirono  , e inaridirono  i rigogliosi 
suoi  tralci , c il  fuoco  la  divorò. 

13.  Ed  dia  t ora  trapiantala  in  un  deserto  , in 
uno  terra  arida  , e di  sibilata . 

14.  E n*cì  da  una  verga  dei  su  ii  rami  un  fuo- 
co , che  mangiò  il  suo  frutto  , e non  rimase  di 
lei  una  verga  forte  da  servir  di  scettro  a’ sovrani. 
Questo  i carme  di  duolo , c servirà  [tei  duolo. 


Ver».  8.  9.  E si  adunarono  le  genti  ee.  SU  il  profeta  sulla  metafora  dot  Itone,  e siccome  quando  un 
Ilone  furioso  assalite*  uomini  e ammali  m uni  campagna  . si  uni  sre  gnu  numero  di  cacciatori,  i quali 
con  ogni  industria  si  studiano  di  prenderlo,  così  dice!  che  l'esercito  de'  Caldei  composto  di  varie  na- 
zioni »i  uni  per  assediare  lechoni  i in  Gerusalemme.  e lo  presero,  e legalo  il  condussero  al  re  di  Babilo- 
nia . c fu  messo  in  prigione  , come  un  lume  preso  si  chiude  in  una  gallina  «piando  può  aversi  vivo.  Co- 
si non  si  udì  più  la  voce,  cioè  il  ruggii»  del  lume  l«?chonta  sui  monti  «l'Israele. 

Ver*.  IO.  La  madre  vostra  come  una  vite  nel  sangue  vostro  ee.  Quello. che  precede  riguarda  le  passa- 
te calamità  del  principi  «li  Giuda;  adesso  poi  si  parla  ili  quello,  elle  avverrà  a Sederla  Ultimo  re  di  Ge- 
rusalemme, la  «pule  fu  paragonala  di  sopra  a una  lioncssa , e qui  a una  vile.  Quelle  parole,  nel  vostro 
sangue,  fanno  delti  oscurità:  e traile  varie  maniere  di  esporle,  la  più  vcrisunile  ini  sembra  di  interpre- 
tarle dei  sangue  regio  della  stirpe  «li  David,  il  «piai  sangue,  c la  quale  stirpe  era  il  fondamento  «iella 
potenza  «Il  Gerusalemme,  perché  trono,  e rasa  permanente  promise  il  Signore  a Davuldc.  come  si  leg- 
ge Pt.  Lxtxvnt.  r».  Questa  vile  «dunque  grande,  e generosa  avente  per  suo  fondamento,  e radice  la  .stir- 
pe. e il  sangue  di  David  inaffiala  dalle  acque  della  protezione  del  Signore  crebbe  mirabilmente  , e si 
propago. 

Ver».  11.  E te  sue  solide  verghe  ec.  Da  un  sol  coppo  di  vite  crebbero , c si  aliarono  solide  verghe  «la 
servire  «ti  scettro  a molti  sovrani,  ed  ella  a grande  onore,  c gloria  s'  innalzo  in  mezzo  a tanti  rami  , 
quanti  erano  i principi  «lei  sangue  reale,  ed  ella  si  compiacque,  c s’  insuperbì  della  moltitudine  de* 
suol  tralci.  Sedeeia  ebbe  molli  itgliuoll,  e altri  principi  erano  ancora  figli  ile’  re  precedenti. 

Ver».  12.  £ siala  s>  hi, m tata  dall'  ira,  o>\  L’ira  è l i vendetta  «li  Dio.  «la  mi  la  vite  sarà  sradicata  sot- 
to sederla,  e il  suo  ceppo  vum  gettalo  per  terra  dopo  che  un  vento  impetuoso,  e ardente,  cioè  il  fu- 
rore «le' caldei  avrà  bruciato  il  (rutto  «Iella  vite.  «!  seccali  i suoi  tralci,  ebe  saranno  «lati  alle  fiamme  . 
La  potenza,  le  ricchezze,  il  regno  di  Gerusalemme,  tutto  perirà,  c i suol  principi  saranno  od  uccisi  , o 
con  lotti  ni  ischiaviui. 

Ver*.  13.  Ed  cita  è ora  trapiantata  in  un  deserto,  ee.  Ella  sarà  trapiantata  questa  vite  infelice,  ni  ;» 
in  luogo  dove  ella  mancherà  «li  «igni  bene,  c «il  «igni  aiuto  per  prosperare.  L’esilio,  e la  cattività  degli 
Kbrcl  a lìnbduni»  è paragonala  alla  condizione  di  un  uomo  confinato  in  un  orrido  deserto  privo  di  ;««?- 
qut* , e sterile,  c dii  ubi  lato. 

Vers.  II.  E usci  da  una  verga  de’  suoi  rami  un  fuoco  , ec.  Di  una  verga  proveniente  da'  rami  «là 
questa  vite  uscì  fuoco  divoratore,  che  lini  «il  sterminare  lutto  quel,  che  restava  «li  si  granile,  e In- Ila 
vite.  Dopo  la  espugnazione  «li  Gerusalemme,  condotto  selleria,  c quasi  tutto  II  popolo  a Babilonia  . m- 
buchiHionosor  al  governo  della  fioca  gente,  che  restava  nella  Giudea,  lasciò  Godoba  , ma  Ismaele  princi- 
pe del  sangue  reale  ammazzò  Godnlia,  onde  i Cimici  temendo,  che  i Caldei  non  volessero  vendicare  la 
morte  «ti  Godolla  volici-  fuggire  nell’  Igilto,  benché  ne  li  dissuadesse  fortemente  Geremia;  cosi  questo 
jiuovo  fuoco  fu  come  una  seconda  «listrii/mnc  delia  Giudea.  Questo  avvenimento  è qui  predetto  «la  Eze- 
chiele Cinque  anni  prima  che  fosse  presa  Gerusalemme. 

Questo  e carme  di  duolo,  ec.  come  se  «Presse  : tali  sono  te  lacrimevoli  peripezie  di  Gerusalemme 
registrale  in  «incito  cantico  di  duolo,  cantico,  che  gara  tenuto  a memoria  , e ripetuto  sovente  per  mol- 
te generazioni. 


Capo  llcntesimo 

il  Signore  niega  di  dar  risposta  a’  figliuoli  </'  Israele,  perchè  e neh'  /'gì Ilo  , e nel  deserto  , e 
netta  terra  prometta  erano  stati  infedeli  a tuo , r adoratori  de' falsi  dei,  e spesso  avta  mi- 
naccialo ad  essi  il  gatlrgo  , ma  erosi  rallentilo,  affinché  non  fosse  bestemmialo  il  suo  nome 
traile  nazioni,  a contutlociO  rgti  promette  di  furti  tornare  al  toro  paese , dove  a lui  serva- 
no. Profezia  contro  la  selva  di  mezzodì. 


I.  Et  factum  est  in  anno  sentimi),  in  quinto,  in 
decima  mensi?.,  venerimi  viri  de  .seniorilms  urael. 
ut  interrogarmi  Dominimi  , et  Moderimi  cornili 
me. 

Et  facto*  est  sermo  Domini  ad  me,  dicens  : 
3.  Fili  hominis  loquere  scniorilm*  Israel  , et 
dice*  ad  eos:  Haec  dirli  Uomimis  Deus:  ìNutnquid 


1.  Ed  avvenne  , che  il  settimo  anno  , il  quinta 
mese  , ai  dieci  del  mese  rentier  alcuni  de’  seniori 
d’ Israele  per  interrogare  il  Signore  , e si  poserà 
a sedere  davanti  a me. 

2.  E il  Signore  par  lumini , dicendo : 

3.  Figliuolo  dell’uomo  pur  la  a’ sentori  d’Israe- 
le, e dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 


Vers.  f.  3.  u settimo  anno,  fi  quinto  mere,  re.  Il  settimo  anno  «Iella  cattività  «Il  Icchonia.che  fu  l’an- 
no 3411. .seeonilo  I*  Usseri».  F.  «piesta  profezia  è |Misteriorc  alle  precedenti  «li  undici  mesi,  c cinque  gior- 
ni . vali  cap.  viu.  I.  ti  profeta  non  «lire  quel,  che  volessero  domandare  questi  seniori;  ma  prima  che 
essi  apnsscr  bocca  II  profeta  ebbe  ordine  ui  dir  loro,  che  non  ne  trarrebbon  veruna  risposta. 


3le 


EZECHIELE  CAP.  XX 


ari  interroga  rubini  me  vos  venisti*?  vivo  ego  quia 
flou  rus|>oiulcbo  vobis,  ait  Doniinus  Deus. 

4.  Si  i uditala  ww,  si  iudicas , Dii  hominis,  abo- 
minalioncs  palrum  co  rum  ostcode  eis. 

5.  Et  «ficea  ad  eoa:  llaec  dicit  Dominila  Deus  : 
In  die,  qua  elegl  Israel , et  levavi  inanuui  tucani 
prò  stirpe  donius  laro!» , et  apparai  cis  in  terra 
JSgyptl,  et  levavi  inanum  meam  prò  eis,  dicens: 
Ego  Doniinus  Deus  vcslcr  : 

6.  In  die  ilta  levavi  mnnum  meam  prò  cis,  ut 
edurerem  eoa  de  terra  iEgyptl , lo  lerratn,  quam 
providcram  eia,  fluenlem  lacte,  et  incile:  «piac  est 
egregia  inter  omnes  terras. 

7.  Et  dixi  ad  eos:  Unusipibque  offensioncs  ocu- 
ioruui  suonili)  abiiciat,  et  in  tdolis  .Egypti  oolite 
pollili:  Fgo  Doniinus  Deus  vester. 

8.  Et  irritaverunt  me , noUieruntquc  me  audire: 
uniis«iui»«iue  abominationos  oculorum  suorum  non 
proierit,  ncc  Idola  , Egypti  reliqueninl:  et  divini 
enuncierei))  indignalioiieiii  meam  super  ros  , et 
linpleretn  Irai))  meam  in  cis,  in  medio  terrai;  ,E- 

9.  Et  feci  propler  nomcn  meum,  ut  non  viola- 
retur  eorara  genllbus,  in  quarum  medio  eraot,  et 
inter  quas  apparili  eis,  ut  educercra  cos  de  terra 
J^vpli. 

10.  Eled  ergo  cos  de  terra  .Egypti,  et  eduxi 
cos  in  dcscrlum. 

11.  • Et  dedi  eis  praecepUk  mca.et  iudieia  mea 
oslendi  eis,quae  facicns  homo,  vivet  in  eis. 

• Lei  il.  18.  5.  flotti.  IO. 

12.  • Insupcr  et  sabbaia  mea  dedi  eis , ut  es- 
simi signuui  iuter  me,  et  cos:  et  seirent  quìa  ego 
Domirius  sauctiticans  cos.  * Ex  od.  20.  8.  fi  31. 

13.  Dcuier.  5.  li. 

13.  Et  irritaverunt  me  doinus  Israoi  in  deserto, 
in  praeceptis  meta  non  ambulaverunt , et  indir, ia 
mea  proioccrunt,  quae  faciens  homo  vivet  in  eis: 
et  sabbaia  mea  violaverunt  vchemcnler:  dtxi  ergo 
ut  cfTunderem  furorem  meum  super  eoa  in  de- 
serto. et  consumerem  eos. 

14.  Et  feri  propter  nomcn  meum,  ne  violarelur 
coram  gcntibus,  de  quibus  ricci  cos  in  conspcclu 
carum. 

13.  Ego  Igitur  levavi  manmn  meam  super  eos 
in  deserto , ne  indurerei!)  eos  in  terram  , quaiu 
dedi  cis,  (luenlem  lacte,  et  incile,  praecipuain  ter- 
ramni  omnium  : 

1G.  Quia  iudicia  mea  proicccrunt , et  in  prae- 
erptis  meis  non  ambulaverunt , et  sabbata  mea 
violaverunt:  post  ulula  mini  cor  eorum  gradie- 
batur. 


8 io 

Siete  voi  forse  verniti  per  interroijarmi  7 Io  (pu- 
ro , che  non  durò  a voi  risposta  , dice  il  Signore 
Dio . 

4.  Fai  tu  giudizio  di  costoro , o figliuolo  dcll'uo - 
mo , fai  tu  giudizio?  Fa’  lor  sapere  le  abbomina- 
zioui  de' padri  loro. 

3.  E dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Il  dì  j in  cui  io  elessi  Israele  , e stesi  la 
mano  mia  in  favore  della  casa  di  Giacobbe  , e 
apparii  ad  essi  nella  terra  d’Egitto , e stesi  in  fa- 
vor loro  la  mia  mano  dicendo  : Io  il  Signore  Dio 
vostro j 

6.  In  quel  dì  io  slesi  la  mano  mia  per  trarli 
dalla  terra  d’Egitto  a una  terra  preparata  da  me 
per  essi,  che  scorrca  latte , e miele,  ed  eccellente 
tra  tutte  te  terre. 

7.  E io  dissi  loro:  Getti  via  ciascheduno  quel, 
che  affascina  i suol  occhi  , e non  vi  contaminate 
co ’ simulacri  dell ’ Egitto  : lo  Signore  Dio  voslro. 

8.  Ma  ei  ni ’ irritarono  , e non  vollero  ascoltar 
me  , e ciascuno  di  essi  non  gettò  via  quel  , che 
contaminava  i loro  occhi  , c noti  abbandonarono 
gl’  idoli  dell*  Edito  , e io  determinai  di  spandere 
sopra  di  essi  il  mio  sdegno  , e di  sfogare  sopra 
di  essi  Pira  mia  in  mezzo  alla  terra  d’Egitto. 

9.  Ma  feci  questo  di  trarli  funra  dalia  terra  di 
Egitto,  allineiti!  non  restasse  vilipeso  il  nome  mio 
presso  te  gemi , traile  quali  ei  vivevano , e in  mes- 
so alle  quali  io  mi  feci  ad  essi  vedere. 

10.  Li  fece  adunque  uscire  dalla  terra  d’ Egit- 
to , e li  condussi  al  deserto . 

11.  E diedi  loro  I miei  comandamenti,  e le  mie 
legqi  , osservando  le  quali  l*  uomo  avrà  l'ila  per 
esse . 

li.  Diedi  di  più  ad  essi  anche  i miei  sabati  , 
perchè  fossero  un  segno  tra  me,  e loro , e cono- 
scessero, che  io  sono  il  Signore,  che  ii  santifica. 

13.  Ma  la  casa  d’ Israele  mi  provocò  ad  ira  nel 
deserto,  non  camminarono  nei  miei  comandamen- 
ti, e riga  furono  le  mie  leggi,  nelle  quali  ha  vita 
chi  le  osserva  , e violarono  grandemente  i miei 
sabati.  Determinai  perciò  di  spandere  il  furor  mio 
sopra  (li  loro  nei  deserto  , e di  consumar  li. 

14.  E per  amore  del  nome  mio  noi  feci  , affin- 
chè vilipeso  non  fosse  davanti  alle  nazioni  , di 
mezzo  alte  quali,  elle  slesse  veggenti,  io  li  traisi. 

13.  Io  adunque  giurai  loro  nel  deserto,  che  non 
gli  avrei  introdotti  nella  terra  , che  io  diedi  ad 
essi  , terra  , che  scorre  latte  , e miele  , distinta 
sopra  tulle  le  terre  : 

1G.  Perchè  rigettarono  le  mie  leggi , e non  cam- 
minarono ne’  miei  comandamenti  , e violarono  i 
miei  sabati  : conciossiachè  dietro  agl’idoli  andava 
il  cuor  loro. 


ver*.  4.  Fai  tu  giudizio  di  costoro,  re.  vuol  tu  piuttosto  far  giudizio  di  questa  po;>o1o?  pa*ro«i:  met- 
ti loro  davanti  le  abhonimaziont  de’  Padri  loro,  affinché  temano  la  pena,  che  toccò  a quelli,  de’quali  l- 
uutano  i pessimi  esempi,  s.  Girolamo. 

Vers.  5.  6.  E apparii  ad  essi  nella  terra  d’ Egitto,  ec.  E mi  dichiarai  loro  prò  te  II  ore  , c salvatore 
nell’  Egitto.  Rinfaccia  prima,  agli  Ebrei  l’idolatria,  e gli  altri  pece  ih.  co' quali  disgustarono  Pio  nell’E- 
gitto, indi  al  versetto  13.  passa  a rammemorare  «pici,  eh’ et  fecero  nel  deserto,  e finalmente  versetto 
77.  le  abbonita adoni  commesse  nella  terra  di  promissione. 

ver».  7.  Quei , che  affascina  i suoi  occhi.  Ovvero  : quello , che  è di  scandalo  a’  suoi  occhi , vale  a 
dire  le  immagini  delle  false  divinità  adorale  nell’ Egitto,  la  vista  delle  quali  servirà  d’  inciampo  all’  E- 
breo pur  troppo  inclinato  ad  adorarle.  Gettatele  adunque  luugi  da  voi  vdisa’  io)  aflincbè  io  solo  sia  ado- 
rato da  voi  come  Signore,  e Dio  voslro. 

Vera.  8.  Quel  . che  contaminava  i loro  occhi.  Quello,  che  vedalo  contaminava  gli  ocxhl  , e per  gli 
occhi  it  cupr  loro . Si  parla  sempre  degl’  idoli  col  nome  d' immondezza , di  abominazione  , di  schi- 
fezza cc. 

Vera.  9.  Ma  feci  questo  di  trarli  ec.  non  li  punii , come  avean  merit  ilo,  ma  anzi  li  trassi  dall’  Esil- 
io; perchè  le  stolte  nazioni  idolatre,  traile  quali  essi  vivcano,  e che  aveano  veduto  coni’ io  mi  era  di- 
chiarato loro  proiettore,  non  ne  prendessero  occasione  di  bestemmiare  il  nome  mio  quando  avesser  ve- 
duto ridotto  in  miseria  un  popolo,  che  eternamente  almeno  Tacca  professione  di  adorarmi. 

Vera.  II.  I miei  comandamenti . e te  mie  leggi , ec.  Pe’  comandamenti  sono  intesi  i precetti  morali  ; 
le  leggi,  o sia  I giudizi  significano  quelle  leggi  . che  riguardano  la  maniera  del  cullo  di  Dio. 

L'uomo  avrà  ella  per  esse.  Sarà  esente  dalla  morie,  che  è minacciala  a*  trasgressori  della  legge. 
Vedi  Dealer,  xxk.  19.  Egli  6 però  anche  vero,  che  l’osservanza  della  legge  Mosaici  dava  la  vita  anche 
«Iella  grazia . ed  anche  ia  vita  eterna  a quelli,  I quali  la  osservassero  spiritualmente  mediante  la  fede,  o 
fa  grazia  di  Dio.  Vedi  quello,  che  Si  è dello  Poni  \.  5. 

Vera.  13.  Diedi  di  più  ad  essi  anche  i miei  sobilli , ec.  ordinai  loro  il  cilto  del  settimo  giorno,  nel 
qual  giorno  come  uomini  specialmente  a me  consacrati  si  occupassero  nel  meditare  le  opere  mie,  nel 
rrelcbrare  i miei  benefizi,  nello  studiar  la  mia  legge,  perchè  nella  quiete  di  questi  sabati  si  animassero 
sempre  più  ad  .omarini . c a rendersi  degni  figli  di  un  Dio  santo  , qual  io  mi  .vano. 

vera.  Ifi.  Pietro  agt’ idoli  andava  il  cuor  toro.  Erano  col  cuore  rivolli  interamente  al  elido  de  Falsi 
«lei.  Quindi  tutta  quella  generazione  di  uomini  perversi  peri  nel  deserto. 
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11.  Et  peperei!  odili is  mèu*  super  co*  ut  non 
totcrficcreni  cos:  nec  consumai  co*  In  «lix'rio. 

18.  Di\i  aulem  ad  (Ilio*  corum  In  RofiMullne: 
In  praeeeptis  patroni  vnlrorun  uolite  Incedere , 
nec  iuilini  cumm  cualodiatis,  nec  in  idoli»  coroni 
polluamini. 

19.  Ero  Doinlnus  Deus  vester  : in  praivoplb 
invi*  ambulale,  iudicia  luca  custodite,  cl  facile  ea: 

30.  Et  sabbaia  inca  saoctiftcatc,  ut  sint  signuni 
inler  ine,  et  vos,  et  sciali*  quia  ego  suiti  Domimi* 
Deus  vester. 

31.  Et  exacerba  veruni  me  filli:  in  praoceplU 
me!»  non  ambulavcrunt,  et  iudicia  mea  non  cu- 

odicrunt  ut  facerent  ea:  quac  cui»  tacerli  homo, 

vet  in  eis:  cl  gabbala  mea  violnvcrunt:  et  com- 
in inai iis  t>um  ul  effonderem  furorem  mentii  super 
cos  , et  implerem  irain  umani  in  cis  in  deserto. 

22.  Arcrti  aulem  inanimi  meam,  et  feci  propter 
nomen  meum,  ul  non  vlolaretur  Corani  genUbus, 
de  quibus  eieci  cos  in  oculls  caruin. 

25.  Ilflrma  levavi  inanimi  incanì  in  eos  in  so- 
litudine. ul  dispergemn  illos  in  nalioncs,  et  ven- 
tUarcm  in  terra*, 

21.  Eo  quoti  iudicia  mea  non  fedsscnt,  et  prae- 
cepta  mea  reprobassent,  et  sub  ha  la  mea  violassenl, 
et  post  idola  palruin  suoruin  fuissent  oculi  coroni. 

25.  Ergo  et  ego  dedi  cis  praccepla  non  liona , 
et  Iudicia,  in  quibus  non  vivent. 

36.  Et  pollili  cos  in  muncribus  sui*.  rum  odor- 
reni  omne,  quoti  aperii  vulvam,  propter  deticla 
sua:  et  scient  quia  ego  Dominus. 

27.  Quamobrem  loquere  ad  domum  Israel,  fili 
hoininls:et  dici**  ad  eo*:  ilare  dici t Dominus  Deus: 
Adirne  et  in  hoc  biasphnnaveriint  me  |ialres  ve- 
stri,  ami  sprcvissenl  me  contcmncnlcs: 

28.  Et  induxissem  eos  in  tcrram,  super  quani 
levavi  inanimi  incanì  ul  darci»  cis:  vidcrunt  o- 
mncin  colleni  excclsum,  et  olirne  lignuin  nemoro* 
sum,  et  immolavcrunl  ibi  victimas  sua»:  et  dede- 
runt  ibi  irrllalioncm  oblationis  suae,  et  posuenint 
ibi  odoretn  suavilatis  suae,  et  libaveriint  libationcs 
sua*. 

29.  F.t  dixl  ad  cos:  Quid  est  excclsum , ad  qnod 
vos  ingredimini?  et  vocatum  est  nomen  citi*  Ex- 
celsum  usque  ad  liane  (fieni . 

30.  proptcrca  die  ad  domum  Israel  : Hacc  dicit 


n.  E s‘  impietosì  sopra  di  essi  l'  occhio  mio  s 
perchè  io  non  gli  uccidessi j e non  gii  sterminai 
nel  deserto . 

18.  Ma  in  dissi  a*  loro  figlinoli  nella  solitudine  : 
Non  andate  dietro  agi'  insegnamenti  de' padri  vo- 
stri , e non  seguile  i loro  andamenti , e non  vi  con- 
taminate co*  loro  idoli . 

19.  lo  U Signore  Din  vostro:  camminale  ne'miei 
comandamenti  , osservate  le  mie  leggi  , e mette- 
tele in  pratica  : 

20.  E santificate  I miei  sabati , affinché  sleìto 
segno  tra  me , c col,  e conosciate  3 ch’io  MK9  il 
Signore  Dio  vostro . 

2! . Ma  i lor  figlinoli  mi  esacerbar  orto,  non  cam- 
minatoli ne"  miei  precetti  , e non  osservarono  le 
mie  leggi , né  fecero  quelle  cose  , le  quali  facen- 
do l'uomo  j ha  vita  per  esse  3 e violarono  i miei 
sabati  ; e minacciai  di  spandere  il  furor  mio  so- 
pra di  loro , e sfogar  l’ira  mia  contro  di  essi  net 
deserto  . 

22.  Ma  rallevai  la  mano  mia  > e noi  feci  per 
amor  del  mio  nomcj  affinchè  profanalo  non  fosse 
dovami  alle  nazioni , di  mezzo  alle  quali  , elle 
stesse  veggenti , fo  li  trassi. 

25.  Di  bel  nuovo  nella  solitudine  alzai  la  mia 
mano  contro  di  loro  , giurai  di  spergerli  traile 
nazioni  j e di  trasportargli  in  questa 3 e in  quella 
terra  , 

21.  Perchè  non  accano  osservale  te  mie  leggi  3 
e arcano  rigettati  i miei  comandamenti , c violati  i 
miei  sabati  j ed  avean  volli  gli  sguardi  agl' idoli 
de* padri  loro. 

25.  io  adunque  tur  diedi  comandamenti  non  buo- 
ni j e Uggì  3 nelle  quali  non  avran  cita. 

36.  E gli  rendetti  immondi  nelle  loro  oblazio- 
ni j mentre  pe’  loro  debiti  offerivano  i primoge- 
niti 3 e conoscerai! j ch'io  sono  il  Signore. 

37.  Per  la  qual  cosa  parla  tu  3 o figliuolo  del- 
l’ uomo  j alla  casa  d'  Israele  , e dirai  loro  : Que- 
ste cose  dice  II  Signore  Dio : in  un  altro  punto 
ancora  mi  bestemmiarono  i padri  vostri  ^ disono- 
randomi con  i spregio  j 

28.  Perocché  avendogli  Introdotti  nella  terra  3 
che  lo  con  giuramento  anca  promesso  di  dare  atl 
essi , adocchiarono  ogni  colle  elevalo , o ogni  om- 
brosa pianta  3 e andarono  ad  immolarvi  le  loro 
vitiime , e ivi  offerirono  lo  smacco  delta  loro  obla- 
zione , e vi  bruciarono  soavi  odori  j e fecero  lor 
libagioni . 

29.  Ed  io  dissi  loro : Che  è egli  mai  quel  luogo 
eccelso  3 dove  voi  andate  ? E II  nome  di  Eccelso 
è rimaso  fino  a questa  dì. 

50.  Per  questo  di’ tu  alla  casa  d'Israele : Quc- 


vers.  23.  Di  bel  nuoso  nella  solitudine  alzai  la  mia  mano  ee.  Dio  sovente  minacciò  di  distruggere 
quel  popolo,  perchè  sovente  mormorò,  sovente  tu  Incredulo,  sovente  irritò  in  molle  maniero  il  suo  Si* 
finore  nel  deserto:  nu  le  preghiere  di  Mosè,  c la  sua  stessa  misericordia  il  trattennero. 

ver*.  ».  lo  adunque  lor  diedi  comandarne  alt  non  buoni , ee.  Perchè  adunque  non  hanno  voluto  ob- 
bedire a' miei  comandamenti  santi,  e utili , ne’ quali  avrrbbon  trovata  la  vita  e del  corpo,  c deli*  ani- 
ma, io  per  punire  la  loro  malvagità  diedi  loro,  vale  a dire,  |*cnmsi,  che  si  soggettassero  a precetti,  e 
a leggi  non  buone,  anzi  cattive,  c dannose,  nelle  quali  non  troveranno  la  vita,  ma  piuttosto  la  morte, 
gli  abbandonai  a* pensieri  , e a* desideri!  del  perverso  lor  cuore,  lasciando,  eh*  ei  facessero  ( come  dice 
l'Apostolo  ì cose  non  convenevoli  Rum.  t.  2-1.  ec.  Notisi  in  primo  luogo,  che  sovente  nelle  Scritture  si  di- 
ce, che  Dio  fa  quello,  eh' ei  permette  sia  fatto  dal  {leccatore,  il  quale  nello  slesso  suo  mal  fare  trova 
una  giustissima  e terribilissima  pena  di  sua  ostinatone  nel  male.  In  secondo  luogo  si  noli  «incili  maniera 
di  parlare  , comandamenti  non  buoni  e ancora  lecci,  nette  quali  non  avran  vita  , dove  dicesi  il  meno, 
perchè  si  intenda  il  piu;  cioè,  comandamenti  cattivi , legfd  , che  danno  morte  : perocché  erano  coman- 
damenti pessimi,  c leggi  di  morte,  per  esempio,  quelle,  secondo  le  quali  gli  Ebrei  davano  cullo  al  Dio 
Moioch  col  sacrificare  a lui  l loro  figliuoli.  Del  rimanente  la  spos itone  , che  si  è data  di  onesto  luogo, 
ella  è di  *.  Girolamo,  seguitato  ancora  da  molti  de’  nostri  interpreti,  e fu  indicata  nel  Caldeo,  cd  e as- 
sai semplice,  e piana,  e a chiunque  consideri  attentamente  quel,  che  precede,  e quello,  che  seguo  , 
ella  parrà  la  vera. 

Ver*.  26.  E ti  rendetti  immondi , ec.  Lasciai,  che  *1  rendessero  immondi , c abbominevoll  nell’ offerire 
come  ricevano  alle  esecrande  divinità  t lor  primogeniti,  oblazione,  e sacrifizio  pieno  di  crudeltà,  e «li 
empietà . nel  quale . divenuti  cametin  «le*  propri  rtgli . venivano  insieme  a punire  le  proprie  scelleratez- 
ze. In  tal  guisa  »•  intendono  quelle  parole  pe* propri  delitti,  vale  a dire  per  giusta,  e lembi!  pena 
de*  loro  delitti.  V'  ha  pero  chi  le  espone  come  se  dir  volessero:  per  espiare  i propri  delitti : che  vera- 
mente si  hanno  esempi  nella  storia  di  tali  sacri  tizi  di  vittime  umane  oifcrte  per  placar  l’ira  degli  dei  ; 
ma  il  primo  senso  in  questo  luogo  conviene  assai  meglio;  perocché  contrappone  Dio  le  sue  leggi  sante, 
e dolci,  c piene  di  rettitudine  dispreizate  dagli  Ebrei  alle  leggi  barbare,  Imitali,  inumane,  cui  si  sog- 
gcltaron  quelli  coll’ adottare  il  cullo  de'  falsi  dei.  Il  versetto  31.  illustra  questa  sposinone,  c la  conferma. 

ver*  28.  Offerirono  lo  smacco  delia  toro  oblazione,  offerirono  per  fare  smacco  a me  le  oblazioni 
a*  loro  dei. 

Ver».  29.  E il  nome  di  Eccelso  è rimaso  fino  a questo  di.  Il  nome  di  tuono  eccelso  fu  «lato  per 
i scherno  da  me  a que’  vostri  ridotti  sulle  colline  dove  andavate  a onorare  gli  dei  de’  Gentili  ,e  voi  avete 
ritenuto  i|iic*i»  nome  come  nome  di  onoranza , « avete  continuato  a rispettare  , e frequentale  «ilici  luo- 
ghi , contro  de*  quali  io  {variai  Unte  volle  per  mezzo  de’  miei  profeti. 
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Domiti us  Deus:  Certe  in  via  patrum  vestroruin 
vos  |K>lluiiiiini , et  post  uffciulicuia  corum  vos  for- 
ntcamini: 

31 . Kt  in  oblalionc  donorum  vestroruin , rum 
Iraduritis  lìiios  vestros  per  ignei»,  vos  polluiinini 
in  omnibus  idolis  veslns  ustiuc  hodic:  et  ego  re- 
spondeto  vobis  domus  Israel?  vivo  ego,  dicil  Do- 
mimi* Deus,  quia  non  respoodebo  vobis  . 

32.  fveqoe  oosttatio  mentis  veslrae  tìet , dieen* 
lium  : Ennius  sicut  gente» , et  siati  cognaiioncs 
tcrrac,  ut  colamus  Ugna,  et  lapide». 

33.  Vivo  ego,  didt  Dominus  Deus,  quoniam  in 
marni  forti,  et  in  braeliio  extenlo,  et  in  furore 
effuso  regnato  super  vos. 

34.  Et  educam  vos  de  populis  : et  congregato 
vos  de  lerris . in  «piibus  dispersi  eslis , in  inanu 
valida,  et  in  bracino  eUenlo,  et  in  furore  effuso 
rrgnato  super  vos . 

33.  Et  adducam  vos  in  descrlum  popidoruni , 
et  indicato  vobison»  ibi  faeie , ad  faciein  . 

3tì.  sicut  in  iudicio  contendi  adveraum  patref 
vostro»  in  deserto  tcrrae  .Egypti,  sic  iudicabo 
vos , dicil  Domiims  Deus  . 

37.  Et  subiiciam  vos  sccptro  meo,  et  inducam 
vos  in  vincnlis  focderh . 

38.  Et  eligam  de  vobis  Iransgressores,  et  impios; 
et  de  terra  incolatus  eoruni  educai»  cos,  et  in 
terram  Israel  non  ingredieutur  : et  sciette  quia 
ego  Dominus. 

39.  Kt  vos  domus  Israel,  hacc  dicil  Dominus 
Deus  : Singoli  post  idola  vostra  ambulate , et  ser- 
viti? eis  . Quod  si  et  in  toc  non  audieritis  ine,  et 
nome»  meuin  sancium  pollueritis  ultra  in  mune- 
ribus  vcslris,  et  in  idolis  veslris: 

40.  In  monte  sanno  meo , in  monte  exeelso  I- 
srael , ait  Dominus  Deus , ibi  servici  milii  omnis 
donni»  Israel;  omnes,  impipi»  , in  terra  , hi  qua 
plaretxint  inibì,  et  ibi  quaeram  primitias  vcslras, 
et  initium  decimarum  veslrarum,  in  omnibus  san- 
ctifìcvdionibus  vestris . 

41.  in  odorem  sua  vi  Iati»  suscipiam  vos,  cum  c- 
dusero  vos  de  populis.  et  congrega  ve  io  vos  de 
terna . in  quas  dispersi  eslis , et  sancliOcator  in 
vobis  in  oculis  nationum . 


ste  cote  dice  il  Signore  Dio:  Voi  certamente  vi 
contaminate  j bollendo  la  strado  de’ padri  vostri * 
e nella  fornicazione*  in  cui  essi  caddero * voi  cadete , 

31.  È colf  offerta  de’ vostri  doni  , facendo  pas- 
sar pel  fuoco  i vostri  figliuoli  vi  contaminate  fìtto 
a quest’  oggi  in  grazia  di  tutti  i vostri  idoli : e io 
darò  a voi  risposta  * o casa  d’Israele  ? lo  giuro * 
dice  il  Signore  Dio , che  non  vi  darò  risposta. 

32.  E non  avrà  effetto  il  pensiero  di  vostra  men- 
te * che  dice  : Piai  saremo  come  le  genti  * e to- 
me i popoli  della  terra  * adorando  i legni  * e le 
pietre . 

33.  Io  giuro  * dice  il  Signore  Dio  * che  io  so- 
pra di  voi  regnerò  con  mano  pesante  , con  brac- 
cio disteso  * e con  ispamlere  tutto  il  mio  furore. 

31.  E vi  trarrò  di  mezzo  ai  popoli  * e vi  rau- 
nerò  da’ poeti,  pe*  gitali  siete  dispersi*  regnerò 
sopra  di  voi  con  multo  pesante  * con  braccio  di- 
steso * e con  Ispandere  tutto  il  mio  furore. 

33.  E l i condurrò  urlio  spopolato  deserto  * ed 
ivi  farò  giudizio  con  voi  faccia  a faccia. 

36.  Come  disputai  in  giudizio  contro  de * padri 
vostri  net  deserto  della  t erra  d’  Egitto  * così  io 
farò  giudizio  con  voi*  dice  il  Signore  DtO. 

37.  E vi  sottometlero  al  mio  scettro  , t far  ovvi 
entrare  nei  vincoli  di  mia  alleanza. 

38.  E dividerò  da  voi  i trasgressori  * e gli  em- 
pi* e farogli  uscir  dalla  terra  dove  abitano  , e nel- 
la terra  d’Israele  non  entreranno:  e conoscerete * 
ch’io  sono  il  Signore: 

39.  E a le*  casa  d’Israele * dice  il  Signore  Dio: 
Mudale  ognun  di  voi  dietro  agl’  idoli  vostri  * e 
rendete  lor  servitù . Che  se  neppur  in  questo  mi 
ascolterete  * e prof  aiterete  tuttora  il  santo  nome 
mio  offerendo  a me  doni  * e servendo  a’  vostri 
idoli  * 

40.  Sul  santo  monte  mio  * sul  monte  eccelso  di 
Israele  (dice  il  Signore  Dio ) ivi  servirà  a me 
tutta  la  casa  d’Israele ; lutti*  io  dico , nella  ter- 
ra , in  cui  sar aiuto  a me  accetti * e ivi  io  gradirò  le 
vostre  primizie  , e f offerta  di  vostre  decime  con 
tutto  il  vostro  cullo  santo  . 

Al.  Come  odorosissimo  limiamo  io  vi  riceverò 
allora  quando  t i averò  tratti  fuora  dade  nozioni* 
e ri  arerò  ratinali  da  tutte  le  terre  * pelle  quali 
foste  dispersi  * e in  coi  si  farà  manifesta  la  mia 
santità  agli  occhi  delle  nazioni . 


ver*.  30.  31.  Voi  certamente  vi  contaminate , ec.  Alcuni  interpreti  (e  primi  «li  essi  Teodorelo)  ere- 
«fono  . che  tulli  questi  rimproveri  vadano  a ferire  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  piuttosto . che  quelli  cattivi 
in  Babilonia,  i qua»  non  par  credibile,  che  continuassero  a ritenere  il  cullo  di  Moloc;  c vogliono,  che  in- 
tanto il  profeta  parli  con  tanta  veemenza  degli  eccessi  de’citiadini  di  Gerusalemme,  perché  que* senio- 
ri . a’ quali  parlava,  erano  andati  per  consultarlo  intorno  alia  futura  sorto  di  quella  Città . e pregarlo  a 
porgere  a Dio  orazioni  per  essa. 

ver».  32.  33.  E non  aera  effetto  il  penti  ero  di  vostra  mente,  ec.  Dio.  che  penetra  I cuori,  vede, 
che  gli  Ebrei  stavan  li  li  per  rinunziare  al  Dio  de’  padri  loro  con  dire  : gettiamoci  interamente  ad  ado- 
rare gli  dei  come  fanno  tante  altre  nazioni  senza  che  ne  venga  loro  alcun  male  : rinunziato  che  avremo 
al  culto  del  Signore,  noi  non  arreni  piò  a temere  i suoi  Magali  ; egli  ci  lascerà  in  pace  , come  lascia  In 
pace  le  altre  genti.  Stolti,  ed  empi  che  siete,  voi  non  vi  sottrarrete  al  mio  dominio,  né  al  mio  giogo  : lo 
regnerò  sempre  sopra  di  voi.  e vi  reggerò,  ma  con  verga  di  ferro,  c reprimerò,  e punirò  l’empio  dise- 
gno meditato  da  voi  contro  la  soggezione  , e 1’  obbedienza  dovuta  a me  ua  voi , vale  a dire  da  un  popolo 
consacrato  per  tanti  titoli  al  mio  servigio. 

Ver».  34.  E vi  trarrò  di  mezzo  a’ popoli . ec.  verrò  a cercarvi  In  tutti  que’  paesi , ne  quali  vi  ritire- 
rete fuggendo  i Caldei,  e vi  darò  in  mano  degli  stessi  vostri  nemici,  strumenti  del  imo  furore. 

ver».  35.  36.  37.  E vi  condurrò  netto  spopolalo  deserto  , ec.  Alle  minacce  «Il  rigore  succede  la  pro- 
messa d'  insigne  misericordia  : io  vi  trarrò  dalla  vostra  schiavitù,  u vi  condurrò  di  nuovo  nella  spopo- 
lata , e deserta  Giudea  , e come  nel  deserto  d’Arabia  ( quaud’  io  vi  trassi  dall’  Egitto  > avendo  centro  di 
me  mormorato  l padri  vostri,  io  co’ miei  benefizi,  e coi  miei  prodigi  feci  pubblicamente  conoscere  la 
mia  giustizia,  e la  loro  ingratitudine;  cosi  (piando  vi  averò  liberati  dal  giogo  di  Babilonia  farò  conoscere 
solennemente  a voi  la  giustizia  , con  cui  vi  ho  puniti,  e la  misericordia  , colla  quale  vi  salverò,  c ai  mio 
scettro  vi  soggetterò  unendovi  a me  cogli  strettissimi  vincoli  di  nuova  alleanza. 

Ver*.  38  £ dividerò  da  voi  i trasgressori , ec.  Questo  versetto  di  ino  vira  chiaramente,  che  le  promesse 
registrate  nei  Ire  precedenti  versetti  riguardano  nou  tanto  la  liberazione  uegli  Ebrei  dalla  cattivila  di 
Babilonia,  c la  loro  riunione  nella  Giudei,  quanLo  la  liberazione  de’ Giudei,  e ile’ gentili  dalla  cattivila 
del  demonio,  e del  peccalo  per  Gesù  Cristo,  imperocché  nella  liberazione,  c nel  ritorno  degli  Israeliti 
sotto  Zorobabelc,  tornarono  tutti  senza  distinzione,  nè  separazione  alcuna  fu  fatta  de’ cattivi,  che  si  cac- 
ci isserò  dalla  terra  di  Canaan;  ma  nei  lempo  della  nuova  liberazione,  e della  nuova  alleanza  gli  Ebrei 
increduli  uccisori  del  Cristo  furono  cacciati  dalla  nativa  lor  terra,  nell»  quale  non  hanno  potuto  mai  ri- 
tornare; e questo  grande  avvenimento  è notato  da  Ezechiele.  , ..  , . , , 

Vers.  30.  40.  Andate  ognun  di  voi  dietro  agl' idoli  vostri,  ec.  Continuate  pure  a render  culto  a falsi 
dei  vostri,  c non  offerite  più  a me  doni,  c sacrifizi  ; non  mi  mettete  in  confronto  con  mal.  con  Moloc  er. 
Che  »c  voi  vorrete  continuare  a irritarmi,  e a profanare  il  mio  nome  santo,  comunicandolo  agl  idoli  , 
non  creJiate  , che  lo  per  quedo  sia  per  rimanere  senza  veri  adoratori:  perocché  io  ho  un  monte  santo, 
un  monte  eccelso,  dove  il  vero,  il  nuovo  spirituale  Israele  ( il  popolo  Cristiano)  mi  adorerà  in  ispirilo,  e 
verità.  Questo  monte  santo,  monte  eccelso  ella  è la  Chiesa  di  cristo,  nella  quale  e I’  Ebreo,  e il  Gemile 
.t  Dio  servono,  c Dio  onorano,  e a lui  rendono  uii  cullo  perfetto,  gradito  da  ino  assai  piò  , che  non  fu- 
rono le  oblazioni , e le  primizie,  che  nella  sinagoga  si  offerivano  secondo  la  legge. 

vers.  41.  £ in  voi  si  farà  manifesta  ta  mia  santità  agli  occhi  dette  nazioni.  Quanto  bene  questa  prò- 
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42.  HI  scielis,  quia  ego  Domimi»,  rimi  Induxe- 
ro  vot  ad  lerram  Israel , in  lerram , prò  qua  le- 
vavi ni. intuii  menni,  ut  (tamii  eain  pai  ri  bus  ve* 
siri* . 

45.  Et  recordabimini  ibi  viartim  vestrarum  . et 
omnium  scelerum  vestrorum.  quibus  poliuti  eslis 
in  eis:  et  displicebitis  vobis  in  conspertu  vostro 
in  omnibus  nialiliis  veslris,  quas  feristi». 

44.  Et  soldi»  quia  ego  Domimi» , rum  benefe- 
cero  vobis  proplcr  nomon  nieum , et  non  secon- 
dimi vias  vostra»  mata»,  ncque  secundum  scole- 
rà vostra  pessima  domus  Israel,  ail  Domimi»  Deus. 

43.  Et  facili»  est  senno  nomini  ad  me.  dicens: 

46.  Fili  liominis . pone  faciem  luam  conira  viam 
Austri,  et  stilla  ad  Afrieum,  et  propbcla  ad  sal- 
tuni  agri  meridiani  : 

4".  Et  dices  salini  meridiano:  Audi  verbum  no- 
mini: tiaec  elicli  Domimi»  Deus:  Ecce  ego  suc- 
eendam  in  te  ignem , et  comburalo  in  te  ornile 
lignum  viride , et  omne  ltgnuin  aridum  ; non  ex- 
slinguetur  damma  socco  usionis  : et  combiiretur  in 
ca  omnis  facies  ab  Austro  usque  ad  A(|iiilouem . 

48.  Et  videbit  universa  raro , quia  ego  Dommus 
succendi  cani,  nec  cxstinguelur  . 

49.  Fidivi:  A,  a,  a,  Domine  Deus:  ipsi  di- 
clini «le  me:  Numquid  non  per  parabola»  loqui- 
tur  iste? 


42.  E conoscerete  * di * io  sono  it  Signore  , al- 
lorché vi  avrò  introdotto  nella  terra  d‘  Israele  s 
nella  lerraj  che  io  giurai  di  dare  a’vostri  proge- 
nitori . 

43.  E ivi  richiamerete  a memoria  i vostri  anda- 
menti j e tulle  le  vostre  scelleratezze  code  quali 
vi  siete  contaminali  t c dispiacerete  a voi  stessi 
negli  occhi  vostri  a motivo  di  tutte  te  malvagità 
che  avete  commesse. 

44.  E conoscere  te.  j ch'io  sono  il  Signore  allora 
quando  per  amore  del  nome  mio  sarò  benefico  con 
voi , c non  secondo  i vostri  cattivi  andamenti  né 
secondo  te  pessime  vostre  scelleratezze  j o casa 
d’ Israele  , dice  il  Signore  Dio. 

43.  E pari ommi  il  Signore  , dicendo  : 

46.  Figliuolo  dell'uomo  volgi  la  tua  faccia  a 
mezzodì  e parla  dalla  parte  del  vento  àfrico  * 
e.  profetizza  atta  selva  della  campagna  di  mez- 
zodì. 

41.  E dirai  alla  selva  di  mezzodì:  ascolta  la  pa- 
rola del  Signore:  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio: 
Ecco  che  io  accenderò  in  te  il  fuoco  , e.  ubliruce- 
rò  ogni  tua  pianta  verde  j e ogni  tua  pianta  sec- 
ca ; la  lìamma  dell * incendio  non  si  spegnerà  > c 
in  essa  arderà  tutto  quello  , che  v*  é di  bello  da 
mezzodì  fino  a settentrione. 

48.  E gli  uomini  lutti  vedranno  , che  io  il  Si- 
gnore le  ho  dato  fuoco t nò  questo  si  spegnerà. 

49.  Ed  io  dissi  : /Ih  , ali  , ah  , Signore  Dio  : 
costoro  dicon  di  me:  ìVoii  parsegli  costui  per  via 
di  parabole  t 


fezìa  »i  verificò  colla  eccellente,  e veramente  «lisina  pilliti .c  »n  1114  di  «’ovtumi  .che 

de»  primi  secoli . quando  i ledei!  divenuti  il  buon  odor  di  Cristo  a Dio  trassero  coll  ammirazione  «ielle 

altissime  loro  virtù  mimilo  numero  di  increduli  alla  fede  del  Salvatore. 

V«*rs.  42.  Setta  terra  ri*  Israele.  Nella. Chiesa  cristiana.  _ ______ 

Ver».  \S.  E dispiacerete  a voi  stessi.  E indicata  la  peni  tenia,  e la  conversione  dal  teo  pere  di  morie 
come  it  primo  passo  per  entrare  nella  Chiesa , onde  Cristo  diceva:  tate  penitenza,  perche  u ut.no 

^vcre.  46* \,CAtta  selva^detìa  campagna  di  mezzodì.  Questa  selva  è la  Giudea  , che  restava  a mezzodì  ri- 
spetto al  profeta  dimorante  nella  Mesopotainia.  . ..  . j.... 

Vera.  47.  Ogni  tua  pianta  verde  , e ogni  tua  pianta  secca.  Manderò  i caldei  . manderò  il  tinca > «eli* 
guerra,  che  abbrunerà  e I «Insti,  c l peccatori:  1 giusti,  per  sottrarli  colla  motte  a mali  di  lunga  cai- 

. ««.... .... . ...... ., ...... ,.  ». 

Ver».  49.  \on  pari’ egli  costui  per  via  dt  parabole  f vale  a dire,  costui  paria  tanto iom ,é 
non  sappiamo  quel,  che  voglia  dirsi.  Nella  stessa  maniera  i Giudei  increduli  si  dotevano,  ^«Cristo  il 
tenesse  sospesi,  non  dichiarandosi  pel  vero  Messia,  quando  pero  in  mollo  guise  ave i diniostratat.il  e 
rilà.  Voli  Io.  \.  24.  Cosi  i Giudei,  che  non  voglion  capi  ilo,  dicono,  che  Ezechiele  parla  per  via  ai  para- 
bole, c di  cmuimi. 


Capo  bentceimojmmo 


Minacce  contro  Gerusalemme.  Profezia  contro  gli  Ammoniti , e finalmente  contro  t Caldei. 


1.  Et  factus  «-si  «ermo  Domini  ad  me , dicens: 

2.  Fili  liominis  pone  faciem  luam  ad  lerusaletn, 
et  stilla  ad  saoduaria,  et  prophcla  conira  buuiuin 
Israel  : 

3.  Et  dire»  lerrac  Israel  : Hate  dici!  Dommus 

Deus  : Ecce  ego  ad  te,  et  cilciam  «bulinili  meum 
do  vagina  sua,  cl  uccidala  in  le  ìusluiu,  et  im- 
plum  : ... 

4.  Pro  co  autem  quod  occidi  in  tc  inslum  ot 

impium,  idcirco  egrcdictur  gladius  meus  (Inva- 
gina sua  ad  ornaci»  cameni  ab  Austro  usque  ad 
Aquiloncm  : . 

3.  Ut  sciai  omnis  caro  quia  ego  Dommus  ciluxi 
gladium  meiim  de  vagina  sua  irrcvocabilciw . 

6.  Et  tu,  fili  liominis,  ingemisce  in  contrilionc 
lutnborum,  et  in  aiuartludinibus  ingemisce  Co- 
rani eis. 


1 .EH  Signore  parlomml  j e disse  : 

2.  Figliuolo  dell’uomo , volgi  la  tua  faccia  ver- 
so Gerusalemme > e parla  a’santuarlij  e profetizza 
contro  (a  terra  d’ Israele  j 

3.  E dirai  alla  terra  d'Israele:  Queste  cose  di- 
ce d Signore  Dio  : Ecco  , che  io  t engo  a tc  , ed 
io  trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fodero j e ucciderò 
in  te  il  giusto  e l’empio  * 

4.  E perché  io  ho  ucciso  in  le  il  giusto  e I em- 
pio . per  questo  trarrò  la  mia  spada  dui  suo  fo- 
dero contro  tutti  gli  uomini  da  mezzodì  a setten- 

r‘S.  J {finché  tulli  sappiano,  che  lo  it  Signore  Ito 
tratta  dal  suo  fodero  la  spada  mia  * né  la  stufo - 

4Cr'  ,b,)„  tu  , figliuolo  dell’  tirano  . Irai  dal  rollo 
fiuuco  sospiri , e nell’  amarezza  del  cuore  gemi 
dinanzi  a costoro . 


ver*.  9.  Parta  a’ santuari.  Il  Mnlo.  c il  santo  de;  santi  ••  conf^ravam»  come  due  santuari  diversi, 
viene  adesso  a spiegare  la  paralvolai^slaailiinue  de!  generai  gastlgo  e i «insti.  c 

vera.  4.  E perché  lo  ho  ucciso  m le  it  b'ias'o.et  Ere  io  u * ,e  altre  nazioni  idolatre, 

gl*  ingiusti  del  popolo  mio,  dee  da  ciò  (Mimpremlcrel . clic  ma  siccome  sembra  più  veiisiinlle,  che 

che  reno  dal  mezz'odi  Uno  al  seUenlnone : cosi  3 «leverai  restringere 

ariSjs  rr.«  «... ..  »«.«  **.*•- 

" ’vfr.T  A"  ...  q..c,ui  s„ad,  , ano  Oc  ...  ccmp.ul.  ...  mia  v«- 

Tm^ua^^^Slìl  5^£SS!S'nm»«.Wl  ».  .-  i perocebt  è da  li  « .-«■ 

una  stessa  continuata  profezia. 
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1.  dunque  dixcriul  ad  le:  Quare  tu  Remisi  di- 
res  : Pro  aiiditu  : quia  venit , el  tabescel  omne 
cor,  et  diasulvenlur  uni  versar  marni»,  et  infirma- 
Inlur  oinnis  spinili»,  et  per  cuncla  genita  flueot 
aquac  : ecco  veoil , et  Ilei , ait  Domimi»  Deus . 


8.  Et  facluft  est  scrino  Domini  ad  me,  dicena: 

9.  Fili  bombite  propheta  , et  dices:  Hacc  dieit 
Domimi*  Deus:  Loquere:  Gladius,  gladius  eva- 
cuili» est,  et  liinalus  . 

10.  Ut  caedat  victimas,  exacutus  est:  ut  splen- 
deal , iiinatus  est  : qui  moves  sceplrum  Glii  mei , 
succidisi»  omne  lignuiu. 

11.  El  dedi  eum  ad  levigami  uni,  ut  tenealur 
marni  : iste  exacutus  est  gladius,  et  iste  iiinatus 
est,  ut  slt  in  manu  interucienlis . 

13.  Clama,  et  ulula.  Gli  hominis,  quia  liic  fa- 
mi» est  in  populo  ineo,  hic  in  cunetta  ducibtt* 
Israel , qui  Tugerant  : gladio  traditi  sunt  cum  po- 
pulei meo,  idcirco  plaude  super  femur, 

13.  Quia  probatus  est  : et  hoc , cum  sceptrum 
subverteril,  et  non  crii,  diclt  bominus  Deus. 

14.  Tu  ergo  Gli  hominis  propheta.  et  percutc 
marni  ad  manum,  et  duplicetur  gladius,  ac  tri- 
plieetur  gladius  Inlcrreclorum:  hic  est  gladius  oc- 
listante  magnac , qui  obstupcscere  eos  facit , 

15.  Et  corde  labescere,  el  mullipiicat  minas. 
In  omnibus  porti*  eoruin  dedi  conlurbalioncin 
gladii  acuti,  et  limali  ad  fulgendum,  amidi  ad 
caedem . 

16.  Evacuerò,  vado  ad  dexteram,  sivo  ad  si- 
nistrai» quocumque  tacici  tuae  est  appctilus . 

17.  Quin  et  ego  plaudain  manu  ad  manum,  et 
iraplebo  indignalionem  meam,  ego  Dominus  lo- 
«*utus  sun» . 

18.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  dicens: 

19.  Et  tu,  Gli  hominis,  (ione  libi  duas  vias,  ut 
veniat  gladius  regis  Babylonis:  de  terra  una  egre- 
dienti  ir  ambac  : et  manu  capici  coniecturam  , in 
capite  viac  civitatis  coniiciet. 

30.  Viam  poncs  ut  veniat  gladius  ad  Rabbatti 
liliortim  Aminoli , et  ad  ludam  In  lerusalem  mu- 
nittesimara; 

31.  Stelli  cnlm  rex  Babylonis  in  bivio,  in  ca- 
pite dtiarum  viarum  , divinationem  quaerens, 
rominisccns  sagittas:  intcrrogavit  idola,  exla  con- 
sultili . 


7.  E quando  a te  diranno : Per  qual  motivo  no- 
tài (ri  tu  f dirai  : Per  quel  , che  ho  udito  ; perché 
( colui  ) viene  , e oijni  cuore  verrà  meno  , e tulle 
le  braccia  saranno  spossale  , e ogni  spirilo  sani 
fiacco  , e lune  le  ginocchia  saran  bagnale  di  su  - 
dorè  : ecco  , che  viene  , e la  cosa  avverrà  , dice 
il  Signore  Dio . 

8.  E il  Signore  parlonnni  , dicendo  : 

9.  Profetizza  , o figliuolo  dell 3 uomo  , r dirai  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  l'aria:  La  spu- 
au,  la  spada  t*  tagliente  , ed  arruolala  j 

10.  Ella  é tagliente  per  uccider  te  vittime  , t? 

arruolala,  affinché  riluca:  tu  (s/huIuJ , che  abbal- 
li tu  scettro  del  mio  figliuolo,  tu  troncherai  ugni 
pianta . * 

11.  Ed  io  l'ho  dola  ad  affilare , perché  sia  alla 
mano:  questa  spada  é tagliente , questa  é affilala, 
affinché  sia  in  manu  dell*  uccisore. 

li.  Grida j ed  urlOj  o figliuolo  dell’uomo,  per- 
ché questa  (spada)  é falla  pel  popol  mio,  questa 
per  tulli  i duci  (l'Israele  , che  ertui  fuggiti  : sono 
stali  messi  a fil  di  spada  col  popol  mio , per  que- 
sto percuoti  tu  il  fianco  ; 

13.  Perocché  questa  é ( spada ) provata , prc- 
t ala  aliar  quando  ha  rovesciato  lo  scettro  di  Giu 
da,  che  più  non  sarà,  dice  il  Signore  Dio. 

14.  Tu  adunque,  figliuolo  dclT  uomo,  profetizza , 
e butti  wauo  co'i  manu  , e ti  raddoppi , e si  tri- 
plichi la  spada  omicida:  questa  é la  spada  del  gran 
macello  , die  stupidi  li  renderà  , 

13.  E farà  venir  meno  il  cuore  , e mollificherà 
lo  scempio . A tulle  le  toro  porle  ho  portato  il 
terrore  della  spada  togliente  , e arruolata , affin- 
ché ris/it elida,  e sia  pronta  u fare  strage. 

16.  Aguzzali  , o spada,  va’a  destra  , od  a sini- 
stra , dovunque  , a le  piaccia  di  volgerti. 

17.  Anzi  io  pure  applaudirò  battendo  palma  a 
palma  , e sfogherò  il  mio  sdegno  j io  il  Signore 
ho  parlalo. 

18.  E il  Signore  partommi,  e disse: 

19.  E tu  figliuolo  dell’uomo , figurali  due  stra- 
de, per  cui  venir  possa  la  spuda  del  re  di  babi- 
lonia: tutte  due  puniranno  da  un  luogo  , ed  egli 
al  capo  delia  ( doppia ) strada  culla  mano  tirerà  u 
sorte  una  città. 

30.  Tu  figurerai  iuta  strada,  per  cui  la  spada 
arm  i a J tu 0 balli  de’  figliuoli  degli  Aniuumiti  , e 
un'  altra  per  arrivare  a Giuda  , aha  fortissima 
Gerusalemme  j 

il.  Imperocché  ti  é fermalo  al  bivio  il  re  di 
Babilonia  , alla  testala  delle  due  strade  , cercan- 
do d'iwlovinure  col  rimescolar  le  frecce : interro- 
gherà gl*  idoli  , consulterà  le  interiora  degli  ani- 
mali. 


ver».  l.(  Colui)  viene.  S'intende  il  nimico]  NabuchodonosorgU  muove  contro  Gerusalemme;  cioè 
presto  si  muoverli.  ^ 

vers.  IO.  Per  uccidere  le  vittime.  Per  uccidere  i peccatori,  «piai  vilume  della  divina  giustizia.  Vedi 
Dai.  xxxi r.  6.  Jerem.  xtvi.  IO. 

Tu  (spada) , che  abballi  lo  scettro  del  mio  figliuolo  . ec.  Tu , spaila  di  Nabtichodonosor,  clic  farai 
in  pezzi  lo  scettro  di  Giuda  mio  tìglio,  tu  troncherai  anche  piu  facilmente,  c sterminerai  ogni  altra 
nazione. 

vers.  II.  L’ho  dola  ad  affilare,  ec.  Egli  è Dio,  che  si  serve  della  mano  de’  principi , e della  sitada  , 
eh’ et  mise  in  lor  mano,  e a questa  spada  da  attività  per  adempiere  i suoi  decreti  contro  le  nazioni , 
che  hanno  meritato  il  suo  sdegno. 

Vers.  12.  Per  tulli  l duci  d’ Israele , che  eran  ruggiti:  ec.  sembra  predire  quel,  che  avvenne  a sede- 
eia,  e a’suoi  ufficiali,  e cortigiani , i quali  di  notte  temilo,  prima  che  i Caldei  entrassero  in  città  , si 
fuggirono,  ma  furon  inseguiti,  e presi  da’ nemici,  e condotti  dinanzi  a Nabuehodonosor,  il  quale  fece 
uccidere  i tìgli  di  Sedecia  , e I principi  di  Gerusalemme,  come  si  legge  Jerem.  lii.  IO.  Altri  vogliono, 
rhe  parli  il  profeta  di  Johanan  , e degli  altri  capi  de*  Giudei,  I quali  dopo  la  morte  di  Godolia  volici 
fuggire  in  Egitto,  ed  Ivi  trovaron  la  morte,  come  si  vede  lerent.  xliii. 

ver».  14.  E batti  mano  con  mano.  Per  eccesso  di  dolore , c di  compassione. 

Si  raddoppi , e si  triplichi  la  spada  omicida.  Spaila  raddoppiata,  c triplicata  vuol  diro  spada,  che 
farà  strage  grande,  e come  è detto  vers.  15.  moltiplicherà  lo  srempio. 

ver».  19.  90.  Figurati  due  strade , ec.  ovvero  disegna  due  strade,  queste  due  strade  vengono  da  una. 
la  «piale  comincia  da  Babilonia,  e poi  si  divide  in  «tue  rami,  uno  a destra,  che  mena  a Gerusalemme  , 
Tauro  a sinistra,  che  conduce  a Rabbatti  capitale  degli  Ammoniti.  Nabuehodonosor  arrivato  al  capo  «Iel- 
le due  strade  tirerà  la  sorte  per  determinarsi  a quale  delle  due  strade  debba  attenersi,  e verso  quale 
•Selle  due  città  debba  muoversi  col  suo  esercito.  La  maniera  di  divinazione,  clic  sarà  usata  da  questo 
principe,  è descritta  nel  versetto  seguente. 

Vers.  21.  Sì  i fermalo  al  bivio  ....cercando  d‘  indovinare  col  rimescolar  le  frecce  : ec.  Nabuchodono- 
sor  si  fermerà  al  capo  delle  «lue  strade . e cercherà  di  conoscere  quale  di  esse  debita  seguitare,  primo 
rotto  scrivere  II  nome  «Ielle  due  città.  Rabbatti,  c Gerusalemme , sopra  un  tiumero  uguale  di  frecce,  le 
«ttiali  dipoi  furon  messe  tutte  insieme  nel  turcasso,  e trattane  fuori  una,  il  nome,  che  ella  iiorlava,  ser- 
viva «I*  indizio,  e di  segno  quasi  divino  «iella  strada  da  prendersi,  questa  maniera  il'  indovinaroento  era 
antichissima  neH’orleiite.  In  secondo  luogo  consultò  gr  idoli,  die  «lavano  risiala  per  mezzo  de’loro»*- 
rcrdoli]  terzo  colla  oculare  ispezione  fatta  dagli  aruspici  dette  viscere  degli  annuali  di  presente  linaiola- 
Fot.  li.  107 
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24.  Ad  dcMcram  cius  farla  est  divinati».»  mi  per 
Imisalem,  ut  ponat  ariete*,  ni  a|>eriat  os  in  cne» 
ile,  ni  elevcl  voecm  in  ululata,  ut  ponat  ariete» 
rontra  porta»,  ut  comportcl  aggerem , ut  acdl- 
lirel  inunitiones . 

23.  Eri  tip  ic  quasi  consuleos  frustra  oraculum 
in  oeulifl  corina,  et  .sitibaforuui  oli  uni  imilans: 
ipso  ameni  recordabltur  inìquilatis  ad  capiendura. 

24.  Idcirco  tiare  diri!  nominus  Deus:  Pro  co 
ijiiod  rccorduli  osti»  tniquilalis  vestrae  , et  reve* 
tastisi  praevaricatkMies  vcslras.  et  at»|>aruerunt 
jiotvala  vostra  in  omnibus  rogìtaliouibus  vestila: 
j»ro  co,  inquant,  quod  recordali  cstis , mauu  ea- 
I»  ir  m ini . 

23.  Tu  auleti)  profane  , impie  dnx  Israel  , eu- 
ius  vetiil  dirs  in  tempore  iniquitalis  praefinita  : 

20.  Haec  ilicU  Dominus  Deus:  Aufer  cularira, 
tolte  roronam  : nonne  bare  est,  quac  hiimilcin 
MtblevavU , et  siiblimeni  humiliavil? 

27.  luiquilabqii  , iniquilalem  , iniqui  (aleni  po- 
li.mi  cara  : et  hoc  non  tacimi)  est , doner  venire! 
cuius  est  iudiciiun , et  tradani  ei . 

28.  Et  tu  fili  hotninis  proptieta  , et  die  : Haec 
tlieil  Dotninus  Deus  ad  (ilio»  Ammon,  et  ad  op- 
pi obrium  oorutti,  et  dice»:  Mucro,  mucro,  eva- 
gina te  ad  ocridctidum , tinta  te  ut  inlerficias,  et 
fulgeas , 

21).  Cum  libi  viderentur  vana,  et  divinarcnlur 
mendacia  : ut  dareris  super  colla  vulncralorum 


22.  V indovinamento  lo  mena  a destra  contro 
Gerusalemme  * affinché  egli  Ut  Italia  cogli  arieti  , 
u/finchè  awmnzit  uccisione j affinchè  alzi  la  voce 
con  urli  , allineili  gli  arieti  dirizzi  contro  le  por* 
le  , e alzi  terra  * e fabbrichi  dei  fortini. 

23.  K negli  occhi  loro  parrà  conte  se  quegli  hi - 
damo  conrullalo  avesse  l'oracolo  * c come  se  fos- 
se per  imitare  l'ozio  de' sabati * ma  egli  si  ricor- 
derà dell’ ingiustizia  per  prendere  (la  città  ). 

24.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio : Perchè 
voi  vi  siete  vantati  della  vostra  iniquità  , e avete 
rendale  pubbliche  le  vostre  prevaricazioni * e i pec- 
cati vostri  si  son  falli  palesi  in  tutti  i vostri  dise- 
gni : perchè  * dico  * ei  siete  vantati  * voi  verrete 
in  potere  altrui . 

23.  Ma  ittj  profano  empio  principe  d' Israele  * 
per  cui  è venuto  il  dì  preordinalo  al  gastiyo  di 
tua  Iniquità  : 

26.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Deporti  il 
diadema*  levati  la  corona:  non  è ella  questa*  che 
solino  l'abbietto * ed  umiliò  il  grande? 

27.  Io  farò  manifesta  l’ iniquità  , I * iniquità  * 
l' Iniquità  di  lei  j e questo  non  sarà  finn  a tanto* 
che  venga  colui  * a cui  si  appartiene  di  far  giu- 
dizio , è a lui  io  la  darò. 

28.  Or  tu  figliuolo  deli' uomo*  profetizza * c di- 
rai: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a’ figliuoli 
di  Ammon*  c riguardo  a’ioro  insulti.  E tu  dirai: 
Spada*  spada,  sfoderali  per  uccidere*  affilati  per 
uccidere  , e folgoreggiare 

29.  (Mei  tempo*  che  a te*  o Ammon * sono  an- 
nunziale visioni  vane*  e bugiardi  indoviuainentij * 


ti  agli  dei.  Exla  sono  par tlcolarmente  it  polmone,  ed  il  cuore,  c di  poi  il  fegato,  la  milza  cc.  Anche  que- 
lla vanissima  .superstizione  di  cercare  II  luturo  nelle  Interiora  delle  bestie,  si  crede  venuta  da'  caldei  , 

» «Unii  la  comunicarono  a’  popoli  deila  Lidia,  e da  «mesti  passò  agli  Etrunci,  che  si  segnalarono  sopra 
tutti  I popoli  dell’  Italia  In  questo  mestiere.  Nabuohodonosor  era  incerto,  se  prima  |>ortar  dovesse  la 
guerra  a Gerusalemme  , ovvero  voltarsi  contro  gli  Ammoniti,  i quali  aveano  fatto  lega  contro  di  lui  con 
Scdecla,  col  quale  ancora  si  erano  muti  gli  Idumei  e I Moabiti.  Vedi  Ierem.  xwu.  3.  Ma  dipoi  e Ammo- 
niti. c Moabiti,  e Mimici  si  separarono  da’  Giudei  . e fecer  loro  tutto  il  male,  che  poterono,  osservo  s. 
Girolamo,  ebe  Nabuchodonosor  andava  con  «pialche  timore  contro  Gerusalemme , non  tanto  perchè  sa- 
peva quanto  era  forte  quella  città,  come  |>cr  la  memoria  di  quello,  che  era  avvenuto  a sennaclterib.  Dio 
.impone,  e permei  te  , che  tutte  le  maniere  d’ indoviuamcnto  animino  questo  principe  a portarsi  contro 
Gerusalemme. 

Ver».  ‘23.  E negli  occhi  loro  parrà  come  se  quegli  indarno  ec.  e i Giudei  si  burleranno  del  re,  e do’ 
suoi  indovinimeli?!  , e degli  oracoli  «lei  suoi  dei,  e degli  aruspici:  e non  a torto,  perchè  tutto  cui  è me- 
ra , e pretta  vanità  ; ma  essi  non  sauuo , che  Dio  stesso  ha  ordinate  talmente  tulle  le  cose,  che  secondo  il 
volere  di  lui  VthiichiMlonosor  verrà  sotto  Gerusalemme,  c che  per  volere  ancor  del  Signore  egli  la  espu- 
gnerà; benché  i ciUj»iìiu  «li  està  , affidati  nelle  tortissime  loro  mura,  e nel  valore  de* difensori, disprei- 
zino il  re . e la  sui  impresa  , quasi  egli  fosse  venuto  solamente  a passare  oziosamente,  e inutilmente  il 
suo  tempo  davanti  a quella  città  : «piasi  fosse  venuto  a trastullarsi , c a non  far  nulla  , come  si  usa  dt 
lare  ne’  giorni  di  festa. 

W<i  egli  t u ricorderà  dell'  ingiustizia  per  prendere  ( la  città).  Mbuchodonosor  avrà  presente  la  in- 
giustizia di  Selleria,  il  quale  ha  violata  la  giurata  alleanza,  e si  è ribellalo  da  lui,  e questa  ingiusti- 
zia gii  darà  grande  animo  , c speranza  di  soggiogare  Gerusalemme. 

Ver».  24.  Perchè  voi  vi  siete  vantati  detta  vostra  iniquità . re.  sembra,  che  ciò  deliba  intendersi  del- 
la stessa  ribellione,  e della  perfidia  usata  da  Setter ia  verso  Nabuchodonosor , perfidia  tanto  biasimata  da 
ino  , Ezech.  w.  18.  17.  18. , e anche  nel  versetto  seguente. 

Vere.  ‘25.  ,i/«i  tu . profano  , empio  urinn/ic  ec.  Parla  a sedecia,  c gli  dà  il  titolo  di  profano,  come  a 
violatore  del  giuramento  predato  ncOTomc  di  Dio;  e il  titolo  di  empio,  perché  veramente  egli  Imito,  c 
supero  eziandio  le  scelleragglni , e le  empietà  degli  altri  re  suoi  predecessori. 

Ver».  38  Drponi  il  ihadcnui . levali  la  corona.  Tu  sarai  privalo  del  «baderna,  c della  corona  reale  . 
Alcuni  hanno  creduto  clic  li  voce  cidaris  possa  significare  la  tiara  del  ponlcUcc.  Ma  qui  si  parla  al  solo 
re  sedecia. 

Son  è cita  questa,  che  sollevò  r abbietto , ec.  Questa  corona  non  servi  mal  alla  giustizia  |»er  lutto 
il  leiii|K>.  che  la  portò  sedecia  . perocché  egli  abuso  di  sua  imteslà  per  innalzare  chi  meritava  «li  esser 
depresso,  c |»er  umiliare,  e abbassare  chi  dovea  esser  esaltato.  Questa  sposinone  è di  s.  Girolamo  , ed 
emuli  paruta  la  più  semplice,  e ragionevole  traile  molte  immaginate  «la  vari  interpreti. 

Ver».  37.  lo  farò  mainit  ela  l’iniquità  , t' iniquità,  t’ iniquità  di  tei.  lo  farò  conos«*ere  colla  gravezza 
«le’  miei  g-islighi  la  molteplice  Iniquità  di  questa  corona  d*  Israele,  cioè  de’ re,  ebe  hanno  portata  inde- 
gnamente «pasta  coroni. 

E questa  non  tara  re.  s.  Girolamo  ne*  suoi  commentari  lesse  fi  et,  dove  la  Volgata  ha  factum  est,  ma 
« onic  si  è veduto  moltissime  volte,  il  passalo  è posto  j>el  ruturo.  I.a  corona  adunque  di  Glu«la  sarà  tolta 
«b  capo  a Sedecia  . questa  corona  di  più  , e la  potestà  significala  per  questa  coroni  sa».i  umiliala  alta- 
mente co’  molli,  c gravi  flagelli,  orni*  lo  punirò  la  molteplice  iniquità  di  Giuda;  ma  questa  potestà  non 
vara  veramente  «I istrutta , (ilio  a Mulo  che  venga  colui,  a cui  per  suo  proprio  diritto  si  appartiene  di 
tir  giudizio,  e a lui  darò  io  ,,  «lice  il  Signore  ) questa  corona.  Abbiamo  qui  una  profezia  similissima  a 
«pie Ila  di  Giacobbe  tien.  xlix.  IU.  Lo  scettro  non  sani  tolto  da  Giuda. ..fino  a tanto  che  venga  colui , 
che  dee  esser  nuvidato.  Aid».. un  veduto  piu  volte  , come  giudicare,  far  giudizio  vale  lo  stesso,  <?be  re- 
gnare, perche  priii«'ipabs>im  i funzione  «le*  regi  si  è I’  amministrazione  della  giustizia  . Quindi  di  Cristo 
si  legge,  che  a lui  diede  il  padre  1’ assoluta  potesti  di  far  giiutizio , ioni.  v.  22.  L* avveramento  della  pro- 
le/ n di  K/echlelc  dimostrasi  nella  stessa  guisa,  clic  si  dimostrò  l'avveramento  di  «|uelli  di  Giacobbe,  so- 
pra la  «piale  può  vedersi  quello,  che  si  è dello  nel  luogo  citato. 

vera.  28.  *£».  Queste  cose  dice  il  Signore  tuo  a'  figliuoli  di  Amman,  ec.  Dopo  aver  parlato  a’  Giudei  si 
rivolge  agii  Ammondi , a’  quali  predice  simi!  mina,  c sterminio  per  le  violenze,  c gli  scherni  usati  da 
essi  contro  gii  stessi  Giudei  loro  vicini.  Vedi  Icrcm.  xi.ix.  I.  Sophon.  II.  8.  fìel  tempo  adunque,  clic  i tuoi 
indovini,  e i profeti  de’  limi  falsi  «lei.  o Ammon,  diranno  a te,  che  nulla  hai  «la  temere  deli’  esercito 
«li  tbiu'liodonovor,  Dio  allora  ordinerà  alla  spada,  che  esca  dei  fodero,  e sia  abitata,  o folgoreggi  ter- 
ribilmente. e (wrli  ferite  sopra  i colli  degli  empi  Ammoniti;  perocché  e venuto  il  tempo,  in  cui  Dio  staio 
li  già  di  punire  le  foro  scelleratezze . Quota  spada  del  signore  egli  è il  Caldeo,  strumento  dell’ira 
del  Signore. 


Googli 


EZECHIELE  CAP.  XXI 


ìmpiorum , quorum  vcnil  die»  in  tempore  iniqui- 
fatta  praefloita. 

30.  Revertere  ad  vaginam  tuoni,  in  loro  in  quo 
crcalus  es,  in  terra  nativilalts  lune  iudirabo  te, 

31.  Et  effundam  super  t<;  indignalionom  meam: 
in  igne  furori*  niei  Mlfllabo  in  le  , daboque  te  in 
inanus  hoininum  insipidili  uni , et  fabricanliuiu 
interilum  . 

3 2.  Igni  eris  ribus,  sangui»  tuus  crii  in  medio 
terrae , oblivioni  I rader is  , quia  ego  Dominus  lo- 
mtus  SUOI. 


k:,1 

affinché  tu  su  adoperala  , r porli  ferite  sopra  i 
colti  degli  empi  , de’ quali  e remilo  il  dì  preordi- 
nalo al  qastigo  di  loro  iniquità. 

30.  Rientra  nel  Ino  fodero.  Colà  dove,  tu  fotti 
falla , nella  terra  dove  nascesti , io  farò  giudizio 
di  le. 

31.  F.  spanderò  sopra  di  le  la  mia  indignazione : 
accenderò  contro  di  tc  il  fuoco  del  furor  mio  , e 
ti  darò  in  potere  di  uomini  barbari  , amanti  di 
strage. 

3 2.  Tu  sarai  cibo  del  fuoco  , il  tuo  sangue  sani 
negletto  in  mezzo  alla  terra  , e tu  sarai  posto  in 
dimenticanza  , per  eh'  lo  il  Signore  ho  parlato. 


verv  30.  31.  32.  Rientra  nel  tuo  fodero.  Colà  dove  tu  forti  fatta,  re.  Tu,  spada  del  signore  , adem- 
piuti i decreti  di  Dio,  e fatte  le  sue  vendclle.  rientra  nel  fodero.  Torna,  o Caldeo,  nella  Ina  terra,  e»l  ivi 
dualmente  io  farò  vendetta  anclic  di  Ir,  della  tua  tirannide,  e delle  atroei  lue  Iniquità  . Ciò  si  adempì 
quando  Ciro  presa  Babilonia  distrusse  V imperio  de’Caldci.  come  nolo  ».  Girolamo;  e allora  i Caldei  fu- 
ron  dall  in  potere  de’  Persiani . popolo  barbaro,  e crudele.  Del  rimanente  questa  profezia  di  Kze- 
rbiele  riguardo  a*  gasligbi , co’  quali  fu  punita  Babilonia,  è similissima  a quelle  d’ Isaia  xlvu.,  e ili  Ge- 
remia i.. 


Capo  tlenueimofifconìio 

Scelleraggini  di  (Gerusalemme  , per  le  quali  T ira  di  Pio  piomberà  sopra  di  Iti.  Peccali  de’sa- 
cerdott,  de'  principi,  de’  falsi  profeti,  e del  popolo.  Son  si  i trovato  chi  ti  ponesse  di  mez- 
zo per  calmare  lo  sdegno  dei  Signore. 


4.  Et  fat  timi  est  vei  buni  Domini  ad  me  , di- 

cena  : 

■*.  Et  tu  (ili  hominis  nonne  indica»,  nonne  in- 
dica» civilalcm  sanguinuoiT 

5.  Et  ©stende»  ei  orane»  abominationc*  sua» . 
et  dice»:  llacc  dirti  Dominus  Deus:  Civita»  ef- 
fundens  sanguinei»  in  medio  sui,  ut  veniat  lem- 
pus  eius , et  quae  fccit  idola  conira  scinelipsan), 
ut  pollucrctur . 

4.  In  sanguine  luo  , qui  a te  eflusus  esl,  deli* 
quisli:  et  iu  idolis  lui»,  quae  fecisli,  pollul.ì  es; 
et  appropinquare  feristi  die*  tuo»,  et  addu\ìsti 
tempii»  annoi  uni  tuoi  imi:  proplerea  dedi  le  op- 
probrium  gcnlibu»,  et  irrisionem  universis  torri». 

3.  Quae  iuxln  sunt , et  quae  procul  a le , tri- 
umplialKint  de  te:  sordida , nobili»,  grandi»  in- 
leritu  . 

G.  Ecce  principe»  Israel  singoli  in  bracino  suo 
fuerunt  iu  le  ad  cirunderiduin  sanguinali  : 

7.  Palrcm , et  matreni  eonlumcliu  nflercrunt 
in  te,  advenain  culuimuaii  tuoi  iu  nieilio  lui,  pu- 
IhIIuui,  et  viduam  contrista  veruni  apml  te. 

8.  Sancluana  mea  «previsti , et  sabbaia  inea 
polluisti. 

9.  Viri  detractores  fucrunl  in  le  ad  cfTunden- 
dum  sanguinimi , et  super  montes  comcdcrunl  in 
te,  scelti»  operali  sunt  in  medio  lui. 

40.  Vereeundiom  patris  diseooperuerunl  in  te, 
immunditiaiii  menslriiatac  tiumiliaverunt  in  le: 

44.  * Et  unusquisque  in  u\orem  pregimi  sui 
operalus  esl  abotninalioncm,  et  soccr  nunmi  suam 
pollili!  nefarie,  frater  sororali  suaai  filiaui  pa- 
ni- sul  oppressi!  in  tc.  • lerem.  3.  8. 

42.  Mimerà  acccpcrunt  apud  le  ad  elViindenduiii 
sanguinei»:  usiiraiii  et  supcrabundauliam  arcc- 


1.  E il  Signore  parlottimi,  dicendo  : 

2.  E tu , o figliuolo  dell  ’ uomo  , non  farai  la 
giudizio  , non  farai  tu  giudizio  delta  citta  sangui- 
naria ? 

3.  E non  le  farai  tu  vedere  tulle  le  sue  abbo- 
mi  nazioni 1 Tu  dirai : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  : Ecco  lu  città  , che  versa  il  sangue,  sco- 
pertamele , allineili  venga  il  suo  tempo  : ella  pur 
fabbricassi  per  sua  sciagura  degl’  idoli , a/Jìn  di 
contaminarsi. 

4.  Tu  hai  peccato  nello  spargere  il  sangue , e 
li  sei  contaminata  cogl'idoli,  che  fabbricasti,  e 
facesti , dici  giorni  tuoi  accelerassero , e face- 
sti venir  la  fine  degli  anni  tuoi.  Per  questo  ti  Ilo 
falla  l’obbrobrio  delle  nazioni,  e lo  scherno  di 
tutta  la  ferra. 

3.  / ricini  , e i lontani  trionferanno  di  le,  o in- 
fame, famosa  , grande  nei  tuo  sterminio. 

(>.  Ecco , che  presso  dì  le  ì principi  tf  Israele 
sono  intesi,  ciascuno  giusta  sua  possa,  a spar- 
gere il  sangue  : 

7.  Ollraggiaron  dentro  di  te  il  padre , eia  ma- 
dre , calunniarono  il  forestiera  in  mezzo  a le  , 
contri  starmi  presso  di  le  il  pupillo,  e la  vedova. 

8.  Voi  sprezzaste  i mici  santuari,  e violaste  I 
mici  sabati . 

9.  Tu  avesti  nel t luo  seno  dei  calunniatori  per 
Upargerc  il  sangue  , e dentro  di  le  si  fecer  ban- 
chetti sulle  colline , furon  commesse  le  scellcrag  - 
giai  in  mezzo  u tc. 

(0.  Dentro  di  le  limi  si  ebbe  rispetto  alla  mo- 
glie. del  proprio  padre,  nù  alla  donna  nel  tempo 
di  sua  immondezza. 

41.  Ognun  di  essi  fé' cote,  abbomlnevnli  colla 
moglie  del  prossimo  suo  , e il  suocero  imif  (inani vo- 
te peccò  colla  nuora  , il  fratello  fé’  violenza  alla 
sorella , alta  figlia  del  proprio  suo  padre. 

li  Accettarono  in  le  dei  regali  per  ispargrre  il 
sangue  : tu  ricevesti  l ’ usura  , e il  SOprappni  , e 


ver».  3.  Son  farai  tu  giudizio  della  eitlà  sanguinaria  » Vale  a dire  . di  Gerusalemme:  nella  qual  cu- 
li gli  omicidi,  le  prc|M>tcuze , c la  vessazione  de' buoni  sono  tanto  comuni:  perocché  nel  peccalo  del 
sangue,  cioè  dell’ omicidio  si  Intendono  compresi  anche  gli  altri  penali  contro  del  prossimo 

\ crs.  4.  Facesti  , che  i giorni  tuoi  accelerassero  , ec.  Colla  moltitudine  di  tue  scelleraggi- 
ni  ti  accelerasti  i giorni  di  tuo  gasligo,  ti  accelerasti  II  termine  degli  anni  tuoi , accelerando  la  una 

**  ver*.  3.  O infame . famosa  , grande  ee.  o città  celebre  per  le  lue  infamie,  c per  le  lue  abbondila- 
noni  . la  cui  caduta  sara  granile,  c rumorosi  a proporzione  della  tua  passata  grandezza,  c de’  tuoi 

vera.  9.  De’  calunniatori  per  ispargrre  it  sangue . ovvero:  de’ delatori  , de’ falsi  testimoni.  Simil 
razza  ili  genie,  peste  della  società,  dice  Ilio,  che  non  mane  iva  a que’  tempi  in  Gerusalemme  . K negli 
ulltmi  tempi . quando  si  tratto  di  uccidere  il  Cristo,  si  presentarono  in  gran  numero  i falsi  testimoni 
contro  di  lui.  ...  , ...  „„ „ 

Ss  fecer  banchetti  suite  colline.  Banchetti  delle  carni  sacrir,cate  ai  Itisi  dei  ne  luoghi  eccelsi  . eap. 
xviu.  G.  II. 
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plstì , et  avare  proitmos  tuo*  caltmin  labari»  : mci- 
quo  oblila  cs,  ail  Domimi*  Deus. 

13.  Ecco  «'«implosi  manti*  weas  super  nvarUiam 
tinnì  . «inani  freisi!  ; et  su|ier  sanpuinem , qui 
cfTtisii*  est  in  medio  lui  . 

14.  Numquid  sustincbil  cor  tuum,  aut  praeva- 
l(‘lninl  manna  luae  in  diebtis . quo»  cpo  faciain 
libi  ? ep«i  nomimi»  loculus  som , et  faciam . 

15.  F.t  dispergati)  te  in  natiunes , et  venlilabo 
le  in  terra»,  et  deOcere  faciam  immuuditiam 
tuam  a le. 

16.  Et  possidebo  te  in  conspectu  gentium:  et 
sci os  quia  ego  Domimi» . 

17.  Et  facilini  est  verbum  Domini  ad  me , dl- 
cens: 

18.  Fili  bominis,  versa  est  mibi  domus  Israel 
in  scoriam  : orane*  isti  ae» , et  slaiinuiu , et  fer- 
rimi, et  plumbum  in  medio  fornaci»:  Moria  ar- 
giniti farti  sunt . 

19.  proplerea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Eo 
quod  versi  eslis  omnes  in  scoriam , proplerea 
ecce  ego  congregato  vo»  in  modio  lerusalem, 

90.  Congregatone  argenti , et  aeri» , et  «Ianni, 
<*l  ferri,  et  plumbi  in  medio  foniaris:  ut  sucre  n- 
«lam  in  ca  ignei n ad  conllanduin:  sic  congregato 
in  furore  raeo , et  in  ira  inea , et  requiescam,  et 
conflato  vos . 

91.  Et  congregato  vos.  et  suecondam  vos  in 
igne  furori»  inei  , et  conflabbntni  in  medio  eius  . 

99.  Ut  conflalur  argentum  in  medio  fornaets  , 
sic  eritis  in  medio  eius  : et  srictis  «piia  ego  Do- 
mimi.* , cum  elTiidcrini  indignaliooctn  meain  su- 
per vos . 

93.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me  , di- 
«v»ns  : 

•il.  Fili  hominis,  die  ei:  Tu  cs  terra  inimunda, 
et  non  compiuta  in  die  furoris. 

93.  c.oniurnto  propbctarum  in  mc«lio  ciu»,  sictit 
loo  rugiens,  rapiensque  prawlain , anima»  devora- 
vcrunt.  opes  et  pretium  acccpcrunt,  viduas  cius 
inullipUcavcrunl  in  medio  illius. 

26.  Sacerdote#  cius  conlcmpsenint  iegcm  meam  , 
et  pollili  nini  sanctuaria  im  a : inter  saoctum  et 
profanimi  non  liabueront  distantiam;  et  in  ter  |x>l- 
Intum,  et  mimdtini  non  Intel  lc*erunl:  et  a salii  iati» 
mète  averterunt  oculos  suo# , et  coinquinabar  in 
medio  eonim. 

97.  * Principe»  cius  in  medio  illius , quasi  lupi 
capiente»  praedam  ad  eflimdemlum  sanguinetn,  et 
a«l  |ierdendas  anima»,  et  avare  ad  sectanda  lucra. 

• Mi  eh.  3.  11.  Sopii.  3.  3. 

98.  Propbelae  autem  eius  liniebant  eos  ali  -«pie 


;»cr  avarizia  calunniavi  i fratelli:  Di  me  poi  ti 
scordati i , dice  il  Signore  Dio. 

13.  Ver  questo  io  battei  le  mani  reggendo  la 
Ina  avarizia,  e il  sangue  sparso  in  mezzo  a te. 

14.  Potrà  egli  reggere  il  cuor  tuo , ower  taran- 
ti* elleno  più  robuste  le  mani  tue  ne*  giorni,  che  io 
ti  preparo  t Io  il  Signore  ho  parlato,  e io  farò , 

13.  E ti  spargerò  tratte  nazioni , e li  sparpa- 
glierò per  tulle  te  terre  , e farò  , che  abbia  fine 
in  le  la  tua  Immondezza. 

16.  E mi  farò  Signore  di  te  al  cospetto  delle 
nazioni  j e conoscerai  , eh’  io  sono  il  Signore. 

17.  E il  Signore  j mrlommi  , dicendo: 

18.  Figliuolo  dell ’ uomo,  la  casa  d’ Israele  mi 
s’  é cangiata  in  ischiuma,  tutti  costoro  son  conte 
rame  , stagno,  e ferro,  e piombo  nel  mezzo  deila 
fornace  : son  diventati  la  schiuma  dell*  argento. 

19.  Per  questo,  così  parla  il  Signore  Dio:  Per- 
ché voi  ri  siete  tutti  cangiati  in  ischiuma  , per 
questo  , ecco  , che  io  vi  rannerò  nel  mezzo  di  Ge- 
rusalemme , 

90.  Facendo  una  massa  dell*  argento  , e dei  ra- 
me , e dello  stagno  , e del  ferro  e del  piombo  nel 
mezzo  della  fornace  per  accendervi  il  fuoco,  e li- 
quefarvi . Cosi  io  nel  furor  mio,  e nell’  ira  mia 
vi  radunerò,  ed  ivi  vi  atibandonerò  , e vi  squa- 
glierò. 

3t.  Vi  rannerò  , e ri  abbrucerò  col  fuoco  del 
mio  furore,  e in  mezzo  ad  esso  vi  squaglierete. 

23.  Come  si  fonde  l*  argento  nel  mezzo  della 
fornace , così  voi  in  mezzo  di  Gerusalemme  , e 
conoscerete , che  son  lo  il  Signore  , quando  avrò 
versato  sopra  di  voi  la  mia  indignazione. 

93  .EH  Signore  parlatami,  dicendo: 

9-1.  Figliuolo  dell’  uomo  , di*  a colei  : Tu  se* 
terra  immonda  , e non  umettala  nel  giorno  del 
furore. 

93.  Una  congiura  di  profeti  è in  mezzo  a lei  j 
come  Itone,  che  rugge,  e rapisce  la  preda  , essi 
Itati  divorale  le  anime:  hanno  avute  ricche  merce- 
di , ed  hanno  accresciuto  il  numero  delle  vedove 
de  turo  di  lei. 

96.  / suoi  sacerdoti  han  disprezzata  la  mia  leg- 
ge, ed  han  contaminati  t miei  santuari  : non  han 
supttio  distinguere  trai  santo,  e il  profano  , e non 
han  conosciuto  divario  frati’  immondo  , e il  puro: 
e gli  occhi  chiusero  alla  violazione  de'  miei  saba- 
ti , ed  io  era  disonorato  in  mezzo  ad  essi. 

97.  I suol  principi  in  mezzo  a lei,  come  lupi 
anelanti  alla  preda  , a spargere  II  sangue  , a ro- 
vinare le  mime  , a cercare  ' guadagni  alla  propria 
avarizia. 

98.  Ma  i profeti  di  lei  Intonacavano  senza  la 


ver».  13.  Paitei  te  mani,  iutiere  le  unni  è cui  segno  «I*  indcgnazionc.  e «li  orrore. 

ver».  14.  ye'  atomi , che  io  ti  preparo.  Se’ storni  di  desolinone  , e di  acerbissimo  affanno. 

ver».  IV  16.  E farò,  che  abbia  fine  in  te  la  tua  immondezza,  umiliata,  c affilila  nella  cattiviti  , tu 
rielettemi  i tuoi  falli,  e prenderai  in  orrore  i tuoi  Idoli,  cd  lo  prenderò  nuovamente  possesso  di  te,  co- 
me di  ini»  eredità,  perchè  in  ini  rinnoseenl  per  tuo  unico,  e vero  signore. 

Ver».  18.  Hi  s’è  cangiata  in  ischiuma , ec.  or  Israeliti,  che  erano  come  puro  argento,  hanno  cam- 
biato il  loro  argento  in  ischiuma  c in  rame,  e In  «stagno  , e ferro,  e piombo.  Onesto  popolo  illustre  per 
sua  origine,  più  illustre  pc’  mici  bendili,  ha  oscurati  tutti  i suoi  pregi  colia  idolatria,  e co’ pravi  «x>- 
sinini . 

ver»  19  90  Perché  voi  vi  siete  tutti  cangiati  in  ischiuma,  ec.  Perchè  voi  vi  siete  imbrattati  di  ogni 
specie  ri’  iniquità,  e siete  diventali  argento  falso,  io  farò  si,  che  Gerusalemme  stessa  diventerà  per  voi 
ona  fornace,  i nemici  saranno  i carboni,  e il  mantice  sarà  l’ira  mia;  <5®»ì  col  fuoco  della  tribolazione 
io  struggerò  quelli,  la  corruzione  de’ quali  è irrcmediabile , cd  espierò  , c purgherò  «mila  slesso  fuoco 
•incili,  che  ammetteranno  rimedio  . ricevendo  iu  Ispirilo  di  penitenza  i mali , e le  |»ene,  eh'  io  lor  man- 
derò . 

ver*.  94.  Di’ a colei:  Tu  se1  terra  Immonda,  ec.  DI*  a Gerusalemme,  che  ella  è terra  immonda,  cioè 
ingrata,  turni  II  uosa . e per  questo  Dio  nel  tempo  «lei  suo  furore  la  lascera  senza  pioggia  , la  priverà  del- 
ta sua  parola,  la  priverà  della  consolazione  di  udire  le  Istruzioni  de'  profeti , che  sono  la  pioggia  spiri- 
tuale alta  a freon  ri  ire  quesla  terra. 

Ver».  24.  Hanno  accresciuto  il  numero  dette  vedove  ec.  Uno  stuolo  di  falsi  profitti  ha  eosturalo  «con- 
tro 1 veri  prorei I del  signore  , c contro  I giusti  di  Gerusalemme,  ed  hanno  cooperato  a fare  spargere  il 
sangue  di  questi,  e a far  «Ielle  veitovc;  c le  loro  iniquità  non  sono  siale  senza  frullo,  perocché  si  s«>no  ar- 
ricchiti. 

ver».  96  Son  han  saputo  distinguere  trai  santo , e il  profano  , ec.  La  Ignoranza  della  mia  legge  c 
tale  In  questi  uomini  destinali  ad  e «sur  maestri  del  popolo,  ebe  non  sanno  più  quel,  che  sia  santo  , 
quello,  che  sia  profano,  quel  che  sia  mondo,  e quel  che  sia  immondo.  Sono  ciechi , e guide  dei  ciechi. 
Cosi  chiamo  Cristo  I direttori  della  .sinagoga  dei  tempi  suoi.  Alla  ignoranza  poi  uniscono  uu  formale  di- 

3>rczzo  della  legge,  e del  culto  di  um:  veggono  neretta  dal  popolo  la  voi  librazione  del  sabato,  e chiù- 
ODO  gli  occhi , c non  aprono  la  borea  imt  ammonire,  e correggere. 

Vers.  »*.  Intonacavano  senza  la  necessaria  mistura , cc.  I falsi  profeti  spacciando  visioni , false  , e 
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temperamento , videtiles  rana , et  divinante*  eia 
mcndacium,  Uicentes  : linee  dicit  Domimi*  Deus, 
eum  Domimi}*  non  sìt  loculo». 

29.  Popull  terrae  calumnlabnnlur  calumniam,et 
rapiebani  violcnlcr:  egenum  et  pauperem  afQigc- 
baili  ^ et  advenam  opprimebant  calumnla  absque 

30.  Et  quaeslvl  de  eia  vimm , qui  interponeret 
sepem,  et  starei  opposìtus  coutra  me  prò  terra , 
ne  dissipareni  eam,  et  non  invetri. 

31 . Et  cfTudi  super  eos  Indignalionem  meam , 
in  igne  trae  meae  consumpsi  eos:  viain  eorum  in 
caput  eorum  redditi!,  ait  Dominus  Deus. 


profezie  bugiarde  rallegravano  per  un  po'  di  tempo  il  mio  popolo,  adulandolo;  ma  come  quanti’  uno  In- 
tonaca una  muraglia  colla  sola  umida  terra  senza  mescolarti  o paglia  , od  altra  cosa,  che  dia  fermezza  , 
l*  intonacatura  non  regge,  e presto  si  scioglie,  così  ben  presto  si  accorgerà  il  popol  mio,  cornei  suoi  fal- 
si profeti  lo  hanno  gabbato  con  estremo  suo  danno,  vedi  cap.  xm.  IO. 

Vcrs.  30.  Che  frapponeste  una  siepe  . Che  la  sua  orazione  frap|»onesse  qual  siepe  , o mura* 

5 Ila  ira  me,  e 11  popol  mio  . cosi  tante  volle  Mosè  si  frappose,  e placo  coll'  ardenti  sue  preghiere  I*  ira 
i Dio. 

Ver».  31.  Ed  io  sparti  sopra  di  toro  tamia  indegnazione.  Per  tulle  queste  ragioni,  e particolarmente 
per  le  colpe  de*  sacerdoti,  e de’falsi  profeti  io  verserò  sopra  il  mio  popolo  la  mia  indegnazionc.  Il  prete- 
rito è posto  qui  sempre  in  vece  del  futuro. 

Capo  fcleiUesimoterja 

Coli’  allegoria  di  due  coltive  donne  descrive  la  turpe  idolatria  di  Gerusalemme , e di  Sa- 
maria , i*er  cui  C una , c V altra  saran  date  in  poter  de’  Gentili , de’  quali  imitarono  r em- 
pietà . 
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necessaria  mistura  , spacciando  a questi  dette  va- 
ne visioni , e dette  bugiarde  profezie  , dicendo  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio , quando  il  Signo- 
re non  ha  jiartato. 

29.  / popoli  di  questa  terra  inventava n calun- 
nie , e raptvan  con  violenza  V altrui  : contrista- 
vano il  piccolo  , e il  povero  j e il  forestiero  op- 
primevano con  impostine  senza  giustizia. 

30.  E cercai  tra  lor  di  un  uomo  , che  frappo- 
nesse una  siepe  , e a me  stesse  a petto , affinché 
io  non  la  sterminassi  ; né  lo  trovai. 

31.  Ed  io  sparsi  sopra  di  toro  la  mia  indegna - 
zinne  : li  consumai  col  fuoco  dell  ’ ira  mia  : le  o- 
pere  loro  feci  cadere  sulle  lor  teste  , dice  il  Si- 
gnore Dio. 


«.  Est  Cactus  est  scrino  Domini  ad  me , db 
cero  : 

2.  Pili  hotninis,  duac  multerei  filine  inatris  unius 
fueruot . 

5.  Et  fomicatae  su  ni  in  jEgypto,  in  adolescenti» 
sua  fornicarne  sunt  : ibi  subitela  suut  ubera  ca- 
nuti, et  fractac  sunt  luainntac  nubcrlatis  carum. 

4.  Nomina  autein  carimi,  Oolla  iunior.  et  Ootiba 
soror  eius  ininor:  et  habui  eas , et  pepereninl 
(ilio»  et  Alias.  Porro  carum  nomina.  Samaria  Oolla, 
et  Ierusalem  Ooliba. 

5.  Fornicata  est  igìlur  super  me  odia,  et  in- 
sanivi! in  amatores  suos  , in  Assyrios  propin- 
«piani  es , 

6.  Vestilo*  hyacintho , principes  et  magistratus, 
iuvenes  cupidinis  , uni  verso»  equites  , ascensore* 
equorum. 

7.  Et  dedit  fomicaliones  sua»  super  eos  eloctos, 
Alio»  Assyrionun  uni  verso»  : et  in  omnibus  , in 
«|uos  insanivi!,  in  immunditiis  eorum  |tollula  est , 

8.  Insupcr  et  fornicattonev  sua»,  nuas  babuerat 
in  £gypio , non  reliquil  : nam  et  illi  dormierunt 
cura  ea  ut  adol«ìsccnlia  eiu§,  et  illi  confregerunt  oliera 
{HilMxlatis  eius,  et  ctTuderunl  (omicationem  suaui 
mi  (ter  cara . 

9.  Propterca  ir, ululi  eam  in  niamu  amatoruni 


t .EU  Signore  parlommi  , dicendo  : 

2.  Figliuolo  delP  uomo  j furon  due  donne  figlie 
d’  una  stessa  madre , 

3.  Ed  elle  peccarono  nell * Egitto,  nella  loro  a- 
dolescenza  peccarono:  ivi  perder  ano  il  loro  ono- 
re , e furon  disonorate  nella  prima  loro  pubertà. 

3.  E si  chiamavano  la  maggiore  Oolla  , la  mi- 
nor sorella  Ooliba  j c io  le  sposai  , e parlar  iron 
figliuoli  j e figlie.  Or  guaina  a ’ lor  nomi , Oolla  ù 
Samaria,  ed  Ooliba  è Gerusalemme. 

3.  Oolla  adunque  mancò  a me  di  fede,  e im- 
pazzò dietro  a suoi  amatori  , gli  Assiri  suoi  vi- 
cini , 

G.  Vestiti  di  giacinto,  che  erano  gran  signori  , 
ed  in  dtgndà,  giovani  amabili  , tutti  cavalieri , e 
domatori  di  cavalli  : 

7.  E peccò  sfacciatamente  con  questi  uomini  di- 
sunii, tutti  figliuoli  degli  Assiri , e si  contaminò 
colle  immondezze  di  tutti  coloro  , dietro  a’  quali 
impazzò. 

8.  E di  più  non  abbandonò  ella  le  male  prati- 
che , che  uveva  avute  urli ’ Egitto  ; imperocché  gli 
Egiziani  micora  commisero  adulterio  con  lei  nella 
sua  adolescenza  , r disonuraron  la  sua  pubertà, 
e in  lei  trasfusero  tutte  le  loro  fornicazioni. 

9.  Per  questo  la  diedi  lo  in  potere  de * suoi  a - 


Vcrs.  1.  Furon  due  donne  figlie  <f  una  stessa  madre.  Giuda  e Israele  dopo  lo  scisma  avvenuto  sotto 
so  bornio,  formarono  due  popoli,  il  popolo  delle  dieci  tribù,  che  ebbe  per  città  capitale  samarla  , e il 
portolo  delle  due  tribù  di  Giudi  , e di  Benianun,  che  ebbe  per  sua  capitale  Gerusalemme,  questi  due  po- 
poli sono  ugurati  per  queste  due  donne  llglie  «1*  uni  medesima  madre,  perché  ambedue  comune  ebber  I* 
origine  da  Abramo  , e da  Sara  ; Il  popolo  delle  dieci  tribù  è significalo  per  oolia  .che  diccsi  sorella  mag- 
giore. perchè  lo  stesso  popolo  era  più  numeroso,  e potente,  sondo  composto  di  dieci  tribù,  dove  il  po- 
polo figurato  per  ooliba,  era  di  due  sole  tribù  : il  nome  di  Ciotta  significa  un  padiglione,  quello  di  Oo- 
liba, vuol  dire,  il  nuo  padiglione  , ovver  tabernacolo  è in  Ini , perchè  nel  popolo  «Il  Giuda  avea  Dio  il 
suo  tempio.  Alcuni  vogliono,  che  oolla  sia  detti  sorella  maggiore,  perche  fu  la  prima  ad  abbracciare  II 
cullo  «le’  falsi  del. 

Vera.  3.  Peccarono  nell’  Egitto.  Nell'Egitto  adorarono  i falsi  dei,  prima  che  Moto  Li  traesse  da  quella 
schiavitù,  veli  cap.  x\.  8.,  c gli  Atti.  vii. 

Vcrs.  4.  E io  le  sposai,  contraendn  con  tutto  II  popolo  I’  alleanza  sotto  la  mediazione  di  Mosi. 

Vcrs.  5.  6 Gli  Assiri  suoi  vicini.  Gli  Assiri,  e gli  Egiziani  erano  le  dne  più  possenti  nazioni  tra*  vici- 
ni degii  Ebrei,  e questi  da  quelle  presero  le  divinità  , alle  quali  rendettcr  culto  : Baal,  il  sole  , la  luna, 
te  stelle  erano  i principali  dei  degli  Assiri,  da*  quali  pure  furono  trasmesse  agli  stessi  Ebrei  le  abbomine- 
voli  impunta,  mite  «inali  ouoravausi  alcuni  di  «pie*  «lei, 

ì'ctuti  iti  giacinto.  Di  abili  di  color  di  porpora  : colore  rtserbato  pei  principi . e signori  grandi,  vedi 
Sahtun  il.  3.  Dan.  v.  7. 

vcrs.  8.  Non  abbandonò  ella  te  mate  pratiche , che  avea  avute  nell’  Egitto.  Il  fermento  «Ielle  super- 
stizioni dell'  Egitto  non  potè  mai  togliersi  interamente  da  questo  popolo,  che  resto  sempre  inclinatissimo 
al  culto  degli  nei  di  Egitto:  Ir, timone  il  vitello  «l'oro  fatto  nel  deserto,  e que* due  vitelli  Catti  da  tc- 
roboam  . e gli  onori  renduli  ad  Adone,  c stinti*  cose  rammemorate  dal  nostro  profeta  viti.  IO.  M. , e da 
Isaia  ii.  9). 

Tutte  te  loro  fornicazioni.  Tutte  le  miniere  d'  idolatria,  tutte  le  abbominazioni  conosciute 
tra  loro. 

vera.  9.  La  diedi  io  in  potere de*  figli  di  Assur . Pimi , Thcglathphatasar  , e Analmente  salma- 
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.suonili),  in  man us  fillorino  Assur,  super  quorum 
insanivi!  libidine. 

10.  • Imi  disconpcruerunt  ignominiam  eius,  fi- 

Hos  et  fìlias  eius  lulerunt , et  ipsaiu  occkleriint 
gladio:  et  faelae  sunt  lainosac  mulicres.  et  indirla 
perpetraverunt  in  m.  • Sufi.  16.  58. 

1f.  Ouod  Cum  ridisse!  snror  eius  Oolilia,  plus- 
quam  illa  insanivit  libidine: et  foniicaUoncm suain 
super  fornicationeni  sororte  suae. 

11.  Ad  lilios  Assyriomm  pmebuit  impudcnler, 
dudbtlf  et  inagistratibus  ad  se  venieulibus , in* 
dilli*  veste  varia  , equilibus  qui  vcclabantur  e- 
quis,  et  «doler-  v elibus  forma  cunette  egregia. 

15.  Et  vidi  qood  pollina  esse!  via  una  am- 
barum. 

14.  F.t  ausi!  fornicnliones  sua*  : cuinque  vidis* 
set  viros  depiclos  in  pariote,  iiuagines  clialdaeorum 
ci pressjis  eoloribus, 

15.  Et  aecinelos  ballote  rcncs,  et  tiara*  tinclas 
in  rapililuis  eomm . fonnam  durimi  omnium,  sl- 
mili ludinrin  liliorum  Babylonis,  lerraeque  Chnldae- 
orimi,  in  qua  orti  sunt/ 

li».  Insanivi!  super  eos  roncupisccnlia  oculo- 
nuli  Miorum , et  misil  nuncios  ad  eos  in  Clial- 
daeam. 

17.  Cuinque  venissent  ad  cani  fiiii  Babylonis 
ad  cubile  inaimnaruin,polluerunt  cani  slupris  sui*, 
et  pullula  est  ab  cis,  et  saturata  est  anima  eius  ab 
ibis. 

18.  Denudavit  quoque  forniealiones  suas  , et 
disrnopernil  ignominiaiu  suain  : et  recensii  ani- 
ma mea  ab  ea , sicut  rcccsserat  anima  inea  a so- 
rore  eius. 

19.  Multipliravit  enim  forniealiones  suas,  reeor- 
dans  die*  adolesccnllac  suae,  quibus  fornicala  est 
in  terra  Egypli. 

20.  Et  insanivit  libidine  super  coneubitum  eomm, 
uorum  carne*  soni  ut  carne*  «smurimi:  et  sicut 
uxus  cquomni,  i1u\u*  corum. 

21.  Et  visitasti  scelus  ndoleseenliac  lune,  quan- 
do stibacta  sunt  in  /Kgypto  ubera  tua,  et  confra- 
dae  sunt  mammac  pubertaiis  tuae . 

22.  Proplerea  Ooliba , linee  dirit  Dominus  Deus: 
Erre  ego  suscitnbo  omnes  amatores  tuo*  contro 
te,  de  quibus  «aliala  est  anima  tua:  et  congrega- 
ta eos  ad  versimi  tc  ili  circuitu; 

25.  FiHos  Babylonis , et  universo*  Chaldaem  , 
nobile*  , lyrannósqiic  . et  prineipes , omnes  lilios 
Assyriorum , luvencs  forma  egregia , duccs , et 
magistrati!*  universos , principe*  prineipum  , et 
nominato*  ascensore*  equorum: 

24.  Et  venient  super  te  iustructi  curru  et  rota, 
muliitudo  |H>puloriim  : lorica,  et  clypeo , et  galea 
armalHiniur  conira  te  undique:  et  daoo  Corani 
eis  iudieiuiii,  et  iiulicabunl  te  iudiciU  sui*  . 

25.  Et  ponain  zelimi  menni  in  tc,  q tieni  exor- 
cent  lecum  in  furore:  nasino  tuum,  et  aure*  tuas 
praecidcnt:  et  quac  remanscrint,  gladio  concideal: 


motori  , in  potere  de’  figli  di  Assur  , iteli’  amore 
de’  quali  area  perduto  il  senno. 

10.  Ri  scoprir on  la  sua  ignominia  , menar on  via 
i suol  figliuoli  e le  figlie , e lei  ucciser  di  spada: 
e queste  divennero  donne  famose,  quando  di  lei 
fecer  giudizio. 

11.  Le  quali  cose  vedute  avendo  la  sorella  di 
lei  Ooliba,  impazzì  anche  peggio  di  lei , e nella 
sua  fornicazione  sorpassò  la  sorella : 

12.  Si  abbandonò  sfacciatamente  a ’ figliuoli  de- 
gli Assiri,  a’  capuani,  ed  a’  magistrati , che  an- 
davano a trovarla  vestiti  di  vesti  a vari  colori,  o? 
cavalieri  domatori  di  cavalli , cd  a giovinoli i,  che 
crai i tutti  di  straordinaria  bellezza. 

15.  R io  conobbi,  che  oceano  e P una,  e Pol- 
tra le  stesse  brune  inclinazioni. 

14.  R andò  sempre  avanti  nelle  sue  fornicazio- 
ni j e veduti  avendo  degli  nomini  dipinti  nel  muro, 
immagini  de’  Caldei , colorite, 

15.  Che  aveano  cinti  i fianchi  coi  batlea  , e in 
lesta  tiare  di  vari  colori,  come  essendo  figure  di 
tulli  i capitani  , r rappresentanze  de’  figlinoti  di 
Babilonia,  e della  terra  dei  Caldei , dove  quegli 
erano  nati j 

16.  Gli  occhi  suoi  *’  invaghirono  stranamente 
di  essi,  c mandò  loro  ambasciaduri  nella  Caldeo. 

17.  E venuti  a lei  i figlinoli  di  Babilonia  , t: 
Qìmnessi  al  suo  talamo,  la  disonorarono  colle  loro 
disonestà,  e con  essi  ella  si  contaminò,  e l’anima 
di  lei  di  lor  si  saziò. 

18.  Ella  non  tenne  occulte  le  sue  fornìcaziouì  . 
ma  disvelò  la  sua  ignominia:  e presela  in  abbo- 
nimi o l'anima  mia,  come  Panima  mia  area  pre- 
sa in  abboni  inio  la  sua  sorella. 

19.  Ma  ella  moltipllcò  le  sue  fornicazioni  ram- 
mentando i giorni  di  sua  adolescenza,  quando  pec- 
cò nella  terra  d’  EgLlo. 

20.  E arse  d’ infame  amore  verso  coloro  , che 
hanno  carne  simile  a quella  degli  asini , e il  fu- 
rore imitano  de’ cavalli. 

21.  E rammentasti  te  scelleratezze  di  tua  ado- 
lescenza, quando  il  tuo  onore  perdesti  in  Egitto, 
e fu  violata  la  tua  pubertà. 

22.  Per  questo  a te,  Ooliba,  così  dice  il  Signore 
Dio  : Ecco  , che  io  susciterò  contro  di  le  i tuoi 
amatori , dei  quali  i già  sazia  P anima  tua,  c con- 
tro di  te  raunerolli  da  lidie  le  pani ; 

23.  I figli  di  Babilonia , e Udii  i Caldei , i no- 
bili , i tiranni,  e i principi,  tulli  i figliuoli  degli 
Assiri,  giovani  di  bell’  aspetto  , capitani,  e ma- 
gistrati tulli  quanti,  i principi  de’  principi  , e i 
famosi  nell * arte  di  cavalcare: 

24.  E una  turba  di  pofioli  verrai i sopra  di  te 
con  carri,  e cocchi  : contro  di  le  d‘  ogni  parte  si 
armeranno  di  corazza,  di  scudo,  c di  cimiero  : c 
potestà  duro  loro  di  giudicarti,  e di  te  forami’ es- 
si giudizio  a lor  talento. 

25.  E dell ’ offeso  amor  mio  sopra  di  le  prende- 
rò vendetta,  ed  ei  la  faranno  senza  misericordia : 
il  troncheranno  il  tuo  naso,  e le  tue  orecchie  , e 


navar  desolarono  in  diversi  tempi  la  Samaria  , e condussero  prigioniero  quel  popolo,  ir.  Reg.  xv.  19.  29. 

XVII.  xvui. 

Vera.  IO.  E queste  divennero  donne  famose , ec.  Samarla  colle  sue  figlie,  dopo  esseri*  stale  ramose 
pelle  loro  empietà,  di  verni  t*r  ramose  po'  supplizi,  co’ quali  furon  punite  per  inano  de’ Caldei , i quali  le- 
cer giudizio  di  Samaria,  c la  trattarono  come  ella  si  meritava. 

Ver».  II.  Le  quali  cose  vedute  avendo  ec.  Le  empietà  di  Samaria  furono  non  solo  imitale , ina  supe- 
rale dalla  sorella,  ooliba  vide  le  prosliluzioni  di  Samaria,  c non  volle  essere  da  meno  di  lei. 

Vere.  14.  # eduli  avendo  degli  uomini  dipinti  nel  muro , ec.  Ella  non  conosceva  ancora  nè  gli  Assiri , 
né  i loro  dei,  quando  per  qualche  relazione,  ebe  ebbe  di  loro,  e per  qualche  pittura  di  essi  fatta  rozza- 
mente sopra  una  muraglia,  ella  prese  ad  amarli  furiosamente. 

vera.  16.  Tiare  di  vari  colori,  in  tiara  de’  Caldei  era  come  è il  turbante  de’  Maomettani. 

Ver*.  16.  Mandò  loro  ambasaodori  nella  Caldea . Può  alludere  agli  ambasctadori  mandati  da  Achaz  a 
Tlicglathpba lavar,  iv.  Reg.  xvi.  17. 

Vera.  19.  Rammentando  i giorni  di  sua  adolescenza  , quando  cc.  Costringendo  Dio  a ricordarsi  det- 
te precedenti  sue  colpe,  e della  idolatria  «la  lei  coltivala  in  Egitto  nc’  tempi  di  sua  adolescenza. 

ver».  *22.  Susciterò  contro  di  te  i tuoi  amatori,  particolarmente  i Caldei , de’  quali  tutte  adottasti  le 
empietà. 

De'  quali  è già  sazia  P anima  tua.  onde  annoiata  di  essi  ti  se’ rivolta  verso  gli  Egiziani , che  non  po- 
tranno u irci  idem. 

Vurs.  34.  /.'  di  te  farann’  etti  giustizio,  cosi  veramente  avvenne  di  sedecia  , e di  que’  signori , che  e- 
ran  con  lui,  1 quali  ftirou  rondoni  dinanzi  a Nabucbodonosor  a ReMalha.  dove  egli  li  giudicò. 

Vere.  25.  Ti  troncheranno  il  tuo  nato,  e le  lue  orecchie.  Si  tagliava  il  naso,  e le  orecchie  talvolta 
«gli  adulteri,  come  noto  s.  Girolamo,  onde  questa  pena  ben  si  conveniva  a Gerusalemme,  la  quale  ab- 
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l|>si  lìl ics  luos,  e(  mas  capienl:  et  novissi- 
munì  tinnii  dcvorabiitir  igni . 

26.  Et  denudai) unt  le  vestimenti*  tu»,  et  tollent 
vasn  gloriac  lune. 

27.  Et  requievtxrc  faciam  seclus  tuum  de  te,  et 
fdrniealioneni  tuam  de  terra  .t:g\|»ti  : nec  levabts 
oculos  tuo*  ad  eoe , et  iEgypU  non  recordaberis 
amplili* . 

28.  Quìa  haec  dicit  Domini»  Deus:  Erre  ego 
trudaui  te  in  mani»  eonim  , quo.»  odiali , in  ma- 
rni* , de  quibt»  saliata  est  anima  tua . 

29.  Et  agent  teciun  in  odio,  et  tollent  omnes 
labore»  tuos,  et  diluitimi  le  nudani,  et  ignomi- 
nia plenam:  et  revelabitur  ignominia  fwnnaiio- 
muli  tannini , sedi»  tuum , et  (brnicationes  lune. 

30.  Feccruot  haec  libi,  quia  fornicata  es  posi 
gentcs,  inler  qua»  politila  e»  in  idoli®  earum. 

51.  In  via  soror»  lune  ambulasti , et  dalie  ca- 
liteli) eius  in  maini  tua . 

3-2.  Haec  dicit  Domini»  Deus:  Callccm  sorori* 
tuac  bil>es  profumimi) , et  latum  : cri»  in  dcrisuni, 
et  in  subsannalionein  , quae  est  capacissima . 

33.  Ebrietà  tc , et  dolore  replebcris:  calice  inoe- 
roris , et  insidine , calice  sororis  tuac  Sanuiriac  . 

Si.  Et  bilie*  illmn , et  cpotahis  usque  ad  feces, 
et  fragi  nenia  cius  devorabis,  et  uIhtu  tua  lacer, i- 
bts  : quia  ego  locutus  tulli,  ait  Domini»  Deus. 

35.  Propterea  lutee  dicit  Domiuus  Deus:  Quia 
oblila  cs  mei,  et  proiecisli  me  |iost  corpus  tuum, 
tu  quoque  porta  scoli»  tuum , et  foruicntionc* 
tua* . 

36.  Et  ait  Domini»  ad  me,  dicci»:  Fili  homiti» 
munquid  indie;»  Oollain,  et  UoIìIkuii,  et  annull- 
ila* e»  sedera  earum? 

37.  Quia  adtillcralac  sunt , et  sangui*  in  mani- 
bus  earum,  et  cum  idoli»  sui*  fornicatac  siuil:  in- 
super et  lìlios  suo»,  quos  genuerunt  imiti,  oblu- 
ieniul  eb  ad  devorandum . 

38.  Sed  et  hoc  feccnuit  indù  : Pollucrunt  san- 
ctuarium  ineuiii  in  die  illa  9 et  .sibilata  mea  pro- 
fauaveruut . 

59.  Olimpio  immolarmi  lìlios  silos  idolis  sui»  , 
et  ingrct loro n tur  sanctuarìum  menni  in  die  illa  , 
ut  pollucrenl  illud:  etiuin  haec  fecerunt  in  medio 
domi»  meae . 

40.  Miserimi  ad  viro*  venientes  de  longe , ad 
quos  nuncium  miserali!:  ilaque  ecce  venerimi: 
«pi ibi»  tc  lavisti  , et  circuinliiiisii  stibio  oculos 
tuos,  et  ornata  es  uiundo  muliebri. 
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il  resto  faranno  in  brani  colia  spaila  : ine  iter  un 
prigionieri  i tuoi  figliuoli , e le  figlie , c quel , che 
di  te.  rimarrà , sarà  dolo  alle  fiamme. 

26.  K li  spogli  i ranno  delie  lue  vesti , e li  lor - 
rati  gli  ornamenii  della  tua  gloria. 

27.  E faroj  che  abbiali  intasa  le  lue  scelleratez- 
ze, e la  fornicazione  apparata  nella  terra  d’  E- 
qitlo;  uè  gli  occhi  tuoi  allenii  verso  dei  simula- 
cri, nè  più  li  ricorderai  dell'Egitto; 

28.  Imperocché  queste  case  dice  il  Signore  Dio: 
EccOj  che  io  li  darò  in  bulla  di  coloro , che  tu  hai 
in  avversione,  io  balla  di  color,  de’ quali  era  già 
sazia  I ‘ anima  tua; 

29.  E ti  iraileranno  con  odio  , e il  torraiolo 
tulle  le  lue  fatiche  , e nuda  ti  lascer aiuto , e pie- 
na d*  ignominia  : e saranno  main/cslale  le  tue  for- 
nicazioni, c le  lue  sceileralesze,  e le  me  fornica- 
zioni. 

30.  Queste  cose  forami’  eglino  a le,  perchè  hai 
peccalo  dietro  alle  nazioni,  traile  gitali  li  se’con- 
luminata,  servendo  agl ’ idoli  toro. 

31.  / costumi  imitasti  di  tua  sorella,  e il  calice 
di  lei  porro  io  nella  tua  mano. 

32.  Queste  cose  dice  il  Signore  Din  : Tu  ber  ai 
il  calice  di  Ina  sorella  pro/onda  , ed  urnpio  : sa- 
rai oggetto  di  derisione,  e di  scherno:  grandissi- 
mo e il  calice. 

33.  Tu  sarai  inebriala,  e ricolma  di  affanno  dal 
calice  di  afflizione , e di  amarezza,  dal  calice  di 
tua  sorella  Samaria. 

31.  E lo  berai , e lo  succerai  sino  alla  fondata, 
c ne  divorerai  i frammenti , c li  lacererai  il  seno ; 
perocché  io  ho  parlato , dice  il  Signore  Diti. 

33.  Per  questo  il  Signore  Di  t parla  cosi : Per- 
chè tu  li  scordasti  di  me,  e mi  gettasti  dietro  al- 
le tue  spalle,  tu  pure  porta  le  lue  scelleraggiiii  , 
e le  tue  fornicazioni. 

?6.  E il  Signore  partommi  dicendo  : Figlinolo 
dell ' uomo  non  farai  tu  giudizio  di  Oolla,  e di  Co- 
li lui,  e annunzierai  loro  i lor  delitii  ? 

37.  Imperocché  ette  sono  adultere , ed  bau  le 
inani  insanguinale , e si  soli  contaminate  co'  loro 
idoli:  ed  oltre  a ciò  i figli  , che  arcano  a me  ge- 
nerali, gli  hanno  offerti  ad  essi,  perchè  li  divo- 
rassero ; 

38.  Afa  questo  ancora  hauno  fallo  contro  di  me  : 
Una  profanato  in  quel  di  il  mìo  santuario,  e vio- 
lali i miei  sabati. 

39.  E guarnì ' agl ' idoli  immolavano  i propri  fi- 
gli, entravano  lo  slesso  di  nel  mio  santuario,  af- 
fili di  contaminarlo  : questo  pure  elle  limi  fatto 
nel  mezzo  della  casa  mìa. 

40.  Elle  hanno  mandato  a cercare  di  uomini , 
che  erau  In  tornano  paese  , a'  quali  arcano  spedi- 
li ambaiciadori : onde  ecco,  che  quegli  sono  ve- 
nuti, e /ter  essi  ti  sei  lavala  , ed  hai  imbellettati 
gli  occhi  tuoi , e ti  ornasti  delle  lue  pompe. 


Dandomi»  il  suo  sposo,  il  vero  Dio,  era  andata  dietro  agli  dei  stranieri.  Può  aneti*  essere , clic  I Caldei 
facessero  solfrir  questa  peni  a* prigionieri  Giudei. 

ver».  VSi.  Gli  ornamenti  detta  tua  dona.  Alcuni  intesero  significati  I vasi  sacri  del  tempio;  ma  par- 
tili piu  naturale  P intendere  gii  ornamenti  della  vanità,  e superbia  di  questa  donna. 

Vera.  27.  Si  gli  occhi  tuoi  alzerai  verro  de’  simulacri,  ee.  voti  colluderai  piu  ne’  falsi  del,  non  gl 
in  v odierai.  Dopo  la  cattivila  ebbe  ime  la  idolatria  nel  |H>polo  Ebreo- 

ver».  31.  /.'  il  calice  di  lei  porrò  io  netta  tua  mano.  Lo  stessa  calice  di  amarena  , e di  dolori . ebe 
Deste  la  tua  sorella,  lo  farò  lo  pissire  a te.  perche  tu  pur  lo  beva,  il  ci  lice  è la  misura  delle  tri- 
bolazioni proporzionila  alle  colpe.  Ucru  sa  lem  in  4 siri  presi  . e distrutta,  come  fu  distrutta  Samaria. 

ver*.  32.  brandimmo  i il  calice.  Nei  Ialino  c una  sconcordanza  , perche  capacissima  certamente  ri- 
ferix-esi  alia  voce  calice;  ma  la  panila  Ebrea  corrispondente  a questa  è di  genere  leuuiuniiio. 

ver».  3t.  Se  divorerai  i frammenti.  Come  succede  talora,  clic  un  bevitore  forsennato  bevuto  II  vino 
>j»e//i  coi  denti  il  bicchiere,  e ne  trangugi  i pezzi  di  retro,  cosi  della  infedele  Gertivi  lemme  si  dice, 
«he  ella  non  solamente  fiera  tulio  il  vino  del  calice  preparatole  dal  signore,  ma  i frammenti  stessi  del 
vaso  ingoierà  per  maggior  suo  unrtoro. 

ver».  36.  Son  rana  tu  giudizio  ec.  Non  ti  unirai  tu  con  me  a giudicare,  e condannare  le  due  em- 
pie sorelle,  le  due  adultere . dopo  che  sono  stati  propagali  i loro  «lei itti  ? 

ver».  37.  38.  3».  Gli  hanno  offerti  at  etti,  perchè  li  divorassero,  ec.  Gli  hanno  offerti  a Molorh.  per- 
chè in  onore  di  lui  fossero  consunti  dalle  Damme  , e iter  colino  d*  iniquità  nello  stesso  tempo  . in  cui 
abbrunavano  i figli  in  onore  di  Moloc!» , non  ebber  ribrezzo  di  venire  nel  mio  santuario  per  profanarlo, 
presentandosi  dinanzi  a me  immondi  com’erano,  c profanando  insieme  i linei  sabati,  ne*  quali  pretcser 
«ti  inaile  il  mio  culto  col  culto  delle  false  divinità.  Questo  ocribil  miscuglio  è qui  fortemente  rimprove- 
rato agii  Ebrei.  ....  .. 

Ver».  40.  Hanno  mon  tato  a cercare  di  uomini . ec  I niellile  gli  Egiziani , gli  Assiri»  ed  altri  popoli , 
cu*«|u<ii  gli  Ebrei  cercarmi  di  aver  alleanza,  e commercio,  e dir  quali  adorarono  gli  dei.  K descrive  dl- 
|hìì  ni  «piai  maniera  queste  due  donno  cercassero  di  guadagli  ire  I*  alletto  «li  «piesti  stranieri.  Parla  ora 
iu  plurale  a tutte  due,  «ira  In  singolare  all’ima  di  esse,  cioè  a Gerusalemme. 

Hat  imbellettali  gli  occhi  tuoi.  Vedi  quello,  ebe  si  è dello  iv.  Heg.  ix.  3-  Jerem.  iv.  30. 
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41.  sedbli  in  ledo  pulcherrimo , et  mensa  or- 
nala est  ante:  Uiymiama  menni,  et  unguentimi 
iiieum  postludi  super  caia. 

43.  Et  vox  imillitiidinis  cvmltantU  crai  in  ca  ; 
et  in  viri» , qui  de  multiludinc  tiomiuum  adduce- 
banlur . et  veniebanl  de  deserto , posuerunt  ar- 
mili.!* in  niauibus  coruin , et  corona»  speciosas  in 
eapitibus  Coruin: 

43.  Et  divi  ei , quae  attrita  est  in  adulimi»: 
Num:  fornicabilur  in  fornicatione  sua  eliain  liaee. 

44.  Et  ingressi  «uni  ad  eam  quasi  ad  inulierem 
incrctriceiu  : sic  ingredicbanlur  ad  Oollaiu,  et  Ot>- 
libaiu , mulicrcs  ne  furia» . 

43.  Viri  ergo  iusti  sunt:  hi  iudicabunt  ea»  iudi- 
«•io  adulterarmi!  , et  iudicio  elTundenliuni  sangui- 
neiu:  quia  adulterac  sunt,  et  sangui*  in  marabù» 
carimi  : 

4«>.  liaee  enim  dicil  Dorolous  Deus  : Adduc  ad 
eas  mullitudinem,  et  trade  eas  in  tumultuili  et 
in  rapinalo  : 

V7.  Et  lapidentur  lapidibus  populonim , et  con- 
fndianlur  gladiis  eorura:  filk»  et  Alias  earum  in- 
tenie  leni , et  demos  earum  igne  succendcnt . 

48.  Et  .'luterani  mvIus  de  terra,  et  disceut  o- 
inues  mulicrcs  ne  facianl  secundum  scelus .earum. 

49.  Et  datomi  scelus  vestnuii  super  vos,  et  pec- 
cata idolorum  veslrorum  portabili*:  et  scie  ti*  quia 
ego  Domimi»  l>cus. 


CAP.  XXIII 

41.  Ti  ponesti  a sedere  sopra  bellissimo  ietto  , 
e dinanzi  a le  fu  imbandita  la  mensa : sopra  di 
questa  ponesti  i miei  limiami , e i mici  unguenti. 

43.  È intorno  ad  essa  (odiami)  le  voci  di  gen- 
te festosa  j e a quelli , che  traila  turba  degli  uo- 
mini eran  condoni , e vetuvan  dal  deserto,  poser 
loro  braccialetti  alle  mani,  e vaghe  corone  sulle 
lor  teste : 

43.  Ed  io  dissi  riguardo  a colei  , che  è invec- 
chiata nc'  suoi  aduli  erti : continuerà  ella  ancora 
costei  nelle  sue  fornicazioni  ? 

44.  Perocché  a lei  andava  la  gente , come  a 
pubblica  peccatrice.  In  tal  guisa  andava  la  gente 
a trovare  Oolta , e Ooliba , donne  nefaiule. 

43.  Questi  uomini  adunque  fanno  cosa  giusta  : 
ei  le  condanneranno  alla  pena  delle  adultere  , e 
alla  pena  dei  sanguinari j perocché  sono  adultere, 
ed  han  le  mani  lorde  di  sangue i 

48.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  Jìio : 
Conduci  contro  di  esse  l'  esercito,  e abbandonale 
ai  terrore , e alle  rapi/iej 

47.  E steno  lapidale  dai  popoli , e trafitte  dalle 
loro  spade  : eglino  uccideranno  i fiati  loro , e le 
figlie , c daranno  le  case  loro  alle  fiamme. 

48.  E lo  torri)  dalla  terra  le  scelleraggini , e 
impareranno  le  donile  tutte  a non  imitare  t delit- 
ti di  quelle. 

49.  Le  vostre  scelleratezze  saran  poste  sopra 
di  voi , e voi  porterete  i peccati  degli  idoli  vostri  ; 
e conoscerete,  eh1 * 3  io  sono  il  Signore  Dio. 


ver».  41.  Ti  ponesti  a sedere  sopra  bruissimo  letto  , ec.  Questo  letto  è uno  di  quelli , su’  quali  sta- 
vano  a melisi  gli  antichi,  e l’uso  «li  essi  crede*!.  che  lo  pren<lcs*er  gli  Ebrei  dagli  Assiri.  Ma  qui  sembra 
certo,  ebe  per  questo  letto,  e per  la  mensa  notata  in  apprexv;  si  debba  intendere  un  convito  sacro  fat- 
to In  onore  degl'idoli , a'quali  ancora  si  offeriva  da  ooliba  il  timlama  santo  . e gli  unguenti  ordinali  da 
Dio  per  uso  del  solo  suo  tabernacolo,  onde  era  stato  severamente  proibito  di  farli,  o adoprarli  altrove. 
Vedi  Exod.  xxx.  24.  44. 

Vera.  42.  E intorno  ad  essa  ec.  intorno  a quella  mensa. 

E quelli , che  traila  turba  ee.  Vale  a dire:  queste  due  forsennate  donne  non  solo  amarono  gli  Esi- 
nanì , e I caldei,  e nc  preser  tutti  I costumi,  e tulle  le  superstizioni , ma  anche  I ladroni  sa  bei  venienti 
dal  deserto  di  Arabia  furono  accolti  da  esse  l'oli  grandi  dimostrazioni  di  affetto,  a’ quali  come  a persone 
di  gran  conto  fecer  dono  di  braccialetti,  e di  corone  da  ornare  le  loro  teste.  Con  vien  dimostrata  la  sfac- 
ciataggine, e la  petulanza  delle  due  donne  nell’ abbandonarsi  agli  uomini  più  vili,  e barbari  per  ecces- 
so d’insana  passione,  colla  quale  allegoria  si  continua  a spiegare  U furiosa  loro  inclinazione  ad  ogni 
specie  d’idolatria  anche  (a  più  sozza,  e vituperosa. 

Ver*.  43.  41.  Ed  lo  dissi  riguardo  a colei , ec.  lo  dissi  riguardo  a Gerusalemme  invecchiala  no’  suor 
peccati  , e nella  sua  idolatria  : seguiterà  ella  adunque  a peccare  ancb’cssa,  come  continuo  tino  al  line 
la  sua  maggior  sorella  Samaria  T Perocché  ella  era  da  lutti  conosciuta  , e frequentala  come  dorma  di  |»cs- 
VI ma  vita  ; tale  era  il  concetto,  che  si  avea  di  queste  due  uerande  donne  (lolla,  e ooliba , che  chi  anda- 
va a trovarle,  nou  vi  andava,  se  non  come  da  persone  di  mala  vita. 

Ver*.  45.  47.  Questi  uomini  mlungue  ranno  cosa  giusta  : ei  te  condanneranno  ec.  I caldei  adunque 
faranno  opera,  che  è secondo  la  giustizia,  quando  < come  fecer  già  gli  assiti  ri  guanto  a Samaria)  con- 
danneranno Gerusalemme  alla  pena  dovuta  alle  adultere,  e alle  donne  omicide,  perchè  di  omicidi,  e di 
adulteri!  indulti  è rea  l'una  non  meno,  che  l’altra,  si  confonde  qui  il  gastigo  delle  due  sorelle,  quasi 
fosse  avvenuto  nel  tempo  stesso,  perche,  quello  della  prima  serve  a giustificare  la  punizione  della  se- 
conda. Samaria  fu  lapidala  come  adultera:  come  adultera  sarà  lapidata  Gerusalemme:  perocché  similis- 
sima è la  loro  causa , se  non  che  Gerusalemme  è stala  anche  peggiore  di  quella.  Rammentando  la  lapi- 
dazione t.  pena  ordinarla  delle  adultere;  allude  alle  macelline  militari,  colle  qual»  1 Caldei  gettando  gros- 
se pietre  contro  le  mura  dell’  assediala  Gerusalemme  , vi  apriranno  larga  breccia  per  entrare  nella  cit- 
tà, e metter  tutto  a fuoco,  e a sangue.  Vedi  Levit.  xx.  IO.  Deuter.  xxn.  23.  Joan.  vai.  3. 

Vera.  48.  E infioreranno  te  donne  tutte.  Tutte  le  città,  tutte  le  provlncie. 

Ver*.  48.  Porterete  i peccati  degl' idoli  vostri.  Porterete  la  pena  dell’empietà  commesse  per  amore 
de’  vostri  simulacri.  Il  culto  de’ quali  fu  per  voi  il  principio  funesto  di  ogni  iniquità,  c la  cagione  di 
vostra  rovina. 


Capo  benleeimoquotto 


Caldaia  piena  di  carni  messa  ai  Cuoco . figura  di  Gerusalemme  assediata  , presa , e incendia- 
la. Muore  la  moglie  di  Ezcchietc , e Dio  proibisce  a lui  di  fare  il  duolo. 


I.  Et  facilini  est  vertutili  Domini  a<l  me,  in  an- 
no nono,  in  mense  decimo,  decima  die  ntemi*  , 
diccn»: 

4.  Fili  liominis  scribe  libi  nomai  diel  huius  , 
in  «itia  cnnlinn.ilm  c*t  rei  Duby  Ioni»  .idvcrsum 
Icrusalctn  (iodio . 

3.  Et  dice»  per  prnverbium  ad  domimi  irriLv 
t riceiu  parabolani , et  loqucris  ad  eoa  : (tace  dieit 
Domimi*  Delia:  Pone  oilain;  1*000  , inquam,  et 
mille  in  eam  aquam. 


ì.  E il  Signore  parlomini  I*  anno  nono,  il  deci- 
mo mese,  a’  dieci  del  mese,  dicendo: 

3.  Piglinolo  dell ' uomo,  prendi  memoria  di  que- 
sto giorno  , perché  oggi  il  re  di  Babilonia  si  é 
piantato  dinanzi  a Gerusalemme. 

3.  E itimi  a questa  casa  di  contumaci  una  ma- 
niera d'allegoria,  e parlerai  loro  con  questa  pa- 
rarla: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio : Prendi 
una  caldaia , prendila,  io  dico  , e mettivi  dell1  a- 
equa . 


Ver*.  I.  l'anno  nono,  il  decimo  mese , ec.  L’  anno  nono  di  sedeoa  ai  dicci  del  decimo  mese  Nabu- 
chodonovnr  cominciò  l’assedio  di  Gerusalemme,  vali  iv.  Iteg.  xxv.  I.  i.u  stesso  giorno  Dio  rivelò  questo 
gran  fallo  a Ezechiele,  clic  dimorava  in  Babilonia,  e gli  comandò  di  noi  are  questo  giorno  .affinché  quan- 
do vcmsser  le  nuove  della  Giudea,  gli  Ebrei  «Il  Babilonia  venissero  a intendere.  che  Ezechiele  per  ispi- 
rilo di  Dio  parlava,  e che  la  mano  di  Dio  era  quella,  che  disponeva  ogni  cosa  per  l’ adempimento  de 'suoi 
decreti  contro  quella  infelice  citlà. 

ver»,  3.  4.  6.  Prendi  una  caldaia , ec.  Geremia  avea  colla  stessa  figura  predetto  I*  assedio . c la  distru- 
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4.  Congerc  frusta  eius  in  eam  , eumeni  partein 
bonain  , femur , et  annum  , ciccia , el  ossibus 
piena  . 

5.  Pingui  asini  uni  pecus  assume  , compone  quo- 
que sirucs  ossiuin  sub  ea:  efterbuit  codio  eius, 
et  difrcocta  soni  ossa  illius  in  medio  eius. 

«.  Propterea  hacc  dici!  I>omirms  l>eus:  Vae  cl- 
sritati  sanguinum,  ollac,  cuius  rubigu  in  ea  est,  et 
rubigo  eius  non  exlvil  de  ea  : por  parte»  , et  per 
liartcs  sua»  elice  eam,  non  cccidil  super  eam  sors. 

7.  Sangui»  enim  eius  In  medio  eius  est,  super 
limpidissima!»  pelram  efTudil  illuni:  non  effudit 
illmn  super  terram , ut  possit  opcriri  pulvcrc . 

8.  Ut  sunerindiieerem  indignntiuncin  meam , et 
vindicta  inciscerer:  dedi  sanguinari  eius  super 
petram  limpidissiniaiu , ne  opcriretur . 

9.  • Propterea  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Vae 

civiiati  sanguinum,  cuius  ego  grandem  faciam  py- 
ram  . • Nati.  3.  1.  Hab . 9.  19. 

10.  Congcre  ossa , quae  igne  succendam  : con- 
Mimeniur  carne»,  et  coquelur  uuiversa  coinposi- 
tio  , et  ossa  tabcscent. 

1 1 . Pone  quoque  cara  super  prunas  vacuimi,  ut 
incalesent , et  liqueQat  aes  eius  : et  conile  tur  in 
medio  eius  inquinamculum  eius,  et  consumatili" 
rubigo  eius . 

19.  Mullo  labore  sudatuin  est,  el  non  e&lvlt  de 
ea,  nimia  rubigo  eius,  ncque  (ier  ignem  . 

13.  immondi tia  tua  excerabihs  : quia  muodare 
te  volui , et  non  es  mundata  a sordibus  tuis  : sed 
nec  nnimlabcris  prius . donec  qui  esce  re  faciam  in- 
dignalionem  meam  in  te . 


CAP.  XXIV 

4.  Gettavi  dentro  peni  di  carne  tutta  scelta , la 
coscia  e la  spalla  , le  parti  ottime  , e piene  di 
ossa  : 

5.  Prendi  carne  di  bestie  grassissime,  e metti  an- 
cora una  massa  di  ossa  sotto  la  caldaia  : el'a  bol- 
lirà a scroscio , e si  cuoceranno  dentro  di  lei  an- 
che le  ossa. 

6.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  : Guai  alla 
città  sanguinaria , caldaia,  che  t tutta  ruggine,  e 
la  ruggine  non  si  t partita  da  lei:  getta  via  (tu 
carne  ) a pezzi , un  pezzo  dietro  ali’  altro  ; non  si 
dia  luogo  alla  sorte. 

7.  Perocché  in  mezzo  a lei  è il  sangue  , cui  ella 
sparse  : sopra  tersissima  pietra  ella  lo  sparse,  non 
lo  s/mr.se  sulla  terra , onde  possa  essere  dalla  pol- 
vere ricoperto  ; 

8.  Ond‘  io  sopra  di  lei  cader  facessi  la  mia  in- 
degnazione, e facessi  vendetta:  il  sangue  di  lei 
ho  sparso  sopra  tersissima  pietra , onde  non  rem 
celato. 

9.  Per  que  sto  il  Signore  Dio  par 'a  coti  : Guai 
alla  città  sanguinaria,  della  quale  io  faro  un  gran 
fuoco. 

10.  Metti  le  tote  soffra  le  altre  ossa,  alle  gua'i 
io  darò  fuoco:  le  carni  si  consumeranno  , e tutto 
quello , che  enlru  nella  caldaiu,  si  stnujytrà,  e si 
sfarineranno  le  ossa. 

11.  Dopo  di  ciò  in  porrai  la  caldaia  ruota  so- 
pra i carboni , affinchè  si  arroventi  il  rame  , e si 
Uqucfuccia,  onde  si  strugga  ti  suo  sudiciume,  t si 
consumi  la  ruggine: 

19.  Con  fatica  gramle,  e sudore  non  se  le  potè 
toglier  la  ruggine,  neppur  a forza  di  fuoco. 

13.  Degna  ir  esecrazione  è la  tua  immondezza  j 
perocché  io  volli  mondarti,  e tu  non  li  se*  munita- 
la dalle  tue  lordure  : e neppure  li  minuterai,  fino 
a tanto  che  io  ubbia  sfoguto  sopra  di  tc  il  mia 
sdegno. 


tioue  di  Gerusalemme  : e da  Ezechiele  cap.  xt.  3.  si  vede,  che  gli  Ebrei  si  burlavano  del  profeta,  e delle 
sue  similitudini,  e allegorie.  La  caldaia  è Genita  leuime,  le  ossa  sono  I principi,  le  carni  sono  il  po- 
polo. 

Metti  ancora  una  massa  di  ossa  sotto  la  caldaia  , cc.  Sopra  le  legna  da  far  bollire  la  caldaia  incili 
quantità  di  ossa  : la  caldaia  bollirà  , e le  otta  , che  vi  Mino  dentro  insieme  colle  carni  nc  saranno  colle 
fucsie  ossa,  le  quali  bruciando  insieme  colle  legna  contribuiranno  a far  bollire  la  caldaia  in  guisa,  che 
le  ossa  stesse,  che  vi  son  dentro  si  concuocano,  queste  ossa,  dico,  sono  simbolo  della  strage  degl» Innocenti 
uccisi  in  Gerusalemme,  la  morte  de’ quali  è una  delie  cagioni  dello  sterminio  di  questa  citta,  onde  nel 
versetto  seguente  dicevi  : Cuoi  alla  città  sanguinaria. 

Vers.  6.  Che  è tutta  ruggine  , e la  ruggine  non  si  è partila  da  tei.  Questa  ruggine  dinota  la  in  vele 
rata  malizia,  ed  empietà  degli  Ebrei , empietà,  che  non  ba  potuto  esser  vinta  nè  dalle  minacce  di  Pio, 
ne  da*  precedenti  gasiigbi. 

Getta  via  (la  carne  ) a pezzi,  un  pezzo  dietro  alt’  altro  ; non  si  dia  luogo  atta  sorte.  Gel  la  via  le 
carni  traile  dalla  caldaia  a i»ezzi,  pezzo  per  pezzo  , ma  alla  rinfusa,  e secondo  cheli  verranno  alle  mani, 
senza  fare  scelta  piuttosto  ul  un  pezzo . che  d’ un  altro,  per  significare  come  nella  comune  calamità  gli 
uomini  di  Gerusalemme  senza  distinzione  alcuna  saranno  tutti  consunti  un  dopo  l’altro  dalla  faine,  dal- 
la spada,  e dalla  pestilenza. 

Ver».  7.  In  mezzo  a lei  è il  sangue , cui  ella  sparse  : ec.  Le  memorie,  c I segni  della  struse  de’buo- 
ni  uccisi  da  Manasse,  e dagli  altri  iu  Gerusalemme  , queste  memorie,  e questi  segni  vino  esposti  alla 
visti  di  tutti:  perocché  questa  città  divenuta  madre  non  di  uomini,  ma  Ut  fiere  crudeli,  uon  ha  pro- 
curato di  nascondere  le  sue  crudeltà:  il  sangue,  che  ella  ha  ventilo,  non  lo  ha  versalo  sulla  terra,  da 
cui  sia  slato  bevuto,  e dove  colla  polvere  possa  occultarsene  la  traccia:  ella  lo  ba  versalo  sopra  dura 
limpidissima  pietra,  dove  lungamente  il  sangue  stesso  si  conservasse,  e v* Imprimesse  il  suo  colore,  on- 
de tosse  la  stessa  pietra  testimone,  ed  accusatore  sempre  parlante  della  barbane,  che  dominava  in  Ge- 
rusalemme. La  legge  di  Mosè  ispirava  un  orror  grande  allo  spargimento  del  sangue  fin  degli  stessi  ani- 
mali. e non  solo  era  proibito  scvcrisslniamcnte  di  mangiarne,  ma  si  ordinava  eziandio,  che  versandosi 
lo  stesso  sangue,  colla  terra  immediatamente  si  ricoprisse,  vali  Levit.  vii.  26.  97.  xvii.  13.  rer  la  qual 
cosa  argomento  massimo  della  depravazione  grandissima  degli  Ebrei  si  è il  vedere,  che  Ezechiele,  e gli 
altri  Profeti  rimproverino  ad  essi  la  moltiplicilà  degli  omicidi , e lo  spargimento  del  sangue  umano  , e 
del  sangue  innocente  come  un  delitto  divenuto  comune  a segno  di  noti  recar  piu  veruna  ammirazione, 
non  che  orrore.  Ciò  vuol  significare  il  Profeta,  dicendo,  che  Gerusalemme  non  isparse  il  sangue  sopra 
la  terra,  che  avrebbe  bevuto,  e dove  ogni  vestigio  del  sangue  siesso  avrebbe  potuto  coprirsi  , e nascon- 
dersi gettandovi  della  polvere:  ma  lo  ha  sparso  sopra  una  le.'sa  pietra,  che  lo  ritiene  , e dove  ( anche 
asciugato  II  sangue)  ne  rimangono  I segni  manifesti. 

Ver».  8.  9.  10.  Ond'  io  sopra  di  tei  cader  facessi  ec.  Cbe  ne  verrà  egli  da  tanta,  e si  barbara  crudel- 
tà? ne  verrà,  cbe  io  verserò  sopra  Gerusalemme  tutta  la  mia  Inrfcgnaxtone.  e faro  vendetta  del  sangue  in- 
nocente sparso  da  lei,  e II  sangue  di  lei  spargerò  io  pure  pubblicamente  , affinché,  come  inaiti  festa  a 
tutti  fu  la  sua  crudeltà,  cosi  sia  manifesto  il  suo  «castigo,  e resti  dello  stesso  gasllgo  perpetua  memoria. 
Gerusalemme  adunque  sarà  come  una  vittima  delia  divina  giudizi!  , vittima,  che  sarà  scannala,  e il 
sangue  di  lei  si  verserà  sopra  limpidissima  pietra  : indi  io  accenderò  un  gran  fuoco  di  legna  , e di  ossa, 
cbe  briiccranno  sotto  la  caldaia  per  far  bollire  le  carili,  e le  ossa  di  questa  vittima,  e (ulte  saran  con- 
sunte le  carni , c si  sfarineranno  le  ossa. 

Vers.  11.  13.  Porrai  la  caciaia  vuota  ec.  Consunto  tutto  quel,  che  era  nella  caldaia  , la  slessa  caldaia 
sarà  messa  sul  fuoco,  affinchè  il  rame  slesso  si  strugga,  c così  venga  a consumarsi  la  immondezza , e il 
sudiciume  dell)  caldaia,  la  «male  in  altra  guisa  non  avrebbe  potuto  purgarsi:  perocché  tutto  «{urlio, 
cbe  lo  avea  fatto  finora  per  mondare  Gerusalemme,  fu  sempre  inutile,  e il  fuoco  stesso  di  vane  tribo- 
lazioni. che  lo  le  mandai,  non  fu  buono  a purificarla.  Coti  questa  fori  issi  ma  figura  viene  a predirsi  (co- 
me notò  a.  Gregorio)  che,  distrutte  le  ossa,  che  sono  i principi,  c le  carni,  che  ó il  popolo,  la  stessa 
Gerusalemme  imbrattala  èli  tante  sordidezze  , e iniquità  sara  «tata  allo  fiamme:  perocché  il  solo  ultimo 
cecidio  di  questa  ostinata,  c perversa  città  potè  purgarla  da  tante  immondezze,  e abbonii  nazioni, 
vers.  li. 
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14.  Ego  Domimi*  toc ut u»  «uni:  Venivi , et  fa- 
ri.un  : noi)  transenni  net  parcain  r nec  placabor  : 
iuxla  vliis  tua»,  et  iuxla  adinventiones  tua»  iuili- 
cabo  le,  dicit  Doininus. 

15.  Et  factum  est  vcrbura  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

!C.  UH  hominis , erre  ego  tolto  a te  desidera- 
bili* octiiorum  tuoruui  In  plaga  : et  non  planges , 
ncque  plorato* , ncque  fluent  lacrymae  tuae  . 

17.  Ingemiscc  laccns , morluorum  hictuni  non 
facies:  corona  tua  circumligata  sii  Ubi,  et  enfcea- 
menta  tua  croni  in  pedi  lui*  tuis,  ntr  ai  nielli  ora 
velabis , nec  cibo*  lugeiilium  comode» . 

18.  Locutu*  smn  ergo  ad  populum  mane,  et 
niorlua  est  uxor  mea  vespe  re  : tecique  mane  sit- 
ui praecenet  .u  inibì . 

li).  Et  ui vii  ad  me  populus:  Quare  non  indica* 
nobis,  quid  isla  signiucent,  quae  tu  faci»? 

2u.  Et  dixi  ad  cos:  Senno  Domini  facili»  est  ad 
me , dicens  : 

'il.  Loquele  dolimi  Israel:  llaec  dicit  Domimi1* 
Deus  : Ecce  ego  |>olluaiii  sancliiarimn  menni , su- 
peri >iain  imperi!  veslri , et  desiderabile  oculorum 
veslrorum,  et  super  quo  luivel  anima  vostra:  lilii 
vostri,  et  Ulule  v estrae,  qua»  reliquistis,  gladio 
cadent . 

22.  Et  facietis  sìcut  feci:  Ora  amichi  non  vela- 
toti» , et  cibo»  lugeiilium  non  comedetis . 

23.  corona»  halsebilis  in  capitibus  vestii»,  et  cal- 
ceai nenia  in  jHxlibus  : non  plangelis  , ncque  flebl- 
lis , sed  tabescetis  in  iniquitatibus  vestii» , et  u- 
nuMpiisque  gemet  ad  fratrem  simili . 

*24.  Eritque  Ezciiilti  voto»  *n  porlcnluiu  : iuxla 
omnia,  qnae  focit;  facietis  cum  venerii  istmi,  et 
se'ietis  quia  ego  Doininus  Deus. 

25.  Et  tu  fili  hominis,  ecce  in  die.  qua  lollam 
ab  eia  fortftudincm  eoram , et  gaudiuin  «lignìta- 
tis , et  desiderimi!  ucutorum  eorum , su|>er  quo 
requiescuut  animae  eorum  , fliios , et  Alias  eorum: 


14.  Io  il  Signore  ho  luirlato : Verrà  il  lem/xt  , 
e io  farò:  non  darò  inaiar o,  ne  perdonerò,  né  mi 
placherà:  secondo  le  lue  vie,  e secondo  i tuoi  ri - 
travamenti  lo  ti  giudicherò  dice  il  Signore  Dio, 

15.  E il  Signore  parlomml,  dicendo: 

1G.  Figliuolo  dell ’ uomo,  ecco  , che  io  repenti- 
namente ti  tolgo  quel , che  piu  amano  gli  occhi 
timi,  e non  ti  batterai  il  petto,  né  piangerai  , nè 
darai  libero  corso  alle  lue  lagrime. 

17.  Sospirerai  in  segreto , non  menerai  duolo, 
come  si  usa  tre*  morti  : lieti  legata  alla  testa  la  tua 
corona.»  e avrai  ai  tuoi  piedi  i calzari,  nò  li  co- 
prirai con  veto  la  faccia  , e non  morigerai  de ' ci- 
bi usati  da  que' , che  sono  in  dolore. 

18.  Io  adunque  riferii  ciò  al  popolo  la  mattina , 
e si  mori  alla  sera  la  mia  moglie:  e al  mollino, 
feci  come  rn’aveu  comandalo  il  Signore. 

19.  F.  disse  a me  il  popolo:  Perchè  non  dichia- 
ri tu  a noi , che  vogliati  dire  le  cose  , che  tu  ti 
fai} 

20.  Ed  io  dissi  loro  : Il  Signore  mi  ha  parlato, 
dicendo  : 

21.  J*aria  alla  casa  di  Israele:  Queste  cose  di- 
ce il  Signore  Dio  : Ecco,  che  io  profanerò  il  mio 
santuario , la  gloria  del  vostro  impero,  e quello, 
che  pili  amano  qli  occhi  vostri,  e quello,  per  cui 
sta  in  sollecitudine  l’  anima  vostra  : i figli  vostri, 
c le  figlie,  che  voi  lasciaste,  perir  armo  di  spada. 

22.  E farete  come  ho  fatto  io,  non  vi  cooptite- 
le con  veto  la  faccia,  e non  mangerete  i cibi  usati 
da  que* , che  suno  in  dolore . 

23.  Porterete  le  corone  sui  vostri  capi  , e a* 
piedi  i calzari:  non  vi  batterete  il  petto , e non 
piangerete  ; ma  vi  consumerete  a motivo  delle  vo- 
stre  iniquità,  e ognun  di  voi  sospirerà  rivolto  al 
proprio  fratello. 

24.  Ed  Ezechiele  sarà  un  segno  per  voi , secon- 
do quello , che  egli  ha  fatto , farete  voi  quando 
ciò  accoderà:  e conoscerete,  eh'  io  sono  il  Signo- 
re Dio. 

25.  E tu  figliuolo  dell'  uomo,  ecco,  che  in  quel 
dì,  in  cui  io  tnrrò  loro  quello,  che  II  fa  forti , 
quel,  che  è loro  consolazione,  e loro  gloria,  e 
quel , che  più  umano  gli  occhi  loro  , e quello , in 
cui  le  anime  loro  confidano,  e torró  loro  i fi- 
gliuoli, e le  figlie: 


Ver».  16.  Hr penti  riamente  ti  tolgo  ec.  Dio  fa  sapere  al  Profeta , che  torca  per  repentina  morte  a lui  la 
sua  cara  consorte,  e nel  tempo  slesso  di  proibisce  «li  far  duolo  per  questa  morte.  Traile  persone,  nella 
morte  delle  quali  era  permesso  Vvicenloii  «Il  far  duolo,  non  ir  annoverata  la  moglie,  Levil.  xxi.  I.  2.  3. 
Ma  alcuni  pretendono,  che  ciò  essendo  pcrmcv««>  agli  stessi  sacerdoti  «pianilo  fosse  morta  una  sorella  non 
ancor  maritala,  si  fosse  con  ragionevole  Interpretazione  estesa  la  legge  di  Musé  anche  al  cavo  della  mo- 
glie . traila  quale,  c II  marito  più  stretti  sono  I legami  . che  Ira  fratello  , e sorella.  Alili  (e  Parse  più  a 
putitosi  lo  * lasciando  ne'suoi  termini  la  disposizione  «Itila  legge  considerano,  che  Ezechiele  stando  In  pairsc 
straniero  lungi  dal  tempio,  c non  avendo  occasione  «li  esercitare  le  funzioni  sacerdotali . non  sussisteva 
itcrciò  riguardo  a lui  la  ragion  della  legge  , che  proibiva  «li  far  duolo  ne’  funerali  a’  sacerdoti , perchè  non 
• cnisser  rrequca'emcnte  a contrarre  «niella  immondezza  legalo,  per  cui  rendevansi  incapaci  ui  adempie- 
re per  un  certo  tempo  le  stesse  funzioni  ; (ter  la  qual  cosa  Ezechiele  nella  Caldea  avrebbe  potuto  fare  il 
lutto  delia  propria  moglie,  coinè  qualunque  uomo  del  popolo , se  Dìo  non  gliel  avesse  vietato. 

Vers.  17.  Sospirerai  in  segreto.  Ti  sarà  permesso  di  affliggerti  per  tal  perdita,  e di  sospirare  ; ma  iu 
guisa,  che  nissmio  li  senta. 

Tieh  legata  alla  trita  la  tua  corona.  S.  Cimiamo  dice,  che  gli  Ebrei  per  questa  corona  di  Ezechiele 
intendevano  quella  fettuccia  di  cartapecora  contenente  parole  della  legge  , la  quale  solevano  mettere 
Milla  fronte  i*er  adempire  letteralmente  quello,  che  è detto  nel  Deuteronomio  vi.  3.  Cài  avrai  penden- 
ti ( «|iicst i comapdamcnti  ) dinanzi  agli  occhi.  Egli  è |»erò  certo,  che  i sacerdoti  Ebrei  portavano  una  ber- 
retta cinta  adorno  alla  testa  con  un  nastro;  ma  non  sappiamo  se  questo  Ioni  ornamento  Io  porlasser 
sempre  anche  fuori  «tei  (empio.  Vedi  Exod.  xxxrx.  28.  E siccome  dal  versetto  23.  apparisce,  che  anche 
gli  altri  Ebrei  di  inbilonia  aveano  suini  corona  ( in  Ebreo  licer  ) , potremo  perciò  Intendere  quelle  bende 
«»  feti  ucce,  colle  «iti  ili  si  cingevano  la  testa,  simili  a' diademi  de’ re  orientali,  ina  differenti  di  materia, 
e «li  prezzo,  or  in  tempo  «li  duolo  ogni  ornamento  si  deponeva  , cd  era  anche  usltato  il  rito  di  andare  a 
piedi  scalzi  , c «li  coprirsi  Ano  al  naso  col  pallio. 

E non  mungerai  de’ cibi  usali  re.  Non  farai  II  pasto,  che  suol  darsi  a’ parenti  in  occasione  del  fune- 
rale : ovvero  non  mangierai  di  «tue'clbt  mal  condili,  e vili , de’  quali  sogliono  cibarsi  gli  Ebrei  nel  tem- 
po «li  lutto. 

ver».  18.  19.  Feci  come  m’avea  comandato  il  Signore.  Non  diedi  segno  veruno  di  dolore;  e ciò  dle- 
«lc  mollo  «la  pensare  agli  Ebrei . nazione  sommamente  accurata  In  tutto  quello,  che  riguardava  gli  ulti- 
mi uilR'i  verso  i defunti. 

Ver».  21.  Il  mio  suntuario  , la  gloria  ec.  lo  pennellerò,  che  il  tempio  mio  . che  è tutta  la  vostra  glo- 
ria , che  è la  cosi  piu  amila  da  voi  , e per  cui  maggiore  è la  vostri  sol  Ieri  ludi  tic , permetterò,  di’ et 
sia  profanalo  dai  Caldei:  e di  più  periranno  di  spada  I tigli,  e le  Agile,  che  voi  lasciaste  in  Gerusa- 
lemme. 

Vers.  2).  Ezechiele  sarà  un  segno  per  voi  oucllo  , cli’ra  fa  adesso,  predice,  «*  annunzia  quello,  che 
sarete  costretti  «li  fare  anche  voi  , quando  all*  udire  la  trista  nuova  della  mina  di  Gerusalemme  , «Iella 
proi.inaziouo , e distruzione  del  tempio,  dell’  uccisione  de*  Agli  ec.  tmu  vi  sarà  permesso  di  dare  alcuna 
esterna  , v pubblica  «iinmslr  izion  «li  dolore. 

vers.  *3  Quello  , che  ti  fa  forti , quei , che  <'  loro  consolazione  . er.  tl  mio  tempio,  che  era  U loro 
fortezza,  la  c insolazione , li  gloria,  r amore . e la  Adanza  del  p«»poi  imo. 


E Z E C H I E L B 


'26.  In  dio  illa  rum  veneri!  fugicn»  ad  le,  ut  an- 
uunttct  Uhi: 

27.  In  die  , Inqunm,  illa  apcrietur  os  tinnn  cura 
co,  qui  fugil:  et  loqucris , et  non  silebis  ultra:  o- 
rùque  cis  in  porlcnlum,  el  acielis  quia  ego  IX>- 
ininus . 


I 

r a p.  x jf  rv  * »•> 

26.  /<i  quel  di  quando  un  fuggitivo  giungerà  n 
Itj  recandotene  la  novella  ; 

27.  In  quel  giorno , io  dico  , aprirai  tu  la  boc- 
ca col  fuggitivo,  c itarlcrai,  e non  telami  pili  in 
silenzio  ; e sarai  per  essi  un  segno  , e voi  cono- 
scerete, che  io  sono  il  Signore. 


Ver*.  27.  In  quel  giorno  , io  dico , aprirai  tu  la  bocca  col  fuggitivo  , ec.  Allora  non  più  lacerai,  nta 
parlerai  liberamente  agli  Ebrei . co*  quali  tu  vivi , e rammenterai  loro,  come  tulle  queste  rose  furon 
predette  da  le.  i|uali  appunto  son  raccontale  da  quel  fuggitivo,  ebe  viene  dalla  Giudea,  e dirai , rame 
per  giusto  gastigo  di  Pio  tulio  nò  è avvenuto  a cagione  delle  loro  colpe:  e allora  conosceranno,  clie  lu 
in  tutte  le  lue  azioni  se’ dato  loro  da  me  qual  seguo,  c porlento  dell'  avvenire. 


Capo  hrnteoitnoqniiUo 


Agli  Ammoniti  , a'  Moabiti , agl’  Idumei , e a * Filistei  A minacciata  /’  estrema  rovina , jxrchè 
hanno  afflitto  Israele , e si  son  rallegrali  di  sue  sciagure. 


1.  Et  Cactus  est  senno  Domini  ad  me  . dicens: 

2.  Fili  hominis  pone  fanelli  tuam  co  idra  lìlios 
Ammon , et  prophelabis  de  eis . 

3.  Et  dice*  fliiis  Aminoli;  Addile  verbum  Do- 
mini Dei  : llaec  dicii  Domimi*  Deus  : Pro  co 
quod  dilisti:  Ernie,  cugo  super  sanctuariuin 
menni,  quia  polimmo  est;  el  super  ter ram  I- 
srael , quoniam  desol  ila  est  ; el  super  domuni 
Inda , quoniam  ducli  sunl  in  caplivitalein  : 

4.  lilcirco  ego  tradam  le  fliiis  Orienlalibus  in 
Ucredi talora , et  collocabunt  cauta*  suas  in  le , et 
pomrat  in  te  lentoria  sua:  ipsi  coincdent  fruges 
toaS|  et  ipsi  bibcnl  Ine  luuin  . 

5.  Daboqtte  Kabl>atli  In  habitacntoni  camclnrmn, 
et  Olio*  Ammon  in  cubile  pecorum:  et  scietis 
quia  ego  Doraiuus. 

6.  Quia  hacc  dicit  Doininus  Deus:  Pro  co  quod 
piausisli  marni,  cl  percussisti  pedo,  et  gavlsa  es 
tn  loto  aflcclu  super  tcrraiu  Israel: 

7.  Idein  o ecce  ego  eilcndam  manuin  menni 
super  le . el  tradam  le  in  direptionetn  grnUiim . 
el  intcrtlciam  te  de  populis,  et  perdam  de  terris, 
et  eonter.un:  et  scies  quia  ego  Doininus. 

8.  linee  dicit  Domimi»  Deus  : Pro  co  quod  di- 
xerunl  Moab , et  Seir  : Ecce  aicut  omnes  genie» , 
doraus  Inda: 

9.  Idei  reo  ecce  ego  aperiatn  humeruin  Moab 
de  civitalibus,  de  civitalibus,  impiam , eius,  et 
de  fìnibus  eius  indvtas  terme  Bclbicsimolh , el 
Beelmcon,  et  Carialhaun , 

10.  Filiis  Orienti*  cura  fliiis  Ammon,  et  dabo 


1 .EH  Signore  pari  omini,  dicendo : 

2.  Figliuolo  dell ' uomo,  volgi  la  tua  faccia  con- 
tro i figliuoli  di  Amtnun , e profeterai  sopra  di 
essi. 

3.  E dirai  ai  figliuoli  di  Ammon:  Udite  la  pa- 
rola del  Signore  Dio  : Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio : Perchè  riguardo  al  mio  santuario , clic  è 
Sialo  profanalo  , e riguardo  alla  terra  d‘  Israele, 
che  è r iniasa  deserta , e riguardo  alla  casa  di  Giu- 
da, menata  in  iscluav/lù , lu  hai  dello  : Pene  sia , 
bene  staj 

4.  Per  questo  darò  lo  le  In  potere  de ' figliuoli 
di  Oriente  , ed  eglino  collocheranno  In  le  i loro 
ovili  , e alzeranno  le  loro  tende  : ei  munger  anno 
le  tue  biade , e ber  anno  il  tuo  latte. 

5.  E farò  si,  che  ltabbaih  diventi  abitazione  di 
cammelli , c la  regione  dei  figliuoli  di  Ammon 
stalla  di  bestie : e conoscerete , eh’  io  sono  il  Si- 
gnore. 

6.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Perché  tu  hai  battuto  palma  a palma , e hai  tri- 
pudialo, e di  lutto  cuore  ti  se’  rallegralo  dello  sta- 
to d’  Israele, 

7.  Per  questo , ecco  , che  io  stenderò  la  inano 
mia  sopra  di  te,  e ti  darò  in  preda  alle  gemi,  c 
ti  tonò  dal  numero  de*  popoli , e li  stermina o 
dalla  faccia  della  lena,  e li  stritolerò  j e cono- 
scerai, che  son’ io  il  Signore. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Perche 
Moab , c Seir  han  detto  : ecco  , che  la  cusa  di 
Giuda  ella  è come  tutte  le  altre  genti: 

9.  Per  questo,  ecco,  che  io  nuderò  il  fianco  di 
Moab  dalla  ftarle  delle  cititi,  delle  città,  io  dico, 
che  son  su'  suoi  confini  le  più  celebri  del  paese 
Ilelhiesimoth  , e Beelmcon,  e Car intimilo, 

10.  A’  figliuoli  dell’  Oriente  (aprirò  il  fianco  dì 


vera.  3.  Perché  riguardo  ai  mio  santuario  , che  è stato  profanalo  ...  tu  hai  dello:  Pene  sta  . bene 
sta.  Tutto  questo  è predetto,  prima  che  Gerusalemme  tosse  assediata,  e presa  da  Nabuchodonovor ; ma 
Dio  vedeva  nel  cuore  degli  Ammollili  la  segreta  gelosia  , e avversione  loro  contro  Israele,  la  vedeva,  di- 
co , fin  da  quel  tempo,  ni  cui,  scndosi  quelli  collegati  con  sedecia  contro  N ibucbodoiiosor,  parevano  ve- 
ramente amici  di  Gerusalemme,  vedi  Ezech.  xxi.  19.  20.  21.  Ma  questa  lega  (ondata  mi!  solo  interesse  lu 
rotta  snbilo  ebe  gli  Ammoniti  videro,  che  poteva  tornar  loro  avsai  meglio  I*  unirsi  con  TUbtlCbodonMOf, 
mine  pur  fecero,  Jerem.  xxvti.  3.  La  profezia  contro  questo  popolo  ebbe  il  suo  adempimento  cinque  an- 
ni dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  , come  anche  quella  contro  i Moabiti,  vedi  umseppc  «biro  Anhq  x 
11.,  ed  anche  Jerem.  xlix. 

Ver*.  4.  Darò  io  te  m potere  de'  figliuoli  di  Oriente  , ec.  ri  paese  di  Ammon  devastato  ila'  caldei . i 
quali  ne  meneranno  II  popolo  in  ischiavitù,  questo  paese  sarà  occupalo  dai  vicini  Arabi  Scendi,  i quali 
vi  meneranno  al  pascolo  l loro  bestiami,  vi  faranno  le  stalle  per  le  pecore  , e vi  alzeranno  le  loro 
tende.  1 popoli  dell'Arabia  deaerta  sono  ordinariamente  indicati  col  nome  di  ligluiolì  d’ Oriente.  Vedi 
Job  I.  3.  Jerem.  xlix.  28. 

Ver».  5.  E conoscerete , eh’  io  sono  II  Signore.  Il  Signore,  che  fu  tulle  queste  cose,  elio  gastigo  i po- 
poli per  le  loro  Iniquità,  e do  I loro  paesi  ad  altre  genti.  La  stessi  predizione  di  tali  cose  tanto  tem- 
ilo prima,  che  avvengano  , annunzia  . e dimostra  una  sapienza  minuta,  cui  mito  i presente 

Vers.  8.  Ecco,  che  la  casa  di  Giuda  et/a  è come  tulle  te  altre  gena.  \ Moabiti,  e gli  abitatori  de' 
monti  di  Seir.  cioè  gt'idiimn.  hanno  dello:  Giuda  non  ha  un  Pio.  ebe  voglia,  ovvero,  clic  possa  libe- 
rarlo dalla  potenza  de' nemici:  Giuda  col  suo  tuo  non  è tufi  (mietile,  ne  piu  forte  di  quel,  che  sicno  le 
aure  nazioni  co’ loro  Idoli.  Questa  bcdcmmia  t dice)  sarà  delta  da’  Moabiti . e dagl’  Idumei . quando  ve- 
dranno Gerusalemme  oppressa,  u distrutta  da’ caldei,  e II  suo  |H>polo  ucciso  , o condotto  schiavo  a «ibi 
Ionia. 

Ver».  9.  Io  nuderò  il  fianco  di  Moab  dalia  t*arte  delle  città . ec.  Moab  si  confidavi  molto  nelle  sue 
piazze  forti,  come  è detto  Jerem.  xiviu.  7. } e io  i dice  il  signore)  da  quella  parie  appunto  lo  priverò  di 
mie  difese,  farò,  che  sieno  prese  le  citta  più  famose  della  frontiera  di  Moab  net  tursi  mot  h . Beelmcon  , e 
carminami.  Questo  versetto  va  unito  col  IO.,  al  principio  del  quale  |»erciò  abbiam  ripetuto  quelle  paro- 
le: Aprirò  il  fianco  di  Moab:  e In  tal  guisa  cmigitingendo  Insieme  (secondo  che  lesse  *.  Girolamo)  que- 
sti tre  versetti  9.  IO.  li.  correrà  assai  chiaro  il  senso , che  è un  po'  oscuro  nella  nostra  volgala.  Agli  Arabi 
«tarò  libero  l’ingresso,  e il  soggiorno  nel  paese  di  Moab,  come  lo  diedi  del  paese  «Il  Ammon  < ver*,  i i a 
questi  (iodico/  darò  in  dominio  il  pacai)  di  Moab,  tatmentecliC  non  resterà  memoria  «ti  Ammon,  e 
nel  tempo  stesso,  nella  stessa  guisa  faro  giudizio  de’ figlinoli  di  Moab,  sterminandoli  dal  loro  paese 
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eam  In  beredUatom : ut  non  «Il  ultra  memoria  fi- 
liorum  Ainmon  in  gentibus . 


11.  Et  in  Moab  fari  a m iudida:  et  scient  quia 
ego  Dominus. 

<2.  tlacc  dicil  Dominus  Deus  : Pro  co  quod 
ferii  Idumaca  ullionem:  ut  se  v indicarci  de  Olii» 
luda,  peccavitque  delinquens,  et  vindiclam  ex  po- 
li vii  de  cis. 

15.  Iddrco  haec  dicit  Dominiti  Deus:  Ettcndam 
manum  meam  super  Idumacam , et  auferam  de 
ea  hominem , et  iuincntuin,  et  faeiam  cani  desor- 
lam  al»  Austro  : et  qui  sunt  in  Dedan , gladio 
cadeot  . 

14.  Et  dabo  ullionem  meam  simcr  Idumacam 
per  manum  populi  mei  Israel,  et  laricnt  in  Edom 
iuxla  ira  ni  incanì,  et  furorem  menni:  et  seleni 
vindirtam  meam,  dicit  Domlous  Deus. 

15.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Pro  co  quoti 
feeerunt  Palaestini  vindictam,  ei  ulti  se  sunt  loto 
animo  , inlerGcieules,  et  implentcs  inimici lias  ve- 
teres: 

16.  Proplerea  haec  dicit  Dominus  Deus  : Ecce 
ego  exlendain  manum  meam  super  Palucsiinos.  et 
ini  erti  ciani  interfeclores , et  perdam  reliquia!  ma- 
rilimae  regioni*: 

17.  Faciatnque  in  cis  iiitiones  magnas  arguens 
In  furore  : et  scicnt  quia  ego  Dominus , cum  de- 
dero  vindictam  meam  super  oos. 


Moab)  come  de’  figliuoli  di  A minori  , e a Quelli 
dorò  il  dominio  dì  Moabj  talmente  che  non  rimar- 
rà traile  nazioni  memoria  de'  figliuoli  di  Am- 
mon. 

11.  E farò  vendetta  di  Moab  a e conosceranno , 
che  non ' io  il  Signore. 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Perchè  1' 
Idumea  ha  voluto  vendicarsi  de * figliuoli  di  Giu- 
da, e senza  ritegno  ha  peccalo  per  desio  di  ven- 
detta. 

13.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio  : lo 
stenderò  la  mia  mano  sopra  dell * / dionea , e ne 
sterminerò  gli  uomini , e i giumenti , e la  renderò 
deserta  dalla  parte  di  mezzodì  ; c gue'  , che  si 
trovano  In  Dedan,  periranno  di  spada. 

11  .E  farò  mie  vendette  dell * /dumea  per  le  ma- 
ni del  mio  popolo  d’ Israele , ed  ei  tratteranno  E- 
doni  secondo  l’ ira  mia,  ed  U mio  furore:  e cono- 
sceranno, che  non’  io,  che  fo  mia  vendetta , dice 
il  Signore  Dio. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio : Perchè  i 
Filistei  han  fatta  vendetta , e con  tutto  /'animo  si 
son  vendicati,  facendo  stragi,  e sfogando  gli  an- 
tichi adequi; 

16.  Per  questo  il  Signore  Dio  parla  così  : Ec- 
co, che  io  stenderò  la  mia  mano  contro  de*  Fili- 
stei, c ucciderò  gli  uccisori , e sterminerò  gii  a- 
vanzi  del  paese  marittimo : 

17.  E vendetta  grande  prenderò  sopra  di  loro  , 
gastigandoli  nel  mio  furore;  r conosceranno , che 
son  io  il  Signore,  quando  mi  sarò  vendicalo  di 
essi. 


Ver*.  12.  Perché  /’  Idumea  ha  voluto  vendicarti  ec.  Come  se  dicesse  : perche  l’ odio  di  kmù  , contro 
Giacobbe  é passato  nc’discemlenli  dello  stesso  F.sau  , i quali  hanno  sempre  fatto  a’Gludel  tutto  il  male, 
che  h omo  potuto,  per  questo  io  stenderò  la  mia  matio  contro  Tldmuca.  Gl’  tdumei  erano  sempre  pronti 
a mllegarsl  co*  nemici  d*  Israele.  I Vedi  n.  Parai,  «xvm.  18.  Jerem.  nix.  14.  ) e nella  espugnazione  di 
Gerusalemme  erano  insieme  co’ Caldei,  vedi  .4M.  I.  14  Amo*  I.  II. 

lui  renderò  deserta  dalla  parte  di  mezzodì  ; e gue' , che  ti  troiano  in  Dedan  , periranno  di  spada. 
Vale  a dire:  da  mezzodì  a settentrione  l’  Idumea  sarà  remluta  un  paese  disabitato  ; perocché  Dedan  «tovea 
essere  ai  contini  dell*  Idumea  da  settentrione.  L’Ebreo,  e i LXX  la  ridurrò  in  un  deferto,  e (gridinoci) 
•aran  metti  a fi t di  tpada  da  Theman  fin  a Dedan  : che  è lo  stesso  senso  della  volgala . dove  il  mezzodì 
e posto  in  vece  di  Theman  per  esser  da  quella  |iarte  situata  questa  cittì».  Del  rimanente  questa  profezia 
fu  adempiuta  cinque  o se»  anni  dopo  la  espugnazione  di  Gerusalemme. 

Vers.  14.  F.  farò  mie  vendette  dell'  /dumea  per  le  mani  del  imo  popolo.  Questa  è una  nuova  profezia 
contro  gl*  idimiei . profezia , che  si  adempiè  a*  tempi  de’ Maccabei,  1 quali  soggettarono  gl’ldumel.e 
li  costrinsero  a ricevere  la  cin*oncislone . vedi  I.  il iachab.  v.  65. , ii.  A tachab.  x.  16.,  Joseph.  Antiq. 
ani.  17. 

ver*.  15.  Perchè  I Filistei  han  fatto  vendetta , ec.  I Pllistei  erano  sempre  stati  nemici  crudeli  d*  Israele 
non  meno  degl’  Idtimei:  quindi  ad  essi  pure  è minacciala  la  divina  vendetta  , particolarmente  a motivo 
della  barbarie  esercitata  da  essi  contro  i Giudei  fuggiaschi  nel  !emi»o  delle  ultime  calamiti  di  Geru- 
salemme. 

ver».  16.  Gli  avanzi  del  paese  marittimo.  1 Filistei  abitavano  lungo  la  costiera  del  mar  grande,  o sia 
del  mare  Mediterraneo. 


Capo  t)enteoimo0C0io 


Tiro  sarà  presa  , e distrutta  da  Sabuchodonosor , perchè  fece 
festa  detta  desolazione  dì  Gerusalemme. 


1.  Et  fortum  est  in  undccimo  mino,  mina 
mensis,  farlo*  est  senno  Domini  mi  me.  diccns: 

2.  Fili  homlnis,  pio  co,  quod  dixit  Tyrus  do 
lerusalcin:  Euro  cunfrarlae  sunt  porlno  pnpu Io- 
rum,  conversa  est  ad  me:  imptebor,  deserta  est: 


1.  Ed  avvenne , che  l’undeclmo  anno  , il  primo 
giorno  del  mese  , il  Signore  parlottimi  , dicendo: 

2.  Figliuolo  deU’uomo,  perchè  Tiro  ita  deilo  di 
Gerusalemme  : Pene  sta:  sono  spezzate  le  porle 
de'  popoli  : lutti  verranno  a me , io  mi  empirò  , 
ella  è deserta. 


Vers.  I.  /.'  undecima  anno , il  primo  giorno  del  mese,  ec.  Questo  anno  undeetino  della  cattività  di 
lerhomi  , c parnucule  undecimo  nel  regno  di  sedccia  egli  è I*  anno  stesso  della  rovina  di  Gemiti  icmmc 
K qui  nolato  il  primo  giorno  del  mese,  ma  non  è dello  di  qual  mese,  onde  la  varietà  de’scntinienli  tra- 
ptl* interpreti.  Quanto  a me  crederei,  che  sia  da  intendersi  lo  stesso  mese  quarto,  in  cui  fu  presa  Geru- 
salemme. onde  la  profezia  sarebbe  di  otto  giorni  anteriore  alla  espugnazione  della  città,  della  cui  di- 
struzione Ezechiele  predice,  che  Tiro  farà  gran  festa,  e predice  insieme,  che  perciò  sarà  ella  punita  da 
Pio  severamente.  Non  veggo  cosa,  che  possa  ohbietiarsi  contro  questa  opinione  esporla  in  tal  guisa,  e 
veggo  mia  ragione  , che  i»oté  avere  il  profeta  di  lacere  il  nome  del  mese,  lasciando  cioè,  eh’  et  *’  inten- 
dere dalla  narrazione  del  grande  avvenimento,  di  cui  egli  parla. 

Ver».  2.  Sono  spezzate  te  porte  de' popoli.  Le  porte  erano  luogo  di  concorso,  e di  adunanza  % come  si 
disse  più  volle,  e Gerusalemme  era  la  città,  a. la  quale  non  solo  dalla  Giudea,  ma  anche  «la  tutte  le 
parli  del  mondo  concorreva!!  gli  Ebrei  domiciliali  in  mollissime  parti  della  terra  : cosi  Gerusalemme  è 
«Iella  città  . le  cui  porte  sono  porto  di  molti,  c vari  popoli.  Questa  grande  affluenza  di  genie  face  a , che 
Gerusalemme  fosse  citta  ricchissima,  c di  grandissimo  commercio,  donde  l*  mviilia  di  Tiro,  la  quale  vi 
rallegra,  etl  esulta,  perciò-  le  porle  di  quella  citta  sono  spezzate,  onde  dalla  rovina  di  lei  crescerà  ti 
commercio  di  Tiro. 

Tutti  verranno  a me.  Letteralmente  : Fila  è venuta  a me.  in  che  si  riferisce  a Gerusalemme,  cioè 
alle  ricchezze,  e al  commercio  di  Gerusalemme,  come  se  Tuo  dicesse  : io  diverrò  li  doppio  piu  grande, 
perchè  tirerò  a me  tulio  il  commercio,  che  era  diviso  Ira  ine,  e Gerusalemme,  onde  io  sarò  piena  di 
beni  . appunto  perché  ella  è ridotti  un  deserto. 
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5.  Proplcrea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Ecco 
super  le  Tyrc,  et  ascendere  faciam  ad  lo 
gcuies  multa»,  sicul  ascendi t mare  fluetuans. 

4.  Et  dissipabunl  muro»  Tyri,  el  destrueot 
turres  eius:  el  radam  pulverein  eius  de  ea,  et 
dabo  cani  in  lirnpidissimam  petratti. 

5.  Siccalio  sagenarum  crii  in  medio  maria , 
quia  ego  locutus  smn,  ait  Dorainus  Deus:  et  erit 
In  direptionem  genlibus. 

6.  Filine  quoque  eius,  quac  sunt  in  agro,  gladio 
interlìcientur;  et  scicnl  quia  ego  Dominus. 

7.  Quia  haec  dicit  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
addneam  ad  Tyrum  Nabucliodonosor  regem  ba- 
by lonis  ab  Aquilone,  regem  regum,  cuin  equi», 
et  curribus,  et  equilibus,  et  coclu,  populoque 
magno . 

8.  Filias  tuas,  quac  sunt  in  agro,  gladio  in- 
terficiel:  et  circuindabit  te  munilionibus,  et  com- 
porlabil  aggerem  in  gyro,  et  elevabit  conira  tc 
clypcum. 

9.  Et  vineas , et  arictcs  tcnipcrahil  in  muros 
tue»,  et  turres  tuas  destruel  in  armatura  sua. 

10.  inundationc  equorum  eius  operici  te  pulvis 
corum  : a sonilu  equitum  , et  rolarum , et  cor- 
nuto! , mo  velino  tur  muri  lui . rum  ingressus  In- 
erii portas  tuas  quasi  por  introitimi  urbis  dis- 
sipatae . 

1 1 . Ungulis  equorum  suorum  conculcabil  omues 
platea*  tuas  : populum  luuiu  gladio  caerfel , et 
sia  tuae  tuae  nobile*  in  lerrain  COtruent. 

12.  Vaslabunt  opcs  tuas,  dirìpient  negotiationes 
tuas:  et  destruent  muros  luos,  et  domo*  tuas 
pra  cela  ras  subvertent:  et  lapide*  luos  , et  Ugna 
tua.  et  pulvcrem  luum  in  medio  aquaruin  po- 
nent. 

13.  * Et  quicscere  faciam  mullittidinem  canU- 

rorum  tuorum,  et  sonilus  ci ttiararum  l. lanuti  non 
audiclur  amplio»,  * ler.  7.  31. 

14.  El  dabo  te  in  limpidissiuinm  petram,  siccalio 
sagena  rum  cria,  nec  aediflcaberU  ultra;  quia  ego 
locutus  sum,  ait  Dominus  Deus. 

15.  Haec  dicit  Doininus  Deus  Tyro  : Numquid 
non  a sonilu  ruinac  tuae,  et  gemini  intcrferioruin 
tuorum,  cum  occisi  fuerint  in  medio  lui,  COUlino- 
vebuntur  insuine? 
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3.  Per  queno  cosi  dice  il  Signore  Dio : Ecco  , 
che  io  vengo  contro  di  tc , o Tiro  , e manderò 
sopra  di  te  molte  genti,  come  i flutti  del  mare  in 
tempesta. 

4.  E abbatteranno  le  mura  di  Tiro , e distrug- 
geranno le  sue  torri , e io  ne  raderò  fin  la  polve- 
re, e la  ridurrò  un  tersissimo  sasso. 

5.  Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  sito  da  asciu- 
garvi le  reti,  perchè  io  ho  parlalo,  dice  il  Signo- 
re Dio  : ella  sarti  preda  alle  genti. 

6.  Le  figlie  ancora  di  lei,  che  sono  nella  cam- 
pagna, periranno  di  spaila  j e conosceranno , che 

10  sono  il  Signore. 

7.  Perocché  queste  erse  dice  il  Signore  Dio  : 
Ecco,  che  io  da  settentrione  condurrò  a Tiro  ±\a- 
buchodonosor  re  di  Rubduua,  re  de * regi  con  ca- 
valli, e cocchi , e cavalieri,  e turba  gruude  di  po- 
polo. 

8.  Le  tue  figlie  , che  sono  nella  cany tanna  , ei 
le  ucciderà  di  spada , e le  circonderà  di  fortini, e 
ammasserà  terra  al !’  intorno  , e alzerà  lo  scudo 
contro  di  te: 

9.  E disporrà  le  vigne  , e gli  aridi  contro  le 
tue  muraglie , e le  lue  torri  distruggerà  colle  sue 
macchine  da  guerra. 

10.  Alla  inondazione  dei  suoi  cavalli  tu  sarai 
ricoperta  di  polvere:  al  rumorio  de' cavalieri  e 
de ' carri,  e de ' cocchi  si  scuoterai!  le  lue  mura  , 
guan  i ’ egli  per  le  tue  porte  entrerà  come  si  entra 
ni  una  città  presa  per  forza . 

11.  Le  piazze  tue  tutte  sarai i pestate  dall' un- 
ghie dd  suol  cavalli , metterà  a fil  di  spada  II  tuo 
popolo  , e le  tue  insigni  statue  onderanno  per 
terra. 

12.  Daranno  il  sacco  alle  lue  ricchezze  , pre- 
deranno i tuoi  fondachi , e distruggeranno  le  tue 
nuiraqtle,  e diroccheranno  le  tue  case  magnifiche , 
e getteranno  in  mezzo  alle  acque  i tuoi  pietrami, 

11  legname,  e la  tua  polvere. 

13.  E farò,  che  piu  non  si  sentano  i tuoi  can- 
tici, e il  suono  delle  lue  cetre  più  non  si  udirà. 

14.  E ti  renderò  un  tersissimo  sasso,  e sarai 
un  luogo  da  asciugarvi  le  reti  , e non  sarai  più 
edificala  , perché  io  ho  parlato  , dice  il  Signore 
Dio. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a Tiro:  al 
fracasso  di  tua  rovina , e al  gemito  di  coloro , che 
sono  uccisi  nella  strage  , che  in  te  si  farà  , non 
tarami * elleno  smosse  te  isole ? 


ven.  3.  Come  i fluiti  del  mare  In  tempesta.  Paragona  la  moltitudine  , la  fierezza . il  tumulto  del- 
I' esercito  de’ Caldei  a*  flutti  del  mare  sconvolte,  questa  predizione  contro  Tiro  è simile  a quella,  che 
leggesl  Jerem.  xi.ru.  intorno  allo  stoso  avvenimento.  Dagli  antichi  scrittori  della  storia  de’ Fenici,  scrit- 
tori citati  da  Giuseppe  ( Coni.  Ap.  I.)  impariamo,  ciie  Mabuchodonusor  assedio  Tiro  mentre  ivi  regnava 
Ifhobil , e che  l*  assedio  durò  tredici  anni. 

vers.  4.  E io  ne  raderò  fln  la  polvere , ec.  Distrutta  la  città  ne  getterò  la  polvere  al  vento.  Cosi  i 
LXX.  Vedi  una  simile  frase  3.  Reg.  xiv.  IO. 

ver*.  5.  Ella  tara  in  mezzo  al  mare  un  sito  da  asciugarla  le  reti.  La  citta  di  Tiro  era  composta  di 
due  città,  l’antica  Tiro,  che  era  nella  terra  ferma,  e la  nuova  Tiro,  che  era  in  un'isola,  e dall’ima 
all’altra  si  andava  per  una  selciata,  qui  si  parla  di  quella,  che  era  in  mezzo  al  mare, e diede  molto  più 
da  fare  a Nabuchodonovir  i»er  espugnarla;  couciossiacbò  egli  dovette  far  di  nuovo  la  selciata,  che  era 
stata  distrutta  da  que’dl  Tiro.  Delta  nuova  Tiro  adunque  si  dice,  che  atterrate  le  sue  torri,  e le  mura, 
e le  grandiose  sue  fabbriche  non  vi  resterà  altro,  che  il  sito  comodo  pe*  iHìseatori , che  vi  asciugheranno 
te  loro  reti. 

Ver».  6.  Le  figlie  ancora  di  lei , ec.  Le  città  subalterne  di  suo  dominio.  Tiro  in  que*  tempi  era  padro- 
na di  quasi  tutta  la  Fenicia. 

Vers.  7.  He  de’  rem.  Titolo,  ebe  si  appropriarono  I re  Caldei,  e dopo  di  essi  i re  di  Persia. 

Vers.  8.  Attera  tò  scudo  contro  iti  te.  Si  avanzeranno  contro  le  tue  mura  i .snidali  caldei,  avendo 
ciascuno  sulla  sua  testa  lo  scudo,  serrali  l’uno  coll'altro  in  guisa,  che  uon  potranno  essere  offesi  dai 
dardi,  nè  dalle  pietre,  che  contro  di  essi  si  gettino  dalle  tue  mura. 

Ver».  9.  Disporrà  te  vigne.  La  vigna  forma  vasi  di  legni  assai  forti,  che  sostenevano  de’ graticci,  sot- 
to de*  quali  gli  assediatiti  si  accostavano  alle  mura  per  lavorare  colla  zappa  . Gli  arieti  erano  grosse  travi 
colla  testa  di  ferro,  le  quali  con  impeto  grande  spingendosi  contro  le  mura  vi  facevano  breccia. 

Vers.  II.  E le  tue  insigni  statue  onderanno  per  terra.  Le  statue  det  tuoi  del  Unto  apprezzate  da  te. 
Apollo,  ed  Parole  erano  gli  dei  adorati  principalmente  in  Tiro;  e quinto  Curzio  racconta  t lib.  ìv.  ) che 
quando  Alessandro  assediò  la  nuova  Tiro  i cittadini  legarono  con  catena  d’oro  la  statua  di  Apollo  al- 
l'altare d’  Ercole,  affinchè  quel  Dio  non  potesse  scipparsi , o per  opera  di  magit  non  fosse  chiamato 
fuori  della  città. 

Vers.  13.  / tuoi  cantici.  Ovvero  I tuoi  concerti  di  musica. 

Vers.  14.  E non  sarai  più  edificata.  Abbi.nn  veduto  eoine  Isaia  xxui.  15.  predisse,  che  Tiro  sarebbe 
dimenticata  per  settanta  anni,  e dipoi  sarebbe  ristorala,  quello  pertanto,  che  qui  si  legge,  dee  inten- 
der»! più  probabilmente  di  Tiro  l'antica,  quella  cioè,  che  era  nella  terra  ferma  , che  era  come  la  ma- 
dre dell’altra,  e questa  distrutta  intieramente  da  Kabuchodonosor  non  aliò  mai  più  testa  . La  nuova 
l*»t  fondata  nella  vicina  isola  si  ninesse  in  piedi , onde  era  già  grande  , o ricca  a’ tempi  di  Zaccaria,  cioè 
circa  settanta  anni,  dopo  che  fu  espugnata  da’ Caldei:  perocché  questi  li  presero  secoudo  l*  u sseno 
l’ anno  3416. , e Zaccaria  credesl,  che  cominciasse  a profetare  l’anno  3486. 

Vers.  15.  Ae  itole ? Tutti  l paesi  oltre  mare.  Tiro  avoa  fondale  in  vane  parti  delle  insigni  colonie,  e, 
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16.  Ei  descendcnt  «li?  scdibus  aub  omne«  prln- 
ctjie»  maria  : et  aufereal  exuria»  sua» , et  vesti- 
menta  sua  varia  abiicient,  et  imluenlur  stupore: 
in  terra  sedelmut,  et  attoniti  super  repentino  casu 
tuo  arimirabunlur. 

17.  Kl  assumente»  super  te  lamcntum , ilicent 
libi:  Quomodo  peristi^  quac  habitat  in  mari,  urbs 
i nel  yta,  quac  tuisti  forti»  in  mari, cuni  habilaluribus 
tufo,  quo»  formulabant  universi? 

18.  None  slU|K>hunt  nave»  in  die  pavoris  lui:  et 
turbabuntur  insuiac  in  mari,  co  quod  nulius  egre- 
dialur  ex  te: 

19.  Quia  lutee  dici!  Domino»  Deus:  Cum  dedero 
te  urbetn  desolatati) , sicul  eivilate»  quac  non  ha- 
bitantur:  et  adduxero  super  le  abyssum,  et  opc- 
ruerinl  le  aquae  inultae: 

90.  F.l  detraxero  te  cum  bis,  qui  dcsccndttnl  in 
laeum  r.il  populum  scmpilemuni , et  coilocavero 
te  in  terra  novissima  stali  solitudine»  veteres, 
rum  Ili»,  qui  dcducuntur  in  laeum,  ut  non  ha- 
biteris:  porro  cum  dedero  gloriam  in  terni  vi- 
venlium. 

91.  In  nihilum  redigam  tc,  et  non  ori»,  et  re- 
quisita non  invcnicris  ultra  in  sempiternum,  dicil 
Domimi»  Deus. 


16.  I principi  lutti  del  mare  scenderanno  dotto- 
ro troni j e si  torrannu  i toro  manti , r generami* 
le  variegate  lor  irsi  intenta  , e di  stupore  si  etto - 
prirannoj  sederanno  per  terra , e attoniti  di  tuu 
repentina  caduta  sarati  fuori  di  loro  Messi. 

17.  E deplorando  il  tuo  caso  diranno  a te : Co- 
me mai  sei  caduta  , o abitatrice  del  mare  , città 
gloriosa,  che.  fosti  potente  in  mare  co'  tuoi  abita- 
tori, che  erari  temuti  da  tutu f 

18.  Sur  anno  ora  piene  di  spavento  le  navi  nei 
giorno  di  tua  rovina,  e le  isole  del  mare  saranno 
afflitte,  t leggendo j che  n Issano  più  esce  da  te. 

19.  imperocché,  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Quand ' io  li  avrò  falla  città  desolala  come  le  cit- 
tà, che  non  sono  abitate,  ed  avrò  mandato  un  di- 
luvio sopra  di  le,  e le  grandi  acque  li  averan  ri- 
coperta, 

90.  E quando  io  ti  averò  gettata  laggiù  al  po- 
polo eterno  con  quelli  , che  scendono  nel  sc/iot- 
im,  e li  avrò  collocata  nel  p'ù  profondo  della 
terra  con  quei  , che  scendono  nel  sepolcro  , dive  ■ 
unta  lu  simile  alle  solitudini  antiche  , onde  non 
sii  abitala  : e quando  io  averò  rendala  la  gloria 
alla  terra  de ’ vili , 

91  Jo  ti  ridurrò  ai  niente  , e più  non  sarai , c 
nissuno  cercandoti  ti  troverà  più  , dice  il  Signo- 
re Dio. 


come  dice  Quinto  Curzio,  si  era  rendala  padrona  non  solo  del  vicino  mare  . ma  di  tutti  i luoghi  anco- 
ra dove  andavano  le  sue  armale  navali.  Quindi  litica,  Lepti . Cartagine,  Cadice,  e molle  altre  illusi  ri 
citi.»  ramose  pel  loro  commercio  da* Tiri  riconobbero  la  loro  fondazione , e queste,  e i loro  principi  si 
dice  qui  . clic  meneranno  gran  duolo  per  la  rovina  di  Tiro  lor  madre. 

Ver*.  18.  l eggendo , che  nissuno  più  esce  da  le.  Le  vicine  isole  avvezze  a ricever  continuamente  nel 
loro  |M»rti  gran  numero  delle  tue  navi,  rimarranno  aditile  non  vergendo  né  le  lue  navi,  nè  i tuoi 
marinari. 

Ver*.  19.  Avrò  mandato  un  diluvio  sopra  di  te.  il  diluvio,  e le  acque  grandi  significano  le  molte,  c 
grandi  calamità  mandate  da  Dio  sopra  questa  superba  città. 

vera.  SO.  4L  E quando  io  li  averò  gettata  laggiù  al  popolo  eterno  re.  Parla  di  Tiro  come  di  una 
persona,  di  tuia  sola  donna:  quand’  io  ti  avrò  subissata  , e gettala  tra’morti  ; quand’  io  li  avrò  collocala 
tra  quel  popolo,  che  sla  per  sempre  nel  sepolcro  sino  alla  One  del  mondo,  donde  uscirà  nella  risurre- 
zione generale  |*ci  passare  agli  eterni  supplizi,  non  rimanendo  di  te  sopra  la  terra  , se  non  il  luogo  de- 
serto, dove  km  fosti  ; e quand’  io  alla  terra  del  popol  mio  avrò  rcnduta  la  sua  felici!  i , e la  sua  gloria  , 
allora  la  tua  gloria,  il  tuo  impero,  le  tue  ricchezze,  le  lue  delizie.  Il  tuo  fasto  vara  da  nie  interamente 
annichilato,  c tu  più  non  sarai.  Gerusalemme  è qui  detta  terra  de’  vivi,  perchè  Ivi  adora  va-o  il  Dio  vi- 
vo, che  è principio  di  vita  per  quei,  che  a lui  servono,  e |>erchè  eli’ era  abluzione,  e sepoltura  dei 
giusti,  che  doveano  un  di  risorgere  per  vivere  eternamente  con  Dio. 


Capo  beiUcoimootUimo 

Cantico  lugubre  sopra  la  rovina  di  Tiro  cillà  maritiima , e doviziosissima. 


1.  Et  fnQium  est  verbum  Domini  ad  me,  di- 
rena : 

9.  Tu  ergo  (ili  bombii»  assume  super  Tyrum 
lamcntum: 

7».  Et  dire»  Tyro,  quae  habitat  in  inlroitu  mari», 
ncgotiaiioni  populorum  ad  insula»  multa»:  Ilari*  di- 
rii  Doiiiiuu»  Deus:  O Tyrc,  lu  dixi&ti:  Perfecli  de- 
cori» ego  sum , 

4.  F.l  in  corde  mari»  sita  . Finitimi  lui  , qui  te 
ardiHcavcrunl,  impìcvcrunl  dccorem  luum: 

5.  Abiclihos  do  Sanir  cxstruxcruut  le  cum  o- 
mnibus  tabulati»  mari»:  codrura  de  Libano  tulcrunt 
ut  facercnt  libi  malum. 

6.  Qnercu8de  Basan  dolaverunt  In  remo*  tuo»: 
vi  transira  tua  fecerunl  libi  ex  ebore  indico,  et 
praetoriula  de  insulis  ltaliac. 


1 .EU  Signore  parlommi,  dicendo: 

9.  Or  tu  figliuolo  dell’  uomo  infamia  lugubre 
cantico  sopra  di  Tiro  ; 

3.  E dirai  a Tiro,  la  quale  abita  alla  bocca  del 
mare , al  fondaco  de’ popoli  di  molte  isole:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio : Tu,  o Tiro,  dice- 
sti : Jo  smt  perfettamente  bella  , 

4.  E non  situata  nel  cuor  del  mare.  / tuoi  vici- 
ni , che  li  edificarono  , li  ornarono  di  ogni  va- 
ghezza,' 

3.  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  San>r  i due.  pal- 
chi della  nave j tolsero  un  cedro  dal  Libano  per 
fare  U tuo  albero. 

6.  Piallarono  le  querce  di  Dosati  per  formare  i 
tuoi  remi , e i sedili  tuoi  li  fecer  di  avorio  Indiano , 
e le  tue  magnifiche  camere  ornate  di  maleria  tol  - 
la  dall’  isole  d ’ Italia. 


ver».  2.  fntuona  lugubre  cantico  sopra  di  Tiro,  se  Dio  ordina  al  suo  profeta  di  piangere  le  calami- 
tà , v la  mina  di  questa  etili  . benché  infedele,  viene  con  ciò  a dimostrare,  che  dt  lei  egli  avea  cura,  e 
pensiero  (come  noto  ».  Girolamo)  e come  egli  delta  perdizione  degli  uomini  non  ha  diletto. 

Vera.  a.  Abita  alia  borea  del  mare,  che  lu  un  grande,  e spazioso  porlo,  da  cui  può  far  vela  verso 
qualunque  parte  del  mediterraneo. 

Al  fondaco  de' popoli  dt  molle  isole.  Ella  è il  fondaco,  donde  ogni  sorta  di  mercatanzic  si  portano  ai 
popoli,  che  abitano  nc* paesi  marittimi. 

Vera.  4.  t.  son  situala  net  cuor  del  mare,  in  mezzo  al  mare.  Ciò  s*  intende  della  nuova  Tiro.  / tuoi 
vicini , che  U edificarono , ec.  Ella  fu  o edificata,  o almeno  accresciuta  grandemente  da’ 8 filoni,  s.  Giro- 
lamo la  chiama  Colonia  de’Sidoni, 

Vera.  6.  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due  palchi  della  nave,  con  bellissima  figura  parla  di 
Tiro,  conte  di  ima  nave.  Il  cui  due  palchi  sono  formati  di  fortissimo  abete  del  monte  Sanir,  ovver  sj - 
non,  che  è il  nome  dato  dai  Sidoni  a quello,  che  gli  Ebrei  chiamavano  monte  llcrmon. 

ver»  ci.  I tedtu  tuoi  re.  I sedili,  l banchi  de* remiganti , che  era»  di  legno  , furono  Incrostati,  e Im- 
piallacciati di  avorio , che  viene  dall’  indie. 

/;  te  tue  magnifiche  camere  ornate  di  malaria  tolta  dall’  isole  d' Italia.  Non  si  può  da  questa  gene- 
ra li  là  di  termini  intendere  quello,  clic  dall’ isole  vicine  all*  Italia  si  potesse  prendere  per  ornare  la  e a- 
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7.  Byssus  varia  de  .Egyplo  tc\(a  est  libi  in  ve- 
Imn  ui  pooeretur  in  malo  : hyacintlius  . et  pur- 
pura  de  in^ulb  Elisa  farla  suol  operimenlum 
luura. 

8.  Habitalores  SMonis  , et  Aradii  fuerunl  remi- 
le* lui:  sapienlcs  lui,  Tyre,  facli  suol  guberna- 
lores  lui. 

8.  Sene»  r.iblif  , et  pnuienles  eius , habuerunt 
nauta»  ad  min’sterium  variae  supellectilis  tuae  : 
omne»  nave»  mari»,  et  naulae  earum,  fuerunl  in 
populo  negolialionis  tuae. 

10.  Persa*,  el  Lidii,  et  Libyes  crani  in  excrcilu 
tuo  viri  bellalores  lui:  clypcutn  el  galcain  suspcn- 
derunt  in  le  prò  ornatu  tuo. 

11.  Filil  Aradii  curn  exercitu  tuo  crani  super 
muro»  tuo»  io  circuilu:  sed  et  Piginaei,  qui  crani 
in  lumini»  lui» , pliaretras  sua»  n»ot»|>enderiint  in 
muri»  lui»  per  gyruin:  ipsi  compleverunt  pulcri- 
tudiuem  luam. 

12.  Carlbaginense»  negot latore»  ttii , a moltitu- 
dine cunctaruui  divinarmi),  argento,  ferro,  stanno, 
plumbiHpie  replcverunl  nundinas  tuas. 

43.  Oracela,  Titubai,  et  Mosoch , ipsi  inslitorc» 
lui  : mancipia  , et  rasa  aerea  advexerunt  populo 
tuo. 

1-4.  De  domo  Thogorma , cquos,  et  equites , el 
mulo»  adduxerunt  ad  forum  luum. 

15.  Filli  Dedan  ni*gotiatorcs  lui:  iusulac  multar 
negotialio  manu»  tuae:  dente»  eburneo»,  et  bebé- 
nino»  (XNiunulaverunt  in  pretto  tuo: 

16.  Syrus  negotialor  tuu»  propter  multitudincm 
operimi  tuoruin.  Remi  nani,  et  purpuram,  et  scu- 
t u Lata,  et  fyssum,  et  sericum , et  ebodebod  prò* 
posuerunt  in  mcrcatutuo. 

17.  luda,  el  terra  Israel  ipsi  insti  ture»  lui  in 


CAP.  XXVII  863 

7.  Il  bisso  dy  Egitto  a vari  colori  fu  tessuto  per 
far  la  tua  vela  appeso  all * albero , il  giacinto  , e 
la  porpora  dell'  isole  di  Elisa  facevano  il  tuo  pa- 
diglione. 

8.  Gli  abitatori  di  Sidone , e ili  Arad  furono 
tuoi  remiganti:  i tuoi  sapienti , o T.ro  , furono  i 
tuoi  piloti. 

9.  / vecchi  di  Gebal,  e i più  intelligenti  di  es- 
sa ebbero  maestranze  occupate  alle  varie  bisogne 
di  tua  marineria  : tutte  le  navi  del  mare , c tutti 
i tur  marinari  erano  tuo  popolo  servendo  alla  tua 
mercatura. 

10.  Tu  avevi  nel  tuo  esercito  uomini  bellicosi 
di  Persia,  di  Lìdia,  e di  Libia : appeso  lo  scudo, 
e II  dimeni  servivano  a te  di  ornamento. 

11.  / figliuoli  ili  Arad  traile  lue  schiere  stava • 
no  sulle  tue  muro  coronandole  : ma  i Piumci,  che 
stavano  sulle  lue  torri,  appendevano  intorno  alle 
lue  mura  i loro  turcassi  : ei  ti  facevano  perfetta- 
mente bella. 

1J.  I Cartaginesi  tuoi  corrispondenti  , coll ’ ab- 
bondanza di  tutte  le  ricche  merci , coll * argento  , 
ferro  , stagno  , e piombo  enunciano  i tuoi  mer- 
cati. 

13.  La  Grecia,  Thubal  , e Mosoch  anch‘  essi 
negoziavano  teco , portando  al  tuo  popolo  degli 
schiavi,  e degli  ut  elisiti  di  rame. 

li.  Portavano  da  To' forma  alla  tua  piazza  ca- 
valli, e cozzoni  di  cavalli , e muli. 

13.  / figlinoli  di  Dedan  face  vati  commercio  con 
te j tu  davi  le  tue  merci  a molle  isole:  c ne  tiravi 
in  contraccambio  denti  d ’ avorio , e dell ’ ebano. 

16.  //  Siro  trafficava  con  te,  e per  avere  le  tue 
motte  manifatture  esponeva  sui  tuoi  mercati  gem- 
me, e porpora , e telerie  ricamate , e bisso , e se- 
ta, ed  ogni  sua  preziosa  mercé. 

17.  Giuda , e la  terra  di  Israele  venivano  a far 


mera,  o le  camere  di  questa  nave.  1/  Ebreo  è tradotto  in  varie  guise.  c qualche  moderno  grammatico 
unendo  questo  meni  bratto  col  precedente,  l’  espone  cosi:  I sedili  tuoi  ti  lecer  d’avorio , e di  bossolo 
portato  dotta  Macedonia  , narrando  Plinio,  che  era  molto  stimato  II  bossolo  di  quel  paese. 

Vcrs.  7.  //  bisso  d'  £gi  Uo  a vari  colori  re.  Le  vele  di  questa  ni  ve  dice  , che  erano  di  bisso,  cioè  di 
tele  di  Unissimo  cotone  a vari  colori.  11  cotone  In  certi  tempi,  cioè  prima  della  scoperta  dell’ America 
era  in  grandissimo  pregio. 

Il  giacinto , e la  porpora  deli’ isole  di  Elisa  re.  Elisa  è il  paese  di  Elide  nel  Peloponneso,  la  cui 
porpora  è celebrala  dagli  antichi  scrittori,  vedi  Plin.  ix.  36.  E con  vieti  dire,  che  fosse  più  stimata  , e di 
maggior  prezzo  di  quella,  che  faceva»!  a Tiro  stessa. 

Vera.  8.  Gli  abifalori  iti  Sidone,  e di  Arad  furono  tuoi  remiganti  A rad  è un*  Isola  assai  nota  sulla 
costiera  della  Fenicia  , Gen.  x.  18.  Sembra  voglia  dire,  che  Tiro  al  mestier  faticoso  di  remare  si  servisse 
non  de’ propri  cittadini,  mi  de’  Sidoni,  e degli  abitanti  di  Arad. 

I tuoi  sapienti.  ..furono  i tuoi  piloti,  tn  questa  città  tutta  intesa  alla  navigazione,  ed  al  commercio 
lutto  il  sapere  si  ridticeva  alla  nautica  , alla  scienza  di  ben  governare  una  nave. 

ver».  9.  f vecchi  di  Gebal.  e i più  intelligenti  di  essa  ebbero  maestranze  occupate  atte  varie  biso- 
gne ec.  Gebal  altrimenti  liibloi  era  città  della  Fenicia,  e i legnaiuoli  di  quella  ridà  erano  famosi  Uno 
«la’ tempi  di  Salomone  3.  Heg.  v.  18.  Vi  si  lavoravano  anche  i pietrami  per  le  fabbriche:  onde  e per  co- 
struire le  navi,  c per  le  fabbriche  insigni  di  Tiro  servivano  questi  uomini  di  Gebal.  Tutte  te  navi  del 
mare  , e tutti  i lor  marinari  ec.  Krano  tuo  popolo  gli  uomini  di  qualunque  nazione,  che  trafficavano 
jier  mare,  le  loro  navi  venivano  ne’  tuoi  porli , e ti  recavano  le  ricchezze  di  tutti  gli  altri  paesi,  esten- 
devano le  tue  corrispondenze  per  tutte  le  parti  del  mondo. 

Veri.  IO.  Tu  avevi  net  tuo  esercito  ec.  Tiro  non  avea  snidali  nazionali , ma  prendeva  al  suo  soldo 
de’soldali  di  valore  dalla  Persia,  dalla  Lidia,  dalla  Libia  ec.  Covi  Cartagine  ebbe  sempre  al  suo  servizio 
truppa  straniera,  e con  essa  fece  li  guerra,  e ili  ciò  ella  ave»  un  grande  svantaggio  a peli»  de’ Romani. 
Ma  ell’cra  cosa  assai  naturale,  che  in  un  paese  , dove  la  mercatura  dava  ricchezze,  e le  ricchezze  dava- 
no tutte  le  distinzioni  , e tutti  i comodi  della  vita,  noti  si  unisse  molto  la  milizia.  Appeso  lo  scudo , e 
il  cimiero  ec.  In  tempo  di  guerra  questi  soldati  erano  tua  difesa , in  tcm|»o  di  pace  appeso  lo  scudo,  e il 
cimiero  alle  torri,  e alle  mura  erano  a tc  di  non  piccolo  ornamento,  intorno  a questo  costume  di  tenere 
appesi  gli  scudi,  e le  armi  alle  mura  vedi  [sai.  xxii.  6.  8.  Cani.  iv.  4. , e it  versetto  che  segue. 

ver».  II.  Ma  i Pigmei  che  stavano  ec.  L’autore  «Iella  nostra  latina  versione,  ».  Girolamo,  el  fa  sapere, 
che  la  voce  Pigmei  è qui  posta  per  significare  uomini  battaglieri , affinché  nissun  creila  , che  si  volesse 
mal  accennare  quella  razzi  di  uomini  favolosi,  nani  «Il  statura,  pe’ quali  era  grande  impresa  il  combat- 
tere colle  gruc,  i quali  da  Omero,  c «la  molti  altri  furon  delti  Pigmei:  perocché  s.  Girolamo  fa  derivar 
«luesto  nome  da  una  voce  greca,  che  significa  combattere . battagliare. 

Ver*.  13.  la  Grecia  , Tnubat , e Mosoch  ec.  Thubal  »ecoudo  ».  Girolamo  significa  l’ l beri  a orientale  : 
Mosoch  è la  Cappidocia. 

Ver»  14.  Da  Togorma  ec.  Alcuni  credono,  che  Tosorma  sia  la  sarmazia,  altri  la  Frigia  . c veramente 
scrive  Plinio  (vii.  16.  i che  i Frigi  furono  i primi  domatori  di  cavalli,  sono  pero  ancora  celebri  i cavalli 
sarmali,  Ptm  vui.  42  Voli  Gen.  x.  3. 

Ver».  16.  I figliuoli  di  Dedan  ec.  ne«lan  figliuolo  di  lecsan . nipote  di  Abramo,  è nominato  Gen.  xxv.  3.; 
ma  t discendenti  di  questo  Dedan  ehber  loro  sc«le  nell’Arabia,  e qui  per  quello,  che  segue,  pare  , che 
voglia  significarsi  qualche  Isola:  quindi  alcuni  vogliono , epe  intenda  l’isola  di  godi,  celebratissima 
pel  commercio  di  mire,  la  quale  da  principio  si  chiamasse  Dedan,  c dipoi  colla  mutazione  della  prima 
lettera  fosse  della  H ‘d«n,  «tonde  I Greci  formarono  il  nome  «li  Rodi. 

E dell’  Ebano.  L’  Ebano  è un  legno  deli’ Etiopia  , di  un  bel  nero  , lucente,  duro,  e pesante,  di  cui  si 
faccino,  e »i  fanno  molli  lavori. 

Ver».  16.  Il  Siro  trafficava  con  te  ec.  S.  Glrotamo  dice,  che  I Soriani  anche  a*  suol  tempi  continua- 
vano a«l  essere  apertissimi . e attivissimi  mercatanti.  Questi  «lire,  che  pollavano  a Tiro  delle  gemme.  « 
sm  pietre  preziose.  «Iella  porpora  ec.  Ed  ogni  sua  preziosa  merce.  In  tal  senso  gli  Ebrei  spiegano  la  voce 
ChodchosL  Altri  Intendono  un  Rubino,  ed  altri  altra  pietra  preziosa. 
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frumento  primo.  Italsamum,  et  irei,  et  oleum,  et 
resiuam  pruposucrunt  in  nundinb  tuis. 

18.  Damasceni»  negoliator  tuus  in  raullittidinc 
C(K*rum  tuoi  uni,  in  moltitudine  di  versarmi!  o- 
pum  , in  vino  pingui , in  lanis  coloris  optimi. 

19.  Dan,  et  Graeeia,  cl  Mosci,  in  nundinis  tuia 
propoeucrunt  fcrrum  labrefartum  : starlo , et  cala- 
mo s in  negotiatione  tua. 

90.  Dedan  inslitores  lui  in  lapctibus  ad  sedai- 
dum. 

91.  Arabia,  et  universi  principe*  Cedar,  ipsi  ne- 
goliatores  marni*  tuac:  cum  agni»,  et  arietibus,  et 
liocdis  venerunt  ad  le  negolialores  tui. 

22.  Venditore*  Saba  , et  R cerna  , ipsi  ncgotia- 
lores  tui  : cum  universi*  primis  aromatibus.  et  la- 
pide pretioso,  et  auro,  quod  propoauerunl  in  mcr- 
calu  tuo. 

25.  Haran  , et  Chene , et  Eden  , negolialores 
tui:  Saba,  Assur,  et  Chelmad,  venditore»  tui: 

24.  Ipsi  negolialores  tui  mullifariam  involucri» 
hyacinlhi,  et  |M>lviniloruin , gazaruinque  pret  tosa- 
rti m , quae  obvòlulae  , et  aslrictac  crani  funi- 
bus:  cedro*  quoque  babebant  in  ncgoliationibus 
tuis. 

25.  Nave»  maris,  principe»  tui  In  negotiatione 
tua:  et  rcpleta  es , et  gloriQcaia  nimis  iu  corde 
mari*. 

26.  in  aquis  multi»  adduxenint  te  remiges  tui: 
vcotus  auster  conlrivit  le  in  corde  maris. 

27.  Diviliac  tuac,  et  thesauri  tui , et  inultiplex 
instrumentum  tuuin,  nauta?  lui,  et  gubematores 
lui,  qui  tcnebanl  siipellcctilem  inani,  et  populo 
tuo  praccrant:  viri  quoque  bollature»  lui,  qui  e- 
rant  in  le.  cairn  universa  moltitudine  tua , quae 
est  in  medio  lui  : cadérti  in  corde  maris  in  die 
ruinae  luae. 

28.  A soni  tu  clamoris  gubcrnatorum  tuorum 
conturbnbuntur  classe*; 

29.  Et  descendeut  de  navibus  suis  omnes  qui 
tenebant  renium:  nautne,  cl  universi  gubernatorcs 
maris  in  terra  stabunt; 


negozi  con  te  riponendo  alle  tue  fiere  il  frumento 
ìnigliore  , il  balsamo  , il  miele , e 1‘  olio  j e la  re- 
sina. 

18.  Il  mercatante  Damasceno  contrattava  con 
le,  e per  le  molte  tue  manifatture  tl  dava  molte , 
e varie  ricchezze,  vino  pregiato , e tane  di  ottimo 
colore. 

19.  Dan  , e la  Grecia , e Mosci  portarono  alle 
tue  fiere  il  ferro  lavoralo ; la  mirra  stillatile , e la 
canna  erano  ne ’ ino!  fondachi. 

20.  Quegli  di  Dedan  li  vendevano  i tappeti  da 
sedere. 

21.  I/. Arabia,  e tulli  f principi  di  Cedar  com- 
peravano le  lue  merci:  venivano  a le  con  agnelli , 
arieti,  e.  capri  a far  negozio  con  le. 

22.  I mercanti  di  Saba,  e di  Berna  portavano 
a vendere  olla  tua  piazza  tutti  gli  aromati  più 
squisiti,  e pietre  preziose , ed  oro. 

25.  f forati,  e Chene , ed  Eden  contrattavano  te- 
ca: Saba , Assur,  e Chelmad  ti  vendevano  mer - 
cfUtanle: 

24.  Eglino  face  ano  teco  commercio  di  varie  co- 
se , portandoli  balle  di  iacinto  , e di  lavori  di 
punto , e preziosi  tesori  legali  , e serrati  con 
corde  : et  ti  vendevano  ancora  del  legname  di  ce- 
dro. 

25.  Le  lue  navi  hanno  It  primo  luogo  nella  tua 
mercatura:  e lu  fosti  piena , e glorificata  altamen- 
te in  mezzo  al  mare. 

26.  / remigatili  tuoi  ti  condussero  in  allo  ma- 
re g il  vento  di  mezzodì  li  fracassò  In  mezzo  alle 
acque. 

27.  Le  tue  ricchezze,  e i tuoi  tesori , e il  motto 
tuo  carico , i tuoi  marinari,  e i tuoi  piloti  , che 
arean  in  custodia  te  cose  lue,  e reggevan  tua  gen- 
ie, e gli  uomini  guerrieri,  che  avevi  teco,  e tutta 
la  moltitudine,  che  era  dentro  di  te  , t precipita- 
ta nell’abisso  del  mare  il  giorno  di  tua  rovina. 

28.  Al  rumor  delle,  strìda  de' tuoi  piloti  si  spaven- 
terà la  moltitudine  delle  olire  navi j 

29.  E tulli  I remigami  scenderan  dalle  navi  lo- 
ro ; i marinari , e tutti  i piloti  starai!  sulla  terra: 


Ver*.  17.  Il  frumento  migliore , il  balsamo  , li  miele , e rollo  , e la  retina.  DI  tutte  queste  rose  era 
ricca  La  Giudea,  e ira  queste  il  btisimo  a lei  soli  era  stalo  conceduta,  come  «lice  Plinio,  e h resina  «Il 
Calaad  era  Unto  stimala  , che  lino  da’  tempi  di  Giacobbe  se  ne  mandava  nell’  Egitto.  Vedi  Gen.  axwii. 
25.  VLtil.  II. 

Ver*.  18.  fino  pregiato.  Letteralmente  vino  grasso.  Aquila,  c T«*«»dozione  ritenendo  la  vece  Ebrea 
tradussero,  fino  ài  Chrlbon , il  qual  vino  è rammentato  da  Ateneo  Dipnosopb  lib.  I.  dove  dire , che  I re 
di  Persia  non  beveino  altro  vino  , che  il  Cheiibonto.  Chelbon  dove.»  essere  luogo  vicino  a Damasco.  K lane 
di  ottimo  colore.  Un  antico  interprete  dice,  che  questa  era  lana  di  Mileto , e involta,  additando  con 
quest’epiteto  l'antico  savio  costume  degli  Ebrei , de’  Greci , e do’  Romani  di  tener  vestite  le  i*ccorc,  par- 
ticolarmente quelle  di  lana  piu  lina,  affinchè  le  piogge,  c I’  intemperie  dell’aria  non  guastassero  la 
beitela , c il  candido  colore  de’loro  velli.  Il  color  ottimo  è il  bellissimo  colore  candido  deile  belle  lane. 
Vedi  fioritaci  Phaleg.  i.  6.  De  Animai.  F.  1.  lib.  u.  12. 

ver».  19.  Dan,  e la  Grecia,  e Motel  re.  Dan  città  posta  ai  confini  «Il  Giuda  verso  le  sorgenti  «lei 
Giordano,  che  fu  poi  «letta  pineade.  e finalmente  aurora  Cesarei  di  Filippo.  Mosti , Dissono  sa  qual 
pa«*se  significhi.  La  mirra  stillante  . La  mirra,  che  esi-e  naturalmente,  c non  per  incisione  dalla  sua 
pianta,  bella  canna  odorosa  si  è parlalo  altrove,  come  pur  dello  slacte  vedi  Exod.  xxx. 

Vcra.  20.  Quegli  di  Dedan  re.  Forse  I discendenti  «li  Dedan  figliuolo  di  Regina,  nipote  di  Chus.  Vedi 
Gen.  x.  7.  Anche  oggi  giorno  nel  levante  siedono  i signori  sopra  ricchissimi  tappeti. 

vers.  21.  L‘ Arabia  e tutu  i principi  di  Cedar  ec.  L’Arabia  deserta,  c particolarmente  l Ccdarcnt  uon 
aveanu  altra  riccheua  , che  i loro  bestiami. 

Vers.  29.  Di  Saba,  e di  Rema.  S»ba  significa  gli  Arabi  sabel  nell’Arabia  felice  ricchissima  di  preziosi 
aromi , e di  pietre  preziose,  c di  ora , come  qui  sì  dice.  Regni»  è città  di  quel  paese. 

vers.  23.  Haran.  Altrimenti  Charran , nella  Mesopotanua  dove  stelle  Àbramo  per  qualche  tempo. 
Vedi  Gen.  xxviii.  IO.  Chene : ovvero  Chatannc , come  dice  Teodoreto,  di  cui  è fatta  menzione  Gen.  x.7. 
Eden  , è il  paese  di  Eden,  dove  fu  il  Paradiso  terrestre,  vedi  Gen.  ji.  8.  Saba:  quest’ altro  paese  dt 
Saba  cretesi  vicino  all’  Miimev  Assur:  signillci  gli  Assiri.  Chelmad:  so  crediamo  al  caldeo  è la  Media 
vers.  24.  E di  lavori  di  punto:  ovver  dì  ricamo.  Legali , e serrali  con  corde.  Legavano  le  batte  con 
corde,  e si  avvezzavano  a legarle  con  tani’ arte,  che  ordinariamente  non  sapeva  sciogliere  I nodi,  se 
non  chi  gli  avea  fatti:  e la  stessa  cosa  si  usava  riguardo  alle  casse,  e forzieri,  non  avendo  gli  antichi 
1’  ii»o  delle  chiavi,  nè  di  unire  il  coperchio  colla  c«s*a.  onde  messovi  sopra  Io  stesso  coperchio  face-in 
passare  la  corda  attorno  alla  cassa,  e cosi  la  chiudevano  legando  la  estremità  della  corda  con  tale  artifi- 
zio, che  se  non  altro  licluedea  molto  tempo  a svilupparle. 

Vers.  25.  Le  tue  navi  hanno  il  primo  luogo  nella  tua  mercatura,  come  se  dicesse  : Tu  non  solamente 
ricevi  le  navi  di  tutti  t paesi  co’ lor  mercatanti , mi  tu  hai  grandissimo  numero  dt  navi,  colle  quafl 
porti  qua  , u là  le  merci  secondo  il  bisogno,  c 11  genio  «lei  vari  paesi,  e ne  riporti  tntto  quello,  che  vi 
si  trova  di  meglio,  e li  tu»  propria  marineria  e quella,  che  sostiene  principalmente,  e fa  vivo  il  tuo 
irafflco.  Plinio  dà  a’ Fenici  la  gloria  di  avere  inventata  la  nautica:  possimi  pero  credere,  che  piuttosto 
la  promossero , e la  perfezionarono  grandemente. 

Ver*.  26.  I remiganti  tuoi  ti  condussero  in  alto  mare  ; ec.  Tu  nel  colmo  di  tua  felicità  mentre  a vele 
gonne  con  gran  franchezza  scorrevi  |»cr  allo  mare,  da  un  vento  australe  impetuoso  fracassata  , m mezzo 
alle  acque  rimanesti  improvvisamente  sommersa. 

Vers.  28.  Si  spaventerà  la  moililudine  delle  olire  navi.  Il  naufragio  di  una  nave  si  grande , sì  famo- 
sa, si  ben  contesti,  si  ben  governata  atterrirà  tutte  le  altre  invi,  che  temeranno  simile  sciagura. 
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30.  Et  ciulabunt  super  te  voce  magna,  et  eia- 
mabunt  amaro  : et  su  perineo  ni  pulverein  capitibus 
suU,  et  cine  re  oonspergeoiur. 

31.  Et  radent  super  le  calvilium,  et  arcingentiir 
ciliciis  : et  piombimi  te  In  amaritudine  animae 
plorate  amarissimo. 

3fti.  Et  assuinent  super  te  carmen  lugubre  , et 
ptangcnt  te  : Quae  est  ut  Tyrus,  quae  obuiutuit  in 
medio  mari»? 

33.  Quae  in  exitu  negotiallonuni  tuarum  de  mari 
implcsti  populos  multo*:  in  muilitudinc  diviiiaruin 
tua  rum  , et  populoruin  inorimi , di  tasti  regi»  ter- 
rae . 

34.  None  conlrila  es  a mari,  in  profondi*  aqua- 
rum  opra  luae , et  omnis  multiluuo  tua , quae  c- 
rat  in  medio  tui,  ceciderunl . 

33.  Universi  liabilatores  insularum  obslupucrunl 
super  te:  et  regra  eanim  otnura  tempestale  per- 
cu  tei  mula  ver  uni  vultus . 

36.  Negotiatores  populorum  siili  la  veruni  super 
te:  ad  nihilum  deducla  es,  et  non  eris  usque  in 
perpeluum . 


30.  E urleranno  con  eoe  e grande  no /tra  rii  te  . 
e darmi  gridi  di  dolore  , e si  gel  ter  un  sulle  lede 
la  polvere , e ni  canpriraiuio  di  cenere. 

31.  F.  ni  raderanno  a cauta  di  le  l coprili,  e ss 
reti  iranno  ili  cltlzij  e le  piangeranno  uctl’anumz- 
za  dell’  anima  con  pianto  amarissimo. 

33.  E mtuoneranno  lugubre  carme  sopra  di  le, 
e li  piangeranno:  Qual’  é la  oliti , che  sia  come 
Tiro,  e come  lei,  che  mula  si  sia  nel  fondo  di  i 
marcì 

33.  Tu  col  tuo  commercio  marluhno  arricchisti 
molte  nazioni:  coll' abbondanza  delle,  ricchezze 
lue,  e della  tua  genie  tu  focali  ricchi  i re  della 
terra. 

34.  7*14  se*  adesso  mensa  In  pezzi  dal  more  : le 
tue  ricchezze  mino  in  fonda  alle  acgae,  c luna  la 
gente,  che  avevi  con  le,  à perita. 

33.  Tutti  gli  abitatori  delle  ino' e sono  animili 
del  tuo  caso  : e i toro  regi  sbigottiti  per  lai  lem - 
penta  non  cangiali  di  vallo. 

36.  / mercatanti  degli  ahri  popoli  fecer  delle 
fischiale  sopra  di  te  : lu  se’  ridalla  al  niente  , e 
non  virai  in  perpetuo. 


Vcrs.  30.  31.  SI  getteran  tulle  lette  la  polvere , ee.  Daranno  tulli  i senni  di  duolo  gettandosi  sul  capo 
U polvere,  aspergendo*!  di  cenere,  radendosi  i capelli,  vestendosi  di  cibilo  , cioè  di  sacco. 

Vera.  36.  / mercatanti  degli  altri  popoli  fecer  delie  fischiate  sopra  di  te.  im  principio  la  mitri  di 
questa  città  potente  renderà  attoniti  e paurosi  gli  altri  popoli;  ma  dipoi  i rivali  «lei  commercio  di  Tiro, 
invidiosi  di  sua  felicita,  non  solamente  goderanno  di  sua  caduta  , ma  insulteranno  alle  sue  calamità. 

Capo  bcnlfstrafluaro 

Arroganza  , Infedeltà  ee.  del  re  di  Tiro.  Sidone  sarà  distrutta 
intorno  degl ' ttraeliti  net  toi'o  paese. 


i.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  diccns: 

а.  Fili  hominis,  die  principi  Tyri:  Haec  dicil  Do- 
mimi»  Deus:  Eo  quod  elevatum  est  cor  tuiiin.  et 
divisti:  Deus  ego  sui»,  et  in  cathedra  Dei  sedi  in 
corde  mari»:  cuin  sis  homo,  et  non  Deus , et  do- 
di sii  cor  tuuin  , quasi  cor  Dei. 

8.  Ecce  sapienlior  cs  tu  Daniele:  omne  secretimi 
non  est  absconditum  a le. 

4.  tn  snpienlia,  el  prudenlia  tua  feristi  libi  for- 
titudine!» et  acquisisti  aurum,  et  argentili»  io  thè- 
tauri*  tuia: 

3.  in  multlludine sapienliao  luae,  et  in  negoiia- 
lionc  tua  inuliiplicasli  libi  forti  t udì  nei»  : et  eleva- 
lui»  est  cor  mura  in  roborc  tuo. 

б.  Proplerca  haec  dicil  Dominus  Deus:  Eo  quod 
elevatum  est  cor  tu  uiu  quasi  cor  Dei  : 

7.  Idcirco  ecce  ego  adducam  super  te  alieno»  , 
robustissimo*  geotium:  et  nudabunt  gladio»  suos 
•uper  putcritiidinei»  sapientiae  luae,  el  pollucnt 
decoretn  tuuin. 

8.  inicrficicni , et  detrahent  te  : et  morlcrls  in 
interitu  uccisori  im  in  corde  maria. 

9.  Numquid  diccns  loqueris:  Deus  ego  sum,  co- 
ralli iutc.rflcicntibus  le:  cui»  sis  homo,  et  non  Don», 
in  maou  occidcnlium  tc? 

10.  Morte  incircumcisortim  moricris  in  marni 


1 .EH  Signore  par  lamini,  e dinne: 

3.  Figliuolo  dell’ nomo  di’ al  principe  di  Tiro: 
Queste  cune  dice  il  Signore  Dio  : Perché  si  è in- 
nalzalo il  cuor  tuo,  ed  hai  dello:  lo  nono  un  Dio , 
e md  Irono  sono  ansino  guai  Dio  in  mezzo  al  uni- 
re ; mentre  lu  nel  un  nomo  , e non  un  Dm  , e li 
se’  attribuita  mente  , gitasi  mente  di  un  Dio  : 

3.  Ecco  che  la  ne’  più  saggio  di  Daniele:  nlssini 
arcano  t ascoso  a le. 

\.  Tu  ti  se*  fatto  forte  colla  tua  sapienza  , *• 
prudenza,  e riponenti  oro,  ed  ar genio  nei  tuoi  te- 
sori. 

3.  Colla  Ina  molla  sapienza,  e colla  tua  merca- 
tura hai  accresciuta  la  ina  potenza  , e d tuor  tuo 
si  i inalzalo  u motivo  di  ina  robustezza. 

6.  Per  guenio  coni  dice  il  Signore  Dio  : dopai  - 
chi  il  Ha  cuore  ni  i innalzalo,  come  se  fosse  cuo- 
re di  un  Dio; 

7.  Ecco,  che  io  perciò  condurrò  vanirò  di  le 
degli  stranieri  fortissimi  traile  nazioni,  e sguaine- 
ranno le  spade  loro  contro  la  ina  bella  sapienza,  e 
oscureranno  il  tuo  splendore. 

8.  Ti  uccideranno,  t li  gel  ter  amia  per  terra,  r 
morrai  de’la  morte  di  gue j’i,  clic  sono  uccisi  in 
mezzo  al  mare. 

9.  Parlerai  tu  forse,  e dirai  dinanzi  a * tuoi  uc- 
cisori , io  sono  ini  Dio  ; mentre  lu  se*  un  uomo 
dato  in  potere  di  quegli,  che  li  lotranno  la  vita, 
e non  un  Dloì 

10.  /Vorrai  della  morie  degl*  incirconcisi  per 


ver*,  i.  Di*  al  principe  di  Tiro:  ee.  D»  vari  padri  anello,  che  diccsi  In  questo  capitolo  del  principe 
di  Tiro,  si  applica  interamente  al  demonio:  altri  poi  I* intendono  parte  di  quel  re.  e parte  del  demo- 
nio. La  spiegazione  de’  Padri  nel  senso  allegorico  è buonissima , perchè  quantunque  si  parli  propriamente 
del  re  di  Tiro,  la  superbia,  c la  rovina  di  lui  è descritta  con  termini,  che  alludono  visibilmente  alla 
superbia,  ed  alla  caduta  di  Lucifero,  di  cui  quel  ro  imito  il  caratici».  Un  animo  scrittore  presso  Giu- 
seppe Ebreo  Antiq.  x.  II.  dice,  che  questo  re  di  Tiro  si  chiamava  uimbai. 

Sul  trono  sono  assiro  qual  Dio  in  mezzo  ai  mare,  lo  sono  come  il  dio  del  mare,  avendo  mio  trono 
in  questa  città  piantata  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  mire.  E ti  se'  attribuita  mente  , ec.  ovvero  , U 
ve'  attribuito  sapienza  simile  a ((nella  di  un  Dio. 

vcrs.  3.  Ecco  , che  tu  se" più  saggio  di  Daniele:  ec.  K qui  una  pungente  Ironia.  La  sapienza  di  Da- 
niele si  vede  i)iii  lino  a qual  segno  fosse  celebrala  per  lutto  I*  Impero  de*  Caldei,  mentre  era  passala  ili 
proverbio.  Supponendo,  che  ciò  sla  stato  sentili  da  Ezechiele  l'anno  undeelmo  di  scdecia,  erano  già 
tredici,  o quattordici  anni,  che  Daniele  avea  spiegalo  -a  Yahuchodonosor  il  Limoso  suo  sogno, 

Vers.  7.  E tguainrranno  le  spade  loro  ee.  Distrugger. inno  colle  loro  spade  il  Ino  saggio,  c licl 
governo,  il  bell'ordine  tenuto  nel  tuo  vasto  commercio,  c faranno  sparire  lo  splendore  «lei  ino  regno. 

Vers.  8.  Morrai  della  morie  di  quegli , ec.  Morrai  , « sarai  sepolto  nel  mare,  sopra  del  quale  era  ron- 
data la  Ina  possanza  , e opulenza.  Sani  gettato  nel  mare  con  li  tuoi  sudditi  uccisi  dal  nimico  , per  es- 
sere cibo  de*  pesci. 

Vers.  IO.  Morrai  della  morte  degl' incìrconciti  ec.  La  tua  morie  sarà  quale  la  merli*  un  incircond- 
so  . un  empio,  clic  non  conosce,  uè  adora  II  vero  Dio,  morie  violenta,  e infelicissima 
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nlicnorutn  : quia  ego  loculi!»  miiii  . ail  Doiuiitus 
Deu*. 

11.  Kl  fiiolus  osi  ««Tino  Domini  ad  ine.  di- 
r.*n«:  Fili  Itominis  leva  planctum  super  regem 
Tyri  : 

12.  El  dice*  el  : llaec  dici!  Domimi*  Deus  : Tu 
MfWaculmn  similitudini*»,  plenus  sapienti»,  el  pcr- 
lei'tus  decoro, 

17».  In  dclinis  paradisi  Dei  fuisll:  onmls  lapis 
pretiosus  operiinenluro  tuum:  «ardili*,  (opazius  , 
ri  iasnis,  cbrysolitlius , et  oniv.et  herilliis  , et 
sapptnrus . el  c.uiKinculus , et  Kinaragdus:  aurutti 
opus  drcoris  lui:  et  foramitii  tua  m die  , qua 
rondilus  es  . pr.ieparata  suiti. 

II.  Tu  Cherub  clienti»,  ctprotegens.  el  |io$ui 
le  in  monte  salirlo  Dei,  in  medio  lapidimi  ignito* 
rum  ambulasti. 

15.  Perforiti*  in  viis  lui»  a die  conditionis  lune, 
donec  invelila  est  iniquità»  in  le. 

lf».  in  iniitliludinc  ih'gntialionis  buie  replola  sunt 
interiora  ina  iniquilale.  et  |>eccasii;  el  eieci  Ce 
de  monte  Dei.  el  perdidi  te,  o Clicruti  prolcgcns, 
do  medio  lapidimi  igniioruin. 

17.  El  elevatimi  est  cor  luom  in  decoro  luo: 
Iterdidisli  sapicnliain  tuam  in  decore  luo,  in  ler- 
rnm  proieci  le:  aule  faciein  regimi  dedi  le,  ut 
l ornerenl  le. 

ih.  in  inuliitudine  iniq  libitum  luariim,  el  ini* 
tpiii.de  nogoli  itionis  tuae  (Hilluisti  sancliflcalionem 
Inaili:  producalo  ergo  igiicm  do  medio  lui  , qui 
• omod.it  le,  et  daini  te  in  cinerei»  super  le  ria  m 
in  coiispeclu  omnium  videntium  te. 

19.  Oiuiics,  qui  vidorint  le  in  genlibn*  . olisti** 
poseent  super  te:  niliiU  far lus  es  , et  non  eri»  ili 
|K*r|ietuum. 

2U.  Et  facies  est  senno  Domini  ad  me,  ilicens: 

21.  Fili  honiinis  none  faciali  Inani  anitra  Sido- 
limi:  et  prop  lielalus  de  ca. 

22.  El  diivs  : llaec  dicil  Domimi*  Deus  : Ecco 
ego  ad  le  Sidon , el  glorillcabor  in  medio  lui:  et 
seleni  quia  ego  Dominus,  cum  fecero  in  ea  ludi- 
ria,  et  sunniti  catus  filerò  in  ea. 


man  di  stranieri  j perche  io  ho  parlalo  , dice  il 
Signore  Dio. 

11.  E il  Signore  parlomml , e disse  : Figliuolo 
(teli'  uomo  Iniuuiia  lugubre  cantico  sopra  il  re  di 
Tiro ; 

12.  E gli  dirai  : queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
lu  sigillò  di  somiglianza,  pieno  di  sapienza  , e per- 
fino in  bellezza, 

13.  Tu  viveri  traile  delizie  del  paradiso  di  Dio : 
sul  tuo  vestimento  era  ogni  sorla  di  pietre  prezio- 
se, il  sardio,  H topazio,  e T iaspide , il  crisolito, 
e T uniche,  e il  berillo,  il  saffico,  il  carbonchio  , 
e lo  smeraldo,  e t ' oro,  che  ti  dava  splendore  , e 
gli  strumenti  musica1!  furono  pronti  per  te  nel 
giorno  di  tua  creazione. 

11.  Tu  Cherubino,  che  le  all  stende,  e adombra  j 
c io  li  collocai  nel  santo  monte  di  Dio  : m cam- 
minavi in  mezzo  alle  pietre  (preziose),  che  gena - 
van  fuoco. 

13.  Perfetto  nelle  lue  vie  dal  giorno,  in  cui  fo- 
sti creato  , fino  a tanto  che  in  le  si  trovò  ini- 
quità. 

IO.  fife II’  ampiezza  del  luo  traffico  si  riempi  il 
tuo  interno  d ' iniquità,  e lu  peccasti , ed  io  ti  di- 
scacciai dal  monte  di  Dio;  e te  Cherubino  pro- 
tettore spogliai  delle  pietre  preziose,  che  avevano 
splendor  di  fuoco. 

17.  Perocché  il  luo  cuore  $’  innalzo  nella  tua 
maqinfncnza : la  sapienza  perdesti  insieme,  e.  la 
maqnifìceina  : io  ti  gitiai  per  terra  : li  esposi  agli 
occhi  de'  re,  affinché  ti  mirassero. 

IH.  C d gran  numero  di  tue  iniquità,  e cogl' in- 
gì i sii  inni  traffichi  contaminasti  II  tuo  santuario  : 

10  adunque  di  mezzo  a te  farò  nascere  un  fuoco  , 
che  li  divori,  e li  ridurrò  in  cenere  sulla  terra  di- 
nanzi a tutti  coloro  , che  han  gli  occhi  sopra 
dì  te  . 

19.  Tutti  quegli  d * a'tre  nazioni , che  ti  vedran- 
no, resterai t commossi  per  causa  tuaj  tu  se’  ri- 
dotti al  niente,  e in  perpetuo  non  sarai  più. 

20.  E il  Signore  parlomml » dicendo: 

21.  Figliuolo  dell’  uomo  volgi  la  tua  faccia  con- 
ilo Sidone,  c profila  sopra  di  lei, 

22  E d-rai  : queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
eccomi  a le,  o Sidone  , ed  io  sarò  glorificalo  in 
mezzo  a le:  imperocché  cnttosccron  , di'  io  sono 

11  Signore,  allorché  farò  giudizio  di  lei , e farò  in 
lei  rispleridere  la  mia  salitila. 


verv  12.  Tu  sigillo  di  somiglianza  , pieno  re.  tu  eri,  » piuttosto  li  credevi  quasi  sigillo,  portante 
espressa,  e viva  la  somigliànzà  di  un  Dio:  tu  eri  pieno  di  sapienza,  c perfetto  in  bellezza. 

ver»  13,  Tu  vivevi  traile  delizie  ec.  Tu  vivevi  trillo  delizie  «li  un ‘amenissima  città,  e in  una  reggi» 
pien  i «b  magnificenza  . e splendore  : le  tue  vesti  erano  ornate  di  ogni  spezie  di  pietre  preziose  , ed  eran 
ricchissime  di  oro , che  li  «lava  splendor  mirabile:  F.  gli  strumenti  musicali  furon  pronti  re.  Dall*  F.breo 
apparisce . che  tale  dee  essere  il  senso  della  nastra  Volgata  : perocché  rappresenta  il  profeta  la  tingni- 
fìccnzj  . colla  quale  fece  sua  pubblica  comparsa  ornata  di  ricchissimo  . e splendidissimo  manto  reale  lu 
mezzo  a’  cori  de* suonatori  questo  re  il  giorno  , in  riii  tu  Hello,  e assunto  al  trono. 

Ver».  14.  Tu  cherubino  , che  te  alt  stende  , e adombra.  Si  allude  qui  chiaramente  a’ Cherubini  . che 
stavano  sopra  Parca , e I’  adombravano:  cosi  questo  re  colla  sua  sapienza,  e eoi  buon  governo  proleg- 
geva i suol  sudditi,  e vegliava  alla  loro  felicita.  Vedi  s.  Girolamo.  Dove  la  nostra  Volgata  ha  exlentus 
l’Ebreo  legge  unto . accennandosi  p uso  di  ungere  i re. 

Tt  colà asti  net  santo  monte  tli  Pio.  E <.*0010  1 Cherubini  stavano  nel  monte  santo;  cosi  Te  io  collocai 
111  altezza  granile  di  dignità,  e di  gloria.  Monte  di  Dio  vale  manie  altissimo. 

Tu  camminavi  in  mezzo  alle  pietre  ce.  Splendida  comparsi  facevi  fu  coperto  di  pietre  preziose,  la 
lucentezza  delle  quali  spandeva  quasi  raggi  di  fuoco;  si  può  intendere  specialmente  de'  carbonchi  . pi- 
ropi  ec.  intorno  alle  pietre  preziose  nominale  qui  innanzi,  ve  li  quello,  che  si  è detto.  F.xod.  xxnu.  , 
perocché  sono  qui  rammentale  nove  delle  dodici  specie  di  pietre,  che  erano  nel  razionale  del  pon- 
tefice . 

Ver».  Ih.  Perfetto  nelle  tue  vie  ec.  Tn  fosll  esemplare  di  ottimo  principe  dal  tempo  di  tua  creazione 
ni  tutte  te  opere  tue  lino  a tanto,  che  la  felicita  ti  rendette  superbo  , cd  ingiusto,  e per  conseguenza 
infelice . 

ver»,  Iti.  X eli' ampiezza  del  tuo  traffico  ec.  il  tuo  vasto  commercio,  che  fu  per  tc  sorgente  di  ric- 
chezze , e di  potenza . fu  ancora  surgelile  per  te  di  molte  iniquità,  di  avarizia,  d*  ingiustizia  , di  frau- 
di, di  superbia  . di  lusso  sfrenato  ec  . , e io  ti  scacciai  dall'altezza  del  grado,  in  cui  lo  li  avea  collocato 

Ver».  17.  txs  sapienza  perdesti  insieme,  e la  magnificenza  Tu  volesti  essere  più  di  quello,  che  eri 
per  tua  natura,  e perdesti  anche  quello  , che  avevi , e iti  vece  dello  splendore  , e della  scienza  , guada- 
gnasi! P ahblcztone  . c la  stoltezza.  Cosi  s.  Girolamo. 

Tt  pellai  per  lena.  Ti  privai  del  regno.  Moti  credo  necessario  di  ripetere  continuamente,  che  è sem- 
pre qm  il  preterito  posto  in  vece  del  futuro,  secondo  il  primo  senv*  . intendendosi  noe  tulle  queste 
«•ove  dei  re  di  Tiro.  Ti  esposi  agli  orchi  de’  re  , ec.  Affinché  dalla  tua  caduta  imparassero  la  modestia  . 
c la  Umiltà,  e il  timore  de*  giudizi  divini. 

ver».  18  Contaminasti  il' luo  santuario:  ec.  coll*  arricchire  i delubri  de' tuoi  dei,  co’ tuoi  acquisii 
l*eeeamiiiosl  li  profanasti,  e li  rendesti  più  immondi . che  non  erano  |*er  loro  slcs&i. 

Hi  mezzo  a le  farò  nascere  un  fuoco , ec.  Dalle  stesse  tue  iniquità  gara  acceso  quel  fuoco,  nel  quale 
III  sarai  consumilo.  e ridono  in  cenere  tu,  clic  volevi  essere  ini  ino. 

Veri.  92.  Eccomi  a le , o Sidone,  ec.  Sidone,  città  antichissima  delti  Fenicia,  era  stala  la  madre  di 
Tiro;  ina  la  figlia  divenne  ben  presto  irniente  assai  più  della  madre,  onde  venne  tra  loro  grandissimi 
rivalità  , come  si  e detto  Isai.  xxut.  4.  ec. , e Salme  non  diede  vermi  soccorso  a Tiro,  quando  1 Caldei 
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23.  Et  immilla m ci  pcstilenttam  , et  sanguinciii  43.  lo  mméetò  ci  lei  In  pestilenza,  e il  sano/tir 

in  plutei*  eius:  et  corruent  Interferii  in  medio  inonderà  Ir  tue  piazze,  r cadranno  ali  uomini  in 
Hai  gladio  |>er  (bruitimi:  et  sricnt  «pila  ego  Do-  mezzo  a lei  uveiti  di  spada  in  ogni  parte,  c cono- 
minti*  . tccnltnn  , eh ’ la  tono  il  S.qnore. 

24.  Et  non  crii  ultra  domiti  Israel  oiTendinilnm  Si.  Ed  ella  non  tarò  p ù d’inciampo , e di  ama • 

amaritudini* , el  spina  dolorem  Inferens  uuriiqur  rezza  olla  casa  d’  /traete,  né  spina,  che  fa  dolo - 
Iter  circuitimi  coroni,  qui  adversanlur  eis:  et  re  saranno  quei,  che  d’ ogni  parte  la  aliorniaim  , 
sdent  quia  ego  Doniinus  Deus.  e a lui  sona  infesti : e conosceranno , eh’  io  sono 

il  .Vignare. 

SS.  Haec  dicit  Domimi*  Deus  : Quando  con  gre-  •ì’i.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : quando  io 
gavero  domimi  Israel  de  |x>puli*,  in  quiltus  dì*  avrò  rannata  la  casa  d‘  Israele  di  mezzo  n’ popo- 
sfarsi  sunt , sanctlficabor  in  eis  coram  genlibu*  : li,  tra ’ quali  /’  ho  dispersa,  io  farò  ni  lei  conn- 

ei tiabitabunt  In  terra  sua , quani  iledi  servo  meo  serre  In  min  santità  dinanzi  alle  nazioni  : rd  ella 
iaculi . abiterà  netta  sua  terra  data  da  me  a Giacobbe  mio 

serico. 

Si».  Et  hahiinbunt  in  ea  sociiri  : et  aedifìealuint  4G.  E ri  abiteranno  scevri  di  Umore  , e fabbri- 
domos,  et  plantabunt  vineas , et  hatiitabuiit  con»  citeranno  case,  e pianteranno  vigne  , e vireranno 
ftdeoier,  cuoi  fecero  iudieia  in  omnibus  qui  ad-  tranquilli,  allorché  io  avrò  fallo  giudizio  di  tutti  i 
versati  tur  eis  per  circuì  liuti:  et  seleni  quìa  ego  confinanti  , che  tou  loro  nemici  j e conoscerai!  , 
Domini»  Deus  contiti . ch’io  sono  il  Signore  Dio  loro. 

si  voltaron  conlro  di  lei;  ma  presa  Tiro,  ftabucliodnnosor  portò  la  guerra  a Sidone,  a questa  città  adun- 
que è annunciata  da  Dio  la  sua  futura  desolazione.  Eccomi  a te  (dice  Dio  i per  punire  le  lue  empietà,  c 

10  glorificherò  il  nome  mio  colli  vendetta.  che  laro  delle  lue  srcitcraggini  , e dimostrerò  concio  son 
giusto,  e santo  col  far  severo  giudizio  contro  di  le. 

vers.  21.  fton  tara  pimi’  inciampo,  e di  amarezza  aita  casa  rf* /traete,  ec.  La  casa  d’  |. racle  non  avrà 
piu  in  questi  vicini  perversi  ( ne’  Solimi  ì un  esempio  di  sfrenata  empietà,  e di  tulli  I vizi,  che 
vanno  congiunti  colla  idolatria;  ut  secondo  luogo  Ja  casa  d’Israele  non  avrà  più  a temere  le  amarezze, 
e le  punture,  che  le  venivano  da  questi  stessi  vicini  , sempre  pinoli  a prevalersi  di  tulli*  le  occasioni 
per  Inquietare,  e vessare  il  mio  popolo:  perocché  tanto  essi,  quanto  gli  altri  popoli  infedeli  , e avversi, 
che  sono  all'intorno,  sono  stati  sempre  come  spine  pungenti  per  Israeli::  cosi  e i Sidoni,  c i Fenici . e i 
Filistei  . e lutti  gli  altri  popoli  nemici  di  lui  saran  da  me  sterminati.  Vedi  Teodoreto.  tata  donna  di  Si- 
done (soglio  due  le/ a bei  lutinola  di  Elbal  re  di  quelli  città  » maritati  ad  Acliab  re  di  Israele  . non  solo 

11  marito,  ma  lutto  ancora  il  legno  di  Israele  Indusse  a professare  pubblicamente  l’ idolatria . e promosse 
*u  tulio  il  paese  la  depravazione  de’ costumi.  Vedi  3.  /teff.  xvt.  31.  ce. 

Vers.  25.  Farò  in  tei  conoscere  ta  mia  tanhla  dinanzi  alte  nazioni : ec.  Quand* io  avrò  liberato 
dalla  cattivila  di  Babilonia  il  nuo  popolo,  c lo  avrò  fallo  (ornare  nel  suo  paese,  le  genti  tutte  conosce- 
ranno la  mia  santità,  la  mia  giustizia  , la  mia  misericordia,  e la  mia  fedeltà  nell’ adempiere  le  mie  p«o- 
messe  , perchè  vedranno,  che  se  ho  punito  con  giustizia  Israele  pe*  suoi  peccali,  1*011  misericordia,  e 
amore  I*  ho  salvato  Uopo  averlo  corretto.  Ma  quanto  più  la  bontà,  e misericordia  di  dio.  c la  sua  veracità 
saran  conosciute  da  tulli  gli  uomini . allorché  dalla  schiavitù  del  demonio  , e del  peccalo  avrà  liberato 
tutto  il  genere  umano  per  Gesù  Cristo  redentore  di  tutti,  e a lutti  avra  preparata  tranquilla  abitazione 
nella  nuova  spirituale  Gerusalemme , nella  citta  della  pace,  che  è la  Chiesa  cristiana* 

Capo  bentcsimonono 

Profezia  delle  calamità  dell’  Egitto  . dato  in  preda  a Sabuchodonosor , 
perchè  col  tuo  esercito  ebbe  motto  da  faticare  nell’ attedio  di  Tiro. 

I.  iti  anno  decimo , decimo  mense,  undecima  !.  L'anno  decimo,  il  decimo  mese,  agli  undici 
die  tnensls , factum  est  verbum  Domini  ad  me  , del  mese  il  Signore  parlommi  dicendo  : 
dicco*:  4.  Figliuolo  dell * nomo  volgi  la  tua  faccia  con- 

4.  Fili  hoininis  pone  faciem  tuani  contro  Pha-  irò  Faraone  re  dell ‘ Egitto , c profeterai  sopra  di 
monelli  regein  Egypll,  et  propl  iota  bis  de  co  , et  lui,  e sopra  tutto  V Egitto : 
de  Egypto  universa  : 3.  Tu  parlerai,  e dirai  : queste  cose  dice  il  Si f- 

3.  LÒquere,  et  dice*:  Haccdicil  Domimi*  Deus:  gnore  Dio:  eccomi  a le  , o Faraone  re  dell ’ E - 

Ecce  ego  ad  te  Pliarao  re*  .Kgypti,  desco  magne,  gitto , gran  dragone,  che  giaci  in  mezzo  ai  tuoi 
qui  ruba*  in  medio  flumiiium  tuoniin , et  dleis  : fiumi,  t dici : mio  t il  fiume,  ed  lo  da  me  mi  son 

Meus  e»t  fluvius,  el  ego  feci  inemelipsuin . fatto. 

4.  Et  pouain  frenimi  in  iiiaulli*  tuis:  el  agglu-  4 Ma  io  porrò  un  freno  alle  lue  mascelle  , e i 
lina  I/o  pisce*  flumiiium  luorutu  squami*  lui*:  et  pesci  de’  tuoi  fiumi  farò,  che  sileno  attaccali  alle 

Vers.  I.  L’ anno  decimo , ec.  I.*  anno  decimo  della  cattività  di  ioachim.  e parimente  decimo  del  regno 
di  gedecia.  Covi  questa  profezia  è anteriore  a quella,  che  precedette  , ed  c contro  la  citta  di  Tiro:  vedi 
mp.  vivi.,  nu  questa  è collocata  in  questo  luogo,  perchè  la  guerra  di  Nabochodonosor  conlro  I’  Egitto 
fu  posteriore  all'espugnazione  di  Tiro. 

Vers.  2.  Contro  Faraone  ec.  Egli  è Faraone  detto  Roptira  . ovvero  Aprio  di  cui  si  parta  terem.  xi.iv.  30. 
Egli  si  era  mosso  per  soccorrerti  serena  . ina  fu  rispmto  da  ftftbiirhodunosor  1 ferern.  xtxvn.  IO.  ) il  quale 
presa  Gerusalemme  . espugnava  Tiro,  domati  gli  Ammoniti , l Moabiti , e gli  Arabi,  niudmcitle  entrò 
nell*  Egitto  circa  l’  anno  del  Mondo  3133. 

vers.  3.  Gran  dragone.  Questa  voce  draffone  significa  un  gran  pesce,  un  mostro  delle  acque;  ma  qui 
significa  il  coccodrillo,  che  e noverato  da  molti  tra’  Celarci , e nel  Nilo  ha  quasi  il  suo  regno . come  dice 
Hmio.  benché  anelli*  in  altri  grandi  numi  si  trovi,  Egli  era  simbolo  dell’  Egitto,  come  in  molle  antiche 
mantiglie  si  vede,  e come  Dio  era  adorato  dagli  Egizi  ini  : cosi  Ezechiele  da  a V tranne  il  titolo  il.  gran 
coccodrillo  come  titolo  di  onore.  e<l  anzi  il  Bocliart  alterni  a.  che  Faraone  presso  gii  Egiziani  significata 
il  coccodrillo.  Che  giaci  in  mezzo  a'  tuoi  fiumi . Questi  fiumi  sono  non  solamente  i sette  grattali  rami. 
I>e’ api  ih  il  Itilo  si  scarica  nel  mediterraneo,  ina  anche  i molli  cinah  dcn\  it>  «lai  Ilume  Istesso,  che  tra- 
versavano l’Egitto  a gran  comodità,  e vantaggio  del  commercio.  Mio  é it  /< unte  . ed  io  da  me  nu  ton 
fatto.  Mio  è «I  Nilo,  c io  non  debbo  ad  alcuno  li  mio  essere,  la  ima  potenzi.  Di  questo  Faraone  Asme 
racconta  Erodoto,  che  egli  era  persuaso,  che  mastino  degli  uomini,  o degli  dei  non  avrebbe  potuto  to- 
gliere a lui  il  regno.  Vedi  lerem.  sur.  30.  t/erodot.  lib  1 ibi. 

vers.  4.  Sfa  io  porro  un  freno  atte  tue  matce/le , ec  ruo  illudere  alla  miniera  di  prendere  il  coc- 
codrillo usati  dagli  abitanti  dell’  isola  di  Tentiri,  1 quali  farei. in  a lui  coni  luna  guerra.  Veduto  nel  Nilo 
un  coccodrillo  si  gettava»  nelle  acque,  e salendo  sopra  di  Ini  a cavalcioni,  quando  egli  volgeva  il  Ca- 
ini. *•  la  goh  aperta  per  ingoiarli  gli  piantavano  in  bocca  una  forte,  c assai  grossi  diva,  le  cui  estre- 
mità tenevano  colle  mani  da  destra,  e da  sinistra  , e in  Lai  guisa  quasi  imbrigliati  i dir©  Plinio  vili.  25.  1 
ti  menavano  a terra  prigionieri.  Menili  a terra  it  legavano  a un  albero  . ed  ivi  h bili»* vano  per  buoi» 
trailo  di  tempo,  c finalmente  gli  spezzavano,  e se  li  mangiavano,  vedi  Fauno  F/tr.  fin I.  \ 21  qui  Dm 
dice,  che  non  solo  imbriglierà  Faraone,  e lo  trarrà  fuori  dell*  sue  acque,  ina  cui  esso  trarrà  ancora 
tutu  1 pesci  de* suol  mimi , 1 quali  sarannj  stiacciti  alle  sue  squilli  ne,  vale  a dire,  nella  flessa  cala- 
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exlrahuiu  le  de  medio  fluni inuni  luorum,et  uni- 
versi pÌM  cs  lui  squami»  lui»  adliocn-hunl . 

5.  Fi  proiicinm  le  in  descritto),  et  ninne»  pi- 
sce» fluminis  lui:  super  (arieti)  lerme  cade»,  non 
tolligrris , ncque  coriffregaberis:  badi»  terrai*,  el 
volaiilibus  cucii  dodi  le  ad  devoranduin . 

i».  El  sciont  orane*  habiialoro*  .Kgypli  quia  ego 
nomimi*  : * prò  eo  quod  fuisli  baculus  arundi- 
nctii  dotiHii  Israel.  4 inai.  26<  6. 

7.  yu.mtlo  appi  eliendcruut  lo  marni;  el  eoo  fra* 
ctus  c».  el  laceragli  omneni  bumenun  coroni:  el 
inoilciililMi*  cis  6U|ier  le . rouiniinubt»  ut,  ci  db* 
sul  visti  oumes  rimo  eoruin  . 

M.  l'ropU‘re.1  baco  dici!  Dnminus  Deus:  Ecce 
egO  adducam  super  le  gladium:  et  inin  licùun  de 
tc  hominem,  el  lumenlum. 

9.  El  crii  lorra  Egypti  in  deserlum,  cl  in  so* 
liludinem:  el  sciali  quia  ego  Doininus:  prò  co 
quod  dixerU:  Fluvius  incus  est,  et  ego  feci  emù. 

10.  Idcirco  ecce  ego  ad  le , el  ad  (lumina  tua  : 
ihboque  termiti  .Egypti  in  solitudine»,  gladio  dis- 
sipatati), a lurre  Sjcoes,  usque  ad  termino»  ,l> 
llnopiae. 

11.  Non  pertransiblt  cani  pc<  hoiuinis  . ncque 
|r?s  iumenti  gmdieiur  in  ea:  et  non  babiubilur 
quadraginta  anois . 

14.  Daboqne  lerram  JEgyrpti  ilescrlam  in  medio 
lerrarum  deseriaruin , et  civitates  citi»  in  medio 
orbium  subversaruin , et  erunt  desolala»;  quadra- 
gioia  annls:  et  dispergano  Kgypiios  in  naiioucs  , 
et  venlilalK»  CO»  in  terra». 

13.  fjuia  linee  diri!  Ihuuinus  Deus:  Post  lineili 
quadraginta  amioruin  congregato  .Egypium  de 
p«)pulls,  in  quibus  dispersi  foerunt, 

14.  Et  reduram  captivltatem  .Egypti,  et  collo- 
cato eos  in  terra  Pltatliures,  in  terra  nalivilniis 
suao,  et  erunt  ibi  In  regnum  bumile: 

15.  Inter  celerà  regna  eril  Immillili»» , et  non 
elevabìtur  ultra  super  nalioncs , cl  imminuain  eos 
uè  impercnt  gcntibns  . 

1G.  Nequc  erunt  ultra  domui  Israel  in  confiden- 
lil,  docente»  iniquilaiem , ut  fugiant,  et  soqtian- 
tur  co»:  et  scicul  quia  ego  Donimi»  Deus. 

17.  El  factum  est  in  vigesimo,  et  scpliino  an- 
no, in  primo,  in  una  nieiisis:  factum  est  verbali) 
Domini  ad  ino , dicens  : 


lue  squamine , e li  trarrò  di  mezzo  a*  tuoi  fiumi  , 
e tulli  I tuoi  pesci  Marmino  nuocenti  alle  tue 
squamine. 

3.  F.  te,  e tutti  i linci  ilei  tuoi  fiumi  in  getterò 
nel  deferiti:  tu  cmlnu  /wr  terra , e non  sarai  rac- 
C'ilin  j ui  sepolto : io  li  ho  dolo  olle  bestie  detta 
terra  j c agli  uccelli  dell’or  io,  che  di  le  furari  pa- 
sta. 

6.  E gli  ahi tm ari  tulli  dell * Egitto  conosceran- 
no, che  io  sono  il  Signore,  perché,  lu  se ’ stato  un 
soMegno  di  canna  per  la  casa  d’  Israele  • 

7.  < [fimi uhi  li  presti  in  mano,  tu  li  rompesti,  e 
lacerasti  tulio  il  lor  braccio,  t auando  vollero  ap- 
poggiarsi sopra  di  te,  e lu  te  ir  andasti  in  pezzi, 
e facesti  lor  rompete  i reni. 

8.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Din  : ecco  , 
che  io  farò  piombare  la  spada  sopra  di  ic  : ucci- 
derò i Inai  uomini,  e i tuoi  qiuwenii. 

i).  E la  tetra  di  Egitto  diverrà  un  deserto  , ed 
una  solitudine:  e conosceranno , ch’io  suno  il  Si- 
gnore, perché  tu  hai  detto:  mio  è il  fiume , ed  io 
1’  ho  I alto . 

10.  Per  questa  eccomi  a te,  ed  a*  tuoi  fiumi:  e 
laro , clic  lu  terra  d’  Egitto  divenga  una  solitudi- 
ne. desolala  dalla  spada,  dalla  torre  di  Siene  fino 
a’  confini  dell ’ Etiopia. 

11.  Ella  non  sarà  bai  luta  da  piede  umano  , né 
pesta  da  piè  di  giumento,  e sarà  disabitata  per  qua - 
rani'  unni. 

14.  E la  lena  dy  Egnto  renderò  deserta  in  mez- 
zo ai  paesi  deserti , e tc  cimi  di  tei  simili  alte 
città  distrutte , e xuran  desolale  per  quurant’anni , 
e sporgerà  gli  Egiziani  traile  nazioni,  e li  Impor- 
telo in  vari  paesi  ad  ogni  verno. 

13.  Perocché  gueste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
dopo  che  sai  anno  passali  i quarantanni , radune- 
rò gli  Epziuni  di  mezzo  a*  popoli,  lia ’ quali  fu- 
rali disi  ter  si  , 

1 1.  È rimenerò  gli  schiavi  Egiziani,  e li  collo- 
cherà nella  terra  di  Pilature*,  nella  terra  dove  c- 
vano  min,  e vi  formeranno  un  povero  regno: 

15.  Ei  sarà  t.  a gli  altri  reqm  il  più  piccolo,  nè 
piu  *’  innalzerà  sopra  le  nazioni , e li  terrò  bassi , 
perchè  non  signoreggia  le  genti. 

U».  E non  saran  più  la  fidanza  della  casa  d’  /- 
trucie,  cui  huegnavau  /’  iniquità  , perchè  a toro 
ricorresse  , e gli  seguitasse  : e conosceranno , eh * 
io  sono  il  Signore  ì)>u. 

17.  E I’  unno  ventesimo  settimo,  il  primo  me- 
se, il  pruno  del  mese  il  Signore  parlutnmi  , di- 
cendo : 


miti  farà  cadere  con  Faraone  l suoi  sudditi,  tanto  i grandi  , come  la  plebe.  Dove  si  allude  anche  a varie 
specie  di  pcK'i , che  lisnno  i|ut»t  u loro  re,  a cui  vanno  dietro. 

Ver».  5.  E te , e tutti  I pesci  ...  lo  gallerò  nel  deserto  : ec.  Ucciderò  le , e tutti  l tuoi  pesci,  c get- 
terò il  tuo,  c i loro  corpi  morti  nel  deserto.  Pilo  essere,  che  la  battaglia  tra  Faraone,  e t Caldei  seguisse 
net  deserto  «i i Arabia.  Vo/i  sarai  raccolto , ni  sepolto.  Von  congregaberis  è un'abbrcv iasione  delta  frase 
tante  volle  usata  nelle  Scritture,  seco  u-io  la  quale  si  dice  di  un  uomo  morto,  cb’ei  va  a riunirsi  co’suot 
antenati  nel  sepolcro. 

Ver».  G.  7.  Pen  ili  tu  se’  sialo  un  sostegno  di  canna  per  la  rasa  d’  Israele.  Quando  li  preser  in  ma- 
no , ec.  Faraone  avea  tatto  animo  a ttedena  , e agli  Ebrei , perchè  si  ribellassero  conilo  l Caldei,  piume!* 
lenito  loro  grandi  soccorsi,  onde  gli  avea  fatti  amiar  contro  ai  volere  di  Dio,  e gli  avea  «Intaccati  da  quella 
Adanza.  che  aver  dovemo  nel  solo  Dio  loro;  ne  avvenne  adunque  quello,  che  dovea  pur  accadere;  Fa- 
raone non  diede  altro  sovlcguo  a Israele,  se  non  quello,  che  da  a un  ii*mi»q  debole  una  debolissima  canna  , 
la  quale  non  solo  non  e alla  a reggerlo,  ma  appena  quegli  la  prende  per  a pix>gg larvisi  sopra,  se  gli 
romite  Ira  mano,  onde  e la  mano,  e li  braccio  è a Ini  lacerato,  e pel  colpo,  che  ei  dà  cadendo  |»er  terra 
si  rompe  I nandù,  Questa  beila  similitudine  e u*au  anche  da  Isaia  xxsvt.  6.,  e da  Geremia  xxivu.  7.  ec. 

Ver».  IO  /Mila  torre  di  Siene  re.  m un’ estremità  dei  regno  Ano  all'altra  estremila.  I LH  tradusse- 
ro ; LUX  ai , c dti  Siene  sino  a’ confini  dell’  Etiopia. 

Ver».  II.  Per  guarani' anni,  fucili  quarant*  anni  dovetler  finire  l'anno  lerxo . ovvero  il  quarto  «lei 
regno  di  Ciro.  Alici  II  fanno  terminare  1*  anno  pruno  delio  slesso  re,  it  quale  rendette  la  libertà  a’ diversi 
IKipnli  menati  sebi» vi  nella  Caldea  da  Nabucliodonosor. 

Vera.  IS.  Eia  Urrà  d‘  Egitto  renderò  deserta  in  niczu » a'  paesi  deserti  , ec  Vale  a dire  deserta  come 
la  Giudea,  la  Fenici  a.  Il  paese  di  Ammutì,  di  Moab,  ec.  desolati  dallo  stesso  lUbucliodonosor , che  gli 
area  vinti,  e popolali. 

ver*.  14.  Velia  U-rixs  di  Phatures.  Vedi  Ceri.  x.  14.  Questa  terra  era  una  parte  dell'Egitto  superiore 
E vi  formeranno  un  povero  regno.  L’  figlilo  non  al/o  più  ia  testi;  fu  «oggetto  a Ciro,  e.l  a*  Persiani,  e 
avendo  Iridato  di  ribellarsi  fu  nuovamente  suggellalo  da  Citnbise  figliuolo  di  Ciro,  il  quale  di  nuovo  il 
ridusse  In  pessimo  stalo.  Vedi  Erodoto.  Itb.  1 1 , . 9.  15. 

Vera.  Ili.  E non  saran  più  /a  fidanza  delia  rata  d'  Israele , ee.  Gl' Israeliti  non  confideranno  piu 
nell*  Kgilto , lui  ricorreranno  all’ aiolo  degli  Egiziani . ne  seguiranno  i loro  consigli  , come  hanno  fatto 
ih;i*  lo  passalo,  quando  l’alleanza  con  quelli  e stala  occasione  agli  stessi  israeliti  di  apparare  da  essi 
l’ idolatria,  e tolte  le  ahboinuiazioni  dell' Egitto. 

Vera.  17.  L' anno  ventèlimo  settimo , il  primo  mese  , ec.  Traila  precedente  profezia  , e quella  d' ades- 
so vi  e l'intervallo  di  circa  quindi»!  anni,  perchè  queda  è dell*  anno . in  cu»  fu  espugnata  Tir»»,  e l’al- 
tra è anteriore  «li  un  anno  alla  espugnazione  di  t;  ;ru*  nemme.  Nel  capo  seguente  verso  9D,  e nei  capo  31 . ce . 
vedremo  delle  Profezie  di  data  anteriore:  peicbè  nel  mellere  insieme  gii  scritti  de' profeti  nuu  si  c avu- 
to ngti.irdo  all’ Online  ilei  tempi 
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18.  Pili  hominie,  Nabuchodonosor  rei  Babylo- 
nis  servire  feci!  cxcrcitum  snum  servibile  magna 
nd  versus  Tvrum:  ninne  caput  decalvatum,  et 
oinnin  humèrus  depilatila  est:  et  merce*  non  est 
reddita  ei,  neque  cxercitu»  citi»  de  Tyro,  prò 
servibile,  qua  servivi!  mihi  adversus  eam. 

<9.  Propterea  haec  dicit  Dominu*  Deus:  Ecce 
ego  daini  Nabuchodonosor  rem-m  Babylonis  in 
terra  .Egynti:  • et  accipiet  inuilìludineui  eius,  et 
dcpraedamlur  inanubias  eins,  et  diripiet  spolia  e- 
ius  : et  crii  merce*  cxcrcitui  illius,  * tcrem.  46.  9. 

90.  Et  operi,  quo  servi vit  adversus  eam:  dedi 
ei  lerram  Xgypti,  |>ro  co  quod  laboraveri!  mihi, 
ait  Domimi*  Deus. 

91 . In  die  ilio  pullulabit  corno  domili  Israel,  et 
libi  dabo  apertimi  os  in  medio  cortim  : et  scient 
quia  ego  Domimi* . 


18.  Figliuolo  fidi’  uomo,  il  re  rii  Babilonia  Na- 
buchodonoxor  ha  fallo  servire  la  sua  ormala  in 
penosa  serri  là  contro  di  Tiro : lolle  le  lede  non 
diventile  calve , e tulli  gli  omeri  sono  scorticali  ; e 
non  é siala  dola  a lui,  né  al  suo  ex  errilo  ricom- 
pensa per  la  servitù , eli'  ei  mi  ha  prestata  contro 
di  Tiro ; 

19.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  ecco  , 
die  io  niellerò  Pfnhuchodonosor  re  di  Babilonia 
nella  terra  d*  Egitto,  e ne  farà  prigioniero  il  po- 
polo , e lo  saccheggi- tu,  ette  dividerà  le  spoglie, 
e sarà  ricompensalo  il  suo  e ter  ito 

20.  Pel  servigio  rendalo  contro  Tiro:  io  gii  ho 
data  la  terra  d’ Egitto , perchè  egli  ha  faticalo  per 
me,  dice  il  Signore  Dio. 

21.  In  quel  giorno  rifiorirà  la  possanza  della 
casa  ili  Israele,  ed  a le  aprirò  io  la  bocca  in  mes- 
so ad  essi  , e conosceranno  , di’  io  sano  il  Si- 
gnore. 


ver*.  18.  19.  Xabuchodonotor  ha  fallo  servire  la  sua  armala  ec.  N ibuchodonosor  servi  * seni-*  sa- 
perlo i di  strumento  a Dio  per  punire  le  iniquità  dogli  abitanti  ili  Tiro,  ed  egli,  e il  suo  esercito  ebber 
molto  da  soffrire  nel  lungo  assedio  di  tredici  anni  .onde  si  dire,  ebe  i soldati  avein  perduti  i capelli 
portando  continuamente  in  testa  la  celata  , e si  erano  scoria-alt  gli  omeri  a portare  legname,  e pici  re, 
e terra,  particolarmente  per  riempire  il  braccio  di  mare  che  divideva  la  citla  dal  continente.  La  cittì 
lilialmente  fu  presa  , ma  vuota  affatto  di  ogni  bene  , perche  i Tiri  vedendo  di  non  poter  piu  resistere, 
•’  imbarcarono  quanti  poterono  sulle  loro  navi,  e coil’oio,  e l'argento,  e le  cose  loro  piu  preziose  se 
n’ andatoli  a Cartagine  c in  altri  luoghi  limoli,  come  racconta  ».  Girolamo , che  dice  di  aver  «-io  letto 
nelle  storie  degli  Assiri.  Coti  mancò  al  soldato  vincitore  la  mercede,  e il  fruito  di  sue  lunghe,  e gravi 
fatiche;  e beni- he  lauto  II  re,  come  i soldati  non  asevser  servito  Dio  in  questa  spedizione , se  non  mate- 
rialmente. conti  il  toclò  il  s.guore  volle  ricompensare  le  loro  fatiche  colla  compiuta,  c eolie  spoglie  del- 
I’  Egitto.  Cosi  osservo  ».  Agostino,  c dietro  a lui  s.  Tommaso,  che  Dio  rimunero  colle  vittorie,  e eoi  do- 
minio «li  Unta  parte  del  mondo  le  virtù  morali,  la  generosità,  la  clemenza,  la  moderazione  ec.  degli  an- 
tichi Romani.  Vedi  Jugwtt.  de  Civ.  v.  li.  13.  14.  15. 

Ver»,  il.  In  quel  giorno  rifiorirà  la  possanza  della  casa  d‘  Israele,  pochi  anni  «lo|»o  la  devastazione 
detr Egitto  Jecnnia  fu  tratto  fuori  dalla  prigione  da  Eviiniei-odach  figliuolo,  e successore  di  Nabucbodono- 
aor . e non  passo  molto  tempo  , che  Ctro  agli  Ebrei  rendette  la  libertà.  Ed  a te  aprirò  io  la  bocca  ec.  E 
a te  darò  in  gran  iìd.inz*  di  parlare  liberamente , senza  che  alcuno  abbia  ardimento  di  contradire, 
quando  l'avveramento  di  tante  tue  predizioni  avrà  acquistala  intiera  fede  a tutte  te  tue  parole. 


Capo  IrenitBimo 


Tutte  le  città  dell’  Egitto  saranno  disputate  da  fiabuchodonosor. 


1.  Et  fucinai  est  verbinn  Domini  ad  me,  di- 
cens  : 

9.  E. li  liomliiU  propliela,  et  die:  lluec  dicit  Do- 
mimi# Deus:  Ululale,  vae,  vae  diei: 

3.  Quia  luxta  est  die* , et  appropinquai  die*  Do- 
nimi. die#  uubis,  leinpus  geni  nini  crii. 

4.  Et  veniel  gladiu*  in  .Egyptum  : et  crii  pavor 
in  .Elhiopia, cum  recidermi  vulnerali  in  .Egyplo, 
et  ablata  fucili  multiludo  illius,  et  desimela'  fun- 
danicnta  eius. 

5.  /Elhiopia,  et  I.ihya  , et  Lvdi,  et  ninne  reli- 
qti.rni  vulgo*,  et  Chub,  ut  ttlii  lerrae  foederis 
i mn  ei»  gladio  cadenl. 

6.  lluec  dicit  Dominus  Deus:  Et  corruenl  fui- 
cicute#  .Egyplum , et  dcatruetur  superbia  imperil 
eius:  a lurrc  Sycnes  gladio  cadent  in  ca,  ait  Do- 
mimi* Dei»*  excrciluuni  ; 

7.  Et  dissipabunlur  in  medio  terrarum  desola- 
tarum,  et  urbe*  eius  in  medio  civilaturn  descr- 
taruiu  e runt . 

8.  Et  scieiit  quia  ego  Dominu*:  cum  dedero  I- 
gruiiu  in  .Egypto,  et  attriti  fuerint  ninne*  auiiiia- 
torcs  eius  : 


1 .EU  Signore  parloinmi , dicendo : 

2.  Figliuolo  dell * uomo  profetizza , e di*:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio:  Gettale  urla : guai , 
guai  a quel  di  j 

3.  Perocché  il  giorno  è vicino,  è vicino  il  gior- 
no del  Siiptore , giorno  caliginoso , clic  sarà  il 
tempo  delle  nazioni. 

4.  E verrà  contro  /'  Egitto  la  spada,  e l*  Etio- 
pia sarà  in  terrore  quando  cadranno  feriti  gli  E- 
giziani,  e ne  sarà  menala  via  la  moltitudine  , e 
tulle  le  forze  dell*  Egitto  sarai I distrutte. 

5.  Etiopia,  e la  Lib>a  , e la  Lidia  , e lutti 
gli  altri  popoli  , c Chub  , r i figliuoli  della  terra 
di  alleanza  iter  bulino  insieme  con  essi  di  spada: 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Muderanno 
per  terra  i sostegni  dell ' Eqiilo,  e il  sito  impero 
superbo  sarà  distrutt  i : c allindando  dalla  torre 
di  Siene  cadranno  di  spada  gli  Egiziani  , dice  tl 
Signore  Dio  degli  eserciti  j 

7.  E (quelle  regioni  ) .Mirini  desolate  in  mezzo 
a terre  itesene,  e le  sue  città  saran  del  numero 
delle  riilà  devastate. 

8.  E conosceranno , eh*  io  sono  il  Signore,  quan- 
do avrò  acceso  il  fuoco  in  Egitto,  e saranno  di- 
strutte lidie  le  sue  milizie  ausiliari: 


Ver*.  9.  3.  Guai  a quel  di.  Il  lo  stesso,  che  se  dicesse:  quanto  infelice  sari  «pici  giomol  questo  è II 
giorno  delle  vendette  del  Signore  contro  l’Egitto,  giorno  tetro,  e caliginoso,  che  sara  il  tempo , in  cui 
Dio  visiterà  nell’  ira  sua  le  nazioni. 

Ver».  4.  L'Etiopia  tara  in  terrore.  Udendo  con  quanto  furore  I Caldei  mettono  a fuoco,  c gamme 
l’Egitto,  i vicini  Etiopi  strati  pieni  di  terrore. 

Ver».  5 La  Libia  Era  vicino  all’Egitto.  La  Lidia:  Un  paese  di  Ludim , o sii  de’ I.utl , si  vede  da  Ge- 
remia (*tvi.  9.).  che  era  vicino  all'Egitto,  mi  non  se  ne  hi  altra  notizia;  perocché  non  si  parla  qui  cer- 
tamente della  Lidia  provincia  rivirisi*.  Si  vede,  ehu  I’ esercito  di  Faraone  era  composto  non  di  soli 
tgi/i  ini , ini  anche  «li  molle  altre  nazioni.  E Chub.  Questo  paese . secondo  Tolomeo , era  nella  Marmiate. 
Qualche  antici  versione  in  vece  «le’  Cubi  ossee  Cobi . me»»*:  Arabi.  E i tignanti  detta  terra  di  alleanza. 
I LU  indussero:  / figliuoli  delia  mia  alleanza  Covi  non  potrebber  intender»!  »e  non  gii  Ebrei.  I quali 
soli  entravano  nell*  alleanza  fatta  da  Dio  con  Àbramo;  « sarebbono  quelli . i quali  contro  gli  avvertimenti 
di  Geremia  arcano  voluto  rifugiarti  in  Egitto.  Vedi  J-rem  xiv.  W.  E quctti  furono  involti  nelle  calanuta, 
che  oppresser  l’Egitto,  vedi  ancora  ».  Girolamo,  e Teodoreto.  ... 

Ver*.  8.  Quando  avrò  acceso  il  fuoco  in  Egitto , ec.  Il  fuoco  è simbolo  «tede  grandi  calamita  di  ogni 
specie. 
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9.  In  die  illa  cgtrdicnlur  ntincii  a bete  pica  in 
trteribus , ad  contcrcndain  Aùlliiopiae  contìden- 
i i . 1 1 1 1 ; n crìi  | ti  \ « n in  ets  in  die  /Egypl»,  quia  ab- 
bine dul>io  venn  i . 

10.  Haec  dicil  nomimi»  Deus:  Cessare  (ariani 
niullitndinein  zEfypti  in  manu  Mabucbodonosor 
regi»  Bnhylonis  . 

11.  Ipsè.  et  populus  eius  cum  eo,  fortissimi 
geminili  auduccntur  ad  disperdendoli!  terram  : et 
evaginabunl  gladio»  silos  super  .Kgvplum:  el  im- 
plrboul  terram  inlcrfcclis . 

li.  F.l  faciam  alveo»  fluminum  arido»,  et  (ra- 
dain  terram  in  mamis  pe&simorum:  et  dissipato 
terram , et  plenitudinem  eius  manti  alienorum  , 
ego  Domimi»  Inculo»  som  . 

15.  * Haec  dici!  Domimi»  Deus:  El  disperdr.ni 
simulacra  , el  cessare  faciam  idola  de  Meinpliis  : 
el  du\  de  terra  F.gypti  non  eril  amplili»:  et  da- 
llo lerrorem  in  terrà  .Egypli.  • Zoch.  13.  9. 

1-1.  FI  disperdalo  terroni  Phathureg , el  dabo 
igneni  in  Taphnis,  et  faciam  iudicia  in  Alexan- 
dria . 

1.».  Et  clTindam  indignalioncin  ineam  super  Pc- 
ltisium  roliur  Egvpti,  el  inlcrficiani  iniiltitudineiu 
Alesami  ri  ac, 

Iti.  Et  dabo  ignem  in  jEgypto:  quasi  pari  uri  ens 
dolebil  Pelusium , el  Alexandria  crii  dissipata,  et 
in  Memphis  nugiisliae  quotidianae . 

17.  luvenes  Heliopoleos . et  Buba&U  gladio  ca- 
denl , et  ipsae  ca|ilivae  ducentur  . 

18.  Et  In  Taphuts  nigrescct  die*,  cum  contri- 
vero  ibi  m'cptra  .EKypii.et  defeccnl  In ea super- 
bia polentine  eius:  ipsam  nubes  operici,  filiae  au- 
to m cius  in  captivilalciu  ducentur. 

19.  Et  iudicia  faciam  in  Agyplo:ct  sdent  quia 
ego  Dominus. 

do.  F.l  factum  est  in  undecimo  anno,  in  primo 
mense,  in  septinia  inorisi» , factum  est  verbum 
Domini  ad  ine,  diccns: 

di.  Fili  homi  ni»  hrachiuni  Pharaonis  regi»  .E- 
gypli  confregi:  el  cere  non  est  obvolutuiu,  ut  re- 
siituerelur  ci  sanila»,  ut  ligarctnr  pancia , et  fa- 
sciarelur  linlcolis,  ut  rccepto  roborc  posse!  lene- 
re  gladi  uni. 

di.  Propterea  linee  dicil  Domimi»  Deus  : ecce 
ego  ad  Ptiaraonem  regcni  .fcgvpli , el  rullimi- 
nuam  brachimi]  eius  forte,  sed  confractum:  el 
dciiciain  gladiimi  de  manu  eius  : 

23.  Et  dispergimi  .F.gyptum  in  genlibus,  el  ven- 
tila bo  eos  iu  terris . 

d i.  Et  conforlabo  bracino  regi»  Baby  Ioni» , da- 
Ikmjuo  gladium  ineum  in  iitauu  eius:  et  confrin- 


9.  In  quel  giorno  partiranno  de’ messaggeri  spe- 
dili da  me  sopra  triremi  ad  umiliar  l'alterezza 
deli ’ Etiopia,  ed  ella  torà  in  terrore  nel  di  dell ‘ 
Egitto,  il  qual  di  indubitatamente  verrà. 

10.  Queste  cose  dice  il  Siqnore  Dio  : lo  dira- 
derò la  moltitudine  dell*  Egitto  per  tnano  di  JSa- 
buchodnitosor  re  di  Babilonia. 

11.  Egli,  ed  il  suo  popolo,  fortissimi  traile  na- 
zioni sarai i condoni  a distruzione  dell * Egitto  : e 
sguaineranno  le  loro  spade  contro  l'Egitto:  e co- 
priranno di  uccisi  In  terra. 

12.  E i leni  de’  fiumi  renderò  asciutti , e uomi- 
ni crudeli  farò  padroni  della  terra,  e sterminerò 
la  terra  , e tutto  quello  , che  ella  coni  irne  , per 
tnano  di  stranieri : io  il  Signore  ho  parlalo. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : in  aldxit- 
terò  i sì  nulacri,  e struggerò  gl * idoli  di  Memphi, 
e principe  nativo  d’  Egitto  più  non  fi  sarà  : e 
manderò  il  terrori  sulla  terra  d‘  Egitto. 

14.  E rovinerò  la  terra  di  Phainres  , e darò 
Taphuts  alle  fiamme,  e farò  giudizio  di  Afessai.- 
dria. 

13.  L’ imi  equazione  mia  spanderò  sopra  Pelatiti 
baluardo  dell’  Egitto  j e faro  pasture  a fi!  di  spa- 
da la  mnhUudme  di  Alessandria, 

16.  Ed  io  darò  fuoco  all’  Egitto:  Pellaio  sarà 
In  dolori  come  una  partoriente,  e Alessandria  sa- 
rà desolata,  e Memphi  ogni  di  iu  affanni. 

17.  La  gioventù  <('  Enopoli,  e di  Bubaste  peri- 
rà di  sfalda  , e le  loro  spose  sarunno  menate 
schiave. 

18.  E il  gioruo  annerirà  iij  Tapltuit  , allorché 
guai  io  spezzerò  gli  scettri  d’Egitto , e verrà  me- 
no la  superbia  di  sua  possanza  : tetra  nuvola  lo 
cuopriró,  e le  sue  figlie  tarmi  condotte  in  ischio- 
vini  . 

19.  E giudizio  farò  io  contro  P Egitto  , e co- 
nosceranno ch’io  sono  il  Signore. 

dO.  E nell’anno  undecimo.  Il  primo  mese,  a’ set  te 
del  mese,  il  Signore  par  lo  unni  , dicendo: 

21.  Figlinolo  de'l'  uomo  io  Ito  rollo  il  braccio  di 
Faraone  re  dell’Egitto,  e non  t stato  curato  per 
ritornarlo  sano  , ni  avvolto  con  pezze  , né  fa- 
sciato con  bende , affinché  ripreso  vigore  possa 
maneggiare  la  spada. 

22.  P,r  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  ecco , 
eh’  io  vo  da  Faraone  re  dell’  Eg  tto  , c faro  in 
pezzi  il  braccio  di  lui , che  era  forte , ma  fu  rot- 
to , c foragli  cader  di  mano  la  spada  : 

23.  E spergerò  P Egitto  traile  nazioni  , c gli 
trapor  ter  ò per  le  lerre  a tulli  i venti. 

24.  E darò  vigore  alle  braccia  del  re  di  Babi- 
lonia , e la  mia  spada  porrò  in  inano  a lui  , c 


Ver».  9.  Partiranno  de’ mettaggeri  spediti  da  me  sopra  triremi  ec.  In  quel  tempo  io  farò  m . che 
sopra  .spelliti*  n.i  vi  parlino  dall’  Esilio  de’  m-.*ssigi;eri . t quali  portando  nella  Etiopi*  novelle  di  quello, 
clic  e accaduto  all'Egitto,  faranno  calare  l' alterezza,  c la  fidanza  degli  Etiopi,  t quali  saran  ricolmi  di  ter- 
rore nel  giorno  della  desolazione  dch’E;itto.  giorno  che  certamente  verrà. 

Vera.  IO.  lo  diraderà  la  moltitudine  dell'  t.gitto.  La  popolazione  dell’  Egitto  era  quasi  immensa  , cucilo 
dell  • bontà  del  clima,  c della  feci  ili  là  della  terra.  ....  „ , , 

Ver».  12.  E I letti  de'  fin  mi  renderti  asciutti.  Può  ciò  intendersi  dei  molti  canali  derivali  da  rami  del 
Mio  , i quali  canali,  perditi  servivano  di  grande  impaccio  «'cocchi,  e alla  cavalleria  di  Nabuchodonosor. 
potè  egli  asciugare  chiudendo  l' ingresso  alle  acque  del  (lume. 

Ver».  13.  E struggerò  gridati  di  \L-mphi.  in  questa  città  capitale  dell’ Egitto  inferiore  si  manteneva 
il  loro  adorato  sotto  il  nome  di  Dio  Apule*  e»l  eli*  era  come  II  centro  della  idolatria  Egiziana,  ed  erano 
celebri  gl*  inJovmi  di  Memphi,  come  nolo  s.  Girolamo.  . 

Vers.  11.  E faro  giudizio  di  Alessandria.  Punirò  severamente  Alessandria.  In  Ebreo  e Arò.  che  cosi 
chtaunvasi  ai  (empi  di  Ezechiele  quella  città,  la  quale  scudo  stata  distrutta  fu  ristauraLa,  e rimessa  in 
piedi  da  Alessandro,  c da  lui  ebbe  il  nome.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Jerem.  xtvi.  25. 

Vcis.  17.  La  gioventù  </'  Enopoli.  Erodoto  scrive,  che  in  questa  citta  erano  gli  uomini  piu  sapienti  di 
lutto  V Egitto.  Ella  era  nell'Egitto  inferiore.  Subaste  era  sulla  riva  orientale  di  quel  ramo  del  Nilo  piu  vi- 
cino all'Arabia.  , . 

Ver».  IH.  li  giorno  annerirà  in  Taohnis.  Tanto  vari  It  lutto , e la  costernazione  luTaphnls,  che  parrà 
cangialo  il  di  in  uM'iirisvim * notte,  vedi  il  ver».  3.  , . 

Ver».  20.  Self  anno  undecimo  ec.  i.'auno  undcciuio  delta  cattività  di  Jechoma  , nel  qual  anno  Tu  presa 
Gerusalemme. 

ver».  21.  Io  ho  rotto  il  braccio  di  Faraone  ec.  Questa  profezia  forse  accenna  quello  , che  avvenne  a 
Faraone,  quando  essendosi  egli  minio  per  dar  soccorso  a Sedecii  conilo  ,\  ihiu-hodouovnr . fu  respinto,  e 
cosi  retto  a ritornare  indietro:  onde  Dio  dice  qui,  che  ha  rollo  il  braccio  di  Faraone,  e nel  versetto  se- 
guente si  aggiungi*,  clic  Unirà  di  spezzare  quel  forte  braccio,  e ciò  segui , allorché  N ibuchodooosor  por- 
lo I»  guerra  nell" Egitto.  La  inilcnz»  di  Faraone  indebolita  in  quel  pruno  incontro,  fu  di  noi  tanto  piu 
agevolmente  distrutta  da’ Caldei.  Alcuni  pensano,  che  possa  qui  come  ni  tanti  altri  luoghi  evser  posto 
il  p issilo  m vece  del  futuro  ; ma,  ben  considerato  tutto  II  ragionamento,  la  prima  spostatone  sembra 
mollo  migliore.  , „ 

Vers.  24.  E la  nua  spada  /torrò  in  mano  a lui.  come  ad  esecutore  dei  miei  decreti  contro  1 Egitto, 
e contro  altre  genti  io  diro  a Nabuchodonosor  valore,  e possanza  per  adempiere  esattamente  la  nua 
volontà. 
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ftam  brachia  Pharaoni* , et  genico t gemilibus  In- 
tercedi coraro  facic  eius. 

33.  Et  conforlabo  brachia  regi»  Babvlonis , et 
brachin  Pharaonis  conculchi  : et  scimi  quia  ego 
Doininus,  cum  dedurti  gladiuin  oieuin  in  manu 
regia  Babvlonis,  et  extcndcril  curo  super  terrari! 

.Egypli . 

36.  Et  dispergalo  .Egyptum  in  nationes,  et  veo- 
tilabo  eos  in  lerras,  et  sdent  quia  ego  Doininus. 


spezzerò  le  braccia  ili  Faraone , e quelli,  che  sa* 
ranno  messi  a morie  suqli  occhi  di  lui , (laran  uro- 
fondi  .sospiri. 

25.  E darò  vigore  alle  braccia  del  re  di  Babi- 
lonia , e le  braccia  di  Faraone  non  .si  reggeran- 
no; e conosceranno,  ch'io  sono  il  Signore,  quan- 
do lo  avrà  posta  In  mia  spada  in  nùino  al  re  di 
Babilonia,  e questi  la  sguainerà  sopra  la  terra 
d‘  Egitto  . 

26.  E sperqerò  l'Egitto  traile  nazioni,  e gli 
sbanderò  ni  questo  , e in  quel  paese  , e conosce- 
ranno , ch'io  sono  il  Signore. 


Capo  t£rentc0iiiu>prim« 

iA  ruma  del  re  Assiro , figura  della  ruina  dt  Faraone. 


1.  Et  factum  est  in  anno  undccimo,  leriio  men- 
se, una  menai»,  factum  c*t  verbum  Domini  ad 
me,  d ireos , 

2.  Fili  liominis  die  Pharaooi  regi  jEgypli,  et  po- 
litilo eius:  Cui  simili»  factus  es  in  magnitudine 
tua  r 

3.  Ecce  Assur  quasi  ccdrus  in  Libano,  pub 
cher  ramis,  et  frondibus  neinorosus.  excclsusque 
altitudine,  et  inter  condeusas  fronues  eie  valimi 
est  caci  lineo  eius. 

A.  Aquae  nutricami  illuni,  abvssus  e\altavit  il- 
luni: flumiua  eius  inanabaul  in  cireuitu  radicum 
eiusj  et  rivo»  suos  einisil  ad  universa  Ugna  re- 
gioni* . 

5.  Proptcrea  elevala  est  aitinolo  eius  super  o- 
mnia  Ugna  regionis:  et  mullipUcala  sani  urbusta 
eius , et  elevali  sunl  rami  eius  prac  aquis  multi». 

ii.  Cuinque  exlendisset  urobraro  suain,in  rarois 
eius  fecerunt  nidos  omnia  volatilia  codi,  cl  sub 
frondibus  eius  gcnuerunl  oinoes  licsiiac  salluum, 
et  sub  unibraculo  iilius  habiiabat  coetus  genliuni 
plurimarum . 

7.  Eratque  pulcberrimus  in  magnitudine  sua , 
cl  io  dUaiutionc  arbustoruin  suoruin:  crai  cnim  ra- 
di* iilius  iu\la  aquas  multa» . 

8.  Cedri  non  fuerunt  allions  ilio  in  paradiso 
Dei , abietes  non  adac(|uaverunl  s immolatelo  eius, 
et  platani  non  fuerunt  acque  frondibus  iilius:  o- 
inne  lignuiu  paradisi  Dei  non  est  assimilatimi  idi 
et  pulcritudim  eius. 

9.  Quoniam  speciosum  feci  curo  , et  multi»  , 
coodeosisque  frondibus  : et  aemulata  sunl  cum 
omnia  ligna  voluplatis,  quae  crani  in  paradiso 
Dei  . 

10.  Proptcrea  hacc  dicìl  Doininus  Deus:  Pro  co 
quod  sublimami  est  in  alliludine , et  dedlt  sum- 
miL-ilem  suara  virenteoi  atque  condensimi,  et 
Hevatum  est  cor  eius  In  altitudine  sua: 

11.  Tradidi  euro  in  manu  fortissimi  gcnlium,  fa- 
àeus  tacici  ci  : iuxla  impiotatali  eius  deci  euro . 

12.  Et  succident  cura  alieni  et  crudelissimi  na- 
tiouuui , et  proìiclcnt  cum  super  monte» , et  in 


1.  L'anno  undccimo  , il  terzo  mese  , il  primo 
del  mese  il  Signore  parlomnu  , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell'uomo  di' a Faraone  re  dell'E- 
gitto , e al  suo  popolo  : a chi  se’  tu  simile  in  lua 
grandezza  ? 

3.  Eccoti  Assur  qual  cedro  sul  Libano  di  belle 
braccia,  ombroso  di  f rondi , sublime  di  altezza  , 
lo  cui  velia  Ira' denti  rami  s'innalza. 

4.  Lo  nudriron  le  acque  , e una  perenne  fiuma- 
na lo  fece  salire  in  allo  j l’  umore  correva  intor- 
no alle,  sue  ruttici , ed  ei  faceti  passare  i suoi  ru- 
scelli a tutte  le  piante  di  quella  regione. 

5.  Per  questo  et  superò  in  altezza  le  piatile  tulle 
del  intese  , e i rami  suoi  si  moltiplicarono  , e si 
Ingrandirono  mercè  dell’ acque  abbondanti. 

6.  E caia’  ci  i/cilaca  qraude  ombra,  su'  rami  di 
lui  fecer  nido  gli  uccelli  latti  dell * aria  , e sono 
alle  sue  fraudi  partorirono  tulle  le  bestie  della  fo- 
resta , e all ' ombra  di  lui  si  ricoverava  una  turba 
dì  moltissime  genti. 

7.  El  egli  era  bellissimo  per  .sua  grandezza,  e 
per  l'ampiezza  de' rami  suoi  : cnnciossiachè  era- 
no le  sue  radici  presso  a l acque  copiose. 

8.  Più  alti  cedri  di  lui  non  furono  nel  paradiso 
di  Dio  , non  arrivavano  alla  sua  veda  gli  abeti  , 
p i platani  non  agguagliavano  dei  suoi  rami  l’am- 
piezza: nit sona  pianta  del  paradiso  di  Dio  fu  da 
assomigliare  a lui,  c alla  bellezza  di  lui. 

9.  Perdi ' io  lo  feci  sì  bello  , e di  molli  , e fitti 
rami  j ebher  di  lui  gelos'a  lune  le  deliziose  pian- 
te, che  erano  nel  paradiso  di  Dio. 

10.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  perchè 
egli  si  è levato  in  altezza,  e.  ha  alzata  la  verdeg- 
giante , ed  ombrosa  sua  cima  , e il  cuore  di  lui 
s' insuperbì  di  sua  elevazione, 

11.  L'hì  io  dito  in  potere  del  più  forte  Ira* po- 
poli : ei  ne  farà  quel,  che  vorrà:  secondo  la  .sua 
empietà  io  l'  ho  rigettalo. 

12.  E gente  straniera,  e i più  crudeli  tra' po- 
poli lo  tronche  ranno  , e lo  getteranno  su'  monti  , 


veri.  3.  Eccoli  Assur  guai  cedro  sul  Ubano  ec.  nella  interpretazione  di  onesta  profezia  noi  el  attcn- 
ghiaino  al  sentimento  di  ».  Girolamo,  Il  quale  col  nome  «li  Attur  intese  significato  il  re,  e il  regno  degli 
Assiri , il  qual  re  è paragonalo  a un  altissimo  cedro}  onde  colla  caduta  di  quel  re  . e di  quel  cedro,  vie- 
ne il  profeta  a predire  la  simile  caduta  del  re  <P  Egitto  ; perocché  vuol  dire  il  profeta  a Faraone  : tu  sai 
«manto  fosse  gran  Jc , e polente  la  monarchia  degli  Assiri,  e In  ancor  sai  . come  ella  fu  gii  totalmente 
distrutta  di  .Yitxqxd  issar  padre  di  Nabqrhodonosor  : tu  non  se’ né  più  potente,  ne  più  .stabile  nella  Ina 
grandezza,  nè  migliore  dt  quel  re:  Dio  adunque  colla  stessa  facilità  saprà  annichilare  la  Ina  possanza. 
Circi  I renio! lo  anni  primi,  presa  Nimve  ctpilile  degli  Assiri,  e ucciso  Sirac  loro  re,  Ni  l>op<>  lassar  avea 
dato  commcunncnto  al  regno  de 'Caldei  in  Babilonia. 

Ver».  *.  Lo  nudriron  le  acque  , re.  Come  se  dicesse:  tutto  contribuì  a render  bello,  e rigoglioso 
questo  cedro,  ii  quale  olire  all* esser  p ianlato  in  terreno  convenientissimo  (sul  Libano  j avea  ancora  co- 
pia grande  di  acque,  che  lo  nudrivano  , talmente  che  polca  far  parie  «li  esse  a tulle  le  piante  del  paese, 
queste  acque,  e questo  nume  sono  le  nazioni,  che  erin  soggette  al  re  Assiro,  e gli  pagavan  tributo,  c 
le  quali  il  facevan  potente,  e ricco  a segno  di  poter  far  ricchi,  e polenti  i Satrapi , che  sullo  di  lui  go- 
vernavano le  diverse  provincie. 

Vera.  6.  Su’ rami  di  lui  fecer  nido  ec.  Gli  uccelli,  c le  bestie  della  foresta,  che  vengono  a godere 
dell* ombra.  « delle  comodità,  che  trovano  presso  questa  gran  pianta,  dinotano  le  diverse  genti , che 
vlveano  tranquillamente  sotto  II  governo,  e soliti  la  protezione  dell' Assiro. 

Ver».  8.  Più  alti  cedri  di  lui  non  furono  nel  paradiso  di  Dio.  Allude  al  paradiso  terrestre,  e vuol 
dire,  che  nissun  re  per  «iiianto  fosse  privilegiato,  e famoso  non  superò  la  grandezza  del  re  dell’ Assiria. 

ver».  II.  L'ho  io  dato  in  potere  del  più  farle  tra’  popoli,  in  potere  di  pi  ibopolassar , come  si 
e detto. 

Ver».  12.  E K*nle  straniera  ec.  vale  a dire  gente  nemica,  perocché  l’esercito  di  Piabopolassar  era 
composto  di  caldei,  che  aveano  scosso  il  giogo  dell’  Assiro. 
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cunclis  convailibus  cornicili  rami  eius , et  con- 
fringenlur  arbusto  cius  in  universi»  rupi  bus  tcr- 
rac:  et  recederli  de  umbraculo  eius  omnes  pò- 
poli  terrai:,  et  relinquent  eum. 

13.  In  mina  eius  liabitaverunt  omnia  volalilia 
coeli , et  in  ramis  eius  fuerunt  uuiversac  bcstiac 
regioni»  . 

14.  guani  ob  rem  non  elevabunlur  in  abitudi- 
ne sua  omnia  tigna  aquarum  , ncc  ponimi  subii- 
mitatem  siculi  inter  nemorosa  atipie  frondosa  , 
nec  siabunt  in  subiimilate  sua  omnia  quae  irri- 
gantur  aqulc  quia  «ma  traditi  umi  in  mortem 
ad  tcrrani  ultimata,  in  medio  tilioruin  liouiinuiii, 
ad  OM  qui  dcscenduul  iu  lacuiu. 

13.  Ilaec  dicit  Dominus  Deus:  In  die  quando 
dcsceiulit  ad  inferos.  Indilli  lictum,  operili  eum 
abvsso:  et  prolilbui  Qumiua  eius,  et  coercui  aquas 
inùltas  : conlristatus  est  su|hm*  eum  Libanus  et 
omnia  ligna  agri  concussa  sunt . 

16.  A sonim  rulline  cius  commovi  gentcs , cum 
deriuccrem  eum  ad  infornimi  cmn  tiis  qui  dc- 
sccndebant  in  beimi:  et  consolata  sunt  iu  terra 
intima  omnia  ligna  voluptatis  egregia  alque  pre- 
clara in  Libano  , universa  quae  irngabantur 
aquis . 

11.  Naniedipsi  cum  eo  desccndcnt  in  iufemuin 
ad  inlcrfeclos  gladio  : et  bractiium  uuiuscuiusque 
scdeiiil  sub  umbraculo  eius  in  medio  nalionum. 

18.  Cui  assimilali!»  es,  o inelyte  atque  subli- 
mi» in  ter  ligna  voluptatis?  Ecoe  lìedoctus  escimi 
lignis  voluptatis  ad  terrai»  altfaani:  in  medio 
incireuincisorum  domiies,  cum  eis,  qui  interfo* 
cti  sunt  gladio:  IpM  est  Pliarao,  et  omnls  niulli- 
ludo  eius,  dicit  Dominus  Deus. 


e I rami  di  lui  cadran  per  tulle  le  valli  , e le 
spezzale  sue  f rondi  sopra  tulle  le  rupi  della  ter - 
ru , e tulli  i popoli  della  terra  fuggiranno  dal  pa • 
diqlione  di  lui , e lo  abbandoneranno. 

15.  Sopra  le  rovine  di  lui  friseranno  ffll  uccel- 
li dell ’ aria  , e su’  rami  di  lui  sederanno  tulle  le 
bestie  della  terra. 

li.  Per  In  qual  cosa  nissuno  denti  alberi  posti 

lungo  le  acqui  alla  sua  gran 

non  eu-vcrn  » ma  elusa  tra 

sali  ; ne  sarnu  firmi  nella  laro  altezza  unti  </m- 
slt  alberi  tiusafftalt  dalle  acque j furarti  lutti 
sono  dati  in  poter  ili  morie  dell’  infima  terra  in- 
sieme co’  figlinoli  degli  uomini , tra  color  , che 
Scendono  nel  sepolcro. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : nel  di  , 
in  cui  egli  cadile  iteli’  inferno  , lo  feci  fare  lutto 
grande  j lo  sommersi  nell’  abisso  : c trancimi  i 
suoi  fiumi  ,1  nidi  acque:  v 

sio  per  cagion  di  lui , il  Libano , e tulle  le  piati- 
te de * campi  si  scossero. 

it>.  Col  fracasso  iti  ma  nafwi  fra  tremar  le 
nazioni  , guan  i’  io  lo  feci  cader  nell’inferno  con 
quelli , che  calavano  in  quella  fossa  ; e nel  fon- 
do della  terra  si  consolarono  lui  le  le  piante  del- 
I’  urlo  di  delizie  insigni  , e famose  del  Libano  * 
le  guai»  erano  tulle  innaffiale  dalle  acque. 

17.  Perocché  nell’Inferno  tra  que‘ , ciu- 

di spada  , dlxceser  con  lui  tulli  quelli  , i quali  * 
essendo  il  su  sa  d im  sedevano 

traile  nazmn 

18.  A chi  se’  lu  simile  > o illustre  , e sublime 
traile  piante  del  <i lardili  di  deliziar  Ecco  , che 
colle  pianle  di  quel  giardino  lu  se’  sialo  caccialo 
nel  fondo  della  terra : la  dormirai  Ir  agl’ Incir  con- 
cisi j con  quei  , che  furono  uccisi  di  spada.  Così 
sarà  di  Faraone  , e di  tulio  la  sua  genie , due  il 
Signore  Dio . 


Ver».  13.  Sopra  le  rovine  di  lui  poteranno  gli  uccelli  dell'aria  , ec.  Con  questa  Bruni  vuol  signifi- 
care, che  i popoli  della  monarchia  Arsirla  resteranno  nc’  loro  paci:  , mi  sotto  padrone  diverso. 

Ver».  14.  \tssuno  degli  alberi  posti  lungo  te  acque  ec.  parla  dc'Silrapi . e de’  principi  dell*  imperio 
degli  Assiri , i (inali  dico,  che  non  saranno  più  a parie  delle  ricchezze , e delia  potenza  del  loro  monarca, 
ma  saranno  dati  in  poter  di  morte,  e tarali  gettati  nell*  inuma  lem  , nel  scivolerò  misti  e confusi  co* fi- 
gliuoli degli  uomini,  cioè  coli’ inuma  plebe,  olla  qmle  avrai»  comune  li  sepoltura. 

Vers.  15.  Peci  fare  tulio  grande.  Colla  rovina  di  lui  lo  preparai  lutto  grande  a’  lede  li  suoi  sudditi  : Lo 
sommerti  neU’ abisso  : iu  abisso  di  calamità  sommersi  quel  re.  E trattenni  i suoi  fiumi  , e arrestai  ir 
grandi  acque:  Torna  a parlare  del  re  di  Ninive,  come  di  un  cedro  fallo  Inaridire  da  Dio  col  privarlo 
delle  copiose  aeque,  che  l’irrig  ivano;  lo  che  VUOI  dire , Che  Dio  | roi  la  di  quel  re  i 
che  si  anenatser  da  lui  quel  |mii>oII,  iqu«ii  condotti  da  Nabopo:assar  lo  vinsero,  c lo  sbalzarono  di  trono, 
e lo  uccisero.  Si  rattristo  per  cagton  di  lui  il  Libano , ec.  Il  Llban  Otto  II  re- 

gno. conte  le  piante  de' campi  sono  i popoli  soggetti,  ebe  serba  vali  fede  a quel  re. 

Ve*-».  16.  { iuandto  lo  feci  cader  nell'  inferno  con  quelli,  che  aggmu  in  quitta  fona  iu 
terrore  per  le  genti  il  vedere  coni’ io  ave»  gettalo  nel  sepolcro,  c nell*  inferno  quel  re  colla  furba  dei 
morti,  che  svernicino  laggin  E nel  fondo  delia  terra  ti  contotaron.i  luti-  le  piante,  ec.  oneste  piante 
sono!  Satrapi,  i gran  Signori  Assiri,  i quali  dice,  che  si  convita 
stesso  loro  re  era  ridotto  alla  stessa  miseri  i.  ed  eri  divenuto  ogu  i 

queste  piatile  dice,  che  erano  siale  innaffiale  dalle  acqua , vale  a dire  dalie  acque,  che  irrigavano  il 
cedro,  perche  erano  stali  a parte  delie  grandezze,  c onori  del  regno  come  persone  primarie  di  quel- 
la corte. 

Vers.  17.  Perocché  nell’  inferno  tra  quei,  che  periron  ec.  Perocché  con  lui  nella  espugnazione  di  Ni- 
ni ve,  e nella  strage  del  popolo,  |>ertrono  tutti  quelli,  i quali,  essendo  pel  loro  valore  come  il  braccio 
del  re,  all’ombra  della  gran  pianta  sedevan  lieti,  c onorati  traile  nazioni. 

vers.  18.  A chi  se’ tu  simile,  o illustre  , ec.  Riposta  la  tragica  norie  del  ru  Assiro,  il  profeta  volge  il 
discorso  a Faraone:  tu,  pianta  illustre  e sublime  tra  quinte  pnsson  trovarsi  nel  giardino  delle  delizie; 
tu,  re  Illustre  Ira  gli  altri  re,  lu  Ululasti  r Assi  io  nella  superbia  e nella  empietà;  ed  ecco,  che  tu  pure, 
oiiiic  gli  altri  empi  re  sarai  caccialo  nel  fondo  della  terra,  e co*  peccatori , ebe  di  violenta  umile  pe- 
rirono, dormirai  sonno  eterno.  Tale  sarà  la  sorte  di  Faraone,  e del  suo  popolo.  La  voce  mcirconciso  è 
vinoni  ma  della  voce  peccatore  . e cosi  tradusse  il  Caldeo.  R morire  come  un  incirconriso  vuol  dir  mo- 
rire seuza  speranza  di  vita  migliore.  Vedi  Ezcch.  xxxviu.  IO.  xxii.  19.  SI. 


Capo  <&rcntt0Ìm0£(C0nt>0 


Faraone  benché  glorioso  sarà  abbattuto  da  Sabuchodonosor , e la  sua  rovina  renderà  stupidi 

molti  re. 


1.  Et  factum  est  , duodecimo  anno  , in  mense 
duodecimo,  in  una  mensis , factum  est  vcrbuin 
Domini  ad  me,  diccns: 

2.  Fili  hominis  assumo  lamentimi  super  Pliarno- 
nem  regem  .Egypli , et  dice»  ad  eum  : Leoni 
gentiuin  assitnilaìus  cs , et  dracool  , qui  est  iu 


1.  L’  anno  duodecimo  * il  duodecimo  mese  > il 
di  primo  del  mese  , Il  Signore  parlottimi  * di- 
cendo : 

2.  Figliuolo  dell’uomo  intimità  lugubre  cantico 
sopra  Faraone  re  dell*  Egitto , e ritrai  a I ut  : Tu 
fosti  simile  a un  liane  traile  nazioni j e al  drugo- 


Vers.  9.  Tu  fosti  simile  a un  lione  ec.  tu  eri  traile  nazioni  quello,  clic  è il  feroce  Itone  traile  altre 
bestie,  e come  la  balena  tra' popoli  de’ natanti,  in  vece  di  balena  alcuni  credono  indicalo  il  coccodrillo: 
ni;  a ciò  ripugnerebbe  il  dirvi,  che  è nei  mare  , perchè  questo  nome;  d.ivasi  anche  al  Nilo,  c di  piu  ag- 
giungevi : ruotavi  il  corno  ne’  luci  fiumi  , cioè  ne' rami  dello  stesso  Nilo,  bel  rimanerne  questa  frase: 
ruotavi  il  corno , è allegorica,  intendendosi  pel  corno  la  potenza,  c la  forza,  come  si  vede  tu  molti 
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mari:  cl  venlitabus  cornu  in  fluniiuibus  luis,  et 
« olitili  ImKis  nquas  inditnis  tuis  , cl  concuicabas 
Mi  ninna  carmi). 

3.  • Propterea  baco  diesi  Domina*  Deus:  Es- 
pandali! super  le  rete  meuin  in  inuUiliuJiuo  |h>- 
puioruin  mulloruin  el  e\ Indiani  le  in  sagena  inca. 

• Sup.  12.  *3.  et  17.  20. 

4.  El  proiiciam  le  In  lerrain  , super  faeinn 
agri  abiiciain  le:  el  habilare  faciani  super  le 
omnia  volaiilia  cucii , cl  salurabo  de  le  beslias 
univcrsac  lerrae . 

3.  El  dabo  carnea  luas  super  molile»,  el  ini* 
plebo  colles  luos  sanie  tua . 

6.  El  irrigabo  lerram  foelore  sanguini.*  tui  super 
moli  Ics,  el  vallea  implebuntur  ex  le. 

7.  • El  operiam,  cuui  cxstinctu*  fuori»,  rodimi, 
el  nigrescere  fan  ani  sic  Mas  eius  : solcm  nube 
legam , el  luna  non  dabit  luincn  suoni . 

• Imi.  25.  1U.  loci.  -2.  10.  et  3.  13. 

8.  * Omnia  luminaria  cucii  moercre  faci  un  su- 
per le:  et  dabo  tenebra*  super  lerram  inani , 
dicit  no  mi  n us  Deus,  emù  cccidcrinl  vulnerali 
tui  in  medio  lerrae,  ail  nomimi. s neu» . 

• Matth.  21.  29. 

9.  Et  irritabo  cor  popuiormn  mulloruin , cum 
indù  vero  cunlrilioneui  luam  in  gculibus  sujier 
terras  , quas  riesci*  . 

10.  El  slupescere  ladani  super  le  populos  mul- 
to» : el  reges  eorum  liorrore  minio  formidabuut 
super  le , cum  volare  coeperil  gladius  meus  su- 
per facies  corum  : cl  ObftupetceQl  repente  siu- 
guli  prò  anima  sua  in  die  rimine  tuae; 

11.  Quia  Iiaec  dicit  Dominus  Deus:  Gladius 
regis  Baby  Ionia  venicl  libi. 

12.  In  gladiis  foriium  deiiciam  multiludinein 
inani  : inespugnabili»  omnes  gcnles  liae , et  va- 
-Libimi  superbiam  .Egypii,  el  dlssipabilur  mul- 
liludo  eius  . 

13.  El  perdam  omnia  iumenla  eius,  quae  crarit 
super  aquas  plurima»:  el  noti  ConUirbablt  eas 
pi»  liominis  ultra,  ncque  ungula  iumenluruiu 
tiirtxibit  eas . 

14.  Tunc  purissimas  reddam  aquas  corum:  cl 
fluiniita  corum  quasi  oleum  adducali!,  uil  nomi- 
na* Deus: 

13.  Cum  dedero  lerram  Egynli  ilesolalnm;  de- 
scretur  aulem  terra  a plcniiuuiiic  sua , quando 
percusaero  omnes  bahUatorc»  eius:  el  tetani  quia 
ego  Dominus. 

Ili.  Planctus  est,  et  plangent  cum:  flliae  gen- 
liuin  plangent  cum  : super  Kgyplum , et  su|»er 
multitudmcm  eius  plangenl  eum,  ail  nomiuus 
Deus . 

17.  Et  f.icluiii  est  in  duodecimo  anno  , in  quin- 
ta decima  melisi»,  factum  est  voi  bum  Domini  ad 
me,  dicens. 


CAP.  XXXII  g7t> 

ve che  sla  nel  mare:  c molavi  il  curvo  ini  tuoi 
fiumi , e intorbidavi  coi  tuoi  piedi  le  acque  , e coli- 
co fiori  ie  loro  correlili. 

3.  Per  questo  cosi  dice  II  Signore  Dio  : Io  con 
una  turba  di  molli  popoli  stenderò  sopra  di  te  la 
mia  rete  , e cut  mìo  amo  li  trarrò  fuora. 

4.  E li  getterò  sulla  terra  , li  lascerò  in  mezzo 
ai  campi , e farò  , che  calino  sopra  di  le  tutti  qti 
uccelli  dell'aria j c di  le  satollerò  le  bestie  di  tut- 
ta la  terra. 

3.  E le  carni  tue  spargerò  sopra  i monti , e le 
tue  cottine  saranno  piene  del  tuo  marciume. 

ti.  E del  tuo  fetido  sangue  ina f fiero  la  terra  dei 
monti , e di  esso  saran  ripiene  le  valli. 

7.  E oscurerò  il  cielo  nella  tua  morte  , e farò 
annerir  le  sue  sielle  , cuopnrò  di  nuvole  il  sole  , 
e la  luna  non  darà  la  sua  luce. 

8.  Farò  a‘  luminari  tutti  del  cielo  menar  duolo 
sopra  di  te , e spanderò  tenebre  sopra  la  tua  ter- 
ra j dice  il  Signore  Dio  , aitar  dii  i tuoi  cadran- 
no feriti  per  la  campagna  , dice  il  Signore  Dio . 

9.  E riempirò  di  terrore  il  cuore  di  molti  po- 
poli , allorché  la  tua  calamità  farò  pervenire  a 
notizia  delle  genti  in  paesi  non  conosciuti  da  te. 

10.  E del  tuo  caso  farò  , che  restino  sbigottiti 
molti  popoli  j e i loro  regi  in  sommo  orror  tre- 
meranno per  te,  quando  principierà  a lampeggiar 
la  mia  spada  dinanzi  a’ turo  occhi j e tutti  saran- 
no in  Umor  grande  per  loro  stessi  nel  giorno  di 
tua  rovinai 

11.  1 mite  tocchi  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
La  spala  del  re  di  Dabilouia,  verrà  sopra  di  te. 

12.  Colle  spade  di  que’  forti  abbatterò  le  molte 
lue  schiere:  tutte  quelle  genti  sono  invincibili : ed 
elle  umilieranno  la  superbia  dell’  Egitto,  e le  sue 
schiere  saran  dissipate. 

13.  E io  sterminerò  tutti  i suoi  giumenti  , che 
pascolano  sulle  ripe  delle  grandi  acipie  , queste 
non  saranno  intorbidili  e pià  da  pie  le  di  nomo  , 
ni  saranno  intorbidale  da  zoccolo  di  giumento. 

li.  si  dora  io  renderò  limpidissime  le  loro  acque . 
e i loro  fiumi  farò  simili  a II’  olio  , dice  il  Signo- 
re Dio, 

15.  Quand' io  averò  deso'ata  la  terra  d*  Egitto. 
Or  questa  terra  sarà  vuota  ili  tutto  quel  , che  la 
empie,  quand’  io  averò  percossi  tutti  i suoi  abita- 
tori, e conosceranno  , ch’io  nono  il  Signore. 

16.  Questo  i il  carme  lugubre  , e questo  sarà 
cantali)  : le  figlie  delle  nazioni  lo  canteranno  : lo 
canteranno  sopra  V Egitto , c sopra  la  sua  gente, 
dice  il  Signore  Dio. 

il.  E l’anno  duodecimo  a’ quindici  del  mese  U 
Signore  pariamoli,  dicendo: 


luoghi  delle  scritture:  eonciossiacbè  nè  il  coccodrillo,  nè  li  balena  hanno  coma,  tii,  o Faraone,  facc- 
eli uso  di  tua  possanza  per  offendere , e mallraliare  le  vicine  nazioni,  e con  ingiuste  gliene  lui  basii  la 
pace  loro,  e quella  de*  tuoi  sudditi.  » » 

. . v?1?;  3‘  4 e°n  una  turba  <U  molli  popoli  slc/uterà  sopra  di  le  la  mia  rete,  lo  manderò  contro  di 
te  l Caldei  pescatori,  e in  questa  relè  preparala  da  me  (u  sarai  preso:  e eoi  mio  amo  h trarrò  fuora  : 
I coccodrilli  si  prendevano  e colla  rete,  e coll’amo,  come  pur  Uni  delle  balene.  Per  questo  in  > eoe  ili 
sagena  » bbl  ara  posto  amo  secondo  la  lezione  de'LXX  approvala  da  s.  Girolamo,  lo  « due  il  gì  elio  re  > ti 
trarrò  fuori  dalle  tue  acque,  vale  a «lire  dal  tuo  Irono,  dal  tuo  regno,  e untato  qual  immondo  cadave- 
re sopra  la  terra  , sarai  divoralo  dagli  uccelli  rapaci,  e dalle  Pesile  feroci. 

Vere.  5.  K le  carni  tue  spargerò  ec.  Parla  di  Faraone  come  di  una  balena.  o coccodrillo  di  vastissi- 
mo corpo  j e di  piu  il  popolo  stesso,  e l’esercito  di  faraone,  che  fu  trucidalo  da’ Caldei,  è consideralo 
come  una  sol  cosa  insieme  col  suo  re. 

Vers.  7.  8.  E oscurerò  U cielo  nella  tua  morte,  ec.  con  poetica  iperbole  abliiam  veduto  all  re  volte 
descriversi  le  grandi  calamità  con  dirsi , che  allora  si  oscura  il  sole,  ie  stelle,  la  luna,  perchè  in  un 
eccessivo  turbamento  pare  agli  uomini,  clic  lutto  sia  notte,  e tenebre,  c oscurila  xxx.  1.  8 

Vers.  9.  Allorché  la  tua  calamita  faro  pervenire  ec.  La  notizia  delle  atroci  miserie,  daiie  quali  sarà 
oppresso  i Egitto,  si  spànderà  Ira’ popoli  piu  riinoii,  e gli  empierà  di  spavento  e di  orrore. 

Ver».  IO.  k del  tuo  rato  farà  , che  restino  sbigottiti  motti  popoli  ec.  1 popoli  poi , e i re  vicini , che 
vedranno  lampeggi  ne  quasi  sii’ loro  ticchi  la  spada  una  vendicai rice,  impugn  ila  pel  tuo  sterminio,  te- 
meranno , e tremi  ranno  per  «oro  stessi , come  se  alle  stesse  sciagure  fosse r già  destinati. 

Vers.  19.  folle  s/Hiitr  di  qut' forti  ec.  Piu  »olle  Kzcclnele  a' Caldei,  e alle  nazioni , ond’era  composto 
li  loro  esercito,  da  il  titolo  di  forti,  vedi  \xx.  n.  xxu.  II.  ec. 

Vere.  13.  Sulle  ripe  dette  grandi  aeque,  ^elle  belle  praterie,  che  sono  presso  a’ diversi  rami,  e cana- 
li del  Mio.  onde  sono  fertilissime  di  pastura. 

Vers.  14.  Adora  io  renderò  limpidissime  le  loro  aajuc , ec.  Perché  né  nonio,  nè  bestia  intorbiderà 
le  acque,  elle  saranno  limpidissime  , c trasparenti  come  l’olio  più  limpido,  e puro. 

• .Vcr8-,  E l'unno  duodecimo.  8*  Intende  sempre:  dalla  cattivila  di  Jechoiua  , onde  quest’  a uno  duo- 

decimo e il  primo  dopo  la  espugnazione  di  Oerusaleiumc. 

Fot.  tf. 
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CAP.  XXXII 


IR.  FRI  hominls  rane  lugubre  super  miiUitudi- 
nefn  iEgvptl  : et  detraile  eain  ipsam , et  Alias 
Keniium  robustarum  ad  terram  ultimali?  , unii 
bis  qui  descendunt  in  tacimi . 

19.  Quo  pulrrior  est  descende,  et  dormi  cuin 
Incircumclsl* . 

20.  In  medio  Interfcctorum  gladio  cadcnl:  «la- 
dius  data»  est , altraxcrunt  eam,  et  omnes  popu- 
los  cius . 

21.  Loquentur  ci  potentissimi  robustorum  do 
medio  inferni  , qui  rum  nuvUintoiihus  eius  de- 
srenderunl , et  dorroicrunl  incircmncisi,  interferii 

gladio . 

22.  Ibi  Assur  et  omnis  niullitudo  eius:  in  cir- 
cuito illius  sepulcra  eius  : oiunes  interferii , et 
qui  ccdderunl  gladio. 

23.  Quorum  data  soni  sopulcra  in  novissimi» 
lari:  et  farla  est  inultiludo  eius  per  gyruin  sc- 
nulrri  cius  : universi  inlerfectl . cadcnlesnuc  gla- 
dio, qui  dederant  quondam  formiti  incili  in  terra 
vivenlium. 

21.  Ibi  .Filai» , et  ornili»  multiludo  cius  per  gv- 
ruin  sepulcri  sui:  ninne»  hi  inlerfecti,  ruenlcsquc 
gladio:  qui  desrenderunt  incircumcisi  ad  terram 
utiimam:  qui  posurruiit  lerrorcm  suina  in  terra 
vivenlium.  et  (tortaverenl  iguoininiaiu  suain  cuiu 
bis.  (pii  deseenduot  in  lacuin. 

23.  In  medio  inlerfecloruni  posuertmt  cubile 
ehi»  in  universi»  popoli»  eius:  in  circuilu  eiussc- 
pulcrum  illius:  omnes  hi  incircumcisi,  inlcrferli- 
que  gladio  : dcdeniut  enim  lerrorem  smini  in 
terra  vivenlium,  et  pnrtavertint  ignomin  am  suain 
rum  bis,  qui  dcsrendunl  in  tarulli:  in  medio  In- 
(crfeciorum  positi  soni. 

2(1.  ibi  Mo»och,  et  Tbulial,  ci  omnis  multiludo 
cius:  in  circuilu  cius  sepulcra  illiu»:  omnes  hi  ìn- 
riiYumrisl , interferliquc  , et  cadente»  gladio  ; 
quia  dederunt  fonuidinem  suam  in  terra  viven» 
tinnì. 

27.  FI  non  donnhnl  ami  fori i bit s.  cndentlbus- 
qiie.  et  incircutnrìsis,  qui  descendenint  sul  infer- 
rium  rumarmi»  sul»,  et  posuenin!  gladio.»  suossub 
rapitibus  sui»,  et  fuerunl  Iniquitateseonun  in  os- 
xihit»  coroni  : quia  torror  fortiuin  facli  soni  in 
terra  viventiuni. 


18.  Figliuolo  de'l’  nomo  canta  canne  lugubre 
sopra  il  popolo  dell’  Effètto  , c precipita  lui  , e 
le  figlie  di  ponenti  nazioni  iteli*  infima  terra  In- 
sieme con  que*,  che  scendono  nella  (otta. 

19.  Che  è quello  , onde  tu  sei  più  rispettabile  t 
Scendi  a basso,  e dormi  Iragl " incirconcisi . 

20.  Fi  periranno  di  spada  come  la  turba  de- 
gli altri  uccisi  : é stata  consegnata  la  spada  : 
hanno  gettato  a terra  (l'Egitto)  , e Utili  i tuoi  po- 
poli. 

21.  Volgeranno  a lui  la  parola  di  mezzo  all" in- 
ferno i più  possenti  guerrieri  , che  sceser  laggiù 
co*  suoi  aiutatori  , e nutrirono  incirconcisi,  uccisi 
di  spada. 

22.  Ivi  I"  Assiro  , e tutto  il  suo  popolo  sepolto 
intorno  a Ini:  lutti  questi  furono  uccisi  , e peri- 
ron  di  spada. 

25.  I gitali  son  sepolti  nel  più  profondo  della 
fossa  , e il  popolo  di  lui  giace  all"  intorno  del  suo 
sepolcro:  lutti  uccisi , e (dibattuti  dalla  spada  e- 
ghno  , che  una  volta  ingombravano  di  spavento 
la  terra  de*  vivi . 

21.  hi  E ‘am  e tutto  il  suo  popolo  intorno  al 
suo  sepolcro  : tutti  costoro  uccìsi,  e atterrali  dal- 
la spada  , i gitali  scesero  indi-concisi  nell*  infima 
terra  , eglino  , che  si  feccr  temere  nella  terra  dei 
vivi  , e portano  la  loro  ignominia  come  quegli  , 
che  scendono  nella  fossa . 

25.  In  mezzo  aqli  uccisi  é stalo  collocalo  il  let- 
to per  lui  , e per  tutti  J suoi  popoli  , i quoti  in- 
torno a lui  hanno  sepolcro  : lutti  questi  Uscir  con- 
cisi , e morti  di  s/nula  , perché  si  fccer  temere 
nella  terra  de*  vivi  , e i/orlano  la  loro  ignominia 
con  guc* , che  scendono  nella  fossa:  giacciono  in 
mezzo  agli  uccisi  * 

20.  Ivi  Mosoch , e Titubai,  e tutta  la  sua  gen- 
ie, la  quale  intorno  a lui  ha  i suoi  sepolcri:  tutti 
questi  mar  concisi  , e uccisi  sotto  tu  spada  , per- 
ché si  fecer  temere  nella  terra  de"  vivi . 

27.  E non  morranno  della  morie  de"forli  incir - 
concisi , che  perirono,  e scesero  nell*  inferno  col- 
le toro  anni,  e ai  quali  poste  furono  sotto  i loro 
capi  le  turo  spade ; e le  loro  iniquitd  penetravano 
le  loro  ossa , perché  erano  tl  terrore  de" forti  nella 
terra  de"  vivi. 


Ver*.  18.  Precipita  lui , e le  flette  di  possenti  nazioni  nell"  infima  terra  ec.  Vale  a dire:  annunzi  a , 
profetizza.  che  I’  Egitto  co* suol  possenti  pO|toh  sarà  sprofondalo  lieti’ iufei no. 

Ver».  19.  Che  è quello , onde  tu  se' più  rispettabile  ? ec.  Ilo  lu  qualche  merito  per  evscre  distinto,  c 
privilegiato  sopra  lu  altre  nazioni?  Tu  pur  sarai  abbattuto,  e scenderai  nel  sepolcro,  e nell'inferno  co* 
pecca  lori. 

Ver».  SO  .Et  periranno  di  spada  come  la  turba  deeli  altri  uccisi.  Gli  Egiziani  saranno  messi  a flt  di 
spaila  , e non  soli , ma  misti,  e contusi  con  i loro  ausiliari. 

/:  siala  consegnata  la  spada.  La  spada  è stata  consegnata  a’  Caldei , pereti*  et  facciano  vendetta  del* 
l’Egitto  scrunilo  i voleri  di  Dio. 

Ver*.  *21.  Volgeranno  a lui  la  parola...  più  possenti  guerrieri  , re.  n -I  capo  xxx  h.  sono  rammentali 
gli  Etiopi  , c gii  abitanti  della  Libia,  c quel  delia  Lidia,  cque'di  Clini»  ec.,  clic  diedcr  soccorso  al.’ F.- 
git lo.  Dire  adunque,  che  I valorosi  di  queste  genti,  I quali  sono  morti  in  difesa  dell'Egitto,  volgeranno 
dal  mezzo  dell'inferno  i.t  parola  agli  Egiziani,  e principalmente  al  loro  ic  faraone,  qinndo  ed  egli,  e 
un  numero  grande  de’ soldati  di  Ini  messi  a morie  dai  Caldei,  laggiù  scenderanno.  Non  dice  il  profeta  «niel- 
lo. che  a Faraone,  e agli  Egiziani  diranno  uue’ |»opo:i,  ma  lascia  lulendurc,  clic  questi  alleati  dell'E- 
gitto saran  molto  contenti  ili  veliere  caduti  in  tal  miseria  quc’ioro  amici,  pur  ragion  de’ quali  essi  stes- 
si perirono  miseramente.  Perocché  è «|Ui  una  figura  simile  a «niella,  che  si  legge  hai.  xtv.  4.  IO.  ec. 

Ver».  42.  53.  Ivt  l'  Assiro  , e tutto  H suo  popolo  sepolto  intorno  a lui:  ec.  Dell’ Assiro  parlò  il  profeta 
top.  xxxi.  5.  Egli  rammenta  in  questo  luogo  varie  nazioni  , le  quali  per  la  loro  iniquità  furono  co’ loro 
regi  distrutte  dal  Signore  Notisi , che  abtnani  preso  la  voce  inferno  nel  suo  più  ordinario  sigimieato.  uè 
dee  perciò  fare  alcuna  difficoltà  il  dirsi,  che  i sepolcri  del  popolo  Assiro  sono  intorno  a quello  del  loro 
ic,  mentre  nelle  Scrittine  si  dice,  che  i pcccaloi  i sono  sepolti  nell' inferno  Lue.  avi..  52.,  c la  datiuazio- 
ne  eterna  6 la  vera  seconda  morie  del  peccatore.  Vedi  Apocat.  xx.  Fa  adunque  vedere  in  questa  descri- 
zione il  profeta,  dove  vadano  a Unire  i tiranni,  e I cattivi  uomini,  rbc  furono  11  flagello , e il  terrore 
di  tulli  lino  che  vissero  sopra  la  terra,  oppone  la  terra  de"  vivi , cioè  il  mondo  presunte,  nel  quale  gli 
noni  ni  godono  la  vita,  al  secolo,  e al  niomlo  futuro,  nel  quale  I perentori  sono  in  |>cr|iclua  morte. 

Ver».  44.  Ivi  F.lam  , e tulio  il  suo  / tvpolo  ec.  Gli  Elamiti  sono  i persiani.  Vedi  s.  Guolamo.c  Gei  emù 
MMX.  34.  ec.  Come  sopì  a per  Assur  »' intrude  il  re  itegli  Assiri  . cosi  qui  per  Eiani  s’  intende  il  principe 
degli  Elamiti.  E portano  la  toro  ignominia  : la  ignominia  delle  loro  iniquità,  e delta  loro  condanna- 
zione. 

Ver».  56.  Ivi  Mosoch  , e Titubai  , re.  Di  queste  due  nazioni  si  è parlato  cap.  Xxvii.  13. 

Ver».  27.  28.  E non  morranno  delia  morte  de"  forti  ma  none  ut , thè  perirono,  e scesero  nell’  infer- 
no ec.  Eiam,  c Mosoch . e Tbubat  tuoi  nono  senza  gloria,  e furon  sepolti  senza  qtie’ segni  di  onore,  ebe 
sogliono  usarsi  verso  gli  croi,  ne' sepolcri  dc'quuli  sono  messe  accanto  ad  essi  le  loro  armi  , c sotto  i 
c-ipi  loro  le  spaile:  CIO  non  fu  fatto  a F.lam  , c a Mosoeli.  e a Titubai.  Allude  qui  il  Profeta  a«l  un  anti- 
chissimo, e notissimo  r«*s|iinie  di  seppellite  i grandi  guerrieri  colle  loro  armi,  clic  erano  la  cosa  più 
si  oliata  c amala  da  loro  fin  che  vissero.  F Ir  loro  iniquità  penetravano  re.  E questi  croi  erano  Incircoucuu. 
c peccatori,  e pieni  d*  iniquità  sino  ala  os*-a , iieiche  vollero  essere  il  (ermi  e degli  animi  più  fori»,  men- 
tre visscio  sopra  la  terra,  (.oiituttociu  «libero  almeno  quel  vano  onore  nella  lor  morie:  ma  Flam  , a M"- 
iwieh  . e Tituba  l furono  più  infelici  di  quelli,  r tu  stesso,  o re  dell'Egitto,  min  avrai  sorte  migliore,  nc 
sarai  distinto  traila  turba  piu  vile  «le’ morii  precipitati  pelle  loro  iiii<|Uità  nell*  in  remo. 
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CAP.  XXXI 


38.  Et  lu  ergo  in  medio  incircumctsorum  con- 
tercris,  et  dormies  cuin  inlerfeclis  gladio. 

29.  Ibi  Idumaea,  et  reges  eius,  et  omnes  dures 
Hus  , qui  dati  suoi  cum  cvercilu  suo  cuoi  inler- 
fcctla  gladio:  et  qui  cuin  incircumdsis  ilormie- 
ruot , et  cum  bis,  qui  dcscentlunl  iu  lacuin. 

30.  Ibi  prindpcs  Aquiloni*  omnes  , et  universi 
venalores,  qui  dcducli  suoi  cum  Inlerfeclis,  pa- 
vento.*, et  In  sua  fortitudine  confusi:  qui  dormi* 
runl  incircumcisi  cum  inlerfeclis  gladio , et  por- 
laverunt  con  fusi  onein  suaiu  cum  bis  qui  deseen- 
Uunt  in  lacum. 

SI.  VidU  eos  Pbnrno , et  consolatus  est  super 
universa  niulliludinc  sua,  quae  in ter fecla  est  gla- 
dio; pliarao,  et  oinnis  exercilus  eius,  ail  Domimi* 
Deus  : 

33.  Quia  dedi  terrorcni  meum  in  terra  viven- 
tium,  et  dormivi!  in  medio  indrcumcisorum  cum 
inlerfeclis  gladio  Pbarao,  et  oinnìs  muUiludo  eius  : 
ail  Dominila  Deus. 
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38.  Tu  stesso  adunque  tragli  incir conciti  sarai 
calpestato , e dormirai  con  quegli , che  pcriron  di 
spada . 

29.  Ivi  T Jdumea  , e i suoi  regi  , e tutti  i suoi 
condottieri , i quali  insieme  co* toro  eserciti  hanno 
luogo  tra  quegli  , che  furono  uccisi  di  spuda  , e 
i quali  dormono  tragf  incirconasi  , e tra  quei  , 
che  scendono  nella  fossa . 

30.  Ivi  tulli  ì principi  del  settentrione  3 e tutti 
quanti  i tiranni , i quali  insieme  con  gli  uccisi  di 
spada  vi  sono  condotti  , pieni  di  paura  , e con 
tutta  la  lor  fortezza  umiliati  : i quali  incir  concisi 
dormono  tra  que ’ , che  peritoli  di  spuda  , e par- 
tano la  loro  ignominia  come  que'  , che  scendono 
nella  fossa. 

31.  Farunne  li  vide,  e si  racconsolò  della  mol- 
ta sua  gente  uccisa  di  spada , Faraone 3 e tutto  U 
suo  esercito  , dice  il  Signore  Dio . 

52.  Perocché  io  spanderò  il  mio  terrore  sulla 
terra  dei  vivi  3 e in  mezzo  agl*  ini  ir concisi  , mn 
que' , che  morirai t Ji  spada  j si  addormentò  Fa- 
raone, e tutto  il  suo  popolo , dice  il  Signore  Dio. 


vers.  29.  Ivi  t Jdumea , e I tuoi  rem , ec.  vedremo  nel  capi  xxxv.,  e xxxvi.  come  gridinoci.  I quali 
furono  insieme  co* Caldei  all'assedio  di  Gerusalemme,  doveano  essere  puniti,  e sterminati  insieme  cogli 
altri  populi  nemici  d*  Israele. 

Vers.  30.  Ivi  tutti  i principi  del  settentrione  , er.  Intende  probabilmente  I re  di  Tiro,  di  Sidone,  e di 
Damasco , e foiVanchc  i re  della  Media,  e dell' Arsirla,  in  vece  di  venalores , cacciatori,  abbiam  tradot- 
to tiranni,  perché  Lale  è qui  veramente  il  senso  di  questa  parola.  Vedi  tien.  9. 

Ver».  31.  3*2.  Faraone  h vide,  ec.  faraone,  e lullo  it  suo  esercito  in  veggendo  come  tarili  altri  prin- 
cipi. e tanti  altri  popoli  sono  Mali  dall'  ira  vendicali  ice  disti  llili,  si  consoleranno  nella  loro  rahimklà . 
conoscendo  , che  scudo  essi  peccatori  non  meno  di  quelli  , non  meritavano  duerno  line.  Cosi  quando  io 
facendo  giustizia  contro  degli  empi,  riempirò  di  terrori  la  terra  ( che  era  terra  de*  vivi  , e diverrà  ter- 
ra de’  morti  ),  allora  faraone,  c il  mio  popolo  perirà  insieme  cogli  altri  incirconcisi,  e tonimi  uomini, 
condannati  da  me,  a Unire  la  vita  loro  con  acerba  morte,  e violenta. 


Capo  ^rentcsiinolcr?® 


La  sentinella,  che  annunzia  l'  imminente  pericolo , è senza  colpa  se  altri  perisce  ; ma  è 
rea  se  ti  tace  . li  sinsto  , che  abbandona  la  giustizia  si  perde  ; I* empio  , che  si  converte , 
si  salva. 


1.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dtoeos  : 

3.  Fili  bominis,  loquerc  ad  Alio*  populi  tui,  et 
dice»  ad  eos  : Terra  cum  induxero  super  eam 
gl.idium  , et  lulerit  populus  lerrae  virimi  unum 
de  novissimts  sub,  et  constitucrit  cani  super  se 
speculatorem  : 

3.  Et  ille  vblerit  gladium  venientem  super  ler- 
ram  , cecinerii  buccina,  annunliaveril  populo. 

4.  Audiens  autem , quìsquis  ille  est , sonitum 
buccinae,  et  non  se  observaverit,  veneritque  gla- 
dius  , et  tulcril  cum:  sangui»  ipsius  super  caput 
eius  crii. 

5.  Sonuin  buccinae  audivit,  et  non  se  observa- 
vit,  sangui**  eius  in  ipso  crii:  si  autem  se  cuslo- 
dierit,  anbnam  suam  salvabit. 

6.  Quod  si  speculator  viderit  gladium  venien- 
ini  , et  non  llMOOtlcrH  buccina  : et  populus  se 
non  custodicril , veneritque  gladius  , et  lulerit  de 
eis  aniinam:  ille  quidem  iu  iniquitale  sua  raptus 
est,  sanguineiu  autem  eius  de  utanu  speculatori* 
requiram. 

7.  *El  lu,  fili  bominis,  speculalorcm  dedi  le  do- 

mui  Israel:  audiens  ergo  ex  ore  meo  sermoni-m, 
anriunliabb  eis  ex  me.  * Sapr.  3.  17. 


1.  E il  Signore  pari  ormili , dicendo : 

2.  Figliuolo  dell’  uomo  , paria  a ’ figliuoli  del 
popol  tuo  , e dirai  loro  : Quaud * lo  manderò  la 
spada  contro  un  paese,  e il  popolo  di  quel  paese 
avrà  scello  tra  gT  infimi  suoi  cittadini  un  uomo  , 
e lo  avrà  posto  per  sua  sentinella. 

3.  E questi  vedendo  , che  la  spada  viene  verso 
il  paese  , darà  fiuto  alla  tromba  , e faraivte  av- 
vertito il  popolo  : 

4.  Se  colai  , che  ode  il  sunti  delta  tromba  , 
chiunque  egli  sia  , non  avrà  cura  di  se  , e verrà 
la  spada  , e lo  reciderà , il  suo  sangue  sarà  sul- 
la lesta  di  lui . 

5.  Egli  ha  sentito  II  suoit  della  tromba  , e non 
ha  avuto  cura  di  se  j il  suo  sangue  sarà  sopra  di 
lui  : se  poi  si  terrà  in  luogo  sicuro  , salverà  la 
sua  vita. 

6.  Che  se  la  sentinella  vedrà  la  spada,  che  vie- 
ne , e non  suonerà  la  tromba  j e il  popolo  non 
si  porrà  in  sicuro,  e verrà  la  spada , e lorrà  loro 
un  uomo  j questi  veramente  per  colpa  sua  «!  ra- 
pilo ; ma  del  sangue  di  lui  domanderò  conto  alla 
sentinella. 

7.  Or  te  , o figliuolo  dell ' uomo  , ho  io  posto 
per  sentinella  alla  casa  W Israele  : le"  parole  a- 
dunque,  che  tu  ascolti  darla  mia  bocca,  tu  le  uti- 
uunzierai  loro  ila  parte  ima. 


Vers.  2.  Tra * gl'  infimi  tuoi  cittadini,  ec.  Vale  a dire  : un  uomo  qualunque  egli  sia , anche  di  nissu- 
na  considerazione  ira’ suoi,  che  sia  clcito,  e depilino  dal  impoln  a far  guardia  per  avvisare  quando  vie- 
ne il  nemico.  Il  profeta  è similmente  posto  da  Dm  per  vegliare  al  bene  e alla  sicurezza  del  popolo,  per 
a v venirlo  de*  suoi  pericoli , per  trailo  fuori  dalla  via  delia  perdizione. 

Vers.  5.  Il  suo  sangue  sarà  sopra  di  tui.  Egli  solo  sarà  reo  di  sua  morie,  e non  potrà  imputare  ad 
altri  la  sua  sciaguia. 

Vers.  6.  Dei  sangue  di  tui  domanderò  cento  alta  sentinella.  Dichiarerò  rea  d’  omicidio  la  sentinella, 
e la  punnò. 

vers.  7.  Te  . . • ho  io  posto  per  sentinella  alla  casa  d' Israele.  Ecco  l’applicazione  «Iella  similitudine, 
colla  quale  é insegnalo  al  profeta  di  non  tacere,  ma  «li  parlate,  c predicare  con  libertà,  e al  popolo  é or- 
«liuato.  che  accolti  , e obbedisca  alle  parole  «lei  profeta  . Tulio  questo  da  s.  Gregorio,  da  s.  Bernardo,  e 

molti  altri  padri  ò applicalo  con  gran  ragione  a'prelali  della  Chiesa.  Per  non  «bslen«l<,rnii  piu  del  bi- 
sogno un  contento  di  riferire  le  parole  dì  nngcnc  hom.  vii.  in  los.  Tu,  che  presiedi  alla  Chusa  . tu 
sere  occhio  del  corpo  di  Cristo  : procura  pertanto  di  essere  attento  a ogni  cosa,  dt  badare  a tutto , 
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8.  Si  me  (liccntc  ad  impium  : impio , morie 
morteli»  : non  fuori»  loci  ibi»  ul  *c  custodia!  im- 
pius  a via  » ua  : ipso  impili»  in  iniqui  late  Mia 
moriclur , sangui  rioni  aulein  cius  de  nianu  tua 
roquiram. 

9.  Si  attieni  annunlianto  te  ad  impium,  ut  a vii» 
sui»  convertalur,  non  fuchi  convenuti*  a via  sua: 
ipso  in  iniipiitatc  sua  moriclur:  porro  tu  animam 
tuam  liberasti. 

10.  Tu  ergo,  Oli  tinminis.  die  ad  domum  Israel: 
Sic  loditi  osti»,  dicente»:  Iniquilntc»  nostra»* , et 
peccala  nostra  super  nos  sitnl,  »*t  in  ijws  nos  la- 
bescimus:  quomodo  ergo  vivere  potcrimus? 

11.  • Dio  ad  cos:  Vivo  ego,  dici!  Domino»  Deus: 

nolo  mortem  impii,  sed  ul  ronverlatur  impiu»  a 
via  sua,  et  vivai.  Uonvertimini , con  verdolini  a 
vii»  vestii*  pessimi*:  et  quarc  moriemini  donni» 
Israel?  • Supr.  18.  23. 

I 2.  Tu  ilaque . fili  liomiuis  dio  ad  Alio»  popoli 
lui  : iustitia  insti  non  liberabit  cum  in  quaeumque 
die  peccaverit:  et  impu  ta»  impii  non  n»>ccbil  ei, 
in  quacuinquc  die  converaus  fnerit  ab  impiotate 
sua:  et  iuslo»  non  poterti  vivere  in  iustitia  sua , 
Ìli  quaeumque  die  |>eccaverit. 

15.  Edam  si  divoro  insto  quod  vita  vivat  , et 
conlisii»  in  iustitia  sua  foconi  iniquitilem:  olirne» 
iustitia» ■ cius  oblivioni  (radon tur,  et  in  iniquìtatc 
sua,  (piani  operala»  est,  in  ipsa  moriclur: 

11.  Si  autem  divoro  impio:  Morte  morieris:  et 
egerit  poeuitenliam  a peccato  suo , fcceribpic  iu* 
diciiim,  et  iustiliam, 

13.  Et  pignus  reslilucrit  ilio  impius  , rnpinamque 
reddiderit , in  mandali»  vi  tao  ambulaverit , ncc  fo- 
coni quidquam  iuiustum  : vita  vivet,  et  non  ino- 
rielur . 

16.  Omnia  peccata  eiu* , quae  peccavi!  , non 
iriiputabimlur  ci:  iudicium,  et  iustiliam  fecit,  vita 
vivet. 

17.  Et  divorimi  Olii  pupilli  lui  : Non  est  acqui 
ponderi*  via  Domini  : et  ipsoruni  via  iniu&ta  est. 

18.  Cum  cnim  roccsscril  instu»  a iustitia  sua , 
fecerilque  iniquìtatc»,  luorielur  iu  ei». 

19.  Et  rum  rcccsscril  impili»  ab  impictate  sua, 
fecerilque  iudicìum  et  iustiliam,  vivet  in  ei». 

21).  * Et  dicili*  : Non  est  recla  via  Domini. 
Umimquemquc  invia  via»  sia»  ludUabodc  vobi», 
dointis  Israel.  • Supr.  18.  25. 

21.  Et  factum  est  in  duodecimo  anno,  in  decimo 
mense,  in  quinta  mensls  Iransinigrationis  nostrae, 
vcnil  ad  n»e  qui  fugorat  de  leruialera , dicens  : 
Vantala  estcivilas. 


8.  Se  quando  io  dico  all’empio  : Fonpio  di  ma- 
la morie  morrai : Iu  non  arerai  parlalo  all’empio 
affini-luì  si  ritiri  dalla  tua  via  j l’empio  medesi- 
mo per  V iniquità  sua  morrà  : ma  del  sangue  di 
lui  domaiKlerò  conio  a le. 

9.  Che  se  quando  lu  l’empio  ammonisci , che  si 
converta  dalle  sue  vie , questi  non  si  convertirà  , 
ei/li  morrà  nella  sua  iniquità  : ina  tu  hai  liberala 
t * anima  tua . 

10.  Tu  adunque  j fiqlluoto  dell’  uomo  , di’  alla 
casa  d’Israele:  Voi  parlale , e dite  cosi : Le  ini- 
quità nostre , e i nostri  peccali  sian  sopra  di  noi , 
e in  essi  noi  ci  consumiamo  : come  adunque  po- 
tremo aver  vita  ? 

11.  Di’  ad  essi:  lo  giuro,  dice  il  Signore  Dio, 
in  non  voglio  la  morte  dell’  empio  , ma  che  l'em- 
pia dada  sua  via  si  converta  , e viva . Conveni- 
tevi, convertii  evi  dalle  pessime,  vie  vostre j e per- 
che nini  rete  voi , casa  d’Israele ? 

12.  Tu  adunque  , figliuolo  dell ’ uomo  , di’  a fi- 
gliuoli del  popol  ino  : La  giustizia  del  giusto  noi 
potrà  liberare,  qua'unquc  valla  ei  peccherà  ; e la 
empietà  dell’  empio  non  nuocerà  a lui  qualunque 
valla  ei  si  converia  dalia  sua  empietà  : c il  giu- 
sto non  potrà  vivere  nella  sua  giustizia  ogni  l ol- 
la , eh’ e i peccherà . 

13.  Anche  quando  io  avrò  della  at  giusto,  clic 
egli  avrà  vera  vila  , se  egli  confidalo  nella  sua 
giustizia  commette  iniquità,  tulle  Ir  sue  buone  o- 
pere  saran  poste  In  obito,  e nella  initpvia  mede- 
sima , t hè  egli  ha  commesso  , morrà. 

li.  Che  se  io  avrò  dello  all'empio:  Tu  morrai 
di  mala  morie,  ed  egli  farà  penitenza  del  suo  pec- 
calo , c farà  opere  rette  e giuste, 

13.  Se  qursi'  empio  restituirà  il  pegno  , e ren- 
derà quel,  che  ha  rapilo,  camminerà  nei  coman- 
damenti di  vila  , e nulla  farà  <T  Ingiusto  , egli 
alerà  vera  vila , e non  morrà. 

IO.  Tulli  i peccati,  ch’egli  ha  falli , non  gli  sa- 
ranno imputati:  ha  fallo  opere  rette  , e giuste  , 
c avrà  vera  tuia. 

17.  Ma  ì figli  del  popol  ino  han  dello  : Non  <! 
retta  lu  via  del  Signore,  quando  la  via  toro  è in- 
giusta. 

18.  Imperocché  quando  i!  giusto  si  allontanerà 
Italia  giustizia  , e farà  opere  d’ ingiustizia  , da 
giuste  avrà  morie. 

19.  E quando  /’  empio  abbandonerà  la  sua  em- 
pie là,  e farà  opere  rette  e giuste,  da  queste  ave- 
rà  vita. 

20.  F.  coi  dite:  Non  é retta  la  t da  del  Signore. 
Ciascheduno  di  voi  giudicherò  io  secondo  le  ope- 
re sue  , o casa  d’ Israele. 

21.  E nell’anno  duodecimo  di  nostra  trasmigra- 
zione , il  decimo  mese  , a’ cinque  del  mese  renne 
a me  un  /uggito  da  ticrusalemnic  , che  dissenti: 
La  città  è stala  distrutta. 


ed  anche  di  prevedere  quel , che  aia  per  estere:  lu  te’ pastore  : tu  vedi  te  /lecore/ie  del  Signore  , che 
senza  conoscere  il  loro  pericolo , verso  il  precipizio  s’ incamminano , e non  va/  toro  incontro  ? e non 
le  richiami  J e colla  voce  almeno , e colle  grida  della  correzione  non  le  intimidisci  ? Cosi  adunque  li 
ricordi  ddl’  esempio  di  Cristo  ? perocché  egli  /ter  una  sola  pecorella  traviala , lasciate  le  novantuno- 
ve  ne I ciclo , venne  a cernir  di  questa  sopra  la  terra  . e trovatala  tu’ propri  omeri  se  la  prese  , e at 
Cleto  portolia.  A'  non  seguiremo  noi  netta  cura  dette  pecorelle  C esempio  del  Pastore  maestro  I 

Ver*.  IO.  Stati  sopra  di  noi.  come  peso  gravissimo,  che  ci  oppnmc.  Come  adunque  potremo  aver  vita f 
Gli  uomini  (dice  ».  Agostino»  corron  pericolo,  e nello  sperare,  e nel  non  isperare  : nello  sperare,  quan- 
do dicono  : Dio  è buono , farò  quello , che  ini  piace  ; nel  non  isperafe  . quando  dicono  : noi  già  dob- 
biamo esser  dannali  ; perchè  non  farmi  noi  quel . che  vogliamo  ? È da  temere , che  non  ti  uccida  la 
speranza  , e che  nella  tua  presunzione  tu  dalla  misericordia  non  cada  nel  giudizio  ; ed  è ancor  da 
temere  , che  non  ti  uccida  la  dis/ierazione  . A quelli  adunque , che  nello  sperare  i pericolano  . dice  il 
Savio : t Eco  li.  s.  ) non  tardare  a convertirti  ai  .signore,  e non  differire  da  un  di  aW  altro  : perocché 
a un  trailo  verrà  l'ira  di  lui.  A quelli  poi,  che  pericolano  pel  non  ìsperare , che  dice  egli:  tn  qua- 
lunque giorno  r empio  ti  comtrhra  , mi  scorderò  lo  di  tutte  le  sue  iniquità  . A quelli  adunque  . eh  - 
polrebbono  disperare  inelle  davanti  il  porto  della  misericordia  : per  quelli , che  corron  rischio  pel  lo- 
ro sperare  , fa  incerto  il  di  della  morte  . Tu  non  sai  quaiulo  venga  /*  ultimo  giorno  ; sei  ingrato  * c 
questo  tu  as/selh  , quando  egli  h da  il  giorno  di  oggi  per  emendarti , Traci.  33.  in  loan . 

ver».  13.  Se  egli  confittalo  nella  sua  giustizia  cominelle  iniquità  , ec.  k qui  mitica  la  la  ordinaria  ca- 
gione delle  cadute  del  giusto,  la  siqtcrbia  , e la  presina  ione  della  propria  virtù. 

Ver*.  15.  He’  comandamenti  di  vila.  Comandamenti , che  hanno  la  promessa  della  vita  presente»  c 
della  futura. 

Ver».  17.  I figli  dei  popol  tuo  han  detto  : yon  è reità  la  via  del  Signore.  Vedi  quel,  clic  si  è detta 
cap.  xviii.  25. 

Ver*.  21.  La  citta  è stata  distrutta.  Rita  era  stata  espugnata  a’ nove  del  quarto  mese  dell'anno  mule* 
elmo  della  cattività  «li  kr lumia  . e farebbe  meraviglia  il  vedere,  che  stesser  lauto  tempo  a giungerne  le 
nuove  nella  Mcsupotanua . se  non  che  conviene  osservare,  che  non  era  cosa  uaiuralc,  che  alcuno  degli 
Ebrei  . che  si  erano  salvati  dalle  spade  de’ Caldei  , si  volgesse  a cercare  asilo  ne’  paesi  de’  vincitori  , do- 
ve il  minor  male,  clic  polene  incontrare,  si  era  la  perditi  delta  libertà;  un  Dio  uvea  promesso,  **be  uno 


EZECHIELE  CAI*.  XXXII 


877 


24.  Manna  autem  Domini  farla  filerai  ad  me 
Ve* pere,  antequam  venirci  qui  fugerat:  aperuilquc 
os  meura  donec  venirci  ad  me  mane , et  aperto 
ore  meo  non  situi  amplius. 

25.  Et  factum  est  verbuin  Domini  ad  me , 
dicens  : 

24.  Fili  hominls, qui  habilant  in  niinosiahis  su- 
per huimim  Israel . loquentea  ninni  : Unus  crai 
Abraham,  et  berealialc  pessedit  tcrram:  nosau- 
tem  limili  suuius,  nubi»  data  est  terra  io  posscs- 
siooem. 

25.  Idcirco  dice»  ad  cos  : Ilaec  dicit  nomino» 
Deus  : Qui  in  sanguine  conoedills,  cl  oculos  te- 
atro» levali»  ad  immuuditias  vcslras,  et  sangui- 
nei» fundilis:  oumquid  tcrram  hcreditatc  possi- 
debiti»? 

26.  Stelistis  in  giadiis  vostri»,  feristi»  abomina- 
ttones,  cl  unusquisque  uxorcin  provimi  sui  pul- 
luli: et  tcrram  hcrcdilato  possidenti»  t 

27.  Hacc  dice»  ad  cos:  Sic  dicit  Dominus  Deus: 
Vivo  ego,  quia  qui  in  ruinosis  habilant,  gladio 
cadenl:  et  qui  in  agro  est,  besliis  tradetur  ad  de- 
torandum:  qui  autem  in  pracsidiis,  et  spcluncis 
suut,  peste  niorientur. 

28.  Et  dabo  tcrram  in  solitudincm,  cl  in  descr- 
tuin,  et  delirici  superba  fonimelo  eius:  et  deso- 
labuntur  inontes  Israel,  co  quod  nullus  sii  qui  per 
co»  tran seal. 

29.  Et  scient  quia  ego  Domimi» , cuna  dedero 
lerram  eorum  desulatam  , et  descrlain  , propter 
universa.»  abominaliones  suas,  quas  operati  sunt. 

30.  Et  tu , dii  hominis  : Olii  populi  lui  , qui  lo- 
quunlur  de  te  luxta  muro»,  et  in  ostiis  doinorum, 
et  dicunt  ami»  ad  alterimi,  vir  ad  proxiniutti  suiim 
loi|ucQles:  Venite,  et  audiamus  qui»  sii  senno  e- 
grediens  a Domino. 

31.  Et  veniunt  ad  te,  quasi  si  ingrediatur  po- 
pulus,  et  sedent  coroni  le  populu»  meus:  et  au- 
diunl  sermone»  tuos,  cl  non  facilini  eos:  quia  in 
canlicum  oris  sui  verlunt  ilio»,  et  avaritiam  suaiu 
sequilur  cor  eorum. 

32.  Et  cs  ei»  quasi  carnièri  nmsicum,  quod  sua  vi 
duicique  sono  canltur:  ut  audiunl  verbo  tua,  et 
non  faciunl  ca. 


22.  Or  la  mano  del  Signore  si  era  falla  seni  ir  r 
a me  la  sera , prima  clic  giungesse  colui , che  mi 
fuggito;  e il  Signore  apri  la  mia  hocco,  e aperto 
la  mia  boera  io  non  i stelli  più  in  silenzio , fino  a 
tanto  che  giunse  colui  a me  , la  mattina. 

25.  E il  Signore  partomml  dicendo: 

21.  Figliuolo  dell ’ uomo  , quegli , clic  dimorau 
tra  quelle  rulne , sopra  la  terra  d'Israele  van  di- 
cendo : Un  solo  uomo  era  Àbramo  , ed  ci  ebbe 
in  retaggio  questa  terra  : or  noi  siamo  motti , a 
noi  è stato  dato  il  dominio  di  questa  terra. 

25.  Per  questo  tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  : voi  mangiate  carni  col  sangge  , 
e gli  occhi  vostri  alzate  agl'immondi  vostri  idoli, 
e spargete  il  sangue  um  ino  ; sarete  voi  forse 
eredi , e possessori  di  questa  terra 7 

26.  Avete  avuto  sempre  la  spada  alla  mano  , 
avete  fatte  cose  abbomincvoli , e ognun  di  voi  ha 
sedotta  la  moglie  del  suo  prossimo  , e voi  sarete 
eredi , e possessori  di  questa  terra  ? 

27.  Tu  dirai  turo  cosi : Il  Signore  Dio  cosi  par- 
la: io  giuro,  che  coloro  i quali  abitano  traile  ro- 
vine periranno  di  spada  , e gue’ , che  sono  alla 
compagna,  saran  dati  a divorare  alle  fiere,  e gue', 
che  stanno  ne'  luoghi  forti , e nelle  caverne , mor- 
ranno di  peste. 

28.  E ridurrò  questa  terra  in  una  solitudine , e 
in  un  deserto  , e la  superba  sua  possanza  verrà 
meno;  e i monti  d'Israele  saran  desolali,  talmen- 
te che  nlssuno  fia,  che  vi  passi. 

29.  E conosceranno  , eh'  lo  sono  II  Signore  , 
quando  la  terra  loro  arerò  ridotta  in  solitudine  , 
e in  deserto  a motivo  di  tutte  T abbominazioui , 
eh' essi  hanno  commesse. 

30.  Ma  quanto  n te,  o figliuolo  dell’uomo,  l fi- 
gliuoli del  popol  tuo  parlano  di  le  lungo  le  mura , 
e sulle  porte  delle  case , e dicono  l’uno  all'auro, 
il  vicino  al  vicino  : fenile  , andiamo  a sentire 
qual  sla  In  parola , che  viene  dal  Signore. 

31.  E vengono  a le,  come  se  venisse  un  popo- 
lo, e si  pone  a sedere  dinanzi  a te  II  popol  mio, 
e ascoltano  le  tue  parole  , ma  non  le  mettono  in 
pratica , perchè  essi  le  cambiano  In  cantico  da 
cantare  colla  loro  bocca  , e il  loro  cuore  va  die- 
tro alla  loro  avarizia. 

32.  E tu  se'  per  essi  come  un  cantico  in  musi- 
ca canlatu  da  voce  dolce  e soave,  ed  eglino  a scol- 
lati le  lue  parole,  e non  le  mettono  in  pratica. 


de’ fuggitivi  sarebbe  andato  a recare  agli  Ebrei,  c principalmente  ad  Ezechiele  il  tristo  annunzio,  e prima 
che  egli  giunga,  la  sera  avanti  Dio  ordina  al  profeta  di  far  sapere  a lutti  pubblicamente  l’eccidio  dulia 
città.  Vedi  cap.  xxnr.26.  27.  Forse  Dio  non  volle,  che  corresse  lungo  Irattodi  tempo  trall'animnzio  del  profe- 
ta , e la  conforma  portala  da  quell’  Ebreo  fuggitivo  per  non  esporre  lo  stesso  profeta  all’  tra  degli  stessi 
Ebrei . I quali  non  potevano  mal  inibirsi  a erettore . che  Dio  volesse  abbandonare  Ano  a quel  segno  la 
città  santa  , e il  suo  tempio;  c tutto  quello,  che  no  ave*  lor  dello  Ezechiele  non  bastava  ancora  per 
renderli  persuasi,  che  ciò  pur  dovesse  essere,  vedi  cap.  iv  xi.  ec. 

Per  questo  dice  il  profeta  , che  avendogli  il  signore  manifestato,  come  la  mattina  seguente  doveva 
giungere  quell’ Ebreo,  gli  aperse  eziandio  la  bocca  per  notiiica  o al  suo  popolo  il  doloroso  avvenimento. 

Ver».  24.  QuegU , che  dimui'an  tra  quelle  mine  . . . van  dicendo  : ec.  quegli  Ebrei  rimasi  traile  mi- 
ne dì  Gerusalemme  , e nel  paese  all’  Intorno,  dimentichi  de’  loro  fratelli  cattivi  nella  Caldea  , de’ quali 
non  credevano  possibile  II  ritorno,  benché  predetto  Unte  volte  da  Isiia  , da  Geremia  e dagli  altri  pro- 
feti, si  credevano  di  dover  essi  dar  principio  al  nuovo  popolo , che  dovea  possedere  la  terra  data  ad  a- 
bramo,  c alla  sua  discendenza  , e dicevano  : Abramo  era  un  sol  nomo  , quando  Dio  gli  promise  di  dar 
questa  terra  a lui , e alla  sua  discendenza  , e moltiplicata  la  posterità  del  figlio  di  lui,  Isacco,  diede  fi- 
nalmente a questa  II  possesso  della  p destina,  or  noi  non  Ilio  Unto  pochi  . che  non  possiamo  sperare 
di  giungere  un  di  a ripopolare  il  paese,  che  è nostro.  Questi  uomini  increduli  la  dtscorrevan  cosi  senza 
darsi  pensiero  né  delle  loro  Iniquità  , per  cui  si  erano  venduti  indegni  delle  misericordie  del  Signore  , 
né  degli  oracoli  de’  profeti , che  ave-ano  chiaramente  predetto  l’universale  sterminio  di  quegli  Ebrei  , 
che  erano  rimasi  a Gerusalemme  con  Sederla  loro  re.  Vedi  Ezech.  xvu.  ec.  Dio  pertanto  fa  loro  sapere 
di  nuovo,  che  la  terra  data  ad  Àbramo  non  sarà  mai  più  posseduU  da  uomini  sprezz-atori  della  legge  , 
sanguinari,  idolatri,  impuri,  c superbi. 

ver».  26.  Voi  mangiate  carni  col  sangue , ec.  L’uso  del  sangue  degli  animali  era  proibito  agli  Ebrei, 
Lev  il.  xix.  26..  e altrove. 

Agl'  immondi  vostri  idoli . Letteralmente:  Alle  vostre  immondezze  ; perocché  immondezze  , abbomi- 
nazume  , ec.  sono  nomi,  che  si  danno  sovente  agl’  idoli  nelle  scritture. 

ver».  26.  Avete  avuto  sempre  la  spada  atta  mano.  Per  uccidere  gl*  innocenti,  un  altro  senso  potreb- 
be essere:  Vi  siete  latti  forti  sulle  vostre  spattr.  Avete  posta  ogni  vostra  speranza  non  In  Dio,  ma  nella 
vostra  spada,  nelle  violenze,  ne' latrocini  ec.  il  Caldeo  favorisce  questa  traduzione. 

ver».  30.  Andiamo  a sentire  guai  sia  la  parola,  ec.  Andiamo  .a  sentire  quello,  che  dirà  il  profeU 
come  cosa  rivelata  a lui  dal  Signore. 

Ver».  31.  32.  E vengono  a te , come  se  venisse  un  popolo . Vengono  in  folla , e molti  insieme,  corno 
•noi  fare  una  gran  moltitudine.  Cosi  pare,  cho  abbiano  grande  avidità  di  ascoltare  le  tue  parole,  ma 
siccome  non  nc  fanno  profitto  , si  vede  perciò,  che  eia  vana  curto»ii.i,  da  gemo  di  novità  sono  mossi  ad 
ascoltarli  ,e  per  ricreazione  , c per  mia  maniera  di  divertimento  ripetono  i tuoi  discorsi  ; cosi  fi  a se  ti- 
tano con  quella  saturazione , con  cui  ascolterebbero  un  cantico  messo  In  musica  , e cantalo  da  buona 
voce,  ma  non  fanno  quello,  che  111  predichi,  perche  il  loro  cuore  è preoccupato,  c dominalo  dall’ .ava- 
rizia . 
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SS.  Et  cum  veneiit  quod  praiHlicluni  est  (cero  33.  Ma  quando  avverrà  quel , che  è sialo  pre- 
mito vonil),  lune  Mie  ni  quod  proplielc*  luerit  dello  (ed  ecco , che  t avvenuto ),  allora  conosce- 
inter  co«.  ranno  , che  tra  di  loro  è sialo  un  profeta. 

ver*.  33.  Sfa  quando  avverrà  ec  Mi  quando  quelle  cose,  che  io  per  borea  tua  ho  predette,  saranno 
avvenute  >,  ed  elle  sono  km  avvenute,  e la  novella  iic  sarà  sparsa  ben  presto  per  ogni  parie  allora  co- 
nosceranno . che  lu  se’  min  profeta. e convinceranno  a rispettar  più,  e a temere  le  tue  parole.  Dal  servo 
2»  in  poi  tutti  la  profezia  è della  sera,  ette  precedette  1’ arrivo  di  quell’  Kbreo,  che  portò  la  nuova  della 
espugnazione  di  Gerusalemme. 


Capo  Crcntcoimoquarto 

fi  Signore  libererà  le  tue  pecorelle  dalle  mani  di  que' pastori , i quali , negletto  il  gregge  non 
cercano  te  non  n loro  interesse.  Prometta  di  un  pattare , il  quale  riunirà  le  tue  pecorelle , 
e le  condurrà  a’  fate  oli  di  tallite. 


t.  Et  factum  est  vertutili  Domini  ad  me, 
dice ns  : 

± Fili  bombii*,  propheta  de  pastoribus  Israel: 
prophetn , et  dice»  pastoribus:  llucc  dieit  Domi- 
nila Deus  : * Vac  pastoribus  larari  , qui  pasrrbanl 
aemetlpaoK  nonne  gregei  a pasbmbus  paNunturt 
• lercui.  43.  1.  Sup . 13.  3. 

3.  Lnc  comedebalis  , et  lanis  oiwrirtuinim  . et 
quoti  ertissimi  crai  ixckkbatis  : gu  arnì  autem 
lueiun  non  pascebalis. 

4.  Quod  inririnum  fuit  noti  consolidasti*,  et  quod 
aegrotum  non  sanasti»  , quod  conl'rurtiun  ot  non 
alligastis,  et  quod  abieclum  est  non  redu\i.*tis,  et 
quod  perirmi  non  quac*i*lis;  sed  cuoi  austcrilalc 
iiiqicrubatis  ris,  et  cum  potiMitia. 

5.  Et  dispersac  sunt  ove»  mene,  co  quod  non 
esset  paslor  : et  faclae  sunt  in  devoralionem  o- 
ronium  bcsliarum  agri,  et  dispermie  suoi. 

<ì.  Erraverunl  gregei  rari  in  cuncils  moniibus, 
et  in  universo  colle  exeelso:  et  super  omiirin  fa- 
cieni  terrae  dispersi  sunt  gregrs  ilici,  et  nuli  ertit 
qui  requireret,  non  crai,  inquain,  qui  rvquircret. 

*7.  Proplcrea  pastore»  nudile  verbum  Domini: 

8.  Vivo  ego,  dieit  Domino*  Deus:  quia  prò  eo 
quod  rarli  sunt  gregrs  ilici  in  rapinaiii  , et  ove» 
meae  in  devoralionem  omnium  bràtUruin  agri,  co 
quod  non  esset  pastori  ncque  enim  quacsierunt 
pastore»  inei  gregem  mcuin , sed  pascrbanl  pa- 
store» scmetìpsos , et  grege*  meos  non  pa.-<vbant: 

9.  Proplcrea  jiaslores  andito  vcrbuui  Domini: 

10.  Ilare  dieit  Domimi*  Dm*  : Ecce  ego  ip*e 
super  pastore»  requiram  gregem  meuiu  ile  manu 
eorum , et  cessare  faciam  eos , ut  uilra  non  pa- 


1.  E il  Signore  parlottimi  , dicendo  : 

2.  Figliuolo  deli'  uomo,  profetizza  Intorno  ai 
pastori  d’ Israele  t profetizza,  e di’ a' pastori : (Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio  : Guai  a’ pastori  di 
Israele  , i quali  pascoli  se  stessi  : non  son  eglino 
i greggi , che  son  pasciuti  da’  pastori} 

».  Eoi  mangiavate  il  lolle  j e delle  lane  vi  fa- 
cevate vestila,  c le  grasse  pecore  uccidevate , ma 
del  gregge  mio  non  avevate  pensiero . 

4.  JVo/i  ristoraste  il  delude,  non  sanaste  il  mala- 
to, non  fasciusie  le  membra  ralle,  e n oi  solleva- 
ste le  (pecore)  cadute  , e non  andaste  in  cerca 
delle  traviate:  ma  governaste  con  rigore  e con 
crudeltà . 

3.  E le  m e pecorelle  si  SOtt  disperse  , perché 
erari  senza  pastore:  e sono  siate  divorate  da  tutte 
le  fiere  de'  campo  , C si  sono  disperse . 

G.  / miei  greggi  andarmi  errami j per  tulli  i 
monti,  e per  lune  le  alle  culline  j e -si  spersero 
le  mie  greggi  per  mila  quanta  la  Urrà,  e non  era 
chi  andasse  in  traccia  di  esse,  non  era , dico,  chi 
ia  traccia  ne  andasse . 

1.  Per  questa  udite,  o pastori,  la  parola  del 

Signore  : 

8.  Io  giuro  , dice  il  Signore  Dio,  perchè  i miei 
greggi  s»nn  stali  esposti  a'tc  rapine,  e le  mie  pe- 
corelle ad  essere  il  varate  da  luite  le  bestie  dei 
campi,  perche  non  vi  era  pastore:  imperocché  i 
miei  pastori  non  badavano  al  mio  aregge,  ma  pa- 
scevano se  stessi,  e non  pascevano  i miei  greggi j 

9.  Per  questo  udite , o pastori , la  parola  del 
Signore  : 

10.  (Jiu-ste  cose  , dice  il  Signore  Dio:  Ecco , 
che  io  flesso  a’ pastori  dimanderò  conto  del  mio 
gregge  , a loro  il  d nna  ide  ò , e faro  fine  di  essi. 


ver*.  2.  Guai  ai  pastori  d’  /traete  ec.  Questi  pastori  sona  I pontefici,  I sacerdoti,  l Leviti,  e dottori 
della  legge,  e fumo  ancora  i principi  secolari,  e i magistrali,  il  profeta  minaccia  lutti  I mali  c lem  fiora- 
li , ed  eterni  a questi  pastori , clic  mancino  a’  loro  doveri  . perché , come  dice  s Gregorio  , sono  degni 
di  tante  morti  i superiori , quanti  sono  gli  esempi  di  /tentinone  , eh’  ei  danno  a’  sudditi  . 

I quali  ptucon  te  stetti . I quali  non  il  bene  del  gregge  cercano,  un  il  proprio  guadagno  , mentre 
debbono  pur  sapere,  eh’  ei  sono  filli  pel  gregge,  e non  il  gregge  per  essi. 

Ver*.  3.  Eoi  mangiavate  il  latte  ; e delle  urne  ec.  Pel  lane  »’  intende  la  retribuzione  dovuta  a’  pa- 
stori, l quali,  secondo  la  parola  di  Paolo  . servendo  all’  altare  , dell’  altare  debbono  vivere  ; la  Ima  poi 
signihca  tulio  quello,  che  oltre  II  proprio  sostentamento  i pastori  prendevano  collo  *i>ogliari:  il  loro  greg- 

!;e  : perocché  la  lana  o è della  pecorella  , o è del  pidrone  «Iella  pecorella,  E le  grasse  pecore  uccideva- 
e:  facevate  perire  i ricchi  del  gregge,  per  divorarne  le  sostanze,  usurpandovi  le  eredità  colle  vostre 
fraudi,  cogl’iniqui  giudizi  cc. 

Mi  riguardo  alla  retribuzione  dovuta  a’ pastori  diciamo  con  quale  spirilo  debbano  questi  riceverla, 
e diciamolo  colle  parole  di  s.  Agostino:  p- cerano  i pastori  il  sostentamento  di  necessità  dai  popolo ; ma 
la  mercede  del  ministero  t‘  aspe  liuto  dal  Signore  : perocché  non  è capace  il  popolo  di  rendere  conde- 
gna mercede  a quelli , che  a lui  servono  secondo  la  canta  del  / angelo  : non  aspettino  questi  la  toro 
mercede , se  non  di  là,  donde  quelli  aspettano  la  toro  salute. 

Vers.  4.  Son  ristoraste  il  debole . ec.  Spiega  quel,  che  hi  detto  ver*.  2.  ch’cl  non  pascevano  il  greg- 
ge, ma  solamente  se  stessi , e fecer  servire  il  lor  ministero  alla  loro  avidità,  all'ambizione,  al  gemo  di 
dominare,  vedi  quello,  che  di  tali  pastori  disse  Cristo  Mai.  xxxm.  4. , c vedi  «nenia  i.  Pel.  v.  2.  3.  Il 
buon  (astore  dee  conoscere  I mali  del  gregge,  e I rimedi  da  applicarsi,  nè  l’ignoranza  lo  scuserebbe  dal 
rendere  conto  a Dio  della  morte  delle  pecorelle,  delle  quali  è a lui  confidata  la  cura. 

vers.  5.  Sono  state  divorate  da  tutte  le  fiere  del  campo.  Sono  siale  abbandonale  al  governo  de’  falsi 
profeti,  de’ cattivi  maestri,  e degli  stessi  demoni,  che  le  hanno  uccise,  c divorale. 

Vers.  6.  Andaron  errando  per  tulli  i monti , e oer  tutte  le  alte  coltine . La  crudele  negligenza,  e la 
incapacità,  e il  mal  esempio  de' pastori  fu  cagione,  che  il  mio  gregge,  abbandonila  la  vera  pietà  . an  - 
dassc  dietro  a’ simulacri , e coltivale  l’idolatria  su’  monti , esilile  collide  , e si  facesse  un  sistema  di 
religione  pieno  di  superstizioni,  c di  empiuta  ; e i pastori  non  si  mossero  per  andare  in  cerca  delle  mi- 
sere iiecorelle  ne*  loro  traviamenti. 

Vers.  IO.  E farò  fine  di  essi,  affinché  più  non  pascano  ec.  Sterminerò  questa  rizza  di  cattivi  pasto- 
ri, perché  non  abbiano  più  del  uno  gregge  il  governo.  s«  avvero  questo  tu  parte  lo  quel  temjwi  stesso, 
quando  presa  Gerusalemme,  e distrutto  il  tempio , i vuvrdoh,  c i principi  stessi  del  popolo  furono  me- 
nali schiavi  a n Unioni  i;  ma  perfettamente  si  adempiè  am  venula  «li  Crisi»,  il  quale  dalie  mani  dc’priu- 
cipi  «le’ sacerdoti . e degli  scribi . e dottori  delia  legge  libero  lo  sue  pecorelle;  perocché  migliori  non 
erano  i pastori,  che  Cristo  trovò  al  governo  dei  gregge  di  quel , che  fossero  quelli , che  a’  tempi  di  xze- 


EZECHIELE 


CAP.  XXXIV 


senni  gregari  . noe  pnscant  ampliti*  pastore*  se- 
me li  psos  : et  libo  rubo  gregem  niemn  de  ore  co- 
rum,  et  non  crii  ultra  cis  in  escam. 

1 I . Quia  haec  dicil  Domina*  Deus  : Ecce  ego 
ipse  miuiram  ove*  ineas,  et  visitali*)  eas. 

i Siait  visitai  pastor  gregem  suum  in  dio  , 
quando  Inerii  in  medio  oviuin  suarum  dissipala- 
rura:  sic  vbilabo  ove*  mais , et  iibcrabo  eas  de 
omnibus  loris,  in  quibas  dbpersac  lucrant  in  die 
nubi*  et  caligini» . 

15.  Et  educam  eas  de  populis,  et  rongregabo  eas 
de  tcrris,  et  inducam  eas  in  terrai»  suani  : et  pa- 
scolo eas  in  nmntibus  Israel,  in  rivi»  et  in  cunclis 
sedibus  terrae. 

14.  In  pascili*  uberrimi*  pasram  eas  , et  in 
montibus  exeelsis  Israel  erunt  pascua  eamm  : 
ibi  requiescenl  in  herbis  virenlibus,  et  in  pascuis 
pinguibus  pascentur  su|ier  monte.»  Israel. 

15.  Ego  posanti  ove*  meas,  et  ego  eas  accu bare 
fariam,  dieil  Domimi*  Deus. 

16.  Olimi  perieral  requiram,  et  quml  abieclum 
eralrerìucam,  et  quoti  confraclum  fu. -rat  alligato, 
et  quod  inflrmuiii  filerai  consolidato  , et  quod 
pingue,  et  forte  custodiara:  et  |tascain  iiias  Lo  ru- 
dicio. 

17.  Vos  autem  greges  mei,  baec  dicil  Dominus 
Deus:  Ecce  ego  iudico  inlcr  |iectis  et  pecus,  a- 
rietum  et  hircorum. 

18.  Nonne  siiti»  vobis  erat  pascua  bona  depasci? 
insuper  et  reliquia*  pasciutami  vestrarum  concul- 
ca^lis  pedibu»  vestris  : et  CUfQ  purissima!!)  a- 
quain  biberelis , reliquam  pedibu»  vestris  tur- 
babai is. 

il).  Et  ove*  mote  his,  quae  conculcata  pedibu* 
vestris  fuer.mt,  pascebanlur:  et  quae  pedes  vostri 
tur  bavera  ni , liaec  bibebanl. 

90.  Propterea  haec  dicil  Dominus  Deus  ad  vos: 
Ecce  ego  ipse  iudico  (caler  |>ccus  pingue , et  ina- 
ciienlum  : 

2!.  Pro  co  quod  iateribus  et  humcris  impin- 
gehalis.ct  cormbus  vestris  ventilatoli»  oinnia  in- 
tirrna  pecora,  donec  dispergereulur  foras: 

93.  Salvnbo  gregari  menni,  et  non  crii  ultra  in 
rapinalo  , et  iudicabo  inlcr  pecus  , et  pecus. 

35.  • Et  susci labo  su]>cr  cas  pastorelli  unum,  qui 
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affine  tu'  più  non  pascano  il  gregge , e non  patro- 
no più  se  tieni  i pastori,  e il  gregge  mio  libe- 
rerò dalle  loro  fauci  , e non  sarà  pai  loro  cibo  ; 

11.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio : 
Ecco  , che  io  slesso  onderò  in  cerca  di  mie  peco- 
relle , e le  visiterò. 

12.  fonie  il  pastore  va  rivalendo  il  suo  gregge 
nel  giorno  , in  cui  trovasi  in  mezzo  alle  sue  pe- 
corelle, che  si  eran  disperse,  così  visiterò  io  le 
mie  pecorelle  j e rime  nero  Ile  da  tulli  que’  luoghi , 
pei  quali  erano  siate  dispersa  nel  giorno  di  nuvo- 
lo 3 e di  calti  pnc. 

15.  E trarrol.'e  di  mezzo  ai  popoli  , e le  radu- 
nerò dalle  varie  regioni,  e condurr  oli  e nella  toro 
terra  j e i>a*ccrotle  su’ monti  d Israele  , e presso 
a’ rivi,  e in  tulli  i luoghi  di  essa  terra. 

14.  Le  menerò  in  abbondantissimi  pascoli,  e su* 
mordi  eccelsi  d’ Israele  saranno  i pascoli  loro:  tri 
riposeranno  sull’ erbette  verdeggianti  , e alle  gras- 
se pasture  si  satolleranno  su’ monti  d’ Israele. 

15.  lo  pascerò  le  mie  jKcorelle  , ed  io  le  farò 
riposare  , dice  il  Signore  Dm. 

16.  j4 riderò  in  cerca  di  quelle  , che  erano  smar- 
rite , e solleverò  quelle , che  eran  cadale,  e fa- 
scerò  le  plaghe  di  quelle  che  arroti  sofferta  frat- 
tura , e ristorerò  le  deboli , ed  avrò  l’ occhio  a 
quelle,  che  son  grasse  e robuste,  e ognuna  di 
esse  pascerò  con  sapienza. 

17.  Ma  voi , greggi  miei,  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  : Ecco  , che  ni  fo  giudizio  ira  pecore 
e pecore  , tra  arieti  e moti  toni. 

18.  JVrni  bastava  egli  a va  ili  consumare  i buo- 
ni fruscoli  ? f ot  di  più  gh  avanzi  di  vostra  pastu- 
ra avete  ancor  pestati  coi  vostri  piedi,  e bevuto 
avendo  acqua  purissima , quitta,  che  ne  lascia- 
ste, la  intorbidaste  co’ vostri  piedi  j 

19.  E le  mie  pecorelle  di  quelle  pascevonsl,  che 
avevate  voi  pestalo  co’ piedi  vostri  , e l’acqua  bc- 
veono  Intorbidata  da’ vostri  piedi. 

90.  Per  questo  così  dice  a voi  il  Signore  Dio  : 
Ecco,  che  io  fo  giudizio  trai  pingue  bestiame , e 
li  magro  ; 

91.  Perocché  voi  urlavate  coi  fianchi,  e cogli 
omeri  vostri  le  deboli  pecorelle , e colle  vostre 
corna  te  gettavate  per  aria  , fino  a tanto  che  fos- 
scr  cacciale  fnnra  , e disperse  ; 

92.  Io  salverò  il  mio  gregge  , ed  ri  non  sarà 
p ii  depredato : ed  io  farò  giudizio  tra  bestiame , 
t bestiame. 

25.  E susciterò  ad  esse  l’unico  Pastore , che  le 


chicle  reggevano  la  sinagoga;  c al  nuovo  vero,  c buon  Pastore  i*  quel  pastore,  che  diede  per  le  sue  pe- 
corelle u vita  ) »’  uhi  liti  lo  spirito  de»  profeta  , come  apparisce  da  quel , che  segue. 

Ver*.  II.  la  stetto  onderò  in  cerca  di  mie  pecorelle . io  stesso  per  Gesù  cristo  anderO  In  cerea  delle 
irne  pecorelle,  e le  ricondurrò  all’ovile.  In  tulio  questo  luogo  non  neghiamo,  che  si  accenni  il  ritorno 
«lei  popo.o  del  Signore  dilli  cattivila  di  Babilonia  .eli  sut  riunione  nella  Giudei  da  tulli  i luoghi,  pei 
quali  erano  dispersi  gli  Ebrei,  un  come  agli  altri  profeti , Isiit,  Geremia  ec  questo  avvenimento  serve 
ad  Ezechiele  di  velo  per  adombrare  la  riunione  di  tulli  i popoli  in  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore , 
Gesù  Cristo,  come  poi  chiaramente  dice  lo  slesso  profeta  vers.  25. 

Veri.  12.  14.  Hunenerotte  ita  lutti  gue' luoghi . pe’  quali  erano  state  disperse  ne t giorno  di  nuvolo , e 
di  caligine.  Il  giorno  di  nuvolo,  e di  caligine  egli  é non  tanto  il  tempo  della  dispersione  degli  Ebrei  dopo 
la  espugnatone  di  Gerusalemme , quanto  il  temiKi  della  corninone  della  sinagoga  , c il  leui|»o  «Iella  ce- 
cità delle  genti,  che  in  cambio  del  veto  Dio  adoravano  la  pietra  , il  legno  , il  bronzo  ec.  In  questo  tem- 
po di  oscurila  . e di  tenebre  le  pecorelle  del  Signore.  Ebrei,  e Gentili  amlavan  dispersi  , allontanandosi 
ogni  di  piu  dal  loro  Creatore,  e dalla  verità,  e dai  loro  bene.  A richiamare  queste  pecorelle,  e trarlo 
dalla  via  dell’errore  , a congregarle  nella  loro  terra  , cioè  nella  chiesi , e a condurle  a’  pascoli  di  salu- 
te, e di  vita,  venne  il  cristo,  pastore,  e Signore  «li  tutte  le  | record  le.  La  felicita  di  quesie  pecorelle  nu- 
date coll’ abbondanza  della  celeste  dottrina,  assistite,  e confortate  dalla  paterna  cariU  di  si  buon  pasto- 
re, questa  felicita  e rappresentata  mirabilmente  nei  versetti,  ebe  seguono. 

Vers.  17.  Ma  a voi  , greggi  miei  . . . Ecco  , che  io  fo  giudizio  ec.  Dopo  la  riprensione  fatta  a’pastori, 
parla  Dio  allo  «lesso  gregge,  cioè  al  |>opolo , c dire  in  pruno  luogo,  circi  farà  giudizio  di  tutti  . e fara 
screzio  tra  pecore,  e pecora,  tra  aneti,  c montoni,  cioè  Ira’ buoni,  e i cattivi,  od  ò quello,  che  disse 
cristo,  Mail.  x,xv.  43.  (Quando  verrà  il  figliuolo  dell'  uomo  nella  tua  maestà , egli  separerà  gli  uni  da- 
gli aita , come  il  pastore  separa  te  pecorelle  da'  capretti , e metterà  le  pecorelle  alta  sua  destra  , e i 
capretti  alla  sinistra . 

vers.  18.  Non  bastava  egli  a voi  di  consumare  i buoni  pascoli  ! ec.  parla  a quelle  pecorelle , cioè  a 
que’ sudditi  inquieti,  e cattivi,  e particolarmente  que* grandi,  i quali  vivendo  splendidamente  non  la- 
sciavano aver  tiene  «'piccoli,  e ainavan  piuttosto  di  mandare  a male,  e sperdere , e dissipare  II  loro  su- 
perfluo, che  lasciarlo  per  sostentamento  «le*  poverelli , e colle  lor  prepotenze  turbi  vano  la  pace.  Nel- 
la stessa  guisa  Cristo  nel  suo  giudizio  condannerà  il  disamore  de*  ricchi , e de* potenti  del  secolo.  Mat- 
tò. xxv.  42. 

Vers.  19.  E te  mie  pecorelle  . ..  pascevanti  ec.  Non  lasciavate  alle  mie  pecorelle  per  sostentarsi  se 
non  i vostri  rmufi . 

vers.  30.  21.  Trai  pingue  bestiame  . e il  magro.  Tra’  ricchi  oppressori , e i poveri  oppressi  da  loro.  Li- 
bererò i meschini  dagli  strapaesi,  e dalle  vessazioni,  che  soffrono  dai  loro  tiranni. 

vers.  24.  E susciterò  al  esie  i'  unico  pastore  ....  Davidde  mio  sers-o . Gii  Ebrei,  c 1 cristiani  sono 
d’accordo  nel  riconotce.-u  per  quest’ unico  pittore  il  Cristo  , cui  C dalo  il  nome  di  Davidde,  perche  0* 
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piiKat  w».  ‘(-mini  mcum  David:  ipte  paMcira», 
et  Ipse  crii  els  in  pastori-m.  • /sai.  40.  11.  (he. 

3.  S.  Juan.  i.  45.  ri  IO.  II.  44. 

24.  Ego  au triti  Dominus  ero  eis  in  Deum  ; et 
servii.»  ni«’i»s  David  princops  in  medio  comm:  ego 
Domimi»  lociitus  tuia. 

i».  Et  (ariani  rum  eis  pnrtum  pari» . et  celare 
fannia  bestia»  pessima.»  de  terra:  et  qui  Uabitanl 
in  deserto,  securì  donaient  in  saltibus. 

26.  Et  pontini  eos  in  circuitu  collis  me»  bene- 
dkUofMtn:  et  deducala  Imbecca  in  lemjiore  suo: 
pluvLrò  lienediclionis  crunt; 

27.  Kl  dabii  tignimi  agri  fructum  suina,  et  terra 
dnl>ii  gernicnsuum,  et  crunt  in  terra  sua  absque 
timore:  et  scicut  quia  ego  Domina»,  cimi  contri* 
vero  catena»  iugi  eorum,  et  crucro  eos  de  inani» 
iinpcraiitiiim  sibi: 

28.  Et  non  enint  ultra  in  rapinala  in  genlibus,n(s 
que  bestino  terne  devorabnnt  eos:  sed  Inibita  buoi 
confldenter  absque  ullo  terrore. 

»K>.  Et  susci  tal»  eis  gennen  noiainatum  : et  non 
crani  ultra  inanimili  rame  in  tern,  ncque  porta- 
imi»!  ultra  oppiobrium  genliiim. 

30.  Et  seleni  quia  i*gn  Dominus  Deus  eorum 
cum  eis,  et  ipsi  populus  incus  dunius  Israel , alt 
Dominila  Deus. 

31 . * Vo»  miteni  greges  mei,grcges  f iasione  ineae 

liomines  ostia:  et  ego  Dominus  Deus  vester,  dint 
Dominus  Deus.  • Juan.  ló.  II. 


governi,  Davrdde  mio  terrò  : egli  le  pascerà , ed 
ei  sarà  il  lor  pastore. 

24.  Ed  lo  il  Signore  sarò  loro  Dio  , e il  mio 
servo  Davidde  sarà  principe  in  meno  di  ette  : io 
il  Signore  ho  /kit luto. 

23.  E con  e\se  farò  alleanza  di  pace , e ster- 
minerò dalla  lor  Urrà  le  fiere  crudeli , e quegli , 
che  abitano  nel  deserto,  dormiranno  giu  ci  amen  te 
pe*  boschi. 

26.  E li  farò  benedizione  intorno  al  mio  mon- 
te, e manderò  a suo  tempo  la  pioggia  : le  piog- 
ge sarai i di  benedizione j 

27.  E gli  alberi  delia  campagna  produrrano  il 
lor  frullo  , e la  terra  i suoi  germi , e nella  terra 
loro  staranno  senza  timore , e conoscerà»  , eh*  io 
sono  il  Signore,  quando  avrò  spezzale  le  catene 
del  giogo  loro  , e gli  avrò  soltratti  al  poter  di  co- 
loro, che  li  dominavano. 

28.  E non  saran  più  preda  delle  nazioni , né  li 
divoreranno  le  bestie  della  terra  j ma  riposeranno 
tranquillamente  senza  vermi  Umore. 

20.  E farò  nascer  per  essi  il  germe  rinomalo  , 
e non  saran  più  consumi  dada  fame  nel  fa  lor  ter- 
raj e più  non  furieranno  l’obbrobrio  delle  nazioni. 

30.  E conosceranno  , che  io  il  Signore  Dio  loro 
sarò  con  essi , ed  eglino  , casa  d*  Israele  , saran 
mio  popolo  , dice  il  Signore  Dio. 

31 . E voi , o uomini , voi  siete  i miei  greggi , 
greggi  pasciuti  da  me , ed  io  U Signore  Dio  vo- 
stro, dice  il  Signore  Dio. 


guru . c padre  ili  lui  fu  Davidde  (secondo  la  carne),  c perchè  Cristo  è insieme  buon  pastore,  c buon  re. 
gitesi’ unico  pastore  è contrapposto  ai  molli  |»astori  della  Sinagoga  , 1 quali  furono  molti  (come  dice  l’A- 
postolo»,  perchè  la  morte  non  permetteva,  che  mollo  durassero.  Ma  questi,  perchè  dura  in  eterno,  ha 
un  sacerdozio , che  non  parsa  j onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare  coloro  , che  per  mezzo  suo  si 
accostano  a Dio  , ileb.  va.  23.  *34.25.  a queste  parole  di  Secchie  le  alludeva  Cristo  quando  disse:  Io  so- 
no il  buon  pastore , e conosco  le  mie  pecorelle,  e quelle , che  sono  mie  mi  conoscono , Jean.  x.  II. 
Cristo  è detto  servo  di  dio  per  ragione  dell  • umanità  assunta  da  lui,  come  altrove  si  disse. 

Vers.  24.  Sara  principe  in  mezzo  di  esse.  Sara  in  mezzo  alle  jiecorelte  come  loro  pastore , loro  re , c 
Signore . 

Vers.  25.  Con  esse  farò  alleanza  di  pace . Cristo  è I*  autore  di  nostra  pace,  ami  è egli  stesso  la  no- 
stra pace  . coinè  è dello  da  Paolo  i.  Cor.  xiv.  33..  e da  Michea  v.  5.,  e II  suo  Vangelo  è Vangelo  di  pa- 
ce, Hom.  x.  15.,  Ephet.  vi.  15.,  ed  egli  fu,  che  rieonediò  il  ciclo  eolia  terra  , gli  uomini  col  loro  Dio  , c 
la  vera  pace  procuro  al  mondo  mediante  questa  riconciliazione  operata  da  lui  per  mezzo  del  sangue  suo, 
Colos.  i.  IO. 

E sterminerò ...  le  fiere  crudeli . Torrò  a'  demoni  la  potestà  , che  si  erano  usurpala  sopra  il  genere 
umano,  c li  caccero  da  quel  trono  , sopra  del  quale  erano  adorati  dagli  uomini,  tenuti  da  essi  in  mise- 
rabile scbiavilu  . 

Vers.  26.  27.  E li  farò  benedizione  intorno  al  mio  monte . Il  monte  di  Dio  è la  chiesa  per  allusione 
al  monte,  sul  quale  era  (ondalo  d tempio  di  Gerusalemme,  promette  Dio  , che  le  pecorelle  del  suo  nuo- 
vo gregge  saran  ricolme  nella  Chiesa  di  tutte  le  benedizioni  del  rielo.  talmente  che  non  solo  sten  bene- 
dette ; ma  quasi  la  stessa  benedizione.  K sopra  questo  monte  aggiunge  Dio,  eh'  ci  pioverà  benedizioni  , 
c piogge  di  fertilità,  e di  fecondit  i che  arricchiranno  le  anime  di  ogni  grazia , e di  ogni  virlu,  peroc- 
ché la  dottrina  Evangelica  farà  nelle  sle.se  anime  effetti  simili  a quelli  , che  le  piogge  del  cielo  produ- 
cono negli  alberi,  e iu  tulle  le  produzioni  della  terra. 

Conotceran  , ch’io  tono  il  Signore,  quando  avrò  spezzate  er.  Conosceranno  la  mia  bontà,  e sapien- 
za, c possanza  quando  avrò  spezzate  le  cilcue  di  ferro,  onde  ermo  legati  al  giogo  del  demonio  , e gli 
avrò  liberali  dai  potere  di  questo  ingiusto,  e crudele  dominatore. 

Vers.  22.  E farò  nascere  per  essi  ti  germe  rinomato . Questo  germe  rinomato,  nobile.  Illustre  egli  e 
il  Cristo  proposto  lin  dal  principio  del  mondo,  come  l'unica  speranza  degli  uomini,  rammentato  In  tul- 
le le  Scritture  . predetto  da  tutu  l profeti  , dai  quale  dovei  aver  nome  il  nuovo  popolo  ; germe  di  giu- 
stizia , come  cbiamollo  Isaia  , c germe  di  pace,  come  si  legge  In  questo  luogo  ne'  LXX  , e In  altre  auli- 
che version. . 

Non  taran  più  consunti  dalla  fame . non  mancherà  alle  pecorelle  del  nuovo  gregge  giammai  il  cibo 
della  celeste  dottrina. 

E piu  non  porteranno  l'obbrobrio  delle  nazioni . K da  questo  popolo  sarà  sempre  lontano  1’  obbro- 
brio delle  uazioni,  vale  a dire  il  culto  de’  falsi  dei,  l'idolatria,  la  gentilesca  superstizione. 

Capo  fèrcnic0iiiuj(|utnt<j 


U Jdumca  sarà  desolala,  perchè  ha  persegudalo  il  popolo  di  Dio. 


1.  F.l  Cactus  est  senno  Domini  ad  me,  dicco»  : 

2.  Fili  liomitiis  pone  (arimi  luam  adversiun 
immuni  Scir  , et  proplictabis  de  co , et  dice» 
illi  : 

3.  linee  dicit  Dominus  Deus  : Ecco  ego  ad  le 
mona  Seir,  et  estendalo  inanimi  imam  super  te, 
ci  dal»  te  desolatimi,  alque  descrittili. 

4.  Urbe»  mas  deinoliar,  et  tu  desertus  cri»  : et 
feies  quia  ego  lUniiinus. 

5.  Eo  quod  fucris  umiliai»  sempilernus,  et  coo- 


4 .  E il  Signore  fUìr  lamini  , dicendo  : 

2.  Figliuolo  dell’uomo,  volgi  la  lua  faccia  ver- 
so il  moine  di  Seir  , e profeterai  intorno  ad  esso  , 
e gli  dirai: 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio : Eccomi  a 
le,  o moine  di  Seir , ctl  io  stenderà  la  tuia  mano 
sopra  di  te,  e ti  renderò  desolalo,  c deserto. 

4.  Io  demolirò  le  lue  cilfà  , e tu  sarai  disabi- 
tato j e conoscerai , ch’io  sono  il  Signore. 

5.  Perchè  tu  se’ stato  nemico  eterno,  e culto 


vers.  2.  Volgi  /a  tua  farcia  verso  il  monte  di  Seir.  verso  il  monte  di  seir,  dove  abitò  Ksaù,  c I suoi 
disrendenti.  Vedi  (ìen.  xxxvi.  8.  !».  La  desolazione  della  tduiuea  fu  predetta  anche  da  Geremia,  xxv.  21. 
xxvii.  3.  XLIX.  7. 

Ver».  5.  Pcsx'hè  tu  te'  sialo  nemico  derno , c colla  spada  alla  mano  chiudesti  ec.  La  nimistà  di  ksaù 
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eluseli»  Olio*  Israel  in  manus  Riadii  in  tempore 
aflQictionìs  cortun  , In  tempore  Iniquità  ti  a cx- 
tremae. 

6.  Proplcrea  vivo  ego,  elicli  Dominus  Deus:  quo- 
niam  sanguini  tradam  te,  et  sangui»  te  | terseti ue- 
tur:  et  cum  sanguinein  odori»,  sangui»  |>erseque- 
!ur  te. 

7.  Et  tiabo  montoni  Seir  desolatum  , atquc  de- 
scrtum:  et  auferam  de  eo  euntem,  et  redcunlein. 

8.  Et  implcbo  monles  eins  occisorum  suorum  , 
in  collibus  tuia , et  in  vallibus  tuis,  atquc  in  tor* 
rentibus  interferii  gladio  cadent. 

9.  In  solitudines  sempiternas  tradam  te , et  ci- 
vitates  tuae  non  habitabuntur:  et  scietis  quia  ego  Do- 
minus Deus: 

40.  Eo  quod  dlxeris  : Duae  gentes  et  duae  ter- 
rae  mcac  erunt , et  Uered  itale  possidebo  eas:  cum 
Domimi»  essct  ibi. 

II.  propterea  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus, 
quia  faciara  iuxta  tram  tuam,  et  >ecundum  ze- 
lino tiiuiu,  queui  fecisti  odio  liabent  eos  : et  no- 
tus  officiar  per  eos  cum  le  i udirà  vero . 

13-  Et  scies  quia  ego  Dominus,  audivi  universa 
opprobria  tua,  quae  locutus  es  de  montihus  I- 
sraei , dicco»  : Deserti,  notti»  ad  devoranduin  dati 
sunt. 

13.  Et  insurrcxlstìs  super  me  ore  vostro,  et 
derogasti  adversura  me  verba  vostra:  ego  audivi. 

14.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Laclanto  uni- 
versa terra,  in  soliludincm  te  redigam. 

15.  siculi  gavlsus  cs  super  hereditatem  domus 
Israel,  eo  quod  fuerit  dissipata,  sic  faciam  (ibi  : 
dLssipatus  eris  inons  Seir,  et  Idumaea  omnis , et 
seleni  quia  ego  Dominus . 


apatia  alla  mani  chiudesti  a*  figli  unii  rf*  Israele  lo 
scampo  nel  tempi  della  loro  afflizione , c nel  lem - 
fio  di  estrema  calamità  ; 

6.  Per  questo  io  giuro  ( dice  il  Signore  Dio  ) . 
che  io  li  abbandonerò  al  sangue , e il  sangue  li 
perseguiterà , «j  avendo  tu  odialo  il  sangue , il 
sangue  li  perseguiterà. 

7.  E renderò  desolalo  , e deserto  il  monte  di 
Seir  , e farò , che  non  vi  sia  più  chi  vada , e chi 
venga. 

8.  E i monti  di  lei  empierò  de’ suoi  uccisi:  su‘ 
tuoi  colli , e pelle  tue  valli , e pe’  torrenti  Lode- 
ranno uccisi  di  spada. 

9.  Ti  ridurrò  in  solìtutliiii  eterne  , e le  lue  città 
non  xaramio  abitale  j e conoscerete , ch'io  sono 
il  Signore  Dio: 

10.  Perchè  tu  dicesti  : Due  genti , e due  regio- 
ni saranno  mie  , ed  io  le  possederò  in  telaggio  , 
quando  ivi  si  stava  il  Signore  j 

H.  Per  questo  io  giuro , dice  il  Signore  Dio  , 
io  ti  tratterò  come  merita  la  tua  ira  , e la  tua  In- 
vidia , o /'  odio  contro  di  essi  j ed  io  sarò  cono- 
sciuto per  mezzo  di  essi , quando  avrò  fatto  giu- 
dizio di  le. 

13.  E conoscerai , che  io  il  Signore  ho  uditi  tutti 
gli  obbrobri , che  tu  hai  detii  contro  i monti  d‘  I- 
sraelc  , dicendo  : Sono  in  abbandono  , sono  daii 
a noi,  perché  li  divoriamo. 

13.  E vi  siete  alzati  contro  di  me  colla  vostra 
lingua,  e gettaste  contro  dt  me  le  vostre  parole: 
io  le  udii. 

1 4.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Con  giub- 
bilo di  luna  la  terra  io  li  ridurrò  in  solitu- 
dine. 

15.  Siccome  lu  facesti  festa  sopra  l' eredità  del- 
ta casa  di  Israele , perchè  era  dissipata,  cosi  in 
farò  a le:  tu,  o monte  di  Seir , sarai  devastato, 
e lu , Idumea  tutta  quanta  : e conosceranno  , ch‘ 
io  sono  il  Signore. 


contro  Giacobbe  parve,  che  cominciasse  fin  dal  seno  della  toro  madre.  Gen.  xxv.  23.,  c ne’ loro  po- 
steri continuo  inai  sempre,  e uet  tempo  dell' assedio  di  Gerusalemme  gl*  idiimei  erano  nell’esercito  di 
Nabucbodonosor,  e dopo  presa  la  città  a’  miseri  Giudei,  I quali  fuggendo  dal  nemico  passavano  pel  loro 
paese  , da  vati  la  morte. 

Ve/  tempo  di  estrema  calamità.  Abbtam  veduto  molle  volte,  come  h parola  iniquità c è |tosla  talora 
a significare  la  pena  dell'  Iniquità,  c in  tal  senso  è usata  In  quedo  luogo,  ru  adunque  somma  la  barba- 
rie degl'  Iduraeì  contro  gli  Ebrei  loro  fratelli , mentre  in  tempo  di  tanta  calamita  non  solo  non  ebber 
veruna  compassione  di  essi  . ma  aggravavano  la  loro  miseria. 

Ver».  6.  Io  ti  abbandonerò  al  sangue  , e il  sangue  ti  perseguiterà.  Si  dee  soli  Intendere  dopo  la  pa- 
rola sangue  la  voce  tuo:  Il  abbandonerò  in  inano  degli  Ebrei,  che  sono  tuo  sangue,  cioè  tuoi  fratelli,  e 
il  tuo  sangue  (cioè  questi  tuoi  fratelli)  ti  perseguiterà  ; e svenine  tu  odiasti  il  tuo  sangue  . e lo  perse- 
gui tasti  crudelmente,  cosi  a suo  tempo  II  tuo  sangue  ti  perseguiterà  ; i tuoi  fratelli,  gli  Ebrei  ti  perse- 
guileraono.  E allora  questa  profezia  riguarderà  le  guerre  di  Giuda  Maccabeo,  e de' suoi  successori,  i 
quali  abbatterono,  c soggiogarono  gl’  Idumei.  vedi  t.  4 fachab.  iv.  15.  v.  A.  questa  sposizinne  , che  è ac- 
cennata da  s.  Girolamo  sembra  essere  la  vera.  Perocché  due  diverse  calamità  sono  predelle  in  questo 
luogo  contro  r idumea,  la  prima,  che  dovei  loro  venire  ili  li  a non  molli  anni  dallo  stesso  Nabncbodo- 
nosor , come  è detto  più  volte  da  Geremia;  la  seconda  a’ tempi  de’ Maccabei , I quali  fecer  vendetta  delle 
crudeltà  antiche,  e nuove,  esercitate  dagl’  Idumei  contro  Israele. 

vers.  9.  Ti  ridurrò  in  solitudini  eterne,  il  tuo  paese  sarà  lungamente  un  orrido  deserto . sendone  me- 
nato il  tuo  popolo  da  Nabuchodonosor  nella  Caldea,  vedi  Mataeh.  t.  4. 

Vers.  IO.  Perchè  tu  dicesti : Due  genti,  e due  regioni  saranno  mie  ....  quando  ivi  si  stava  il  Si- 
gnore. Tu,  o Idumea  dicesti:  lo  possederò  il  paese  di  due  ntzioni  , e le  regioni  di  due  popoli  . vale  a 
dire  il  mio  proprio  paese,  e quello  ili  Giuda,  e ciò  lu  dicesti  mentre  il  Signore,  che  diede  quel  paese 
al  suo  popolo,  nello  stesso  paese  abitava,  avendovi  tuttora  il  suo  tempio,  che  era  In  piedi,  onde  a lui 
stesso  facesti  oltraggio,  presumendo  vanamente  di  tua  possanza,  e credendoti  tanto  forte  da  vincere  non 
solo  il  popolo  di  Giuda,  mi  anche  lo  stesso  Dio.  I temerari  disegni  degl*  Idumei  furori  dissipati  dal  si 
gnore,  il  quale  allorché  per  man  de’ Caldei  punì  II  popo!  di  Giuda,  e «lesolo  quel  paese,  non  permise, 
che  gl’  Idumei  se  ne  rendesser  padroni , ma  li  condannò  ad  essere  soggiogati , e menati  in  cattività  dallo 
stesso  Nabuchodonosor.  Cosi  se  per  qualche  poco  di  tempo  «topo  la  mina  di  Gerusalemme  gl’  Idumei  usur- 
parono qualche  parte  delta  Giudea,  non  poteron  averne  stabit  dominio,  ne  possederla  in  retaggio,  ma 
e quella  , e il  proprio  paese  perdettero. 

Vers.  II.  Io  ti  tratterò  come  merita  la  tua  ira,  ec.  Ti  tratterò  come  merita  l’ira  ostinata,  e I*  invi- 
dia , e l’odio,  che  tu  hai  sempre  avuto  contro  questi  tuoi  fratelli  , e si  conoscerà  la  cura,  che  io  ho  del 
mio  popolo,  anche  quando  lo  affliggo,  e lo  gastigo.  si  conoscerà  dal  severo  giudizio,  che  lo  eserciterò  con- 
tro «li  te  per  tutto  il  male,  che  allo  stesso  popolo  tu  facesti. 

vers.  l'i.  Sono  dati  a noi , perchè  li  divoriamo.  I fertili  monti  di  Giuda,  c le  loro  delizie  sarauno 
tulle  per  noi,  ora  che  Giuda  se  ne  va  prigioniero  nella  Caldea. 

Vers.  14.  15.  Con  giubbilo  di  tutta  la  terra  io  ti  ridurrò  in  solitudine.  Siccome  tu  facesti  festa  ec. 
Renderò  a te  secondo  II  tuo  merito.  Tu  dimostrasti  somma  allegrezza,  quando  l'eredità  «Iella  casa  d’Israele 
fu  devastala,  e io  faro,  che  il  tuo  paese  sia  devastato  ugualmente,  • tutte  le  vicine  nazioni  goderanno 
e f»ran  festa  dì  tua  rovina. 


Tot.  II. 
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Capo  ftrente0tmo0t6to 

//  Signore  non  pe'  menti  dei  suo  popolo  cattivo,  e disperso , ma  per  effetto  eU  tua  bontà  ter 
ricondurrà  nei  tuo  intese  , e sopra  di  tiu  verserà  un’ acqua  monda  , e farà , eh’  e.  commi ns 
nei  suoi  comandamenti  dandogli  un  cuor  nuovo  , ed  un  nuovo  spirito. 


f.  Tu  miteni  fili  borni  ni*  propilei»  sujmt  mon- 
te* Israel . et  dice*  : * Monte*  Israel  audite  ver- 
ituiu  uomini . * Suor.  6.  3. 

3.  linee  du  it  Domimi*  Deu*:  BD  quod  dixerit 
inimicu*  de  volti*:  Fugo  altitudine*  sempileruae 
in  bored itateli)  dalae  sunt  nobto  : 

5.  Propterea  vaticinare,  et  die:  Hacc  dicit  Do- 
mimi* Deus  : Pro  eo  quod  desolali  estis , et  con- 
culcati per  circuituiii,  et  farli  in  hcrcdiUletn  re- 
li  juis  genlibus,  et  ascendati*  super  labium  lin- 
guai*. et  Op  prò  bri  uni  popoli: 

4.  Propterea  monte*  Israel  nudile  verbum  Do- 
mini Dei:  ll;u*e.  dicit  Domimi*  Deus  montibu*  , 
et  eollibus,  torrcntibus.  vallibusque,  et  deserti*, 
l»a rietini*,  et  urbibus  dereliclis,  quae  depopula- 
tae  sunt,  et  subsannalac  a reliquis  genlibus  jter 
circuitimi . 

j.  Propterea  linee  dicit  Doininus  Deus;  Qoo- 
niam  in  igne  zeli  itici  Incutili  Mini  de  reliquis 
genlibus,  et  de  Idumaca  universa,  quae  dede- 
i uni  Icrrnm  me  .mi  subì  in  bei' 'cdilaleiti  cum  gau- 
dio , et  loto  cordo , et  e\  animo , et  eieceruot 
cani  ut  vastarent: 

»>.  Idei  reo  vaticinare  super  humum  Israel,  et 
«Ih'cs  montibu*,  et  eollibus,  iugis  , et  vallibus  : 
liucc  dicit  Domi n us  Deus:  Ecce  ego  in  zelo  raeo, 
et  in  furore  mio  loculo*  sum,  eo  quod  confusio- 
nem  gentiuin  suslinuerilis . 

Idcircn  hacc  dicit  Dominus  Deus:  Ego  leva- 
vi manuui  meam,  ut  gentes,  quae  in  circuito  vo- 
stro sunt,  Ipsao  confusione»!  suani  poricnt. 

K.  Vos  ameni  munti**  Israel  ramo.*  veslros  ger- 
minetis , et  fruclum  veslruin  afTeratis  populo  meo 
Israel:  propc  enlm  est  ut  venia! : 

9.  Quia  ecce  ego  ad  vos , et  convertar  ad  vos, 
et  arabimiiii , et  accipielis  semcntcni. 

10.  Et  muUiplicnbo  in  vobis  liourncs , omnem- 
que  dnmum  Israel:  et  habilabunlur  civilates,  et 
ruioosa  instaurabiintur. 

11.  Et  repudio  vos  hominibus , et  iumentis:  et 
niulliplicabunlnr . et  crescente  et  babitarc  vos  fa- 
ciam  sicut  a principio  , bomsque  donai  hi  muori- 
Ihis,  quam  habuislis  ab  iuilio:  et  scielis  quia  ego 
Dominus. 

12.  Et  addocilii  super  vos  lionilnes,  populum 
nieuiii  Israel,  et  hcredilate  possidebunt  le:  et  e- 


1.  Or  tu , fintinolo  dell*  uomo  , profetizza  intor- 
no ni  molili  d’ Israele  , e dirat  : Monti  d’ Israele, 
udite  la  parola  del  Signore. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Perché  il 
nimico  lui  detto  di  voi  : Bene  sta  : gli  alti  monti 
sempiterni  sonò  Moti  dati  a noi  in  retaggio  j 

5.  Per  questo  profetizza  , e di * : Queste  cose  di- 
ce il  Signore  Dio  : perché  voi  siete  stati  desola- 
li f e conculcali  per  ogni  parte , e siete  di  remiti 
eredità  di  altre  nazioni , e siete  nelle  bocche  di 
lutti  , e siete  lo  scherno  net  volgo  ; 

4.  Per  questo  , monti  di  Israèle  , udite  la  paro- 
la del  Signore  Dio:  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  a’  monti  . a’ colli,  a’  torrenti , e alle  valli,  e 
a’  deserti , alle  mura  diroccale  , alle  città  dere- 
litte , e rimase  senza  popolo  , e schernite  da  tutte 
le  nazioni  all’  inlnrno. 

5.  Ecco  quello  , che  dice  il  Signore  Dio:  nel 
calor  del  rato  zelo  io  lin  parlalo  delle  altre  genti, 
e della  idnmea  tutta  , le  quali  si  sono  appropria- 
la per  suo  dominio  la  mia  terra  eoa  gaudio  , e 
eoa  tutti  iì  cuore.  , e con  tallo  l’ animo  , e ne  hai » 
cacciali  gli  credi  / ter  saccheggiarla  j 

6.  Per  giu  sto  profetizza  tu  sopra  la  terra  d’  I- 
sraelc  , e dirai  a' monti  , e a’ colli,  ai  gioghi  ,ed 
alle  valli  : Queste  cose  dice  II  Signore  Dio:  Ecco 
che  io  nel  min  zelo , e nel  mio  furore  ho  parla- 
lo, perché  voi  soffriti  avete  gl’ Insulti  delle  na- 
zioni. 

7.  Per  questo  coti  dice  U Signore  Dio:  Io  ho 
alzata  la  mago  mia , e le  nazioni , che  vi  stanno 
d’ intorno  , porteranno  la  tur  confusione. 

8.  Ma  voi , o monti  d’ Israele  , date  fuori  i vo- 
stri germogli , e producete  i vostri  fruiti  pel  po- 
polo mio  a*  Israele  ; perocché  eglt  i vicino  a tor- 
nare : 

9.  Imperocché  eccomi  a voi , e a voi  mi  rivol- 
go , e voi  sarete  arati  , e sarete,  seminali. 

10.  E moltiplicherò  a voi  gli  uomini , e tutta  la 
casa  d’ Israele , e le  città  saranno  abitate  , e si 
ristorerai i le  rovine. 

Il  .E  vi  riempierò  d’uomini , e di  giumenti , i 
guati  moll’piicher anno  , c cresceranno  , e farò, 
che  siate  abitati  come  al  principio  j e beni  p ò gran- 
di a voi  donerò  di  quel,  che  aveste  da  prima j e 
conoscerete  , ch’io  sono  il  Signore. 

12.  E a voi  condurrò  uomini  , il  popolo  mio 
d’  Israele  , ed  egli  vi  possederà  in  retaggio , e voi 


ver*.  I Profetizza  intorno  a' monti  d’Israele.  Annunzia  quello,  che  io  farò  riguardo  a’ monti 
il*  Israele,  riguardo  alla  Giudea  desolila  adesso,  e »|K>polata , e ridotta  in  orrida  solitudine. 

Ver*  ‘2.  perché  u nimico  ha  dello  ec.  L*  Idiunoo,  l* Ammonita,  il  Modula  , hanno  detto:  la  cosa  va 
tieni:  per  noi  Giuda  è stalo  condotto  in  (schiavitù:  l monti  posseduti  da  lui.  que*  monti , a*  quali  egli 
dava  il  nome  di  sempiterni,  quasi  dovessero  essere  sua  stabilissima , e sempiterna  eredita  ; questi  monti 
sono  nostri,  noi  gli  occuperemo  come  nostra  eredità,  ora  che  sono  privi  di  abitatori. 

Vera.  3.  E siete  nette  bocche  iti  tutti , ec.  K di  voi  si  paria  da  lutti  |»er  derisione,  e per  ischerno,  nar- 
randosi in  qual  misero  stato  siete  ridotti. 

Ver*,  b.  E ne  han  cacciati  gli  eredi  per  sacche  piarla.  Il  «in  solo  gl*  ninnici  , ma  anche  1 Moabiti,  gli 
Ammolliti,  rotta  I*  alleanza,  che  aveano  fatta  con  Scdecia  contro  i Caldei,  gli  auiUrono  c servirono  nel 
loro  esercito  ali’ assedio  di  Gerusalemme,  come  si  accenna  in  molti  luoghi  da  Geremia  ; visti  lerem.  xn.  6. 
xitv.  II.  12.  m.  a.’. . e vedi  ancora  quel,  che  si  disse  Ezech.  \xv.  8.  onde  qui  si  dice,  eh*  ci  cacciarono 
dalla  loro  tcrn  i Giudei  per  saccheggiarla , e appropriarsela. 

Ver».  7.  Ho  a'zata  la  mano  ima.  vale  a dire,  ho  giurato.  Si  è veduta  più  volte  questa  frase  alzar 
fa  mano  per  siguuieirc  imi  maniera  di  giuramento,  ito  giurato,  che  queste  genti  nemiche  porteranno 
la  loro  ignominia,  c pagheranno  il  Ilo  del  barbaro  piacere,  con  cui  insultarono  alle  calamità  delta 
Giudea. 

Ver»,  m.  Perocché  egli  é vicino  a tornare.  A tornare  dalla  sua  cattività.  Questa  profezia  fu  fatta  al- 
quanti anni  do|io  la  rovina  di  Gerusalemme  . o dalla  rovina  di  Gerusalemme  Uno  al  primo  anno  del  re- 
gno di  Ciro  in  Babilonia,  si  contano  cinquantadiic  anni. 

Ver»,  lì.  E beni  piu  grandi  a voi  donerò,  di  quei  che  aveste  da  prima,  se  il  profeta  non  parlasse  , 
*•  non  delia  felicita,  e della  grandezza  temporale  del  popolo  Ebreo  dopo  il  suo  ritorno  dalla  cattività  , 
•gii  non  direbbe  certamente,  che  la  Giudea  sara  allora  favorita  da  Dio  di  beni  maggiori  di  tutti  quelli  « 
Che  ebbe  peti*  avanti  . mentre  ognun  sa  . comi’  sotto  D ividile,  e sotto  situinone  ella  fu  assai  più  grande, 
e potente;  mi  egli,  secondo  il  voliti»  det  profeti,  la  hgiira  unendo  col  figurato,  dalla  celebre,  e gloriosa 
liberinone  d’ Israele  dalli  cattivila  di  Baoii.mia  , si  solleva  c»>l  suo  spinto  a considerare  , e descrivere 
un'altra  migliori’  liberazione,  e li  felicita  dello  spiri  In  ile  Israele  arricchito  d*  muniti  tieni  spirituali  «la 
cristo,  il  iiuile  nella  Giudea  nacque,  nella  Giudei  predico,  nella  Giudei  fece  i miracoli,  morì,  risusci- 
to, c fondo  li  «lira  chiesa,  la  quale  fu  ben  previo  moltuilicaU,  e ingraudita  dalla  pienezza  delle  nazioni. 
E non  è dimette  il  distinguere  in  questa  migniilci  profezia  quello,  che  in  qualche  modo  può  convenire 
all»  terrena  Gerusalemme , e in  un  senso  migliore . e piu  adequato  conviene  alla  Chiesa  , c quello  , che 
alla  sola  vera  città  di  Dio  si  conviene,  alla  mistici  Gerusalemme. 
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ris  eis  in  liereditalcm  , a*t  non  addo»  ntlra  ut  abs- 
quc  cis  9ÌS  . 

13.  liner  dici!  nomimi*  Deus:  Pro  co  quoti  di* 
mini  do  vobls:  Devorttrix  hominum  es,  et  sudo- 
cans  gentcm  inani: 

li.  Propterea  homi  ne*  non  comedo*  amplili*,  et 
gentein  luam  non  necabis  ultra,  ail  Doininu» 
Deus  : 

13.  Nec  auditam  farinai  in  le  amplius  confusio* 
nem  geminili . et  opprotiriuni  |Hipnloriiin  ncqua- 
quam  portabis , gentem  inani  non  amiitcs  am- 
pline , ait  Domimi*  Deus . 

ili.  Kt  farti  un  est  verluun  Domini  ad  ine,  di* 
Cena  : 

17.  Fili  hominis,  donius  Israel  hnhilavcriint  in 
humo  sua , et  pollucrunl  cani  in  vii*  sui* . et  in 
studiis  sui*;  iiixla  ininuuidiliain  nieiiMrnatae  fa- 
rla est  via  eorum  conni  me. 

18.  Et  elTudi  indignalioiiem  incanì  super  co* 
prò  sanguine  , ouein  fuderunl  super  terram , et 
in  idoli»  sui»  jiollucrunl  eain . 

li).  F.t  dispersi  eos  in  gente»,  et  ventilali  anni 
in  terra»:  invia  vìa»  eorum,  et  adinvcnliones  eo- 
rum indicavi  eos. 

vo.  Kt  ingressi  sunt  ad  gente»,  ad  <|uas  inlroic- 
runt , et  * nollueruul  noiuen  sancluui  menni,  cimi 
dlceretur  de  eis:  Pupulus  Domini  iste  est,  et  de 
terra  eins  egressi  suoi. 

• /«ai.  SA  3.  Jtom.  2.  21. 

91.  Et  peperei  nomini  salirlo  ineo.  qaiod  pol- 
luerat  domus  Israel  in  genlibus,  ad  quas  ingres- 
si Stilli. 

22.  Idrirro  dice»  domai  Israel:  llaec  dicit  Do- 
mimi» Deus:  Non  propter  vos  ego  faeiain,  do* 
iiiun  Israel;  sed  propter  nomea  smelimi  meuin  , 
quod  pollubtis  iu  genlibus,  ad  quas  mirasti». 

93.  Et  sancii  Arabo  nmnen  incuoi  magnimi,  quoti 
polluluin  est  inter  genie» , (pioti  pollimi!»  io  me- 
dio carum:  ut  sciani  gente* , quia  ego  Dominila , 
ait  Domimi»  evcrcUuuw,  cu  in  sauc.itiotu»  lucro 
in  vobis  coralli  cis . 

21.  Tollam  quippe  vos  de  genlibus,  et  congre- 
ga Im  vo*  de  universi»  torri»  , et  adducain  vos  in 
terrain  vcslram. 
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sarete  -tua  er editti  , e non  sarete  timi  più  senza 

di  essi. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ptrchò  di- 
cono di  voi  , che  voi  siete  una  terra  , che  divora 
gli  uomini  , e strozza  la  sua  gente  j 

14.  Per  questo  tu  non  mangerai  più  gli  uomini . 
e non  ucciderai  più  la  tua  gente  , dice  il  Signore 
Dio  : 

13.  E farò  , che  tu  più  non  ascolti  gl’  insulti 
delle  nazioni , e non  avrai  da  tollerare  gli  scher- 
ni de * pigiati  , e non  perderai  piu  la  tua  genie  , 
dice  il  Signore  Dio . 

16.  E il  Signore  parlommi  j dicendo: 

17.  Figliuolo  dell' uomo,  la  casa  d'Israele  abi- 
tò nella  sua  terra,  e la  coniammo  colle  opere  sue , 
e co’  suoi  costumi:  la  loro  vita  era  dinanzi  a me 
simile  all ’ immondezza  di  donna  impura. 

18.  Ed  io  scorimi  la  mia  Ùldegnazlone  sopra 
di  essi  a motivo  del  sangue  , che  a e tuie  > sparso 
sopra  la  terra , e dei  loro  idoli  , compiali  ratea- 
no contaminata. 

- 19.  Ed  io  li  dispersi  traile  grilli , e li  traportai 
qua,  e là  a tutti  i venti:  li  giudicai  secondo  le.  vie 
loro  , e secondo  i loro  ritrovamenti . 

20.  E andarono  traile  nazioni  , in  mezzo  alle 
quali  ebbero  luogo  , e disonorarono  il  nome  mio 
santo , mentre  di  lor  si  diceva:  Questo  è il  po- 
polo del  Signore,  e dada  terra  di  lui  sono  unda- 
ti  fuora. 

21.  Ed  io  ebbi  riguardo  a ' nome  mio  salilo , 
cui  la  casa  tt  Israele  disonorava  presto  le  genti , 
traile  guati  era  andata. 

22.  Per  questo  tu  dirai  alla  ca*a  d'Israele: 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Non  per  amor 
di  voi  io  farò  , o casa  d’I.srac'e  * ma  per  amore 
del  nome  mio  santo  , cui  disonoraste  voi  presso 
le  genti,  traile  quali  navale  ondali. 

93.  E glorificherò  il  nome  mio  grande.  , clic  è 
iu  disdoro  presso  le  genti , ed  é profanato  da  voi 
sugli  occhi  loro:  uifinclui  conoscali  le  genti,  ch’io 
sono  il  S<gnore.  , quando  sopra  di  voi  avrò  fatto 
conoscere  la  mia  santità  in  faccia  ad  esse  , dice 
il  Signore  degli  eserciti  j 

24.  Imperocché  io  fi  trarrò  di  mezzo  alle  gen- 
ti , e ri  ramerò  da  tutte  le  terre  , c vi  condurrò 
alla  vostra  terra. 


ver».  13.  E non  tarde  mai  più  senza  di  etti,  a’  monti  della  terrena  Gerusalemme,  c della  Giu- 
dea fece  Pio  tornare  un  consideratili  numero  d’ Israeliti  tratti  dalla  loro  cattiviti  ; e alla  Chiesa  « ondai  «se- 
nio per  Gesù  Cretto  gli  Apostoli,  e un  numero  considerabile  di  Ebrei  convolili  alla  fede,  a un  popolo 
inntnncrabile  di  Gentili.  Ma  la  Giudaica  Gerusalemme,  che  uccideva  i profeti,  e lapidava  i nunzi  man- 
dali a lei  alai  Signore,  espugnata  da  Tito,  perdette  il  suo  popolo,  e rimase  deserta  ; ma  la  nuova  Geru- 
salemme fondala  sopra  la  pietra  , che  è Cristo,  durerà  in  elenio,  non  rasiera  giammai  senza  cittadini  , 
e senza  popolo,  perché  con  essa  è l*  isicsso  Cristo  fino  alla  consumazione  do*  secoli,  questa  perpetuità 
«iella  chiesa  è ancor  descritta,  e illustrata  nc‘  seguenti  versetti. 

Ver*.  13.  Dicono  di  voi . che  voi  side  una  terra,  che  divora  gli  uomini , ec  t.c  tante  calamità,  c 
disastra,  co*  quali  è stata  percossa  «la  Dio  la  tua  «erra  , o Israele,  hanno  dato  occasione  di  dire,  che  in 
«piesta  terra  noia  imvton  viver»;  gli  abitanti,  che  ella  li  divora,  e li  consuma,  benché  veramente  non  «la Ila 
terra  , ma  da’  flagelli  ineritati  pelle  loro  Ini'iuita  fieno  stali  couiunti.  Non  sua  cosi  «Iella  terra  , in  cui 
io  intrmlurro  il  nuovo  spirituale  Israele,  nè  «li  t^as i dirmi,  che  ella  divori  gli  abitanti , i quali  nel  seno 
da  lei  vireranno  tranquilli,  e felici. 

vers.  18.  A motivo  dei  sangue , che  accano  sparso.  Aveano  sparso  il  sangue  Innocente  de’ loro  figliuo- 
li , e «Ielle  flgiie  sacrificate  alti  dei  loro  \Ezech.  xvi.  JO.  ),  e di  stragi , e da  sangue  aveano  imbrattata  la 
loro  terra,  Ezech.  vii.  23.  i\.  9.  ec. 

Vers.  90  32.  Disonorarono  ir  nome  mio  santo  , mentre  di  tor  si  diceva:  ec.  Disperso  Israele  tra’  cal- 
dei nelle  sue  iniquità,  diede  occasione  ai  Gentili  di  parlar  male  di  me.  e di  disonorare  il  santo  nome 
mio  : perocché  dicevano  quelli  : questo  è.  il  popolo  dei  signore,  e il  Signore  lo  protegge  come  suo  dio  , 
e rontultociò  questo  popolo  è sialo  vinto,  soggiogalo,  e caccialo  dal  suo  paese:  il  loro  Dio  adunque  non 
ha  potuto  saivario,  e indarno  lo  adorano,  e ita  lui  speranti  i Giudei.  T.«le  credo  essere  il  vero  scuso  di 
questo  luogo . scuso  piano,  c semplice,  un  oscuralo  «latte  diverse  «posizioni  degl’interpreti,  si  duole 
Dio,  che  Israele  adendolo,  per  cosi  dire,  costretto  a cacciarlo  dalla  sua  teria  per  mini  irlo  in  cattività 
traile  genti  idolatre  . sia  una  continua  occasione  alle  stesse  genti  slolle  «li  parlar  male  dello  stesso  Dio,  u 
«li  sii  a possanza. e tale  è il  disonore , che  f a a Dio  lo  stesso  posalo  nella  sua  cattività , come  si  fa  manifesto 
l»a*r  «inette  parole:  Disonorarono  il  /»<>;«■  mio  santo  . mentre  di  lor  si  diceva:  guato  à il  popolo  del  Mi- 
ca or  e , dalia  terra  iti  lui  tono  angoli  fuora.  K non  si  paria  qui  né  punto,  nè  poco  de'  vizi , e peccati 
co’ quali  nella  stessi  cattività  i Giudei  sentii  ili/zasser  le  genti,  della  qual  co»»  altrove  si  fa  parola, 
quindi  t veri.  23.  34.1  «lice  ti  Signore,  eh* et  renderà  ai  nome  suo  l.i  gloria  , che  gli  é dovuta  col  trarre 
lo  stesso  po|M»i,>  dalla  cattivila,  e ricondurlo  nel  suo  paese. 

Vers.  23.  Quando  sopra  di  voi  avrò  fallo  conoscer  la  mia  santità  ec.  quando  mi  sarò  falto  conosce- 
re per  quel  Dio  santo,  ch’io  sono;  primo,  col  punire  le  vostre  iniquità;  secondo,  col  liberarvi  per  elici- 
lo di  mia  bontà,  e misericordia. 

Vers.  2t.  25.  VI  trarrò  di  mezzo  alle  genti , e vi  rannerò  da  tutte  te  terre . . . E venerò  sopra  di  voi 
acqua  monda,  ec.  Gli  Kbrei.  i quali  per  quest • argua  monda  vogliono  intendere  i’ abbondanza  de’ beni 
tcm(H>rall.  dovranno  mostrare,  che  questa  abbondanza  «cancelli  le  immondezze  ale’ peccali.  Si  parla  adun- 
«pic  di  un’  acqua,  la  quale  edotti  variente  alia  una  vera  interiore  mondezza  icorae  vedrà»!  anche  meglio 
in  appresso)  a differenza  delle  aspersioni,  « lavamle  ordinale  nella  legge,  le  quali  non  potevano  dare, 
se  non  uni  mondezza  esteriore,  e legale,  ci  eran  figure  di  quel  sagramenlo  «li  rigenerazione , e di  rin- 
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*i5.  HI  rfTundam  super  va#  .iqtntn  mundain  , 
ci  munì  bitumini  ni»  munii  mi*  inquinali  unii*  vo- 
si ri-  , ci  ab  universi*  idoli*  v estri»  inundalto  vos. 

di».  * Kt  dalK»  vobis  cor  novuin  , et  spiritimi 
novum  poiMin  in  medio  veslrl  : et  aufor.nn  cor 
lapidimi»  de  carne  vostra , et  dabo  vobis  cor  cari 
neuni . * Supr.  li.  19. 

27.  Et  spiri  limi  menili  ponnm  in  medio  v estri: 
et  faciali i ut  ili  nraeccplis  mei>  ambuk'li*  . Cl  iu- 
dieta  mea  ruslcxiiali.* , et  operemini. 

-JK.  Kt  linbitabilis  in  terra , quatti  dodi  palribus 
vesti  i*  : et  erlli»  mihi  iti  populum , et  ego  ero 
volli»  in  Deum . 

29.  Et  sai vatio  vos  ex  universi#  inquinamenti.* 
vestii*  ; et  vocalio  frumentnm  , et  imitliplicabo 
illud.  et  non  iniponain  volli#  famem. 

50.  Kt  multiplicaho  Iruclum  Ugni  , et  genimina 
agri . ut  non  |iorlclis  ultra  opprobrium  fanti»  in 
gcnlibu* . 

51.  Et  rernrdabimini  viaruni  v cairn  rum  possi- 
iiiarum  . ntudiorumqiie  non  bonomm  : et  displi- 
cebunt  vobis  iniquitalcs  v estrae,  et  seelera  vostra. 

3i  Non  propler  vo»  ego  facinm,  all  nomimi* 
Deus , notimi  sit  vobis  : confundimini , et  erube- 
wite  super  viis  vostri» , domus  Israel  . 

55.  linee  dicit  Domino»  Deus  : In  die , qua 
nuindavcro  vos  ex  omnibus  iniquitatibus  vostri», 
« t inhabitari  fecero  urbe»  , cl  instauravero  rul- 
nosa, 

54.  Et  terra  deserta  fuerit  exculla , quac  quon- 
' l ini  crai  desolata  in  oculis  oiunis  viatori» , 

55.  Direni:  Terra  illa  inrulla,  facta  est  ut  bor- 
iti* volupiati»:  et  rivilales  dosertae,  et  deslitutae, 
alque  sulTossae,  inuuiue  sederunt: 

56.  Et  scimi  gente#  qiiaecumquc  dereliclac  fue- 
■ in t in  circuitu  vestro,  quia  ego  Domimi*  aedili- 
cavi  dissipala,  planlavique  inculla,  ego  Domimi* 
locutus  sim . et  fecerim . 

57.  linee  dicit  Domimi#  Deus:  Adirne  in  hoc 


£5.  E vernerò  sopra  di  voi  acqua  mondale  Ma- 
rcir mondali  da  lune  le  vostre  sozzure,  e vi  pur- 
gherò da  lutti  gl’idoli  vostri. 

26.  E darovvi  un  nuora  cuore , e porrò  in  mes- 
to a voi  un  nuovo  spirito  , e torrò  dulia  vostra 
carne  il  cuore  di  pietra  , e darovvi  un  cuore  di 
carne . 

£7.  F.  il  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a voi  , e 
farò,  che  camminiate  nc’miei  precetti  , ed  osser- 
viate le  mie  leqfji , e te  pratichiate. 

2M.  Ed  abiterete  nella  terra  , ch’io  diedi  a’ pa- 
dri vostri  , e sarete  mio  popolo  , ed  io  sarò  vo- 
stro Din. 

29.  E vi  libererò  da  tutte  te  vostre  sozzure  , e 
farò  venire  il  frumento,  e lo  moltiplicherò,  né  fa- 
rovvl  patir  la  faine , 

30.  E moltiplicherò  i frutti  delle  piante  , e i 
germogli  dei  campi , affinché  le  genti  non  vi  rin- 
faccino più  la  fame. 

51.  E voi  ri  ricorderete  dei  pessimi  costumi  vo- 
stri, e dette  non  rette  inclinazioni  : e dispiaceran- 
no a voi  le  vostre  iniquità  , e le  vostre  scellera- 
tezze. ■ 

32.  Non  per  amor  di  voi  io  lo  farò,  dice  il  St- 
atuire Dm  , sia  ciò  nolo  a voi  : confondetevi , e 
tfn  fognar  evi  de’  costumi  vostri , o casa  d’Israele. 

53.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : nel  gior- 
no , in  ad  io  vi  monderò  da  tutte  le  vostre  ini- 
quità, e popolerò  le  città  e ristorerò  le  rovine , 

34.  E sarà  coltivata  la  terra  deserta  , dove  il 
viaggiatore  non  altro  vedea  , che  desolazione  , 

35.  Diranno  allora:  quella  terra  incoila  é dive- 
nuta come  iui  gt  tir  din  ai  delizie:  e le  città  deser- 
te , e vuote  , e rovinate  son  ora  in  piedi  fortifi- 
cate . 

56.  E cotwsceran  quelle  genti , che  rimarranno 
intorno  a voi , che  io  il  Signore  riedifico  le  rovi- 
ne, e gl’ incolti  luoghi  riduco  a coltura, che  io  il 
Signore  ho  parlalo  , ed  ho  fatto. 

37.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  questo  pure ot- 


n ovetiamento , nel  uu»lc  cristo  monda,  e purifica  la  sua  Chiesa  colia  lavanda  di  acqua  per  la  parola 
di  vita,  come  ilice  l'Apostolo  TU.  m.  5.  Mediante  questa  lavanda  i fedeli  riuniti  da  tutte  le  parti  della 
terra  in  un  solo  corpo,  in  una  sola  chiesa  diverranno,  nuova  creatura,  dente  santa,  la  quale  rinun- 
ziando a* vecchi  errori,  e alle  immondezze  della  idolatria,  sarà  degna  di  adorare  II  padre  in  Ispirilo, 
e verità. 

ver*.  26.  27.  E darovvi  un  nuovo  cuore  , e porrò  in  mezzo  a voi  un  nuovo  spinto , ec.  il  cuore  nuo- 
vo e cirri to  del  nuoto  spirito:  ij. z canta  di  Dio  diffusa  net  cuore  de’  fedeli  per  mezzo  dello  Spinto  San- 
to . che  ad  essi  fu  dato,  cangia  il  cuore  di  pietra  in  cuore  di  carne,  docile,  obbediente  alle  dolci  im- 
pressioni della  grazia,  e nel  quale  possano  scriversi  I precetti  di  salute,  come  dice  ».  Girolamo.  Vedi 
Hom.  v.  che  queste  grandiose  promesse  al  Nuovo  Testamento  appartengano.  Il  dimostra  egregiamente  In 
tal  guisa  s.  Agostino:  » Che  della  nuova  alleanza  tali  cose  stono  predelle,  alla  quale  alleanza  ha  parte 
» non  solo  la  nazione  Ebrea  co' suoi  avanzi,  ma  anche  mite  le  altre  genti  , non  ne  dubita  chiunque  os- 
•>  serva  c la  lavanda  di  rigenerazione . che  è qui  annunziata,  la  quale  noi  leggiamo  falla  comune  a utile 
le  nazioni,  e quello,  clic  disse  l'Apostolo,  quando  sopra  l'Antico  Testamento  esaltava  la  grazia  del 
••  Nuovo:  nostra  lettera  siete  voi.. . .scritta  non  eoo  Inchiostro , ma  per  lo  spirito  di  Dio  vivo,  non  nelle 
••  tavole  di  pietra,  ma  nello  tavole  di  carne  del  cuore.  (2.  Cor.  in.  2.  3.»  Le  quali  parole  dalle  parole 
••  stesse  del  profeta  sou  derivate,  c dello  spirituale  Israele  formano  il  carattere,  or  questo  spirituale 
« Israele  dal  carnale  distinguevi  non  per  la  nobiltà  della  patria,  ma  si  per  la  novità  della  grazia.  K II  su- 
••  bibite  spirili»  del  profeta,  mentre  allo  spirituale  Israele  volge  II  discorso,  mostra  quasi  di  parlar  tut- 
**  tavia  all’ lineilo  carnale,  non  perché  invidi  a noi  la  intelligenza  dette  Scritture,  ma  per  esercitare 
••utilmente  il  nostro  intelletto;  onde  ancora  dice:  e vi  condurrò  nella  vostra  terra,  e dipoi  quasi  rlpe- 
••  tendo  la  stessa  cosa,  soggiunge:  e abiterete  nella  terra,  cb’  io  diedi  a’ padri  vostri;  le  quali  parole  non 
••carnalmente  (come  fa  il  carnale  Israele)  ina  spiritualmente  collo  spirituale  Israele  dobbiamo  intender- 
ete: perocché  quelli  Chiesa  senza  iincchia.  e senzi  ruga,  composta  di  tulle  le  genti,  la  qual  dee  in 
• eterno  regnar  con  Cristo,  ella  é la  terra  de' beali,  la  terra  de’  vivi,  e questa  dee  intendersi  data  a’pa- 

» dri , quando  per  ceri  usi m i c unmutabil  volontà  di  Dio  fu  ad  essi  promessa come  della  stessa  grazia, 

» che  arganti  concede*!,  dice  l’Apostolo,  che  ella  fu  data  prima,  che  cominciassero  I secoli  ( ||.  Tism. 
»•  I.  9.),  perché  nella  prede d unzione  di  Dio  era  già  fallo  quello,  che  a suo  tempo  fare  si  dovea.  Possono 
» però  intendersi  «piede  coso  anche  della  terra  del  secolo  futuro ....  nella  quale  non  potranno  avere 
•*  stanzi  gl’ingiusti  ; e inolio  Itene  è delta  terra  de’ buoni  quella,  che  non  toccherà  giammai  a veruno 
« degli  empi,  de  Doctr.  Christ.  tu.  34. 

Ver».  2?t.  30.  t'  fa>'ó  venire  il  frumento , ec.  vi  darò  l’abbondanza  di  tutti  i beni  spirituali,  delle 
grane  celesti,  c «Iella  dottrina  di  salute,  e non  patirete  la  fame,  né  alcuno  potrà  a voi  rinfacciare,  che 
manchi  a voi  il  voiiculaincnto  necessario  a conservare  la  vita  dello  spirito. 

Ver*.  32.  33.  36  sta  cui  nolo  a voi.  Abbiale  ferma  nel  vostro  cuore  questa  verità,  che  per  pura  mi- 
sericordia imi  dillo  sialo  del  peccato,  e di  <t umazione  siete  stali  condotti  ad  aver  parte  al  regno  della 
giustizia,  c della  santità.  E plinto  io  vi  avrò  purificati  di  tutte  le  iulquilà,  e ristorando  le  rovine  spi- 
rituali del  gciici'c  umilio  avrò  popolate  molle  illustri  cinese  di  uomini  pii , e fedeli,  e quando  la  incolta 
gentilità,  la  terra  deserta  sira  stata  da  me  arricchita  di  ogni  bene,  di  ogni  grazia,  di  ogni  virtù,  tal- 
mente che  dicasi  di  venula  come  un  gì  indino  di  delizie,  e quando  in  vece  degli  antichi  orrori,  c rovine, 
vi  vedrà  n sorgere  dappertutto  spirilo  ili  edilizi  formili  di  pietre  vive,  rondate  sopra  la  pietra  angolare, 
clic  è Cristo;  allora  il  mondo  tutto  conoscerà  , che  o|>cra  tale  non  può  essere  se  non  opra  uun  , e » me 
darau  gloria,  a me.  che  le  mine  ristoro,  e i deserti  riduco  a cultura;  io  lo  promisi,  cd  io  lo  farò. 

Vere.  37.  38.  Questo  pure  otterrà  ita  me  tu  casa  d’ Israele ..  .io  ti  moltiplicherò , ec.  Prometto  qui 
tuo  di  moltiplicare , e propagare  lo  spirituale  Israele,  come  per  ordinario  si  moltiplica  un  gregge  di  pe- 
corelle; cosi  «ilice  il  Signorei  io  moltiplicherò  it  groggó  santo  , la  cui  moltitudine  sara  simile  a quel  gran 
numero  di  persone,  elio  a Gerusalemme  concorrono  da  tutta  la  Giudea  ne’ di  solenni  della  Pasqua,  della 
Pentecoste,  » de’Tibcroieoti . In  questo  tre  feste  tutti  gl’  Israeliti  si  presentavano  al  Tempio  , e con  essi 
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invcnlont  me  domus  Israel,  ut  faciam  eis  : Mul* 
tiplicabo  cos  sicut  gregali  bominum, 

38.  Ut  gregem  sanctum , ut  gregeio  icrusalem 
in  solcmnltatibus  elus:  Sir  erunt  civitale-s  deaer- 
ine , piena»  gregibus  bominum  : et  scient  quia 
ego  Domimi*  . 


terrà  da  ine  la  caia  il*  /tracie  , eh’  lo  faccia  per 
lei  : io  li  moltiplicherò  , come  un  gregge  di  uo- 
mini j 

58.  Come  gregge  Muto,  come  il  gregge  di  Ge - 
nualemme  ne*  .tuoi  di  solenni  : così  saranno  le  de- 
serte città  piene  di  greggi  d’  uomini  , e conosce- 
raii , che  io  sono  il  Signore. 


anche  un  numero  grande  di  quegli  Ebrei.  che  abita v.in  in  altri  paesi,  onde  nissuna  cosa  potea  dirsi  agli 
Ebrei  piu  propria  a dare  idea  di  una  turba  immensa  di  popolo,  che  II  paragonar  questo  popolo  colla 
moltitudine  di  gente,  la  quale  ne' boi  giorni  della  repubblica  si  adunava  in  Gerusalemme  in  quelle 
solennità. 

Capo  'Jtentfgimosettimo 


Colla  figura  dette  osta  aride  , che  riprendono  vita , dimostra , come  t figliuoli  d' Israele  , che 
sono  senza  speranza , saranno  ricondotti  nella  loro  terra  j e colla  unione  de’  due  legni  an- 
nunzia, che  un  solo  regno  si  formerà  di  Giuda,  e di  Israele  , i quali  sotto  un  solo  re  , e 
pastore,  Davtdde , osserveranno  i comandamenti  del  Signore , il  quale  fermerà  con  etti 
eterna  alleanza. 


4.  Facla  est  super  me  manna  Domini , et  edu- 
xll  me  in  spirita  Domini:  et  dimisi!  me  In  me- 
dio campi,  qui  erat  plcnus  ossibus: 

3.  Et  circumduxit  me  per  ea  in  gyro:  erant 
autem  multa  valde  super  faciali  campi,  siccaquc 
vchcmentcr . 

3.  Et  dixit  ad  me  : fili  homi  ni*  putasnc  vivent 
o&sa  ista  f Et  dixi  : Domine  Deus , tu  nosli . 

4.  Et  dixit  ad  me  : vaticinare  de  ossibus  UUs  : 
et  dices  eis:  ossa  arida  audite  verbum  Domini . 

5.  Haec  dicit  Dominus  Deus  ossibus  bis:  ecce 
ego  inlromittam  in  vos  spiritimi , et  vivelis . 

6.  Et  dabo  super  vos  nenros , ci  succresccre 
faciam  super  vos  carnes.  et  supcrex  tendam  in 
vobla  cu  lem  : et  dabo  vobis  spiritimi , et  vivetis, 
et  scictis  quia  ego  Dominus . 

7.  Et  prophetavi  sicut  pracceporat  mihi:  factus 
est  autem  sonitus , prophclantc  me,  et  ecce  corn- 
inoli» : et  accesserunt  ossa  ad  ossa  , unumquod- 
que  ad  iuncturam  suani . 

8.  Et  vidi , et  ecce  super  ea  nervi , et  camcs 
ascender  uni  : et  ex  tenta  est  in  els  culi»  desuper, 
et  spiritimi  non  babcbanl . 

9.  Et  dixit  ad  ine:  vaticinare  ad  spiritum  , va- 
ticinare fili  hominis,  et  dices  ad  spiritata  : haec 
dicit  Dominus  Deus:  a quatuor  venti»  veni  spiri- 
tus,  et  insalila  super  inlcrfeclos  islos , et  rcvivi- 
scanl  . 

40.  Et  prophetavi  sicut  pracccperat  mihi:  et  In- 


1.  La  mano  del  Signore  fu  sopra  di  me  , e mi 
menò  fuora  in  ispirilo  del  Signore , e mi  posò  in 
mezzo  di  un  campo  , che  era  pieno  di  ossa: 

3.  E mi  fece  girare  intorno  ad  esse  : or  elle  e- 
rano  in  gran  quantità  sulla  faccia  del  campo  , e 
secche  grandemente . 

5.  E (il  Signore ) disse  a me:  figliuolo  dell* uo- 
mo , pensi  tu  , che  queste  ossa  staio  per  riavere 
la  vita ? Ed  io  dissi:  Signore  Dio  fu  lo  sai. 

4.  Ed  ei  disse  a me:  profetizzo  sopra  queste  os- 
sa , e dirai  loro:  ossa  aride , udite  la  parola  del 
Signore. 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a queste  os- 
sa: ecco  , che  io  infonderò  in  Voi  lo  spirilo  , e 
avrete  vita. 

6.  E sopra  rii  voi  farò  nascere  i nervi , e sopra 
di  voi  farò  crescer  le  carni , e sopra  di  voi  sten- 
derò la  pelle , e darò  a voi  lo  spirito , e ideerete , 
e conoscerete , che  io  sono  il  Signore. 

7.  E pr afflai  com ' ei  mi  avea  ordinato  j e net 
maitre  , eh*  io  profetava,  udissi  uno  strepilo,  ed 
ecco  un  movimento  , e si  accosiarono  ossa  ad  os- 
sa , ciascuno  atta  propria  giuntura. 

8.  E mirai,  ed  ecco  sopra  di  esse  vetmer  i ner- 
vi, e te  carni,  e si  stese  sopra  di  esse  la  pelle, 
ma  non  accano  spirilo. 

9.  Ed  ei  disse  a me  : profetizza  allo  spirilo  , 
profetizza  , figliuolo  dell’  uomo  , e dirai  allo  spi- 
rito : queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : dai  quat- 
tro venti  vieni  , o spìrito  , e sofiia  sopra  questi 
morti , ed  ei  risuscitino. 

40.  E profetai  , com*  egli  m*  avea  comandato  , 


Vers.  I.  La  mano  del  Signore  fu  sopra  di  me , e mi  menò  fuora  in  ispirilo  ee.  Visione  profetica  ce- 
lebrata . e famosa  in  tutte  le  Chiose  Cristiane  ella  è questa,  dice  s.  Girolamo,  or  con  questa  visione  viene 
il  profeta  a confermare  le  stesse  promesse,  che  già  si  lessero  nel  capo  precedente,  e colla  bellissima  im- 
magine della  risurrezione  de*  morti  dimostra  la  futura  liberazione  d’Israele,  come  osservò  lo  stesso  san- 
to Dottore,  c sotto  il  tipo  della  liberazione  d’Israele  adombra  il  risuscltamento  degli  uomini.  I quali  seri - 
d * morti  pe’  loro  peccati,  anno  vivificali  mediante  la  grazia  ili  Cristo.  La  risurrezione  adunque  de’  morti 
è qui  tanto  più  evidentemente  stabiliti,  perché  ella  si  fa  servir  d’argomento  della  futura  liberazione  e 
del  carnale,  e dello  spirituale  Israele.  Il  profeta  adunque  vien  traportato  in  ispirilo  a vedere  un  campo 
pieno  di  morte,  e aride  ossi,  e il  Signore  e col  fitto,  e colle  sue  parole  gli  fa  intendere,  che  se  dallo 
stato  di  morte  egli  farà  un  dì  risorgere  tutti  gli  uomini,  c riunirsi  l’anima  di  ciascheduno  di  essi  al 
proprio  suo  corpo,  molto  più  facilmente  potrà  ravvivare  il  suo  popolo  schiavo  In  Babilonia,  rappresen- 
tato per  quelle  ossa,  e potrà  ancora  coila  onnipotente  sua  grazia  risuscitare  gli  uomini  giacenti  uelle 
tenebre,  e nell’ombra  di  morte. 

Ver*.  5.  Ecco , che  lo  infonderò  in  voi  lo  spirilo,  ec.  Come  nella  risurrezion  generale  della  carne  Dio 
farà  che  ogni  anima  (orni  a vi  vibrare  il  primiero  suo  corpo,  così  per  ristorare  usuo  impelo  oppresso,  e 
poco  men  che  estinto  «otto  la  tirannia  dei  Caldei,  gl’ infonderà  spirito  di  consolazione,  di  fidanza . c di 
vigore,  e lo  sparito  di  grazia  Infonderà  nelle  anime  morte  |>cr  lo  peccato,  aflln  di  risuscitarle  alla  vita 
spirituale. 

\crs.  7.  Set  mentre , ch'io  profetava  , udissi  uno  strepito , ec.  Lo  strepito  delle  ossa,  che  si  movea- 
no  tutte  a un  tratto,  andando  ciascun  osso  dal  luogo,  in  cui  si  trovava,  a cercare  le  ossa  compagne  per 
riunirsi  tutte,  e formare  i corpi  distinti.  Questa  bella  immagine  grandiosamente  rappresenta  l’operazio- 
ne della  onnipotenza,  al  cui  cenno  le  parti  di  ciascun  corpo  separate,  e divise  anche  per  lunghi  spani, 
ed  anche  ridotte  in  polvere  si  porteranno  alLa  lor  riunione,  c a collegarsi  di  nuovo  insieme  per  formare 
gli  stessi  corpi,  che  erano  innanzi.  Simile  a questo  strepilo  sarà  il  rumorio  del  popolo  d’  Israele  cattivo 
in  Babilonia,  quando  annunziata  a lui  la  sua  libertà  tutto  st  metterà  in  movimento  per  disporsi  al  ritorno 
nel  suo  paese,  al  ritorno  alla  diletta  Gerusalemme;  e simile  ancora  sarà  la  commozione,  che  seguirà 
tragli  uomini,  quando  questi  alla  predicazione  degli  Apostoli  comi  oreranno  a detestare,  e piangere  t 
propri!  falli  , ed  a prepararsi  colla  penitenza  a ricevere  lo  spirito  di  vita. 

Vers.  9.  Da' quattro  venti,  vieni , o spirito , ec.  Perchè  e l morti,  che  debbon  risuscitare  nell’ulti- 
mo giorno,  sono  dispersi  per  tutte  le  parti  della  terra,  e per  tutte  le  parti  erano  dispersi  i cattivi 
d’Israele,  c tutta  quanta  la  terra  non  era  piena  se  non  di  uomini  morti  a Dio.  e alla  vita  dell’anima  , 
che  è la  grazia,  per  questo  Dio  fa  venire  dai  quattro  venti  lo  spinto:  il  quale  spirito  nel  primo  senso 
significa  l’anima  di  ciascun  uomo,  che  tornerà  in  quel  corpo,  cui  già  animo  ;c  nel  secondo  senso  signi- 
fica la  consolazione,  la  fiducia,  la  letizia,  che  Dio  darà  allo  smarrito,  e umiliato  Israele,  perchè  ritorni 
all’ amala  sua  patria;  e nel  terzo  significa  lo  spirito  di  grazia,  che  risuscitai  peccatori. 


EZECHIELE  CAP.  XXXVII 


grcssus  est  in  ea  spiritus  ,ct  vKcrunt,  stctcninl- 
quc  super  pedes  suos  cxemlus  grandi»  niinis 
valde . 

11.  Et  di\U  ad  me:  Oli  liomini»,  ossa  haoc  u- 
nlversa,  domus  Israel  est:  ipsi  diruni:  anteluni 
ossa  nostra , et  periti  sj»cs  nostra  , et  abscissi  su* 
nms . 

li.  Proplerca  vaticinare,  et  dices  ad  cos:  linee 
dicil  Dominus  Deus:  ecce  ego  a|>crìam  tumulo* 
vostro»,  et  educam  vos  di:  Mpulcrls  veslris  po- 
pulus  nieus , et  inducam  vos  in  lerram  Israel . 

13.  Et  scictis , quia  ego  Domimi*,  cuoi  apcrue- 
ro  sepulcra  vostra,  et  eduxero  vos  de  tumuli* 
ratina , popule  incus . 

14.  Et  dedoro  spiritum  mcuni  in  vobis , et  vi- 
xerills,  et  rcquicsccre  vos  faoiam  super  Immuni 
vestram  : et  sciali*  quia  ego  Doininus  loculus  suoi, 
et  feci,  ait  Dominus  Deus. 

15.  Et  faelus  est  senno  Domini  ad  me  , di* 

cena: 

16.  Et  tu  fili  liominis  suine  libi  lignum  unum  , 
et  scribc  super  illud:  lud.ie.  et  tiliorum  Israel 
sue  ioni  in  eius:  et  lolle  lignum  alterimi,  ottanta 
sujmt  illud  : losepti  ligno  I pliraim  , et  cunciae 
duomi  Israel , sooioruuique  eius  . 

17.  Et  adiunge  illa , unum  mi  alterum  libi 
in  lignum  unum  : et  erunl  in  unionein  in  inanu 
tua. 

18.  Cum  autem  divenni  ad  te  Olii  pupilli  lui 
kiquentes:  nonne  iudicas  nubi*  quid  in  bis  libi 
veli»  ? 

19.  Loqucris  ad  co*:  liner  dici!  Dominus  Deus: 
ecce  ego  amiB—i  lignum  losepli . quod  est  in 
manu  Ephraim,  et  tribus  Israel , qtiae  sunt  eì  a* 
diunotae:  et  dauo  est*  pariter  cimi  ligno  luda,  et 
fariam  eas  in  lignum  unum:  et  erunl  unum  in 
manu  eius: 


ed  entrò  in  quegli  lo  spirito  , e riebbero  vita  j e 
ai  fletter  su’  piedi  loro  , esercito  grande  formi - 
suro. 

II.  Ed  ei  disse  a me  : figliuolo  dell ’ uomo  , tut- 
te queste  ossa  sono  la  famiglia  d’Israele:  essi  di- 
cono : le  ossa  nostre  son  aride  , ed  è perita  la 
nostra  speranza , e noi  siam  (rami)  troncati. 

li.  Per  questo  tu  profetizza , e dirai  loro:  que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio  : ecco  , eh’  io  aprirò 
i vostri  sepolcri  , e da' sepolcri  voshi  vi  trarrò 
fu  or  a,  popolo  mio,  e vi  condurrò  nella  terra  d'  I- 
srarte . 

13.  E conoscerete , ch’io  sono  il  Signore,  quan- 
do avrò  afierli  i rostri  sepolcri,  e dai  sepolcri  vo- 
stri vi  avrò  tratti  , popolo  mio  , 

14  .Ed  avrò  infuso  in  voi  il  mio  spirito  , e vi- 
rerete, e nella  terra  vostra  vi  avrò  dato  riposo, 
e conoscerete  , che  io  il  Signore  ho  parlato  , ed 
ho  fatto , dice  il  Signore  Dio . 

15.  E il  Signore  parlommi  , dicendo  : 

16.  E tu,  figliuolo  deli’ uomo,  prenditi  un  legno 
e scrivi  sopra  di  esso  : a Giuda  , ed  a’  figliuoli 
if  Israele,  che  sono  con  lui : e prendi  un  altro  le- 
gno , e scrivi  sopra  di  esso:  a Giuseppe  verga  di 
Ephraim,  e a tutta  la  casa  d’Israele  , ed  a que 
che  sono  con  lei . 

17.  E accosta  i*  uno  all ‘ altro  per  fartene  un 
solo  legno  , cd  el  nella  mano  tua  si  congiunge- 
ranno . 

18.  E allora  quando  i figliuoli  del  popolo  Imo 
parleranno  a le  , e diranno  : non  ci  dirai  tu  quel 
che  tu  voglia  significare  con  questo  T 

19.  Tu  dirai  loro:  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  ecco  , che  io  premierò  il  legno  di  Giuseppe . 
che  è nella  mano  di  Ephranu,  e le  tribù  d‘ Israe- 
le , che  a lui  sono  unite,  e le  congiungerò  insie- 
me col  legno  di  Giuda,  e ne  farò  un  legno  solo , 
e saianno  un  solo  uclla  mia  mano. 


ver*.  II.  Tutte  queste  otta  tono  la  famiglia  d‘  (traete  : ec.  Dio  slesso  fa  P applicatone  di  questa 
bella  parabola,  in  cui  (come  si  è detto  • sotto  la  Usura  della  universale  famiglia  degli  uomini,  che  risu- 
sciterà nell ’ ultimo  giorno,  ha  voluto  adombrare  si  il  nuovo  felice  stalo  della  famiglia  di  Israele  traila 
dagli  orrori  di  sua  schiavitù,  e si  ancora  la  imi  mirabile,  e felice  risurrezione , di  cui  parlava  l’Aposto- 
lo, «piando  diceva  che,  tendo  noi  morti  come  peccatori  Dio  ci  rendette  vita  con  Cristo  condannandoci 
tutti  i delitti , Colo*».  ii.  13. 

Ver*.  13.  ri  condurrò  nella  terra  d'Israele.  La  terra  d’ Israele  carnale  ella  è la  Giudea;  la  terra 
dello  spirituale  Israele  è la  chiesa:  cosi  il  profeta  non  solo  anima  II  suo  popolo  abballino,  e quasi  senza 
speranza  ad  aspettare  l'adempimento  delle  promesse  del  Signore,  e il  suo  ritorno  nella  terra  de*  padri 
suoi;  ma  conforta,  e consola  insieme  gli  uomini  di  qualunnue  nazione,  promettendo  ad  essi  la  grazia 
dello  spirituale  risorgimento,  e di  essere  ascritti  cittadini  nella  Chiesa  di  Cristo. 

Ver*.  16.  Prenditi  un  legno.  ee.  I due  pezzi  di  legno,  I quali  rumili  Insieme  vengono  a formare  un 
solo  pezzo,  sono  simbolo  de’due  regni,  nei  quali  si  divise  il  i>opolo  Ebreo  dopo  la  morte  di  Salomone, 
quando  Rohoamo  resto  re  della  tribù  di  Giuda,  alla  «inai  tribù  stelle  unita  anche  quella  di  Beniannn  , c 
quella  di  Levi,  c Geroboaino  ebbe  il  regno  delle  dicci  tribù,  delie  quali  U principale  era  quella  di 
Kphraim,  donde  era  nato  lo  stesso  Geminiamo.  E perchè  Ephraim  fu  figliuolo  «li  Giuseppe  per  questo  si 
dice,  che  Giuseppe  è verga  lo  sia  scettro  ) di  Ephraim , perchè  da  un  uomo  della  tnbu  di  Giuseppe  ( «la 
Geminiamo  » principiò  il  legno  di  Ephraim,  c della  casa  d' Israele,  cioè  il  regno  delle  dieci  tribù  opposto 
a quello  della  casa  «li  Giuda.  Dio  comanda  al  profeta  di  riunire  insieme  questi  due  legni  portanti  tale 
iscrizione  in  presenza  del  popolo,  e di  fargli  sapere,  che  nella  sle*sa  guisa  saranno  un  di  rumili  i «tue 
regni  di  Giuda,  e d*  Israele,  e sarà  tolta  l'antica  nimistà,  c discordia,  che  era  tra  loro,  e dell’uno  , c 
dell’auro  popolo  se  ne  formerà  uno  solo,  che  avrà  un  solo  re.  Mei  ritorno  «talli  cattività  di  Babilonia 
molli  ancor  degli  Ebrei  delle  altre  tribù  tormron  a Gerusalemme  insieme  «-on  Giuda,  e con  esso  forma- 
rono un  solo  popolo  , una  sola  repubblica,  «-he  da  Giuda  ebbe  nome  , e fn  chiamata  la  repubblica  dei  Cin- 
tici ; e ciò  viene  a significarsi  dal  profeta  colla  unione  di  qtie’due  pezzi  di  legno;  ma  da  tulio  il  discorto 
apparisce,  che  egli  qui  non  si  ferini,  un  annunzia  «li  piu  un  avvenimento  Inilnilarocntc  più  grande, 
ed  importante,  vale  a dire  la  riunione  de’ due  popoli.  Ebreo , e Gentile,  In  una  sola  chiesa,  sotto  un 
solo  capo,  che  è II  Cristo  figliuolo  di  David  secondo  la  carne.  Il  «inai  Cristo  (come  dice  I’  .\post«>lo)  delle 
due  cose  ne  fece  una  tota,  annullando  la  parete  intermedia  di  separazione , te  nimistà  per  mezzo 
delta  tua  carne , Kphes.  n.  14.  talmente  che  in  lui,  non  à Greco  e Giudeo,  circonciso  e incirconcito , 
barbaro  e Scila,  servo  e ubero , ma  Cristo  iè)  ogni  cosa,  ed  è in  tutu.  Goto»*.  iti.  II. 

ver».  19.  E saranno  un  tato  nella  mia  mano.  Convien  tradurre  in  tal  guisa,  perchè  il  rela l ivo  eius 
si  riferisce  alla  voce  Dio.  Per  la  malizia,  c perversità  degli  uomini,  e dei  «iemoin  un  solo  regno,  etto 
era  mio  regno  in  due  fu  diviso  : ma  la  ima  potenza  riunirà  lutti  gli  uomini  in  un  solo  corpo,  in  un  sa- 
lo ovile,  in  un  solo  gregge,  di  cui  il  mio  Daviddc  sira  re,  c pastore.  Molisi,  che  siccome  la  tribù  «li 
Guida  rappresenta  11  popolo  depositano  della  vera  religione,  e «Ielle  Scritture , così  le  dicci  tribù  non 
solo  scismatiche,  m.a  imbrinale  di  pubblica  idolatria  Un  dal  tempo  della  loro  separazione  sono  poste 
molto  propriamente  a signnicare  il  popolo  delle  genti.  Molisi  ancora,  come  tulio  quello  , che  dicevi  dcl- 
l'  u n Ics»  re,  e pastore.  Dividile,  che  governerà  in  perpetuo  ( vers.  25.)  il  uuovo  popolo  , e della  monda- 
zione da’ peccali,  e dell’  alleanza  di  pace  , e della  stabilità  dello  slesso  popolo  nella  terra  promessa  a* 
santi  Patriarchi  (che  è la  Chiesa  j Inibì  questo  dimostri  coinè  il  cristo,  e la  stia  sposi,  la  chiesa  cristia- 
na comiH>sla  di  Ebrei,  e di  Gentili  sono  il  vero  ohbicito  «li  questa  nobilissima  profezia.  Perocché  Zorob» - 
belo,  clic  ricondusse  gli  Ebrei  da  Babilonia  a Gerusalemme,  non  fu  mai  loia»  re  , nè  li  governò  (se  pure 
in  qualche  binpo  li  governò'  in  purpcluo,  c la  remissione  de*  peccati , e l'alleanza  di  pace  con  Dio.  e 
la  immutabile  fermezza  nei  felice  suo  stato,  vino  tali  caratteri,  che  convenir  non  possono  se  non  alta 
chiesa  di  Gesù  cristo.  Questa  chiesa  è chiamala  Tabernacolo  di  Dio  (27.  ) Santuario  «li  Dio  (26.  28.  i San- 
tuario, e Tabernacolo  permanente,  perche  la  chiesa  non  sarà  giammai  separala  di  Dio,  onde  s.  Giovan- 
ni alludendo  a questo  luogo  , anzi  ripetendolo  dice  di  lei;  Ecco  il  Tabernacolo  di  Dio  con  gli  uomini  , 
r abiterà  egli  con  etti  ; ed  ei  faranno  suo  popolo , e io  stesto  Dio  tara  con  etti  Dio  toro , Apoca L ui 
3.  Il  santuario,  c il  Tempio  Ebraico  a questo  nuovo  Tabernacolo  cedette  il  luogo. 
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90.  Erunt  autem  Ugna,  super  quac  acripscrìs  in 
rnanu  ina.  in  cetili*  ennini. 

91.  Et  (ficca  a<l  eos:  lineo  dicit  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  assumati)  lilios  Israel  «le  medio  natk>- 
num,  ad  quas  abierunt,  et  congregato  cos  undi* 
•pie,  et  adducali)  eos  ad  hutmun  suam. 

99.  * Et  ladani  eos  in  genlcin  imam  in  (erra  in 
raontibus  Israel,  et  re*  iintu  crii  omnibus  im- 
perans:  et  non  erunt  ultra  dune  genles,  neo  di- 
videnlur  amplius  in  duo  regna.  • Ioan.  IO.  16. 

95.  Ncque  pollueutur  ultra  in  idolis  suis , et  a- 
iMmiinoliooihus  suls,  et  cunette  iniquilatibus  suis: 
et  salvo»  ikw  ladani  de  universte  sedibus,  in  qui* 
bus  pecca  veruni,  et  emundabo  eoa»  et  erunt  mibi 
populus . et  ego  ero  eb  lleus. 

94.  • Et  servus  incus  David  rex  super  eos , et 
pastor  unua  erit  omnium  cornili  : in  iudiciis  meli 
ambulubunl , et  mandata  mea  ruslodient , et  fa- 
cicnt  ea.  • hai.  40.  11.  ter.  25.  5.  Supr.  31.  23. 

Dan.  9.  21.  Ioan.  i . 13. 

23.  Et  habilahunt  siqier  termm.  quain  dedi  ser- 
vo meo  lacob,  in  qua  liabiUiverunt  palre»  vestii: 
et  liabilabunt  super  cani  ipsi , et  lilii  eonnn , et 
filii  Gliorum  eoruin  , usque  in  sempitcrnum  : et 
David  servus  nieus  prineeps  eoruin  in  perpe- 
tuum. 

2tì.  • Et  ncrcuiiam  illis  foedus  pacis  , parlimi 
sempitemuin  crii  eis:  et  fimduho  eos,  et  inulti- 
plicabo,  et  dabo  sanctilicationcm  incanì  in  medio 
forum  in  perpetuum.  • Ps.  109.  l.  et  Htì.  2. 

loait.  12.  34. 

27.  El  crii  tabcmaculiiii)  meum  in  eis:  et  ero 
eis  Deus:  et  ipsi  erunt  milii  popiilus. 

28.  Et  scient  gente*  quia  ego  Dominus  salirli - 
lìcator  Israel,  cimi  fueril  sanclilicatio  mea  in  me- 
dio eoruin  in  perpetuum. 


20.  Ed  avrai  dinanzi  a loro  nella  tua  mano  i 
Ugni,  sopra  de' quali  tu  hai  scrino  , 

21.  E dirai  loro : quelle  cose  dice  il  Signore  Dio: 
ecco  , che  io  prenderò  l figliuoli  d‘ Israele  di  mez- 
zo alle  nazioni,  traile  quali  se  ne  andarono  ,t  li 
ratinerò  da  ogni  parte  , e ricondurrò! li  alla  loro 
terra . 

22.  E faronne  una  sola  nazione  nella  lor  terra 
sui  monti  d’ Israele  , e un  solo  sarà  il  re  , che  a 
tulli  comanderà,  e non  saran  più  due  nazioni , mi 
sarai t più  divise  in  due  regni. 

23.  E non  si  contamineranno  più  cogl'idoli  lo - 
ro  , e colle  loro  abbominaiioni  , e colle  loro  Ini- 
quità ; e li  trarrò  salvi  da  lutti  i luoghi  , dov * ei 
peccarono,  e li  monderò , e saranno  mio  popolo, 
cd  io  sarò  'oro  Dio. 

24.  E il  mio  servo  Davidde  sarà  il  loro  re  , e 
un  solo  sarà  di  loro  miti  d pastore,  e osserverai i 
le  mie  leggi,  c custodiranno  i miei  comandamen- 
ti , e li  metteranno  in  opera. 

23.  Ed  abiteranno  la  terra  , eh 3 io  diedi  al  mio 
servo  Giacobbe,  nella  quale  abitarono  i padri  vo- 
stri,  ed  in  essa  abiteranno  eglino,  e i loro  figliuo- 
li . e i figliuoli  dei  figliuoli  fino  in  sempiterno  ; e 
Davidde  mio  servo  sarà  il  loro  principe  in  per- 
petuo . 

96.  E (arò  con  essi  alleanza  di  pace  , che  sarà 
un  patto  sempiterno  per  essi  j e darò  loro  stabi- 
lità, e li  moltiplicherò , e porrò  in  mezzo  ad  essi 
il  mio  santuario  per  sempre. 

21.  E presso  di  loro  sarà  il  mio  tabernacolo  , 
e sarò  loro  Dio,  ed  ei  saranno  mio  popolo. 

28.  E conosceranno  le  geni I , eh’  io  sono  il  Si- 
gnore , il  santificatore  d’ Israele  , quando  II  san- 
tuario mio  saru  in  mezzo  ad  essi  in  perpetuo. 


Capo  ■frenteciinonaDO 

Abitando  i figliuoli  d’ Israele  tranquillamente  nelle  loro  città  dopo  ii  ritorno  della  toro  schia- 
vitù , il  Signore  negli  ultimi  tempi  f ara  venire  contro  di  essi  Gog  con  grande  esercito:  ma 
egli  ancora  cotta  sua  gente  tara  sterminato  dal  Signore. 


1.  Et  faclus  est  sermo  Domini  ad  me , di- 
rena : 

2.  • Fili  horainis,  pone  facicin  tuam  eonlra  cog, 
terram  Magog,  principem  capiti»  Mosoch,  el  Thu- 
bal:  et  vaticinare  de  eo,  • loft.  39.  1.  Apoc. 

20.  1. 

3.  Et  diccs  ad  cura:  llaec  dici!  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  ad  te  Gog  principem  cnpitis  Mosoch,  el 
Tbubal, 


1.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

2.  Figlinolo  dell'  uomo  , volgi  la  tua  faccia  ver- 
so Gog,  verso  la  terra  di  Magog  , verso  il  prin- 
cipe e capo  di  Mosoch,  e di  Titubai,  e profetizza 
intorno  ad  essi, 

3.  E dirai  a lui  : queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
eccomi  a te,  o Gog  principe , e capo  ai  Mosoch, 
e di  Titubai , 


Vera.  0.  Perso  Gog,  verso  la  terra  di  Magog , ec.  Tutti  gl’interpreti  dichiarano , che  questa  è una 
'•elle  profezie  piu  difficili  del  vecchio  Testimonio,  donde  viene  ancora  la  molliphrllà  delle  sposlzioni. 
Lascio  da  parlo  I sogni  de’  rabbini , i quali  dicono,  che  Gog.  e Magog  sono  nazioni  della  sema  nascoste 
tra’ monti  Caspi,  di  dove  usciranno  alla  venuta  del  Messia  per  combattere  contro  di  lui.  ma  saranno 
vinte,  e sterminate  nella  Giudea  : e da  questa  loro  supposizione  argomentano  . che  il  Messia  non  è an- 
cora venuto,  non  essendo  ancora  scappale  fuori  quelle  nazioni:  lascio  ancora  da  parte  la  sposinone  de* 
Millenari,  de’ quali  si  parlò  nell’  Apocalisse , cap.  xx.  2.,  Cd  altre  più  an’iche  opinioni,  secondo  le  quali 
Gog  fu  creduto  o Alessandro  il  grande,  od  Antioco  Epifane,  c solamente  diro,  che  In  questi  ultimi  anni 
un  dotto  intcrurcte  credette  di  i»oier  sostenere,  che  Gog  e il  re  di  Porsia  (Din  Ime,  il  quale  in  tornando 
dalla  guerra  di  Egitto  s’ incamminò  verso  il  paese  d’Israele,  e morì  a Bcbatanc  della  Siria:  ma  siccome 
in  argomenti  di  lauta  oscurila  egli  è ancor  più  facile  il  distruggere , che  I’ edificare  non  è,  cosi  questa 
opinione  e stala  combattuta  con  tali,  e si  chiare  ragioni,  che  sembrino  averle  tolta  tutta  la  prima  ap- 
parente verosimiglianza,  vedi  la  Bibbia  Latina  colle  annotazioni  del  Vatablo,  e di  altri  spositori,  stam- 
pata in  Parigi,  odi*,  tilt.  1745.  s.  Girolamo  crede,  che  Gog  significhi  tutti  gli  ereslarchi,  e Magog  tutti  i 
loro  aderenti,  e seguaci:  s.  Agostino  poi.  e con  esso  molti  altri  suppongono,  che  la  profezia  di  Ezechie- 
le debba  intendersi  delle  persecuzioni  dell* Anticristo,  e della  guerra  crudele,  che  egli  farà  alla  chiesa 
cristiana  ; sentimento  , come  ognun  vede,  non  molto  discosto  da  quello  di  s.  Girolamo,  mentre  come 
c’  insegna  l’  Apostolo  paolo  Thessat.  n.  7.  I’ Anticristo  opera  già  il  mistero  d' iniquità  ; or  questo,  che 
non  può  farsi  da  lui  personalmente,  perché  egli  non  è ancora  venuto,  si  fa  da  quel  perversi  uomini, 
i quali  all’Anticristo  stesso  preparano  le  vie,  e questi  sono  gli  eretici , e gl’ increduli . onde  per  tal  rifles- 
so l’  Apostolo  s.  Giovanni  non  dubilò  di  dire:  L‘  Anticristo  viene  ; anche  allesso  motti  son  diventali  An- 
ticristi ; alludendo  a’capt  delle  eresie  naie  fln  da  quel  tempo,  Simone.  Kbionc , cernito,  ec.  e a*  loro 
d poli.  Vedi  I.  Jo.  il.  18.  Jfoi  vedremo  nelle  parole  del  profeta  non  poche  cose  favorevoli  a questa  spo- 
statone, e siccome  ella  è ancora  esente  da  molle  difficoltà,  che  si  trovano  in  altri  sistemi,  noi  perciò  a 
questa  ci  atterremo  senza  lasciarci  abbagliare  dal  gemo  di  dir  cose  nuove,  o poco  comuni. 

Volgi  la  tua  faccia  verso  Gog  . verso  la  terra  di  Magog.  Gog,  secondo  alcuni,  egli  è lo  stesso  Anti- 
cristo; secondo  altri  è uno  del  principali  re  soggetti  a lui,  ovvero  il  condottiero  dell’esercito  dell*  Anti- 
cristo.  Migog  e lo  stesso  esercito  di  lui,  il  quale  sarà  composto  di  feroci,  c barbare  genti,  come  sono 
eli  Sciti,  i Tartari  ec.  Perocché,  che  Magog  sia  li  paese  degli  Sciti  lo  afferma  Giuseppe  Ebreo  }• 

1 1 . dove  dice,  che  Magog  belinolo  di  japbet  ( di  cui  si  pari  « Gen.  x.  S.  ) popolò  le  terre  abitate  dagli  Sci- 
ti • Lo  stesso  Gog  è detto  principe , e Capo  di  Mosoch,  e di  Titubai  : Mosoch  significa  il  popolo  della  Cap- 
p «Uccia;  Thubal  gl*  Ibcri , che  abitavano  vicino  al  Ponto. 
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4.  El  circumagam  le,  et  ponam  frenimi  In  ma- 
xltlis  lui»:  el  educam  Ir  et  omnem  esercitimi  luuni, 
equo»,  et  cquites  vestito»  loricis  Uniterm,  mul- 
tiludincin  magnani,  liastam,  el  clypeuni  arripien- 
tinnì,  et  gladioli). 

5.  Pereac,  Etliiopcs,  el  Libycs  cuni  eis,  omnes 
CCtltati,  «.*t  galea  li. 

6.  Corner,  el  universa  agmina  dii.»,  domili  Tlin- 
gunna,  lalera  Aquiloni»,  et  tDtlHB  robureius,  po- 
puliquc  multi  lenim. 

7.  Praepara , et  instruc  le,  et  omnem  imillitu- 
ilinem  Inani,  quae  coacervata  est  ad  te,  et  csto 
eix  in  praocepluin: 

8.  Post  dica  multos  visftaberls:  in  novissimo  an- 
nonnn  venie»  ad  terram,  quae  reversa  est  a gla- 
dio, et  congregata  est  de  populis  inulti»  ad  mon- 
te» Israel , qui  fucrunl  deserti  iugiter  : baec  de 
|Kipulis  ed ucta  est,  et  liabitabuol  in  ea  coulìden- 
tcr  universi. 

1).  Ascender»  autem  quasi  tempesta»  venie»,  et 
quasi  nube*,  ut  0|teria»  terram  tu,  et  omnia  agini- 
na  tua,  et  popoli  multi  tecuni. 

10.  Haec  dicit  Doinìnu»  Deus:  in  die  illaasccn- 
dent  sermone»  su|ier  cor  tuuiii , el  cogitabis  co- 
gitano nem  pessiinam  : 

11.  Et  dice»:  ascendati)  ad  terram  abfque mu- 
ro : veniam  ad  quiescente»,  liabilanlesque  secure: 
ili  omnes  liabilaol  sine  muro , verte»  , et  porlae 
non  sunt  eis; 

19.  Ut  diripias  spolia  , et  invada»  praedain,  ut 
infera»  maiium  Inani  super  co»,  qui  deserti  fue- 
ranl , et  postea  restituii,  el  super  pupilli  mi , qui 
est  congregalo»  ex  geniibus , qui  possedere  eoe- 
pii , et  esse  liabitalor  mobilici  tcrrae. 

13.  Saba  , et  Dedan , et  negotiatores  T liarsi» , 
et  omnes  leooes  eius  dicent  libi:  numquid  ad 
sumenda  spolia  tu  veni»?  ecce  ad  diripieudam  prae- 
dam  congregasti  multitudineni  Inani,  ut  lolla»  ar- 
gentimi , et  auruni , el  anfora»  aupellccliletn  , 
alque  subslanliam , et  diripias  inanubin»  intinita». 


4.  Io  ti  aggirerò,  e imbriglierò  le  tue  mascelle, 
e menerò  fuori  le , e il  tuo  esercito,  t cavalli,  e 
I cavalieri  coperti  tulli  ili  corazze,  turba  grande, 
che  darà  (lt  pigilo  all'asta , allo  scudo,  e alla  spada. 

3.  Con  essi  saranno  l Persiani,  e gli  Etiopi , e 
quei  delta  Libia  , lutti  provveduti  di  scudo  , e di 
cimiero . 

6.  Gomer  e tutte  le  sue  schiere,  la  casa  di  Tho- 
gnnna  , e le  gemi  settentrionali  , e tulle  lt  loro 
forze,  e molti  altri  popoli  teco. 

7.  Preparati  , e mettili  in  ordine  con  tutta  la 
tua  moltitudine  adottata  intorno  a le,  e da’ loro  i 
tuoi  ordini : 

8.  Dopo  molti  giorni  tu  sarai  visitalo  : nel  fine 
degli  anni  iu  onderai  in  una  terra  , che  fu  libe- 
rata dalla  spada  , ed  è stata  radunala  da  molte 
geliti  a' monii  d'Israele,  che  furon  sempre  deser- 
ti : ella  fu  tratta  da  molti  popoli,  e vi  abita  tran- 
quillamente . 

9.  Tu  vi  under  ai , e vi  entrerai  come  una  tem- 
pesta , c come  una  nube  per  ingombrare  la  terra, 
tu  , e tutte  le  tue  schiere , e i molli  popoli , che 
son  teco. 

10.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  in  quel 
giorno  tu  la  discorrerai  in  cuor  tuo , e coverai  pes- 
simi consigli  j 

11.  E dirai  : io  tu’  incamminerò  verso  una  terra 
smantellala  : onderò  contro  gente  , che  dorme , e 
Vive  senza  sospetto  j Udii  costoro  abitano  in  luo- 
ghi non  murati , non  hanno  serrature  , nè  porte: 

li.  Così  tu  rapirai  le  spoglie,  e t’ impadroni- 
rai della  preda,  e menerai  le  mani  addosso  a co- 
loro , i quali  erano  stati  dispersi  , e poi  furono 
richiamati  , e ad  un  popolo  ratinalo  di  mezzo  alle 
genti , il  quale  cominciò  a possedere , e ad  abita- 
re l'umbilico  delia  terra. 

13.  Saba  , c Dedan  , e i mercatanti  di  Tarso  , 
e tutti  i suoi  principi  li  diranno:  fieni  tu  a far 
acquisto  di  spoglie  f Certo  che  tu  la  tua  molla 
gente  hai  radunala  per  far  gran  preda  , per  por- 
tar via  I*  argento  e t' oro  , e le  suppellettili , e le 
cose  preziose  , e portar  via  ricchezze  infinite . 


Ver».  4.  Io  ti  aggirerò  , e imbriglierò  le  tue  mascelle , er  parla  Dio  «Il  eoe  come  dt  un  cavallo  feroce, 
cut  egli  metterà  e morso,  e brìglia  per  governarlo  a suo  talento,  talmente  che  non  possa  fare,  se  noi» 
quello,  che  Dio  vorrà,  o permetterà  . eh* egli  faccia,  nè  ad  alcuno  possa  uuocerc  con  lutU  la  sua  pos- 
sanza , se  non  gli  sarà  (termetso  dal  medesimo  Dìo. 

Ver».  5.  6.  Con  ersi  saranno  i Persiani , e gii  Etiopi  , ec.  Si  noverano  le  nazioni  onde  sarà  compo- 
sto l’esercito  dell’Anticristo.  Gomer  (secondo  Giuseppe  Ebreo,  c Teodcreto)  significa  i calati.  Thogor- 
ma  alcuni  credono  essere  gli  Armeni,  altri  I popoli  della  Frigia. 

Ver».  7.  Preparati , r mettili  in  ordine  ec.  k qui  una  ironia:  perocché  vuol  dire:  preparati  a com- 
battere, e a fare  lutti  i tuoi  sforzi  per  vincere  Dio,  e il  popolo  degli  eletti,  ma  sappi,  che  nella  batta- 
glia tu  perirai  con  tutto  il  tuo  esercito. 

ver».  8.  Dopo  motti  Giorni  tu  sarai  visitato  : nel  fine  degli  anni  tu  onderai  in  una  terra , ec.  Dopo 
che  Dio  ti  avrà  permesso  i*er  un  dato  numero  di  anni  d' Imperversare , e di  far  molti  mali,  tu  sarai  pu- 
nito c di%l rullo,  «et  fine  dei  tempi . quando  si  avvicinerà  la  fine  del  mondo  tu  ti  moverai  per  andare  a 
far  crudelissima  guerra  contro  la  Chiesa.  Notisi,  che  Gerusalemme,  e la  terra  d'Israele  sono  qui  simbo- 
lo, e figura  della  Chiesa,  e alludendosi  agli  Ebrei  salvati  dalla  cattivila  dt  Babilonia  si  dice,  ebe  questa 
terra  fu  hbeiata  dalla  spada  . cioè  fu  liberata  la  Chievi  dalie  persecuzioni,  che  ebbe  da  soffrire  da’ ne- 
mici dell*  fede,  e della  pietà,  e>l  ella  fu  adunala  da  molle  genti.  iterchè  ricevè  nel  suo  seno  i credetti» 
di  qualunque  popolo,  e linguaggio.  Ahbiam  già  veduto  nelle  annotazioni  all’ Apocalisse  cap.  xi.  come 
l’Anticristo  in  Gerusalemme  fisserà  sua  scile,  c vorrà  esser  ivi  adoralo  come  Messia. 

A' monti  d‘  Israele , che  furon  sempre  deserti.  Secondo  la  lettera  l monti  d’ Israele  furon  deserti  pe* 
settanta  anni  della  cattività,  e piu  lungamente  sono  stati,  e virati  deserti  dopo  la  distruzione  di  Geru- 
salemme per  mano  de’ Romani  lino  all’  Anticristo  , il  quale  vorrà  riedificare  quella  città,  e il  Tempio, 
come  si  è detto  Apocat.  xi.  8.  In  un  altro  senso  però  pe’ monti  d’Israele  possono  intendersi  i patriarchi, 
i profeti,  c i santi  lutti  dell’antico  Testamento:  dilla  fede  di  questi  declinò  l’incredulo  Ebreo,  ma  la 
stessa  fede  abbracciarono  i fedeli  di  ogni  nazione.  Ella  fu  tratta  da  motti  popoli.  Si  ripete  , che  la  spi- 
rituale Gerusalemme  < la  Chiesa  ) fu  composta  dt  abitatori,  e di  figli  traili  da  ogni  popolo , i quali  vi  abi- 
tano in  piena  . e perfetta  pace. 

ver*.  9.  Et  entrerai  come  una  tempesta  e come  una  nube  ec.  Colle  due  metafore,  e similitudini  del- 
la tempesta  e della  nube  viene  a significare  la  possanza  del. 'esercito  dell'Anticristo,  e la  moltitudine  del- 
le sue  schiere  .che  ingombreranno  la  terra. 

vera.  II.  12.  SE  incamminerò  verso  una  terra  smantellata  : ec.  Gog  »i  animerà  a cominciare  la  ausi 
impresa  , considerando  . eh’ ci  non  tr>ivci'à  opiMislzionc  ; perocché  egli  si  lusinga  di  trovare  la  chieda» 
senza  difesa,  conte  quella,  che  nè  |>cr  la  umana  potenza  . nè  per  la  sapienza  del  secolo  sta  sicura.  |»ttr 
la  qual  cosa  egli  confiderà  di  depredare,  e devastare  la  Chiesa,  e di  far  suoi  quelli,  i quali  erano  un-» 
Volta  dissipati,  e dispersi,  quando  del  vero  Dio  non  aveaim  notizia,  ma  furono  riuniti  per  Gesù  Cristo  % 
e adunati  in  un  solo  ovile  da  tutte  le  parti  del  mondo,  c da  tutte  le  genti,  questi  uomini,  dice  il  pro- 
/eta  , ohe  cominciarono  allora  ad  essere  figli  eredi  della  terra  santa,  cioè  deità  Chiesa,  la  quale  ebbe; 
principio,  e nascila  nella  Giudea,  che  era  creduta  come  il  punto  di  mezzo  di  tutta  la  terra.  Vedi  Pr. 
txxnt.  12.  Vedi  parimente  s.  Girolamo. 

Ver».  13.  Saba  , e Dedan  , e i mercatanti  di  Tatto , e tutti  i suoi  principi  ec.  in  luogo  di  mercatan- 
ti di  Tarso  si  potrebbe  tradurre  mercatanti  del  mare  ; dove  poi  la  Volgata  li  a leone*,  abbiati)  tradotto  » 
principi,  come  sta  nel  Caldeo.  I popoli  di  Salta,  c di  Dedan  erano  Arabi,  e nemici  dei  Giudei, 
Onde  non  è maraviglia,  s’ei  sono  qui  posti  come  nemici  del  nuovo  popolo  del  Signore,  c della  nuova 
Chiesa  di  cristo,  e se  essi  insieme  co’ mercatanti  del  mare,  e co’ loro  principi  si  uniranno  coll’  Anticri- 
sto, c lo  esorteranno  a venirsi  di  sua  possanza  per  rubare  alla  chiesa  le  conquisto,  che  eran  frullo  del- 
le vittorie  di  Cristo. 
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14.  Propterea  vaticinare  fili  hominls,  et  dices 
ad  Gog:  haec  dici!  Dominila  Deus:  nttmquid  non 
in  die  ilio , cum  habitaveril  populus  meus  Israel 
coofidcnter,  scie»? 

13.  Et  venics  de  loco  tuo  a latcribus  Aquilo- 
nis  tu , et  populi  multi  tecum , ascensore»  equo- 
nnn  universi , coetus  magnus  , et  excrcitus  ve- 
bcraens. 

16.  Et  ascendcs  super  populum  mi'um  Israel 
quasi  nubes,  ut  operias  lerram.  In  novissimis  dio- 
bus  cria,  et  adducarn  te  super  terrem  meam  : ut 
sciant  genles  me,  cum  sancliflcalus  fuero  in  le  in 
oculis  eorum,  o Gog. 

17.  Haec  dici!  Domlnus  Deus  : tu  ergo  ille  es , 
de  quo  locutus  niim  in  diebus  antiqui» , in  marni 
•ervorum  meorum  prophetarum  Israel,  qui  pro- 
pbotaverum  in  diebus  lllorum  temporum,  ut  ad- 
duccrem  te  super  eos. 

18.  Et  crii  in  die  illa,  in  die  advcnlus  cog  su- 
lerram  Israel , ait  Dominai  Deus , asccndet 

ignalio  mea  in  furore  meo. 

19.  El  in  zelo  meo , in  igne  Irae  mene  loculus 
suni.  Quia  in  die  illa  erit  commotio  magna  super 
lerram  Israel: 

90.  • El  commovebuntur  a fade  mea  pisces  ma- 
ria , et  volucres  coell , et  bestiae  agri , et  omne 
reptile  quod  movetur  super  humum,  cunctique  bo- 
mmes,  qui  sunt  super  facicm  terrae:  et  subver- 
lentur  monlcs,  et  cadenl  sepes,  et  oinnls  murus 
corruet  in  lerram.  • Mai  ih.  a*.  99.  Lue.  9t.  93. 

91.  Et  convocabo  adversus  cum  In  cunclls  mon- 
libus  meis  gladìom  , ait  Dominus  Deus  : gladius 
uniusculusque  in  fratrem  suurn  dirigetur. 

92.  Et  iudicaho  eum  nesle,  et  sanguine,  et  im- 
bre  vebe menti,  et  lapìdibus  immensi*  : Ignea,  et 
sulpliur  pluain  super  eum,  et  super  exercitum  e- 
ius,  el  super  popuios  mullos , qui  sunt  cum  eo. 

93.  Et  magniflcabor , et  sanclificabor , et  nolus 
ero  in  oculis  inullarum  gentiuin  , el  scicnt  quia 
ego  Domlnus. 


14.  Per  questo  profetizza,  o figliuolo  dcil*  uo- 
mo, e dirai  a Gog  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  In  quel  giorno , quando  il  popolo  mio  d’I- 
sraele se  ne  starà  quieto  e sicuro,  non  te  ne  avve- 
drai tu  allora  f 

15.  E ti  partirai  dal  tuo  paese  dalle  pani  set- 
tentrionali , tu,  e motti  popoli  teco  , rutti  i sol- 
dati a cavallo  turba  grande,  esercito  possente. 

16.  E onderai  contro  al  mio  popolo  Israele  co- 
me nuvola  t che  ingombri  la  terra : Tu  sarai  alla 
fine  dei  giorni , e io  li  condurrò  nella  mia  terra  , 
affinché  mi  conoscano  le  genti , quand ’ lo  farò  spic- 
car in  te  la  mia  gloria  sugli  occhi  di  esse,  o 
Gog. 

17.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu  se’  adunque 
colui , di  cui  io  ho  parlalo  nei  giorni  antichi  per 
mezzo  dei  servi  miei , l profeti  <i’  Israele,  i quali 
in  que’  tempi  profetizzarono  , com ’ io  li  averei  fat- 
to venir  contro  di  loro. 

18.  E in  quei  giorno,  nel  dì  dell’ arrivo  di  Gog 
nella  terra  d’ Israele,  dice  il  Signore  Dio,  scop- 
pierà /’  indegnazione  mia  , e il  mio  furore. 

19.  E net  mio  zelo  , nel  col  or  del  mio  sdegno 
io  parlerò:  grande  sarà  in  quel  dì  la  commozio- 
ne nella  terra  d’ Israele: 

90.  E dinanzi  a me  saranno  in  agitazione  i pe- 
sci del  mare  , e gii  uccelli  dell ’ aria  , e le  bestie 
de*  campi , e tulli  I rettili , che  si  muovono  sulla 
terra  , e tutti  gli  uomini , che  abitano  la  superfi- 
cie della  terra:  e i monti  sor  un  rovesciati,  e on- 
deranno i baluardi,  e tutte  le  mura  precipiteran- 
no per  terra. 

91 . E chiamerò  contro  di  lui  su  tutti  i miei  mon- 
ti la  spada  , dice  il  Signore  Dto:  dirizzerà  ognu- 
no la  spada  contro  il  proprio  fratello. 

99 . E lo  punirò  colla  pestilenza  , e colla  stra- 
ge , e con  pioggia  furiosa  , e con  pietre  stermi- 
nate: pioverò  sopra  di  lui , e sopra  del  suo  eser- 
cito , e sopra  i motti  popoli , che  son  con  lui  fuo- 
co, e zolfo. 

93.  E farò  conoscere  la  mia  grandezza , e la 
mia  santità  : e mi  faro  conoscere  da  molle  fusio- 
ni , e sapranno,  ch’io  son  il  Signore. 


Ver».  14.  Son  te  ne  avvedrai  tu  allora ì Mon  ti  avvedrai  tu  allora,  ctie  le  cose  predette  ora  da  me 
avranno  il  loro  effetto? 

ver».  16.  Dalle  parli  settentrionali.  Alcuni  intendono  dal  paese  degli  Sciti  ; altri  dal  paese  di  Babilo- 
nia. vedi  P Apocalisse. 

Ver*.  16.  Quand' io  farò  spiccar  in  te  la  mia  gloria.  Le  genti  tutte  conosceranno  la  mia  giustizia,  e 
U mia  santità  , e a me  daranno  gloria , quando  io  ti  avrò  punito  e ucciso. 

ver».  17.  Tu  se’ adunque  colui,  di  cut  io  ho  parlato  nei  giorni  antichi  per  mezzo  de’servi  miei.i 
profeti  ec.  Io  non  posso  credere,  ebe  questi  profeti , che  parlarono  ne' giorni  antichi,  sieno  nè  Damele 
nè  Geremia,  nè  Isaia  ec. , i quali  veramente  parlarono  delle  ultime  persecuzioni , ebe  soffrirà  la  Chie- 
sa dall’Anticristo;  perocché  non  poteva  alcuno  di  quei  profeti  dirsi  antico  riguardo  ad  Ezechiele  ; ina 
credo  bensì,  che  si  alluda  ad  altri  profeti  antichi  del  Signore,  de’ quali  o poco  o nulla  ci  è rlinaso.  nella 
lettera  di  Giuda  Apostolo  è riportala  una  profezia  di  Enoch,  la  quale  riguarda  gli  ultimi  tempi  del  mon- 
do, c la  venuta  di  Cristo  a far  giudizio  degli  empi,  che  hanno  bestemmiato  empiamente  contro  di  lui . 
Nella  celebre  profezia  di  Giacobbe  si  ha  ancora  una  predizione , la  quale  da  molli  Padri  è intesa  dell  An- 
Uc*»to.  vedi  Gen.  xtix.  17.,  e l’Apocalisse  vii.  4.  ^ 

Ver».  18.  19.  90.  Scoppierà  i‘  indegnazionc  mia  ...  E nel  mio  zelo,  nel  cator  dei  mio  /degno  io  par- 
lerò. Sarà  grande  la  mia  indegnazione,  e il  mio  furore  contro  I peccati  del  popol  mio,  mentre  permet- 
terò , che  allora  la  mia  Chiesa  sia  crudelmente  vessata  da  Gog,  e dall'esercito  degli  empi  amici  di  Gog. 
Quindi  è che  grandissima  allor  sarà  la  commozione,  la  perturbazione,  e lo  spavento  nel  popol  mio.  Sa- 
ra allora  tribolazione  grande , quale  non  fu  dal  principio  del  mondo  fino  a queir  ora,  né  mai  tara. 
così  disse  Cristo  A fall.  xxir.  SI.  E questo  terribile  turbamento  è ancora  spiegato  dal  profeta  col  dire, 
che  i pesci  del  mare,  gli  uccelli  dell’aria,  le  bestie  tutte,  e tutti  gli  uomini  saranno  in  agitazione  per 
T ira  del  .Signore:  e l monti  stessi,  e I baluardi,  e le  mura  della  città  saranno  scosse,  c rovesciate  per 
terra  , Ulmentecbè  luogo  di  sicurezza  non  resti  in  venia  luogo  per  gli  uomini.  Dove  la  nostra  volgala 
ba  sepes  , nell'Ebreo  si  ha  lurres , ovvero  (come  traduce  ».  Giiolamo)  mumitonet : perciò  abbtam  tra- 
dotto baluardi , perchè  questi  servono  di  difesa  alle  città,  come  le  siepi  a’ campi. 

Ver».  11.  Chiamerò  contro  iti  lui  ...  la  spada  . . . dirizzerà  ognuno  la  spada  contro  il  proprio  pas- 
tello. Farò , che  i partigiani  stessi,  e i soldati  dell’  Anticristo  impugnino  la  spada  l’un  contro  dell  altro, 
c si  distruggano  tra  di  loro.  . . . 

ver*.  92.  E con  pietre  sterminate  : ovvero:  con  pietre  di  grandine , come  tradussero  i LXX , cioè 
con  grandine  grossa  come  le  pietre.  Vedi  Apocal.  xn.  21. 


Capa  CrtiUtaimonono 


Il  Signore  farà  venire  Gog  contro  Israele , ma  poi  lo  sterminerà  con  tutto  il  suo  esercito , a 
seppellire  il  quale  s’  impiegheranno  sette  mesi  , affine  di  purgare  la  terra.  Il  Signore  man. 
dò  in  iseluavttà  i suoi  figliuoli  pe‘  toro  peccali , ma  a gloria  del  nome  suo  li  ricondurrà 
netta  toro  terra . 


i.  Tu  autem  Fili  horninìs  vaticinare  ad  versimi 
Gog , et  dices  : Haec  dicil  Domlnus  Deus  : Ecce 
«no  super  te  Gog  principati  capili»  Mosocb , et 
Tbubal; 

Voi.  // 


1.  Or  tu  Figliuolo  dell’uomo  profetizza  contro 
Gog  , e dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Eccomi  a te  , o Gog  principe -,  e capo  di  Mosochj 
e di  Titubai  j nJ 
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E Z E C II  I E L E CAP.  \X\IX 


а.  Et  circumagani  le,  et  educarli  le , et  ascen- 
dere le  fuciam  de  latcribus  Aquiloni,  cl  adducala 
le  super  monles  Israel. 

3.  Et  pcrcutiain  arcuni  luum  in  marni  Bini- 
si ni  tua  , el  sagitlas  tuas  de  inanu  dcxlera  tua 
deiiciam. 

4.  Sujier  monles  Israel  cades  tu , el  omnia  a- 
gmina  tua , el  pupuli  lui , qui  suoi  leeoni  : feris , 
avibus,  omnique  volatili,  et  besliis  lerrae  dedi  te 
ad  devorandum. 

3.  Super  facicm  agri  cadcs  : quia  ego  locutus 
sum,  ait  Domini)8  Deus. 

б.  Et  immillarli  ignem  in  Magog,  et  in  his,  qui 
habi tant  in  iusulis  confìdeuter:  el  seleni  quia  ego 
Domimi*. 

*7.  El  nomen  sanctum  meum  notum  faciam  in 
medio  populi  ilici  Israel,  cl  non  polluam  nomen 
sanctum  meom  amplius:  et  scient  gentcs  quia  ego 
Dominus  sanctus  Israel. 

8.  Ecccvenit,  et  factum  est,  ait  Dominus  Deus: 
liaec  est  dies,  de  qua  locutus  sum. 

9.  Etegrcdientur  habitatorcs  de  dvitalibui  Israel, 
el  soccendcnt , et  comburent  arma  , clypeum  , 
et  basta* , arcuili  et  sagiltas  , cl  baculos  ma- 
nuum , el  conlos  : et  succendenl  ca  igni  septein 
anni». 

10.  Et  non  portabunt  Ugna  ile  regionibus,  nc- 
que succidenl  de  salllhus  : quoniam  arma  suc- 
ivndent  igni,  et  depracdabunlor  eos,  quibus  prae- 
dac  fueranl,  et  dinpienl  vaslalores  suos,  ait  Do- 
ininus  llcus. 

11.  Et  erit  in  die  illa  : dabo  r.og  locom  noml- 
nalom  sepulcrum  in  Israel  : valloni  via  tomai  ad 
orienlein  inaris,  qoae  obstupescere  faciel  prae- 
tereunles:  et  sepelicnl  ibi  (log,  cl  omnem  multila- 
dinem  eios,  cl  vocabitur  valli*  multitudinis  (log. 

1-2.  Et  sepelicnl  cns  domus  Israel , ut  mundent 
tcrrain  scplem  mensibos. 

13.  Scpcllel  autem  eum  omnis  populus  terree , 
et  crii  cis  nominala  dies , in  qua  gloriQcalus  sum, 
ait  Dominus  Deus. 

14.  Et  viros  iugitcr  constituenl  lustrante*  tcr- 
rarn,  qui  scpcliant,  el  requirent  eos,  qui  reman- 
seranl  super  facicm  terree,  ut  emuudent  eam:  |iost 
mense*  aulcm  scplem  qunerero  incipienl. 

15.  Et  circuibunl  peragran  te*  lerram:  cumquc 
viderinl  os  hominis,  staluent  invia  illud  liluluin, 
donce  scpelianl  illud  polluiclorcs  in  vaUc  mulli- 
tudinis  uog. 

10.  Nomen  autem  civitalis  Amona,  cl  mundabunt 

lerram. 

17.  Tu  ergo  Fili  hominis , hner  dicit  Dominus 
Deus:  Die  ornili  volucri,  et  universis  avibus,  con* 
clisque  besliis  agri:  Convenite,  propcratc,  con- 
currile  undique  ad  viclimam  incanì,  quain  ego 


2.  Ed  io  li  at mirerò  , e li  trarrò  fuori,  e faroiti 
partire  dalle  parli  di  settentrione  , e li  condurrò 
sui  monti  d’ Israele. 

3.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella  sinistra  tua  ma- 
no, c farò  cadere  dalla  tua  destra  le  lue  saette. 

À.  Su' monti  (P  Israele  cader  al  tu  , e tutte  le 
lue  schiere  . e i tuoi  popoli , die  sono  con  le , lo 
il  ho  dato  alle  fiere  , agli  uccelli , e a tulli  t vola- 
tili, eolie  bestie  della  terra,  perché  li  divo- 
rino. 

3.  Tu  carierai  in  mezzo  del  campo:  perocché  io  ho 
parlalo , dice  il  Signore  Dio. 

6.  E scaglierò  fuoco  contro  di  Magog  , e con- 
tro di  quelli , che  senza  il  more  abitano  le  isole  , 
e conoscermi , di’  lo  sono  il  Signore. 

I.  E il  santo  nome  mio  farò  conoscere  in  mez- 
zo al  popol  mio  d’  Israele  , e non  lascerò  più  pro- 
f anarc  II  nome  mio  santo  , e conosceranno  le  gen- 
ti, ch’io  cono  il  Signore , U Santo  <r  /'• 

8.  Ecco  il  tempo  , e la  cosa  t fatta , dice  il  Si- 
gnore Dio : quest’ é il  giorno,  del  quale  lo  par- 
lai. 

9*  E usciranno  delle  città  d'/u 
ri , e getteranno  al  fuoco  , e bruceranno  le  ar- 
mi, gli  sciali,  e le  aste,  gli  archi,  e te  saette  , 
e i bastoni  da  mano,  e le  picche:  t § N arderanno 
col  fuoco  per  sette  anni. 

10.  E non  porteranno  legna  da’ campi,  e non 
ne  lagneranno  ne’  boschi  j perocché  farmi  fuoco 
delle  armi,  e goderanno  la  preda  de’  loro  preda- 
tori, e le  spoglie  dei  saccheggiatori , dice  U Si- 
gnore Dio. 

II.  E in  quel  giorno  io  assegnerò  a Gog  per 

sepolcro  un  luogo  famoso  in  Israele , la  valle  de’ 
passeggeri  all’oriente  del  mare  , la  quale  fard  ri- 
manere fatti  l passeggeri , e ivi  seppelliranno 

Goa , e tutta  la  sua  molliludine  : e sarà  diiamu - 
la  fa  valle  delle  schiere  di  Gog. 

12.  E la  casa  d’Israele  li  seppellirà  in  sette 
mesi , olfvi  ili  imrgare  la  terra. 

13.  E tulio  il  popolo  del  paese  concorrerà  a dar 
loro  sepoltura : c sarà  per  lui  famosa  la  giorna- 
ta, In  cui  io  mi  sono  glorificato , dice  il  Signore 
Dio. 

14.  E de  pilleranno  degli  uomini , che  girino  pel 
paese  , e seppelliscano  , e cerchino  que  , che  fos- 
se r rimasi  sopra  terra  , alfine  di  purificarla  , eco- 
minceranno  a far  ricerca  dopo  i selle  mesi. 

15.  E gireranno,  e scorreranno  il  paese , e quan- 
do vedranno  un  osso  di  uomo  , porranno  vicino  ad 
esso  un  segnale  , per  fino  a imito  che  i beccamor- 
ti lo  seppelliscano  rulla  valle  delle  schiere  di 
Gog. 

16.  E il  nome  delle  città  sarà  Smotta : ed  ei 
purificheranno  la  terra. 

17.  A le  adunque,  o figliuolo  dell’ uomo  , que- 
ste cose  dice  II  Signore  Dio:  Di’  tu  a lutti  i 9u- 
latili , e a tulli  gli  uccelli  , c a tulle  le  bestie  del 
campo:  Ruminici  i , affrettatevi  , concorrete  da  lui- 


yen.  3.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella  sinistra  tua  mano  ec.  con  questa  bella  figura  vuol  dire:  db 
struggerò  la  tua  possanza;  perocché,  rotto  l'arco,  e strappate  «li  mano  le  frecce  ad  un  arciere,  egli  re- 
ala ini|M>lcntc  au  offendere.  Nell’ Apocalisse  si  dice,  che  I*  Anticristo,  e il  suo  esercito  sarà  divorato  dal 
fuoco,  che  verrà  dal  cielo,  vedi  Apoc.  xx.  9.  Vedi  ancora  qui  appresso  vers.7. 

Vera.  4.  Ti  ho  dato  alle  pere , ec.  1 cadaveri  degli  empi  saiauno  pasto  delle  Aere , degli  uccelli  ra- 
paci ec. 

vera.  6.  Che  senza  Umore  abitano  le  isole.  I paesi  confederali  con  Magog,  (autori,  e seguaci  delU 
empietà . 

vera.  8.  Ecco  II  tempo  c la  cosa  è falla.  La  cosa  è vicina  , e tanto  egli  è certo,  che  ella  avverrà, 
che  0 come  se  già  fosse  fatta.  Mille  anni  sono  dinanzi  a Dio  come  un  solo  giorno,  2.  Pel.  iti.  8. 

Vera.  9.  10.  Usciranno  delie  città  d’  Israele  gli  abitatori  ...  e bruceranno  te  armi , e gli  scudi  * ec 
Tutta  questa  fortissima  iperbole  serve  a dare  un’idea  dell’ Immenso  numero  degli  empi  guerrieri  uccisi 
insieme  col  lor  condottiero  r Anticristo . 

vera.  II.  Assegnerò  a Gog  per  sepolcro  un  luogo  famoso  in  Israele  , la  valle  de’  passeggeri  alt'  o- 
rienle  del  mare,  secondo  il  caldeo  questo  mare  è il  mare  di  cencsarcth,  altrimenti  mare  di  Tiberiadc. 
In  una  valle  a oriente  di  questo  mare  sarà  sepolto  l’Anticristo  con  tutte  le  sue  schiere,  e la  valle  di- 
verrà quindi  famosa,  e recherà  stupor  grande  a’ passeggeri  l’immenso  numero  de*  sepolcri. 

Vera.  15.  Porranno  vicino  ad  esso  un  segnate,  ec.  Quelli , che  vanno  cosi  in  traccia  delle  ossa  de’mor- 
tl’.  non  te  raccolgono,  nò  le  toccano  j»er  non  contrarre  Immondezza,  uia  vi  mettono  un  segnale,  affin- 
ché i beccamorti  possano  vederle  , e raccoglierle. 

Vera.  16.  E il  nome  delta  città  sarà  Amona.  La  città  vicina  al  luogo  dove  si  seppelliranno  tanti  mor- 
ti, sira  quindi  chiamata  Amona,  come  chi  dicesse  cimitero  (come  tradussero  l LXX  ) ovvero  moltitudine 
di  colui,  indicando  con  questo  nome  le  molte  schiere  dell'Anticristo  sepolte  nel  vicinato. 

vera.  17.  Di’ tu  a tutti  i volatili  ....  concorrete  da  tutte  te  parti  càia  mia  vittima  . ec.  A divorare  le 
carili  de’ mici  ucuuci,  elio  souo  rimasi  vittima  di  una  giustizia,  vedi  Apoc.  xix.  17.  19. 


«DI 


EZECHIELE 

immolo  vobis , victimam  grandein  super  monios 
Israel  : ul  cornatali»  cameni , et  bibatis  sangui* 
noni. 

18.  Carnea  fortumi  comedelta  , et  sanguincin 
priori  punì  terrac  hibctis:  anelimi,  et  agnorum  , 
et  hircorum,  tauroruroque , et  aliilium,  et  pin- 
guiutn  omnium. 

19.  Et  comedelis  adipcm  in  saiuritntem  , et  bi- 
lletta sanguinem  in  ebriclalein,  de  vidima,  quain 
ego  immolabo  votila: 

30.  Et  saiurabimini  super  mensam  meam  de 
equo,  et  equìle  forti,  et  de  universi»  vlris  beltà- 
loribus,  ait  Domi  iris  Deus. 

31.  Et  ponam  gloriam  meam  in  gentibus,  et  vi- 
debunt  omnes  gentes  iodicium  meum  , quod  fe- 
cerim , et  manum  meam  , < piani  posuerim  super 
co». 

33.  Et  scicnt  dotnus  Israel  , quia  ego  Dominus 
Deus  corum,  a die  illa,  dcinceps. 

33.  Et  scient  gente»  quoniam  In  iniquitate  sua 
capta  sit  donni*  Israel , et>  quod  dereliquerint  me, 
et  absconderim  tacimi  incanì  ab  eia, et  tradiderini 
eoa  in  manu  bostium  , et  cecideriut  in  gladio  u- 
niversi. 

31.  luita  immundittam  eorum , et  seelus  feci 
eis,  et  abscondi  faciem  incanì  ab  Ulta. 

35.  propterea  haec  dirit  Domina»  Deus  : Nunc 
reducam  captivitalem  lacob,  et  miserebor  ornata 
doni us  Israel,  et  assumali!  zelum  prò  nomine  «an- 
eto mco. 

36.  Et  portatami  confusionem  suam,  et  omnem 
praevaricationem , qua  prevaricati  sunl  in  me  , 
rum  babitaverint  in  terra  sua  con&dcntcr  nciui- 
nein  forni  ida  ntes  : 

97.  Et  redimerò  eos  de  populis,  et  congregavero 
de  tcrrta  inimicorum  suor imi , et  sanctiUcalus  luc- 
ro in  eis,  in  ocuiis  gcnlium  plurimarum. 

98.  • Et  scicnt  quia  ego  Dominus  Deus  corum, 
co  quod  translulcriin  eos  in  nationcs,  et  congre- 
gaverim  eos  super  terram  suam  , et  non  dereii- 
querim  queinqiiam  ex  eis  itti.  * Supr.  36.  33. 

39.  Et  non  abseondain  ultra  facicin  meam  ab 
eis , eo  quod  clbidiTiin  spiritimi  meum  super 
omnem  domino  Israel,  ait  Dominus  Deus. 


CAP.  XXXIX 

te  te  parli  alta  mia  vitiima  , la  quale  io  Immolo 
per  voi , villima  grande,  su’  moni  i d’ Israele  t af- 
finché ne  mangiale  la  carne , e beviate  il  san- 
gue. 

18.  Voi  munger  eie  le  carni  de’  foni , e berne 
il  sangue  de’ principi  della  terra  j degli  arieti  , e 
degli  agnelli,  e dei  montoni , e de’ tori , e degli 
animali  di  serbatoio,  e di  tulle  le  grasse  be- 
stie. 

19.  E mangereie  la  pinguedine  a sazietà  , e be- 
rne fino  all’  ubriachezza  il  sangue  della  villima, 
ch’io  scauno  per  voi : 

90.  E alla  mensa  mia  vi  satollerete  di  cavalli , 
e di  foni  cavalieri , e di  tulli  gli  uomini  batlaglie- 
ri, dice  il  Signore  Dm. 

31 . E farò  mostra  della  mia  gloria  traile  nazio- 
ni , e le  genti  tutte  vedranno  la  vendetta  , che  lo 
aerò  falla , e la  possanza  mia  esercitata  contro 
coloro. 

33.  E la  casa  d’ Israele  conoscerà  , eh’  io  sono 
ti  Signore  Dio  loro , da  quel  di , e in  appresso. 

33.  E conosceranno  le  genti  come  la  casa  d'  /- 
sraele  per  la  iniquità  sua  fu  posta  in  (schiavitù  , 
perchè  ella  fteccò  contro  ai  me  , ed  io  ascosi  a lei 
la  mia  faccia,  e gli  diedi  in  potere  de? nemici,  e 
tulli  perirono  di  spada. 

34.  Secondo  la  immondezza  loro,  e le  scellera- 
tezze io  li  trattai,  e ascosi  toro  la  mia  faccia. 

35.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio:  io  a- 
desso  ritornerò  gli  schiavi  di  Giacobbe,  e avrò 
pietà  di  tutta  la  casa  d’ Israele  , e mi  armerò  di 
zelo  pel  mio  nome  santo. 

96.  Ed  ei  porteranno  la  lor  confusione  , e tulle 
le  prevaricazioni  commesse  contro  di  me,  quando 
nella  loro  terra  abiteranno  tranquillamente  senza 
paura  (f  alcuno: 

37.  B quando  io  gli  averò  traili  di  mezzo  a'po- 
poli , e dalle  regioni  de' loro  nemici  gli  avrò  rati- 
nati, e avrò  falla  in  essi  conoscere  la  mia  san- 
tità dinanzi  agli  occhi  di  moltissime  genti. 

38.  Ed  ci  conosceranno  , che  io  sono  il  Signo- 
re , perché  li  Ir  asportai  traile  genti  , e li  radunai 
nella  loro  terra  senza  lasciar  colà  un  solo  di 
essi. 

39.  Ed  io  non  asconderò  ad  essi  il  mio  volto ; 
perocché  lo  spirilo  mio  ho  diffuso  sopra  tutta  la 
casa  d ’ Israele , dice  il  Signore  Dio. 


ver».  18.  Le  carni  de’  forti  ....  desti  arieti,  ec.  voi  vi  sviterete  . e v’  inebrierete  «Ielle  carni,  e «tri 
sangue  de'  capitani . de’  condottieri , e de’ magnati  di  «|uell*  esercito  come  del  sangue  de'  fantaccini . e 
de' semplici  soldati. 

Vera,  su  t:  alla  mensa  mia  ee  Alta  mensa,  che  lo  vi  imbandirò  colle  carni  di  questa  vittima  gran- 
de. cioè  dell’esercito  degli  empi  ucciso  da  me  co’ suoi  condottieri. 

ver».  S3.  28.  E conosceranno  le  centi  come  la  casa  d' Israele  per  ta  iniquità  sua  ee.  Si  farà  mani- 
festo a tutta  la  terra,  che  la  casa  d’Israele  fu  desolala,  c ridotta  In  (schiavitù  da’Romanl.  e la  massima 
parte  della  naxione  peri  di  spada,  perchè  la  stessa  casa  d’Israele  peccò  contro  di  ine  rigettando  il  suo 
Cristo;  ma  io  in  quelli  ultimi  tempi  richiamerò  i hglmoll  «Il  Giai'obbe,  li  libererò  dalla  «-attività,  in  cui 
vivono,  avrò  di  essi  pietà,  e telo  grande  della  loro  salute  non  pe’loro  meriti,  ma  per  amore  del  nome 
mio  , e per  far  conoscere  eom’  io  sono  misericordioso,  e fedele  . 

ver*.  26.  Ed  ei  porteranno  ta  tor  confusione  , ec.  K quando  gli  avrò  Introdotti  ad  abitare  pacinca- 
mente  nella  mia  Chiesa,  e ad  «««ere  nuovamente  imo  iwpolo,  essi  avranno  gran  confusione  , c penti- 
mento delle  iniquit.i  loro  , c particolarmente  di  essere  siati  traditori,  c nemici  del  loro  Messia. 

ver».  27.  E avrò  fatta  in  essi  conoscere  la  mia  santità.  R avrò  fallo  conoscere  a tutti  i popoli  com’io 
sono  un  Dio  santo  per  essenza.  c santificatole  delle  anime  penitenti. 

ver».  29.  Lo  spirilo  mio  ho  diffuso  sopra  tutta  la  casa  d’Israele.  Il  Caldeo  lesse:  lo  Spirito  santo  ho 
diffuso  ec.  il  senso  della  Volgata  é lo  stesso,  intendendosi  certamente  lo  spirilo  «li  grazia,  ili  giustizia  , 
di  santità,  il  quale  spirito  sarà  diITnso  sopra  la  casa  d’Israele,  allorché  lo  stesso  Israele  si  volgerà  a mirai* 
con  fede,  e amore  colui,  che  egli  crudelmente  trafisse,  vale  a dire  alla  line  de’tenipl,  quando  la  pienez- 
za delle  geuti  sarà  entrata  nella  Chiesa,  e Israele  otterrà  misericordia,  c salute.  Vedi  Rom.  xi. 


Capo  ©uarantcsiino 


E mostrata  al  Profeta  la  ristaurazione  del  tempio  del  Signore,  del  qual  tempio  sono  a lui  falle 
intendere  (e  misure , come  pur  le  misure  degli  appartamenti  pe’ sacerdoti , e pe’  cantori. 


1.  In  vigesimo  quinto  anno  transmìgrationta 
nostme,  in  exordio  anni,  decima  mcnsis,  quar- 
todccimo  anno  post«|uam  percossa  est  civitas,  in 
ipsa  hac  die  facla  est  super  ine  tnanus  Domini , 
et  adduxll  me  illuc. 


1.  Il  ventesimo  quinto  anno  della  nostra  trasmi- 
grazione al  principio  dell’ anno  , ai  dieci  del  me- 
se , quattordici  anni  dopo  la  mina  della  città , in 
quel  medesimo  giorno  la  tanno  del  Signore  fu  so- 
pra di  me  , e menommi  colà. 


Ver*.  1.  LI  ventesimo  auinto  anno  della  nostra  trasmigrazione.  Vale  a dire  l’anno  del  mondo  3430. 

/;  menommi  cola,  vale  a dire  a Gerusalemme.  In  «spirilo  fu  condono  II  profeta  al  monte,  sopra  «tei 
inule  era  già  II  famoso  tempio,  tempio,  che  allor  non  era,  se  non  una  massa  di  sassi,  e di  rovine,  re- 
me tutta  la  santa  città,  nucsia  e quella  ultima  ptrte  della  proferii  «li  Ezechiele  piena  «li  tanta  di  incoila 
e oscurità,  che  lo  stesso'».  Girellino  avrebbe  voluto  lasciarla  inlalla,  e ‘tue ilo,  che  violentato  per  cosi 
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EZECHIELE 

9.  Id  vistai  il>us  Dei  addu\U  ine  in  lerrara  Israel, 
cl  dira'isil  me  super  monlem  excclsuin  nimis:  su- 
per quem  erat  quasi  aedificium  civitalis  vergenlis 
ad  Austrum: 

S.  Et  inlroduxlt  me  illue:  et  ecce  vir,  cuius  c- 
rat  specie»  quasi  specie»  aeri»,  et  funiculus  lioeus 
In  manu  eius,  el  calanuta  mensurac  in  manu  eius: 
slattai  aulcin  in  porta. 

4.  Et  loculus  est  ad  me  idem  vir  : Fili  horainis 
vide  oculis  tot»,  el  auribus  lui»  audi,  el  pone  cor 
luum  in  omnia,  quae  ego  ostcndam  libi:  quia  ut 
ostendanlur  libi  adduclus  es  bue:  ammalia  omnia 
quae  lu  videa,  dumui  Israel . 

5.  Et  ecce  murus  forìnsecus  in  circuilu  domus 
undique,  et  in  manu  viri  catamus  mensurac  sex 
cubitorum,  et  palmo:  el  mcnsus  est  latitudincm 
aedi  fidi  calamo  uno,  alliludinem  quoque  calamo 
uno. 

6.  Et  venit  ad  porlam  , quae  rcspiciebat  vinm 
orieulalem,  ol  ascendil  per  gradii»  eius:  et  mcn- 
sus  est  limen  porlae  calamo  uno  lalitudinem , id 
est,  liiuen  unum  calamo  uno  in  latitudine: 

7.  El  tlialamum  uno  calamo  in  longuin,  et  uno 
calamo  in  laluin:  el  inler  limiamo»,  quinque  cu- 
bito». 

8.  Et  limen  porlae  iuxta  veslibuluin  porlae  in- 
trinaccus,  calamo  uno. 

9.  Et  mcnsus  est  veslibuluin  porlae  odo  cu- 
bitoruin , cl  frontoni  eius  duobus  cubili»  : vesii- 
bulum  aulem  |H>rlac  crai  intrìnseci^. 

10.  Porro  llialatni  porlae  ad  viam  oricntalem  , 
irò»  bine,  et  Ire»  inde:  utensura  una  triuin  , et 
mensura  una  fronlium  ex  uiraque  parte. 


CAP.  X L 

9.  In  iuta  visione  divina  mi  condusse  nella  ter- 
ra d*  Israele , e posomnd  sopra  un  monte  mollo 
elevalo  , sopra  di  cui  era  come  la  fabbrica  di  una 
città  vnlia  a mezzodì: 

3.  E ini rodus semi  colà  dentro  , ed  ecco  un  uo- 
moj che  ero  a vedersi  splendente  come  bronzo , e 
avea  in  mano  una  corda  falla  di  Uno  , e nell ’ al- 
tra mano  una  canna  da  misurare , ed  ei  slavati 

sulla  porla. 

4.  E lo  sic  imo  uomo  mi  disse:  Figlinolo  dell' 
uomo  , mira  col  tuoi  occhi , e ascolta  coi  tuoi  o- 
recchi  , ed  applica  il  cuor  tuo  a issile  le  cose  » 
che  lo  li  farò  vedere  j perocché  , affinché  li  fos- 
ser  dimostre,  lu  quà  se' sialo  condotto:  e annun- 
zia tulio  quello  , che  vedi  , alla  casa  d*  Israele. 

5.  Ed  ecco  al  di  fuori  un  muro  tuli' air  intorno 
della  casa,  e l’uomo  , avendo  in  mano  una  can- 
na della  misura  di  sei  cubili  , e un  palmo  , misu- 
rò la  larghezza  dell ’ edilizio  , che  era  di  una  can- 
na , e l’altezza  pure  di  una  canna. 

6.  E andò  alla  porta  , che  guardava  all’  orien- 
te , e sali  la  sua  scalinata  , e misurò  il  ttminare 
della  porla  di  una  canna  in  larghezza  , vale  a di- 
re, ognuno  de’  Umiliar i era  largo  una  canna. 

E ogni  camera  area  una  canna  di  lunghez- 
za , e una  di  larghezza  , e tra  una  camera , e l’al- 
tra vi  erano  cinque  cubiti. 

8.  E il  Umiliare  della  porla  presso  al  vestibolo 
dentro  alla  porla  era  di  una  canna. 

9.  E misurò  il  vestibolo  della  porta  , che  era  di 
otto  cubiti , e la  fronte  di  due  cubili  : il  vestibo- 
lo della  porta  era  al  di  dentro. 

10.  Or  alla  porta  di  oriente  erano  tre  camere 
da  una  parte  j e tre  dall’  altra  , e le  tre  camere 
avean  la  .stessa  misura  , e la  stessa  misura  aveano 
le  fronti  dall’  una  parie  , e dall f altra. 


dire  dalle  istanze  della  ssnla  vergine  Kustochletta  sopra  questi  nove  capitoli  el  lasciò  scritto,  >1  prote- 
alo  di  dettarlo  come  per  semplice  congeli  tira,  non  per  certa  . e indubitati  dichiarazione;  e s.  Gregorio 
Magno  diceva  aneti' egli  : oscura  è la  materia  , che  noi  prendiamo  a maneggiare  , ma  mettiamoci  bene 
in  testa  .che  camminiamo  di  stolte  : resta  adunque  . che  cerchiamo  tentoni  la  strada  , dicendo  al  Si- 
gnore : Togli  ti  velo  dagli  occhi  miei , e io  considererò  le  meraviglie  della  tua  legge.  Veramente  in  que- 
sli  ultimi  tempi  hanno  scritto,  e faticalo  molti  doli!  uomini  per  illustrare  questo  argomento,  ma  con- 
tuttociò  non  possiamo  vantarci  di  aver  fallo  tanto  acquisto  di  lumi,  che  sia  sufficiente  a dissipare  le 
tenebre,  nelle  quali  ci  ritroviamo.  Senza  legarci  a veruno  scrittore,  nè  a verun  sistema  particolare  noi 
anderemo  notando  tutto  quello,  che  el  parrà  più  ragionevole,  e piu  accosto  alle  parole  dei  nostro  pro- 
feta. Egli  adunque  dn|>o  avere  predella,  e dipoi  raccontala,  e descritta  ta  distruzione  del  tempio  di  Sa- 
lomone, viene  adesso  a dare  il  disegno  del  medesimo  tempio  rappresentato  a lui  in  visione  da  Dio,  Il 
«piale  volea,  che  egli  ne  lasciaste  per  iscritto  la  memoria  al  suo  popolo.  Questa  descrizione  dovrà  servi- 
re si  a risvegliare  nello  stesso  popolo  i sentimenti  di  pendenza,  ben  sa|>endo  egli  come  pelle  sue  ini- 
quità avea  Dio  abbandonato  alle  Damme  quel  miracoloso  edilizio,  di  cui  andavan  superbi  gli  Ebrei,  e do- 
\ca  servire  a risvegliare  In  essi  II  desiderio,  e la  speranza  di  vederlo  un  dì  ristorato  insieme  colla  re- 
pubblica Ebrea,  e lilialmente  la  stessa  descrizione,  servir  dovea  di  modello  per  ta  futura  ristorazione 
dopo  i settanta  anni  della  cattività. 

vera.  2.  Sopra  di  cui  era  come  la  fabbrica  di  una  città  rotta  a mezzodì . Il  tempio  con  tutti  I suoi 
anneri  era  come  una  citta  . e Daviddc  gli  dà  il  nome  di  città  del  re  grande , Ps.  xtvii.  3.  Riguardo  a 
Kzerhiele,  che  era  stato  là  condotto  da  settentrione,  cioè  da  Babilonia  il  tempio  restava  a mezzodì  ; ma 
riguardo  a Gerusalemme  il  tempio  era  da  settentrione. 

Ver».  5.  E introdussemi  cola  dentro,  tu’  introdusse  nella  gran  fabbrica. 

Ed  ecco  un  uomo , che  era  a vedersi  splendente  come  bronzo.  Intende  di  quello  Desso  rame,  di  eoi 
parlo  cap.  i.  7.  rame  luridissimo,  e di  gran  pregio.  Quest*  uomo  era  un  Angelo  mandalo  da  Dio  a dare 
al  proreta  le  mutue,  e il  disegno  della  gran  fabbrica.  Egli  ha  in  una  mano  la  corda,  di  cui  si  servivano 
gli  antichi  per  misurare  le  lunghezze  , e i piani  di  grande  estrusione,  e la  canna,  colla  quale  misura- 
vansl  le  altezze.  La  canna  era  lunga  sei  cubiti , e un  palmo  < come  C dello  nel  versetto  5.  > lo  che  vuol 
significare,  che  questa  canna  era  di  sei  cubili  , e ancora  di  sci  palmi,  aggiunto  cioè  un  palmo  a cia- 
scuno di  sei  cubili . Così  spiegano  gli  Ebrei , e ancor  molti  de'  nostri  interpreti , e ciò  si  inferisce  anco- 
ra dal  capo  x LI  II.  13. 

vera.  5.  Un  muro  tuli’  all’ intorno  della  casa.  Questa  grandissima  muraglia  chiudeva  11  tempio  con 
tutti  i suoi  annessi,  girando  attorno  al  monte. 

Misurò  la  larghezza  dell'  ediftzio , ec.  L'altezza,  e la  larghezza  di  questo  muro  da  edificarsi  erano 
«Iella  slessa  misura  di  una  canna  . 

Vers.  6.  Andò  alla  porta , che  guardava  all’  oriente . Il  tempio  avea  quattro  grandi  norie  . la  orien- 
tale, la  occidentale,  la  sei  leu  (nona  le , e quella  di  mezzodì , e sali  la  sua  scannala:  dall’alno  de*  Gen- 
tili era  una  salila  per  arrivare  a lineilo  degli  Ebrei,  e un'altra  salita  per  giungere  a quello  de’ sacerdo- 
ti ; i LXX  mettono  qui  una  salita  di  selle  gradini . 

Misurò  il  uimnare  della  porta  ec.  La  soglia  della  porla  avea  la  larghezza  stessa  del  muro,  che  era 
di  una  canna  , come  è detto  vers.  b. 

Vers.  7.  E ogni  camera  avea  una  canna  di  lunghezza,  ec.  Da  ciascun  lato  della  porta  erano  tre  ca- 
mere, o stanze  della  larghezza  e lunghezza  di  una  canna,  e una  stanza  era  «livisa  dall’altra  con  mora- 
gite  di  cinque  cubili  di  grossezza.  In  queste  stanze  i le  quali  servivano  anebe  ad  ornare  il  vestibolo  ) si 
alavano  I Leviti  custodi  dell»*  porle . 

vers.  8.  E il  Umiliare  delia  porta  presso  al  vestibolo  dentro  alia  porta  ec.  Passato  il  vestibolo,  nel 
quale  erano  le  stanze  già  delle  veniva  la  porta  interiore,  la  cui  soglia  era  di  larghezza  una  canna  coinè 
la  soglia  della  porta  esteriore,  vers.  6. 

ver».  9.  Misurò  il  vestibolo  delia  porla  . che  era  iti  otto  cubili,  di  otto  cubili  di  larghezza  . Questo 
vestibolo  dovea  essere  coperto  con  volta,  che  andava  da  una  porta  all'altra.  Quelle  paroie  : il  vestiboli • 
della  porla  era  al  di  dentro  , signiilcano , che  egli  era  ali’  Ingresso  del  tempio , e dentro  di  esso  tra  la 
prima,  e la  seconda  porla,  s Girolamo  lo  chiamo,  atrio  copeilo. 

E la  Ironie  di  due  cubili.  Questa  fronte  la  formavano  le  colonne,  le  quali  dice,  che  aveano  due  cu- 
biti di  grossezza,  Villalp. 
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11.  El  mensi»  est  Intiludinem  llrainis  portae  , 
deoem  cubUoruin:  et  longìtudlnem  |H>rtae,  Ircele- 
firn  ciibllorum. 

12.  ht  margincra  note  tlialamos  cubili  unica  : 
et  fiibitua  unu9  Anta  ulrinquc:  (baiami  a u leni,  sex 
cubilorum,  crani  bino,  et  inde. 

13.  Et  mcnsus  est  pori. un  a tee  lo  (halami , u- 
«qne  ad  teelum  eius,  laiiludincm  vigiali  quiuque 
cubilorum:  oslium  con  ira  ostium. 

l i.  Et  fecit  frontcs  per  sexaginta  cubilo*:  et  ad 
frontoni  atrium  portae  undique  per  eircuilum. 

13.  Et  ante  faciem  portae,  quae  portingebat  u- 
sque  ad  faciem  vestiboli  portati  interiori* , quin- 
quaginla  cubilos. 

16.  Et  fcncstms  obliqua»  in  thalamis  , et  in 
fronlibus  eorum , quae  erant  intra  portarti  undi- 
que per  circuitimi:  similiter  autem  erant  et  in  ve- 
sti btilis  fcncstrae  per  gyrum  inlrinsecus  , et  ante 
frontcs  pictura  palmarum. 

17.  Et  eduxìl  me  ad  atrium  cxterlus , et  cccc 
gazophylaci»  , el  pavimcntum  straluni  lapide  in 
atrio  per  circuitimi:  trìgona  gazophylacia  in  cir- 
cuitu  pavimenti. 

18.  Et  pavimentum  in  fronte  portarmi),  sccun- 
dum  longiludinem  portarum  crai  inferius. 

19.  Et  niensus  est  laiiludincm  a facic  portae 
Inferioris  usque  ad  fronlem  atrii  intcriori*  ex* 
trinsccus , centum  cubilos  ad  Or  leu  lem,  et  ad  A- 
quikinem. 

90.  Porlam  quoque  ; quae  resplcietiat  viam  A- 
quilonis  atrii  citeriori*,  mensa*  est  tara  in  lon- 
gitudine, quam  in  latitudine. 

91 . El  tlialainos  eius  Ire*  hlnc,  et  tres  inde  : et 
fronlem  eius,  el  vcstibulum  eius  secundum  men- 
suram  portae  priori* , quinquaginla  cubilorum 
longìtudlnem  eius  , et  iatitudincm  vigioti  quinque 
cubilorum. 


11.  Ed  ei  minerò  la  larghezza  del  Umiliare  del- 
la porta,  che  era  di  dieci  cubiti , e la  lunghez- 
za della  porta  di  tredici  cubiti. 

12.  E lo  sporlo  davanti  alle  camere  era  di  un 
cubito : un  cubito  [acca  tutta  la  sua  misuro  dall' 
una  , e dall ’ altra  norie , e le  camere  di  qud  e di 
lù  erano  di  sei  cubiti. 

13.  E misurò  la  porta  dal  Itilo  di  una  camera 
fino  al  tetto  dell'altra  , di  larghezza  di  venticin- 
que cubili : la  porta  dell' una  (camera)  era  dir  im- 
pel lo  all’altra. 

14.  E fece  le  facciate  di  sessanta  cubiti  , « alla 
facciata  fece  ( cor  riy  mudane ) l'atrio  delia  porta 
tutt*  all'  intorno. 

13  .E  dalla  facciata  datanti  della  porta  fino  al- 
la facciata  interiore  dell'altra  porta  del  vestibolo, 
cubiti  cinquanta. 

16.  E (fece)  delle  finestre  obUque  nelle  camere , 
e nelle  facciate , che  eran  dentro  la  porta  d' ogni 
parte  alP intorno:  e similmente  traimi  ancora  nel 
vestiboli  dette  finestre  al  di  dentro  tuli’  all'  intor- 
no , e davanti  alle  facciale  ( erano  ) palme  scol- 
pite. 

17.  E menotmni  all'  atrio  esteriore  , e vidi  le 
stanze  , e il  pav nutrito  dell'  atrio  era  lastricalo 
di  pietra  : erano  trenta  stame  intorno  al  pavt- 
rncnto  . 

18.  E il  par  irne»  to  in  faccia  alle  porte  era  più 
basso  secondo  la  lunghezza  delle  porte. 

19.  E misurò  la  larghezza  della  soglia  della  por- 
ta inferiore  sino  ai  principio  dell'  atrio  interiore 
per  di  fuori,  cento  cubiti  all'oriente,  e (altrettan- 
ti) a settentrione . 

90.  Misurò  eziandio  tanto  la  lunghezza , che  la 
larghezza  della  porla  dell'atrio  esteriore,  che  guar- 
dava a settentrione. 

91 . E le  sue  camere  tre  da  una , e tre  dall’  al- 
tra parie  , e il  suo  frontespizio , e il  suo  vestibo- 
lo secondo  la  misura  della  prima  porla  , ella  era 
cinquanta  cubiti  lunga  , e larga  venticinque  cu- 
bili. 


ver*.  II.  Misurò  la  larghezza  del  liminare  della  porta , che  era  di  dieci  cubiti . Il  senso  di  queste 
parole  secondo  alcuni  si  è,  che  la  larghezza  della  porta  , la  quale  al  di  fuori  era  di  otto  cubiti,  veniva 
al  di  dentro  ad  essere  di  dieci  cubiti,  allargandosi  un  cubilo  per  parte.  Altri  suppongono,  che  si  parli 
dello  spazio,  ebe  restava  tra  una  porta  di  una  delle  camere  lino  alla  porta  della  camera  opposta,  il  qua- 
le spazio  fosse  di  dieci  cubili . 

£ la  lunghezza  della  porta  di  tredici  cubiti.  La  lunghezza , cioè  l’ altezza  della  porta  era  di  tredici 
cobiti . 

ver».  19.  £ lo  sporto  davanti  alle  camere  era  di  un  cubito.  Si  potrebbe  tradurre,  il  sedile  davanti 
alte  camere , ec.;  perocché  quello,  che  abbiam  detto  sporto , era  un  muricciuolo  davanti  a’ due  ordini 
di  camere.  Alcuni  perù  pretendono,  che  colla  voce  marginati  siasi  voluto  intendere  lo  spazio,  che  re- 
stava traila  porta,  e ciascheduno  de' due  ordini  di  camere. 

ver».  13.  E misurò  la  porla  dal  tetto  ec.  Col  nome  di  porta  è qui  Inteso  tutto  il  vestibolo,  che  re- 
stava traile  due  |>orte  , di  cui  la  larghezza  trai  fondo  del  tello  di  una  delle  camere  al  fondo  del  tetto 
della  camera  dirimpetto,  era  ( come  dice  ) di  venticinque  cubiti. 

ver*,  u.  E fece  le  facciate  di  sessanta  cubiti.  Le  facciale  delle  due  porte , e il  portico,  o colonnato 
delle  stesse  porte  aveano  sessanta  cubiti  di  altezza.  Questo  parml  il  senso  di  tutto  questo  versetto. 

Vers.  15.  Valla  facciata  davanti  delia  porla  ec.  Tutto  lo  spazio,  che  restava  compreso  traila  facciata 
anteriore  della  priin.i  porta,  e la  facciata  Intcriore  della  seconda  porta,  era  di  cinquanta  cubiti. 

Vers.  16.  £ (fece)  dette  finestre  oblique  ec.  S.  Girolamo  per  finestre  oblique , intese  finestre  chiuse 
con  gelosie.  Altri  interpretano  finestre  larghe  dalla  parte  eslenore.  e auguste  al  di  fuori,  delle  quali 
se  ne  vede  tutti 
quelle,  che  da’ 
ma  anche  alle 
stessi  ornati. 

E davanti  alte  facciate  (erano  ) palme  scolpite.  Queste  palme  erano  colonne,  ovvero  pilastri , e i 
capitelli  delle  colonne  rappresentavano  t rami  della  palma , come  il  fusto  della  colonna  rappresentava 
il  tronco  di  una  palma.  Vedi  veri.  96. 

Vers.  17.  £ menommi  nel? atrio  esteriore  , e vidi  le  stanze.  Vidi  l’atrio  circondato  dalle  sue  stanze  , 
ovver  camere.  In  queste  camere  aveano  il  loro  albergo  i sacerdoti,  e i Leviti,  e in  molte  di  esse  ti  cu- 
stodivano le  cose  necessarie  pel  servigio  del  tempio,  le  legna,  il  sale,  l’olio,  il  vino  ec.  Difesi  ancora  , 
che  in  quest'alrio  stesser  le  donne  ne" portici  del  secondo  piano,  come  gii  uomini  ne’ portici  del  piano 
di  terra  : perocché  dinanzi  alle  stanze,  e appartamenti  gu  detti  erano  I portici  sostenuti  dalle  colonne 
disposte  per  ordine  come  notò  s.  Girolamo. 

Il  pavimento  dell'atrio  era  lastricato  di  pietra,  secondo  l’Ebreo  pare  , che  debba  intendersi  piut- 
tosto che  il  lastrico  Tosse  di  marmo  di  colore  di  fuoco  . 

Erano  trenta  stanze  intorno  al  pavimento . Questa  maniera  di  parlare  sembra,  che  dimostri  come 
le  stanze  erano  non  solo  al  secondo  piano , sopra  1 portici,  ma  anche  al  piano  di  terra. 

vers.  18.  £ it  pavimento  In  faccia  atte  porte  ec.  ovvero  : a'  tali  dette  porte , come  altri  traducono 

1’  Ebreo . 

Vers.  19.  E misurò  la  larghezza  dalla  soglia  della  porta  inferiore  sino  al  principio  dell’alno  infe- 
rrare ec.  La  larghezza,  ovvero  l’ampiezza  dell’atrio  del  popolo  dalla  porta  orientale  lino  alla  porta  del- 
l’atrio interiore  ,cioè  dell’atrio  de’ sacerdoti  ) era  di  cento  cubiti  senza  la  lunghezza  del  vestibolo  sopra 
descritto:  e similmente  l’ampiezza  delio  stesso  atrio  misurata  da  mezzodì  a settentrione  era  di  cento 
cubiti . 

Vers.  90.  21.  23.  Misurò  eziandio  ec . La  porta  settentrionale  dell’ atrio  del  popolo  avea  le  stesse  di- 
mensioni , ornati , camere  ec.  come  la  porla  orientale  dello  stesso  atrio  già  descritta  vers.  6.  7.  8.  16. 


eh ie%e  auliche  di  struttura  gotica,  vedi  3.  Rrg.  vi.  9.  Queste  line» ire  sono  come 
nostri  scrittori  si  chiamano  balestriere. il ueste  finestre  erano  non  solo  sopra  le  camere  , 
facciate , c intorno  a tutti  gli  altri  vestiboli , i quali  aveano  le  stesse  dimensioni , e gli 
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22.  Fcncslrac  autcm  eius,  et  vestibulum,  et  scul- 
fUurac  secundum  mensuraiu  portae,  quae  respi- 
ciebat  ad  orientali  : et  septcoi  graduimi  erat  a- 
scensus  cius,  et  vestibulum  ante  eam. 

33.  Et  porta  alrii  interiori*  conira  portam  A* 
qui  Ioni*.  et  Orientalem:  et  mensus  est  a porta  u- 
sque  ad  portain  ceutuin  cubitos. 

3-4.  Et  eduxit  me  ad  viam  Anatra  lem , et  ecco 
porta,  quae  mpldebat  ad  Ausi  rum;  et  mensua 
est  frollini)  eins,  et  vestibulum  eins,  iuxta  men* 
auras  superiores. 

35.  Et  feoestras  eius,  et  vestibnla  in  circuitu, 
sicut  feoestras  celerai  : quinquaginta  cubilorum 
longitudine , et  latitudine  vigniti  quinque  cubi- 
forum. 

36.  Et  in  gradibus  septem  ascendebatur  ad 
cam  : et  vestibulum  ante  forcs  cius  : et  caelalac 
palone  crani , una  hìnc,  et  altera  inde  in  fronte 
eius . 

37.  Et  porta  alrii  intcrioris  in  via  Australi  : et 
mensus  est  a porta  usque  ad  portam  in  via  Au- 
strali , ccutum  cubitos . 

28.  Et  inlroduxil  me  in  atrium  inlerius  ad 
portam  Australcm:  et  mensus  est  portam  iuxta 
incnsuras  superiores. 

29.  Thaiannmi  cius,  et  fronlcm  eius,  et  ve- 
stibulum  eius  eisdem  inensuris:  et  fencstras  eius, 
et  vestibulum  eius  in  circuitu,  quinquaginta  cu- 
bitos longiludinis,  et  latitudinis  viginli  quinque 
cubitos . 

30.  Et  vestibulum  per  gyrum  longitudine  vigili- 
ti quinque  cubilorum,  et 'latitudine  quinque  cu- 
bllorum . 

31.  Et  vestibulum  eius  ad  atrium  exterius  , 
et  ini  mas  eius  in  fruntc:  et  odo  grndus  crani , 
quibus  ascendebatur  per  eam  . 

32.  Et  introduxit  me  in  atrium  intcrius  per 
viam  orientalem:  et  mensus  est  portam  secundum 
mense  ras  superiores  . 

33.  Thalamum  eius,  et  frontcìn  cius,  et  ve- 
stibulum eius , sicut  supra  : et  fencstras  eius , et 
vestibnla  eius  in  circuitu , longitudine  quiuqua- 
ginta  cubilorum,  et  latitudine  vigilili  quinque 
cubitorum . 

54.  Et  vestibulum  eius,  id  est  alrii  exlcrioris  , 
et  pallone  caclalae  in  fronte  cius,  bine , et  inde: 
€t  in  octo  gradibus  asceti  su*  eius. 

33.  Et  introduxit  ine  ad  portam,  quae  respi- 
ciebat  ad  Aqiuloncm:  et  mensus  est  secundum 
incnsuras  superiores  . 

36.  Thalamum  eius,  et  fronlcm  eius,  et  vesli- 
bulum eius , et  fencstras  eius  per  drcultuin,  lon- 
gitudine quinquaginta  cubilorum  , et  latitudine 
viginli  quinque  cubitorum  . 

57.  Et  vestibulum  eius  rcspiciebat  ad  atrium 
exterius:  et  caelalura  palma  nini  in  fronte  eius 
bine,  et  inde,  et  in  octo  gradibus  asceosus  eius. 

38.  Et  per  singola  ga/.ophylacia  osiium  iti  fron- 
iibus  portarum:  ibi  lav.ibant  holocaustum. 

39.  Et  In  veslibulo  portae,  duae  mensae  bine, 
et  duae  mensae  inde  : ut  iiniuolclur  super  cas 
bolocauslum , et  prò  peccalo , et  prò  dcliclo . 

40.  Et  ad  lati»  exleriiis  , quod  ascendi!  ad 
ostium  portae , quae  pergU  ad  Aquiloucm , duae 


32.  E le  me  finestre  , e II  vestibolo  j e le  scul- 
ture aveati  misure  simili  a quelle  della  prima  por- 
la , cinquanta  cubiti  di  lunghezza  , e venticinque 
di  larghezza . 

23.  E le  porle  dell ' atrio  interiore  eran  dirim- 
petto alle  porle  (dell'atrio  esteriore ) a settentrio- 
ne , e ad  oriente  , e dall'  una  porla  all * altra  mi- 
surò cento  cubili. 

24.  E menomati  dalla  pane  di  mezzodì  e vidi 
la  porta , che  guardava  mezzodì , e misurò  il  suo 
frontespizio  , e il  suo  vestibolo  uguali  in  misuro 
agli  altri. 

33.  E le  sue  finestre  , e i vestiboli  all ’ intorno 
eran  come  le  altre  finestre  , cinquanta  cubili  lun- 
ghe , larghe  venticinque. 

36.  E ad  essa  f porla  ) si  saliva  per  selle  sca- 
lini , e dinanzi  ad  essa  era  il  vestibolo , ed  crani’ ì 
le  palme  scolpite , una  da  un  lato,  una  dall' altro 
per  davanti. 

27.  E la  porla  dell*  airlo  interiore  era  a mez- 
zodì, e misurò  da  una  porta  all'ultra  a mezzodì 
cento  cubiti. 

28.  E mi  condusse  nell'atrio  interiore  alla  por- 
la di  mezzodì , e misurò  la  porla , simile  nella  mi- 
sura alle  precedenti . 

29.  La  sua  camera,  il  suo  frontespizio , e il  suo 
vestibolo , e le  finestre  , e il  vestibolo  all*  Intorno 
arcano  le  stesse  misure  , cinquanta  cubili  di  lun- 
ghezza , venticinque  di  larghezza. 

30.  E II  vestibolo  , che  girava  all’  intorno  , era 
lungo  venticinque  cubili,  e largo  cinque. 

31.  E II  vestibolo  menava  all’  atrio  esteriore  ; 
eranvi  le  palme  davanti  , e otto  erano  li  scalini 
per  sa'ire  ad  essa . 

32.  E fecemi  entrare  nello  ( stesso  ) atrio  inte- 
riore per  la  parte,  orientale  , e misuro  la  porla 
avente  le  misure  di  sopra . 

33.  Le  sue  camere,  e il  suo  frontespizio , e il  suo 
vestibolo , come  sopra , e le  finestre,  e il  vestibo- 
lo di  essa  all'Intorno , cubiti  cinquanta  tn  lungo, 
venticinque  in  targo . 

34.  E il  suo  vestibolo  guardava  l' atrio  esterio- 
re: e sul  suo  frontespizio  scolpite  le  palme  di  qua, 
e di  là,  e per  otto  gradini  saliva*!  ad  esso. 

33.  E mi  condusse  alla  porla  , che  guardavo 
settentrione,  c tmsurolla  secondo  le  precedenti  mi- 
sure . 

36.  Le  sue  camere  , e V suo  frontespizio  , r.  il 
suo  vestibolo , e le  finestre  all"  intorno,  cinquanta 
cubiti  di  lunghezza  , venticinque  di  larghezza. 

37.  E II  stto  vestibolo  guardava  l'atrio  esterio- 
re , e le  palme  scolpile  nel  frontespizio  di  qua, 
c di  là  , e ad  essa  salitasi  per  o Ilo  gradini. 

38.  E ognuna  delle  camere  a’Iaii  delle  ( grandi ) 
porte  aveà  una  porta:  ivi  lavavano  l’olocausto. 

39.  E nel  vestibolo  della  porta  eran  due  mense 
dall' una  parte,  e due  dall'altra,  per  immolare 
sopra  dì  esse  l'olocausto,  e per  lo  peccalo , c per 
lo  delitto . 

40.  E dalla  parte  esteriore , che  va  all'Ingresso 
della  porla , che  guarda  settentrione  , due  mense  , 


Vers.  23.  E le  porle  deir  atrio  Interiore  ee.  Alle  due  porte,  orientale,  c settentrionale  dell'atrio  del 
popolo  risponde  i.i  no  due  altre  porte  nell'atrio  interiore,  cioè  de'  sacerdoti  ; e lo  stesso  intendasi  della 
terza  porla  . .... 

vers.  26.  Ed  eranvi  le  palme  scolpite , ee.  A’ lati  delle  porle,  e a’Iatl  delle  camere  erano  le  colonne 
o pilastri  rappresentanti  la  figura  di  tante  palme.  Vedi  vers.  16. 
vers.  29.  La  sua  camera.  Cloe  ognuna  delle  sue  cantere . 

vers.  38.  E ognuna  delle  camere  a’  tali  dette  ( grandi ) porte  uvea  una  porta,  ho  procurato  di  schia- 
rire il  nostro  ledo  colla  gianla  di  una  parola  assolutamente  necessaria  : parla  il  profeta  del  vestibolo 
della  porta  settentrionale  dell’ atrio  de’ sacenlot I , il  qual  atrio  avea  come  6li  altri  le  sue  camere  com- 
prese traile  due  porte  granili  delio  stesso  vestibolo:  e queste  camere  aveano  come  le  altre  ciascuna  la 
sua  porta,  ma  l'uso  d (queste  camere  del  scstibolo  settentrionale  si  era  di  lavare  In  esse  l piedi , e le 
interiora  degli  animali  da  bruciarsi  111  ohiraiido. 

Vers.  39.  40  . 41.  E nel  vestibolo  della  porla  re.  chiama  qui  vestibolo  della  gran  porla  quello  sparlo, 
che  restava  coperto  sotto  la  slessa  porla,  e dividcvasl  iii  due  parli  l'una  interiore,  l’altra  esteriore, 
dove  erano  quattro  mense  nell’ una,  c quattro  mense  nell’ altra  parte  di  detto  spazio;  e sopra  queste 
mense  si  scannavano  le  vittime  da  offerirsi  per  lo  peccalo,  o per  lo  delitto;  onde  erano  in  tutto  otto 
mense,  sopra  te  quali  si  scanuavan  le  vittime. 
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mcnsan:  et  ad  lata»  alicruni  ante  vestibulum 
poriac  , duae  mcraae  . 

41.  Quatuor  tnensae  bine,  et  quatuor  mensac  in* 
de:  per  latera  portae  oclo  mensac  crani,  super 
quas  immolatili. 

42.  Quniuor  autem  mensac  ad  bolocausturo  , 
de  lupidibus  quadri»  cxstructae:  longitudine  cu- 
biti unius,  cl  ditnidii:  et  latitudine  cubiti  unius, 
et  (Umidii  i et  altitudine  cubiti  unius:  su|ier  quas 
ponai il  vasa,  In  quibus  imniolatur  bolocaustuni , 
et  vidima . 

43.  Et  labia  carum  palmi  unius,  reflexa  inlrln- 
sccus  per  circuitimi:  super  mensa»  ameni  car- 
ne» oblalioni». 

■44.  Et  extra  porlam  interiorem , grvzoplivlacia 
cantorum  in  atrio  interiori , quod  crai  in  falere 
portati  respicicnlis  atl  Aquiloncin,  et  facies  corura 
contra  viaiu  Au.- traimi . una  ex  latore  portae 
Orientali»,  quae  respicicbal  ad  viam  Aquiloni». 

43.  Et  dixit  ad  me:  Hoc  est  gazophylacium  , 
quoti  respici t viam  Mcridinnam:  saccrdòluin  crii, 
qui  cxcubaul  in  cuslotiiis  templi. 

46.  Porro  gazophylacium,  quod  respicit  ad 
viam  Aquiloni» , sace’rdolum  crii , qui  cxcubant 
ad  ministerium  altari»:  bti  suoi  Olii  Sadoc,  quia 
accedunt  de  Uliis  Levi  ad  Doinlnuin  ut  mini- 
«treni  ei . 

47.  Et  mensus  est  a triuin  longitudine  ccntuin 
ciibiloriim , et  latitudine  cenlum  cubiloruin  per 
quadruni:  et  altare  ante  faciem  templi. 

48.  Et  introduxit  me  In  vestibulum  templi:  et 
mensus  est  vestibulum  quinque  cubiti»  hinc , et 
quin<|uc  cullili»  inde:  cl  laliludincm  portae  triuin 
cubitorum  bine,  et  triuin  cubiloruin  inde. 

4!).  Longitudine -in  anioni  vestiboli  vigilili  cubi- 
loruin , et  latiludineai  undccim  cubitorum  , cl 
oclo  gradibus  ascendebalur  ad  eam . Et  colu- 
njnac  crani  in  fronti  bus;  una  bine  et  altera  inde. 


e dall’auro  lato  , davanti  al  vestibolo  della  porla 
due  mefite . 

41 . Quattro  mense  da  una  parte j e quattro  mente 
dall’  altra  j a’  lati  della  porla  erano  ulto  le  men- 
se , sulle  quali  facevansi  le  immolazioni. 

42.  E le  quattro  mense  per  V olocausto  eran  fatte 
di  pietre  quadre  lunghe  un  cubito  , e mezzo  , e 
larghe  un  cubilo j e mezzo  , ed  alle  un  cubito  per 
mettervi  sopra  i vati , che  si  usano  nell’ immolar  e 
l * olocausto  j e la  vittima . 

43.  Elle  arcano  lulto  all’ intorno  una  cornice  , 
che  si  piegava  verso  la  parte  interiore  , e sopra 
le  meme  ponean.u  le  carni  dell' oblazioni. 

44.  E fuori  della  porla  interiore  ermi  le  came- 
re dei  cantori  nell’atrio  interiore , che  era  allato 
alla  porla,  che  guarda  selienlrione.  La  faccia  lo- 
ro era  volta  verso  mezzodì . Una  ve  h’  era  allato, 
alla  porta  orientale  , la  quale  guardava  setten- 
trione . 

43.  E quegli  disse  a me  : Questa  camera  , che 
guarda  mezzodì , sarà  pe’ sacerdoti  , che  vegliano 
a guardia  del  tempio . 

46.  La  camera  poi  , che  guarda  selienlrione  , 
■fard  pe’  sacerdoti  , che  vegliano  pel  servigio  del- 
l’ altare.  Questi  sono  i figliuoli  di  Sadoc,  i quali 
sono  posteri  di  Levi , e si  appressano  al  Signore 
per  servire  a lui . 

47.  Ed  ri  misurò  l’atrio  , di  lunghezza  celilo 
cubili , e di  larghezza  celilo  cubiti  in  quadro  , e 
l’ altare,  che  era  dinanzi  alla  facciata  del  lem- 
pio. 

48.  E m’ introdusse  nel  vestibolo  del  tempio  , e 
misurò  il  vestibolo,  che  area  cinque  cubili  da  una 
parte  , e cinque  dall ’ altra  , e la  larghezza  delle 
porte  ire  cubili  da  un  lato,  e tre  dall’ altro. 

49.  E la  lunghezza  del  vestibolo  di  venti  cubi- 
ti, e la  larghezza  di  undici  cubili , e vi  si  monta- 
va per  otto  scalini.  E la  facciata  uvea  due  colon- 
ne, una  da  una  parte,  una  dall’ ultra. 


ver*.  49.  43.  E te  quattro  mense  per  t’  olocausto  ec.  Le  (piatirò  mense  già  delle  ( cioè  le  quattro  , 
che  eran  dentro,  e le  quattro,  che  eran  fuori  della  porta)  erano  di  pietra,  ovver  di  marmo,  e quadre, 
avendo  la  stessa  lunghezza  . e la  stessa  larghezza  di  un  cubito  e mezzo,  e aveano  un  cubito  di  saldezza  ; 
e sopra  di  esse  stavano  gli  arnesi,  e strumenti  necessari  t-ia  per  uccider  la  vidima,  sia  per  raccoglierne 
il  sangue  ec.  Elle  aveano  una  cornice  all’intorno,  che  serviva  a far  si,  ebe  non  ca desse r per  terra  gli 
strumenti,  ovver  qualche  parte  delle  vittime. 

ver».  44.  E fuori  detta  porta  interiore  ec.  Ovvero:  e postata  la  porta  interiore , ec.  Entrato  cioè  il 

rirofeta  nell’ atrio  de’  sacerdoti,  o sia  atrio  interiore,  egli  vide  subito  da  un  lato,  e dall’altro  della  |>or- 
a vederli  rionale  le  camere  dei  cantori  Leviti,  questi  cantori  abitavano  farle  al  dentro  (aio  della  porta 
orientale  dello  stesso  atrio,  e parie  al  lato  sinistro  della  porta  sedenti  tona  le , e le  loro  cantere  si  riuni- 
vano all’angolo  di  due  lati,  orientale  e settentrionale . 

Vera.  45.  Questa  camera  . ebe  guarda  mezzodì , ec.  Vuol  dire:  quest' ordine  di  camere  ec.  Le  came- 
re, che  erano  dal  lato  meridionale  della  porla  orientale,  erano  pe'  sacerdoti , che  vegliano  a guardia 
del  tempio  , vale  a dire,  custodivano  le  cose  più  sanie  della  casa  del  Signore. 

Vers.  4G.  La  camera  poi,  ec.  Cioè  l'ordine  di  camere  ec.  Che  vegliano  pel  servigio  dell’altare  : l’E- 
breo dice:  che  custodiscono  l’aliare , cioè  l’altare  degli  olocausti,  mantenendovi  il  fuoco,  offerendovi 
le  vittime  ec.  I discendenti  di  Sadoc  celebre  pontefice  a’  tempi  di  Salomone  aerano  P uffizio  di  offerire  i 
sacrifizi  su  quell’altare,  come  si  dice  anche  in  appresso  eap.  vliii.  li),  uiv.  15.  er. 

Vers.  47.  l’ aitare  . . . dinanzi  atta  facciala  del  tempio . L’  aliare  degli  olocausti  era  allo  scoperto 
nell’alno  de’ sacerdoti  dinanzi  al  Santo. 

vera.  48.  49.  Nel  vestibolo  de t tempio.  Nel  portico  annesso  alla  parte  del  tempio  detta  il  Santo,  que- 
sto portico  coperto  era  largo  undici  cubiti,  lungo  venti;  il  muro,  che  chiudea  questo  portico  da  destra 
e da  sinistra  avea  cinque  cubiti  di  grossezza,  be’ venti  cubili,  che  era  la  lunghezza  del  portleo  (da  set- 
tentrione a mezzodì)  lasciando  tre  cubili  di  muro  da  una  parte,  e tre  dall’altra,  restano  quattordici  cu- 
biti nella  larghezza  della  porta  del  tempio,  la  qual  larghezza  non  è qui  espressa,  ma  trovasi  ne’LXX. 

Due  colonne  una  da  una  parte,  una  dall'aura . Sono  queste  le  grandiose  colonne  di  bronzo  descrit- 
te 3.  Reg.  vii.  15. , 2.  paraltp.  ni.  15. 


Capo  ©naranteetmojjrimo 


Descrizione  del  tempio,  cioi  del  santo , del  santo  de’  santi , e dette  stanze  annesse  al  tempio. 


1.  Et  inlrotluxil  me  in  leniplum  , et  mensus 
est  fronte»  , sex  cubito»  latitudini»  bine,  et  sex 
cubilo»  inde  , latitudinali  tabernacoli . 

2.  EU  latitudo  portae , decem  cubitorum  crai  : 
et  latera  portae.  quinque  cubiti»  hinc,  et  quin- 
que cubiti»  inde;  et  mensus  est  tongiluduicm 
clus  quadraginla  cubiloruin,  et  laliludiucin  vi- 
gnili cubitorum. 


1 , Ed  ei  m’ Introdusse  nel  tempio,  e misurò  qti 
stipiti  (che  aveano J sei  cubili  di  latitudine  dal- 
l'ima parte  , sei  cubiti  dall’  altra  , larghezza  del 
tabernacolo . 

2.  E fa  larghezza  della  porla  era  di  dieci  cubi- 
li, e i tati  della  porla  aveano  ognuno  cinque  cu- 
biti. E misurò  la  lunghezza  del  Santo  di  quaranta 
cubiti , c la  larghezza  di  venti  cubiti. 


veri.  I.  2.  M’introdusse  nel  tempio.  Nel  santo,  nella  prima  parte  di  qnello,  che  propriamente  ditesi 
tempio:  la  seconda  parlu  era  il  salilo  de' santi . 

£ misuro  gli  stipiti  (che  aveano ) sci  cubiti  di  latitudine  ec.  Cioè  misurò  la  grossezza  della  muraglia. 
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3.  Et  inlrogrcssus  intrlnsecus  mensus  est  lo 
fronte  porlae  duo»  cubilo»  : et  portam , sex  cu- 
bitorum:  et  latHudinein  portac  seplein  cubilorum. 

4.  Et  mensus  est  longitudincm  cius  vigilili  cu- 
bilorum , et  latiludincm  elus  viginli  cuhitorum  , 
anle  faciem  templi  : et  dlxlt  ad  me:  Hoc  est  san- 
ctum  sanctorum  . 

3.  Et  mensus  est  parietem  domus  sex  cubito- 
rum:  et  latiludincm  latcris  quatuor  cubilorum 
undiqtie  per  circuitum  domus . 

6.  Latera  autem,  latus  ad  latus,  bis  trìginta 
Irla:  et  crani  cminentia,  quae  ingrcdcrcntur  per 
parietem  domus , In  iateribus  per  circuitum , ut 
contincrcnt,  et  non  atlingercnl  parietem  templi. 

7.  Et  platea  erat  in  rotundum,  ascendens  sur- 
sum  per  coclilcam , et  In  cocnaculum  templi  de- 
ferebat  per  gyrum  : iddrco  lalius  crai  temphim 
in  supenoribus:  et  sic  de  inferioribus  ascenncba- 
tur  ad  superiora  in  medium . 

8.  Et  vidi  In  domo  altiludinera  per  circuitum  , 
fundata  latera  ad  mcnsuram  calami  sex  cubilorum 
spatio  : 

9.  Et  latitudinem  per  parietem  lateris  forinse- 
cus  quinque  cubilorum  : et  crai  interior  domus 
In  Iateribus  domus . 

10.  Et  inter  gazophylacia  latitudinem  viginti  cu- 
bilorum in  drcuitu  domus  undique: 

11.  Et  ostium  lateris  ad  orationem:  oslium  u- 
num  ad  viam  aquiloni» , et  oslitun  unum  ad  viain 
austmlem  ; et  latitudinem  loci  ad  orationem;  quin- 
que cubilorum  in  drcuitu . 

12.  Et  aediQcium , nuoti  erat  separatum  , ver- 
sumque  ad  viam  respicicntem  ad  mare,  latitudi- 
ni» septuaglnta  ciibitorum:  parie»  autem  acdiBcii, 
quinque  cubilorum  latitudini»  per  circuitum:  et 
longitudo  eius  nonaginta  cubilorum. 


3.  Ed  entrato  dentro  nella  parte  Interiore  mi- 
surò uno  stipile  della  porla  , che  era  di  due  cu- 
biti, e la  porla  di  sei  cubili j c la  larghezza  detta 
porta  di  sette  cubili. 

4.  E misurò  fa  sua  lunghezza j che  era  di  venti 
cubiti , e la  sua  larghezza  di  venti  cubiti  davan- 
ti al  tempio  ; e mi  disse  : Questo  è il  Santo  det 
Santi . 

3.  E misurò  la  grossezza  del  muro  della  casa  , 
che  era  sei  cubiti , c la  larghezza  dei  lati  (lappa  - 
tutto  intorno  alla  casa  era  di  quattro  cubiti. 

6.  E i lati  uniti  l'uno  all'altro  facevano  due 
volte  trentatre  (camere) , ed  trarrvi  le  protnbmn* 
nella  parete  della  casa  a’ lati  all*  intorno,  affinchè 
sostenesser  (le  camere ),  senza  che  si  toccasse  il 
muro  del  tempio. 

7.  Ed  eravi  uno  spazio  rotondo  , c una  scala  a 
chiocciola , che  conduceva  in  alto , e girando  por- 
tava alla  camera  più  alla.  Quindi  il  tempio  nelle 
parti  superiori  era  più  largo , e cosi  passando  pel 
palco  di  mezzo  salit  asi  dal  più  basso  a!  più  atto. 

8.  E osservai  l'altezza  della  casa  all' intorno  , 
I suol  lati  nveano  in  / ondo  la  misura  d' una  can- 
na, sei  cubiti. 

9.  E la  larghezza  della  muraglia  di  fuori  fera) 
di  cinque  cubiti;  e la  casa  interiore  era  cinta  da 
que'lah  della  casa. 

10.  E traile  camere  una  estensione  di  verni  cu- 
biti da  oqnl  parie  della  casa, 

11.  E le  porte  delle  camere  (erano)  per  andare 
all'  orazione  : una  porla  a settentrione  , e una  u 
mezzodì ; e la  larghezza  del  luogo  per  rotazione 
di  cinque  cubiti  per  ogni  parte. 

12.  E l'edificio  , che  era  separalo , e volto  ver- 
so la  parte  del  mare , era  in  larghezza  di  settan- 
ta cubili,  e la  muraglia  dell'edificio  di  cinque  cu- 
biti larga  per  ogni  parte , e lunga  novanta  cubili. 


che  separava  il  santo  Hat  vestibolo,  nella  qual  muraglia  era  una  porla  larga  dicci  cubili.  Da  ambedue  i 
lari  della  porta  restavano  cinque  cubiti  di  muraglia  da  una  parie,  c cinque  dall'altra  parte,  onde  que- 
sti dieci  cubili  uniti  a' dieci  cubiti  della  porta  facevano  tutta  la  larghezza  del  santo,  la  quale  era  di 
venti  cubiti,  come  la  lunghezza  era  di  quaranta  cubili. 

Fanno  oscurità  quelle  parole  del  primo  versetto  , latitudinem  labe  maculi . Ma  sembra  , che  dee  In- 
tendersi ripetuto:  FA  mensus  est:  e unendo  ciò  col  verso  seguente.  Il  senso  correrà  assai  chiaro:  E misurò  la 
larghezza  del  tabernacolo:  or  la  larghezza  della  porla  era  di  dieci  cubiti , e i lati  della  porta  ec. 

Ver*.  3.  4.  Ed  entralo  dentro  nella  parte  interiore  ec.  Entralo  nel  sanlo  de’ santi  misuro  la  mura- 
glia, dove  era  la  porta,  la  qual  muraglia  avea  di  grossezza  due  cubiti:  la  larghezza  della  porta  era  di 
sei  cubiti , e vi  erano  ancora  sette  cubiti  di  muraglia  da  un  lato  della  porta  , e sette  dall'altro  lato  , e 
questi  quattordici  cubiti  uniti  co* sei  cubiti  della  porta  facevano  venti  cubiti,  larghezza  totale  del  san- 
tuario. La  lunghezza  parimente  era  di  venti  cubili;  onde  il  santuario  era  quadrato.  Quelle  parole:  da- 
vanti al  tempio  , ovvero,  davanti  alia  faccia  de!  tempio  , significano,  che  per  larghezza  del  santuario 
s' intende  la  estensione  al  quella  muraglia  dello  slesso  santuario  , la  quale  guardava  11  tempio,  cioè  il 
santo. 

ver».  5.  E la  larghezza  de'  lati  dappertutto  Intorno  alla  casa  era  di  quattro  cubiti,  non  ho  voluto 
mutare  la  signilicazione  letterate  della  voce  latus  , benché  qui  sembra  evidente,  che  ella  non  tanto  li- 
gnifica i lati  della  muraglia,  quanto  le  camere  annesse  agli  stessi  lati,  le  quali  camere  dice,  che  avea- 
no  quattro  cubili  di  larghezza,  e Intende  «ertamente  delle  camere  «tei  primo  piano,  perocché  quelle 
del  secondo  crescevano  di  un  cubito,  e quelle  del  terzo  di  un  aliro  cubilo,  sci  tempio  di  Salomone  cia- 
scun piano  avea  un  cubito  di  più.  che  nel  tempio  del  nostro  profeta,  vedi  ni.  Reg.  vi.  6.  6. 

Ver».  6.  E I lati  uniti  l’  uno  alt’  altro  ec.  be’lre  tali  della  casa  «al  lato  orientale,  dorè  era  la  porta  , 
non  erano  camere  l si  trovavano  le  camere,  che  erano  in  mito  sevanlasci.  Le  prominenze  lasciate  nel 
muro  del  tempio  servivano  a sostenere  le  travi  di  queste  camere,  le  quali  travi  non  erano  incastrale  nel 
muro,  né  penetravano  il  muro , come  porta  il  caldeo,  vedi  iti.  Rcg.  vi.  6. 

ver».  7.  Ed  eravi  uno  spazio  rotondo.  Lo  spazio  della  scala  a chiocciola,  per  cui  ullvasl  a'planl  del- 
le camere. 

Quindi  il  tempio  nette  parti  superiori  era  più  largo,  il  muro  del  tempio  si  restringeva  andando  in 
su,  e lasciava  maggiore  ampiezza  per  le  camere.  Vedi  il  detto  luogo  del  terzo  libro  de’ le.  Abhiam  già 
veduto  più  volte,  come  la  voce  tempio  si  ptende  per  tutte  le  parti  di  quel  grandissimo  edificio  , c per 
tutti  gli  annessi  del  medesimo , onde  non  è meraviglia , se  in  vece  di  dire , che  si  allargavan  le  came- 
re, dicasi,  che  II  tempio  si  allargava. 

vera.  8.  F.  osservai  rattezza  detta  rasa  all’Intorno.  Chiama  altezza  detta  casa  le  ultime  stanze,  cioè 
le  più  alle,  le  quali  dire,  che  misurate  nella  Ima  loro  parte  (cb’et  chiama  fondamento  ) aveano  una 
canna,  cioè  sei  cubiti  «ti  lunghezza,  e sei  cubiti  di  larghezza,  non  ho  saputo  trovare  sposinone  più  ade- 
guata di  questo  versetto. 

ver».  9.  E la  larghezza  delta  muraglia  di  fuori  (era)  di  cinque  cubili.  Il  muro  esteriore  «Je'tre  pia- 
ni di  camere,  che  erano  ne’ tre  lati  del  tempio  avea  cinque  cubiti  di  grossezza. 

E la  casa  Interiore  era  cinta  ec.  il  tempio  da’tre  tati,  di  settentrione,  occidente,  e mezzodì  veniva 
cinto  da  quel  tre  piani  di  camere,  cd  era.  per  cosi  dire,  dentro  a quest' altra  fabbrica. 

Ver».  IO.  E tratte  camere  una  estensione  ec.  Traile  camere  del  portico  de’ sacerdoti , e quelle  , che 
erano  attorno  al  lempio  eravi  uno  spazio  vacuo  di  venti  cubiti,  che  girava  attorno  allo  stesso  tempio 
da  tutte  le  parti . 

Ver»,  li.  E le  porte  dette  camere  (erano)  per  andare  all'orazione,  sembra  Indicarsi , che  quelle 
camere  del  portico  aveano  due  porte,  per  cui  si  andava  a quelle  camere,  che  erano  attorno  al  tempio, 
c che  In  queste  seconde  si  andava  a fare  orazione;  e la  larghezza  di  questo  luogo  destinato  per  l'orazio- 
ne era  di  cinque  cubiti  ; perocché  tale  era  la  disianza  trai  muro  del  tempio,  c il  muro  di  separazione  , 
di  cui  si  parla  ver*.  9.  10. 

Vcrs.  12.  E P edificio  , che  era  separato , e volto  verso  la  parte  del  mare.  ec.  Il  mare  (Mediterra- 
neo) è posto  per  l’occidente.  Questo  edificio  . più  probabilmente  egli  è fedi  Azio  «ielle  camere  , ovvero 
eratorij,  edilizio  annesso  al  tempio,  ina  separato  dal  tempio,  c si  stendeva  da  oriente  in  occidente  per 
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13.  P.t  mcnsus  est  domus  Inngitudincm , ecn- 
tutn  cubiloruin:  et  quod  separatimi  crai  addili* 
cium,  et  parielcs  eius,  longitudini»  ceutum  cubi* 
tortini . 

11.  Laliludo  aulem  ante  faciem  domus,  et  cius 
quod  erat  separatimi  coi; tra  Oricniem , ceutum 
cubiloruin . 

13.  Et  racnsus  est  longitudinem  aediflcii  con  Ira 
farictn  dui,  quod  crai  separa  tu  ni  ad  dorMP)  : 
elbecas  ex  utr«iquc  parte  cenluni  cubiloruin  : et 
teraplum  intcrius,  et  vcstibula  atrii . 

IC».  Liniina,  et  fenestras  obliquas , et  elbecas 
in  circuii u per  Ircs  parles:  centra  uniuscuiusque 
Hroen,  stratuuique  Ugno  per  gyruin  in  circuitu  : 
terra  aulem  usque  ad  feneslras,  cl  feneslrae  ciau- 
sae  super  ostia  . 

17.  Et  usque  ad  domimi  intcriorem , et  forili- 
seejs  per  oinnem  pariclem  in  circuitu  intrinse- 
cus . et  fortnsecus , ad  mensuram  . 

I*».  Et  fabrefacta  Cherubini  et  palmac;  et  pal- 
ma Inlec  Clierub  et  chemb , duasque  facies  ha- 
betat  Chcrub . 

19.  Faciem  hominis  iuxla  palmam  ex  bac  par- 
ie , et  fatìcoi  leonis  iuxla  palmam  ex  alia  parie, 
expressum  |ser  omnem  domimi  in  circuitu. 

db.  De  terra  usque  ad  superiora  porla»*,  cheru- 
bini, cl  palmae  caclatac  crani  in  pónete  templi. 

di.  I.imen  quadrangulum,  et  facies  sanctuarii , 
aspre lus  con  tra  aspcclum  . 

22.  Altaris  lignei  trinm  cultitorum  altltudo  , et 
longitudo  eius  duortim  ciibitorum,  et  angoli  eius, 
et  longitudo  eius,  et  parictcs  citis  lignei.  Et  lo- 
cutus  est  ad  me:  llaec  est  mensa  Corani  Domino. 

-zs.  Et  duo  ostia  crani  in  tempio,  et  in  sanclua- 
rio . 
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13.  E minar ò la  lunghezza  della  casa , cerilo  cu- 
bili* e l'edificio*  clic  era  separalo*  e le  sue  lau- 
ra* aveau  celilo  cubili  di  lunghezza . 

t4.  E lo  spazio  * che  era  dinanzi  alla  casa  * c 
dinanzi  all’  edificio  separalo  * verso  onenic  * eru 
di  cento  cubili . 

15.  E Misurò  la  lunghezza  dell'edificio * che  eru 
dir  impello  a quello  * che  era  separalo  * e che  gli 
slava  per  di  dietro*  e i poriict  da  ambe  le  parti * 
lento  cubili  j e II  lempio  interiore  * e I ve  sii  boli 
dell'  alno . 

16.  / Umiliavi  * e le  finestre  oblique  , e i fior  Il- 
ei ( che  erano)  alP intorno  da  ire  parti  dirimpetto 
a ciascun  Umiliare*  che  era  ricoperto  di  legname 
utP  intorno  : e la  terra  finn  alle  finestre  * e le  fi- 
nestre sopì  a le  porte  erano  chiuse. 

17.  E fino  alla  casa  iulenoic  * e al  di  fuori 
misurò  tutta  la  muraglia  all'  intorno  e dentro  * e 
fiiori . 

!8.  E te  sculture  de'  Cherubini  * e delle  palme  : 
conciossiachè  tra  Cherubino  * e Cherubino  vi  era 
una  palma  j e ogni  Cherubica*  area  due  facce  : 

19.  La  faccia  d'uomo  verso  una  ita  lina  da  un 
tato  * la  faccia  di  Itone  verso  I'  altra  fMilma  da 
un  altro  lato * scolpile  per  tulio  il  giro  della  casa. 

*20.  Le  sculture  de'  Cherubini  * e delle  palme 
(erano)  nella  inuraylia  del  tempio  da  terra  fino  a 
tutta  l* altezza  della  porta. 

81.  La  porta  era  quadrangolare  j e la  faccia 
del  sanitaria  corrispondane  (a  quella  dei  santo  ) 
in  prospello  Pana  dell' ultra. 

di.  Dell'  aliare  di  legno  l'nllezza  era  di  Ire  cu- 
biti , e la  lunghezza  di  due  cubili  : e i suoi  ango- 
li* e la  sua  superficie,  e i lati  eruno  di  legno.  E 
quegli  disse  a me  : Ecco  la  inclita  ( che  siu  ) di- 
nanzi al  Signore. 

25.  E due  porte  erano  nel  tempio  * e nel  san- 
tuario . 


settanta  cubili;  e la  muraglia  di  questo  edificio  ave*  cinque  cubiti  di  larghezza,  e novanta  di  lun- 
ghezza. 

Vers.  13.  E misurò  la  lunghezza  delta  casa,  renio  cubili , e /'  edificio  , ec.  il  tempio  da  oriente  in 
«Tridente  avea  renio  cubiti  Ut  lunghezza.  Quanto  alt  'etti  fitto  separato,  ehe  avea  la  lunghezza  stessa  ili 
cento  rubiti,  comprese  lesuc  mura,  alcuni  credono,  ehe  veglia  significare  le  camere  del  sacerdoti 
dirimpetto  al  tempio,  le  quali  dalle  porle  di  settentrione  , e di  mezzodì  aveano  ugual  lunghezza  , che 
il  tempio. 

Ver*.  14.  E lo  spazio . che  era  dinanzi  aita  casa,  re.  Lo  spazio,  o sia  la  piazza  trai  tempio,  e queir 
edificio  verso  l’oriente  era  di  cento  cubiti. 

Vera.  Ih.  E misurò  la  lunghezza  dell' edificio , ec.  Anche  in  questo  luogo  sembra,  ehe  La  voce  edifi- 
cio . significhi  una  muraglia,  onde  il  scuso  sarà  tale:  il  muro,  che  correva  tra  setlcnlrinne,  c mez- 
zodì dietro  al  tempio,  e dietro  alle  abitazioni  de* sacerdoti , e I suoi  portici,  avea  cento  cubili  di  lun- 
ghezza. 

E il  tempio  interiore , e l vestiboli  dell' atrio.  E misurò  ancora  il  tempio  interiore  ec.  Queste  ultime 
parole  del  versetto  16.  sembra,  che  vanno  unite  col  versetto  seguente. 

Vers.  16.  / timinari , e le  finestre  oblique , ec.  Ovvero  le  porte  , e le  finestre  ec.  Misurò  le  porle,  c 
le  nnestre,  c I portici,  che  erano  adorno  al  tempio  da  tre  lati;  perocché  dalla  parte  di  occidente  non 
erari  portico,  ma  semplice  muraglia. 

Dirimpetto  a ciascun  liminare  , che  era  ricoperto  di  legname  all’  intorno.  Queste  parole  fanno  qui 
molta  oscurità,  se  non  si  vuole  staccare  le  ultime  parole:  stralumque  tigno  per  grrum  in  circuitu , c 
riferirle  al  tempio,  tradiirendo  in  tal  guisa:  E (misurò)  il  te  mino , che  era  rivestito  di  legname  di  ce- 
dro da  ogni  lato.  Sia  ripetendo  tutte  queste  cose,  delle  quali  ha  parlato  nel  capo  precedente,  non  ri- 
pete quello,  che  ivi  ha  dello  delle  loro  misure. 

E la  terra  fino  atte  finestre.  E fu  misurala  la  terra,  cioè  il  pavimento,  e l’altezza  tino  alle  fine- 
stre. 

E le  finestre  sopra  le  porte  erano  chiuse.  Le  finestre  aveano  le  loro  gelosie,  che  le  coprivano  al  di 
fuma.  Altri  intendono,  che  avessero  come  un  piccolo  tetto  nella  parie  superiore,  il  quale  le  difendesse 
dalle  piogge  ec. 

Vers.  17.  E fino  aita  casa  intcriore , e al  di  fuori  ec.  La  casa  intcriore  ella  è il  santo  de's  nti,  il  di 
fiuort  è il  santo.  L’Angelo  misurò  le  mura  tutte  dell*  uno.  e dell’altro. 

vers.  Ift.  19.  E te  sculture  de'  Cherubini , ec.  Sei  terzo  libro  de’  Regi  vi.  23.  21.  25.  ec.  si  vede  . che  il 
vanto  , e il  santo  de’  santi  erano  ornati  di  colonne  tagliate,  e scolpile  in  figura  di  una  palma,  e tra  co- 
lonna, c colonna  oravi  un  Cherubino.  Questi  cherubini  non  aveano  se  non  due  farce,  la  rama  d’uomo, 
e quella  di  Ilo  «e  . con  1’  una  faccia  guardavano  la  palina , che  ateano  a destra , coll’  altra  la  palma,  che 
restava  alla  sinistra. 

Ver*.  20.  Le  sculture  de’  Cherubini , e delle  palme  ec.  I Cherubini,  e le  paline  si  alzavano  da  terra 
•pianto  si  alzava  la  (torta , cioè  per  quattordici  cubiti . Ezech.  xl.  48.  Da  li  in  su  cominciavano  te  Itiicstre, 
l’altezza  del  tempio  essendo  di  trenta  cubili,  ut.  Beg,  vi.  2. 

Ver*.  21.  La  porta  era  quadrangolare.  Taluno  ha  voluto  tradurre  : la  porta  era  quadrata  : ma  ciò 
non  può  stare,  il  profeta  adunque  vuol  dire,  che  la  porta  non  era  di  figura  rotonda  nella  sommità.  Le 
dire  porte  del  santo  . e del  santuario  , erano  perfettamente  slmili  I’  una  all’  altra  cogli  stessi  ornamenti 
cc. , e volte  I’  una  verso  dell’altra,  mirando  ambedue  verso  la  stessa  regione. 

Ver*.  22.  Dall’  a tiare  di  legno  ec.  Descrive  I’  altare  dei  profumi , di  etti  gli  angoli , cioè  i corni . la 
*uperlìcic  i o sta  la  mensa  ) , e le  parti  laterali , cran  tulle  di  legno  prezioso , coperto  dipoi  di  lamine 
d’om.  vedi  l’Esodo  xxx. 

E quegli  disse  a me:  Ecco  la  menta  ec.  Penso  con  qualche  dotto  interprete,  clic  queste  parole  del- 
l'Angeio  si  riferiscano  non  all’altare  dei  profumi,  ma  alla  mensa  de’ pani  di  proposizione,  la  qual  incus» 
«ti  passaggio  è mostrata  a dito  dallo  stesso  Angelo  al  profeta. 

Ver*.  23.  E due  porle  erano  nel  tempio  , c nel  santuario.  Le  i*orte  tanto  del  santo  , corno  del  san- 
luario,  ciascuna  avea  doppie  imposte,  e si  chiudeva  di  dentro,  e di  fuori,  ovvero  In  porta,  che  condii- 
Voi.  It  • *13 
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‘24.  Et  in  tiuobu*  osti!*  t‘\  utraqnc  iiarh:  bina 
n unt  nottola , quac  in  se  inviecm  plicabantur:  bi- 
na  cDim  ostia  crani  ex  idratine  parte  osliornm. 

93.  El  cadala  crani  in  ipsis  ostiis  templi  Che- 
rubini , et  Fdilplurae  pai  mar um,  sic  ut  in  paricli- 
Iiiis  ex  pressile  «rrant:  qiiamobrcni  cl  gros- 

siora  crani  Ugna  In  vcslibuli  ironie  rorinsecus. 

Super  quac  fencslrae  obliquar , el  simililu- 
<lo  palniartim  bine,  aUpic  inde  in  humemlis  vcsli- 
buli , secumlmn  falera  donni*  , laliludinemque 
parielum  . 


i4.  E nelle  fine  porte  erano  dai?  tutu  parte  , t 
date  altra  due  piccole  porle  , che  .ti  ripiegavano 
una  parte  riapra  /'  ultra  , tendavi  doppie  imposte. 
dall3 * * * * * 9 una  j e dall’altra  parte  delle  porle. 

23.  E nelle  stette  porte  del  tempio  erano  scol- 
piti de ’ Cherubini , e delle  intime  , come  cratt  an- 
che nelle  mura  : per  la  <pial  cosa  eziandio  il  le- 
gname nella  fronte  del  vestibolo  di  fuora  uvea 
maggior  saldezza . 

2ii.  E al  di  sopra  ( erano  ) le  finestre  oblique  j 
e le  figure  delle  palme  di  qua , e di  là  nelle  fian- 
cale del  vestibolo , lungo  i lati  della  casale  nella 
estensione  delle  mura. 


«tea  «lai  vinto  nel  santuario , era  chiusa  con  imposte  doppie,  delle  quali  le  unc  si  aprivano  verso  il  un* 
diario,  le  altre  verso  il  santo. 

Ver».  *24.  E ned e due  porle  erano  dall’ una  ee.  Il  vero  senso  «li  questo  luogo  sembra  esser  late:  ogni 
liurta  avea  le  imposte.  «Ielle  quali  ciascuna  costava  di  due  parti,  che  si  ripiegavano  una  parte  sopra  l’al- 
tra , c aprendosi  mia  di  queste  parti  da  un  lato,  l’altra  dall’  altro,  veniva  ad  aversi  una  porta  pieeola, 
per  mi  passavo  dal  santo  nel  santuario,  senza  ebe  fosse  necessario  di  aprire  tutta  la  porta  quanl’clla 
era  larga. 

Vers.  25.  E ned e steste  porle  ec.  Le  porle  «lei  santo,  e del  santuario,  erano  ornale  «li  Cherubini , e 
«li  untine,  come  si  e «letto  qui  innanzi  delle  pareti  del  tempio,  e «piesti  cherubini,  e le  palme  erano 
scolpite  nel  legname  delle  slesse  |>orle,  il  quale  era  perciò  di  una  grossezza  tale  da  potervi  cavare  si- 
mili ligure. 

Vers.  2ti.  E te  Usure  dette  palme  di  qua  , e di  là  ee.  semlo  nelle  porte  sleis«‘  scolpite  le  ligure  «te  Che- 
rubini , e dello  palme,  ne  veniva,  che  chiuse  le  porle  si  del  Muto,  come  del  saudiano,  si  ve«leva  collo 
stesso  «mime  t come  delle  mura  si  è dello  vers.  IH.  19.  ) uni  palma,  e poi  un  ctienibino.  m«li  un*  altra 
palma,  e dipoi  un  altro  Cherubino,  sia  nelle  porle,  come  ne’  banchi  del  vestibolo,  c in  lutto  il  giro 
«ielle  unirà  «lei  s ullo  , e «lei  vinto  «te*  santi. 


Capo  ©uarantc0;moi0ec(jnJ>0 

Orde  camere . che  erano  nell’atrio  de'  sacerdoti , e dell’  uso  di  esse. 
Dimensione  ded’alrio  esteriore. 


ì . El  eduxit  me  in  alriiim  exlerius  per  viain 
illu  diteli»  sul  Aquilonem, et  introdiixll  me  in  gazo- 
nhylacium , «|iio«l  orni  conira  separatili!!  aedi- 
licium,  cl  con  tra  aedcui  fcrgcntctu  ad  aquiloncm. 

2.  In  Cacto  longitudini:» , «volimi  cubilo*  ostii 
.Hpiilunis  ; et  latitudini^  quiiiquaginla  cubito*  , 

5.  Contea  vigilili  cubilo*  airi!  intcriori*  , et 
conira  pavim  cnluin  straluni  lapide  atri!  ex  le- 
nona , ubi  crai  |H>nicus  illuda  porlieui  triplici. 

4.  Et  anle  ga/.o  pii  viaria  deambulano  dccorn 
cubitorum  latitudini*,  àd  interiora  rcspiciens  viae 
cubiti  unius.  Et  ostia  corum  ad  aquiloncm  , 

3.  Ubi  croni  gazoph  viaria  in  su|>enoribus  tiu- 

miliora  : quia  supixiftal>nnt  porticus  , quac  ex 

illi.s  einiucUnit  de  Inrerioribus,  el  de  mediis  ae- 

dilldi. 

lì.  Trislega  cuim  crani,  et  non  liulichanl  colum- 

ua* . sicut  croni  001111111131*  alrioruin  : proplerca 
cinincbant  eh*  inferloribus , el  d«*  mediis  a terra 

« ubiti*  quinquaginta. 


I . E mi  condusse  fuora  urli ’ atrio  esteriore  iter 
In  strada  , che  mena  a settentrione  , e m’  intro- 
dusse nelle  Camere , che  frano  dirimpetto  alt’edi- 
ficin  separato  , e.  dirimpetto  alla  casa  , dove  ella 
guarda  a settentrione . 

-1.  1 11  faccia  f il  gazofilacio  ) avea  cento  cubili 
di  lunghezza  dalla  porta  di  settentrione  , c cin- 
quanta cubiti  di  larghezza, 

3.  Dirimpetto  all’  utrio  interiore  di  venti  cubi- 
li, e dirimpetto  al  pavimento  lastricato  dell'  atrio 
esteriore  , dove  era  il  portico  unito  al  triplice 
portico . 

i.  E dinanzi  alle  camere  un  passeggio  di  dieci 
cubiti  di  larghezza  , il  quale  area  davanti  unti 
strada  di  un  cubilo  : e le  loro  porte,  crosto  a set- 
tentrione . 

3.  Dove  erano  le  camere  nel  piano  di  sopra  piti 
basse  , perché  eli ’ erano  sosieuutc  dai  puniti  , i 
quali  spor  gettano  più  in  fuora  nella  parte  infuna , 
e media  dell’ edifìcio: 

6.  Perocché  erano  tre  piani , e quelle  (camere) 
non  aveano  colonne  , quali  erano  le  colonne  dei 
porticati,  per  questo  si  alzavan  da  terra  cinquan- 
ta cubili  , compreso  il  piatto  infimo  , e quel  di 
mezzo . 


vers.  I.  yell’alrio  esteriore,  si  |>otrebbc  tradurre:  .Xelt'atrio  di  fuori , cioè  nell’atrio,  che  veniva 
im  me«l  1:1  la  meni  e fuori  «lei  tempio,  nell’atrio  de’  sacerdoti  , Il  qual  atrio  è detto  atrio  esteriore  , ovver 
alno  di  fuori  per  riguardo  a tulio  il  recinto  del  tempio.  Quello,  che  chiamasi  edificio  separata , egli  e 
lo  stesso  tempio,  separalo,  c diviso  «la  tutti  gli  altri  edifici , mediante  il  muro,  di  cui  fu  parlato  di  so- 
pra Dirimpetto  a questo  muro  oravi  da  settentrione,  e da  mezzodì  l’ordine  «li  camere,  che  ò qui  de- 
scritto. 

vers.  3.  7/i  faccia  (il  gazofilacio ) avea  cento  cubiti  ec.  Questo  e«bflelo  delle  camere  , ovvero  que- 
st’ onlino  di  camere  dalla  porta  settentrionale  di  quest’  atrio  avea  cento  cubiti  di  lunghezza  , e cinquanta 
«li  larghezza. 

ver*.  3.  Dirimpetto  all’atrio  interiore  di  venti  cubiti , e dirimpetto  al  pavimento  lastricalo  sten’ aleso 
esteriore,  t.a  bancata  settentrionale  di  questo  edificio  avea  dirimpetto  quello  spazio  vacuo  di  venti 
cubili  descritto  nel  capo  precedente  vers.  IO.,  c l’alno  esteriore  , cioè  I’  atrio  del  popolo  , clic  era  la- 
stricato. 

Dove  era  il  portico  unito  al  triplice  portico  Dove  era  il  portico  , che  si  univa  co’  tre  portici  , che 
er.'.no  da  ire  lati  dell’atrio  de’ sacerdoti . cioè  «la  settentrione  , oriente . e mezzodì. 

vers.  4.  E dinanzi  alle  camere  un  passeggio  di  dieci  cubili  ...  il  quale  ec.  Dinanzi  alle  camere  era 
«oiiie  mi  gì. m viale  largo  dieci  cubili  , e «ulani*  era  lungo  questo  viale,  vi  era  accanto  ad  esse  come  un 
muricciuolo  largo  un  cubito. 

l.e  loi'o  porte  erano  a settentrione,  r.e  |w»rtc  di  queste  camere  erano  dalla  parte  di  settentrione. 

Ver*.  5 Dove  erano  le  camere  net  / nano  di  sopra  più  basse , perché  eli ' erano  sostenute  re*,  in  un 
edificio  di  tre  piani  le  stanze  superiori  debbono  esser  più  basse,  che  quelle  dei  due  ordini  «li  ti»<*x*o  ; 1 
portici  dell’ordine  superiore  erano  meno  atti , e nien  larghi,  che  que'  di  mezzo,  c que’  di  mezzo  mcn 
larghi  , che  «pie’ di  terra. 

vers.  tì.  Perocché  erano  tre  piani . c quelle  (camere)  non  aveano  colonne, cc.  Ne’  «lue  piani  iti  sopra 
vi  erano  davanti  alle  camere  solamente  1 portici,  ma  non  1 colonnati  , i quali  colonnati  erano  solamente 
davanti  alle  camere,  che  erano  oc’  porticati , o su  dinanzi  alle  camere  del  piano  di  terra. 
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7.  Et  perìbolu»  oxterior  smimlum  «n/opiiy la- 
cìn,  quae  crani  in  via  atrii  cxlwioris  ani»  gazo* 
I di  viaria:  longiturin  citi»  quiiiqunginta  rubi  tornii). 

8.  Quia  Imigitudo  crai  gazophylacinrum  atrii 
exlcrioris,  quinquaginln  cubiloruni  : el  longiturio 
ante  lat  iein  [empii , contimi  rtibiloruin. 

9.  Et  crai  subler  gazophylacia  liacc  introiti!» 
ab  Oriente  ingredienlium  In  ea  de  atrio  evie  - 
riori. 

10.  In  latitudine  peritoli  atrii.  quod  crai  con  tra 
viam  orienlalem  , in  faricm  aedilicii  separali  , et 
crani  ante  aedi  fidimi  gazophylacia. 

11.  El  via  ante  faciem  (>0(1111),  iuxta  simUitudi- 
■leni  gasophylaciorum,  quaeeranl  in  via  Aquiloni»: 
secunduiri  lóngitudinem  eoruin.  sic  et  laliludo  co- 
rnili: et  ornili»  introitili  coruin  , et  similitudine» 
et  osila  corniti: 

li.  Senuidnm  ostia  gazopbylaciorum  . quae  e- 
rant  in  via  rospiciente  ad  Notimi  : oslium  in  ra- 
pite viae:  quae  via  crai  ante  veMibulum  separ alimi 
per  viam  orientaleiu  ingredienti  bus. 

13.  Et  di\it  ad  me:  Gazophylacia  aquiloni»  et  ga- 
zopbylacia  austri,  quae  soni  ante  acnilicium  sopo- 
ralurii:  liacc  sunt  gazophylacia  sane  la,  in  quibus 
vescuolur  sacerdote»  , qui  approninquant  ad  I)o- 
ininuin  in  «ancia  sanciorum:  ibi  poncnl  sauna 
sornioni!  11.  et  oblationem  prò  peccalo,  et  prò  de- 
Hclo:  loco»  enim  sanctus  est. 

I 4.  Cuin  ameni  ingressi  fuerint  «accrdoles,  non 
e greti  ien  tur  de  sancì  is  in  abium  exlerius;  et  ibi 
rcponent  vcstiinenta  sua  , in  quilms  miiiisirant , 
quia  sancta  sunt  : veslieulurquc  vestimenti*  aliis, 
et  sic  procedei!!  ad  populuiii. 

13.  dunque  complessct  mensnras  docnus  inte- 
rioris,  cduxlt  me  per  viam  portar,  quae  rcspiclcbat 
ad  viam  orienlalem  : et  mensus  est  cani  undique 
per  circuitimi. 

IH.  Mensus  est  autem  conira  ventimi  orienlalem 
calamo  inensurac,  quingrntos  calamo»  in  calamo 
meusurae  |ier  ci  mutuili. 

17.  Et  mensus  est  conica  ventilili  aquiloni» 
quingenlos  calamo»  in  calamo  inensurac  per 
gvrum. 

*18.  Et  ad  veniuin  anatra  lem  mensus  est  quiu- 
genlos  calamos  in  calamo  inensurac  per  cir- 
cuitum. 

19.  Et  ad  venlum  occidenlalem  nicnsu*  est 
qu  in  genio»  calamos  in  calamo  mensurae. 

<30.  Per  quatuor  vento»  mensus  est  murum  cius 
undique  per  circuitum,  lóngitudinem  quingcnto- 


7.  E la  cinta  esteriore  tango  le  camere 3 le  t,1  nu- 
li erano  certo  l’alno  cxlcrioit che  stava  ad  esse 
davanti  3 uvea  di  lunghezza  cinquanta  cubili. 

8.  Perdili  la  lunghezza  delle  camere  dell ’ airi» 
esteriore  era  di  cinquanta  cubili 3 c.  tu  lunghezza 
dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cubili . 

9.  Ed  erm  i solla  queste  camere  1 ai  ingresso  da 
or  tenie  per  chi  ad  esse  andava  dall’  atrio  este- 
riore. 

10.  A 'dia  larghezza  ddla  cima  dell * atrio  , che 
eia  verso  or  leale  , dirimpetto  alt’ edifìcio  separa- 
to 3 erano  camere  dinanzi  a quest’edificio. 

11.  E il  passaggio  dinanzi  ad  esse  simile  a quel- 
lo delle  camere  , che  erano  ila  settentrione  3 la 
lunghezza  di  queste  come  la  lunghezza  di  quelle, 
e la  larqhezza  come  la  larghezza  ; t (così)  i loro 
ingressi  , le  figure , le  porle; 

li.  E quali  erano  le  porle  delle  camere  3 chi 
erano  verso  il  mezzodì una  porla  a capo  delhi 
strada  , la  quale  strada  era  dinanzi  al  vestibolo 
separato  per  chi  veniva  da  oriente. 

13.  E disse  a me;  Le  camere  di  settentrione  , 
e te  camere  di  mezzodì 3 che  sano  dinanzi  all’edi- 
ficio separalo  3 elle  sono  camere,  sanie 3 nelle  qua 
li  si  cibano  1 sacerdoti  3 i qunh  si  accostano  al 
Signore  net  santuario  ; ivi  nielleranno  le  cose 
santissime 3 e l’oblazione  per  lo  peccato3  e per  lo 
delitto  ; perocché  santo  è quel  lungo. 

1 1.  E quando  saranno  entrali  1 sacerdoti  3 non 
usciranno  dal  santo  nell * atrio  esteriore  ma  ù i 
riporranno  le  loro  vesiimcnla3  che  portano  nel  lo- 
ro ministero,  e prenderanno  alito  vestilo  3 e cosi 
usciranno  u trattare  col  popolo. 

13  .E  quando  ebbe  finito  di  misurare  la  caso 
interiore  , mi  condusse  fuora  per  la  porla  , che 
guardava  a oriente , e misuronne  da  tulle  le  par- 
li il  circuito . 

16.  E misurò  dalla  parie  di  oriente  colla  canna 
da  misurare j cinquecento  canne  di  misura  all’ in- 
torno . 

17.  E da  settentrione  misurò  colta  canna  da  mi- 
surare canne  cinquecento  all’intorno. 

18.  E da  mezzodì  misurò  colla  canna  da  misu- 
rare canne  cinquecento  all ‘ intorno . 

19.  E du  occidente  misurò  colla  canna  da  mi- 
surare, camtc  cinquecento  all’  intorno. 

io.  Da’ quattro  venti  misurò  il  suo  muro  du  tul- 
le le  parti  all’  intorno , cinquecento  cubili  iti  lun- 


Ver».  7.  8.  E la  cinta  esteriore  cc.  ovvero  : li  muro , che  cingeva  , e se/tarava  ec.  Questo  muro  era 
lungo  quanto  lo  erano  le  camere  tutte  insieme,  cioè  rimpianta  cubiti. 

F.  la  lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  renio  cubiti.  no|*o  misurato  il  lato  settentrionale . passa  a 
quello  di  mezzodì , e misura  la  lunghezza  dell*  edificio  delle  camere  dinanzi  al  tempio,  la  quale  era  di 
cerilo  culliti. 

\er».  9.  Ed  eravi  sotto  queste  camere  ec.  Queste  camere  nel  mezzo  della  loro  lunghezza  aveano  un 
vestibolo,  e una  porta  , che  conduccva  dall’atrio  esteriore  nell’interiore  dei  sacerdoti. 

ver».  IO.  Sella  larghezza  della  cinta  dell’alno,  che  era  verso  oriente  , er.  vuoisi,  che  in  questo 
luogo  si  parli  del  muro  alto  tre  cnbili,  il  quale  separava  l’atrio  de’ sare  idoli  dall'alno  «lei  popolo;  del 
qual  muro  parla  Giuseppe  Ebreo:  onde  verrà  a dire:  la  larghezza  di  questo  unno  nella  parie  meridie 
naie  si  avanzava  da  oriente  »u  occidente  dirimpetto  al  lalo  destro  dell’  edificio  separato,  cioè*  del  lem- 
pio  : ed  Ivi  erano  le  camere  . come  nel  lato  settentrionale. 

ver».  11.  E U passaggio  dinanzi  ad  esse  sonile  a quello  delle  camere  ec.  vale  » dire:  tutte  le  camere 
di  questo  lato  erano  in  lutto,  e i»er  tulio  simili  a quelle  del  lato  settentrionale  , c aveano  gli  stessi  an 
nessi,  la  stessi  lunghezza  , la  stessa  larghezza  cc.  Vedi  ver*.  1.  ec. 

VOI*.  1*2.  E quali  erano  le  porle  dette  camere  , che  erano  verso  il  mezzodì  ; re  Queste  prime  parole 
del  veri.  12.  *c  si  congi  ungerà  imo  colie  ultime  del  versetto  precedente,  il  discorso  procederà  con  chia- 
rezza ut  tal  guisa  ; Et  simililitdtncs  et  oslia  eorum  senuuium  ostia  ec.  E alia  figura  , c clic  porle  di 
quelle  camere  erano  simili  quelle  delle  camere  . che  erano  verso  il  mezzodì  ; le  porte  meridionali  erano 
in  tulio  simili  alle  i>orte  settentrionali,  indi  segue:  Una  porta  era  a cairn  delia  strada  ec. 

Ver»,  li.  Le  camere  di  settentrione , e le  camere  di  mezzodì , ec.  Queste  camere . che  sono  dinanzi 
al  tempio,  c le  più  vicine  al  tempio,  saranno  il  luogo,  dove  si  ciberanno  i sacerdoti  , che  sono  di  setti- 
ma no  , e servono  all'allure  degli  olocausti  nel  santo:  ivi  porteranno  le  carni  sanliiirate,  cioè  te  carni 
delle  vittime  offerte  sopra  l’altare,  delle  quali  solameli  le  1 sacerdoti,  e solamente  nel  Iniquo  potevano 
Citarsi,  come  >1  è veduto  Levi!.  vi.  25.  26.  cc. 

ver».  M E quando  saranno  entrali  i sacerdoti , re.  I sacerdoti  porteranno  le  sacre  loro  vesti  nei 
lenii»*)  dell'attuale  loro  ministero,  e non  usciranno  con  esse  nell’atrio  cavtcriore  , ma  le  deporramm 
nelle  loro  camere,  c si  vestiranno  degli  ordinari  loro  vestili  quando  usciranno  fuora  aconversaiv,  e trattare 
col  popolo,  vedi  ìjevit.  vt.  II.  Ex  od.  xxxut.  42.  43.  Ezerh.  xi.iv.  17  Ih.  19. 

Ver*.  IG.  19.  E misurò  dalla  i>arle  di  oriente  ....  cinquecento  canne  ec.  il  muro  esteriore  dell  atrio 
d' Israele  , misuralo  dall’Angelo  in  tulli  i suoi  quattro  lai  1 . ave  1 |*cr  ogni  lalo  cinquecento  canne  ut 
estensione , tome  si  dice  in  questo , e ne’ tre  seguenti  verseti  1.  V’h»  chi  pretende.  che  queste  cinque- 
cento canne  sieno  la  misura  non  di  ciascuno  de’  liti,  ma  di  tulio  il  circuito  della  muraglia.  Mi  sembra 
perì»  evidente,  che  questa  snosizinne  non  può  stare  in  verini  modo  coir  espresse  parole  del  no%irn  lesto 
tosi  tutti*  insieme  il  muro  Iacea  (■  misura  di  caline  due  mila  , e la  canna  avea  sei  cubiti  e un  palmo 

Vcrs.  90.  Cinquecento  cubiti  di  lunghezza,  e cinquecento  cubili  di  larghezza  tosi  sla  anche  no  LEV  . 
ma  s.  cirolaino  avverti,  che  è uno  «taglio, e tu  vece  di  rubiti  «Ice  leggersi  mmne,  rame  sta  nella  Glossa 
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rum  cubUodim,  et  latitudincm  quingcnlonim  cu-  ghetta,  c cinquecento  cubili  di  larghezza ; il  qual 
hilorum , riividcutcm  inlcr  sanctuariuni , et  vulgi  (muro)  fa  la  separazione  irai  santuario , e II  luo- 
I oc  imi . go  profano  . 

ordinaria.  e In  vari  manoscritti  della  nostra  Volgala.  Questo  muro  separava  tutto  quello,  che  veniva 
in  dira  lo  col  nome  di  temuto  dal  luogo  profano,  a cui  potessero  accostarsi  gli  stranieri,  t Gentili , e quel- 
li, che  avessero  qualche  immondezza  : separava  i luoghi  consacrati  al  signore  dal  resto  delia  città  . 

Capo  ©uaranifoimottrjo 

Apparisce  la  gloria  del  Signore  al  Profeta.  Descrizione  deli' altare  degli  olocausti , 
e come  si  purifichi  io  stesso  altere. 


1.  Kl  diixit  me  ad  portoni,  qua»*  respicicbal 
ad  viiini  ortentatem . 

2.  FI  ecce  gloria  nei  Israel  ingrediebatur  per 
vi.uii  orientateti):  et  vox  end  ei  quasi  vox  aqua- 
rum  multarmi! , et  terra  splendchat  a mniestatc 
dui. 

5.  * Et  vidi  visionimi  tecundum  «pecioni,  quam 
vitteram , quando  venit . ut  disperderci  rivitatcìn: 
et  sjktìcs  senimhim  as|M»clum  , f qiiem  vidi  •min 
iuxln  fluvium  Chobar:  et  cecidi  super  (.iciem 
inermi.  • Supr.  9.  1.  + Supr.  1.1. 

4.  Et  maicMas  nomini  ingressa  est  tampinili 
per  viam  porlae , quac  respiddMit  ad  orientem. 

5.  Et  elevavi!  me  spirita* , et  inlroduxit  ine  in 
atri  uni  interi us  : et  ecco  replcta  crai  gloria  no- 
mini donni*  . 

ti.  Et  audivi  loqtienlem  ad  me  de  domo,  et  vir 
qui  slabal  invia  me  . 

7.  Dixit  ad  me:  Fili  hominis  , iocus  solii  mcì, 
et  Iocus  vestigioruni  pedum  meorum , ubi  tiabi- 
lo  in  medio  filiorum  Israel  in  aeternum  : et  non 
pollucnt  ultra  domus  Israel  noinen  sanctum  menili, 
ipsl , et  rege^s  eorum  in  fornica tioni bus  suis,  et 
in  ruinis  regum  suomm,  et  in  excelsis  . 

8.  Qui  fabricati  sunt  limen  suum  iuxla  limen 
meum . et  jiosles  suos  iuxla  poste»  roeos:  et  mu- 
rus  crai  inter  me,  et  cos:  et  polluerunl  noinen 
sanctum  menni  in  abominatìonibus,  qua»  fcce- 
runt  : proplar  quod  consunipsi  cos  in  ira  M . 

9.  Nuoc  ergo  repellant  prneul  fornicationem 
suam  , et  ruinas  regimi  silumin  a me:  et  halli - 
tabo  ih  medio  cornili  semiier. 

10.  Tu  aulem  (ili  hominis  ostende  domili  Israel 
lemplum . et  confondautur  ab  iniquilatibus  suis  , 
et  meliantur  fabricain  : 

11.  Et  erubescanl  ex  omnibus  quao  fecerunt  : 
Figurati!  domus,  et  fabricac  eius  exitus  , et  in- 
troita*, et  omnein  dcscripiionem  eius,  et  univer- 
sa praeceptn  eius,  ciinctiimque  ordinem  eius,  et 
ornile»  lego»  eius  osiende  eis,  et  scribes  In  oculis 
eorum  : ut  cuslodianl  omnes  descr iptioncs  eius , 
et  praecepla  Ullus,  et  facianl  ea. 


1.  E mi  condusse  alla  porta,  che  guardava  Ca- 
riente . 

2.  Ed  ecco  la  gloria  del  Dio  d1  Israele  entrava 
dalla  pane  d’oriente  , e il  romore,  che  veniva  da 
està,  era  come  romore  di  gran  massa  d’acqua  j 
e della  maestà  di  lei  risplendeva  la  terra. 

3.  E vidi  una  visione  simile  a quella  , che  io 
area  veduta  , quando  eqli  verme  per  rovinare  la 
città , ed  egli  era  quale  io  l’ uvea  veduto  presso 
il  fiume  Chobar  : e io  caddi  boccone . 

A.  E la  maestà  del  Signore  entrò  net  tempio  per 
la  porta  , che  guardava  V oriente. 

H.  E lo  spirilo  levommi  in  alto,  e mi  condusse 
nell’atrio  interiore  j e vidi  la  caia  ripiena  della 
gloria  del  Signore. 

fi.  E lo  udii  parlare  a me  dei'a  casa , e l’uomo, 
che  sia  rami  accorilo  , 

7.  Mi  disse:  Figliuolo  dell’ uomo,  ecco  il  luogo 
del  mio  trono , e il  luogo,  ove  posano  i miei  pie- 
di , c do v’  io  fo  dimora  in  mezzo  a’  figliuoli  di 
Israele  in  eterno . La  casa  d’ Israele  non  profa- 
nerà più  il  nome  mio  santo  né  ella,  né  i suoi  re- 
gi colle  loro  fornicazioni , e coi  caduveri  de'  loro 
regi,  e coi  luoghi  toro  eccelsi. 

8.  Eglino  hanno  edificalo  la  loro  porla  presso 
alla  mia  porla , t la  loro  facciala  ideino  atta  mia 
facciata  , e sol  un  muro  era  tra  me  , ed  essi , e 
profanarono  il  mio  nome  colle  abbominazioni  , 
che  commisero:  /ter  la  qual  cosa  nell’ira  mia  gli 
sterminai . 

9.  Ora  adunque  tengati  lungi  da  me  la  loro  for- 
nicazione, e i cadaveri  de’loro  re:  ed  io  farò  mia 
dimora  in  mezzo  ad  essi  per  tempre, 

10.  Ma  tu,  figliuolo  dell’uomo , mostra  alla  casa 
d’Israele  il  lempio  , e si  confondano  delle  toro  t- 
niqniiù  , e misurino  la  fabbrica  . 

11.  E si  vergognino  di  tulio  quel,  che  han  fat- 
to: ( mostra  loro  ) la  figura  del 'a  casa,  te  uscite , 
e gl’ ingressi,  e lutto  il  suo  disegno,  e tulle  le  sue 
cerimonie,  e l’ordine  da  osservarsi  in  essa , c tul- 
le le  leggi  falle  per  essa  , falle  loro  vedere  , e 
scrivile  sono  de * 'oro  occhi  , afiinché  ouervtaQ 
tulio  il  disegno  dolo  di  essa  , e le  cerimonie  di 
essa,  e le  mettano  in  esecuzione. 


ver*.  I.  E mi  co  mi  ut  te  atta  porla  . che  guardala  l'oriente.  Alla  porla  dell’atrio  esteriore,  dove  nel 
capo  procedente  comincio  a misural  e lui  lo  II  giro  del  muro  di  fuora. 

Ver*,  a.  Ed  ecco  ta  gloria  del  Dio  d‘  Israele , ec.  Il  Siguoru  apparisce  bui  suo  cocchio  sopra  ) Cheru- 
bini. come  altre  volle  egli  appo  se  cap.  I.  vili.  ix. 

E U romore , che  veniva  da  etia , ec.  Il  romore,  che  veuiva  dalla  gloria,  cioè  dal  movimento  del 
glorioso  cocchio  del  Signore. 

Ver».  6.  E mi  e ondasse  nell'atrio  interiore,  dell'atrio  de’ .sacerdoti . 

Ver».  6.  7.  E lo  udii  parlare  a me  della  rata  , e l' uomo  . che  stat  ami  arranlo  , mi  ditte , ec.  Il  pro- 
feta ode  li  voce  del  signore  . che  gli  parlava  dal  tempio,  ina  Rzeclucle  sbigottito  dalla  vista  . c dal  ro- 
mor  grande  «lei lo  spettacolo  . non  intendendo  le  parole  del  Signore,  ha  bisogno  che  l’Angelo  a lui  le  ri- 
pela. Dio  adunque  dice  al  piofela,  clic  nel  tempio  e particolarmente  nel  propiziatane  egli  ha  il  suo 
trono  in  mezzo  al  suo  popolo,  ed  Ivi  ha  eletto  di  risedere  per  sempre. 

Im  casa  d' Israele  non  profanerà  più  il  nome  mio  santo  ec.  Li  fornicazione  significa  l’Idolatria.  Dio 
adunque  dice,  che  m Israele  non  si  vedrà  piu  esempio  «li  questa  obbrobriosi  forn.ciztone  nè  nel  popo- 
lo, nè  in  «piclli,  che  governeranno  lo  stato;  e cosi  fu,  perchè  i Giudei  dopo  il  ritorno  dalla  cattività 
nuli  adorarono  mai  più  i simulacri. 

E co' cadaveri  de' toro  regi.  Dando  sepoltura  a questi  cadaveri  previo  al  mio  tempio  istesso.  Quando 
a'  luoghi  eccelsi  , se  n*  è pirl.Uo  piti  volte. 

Ver».  8.  Eglino  hanno  edificalo  ta  loro  porta  pretto  atta  mia  porta,  ce.  Pel  capo  xvi.  del  libro 
quarto  de’ Regi  si  racconta  di  Acliai.  che  traile  altre  empietà  fece  anche  quesla , clic  il  passaggio  del  re 
i l>er  andare  al  tempio  dal  palazzo  regio»  io  trasportò  nel  tempio  dei  Signore.  I re  predecessori  «Il  velia/ 
IMO-  andare  nel  tempio  passa  vano  per  la  porta  comune  esterna,  mi  Achaz  si  face  un  passaggio,  per  cui 
«lalla  propria  casa  andava  a dindin.,  nell’  atrio  non  del  poi>oln,  ma  . più  probabilmente.  «le'  sacerdoti. 
Cosi  Achaz  avea  quasi  fatta  una  sola  casa  della  Mia,  c di  quella  dei  Signore,  e le  sue  abbominazioni  com- 
metteva , per  «osi  «lire . sugli  occhi  «Il  ilio  mcJCsuuo  residente  nel  suo  luogo  santo. 

Ver»,  lo.  Mostra  asta  casa  d'Isro-le  il  tempio  . e ti  eonfoiuiano  ec.  Leggi  al  tuo  popo!o  ta  descri- 
zione «lei  tempio  fatta  da  le  per  «..!  ne  mio.  e i Giudei  si  confondano,  si  vergognino,  e si  {sentano  «Ielle 
loro  Iniquità,  per  ragion  delie  «pi-ni  io  ho  allerrafn,  e distrutta  questi  mia  casa, che  era  il  più  augusto, 
e superbo  edificio  , che  si  vedere  sopri  la  terra. 
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13.  ist»  est  leu  domu»  in  aummUalc  monti»  : 
Omni»  lini»  eius  in  circnitu , «anelimi  sanctorura 
est  : linee  est  ergo  le*  donni» . 

13.  Islae  miteni  mcnsurne  al  Li  rie  in  cubilo  ve- 
r issi  ino,  qui  habclut  cubitum,  et  palmum:  in 
sinu  eiiis  erat  cubilus,  et  cubilus  in  latitudine, 
et  definii  io  cius  usque  ad  labium  eius,  et  in  cir- 
cuita , palma»  unus:  haec  quoque  erat  fossa  al* 
tari*  . 

l i.  Et  de  sinu  terme  usque  ad  errpidinem  no- 
vissimain  duo  cubiti,  et  latitudo  cubiti  unius:  et 
a crepidine  minore  usque  ad  crepidinem  maio- 
rem  quatuor  cubili,  et  la  li  ludo  cubiti  unios. 

1 3.  ipse  autem  Arie!  quatuor  cubitoruiu  : et  ab 
Ariel  usque  ad  sursum , cornua  quatuor  . 

16.  Et  Ariel  duodecim  cuhilorum  in  longitudi- 
ne per  duodccim  cubilos  laiitudmis:  quadrattgu- 
lalum  acqui»  lateribus . 

17.  Et  crepido  quatuordccim  cubitorum  tonai- 
tudinis  per  quatuordecim  cubilos  latitudini»  In 
ooatuor  angulis  eius:  et  corona  in  clrcuitu  cius 
uirnidil  cubili,  el  sinu»  eius  uniti»  cubili  per  cir- 
cuitum  ; gradus  aulcm  cius  versi  ad  orientem . 

18.  Et  dìxit  ad  me:  Fili  hominis,  itacc  dici! 
Dominus  Deus:  Hi  sunt  ritus  altari»  in  qualun- 
que die  fileni  rubricatimi:  ut  oflicratur  super  11- 
lud  bolocaustum,  et  cfTundatur  sangui». 

19.  El  dabi»  saccrdolibus,  et  Leviti»,  qui  sunt 
de  semine  Sadoc,  qui  accedunl  ad  me,  all  Do- 
mina» Deus , ut  oITeruni  mibl  vilulum  de  armen- 
to prò  peccalo, 

2d.  Et  assumcns  de  sanguine  eius  , pone»  su- 
per quatuor  cornua  eius , et  siqicr  quatuor  an- 
gulos  crepidini»,  et  super  coronali)  In  circuilu  : 
et  mundabis  illuci , el  cvpiabis  . 

91.  Et  lolle»  vi  tu  li  mi,  qui  oblatus  fuerlt  prò 
peccato  : et  comburi*»  eurn  in  separalo  loco  do- 
nni» evira  sancluarium  . 

21.  Et  in  die  sei:uuda  ofieres  tiircum  capranim 
iinmaculalum  prò  peccalo:  et  evpbbunl  altare, 
#4cttl  expiaveruul  in  vilulo . 

95.  dunque  compie  veri»  explans  illud  ? ofTeres 
vilulum  de  ariucnlo  iiuiuaculatuiu , et  ariclem  de 
grege  immaculatum . 

94.  El  ofTere»  eos  in  COnspeClU  Domìni,  et  mil- 
ieu t sacerdote»  super  co»  sai,  el  oITcrenl  eos  lu>- 
locauslum  Domino . 


43.  Quenia  è la  legge  riguardo  alla  coita  ( che 
sarà  ) sulla  cima  del  monte  .*  Tulio  iutiero  il  suo 
rechilo  è sacrosanto.  Tale  ù adunque  la  legge  ri- 
guardo a questa  casa. 

13.  Deir  altare  poi  tali  son  le  misure  a*  cubiti 
perfetti  che  accano  un  cubito  , ed  un  palmo.  Jt 
seno  di  lui  atra  un  cubilo 3 ed  era  largo  un  cubi- 
lo , e la  corona  dello  stesso  seno  , che  si  aliava 
sut  suo  margine  tuli’  all * intorno  , era  un  palmo . 
Tale  udiuique  era  la  fossa  dell'altare. 

14.  E dal  seno,  che  era  in  terra  fino  alla  base 
u'tiina  due.  rubiti  , ed  un  cubilo  di  larghezza  : e 
dalla  base  minore  fino  alla  maggiore , quattro  cu- 
biti, ed  un  cubilo  di  larghezza. 

4J.  T lo  stesso  Ariel  era  f alto ) quattro  cubili  j 
e da  Ariel  si  alzavano  in  su  quattro  corna. 

16.  E Arie I area  dodici  cubiti  di  lunghezza  , e 
dodici  cubiti  di  larghezza : un  quadrangolo  di  lati 
uguali . 

il.  E la  base  m ea  di  lunghezza  quattordici  cu- 
bili j e quattordici  di  larghezza  ai  quattro  suoi 
angoli  : e intorno  ad  esso  una  sponda  , che  gira- 
tagli intorno  j di  un  mezzo  cubilo  j e il  suo  seno 
é di  mezzo  cubito  all'  intorno:  e i suoi  gradini 
eran  vo Iti  a oriente. 

18.  E quegli  mi  disse  : Figlinolo  dell ' uomo  , 
queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Queste  sono  le 
cerimonie  riguardanti  l’altare , allora  quando  sa- 
rà edificato , uffinchi  sopra  di  esse  offeriscasi  olo- 
causto , e s/xirgasi  il  sangue. 

19.  E tu  le  insegnerai  ai  sacerdoti  e a* Levili j 
che  sono  della  stirpe  di  Sadoc  , e si  accostano 
a me  , dice  il  Signore  Dio  , per  offerirmi  un  vi- 
tello di  mandra  per  lo  peccato. 

30.  Tu  prenderai  del  sangue  di  esso , e ne  get- 
terai sulle  quattro  corna  dell'  altare  , e sopra  i 
quattro  angoli  della  base  j e sopra  la  sponda  al- 
l’intorno t e purificherai , ed  espierai  l’altare. 

31.  E prenderai  quel  vitello  offerto  per  lo  pec- 
calo j c lo  brucerai  In  un  luogo  appartato  della 
casa  fuori  del  santuario. 

32.  E il  secondo  giorno  offrirai  un  capro  senza 
macchia  per  lo  peccalo e si  espierà  Vallar  e * co- 
me si  espio  col  vitello  . 

23.  E quando  arerai  finita  l'espiazione  di  esso  3 
offrirai  un  vitello  di  mandra  senza  i /nicchia,  e un 
ariete  del  gregge  senza  macchia. 

24.  E gii  offrirai  uel  cospetto  del  Signore;  e i 
sacerdoti  spargeranno  del  sale  sopra  di  essi j e gli 
offriraiuio  in  olocausto  al  Signore. 


Ver».  13.  A’  cubiti  perfetti . che  aerano  un  cubilo , ed  un  palmo.  Al  cubiti  Ebrei , che  crino  un  pal- 
mo I or  ver  quattro  pollici)  piu  lunghi  ilei  cubili  di  nabilnma. 

H seno  di  ini  aera  un  cubilo  Si  disputa  sopra  quel,  che  sia  questo  seno,  che  ho  tradotto  cosi  per 
lanciar  II  suo  lii«*o  alle  olire  opinioni,  benché  io  per  me  credo , che  aia  la  fossa  profonda  un  cubilo,  e 
larga  un  altro  cubilo,  nella  «pi  ile  colava  il  sangue  deltc  vittime,  che  si  scannavano  appiè  dell*  altare, 
donde  |>er  canali  sotterranei  lo  stesso  sangue  andava  nel  torrente  Cedron,  cap.  xlvii.  6. 

E la  corona  detto  stesso  seno  , ec.  sut  margine  della  fossa  , e intorno  ad  essa  per  ogni  parte  si  al- 
zi va  come  una  coroni  . o piccola  spalletta . dell’  altezza  di  un  palino,  la  quale  polca  servire  a diversi 
lini,  pruno  a farsi,  che  il  sangue  si  contenesse  nella  fossa,  e non  si  spandesse  peli’ alno:  secondo 
.'illìriche  nessuno  anche  per  accidente  mettesse  i piedi  in  quella  fossa  consacrata  dal  sangue  delle  vit- 
time . 

ver*.  14.  E dal  seno  , che  era  in  terra  fino  ec.  Dii  margine  della  fossa  già  detta  . che  era  a piano  di 
terra  vi  erano  due  cubili  di  alteua  fino  alla  prima  base,  o sia  base  inferiore  dell'altare,  la  qual  base 
avea  un  cubito  di  larghezza  , e girava  intorno  a tutto  l'altare;  e da  questa  base  minore,  cioè  inferio- 
re. fino  alla  base  maggiore  (cioè  superiore)  vi  erano  quattro  cubili  di  altezza  , e questa  base  ancora 
avea  un  cubito  di  larghezza  , e regnava  intorno  all'altare  per  ogni  parte. 

Ver».  15  E lo  stesso  Ariel  era  ( a'to ) Quattro  cubiti  . ec.  Si  alzava  quattro  cubiti  sopra  l'altezza  delle 
basi  già  dette;  e a'  quattro  angoli  di  esso  erano  quattro  corni . o piccole  piramidi  , couie  si  è veduto. 
Exod.  xxvii.  3.  il  nome  di  Ariel  ( montagna  ih  Dio  ovver  itone  di  Dio)  è dato  all'altare  degli  olocausti 
o perché  si  aurea  in  mezzo  all'alno  de*  sacerdoti  a guisa  di  piccolo  colie;  ovvero  perché  divorava  le 
vittime  , che  in  esso  abbruciavansi. 

Ver».  17.  E la  base  avea  ec.  La  base  tanto  la  inferiore,  come  la  supcriore  ( ver».  M.  ) si  stende.!  due 
cubili  piu  dell'altare  in  lunghezza  , e in  larghezza  a’ quattro  suoi  angoli , vaie  a dire,  misurandola  da 
uq  angolo  all*  altro:  a sopra  I'  altare  era  lina  spon  la  all’  intorno  alta  mezzo  cubito. 

E i / suo  seno  è di  mezzo  cubito  alt'  intorno.  Ella  6 la  fossa  già  descritta  ver».  13. 

E i suoi  gradini  eran  volti  a oriente.  Si  saliva  all'  altare  per  una  scalinata  . che  andava  da  oriente 
verso  occidente  , talmente  che  il  sacerdote  all'  aliare  avea  la  sua  faccia  verso  lo  stesso  occidente. 

ver».  18.  Queste  sono  te  cerimonie  riguardanti  l'altare , ec.  Riguardanti  la  consacrazione  dell’altare 
per  offerirvi  gii  olocausti , e le  vittime. 

vrrs.  19.  a'  sacerdoti  , e a’  Levili , che  sono  delta  stirpe  di  Sadoc.  Nel  testo  originale  si  legge  : A'sa- 
cerdoti  Leviti  detta  stirpe  di  Scutoc  ; onde  nella  nostra  Volgata  la  particella  et  non  dovrebbe  esservi.  Il 
sommo  sacerdozio  passo  nella  famiglia  di  Sadoc  a'  tempi  di  Saul . e in  quella  famiglia  si  conservo. 

Ver*.  30.  Tu  prenderai  del  sangue  di  esso  , ec.  Vale  a dire;  Tu  prescriverai  al  sacerdote,  che  pren- 
da del  sangue  del  vitello,  e nc  metta  sopra  i corni  dell'altare  ec.  Vedi  Exod.  xxix.  Levit.  xvt.  sviti. 

Ver»,  il  In  un  luogo  appartato  delia  casa,  mori  del  recinto  del  tempio,  ma  pero  sullo  stesso  mon- 
te, dove  e il  tempio,  uovea  esservi  t|  luogo  a ciò  destinato  sopra  quel  monte. 

Ver».  SI  Spargeranno  del  saie  sopra  di  essi.  Vedi  Levit.  ii.  13. 
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«5.  Séptem  diebus  facies  hircum  prò  porcaio 
quolidie:  et  vilulum  <le  armento , et  arìetem  de 
pecoribus  ) imiuarulalos  oflerenl . 

36.  Seplem  diebtts  expiabunt  altare , et  monda- 
bum  illud:  et  implebunt  manuni  eius. 

27.  Espleti»  aulem  diebus  , in  die  ottava,  et  ul- 
tra, faci  ri  il  sacerdote»  super  altare  liolocausta  vo- 
stra , et  quae  prò  pace  offerunl  : et  placato»  ero 
vnbis,  alt  liominu»  Deus  . 


CAP.  X L 1 I I 

25.  Per  scile  giorni  offerirai  un  capro  ogni  di 
per  lo  peccalo  j e un  vitello  dell  ' armonio  , e 
un  ariete  del  gregge  gli  offriranno  scemi  di  mac- 
chia . 

26.  Per  selle  di  espieranno  follare , e lo  puri- 
ficheranno, e lo  consacreranno. 

31.  E finiti  gue‘  giorni  , follavo  di , e in  ap- 
presso i sacerdoti  immoleranno  sopra  f aliare  i 
vostri  olocausti,  e quello,  che  si  offerisce  per  la 
juicr.  , ed  io  placlieronmd  con  voi , dice  il  Signo- 
re Dio. 


ver»  26.  E lo  consacreranno . La  foratola  : empiere  le  mani  del  sacerdote  , significa  consacrarlo , 
F.xod.  XXVIII.  «I.  IH.  Ree-  XIII.  33.  lud.  xvii.  6.  ec.,c  questa  forinola  è qui  trasferita  a significare  la  con- 
sacrazione dell'  altare . 

Ver».  27.  F.  quello,  che  si  offerisce  per  la  pace  i.e  ostie  pacifiche,  che  si  offeriscono  o per  un  bene, 
che  si  domanda,  o per  un  bene  già  ottenuto  in  rendimento  di  grazie. 

Capo  ffiuaranlceimoquario 

la  porla  orientale  del  santuario  sta  chiusa,  perchè  il  Signore  solo  entra  per  essa.  C,t’  incir- 
conclst  di  carne , e di  cuore  non  entreranno  net  santuario , ni  i levili , che  hanno  adorali 
t simulacri.  Fi  entreranno  i sacerdoti  figliuoli  di  Sadoc.  leggi , ch‘  et  dovranno  ossenare. 


1.  Et  convertii  me  ad  vlam  porne  smetuarii 
esteriori»,  quae  respicicbat  ad  orientem:  et  crai 
chiusa . 

3.  Et  dixll  Dominila  ad  me:  Porta  linee  clausa 
crìi  : non  npcrìetur,  el  vir  non  transibit  per  eam: 
quonlain  Domimi»  Deus  Israel  ingressi!»  est  |»er 
eam , crilquc  clansa 

3.  Principi.  Princops  ipse  sedebit  in  ea,  ut  co- 
mcdni  panem  coram  Domino:  per  vini»  txirlae 
vestiboli  iugredielur,  el  per  viani  eius  egredietur. 

4.  Et  adduxit  me  per  viam  portae  aquiloni»  in 
coospcctti  domus:  et  vidi,  et  eccn  implevii  glo- 
ria Domini  domum  Domini  : et  cecidi  in  faciem 
incanì  : 

5.  Et  dKU  ad  me  Domimi»:  Fili  hominis  |>one 
cor  tinnii , et  vide  ociills  tuis , et  auribus  tuis  ali- 
di omnia,  quae  ego  loqnor  ad  te  de  universis 
cacrnnoniìs  domus  Domini , et  de  cunelis  Icgi- 
bus  eius:  el  pone»  cor  tuum  in  vii»  templi  per 
omnes  exilus  sanctuarìi . 

6.  Et  dice»  ad  exaspcrantcm  me  domum  Israel: 
Unir  dicit  Dominus  Deus  : Sufllciant  volli»  omnia 
sedera  vestra  domus  Israel: 

7.  Eo  quoti  induriti»  Alio»  alieno»  incìrcumc:- 
sos  corde,  el  Incircumcisos  carne,  m slot  in  san- 
cì uario  inco,  et  polluant  domum  incanì,  et  of- 
ferti# pane»  ineos,  adipem,  et  sanguinati:  el  dis- 


1.  E mi  ricondusse  verso  la  porla  del  santuari-} 
esteriore  , la  quale  guardava  a levante  , ed  era 
chiusa . 

2.  E il  Signore  mi  disse : Questa  porla  tank 
chiusa  , e non  si  aprirà  , cd  uomo  per  essa  non 
{tasserà  j perocché  il  Signore  Dio  df  Israele  è en- 
tralo per  essa  , td  ella  sarà  chiusa 

3.  Pel  principe.  Il  principe  stesso  sederà  sopra 
di  essa  per  mangiare  d pone  doranti  al  Signore : 
egli  entrerà  per  la  porta  del  vestibolo  , e per  lu 
siesta  uscirà. 

■4.  E mi  condusse  (iter  la  sbadii  della  porla 
settentrionale  ) in  risia  del  tempio  j e vidi  , ed 
ceco  , che  la  gloria  del  Signore  area  ripiena  In 
casa  del  Signore,  ed  io  caddi  boccone. 

a.  E II  Signore  mi  disse:  Figliuolo  detf  uomo, 
considera  In  cuor  tuo,  e osserva  cogli  occhi  tuoi , 
e colle  tue  orecchie  ascolta  tubo  quello  , che  io 
dico  a le  intorno  a tutte  le  cerimonie  della  casa 
del  Signore,  e intorno  u tutte  te  leggi,  che  la  ri- 
guardano j c considera  in  cuor  tuo  le  cosnnnanzc 
del  tempio  , c tutta  il  governo  del  santuario. 

G.  E dirai  a quella  , che  a sdegno  m*  induce  , 
alla  cusa  d‘  Israele  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Budino  a voi  tulle  le  vostre  scelleratezze  , 
o casa  d’ Israele  J 

7.  Perocché  voi  introducete  genie  straniera  in- 
cir  concisa  di  cuore  , e iuarconcisa  di  carne  a 
star  nel  mio  santuario  , e a contaminar  la  mia 
casa  , e a me  offerite  i pani  , e il  grasso  , c il 


ver».  I.  t erso  la  porta  del  santuario  esteriore  . ec.  verso  la  i»or1s  orientale  dell'atrio de'saccnloti. 
A questa  porta  fu  condotto  il  profeta  per  un'altra  porta:  perocché  coimeii  ricordarsi,  che  egli  per  ewi 
entrò  dietro  al  Signore,  come  e detto  nel  capo  precedente  ver».  I.  2.  4.  ora  poi  l'Angelo  lo  conduce  di- 
nanzi alla  porta  Messa,  che  si  vede  chiusa.  L’alno  esteriore  egli  è * come  abbiam  detto  ) l’atrio  dei  sa- 
cerdoti, che  era  fuori  del  tempio,  cioè  fuori  del  santo. 

ver».  2.  3.  Ella  sarà  chiusa  pel  principe.  Il  principe  stesso  sederà  re.  set  capo  xivi.  ver*.  1.  2.  ve- 
dremo in  quali  giorni  questa  porta  si  aprisse,  qui  si  dice,  ch'ella  sarà  chiusa  anche  pel  principe:  pe- 
rocché è da  notarsi  , che  talora  alcuno  de’  re  non  contento  del  posto  distinto  assegnalo  al  medesimi  re 
nel  mezzo  dell’atrio  del  popolo,  e davanti  a quella  porta,  dove  era  i*er  essi  una  specie  di  resilienza,  do- 
vette arrischiarsi  di  entrare  nell’atrio  de’ sacerdoti,  or  qui  è dello,  che  ciòptu  non  avverrà,  e clic  questa 
porla  sarà  chiusa  anche  pel  principe,  il  quale  si  |iorrà  Inora  di  essa  presso  al  suo  vestibolo,  c sempre 
nell’ strio  del  po|>olo,  perchè  il  Signore  è entrato  per  essa.  I Padri  generalmente  in  questa  porla  dell’ li- 
neale, che  si  tien  chiusa  , perche  il  Signore  è entrato  per  essa,  videro  una  bella  figura  della  Vergine 
madre,  nel  seno  di  cui  il  Verbo  di  Dio  prese  la  nostra  carne,  c per  cui  egli  entro  nel  mondo,  salva  e nel 
nel  concepimento,  e nel  parlo  la  di  lei  verginità.  Kl  ella  fu  Irono,  c tempio  «li  lui.  che  è sole  di  giusti- 
zia, ed  è chiamalo  f Oriente  , Zachar.  iti.  8.  Co’ Padri  vanno  d’accordo  lutti  i Cattolici  Interpreti. 

Il  principe  stesso  sedera  sopra  di  essa  ec.  Il  principe  starà  presso  al  inumare  «li  questa  porla,  dove 
parteciperà  a’ sacrifizi  pacifici,  mangiando  il  pane,  c le  carni  delle  vlllmie  sacrificate,  delle  quali  fa- 
ceasl  h-inchello  sacro  davanti  al  Signore.  La  voce  sedere  presso  gii  Ebrei  significa  sovente  stare,  esser 
presente , e tale  è il  senso,  che  lia  in  questo  luogo:  perocché  gli  Ebrei  nel  tempio  non  sedevano,  ma 
stavano  in  piedi. 

Egli  entrerà  per  la  porta  del  vestibolo,  e per  la  slessa  uscirà.  Egli  entrerà , c uscirà  |*cr  la 'porla 
esteriore  dell* atrio  del  impolo.  gì  concede  adunque  solamente  al  principe  «li  slar  più  dappresso  all’  atrio 
de' sacerdoti , vicino  alia  porta  orientale , i«er  indi  vedere  iquand'ulla  si  apriva)  le  funzioni  de’ sa- 
cerdoti. 

Ver».  5.  Le  costumanze  del  tempio , e tutto  il  governo  del  santuario.  Consideri  tutto  quello,  clic  si 
fa  nel  tempio,  lutti  i riti , le  cerimonie,  l’ordine  finalmente,  che  si  tiene  nel  santuario  riguardo  a lui 
tu  II  cullo  di  Dio. 

Ver».  7.  Introducete  genie  straniera  incirconcisa  di  cuore , e incirconcita  di  coirne,  voi  introducete 
nel  mio  tempio,  nell’atrio  d’Israele  degl’ infedeli  inctrconclst  non  solo  «li  carne,  ma  anche  di  cuore . 
cioè  uomini  scellerati,  indegni  di  comparire  dinanzi  a me  come  doppiamente  incirconcisi.  Tra*  Geni  iti 
potevano  esservi  degli  uomini  di  buon  costume,  ed  anche  che  temessero  il  Dio  d’Israele,  ma  non  era  le- 
cito neppur  a questi  di  entrare  nell’atrio  d'Israele. 

E a ine  offerite  t jtani , c il  grasso  , e il  sangue.  E nel  tempo  stesso  che  violate  sfàccnlainenle  la 
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STO 


sol  vili»  paci  uni  tiieuni  in  oinnitxis  scelcribus  ve* 
siri» . 

m.  Et  non  servasti*  nraccepta  saiiehiarii  mei  : 
<*t  [Kmiislb  custode*  obscrvalionum  incarum  in 
sancluario  im*o  vohÌMiieli|>Ms  . 

9.  itaec  elicti  liomiuu*  Deus:  Omni*  alicnigcna 
mtfrcumcbu*  corde , et  incircuiuebu*  carne , non 
ingrcriictiir  s.mciuariuiu  menni , umili*  li  lina  alie- 
nti*, uni  est  in  medio  flliorum  Israel. 

10.  sed  et  Levi  (se,  qui  longc  rcccssenmt  a 
ine  in  errore  lìliorum  Israel,  et  erraverunl  a me 
(Misi  Ulula  sua , et  porlavcrunl  iniquilatem  suani: 

H.  Erunl  in  sanctuario  meo  aedilui,  et  tenito- 
re* portanun  donni* . et  ministri  donni*  : ipsi 
tiiaclabunt  holocausla  , et  vidima*  ixqiuli:  et  ipsi 
Matuml  in  Q0N|i6CtU  corum,  ut  minbtrent  eb. 

14.  Pro  eo  quod  minislr.iverunl  illi*  in  OOMp»* 
« tu  idolorum  siiorum  . et  farti  sunt  domui  Israel 
in  oHendiculum  iiiiqiiilaiis  : ideiiro  levavi  manum 
incanì  super  eo*  , alt  Domimi*  Deus , et  porta  - 
liunt  iniquitatem  suam  : 

13.  Et  non  appropinquahunl  ad  me,  ni  sacer- 
doti) funganiur  inihi,  ncque  accedcnt  ad  onme 
sanctuarium  meum  iuxta  sanila  sancloriun  : sed 
portabuul  confusionali  suam,  cl  scolerà  sua,  quae 
lecerunt . 

l i.  Et  daini  eos  ianitore*  domus  in  olimi  mìni- 
Merio  eiu* , et  ili  universi*  quae  tieni  in  ea . 

13.  Sacerdote»  miteni , et  Levitar.  fili!  sadoc  , 
qui  custodicrunt  caercmonias  sancluarii  mei,  cimi 
«rranenl  filii  Urici  a UIC,  i|>sì  accedali  ad  me, 
ut  ministrali  mihi:  et  stabunt  in  conspeclu  meo, 
ut  olTerant  niitii  adipcm,  et  sanguinali,  aii  Do- 
miniis  Deus  . 

Iti.  Ipsi  ingredienti^  sanctuariuin  menni,  et  ipsi 
accedali  ad  mensam  meain , ut  minbtreul  mini, 
et  custodiant  caercmonias  inea* . 

11.  Cumque  ingredientur  porla*  atrii  intcriori*, 
vestitili*  linei*  iiiduciilur  : ncc  asceti  (lei  super  eos 
qtiidipiam  laneum,  quando  minblranl  in  porti* 
atrii  interiori*  , et  inlriusecus  . 

18.  vitine  linear  erunl  in  eapiiibus  corum , cl 
leiuinalia  linea  ertml  in  lumbis  eoruin,  et  non  ac- 
cingimtur  in  sudore . 

10.  cumque  egrcdienlur  alrium  exterìus  ad  |>o- 
pulum  , etileni  se  vestimenti*  sui*,  in  quibus  mi- 
nUtraverant,  et  reponeut  ea  in  ga^ophytacio  san- 
cluarii . et  vcMicnt  se  vestimenti»  aliis  : et  non 
sancliticatHirit  populum  in  volibus  sub. 


sangue  j e rompete  il  mio  palio  con  tulle  le  po- 
ltre scelleratezze . 

8.  E non  avete  osservate  le  leggi  dei  mio  san- 
tuario, e ti  siete  eletti  i custodi  delie  regole  pre- 
scritte da  me  pel  mto  santuario. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : JVissuno 
stranièro  incirconciso  di  cuore,  e iiKirconcixo  di 
carne  , e lassano  figliuolo  straniero  , che  fu  sua 
dimora  ira ’ figliuoli  d'  Israele  , non  entrerà  nel 
mio  santuario. 

10.  Afa  di  più  i Levili , i gualé  nella  deser zio- 
ite  dei  figliuoli  d' Israele  si  allontamiron  forte  da 
me  , e andar  un  lungi  da  me  dietro  ai  loro  idoli , 
ed  han  pagato  d fio  di  loro  iniquità, 

11.  Saranno  nel  mio  santuario  tesorieri  , e cu- 
stodi delle  porle  della  casa  , e ministri  della  ca- 
sa: eglino  scanneranno  gli  olocausti,  e le  vìttime 
del  popolo,  e staranno  dinanzi  a lui  per  servirlo j 

12.  Perocché  lo  hanno  servito  (/acanti  agl'idoli 
loro , e furali  d'inciampo  d'iniquità  alla  caia  d'I- 
sraele : Per  questo  io  alzai  contro  di  essi  la  ma- 
no ima,  dice  il  .Signore  Dio , e pagheranno  il  fio 
della  loro  iniquità  : 

13.  E non  li  appresseranno  a me  per  far  fun- 
zione di  miei  sacerdoti  , e non  si  avvicineranno 
a'rniei  santuari  presso  il  Santo  de' santi,  ma  por- 
teranno la  tur  confusione  , c la  pena  delle  scelle • 
ragqini  da  lor  commesse. 

14.  E f arolli  por  lumi  della  casa  , e ministri  di 
essa  in  tulio  quello , che  vi  si  furù. 

13.  Ma  qiie’  sacerdoti  , e i Leviti  , figliuoli  di 
Sadoc  , i quali  haiuio  osservale  le  cerimonie,  del 
mio  santuario,  quando  i figliuoli  d’ Israele  si  di- 
lungar un  da  me,  quali  si  accosteranno  a me  per 
servire  a me,  e staranno  alta  mia  presenza  per  of- 
ferire a me  il  grasso , e il  sangue , dice  il  Signo- 
re Dio. 

18.  Essi  entreranno  nel  mio  santuario  , ed  essi 
si  accosteranno  alla  mia  mensa  per  servire  a me, 
etl  essere  custodi  di  mie  cerimonie. 

11.  E quando  entreranno  nelle  porte  dell’  atrio 
interiore,  si  vestiranno  di  ahiti  di  lino,  nè  entrerà 
loro  indosso  cosa  alcuna  di  lana,  quando  servono 
alle  fioriti  dell'  atrio  interiore,  e dentro  di  esso  . 

18.  beeranno  alle  loro  teste  le  mitre  di  lino,  e 
a'Ioro  fianchi  le  brache  di  lino  , e non  si  cinge- 
ranno in  guisa  da  muovere  il  sudore. 

19.  E quando  usciranno  nell'  atrio  esteriore  , 
dove  sia  II  popolo  , si  spoglieranno  delle  vesti  , 
che  usano  nelle  loro  funzioni  , e le  riporranno 
nella  camera  del  santuario,  e si  vestiranno  di  al- 
tre vesti  per  non  santificare  il  popolo  col  con- 
tano di  quelle  loro  vesti. 


mia  legge  , voi  vi  presentate  a offerirmi  II  vostro  culto,  offerendomi  il  pane.  Il  grasso  delle  ostie  ee.  Al- 
cuni credono,  che  Dio  m lamenti,  che  costoro  offerissero  a lui  i nani.  Il  grasso  ec.  ricevuti  dagli  st im- 
muti nominati . lo  che  era  proibito  nella  legge:  Son  offerirete  ai  vostro  filo  rie' pani  presentali  a voi 
ita  uomo  straniero  , nè  qualunque  altra  cosa  , che  questi  voglia  dare  j perocché  tulle  te  cote  loro  tono 
contaminate -•  non  te  accettate , Levit.  xxn.  25. 

Ver*.  8.  E vi  tiele  eletti  i custodi  delle  regole  ec.  Nella  destinazione  de’ ministri,  a* quali  si  appar- 
tiene «Il  mantenere  il  buon  ordine  nelle  funzioni  del  nuo  santuario,  avete  seguito  il  vostro  capriccio, 
non  le  regole  stabilite  da  me. 

vere.  IO.  / Leviti,  i quali  netta  detersione  de' figliuoli  di  Israele  ec.  V’ ha  chi  per  questa  descri- 
zione intende  lo  scisma  di  Jc roboanti» , il  quale  trasse  a se  que’ sacerdoti , e beviti,  clic  potè,  e questi 
seguirono  l’ idolatria  del  regnante,  e delle  dieci  tribù  ; ma  è molto  meglio  d’ intendere  con  s.  Girola- 
mo, che  il  Profeta  parli  di  que*  sacerdoti , e Leviti,  i quali  a’ tempi  di  Manasse,  e degli  altri  re.  che 
promossero  l’Idolatria  nel  reame  di  Giuda,  imitarono  la  empietà  degli  stessi  regi  , e del  popolo.  Questi 
adunque,  dice  Dio,  che  saranno  esclusi  dal  sacerdozio , c ridotti  a contentarsi  degli  mici  di  tesorieri, 
l>ortinat  ee.  Reco  la  sposatone  dt  s.  Girolamo:  in  vece  deir  ufficio  sacerdotale  quelli,  che  totevano  of- 
ferir gii  olocausti , e le  vittime , e ogni  specie  di  sacrifizio  , saran  ridotti  ali’  ultimo  gratto  , e saranno 
portinai  della  rata  con  eterna  toro  ignominia  , affinchè  da  tutto  li  popolo , che  entra  , ed  esce,  si  veg- 
ga ita  quanto  sublime  dignità  att‘  infimo  grado  fieno  ridotti. 

Ed  han  pagato  il  fio  di  loro  iniquità.  Coll’essere  menati  schiavi  a Babilonia  Insieme  col  popolo. 

Vere.  15.  Un  que'  sacerdoti , e t Leviti  figliuoli  di  Sadoc , ec.  I sacerdoti  poi  della  stir|*e  di  Levi,  c 
•iella  famiglia  di  sadoc.  sacerdoti  fedeli  a me  terranno  il  loro  posto,  c la  loro  dignità,  e ne  faranno  le 
(unzioni.  Sono  detti  figliuoli  di  Sadoc , tutti  i sacerdoti,  che  si  mantenner  fedeli  a mutazione  di  questo 
santo  pontefice. 

vere.  16.  M accosteranno  atta  mia  mensa  ec.  Metteranno  sopra  la  mia  mensa  I pani  di  proposizio- 
ne, e offeriranno  l’Incenso  sull’  aitate  d’oro  net  santo. 

vere.  17.  E quando  entreranno ...  deir  alno  interiore,  ec.  Entrando  di  servizio,  c di  settimana  nel- 
1’  atrio  de’  sacerdoti , vi  entreranno  vestiti  de’ loro  abiti  di  lino:  vedi  Exod.  xxvin.  40.  La  lana  era  proi- 
bita nell’  esercizio  de'  ministeri  di  religione,  sia  perchè  la  lana  polca  essere  di  una  pecora  difettosa,  sia 
perche  poteva  essere  di  |»ecora  morta,  e in  ambedue  i casi  la  lana  era  immondi. 

Veri.  18.  t.e  mitre  di  lino....  te  brache  di  lino,  vedi  Exod.  xxix.  9.  xxviu.  42.  Levit.  vili.  IL 

E non  sì  cingeranno  in  guisa  da  nuio\’ere  il  sudore.  Non  si  cingeranno  la  veste  con  tal  forza,  che  ti 
costringa  a Miliare  , e li  renda  meno  spediti  (ielle  loro  funzioni. 

vere.  19.  Per  non  santificare  il  popolo  col  contano  di  quelle  toro  vesti.  SI  c notato  in  qualche  altro 
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50.  caput  nulmi  Riunii  non  radont , ncque  co* 
ninni  nulrienl:  ted  tundentes  attoudent  capila  sua. 

51.  Et  vinum  non  bitict  omnis  sacerdo*  quan- 
do ingrc.sMinis  est  alrium  inlcrius  . 

SS.  * Et  vidimili , et  repudiatimi  non  accipicut 
uxores  , ned  virgine*  de  semine  donni»  Israel:  sed 
et  vidimili , quae  fuori l vidua  a sacerdote , acci- 
pieni.  * Leva.  SI.  il. 

•25.  Et  pnpiiluni  menni  docehunl  quid  sit  inter 
saiiclmn  , et  polluluin  , et  inler  niundum  , et  ira- 
niiindiini  ostendiMil  eis. 

Si.  Et  cuin  fuerit  controversia , stabunt  in  iu- 
diciis  incis,  ot  iiidicabnnt:  leges  incas,  et  pene- 
eepta  uhm  in  omnibus  soleinnìlatibus  incis  cuslo- 
dienl,  et  gabbala  mea  sanctiflcabunt . 

25.  Et  ad  inortuum  hominem  non  ingrcdicnlur, 
ne  pnlln.mlur , siisi  ad  |ia treni , et  main  ili , et 
Albini , et  titani , et  fralrem  , et  sororem  , quae 
alterimi  virimi  non  habucril  : in  quibus  contami- 
nabuntur . 

SU.  Et  |M)stquam  fuerit  eraundalus,  scplem 
die»  nuiucrabuntur  ei . 

27.  Et  in  die  inlroìtiis  sui  in  saneluarium  ad 
ntrium  inlcrius,  ut  iniuistret  mllil  in  sanctuario, 
offeret  prò  peccalo  suo,  ail  Dominus  Deus. 

28.  • Non  erit  autem  eis  bereditas . ego  hcre- 
ditas  cornili  : et  posscssionem  non  dabilis  eis  in 
Israel , ego  enim  powessèo  cornili . 

• Stati.  18.  SO.  Deut.  18.  1. 

39.  Victimam  et  prò  peccalo,  et  prò  delirio 
ipsi  comedciil:  et  onine  volimi  in  Israel  ipsoruro 
erit . 

50.  • Et  primitiva  omnium  priinogeniiorura , et 
omnia  Hbamenla  ex  omnibus  , quac  otTcruntur  , 
saccrdotum  erunl:  et  primitiva  ciborum  vestro- 
rum  dabilis  sacerdoti,  ut  reponat  bcncdiclionem 
domili  lime . * Exmt.  SS.  39. 

31.  * Omno  morlicinum  , et  eaplum  a licslia  de 
avibus,  et  de  pccoribus  non  comedoni  sacerdote*. 

• Levi!.  SS.  8. 


30.  Ei  non  si  rutteranno  la  testa*  e non  msdri- 
ranno  la  chioma * ma  accorceratutu  i capelli,  ta- 
gliandoti ti  . 

SI.  E nissun  sacerdote  berà  vino  * quando  dee 
entrare  nell*  atrio  interiore. 

SS.  Ei  non  itposerà  una  vedova  * tu t una  ripu- 
diala , ma  mia  vergine  della  slìr/te  d’ Israele  ; ed 
anche  unu  vedova  * che  sia  stata  moglie  di  un  sa- 
cerdote . 

33.  E insegneranno  al  mio  popolo  a discernrre 
trai  santo  * c il  profano  * trai  mondo  * e 1‘  im- 
mondo . 

Si.  E ove  accadano  liti,  sederanno  tic* miei  tri- 
bunali* e giudicheranno : osserveranno  le  ime  leg- 
gi , e i nuei  precetti  ni  tutte  le  loro  solennità  , 
e santificheranno  t miei  sabati. 

33.  E non  vi  accosteranno  ad  uomo  morto*  af- 
fine di  non  resi  ante  contaminati , eccetto  il  padre 
e la  madre * e il  figlinolo*  e la  figlia  * il  fratello, 
e la  sorella  , che  non  ubbia  avuto  secondo  mari- 
to: e per  questi  contrarranno  Immondezza. 

SU.  E dopo * di'ti  si  sarà  purificato*  ti  conteran- 
no per  lui  sette  giorni  . 

27.  E il  giorno * nel  quale  egli  entrerà  nel  san- 
tuario , nell * atrio  interiore  per  servirmi  nel  sun- 
tuario * farà  oblazione  pel  suo  peccalo  * dice  il 
Signore  Dio . 

38.  Ed  ci  non  avranno  eredità  : loro  eredità 
son  io  * e non  darete  loro  porzione  alcuna  in  1- 
sraele  * pei  chi  la  laro  porzione  son  io. 

39.  La  vittima  pel  fteccalo  * e per  lo  delitto  c- 
glino  la  mungeranno  * e (ulte  le  offerte  fatte  da 
Israele  per  volo  saranno  loro  . 

30.  E de'  sacerdoti  saranno  le  primizie  di  lutti 
i primogeniti  * e le  libagioni  tulle  d>  tutto  quei  , 
che  è offerto  : e al  sacerdote  darete  le  primizie, 
de’ vostri  cibi  * affiochii  egli  alle  case  vostre  ren- 
da benedizione. 

31.  1 sacerdoti  non  mangerannn  nè  di  uccella- 
me , nè  di  bestia  , che  sia  morta  da  se  * o sia 
stata  uccisa  da  altra  bestia. 


luogo,  che  il  contatto  dette  cose  sanie  rendeva  immondi  quelli,  che  erano  indegni  di  toccarle,  vedi 
Ezod.  xxx.  29.  La  voce  santi flcarc  vale  qui  il  suo  contrario,  cioè  rendere  immondo.  I laici  toccando  le 
vesti  di  un  sacerdote,  erano  In  necessità  di  purificarsi. 

ver*.  20.  Non  si  raderanno  la  testa.  Vedi  l.evìt.  xxi.  5.  Non  nudriranno  la  chioma:  non  porteranno 
Iterò  i capelli  lunghi  come  il  popolo,  ma  li  taglieranno  di  tanto  in  tanto. 

vera.  21.  Nissan  sacerdote  Ocra  vino,  quando  ee.  nel  tempo,  che  il  sacerdote  è di  servigio  nell'alno 
de’  sacerdoti , dee  astenersi  dal  vino,  vedi  Levit.  x.  9. 

13  i4Cf*‘  ***  *on  ifEOsera  una  vedova , ec.  Questa  proibizione  era  una  volta  persoli  Pontefici,  levil.  xxi. 

Ver»  26.  E non  si  accosteranno  ad  uomo  morto , ec.  Vedi  Levil.  xxi.  1.  Il  pontefice  non  poteva  assi- 
stere al  funerale  nemmeno  del  proprio  padre.  Levi!,  xxi.  II. 

Vers.  26.  E dono,  eh’  ei  si  sarà  purificato  , ec.  Dopo  che  il  sacerdote  si  sarà  purificato  dalla  immon- 
dezza contratta  nell* assistere  al  funerale  del  padre,  o della  madre  ec.  ei  resterà  ancora  escluso  per  sette 
giorui  dall’atrio  de* sacerdoti , e sarà  inabile  per  tutti  que’giorui  agli  utllci  sacerdotali.  Si  aggiunge  qui 
alla  legge  «Il  Mo.vè,  Num.  xix.  16.  Nuitt.  vi.  9. 

Vera.  27.  E il  fiorito , net  quote  egli  entrerà  net  santuario , ee.  E quando  dopo  la  sua  purificazione , 
e dopo  i quattordici  giorni,  cne  è sialo  fuora  dell’atrio  de*  sacenlnh . egli  vi  rientrerà,  dovi  * olTevir  sa- 
crifizio pel  suo  peccalo.  Gli  Ebrei  dicono,  che.qocsto  sacrifizio  è di  una  decima  di  un  ephi  di  farina. 

vers.  28.  Ed  et  non  avranno  eredita.-  ec.  k imi  issi  ino , che  la  tribù  di  Levi  non  ebbe  porzione  nella 
terra  di  chanaan.  Vedi  Num.  xxm.  12.  Dcuter.  xvm.  11.  ! sacerdoti,  c i Levili  erano  mantenuti  delle 
oblazioni  fatte  al  tempio,  delle  decime,  primizie  ec. 

Ver».  30.  Le  primizie  de’ vostri  cibi.  Facendosi  il  pane,  davasi  a*  sacerdoti  una  porzione  della  pasta, 
Num.  xv.  20. 

Vera.  31.  Non  manderanno  nè  di  ucceitame  , ni  di  bestia , che  sia  moria  da  se . ec.  : Questa  legge, 
ebe  era  per  tutto  il  popolo,  dovea  anche  più  gelosamente  osservarsi  da* sacerdoti,  Levil.  v.  3. 


€aj)o  ©uarantcsimoquinlo 

Netta  divisione  detta  terra, separate  te  primizie  pel  Signore,  si  assegnerà  una  certa  porzione 
ai  sacerdoti , a’ Leviti,  atta  citta  , e ai  principe : equità  ne' pesi  e misure.  Sacrifizi  dette  fe- 
ste principati. 


1 . Cutnqttc  cooperili*  terram  dividere  sortilo  , 
separale  primltias  Domino,  sanriifìcalum  de  ter- 
ra, longitudine  vigiliti  rniinque  millia , et  latitudi- 
ne decem  millia:  sanelilicaluin  crii  in  omni  ter- 
mino eius  per  circuitum . 


1.  E allorché  voi  comlncerete  a dividere  a torti- 
la terra,  se/iaratene  le  primizie  pel  Signore * uih z 
parie  della  terra , che  si  conmeri  al  Signore  * di 
lunghezza  venticinque  mila  misure  * di  larghezza 
dieci  nula  misure  * questa  sarà  salda  in  tutto  il 
suo  giro  per  ogni  parte. 


veri.  I.  E allorché  comlncerete  a dividere  a sorte  ta  terra  , separatene  te  primizie , ee.  Si  dice  di- 
videre a sorte  ta  terra,  quantunque  la  divisione  di  cvui  debita  realmente  farsi  secondo  quello,  che  è 
qui  prescritto  da  Dio,  perchè  veramente  riguardo  agli  Ebrei  la  distribuzione  era  umic  fortuita,  essendo 
a ciascuno  assegnala  la  sua  i*orzione  secondo  l'arbitrio  del  supremo  Signore  della  Icrra,  e degli  uomini. 
Si  ordina  adunque,  che  la  distribuzione  della  terra  dopo  li  ritorno  dalla  cattività  s' incominci  col  sepa- 
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3.  Et  crii  ex  Olimi  parte  sancii  Beatimi  quln- 
gentos  per  quingentos,  quadrifariam  per  circui- 
lum:  et  quiuquaginta  cubili»  in  suburbana  cius 
per  gvrum . 

3.  Kt  a mensurn  L<ta  mensurabis  longìtudinetn 
viginli  qutnque  niillium , et  lalitudinem  decem 
rnilliurn,  et  in  ipso  erit  teinplum , sanctumque 
•aneto  rum . 

4.  Sanctlttcatum  de  terra  erit  sacerdotlbus  mi- 
nistri» sanctuarH  , qui  acceduul  ad  minislcrium 
Domini  : et  erit  eis  loca»  in  domo»  et  in  sauclua- 
rlum  sanctitati» . 

5.  viginti  quinque  autem  milita  longitudini» , 
et  decein  millia  latitudini»  erunt  Leviti* , qui  mi- 
ni strant  doraul:  ipsi  possidebunt  viginti  gazopliy- 

tì.  Et  possessionem  civllati*  dabilis  quinque 
millia  latitudini»  , et  longitudini»  viginti  quinque 
milita,  secondimi  separationem  saiictuarii,  omoi 
domui  Israel. 

*7.  Principi  quoque  bine,  et  Inde  in  separaltonem 
.sane inani,  et  in  pos»e»sioiiem  civilati* , eonlra  fu- 
rierò sepnrationis  sancluaril,  et  conira  faciem  pos- 
sessioni» urbi»:  a lalere  mari»  usque  ad  mare,  et 
a Intere  orienti»  usque  ad  orlenlem:  longitudini» 
autem  Iuxta  unamqtiamque  paiiem  a termino  oc- 
rii tentali  usque  ad  lermtnum  oricnlalera  . 


8.  De  terra  crii  ci  posscsslo  In  Israel:  et  non 
drpopulabuntur  ultra  principe»  populum  meum; 
seri  terram  dabuut  domui  Israel  secundum  tribù* 
corum  - «... 

».  Hacc  dicit  Dominus  Deus  : SuIBciat  volli» 
principe»  Israel  : iniquitalcin , et  rapina*  inter- 
mitlite  , et  iudicium  , et  iusiitiain  facile  , separa- 
te couftnia  veslra  a populo  rneo,  ait  Dominus 
Deu*. 

10.  Staterà  lusla,  et  eplil  (uslum,  et  balu»  lustu» 
erit  vobte. 

11.  Epbi,  et  balus  acquali;!,  et  unius mensurae 
erunt  : ut  copiai  decimam  iwrtcni  cori  batu»  , et 
decitnam  partem  cori  ephi:  Iuxta  mcnsuram  cori 
erit  aequa  iibralio  eorirai. 

13.  • Sic! us  autem  viginti  obolo»  babet.  Porro 


3.  Di  tutto  questo  sarà  consacrato  un  quadrala 
di  cinquecento  mi  iure  per  tulli  i quattro  lati  , e 
cinquanta  cubiti  di  sito  vacuo  alt’ inturno. 

3.  E con  questa  stessa  misura  misurerai  la  lun- 
ghezza di  venticinque  mila  cubiti  , e la  larghezza 
di  dieci  mila  , dote  sarà  U tempio  j e il  Santo 
dei  salili. 

4.  Questa  parie  santificata  della  terra  sarà  pei 
sacerdoti  ministri  del  santuario  , che  entrano  nel 
ministero  del  Signore  , e sarà  il  luogo  per  te  ( lo- 
ro) case  j e pel  santuario  di  santità . 

$.  E venticinque  mila  misure  di  lunghezza  e 
dieci  inda  di  larghezza  saranno  pe*  Levili  j che 
servono  alla  casa  : ed  eglino  avran  venti  camere. 

6.  E pel  sito  della  città  assegnerete  cinque  mila 
misure  di  larghezza  , e venticinque  mila  di  lun- 
ghezza (di  contro  alla  porzione  separata  del  san- 
tuario) per  tutta  la  casa  d* Israele. 

7.  dìi  principe  ancora  (darete  sua  porzione)  di 
qua  j e di  là  fin  dove  si  stende  la  porzione  sepa- 
rata pel  santuario  , e la  porzione  data  alla  città 
dirimpetto  al  santuario  separalo  , e dirimpetto  al- 
la porzione  delta  città  da  un  lato  del  mare  fino 
all ’ alito  j e da  un  lato  orientale  fino  all * altro  o- 
r iemale  : e la  lunghezza  della  porzione  sarà  uguu- 
le  in  ciascuna  delle  due  parti  dal  suo  termine  oc- 
cidentale fino  al  termine  orientale. 

8.  Egli  avrà  una  porzione  di  terre  in  Israele , 
e i principi  non  saccheggerauno  più  il  mio  popo- 
lo j ma  distribuiranno  la  terra  alla  casa  tf  Israe- 
le j tribù  per  tribù. 

».  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Principi 
d*  Israele  , basii  a voi  questo  : ponete  da  parte 
r iniquità  , e le  rapine  ; fate  giustizia  , c dipor- 
tatevi con  equità  ; separale,  i vostri  confini  da 
que*  del  mio  popolo  , dice  il  Skjnorc  Dio. 

fO.  La  stadera  sia  giusta  , e giusto  il  vostro 
ephi  ,■  e il  baio . 

11.  L‘  ephi  j e II  baio  saranno  uguali  , e delta 
stessa  misura  , talmente  che  il  batu  terrà  la  par- 
te decima  del  coro  , e lJ  ephi  la  decima  parte  dei 
coro  : U loro  peso  sarà  uguale  paragonato  alla 
misura  del  coro. 

13.  Il  stelo  ha  venti  oboli  j-  e venti  sicli , e ven- 


tare le  primule  della  stessa  terra,  vale  a dire  una  special  parte  di  essa,  che  «ari  consacrata  al  Signo- 
re. Si  separerà  in  primo  luo^o  uno  spailo  lungo  venticinque  nula  cubiti,  c Nego  dicci  nula;  e lutto 

*1  ULouan,i’iinqi  le  Vi  p'oTeta*non  dica,  che  la  misura  di  questo  spazio  sia  a cubiti,  conluttociò,  seguendo 
TecKioreto , e molti  moderni  interpreti,  suppongblamo.  che  di  cubili,  c non  di  canne»!  parli,  perocché 
parrebbe  eccessivamente  ampio  il  sito  separato  pel  tempio,  come  potrà  vedere  chiunque  lo  calcoli  se- 

c u n v e rs  ' ' *’  ' 1 b"  tu  Ho*  questo  sarà  consacralo  un  quadralo  ec.  vedi  cap.  xtu.  16.  dove  al  tempio  *1  dà 
mi  quadralo  di  cinquecento  cubiti.  K intorno  a questo  spazio  do>ea  restare  un  *'«o  vacuo  di  cinquanU 
cubili  , la  qual  cosa  è ordinala  per  riverenza  del  luogo  santo,  e per  bellezza,  altaiche  il  tempio  fusse 

d‘*vers  3* p'con  questa  stessa  misura  misurerai  ee.  Colla  stessi  misura  , colla  quale  hai  misuralo  lo 
spazio  detto  nel  versetto  precedente,  si  misurerà  ancora  lo  spazio  de’ venticinque  nula  cubili  di  tun* 

S,1^'er»  /«  parte  sant^Hcafa  dcUa  terra  sarà  pe' sacerdoti  ec.  in  questa  porzione  della  terra  . 

porzione  a' Dio  consacrata , si  edinchcra  il  tempio,  e in  distanza  di  cinquanta  cubili  dal  medesimo  si  c- 

Uincheranno^e  ea™  Moventi  camere.  Queste  camere  ragionevolmente  ereticai,  che  debbano  esser 

date  a'Lcvtti  nell’alrlo  del  sacerdoti,  da  dover  servire  que’ Leviti,  che  erano  io  attua»  servigio  del  tem- 
pio ; perocché  quanto  ad  alloggiare  la  moltitudine  degli  stessi  Levili,  poca  casa  sarebbouo  siale  venti  so- 

evES?i  ni  contro  alla  porzione  separata  del  santuario.  Tale  è il  vero  senso  di  questo  luogo,  come 
apparisce  dal  testo  originile.  La  pontone,  «o  spazio  di  terreno  destinato  per  la  oilU  sarò  dirimpetto  al 
luogo  santo , colla  qual  denominazione  vien  compreso  tutto  il  terreno  occupalo  dal  tempio,  e dalle 
abitazioni  de^wcerdolK  e /ua  porzi0ne ) di  qua,  e di  là  ec.  Il  principe  avrà  sua  porzio- 
•ra  da' due  iati  a destra,  e a sinistra,  a occidente. 


Ver», 
ne  della  terra  da’i 


, e a levante  del  tempio,  e delta  porzione 


data  atta  città . onde  la  porzione  dl’lul  chiuderà  da* due  lati  le  altre  porzioni  assegnate  al  tempio,  ••sa- 
cerdoti, ec.  n fato  del  mare  è il  lato  occidentale,  secondo  1 uso  delle  scritture,  osservato  già  altro 

'"'"vèr,  > Egli  avrà  una  porzione  ili  terre  ee.  se  sii  ...««neri  nm  pirlo  della  Usrra,  afltKhu  non  ab  - 
ma  raiione . o pretelle  d*  .geravar  la  mano  .opra  del  popolo.  vedi  vera.  13.  U.  la.  . . .. 

Dtf&ttnùranàO  la  terra  ...  tribù  per  tribù.  Quota  di»l  ri  bullone  della  terra  e nmeua  a1  capi  della 

"TStf?  ■ SKSS:  SftSU  SSS!  & dilatate  . conbni  del,»  vo.tr»  pontone  . 

l-epbi.  come  il  bato  erano  , a decima  parte  dot  era. 
come  e detto  net  versetto  seguente,  e il  coro  può  fare  circa  ottocento  libbre  ■ornane,  o poco  piu. 

Veri.  12.  Il  stelo  ha  venti  oboli . ec.  Il  siclo  (come  si  disse  altrove  ) conteneva  mezz  oncia  u argento, 
e i sessanta  steli  face* no  la  mina,  v’ha  chi  pretende,  clic  vi  fosscr  tre  specie  di  monete,  le  quali  unite 
(ornuVaoò  la  in'iia,  iioc  tina  moneta  di  vaUicmque  .idi,  una  di  vcnu.e  una  di  quindici ( ami  »o- 
Eoi.  //.  IIf 
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vigiliti  Meli  , et  viginli  quinque  sicli , et  qutndc- 
cim  sicli,  niinam  (aciunt.  * Exod.  30.  15.  Leva. 

91.  9$,  fiium.  5.  47. 

15.  Et  hacsunl  primitive,  quas  loUctis:  sextain 
parlcni  cpbi  de  coro  frumenti,  et  sextam  par  lem 
ephi  de  coro  bordei. 

14.  Meosura  quoque  olei.  batus  old,  decima 
pai  .*>  cori  est  : et  decem  bau  coruni  faciuut  : quia 
dcceiu  bali  implent  coruin. 

15.  Et  arietem  unum  de  grege  duccnlorum , de 
bis,  quae  uutriunt  Israel  in  sacrilicium,  et  in  ttnlu- 
causlutn,  et  In  pacifica,  ad  expianduui  prò  eis,  alt 
Dui  ni  n us  Deus. 

16.  omuis  populus  teme  tencbilur  primiliis  bis 
principi  in  Israel. 

17.  Et  super  principati  croni  holocauslu,  elsa* 
crilìciuin,  et  libamina  in  sofemnilalilms,  et  in  ca- 
leridis,  et  in  sabbalis,  et  in  ttnivcr&is  solemnilali- 
bu  domus  Israel:  i|we  Tacici  prò  peccalo  Meri- 
tici um,  et  liolocauslum,  ctpacifìtvt  ad  expianduui 
prò  domo  Israel. 

IH.  linee  dicii  Dominns  Deus:  In  primo  mense, 
una  mcnsis,  sumes  vilulum  de  armento  ìintnacu- 
latum,  et  expiabis  sancluarium. 

19.  Et  tollet  sacerdos  de  sanguine  , quod  eril 
prò  iieecalo  : et  ponel  in  postibus  domus  , et  in 
qualuor  angulis  crepidinis  altari»,  et  ìu  posti  bus 
purtae  alni  interiori». 

tS).  Et  sic  facies  in  seplima  mcnsis  pio  uno- 
quoque,  qui  ignorarli,  et  errore  deceptus  est,  et 
expiabis  prò  domo. 

41.  In  primo  mense,  quarUtdoaiiia  die  mensis, 
eril  vobis  Pascliae  solemnitas:  septeiu  diebusa/>ina 
comedenlur. 

44.  Et  faciet  princeps  in  die  illa  prò  se, et  prò 
universo  popolo  temo,  vilulum  prò  (leccalo. 

45.  Et  in  septem  dietimi  solemnUale  faciet  ho- 
locnuslum  Domino  septem  vitulos,  et  septeui  a- 
rietes  iiiunacukitos  quotidie  septem  diebus:  et  prò 
peccato  bircum  caprarum  quotidie. 

44.  Et  sacrilicium  eplii  per  vilulum  , et  ephi 
per  ariclem  fatici  : et  olei  bin  per  siugula  ephi. 

43.  septimo  mense  quintadecima  die  mensis  in 
solemnilale , faciet  stati  sopra  dieta  suoi  per  se- 
ptem dii»;  tara  prò  (leccalo,  quam  prò  liolocau- 
»lo,  et  in  sacrifìcio,  et  iu  eleo. 


ticinque  sicli  e quìndici  sicli,  /unno  la  mina. 


13.  Le  primizie  poi.,  che  voi  offerirete,  son  que- 
ste : Da  un  coro  di  frumento  la  sesta  parte  di  un 
ephi , e la  sesia  parte  di  un  ephi  da  un  coro  di 
orzo, 

14.  ( tuonili  poi  alla  misura  dell’olio,  (si  darà) 
un  baio  di  olio  , la  decima  /torte  di  ogni  curo  : 
dieci  bati  fanno  il  coro , t con  dieci  bali  <!  pieno 
U coro. 

1.3.  E di  otjni  t tregge  di  dugento  capi  , che  sia 
vudrito  in  Israele  , un  ariete  pel  sacrificio  , pel - 
l’ olocausto  j e peti’  obblazione  di  pace  per  loro 
espiazione  , dice  il  Signore  Dio . 

16.  Tutto  il  popolo  della  terra  sarti  debitore  di 
queste  primizie  ut  principe  d’Israele. 

17.  Ed  il  principe  sarà  tenuto  agli  olocausti  , 
a'  sacrifici  , t alle  libagioni  nelle  solennità,  e nel- 
le colende  , e nei  sabati , e in  tulle  quante  le  fe- 
ste della  casa  d ’ Israele  : egli  offrirà  il  sacrifizio 
per  lo  peccato  , e I*  olocausto  , e le  vittime  paci- 
fiche per  1‘  espiazione  della  casa  d’ Israele. 

IH.  Queste  cose  dice  il  Signore  D/o:  Il  primo 
mese , il  di  primo  del  mese  prenderai  Uu  li’ a rincu- 
lo un  vitello  senza  macchia , ed  espierai  il  san- 
tuario . 

19.  E il  sacerdote  prenderà  del  sangue  dell’  o- 
stia  off> ria  per  lo  peccato,  e ne  aspergerà  i car- 
dini della  casa,  e i quattro  angoli  della  sponda 
dell’  aliare  , e i cardini  della  porta  dell’ atrio  In- 
teriore . 

40.  E U simile  farai  ai  sette  del  mese  per  lutti 
quelli , che  furori  nell ’ Ignoranza  , e per  errore 
peccarono  , ed  espierai  la  casa. 

41.  Il  primo  mese,  a’ quattordici  dclme.se  avre- 
te la  solennità  di  Pasqua  : per  sette  giorni  si  mun- 
geranno gli  azzimi. 

34.  E in  quel  giorno  il  principe  sacrificherà  per 
se  , e per  tutto  il  suo  popolo  della  terra  un  vi- 
tello per  lo  peccato . 

43.  E nella  solennità  dei  sette  giorni  offrirà  in 
olocausto  al  Signore  sette  lileth  , e selle  arieti 
senza  macchia  ógni  giorno  pe’  sette  di , e per  lo 
peccato  un  capro  ogni  giorno . 

44.  E per  ogni  vitello  offerirà  un  ephi  di  fari- 
na , e un  ephi  per  ogni  ariete , e un  hin  di  olio 
per  ogni  ephi . 

43.  H settimo  mese  , nella  solennità  , che  à ai 
quindici  del  mese  , farà  per  selle  giorni , come  si 
é dello  di  sopra  , lauto  peli’  es/ nazione  del  pecca- 
to , quanto  peli’  olocausto  , e pelle  obblazioni , e 
per  l’olio. 


glion  «li  più,  che  ciascuna  di  queste  monete  avesse  il  nome  «li  mina,  onde  vi  fosse  la  mina  grande,  c la 
pn*cnla,  e questa  di  tre  sorti,  e di  diverso  valore. 

Ver».  13.  Le  primizie  poi , che  voi  offerirete , ec.  Hon  sono  daccordo  gl*  interpreti  Intorno  a queste 
primizie,  le  quali  havvi  ehi  vuole,  che  «lebbano  «larsl  al  principe,  altri,  che  meno  «la  offerirei  al  Signo- 
re, ed  a'sacerdotl.  S.  Girolamo,  e generalmente  gli  Ebrei  seguono  questa  seconda  opinione,  la  quale  in! 
M'mhni  assai  più  vensmiilc.  B adunque  stabilito,  che  si  offerisca  a Dio  la  sessagesima  parte"  di  tolto  il 
rrumcnto,  e di  lotto  Ponto,  che  si  raccoglici  perocché  si  ottima,  che  per  ogni  coro  si  «Ila  II  sesto  di  un 
« pili,  il  qual  ephi  fa  una  decima  parie  del  coro,  come  è dello  qui  innanzi.  E nolo  s.  Girolamo,  che  or- 
«luiamlo  «Il  daie  la  sessagesima,  si  ordina  il  meno , che  dare,  e offerire  si  possa,  e tale  obblazionc  polea 
farsi  traila  quadragesima  parte,  c la  sessagesima. 

ver».  14.  Quanto  poi  atta  misura  dell' olio  (si  darà  ) un  baio  d*  olio.  ec.  prendendo  strettamente  le 
parole  del  nostro  testo , sembra  evidente,  che  riguarilo  all'olio  le  primizie  erano  la  decima,  un  baio 
d’olio  per  ogni  coro  di  olio.  , , , , . . , , 

vera.  IG.  Al  principe  d' Israele.  Queste  parole  dettero  occasione  ad  alcuni  d»  credere,  ebe  le  primi- 
zie già  «lette  fovser  dovute  al  principe  secolare,  ina  non  si  e veduto  giammai  in  tutte  le  Scrillnrc , che 
si  desse r primule  fuori  che  a Dio,  c a*  ministri  del  santuario.  li  princi|>e  d’Israele  adunque  egli  t in 
«lucsto  luogo  il  sommo  Sacerdote,  il  quale  riceverà  le  primule  , e avrà  il  peso  di  offerire  gli  olocausti  , 
v le  vittime  nc’sabati.  nelle  calcnde , c nelle  altre  foste  per  lutto  il  popolo. 

vera.  IH.  //  prtmo  mete,  il  mese  di  Nisan. 

ver».  19.  Dei  $ annue  de/r  ostia  offerta  per  lo  peccato  , ec.  sembra,  ebe  questo  sacrifizio  co*  riti,  on- 
d’é  accompagnato,  fosse  indiritlo  a preparare  il  popolo  alla  celebrazione  «Iella  Pasqua,  che  era  a* quat- 
tordici di  quel  mese.  / cardini  delia  rata  ; del  tempio. 

ver».  ».  F.  il  simile  farai  a’  sette  del  mese,  offerendo  il  sacrifizio  per  lo  peccalo,  e ripetendo  le 

stesse  cerimonie. 

vera.  22.  In  quel  giorno  il  principe  sacrificherà  ec.  Farà  offerire  dai  sacerdoti  il  sacrifizio  di  un  vi- 
tello e per  se.  c pel  suo  popolo. 

ver*.  26.  Fara  per  sette  giorni , come  si  è detto  cc.  in  questa  fcsla  «le*  tabernacoli  farà  lutto  quello, 
elio  lio  detto  riguardo  alle  vittime,  e alle  obblazioni  da  farsi  per  la  festa  di  Pasqua. 
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no* 

Capo  ©natanif0tmo0t0to 

l a porla  orientai e ti  aprirà  in  certi  giorni.  Olocausti , che  debbono  offerirti  dai  principe.  Per 
qual  porta  ed  egli , e il  po/>oto  debbano  entrare , e uscire  dai  tempio.  Luoghi,  ne’  quali  ti 
cuocono  le  carni  delle  vittime. 

1.  Haco  dici!  Domimi*  Deus:  Porta  alrii  inte-  1.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  la  porta 

riorfs,  quac  respici | ad  Oricnlcm,  crii  clausa  sex  dell*  atrio  intcriore  * che  guarda  a levante  , sari ì 

flit-bus , in  quibus  opus  fìt:  die  autem  sibilati  a-  chiusa  pei  sei  giorni  lavorativi:  il  sabato  poi  su- 

perietur  , sed  et  in  die  txilcndaruin  apcrielur  : ró  aperta  t ed  aprirassi  anche  ne ’ giorni  dette  co- 

lende . 

2.  RI  intrabit  princeps  per  viam  vestiboli  por-  2.  Ed  entrerà  il  principe  pei  vestibolo  delta  por - 

Ine  deforis . et  siabit  in  binine  portar:  ci  larienl  la  di  fuori , e si  fermerà  sul  Umiliar  e della  porta, 

sacerdote»  holocaiisluiii  oius,  et  parifica  eitis  : et  ci  sacerdoti  offeriranno  per  lui  t' olocausto  , e i 

adorabit  aupcr  limai  portar , et  egredìetur:  por-  sacrifizi  di  pace.  Egli  farà  sua  adorazione  sul  fi- 
la autem  non  claudotur  usque  ad  vespcram.  minare  della  porta  , e se  n'andrò:  c la  porta 

non  si  chiuderà  fino  alla  sera. 

5.  Et  adorabit  populus  terrae  ad  ostlum  por-  3.  E tl  popolo  farà  adorazione  alia  soglia  di 

tae  illius  in  sabbalis  , et  in  caicndis  , corain  quella  porta  i sabati  , e le  colende  dinanzi  al  Si- 
Domino.  gnor  e. 

4.  Holocaitstam  autem  lioc  offeret  princeps  Do-  4.  E questo  t t*  olocausto  , che  il  principe  of- 
mino:  in  die  sahbali  sex  ngnos  immaculatos  et  ferirà  al  Signore  : il  giorno  di  sabato  sei  agnelli 
nrietein  iminactilaluin.  senza  macchia  , e un  aride  senza  macchia. 

$.  Et  sacritk'iuin  ephi  per  arietem  ; in  agnis  3.  E l ’ offerta  di  un  ephi  ( di  farina  J c otl’aric- 
autem  sacrificium,  quod  dederit  manus  eius  : et  le  j e cogli  agnelli  ne  dia  quanto  a lui  pare  j e 
olei  liin  per  singula  ephi.  un  hln  di  olio  per  ogni  ephi. 

6.  In  die  autem  ca (onda rum  vitulura  de  ar-  6-  li  di  poi  delle  colende  * un  vitello  d' armen - 

monto  iminaculatum  : et  sex  agni,  et  arielea  ini-  to  , che  sia  senza  macchia  , e sci  agnelli  j e sei 
maculati  erunl.  arieti  senza  macchia. 

7.  Et  ephi  per  vitulum,  ephi  quoque  per  arie-  7.  E un  ephi  (di  farina)  per  ogni  vitello , e un 

lem  faciel  sacrìUcium:  de  agnis  autrm  , sit  ui  eplii  pure  offerirà  per  oqni  ariete:  iiuunto  poi  agli 
involimi  manus  cius  ; et  olei  liin  per  «iugula  agnelli  darà  quello  > che  gli  parrà 3 e un  hin  di 

ephi.  olio  per  ogni  ephi. 

8.  Cumque  Ingrcssurus  est  princeiis,  per  ?iam  8.  Ogni  volta  che  il  principe  dee  entrare , entri 

vcstibuli  portae  ingi  ediatur,  et  per  eamdein  viam  per  la  strada  del  vestibolo  della  porta  ( d’oriente ), 
excat.  c ne  esca  per  la  medesima  via. 

9.  Et  rum  intrabit  populus  terrae  In  conspectu  9.  E quando  it  popolo  della  terra  entrerà  al  co- 
Domini  In  solemnitalibus  : qui  Ingredilur  per  por-  spetto  del  Signore  nelle  solennità  t chi  entra  ad 
tarli  Aquiloni*,  utadoret,  egrediatur  per  viam  adorare  per  la  porta  settentrionale  , esca  per  la 
portae  Meridiana!*.  : porro  qui  iugredilur  per  porla  di  mezzodì  ; chi  poi  entra  per  la  porta  di 
viam  portae  Meridione , egrediatur  por  viam  mezzodì , esca  per  la  porla  settentrionale  : non 
portae  Aquiloni*:  non  revertelur  per  viam  por-  uscirà  alcuno  per  la  porta  , per  cui  t aurato  , 
tao,  per  quani  ingresso»  est,  sed  e regione  illius  ma  per  quella  , che  le  sia  dir  impello. 
egredictur. 

10.  Princeps  autem  in  medio  eorum  cum  in-  lo.  E il  principe  in  mezzo  di  essi  entrerà  con 

gredicnlibus  iiigrediclur  , et  cum  egrcdienlibus  quel , che  entrano  j e uscirà  con  quegli  , che  t> 
egredietur.  scorto . 

tl.  Et  in  nundinis , et  in  solcmnitalibus  erit  11.  E nelle  fiere  j e nelle  solennità  si  offerirà 
sacrificium  ephi  per  vitulum,  et  cpiii  per  arietem:  un  ephi  di  farina  per  un  vitello  , e un  ephi  per 

agnis  autem  crii  sacriddum  sicul  i n veneri t ma-  u/i  ariete:  cogli  agnelli  poi  uno  darà  quello  che 
mis  eius  : et  olei  hin  per  sìngola  ephi.  gli  parrà  t e un  hin  di  olio  per  oqni  ephi. 

42.  Cum  autem  fecerit  princeps  spontancum  12.  Quando  poi  il  principe  offerirà  olocausto  vo- 
holocaust'iui , nul  pacifica  voluntaria  Domino:  a-  lontano , o volontario  sacrifizio  di  pace  ut  Slgno- 
pcrietur  ei  porta  quae  respiclt  ad  Oricnteni  ? et  re  , se  gli  aprirà  la  porta , che  guarda  a levante , 
faciot  lioiocauslum  suum  , et  pacifica  sua  , slcut  e offerirà  il  suo  olocausto  , e il  sacrifizio  di  pu- 
liori  solet  in  die  sabbali , et  egredielur , Claude-  ce  , come  suol  farsi  nel  giorno  di  sabato  , e se 
turque  porta  poatquain  etimi.  n'andrà  , e , uscito  lui , la  porla  si  chiuderà. 

13.  Elagnum  eiusdetn  anni  immaoulatum  fat  ici  13.  Egli  offerirà  ancora  ogni  giorno  in  olucau- 

liolocaustum  quolidic  Domiuo:  scraper  mane  faciet  sto  al  Signore  un  agnello  delrumio  : l’offerirà  san- 

illuci.  pre  la  mattina. 

14.  Et  fadet  sacrifici  uni  super  co  onta  mane  I V.  E darà  con  questo  manina  per  mattina  la 
mane  sextaro  parlem  ephi , et  de  oleo  terlia  in  sesta  parte  d*  un  ephi  ( di  farina  ) , e di  olio  In 

veri.  I.  La  porla  dell’ atrio  intcriore,  ec.  La  porta  dell’atrio  de’ sacerdoti  posta  a levante,  di  cui 
parlò  eap,  uiv,  2.  3. 

Vcrs.  2.  Ed  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  delta  porta  di  fuori  ec.  Questa  porta  orientale  ave»  co- 
tti e le  altre  il  suo  vestibolo,  noi  quale  era  prima  U i*orta  , die  dava  nell’atrio  «lei  po|M>lo,  e dipoi  l'al- 
tra porta,  che  menava  nell’atrio  de’ sacerdoti  : fino  a questa  seconda  porta,  ma  dentro  di  essa  , si  avan- 
zava il  principe,  il  quale  da  quel  posto  vedeva  te  funzioni  sacre. 

Vcrs.  3.  Alia  togua  di  quella  porta.  Restando  però  anche  esso  dentro  il  suo  atrio,  c dietro  al  sito 
dos'e  era  il  luogo  «lei  principe. 

Vcrs.  9.  Chi  entra  a<t  adorare  per  la  porta  settent rionale , etra  per  la  porla  di  mezzodì  ; er.  il  pò- 
polo  dove»  lieti’ uscire  ili!  (empio  passare  per  la  porta  opposta  a quella,  per  cui  era  entrato.  Cosi  chi  era 
entrato  per  la  porta  di  settentrione,  usciva  per  «niella  «li  mezzodì,  e viceversa,  lo  che  fu  probabilmente 
ordinalo  per  togliere  la  confusione , e il  tumulto  alle  porte.  K veniva  ancora  con  quell’ordine  a signifi- 
carsi, come  nel  culto  di  Dio  conviene,  non  tornar  inai  indietro,  ina  avanzai^  secondo  l’ inscgnaincu- 
to  di  Paolo. 

vcrs.  in.  E il  principe  in  meno  di  etti  ec.  il  principe  entrerà  nel  Tempio , cioè  nell’  atrio  del 
popolo  per  una  delle  due  porlo,  pelle  quali  entra  lo  stesso  popolo  , e uscirà  peli’ altra  insieme 
con  esso. 

ver»,  li.  E nelle  fiere.  L’Ebreo  porti:  V.  giorni  rettivi,  vedi  vcrt.  7. 

vcrs.  12.  Quando  poi  il  principe  offerirà  olocausto  volontario  . ec.  Quando  vorrà  far  offerire  sacrifi- 
cio non  coniamlalo  dalla  legge,  ma  di  sua  elezione,  e per  puro  movimento  di  pietà,  se  gli  aprirà  la 
dell*  porta  orientile,  che  sta  chiusi  lui  Li  la  settimana. 
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parlem  hin,  ut  ratercalur  slmilac:  sacriSdum 
Domino  legitlmum,  iugc,  atquc  perpetuimi. 

13.  Facict  agnurn,  et  sacriticium,  et  oleum  cala 
mane  mane:  tmlocauslum  sempiternum. 

16.  Hacc  elicli  Domimi»  Deus:  Si  dederit  prin- 
cens  douum  aliali  de  OIHs  sul»:  licreditas  eius 
li  li  ori  un  suor  uhi  crii , possidcbunl  cane  bere- 
ditarie. 

17.  Si  autein  dederit  legatuin  de  tiereditate 
sua  uni  scrvurum  suorum , erit  illiua  uaque  ad 
annuii)  remissioni»,  et  revertetur  ad  principali  : 
liereditaa  autem  eius,  Olita  eius  crii. 

18.  Et  non  accipiet  princeps  de  hcredilale  po- 
puli  per  viulenliam  , et  de  possessione  corum  : 
sed  de  | ►ossessione  sua  bcreditatem  dabit  flliis 
auis:  utnondtapcrgatur  populus  incus  unusquisque 
a possessione  sua. 

19.  Et  inlroduxit  me  per  ingressum,  qui  era! 
ex  iatere  portae  /in  gaaophylacia  sanctuurii  ad 
sacerdote»,  quae  respiciebant  ad  Aquilooem:  et 
crai  ibi  locus  vergai»  ad  Occidenlem. 

90.  Et  dixit  ad  me:  iste  est  locus  ubi  roquent 
sacerdote»  prò  peccato,  et  prò  delieto:  ubi  coquenl 
sacriftciuin,  ut  non  eITcraut  in  atriurn  exterius,  et 
sancliUcctur  populus. 

91.  Et  eduxit  me  in  atriurn  exterius,  et  clr- 
cuiuduxit  me  per  quatuor  angulos  atrii  : et  ecce 
atrinluin  crai  in  anguk)  atrii,  alriola  singula  per 
angulos  atrii. 

99.  in  quatuor  angulta  alni  alriola  disposila  , 
quadraginta  cubitorum  per  lougum  , et  triginta 
per  latuin:  uicusurae  unius  quatuor  eranl. 

93.  Et  parie*  per  circuitimi  ambicns  quatuor 
alriola:  et  culiuae  labri  calao  eranl  subler  porticus 
per  gyrum. 

94.  Et  dixit  ad  me:  baee  est  domus  culinarum, 
in  qua  coquenl  mio  tal  ri  domus  Domini  vidimai 
popò  li. 


terza  parte  di  un  tun  per  essere  mescolata  colla 
farina:  sacrifizio  al  Signore  legittimo,  perpetuo, 
ti’ ogni  giorno. 

13.  Offerirà  l’agnello,  e la  farina,  e l’olio 
ogni  giorno : olocausto  sempiterno. 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Se  il  prin- 
cipe donerà  qualche  cosa  ad  alcuno  de’  suoi  fi- 
gliuoli , questa  passerà  in  eredità  di  questo  , e 
de * suoi  figli , e la  possederanno  per  gius  eredi- 
tarlo . 

17.  Che  se  egli  fa  del  suo  un  legalo  a uno  dei 
suol  servi , questi  ne  sarà  padrone  fino  all ’ anno 
del  giubileo  , e.  allora  la  cosa  legata  tornerà  al 
principe , il  dominio  poi  de'  suoi  beni  sarà  de’ suoi 
figliuoli . 

18.  H principe  non  prenderà  per  forza  alcu- 
na cosa  dell’  eredità  del  popolo  , e di  quello , che 
questi  possiede  j ma  darà  del  suo  una  credila  ai 
propri  figliuoli  , affinché  nissuno  del  mio  popolo 
sia  discacciato  dalle  sue  possessioni. 

19.  E quegli  per  un  ingresso  , che  era  accanto 
alla  porta  , m’ introdusse  nelle  camere  dei  santua- 
rio , che  spettano  a’  sacerdoti  , e guardavano  a 
settentrione  , ed  ivi  era  un  luogo,  che  guardava 
a ponente. 

90.  Kd  ei  mi  disse  : Questo  é il  luogo  , dove  i 
sacerdoti  cuoceranno  le  viliime  offerte  per  lo  pec- 
calo , e pel  delitto  , dove  cuoceranno  quel , che 
si  sacrifica  , affinché  non  le  portino  nell’  atrio  e- 
sterlore  , e il  popolo  ne  resti  santificato . 

91.  E mi  condirne  fuori  nell’atrio  esteriore,  e 
menomml  a 'quattro  angoli  dell’atrio  j e vidi , che 
un  ptccol  recinto  era  ad  ogni  angolo  dell’  alno  : 
un  plccol  portico  ad  ogni  angolo  dell’  atrio. 

99.  Questi  piccoli  portici  eran  disposa  uc 'quat- 
tro angoli , in  lunghezza  di  quaranta  cubili  , e 
trenta  in  larghezza.  La  stessa  misura  uvea  ognu- 
no de’ quattro. 

93.  E v’era  una  muraglia,  che  cingeva  intorno 
i quattro  plccdi  portici  , e sotto  t portici  erano 
fabbricate  cucine  all’ intorno. 

94.  E quegli  mi  disse:  Questa  è la  casa  delle 
cucine  , nella  quale  i ministri  della  cosa  dei  Si- 
gnore cuoceranno  le  viuime  del  popolo. 


Veri.  15.  Ogni  Giorno,  gì  è qui  ritenuta  col  Ialino  mane  una  voce  greca  colà,  che  vale  per , e al  pii*’» 
tradurre:  per  mattina , per  ogni  mattina , nissuna  eccettuala. 

ver*.  16.  17.  Se  il  principe  donerà , ec.  la  porzione  della  terra  data  al  principe  non  potrà  alienarti 
se  non  In  favore  delle  persone  reali,  de’ agli  cioè  dello  stesso  principe.  Quindi  se  per  esempio  il  prin- 
cipe donasse  a qualche  mio  cortigiano  nna  parte  di  essa  terra  , questi  non  ne  goderà,  se  non  fino  all'an- 
no del  giubileo,  e allora  la  poneuione  tornerà  al  principe.  Vedi  Lei’it.  vxv.  IO.  II. 

Vera.  19.  90.  L quegli  per  un  ingresso  , ec.  palla  porta  settentrionale  P Angelo  mi  fece  entrare  per 
nna  porla,  che  era  accanto,  m»  léce  entrare  nelle  camere  spettanti  a’ sacerdoti,  e al  fondo  di  queste 
camere  osservai  dalla  parte  di  ponente  un  luogo,  dove  si  cuocevano  le  carni  delle  vittime  offerte  per  lo 
peccato,  e per  lo  delitto.  Queste  non  poleauo  portarsi  fuori  dell’atrio  de’ sacerdoti  , ma  nel  luogo  desso 
doveano  mangiarsi,  Levi!,  vi.  96.  Num.  uni.  9.  Kd  era  proibito  di  portarle  nell'atrio  del  popolo,  perchè 
I*  toccamente,  e la  soia  villa,  e I’  avvicinamento  di  esse  farebbe  contrarre  al  popolo  Immondezza  legale, 
da  cui  dovrebbe  purificarsi.  La  voce  santificare  è qui  posta  a significare  il  suo  contrarlo,  vedi  cap. 
Xi.iv.  19. 

vers.  93.  94,  Piccoli  portici  eran  disposti  ee.  In  questi  portici  ersno  le  cucine  per  Ivi  far  cuocere,  le 
carni  delle  ostie  panfiebe  offerte  dal  popolo,  delle  quali  carni  si  faeca  banchetto  sacro  dinanzi  al  Signo- 
re co’  parenti,  e amici , e coi  poveri,  e colle  vedove,  o cogli  orfani , secondo  il  costume.  ( 

Capo  QHuatantroimoocUimo 

Acque,  che  sgorgano  dt  sotto  la  porla  del  Tempio.  E scorrendo  dai  detiro  tato  di  etto  diven- 
tano un  torrente  grossissimo  , il  quale  sana  Mio  quello,  che  tocca  , ed  ha  de’ pese i . e delie 
piante  fruttifere.  Termini  delta  terra  santa  da  distribuirsi  agi’  Israeliti , e agli  stranieri. 


1.  Et  conventi  me  ad  porum  domus,  et  ecce 
aqune  egrediebanlur  subler  linieri  domus  ad  O- 
rie ntern:  facies  cairn  domus  resplciebal  ad  Orien- 
timi : aquac  autem  dcscendebaut  in  lalus  tempii 
dextrum  ad  Meridioni  altari». 

9.  Et  eduxit  me  per  viam  portae  Aquiloni»,  et 


1.  E feceml  tornare  alla  porta  della  casa  , e 
vidi  acque , che  scaturivano  dt  sotto  al  Umiliare 
della  casa  a levante;  perocché  la  facciala  della 
casa  guardava  a levante : e le  acque  scendevano 
verso  il  destro  lato  del  lempio  a mezzodì  de t l’al- 
tare . 

9.  E mi  condusse  fuori  per  la  porla  sci  lenir  io- 


djwi  d?'n  ‘ £ freemi  tornare  a/la  porta  delta  caia  , ec.  Alla  porta  orientate  del  Tempio  . Sullo  il  limi- 
lunfo  il  porta  aveaiio  la  loro  sorgente  le  acque  scibile  adesso  dal  profeta,  le  quali  scorrevano 

delle  " l‘*l°  destro  del  Tempio  a mezzodì  dell’altare  degli  olocausti.  Queste  acque  sono  appunto  quelle. 
monda  *lì  ''  nostro  profeta , allorché  introdusse  il  Signore  a dire:  Tersero  sopra  di  voi  acqua 

a voi  un*  Marrtc  mondali  da  tutte  te  vostre  sozzure:  e > laro  a voi  un  nuovo  cuore  . e porrò  in  mezzo 
riranno  nluvo  *Plritl’  • **"'•  95.  96.  k delle  stessi?  acque  diccsi  ili  Zaccaria:  Da  Gerusalemme  scatu- 
v,nio  h»iif,Ur  v,%'e  • *JV’  K,,e  adunque  son  simbolo  c della  dottrina  evangelica,  e delle  acque  del 
colla  era!P'l,,,°’  •*  del  quale  si  stenderà  a tulle  le  parli  della  terra  insieme  colla  dottrina  , e 

e beva  d*!*  Salvatole.  E a queste  acque  alludendo  lo  stesso  Cristo  diceva:  Chi  ha  sete  venga  da  me, 

* J°-  vu.  38.,  e di  queste  ancora  parlo  Isaia  xu.  3.  lv.  I. 
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convertii  me  ad  vUm  fonia  port.nn  exteriorem, 
vlani,  quae  respidebal  ad  Oricnlem  : et  ecce  a- 
quae  redundantes  a latore.  dea  Irò. 

5.  Cum  (mdenttf  vir  ad  Orienlem,  qui  ba- 
bebal  luniciilum  in  manu  sua,  et  mcnsus  est  mille 
cubilo*  : et  traduxit  ine  |>cr  aquain  usque  ad 
tale»: 

4.  Riirsumqiic  mcnsu»  est  mille , et  tradii  xit 
nie  per  aquani  usque  ad  gonna: 

5.  Et  mensus  est  mille,  et  Iraduiif  me  per  a- 
quam  usque  ad  ronca.  Et  mensus  est  mille,  tor- 
rentem  , quein  non  polui  perlransirc  : quoniam 
Intuinucrant  aquae  profundi  torroni is  , qui  non 
polesl  trans vadari. 

6.  Et  dlxit  ad  me  : certe  vldisli  fili  hominis. 
Et  cduxil  me,  et  convertii  ad  ripam  torrentis. 

I.  Cumque  me  convcrtisscm  , ecce  in  ripa  tor- 
rentis Ugna  multa  nimis  ex  utraque  parte. 

8.  Et  alt  ad  me:  aquae  islac,  quae  cgredlnntur 
ad  tumulos  sabuli  Orientali»,  et  descendunt  ad 

lana  deserti,  intrabunlinare,  ctexibunl,  elsann- 

untur  aquae. 

9.  Et  omnis  anima  vivens,  quae  serpi t,  quocum- 
que  venerit  torrens , vivet  : et  erunt  pisccs  mul- 
ti salis  )>ostqiiam  vencrint  illue  aquae  istae  , et 
sanabuntur,  et  vlvent  omnia,  ad  quae  venerit 
torrens. 

10.  Et  stabunl  super  illas  piscalores,  ab  Engad- 
di  usque  ad  Engallim  sic  ratio  sagcnarum  crii: 
pUiiiraac  spiarle»  erunt  piscium  eius,  sicul  pisccs 
-aiiario  magni,  multiludinis  nimiae: 

II.  In  litoribus  miteni  eius,  et  in  palustribus 
non  sanahuntur,  quia  in  salina»  dabnnlur. 

IJ.  Et  super  torrcntein  orietur  in  ripis  eius 


mie,  e fecemi  fare  il  giro  di  fuori  firn  alla  porla 
esteriore  , che  guarda  I * oriente  : e vidi  le  acque, 
che  sgorgavano  in  copia  dal  lato  destro. 

3.  Quell * uomo  poi  andando  verso  oriente , aven- 
do in  mano  la  corda  , misurò  mille  cubiti  , e mi 
fé*  passare  per  l*  acqua  , che  arrivava  fino  alla 
noce  del  piede. 

4.  E ne  misurò  altri  mille , e mi  fé’ passare  per 
l’acqua,  che  arrivava  af ginocchi: 

H.  E misuronne  ancor  mille , e mi  fa’  passare 
per  l’acqua,  che  arrivava  a’ reni  : e misuratine 
altri  mille  » trovò  un  torrente , eh’  io  non  potei 
valicare  , perché  si  erano  ingrossale  le  acque  di 
questo  torrente  profondo , che  non  si  può  passare 
a guazzo. 

6.  E disse  a me  : Tu  certamente  , figlluot  del- 
l’uomo , hai  veduto  : e fecemi  uscire  , e mi  fc’n- 
volgere  alla  ripa  del  torrente. 

7.  E rivoltomi , io  vidi  sulla  ripa  del  torrente 
un  numero  più  che  grande  di  alberi  dall’  una  , e 
dall’ altra  parte. 

8.  E dissani:  Queste  acque , che  scorrono  ver- 
so i mucchi  di  sabbia  a oriente  , e scendono  alla 
pianura  del  deserti,  entreranno  nel  mare , e n’e- 
sci ranno  , e le  acque  del  mare  ne  saranno  addol- 
cite . 

9.  E ogni  animai  vivente  , che  guizza  , dovun- 
que passerà  il  torrente,  avrà  vita  e sarai’ vi  quan- 
tità grande  assai  di  pesci  dovunque  arriveranno 
quest * acque  , e tutto  quello  , che  sarà  tocco  da 
questo  torrente  , avrd  sanità  , e vita. 

10.  E presso  queste  acque  si  terranno  l pesca- 
tori: da  Engaitdi  fino  ad  Engallim  si  asciugheran- 
no reti  i vi  saranno  mollissime  specie  di  pesci  in 
grandissima  abbondanza  , come  sono  i pesci  nei 
gran  mare: 

11.  Ma  fuor  de* suol  lidi, e ne’ paduli  non  sarai» 
sane  le  acque  j perocché  serviranno  alle  saline. 

li.  E lungo  il  torrente  nascerà  sulle  sue  rive 


Ver».  3.  4.  6.  Quest’ uomo  poi  andando  verro  oriente.  ..misurò  ec.  L’angelo  misura  la  lunghezza 
•li  nulle  cubiti  del  corso  di  queste  acque  dalla  loro  sorgente,  c facendo  passar  per  esse  il  proreta  , si  ve- 
de, che  l'acqua  arrivava  alla  noce  del  piede:  misura  altri  mille  cubiti,  e l’acqua  allora  arrivava  a’gl- 
•lorrht  del  profetale  mille  cubiti  più  innanzi  l’acqua  giungeva  a’ fianchi , crescendo  cosi  sempre  la 
massa  delle  acque,  quanto  piu  si  allontana  vano  dalla  sorgente,  talmente  che  a’ quattro  mila  cubiti  di 
disianza  non  potevano  più  passarsi  a guado.  Bella  immagine  de’ meravigliosi  progressi  della  dottrina 
evangelica,  la  quale  da  piccoli  principi!  sali  a somma  grandezza,  e celebriti,  ed»  Gerusalemme,  ov  ebbe 
la  culla,  si  stese  per  tutta  quanta  la  terra,  portando  da  un  mare  all’altro  la  gloria  del  Crocifisso,  e la 
salute  procurala  da  lui  a tulle  le  genti! 

Ver».  6.  7.  Tu  certamente , flgliuot  dell’  uomo  , hai  veduto,  vale  a dire:  tu  hai  velluto  rosa  degna 
ali  lue  riflessioni,  la  cresciuta  grande,  che  in  poco  tempo,  e in  piccolo  spazio  hanno  fatta  queste 
acque. 

E fecemi  uscire.  Il  profeta  restava  tuttora  in  qualche  parte  del  torrente,  dove  l’acqua  era  bassa.  Lo 
fece  uscire  l' Angelo  per  considerare  a parie  a parie  le  ripe  dello  stesso  torrente,  le  quali  ripe  erano 
tulle  vestile,  e ornale  di  straordinario  numero  di  bellissime  piante;  tale  era  la  fecondità  di  quelle  a- 
«que;  cosi  la  grazia  del  battesimo,  e la  dottrina  evangelica  producono  negli  uomini  rigenerali  le  belle 
virtù,  dalle  quali  vengono  copiosi  frutti  di  buone  opere. 

Vers.  8.  Queste  acque , che  scorrono  verso  i mucchi  di  sabbia  ec.  Vale  a dire:  queste  acque,  che 
scorrono  verso  il  mare  orientale,  verso  il  mare  del  deserto,  versoli  mare  morto , entreranno  nello  stesso 
mare  , e nc  addolciranno  le  acque.  Una  stessa  cosa  ella  è il  mare  orientale,  e II  mare  del  deserto,  cioè 
il  mare  morto  o sia  il  lago  di  Sodoma.  Questo  mare  pieno  di  amarezza,  e di  acredine  perniciosa  agli 
animali , e alle  piante,  si  addolcirà,  quando  lo  esso  entreranno  queste  acque,  or  quello,  che  non  pote- 
rono fare  le  acque  del  Giordano  entrando  in  quei  mare,  il  faranno  in  un  altro  verissimo  senso -le  acque 
evangeliche  nel  gran  mare  del  mondo  infedele,  in  cui  nulla  di  vitale  potea  aver  luogo,  perocché  elle 
cangcranno  e i i»ensieri , e gii  allctti,  e i costumi  degli  uomini,  e toccando  i loro  corpi  saneranno  l© 
Anime , e in  «se  faranno  spuntare  i germi  delle  salutari  virtù. 

vers.  9.  IO,  E ogni  animai  vivente , che  guizza . ec.  K laddove  le  acque  del  mare  morto  aon  morti- 
fere per  tulli  gli  ammali,  questo  slesso  mare  cangiala  natura  per  virtù  delle  nuove  acque  , che  In  esso 
entreranno  vara  pieno  di  pesci,  e questi  saranno  pieni  di  sanila  . e di  vita,  perché  queste  acque  hanno 
miracolosa  virtù  non  solo  per  conservarli,  ma  anche  per  moltiplicarli  all*  infinito,  onde  I mistici  pe- 
scatori staranno  attorno  a questo  mare,  c faranno  pesche  abbondanti.  Questi  pescatori,  ognun  vede,  che 
sono  quelli , che  Cristo  fece  pescatori  degli  uomini , vale  a dire  gli  Apostoli,  e i predicatori  dei  Vange- 
lo, Sfatiti,  iv.  ID.  Engaddi  era  verso  l’estremità  meridionale  del  mare  morto.  Engallim  dalla  apposta  ri- 
va .settentrionale,  come  notò  s.  Girolamo.  Il  profeta  adunque  dicendo,  che  da  Engaddi  fino  ad  tngai/im 
si  asciugheranno  reti,  vuol  dire  . che  la  pescagione  Tarassi  abbondante  in  tulle  le  parli  del  mare  morto, 
vale  a dire,  la  predicazione  Apostolica,  e la  conquista  de’ popoli  a cristo  non  avra  altri  termini,  ruoti 
che  gli  ultimi  confini  del  mondo. 

Vers.  It.  Ma  fuor  de’  suoi  lidi , e ne* paduli  non  saran  sane  te  acque,  nella  traduzione  di  questo 
luogo  ho  seguilo  il  senso,  che  li  d.»  s.  Girolamo,  stando  sempre  nell’allegoria  del  mare  morto,  il  pro- 
feta dice,  che  Cuora  dei  lidi  di  questo  mare  cangialo  , e rinnovellato  dalle  nuove  acque  , come  ha  gu 
detto,  fuori  di  questi  fidi  le  acque  dello  stesso  mare  non  saranno  salubri,  perche  fuori  della  Chiesa  non 
è salute,  e tutta  la  dottrina  de’  gentili,  c degli  eretici  è come  acqua  di  padule,  torbida,  e amara;  ma 
siccome  secondo  P ordine  di  Dio  te  cose  tutte  sono  per  gli  eletti , cosi  di  queste  stesse  acque  putride  ne 
farà  Dio  qualche  cosa  , perocché  se  ne  trarrà  del  sale,  vale  a dire  la  miseria  slessa  . e la  corruzione  di 
ciliegi!  uomini,  che  saranno  fuori  deilt  chiesa,  servirà  a rendere  più  cauli , c prudenti,  fervorosi,  giu* 
oli,  e redeli.  Vedi  s.  Girolamo.  , 

Vers.  13.  E lungo  il  torrente  nateerà  sulle  sue  rive  ....  ogni  sorta  d'arbore  fruttifero  : ec.  in.' 

«li  arbore  fruttifero  I LXX  tradussero  ogni  specie  di  cibo  , tutto  quello  , che  può  mangiarsi  , che  da  nu- 
trimento salubre  come  notò  s.  Girolamo.  Ma  la  nostra  traduzione  latina  va  allo  stesso  senso.  Dice  *nun- 
«juc  il  profeta,  c|ic  intorno  al  torrente  dall’ una,  c dall*  altra  parte  si  alzano  arbori  d’ognt  sorta  , arbori 
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«x  utrnquc  parte  omne  iignuin  pomlfcrum:  non 
deduci  [uliurn  ex  co,  et  non  defletei  filicina  ©tua: 
|ier  singulti*  mvmrs  afferei  primitiva,  quia  aquac 
eius  de  sancluario  cgmiientur:  et  erunl  fructus 
eius  in  cibum,  et  (olia  ctus  ad  medie inani: 

13.  Haec  dlcit  Domimi»  Deus:  Mie  est  termi- 
nus , in  «pio  possidebills  lerram  in  duodecim 
irihubus  Israel:  quia  loseph  dupliceui  fuuiculum 
bsbet. 

li.  l’ossidebilis  autem  eam  s'iuguli  acque  ut 
frater  suus;  super  quam  levavi  inannm  mcaiD,  ut 
darem  palribus  veslris:  et  cadcl  terra  haec  vo- 
bb  in  po—earionem. 

lì»,  ilio  est  aulein  tcrminus  lerrae:  ad  piagato 
scptcnilrionaleii),  a mari  maguo  via  llethaloo,  ve- 
nienllbuf  Sedada , 

16.  Emath,  Bcrolha  , Saltarmi , qua©  est  inlcr 
terminum  Dainasci , et  ennflnium  Euiutli,  doraus 
Ticlion,  quae  est  iuxta  terminum  Auran. 

17.  Et  crii  tcrminus  a mari  Qfque  ad  atrium 
Knnn  lerminus  Damasti , et  ab  Aquilone  ad  A- 
qiilonem  : tcrminus  Emath  plaga  SeptemUlr- 
nails. 

IH.  porro  plaga  Orientali*  de  medio  Auran , 
et  de  medio  Damasci , et  de  medio  onluatl  , et 
de  medio  lerrae  Israel  . lordante  dislerminaus 
ad  mare  Orientale , raetiemini  eterni  plagimi  o- 
ricnlakm. 

19.  Plaga  autem  australis  meridiana,  a Ttiamar 
usque  ad  aquas  contradielionis  Cades  : et  torrens 
tisquc  ad  mare  maguum:  cl  haec  est  plaga  ad  Me- 
ridiem  australis . 

20.  Et  plaga  inarte  , mare  magnum  a ronfili  io 
per  direclimi , donec  venias  Emalli:  haec  est 
plaga  maris . 

21.  Et  dividette  lerram  islam  vobis  per  iribus 
Israel  : 

22.  Et  niittells  eam  in  heredilatcm  vobis,  et 
ad  veni» , qui  accesserini  ad  vos,  qui  genuerint 
fllios  in  medio  vrclrum  : et  erunl  vobis  atout  in- 
digente inter  fllios  Israel  : vobiscutu  divident 
|M>ssessioiiem  in  medio  tribuum  Israel . 

23.  In  tribù  autem  quacumquc  fueril  advena  , 
ibi  dabilis  possessioneiu  illi,  ait  Dominus  Deus  . 


itati*  uria  parte , e dall'  altra  ogni  sorta  d’  arbore 
fruttifero : Non  cadrà  foglia  da  exsi , nè  manche- 
ranno mai  di  frutti : ogni  mese  spumerai!  fuori  i 
primaticci  j perché  le  acque,  che  al’  ma  filano  , n- 
sciranno  dal  santuario  j e i laro  frutti  serviranno 
di  cibo , e le  foglie  per  medicina. 

13.  Queste  cusc  dice  il  Signore  Dio:  Questi  so- 
no i termini,  dentro  i qua'i  voi  possederete  la  ter- 
ra divisa  alle  dodici  tribù  dy  Israele:  per  occhi 
Giuseppe  ha  doppia  porzione. 

14.  Òr  voi  possederete  ognuno  ugualmente  , che 
il  suo  fratello  questa  terra  promessa  da  ine  con 
giuramento  a’  padri  vostri,  e questa  terra  sarà  il 
vostro  retaggio, 

13.  Ecco  adunque  t termini  della  terra:  .4  set- 
tentrione dal  mar  grande  venendo  da  Hcthalon,  a 
Sedotta , 

16.  Emath , Bcrolha  , Sabarim , che  è a’  confi- 
ni di  Damasco,  c i confini  di  Emath  , e la  casa 
di  Tichon,  che  è a‘  confini  di  Aurati. 

17.  E suoi  confuti , dal  mare  finn  ad’  atrio  rii 
Enon  , confine  di  Damasco  da  un  lato  del  setten- 
trione fino  alt ' altro.  Emath  sarà  il  confine  di  set  - 
lentrione. 

18.  La  sua  regione  orientale  sarà  pel  mezzo  di 
Auran,  pel  mezzo  di  Damasco,  e pel  mezzo  di 
Galaad,  e pel  mezzo  della  terra  di  Israele  . Il 
Giordano  sarà  suo  confine  verso  il  mare  orienta- 
le» Eoi  misurerete  ancora  la  parte  orientale. 

19.  E la  parte  meridionale  sarà  da  Tiiamar  fi- 
no alle  acque  di  contraddizione  in  Cades  , e dal 
torrente  fino  al  mar  grande:  Questa  è la  regioue 
di  mezzodì. 

20.  E la  regione  del  mare  sarà  il  mar  grande 
dal  suo  confine  in  linea  retta  fino  che  giungasi  ad 
Emath:  questa  è la  regione  del  mare. 

21.  E questa  é la  terra  , che  dividerete  tra  voi 
per  ciascheduna  delle  tribù  di  Israele  j 

22.  E la  tirerete  a sorte  per  eredità  vostra  , c 
de*  forestieri , i quali  si  uniranno  a voi , e gene- 
reranno figliuoli  tra  voi  : e voi  li  terrete  come 
dello  stesso  popolo  co’  figliuoli  d’ Israele:  e i divi- 
deranno con  voi  le  possessioni  in  mezzo  a’  figliuo- 
li d ' Israele. 

23.  E m qualunque  tribù  sarà  il  forestiero  , ivi 
darete  a lui  sua  porzione  , dice  il  Signore  Dio. 


sempre  verdi , e frondeggianti , c sempre  ricchi  di  ottimo  frutto , frutto  , che  è cibo  sanissimo,  frutto  , 
che  si  rinnovimi  ogni  mese.  Le  divine  scritture  dell* uno,  e dell’altro  Testamento  sono  (Uniate  in  que- 
ste mirabili  fruttuosissime  piante  come  osservo  ».  Girolamo:  di  queste  piante  non  solo  l frulli,  ma  an- 
che le  semplici  toglie  sono  di  gran  pregio,  e di  gran  virtù;  perocché  la  lettera  stessa  , e il  senso  lette- 
rate. (che  sono  le  l'ovile)  serve  «d'anime  di  mediana  per  ciliare  tutte  le  lor  malattie,  c t frutti  nascosti 
•otto  le  foglie  ( vale  a dire  lo  spirilo,  c il  senso  nascosto  delle  slesse  scritture)  è cibo  di  vita  per  nu- 
trire, c conservare  il  vigore  delle  animo,  c l'ardente  amore  ile’ beni  spirituali,  e celesti. 

Vers.  13.  Perocché  Giuseppe  ha  doppia  porzione.  Rende  ragione  di  quel,  che  egli  ha  detto,  cioìs 
che  la  terra  si  dividerà  traile  dodici  Tribù;  perocché  lolla  la  tribù  di  Levi  rcstcrebbono  solamente  un- 
dici . ma  la  tribù  di  Giuseppe  ebbe  doppia  porzione  , perchè  Giacobbe  stabili,  che  Ephraim  c Manasse 
tigli  dello  slesso  Giuseppe  fonar  capi  ciascuno  di  una  Tribù. 

vers.  14.  Ognuno  ugualmente , che  il  suo  fratello,  ogni  Tribù  avrà  porzione  uguale  alla  porzione  di 
«D’altra. 

vers.  15.  Da/  mar  grande.  Dal  Mali  terraneo. 

Ver*.  16  Emath,  fiero tha , ec.  in  questa  parte  saranno  le  città  di  Emath  ec.  vari  de’luoglil  qui  no- 
minali sono  poco  . « nulla  conoscimi  da’ geografi , come  la  casa  di  Tichon  ec. 

Vers.  19.  Da  Thamar  ec.  Alcuni  vogliono,  che  marnar,  ovvero  Hasajon  Thamar  sla  sneaddl  ; n».v 
comunemente  i geogran  distinguono  l’ima  dall’altra.  Le  acque  di  contraddizione  a Cadesbirne  sono 
rammentate  so  venie  nelle  Scritture.  Vedi  Yum.  x\.  13. 

Vers.  21.  Per  eredita  vostra  e de’  forestieri,  se  questa  divisione  della  terra  Promessa  non  si  dovesse 
riferire,  se  non  a quello  che  fu  fatto  sullo  Esdra  , e xebenua  nel  ritorno  dalla  cattività,  il  profeta  non 
avrebbe  mai  aggiunte  quelle  parole  e pe‘  forestieri.  ben  sapendosi  come  questi  non  ebber  mai  parie  ve- 
runa alla  eredita  data  da  Dio  al  suo  popolo.  Ma  nella  chiesa  di  Gesù  cristo  ugnale  fu  la  condizione  det- 
l’ Ebreo,  e del  Gentile,  anzi  il  gentile  cesso  di  essere  forestiere . e divenne  ugualmente  Dgliuolo  , e«| 
erede,  ed  ebbe  diritto  a 1 ulti  i beni  spirituali  promessi  a quel  nuovo  poj*olo . nel  quale  non  e disun- 
ione di  Giudeo  . e di  Greco , perché  tutti  hanno  lo  stesso  Signore,  il  quale  à ricco  per  tutti  co/ora  , 
che  lo  invocano,  Boni.  x.  12. 
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On  i itone  detta  terra  santa  atte  dodici  tribù.  Sito  del  Tempio.  Luogo  destinalo  a’saeerdoti,  e 
Leviti.  Misura  detta  alla.  Porzione  assegnata  al  principe.  Porte  detta  città. 


1.  Et  linee  nomina  trlbuum  n flnibus  Aquiloni! 
in \ la  viam  llcUialon  pcrgcnlibus  Kmatli  , nt riunì 
Enan  lerminus  Damava  mi  Aquiloncm  io  Ma  viam 
lùiiialli . Et  eril  ci  plaga  orientali»  mare,  Dan  una. 


2.  Et  super  terminimi  Dan , a plaga  orientali 
umjiic  ad  plagaiu  mari*,  Aver  una: 

3.  Et  super  terminimi  Aver , a plaga  orientali 
um|uc  ad  piagato  mariv,  Meptitliali  una. 

4.  Et  super  leruiinum  rsophtliall , a plaga  oricn- 
tali  usque  ad  piagali!  mariv , Manasse  una  . 

$.  Et  super  leruiinum  Manasse,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  mari» . Ephraim  una. 

tì.  Et  super  terminum  Ephraim  , a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagam  maris,  Ruben  una. 

7.  Et  super  terminimi  Ruben,  a plaga  orientali 
usque  ad  plagam  maris  , Inda  una . 

8.  Et  super  terminum  inda , a plaga  orientali 
usque  ad  plagam  maris,  crunt  primitive,  quas 
separabili».  vigiliti  quinque  minibus  laliludinis  , 
ci  longitudini» , sicut  singulac  pai  Ics  a plaga  o- 
ricnlali  usque  ad  plagam  maris:  et  erit  sanctua- 
rium  in  medio  eius  . 

t».  Prìniitiao.  quas  separabili*  Domino:  longìlu- 
do  vigniti  quiuque  mìllibus,  et  lalitudo  dccem 

minibus . 

10.  Ilae  autem  crunt  primltlae  sanciti, iril  saccr- 
dolimi:  ad  Aquiloncm  longitudini'»  viginli  quin- 
qtic  millia , et  ad  mare  laliludinis  doccili  millia  , 
seti  et  ad  orientem  laliludinis  dccem  millia  . et 
ad  mcridicm  longitudini*  vigiliti  quinque  millia  : 
et  eril  sanctuarium  Domini  in  medio  eius  . 

11.  Saeenloiibus  sanctuarium  eril  de  fiiiis  Sa- 
doc,  qui  custodlcrunl  caereraonlas  meas,  et  non 
erraverunt  cuin  crrarenl  tllii  Israel,  sicut  erra- 
vcruot  et  Levitile . 

12.  Et  crunt  cis  prlmillac  de  prlmlUi»  terrao 
•anelimi  sanctoruiu  , invia  terminum  Levitarmi!. 

13.  Sed  et  Levili»  slmlliter  iuxla  fincs  sneerdo- 
t in ii  vigilili  quinque  millia  longitudini* , et  latitu- 
dini» dece  in  millia  . Omnls  longitudo  vistoti  , et 
quiuque  ini  Ili  uni,  et  lalitudo  dccem  milliuin. 

14.  Et  non  venundabunt  ex  co,  ncque  muta- 
buut , ncque  transfercntur  primiliac  lerrac  , quia 
sartctiflcaUic  sunt  Domino  . 

15.  guinque  millia  autem  , quac  supersunt  in 
latitudine  per  vigilili  quinque  millia  , profana 
crunt  urbis  in  habilaculum , et  in  suburbana  : et 
crii  civitas  in  medio  eius . 

iti.  Et  liae  inciisurac  ems:  ad  plagam  septem- 
trlonalem  quingmU , et  quatuor  millia  : et  ad 
plagam  nicridiauaio , quingenta,  et  quatuor  mll- 


1.  Or  ecco  t numi  delle  tribù  dati’ estremità  set- 
tentrionale lungo  la  sfroda  di  Etiialoti  per  andare 
ad  Emathj  l’atrio  di  Enan  è confine  dalla  parie 
di  Damasco  a settentrione  lungo  la  strada  di  E- 
matti  j e ia  regione  orientale , e il  mitre  termine- 
ranno la  porzione  di  Dan. 

2.  E da’  confini  di  Dan  , da  oriente  verso  il  ma- 
re, una  porzione  per  Aser: 

3.  E da'  confini  di  Jser,  d i oriente  fino  al  ma- 
re, una  porzione  per  !\eplilati. 

4.  E ua’  confini  di  IS'ephiha'l , da  oriente  fino  al 
mare,  una  porzione  per  Manasse. 

5.  E da’  confini  di  Manasse  , da  oriente  fino  al 
mare , una  porzione  per  Ephraim. 

6.  E da'  confini  di  Ephraim , da  oriente  fino  al 
mare  , una  porzione  per  Ruben. 

7.  E da’  confini  di  Ruben  , da  oriente  fino  at 
mare , una  porzione  per  Giuda. 

8.  E da’  confini  di  Giuda , da  oriente  fino  al  ma- 
re, saranno  le  primizie , le  quali  voi  consacrerete , 
venticinque  mila  misure  di  larghezza , c di  lunghez- 
za ( areranno  ) secondo  che  hanno  ognuna  delle 
porzioni  da  oriente  fino  al  mare:  e il  santuario 
sara  nel  mezzo. 

9.  Le  primizie j che  voi  separerete  pel  Signore, 
saranno  di  venticinque  mila  misure  in  lunghezza,  e 
di  dieci  mila  in  larghezza. 

10.  Or  queste  saran  le  primizie  del  luogo  santo 
dei  sacerdoti  : venticinque  nula  misure  di  lunghez- 
za a settentrione , e dieci  mila  di  larghezza  verso 
il  mare:  e ad  oriente  dieci  mila  di  larghezza  , e 
venticinque  mila  di  lunghezza  a mezzodì  : e nel 
mezzo  suravvi  il  santuario  del  Signore. 

11.  Tulio  questo  sarà  luogo  salilo  pe’  sacerdoti 
figlinoli  di  Sadoc , i quali  hanno  osservate  le  mie 
cerimonie,  e non  caddero  in  errore  allorché  erra- 
vano i figliuoli  di  Israele j come  errarono  anche  i 
Leviti. 

12.  E delle  primizie  della  terra  avranno  primi- 
zia Mùtuissima  a’  confini  di  quel'a  de*  Lei-iti. 

13.  E similmente  i Leviti  dopo  la  porzione  de’ 
sacerdoti  airawio  venticinque  mila  misure  di  lun- 
ghezza, e dieci  mila  di  larghezza.  Tutta  la  lun- 
ghezza ( di  lor  porzione  sarti  ) di  venticinque  mHa 
intuire,  e la  larghezza  di  dieci  mila. 

l i.  E di  questo  non  potranno  far  rendila  , nt 
permuta,  né  fumano  passaggio  a<t  altri  le  primi- 
zie : perocché  sono  consacrale  al  Signore. 

13.  E le  cinque  mila  misure , che  rimangono  di 
larghezza  delle  venticinque  mila , .faranno  spazio 
profano  per  le  abitazioni  della  città,  e pe’sotbor- 
giti  , e in  mezzo  di  questo  spazio  sarà  la  città. 

iti.  Ed  ecco  le  sue  misure:  a settentrione  quat- 
tro mila,  e cinquecento  j e a mezzodì  quattromi- 
la , e cinquecento  , c a oriente  quattro  mila  , e 


vers.  I.  Or  ecco  i nomi  dette  tribù  ec.  Vale  a dire:  ecco  I nomi  delle  tribù  col ’oeat t secondo  la 
postevi  inno  assegnala  a ciascuna  Ut  esse  , cominciando  dalla  estremità  settentrionale  della  terra  di  Cl*a- 
iiaan  . lungo  la  strada  di  KIImIoq,  e andando  verso  Kmath.  L’atrio  di  Enan  sarà  II  confine  dalla  parte, 
di  Damasco  verso  settentrione,  e ta  regione  orientale,  e il  mare  chiuderanno  la  porzione  della  tribù  di 
Dan.  velli  parte  sci  leni  rumale  è assegnata  la  porzione  a selle  tribù  .Dan,  Aser,  nephthah . Minasse. 
Kphraim.  milieu,  c Giuda:  nella  meridiona  le  Bcniauiin  , Situeon , Issacbar,  Zàbulon  e Gad.  Rotisi,  che 
Il  mare  è sempre  posto  imr  l’  occidente. 

vers.  8.  /;  da’ confini  di  Gì  uda  , da  oriente  fino  at  mare , saranno  le  primizie  , ec.  Le  primizie , o 
sia  la  porzione  sacra  destinata  |*el  Signore,  e pe*  sacerdoti , e Lesiti.  Questa  porzione  fu  già  descritta 
nel  capo  xiv.  questa  porzione  s tara  di  mezzo  traile  porzioni  di  Giuda  e di  Beniamini  e in  mezzo  di  essa 
sari  il  sito  del  santuario. 

vers.  IO.  Or  queste  saran  le  primìzie  del  luogo  santo  dei  sacerdoti : ec.  E qui . e nel  versetto  se- 
guente la  voce  sanctuarium  significa  il  luogo  separato  , e santificato  per  esser  dato  a’ sacerdoti , e perciò 
ancora  la  stessa  porzione  separata  vien  nominata  col  termine  di  primizie,  perchè  si  parla  di  obbiazionc 
ratta  a Dio  nella  persona  de’ sacerdoti. 

Vers.  13.  Tutta  la  lunghezza  ( di  lor  porzione  sarà  ) di  venticinque  mila  ec.  La  lor  porzione  avrà  da 
ciascuno  dei  due  lati  venticinque  mila  cubiti  di  lunghezza  , e dirci  mila  di  larghezza  da  ciascuno  degli 
.litri  due  lati. 

ver».  M.  E di  questo  non  potranno  far  vendita , ec.  Tutta  questa  terra  non  potrà  mai  alienarsi,  vedi 
Lev.  xxv.  38.  33. 

vers.  15.  Le  cinque  mila  misure  .rimangono  ec.  Dello  venticinque  mila  misure  di  larghezza  dieci  nula 
erano  pei  sacerdoti , dieci  mila  pei  Levili  : le  rimanenti  cinque  mila  crauo  un  terreno  destinilo  per  li 
< iltà  c pe*  suoi  sobborghi. 

Ver».  IO.  17.  Ed  ecco  ie  sue  misure:  a settentrione  quattro  mila , e cinquecento  ; ec.  Tulli  i quattro 
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)ia;  et  ad  platani  orientalera , quingenta,  et  qua- 
tuor  millia;  et  ad  plagam  occidenlalem , quin- 
genta,  et  quatuor  millia  . 

il.  Eruol  auletn  suburbana  cititatls  ad  Aquilo- 
nem  ducenta  quinquaginla , et  ad.  meridiem  du- 
centa  quinquaginla , et  ad  orientem  ducenta  quin- 
quaginta,  et  ad  mare  ducenta  qulnqunginta  . 


cinquecento  * c ad  occidente  quattro  mila  , e cin- 
quecento. 

17.  E i sobborghi  della  città,  a settentrione  rin- 
goilo j e cinquanta  , e a mcsiodì  dugento,  e cin- 
quanta , e a oriente  dugento,  e cinquanta , e dal- 
la parte  del  mare  dugento,  e cinquanta  misure. 


18.  Quod  miteni  reliquum  fuerit  in  longitudine 
secundum  primitias  «oneluarìi,  deccni  millia  iu  o- 
ricniein,et  dccem  millia  in  occi  denteai,  erunl 
situi  primitiae  sancluarii:  et  eruut  frugo»  clus  in 
pane»  bis,  qui  serviunt  dvitati. 

19.  Serviente»  antem  dvitati , operabunlur  ex 
omnibus  tribubus  Israel. 

20.  Omncs  primitiae  viginli  quinque  millium  , 
iH'r  viginli  quinque  millia  in  quadruni  , separa- 
buntur  in  primitias  sancluarii,  et  in  possessiouem 
civilalis . 

21.  Quod  aulera  reliquum  fuerit,  principi*  crii 
ex  omni  parie  primiliarum  sancluarii , et  posses- 
sioni» civilalis  e regione  viginli  quinque  millium 
primiliarum  usque  ad  lerminum  orientalein  : sed 
et  ad  mare,  e regione  viginli)  quinque  millium 
usque  ad  tenninum  maria  ? siraililer  in  parlibus 
principi»  crii:  et  erunt  primitiae  sancluarii,  et 
sanctuarium  templi  in  medio  cius . 

22.  De  possessione  nutem  Levitarum.  et  de 
possessione  civilalis  in  medio  partium  princìpi»  : 
crii  inter  termlnum  Inda , et  inter  tenninum  De- 
niamin  , et  ad  principem  pcrlinebit . 

23.  Et  reliquis  tribubus : A plaga  orientali  u- 
sque  ad  plagam  occidctilalcin , Bcniamin  una. 

24.  Et  conlra  tenninum  Bcniamin , a plaga  o- 
i iemali  usque  ad  plagaui  ocddcutalcm , Siiueon 
una. 

25.  Et  super  tcmiinura  Sìmeonls , a plaga  o- 
rieotali  usque  ad  plagam  occidenlalem , Issachar 
una. 

26.  Et  super  tenninum  Issachar,  a plaga  o- 
rieniali  usque  ad  plagam  occidenlalem , Zàbu- 
lon una. 

27.  Et  super  tenninum  Zàbulon,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  plagimi  mari» , Gad  uua . 

28.  Et  super  terminuin  Gad,  ad  plagam  Austri 
in  meridie:  et  crii  fini*  de  Thamar  usque  ad 
nquas  contradictionis  Cade» , bereditas  conira  ma- 
re magnuiu. 

20.  Hacc  c»t  terra , quam  milletis  in  sortem 
tribubus  Israel:  et  hae  parliliones  carum,  ait 
Domimi»  Deu». 

50.  Et  hi  egressus  civilalis:  A plaga  septrmtrio- 
nali  quingentos,  et  quatuor  milita  mcnsurabls . 

51.  Et  portae  dvitati»  ex  nominibus  tribù  uni  I- 
srael , portae  tres  a septemlrione , porla  Kuben 
una,  porta  loda  una,  porta  Levi  una. 

32.  Et  ad  plagam  orienlalem  quingentos,  et 


18.  E quello,  che  rhnarravvi  In  lunghezza  pres- 
so alle  primizie  del  luogo  santo,  dieci  mila  misu- 
re a oriente,  e dieci  mila  a occidente,  underanno 
appresso  alle  primizie  sante,  e I frutti  di  quel  ter- 
reno serviranno  al  nutrimento  di  coloro , che  ser- 
vono alla  città. 

19.  Or  quei,  che  s'  impiegheranno  al  servigio 
della  città,  saranno  di  tutte  le  tribù  d’  Israele. 

20.  Tutte  le  primizie  di  venticinque  mila  misure 
in  quadralo  sarau  separate  per  esser  primizie  del 
santuario  , e ( per  esser  ) la  porzione  della  città. 

21 . E quello , che  vi  rimarrà  all’  inforno  di  tut- 
te le  primizie  dei  santuario,  e della  porzione  as- 
segnata alla  città  dirimpetto  alle  venticinque  mila 
misure  delle  primizie,  fino  al  confine  orientale,  sa- 
rà del  principe : t similmente  dalla  parte  del  ma- 
re dirimpetto  atte  venticinque  mila  misure  fitto  al 
confine  del  mare  sarà  assegnalo  al  principe , e le 
primizie  dei  santuario , e il  santo  luogo  del  tempio 
resteranno  nei  bel  mezzo. 

22.  E la  possessione  del  Leviti,  e la  possessio- 
ne della  città  sarà  nel  mezzo  della  porzione  del 
principe:  quel,  che  è tramezzo  trai  confine  di  Giu- 
da, e il  confine  di  Bcniamin  apparterrà  al  pria - 
ci /te. 

23.  Quanto  all'  aUre  tribù,  da  oriente  fino  a oc- 
cidente uua  porzione  per  Iìeniamln. 

24.  E da’  confini  di  Bcniamin,  da  oriente  fino 
in  occidente  , una  porzione  per  Simeone. 

25.  E dal  confine  di  Simeone , da  oriente  fino 
in  occidente  una  porzione  per  Issachar. 

26.  E dal  confine  d*  Issachar,  ria  oriente  fino  in 
occidente , una  porzione  per  Zàbulon. 

27.  E rial  confine  di  TUibuion,  da  oriente  fino  ai 
mare  , una  porzione  per  Gad. 

28.  E dal  confine  di  Cari  6 la  regione  di  mez- 
zodì : e il  suo  confine  egli  è da  Tramar  fino  arie 
acque  di  contraddizione,  in  Cades:  la  sua  ereditò 
dirimpetto  al  mar  grande. 

29.  Questa  «!  la  terra  , che  voi  distribuirete  a 
sorte  alle  tribù  ri’  Israele,  e queste  sono  le  loro 
porzioni,  dice  il  Siqnore  Dio. 

SO.  E tali  sono  i tali  della  città  : a settentrione 
misurerai  quattro  nàta,  e cinquecento  misure. 

31.  E le  porte  della  città  prender an  nome  dalle 
tribù  d*  Israele  : a settentrione  tre  pone,  una  por- 
ta di  lìnben  , una  di  Giulia,  una  rii  Levi. 

32.  E a oriente  misurerai  quattro  mila  * e cin- 


tali della  città  a settentrione , a mezzodì  , a levante,  c a ocei  dente  avranno  ciBVuno  "J ^Ur^12I,altr0 
mila  cinquecento,  c l sobborghi  della  citta  da  ciascuno  de*  lati  avrauno  dngtnlo  ctntjuania  misure . 

Vera.  18.  Aneleranno  appresso  alle  primizie  sanie,  e i frutti  di  quel  terreno  ec.  Fu ° * fica  reebe 
quel  terreno  sarà  della  stessa  natura  di  quello  appartenente  propriamente  al  Loiu.  quanto  a rrutU 
dello  stesso  terreno,  i quali  dice,  che  serviranno  di  sostentilo  culo  per  » che  servono  alia  ciUa, 
questi  uomini  sono  gli  operai,  c braccianti  di  ogni  genere,  e di  qualunque  tribù,  i quali  potevano  ivi 
stanziarsi  per  esercitare  l loro  mestieri.  . . ...  „ „ 

vera.  21.  E quello,  che  vi  rimarrà  ec.  Il  principe  avea  sua  porzione  a u , a orien- 

te , c a occidente  accanto  alla  porzione  de’  Leviti.  Il  mare  è sempre  posto  per  I rccidtnie.  cosi  da  due 
lati  la  porzione  del  principe  chiuderà  la  porzione  de’  sacerdoti , de  Leviu . e netta  cum. 

vera.  42.  E la  possessione  de’ Leviti , e la  possessione  della  citta  ec.  Ripete . c sl,ic5*  • che 

ha  detto  nel  versetto  precedente,  aggiungendo  per  chiarezza  maggiore,  che  la  porzione  uu  principe  re- 
sta di  mezzo  traila  porzione  della  tribù  di  Giuda  ultima  delle  sette  poste  da  settentrione , e la  porzione 
di  Bcniamin  posta  la  prima  delle  cinque  dalla  parte  di  mezzodì . come  segue.  . ,, 

vera.  2a.  Quanto  alt’allre  tribù , ec.  Viene  a parlare  adesso  delle  altre  cinque  tribù  , a delle 

quali  assegna  la  sua  porzione,  e territorio,  come  fece  già  alle  altre  sette  vera.  i.  7.  Queste  porzioni  hanno 
la  stessa  misura  delle  precedcnli  da  oriente  in  occidente  , e sono  tutte  uguali. 

vera.  28.  E dal  confine  di  Gad  e la  regione  di  mezzodì.  Vale  a dire:  fa  porzione  di  Gad  termina  , e 

Unisce  le  altre  porzioni,  che  sono  dalla  parte  meridionale.  ( ; ,,  , 

E il  suo  confine  egli  è da  Thamar  fino  alle  acque  di  contraddizione  /«  Cades.  K una  linea  tirata  da 
Thamar  fino  a Cades  e 1’  ultimo  confine  tanto  della  tribù  di  Gad  , come  della  terra  santa  “f 

Àa  sua  eredita  dirimpetto  al  mar  grande.  Le  porzioni  assegnate  si  a Gad , come  alle  aure  tribù  han- 
no per  termine  da  occidente  il  mare  grande,  cioè  il  mare  Mediterraneo.  ..  .. 

Vera.  30.  E tali  sono  i lati  della  città,  ognuno  de'  lati  detta  città  avea  la  lunghezza  di  quattro  unU 
cinquecento  misure  , ovver  cubiti , c da  ogni  lato  cransi  ire  porle , come  e qui  detto. 
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quatnor  milita:  et  portae  tres,  porta  Joseph  una, 
porta  Bcniainin  una , porta  Dan  una . 

33.  Et  ad  plagain  merìdianam , quingentos , et 
quatuor  milita  mclieris:  et  portae  tres.  porta 
Simeonls  una,  porta  issachar  una,  porla  Zàbulon 
una . 

3i.  Et  ad  plagam  ocddentalem , quingentos, et 
quatuor  milita , et  portae  eorum  tre»,  porta  Gad 
una , porla  Ascr  una , porta  NcphUialì  una . 

3S.  Per  rireuitiim,  decera,  et  oeto  milita:  el 
nonien  civitalis  ex  illa  die , Dominus  ibidem . 


quecenio  misure  , c vi  .faranno  ire  porle  , una  di 
Giuseppe,  una  di  fteninmin , una  di  Dau. 

33.  E a mezzodì  misurerai  quallro  mila,  e cin- 
quecento misure , e vi  saran  Ire  porle , una  porta 
di  Simeone,  una  d’ Jssachar , e una  di  Zàbulon. 

34.  E alC  occidente  misurerai  quallro  mila  , t 
cinquecento  misure , e vi  saran  Ire  porle,  una  por- 
la di  Gad,  una  porla  di  Aser,  una  porla  di  Ne- 
phi  Itali. 

35.  //  suo  circuito  sarà  di  diciotto  mila  misure , 
e U nome  deila  città  dopo  quel  giorno  : Quivi  sta 
il  Signore. 


Ver».  36.  Il  suo  circuito  sarà  di  diciotto  mila  misure.  Questa  somma  risii  Ma  dalla  data  misura  di  cia- 
scuno de’  quattro  lati  riuniti  muenw. 

Quia  sìa  il  Signore.  Questo  nome,  che  non  potè  convenire  se  uon  imperfettamente,  c sol  per  un 
tempo  a Gerusalemme  , conviene  maraviglmvuneolc  alla  chiesa  di  cristo,  la  quale  ha  seco  il  Santo 
d*  Israele , ha  seco  I'  kmmauuelc,  che  vuoi  dire.  Dio  con  noi,  e lo  avrà  lino  alla  consumali onc  de* secoli 
secondo  la  promessi  Calta  da  lui  medesimo.  Matlh.  xxvm.  3>. 
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Daniele  era  della  tribù  ili  Giuda , e della 
stirpe  reale  di  Daviddc,  c fu  uno  de*  prigio- 
nieri Giudei  condotti  da  Nabuckodooosor  a 
babilonia  quando  egli  prese  Gerusalemme 
I’  anno  primo  del  suo  regno,  che  fu  il  quar- 
to di  Ioacbim  re  di  Giuda.  Daniele  era  al- 
lora di  poca  età,  e fu  scelto  con  tre  altri 
giovanetti  di  pari  nobiltà,  i quali,  dopo  aver 
imparala  lu  lingua,  e le  scienze  de*  Caldei, 
dnvenno  essere  impiegati  nella  corte  al  ser- 
vizio del  re.  Ivi  adunque  Dio  comunicò  a 
Daniele  lo  spirito  di  profezia,  di  cui  diede 
egli  il  primo  saggio  nell’  aver  conosciuta,  e 
fatta  a tutti  palese  la  innocenza  di  una  ca- 
stissima donna  Ebrea,  di  Susanna  moglie  di 
loachin,  accusata  da  due  prepotenti,  e scelle- 
rati seniori,  c per  opera  di  essi  già  condan- 
nata alla  morte;  la  qual  cosa  il  rendette  il- 
lustre, c venerabile  presso  de*  suoi  fratelli 
viventi  nella  stessa  cattività  . Ma  gloria  an- 
cor più  grande  acquistò  egli  nel  concetto  di 
Nal>uchodonosor,c  di  tutti  i Caldei, allorché 
con  lume  profetico,  e veramente  divino , 
spppe  dar  conto  al  re  di  un  sogno,  ebe  que- 
sti uvea  avuto,  e di  cui  non  avea  più  alcu- 
na distinta  memoria,  c seppe  esporre  a parte 
n parte  la  misteriosa  significazione  dell*  ì- 
stcsso  sogno,  nel  quale,  di  quattro  grandissi- 
mi regni  era  predetta  la  condizione,  la  suc- 
cessione e la  sorte.  Per  la  qual  cosa  a som- 
ini  onori  fu  innalzato  da  quel  re,  e fu  caro 
anche  a’ successori  di  lui,  c a Dario  il  Medo, 
e a Ciro,  presso  de*  quali  fu  egli  in  grandis- 
sima considerazione,  avendo  voluto  il  Signo- 
re , che  l*  invidia  stessa  degli  etnoli  servisse 
a far  sempre  più  conoscere  quanto  egli  fosse 
amato  dnl  cielo,  come  si  vede  manifestamen- 
te allorché  pei  due  volte  gittnlo  nella  fossa 
de*  lioni,  ne  fu  tratto  salvo  ed  illeso.  Aven- 
do Ciro  permesso  a’ Giudei  di  ritornare  alla 
patria , Daniele  preferì  alla  consolazione  di 
rivedere  la  terra  natia  la  necessità  di  assistere 
il  suo  popolo  presso  de*  re  di  Persia,  e difen- 
dere la  causa  dello  stesso  popolo  perseguita- 
to dall*  invidia,  e gelosia  delle  nazioni  con- 
finanti , le  qnali  di  mal  occhio  vedeano  il 
suo  risorgimento.  Imperocché  ardentissima 
era  la  carità  di  questo  Santo  verso  de*  suoi 
fratelli  , onde  fu  detto  dall*  Angelo  V uomo 
de*  desiderii  , e per  questa  sua  carità  egli 
meritò  non  solo  di  vedere  ristabilita  la  na- 
zione nell’  antica  sua  sede;  ma  ancora  di  in- 
tendere, c di  annunziare  il  preciso  tempo 


della  venuta  del  Cristo,  gloria  e speranza  di 
Israele,  e di  tutte  le  genti.  Nel  tempo  stesso 
Dio  gli  rivela  per  mezzo  dell*  Arcangelo  Ga- 
briele la  passione , c la  uccisione  del  ('risto 
per  opera  del  popolo,  che  lo  rinnegherà,  e 
non  sarà  più  popolo  di  Dio,  e la  fondazione 
del  suo  nuovo  regno,  abolita  già  colla  morte 
del  Messia  la  prevaricazione,  e introdotta 
nel  mondo  la  vera  giustizia,  e compiute  le 
profezie  tutte,  le  quali  in  lui  hanno  (ine. 
Questi  grandi  misteri  annunziati  con  tanta 
evidenza  da  Daniele  , c ornai  visibilmente 
adempiuti,  e particolarmente  la  predizione 
del  ripudio  della  Sinagoga,  furon  la  vera  ca- 
gione, per  cui  i moderni  maestri  Ebrei,  vo- 
glio dire  i rabbini  posteriori  a’  tempi  di  Cri- 
sto hanno  voluto  escluder  Daniele  dal  coro 
de’  Profeti:  perocché  quanto  all*  antica  Si- 
nagoga, c ai  dottori  di  essa  non  sol  Profeta, 
ma  Profeta  massimo  fu  da  lorcreduto  Danie- 
le . Abbiara  veduto  in  quali  termini  di  lui 
tultor  vivente  parli  in  due  luoghi  Ezechiele 
xiv.  14.  20.  svili.  3.,  e quanto  a’  posteriori 
tempi  mi  contento  di  riferire  la  testimo- 
nianza di  Giuseppe  Ebreo.  Anliq.  X.  ult., 
dove  dice:  D * ilici-edibili  doni Ju  arricchito 
Daniele  come  uno  dei  massimi  Profeti  .... 
perocché  egli  non  solo  predisse  le  cose  fu- 
ture, come  Jeeer  anche  gli  altri  Profeti , ma 
di  più  fissò  il  tempo , in  cui  doveano  acca- 
dere. E non  è da  dubitare,  che  le  ultime 
parole  di  Giuseppe  riguardino  specialmente 
il  tempo  della  venuta  del  Messia.  Le  ragio- 
ni poi  , colle  quali  i rabbini  credono  di  po- 
ter dimostrare,  che  non  si  convenga  a Da- 
niele il  titolo  di  Profeta,  sono  tanto  meschi- 
ne c insussistenti  , che  parrebbemi  tempo 
perduto  il  fermarmi  di  proposito  a confutar- 
le. Non  ardiscono  di  negare,  che  il  libro  di 
Daniele  sia  libro  canonico  e divino:  che  in 
esso  contcngansi  molle  predizioni  gravissime 
di  cose  future,  quand*  ci  lo  negassero,  il 
libro  stesso  lo  dice  apertamente  : poste  le 
quali  cose,  se  gli  Ebrei  dottori  vorranno  tut- 
tavia nficrinarc,  ebe  Daniele  non  è Profeta  , 
potrem  noi  pure  con  tutta  ragione  affermare, 
eh’  ci  sono  ciechi,  c degni  di  essere  guide  di 
cicchi . 

Alcuni  Scrittori  Ecclesiastici  antichi  cb- 
bcr  del  dubbio  intorno  ad  alcune  parti  di 
questo  libro,  e sono  il  cantico  dei  tre  fan- 
ciulli, la  storia  di  Susanna,  e quella  di  Bel, 
e del  Dragone,  c questo  dubbio  nato  dal  ve- 


tìerc,  clic  tali  cose  non  fossero  nel  testo  F,- 
breo , fu  abbracciato  avidamente,  e nudrito 
dagli  Eretici,  i quali  amaron  meglio  di  se- 
guire in  questo  il  giudizio  de’  rabbini,  che 
la  lede  della  Cattolica  Chiesa,  la  quale  con 
tutta  ragione  anche  queste  parti  di  storia  ri- 
cevette come  Scrittura  sacra  e canonica  . E 
veramente  la  Chiesa  non  ignorava,  che  que- 
ste ne*  codici  Ebrei  non  si  leggono,  ma  sa- 
peva insieme,  clic  certamente  vi  si  leggevano 
una  volta  , e che  dagli  stessi  codici  certa- 
mente le  trassero  c i LXX  Interpreti, e Àqui- 
la, c Teodozione , c Simmaco,  i quali  tutti 
dall*  Ebreo  nella  Greca  lingua  trnslatnrono 
i libri  Santi,  ed  essendo  Ebrei  di  origine 
vengono  ad  essere  a noi  testimoni  della  cre- 
denza della  sinagoga  non  solo  ne* tempi  più 
rinioti,  ma  fino  a tutto  il  secondo  secolo 
della  Chiesa;  perocché  Simmaco  circa  1*  an- 
no 2()0  di  Cristo  fece  la  sua  versione  delle 
Scritture.  S*  arroge  ancora  , che  i frequenti 
ebraismi,  i quali  s’  incontrano  in  quei  luo- 
ghi di  Daniele,  assai  ben  dimostrano  anche 
a’  meno  oculati  da  qual  fonte  e le  Greche,  e 
le  Siriache,  Arabe,  Lutine  versioni  sieno  de- 
rivate. Per  le  quali  cose  Origene  filoni.  8. 
i/i  Leuit.)  ci  fc’  sapere,  che  la  storia  di  Su- 
sanna, e quella  di  Bel,  e del  Dragone,  e 
1’  orazione  di  Azaria  , e il  cantico  de*  tre 
fanciulli  andavano  attorno  per  tutte  le  Chie- 
se , e in  tutte  le  Chiese  leggevansi,  e con 
Origene  vanno  daccordo  s.  Ignazio  M.,  e Di- 
dimo, s.  Cipriano,  c generalmente  lutti  i 
Padri  Greci  e Latini. 

Abbiamo  altrove  accennato  , come  un  an- 
tico capitale  nemico  del  Cristianesimo  , e 
delle  Scritture,  pretese,  che  quella  chiamata 
da  noi  Profezia  di  Daniele  nitro  non  fosse  , 
*c  non  una  storia  de’  fatti  di  Antioco  Epifa- 
ne,  scritta  da  autore,  che  visse  dopo  i tempi 
di  quel  re,  onde  con  gran  diligenza,  c fatica 
andò  raccogliendo  dagli  storici  profani  tutto 
quello,  eli’  ei  vide  esser  couforme  alle  cose, 
che  in  Daniele  si  leggono:  per  la  qual  cosa  , 
come  ben  notò  s.  Girolamo,  la  censura  di 
Porlìrio  venne  ad  essere  solenne  Icstimo- 
uianza  della  verità,  mentre  non  potendo  egli 
negare,  clic  molte  cose  predette  fosser  già 
di  fatto  adempiute,  si  trovò  costretto  a ri- 
cci rcre  a questo  ripiego  di  dire,  che  di  tali 
avvenimenti  la  storia  in  quel  libro  fosse  tes- 
suta. Cosi  quello,  clic  dovea  fargli  conosce- 
re. c ammirare  la  sapienza  altissima  de’  Pro- 
feti , e la  divinità  della  Religione,  servi 
all’  incredulo  di  pretesto  a colorire  con 
grande  apparato  di  erudizione  una  incredi- 
bile, c svergognata  calunnia  contro  la  Reli- 
gione c la  Chiesa.  Ma  a Porlìrio  chiusero  la 
bocca  con  le  loro  celebri  Apologie  Mctodio, 
Eusebio  di  Cesarea,  e Apollinare,  e dopo  di 
essi  s.  Girolamo,  il  quale  ne'  suoi  Commen- 


tari non  lasciò  di  far  vedere  tutto  il  debole 
dell’  artifiziosa  filosofia  , con  cui  quasi  per 
via  di  prestigi  tentò  di  togliere  il  chiaro  lu- 
me degli  occhi  a'  lettori. 

Ma  qui  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riu- 
nire in  poche  parole  P amplissima  materia 
delle  profezie  di  Daniele.  Dio  adunque  a lui 
fa  vedere  dipinti  co’  loro  propri  caratteri 
quattro  grandissimi  imperi,  che  doveano  es- 
sere P uno  dopo  1*  altro  da  Nabucbodonosor 
fino  a Cristo,  l’impero  Caldaico,  il  Persiano, 
il  Greco,  il  Romano.  Egli  vede  1’  impero 
Caldaico  soggiogato  da’  Medi  e da’ Persiani, 
indi  le  vittorie  di  Alessandro  sopra  di  que- 
sti , e i quattro  regni  , ne*  quali  dopo  la 
morte  di  quel  conquistatore  è diviso  l’*ira- 
pero  de*  Greci;  iudi  le  guerre,  che  saranno 
tra’  due  di  que*  re,  il  re  d’Egitto,  e il  re 
della  Siria;  e vede  in  particolare  il  furore 
col  quale  uno  de’  re  della  Siria  perseguiterà 
il  popolo  del  Signore  ;c  riguardo  al  quarto 
regno  egli  predice,  che  questo  divorerà  tutti 
i precedenti  reami , c nel  tempo  di  questo 
egli  fìssa  la  precisa  epoca  della  venuta  del 
Messia,  c la  fondazione  di  un  nuovo  re- 
gno spirituale,  cd  eterno,  che  si  stenderà 
per  tutta  quanta  la  terra  , e il  rigettamen- 
to  d’  Israele,  che  non  sarà  più  popolo  di 
Dio,  e 1’  abolizione  dei  riti,  c dei  sacrifizi 
carnali,  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e 
del  tempio,  e la  desolazione  , clic  durerà 
(iuo  ul  fine;  c dipoi  egli  vede  finalmente  il 
regno  dell’  Anticristo,  il  ravvedimento,  e la 
conversione  d*  Israele  , il  futuro  giudizio , 
c la  gloria  de’  santi,  che  regneranno  eterna- 
mente con  Cristo.  Cosi  a Daniele  (secondo 
il  pensiero  di  s.  Girolamo)  fu  manifestata 
da  Dio  la  storia  di  tutti  i tempi,  e di  tutti  i 
grandi  avvenimenti , clic  saranno  sino  alla 
fine  de’  secoli.  Ma  in  questa  generalità  di 
fatti,  c di  avvenimenti  quante  cose  si  trova- 
no tutte  degne  di  riflessione,  per  le  quali  si 
rende  , per  cosi  dire,  evidentemente  visibile 
quello  spirilo,  dal  quale  solo  poterono  es- 
sere conosciute,  e rivelate?  Regnante  tuttora 
in  Babilouia  Xabuchodonosor,Dauicle  predice 
la  rovina  del  suo  impero,  e che  a questo  suc- 
cederà immediatamente  un  altro  regno,  clic  sa- 
rà fondato  da  due  diverse  nazioni,  da’ Medi  e 
da’  Persiani  ; che  questo  secondo  sarà  di- 
strutto, c farà  luogo  a un  terzo,  a quello 
cioè  di  Alessandro . E chi  mai  mostrò  tanto 
tempo  avanti  al  Profeta  la  inrmiibil  celeri- 
tà, colla  quale  Alessandro  conquisterà  sì 
gran  parte  del  mondo , e chi  gli  insegnò  a 
descriverla  con  quella  forte  espressione:  Egli 
non  toccherà  terra? chi  gli  mostrò  che  Ales- 
sandro non  avrebbe  successori , che  fosser 
della  sua  stirpe,  ma  solo  di  sua  nazione  , e 
che  il  suo  impero  si  spartirebbe  in  quattro 
grandi  regni,  onde  1*  Egitto, c la  Siria  (prò- 
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vincic  dell’  impero  Caldaico  a’  tempi  di  Da* 
niele)  avrebbono  i loro  re,  e questi  Greci  di 
Nazione?  chi  mostrò  a lui  quei  regi  in  di- 
scordia armati  1’  uno  contro  dell’  altro  con- 
cluder la  pace  , e stringer  1’  amicizia  per 
mezzo  di  un  matrimonio,  che  avrà  poi  effetti 
tutti  contrari  alla  espilazione,  e dolorosis- 
simo fine?  chi  gli  mostrò  il  carattere  d’  im- 
pudenza, di  sfrenala  superbia,  di  crudeltà 
di  uno  de’ re  della  Siria,  persecutore  degli 
Ebrei , e della  vera  Religione , di  Antioco 
Epifane,  degno  di  essere  rappresentalo  uelle 
sue  azioni  come  una  profetica  immagine  di 
quell’  ultimo  nimico,  il  quale  si  armerà  alla 
fine  de’  secoli  contro  la  Chiesa,  e contro  i 
Santi  di  Dio  ? chi  finalmente  (per  tacere 
tante  altre  cose)  ad  un  uomo  cosi  amante  di 
sua  nazione  dettò  il  grande,  il  terribilissimo 
annunzio  del  ripudio  della  Sinagoga,  edella 
desolazione  di  Gerusalemme,  e del  tempio 


per  ragion  della  raor  te  data  dal  popolo  Ebreo 
al  suo  Cristo,  al  Santo  de’  santi?  Posta  que- 
sta sola  verità,  che  da  Daniele  Profeta  furo- 
no scritte  le  cose,  che  in  questo  suo  libro 
si  leggono , verità  attestata  da  un  popolo  di 
testimoni,  e di  testimoni,  che  sono  nostri 
nemici,  posta  questa  verità,  la  Religione  di 
Cristo  di  altri  argomenti  non  ha  bisogno  , 
che  ne  dimostrino  la  celeste  origine  di  lei,  e 
la  insuperabil  saldezza  de’  suoi  fondamenti. 

Debbo  finalmente  avvertire,  che  portan- 
dosi talvolta  nelle  annotazioni  la  versione 
dei  L\X,  alfine  d’illustrare  il  senso  della  no- 
stra Volgata  , io  non  cito  quella  versione  di 
Daniele  , clic  trovasi  nella  edizione  Greca 
delle  Scritture,  la  qual  versione  è di  Teo- 
dozionc,  tua  bensì  la  traduzione  de’  LXX , 
venuta  ultimamente  alla  luce,  e stampata  in 
Roma  sotto  gli  auspicii  di  Clemente  XIV.,di 
gloriosa  mcmoriu,  l’  anno  1772. 
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Capo  primo 

nani  rie  , Anania  . Mutui  e Azaria  nella  cattività  tono  istruiti  nella  lingua  de’  Caldei , affin- 
chè stieno  dinanzi  al  re,  e tono  ad  etti  cangiali  i nomi.  Ottengono  di  cibarti  di  legumi,  e di 
%brre  acqua  , e com/niri  scono  più  vegeti , che  gii  altri  che  ti  cibavano  de'  cibi  dei  re.  Dio  dà 
ad  etti  la  ta/nenza,  e a Daniele  anche  l' intelligenza  de’  sogni. 


1.  Anno  tertlo  regni  ionkim  regis  ludo,  vcnll 
Nabuchodonosor  re*  Bnbylonis  in  Icrusalcui , et 
oliseriU  cani: 

9.  Et  tradidil  Dominus  In  manu  elus  Ioakim 
regem  Inda , et  |iartem  vasorum  domus  Dei  : et 
asportavi!  ea  in  terram  Scrinar  In  domani  dei 
sui,  et  vasa  intuiti  in  donuim  ti  tesati  ri  dei  sui. 

5.  Et  flit  rcv  Asphencz  praeposito  cuniichòratn, 
ut  inlrodurerel  de  tiliis  Israel,  et  de  semine  re- 
gio . et  lyrannorum  , 

4.  Pucros,  in  qoIlHis  nulla  ossei  macula,  deca- 
ros  forma . et  erudito»  ornili  sapientia , cauto* 
selenita  , et  doclos  disciplina , et  qui  posseut  sta- 
re in  |Kila(io  rt'gis , ut  ducerci  cos  littcras , et 
linguali!  ClinUlueormn  . 

3.  Et  constiluit  ds  re\  nnnonaiu  per  singulos 


1 . L * amo  terzo  del  regno  di  Ioachim  re  di 
Giuda  * venne  ISabuctiodonosor  re  di  Babilonia 
sopra  Gerusalemme  e 1‘  assediò  ; 

9.  E il  Signore  diede  uelle  sue  mani  Ioachim 
re  di  Giuda  , e una  pane  de*  vasi  della  casa  dt 
Dio  j e li  trasportò  nella  terra  di  Sennaar  nella 
casa  del  suo  dio  j e i vasi  ripose  nella  casa  del 
tesoro  del  suo  dio. 

5.  E il  re  disse  ad  Asphencz  cairn  degli  eunu- 
chij che  gli  conducesse  davanti  alcuni  dèi  figliuo- 
li d * Israele  j e di  stirpe  de‘ regi  j e de'  magnati. 

4.  Giovinetti  .senza  difetto  j dt  bell * aspe  ito  » e 
istruiti  In  ogni  maniera  di  sapienza  , ormiti  di 
scienza  > e ben  educati , e che  fosser  degni  di  sta- 
re nel  palazzo  del  re  j affinchè  insegnasse  loro  le 
lettere  , c la  Ungila  de"  Caldei. 

3.  E il  re  stabili , che  fosse  loro  dato  ogni  di 


Vers.  I.  L'anno  terzo  del  regno  di  Ioachim  re  di  Giuda , venne  4\abuchodonotor  er.  La  spedizione 
«Il  nabtichodonosor  contro  Gerusalemme  fu  sulla  fino  del  terzo  anno  . e il  comi  itela  mento  del  quarto 
•inno  del  regno  ili  Ioachim  ; perocché  Nahuchodonnsor  si  mosto  contro  i Giudei  nell’anno  terzo,  ed  espu- 
gnò la  città  l'anno  quarto  di  quel  re,  il  quale  fu  da  lui  lasciato  nel  regno,  ma  colla  condizione  di  pa- 
gare tribolo. 

ver».  2,  £ una  parte  de'  vati  delia  cara  iti  Dio  , er.  Nabuchodonnsor  si  contento  di  prendere  allora 
i vasi  pm  belli,  e di  maggior  pregio,  che  erano  nel  tempio,  i quali  egli  porto  a Babilonia.  La  terra  di  Sen- 
naar ella  è il  paese  di  Babilonia.  Vedi  Cren.  x.  IO.  Il  dio,  a chi  quel  re  fece  offerta  dei  vasi  portali  via 
dal  tempio  del  Signore,  si  crede,  che  foste  Bel,  ovvero  Belo,  Il  quale  avoa  nella  città  di  Babilonia  uu 
famosissimo  tempio. 

ver».  3.  Capo  degli  eunuchi,  presso  i re  dell’ oriente  la  voce  eunuco  significava  comunemente  un 
servo  del  re  , un  cortigiano,  un  uomo , che  avea  impiego  , o dignità  nella  reggia  e nello  stesso  scuso 
0 usala  qui . e in  altri  luoghi  della  scrittura,  c pari  ioni.-»  imeni  e in  Isaia  xxxix.  1. 

£ de’  magnali.  La  voce  trrannui  in  senso  «li  persona  potente,  c di  grande  estrazione  si  trova  anche 
negli  Scrittori  profani,  sembra  adunque  che  Asphencz  fosso  (come  diremo  noi)  maggiordomo  della  corte 
di  iSsbucbodonosor , c da  lui  dipendessero  gli  altri  cortigiani. 

Ver».  4.  insegnaste  loro  te  tenere , e la  lingua  dei  Caldei.  Bisognava  che  qtio’  giovinetti  sapessero  © 
leggere,  e parlare  il  caldeo  per  istruirsi  dipoi  nelle  scienze  di  quella  nazione. 
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dii»  de  cibi*  sub,  et  de  vino  unde  bibebat  ipsc, 
ut  enulrili  tributi  anni*,  pus  tea  starentin  conspo 
ctu  regia. 

6.  Fuerunl  ergo  ioter  eos  de  Qlils  luda,  Daniel, 
Ananios , Misael , et  Azarias  . 

7.  Et  iinpoeuit  eia  praepositus  cunuchorum  , 
nomina;  Danieli,  Balthasar  ; Ananiae  , sidracli  ; 
Misaeli , MUacli;  et  A za  ria  e , Abdcnago. 

8.  Proposuit  auleti)  Daniel  in  corde  suo  , nc 
pollucrclur  de  mensa  regis , ncque  de  vino  polus 
eius  : et  rogavìt  eunuchoriun  prae|>osituin  ne  cun- 
taininarclur . 

9.  Dedit  autem  Deus  Danieli  gratiam,  et  misc- 
ricordiara  in  conspectu  principi*  cunuctioruin . 

10.  Et  ait  princeps  eunuclioruin  ad  Danielein  : 
Timeo  ego  dominion  menni  rcgcm,  qui  OMistitiiit 
vobis  dtHim,  et  polum:  qui  si  viderìl  vullus  te- 
atro» macilenliores  prae  celeri*  adolescentibus 
coaevia  v estri» , condemnabitis  caput  meum  regi . 

11.  Et  dixil  Daniel  ad  Malasnr,  quern  constitue- 
ral  princeps  eunudiorum  super  Danielein , Ana- 
niam  , Misaelein,  et  Azariatn: 

19.  Tenta  nos  obsecro  servo»  tuos  diebus  de- 
cem , et  dentur  nobis  legatimi:»  ad  vcsccudum  , 
et  a qua  ad  hibenduin  : 

13.  Et  contemplare  vultit*  nostro*  , et  vultus 
puerorum , qui  vescuntur  cibo  regio  : et  sicut 
videris , facies  cuin  servi»  tuis. 

14.  Qui . audito  sermone  tiuiusccmodi , tenta- 
vi! eos  diebus  decein. 

15.  Post  dics  antera  deccm,  apparueninl  vul- 
tu»  eorum  meliorcs  , et  corpulenliores  prae  o- 
mnibus  pueris,  qui  vcscebuutur  cibo  regio. 

16.  Porro  Malasar  tollebat  cibaria  , et  vinum 
potus  eorum  : dabatquc  eis  lego  mina  . 

17.  Pueris  aulem  bis  dedii  Deus  scientiam , et 
disciplinam  in  omni  libro,  et  sanieiilia  : Danieli 
autem  iiitclligenUam  omnium  visionum,  et  som- 
iiiorum  . 

18.  Coinpictis  ilaqne  diebus,  posi  quos  dixerat 
rex  , ut  introduoereMur  : introrluxit  eos  praepo- 
situs eunudiorum  in  conspectu  Nabucliodonosor. 

19.  Cumque  eis  locutus  fulsset  rex,  non  sunt 
inventi  tale»  de  universis  , ut  Daniel  , Anania»  , 
Misael , et  Azarias  : et  sletcrunl  in  conspectu 
regis . 

di).  Et  orane  verbum  sapienliae,  et  Intellectu»  , 
iiuod  aciscilalus  est  ab  eis  rex,  inverni  in  eis 
de  cupi  li  in , super  cuocio»  ariolos,  et  raagos,qui 
eraut  in  universo  regno  cius  . 


da  mangiare  di  quei  j ch'egli  sic  suo  mangiava,  e 
del  vino  , eh'  egli  stesso  borea  , affinché  dopo  ire 
anni  di  questa  scuola  fosser  abilitali  a stare  da- 
vanti al  re. 

6.  Tra  questi  adunque  vi  furono  de*  figliuoli  di 
Giuda  Daniele,  Anania,  Misael , e Azaria. 

7.  E il  capo  degli  eunuchi  pose  loro  i nomi , a 
Daniele , di  Iìallhasar , ad  Anania  , di  Sul r ac,  a 
Misael , di  Misach  , e ad  Azaria  , di  Abdcnago. 

8.  Or  Daniele  determino  in  cuor  suo  di  non  vo- 
lersi conUtrtìiuure  col  cibarsi  di  quello  , che  II  re 
mangiava  , nè  col  bere  del  vino  , che  quegli  fer- 
rea ; e pregò  il  capo  degli  eunuchi , che  gli  per- 
mettesse di  non  contaminarsi . 

9.  Or  Dio  fc ’ al , che  Daniele  trovò  grazia  , e 
miterienrd  a presso  il  capo  degli  eunuchi. 

10.  E disse  il  principe  degli  eunuchi  a Danie- 
le : Io  ho  / mura  del  re  min  Signore  , il  quale  ha 
assegnalo  a voi  cibo  , e bevanda  , e s’ ri  viene  a 
vedere  i vostri  volti  più  maci'cnii , che  gue’  degli 
altri  giovanetti  vostri  coetanei,  voi  mi  farete  reo 
di  morie  datami  al  re. 

11  .E  Daniele  disse  a Malasar  , a cui  il  capo 
degli  eunuchi  area  commessa  la  atra  di  Daniele, 
di  Anania  , di  Mlsaete  e di  Azaria  : 

12.  Di  grazia  fa' questa  prova  sopra  di  noi  tuoi 
serri  per  dieci  giorni , e et  sia  dato  da  mangiare 
de’ legumi  , e ita  bere  dell' acqua: 

13.  E osserva  i nostri  volti  , e i volti  de * gio- 
vinetti , che  si  cibano  delle  vivande  del  re  , e se- 
condo quel,  che  vedrai,  li  regolerai  co* tuoi  servi. 

11.  Quegli , ciò  udito  , fece  sopra  di  essi  la  prò- 
va  per  dnxi  giorni . 

13.  E dopai  dieci  giorni  le  loro  facce  campar • 
vero  di  miglior  colore , e più  piene  , che  quel- 
le di  tulli  i giovinetti  , die  st  nutrivano  coi  cibi 
del  re . 

Iti.  E Malasar  prendeva  i cibi  j e il  vino , di’ ci 
dovrai i bere,  e dava  lor  dei  legumi. 

17.  E diede  Dio  a questi  giovanetti  scienza  , e 
perizia  di  tulli  I libri , e di  ogni  sapienza  : a Da- 
niele poi  r intelligenza  di  tutte  le  visioni,  e de' so- 
gni . 

18.  Passato  adunque  II  tempo  , dopo  del  quale 
area  ordinalo  il  re  , che  gli  fosser  condoni  da~ 
vanti , il  capo  degli  eunuchi  li  presentò  a JYabu • 
chodonosor . 

19.  E avendo  il  re  discorso  con  essi  , non  si 
trovò  tra  miti  chi  ugualiasse  Daniele  , Anania  , 
Misael,  e Azaria. 

90.  E in  qualunque  itane  il*  intelligenza  , e di 
sapienza  , che  il  re  li  disaminasse  , trovo  , eh’  ei 
superavano  dieci  volle  tutti  gl’  indovini , e i ma- 
ghi, che  eran  in  tutto  il  suo  regno. 


ver».  6.  A stare  davanti  al  re . a servire  It  re  negli  uffici  , a*  ululi  fosser  di  lui  destinati  nella 
corte  . 

vers.  7.  A Daniele,  di  Balthasar , ec.  Dante I vuol  «lire:  Dio  mio  giudice  , ovvero  giudizio  di  Dio: 
Balthasar,  or  ver  Hellhnasasar,  tesoro  dì  Baal.  Misael,  uno,  che  è di  Dio ; Ifisarh,  uno,  che  è di  Se- 
sac . la  quale  era  una  «lei  adorata  da’  Babilonesi , levem.  nv.  16.  Anania  , uomo  arce  Ito  a Dio.  Il  signi- 
ficato di  Stdrac  non  e certo.  Azaria,  vaie  Dio  mio  aiuto ; Abdcnago,  che  altri  pronunziano  Abedcnago , 
servo  del  Dio  Sago , che  vuol  dire  il  w»lo , secondo  alcuni,  o la  stella  del  mattino  , come  altri  pensano. 

ver*.  8.  Determinò  in  cuor  suo  di  non  volersi  contaminare  col  cibarsi  ec.  Alla  nunisa  de*  re  Caldei , 
non  è dubbio,  che  si  mangiasse  c della  carne  di  |»orco  , ed  altre  cose  proibite  agli  Kbret  nella  legge  : 
oltre  a cto  Tcodorelo,  e dopo  di  lui  vari  altri  osservarono,  che  fu  costume  de*  Gentili  il  consacrare  i 
loro  cibi  agli  dei , e ciò  faceasl  col  mettere  un  poco  di  pane,  c un  |»o’dl  vino  sull*  aliare  degli  stessi 
«lei  . ovver  nel  fuoco.  Per  ambedue  queste  ragioni  Daniele,  il  quale  co* suoi  compagni  dove»  cibarsi  di 
quel,  che  era  portato  alia  mensa  del  re,  prego,  e ottenne  di  avere  altro  vitto.  Non  e ella  adunque  una 
insoffribil  temerità  quella  di  uno  de'  patriarchi  degli  ultimi  Eretici,  Il  quale  non  ebbe  ribrezzo  di  affer- 
mare . che  pueril  timore  fu  quello  del  santo  giovinetto  . e super  si  tziosa  , c indiscreta  la  sua  astinenza  ? 
Tanta  è l'avversione  di  que*  famosi  riformatori  della  Chiesa  per  tutto  quello  , che  sente  la  mortmea- 
zionc  della  carne  , che  non  la  guardano  o d' intaccare  la  legge  stessa  di  Dio , o di  screditarne  la  osser- 
vanza ! 

Ver».  17.  E diede  Dio  a questi  giovinetti  scienza , e perizia  di  tutti  i libri  ec.  Dio  rimunerò  la  fe- 
liciti nell’osservarc  la  legge,  rimunero  la  temperanza  , e la  mortificazione  di  questi  giovinetti  col  dare 
a«l  essi  gran  facilità  d*  intendere  tutti  i libri  de*  Caldei,  ne’ quali  libri  si  conteneva  la  scienza,  e le 
invenzioni  di  quella  nazione. 

A Daniele  poi  /’  tnlcUtgenza  di  tulle  te  visioni , e de’ sogni.  Ebbe  da  Dio  la  grazia  di  saper  distin- 
guere i sogni  mandati  da  Dio  , da  quelli  che  sono  accidentali , e fortuiti , e di  vedere  quello , che  lo 
«tesso  Dio  volesse  con  e%si  significare. 

vera.  W.  Passalo  adunque  il  tem/>o  . ec.  riniti  I tre  anni , de*  quali  parlò  vera.  5. 

Vera.  3).  Tutti  gl'imlovini  c i maghi.  I Maghi  erano  I filosofi  della  Caldea.  Quanto  agl’  Indovini  ( i 
quali  furono  aneli’  essi  in  «more  presso  quel  popolo  ) erano  probabilmente  gli  astrotogi , i quali  dalle  os- 
servazioni del  cielo  si  studiavano  di  predir  l’avvenire  , c «li  fare  gli  oroscopi.  Si  sa  , che  traile  altre 
scienze , I*  astronomia  fu  coltivala  assai  in  quella  nazione,  e l'abuso  di  questa  condusse  que*  filosofi  fin» 
alla  vanissima  professione  di  astrologo.  Mollo  bene  pero  disse  s.  Girolamo,  che  dove  nella  dottrina  de  Cai- 
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il.  • Full  autem  Daniel  usque  ad  annuiti  pri-  il.  E Daniele  stelle  ai  servigi  del  re  fino  al» 
munì  Cyri  regi»  . • Jnf.  6.  i8.  /'  mino  primo  del  re  Ciro. 

«lei  era  errore  , e peccalo . Daniele . c i compagni  Io  appararono  non  per  seguitarlo,  ma  per  farne  giu- 
dizio , e confutarlo  : iierorcbó  se  uno  solesse  (fisputarv  contro  gli  astrologi  senza  essere  istruito  de*  loro 
principi! . si  es|»orrehhc  alla  derisione.  Eglino  adunque  colto  stetto  fine  studiarono  tutte  te  dottrine 
de'  Caldei,  con  cui  Moti  imparò  tutta  la  tapienza  degli  Egiziani. 

Capo  iSeconbfl 

/ taf  denti  dei  Caldei  non  tanno  indovinare  il  togno  del  re,  e ton  condannati  a morte  : Da- 
mele fa  orazione  . e gli  è rivelato  Corcano  dei  quattro  regni.  Il  re  adora  Daniele , e lo  esal- 
ta , e confetta , che  il  Dio  di  Daniele  i il  vero  Dio. 


1.  In  anno  secando  regni  Nabucliodunosor  , 
vidi!  Nubuchodonosor  sommimi,  et  ronterrilus 
est  spirilus  cius,  et  somniuin  clua  fugit  ab  co. 

2.  Pracccpil  autem  rei,  ut  convocarentur  a- 
rioli , et  magi , et  malefici , et  Ctialdaei  , ut  indi- 
ca reni  regi  «omnia  sua  : qui  euiu  venissenl , ste> 
tenui  t ronun  rege  . 

5.  Kl  dixil  ad  eoa  rev  : vidi  somniuin  ; et  men- 
te confusila  ignoro  quid  viderim  . 

4.  nesjKindcruntquc  Chaldaei  regi  Syriacc;  Rex 
in  sempiternimi  vive:  die  aomnium  servi»  tuia, 
et  inlcrprclalioncm  cius  indirabinma  . 

5.  Et  reapondena  rei  ait  ctialdaeia  : Sormo  re- 
censii a me:  nisi  indicavcrilis  mihi  somnium,  et 
cunuN'turani  cius  , peribitia  vos,  et  domita  v estrae 
publicabuntur  . 

lì.  si  autem  6omnitim,  et  coniccluram  cius  nar- 
raverilis.  praemia,  et  dona,  et  honorem  multum 
nrripiclis  a me:  somnium  igilur,  et  Interpreta» 
tionetn  cius  indicale  mihi . 

7.  ncaponderunt  accundo , atquc  di\cnin(:  Rex 
somnium  dirai  scrvis  suis,  et  inlerprelationeni 
iliiiis  indlcahiimia. 

8.  Res|Huulit  rex,  et  ait:  Certe  novi  quod  tem- 
pua  rcdiinills,  sdentes  quod  rcceaaerit  a me  aerino. 

0.  Si  ergo  somnium  non  inilicovcrilb  mihi.  una 
e$l  de  vobis  seti  lentia , quod  inlerprelalioncm 
quoque  (Minerai . et  deccnttooe  pienam  rompo- 
Mientis , ut  loqumninl  mihi  dooec  tcnipus  per- 
trausral . Somnium  ilaquc  diche  mihi,  ut  sciati), 
quod  inlei  preUilionem  quoque  citta  verni»  Impu- 
tili ni. 

10.  Respondentrs  ergo  Clialdaei  coram  rege  , 
libertini:  Non  est  homo  super  terrai»  , qui  ser- 
muneni  tuum,  rei,  possi!  implerc:  aed  ncque 
regimi  quisqunm  magmi» , et  |»otciis  verbum  hu- 
iuaceniodi  sciacitatur  ab  omui  ariolo , et  mago  , 
et  chnhlaeo . 

11.  senno  enim,  quem  tu  quaeris,  rcx,  gravi» 
est:  noe  rcpcrietur  qiiisqunni,  qui  indirei  illuni 
in  coua|>cctu  regia  : exccplb  diis , quorum  non 
eal  cum  hominibua  ronveraalio . 

12.  Quo  audilo,  rev  in  furore,  et  in  ira  ma- 
gna pracccpU,  ut  pcrircnl  omnes  sapieutes  Ba- 
bylouia . 

13.  F.t  egresso  sen lentia,  sapienlea  intorfirieUm- 
tnr:  quaeretianturque  Daniel,  et  socii  cius,  ut 
perirent . 


1.  L’  anno  secondo  del  suo  regno , Aabuchodo- 
nosor  ebbe  un  sogno  , c ne  fu  atterrito  il  suo  spi- 
rito , e fugyigli  dalla  memoria  il  suo  sogno. 

2.  E il  re  ordinò  , che  si  convocassero  gl ' in- 
dovini j e i maghi , e i malefici , e i Caldei , af- 
finchè sponcsscro  al  re  i suoi  sogni  ; / guati  ven- 
nero j e si  prrsentaron  dinanzi  al  re. 

3.  E il  re  disse  loro  : Ho  veduto  un  sogno  , e 
per  la  confusione  della  niente  non  so  quel , ch’io 
abbia  veduto. 

4.  E i Caldei  risposero  al  re  in  Siriaco  : Sem- 
piterna sia  la  tua  vita  , o re  : racconta  il  sogno 
a’ tuoi  servi  j e noi  te  ite  daremo  la  spiegazione. 

3.  E il  re  rispose  , c disse  ai  Caldei  : La  cosa 
mi  è sfuggita  : e se  voi  non  mi  esporrete  il  so- 
gno , e la  sua  interpretazione  , voi  perirete  , e le 
vostre  case  saran  confiscate. 

tì.  Se  poi  mi  ridirete  il  sogno  , e il  suo  signifi- 
cato, avrete  da  me  premi,  e doni , e onori  gran- 
di : narratemi  adunque  il  sogno , c la  sua  spiega- 
zione . 

7.  Risposer  quegli  un’ olir  a volta:  Dica  il  re 
a*  suoi  servi  il  sogno , c noi  gne  ne  diremo  la  in- 
terpretazione . 

8.  Rispose  il  re  , e disse  : Io  ben  in’  avveggo  , 
che  voi  volete  guailagnar  tempo  , mentre  sapete  , 
che  la  cosa  tu’ è fuggita  di  melile. 

9.  Se  voi  adunque  non  mi  ditele  quel  , eh  ’ io 
ho  sognato  , io  non  penserò  altro  di  voi , se  non 
clic  inventerete  ancora  una  fallace  Interpretazio- 
ne , e pinta  d’inganno  , e me  la  spacci- rete,  fino 
a tanto  che  il  tempo  passi.  Ditemi  adunque  il  mio 
sugno  , affinchè  io  conosca  , che  voi  io  interpre- 
tate secondo  la  verità. 

10.  Rispnser  adunque  i Caldei  al  re  , e disser : 
Aon  è uomo  sopra  la  terra  , che  /tossa  eseguire, 
o re.  Il  tuo  comando  j e nitsun  re  grande,  e pos- 
sente domanderebbe  cosa  si  fatta  da  alcun  indo- 
rino, mago  , o Caldeo  j 

11.  Imperocché  grave  cosa  è quella,  che  tu  ri- 
chiedi, o re:  nè  n'cuito  si  troverà,  che  nc  / tossa 
dar  lume  al  re  , eccetto  li  dei  , i quali  non  han 
commercio  cogli  nomini. 

12.  Udito  ciò  il  re , picn  di  furore  , e d’  ira 
grande,  ordino,  che  perissero  tutti  I sapienti  di 
Raldlonia . 

13.  K promulgala  questa  sentenza  , si  uccide- 
vano l sapienti  : e si  andava  in  cerca  di  Daniele, 
e de’ compagni  per  farli  morire. 


Ver».  I.  Vanno  fecondo  del  tuo  regno.  Quest*  anno  egli  è il  secondo  , ove  si  contino  gli  anni  del 
suo  regno  dalla  morte  di  Mabopotaasar  suo  padre,  ed  è il  quinto,  ove  si  contino  dal  tempo  , in  cui  fu 
dal  padre  I stesso  avvinalo  all*  impero:  questo  anno  aurora  è il  quarto  delta  cattività  , c corrisponde  se- 
condo l’  u «serio  all’  anno  3V)J. 

Ver».  2.  e i malefici,  s.  Girolamo  tradusse  cosi,  perchè  credette,  che  la  voce  F.brea  debba  intendersi  di 
quelli,  che  si  servivano  delle  vittime,  e «lei  loro  sangue . ed  anche  dei  cadaveri  umani  per  fare  operazioni 
di  magia.  £ i Calda.  Questo  nome  era  dato  a una  setta  di  lllosol)  di  quel  paese  . la  qual  sella  era  in 
grandissima  riputazione,  c tutta  occupala  negli  Mudi  delle  cose  naturali,  e particolarmente  «teli*  aslro- 
npmla  . e nel  eulto  degli  dei:  questi  ancora  credevamo  molto  abili  a predir  ie  cose  future.  Parla  di  essi 
inodoro  di  Sicilia,  Strabane  . Cicerone  . ed  nitri. 

Vera.  14.  Httpotero  a J re  in  Siriaco,  il  profeta  riferisce  la  risposta  dei  Caldei  , Il  discorso  del  re  con 
essi,  la  spotizione  del  sogno  ce.  In  lingua  siriaca  , ovvero  Caldea,  e In  questa  lingua  è tutto  quello,  che 
leggevi  da  qui  in  poi  lino  al  coiiiinciaiiieniu  del  capo  vili. 

Vera.  8.  fot  »•< 'tele  guadagnar  tempo,  voi  volete  prendere  del  tempo  per  fabbricare  qualche  Inipostu- 
ra  , e gabbarmi  con  lina  rié|>oMa  artificiosi. 

vera.  il.  Greve  cosa  è quella  , che  tu  richiedi , o re  : né  alcuno  er.  come  se  dicessero:  Fino  a dare 
la  (posizione  ili  un  sogno,  il  quale  ri  sia  svelato,  e proposto  «la  chi  lo  ebbe.  |K>trà  arrivarvi  un  uomo: 
ma  vedere , e dire  quello  , che  un  uomo  abbia  sognato,  la  cosa  è sopra  la  capacità  di  uomo,  qualunque 
egli  sia  , ed  t riscritta  a’ sommi  dei  , a quegli  dei  , che  non  si  comunicano  all’  uomo. 

. • Jk*  , 3*  uccidevano  i sapienti  Non  un  par  necessario  di  dire  , che  effettivamente  si  uccidessero  . 
ne  cnc  alcuni  realmente  fossero  uccisi,  si  radunavano  bensì  per  farli  morire  lutti  insieme,  mentre  si 
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14.  Tuoc  Unnici  requisivi!  do  lego , ntqiie  sen- 
tenila  ah  Arioch  principe  mililiac  regi»,  qui  o- 
gressus  filerai  ad  interllciendos  sapi  cn  ics  Baby- 
lonLs  . 

15.  El  in  ter  roga  vii  cum  , qui  a rege  polcstatem 
aeeeperal , quam  oh  causato  tam  ermlelis  scaleo* 
f in  a faci  e regis  essel  egresso.  cum  ergo  rem  in- 
«lica&scl  Arìoeti  Danieli , 

16.  nanicl  ingressi!»  rogavi!  regem,  ut  tempus 
«larei  sibi  ad  solutionem  indicandam  regi . 

17.  El  ingresso»  osi  domimi  suam,  Auaniaeque 
el  Misaeli.et  A zarine  sociis  suis  indicavil  ncgolium: 

18.  ut  quaorerenl  miserieordiam  a fncie  Del 
coeli  super  sacramento  Islo,  et  non  perirei)!  Da- 
niel , el  socii  cius  cum  ceteris  sapicntibus  Baby- 
Ioni» . 

19.  Tunc  Danieli  mysterium  per  visionem  no- 
rie revelalum  est  ; et  benedilli  Daniel  Deurn 
rodi, 

30.  Et  locutus  ait:  Sii  nomcn  Domini  l>encdi- 
cium  a scado,  et  usque  in  scculum:  quia  sapien- 
tia,  et  forlitudo  cius  soni. 

31.  El  ipso  mulat  tempora  el  aetales;  transfert 
regna  , alque  constituil;  dal  sapientiam  sapien- 
ti bus  , et  scientiam  intelligcnlibus  disciplinai»: 

22.  • Ipse  revelat  profonda,  et  abscondila , et 
novit  in  tenebri»  consti  tuta:  et  lux  cum  eo  est. 

* 1.  Cor.  4.  5.  /otiti.  1.9  .et  8. 13. 1.  Ioan.  1.  6. 

25.  Tibi  Deus  patruni  nostromi»  conllteor,  te* 
uc  laudo  : quia  sapientiam , et  fortitudine»)  de- 
isti mitd  , et  nunc  ostcndisti  mihi , quae  ro- 
qavimus  le,  quia  sennonem  regia  apemisti  nobis. 

21.  Post  haec  Daniel  ingrcssus  ad  Arioch,  quem 
ronstituerat  rcx,  ut  perderci  sapiente»  Babylonis, 
sic  ei  locutus  est:  Sapiente*  Babylonis  ne  perdas: 
in  t rodile  me  in  conspeclu  regis , et  solutionem 
regi  narrabo. 

25.  Tunc  Arioch  fesllnus  introduxit  Danielem 
ad  regem,  et  dixit  ci:  Invcni  hominem  de  Olii» 
transmigratioms  luda , qui  solutionem  regi  an- 
nuntiet. 

96.  Bespondit  rcx  , et  dixit  Danieli , cuius  no- 
mea crai  Balthassar:  Putasne  vere  potes  mihi 
indicare  somnium . quod  vidi,  et  interprctalioncin 
ciu.«  T 

27.  Et  respondens  Daniel  coram  rege , ait  : 
Mysterium,  quod  rcx  iuterrogat,  sapientes  , ma- 
gi , aridi , et  aruspiccs  nequeunl  indicare  regi. 

28.  Scd  est  Deus  in  coelo  revclans  mystcria , 
qui  indicavil  libi  rex  Nabuchodonosor,  quae  ven- 
tura sunt  in  novissimi  temporilius.  Somnium  , 
inni»  et  visiones  capilis  lui  in  cubili  tuo  huius- 
cemodi  sunt: 

29.  Tu  rex  cogitare  cocpisli  in  strato  tuo,  quid 
essel  futurum  post  baec:  el  qui  revelat  mystcria, 
ostendit  libi  quae  ventura  sunt. 

30.  Mihi  quoque  non  in  sapienti»,  quae  est  in 
me  plus,quam  in  cunclis  viveutibus,  sacramcntum 
hoc  revelalum  est  : scd  ut  intcrprctalio  regi 
manifesta  berci , et  cogilationcs  mentis  tuae 
«circs. 

31.  Tu  rcx  videbas , et  ecce  quasi  statua  una 
grandi»  : statua  illa  magna , et  statura  suhlimis 
slabal  con  tra  te , et  inluitus  cius  crai  terribi- 
li». 


14.  Allora  Daniele  domandò  ad  Arioch  capita - 
no  delle  milizie  del  re  , il  (piale  era  sialo  man- 
dato ad  uccidere  i sapienti  di  Babilonia  , (pud  fosse 
questa  legqe  , e questa  sentenza . 

13.  E a lui , che  tal  commissione  avea  ricevu- 
to dal  re  , domandò  per  qual  motivo  pronunziala 
avesse  il  re  si  crudele  sentenza j ed  avendo  Arioch 
raccontato  il  fallo  a Daniele , 

16.  Daniele  andò  a trovar  il  re  , e lo  pregò  , 
che  gli  desse  tempo  per  dare  lo  scioglimento. 

17.  E andossene  a casa  sua  , e raccontò  la  co- 
sa a’suoi  compagni,  Anania,  Minaci , ed  Azariaj 

18.  Affinchè  cidedesser  misericordia  dal  Dio  del 
ciclo  sopra  d'un  tale  arcano,  onde  non  perissero 
Daniele,  e i suoi  compagni  cogli  altri  sapienti  di 
Babilonia . 

19.  Allora  fu  rivelalo  la  notte  a Daniele  Cor- 
cano in  una  visione  : e Daniele  benedisse  il  Dio 
del  cielo , 

20.  E parlò  , e disse  : Sia  benedetto  dall ’ eter- 
nità , e fino  a luna  I’  eternità  il  nome  del  Signo- 
re , perchè  di  lui  è la  sapienza , e la  fortezza. 

21 . Ed  ei  muta  i tempi  , e eludi  , trasporta  , 
e fonda  i reami,  dà  la  sapienza  a’ sapienti,  e la 
scienza  a que ‘,  che  hanno  intelligenza: 

22.  Ei  rivela  le  cose  astruse,  ed  ascose j e co- 
nosce quel , che  sia  nelle  tenebre  : e la  luce  è 
con  esso. 

25.  A le  , Dio  de ' padri  nostri  , io  rendo  gra- 
zie , e a te  lo  do  laude  j perocché  sapienza , e 
fortezza  hai  data  a me  , ed  or  hai  dalo  a cono- 
scere a me  quel , che  cercavano  da  le , cd  hai 
svelato  a noi  quello  , che  U re  domanda . 

21.  Andò  poscia  Daniele  da  Arioch  , cui  il  re 
avea  dalo  l'ordine  di  sterminare  i sapienti  di  Ba- 
bilonia , e gli  parlò  in  lai  guisa  : Non  islermina- 
re  i sapien li  di  Babilonia:  introducimi  al  cospetto 
dei  re,  e lo  esporrò  a lui  lo  scioglimento. 

25.  Allora  Arioch  frettolosamente  condusse  Da- 
niele al  re  , e gli  disse  : Ho  trovato  tra ' figliuoli 
di  Giuda  esuli  chi  darà  al  re  lo  scioglimento. 

26.  Rispose  il  re,  e disse  a Daniele  , cui  si 
dava  il  nome  di  Balthasar:  Ti  pensi  tu  veramente 
di  poter  dire  a me  il  sogno  , che  io  vidi,  c quello , 
eh*  ei  voglia  dire  f 

27.  E Daniele  rispose  al  re  , e disse:  Varca- 
no , di  cui  il  re  va  in  cerca  , noi  possono  svela- 
re al  re  i sapienti , i maghi  , gl * indovini , e gli 
aruspici  j 

28.  Ma  è in  cielo  wi  Dio  , che  svela  i mister i, 
e questi  ha  annunzialo  a le  , o re  Nabuchodono- 
sor  , le  cose  , che  avverranno  negli  ultimi  tempi . 
li  tuo  sogno , e le  visioni , che  avesti  in  capo  net 
letto  , son  tali  : 

29.  Tu , o re  , cominciasti  nel  tuo  letto  a pen- 
sare quel,  che  dovesse  essere  peli’  avvenire  : e co- 
lui , che  svela  i misteri , li  fe’  vedere  quel , che 
è per  avvenire. 

50.  Ed  a me  pure  è sialo  svelalo  questo  arca- 
no non  per  una  sapienza  , che  è in  me  più  , che 
in  qualunque  allro  uomo  vivente  , ma  affinchè  a - 
t esse  il  re  una  evidente  interpretazione,  e affinchè 
lu  riconoscessi  t pensieri  della  tua  mente. 

51.  Tu,  o re,  avesti  una  visione:  tu  vedevi 
come  una  grande  statua  : questa  .statua  grande,  e 
di  statura  sublime  , slava  dir  impello  a te,  e ter - 
ribil  era  il  suo  sguardo: 


cercava  anche  di  Daniele  , e de’  compagni  per  lo  stesso  line,  erettesi , che  i caldei  per  ispirilo  di  gelosia . 
c ti’  invidia  impedissero,  che  Daniele  non  fosse  chiamato  con  essi  dinanzi  al  re  per  timore,  che  ci  non 
togliesse  loro  la  gloria  d' interpretare  quel  sogno. 

vera.  14.  Qual  rosse  questa  legge  , e questa  sentenza,  chiama  legge  il  decreto  del  re , e la  sentenza 
«lata  contro  | maghi. 

Vcrs.  18.  Sopra  d‘  un  late  arcano.  Sopra  I*  arcano  misterioso  sogno  veduto  dal  re , di  cui  lo  stesso 
re  non  avea  piu  se  non  confusa  . e oscura  memoria 

vers.  27.  /-:  gti  aruspici.  Erano  tinelli , che  predicevano  il  futuro,  mediante  la  Ispezione  delle  vtseerc 
«logli  animali  sacrificati  agli  del.  Vedi  Ezcch.  xxi.  21. 

vera.  30.  Son  per  una  sapienza  , che  è in  me.  ovvero,  che  sia  in  me.  Preferisco  questa  traduzione 
tion  solo  perché  conveniente  alla  modestia  , ed  umiltà  di  Daniele  , ma  ancora  perché  il  line  di  Damele 
e»  c d’ innalzare  l*  animo  del  re  alta  cognizione  del  vero  dio  , «lai  quale  solo  può  venire,  come  egli  dice, 
la  intelligenza  di  tale  arcano,  il  quale  per  umano  sapere,  ed  industria  non  poteva  svelarsi  da  venin 
nomo,  a me  poi  ( dice  il  profeta  ) è stato  conceduto  da  Dio  di  scoprire,  c intendere  questo  arcano,  per- 
ché Dio  ha  voluto,  che  tu  ne  avessi  I*  iutclligciua. 
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32.  Hulus  statua»*  caput  ex  auro  optimo  era! , 
pectus  aulenti  et  bradiia  de  allento,  pòrro  veotcr, 
et  femora  ex  aere. 

33.  Tibiae  autem  ferrcac,  peduli)  quaedam  pars 
e rat  ferrea,  quaedam  aulem  fiditi». 

34.  \idcbas  Ita  , donec  abscissus  est  lapis  de 
monte  «Ine  mani  bus:  et  pcrcuMìt  stamani  in  pe- 
dlbtis  eius  ferrei» , et  uciilìbus  , et  eomminuit 
co*. 

53.  Tunc  contrita  sunt  pariter  ferrum  , lesta  , 
aes,  argentimi,  et  mi  rum,  et  rodarla  quasi  in  fn- 
villani  aestivae  area»’,  qnae  rapla  sunt  vento:  nul- 
lusquc  locus  ioventus  est  ets  : lapis  autem  , qui 
>erciis-erat  slaluam,  facbis  est  mona  magnus,  et 
mplevit  universali)  lemmi: 

36.  Hoc  esl  sommimi:  Inlerpretationem  quoque 
clus  dietimi»  coram  te,  rex. 

31.  Tu  rex  regum  cs:  et  Deus  coeli,  regnum  , 
et  fortitudine!)} , et  imperimi) , et  gloriaiu  dedii 
libi  : 

38.  F.t  omnia,  lo  quibus  liabitanl  Olii  hominum 
et  liostiae  agri  : volueres  quoque  coeli  dcdil  io 
marni  tua,  et  sub  dii  ione  tua  universa  constiluit: 
tu  es  ergo  caput  aurcurn. 

39.  Et  post  te  ronsurget  regnum  atiud  ininus 
le  argenteum:  et  regnum  tcrtium  aliud  acreum  , 
quod  imperabil  universa*)  lerrae. 

40.  F.t  regnum  qtiarlum  crii  velili  ferrum:  quo- 
modo  ferrum  eomminuit,  et  domai  omnia,  sic 
comminucl,  et  conterei  omnia  linee. 

41.  Porro  quia  vidisti  pedum,  et  digitoruro 
partein  testae  figlili,  et  parlem  ferrcom:  regnum 
divismi»  erti,  quod  lamcn  de  piantario  ferri  orie- 
fur,  secundum  quod  vidisti  ferrum  mistura  te- 
st, ie  ex  luto. 

42.  Et  digttos  pedum  ex  parte  ferreo»,  et  ex  parte 
Seti  le»  : ex  parte  regnimi  crii  soiidura,  et  ex  parte 
coniriluii). 

43.  Quod  autem  vidisti  ferrum  mistura  tesine 


32.  H capo  di  questa  statua  era  di  finissimo  oro: 
il  petto  poi  , e le  braccia  di  argento  j ma  li  icw- 
tre  , e te  cosce  di  bronzo j 

33.  E te  gambe  di  ferro  j dei  piedi  una  data 
parte  era  di  ferro  , un’  altra  parte  di  creta. 

34.  (Questo  vedevi  Itt  , quando  non  per  mano  di 
alcuno  si  staccò  una  pietra  dal  monte , e percosse 
la  statua  ne * piedi  , che  uvea  di  ferro , e di  terra 
cotta j e ti  ruppe. 

35.  Allora  si  spezzarono  ugualmente  il  ferro  , 
la  creta  , il  bronzo  , l'argento  , e i’  oro  * e si  ri - 
dumeto  come  i briccioti  della  paglia  alt * estate 
sull’  aia,  I quali  il  vento  disperge:  cosi  non  ri - 
maxe  nulla  di  essi  ; ma  la  pietra , che  at  eo  dato 
il  colini  alta  statua  , diventò  un  monte  grande , e 
riempiè  tutta  quanta  la  terra. 

36.  Tate  è il  sogno  , e l’ interpretazione  di  lui 
es/torremo  ancora  dinanzi  a le  , o re. 

37.  Tu  se‘  il  re  jde’  regi , e il  Dio  del  cielo  ha 
dato  a te  regno,  e fortezza,  e impero , e gloria: 

38.  E al  tuo  potere  ha  soggettato  i luoghi  tut- 
ti, dove  abitano  i figliuoli  degli  uomini,  e le  be- 
stie del  campo  , e gli  uccelli  dell * aria  ha  dati  in 
tuo  potere,  e sotto  il  tuo  dominio  ha  poste  tutte 
le  cose:  tu  se' adunque  li  capo  d'ore* 

39.  E un  altro  reame  si  alzerà  dopo  di  te  , da 
meno  di  te  , che  sarà  d ' argento  j e un  altro  ter- 
zo reame  di  bronzo,  che  comanderà  a tutta  quanta 
la  terra. 

40.  E il  quarto  reame  sarà  come  il  ferro.  Sic- 
come il  ferro  spezza \e  doma  tutte  te  cose  , cosi 
( questo  reame  ) spezzerà  , e stritolerà  tutte  que- 
ste cose. 

41.  Ma  quanto  a quello,  che  hai  veduto,  che  una 
parte  dei  piedi,  e delle  dita  era  di  creta,  e una 
parte  di  ferro,  il  remo,  che  per  altro  avrà  origi- 
ne dai  ferro , sarà  diviso , conforme  vedesti  , me- 
scolato U ferro  coita  creta: 

43.  E (come)  i diti  dei  pii  parte  di  ferro , e 
parte  di  creta:  d'una  parte  U regno  sarà  saldo  , 
e d‘  altra  parte  sarà  fraglie. 

43.  E come  hai  veduto  U ferro  mescolato  col 


Ver».  37.  Tu  se' il  re  de' repi.  La  vastità  dell’impero  ampliato  grandemente  da  quesio  principe,  le 
sue  insigni  vinone  contro  molte  nazioni , \ delle  quali  vittorie  si  parla  tanto  volte  nelle  Scritture  ) le 
magnifiche  Oliere  ralle  da  lui  per  ornare  Babilonia  , sede  dell’impero,  tutto  questo  gli  fece  dare  questo 
superbo  titolo  di  re  de’  regi . cioè  di  principe  11  più  grande . che  fosse  allora  sopra  U terra. 

vera.  38  Tu  se’adunque  it  capo  d'oro.  Il  tuo  regno  adunque  è significato  pei  capo  d*  oro  della  statua 
veduta  In  sogno  da  le.  Il  regno  de’  Caldei  per  la  sua  grandezza  , e per  la  gloria  delle  armi , e per  le  im- 
mense ricchezze  messe  insieme  colle  spoglie  delle  vinte  nazioni , è molto  bene  paragonato  al  più  nobile 
di  lutti  i metili!. 

Ver».  38.  Un  altro  reame  si  alierà  dopo  di  te , da  meno  di  te,  ee.  Questo  secondo  Impero  , che 
verrà  dopo  quello  dei  Caldei , impero  minore  di  estensione , e di  durata  5 quesio  impero  comparato  al- 
F argento  . egli  è I*  impero  de*  Persiani , di  cui  il  fondatore  fu  Ciro , e P ultimo  re  Dario  , dello  Codoma- 
no,  il  quale  fu  vinto  da  Alessandro. 

E un  altro  terzo  reame  di  bronzo , che  comanderà  a tutta  quanta  ta  terra.  Il  terzo  regno  è lineilo 
de*  Greci , o sia  di  Alessandro  il  Macedone,  il  quale  vinto  bario,  c soggiogate  tutte  le  provinole  dell’Im- 
pero persiano,  stese  le  sue  conquiste  fino  di  là  dal  fiume  indo.  Egli  possedette  intera  l’Asia  . e buona 
parte  doll’AlTrica,  e una  eonsiderevol  porzione  dell’  Europa  : cosi  non  sema  ragione  si  dice,  ebe  questo 
regno  comanderà  a lutta  quanta  la  terra  conovrtttbi  in  quel  tempo. 

Ver».  40.  //  quarto  reame  tara  come  tt  ferro  , ec.  Il  quarto  impero  slmile  al  ferro , rhe  lutto  doma  , 
e tulio  riduce  m polvere , questo  impero  per  comune  opinione  non  è se  non  V impero  nomano.  Il  quale 
distrusse  . e soggiogo  lutti  i regni  nell’  Europa , nell’Asia,  c nett'Affnca.  E certamente  ali’  impero  de’  La- 
gni! In  Esiti'»,  e de*  Seleucidi  nella  Siria  non  pare,  clic  possano  convenevolmente  adattarsi  le  parole 
del  nostro  profeta  : quantunque  alcuni  moderni  Scrittori  rigettata  P antica  connine  opinione,  abbtan 
tentato  di  dare  a questo  tor  sentimento  la  maggiore  apparenza  di  verità  che  banno  potuto.  Imperocché 
nou  si  sa  vedere  , come  di  due  imperi  diversi , c distinti  tra  loro  possa  farsene  uno  , che  sia  il  quarto 
di  quell»  rammentati  dal  profeta,  ne  di  questi  due  imperi  può  uirsi  , ebe  abbiano  rotte , e stritolate 
tutte  queste  cose,  vale  a dire,  che  abbiano  annichilati  lutti  gli  altri  regni  , che  erano  peli*  avanti. 

Vera.  41.  42.  Ala  quanto  a quello  , che  hai  veduto  . che  una  parte  dei  piedi,  re  l’impero  Romano, 
lino  cip  ei  fu  nel  suo  pieno  vigore,  potè  compararsi  al  ferro,  come  si  è dello;  ma  negl»  ultimi  tempi  le 
ricchezze  c ree  vive , 11  lusso,  e tulli  I vizi  inondarono  la  repubblica,  la  quale  passò  umilmente  sotto  il 
governo  di  mi  solo  col  idolo  d’ Impcradore,  titolo,  clic  non  significava  presso  I pomati! , se  non  un  su- 
premo comandante  dell'esercito,  ma  di  fatto  venne  ad  essere  un  nome  significante  P assoluta  potestà 
usurpata  prima  da  Giulio  Osare  , indi  da  Augusto,  (.'uno.  e l’altro  pero,  distruggendo  P antico  governo 
di  Roma  , ritennero  molte  cose  della  stia  aristocrazia . Il  senato,  i consoli,  ed  altri  magistrati,  e ciò  per 
renderai  meno  odiosi.  L*  impero  adunque  di  Fauna,  che  era  stalo  impero  di  puro  Inni  imo  che  duróne! 
suo  vigore  P aristocrazia , di  velili»  un  misto  di  ferro  , c di  lem*  colla  . dopo  che  aliai  isl  ocra  zia  succede 
la  tirannide,  e con  essa  si  mescolò.  Nè  alcuno  si  meravigli  se  noi  diciamo,  che  la  tirannide,  che  oppres- 
se la  Rmiii  ma  ferrea  repubblica,  si  paragoni  alla  creta;  perocché  ognun  sa,  come  la  stessa  tirannide, 
perchè  violenta,  non  ha  ferma  sussistenza , nè  può  durar  lungamente , e pel  suo  proprio  vizio  distrug- 
ge'' Questa  «posizione  Ira  tulle  le  altre,  che  trovatisi  presso  I nostri  Interpreti , mi  sembra  ta  più  sem- 
plice , e giusta,  e che  meglio  si  adatti  a quello,  che  segue. 

//  regno tarà  diviso.  Mescolata  la  creta  col  ferro,  l’aristocrazia  colla  tirannide  , il  regno,  ebe  ver- 

rà .1  nascere  dall'aristocrazia  avrà  parte  ancora  di  sua  robustezza,  ina  mescolata  con  molta  debolezza,  onde 
sarà  facile  a spezzarsi;  perocché  egli  si  sosterrà  più  per  I’  antica  riputazione,  e per  quel,  eh* et  riterrà 
dell’  antico  spirito,  che  per  la  presente  sua  costituzione. 

Ver».  43.  E come  hai  vedute  U ferro  mescolato  col  fango  ec.  Il  mescolameli U>  Idei  ferro  colla  creta 
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Odi 

ex  Itilo,  comniisccbuntur  quklcfll  humano  semine,  fango  delta  creta , si  uniranno  per  eia  di  fiorente - 

sed  non  adhacrebunl  sibi,  siculi  fcrruiu  iu laceri  le,  ma  non  farmi  corpo  l a loro,  come  il  faro 

Don  polest  b’.'lao.  Moli  può  / tir  cor  fio  colla  arda. 

4 4.  In  diebus  anioni  regnormn  illorum,  gusci-  44.  Ma  nel  tcuipu  di  quei  reami  farà  sorgere  il 
labil  Deus  codi  regnimi,  quoti  in  adornimi  non  D.o  del  cielo  un  regno,  clic  non  sarò  discòfilo  in 

dlssipabitur  , d regimili  cius  allori  pupillo  non  derno  : e il  regno  di  lui  non  passerà  ad  alita  ria - 

Iradelur  : comminaci  aulein  , cl  consume!  uni-  ziunc  j ma  fura  in  pezzi , e consumerà  unii  questi 
versa  regna  Itacc:  et  ipsum  sUibil  in  aetcrnuin.  regni , ed  esso  sarà  unno  bile  ni  derno, 

45.  Secundum  quoti  vit listi,  quoti  do  monto  ab-  43.  Conforme  tu  vedesti,  che  lu  pietra,  la  quale 
scissila  est  lapis  sino  inauibus,  et  coiuininuit  le-  staccata  dal  monte  senz’opera  d’uomo,  spezzala 
slam,  ci  femnn,  cl  aes,  el  armonium  , et  aurora,  creta , e il  ferro,  e.  d bronzo,  e I*  argento,  e l’ u- 
Deus  magnua  osttMidil  regi  quao  ventura  suntpo-  roj  il  grande  Iddio  hu  fatto  conoscere  al  re  le  co- 
sina: et  veruiu  est  suuuiium , el  Udclis  iutorpre-  se,  che  poscia  avverranno  j e il  sogno  ó vero  , c 
laUo  ehlfl.  1‘  interpretaziune  di  esso  è fedele. 

Mi.  Tunc  rex  Nabucliodonosor  eccitili  in  facicm  4tì.  Allora  jVabuctiodonosur  si  prostrò  boccone 
su.uu,  el  Daniclcm  adoravi!,  el  linstias,  et  inccu-  per  terra,  e adorò  Daniele,  e ordinò,  che  si  o/~ 
sum  praecepit,  ul  sacr illcarcut  el.  fcrlsser  a lui  vitiinu:  e incenso. 

•47.  Lotpiena  ergo  rcx  , nil  Danieli  : Vere  Deus  47.  E il  re  jutrlò  a Daniele,  e disse:  V erano' n~ 

veder  Deus  deoruin  c«l,  et  Domiuus  reguin  , el  te  il  vostro  Dio  t il  Dio  degli  del , c il  Signore 

«velari»  mysteiia:  quoniam  lu  poloisli  aperire  Ime  de’  re,  ed  t*  rirelator  de ‘ misteri,  daponhó  lu  hai 
sacrameli luiu.  pollilo  svelar  questo  arcano. 

48.  Tunc  rex  Daniclem  in  sublime  extulit , el  48.  Allora  il  re  innalzò  a sommi  onori  Daniele, 

miniera  multa  , et  magna  dedii  ci:  et  constituìt  e gli  diede  motti  e grandi  donativi,  e lo  costituì 

eiim  principcm  super  omnes  provincia»  Babylonis,  principe  di  tutte  le  province  di  Babilonia,  e capo 
el  praefeoluin  magislraluiun  super  cuocio»  sapidi-  de ’ magistrati , c sopra  lutti  i sapienti  di  Babilo- 
les  Babylonis.  ma. 

49.  Daniel  aulem  postulavi!  a rogo,  et  ronslitult  49.  E Daniele  Impetrò  dal  re  di  deputare  per 

super  opera  provindae  Babylonis , sitimeli  . m-  gli  affari  della  provincia  di  Babilonia  Siàruch > 
sacli,  el  Abdcnago:  ipsc  aulem  Daniel  crai  info-  Misach,  e Abdcnago:  Daniele  poi  slava  alla  por- 

ribus  regia.  la  del  re. 

negli  ultimi  tempi  dinota  i principi  di  debolezza  * e di  decadenza  mescolali  colla  forza  , e rolla  robustez- 
za della  repubblica;  c di  più  tpieslo  slesso  mescolamento  picdice,  elio  sebbene  per  sostenere  la  libertà, 
e cairn  ire  i geni  ambiziosi  , c superbi  ilei  eiltadini  piu  polenti , si  procurerà,  che  si  contraggano  tra  os- 
ai delle  parentele,  ciò  pero  non  saia  di  gran  frullo,  perché  l'unione  tra  loro  non  saia  stabile  , come 
non  può  la  creta  far  lega  stabile  eoi  (erro.  Mentre  Pompeo,  c Cesare  aspiravano  al  principato  si  procurò 
di  riunirli,  c ridurli  a pensare  piuttosto  alla  comune  (elicila,  ebe  al  privato  loro  in  grandi  mento  col  fa- 
re, che  Pompeo  sposasse  la  figlia  di  cesare;  ma  ciò  non  Impedì  la  guerra  civile,  clic  ebbe  origine  dalla 
loro  ambizione  ; c similmente  perche  Marco  Antonio  non  suscitasse  nuove  discordie,  ma  stesse  uniti» 
con  Augusto,  e colla  repubblica  , si  lece  sposare  ad  Antonio  Ottavia  stuella  d’ Augusto:  ma  la  concordia 
non  poié  durar  mollo  per  tali  vincoli  Ira  uomini  pimi  di  voglia  di  dominare. 

V'crs.  41.  ,l/a  net  tempo  di  gue'  reami  cc.  Vale  lo  stesso,  che  se  diresse:  prima  che  il  termine  stabi- 
lito a que’  regni  da  Dio  sia  trascorso,  durando  cioè  tuttora  tl  regno  de’ Romani,  mi  alteralo,  c indeboli- 
to. Come  si  e detto,  sorgerà  un  regno  nuovo,  che  avrà  per  suo  proprio  carattere,  l'essere  indissolu- 
bile, eu  elenio,  e «iiiesto  i cgno non  passera  d'ima  ad  altra  nazioue,  come  l’impero  di  ima  gian  parte  del 
inondo  passo  da’Caldei  .«'Persiani,  dai  Pcisiam  ai  Greci,  da’ Greci  a’ Romani.  Di  più  questo  regno  farà  in 
pezzi , e consumerà  tutti  1(110'  regni  non  quanto  ali’esscie  temporale,  ma  riguardo  alla  idolatria,  e alla 
empietà  , ebe  ne’ regni  stessi  dominavano.  L'impero  Romano  riuniva  uel  suo  vasto  dominio  tutti  que* 
regni,  e questo  imiterò  avverso  a questo  nuovo  legno  sara  vinto  dalla  mimila  possanza  del  nuovo  re. 
Questo  re  è Gesù  Cristo:  egli  e quella  pietra,  la  quale  non  per  opera  d’uomo  slaccossi  dai  monte,  |>cr- 
ebe  egli  come  uomo  lu  eoneepiilo  nel  seti  della  Vergine  non  |»cr  opera  d’  uomo,  come  osservatomi*.  Gi- 
ro la  ino,  ».  Giustino  martire,  s.  Ireneo,  s.  Epifanio.  Agostino  ec.  ynesla  piccola  pietra  atterrò,  e anni- 
dino tutta  la  possanza  del  demonio,  il  gran  tiranno  uell’uman  genere,  e soggetto  a Dio,  e alla  chiesa 
tulle  le  genti.  K mollo  bene  il  Cristo,  clic  venne  a combattere  contro  del  forte  armalo  non  colla  «inni- 
potenza  sua  , ma  nella  nostra  infermità  , è paragonato  alla  pietruzza  , ebe  urta,  c mette  ni  polvere  l’oro, 
il  bronzo,  il  ferro,  e la  creta  Uel  gran  colosso;  nella  qual  cosa  si  dimostro,  come:  la  stoltezza  di  ino 
i giù  saggia  degli  uomini , e la  debolezza  di  Dio  è più  robusta  defili  uomini , I.  Cor.  I.  25.  Non  man- 
cano presso  gli  antichi  maestri  Ebrei  delle  testimonianze,  onde  impariamo  come  la  Sinagoga  iite.ua 
vide  qui  grandiosamente  picdelto,  e dipinto  il  regno  del  Messia,  IScreschib-  Habba  ad  tira.  xxvm.  IO. 

Ver*.  46.  Si  prostrò  boccone  per  terra,  e adoro  Daniele.  I Gentili  aveauo  una  gran  facilità  a tener 
come  dei  gli  uomini,  ne’ «inali  vedessero  qualche  cosa  «li  straordinario,  e miracoloso,  vedi  <|uelln.  che 
succedette  a Paolo,  e a Barnaba  nella  Licaoma,  Alti  x iv.  10.  L'avere  ui.iiuleslalo  al  re  quello,  elio  egli 
avea  veduto  nel  suo  sogno,  sogno,  «li  cui  lo  stesso  re  non  avea  piu  distinta  memoria  e P averne  spiega- 
to l’altissima  signilkcazione , tulio  questo  empiè  il  re  di  tanta  ammirazione,  e stupore,  che  si  prostro  m- 
nmzi  a lui  per  adorarlo,  e ordinò,  che  se  gli  oiferisscr  vittime,  e incensi.  Ma  se  Damele  non  potò  im- 
pedire quel  primo  allo  di  venerazione  reudiilogli  dal  cieco  re.  il  quale  non  ebbe  tallio  spirito  «ti  salire 
Mibilo  sino  alla  prima  cagione  delia  celestiale  sapienza , che  egli  ammirava,  non  c dubbio,  rhn  Da- 
niele non  permise , che  si  eseguissero  1 comandi  delio  stesso  re  riguardo  alle  vittime,  e agl’  incensi. 

Ver*.  47.  Feramenle  il  cosini  Dio  i tl  Dio  degli  de!  , ec.  Questa  riflessione  del  re  pare , che  debba 
esser  nata  dal  veder,  clic  Damele  colla  sua  umilia  non  approvava,  anzi  rigettava  gli  onori , che  quegli 
volea  rendere  a lui  come  a Dio.  Ma  questa  i iIIcmIouc  non  va  più  in  là,  « he  a riconoscere  il  Dio  degli 
tbiei  per  supcriore  a lutti  gli  «lei  adorali  dal  Gentilesimo,  ma  non  per  solo,  unico  vero  Dio. 

Ver».  48.  Allora  tl  re  innalzò  a sommi  onori  Daniele , ec.  Queste  parole  ancora  dimostrano,  clic 
Daniele  avea  rigettati  gli  onori,  che  a liti  vulcano  rendere,  come  a Dio:  il  re  adunque  pensa  a ricom- 
pensare, e onorare  II  profeta  in  altra  maniera. 

Ver».  4*».  Daniele  poi  stava  alia  porta  del  re.  Daniele  «lava  nel  palazzo  del  re,  presso  alla  persoua 
uel  re,  come  suo  consigliere,  e come  intimo  confidente. 

€fl(j0  letjo 

Anania  . Mi  sari , e Azaria  non  vogliono  adorare  la  statua  di  Xabuchodonosor , e son  etilati 
netta  fornace  ardente , dove  restano  illesi . e danno  laude  a Dio.  Il  re  fmeno  di  stupore  be- 
nedice il  toro  Dio , e ordina  , che  si  uccida  chiunque  lo  bestemmi. 

1.  Nabui  boiionosor  rex  fccit  statuali]  auream  1.  Il  re  Xabuchodonosor  fece  una  statua  dr  oro 

Vers.  I.  Fece  una  statua  d'  oro.  La  scrittura  non  dice  se  la  statua  rappresentasse  lo  stesso  Nabucho- 
donosor , ovvero  (come  alcuni  credono)  il  padre  di  lui  Nibopo  lassar . o Dualmente  il  famoso  Dio  «le’ 
Babilonesi  , cioè  Belo.  Mi  sembra  più  verisimile , che  la  statua  rappresentasse  il  sovrani»  Istcsso,  peroc- 
ché il  re  parlando  a Mi  sue  ti , e a’ suoi  coiupjgui,  si  duole,  e rimprovera  ad  essi , eh’  et  non  rcndoncut- 
fot.  Il 


kiogle 


'Mi  DANIELE 

altitudine  cubilonim  sexaginta,  latitudine  cubito- 
nini  sei,  et  statuii  cani  in  campi»  Dura  provin- 
ciac  Dubylonis. 

2.  itrupic  Nabuchodonosor  rex  misit  ad  con- 
gregando* satrapo»,  magistratus , et  indice*. , du- 
ce», et  lyrannos  , et  praefcclos  , omnesq  ie  prin- 
cipe» regionum,  ut  convenirenl  ad  dcdicatiuncui 
«tatuai*,  «piani  crcxerat  Nabuchodonosor  rex. 

r».  Tunc  congregati  «unt  satrapac,  magistratus, 
et  indice»,  duce»,  et  tyranni,  et  oplimate»  qui  e- 
ranl  in  iiotesiatibus  constituti,  et  universi  princi- 
pe» regionum , ut  oonvenirent  ad  dcdicationem 
si  alide,  «piani  crcxcral  Nabuchodonosor  rex:  •ta- 
buli! anioni  in  conspcctu  slaluae,  quaui  posnerat 
Nabuchoilouosor  rex: 

4.  Et  praeco  clamabat  valenlcrj  voi»is  (licitar 
pupilli»,  tribubus,  et  linguls  : 

5.  in  bora  . qua  audierilis  sonilum  tutine  , et 
flstulae  , et  citliarae  , snmbncae  et  psalterii  , et 
svmphouiae,  et  universi  genrris  musicorum  , ca- 
denles  adorate  atamani  aurcam,  quam  constiluit 
Nabuchodonosor  rex. 

si  qui»  autem  non  prostrati!»  adoraverit , 
eadem  bora  millelur  in  fornacem  igni»  ardenti». 

Post  liaec  igitur  slatini  ut  audierunt  omnes 
nopull  sonitum  tubac , Uslulae,  et  citliarae  , sain- 
bueae,  et  psalterii,  et  syinphoniae,  et  omnis  g«:- 
nerU  musicorum:  cadérne»  umile»  jHipuli,  tribù», 
et  linguai: , adoraverunl  statuali!  aureaiu  , quaui 
coiistituenit  Nabuchodonosor  rex. 

K.  Slatiniquc  in  Ipso  tempore  accedentcs  viri 
Chaldaei  acciisavcruut  ludaeos: 

ij,  Dixcrunlqiie  Nabucliodonosor  regi  : rex  in 
aeternuin  vive: 

io.  Tu  rcxposuisll  decrctum,  ut  omni»  homo, 
qui  audieril  sonilum  tubae,  flstulae , et  citliarae, 
soinhurac,  et  psalterii,  et  syinphoniae,  et  universi 
generis  inuslcorum,  prosternai  se,  et  adoret  sla- 
tuam  aurcain  : 

41.  si  qui»  autem  non  procidens  adoraverit, 
mitlalur  in  fomacciu  igni*  ardenlis. 

12.  Sunt  ergo  viri  ludaei , quos  consumisti  su- 
per opera  regioni»  Baby  Ioni»,  Sidrach,  Misach,  et 
Atid«*nago:  viri  isti  conlctnpsrrunl,  rex,  decretimi 
tuum:  deos  tuo»  non  rolunt , et  siatuain  aurcain, 
quaui  crexisti,  non  adorant. 

13.  Time  Nabuchodonosor  in  furore,  et  in  ira 
prni  cepit»  ut  adducerenlur  sidracti  , Misach  , et 
Abdeuago:  (pii  confcsliin  addurli  «uni  in  conspcctu 
regia. 

14.  Prominciansque  Nabuchodonosor  rex,  alt 
cis:  verino  Sidracti  , Misach,  et  Abdeuago,  dcos 
meos  non  coliti»,  et  statuali!  aurcain,  quaiu  con- 
stimi, non  adorati»! 

13.  Nunc  ergo  si  ostia  parali,  quacumquc  bora 
audicritis  sonilum  tubae,  flstulae,  citliarae,  sani- 
bucac,  et  psalterii,  et  syinpliooiac,  oinnisque  ge- 
neris musicorum,  prosternile  vos,  et  adorate  sta- 
Uiarn,  quam  feci:  quod  si  non  adora verills , ca- 
dérti flora  miltcmini  In  fornacein  ignis  arden- 
ti» : et  quis  est  Deus , qui  erlpict  vos  de  maau 
inea  ? 


CAP.  Ili 

alla  sessanta  cubili , larga  sci  cubili , c la  fece  al- 
zare tulla  campagna  di  Dura  della  provincia  di 
Babilonia. 

2.  Il  re  Nabuchodonosor  mandò  a radunare  i 
satrapi , c i magistrati , c i giudici , e i capitani  , 
e i dinasti,  c t 'prefetti,  e tulli  i governatori  delle 
provatele , affinché  lutti  insieme  andassero  alla  de- 
dicazione della  statua  alzala  dal  re  Nabucltodono- 
sor. 

3.  /lllora  si  raunarono  I satrapi , i magistrati,  e 
i giudici , i capitani,  e i dinasti,  c i grandi  , che 
tran  costituiti  in  dignità , e lutti  i governatori  del- 
ie provincie,  per  andare  tutti  insieme  alla  dedica- 
zione della  statua  eretta  dal  re  Nabuchodonosor  : 
e stavano  In  faccia  alla  statua  alzata  dal  re  jVa- 
buchodonosor. 

■4.  E it  banditore  gridava  ad  alta  voce  : ordina 
a voi,  popoli , tribù,  e lingue, 

3.  Che  nel  punto  stesso,  in  cui  udirete  il  suono 
della  tromba,  del  flauto , della  cetra , della  sampo - 
gita,  del  salterò  , del  timpano  e degli  strumenti 
musicali  di  ogni  genere,  prostrati  adoriate  la  sta- 
tua cf  oro  eretta  dal  re  Nabuchodonosor ; 

6.  Che  se  alcuno  non  si  prostra , e adora,  nello 
slesso  punto  sarà  gettalo  in  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

7.  Dopo  di  ciò  adunque  tosto  che  i popoli  tulli 
udirono  il  suono  della  tromba  , del  flauto  , e del- 
ta cetra,  e della  zampogna,  e del  tallero  , e del 
timpano,  e degli  strumenti  musicati  di  ogni  gene- 
re. prostrati  tutti  li  popoli , le  tribù,  e le  lingue  , 
adorarono  la  statua  d‘  oro  alzata  dal  re  Nabucho- 

<[  ni  1 wir. 

8.  E subito  nel  punto  isiesso  alanti  uomini  Cal- 
dei andarono  ad  accusar  i Giudei j 

i>.  E dissero  aire  Nabuchodonosor : vivi,  o re 
in  eterno. 

10.  Tu,  o re,  formasti  decreto  , che  qualunque 
uomo  , che  avesse,  udito  il  suono  della  tromba  , e 
del  flauto  , e della  cetra  , della  tampogna  , e del 
sa’tero , e del  timpano,  e de ' musicali  strumenti  di 
ogni  surta,  si  prostrasse,  e adorasse  la  statua  d* 
oro. 

11.  Che  se  alcuno  non  si  prostrasse.  , e adoras- 
se , fosse  gettato  in  una  fornace  di  fuoco  ar- 
dente. 

12.  H sono  adunque  tre  uomini  Giudei,  i quali 
tu  deputasti  sopra  gli  affari  della  provincia  di  Ba - 
bituma,  Sdrucii  , M»sach  , e Abdenago  : questi 
uomini , o re,  han  dispregialo  il  tuo  decreto,  non 
rendali  culto  a ’ tuoi  dei,  e non  adorano  la  slama 
di  oro  alzala  da  le. 

13.  Allora  Nabuchodonosor  picn  di  furore,  e d* 
ira  ordinò,  che  gli  conducessero  Sidrach,  Misach, 
r Abdenago  : i quali  tosto  furon  menali  al  cospet- 
to del  re. 

14.  E Nabuchodonosor  re  parlò,  e disse  loro:  t 
egli  vero,  o Sidrach  , Misaclt , e Abdenago  , che 
voi  non  rendete  culto  a‘  miei  del , e non  adorale 
In  statua  d’oro  eretta  da  met 

13.  Or  adunque,  se  voi  siete  a ciò  disposti  , in 
quel  punto,  m cui  udirete  il  suon  della  Innuba, 
del  flauto , della  cetra,  della  sampo  qua,  e del  sal- 
terò, e del  timpano  , e de*  musicali  strumenti  di 
ogni  genere,  prostratevi,  e adorate  la  statua*  che 
io  ho  fatta  : che  se  non  1’  adorerete  , nello  stessa 
ptono  sarete  gettali  In  una  fornace  di  fuoco  ar- 
dente; e qual  è il  Dio  che  vi  sottrarrà  al  mio  po- 
teret 


10  a’ tuoi  dei,  e non  adorano  la  statua  d’oro  : sembra  «dunque  , che  la  statuì  buse  immaginai non 

«falerni  itegli  «lei.  ma  si  «tet  regnante.  Vedi  $.  Girolamo.  Percrio  ec.  ba  quello  .clic  legge»!  ver»  32.  33 
sembra  assai  manifesto,  che  questo  fallo  avveunc  negli  ultimi  tempi  del  regnu  di  .vum.  iiodcmosor . onde 
Sidrach,  Misach  ,c  Abdenago  erano  Ria  uomini  falli.  ...  „ ..  ...  ,, 

Yw/rt  campatemi  di  Dni'a.  Una  città  di  Dura  é rammentila  da  Annotano  Mircctlmo  Uh.  xxi*.  II. 
Ver».  2.  Mandò  a radunate  i satrapi , e i magistrati  , ec.  ottimamente  notò  ».  Cimiamo  . che  sono 
adunati  i principi . e i grandi  a render  culto  alti  statua  , aiHncnò  colf  esempio  di  ovu  »«a  indoliti  II  po- 
polo a far  I’  (stesso : perocché  I ricchi,  e I polenti  pel  Umor  «li  non  perdere  le  rlcchcue.  c la  polenta 
sono  piu  facili  ad  c»scr  sedotti,  c sedotti  questi  magnati,  dietro  ad  essi  va  II  p«ipolo  , c con  es»t  si 

pcrdc.^  g & subito  nel  punto  isiesso  alcuni  uomini  caldei  er  Alcuni  Interpreti  non  Musa  ragione 

11  nino  vivpctl  ito , che  questa  Idea  di  far  questa  slatti*  , e «Il  f irla  adorali:  fosse  suggerita  al  re  da*  cal- 
dei per  l*  invidia,  che  aveano  «togli  onori  ratti  a «pie’  tre  F.brei , c special  niente  a pamele  onesto  profe- 
ta forse  era  assente,  ovvero  per  la  familiarità,  in  cui  era  pretto  II  re  non  fu  egli  iu«|tilelalo. 


I)  A N I E I.  E 

16.  Respondenlc»  Sidrach,  Mi  sarti , et  Alwlena- 
go,  divorimi  regi  Nabuchoflonosor  : Nuli  opinici 
nos  de  liac  re  rcspondcrc  libi: 

17.  Ecce  cnim  Deus  nostcr,  quem  colinius,  po- 
Icst  cripcre  nos  de  camino  igni»  ardenti* , et  de 
ui.inihus  luis,  o re\,  liberare. 

18.  Quod  si  noluerit,  nolutn  sii  libi,  rei,  quia 
deos  tuo*  non  colimus,  et  slaluaui  aurcain,  quaiu 
ere%bli,  non  adoranius. 

19.  Time  Nabuchodonosor  replclus  est  furore: 
et  aapcetu*  faciei  illius  immutalus  est  super  Si- 
dracu,  Misarh.  et  Abdenago,  elpracceplt,  ut  sue* 
rendei  etur  fornai  septuplum , quaiu  succendi 
cooaueveraL 

20.  Et  viri»  fortissimi*  de  exercilu  suo  iussii , 
ut  ligalis  pedibus  Sidrach  , Mis.rU  , et  Alwle- 
nago,  inittereut  cos  in  fornacem  igni*  ardenti*. 

21.  Et  confeslim  viri  illi  vioctì , rum  bracci* 
sul*,  et  tiari*,  et  calceamcnlis,  et  veslibu*,  inissi 
suoi  in  medium  fumaci*  igni*  ardenti*; 

2:2.  Nam  iussio  regi*  urgebat:  fornai  autem  suc- 
censa  crai  nimls.  Porro  viro*  ilio*,  qui  iniserant 
Sidrach,  Misarh,  et  Abdenago,  interferii  ll.imma 

igni». 

23.  Viri  aulcm  hi  tres,  id  cft,  Sidrach,  Misnch, 
et  Abdenago,  cedderunt  in  medio  camino  igni* 
ardenti* , colligati. 

Quae  seguimi  ur  in  Urbi  ai  is  votumlnibus  non  reperì. 

24.  Et  ainlHibbnnl  in  medio  flammac  laudante* 
Dcum,  et  benedicente*  Domino. 

23.  stana  autem  Azaria*  oravil  sic,  aperieusque 
os  »uum  in  medio  iguis,  all: 

26.  Bencil  ictus  es  Domine  Deus  patroni  nostro* 
rum  , et  laiulabilc,  et  gloriosum  noiueu  lumi)  iu 
teoria: 

27.  Quia  iustus  es  in  omnibus,  quae  feristi  no- 
bis,  et  universa  opera  tua  vera,  et  viso  tuac  re- 
nar, et  omnia  iuuicia  tua  vera. 

28.  Iudicia  cnim  vera  feristi  Unta  omnia,  quae 
intimisti  super  DOS  , et  super  civitalem  sancUim 

Ira Iruni  nostroruin  lerusaleui:  quia  in  ventale  , et 
n iudicio  induiisli  oiunia  liaec  propter  peccata 
nostra. 

29.  P etra  vi  in  u s cnim  , et  inique  egimus  rece- 
dente* a te;  et  deliquimus  in  omnibus  : 

30.  Et  praecepta  tua  non  uudiviinu.s  , nec  ol>- 
snrvavimus  . nec  fecimus  sicut  praccepera*  nubi* 
ut  bene  nobis  essel: 

31.  Omnia  ergo,  quae  indui  isti  super  nos , et 
universa  quae  (cristi  nobis  , in  vero  iudicio 
feristi  : 

32.  Et  IradidLsli  nos  in  manibus  inimicortim  no- 
8lroruni  iniquorum,  et  pcssimorum,  praevaricato- 
ruinque,  et  regi  iniusto , et  pessimo  ultra  omuem 
tcrram. 

33.  Et  nunc  non  possumu*  apcrlre  os:  coofusio, 
et  opprobrium  facti  suiuu*  servi*  luis,  et  bis,  qui 
col  uni  tc. 

34.  Ne , qua  esimili*  , traila*  nos  in  perpetuimi 
propter  noiuen  tuia»,  et  ne  dissipo*  tcstainenluin 
luuin  : 

35.  Ncque  auferas  miscricordiain  tuain  a nobis 
propter  Abraham  dUrctuin  Illuni,  et  Isaac  servimi 
luum,  et  Israel  sancium  munì: 
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16.  Ki  spasero  Sidrach  j Mi  sodi , e Abdenago , e 
dissero  al  re  Dfabuchodonosor  : mm  i‘  necessario  , 
che  sopra  di  ciò  nei  li  diamo  risposta : 

17.  Imperocché  certamente  il  nostro  Dio,  che 
noi  adoriamo,  può  liberarci  dalla  fornace  ili  fuo- 
co ardente , e sottrarci  al  poter  tuo,  o re. 

18.  Che  i'fi  non  vorrò , sappi  tu,  o re,  che  noi 
non  rcndiam  cullo  olii  tuoi  dei , e non  adoriamo  lu 
statua  di  oro  eretta  da  le. 

19.  Allora  Aabuchodouosor  entrò  In  furore  , c 
hi  sua  faccia  si  cangio  di  colore  verso  Sidrach  , 
Misnch,  e Abdenago , e comandò  , che  si  facesse 
fuoco  alla  fornace  sette  volte  più  di  quel,  che  so- 
lca farsi. 

20.  F.  ad  uomini  fortissimi  del  suo  esercito  die- 
de ordine , che , legati  i piedi  u Sidrach , Misach, 
c Abdenago,  li  gettassero  nella  fornace  di  fuoco 
ardente. 

21.  E tosto  questi  tre  uomini  legali  pe' piedi,  a- 
vendo  le  loro  brache,  c le  tiare , e I borzacchini , 
e le  loro  vesti  , furon  gettati  in  mezzo  alla  forna- 
ce di  fuoco  ardente j 

22.  Imperocché  il  comandamento  del  re  tra 
pressante:  c la  fornace  era  straordinariamente  ac- 
cesa. Or  la  fiamma  repente  uccise  coloro  che 
vi  avean  gettato  Sidrach,  Misnch  , e Abdenago . 

23.  Ma  questi  tre , cioè  Sidrach,  Mlsach,  e Al>- 
denugo  cadder  nel  mezzo  della  fornace  ardente 
legali. 

Quello  clic  segue,  noi  trovai  nei  testo  Ebraico. 

24.  E camminavano  per  mezzo  alle  fiamme  lau- 
dando Dio,  e benedicendo  il  Signore. 

25.  E Azaria  stando  in  piali  oro  in  questo  mo- 
do , e , aprendo  la  sua  bocca  in  mezzo  al  fuoco, 
disse : 

26.  Jieucdello  se*  tu  , Dio  dei  padri  nostri , c 
laudabile , e glorioso  è il  tuo  nome  pe'  secoli  j 

27.  Perocché  giusto  se ’ lu  in  lutto  quello  , che 
hai  fatto  a noi , e tutte  te  opere  tue  sono  verna  ; 
e rette  le  vie  tue,  e tutti  i giudizi  tuoi  sono  giu- 
sti. 

28.  Imperocché  giusto  fu  il  giudizio  tuo,  secon- 
do il  quale  tutte  queste  cose  cader  facesti  sopra  di 
nui,  e sopra  la  città  santa  de1  padri  nostri , Geru- 
salemme : perocché  con  verini , e con  giustizia 
tulle  queste  cose  venir  facesti  pei  peccati  nostri. 

29.  Imperocché  noi  peccammo  , e cosa  iniqua 
facemmo  , allunUuiandoci  da  le  , e in  ogni  cosa 
mancammo  j 

30.  E non  porgemmo  le  orecchie  a’  tuoi  precet- 
ti, nè  gli  osservammo , nè  facemmo  secondo  quel- 
lo , che  tu  ci  avevi  ordinalo , perché  noi  fossim 

felici : 

31.  Tutto  quello  adunque,  che  hai  mandato  so- 
pra di  noi,  e tutte  quante  le  cose,  che  hai  fatica 
noi,  con  vero  giudizio  tu  le  hai  fatte  j 

32.  E et  hai  dati  in  balla  dei  nostri  nemici  in- 
giusti, e pessimi , t prevaricatori , e di  un  re  in- 
giusto, e il  peggiore,  che  sia  su  tutta  la  terra. 

33.  Eli  ora  noi  non  possiamo  aprir  bocca : siavi 
divenuti  argomento  di  confusione  , e di  obbrobrio 
pe ' servi  tuoi,  e per  quei,  che  ti  adorano. 

34.  Non  abbandonarci  , di  grazia  in  perpetuo 
per  amor  del  tuo  nome,  e non  dissipare  U tuo  te- 
stamento : 

35.  E non  ritrarre  da  noi  la  tua  misericordia 
per  amore  di  A bramo  ditello  tuo,  e di  Isacco  tuo 
servo , e di  Israele  tuo  santo , 


ver*.  18.  Che  /’ eì  non  vorrà,  re.  Tutta  la  risposta  «Il  questi  Santi  è piena  di  mirabil sapienza , e ras- 
segnazione: ella  è similissima  alla  risposta  data  da  Pietro,  e Giovanni  al  sinedrio  di  Gerusalemme , quan- 
do si  voleva  ad  essi  proibire  di  predicare  al  popolo  net  nome  «Il  desìi  Cristo,  Atti  iv. 

ver*.  21.  Le  toro  brache,  queste  Orai  he  si  (ormavano  «li  Casce  a vari  colon,  colle  quali  si  cingevano 
le  cosce,  vedi  il  Brtssomo,  De  He  uno  Penar,  tib.  1.  Le  Tiare:  La  tiara  è un  berretto,  ovver  cappello  a 
piccoli  venti. 

ver*.  24.  E camminavano  ver  mezzo  atte  flamine  ce.  S.  Girolamo  osservo  in  questo  luogo,  clic  questo 
versetto,  e tulio  quello  che  segue  Duo  al  vers.  91.  noi  ritrovo  neh’  Ebreo;  ma  lo  prese  «la  Teodozlone,  il  quali- 
dovette  trovarlo  nell’  Ebreo,  dal  quale  fece  la  sua  versione  in  greco,  e si  trova  nella  versione  de’  1.11 
stampata  ultimamente  in  Roma,  c la  chiesa  ha  ricevalo  anche  questa  parlo  di  Damele  come  Scrittura  sa- 
cra e canonica.  . .. 

vera.  27.  Tutte  le  opere  tue  sono  veraci.  Le  opere  di  Dio  sono  veraci,  primo,  perche  conformi  alle 
regole  di  sua  sapienza;  secondo,  perchè  conformi  alla  sua  giustizia;  terzo,  perché  conformi  alle  soc  pro- 
messe e alle  sue  minacce. 


Digitized  by  Google 


92  J 


DANIELI.  CAP.  Il 


36.  Quibus  loruUis  «*s  pollicens,  quod  multipli-  36.  A'  quali  parlasti,  facendo  toro  prometta  di 
fare»  seniori  connn  *icut  stella»  coeli , et  situi  moltiplicare  la  loro  stirpe  , come  le  stelle  dei  cic- 
arenam,  quac  est  in  littore  maria:  lo  , e come  Patena,  che  è sul  lido  del  mare. 

57.  Quia  Domine  iuuninuti  mutui»  plus  quani  57.  Perocché  noi,  o Signore , siam  divenuti  più 
ornnes  gente»,  sumusque  humiles  in  universa  terra  piccoli  di  qualunque  altra  nazione , e adesso  sia- 
bodie  propter  porcata  nostra.  tuo  umiliati  per  tutta  la  terra  pe’  nostri  falli . 

38.  Et  non  est  in  tempore  hoc prinorps.rl  du\  38.  E non  è in  questo  tempo  ut  principe  , né 

et  proplieta.  neqne  holocauslum  , ncque  sacriti-  condotthre , ni  profeta , nè  olocausto , nè  sacrifi- 
cium,  ncque  oblatio,  no«|iie  incensimi , ncque  locus  zio,  nè  abbianone,  nè  incenso,  nè  luogo  , ove  pre- 
prinmiaruin  ooram  Ir*,  seniore  a le  le  primizie, 

39.  ut  1'OM.iiims  invonlro  mlscrirorriiam  tuam  : 39.  Affut  di  poter  trovare  misericordia  presso  di 

sed  in  animo  contrito,  et  spirilu  hiunililalis  suari-  le:  ina  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima,  e umiliati  di 
(tiara  ur.  spirilo, 

40.  Si  cut  in  liolocausto  arietum,  et  lauronim,  40.  Come  in  virtù  dell’  olocausto  degli  arieti,  e 

et  situi  in  minibus  agnoruni  pingnium  : sic  Hat  de*  lori,  e come  pel  sacrifizio  di  migliaia  di  gras- 
sacriflcium  nostrum  in  conapcclu  tuo  hodic.  ut  si  agnelli. /ti  tal  guisa  il  Sacrifizio  nostro  si  udetnpia 
placcai  libi:  quoniain  non  est  confuaio  confinai-  oggi  nel  tuo  cospetto,  che  a te  piaccia , dappoiché 
libila  in  tc.  confusi  non  restano  quei , che  confidano  in  le. 

41.  Et  mine  seqtiinitir  tc  in  loto  cordo  , cl  ti-  4t.  E ora  con  tutto  il  cuore  le  seguitiamo  , e 

ninni!»  te,  et  qtiaerimus  radenti  tuam.  tendam  te,  e cerchiam  la  tua  faccia . 

42.  No  contunda»  nos:  seri  far  nobiscum  itala  42.  Aon  volerci  confondere , ma  fa'  con  noi  se - 

mansuctudinem  mani,  cl  scruni!  um  mullittuilncm  condo  la  tua  mansuetudine,  e secondo  la  molta  tua 

inisorieorcliao  luao.  misericordia. 

43.  Et  orno  nos  in  mirahilibus  tuia , et  da  glo-  43.  E facci  salvi  co*  tuoi  prodigi,  e glorifica  it 

riatti  nomini  tuo  Domine:  nome  tuo , o Signore, 

44.  Et  ennfundantur  omnes,  qui  oatondtint  sor-  44.  E aleno  confusi  tutti  coloro , che  sciagure 

vis  luis  mala,  confuiulantur  in  ouini  potentia  tua,  minacciano  a*  servi  tuoi j sien  confusi  da  luna  la 
et  roblir  cornili  rontcratur:  tua  possanza,  e sla  annichilata  la  loro  fortezza  j 

45.  Et  sciant  quia  tu  os  nomlnus  Dous  solus  , 45.  E conoscano,  che  tu  sei  il  Signore  Dio  so- 

cl  glorioso»  super  orbent  terraruni.  lo,  e glorioso  sopra  la  terra. 

46.  Et  non  ccssnbant , qui  mtacrant  eoa,  mini-  46.  E I ministri  del  re,  che  ve  gli  avean  getta- 

mi regia succendere  fornacem,  naphtha, et  stuppa,  ti,  non  rifinavano  di  accrescer  fuoco  alta  fornace 
cl  pire,  et  malleoli».  con  bitume , stoppa,  pece , e sarmenti. 

47.  Et  etti m< li  latur  gamma  super  fornacem  cu-  47.  E la  fiamma  si  alzava  sopra  la  fornace  gua- 

biti»  quadraginta  novera  : ranianove  cubiilj 

48.  Fi  empii  et  inrendit  quos  reperii  iuxta  48.  E si  dilatò,  e abbruciò  que* Caldei, che  tro- 

fornaoom  de  chaldacis.  vò  vicini  atta  fornace. 

49.  Angelus  anioni  Domini  dcsccndlt  rum  A-  49.  E t*  Angelo  del  Signore  era  sceso  con  Aza- 

*arla,  cl  sociis  eius  In  fornacem:  et  eveussit  Barn-  ria , e col  suoi  compagni  nella  fornace,  c alluuta- 
mam  igni»  ik*  tornaci*,  nova  da  essi  la  fiamma  de I fuoco  nella  fornace , 

50.  Et  fccit  medium  fomaois  quasi  ventimi  SO.  E fece  sì,  che  nel  mezzo  della  fornace  «or- 

rori» flantem . et  non  tetigit  eos  ohi  ni  no  ignis  , fiasse  come  un  unudo  vento  j e it  fuoco  non  tocco- 
ncque  eontrislavil,  noe  quidquam  molcstiac  In-  gli  m verun  modo,  nè  gli  afflisse , nè  diede  toro 
liilit.  molestia  alcuna. 

51.  Tunc  Iti  tre»  quasi  ex  uno  ore  Inudahant , 51.  Allora  Questi  tre  quoti  con  una  sol  bocca 

et  glorifloabant , cl  bonodiccbanl  Deum  In  for-  laudavano,  c glorificano,  e benedicevano  Dio  net - 
noce,  diremo  : la  fornace,  dicendo: 

52.  Benedielus  cs  Domino  Deus  patrum  nostro-  52.  Benedetto  se*  tu.  Signore  Dio  de*  padrino- 

nun;  et  laudabili»,  et  gloriosus,  et  superoxal-  siri,  c laudabile , e glorioso , ed  elevata  sopra 
tatua  In  scada:  et  lienedirtum  nomai  gloriai*  tuae  tutte  le  cose  pe*  secoli:  ed  è baiedetto  il  nome 
annobilii,  et  laudabile,  cl  supcrcxaltalum  in  o-  detta  tua  gloria  sunto,  e laudabile,  ed  esaltalo  so- 
iiitiihns  seculis.  pra  tulle  le  core  per  tulli  l secoli. 

53.  Benedirla*  cs  in  tempio  sa  noto  glorine  55.  Benedetto  se * tu  uri  lanpio  santo  della  tua 

lune:  et  superlaudabilis  , et  supergloriosus  in  gloria,  e sopra  ogni  lode,  c sopra  ogni  altezza 
smila.  pc'  secoli. 

54.  Bcncdictus  os  In  tbrono  regni  Ini:  et  super-  54.  Benedetto  se'  tu  nel  Irono  del  tuo  regno  , c 

laudabili»,  et  supcrexaltatus  in  accula.  sopra  ogni  lode,  e sopra  ogni  altezza  pe*  secati, 

55.  Bcncdictus  cs,  qui  intucris  aby&sos,  et  sede»  55.  Benedetto  se*  tu,  che  penetri  col  tuo  sguar - 

su|»er  Cherubini:  cl  laudabili»,  et  sii|>crcxal tatù»  do  gli  abissi  , c siedi  sopra  de‘  Cherubini , e se * 
in  seoula  : laudabile,  ed  altissimo  pe*  secoli . 

56.  Benedielus  cs  In  firmamento  rodi , et  lau-  56.  Benedetto  se*  tu  net  firmamento  de I ciclo , c 

dahilis.  et  gloriosus  in  scoila.  laudabile,  e glorioso  pe*  secoli. 

57.  Benedìcite  omnia  opera  Domini  Domino:  57.  Opere  del  Signore  benedite  tulle  quante  II 

laudale , et  supererai  late  eum  in  setola.  Signore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  co- 

se pe * secoli. 

Ver».  38.  Sé  principe  . nè  contiothcrc  , nè  propria , ec.  Si  consideri  lutto  il  versetto,  e si  vedrà,  che 
questi  santi  portami  il  loro  pensiero  alla  rara  antica  loro  patria,  la  oliale  veggono  derelitta,  priva  de* 
suoi  re.de’  profeti  cc.  Questo  mi  pare  evidentemente  indicato  da  quelle  parole:  nè  olocausto  , nè  sa- 
crifizio. nè  oblazione  ec.  Evo  ben  sapevano,  clic  olocausto,  sacrifizio  CC.  non  polca  offerirsi  se  non  in 
quel  tempio,  che  era  distrutto.  cosi  queste  espressioni  non  escludono  i puneipi  della  nazione,  che  essi 
ebbero  nella  ratti  vili,  e questi  rivestili  «li  una  certa  autorità,  ne  escludono  i profeti,  clic  Dio  diede  a 
consolazione  del  misero  loro  sialo,  come  diede  Daniele,  ed  Ezechiele. 

V er».  39.  40.  .4 la  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima  , e umiliali  di  spirito , come  in  virtù  dell'  olocausto 
ec.  Mot  non  abbiam  luogo  dove  offerirti  i soliti  sacrifizi;  tua  tu  con  benignità  rimira  la  Contrizione  «lei 
nostro  cuore,  e la  umiliazione  dei  nostro  spinto,  c placali  con  noi.  e la*  a noi  misericordia,  accettando 
quel  solo  sacrifizio,  clic  noi  itossiamo  aderirli,  come  se  ti  offerissimo  olocausto  d’arieti,  e di  tori,  e «li 
migliaia  d’agnelli. 

ver».  46.  bitume.  Propriamente  Saphthe  era  una  specie  di  bitume,  d»  cui  abbondava  II  paese  «li 
Babilonia.  Vedi  Plinio  u.  106. 

ver».  48.  Abbruciò  que' Caldei,  cc.  I soldati,  che  avi-ano  gillati  quei  santi  nella  tornare. 

Ver».  50.  Come  un  umido  cento.  Lettera l melile  come,  vento  di  rugiada , cioè  rinfresca nlc. 

Vers.  53.  .Ve/  tempio  ionio  delia  tua  clona,  ivel  cielo,  tempio  tuo  non  manufatto,  tempio  glorioso, 
trono  del  tuo  regno,  come  C detto  nel  versetto  seguente. 

Vers.  S6.  F.  siedi  sopra  de3  Cherubini.  Vedi  Ezech.  x.  I.  2.  ec 

vers.  57.  Opere  del  Signore  benedite  cc.  Le  opere  di  Dio  lo  benedicono  non  colla  lingua , ma  col  fot- 
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SU.  Benedicite  Angeli5  Domini  Domino:  laudale, 
et  supercxaltatc  cimi  in  MCtifau 

99.  * Benedicite  coeli  Domino:  laudale  , et  su- 
perexallale  eum  io  Koala.  • Ptalm.  ttn.  4. 

CO.  Benedicite  aquari  omnes,  quac  .super  cucio» 
«uni.  Domino:  laudate,  et  supercxaltatc  eum  in 
secala. 

Ci.  Benedicite  omnes  virtutes  Domini  Domino: 
laudate,  ci  supercxallatc  eum  in  secula. 

63.  Benedicite  sol,  et  luna  Domino:  laudate,  et 
superexallale  eum  in  secula. 

63.  Benedìcite  stellac  coell  Domino:  badale,  et 
supere* aliate  eum  in  sccula. 

64.  Benedicite  omnis  imber  et  ros  Domino:  lau- 
dale, et  supercxallatc  eum  in  scruta. 

63.  Benedicite  omnes  spiritus  Dei  Domino:  lau- 
dale, et  supercxallatc  eum  in  sccula. 

66.  Benedicite  Ignis,  cl  aeslus  Domino,  laudate 
et  supere  vallate  eum  in  sedila. 

67.  Benedicite  frigus,  et  aeslus  Domino:  laudate, 
et  superexaliatc  eum  in  sedila. 

68.  Benedicite  rores,  et  pruina  Domino:  lauda- 
te, cl  supercxallatc  eum  in  sccula. 

69.  Benedicite  gchi , et  frigus  Domino  : lauda- 
te, et  supercxallatc  eum  in  sccula. 

70.  Benedicite  glacies,  et  nlves  Domino:  laudate 
et  supercxallatc  eum  in  seeuh. 

71 . Beneilicite  noe  te»  , et  dica  Domino  : lauda- 
te , et  superexattate  eum  In  sccula. 

73.  Benedicite  lux,  cl  tenebrie  Domino:  laudate, 
cl  supercxaltatc  cura  in  sccula. 

73.  Benedicite  fulgora,  et  nubes  Domino:  laudate, 
cl  supere  vallale  eum  in  sccula . 

7 4.  Bencdicat  terra  Dominum:  laudet,  cl  supcr- 
exaltct  eum  in  secula. 

75.  Benedicite  monte»,  et  rolles  Domino:  laudate, 
et  superexattate  cura  In  sccula. 

76.  Benedicite  universa  germinantia  In  terra 
Domino  : laudale  et  superexattate  eum  in  secula. 

77.  Benedicite  fontes  Domino:  budate,  et  super- 
erai tate  eum  in  scruta. 

78.  Benedicite  maria,  et  (lumina  Domino:  laudate, 
et  supercxaltatc  eum  in  secula. 

79.  Benedicite  rete,  et  omnia  quac  moventur  In 
aquis  Domino:  laudale , et  superexallale  euin  in 
secub. 

80.  Benedicite  omnes  volucrcs  coeli  Domino:  lau- 
date, et  supercxaltatc  cum  in  sccula. 

81.  Benedicite  omnes  brsllae,  .et  pecora  Do- 
rnluo:  budate,  et  siqicrcxaUalc  eum  in  secula. 

82.  Benedicite  Olii  hominem  Domino:  laudate, 
cl  supercxallatc  cuiu  in  sccula. 

R3.  Bencdicat  Israel  Dominum:  laude!,  et  supcr- 
exaltcl  eum  in  secub. 

84.  Benedicite  sacerdote*  Domini  Domino:  lau- 
date, et  supercxallatc  cuui  in  secub. 

85.  Benedicite  servi  Domini  Domino:  budate,  et 
supere xaltatc  cum  in  sccula. 


38.  Angeli  del  Signore , benedite  il  Signore , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose  pe*  se- 
coli. 

39.  Benedite , o cieli , il  Signore , laudatelo , eil 
esaltatelo  sopra  le  cose  tutte  pei  secati. 

60.  Acque  tutte,  che  siete  sopra  de’  cieli,  bene- 
dite il  Signore,  t ululatelo  ed  esaltatelo  sopra  le  co- 
se tutte  pe*  secoli. 

61.  Potenze  del  S onore , benedite  voi  tutte  il 
Signore,  laudatelo  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  co- 
se pe * secoli. 

6-2.  Benedite  voi , Sole  e Luna . il  Signore , lau- 
datelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe ' se- 
coli. 

63.  Stelle  del  ciclo , benedite  il  Signore,  lauda- 
telo, ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe‘  secoli. 

64.  Magge,  e rugiade,  benedite  voi  il  Signore  , 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe’  se- 
coli. 

65.  Venti  di  Dio,  benedite  tutti  voi  il  Signore, 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose  pe ' se- 
coli. 

66.  Fuochi  e calori,  benedite  voi  U Signore,  lau- 
datelo, ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  còse  pe * se- 
coli. 

67.  Freddo  e caldura , benedite  il  Signore , lau- 
datele>,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe' secoli. 

68.  Rugiade  , e brine  benedite  il  Signore  , lau- 
datelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose  pei  se- 
coli. 

69.  Gelo,  e freddura  benedite  il  Signore , lau- 
datelo , cd  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pc ’ se- 
coli. 

70.  Ghiacci,  e nevi  benedite  il  Signore  , lauda- 
telo, ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pel  secoli. 

71.  Notti,  e giorni  benedite  il  Signore , lauda- 
telo , cd  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pel  secoli. 

72.  Luce,  e tenebre  benedite  II  Signore,  lauda- 
telo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  Ir  cose  imi  secoli. 

73.  Folgora,  fi  nuvole  benedite  U Signore,  lau- 
datelo , ed  esatiateto  sopra  tutte  le  case  pe * se- 
coli. 

74.  Benedica  il  Signore  la  terra,  lo  laudi,  e lo 
esalti  sopra  tutte  le  cose  pe*  secoli. 

73.  Munti , e colline  benedite  il  Signore  , lau- 
datelo , cd  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe*  se- 
coli. 

76.  Germi  , che  dalla  terra  spuntate  , benedite 
tutti  guanti  il  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  so- 
pra tutte  le  cose  pe * secoli. 

77.  Fontane  benedite  il  Signore , laudatilo  , ed 
esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe*  secoli. 

78.  Mari,  e fiumi  benedite  il  Signore,  laudatelo 
ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pel  secoli. 

79.  Balene,  e pesci  tutti,  che  guizzate  pelle  a- 
cgue,  benedite  il  Signore,  laudatelo , cd  esaltatelo 
sopra  tutte  le  cose  pc*  secoli. 

80.  Uccelli  dell * aria  bendile  tutti  il  Signore  , 
laudatelo,  cd  esattatelo  sopra  tulle  le  cose  pe’  se- 
coli. 

81.  Bestie  tutte  e selvagge  c domestiche  benedi- 
te ii  Signore,  laudatelo,  eJ  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe*  secoli. 

82.  Figliuoli  degli  uomini  benedite  il  Signore  , 
laudatelo,  cd  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pe ’ se- 
coli. 

83.  Israele  benedica  il  Signore  , lo  laudi , e lo 
esalti  sopra  tutte  le  cose  pe*  secoli. 

gì  Benedite  il  Signore  , voi  sacerdoti  del  Si- 
gnore, laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe ' secoli. 

H i.  Servi  del  Signore  benedite  il  Signore  , lau- 
datelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  />«’  se- 
coli. 


lo.  «lice  s.  Girolamo;  e primiera inen tc , perché  colla  loro  belletta,  grandezza  , varici-'* . utilità,  c obbe- 
dienza agli  ordini  del  Creature  dimostrano  la  onnipotenza  ili  lui.  la  sapienza . la  provvidenza  ammira- 
bile; secondo,  perchè  a lodare,  e benedire  lo  stesso  Creatore  esortano,  e stimolano  chiunque  con  oc- 
chio un  po’ a Dento  lo  mira. 

Vera.  61.  Potenze  del  Signore,  ovvero  Esercito  del  Signore.  Gli  astri,  c i pianeti  sono  delti  sovente 
nelle  scritture  l’esercito  del  ciclo. 

Ver».  67.  Freddo  . e cattura  ec.  S' intende  11  freddo  dell’inverno,  la  caldura  dell’estate;  In  molte 
edizioni  della  nostra  volgala,  In  vece  di  aestus  legge*!  ae*tas. 
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86.  Benedicite  spirila»,  et  animnc  iustorum  Do- 
mino: laudale  et  supercxaltate  cum  in  sccula. 

87.  Benedicite  sancii,  et  humilcs  corde.  Domino: 
laudate,  et  supcroxaltate  eiun  iu  sccula; 

88.  Benedicite  Anania.  Azaria,  Misacl  Domino: 
laudale,  el  supcrcxalUilc  nini  in  sccula; 

Quia  eruit  nos  de  inferno , el  salvo»  fecil  de 
maini  ruortis,  et  !it*eravit  nos  de  medio  ardentis 
flaminae,  et  de  medio  igni»  eruit  nos. 

89.  Confìlcmini  Domino , quoniain  bonus,  quo- 
uiam  in  scrutimi  misericordia  eius. 

90.  Benedicite  omnes  religiosi  Domino  Deo  dco- 
rum:  laudate,  et  conUlemini  ci,  quia  in  omnia  so- 
nila misericordia  eius. 

/ fucilatine  in  Hcbraco  non  luibctur,  ci  guae  po- 
suimus  , de  Thcodoiionis  editione  ir  (Untala  mai. 

91.  Tunc  Nabuchodonosor  rex  obslupuit,ct  sur- 
rexit  pronere,  et  ait  opiimaiibus  suis:  Nonne  tres 
virus  mistmus  in  medium  igni»  compedilos  T Qui 
respondentes  regi,  dixerunb  Vere  rex. 

92.  Respondit , el  all:  Ecce  ego  video  quatuor 
viro»  solulos  et  ambulantes  in  medio  Igni»  , et 
nihil  corruptionis  in  eis  est,  et  spocies  quarti  si- 
mili* (ìlio  Dei. 

93.  Tunc  accessit  Nabuchodonosor  ad  ostlum 
fornaci»  ignis  ardentis,  et  ait:  sidrach.  Misach  el 
Abdcnago,  servi  Dei  ex  et  Ni,  egrnllininl,  et  venite. 
Staiimque  egressi  suoi  Sidrach,  Misacl»  et  Abdc- 
nago de  medio  ignis. 

91.  El  congregali  salrapac , el  magistmtus  , et 
judiccs,  el  pnit-nics  regi»,  conlcroplabantur  viro» 
ilio»  , quoniain  nihil  poteslatis  habuissel  ignis  in 
corporibus  eorum,  * et  capillus  capì  lì  s eonim 
non  esset  adusiti»,  et  sarabaia  eorum  non  fuisscnt 
immutala,  et  odor  ignis  non  transissel  per  eos. 

• Lue.  12.  7.  il  21.  18. 

93.  Et  crumpeus  Nabuchodonosor , ait:  Benedi' 
ctus  Deus  eorum,  sidrach  videliect,  Misach,  et 
Abdcnago,  qui  inisit  augclum  suum,  et  eruit  ser- 
vo» suo»,  qui  crediderunt  in  eum,  et  verbinn  re- 
gi» iiuniuUivcrunt,  et  tradiderunt  corpura  sua,  ne 
servircnt , et  nc  adorarcut  otnneni  deuiu , exco- 
pto Deo  suo. 

96.  A me  ergo  positum  est  hoc  decretimi , ut 
Omni»  populus,  tribù»,  et  lingua,  quandunque  lo- 
cuta  fueril  blasphemiam  conira  neuin  Sidrach  , 
Misach,  el  Abdcnago,  dispereol,  et  dotici»  eius 
vastetur:  ncque  eniiu  est  alius  Deus  , qui  possi! 
ita  salvare. 

97.  Tunc  rex  promovit  sidrach,  Misach,  et  Ab- 
denago  in  provincia  Babylonis. 

98.  NABUCHODONOSOR  rex,  omnibus  popoli#, 
gcnlibus,el  linguÌ8,qui  hubituul  in  universa  terra, 
pax  vobis  multiplicetur. 

99.  Signa,  ci  mirabilia,  fccil  apud  me  Deuscx- 
cclsus.  Placuil  ergo  inibì  prandi  care 


86.  Spirili  cd  anime  dei  giusti,  benedite  il  Si- 
gnore,  laudatelo , ed  esaltulelo  sopra  tulle  le  cose 
pe’  secoli. 

87.  Voi  fatili,  ed  umili  di  cuore  benedite  il  Si- 
gnore , laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cu- 
te pe’  secoli. 

88.  fai,  Anania,  Azaria  e Misaclc,  benedite 
il  Signore,  laudatelo , cd  esaltatelo  sopra  tulle  le 
cose  pe' secoli  ; 

Perocché  egli  ci  Ila  liberati  dall ’ inferno  , e.  ci 
ha  salvati  dalle  inani  di  morie  : e ci  ha  tratti  di 
mezzo  dell’ardente  fiamma,  e ci  ha  cavati  di  mez- 
zo al  fuoco. 

89.  Rendete  grazie  al  Signore , perchè  egli  è 
buono,  perchè  la  misericordia  di  lui  è eterna. 

90.  fot  luta,  che  onorale  il  Signore  , benedite 
il  Dio  degli  dei , laudatelo,  c rendetegli  grazie  , 
perocché  la  misericordia  di  lui  dura  per  lutti  i 
secoli. 

Fin  qui  manca  nell’Ebreo,  e quel,  clic  abbiam 
messo  è ilei  volgarizzamento  di  Teodoziooe. 

91.  Adora  il  re  Nabuchodonosor  rimase  stordito, 
cd  alzossi  in  fretta,  c disse  ai  suoi  curii. pani : non 
abbiam  noi  fatto  gettare  legati  in  mezzo  al  fuoco 
que’  tre  uomini  f I quali  t esposero,  e dissero:  co- 
sì è,  o re. 

92.  Ed  egli  rispose,  c disse  : ecco , che  io  veg- 
go • piatirò  uomini  sciolti,  che  camminano  pel  mez- 
zo a!  fuoco , c nulla  hanno  palilo,  e il  quarto  A 
a l ederlo  simile  al  figliuolo  di  Dio. 

93.  Allora  Nabuchodonosor  si  uccostù  alla  porta 
della  fornace  ardente,  c disse : Sidrach,  Misach  c 
Abdcnago  servi  dell'  altissimo  Dm  , uscite  fuori , 
e venite.  E tosto  uscirono  di  mezzo  al  fuoco  Si- 
drach, Misach  e Abdcnago. 

94.  E affollatiti  i satrapi  , e f magistrali , e i 
giudici , e i cortigiani  del  re,  slavano  a contemplar 
questi  uomini,  perchè  ne’ corpi  loro  ilissiin  potere 
aveva  avuto  il  fuoco,  e nissiui  capello  de  la  lor  lesta 
era  arso , e i lor  borzacchini  non  t ran  cangiati,  nè 
odore  di  fuoco  gli  uvea  tocchi. 

93.  E Nabuchodonosor  proruppe  ia  queste  pa- 
role : benedetto  il  loro  Dio  , il  Dio  di  Sidrach  , di 
Misach , c di  Abdenago,  il  quale  ha  spedilo  il  suo 
Angelo  , e ha  liberati  t sen  i suoi,  che  hanno  cre- 
duto in  tur,  c non  hanno  obbedito  all’  ordine  del 
re,  cd  hanno  sacrifica ’i  i corpi  loro  per  non  vo- 
ler render  cullo,  nè  adorare  dio  alcuno  fuori  del 
Dio  foro. 

9i>.  Questo  adunque  è il  decreto , che  io  ho  fatto 
che  qualunque  popolo,  tribù,  o lingua,  che  profe- 
rirli bestemmia  contro  il  Dio  di  Sidrach  , di  Mi- 
sach, e di  Abdcnago,  perisca, e sien  devastate  le 
case  toro : imperocché  altro  Dio  non  è,  clic  possa 
salvare  in  tal  guisa. 

97.  Allora  il  re  inalzò  Sidrach  , Misach  , e Ab- 
denago al  governo  della  provincia  di  /fabilonia. 

98.  //  re  Nabuchodonosor , a lutti  i popoli,  na- 
zioni , e lingue,  che  abitano  in  tutta  quanta  la  ter- 
ra : sia  sempre  più  perfetta  pace  a voi. 

99.  Segni,  c prodigi  ha  fatti  presso  di  me  rat- 
tissimo Iddio  : a me  adunque  è partito  di  mani- 
festargli . 


ver».  88.  Dati'  inferno.  Dallo  stilo  di  morte,  ovver  dal  sepolcro. 

Ver.  92.  Smule  al  figliuolo  di  Dio.  ovvero,  simile  a un  figlio  di  Dio.  Alcuni  padri  hanno  credulo,  che 
Ribtichodonosor  potesse  aver  qualche  cognizione  del  Verbo  «li  Dio  acquistala  nel  trattare  con  Daniele,  s. 
Girolamo  pero,  e molli  altri  credono,  eh’ el  voglia  parlare  di  uu  Angelo,  perocché  di  fallo  col  nome  ili 
Angelo  è da  lui  indicata  la  stessa  persona  nel  versetto  96.  E ciò  l dice  s.  Girolamo  1 guanto  alla  stona: 
del  rimanente  poi  guest'  Angelo  , e questo  figlio  di  Dio  fu  tipo  , e figura  del  .signor  nostro  (leru  Cri- 
sto , il  quale  scese  nell'  inferno  per  liberare  da' lacci  di  morie  quelli , che  vi  slavati  rinchiusi.  Gli  An- 
geli sono  dell!  figli  di  Dui  da  Giacobbe  uxvm.  7.  Tre  cose  adunque  in  questo  gran  fatto  recarono  stu- 
pore al  re,  pruno,  di  veder  nella  fornace  quattro  persone  in  vece  de’ tre  Ebrei  gettati  in  essa  per  suo 
comando;  secondo,  di  vederli  setoli i;  terzo,  di  vederli  illesi.  Me’  Lxx  in  vece  di  figlio  di  Dio,  Icggesi 
un  Angelo  di  Dio , e similmente  in  Tcodozionc  ec. 

Vcrs.  94.  E i lor  borzacchini.  La  voce  sarabaia  presso  I Persiani  avea  indubitatamente  il  significalo, 
che  le  abbiant  dato,  corrotta mcnle  si  legge  sarabara . vedi  Hesichio. 

Vcrs.  96.  Altro  Dio  non  è , che  possa  salvare  in  tal  guisa.  Egli  riconosce  il  Dio  degli  Ebrei  per  più 
grande,  c potente  di  tutti  quelli,  che  erano  adorati  nel  suo  impero  . ma  nè  per  solo  Dio  il  riconosce, 
nè  proibisce,  che  gli  altri  del  sieno  adorati;  ma  solamente,  che  n issano  ardisca  di  parlar  male  di  quel 
Dio. 

Ver».  98.  fi  re  S abucho dono  sor , a lutti  ì popoli  , cc.  comincia  qui  mi  editto  del  re  riferito  dal  no- 
stro profeta  nella  stessa  lingua,  in  cui  fu  scritto,  il  ((itale  editto  forse  fu  pubblicato  subito  dopo  il  gran 
prodigio  operalo  da  Dio  in  favore  de’ tre  Ebrei.  Molli  anhchi  da  questo  sersetto  cominci  ivano  il 
capo  ir. 
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100.  Sìgna  Hit»,  quia  magna  sunt;  et  mirabilia  100.  / segni,  perché  sono  grandi  , c i prodigi , 
eìus,  quia  fonia:  ei  regimili  ciu»  regnimi  sciupi-  perché  som  stupendi:  e il  regno  di  lui  é un  regno 
Icrnuin  , • cl  potestà»  cius  in  gena  atioiicui  , cl  sempiterno  , t la  possanza  di  lui  per  tutti  i sc- 
gencratìoaetn . • Jnjr.  4.  31.  et  7.  14.  coli. 

Capo  (Quarto 

Sopto  di  Sabuchodonotor  interpretato  da  Daniele.  Il  re  caccialo  dal  regno  sia  per  selle  anni 
ctìlle  bestie;  indi  riconosce  la  mano  di  Dio , e risale  sul  trono. 

I.  Ego  Nabucbodonosor  quieta»  erom  in  domo  1.  Io  Nabucbodonosor  vlvea  in  pace  nella  mia 

me*,  et  Doro iis  in  palnlio  inoo : casa , e felice  nella  mia  reggia: 

± Soiiiiiium  vidi , quod  per  terrai  t me  : et  eo-  4.  fidi  un  sogno  , che  mi  spaventò  , e I miei 
gilalioiic»  meae  In  strato  meo  , et  visione»  capi-  pensieri  , e le  visioni  , che  un  passarono  per  la 
tu  uiei , con  turba  ver  uni  me  . lenta  nel  mio  fello  , mi  diedero  turbamento , 

3.  Et  per  me  propostimi  est  decrelum  ut  in-  5.  E fu  fatto  da  me  un  decreto , che  f ossee  con- 
trodiiccrcnlur  in  coiiaih'cIii  itico  cu  lieti  sapienti*»  dalli  dinanzi  a me  lutti  i sapienti  di  Babilonia  , 

Baby  Ioni» , cl  ut  solulionem  sonni i indicarenl  af/inclié  mi  desser  la  spiegazione  del  mio  sogno. 
mila . 

4.  Tane  ingredielianlnr  arioli , magi , Clialdaei,  4.  /inora  furon  introdotti  gl ’ indovini  , i magf , 

et  aruspice»  , et  somnium  narravi  in  conspectu  i Caldei  , e gli  aruspici , ed  lo  esposi  il  mio  so-  > 
cornili:  cl  solultoueili  cius  non  iudicaveruut  mitii.  gno  dinanzi  ad  essi  ; cd  ci  non  me  ne  diedero  la 

spiegazione: 

5.  nuoce  collega  ingressi!»  est  in  conspectu  meo  3.  Fino  a tanto  , che  il  collega  Daniele  (che  si 
Daniel,  cui  nomen  Balla&sar  sccunduin  nomeo  dice  fiuliassar  dal  nome  del  mio  Dio,  il  quale  ha  In 
bei  mei,  qui  iiabct  spiritimi  dctiruiu  sanrtoruin  se  lo  spirilo  degli  dei  santi  ) venne  al  mio  cospei- 
in  semelipso  : et  soiimiuin  coroni  ipso  loco  tua  lo  , e davanti  a lui  io  esposi  il  mio  sogno. 

SUOI  . 

ti.  Bnltassar  prlnceps  ariolorum  , quoniain  ego  6.  lìuluissar  , principe  degl*  indovini , perchè  io 
scio  quod  spintoli)  sanclorum  deoruin  babeas  in  so  , che  lo  spirito  degli  dei  santi  abita  in  le  , e 
te,  et  omnc  sacrauiculuw  non  est  impossibile  ti-  nisstut  arcano  è impenetrabile  a le,  spanimi  le  ci- 
bi: visione»  soiiiuiorum  meoruro,  qua»  vidi,  et  stoni , che  io  ho  vedute  ne’ miei  sogni  , ed  il  loro 
solulimiem  canon  narra.  significalo. 

7.  Visto  capili»  mei  in  cubili  meo:  Videkxun,  et  7.  Ecco  la  visione,  che  lo  ebbi  in  testa  nel  mio 
eai;  arbor  in  medio  terrac,  et  altitudo  cius  ni-  letto:  lo  vedeva  repentinamente  mi  albero  di  re- 
nila , cedente  grandezza  nel  mezzo  della  terra , 

».  Magna  arbor,  et  forti»:  et  procurila»  cius  8.  Un  albero  grande  e robusto  , foltezza  del 
cunlingen»  cucinai:  aspeclus  illius  crai  usquo  ad  quale  laccava  il  Cleto , e lacerasi  vedere  fino  ai 
termi  non  universac  terrac.  confini  di  Pilla  la  terra. 

9.  Folla  cius  pulrliorriuta , et  fructus  eiu»  ni-  9.  Le  sue  foglie  eran  bellissime  , c senza  nume - 

inius  : et  esca  universoruni  in  ea  : subler  cain  l»a-  ro  i suoi  frulli  , ed  travi  da  mangiare  per  tulli  : 
Italiani  ammalia,  et  bottino,  et  in  ramis  cius  tolto  di  esso  abitavano  animali , e fiere , e su’ra- 
convcr&abaiilur  voi  ocre»  coeli:  et  e\  ea  vesceba-  midi  lui  facean  nido  gli  uccelli  dell’aria:  ed  ogni 
tur  ornili»  caro  . animai  vivente  da  esso  avea  il  suo  cibo. 

10.  videbnin  in  visione  capiti»  mei  super  stra-  10.  Questa  visione  t*  ebbi  m iella  nel  mìo  lei - 

Inai  meuiii,  et  ecce  vigil,  et  sanctus  de  cucio  lo.  Ed  ecco  il  Figliarne,  ed  il  Santo  scese  dal 
dcscendit . cielo  ; 

II.  Clamavi!  forlller,  et  sic  alt:  Succidile  arl»o-  il.  F.  gridò  ad  alla  voce , e disse  cosi:  Tron- 
reni, et  pniccidite  ramo»  cius  : cuculile  folia  cius,  cote  l’albero,  e recidete  i suoi  rum*  , c geliate 
H dispergile  fructus  cius  : lugiaiil  bestia*;  , quac  giu  le  foghe  , e spergete  i suoi  fruiti  : fuggan  le 
subler  eatu  suoi,  et  volucrcs  de  rami»  cius  . bestie,  che  vi  stanno  all ’ ombra  , e gli  uccelli  dai 

rami  di  esso . 

U.  Verumtamen  gennen  radiami  cius  in  terra  14.  Lasciate  però  nella  terra  una  punta  di  sue 
rinite,  et  alligetur  vincolo  ferreo , et  aereo  , in  radici  : sia  legalo  con  catene  di  ferro,  e di  bron- 
t*at>U,  quae  fori»  suoi,  cl  roro  codi  lingalur  , zo  traile  erbe  all’  aperto , e sia  bagnato  dalla  ru- 
cuin  fcris  pars  cius  in  burba  terrac  . giada  del  ciclo  , c colle  bestie  ubbia  comune  l’er- 

ba de’ campi . 

Io.  cor  eius  ab  huiuaiio  commutclur,  et  cor  13.  Cangisi  a lui  il  cuore  di  uomo,  e se  gli  dia 

Ver»,  l.  E felice  nella  mia  reggia.  F.gli  conquistala  la  Siria,  la  Fenicia,  la  Giudea,  Pusillo,  1* Ara- 
bia ec.  tornali»  a ita bi ionia  godeva  tranquillamente  ti  frutto  di  sue  vittorie,  scudo  ris|»dlalo , e temuto 
da  tinta  l.i  terra. 

Ver».  5.  Il  collega  Daniele.  Questa  parola  collega  può  riferir»!  o a’  Sapienti,  Magi,  Caldei  . tic’ «piali 
dicasi  mi  lega  Daniele,  ovvero  allo  stesso  re  . il  quale  «Ita  al  piofeta  il  titolo  di  collega  |*er  avorio  in  cer- 
to moito  associato  al  regno  dandogli  il  governo  della  provincia  di  Rvbilonia.  I.»  somijnnn  tra  due  voci 
greche  , delle  «piali  una  tdgmllra,  il  compagno  , l’ amico  , il  collega  , c l’altra  significa  un  altro  , ha  «la- 
to luogo  alla  diversa  lezione,  clic  trovasi  presso  Teoduretu , il  quale  le«se:  Fino  a lauto , che  fu  intro- 
dotto dinanzi  a me  un  allro.  Daniele  ec.  Vale  a dire,  un  altro  indovino,  un  altro  sapiente,  e a 
questo  senso,  che  è conforme  al  caldeo  si  riduce  la  nostra  volgala  riferendo  li  voce  collega  agli  altri 
«pienti,  come  si  è «letto. 

Uailaxtar  dal  nome  del  mio  Dio.  vedi  cap.  I.  7. 

Ha  m se  to  spinto  degli  dei  santi,  k stato  osservalo  da  molti,  che  II  Caldeo  potrebbe  ugualmen- 
te tradurvi  : Ha  in  se  lo  spinto  di  Dio  santo,  cosi  pure  nel  ver»,  seguente.  Questo  spinto  ò lo  spirilo 
di  profezia. 

Ver»,  h.  e laccati  vedere  fino  ai  confini  di  tutta  la  terra.  Si  faceva  vedere , cioè  si  stendeva  |»er 
tutta  la  terra  colla  ampiezza  de’  suoi  rami. 

Ver».  u>.  fi  figuanle.  cl  II  Santo  scese  ita!  cielo.  Il  vigilante  egli  ò l’Angelo,  e colta  voce  Angelo  è 
tradotta  |4  voce  Caldea  Ihr  ne’  LXK  ; dilla  «piai  voce  Caldea  noto  s Girolamo,  che  i Gentili  trassero  la 
loro  dea  Iride  portatrice  «Ielle  ambasciate  «te*  loro  dei  . Questa  partila  vigilante  viene  a indicare  ia  ila- 
|Jlr*  incorporea  degli  Angeli  , i «piali  scudo  puri  spirili  mai  non  dormono  . c la  loro  solle«*it«idine  nel- 
escgnire  j romandi  di  ino,  vegliando  c*m  incessantemente  all’opra  «li  lui,  omie  soggiunge  s.  diruta* 
clic  i monaci  passando  sovente  le  notti  nell’ orazione  imitavano  la  vigilanza,  e la  sollecitudine  de* 

Kb  Angeli. 

, Vc«’*.  li.  Sia  legalo  con  catene  di  ferro . ec.  Vate  a dire  l’iii-mn  di  cui  è figura  quest*  albero  sia  le- 
galo. c si  lasci  fuor  i all’  aperto  campagna  esposto  alti:  ingiurie  dell’  aria  , a pascer  i’  celia  colle  bestie. 

Ver».  13.  Cangisi  a ini  u cuore  di  uomo , e se  gii  dia  un  cuore  di  fiera.  Il  cuoi  o è posto  per  gli  atTel- 
’ le  inclinazioni,  ta  maniera  di  |>eiisaro. 
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ferae  rietur  ei  ; et  scpteii)  tempora  mutentur  su- 
per cmn  . 

14.  in  sententi.*  fìgiUira  decrclutn  est,  et  ser- 
mo  sanclornm  s et  piiilio  : doncc  rognoscant  vi- 
vente», quoniam  domina  tur  E \ co  Imi*  in  regno 
honiimim , et  cuieumque  voluerit,  dabU  illuda  et 
liuutilliinuin  hoiuincm  coiistilucl  super  euro  . 

13.  • Hoc  sommimi  vidi  ego  Nnlmrhodonosor 
rea  : tu  ergo  BaUassar  inlurpretationem  narra  fe- 
stino*: quia  omnes  sapiente»  regni  itici  noi)  queiml 
solili ioricin  cdicerc  nubi  : tu  autem  poto*,  quia 
spirilus  dcoruin  «indonnii  in  lo  est . 

• I.  Reg.  2.  8.  et  16.  11.  seg. 

16.  Tunc  Daniel , cuius  tiomen  Bai  lassar , coe- 

£it  intra  seinetipsimi  tacili)*  cogitare  quasi  una 
ora:  et  cogilalioncs  cius  contorbabaut  cum.  Rc- 
spondeus  autem  re\  ail:  Bahassar,  sommimi,  et 
iuterprclatio  eius  non  conlorlvcot  te . Hesnondit 
Baltassar,  et  divii:  Domine  ini,  souuiium  lus,  qui 
le  oderunl , et  inlerpretatio  cius  liostibus  tuis  sit. 

17.  Arboreti),  qiiaiu  vtdisli  sublimem,  atipie 
robnstam , cuius  altiludo  pertingit  ad  coelum,  et 
aspedus  illitis  in  oinnnn  Urrani  , 

18.  Et  rami  eius  puldierrimi , et  fructus  eius 
niiuius  , et  osca  omnium  in  ea , subler  eam  I»a- 
bitantes  bcsliac  agri,  et  in  ramis  cius  commoran* 
le*  ave»  coeli; 

19.  Tu  es  re\ , qui  magniOcatus  cs,  et  ìnvalui- 
sii:  et  magnitudo  tua  crevit,  et  pervenit  usque 
ad  coclum,  et  |K)tcsUs  tua  in  termino*  universa*: 
terra® . 

20.  Quoti  autem  vidtt  re\  vigilcra , et  sanclum 
descetMlere  de  coeki , et  dicere  : Succidile  arbo- 
rem  , et  dissipate  ili  un . aliameli  perineo  radi- 
cum  cius  in  terra  diniittite,  et  vinoni  tir  ferro,  et 
acre  in  herbis  fori» , et  rorc  codi  consporgaiur  , 
et  rum  feri*  sit  pabulum  eius,  doncc  seplcui  tem- 
pora mutentur  super  eum . 

21.  nate  est  iuterprclatio  scnlentiac  Altissimi, 
quac  pervenit  super  dominimi  meum  regem: 

22.  Eiidenl  te  ab  homiuibu»,  et  cuoi  beslils, 
ferisque  crii  ItabiUUio  tua  . et  * foeoum  ut  t>os 
comedes , et  rorc  cucii  infonderla , senlcm  quo- 
que tempora  iimlabuntur  super  tc,  doncc  scia» 
quod  dominelur  Evcclsus  super  regnum  bomi- 
imui,  et  cuicuiuque  voluerit,  det  illud.  * iufr.  5.  21. 

25.  Quod  autem  praecepil,  ut  rclinqiierelur 
germen  radiami  cius  , id  est  arbori»:  regnum 
tuuiu  (ibi  manebit,  poslquatn  cognovcrU  potcsla- 
tcin  esse  code&lcio. 

24.  Quam  ob  rein  rcx  consiliiun  meum  placcai 
libi,  * et  peccata  tua  eleetnosyols  redime,  et  I- 


un  cuora  di  fiera  j e nette  tempi  paesino  ( così  ) 
per  lui. 

14.  Per  sentenza  de' vigilanti  i stabilito  coni  , 
e giunta  te  parole  , e la  petizione  de’  santi  , fino 
a tanto  che  i viventi  conoscono  , che  /’  Altissimo 
ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uomini , c durat- 
iti a chi  gli  parrà  j e sopra  di  esso  porrà  ruotnu 
più  abbietto. 

13.  (Questo  vidi  in  sogno  io  re  Xabucliodonosor. 
Tu  adunque  , o Bui  tassar  , dimmi  tosto  la  sua 
interpretazione  j perocché  i sapienti  tutti  del  mio 
regno  non  posson  dinante  la  spiegazione  : ma  tu 
il  puoi  j perchè  lo  spinto  degli  dei  santi  è in  te. 

16.  Adora  Daniele , che  dicroti  Battassar,  stette 
sopra  di  se  pensoso  e in  silenzio  quasi  per  un’ora: 
e i suoi  pender  i io  conturbavano.  Ut  a il  re  ripre- 
se , r disse  : Baltauarre , non  faccia  pena  a le 
il  sogno  , e la  sua  significazione.  R spose  BaUat- 
sarrc  e disse:  signor  mio,  questo  sogno  cada  so- 
pì a quegli  , che  a tc  voqtion  mate  , e la  sua  In- 
terpretazione sopra  de’  tuoi  nemici. 

17.  L’albero,  clic  tu  hai  veduto  sublime  , e ro- 
busto, l’altezza  del  quale  tocca  il  cielo,  e il  quale 
è visibile  per  tutta  tu  terra , 

IH.  7 rana  di  cui  tono  bellissimi  , e senza  nu- 
mero I frulli  , e da  cui  tutti  homo  loro  cibo  , e 
sotto  di  esso  abitano  le  bestie  del  campo , c su’ ra- 
mi suoi  fan  nido  gli  uccelli  dell' aria  j 

19.  Tu  se  ( I*  albero  ):  o re  , che  se’  divenuto 
grande , e robusto , e la  tua  grandezza  è cresciu- 
ta , e si  è alzata  fina  al  cielo,  e la  tua  possanui 
fino  ali’  estremità  di  tutta  la  terra. 

20.  Quivi  lo  a quello  poi,  che  il  re  ha  veduto  il 
vigilante  , ed  il  santo  scendere  dtd  cielo  , e dire: 
troncate  t*  albero  , e fatelo  in  pezzi  : ma  lasciate 
però  in  terra  una  punta  di  tue  radici , ed  ci  sia 
legalo  con  ferro,  e bromo  , e stia  alt’  aperto  sul- 
l*  erba  , e sia  asperso  dotta  rugiada  del  ciclo  , e 
colle  fiere  abbia  comune  il  pascolo,  fino  a lauto, 
che  sette  tempi  passino  per  lui  cosi . 

21.  Questa  è V inter  tu  dazione,  dello  sentenza  del- 
l'Altissimo  pronunziata  contro  il  re  mio  Signore: 

22.  Ti  cuoceranno  dalla  compagnia  degli  uomi- 
ni, e colte  bestie,  e cotte  fiere  iterai  comune  f al- 
bergo , e qual  bue  mangerni  del  fieno  , e dalla 
rugiada  del  cielo  sarai  asperso:  e selle  tempi  (las- 
seranno così  per  te , fino  a tomo  che  tu  conosca, 
come  /*  Altissimo  ha  dominio  sopra  ti  regno  degli 
uomini , e lo  dà  a chi  gli  pare. 

23.  Quanto  poi  all’ordine  dato  di  lasciare  una 
punta  delle  radici  deli’  albero , it  tuo  regno  reste- 
rà a le  , do/>o  che  avrai  conosciuto  , che  una  po- 
testà è in  ciclo . 

24.  Per  la  qual  cosa  , o re  , sia  accetto  a te  li 
mio  consiglio,  e riscatta  colle  limosine  i tuoi  pec- 


E rette  tempi  pastino  ( cosi  ) per  luì.  in  tale  stato  viva  egli  per  sette  anni.  Così  I*  intesero  ì L\\  , e 
comunemente  lutti  gl'interpreti.  Vedi  Dan.  vii.  26.  ec.  intorno  a «fucsia  Carnosa  trasforminone  di  8abu- 
ctiodouosor  dirò,  pruno,  che,  secondo  la  più  senili  Ine  , è piu  probabi)  sentenza  tentila  da  ».  cuoi  uno, 
«la  Tcodoreto  , da  s.  Tommaso,  e da  mollissimi  interpreti,  il  re  per  giusto  gastìgo  di  mo  , che  volle  pu- 
nita la  sua  superimi  diventò  maniaco . c per  effetto  di  gu.itta  immagininone  cominciò  a credersi  non 
imi  uomo,  ma  bestia;  secondo,  iti  un  certo  scuso  potè  veramente  dirsi,  ch’ei  nou  fosse  più  uomo,  ma 
bestia,  perché  c il  cuore  d»  lui,  e anche  li  temperamento  fu  cangialo  m tal  guisa,  dn  divenne  simile 
* bestia,  c si  credette  un  bue,  o come  bue  andava  carpone  valendo»)  delle  mani  mine  di  piedi  , e pa- 
sceva l’erba,  e intieri  va  col  corno,  c cercava  la  carni  ugna , e lasciavi  mescere  l capelli,  e le  unghie. 
In  tale  stalo  reggendolo  ridotto  i suoi  lo  legarono,  come  è dello  «lai  nosiio  profeta  ; ma  egli  si  fuggì  . e 
andò  a vivere  lungi  «lagli  uomini  all'aria  aperta  , solfi  ermo  per  sciiti  anni  il  freddo,  c il  caldo,  e tutte 
te  Ingiurie  «ielle  stagioni.  Di  questo  grande  avvenimento  un  bario  me , ed  un  cenno  m trova  in  un  passo 
di  Meg  «Siene  storico  «Iella  Caldea,  il  «piai  passo  è riferito  ita  Alleo  presso  Ruschi©  Praepdr.  Evang.  ix.  uu 
dotto  medico  inglese  moderno  riferisce,  che  un  coniailmo  dc'contmm  *ù  radavi  raduto  in  Mimi  malattia 
s’mmaginó d'csacr  lupo,  cassali,  e trucido  molli  nella  campagna,  e analmente  scudo  stato  preso  sosteneva 
costantemente  se  essere  lupo  vero  colia  sola  «lifferenta  deità  pelle  co*  peli  a rovescio,  ntcìrdo  Mead.  Me- 
dica Sarra.  K di  slmili  esempi  nc  ha  molli  la  storia  dell  » medicina.  M i quello  . che  in  molli  altri  uomini 
potè  succedere  per  effetto  di  nqnral  malattia,  avvenne  repentinamente  in  quello  re  per  manifesto  vo- 
lere di  Dio,  Il  quale  , «piando  a lui  piacque  , tolse  in  un  fuomeuto  a quest»  principe  il  cuore  d'  nomo, 
c gli  die  un  cuore  di  bestia,  c «pumi»  a lui  piacque  il  sanò  . rendendogli  il  cuore  di  uomo,  e riobia- 
m.in«lolo  dal  vivere  ferino,  alla  conversammo  degli  uomini,  c al  vitto  umano:  In  «pici  punto,  in  cui  si  fa 
sentire  la  voce  del  ciclo,  8abuchodono>or  i secondo  la  predizione  di  Daniele)  alterala  , e sconvolta  la  sua 
immaginazione , senza  cessare  di  esser  uomo  prende  le  Inclinazioni  di  bestia,  c come  bestia  fogge  il  con- 
sorzio degli  uomini,  e colle  bestie  va  a viver  i*c' campi,  c in  questo  «lato  si  rimane  per  quel  determi- 
nalo spazio  di  tempo,  che  dallo  stesso  profeta  era  Malo  predetto. 

Ver».  I«.  Per  sentenza  de’  agitanti  è stabilito  cosi  . ec.  una  stessa  cosa  significano  qui  le  «Ine  voci , 
ugnanti  e santi,  vale  a «lire  gli  Angoli  deputati  da  Dio  al  governo  degli  uomini , e degl  iuqieri. 

\crs.  16.  E i suoi  pensieri  lo  conturbavano.  Pel  dolor,  che  sentiva  di  dover  anmiuziarc  a un  re  be- 
nevolo, e amico  sì  strane  cose. 

\cr».  53.  Il  luo  regno  resterà  a tc , ec.  Tu  sani  rimesso  sul  trono  passato  il  tempo  di  selle  anni. 
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niqultatcs  ina»  miserlcordiis  pauperum  : forai (an 
ignoscct  delictl»  luis . * Eccli.  3.  33. 

123.  Omnia  hacc  venerimi  super  Nabuchoduno- 
sor  regetn . 

96 . P06t  fioem  menslum  duodedm , In  aula  Ba- 
by Ionia  deambulabat . 

97.  Respondìtque  rex,  et  all:  Nonne  linee  est 
Babylon  magna , quatti  ego  aedi  Ora  vi  in  domimi 
regni,  in  robore  fortitudini»  rneae,  et  in  gloria 
decori*  meiT 

98.  Cuntquc  senno  adhuc  essel  In  ore  regi* , 
vox  de  coelo  ruit:  Tibi  dici  tur  Naburltodouosor 
rex  : Regnuin  tuum  transibit  a le . 

99.  Et  ab  hominibus  eiicienl  te,  et  cum  bcstil*, 
et  feria  erit  habitalio  lua  : [ornimi  quasi  Imis  cn- 
medes,  et  septem  tempora  mulabunlur  super  te, 
donec  scias , quod  domineiur  Excelsua  in  regno 
liominum,  et  cuicumquu  volueril,  del  illud . 

30.  Eadcm  liora  sermo  eompleius  est  super  Na- 
bucliodonosor , et  ex  homìnilms  ableclus  est , et 
formuli  ut  boa  comedi! , et  rore  codi  corpus  eius 
infortuni  est:  donec  captili  eius  in  similitudineni 
aquilarum  cresccrent,  et  ungues  eius  quasi  a- 
vìum  . 

31.  Igitur  post  fiumi  dimmi,  ego  Nabuchodo- 
nosor  oculos  meos  ad  coelum  levavi , et  sensi» 
incus  redditi»  est  mibi  : et  Altissimo  benedivi , 
et  vlventem  in  sempitemum  laudavi,  et  glorifica- 
vi:  • quia  potcslas  eius  potestas  sempiterna,  et 
regnimi  eius  in  generalioneni , et  gencrationeni . 

• Supr.  3.  100. 

39.  Et  omnes  habitatores  teme  apud  eum  in 
nìliilum  reputali  sunt  : invia  voluntatem  enim 
suoni  facit  tam  in  virtutibus  rodi,  quam  in  ha- 
lli laloribus  terrac:  et  non  est  qui  resista!  inanui 
eius , et  dicat  ei  : Qua  re  feristi  T 

33.  In  ipso  tempore  sensu»  meus  reversus  est 
ad  nic^  et  ad  honorem  regni  mei  decoremque 
pervem  : et  figura  mea  reversa  est  ad  me,  et  op- 
ti inatcs  mei,  et  magistrati»  mei  requlsicrunt  me, 
et  in  regno  meo  rcslilulus  sura:  et  inagnificentia 
amplior  addila  est  mibi . 

34.  Nunc  igitur  ego  Nabuchodonosor  laudo , 
et  magnifico,  et  glorifico  regem  codi:  quia  o- 
mnia  opera  eius  vera , et  viac  eius  iudicia  . et  gra- 
diente* in  superbia  polest  humiitorc. 


cali  j e le  tue  iniquità  coi  far  misericordia  co* po- 
veri: forse  che  egli  perdonerà  i tuoi  peccali. 

93.  Tutte  queste  cose  avvennero  a Nabuchodo - 
nosor  re. 

9G.  Dodici  mesi  dappoi  passeggiata  egli  pel  pa- 
lazzo di  Babilonia. 

97.  E il  re  prese  a dire  : non  è ella  questa  la  gran 
Babilonia , che  io  ho  edificata  per  sede  del  regno 
colla  robusta  fortezza  mia  , c collo  splendore  det- 
ta mia  gloria  ? 

28.  E il  re  non  avea  finito  di  dir  questo , quan- 
do venne  repentina  voce  dal  cielo  : a te  si  dice  , 
o re  Nabuchodonosor  : il  tuo  regno  non  sarà  piu 
tuo  j 

29.  E ti  dìscacceranno  dalla  compagnia  degli  uo- 
mini , e abiterai  traile  bestie  , e traile  fiere*  e guai 
bue  mungerai  del  fieno  , e selle  tempi  passeranno 
cosi  per  le  , fino  a tanto  , che  tu  conosca  , che 
I * Altissimo  ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uo- 
mini* e lo  dà  a chi  gli  pare. 

So.  Nello  stesso  punto  si  adempiè  sopra  Nabu- 
chodonosor questa  parola , e fu  caccialo  dalla  cotn- 
pagma  degli  uomini  , e mangiò  fieno  qual  bue e 
il  suo  corpo  fu  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo  , 
talmente  che  crebbero  a lui  i capelli  come  pen- 
ne dì  un’  aquila  * e le  unghie  come  gli  ugnelli  dei 
volatili. 

31 . Ma  finiti  que*  giorni  , io  Nabuchodonosor 
alzai  al  cielo  gli  occhi  miei , e mi  fu  renduia  la 
mia  mente  , e benedissi  /'  Attissimo  , e lodai  , e 
glorificai  colui , che  vive  in  sempiterno  ; perocché 
la  possanza  di  lui  è eterna  * e il  regno  di  lui  per 
tulle  le  generazioni  j 

39.  E tulli  gli  abitatori  della  terra  sono  stimali 
davanti  a lui  un  niente  J perocché  secomlo  il  voler 
suo  egli  dispone  tanto  delle  virtù  del  cielo  , come 
degli  abitatori  della  terra  , e non  é chi  alla  mano 
di  lui  resista  , e dica  a lui  j per  qual  motivo  hai 
tu  fatto  questo  ? 

33.  In  quello  stesso  punto  ritornò  in  me  la  mia 
mente  , e rientrai  nell'  onore , e nella  magnificen- 
za del  mio  regno  , e tornò  a me  la  mia  prima  fi- 
gura * e i miei  magnali  * e i magistrali  cercar on 
di  me  , e fui  rimesso  nel  mio  regno  * c la  mia 
grandezza  si  accrebbe. 

54.  Or  adunque  lo  Nabuchodonosor  lodo , e ce- 
lebro , e glorifico  U He  del  cielo  . perchè  le  opere 
di  lui  sono  rene  * e le  sue  vie  sono  giustizia  , ed 
egli  può  umiliare  i superbi. 


Vcrs.  26.  97.  Dodici  mesi  dappoi  ec.  Dio  linieri  per  un  anno  l'esecuzione  «Iella  semenza;  c s.  Girola- 
mo crede,  che  veramente  il  re  atterrito  dalia  predizione  , e mosso  ancora  da’  cornigli  di  Daniele  comin- 
cio a fare  II  bene  , e ad  esercitare  te  opere  di  carità  ; ma  lasciatosi  trasportare  dalla  superbia  perde  a 
cagione  di  questa  il  bene  della  misericordia  , e allora  si  adempie  tutto  quello,  che  era  sialo  predetto. 
Quanto  alla  magnificenza  di  Babilonia  grandissime  cose  sono  stale  scritte  da  motti  storici,  vedi  Giuseppe 
strilli/ . X.  II.,  e Coni.  Appion.  i.  Eliseo.  Praepar.  ix.  ult.  ec. 

ver*.  31.  Alzai  al  cielo  gli  occhi  miei,  ec.  Da  tulio  quello,  che  leggesi  in  questo,  e ne'  seguenti  ver- 
setti credettero  parecchi  dotti  interpreti  di  poterne  inferire  , che  rubuebedonosor  realmente  si  conver- 
ti . e abbracciò  la  vera  religione.  Mi  tutto  quello,  che  egli  «lice,  sebben  dimostri , che  egli  avea  conce- 
pula  una  grande  idea  del  Dio  degli  Ebrei  , non  pare  «'ertamente,  che  serva  a dimostrare,  che  egli  r»- 
minziasse  assolutamente  al  culto  degl’ idoli  per  adorar  solo  quel  Dio , di  cui  egli  riconosciuta  avea  la 
sovrana  potenza  in  tutto  quello,  che  gli  era  avvenuto.  Anzi  tu  questo  stesso  capitolo,  in  cui  egli  de- 
scrive  la  sua  mutazione  non  dà  egli  a Bel  il  titolo  di  suo  Dio  f vera.  5.  Ciò  vuoi  dire,  che  egli  tenne  il 
Dio  degli  Ebrei  per  un  Dio  su  premo , piu  gratulo  di  tutti  gli  altri,  senza  rinunziare  per  questo  agli  altri 
suoi  del.  quindi  è , che  quegli  stessi  scrittori,  I quali  hanno  parlato  più  favorevoliiicute  della  penitenza 
«li  questo  re  , sono  costretti  a confessare,  ebe  la  sua  conversione  è almeno  incerta,  ed  incerta  la  sua 
salute. 

ver*.  3*2.  Dette  virtù  del  cielo.  Le  virtù  dei  cielo  sono  gli  Angeli,  I quali  non  meno,  che  gli  uomini 
sono  soggetti  al  supremo  dominio  del  Signore,  e creatore  del  cielo,  c della  terra. 


Caps  <Duinlo 

Pai  tassar  nel  convito  beve  co1  suoi  convitati  a ‘ vasi  sacri  dei  tempio  dei  Signore  ; e appari  sre 
una  mano,  che  scrive  nella  parete  , e il  solo  Dante  te  legge  lo  scritto:  onite  questi  i onorato 
dal  re. 

1.  Bai  tassar  rex  fceit  grande  convlvium  opti-  1.  Il  re  Ballassar  fece  un  gran  concilo  a mille 

ver*.  1.  //  re  Ballassar  fece  un  gran  convito  ec.  questo  re  Dii  lassar  a non  considerare  se  non  quel- 
lo , «rhc  leggiamo  nel  nostro  profeta  , parrebbe,  clic  dovesse  essere  tiglio  «li  Nabuchodonosor,  mentre 
Daniele  da  Nabuchodonosor  pa^aa  Immediatamente  a discorrere  di  Ballassar,  c molle  volte  lo  chiama 
iiglioolo  di  Nabuchodonosor,  come  vedremo.  Egli  c però  verissimo  , che  secondo  l’uso  delle  scritture 
il  nome  di  figliuolo  si  dà  anche  a’ nipoti,  e siccome  «lai  quarto  dc’rcgi  xvv.  27.  apparisce , che  a ni  bit - 
ctnxlonnsor  success*’  Kvilmerodacb  , e di  più  sta  anche  scruto  ( Jerem.  xxvn.  7.  ) , che  te  genti  tulle  sd- 
rebber  soggette  a Nabuchodonosor , e al  figlio  di  lui , c al  figlio  del  figlio  di  lui  ; «juindi  c.  che  molti 
Tot.  U II' 
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malibus  ftuis  uiill«*  : et  umisquisquc  secundum 
Mi.un  bibebat  actatcui: 

2.  Praccopit  ergo  iam  tenuilcntus,  ut  aflerrcn- 
tur  vasa  aurea , et  argentea , quae  asporlaverat 
Nabucliodnnosor  pater  eh»  de  tempio,  quod  ridi 
in  lerusalt-m  , ut  biberent  In  els  rex , et  oplima- 
tea  eius , uxoresque  eius , et  concubìnac . 

5.  Tunc  aliala  sunt  vasa  aurea,  et  argentea, 
quae  asporlaverat  de  tempio,  quod  fuerat  in  le- 
rusalem  : et  biberunt  in  els  rex , et  optimates 
eius , uxores  , et  concubinae  illiua  . 

4.  Bibebaul  vimini  , et  laudabant  deos  suos 
aureos,  et  argenteo»,  aereos,  ferreos,  ligneosque, 
et  lapideo» . 

3.  In  eadem  bora  apparuerunt  digiti , quasi 
man us  boniinis  scribenlis  conlra  candelabruin  in 
superficie  pariclls  aulac  regiae:  et  rex  aspiciebat 
articulos  marni»  seri  ben  Us  : 

6.  Tunc  facies  regia  commutata  est , et  cogita* 
tioncs  eius  conlurbabant  eum  : et  compagcs  re* 
num  eius  solvebanlur,  et  gcnua  eius  ad  se  iovi- 
cem  collidebantur . 

7.  Kxclamuvit  itaque  rex  fortìter,  ut  introdu- 
ccrent  mago»,  chaldaeos,  et  aruspice»  . Et  pro- 
loqucns  rex  all  sapicnlibus  Babilonia  : Qoiaiin- 
que  legeril  script  urani  banc,  et  interpretai  io  nem 
eius  inanifeslam  inibì  fccerit , purnura  vestietur, 
et  torquem  aurcam  habebil  in  collo,  et  lertius  In 
regno  meo  erlt  . 

8.  Tunc  ingressi  omnes  sapiente»  regis , non 
(xitucrunt  nec  scripturain  legete , nec  interpreta* 
lionem  indicare  regi . 

9.  Undo  rex  Balta&sar  aalis  conturbatus  est , et 
vultus  illius  iiumutatus  est:  sed  et  optimates  eius 
lurbaltanlur. 

10.  Regina  aulem,  prò  re , quae  acciderat  regi, 
et  optlmatibus  eius.  domum  convivii  ingressa  est: 
et  proloquens  alt:  Rex  in  aeternum  vive:  non  te 
conlnrbenl  cogitai  ione»  tuae , ncque  facies  tua 
iinmutetur . 

11.  Est  vir  in  regno  tuo,  qui  spirilum  deorum 
sanclorum  liabet  in  se:  et  in  diebus  patri»  lui 
scienti» , et  sapientia  inventai*  sunt  in  co  : nani 
et  rex  Nabucnodonosor  pater  tuus , principe  in 
magorum , incanlatoruin , Cbaldacorum  , et  aru- 
spicum  cousliluil  eum , pater  , ioquam  , tuus  , 
o rex  . 

12.  Quia  spiritus  amplior  , et  prudenlia,  InteW 
llgcnllaque,  et  interpretatio  somuiorum,  et  oslen- 
sio  secretorum  , ac  solulio  ligaloruin  inventae 
sunt  in  eo  , Ime  est  in  Daniele:  cui  rex  posuit 
nomen  Ba I tassar  : nunc  itaque  Daniel  vocetur,  et 
inlerprclationem  narrabit  . 

15.  Igilur  introductus  est  Daniel  coram  rege  : 
Ad  quem  praefatus  rex  ait  : Tu  es  Daniel  de  fi- 
lila capllvitalis  iudac,  quem  adduxit  pater  incus 
rex  de  ludaea. 

14.  Audivi  de  te,  quoniam  spirilum  deorum  ba- 
beas,  et  scienti»,  ìntelligenliaquc,  ac  sapientia 
ainpiiores  inventae  sunt  in  te . 

13.  Et  nunc  introgressi  sunt  in  coospeclu  meo 
sapiente»  magi , ut  scripluram  liane  legerent , et 
tnterprclatloiiein  eius  indicarent  niihl , et  ncqui* 
ventili  scosuin  huius  sennonis  ediecre. 

16.  Porro  ego  audivi  de  le,  quod  possis  oti- 
sura  interpretari , et  ligata  dissolvere:  si  ergo 


de*  suoi  (franti/  , e ognuno  bevea  secondo  la  ma 
ctàj 

2.  Ed  essendo  egli  già  zeppo  di  vino  , ordino  , 
che  fosser  parlali  i vosi  d ’ oro  , e d' argento  , i 
quali  il  padre  suo  Nabuchodonusor  area  portati 
ria  dal  tempio  , che  fu  in  Gerusalemme,  affinché 
ad  essi  bevessero  il  re , e i suoi  grandi , e le  sue 
mogli,  e le  concubine. 

5.  E furon  portali  i vasi  d’oro,  e d'argento 
portali  via  dal  tempio  , che  era  stato  in  Genita - 
Innme , e bevvero  ad  essi  il  re,  t i tuoi  cortigia- 
ni , e le  sue  mogli , e le  sue  concubine. 

4.  Jìcveano  il  vino  , e celebravano  gli  dei  loro 
d’  oro  , d*  argento  , di  bronzo  , di  ferro  , di  le- 
gno e di  pietra . 

3.  Nello  stesso  punto  apparvero  delle  dila  come 
di  mano  dattorno,  che  scrivete  dirimpetto  al  can- 
delabro sulla  superficie  della  muraglia  della  sala 
reale  : e il  re  slava  osservando  le  dita  della  matto , 
che  sericea . 

6.  Allora  il  re  cangiossi  in  faccia  di  colore  , e 
i suoi  pensieri  lo  conturbai'uno  , e se  gli  stempe- 
ravano i reni  e le  sue  ginocchia  si  battevano  l’uno 
coll * altro . 

7.  E il  re  fortemente  sciamò  , che  facessero  ve- 
nire I magi , e i Caldei , e gli  aruspici.  E il  re 
prese  a dire  a * sapienti  di  Babilonia  : Chiunque 
leggerà  questa  scrittura,  e mi  renderà  inteso  del 
suo  significalo  , sarà  rivestito  di  fiorpora,  e avrà 
una  collana  d* oro  al  suo  collo  , t sarà  la  terza 
persona  del  mio  regno. 

8.  Allora  (untarono  Utili  i sapienti  del  re  , c 
non  poterono  nè  leggere  la  scrittura  , nè  (Unte  al 
re  II  significato. 

9.  Per  la  qual  cosa  II  re  Ballassar  ne  restò 
conturbato  ultamente  , e sfigurato  in  volto , ed  an- 
che l suoi  cortigiani  erano  conturbati. 

10.  Ma  la  regina  a motivo  di  quello  , che  era 
avvenuto  al  re,  e a‘  suoi  cortigiani , entrò  nella  sa- 
la del  convito , e presa  la  parola  disse  : Pivi  in 
eterno  , o re  : non  li  conturbino  i tuoi  pensieri  , 
nè  si  alteri  la  ina  faccia . 

11.  Nel  tuo  regno  /navi  un  uomo.  Il  quale  ha 
tn  se  lo  spirito  de’  santi  del  ; e a tempo  del  pa- 
dre ino  fu  in  lui  riconosciuto  scienza,  e sapienza : 
imperocché  lo  slesso  re  NubHchodotiosor  padre  tuo 

10  costituì  principe  de'  magi  , degl ‘ incantatori  , 
de*  Caldei  , e degli  aruspici , il  ftadre  tuo  , io  di- 
co , o re. 

12.  Perchè  fu  scoperto  in  lui  uno  spirito  supc- 
riore , e intelligenza  nell’  esporre  i sogni , nell* in- 
vestigare gli  arcani  , e nello  scioglimento  di  cose 
intrigate,  voglio  dir  In  Daniele,  cui  il  re  diede 

11  nome  di  Ballassar  : chiamisi  adunque  ora  Da- 
niele , ed  ei  darà  /'  in  ter prelazione. 

15.  Fa  pertanto  condotto  Daniele  dinotiti  al  re: 
e ii  re  prese  a dirqli  : Se*  tu  quel  Daniele  de*  fi- 
gliuoli esuli  di  Giuda  condotto  dal  re  padre  mio 
dalla  Giudea? 

14.  Ho  sentilo  dire  di  te  t che  tu  hai  io  spirilo 
degli  dei , e che  scienza  e intelligenza,  e sapien- 
za si  trovino  in  le  in  grado  superiore. 

13.  Ed  ora  sono  venuti  dovami  a me  i sapien- 
ti , e ( magi  per  leggere  questa  scrittura,  e spie- 
garmene il  significato  , e non  hairno  poluio  dirmi 
il  senso  di  queste  parole. 

16.  Or  io  ho  sentilo  dire  di  te , che  tu  puoi  in- 
terpretare le  cose  oscure , e sciogliere  le  inlrai- 


Interprett  «li cono , che  Ballassar  fu  figlinolo  di  Evilmcrodacb , e nipote  di  Babuchodonosnr.  Fermiamoci 
«l in  lenta  entrare  in  altre  questioni  concernenti  la  storia,  c la  cronologia  de’ re  Caldei , e la  maniera  di 
conciliare  colla  Scrittura  gli  scrittori  profani. 

£ ognuno  becca  set  ondo  la  sua  età.  Essendo  tutti  quel  mille  di  ugual  digulti , erano  assiti  sccomlo 
la  distinzione  dell’età  c beve-ino  prima  i piu  vecchi , indi  I più  giovani. 

Ver».  5.  Come  di  mano  di  uomo  ec.  Parla  cosi,  |x*rche  la  matto  veramente  era  mano  di  un  Angelo. 
Il  re  c redesi , clic  Tosse  avviso  solo  a una  mensa  avendo  davanti  ad  essa  un  gran  candelabro,  che  illumi- 
nava tini»  la  stanza  reale,  u nella  opposta  muraglia  vide  la  mano  che  scrivea. 

ver».  IO.  Ma  la  regina  a motivo  di  quello  che  era  avvenuto  ec.  origene,  e Toodoreto  vogliono,  che 
ella  fosse  la  indire  di  ita l tassa r ; altri  la  credono  sua  avola,  e ciò  sembra  più  probabile;  perocché  tutti 
suppongono,  ch'ella  fosse  stata  la  siiosa  di  Mbuchodonosor.  Ella  adunque  chiama  vasi  Amyttb  , od  era 
ligiia  di  Astiagc,  e sorella  di  Darlo  detto  il  Modo,  c zia  di  Ciro. 

vers.  11.  nel  tuo  regno  havvi  un  uomo  cc.  sembra  , che  Daniele  non  fosse  piu  nè  governatore  della 
provincia  di  Babilonia,  uè  capo  de’ Magi.  Bel  c-ipo  viti.  2.  si  vede  , che  l’anno  terzo  ilei  regno  di  Bai- 
tassar  egli  slava  a susa. 
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vale*  scripturam  libere  et  intcrprctaiionem  eius 
indicat  i'  imlii . purptira  foderili  cl  lorqucm  au- 
rcam  circa  collimi  tuuin  lial»cbis , et  lertius  in 
regno  meo  prioccps  erte. 

1*1.  Ad  quac  i esponi  Ir  ns  Daniel  , ait  co  rati) 
rege  : M onera  tua  sinl  libi,  et  dona  domus  tuac 
alteri  da:  scripturam  antem  legam  libi,  rex,  et 
tnlerprclaliouem  eius  ostenilaiu  libi. 

18.  O rcx,  Deus  AULsmiuus  reguum  , et  nia- 
gniQcentiam  , gloriati!,  et  honorem  dedii  Nahu- 
ebodonosor  patri  tuo . 

19.  Et  propter  inagniflrentiain , quatti  «lederai 
ei  , universi  pupilli , tribus , et  linguae  treine- 
banl , et  ractucbanl  cuin:  quos  volt-bai,  inlerfi- 
ciebat  : et  quos  volebat,  |H*rculiel>at  : et  quof 
volobai  , exaltabat,  cl  quos  volebat,  huiniliabat . 

90.  Quando  autem  clevaluni  est  cor  eius,  et 
spiritus  illius  obGrmatus  est  ad  superbiam:  de- 
posilus  est  de  solio  regni  sui,  et  gloria  eius 
ablata  est: 

91.  * Et  a Gliis  boni iiut tu  ciectus  est,  sed  et 
cor  eius  cura  bestiis  positura  est,  et  cun»  ona- 
grls  erat  babilalio  eius:  Iberni  in  quoque  ut  bos 
comcdelial , et  rore  coell  corpus  eius  inrectuin 
est , donec  cognoscerel  quod  poleslalem  haberct 
Aliissinnis  in  regno  homlnom:  et  quemcumqite 
voluerit , suscitami  super  illud.  • Supr.  4.  91. 

22.  Tu  quoque  tilius  eius  Baltasaar , non  bu- 
miliasti  cor  tuuin , cura  scircs  baco  omnia  : 

23.  Sed  ad  versimi  Doniìnatorcm  coeli  clevatus 
es  : et  vasa  domus  eius  aliala  sunl  coram  le:  et 
tu,  et  opiimates  lui,  et  usoret  luac,  cl  connubi* 
nae  tuac , vinum  bibislis  in  c'is:  deos  quotine 
argenteo»,  et  aurcos,  et  aereo*,  ferreo*,  tigne* 
osque,  ci  lapideo*,  qui  non  viaent,  ncque  au- 
«liunt , ncque  scntiutU,  laudagli  : porro  Deum,  qui 
lial>et  llaiutn  tuuin  in  manu  sua,  et  omnes  vìas 
tuas,  non  gloriOcasll . 

21.  Idei  reo  ab  eo  missus  est  arlicnlus  manus , 
quac  scripsit  hoc,  quoti  cxaralum  est. 

93.  ilare  est  autem  scriplura , quac  digesta  est: 
MANE,  THECEL,  l’HAHK.S . 

9tì.  Et  liacc  est  Intcrpretalio  sermoni»  : MANE: 
numerava  Deus  regnutn  luutu,  et  cotnplevil  illud. 

97.  THECEL:  appetisti»  es  in  stalera,  et  inven- 
lus  es  minus  tiabcus . 

98.  P11ARES:  (livisutn  est  regnimi  luum,  et  da- 
tura est  Media,  et  Persis . 

99.  Tune  iubente  rege  indutus  est  Daniel  pur- 
pura,  et  rircuradata  est  torques  aurea  rollo  eius: 
et  pracdicatum  osi  de  eo,  quod  liaberct  polcsla- 
tciu  lertius  in  regno  suo. 

30.  Eadeni  norie  inlcrfectus  est  Bai  tassar  rcx 
Chaldacus . 

51.  Et  Darius  Medus  successi l in  regnuni  a n- 
ru»s  nalus  se  vagitila  duos. 
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date.  Se  adunque  m puoi  leggere  In  scrittura  , e 
darmene  la  spiegazione  , .farai  rivestito  (U  porpo- 
ra , e avrai  una  collana  d’oro  al  tuo  collo , e sa- 
rai la  terza  persona  del  mio  regno . 

17.  etile  quali  cose  Daniele  rispose , e disse  al 
re  : / doni  tuoi  ti  restino  a le  , e da’  ad  altri  gli 
onori  della  tua  reggia  : ma  io  li  leggerò  , o re  , 
la  scrittura*  e te  ue  darò  l’interpreiàxione. 

18.  O re  , l’altissimo  Dio  diede  a Nabuchodo- 
nosor  padre  tuo  il  regno , la  magnificenza,  la  glo- 
ria , e l’ onore . 

19.  E per  la  grandezza  , che  egli  avea  a lui 
dato,  lo  temevano,  e tremavan  dinanzi  a lui  tulli 
i popoli  , le  tribù  , e le  lingue  : egli  uccideva  chi 
gli  pareva,  e gasi  ignea  gite’ che  voleva  e quei  che 
voleva  esaltava , e umiliava  quei , che  voleia . 

90.  Ma  quando  il  cuore  di  lui  si  elevò*  e lo 
spirito  di  lui  si  ostinò  nella  superino*  fu  egli  deposto 
dal  irono  del  suo  regno , e lolla  gli  fu  la  sua 
gloria. 

21.  E fu  cacciato  dal  commercio  degli  uomini  , 
e di  più  ebbe  cuor  simile  a bestia  , e conversò 
cogli  asini  salvai  Uhi:  e fieno  ancor  mangiava  qual 
bue * e di  rugiada  del  cielo  fu  bagnato  il  suo  cor- 
po , sino  a tanto  che  conoscesse  , che  l’ Altissimo 
ha  dominio  sul  regno  degli  uomini  , e ad  esso  in- 
nalza chiunque  a lui  pare. 

92.  Tu  pure  , o Ballassarre  suo  figliuolo  , non 
hai  umilialo  U cuor  tuo , mentre  queste  cose  tutte 
sapevi . 

95.  Ma  contro  il  dominatore  del  ciclo  ti  se’ in- 
nalzalo j e hai  fatto  portare  dinanzi  a le  i vasi 
del  tempio  di  lui , e ad  essi  hai  bevuto  il  vino  tu 
t i tuoi  cortigiani  , e le  tue  mogli  * e le  tue  con- 
cubine j ed  lini  ancor  celebrali  gli  dei  d’argento , 
e d ’ oro  , e di  ferro  , e di  legno  * e di  pietra  , i 
quali  né  veggono  , né  odono  , né  hanno  senso  : 
ma  quei  Dio  , in  mano  di  cui  é il  tuo  respiro  , e 
ogni  tuo  moto  * non  io  hai  tu  glorificato. 

24.  Per  questo  da  lui  fu  mandalo  il  dito  di 
quella  mano  , la  quale  lui  scruto  quello  , che  é 
vergato  . 

95.  Or  tate  é la  scrittura  distesa  : MANE , 
THECEL  , PHARES. 

96.  E queste  parole  s’ interpretano  cosi:  MA- 
NE: Dio  ha  contalo  i dì  del  tuo  regno,  e gli  ha 
posto  termine. 

97.  THECEL:  Tu  se’  staio  pesalo  sulla  stade- 
ra, e sci  stato  trovato  scarso. 

98.  PHARES:  fc  stato  diviso  il  tuo  regno,  ed 
é stato  dato  a’ Medi,  c a’ Persiani. 

99.  Allora  per  comando  del  re  fu  Daniele  vesti- 
to di  porpora  , e gli  fu  messa  u l collo  una  col- 
lana d’ oro , e fu  notificato  a lutti  coni ’ egli  dovea 
avere  il  terzo  grado  di  potestà  nel  suo  regno. 

30.  La  stessa  notte  fu  ucciso  RaUassar  re  de’ 
Caldei ; 

31 . E Dario  il  Medo  gli  succedette  Mei  regno  in 
età  di  sessanta  due  anni. 


Ver».  S8.  Ed  é sfato  dato  a’  Medi , e a’  Persiani.  Dopo  la  morte  di  Baltasaar  Dario  II  Medo,  e Ciro 
re  «Il  Persia  si  divisero  1*  imperio  de*  Caldei. 

Ver».  30.  f.a  stessa  notte  fu  ucciso  Patlassar  ec.  Senofonte  scrive  , che  il  re  di  Babilonia  fu  ucciso 
«tagli  amici  di  due  grandi  della  corte,  badata,  e Gobria , I quali  erano  andati  a trovar  Ciro:  indi  l’eser- 
cito di  Ciro,  entrò  in  Babilonia,  ed  ebbe  One  la  guerra  colla  distruzione  dell’impero  de*  Caldei.  Di  que- 
sta guerra  non  parla  Daniele  , ma  ella  é rammentata , e descritta  da  Isaia,  c da  Geremia. 

Capo  Sesto 

Daniele  è fatto  superiore  a tutti  I satrapi  del  re  eoo  , ma  essendo  slato  accusalo  di  aver  falla 
orazione  al  Dio  dei  cielo , é gettato  netta  fossa  de’  doni,  donde  esce  salvo,  e illeso  , e son 
puniti  gu  accusatori.  Il  re  comanda  , che  sta  rispettato  li  Dio  di  Daniele. 


1.  Plncuìt  Dario,  et  constimi!  super  regnimi 
.li  • i i ■ . i - centum  vtgiml  , ut  esscnt  in  loto  regno 
suo. 

9.  Et  super  cos  prlncipcs  tres , ex  quihus  Da- 
niel unus  crai:  ili  sa t rapar  ibis  reddereul  ralio- 
iirm  , et  rcx  non  sustinerel  inolesliam  . 


1 . Piacque  a Dario  di  deputare  pel  governo  del 
regno  cento  venti  satrapi,  che  stessero  in  ogni 
parte  del  suo  reqnoj 

2.  E ire  principi  , che  soprintendessero  a que- 
gli, e uno  di  questi  era  Daniele , affinché  a questi 
rendessero  conio  i satrapi,  e il  re  non  fosse  in- 
quietalo. 


ver».  I.  Piacque  a Dario  di  deputare  pel  governo  ec.  R.  Girolamo  . e Giuseppe  Ebreo  dicono,  che 
Dario,  presa  Babilonia,  se  ne  tornò  nella  Media  con  Daniele,  e ivi  suppongono  avvenute  le  crwe.  rbe 
«pii  si  narrano.  I cento  venti  satrapi  corrispondevano  al  numero  delle  prò v mele  di  quell*  impero. 
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D A N I E I.  i: 


CAP.  VI 


3.  Igitur  Daniel  .«iqtcrnbat  ninne*  principe* , et 
satrapas  : quia  spirila*  Dei  amplior  crai  in  ilio . 

4.  Porro  rex  cogitateti  consti!  uorc  eum  super 
orane  regnimi:  urnie  principe*,  et  salmone  nnac- 
rebant  occasiono»  ut  invenirent  Danieli  ex  lato- 
re regi»:  nullamquc  causami,  et  suspicione!»  re- 
perire notueninl , co  quoti  Addi*  enei , et  o- 
muis  culpa , et  suspirio  non  invcnirctur  in  co . 

5.  Dixcrunl  ergo  viri  illi:  Non  invcricmtis  Da- 
nieli huic  aliquam  occasioni-m , nisi  forte  in  lego 
Dei  sui . 

6.  Tunc  principe» , et  salrapae  surripuerunt 
regi,  et  sic  loculi  sunl  ci:  Dari  rex  in  acternum 
vive: 

7.  Consiiiuin  inierunt  omnes  principcs  regni 
lui,  magislratus,  et  salrapae.  senatore»,  et  indi- 
<«s , ut  decretum  Imperalorium  exeal , et  edi- 
ctuin  : ut  mimi*  qui  |>elicrit  aliquote  petilionem  a 
quocumqne  deo,  et  homine  usque  ad  iriginla  die», 
nisi  a te  rex  , miltalur  in  lacum  leoniun  . 

».  Nunc  ilaque  rex  ronflmia  benlentiam  , et 
seribe  decretimi  : ut  non  iinmutelur  quod  slatu* 
linn  est  a Medis,  et  Persi»,  • nec  prevaricati 
cukjutra  Hooat.  • timer,  i.  u>. 

9.  Porro  rex  Darius  proposuit  cdictum , et  sta- 
tuii . 

10.  Quoti  rum  Daniel  conipcrissct , ld  est,  con- 
slitutain  legeni , ingressi!*  est  domum  stiani  : et 
feneslrts  n|R-rlis  in  coenaculo  suo  rimira  lerusa- 
Icn»  tribù*  temporibus  in  die  flcclebat  genua  sua, 
et  adorabili , confìtebalurquc  coram  Dco  suo , si- 
cut  et  ante  tacere  consucveral  . 

11.  Viri  ergo  illi  curiosili*  inquirente»,  imene- 
runt  Daiiiclem  orantem , et  obsccrautcni  Deum 

Minili . 

19.  Et  accedente»  loculi  sont  regi  super  ediclo: 
Rex  , numquid  non  conslituisti , ut  omnis  homo, 
qui  rogaret  quemquain  de  diis , et  homìnibus  u- 
sque  ad  dies  triginla,  nisi  te,  rex  , mitierclur  in 
lacum  leonum  ? A«1  quos  respontlens  rex  , ait  : 
Verus  est  sermo  iuxta  dei  return  Meilorunn , at- 
que  rersarum , quod  praevaricari  non  licei . 

13.  Tunc  responticnles  dixemnt  coram  rege  : 
Daniel  de  Olii*  captivilalis  Inda , non  curavi!  de 
lege  tua  , et  de  ediclo,  quod  eonslituisti:  seti  tri- 
bus  temporibus  per  dieni  orai  obsecratione  sua  . 

14.  Quoti  verbura  eum  audisset  rex , satis  con- 
trislatiis  est:  et  prò  Daniele  posili!  cor  ut  libcra- 
rel  eum , et  usque  ad  occasum  solis  labnrabut  ut 
crueret  illuni . 

15.  Viri  autem  illi  inteiligentes  regem , dixo- 
runl  ei:  Scilo  rex,  quia  lex  Mcdonim.  atipie  Per- 
sarum  est , ut  omne  decretimi,  quod  conslitucrit 
rex , non  lireat  immutai  i . 

Iti.  Tunc  rex  praecepil  : et  adduxcruiil  Dnnie- 
iem , et  miserimi  eum  in  lacum  leonuin  . Dixil- 
que  rex  Danieli:  Deus  tuu*,  quem  colis  sempcr, 
ipsc  libcrabit  le. 

17.  Allatusq uc  est  lapis  unus , et  pusilli*  est 
super  os  taci  : quem  obsignavit  rex  annido  suo  , 
et  annulo  optimaiuin  suorum,  ne  quid  Aerei  ani- 
tra Danieli  :n  . 

18.  Et  abiil  rex  in  domum  suam,  et  dormivit 
incoenatus,  cibiquo  non  sunt  aliati  coram  eo,  in- 
super et  sommi*  recessi t ab  eo  . 


3.  Daniele  adunque  andava  aranti  a tulli  i prin- 
cipi, c satrapi  : pcrclii  fu  lui  più  spiccava  lo  spi- 
rilo di  Dio. 

4.  Or  il  re  pensava  di  dare  a lui  P autori  là  so- 
pra lullo  il  regna  : per  la  qual  cosa  é principi , e 
satrapi  cercavano  occasion  di  tendere  insidie  a 
Daniele  presso  del  re:  e non  poterono  trovar  ca- 
gione, né  sospetto  j perocché  egli  era  fedele  , ed 
era  lontano  da  ogni  delitto , e so  spillone. 

5.  Distero  adunque  coloro : Noi  non  troveremo 
onde  uccusar  questo  Daniele , se  non  forse  riguar- 
do alla  legge  del  suo  Dio. 

6.  Adora  i principi,  e i satrapi  ordirono  ingan- 
no al  re,  c gli  partaron  così  : Dario  re,  và  i eier- 
namente. 

7.  Tulli  i principi  del  tuo  regno , e i magistra- 
li, e i satrapi  , e i senatori,  c i giudici  son  di  pa- 
rere, che  esca  un  decreto , e un  editto  imperiale  j 
che  chiunque  domanderà  qualche  cosa  a qualun- 
que Dio , od  uomo  per  trenta  giorni , fuori  che  a 
le,  o re,  sia  gettalo  nella  fossa  de ' leoni. 

».  Or  adunque,  o re,  conferma  questo  parere  , 
c scrivi  I*  editto,  che  sia  immutabile,  come  firma 
lo  da’  Medi,  c da * Persiani,  né  sia  lecito  ad  alcu- 
no di  trasgredirlo. 

9.  E il  re  Dario  pubblicò , r firmò  P editto . 

10.  La  qual  cosa  amido  saputa  Daniele  , vale, 
a dire,  come  era  siala  falla  lai  legge , se  n’  andò 
a casa  sua  : e aperte  Ir  finestre  deila  sua  camera , 
che  guardava n verso  Gerusalemme,  Ire  volte  al  di 
piegale  le  sue  ginocchia  faceva  adorazione , e ren- 
deva grazie  al  suo  Dio , come  era  solilo  di  fare 
peti’  avanti. 

11.  Ma  coloro,  che  stavano  allenti  a lutto,  irò - 
varon  Daniele  , che  orava  , e supplicava  il  suo 
Dio. 

19.  E andati  dal  re  gli  rarnmentaron  redillo  , 
dicendo : Non  hai  tu  ordinato  , o re,  che  qualun- 
que persona  , che  per  trenta  giorni  facesse  pre- 
ghiera ad  alcuni  degli  Dei,  o degli  uomini,  fuori 
che  a le,  o re,  fosse  gettata  nella  fossa  de’ leoni f 
A’ quali  rispose  II  re,  e disse  : Questo  è vero  se- 
condo r editto  de’ Medi,  e de’  Persiani  , Il  quale 
non  é lecito,  che  sia  violalo. 

15.  Allora  quegli  risposero  , e dissero  al  re  : 
Daniele  dei  figliuoli  esuli  di  Giuda  non  ha  fatto 
caso  della  tua  legge,  né  dell'  editto  firmato  da  te, 
ma  tre  volle  al  di  fa  sua  orazione. 

14.  Ciò  udito  il  re  ne  rimase  mollo  afilli  lo , e 
per  amor  di  Daniele  ebbe  desiderio  di  liberarlo  , 
e fino  al  tramontar  del  sole  si  adoperava  per  trar- 
lo di  pericolo. 

15.  Ma  coloro  avendo  compreso  V animo  del  re, 
gl I dissero  : Sappi,  o re,  che  è legge  de ’ Persi  , e 
de’  Medi , che  qualunque  decreto  fatto  dal  re  sla 
immutabile. 

16.  Allora  il  re  diede  /’  ordine, e condusse r Da- 
niele, e lo  gitlaron  nella  fossa  dei  leoni:  e il  re 
disse  a Daniele  : U ino  Dio,  cui  tu  sempre  adori, 
egli  li  salverà. 

17.  E fu  recata  una  pietra  e fu  posta  sull * a- 
periura  della  fossa  ; e il  re  la  sigillò  col  suo  a- 
ncllo,  c coll’  anello  de"  suol  cortigiani  , affinché 
non  si  facesse  nulla  contro  Daniele. 

18.  E il  re  se  ne  torno  a suu  casa , c ondo  a 
dormire  senza  aver  cenalo  , e non  fu  parlata  vi- 
vanda dinanzi  a lui , e di  più  non  potè  prender 
sonno. 


Ver».  7.  Che  chiunque  domanderà  qualche  eota  a qualunque  Dio  . ec.  Per  arrivare  al  loro  line  di 
far  portiere  a Daniele  la  grana  «lei  Re.  e I’ autorità,  di  cui  egli  godeva,  mostrano  di  voler  fere  allo 
Messo  re  un  onore  , che  ili  sostanza  veniva  ad  agguagliarlo  a un  nu>,  anzi  a metterlo  al  di  sopra  degli 
altri  ilei,  lui  i:  molto  vcmimile , che  Dario,  c altri  de*  re  Gentili.  I quali  ambirono  gli  onori  divini, 
avessero  per  principio  di  buona  politica  il  fer  ricrescere  anche  per  tal  mezzo  nello  spirilo  dc‘  popoli  u 
loro  maestà. 

Ver*.  IO.  Che  cuardavan  verso  Gerusalemme  , ec.  DI  questa  costumanza  degli  P.brci  di  fere  orazione 
rivolti  verso  il  tempio  di  Dio,  quando  si  trovavano  in  terra  straniera,  si  è parlato  altre  volte.  Vedi 
A zerh.  viti.  16.;  3.  Ree.  viti.  48.  49 

Tre  volle  al  di.  Alle  ore  di  terza,  di  sesta,  e di  nona  , che  erano  ore  di  orazione  per  la  sinagoga  , e 
furono  , e sono  ancora  per  la  Chiesa  Cristiana.  Vedi  Atti  li.  16.  ili.  I.  x.  9. 

Ver*.  17.  Affinché  non  si  facesse  nulla  conico  Damele.  Il  re  avea  speranza  , che  Daniele  sarebbe  sal- 
vato dal  suo  Dio;  ma  conosceva  il  cattivo  animo  di  quelli  . che  aveano  strappato  a lui  P ordine  di  get- 
tarlo ni  quella  fossa,  e dove»  temere,  che  se  i leoni  Io  lasciassero  illeso,  I suol  cortigiani  stessi  non  lo 
uccidessero. 
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DANIELE 

19.  Tnnc  rex  primo  diluculo  consurgen*,  festl- 
nus  ad  lacuin  leonum  perrexit: 

90.  Appropinquati squn  lacui , Dan  idem  voce  la- 
cryiuabili  incLimavit,  et  affata*  est  eum:  Daniel 
Mirre  Del  viventi*.  Deus  tuus , cui  tu  serti*  sem- 
I»er,  putasne  valuil  te  liberare  a teouibusT 

21.  Et  Daniel  regi  respondens  alt:  Re*  in  ae- 
ternum  vive; 

92.  • Deus  meus  misit  Angelum  suum,  et  con- 
clusi! ora  leonum,  et  non  nocuerunt  mihi:  quia  co- 
ram  co  insidia  inventa  est  In  me  : seti  et  coram 
tc,  rcx,  delictum  non  feci.  • Mac.  9.  60. 

23.  Tunc  vehementer  rex  ga visus  est  super  eo, 
et  Danirlem  praecepit  educi  de  lacu;  cductu*que 
est  Daniel  de  lacu , et  nulla  laesio  inventa  est  in 
eo,  quia  credidit  Deo  suo. 

ai.  lubenlc  autero  rege,  adducti  sunt  viri  illi , 
<|iii  accusaverant  Daniclem , et  in  lacum  leonum 
inissi  »unt,  ip*i,  et  Olii,  et  uxores  eorum  : et  non 
pervenerunt  usque  ad  pavimentimi  laii,  donec 
amperent  eo*  icone*,  et  omnia  ossa  eorum  com- 
minuerunt. 

25.  • Tunc  Dariu*  rcx  scripsit  universi*  popu- 
lis  , tnbubus,  et  linguis  liabilantibus  in  universa 
ferra  : Pax  vobis  multiplicetur.  • Supr.  3.  96. 

36.  A me  coustitutum  est  decretimi , ut  in  li- 
ni verso  imperio  , et  regno  nieo  , tremiscant , 
et  paveant  Deum  Danielis  . Ipsc  est  enim  Deus 
vi ven* , et  adorni»  in  accula  : et  regnuni  clus 
non  dissipabilur , et  potestà*  ciu*  usque  in  ae- 
tcrnum. 

27.  Ipsc  liberalor,  atque  salvator,  faciens  slgna, 
et  mirabilia  in  coelo , et  in  terra  : qui  liberavi! 
nani elrm  de  lacu  leonum. 

28.  • Porro  Daniel  perseveravi!  usque  ad  rc- 
gouiu  Darii,  regnumque  Cvri  Penule. 

• Sup.'i.  21.  et  Jnfr.  15.  63. 


CAP.  VI 

19.  Quindi  alla  prima  punta  del  di  il  re  alzato- 
si andò  in  fretta  alla  fossa  de’  leoni : 

90.  E appressandosi  alla  fossa  con  voce  lacri- 
mevole cluamò  Daniele , c gli  parlò , c disse : Da- 
niele servo  di  Dio  vivo  , il  Dio  Ino  , cui  tu  servi 
sempre  , ha  egli  potuto  liberarli  da’  leoni } 

21.  E Daniele  rispose  al  re, e disse:  V ivi,  ore, 
in  eterno. 

22.  il  mio  Dio  ha  mandato  il  suo  angelo , e 
questi  ha  chiuse  le  bocche  de * leoni,  e non  mi  han- 
no fatto  male  ; perocché  dinanzi  a lui  è stata  tro- 
vala giustizia  in  me:  ma  anche  h»  verso  di  le,  o 
re,  lo  non  ho  commesso  delitto. 

23.  Allora  il  re  grandemente  si  rallegrò  per  a- 
mor  di  lui,  e ordinò,  che  Daniele  fosse  trailo 
fuori  della  fossa  , e furine  trailo  Daniele  , e non 
si  vide  lesione  alcuna  in  lui  , perchè  ebbe  fede  nel 
suo  Dio: 

24.  E per  comando  del  re,  furon  condoni  co- 
loro, che  aveano  accusalo  Daniele,  e furon  getta- 
ti nella  fossa  dei  leoni  eglino,  e i figli,  c le  mo- 
gli loro , e non  arrivarono  fino  al  piano  della  fos- 
sa, che  furon  presi  da’  leoni , dal  quali  furon  fal- 
le In  bricioli  tulle  le  loro  ossa. 

25.  Allora  Dario  scrisse  a tulli  i popoli,  tribù, 
c lingue,  quanti  nc  abitano  per  (ulta  la  terra:  Sia 
a voi  abbondanza  di  pace. 

26.  E slato  decretato  da  me  che  In  tulio  quanto 
U min  regno  sia  lemma  e riverito  il  Dio  di  Da- 
niele: imperocché  egli  è il  Dio  vìvo,  ed  eterno  pe' 
secoli:  c il  regno  di  ini  non  sarà  disciolto:  e la  pos- 
sanza di  lui  è in  derno. 

27.  Egli  Liberatore,  e Salvatore,  che  fa  segni, 
e prodigi  in  cielo,  e in  terra,  egli , che  ha  libera- 
to Daniele  dalla  fossa  de’  leoni. 

28.  Or  Daniele  fu  sempre  in  onore  pel  tempo 
de. I regno  di  Dario  , e nel  regno  di  Ciro  Per- 
siano. 


rii  *^LS^%!Zr?*nt£et!a!LnSaa,fiyfsa.,ie  troru  > e t fleti , e te  mogli  toro.  Simit  rigore  di  ginsti- 

fin  n / *lovc  (°ome  dice  A ninnano  Marcellino  tib.  xxm.  > per  la  colpa  dì 

nomini i !ut!a  la  ixuyntda.  ognun  vede,  che  la  sentenza  di  Dario  per  quel,  che  riguarda  t 

-e  **Rh  «cMMlort  di  Daniele  sarebbe  alala  ingiusta,  tolto  che  e I ngliuoli,  e le  mogli 

avessero  avuto  parie  alla  colpa  de  padri,  e de’  inarili. 


Cajxr  pettinili 


Visione  di  quattro  bestie , figura  di  quattro  monarchie.  Dell’ antico  de*  giorni.  Potestà  eterna 
del  Figliuolo  dell'uomo.  Della  quarta  bestia , e delle  sue  corna. 


1.  Anno  primo  Raltassar  regi*  Bahvlnnis  , Da- 
niel «omnium  vidi!;  visto  auicm  capili*  ciu*  in 
« ubili  suo:  et  somnium  scribens.  brevi  sermone 
«'omprcliendit  : summaliinquc  pcrsiringens,  ail: 

2.  Videbam  in  visione  mea  noctc,  et  ecce  qua- 
tuor  velili  codi  pugnnbanl  in  mari  magno. 

3.  Et  quatuor  bestino  grande*  asceudebant  de 
mari  diver*ae  in  ter  se. 

4.  Prima  nuasi  leaena,  et  ala*  hnbebat  aquilar: 
n spineltai n donec  evulsae  seni  alno  cius,  et  sub- 
lata est  de  terra,  et  super  pedes  quasi  homo  ste- 
li t,  et  cor  liominis  datimi  est  ei. 


1.  L’  anno  primo  di  Baltassar  re  di  Babilonia , 
Daniele  ebbe  visione  in  sogno  , e la  visione  l’ebbe 
essendo  nel  suo  letto,  c scrisse  , e registrò  in  bre- 
vi noie  questo  sogno,  e compendiosamente  riferen- 
dolo, disse: 

2.  Io  ebbi  una  none  questa  visione:  i quattro 
venti  dell'  aria  combattevano  nel  gran  marej 

5.  E quattro  grandi  bestie  uscit  ali  dal  mare  tra 
lor  diverse. 

4.  La  prima  come  una  honetsa,  e aveva  le  ali 
di  aquila.  Io  la  riguardava,  ed  ecco  che  le  furon 
svelle  le  ali:  ed  ella  fu  alzala  da  lena , e su’  piè 
suoi  si  stelle  come  un  uomo,  e le  fu  dato  un  cuo- 
re di  uomo. 


Veni.  I.  L’anno  primo  di  fìallassar  ec.  Cominciano  qui  le  grandi  profezie  di  Daniele. 

IZr. ».  a * ent‘  tie//'ar,a  combattevano  net  gran  mare,  pel  mare  è sigillile* La  la  terra , c 

pe  tenu  e significato  lo  sconvolgimento,  che  dovea  succedere  nel  mondo  al  tempo,  in  cui  si  doveano 

fondare  le  monarchie,  delle  quali  parlerà  il  profeta. 

""«*  il  Olir  ss  a . e uvea  le  ali  di  aquila  , ec.  Queste  bestie  erano  mostruose  ; 

A ll!!ieir>e*  ,e  terrc,ln  a»eano  insieme  del  genere  de’  volai  ili,  essendo  armale  di  ali.  La 
feTp!!).»  lioucwi , e per  essa  viene  indicalo  l’ imiterò  de'  Caldei  : la  lionessa  dicesi  ancor  più 

S !‘£25.»5*i,  Eff*  USrn  ri,IM»re  senta  il  carattere  di  Nahuchodonosor , dal  quale  fu  ingrandito  for- 
|V  di  aquila  significano  la  rapidità  delle  conquiste  di  quel  sovrano:  |*r 

‘•li  ■‘‘“‘i111  ambedue  i simboli . sotto  de*  quali  ahblani  veduto  rappresentarsi  lo 
|5.52SSSS?Ì : I>ero<*be  <‘°l  "°me  di  bone,  o con  quello  di  aquila  lo  hanno  caratterfx- 
f.  a t,Ue.  » e *ncbe  Ezechiele.  Furono  svelle  le  ali  a questo  bone  , allorché  Dio  uml- 

nin  5,  ° r,dVs^e  a,,a  condizione  di  bestia  ; ma  dipoi  egli  si  rialzò,  e tornò  ad  essere  uo- 

K°il. f,u  1*  cu,or  di  bone  . ma  cuore  di  uomo,  e di  uomo  , che  avea  conosciula  la  miseria,  e 

ifiiiaMTi  L,°  s,c**°  Ba  V,Mar  • in  cu|  ebbe  line  la  monarchia  de’ Caldei,  nel  tempo.  In  cui  in- 

éi  rctiu.*irfìi5«1J*^ae,c  Profanando  i vasi  del  suo  tempio,  atlerrito  alla  vista  della  mano,  che  scriveva 
. dl  i1',?  rovina  . si  può  hen  dire , che  perde  il  cuor  di  bone;  ed  ebbe  cuore  di  uomo, 
umiliato  altamente , e Unalmenie  ucciso  nella  sua  reggia. 
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8.  Et  ocre  bestia  alla  simili s ureo  in  parte  ste- 
lli: et  tres  ordines  crani  in  ore  eius,  et  in  denti- 
bus  eius,  et  sic  dicebant  ci:  Surge,  comedo  carnes 
plurima*. 

6.  Post  bare  aspidebam,  et  ecco  alia  quasi  par- 
dus,  clalas  linliebat  quasi  avis,  quatuor  super  se, 
et  quatuor  capila  eranl  in  bestia,  et  potestà*  data 
est  ei. 

7.  Post  haec  aspidebam  in  visione  noeti* , et 
ecco  bestia  quarta  terribili , atoue  mirabili*  , et 
forti*  uimis.  dentea  ferreo*  babebat  magno*  . co- 
medens  , atquc  comminuens , et  reliqua  pedibus 
suis  conculcans:  di.ssimilis  autein  crai  coieria  be- 
sliis,  qua*  videram  ante  eam , et  babebat  annua 
decòlli. 

8.  Considerabara  comua,  et  ecce  cornu  alimi 
parvuluin  ortuin  est  de  medio  conuu;  et  tria  de 
romibus  primis  evulsa  sunl  a facic  cius:  et  ecce 
nculi,  quasi  oculi  bollimi*  eranl  in  cornu  iato,  et 
os  loquem  ingenita. 

9.  Aspìciebam  doncc  Pironi  posili  suoi,  et  anli- 
quua  Uieriun  sedil:  vcslimentum  eius  candidum 


8.  Ed  ecco  ma*  altra  /tesila  le  tiene  al  lato  si- 
mile ad  un  orso  , e area  nella  sua  bocca  Ire  pal- 
chi di  denti*  e dicevano  a lei  cosi : Sorgi , mangia 
delle  carni  In  abbondanza. 

6.  Dopo  di  dò  io  guardava*  ed  ecconc  un * altra 
come  un  leopardo , t uvea  nella  parte  sua  superio- 
re quattro  ali  come  di  uccello  * e la  bestia  onta 
quattro  capi , e fu  data  a lei  la  possanza. 

7.  Dopo  tali  cose  lo  stava  osservando  nella  not- 
turna visione , cd  ecco  una  quarta  bestia , terribile, 
e prodigiosa  , e forte  straordinariamente ; ella  avea 
gratuli  denti  di  ferro  * mangiava  , e sbranava  , e 
quel , che  restava , lo  calpestava  co * piedi : ma  ella 
era  dissonile  alle  dire  bestie  , che  io  arena  vedu- 
te prima  di  questa,  e avea  dieci  coma. 

8.  Io  considerava  le  corna , quand * ecco  che  un 
altro  piccolo  corno  spuntò  in  mezzo  a queste  , e 
tre  delle  prime  corna  le  furono  svelte  all * appari- 
re di  questo , ed  ecco  che  in  questo  corno  erano 
occhi  quasi  occhi  di  uomo,  t una  bocca , che  spac- 
ciava cose  grandi. 

9.  io  mi  stava  osservando  fino  a tanto  che  furo- 
no alzali  de’  troni,  e l’antico  de * giorni  si  assise; 


Vere.  5.  Un'altra  bestia  le  stette  allato  slmile  ad  un  orso.  Dopo  l' impero  de*  Caldei  vede  11  Profeta 
venire  I*  impero  de'  Persiani , di  cui  è simbolo  l*  orso  , bestia  feroce,  e crudele , c tali  furono  t rereiani. 
le  leggi  de1  quali  furono  oltremodo  barbare  riguardo  a’gastighi  de*  rei,  come  osservò  Teodorcto,  e come 
può  vedersi  presso  il  Brissonio.  S'  arroge,  che  I’  orso  patisce  con  gran  costanza  la  fatica,  e la  fame  , e 
laboriosi , temperanti , e pazienti  al  sommo  furono  gli  antichi  Persiani  per  testimonianza  di  Senofonte. 

Avea  nella  sua  bocca  tre  palchi  di  denti.  Tale  credo  essere  il  senso  della  Volgata,  nella  versione  di 
TeodozKine  si  legge:  tre  costole , e così  ancora  nei  lesto  originale.  Ambedue  le  lezioni  vanno  allo  stesso 
senso,  c dinotano  la  voracità  della  bestia,  e il  numero  di  tre  si  riferisco  a*  tre  regni  riuniti  in  uno , 
cioè  de*  Caldei,  «le*  Persiani,  e de*  Medi  : la  voracità  (stessa  è espressa  con  quelle  parole,  mangia  delle 
carni  in  abbondanza.  Ciro,  e i suoi  successori  portarono  la  desolazione,  e la  strage  in  una  gran  parte 
<lcila  terra,  cd  è celebre  il  fatto  di  Tornir!  regina  degli  Sciti , la  quale,  ucci»  Ciro,  e troncatagli  fa  te- 
sta , la  fece  mettere  in  un  otre  pieno  di  umano  sangue,  dicendo;  saziati  del  sangue  ,di  cui  avesti  tosila 
sete. 

vere.  6.  Eccone  un’altra  come  un  leopardo,  ec.  Il  pardo  più  piccolo  del  leone  non  è da  men  del 
leone  quanto  alla  forza  . cd  ba  per  suo  proprio  attributo  di  correre  con  estrema  celerità:  ma  il  profeta 
a questo  suo  pardo  aggiunge  ancor  quattro  ale,  onde  questa  bestia  non  corre  solo,  ma  vola.  Per  le  quali 
cose  si  riconosce  agevolmente  in  questo  pardo  II  carattere  del  grande  Alessandro  vincitore  di  Darlo , e 
de' Persiani  , il  quale  in  brevissimo  tempo,  con  piccole  forze  conquistò  quel  vastissimo  Impero,  e si 
avanzò  colle  sue  vittorie  lino  all*  Indo.  La  varietà  delle  macchie  nella  pelle  del  llopardo  pnsson  signifi- 
care la  vana  condizione  dello  spirilo  di  questo  re , Il  quale  con  non  piccoli  vizi  offuscò  le  motte  sue , c 
grandi  virili. 

Avea  quattro  capi.  L’ impero  di  Alessandro  fu  diviso  dopo  *«*  morte  in  quattro  parti  : perocché 
Tolomeo  ebbe  1*  Egitto,  Setcuco  la  Sina,  Antigono  l’Asia,  e Antipatro  la  Macedonia,  possono  forse  ancora 
per  queste  quattro  leste  intenderei  i quattro  imperi  riuniti  in  uno  sotto  Alessandro,  il  caldeo,  Il  Per- 
siano , quello  della  Media , e quello  della  Grecia:  ma  la  prima  «posizione  è più  comune. 

Vere.  7.  8.  Ed  ecco  una  quarta  bestia , terribile  , e prodigiosa , ec.  La  massima  parte  degli  antichi  . 
e de*  moderni  interpreti  per  questa  bestia  terribile,  prodigiosa  ec.  intendono  l'impero  Romano,  e ciò 
( per  quanto  a me  sembra  ) con  molta  ragione;  perocché  nella  successione  degl’  imperi , i quali  ebbero 
relazione  col  popolo  Ebreo,  non  è credibile  , che  il  profeta  non  dovesse  parlate  de’  Romani,  i quali  uo- 
vcan  soggiogare  lo  stesso  popolo,  e finalmente,  secondo  1 decreti  di  Dio,  sterminarlo,  e dispergerlo. 
Veramente  non  pochi  moderni  scrittori , e ancora  qualche  antico  sposi  ture  in  vece  dell*  Impero  tornano 
supposero,  che  il  profeta  parlasse  de’ re.  che  succedettero  ad  Alessandro;  ma  non  appartengono  forse 
questi  re  alla  terza  monarchia  de’  Greci  T Come  adunque  nuovamente  trova nsl  nella  quarta!  * come 
sarà  egli  vero  quello,  che  dice  l’Angelo  (vers.  17.)  le  quattro  grandi  bestie  sono  quattro  regni r certa- 
mente Daniele  distinse  molto  chiaramente  ciascuna  delle  quattro  bestie,  dicendo,  che  erano  tra  lor 
diverse  ( vere.  3 ) e di  questa  quarta  bestia  aggiunse,  ch’ella  era  dissimile  alt’ altre . Aggiungete  an- 
cora, che  i caratteri  assegnali  dal  profeta  a questa  bestia,  eh’  el  chiama  , terribile , prodigiosa , straor- 
dinariamente forte  : 9 il  regno  significato  per  essa  , di  cui  si  dice , eli’  el  sarà  ti  maggiore  di  tutu  i ra- 
gni, e ingoierà  tutta  quanta  la  Terra , e la  calpesterà,  e la  stritolerà,  tutti  questi  caratteri 
sono  adattati  a dipingere  1*  impero  Romano  , altrettanto  mal  si  convengono  a*  regni  dì  seletico  nella  St- 
ria , c di  Tolomeo  nell*  Egitto,  e de*  lor  successori . c fa  meraviglia  il  considerare  come  uomini  di  inolia 
dottrina,  e dell'antica  storta  peritissimi  abbian  potuto  contro  le  chiare,  ed  espresse  parole  del  profeta  , 
contro  tutta  la  tradizione  degli  antichi  maestri,  contro  la  fede  della  storta  sostituire  ai  Romano  impero 
i regni  de*  Lagni i , c de'  scleuctdi , i quali  regni  II  più,  che  ebbero  di  mirabile,  si  fu  il  continuo  osti- 
nato impegno  di  consumami , e divorarsi  l’ un  l’  altro.  Il  profeta  non  espresse  di  quale  specie  fosse  que- 
sta bevila , nò  qual  fosse  il  suo  nome , perché  il  governo  di  toma  fu  nuovo , e vano,  e quasi  un  com- 
posto dt  monarchia  , aristocrazia  , e democrazia  , cd  ebbe  per  capi  prima  1 re , indi  1 consoli , poscia  i 
decemviri , indi  nuovamente  l consoli,  e I dittatori , e finalmente  gli  imperadorl , e non  un  solo  impe- 
ro , ma  tutti  gl’  imperi,  e l regni  della  terra  abbracciò  Roma,  onde  fu  detta  da  s.  Ciurlano  un  monsto  in 
compendio  Ep.  46.  Del  rimanente  siccome  una  stessa  cosa  è significata  nella  vistone  delle  quattro  Desile, 
e nel  sogno , o visione  della  celebre  statua  composta  di  differenti  metalli , cosi  è da  vedersi  quello,  che 
abbiam  detto  nella  spostatone  del  capo  il. 

E avea  dieci  corna....  un  altro  piccolo  corno  spuntò  ec.  Queste  dieci  corna  sono  dicci  re  come  si 
dice  vere.  24.,  e il  piccolo  corno,  il  quale  in  appresso  diventa  più  potente  di  tutti  « precedenti,  egli  e 
parimente  un  altro  re.  Tanto  I dieci  re,  come  anche  l*  undecime  sorgeranno  a regnare  nel  mondo  occu- 
palo già  dalla  quarta  bestia  . Ma  in  qual  tempo  dobbiam  noi  erettore,  che  avessero  a venir  fuor*  questi 
dicci  re,  e l*  mulccimo  re?  Ciò  non  è detto  espressamente  da  Daniele,  ma  considerando  attentamente 
quello,  che  qui  si  dice  dal  nostro  profeta  intorno  al  regno  del  figliuolo  dell’uomo  vers.  9.  14.,  c intorno  al 
regno  de’santi  vers.  SS.  37.,  noi  verremo  a comprendere  per  qual  motivo  tulli  gli  scrittori  Ecclesiastici  (come 
notò  san  Girolamo)  insegnarono,  che  questi  re  dovranno  essere  alla  fine  del  mondo,  e dl|*ol  si  leverà  sii 
I’  undccimo  re  . il  quale  vincerà  tre  di  que'rcgi , ucci*!  i quali  anche  gli  altri  piegheranno  II  collo.  ■ 
questo  re,  secondo  gli  stessi  scrittori,  egli  è l'Anticristo,  li  quale  da  piccoli  principi  crescerà  in  iwsr- 
minata  (tossam  i . gli  occhi  dei  quale  sono  occhi  di  uomo  , ma  la  bocca  spaccia  cose  grandi,  perche 
l'Anticristo  (dice  s.  Gregorio)  sarà  non  un  diavolo,  ma  un  uomo,  ma  colle  sue  parole/1  inalzerà  sopra 
tutto  quello , che  dicesi  Dio , o si  adora , come  insegna  l’ Apostolo  2.  Tbcssal.  n.  4.  . 

vere.  9.  Furono  alzati  de’  troni , e /’  antico  de* giorni  si  assise:  ec.  Il  trono  di  Dio  signi*W_ la  mae- 
stà eterna,  l’ assoluto  dominio,  la  potestà  di  giudicare,  © la  immutabilità  dello  slesso  Dio:  l antico  de 
giorni , egli  è qui  dio  Padre  Creatore  di  tutte  le  cose,  il  quale  fu  avanti  a tutte  le  cote,  e prtmadl  tol- 
ti i tempi.  Egli  siede  sul  suo  Irono  per  giudicare  U causa  di  cristo  contro  il  nimico  di  lui,  e della  sua 
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musi  nix,  et  opini  capili*  citi*  quasi  lana  mun- 
ita: thronus  elus  Qammae  igni*:  rolae  cius  igni*  ac- 
cesati*. 

10.  * Fluvius  Igneus,  rapidusquc  egrcdiebatur  a 

lane  cius:  iniliia  milliuni  minislrabanl  ci,  et  de- 
Ctet  millies  rrntena  minia  assislcbant ci:  iudiciuin 
sedil,  cl  libri  aperti  sunt.  • Jpoc.  5.  11. 

11.  Aspicicbam  proplcr  voccm  sermonum  gran- 
dUun . quo*  cumu  illusi  loquclatur  ; et  vidi  quo- 
niain  interfeela  csscl  bestia , cl  perisse!  corpus 
cius:  et  traditimi  essct  ad  combureodum  igni: 

13.  Aliarum  quoque  bestiarum  ablata  essct  po- 
testà*, et  tempora  vitac  constituta  cssent  eis  usque 
ad  leinpus,  et  tempus. 

13.  Asiiiciebam  ergo  in  visione  noeti»  , et  cere 
cura  nubibus  codi  quasi  filiti*  bombii*  vcnichat, 
et  usque  ad  antiuuurn  dierum  pervenit:  et  in  con- 
spectu  eius  obtulerunt  cum. 

14.  Et  dodit  ci  potcslatcm,  et  bonorem,  et  re- 
gimili : et  omnes  imputi , tribù*  , cl  llnguae  ipsi 
servi ent:  • potestà*  cius,  jmu-sias  aeterna,  quac  non 
auferctur:  et  regnuin  eius,  quod  non  corruinpclur. 
• Supr.  3.  100.,  et  4.  31.  Mieti.  4.  7.  Lue.  1.  33. 

13.  Horruit  spirito»  incus , ego  Daniel  territu* 
6ttm  in  bis  , et  visione*  capili*  ilici  conlurbavc- 
runt  me. 

Iti.  Accessi  ad  unum  de  agsistcntibu»,  et  vcrl- 
tateni  quaerebam  ab  co  de  omiiibii*  bis.  Qui  di- 
lli nula  iulcrprctalioncm  sermonum , et  docuit 

ne: 

17.  Hae  quatuor  besliae  magnac,  quatuor  suol 
regna,  quae  consurgent  de  terra. 

18.  Suscipient  aulem  regnuin  sancii  Dei  altissi- 
mi, et  obtincbunl  regnuin  usque  in  scculuin  , et 
scruluin  seeulorurn  . 

19.  Post  hoc  volui  diligcntcr  disccrc  de  bestia 
quarta,  quac.  crai  dissimili*  valdc  ab  omnibus,  et 
terribili*  nimls  : dente* , et  ungile*  eius  ferrei  : 
comedebat , et  comminuebat , et  rcliqua  pedi  bus 
sui*  conculchimi  : 
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le  me  vcsthnenla  candide  come  neve  , e i capelli 
della  sua  lesta  come  lana  lavala . It  irono  di  lui 
fiamme  infocale  : le  ruote  del  irono  erano  vivo 
fuoco. 

10.  Rapido  fiume  di  fuoco  usciva  dalla  sua  fac- 
cia: i suoi  ministri  erano  migliaia  di  migliaia  , e 
i suoi  assistenti  dieci  mila  volle  celilo  mila.  S' as- 
sise il  giudizio , e i libri  furono  aperli. 

11.  Io  slava  osservando  a motivo  del  rumore  di 
quelle  grandi  cose,  che  quel  corno  spacciava:  ma 
vidi , che  questa  bestia  era  stata  uccisa  , ed  era 
pento  il  corpo  di  lei , ed  era  stato  gellalo  ad  ar- 
dere nel  fuoco  : 

13.  Come  anche  alt * altre  bestie  era  stato  tolto 
il  potere , e fissalo  lo  spazio  della  lor  vita  per  un 
tempo  ed  un  tempo. 

13.  Io  stara  adunque  osservando  nella  visione 
notturna , ed  ecco  colle  nubi  del  cielo  venire  come 
il  Figliuolo  deir  uomo  , ed  et  si  avanzò  fino  al- 
!’  antico  de’  giorni  : e lo  presentarono  al  cospetto 
di  lui. 

14.  Ed  ei  gli  diede  potestà , onore  , e regno  j t 
tutti  i popoli,  tribù,  e lingue  a lui  serviranno  : la 
potestà  di  lui  è potestà  eterna , che  non  gli  sarò 
lolla,  e il  regno  di  lui  è incorruttibile. 

13.  V orrore  mi  prese:  Io  Daniele  rimasi  at- 
terrilo per  tali  cose,  e le  mie  visioni  mi  contur- 
barono. 

Iti.  Mi  appressai  ad  uno  deqti  assistenti , e a 
lui  domandava  la  verità  di  tutte  queste  cose  : e 
questi  mi  diede  la  spiegazione  delle  cose  , e m ’ i- 
struì : 

17.  Queste  quattro  bestie  grandi  son  quattro  rea- 
mi, che  si  alzeranno  dalla  lena. 

18.  Poi  riceveranno  il  regno  i santi  di  Dio  al- 
tissimo, e regneranno  sino  ài  fine  del  secolo,  e pe  * 
secoli  de'  secoli. 

19.  Io  bramai  dipoi  di  essere  informato  minu- 
tamente della  quarta  bestia  , che  era  molto  dissi- 
mile da  tulle  le  altre  , e fuor  di  modo  terribile : I 
denti  suoi  , e le  unghie  di  ferro  : mangiava  , c 
sbrana va  , e quel , che  restava  , lo  calpestava  coi 
piedi  suoi  : 


Chiesa,  contro  il  persecutore  dei  santi.  La  pittura  si  del  trono,  come  dell* altissimo  personaggio,  cui 
serre  di  residenza,  e di  tribunale,  è degna  della  maestà  delle  Scritture  , e di  qui  venne,  che  la  chiesa 
non  lai  uno,  che  fosse  improprio  il  dipingere  co*  colori  colui,  che  si  era  dipinto  egli  stesso  in  tal  guisa 
colie  parole,  benché  ella  con  tulli  I suol  ngli  sappia  benissimo,  com’egli  nè  co’ colori,  nè  colte  parato 
può  rappresentarsi  qtial  è.  nè  da  umana  intelligenza  comprendersi. 

Vers.  II.  12.  Io  sta  va  asten  endo  a motivo  dei  rumore  di  quelle  grandi  cose , che  quel  corno  spac- 
ciava: ec.  Il  profeta  . che  avea  gu  veduta  cogli  occhi  della  sua  mente  la  guerra  falla  da  quel  corno, 
cioè  dall'Anticristo  al  nglluolo  dell'uomo,  e alla  sua  chiesa;  il  profeta,  che  avea  udite  eziandio  le  em- 
piei* , e le  bestemmie  vomitate  da  questo  tcrribil  persecutore  de*  santi , vede  allesso  come  questa  bestia, 
e questo  nemico  rappresentato  da  uuci  corno  era  ucciso,  c gettato  ad  antere  nel  fuoco  eterno, 
essendo  stata  distraila,  e annichilala  la  possanza  di  lei,  come  era  stala  annichilala  la  possanza  delle  al- 
tre quattro  bestie,  ognuna  delie  quali  avea  avuto  regno,  e vita  solamente  per  un  tempo , ed  un  tempo, 
vale  a dire  per  mici  periodo  di  tempo,  che  le  era  staio  fissato  da  Dio. 

Vers.  13.  14.  Ed  ecco  cotte  nubi  del  cieto  venire  come  il  Figliuolo  dell'  uomo  , ec.  vale  a dire  un  per- 
sonaggio simile  al  Figliuolo  dell’ uomo,  cioè  a cristo,  personaggio  non  ignoto  al  profeta  , come  quello, 
che  egli  avea  veduto  rappresentalo  per  la  mistica  pietra  , di  cui  parlò  nel  capo  li.  Egli  vede  questo  Fi- 
gliuolo del  Padre  divenuto  nella  sua  incarnazione  Figliuolo  dell’  uomo  . cioè  vero  uomo,  lo  vede  sulle 
nubi  del  cielo  presentarsi  corteggiato  dagli  Angeli  dinanzi  al  Padre,  Il  quale  dà  a lui  potestà  , onore,  e 
regno,  potestà  eterna  , regno  , c onore  immortale,  regno,  che  da  lui  non  passerà  ad  un  altro,  nè  mai  sarà 
a lui  follo.  Cristo  e |»er  propria  natura  come  Dio , e per  concessione  del  Padre  rame  uomo  ebbe  lin  dalla 
sua  incarnazione  assoluta  potestà  sopra  tulle  le  cose,  come  si  legge  Lue.  x.  22.:  tutte  le  cose  a me  sono 
state  date  dal  Padre  mio  : questa  potestà  fu  nuovamente  confermata  a lui  dopo  la  risurrezione,  allor- 
ché egli  «base  : i slata  data  a me  tutta  potestà  net  cieto , e nella  terra.  Matth.  invili.  18.,  e come  dice 
I Apostolo  : è necessario , che  egli  regni  fino  a tanto  che  (Dio ) gli  abbia  posti  sotto  de’ piedi  tutti  i ne- 
mici. Kd  ora  c con  Terni  ala  a lui  dal  Padre  la  stessa  potestà  , si  perchè  egli  dee  far  giudizio  di  tutti  i vivi 
e i morti,  si  perchè  egli  soggettali,  e posti  già  sotto  l piedi  di  lui  i nemici,  e l ribelli,  che  noi  vollero 
Per  loro  re  , avr.»  adesso  pacifico  possesso  di  quel  regno,  nel  quale  non  sarà  più  avversano,  che  a lui 
si  opponga. 

grande”  *6’  ^ orrore  ”d  prete:  ec.  Questa  prodigiosa  visione  cagionò  in  me  orrore  e terrei- 

vers.  16.  Domandava  la  verità  di  tutte  queste  cote,  pregai  uno  degli  Angeli,  che  slavano  attorno  al 
trono,  che  mi  svelasse  il  vero  significato  di  tulle  queste  ligure. 

Ver».  17 . Quattro  reami , che  si  alzeranno  dalla  terra.  De’ quattro  uno  era  già  principiato,  quello 
cioè  de’ caldei  : ma  il  profeta  parla  in  futura  relativamente  a’ tre,  che  dovean  sorgere  dopo  di  quello, 
e 1’  un  dotto  I*  altro. 

ver*.  18.  Poi  riceveranno  il  regno  i tanti  ec.  I santi,  che  verranno  con  Cristo  al  giudizio,  e gtudi- 
rheranno  con  lui  le  suizioni , prenderanno  insieme  con  lui  il  possesso  pieno,  c perfetto  del  suo  regno, 
allorché  lo  stesso  Cristo  dirà  ad  essi:  entrate  in  mottetto  del  regno  preparato  a voi  dalia  fondazione 
•tei  mondo. 

vers.  19.  22.  lo  bramai  dipoi  di  estere  informato  minutamente  detta  quarta  bestia , ec.  Il  profeta  bra- 
ma di  sapere  e quello,  che  sa  la  quarta  terribilissima  bestia , c quello,  che  steno  le  dieci  corna,  c II 
Piccolo  corno;  ed  è a lui  fatto  vedere  come  il  piccolo  corno,  cioè  l'Anticristo  Uopo  aver  vinti  irede’dle- 
re,  e soggiogali  gli  altri  sette  tacca  guerra  a'  santi,  c alla  chiesa  di  cristo;  c II  superava,  perche  e co 
terrori,  e colle  lusinghe,  e co’ falsi  prodigi  1’  Anticristo  vincerà  mollissimi  de' redoli,  e gli  allenerà  da 
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■JO.  Et  de  corni  bus  deccni , quae  habebat  in 
capite  ; et  de  alio  , quod  ortum  lucrai,  ante  quod 
cedderanl  irla  comua:  et  de  corno  ilio,  quod 
habebat  oculos , et  os  loquens  grandia , et  ma- 
ius  crai  cetcris . 

21.  Aspiclebam , et  ecce  cnmu  illud  facicbat 
liellum  ad  versus  sanctus,  et  nraevalcbat  eis , 

22.  Doncc  venil  antiquus  dierum , et  iudicium 
dedit  saoctlc  Eccelsi , et  tempus  advcnil , et  re- 
gnum  oblinuerunt  sancii. 

23.  Et  sic  all:  Bestia  quarta , rognoni  qunrtura 
eri!  in  terra  , quod  maius  erit  omnibus  regnis , 
et  devorabit  uni  versalo  tcrram , et  conculcabit , 
et  coniininucl  eam . 

2^4.  Porro  comua  dcccra  ipsius  regni,  dccem 
reges  erunl  : et  alius  coosurgct  post  eos , et  tose 
polcotior  crii  prioribus,  et  tres  reges  humUiabit. 

25.  Et  scrmones  contra  Excclsum  loquetur,  et 
sanctos  Altissimi  eonteret  : et  putabit  quod  pos- 
sit  mutare  tempora,  et  leges, et  tradeulur  in  ma- 
nu  cius  usque  ad  tempus,  et  tcm(iora  , et  dimi- 

dium  lem  fiori  s . 

26.  Et  iudicium  sedcbil . ut  auferatur  potenlia, 
et  corner  atur,  et  dispercal  usque  in  Oncm . 

27.  Regnurn  autem,  et  potcsbas,  et  magnitudo 
legni , quae  est  snbtcr  omne  coelum  , detur  jk>- 
pulo  sancloruni  Altissimi:  cuius  regnimi,  regnurn 
som  ni  te  mura  est,  et  omnes  reges  servieot  ei,el 
obeuient . 

28.  Hiicusquc  finis  verbi . Ego  Daniel  multimi 
cogitaliombus  meis  conturbabar  : et  facies  inea 
mutata  est  in  me:  verbmn  autem  in  corde  meo 
conservavi . 


90.  E di  esser  informato  intorno  alte  dieci  cor- 
na j che  ella  atra  xulla  tetta  , e ali ’ altro  , che 
era  spuntato  , all * apparir  dei  quale  erano  cadute 
tre  corna j e come  quel  corno  avesse  occhi , e boc- 
ca spacciarne  cose  grandi , e fosse  maggiore  di 
tulli  gli  altri. 

21.  lo  stava  osservando  j ed  ecco  che  quel  cor- 
no faceva  guerra  contro  de’ santi  , e li  superava j 

22.  Finn  n tanto  che  venne  /'  antico  de’  giorni , 
e sentenziò  in  favore  de ’ santi  dell ’ Attissimo  , c 
venne  il  tempo,  io  cui  i santi  ottennero  il  regno. 

23.  E quegli  così  mi  disse  : La  quarta  bestia 
sarò  il  quarto  regna  sopra  la  terra  , il  quale  sarà 
maggiore  di  lutti  i regni  , e ingoierà  tutta  la  ter- 
ra , c la  cat insterà  , c la  stritolerà. 

24.  E i dieci  corni  dello  stesso  regno  , saran 
dicci  re  j e un  altro  si  alzerà  dopo  di  essi  , che 
sarà  più  possente  de’  primi , e umilierà  Ire  regi. 

25.  Ed  el  parlerà  male  contro  /’  Altissimo , e 
calpesterà  i santi  dell * Altissimo  , e si  crederà  di 
poter  cangiare  i tempi  , e le  leggi , e saranno  po- 
ste in  mano  a lui  tutte  le  cose  per  un  tempo,  due 
tempi,  e per  la  metà  d’un  tempo. 

2»ì.  E il  giudizio  sarà  assiso  , affinchè  si  tolga 
a lui  la  potenza  , ed  ci  sla  distrutto,  e per  sem- 
pre perisca . 

27.  E il  regno  , e la  potestà  , e la  magnificen- 
za del  regno  , quanta  è sotto  tutto  il  cielo  , sta 
data  al  popolo  de’  santi  dell ’ Altissimo  , il  regno 
di  cui  è regno  sempiterno  , t I regi  tutti  a lui  ser- 
viranno, e f obbediranno. 

28.  Qui  egli  finì  di  parlare.  Io  Daniele  era  con- 
turbalo forte  ne*  miei  pensieri  , e il  mio  volto  si 
cangio  : e nel  cuor  mio  feci  conserva  di  quelle 
parole . 


Cristo;  ed  cgU  continuerà  la  terrlbtl  guerra  sino  a tanto,  che  l'antico  de' giorni  sentenziando  In  favore 
•le’ santi  non  solo  ti  tragga  salvi  dalla  persecuzione,  ma  dia  ad  essi  il  regno  promesso. 

Vers.  25.  Ed  ei  parlerà  male  contro  f Attissimo , ec.  Questo  figliuolo  di  perdizione  bestemmierà  il 
Signore,  farà  guerra  atrocissima  a'  santi,  cioè  al  |iopoio  ledete , e molli  nc  vincerà,  e li  calpesterà,  c si 
crederà  dì  potere  alterare  le  costuma nze  sacre  riguardanti  i tempi,  e i giorni  destinali  piu  specialmente 
al  cullo  divino,  si  crederà  di  poter  mutare  tulle  le  leggi,  ed  egli  avrà  gran  possanza,  possanza  quasi  assoluta, 
ma  ristretta  dentro  il  periodo  di  Ire  anni  e mezzo.  «Topo  de* quali  Tl  regno  dell'empietà  avrà  fine.  La 
voce  tempo  è qui  ixwta  in  vece  di  anno , onde  un  tempo , due  tempi,  r ta  metà  di  un  tempo . vuol  di- 
re un  anno,  due  anni . e un  mezz’  anno.  La  stessa  dura/tone  6 assegnata  alla  persecuzione  dell’ Autieri» 
sto  da  s.  Giovanni  Apocat.  sin.  4.  6.  ani.  5.  ^ , 

vers.  26  27.  E il  giudizio  tara  assiso , ec.  Indi  si  terra  giudizio  da  Dio,  nel  qual  giudizio  sara  deter- 
minato di  togliere  a quell’empio  ogni  potere,  e di  condannarlo  a perire  in  eterno; e allora  al  popolo  de* 
«and  , cioè  alla  chiesa  di  cristo  sara  dato  il  regno  di  mila  quanta  la  terra,  perché  tutta  la  terra,  clic  c 
sotto  del  cielo,  con  tulli  i regi  si  riunirà  nella  fede,  e nell  ’amoic  di  Cristo,  onde  e dei  Giudei  convcr- 
titi , e delle  genti  mite  si  farà  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore,  e questo  regno  comincialo  sopra  la 
terra  durerà  eternamente  ne’cicll. 

ver».  28  Qui  egli  fini  di  /tarlare.  S’ intende  l’Angelo  che  m’ istruiva,  si  potrebbe  ancora  tradurre;  c 
qui  ebbe /me  la  cosa  j cioè  la  visione,  è la  spiegazione,  che  nn  diede  I Angelo  delle  cose  vedute 
da  me. 


Capo  ©tlnoo 


Ariete  con  due  corna : capro , che  ha  un  solo  corno,  e dipoi  nc  ha  quattro , e vince  l’ariete ; 
il  primo  dinota  il  re  de’  Medi , e de'  Persiani , //  secondo  il  l'e  de’  Greci.  Profezia  di  un  re 
impudente , e dette  tirannie  di  lui , e delle  tue  frodi , e della  sua  superbia. 


1.  Anno  tertio  regni  Baltassar  regia,  visio  ap- 
ruit  mihi . Ego  Daniel,  post  id  quod  vizierai» 
principio . 

2.  Vidi  in  visione  mea,  rum  esscm  in  SusU  ca- 
stro , quod  est  in  .Elam  regione  : vidi  autem  in 
visione  esse  me  super  portam  Ulai . 

3.  Et  levavi  oculos  meos,  et  vidi:  ni  uree  aries 
unus  slabat  ante  paludem  , halwns  cornua  deci- 
sa, et  unum  cxceUius  altero,  alque  succrcscens. 
ratta 


1 . V anno  terzo  del  regno  di  Baltassar  re  ap- 
parve a me  Daniele  una  visione  dopo  quel  che 
uvea  veduto  al  principio. 

2.  lìdi  la  mia  visione  trovandomi  nel  castello 
di  Susa , che  è nel  paese  di  Elam  : e nella  visio- 
ne parventi  di  essere  sopra  ta  porla  di  Ulai. 

3.  E alzai  gli  occhi  miei  , e osservai  : ed  ecco 
mi  ariete  stava  dinanzi  alla  palude , ed  uvea  al- 
tissime corna  , e uno  più  alto  deir  altro  , e che 
andava  crescendo.  Indi 


Vers.  2.  .Ve/  castello  di  Susa , che  i net  paese  di  Elam.  susa  era  nella  provincia  detta  Elam , ovvero 
Elimaule.  ivi  i re  Caldei  aveano  un  famoso  palazzo. 

Sopra  la  porla  d’  Ulai.  6 conosciuto  da’ geografi  il  nume  Euleo.  che  scorreva  nell’  Elunaide,  onde  si 
può  credere  , che  una  porta  di  susa  port  asse  il  nome  «li  Ulai,  perchè  guardava  verso  l’ Euleo.  Sopra 
quella  porta  fu  trasportato  in  ispirilo  II  profcLi , quando  ebbe  la  visioue , che  egli  adesso  de- 
scrive. 

Vers.  3.  Dinanzi  alla  palude.  Qualche  uiaraz/o,  clic  era  presso  a quel  fiume. 

Un  ariete....  ed  arca  altissime  corna.  Questo  ariete  egli  è il  re  dei  Persiani,  c de’  Medi,  cioè  Ciro 
fondatore  dell'impero  riunito  de’ Medi,  e uè’ Persiani,  ir  due  coma  possono  si  giuncare  o i «lue  regni, 
dt 'quali  il  Persiano  eia  il  piu  grande,  ovvero  le  due  famiglie,  che  possedettero  quell’ muterò;  perocché 
«topo  la  morte  di  Camhise  figliuolo  di  Ciro,  regnò  nano  figliuolo  <li  ìiistaspe,  clic  era  di  un  .altra  famiglia, 
ed  egli,  c i suoi  successori  crcbbcr  molto  iu  ; fossili  za,  e tra  questi  fu  potentissimo  quel  Darlo  detto  co- 
domano , a cui  fece  guerra  Alessandro. 
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4.  Vidi  arietem  cornibus  venlitnnlem  con  tra  oc- 
culcnicm  et  cantra  aquilonetn  . et  cootra  meri- 
diein  . et  oniues  iH-sliae  non  poternnl  resistere  H, 
ncque  liberali  de  manu  eius  : fecltque  sccuiidum 
voi  un  la  lem  suam  , et  magnificatu»  est . 

5.  Et  ego  Intciligebam  : ecce  attieni  hircua  «*- 
prarum  venie!  mi  ab  occidente  super  faciem  to* 
litui  terra  e , et  non  tangebat  tcrram  : jKirro  bir- 
cns  iialtclwu  cornu  insigne  inler  oculns  suos. 

i>.  Hi  venti  usque  ad  anctcm  illuni  cornutum  , 
quem  vidernm  Mantelli  ante  portali) , et  cucurrit 
ad  cum  in  iinpetu  fortitudini»  siine. 

7.  dunque  appropinquassot  nrope  arietem  , cf- 
fcratus  est  in  cum , et  percustU  arietem  : et  coro- 
minuit  duo  comua  eius , et  non  polernt  arie»  re- 
sistere ei  : cumquc  eum  misisset  in  torroni , con- 
rolcavlt,  et  nemo  quihat  liberare  anelerò  de  ma- 
rni eius . 

8.  Hircus  autem  caprarum  magnus  Cactus  est 
nimis:  nimque  crevisset  . frarium  est  donni  ma- 
gnimi . et  orti  sunt  quatuor  cornua  subter  illud 
per  quatuor  ventos  coeli . 

9.  De  uno  autofii  e\  eia  egrcssum  est  cornu  u- 
nuni  modicuni  : et  factum  est  grande  contea  ino- 
rklietn,  et  conira  orìenlem,  et  contea  fonìtudi- 
neni . 

10.  Et  magnificatimi  est  usque  ad  forlitudinem 
coeli  : et  dciecil  de  fortitudine , et  de  stelli» , et 
conculcavit  eas . 

tl.  Et  usque  ad  principem  fortitudini»  magni- 
•calura  est:  et  ab  co  tulli  luffe  sacriticium , et 
deiecit  locum  sanctificationis  eius . 

li-  Robtir  autem  datimi  est  el  contro  iuge  sa- 
critteium  propter  peccala:  et  proslcmetur  veri- 
la»  in  terra , et  forici , et  prosperabilur  ► 


4.  flirti  l’ariete  dare  dei  colpi  colle  sue  corna 
contro  l’occidente  e contro  il  settentrione  , e con. 
Irò  il  mezzodì  , e.  latte  le  bestie  non  potevan  re- 
sistergli , nè  liberarsi  dotta  sua  possanza  , t fece 
quello  , che  l olle  , e si  fece  grande . 

5.  Kd  io  sloi 'a  in  attenzione  , ed  eccoti  un  ca- 
pro dall’  occidente  scorrerà  luna  la  superficie  della 
terra , e non  toccava  la  terra . Or  il  capro  uvea 
un  Insigne  conio  tra’ due  occhi. 

6.  E si  mosse  coniro  quell’  ariete  ben  arma- 
to di  corna  , cui  In  area  vedalo  stare  vicino  alla 
porta  , e corse  sopra  di  lui  con  lutto  l’ impeto 
della  sua  forza: 

7.  E avvicinatosi  aU’ ariete,  lo  attaccò  furiosa- 
mente j e lo  percosse  , e gli  ruppe  due  corna  3 e 
l’ariete  non  potrà  resistergli , td  egli  avendolo 
gettato  per  terra  , lo  calpestò  , e lussano  polea 
liberare  l’ariete  dal  suo  potere. 

8.  E il  capro  divenne  grande  formi atra  , t , 
cresciuto  eh’  ei  fa  , il  suo  gran  corno  si  ruppe , e 
nacquero  quattro  corna  in  luogo  di  esso  volle  ai 
quattro  venti  del  cielo. 

9.  E da  uno  di  questi  scappò  fuori  un  piccolo 
corno  , e Ingrandì  verso  il  mezzo  giorno,  e ver- 
so l’ oriente  , e verso  la  terra  forte  ; 

10.  E s’ innalzò  anche  contro  la  milizia  del  cie- 
lo : e gettò  a terra  de’  forti  , e delle  stelle  , e le 

conculcò. 

It.  E s’ innalzò  fin  contro  il  principe  de’  foni  , 
e tolse  a lui  it  sacrifizio  perenne  , c avvitì  il  suo 
luogo  santo. 

lì  E fu  a lui  data  possanza  contro  II  sacrifi- 
zio perenne  a motivo  de’ peccali  : e la  verità  sarà 
abbattuta  sopra  la  terra:  ed  egli  intraprenderà,  e 
sarà  prosperavo . 


Ver».  4.  Vidi  l’ariete  dare  de'cotpl....  contro  r occidente,  e coniro  it  settentrione  , ec.  ! successori 
•li  Ciro  fecer  guerra  dulie  parti  d’occidente  contro  i Greci,  da  settentrione  contro  gli  Scili,  da  mezzo- 
giorno contro  I’  Egitto  . e I*  Etiopia. 

Ver»,  b.  Un  capro  dati'  occidente  scorreva  ec.  Da  un  paese  occidentale  . rispetto  alla  Persia,  e all*  a- 
•ta,  veniva  questo  capro,  la  cut  celerità  è mirabilmente  dipinta  dal  proreta  col  dire,  eh’ et  non  tocca- 
va terra.  Questi  è Alessandro  il  grande.  Egli  In  età  di  venti  anni  eletto  capo  de’ Greci  per  far  guerra  a’ 
re  di  Persia,  in  meno  di  quattro  anni  «corse,  e conquistò  tolto  quel  vastissimo  impero,  e dopo  la  mor- 
te di  Dario  portò  la  guerra  sino  all’Indo,  k noto,  che  questo  principe  volle  farsi  credere  figliuolo  di 
Giove  Aminone,  il  quale  dio  era  figuralo  in  un  eapro,  onde  egh  pur  si  faceva  dipingere  colle  corna  di 
°*pvo.  Così  se  Daniele  fosse  vissuto  a' tempi  stessi  di  Alessandro,  c k)  avesse  conosciuto  personalmente  , 
non  avrebbe  potuto  dipingerlo  più  al  naturale  di  quello,  ctie  ba  fatto  Unto  tempo  prima,  come  si  vede 
in  tutto  questo  capitolo. 

Or  it  capro  avea  un’insigne  corno  tra’ due  occhi.  Questo  corno  unico  pnò  Indicare,  che  Alessandro 
non  ebbe  successore  di  sua  famiglia,  c di  quelli,  che  si  divisero  il  suo  impero,  mastino  lo  agguaglio  In 
felicità,  e In  possanza,  ovvero  questo  corno  posto  tra’ due  occhi  può  significare  la  vigilanza,  e la  saga- 
tftà  di  questo  conquistatore. 

Ver».  6.  7.  E si  mosse  contro  quell' ariete....  e corse  ec.  gì  mosse,  anzi  andò  correndo  in  cerca  di 
Dario  : lo  vinse  a Isso,  indi  a Caligamela  , dove  rnron  rotte  da  lui  le  due  corna  dell’ ariete,  cioè  fu  vin- 
to, e superato  r impero  riunito  de*  Persiani . e de' Mini). 

Ver».  8.  Divenne  grande  fuormitura.  K col  nome  di  grande  é conosciuto  nella  storia.  Il  suo  gran  cor- 
to si  ruppe.  Mori  Alessandro  dopo  «oli  dodici  anni  di  regno  nel  fior  dell’età.  Ecco  un  brevissimo  com- 
pendio «Ielle  azioni  di  questo  principe.  Il  primo  anno  dei  suo  regno  egli  domò  rubrico,  la  Tracia  e la 
Grecia,  il  secondo  anno  vinse  presso  il  Granino  1 capitani  «li  Dario.  Il  letto  anno  messe  in  rolla  In  stesso 
Dario  a Isso.  Il  quarto  anno  soggettò  la  Fenicia,  espugnò  Tiro,  e scorso  l’Egitto,  dove  fondo  Alessan- 
dria. ed  entro  nella  Giudea,  e giunto  a cenisi leiu ine  tratto  con  somma  umanità,  e rispetto  li  Pontefice 
biWo,  fece  offerir  sacrtllzio  nel  tempio,  e furono  a lui  mostrale  queste  profezie  di  Daniele,  n».lle  quali 
«gli  lesse  i dee  re  II  della  providenza  divina,  riguardo  a lui,  e alle  sue  conquiste,  rivelati  al  profeta  più 
d»  due  secoli  innanzi.  Vedi  Giuseppe  A.  xii.  8. 

L’anno  seslo  vinse  per  la  secunJz  volt»  Parlo,  e questo  re  essendo  stato  ucciso  da’ suol,  Alessandro 
divento  l’unico  sovrano  della  persia  e «teli*  Asia.  Negli  altri  sei  anni  di  sua  vita  soggiogo  molte  nazioni. 
Penetrando  Uno  al  Gange,  e fino  al  mare  indo.  Vedi  Giustino . Canio.  Dlodnio  ec. 

tacquero  quattro  corna  in  luogo  di  esso.  Quattro  del  suol  capitani  si  divisero  l’impero,  e Tolomeo 
vii  6 l’l8,lto’  Antigono  l’Asia,  Se  letico  la  Babilonia,  e poi  la  Siria,  Antlpatro  la  Grecia,  vedi  cap. 

Ver».  9.  E da  uno  di  questi  scappò  fuori  un  piccol  corno , ec.  Questo  picco!  corno  è figura  di  An- 
«oco  Rptfane  figliuolo  di  Antioco  detto  II  Grande,  e uno  de*  snccessori  di  Selene»»  re  della  Sitn,  come 
« « detto.  Forse  è detto  piccol  corno,  perche  era  secondogenito  del  grande  Antioco.  Egli  fu  famoso  pel- 
le guerre  . che  ebbe  contro  Tolomeo  Fitometore  re  d’  Egitto  , che  è verso  il  mezzodì  riguardo  a Suaa , 
dove  scrive  a Damele,  c contro  Artaxia  re  dell’Armenia,  che  può  dirsi  orientale  riguardo  a .Susa. 

E rerzo  la  terra  forte,  ovvero  contro  la  fortezza.  I.a  Giudea  difesa  dalla  protezione  di  Dio,  e de  suoi 
Angeli,  è qui  indicala  con  questo  nome  di  fortezza,  cioè  di  terra  forte,  contro  la  quale  nissuuo  polca 
Prevalére,  quando  era  fetide  al  suo  Dio. 

Ver».  10.  E s' inalzò  anche  contri*  la  milizia  del  cieto:  ec.  Contro  Dio,  contro  il  popol  di  Dio,  con- 
”°  i Giudei,  che  aveano  per  re,  e condoli  .-ere  il  dio  del  cielo,  prese  la  guerra  Antioco  Epifanc,  c gli 
rjnscì  di  abbattere  colla  violenza  molti  de’  forti  di  quel  popolo,  anzi  di  arrivar  fino  a conculcare  delle 
«die  dm  ciclo.  In  tal  guisa  accenna  il  profeta  qne’  Giudei  illustri  per  nobiltà  , per  riputazione  di  P,|CUu 
P®r  la  distinzione  del  grado  sacerdotale,  I quali  per  non  soffrire  i tormenti,  violarono  la  legge,  e obbe- 
dirono agii  empi  comandi  del  tiranno,  vedi  I.  Machab.  I.  48.  SS.  ec.  il.  Uachab.  ir.  14.  ec. 

Ver»,  li.  Contro  tl  principe  de’ forti.  Pugnò  addirittura  contro  Dio  , da  cui  viene  ogni  fortexza.  e ogni 
Potenza;  pugnò  contro  di  lui , profanando  il  suo  tempio,  e l’altare,  interrompendo  i sacrifizi,  lotrouu- 
ccndo  I*  idolatria  ec. 

Ver»,  u.  E là  verità  sara  abbattuta  sopra  la  terra.  La  vera  religione  sarà  oppressa  dall’  empio.  Con- 
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13.  Et  nudivi  unum  de  sancii*  loq  tienimi  : et 
rtixil  imi is  sanctus  alteri  «uscio  cui  loqncnli:  U- 
squequo  visio  , et  lupe  sacritìdum , et  peccai  um 
rieaolalionls , quac  l.irtn  est  : et  aancluàrium*  et 
furti  ludo  conculcabilur  T 

14.  Kt  dixil  ci:  Usque  ad  ves pernii»  , et  mane, 
dics  duo  niillia  trecenti:  et  ruundabilur  sanclua- 
rium . 

15.  Factum  est  auleti!  cum  vidcremcgo  Daniel 
vi^io udii , et  quadrerei!»  intcUigcnliani  : cccc  ste- 
lli in  ranspcclu  ineo  quasi  specie*  viri. 

Iti.  Et  audivi  vocom  viri  inler  Ulai  : et  eia- 
mavit , et  ait  : Gabriel  tac  iulelligere  islam  vi- 
sioncin. 

17.  El  venit  . el  aletU  iuxla  ubi  o^o  «labaro  : 
cumque  venUset,  navens  rorrui  in  fociem  incanì, 
et  ait  ad  me:  Intellige  lili  iiominis,  (|uoniam  in 
teni|K)re  finis  complebitur  visio. 

IH.  cumque  loqucrelur  ad  me , collapsus  suro 
prou us  in  terram;  et  leligit  me , et  statuii  tue  in 
gradii  nico: 

IH.  Dlxitquc  nulli  : Ego  oslendam  libi , quac 
fui  tira  soni  iti  novissimo  maledicliotm  : quouiam 
liabet  lempus  lineili  silura. 

do.  Ariosi,  quein  vidisti  haberc  cornua,  rex  Mc- 
lioram  est , mque  Pcrsarum . 

il.  Porro  bircus  caprarum,  rex  Graecortun  est, 
et  cornu  grande  , quod  crai  inler  oculos  cius  , 
ipee  est  rex  primo» . 

22.  i^uihI  aulcm  fracto  ilio  surrexerunl  quatuor 
prò  co:  quatuor  regni  de  genie  eros  cuiiMirgcnt, 
sed  non  in  fortitudine  cius. 

25.  Et  |M»st  regnuin  eorum,  cum  crevcriul  ini- 
quilatcs , consurget  rex  impuden»  facie,  et  inlel- 
l'gcns  proposiliones  : 

24.  Et  roborabilur  furliliido  eius , seti  non  in 
viri  bus  suis:  el  suprn  quam  creili  pole&t,  uni- 
versa  vaslnbit , et  prospcrabitur,  et  tacici . Et  in- 
terQdcl  robustos , • el  populum  sanclorum 

• I.  Mac.  1.  53.  seq. 

io.  • Secundum  voUmlntem  suaii  i,  et  dirige  tur 
«lolus  in  maini  eius:  el  cor  smini  magnifìcabit , 
et  in  copia  rerum  omnium  occidct  pini  imos  : et 
cootra  principem  principimi  consurget,  et  sine 
manu  conlcretur.  • 2.  Mac . c.  6.  et  7.  el  ni.  1. 

Mac.  ti.  8.  seq.  2.  Mac.  9.  5.  seq. 

iti.  Et  visio  vesperc,  et  utanu,  quac  dieta  est. 


13.  K udii  tino  de’  santi  che  par  lava  : c itti 
santa  disse  alt ' altro  non  conosciuto  da  me  , clic 
panava  : Quanto  tempo  alierà  luogo  la  visione  in- 
torno al  sacrifizio  perenne , e intorno  al  piccato* 
causa  della  dt  soluzione  * e alla  conculcazione  del 
santuario  j e della  terra  forte  ì 

l i.  E quei  gli  lisposc  : Per  due  nula  trecento 
giorni  da  sera  a mattina  : c poi  saia  mandato 
il  santuario. 

13.  E mentre  io  Daniele  avea  questa  visione  , 
e cercava  d*  intenderla  * ecco  che  mi  fu  davanti 
come  min  figura  di  uomo . 

Iti.  E udii  la  voce  di  un  uomo  dentro  1'  Ulai  * 
il  quale  sciamo  e disse:  Spiegagli  * o Gabriel  * 
la  visione . 

17.  E questi  venne j e si  stelle  dove  io  mi  starar 
e arrivalo  di’  ti  fu  , io  caddi  boccone  per  lo  ti- 
more j ed  ei  mi  disse  : Comprendi  , o figliuolo 
dell * uomo,  come  nel  tempo  di  finito  la  visione  su- 
ro adempiuta. 

IH.  E mentre  ei  mi  parlava  * io  caddi  boccone 
per  terra  : ed  ei  loccommi , e f drizzarmi  su' mici 
piedi  j 

li).  K mi  disse  : !o  li  dimostrerò  le  cose  , che 
avverranno  nell’ultimo  delta  maledizione j peroc- 
ché questo  tempo  liu  il  suo  fine. 

20.  L'  ariete  , che  In  Imi  velluto , che  arca  le 
corna  3 egli  é il  re  de'  Medi  c dei  Persiani. 

21.  //  capro  poi  egli  é il  re  de 3 Greci  «e  il  cor- 
no grande  , che  egli  ha  irai  due  occhi  * questi  li 
il  prima  re. 

22.  Que'  quattro  corni  , i quali , rollo  quello  * 
sono  spuntati  in  su u vece  , sono  quattro  regi  , i 
illudi  s‘  innalzeranno  dada  sua  nazione  * ma  non 
avranno  la  fortezza  ili  lui. 

23.  E dopo  il  regno  di  quest!  » q munto  sor  un 
cresciute  le  iniquità , si  leverà  su  un  re  impuden- 
te , c intelligente  di  enimmi  : 

2t.  E la  possanza  di  lui  si  fortificherà . ma  non 
pelle  sue  forze.  E olire  ogni  credenza,  dn osterà 
tulle  le  cose  j e otterrà  il  suo  intento  , c sarà  in- 
traprendente : e ucciderà  i valorosi * e il  popolo 
de * santi 

25.  Conforme  a lui  piacerà  , cd  egli  sarà  ordi- 
tore d' inganni  * e si  gonfierà  in  cuor  suoj  e net- 
f abbondanza  di  tutte  le  cose  dura  morte  a imo/- 
tèssimi * e,  s'inalbererà  contro  il  piincipc  di  "prin- 
cipi , c non  per  opera  d'uomo  surà  annichilalo. 

2i».  E la  visione  della  sera  e del  mattino , che 


vien  leggere  i due  libri  dc'Miccibei,  particolarmente  nc’  lunghi  indicati,  i>er  vedere  il  pieno,  c pun- 
tuale avveramento  della  profezia,  noterò  solamente  coinè  per  qucii.i  parola  venta  si  può  intendere  I a 
giustizia,  come  l'intesero  i LVX  ; e veramente  dalla  storia  apparisce,  come  quello  fu  un  tempo,  tu  cui 
parve,  clic  sparisse  dal  mondo  l«  sincerità,  la  fedeli  i nelle  promesse  , e ogni  giustizia. 

vera.  14-  Per  due  mila  trecento  giorni  da  sera  a mattina.  Ovvero:  Fino  aua  sera,  c al  mattino: 
vale  a «lire  lino  a quei  giorno  ( ebe  vten  formato  dalla  vera,  e dal  inalbilo  ),  in  cui  imita  la  desolazione 
di  a ni  loro,  lo  però  preferisco  la  prima  versione  più  semplice,  parendomi,  che  voglia  il  profeta  indica- 
re, eti'ei  parla  di  giorni  comuni  composti  delle  due  loro  parli  , la  notte  e il  giorno.  I due  mila  trecento 
giorni  (anno  sei  anni . e mezzo  lunari,  e si  contano  da  vari  Interpreti  dall’anno  143.  de’ Greci,  quindo 
Antioco  invase  Gerusalemme  lino  all’anno  IVI.,  In  cui  egli  si  mori.  Vedi  I.  Marinili  I.  21.  vi.  16.  ilo  dello 
anni  luniiri , beuctiC  non  sia  certo,  clic  tali  fossero  gli  anni  de 'Caldei,  secondo  i quali  è probabile,  che 
calcoli  il  nostro  profeta  1 suoi  anni;  altrimenti  i 2300  giorni  farebbero  sci  auni  solari,  Ire  mesi,  e dimoi- 
lo giorni. 

vera.  16.  Dentro  /’  Ulai.  Dentro  la  porta  della  ulai.  Quegli,  clic  ordina  all' Angelo  Gabriele  di  spiega- 
re la  visione  al  profeta,  secondo  Teodorcto,  cd  altri  . egli  e il  Figliuolo  di  Dio.  S.  Girolamo  però,  c gli 
Kbrei  credon,  dicci  fosse  s.  Michele  Arcangelo,  specialissimo  protettore  della  Sinagoga,  e di  poi  della 
Chiesa  di  Crisio. 

ver*.  19.  yeti’ ultimo  detta  maledizione.  Ovvero,  come  ha  I*  Ebreo:  nell"  estremo  deli"  ira,  cioè  quan- 
do l’ira  di  Dio  odeso  scoppierà  la  severa  e atroce  vendetta  contro  il  suo  i»opolo,  c di  poi  contro  i perse- 
cutori dello  stesso  popolo. 

Ver».  23.  E dopo  il  regno  di  questi , re.  ognuno  di  questi  corni  indica  la  successione  di  que're.  An- 
tioco Epifane  tu  l'ottavo  re  della  Siria.  Quanto  al  niobi  di  impudente , ebe  è d ito  a lui  dal  profeta,  noi 
sappiamo  dagli  Storici  profani  clic  veramente  egli  lo  meritò,  e clic  di  lui  pilo  dirsi , che  non  avea  ri- 
spetto nè  a Dio,  nè  agli  uomini  avendo  egli  avvilita  in  ogni  maniera  la  maestà  di  re.  di  cui  era  rivesti- 
to, benché  indegnamente,  e sappiamo  ancora,  che  in  vece  di  F.pifane , i suoi  sudditi  presero  a dila- 
niarlo Fiumane  , cioè  pazzo  furioso. 

E intelligente  di  nummi.  Furbo  c malizioso,  e pieno  delle  sonigliene,  e de’ raggiri  di  una  indegna 
politica.  Tale  si  dimostrò  egli  sempre  con  tutti,  e in  tutte  le  occasioni  dal  principio  del  suo  regno  sino 
alla  fine,  vedi  Livio  liti.  44.  *5.  Questo  è il  secondo  carattere  di  questo  empio  re. 

Ver»,  24.  E la  possanza  di  lui  si  fortificherà  , ma  non  pelle  tue  forze,  se  egli  salirà  sul  Irono,  se  in- 
vaderà l'Egitto,  *c  si  tara  padrone  di  Gerusalemme , liuto  questo  *ar.i  tritello  non  del  suo  valore,  nè  de* 
suoi  consigli,  ma  solamente  di  una  combinazione  di  circostanze  , le  qmli  lo  condurranno  a divenir  gran- 
ilo c potente  , perche  di  lui  Ilio  vuol  servirsi  a pumi»:  i peccali  del  po|>ol  suo. 

Vérs.  ».  Contro  il  principe  de" principi.  Contro  Dio,  Re  de’ regi,  e Signore  d»:’ dominanti 

F.  non  per  opera  d'uomo  sant  annichilalo.  La  mano  di  Dio  sarà  quella,  che  lo  iH  rciioterà  , come 
egli  stesso  riconoscerà,  vedi  I.  \/<u  hat>.  vi.  IO.  II.  12. 

Ver*.  96  E la  visione  delta  sera , e de  ( malli  no.  ..  è ventò.  La  visione,  che  si  adempirà  traila  sera  c 
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vera  est  : lu  ergo  visionali  sigila,  quia  post  mul* 
L>s  die»  erit. 

•lì.  FI  ego  Daniel  languì  et  argentavi  p«*r  die*: 
ruinqne  surrcxisscm  , facirkim  opera  regia  , el 
slupebara  ad  visionali , et  unii  crai  qui  interpi  c- 
laretur . 


é itola  filmila  , è verità.  Tu  adunque  ih/ ili  a la 
vinone;  /irrncché  ella  uirù  luogo  do/m  mitili  giorni. 

■21.  lui  io  Dolitele  mi  .ilrtti  languente  3 e am- 
ma'aln  per  ile' giorni.  E risanalo  trattava  gli  af- 
fari ilei  re  ; ed  era  stupefatto  della  visione,  e non 
era  chi  In  Interpretasse . 


il  mattino  «lei  giorno  ultimo  de* due  mila  trecento  (come  a tc  è stato  dimostralo  ) , questa  visione  è ve- 
rissima, ed  indubitata.  Vedi  ver».  lv  1 

'la  ail-ingue  titilla  la  visione  ; ec.  scrivi  e sigilla  questa  visione,  perocché  di»  non  è da  pubblicarsi 
adesso  .come  quelle,  che  rigu  mi  uio  avvenimenti  vicini;  questa  die  è di  cose  assai  limole,  non  potrà  es- 
sere intesi.  penna  che  vengi  ad  eTctlu  irsi.  Ve  li  ».  Girolamo. 

Vf r%.  27.  E ammarato  per  de’ giorni.  Vale  a dire  : per  molli  giorni , mine  sta  ne'LXX. 

. ,r  ,layì*1  f inori  del  re.  si  vede,  che  sotto  il  regno  di  Ualiassir  egli  asci  liiilora  gl*  impieghi  da- 
tigli da  xabuclKMlonovir.  Vedi  capo  il.  49.  or» 

A non  era  ehi  la  interpretasse.  Anche  dopo  la  generale  interpretazione  data  dall’ Angelo,  restava  tut- 
torai molta  oscurità  in  quelli  visione  intorno  a molte  circostante.  L’ Ebreo,  e i LXX  pare  piuttosto,  che 
vogliano  sigili  beare,  che  lussurio  era  Informalo  di  questa  visione,  avendola  Daniele  tenuta  a tutti  na- 


Capo  llono 

Orazione  di  Daniele.  Rivelazione  delle  settanta  settimane  fino  atta  unzione  del  Santo  de’  santi, 
e alla  morie  di  ('ritto  , dopo  la  guate  tara  sterminato  U suo  popolo  , e /'  aObominaztone 
delia  desolazione  suro  net  tempio. 


1.  In  anno  primo  Darii  fìlli  Assneri  de  semine 
Mcilorum,  qui  impera  vii  sui»or  regnimi  Chaldae- 
oruin  . 

2.  Anno  uno  regni  ehi»,  ego  Daniel  inlcllcxi  in 
libri*  • ntimerum  annonnn  , de  quo  facili*  est 
aerino  Domini  ad  lereiuiam  proplielain , ut  eoin- 
plerentur  de.solalioni»  lerusalem  septuagmla  anni. 

• ler.  2.».  11.  et  2t).  10. 

3.  Fi  posui  faciem  rneatn  ad  lioiiiimiin  Demn 
inciim  rogare,  et  deprecari  in  ieioniis,  sacco,  et 
filiere . 

4.  Kl  oravi  Dominimi  Dcum  mcuin , el  confes- 

sila suro  , cl  riixi  : • Obsecro , Domine  , Deus  ma- 
gne,  et  terribili*.  cuslotliens  paelum  , et  miseri- 
«’ordiain  diligcutibus  le,  et  cusUxlieulibiis  manda- 
la tua.  • 2.  /.vi/.  1.  5. 

3.  • Pecca  vi  m us , iniquitntem  foci  imi»,  impic  e- 
gimus , et  recessimus  : cl  declinaviuins  a manda- 
li* mis  ac  lUtficUs  . * JJaruc.  1 . 17. 

fi.  >'on  oltedivitnus  servi»  tuis  prophclU,  qui 
loculi  sunl  in  nomine  tuo  regibus  nostri» , pria* 
cipibtis  nostri»,  patri  bus  nostri»,  oinniquc  impa- 
lo termo . 

7.  'l'ibi,  Domine,  iuslilia,  nobis  autein  confu- 
sivi faci  ci . sicul  est  hodic  viro  luil.i , el  babitato- 
ribus  lerusalem,  et  oinni  Israel,  bis  qui  prope 
•ODI , et  bis  qui  profili  in  universi»  lari*  , ad 
qtias  ciecisli  eos  propler  ioiquiLiles  coruin,  in 
«inibii»  peecaverunl  in  le  . 

8.  Domini;  , nobis  confu-io  faeiei,  regibus  no- 
ntris, et  principibu»  uostris,  et  palribu»  nostri*  , 
qui  peccavcrunt . 

i>.  Tibi  autein  Domino  Deo  nostro  misericordia, 
el  propitiatio,  quia  retaartWIU  a le: 

10.  Et  non  audivlmu»  vocetn  Domini  Dei  no- 
stri, ut  ambularenms  in  lego  eia»,  quam  posuit 
nobis  per  servo*  suo»  proplietas. 

11.  Kl  oninis  Israel  praevaricali  sunt  legem 
luam,  et  decHuaverunt  ne  audireut  vocan  tuam, 
et  slillavit  super  no*  maledictio , el  delcslatio  , • 


1.  1/ aiuto  primo  di  Dario  figliuolo  di  si  sincro 
della  stirpe  de’  Medi , il  quale  governo  H regno 
de’  Caldi  i , 

2.  //  primo  anno  del  regno  di  lui  3 io  Daniele 
Considerai  uc" libri  il  numero  degli  anni  , di  cui 
parlo  il  Signore  a Geremia  profeta  * che  dovrai | 
essere  sellatila  anni  completi  della  desolazione  di 
Gerusalemme . 

3.  E rivolsi  la  min  faccia  ul  Signore  Dio  mio 
per  pregarlo  , e supplicarlo  ne’  digiuni  3 nel  ali- 
no e nella  cenere  ; 

4.  E feci  orazione  al  Signore  Dio  mio,  e a lui 
diedi  laude 3 e dissi  : Invoco  tc , Signore  , Dio 
grande , e terribile  3 che  tiianlieiii  il  palio  3 e la 
misericordia  con  gue>,  che  li  amano,  e osservano 
i tuoi  comandamenti  : 

5.  A :ui  abbiam  peccalo,  abbinili  commessa  l’ini- 
quità , abbiamo  operalo  empiamente  , e ci  siamo 
tirali  indietro  , e siamo  usciti  dalla  strada  de’iuut 
comamlamentij  e de’ tuoi  giudizi. 

6.  Adii  abbiamo  obbedito  a’tuni  servi , f profeti, 
i qun'i  in  nume  Ino  /tarlarono  a' nostri  regi , c a’ no- 
stri principi , e a’ padri  nostri , c a tutto  il  popolo 
della  terra. 

7.  A tc  , o Signore  , la  giustizia , ma  a noi  il 
rossore  del  volto  , come  avvìen  ora  agli  uomini 
di  Giuitu  , e agli  abitatori  di  Gerusalemme,  cil  a 
tulio  Israele  , a quei  , che  sono  dappresso  3 e a 
quei  3 che  sono  lontani  in  lutti  i luoghi  , dove  in 
gli  hai  dispersi  pelle  loro  colpe  , colle  quad  han 
peccalo  contro  di  le. 

8.  A noi  3 Signore  3 il  rossore  del  volto  3 n’  no- 
stri regi  3 a’ nostri  principi  3 e a’ padri  nostri  i 
quali  peccarono  j 

9.  Ma  a te.  Signore  Dio  nostro,  misericordia 
e propiziazione  j perchè  noi  et  ritirammo  da  te. 

10.  E non  abbiamo  ascoltata  la  voce  del  Signo- 
re Dio  nostro  per  camminare  nella  sua  legge  da- 
ta a noi  dai  sen  i di  lui  3 i profeti. 

11.  E tutto  tiuanto  Israele  è stalo  prevaricatore 
della  tua  legge  , e si  è sviato  per  non  udir  la  tua 
voce  3 cd  è piovuta  sopra  di  noi  la  maledizione  , 


ver*.  I.  /.’  anno  primo  di  Dono  ec.  Egli  è Dario  il  Medo,  di  cui  è parlato  capo  v.  31.,  e il  primo  an- 
no del  regno  di  questo  re  era  l'anno  terzo  del  regno  di  Ciro  in  Persia,  secondo  la  miglior  crono- 
logia. 

Ver*.  2.  Confiderai  ne’ libri  ec.  nanlele  (come  gli  altri  Ehm  > nella  sin  fittivi?.*  leggeva  I libri  san- 
ti. c particolarmente  le  profezie  di  Geremia,  nebo  «pi  ili  era  sialo  predetto  piu  volle,  che  settanta  anni 
dovea  durare  la  desoiaxioae  «li  Gerusalemme  e della  Giudea. 

Ver».  3.  Se* digiuni , net  ciàzio  e netta  cenere,  umide  arma,  per  cosi  dire,  la  sua  orazione  colla 
mori  ideazione  . c colle  11  in  illazioni  della  (leni  lenza. 

Ver».  4.  Mantieni  il  palio,  e la  misericordia  ec.  Mantieni  con  fedeltà  degna  di  te  le  promesse  ratte  per 
pura  misericordia. 

Ver*.  7,  A te , o Signore  . la  giudizio.  A tc  dccsi  la  lode  di  pura,  c incorrotta  giustizia,  perchè  cl 
punisci  non  solo  secondo  1 nostri  peccati,  ma  meno  ancora  di  qual,  che  si  mordano  1 nostri  peccali. 

\crs.  9.  A le ...  misericordia  , c propiziazione.  >|  i è cosi  degna  di  le  , e usata  «la  le,  l*  avere  mise- 
ricordia, e Tesser  propizio  a’ peccatori  . qtianU'ci  riconoscono  le  l«»ro  colpe,  c le  piangono. 

ver».  II.  La  maledizione  . e f anatema , che  sta  scritto  nel  libro  di  Mosi.  Allude  alle  maledizioni 
pronunziate  contro  1 trasgicssori  della  legge,  Deuter.  xxvii.  13.  ec. 
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quae  seriola  est  in  libro  Moysi  .servi  Dei , quia 
l>ecca viinus  ci.  * Levi /.  96.  Deut.  98. 

19.  Et  statuii  sermone*  silos  quos  loculus  est 
super  no* , cl  super  principe*  nostro* , qui  indi* 
ca veruni  no*.  ut  superinducerel  in  no*  magnuin 
inalimi . quale  nimiquam  fuìt  sub  ninni  coclo , 
soci  indimi  quod  tarlimi  est  in  leni  sa  lem  . 

15.  • &icut  scriptum  est  in  lege  Moysi , orane 
matura  line  venit  super  no.»  : et  non  iogaviinus 
far'iem  inani,  nomine  Deus  nosler,  ut  reverleris 
unir  uh  iniquilatibus  nostri* , et  cogilarcimis  ve- 
rilateiu  inani  . • Detti.  97.  li. 

li.  Et  vigila  vii  Domimi*  super  malitiam , et  ad- 
ditili cani  super  nos:  iustus  Doininus  Deus  mi- 
ster in  omnibus  opcribo*  su»*,  quac  feci I : non 
entra  auriivimus  vocem  eius . 

15.  • Et  nunc.  Domine  Deus  nosler,  qui  edo- 
nisti populum  tuuni  de  terra  Egyplt  in  ra.mii  Tor- 
ti, et  feristi  libi  noiiten  sccumliiiu  diera  baile  ; 
pcccaviraus , iniquilatera  feciraus . 

• Bar.  9.  il.  Exod.  li.  92. 

16.  Domine,  in  omnein  lustillaill  inani:  aver- 
tatur  obsccro  ira  tua  , et  ftiror  luu*  a rivitate  tua 
lerusalcm  , et  monte  salirlo  tuo.  Propler  parala 
enim  nostra,  et  iniquitntes  patruiu  imsfrorum,  le- 
rusaleni,  et  populus  tini*  in  opprobrium  suut  o- 
mnibus  per  cirruitum  nostrum . 

17.  Nunc  ergo  exaudi  Deus  noster  oratkmem 
servi  lui,  et  piece*  eius:  cl  os tende  farirm  luam 
su|>er  sanrtuariimi  luum,  quod  desertum  est  pro- 
pter  lenirlipsum  . 

18.  Inclina  Deus  meu*  aurem  tuam , et  andi  : 
■peri  oculos  tuos , et  vide  desolationem  nostrali), 
et  civilatem  , suner  quam  invocatimi  est  nomcn 
luum  : ncque  enun  in  lusliticatiouibus  nostri»  prtv 
stemimus  prece*  ante  farii  m luam,  sed  iu  mise- 
ralionibus  luis  multi*. 

19.  F.xaudi , Domine  , placare  Domine  : attende 
et  far:  ne  morelli  propler  temelipsum  Deus  incus: 
quia  nomen  luum  invocatimi  est  super  civitatein, 
et  super  populum  luum . 

90.  dunque  adtitic  loquerer  , el  orarem , et 
confi terer  peccata  mea , et  peccata  popoli  mei  I- 
*rael,  cl  prosternerem  prece*  nteas  in  conspectu 
Dei  inci,  prò  monte  sancto  Dei  mei: 

91.  Adirne  me  loquentc  in  oralionc,  cere  vir 

Cabrici , • quem  vioeram  in  visione  a principio, 
dio  volans  tetigil  rne  in  lem|>ore  sacrifici)  ve- 
spertini. • Supr.  8.  16. 

99.  Et  docuit  me  , et  loculus  est  mihi , dixll- 
que  : Daniel  nunc  egressi!*  sum  ut  docerem  te  , 
et  in  teli  igeies  . 

93.  Ab  exordk)  precum  tuarum  egressu»  est 
senno:  ego  aulem  veni  ut  indicarein  libi,  quia 
vir  desiderlorum  es:  tu  ergo  animadverle  senno- 
nem,  et  inlellige  visionerai 

94.  • Septtiagiota  bebdomades  abbrcvlatae  sunl 


c?  r attalenta  , che  sta  Merlilo  nel  libro  di  Mosé 
servo  di  Dio  , perche  noi  abbiavi  peccato  contro 
di  lui . 

19.  Ed  egli  ha  adempiuta  la  parola  pronunzia- 
ta da  lui  sopra  di  noi , e sopra  i principi  nostri, 
che  ci  reggevano,  mandando  sopra  di  noi  un  male 
grande  , qual  mai  non  fu  sotto  il  cielo,  e quale  é 
avvenuto  a Gerusalemme. 

13.  Secondo  che  era  scritto  nella  legge  di  Mo- 
si, tutto  questo  male  i venuto  sopra  di  noi : e noi 
non  siamo  ricorsi  a le  , o Signore  Dio  nostro  , 
per  ritrarci  dalle  nostre  iniquità  , e meditare  la 
lua  verità. 

14.  E il  Signore  fu  vigilante  al  gaitiqo  , e lo 
fé'  cadere  sopra  di  noi  : giusto  t il  Sii  pio  re  Dio 
nostro  In  tulle  le  opere  , eh ’ egli  ha  fatte  ; peroc- 
ché noi  non  ascoltammo  la  sua  voce. 

13.  E ora  , Signore  Dio  nostro  , che  traesti  il 
lun  popolo  dall’  Egitto  con  mano  forte  , c facesti 
a la  km  nome  , qual  tu  V hai  adesso  , noi  abbiant 
peccato,  abbium  commessa  l’Iniquità. 

16.  Signore,  per  tutta  la  tua  giustizia  io  ti  pre- 
go , rimuovi  l*  ira  , e il  furor  tuo  dalla  lua  città , 
Gerusalemme  , e dal  tuo  monte  santo  ; imperoc- 
ché per  ragion  de* nostri  peccali,  e pelle  imquità 
de’ padri  nostri,  Gerusalemme , e il  popol  tuo 
sono  lo  scherno  di  tutti  quegli , che  ci  stanno  al- 
/’  intorno . 

17.  Adesso  adunque  esaudisci , o Dio  nostro  , 
t*  orazione  del  tuo  servo  , e le  suppliche  ; e per 
te  medesimo  mostra  ilare  la  tua  faccia  sopra  il 
tuo  suntuario , che  é deserto. 

18.  Porgi,  Din  mio,  U tuo  orecchio,  ed  ascol- 
ta , apri  gli  occhi  tuoi  , e mira  la  nostra  desola- 
zione , e la  città  , che  ha  avuto  nome  da  le  : im- 
perocché sulla  fidanza  non  della  nostra  giustizia  , 
ma  delle  molte  tue  misericordie  queste  preci  umi - 
liamo  davanti  alia  tua  (accia. 

19.  Esaudisci , o Signore,  placati,  o Signore: 
mira  ed  opera  ; per  ornar  di  le  stesso  , non  esser 
lento , Dio  mio  , perché  la  città , e il  popol  tuo 
hanno  nome  da  te. 

90.  E mcntr’lo  tuttor  par  lava,  e or  ava,  e confessa- 
va i peccati  miei , e l peccali  del  mio  popolo  d’I- 
sraele , e umiliava  le  mie  preghiere  al  cospetto 
del  mio  Dio  a favore  del  monte  santo  del  mio 
Dio  : 

91 . Mentre  io  tuttora  orando  parlava  , ecco  che 
I ’ uomo  , eh’  io  a principio  area  veduto  nella  vi- 
sione , Gabriele  subitamente  volando  mi  toccò  net 
tempo  del  sacrifizio  della  sera  , 

99.  E mi  istruì,  e pari  ormai  , e disse : Danie- 
le , lo  som  venuto  adesso  per  istruirli  , e perché 
tu  abbi  intelligenza . 

95.  L’  ordine  fu  dato  (a  me)  fin  dal  comincia- 
mento  di  tua  orazione  , ed  io  som  venuto  a dare 
a te  corpdzionej  perocché  tu  se* uomo  di  desidera. 
Tu  adunque  bada  alle  (mie)  parole , e comprendi 
la  vistone: 

94.  Sono  siate  fissale  settanta  settimane  pel  po- 


veri. 16.  Per  lutla  la  lua  giustizia.  La  voce  giustìzia  è qui  posta  a significare  la  fedeltà  di  Dio  , Il 
quale  promise  ai  penitenti  il  perdono,  e secondo  questa  promessa  non  manca  mal  di  concederlo  alla  sin- 
cera pemtenza- 

vers.  17.  £ per  te  medesimo  ee.  non  pe’ meriti  nostri,  ma  per  quel  , che  tu  sci,  per  la  tua  miseri- 
cordia, |M*r  M tua  immensa  bontà,  ovvero,  per  la  lua  propria  gloria,  per  la  gloria  del  nome  tuo,  che 
sarà  esaltato  nella  nostra  liberazione. 

Ver».  91.  Nel  tempo  de!  saerfflzio  della  sera.  Nel  tempo  In  cui  soleva  offerirsi  l’olocausto  dell’agnel- 
lo, verso  il  tramontar  del  sole,  traile  due  sere  ( Num.  xxtiii.  4.  ),  dopo  ta  nona  ora  , ora  di  orazione. 
Quantunque  qurl  sacrifizio  più  non  si  offerisse  allora,  Daniele  pero  non  lasciava  di  con  scora  re  qnet  tem- 
po a Dio,  e di  offerirgli  i suoi  voti,  c le  preghiere,  c le  adorazioni,  come  avrebbe  fatto,  se  lo  stesso  sa- 
crifizio si  fosse  offerto,  ed  egli  fosse  stalo  presente. 

Vers.  93.  Tu  se * uomo  di  desideri!.  Vate  a dire,  uomo  pieno  di  ardenti  brame  della  gloria  di  Dio,  e del 
bene  de’ tuoi  fratelli.  Non  credo,  ebe  possa  convenire  in  questo  luogo  altro  senso  a queste  parole.  Vesti 
Il  irrori.  Theodor,  ec. 

Vers.  94.  Sono  state  fissate  settanta  set  Untane  pel  popol  tuo , e per  la  tua  città  santa,  li  senso,  clic 
abbnm  dato  alla  parola  abbreviatile  e manifestamente  cerio  secondo  il  significato  della  voce  Ebrea  . Ve- 
di ancora  /sai.  x.  92.  Daniele  orava,  digiunava  per  ottenere  da  Dio  la  liberazione  del  popol  suo  dalla  cal- 
li vili,  e la  ristorazione  della  citta  santa  , e del  tempio;  e Dio  a quest’  mimo  di  desideri i non  solo  raffer- 
ma le  promesse  falle  già  a favore  degli  Ebrei  cattivi  in  Babilonia,  e a favor  di  Gerusalemme,  ma  gli  ri- 
vela ancora  I*  adissimo  mistero  della  venuta  del  Messia,  del  tempo  preciso.  In  cui  egli  debbo  venire, 
del  tempo.  In  cui  saranno  tolte  da  questo  Agnello  «Il  Dio  le  prevario.vzlnnuc  » peccati  degli  uomini,  del 
tempo,  in  cui  la  giustizia  sempiterna,  cioè  lo  stesso  Messia  , sole  di  eterna  giustizia,  spunterà  sopra  la 
terra  a giustificazione  , e santificazione  degli  uomini,  del  tempo,  iu  cui  tutte  le  visioni , e tulle  le  prò- 
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super  populura  luuin  , et  super  urlimi  sanrlnm 
inani,  ni  consumine!  ur  nraemrfcatio , el  Imeni 
accipiat  peccatimi,  et  dèleatur  iniquità*.  el  n<l- 
ducaiur  insidia  sempiterna,  el  implealur  visto,  cl 
prophetia  , cl  ungatur  Sanetus  sanclnrnra . 

• Manh.  94.  15. 

25.  scilo  ergo,  cl  animad  vene  : Ah  exilu  ser- 
moni*, ul  iiertim  aediflcelur  lerusnlem,  usque  ad 
chrbtuin  duccm:  hebdomades  septem  , cl  heh- 
tlomadcs  soaginla  duae  erunt:  et  rursum  aedi- 
flcabitur  platea , et  muri  in  angustia  lemporum  * 

26.  Et  post  hebdomades  scxaginla  duas  occi- 
detur  Christus  : et  non  crii  cius  po|Milus , qui 
cum  ne^alurus  est . Et  civilatcm  . el  saneluarium 
dissipai»!  pojmlus  cum  duce  venturo:  et  finis  c- 
ius  vastilas,  et  post  finem  belli  statuta  desol  alio. 

37.  Conflrmahit  aulem  pacliim  multis  hebdo- 
mada  una:  et  in  dimidio  hclxlomadis  dcflclel  bo- 
rita , et  sacritìcium  : et  erìt  in  tempio  nlxmiinatio 
desolatlonis  : et  usqtie  ad  consummationein  , et 
rmem  persevcrabìt  desolatio. 


poi  tuo  , e per  la  tua  citlà  amila  , affinchè  la  pre- 
varicazione aia  tolta  , ed  abbia  fine  il  perento  , e 
sia  cancellata  l’iniquità , e venga  la  giustizia  sem- 
piterna, ed  abbia  adempimento  la  visione.  , c la 
profezia,  t riceva  l'unzione  il  Santo  dosanti. 

25.  Sappi  adunque , e nota  attentamente  : Da 
quando  uscirà  Pedino  per  la  riedificazione  di  Ge- 
rusalemme fino  al  Crino  principe  vi  saranno  set- 
te settimane,  e sessan tarine  settimane:  e saran  di 
nuovo  edificate  te  piazze  , e le  muraglie  hi  tempo 
di  angustia. 

26.  E dopo  sessontadne  settimane  il  Cristo  sarà 
ucciso,  e non  sarà  poi  suo  d popolo,  che  lo  rin- 
negherà. E la  città  , e il  santuario  sarà  distrutto 
da  un  popolo  con  un  condoiiiere  , che  verrà  , c 
la  sua  fine  sarà  la  devastazione  , c dopo  che  la 
guerra  avrà  fine,  sarà  la  desolazione  stabilita. 

27.  Et  confermerà  il  testamento  con  molli  in 
ima  settimana , e alla  melò  della  settimana  verrai! 
meno  le  ostie  , e i sacrifizi , e sarà  nel  tempio 
r abbomhtazione  della  desolazione  , e hi  desola- 
zione durerà  fino  alla  consumazione,  e sino  al 
fine. 


ferie  dell’antico  Testamento  saranno  adempirne  In  lui  che  è fine  detta  legge  , rome  disse  Paolo;  del 
tempo  finalmente,  in  cui  questo  Messia,  che  è il  Santo  de' santi,  sarà  unto,  c consacralo  dallo  Spirito 
santo  in  Sacerdote.  Re,  profeta.  Dottore,  Legislatore,  e Redentore  degli  uomini.  Noi  vedremo,  come  in 
questa  grandiosa  profezia.  Li  venuta  del  Cripto,  la  nascita.  Il  battesimo,  la  passione  c la  morte,  si  (Is- 
sano ai  loro  anni  determinati  ; e quello,  rhe  indi  ne  avvenne  al  danni  del  popolo  traditore,  e omicida 
del  medesimo  Cristo,  è anonimato  con  tanta  chiarezza,  che  qualunque  sistema  di  cronologia  si  voglia 
adottare,  non  hanno  riparo  gli  Linei  contro  la  evidente  dimostrarne  , che  quindi  nasce  della  venuta 
del  Messia. 

Ver».  55.  26.  Da  quando  uscirà  l’editto  perla  riedificazione  di  Gerusalemme  ec.  Tutti  convengono, 
che  le  70  settimane  sono  di  anni.  DI  queste  settimane  T Angelo  nc  fa  tre  parli , tuia  di  sette  settimane, 
una  di  sesaantadue  settimane,  la  terra  di  una  settimana,  alla  meta  di  cui  il  Messìi  sarà  ucciso.  La  città 
•ara  riedificata  nelle  sette  settimane . anni  quarantanove,  ebe  comlnccranno  dall’editto,  con  cui  II  re 
di  Persia  dara  la  permissione  di  ried  idea  ria  ; indi  correranno  sessantadue  settimane  tanni  4M)  (ino  al 
tempo,  nel  quale  il  Cristo  sarà  unto.  L’  anno  ventesimo  del  suo  regno  il  re  Artascrse  diede  la  permissio- 
ne di  riedificare  La  città,  n.  Esd.  u.  I.  5.  6.,  e ne’  capi  tv.  vi.  vii.  dello  stesso  libro  sono  descritte  le  con- 
traddizioni dei  nemici  degli  Ebrei  , e come  usarono  ogni  arie  per  Impedire,  o almeno  mandare  in  lungo 
Il  lavoro,  e questo  rtusci  loro,  onde  quarantanose  anni  si  assegnano  a tutta  l’opera  di  ristorar  la  citta, 
rialzarne  le  mura,  e renderla  assai  forte  per  sostenersi  contro  i nemici;  opera,  che  fu  fatta  in  tempo  di 
angustia,  vengono  indi  le  settantaduo  settimane,  che  si  conducono  tino  all’  anno  quindicesimo  di  Tibe- 
rio nel  qual  anno  Cristo  fu  battezzalo , e unto  dallo  Spirilo  santo,  il  quale  discese  sopra  di  lui  . quando 
ai  vide  avverata  la  predizione  di  Isaia:  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di  me:  perchè  egli  mi  unse  , nu 
mandò  ad  evangelizzare  a' poveri  ec.  Vedi  Lue.  iv.  18.  Cristo  dopo  aver  predicato  tre  anni  c mezzo,  fu 
ucciso  nella  metà  dell’ultima  settimana  ; e (in  d* allora  1’  ostia,  c il  sacrifizio  carnale  divenne  Incitile  , e 
fu  come  se  già  non  fonie . benché  si  continuasse  dagli  Ebrei  fino  alla  distruzione  del  tempio.  Ecco  breve- 
mente in  qual  modo  può  formarsi  questo  calcolo  senza  entrare  nelle  vane  questioni  cronologiche,  nelle 
quali  il  mio  Istituto  non  nu  permette  d’ ingolfarmi. 

Il  Cristo  sara  ucciso , e «ozi  sara  più  suo  il  popolo , che  lo  rinnegherà.  Sarà  adunque  allora  adem- 
piuta la  predizione  di  osea  : Eoi  non  mio  popolo,  e io  non  vostro  Dio , cap.  1.9.  L’  Ebreo,  ebe  disse  di 
non  avere  altro  re.  fuori  di  cesare,  perderà  il  titolo,  e le  prerogative  di  popolo  di  Dio. 

E la  citlà,  e il  tanluario  sara  distrutto  ec.  In  pena  dell’ orrendo  delitto  la  città,  e II  tempio  sarà  di- 
strutto da  Tito,  e da’  Romani , c la  fine  di  Gerusalemme  sarà  il  totale  di  lei  estenui  Dio  , e in  questa  de- 
solazione . e di.vcrtamenlo  c stabilito,  ehe  ella  si  rimanga  per  sempre. 

Ver».  27.  Ei  confermerà  il  testamento  con  molti  in  una  settimana.  Il  cristo  predicando  il  suo  Vange- 
lo. e dando  il  sangue,  e la  vita  per  la  salute  degli  uomini  nell’  ultima  settimana,  fermerà,  c stabilirà  la 
nuova  alleanza  con  molli,  cioè  con  tutti  1 credenti. 

E sara  nel  tempio  t‘  abbonu  nazione  della  desolazione,  sopra  queste  parole  ripetute  ita  cristo,  vedi 
quel,  che  si  è dello  Matth.  xxtv.  15.  Comunemente  s'intende  qui  predetta  la  profanazione  del  tempio 
fatta  dagli  stessi  Ebrei,  e particolarmente  da  quelli,  che  si  dicevano  zelatori,  I quali  ogni  sorta  di  ec- 
cesso commesselo  nel  tempio  istesso,  quando  Tito  ebbe  posto  l'assedio  alla  cillà. 

E la  desolazione  durerà. ...sino  al  fine.  Ella  dura  tuttora  secondo  questa  profezia,  c I* avveramento 
pienissimo  di  essa  , e di  tutte  le  particolari!.»  annunziate  da  Damele  Intorno  il  Messia  non  ha  potuto  fi- 
nora servire  a illuminare  II  popolo,  che  lo  rinnegò:  ma  anche  questa  incredibile  cocità  , c questo  indu- 
ramento fu  gtà  predetto,  onde  lo  stato  presente  del  medesimo  popolo  diviene  un’  invinclhil  dimostrazio- 
ne Cristiana. 


Capo  Berillio 

Digiuno  di  Daniele  , il  quale  dipoi  vede  un  uomo  vestito  di  testi  di  lino , da  cui  gli  vien  fatto 
animo,  desistenza  del  principe  de!  regno  dei  Persiani.  Del  principe  de'  Greci  . Di  Michele 
principe  de’  Giudei , il  quale  solo  reca  soccorso. 


1.  Anno  tedio  Cjrrl  regia  Persarum , verbum 
revetalum  est  Danieli  rognomcnlo  Bai  tassar , el 
verbum  veruna,  et  forlìtudo  magna:  InlcUexitquc 
serinoneiu  : intelligcntta  cnim  est  opus  iu  visione: 

2.  In  diebus  illis  ego  Daniel  lugebam  trituri 
Itcbdomadarum  diebus  ; 


1.  L’anno  terzo  di  Ciro  re  di  Persia  fu  rive- 
lala una  parola  a Daniele  cognominalo  Ballottar , 
wia  parola  vera,  e una  fortezza  qratide:  ed  egli 
comprese  la  cosa  j perocché  necessaria  é per  que- 
sta visione  V intelligenza . 

2.  In  que’ giorni  io  Daniele  mi  stava  piangen- 
do pel  corso  di  tre  settimane  ; 


vera.  I.  E una  fortezza  grande,  vale  a dire,  fu  a lui  fatta  vedere  una  forte  milizia , cioè  gii  Angeli, 
I quali  sono  delti  sovente  milizia  celeste,  esercito  del  cielo. 

Vera.  2.  Pel  corso  di  tre  settimane.  L’Ebreo  propriamente  dice:  per  tre  settimane  di  giorni,  distin- 
guendole dalle  settimane  di  anni,  delle  quali  parlò  nel  ca|*o  precedente.  E disputa  Iragli  interpre- 
ti intorno  al  motivo,  per  cui  il  profeta  si  affliggeva,  ed  orava,  e digiunava.  Alcuni  credono  , eh  e! 
piangesse  lo  sialo  di  Gerusalemme,  e le  opposizioni,  che  incontravano  gli  Ebrei  |>er  parie  de’ lor  nemi- 
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3.  pancra  desiderabUem  non  comedi , et  caro, 
et  vinmn  non  inlroierimt  in  OS  ineiun . seti  nc- 
que unguento  linciti»  stim:  doucc  cuinplcrcnlur 
trinili  hcbdomadaruui  die*. 

4.  Die  autein  vigesima , et  quarta  melisi»  pri- 
mi, crani  invia  fin viimi  magnimi,  qui  est  Tigri». 

5.  Et  levavi  oculo»  incos  .et  vidi  : et  eccevir  untis 
veslitu»  lineiti,*  et  rcncseius  accinti  i auro  obrizo: 

• A noe.  1.  13. 

6.  Et  corpus  ci  un  quasi  clirysoliUius  . et  facies 
ciu»  velut  specie*  fulgori»,  et  oculi  ciu»  ut  lam- 
l»as  ardens:  et  brachia  eius.elquacdcorsuinsunt 
usque  ad  pede» , quasi  species  aeri»  candeulis  : 
et  vox  se  rinomi m cius  ut  vox  mullitudinis . 

7.  vidi  aulem  ego  Daniel  solus  visionem  ; por- 
ro viri,  qui  crani  niecuin,  non  viderunt:  sed 
terror  nimius  irruil  super  eos , et  fugerunt  in 
abscondiliun . 

8.  Ego  aulem  reliclus  solus  vidi  visiuneiu  gran- 
dein  liane , * et  non  reinnnsit  in  me  loriitudo , 
sed  et  specie»  mea  immillala  est  in  ine,  et  e- 
marcui,  nec  liabui  quidquain  viriuni. 

• Snpr.  8.  17. 

9.  Et  sudivi  vocem  scrmonum  cius:  et  audiens 
inerba m conslernatus  super  faciem  nieam , et  vul- 
tus  incus  hacreliat  terree . 

10.  Et  ecce  manus  tetigit  me,  et  erexit  me  su- 
per gcuua  mea,  et  super  arliculos  inanuuiu  mea- 
ruin . 

11.  Et  dixit  ad  me:  Daniel  vir  desideriorum  , 
intelligc  verba , qtiae  ego  loquor  ad  te , et  sta  in 
gradii  Ino:  nuric  enim  stilli  missus  ad  (e.  Curn- 
que  divisaci  mihi  M'imoneiu  islum,  steli  trenini». 

14.  F.t  ait  ad  me:  Noli  mclucrc  Danieli;  quia 
ex  die  primo,  qno  po«nisli  cor  (unni  ad  intelli- 
gendiuu  ut  te  allligercs  in  conspectu  Dei  lui,  ex- 
audita  siimi  verba  tua  : et  ego  veni  propler  ser- 
mone» tuo» . 

13.  Princeps  aulem  regni  Persarum  resti  Ut 
mihi  viginli , et  uno  dlebus:  et  cere  Michael  u- 
nus  de  principibu»  primis  venit  in  adiutorium 
meum,  et  ego  remansi  ibi  iuvta  regimi  Persarum. 

14.  Veni  autcìu  ut  docrrcm  te  quac  ventura 
»unt  pupillo  tuo  in  novissimi»  diebus , quon'iam 
adirne  visio  in  dies: 

13.  Cumque  loquerclur  mihi  lmiusccmodi  ver- 
bi», deliri  voltimi  meum  ad  terram.  et  lami. 

16.  * Et  ecce  quasi  -imilitudo  filli  homiriis  te- 
ligli lahia  mea:  et  a nerico*  os  menni  Inctiliis  som, 
et  dixi  ad  euin,  qui  slabal  centra  ine:  Domine 


3.  Aon  mangiai  / urne  fina  , e non  entrò  nella 
mia  /tocca  carne,  ni ì vino,  m I mi  tinsi  ili  unguen- 
to , finche  non  furon  passati  i giorni  di  ire  setti- 
mane . 

4.  Ma  U di  ventiquattro  del  primo  mese  io  me 
ne  stava  vicino  al  gran  fiume,  il  Tigri  ; 

5.  Ed  aliai  gli  occhi  miei , e fidi , ed  ecco  ini 
uomo  vestito  di  abiti  di  tino , e i suoi  fianchi  erun 
cinti  di  fusciacca  di  fino  oro; 

6.  E il  suo  corpo  era  come  il  crisolito  , e la 
sua  faccia  avea  la  somiglianza  di  un  folgore  , e 
gli  occhi  di  lui  come  lampuna  ardente  , e le  brac- 
cia, e le  parli  all*  ingiù  sino  a*  piedi  erano  saniti 
ad  un  bronzo  rovente  ; e il  mono  di  sue  parole 
come  il  romano  d'ima  gran  turba . 

7.  F vidi  sol  lo  Daniele  questa  visione  ; ma  co- 
loro che  eran  con  me,  non  la  videro , ina  un  ec- 
cessivo terrore  entrò  in  loro  , e fuggirono  a na- 
scondersi . 

8.  Ed  io  rimaso  solo  vidi  questa  visione  gran- 
de , e non  rimase  in  me  vigore  , e si  alterò  hi 
mia  faccia  , e caddi  in  deliquio  , e non  ebbi  più 
forza . 

9.  F io  udiva  il  suono  di  sue  parole  , e giace- 
va boccone  tutto  sbigottito,  e la  mia  (accia  era  at- 
taccata alla  terra . 

10.  Quand'ecco  ima  mano  torcnmmf , e fecemi 
alzar  sulle  mie  ginocchia  , e sulle  dita  delle  iute 
inani . 

11.  Ed  ei  disse  a me:  Daniele  , uomo  di  desi- 
dera, intendi  le  parole,  che  io  dico,  e sta’ su’ tuoi 
piedi  ; imperocché  io  sono  stalo  ora  spedilo  a le: 
c quando  egli  mi  ebbe  dette  queste  parole,  io  mi 
stetti  tremante. 

ì±  Ed  ei  disse  a me:  Aon  temere,  o Daniele; 
perocché  fin  (lai  primo  giorno  , in  cui  , affin  di 
ottenere  intelligenza,  ti  mdlestt  in  cuore  di  a()lig- 
gerti  al  cospetto  del  tuo  Dio  , furono  esaudite  le 
lue  i Hirole  , e per  ragione  di  lue  orazioni  soiT  io 
venuto . 

13.  Ma  II  principe  del  regno  de * Persiani  si  op- 
porr a me  per  vmtun  giorno  : ma  Michele  , uno 
de’ primari  principi,  venne  in  mio  soccorso  , etl 
io  rimasi  colà  presso  il  re  de* Persiani. 

14.  tir  io  son  venuto  per  ripiegare  a le  le  cose 
che  avverranno  al  popol  tuo  negli  ultimi  giorni  j 
imperocché  questa  visione  va  a’  giorni  rimoti. 

15.  E nel  tempo , eh * ei  mi  diceva  queste  paro- 
le, abbassai  a terra  il  mio  volto,  e mi  tacqui. 

16.  Eli  ecco  che  cului , che  era  simile  a un  fi- 
gliuolo di  uomo  , toccò  le  mìe  labbra , e aprendo 
io  la  mia  bocca  par  lai,  e dissi  a lui,  che  starami  di- 


ci nella  ristorazione  del  tempio;  altri,  ch’ei  piangesse  la  viltà  di  molli  del  suo  popolo.  I quali  per  non 
lasciare  le  comodila  , c gli  agi.  che  godevano  in  itabiioma  . non  si  rnoveano  per  tornare  alla  patria  se- 
condo la  permissione  data  da  Ciro.  I.’  una  . e I*  «lira  sposinone  può  esser  vera;  c Dio  nel  suo  dolore  con- 
sola Damele  rolla  visione  descritta  in  questo  , e nei  due  capi  seguenti. 

Vere.  3.  Aon  mangiai  /tane  fino.  Ovvero  pane  deliralo,  viangi.it  cibo  grossolano,  pane  duro. 

Vere.  4.  Il  Tigri.  Curzio,  c pomo  affermano,  ebe  Tigri  presso  i Medi  vuol  dir  saetta,  e che  queslo 
nome  Tu  dato  a quel  Illune,  perche  nella  celerità  agguagliava  il  volare  della  saetti. 

Vere.  6.  Come  d crisolito.  Questa  pietra  (come  porta  il  suo  nome ) ha  un  bellissimo  color  d oro,  che 
luccica  in  guisa  tale,  clic  l'Oro  al  paragone  di  essa  par  , che  biancheggi  . Cosi  Plinio  xxxyu.  9- 

Vere.  7.  Non  la  videro , ma  un  eccessivo  terrore  entrò  in  toro,  ec.  Noti  voler  l'Angelo  , ina  udirono 
il  rumore,  e forse  anche  videro  la  luce  e il  fulgore  grande  , eli’  ei  mandava  dal  suo  corpo,  vedi  un  si- 
imi fatto,  Alti  xxu.  9.  ec. 

vere.  IO.  lina  mano  toccommi.  f.i  mino  dello  slesso  Angelo. 

Vere.  12.  Ma  il  principe  d>-t  regno  de'  Persiani  si  oppose  a me  ec.  Non  islò  qui  a riferire  le  opinioni 
di  alcuni  moderni  Intorno  a queslo  principe  del  regno  de’  persiani,  ma  con  ».  Girolamo.  Tcodoreto  , 
Gregorio  ec.  dico,  che  egli  é un  Angelo  buono,  dato  da  Dio  custode  al  regi».;  di  Persia.  Ma  può  egli  un 
Angelo  opporsi  a un  alleo . e contrastare  con  esso?  Gli  Angeli  benché  muli  tra  loro  con  perfettissimi! 
carità  possono  aver  diverso  parere,  e diversa  volontà  in  quelle  cose,  nelle  quali  il  voler  di  Dio  non  c. 
ancora  ad  essi  manifesto,  e possono,  mirando  ciarlino  al  bene  . desiderare,  e domandala;  l’uno  una  co- 
sa, e l’altro  la  opposta,  semai.»  sempre  la  rondi/ uhi  e del  piacimento  di  Dio.  Cosi  l’Angelo  custode  del 
reame  di  persia  potè  per  esemplo,  desiderare  . che  un  numero  di  Fhrci  restassero  in  quel  pieve  . «ove 
potevan  sempre  condurre  qualche  annua  alla  cognizione  del  vero  dio,  e gli  Angeli  Gabriele,  e Michele 
poterono  desiderare,  e domandar»;,  che  lutto  le  poche  reliquie  della  nazione  Ebrea  tornassero  nell  » loro 
patria  a promuovere  la  ristorazione  del  tempio . e della  citta.  Vcggasi  ».  Tonini  iso  prima  parie  quest.  113. 
art.  7.  8. . dove  con  chiarissimo . c saldissimo  r a*,  tona  mento  dimostra  , che  nulla  é qui,  che  ripugni  alla 
cariti  degli  Angeli,  nò  alla  perfetta  loro  felicita. 

Uno  de'  primari  principi,  lino  degli  Angeli  principali  ; ovvero  il  primo  de'  primari  principi. 

/limati  cola  presso  il  re  de’ Persiani . rei'  ispirare  a Ciro  acuì  imeni  I sempre  piu  la  voi  c»  oli  versi» 
gli  Flirti. 

ver*.  14.  ; <x  a’  giorni  rimoti.  Solamente  dopo  lungo  spazio  di  tempo  si  adempierà  quello,  che  io  ti 
faro  vedere,  c intendere.  Ciò  riguarda  le  rose,  che  si  leggono  nel  capo  che  segue. 

Ver».  16.  Colui , t he  era  simile  a un  figliuolo  di  uomo.  Quegli,  che  era  un  Angelo , ma  si  era  fallo 
«edere  a me  iu  ugnivi  d’  uomo. 


ìoogle 
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mi.  In  visione  ina  dissolutile  §unl  compnges  mono,  rimpeito:  Stanar  mio , al  valer  le  al  anno  sciolte 
et  Militi  in  rne  remansit  virium.  • Jsui.  6.  7.  tutte  te  mie  giunture  , e non  mi  ( restato  vigor 

alcuno. 

17.  El  qttomodo  potrrll  servii*  Domini  mei  lo-  17.  E come  potrà  egli  il  servo  del  mio  Signore 
qui  cum  Domino  moti?  niliil  enim  in  ino  reman-  parlare  col  Signor  mio r Imperocché  non  è lima - 
611  virium,  set!  et  ha  li  bis  incus  inlercluditur.  so  vigore  in  me , ed  ancor  mi  manca  il  respiro. 

18.  Rumimi  erpo  teligli  me  quasi  vbio  homi-  18.  Di  nuora  udimgue  toccnmmi  colui  ^ ch’io 

nlf.  et  confortava  ine,  vedrà  simile  ad  uomo,  e rendeitemi  lenaj 

19.  Et  dixit:  Noli  limerò  vir  deslrlcriorum:  pax  19.  E disse  non  temere , o uomo  di  desidera:  jmee 

libi:  Confortare  et  esto  robusto»,  dunque  loque-  sia  a le:  ripiglia  vigore,  e robustezza.  E mentre 
rctur  merum.  con  valili,  cldlxl:  Loqucrc  Domine  egli  parlava  meco , io  mi  rinvigorii,  e dissi : Par- 
uri, quia  confortasti  me.  la.  Signor  mio;  perocché  tu  mi  hai  riconfortalo. 

t».  Et  ail:  Numquhl  sci»,  qnare  venerim  ad  le?  90.  Ed  ei  disse  : E non  sai  tu  il  perché  io  sono 
et  nunc  revcrlar,  utpraelier  adversum  prindpem  venuto  a te  f Ed  ora  io  tornerò  a combattere  con- 
Persa  rum:  cum  ego  egredercr,  apparuil  princeps  irò  il  principe  de ’ Persiani.  Quando  io  partiva  , 
Graecorum  ven*<*ns.  compariva  il  principe  de * Greci , che  veniva. 

91.  Vcrumlamcn  annuntiabo  libi  quod  expres-  91.  ,1  fa  lo  annunzierò  a le  quello,  che  sta  espres- 
*um  est  in  .Scriptum  verilalis:  et  nomo  est  aditi-  so  nella  Scrittura  di  verità  : e lussano  mi  dà  aiu- 
tar incus  in  omnibus  bis,  • nisi  Michael  priu-  lo  in  tutto  questo,  se  non  Michele  vostro  pri/i- 
cops  veslcr.  • Jpocal.  19.  7.  cipe. 

Ver».  20.  Compariva  II  principe  de’  Greci,  t.’ Angelo  custode  del  regno  de’  Greci , cioè  de’  Macedoni. 
Non  è dello  lineilo,  che  «inasto  Angelo  domandasse. 

vers.  21.  Setta  Scrittura  di  venta.  Cioè  ne’ decreti  di  Dio,  I quali  cono  stati  ormai  a me  mani- 
festati . 

Michele  vostro  principe,  si  è già  «letto  . come  l’Arcangelo  s.  Michele  fu  sempre  riconosciuto  per  pro- 
tettore speciale  «iella  Sinagoga,  e pose!  i della  Chiesa  «li  Gesù  Cristo.  E in  lutto  onesto  capitolo  ci  v»en 
«limosi  rato  . con  quanto  amore,  e sol  Irei  tu  «li  ne  gli  Angeli  di  Dio  si  ad.ipriuo  pel  bene  «Irgli  uomini,  alla 
cura  de’ quali  destmolli  la  divina  boa  Li , e quanto  perciò  essi  meritino  il  nostro  rispetto,  e la  nostra 
n conoscenza. 

Capo  HDcfimojirinuj 

Profezia  intorno  a * re  di  Persia , e al  re  de'  Greci  Dette  {Pierre  Ira’  re  del  mezzodì  e drt  set- 
tentrione ; e di  un  re,  il  gitale  non  faro  ni  ss  un  conto  del  Dio  degli  dei:  provincie,  che  gli 
saranno  soggette  , o si  sottrarranno  al  dominio  Ut  lui. 

1.  Ero  «hi lem  ab  anno  primo  Darli  Medi  sta-  1.  Or  io  fin  dal  primo  anno  di  Dario  il  Meda 
barn  ut  coiifortaretur,  et  robornrelur.  lo  assisteva , perché  si  fortificasse,  e si  corrobo- 

rasse. 

9.  F.t  mine  verilatcm  annuntiabo  libi.  Ecce  ad-  9.  Ed  ora  io  annunzierò  a le  la  verità  : Ecco 
tinnire*  reges  stabunl  in  Perfide  , et  quarius  di-  che  Ire  re  saranno  ancor  nella  Persia,  e il  quarto 
lahitur  opibus  nituiìs  super  ornnes:  et  cum  Inva-  sorpasserà  gli  altri  tutti  in  ismodata  potenza  , c 
Inerii  diviliis  sui»,  concitabit  ornnes  adversum  quando  sarà  cresciuto  in  ricchezze,  inciterà  tutti 
regnimi  Graeciae.  contro  il  regno  delta  Grecia. 

3.  StirRCl  vero  rex  forti»,  et  dominnbitur  potè-  3.  Ma  sorgerà  un  re  Ione  , il  quale  dominerà 

siate  multa,  et  furici  quod  pionieri l ei.  con  possanza  grande,  e farà  quel,  che  vorrà. 

4.  Et  cum  stclerit,  contcrclur  regnimi  cius,  et  i.  E quand’  egli  sarà  nella  sua  esultazione,  ca - 

(lividetur  in  qualuur  vento»  coeli;  se«l  non  in  po-  drà  il  suo  regno  , e sarà  dii  ito  ai  quattro  pen- 
siero s citi»,  ncque,  sccunduui  potenliam  illliis,  qua  ti  del  cielo  , ma  non  a’ suoi  discendenti , né  a- 
«loiiiinalus  est  : Incombi  tur  entm  rcgnuiu  cius  c-  vrà  potenza  simile  a quella  , con  cui  egli  dominò: 
tiam  ili  ex  tennis,  cxccplis  hi».  imperocché  oltre  a quegli  ( quattro  ) il  suo  regno 

sarà  .smembralo  ancor  da  esteri. 

5.  Et  confort  ahi  tur  rex  Austri:  et  do  principibus  5.  Il  re  dì  mezzodì  sarà  possente:  ma  uno  de ’ 

cius  praevalebit  super  cum , et  douiinabitur  di-  princìpi  di  quello  sarà  di  questo  più  forte , e zo/d 
(ione:  molla  enim  uumi natio  eius.  signore  di  molte  genti,  perché  grande  sarà  il  suo 

dominio. 

6.  Et  post  lineili  annoram  foederabuntur:  fiiia-  6.  E passati  motti  anni  faranno  lega,  e la  fi- 

Ven.  I.  Or  io  fin  dal  primo  anno  dì  Dario  it  Sfedo  io  arrùteva  , ce.  Egli  è V angelo  Gabriele,  che 
continua  il  ragion amento  «lei  «rapo  precedente  e dice,  che  per  amore  «legli  Ebrei  egli  assiste  Darlo  il  Me- 
tto , e per  conseguenza  anche  Ciro,  affinchè  divenuti  padroni  di  Babilonia  favorissero,  e liberassero  il 
popolo  del  Signore. 

Vers.  2.  Tre  re  tarannn  ancor  netta  Persia  , e il  quarto  ec.  Dopo  Ciro  saranno  tre  re  n«:lla  Persi*  , 
cioè  Cambi  se , Smerdi  , e Darlo  «li  Histaspe.  Il  quarto  «•  /.erse,  il  quale  fu  potentissimo  , e mosse  guerra 
.olla  Gre«‘ia  «*«m  un  esercito  «li  ciré.»  un  milione  «li  soldati,  secondo  il  computo  pui  moderalo.  Vc«li  /«- 
,*tin.  i.  IO.  f/crodoto  vii.  60.  87.,  e con  un’armala  navale  «li  mille  cento  selle  triremi,  c «li  un  intlmlo  nu- 
mero di  barche*  Rgli  costringeva  gli  abitatori  de*  paesi , pe’  quali  passava  a prender  le  armi,  e unirsi 
«eco  per  distrugger  la  Grecia. 

Vers.  3.  4.  Afa  torcerà  un  re  forte , ee.  Alessandro  il  grande,  la  cui  gloria  ebbe  corta  vita;  e morto 
lui  il  suo  impero  fu  «Iìvimi  in  «pulirò  parti,  come  si  disse  vili.  22.,  e non  passò  a 'suoi  discendenti,  ma 
«dire  i quattro,  che  ebbero  I’  Egitto,  la  Grecia,  l’Asia,  c la  Siria,  molti  altri  membu  di  quei  vastissimo 
corpo  furono  preda  di  vari  de*  suoi  capitani  «li  diverse  nazioni. 

vers.  5.  E il  re  di  mezzodì  tara  possente,  parla  di  Tolomeo  , il  quale  ebbe  l’  Egitto  , la  Libia  , e il 
paese  di  Cirene  , che  sono  al  mezzodì  della  Giudea. 

Ma  uno  dei  principi  di  quello  ee.  Lti  altro  de’  capitani  di  quel  re  forte  ( ver».  3.  ) sarà  piu  forte  di 
Tolomeo,  e più  gramte.  Questi  è Selcuco  Aratore  che  fu  re  «Iella  Siria,  della  provincia  di  Babilonia, 
della  Media  . e «li  altri  paesi,  c anche  «li  Gerusalemme , e della  Giudea. 

Ver».  6.  Faranno  tega  . e la  figliuola  del  re  di  mezzogiorno  ec.  I due  re  dell’  Egitto,  e «Iella  Siria  , 
Tolomeo  . Fdadelfo  . e Antioco  dello  il  Dio  ebber  guerra  tra  loro,  la  quale  fu  terminata  col  matrimonio 
«li  Bcieniee  sorella  «li  Tolomeo  sposala  ad  Antonio  con  ricchissima  «tote,  e questi  ripudio  per  amor  di 
lei  Laodirc  sua  moglie.  Ma  egli  dipoi  abbandonala  Berenice  riprese  la  prima  sua  »|»osa , la  «piale  fenico- 
do  , ehe  Antioco  o prima  , o dopo  non  tornasse  a«l  amare  la  sua  rivale,  avvelenò  P incostante  marito,  e 
fece  morire  un  lìglio  nato  a lui  dalla  stessa  Berenice,  e mandò  gente  a uccidere  questa  disgraziata  prin- 
cipessa . coinè  finalmente  le  riuscì  . e fece  salir  sul  trono  selene»»  callinico  ilgliuolo  suo,  e di  Antioco. 
Vedi  a.  Girolamo,  Gùislmo  lib.  xxvii.  I.  Valer.  Max.  tx.  IO.  cosi  si  avverò  «piello,  che  dl«*e  il  profeta; 
Berenice  perdè  ben  presto  I*  affrl  lo  dello  sposo , e il  suo  tiglio  non  ebbe  lunga  vita,  cd  ella  stessa  fu 
messa  a morte  insieme  «Mille  persone  affezionale  , e fedeli  , cioè  con  quelle,  ebe  rateano  accompagnata 
«pi.mdo  era  venula  dall’ Egitto. 
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que  regi»  Ausil  i venie!  ad  rcgcni  Aquilonis  lacere 
amiciliam,  el  non  ohlincliil  (orliUidincin  bracini, 
noe  slabil  scmen  eius:  et  Iradiiur  ipsa,  cl  qui 
adduxerunt  cani , adoIcM  cntes  eius , el  qui  cou- 
fo rial) ani  cani  in  leuiporibus. 

7.  El  slabil  de  genuine  radicum  eius  piantano: 
cl  veniel  cum  exercilu  , el  iugrcdielur  pro- 
vinciam  regia  aquilonis  : el  abulclur  eis , el  ob* 
tiuebit. 


ptiuola  del  re  di  mezzogiorno  onderà  ipoui  del  re 
di  seltntirionc  pegno  di  amicizia : tua  ella  non  a * 
irà  stabile,  e ferma  sorte,  M la  sua  stiri >e  « mine 
terrà  j e sarà  messa  a morte  ella  , e la  ymeutu  , 
che  l'acta  accompagnata,  cd  ernie  tlala  di  con- 
forto In  quei  tempi. 

7.  Ma  dalla  ra<  ice  di  lui  sussidierà  un  germe . 
Ed  et  t errà  con  un  esercito,  ed  entrerà  negli  sia- 
ti del  re  di  set  lenir  ione,  e li  desolerà,  e ne  diver- 
rà padrone. 


8.  losupcr  el  deos  corum  cl  sculplilia,  vana 
quoque  pretiosa  argenti  cl  auri , capliva  ducei 
in  .Kg> pumi:  ipse  praevalebil  adversus  regem 
aquiloni». 

9.  El  inlrabil  in  regnino  rex  austri , cl  rever- 

lelur  ad  lerram  so. un. 

10.  Filli  auleti)  eius  provocabuolur,  cl  congre- 
gala ni  mulliludint  in  exerciiuuiD  pliirinioruin  : 
el  veniel  properans  cl  inundans  : et  rcverlelur , 

el  conciiabilur  , el 
eius. 

11.  Et  provocalus  rex  Austri  egrcdiclur,  et  pu* 
gnabll  adversus  rcgcni  Aquilonis  . el  praeparabit 
imilliludineui  uiini.mi  , cl  dabiiur  multiludo  in 
manu  eius. 

12.  Et  rapici  iniilliiudinem  et  cxaliabitur 
Cor  eius,  cl  ociicici  multa  imllia , aed  000 
valcbil. 

13.  convertetur  enim  rex  Aquilonis  , cl  prae- 
parabit iiiulliliidincni  imilio  maio  rem  quali)  prime 
et  in  One  temporum  , annorumque  . veniel 
properans  ano  exercilu  magno,  cl  opil>u>  niuiiis. 

11.  " Et  in  (emporihus  illis  multi  consurgciil 
adversus  regem  Austri  : Olii  quoque  praevarica- 
toruin  jrnpuli  lui  cxtollenlur  ul  implcant  visionai), 
el  corrueut.  • Jtal.  19.  16. 

15.  El  veniel  rex  Aquilonis,  el  coni  por  labil 
aggerem,  cl  capici  urbe»  munilissimas:  et  bracbia 
Austri  non  susiinrhunt,  cl  consurgeni  e ledi  eius 
ad  rcsislendum,  et  non  crii  fortinulo. 

16.  El  faciet  veniens  super  eum  lolla  placilmn 
suuin,  et  non  erlt,  qui  slel  conira  faciem  eius: 


8.  E condurrà  prigionieri  in  Egitto  i toro  dei , 
e le  statue , ed  anche  l casi  preziosi  d‘  argento,  e 
d’  oro.  Egli  trionferà  del  re  di  stuellinone. 

9.  E rientrerà  nel  suo  regno  II  re  di  mezzodì,  e 
ritornerà  nella  sua  terra. 

10.  .I/o  i figliuoli  di  quello  piccati  raunerawi'i 
eserciti  numerosi,  e uno  velocemente  verrà , inon- 
derà, e ritornerà,  e con  grand ’ impeto  attaccherà 
la  mischia  colle  forti  squadre  di  luij 

11.  E II  re  di  mezzodì  provocato  uscirà  in  cam- 
po, t combatterà  contro  li  re  di  settentrione  , e 
metterà  in  ordinanza  un  esercito  fornitura  gran- 
de, e cade  ranno  molli  sotto  il  suo  braccio. 

1*J.  E farà  moltitudine  di  prigionieri  ,e  E innal- 
zerà il  cuore  di  lui,  e farà  macello  di  molle  mi- 
gliaia, ma  non  onderà  più  avanti. 

13.  Imperocché  ritornerà  il  re  del  settentrione  . 
e menerà  insieme  un  csercilo  mollo  più  grande  di 
prima,  e passato  lo  spazio  di  alcuni  anni  « e rra  m 
fretta  con  grande  armata,  e con  somma  pos- 
sanza . 

14.  E In  que’  tempi  si  moveranno  motti  contro 
il  re  di  mezzogiorno  : i figliuoli  eziandio  de ' pre- 
varicatori del  ftopol  luo  il  leveranno  su  per  adem- 
pire la  visione,  e periranno. 

13.  E verrà  il  re  di  settentrione , e farà  assedi , 
r prenderà  le  città  meglio  fortificate , c il  valore 
di  mezzodì  non  potrà  stargli  a pello,  e i suoi  cam- 
pioni onderanno  ad  apparsegli,  ma  saran  senza 
forza . 

16.  E quegli  venendo  sopra  il  re  di  mezzodì  fa- 
rà quello,  che  gli  parrà , né  sarà  chi  regger  pos- 


Vcrs.  7.  8.  9.  Ma  dotta  radice  di  lui  sussisterà  un  forme,  ec.  Uccisa  Ben 
I va dre  di  lei  ilrdadelfo,  sorgerà  un  fratello  di  lui  dello  Tolomeo  Evcrgcle.  il  quale  vendicherà  D morte  di 
Berenice  sua  minile. cullando  con  grani  . - occupando  la  Siria,  c la  Cilicia.  c 

•piavi  tutta  l’Asia,  e saccheggerà  quel  regno  di  dove  porterà  via  quaranta  mila  talenti  d’ argento,  e in- 
lindi  vasi  preziosi  , e molli  Mmulscri  degli  dei,  tra' quali  ne  erano  di  quelli . che  Cainlitse , occupai. 
I’  Egitto  avea  portati  ne. la  Persia.  Questa  circostanza  di  aver  riportati  in  Egitto  que*  simulacri  mosse  -, 
Fgi/ianl  a dare  a questo  Tolomeo  il  nome  di  Eversele,  cioè  Benefattore  . vedi  s.  Girolamo.  I 4UUU0  la 
lenii  fanno  piu  di  sedici  millioni  di  scudi  Romani. 

Ver».  IO.  Ma  i figliuoli  di  quello  piccati  rauneranno  ec.  Morto  seleuco  Cslllnlco , I figliuoli  di  lui  Se 
letico  Ceraunio,  c Antioco  dello  il  grande  per  vendicarsi  del  re  di  Egitto  rauneranno  un  esercito  c fa 
ran  guerra  «unirò  Tolomeo  Filopalore  listinolo  , e successore  dell*  Evcrgcle  ; mi  Seleuco  Ceraunio  cs 
»eiulo  stato  ucciso  il  terzo  anno  del  suo  regno,  tocco  ad  Antioco  il  grande  I*  lin previ,  c ripresa  la  Siria  s 
preparò  a portar  la  guerra  nell’  Egitto.  Il  profeta  , ebe  non  Iscrive  una  storia,  non  tocca . se  non  in  gc 
n era  le  certi  falli  grandi  , omettendo  molte  particolarità  ; ma  t come  nolo  s.  Girolamo)  con  molla  pur 
lualilà  egli  ha  dello,  che  ambedue  i fratelli  figliuoli  di  Seleuco  Callinicn  aspireranno  alla  vendetta,  ni 
uno  di  essi,  Antioco,  verrà  con  molta  celerità  , monderà  la  Siria  , e vincerà  le  truppe  , e i generali  » 
Tolomeo.  Onesta  battaglia  segui  presso  al  monte  Libano. 

Vera.  1].  12.  E il  re  di  mezzodì  provocato  ee.  Tolomeo  Filopalorc  sarà  un  principe  molle  , ed  etT- 
minalo  . onde  appena  nell'  ultimo  pericolo  si  moverà  , ed  andera  incontro  ad  Antioco  arrivato  già  ili 
a Riphia.  ivi  l’esercito  di  Filopalorc  , nel  quale  erano  molte  squadre  di  Greci,  ebbe  la  vittoria  . e 1 
vittoria  , che  avrebbe  potuto  Tarsi  padrone  degli  stati  d’Anboco  . se  avesse  saputo  valersi  della  occasi 
ne  . e aiutare  la  fortuna  col  calore , dice  Giustino  lib.  xxx.  Ciò  viene  indicalo,  e predetto  dal  nasi 
profeta  con  queste  parole:  non  onderà  piti  acanti  ; come  in  quelle  t‘  innalzerò  il  cuore  di  lui  egli 
voluto  accennare  la  superbia,  e la  crudeltà,  colla  quale  tratto  gli  Ebrei  dimoranti  uell’  Egitto.  Vedi 
terzo  libro  de*  M «ccabei. 

Vcrs.  13.  14.  Ritornerà  il  re  del  settentrione , ee.  Diciassette  anni  dopo  la  battaglia  di  Raphla  Antt< 
si  preparo  nuovamente  a far  guerra  all'  Egitto,  cd  essendo  morto  Filopatore,  si  unì  egli  con  Filippo 
di  Macedonia  |»cr  spogliare  Tolomeo  KpiCane  fanciullo  di  quattro  anni,  e vinse  in  battaglia  1*  esercito 
Solfane,  e ciò  in  lempo  , che  l’Egitto  era  sconvolto  da  domestiche  discordie,  e le  provincia  sogge 
all*  Egitto  si  erano  ribellate,  vesti  ».  Girolamo. 

I figliuoli  eziandio  de’ precaricatori  del  popol  luo  ee.  Da  un  passo  di  Polibio  riferito  da  Guise 
Ebreo  xiv.  3.  vanghiamo  a sapere,  che  In  quel  tempo  i Giudei  «Il  Gerusalemme  si  suggellarono  a 
lioco  , ribellandosi  a neh’ essi  coni  ro  II  re  d'Egitto;  e In  que'  primi  giorni  dovettero  essere  molto  c 
tenti  de'  buoni  trattamenti,  eh’  cl  ricevevano  da  quel  re:  ma  et  non  sapevano  . che  soggettandosi  a 
della  Siria  preparavano  te  vie  all’ adempimento  della  profezia,  secondo  la  quale  il  Signore  volo;»  per  in 
di  Antioco  Epifanc  figliuolo  di  Ani  loco  il  grande  gasligire  le  loro  iniquità,  come  vedremo  annunziai 
appresso.  Rei  linguaggio  delle  Scritture  precaricalore  vuol  dir  ribelle,  questi  libelli  adunque  senza 
perlo  adempieranno  la  profezia  , e periranno. 

Vcrs.  15.  E fora  assedi t,  ec.  k indicato  l’assedio  di  Sidone,  nella  qual  ritta  si  era  chiuso  Scopa  g« 
ralc  di  Tolomeo,  che  Di  costretto  dalla  fame  a rendersi  prigioniere  di  Antioco,  e 1*  assedio  di  Gaz. 
della  cittadella  di  Gerusalemme,  e di  molle  altre  fortezze.  Vedi  Livio  lib.  xxxv. . e s.  Girolamo.  T 
meo  mando  contro  Antioco  tre  illustri  capitani  . Rropo,  Menocle  , c Dainosseno,  i quali  non  potermi 
liberare  Scopa  dall'assedio,  nò  far  argine  alle  conquiste  di  quel  re. 
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cl  5 tabii  In  terra  inclyli,  et  consumclur  in  manu 
eius. 

17.  Et  | (onci  taci  cui  suam  ut  ventai  ad  (eneo- 
dum  universum  regnimi  eius,  cl  recla  faeict  CURI 
co:  et  Glia  feminarum  dabit  ci,  ut  cvertal  illud  : 
el  non  slabit,  ncc  illius  crìi. 

18.  El  convcrlcl  faeicm  suam  ad  In sulas,  cl  ca- 
pici mullas  : et  cessare  faeict  p rinei pem  oppro- 
brìi  sui,  et  opprobrium  eius  couvcrtelur  in  culli. 

19.  F.t  convcrlcl  facicin  suam  ad  impcriuin 
lerrae  »uac  : et  iinpìngct , el  corruct , el  non  in- 
veniclur. 

do.  Et  slahil  in  loco  eius  vilissimo*,  el  intligims 
decora  regio:  el  in  paucis  diebus  contcrelur,  non 
in  furore,  ncc  in  prèdio. 

41.  El  slabil  in  loro  eius  despectusfct  non  tri- 
hueturei  bonor  regius:  el  veniet  ciani,  el  obline* 
bit  reguum  ili  fraudulciKia. 

23.  F.t  bracliia  pugnanti*  evptignaliunlm  a 
faci  e eius  , el  conlcrcnlur  : insupei*  el  dux  foe- 
«lerls. 

43.  F.l  posi  amidlins,  cum  co  faeict  doluto:  cl 
ascendel , cl  sujicrabU  in  modico  }H>pulo. 

4L  Et  abundanlcs  et  uhcrcs  urbes  ingredietur: 
et  tacici  ijuae  non  feccrunt  jciires  eius.  cl  patres 
pulrom  eius:  rapina.*,  el  pracdain,  el  divil'ia*  co- 
rum  dissipatili,  et  conira  Urinissiinas  cogilalioncs 
inibii:  et  hoc  us<pie  ad  tempus. 
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in  davanti  a hit,  ed  t/jU  si  poterà  velia  terra  tf- 
lustre , la  quale  sotto  il  potere  iti  lui  tara  deso- 
lala. 

17.  E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad  oo.u/w- 
ir  lutto  il  regno  di  lui,  e tratterà  con  lui  di  cose 
giuste,  e la  figlia  bell  mima  darà  a lui  per  rovi- 
narlo ; ma  non  gli  r micini , ed  ella  non  lo  favo- 
rirà. 

18.  E si  rivolgerà  verso  le  isole,  c molle  ne  oc- 
cuperà: e farà  restare  ozioso  l*  autore  delia  ob- 
brobriosa sua  guerra,  e il  imo  obbrobrio  ricatterà 
sopra  di  lui  : 

19.  E tornerà  indietro  nelle  prorhicle  del  suo  re- 
gno, e troverà  un  inciampo,  e cinterà,  e piu  mm 
sarà. 

40.  V.  succederà  a lui  un  vilissimo  uomo  , e in- 
degno dell’  oliare  di  re  : e in  pochi  giorni  finirà 
non  di  morte  violenta,  ne  in  battaglia. 

41.  E occuperà  il  suo  luogo  un  principe  vilipe- 
so , e non  sarà  Unt  i a lui  l ’ onore  di  re  : e ver- 
rà di  nascosto  , e si  impadronirà  del  regno  con 
frode. 

44.  E Ir  forte  di  chi  combatterà  contro  (di  lui ) 
snnumo  debelline  , e distrutte  , e di  piti  il  ca/to 
dell * alleanza. 

43.  E dopo  aver  falla  amicizia  con  Ini,  userà 
frode , e aiuterà  innanzi  e vincerà  con  piccolo  e- 
sercito . 

44.  Ed  entrerà  nelle  città  grosse  , e piene  di 
ricchezze , e farà  quel,  che  inni  fecer  mai  i suoi 
padri,  ut i li  padri  de * padri  suoi  , saccheggerà  , e. 
spoglierà , e dissiperà  le  loro  ricchezze,  e formerà 
disegni  contro  le  pai  furti,  e età  fino  a un  dato  tempo . 


ver».  16.  .W  poterà  netta  terra  illustre , fa  quale  ce.  Si  poaerà  nella  Giudea , terra  amenissima  , e 
fertilissima  , nella  quale  farà  grandi  disordini  perseguitando  que*  Giudei  , i quali  tenevano  lulUvia  il 
partito  di  Scopa  , c del  re  d*  Egitto. 

Vers.  17.  E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad  ocru/mrc  tulio  il  regno  di  lui.  ec  I Romani  avendo 
presa  la  protezione  del  giovinetto  re  Tolomeo,  il  re  Antioco  i*cr  assicurarsi  dell’  Rgillo  nel  tempo  delia 
guerra  . ch'ei  meditava  contro  t Romani,  trattò  la  pace  . e diede  per  moglie  a Tolomeo  la  sua  ligi  mola, 
dandole  in  dote  la  Celestina  , la  fenicia,  e la  Giudea,  paesi  lieti  già  da  lui  all*  Egitto  , rulla  inteu/iom: 

• li  aver  «li|»ol  occasione,  o pretesto  |»er  invadere  di  nuovo  quel  regno  Unita  li  guerra  co’  Romani.  Ma  i 
nimislri  di  Tolomeo  furono  solili!  , e cauli,  quant’egli  era  malizioso,  e la  liglii  Cleopatra  tenne  le 
parli  del  marito,  o non  quello  del  padre  . onde  il  re  dell'Egitto  si  sostenne  coll'  amicizia  de’ Romani. 
Quelle  parole  : nec  nuut  erti:  si  intendono  Ut  Cleopatra. 

vers.  18.  E si  rivolgerà  verso  le  isole  , ec.  sotto  il  nome  d*  isole  s' intendono  sovente  nelle  Scrittore 
i paesi  , a’ quali  non  potea  andarsi  dalla  Giudea  se  non  i*er  mare;  onde  alcuni  «|ui  per  le  isoli*  inten- 
dono la  Green  , l’Asia  minore  , e le  costiere,  dove  Antioco  fece  delle  conquiste,  s Girolamo  c»|M»se  que- 
ste parole  delle  isole  di  Rodi  , Santo» , colofone,  ed  alile  dell'Arcipelago  invase  da  quel  re.  E fura  re- 
stare ozioso  l'autore  della  obbrobriosa  sua  guerra,  ec.  Nella  interpretazione  di  questo  oscurissimo  luogo 
ho  seguitato  il  parere  di  un  dotto  teologo  autore  dell'  esercitazioni  sopra  Damele  . Aumbaic  fu  il  princi- 
pale autore  della  guerra  tra  Antioco  , e i Romani.  Egli  non  solo  niello  il  re  a questa  guerra  , ma  gl'  in- 
segno ancora  la  maniera  di  farla  utilmente,  e con  gran  vantaggio.  Ma  i consigli  di  Annibale  non  lurono 
«■segnili  , e Antioco  si  diportò  malissimo,  e si  disonorò  in  molle  maniere  nel  corso  di  essa.  Annibale  do- 
ve* essere  mandato  con  un  corpo  di  truppe  nell’  Italia  , nel  tempo  . che  il  re  dove.*  starsene  colla  sii» 
armata  navale  nell*  Grecia,  tacendo  mostra  dt  voler  passare  anch'egli  in  Italia.  Ne  questa,  nè  Mlcmi'al- 
tra  delle  cose  proposte  da  Anmba.'c  fu  fatta , e il  re  si  vide  ben  presto  nella  necessita  di  mura  ima  gueria 
disonorata  . con  una  pace  mollo  vergognosa,  vedi  Livio  lib.  xmvii. 

Vera.  19.  E tornerà  indietro  nelle  provi ncie  del  suo  regno  ec.  Antioco  |»er  menerò  insieme  «I  tributo, 
circi  dovei  ittgare  a'  Romani  andò  in  giro  pelle  più  rimote  provmctu  del  suo  regno,  e avendo  sentito 

• lire  , che  in  un  tempio  dell'  Elunaide  vi  erano  degl’  immensi  tesori  , andò,  e lo  saccheggio  ; ma  i bai- 
ti tri  de* vicini  paesi  si  untron  contro  di  lui,  e io  assalirono,  e lo  uccisero  insieme  colle  sue  schiere.  Vedi 
«tra  bone,  Giustino  ec. 

vers.  20.  E succederà  a lui  un  vilissimo  uomo , ec.  Questi  è Seleucn  Filopitore  figliuolo  maggiore  di 
Antioco,  il  quale  «elenco  fu  principe  di  nissun  merito  e valore,  avviti  e sacri  lego,  che  mando  Eliodoro 
.»  Gerusalemme,  perché  pigliasse  quello,  che  si  trovava  nel  tesoro  del  Tempio  2.  Madiate  iti.  SS  Egli  in 
ucciso  dallo  stesso  Eliodoro,  che  volea  usurpar  il  trono. 

Ver».  21.  E occuperà  il  suo  luogo  un  principe  vilipeso  . e non  sarà  dato  a lai  l'onore  di  re.  Parla  ili 
Antioco  Kpifane  . il  quale,  m pregiudizio  del  ftgimol»  di  «eicuco,  occupo  il  regno  della  Siria  eoli*  amlo 

• ti  Aitalo,  e di  Rumene  re  di  Pergamo,  meutra  Demetrio  tigli»  di  Sclcoco  era  a Rohm  , Egli  fu  priori  (le- 
di naturale  inquieto,  torbido,  stravagante,  e di  piu  molto  crudele  pari icolarmcnlc  verso  la  nazione  Ebrea. 
Vedi  i.  Wannit)  ||.  2.  Madiab.  in.  afe,  e la  Scrittura  gli  da  cimi  molta  m<»dei  azione  il  titolo  «l i vilipeso  . 
quando  da’ suoi  se  gli  dava  cnnuinemenle  il  Idolo  di  pazzo  furioso,  come  si  c già  «letto  altrove,  terrà 
tU  nascosto  , e $’ Impadronì ra  del  regno  con  frode.  Antioco  venendo  «la  Roma  , essendo  giunto  ad  Ale- 
ne seppe  la  morte  del  Tralcllo  Selcuco,  e Calta  alleanza  co’  re  di  Pergamo  si  fece  padrone  del  regno  , che 
spellava  al  nipote. 

vers.  22.  E te  forze  iti  chi  combàtterà  contro  (di  lui } saranno  debellate.  Eliodoro  fu  vinto  dalli  due 
re  collegati  con  Antioco. 

E di  più  il  capo  dell ’ alleanza,  s’  intende,  sarà  distrutto.  Tolomeo  Epifaue  cognati»  «ìi  Antioco  fu 
inviso  «la’ suoi  nel  lempo,  che  si  preparava  a far  guerra  alla  «ina:  così  fu  lolio  «n  mezzo  un  grande  osta- 
colo, che  avrebbe  potuto  opporsi  alla  usurpazione  di  Antioco.  Tolomeo  Kpifane  è dello  iapo  dell'allean- 
za , perché  contratto  il  matrimonio  con  Cleopatra  figlia  di  Antioco  il  grande,  strinse  alleanza  li  al  reame 
d* Egitto , e quello  della  «ina. 

ver».  *2 J.  24.  E dopo  aver  falla  amicizia  con  lui , userà  frode , re.  Dopo  la  morte  «li  Tolomeo  Kpifa- 
ne.  Antioco  volle  tesser  tutore  del  ngliuolo  di  lui  Tolomeo  Filimwtoic  fanciullo  di  sette  anni  ; ma  Enlaiu 
e Leneo  ministri  dei  re  eh  usavo . eh*  ci  restituisse  piuttosto  .dl'Kgillo  la  Ceka  irta,  e Aulioeu  Epilane  do- 
lo) aver  per  un  trailo  di  tempo  fallo  l'amico,  si  mosse  eoi  suo  esercito,  e vinse  i capitani  «lei  re  d’Egit- 
to , c Toltone'»  allora  andò  a mcilcrsi  nelle  mic  mani,  «si  egli  mostrando  sempre  molli»  altetl»  verso  il 
pupillo,  c di  voler  assestare  le  «*ose  di  lui,  prese  con  tulle  le  formalità,  e cerimonie  usale  possesso  «lei- 
I*  Egitto,  e con  poca  finca  arrivò  a ottenere  quello,  che  niwimo  de'suoi  antenati  avea  pollilo  consegui 
re.  Gii  Alesandoli  i però  ntessunj  sul  trono  Tolomeo  E vergete  fratello  di  Filoutctorc,  lo  clic  attese  ;* 
Eoi.  II.  » in 
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35.  Et  concilabilur  (orlitiulo  cius , et  cor  eia» 
adversum  regem  Austri  in  exercflu  magno:  et 
rex  Austri  provocabitur  ad  bcllum  multi*  au- 
xiliis,  et  (orlibus  niniis,  et  non  stabuli!,  quia  ini- 
bì mi  ad  versus  rum  concilia. 

2G.  Et  comedcote*  panca)  cuiu  co  , conten  ni 
illuni,  e xm.it usarne  eius  opprimetur:  et  cadcnt 
interfecti  plurimi. 

_’7.  iniorum  quoqu  • ■ i i t ut  m tiri,.- 

ciani  , et  ad  mcnsam  unaai  incndadum  loqucn- 
tur,  et  non  proflcicut:  quia  adiate  finis  in  aliud 
lempus. 

28.  Et  revcrtetur  in  lerrani  suam  min  opi- 
bus  inultis  : et  cor  cius  adversum  testameli  lum 
‘•ane Una  , et  faclet  , et  revertetur  in  terroni 
suam. 

29.  statuto  tempore  revcrtetur , et  venlet  ad 
\iislruin  : et  non  crii  priori  simile  no  vissi  - 
munì. 

30.  Et  venicnl  super  cuin  Tricres , et  Romani  : 
et  pcrculietur,  et  revcrtetur.  et  indignabilur  con- 
ira testamentiim  .sanctuarii , et  fatici:  revcrtetur- 
que.  et  cogitabit  adversum  co»,  quidereliqucrimt 
lestiiincnlum  snnetuarii. 

31.  Et  brarbia  ex  co  stabuli t , et  polluent  san- 
i tm illuni  mi  inaimi'.  .1  Mifcmi topo nerlichw 
et  «la  lui  ni  abomiitalionetn  in  desolationcm. 

32.  Et  impii  in  teslamcnlmn  «imulabunl  frau- 
dulenter:  populus  aulcm  scicns  Deum  suuni,  obli- 
nebil,  et  ladri. 

33.  Et  dodi  in  populo  docebunt  plurimos  : et 
ruent  in  gladio,  et  in  fiamma,  et  in  capti  vitate,  et 
iu  rapina  dicruiu. 

34.  dunque  corruerinl  , sublcvabnntur  au- 
xilio  parvulo:  et  applirabunliir  els  plurimi  frau- 
dulcnter. 

33.  Et  de  eniditis  ruent ut  conflentur  , et  c- 


25 . E la  sua  fortezza , e il  suo  coraggio  lo  isti- 
gherà ad  andare  contro  fi  re  del  mezzogiorno  con 
grande  esercito  : e II  re  di  mezzogiorno  si  farà  ri- 
mino alla  guerra,  mediante  i molti,  e grandi  aia- 
lij  ma  non  gli  varranno , perché  si  maccluncranno 
insidie  conira  di  lui. 

2 ti.  F.  iiuc’,  che  mangiano  alla  sua  mensa , sa- 
ranno la  sua  rovina , e f esercito  di  lui  sarà  op- 
presso, e mollissimi  sarai!  gli  uccisi. 

21.  Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad  al- 
tro, che  ri  far  del  male , e stando  insieme  a men- 
sa parleranno  con  finzione , e non  arriveranno  a ' 
loro  fini  , perocché  la  (me  é differita  ad  altro 
tempo. 

28.  E quegli  tornerà  nella  sua  terra  con  molle 
ricchezze j e coverà  pravi  disegni  contro  il  testa- 
mento santo  j e gli  eseguirà  , e r domerà  nella  sua 
terra; 

29.  Mei  tempo  stabilito  ritorneràj  e verrà  verso 
il  mezzodì  , ma  questa  ultima  volta  non  avverrà 
come  nella  prima; 

20.  Perocché  verranno  a lui  le  navljc  i Berna- 
ni,  ed  ei  sarà  in  costernazione , e se  ne  ritornerà  , 
c si  accenderà  il’  ira  contro  il  testamento  santo  , 
e la  sfogherà : e se  ne  onderà,  e volgerà  l’animo 
contro  coloro , che  abbandonarono  il  testamento 
sunto. 

31.  E i suoi  strumenti  si  presenteranno  con  au- 
dacia , e contamineranno  il  santuario  ( di  Dio  ) 
forte,  e toglieranno  il  sacrifizio  perenne,  t ci  por- 
ranno I * abbominazione  della  desolazione . 

32.  E gli  empi  useranno  fraudolenta  simulazio- 
ne contro  il  tesi  amento.  Ma  il  popolo  , che  cono- 
sce il  suo  Dio  , ni  terrà  fermo  ed  ugirà. 

33.  E gli  scienziati  del  popolo  Uluminermnio 
molta  gente , e torre  ranno  incontro  alla  spada  , e 
atte  fiamme , e atta  schiavitù,  e allo  spogliamento 
delle  sostanze  per  motti  giorni. 

34.  E nella  loro  oppressione  saran  sollevali  da 
piccai  soccorso : e un  gran  numero  si  unirà  con 
essi  con  frode. 

35.  E cadranno  degli  scienziati  , affinché  sieri 


guerra , di  cui  si  parla  in  appresso,  nella  quale  Antioco  tìngendo  di  far  lutto  pel  re  pupillo  tirava  a Tar- 
si padrone  di  quel  regno  colla  rovina  di  ambedue  i TiatcUi. 

vers.  ».  ’-ti  t:  ta  tua  fortezza  , e il  suo  coraggio  io  Istigherà  ec.  Egli  riportò  vittoria  contro  Tolo- 
meo KvergcU:  Vedi  i.  Stachab.  i.  17.  18.  19.  E «ombra  accennarsi,  che  in  questa  guerra  l’K  vergete  fa  mal 
servito,  ori  anche  tradito  da*  suol  <ia  que’ , che  mangiano  alia  sua  mensa. 

Ver*.  97.  Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad  altro , che  a far  del  male  , ec.  Antioco  pensata  a 
gabbare  Tolomeo  eliomotore , e quoti  a gabbare  Antioco,  trattando  di  far  la  pace  col  (rateilo,  la  quale 
fu  poi  Ira  loro  conclusa  : ina  ne  Antioco  arrivò  a fami  re  dell’ Egitto  , nè  Eliomotore  ottenne  di  libetarsl 
da  Antioco,  il  quale  ritenne  Pelusto.  che  era  la  ciliare  di  quel  legno,  c vedendosi  dipoi  burlato  dai  «lue 
fratelli,  che  si  erano  rumili  torno  di  nuovo  nell’  Kgillo,  come  è «ietto  vers.  29.  vedi  Livio  tib.  *5. 

Ver*.  9H.  Coverà  gravi  disegni  contro  il  testamento  santo . ec.  Antioco  tornò  dall’Egitto  col  cuore 
pieno  di  mal  talento  contro  gli  Ebrei.  Vedi  i.  Stachub.  I.  Per  In  qual  cosa  arrivalo,  che  fu  a Gerusalemme 
«scrcilo  contro  di  essi  immense  crudeli*  , profano  il  tempio  . e pollò  via  il  valore  di  mille  oltoccuto  ta- 
lenti in  vasi,  e suppellettili  preziose,  i.  Stachab.  i.  93.  24.,  3.  Stachab.  v.  24. , e se  ne  Ionio  ad  An- 
tiochia. 

Ver».  29.  30.  Nel  tempo  stabilito  ritornerà,  ec.  Antioco  tornerà  di  poi  nell’  Egitto  ; ma  le  cose  non 
.loderanno  per  lui  tanto  bene  come  I’  altra  volta  : perocché  quando  era  già  vicino  ad  Alessandria  venne- 
ro i legati  di  Roma  a ordinargli  di  ritirarsi  «tali*  Egitto , e avendo  egli  detto,  che  avrebbe  consultato  coi 
suol  amici  in  Ionio  a quello , che  avesse  da  tare , uno  de*  legati  Gaio  poplin»  fece  coi  suo  bastone  mi  ecr- 
rlno  inluriio  .r  piedi  del  re.  c prima  (disse)  che  tu  esca  di  qui , rispondi  se  cani  ta  guerra  . <»  la  pace. 
sbalordito  il  re  a questa  iiitonatura  rispose  : se  i Romani  lo  vogliono  cnnvicn  ritirarsi.  I legali  Romani 
novellerò  andare  da  Pelo  ad  Alessandria  sopra  una  trireme  di  Macedonia.  Vedi  Livio  bb  4 5.  Anime»»  poi 
sfogò  la  sua  rabbia  sopra  Gerusalemme,  e sopra  gli  Ebrei,  mandando  cola  Apollonio,  i|  quale  vi  fece  tulli 
i mali  , clic  sono  descritti  i.  Stachab.  i.  su.  2.  Stachab.  v.  24.  ec.  i otgera  t'animo  contro  coloro , che 
abbandonarono  il  testamento  santo.  Non  risparmierà  quelli  tra’ Giudei,  i quali  avranno  violata  la  leg- 
ge, e abbandonata  la  vera  rcilgiouc  . sperando  di  essere  da  lui  favoriti,  c innalzali  . Vedi  2-  Stachab. 
iv.  9.  ec. 

Vers.  31.  E I suoi  strumenti  tc.  Chiama  braccia  di  Antioco  i ministri  strumenti  di  sua  crudeltà  ed 
empietà.  Tali  furon  il  scuator  di  Antiochia,  Apollonio,  Filippo  oc.  Vi  porranno  r abbona  £ 

desolazione . Alzarono  nel  Tempio  la  statua  di  Giove  Olimpio,  dopo  aver  profanato  lo  stesso  tempio , c 
abolito  il  cullo  del  Signoiu  . 

Ver».  39.  E gli  empi  useranno  fraudolenta  simulazione  ec.  Ciò  si  applica  agli  apostali  Ebrei,  l quali 
hs  i vano  ogni  arie  per  Indurre  gli  altri  ad  obbedire  a* comandi  «li  vntioco.  Vedi  % Stachab.  vi.  91.  ec. 

sta  il  popolo  . che  conosce  il  suo  Dio  , ec.  M i quegli  Ebrei , ebe  conoscono  . cioè  amano  11  loro  pio 
staranno  forti  nella  loro  fede . e agiranno  secondo  I precetti  di  essa.  Il  vecchio  Eleazaro , i selle  fratelli 
colla  santa  loro  Madre,  gli  Assidei,  molle  donne , che  circoncisero  i loro  figlinoli , e quei  molti , che  st 
ritirarono  nel  deserto,  (ulti  questi  patirono  con  gran  costanza  pini  tosto  che  violare  la  legge. 

Ver».  33  E gii  scienziati  de/  popolo  illumineranno  motta  gente , ec.  Parla  di  Matbathia  , c de’  suo» 
figliuoli , che  ciano  della  tribù  di  Levi  ; e a quell*  tubò  si  conveniva  specialmente  la  scienza  della  Icg- 
«•  ih  il.-  scritture. 

Ver».  34  E netta  loro  oppressione  saran  solici  ah  da  piccolo  soccorso.  I Maccabei  con  piccolissime 
forze  intrapresero  di  vendicare  Tornir  di  Dio,  e di  ristorare  l'oppressa  nazione,  e Dio  corono  con  mira- 
colosi successi  la  loro  virili  e costanza. 

E un  gran  numero  si  unirà  con  assi  con  frode  | Maccabei  avranno  molti  Invidiosi  tra*  lor  (rateili,  i 
quali  daranno  loro  non  poca  inquietudine , perchè  ungendosi  del  loro  partilo  non  penseranno  ad  altro, 
che  a tradirli . 

Vers.  35.  E cadranno  itegli  scienziati , affinchè  ec . Molti  de' più  timorati  periranno,  e saranno  prò- 
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liicnntnr.  et  tlcfllbcnlur  usque  ad  tempii»  praeflni- 
tuin:  quìa  adirne  aliud  tempu»  crìi. 

36.  Et  faciel  luxla  voi  un  Interri  suam  rex,  et  e- 
levabilur,  et  magnificabitur  ad  versus  omncni  deum, 
et  Khenus  Deum  deorum  loqiielur  magnifica,  et 
dirigetur,  donec  euuipleatur  iracundia;  perpetrata 
quippe  est  deludilo. 

37.  Et  Deum  pattimi  siiorum  non  reputa  bit  : 
et  crìi  in  concuptsccnliis  feminaruiu , nec  quem- 
quam  deorum  eurabit  : quia  adversum  universa 
consurget. 

38.  Deum  autem  Maozim  in  loco  suo  venera- 
bitur:  et  Deum,  quem  ignoraverunt  palres  cius, 
rolet  auro,  et  argento,  et  lapide  prclioso  rebusque 
pretiosls. 

39.  Et  faciet,  ut  muniat  Maozim  cum  Dco  alie- 
no , quem  eognovit , et  niultiplicabit  gloriani  , et 
datiti  ci*  potestatem  in  muUis , et  tcrram  divider 
gratuito  ; 

40.  Et  in  tempore  praefinito  pracliabitur  ad  ver- 
sus eum  rex  Austri , et  quasi  tempesta*  veniet 
rimira  illuni  rex  Aquiloni*  in  curribus,  et  in  e- 
quitibus , et  in  classe  magna,  et  ingreuietur  ter- 
ras,  et  conterei,  ei  pertranslct. 

41.  Et  introititi  in  terram  gloriosam,  et  mnltae 
corrucnl:  bue  autem  soiae  salvabunlur  de  inanu 
cius , Edom  , et  Moab  , et  principium  (iliorum 
Atmrion. 

42.  Et  mittet  manum  suam  in  terra*  : et  terra 
t'.gypti  non  elTugiet. 

43.  Et  dominabilur  ihesaurorutn  miri,  et  argen- 
ti , et  in  omnibus  pretiosis  Egypli  : per  Ly binili 
quoque , et  iEttiioniam  transitili. 

44.  Et  fama  turbabit  eum  ab  Oriente  , et  ab 
Aquilone:  et  veniet  in  moltitudine  magna  ut  con- 
ierai, et  interOcial  plurimo*. 

43.  Et  figet  tabemaculum  suum  Apadno  inter 


provati  col  fuoco,  c purgati , e imbiancati  fino  al 
tempo  giù  Mainino;  per  acche'  rimane  tuttora  altro 
tempo. 

36.  E quegli  farà  tulio  quel,  eh*  et  vorrà  , c si 
leverà  in  superbia  , e insolentirà  contro  tutti  gli 
dei,  e parlerà  arrogantemente  contro  il  Dio  degli 
del , e tulio  gli  onderà  bene,  fino  a laido  che  stu- 
si  sfogata  Eira  (di  Dio);  imperocché  sia  fisso  il 
decreto. 

37.  Egli  non  farà  stima  del  Din  de*  suoi  padri , 
e sarà  dominalo  dalla  libidine  , e non  terrà  conio 
d*  alcuno  degli  dei,  perché  si  metterà  al  di  sopra 
di  tutte  le  cose. 

38.  Afa  renderà  onore  al  dio  Afaoxim  nella  sua 
residenza,  e questo  dio  ignoto  a’  padri  suoi  ono- 
rerà con  doni  d*  oro , d * argento,  di  pietre  prezio- 
se, e di  ricca  suppellettile. 

39.  E porrà  a difesa  della  cittadella  un  dio  stra- 
niero, e chiunque  riconoscerà  questo  per  dio  , e 
lo  ricolmerà  di  onori , c doragli  potestà  sopra 
molti  , e distribuirà  a questi  gratuitamente  ta 
terra ; 

40.  E nel  tempo  stabilito  farà  a lui  guerra  il  re 
di  mezzodì  , e il  re  di  settentrione  si  moverà  con- 
tro di  lui  come  un  turbine  co’ suoi  cocchi,  co’ suoi 
cavalieri,  c con  grande  armata  navale:  ed  entrerà 
nelle  sue  provincie,  e distrugga  à c passerà  avanti. 

4! . Ed  entrerà  nella  terra  gloriosa  , e.  molte  gen- 
ti saranno  oppresse ; e dalle  mani  ili  lui  queste  so- 
le si  salveranno  , Edom,  e Moab , e le  frontiere 
de * figliuoli  di  Aminoti. 

42.  E si  approprierà  le  provincie  ; e la  terra  d’ 
Egitto  non  m salverà  da  Ini. 

43.  E si  renderà  padrone  de*  tesori  di  oro . e di 
argento,  e di  tutte  le  cose  preziose  dell*  Egitto:  e 
passerà  anche  pelili  Libia,  e peli’  Etiopia. 

44.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci,  che  ver- 
tati dall * oriente , e dal  settentrione,  c partirà  con 
grande  esercito  per  devastare  , e per  far  grande 
strage. 

45.  E pianterà  li  padiglione  del  suo  palazzo 


vati  col  ruoeo  della  persecuzione,  la  quale  li  purgherà,  ^rimbiancherà  , e li  renderà  ostie  degne  di  Dio. 
Ma  la  tribolazione  ha  un  termine  , e dopo  questa  verrà  il  tem|>o  della  pare. 

ver*.  36.  E quegli  farà  lutto  quel , eh’ et  vorrà , er.  Antioco  vedrà . che  tutto  gli  riuscirà,  c questo 
servirà  a renderlo  quel  più  orgoglioso,  onde  non  rispcllerà  nè  alcuno  itegli  dei  del  Gentilesimo,  nè  il 
vero  Dio  . Da  Polibio  sappiamo,  eti’ei  saccheggio  ini  gr;in  numero  di  templi  de’ falsi  «lei  nella  Grecia  , e 
altrove.  Ma  sopra  tutto  egli  Iwsteiumicrà  empiamente  il  sero  Dio  5 e tulio  questo  durerà  lino  a tanto, 
che  il  Signore  abbia  slogata  U giusta  ira  accesa  da 'pecca  ti  del  popol  suo:  perocché  Dio  ha  voluto,  e sta- 
bilito cosi . 

ver».  37.  Sara  dominalo  dalla  libidine.  La  sfacciataggine  di  questo  principe  In  tal  materia  andava 
all’estremo,  vedi  s.  Girolamo,  e Ateneo  hb.  v.  6. 

ver».  38.  A/a  renderà  onore  al  dio  Maozim  ec.  Teodorelo,  c dopo  di  lui  qualche  altro  interprete 
spose  in  tal  guisa  queste  parole,  venererà  se  stesso  come  dio  Maozim  < come  il  dio  forte  ) dio,  cui  certa- 
mente non  r >nobhero  gli  suoi  antenati.  Che  Antioco  volesse  esser  creduto  un  dio  apparisce  e dalle  anti- 
che medaglie  (Soris  Exercit.  xxtu.)  e dallo  stesso  attributo  di  Epifane,  che  vuol  dir  presente,  attributo 
dato  ordinariamente  agli  dei  loro  da’Gentill,  conre  abbuio  detto  altrove,  e ciò  ancora  si  accenna  2.  Ma- 
ihab.  11.  IO.  Vedi  in  questo  luogo  dc’.Maccabci  la  versione  Arabica  nell*-  Poliglotte  di  Parigi  e di  Londra. 

ver».  39.  E porrà  a difesa  della  cittadella  un  dio  straniero  , ce.  Egli  metterà  nella  fortezza  di  Geru- 
salemme questo  dio  straniero,  di  nuova  invenzione,  vi  metterà  la  propria  immagine,  e quelli,  ebe  l'a- 
doreranno saranno  onorati,  c innalzati,  e arricchiti  da  lui. 

vers.  40.  E net  tempo  stabilito  fora  a lui  guerra  il  re  di  mezzodì,  ec.  Ritorna  l’Angelo  a parlare  del- 
la guerra  di  Antioco  contro  Tolomeo  Evergetc  indicata  già  vers.  29. 

vers.  4L  Entrerà  nella  terra  gloriosa , ec.  Andando  verso  l'Egitto  entrerà  nella  Giudea,  ma  non  toc- 
cherà gl’ldumct,  nè  1 Moabiti,  no  le  frontiere  degli  Ammoniti,  vedi  » Girolamo. 

Vers.  42.  Non  si  salverà  da  lui.  Egli  saccbeggerà,  e desolerà  il  paese  d’ Egitto,  fin  dove  giungerà  col 
suo  esercito. 

ver».  43.  Passerà  anche  pella  Libia  , e peli ' Etiopia.  La  Libia  , e l’Etiopia  occidentale  appartenevano 
al  regno  del  Tolomel,  e Livio,  e Polibio  affermano , che  Antioco  avea  occupalo  lutti  i paesi  spettanti  al 
re  d’  Egitto,  tolta  Alessandria,  quando  giunsero  ! legali  di  Roma,  che  lo  costrinsero  a tornarsene  indie- 
tro. Meraviglia  adunque  non  è,  ebe  sien  qui  rammentate  c la  Libia,  e l’Etiopia,  come  invase  da  An- 
tioco. 

Vers.  44.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci,  che  verran  dall’oriente,  e dal  settentrione.  Le  nuove 
di  quello,  che  accadeva  nelle  provinole  orientali,  e nell’Armenia,  che  era  a settentrione,  mossero  m 
grande  agitazione  tl  re  Antioco,  sentendo  come  dappertutto  si  macchinavano  ribellioni  contro  di  lui.  Al- 
cuni per  l’ oriente  Intendono  la  Giudea,  dove  Giuda  Maccabeo  Tacca  continui  progressi,  e dava  motto  da 
parlare  di  se . 

vers.  45.  E pianterà  il  padiglione  del  suo  palazzo  trai  mat'ì  sut  monte  illustre  e santo.  La  traduzio- 
ne. che  abbiam  dato  della  voce  Apadno,  è di  s.  Girolamo.  Per  iiniie  il  senso  di  questo  versetto  con  quel 
che  precede,  non  pare,  che  possa  dirsi  altro,  se  non  che  Antioco  movendosi  col  suo  grande  esercito  pur 
uccidere , e distruggere,  nel  suo  sè  s’ immaginerà  di  aiutare  ad  alzare  il  suo  padiglione  , c il  suo  trono 
nella  Giudea  iche  è tra  due  mari,  il  mare  morto  e il  mediterraneo  v e sullo  stesso  monte  illustre  c san- 
to, dove  era  II  tempio  dt  Dio;  c gli  parrà  di  essere  già  salito  lino  alla  cima  di  quel  monte;  ma  Dio  lo 
gasiigherà  con  acerbissima  malattia,  c uissuno  potrà  recargli  soccorso,  e perirà.  Le  ultime  parole  di 
questo  versetto  stanno  cosi  ne’LXX.  Ferra  l'ora  del  suo  fine  . e non  tara  chi  lo  aiuti 

Tutto  quello,  che  noi  abbiamo  fin  qui  esposto  dal  ver».  21.  In  poi , come  detto  dall’Angelo  Gabriele 
intorno  alla  persecuzione  mossa  da  Antioco  Epifane  contro  la  sinagoga,  viene  inteso,  e spiegato  «la  mol- 
li « antichi  c moderni  della  persecuzione,  che  soffrirà  la  Chiesa  cristiana  negli  ultimi  tempi  diti  Anti- 
cristo; c l'autorità  di  un  s.  Girolamo,  di  un  s.  Ippolito  martire,  di  Teodoreto,  c di  molti  altri  padri 


maria  , gtipcr  montetn  Inclyluni.  <*l  «ancluro:  et  irai  mari  sul  monte  mastri  e santo  , e salirà  sino 
vcniel  iiìmiiu*  ad  summitalciii  cius,  d nomo  au\«-  ullu  sua  cima,  c nissuno  gii  recherà  aiuto . 
liabitur  ri. 


della  china  ri  rende  pentitasi,  clic  fin  là  |»oriò  l'Angelo  il  suo  «guardo,  cobo  il  rumilo  converrà  a quel - 
rultiino  gran  nimico  «li  dio.  e «le’Miot  noli,  c che  An luteo  Epifanie  è una  hgtiia  somiglio  ole  . ed  espressa 
dello  stesso  nimico  Ma  seguendo  le  tracce  dell’istoria  ci  siamo  contentati  «l'illustrare  la  lettera  della  prore- 
feria,  con  forili  e da  molti  dolti  c ca  Molte!  Interpreti  è staio  fallo,  e seeondo  il  nostro  istillilo,  e scura 
stenderci  a discorrere  di  queir  altro  senso  per  non  uscire  de’  limili  della  solila  brevità. 


Capo  Ciccimoerconlio 


Dopo  una  tribolazione  grande  le  reliquie  de'  Condri  saranno  salvate:  de' morti  alcuni  risor- 
geranno alla  vita,  altri  a/C  obbrobrio . 1 dotti  , e i maestri  ri  splenderanno . Di  due  uomini 
santi  presso  le  rwe  di  un  /lume , e di  uno  vestito  di  abiti  di  lino.  Sposinone  delta  visione. 


In  tempore  aiilem  Ilio  consurgri  Michael 
pnnreps  magmi*.  qui  sial  oro  liliis  pupilli  lui:  et 
vertici  tciupus.  quale,  non  futi  al>eo, ex  quo  gen- 
ie* case  cno|M‘runl  asqne  ad  Icnqms  illtitl . hi  in 
ienqiore  ilio  salvahilur  |»opulus  tutu» , oiunU  qui 
inveiiltis  fueni  scriptum  in  libro. 

•i.  f;i  multi  de  bis,  <jui  doritiUinl  in  lerrae  pili- 
vare,  cvigilab'.mt  : * ahi  in  vitali)  «eternati»,  et  alii 
in  opprohriuui  ut  vulcani  scraper. 

• Ah.llh.  i»3.  4C. 

3.  * Qui  ameni  docli  fucrinl  , fulgchiinl  litiasi 
vplemlor  Armamenti:  et  qui  ad  iiisliliani  cmniunt 
limilo*,  quasi  stellai:  in  pcqieitias  aetcmilates. 

• Joan.  5.  39.  Sup.  3.  7. 

4.  Tu  autent  Daniel  Claude  sermone» , cl  vigna 
librimi  usqne.  ad  tempii»  slaltilum:  plurimi  |>er- 
ir.mvibunl.  ei  niuUiplex  crii  scici  dia. 

5.  Et  vidi  ego  Daniel  , cl  ecòe  qna*i  duo  alii 
slahanl:  unita  bine  sii|>er  ripara  Aduniti*,  cl  aliti» 
inde  ex  altera  ripa  lini  nini*. 

(*.  F.l  divi  viro,  qui  crai  intinti!»  linci*,  qui  sla* 
bai  super  aqua»  fluinmU:  Usquequo  tini»  iioruni 
luimbiiiunt? 

7.  hi  audivi  virutn.  qui  indulus  orai  lineis,  tini 
stabili  super  aquus  llumiiiis,  * culli  elevasse!  ue- 


1 . E  in  (itici  tempo  sorqerà  Michele  principe 
grande , il  quote  sta  a guardia  del  popot  tuo:  jie- 
rocchi  verrà  un  tempo,  qual  mai  non  fu  , (lacchi ‘ 
cominciarono  ad  esistere  delle  nazioni  finoaqnel- 
/’  ora  . E allora  sarà  salvalo  il  popot  tuo  : tutto 
quella  , che  sarà  trovato  scrino  nel  libro. 

2.  E la  moltitudine  di  quei , che  dormono  nella 
polvere  della  terra,  si  risveglieranno , altri  per  tu 
tita  eterna,  ed  altri  per  l'ignominia,  la  quale  si 
vedranno  sempre  dammi. 

3.  E quegli,  che  hanno  la  scienza,  rifulgeranno 
come  la  luce  del  firmamento  ; e quegli , clic  Inse- 
gnano a molti  la  giustizia,  come  stelle  per  le  inte- 
re eternità. 

i.  A/a  tu,  o Daniele  , chiurli  queste  parole  , e 
sigilla  il  libro  fino  al  tempo  determinato  : mollis- 
simi lo  scorreranno  , c ne  trarranno  motta  dot- 
trina. 

ù.  Ed  io  Daniele  osservai,  e vidi  coinè  due  altri 
stavano,  uno  ila  una  parte  sulla  riva  del  fiume 
c iui  altro  dall' a.1  tra  parte  sull'altra  riva  del  fiu- 
me . 

i>.  E dissi  a quell’ uomo,  che  era  vestilo  di  ve- 
sti di  lino , fi  quale  si  stava  sulle  acque  del  fiume . 
e quando  avrun  fine  queste  cose  portentose f 

7.  E udii  colui,  che  era  vestilo  di  visti  di  lino , 
che  stava  nulle  acque  del  fiume , che  alzala  la  de- 


yen. 1.  E in  quei  tempo  sorgerà  Michele  principe  grande , ee.  L’  angelo  Gabriele  continuando  a 
Istruite  il  profeta . dopo  aver  deserti  la  nel  capo  precedente  la  persecuzione  ili  Antioco,  nella  quale  era 
un  tipo  della  persecuzione  dell*  Anticristo,  viene  adesso  a parlare  di  quello,  che  dee  avvenire  negli  ul- 
llnd  tempi . quando  uscirà  fuori  questo  figliuolo  di  perdizione  a far  guerra  alla  Chiesa.  Cosi  l'Angelo  con* 
giunge  due  tempi  tra  lor  distinti,  e la  figura  eoi  figurato.  E ciò  pur  fece  Cristo,  il  quale  colla  descrizio- 
ne della  rovini  di  Gerusalemme  congiunse  la  predizione  delle  rose,  che  accademmo  alla  line  de' secoli. 
■Matth.  xaiv.  Noi  seguiremo  pertanto  nella  »|*osizinne  di  questo  capitolo  la  comune  sentenza  de’ Padri,  e 
degli  Interpreti , perché,  come  notò  già  s.  cimiamo,  non  par,  eoe  poma  oc  le  parole  profetiche  lo  altra 
guisa  spiegarsi  eoo  precisione  e velila.  L’Angelo  adunque  annunzio,  che  in  quel  tempo  di  tribolazione, 
e «t*  ut  «uno  sorgerà  r Arcangelo  *.  Michele  |«er  combiliere  contro  il  re  di  settentrione,  cioè  contro  l'An- 
ticristo; sorger.»  in  aiuto  de* Fedeli  questo  gran  principe,  ovvero  angelo  grande  (come  lessero  I LE*.  ) 
il  quale  fu  sempre  protettore  specialissimo  «Iella  sinagoga,  e poscia  «Iella  chiesa  cristiana  ; e Irmi  sarawi 
Insogno  «li  tale  aiuto,  perchè  allora  tara  tribolazione  grande , quale  non  fu  dal  princìpio  del  mondo  , 
conte  disse  Cristo  ailiuhmdn  a questo  luogo  Matth.  xsrv.  SI. 

/.'  allora  sarà  nuvolo  il  popot  tuo , ec.  Allora  crederanno  In  cristo,  e si  salveranno  lutti  gii  Ebrei, 
che  sono  serilll  net  libro  della  eterna  prcilcsi inazione,  perocché  questo  è tl  tempo  della  conversione  del 
Giudaismo . quando  se  non  lutti . almeno  la  massima  parte  de’ Giudei  volgeranno  lo  sguardo  a collii,  che 
ei  già  cnidclinctilc  Unissero. 

Ver*.  2.  E m moltitudine  di  que' . che  dormono  ec.  fc  annunziata  la  generalo  risurrezione  de*  morti  . 
•!«■  quali  gli  uni  risorgeranno  per  passare  alla  vita  eterna,  gli  altri  per  andare  all’ eterna  ignominia,  o 
(come  porta  la  nostra  Volgata)  alla  ignominia,  che  avranno  mai  sempre  dinanzi  agli  orchi  loro. 

Ver».  3.  E quegli  che  hanno  ht  scienza  , rifulgeranno  ec.  Una  slessa  cosa  sono  quegli  ,* che  hanno  la 
scienza..  . e quegli,  che  insegnano  a molli  la  giustizia,  e una  stessa  cosa  è «Iella  nella  prima  parte,  e 
nella  seconda  «lei  versetto,  come  osservò  s.  Girol  uno;  e a consolazione  de’ profeti , e degli  uomini  A|k»- 
ftlolici , | quali  ( partimi  u-mente  in  tempo  «li  tanto  bisogno  1 istruiranno  nella  legge  «lei  Signore  i Fede- 
li . e gli  annue. anno  all’ ovserv anza  de’ divini  precetti,  é qui  predetta  la  gloria,  a cui  saranno  innalzati 
da  Cristo. 

.*  Ver».  4.  Chiudi  quetle  parole , e sigilla  il  libro  ec.  L’angelo  vuol  significare,  che  te  cose  dettale  da 
lui  al  profeta  brume  rei  l issi  me,  aveano  molta  oscurità,  e non  sarebbono  mise  perfettamente  prima 
«lei  turo  adempimento . penH'rhc  < come  «lire  s.  Ireneo'  la  profezia  che  non  è aiu-ora  adempiuta  , i un 
enlmma.  Tu  adunque  (dice  l’Angelo  a Daniele)  sigillerai  li  profezia  per  indicare  la  sua  mfallibil  cer- 
tezza ,e  chiuderai  li  stessa  profezia . cioè  la  proporrai  con  ligure,  ca  eniuinu  , i quali  nc  astemie  ranno 
il  senso  tino  a tanto,  clic  questo  sta  disclfralo  dall’ evento. 

Moltisumi  to  scorreranno  , e ne  Parranno  motta  dottrina.  Quelli  , che  leggeranno  lo  stesso  libro . 
daranno  alle  profezie,  che  «pii  si  contengono,  eln  una.  e «in  un’allm  interpretazione.  Quando  pamele 
scrisse  tulio  quel,  ohe  si  e letto  interno  alia  guerra,  ed  alla  persecuzione  d' Antioco,  nissiino  polca  In- 
tenderle, ma  ilo|K)j.i  verioeazu.ne  . coni  melarono  a potersi  comprendere,  c quello,  rbe  egli  dice  riguar- 
do ai!’ Anneriste , s'intender.,  negli  uliimi  tempi. 

Ver».  5.  E ridi , conte  due  altri  stavano,  ec.  Questi  «lue  personaggi  d«i  quali  uno  slava  sopra  una 
«Ielle  ripe  del  l<ume.  l’altro  «In impello  sull’aura  riva,  sono  «lue  angeli,  vedi  s.  Girolamo.  Il  Uuine  cre- 
devi il  Tigri 

Ver».  6.  E dissi  a quell’  uomo  , che  era  vedilo  di  vesti  di  lino,  ee.  Cioè  io  dissi  all’Angelo  Gabriele. 
Quest’ Angelo  stava  sopra  le  acque,  pelle  «piali  e significala  la  inondante  tribolazione.  Domanda  adun- 
que  Daniele  quanto  tempo  suito  pergiurare  le  strane  vessazioni  della  chiesa,  c il  regno  crudele  dell'Aia - 
licrtsio. 

Ver».  7.  Alzata  la  destra  , e ta  sinistra  ec.  ì l'atto  di  uno,  che  fa  solenne  giuramento 
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CAP.  XII 
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xteram,  et  sinistrarti  suavn  in  coelnnt,  ri  iurasset 
per  viventem  in  Determini  : quìa  in  Innpiis , et 
tempora,  et  diinidiiint  tempori».  Kl  euin  completa 
Inerii  disperalo  mamis  popoli  sancii,  roinplehun* 
tur  universa  lutee.  • Jf  pacai.  40.  S. 

8.  Et  ego  audivi,  et  non  inlcllcxì.  Et  dm:  do* 
mine  mi,  quid  erit  post  tiare? 

0.  Et  ail:  Vado  Daniel,  quia  cimisi  suiti,  signa- 
tlque  sermone»  , usque  ad  praciiniluni  tcuipus. 

40.  Eligcolur  , et  dealbabu ntur  , rt  quasi  igni* 
probabitnlur  multi  : et  iitipie  agoni  impii  , ncque 
Inlelligent  omnes  impii,  |>orro  docli  iolelligcul. 

41.  Et  a tempore  rum  nblaltun  fueril  iuge  sa* 
criOcium,  et  posila  lucri!  nbominnlio  in  desolatio- 
nentj  dles  mille  ducenti  nonaginln. 

li.  Bentos,  qui  exspectat,  et  jiervenit  usque  ad 
dlcs  mille  trecento»  triginui  qoimjue. 

13.  Tu  auteni  vade  mi  prae  lini  lutti  : et  requie* 
seca , et  slabis  in  sorte  tua  in  lineiti  dicrum. 

Huctuquc  Daniel  etti  in  Hebraeo  volnndne  leyitmu. 

Ounc  sequttnlur  usque  ad  fiumi  libri , de  l'Ileo- 

aotionis  editarne  irniistala  unii. 


slra , e la  sinistra  sua  mano  versa  del  cielo , giurò 
per  colui , chi-  vive  in  elenio , e disse : in  un  lem - 
/io,  e hi  (due)  tempi j i nella  weià  di  un  tempo.  E 
quando  la  dispersione  della  inoli  nudine  dei  popol 
santo  sarà  compiuta , tutte  queste  cose  saranno  ri- 
dotte  ad  effetto. 

8.  Ed  io  udii , ina  uoti  capii . E dissi:  Signor 
mioj  dopo  queste  cose , che  sarà  egli  ? 

9.  Ed  ei  disu-:  va’ , o Daniele : perocché  queste 
sono  parole  chiuse,  e sigillale  per  fino  al  tempo 
determinalo. 

10.  Molti  sai  anno  eletti  , e imbiancali , e purga- 
ti quasi  col  fuoco  : e gli  empi  opereranno  empia?- 
mente : e nissuno  degii  empi  capirà,  ma  gli  scien- 
ziati capiranno. 

41.  E dal  tempo j in  cui  sarà  tolto  il  sacrifizio 
perenne,  e sarti  innalzala  /’  abominazione  della  de- 
solazione , surawto  mille  dugento  novanta  giorni. 

4*2.  Bealo  chi  aspetta , e giunge  fino  a milletre- 
cento trenlacinque  giorni. 

43.  Ma  tu  va’  fino  al  tuo  termine,  ed  avrai  re- 
quie , e goderai  di  tua  sorte  sino  alla  fine  de * # 

giorni. 

Tutto  questo  abbiam  letto  nel  codice  Ebreo  di  Da* 

niele  : le  cose,  die  seguono  sino  alla  line  del  li- 
bro sono  prese  dall'  edizione  di  Teodozione. 


In  un  tempo , in  (due)  tempi , ec.  vedi  cap.  vii.  26. 

F.  quando  la  dispersione  ec.  Sembra,  che  voglia  intentimi  di  quella  dispersione,  di  cui  è parlato 
nell’Apocalisse  xti.  6 quando  una  gran  parte  de’ Fedeli  andera  a nascondersi  ne’ deserti,  c nelle  spe- 
lonche 

Ver».  10.  Motti  saranno  eletti , ec.  Allora  in  quel  tempo  la  persecuzione  servirà  a provare  U elezione  . 
di  motti,  a mondargli , a puriitcìrli.  e a rendergli  degni  della  eterna  felicità  ; gli  empi  poi  nella  |M*rse- 
cuzione  seguiteranno  ad  operare  empiamente  . e per  essi  sarà  intelligibile  .nube  Uopo  l’evento  questa 
profezia  ; ma  I pii  e fedeli,  che  hanno  la  scienza  della  pietà,  la  capiranno. 

ver*.  II.  £ dal  tempo , in  cui  sai-a  lotto  il  sacrifizio  perenne , ec.  si  è veduto  molte  volle,  conte  t 
profoti  sono  usi  a parlare  de*  misteri  della  chiesa  di  cristo  eolie  espressioni  tulle  da’ riti  della  chiesa  Giu- 
daica. cosi  a.  Girolamo.  Tendoreto.  Ireneo,  Ippolito  martire,  e molli  altri  non  duhilano.  che  pel  sacri- 
fizio perenne  sla  qui  Inteso  il  sacnllzio  della  Eucauslia  , cui  l’  Anticristo  vorrà  togliere  dal  mondo;  co- 
me |»er  V abbo  mi  nazione  della  desolazione  intendono  l’ idolo,  cioè  l’Anticristo  stesso,  il  quale  vorrà 
essere  adoralo  come  Dio.  Vedi  2.  Testai,  u.  4.  Dal  tempo  adunque,  m cui  queste  due  cose  avverranno 
sino  al  (Ine  della  persecuzione,  resteranno  tre  anni  e mezzo,  e ancor  dodici,  o tredici  giorni.  Vedi  Apo- 
col.  xi.  2. 

ver».  12.  Bealo  chi  aspetta,  e giunge  fino  a’ mille  trecento  trenta  cinque  giorni.  Vale  a dire:  bealo 
ehi  dopo  la  morte  dell’  Anticristo , aspetta  in  imzicnza , oltre  il  numero  sopra  detto  , per  giorni  qua- 
ranta cinque , dentro  i quali  il  Signore  , e .Salvatore  verrà  netta  sua  Maestà.  Cosi  s.  Girolamo.  I 1336. 
giorni  fanno  quarantacinque  giorni  oltre  i 6290  , dei  quali  c parlato  nel  versetto  precedente. 

Ver».  13.  f a'  fino  al  tuo  termine , ed  a\rai  requie , ec.  Ecco  la  lezione  de’LYX,  che  illustra,  e spiega 
la  nostra  Volgata:  1 fa  tu  va’  e riposa,  perocché  (restano)  ancora  dei  giorni  all’adempimento  detta 
consumazione , e avrai  requie , c risorgerai  nell’ordine  tuo  alla  consumazione  tlei  giorni,  tu  morrai, 
o Daniele,  molto  prima,  che  si  adempiano  le  cose,  che  a te  sono  siate  rivelate,  ina  anderai  a riposare 
nel  seno  di  Abramo,  c risorgerai  nell’ordine  tuo,  cioè  iti  quel  grado  di  gloria,  che  é per  te  preparala. 
Vedi  I.  Cor.  xv.  23.  \ 


Capo  tPccimotetjo 


Susanna  i accusala  d' adulterio , e condannata  ingiustamente , ma  è liberata  da  Daniele. 


1.  Et  crai  vir  Iinbitans  in  Babylone,  et  nonicn 
eius  loakiin: 

2.  Et  accepit  uxorem  nomine  Susnnnnm  , fi- 
liam  llclciae  , pulcrum  ninib , et  liiueulcin 
Deum: 

3.  parentes  cnim  filili»,  rum  esscnt  tosti,  eru- 
dierunt  filiam  smini  secundum  legem  Mossi. 

4.  E rat  nulem  loakini  dive»  valdc,  et  crai  cl 
pomnriiim  vicinimi  domiti  suae  : et  ad  Ipsuni 
ronlluebant  tudaci , co  quoti  esscl  honorabilior 
omnium. 

5.  Et  conslituti  «uni  de  populo  duo  sene»  iu- 
diers  in  ilio  anno:  de  quibus  locutus  est  Domi* 
nus:  quia  egresso  esl  iniquità*  de  Babylone  a 
seniori  bus  iudicibus , qui  videbantnr  regére  ik>- 
pulutn . 

6.  Isti  frcquenlabant  domino  foakim.  et  venie* 
batti  ad  co*  onincs,  qui  liabebant  iudicia. 

7.  Cutn  aulenti  popolo?  revcrtisscl  per  meridioni, 
Ingrcdichaltir  Susanna,  et  deaiuluil.ibat  in  pomario 
viri  sui. 


1 . Era  un  uomo  dimorante  in  Babilonia  per  no- 
me loachim, 

а.  E prete  per  moglie  una  donna  chiamala  S ti- 
sanaa,  figlia  di  He  tela,  grandemente  bella  , e ti- 
morata di  Dio  j 

3.  Imperocché  i genitori  di  lei,  che  erano  giusti , 
avevano  istruita  la  figliuola  secondo  la  legge  di 
Mosi . 

4.  E loachim  era  uomo  assai  ricco,  ed  area  un 
giardino  presso  alla  sua  casa , e da  lui  andavano 
in  gran  numero  i Giudei,  perché  egli  era  il  più 
ragguardevole  di  tutti- 

ÌS.  E furono  In  quell’  anno  eleni  giudici  del  po- 
polo due  seniori  di  quelli , de’  quali  disse  il  Signo- 
re, che  in  Babilonia  era  venuta  l’iniquità  da’  vec- 
chi giudici  , i quali  sembravano  rettori  del  po- 
polo. 

б.  Questi  frequentavan  la  casa  di  loachim  , c 
ri  andavano  a trovarli  lutti  quelli  , che  arcano 
liti. 

7.  E quando  il  popolo  sul  mezzogiorno  se  tir 
andava , andava  Susanna  a passeggiare  nel  giar- 
dino di  suo  marito. 


ver».  I.  Fra  un  uomo  dimorante  in  Babilonia  ec.  rtc’ Codici  greci , c nella  Sinopsi  attribuita  a s.  A- 
u rutili . e nella  versione  Arabica,  questa  storia  e posta  avanti  alla  profezia  <b  oanietc.  c liensi  per  cer- 
to. che  il  fatto  qui  devcritto  avvenne  io  uno  de’ primi  tre  anni  della  cattività  di  Damele. 

vera.  6.  Furono  in  quell’  anno  eletti  giudici  del  popolo  due  seniori  ec.  Da  questo  luogo  apparisce, 
che  i caldei  permettevano  a* Giudei  di  avere  nella  loro  cattività  de* Giudici,  i quali  dccldesser  le  cause 
tra  Ebrei , e Ebrei. 


A 
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8.  Et  videbant  eam  seno»  quotidie  ingrediente!)), 
cl  deambulatiteli) , et  exarserunt  in  concupisi’cii- 
tiam  ci iis  : 

9.  Et  evcrlcrunt  srnsum  smini,  *1  deci  ina  veruni 
oculos  $1109  ni  non  viderenl  coclum,  ncque  recor- 
darcnlur  indiciorum  iusloruin. 

10.  Erant  ergo  ambo  vulnerali  amore  eius,  nec 
indicavcrunl  »ìbi  viclssim  dolermi  suum; 

11.  Erubcscebanl  enim  indicare  sibl  eoncupi- 
secniinm  suam,  volente*  concumbcre  cum  ea. 

12.  Et  observnbanl  quotidie  sollicilius  videro 
cani.  Dixilquc  alter  ad  alternili  : 

13.  F.aiuus  domimi , quia  bora  prandii  est.  El 
egressi  recesse runl  a se. 

14.  Cnmqne  revertisscnt , vcncrunt  in  unum: 
el  sciscilaules  ab  invieem  causa  in  , confessi  sunt 
concupiscenliam  suam:  et  lune  in  communi  sta- 
lueruut  tempus,  quando  eam  possent  invenire 
solarli . 

13.  Facilini  est  aute.m , cum  observareul  dlem 
apium  , ingressa  csl  aliquando  slcul  lieri  et  nu- 
dnislerlius  , cum  duabus  soli»  puellis,  voluitquc 
lavari  In  pomario:  acstusquippe  crai: 

1t».  Et  non  eral  ibi  quisqunm,  practer  dii09  se- 
no* absco  fidilo*,  et  contemplantes  eam: 

17.  Dixil  ergo  puellls:  allerte  mlhi  oleum,  et 
sniigioala,  et  ostia  pomarii  chiudile,  ut  laver. 

18.  El  fecerunt  sicut  praeccpcral:  clauscruntque 
ostia  pomarii,  et  egrcssae  sunt  per  posticini) . ut 
a (Terreni  quac  lusserai:  ncsciebanlquc  scnes  intus 
esse  absconditos. 

19.  Cum  anioni  egressac  casoni  puellae,  surre- 
xerunt  duo  sencs,  et  accurrcrunt  ad  eam,  et  di- 
xei'unt  : 

20.  Ecce  ostia  pomari!  clausa  sunt , et  nemo 
nos  videi , et  nos  in  concupisccntia  lui  sumus  : 
quam  o!»  rem  assentire  nobìs,  el  comnilscere  no- 
biscum  : 

21.  Quod  si  noiucris,  diccmus  centra  tc  testi- 
monimi), quod  lucri t tecum  luvcnis , et  ob  liane 
causam  croiseris  puellas  a te. 

23.  Ingcinuit  Susanna,  et  ait  : angustino  sunt 
miht  undique:  si  enim  Irne  egero,  mors  niihi  est: 
si  autem  non  egero , non  cfTugiam  manus  ve- 
stras. 

23.  Scd  mellus  est  mìlii  absque  opere  incidere 
in  manns  veslras  , quain  |>eccarc  in  couspeclu 
Domini. 

24.  Et  cxclamavit  voce  magna  Susanna:  cxcla- 
maverunt  autem  cl  sene*  ad  versus  eam. 

23.  El  cucurrit  unus  ad  ostia  |>omarii  , et  n- 
pernii. 

26.  Cum  ergo  audisscnt  clamorem  famuli  domus 
in  («ornano  . irrueriinl  per  (msticum  ut  viderenl 
quidnain  ossei. 

27.  Postquam  autem  seno*  loculi  sunt,  erulme- 
runt  servi  velictnenler  ; quia  numquam  dictus 
fueral  sermo  huiusccmodi  de  Susanna.  El  facla 
est  dies  crasiina; 

28.  Olimpio  venisse!  populus  ad  Ioakiin  viruin 
eius,  vcncrunt  et  duo  presbyteri  pieni  iniqua  co- 
gilalioue  advorsus  Susannam , ut  intcrtìccrent 
eam  . 

29.  F.t  divorimi  Corani  poptilo:  minile  ad  Su- 
saniiam  filiali)  Hclciac  uxorein  loakim  . El  statini 
niiserunl , 


8.  E i vecchioni  la  vedevano  oqni  di  andare  a 
passeggiare,  e arsero  di  cattivo  desiderio  verso  di 
le  i : 

9.  E perderono  il  tome  dell * intelletto,  e gli  oc- 
chi chiusero  iter  non  vedere  il  cielo,  e per  non  ri- 
cordarsi de ’ suoi  severi  giudizi. 

10.  Erano  adunque  tulli  due  presi  dall*  amore 
di  lei , riè  si  comunicarono  t' uno  all * altro  la  lo- 
ro pena  j 

11.  Imperocché  si  vergognavano  di  svelarsi  la 
propria  passione,  cui  bramavano  di  sfogare. 

12.  E con  maggior  sollecitudine  si  studiammo 
ogni  di  di  vederla.  E uno  di  essi  disse  all * al- 
tro,’ 

13.  Mudiamo  a casa,  che  è ora  di  desolare.  E 
se  ne  andarono,  e si  separarono . 

14.  E ritornarono  , e si  trovarono  insieme,  e 
domandatosi  I * uno  all*  altro  il  motivo  , confes- 
sarono la  propria  passione , e allora  convennero 
del  tempo , in  cui  potesser  trovarla  sola. 

13.  E mentre  stavano  aspettando  il  giorno  a pro- 
tesilo , entrò  una  t 'olla  Susanna  nel  giardino  co- 
nte sempre  soleva  , con  due  sole  fanciulle,  e volle 
lavarsi  nel  giardino  , perché  era  caldo. 

Iti.  E non  eravi  alcuno  , eccetto  i due  vecchio- 
ni nascosti  , i gitali  la  contemplavano . 

17.  Disse  ella  adunque  alle  fanciulle : portolani 
I*  unguento  , e i profumi  , e chiudete  le  porle  del 
giardino  , affinché  io  possa  bagnarmi . 

18.  E quelle  fecero  come  ella  avea  comandato , 
e chluser  le  porle  del  giardino  , ed  uscirono  per 
una  porta  di  dietro  per  portarle  quello  , che  ella 
atra  chiesto,  ed  elle  ignoravano,  che  i vecchioni 
fos.ser  dentro  nascosi. 

19.  E ftanite  , che  furon  le  fanciulle  , si  leva- 
rono i due  vecchiotti,  c corsero  a lei,  e dissero : 

90.  Ecco  chiuse  le  porte  del  giardino , e nissun 
ci  vede  , e noi  siamo  accesi  di  le  : fa'  adunque  a 
modo  nostro  , e cedi  a’noslri  desideri i : 

21.  Che  se  negherai  , noi  renderemo  testimo- 
nianza contro  di  te  , e diremo  , che  era  leco  un 
giovinolto  , e che  per  questo  hai  fatto  andar  via 
le  fanciulle. 

29.  Sospirò  Susanna  , e disse  : io  mi  trovo  in 
istreltezze  per  ogni  parte  : imperocché  s*io  fo  que- 
sto , è morte  per  me  , e se  noi  fo  , non  iscampe- 
rò  dalle  vostre  mani . 

23.  Ma  è meglio  per  me  il  cader  nelle  mani  vo- 
stre senza  aver  fatta  lai  cosa  , clic  peccare  nel 
cospetto  del  Signore. 

24.  E Susanna  gettò  un  forte  strido  : ed  alza- 
toli la  voce  anche  i vecchioni  contro  di  lei. 

23.  E un  di  loro  corse  alle  porte  del  giardino  , 
e le  aperse . 

26.  Ed  avendo  i servitori  di  casa  sentilo  rumo- 
re nel  giardino  , vi  accorsero  per  la  porta  di  die- 
tro per  veder  quello  , che  fosse . 

27.  Ed  avendo  parlato  i vecchioni , ne  restaro- 
no i servi  grandemente  confusi  , perchè  mai  cosa 
tale  non  era  stala  della  di  Susanna . E venuto  il 
di  seguente, 

28.  Ed  essendo  corso  il  popolo  alla  casa  del  ma- 
rito di  lei , vi  andarono  anche  i due  vecchioni 
pieni  d*  iniqui  disegni  contro  Susanna  per  ucci- 
derla. 

29.  E dissero  alla  presenza  del  popolo  : man- 
dale a chiamare  Susanna  figliuola  di  Helcia  mo- 
glie di  Joachim  : e lotto  mandarono , 


ver*.  9.  E gU  occhi  chiusero  per  non  vedere  il  cielo.  Per  non  pensare  più  a Dio,  nè  alla  sua  legge  , 
né  a' mioì  severi  giudizi. 

ver*.  13.  11.  E se  n'andarono , e si  separarono  . c ritornarono  , ec.  Ci  si  dipinge  l'Inquietezza  d* 
una  malnata  passione.  L'uno  cercando  di  nascondere  all’altro  i mioi  cattivi  disegni.  Ungono  tulli  due  di 
ritirarsi,  ina  la  passione  slessa  gli  scuopre,  facendoli  .ambedue  tornare  a casa  del  marito  di  Su- 
sanna. 

Ver».  17.  L' unguento , e i profumi,  propriamente  Smlgma  è una  composizione  falla  per  astergere.  Si 
è notalo  altre  volte,  che  l’uso  de’  bagni  nei  paesi  caldi  era  creduto  di  necessita . od  era  gran  mortuica- 
zione  l’ astenersene,  s.  Girolamo  loda  s.  Paolo  perchè  vivendo  cotte  sue  religiose  non  si  accosto  mai  al 
bagno,  se  non  nell*  ultima  necessità. 

Ver»,  a.  S*to  fo  questo,  i morte  per  me.  E morte  dell’  anima  mia  1*  acconsentire  a*  vostri  voleri . 


DANIELE 

30.  Et  venit  cum  parco  li  bus,  et  fili»,  et  uni* 
versi»  cognati»  sui». 

31.  Porro  Susanna  erat  delicata  niiui»,  et  pill- 
erà specie. 

3-2.  Al  iniqui  illi  iusseruot  ut  discoopcriretur 
( crai  cniin  cooperla  ) ut  vcl  sic  satiarenlur  de- 
cere eius . 

33.  Fiebant  igilur  sui,  et  omnes  qui  ooverant 
eam . 

34.  Consurgentcs  autem  duo  prcsbyteri  in  medio 
populi , posueruni  manti»  sua»  super  caput  eius  . 

33.  Quai:  Ben»  suspexit  ad  coelutn  : crai  cniin 
cor  eius  fiduciam  habena  in  Domino . 

36.  Et  dixerunt  presbyteri:  cum  deambulare- 
rous  in  pomario  soli,  ingressa  est  liaec  cum  dua- 
bus  pucìlis:  et  clausit  ostia  pomari! , et  diniisU  a 
se  puellas  . 

37.  Venitque  ad  eam  adolcscens  , qui  erat  ab* 
scondilus,  et  concubuit  cum  ea . 

38.  Porro  nos  cum  essenti»  in  angulo  pomarii, 
video  Ics  iniquitatein , cucurrimus  ad  eos,  et  vi- 
dimus  eos  pariter  comniisceri. 

30.  Et  illura  quidein  non  quivimus  comprehen- 
derc  , quia  fortior  nobis  erat , et  aperti»  osti»  ex- 
silivit: 

40.  Ha  oc  autem  cura  apprehcmiissomi» , inter- 
roga viinus,  nuisnam  essct  adolcscens,  et  uoluit 
indicare  nobis  : huius  rei  tesles  sunius  . 

41.  creduli!  eis  nniliitudo,  quasi  senibus  et  lu- 
ci icibus  populi,  et  condcnmaverunt  eam  ad  mor- 
timi. 

42.  Exclaraavit  autera  voce  magna  Susanna , et 
dixit  : Deus  aeteme , qui  abscondiloruin  cs  co* 
gnilor,  qui  nosti  omnia  ante<|uam  tlaul, 

45.  Tu  sci»  quoniam  falsum  lestimonium  tule- 
runt  conira  me:  et  ecce  raorior,  cum  uiliil  borura 
feceriiu , quae  isti  maliliose  composuerunl  ad  ver  - 
suro  me. 

44.  Exaudivit  autem  Domiuus  vocem  eius . 

43.  Cumquc  duccretur  ad  mortem,  suscitavi! 
Dominus  spiri  tum  sanctum  pucri  iunior» , cuius 
noraeu  Daniel: 

46.  Et  cxclamavit  voce  magna:  ìnuudus  ego 
sum  a sanguine  huius. 

47.  Et  conversi»  omnls  populus  ad  cum,  di* 
\it:  qui»  est  iste  sermo,  quem  tu  locutus  es? 

48.  Qui  cum  staret  in  medio  corinti , alt  : sic 
fatui  filìi  Israel , non  radicante» , ncque  quod  ve- 
runi est  cognoscentes,  condemuasiis  lUiaiu  Israel? 

49.  Revcrtimlni  ad  iudlcium,  quia  falsum  testi* 
inoniuin  loculi  sunt  adversus  eam  . 

30.  Rcversiw  est  ergo  populus  cum  feslinatlone, 
et  dixerunl  ei  senes:  veni,  et  sede  in  medio  no- 
strum . et  Indica  nobis:  quia  libi  Deus  dedii  ho- 
norem scncclulis. 

31.  Et  dixit  ad  eos  Daniel  : separate  ilio»  ab 
invtceni  procul , et  diiudicabo  eos . 

53.  Cum  ergo  divisi  caselli  alter  ab  altero,  vo- 
cavil  unum  de  eis,  et  dixit  ad  eum  : inveterate 
dicruiii  m ilorum , nunc  venerunt  peccata  tua  , 
<juae  operatoria  prìus; 

35.  Indie. io*  i udirla  iuiusla,  innocente»  oppri- 
mens,  et  dimiltcns  noxio»,  * dirente  Domino:  in- 
nocenlem  et  iusluiu  non  interlkies. 

• Exod.  23.  7. 

34.  Nunc  ergo  si  vidisli  eam  . die  sub  qua  ar- 
bore vidcrls  eos  colloquenles  sud.  Qui  all:  sub 
•ubino  • 

33.  Dixit  autem  Daniel:  rectc  mentiti»  es  In 
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30.  Ed  ella  venne  insieme  co’ suoi  genitori  , c 
co’  figliuoli  j e con  liuti  i suoi  ; tardili . 

31.  Or  Susanna  era  molto  dclicala  , e mollo 
bella . 

32.  Ma  quelli  iniqui  ordinarono  M che  si  sco- 
prisse ( imperocché  ella  uvea  il  suo  velo ) per  cosi 
almeno  saziarsi  di  sua  bellezza. 

35.  E piangevano  i suol  , e tulli  que ‘ , che  la 
conoscevano . 

34.  E alzatisi  i due  vecchioni  in  mezzo  al  po- 
polo j posero  le  loro  mani  sul  capo  di  lei. 

33.  Ed  ella  piangendo  alzò  al  cielo  gli  occhi  ; 
imperocché  il  suo  cuore  uvea  fiducia  nel  Signore. 

56.  E dissero  i vecchioni  : mentre  noi  (hi.su  g- 
giavamo  soli  pel  giardino  , venne  costei  con  din 
fanciulle  , e chiuse  le  porte  del  giardino , e licen- 
ziò le  fanciulle. 

37.  E si  accostò  a lei  wi  giovinotlOj  che  vi  era 
ascoso , e peccò  con  lei. 

38.  E noi  essendo  m un  angolo  del  giardino  , 
e veqgendo  doperà  rta3  c arrenano  verso  di  luro3 
e li  vedemmo  peccate. 

39.  Ma  colui  non  potemmo  noi  pigliare3  perché 
egli  ne  poteva  più  di  noi  3 e aperte  te  porle  sal- 
tò fuora  : 

•40.  Ma  avendo  presa  costei , la  interrogammo 
chi  fosse  il  glovmotto  3 e non  volle  manifestarce- 
lo. Di  ciò  siam  noi  testimoni. 

41 . La  moltitudine  diede  retta  a costoro  3 come 
vecchi  e giudici  del  popolo  3 e la  condannarono 
alla  morte. 

42.  E Susanna  ad  alla  voce  sdamò  , e disse  ■ 
Dio  eterno  j che  le  occulte  cose  conosci  , che  sai 
tutte  le  cose  3 prima  che  sieno  avvenute  3 

45.  Tu  sai  , come  costoro  hanno  detto  falso  te- 
stimonio contro  di  me  : ed  ecco  che  io  urnoio  3 
mentre  tton  ho  fatta  alcuna  di  quelle  cose  3 che 
costoro  hanno  inventale  conlro  di  me. 

41.  E il  Signore  esaudì  la  sua  voce. 

43.  E mentre  era  condotta  a morire  , il  Signo- 
re suscitò  lo  Spirilo  santo  di  un  tenero  giovinetto 
chiamato  Daniele  : 

46.  Ed  el  gridò  ad  alta  voce  : Io  son  puro  dal 
sangue  di  lei. 

47.  E rivoltosi  a lui  tutto  il  poi>olo3  disse : Che 
i quello  3 che  tu  hai  detto  f 

48.  Ed  egli  stando  in  mezzo  ad  essi,  disse:  Co- 
sì voi  stolti  figliuoli  d * Israele  senza  maturo  giu- 
dizio , e senza  conoscere  la  verità  3 condannata 
avete  una  figliuola  d’ Israele  ? 

49.  Tornate  in  giudizio  ; perocché  costoro  Itan 
detto  testimonio  falso  conlro  di  lei. 

30.  Tornò  adunque  indietro  il  popolo  in  fretta 3 
ei  vecchioni  dissero  a lui:  vieni , e siedi  in  mezzo 
tra  noi  3 e insegna  a noi,  dappoiché  Dio  lui  dato 
a te  l’onore  deila  vecchiezza. 

51.  E Daniele  disse  ul  popolo:  separate  costoro 
l’uno  Imitati  dall* altro,  ed  io  gli  esaminerò. 

52.  E separati , che  furono  l’un  dall’  altro  chiu 
mò  uno  di  loro , e gli  disse:  vecchio  di  giorni  rei , 
ora  son  venuti  al  patio  i tuoi  peccaL  fatti  per  l' ad- 
dietro , 

33.  Dando  sentenze  ingiuste,  opprimendo  gl’in- 
nocenti, e liberando  t malvagi , mentre  il  Signore 
ha  detto:  non  ucciderai  l’innocente  ed  il  guido. 

34.  Or  adunque  se  tu  I ’ hai  veduta  , di’  tu  sotto 
quut  pianta  gli  abbi  veduti  confabular  ira  loro I E 
quegli  disse:  sotto  un  lentisco. 

53.  E Daniele  disse  : certamente  a spese  della 


ver».  31.  Posero  te  toro  mani  sut  capo  di  tei.  Aito,  che  si  usava  dagli  accusatori,  e da' testi  moni 
vedi  Levi!.  1.  4.  iv.  34.  xvi.  21. 

Ver».  41.  La  condannarono  atta  morte.  Il  popolo  la  condannò  ad  essere  lapidala  come  adul- 
tera. 

vers.  45.  Suscitò  lo  Spirito  santo  in  un  tenero  giovinetto.  Lo  Spirilo  sanlo  è lo  spirito  di  profezia,  o 
«l' intelligenza  delle  cose  occulte,  del  quale  spirito  il  Signore  riempie  allora  Damele,  che  poteva  «Mere 
«il  età  di  circa  di  dodici  anni. 

Vera.  W.  fieni,  e siedi  in  mezzo  tra  noi , e insegna  a noi,  ec.  sembrami  assai  naturale  di  credere, 
che  questi,  che  parlano,  sieno  gli  stessi  infami  accusatori  di  Susanna,  e dicano  questo  per  motteggia- 
re, e schernire,  e screditare  Damele,  burlandosi  della  sua  età. 

vers.  54.  55.  Sotto  un  lentisco.  L‘ angelo  di  Dio....  li  dividerà  pel  mezzo.  Nel  greco  è qui  un’ allusio- 
ne traila  voce,  che  signtlica  il  Lentisco,  e trai  verbo,  che  significa  dividere,  spaccare. 
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rapiti  lumi):  ecce  onint  Angelus  Del  atropi  a sen- 
lenlia  ah  co , scindei  te  medium . 

56.  Et , nmoto  60 , ius>it  venire  alluni)  et  dixll 
ei  : seniori  Clmnar.-n , et  non  luda,  specie*  dccepit 
le,  et  concupiscentia  subvertil  cor  tuuin: 

57.  Sic  faciebatis  filiahm  Israel . et  illac  timrn- 
Ics  Inquchanlur  vobU:  sed  lìlia  Inda  non  susli- 
unii  iniquilatcìn  vestram. 

58.  Nunc  ergo  die  milii,  sub  qua  arbore  com- 
preltenderis  eos  loquentes  sibi.  Qui  ait  : sub  prino. 

59.  Dixit  autem  ci  Daniel:  recle  mcntiluseset 
tu  in  caput  munì  : tnanet  enint  Angelus  Domini , 
gladium  liabens,  ut  sccel  le  medium,  et  imeni- 
dal  vos . 

GO.  Exclnmavlt  itaque  omnis  eoclus  voce  ma- 
gna , et  benedixerunt  Deum,  qui  salvai  stranie* 
in  se. 

Gl.  Et  consurrexenint  ad  versus  duos  presbvte- 
ro*  ( convicerat  enim  eos  Daniel  ex  ore  suo  Val- 
simi dixissc  tcstimonuim  ) feeeninlque  eis  sicut 
male  egerant  od  versus  proxiinum, 

62.  • Ut  faccrent  sccundum  legem  Moysi  : et 
inlerfeccrunt  eos,  et  salvatus  est  sangui»  inno- 
vii»  in  die  illa  . • l)eut.  9.  19. 

tì5.  Hclcias  aulem,  et  uxor  eius  lauda  veruni 
Deum  prò  filia  sua  Susanna  , cimi  loakini  inarilo 
eius,  et  cognati*  omnibus,  quia  non  csset  inventa 
in  ca  res  turpi*. 

Gl.  Daniel  aulem  facili*  est  magnus  in  conspe- 
clii  pupilli  a die  illa,  et  deinceps. 

(53.  Et  rcx  Aslyages  appositus  est  ad  palres 
suo*,  et  suscepil  i vrus  Perse*  regnum  eius. 


tua  tenia  tu  hai  fletto  biotta  : imperocché  ecco  , 
che  r Angelo  ili  Dio  per  semenza  di  lui  li  divide- 
rà pel  mezzo. 

5G.  E rimandolo  questo  , comandò  che  venisse 
P altro  j e.  ali  disse  : stirpe  di  Canaan  , e non  di 
Giuda , la  bellezza  ti  affascinò , e la  passione  sov- 
vertì il  cuor  Ino  ; 

57.  Cosi  voi  facevate  alle  figliuole  tP  Israele  , e 
queste  avendo  paura  parlaviui  con  voi  j ma  una 
figliuola  di  Giuda  non  ha  sofferta  la  vostra  ini- 
quità . 

58.  Or  adunque  di' a me  sotto  qual  albero  li 
trovasti  a ('«correr  insieme t E quegli  disse:  sot- 
to un' elee. 

59.  E disse  Daniele  a Ini  : veramente  tu  pure  a 
spese  della  tua  testa  hai  detto  menzogna  : impe- 
rocché ti  aspetta  l’ Angelo  del  Signore  con  in  ma- 
no la  spada  per  fenderti  pel  mezzo  , e farti  mo- 
rire . 

GO.  Sciamò  allora  tutta  l'adunanza  ad  alta  vo- 
ce j e benedissero  Dio  , U quale  salva  quegli , che 
in  lui  sperano . 

Gl.  E si  levatoti  su  contro  i due  vecchi , i quali 
Daniele  area  di  propria  lor  bocca  convinti  di  aver 
detto  falso  testimonio  , e fecero  ad  essi  quello  , 
che  eglino  areau  malamente  fatto  contro  il  prossi- 
mo loro , 

Gi.  Mettendo  in  esecuzione  la  legge  di  Sfasi,  e 
gli  uccisero  , e fit  sa' vaio  il  sangue  innocente  in 
quel  giorno . 

G3.  Ed  //fida  , e la  sua  moglie  diedero  lode  a 
Dio  per  la  figliuola  loro  Susanna  insieme  con  lo- 
achhn  suo  murilo  , e con  tutti  i parenti  , perché 
non  fu  trovato  in  lei  nulla  di  me»,  che  onesto. 

64.  E Daniele  da  quel  dì  in  poi  divciuie  gronde 
net  cospetto  del  popolo. 

63.  E il  re  Astiage  andò  dietro  a' padri  suoi  , 
e Ciro  Persiano  gli  succedette  nel  regno. 


ver*.  57.  Avendo  paura,  partavan  con  voi.  Si  dice  il  meno,  e «'intende  il  |»iù.  Ma  si  tocca  Insieme 
il  sommo  riguardo,  con  cui  custodi vansi  le  fanciulle,  alle  quali  non  si  permetteva,  che  alcun  uomo  par- 
lasse almeno  privatamente.  ....  ... 

Ver*.  58.  W.  Motto  un’  Gtce....  per  fenderti  pel  mezzo.  Anche  uni  e un  allusione  traila  voce  greca, 

che  significa  l’Elce,  e Irai  serbo  greco,  che  significa  segare.  Tendere.  ...... 

Ver*.  62.  E eli  uccisero,  probabilmente  li  lapidarono,  facendo  loro  subire  la  pena  della  dei  la- 

*,M'vers.  65.  E il  re  Astiale  andò  dietro  a’ padri  suoi,  e Ciro  ec.  Questo  versetto  (il  quale  ne’LXX  sla 
alla  ime  del  capo  XII.  1 appartiene  per  .sentimento  di  moltissimi  Interpreti  al  capo  seguente,  il  quale  «a 
questo  insetto  incomincia  in  altre  antiche  versioni,  e In  vari  manoscritti  de’LXX. 

Capo  {pecimoquatto 

J'ut  bene  de’  sacerdoti  di  Bei  scoperte  da  Daniele  : Ei  fa  morire  un  dragone  adoralo  in  Babi- 
lonia , ed  i gittata  nella  fossa  de  ' lioni , ed  è liberato  dai  Signore. 


1.  Emi  autem  Daniel  conviva  regi*,  et  lionora- 
tu»  super  omnes  amico*  eius. 

2.  Erat  quoque  idolum  apud  Babylonios  nomi- 
ne Bel:  et  inqicndeliantur  in  co  por  die*  singolo* 
similae  artabae  duodccim , et  ove*  quadraguita  , 
vinique  amphorae  sex. 

3.  Rex  quoque  colebat  eum , et  ibnt  per  sin- 
giilos  die*  adorare  eum  : porro  Daniel  udorabat 
Deum  suum.  Diiilquo  ci  rei:  Quare  non  ado- 
ra* Bel? 

4.  Qui  respondoos  ait  ei:  Quia  non  colo  Idola 
nianutacla,  sed  vivcnlem  Deum,  qui  creavil  eoe- 
lum  et  terra m,  et  habel  polcilutem  omnis  carni*. 

3.  Et  dilli  rcx  ad  eum  : Non  vldctur  libi  esse 
Bel  vive»*  Deus?  An  non  vide*  quanta  comodai , 
ci  bihal  «piotili  e ? 

G.  Et  ait  Daniel  ariidens:  Ne  erre*  rei:  istee- 
nim  intrinseci!*  lutcus  est,  et  foriosecus  aereus , 
ncque  comedii  aliquando. 


1.  E Daniele  era  un  di  que’ , che  mangiavano 
alla  tavola  del  re,  e onorato  sopra  a lutti  gii  ami- 
ci di  lui . 

2.  E i Babilonesi  arcano  »/n  idolo  chiamala  Bel : 
e si  consumava  per  lui  ogni  dì  dodici  ariabe  di 
fior  di  farina,  e quaranta  pecore  , e sei  anfore  di 
vino . 

3.  Il  re  stesso  gli  rendeva  ai  Ito , e andava  ogni 
di  ad  adorarlo . Ma  Daniele  adorava  il  suo  Dio . 
E il  re  gli  disse  : perché  non  adori  tu  Bel  f 

4.  Ed  egli  rispose  a lui:  perché  io  non  rendo 
onore  agl * Idoli  manufatti  , ma  a Dio  vivo  , che 
creò  il  cielo,  e la  terra , ed  é Signore  di  tutti  gli 
ammali . 

5.  E il  re.  disse  a lui  : Non  sembra  a te  che  Bel 
sia  un  dio  vivo  ? Non  vedi  tu  quanto  egli  mangia 
e beve  oani  giorno  ? 

G.  E disse  sorridendo  Daniele  : Non  ingannar- 
ti , o re  , imperocché  egli  al  di  dentro  è di  fan- 
go , e al  di  fuora  é di  bronzo  , e non  mangia 
inai . 


ver*.  *i.  l/n  idolo  chiamalo  Bel , ec.  Bel  eri  stalo  un  antico  re  di  Babilonia  onorato  do|io  la  morie  da’ 
suoi  sudditi  come  «fio.  cui  era  sialo  eretto  nella  slessa  città  un  famosissimo  tempio.  Ciro  benché,  come 
l*ersiano.  avesse  differente  idolatria,  conlutlocio  si  vede,  che  adorava  anche  Bel  secondo  il  sistema  co- 
mune de'  ueuliii,  che  si  allattavano  a render  culto  alle  esterne  divinità.  Vers.  3. 

Dodici  artabe  di  fior  di  farina.  L’artaba  è misura  persiana  contenente  sessanta  due  sesta  ri , o sia 
dodici  cougl  romani . cioè  circa  cento  venti  libbre  romane. 

E set  anfore  di  vino.  L'anfora  romana  conteneva  otto  libbre  di  vico. 


Un 
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I.  Et  iratus  rex  vocavil  sacerdote*  clus,  et  alt 
fis  : Ni  si  diserti!*  mihi,  qui*  esl  qui  comtxlat  Ira- 
pensas  Ita*  moricmini . 

8.  Si  autem  oslenderitis,  q nomali»  Bel  comcdal 
haec,  morietur  Daniel , quia  blaspticmavil  in  Bel. 
Et  dìxlt  Daniel  regi;  Fiat  luxia  vcrbuin  Imim. 

9.  Erant  autem  sacerdote*  Bel  sentuaginla , e%- 
ceptis  uxoribus,  et  parvulis,  et  ttiiis.  Et  venlt 
rex  cum  Daniele  in  leraplum  Bel. 

10.  Et  dixerunl  sacerdote*  Bel  : Ecce  no*  egre- 
dlmur  fora*:  et  tu  rex  pone  esca*,  et  vimini  mi- 
cce» et  Claude  ostlum,  et  signa  annoio  tuo: 

II.  Et  cum  ingrcs8us  fuori*  mane,  nisi  invene- 
ris  omnia  comesta  a Bel , morte  moriemur , vel 
Daniel  qui  incnlitus  esl  adversus  no*. 

19.  Conlcmncbanl  antera,  quia  fecerunt  sub 
mensa  abscondiluin  Introiterò,  et  per  illuni  ingro* 
diebanlur  seiuper,  et  devoralwnt  ea. 

13.  Factum  est  igilur  postquam  egressi  sunt 
illi,  rex  ix ►suil  cibo*  ante  Bel:  praecepit  Daniel 
pueris  suis,  et  attulerunt  cinerem,  et  cribrarli  per 
totem  templum  coram  rege  : et  egressi  clauscrunl 
ostium  : et  signanies  annulo  regi*  abierunt . 

14.  Sacerdote*  autem  ingressi  sunt  noctc  luxia 
consueludincm  suam , et  uxores , et  tàlli  eorum  , 
et  comcderunt  omnia,  et  biberunl. 

15.  surrexit  autem  rex  primo  diluculo,  et  Da- 
niel cum  co.  , . 

16.  Et  alt  rex  : Salvane  sunt  signacula,  Daniel? 
Qui  reapondit:  Salva,  rex: 

11.  sialimquc  cum  aperuissel  ostium,  inluitus 
rex  mcnsam,  exclainavil  voce  magna:  Magnus 
cs  Bel , et  non  est  apud  le  dolus  quisquam . 

18.  Et  risii  Daniel:  et  tenuit  regera  ne  tngre- 
dcrclur  iutro:  et  dixll:  Ecce  pavimcntum,  ani- 
raadvertc  cuius  vesllgia  sint  haec. 

19.  Et  dixit  rex:  Video  vestigia  virorum,  et 
mulierum , et  infantiteli . Et  iratus  esl  rex  . 

90.  Tuno  ajiprehcndil  sacerdote*,  et  uxores,  et 
filiti*  corum:  et  oslenderunl  ei  abscondila  osliola, 
l»cr  quac  ingredielianlur  : et  consumcbanl  quae 
crani  super  mensam. 

91.  Occidil  ergo  ilio*  rex,  et  tradidit  Bel  in 
poteslatem  Danieli*,  qui  subvcrlil  cura,  et  lem* 
plmn  cius. 

92.  Et  crai  draco  magnus  in  loco  Ilio,  et  co- 
lebanl  euin  Babvlonil . 

95.  Et  dixll  rex  Danieli:  Ecce  nunc  non  poto* 
dicere,  quia  iste  non  sii  Deus  vivens,  adora  er- 
go emù . 

91.  Dixitquc  Daniel:  Dominimi  Deum  meum  a- 
doro:  quia  ipse  est  Deus  vivens:  iste  autem  non 
est  Deus  vivens . 

95.  Tu  autem  rex  da  mihi  poteslatem,  et  »n- 
Icrticiaiti  dracooem  absque  gladio,  et  fusto.  Et 
ail  rex  : Do  libi . 

96.  Tulli  ergo  Daniel  picem , et  adipein , et  pi- 
lo», et  coxil  j>a  riter  : fecitque  massa*,  et  dedii 
in  os  draconls,  et  diruplus  est  draco.  Et  dixll: 
Ecce  queni  colcbalis. 

97.  Quod  cum  audisscnl  Babykmli,  indignali 
sunt  vchcmenter,  et  congregali  adversum  regein, 
dixerunl;  Iudacus  factus  esl  rex  : Bel  deslruxit , 
dracooem  interferii,  et  sacerdote*  occidil. 

98.  Et  dixerunl  cura  venlssent  ad  regem  : T ra- 
de nobis  Danielem , alioquiu  iutcrflcieinus  tc , et 
domum  luam. 

99.  virili  ergo  rex  quod  irrucrcnt  in  cum  vc- 


1.  E il  re  montò  in  collera  , e chiamò  i sacer- 
doti (li  Hcl,  e disse  loro  : Se  voi  non  mi  dilc  chi 
mangi  mito  quello  , che-  io  spendo  , voi  morrete . 

8.  Se  pm  farete  vedere  , che  queste  cose  se  le 
mungi  Bel  , morta  Daniele  per  aver  bestemmiata 
contro  Heì.  E Daniele  disse  al  re  : Sia  fallo  se- 
condo la  tua  parola . 

9.  Or  I sacerdoti  di  Bel  cran  settanta  senza  le 
mogli , e i figliuoli.  E il  re  si  portò  con  Daniele 
al  tempio  iti  Bel. 

10.  E dissero  i sacerdoti  di  Bel:  Ecco  che  noi 
amtiam  via  : e tu  , o re,  poni  te  vivande,  e mesci 
il  vino  : e chiudi  ta  porta  , e potivi  sigillo  col  tuo 
anello . 

11  .E  quando  tu  entrerai  diinai  lina  , se  non  ve- 
drai, che  Bel  abbia  mangiato  ogni  cosa,  noi  mor- 
remo ; altrimenti  morrà  Daniele  , che  ha  detto  il 
falso  contro  di  noi . 

19.  Or  ei  si  burlavano,  perché  aveano  fatta  sot- 
to la  mensa  un*  apertura  segreta  , e per  questa 
entravano  semj/re , e mangiavano  quella  roba. 

13.  Usciti  aUangue  coloro  , il  re  pose  dinanzi  a 
Bel  te  vivande.  Ma  Daniele  diede  ordine  a' suoi 
servi , che  gli  portassero  della  cenere , e la  spar- 
se col  vagliò  per  tulio  il  tempio  atta  presenza  del 

re  : e se  n’  aiutarono  , e chiuscr  la  porla  , sigi! - * 
landota  coll3  anello  del  re. 

14.  Or  i sacerdoti  andarono  di  notte  tempo  se- 
condo il  loro  costume  eglino , e te  mogli,  c i torà 
figliuoli  , e mangiarono  tutto  , e bevvero . 

15.  E si  levò  il  re  al  firtmo  albore  , e Damele 
con  esso  j 

16.  E il  re  disse:  Son  eglino  intatti  t sigilli,  « 
Daniele f Ed  ei  rispose:  intatti  o re. 

17.  E subitamente  aperta  la  porta,  il  re  veduta 
la  mensa  , con  voce  grande  sciamò  : Tu  serran- 
de , o Bel , e in  casa  tua  non  e frode  alcuna. 

18.  E Daniele  sorrise  , e trattenne  il  re  , che 
non  entrasse  dentro,  c disse:  Ecco  il  pavimento, 
osserva  di  ehi  staio  queste  pedale. 

19.  E il  re  disse:  l eggo  pettate  d'uomini  , di 
donne,  di  ragazzi.  E il  re  si  adirò. 

90.  Allora  fece  pigliare  i sacerdoti , e le  mogli 
e i figliuoli  loro  : ed  eglino  fecero  l edere  a lui 
le  piccole  porte  , per  le  quali  entravano  , e con - 
sumavan  quel,  che  si  trovava  sulla  mensa. 

91.  E il  re  ti  fece  morire , e diede  Bel  ìit  po- 
tere di  Daniele  , il  quale  la  distrusse  In  un  coi 
suo  tempio. 

99.  Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  gr arnie  , 
e i Babilonesi  lo  adoravano. 

95.  E disse  il  re  a Dimiete  : Ecco  tu  nou  puoi 
dire,  che  questo  non  sia  un  dio  vivo  : tu  adunque 
a dorato . 

94.  E Daniele  disse  : io  adoro  il  Signore  Dio 
mio  , perché  egli  è il  Dio  vivo , ma  questo  non  ó 
il  Dio  vivo. 

95.  Ma  tu,  o re,  dammene  la  permissione  , ea 
io  senza  spada  e bastone  ammazzerò  il  dragone  : 
e il  re  disse  : Te  la  do . 

96.  Prese  adunque  Daniele  de'la  pece  , e dei 
grassume  , e de'  peli , e cosse  ogni  cosa  insieme  , 
e ne  fece  bocconi  j e li  gettò  in  bocca  al  drago- 
ne , e il  dragone  crepò  : e disse  ecco  quello,  eh  t 
voi  adoravate . 

97.  La  qual  cosa  udita  avendo  i Babilonesi,  ne 
presero  grandissimo  sdegno,  e adunatisi  contro 
del  re  dissero  : it  re  è diventato  Giudeo  , ha  di- 
strutto Bel,  ha  ucciso  il  dragone,  e messi  a morte 
i sacerdoti. 

28.  E andati  Ù trovar  il  re  , dissero  : Da  nelle 
nostre  mani  Daniele,  altrimenti  uccideremo  te,  e 
la  tua  famiglia . 

99.  Vide  adunque  il  re  , che  lo  assalivano  con 


v»r*  29  Ed  era  in  Quel  luogo  un  dragone  grande,  ec.  Un  grosso  serpente.  Il  demonio,  clic  si  era 
nasrokto  in  un  serpente  i*er  ingannare  la  prima  donna  , fece  si,  che  i Gentili  ebbero  sempre  un  Ri-m 
?SEhw\  qj«u  Sorti  dt1olm.lt  " .rrlv.nSi  lino  s credere  che  11  sermone  fosse  di  n.lura  ldlinorl,le 
e alvina,  e aliandogli  Muri,  c temei'  senaa  numero,  vedi  Ulano  storia  degli  ammali  »i.  5.  IO.  17 


111  veri  57.  ri  re  i diienlalo  Giudeo,  onero  un  Gin  leu  i'  dir, nlalo  re;  c 'inesla  seconda  tradiuiuuu 
sta  meglio  croi  greco  , e fa  un  ottimo  aensp:  un  Giudeo  U (a  qui  da  re.  |A|) 
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hemcntcr:  cl  necessitate  compulsi»  tradidit  eis 
Daniele!» . 

30.  Qui  miserimi  cum  in  bcuni  leonum,  cl  e- 
rat  ibi  diebus  sex. 

31 . Porro  in  lacu  eranl  Iconcs  sepirm , et  da- 
bontur  eis  duo  oorpora  quulidie,  et  dune  ove*: 
et  lune  non  data  suoi  eis,  ul  devorarent  Danic- 
lem . 

3 3.  Krat  autem  llabacuc  prophcla  in  ludaca,et 
ipso  coxerat  pulmenluni  , et  inlrivcrat  pai  ics  in 
alveolo:  el  ibat  in  campum  ul  ferrei  memori  bus. 

33.  Dixilque  Angelus  Domini  ad  Hal>acuc:  Fer 
prandium  , quod  habes,  in  Dabvloucm  Danieli, 
qui  est  in  lacu  leonum. 

31.  Kt  di%il  llabacuc:  Domine , Babvloncm  non 

vidi,  et  I. <ciiiu  t inscio  . 

3a.  • Et  appreticndit  cum  Angelus  Domini  in 
vertice  eh» , el  porla  vii  eum  capino  capii»  sui , 
posuilque  eum  in  Bahylone  supra  lacum  in  im- 
jielu  MiritUS  sui.  • Ezech.  8.  3. 

taì.  Et  clamavil  llabacuc,  direna:  Daniel  serve 
Dei , lolle  prandium , quod  misit  libi  Deus . 

3".  Et  ait  Daniel  : Recordatus  cs  inel  Deus,  et 
non  dereliquisli  diligcnles  le. 

58.  Surgensque  Daniel  comedit . Porro  Angelus 
Domini  restituii  llabacuc  con  festini  in  loco  suo  . 

39.  vcnil  ergo  rex  die  septimo  ut  lugerel  Da- 
nielem:  ri  verni  ad  lacum,  el  introspexit,  et  ec- 
ce Daniel  seden s in  medio  leonum. 

AO.  El  exrlnmavil  voce  magna  rex,  diccns  : Ma- 
gni» cs  Domine  Deus  Danielis,  et  exlraxii  eum 
de  lacu  leonum. 

Al.  Porro  illos.  qui  perdiliools  eiu*  causa  fue- 
rant,  inlromisil  in  lacum:  el  devorati  sunt  in 
momento  coram  co. 

A3.  Tunc  rex  ail  : paveant  omnes  habllanles  in 
universa  terra  Dcum  Danielis  : quia  ipso  est  sal- 
vator, faciens  signa,  et  mirabilia  in  terra:  qui  li- 
beravi! Danìelem  de  lacu  leonum. 


CAP.  XIV 

impelo j e forzalo  dalla  necessità , diede  loro  Da- 
niele . 

30.  Ed  ei  lo  gettarono  nella  fossa  de*  leoni , e 
l’I  Mene  sei  giorni.  1 

31.  Ed  erano  nella  fossa  selle  leoni , e dai  ansi 
ad  essi  ogni  dì  due  cadaveri  , e due  pecore  : ed 
allora  non  furono  daic  loro  , alTuichè  divorasscr 
Daniele. 

33.  Or  il  profeta  Habacuc  slava  nella  Giudea  , 
ed  egli  uvea  colia  una  polendo , e falle  delle  stiac- 
ciale in  una  teglia  j e andava  al  campo  per  por- 
tarle a’  mietitori. 

33.  £ r Angelo  del  Signore  disse  ad  Habacuc: 
Porla  il  desinare,  clic  hai , in  Babilonia  a Danie- 
le, che  ù nella  fossa  de*  leoni. 

34.  E Habacuc  disse:  Signore,  non  ho  veduta 
Babilonia,  e non  Ito  notizia  della  fossa. 

33.  E T Angelo  de I Signore  lo  prese  alla  cima 
del  suo  capo,  e pe'  capelli  della  sua  testa,  e por - 
tolto  culla  celerilà  del  suo  spìrito , e posollo  m Ba- 
bilonia supra  la  fossa. 

30.  E Habacuc  ulzò  la  voce  , e disse:  Daniele 
servo  di  Dio , prendi  il  desinare , che  Dio  li  ha 
tnandalo. 

37.  E Daniele  disse  : tu  ti  se'  ricordato  di  me  , 
o Signore , e non  hai  abbandonato  color  , clic  li 
amano. 

38.  E si  alzò  Daniele  , e mangiò  : e l’  Ange- 
lo del  Signore  restituì  tosto  Habacuc  al  .suo  lungo. 

59.  Venne  adunque  nel  settimo  giorno  II  re  per 
piangere  Damele , e arrivò  ada  fossa,  e g elio  den- 
tro gli  occhi , e vide  Daniele  a sedere  in  mezzo 
a’  leoni. 

AO.  E gridò  ad  alla  l'oc  e il  re  dicendo:  Granile 
sei  tu,  o Signore  Dio  di  Daniele:  E lo  trasse  fuo- 
ri della  fossa  de'  leoni. 

Al.  E quelli , che  erano  siati  causa  dì  sua  perdi- 
zione, li  fece  gettar  nella  fossa,  e ili  un  momento 
furono  ilo . >mh  alla  siui  presenza. 

A3.  A 'Ioni  il  re  disse:  Tutti  qli  abitanti  di  itti- 
ta guaina  la  terra  temano  il  Dio  di  Daniele  : pe- 
rocché egli  è Salvatore,  c fa  segni  e prodigi  sul- 
la terra  , e ha  liberato  Daniele  dalla  fossa  de' 
leoni. 


ver*.  30.  Lo  frenarono  nella  fossa  de’ leoni.  Come  vi  era  stato  gettato  altra  volta  vi.  18.,  ma  allora 
vi  stelle  sol  una  notte. 

ver*.  31.  Il  profeta  Habacuc  slava  ec.  Si  disputa  tragll  Interpreti  , se  onesto  sia  lo  stesso  llabacuc, 
di  mi  si  hanno  le  profane , e così  erettene  s.  Girolamo,  e s.  Epifanio  , e molli  altri,  e non  seggo  come 
|H>xsa  rigettarsi  tanto  francamente  questa  opinarne . quando  si  dica,  che  a questi  tempi  egli  era  gu  in 
età  avanzatissima  . ultimamente  a questo  ini  sso  s.  Cipriano  de  orai.  Dotn.  Conciosnachè  dt  Dio  sono 
tulle  le  cose , m smna  ne  mancherà  a chi  ha  Dio  , ove  egli  a Dio  non  manchi.  Cosi  a Daniele  rinchiu- 
so per  comando  del  re  nella  fossa  de’ Poni  è mandato  ila  Dio  onde  cibarsi , e l' uomo  di  Dio  è pasciu- 
to tratte  Pere  , che  patiscono  la  fame  , e non  P offendono. 


rute  cella  rnoFF.ziA  ni  damp.le 
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I DODICI  PROFETI  MINORI 


La  brevità  degli  scritti  di  questi  Profeti 
fu  1*  unica  cagione,  per  cui  fu  dato  loro  il 
titolo  di  Minori j che  del  rimanente  in  nis- 
suna  cosa  si  differenziano  dai  precedenti, 
non  nella  santità  e nel  inerito  della  vita,  non 
nello  spirito  di  profezia, non  nella  grandez- 
za , e sublimità  delle  cose  per  essi  annun- 
ziale, non  finalmente  nella  forte,  e grande, 
e veramente  divina  eloquenza  con  cui  le 
trattarono.  La  materia  eziandio  de’  loro  ra- 
gionamenti ella  è non  solo  simile,  ma  qua- 
si generalmente  P istessa:  tuonano  conte  i 
primi  contro  la  idolatria,  e contro  le  scclle- 
raggini  del  popolo,  e a lui  minacciano  i fu- 
turi gastighi,  promettono  alla  penitenza,  c 
al  ravvedimento  la  ristorazione  della  Kcpub* 
Mica,  ed  ogni  felicità  colla  depressione  delle 
nemiche  nazioni  , ma  soprattutto  si  alzano 
sovente  a descrivere  la  salute,  la  grazia,  i 
beni  spirituali,  che  dovea  recare  agli  uomi- 
ni il  Cristo,  il  Cristo  espetlazione  d’  Israele, 
c benedizione  di  tutte  le  genti  , di  cui  tutti 
i misteri  ci  pongono  davanti  talor  coperti 
sotto  il  velo  de*  temporali  avvenimenti , ta- 
lor con  più  chiaro  sermone  espressi  e dipin- 
ti. Quindi  nell’  intraprendere  il  volgarizza- 
mento, e la  sposizionc  di  questi  Profeti  io 
ho  detto  dentro  di  me  colle  parole  dell*  Ec- 
clesiastico: Rifioriscano  di  là  dove  giacciono 
le  ossa  dei  dodici  Profeti , perocché  essi  ri- 
storarono Giacobbe:  xlix.  2.  Sorgano  questi 
Santi , e colla  forte,  e possente  lor  voce  ven- 


gano a sostenere  la  fede,  c ad  avvivar  la  pie- 
tà, e a ristorare  lo  spirito  del  Cristianesimo 
in  tempi  di  tanto  bisogno;  propongano  a 
confusione  degli  empi  la  fermezza  de’profeti- 
ci  oracoli  , onde  la  verità  della  Religione  si 
fa  manifesta;  spnndano  la  luce  della  puris- 
sima celestiale  loro  dottrina  a conquider  gli 
errori,  c i traviamenti  del  secolo;  e final- 
mente ni  fedeli  insegnino  a conoscere,  e li- 
mare quel  Salvatore,  che  fu  il  loro  modello 
e il  loro  amore.  E giacche  , secondo  1*  inse- 
gnamento dell*  Apostolo  Pietro,  non  per  loro 
stessi , nè  solamente  pei  tempi  loro  parlaro- 
no, c scrissero,  ma  principalmente  pei  tem- 
pi della  Chiesa  di  Cristo,  e per  noi,  ci  im- 
petrino essi  di  penetrare  nell*  altissima  loro 
sapienza,  c di  profittarne.  I.  Pet.  I.  12. 

L*  ordine  col  quale  nella  nostra  Volgata  , 
e nell*  Ebreo  sono  disposti  questi  Profeti,  è 
diverso  in  parte  da  quello  , che  fu  tenuto 
nella  versioue  de  LXX,  dove  non  solamente 
sono  collocati  prima  di  Isaia,  di  Geremia, 
di  Ezechiele,  e di  Daniele,  ma  di  più  trova- 
si varietà  nel  posto  de’  primi  sei , che  sono 
contati  in  tal  guisa:  Osea,  Amos,  Michea, 
loci,  Abdia  , Giona,  rimanendo  gli  altri  sei 
come  stauno  nella  Volgata  . Convengono 
però  tutti  gli  Interpreti,  che  l’ordine  dei 
tempi  non  è stato  nè  qua,  nè  là  osservato,  la 
qual  cosa  eziandio  per  quello,  che  diremo,  si 
farà  evidente. 
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Tiene  adunque  il  primo  luogo  Osea  fi- 
gliuolo di  Beeri , e se  fosse  certo,  come  in- 
segnano i Babbi  ni,  che  questo  licei  i fosse 
risicoso,  clic  Aita  rammentato  nel  primo 
libro  de’  Paralipomeni  (v.  6.)  ne  verrebbe, 
die  Osca  sarebbe  stato  della  tribù  di  Bubcn, 
ili  cui  quel  Bera  era  principe.  Egli  profetò 
ni  tempi  di  Ozia,  di  loathan,  di  Acliaz,  e 
di  Ezecbia  regi  di  Giuda,  c di  Icrobontn  II. 
re  di  Israele  , c negli  stessi  tempi  vissero 
Amos,  e Michea,  e Nabum,c  Isaia  ; ma  s. 
Girolamo,  c molti  altri  non  senza  fondamen- 
to pretendono,  che  prima  non  sol  di  questi, 
ma  anchcdi  tutti  gli  altri  Profeti  comincias- 
se Osca  il  suo  ministero  , e scrivesse  le  sue 
profezie.  Egli  predisse  la  cattività  delle  quat- 
tro tribù  condotte  nell’  Assiria  da  Thcgla- 
tlipbalasar,  ed  anche  la  espugnazione  di  Sa- 
maria, c la  distruzione  del  regno  di  Israele 
sotto  Salmaonsar,  e de* suoi  oracoli  vide  l’a- 
dempimento . Non  avea  cessalo  giammai  il 
nostro  Profeta  dal  predicare  con  gran  liberta, 
c con  ardentissimo  zelo  contro  le  iniquità 
orni’  era  inoudalo  quel  reguo  , contro  la 
idolatria  propagala  per  ogni  parte,  contro 
le  ingiustizie  de’  grandi,  c contro  la  corru- 
zione dei  costumi  di  quel  popolo,  esortando- 
lo continuamente  a cercare  nella  penitenza  , 
c nella  emendazione  della  vita  il  modo  di 
ripararsi  dai  gaslighi  del  cielo,  in  cambio  di 
mendicare  inutilmente  gli  aiuti  stranieri  . 
Non  era  però  ristretto  il  ministero  di  Osca 
dentro  i confini  delle  dieci  tribù,  onde  egli 


parla  anche  di  Giuda,  c vivamente  dipinge 
i mali  anche  di  questo  regno,  annunzia  la 
venuta  di  Scnnacherib  nella  Giudea,  fa  sa- 
pere, che  le  due  tribù  resteranno  ancora  per 
qualche  tempo  nella  loro  terra,  ma  fìnalmen- 
te  ne  saranno  schiantate,  e strascinate  nella 
Caldea  , donde  le  trarrà  un  giorno  il  Signo- 
re per  ritornarle  nella  loro  antica  sede.  Ma 
le  temporali  vicende  di  que*  due  popoli  non 
occupano  talmeiile  lo  spirito  di  Osca , che 
non  si  rivolga  di  tanto  in  tanto  a parlare  dei 
misteri  di  quell'  unico  Capo  j di  quel  Da - 
vidde , il  quale,  tolte  le  nimistà,  riuuirà  in 
un  solo  gregge  tulle  le  genti,  perchè  egli  avrà 
misericordia  di  lei3  che  era  la  non  compas- 
sionata , e dirà  a quello , che  non  era  suo 
popolo:  'Fu  sei  mio  popolo,  il.  23.  24.  Cosi 
la  riprovazione  dell*  Ebreo  incredulo,  tradi- 
tore c omicida  del  suo  Cristo  , e la  sua  con- 
versione alla  fine  de’  tempi  fu  da  lui  annun- 
ziata (ili.  4.  5.),  ed  altre  cose  riguardanti  la 
vita  dei  Salvatore  copertamente  accennate 
da  lui,  sono  svelate,  nell’  Evangelio.  Vedi 
Mallh.  u.  15.  Le  profezie  di  Osea  hanno 
non  poca  oscurità  sì  per  ragione  delle  scarse 
notizie,  che  abbiamo  delle  cose  di  que’ tem- 
pi, e sì  ancora  per  ragione  dello  stile  di  lui 
stretto  sommamente  e conciso,  onde  soven- 
te piuttosto,  che  dir  le  cose  , le  accenna;  ina 
in  questa  brevità,  e strettezza  grande  si  rav- 
visano nobilissime  sentenze , comparazioni 
bellissime,  c un  ragionare  pieno  di  forza  c 
di  energia. 
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Capo  JJtimo 

In  qual  tempo  profetò  Otet i.  È comandalo  a lui  di  sposare  una  donna  >U  mata  vita  , la  quale 
Kit  par  tori  tre  due  figliuoli , e una  fluita  a' quali  gii  é ordinato  <r  imporre  nomi  corri  ten- 
denti a quello , che  Dio  cuoi  fare  riguardi > al  tuo  popolo.  Conversione  de'  Gentili.  / Giu- 
dei, e gu  Israeliti  saranno  sotto  uno  stesso  capo. 


1.  Vertami  nomini  , quoti  factum  est  ad  Osco 
filium  Boeri  . in  diebus  Oztao  . Ioathan  , Achaz  , 
Ezechiae , reguin  luda , et  in  diebus  leruboam 
filli  loas  regia  Israel. 

а.  l’rincipium  loquendi  Domino  in  Osco:  et  di- 
xit  Dominila  ad  Osco  : Vadc,  sumc  tibi  uxorem 
fomicalionum  , et  fac  tibi  tilios  fornicalionum  : 
quia  fornirans  fomicabilur  terra  a Domino. 

3.  Et  abili,  et  accepil  Gomer  tìliam  Debelli ui  : 
et  concepii , ci  pcperit  ci  fiiium. 

4.  Et  dixit  Dominua  ad  eum  : Voca  nomen  citi* 
Iezrahel  : quoniam  adirne  modlcum  , et  visitabo 
sanguinem  Iczralicl  super  domuin  Ichu , et  qui- 
eacerc  faciam  regnu m domus  Israel. 

5.  Et  in  illa  die  conierai!)  arcuai  Israel  in  valle 

iezrahel. 

б.  Et  concepii  adhuc,  et  pcperit  filiali).  Et  di- 
xit  ei  : Voca  nomen  eius  Absquc  misericordia  : 
quia  non  addam  ultra  misereri  domili  Israel,  sed 
oblivione  obliviscar  cornai. 


1.  Parola  dei  Siqnore  detta  a Chea  figliuolo  di 
Beerl  attempi  di  Ozia , di  louihan,  di  dchaz,  dt 
Ezechia  , regi  di  Giuda  , e a'  tempi  di  Icroboam 
figliuolo  di  loas  re  d* Israele. 

•i.  Il  Siqnore  cominciò  a parlare  ad  Osea,  e gli 
disse:  Va*  , prendi  per  moglie  una  peccatrice  , e 
fatti  dei  figliuoli  della  peccatrice  j perocché  la  ter • 
ra  mancherà  indegnamente  di  fede  al  Signore . 

3.  Eli  egli  andò,  e sposò  Gomer  figliuola  di 
Debelaim,  la  quale  concepì  , e partorì  a lui  un 
figliuolo . 

4 . EU  Signore  disse  a lui  : Potigli  nome  Idra- 
tici: perocché  Ira  poco  io  furò  vendei  la  del  sangue 
di  Iezrahel  sopra  la  casa  di  Ichu,  e faro  sparire 
il  regno  della  casa  d*  Israele. 

3.  Ed  i l in  quel  giorno  spezzerò  1‘  arco  d * I- 
sracle  nella  valle  di  Iezrahel. 

6.  E quella  concepì  di  nuovo,  e partorì  una  fi- 
gliuola. E il  Signore  disse  a lui  : Ponte  nome:  La 
non  compassionata  ; perocché  io  non  avrò  pòi  com- 
passione alcuna  della  casa  d*  Israele:  ma  mi  di- 
menticherò affollo  di  loro. 


Ver».  I.  A'  tempi  di  Olia  . ...  e ai  tempi  di  lerobcam  figliuolo  dt  loas  ec.  osca  visse  nel  regno  di 
Israele,  e contro  questi)  regno  principalmente  egli  profetò  . onde  nella  sua  profezia  egli  nomina  cosi  so- 
vente Israele,  Ephraim,  Bel  bel  . Bel  ha  veti  , co*  quali  nomi  è significalo  il  regno  delle  dieci  Inliu  ; e 
coni  littorio  per  determinare  il  tempo,  in  cui  proreto,  egli  lo  segna  coi  nomi  dei  regi,  clic  furono  non 
solo  in  Israele  , ma  anche  nel  paese  di  illuda,  leruboam  , di  cui  egli  fa  menzione,  non  è quel  Icroboam. 
Il  quale  fu  il  primo  re  di  Israele  , e primo  autore  dello  scisma  dede  dieci  tribù  , ma  r altro  leioboain, 
che  venne  inolio  tempo  dopo  . e fu  figliuolo  di  loas , c regnò  anni  quarantuno. 

Vers.  9.  fi  Signore  cominciò  a parlare  ad  Otta.  Queste  parole  possono  a ver  due  sensi,  primo,  che  ose  » fu 
Il  primo  di  lutti  quelli  .a’quali  Dio  parlo  per  mandargli  a profetare,  e così  le  intesero  s.  Cuoi  mio,  s.  Basilio,  c 
molti  allri;c  none  dubbio,  che  osea  comincio  il  suo  ministero  prima  di  lutti  gli  all  ri  profeti. che  furono  ai  tempi 
dei  re.  rammentati  nel  versetto  primo,  cominciò  prima  di  Isaia,  di  loel  cc.  K questo  senso  combina  meglio 
coll' Ebreo.  Il  secondo  senso  sarà:  Il  Signore  comincio  a parlare  a Osea  , con  fare  a lui  il  comando,  che 
segue:  fa’,  prendi  per  moglie  una  peccatrice.  Con  questo  straordinario  comando  fallo  al  santo  profeta 
ili  sposare  una  sordida  donna,  la  quale  era  siala  di  scandalo  nella  precedente  sua  vita,  il  signore  ed 
esercita  la  pazienza  , e la  ubbidienza  di  osca  , e provvede  alla  salute  spirituale  di  questa  donna,  c prin- 
cipalmente Indirizza  questo  fatto  profetico  a rinfacciare  a tutta  Samaria  il  suo  obbrobrio  , mentre  abban- 
donalo il  Signore  suo  sposo  si  era  immersa  in  turpissima  fornicazione  , amando  , c onorando  i simulacri. 
Imperocché  il  vedere  . come  un  uomo  di  giovenìle  età  , di  santi  costumi . c di  vita  illibata  si  abbassava 
a lai  segno  di  prenderti  per  moglie  una  donna  di  impura  vita  , e di  pessimo  nome,  il  vedere  una  tal 
cosa  duvea  servire  a risvegliare  negli  Israeliti  una  grande  ammirazione,  e a condurli  a riflettere  sopra 
la  mostruosa  , e sfacciata  ingratitudine  loro  verso  il  loro  Dio. 

La  terra  mancherà  indegnamente  dt  fede  al  Signore.  Il  futuro  può  benissimo  intendersi,  e tradursi 
pel  |»as»alo.  Ila  mancato  ih  fede  ec. 

Vers.  4.  Ponga  nome  Iezrahel.  Anche  I figli  che  nascono  al  profeta  da  tal  matrimonio  indicano 
co’  loro  nomi  quello,  che  Dio  ha  decretalo  intorno  ai  principi , e intorno  alla  casa  d’Israele.  Notisi  che 
la  città  di  Iezrahel  era  in  quest)  tempi  come  la  metropoli,  e ciltà  reale  di  quel  regno,  c presso  a que- 
sta città  lehti  , figliuolo  di  Namsi  ribellatosi  contro  lorani  , uccise  questo  re,  e il  re  di  Giuda  ochozla. 
c fece  tagliar  la  lesta  a sessanta  figliuoli  di  Achab.  e fece  gettare  dalla  finestra  la  regina  lezabele.  Vedi 
iv.  n eg.  ix.  x.  K tulio  questo  fu  fitto  secondo  la  predizione  di  Eltvco;ed  avendo  lebu  falle  le  vendette 
del  Signore  col  punire  la  casa  di  Achab  , e coll’  uccidere  tulli  I falsi  profeti  di  B ial , Din  diede  a Issi  *1 
regno  di  Israele  lino  alla  quarta  generazione  : or  ecco  tutta  la  discendenza  di  lebu  : figliuolo  di  Ichu  fu 
loachaz.  di  loachaz  fu  figliuolo  loas  , c di  lois  fu  figliuolo  Icroboam,  a’  tempi  di  cui  Osea  fece  la  predi- 
zione , di  cui  ora  si  parla  ; dopo  icroboam  salito  al  trono  il  figliuolo  di  lui  Zaccaria  , fu  privato  del  re- 
gno , e della  vita  da  scllum.  Dio  adunque  manicone  a lebu  la  promessa  Olitagli  per  Eliseo  ; ma  non  la- 
scio invendicata  la  crudeltà  esercitata  da  ichu  contro  ochozia  re  di  Giuda,  nè  la  sfrenata  ambizione,  che 
lo  portò  alla  ribellione,  nè  la  empietà  , e la  Idolatria  di  lui,  e de’  suoi  discendenti  , e dopo  essersi  ser- 
vito di  lui  a punir»*  degli  empi  , punì  lo  slesso  braccio,  di  cui  si  era  servito  a tal  uoi»o,  e gettò  sul 
fuoco  il  bastone,  col  quale  avea  percossi  I suol  nemici.  Dice  adunque  Dio.  eh’  ei  Dirà  vendetta  del  san- 
gue sparso  da  ichu  presso  a iezrahel,  ne  farà  vendetta  sopra  la  famiglia  di  lebu,  cacciandola  violente- 
mente dal  trono.  Il  nome  del  primo  Aglio  di  Osea  rammenta  la  iniquità  della  casa  di  lebu  , e ne  annun- 
zia il  gasligo. 

ver*,  b.  Spezzerò  l’arco  d* Israele  nella  valle  di  Iezrahel.  L’arco  d’Israele  significa  la  potenza  rea- 
le, ebe  far.»  allora  sulla  lesta  di  Zaccaria.  Questo  re  stelle  soli  sei  movi  sul  trono,  e fu  ucciso  da  Sellimi 
come  si  è detto  j ina  che  egli  perisse  nella  valle  di  iezrahel  , non  è detto  in  altro  luogo. 

Vera.  6.  La  non  com/xisi  tonala.  Ecco  una  nuova  pittura  (dice  s.  Cirillo I di  un  altro  terribile  avve- 
nimento. La  Agita  nata  in  secondo  luogo  dal  matrimonio  del  profeta  avrà  nome  Lo  Ruchamah  , la  non 
compassionata , quella . che  non  troverà  pietà  . né  misericordia , ed  ella  è figura  di  tulio  Israele  , di 
Israele  divenuto  ornai  per  la  incrcdibil  sua  corruzione  indegno  di  ogni  misericordia.  Dio  pertanto  dice, 
che  si  scorderà  della  casa  d’Israele  e I* abtnudonerà.  Scllum  dopo  aver  ucciso  Zaccaria  regno  un  solo 


Digitized  by  Google 


OSEA 


CAI*.  I 


<)j8 


7.  Et  domui  lud.i  miscrebor , et  salvato  cos 
in  Domino  Doo  suo:  et  non  salvato  cos  in  ami, 
et  gladio  , et  in  bello  , et  in  equis  , et  in  cqui- 
libus. 

8.  Et  ablactavit  cam,  quae  era!  Absque  miseri- 
cordia. Et  concepii,  et  |»epcrit  lilimn. 

9.  E(  di.\i(:  loca  nomcn  Gius:  Non  |H»pulus  incus: 
<iuia  vos  uou  populus  incus,  et  ego  non  ero 
v os  ter. 

h*.  i i . ni  bqbbofos  Monna  lane! quid  arena 
maria,  quae  sine  mensura  est,  et  non  nutneribi- 
lur.  hi  crii  in  loco  ubi  dicctur  eis:  * Non  popu- 
lus  incus  vos:  dicctur  els:  Fili!  Del  viventis. 

• Rovi.  9.  36. 

1 1 . ii  ntar  UH  Inda,  d UH  lai  ad 

pariler:  et  poneni  siltimei  caput  unum,  et  ascen- 
di ni  de  terra,  quia  magnus  MI  l<  /r.ili*  I. 


7.  Ma  avrò  compassione  della  cosa  di  Giuda,  e 
ti  salverò  per  mezzo  del  Signore  Dio  loro  , e non 
per  mezzo  degli  archi  , nè  delle  spade  , ni  per 
mezzo  delle  bai  taglie  , u di  cavalli  , o di  cavo- 
li eri. 

8.  E la  donna  divezzò  la  non  compassionala  , e 
concepì,  e par  lori  un  figliuolo. 

9.  E il  Signore  disse:  Paligli  nome:  Aon  popol 
mio:  perocché  voi  non  (siete)  mio  popolo  , ed  io 
non  saro  vostro  Dia. 

10.  Ma  sani  il  numero  dei  figlinoli  di  Israele 
come  l'arena  del  mare  , In  gitale  i immensurabi- 
le, e wm  può  numerarsi.  E avverrò , che  dove  fu 
dello  loro  : Aon  siete  voi  mio  popolo  , si  dirà  ad 
essi:  Eoi  Figliuoli  di  Dio  vivo. 

11.  E si  ragunc limilo  insieme  i figliuoli  di  Giu- 
da , e i figliuoli  d’  Israele , e si  eleggeranno  un 
sol  capo , e si  nalzer aiuto  da  terra j perché  gran- 
de t il  giorno  di  Jezrahel. 


mese,  e fu  ucciso  di  Manahem.  Il  quale  dovette  pagar  tributo  a Phul  re  delt'Assirla  ; dopo  Minatimi 
Pti.ireu  regno  due  anni  . e fu  ucciso  di  Pliices  a tempo  di  cu:  Theglatpbalisar  menò  in  cattività  là  gen- 
te. ebr  abitava  nella  Galilei  e nel  paese  di  Galaad  . e di  Ni-phthall , e liiulmcnlc  Salmi  navi  r l’anno 
nono  di  Osea  ulUmo  re  di  Israele  prese  sannita  , e distrusse  quel  regno  , condotto  ni  iscbiavitu  lutto  il 
popolo. 

ver».  7.  Ma  avrò  compassione  delta  casa  di  Giuda  , e h salverò  ec.  salvò  Dio  li  cava  dt  Giuda  dal 
poter  degli  Assiri  non  per  meno  de*  Ioni  archi , nè  delle  loro  spade  , nè  de’  loro  cavalli  ec. , ma  coita 
sua  possanza  divina  , mandando  l'Angelo,  li  «piale  in  una  notte  uccise  cento  ollanlacuiqucniila  soldati 
di  Sennachcrih.  Vedi  s.  Girolamo  , Teodorelo  ir.  tv 

Vcrs.  9.  Potigli  nome  : Aon  popolo  mio  rr.  questo  figliuolo  che  |»orla  II  nome  di  Lo-Ammi  . Aon  po- 
polo  mio  , predice,  ebo  Israele  . privalo  della  misericordia  di  Dio,  non  sarò  piu  po|>olo  del  Signore. 
Israele  abbandonalo  nella  sua  cattivila,  e spento  in  lontani  paesi  , non  tornerà  mai  più  in  corpo  all’an- 
tica sua  sede,  non  sarà  più  un  popolo,  e non  vara  iiopnlo  del  Signore. 

Vers.  IO  II.  Ma  tara  U numero  de’ figliuoli  di  /traete  ec . Chi  si  sarebbe  aspettalo  . che  il  profeta 
dopo  tulio  quello,  che  ha<  predetto  contro  Israele  . «topo  aver  dello,  eh*  cl  saro  abbandonalo  senza  mi- 
sericordia, e non  sarà  più  popolo  dt  Dio,  venisse  adesso  a descrivere  la  propagazione  immensa  di  Israe- 
le , Il  ritorno  di  Israele  uè*  diritti  di  popolo  di  Dio  , di  Ikgliuolo  di  tuo  , e la  sua  i milioni:  con  Giuda  sotto 
un  solo  capo,  e un  solo  pastore  f s pero  cosa  ordinaria  nei  profeti  il  sedere  nusla  La  figura  col  ilguralo  ; 
così  qui  dopo  aver  parlalo  della  sorte  Infelice  del  carnale  Israele,  passa  Osea  a discorrere  di  quell'Israele 
spirituale , voglio  due  «Iella  chiesa  «li  Cristo  formala  principalmente  di  popoli  idolatri,  di  genie  già  ab- 
bandonata da  Dio,  indegna  di  misericordia  . esclusa  dalla  alleanza:  e questi,  de’ quali  il  numero  sarà 
senza  numero,  divcrrauno  figliuoli  di  Àbramo,  e di  Giacobbe  secondo  lo  sturilo,  e s«  « -ondo  la  fede,  e 
conseguiranno  la  misericordia,  e la  benedizione  nel  seme  «il  Abramo  , che  è Cristo,  c diverranno  popolo 
di  Dio,  popolo  privilegiato,  riunito  insieme  co*  Giudei , che  crederanno,  in  un  solo  corpo.  Il  cui  capo 
è Jo  stesso  cristo.  Dice  adunque  il  prò  lèi  a . che  sebbene  il  carnale  Israele  «ara  rigettato  , c distrutto  , 
non  inanellerà  per  questo  la  promessa  fatti  da  Dio  a«|  Abramo:  moltiplicherò  la  tua  stirpa , coma  le 
stelle  del  cielo  , e come  r arena,  che  sta  sul  lido  dei  mare.  Gen.  xxu.  17.;  perocché  nella  famiglia  di 
Abramo  lai  Itati  i Gentili . ebe  abbneoortUN  la  fede  , i quali  Insieme  co’  Giudei  finii  li  i u inno 

tina  sola  chiesa  creile  delle  promessi-  , e delle  benedizioni  divine.  Sopra  questa  bella  profezia  vedi  quel- 
lo, che  si  è detto  Rom.  ix.  «k>vc  ella  è ripetuta,  e illustrata  dall'Apostolo. 

Perché  grande  i il  giorno  di  lezrahet.  lezrabel  *1  interpreta  , stirpe  dt  Dio,  seme  di  Dio,  onde  , se- 
condo s.  Girolamo  , vorrà  dire  il  profeta:  quanto  grande,  augusto,  felice  sarà  II  giorno.  In  cui  il  ngiiuoln 
di  Dio  verrà  » fare  questa  grand'opera  di  Tonnare  a Dio  nuovi  tigli,  c nuovo  popolo  «li  quella  turba 
de’  Gentili,  I quali  andavano  8 persi  seguendo  la  corruzione  del  proprio  cuote,  cd  erano  senza  speranza  , 
e senza  Dio  in  questo  mondo?  Kd  ognun  vede  come  il  profeta  oppone  ai  inali,  e alle  crudeltà  commesse 
nella  valle  di  lezrabel  I beni  inllmti  portali  da  Cristo  verso  lezrabel,  perché  tiglio  naturale  di  Dio,  a tulli 
quelli,  che  saranno  chiamali  alla  grazia  della  adozione  in  cristo  Gesù. 


Capo  iScconbo 

Dio  minaccia  a Israele  il  ripudio  come  a donna  adultera . e chiude  con  spine  te  vie  di  lei  , 
perchè  torni  al  suo  sposo,  e secvndochè  ella  non  riflette  ita  rhi  te  sia  data  l'abbondanza  dei 
beni,  dice,  che  le  lorra  lutto  quello , che  è a lei  dt  diletto , e finalmente  la  fard  tornare  a se, 
e far  a ita  felice.  Vocazione  delle  genti. 


1.  Dieile  f nitrito s veslris:  Populus  incus:  et  so- 
rori  vestrac,  Miseria)  rdiam  consccula. 

3.  Indicate  malrcni  v estrani,  indicate:  q immani 
ipsa  non  uxor  im  a , et  ego  nuli  vir  cius:  auler.it 
fornicnlioncs  suas  n facic  sua,  el  adulleria  sua  de 
medio  ubcrum  suorum. 


I.  Dite  ai  vostri  fratelli,  ( che  ei  sor»)  mio  po- 
polo , e alla  vostra  sorella  , che  ella  ha  trovato 
misericordia. 

3.  Giudicale  la  madre  vostra  , giudicatela  j pe- 
rocché ella  non  é mia  sposa,  ed  io  non  sono  suo 
sposo.  Tolgasi  ella  dalla  sua  faccia  le  sue  forni- 
cazioni, c dal  suo  seno  i suoi  adultera. 


Vers.  I.  Dite  a' vostri  fratelli  (ch'ei  son  ) mio  popolo , ec.  Questo  versetto,  iceondo  la  sposi  zinne  «li 
s.  G Mollino  , leg»  colla  line  ilei  capo  precederne,  si  è detto,  che  I tre  figliuoli  di  osca  significano  In  pri- 
mo luogo  le  dieci  tribù  rigetlatc  , c abbandonate  da  Dio  per  la  loro  empietà,  c in  secondo  luogo  i Gen- 
tili empi  anch’essi,  o idolatri  convcrtiti  dii>oi,  e ricevuti  nella  chiesa  di  Cristo,  come  gli  Israeliti.  Ecco 
dunque  II  pieno  senso  di  questo  luogo  in  queste  parole  di  s.  Girolamo:  O uomini  di  Giuda  non  dispe- 
rale della  talule  delle  dieci  tribù  , ma  ogni  di  colle  parole  , c co' voli  votivi , ed  esortazioni  provoca- 
tele a pendenza , perchè  girelli  sono  chiamati  fratelli  vostri . e sorelle  j fratelli , perchè  di  ossi  si  dire  : 
popolo  mio ; tortile  , perthè  n dice  . che  han  conseguito  mitericordia.  P.  dipoi  : f ot , che  in  Cristo  cre- 
dete, e siete  o del  numero  de'  Giudei , o del  numero  dei  Gentili , dite : ai  rami  spezzati  . c all'antico 
popolo,  che  è slato  ri  gel  lato , popolo  mio,  perchè  egli  è tuo  fratello  , e dite:  O tu  , che  hai  conse- 
guito misericordia , perchè  dia  è tua  sorella  , conciossiachè  entrata  che  sia  la  pienezza  dette  genti  , 
allora  tulio  Israele  tara  salvalo. 

Vers.  2.  Giudicate  la  madre  vostra , ec.  Qui  un  nuovo  ragionamento  incomincia  . e alcuni  vogliono  , 
che  questa  madre  sia  Gerusalemme,  altri,  che  ella  sia  Samaria,  o sia  la  repubblica  degli  Israeliti.  Mi 
sembra  però . che  e l’uno,  e I’  altro  popolo  possa  intendersi.  Voi,  uomini  (eden  ili  Giuda  , e «li  Israele, 
chiamate  in  giudizio  la  vostra  madre,  e rimproveratele  la  sua  empietà  . e la  sua  sordida,  c xer&ognovt 
Idolatria  , per  cui  hi  è volontariamente  privala  dell'onore  di  esser  mia  sposa. 

Tolgasi  ella  dalla  sua  faceta  te  sue  fornicazioni , re.  perche  parla  di  una  sposa,  e sposa  In  fedele  , 
chiama  fornicazioni , e adultera  la  idolatria  e tutu  gli  atti  dì  culto  renduto  ai  simulacri , pel  «inai  culto 
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3.  Nc  forte  exoottem  eam  nudam,  et  slatuam 
cani  secondimi  diem  nallvilatis  sua©  : et  ponain 
eaui  quasi  soUtndincm,  et  statuain  eam  velul  ter- 
ni m inviam,  et  inlcrftaiam  eam  sili. 

4.  Et  filiorum  illius  non  miscrcbor:  quoniam  fi- 
lii  fomicatioDiim  sunti 

3.  Quia  fornicala  *-st  mater  forum, confusa  est, 
quac  concepii  eos:  quia  dixlt:  Vadam  post  amalo- 
ira  incus , qui  daut  pane»  milii . et  aquas  roeas , 
lanam  incanì,  el  linum  menni  , oleum  incuti),  et 
ponim  meum. 

li.  Propter  Ime  ecce  ego  sepiam  viam  inani  spi- 
ni',  et  sepiam  eam  maceria,  et  semita»  sua»  non 
inventai. 

7.  El  sequetur  amatore»  suos,  et  non  apprehen- 
det  eos , et  quacrcl  cos , et  non  inventai , et  di- 
cci: vadam,  et  reverlar  ad  vii  uro  meum  prio- 
rati : quia  beue  mibi  crai  lune  inagis  , quam 
nunc. 

».  Lt  haec  riescivi!  3 quia  ego  dedi  ei  frumcn- 
tum,  et  vinurn,  et  oleum,  et  argentimi  multipli- 
cavi  ei.  el  aurum,  quac  fccerunl  Baal. 

9.  ldcirco  convcrtar , et  su  mani  frumentum 
meum  in  tempore  suo,  et  vinurn  meum  in  lein- 
porc  suo  , et  liberabo  lanam  meam  , et  lioum 
menili,  quac  operiebant  ignominiam  cius. 

10.  El  nunc  rcvclabo  stili  ti  liam  eius  in  oculis 
amatoriini  cius  : et  vir  nou  eruet  eam  de  mauu 
mea  : 

11.  Et  cessare  fnciam  orane  (pitdium  cius,  so- 
Icinnitatem  cius . neomeniain  cius,  sabbatum  cius 
et  omnia  festa  tempora  cius. 

12.  El  corrumpain  vineam  cius,  et  Qcum  cius; 
de  quibus  dixit:  Mercede»  hae,  mene  sunt,  qua;, 
dederuut  inibì  amatores  mei  : et  ponain  eam  in 
saltimi,  et  comcdet  eam  bestia  agri. 

13.  Et  visitato  super  eam  dics  u.ialim  , quibus 
accemlehal  inccnsum,  et  ornabalur  inauro  sua,  et 
monili  suo,  et  ibat  posi  amatores  suos,  et  mei  obli- 
visccbatur,  dicit  Domiuus. 

1 1.  Propter  hoc  , ecce  ego  lutato  cam , et 
ducam  eam  in  soliludincm , et  loquar  ad  cor 
eius. 

13.  Et  dabo  ci  vinilores  cius  ex  codem  loco,  et 


5.  Affinché  io  non  abbia  a spoetarla  , c ignu- 
darla t come  era  nel  giorno , in  cui  nacque  , e ' non 
abbia  a ridurla  come  una  terra  deserta  , e come 
una  terra  inabitabile  » e a (aria  perire  di  sete. 

4.  Aon  avrò  compassione  dei  suoi  figliuvli  per- 
clt ’ ei  sono  figliuoli  di  fornicazione. 

3.  Perocché  la  madre  loro  é una  adultera  , co- 
lei , che  li  concepì , è rimata  svergognata  j peroc- 
ché el'a  disse  : Anderò  dietro  a’ miei  drudi  che 
mi  danno  il  mio  pane  , la  mia  acqua  , la  mia  la- 
na , il  mio  lino,  il  mio  olio,  e le  mìe  bevande. 

6.  Per  questo , ecco  che  io  le  chiuderò  la  sua 
strada  con  siepe  di  spine , la  chiuderò  con  una  mu- 
raglia a secco j cd  ella  non  troverà  passaggio. 

7.  Ella  onderà  dietro  ai  suoi  drudi , e non  li  rag- 
giungerà , li  cercherà  , e nou  li  troverà , e dirà  : 
Anderò , e tornerò  al  primo  mio  sposo  , perch’io 
stuva  allora  meglio,  che  adesso. 

8.  Ella  però  non  sapeva , che  io  fui  quegli,  che 
le  diedi  il  grano , e il  vinoj  e l’olio , e la  copia 
d’ argento  , e di  oro , che  offersero  a Baal. 

9.  Per  questo  io  cangerò  sistema,  e mi  ripiglie- 
rò a suo  tempo  il  mio  grano , e d mio  vino,  e li- 
bererò la  mia  luna,  e il  mio  lino , che  cuoprono  la 
sua  turpitudine. 

10.  Éd  ora  manifesterò  la  sua  stoltezza  dinanzi 
agli  occhi  de’  suoi  amatori , né  uomo  alcuno  la  trar- 
rà dalle  mie  mani, 

li  .E  porrò  fine  alle  sue  allegrezze , alle  sue  so- 
lennità, alle  sur.  nuove  lune  , a*  suoi  sabati  , c a 
tulle  le  feste,  e a tulle  le  sue  adunanze. 

19.  E schianterò  le  sue  t igne,  e le  ficaie  , delle 
quuli  ella  disse  : Elle  son  queste  la  mercede  paga- 
la a me  da’  miei  tonatoti.  Ed  io  ne  farò  una  mac- 
chia, e la  divoreranno  le  fiere  selvagge. 

13.  E sopra  di  lei  farò  vendetta  de’  gì  triti  sa- 
crali a fìaalnn , ne’  quali  bruciava  gl'  incensi , e 
si  adornava  de’  suoi  orecchini , e de’  . suoi  vezzi , e 
ondava  dietro  a ‘ suoi  drudi,  e non  pensava  più  a 
me,  dice  il  Signore. 

14.  Afa  io  poscia  V accarezzerò , e la  menerò 
nella  solitudine  , e parlerò  al  cuore  di  lei. 

VI.  E a lei  darò  i suoi  vignaiuoli  del  medesimo 


questa  sposa  Infelice  si  separa  da  Dio  , e fa  lega  col  demonio.  Tolgasi  dalla  faccia  la  impudenza,  e la 
sfacciataggine,  con  cui  ella  va  perduta  dietro  a’ suoi  idoli,  e si  levi  dall’ amore  de*  suoi  adulteri. 

ver».  3.  Come  era  net  giorno , in  cui  nacque , re.  Il  primo  sialo  di  questa  donna  innalzala  da  Dio 
all’  onor  di  sua  sposa  , quel  pruno  stato  di  nudità  . di  miseria,  di  deformità  , di  abbiczione  è patetica- 
mente descritto  da  K/cchicIc  avi.  5.  6.  ec.  Vedi  anche  le  rem.  ii.  Se  ella  non  si  convertirà,  io  ( dice  II  Si- 
gnore ) la  priverò  U’ogni  bene,  la  ridurrò  come  terra  deserta  inabitabile  , e priva  di  acque  , ed  ella  pe- 
rirà nello  spogliamcntn  totale  di  ogni  grazia  , e di  ogni  soccorso. 

ver».  4.  Sono  figliuoli  di  fornicazione,  sono  fornicatori , e Imitano  la  loro  madre,  onde  6on  degni 
dell’  ira  mia  non  men  della  madre. 

Vera.  6.  6.  7.  È rimata  svergognata;  perocché  ella  ditte : ec.  Questa  Ingratissima  sposa  ha  detto  : io 
amero  i miei  drudi , i miei  simulacri:  quc-di  anno  quelli , da’ quali  ho  ricevuio  lutto  il  bene,  eh’  io  go- 
do. Ma  lo  la  svergognerò;  perocché  io  ia  circonderò  con  laute  calamità  , e afflizioni,  e sciagure,  che  ella 
non  troverà  la  strada  per  correr  più  dietro  a quel  suoi  amatori  ; e di  più  se  anderà  a cacar  di  essi,  non 
Il  troverà  : se  implorerà  I*  aiuto  de’ suoi  idoli,  vedrà,  eh’ cl  non  possono  darle  conforto,  talmente  che 
abbandonata  digli  uomini , e da’ suoi  dei,  ella  penserà  Qn.ilmeute  , che  non  ha  , nè  può  aver  altro  rifu- 
gio, che  dt  tornare  ail’amor  mio. 

ver*.  8.  Ella  però  non  sapeva , ec.  Questo  versetto  lega  evidentemente  col  versetto  5.,  onde  potreb- 
bon  chiudersi  in  una  parentesi  i versetti  6.  e 7. 

Che  offersero  a Baal:  in  onore  di  Baal,  nc’  sacrifizi , e nel  colto  di  Baal  impiegarono  lutti  I miei 
doni . 

Ver».  9.  E libererò  la  mia  lana, e il  mio  lino,  ec.  k indicato,  come  le  creature  in  cerio  modo  sforza- 
ta men  te , e lor  malgrado  servono  a quelli  , che  disonorano  il  creatole,  e volentieri  si  soltrarrebbono  a 
tali  possessori  Ingiusti  , cd  Ingrati.  Vedi  lo  stesso  pensiero  /tozzi,  vm.  a».  E sono  degni  (dice  s.  Girolamo) 
di  esser  costretti  a conoscere  il  donatore  nella  iienuria  quelli,  che  noi  conobbero  nell'abbondanza. 

vers.  IO.  La  tua  stoltezza.  1 suoi  eccessi  vituperosi. 

ver».  12.  Da’  miei  amatori.  Gli  dei  ( dice  ella  ) , che  io  adoro,  hanno  dato  a me  tutto  questo  in  pre- 
mio dell’  amore,  ch’io  (torto  ad  essi  . 

Vera.  13.  De' giorni  sacrati  ai  Baalim,  ec  Ho  lasciato  net  numero  plurale  la  voce  fìaalnn,  la  quale 
creilo  qui  posta  a significare  non  il  solo  Dio  Bail , ma  tulli  i falsi  numi  adorati  dagli  Ebrei  nei  giorni 
consacrati  al  loro  culto  , nc’ quali  giorni  questa  impudica  sposa  si  ornava  per  andare  ad  adorarli,  come 
fu  sempre  uso  di  fare  ne* di  festivi. 

vera.  14.  Ma  io  .. . /*  accarezzerò,  ec.  Avanti  a questo  versetto  dovrebbon  mettersi  11  sesto,  e II  set- 
timo, e allora  tutto  II  discorso  sarebbe  piano,  c chiarissimo.  Punita  da  me  de*  suol  vergognosi  trascorsi, 
tosto  , che  ella  comincierà  a pensare  a me  , e a ricordarsi  dell’ amor  mio.  io  r accarezzerò , t’ alletterò, 
perché  tomi  a me,  la  trarrò  fuori  del  tumulto,  e della  dissipatone,  la  condurrò  in  un  luogo,  dove  ella 
non  vegga,  non  oda , non  ascolti  altri,  che  me,  e io  al  cuore  di  lei  parlerò.  Questo  luogo  è la  Chiesa 
t come  apparisce  da  tutto  quello,  che  segue  ) , c in  questa  chiesa  è un  solo  Dio.  una  sola  le  le.  laddove 
presso  gl'  idolatri  è moltitudine , c confusione  di  dei  ; e dando  alla  chiesa  il  nome  di  solitudine  allude  a 
tutte  quelle  cose,  che  Dio  fece  pel  popolo  Ebreo  nel  deserto,  le  quali  cose  con  liiestuuabil  vantaggio  sono 
fatte  «la  lui  nella  chiesa  a favore  de’ credenti. 

Vera.  15.  E a tei  darò  i tuoi  vignaiuoli  del  medesimo  luogo,  come  nell’  uscita  dall’Egitto  lo  diedi 
alta  sinagoga  per  suol  coltivatori , e condottieri  Mose,  Aronne,  e Giosuè;  cosi  nel  suo  ritorno  dalla  calli- 
viti  di  Babilonia  darolle  Esdra  , Ne  henna  , Aggeo,  Malachia  j e molto  più  alla  venuta  del  Cristo  danzile 
pe’  suol  capi , c pastori  gU  Apostoli,  che  saranno  detto  s testo  luogo  , cioè  della  stessa  nazione. 
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valici»  Achor  ad  npcricntlai»  ipoin  : et  ennet  ibi 
iuxt.'i  «lie.s  iuvcnlutis  nuae,  et  tinta  dica  ascensio- 
nis  suae  de  terra  iEgypli. 

16.  Et  crìi  in  die  illa,  ait  Domini»:  vocabit  me 
Vir  roti»  : et  non  vocabil  me  ultra,  Baali. 

17.  Et  auferam  nomina  Baalim  de  ore  cius,  et 
non  recordabilur  ultra  nomini»  forum. 

18.  Et  percutiam  cuin  cis  Confi»  indie  illa,cum 
In *stia  agri , et  cuin  volucre  coeli  , et  cuin  reputi 
terrae  : et  arcui»,  et  gtadium,  et  bellum  contcraiu 
de  terra:  et  dormire  cos  faciain  Gducialilcr: 

19.  Et  sponsabo  te  mihi  In  sempi lernum  : et 
.xponsabo  le  milii  In  iustUia  , et  iudicio,  et  in  mi- 
sericordia, et  in  miserationibus. 

20.  Et  sponsabo  te  mihi  in  Ode  : et  scie*  qi  la 
ego  Domini». 

21.  Et  crii  in  die  illa:  Esaudlam,  dicil  Doir.i- 
nus,  exaudiam  rodo»,  et  illi  exaudicnl  terrai-.). 

22.  Et  terra  exaudicl  triticnm  , et  vimini,  et 
oleum:  et  bare  exaudlent  lezraliel. 

23.  Et  seminario  eam  mihi  in  terra,  et  misere- 
l»or  cius,  quae  full  Absquc  mbericordu. 

14.  • Et  dicam  non  populo  meo:  Po  pulì»  meus 
es  tu:  etipse  dicci:  Deus  incus es  tu. 

• Iiom.  9.  25.,  1.  Ptl.  2.  10. 


luogo  , e tu  valle  ili  Achor  iter  cvmiuciamenio  di 
speranza  : e quivi  ella  canterà  come  ai  giorni  di 
sua  giovinezza , e come  ai  giorni  di  sua  usala  dalla 
terra  di  Egilio. 

16.  E quello  sarà  II  giorno  dice  II  Signore , in 
cui  ella  chiamcrainmi  suo  sposo  : c non  ctuanu  - 
ramini  più  /Inali. 

17.  K leverò  dalla  bocca  di  lei  I numi  di  Boa - 
Imi,  ne  dei  nomi  loro  avrà  più  memoria. 

18.  Ed  lo  farò  ut  quel  giorno  alleanza  ira  loro, 
e le  fiere  selvagge  , e gl!  uccelli  e tulli  i renili 
della  terra : e l' arco,  e la  spada,  e la  guerra  le- 
verò dalla  terra  j e farò  che.  riposino  m sicu- 
rezza . 

19.  E meco  li  sposerò  in  eterno ; e meco  II  spe- 
sero, mediante  la  giustizia  e II  giudizio , e mediati- 
le la  misericordia,  e la  benignità. 

20.  E meco  fi  sposerò  con  fede , e me  conosce- 
rai per  Signore. 

21  Allora  sarà  f dice  il  Signore  ),  che  io  esau- 
dirò i cieli , e giusti  cuiudlraimo  la  terraj 

22.  E la  terra  esaudirli  il  grano,  il  vino,  e ro- 
llo : e questi  esaudiranno  /tiratici. 

23.  E lo  me  la  spargerò  qual  semenza  per  terra  ; 
perocché  la  atro  compassione  di  lei , die  era  la 
non  compassionala. 

24.  E dirò  a quello , che  non  era  mio  pope. 

lo  : Tu  sei  uuu  popolo  j ed  egli  dira  : Tu  sci  mio 
Dio. 


/;  la  valle  di  Achor  per  cominciamento  di  speranza.  S.  Girolamo  crede,  che  qui  si  alluda  al  folto  di 
Giosuè  , il  quale  in  quella  valle  rece  morire  Achan,  c sellare  alle  damme  tulio  quello,  che  appaitcneva 
a quell*  uomo  sacrilego,  dopo  il  qual  follo  Giosuè  prese  la  città  di  Dai,  e soggiogo  lutto  il  paese  di  Cha- 
naan.  Come  adunque  punito  Achau  il  turbamento  si  converse  in  tianqmllità , eia  distrazione  d'isiaelc 
in  renna  strania  di  vittoria  , c di  salute  ; così  puniti  un  giorno  i Giudei  sacrileghi  omicidi  del  Cristo, 
premieranno  speranza  di  salute  i veri  Israeliti  , i quali  detesteranno  la  incredulità , c l’empietà  de' ne- 
mici di  Cristo,  c della  sua  Chiesa  . Dio  adunque  ilice,  che  la  valle  di  Achor  è data  come  un  segno  di 
Stanza,  fiche  quello,  che  ivi  avvenne  fu  una  pretella  di  un  altro  grandissimo  avvenimento.  La  storia 
ci  fa  sa  tre , che  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e della  Sinagoga  fu  grande  incammiuamenio  alta  pro- 
pagazione del  Vangelo . 

A'  quivi  ella  cantera  ee.  Come  nel  tempo,  in  cui  giovine  tuttora  sono  la  condotta  di  Mosé  nell’uscita 
sua  daU’Egttlo  dopo  II  passaggio  del  mire  Rosso  ella  cantò  il  celebre  cantico , in  Cui  rendette  a Dio  gra- 
zie della  sua  l'Iterazione,  cosi  lo  stesso  cantico  ella  ripetei  a nella  liberazione  da  una  fggiore.  c piu  fu- 
nesta schiavitù,  di  cui  quella  era  uua  debole  figura,  schiavitù,  da  cui  sarà  ella  sciolta  per  opera  di  Gesù 
Cristo.  Vedi  Exod.  w. 

Vers.  16.  Non  cluanterammi  più  Paoli.  Questa  sposa  riunita  al  suo  Dio,  c suo  sposo,  avrà  talmente 
in  odio  i falsi  dei,  che  ella  adorò  una  volta,  che  parlando  al  suo  sposo  non  gli  dar*  mai  il  nome  di  lla- 
alim  , che  vuoi  dire , mio  signore , mio  mordo,  f rebè  questo  nome  fu  profanato  coU’usarlo  a Indicare 
le  false  divinila;  ma  dirà  Isci , mio  Sposo. 

Vers.  IH.  Alleanza  Ira  toro . e le  fiere  selvagge,  ee.  Queste  fiere,  uccelli,  rettili  ec.  furori  veduti  in 
quel  gran  lenzuolo  mostralo  ali*  Apostolo  Pietro,  che  udi  una  voce,  che  a lui  diceva:  Uccidi , e mangia  , 
v *ign incavasi  f r essi  gli  uomini  iruci,  e barbari,  i quali  doveano  aver  parte  alla  pace,  ed  aU’alleaiua 
Cristiana.  Vedi  Adi  x. 

L l‘  arco  . e la  spada  . . . leverò  ec.  vodt  hai.  ai.  6.  7. 

Vers.  19.  ti  meco  li  sposerò  in  eterno,  subito,  che  si  parla  di  spo salirlo  perfino,  indissolubile,  eter- 
no, un  tale  sposalizio  non  può  essere,  se  nou  quello  di  Cristo  colla  chiesa.onde  la  chiesa  non  può  man- 
care , come  manco  la  sinagoga  . 

Mediante  la  giustizia,  e il  giudizio , ec.  Tt  sposerò  rivestendoti  della  vera  giustizia,  e liberandoti 
da’luoi  nemici,  e coronandoti  di  misericordia,  e di  grazia.  Tutto  questo  è come  li  prezzo  dato  dallo  *i*o- 
w per  comperami  questa  sua  sposa.  Vedi  7Vf.  3.  6. 

Vers.  20.  Con  fede.  Adempiendo  con  invariabile  fedeltà  tutte  le  promesse  folle  da  me  In  Ino  Livore. 

Vera.  21.  i2.  lo  esaudirò  i cieli , ec.  In  questa  bellissima  gradarione  e mirabilmente  spiegato  il  con- 
ce rio  di  tulle  le  creature  sotto  I’  ordine  delia  provvidenza:  I cicli  desiderano  di  versare  le  pioggie  a be- 
nefizio della  terra,  la  quale  chiede,  e desidera  la  slessa  pioggia;  c la  terra  esaudirà  il  grano,  n vino,  e 
l’olio,  che  bramano  di  uscir  dal  xeno  di  lei  a bendino  degli  uomini,  c il  viuo,  il  grano,  u l'olio  conso- 
leranno. c nutriranno  Iczrahcl . cioè  li  seme  di  Dio,  il  popolo  di  Dio.  Con  queste  ligure  vico  signihe-ite, 
come  tulli  i beni  spirituali,  tulle  le  grane  di  salute,  c tulli  i doni  celesti  saranno  comunicali  in  gran 
copia  ai  credenti  |*er  Gesù  Cristo. 

vera.  23.  Ale  la  spargerò  guai  semenza  per  la  terra:  ec.  Questa  sposa,  e I suoi  principi,  gli  Apostoli 
saranno  da  ine  s|»ami  (ter  tutta  la  terra  qual  preziosa  celeste  semenza  , onde  germoglierà  messe  grandis- 
sima di  fedeli , e di  santi . 

Perocché  lo  avrò  compassione  ec.  Queste  parole,  c quelle  del  versello  seguente  sono  chiare  per 
quel,  che  si  è detto  di  sopra , e molto  piu  pe r r applicazione  fattane  da  Paolo  Hom.  ix.  25. 

Capo  fttrjo 

È comandato  al  Profeta  di  amare  una  adultera , la  quale  però  lo  aspelli  per  molli  giorni , 
perché  t figliuoli  di  Israele  per  molti  giorni  si  staranno  senza  re,  e senza  sacrifizio , e fi- 
nalmente torneranno  al  Signore. 

1.  Et  dixil  Domini»  ad  me:  Adhuc  vado,  et  1.  Or  II  Signore  mi  disse : Va'  ancora,  eil  ama 
dilige  mulinelli  dilccl.im  amia»,  et  adulterai»:  una  donna  annuii  dall’umico,  e adultera:  appun- 

tali diligil  Dominus  lilios  Israel , et  ipai  nespl-  lo  come  II  Signore  ama  t figliuoli  d' Israele  , ed 

Vers.  1.  la’ ancora  ed  ama  una  donna  ec.  Questa  donna  diversa  da  quella,  la  quale  f r ordine  «H 
Dio  fu  sposala  dal  profeta,  secondo  alcuni  rappresenta  le  due  tribù  di  Giuda,  e di  nettiamo . ma  forse 
meglio  noi  diremo,  che  ella  è ttgura  delle  dodici  Iribù,  lo  che  sembra  evidente  per  quello,  che 
dieesi  ver».  4.  5.  Iddio  adunque  dice  al  profeta  . che  ami,  cioè  prenda  cura  di  una  donna  amata  dall* 
duino  ili  lei.  cioè  dal  marito,  ma  infedele,  e adultera  nella  stessa  guisa,  che  i liglinoii  di  Israele  suno 
amali  da  pio.  i contutlociò  volgendo  a lui  empiamente  le  spalle  . si  rivolgono  vaso  I falsi  dei. 
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cluni  ad  deos  alieno» , el  diligimi  vinaria  u- 
varum. 

9.  Et  fodi  cam  mlhi  qulndecim  argentei»,  cl  co- 
ro liordci,  el  dlmidio  coro  hordei. 

3.  Et  «li x i ad  cam:  Die»  multo»  cxpcctabis  me: 
non  fornica  beri»,  et  non  cris  viro:  sed  et  ego  c\- 
spcctabo  te: 

4.  Quia  die»  inulto»  «edebunl  filli  Israel  sino 
rege , et  sino  principe,  et  sine  sacrifìcio , et  sino 
altari,  el  sinc  ephod,  et  sine  theraphiui: 

3.  • Et  post  haec  revertentur  fìlli  Israel , cl 
«luaercnt  Domiiuim  Deum  sonni , et  David  regem 
suuin  , el  pnvebunt  ad  Dominuin  , et  ad  burnito 
«’ius  io  novissimo  dieruin.  * Ezcch.  54.  95. 


eglino  volgoli  gli  sguardi  agli  dei  strami  ri  , al  a- 
t nano  le  vinacce. 

9.  Ed  io  me  la  comperai  per  quindici  monete  d' 
argento  , e un  coro  di  orzo  , e mezzo  coro  di 
grano. 

5.  Ed  io  le  ditti  : Tu  mi  aspetterai  molli  gior- 
ni, non  commetterai  adulterio , e starai  senza  uo- 
mo : ma  io  pure  ti  aspetterò . 

4.  PerocclU  molli  giorni  staranno  i figliuoli  di 
I traete  senza  re,  seiiza  principe  , e senza  sacrifi- 
zio, e senza  aliare,  e senza  ephod  , e senza  thè- 
raphtm: 

5.  E dipoi  tome  ranno  i figlinoti  d'Israele  a cer- 
care il  Signore  Dio  loro  , e David.de  loro  re  , e 
vi  accosteranno  con  temenza  al  Signore,  ed  a'suot 
beni  alia  fine  de' giorni. 


Ed  amano  te  vinacce.  Cioè  il  vino  fello  col  pigiar  le  vinacce  mettendovi  dell'acqua,  donde  ne  ve- 
niva quello  , che  d.i  noi  diecsi  acquerello . c acquetta.  Vedi  Plinio  xiv.  IO.  il  sv  imperala  la  stoltezza 
degli  Ebrei.  1 quali  avendo  in  casa  il  vino  puro  del  cullo  del  vero  Dio,  vanno  a cercar  fuori  un  vino 
di  nessuna  sostanza,  con»’ è il  culto  degli  del  stranieri. 

Ver*.  9.  Ed  io  me  la  com/ierai  per  quindici  monete  ee.  Per  ritrarla  dalla  sua  cattiva  vita,  le  dà  il 
profeta  quindici  sicli  d’argento,  e il  resto,  questa  non  è la  dote,  con  cui  egli  si  coni|>en  cosici  per  sua 
moglie  , perocché  egli  non  la  sjiosò,  ma  lutto  questo  si  ertale  dato  a etile!  pel  vitto  di  un  anno,  « tulio 
questo  messo  insieme,  è sì  poca  cosa  , che  dimostra  la  vile  condizione  di  essa  , e l’orzo  serviva  pel  pa- 
ne delle  persone  più  meschine. 

Vcrs.  3.  Tu  mi  aspetterai  motti  giorni , ec.  Tu  starai  sotto  la  mia  custodia  per  mollo  tempo,  non 
anderai  vagando  come  prima  dietro  a’ tuoi  amatori , e starai  lontana  da  ogni  uomo;  ed  io  pure  aspei 
fero,  che  tu  ti  converta,  c prenda  sentimenti  di  vera  i>euiienu,  per  riconciliarti,  e riunirti  col  tuo 
marito.  Vedi  Calò.  Hieron.  ec. 

Vcrs.  4.  Perocché  motti  giorni  staranno  i figliuoli  d’ Israele  senza  re , ec.  Predice  il  profeta  la  di- 
spersione degli  Ebrei , e la  rovina  del  regno  quasi  colle  slesse  parole,  con  cui  fu  predella  da  Azaria  prò 
Cela  ii.  Parai,  xv.  3.,  dove  può  vedersi  quello,  che  si  è «letto.  Ecco  adumpic  il  presente  orribile  sialo 
a cui  è ridotta  la  Sinagoga.  Ella  non  ha  re,  nè  principe  di  sua  nazione,  non  ha  sacrifizio,  nè  altare  dal- 
la distruzione  del  tempio  lino  a questo  di:  ella  non  ha  ephod,  nè  theraphim.  L’ ephod , ornamento  pro- 
prio del  poni  elice,  di  cui  rivestilo  egli  coli'  i rim,  e Tummim  rispondeva  a quei,  che  lo  consultavano, 
viene  in  onesto  luogo  a tigmiicare  non  tanto  il  pontificato quanto  la  profezia , di  cui  non  avranno  più 
esempio  gli  Ebrei.  S.  Cirillo,  Tcodoreto  ec.  La  voce  theraplum  in  questo  luogo  e posta  a significare  i 
Cherubini,  e gli  altri  ornamenti  del  tabernacolo  per  scutimculo  di  s.  Girolamo;  onde  abbiamo  qui  prc- 
«letto,  come  gli  Ebrei  saranno  privi  per  lungo  tempo  di  tutti  i privilegi,  e di  lutti  I segni  della  religio- 
ne. M-i  theraphim  vuol  dire  statue  , simulacri , e questa  parola  è usala  nelle  Scritture  anelo-  a signt- 
Ueare  i simulacri  de’ Calsi  numi,  come  quelli  rubati  al  padre  da  Rachele,  ticn.  xxxi.  19.,  c quelli  di  Mi- 
eba  Jud.  xvu.  6.  per  la  «piai  cosa  molti  altri  supponendo,  che  I Iheraphini  sicno  qui  gl’idoli,  vogliono, 
che  si  accenni,  come  la  lunga  separazione  degli  Ebrei  dal  loro  Dio,  non  sarà  effetto  ironie  lo  fu  altre 
volley  «Iella  loro  idolatria,  da  cui  veramente  steller  lontani  costantemente  dono  il  ritorno  dalla  cattivi- 
tà ; onde  »’ ci  saranno  dispersi,  c rigettati  da  Dio,  e senza  consolazione,  qtrcslo  rigel lamento  avrà  luti* 
altra  rogione  che  l’idolatria  ; nè  altra  cagione  saprebbono  essi  stessi  trovare  se  non  il  rifiuto,  e la  uc- 
cisione del  Cristo,  coinè  pure  notò  s.  Cimiamo. 

Vera.  5.  E David  loro  re.  Che  oavidde  sia  il  Cristo  nè  posson  negarlo  gli  Ebrei,  c questo  nome  è a lui 
dato  in  tanti  luoghi  delle  Scritture,  che  non  fe  di  mestieri  il  diffondersi  a dimostrarlo,  e il  Caldeo  con- 
ferma questa  venia,  quegli  adunque,  I quali  ribellatisi  conilo  il  padre  di  famiglia,  u«-ciscrn  il  figliuolo 
mandalo  ad  essi  per  loro  salute,  e furon  perciò  condannali  alla  dispersione,  e all*  calerci  mio,  ritornan- 
do a Dio.  e al  suo  Cristo  alla  bue  de’  giorni . e adorando  con  leli&iuso  timore,  e tremore  il  toro  Marna, 
di  cui  già  furono  omicidi,  e traditori,  otterranno  salute,  ed  ai  beul  di  lui  avran'  parie.  Vedi  dpocat 
xi.  Rom.  xii.  25  26. 


Capo  Quatta 


Minaccia  contro  il  paese  d‘  Israele  pe'  motti  peccali  di  quel  popolo , il  quale  rigetta  la  buo- 
na dottrina , ed  è dedito  ali’  utotalria.  Dio  abbandonerà  Israele  nette  sue  iniquità  , e desi- 
dera , che  Giuda  non  lo  uniti. 


\ . A udito  verbum  Domini  filii  Israel  , quia  iu- 
«licium  Dotuino  cuin  habilaloribus  termo:  non 
est  eniiu  veriias,  el  non  est  misericordia,  et  non 
«>t  selenita  Dei  in  terra. 

-2.  Maledktum,  et  mendacium  , et  honiicidlum 
ol  l'urlimi,  et  adullerium  iouodaverunl,  et  sangui» 
>;in  gii  incili  teligli  - 

5.  Premer  hoc  lugebit  terra,  et  infìnnabìlur  o- 
mnis  qui  habitat  in  ca,  io  bestia  agri , el  in  vu- 
lnero coeli;  mnI  el  pi mxs  maris  eongregabunlur. 


! . Udite  ia  parola  del  Signore  voi  , figlinoli  Ut 
! sratte  , perocché  il  Signore  viene  a far  giudizio 
degli  abitatori  iti  questa  terra  j jnrrocchè  non  e 
verità  , e non  i misericordia  , perchè  non  è scien- 
za di  Dio  sulla  terra. 

9.  La  bestemmia  , e la  menzogna,  e l'omicidio 
e il  furto  , e V adulterio  lu  hanno  inondata  , t*  il 
sangue  incalza  il  sangue. 

3.  Per  questo  la  terra  sarà  hi  pianto  , e lutti  i 
suoi  abiinnii  saranno  in  languoie,e  le  bestie  del- 
la camoagna  , e gl I uccelli  dell ’ aria  , e i pesci 
stessi  ilei  mure  periranno. 


Vera.  I.  Voi,  figliuoli  di  Israele.  Parla  alle  dieci  tribù. 

Perché  non  è scienza  di  Dio  sulla  terra,  intende  la  scienza  pratica,  per  cui  Dio  unii  sol  si  «ono- 
sce  . ma  si  venera  , c si  tenie,  e si  onora  colle  opere  anche  più,  che  colle  parole 

Ver*.  2.  E il  sangue  incalza  U sangue  ottimamente  il  Caldeo,  e s.  Girolamo  col  nome  di  sangue 
intesero  ogni  peciato,  perché  il  sangue,  che  era  Immondo  per  gli  Ebrei  secondo  la  legge,  ed  era  aldvo- 
iiunevolc  , vie*  posto  a significare  qualunque  immondezza.,  e qualunque  rosa,  che  macchia  , c roma- 
ni ma  le  amine.  Il  senso  adunque  si  è:  nella  vita  di  eosloro  il  sangue  incalza  il  sangue  , un  peccalo  in- 
calza l'altro  : aggiungono  peccali  a peccali,  e accumulano  senza  posa  le  iniquità. 

vera.  3-  in  terra  sara  in  pianto  . ec.  Per  «picdo  la  terra  percossa  dai  gjisliglu  «Ipl  Signore  sarà  in 
pianto,  e gli  uomini  si  consumeranno  sotto  il  peso  dell’  ira  divina,  c le  bestie  slesse,  e i votatili,  e i 
pest  i non  lasccrauno  di  aver  i*arle  ai  mali,  che  Dm  pitterà  sopra  questo  paese.  Dove  abbiam  tradotto 
periranno  : il  significalo  stretto  «Iella  parola  eongregabunlur  si  è saranno  ratinali  fovver  mesti  insie- 
me 1 co' morti,  ina  pestilenza,  una  siccità , che  Dio  mandi,  è funesta  non  solo  agli  uouiiui,  ma  anche 
agli  animali. 

Fot.  n »»i 
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A.  vcruralamon  unusquisque  non  indice!  . et 
non  argualur  vlr:  populus  eniui  luus.  siati  iti  qui 
< onlradicunt  sacerdoti. 

’J.  Et  comics  Itoti ie,  et  corrile*  diana  propórla 
leeuin:  nocte  lacere  feci  rnalrem  tuatn. 

i>.  Conlicuit  populus  incus , co  quod  non  Ita* 
Imoril  sciai  luim  : quia  lu  scientismi  repulisti,  re- 
pel Inni  le,  ne  sacerdolio  fungaris  mihi,  et  oblila 
cs  lege  Dei  tui , obliviacar  tìliorum  tuoruiri  et 
ego. 

7.  Sccunduin  mullitudincm  eorura  sic  peccavo* 
nini  in<  hi  : gioriani  euro  in  in  ignominia  corn- 
imi (ulto. 

h.  Peccala  populi  mei  comedoni , et  ad  iniqui - 
lalem  cortim  sublcvabunl  animas  eorum. 

9.  Et  erit  sicul  populiu , sic  sacerdos  : e*  visi- 
Inbo  super  cuin  vtas  eius,  et  cogitationcs  cius  red- 
dam  ei. 

10.  Et  comcdenl,  el  non  saturabuntur:  fornicati 
sunt,  el  non  cetsaverunt;  quoniara  Dominum  tle- 
reliquemnt  in  min  cu  «lodi  elido. 

1!.  Fornicato),  et  vinum  , et  ebricias  auferunt 
i or. 

13.  Popoli is  incus  in  Ugno  suo  inlerrogavit , et 
hactilus  eius  oimunllavil  ei  : spiritila  cnim  fon 
nicationuin  decepit  eoa,  et  fornicali  sunt  a Deo 
suo  : 

13.  Super  capita  montium  sacrificala  ot,  el  su- 
l»cr  colles  accendclwnl  Ihymiama:  sublus  quercum 
el  populum,  et  tercbinitium,  quia  booa  crai  um- 
bra clus  : ideo  fornicabunlur  fllìac  vestrae  , et 
sponsae  vestrae  adulterac  enmt: 

11.  Non  visilabo  super  Alias  veslras  cum  fuerinl 
l«>micatae,  el  super  sponsas  vestras  cum  adultc- 
raverìnt:  quoiuam  ipsi  cum  mere  Ilici  bus  eonversa- 
banlur,  et  cum  effeminati  sacri  lìoabant,  et  popu- 
lus  non  inlelligcns  vapulabit. 

15.  Si  fornicarla  tu  Israel,  non  delinqua!  salumi 
tutta:  et  Dolile  ingrati  in  Gaigaia,  el  ne  ascende- 


4.  A /«imo  però  faccia  rimprovero  , ovver  cor- 
rezione a>i  alcuno  j perocché  il  popoi  luo  è conte 
ehi  ma  a lu  per  tu  col  sacerdote . 

5.  Ma  iu  oggi  onderai  hi  rovina , e leco  and  erti 
in  rovina  il  profeta . lo  quella  notte  farò  tacer  la 
madre  tua. 

6.  //  mio  popolo  é rhnaso  mulo  , perchè  era 
privo  di  fetenza . Perchè  tu  rigettanti  la  scienza  , 
per  questo  lo  ti  rigetterò  , affinchè  tu  non  eserci- 
ti il  mio  sacerdozio . Tu  poi  tl  se ’ scordata  della 
legge  del  tuo  Dio,  ed  io  pure  mi  scorderò  de’ tuoi 
figliuoli . 

7.  Più  si  son  eglino  moltiplicati , e più  son  ere- 
scinti  i loro  peccali  : io  cangerò  in  ignominia  la 
gloria  loro. 

H.  Mangiano  i peccali  del  popoi  mio , e mentre 
egli  pecca  , gli  fan  coraggio. 

9.  Onde  guai  è il  popolo  , tal  sarà  il  sacerdo- 
te, e io  pstn&ò  sopra  di  Itti  le  me  azioni , c ren- 
derò a Ini  la  mercede  de'utoi  pensamenti. 

10.  F.i  munge)  anno , e non  si  satolleranno j han- 
no prevaricato  senza  darti  mai  posa  : hanno  ab- 
bandonato il  Signore,  non  osannando  la  legge. 

11.  // impudicizia , il  vino,  c l'ubriachezza  tol- 
gono il  bene  dell’  intelletto . 

Ti.  Jl  mio  fropofo  ha  consultalo  un  pezzo  di 
legno , r Ir  sue  bacchette  han  predetto  a lui  il  fu- 
turo : perocché  lu  spinto  dt  fornicazione  gli  ha 
affascinati,  eri  hanno  voltate  le  spalle  al  Dia  loro. 

13.  Sulle  vette  dei  monti  offersero  sacrifizi  , e 
sulle  colline  abbruciarono  i Miniami,  e sotto  la 
quercia  , e sotto  il  pioppo  , e sotto  il  terebinto  , 
perchè  t’ombra  di  essi  era  gradita : per  questo  le 
vostre  figliuole  furan  getto  del  toro  onore , e le 
vostre  spose  saranno  adultere. 

14.  Io  non  castigherò  le  vostre  figliuole  , quan- 
do averanno  peccalo , nè  le  vostre  spose,  quando 
sarai t diventale  adultere  : perocché  costoro  con- 
versavano colle  meretrici  , e andarono  a far  sa- 
crifizio con  gli  effeminati.  Per  la  qual  cosa  questo 
Ita  Itolo  senza  intelletto  sarà  percosso. 

15.  Giacché  tu  , o / traete  , ti  se* dato  alla  for- 
nicazione , non  pecchi  almeno  Giuda.  Or  non  ro- 


veri. 4.  Itissuno  però  faccia  rimprovero , ovver  correzione  ad  alcuno  : ee.  k inutile  II  pensare  a far 
rimproveri  , o correzione  a eosloro. 

E conte  chi  sia  a tu  per  tu  col  sacerdote.  Si  potrebbe  ancora  tradurre://  popolo  tuo  è quello,  che  sla  a 
iu  per  tu  ee.  L’avverbio  ncut  non  è -tempre  segno  di  somiglianza,  ma  talvolta  anche  di  venta.  Vedi 
foan.  i 14.  Il  luo  popolo  è tanto  indocile  , e ostinatamente  Osso  nel  male,  che  se  un  sacerdote  gli  parla 
per  ammonii  lo  , si  niellerà  a litigare  con  esso. 

veri.  5.  ,4 fa  tu  oggi  aiuterai  in  rovina , ec.  Ma  tu,  o Israele,  ben  presto  caderai  nell’ ultime  sciagu- 
re. c leco  i tuoi  falsi  profeti . i tuoi  adulatori.  In  quella  nollo  di  calamita  , e di  miseria  (paria  della  cat- 
tivila , nella  quale  saranno  condotti  ) io  ridurrò  ad  un  mesto  silenzio  la  nazione.  In  cui  tu  se’  nato.  Egli 
c Dio,  che  parla  alla  repubblica  di  Israele. 

ver».  6.  È limoso  muto.  I ridotto  al  silenzio,  come  un  uomo  già  morto,  perchè  era  privo  della  vera 
scienza  , della  scienza  di  salute. 

Perchè  tu  rigettasti  la  scienza  , ec.  Tu  rigettasti  la  scienza  di  salute , e perdesti  per  sempre  tl  sa- 
cerdozio istituito  da  me.  sappiamo  . chi*  leroboam  autore  dello  scisma  creò  sacerdoti  degli  uomini  m- 
pnu  detta  plebe,  che  non  erano  detta  stirpe  di  lesi,  veti»  in.  Reg.  ari.  31.  3*.  cosi  Samaria  dimenticò 
anche  in  questo  la  legge  del  Signore,  e questi  de’ figli  di  lei  si  dimonUcò,  e gli  abbandono  alle  prave  in- 
clinazioni del  loro  cuore.  . ... 

veri.  8.  Mangiano  i peccati  del  popoi  mio.  I, sacerdoti  di  questo  popolo  mangiano  le  carni  dello  ostie, 
che  offeriscono  per  ! peccati  dello  stesso  popolo,  e più,  che  credibile,  che  i supposti  sacerdoti,  che  erano 
nelle  «licci  tribù  per  tener  quieta  la  coscienza  del  popolo  nello  sciama,  ritennero  tra  le  altre  cove  anche 
I samllzi  di  espiazione,  i quali  venivano  ancora  ad  esser  di  lucro  per  essi,  a motivo  della  porzione,  che 
toccava  loro  delle  vittime.  Quindi  soggiungesi,  che  in  vece  d’ispirare  ai  peccatori  odio  contro  II  pecca- 
lo , facevano  ad  ea«»  coraggio. 

Ver*,  il.  Onde  qual  è n popolo , tal  s ara  il  sacerdote.  Tratterò  nella  stessa  maniera  i sacerdoti,  c la 
plebe:  la  sorte  degli  uni,  e degli  altri  sarà  I’  i.s tessa  ; anderanno  schiavi  nell’ Assiria  I sacerdoti  , ed  II 
itopolo. 

vers.  IO.  Mungeranno,  e non  si  satolleranno,  ottimamente  s.  Girolamo:  Siccome  ta  giustizia  satol- 
la, cosi  r iniquità,  che  non  ha  sostanza,  delude  fraudotenlemente  quelli,  che  di  essa  si  cibano,  e vuoto 
/ascia  il  seno  di  chi  fa  dnora.  Perocché  ta  cupidità  è insaziabile,  e quanto  più  cerca  di  soddisfarsi, 
tanto  più  diviene  affamato  . . _ . 

vers.  13.  Un  pezzo  di  legno,  un  idolo,  che  non  c altro,  che  un  jiezzo  di  legno,  cosi  molti  interpreti. 
Ma  molto  meglio  s.  Girolamo  per  questo  legno  intende  le  bacchette,  delle  quali  si  faceva  uso  per  indo- 
vinare. Se  ne  è parlato,  e veduto  1* esempio,  Esech.  xxi.  21.  La  fornicazione  e qui  la  passione  di  que- 
sto popolo  pei  riti  empi,  e per  le  superstizioni  dell’  idolatra. 

vers.  13.  Per  questo  te  vostre  figliuole  faran  getto  del  toro  onore, ec.  Anche  l'Apostolo  dimostro,  che 
(a  giusta  pena  di  quelli,  che  rigettarono  il  vero  Dio,  per  adorarci  falsi  dei,  si  fu  u permetter  lo  stesso 
Dio,  eh’ ei  cadessero  ne’ piu  vergognosi  eccedi  di  impunta.  Vedi  flom.  I. 

Ver».  14.  Perchè  costoro  conversavano  re.  Io  lascerò,  che  le  figlie,  e le  spose  di  costoro . perduta 
ogni  verecondia  pecchino  , c li  disonorino  . perchè  meritano  essi  anche  questa  pena,  mentre  convivono 
con  donne  di  mata  »■  .«  . c con  nomini  ancora  peggiori  di  queste. 

ver».  Ih.  Non  v • ite  entrare  in  Gaigai , c non  salite  a Bethaven.  se  gli  israeliti  vanno  ad  adorare 
a Gaigai.  e a Retto  ; falsi  del.  non  andarvi  anche  tu,  popolo  di  Giuda:  Bethaven  è Bcthel.  dove  era- 
no i vitelli  «l'oro  fati  ’n  ieroboaiu.  Gaigai  era  a*  confini  della  tribù  di  Ephraim,  e questo  luogo  era  as- 
sai rispettato  dagli  « ,‘i . perche  vi  era  stala  i»cr  molto  tempo  l’arca  del  Signore  ; est  Ivi  ancora  crono 

«Irgli  nloli  f coni  ■ irlsce  da  quello,  clic  qui , V In  appresso  f tx.  Ih.  xii.  II.)  dice  il  nostro  prole!* 
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gitale  entrare  in  Gaigai,  e non  salile  a Belhavenj 
e non  fate  gucl  giuramento:  I ite  il  Signore; 

ltì.  Perocché  Israele  t*  uscito  di  strada  come 
una  vacca  Indomita  : adesso  il  Signore  lo  me- 
nerà a ; fascere  come  un  agnello  In  spaziosa  cam- 
pagna . 

17.  Ephraim  ha  fallo  società  cogl' idoli:  lascia- 
lo stare . 

18.  Egli  ha  a parie  i suoi  conviti , t‘  caduto 
nella  più  orrenda  fornicazione  : i suoi  proni  tori 
hanno  amala  la  sua  ignominia. 

19.  Li  porta  il  vento  legali  alte  sue  ale t e i tur 
sacrifizi  saranno  la  loro  vergogna. 

ed  anche  il  profeta  Amos  iv.  4.  v.  5.  Bethci . che  vuol  dire:  casa  di  Dio,  fu  detta  Bethaven,  cioè  casa  di 
vamtà,  ovver  di  iniquità , per  ragione  degli  Idoli,  che  ivi  si  adoravano. 

E non  fate  quel  giuramento  : Vive  il  Signore,  convien  dire  , che  gli  idolatri  Ebrei  si  facessero  lecito 
di  giurare  pel  nome  di  Dio  secondo  l’antica  forinola , quantunque  né  Dio,  ne  la  fede  in  lui  avessero  piti 
nel  cuore:  onde  vuol  dire:  guardatevi  dall'  imitare  quegli  empì,  i quali  adorando  gli  idoli,  colla  stessi 
bocca  contaminata  colla  Invocazione  dì  quelli,  proferiscono  il  nome  mio,  e giurano,  proferendo  I’  inco- 
municabile nome  mio,  c dicendo:  Vive  il  Signore.  Nell'  Ebreo  e qui  il  nome  lehovah. 

Vero.  16.  Adesso  il  Signore  lo  menerà  a nascere  ec.  Poiché  Israele  quasi  vacca  indomita  ha  scosso  il 
giogo,  c se  n'  è ito  dove  il  tirava  la  sua  frenesia,  egli  ben  presto  sarà  renduto  timido,  quieto,  umile 
t'olile  un  agnello,  quando  cioè  soggiogato  dagli  Assai,  il  Signore  lo  farà  sudare  a pascere  nelle  vaste  cam- 
pagne degli  stessi  Assiri. 

vero.  17.  Lascialo  stare.  Non  li  impacciare  con  Israele,  o Giuda,  non  ti  impacciare  con  questo  popolo, 
che  ha  fatta  società  cogli  idoli . e della  loro  mensa  è divenuto  partecipe. 

Vero.  18.  Egli  ha  a parte  i suoi  conviti.  In  vece  de’  sobri  . e religiosi  conviti  di  carità  , clic  si  fanno 
dinanzi  a me  nel  mio  tempio,  Israele  ha  i suoi  conviti  a parte,  conviti  pieni  di  intemperanza . e di  cra- 
pula. e di  disonestà  , i quali  conviti  egli  fa  dinanzi  ai  suoi  dei 

l suoi  protettori  hanno  amata  la  sua  ignominia.  Nell’  Ebreo  si  ha  l suoi  scudi , che  c ol  luna  metile 
tradotto:  ì suoi  protettori , cioè  i suol  principi  : questi  (111*1%  che  hanno  amato  di  ridurre  Israele  ili  i*Utu 
di  ignominia,  incitandogli  all’  idolatria,  c a tutti  gli  eccessi  . che  le  van  dietro. 

Vero.  19.  Li  porta  il  vento  legati  atte  sue  ale.  Saranno  condotti  via  ar  precipizio  uell’Asviria  colla  stessa 
rapidità,  con  cui  anderebbono,  se  il  vento  se  li  portasse,  v’ha  chi  per  la  voce  Spiritus  intende  il  demo- 
nio , ma  il  senso  non  varia  , e vorrebbe  dire:  se  li  porta  il  demonio 

Capo  ©uinto 

Dio  punirà  Israele  , e anche  Giusta,  né  varrà  toro  l'aiuto  degli  uomini , 
quando  ad  essi  Dio  i avverso. 

1.  Audile  hoc  sacerdote*  , et  attendile  donni  s 
Israel,  et  donius  regi*  auscultale  : quia  volli»  in- 
dichilo est  , quoniain  laqueus  facli  estis  speco  la- 
tioni,  et  rete  expan&um  super  Thahor. 

9.  Et  vicliiuas  declinasti»  in  profundutn  : et  ego 
cruditor  omnium  eorum. 

3.  Ego  scio  Ephraim,  et  Israel  non  est  abscon- 
ditus  a me:  quia  nunc  fornicati!»  est  Ephraim,  con- 
taminatus  est  Israel. 

4.  Non  datami  cogl  lat  tone»  suas  ut  rcvcrlantur 
ad  Deuni  suum  ; quia  spiritus  fnniicalionum 
in  medio  eorum  , et  Dominion  non  cognovc- 

runt  : 

5.  Etrespondebit  arroganti.!  Israel  in  facie  citi»; 
et  1817161,61  Kphraiin  meni  in  iniquilale  sua,  ruet 
edam  ludas  coni  eis. 

6.  In  gregibus  suis?  et  in  armentis  suis  vadent 
ad  quaercnaum  Dominimi,  et  non  invenicnl:  nbla- 
tus  est  ab  eis. 

7.  In  Domino  prevaricali  suoi,  quia  Alio»  a- 
lieuos  gemicami:  nunc  devorabil  eos  melisi»  cimi 
ivariibus  sui». 

vero.  I.  l/dite  adesso , o sacerdoti.  Sono  i falsi  sacerdoti , che  erano  istituì  li  da  leroboam 

In  cambio  di  sentinelle,  in  vece  di  vegliare  al  bene  della  repubblica,  voi  sacerdoti  , e In  . cavi  dei 
re,  cioè  tu,  o re  . e voi  principi  di  Israele  siete  divenuti  occasione  d’ Inciampo,  e di  rovina  allo  stesso 
popolo , conte  lo  è per  gli  uccelli  il  lacciuolo  , e la  rete  ; dice  rete  tesa  sul  Thabor,  perché  il  Thahor 
dovea  esser  luogo  ili  molta  caccia,  vedi  s.  Girolamo  e Teodoreto. 

Vero.  2.  E te  vittime  faceste  cader  nell'abisso.  Allude  a un 'a  lira  maniera  di  caccia,  quella  delle  fosse 
cieche.  Voi  avete  fitti  cadere  nella  fossa  della  empietà  , c nell’abisso  de’  mali  gli  uomini  infelici  dive- 
nuli  vittime  sciagurate  della  vostra  falsa  politica,  c della  vostra  ambizione,  lo  però  vi  ho  istruiti  tutti. 

10  |>erò  non  vi  ho  lasciati  nell’ignoranza:  vi  ho  mandati  l mici  profeti  ad  istruirvi,  e a {irvi  conoscere 

11  male , che  facevate  tutti  quanti  a voi  stessi. 

vero.  3.  Io  conosco  Ephraim . e non  è a me  ignoto  Israele.  Per  Ephraim,  Irihu  principali.',  è inteso 
lo  stesso,  che  per  Israele,  cioè  il  popolo  delle  dieci  tribù. 

Vero.  4.  Lo  spirilo  di  fornicazione.  Il  furore , che  li  porla  all’  idolatria. 

vero.  6.  L’arroganza  ec.  ovvero:  La  impudenza,  si  iiotrehbe  tradurre  ancora:  La  impudenza  di 
Israele  de/torrà  contro  di  esso  in  faceta  fl  lui,  viene  a dire  Li  sfronlalaggine,  con  cui  egli  si  abbandona 
ad  ogni  eccesso,  sarà  un  testimone  invincibile,  che  lo  accuserà  in  raccia,  senza  ciré!  |»os*a  risponder 
parola. 

Ver»,  6.  Coti'  offerta  de’ greggi  toro,  e degli  armenti,  ec.  Colle  vili  ime  ili  agnelli,  lori  ec.  prese  dai 
greggi  loro,  e da’  loro  armenti,  cercheranno  di  placare  Dio,  quando  saranno  ridoni  ni  miseria,  ma  inu- 
tilmente. 

Ver».  7.  De' figliuoli  bastardi.  Bastardi,  cioè  riguardo  a Dio,  padre  degli  Ebrei:  perocché  questi 
figliuoli  di  genitori  perversi  nè  Dio  conoscono,  nè  sono  riconosciuti  da  lui.  Il  caldeo  credette,  clic  vi 
rimproverasse  agli  israeliti  l’avere  stasale  donne  infedeli,  colle  «inali  era  proibito  agli  Ebrei  di  conlrar 
matrimonio.  Exod.  xx\iv.  16.  i.a  covi  non  è incredibile. 

Attesto  un  mese  li  divorerà  ec.  Su  »i  prende  la  voce  mese  per  un  corto  spazio  di  tempo,  il  scuso  è 


1 . Udite  adesso  , o sacerdoti  pon  melile  tu,  o 
casa  d’ Israeliti , e tu  3 casa  del  re  j ascolta  : pe- 
rocché di  voi  dee  farsi  giudizio  , mentre  in  cam- 
bio di  sentinelle  siete  divenuti  lacciuolo , c rete 
tesa  sul  Thahor. 

9.  E le  vittime  faceste  cader  nell’ abisso,  lo  pe- 
ro vi  ho  istruiti  lutti. 

3.  lo  conosco  Ephraim  , e non  è a me  ignoto 
Israele  : so  come  adesso  Ephraim  è fornicatore  , 
c Israele  é contaminalo. 

4.  Ei  non  rivolgeranno  i loro  pensieri  a torna- 
re al  Dio  loro  ; perché  lo  spirito  di  fornicazione 
li  domina  , e non  conoscono  il  Signore. 

5.  L‘  arroganza  , che  Israelo  porta  sulla  faci  a 
deporrà  contro  di  lui  j e Israele , ed  Ephraim  on- 
deranno in  rovina  per  la  loro  iniquità:  onderà  in 
rovina  con  essi  anche  Giuda . 

U.  Aiuteranno  cercando  il  Signore  coll * offerta 
de ’ greggi  loro  3 c degli  armenti , c noi  troveran- 
no : egli  se  n’  é ito  da  loro. 

1.  flan  mancato  di  fede  ci  Signore  j perocché 
han  generati  de"  figliuoli  basi  ardi:  adesso  un  mese 
li  divorerà  colle  lar  possessioni. 


riti»  in  Betta ven  , ncque  iuraveritis  : Vivii  no- 
minus. 

ili.  Quoniam  sicut  vacca  iascivicns  declinavi! 
Israel:  nunc  pascei  eos  Domimi»  , qui  agnum  in 
latitudine. 

17.  Parliccp»  idolorura  Ephraim  , diluii tc  suro. 

18.  Scparalum  est  convivimi!  eorum,  forni  catione 
fornicati  sunt:  dilexerunl  aliene  ignoininiam  prò- 
tcclo re»  eius. 

19.  Ligavil  eum  spiritus  in  ali»  sui»,  et  confuti - 
dentur  a sacr ilici is  sub. 
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8-  clangili'  buccina  in  Gabaa , tuba  in  noma  8.  Suonate  la  buccina  a Gabaa  , la  trombi,  a 
ululate  in  Rclhaveii  , post  icrguin  lutim  Bc-  Baimi  : si  alziti  le  Urla  a Belhaven  dietro  alle  tur 
nianiin.  spa ile,  o Betnamin. 

».  Ephraim  in  desoiationc  erit  in  die  correptio-  9.  Ephraim  sarà  desolato  net  dì  della  vendetta. 
nis  : in  Iribubus  Israel  ostendi  fidcra.  Mi  soli  dimostrato  fedele  riguardo  alle  tribù  d’I- 

sraele . 

10.  FacU  suot  principe»  luda  quasi  assumente*  IO.  / principi  di  Giuda  son  carne  quelli  , che 

icrininum:  su|»er  eot  eiTundam  quasi  aquain  iraui  smuovono  i termini:  verserò  com'acqua  sopra  di 
incanì.  essi  il  mio  sdegno. 

11.  Calumniam  pattali  est  Ephraim,  fractus  II.  Efdvaìni  patisce  opitressione  , ed  è sover- 

iudido:  quoniam  coepil  abire  post  sordes.  cintilo  in  giudizio  ; perchè  si  diede  a seguire  le 

sozzure. 

19.  Et  ego  quasi  tinca  Ephraim:  et  quasi  putre-  19.  E io  sarò  come  liqnuola  per  Ephraim  , e 
do  domui  luda.  come  tarlo  per  la  casa  di  Giuda. 

13.  Et  vidi!  Ephraim  languorera  suum , et  luda  13.  Semi  Ephraim  la  sua  fiacchezza  , e Giuda 
viocultim  suum:  et  abili  Ephraim  ad  Assur,etmi-  il  suo  male.  Ed  Ephraim  ricorse  all’  .4 stiro  , e 
sii  ad  regali  Ullorcm:  et  ipse  non  polerit  sanare  ( Giuda  ) chiamò  un  re  in  sua  difesa.  Ma  questi 
vos,  nee  sol vere  poterli  a vobis  vlnculum:  non  potrà  rendervi  sanità , nè  liberarvi  dal  vostro 

male  j 

li.  Quoniam  ego  quasi  leaena  EpliraUn,  et  qua-  li.  Perocché  io  son  come  una  annesta  per  E- 
s)  cntulus  leonis  domui  luda:  ego  ego  eapiam.  et  phraim  , e come  un  giovin  Itone  per  la  casa  di 
vadam  : follali),  et  non  est  qui  cruat.  Giuda.  Io  , io  farò  mia  preda  , e me  n’  onderò  , 

la  prenderò , e a me  nissuno  la  r dorrà. 

13.  vadens  rcvcrtir  ad  locummeum:  doncc  de-  15.  Me  n‘  onderò,  e tornerò  al  mio  luogo  , per 
liciatis,  et  quaeralis  facicin  incanì.  sino  a tarilo  che  siale  ridotti  all’  estremo  , t cer- 

chiate di  me. 

chiaro:  tn  brevissimo  tempo  periranno  con  tulle  te  toro  facoltà.  Altri,  senza  dtscostarsl  motto  da  questo 
senso,  vogliono,  elio  si  spieghi  la  voce  mensts  |>cr  ogni  mete,  come  se  fossero  predette  le  frequenti  scor- 
rerie de’ nemici  nel  paese  di  Israele  a’ tempi  di  Pimi,  di  Theglathphatasar,  c ai  Salmanasar. 

Ver*.  8.  Suonate  ta  buccina  a Gabaa,  la  tromba  a Rama  : ec.  Rama,  e Gabaa  erano  della  tribù  di 
Cttnla:  Bel  ha  veti  era  a*  confini  di  Bemamin  dietro  a Menumiu  verso  la  tribù  di  Kpbraim.  Si  suonerà  la 
tromba,  e la  buccina  nella  terra  di  Giuda,  quando  verrinilo  gli  Assiri  contro  il  paese  delle  dieci  tribù, 
si  suonerà  (dico),  perchè  in  tanta  vicinanza  anebo  Giuda,  c Reniamtn  avran  da  temer  grandemente,  e 
si  prepareranno  alla  difesa:  ma  le  urla  grandi  saranno  a Belhavcn , cioè  nella  casa  deir  iniquità,  suda 
quale  piomberà  I*  ira  divina.  Vedi  capo  iv.  15. 

Veri.  9.  Mi  ton  di  inoltralo  fedele  nguartlo  ec.  Ho  Catto  vedere,  ci»’  io  son  verace,  gaaligando  le  dieci 
tribù,  coinè  io  area  tante  e tante  volte  predetto. 

vera.  io.  Son  come  guettì,  che  smuovono  i termini.  Era  proibito  severamente  dalla  legge  lo  smuovere 
i termini  i>osti  i*er  distinguere  le  possessioni.  Deuter.  xix.  14.  xxvu.  17.,  e -si  vede  da  Giobbe  xxiv.  9.; 
che  il  farlo  era  consideralo  come  peccato  grandissimo.  Dio  adunque  accusa  i principi  di  Giuda  di  smun- 
sero i Irmi  un  posti  da’  padri  loro,  c di  trasferire  agli  idoli  l'onore  dovuto  al  solo  vero  Dio,  mutando  U 
disturne  di  quelli , i quali  trasferiscono  , e trapassano  i termini  de' toro  vicini,  cosi  un  antico  Inter- 
prete. 

I ersero  com’acqua  sopra  di  essi  il  mio  sdegno,  per  dire  verserò  lutto  il  mio  sdegno,  dice,  lo  ver- 
serò com’acqua , perchè  rovesciandosi  un  vaso  d'acqua,  non  vi  resta  quasi  neppure  una  goccia. 

Vera.  II.  Ephraim  patisce  oppressione , ed  i soverchiato  ec.  Rphraun  sarà  oppi-esso,  e soverchiato  da- 
gli Assiri  ingiustamente,  |ierucclic  questi  sono  vera  metile  tiranni  (Vedi  /sai.  xvu.  3.  4.  5.  lii.  4.  ).  Ma 
questo  è giustamente  ratto  a lui,  perchè  si  diede  ad  onorare  le  sozzure  , cioè  gli  abominevoli  si- 
mulacri. 

ver».  12.  E io  sarò  come  Ugnuota  ec.  Gli  Assiri  adunque  saranno  mandati  da  me  a punire  l'Idolatria 
di  Ephraim,  e a punire  dipoi  anche  Giuda  ; da  me.  che  sarà  per  Ephraim  come  tignuola  , che  In  poco 
tempo  fora  , o rode  un  molle  panno  di  lana,  e per  la  casa  di  Giuda  sarò  come  tarlo,  ebe  consuma  uti 
po’  piu  adagio  , e con  un  |«o*  più  di  tempo  un  legno  duro. 

ver».  13.  Senti  Ephraim  ta  sua  fiacchezza,  ec.  doi»o  la  morte  di  Zaccaria  ucciso  da  sellimi , e di  Sel- 
limi ucciso  da  Manahein  . questi  per  assicurare  il  suo  regno  , cornimi  la  protezione  di  Pimi , re  dell'As- 
siria  collo  sborso  di  mille  talenti:  iv.  Reg.  xv.  19.  90.  Achaz  re  di  Giuda  cercò  la  protezione  di  Thegla- 
llipbatasar.  i\.  Reg.  xvi.  17.  Gli  Assiri  non  guarirono  i mali  nè  di  Israele,  né  di  Giuda  . anzi  gli  esacer- 
barono, e Analmente  distrussero  ambedue  i reami.  Abhiam  supplito  la  voce  Giuda  con  s.  Girolamo,  e 
molli  altri  , c dee  sotl intendersi  neness «riamente  , perchè  è visibile,  ebe  II  profeta  in  tutto  il  versetto 
palla  alternai  tv  amen  le  dell*  uno  e dell*  altro  popolo;  e così  pure  net  versetto  seguente. 

ver».  14.  Perocché  io  son  come  una  lionesta  ec.  Nessuno  potrà  sanare,  nè  liberare  Ephraim,  e Giu- 
da , perche  io  sono  il  vero  tcrribil  nemico  di  ambedue  1 regni. 

Vera.  15.  Tornerò  al  mio  luogo.  Ahbandonali  la  terra  di  Israele,  e Ut  Giuda,  abbandonato  il  mio 
tempro,  ine  n’anderò  al  cielo,  luogo  di  mia  residenza,  donde  saro  spettatore  delle  vostre  calamita,  nè 
tornerò  a visitarvi,  se  non  quando  stretti  da’  mali  vostri,  tornerete  a cercar  di  me  colla  penitelo»  • 

Capo  0c0io 

Scila  tribolazione  tornano  ai  Signore,  e da  lui  sperano  fermamente  la  salute. 

Doglianze  e minacce  di  Dio  contro  Israele,  e contro  Giuda. 

1.  In  tribù  Unione  sua  mano  ronsitrgenl  ad  me:  1.  Nella  loro  afflizione  al  mallino  si  alzeranno 

Venite,  et  rcvcrlamur  ad  ikhiiìduiii:  per  venire  a me.  Su  via  torniamo  al  Signore: 

9.  Quia  i|»se  crini,  et  sanatili  nos:  pcrcutìcl , et  9.  Perocché  egli  stesso  et  ha  rapili,  e ti  salve - 
curatili  nos.  rù  j ci  ha  percossi , e ti  guarirà. 

3.  • Vivilìcahil  nos  post  duo*  die*:  in  dio  tertla  3.  Egli  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni , e il 

ver*  t.  A!  mattino  si  alzeranno  ec.  Posti  nella  tribolazione , e nella  cattività  ben  presto  si  volge- 
ranno a cercar  di  ine,  c si  esorteranno  I’  un  I'  altro  a non  frapporre  dimora  in  tornare  a me  rolla  i*e- 
nilcnsa.  Parla  di  Israele  condotto  nell'Avdria  e di  Giuda  condotto  a Babilonia. 

Ver*.  9.  Ci  ha  rapiti.  Allude  alla  similitudine  della  lionessa,  e del  giovtn  leone;  cap.  v.  14. 

ver».  S.  Egli  ci  renderà  la  iuta  dopo  due  giorni,  e il  terzo  giorno  ci  risusciterà  . convita  permet- 
tere primo,  che  due  giorni  significano  un  lenq»o  breve.  Cosi  Bum.  ix.  22.  xi.  19.  Irai.  xvii.  6.  ec..  tn  »e- 
cOndo  luogo  la  calti  vili  Babilonica  è sovente  rappresentata  come  una  morte.  Vedi  Dan.  ili.  I.  2.  Ezcch 
xxxvu.  II.  12.  28.  ec.  c mollo  pui  la  spinili  ile  cattività  degli  uomini  sotto  la  (tolesU  del  demonio.  Si 
allude  adunque  in  questo  luogo  alla  cattivila  ruminine  « . e alla  liberazione  degli  Ebrei  da  questa  catti- 
vità a* tempi  di  Ciro;  ma  si  predice  sotto  questa  *gnra  uni  liberazione,  c redenzione  migliore,  che  è 
quella  onerala  da  cristo,  il  quale  dal  peccalo,  e dalla  morte  elern»  liberò  i credenti,  e ad  essi  rendette 
U vita  delia  grazia,  c mordo  ad  essi  lutti  gli  aiuti  per  giungere  alla  viu  della  gloria,  tl  profèta  adunque 
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suscitnhH  008,  ci  vivermi»  in  comperiti  eia».  Sdc- 
IDDf  , ioqucwurqDC,  (Il  coqnoscnnm»  Dominimi  : 
quasi  dlbiciiltitn  prncparnlus  c*t  cgrcsitus  efOf , 
el  venlel  quasi  imher  nolris  temporaneo* , el  se- 
rolinus  lerrae.  v • 1.  Cor.  !3.  3. 

4.  Quid  (ariani  libi  Ephraim?  Quid  ladani  libi 
luda?  misericordia  vostra  quasi  nubesinalulinu,  et 
quasi  1*0»  inane  pcrlransiens. 

5.  Proplcr  hoc  dolavi  in  prophetis,  uccidi  eos 
in  verbi»  Olia  mei,  et  iudicia  lua  quasi  lux  egre- 
dicntur . 

6.  • Quia  misericordiam  volui , el  non  sacrifi- 
cium:  el  scienliam  Dei,  plu*quam  liolocausla. 

• I . Beg.  13.  Eccita.  4.  il.  Manli.  9. 13.  et  12.  7. 

7.  Ipsi  aulcin  sieut  Adam  iransgressi  «uni  pa- 
ctum,  ibi  praevaricali  suoi  in  me. 

8.  calanti  civitas  0|>eranlium  idolum  , soppian- 
tala sanguine. 

9.  Et  quasi  fauccs  virorum  Intronimi,  parlicep» 
sacerdotum , in  via  interfieientiutn  pergcoies  de 
Sichooi;  quia  sceius  operati  sunt. 

10.  In  domo  Israel  vidi  hnrrendum:  ibi  forni* 
cationcs  Ephraim:  coutaminatus  est  Israel. 

11.  Scd  el  luda  pone  meseem  libi, rum  conver- 
tero caplivilatcìu  populi  itici. 


terso  giorno  ci  risusciterà  , e vivcremo  dinanzi  a 
lui.  Lo  conosceremo  , e seguiremo  il  Signore  per 
conoscerlo  . E /treparata  la  venuta  di  lui  , come 
l ’ aurora  t rd  egli  verrà  a noi  t come  vieti  alla 
lerra  la  pioggia  d*  nummo  , e quella  di  prima- 
vera. 

4.  Che  farò  io  a le  , o Ephraim  ì Che  farò  a 
le  * 0 Giuda  t La  vostra  bontà  t come  una  nu- 
vola mattutina  , e come  rugiada  3 che  al  mattino 
sparisce . 

5.  Per  questo  io  messi  lo  scalpello  in  mano  ai 
miei  profeti  » dava  io  ad  essi  la  morte  colle  ita- 
rote  della  mia  bocca . Cosi  la  tua  comtannagione 
verrà  fuori  come  lu  luce  ; 

6.  Perocché  la  misericordia  io  amo  , e non  II 
sacrifizio  ; e la  scienza  di  Dio  più  , che  gli  olo- 
causti . 

7.  Ma  costoro  Itan  violato  il  palio  a imitazione 
di  Adamo  , rei  ha  uno  prevaricato  contro  di  me. 

8.  Galaad  città  di  fabbricatori  di  simulacri  inon- 
dala di  sangue. 

9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  uomini  ladroni , 
si  è unita  co * sacerdoti  3 che  uccidono  la  gente  , 
che  si  muove  da  Sichem  : scellerate  cose  hanno 
fatte . 

10.  Orribll  iosa  ho  veduta  nella  casa  d’ Israe- 
le ; ivi  le  fornicazioni  di  Ephraim  : Israele  è con- 
taminalo . 

11.  E anche  Ut , o Giuda  , preparali  alla  mes- 
se , finché  lo  riconduca  dalla  cattività  il  mio  po- 
polo . 


mette  In  bocca  al  popolo  compunto . c convertito  nell' am  ir  ione  quest»  dolce  speranza:  pazientiamo, 
aspettiamo  con  longanimità , e con  fede,  perocché  tra  poi»  il  Signore  egli  stesso  verrà  a liberarci,  c a 
risuscitarci.  E con  gran  sento  si  aggiunge:  //  terzo  giorno  risusciterà  : accennando  la  risurrezione  di 
Cristo  il  terzo  giorno  dopo  ia  sua  passione,  perchè  i*  risurrezione  di  questo  nostro  capo  divino  ella  è il 
modi-ilo . c la  cagione  del  nostro  risorgimento,  come  si  vede  sovente  nelle  Lettere  di  paolo,  e partico- 
larmente Ephes.  ii.  3.,  dove  dice:  Essendo  noi  morti  per  i peccati,  ci  conviviflcò  in  Cristo  ( ber  la  gra- 
zia ilei  quale  siete  siati  salvali  ).  E con  lui  ci  risuscitò,  e ci  rece  sedere  ne'  cieli  in  Cristo  Gesù  . 

E vireremo  dinanzi  a lui.  Avreni  vera  vita  , la  vita  dell’  anima.  (>erchè  io  conosceremo , per  la  fe- 
de. e h>  seguiremo  colla  ubbidienza  a’ suoi  santi  insegnamenti  per  sempre  più  conoscerlo,  e amarlo  in 
questa  vita . e vederlo  dipoi  a Ciccia  a faccia  nella  sua  gloria. 

E preparata  ta  venuta  di  lui  come  l’aurora  , ec.  La  venuta  del  Cristo  sopra  li  terra  sarà  come  una 
bella  aurora,  foriera  di  lietissimo  giorno,  i»er  cui  saran  discacciale  le  tenebre  della  nostra  ignoranza,  e 
gli  orrori  della  lunga  notle.  in  cm  regnò  sopra  di  noi  il  peccalo.  Vedi  Psalm.  cix.  3.  Egli  verrà  cosi  de- 
siderato dagli  uomini,  come  si  desidero  la  dolce  pioggia  d’auiunno,  e quella  di  primavera,  e come  que- 
sta alla  terra,  cosi  egli  alle  anime  darà  vita,  e fecondità. 

Vera.  4.  Che  faro  a le,  o Ephraim  } ec.  Torn  i a parlare  agli  Ebrei  del  tempo,  in  cui  vive*  il  profèta. 
Popolo  delle  dieci  tribù  , e popolo  iti  Giuda.  ebe  farò  lo  per  te?  Se  voi  talora  vi  volgete  al  tiene,  la  vo- 
stra bontà  è per  cosi  dir  momentanea,  ella  è come  una  di  quelle  nebbiette,  che  appariscono  sul  matti- 
no, e svaniscono  all’ alzarsi  del  sole;  dii  è come  la  rugiada,  che  si  asciuga  , ed  è assorbita  al  primi 
raggi  del  sole.  La  voce  misericordia  in  questo  versetto  è posta  In  vece  della  voce  giustizia,  ovver  san- 
tità, come  apparisce  dal  lesto  originale. 

vere.  6.  Messi  io  scalpello  in  mano  ai  pt'ofeti  Per  questa  vostra  ostinazione  nel  male,  lo,  lo  per 
mezzo  de’  miei  profeti  vi  minacciai  con  j/aroie  terribili , messi  fuora  io  scalpello , il  fuoco , t cauterd  , 
affinchè  avendomi  voi  di  sprezzalo  gii  and'  io  sono  stato  clemente  , mi  termale  quando  mi  vedete  sde- 
gnato. Hieron. 

Dava  io  ad  essi  ia  morte  colle  parole  delta  mia  bocca , ec.  Col  mettere  ad  essi  In  bocca  continue 
minacce,  continue  gridi,  continui,  ed  acerbi  rimproveri , io  stancava,  consumava,  ed  uccideva  i mici 
profeti.  Cosi  la  tua  condanmgione  verro  fuora  chiara,  c lampante  come  la  luce,  vedendosi  , come  lu 
sei  Inescusabile  licita  lua  ostinazione  dopo  lutto  quello,  che  io  ho  fatto  per  ritrartl  dalla  via  delta  per- 
dizione. 

vere.  6.  Perocché  la  misericordia  io  amo,  ec.  Perché  costoro  facevano  un  gran  capitale  de*  sacri  Ozi , 
quasi  in  questi  slesse  tutta  la  bontà,  e giustizia  dell'uomo,  dice  perno,  che  egli  ama  assai  più  la  mise- 
ricordia , cioè  la  carità  verso  I prossimi  t ovvero  più  generalmente,  la  bontà,  c la  giustizia  ) che  I sacri  - 
tizi  , e la  scienza  pratica  di  nio  preterisce  agli  olocausti.  Vedi  Psal.  ili*.  II.  /sai.  i.  II.  Icrem.  vii.  22. 

veri.  7.  Ivi  hanno  prevaricalo  contro  di  me . ivi,  cioè  nella  trasgressione  del  mio  patto  hanno  pre- 
varicato contro  di  me , violando,  come  fece  Adamo,  t peccati  dall  a loro  non  da  un  nonio,  nè  da  un  An- 
gelo, ma  da  ine. 

Vere.  8 Galaad  città  di  fabbricatori  di  simulacri.  I monti  di  Galaad  olire  il  Giordano  sono  celebri 
nelle  Scritture,  ed  ivi  erano  le  città,  Maspha  di  Galaad,  e Rviuotti  di  Galaad.  Si  vede  dalle  parole  del 
profeta,  che  la  primaria  città  di  quel  paese  era  deditissima  al  cullo  de' simulacri.  Inondata  di  sangue. 
Intende  certamente  il  sangue  de' giusti  , che  non  potevano  adattarsi  a soffrire  l'Idolatria. 

Ver*.  9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  uomini  laitrom.  Ella  ha  avidità,  c scie  del  sangue,  ron.e  I pub- 
blici assassini  di  strada.  Questa  cilL*.  cioè,  i suol  cittadini  hanno  lega  co' fanatici  sacerdoti  di  Betha- 
ven,  e quando  alcuni  Giudei  timorati  per  la  via  di  Sicbciii  andavano  a Gerusalemme . c al  tempio  nel 
tempi  di  Pasqua,  delia  Pentecoste,  e de’  Tabernacoli,  tendevano  Insidie  a quella  povera  genie,  c la  ucci- 
devano. Cosi  ».  Girolamo. 

Vere.  IO.  (vi  le  fornicazioni  di  Ephraim,  ia  vergognosa  Idolatria,  e i vitelli  d’oro  Diti  » da  leroboam 
nella  tribù  di  Ephraiui  , e adorati  prima  dagli  Apnraimiti , e dipoi  da  tutte  le  dieci  tribù,  da  tutto 
Israele. 

ver».  II.  £■  anche  tu,  o Giuda.  Queste  parole  legano  colle  ultime  del  versetto  precedente  . Preparati 
alla  messe  , ec.  Tu  pure  sarai  mietuto  ih:’  tuoi  motti  peccati , onde  se'  contaminato  come  Israele  ; n»a 
dopo  la  mietitura  il  tempo  di  misericordia  verrà  per  le,  quando  i o mio  i*o|k»Io)  dopo  averti  io  mandalo 
«chiavo  traile  genti,  b farò  tornare  alla  lua  antica  fede. 
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Capo  Settimo 


Polendo  Dio  sanare  Israele,  furono  di  ostacolo  le  tue  iniquità  : perocché  temendo  la  matea  - 
fila  de  loro  re  ti  dettero  totalmente  alla  idolatria,  e . abbandonalo  il  Signore,  ricorsero 
all'aiuto  defli  Egiziani,  e Analmente  furono  I ras por  tali  nell’  As  tir la. 


1.  Cum  sanare  velimi  Israel,  revelala  esl  iniqui- 
las  Ephraim . et  malilia  Sainartae , quia  o|>craii 
aunt  mrnrlaeiuin  : ei  fur  fagre—Ui  e»t  »|H>lians, 
lairunciiliis  fori». 

2.  Et  ne  forte  ilicnnt  in  cnnlilnis  cute  . oinnem 
maliliani  corinti  nv:  recordatum:  none  cireumele* 
«lerunt  co*  nilinvmlìoncs  miao,  Corani  facic  roea 
faclae  siiti t. 

3.  In  malilia  sua  laetilìeaverunt  regem:  et  in 
mcnilncii*  sui*  principi**. 

4.  Orane»  adulterante.*,  quasi  cliUanus  sucrensu* 
a coq  nenie  : quicvil  p.iullulum  ri  vita*  a commi- 
stione fermenti,  dotici1  fermentarelur  totum. 

3.  Die**  regi*  noslri  : coepcrunl  principe*  fu- 
rerò a vino:  cMendit  manuni  suam  cum  illuso- 
libot. 

6.  Quia  applicuerunt  quasi  rlitianuni  cor  suum, 
cum  insidiaretur  els  : tota  nocte  dormivi!  co- 
nnens  eoa  , mane  ipse  succensus  «piasi  ignis 
ftammae. 

7.  Omnes  calcfacti  snnt  quasi  olibano*,  et  de- 
voraverunt  iudices  suo*  : olirne*  reges  eoruin  ce- 
ciderunl:  non  est  qui  cianici  in  cis  ad  me  : 


I.  Mentre  lo  videa  rinviare  Israele  , si  scopet- 
te r iniquità  di  Ephraim  , e la  malvagità  di  Sa- 
maria; perocché  hanno  dola  opera  alla  menzogna; 
i ladri  vanno  in  casa,  e gli  sjtogliano , e fuori  gli 
assassini . 

a.  E non  inietto  a dire  in  cuor  loro  , ehe  io 
rappello  la  memoria  di  tulle  le  loro  malvagità  ; 
di  presente  son  essi  circondati  dalle  loro  empie 
invenzioni  ; queste  sono  sono  i miei  occhi. 

3.  Cotta  toro  perversità  hanno  dato  piacere  al 
re  j e a principi  colie  toro  menzogne. 

4.  San  tulli  adulteri , ton  come  un  forno  acceso 
dal  fornaio:  la  città  fu  per  un  fioco  tranquilla 
dopo  mescolato  il  lievito  , finché  il  liuto  non  fu 
lievitalo . 

3.  E il  giorno  del  nostro  re  : cominciarono  i 
principi  ad  impazzire  pel  troppo  bere  ; eli  egli 
porse  la  mano  a quei  buffoni. 

lì.  Apersero  a Ini  II  cuor  loro  come  un  forno  , 
mentre  egli  ad  essi  tendeva  insidie : egli  riposo 
luna  none  , gnamC  ri  si  cuocevano  , In  manina 
egli  fu  acceso  come  ardente  fiamma . 

7.  Furono  tulli  ardenti  come  un  forno 3 e divo- 
rarono i loro  giudici  : inni  I laro  regi  caddero 
per  terra:  non  havei  Ira  loro  chi  alzi  la  voce  ver- 
so di  me. 


8.  Ephraim  in  popnlis  ipse  eominiscebatur  : E-  8.  Ephraim  si  mescolò  colle  nazioni  : Ephraim 

Ver».  I.  Mentre  io  rotea  sanare  Israele  si  scoperse  re.  Mentre  lo  volta  curare  gli  anllrhl  inali,  c 
peccati  del  popolo  di  Israele,  si  é oppmta  allo  mie  sollecitudini  l' iniquità  di  Ephraim.  e di  samarla.  Dio 
avea  voltilo  estirpare  dal  regno  delie  dicci  tribù  l'Idolatria,  cd  egli  in  Tatti  tolte  il  culto  di  Baal,  e fece 
morire  quaiirocenlo  cinquanta  profeti  di  Baal:  ma  ichu  per  lo  slesso  principio  d’  indegna  politica.  |ier 
cui  il  primo  re  leroboain  avea  aliati  i vitelli  d'oro,  per  lo  stesso  principio  lena  lasciò  in  piedi  qne’  vitel- 
li, vale  a dire  affinché  II  popolo  non  pensasse  a tornare  al  tempio  di  Gerusalemme,  e a rumimi  colle  due 
tribù  . Cosi  lutto  quello,  che  Dio  avea  fatto  innaliando  Iclui  , e mettendolo  sul  trono  di  Israele  non 
ebbe  tulio  l’effetto  rhc  dovea  alterarsene  per  l'iniquità  e del  principe,  e dei  sudditi.  Tale  è la  «po- 
sinone «lata  da  qualche  dotto  Interprete  a questo  luogo,  cd  ella  nu  sembra  assai  verlslmilc.  vedi  4.  Heg. 
x.  18  re. 

Perocché  hanno  dato  opera  alla  menzogna.  Hanno  voluto  servire  alla  idolatria , al  culto  de'  bugiardi 
dei.  Come  Dio  è verità,  cosi  i falsi  numi  si  chiamano  menzogna  nelle  Scritture. 

/ ladri  ranno  in  rasa,  e gli  sfagliano,  e fuora  gli  assassini . I tiranni  domestici  rubano,  c divorano 
Il  misero  popolo  nelle  sue  città,  e al  di  fuora  l nemici  colle  loro  scorrerle. 

Vera.  2.  E non  isheno  a dire  ec.  nè  mi  accusino  di  soverchio  rigore  con  dire  , che  lo  vo  rammen- 
tando tulle  le  passate  iniquità  e di  essi,  e de' padri  loro:  le  iniquità,  ch’el  fatino  di  presente,  quelle, 
che  sono  solfo  degli  occhi  miei,  no— on  essi  forse  scusarle,  o difenderle? 

Ver».  3 Cotta  loro  perversità  hanno  dato  piacere  al  re , ec.  o si  parli  di  lebu.  o di  alcun  altro  di 
que*  regi,  egli  e certo,  che  lutti  quanti  soslcn  nero  I*  idolatria , e che  il  popolo  per  amore,  c rispetto  ar 
sovrani  la  coltivò. 

Ver».  4.  Son  tulli  adulteri,  son  come  un  forno  arreso  dal  fornaio.  Tulli  gli  Israeliti  sono  accesi  da 
veementissima  passione  vervi  do' loro  idoli;  e il  fuoco,  onde  ardono  per  questi  impuri  abbietti  del  loro 
amore,  può  paragonarsi  all'ardore  di  un  forno  Infuocalo. 

!xl  citta  fu  per  un  poco  tranquilla  dopo  mescolato  li  Merito,  ec.  Alla  similitudine  del  forno  aggiunge 

alleila  dell'  impasto,  nel  quale  si  c messo  il  lievito,  e dice:  leroboain  allorché  separò  II  popolo  di  Israele 
alle  due  tribù  mevst  per  cosi  dire  un  no’ di  devilo  nella  pasta,  ergendo  I vitelli  d'oro  tenia  violentare 
tusMino  ad  adorarli . dacdone  però  egli  I*  esemplo  co’ suol  cortigiani:  ceco  il  lievito:  in  tal  guisa  la- 
sciando a’  sudditi  la  libertà  di  fvre  l i loro  volontà  intorno  al  ricevere  , o no  II  cullo  di  quei  vitelli,  non 
segui  movimento  nò  tumulto  veruno  nella  repubblica;  ina  II  fermento  ebbe  alterala  ben  presto  tutta  la 
massa  del  popolo,  e allora  l'idolatria  coli  tulli  I disordini,  ebe  le  van  dietro  ti  Impossessò  di  tutto  il  pae- 
se, c vi  accese  quel  fuoco,  che  si  divora  Israele. 

Ver»,  .V  /•;  il  giorno  dei  notlro  rr , rr  Si  sottintende:  dicono  gC  Israeliti  : e ciò  etti  dicono  applau- 
dendo al  loro  re  nel  giorno  anniversario  del  suo  Islallamenlo  sul  trono,  può  credersi,  che  In  quel  giorno 
liarlieolarmentc  si  ricorresse  a'  vitelli  d'oro,  offrendo  loro  de’ sacrifizi  per  ottenere  prospera  c lunga  vita 
al  tovran  >. 

Conunreranno  i principi  ad  inif>azzire  ec.  Ma  questo  giorno  era  poi  celebralo  co* soninoti  banchet- 
ti. ne'quali  la  nobiltà,  e I grandi  bevendo  senza  misura  davano  In  panie,  e II  re.  meno  Intemperante 
di  essi,  e più  accorto.  Tacca  loto  buon  viso,  e animava  que* buffoni.  I quali  riscaldati  dal  vino  non  aveano 
P*ù  vermi  ri«|icllo  ne.  alla  religione,  nè  a Dio.  La  voce  itlusor  . e la  ebrea,  che  le  enrrlspomle , sigillile* 
sempre  nelle  scrii  iure  un  Ubertino,  un  empio,  che  si  burla  di  ogni  cosa,  elio  la  religione,  e la  pietà  e 
la  saviezza  tiene  per  un  nulla. 

ver*.  6.  Apersero  a fui  il  cuor  toro  come  un  forno,  ec.  Il  re  non  pensava  se  non  a gabbare  I prin 
clpi , cd  II  poi*oio  ad  impegnarli  nella  idolatria,  ed  essi  apersero,  e mostrarono  a lui  il  loro  cuore  acceso 
come  un  forno.  i>er  la  qual  cosa  veggendo  egli  II  loro  furore,  non  ebbe  più  vermi  timore,  e fu  tran- 
quillo riguardo  all'esito  del  suo  disegno,  c tranquillo  donili  tutta  la  notte,  mentre  quc'.lt  Irai  vino,  e 
le  crapule  si  accendevano  sempre  piu.  e si  cuocevano  comò  la  pasta  lievitata  si  cuoce  nel  forno 

Iji  mattina  egli  fu  arreso  ec.  k qui  un  passaggio  dal  plurale  al  singolare;  perocché  delle  stesse  per- 
sone. cioè  degli  Israellli  si  parla  Imhrtacali  non  (auto  dal  vino,  quanto  dal  furore  della  idolatria;  ciò  sì 
rende  iuanif«-(n  per  quello,  che  segue:  furono  tutti  ardenti  come  un  forno. 

Ver*.  7.  On  orarono  I toro  giudici:  tulli  i loro  regi  ec.  Giudici  probabilmente  son  qill  delti  gli  an- 
ziani del  portolo,  ehe  avevan  molla  parie  nel  governo.  Questi  (dice  II  profeta)  furono  anch* essi  con- 
sunti dal  fuoco  stesso,  che  si  era  appreso  a Ititi.*  la  nazione.  Tulli  I regi  di  Israele  caddero  nelle  stesse 
indegnità,  e seguirono  la  politica  di  leroboain  figliuolo  di  Nabat,  che  fece  peccare  Israele , c ntssun  i«cn- 
sò  più  a invocar  il  vero  Dio. 

Vera.  8.  Ephraim  si  mescolò  colie  nazioni,  ec.  Israele  rinunziò  all’onore  di  popolo  del  vero  Dio,  e 
«livelliti  un  popolo  profano  conte  le  altre  genti.  F.phraim  divento  come  una  di  quelle  schiacciale,  che  si 
riiocon  sotto  la  cenere , le  quali  se  non  si  rivoltano,  restano  abbruciate:  cosi  Ephraim  uou  ritornando 
a pio  colla  penitenza  sarà  arso  e consunto  da'  suol  nemici. 
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phraim  foclus  est  subcincricius  pania , qui  non 
reversatur. 

i).  Conodenin!  alleili  robur  Hus,  et  ipse  noscl- 
vit  : seti  et  cani  effusi  sunt  in  co  , et  ipse  igno- 
nvk. 

10.  Et  humiiiabitur  superbia  Israel  in  farle  eius: 
nec  re  versi  sunt  ad  Dommuiu  Dcum  situiti,  et  non 
quacsicrunl  eiuu  in  omnibus  bis. 

11.  Et  factum  est  Ephraim  (piasi  eolumha  sedu- 
rla non  tialiens  cor:  .Egyplum  iuvocabanl,  ad  As- 
syrios  abiemnt. 

id.  Et  cumprofecll  fuerint , c\  panda  in  super 
eos  rete  menni:  quasi  voluciein  coeli  detratiam 
cos  t cainlam  eos  secundmn  audiliones  coetlis 
conno. 

15.  vae  eis , quoniam  rece*. scruni  a me:  vasta- 
buntur  , quia  praevaricati  sunt  in  me  : et  ego 
redemi  eos  : et  ipsi  loculi  sunt  conira  ine  men- 
dacia. 

14.  Et  non  damaverunt  ad  me  in  corde  suo  : 
sed  ululabant  in  cubilibus  suis  : super  triticum 
et  vinum  rmninabant,  recesse runl  a ine. 

13.  Et  ego  erudivi  eos,  et  confortavi  bracbia 
eorum:  ci  In  me  cogitaverunt  inalitiam. 

li*,  iieversi  sunt  ut  csscnt  absque  lago:  faci! 
sunt  quasi  arcus  dolosus:  cadérli  in  gladio  priori  - 
|hjs  eoruin  a furore  lingtiae  suae.  Isla  subsannalio 
eorum  in  terra  &gypil. 
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diventò  come  un  pane  messo  salto  fa  cenere  , e 
non  rivoltalo . 

9.  Divorarono  gli  stranieri  te  sue  ricchezze , cd 
ei  non  se  «' A accorto,  anzi  è renula  ben  presto 
a lui  la  canìzie , ed  etili  non  vi  pone  melile. 

10.  E Israele  co' propri  occhi  vedrà  unii  fiala  la 
sua  superbia:'  e non  torneranno  al  Signore  Dio 
loro  , e dopo  tulle  queste  cose  non  cercheranno 
di  lui . 

11 . Ephraim  t‘  divenuto  come  stolta  colomba  pri- 

va  d’ intelletto.  Invocarono  gli  Egiziani,  andaro- 
no a troiane  gli  Assiri.  \ 

1-J.  E gnando  saranno  andati , io  stenderò  la 
mia  rete  sopra  di  essi  , c It  trarrò  abbasso  come 
un  uccello  dell'aria,  ne  farò  strage  come  hanno 
udito  a dire  nelle  loro  adunanze. 

13.  (inai  a costoro  , che  si  son  ritirati  da  me  , 
saran  distrutti , perchè  hanno  peccalo  contro  di 
me:  io  fui  il  loro  liberatore , ed  eglino  proferiro- 
no menzogne  contro  di  me. 

l i.  E rimi  alzarono  verso  di  me  la  voce  del  to- 
ro cuore  , ma  urlavano  net  loro  letti  j ruminava- 
no sul  grano  , c sul  vino.  Son  ili  lungi  da  me. 

13.  Ed  io  fui  toro  istitutore  , e io  alle  braccia 
loro  diedi  vigore,  ed  eglino  pensarono  a mal  fare 
contro  di  me. 

1(>.  Tornarono  a voler  essere  senza  giogo  , si- 
nuli ad  un  arco  infedele.  ! loro  principi  periran- 
no di  spada  , colpa  della  furiosa  lor  lingua.  Tali 
furono  i loro  scherni  nella  terra  d'Egitto. 


vers.  9.  Divorarono  eli  stranieri  le  sue  ricchezze  , ec.  Gli  Assiri , i re  della  Siria,  e di  Damasco  ec. 
sono  vernili  a saccheggiare  le  terre  di  Sphraim,  e questi  non  ha  dato  segno  di  accorgersi  nè  del  male, 
eh*  ei  pativa,  né  della  cagione  dello  atevso  male;  ami  Ephraim  incanutisce.  Invecchia,  è vicino  al  suo 
line,  ned  egli  vi  pensa,  nè  divien  più  saggio. 

vers.  IO.  Dopo  tutte  queste  cose.  Dopo  tutti  i mali . che  inondano  il  loro  paese. 

Vers.  II.  Come  stolta  colomba  ec.  B notissimo,  che  e dilomba  Ira  tutti  gli  animali  è la  più  imbel- 
le. e niente  scaltra,  onde  è facil  preda  e degli  uomini  la  degli  animali.  Paragona  adunque  Kpbraim  ad 
una  stolida  c imbelle  colomba:  Ephraim  per  salvarsi  dagli  amiti  ricorre  all’ Egitto,  per  salvarsi  poi  dal- 
l’Egitto ricorre  agli  Assiri,  e l’Egitto  non  lo  salverà,  e gli  Assiri  dopo  aver  più  volle  devastato,  e si*o- 

? Italo  il  suo  paese,  distruggeranno  quel  regno.  Ephraim  frattanto  quasi  insensata  colomba , la  quale  sola 
ragli  animali  non  difende  , nc  protegge  i suol,  e se  le  son  lotti,  non  se  ne  adligge,  nè  li  cerca  piti; 
cosi  Epbram  non  bada  al  presente  suo  stato,  né  si  affligge  , o si  sveglia  in  veggcmlo  come  or  in  questa  , 
or  in  quella  parte  è devastato  il  suo  paese,  e ucciso,  o condotto  schiavo  il  suo  popolo. 

Vers.  IS.  E quando  saranno  andati , ec.  E quando  saranno  andati  a cercar  soccorsi  stranieri,  li  pren- 
derò colla  mia  rete  quasi  stolte,  e deboli  coloni  Ite,  e II  abbatterò,  e li  ucciderò.  Come  hanno  udito  a 
dire  nette  loro  atlunanze.  Come  c stato  predetto  da*  mici  profeti  al  popolo  adunato  in  molte  occasioni , 
ovvero  come  lo  stesso  popolo  adunalo  presso  al  Sina  udì  gu  predirei  dal  suo  legislatore  Mosè.  vedi  Deu- 
ter.  xxvw.  xxviii. 

Vere.  13.  Proferiron  menzogna  contro  di  me.  Dicendo  come  già  nel  deserto:  questi , o Israele , sono 
i tuoi  dei , che  ti  trasser  Inora  dotta  terra  if  Egitto.  Kxod.  xxxn. 

Vers.  14.  Urtavano  ne' toro  letti:  ruminavano  ec.  Urlavano  nelle  loro  angustie  come  i Gentili  implo- 
rando P alido  de’loro  dei.  perchè  credono  di  farei  esaudire  co’ loro  clamori.  Ma  tutti  1 loro  pensieri  non 
andavari  più  insù,  che  a domandare  abbondan/i  di  pane,  c di  vino  , non  pensano  se  non  al  ventre. 

vere.  IG.  Tornarono  a voler  esser  senza  giogo.  Sema  legge , sema  cognizione  del  vero  Dio  come 
erano  prima  che  io  in  Àbramo,  e poi  in  Mosè  li  chiamassi  ad  essere  mio  popolo.  Simili  ad  un  arco  infe- 
dele: avendoli  io  eletli  per  opporgli  agli  errori,  a alla  corruttela  delle  altre  nazioni  Idolatre,  si  sono  ri- 
volli a offendermi,  e bestemmiarmi  come  arco,  che  in  cambio  di  ferire  U nemico  , fa  male  al  pa- 
drone . j 

Colpa  detta  furiosa  tor  lingua.  Perché  empiamente  chiamarono  dei  i simulacri,  e I vitelli  d’oro. 
Tali  furono  i toro  scherni  ec.  Cosi  già  ab  aulico  si  burlaron  di  me  nella  terra  d’  Egitto,  dove  adorarono 
il  dio  Api. 

Capo  ©tia»0 

Samaria  sarà  distrutta  eoi  suo  vitello  d’oro.  Non  sono  accetti  i sacrifizi  di  quella  gente. 

Anche  te  citta  di  tìéuda  saranno  date  atte  fiamme 


1.  In  gutliirc  tuo  sii  tuba  quasi  aquila  super 
domimi  Domini  : prò  co  (pioti  Iransgressi  sunt 
toedus  incuin , et  legem  menni  praevaricati  sunt. 

2.  Me  invocabunl  : Deus  incus  cogooviinus  te 
Israel. 

3.  Proiecit  Israel  bonum,  inimieus  persequclur 
rum. 


1.  Sia  la  tua  gola  tuia  tromba  com’ aquila  sulla 
casa  del  Signore  > perchè  costoro  lutti  violata  la 
mia  alleanza,  han  trasgredita  la  mia  legge. 

si.  Mi  invocheranno , dicendo:  Dìo  nostro:  noi 
popolo  d’ Israele  ti  abbiam  conosciuto . 

3.  Israele  ha  ripudialo  il  bene * e i suoi  nemici  lo 
strazieranno . 


vere.  1.  Sia  la  tua  gola  una  tromba,  per  annunziare  a tutto  il  popolo  che  verrà  il  nemico  com  ‘aqui- 
la, c si  getterà  repentinamente  sopra  la  casa  del  Signore.  Questo  nemico  non  può  essere  se  non  Salma- 
nassar , quando  queste  parole  si  applichino  al  solo  regno  delle  dieci  tribù  . come  sembra  doversi  appli- 
care i»er  quello,  che  segue;  ma  siccome  II  nastro  profeta  parla  dipoi  anche  della  distruzione  di  Giuda,  e 
dall’altro  lato  col  nome  di  casa  del  signore  si  intende  ordinariamente  il  lempio  di  Gerusalemme , pos- 
si-* iii  | lercio  dire,  che  egli  voglia  qui  in  una  parola  accennare  II  tema  dì  tulio  il  suo  discorso,  e riuni- 
sca insieme  Salma  nassa  r,  c gli  Assiri  , c Nabuchodonosor  co’ suoi  Caldei,  de’ quali  il  primo  distruggerà 
Israele,  il  secondo  menerà  schiavo  Giuda,  e incendierà  il  tempio. 

Ver».  2.  Tt  abbiam  conosciuto,  ec.  Siamo  figliuoli  anche  noi  di  Giacobbe,  c suol  eredi,  e della  sua 
fede;  c ti  abbiamo  adorato  come  nostro  Dio,  non  slamo  po|*olo  profano,  e incirconciso.  Non  è da  dubi- 
tare . che  nelle  dieci  tribù  fosse  costante  lo  strano  mescolamento  della  idolatria  col  culto  del  vero  Dio  , 
a! meli  quale  polca  serbarsi  in  un  popolo  privo  di  legittimi  sacerdoti,  di  (empio  cc. 


/ 
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4.  Ipsi  rcqnavcriuU , c(  non  ex  me  : principe» 
«vMilcriml  . ri  non  COgDOVl  : irnoUlQi  miiiiii  , 
et  atirum  t>umn  fecerunt  itiola  , ut  Inlcr- 

imi. 

5.  Proiectus  est  vitulus  luti»,  Samarla,  iratus  est 
furor  nieus  iu  co»:  usqucquo  nou  (loteriinl  cinuu- 
darl  T 

6.  Quia  ex  Israel  et  lese  est:  artifex  feci!  lllum, 
et  nou  est  Deus:  quonunn  In  aranearum  tela*  eril 
vitulus  Samariac. 

Quia  vontnin  semiuatmnt  , et  turbinoli)  me- 
limi : nilnius  slans  non  est  in  eo , gemici  i non 
faricl  farinam  : qiK)d  et  si  fecerit , alleni  come* 
tieni  cam. 

8.  Devoratus  est  Israel  : mine  factus  est  in  na- 
lionibtis  (piasi  vas  immundum. 

Quia  ipsi  ascenderunt  ad  Aulir,  onager  soli- 
tarius  sibl  : Ephraim  muncra  dederant  amalo- 
ri  bus. 

10.  Sed  et  ctim  mercede  conduxcrint  nalioncs , 
dime  eongregabo  cos  : et  qutocftDt  pauDispef  >i. 
onere  regi»,  et  principimi. 

11.  Quia  tnulllpUcavU  Ephraim  aitarla  ad  pcc- 
( -andum  : et  faclac  soni  ei  arac  in  deliclum . 

1.’.  scribain  ci  nmltipUces  lego»  rocas,  qitao  ve- 
rni altane  coumutilae  uni. 

13.  itostia.H  otti ‘reni,  inunolahunl  carne»,  et  co- 
medoni, et  nomimi»  non  susclplct  eas:  nunc  re- 
cordubilur  iniquitalis  cornili,  ei  visitabil  peccala 
eorum  : ipsi  in  .Egyptuni  converteutur. 

14.  Et  oblilo»  est  Israel  factoris  sui  , et  acdiG- 
cnvit  delubra:  et  lutlns  imiUipiravil  uri  ics  muni- 
ta»: et  mittain  ignem  in  civilales  eius,  et  devorabil 
aedes  illius. 


4.  Quegli  vegliarono,  r iioh  per  mej  (urna  prin- 
cipi , e io  non  li  riconobbi . Del  loro  argento  , e 
<leW oro  ti  formar ou  degl'idoli  per  loro  morie: 

3.  Il  tuo  vitello  , o Samaria , è stato  gettalo 
per  terra . Il  mio  furore  è acceso  contro  costoro. 
E fino  a quando  sarà  impossibile  la  lor  guari- 
gione f 

G.  Opera  (T  Israele  fu  pur  quel  (vitello),  e for- 
mullo  un  artefice  , ed  ei  nou  t Dio  , e il  vitello 
(Il  Samaria  sarà  come  tela  di  ragno. 

7.  Semineranno  (lei  vento,  e raccoglieranno  lem- 
pala:  non  vi  sarà  spiga,  che  stia  iu  piedi  j i suoi 
granelli  non  daranno  farina , e,  se  ne  dessero  la 
mungerebbero  gli  stranieri. 

8.  Israele  t1  mangiato  vivo  : egli  è divenuto  ades- 
so traile  nazioni  cane  un  vaso  d’ immondezza. 

9.  Sullo  ricorsi  agli  Assiri  : Ephraim  asino  sai- 
valico  , clic  rive  a se  , ha  offerti  doni  a'  suoi  a- 
mamrl. 

10.  ila  dopo  che  avranno  a caro  prezzo  ftrv- 
curatk  gli  aiuti  delle  nazioni  , io  adesso  li  riuni- 
rò j e respira  anno  alcun  poco  dalle  gravezze  , 
che  pagano  al  re,  e ai  principi. 

1 1 . Perché  Ephraim  moltiplicò  i suoi  allori  per 
fare  il  male  ; e i suoi  altari  furori  principio  dei 
■suoi  debiti . 

li.  Moltiplicherò  io  per  lui  le  mie  leggi , le  guali 
hanno  starnile  come  se  nou  fossa  per  essi. 

13.  Offrirmi  sacrifizi  , immoleranno  , e marme- 
ranno delle  ultime  non  gradite  al  Signore.  Egli 
adesso  hu  in  memoria  le  loro  Iniquità,  e punirà  I 
loro  peccali.  Si  rivolgeranno  verso  /*  Egitto. 

14.  Si  i!  scordalo  Israele  del  suo  fauure,  cd  ha 
creili  dei  templi.  Giuda  si  è fatte  molte  fortezze j 
ma  lo  uo piccherò  il  fuoco  alle  sue  fortezze,  da  cui 
saran  dii  orati  anche  l suol  palazzi. 


Ver».  4.  Quelli  remarono,  e non  per  me  ; ec.  I re  d’  Israele  cominciando  da  icrohoatn  untore  dello 

»risma  delle  «lin  i lnlxi  hmii-|'  'I'"  ' li  > tv; n« » -li  Iriol.oim  Mi  predetto  «la  un  profeta  13.  /teff.  xxu.  *2.) 

e il  regno  di  Irhu  da  un  altro  profeta  4.  /teff.  ix.  2.;  ma  con  questo  non  venne  Dio  ad  approvare  quel 
nuovo  regno,,  come  neppure  approvò  lo  scisma. 

ver».  5.  /;  stato  settato  per  terra.  Dio  ha  gettati  per  terra  l tuoi  dei,  i tuoi  vitelli  d’oro,  o Samaria 
Gli  Av*:ri  presa  quella  citta  si  portaron  via  que*  simulacri. 

Ver».  6.  Sara  come  tela  di  ragno,  onesto  ricco  vitello  adorato  come  un  dio  avrà  la  sussistenza  che  ha 
una  tela  di  ragno  che  si  dissipa  con  un  solho  della  bocca  di  un  uomo:  così  ad  un  soffio  «Il  Dio  Sara  get- 
tato a terra,  e ridotto  in  polvere  quel  vostro  Dio,  o israeliti. 

Vota  7.  Semineranno  del  cento . e raccoglieranno  tempesta  • ec.  e una  maniera  di  proverbio,  la 
«piale  generalmente  significa,  che  di  mal  seme  non  può  mietersi  fmtto  se  nou  cattivo,  c adattato  al  oso 
presente  vuol  dire  che  dall*  inutile,  ed  empio  culto  de'  lor  simulacri  non  mieteranno  gli  Ebrei  se  non 
tempeste,  u turbini  come  effetti  del  vento,  cui  seminavano. 

A ’on  vi  tara  spiga,  che  stia  in  piedi,  ec.  B qui  una  bellissima  gradazione  in  questo  nuovo  proverbio, 
col  quale  il  precedente  si  spiega:  le  spighe  del  campi  magre,  e stentale  non  avran  vigore  per  regge- si , 
se  avranno  «iualchc  granello,  non  se  ne  caverà  niente  di  farina  , e se  farina  se  ne  traesse  . la  m.uigc- 
ranno  1 nemici:  e vuol  dire:  rimarranno  privi  d’ogni  sostegno,  d’ognt  consolazione . di  ogni  bene. 

Ver».  8.  Enti  è divenuto  adesso  tratte  nazioni  come  ec.  Egli  è talmente  sprezzalo,  e vilipeso  nel  con- 
cetto degli  altri  popoli  come  s’  et  fòsse  un  vaso  sordido,  e immondo.  Anche  prima  della  loro  cattività 
gli  israeliti  furono  stranamente  vessati  e dal  propri  tiranni . e dalle  vicine  nazioni. 

ver*.  9.  Asino  sabatico,  che  vive  a se,  ec.  Knbraim  così  superbo,  che  nou  volle  giogo  nè  di  Dio,  nè 
di  legge,  si  è avvilito  lino  id  offerire  grandiosi  «toni  a quelli  , che  egli  credeva  suoi  amatori,  e dovean 
essere  suo  flagello,  rimi  ebbe  da  Manahcn  mille  Utenti,  onde  questi  dovette  Imporre  a* sudditi,  cin- 
quanta steli  per  IMI  i 

Vers.  IO.  lo  li  riunirò  adesso  , e respireranno  , ec.  B qui  una  amara  ironia,  uopo  che  gli  Israeliti  per 
pagare  gli  Assiri  sono  stati  aggravati  da’loro  principi  di  eccessivi  tributi,  lo  II  solleverò,  il  riunirò  tutti 
insieme,  e li  condurrò  nelVAssiria,  dove  respireranno  dalle  gravezze,  che  pagano  al  loro  re  , c al 
principi. 

Ver».  II.  19.  Perchè  Ephraim  mottipiicò  i suoi  altari  ac.  A proporzione  della  moltiplicilà  degli  altari 
eretti  da  Ephraim  alle  gentilesche  divinità.  moltiplicherò  lo  le  mie  leggi , cioè  le  leggi  penali  contro  di 
lui,  nmlliplicherò  I severi  decreti  d»  mia  giustizia  stimati,  e tcmuli  «la  ini  covi  poco,  come  se  per  lui  non 
fossero  falli.  Alimle  alle  terribili  pene  minacciate  ai  trasgressori  della  legge,  heuter.  xxvu.  nvm. 

Vers.  li.  Ai  rivolgeranno  verso  t' EgUto.cc.  Dojhj  espugnila  su  inaila  molli  Israeliti  ruggirono  nell  Egit- 
to, «love  morirono.  Vedi  rap.  ix.  3.,  e s.  Girolamo  , Tcodorcto  ce. 

Ver».  14.  Giuda  si  è fatte  motte  fortezze,  ec.  Giuda  condita  nelle  sue  citi*  ben  fori  ideale,  e non  in 
me.  mi  io  desolerò  le  sue  citta  forti , e t suoi  palazzi  eoi  fuoco , che  vi  metteranno  i caule! . 


Capo  Itone 

Dio  punirà  Israele  colla  fame,  e coita  cattivila,  nè  accetterà  i lor  sacrifizi,  e perchè  sono 
ostinati  nel  mate  , rigettati  per  sempre  da  Dio  saranno  spcrsi  Irsute  nazioni. 

1 . Noli  tarlare  Israel,  noli  cxMiUarc  sicul  populi:  1.  «Voli  fare  tanta  festa  , o Israele,  non  tripu- 

quìa  fornicali!»  es  a 1)1*0  tuo,  itilo  Isti  mercedetu  dime  come  fauna  te  genti  J perocché  tu  hai  ri - 
»U|»cr  oumes  area»  tritici.  pndtaio  il  tuo  Dio  : hai  amato  per  tua  mercede 

le  aie  ( piene  ) di  grano . 

Vera.  I.  9.  Non  far  tanta  lesta  , re.  Questa  profezia  forse  fu  pronunziala  a’ tempi  di  Jeroboam  secon- 
do, quando  Israele  ebbe  pace . e trampiillila.  Il  Profeta,  che  vede  questo  popolo  non  pensare  ad  altro, 
che  a viver  lieto,  a far  «Ielle  feste  in  onore  «le'  falsi  dei . a tripudiare,  e rra|*n|are,  lo  avverte  a nomi* 
di  Dio  a non  abbandonarsi  talmente  ai  piaceri  dell*  presente  felicita,  che  non  si  ricordi  dt  «incito  , ehi* 
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2.  Arai , et  Coi  calar  non  |>a£Cti  co* , et  vimini 
mentici  ur  eli. 

3.  Non  hnbitabant  in  terra  Domini:  roverella 
est  Ephraim  in  lEgyplum,  et  In  Assiriis  pollutiiin 

COitU'dcl. 

-4.  Non  lihabunl  Domino  villini» , et  non  place- 
lumi  ri  snniDeb  corinti,  quasi  pani*  lugentium: 
oinnes  qui  comedcnt  eum,  contaminabnntur,quia 
pani»  i*o rum  animai:  ipsoruru,  non  intrabil  in  ilo- 
iiiuiu  Domini. 

5.  Quid  facielis  In  dio  solcami,  in  dio  fcslivltatis 
Domini  1 

(>.  Ecce  cairn  proferii  suoi  a vasti  tale  : jT'.gvntii* 
congregatali  eos,  Memphis  sepeliet  eos  : desidera- 
bile argentimi  eoruiu  urtica  hcreditabit , lappa  in 
tabeniaculis  coruui. 

7.  Vencrunt  dies  vlsltaiionts,  venerunt  dies  rc- 
tribulionis:  scilolc  Israel  stiiltnm  propb«*tain,  Insa- 
nuin  viram  spirilualem , propter  muitiludinem 
iniquiialis  lune,  cl  multitudiucm  ameiiliae. 

8.  specutator  Kpbratm  cum  Deo  meo:  nrnphcta 
Inqueus  ruinae  factus  est  super  oi.ines  vias  eius; 
insania  io  domo  Del  cins. 

9.  • Profonde  pecca vcru ni,  sicul  In  diebus  r.a- 

baa:  rccordabUur  iniquiialis  torum  , et  visi  tabi! 
laccata  corum.  • Imi.  19. 

10.  Quasi  uvas  in  deserto,  invent  Israel:  quasi 
prima  poma  ticulneac.  io  cacuminc  eius,  vidi  patres 
corum:  tosi  annera  loiraverunl  ad  Beelphegor  : et 
abrdiemti  sunt  in  coafuaionem,  et  fi*cii  suiit  abo- 
lii inabiles,  sicut  ea,  quae  dilexerunl. 

11.  Ephraim  quasi  a vis  nvolnbit,  gloria  eorum 
u partu,  et  ab  utero,  et  a concepii!. 

12.  Quod  cl  si  cnutrferlnt  filios  suos,  absque 
liberi»  eos  faciam  in  hominibus  : sed  et  vnc  eis 
cum  recessero  ab  eis. 
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2.  A4  fata*  né  lo  strettoio  don  w toro  il  so- 
stentamento j e la  vigna  deluderà  la  toro  espetia- 
zinne . 

3.  Aon  abiteranno  nella  terra  del  Signore  : E- 
phraim  è tornato  in  Egitto , e mungerà  tragli  As- 
siri vivande  impure. 

4.  Aon  faranno  le  libagioni  del  vino  ni  Signo- 
rej  e le  loro  oblazioni  non  saranno  gradite  à lui: 
i tur  sacrifizi  saran  come  il  pane  dei  funerali 
chiunque  ne  mangerà  si  renderà  immondo:  il  loro 
pane  sia  per  loro:  non  entrerà  nel  tempio  del  Si- 
gnore . 

3.  Che  farete  voi  nel  di  solenne  , nel  di  della 
festa  del  Signore  ì 

6.  Imperocché  eccoli  che  fuggono  dal  devastalo 
paese.  L‘  Egitto  li  raccoglierà  , M empiii  darti  lo- 
ro la  sepoltura . L * amalo  argento  loro  rimarrà 
sotto  le  ortiche,  nelle  loro  case  cresceranno  le 
lappole . 

7.  I giorni  di  visila  son  venuti , son  venuti  i 
giorni  di  vendetta.  Sappi , o Israele , che  il  (Ino) 
profeta  t!  uno  stollo , un  mentecatto  é l’uomo  ispi- 
rato, per  ragione  delle  molle  lue  iniquità , e della 
tua  somma  stoltezza. 

8.  La  sentinella  ( che  dovea  star  ) col  mio  Pio 
in  Ephraim , il  profeta  é diventato  lacciuolo  teso 
in  tutte  le  sue  strade  per  far  cadere  j stoltezza 

. nella  casa  del  suo  Pio. 

9.  Hanno  peccato  profondamente  come  ut’  suoi 
dì  * Cabaonitl.  Il  Siqnore  si  ricorderà  della  loto 
perversità  3 e visiterà  i toro  peccali. 

10.  Trovai  Israele  come  un  gruppolo  d*  uva  in 
mezzo  al  deserto,  i padri  loro  mirui  come  t fruiti 
primaticci  sulla  vetta  d’una  ficaia.  Ma  eglino  nel- 
la casa  entrarono  di  Beelphegor,  si  consacrarono 
alt’  obbrobrio  , diventarono  abbominevo’i  come  le 
coso  , che  amarono . 

H.  La  gloria  di  Ephraim  è sparita  come  un 
uccello  subito  dopo  il  parlo  , nel  seno  materno  , 
fin  dai  concepimento. 

12.  E quand*  anche  rilevassero  i loro  figliuoli  , 
io  farò,  che  nmangan  tragli  uomini  senza  figliuo- 

li. E oltre  a ciò  guai  a coloro,  quami’io  gli  avrò 
laiciati  in  abbandono. 


egli  ha  meritato  col  separarsi  dal  suo  Dio.  Tu  fai  gran  festa  . o Israele,  perche  so’ ncll’atibondau/a  , c 
credi,  clic  le  aie  piene  di  grano  «teno  la  mercede  ren dilla  a le  da’tuoi  ilei  in  corrispondenza  del  sacri- 
lego cullo  rendalo  loro  da  le:  ma  sappi,  che  li  troverai  ben  presto  le  aie  vuote,  e gli  strenui , iic'i|iiali 
si  pigiano  le. uve.  saranno  asciutti,  perche  lo  vigne  nuli  daranno  II  frutto  aspettato. 

Ver».  3.  È tornato  in  l'atto , ec.  e posto  il  passato  pel  futuro.  Ephraim  parte  aiuterà  fuggiasco  nell* 
Egitto,  parte  , cioè  il  maggior  numero  condotto  schiavo  nell’ Asslrla , dovrà.  |>er  non  morire  di  rame 
cibarsi  di  cose  proibite  dalla  legge,  e di  carni  olTerie  agl’idoli.  Non  è da  dubitare,  che  in  quel  po|M>io 
t'oli  tutta  la  idolatria,  e con  la  est  rema  corruzione  si  consertasse*  l’ antichissimo  ri  lo  della  distinzione  de' 
cibi . rito  anteriore  presso  gli  Ebrei  alla  slessa  legge. 

vere.  4.  Son  faranno  le  libagioni  di  vino  al  Signore.  Non  faranno  più  lo  libagioni  usate  del  vino 
nei  lor  sacriflzl,  perche  nell’  Assiria.  dove  anderanno  schiavi,  non  potranno  avere  le  uve  per  fare  casi 
stessi  il  vino,  di  cui  servirsi  per  le  stesse  libagioni,  e tutto  quello,  che  vorranno  offerire  in  tra  paese 
idolatra  , non  potrà  piacere  al  Signore  , perchè  tutto  ivi  é immondo  iter  essi.  Gli  Ebrei  anche  oggi  gior- 
no togiion  fare  essi  slessi  il  viuo,  che  debbono  bere,  e sogliono  ne’  loro  contili  versare  qualche  pomou 
di  vino  In  onore  di  Dio. 

Come  il  pane  de'  funerali,  k noto  come  secondo  la  legge  era  Immondo  per  selle  giorni  chi  Interve- 
niva ai  funerali,  .\um.  xix.  II.  13.  14. 

Il  toro  pane  uà  per  loro : ec.  Si  cibano  essi  dell'Immondo  loro  pane  , che  non  è degno  ili  essere  ri- 
cevuto nel  tempio  del  Signore,  nè  di  essere  a lui  offerto.  Col  nome  di  pane  intende  le  tinnite  e i sacri- 
ii/i , de’  quali  fece  menzione  paragonandogli  al  pane  immondo. 

vers.  5.  Che  farete  voi  net  di  solenne,  ec.  Potrete  voi  celebrare  nel  paese,  dove  sarde  condotti,  li- 
feste  solenni  di  Pasqua,  Pentecoste  ec.  come  amale  di  fare  adesso,  benché  le  celebriate  fuori  del  tempio 
di  Gerusalemme  ? 

vers.  7.  Sappi , o Israele,  che  II  ( tuo  ) Profeti* è uno  stolto  , ec.  Non  ti  lasciare  ingannare,  o Israe 
le;  i giorni  di  visita,  e di  vendetta  sono  vicini  , c I falsi  tuoi  profeti,  che  ti  prognosticano  felicità,  so- 
no stolti,  e quelli,  che  fanno  da  uomini  ispirati,  sono  mentecatti,  e Dio  ha  permesso,  che  tu  avessi 
presso  di  te  questi  ingannatori,  perche  cosi  meritava  la  tua  molta  iniquità  , e la  tua  volontaria  cecità 
e stoltezza. 

ver*.  8.  La  sentinella  ( che  dovea  stare)  col  mio  Dio  In  Ephraim . ti  Profeta  ec.  Il  pi-orda,  il  sacer- 
dote , che  dovea  servire  alla  causa  di  Dio  nel  popolo  delle  dieci  tribù,  è divenulo  occasione  continua 
d'  inciampo,  c di  rovina  colle  sue  adulazioni,  e co’ suol  falsi  prognostici  è divenuto  slolle/za,  cioè  fau- 
tore della  stoltezza,  e iniquità  d’  Israele,  che  pur  era  famiglia  dì  ino. 

vere.  9.  Come  ni ’ suoi  di  i C.abaoniti  cc.  Accenna  il  fatto  della  moglie  del  levila,  la  quale  fu  diso- 
norala, e uccisa  da  quc’di  Gabaa.  pel  qual  delitto  non  solo  i Gabaotuti , ma  tutta  la  tribù  di  Beiiiamiii 
fu  quasi  interamente  distrutta.  Jud.  xix. 

vere.  IO.  Trovai  Israele  come  un  grappolo  di  uva  in  mezzo  al  deserto , ec.  Israele  fu  caro  a me. 
come  può  esser  caro  a un  viaggiatore  stanco,  e assetalo  un  bel  grappolo  d*  uva.  eh’ ci  trovi  nel  deserto, 
ovvero  qualche  Ileo  primaticcio.  Ma  Israele  mi  abbandonò,  andò  nella  casa  di  Beelphegor  , vi  consacrò  a 
questo  dìo  dell’Impurità,  e dell 'obbrobrio,  e diventò  abboni  ine  vote  quant’erano  abboni  ine  voli  le  immon- 
do deità  amate,  e adorate  da  Ini. 

vers.  II.  12.  Ia  gloria  di  Ephraim  i sparita,  ec.  La  gloria  di  questo  popolo  ell’è  la  sua  moltitudine, 
la  numerosa  Agliuolanza  del  padri  di  famiglia:  questa  gloria  sparirà  in  un  atliuto,  sparirà  subdo  do- 
po il  parto  morendo  i flgliuoh  appena  nati,  sparirà  nel  sono  dello  madri f le  quali  non  condurranno 
a termine  i loro  parti,  c abortiranno:  sparirà  (in  dal  concepimento,  perch’io  farò  diventare  sterili  le 
Tot.  ìt  122  ' 
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13.  Ephraim,  ut  vitti,  Tvrun  erat  fundntn  in  pul- 
rritudinc:  et  Ephraim  cduccl  ad  interfcctorcm 
lilios  silos. 

14.  L>a  cis  nomine.  Quid  dahls  eia?  Da  elsvul- 
vam  sine  liberiti,  et  ubera  arcntia. 

15.  • Orane»  ncquiliae  eorum  in  Gaigai  , quia 

ibi  e\o>os  liabui  eos:  propter  malitiain  adinven- 
imnum  eorum  de  domo  nica  citriam  eos:  non 
addimi  ut  dili^am  eos  , omnes  principe»  l'ornai 
recedente*.  • 1.  Reg.  8. 

16.  Percosso»  est  Ephraim,  radi\  eorum  exskv 
c.ila  est:  frurlum  ncquaquam  facient.  Quoti  et  si 
genucrinl , inierfìciam  amantissima  uteri  eorum. 

17.  Abiiriet  eos  Deus  incus,  quia  non  audierunt 
rum:  et  erunt  vagi  in  nalionibus. 


13  Ephraim  , qual  io  lo  vidi , era  tintile  a Ti- 
ro piantala  in  florido  luogo  : ma  Ephraim  darti  I 
propri  figliuoli  nelle  mani  dell’  uccisore. 

1 4 . Da'  loro  , o Signore.  Che  darai  loro  f Dai 
loro  uirri  Infecondi  , e vizze  mammelle. 

15.  //  sommo  della  loro  malvagità  fu  a Gaigai , 
ivi  io  li  presi  in  avversione  : li  caccerò  dalla  mia 
casa  a mutilo  dei  perverti  loro  pensamenti  : non 
avrò  più  amore  per  essi : tulli  i loro  principi  son 
tanti  ribelli  . 

16.  Ephraim  e staio  percosso  : secca  è la  toro 
radice  : non  produrranno  più  frullo  : e quando 
divengano  padri  , io  ucciderò  loro  I figliuoli  più 
cari . 

17.  Rigenerala  il  mio  Dio,  perchè  non  lo  han- 
no  ascoltato,  e suran  vagabondi  traile  nazioni. 


loro.  Che  se  lo  permetterò,  che  rilevino  de’  figliuoli . si  aggiungerò  loro  il  dolore  di  perderli  rile- 
vali , percb’  io  Kh  ucciderò  colla  fame,  colla  spada  ce.  Ma  che  vara  poi  quanti’ io  la  nazione  tutta  abban- 
donerò al  meritalo  csierminlo? 

\ crs.  15  Ephraim  . . era  umile  a Tiro  ec.  Paragona  Israele  a Tiro  non  solo  per  riguardo  alla  bel- 
lezza, e ricchezza  somma  di  «mesta  città , ma  molto  più  per  slgmiteare.  che  nella  Messa  guisa,  che  Tiro 
era  difesa  dal  mare,  che  rcndcvala  quasi  inespugnabile:  covi  Ivracic  difeso  dalla  protezione  del  suo  bui 
era  invitto  contro  tutti  i nemici,  sta  Israele  , che  abbandono  il  suo  Dio  per  darsi  all'adorazione  degli  dei 
stranieri  . darà  i suoi  fieli  agli  Assiri  ad  essere  uccisi,  o menati  in  schiavitù. 

ver».  M.  Da*  toro  uteri  infecondi . ec.  Le  loro  uonne  o non  partoriscano,  o,  se  partoriscano,  non 
abbiauo  latte  da  nutrire  i loro  bambini. 

vera.  15.  A Ga/gaal.  Ivi  erano  degl’  Idoli,  vedi  rap.  tv.  15. 

hi  caccerò  dotta  mia  casa.  F.i  non  saran  più  uno  popolo,  mia  famiglia- 

Capo  Decimo 


per  la  sua  idolatria  Israele  è dato  in  potere  degli  Assiri . e seguendo  egli  te  sue  vie  nel  tempo, 
che  il  Signore  a se  lo  richiama  , sara  distrutta  tutta  la  sua  possanza  . 


1.  Vili»  frondosa  Israel,  fruclus  adacquala'  est 
ei:  afnindum  multlludinem  fruclus  sui  mullipli- 
cavil  altana,  invia  ubcrhitétn  (ernie  mi  ac  ex  ubo 
invil  simulacri» . 

2.  Divismo  est  cor  eorum , nuuc.  interibuot  : 
ipsc  coufringct  simulacro  eorum,  de|topulabitur 
a ras  eorum  . 

3.  Quia  mine  direni  : Non  est  rcx  nobis  : non 
enim  limami»  Dominimi:  et  rex  quid  faciel  no- 
bis ? 

4.  Loquiminl  verba  visioni»  inutili»,  et  ferielis 
foedus:  et  germìuabU  quasi  amaritudo  iudicium 
super  sulcos  agri. 

3.  Vacca»  Boihaven  coluerunl  liabitatores  Sama- 
riae  : quia  lu\ìt  super  eum  populu»  eius , et  ae- 
ditui  eius  Mij»er  eum  exsullavrrunt  in  gloria  eius, 
quia  migra  vii  ab  co. 

6.  Siquldcm  et  lp#c  in  Assur  delatus  est , rnu- 
rus  regi  ultori,  confusio  Ephraim  capici,  et  con- 
fuudetur  Israel  in  voluntatc  sua. 


1.  ì’ile  frondosa  Israele , la  quale  ebbe  frutti 
proporzionati.  (Jiuinto  egli  piti  abbondo  di  beni  , 
tanto  maggior  numero  ebbe  di  altari , e quanto  la 
sua  terra  fu  più  feconda  maggior  copia  egli  eb- 
be di  simulacri . 

2.  Costoro  hanno  il  cuore  diviso  , e tosto  on- 
deranno in  rovina.  Dio  spezzerà  i lor  simulacri , 
e atterrerà  i loro  altari . 

3.  Perocché  or  ora  diranno : noi  siam  senza  re, 
perchè  rum  temiamo  il  Signore : e un  re,  che  fa- 
rebbe egli  per  noi  f 

4.  Ripetete  pur  le  parole  di  tata  falsa  visione  : 
e a tubili  le  pur  l * alleanza  : ma  la  vendetta  di  Dio 
pullulerà  come  l'erba  amara  su’ solchi  del  campo. 

5.  Gli  abitanti  della  Samaria  render on  culto  al- 
le vacche  di  Jiclhavcn  : e quel  popolo  , e i suoi 
sacerdoti , i quali  già  /acciailo  festa  per  la  glo- 
ria di  quel  vitello  spargono  lacrime  , perchè  egli 
ne  resta  spoglialo. 

6.  Imperocché  egli  fu  trasportato  nell * Assùrta 
in  dono  al  re  difensore.  Ephraim  resterà  svergo- 
gnalo , e Israele  ritrarrà  confusione  da’ tuoi  con* 
sigli . 


Ver».  I.  Pile  frondosa  Israele,  ec.  Ha  parlato  nel  capo  precedente  vera.  II.  13.  13.  della  moltitudine 
granile  del  popolo  d’  Israele,  c del  gran  ninnerò  de' suoi  hglmoli  : quindi  paragona  adesso  lo  stesso 
Israele  a una  bella  vite,  e rigogliosa  . che  ha  gran  copia  di  tralci . e produce  uve  In  gran  copia  : signi- 
ficando sempre  la  propagazione  amplissima  «li  quel  popolo.  Mi  che?  Di  questa  fecondità  rendette  egli 
grazie  a Dio  Israele  ? Anzi  «pianto  più  crebbe  il  numero  de’  cittadini , tanto  crebbe  II  numero  degli  altari 
de’  falsi  numi,  e quanto  più  fu  feconda  la  sua  terra,  tanto  fu  maggiore  il  numero  de’  simulacri,  a*  quali 
•iindette  onore  Israele. 

ver*.  2.  Costoro  hanno  il  cuore  diviso.  Vogliono  congiuntore  il  culto  del  vero  Dio  col  culto  «lei  loro 
simulacri , c amare  Dio,  e t simulacri,  cosa  impossibile  perche  non  vuole  Dio,  né  può  soffrire  un  cuore 
diviso. 

Vera.  3.  Noi  siamo  senza  re , perchè  non  temiamo  il  Signore  : ec.  Ridotti  alle  strette  dagli  Assiri  beo 
presto  diranno  costoro:  noi  non  abblam  re.  che  cl  salvi:  il  nostro  re  osca  é come  se  non  fosse  , e noi 
mentiamo  questo,  perché  non  ahhiam  temuto  il  signore;  onde  quand’anche  avessimo  un  re  prode,  c 
valoroso,  che  potrebb’  egli  fare  per  noi,  se  Dio  cl  ha  abbandonati  > Possono  ancora  queste  parole  esser 
dette  dagli  Israeliti  condotti  gii  in  isebiavitù,  c rimasi  senza  re.  Ma  la  prima  sposinone  sembra  più 
naturale. 

veri.  4.  Ripetete  pur  le  parole  di  una  falsa  visione.  Parla  di  qualche  buona  promessa  «li  alcuno 
«le*  falsi  profeti . che  «licevano  avere  avuto  rivelazioni  da  Dio.  Stabilite  pur  l'alleanza  : intende  pmi «abil- 
mente r alleanza  . e amicizia  con  Pbul  re  degli  Assiri,  a cui  dettero  gran  somma  dt  denaro,  come  altrove 
si  disse.  Fate  tutto  quel  , che  potete:  contultociò  la  vendetta  di  Dio  pullulerà,  c verrà  fuora  per  voi  , 
come  un’  erba  velenosa  spunta  rigogliosa  «la  una  terra  grasvi . e ben  preparata. 

vers.  5.  6 Alle  vacche  di  Belhaven  . ec.  Dà  a que*  vitelli  II  nome  «H  vacche  per  derisione. 

E i suoi  sacerdoti.  Ovvero  i custodi  del  vitello,  che  erano  i sacerdoti.  Questo  vitello  sarà  condotto 
nell’Avslrla  donato  a Pimi  «la  Manabeni  re  «l’Israele,  che  volle  In  tal  guisa  comprarsi  la  protezione  «l«l- 
I’  assito,  e averlo  per  suo  difensore.  Il  popolo,  e i sacerdoti  piangeranno  la  perdita  di  quel  vitello  glorio- 
so, il  citiate  resta  avvilito,  c privo  «li  ogni  sua  gloria,  mentre  é «lato  In  regalo  a clu  non  farà  conto  se 
non  «lei  metallo,  di  cui  è formato.  Ma  Kphraim  sarà  ancora  svergognato,  e confuso,  perchè  il  re  di  a» 
stria  m v ere  di  suo  difensore  sarà  suo  tiranno,  onde  tutto  cospirerà  a rendere  non  solo  mutili,  nu  di 
più  obbrobriosi , c funesti  1 consigli  d’  Israele. 


OSEA  CAP.  X 


1.  Transire  fedi  Samaria  ridoni  smini  quasi 
spumali)  super  faciem  aquae. 

8.  Et  disperdei! lur  exeelsa  idoli , peccalum  I- 
srael  : lappa,  et  trihulus  ascendel  super  aras  co- 
ni in  : et  diccnt  taontihua:  • Operile  nos;  et  col- 
libus:  Cadile  super  no».*  /sai.  3.  10.  Lue.  35.30* 

A poca!.  ti.  Iti.  /uri.  30. 

9.  Ex  diebus  Gabaa  , peccati t Israel  : ibi  siete* 
runt:  non  eomprehendet  eos  in  Gabaa  praelium 
super  Olios  iniquilalis. 

10.  Itala  desiderium  incuin  corripiam  eoe:  con- 
gregabuntur  super  cos  populi,  culli  corripientur 
propter  duas  iniquilales  suas. 

11.  Ephraim  vilula  docla  diligere  trituram,  et 
ego  transiti  super  piilrriludinem  colli  eius:  a- 
scendain  su|h.t  Ephraim,  arabil  ludas, confringct 
sibi  suleos  laeoi) . 

1J.  * Seminale  vobis  in  Uislilia,  et  nictite  in 
ore  mlserieordine  : innovale  vobis  novale:  lempus 
Ruteni  requirenti!  Dorninum,  cum  tenerli  qui  do- 
cebil  vos  iusliUam . * /cretti.  4.  3. 

13.  Araslis  impietatem  , iniquitalcm  messuistis, 
comedislis  fragrili  mendarii  : quia  ennlistis  c»  in 
viis  luis,  in  iiiultitudinc  fortumi  tuonili). 

li.  Consurget  tumultus  in  populo  tuo:  et  o- 
mnt’-i  nuinitkmcs  luae  vastibuntur,  sicut  vastatus 
est  * Salmana  a domo  citi»  qui  indieavil  Baal  in 
die  praclii,  maire  su[ut  Olios  al  lisa.  * Jud.  8.  11. 

15.  Sic  fedi  vobis  Bellici,  a facie  maliliac  no- 
quiiiarum  vcslrarum. 


7.  Samaria  Ita  fallo  sparire  il  suo  re,  come  una 
bolla  , che  galleggia  sull ’ acqua. 

8.  E saranno  distrutti  i luoghi  eccelsi  di  quel 
simulacro  , Il  peccalo  dJ  Israele.  Lappole  , e sp  e- 
chi .spunleratino  sopra  de*  loro  aliati , ed  eglino 
diranno  ai  monti  : cuoprilect  : e alle  colline:  ro- 
vesciatevi sopra  di  noi. 

9.  Dai  tempi  ( del  fallo  ) di  Gabaa  Israele  fece 
il  peccalo:  in  esso  boa  perseveralo  : non  saranno 
esposti  a unn  guerra  , come  quella  falla  a Gabaa 
contro  que'  figlinoli  d*  iniquità. 

10.  Secondo  la  mia  volontà  saranno  puniti  da 
me  : si  aduneranno  te  genti  contro  di  loro  , al- 
lorché saranno  puniti  delta  doppia  loro  Iniquità. 

11.  Ephraim  j vitella  avvezza  a fare  la  battitu- 
ra j ma  fa  domerò  la  sua  bella  giogaia  ; salirò 
sopra  Ephraim,  Giuda  porrà  la  mano  all’aratro j 
Gl  tcobbe  romperà  le  zolle  co’ suoi  solchi. 

13.  Spargete  voi  semenza  di  giustizia  , e.  mie- 
terete copiosa  misericordia  ; rompete  la  vostra  in- 
culla  terra  : ed  é tempo  di  cercare  i!  Signore  , 
fino  a tanto  che  venga  chi  Insegnerà  a voi  la  giu- 
stìzia . 

13.  Araste  per  la  empietà , avete  mietuta  iniqui- 
tà, avete  mangiali  frulli  mendaci.  Tu  mettesti  la 
tua  fidanza  net  tuoi  ritrovamenti , e nel  numero  de * 
tuoi  campioni. 

14.  Si  alzeranno  le  strida  nel  vostro  popolo  , e 
tulle  le  vostre  fortezze  saranno  smantellate , come 
fu  distrutto  Salmana  in  quella  battaglia  dalla  schie- 
ra di  colui,  che  fé*  vendetta  di  Baal , fu  infranta 
la  madre  sopra  I suoi  figli. 

15.  ECCO  quello,  che  ha  finito  a voi  Belhel  , O 
motivo  delle  pessime  vostre  malvagità. 


Vera.  7.  Samaria  ha  fatto  sparire  il  suo  re,  ec.  I peccati  di  Samaria  sono  la  cagione,  per  cui  e il  re 
loro  , c il  regno  si  dissiperà  cosi  presto  come  una  bolla  d’  aria,  che  galleggia  sull’  acqua.  Può  ciò  inten- 
dersi di  Osea  ultimo  re  di  Samaria  presole  mandalo  nell’ Assida  da  Salmanasar.  Potrebbe  pero  ancora 
alludere  il  profeta  .ai  corti  regni  di  Zaccaria,  che  regnò  sci  mesi  , c di  Sellimi,  che  regnò  un  mese. 

Vers.  8.  Diranno  ai  monlt  cuoprileci , ec.  Rappresenta  i sentimenti  dello  sciagurato  popolo  di  Sa- 
maria nel  tempo  dell’  ultimo  suo  sterminio.  Cristo  ripete  queste  parole  applicandolo  agli  Ebrei , che  do- 
vcan  trovarsi  a vedere  assediala,  espugnala  , e messa  a ferro  c a fuoco  la  Giudea,  e Gerusalemme  dai 
Romani  Lue.  xxm.  30.,  e s.  Giovanni  le  applicò  agli  empi  tutti  nel  tempo  del  finale  giudizio  Apocal. 
vi.  16.  Vedi  anche  /sui  il.  19. 

Ver».  9.  Dai  tempi  (dei  fatto)  di  Giuda  Israele  fece  il  peccato,  ce.  Accenna  II  profeta  . che  i cittadini 
di  Gabaa  erano  corrotti  in  ogni  maniera  d’impurità  , e insieme  adoratori  de’  falsi  dei.  Vedi  il  libro  dei 
Giudei  xx.  43.  14.  ec.  Dice  adunque,  che  da  quel  tempo  m poi  I’  idolatria  fu  in  Israele,  e con  essa  ORDÌ 
specie  d’  iniquità,  c nell’  idolo!  ria  si  ostinarono.  La  guerra,  che  lo  manderò  conilo  di  essi  sarà  non  con- 
tro una  sola  tribù  , un  contro  tutte  le  dieci  tribù,  e sarà  più  atroce,  e funesta , perché  laddove  quella 
tribù  si  rimesse  in  piedi . sarà  sterminato  allatto  il  regno  delle  dieci  tribù. 

Ver».  IO.  Dcl/a  doppia  loro  iniquità.  Per  queste  due  iniquità  ».  Girolamo  intese  il  disprezzo  di  Dio. 
ed  il  culto  de’ simulacri. 

Vers.  II.  T delta  avvezza  a fare  la  battitura,  ec  Si  è veduto  altre  volle  notalo  nelle  Scritture  il  co- 
ntarne di  far  camminare  i bovi  sopra  i grani,  allìnei»'  pestando  le  spighe  nc  facessero  crir  fuora  le  gra- 
nella, e anche  si  facevano  tirare  dagli  stessi  bovi  sopra  le  spighe  alcuni  grossi  pezzi  di  legno  armati  di 
ferro.  Era  ordinalo  di  non  mettere  la  musoliera  ai  bovi,  mentre  facevano  questo  lavoro,  allineile  fatican- 
do potessero  anche  mangiare.  Dealer,  xxv.  4.  Paragona  adunque  Israele  ad  una  vitella,  la  quale  è av- 
vezza a quel  lavoro,  e lo  ama.  ma  non  vuole  adattarsi  al  giogo,  e a tirare  l'aratto.  Vedi  qui  avanti,  iv.  Iti 
Di»  dice,  eh' ci  metterà  sotto  al  giogo  il  grasso  collo  di  questa  giovenca. 

Salirò  sopra  Ephraim.  Domerò  Ephraim  come  un  forte  e destro  cavaliere  si  rende  soggetto  un  (feroce 
cavallo. 

Giuda  porrà  la  mano  all'aratro,  e Giacobbe  romperà  ec.  con  quesle  similitudini  vuote  Pio  vignili 
care,  che  gii  Israeliti  avvezzi  al  cult»  itegli  idoli,  nel  quale  ponevano  tulio  li  loro  piacere,  erano  aheiuv.  - 
mi  dall’ adal larvi  a portare  il  giogo  della  legge  del  Signore;  onde  in  pena  della  lor  contumacia  porr  * 
Dm  sopra  dei  loro  colli  il  giogo  < giogo  scnzi  comparazione  più  gravoso  > degli  Assiri  , domandoli  come  si 
domi  uno  sfrenalo  cavallo,  e da  questo  ne  avverrà,  che  e II  popolo  di  Giuda  porrà  mano  all’aratro,  ripi- 
glierà il  cullo  del  vero  Dio  sotto  il  pio  re  Ezechia,  e molti  degli  Israeliti  fuggiti  dalle  mani  degli  Assiri  m 
uniranno  collo  stesso  Giuda  a lavorare  nella  vigna  del  Signore,  e adoreranno  insieme  il  Dio  dei  padri  lo- 
ro. Vedi  s.  Girolamo. 

vers.  12.  Copiosa  misericordia , ec.  Tale  credo  essere  il  senso  di  quelle  parole  : in  ore  nusencordtac 
cioè  secondo  l'ampiezza  delia  misericordia  «li  Dio. 

Rom/tete  la  vostra  incinta  terra.  Per  purgarla  dalle  male  erbe,  che  sono  le  prave  ailezioni.  c renderla 
capace  di  produr  fratti  di  vera  pietà.  „ , 

Ed  è tempo  di  cercare  il  Signore,  ec.  Ed  è ornai  tempo  . che  abbandonato  il  peccato  . c I idolatria 
vi  andiate  preparando  alla  venuta  di  colui,  che  sari  inrr  voi  Maestro  «Il  vera.  «•  |>er fella  giustizia  . e 
della  stessa  giustizia  verrà  a rivestirvi . Tale  ò la  comune  spusizioue  degli  antichi , e moderni  inter- 
preti. 

vere.  13.  14.  Araste  per  la  empietà  , ec.  Le  vostre  fatiche  furon  rivolte  a coltivare  l’empietà  . dall» 
quale  ne  venne  odiosi»  . c velenosa  messe  «li  abbondatile  iniquità,  e i frulli  di  questa  , sebben  dolci  al 
guasto  palalo,  furono  privi  di  sostanza  per  nutrirvi,  o satollarvi;  erano  fruiti  mendaci  . luca  paci  di  con- 
tentarvi. E perchè  tu  ponesti  fidanza  nello  tue  invenzioni,  e negli  idoli,  che  crai»  i Imo  campioni,  orribile 
sara  lo  spavento,  e la  confusione  nel  tuo  popolo,  o Israele,  quando  verranno  gli  Assiri,  e saranno  sman- 
tellale le  tue  fortezze , e tu  sarai  dislnilto,  come  fu  distrutto  Salmana  re  «le"  Madianiti  da  Gedeone  . c 
dalla  schiera  di  Gedeone.  In  quello,  che  è dello  «lai  profeta,  che  Gedeone  fece  vendetta  di  Baal . allude 
alla  distruzione  dell’  aliare  di  Baal,  e al  nome,  che  «la  ciò  riporto  Cedetele.  Vedi  imi.  vi.  31.  Quanto  poi 
a quelle  parole  infranta  la  madre  sopra  i suoi  figli,  v’  ha  chi  crede,  che  alluda  ose  a al  gisligo  dato  da 
Gedeone  ai  cittadini  di  Socco! h . o di  Phannc!  ( /ud.  viti.  15.  16.)  dal  qual  gasligo  voglia  «lire  osca  . clic 
non  furono  esenti  le  madri  co’ teneri  loro  tigli  ; c questa  sposatone  mi  sembra  la  migliore  j altrimenti 
eoo  verrà  dir,  «-he  SI  alluda  a qualche  fatto,  ili  cui  non  si  ha  più  altra  memoria. 

Vere.  ló.  Ecco  quello,  che  ha  fallo  a voi  Pelhei,  ec.  Ecco  '{nello,  che  recherà  a voi  di  frutto  Bel  lift 
co'  vitelli  d’oro,  che  ivi  si  adorano. 


OSEA  CAP.  XI 


Vii 


®apo  Oectmopnmo 

H Signore  dimostra  . che  egli  ha  sempre  amalo  Israele  . ma  per  le  sue  scrii  e raggi  ni  io  dà  in 
pohrr  itegli  Assiri:  e nondimeno  per  la  sua  misericordia  egli  lo  farà  tornare  al  suo  paese  , 
,i /fi in  in'  sen  a al  Signore  insieme  colle  nazioni  convertile. 


1.  Stali  mane  transiit,  pcrtransiit  rcx  Israel  . 

Onta  pihh*  braci,  cl  ditevi  cum  : * cl  ci  £gvpto 
v oca  vi  flliuin  menni.  • Muti i.  2.  15. 

2.  V oca  veruni  eoa,  sic  abienint  a bete  conno: 
lutatili)  iniinotalunl , et  simulacri»  sacrilìcabuiit . 

3.  FI  ego  quasi  nutrinus  Ephraim , portabain 
eoa  in  brachila  mela:  e| ncadcrunt quoa  curarci  u 

iiw . 

in  funictiHs  Adam  traballi  co»  . In  vinculis  ca- 
ntati» : et  ero  ci»  quasi  rxaltans  iugum  super  ma- 
xllla*  cornili , et  declinavi  ad  eum  ut  voceretur. 

5.  Non  reviTlclur  in  Icrmun  <£gyptt , et  Assur 
ipse  re»  cius:  quoniam  nolucruut  converti. 

6.  Coepll  gladlu*  in  civllatibiis  eius , et  ronsu* 
ilici  clceio»  eius , et  coiuedcl  capila  conun  . 

*7.  Fi  popolo»  incus  pendebit  ad  redituni  meuin: 
iugum  autem  iraponctur  ci»  simul,  quod  non  nu- 
fcretur. 

h.  Quomodo  dallo  tc  F.pbraim , protegam  tc  1- 
srael  ? «luoniodo  dabu  te  sicul  Adama  , ponaiu  te 
ut  sebolm?  Conversum  est  in  me  cor  memn,  pa- 
ritcr  conturbata  est  i>ociittudo  luca  . 

9.  Non  fai  inni  furorera  irne  mene:  non  conver- 
lar  di  disperdain  F.pliraiin  : quoniam  lieti»  ego  , 
et  non  homo:  in  un'ilio  lui  sane  tu»,  et  noi)  in*» 
gredtar  civitatem . 

10.  Post  Dominimi  ambulabnnt . quasi  Ico  ru- 
giet:  quia  ipso  rugiel,  et  formidabunl  lilii  mari». 


1.  Come  posta  tot  mollino*  patterà  il  re  d’  /- 
trai  le,  /trai  le  era  bambino , ed  io  l’amai , e dall ’ 
Egitto  richiamai  il  mio  figliuolo. 

2.  Lo  richiamarono,  ed  egli  si  alienava  da  etti. 
Hanno  immolalo  vinóne  a Baal * e offerii  sacrifizi 
ai  simulacri. 

3.  Io  feci  da  balio  con  Ephraim  J lo  portai  traile 
mie  braccia  ; ed  ei  non  conobbero  * che  io  ton 
gitegli,  che  ho  cura  di  lor  salute. 

4.  lo  li  trassi  co ‘ vincoli  propri  degli  uomini  , 
co ’ vincoli  1 Iella  carila  : io  fui , che  tolti  il  cape- 
stro, che  stringeva  lor  le  mascelle * c porsi  lor  da 
mangiare. 

5.  Ei  non  torneranno  nella  terra  d‘  Egitto  . ma 
j4ttur  sarà  tl  loro  re*  perché  non  han  voluto  con- 
venirsi. 

fi.  La  spada  ha  comincialo  ad  andar  in  giro 
pelle  toro  città , e sterminerà  t cittadini  migliori  * 
c divorerà  ì loro  capi. 

".  /•;  il  mio  /Hi polo  aspetterà  ansiosamente  il  mio 
ritorno  j ma  il  giogo , che  sarà  imposto  a tulli  lo- 
ro, non  sarà  tolto. 

H.  Che  farò  io  di  tc,  0 Ephraim?  tl  protegger o 
io,  o Israele?  ma  in  guai  modo  potrò  10  trattarli 
come  I (tonile,  e ridurti  come  Sebolm?  il  mio  cuo- 
re alterna  dentro  di  me,  io  mi  ripetilo  instane  , c 
mi  conturbo. 

9.  JS 011  lascerò  agire  il  furore  dell’ira  miaj  non 
mi  indurrò  a spendere  Ephraim  , perché  io  so n 
Dio,  e non  un  uomo:  il  santo  in  mezzo  a te , t 
io  non  entrerò  nella  cillà. 

10.  Eglino  segturatmo  il  Signore , egli  ruggirà 
qual  liotie,  ruggirà  egli  stesso * c nc  avranno  spa- 
vento i figliuoli  del  mare. 


ver*.  1.  Come  pasta  un  mallino,  passerà  II  re  di  Israele,  ose*  ultimo  re  d’Israele,  fù  per  «pici  po- 
polo come  una  bella  aurora,  dopo  ima  losca  e Idra  notte,  perchè  egli  diede  buona  speranza  «li  se,  e fatta 
>1  leali  za  eoi  re  d’Egitto . parve  , die  avesse  procurato  un  buon  Misicgno  alla  vacillante  repubblica:  ma 
I’  aurora  presto  passò,  c le  speranze  sparirono. 

Israele  era  bambino  . ed  lo  ramai  , ec.  Israele  era  piccolo,  imbelle,  senza  difesa  nell’  Egitto,  c io 
l'amai,  e perchè  lo  amai,  lo  richiamai  dall’Egitto.  I.’ Evangelista  s.  Matteo  «lire,  che  «incile  parole  dal- 
C Egitto  chiamai  il  mio  figliuolo , si  adempierono  nel  ritorno  di  cristo  da  quel  paese,  nel  quale  era  staio 
pollalo  nel  tempo  «Iella  persecuzione  di  Erode.  Israele,  cui  Dio  stesso  diede  il  nome  «li  tignimi  suo.  e «li 
/ igfiuot  primogenito  ( Exod.  iv.  22.  -2J.  ' «piando  ordino  per  Iwcca  di  Mosè  a Faraone  di  lasciarlo  andar  li- 
bero «la  quel  paese,  Israele  dico,  in  late  ore- «ninne  fu  una  figura  di  cristo  fanciullo  ricondotto  «tali’  Egit- 
to. e figura  lauto  pm  propria,  |*crohè  a Cristo  piu  vezamnentc  si  conviene  il  nome  di  figlino!  primoge- 
nito di  Dio,  e perchè  egli  fu  secondo  l'umana  natura  la  più  nobile  parte  di  «pici  popolo  , «la  cui  volle 
nascere. 

Ver*.  2.  Lo  richiamarono , er  Mosè,  c Aronne  trasscr  questo  popolo  dall’ Egitto,  e questo  popolo  in 
vece  di  star  muto  con  essi  si  alienò  «la  loro,  mormorò,  si  ribellò,  si  diede  al  culto  de’  falsi  dei. 

\ers.  3.  lo  feri  da  balio  con  Ephraim.  Vedi  la  stessa  similitudine  Dealer,  i.  3. 

Ver».  4.  Coi  vincoli  propri  degli  uomini,  ec.  Procurai  di  Irargli  a me  co’ miei  benefizi,  c col  nii«i 
amore,  ben  sapendo,  come  tali  vincoli  sono  possenti  a guadagnare  I cuori  umani. 

lo  fisi , che  tolsi  il  capestro , cc.  vuoi  significare  la  cura  amorosa,  clic  ebbe  d’Israele  nel  tempo  «*' 
sue  fatiche,  e travagli  nel  pellegrinaggio  «lei  deserto,  e dèce,  che  Siccome  il  contadino,  che  ara  . toglie 
«li  tanto  ni  tanto  il  giogo  «lai  eolio  ih*'  buoi,  c il  capestro  dalle  loro  mascelle,  affinché  possano  ristorarsi, 
e mangiare  : cosi  Dio  durile  sovente  a quel  popolo  giorni  di  consolazione,  e «li  ristoro,  c porse  a lui  cibo 
da  refociltarsi,  <-ol  qual  riho  viene  accennata  la  manna. 

Ver».  &.  Et  non  torneranno  netta  terra  d’  Egitto , cc.  La  ingratitudine,  con  cui  Israele  corrispose 
alla  mia  carità,  è degna  «li  derno  biasimo,  c di  castigo  minoro.  I. 'Egitto  non  sarà  il  toro  refuglo,  e là  non 
potranno  andare  a salvarsi  dall’  ira  mia:  e perchè  non  hanno  voluto  tornare  a me , io  darò  a«l  essi  un 
altro  padrone,  cioè  l’Assiro. 

Ver»,  ti.  La  spaila  ha  comincialo  ec.  Alcuni  ciò  riferiscono  alle  guerre  intestine  del  regno  d’  Israele 
dopo  la  morte  «Il  loro  boa  ni  ri.;  altri  alle  ripetute  scorrerie  degli  Assiri.  Ve«ll  iv.  Reg.  xv.  xvi. 

ver».  7.  Aspetterà  ansiosamente  it  nuo  ritorno,  ec.  Aspetterà,  ch’io  ritorni  a lui,  a visitarlo,  a libe- 
rarlo. Ma  il  loro  giogo  sara  peri»eliio. 

Ver».  8.  Che  faro  io  di  le  , o Ephraim  f ti  proteggerò  io  . ec.  Fa  «ini  Dio  quasi  la  figura  di  due  per 
sone.  di  padre  appassionato,  e «li  giudice;  nn«le  i sminuenti  e «li  patire,  e «li  giudice  alternano  nel  cuore 
•li  lui.  Ti  proteggerò  lo.  o Israele,  a «lispeito  delle  tue  iniquità?  Ti  tratterò  io  come  Adama,  e Scimi u» 
Incendiale  col  fuoco  dal  cielo  ; ti  tratterò  io  così  con  lutto  l’amore,  che  lo  ti  porto  tuttora  T { Vedi  « -cu 
xix.  2V  ) Mi  ri pcii lo  «piasi  della  sentenzi  «lata  contro  di  le,  e nello  stesso  ripcnlirmi  non  ini  trovo  collidi- 
lo, perchè  In  non  pensi  anrnra  a convertirti. 

ver»,  fi.  Perchè  io  son  Dio,  e non  un  uomo.  Non  lascerò  libero  il  campo  al  furore  dell’  tra  tuia,  per- 
chè io  non  sono  un  uomo,  clic  sovente  non  sa  contenere  il  giusto  suo  sdegno,  ma  come  Dio,  i«»  mi  non 
Milo  contenermi  dentro  i limiti  «Iella  giustizia  nel  gasi i gire,  ma  «li  più  tempero  con  gran  misericordia  le 
mie  vendette. 

tl  santo  in  mezzo  a le.  Il  Dio  «Iella  santità,  è stalo  adorato  «la  te,,  c«l  è adoralo  tuttora  da  non  pochi 
uomini  pii,  c religiosi,  che  sono  in  l«\  F.  io  non  entrerò  nella  città,  fc  molto  «I (Ilici le  II  trovar»'  un  scuso 
«•onveniente  a «piede  parole:  il  meno  uivcrisimile  mi  sembra  questo:  Non  entrerò  con  furor  di  nimico 
nelle  tue  città  |ier  distruggerle  con  tulli  gli  abitatori,  come  feci  «li  Adama , seboim , Sodoma,  c Gomor- 
ra. Lo  stile  di  Osea  stretto,  pieno  «li  allusioni,  c copio,  o «li  scusi  piu.  «'he  di  litro  le , dà  talora  occasione 
«P  indovinare  piuttosto,  che  «li  accertare  quello.  cn«-  abbia  voluto  «lire  il  profeta. 

Ver*.  IO.  Eglino  seguiranno  >t  Signore  . egli  ruggirà  qual  Itone,  si  volgeranno  a Dio,  «piaudo  egli . 
«piasi  forte  irato  liornr . co’ suoi  ruggiti  gii  atterrirà. 

E zm  uirno/id  spavento  « figliuoli  del  mai  e.  I figli  del  mare  sono  gl’ idolatri,  ovvero  gli  occidentali 
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11.  Et  avolabunt  «piasi  avi»  ex  «Egypto,  et  qua- 
si colwinba  «le  terra  Assyriorum:  et  collocnbo  co» 
in  (iomibus  sul»,  dici!  Domimi». 

12.  circumdctut  mv  In  mgaUone  Ephraim,  et 
in  dolo  domus  Israel:  ludas  automi  testi»  desccn- 
dil  cum  Dco,  et  cum  «india  tidclis. 


i E volermi  doli’  Egitto  come  un  uccello  , e 
dall’  .Issimi  come  una  colimbo  , e io  li  rimetterò 
nelle  case  loro,  dice  il  Signore. 

12.  Ephraim  mi  ha  circonvenuto  con  rinnegar- 
mi, e la  casa  di  Israele  colle  sue  frodi j ma  Giu- 
da c venuto  a rendere  testimonianza  a Dio  , ed  è 
fedele  co’ santi. 


popoli.  Ahbtam  già  notato  altre  volle,  ebe  Israele  ingolfalo  m ila  Idolatria  è molle  volle  ne’  profeti  tipo, 
e ngura  del  Gentili.  Quindi  e gli  Ebrei,  e s.  GiioUmo  luoro-icim  in  «fucsie  |«arole  la  piedmnnc  della 
conversione  e degli  I -.r  ifili i dispersi,  e de’Gciilili  alla  predicazione  di  Cristo,  c «le* suoi  Apostoli.  Ed  è 
adombrata  la  efficacia  di  qm-sia  picdkcazionc  «-oli*  etici  lo  . che  fa  in  un  uomo  il  ruggito  di  un  lione,  rug- 
gito, che  infonde  timore,  e tremore,  e cominove  tulio  funaio. 

vers.  II.  E volermi  dall’  Igilto  come  un  uccello  , ec.  Continua  la  stessa  predinone.  Voleranno  da 
tutte  parli  gli  uomini  alla  chiesa  di  «risto,  il  «piale  ti  rimetterà  ne’ diritti  di  j topo  lo  di  dio,  li  rimette- 
rà nella  vera  loro  patria  , nella  spirituale  casa  , «la  cui  furono  separali  per  la  idolatria  . e per  le  iniqui- 
tà . clic  la  accompagnano.  M i il  profeta . che  parlava  «sii  Israeliti,  de’  quali  molti  si  erano  dispersi  i>er 
I’  Esilio,  e il  massimo  numero  urli'  Assina,  nomina  perciò  quc’due  paesi,  da*  quali  verranno  gli  stessi 
Israeliti,  cioè  t Gentili,  atta  chiesa.  ..... 

Ver».  12.  Ephraim  ini  ha  circonvenuto  ec.  Torna  il  profeta  a’suol  Israeliti  idolatri,  c infedeli,  a’quali 
Dio  dice,  ch’ei  lo  hanno  tradito  col  rinnegarlo,  e più  ancora  colla  loro  liHwrisia , perocché  facevan  mo- 
stra di  adorar  sempre  il  vero  Dio.  quando  erano  perduti  dietro  al  Diro  vitelli  d’oro. 

Sin  Giuda  è venuto  ec.  Ma  mentri!  Ephraim  mi  rinnega.  Giuda  rende  testimonianza  alla  verità  . ed  al 
vero  Dio,  c conserva  il  suo  culto,  e • ini  è fedele  insieme  co' santi  Patriarchi,  c profeti,  de’ quali  imi- 
ta e mantiene  la  fede,  può  essere . che  il  profeta  alluda  alla  solenne  nslauraiione  del  cullo  di  Dio,  clic 
si  fece  nel  popolo  di  Giuda  sullo  il  pio  ic  Ezechia.  iv.  Heg.  aviti. 


<Eapo  Cifcimoeccflnio 

Israele  in  vano  spera  netta  proiezione  deir  Egitto.  A lui , e a Giuda  it  Signore  darà  la  mer- 
cede che  é dovuta  alle  opere  loro  } e contullocH)  offerisce  ad  essi  la  pace  : idoli  di  GcUaad , 
e di  Gaigai. 


1.  Fpliraim  pasci!  venturo  , et  scquliur  maturo: 
tota  die  raendacium , et  vaslilalcm  inulliplical  : 
et  foedus  cum  Assyrii»  iuiit,  et  oleum  in  .fcgy- 
p inni  ferebat . 

2.  Indichiti)  ergo  Domini  cum  luda,  et  visilatio 
super  lacob:  iuxta  via»  eiu»,  et  luxta  aduiven- 
tioncs  eius  reddet  ci . 

3.  • tu  utero  supplanlnvil  (Vaironi  mura:  et  In 
fortitudine  sua  direelu»  est  cum  angelo. 

* Gene»,  25.  25.  • Gene*.  32.  2i. 

\.  Et  invaluit  ad  Augeltim  . et  confortatu»  «.*sl  : 
flevil , «*l  rogavll  cum;  in  Itolliel  inverni  CUOI,  et 
ibi  locutus  est  nobiscum . 

5.  Kt  nomimi:»  Deus  exereituum,  Domimi»  me- 
moriale Citi». 

tì.  Kt  tu  ad  Deiim  tuum  convcrlcrìs:  misericor- 
diam,  et  iudicuun  custodi;  et  spera  in  Deo  Imi 
seroper . 

7.  chanaan , in  manu  cittì»  staterà  dolosa,  caluin- 
niam  diledl . 

8.  Et  dlx.lt  Ephraim:  Verumtatnon  dive»  cffectu» 
Mim , inveni  idolum  inibì,  ornile»  labore*  uhm  non 
inveuient  mihi  iuiquitatcm,  «piani  (leccavi. 


1.  Ephraim  si  pasce  di  vento , e va  a respirare 
un1  aura  ardente  j lidi  odi  accumula  le  sue  menzo- 
gne j e le  ragioni  ni  sua  rovinai  ed  Ita  falla  con- 
tai eruzione  cogli  Assiri,  ed  ha  portalo  il  suo  olio 
in  Egitto. 

2.  Or  il  Signore  verrà  a giudizio  con  Giuda,  e 
visiterà  Giacobbe  : e renderà  a lui  mercede  secon- 
do le  opere  .sue,  e secondo  le  sue  invenzioni. 

3.  Giacobbe  nel  sai  materno  siinplautò  il  fratel- 
lo, e colla  sua  fortezza  lottò  coll1  Angelo. 

4.  E fu  supcriore  a'l‘  Angelo , e vinse:  e con 
lacrime  a Ini  si  raccomando.  Egli  lo  trovo  a fìc- 
thel,  et l ivi  quegli  parlò  a noi. 

5.  E il  Signore  egli  t il  Dio  degli  eserciti  j il 
S-gnure  ebbe  egli  in  memoria. 

tì.  Or  lu  convertili  al  tuo  Dio , osserva  la  mise- 
ricordia, e la  giustizia  , e spera  sempre  nel  Dio 
Ino. 

7.  Ma  questo  Chanauco  ha  nelle,  sue  mani  una 
falsa  sniderà , egli  ama  di  soverchiare. 

8.  Ma  Ephrann  va  dicendo:  lo  però  mi  son  fal- 
lo ricco , mi  sono  acquistata  un  idolo  : non  si  tro- 
verà, che  ni  tulle  te  mie  fatiche  io  abbia  commes- 
sa ingiustizia. 


Ver».  I.  E va  a respirare  un’aura  (intente,  xcll'  Ebreo  propriamente  si  dice:  It  vento  d* oriente, 
vento,  che  brucia  in  que*  paesi  , e cagiona  modi  mali.  Il  |»<>|kU«»  di  Israele  si  pasce  di  vento,  quando 
spera  negli  Assiri,  c va  » respirare  un’aura  micidiale,  quando  si  rivolge  all'Egitto,  portandogli  In  do- 
no il  suo  olio  per  farselo  amico. 

Vers.  2.  Or  il  Signore  verrà  a giudi  ilo  con  Giuda  , ec.  si  potrebbe  anche  tradurre  : Il  Signore  ver- 
rà a proporre  te  sue  querele , e le  sue  accuse.  Da  «|ut  in  poi  osca  parla  egualmente  a Giuda,  e ad 
Israele. 

Vers.  3.  4.  Giacobbe  nel  ten  paterno  su/>ptanlò  ec.  Si  rammentano  t benefìzi  «Il  Dio  a favore  «li  Gia- 
cobbe,  benefizi  , che  tornavano  In  vantaggio,  e gloria  si  grande  per  tinta  li  posterità  di  quel  patriar- 
ca l.a  maniera,  mule  venne  in  luco  Giacobbe,  tenendo  cioè  pel  tallone  Rsaù.  era  indizio,  clic,  secondo 
il  volere  di  Dio,  Giacobbe  si  sarchile  ar«|Uistali  i diritti  di  prunoge uilura  , ond’egli  sarebbe  preferito  per 

Iiura  misericordia  a Esau , e i suol  posteri  sarebbon  preferiti  agli  idiiuici.  Olire  a ciò  lo  stesso  Giacobbe 
oliò  con  gran  fortezza  coll’  Angelo,  e ne  impetrò  la  benedizione,  Gm.  \x\.  *25.  xxxn.  24. 

Egli  lo  trovò  a He  Ilici , ec.  Riminenla  come  a Giacobbe  apparve  I’  Angelo,  mentre  «piegli  pien  di  ti- 
more fuggiva  il  fratello  r.<*u , gli  apparve  sopra  la  misteriosa  scala  l’Angelo,  rioè  portante  la  figura  di 
Dio,  onde  il  luogo,  «love  ciò  avvenne,  fu  «letto  Uethel , cioè,  casa  di  Dio,  od  ivi  dio  parlo  ai  discendenti 
«Ji  Gì arohi>e  . facendo  a «mesto  lui  patriarca  la  promessa  di  moltiplicar  la  sua  stirpe  come  l’arena  del 
mare,  di  darle  la  terra  «fi  Chanaan,  u di  benedire  nel  seme  di  lui  tutte  le  genti.  Gen.  xxxvu.  13.  ec.  Ec- 
co Idice  tacitamente  il  Profeta  > quel,  che  fu  già  per  noi  il  luogo  di  Betbei,  divenuto  a«Jesso  luogo  in- 
fame per  ta  ingratitudine  «li  Israele,  che  va  ad  adorarvi  i suoi  vitelli. 

vers.  5.  6.  E it  Signore....  Dio  degli  eserciti , il  Signore  ebbe  egli  in  memoria  ec  T.  Il  vero  Dio,  il  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti,  fu  semine  quel  Dm,  cui  Giacobbe  ebbe  sempre  presente,  c lo  adorò,  c lo  amò. 
Tu  aduli  «me  convertiti  a Dio  , «•he  ò d tuo  dio,  mi  misericordioso,  e giusto,  e spera  in  lui. 

Vers.  7 » la  questo  Chanoneo  lai  nelle  sue  mani  ec.  lù  agii  israeliti  il  nome  di  Cliananei,  per  dire. 
Ch'etti  erano  stirpe  non  di  Giarobhc,  ma  di  Chanaan.  iicivliè  erano  non  memi  empi,  che  I Chanaiie! , e 
siccome  la  fiarola  Chananco , vuoi  dir  n>crcadanle  , dice,  che,  come  cattivi  mercadanti,  gli  Israeliti  non 
IMtnsaiio  se  non  a gabbare  , e ad  Ingannare  I prossimi  , anche  col  far  uso  di  falsa  stadera.  Figliuoli  di 
Ghana  nel  furon  detti  gii  Ehm  anche  da  Ezechiele  avi.  3. 

ver».  8 Mt  son  fallo  ricco  , nu  sono  acquistato  un  utoio:  ec.  Checché  dicano  contro  di  me  i pro- 
feti . che  un  sgridano  per  la  cattiva  fede  nel  mercatantare,  io  son  arricchito,  c ho  fatto  acquisto  di  queh 
l' idolo,  che  io  amo  , «ì  considero  sopra  tutte  le  altre  cose:  quest* utoio  sono  le  ricchezze.  E nessuno  po- 
trà dire,  ch’io  abbia  fatto  nulla  di  inale  in  tutte. te  mie  Malusine  usate  per  arricchire.  Cosi  negli  occhi- 
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9.  Et  eco  Domimi»  Deus  Unii  ex  terra  .Egypti, 
adirne  sedile  te  fackitn  in  tnbemaculis,  sicùt  in 
<Jiebus  festivitatis. 

10.  Et  locuiuA  suoi  super  propbetas , et  ogo  vi- 
sionem  inultiplicavi , et  in  inanu  propbelaruin  as- 
similatus  stilli . 

fi.  Si  Calami  Idoluto , ergo  frustra  crani  in 
calcai  hnlnis  immolante*:  nam  et  altana  corum 
quasi  acervi  super  sulcos  agri . 

12.  • Fugit  lacob  in  regionem  Syriae,  et  servi- 
vii  Israel  in  uxorem , et  in  uxorein  servavi! . 

• Genes.  28.  8. 

13.  • In  proplieta  autem  oduxil  Dominus  Israel 
de  vEgvplo  : et  in  propheta  servatus  est . 

• Exod,  14.  21.  22. 

14.  Ad  iracundiam  me  provocavi!  Ephraim  in 
auiaritudinibus  miìs.  et  sangui*  cius  super  cum 
venicl,  et  epprobrium  eius  restiluel  ei  Dominus 

8UIIS  . 


9.  Io  però  fin  dalla  terra  d’  Egitto  sono  il  Si- 
gnore Dio  tuo  ; farò , che  tuttora  tu  ti  stia  nelle 
tue  tende,  come  nei  giorni  di  quella  solennità. 

10.  Io  san  quegli  , che  ho  parlalo  a’ profeti  , 
moltiplicai  le  loro  visioni,  e me  stesso  dipinsi  per 
mezzo  de’ profeti. 

11.  Se  quel  di  Galani I fu  un  idolo  , dunque  in- 
vano si  immolava»  de1  bovi  a Gaigai , dapoiche  già 
gli  altari  di  quelli  son  come  que*  mucchi  di  sassi, 
che  son  su * solchi  del  campo. 

12.  Si  fuggì  Giacobbe  nel  paese  della  Stria,  c 
Israele  servì  per  una  moglie , e fu  guardiano  dì 
pecore  per  un’  altra  moglie. 

13.  Indi  il  Signore  trasse  Israele  d’  Egitto  per 
mezzo  di  un  profeta  , e sott  olio  per  mezzo  di  un 
profeta. 

1 4.  Ephraim  con  fieri  disgusti  a sdegno  mi  pro- 
vocò j sopra  di  lui  caderà  il  suo  sangue , e il  suo 
Signore  renderà  a lui  gli  insulti , che  ad  esso  eglt 
fece. 


degli  avari  diventa  lecita  anche  la  frode,  e la  più  polente  ingiustizia,  quando  si  traila  del  loro  gua- 
dagno. 

ver*.  9.  Fin  dada  terra  d’ Egli  lo  sono  il  Signore  Pio  tuo.  Fin  dal  tempo  In  cui  dall*  Egitto  tl  trassi, 
e feci  con  le  alleanza  presso  al  Sili* . fin  da  (|ticl  tempo  lo  sono  il  Ilio  Dio. 

Farò  , che  tuttora  tu  ti  stia  nette  tue  tende,  ee.  Aspettando  la  Ina  conversione  io  clifTcrir^»  il  gastign, 
c farò  che  tuttora  tu  abili  nell'antica  Ina  sede,  dove  In  (i  rammenti  quello,  ch'io  feci  per  le,  «piando 
celebri  quella  solennità  de’  tabernacoli  , che  fu  istituita  in  memoria  dell'iiscila  dall'Egitto,  c del  tu»* 
pellegrinaggio  pel  deserto,  dove  fosti  con  tanti  prodigi  sostenuto,  e confortalo  da  me . Vedi /ri//. 
xxim.  3t>. 

ver».  IO.  F.  me  stesso  dipinsi  per  mezzo  de’ profeti.  Per  mezzo  dei  miei  profeti . colle  loro  similitudini, 
e colle  varie  loro  ligure  non  cessai  di  farti  conoscere  quel,  ch'io  sono,  quello,  che  lo  voglio,  e quello, 
ch’io  ih-uso  riguardo  a te.  Ili  un  altro  senso  egualmente  vero,  c più  sublime  i misteri  tutti  del  cristo, 
la  sua  Incarnazione,  la  sua  vita,  la  predicazione , la  morte,  la  resurrezione  ec.,  furono  annunziali . e pre- 
detti non  solo  «‘olle  parole,  ma  ancor  colle  azioni  loro  dagli  antichi  profeti  : egli,  che  è il  Tuie  della 
legge,  c «le' profeti  hi  da  essi  rappi esentalo , e dipinto  in  mille  maniere,  come  insegna  anche  l’Aposto- 
lo. I/eh.  |,  I. 

Ver».  II.  .Ve  quel  di  Gaiaad  fu  un  idolo  , ec.  Se  quello,  che  adoravasi  in  Calaad  , non  era  altro,  che 
un  idolo,  cioè  cosa  vana,  mutile,  cd  anzi  cattiva,  come  si  vede  dall'essere  stati  distrutti  quegli,  e ri- 
dotti in  un  mucchio  di  pietre;  dunque  invano,  e .stoltamente  quegli  di  Giuda  immolano  bovi  a Gaigai 
a simili  falsi  dei.  Gaiaad  era  «lei  regno  di  Israele.  Gaigai  del  regno  «li  Giuda,  c questa  profezia  dcbhc  es- 
sere stata  pronunziata  dopo  che  la  città , e la  regione  «Ti  Gaiaad  era  stata  devastata  da’ nemici,  mentre  di- 
ce li  Profeta , che  gli  altari  cretti  in  quel  luogo  agli  idoli , erano  allora  come  que’  mucchi  di  sassi  . che 
un  vigniamolo  cava  dalla  terra  , e aduna  in  qualche  jvarte  del  campo.  E veramente  Gaiaad  fu  Invasa  da 
Thegl-ilhphalasar , e spogliala  de’ suoi  abitatori,  come  sta  scritto  iv.  fìeg.  xvi.  29.  Giuda  adunque  idirc  il 
profeta  ) potè  vedere  a che  slcno  buoni  gl’  idoli . |>oiè  vederlo  dal  fruii»»  , clic  uc  hanno  ritrailo  quelli . 
che  gli  adoravano  a Gaiaad.  K perchè  dunque  Giuda  , imitando  la  frenesia  d'Israele,  gli  adora  a Gaigai» 

réfi  12.  Si  fuggi  Giacobbe  nel  paese  delta  .Una , ec.  Torna  Osea  a parlare  di  Giacobbe,  il  quale  fug- 
gendo I’  ira  del  fratello  emù  , se  n’andò  nella  Mes«q»»tamia  . e al  suo  ritorno  eresse  a Gaiaad  un  monu- 
mento della  sua  gratitudine  verso  Dio,  a Gaiaad  (diro!  dove  l suoi  indegni  figliuoli  adorarono  dipoi  i 
simulacri,  vedi  l.en.  xxxi.  46.  47.  Giacobbe  servi  a Laban,  c fu  guardiano  de'  greggi  di  ijiban  per  avere 
le  due  mogli,  R «chele,  e Lia.  Gen.  xxxix. 

Ver».  13.  Indi  il  Signore  trasse  Israele  d’Egitto  per  mezzo  di  un  profeta.  Questo  profeta  egli  6 Mose. 
E sati’otlo  per  mezzo  di  un  profeta:  noe  per  mezzo  di  Giosuè,  che  fece  la  conquista  della  terra  di  cha- 
naan  . c a Gaigai  celebrò  la  prima  (Msqua , ed  ivi  fc’ circoncidere  il  |>opolo , ivi  idico)  dove  tu,  o Giuda, 
adori  i falsi  del.  vedi  los.  v. 

Yen.  14.  Renderà  a lui  gli  insulti  . che  ad  etto  egli  fere  . il  signore  taragli  pagare  il  Qo  degli  insilili 
a lui  fatti  col  dare  l’ incomunicabile  nome  di  Dio  a*  vani  c sacrileghi  .simulacri. 


Capo  Occimoterjo 

Le  abbominazioni  <T  Israele  saranno  ragione  di  sua  rovina . Dio  é il  solo  liberatore . Benefizi 
fatti  al  popolo  nel  deserto  , r ingratitudine  detto  stesso  popolo , la  quale  sara  punita.  Mon- 
ti irne  no  promette  di  liberarli  dada  morte  col  vincere  la  morte  stessa , e l’inferno. 


1 . l. «quotile  Ephraim  , horror  invasi!  Israel , 
cl  dcliquit  in  Bnaìl , et  morluns  e*t . 

2.  Et  nunc  addidcrunl  od  |H*ccatidtim:  ferertml- 
que  sibi  conflati  le  de  argento  suo  quasi  simililii- 
d incili  idolorutn,  factum  arliflcum  totum  est:  bis 
ipsl  (licunl  : Immolate  huinitiea  vilulos  adorante». 

3.  Idcirco  crunl  quasi  nubes  nialiUina,  et  start 
ros  uialuliniis  praelcrienx , sìcut  pulvis  turbino 
raptus  ex  arca , et  sicut  futnus  de  fumario . 


4.  * Ego  autem  Dominus  Deus  trina  ex  terra 


1.  Alle  parole  di  Ephraim  si  intimidì  Israele  ,c 
peccò  onorando  Baal,  e perì. 

2.  E adesso  hanno  aggiunto  peccato  a peccalo , 
c del  loro  argento  hanno  falle  di  getto  figure  d’ i- 
doli  : tulio  é lavoro  di  artefici  : riguardo  ad  citi 
dico n costoro:  Eoi,  che  adorate  t vitelli,  immota- 
te degli  uomini. 

3.  Per  questo  saranno  essi  come  una  nuvola  sul 
far  del  giorno,  e come  la  rugiada  della  manina  , 
la  quale  sparisce,  c come  la  polvere,  che  un  tur- 
bine alza  dall’  aia,  e come  fumo,  che  esce  da  un 
camino. 

4.  lo  però  fin  dalla  terra  di  Egitto  sono  il  Sigilo - 


ver*.  I.  Atte  parole  di  Ephraim  si  intimidì  Israele,  ec.  Col  nome  di  Ephraim  si  intonile  o leroboam  i., 
che  era  «Il  quella  tribù,  ovvero  la  tribù  stessi,  che  era  la  prima,  e la  piu  polente  delle  dieci.  Quando  E- 
phraim  col  suo  nuovo  re  parlò  di  introdurre  il  culto  dei  falsi  dei.  Israele  ebbe  paura  di  opporsi  alla  vo- 
lontà di  chi  ne  i*oteva  più  . e prevarico,  e adorò  Baal , cioè  gl*  Idoli , i vitelli  d'oro,  e peri,  perché  si 
fece  reo  di  morte  e temporale  cd  eterna . 

Vera.  2.  / oi,  che  adorate  i vitelli , immotate  degli  uomini.  Alette  in  vista  la  stupidità  di  quegl’  Ido- 
latri. Si  offerivano  al  vero  Dio  i vitelli  iti  sacrinzio,  adesso  i vitelli  son  diventati  dii;  si  offerivano  adun- 
que agl’idoli  vittime  umane,  giacché  i vitelli  sono  innalzati  alla  dignità  di  numi  da  questa  stolta  na- 
zione . 

vera.  3.  Come  una  nuvola  sul  far  del  giorno,  vedi  capo  xiv.  *. 
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.Egypti  : et  Dcuro  abeque  me  ncscias,  et  salvator 
non  est  praetcr  roe . • /sai.  45.  10. 

5.  Kgo  cognovi  te  in  deserto , in  terra  soli* 
t Udini». 

0.  iuxta  nnscun  sua  adiniplelì  soni , et  saturati 
sunt  : et  leva  veruni  cor  suum , et  oblili  sunt 
rad. 

7 . Et  ego  ero  cis  quasi  Icacna , sicut  pardus  in 
via  Assyrioruin. 

8.  Occurram  eia  quasi  ursa , raptis  catulis  , 
et  diruinpam  interiora  iecoris  eorum  : et  enn- 
suroam  cos  ibi  quasi  leo  , bestia  agri  sciudct 
eoa. 

9.  Pcrditio  tua  Israel:  lanturomodo  in  me  au- 
xilium  tuuro. 

10.  Ubi  est  rcx  tuli»?  maxime  nunc  salvet  te  in 
omnibus  urbibus  tuis:  et  Ìndice*  lui.  dequibusdi- 
xisli:  • Da  inibi  regem,  et  principe*. 

1 1.  Reg.  8/5. 

11.  Dabo  tibl  regera  in  furore  raeo,  et  aule  raro 
in  indignationc  mea. 

12.  Collignla  est  iniqullas  Epliraim,  absconditum 
peccatimi  cius. 

15.  Dolores  parturienlis  venienl  ei:  ipse  filili» 
non  sapiens:  nunc  cnim  non  slabil  in  conlritionc 
flliorum. 

14.  De  manu  morti*  liberabo  co»;  de  morte  ro- 

ti imam  eos:  * ero  mors  tua  o mors,  morsus  luu* 
oro  inferno:  consolai  io  abbondila  est  ab  oculis 
mela.  • i.  Cor.  15.  64.  IDb.  2.  14. 

15.  Quia  ipse  intcr  fratres  divide!  : * addurt  i 

lire ntem  venlum  Domino»  de  deserto  ascende»- 
lem  : et  siccabil  vena»  cius , et  desolabit  fontein 
cius,  et  ipse  diripicl  tbesaurum  omnis  vasi»  desi- 
«Icrabilis.  * Ezech.  10.  12. 


re  Dio  tuo  j e altro  Dio  non  conoscerai  fuori  di 
me;  e wo/i  v*  ha  Salvatore  fuori  di  me. 

5.  Ed  ebbi  cura  di  te  nel  deserto , nella  terra  di 
solitudine. 

6.  Presso  alle  loro  pasture  si  son  ripieni  j c si 
son  satollali , e in  cuor  loro  si  inalberarono  , e si 
scordaron  di  me. 

7.  Ed  io  sarò  fier  essi  qual  lionesta t e qual  leo- 
pardo sulla  strada,  che  mena  In  Assiria. 

8.  Andrrò  loro  Incontro  come  orsa , cui  sieno 
siali  rapiti  i suoi  parti  , e shr aneto  fino  al  cuore 
le  loro  interiora;  ed  ivi  li  divorerò  qual  lione  , e 
le  fiere  gli  strazieranno. 

9.  La  perdizione  è da  te,  o Israele,  da  me  solo 
il  tuo  soccorso. 

10.  Dov’  è il  tuo  rei  adesso  è il  tempo , che  te, 
e le  tue  città  salvi  egli,  e i tuoi  giudici;  perocché 
tu  dicesti:  Dammi  un  re,  e de’ principi. 

11.  Ti  diedi  un  re  nel  mio  furore ; e nell'  ira 
mia  tei  ritorrò. 

12.  Ho  messe  insieme  te  iniquità  di  Ephraim , i 
suoi  peccati  son  custoditi  in  luogo  nascosto. 

13.  Lo  sorprenderanno  i dolori,  come  una  par- 
toriente: egli  è un  figliuolo  non  saggio:  ei  non  si 
sosterrà  adesso  nella  strage  de'  figli. 

14.  / o li  salverò  dal  poter  della  morte;  li  ri- 
scatterò dalla  morte;  o morte , io  sarò  la  tua  mor- 
te: tuo  strazio  sarò  lo , o inferno : i miei  occhi 
non  veggono  consoluzione. 

13.  Perocché  egli  divide  Ira  loro  i fratelli.  Il  Si- 
gnore manderà  itn  vento  ardente , che  si  leverà  dal 
deserto , e asciugherà  le  sue  sorgenti,  e seccherà 
le  sue  fontane.  Egli  farà  preda  del  tesoro  di  tutti 
I vasi  preziosi. 


ver».  G.  Presso  atte  toro  pasture  si  son  ripieni , ec.  Nel  ferule  o delizioso  paese  dato  loro  da  me  , si 
sono  ingrassiti  e insuperbiti  . e si  sono  scordati  dt  me.  Vedi  Dealer,  xxxii.  15. 

Ver».  7.  Sarò  per  essi  guai  Uonessa,  e guai  leopardo  sulla  strada,  ec.  Non  solo  li  farò  condurre  schia- 
vi nell’  assi  ria,  ma  li  perseguiterò  io  stesso,  e eli  strazierò. 

Ver».  9.  La  perdizione  è da  le  , o Israele:  ec.  Tu  solo  . o Israele,  se*  la  cagione  di  tue  sciagure  : pe- 
rocché dal  cinto  mio  to  non  pensai,  se  non  al  luo  bene,  al  tuo  soccorso,  alla  tua  salute,  e tu  solo  |kiIc- 
vl  colla  tua  ingratitudine  sforzarmi  a dar  di  man»  al  Nagello. 

Ver».  IO.  II.  Dov' è U tuo  re ? ec.  Ti  salverà  forse  dalie  imminenti  calamità  il  tuo  re?  Ti  salveranno 
forse  t tuoi  magistrali,  e i tuoi  grandi?  perocché  tu  volesti  un  re.  c de*  principi  a parie,  quando  ti  se- 
parasti da  Giuda;  e siccome  i»er  gasligirtt  io  li  diedi  nei l’ ira  mia  il  primo  re  leroboain,  cosi  adesso  nel- 
l’ira mia  lorrò  a le  Osea,  che  sarà  il  Ino  ullinio  re. 

Ver».  13.  Ho  meste  insieme  le  iniquità  ih  Ephraim,  ec.  I»  tengo  conio  di  lutto  le  iniquità  di  Ephra- 
im. nessuno  de’ suoi  peccati  si  perde,  o si  dimentica;  |>eroccbè  io  ne  fo  conserva  lino  al  tempo  di  ma- 
nifestargli a tutta  la  terra,  e di  farne  conoscere  la  gravezza  co’  tremendi  gastighi,  ond*  io  faronne  ven- 
detta . 

Ver».  13.  Son  si  sosterrà  adesso  nella  strage  de’fltrii.  Ephraim  abbandonato  da  Dio  per  la  sua  empie- 
tà non  reggerà  al  dolore  di  vedere  i suoi  llgli  trucidili  «tagli  Assiri. 

Ver»,  il.  Lo  ti  salverò  ita I poter  della  morte;  ec.  uopo  tante,  e si  gravi  minacce,  Dio  propone  argo- 
mento di  somma  consol izione  dicendo:  lo.  che  annunzio  lo  sterminio  alle  dieci  tribù.  e«l  al  peccatori , 
sono  quell’  istevso . che  li  salverò  dalla  schiavitù,  dalla  morte  c dall’inferno.  Cosi  a Cristo  convengono 
letteraùnente  queste  parole,  il  quale  colla  sua  morto  trionfò  della  morie  e dell'  inferno  ; trionfò  della 
morte  risiiseli  nido  a nuova  vita  gloriosa,  trionfo  dell’  inferno,  traendone  le  anime  de’ santi  ; e questo 
trionfo  del  nostro  capo  divino  uri  perfetto,  c intiero  nella  universale  risurrezione  gloriosa  di  tutti  i giti- 
si i.  vesti  .fpoco!,  xx.  13.,  e U prima  tetterà  ai  Corinti  xv.  56..  dove  è citato  questo  luogo  da  Paolo  secon- 
do la  versione  dei  LXX . 

Hit  occhi  miei  non  veggono  consolazione  fvers.  25.)  perocché  egli  divide  tra  loro  i fratelli,  ec.  Sem- 
brami di  dover  prendere  queste  parole  come  «Ielle  da  usci,  lo  frattanto  non  so  darmi  pace,  nò  trovar 
consolazione  , perocché  io  veggo,  che  Ephraim  autore  dello  scisma,  per  cui  le  dieci  tribù  si  separarono 
«I.V  loro  fratelli  Giuda  e Denomini . sara  terribilmente  punito  per  la  sua  empietà:  |>eroccbè  Dio  manderà 
contro  di  Ephraim  un  vento  ardente,  il  quale  asciugherà,  e abbrunerà  ogni  bene  nel  paese  di  Ephraim. 
(Questo  vento  d’ oriente  i cosi  l’ Ebreo  i è satin  iriasar  , il  «piale  condusse  in  ischia  vitù  il  popolo  , e porlo 
>ii  tutto  quello,  che  era  vi  di  prezioso  in  tutto  il  paese. 


Capo  De  cimo  quarto 

Distruzione  di  Samaria,  e d'Israele,  cui  Dio  invita  a conversione  con  promessa  di  grandissimi  beni. 


1.  Pcreat  Samaria  , q nomai  n ad  ainariludincm 
concitavi!  Deum  smini  : in  gladio  perenni . par- 
vuli  eorum  elidanlur  , et  felae  cius  dtsdn- 
dantur. 

2.  Convertero  Israel  ad  Dominum  Dcum  tuum: 
quoniam  corniteli  in  iniquitale  tua. 

3.  Toltile  vobiscuni  verba,  et  ronverlimini  ad 
Doinimun:  et  dicilc  ei:  Omucin  aufer  iniquilatem. 


1.  Perisca  Samaria , perchè  ha  esacerbalo  Usuo 
Dio : periscano  di  sftudu  coloro,  e i loro  bambini 
sieno  infranti , e sventrate  le  donne  gravide. 

2.  Convertiti,  o Israele,  al  Signore  Dio  tuo;  pe- 
rocché per  le  tue  scclleragtjiui  li  sci  precipitalo. 

3.  Prendete  con  voi  parole , e volgetevi  al  Si- 
gnore, e ditegli:  Togli  tutte  le  iniquità,  accetta 


i Perisca  Samaria  , ec.  predice  il  profeta  la  giustissima  terribil  vernici  la  di  Dio  contro  gl'lsrac- 

lili.  Perirà  Samaria.  che  ha  esacerbato  il  suo  Dio  colle  sue  empietà  ; i figliuoli  di  «|ucsti  empi  saranno  in- 
franli  sul  suolo,  e saranno  trucidate  le  mogli  col  bambini,  che  elle  portano  nel  loro  seno. 

Vcrs  3.  Prendete  con  voi  parole  parole  di  pentimento,  di  dolore,  di  affettuosa  orazione. 

Accetta  questo  bene , ec.  Il  nostro  dolore,  le  nostre  lacrime,  che  £ uu  beue  venuto  a noi  da  le.  R 
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accipo  bonum:  et  reddemus  vilulos  labiorum  no- 
stromi!). 

4.  Asaur  non  salvnbit  dm:  super  cquuin  non  a- 
sccndciiius,  nec  dicemus  ultra,  Dii  nostri  opera 
inanimili  noslrarum:  quia  eius,  qui  in  te  est,  mi* 
teruiierìs  pupilli. 

5.  Sanabo  contritioncs  contili,  «liliali)  cos  sjhju- 
laticc:  quia  a versus  est  turor  incus  ab  eia. 

G.  Ero  quasi  ros,  Israel  Kcrminabil  sicut  lìlium. 
et  erumpcl  radix  eius  ut  Liltani. 

7.  Ibunt  rami  eius,  et  crii  quasi  oliva  gloria  c- 
ius,  et  odor  eius  ut  Libani. 

8.  convertentur  sedentes  in  umbra  eius:  vivent 
tritioo,  et  genninabunl  quasi  vinca:  memoriale 
eius  sicut  villini)  I.iliani. 

il.  Ephraim  quid  tuilii  ultra  idola?  ego  exaudiatn, 
et  dirigalo  cum  ego  ut  abielem  virentcra:  ex  me 
Iniclus  luus  inverni»  est. 

IO.  Qui*  sapiens,  et  ini elligel  Isti?  intclligens,  et 
scici  baco?  quia  rcclac  viae  Domini,  et  iusti  ani* 
biilabunt  in  cis:  praevaricatores  vero  corruenl 
in  eis. 


questo  bene , « noi  ti  ollcriremo  /«  ostie  (lette  no- 
stre labbra. 

4.  flou  sarà  nostro  salvatore  l ’ Assiro,  non  sa- 
liremo sopra  i cavalli , non  (tirano  mai  più  che 
nostri  dii  situo  le  Opere  di  nostre  mani,  perchè  tu 
avrai  pietà  del  pupillo  rimesso  nelle  tue  mani. 

5.  lo  sanerò  le  loro  piaghe,  gli  amerò  gratui- 
tamente, perchè  si  ù placalo  con  essi  il  mio  sde- 
gno. 

G.  Io  sarò  come  rugiada  per  Israele,  ed  egli 
spunterà  come  giglio , c getterà,  sue  radici  come 
vna  piantemi- 1 Libano. 

7.  Si  diffonderanno  l suoi  rami  ; ei  sarà  bello 
come  un  ulivo , e odoroso  come  l’Incenso. 

8.  Si  convertiranno , e sederanno  uir  ombra  di 
lui  ; olieranno  di  frumento j si  propagheranno  qual 
vile:  il  toro  nome  sarà  come  il  vino  del  Libano. 

9.  Ephraim  ( dirà  ):  Che  ho  io  ornai  do  fa- 
re cogli  idoli ? io  l’  esaudirò,  lo  lo  farò  andare  in 
alto  come  un  verde  abete:  da  me  verranno  i tuoi 
frutti. 

40.  Chi  è il  saggio  , che  tali  cote  comprenda  T 
chi  ha  intelletto  per  penetrarle 7 perocché  le  vie 
del  Signore  sono  diritte , e i giusti  le  bollono,  ma 
t prevaricatori  ri  ricadcranno. 


noi  III  vece  de’. sacrili*»  offeriremo  a te  le  lodi,  e i rendimenti  di  grazie  pel  perdono,  che  riceveremo  del- 
la tua  carità . 

vera.  4.  Man  tara  nostro  Saltatore  l'Assiro,  re.  noi  abbiamo  Imparato  a non  lipernr  più  nella  pro- 
tezione degli  Assiti  . e non  far  conio  delia  cavalleria  dell*  Egitto,  poi  non  daremo  it  nome  di  nostri  dei 
agl*  idoli  falli  per  mano  d’  uomo,  perché  tu  ri  dai  lume,  ed  bai  pietà  di  un  pupillo,  qual  è il  povero 
Israele  , privo  di  ogni  umano  soccorso,  ma  confidalo,  e rimesso  nelle  lue  mani. 

Vera.  5.  tO  sanerò  te  toro  piaghe  , ec.  qui  comincia  la  risposta  di  Dio.  ed  ella  è tale,  che  visibilmen- 
te dimostra  annunziarsi  in  evsa  la  liberazione  d'Israele  dal  peggiore  «Il  lutti  i suoi  inali,  cioè  dal  peccalo, 
annunziarsi  il  cristo,  e gli  effetti  delta  Redenzione  operala  dal  cristo.  Sanerò  le  piaghe  delle  anime  pe- 
nitenti, perchè  gratuitauicnlo  le  amerò  per  ima  sola  misericordia,  e perchè  nè  ira  nè  sdegno  io  non  lm 
piu  contro  di  esse  . 

Vera.  6.  Io  sarò  come  rugiada  ec.  come  la  dolce  rugiada  irriga,  c feconda  le  piante,  cosi  incolla  mia 
parola  , e colla  nua  grazia  irrigherò  le  anime  fedeli , e le  renderò  feconde  di  buone  opere.  quindi  il  ikh 
polo  fedele  spunterà  come  bianchissimo,  e ini  ut  osissimo  giglio , e si  alzerà  lino  al  cielo  a somiglianza 
de’ cedri  del  l.ibano . 

vere.  7.  Sara  hello  come  un  ulna  La  sua  spirituale  bellezza,  la  stia  fecondità,  c la  sua  bella  ventura 
sarà  come  quella  dell’ulivo. 

ver».  8.  Si  convertiranno , e sederanno  all’ombra  di  lui.  All’ombra  di  lui  , che  è loro  salvatore,  al- 
l'ombra di  Cristo  \ erra  uno  a posarsi  i popoli  convertili.  Vireranno  di  frumento.  È qui  accennala  la  di- 
vina Eucaristia,  cibo  di  vita.  Pane  disceso  dal  cielo , affinchè  <hi  ne  mangia  non  muoia,  loan.  vi.  60. 

Si  propagheranno  guai  vite.  Si  moltiplicheranno  I fedeli  all’inhnito  per  tutta  quanta  la  terra  con  fe- 
licità ancor  più  grande  di  quella,  con  cui  una  religiosa  vile  stende  per  ogni  parte  i suoi  tralci. 

Il  loro  nome  nua  come  il  uno  del  Libano.  Il  nuovo  spirituale  Israele,  a somiglianza  del  vino  odoro- 
so , che  si  fa  sul  Molile  Libano,  avrà  tutta  la  fragranza  licita  virtù,  cosi  Tcodorcto. 

Ver*.  9.  Vphraim  (dica):  Che  ho  io  ornai  da  /are  cogl’ idoli?  ec.  Ephraim  non  adorerà,  non  amerà, 
non  ronosceià  più  so  non  il  suo  pio,  il  suo  vero  ino  c vero  salvatore;  c bio  lo  innalzerà  a grande  altez- 
za , come  un  altissimo  abete.  Ma  questa  pianta  non  porta  fruiti , c il  nuovo  Israele  sarà  ricco  di  frutti 
spirituali,  1 quali  saran  tua  ricchezza  , o Israele  , e mio  dono,  perche  effetti  della  mia  grazia.  Cosi  dici: 
il  signore. 

vera.  IO.  Chi  è il  saggio  . che  lati  cote  comprenda  f re.  profondi  sono  questi  misteri  . e inintelligibili 
agli  uomini  carnali,  e al  soli  saggi . cioè  a’ soli  giusti  saran  disvelati;  |K!Tchè  le  vie  del  Signore,  le  vie  , 
cnu  conducono  a lui , sono  diritte  . e i giusti  le  amano,  c le  Gallono  : ma  le  anime  curve,  depresse  ver- 
so la  terra,  non  solo  non  amano  tali  vie,  né  le  battono,  ma  vi  truvano  OCCMIOO  di  caduta;  perocché  it 
giogo  del  Signore,  che  é la  consolazione  , e li  sicurezza  de’ giusti,  diviene  occasione  di  precipizio  , c di 
morte  per  gli  empi  e stolti  figliuoli  di  Adamo,  che  amano  la  vanità,  e seguono  la  menzogna. 
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PREFAZIONE 


mi  imm 


Sappiamo  , che  lode  era  figliuolo  di  Pba- 
luci;  ma  di  qual  tribù  egli  fosse,  non  pos- 
siam  dirlo  con  cortezza  , facendolo  alcuni 
della  tribù  di  Ruben,  nitri  di  quella  di  Dan, 
ina  e questi,  e quelli  senza  sicuro  fondamen- 
to. lode  nel  principio  di  sua  profezia  ci  dà 
la  viva  e patetica  dcscrizionedi  una  carestia, 
cagionata  principalmente  da  una  grande  inon- 
dazione di  locuste,  e da  questo  avvenimento 
ti  sono  studiati  gli  Interpreti  di  stabilire  in 
qua)  tempo  egli  profetasse.  Alcuni  pertanto 
ponendo  per  cosa  certa , che  la  profezia  di 
lode  è indiritta  al  solo  regno  di  Giuda,  ed 
è posteriore  alla  cattività  delle  dieci  tribù  , 
osservano , che  una  simile  carestia , che  af- 
flisse quel  regno,  trovasi  descritta  da  Gere- 
mia (xiv.  1.  ec.),  onde  ai  tempi  stessi  di 
Geremia  , c precisamente  al  principio  del 
regno  di  loakim  fissano  il  ministero  di  lode, 
perchè  suppongono  , clic  allora  avvenisse 
quella  desolazione.  Convien  però  osservare, 
che  la  fame  descritta  da  Geremia  fu  effetto 
della  siccità,  come  si  legge  nello  stesso  Pro- 
feta; la  fame  poi,  di  cui  parla  lode,  venne 
dalle  locuste,  e nè  Geremia  fa  menzione  di 
locuste,  nè  lode  di  siccità.  Gli  Ebrei,  e con 
essi  vari  Interpreti  credettero,  che  i quattro 
flagelli  descritti  da  lode,  P eruca,  la  locu- 


sia,  il  bruco,  c la  ruggine  sicno  simboli  di 
quattro  Imperi,  che  devastarono  in  diversi 
tempi  la  Giudea.  Ma  tenendoci  anche  alla 
lettera  senza  abbandonar  In  figura,  come  di- 
remo a suo  luogo,  potremo  in  cosa  assai  dub- 
bia, ed  oscura  tenerci  all*  opinione  di  quel- 
li, clic  dicono  aver  profetato  lode  ai  tempi 
di  Geremia,  perchè  sebbene  ciò  da  quel  fat- 
to non  possa  inferirsi,  non  ahhiani  però  nel- 
la profezia  stessa  di  lode  veruna  particola- 
rità , che  non  possa  unire  con  que’  tempi. 
Dopo  la  pittura  de3 * 5  mali  presenti,  e di  quel- 
li , che  sovrastavano  alla  Sinagoga,  il  Profe- 
ta passa  a rappresentare  una  nuova  felicità 
di  Gerusalemme , cui  sarà  mandato  da  Dio 
il  Dottore  della  Giustizia j e allora  sopra  i 
figli  di  lei,  e sopra  le  figlie,  c sopra  tulli  gli 
uomini  sarà  diffuso  lo  Spirito  del  Signore, 
onde  chiunque  (Ebreo,  o Gentile,  Greco,  o 
Barbaro)  invocherà  il  nome  del  Signore  avrà 
salute;le  quali  promesse  (come  spettanti  alla 
Chiesa  di  Cristo,  e riguardanti  i doni  dello 
Spirilo  santo,  de'quali  ella  fu  ne’  suoi  prin- 
cipi'!, come  inondata,  e la  propagazione  di 
lei  per  tutta  quanta  la  terra)  sono  citate  dai 
due  grandissimi  Apostoli  Pietro  , e Paolo  , 
che  ne  dimostrarono  P adempimento . Vedi 
Atti  il.  16.  17.  Jìom . x.  13. 


PROFEZIA 

3D  a 2D21L1 


Capo  primo 

Colla  parabola  dell'eruca , della  locusta  , del  bruco  e della  ruspine  predice  i flagelli , clic 
desoleranno  la  Giudea , ed  esorta  ognuno , e particolarmente  i sacerdoti  a piangere , digiu- 
nare e orare. 


1 . Vcrbuin  Domini , quod  factum  est  ad  lod 
filium  Phatuet. 

2.  Ami  ite  hoc  sene*,  et  auribus  percipUe  omnes 
ha bita torca  terme  : si  factum  est  istud  in  diebus 
v estri»,  aul  in  diebus  palrum  vestrorum  ? 

3.  Super  hoc  Alito  vcslris  narrate , et  filli  vo- 

stri filila  auto  , et  fili!  corum  generation!  al- 

terac. 


1.  Parola  di  Dio  rivelu'a  a lode  figliuolo  di 
Phot uei. 

2.  Ascoltale , o vecchi , e voi  abitatori  della  ter- 
ra quanti  siete , ponete  mente.  E ella  mai  avvenu- 
ta lai  cosa  ai  vostri  giorni , od  aJ  tempi  de*  vostri 
padri ì 

3.  Discorretene  voi  co*  vostri  figliuoli  j e i vostri 
figliuoli  co'  loro  figliuoli  j e i figliuoli  di  questi  cot- 
ta gener azione j che  verrà  dopo. 


veri.  9.  3.  Ascoltale , o vecchi , e voi  abitatori  detta  terra  ec.  Questo  esordio,  con  cui  il  profeta  di* 
mostra  , coni’  egli  di  cosa  nuova , inaudita  , degna  di  essere  trasmessa  alta  memoria  de’  posteri  è per  (tar- 
lare: questo  patetico  esordio,  secondo  me,  d<i  non  piccolo  peso  alia  opinione  di  s.  Girolamo,  di  Teo- 
«lorelo,  e di  motti  altri  antichi  e moderni , I quali  credono,  che  Joele  non  tanto  prenda  a descrivere  la 
desolazione  presente  del  p-iese  di  Giuda  , quanto  le  future  calamità  dello  stesso  paese.  R tale  fu  il  sen- 
timento degli  Ebrei,  i quali  (come  attesta  s.  Girolamo)  per  primo  flagello  intesero  significarsi  i Caldei, 
pel  secondo  i Persiani,  pel  terzo  t successori  di  Alessandro,  c massimamente  Antioco  Spirine,  pel  quar- 
to/. //  I» 
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4.  Quel  clic  era  avanzalo  all ’ eruca  , lo  mangiò 
la  cavalletta,  e.  quello,  che  era  avanzalo  alla  co- 
rallelia , lo  mangiò  il  bruco , e quello , che  avanzò 
ai  bruci,  lo  divorò  la  ruggine. 

li.  Jiavcgliatevi  voi , ubbriachf , piangete ; e alza- 
le le  tUbin  voi  intli,  che  allegramente  bevete  il 
vino;  perocché  ri  tarò  levato  dalla  bocca ; 

fi.  Perocché  si  avanza  sopra  la  mia  terra  una 
forte  nazione , e senza  numero  ; i suoi  denti  sono 
denti  come  di  Icone  , e come  i denti  di  giovine 
honcello. 

1.  Ella  ha  desolato  la  mia  vigna  , ha  rosa  la 
corteccia  delle  mie  ficaie  , le  ha  lasciale  ignude  , 
e spogliale j e sfrondate,  c i loro  rami  biancheg- 
giano. 

8.  Mena  duolo , come  una  giovine  sposa  vestita 
di  sacco  piange  il  marito  di  sua  prima  eia. 

9.  Sono  sbanditi  i sacrifizi , e le  libagioni  della 
casa  de  Signore j i sacerdoti  ministri  del  Signore 
sono  net  piamo. 

4it  TKMtfmiiHIa  est  regio,  luxtl  humus: quoniam  IO.  Il  paese  è devastato,  la  terra  e squallida \ , 
. J P . '.  .-.min.imi  *«ti  \iiiiiii),  c—  petclii  è stato  dato  il  guasto  a seminati , la  tigna 

n #*  .jliiin  l/unuiitrr. 


4.  Hesuluuni  oruene  comedii  locusta . et  resi- 
ti unni  locuslac  cuiiiedit  bruetms,  et  residuimi  bru- 
chi coiuedit  nibigo. 

3.  Expcrgii^iraiiii  ebeil,  et  fiele,  et  ululate  o- 
mnes,  qui  blbilis  viuum  tu  duhedine:  quoniaut  per- 
iit  ab  ore  vostro. 

fi.  «iens  enlra  asccndll  Miper  lorram  tiieam , 
forlis , et  InuumcrabUls  : deiiles  clus  ut  dentea 
Ironis  : et  molarcs  ciua  ut  calmi  leoni*. 

1.  Posuit  vineam  meam  In  descrlum , et  ficum 
monili  decorticavi!:  nudaus  spollavlt  ©am,  et  pre- 
terii: albi  faeli  suiti  l'ami  eius. 

8.  Piange  quasi  virgo  accincta  sacco  super  virum 

pubcrtnlis  auae.  . , . . 

9.  periit  sacrifici  uni  , et  Minilo  de  Uomo  uo- 
mini: luxerunt  sacerdote*  ministri  Uoumn. 


dcva&lalum  est  trilioni),  coulusuin  est 

languii  oleuiu.  , , . , 

n.  confusi  sull!  agricola!!,  ululaverunt vlntlorcs 
super  frumento , et  bordeo , quia  periit  incssis 

*Vi.  vinca  confusa  est,  et  ficus  ciangoli  : malo- 
grnuatum  , et  palma  . et  malum  , et  omnia  Ugna 
agri  animine  quia  coufuaum  est  gaudium  a hlns 

t:,.  Accìngile  vos , et  piangile  -sacerdote,  , nln. 
Islc  tnl.iisln  altari,:  Ingredimlnl,  cubate.  In  «egee 
mim>n  i Dei  ilici  : quoniam  iulerilt  de  domo  Dei 
vostri  sacri ficiuin  et  bbuliu. 

U.  • Sanctiflcate  ieiunimn.  vocale  coeltim,  con- 


fa  orrore , e /’  ulivo  languisce . 

11.  / lavoratori  della  campagna  sono  mesti  , l 
vignaiuoli  geilan  le  strida  , perché  é mancata  la 
raccolta  delle  campagne , e il  arano,  e L orzo. 

12.  La  vigna  fa  orrore , le  ficaie  sono  languen- 
ti; il  melog ruttalo , e la  palma,  e il  melo,  e tulle  le 
piante  ilei  campi  ton  secche  : e lungi  é ito  li  gau- 
dio da'  figliuoli  degli  » ostini. 

13.  Patitevi  di  sacco  voi,  sacerdoti , e menale 
duolo,  geliate  strida,  o ministri  dell'altare;  venite 
a giacer  nel  cilizio,  o ministri  del  mio  Dio;  peroc- 
ché é sbandito  dalla  casa  del  vostro  Dio  tl  sacri- 
fizio e le  libagioni. 

l i.  /mimate  il  digiuno  sauto,  chiamale  11  popo- 

I ..  1 «inai  « «..Ili  Sili  Itili  titilli  llt’l  II  tir- 


ii  itiniiim  vocale  coeltim,  con*  14.  intintale  n aiguom  suina, 

’ *■ . SnnctiO^ì l ni Storci  mnn  j , ahUm„  det  pa r- 

Telare  Xl£nS  se  «Ita  ca<a  del  tauro  Dio . e alzale  le  grida  al 


io,  amatale  i teniwij  c — - » 

se  nella  casa  del  vostro  Dio , e alzate  le  grida  al 
Signore.  ...  . , 

13.  Ahi,  ahi , ohi,  che  giorno  t II  giorno  del  Si- 
gnore é vicino,  e verrà  come  tempesta  spedila  dah 
P Onnipotente. 

iti.  Èou  avete  veduto  cogli  occhi  vostri  venir 
meno  nella  casa  del  vostro  Dio  tutti  gli  alimenti , 
e la  letizia,  ed  II  gaudio, 
il.  I giumenti  marciscono  sul  loro  li  lame  j son 


Kn'K.iu.  Sv>t i v * , ii  "ni  1 j 

munì  Dei  veltri:  et  clamale  ad  Dominum . ^ ^ 

13.  A,  a,  a,  dui:  quia  propc  est  dica  Domini, 
et  quasi  vaslitas  a polente  venicl. 

1C.  Miuiniuitl  non  Corani  oe^ilis  veslrls  alimenUi 
perieruul  ile  domo  Dei  nostri , laelltta  et  exul- 

11.  (àoiiipulrucrunt  iunienla  in  slcrcoro  suo, 

lo  ! Romani.  Ma  di i pfù  lo  "ella  su”' tlevcrUlone , come  quando  in  meno  alla  »Ichm 

VtólùS?.?«,'nilS  “$5ì“ ‘ U gusle  è usata  anche 
da’ L"m'«Sir  C .ipunca  arCcl,'?;ìfcU.n0c^d:V,uunn^<urtch"nX  Ua'|u 

d,ll‘^:”lrlt.ù%l>af"w:i!^n?e11  1 .uno  le  locn.lc.  In 

ver».  6.  Una  fui  ic  adUont , , ,man  °cfrAtiuc)  a diacciare  la  Gl a.  Le  Meliate  aono  delie  una 

un  auro  senso  sono  i nemici,  i Caldei,  l t|i  an  set  popolo  Prov.  la».  55  Quanln  all’epltelo 

nazione  . come  d.  Ile  I » he  . u .J,  s.,, "Ve  "".Mirselie  lale  siktic  . per  le ■sìimonlal.ia  di  PI  - 

di  rane  dalo  alla  pacione  d elle  «Idurl,  rhc  se  ne  lucevano  delle  acthe,  gnand’ 

SfSio*lSrSr"S  hanno  »™eim  denti  s"5(oXéhc  Ima  di  e*  «rocca  un  «rpenle.  pigliandolo  per  la  so- 
la.' vedi  ««."■•^SSSt^u'iLle  rodendo  la  eorlccela  delle  piarne,  particolarmente 

de.  >4-"  CE  come  suo  tenore 

e „K.v7  I*dd»‘"u “Z l'unta RUVaBBSrSi;  h?6en  iasione  d.  piangere  meon- 

Mlahdìncnte,  come  nu?de  p’role°dJmosVrano.  che  Li  devaslaalonc  del  incese  era 

vera.  9.  Sono  atoadcfi  ' *5fS*-*S,SSf uKI?  l«^ eSSfMwùarle  per  onerile  li  solll.  aaenOal.  e 
runa  me  se  snaatalu,,.-  distmss.mo  quel,  che  e «la  osmpefnc. 


miti clic  non  m poi 04 no  trovar  ic  con  uwc»aii»  ««m. 

n.  Le  imusle,  , ™t*,'!Sì„Mf|^ Idm  ' ‘ le  fanul?rtm'lTi:lle!ino 'l.T  «rlai.  parlici 

non  ,, Diesano  pero  predare  e eonsumaie  II  lln^  m o ic  \ ^ |o  ((WO  , t„dc.|. 

,ar. nenie  nul»^* '«^r‘  ,'ee  ij  sene  8?  vostri  lunghi  abili  branchi . vostllevl,  o aoeer- 

doll . di  nero  sai  r i.  e senile  a paunj  '‘41'gTSidoccvano  al  tempio  in  slmili  occasioni  an- 

vers.  11.  Adi motel  a nioeócM  quella  eia  innocente,  le  cui  grida  ulule  alle  so- 

che  i bambini  di  latte a nono!»  farcMcr  quasi  dolce  violenta  *1  cuore  del  signore. 

«».  5 al|c  "c u\rno  H cmr/S  d?/  Signore  è vicino , ce.  Questo  giorno  . giorno  orrendo,  che 

vorrà 'hen  presto’,  e unii  o”m:  ImHHu- vda\1.,..ln.i  dal  r »,=lr  me  . naie  non  possa  essere  se  non 

Il  giorno,  in  mn  |.v' uv'lemme  ” ^,,70' off  .wfli  l'i  piallo  pini  ine secondo  l’uso  prorelleo. 

Veri.  II».  attlr  % cauto  < k ri  areni  . . *nlo  . VII.,.|-,ioh  mancare  de*  iiccevv»rt  all- 

ui.".-,::'.:..!,,:  

14  Cvore°n.  lenimenti  marciscono  lui  loro  trireme.  Co  potrà  ancor  riferirsi  a’  giumenti . che  ai  Iro- 


N 


DELL 


CAP.  I 


demolita  sunt  horrea,  dissipatile  sunt  apotheeac  j 
quoolara  confusmn  est  irìtlcum. 

18.  Quid  ingentilii  animai , mug'.crunt  grcgcs 
armenti?  Quia  non  est  pascila  eis  : sed  et  grcgcs 
pe<  nnini  dispcricruilt. 

19.  Ad  le,  Domine,  daraabo;  quia  ignis  comedi! 
speciosa  deserti , et  (lamina  succcndit  omnia  ti- 
gna regioni*. 

ao.  Sed  et  tostivi  agri  , quasi  area  siiiens  im- 
brem,  suspeicrunl  ad  le  ; quoniam  essiccati  sunt 
fontcs  aquarum , et  igni»  devoravit  speciosa  de- 
serti. 
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di  urtati  t granai  , le  dispense  son  vuote , perche  il 
grano  è mancalo. 

18.  Per  qual  motivo  qemon  le  bestie , e mugisco- 
nn  gli  armenti  ? perchè  non  hanno  pastura  : e i 
greggi  ancor  dette  pecore  vengo»  meno. 

10.  Signore,  io  alzerò  a te  le  strida , perche  il 
fuoco  ha  divorato  tutta  la  bellezza  delle  disabita- 
te campagne  , e le  fiamme  hanno  abbruciale  tutte 
le  piante  del  paese. 

io.  E le  bestie  sieste  de’ camp!  alzano  gli  occhi 
a te  come  la  terra  , che  ha  sete  di  pioggia  j per- 
chè secche  son  le  fontane , e.  il  fuoco  ha  d-voralo 
tulio  la  bellezza  delle  campagne. 


veranno  nella  città  I n tempo  dell'assedio,  i quali  non  essendovi  che  dar  loro  da  mangiare,  languiran- 
no, e si  consumeranno  nelle  loro  stalle. 

vera.  20.  Alzano  gti  occhi  a le  3 ec.  Le  pecore  col  belare,  I bovi  col  muggire,  gli  animali  tulli  colle 
meste  urla , che  mandano,  nel  lormcnlo,  che  soffrono  per  la  fame  e per  la  sete,  implorano  la  tua  pietà, 
e a te  pure  si  raccomanda  la  terra  assetata,  priva  di  ogni  umore. 


Capo  £cc®nìio 

Crudeltà  dei  nemici  mandati  da  Dio  contro  i Giudei . Esortazione  alla  penitenza.  Prosperila 
promessa  da  Dio  a quelli , che  si  convertiranno.  Egli  diffonderà  d suo  spinto  sopra  tutti 
gli  uomini.  Prodigi  grandi  prima  dei  giorno  grande  c terribile  del  Signore.  Chi  invocherà  il 
nome  di  lui,  tara  salvo. 


1.  Canile  (uba  in  Sion:  ululate  in  monte  sancto 
miti,  conlurbentur  omnes habilalorcs  terrai?:  Quia 
venìt  dies  Domini,  quia  prupc  flit, 

2.  nics  tenebmrutn,  et  caligini»,  dies  ntibis,  et 
turbini*:  quasi  mane  tnpanstim  super  monte»  po- 
pulus  ululili»  et  torti»:  simili»  ei  non  lùil  a prin- 
cipio, et  post  eum  non  erìt  usque  in  unno*  gene- 
rationis  et  generai  ioni». 

3.  Ante  tàdem  cius  igni»  vorans,  et  poet  emn 
exurens  Damma:  quasi  hortus  voliiplalis  terra 
cornm  eo.  et  itosi  emù  sobillilo  deserti , ncque 
est  qui  efTugiat  eim». 

4.  Quasi  aspectus  equontm,  aspectus  eorum:  et 
quasi  equi  tot  sic.  curri- nt. 

3.  Sicut  sonitus  quadr igarum  super  capila  mon- 
tiLin  exsi  tieni,  siimi  sonitus  flammae  igni»  devo- 
rantis  slipulam,  vclut  populus  sorti»  praeparatus 
ad  praeliuiu. 

6.  A farie  eius  cruciabuntur  populi:  omnes  vul- 
tus  rodigcnlur  in  ollam. 

7.  Sicut  forte»  current:  quasi  viri  bellatorc»  a- 
sccndenl  muruin  : viri  in  vH»  auto  gradicnlur , et 
non  declinatami  a semiti»  sul». 

8.  Unusquisque  fralrem  suum  non  conrctabit.  sin- 
gtili  in  callo  suo  ambnlabunl;  sed  et  per  (euotias 
codoni,  et  non  detti olicn tur. 

9.  Urbem  iogrcdicntur,  in  muro  current:  do- 
mo» conscendcnt , per  feneslras  intrabiuit  quasi 

fur. 


1.  Suonate  la  buccina  in  Sion,  alzaie  le  strida 
sul  mio  manie  santo , timo  in  movimento  lutti  gli 
ululanti  della  terra,  perchè  viene  il  di  del  Signo- 
re. perchè  egli  è vicino. 

2.  Giorno  di  tenebre,  e dì  caligine,  giorno  nu- 
voloso e tempestoso  : un  popolo  numeroso  e forte 
per  luna  la  montagna  si  spande  come  la  Iure  del 
mattino.  Simile  a lui  peli"  adii  retro  non  fu  , e non 
vi  sarà  per  generazioni , e generazioni. 

3.  Innanzi  a lui  un  fuoco  divoratore,  c dietro  a 
lui  un’  ardente  fiamma  : la  u rta,  che  al  venire  di 
lui  era  un  paradiso  di  delizi-,  fa  lascia  dna  stata 
e deserta j e nlssiino  da  lui  può  salvarsi. 

4.  Jl  loro  aspetto  è come  di  cavalli,  e correran- 
no a guisa  di  cavalieri. 

3.  Saneranno  sulle  vette  de’  monti  con  rumore 
simile  ai  cocchi  , con  rumore  simile  a quello  di 
una  fiamma  , che  brucia  le  paglie  , e come  una 
moltitudine  di  gente  armala  ordiiiuta  in  batta- 
glia. 

6.  Jl  loro  arrivo  si  allerrfraun o le  gemi , e le 
loro  facce  diverranno  del  calore  di  una  /ognuna. 

7.  Correranno  come  campioni,  come  flirti  guer- 
rieri saliranno  sulla  muraglia  j ugni  uomo  si  avan- 
zerà nella  sua  fila,  e ut*  uscir  anno  mai  fuori 
della  loro  ordinanza. 

8.  A ’on  si  daranno  impaccio  P uno  all * nitro  j 
ciascuno  tirerà  dir  ilio  al  suo  cammino  J ed  entre- 
ranno anche  per  le  finestre  , senza  /talune  le- 
sione . 

9.  Giungeranno  nella  città  , correranno  sulle 
mura  , si  getteranno  per  le  case  , saliera»  come- 
ladro  dentro  le  finestre. 


ver».  I.  Suonate  la  buccina  in  Sion , ec.  pale  a tulli  l'avviso  della  tmmmcnlc  venula  dell’ inimico 
non  tanto  , perchè  tutti  si  armino  a difesa,  quanto  in-ichè  il  |M>polo  i icona  al  tempio  per  Implorare  l.i 
misericordia  del  signore  colla  penitenza  c colla  oraziane. 

Perchè  viene  il  Ut  ec.  Il  giorno  grande,  il  giorno  tei  libile  della  vendetta  di  Dio  non  sol  verrà,  ma 
egli  è imminente. 

vera.  2.  Un  popolo  numeroso , e forte....  si  spande  come  la  luce  del  mattino.  Come  la  luce  dei  gior- 
no in  un  attimo  si  spande  per  Ogni  parte,  così  in  un  attimo  si  spanderà  per  lutti  i monti  della  Giudea 
il  popolo  dei  nemici , popolo  numeroso  c forte,  se  per  questo  popolo  si  vorrà  supporre,  clic  il  profeta 
accenni  le  locuste,  noi  non  dissentiremo,  purché  per  esse  intendiamo  siti  lineali  i caldei.  Vedi 
s.  Girolamo,  in  falli  quello,  che  dicevi  di  questo  popolo:  Suni/e  a lui  petrattateli o non  fa  ec.;  non  si 
verifica  esattamente  , se  non  riguardo  agli  stessi  caldei,  i quali  fecero  «'Giudei  II  più  gran  male , 
che  fosse  mal  fatto  ad  essi  dagli  altri  loro  nemici  nei  tempi  anteriori , e solamente  Uopo  generazioni . c 
generazioni,  cioè  dopo  alcuni  secoli  furono  o imitati,  o superati  da'Komam  , l quali  sterminarono  nuo- 
vamente la  Giudea.  Vedi  Teodorcto. 

Ver».  3.  Innanzi  a lui  un  fuoco  divoratore  , ec.  Dovunque  passa  questo  popolo,  vi  fa  gli  stessi  ctfcl* 
ti,  che  vi  farebbe  un  fuoco  divoratore,  che  tutto  arde,  e consuma. 

Ver».  4.  //  loro  as/tello  è come  di  (avalli , ec.  A’ cavalli  messi  in  ordine  per  la  battaglia  sono  parago- 
nate le  locuste  da  s.  Giovanni.  Apocal.  ix.  7. 

vera.  5.  Con  rumore  soniti-  ai  corchi , ec.  Plinio  racconta  , che  le  locuste  nel  lor  volare  fanno  laido 
strepito  col  battere  delle  ali.  clic  si  credcrcbbonu  altra  specie  di  grossi  volatili  : tiù.  xi.  21). 

Vera.  G.  Diverranno  dei  color  di  una  pignatta,  bel  colore  di  una  pignatta  abbronzata:  diverranno  le 
(acce  degli  uomini  lumie,  c fosche  per  l'eccessivo  spavento.  Vedi  /sai.  xm.  U. 

ver».  7.  Sapranno  sulla  muraglia  ; ogni  uomo  si  avanzerà  ec.  s.  Girolamo  affli  veduto  co*  propri 
occhi  nella  Palestina,  come  gli  eserciti  delle  locuste  marciano  con  bellissimo  ordine,  vedi  anche  il  Bocli-irt 
de  animai,  parte  seconda. 

ver».  8.  Entreranno  anche  per  te  finestre , ec.  Elle  penetrano  dappertutto,  dice  s.  Girolamo,  anche 
nelle  camere  più  segrete.  Le  fine, tre  in  Levante  non  hanno  altra  difesa,  che  le  gelosie. 
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10.  A facto  eius  contremuit  terra  , moti  sunt 
coeli  : • sol , et  luna  ottenebrati  sunt,  et  stcllae 
rctraxerunt  sptondorein  suini). 

• /sai.  13.  10.  Ezech.  33.  7.  Inf.  3. 15.  Matlh.  91. 

99.  Marc.  13.  94.  Lue.  21.  23. 

11.  Et  Dominus  dedit  voceni  guainante  faciein 
excrcilu*  sui:  quia  multa  sunt  uimis  castra  eius , 
quia  fonia  , ci  facicnlia  verbum  eius  : • magnus 
enim  «lies  Domini,  et  terribili*  valde ; et  qui*  s li- 
stini-bit cura?  * lerem.  30.  7.  Amos  3.  18.  Soph. 

1.  13. 

12.  None  ergo  dlril  Dominus:  Convertimi  ni  ad 
me  in  imo  corde  vostro,  in  iciunio,  et  in  llelu,  et 
in  ptanrlu , 

13.  Et  scindile  corda  vcslra,  et  non  vestimento 

vostra,  et  ronvertiinini  ad  Dominum  Deum  ve- 
Hlrum:  * quia  benigni!*,  et  miscrirors  est,  patiens, 
et  multai:  misericordiae,  et  praestabilis  super  ina- 
litia.  • Ptal.  83.  3.  /nn.  A.  2. 

l i.  Qui?  scit  si  converlalur,  et  igrvoscat,  et  re- 
linqnat  post  se  benedictionem , sac  ri  liciti  m in  li- 
bamen  Domino  Dco  vostro  T 

13. •Canile  tuba  in  Sion,  sanctiflcate  iciunium, 
votate  coetum.  • Supr.  1.  li. 

16.  congregate  populum,  sanclificatc  eoclesiam, 
coadunatc  «enea,  congregale  parvulo<>,ct  siigenles 
ubera:  egredialur  sponsus  de  cubili  suo,  et  «poti- 
sa  de  t baiamo  suo. 

17.  Inter  vestibulum,  et  altare  plorabunt  sacer- 
dotes  ministri  Domini,  et  direni:  Parco,  Domine, 
pine  popolo  Ino:  et  ne  des  bereditatem  tuam  in 
opproorinm , ut  dominenlur  eis  nationcs:  «piare 
diclini  in  popoli*:  Ubi  est  Deus  corum? 

18.  Zelai us  est  Dominus  lerram  suam,  et  pcpcrcit 
populo  suo. 

19.  Et  re-pondi!  Dominus,  et  dixit  popolo  suo: 
Ecce  i*go  miltam  vobis  frumentuin.  et  vinuin,  et 
oleum,  et  replebimlnl  eis  : et  non  dabo  vos  ultra 
opprobriutn  in  gcnlibus. 

20.  Et  eum,  qui  ab  aquilone  est,  procul  faciam 
a vobis  : et  expellatn  eum  in  terram  inviam  et 
flcserlam:  facieni  eius  conira  mare  orientale , et 
oMremym  eius  ad  mare  novissimum;  et  ascende! 
faclor  eius,  et  ascendo!  pulredo  eius,  quia  super- 
be egit. 


10.  Al  loro  arrivo  scuolerassl  la  terra  , i cieli 
saranno  scommossi  : il  sole , c la  luna  *«'  osaua- 
no  , e le  sitile  perdono  il  loro  sptmdore . 


1 1 . Perocché  il  Signore  ha  fallo  udir  la  sua  vo- 
ce a't’  arrivo  del  suo  esercito  : perocché  mollissi- 
me son  le  sue  schiere  ; perocché  sono  forti  , ed 
eseguiranno  i romandi  di  lui : perocché  grande  , 
c molto  terribile  egli  è il  dì  del  Signore  j e chi 
potrà  reggervi? 

12.  Adesso  adunque  , dice  il  Signore  , conver- 
ti levi  a me  con  tulio  il  cuor  vostro  * nel  digiuno, 
nelle  lagrime  e nei  sospiri  ; 

13.  E spezzate  i cuori  vostri , e non  le  vostre 
vesti , e convertitevi  al  Signore  Dio  vostro  , per- 
ché egli  é benigno  , e misericordioso  , e pazien- 
te , e di  molta  clemenza  , e portalo  a rivocare  il 
gasligo . 

li.  Chi  sa 3 che  egli  non  si  cangi , e ci  perdo- 
ni , e dietro  a se  lasci  benedizione  , e onde  offe- 
rir sacrifizio  , e libagione  al  Signore  Dio  vo- 
stro f 

15.  Suonate  la  tromba  in  Sion , intimate  il  di- 
giuno santo , convocate  P adunanza: 

16.  Raunate  il  popolo  , purificate  tutta  la  gen- 
te , raunate.  i seniori,  fate  venire  I fanciulli , e I 
bambini  di  latte:  esca  lo  sposo  dal  tetto  nuziale, 
e dal  talamo  suo  la  s/tosa. 

17.  Trai  vestibolo,  e l’altare  piangano  i sacer- 
doti ministri  del  Signore  , e dicano  : Perdona  , o 
Signore,  perdona  al  tuo  popolo  j e non  abbando- 
nare all ’ obbrobrio  la  tua  eredità  sotto  il  dominio 
delle  nazioni.  Aeranti*  elleno  a poter  dire  le  gen- 
ti : Il  Din  loro  dov’  è ? 

18.  il  Signor  ha  amore  per  la  sua  terra  , ed  ha 
perdonalo  al  suo  popolo. 

19.  Ed  ha  parlalo  il  Signore  , ed  ha  delio  al 
suo  popolo:  Ecco,  che  io  manderò  a voi  grano , e 
vino  , ed  olio  ; e ne  avrete  abbondanza  , e non 
pennellerò  più,  che  voi  siate  lo  scherno  delle  na- 
zioni. 

20.  E caccerò  lungi  da  voi  colui,  che  sta  da  set- 
tentrione , c lo  getterò  in  un  paese  disabitato  e 
deserta  : la  vanguardia  verso  il  mare  di  oriente  , 
la  retroguardia  versa  il  mare  più  lontano  j ed  egli 
imputridirà,  e tramanderà  tetro  odore,  perché  ha 
agito  con  arroganza. 


ver*.  IO.  Scuotcrassi  ta  terra,  i cieli  saranno  scommossi  ; ec.  Tutta  questa  poetica  pittura  può  in 
certo  limilo  ver  incarti  riguardo  alle  locuste,  delle  quali  gli  immensi  eserciti  velano  il  cielo,  oscurano  la 
Iure  del  sole,  e della  luna,  e tolgono  la  vista  delle  stellò,  c fanno  tremare  gli  nomini  ; si  verifica  ancora 
riguardo  a’  caldei,  de’ «piali  le  schiere  Innunierahlli  empieranno  di  orrore,  e «Il  spavento  I cuori  degni- 
seli Giudei,  i quali  alio  strepilo  «ielle  trombe  guerriere,  al  romor  de’ corchi  e da’ cavalli,  alle  sinda 
de’ soldati  , saranno  In  tale,  e lanlo  shigot  II  mento , che  parrà  loro,  che  scuotasi  con  orrendo  tremore  la 
terra  , c l cieli  cimo  sconvolti , e il  sole,  c la  luna,  e le  stelle  sicno  ottenebrate.  Vedi  una  similissima 
figura  lerem  iv.  23.  Ezech.  xxxii.  7.  8. 

Ver*.  II.  Perocché  it  Stanare  ha  fatto  udir  la  sua  voce  ec.  Il  Signore  è egli  stesso  quasi  II  gran  con- 
dolile, e «b  questo  esercito,  cui  egli  conduce  a punire  il  mio  popolo  nel  giorno  di  sue  vendette,  ed  egli 
ha  già  dati  t snol  ordini;  c questi  ordini  saranno  puntualmente  eseguiti. 

Ver».  13.  E spezzate  i cuori  vostri,  e non  te  vostre  vesti.  È noto  il  costume  degli  Ebrei  di  stracciarsi 
le  vesti  in  seguo  di  gran  dolore;  ma  questa,  che  era  sovente  una  cerimonia  esteriore,  vuole  Dio,  ebe  »t 
trasferisca  al  vero,  e sincero  spezzamento  del  cuore  per  effetto  di  sincera  contrizione  delle  colpe. 

Ver*.  11.  Chi  sa,  che  enti  non  si  cantei , cc.  come  se  diresse  II  profeta  : Noi  abbiamo  offeso,  e irritato 
Il  Signore  con  tanta  impudenza  e ostinazione , eh*  io  non  ardisco  di  promettere,  che  la  nostra  penitenza 

10  placherà:  ma  io  lo  spero,  lo  spero,  eh’ci  murerà  la  sentenza,  spero,  che  egli  ci  perdonerà,  e in  luogo 
della  maledizione , di  eui  slamo  degni,  et  tasterà  la  benedizione , e ci  darà  ancora  di  potere  offerire 
a lui  i nostri  ringraziamenti,  e i sacrifizi,  e le  libagioni , che  noi  siamo  avvezzi  ad  offrirgli  secoado  la 
legge. 

Vera.  15.  Suonate  la  tromba.  Col  suono  della  tromba  annunziavansi  le  feste,  c le  adunanze  religiose 
«tei  i hì polo.  JVvm.  x.  7. 

Ver».  16.  Purificate  tutta  la  nenie  La  continenza  era  una  «Ielle  preparazioni  per  comparir  dinanzi  al 
Signore  in  certe  occasioni , come  è anche  intimato  nella  line  di  questo  versetto. 

Toro.  17.  Trai  vestibolo,  e Cattare  ec.  Trai  vestibolo  del  santo,  e I*  altare  degli  olocausti,  il  qual  al- 
iare era  nell’atrio  «lei  sacerdoti,  in  questo  luogo  prostrali  per  terra  i sacerdoti  rivolti  verso  il  santo,  c 
verso  il  violo  de’ santi,  piangeranno,  pregheranno  ec. 

Il  Dio  loro  dov’il  Non  permettere,  cne  le  nazioni  infedeli,  vedendo  noi  umiliati,  avviliti,  oppressi, 
nella  loro  cecità  abbiano  a dire,  che  noi  stani  miseri,  perchè  tu  non  hai  pollilo  salvarci. 

Vere.  18.  19.  //  Signore  ha  amore  ec  Dopo  l’annunzio  de’  gisligtii,  il  profeta  passa  a consolare  11  suo 
popolo  umiliato,  e convellilo  sotto  il  peso  «le’ flagelli , »'  quali  cnmiannollo  11  Signore  per  le  sue  iniquità. 

11  Signore  ama  la  terra,  terra  «lata  già  «la  lui  al  suo  popolo,  terra,  che  e la  fede  della  vera  religione  . e 
del  mio  tempio  santo,  ed  egli  renderà  a questa  terra  la  sua  fecondità , e la  sua  antica  felicità,  c ciò  let- 
teralmente si  adempiè  do|H!  la  liberazione  dalla  cattività  di  babilonia,  cattività  annunziata  colla  parabolt 
«Ielle  locuste. 

vere.  20.  E carcerò  lungi  ita  voi  colui , che  ibi  da  settentrione . e lo  getterò  in  un  paese  disabitato, 
e deserto:  ec.  Viene  a dire  vi  libererò  dal  re  di  Babilonia:  perocché  si  è veduto,  come  sovente  ta  caldea 
«■  vignine  «li  pel  paese,  che  vtà  a settentrione  rispetto  alla  palesimi.  Isai.  xiv.  31.  lerem.  i.  13.  x.  23.  ec. 
Ma  continuando  la  rua  parabola  delle  locuste,  Il  profeta  viene  a descrivere  la  punizione  de'  Caldei  op- 
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il.  Noli  liniere  terra ? ex  su  Ila.  cl  lactarc;  quo- 
niain  ìnagniflcavit  Domimi*  ut  lacere!. 

22.  Nolitc  timore  ammalia  regioni*:  quia  ger- 
mìiiavcrtinl  sjicoosa  ilcscril , quia  Ugnimi  aiiulit 
fruolum  suum,  deus,  et  vinca  dederuiit  viriti  lem 
suani. 

23.  Et  (UH  Sion  essudato  .cl  Infiammi  in  Domino 
Deo  veltro  : quia  dedii  volli*?  doclorem  iustiliac  , 
et  descendere  fariet  ad  vos  imbrem  matutinum  , 
et  seroliuuni,  sicul  in  principio. 

2 4.  El  implodimi  ur  arene  frumento,  et  redunda- 
bunt  lorcularia  vino  et  oleo. 

25.  Et  reddarn  volila  anno»,  quos  comedU  locu- 
sta, brucus,  et  rubigo,  et  eruca:  forliiudo  mea  ma- 
gna, quam  misi  in  vos. 

26.  F.t  comedetls  vcscentcs,  et  saturatnmini,  et 
laudabili*  nonicn  Domini  Dei  vostri,  qui  fedi  mi- 
rabilia vobiscum  : et  non  confundctur  populus 
nicus  in  sc.mpilernum. 

21.  Et  sciclis  quia  in  medio  Israel  ego  suro: 
et  ego  Dominus  Deus  tester,  et  non  est  am- 
plili* : et  non  confundetur  populus  incus  in  aeter- 
num  . 

28.  Et  erit  post  haec:  • ElTundam  spiritum  meum 
super  omnein  cameni:  et  propbeUibunl  Olii  vo- 
stri , et  filine  veslrae  : sene*  vostri  somnin  som- 
niabunt , et  iuvenes  vestri  visinnes  vidobunt. 

• /sai.  44.  3.  Jet.  2.  17. 

29.  Sod  et  super  servo*  rncos,  et  anelila*  in 
diebos  illis  efTuudam  spiritum  meum. 

30.  Et  dabo  prodigia  in  coelo , et  In  terra,  san- 
guinem,  et  ignoro,  et  vaporem  fumi. 

31.  • Sol  convcrlelur  in  tenebra*,  et  luna  in 
sanguinei»:  antequam  venlat  dii»  Domini  raagnus, 
et  tiorribilis.  • Supr.  2.  10.  Mullh.  24.  29.  Marc. 

13.  21.  Lue.  2t.  25. 

32.  Et  erit:  * omnis  qui  invocavcrit  nomcn  Do- 
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21.  Terra  j non  phì  temere  , esulta  , e ralle- 
grati ; perocché  granili  cose  /la  falle  per  te  il 
Signore . 

22.  fui  animali  della  campagna  , non  pià  te- 
mete : perocché  ripullulano  i campi  deserti  , le 
piante  danno  i /or  frutti , Il  fico  c la  vigna  han 
messa  fuor  a la  loro  v-rltì. 

23.  E voi  j figliuoli  di  Sion  , esultate  , e ralle- 
gratevi nel  Signore  D o vostro  , perché  egli  ha 
dato  a voi  il  maestro  della  giustizia  , e manderà 
a voi  le  piogge  d'autunno  , e di  primavera  come 
tn  antico. 

24.  E le  aie  saranno  piene  di  grano  3 e te  can- 
tine ridonderanno  di  vino  e di  olio. 

23.  E compenserò  gli  anni  rendati  sterili  dalla 
locusta  j dal  bruco  t dalla  ruggine  e dall * eruca  3 
terribili  eserciti  mandali  da  me  contro  di  voi. 

26.  E manderete  allegramente  3 e sarete  satolli 
e celebrerete  it  nome  del  Signore  Dio  vostro t che 
ha  fatte  mirabili  cose  per  voi  3 e il  mio  popolo 
non  sarà  confuso  in  sempiterno  j 

27.  E conoscerete  coni ’ io  risiedo  in  mezzo  ad 
israelej  cd  io  sono  il  Signore  Dio  rostro , ed  al- 
tro non  v*èj  e non  rimarrà  giammai  confuso  il 
mio  popolo. 

28.  E dopo  tali  cose  avverrà  , che  io  spanderò 
il  mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini , e profete- 
ranno i vostri  figliuoli  3 e le  vostre  figliuole  j i 
vostri  vecchi  areranno  de * sogni 3 e la  vostra  gio- 
ventù arerà  delle  visioni. 

29.  Ed  anche  sopra  i servi  mieij  e sopra  le  ser- 
ve spanderò  in  que * giorni  il  mio  spirito. 

30.  E farò  apparire  prodigi  in  cielo  3 e sopra 
la  terra  , sangue  , e fuoco  t e globi  di  fumo. 

31.  //  sole  si  cangerà  in  tenebre  , e la  luna  in 
sangue  3 prima  che  venga  quel  giorno  grande  3 e 
orribile  del  Signore . 

32.  E avverrà  , che  chiunque  Invocherà  il  nome 


pretori  del  popol  suo  con  diro,  che  queste  crudeli  locuste,  saranno  gettate  da  Dio,  parte  ne’ deserti  dl- 
R-ibilati.  parie  nel  mare  d’oriente,  o sla  mare  morto,  c parte  nel  mare  più  lontano,  cioè  nel  M ed  il  erra  - 
neo . dove  Imputridirà  ano,  e getteranno  feiore  insoffribile.  K uoio  per  molti  scritiori,  che  gli  eserciti 
delle  locuste  sono  talora  portali  via  da  qualche  colpo  di  senio,  e gettati  nei  mari,  donde  i loro  cada- 
veri essendo  poi  portati  alla  riva,  cagionano  talora  atrocissime  pestilenze  col  loro  pestifero  odore.  Vedi 
».  Agostino  de  eie.  iv.  31.  In  siimi  maniera  colla  punizione  del  suoi  tiranni  libererà  d.o  il  popol  suo  dal 
re  di  Babilonia,  il  quale  con  somma  arroganza  e crudeltà  ha  trattato  lo  stesso  popolo.  Alcuni  furono  di 
parere,  ehe  sia  predetta  qui  da  loele  la  dispersione,  e la  strage  dell’ esercito  di  Oloferne;  ma  converreb- 
be prima  provare  che  questo  fallo  sia  avvenuto  dopo  U cattività  di  Babilonia.  Vedi  il  libro  di  Indilli. 
Egli  è però  vero,  ehe  ad  altri  avvenimenti  posteriori  comincia  qui  II  profeta  a rivolgere  il  suo  discor- 
ao,  avvenimenti  felicissimi,  che  egli  vela  sotto  la  figura  della  libertà,  e felicità  della  Giudea,  come  ve- 
dremo. 

Ver».  23.  24.  Perché  egli  ha  dato  a voi  il  maestro  detta  giustizia,  e manderà  a voi  le  piogge  d’  au- 
tunno , ec.  Posto,  che  la  letizia  , c la  consolazione  de*  figliuoli  di  Sion  viene  dall’  avere  ottenuto  da  tuo 
ti  maestro  della  vera  giustizia,  noi  venghiamo  subito  a conoscere  qual  sia  la  pioggia,  che  essi  aspet- 
tano , c riceveranno  dai  cielo , e quali  sieno  l fruiti , de’  quali  è promessa  la  ridondanza . La  pioggia  a- 
dunque  ella  è la  dottrina  di  salute  predicata  da  cristo:  i frutti  . de*  quali  sarà  ricca  la  mistica  lerra  , 
Cioè  la  chiesa,  sono  I doni  spirituali,  e ic  grazie,  onde  sarà  ricolma  ta  congregazione  de* fedeli. 

Ver*.  25.  E compenserò  gli  anni  er.  Alla  lunga  sterilità  della  Sinagoga  farò,  che  succeda  la  prodigio- 
sa fecondità  della  nuova  chiesa,  la  quale  sarà  cotonala  da  immensa  turba  di  figli,  e decorata  dall’altis- 
sima toro  virtù . 

ver».  26.  27.  E il  mio  popolo  non  san i confuso  in  sempiterno . promessi  grande  della  indefettibilità 
(per  usar  questa  voce  ) della  chiesa  cristiana , che  non  mancherà  giammai,  nè  può  mane  ire;  perchè  il 
Signore  Dio  è con  essa,  c in  essa  per  sempre . 

ver».  28.  E dopo  tati  cose  avverrà,  che  spanderò  ec.  negli  atti  questo  versetto  è riportato  in  tal  gui- 
sa: E avverrà  , che  negli  ultimi  giorni  io  spanderò  ec.  Ned  è lecito  di  dubitare  dopo  I’  applicazione  di 
questo  bellissimo  tuogo  fatta  dall*  Apostolo  Pietro  { Atti  il.  17.  ec.  ) che  il  profeta  venga  qui  » descrivere 
la  prodigiosa  inondazione  (per  cosi  dire  ) dello  Spirito  santo  sopra  i credenti , inondazione  si  ben  dipinta 
in  tutto  il  libro  degli  Alti  Apostolici,  e nelle  Lettere  di  Paolo,  traile  quali  è da  vedersi  principalmente  In 
tal  proposito  la  seconda  al  corinti  capo  xiv. 

E profeteranno  i vostri  figliuoli , e le  vostre  figliuole  ; ec.  I veri  figli , e le  figlie  il’  Israele  fedele,  fi- 
gli ancor  più  secondo  lo  spirito,  che  secondo  la  carne.  Ralla  stessa  grazia  avran  parte  que’Geniitl,  ! quali 
petla  toro  fede  saranno  ascritti  alla  famiglia  di  Àbramo. 

Ver».  30.  31.  E farò  apparire  prodigi  in  cielo  . . . prima  che  venga  quel  giorno  grande , ec.  Il  criso- 
stomo , Ecumenio,  e con  essi  qualche  moderno  Interprete  supposero,  cnc  pel  giorno  grande  dovesse  in- 
tendersi il  giorno  delle  vendette  di  Dio  sopra  la  ingrata  Gerusalemme  , rea  del  sangue  del  suo  Messia  , 
giorno,  che  fu  preceduto  da  molti  prodigi  raccontali  da  Giuseppe  Ebreo.  De  ìt.  vii.  Il  Ma  Tcodorelo , e 
prima  di  lui  Tertulliano,  e molti  altri  antichi,  e moderni  per  quel  giorno  intesero  II  di  del  giudizio  fi- 
nale ; onde  i segni  stessi , che  son  qui  predetti , souo  quegli , clic  precederanno  questo  gran  giorno  , e 
de’ quali  è parlato  si  nel  Vangelo,  e si  ancora  nell’  Aporalis,e.  Nè  dee  far  meraviglia  il  vedere,  come  tn 
questa  sposinone  vengono  c ual  profeta  nostro  . e dall’Apostolo  Pietro  negli  Atti , congiunte  te  cose  pire- 
rate  da  Dio  nella  prima  venuta  del  Cristo,  e quelle,  che  avverranno  nella  seconda  venula:  perocché  ciò 
frequentemente  si  vede  fallo  e ne’  vangeli,  e in  tutto  il  nuovo  Testamento,  portandosi  frequentemente 
come  motivo  grande  |»cr  indurre  gli  uomini  ad  abbracciare  h penitenza,  e la  fede , il  ritorno  di  Cristo 
a giudicare  la  terra,  e a chieder  conto  agli  uomini  di  tutti  i miracoli  di  misericordia  , e di  carila  falli 
per  loro  salvazione  nella  prima  venuta  : per  la  qual  cosa  gl’increduli , e I peccatori  vedranno  precedu- 
to quell’  uirimo  giorno  dai  tremendi  prodigi,  che  saranno  argomento  dell*  ira  , che  raderà  s.v»r-  di  essi. 
Quindi  giorno  del  Signore  è detto  quel  giorno  , cioè  giorno  ui  Cristo  Giudice  , c giorno  orribile  pò  pec- 
catori . 

Ver».  32.  E avverrà  , che  chiunque  invocherà  ec.  Avrà  salute  in  quel  gioj-no  chi  con  fe  le.  e amoro 
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rfW  Signore  , avrà  sa  tuie  ; perocché  nel  monte  di 
Sion  , e in  Gerusalemme  trovcran  salvameli  in  , 
come  lux  (trito  il  Signore  j gli  avanzi  s che  turati 
chiamali  dal  Signore  . 

Invocherà  il  nome  «li  Cristo  Salvatore,  e unito  con  lui  sarà  unito  colla  chiesa  «Il  Cristo,  nella  quale  sola 
4:  salute,  «•  avran  .viluie  g!«  avanzi  d'Israele  . i qmli  prima  di  quel  gran  giorno  alla  slessa  chièsa  saran- 
no chiamati , e aggregati  «1-» l signore  Non  credo  in  ailo  necessario  di  avverine,  che  il  mistico  monte  di 
Sion,  e la  mistica  Gerusalemme  significano  la  ditevi  cristiana . Vedi  a.  Girolamo,  e Toudorcto.  vedi  an- 
cora hai.  tv.  3. 
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mini,  salvus  crii:  «|uin  in  monto  Sion  , cl  in  leru- 
snlcni  crii  salvati»,  sicut  «IKU  Domini»,  et  in 
residuis,  quos  Domimi*  vocavoril.  • Rjm.  io.  in. 


Capo  €erjo 

Minacce  del  Signore  contro  te  gitili,  che  affliggono  il  tuo  popolo.  Egli  di  tulli  farà  giudizio 
mila  catte  ai  losaphal.  Fontana,  che  sgorgherà  dalla  casa  del  Signore.  La  (.iliaca  rara 
abitata  m eterno . 


4.  Quia  erre  in  ilicbus  illir* , cl  iti  tempore 
ilio,  cum  conveller»  caplmtaiein  Inda,  et  leru* 
Mieti); 

a.  congregata  omnc*  genlcs,  et  deducam  cas 
in  vallem  losaphal:  et  diMVptabo  cum  eia  ibi  su- 
|mt  pupillo  me» . et  bei  editale  mea  Israel , «pius 
ilisper. scruni  in  nalionibut» , ci  terram  oieaiu  di* 
viscrunt. 

3.  El  super  popuUim  menni  miserimi  sorlem  : 
et  posucront  pueruni  in  tiroslihulu , et  puellam 
vendidi  rum  pru  vino  ut  bibcrcnt. 

4.  Veruni  quid  nubi . et  vobis  Tyrns,  et  Sldon, 
et  omnis  termini»  IMlaestinorumì  mimquid  ui- 
tionem  vos  rcddells  miliiì  cl  si  alcisciniinl  vo$ 
comni  me , rii»  veloci  ter  reddam  vicissitudinera 
vobis  super  caput  veslrum. 

5.  Argenluin  enim  ineum , cl  aurum  lulistis:  et 
desidcrabilia  mea,  el  pulcherr ima  inlulistis  in  de* 
lubra  vostra . 

tì.  Et  fttios  loda , ei  Olio*  (aiMtoni  vendidi* 
slis  filli-  i".  racco  rum , ut  longc  faccrelis  co»  de 
finibus  suis . 

1.  Fxce  ego  suscitai  hi  eos  de  loco,  in  quo  ven- 
didislis  eos:  et  converbuii  relribullutiem  veslrain 
in  caput  veslrum  • 

8.  Et  vendimi  tilios  veslros  , et  filias  veslras  in 
manibus  lilionun  Inda,  et  veoundabunt  eos  Sa- 
bacis  genti  Jonginquae,  quia  Domimi*  locutus  est. 

9.  Clamale  hoc  in  gentibus,  sanctiflcalc  Imlliim: 
suscitale  robuslos:  accettarli , asceiidanl  oiuues 
vii!  betlatores . 


1 . Imperocché  in  que * giorni  , ed  in  quel  tem- 
po j guarnì' io  avrà  lilnraìo  Giuda  e Gerusalem- 
me dalla  schiavini: 

2.  .4 tinnirò  tutte  te  gemi , e le  condurrò  nella 
valle  di  losaphal , ed  ivi  disputerò  con  esse  ri- 
guardo al  mio  popolo,  e riguardo  ad  Israele  mia 
eredità  , rui  elleno  han  disperso  in  questa  e tu 
quella  regione  , essendosi  sparlila  tra  loro  la  rida 
terra . 

3.  E si  sorto  diviso  a sorte  il  mio  popolo  , ed 
hanno  messi  i gioì  inetti  ne' postriboli,  ed  han  ven- 
dine le  fanciulle  per  tanto  vino  da  bere. 

4.  Ma  che  è quello  , eh’  io  ho  da  far  con  voi  3 
o Tiri , e Sidoni  con  lidie  le  regioni  de'  Filistei  t 
Volete  forse  vendicarvi  di  me  ? E se  voi  vi  ven- 
dicale di  me  , renderò  io  ben  presto  con  celerini 
il  contraccambio  a voi  sopra  le  vostre  leste. 

5.  Perocché  voi  avete  rubalo  il  mio  argento,  cd 
il  mio  uro  ; e te  cose  migliori,  e più  belle  le  ave- 
te trasportate  nei  vostri  templi. 

6.  E avete  venduti  a‘  Greci  i figliuoli  di  Giu- 
da, e di  Gerusalemme  per  tenerli  lontani  dal  loro 
paese . 

1.  Ecco  che  io  li  trarrò  fuora  dal  paese  , dove 
voi  li  vendeste  j e renderò  a eoi  il  contraccambio 
sopra  te  vostre  teste. 

8.  E darò  i vostri  figliuoli , e le  vostre  figliuole 
in  potere  de1  figliuoli  di  Giuda  , ed  essi  li  vende- 
ranno a'Sabei , nazione  rimata  , perche  il  Signo- 
re ha  dello  cosi. 

9.  Dite  ad  olla  voce  alle  genti  : Preparatevi  al- 
ta guerra,  suscitate  i campioni  : vengano  , si  pon- 
gano la  marcia  gli  uomini  battaglieri. 


Vers.  I.  2.  3.  Quanti' to  turò  liberato  Giuda,  e Gerusalemme  dada  schiavitù,  allunerà  tutte  le  genti... 
nella  valle  d’ tosaphat  , ec.  Valle  d’ losaphal  suol  dire  calte  del  giudizio,  e questo  nome  da  molli  è in- 
teso quasi  non  proprio  nome  di  luogo,  ma  come  significante  quel  luogo  , qualunque  egli  sia  jier  essere, 
dove  il  Signore  tara  guidino  di  tulle  le  genti.  S.  Girolamo  pero  tu  ' suoi  Commentari  sopra  questo  prore- 
ta supponi-  sempre,  che  veramente  questo  s,a  il  primo  nomo  di  una  valle  della  Giudea,  e di  più  scriven- 
do sopra  Geremia  cap.  un.  vers.  38.,  assegna  il  silo  di  questa  valle  Ira  Gerusalemme,  e il  monte  Oli- 
selo , mcnirc  dire,  che  in  guitta  valle  era  l’orto,  dove  Giuda  il  traditore  fece  catturare  il  .Salvatore. 

Il  profeta  adunque  , clu*  ha  parlalo  qui  avanti  dei  tempi  del  linaio  Giudizio,  soggiunge,  che  in  quei  gior- 
ni, do|*o  che  Ino  avrà  liberalo  Giuda,  e Gerusalemme  dalla  loro  cattivila,  vale  a diro,  dopo  che  I Giudei 
consci  tifisi  a cristo  nella  line  del  mondo  saranno  siali  Per  lui  lilieraii  dalla  schiavitudme  del  peccato  » 
e dalla  servitù  delta  legge,  allora  egli  adunerà  lu Ile  le  geni!  in  quella  valle  per  giudicarle,  anzi  ( j ser- 
viva re  la  parola  del  profetai  per  disputare  con  esse,  volendo  convincerle  non  colta  possanza  della  //me- 
rla , ma  colla  verità  della  ragione  , come  notò  s.  Girolamo.  Disputerà  adunque  con  quelle  geni!  , cioè 
con  tutti  gl’  increduli . c peccatori , i quali  hanno  .idillio  , c perseguitalo  il  suo  popolo  . i suoi  fedeli  , t 
veri  Israeliti  non  tanto  secondo  la  carne,  quanlo  secondo  lo  spirilo,  fc  toccando  il  profeta  le  cosede*»uol 
tempi,  e portandole  come  esempio  de’ disastri , c dello  persecuzioni , che  soffriranno  in  ogni  tenq>o  que- 
gli , che  vorranno  vivere  piamente  in  Cristo  Gesù  , dice,  che  quelle  genti  dispersero  Israele,  e si  divise- 
ro la  sua  terra  , le  «piali  cose  , come  nolo  s.  Girolamo,  mollo  tiene  si  applicano  agli  Eretici . I quali  dis- 
sipano il  popolo  del  signore,  e fanno  divisione  nella  chiesa,  e si  appropriano  quello,  che  ad  essa  appar- 
tiene. cd  a Cristo.  Similmente  disputerà  ni  quel  giudizio  il  Signore  contro  «li  quelli,  i quali  non  avianno 
avuto  riguardo  alia  innocenza  de' giovanetti,  c «felle  fanciulle  del  suo  popolo,  «•  saranno  stati  per  gli  uni» 
e per  le  altre  pietre  «li  scandalo  c di  rovina.  Allude  alla  cattività  di  Babilonia,  e alla  oppressione  , che 
soffersi;  la  nazione  Ebrea  dai  Caldei . 

Ver*.  4.  6.  8.  Ma  che  à quello . che  io  ho  da  far  con  voi , o Tiri , e Sidoni  ee.  Come  ne’ due  verset- 
ti, che  precedono  pose  alcune  «Ielle  scel  Irraggi  ni  per  esempio  della  condanna,  che  dee  farsi,  di  tutto 
nel  giorno  estremo,  così  pone  allesso  alcune  nazioni  infedeli , come  figura  di  tutti  gli  empi,  de’ «inali 
farà  vendetta  allora  il  Signore.  I Tiri,  i Sidoni  , I Filistei  furono  inai  sempre  avverai  al  popolo  di  Dm,  e 
usarono  rimiro  di  esso  sovente  ogni  specie  «li  crudeltà.  Vedi  hai.  xiv.  axiii.  lerem.  uni.  ec.  Due  adun- 
que Dio:  Per  qual  motivo,  perseguitando  voi  il  mio  inqiolo.  avete  voluto  |>cr»eguitare  me  desso,  che 
sono  suo  Proiettore,  e suo  Padre?  Avete  voi  ricevuto  qualche  torlo  da  me,  di  cui  vi  vogliate  vendica- 
re? Ma  la  temeraria  presunzione  vostra  riradeià  sopra  «li  voi  slessi  ; perocché  lo  libererò  il  mio  fMtpolo, 
c darovvi  in  potere  di  esso,  ed  egli  a durissimi  padroni  venderà  i vostri  tigli . e le  lìghe,  «ta’rpiaii  m 
rimolo  paese  itici  paese  «li  Salta  » saranno  condotte  in  isehiaviiù.  pc ’ Sabei  è qui  intesa  una  nazione  lon- 
tana, e barbara.  De’ Salici , come  di  ladroni  assai  noti  è falla  menzione  nel  libro  di  Giobbe  I.  15;  f«»r*c 
erano  quegli,  che  abitavano  nel  fondo  dell'Arabia.  Tutto  questo  viene  a farci  intendere,  coiue  gli  empi 
in  quel  giorno  saranno  abitandoti  ali  «la  Dio  nelle  mani  dei  demoni’,  e |icr  essere  tormentati  «n  eterno. 

Vera.  y.  lo.  II.  iute  ad  alla  voce  atte  genti  • Preparateci  alla  guerra  , ec.  Si  facciano  solennenmnt  e 
intendere  tali  cose  a tutte  le  genti,  si  annunzi  ad  esse  la  vendetta,  ch’io  sono  per  prendere  un  giorno 
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10.  Concid ilo  aratro  vostro  in  gladio» , et  Ugo- 
nes  vostro»  in  lanccas.  luOmius  diati  : Quia  ior- 
tis  ego  suiti. 

11.  Erunipito,  et  venite  omnes  sente*  de  cir- 
cuita, et  congregamiol:  ibi  occumberc  faciel  Do- 
mi  iris  robusto»  luos. 

12.  consurgant , et  ascondati!  gonio»  in  vallem 
losapliat  : quia  ibi  scdebo  ut  iuUiccm  oiunes  gen- 
tes  in  cimi  il  u . 

13.  * Minili-  falco*,  quoniam  maluravit  messi»: 

venite , et  discendile , quia  plenum  est  torcular, 
cxubcranl  lo  r cui  aria  : quia  niulliplicala  est  inali- 
lia  eoruni.  • 4 poca! . 14.  13. 

14.  Pupilli,  popoli,  in  valle  concisioni:  quia 
iuxla  est  dies  Domini  in  valle  concisioni» . 

15.  * Sol,  et  luna  oblcnebrati  sani,  et  stcliac 
rctraxcrunl  splendo  rem  simili . 

• Sup.  2.  10.  M.  J creiti.  23.  30. 

16.  * Et  Domimi»  de  Sion  rugicl,  et  de  lorusa- 

lem  dabil  vocem  suam  ; et  inovehunlur  coeli  et 
terra:  et  Douiiuu*  spcs  jKjpulì  sui,  et  fortitudo 
flliorum  Israel . • Amos  1 . 2. 

1".  Et  sdells  quia  ego  Dominus  Deus  vestcr, 
habitat)*  in  Sion  monte  sanclo  meo:  et  erit  leru- 
salern  «aneto,  et  alieni  non  (ransibunt  per  eam 
amplili». 

18.  Et  crii  in  die  illa:  slillabunt  niontes  dulmli- 
noni,  et  colle»  flueot  belo,  et  per  oinnes  rivo» 
Inda  ibunt  aquae  : et  fon»  de  domo  nomini  egre- 
dietur,  et  irrigabil  tor miteni  spinarum. 

• Amos.  9.  13. 

19.  .Egyptus  iq  desoialioncin  crii,  et  Idunnea 


10.  Trasformate  in  spade  li  vostri  aratri , ed 
in  lance  i marroni  ; il  debole  dica  : Io  ho  della 
forza . 

11.  Uscite  fuor  a,  e venite  3 e ragunalevì  insieme 
da  tutti  i lati  , o nazioni  quotile  voi  siete  ; colà 
il  Signore  farà  cadete  sul  suolo  i vostri  cam- 
pioni . 

12.  Muovami  le  gemi  , e vengano  alla  volle  di 
lusaphat  ; perocché  ivi  io  sarò  assiso  per  giudi- 
care le  genti  j che  verranno  da  tulle  parli. 

15.  Menate  in  giro  la  falce  , perche  la  messe  è 
matura  , venite  , scendete;  perocché  lo  strettoio  è 
pieno  j i tini  rigurgitano  3 perocché  la  loro  mal- 
vagità è gl  mi  la  al  colmo . 

ì 4.  Popoli  , popoli  3 alla  valle  di  eccidio  ; pe- 
rocché vicino  è il  giorno  del  Signore  nella  valle 
di  eccidio. 

15.  Il  sole,  e la  luna  sono  oscurati , e le  stelle 
han  perduto  il  loro  splendore. 

16.  E II  Signore  ruggirà  da  Siottne  e da  Geru- 
salemme alzerà  la  sua  voce  : e i cieli  e la  terra 
saran  commossi.  Ma  il  Signore  egli  è la  speran- 
za del  popolo  suo,  e la  fortezza  de'  figliuoli  d*  /- 
srade . 

17.  E conoscerete  3 che  io  sono  il  Signore  Dio 
vostro  3 che  abito  nel  imo  moine  santo  <li  Sion  , 
e Gerusalemme  surà  santa  3 c gli  stranieri  non  vi 
metteranno  più  piede. 

18.  E in  quel  giorno  avverrà  3 che  i molili  stil- 
leranno dolcezzuj  e le  colline  sgorgheranno  latte, 
e tutti  i rivi  di  Giuda  saranno  pii  ni  di  acque  , e 
dalla  casa  del  Signore  zampilla  à una  fontana 3 la 
quale  irrigherà  la  valle  delle  spine. 

19.  L’ Egitto  sarà  abbandonalo  alla  desolazio- 


dc* nemici  del  pope!  mio,  e tl  dica  pur  loro,  che  si  preparino  a combatter  contro  di  me,  che  faccia- 
no pure  l loro  sforzi,  uniscano  i loro  campioni,  c lenitilo,  se  possa  riuscir  loro  di  resistere  al  mio  po- 
tere, o di  sottrarsi  alle  mie  mani.  ognun  vede,  che  è qui  una  forte  ironia  nell'esortazione  filila  alle 
genti  di  unirsi  per  opporsi  a Pio,  al  quale  nè  i Tiri , né  i Saloni,  né  i Filistei  poterono  opporsi , quand* 
egli  volle  punirli  deile  crudeltà  usate  contro  Israele,  nè  unta  la  gran  massa  degli  empi,  e de’  peccato- 
ri potrà  far  testa  quando  egli  vorrà  condannarli,  c punirli  ncirullimo  giorno. 

Il  debole  dire:  lo  ho  delta  forza.  Anche  ì più  deboli  prendano  ardire,  e superbamente  presumano 
di  pugnare,  e di  vincere.  Il  profeta  esprime  mirabilmente  il  tcui|io  di  una  guerra  generale  con  dire,  che 
si  informino  in  ispade  gli  aratri,  e I marroni  in  lance. 

vers.  15.  Ivi  io  sarò  assiso  per  ci  udì  care  te  genti,  che  verranno  da  tulle  parti.  Ivi  (dice  Cristo!  lo  giu- 
dicherò tutte  le  nazioni,  le  quali  d’ogni  intorno  icosi  l'Ebreo),  cioè  da  tutti  1 paesi  del  mondo  sorgendo 
dai  loro  sepolcri  , verranno  a comparire  dinanzi  a me. 

Vers.  13.  Menale  in  giro  /a  fatee  . perchè  la  messe  è matura , ec.  Cristo  stesso  spiegò  questo  luogo 
quasi  ripetendolo.  Mail.  am.  39.,  c facendoci  sapere,  che  la  messa  { cioè  il  tempo  della  mietitura  ) etri 
la  fine  del  mondo,  i mietitori  sono  gii  Angeli...  i quali  torranno  dal  regno  di  tui  tutti  gli  scandali  , e 
tulli  coloro  . che  esercitano  /*  iniquità , e si  getteranno  netta  fornace  di  fuoco.  Vedi  ancora  Ape  rat. 
xiv.,  dove  gli  Angeli  mietono,  e vendemmiano.  Quindi  agli  Angeli  stessi  si  dice,  che  vengono  a preme- 
re e calcare  le  uve  raccolte,  cioè  i peccatori  , i quali  saranno  pigiati  netto  strettoio  dell’ ira  di  ino  On- 
nipotente. come  dice  ».  Giovanni  Apocal.  xix.  15. 

Vers.  fi.  15.  Popoli , popoli , atta  catte  ec.  Egli  è come  se  dicesse:  Quanti  mai  sono  i popoli,  quanto 
Immensa  ed  infinita  sarà  la  turba,  che  si  vette  rannata  m quella  vaile,  valle  di  eccidio!  Quella,  cb'el 
chiamò  valle  di  giudizio,  la  chiama  adesso  valle  di  eccidio,  retali vamcnle  all’eccidio  degli  empi  In  quel 
giorno;  giorno,  fa  cui  acerbità  non  potranno  veder  senza  onore  il  sole,  la  luna  e le  stelle,  onde  na- 
sconderanno il  loro  splendore,  quasi  non  abbiano  ardire  di  mirare  la  severità  del  Giudice  onnipotente, 
che  renderà  a ciascheduno  secondo  Je  opere  sue. 

vers.  16.  E il  Signore  ruggirà  da  Sionne  ec.  cristo  (che  è quel  bone  della  tribù  di  Giuda,  di  cui  è 
parlato  nell’ Apocalisse  V.  6.  » , cristo  stando  d trimpello  alla  valle  di  Insaphat  sopra  sionne,  c Gerusa- 
lemme, spirando  fuoco  ed  ira  contro  degli  empi , fulminerà  contro  di  essi  la  tremenda  sentenza  di  con- 
dannazione. Per  Sionne.  e Gerusalemme  si  può  anche  intendere  l’adunanza  degli  Angeli,  c de* Santi,  in 
mezzo  ai  quali  verrà  questo  Giudice. 

E i cieli , e la  terra  saran  commossi.  Sarà  tanto  terribile  la  voce  di  questo  bone,  che  ne  saranno 
scossi  c I cardini  del  cielo,  e i fondamenti  deila  terra.  Ma  lo  messo  Signore,  severissimo  contro  dei  rei. 
•arà  mite  oltre  modo,  e benigno  verso  il  suo  popolo,  verso  il  ivopolo  de’ santi,  verso  Israele  fedele:  ed 
egli  sarà  la  speranza  di  questo  popolo,  c la  fortezza  di  questo  popolo:  perché  da  lui  Israele  spererà  la 
salute,  e la  gloria  eterna,  c da  iut  sarà  rivestito  Israele  d’ immortaliti,  e di  fortezza  sempiterna  e «vello 
spirito,  e nel  corpo. 

Vers.  17.  E conoscerete  , eh’  lo  sono  il  Signore  Dio  vostro  , che  abito  ec.  Il  monte  santo  di  Sion , « 
Gerusalemme  sono  in  questo  luogo  la  Sionne,  e la  Gerusalemme  celeste,  e trionfatile,  nella  quale  riuniti 
lutti  i santi  col  loro  ca|>o  divino,  Gesù  Cristo,  proveranno,  e conosceranno  per  tutta  l'eternità,  come  in 
essi  abita  il  loro  pio,  otte  loro  comunica  tutti  I suoi  beni,  lutti  i suoi  tesori  e tutta  la  sua  felicità.  Lo 
straniero  non  porrà  piede  in  questa  città,  netta  quale  non  entrerà  muta  d'immondo.  Apocal.  xxi.  *27.  Di 
essa  io  stesso  Giovanni,  copiando  quasi  il  nostro  profeta,  «lice  che  ella  é il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini  , ed  egli  con  essi  abiterà  ...  e to  stesso  Dio  con  essi  sarà  Dio  loro.  xxi.  3. 

Vers.  18.  / monti  stilleranno  dolcezza  , ec.  Se  della  terra  sulla  fu  scritto,  che  ella  scorreva  tabe  c 
miele,  in  un  senso  migliore,  e più  sublime  i monti  della  celeste  Sionne,  stilleranno  dolcezza,  e latte,  e 
miele  d’ ineffabili  purissime,  c spirituali  delizie. 

E tutti  i rivi  di  Giuda  saran  pieni  di  acque  ec.  Tulle  le  parti  di  quella  terra  beata  , c tutti  I citta- 
dini di  esse  saranno  irrigali , e inebriati  dalia  pienezza  del  gambo  eterno,  perchè  dalla  casa  del  Signore 
( cioè  dal  trono  di  Dio,  e dell*  Agnello,  come  dice  s.  Giovanni  xxn.  I.  ) sgorgherà  un  fiume  di  pace,  un 
fiume  di  beni  , che  inonderà  tutta  la  valle  delie  spine,  viene  a dire,  riempirà  i cuori  di  lutti  gli  eletti 
di  celestiale  beatitudine,  onde  ogni  amarezza,  ogni  dolore,  ogni  pena  sarà  lolla  «la  essi.  Vedi  Apoe.  xxi. 
45.  Nell’  Ebreo  in  vece  di  valle,  ovver,  torrente  dette  spine  si  legge,  vaile  di  Selim,  che  può  qui  essere 
nome  proprio  di  una  pianura  . che  era  di  là  dal  Giordano  , e per  qualche  allusione  può  essere  usato  dal 
profeta  a significare  la  mansione  de’ beati. 

vers.  19.  tw.  L‘ Egitto  sarà  abbandonato  alla  desolazione , cc.  V Egitto,  e I’  Mimica  sono  qui  figura 
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in  dcsertura  pcrdltionis:  prò  co  quoti  inique  ege- 
rini  in  filios  Inda,  et  dTuderiut  sangu  inetti  inno* 
centoni  in  terra  sua. 

50.  Et  luti  ara  in  actcmum  habiLabitur , et  Ic- 
rwalem  in  gcncrationcm  et  gencraltonera . 

51.  Et  mundabo  sangui  noni  eorum  , «jucni  non 
mundavcrain.'ct  Dominus  conmiorabilur  in  Siou. 


ntj  e /*  Idumca  diventerà  un  orrido  deserto;  per- 
ché  eglino  trattarono  iniquamente  I figliuoli  U‘  /- 
sracle  , e sparsero  ne*  toro  paesi  il  sangue  inno- 
cente . 

30.  Ma  la  Giudea  sarà  abitata  in  eterno , e Oc- 
r usa! nutrie  per  tutti  i secoli. 

21.  E faro  vendetta  del  toro  sangue  , del  quale 
non  avev'io  fatto  vendetta , e il  Signore  farà  sua 
dimora  In  Sion. 


degli  empi,  I «piali  .tiranno  in  eterna  desolai  ione , c miseria  nel  tempo,  che  I sani!  ,e  fedeli  saranno  con 
gian  liberalità  .tiTiccluli  di  unti  i beni,  c chiamati  al  godimenti  del  regno  eterno  ; questi  santi  vivcranno 
in  quella  terra,  che  sarà  eterna  loro  abitinone,  e in  quella  Gerusalemme,  la  quale  non  perderà  giammai 
Il  suo  popolo,  ma  sarà  da  questo  abitata  per  tulli  I secoli. 

Ver#.  21.  F.  faro  vendetta  de l toro  sangue,  ec-  Tulle  le  antiche  versioni  confermano  il  senso,  clic  ab- 
biam  qui  seguilo  nella  nostra,  il  Signore  promette,  che  mi  di  Tira  egli  vendetta  i quella  vendetta,  eh' et 
sovente  non  la  nella  vita  presente  - di  tutto  il  sangue  dei  Giusti  sparso  dai  crudeli  loro  nemici,  (irà  ven- 
detta delle  ingiustizie,  delle  prepotenze,  ebe  soffrono  quaggiù  gii  innocenti,  «li  tutto  farà  egli  vendetta 
in  quel  giorno  : nel  qual  giorno  il  Signore  f.ira  sua  dimora  in  Sionue,  abiterà  nella  adunanza  «jc’suoì 
eletti  glorificali,  e con  essi  si  stara  in  eterno. 

Non  debbo  lasciar  di  due,  come  lutto  quello,  che  è dello  dal  nostro  profeta  dopo  il  ver*.  16.  Ano  al 
fine,  viene  «s|K>do  da  alcuni  della  primitiva  chicli,  e «lei  doni  dello  Spirilo  Santo  versati  sopra  la  stessa 
Chiesa  ; ina  in  primo  luogo  emuli  panilo  . che  siccome  In  quel,  che  prece«le  parlò  il  profeta  della  dan- 
nazione de’ cattivi,  cosi  abbia  in  «inesla  seconda  parte  voluto  dcscitvcrc  la  beatificazione  degli  eletti;  in 
secondo  luogo  la  somigliànzà  grandissima . che  si  osserva  nei  sentimenti  di  loelc  colla  descrizione  falla 
da  s.  Giovanni  m ila  Gerusalemme  del  cielo,  questa  somiglianza  n può  ella  sola  rendere  persuasi,  che 
in  questo  luogo  l'Apocalisse  e ima  illustre  nobilissima  sposinone  della  profezia. 

Non  mi  fermerò  poi  a discorrere  «Iella  assai  diversa  manie* a , «inde  lutto  questo  capitolo  di  locle  vie- 
ne spiegalo  da  alcuni  dotti,  ed  eruditi  interpreti  di  «piedi  mi  imi  tempi,  perche  il  mio  istituto  obbligan- 
domi a proporre  agli  amatori  della  divina  parola  «(nello,  che  dopo  matura  |>onderazione,  c dopo  aver 
domandalo  il  lume  del  ciclo,  mi  sembra  piu  vero,  uu  disobbliga  «lai  coululare  le  altrui  opinioni , le  quali 
io,  se  non  le  adotto,  neppur  le  disprezzo. 
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Amos  Pastore  di  armenti,  imperito  quanto 
al  parlare,  ma  non  quanto  alla  sapienza  , 
come  dice  s.  Girolamo,  fu  nativo  di  Thecua 
nella  tribù  di  Zàbulon,  ovvero  di  Thecua  nella 
tribù  di  Aser,  perocché  non  sembra,  che  pos- 
sa approvarsi  la  opinione  di  quelli,  che  lo 
fanno  di  un*  altra  Thecua  della  tribù  di 
Giuda,  mentre  sappiamo,  che  nel  paese  di 
Samaria  egli  ricevette  lo  spirito  di  profezia, 
ed  ivi  predicò  specialmente  alle  dicci  tribù, 
e di  là  cacciato  da  Amasia  sacerdote  dovette 
passare  nel  paese  di  Giuda.  Fu  egli  adun- 
que mandato  dal  Signore  a quel  ministero 
mentre  regnava  in  Samaria  Icroboam  il., due 
anni  prima  di  quel  tremuoto,  di  cui  parla  an- 
che Giuseppe  Ebreo  (Antiq.XW.  1 1:),  il  quale 
però  ne  fissa  l’epoca  verso  la  fine  del  regno  di 
Ozia,quando  è assai  più  probabile,chc  avvenis- 
se in  uno  dei  primi  anni  di  questo  re  di  Giu- 
da. Amos  pertanto  fu  contemporaneo  di  Osea, 
e di  Isaia,  e declamò  fortemente  contro  le 
scelleraggini  , e le  empietà  di  Israele,  cui 
non  solo  predisse  la  totale  sua  dispersione 
tragli  Assiri,  ma  anche  le  più  vicine  gravis- 
sime sciagure,  nelle  quali  dovea  cadere  dopo 
la  morte  di  leroboam.  Nei  due  primi  capito- 
li sono  state  poste  le  predizioni  contro  Da- 
masco, contro  i Filistei,  e altri  popoli  con- 
finanti colla  Giudea, e contro  lo  stesso  Giuda; 
vengono  dipoi  quelle  , che  riguardano  I- 
sracle,  dalle  quali  apparisce,  che  oltre  l’ido- 
latria regnavano  nelle  dieci  tribù  tutti  que’ 
vizi , e tutte  le  corruttele,  che  sono  frequen- 
temente sequela  di  una  lunga  prosperità 
(quale  fu  quella,  di  cui  godè  Israele  sotto  il 
lungo  regno  di  Icroboam  ),  ove  la  religione, 
e la  sincera  pietà  non  raffrenino  la  deprava- 
zione del  cuore  umano,  inclinato  sempre  ad 


abusare  dei  doni  di  Dio  . In  mezzo  però 
alle  minacce,  in  mezzo  agli  annunzi  delle 
calamità,  che  opprimeranno  prima  Israele, 
e dipoi  anche  Giuda  , il  profeta  non  si 
scorda  delle  promesse  fatte  da  Dio  ai  di- 
scendenti di  Abramo  , e le  stesse  promesse 
chiaramente  ripete  a nome  del  medesimo 
Dio  . Non  ispenlerò  totalmente  la  casa  di 
Giacobbe , dice  il  Signore  3 ristorerò  in  quel 
giorno  il  tabernacolo  di  Davidde „ che  è per 
terra  , e acconcerò  le  fessure  delle  sue  mu  - 
rat  e riparerò  tutte  le  sue  rovine.  ìx.  8.  1 1. 
Quindi  la  libertà  , la  pace  , la  felicità  dei 
tempi  del  Re  Messia  nello  stesso  luogo  con 
bellissime  figure  delineata.  Abbi  am  detto  con 
s.  Girolamo,  che  Amos  è imperito  quanto  al 
parlare,  e ciò  vuol  dire,  che  il  suo  stile  non 
ha  quella  sceltezza,  e purità  di  frasi  c di  pa- 
role, che  in  altri  de’  nostri  libri  Santi  si  am- 
mira, ma  quanto  alla  grande  e forte  eloquen- 
za, s.  Agostino  la  ravvisa  in  questo  stesso 
Profeta  pastore,  e riportando  quel  ragiona- 
mento del  capo  vi.,  dove  Amos  inveisce  con- 
tro la  mollezza,  e lo  sfrenalo  lusso  dei  cit- 
tadini di  Sion  e di  Samaria,  francamente  do- 
manda, se  uno,  che  avesse  a dire  quello,  che 
dice  il  Profeta,  potesse  mai  esprimerlo  con 
vivacità  , e con  maggiore  enfasi  di  questo 
Profeta,  il  quale  non  si  studiò  certamente 
di  essere  eloquente,  ma  ebbe  alla  sapienza 
seguace,  e compagna  quella  facondia,  che 
alla  dignità  di  tal  ministero  si  conveniva  . 
De  Doctr.  Christ.  iv.  7. 

Amos  è onorato  dalla  Chiesa  come  marti- 
re , e la  memoria  di  lui  si  celebra  ai  31.  di 
marzo,  ma  intorno  alla  precisa  cagione,  c 
alla  maniera  della  sua  morte,  non  abbiamo 
sicure  memorie. 


Voi.  Il 
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2)  1 ài  D s 


Capo  primo 

in  qual  tempo  Amos  profetasse.  Vendetta  di  pio  contro  Damasco,  contro  i Filistei, 
Tiro  , la  ! dumca  , e eli  Ammoniti , i quali  alta  quarta  iniquità  non  temeranno  pietà. 


i.  verba  Amo»,  qui  full  in  pastori  bus  do  Tlte- 
cue:  quae  vklit  auper  Israel  in  diebus  Ozine  re- 
gi:, luda , et  in  diebus  Icroboam  (ilii  loa»  regi* 
Israel.  • ante  duo*  anno*  lerraemotus. 

• Zac*.  14.  5. 

•j.  F.t  di\it  : * Dominu»  de  Sion  rupie! , et  de 
lcrustlcm  dabit  vomii  su  ani:  et  Itixerunl  spedo* 
si  pasturimi,  et  c\siccalus  est  verte*  Carmeli . 

• lercia.  25.  50.  foci.  5.  16. 

5.  linee  dii  il  Domimi»  : super  tribù»  w eleribus 
Damasti . et  super  quaiuor  non  con  vertalo  eum: 
eo  quoti  Crituravertnl  in  plaustri»  ferrei»  Galanti. 

4.  F.t  iiiitinii)  ignem  in  domum  Azael,  et  de  vo- 
tai >il  tkmiiis  Itetindnd  . 

:ì.  F.t  contenuti  vedetti  Damate),  et  disperdali! 
Mbftaiorem  de  campo  idoli,  et  ieoeolan  soe- 
plrum  de.  domo  votiintatis  : et  transferelur  populus 
Syriae  Cy renai,  dirli  iioininus. 

liner  dici!  Domimi»:  super  tribù»  seeleribu» 
<tozae,  et  super  qunluor  non  ronvertam  cuin:eu 
quoti  transluierint  capUvltatem  perfe<  lam,  ut  cou* 
eluderent  erun  in  Idumaea. 


1.  Parole  di  Amos,  che  fu  un  pastore  di  Tht- 
cua , rivelate  a lui  intorno  a Israele  a tempo  di  Ozia 
re  ili  Giuda , e a tempo  di  Icroboam  figliuolo  di 
fous  re  di  Israele , due  anni  prima  del  tretnuoio . 

2.  Egli  disse  : il  Signore  ruggirà  da  Sion;  e da 
Gerusalemme  alzerà  la  sua  voce , e saranno  in  tut- 
to le  piu  bette  pasturi',  e secche  le  cime  del  Car- 
melo. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  tetre  ncet- 
leraqgmi  di  Damasco,  e dopo  le  quattro  io  tion  la 
richiamerò , perchè  ella  lia  infranti  sotto  i carri 
ferrali  quelli  di  Galanti. 

4.  Or  io  menerò  il  fuoco  alla  casa  di  Azael , e 
saran  divorate  le  case  di  Jìcnadad. 

5.  E spezzerò  le  porle  di  Damasco , e sperderò 
gli  abitatori  dalla  campagna  dell * idolo,  e dalla  ca- 
sa di  delizie  colui , ette  ha  in  mano  lo  scettro  , e 
il  popolo  della  Siria  sarà  trasportato  a Cirene  * 
dice  il  Signore. 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore:  dopo  le  tre  scel- 
teragqini  di  Gaza  , e dopo  te  quattro  io  non  la 
ricluumerò , perchè  hanno  condotta  schiava  tutta 
la  galle  per  rinchiuderla  nell’  Idiotica. 


ver».  I.  Due  anni  prima  del  Iremuoto.  DI  talento  Irritinolo  pari»  anche  zeccarla  capo  hit.  6.  Giuseppe 
Kb  reo  scrive . che  questo  tremuoto  fu  effetto  dell’  ira  di  Dio  sdegnato  contro  il  re  ozia,  che  ave*  voluto 
usurpare  il  ministero  sacerdotale,  e ulte  ri  re  I*  incenso  nel  tempio  di  Dio.  Anliq.  ix.  II.  Voli  anche  s.  Gl* 

rotatilo. 

icroboam,  a*  tempi  di  cui  profetò  Amos,  è icroboam  li.  figliuolo  di  loas. 

ver».  ± Il  Signore  ruggirà  ita  Monne , er.  il  .signore,  che  tn  abitazione,  e trono,  e tempio  In  Sion- 
ne,  il  vero  Dio,  da  cui  vi  ribellaste  voi.  o israeliti  da  quel  suo  luogo  santo  farà  udire  per  mezzo  de’ suol 
profeti  le  terribili  sue  minacccvolt  voci,  voci  come  di  leone  irato,  e fremente  , e di  là  egli  verri  a far 
vendetta  de*  suol  nemici. 

E saranno  in  lutto  te  più  bette  pasture , ec.  Amos  pastore  prende  ordinariamente  le  similitudini,  e 
le  metafore  dille  cose  pastorali,  e dalle  cose  della  campagna.  Le  più  belle  paslurc  sono  In  questo  luogo 
le  belle  doviziose  CHIMI  del  regno  di  Israele,  e delle  vicine  nazioni,  te  quali  dice  il  profeta,  ebe  saranno 
ili  lutto,  e in  .ifTaimo.  quando  Dio  manderà  contro  di  esse  I minacciati  flagelli,  onde  rimarranno  deso- 
lale. c vuote  di  abitatori,  li  Carmelo  è messo  imi  volte  nelle  Scritture  come  luogo  di  somma  fertilità  , 
e deliziosissimo.  Vedi  Dai.  xvi.  IO.  xxix.  17.  Del  rimanente  due  monti  di  questo  nome  sono  celebri , uno 
a mezzodì , dove  stara  rfabai , marito  di  Abigail  I.  Reg.  xxv.  I'  altro  verso  Totcmalde,  dove  Elia  fece  ora- 
zione, e ottenne  la  pioggia,  vedi  s.  Girolamo,  e ni.  Reg.  xvm. 

vers.  3.  Dopo  le  Ire  sceileraggini  ...  e dopo  la  quarta  io  ec.  Amos  principiando  dalle  minacce  con- 
tro le  genti  neanche  di  Israele,  in  primo  luogo  dimostra,  come  Dio  continua  tuttora  ad  aver  cura  di  que- 
sto popolo  ; in  secondo  luogo  col  terrore  degli  altrui  inali  procura  di  inspirare  alto  stesso  Israele  il  giu- 
sto timore,  eh’  et  debbe  avere  per  se  medesimo,  riflettendo  a quel,  che  egli  ha  meritato  colla  sua  sfac- 
ciala idolatria,  c colle  altre  sue  iniquità  . Tre  , e quattro  sono  qui  i»osti  come  numeri  indefiniti  , lo  che 
si  costuma  anche  presso  i Latini,  che  dicono.  Tre , e quattro  coite  beati  er.,  e noi  li  imitammo  nel  no- 
stro volgare.  Dice  adunque  il  Signore,  che  dopo  le  moltiplicate  scetleniggin i «Il  Damasco,  egli  non  la  rt- 
chiamer.a  a l'avvedimento,  ma  la  abbandonerà  al  gastigo  meritalo  particolarmente  per  le  crudeltà  eserci- 
tale contro  gli  Israeliti  di  Cala  ad  ; e questa  ella  é la  seelleragglne  quarta  . cioè  r ultima  , la  quale  ag- 
giunta alle  altre  molle  farà  che  il  Signore  dìa  di  mano  al  flagello.  Da’ tempi  delta  ribellione  di  Hazon 
contro  Salomone,  ed  egli,  e i suoi  successori  regi  di  Damasco  tu  roti  sempre  nemici  di  Israele.  Vedi  ni. 
Reg.  x.  2f*.  xvi.  20.  21.  82.  xx.  er.  Quello  |>oi , che  colmò  la  misura  delle  iniquità  di  Damasco  si  fu  di 
aver  pestati,  e tribbiati  quelli  ili  Galaad  sotto  le  mole  ferrate,  e dentate  di  quelle  fregge,  colle  quali  »ut- 
I’ aia  si  trihlnavan  le  (taglie  dopoché  n’  era  uscito  il  grano,  affinchè  servissero  di  cibo  a*  bestiami  in 
mancanza  di  tieni  , de’ quali  non  abbondava  la  Giudea.  R ciò  fu  fatto  sotto  Azael  re,  o piuttosto  usuroa- 
toro  del  regno  di  Damasco  , come  a lui  stesso  fu  predetto  da  Eliseo.  Vedi  iv.  Reg.  vili.  12.  ee.  xiu.  4.  7. 

Vers.  4 Metterò  il  fuoco  alla  casa  di  Azarl  . ...  le  case  di  he  nati  ad.  il  fuoco  significa  la  guerra,  e 
la  desolazione  elicilo  della  guerra;  e con  lai  fuoco,  dice  Dio  , che  distruggerà  il  regno  di  Azael,  e il  re- 
gno di  Rrnadad  figliuolo  di  Azael.  Theglalbphalasar  assedio,  e prese  Damasco,  e i cittadini  di  lei  tra- 
sportò a Cirene  . come  sta  scritto  mv.  Reg.  iv.,  o sla  a gir. 

Vers.  5.  Gli  abitatori  dalla  campagna  dell'idolo,  bell’ Ebreo  si  legge:  gti  abitatori  di  Bchal-Aoen  ; 
la  voce  Averi  iniquità  (ovvero  inutilità)  è posta  sovente  per  significare  i vani  simulacri,  e perciò  la  le- 
zione della  Volgala  concorda  coll’  Ebreo,  se  non  che  m questa  si  è espresso  quello,  che  era  Indicato  ncl- 
I’  Ebreo  con  quel  (itolo  di  disprezzo,  onde  si  intende,  c qui,  e là  prognosticata  la  dispersione  degli  abi- 
tatori della  cavi,  ovver  del  paese  pieno  di  simulacri,  c tutto  dedito  al  cullo  di  essi. 

E dalla  casa  di  delizie  ec.  La  nostra  Volgata  ha  interpretato  la  voce  composta  Re  Ih- Aden , che  ere- 
desi  nome  proprio  di  una  città  della  fina  ili  Damasco. 

A Cirene,  intendevi  non  il  paese  di  Cirene,  confinante  nell’Egitto,  nta  di  Cirene,  ovvero  Rir  nella 
Malia  superiore.  Vedi  Giuseppe  Anltq.  ix.  13. 

vera.  6.  7.  8.  Perchè  hanno  condotta  schiava  tutta  la  gente  per  rinchiuderla  ec.  E minaccialo  il  sup- 
plizio a Gaza,  citta  marittima  dei  Filistei,  cd  anche  ad  Azoto,  Ascalona,  e Aecaron,  perchè  l Filistei  a sca- 
rni condotta  In  IsrbtavttU  tutta  la  gente  di  Israele,  che  arcano  indillo  prendere,  senza  distinzione  di  età. 
o di  sesso,  e Pascano  venduta  agli  Iduuici  , dove  senza  speranza  di  libertà  ntcnawcr  quc’tniacn  Israeliti 
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“.  Et  mitiaii»  igucin  in  nutrum  cazac,  cl  Uovo- 
rabil  acdcs  cius. 

8.  Et  difr|tcr<]am  ImbiUUorcm  de  Azoto,  et  te- 
nentem  secplrum  de  A scatone:  et  converlam  ma- 
mim  incanì  super  Accaron , et  pcrìbunt  reliqui 
lMiilistliiooruin,  dicil  Dominus  Deus. 

9.  Uncc  dicil  Domimi*  : Super  tribus  serie  ribus 
Tyri.  et  super  quatuor  non  coovcrlam  eum:  eo 
quoti  conci lucrint  captivitatem  perfeetam  in  ldu- 
inaea,  et  non  sint  ree  or  da  Li  foederis  fralrum . 

10.  Et  mittam  igneui  in  murum  Tyri,  cl  devo- 
rabil  aedo  cius. 

ti.  tiare  dicil  Dominus:  Super  tribus  sederi - 
bus  Edom,  cl  supei  quatuor  non  cuimrtnm  cmn: 
co  quod  juTsoailn»  sii  in  gladio  train  ili  suura , 
el  Yiolaverit  miscricordiam  cius,  et  lenueiit  ul- 
tra furo  rem  simili,  et  indignalioncm  suam  serva- 
verit  inìque  in  finali. 

12.  MiUam  igucm  in  Thcman:  el  devorabit  ae- 
do# Boarie . 

15.  ilare  dici!  Dominus:  Super  tribus  sederi- 
bus  filtorum  Ammon,  et  su|>er  quatuor  non  con- 
vertimi eum  : co  quod  dtssecucrU  praegnanlcs 
Galaad  ad  dilalaudum  tcrmiuum  turni». 

14.  Et  suceendam  ignem  in  muro  Rabba:  et  de- 
voraliil  aedo  cius  in  ulutalu  in  die  belli,  et  in 
turbine  in  die  conmiolionis . 

15.  El  ibil  Melchom  in  captività  lem,  ipso,  et 
principcs  cius  simili,  dicil  Domimi#. 


7.  K io  mawli  ut  fuoco  aulito  le  ionia  rii  Caio , 
il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi  palazzi. 

s.  E sterminerò  gli  abitatori  rii  Azoto,  e colui , 
che  poiln  in  mono  lo  su  Uro  rii  A scalone  , e funi 
tallire  ari  Accurati  il  può  delia  uria  mano,  r fu- 
rò perire  gli  avanzi  rie1 2 * 4  Filistei  , dice  il  Signore 
Dio. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore.:  Dopo  le  ire  scel - 
ler uijij ini  di  Tao , e dopo  le  quattro  io  non  lu  ri- 
chiamerò , perché  ella  ha  rinchiusa  in  schiat  titi  lol- 
la guaina  lu  genie  nell * Jduwea  , e non  ha  avuia 
memoria  dell*  alleanza  de’  fratelli. 

10.  E io  manderò  fuoco  contro  le  mura  di  Ti- 
ro , il  quale  lidurrà  in  calete  i suoi  palazzi. 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore : Dopo  le  Ire 
sceUeruggiui  di  Edam , e dopo  le  quattro  io  noi 
richiamerò  , perché  egli  ha  investilo  colla  spaila 
alla  mano  il  suo  fratello  , e ha  negala  a lui  la  do- 
pata pietà,  ed  ha  covalo  pertinacvioeide  il  ranca- 
te cd  ha  conservalo  T odio  tosino  ul  fine. 

ti.  Manderò  fuoco  contro  di  Thcman  , il  quale, 
ridurrò  in  cenere  le  case  rii  Busto. 

15  Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre  scrl- 
leraggnu  ile'  figliuoli  di  Amon,  e dopo  le  quattro 
io  non  li  richiamerò j perocché  egli  per  diluiate  i 
suoi  confini  lui  smurate  le  donne  gravide  di  Ga- 
lanti. 

14.  E metterò  il  fuoco  alle  mura  di  Babbo  , il 
quale  divorerà  le  sue  case  in  mezzo  alle  strida  nel 
tempo  della  Pattuglie i,  c in  mezzo  al  tumulto  nel 
giorno  delta  distruzione. 

15.  E Melchom  onderò  in  it schiavitù , egli , c i 
tuoi  principi  insieme , dice  il  Signore. 


una  vita  peggior  della  morte,  vedi  Hieron.  Theodor,  ec.  Del  fatto,  elicè  qui  accennato,  non  si  ha  venm 
lume  nelle  Scritture,  nè  presso  Giuseppe  Ebreo.  Ma  in  generale  l'odio  dei  Filistei  contro  il  popolo  del  si- 
gnore è «limo»!  rato  sovente  ne’ libri  santi,  vedi  U predizione  di  Geremia  contro  Gaza,  e contro  1 Filistei. 
terem.  xlvji.  ut. 

Vera.  9.  E non  ha  avuta  memoria  dell'alleanza  de1  fratelli.  Ciò  si  intende  comunemente  della  sirena 
amicizia,  che  fu  tra  Salomone,  e liiram,  re  di  Tiro,  i quali  si  trattavano  come  fratelli.  Vedi  ili.  Rcg.  v.  |S., 
e s Girolamo.  Teodoreto  ec.  Qualche  moderno  Interprete  vuole,  che  si  accusino  i cittadini  di  Tiro  di 
aver  datò  occasione  a nuove  discordie  ira 'Giudei,  e gli  Idumci  col  vendere  a questi  discendenti  di  Esau 
i figliuoli  di  Giacohbe,  non  avendo  rispetto  alla  alleanza,  c alla  consangninltà  . che  era  tra  quo*  due  po- 
poli. vedi  le  predizioni  di  Geremia  contro  Tiro  xxvu.  xeni.,  cd  Kzcclncle  xxix. 

Ver».  II.  Ila  covato  pertinacemente  il  rancore,  ec.  L'odio  di  Esau  contro  Giacobbe  durò  nei  discen- 
denti dello  stesso  Ksau.  Vedi  S.  xt.  18.  Nella  espugua/ione  di  Gerusalemme  gli  lUumet  erano  nell’ eser- 
cito di  Nabiu'bodonusor  ; ma  da  questo  stesso  principe  furono  essi  stessi  soggiogali,  e ridotti  in  ischiawlu 
secondo  u predizione  di  Geremia  x*v.  xvn.  Vedi  Ezech.  xxvii. 

Ver».  Il  Contro  di  Theman  ...  le  case  di  li  atra.  Thcman,  e Bosra  erano  duecilU  principali  della 
Idumea. 

Ver*.  13.  Per  dilatare  i suoi  confini  ha  sventrate  ec.  Ammon  ebbe  sempre  delle  pretensioni  sopra  il 
paese  di  Galaad.  Vedi  turi.  xi.  1*2  Non  sappiamo  m qual  lem  pò  preciso  gli  Ammoniti  esercitassero  contro 
le  donne  Ebree  di  Galaad  la  orribile  crudeltà,  che  e qui  descritta. 

Vera.  14.  Metterò  n fuoco  alte  mura  di  Rabba.  Questa  città  , Rabbi , era  la  capitale  degli  Ammollili 
Isaia,  e Geremia  predissero  la  distruzione  degli  Ammoniti  nella  guerra  , chi'  ad  essi  fece  Nabuctiodoiiusor 
Vcdi  Itai.  xv.  terem.  lux.,  ed  Ezechiele  xxv. 

Ver».  If*  E Melchom  onderà  in  ir  chiavila.  Melchom  è lo  stesso,  che  Moioch,  famoso  Dio  degli  Ammo- 
niti. Vedi  ter.  xux.  1*2. 

Cayo  Stranio 


Dio  farà  vendetta  di  Moab,  di  Giuda  e di  Israele,  e li  punirà 
come  ingrati  a' suoi  benefizi , e ribelli  atta  sua  legge. 


1.  hacc  dirit  Dominus:  Super  tribus scclcribus 
Moni) , et  super  quatuor  non  converlam  eum  : co 
quod  inecuuerit  ossa  regia  Iduniaeae  usque  ad 
eincrem . 

2.  El  millani  ignem  in  Mnab,  et  devorabll  no- 
do» (.armili;  cl  mortolur  in  sooilu  Moab,  iu  clan- 
gore tubile  : 

5.  Et  disperdaci  iudirem  de  medio  cius  . et  o- 
mnes  principcs  cius  Inlcrliciam  eum  co,  dici!  Do- 
mimi- . 

4.  linee  dirit  Dominus:  Super  tribus  sceleribus 
ludo,  cl  super  quatuor  non  converlam  eum;  co 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre  s cel- 
ierà agiiu  di  Moab,  e dopo  le  quattro  noi  richia- 
merò , perché  egli  ha  abbruciale  le  ossa  del  re  di 
Edom , riducendolo  in  cenere. 

2.  Or  io  manderò  fuoco  contro  di  Moab,  il  qua- 
le divorerò  le  case  di  Cariothj  e Moab  perirò  con 
fracasso , e al  suono  della  tromba. 

5.  E sperderò  di  mezzo  a lui  il  giudice , e ucci 
dcrò  con  esso  tulli  i suoi  principi,,  dice  il  Signore. 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore  : dopo  le  tre  sccl 
Iciaggint  di  Giuda,  e dopo  le  quattro  io  noi  ri 


Ver*.  I.  Tla  abbruciate  le  osta  del  re  di  Edom,  ec  Gli  Bbrei  presso  s.  Girolamo  dicono,  che  dopo  li 
guerra  falla  dai  re  «li  Giuda,  di  Israele,  c di  Edom  contro  Moab,  della  qual  guerra  si  parla  \.  Reg.  tu.  27.. 
i Moabiti,  avuto  il  cadavere  «lei  re  l«lumeo  già  morto,  c sepolto,  con  inaudita  inumanità  lo  abbruciarono 
lino  a ridurre  le  ossa  in  cenere.  Possiamo  allenerei  a questa  interpretazione  benché  di  tal  fatto  non  s,  ab- 


bia memoria  nelle  scritture.  . . , 

Ver».  2.  I.e  care  di  Canoth.  Era  città  principale  de»  Moabiti.  I LXX  tradussero  generalmente:  i fon- 
damenti dette  citta. 

Perirà  con  fracasso.  La  rovina  di  Moab  sarà  strepitosa  , |>ercbé  succederà  mediante  1*  espugnazione 
delle  sue  forti  città,  e al  suono  «Ielle  innube  guerriere.  _ 

Ver».  3.  ti  giudice.  Questa  voce  significa’ il  capo  della  repubblica.  Cosi  i Cartaginesi  ebbero  i sutjeli , 
cioè  giudici,  c lo  stesso  poiwilo  di  Dio  ebbe  dei  principi  di  quoto  nome,  vedi  terem  xi-vm. 
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<|u«hI  abicccrtl  ledili  Domini,  e(  mandala  chi» 
noci  ouitodterll  dcceperunt  eokn  eos  Moki  sua  , 
l»ost  quae  abicrant  patres  corum. 

5.  Kt  millam  ignem  in  Inda,  et  devorabit  ae- 
do» Irrusalem  . 

6.  Mare  diri!  Dominus:  Super  tribù»  Rcclcribua 
Israel . el  super  quniuor  non  converlam  euin:  prò 
co  qnod  Ycndident  prò  argento  iuslum,  el  paupc- 
rein  prò  ealceamenlis . 

7.  oui  eoiilnunt  mijmt  pulvcmu  lerrae  capila 
pauperum.  el  »tam  immiiium  deBBuael:  el  In, 
ar  paler  eius  ierunl  ad  pucllam,  ul  violarciit  no- 
li mi  smeli  un  meu m . 

h.  El  super  vestimenti»  pignorati»  accubucrunt 
invia  ninne  aliare:  el  vinutn  daiunatoruiii  bibc- 
Uml  in  Domo  Dei  sui . 

9.  • Ego  aulem  r\ terminavi  Amorrhaetim  a fa- 
rle corum  : cuiusalliludo,  cedronim  nlliludo  eius, 
e.l  forti*  ipM  quasi  quercus:  et  contrivit  fructum 
eius  dcsu|H*r,  cl  radice*  eius  subler. 

• Nitm.  91.  94.  Deut.  9.  94. 

10.  • Ego  rupi  , qui  ascendere  vos  feci  de  terra 
Xgypd,  et  duvi  vos  in  deserto  quadragìnta  an- 
ni», ul  possiderclis  lerram  Amorrliaei. 

• Exod.  14.  91.  Deul.  8.  9. 

11.  Et  suscitavi  de  Uliis  vestris  in  pmphelas,  et 
de  iuvenibus  vcslris  Nazaracos:  mnmpiid  non  ila 
est  li  Iti  Israel,  dirli  Dominus? 

19.  El  prnpmabitis  Nazaracis  vintim  : et  proptic- 
lis  nuindabibs  , dicenles  : Ne  prophelctis  . 

13.  Ecce  ego  slridebo  subler  vo9,  sicul  stridei 
plausi  min  omislum  foeno. 

li.  El  periblt  fuga  a veloce,  et  forila  non  obli- 
nebil  virtulem  suam,  et  robuslus  non  salvabil  a- 
min. un  suam. 

1S.  Kl  tcncns  arcuili  non  stabil,  ol  velox  pedi- 
bus  sui*  non  salvabitur,  et  ascensor  c<|ui  nou  sai- 
val>it  animimi  suain. 

Hi.  El  robuslus  corde  inter  forles  nudus  fugiel 
in  illa  die,  dicit  Dominus. 


chiamerò,  perchè  egli  ha  rigettala  la  legge  del  SI - 
g nore,  e nou  ha  n uterini  li  i suoi  c ornai  id amen  li  / 
perocché  lo  hanno  sedotto  i suoi  idoli , dietro  a’ 
quali  andavano  i padri  loro. 

5.  Ed  io  manderò  fuoco  contro  di  Giuda,  t di- 
vorerà te  fabbriche  ai  Gerusalemme. 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraijgini  di  Israele , t dopo  le  quattro  to  noi 
richiamerò , perchè  egli  ha  venduto  a prezzo  d’ar- 
gento il  giusto,  e il  povero  per  un  paio  di  scarpe. 

1.  Schiacciano  nella  polvere  della  terra  le  teste 
dei  poveri,  e schivano  di  trattare  co’  piccoli . il 
figliuolo , e il  padre  si  accostarono  alla  stessa  fan- 
ciulla, disonorando  il  mio  santo  nome. 

8.  E presso  a qualunque  de’  toro  altari  si  ada- 
giavano sopra  le  vestimento  ricevute  m pegno  : e 
nella  casa  del  loro  Dio  beievano  il  vino  di  quelli, 
che  avevano  condannali. 

9.  Ma  fui  pur  io,  che  sterminai  dinanzi  a toro 
gli  Amor  rei,  /'  altezza  de’  quali  agguagliava  i ce- 
dri , e la  fortezza  era  come  di  una  quercia  j io 
guastai  nell ’ alto  i suoi  frulli , e al  basso  le  sue 
radici. 

10.  lo  son  quegli,  che  vi  trassi  fuora  dalla  ter- 
ra d*  Egitto  , e vi  condussi  pel  deserto  per  qua- 
ranta anni  per  darvi  il  possesso  della  terra  degli 
ji morrei. 

Il  .E  de*  mitri  figliuoli  scelsi  i profeti,  e della 
vostra  qtoventù  I Mutarci . Non  è egli  così,  o fi- 
gliuoli di  Israele  dice  il  Signore 7 

19.  E voi  pr  escuter  eie  il  vino  a*  Nazaret , e in- 
timerete, e direte  a ’ profeti  : non  profetale. 

13.  Ecco  che  io  sotto  di  voi  striderò  come  stri- 
de un  carro  sullo  il  peso  del  fieno. 

14.  E 1’uouio  snello  fuggire  non  potrà,  e il  for- 
te non  conserverà  sua  fortezza  , e il  valoroso  uon 
salverà  la  sua  vita. 

15.  E quelli , che  tnaneggiano  /'  arco , non  si 
reggeranno  su’  piedi,  c II  cavaliere  sul  suo  caval- 
lo non  potrà  mettersi  in  salvo. 

Iti.  E il  più  franco  di  cuore  ha  i campioni 
si  I uggirà  ignudo  in  quel  giorno,  dice  il  Signore. 


Vera.  4.  Dietro  a’ quali  andarono  i padri  loro,  Da  Salomone  fino  ai  tempi  di  Amos,  e lino  alla  rovi- 
na «li  Gerusalemme  per  mano  de’  Caldei  . I*  idolatria  regnò  in  Gerusalemme , come  si  è veduto  tante 
volle. 

ver».  6.  7.  Ha  venduto  a prezzo  da  recato  II  giuria,  ec.  Porla  |»er  ragione  della  rovina  di  Israele  le 
ingiustizie  atroci,  che  si  commettevano  in  quel  popolo  conilo  gl*  innocenti , e particolarmente  contro  i 
po\cn  . i «tiriti i de’  quali  erano  venduti  per  amor  di  un  vile  guadagno  ai  prepotenti  dagl’  luiqui 
giudici. 

E schivano  di  trattare  co' piccoli  . In  questa  versione  ho  seguilo  *.  Girolamo.  Sono  tanto  snoerbl, 
che  sdegnano  di  conversare,  e «li  parlare  rolla  limerà  genie,  e di  considerare  i piccoli  come  uomini 

H figliuolo  , e il  padre  ti  accostarono  re.  Simili  incesti  del  padre  colla  nuora  , o del  figlio  colla  ma- 
drigna furono  hi  esecrazione  anche  presso  i ceni  ili;  onde  ilio  aggiunge,  che  per  slmili  ahbominazioni 
commesse  dagli  israeliti  veniva  ad  essere  disonorato  il  suo  nome  presso  ile’  popoli  infedeli. 

Ver*.  8.  E presso  a qualunque  de’  toro  allori  si  adagiavano  ec.  Contro  la  legge  di  Mosé,  che  ord»- 
na va  di  rendere  al  povero  prima  del  tramontare  del  sole  il  |»cgno  da  lui  ricevuto,  costoro  s*  l riteneva- 
no. e anzi  facendo  I loro  banchetti  dinanzi  a’ loro  idoli  si  servivano  delie  vesti,  o sia  delle  coperte  rice- 
vine in  pegno  da’  poveri,  |*cr  sedervi  sopra  a mensa,  vedi  Exod.  xxii.  16.,  Deuter.  xxiv.  30. 

E ..  . bevex'ano  il  vino  di  quelli,  che  avevano  condannali . Facevano  ne’ delubri  de’  falsi  dei  liete 
rene  . c conviti  a spese  di  quelli , che  aveano  condannali . de'  beni  de’  quali  si  facevano  padroni. 

Ver»,  y.  .Sterminai  dinanzi  a loro  gli  Amorrei,  ec.  Fui  pur  io , che  per  far  luogo  al  mio  |KH>olo  ster- 
minai dalla  tcrr.»  di  Chariaan  gli  antichi  ahilalorl.  Ira*  «piali  erauvl  molli  uomini  di  statura,  e fortezza 
da  giganti,  vedi  JVurn.  xiu.  34.  to  guastai  nell’olio  i suoi  frutti , ec.  in  distrussi  quegli  alti  cedri,  e 
quelle  forti  querce  da  sommo  a uno,  e I figli,  c i padri  di  quella  genie  furono  da  me  sterminali. 

vera.  II.  19.  J Sazarci  Rimprovera  pio  agl’israeliti  tra  i benefizi  piò  insigni  l’avere  eletto  dello  stesso 
popolo  un  considererò!  numero  di  persone  consacrile  più  specialmente  al  suo  cullo,  e con  l»i»cciall  fa- 
vori distinte  da  lui,  come  erano  l profeti,  c I Kazarct.  quanto  a’ profeti  Dio  non  lascio  mai  senza  di  essi 
il  popolo  idolatra  , ed  empio  delle  elicei  tribù;  c similmente  dobbiamo  credere,  ebe  non  pochi  fosser 
que’ giovani  Israeliti  , I quali  spirali  da  Dio  fuggiascamente  andassero  a Gerusalemme  a presentarsi  al 
tempio,  e ai  sacerdoti  per  consacrarsi  Nazaret.  Ma  si  vede  qui  ancora,  che  ! loro  empi  fratelli  offerivano 
ad  essi  il  vino  i da  cui  si  astenevano  I isazarei  ) per  invitarli,  od  anche  violentarti  a prevaricare,  e co- 
mandavano a’  profeti  di  uou  profetare. 

vera.  IJ.  Erto  che  io  sotto  di  voi  striderò , come  ee.  Espressione  vivissima,  e piena  di  gran  senso  : Il 
vostro  peso,  il  peso  delle  vostre  scelleratezze . mi  si  rende  Insopportabile,  e nu  sforza  a gridare,  c ad  an- 
nunziarvi estreme  sciagure,  appunto  come  un  carro  aggravato  da  soverchio  peso  stride,  c fa  noioso  ro- 
mnrr  nel  muoversi. 

vera.  14.  E l’ uomo  snello  fuggire  non  potrà,  ec.  Erro  quello,  che  annunzia  il  grido  del  Signore.  N* 
I’ uomo  snello,  nò  I’ noni  valoroso,  nè  rioni  pn&Miilr  timer*  n>rdo  di  salvaisi  dall’Ira  mia. 

Vera.  16.  Si  fuggirà  ignudo  ec.  Gittate  le  armi . e anche  le  vesti  per  esser  più  libero,  cercherà  coll» 
fuga  di  salvarsi  dalle  mani  degli  Amiti. 
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Rimprovera  le  loro  scellerate  zze  agl’  Israeliti , popolo  eletto , e amato  da  lui , de' quali  dice 
che  pochi  si  salveranno  dalla  tribolazione , che  verrà . 


I.  A udite  verbum,  quod  locutus  est  Dominus 
super  vos,  Olii  Israel:  super  oronetn  cognalionem, 
quam  eduxl  de  terra  .tgypii,  diceua: 

9.  Tantum  modo  vos  cognovi  ex  omnibus  coglia- 
lionibus  Icrrae:  idcirco  visitabo  super  vos  opino* 
lniquiLitcs  vestras. 

3.  Numquid  ainbulabunt  duo  paritcr,  nisl  con- 
veller il  els? 

4.  Numquid  rugiet  leu  in  sallu,  nisi  babucrit 
praedainT  numquid  dabit  calulus  koala  voceiu 
de  cubili  suo,  nisi  nliqukl  appreiienderll? 

5.  Numquid  cadet  avls  in  laqueuni  lerrao  abs- 
que  aucupc?  numquid  aurcrelur  laqueus  de  ter- 
ra antequam  quid  Coperti? 

6.  Si  clangei  tuba  io  dittale.  et  populus  non 
cxpavescet?  si  crii  maium  iu  «vitate,  quod  Do- 
minus non  feoertl? 

7.  Quia  non  fedi  Dominus  Deus  verbum,  nisl 
revelaverit  secrelum  suum  ad  servo»  suos  pro- 
pbelas. 

8.  Leo  rugiet.  quis  non  tlmcbii?  Dominus  Deus 
loct.tus  esl,  qui*  non  prophelabit? 

0.  Auditum  farite  in  aedibus  Azoti,  et  in  aedi- 
bus  terrac  Igjpli  : et  dicitc  : Congrcgamini  su- 
per monte»  samar lae,  et  vidcle  insania»  multa» 
in  medio  eius,  et  caiunmiam  palicnlcs  in  penc- 
iralibu»  elus . 

10.  Et  nescierunt  facete  rcctura,  dicit  Dominus, 
tbesaurizanles  iniquitatem,  et  rapina»  in  aedibus 
sui». 

II.  Propterea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Tribu- 
labilur.  et  circuietur  terra:  et  detralielur  ex  te 
fortituuo  tua,  et  diripicnlur  aedes  tuae. 


I.  Ascoltate  , o figliuoli  di  Israele  , la  parola 
della  dal  Signore  sopra  di  voi,  sopra  unta  quella 
famiglia  tratta  da  lui  dal  paese  d ’ Egitto  . Egli 
dice  : 

9.  Voi  soli  ho  lo  conosciuti  di  tulle  le  famiglie 
della  terra , per  questo  io  li  punirò  di  tutte  le  vo- 
stre iniqui  id. 

3.  Posxon  elleno  andare  insieme  due  persone  , 
se  non  son  (/accordo  ira  loro t 

4.  Fuggisce  forse  il  lionet  qnnnd ' egli  non  irò - 
ra  preda  ? e il  giovine  lionccllo  alzerà  forse  le 
grida  dalla  sua  lanaj  senza  eli * ei  prenda  qualche 
cosai 

5.  Cadrrà  forse  nel  laccio  sopra  la  terra  un  ac- 
cedo , senza  l‘  opera  dell’  uccellatore T Si  toqllc 
forse  di  terra  il  laccio  prlmaché  oblia  fatta  sua 
preda ? 

6.  Suonerà  ella  la  tromba  nella  città , senza  che 
il  popolo  si  commuova?  l i sarà  egli  disastro  nella 
città , che  non  sia  Oliera  del  Signore ? 

7.  Perocché  il  Signore  Dio  non  fa  queste  co- 
se , senza  rivelare  i suoi  segreti  a’  profeti  suoi 
servi. 

8.  Funge,  il  leone:  chi  sarà  senza  paura?  Il  Si- 
gnore Dio  ha  parlato : chi  riter  tassi  dui  profe- 
tare? 

9.  Pale  sapere  alle  case  di  Azoto  * e alle  case 
del  paese  di  Egitto , e dite  : Fagunatei  i sulle  mon- 
tagne di  SimiariUj  c osservale  le.  molte  strane  co- 
se, che  sono  in  mezzo  a lei , e le  oppressioni , che 
si  commettono  dentro  di  lei. 

10.  Non  han  saputo  quel,  che  si  fosse  il  far  giu- 
stizia, dice  il  Signore:  hanno  adunato  tesoro  di 
iniquità , e di  rapine  nelle  toro  case. 

II.  Per  questo  dice  II  Signore  Dio:  Sarà  per- 
cossa tutla  intorno  la  terra , e sarà  lolla  a le  lu 
tua  fortezza , e le  lue  case  saran  saccheggiate. 


ver».  I.  Figliuoli  d‘  Israele,  il  discorso  è sempre  rivolto  al  popolo  delle  dieci  tribù,  benché  possa  e- 
stendersi  anche  alle  altre  due  tribù . 

ver*.  2.  Voi  soli  ho  io  conosciuti  ec.  Voi  soli  per  una  gratuita  misericordia  lo  elessi  all’onore  di  mio 
popolo,  e di  miei  amici , e figliuoli,  ma  essendo  voi  lauto  ingrati  verso  di  me,  io  son  costretto  a punirvi  a 
proporzione  delle  vostre  iniquità. 

Ver».  5.  Posson  elleno  andare  insieme  due  persone  ec.  Come  se  dicesse:  lo  una  volta  stava  . e cam- 
minava con  Israele,  iierché  egli  seguiva  le  mie  direzioni,  e la  nna  legge:  ma  egli  adesso,  volle  le  spalle 
a aie,  cammina  dietro  a' suoi  simulacri:  lo  dunque  non  posso  esser  con  lui,  nè  andar  daccordo  con  lui, 
ma  anzi  contro  di  lui  anderò  come  nimico. 

Ver*.  4-  Ruggisce  forse  il  itone , quand’egli  non  troia  preda?  ec.  In  questa  parabola  It  lionc  è Dio, 
Il  ruggito  del  Mone  sono  l minarcevoli  annunzi  de’ suol  proreti,  la  preda,  per  cui  ruggisce  II  Pone,  è 
Israele.  Il  bone  ruggisce,  allorché  vede  la  pretta,  e sta  per  assalirla  , così  Dio  grida,  e uuinccia  per  boc- 
ca de’ suoi  profeti  a terrore  d’Israele,  cui  egli  assalirà  ben  presto  coll’esercito  Assiro  fatto  venir  da  lui 
a sterminare  lo  stesso  Israele.  K di  più  siccome  il  leone , e il  giovine  lioncello  non  ruggiscono  invano  . 
ma  prendono,  e lacerano,  e divorano  ; cosi  non  invano  ruggirà  il  signore:  conctossìachè  se  dal  Pone, 
ebe  rugfe , e dal  hnncello,  che  rugge  , non  è chi  possa  salvarsi  , cbi  sarà,  ebe  salvare  si  possa  dalla  on- 
nipotente mano  di  Dio  ? 

Ver».  5.  Caderd  forse  nel  laccio  ec.  L’uccello,  che  è preso  al  laccio,  non  è preso  per  virtù  dello  sles- 
so laccio,  ma  per  industria  dell' uccellatore,  il  quale  tese  lo  stesso  laccio,  così  voi  sarete  presi  dagli  As- 
siri per  opera  del  Signore,  il  quale  lai  preparò  laccio  per  voi. 

Si  toglie  forse  di  terra  it  laccio  prima  che  ec.  Il  laccio  si  tiene  leso  fino  a tanto  che  vi  sia  restata  la 
preda  ; cosi  Dio  non  solo  condurrà  gli  Assiri  nel  vostro  paese,  ma  ve  il  terrà  lino  a lanto  che  abbiano 
predato  , devastato,  distrutto  ogni  cosa.  Potevano  forse  pensare  gl’  Israeliti.  Può  ancb’essere  che  gli  As- 
siri vengano  contro  di  noi ; ma  che  arrivino  a soggiogare  il  paese,  ad  espugnare  una  città  covi  forte,  co- 
me Samaria , questo  non  sarà  mai.  Il  profeta  a nome  di  Dio  va  incontro  a tutte  le  eav  illazioni  di  questi 
increduli , I quali  se  non  si  burlavano  apertamente  della  profezia  , volcvan  almeno  Interpretarla  a mo- 
do loro. 

ver».  6.  7.  Suonerà  ella  la  tromba  ec.  Al  suono  di  una  tromba  guerriera , che  si  oda  nella  città , il 
popolo  tutto  vedevi  tosto  in  movimento,  e in  agitazione;e  al  terribil  suono  delle  minacce  di  Dio  annun- 
ziate per  bocca  de’  suol  profeti,  voi  non  vi  commoverete?  or  voi  sapete,  che  tutti  i inali  di  pena,  lutti  I 
gastigni  vengono  da  Dio  , che  punisce  con  essi  le  iniquità  degli  uomini:  e se  voi  di  ciò  dubitate  , voi  ne 
avrete  una  prova  evidente  dai  vedere  come  Dio  stesso  ha  rivelati  I mali , che  verranno  sopra  di  voi,  al 
suoi  prorei i,  affinché  gli  annunzino  a voi;  rivelazione,  e annunzio  fatto  da  Dio;  primo  affinchè  inescu- 
sabili siate  voi  dinanzi  a lui,  quando  dopo  gli  avvenimenti,  e le  minacce  vi  restale  nella  vostra  impeni- 
tenza ; secondo  affinché  l'avvenimento,  che  succederà  alle  minacce,  vi  faccia  conoscere  come  è peti» 
delle  vostre  Iniquità  quello  , che  avrete  da  soffrire. 

ver*.  8.  Il  Signore  Dio  ha  partalo  : chi  nterratsi  dal  profetare  ? Il  Pone  ruggisce,  e tutti  debbon  te- 
mere , ma  particolarmente  temer  debbono  I profeti,  che  sono  I primi  a udire  I ruggiti,  e le  minacce  di 
Dio,  e debbono  guardarsi  dal  tacere  quello,  che  Dio  ad  essi  rivela  , perchè  lo  annunzino  ; altrimenti  sa- 
rebbon  essi  i primi  preda  di  questo  Pone.  Gl’Israeliti  non  volevano,  che  Amo»  profetasse  vedi  vii.  IO. 

Ver».  9.  Fate  sapere  alle  rase  di  Azoto , ec.  voi  non  volete,  che  i miei  profeti  parlino,  c riprenda- 
no le  vostre  iniquità , e minaccino,  e io  chiamerò  dalle  case  loro  i Filistei  di  Azoto,  e dalle  case  loro  gli 
Egiziani , affinchè  vengano  su’ colli  di  somcr  a vedere  le  strane  cose , che  si  fanno  In  Samaria,  e le  ti- 
rannie, di  cui  è piena  questa  città. 

ver*.  11.  Sarà  percossa  tutta  intorno  la  terra  , ec.  E qui  un’allusione  alla  maniera  , onde  balle»!  it 
grano  in  molti  paesi  facendo  girare  attorno  sopra  I cotoni  distesi  I bovi , ovvero  i cavalli:  nella  Messa 
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<2.  Quelle  cole  dice  il  Signore:  Come  te  un 
pallore  tolga  di  bocca  al  liotie  due  si  incili  j o un 
pezzo  di  orecchio , coni  saranno  sairati  1 figliuoli 
di  Israele  , che  abitano  in  Samaria  in  un  angolo 
di  letto , t nel  letto  di  Damasco. 

15.  Udite  e falene  protesta  alla  casa  di  Giacob- 
be, dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti; 

14.  Imperocché  in  quel  gioruo,  guand'  io  comin- 
cerò  a punire,  le  prevaricazioni  di  Israele,  punirò 
lui,  e gli  allori  di  Dettici;  e sor  un  troncate  le 
corna  dell’  altare,  e onderanno  per  terra. 

15.  E atterrerò  i palazzi  di  inverno  co*  palazzi 
d*  et  Iute , e onderanno  bt  rovina  le  case  di  avo- 
rio, c saran  distrutte  le  case  in  gran  numero,  di- 
ce il  Signore. 

guisa  ( dice  sarà  pestala  la  terra  delle  dicci  tribù  per  ogni  parte,  e tu,  o Samaria,  sarai  umiliata 

e ri. lotta  in  estrema  debolezza  . c miseria  , e Mcchcggiaia  dall’Assiro. 

Ver».  12.  Come  se  un  pastore  tatua  di  bocca  ai  itone,  ec.  Solamente  pochi  de' più  miserabili  israeliti 
saranno  .siivi  dalla  strage,  e dalla  cattivila,  come  talora  avviene,  clic  di  bocca  a un  Mone,  che  ha  ru- 
bata una  pecora  , il  pastoie  tolga  alcuna  piccola  , c umili  parie  «li  essa  : cosi  sarà  degl’  Israeliti , < quali 
abitano  nella  ricca,  c popolosa  Samaria,  dormendo  ivi  nei  loro  letti,  e riportando  tranquilli  sull’assistenza, 
e sul  favore  dì  Damasco . Questo  regno  di  Damasco  dovea  essere  allora  in  alleanza  col  regno  di  Samaria.  Di 
tanto  popolo  abitante  nel  regno  d*  Israele,  e sostentilo  dalla  potenza  de'Soriam  di  Damasco,  di  lanlo  po- 
jiolo  (fieli issimi  salveranno  la  \a|a  . e la  libertà  , e questi  saranno  i poveri,  la  feccia  della  plebe,  ebe  me- 
riterà la  non  ruranza,  e il  disprezzo  dot  nemici . 

vera.  13.  Udite , e fatene  protesta  ec.  parla  Dio  a’profell , a' quali  ordina  di  annunziare  a nome  suo 
tali  cose  a Israele  . 

' era.  14.  Gli  altari  di  Belhel ; ec.  ! vitelli  d'oro  furon  portali  via  da  salmanasar.  vedi  Osea.  vm.  6.6. 
I corni,  clic  erano  a’ quadro  angoli  dell’altare,  forse  erano  aneli’ essi  di  prezioso  metallo.  L’altare  fu 
poi  allerralo,  c distrutto  affatto  da  Giosia  . 

Ver».  15.  I palazzi  d’ inverno . La  delicatezza,  e l'opulenza  de*  gran  signori  era  In  Samaria  tale,  che 
avevano  a diverse  esposizioni  palazzi  da  abitare  nell'inverno.  Vedi  ■.  Girolamo. 

(ose  d'avorio.  Acabho  avea  un  palazzo  dello  case  d’avorio , o perché  le  stanze  fossero  Incrostale  di 
avorio,  o pevebe  molti  fossero  I lavori  d’avorio  nelle  stanze  di  quella  casa,  3.  Beg.  xxu.  36. 


12.  Haec  dic.it  Dominus:  Quomodo  si  ornai  pa- 
slor  de  oro  i conia  duo  entra  t aut  cxtrenium  au- 
riculac:  sic  crueulur  filii  Israel,  qui  habilant  in 
Samaria  in  plaga  (eduli,  et  in  Damasti  grattato  . 

15.  a odile , et  conleslaminl  in  domo  Iaoob,  di* 
cit  Domimi*  Deus  cxerciluum. 

14.  Quia  in  die  cum  visitare  coepcro  praevari- 
cationr»  Israel,  super  cura  visibilio  , et  super  ai- 
tarla Bellici  : et  amputabunlur  cortina  aliaris , et 
calici) l in  Ictram  . 

15.  Kt  |M*r culiam  domimi  hicinalcm  cuin  domo 
aestiva  : et  perilmut  domus  eburocae , et  dissipu- 
hunlur  aetles  tmillae,  dicit  Dominus. 


Capo  Coarto 

lacche  pingui  di  Samaria  : gl'  Israeliti , che  non  si  sono  emendati  dopo  i diverti  gusti  giu  del 
Signore,  saranno  nuovamente  flagellali.  Esortazione  alla  penitenza. 


1.  Audite  veri  min  hoc.  vaccae  pìngue* , quae  c- 
sli»  in  monte  Samnriae:  quae  calunmiam  facilis 
egenis,  et  ronfriugilis  paupcroa:  quae  dicitis  do- 
mini* vostri*:  A(Terlc,ct  bibciuus . 

2.  luravit  Dominus  Deus  in  sando  suo:  quia 
cecc  dios  venlenl  su|»cr  vos,  et  lcvabunl  vos  in 
conila , et  reliquia»  vestras  in  oilis  fervenlibus . 

3.  El  per  apertura»  exibiti*  altera  con  tra  altc- 
ram,  et  proiiciemini  in  Annon,  dicit  Dominus. 

4.  Venite  ad  Dettici , et  Ira  pie  agite:  ad  Gal  ga- 
lani , et  inulliplicaic  praevarìcalioncm  : cl  aifcrle 
inane  vidimas  vestras,  tribù»  diebug  decimas 
vesl  ras. 

5.  fcl  sacrificate  de  fermentato  laudem:  et  vo- 


1.  Udite  questa  parola  voi,  grasse  medie  del 
monte  di  Soffiarla , voi , che  opprimete  i deboli  , 
e straziate  t poveri,  voi,  che  dite  a*  rostri  padro- 
ni : portale,  c beremo. 

2.  Il  Signore  ha  giurato  per  la  sua  santità,  ec- 
co che  i lène  il  tempo  //<r  poi,  in  cui  t i infilzeran- 
no nelle  aste,  c il  resto  sarà  messo  nelle  bollenti 
caldaie. 

3.  E per  le  brecce  uscirete  l ’ una  da  una  parie, 
l'altra  dall’altra,  e sarete  gettale  nel  paese  di 
Armon,  dice  il  Signore . 

4.  Andate  a Ilei  lui  a fare  dell*  empietà  : a Gal • 
gala  a moltiplicure  le  prevaricazioni  : conducetevi 
al  mattino  le  vostre  vittime,  e le  vostre  decime  riti 
tre  giorni. 

5. '  E offerite  sacrifizio  di  lande  col  fermentalo  , 


Vera.  1.  Voi  grosse  vacche  del  manie  di  Samaria.  Kol  crediamo  con  s.  Girolamo,  che  II  profeta  parli 
ai  principi  d’ Israele,  e ai  grandi  delle  dieci  tribù  dediti  alla  rapaci  la  non  meno,  elie  alta  lussuria.  Af- 
finchè ascoltino  la  parola  del  .signore , e intendano , ch‘  ei  sono  non  bovi  , buoni  aratori  , ma  grane 
vacche  nudale  ai  f*a scoti  di  Basan  . e perciò  destinate  non  a!  servigio  dell’  agricoltura  , ma  ad  essere 
immotate  , e mangiate.  Allude  ».  Girolamo  alla  lezione  dell* Ebreo,  dove  in  vece  di  vacche  grasse,  si  ha. 
vacche  di  Basan:  il  paese  di  Basan  era  fertilissimo  di  ottima  pastura. 

Poi , che  dite  a*  vostri  padroni:  portate , e beremo.  voi,  che  dite  ai  vostri  re  , ai  vostri  principi  , 
dateci  faroltà  di  fare  quel , che  vogliamo  , c noi  bercino  , cioè  ruberemo,  e saccbcggercmo  ogni  cosa  . 
Vedi  ».  Girolamo. 

vera.  2.  Per  la  sua  santità,  ovvero  : pel  suo  nome  tanto . 

Pi  Infilzeranno  nelle  aste.  Continua  la  similitudine  delle  vacche,  delle  quali  le  carni  dice,  che  sa- 
ranno militate  nelle  lunghe  aste  per  arrostirle,  e il  resto  sarà  messo  a bollire  nelle  caldaie. 

Vera.  3.  E per  le  brecce  uscirete  ec.  E,  presa  samana,  vi  faranno  passare  non  |>er  le  porte . ma  pel- 
le brecce  fatte  alle  mura  : passerete  uno  per  una  beerei  a . l'altro  per  la  breccia  opposta  per  essere  tutti 
gettali  in  misera  schiavitù  net  paese  «li  Artnon.  Questo  paese  è l'Armenia.  Pedi  ferem.  x».  27. 

Vera.  A.  Andate  a Belhel ...  a Gaigaia  ec.  Betbei,  e Gaigaia  cran  luoghi  famosi  pel  culto  de’  falsi  «lei. 
Continuale  pure  i vostri  sacrilegi!,  e le  vostre  empietà,  andate  a nettici,  e a Gaigaia  comlocemtovi  le 
vostre  vittime  con  gran  sollecitudine,  e diligenza.  A!  mattino  cr*«iè  qualche  interprete,  che  |»ovm  si- 
gnificare il  solenne  per|>eluo  sacrlQzi»  solilo  ad  offerirsi  ogni  mattina  a Gerusalemme  ««rondo  la  legge, 
la  qual  costumanza  avesser  ritenuta  questi  iilolalrl.  Rmml  però  partita  più  sicura  la  lnternretazi«>nc  di 
s.  Girolamo,  ebe  prese  questo  avverbio  nell'altro  «Igni  lira  lo  secondo  il  frequente  uso  delie  Scritture. 
Vedi.  Ps.  v.  6.  xlv . 9.  ec.  l*rov.  vii.  17.  Ecrii.  xi.  6 , /sai.  v.  II. 

E le  vostre  decime  ne’ Ire  giorni.  Questi  tre  giorni  nono  I giorni  «Iella  Pasqua  .della  Pentecoste,  c «te’ 
tabernacoli . ne’ quali  era  comamlalo  a tutti  gli  llircl  «li  presentarsi  al  tempio,  o ne*«iuali  questi  idolatri 
andavano  ai  loro  a«1nralorl  «Il  Betbei , c «li  Gaigai.  Quanto  alle  decime  , egli  («aria  probabilmente  di  quel- 
la decima,  che  imrlavasl  ogni  anno  al  tempio,  e di  cut  laccasi  banchetto  sacro,  c di  carità  dinanzi  al 
Signore.  Vedi  Dculer.  xiv.  te.,  Tob.  i.  g.  7. 

Vera.  6.  Sacrifizio  di  laude  col  fermentato,  sacrinzio  di  laude  vuol  dire  sacrifizio  di  rendimento  di 
grazie.  E«l  è qui  notato,  che  costoro  offerivano  tl  pane  fermentato  mentre  nc'sacrtfUi  del  Signore  non  si 
oITcriva  se  non  pane  nou  lievitato.  Levi!,  u.  II.  vii.  12- 
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cale  volunUiriaiObtoltoncs,  el  anountlnte:  sic  eniro 
voluteli»  Olii  Israel,  dicil  Domimi»  Deus; 

ti.  Umlc  el  ego  dedi  vobis  sltiporem  denlium  in 
cunclis  urbibus  ventri»:  et  indigi-iituinì  panuiu  in 
omnibus  loci»  vestii»;  el  non  eslis  reversi  ad  me, 
dicil  Domino*. 

7.  BgO  quoque  prohibui  a vobis  Imbrem,  cuoi 
adirne  tre»  monses  supereasent  usque  ad  mes- 
seti) : el  plul  super  unam  civilalem,  el  super  alie- 
rai!) civilalem  non  plui  : pars  una  compiuta  est  : 
el  pars,  super  quam  non  plui,  aruil. 

8.  Et  venerunt  dune  et  Ircs  civitates  ad  unam 
civitatcm  ut  btberenl  aquam , et  non  sunl  satia* 
lue:  el  non  redislis  ad  me,  dicil  Dominus. 

9.  • Percossi  vos  in  vento  urente,  et  in  aurtigì- 

ne,  muUiludinem  horlorum  vestrorum  , et  v inca- 
nì m veslrarum:  oliveta  venirti , et  licela  vostra 
comedit  eruca:  et  non  retiteli»  ad  me , dicil  Do- 
ininus.  * Agg.  9.  18. 

10.  Misi  in  vos  morteti)  in  via  jEgypti . perniasi 
in  gladio  iuvene»  v estro*,  umiue  ad  captivitatein 
ci|uorum  vestrorum:  el  ascendere  feci  putredineni 
castrorum  vestrorum  in  Dare»  veslras:  el  non 
i esibite  ad  me,  dicil  Dominus. 

11.  Subverti  vos,  • ticul  subvertit  Deus  Sodo- 

mam,  el  GoraOfTteam , et  farti  i sti*  (piasi  torris 
raptus  ab  incendio,  et  non  redislis  ad  me,  dicil 
Dominus.  • Geli.  10.  *4. 

13.  Quapronter  linee  fari  am  Ubi  Israel , post- 
quaiu  auleti)  haec  fecero  libi , praepararc  in  oc- 
cursum  Dei  lui  Israel, 

13.  Quia  ecce  formans  monte* , el  creans  ven- 
tuin , el  annuntians  homini  eloquium  smini,  fa- 
ciens  maUilinam  nebulam  , el  gradiens  super 
eveelsa  lerrae,  Dominus  Deus  cxercituuiu  nomea 
ci  US. 


001 

e annunziate j e fate  noie  le  obb  lozioni  volontarie , 
dacché  così  a voi  piace,  o figliuoli  di  Israele,  di- 
ce il  Siqnore  Dio. 

6.  Per  la  qual  cosa  ho  io  fallo  sì,  che  si  alle- 
gassero a voi  i denti  in  tulle  le  vostre  città:  e che 
il  fumé  mancasse  in  tulio  il  vostro  paese  : ma  voi 
perù  non  siete  tornati  a me,  dice  il  Signore. 

I.  Io  pure  impedii  che  non  venisse  a voi  la  piog- 
gia, quando  ire  mesi  ancor  rimanevano  sino  aita 
mietitura:  e feci  piovere  in  una  città,  e in  un'ai- 
ira  non  feci  piovere  : ima  parte  fu  rinfrescata  , e 
un*  altra  j farle  patì  P asciuttore,  pereti * io  non  le 
diedi  la  pioggia . 

8.  E due  e tre  città  concorsero  ad  una  per  aver 
acqua  da  bere , e non  si  dissetarono  j ma  voi  non 
tornaste  a me,  dice  il  Signore. 

9.  Vi  afflissi  co'  venti  secchi , e colle  ruggini.  ! 
molti  vostri  giardini,  e te  vostre  vigne,  e i vostri 
uliveti,  e i luoghi  piantati  di  fichi  fitron  divorali 
dall ’ eruca j ma  voi  non  tornaste  a me,  dice  il  Si- 
gnore. 

10.  Mandai  la  morte  sopra  di  voi  nella  strada 
d’ Egitto,  feci  perire  di  spaila  la  vostra  gioventù, 
e gli  stessi  vostri  cavalli  furono  presi  : feci  giun- 
gere al  vostro  odorato  il  fetore  della  putredine  del 
vostro  campo  , e voi  non  tornaste  a me,  dice  il 
Signore. 

II.  Io  vi  ho  messi  a terra , come  Dio  messe  a 
terra  Sodoma,  e Gomorra,  e siete  rimasi  come  un 
tizzone  /evalo  dal  fuoco  ardente,  e voi  non  tornaste 
a me,  dice  il  Signore. 

13.  Queste  cose  adunque  farò  io  a le,  o Israe- 
le; ma  quando  le  avrò  falle  a te,  preparali , o I- 
tracie , per  andar  incontro  al  tuo  Dio  : 

13.  Perocché  eccoli  colui,  che  forma  i monti , e 
cren  i venti,  il  quale  annunzia  aqli  uomini  la  sud 
poro' a,  egli , che  produce  la  nebbia  del  mattino  , e 
cammina  sopra  i luoghi  più  alti  della  terra j il  suo 
nome  egli  é.  Il  Signore  Dio  degli  eserciti. 


E annunziate  . e rate  note  le  oblazioni  volontarie.  Come  si  costuma  nel  tempio  del  Signore  riguardo 
ai  Mirtilli , e obbiazlonl  volontarie , e di  pura  divozione,  che  si  annunziano  al  suono  della  tromba;  così 
voi  annunziale  gli  impuri  vostri  sacriQzi.  Vedi  ,\um  z.  IO. 

Ver*.  6.  Ho  ratto  , che  si  allegassero  a voi  i denti  ec.  Per  queste  vostre  empietà  lo  vi  mandai  già 
la  carestia,  e la  rame,  |*cr  cui  si  allegarono  a voi  i denti. 

Ver*.  1.  Quando  tre  mesi  ancor  rimandano  fino  atta  mietitura,  impedii,  che  non  venisse  per  voi  la 
solita  sì  utile.,  e necessaria  pioggia,  rhe  suol  venire  verso  la  nne  di  Aprile,  Pie’  tre  mesi  seguenti,  mag- 
gio, giugno,  e luglio  s.  Girolamo  allevia,  che  non  vedeasi  piovere  nella  Giudea. 

Ver*.  IO.  Mandai  la  morte  sopra  di  voi  nella  strada  d * Egitto , ec.  Tutto  quel . che  segue  In  questo 
versetto  mi  persuade,  che  II  proreta  vuol  parlare  di  un  avvenimento  recente,  e di  qualche  hotla,  toc- 
cata dagli  Israeliti  in  tui.i  grossa  Ini  taglia  ; ma  di  cui  non  abbiamo  altro  lume,  se  non  si  volesse  che  si 
.illuda  alla  strage  degli  israeliti  falla  dai  soriani  sotto  joachaz  <.  V Reg.  xm.  7.),  ma  non  potremmo  dire 
il  perche  sia  scritto,  che  questa  strage  succedesse  netta  strada  d’  Egitto. 

ver*.  II.  Vi  ho  mesti  a terra , ci\-ne  Dio  ec.  può  alludere  alle  scondite  degli  Israeliti  sotto  Aehab,  e 
vitto  to.vehaz,  pur  te  quali  quel  regno  fu  ridono  in  pessimo  sialo  dai  Sovrani,  e (uron  quasi  annichilati 
gli  israeliti,  e se  sussisterono  tuttora,  sussisterono  conte  un  bastone  mezzo  abbrucialo,  che  fuma  tuttora, 
e st  leva  dal  fuoco,  perchè  non  diventi  adatto  un  carbone. 

Vers.  19.  Queste  cote  adunque  farò  io  a te,  o Israele,  poiché  tu  dopo  tali  avvertimenti,  e gastlghl  tt 
se’ anzi  indurato  nel  male,  io  farò  a te  adesso  queste  rose.  Ma  non  esprimevi  quel,  che  Dio  sla  per  fare, 
usi  liscia  al  pensiero,  e alla  coscienza  di  questi  ostinati  il  temere  tutti  i più  spaventosi  flagelli. 

Ma  quando  le  ostò  fatte  a te , preparati , ec.  Farò  a le.  a le  adunque  farò  quello,  che  negli  arcani 
miei  decreti  ho  stabilito.  Tu  uccidesti  i miei  servi,  ch’io  mandai  a te,  manderò  da  ultimo  il  mio  Figliuo- 
lo, e tu  secondo  il  tuo  costume  di  resister  sempre  alla  mia  volontà,  preparali  a contraddire,  e far  guerra 
al  tuo  Dio.  Tale  secondo  s.  Girolamo,  e molti  altri  è il  senso  di  questo  luogo,  dove  Dio  paria  non  coman- 
dando, ma  predicendo,  e rimproverando  a Israele  quello,  eh*  egli  è per  fare  contro  del  Cristo;  e questo 
senso  sembra  il  vero  secondo  la  teucra.  Mi  lo  stesso  s.  Girolamo,  e un  gran  numero  di  interpreti  pren- 
dono ancora  queste  parole  come  una  esortazione  a Israele,  affinché  risvegliato,  e convertito  sullo  II  peso 
de’  gaslighi  del  Signore,  si  prepari  a ricevere  con  alTctlo,  c avidità  grande  il  suo  Salvatore;  e dà  peso  a 
questa  -.posizione  r uso  fatto  dalla  Chiesa  di  queste  parole  di  Amos  nell’uffizio  della  festa  detta  Purt- 
Qcaztone. 

vers.  13.  Annunzia  agli  uomini  la  tua  parola.  Annunzia  agli  uomini  (per  mezzo  de*  profeti  ) I suoi 
consìgli  . i suoi  decreti,  la  suprema  sua  volontà,  o piuttosto  annunzi  agli  uomini,  la  sua  parola,  il  suo 
Verbo,  il  suo  Cristo  come  principio  di  ogni  bene,  e salute  per  I’  uomo;  e questo  senso  lega  ottimamente 
con  quel,  che  precede,  e con  tutto  il  ragionamento  del  profeta,  il  quale  celebra  grandiosamente  la  po- 
tenza, e la  magmi. <tiiz  « di  Dio,  e traile  òpere  di  questa  potenza  annovera  la  missione  del  suo  verbo  a 
oprar  la  liberazione,  e la  salute  dell’  uomo,  l LXY  lessero  : tu  , che  annunzi  agli  uomini  il  tuo  Cristo. 


Capo  ©utnto 

Piange  te  future  calamita  detraete,  e lo  esorta  a cercare  il  Signore,  affinché  possa  schi  tare  ■ 
t meritati  gastighi.  Il  Signore  ha  in  odio  te  toro  solennità , e i tor  sacri (t zi. 

I.  Auditc  verbum  istud  , quod  ego  levo  super  1.  J scottale  queste  parole,  colle  quali  io  lesso 

Vers.  I.  Ascoltale  queste  parole  ec.  Il  profeta,  che  vede  cogli  occhi  del  suo  spirilo  il  futuro  stermi- 
nio di  Israele,  comincia  qui  a deplorare  con  mesto  cantico  la  irrcparabil  rovina  «li  quel  popolo,  simili 
t aulici  di  duolo  sopra  future  calamità  si  sono  già  veduti  tu  altri  profeti.  Isai.  xiv.  Ezech.  xxvi.  xxm. 
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vo»  planclum:  Dornus  Israel  cecidi!,  et  non  adii- 
del  ni  ivftirgat. 

2.  Virgo  Israel  proietta  est  in  lemmi  suam,  non 
est  <|ui  misti  tei  eam. 

3.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Urbs,  de  qua 
cgrediebaniur  mille,  rclinquenlur  in  ca  reni  uni: 
et  de  qua  cgreciicbantur  ceiilum  , relinquentur 
in  ea  detoni  in  domo  Israel. 

4.  Quia  liaec  dicit  Dominus  doinui  Israel:  Quae- 
ritc  Ine,  et  vi  veli». 

5.  Et  nolile  quacrere  Bctliel , et  in  Gaigalnm 
oolite  in  tra  re , et  in  Bcrsabec  non  iran-ibids  : 
(tuia  Gaigaia  rapii  va  ducclur,  et  Beibei  erit  imi- 
ti lis. 

6.  Quaerite  Doininuni , et  vivile:  no  forte  coin- 
buratur  ut  ignis  domus  loscph , et  devorabit , et 
non  erit  qui  cxlingual  Belliel. 

7.  Qui  eonvcrtilis  in  absinthlum  iudicium  , et 
imdiliam  in  terra  relinquilis. 

8.  Facientem  Animimi,  et  orionem,  et  conver- 
ten lem  in  mane  tendine» , et  diem  in  noclein 
inulaulem:  * qui  vocat  aqua*  maria  , et  effluitili 
ims  super  facieiu  tcrrae:  Dominus  nomen  est  eius. 

• Jnfr.  9.  6. 

9.  Qui  suliridol  vaslitalcm  super  robustuin , et 
depopiilalioneni  super  |iolenlem  aderì. 

10.  odio  habiiemul  ixirrìpienteiii  in  |»orla  : et 
loquenlcm  perirete  abomiiiali  suut. 

41.  ldrirco,  prò  co  quod  diripiebatis  pauperem, 
et  praedam  electam  tollebalis  ab  eo:  *domGa  qua- 
dro lapide  actliOcabilis , et  non  habilabilis  in  eis: 
vinca*  piani abitls  amantissima» , et  non  bibelis 
vinuiii  earuni.  * Sopii.  4.  43. 

12.  Quia  rogne  vi  multa  sedera  vostra,  et  forila 
peccata  ve»  tra:  buste»  iusli  acciplcnles  muiius,  et 
pauperes  deprimente»  in  [torta: 

13.  Ideo  prudens  io  tempore  ilio  taccbit , quia 
tempus  mal  uni  est. 

14.  Quaerite  bonum,  et  non  nialurn,  ut  vivalis, 
et  erit  Dominus  Deus  cxcrcUuum  vobiseum,  sicut 
divisti». 

13.  * Odile  malum , et  diligile  bonum,  et  con- 
stimile  in  porla  iudicium:  si  forte  miscreatur  Do- 
minus Deus  cxercilmim  reliquiis  losepli  . 

• Psal.  96.  10.  Bom.  12.  9. 

16.  Proplcrea  hacc  dicit  Dominus  Deus  exer- 
ciluum  dominator:  In  omnibus  plalcls  planclus  : 
et  in  cunetta,  quM  foris  suut,  dicelur  vae,  vae:  et 
vocabunl  agrirolain  ad  luclum , et  ad  planctuui 
eos  , qui  sriuul  piangeri':. 

47.  Et  in  omnibus  vinds  erit  planclus:  quia  per- 
transibo  in  medio  lui,  dicit  Dominus. 

48.  * Vae  desidcrantibus  diem  Domini:  ad  quid 


lugubre  comico  sopra  di  voi  : la  casa  di  Israele  è 
caduta j e non  tornerà  a risorgere. 

± La  vergine  di  Israele  è gettata  per  terra  , e 
non  havvi  chi  la  rialzi. 

3.  imperocché  cosi  dice  il  Signore  Dio  : la  cit- 
tà, che  dava  mille  uomini,  rimarrà  con  catto , e 
quella,  che  ne  d,wa  cento  resterà  con  dieci  nella 
famiglia  di  Israele. 

4.  Ma  il  Signore  dice  alla  casa  di  Israele  : cer- 
catemi, e vivrete. 

3.  E non  cercate  di  Belhel , e non  andate  a 
Gaigaia,  e non  passate  a Betsabea  j perocché  Gai- 
gala  onderà  in  ischiavitù  , e Belhel  sarà  casa 
vuota  : 

6.  Cercale  il  Signore  , e vivetele  : affinché  per 
disgrazia  non  arda  come  fuoco  la  casa  di  Giu- 
seppe, e non  divori  Belhel , senza  che  siavi  chi  lo 
estingua. 

7.  O voi , che  convertite  il  giudizio  in  amarez- 
za, e lasciate  la  giustizia  per  terra. 

8.  Cercate  lui,  che  creò  Arturo  ed  Orione,  che 
cangia  le  tenebre  in  mattino,  e muta  il  giorno  in 
notte , che  chiama  le  acque  del  mare,  e le  t*er*a  so- 
pra la  terra  : il  suo  nome  egli  i,  il  Signore  . 

9.  //  quale  scherzando  manda  per  terra  f robu- 
sti e fa,  che  sieno  saccheggiati  i potenti. 

40.  Hanno  odialo  chi  alla  porla  gli  correggeva, 
ed  hanno  preso  in  avversione  chi  parlava  con  rei- 
tà Udine. 

11.  Per  questo,  siccome  voi  spogliavate  il  pove- 
ro, e gli  toglievate  il  meglio,  voi  edificherete  del- 
ie case  di  pietra  quadrata  , ma  non  le  abiterete : 
e pianterete  vigne  deliziosissime , ma  non  ne  bere- 
te  il  vino : 

42.  Perocché  sono  note  fl  me  te  molte  vostre 
scelleraggini,  e i forti  peccati  vostri , o nemici 
della  giustizia,  amanti  del  doni , oppressori  dei 
poveri  alle  porle: 

43.  Per  questo  il  prudente  in  tempo  tale  si  tace- 
rà, perché  é tempo  cattivo. 

44.  Cercate  il  bene,  e non  il  male,  affine  di  aver 
vita,  e II  Signore  Dio  degli  eserciti  sarà  con  voi, 
come  avete  detto. 

13.  Odiate  il  male , e amate  il  bene,  e rimettete 
In  piedi  la  giustizia  alla  porta,  e il  Signore  Dio 
degli  eserciti  avrà  forse  misericordia  delle  reliquie 
di  Giuseppe. 

46.  Per  questo  così  dice  il  Signore  Dio  degli  e- 
serviti,  il  Dominatore:  Jn  tutte  le  piazze  faran  la- 
menti, e in  lutti  i luoghi  di  fuori  dtraxst  : Guai , 
guai,  e si  inviieranno  al  pianto  gli  agricoltori , e 
al  duolo  tutti  quelli,  che  sanno  far  duolo. 

17.  E in  tutte  te  vigne  saranno  lamenti,  perchè 
io  patterò  per  messo  a voi,  dice  il  Signore. 

18.  Guai  a quelli,  che  desiderano  ilaidei  Signo- 


E tornerà  a risorgere,  condotte  le  dieci  tribù  nell’Aislria  ebbe  line  il  regno  di  Israele,  e que’  pochi, 
che  tornarono  dalla  cattività,  non  fecero  piu  casa  a parte,  ma  furono  incorporati  al  popolo  ili  Giuda. 

Ver».  3.  U i citta , che  dava  mine  uunum,  ec.  La  decima  parte  appena  di  Israele  salverà  la  vita  nelle 
calamità  imminenti  di  quel  reame,  e questa  decima  parte  anderà  in  dispersione  nctl’Auiria. 

Vera.  b.  E non  passale  a Bcrsabea.  Da  questo  luogo  apparisce,  che  anche  a Bc  rea  bea  doveano  esser- 
vi de’ simulacri,  e che  gl’israeliti  vi  andavano  ad  adorarli. 

Bethet  tara  casa  vuota.  È il  vero  senso  della  nostra  Volgata,  come  dell’Ebreo,  ebe  porta:  Belhel  sa- 
rà vanita  , sarà  Belh-Avm  , casa  vana,  e vuota. 

Vere.  6.  l.a  casa  di  Giuseppe . Giuseppe  fu  padre  di  Ephraim,  onde  é qui  lo  stesso,  che  si  dicesse  la 
casa  di  Eithram  , i>er  cui  si  intendono  le  dieci  tribù,  traile  quali  primeggiava  la  tribù  di  Ephraim. 

Vere.  i.  Che  convertite  U giudizio  in  amarezza  . ec.  Voi , che  nel  giudicare  in  cambio  di  addolcire  , 
e consolare  la  miseria  de'  poteri  innocenti  persegli  Itati  , gli  amareggiale  colle  violenze,  e colie  inglusti- 
sie.  e permeitele,  ami  fate  io  modo,  che  resti  abbattuta,  e conculcata  la  giustizia. 

vere.  8.  Cercate  lui , che  creò  Arturo , ec.  Cercale  non  gl’  Idoli , ma  il  creatore  , e conservatore  , c 
ordinatore  di  tutte  le  cose  del  C»elo,  e della  lerra.  Per  queste  due  costellazioni  la  prima  settentrionale  , 
la  seconda  meridionale  sono  intese  tutte  le  altre. 

Cangia  le  tenebre  m mattino,  ordinò  la  vicissitudine  della  nolle,  e del  giorno:  e parimente  alla  not- 
te delia  avversità  può  far  che  succeda  l’aurora  della  consolazione , e della  felicità. 

Chiama  le  acque  dei  mare,  e le  versa  sopra  la  terra.  Dalle  acque  del  mare  la,  che  si  alzino  le  acque 
assottigliate  in  tennis-timi  vapori,  onde  poi,  a bcnehzio  della  terra,  si  formano  te  nioggie. 

vere.  IO.  Hanno  odiato  chi  alia  porta  li  correggeva , ec.  Hanno  odiato  I profeti , I quali  pubblica* 
mente,  senza  n<q>elli  umani,  Il  correggevano.  Alle  porte  era  il  gran  concorso  del  popolo;  ed  ivi  st  tene- 
vano i magistrati  ec. 

Vere,  li.  li  Signore  ....  sarà  con  voi , come  avete  detto.  Se  voi  cercherete  II  bene , allora  sarà  Dio 
con  voi . come  dite  adesso . eh’  et  sia  , ma  falsamente  lo  dite , perché  non  può  egli  stare  con  gente  , che 
quasi  altro  non  ama,  che  il  male,  e l'iniquità. 

vere.  17.  Passerò  per  mezzo  a voi.  Passero  per  mezzo  a voi  come  fulmine , che  tutto  devasta  , e at- 
terra . 

vere.  18.  19.  SO.  Guai  a quelli , che  desiderasw  li  di  dei  Signore , ec.  Gl’  israeliti,  deridendo  le  minac- 
ce de* profeti , dicevano:  venga  , venga  pure  una  volta  quel  di  dei  Signore,  di  cui  costoro  non  minano 
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«am  vobi»?  die*  nomini  istn,  tenebrnc,el  non  lux. 

• lerem.  30.  7.  loet.'ì.  11.  Sopitoli.  1. 15. 

19.  Qtiomodo  si  fugiat  vir  a farle  leoni*,  el 
occurral  ci  ursus:  et  mgmli.dur  domimi.  c*l  inni- 
tatù  r nianu  sua  super  parletem , el  mordeat  cani 
«Mar. 

90.  Numquid  non  tenebra©  dica  Domini,  el  non 
lux,  et  caligo,  et  non  splendor  in  eaf 

91.  • Odi,  el  proiecl  fcstiv  itale»  veslras:  et  non 
capiam  odorem  coetuum  veslrorum.  • /«ri.  1.11. 

Itt.  6.  30.  Mal.  1 . 10. 

99.  Quod  si  obtuleritis  mihi  lioìocnutomntn . et 
multerà  vostra  non  suscipiaui , et  vota  pìnguium 
veslrornnt  non  respiciatn. 

33.  Aufer  a me  lumnlium  carmimim  tuormn  : 
et  cantica  lyrae  tua©  non  audiant. 

94.  Et  rcvelabitur  quasi  aqua  iudicium , et  iu- 
stitia  quasi  torrens  forlis. 

95.  • Numquid  bostlas . et  sactlftcUm)  oblotislU 
mihi  in  deserto  quadraginta  anni»,  domus  Israel? 

• Ad.  7.  43. 

96.  Kl  portasti»  labcrnacitlum  Moloclt  vostro,  et 
imaginom  idolomm  vestrorum  , sidus  Del  vestii, 
«|uae  feristi»  vobis  . 

3?.  Et  migrare  vos  faclam  trans  Damascum, 
dici!  Dominus , Deus  excrcituum  nomcn  eius. 


Si  parlare  : Ah  stolti  più  ancora  che  empi,  voi,  che  bramate  H di  del  signore!  Sappiate  , che  quel  gior- 
no, sarn  giorno  di  schiette  e mere  tenebre,  giorno,  nel  quale  chi  ruggirà  la  vista  «lei  Itone  s’ imballerà  in 
un  orso,  che  lo  sbranerà  , e nella  stessa  casa  propria  I’  uomo  appoggiandosi  colla  mano  alla  parete  vi  tro- 
verà un  serpe  velenoso . che  lo  ucciderà:  per  lutto  troverà  I’  uomo  in  quel  dì  miseria  e morte , perche 
Il  di  del  Signore  sarà  giorno  di  tenebre,  e non  di  luce,  giorno  pieno  di  calamità  , e privo  d’ogni  con- 
solatone. E questo  giorno  voi  desiderate,  che  venga? 

ver*.  SI.  Le  i ’ortre  solennità.  Ritenevano  insieme  colla  loro  Idolatria  la  celebraitonc  de* giorni  solenti^ 
stabiliti  nella  legge,  come  si  è già  veduto. 

Vera.  23.  Offerte  per  voto  tla  voi.  Sono  le  ostie  pacifiche  offerte  per  divozione,  e per  voto,  o in  rin- 
graziamento di  un  benefizio  già  ottenuto,  ovver  per  impetrarlo. 

Veii.  23.  Lo  sconcerto  de  vostri  carmi,  si  vede,  che  costoro  ritenevano  l’uso  di  cantare  i salmi  di 
David,  e le  altre  sacre  canzoni  nelle  loro  religiose  adunanze;  ma  qual  piacere  potè  vai)  recare  a Dio  i sen- 
timenti, e le  voci  de’santi  in  bocca  di  uomini  corrotti  e perversi? 

Vera.  44.  Verrà  fuori  com’  acqua  , ec  coni’  acqua  di  gonfio  , c violento  torrente  verrà  fuori  la  mia 
vendetta  . e la  mia  giustizia  a seppellirvi  in  un  mare  di  miserie. 

Ver».  2b.  Mi  offeriste  voi  forse  per  quaranta  anni  ec.  In  lutto  il  tempo  det  pellegrinaggio  nel  deser- 
to si  offersero  sacrifizi  presso  il  ginai  nel  contrarre,  e fermar  P alleanza  ( Exod.  xxiv.  ) ; e |»er  la  dedica- 
zione del  tabernacolo  ( Num.  vii.  13. 1,  e per  la  consacrazione  de' sacerdoti  ( Lev.  vm.  I.  1,  ina  non  si  vede 
dalla  storia,  che  in  tutto  quel  tempo  si  offerissero  altri  sacrifizi,  e almeno  fiiron  questi  avai  ran , e Dio 
non  li  richiese  ; cosi  Dio  dimostra,  che  non  l sacrifizi  esterni , ma  l’interiore  giustizia  , e purità  dell’uo- 
mo principalmente  el  desidera.  Tale  è II  senso  di  questo  luogo  secondo  la  nostra  Volgata,  die  è perfetta- 
mente conforme  all’Ebreo.  I ni  colla  giunta  di  una  negazione  lessero  in  slira  maniera  , e questa  ma- 
niera «là  un  «suo,  che  veramente  meglio  combina  con  «(nello , che  segue:  non  mi  offeriste  voi  per  qua- 
ranta anni  delle  ostie ? Si , voi  me  l’  offeriste  appunto,  come  adesso  me  le  offerite,  col  cuore  diviso  tra 
me , e t falsi  del . perocché  voi  anche  allora  portavate  il  tabernacolo  det  vostro  Moloch  ec. 

ver».  26.  E vo*  porlavate  U tabernacolo  oc.  Nel  deserto  se  voi  onoraste  me,  onoraste  ancora  I falsi  dei 
quanto  me.  e più  di  me. 

Negli  Atti  de*  santi  Apostoli , dove  è riportato  questo  luogo  di  Amos  abbiam  detto  , come  era  cosa  or- 
dinaria trai  Gentili  il  portare  i simulacri  de'loro  dei  folto  ricchi  padiglioni,  e che  la  costellazione  del  Dio 
■«dorato  dagli  Ebrei  piu  probabilmente  era  la  costellazione  di  saturno;  Moloc  poi  era  Baal, 
ver*.  Ti.  Di  là  da  Damasco.  NeH’  Assiri*  4.  Eeg.  xvii.  6.  33. 


re.  Perché  lo  bramate  voi  f Quel  giorno  saran  te- 
nebre e non  luce. 

li).  Come  un  uomo,  che  fttgye  la  vista  del  No- 
ne , c s*  imballe  in  un  orso  : od  entrando  in  sua 
casa , e appoggiandosi  colla  mano  alla  parete  vien 
morso  da  un  xer pente  : 

90.  Non  sarà  egli  giorno  di  umbre,  e non  di 
luce  il  dì  del  Signore,  e mera  caligine  senza  splen- 
dore? 

31 . lo  odio , e rigetto  le  vostre  solennità  , e non 
gradirò  gli  odori  delle  vostre  adunarne. 

33.  Che  se  mi  offerite  gli  olocausti,  e i doni  vo- 
stri, io  non  gli  accetterò , e non  volgerò  gli  occhi 
alle  grasse  ostie  offerte  per  volo  da  voi. 

33.  Lungi  da  me  lo  sconcerto  de*  vostri  carmi , 
io  non  ascolterò  le  canzoni  cani  ale  da  te  sulla 
lira. 

24.  Ma  la  vendetta  verrà  fuori  come  acqua  , e 
la  giustizia  come  impetuoso  torrente. 

35.  Mi  offeriste  voi  forse  per  quaranta  anni  o- 
st/e  , e sacrifizi  nel  deserto  , o casa  d* Israele ? 

36.  E roi  portavate  il  tal>ernacolo  del  rostro 
Moloch,  e le  figure  de*  vostri  idoli,  e la  stella  det 
lustro  Dio,  cose  falle  da  voi. 

37.  Or  in  vi  farò  passare  di  là  da  Damasco  , 
dice  il  Sigimi  e j il  suo  nome  egli  t,  Dio  degli  e - 
serviti. 


Capo  #toto 


Guai  a‘ superbi,  e a quelli , che  vivono  nelle  delizie , e a tutto  U popolo  d'Israele  pieno  di  arroganza. 


1.  Va©  qui  opulenti  ©stia  in  Sion  , et  conQditis 
in  monte  Samaria©:  optimale»  capila  populoruiu , 
ingrediente»  pompaliee  domimi  Israel. 

• Lue.  6.  34. 

3.  Transite  in  Chalaoe,  et  videi© , el  ite  inde  in 
Emath  magnani:  et  descendite  in  Getti  Palaeatlii- 
norum , et  ad  oplima  quacijoc  regna  horum  : si 
lalior  lenitimi»  eorura  termino  Teatro  est? 

3.  Qui  separati  estis  in  diern  maluin:  cl  appro- 
pinquai» sotto  iniquitatis. 


1.  Guai  a voi,  che  in  Sion  nuotate  neH*  abbon- 
danza, e u voi  che  vivete  senza  timori  sut  monte 
di  Samaria,'  a voi  ottimati  capi  di  popoli,  che  en- 
trate con  fasto  nelle  adunanze  d’  Israele. 

2.  J ndale  a Chalanne,  e considerate  , c di  la 
passale  ad  Eni  al  h la  grande  , e scemici e a Celli 
de ' Pule  siini , e ai  regni  migliori  dgientlenii  da 
queste  cltUì.  Hauti’ elleno  pnt  spaziosi  confini  de’ 
vostri  F 

3.  Voi  però  siete  serbati  al  giorno  cattivo,  e vi 
oppressale  ai  Irono  dell * iniquità. 


ver».  1 . A voi , che  In  Sion  nuotate  ne  ir  abbondanza.  I LXX,  e altre  antiche  versioni  portano:  a voi 
che  disprezzate  a Storine  : ma  alt’  Ebreo  è conforme  la  nostra  Volgata,  e quantunque  Amo»  parli  conti- 
nuamente al  popolo  delle  dieci  tribù,  non  lascia  di  tanto  in  tanto  di  parlare  anche  di  Giuda. 

Vera.  2.  Andate  a Chalanne , e considerate , ec.  Chalanne  credevi  quella  , ebe  fu  detto  Cesi  fonte  sul 
Tigri.  Emath  è E mesa  sul  fiume  nrontc . Gelh  fu  una  delle  primarie  dllà  de*  Filistei.  Andate  (dice  Amo») 
* vedere  queste  città,  e t principati  ad  esse  soggetti,  e a disaminare  se  elle  abbiano  piu  spazioso  terreno 
di  quello , che  io  per  mia  bontà  a voi  donai . 

Vcrs.  3.  Siete  serbati  al  giorno  coltivo , ec.  Voi  |>erò  dispreizando  i mici  avvertimenti,  c continuando 
a vivere  nella  vostra  empietà  . siete  già  come  vittime  messe  a parte  per  ingrassare  , c destinate  ad  esse- 
re immolale  nel  giorno  dell’  esterni  imo,  c si  appressa  f»cr  voi  il  tempo  di  essere  soggetti  ad  un  trono  in- 
giusto, oppressore,  tirannico,  cioè  al  trono  Avorio - 
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4.  Qui  dormi (ib  in  lecito  eburnei* . et  lascivia?, 
in  strali»  vestrls:  qui  tanni ‘diluì  uguuni  de  grege, 
et  viiulos  de  medio  armenii. 

5.  Qui  canili»  ad  v occhi  psallcrii  : sieul  David 
putaverunt  se  ha  bere  va&a  cantici. 

ti.  Kibenles  vinum  in  ptiialis , et  oplinio  un* 
gucnlo  delibuil  : et  nihil  paticbanlur  super  con- 
Irictione  loseph. 

7.  Quapropler  mine  migrabunt  in  capile  Irans- 
migranliuiii  : et  auferctur  fati  io  lasci  vieni  inni. 

8.  • lurnvit  Domimi»  Deu»  in  anima  sua , dicil 
Dominus  Deus  cvcrcituum  : Delestor  ego  super- 
biain  lacob,  et  doiuos  cius  otti,  et  iradam  civita- 
tem  cum  habilaiorìbus  sub; 

• Jerem.  51.  14. 

9.  Quod  si  reliqui  luci  ini  docci»  vili  in  domo 
una,  et  ipsi  morientur. 

10.  Et  lotici  cum  propinquus  suus,  el  comburer 
« uni,  ut  elferat  ossa  de  domo:  et  dicit  ei,  qui  in 
pcnctmlibus  domus  est  : Nuinquid  adhuc  est  pe- 
ne* te? 

11.  Et  respondebit:  Finte  est.  Et  dice! ei:  Tace, 
et  non  recorderis  nomiate  Domini; 

12.  Quia  ecce  Dominus  mandabit , el  pcrculiet 
domimi  maiorcui  ruinis , et  domuin  minorem 
•lissionibus. 

15.  Nutnquid  currcre  queunt  in  pelriscqui,  aut 
orari  potenti  in  Indiali»,  quoniarn  convertisti»  In  a- 
niariludlucm  iudicium,et  fructuin  iustitlae  iu  ab* 
syultiiuin? 

14.  Qui  laetaminì  in  nihilo:  qui  dicilis:  Nmnquid 
.non  in  fortitudine  nostra  assuiusiinus  nobis  cor- 
nila T 

15.  Ecce  cnim  suscitato  super  vos  domus  Israel, 


4.  Voi,  che  dormile  in  ledi  d’avorio,  e vi  sdraia- 
le ne’ vostri  soffici  letti  j voi,  che  mangiate  gli  a - 
giiclli  /dii  grassi,  e i nielli  scelti  da  i ulto  1‘  ar- 
ia culo. 

3.  Voi,  che.  caldaie  al  suono  del  salterò:  egli 
hanno  stimalo  di  avere  gli  strumenti  di  musica  co- 
me David . 

6.  Eglino  bevendo  il  vino  in  ampie  ciotole , spi- 
rando ottimi  unguenti , veruna  compassione  non 
hanno  dell'  afflinone  di  Giuseppe. 

7.  Per  questo  onderanno  adesso  alla  testa  degli 
altri  nella  trasmigrazione , e sarà  dispersa  la  com- 
briccola dei  lascivi . 

8.  Il  Signore  Dio  ha  giurato  per  se  medesimo, 
il  Signore  Dio  degli  eserciti  ha  detto  : Io  detesto 
la  superbia  di  Giacobbe , e odio  i suoi  palazzi , e 
darò  in  potere  di  altri  la  città  co’  suoi  abita- 
tori. 

9.  Che  se  dieci  uomini  restassero  in  una  casa  , 
periranno  anche  questi. 

10.  E un  parente  li  prenderà  l ' uno  dopo  l*  al- 
tro, e gli  obbruceràj  e porterà  fuori  della  casa 
le  ossa,  e dirà  a colui,  che  è nel  fondo  della  ca- 
sa : I ’ ha  egli  ancora  qualcheduno  con  icf 

11.  E quegli  risponderà:  é finito : e quegli  dira 
a lui:  faci , e non  far  menzione  dei  nome  del  Si- 
gnore j 

12.  Perocché  ecco  che  il  Signore  lo  ha  decreta- 
to, ed  ei  manderà  rovine  allò  casa  grande,  e fes- 
sure alia  casa  minore. 

15.  Posson  forse  correre  i cavalli  sulle  pietre,  o 
si  può  egli  arare  co'  bufali  f Or  voi  il  giudizio  a- 
vetc  cangialo  In  oppressione,  e il  fruito  delta  giu- 
stizia in  assenzio. 

14.  Voi  fondate  la  vostra  allegrezza  sul  nulla  + 
e dite:  Éftm  è ella  stata  la  nostra  fortezza , che  ci 
ha  renda  li  potenti  ? 

15.  Ecco  che  io,  o casa  di  Israele,  moverò  con- 


vors.  4.  In  letti  d’avorio.  In  ietti  ornati  d’ avorio,  o de’ quali  le  tavole,  e le  colonne  erano  incrosta- 


le u a vuriu  . 

vers.  6.  Enti  hanno  stimato  di  avere  ec.  Hanno  stimalo  d’imitare  Dividde  nel  far  uso  degli  strumenti 
music  ili,  mi  Davtdde  gii  usò  i>er  onore  di  dio,  e del  suo  tabernacolo,  ed  essi  11  Tanno  servire  alla  loro 
lascivia,  e a n nitrire  le  loro  passioni. 

Vers.  6.  Dell'  afflizione  di  Giuseppe.  Dell’ afflizione , e delle  miserie  di  Unti  poveri  del  toro  stesso  |»o- 
|m»Io , c di  tanti  Israeliti  figliuoli  di  Giuseppe  non  men  di  essi. 

vers.  8.  La  ciUa.  intende  S intana,  città  dominante. 

ver».  9.  IO.  II.  Che  se  dieci  uomini  vi  restassero  ec.  DI  dieci  uomini,  ebe  si  trovino  allora  in  una  ca- 
sa , mulino  potrà  salvarsi.  il  profeta  parla  di  una  gran  pestilenza  , nel  qual  tempo  dice,  che  questi  uo- 
mini morranno  I’  un  dopo  I*  altro,  e un  parente  aiuterà,  e abbrucera  il  pruno,  e porterà  fuori  di  casa  le 
sue  ossa,  e così  farà  degli  altri  fino  all’  ultimo  di  quella  famiglia , c finalmente  tornando  a quella  casa 
domanderà  a quest’  ultimo,  »’  egli  ha  altro  morto  da  abbruciare,  e seppellire,  o questi  risj»onderà  : c fini- 
to: allora  quel  parente  dirà:  taci,  e non  mi  stare  a nominare  il  nome  «li  Dio  nelle  querele,  ebe  tu  vo- 
lessi fare  per  ragion  de’  tuoi  morti.  Dipinge  vivamente  il  poeta  la  diabolica  ostinazione  di  questi  empi, 
i quali  , essendo  uso  presso  gli  Ebrei  di  invocare  Dio  nei  funerali , e in  simili  afflizioni,  non  volevano 
adesso  nemmeno  in  si  atroce  mortalità  sentire  parlare  di  Dio.  Così  a.  Girolamo.  Altri , coinè  Tcodurcto . 

- . Cirillo  ec.  credon  piuttosto,  che  quel  parente  dica  all’altro  smaniatile  pel  dolore  di  aver  perduti  tutti 
i suoi,  taci,  soffri  in  pazienza  la  perdita  di  coloro,  non  lamentarti  del  Signore,  non  attribuire  a lui  la  tri- 
sta loro  morie,  la  quale  à piut tosto  effetto  de'  loro  peccati,  l.a  prima  sposinone  è certamente  P»ù  con- 
forme alla  lettera  sla  della  nostra  Volgata,  sia  dell’  Ebreo. 

vers.  19.  Ed  et  manderà  rovine  atta  casa  grande,  e fessure  ec.  Per  la  casa  grande  in  tendevi  il  regno 
delle  dicci  tribù:  per  la  casa  minore  il  regno  delle  due  tribù.  La  casa  grande  secondo  il  decreto  di  Dio 
patirà  generale,  assoluta,  irreparabil  rovina:  Il  regno  di  Israele  anderà  ut  perdizione,  nè  mal  risorgerà; 
l i casa  piccola  patirà  grandi  rotture:  una  parte  considerevole  degli  Ebrei  del  regno  di  Giuda  perirà  di 
«■pad*.  di  peste  ec.  : ma  un  certo  corpo  della  nazione  sarà  salvato,  e sussister!  nella  schiavitù  trai  caldei; 

linai  men  le  le  fessure  di  questa  cast  saranno  ristorate  colla  liberazione  de*  Giudei,  e col  loro  ritorno  » 
Gerusalemme,  dove  prenderà  nuovo  vigore,  e nuova  vita  la  loro  repubblica.  Alcuni  vorrcbhono,  clic  per 
la  casa  maggiore,  c per  la  minore  si  inTendcsscr  le  case  grandi,  e le  piccole,  o sia  le  grandi,  c le  piccole 
città  della  Samaria  ; ma  noi  cl  attenghiamo  a s.  Girolamo,  c al  Caldeo. 

Vers.  13.  Possono  forse  correre  f cavata  suite  pietre  f I cavalli  in  quei  tempi  non  si  ferravano  , ed 
era  perciò  impossibile  il  farli  correre  in  luoghi  sassosi  senza  che  si  stroppiassero,  e ben  presto. 

Si  può  egli  arare  co‘  bufati  ? Il  bufalo  è naturalmente  animai  llcro.  e salvaltco,  onde  un  poeta  latino 
dice,  il  bufalo  atroce.  In  questa  seconda  parte  del  versetto  molti  intendono  ripetute  le  parole,  suite  pie- 
tre ; ma  tienchè  la  cosa  sia  non  inusitata  nelle  Scrii  Iure,  coutil  linciò  non  mi  sembra  qui  necessari*  . Pe- 
rocché il  profeta  vuol  dire:  voi,  o israeliti,  jiervcrute  In  ogni  cosa  l’ordine  della  natura,  e (aie  ogni  cosa 
■il  rovescio  di  quello,  che  la  natura,  la  ragione,  e Dio  vi  insegna.  Voi  volete  correre  a cavallo  per  luoghi 
pieni  di  sassi,  e scoscesi,  c avendo  da  arare  la  terra  volete  ararla  non  co’  bovi  domestici,  ma  co*  bufali 
non  domali,  or  qtiaulo  I’  una,  e I’  altra  di  queste  cose  ripugna  alla  ragione,  altrettanto,  e più  ancora  ri- 
pugna quello,  che  voi  fate  quando,  nella  amministrazione  della  giustizia,  voi  fate  servire  l’autorità  di 
Giudice  istituita  a consolazione  degli  innocenti,  c al  riparo  delle  ingiustizie,  la  fate  servire  alla  oppressio- 
ne de’  buoni,  e a riempirli  di  amarezza  e di  dolore.  Voi  per vertendo  la  giustizia,  assolvendo  i rei,  perche 
i-  rdii  c potenti,  condannando  i giusti  perchè  poveri,  c senza  difesi,  confondete  tulio  I’  ordine  delle  co- 
mi, e il  bene  cambiale  in  male,  c il  dolce  nome  della  giustizia  in  crudele  latrocinio. 

vers.  14.  15.  Vi  fondale  la  centra  allegrezza  tut  nulla,  ec.  ovvero,  in  cosa  che  non  é cosa.  Voi  fondate 
le  vostre  speranze,  la  vostra  siqierbia  nei  vostri  idoli,  che  sono  un  nulla.  Vedi  I.  Cor.  vm.  4.  voi  dite 
anzi  che  a voi  vili  vele  dchilurt  di  vostra  possanza,  or  voi  vedrete  ben  presto  quanto  sieno  ragionevoli  » 
vostri  vanhuncnli,  quaud’  lo  manderò  contro  di  voi  gli  Assiri,  i quali  struggeranno  da  un*  estremità  al- 
F altra  lutto  il  vostro  paese.  Ai  tempi  di  Amos  sotto  Icroboain  u.  il  regno  delle  dicci  tribù  si  stendeva  „ 
i ute  gole  di  Enia  Ih  / ino  al  torrente  del  deserto,  come  è «tetto  in  questo  luogo , c dalle  gole  di  EmaUs 
pno  ai  mare  del  deserto,  come  sta  scritto  iv.  Eeg.  xiv.  25. 


mJ 


AMOS  CAI».  V 


■lirii  IXìmlnus  lìmi*  exorcHtmni  , gentcm:  et  tra  di  voi  una  unzione,  dice  il  Signore  Dio  degli 
conterei  vos  al»  liitrollu  Emalh.  tisquc  ad  torrcn-  eserciti:  e questa  vi  struggerà  dalle  qole  di  Rina  ih 
lem  deserti.  fino  al  torrente  del  deseri n. 

Al  torrente  del  deferto,  «llrore  è dello  torrente  di  Bezcr,  v secondo  ».  Girolamo  egli  é ir»  Ricouo 
sur»  e Dannai». 

Capo  Settimo 


Visioni  di  Amos,  nelle  quoti  sono  mostrate  a II 
plora  la  misericordia  di  Dio  a favor  del  suo 
sia  sacerdote  lo  esorta  ad  andarsene  net  po< 
l'erra  ad  Amasia , e la  cattività  di  Israele. 

1.  Haec  o»  temi  il  mibl  Domlntis  l)cus:  el  cere 
llctor  locusLtc  in  principio  germinanlìuni  serotini 
imbris,  ei  eroe  serolinus  posi  lonsionein  regia  . 


2.  El  facilini  csl:  coni  eonsummasset  comode- 
rò hcrbnm  Icrrae.  divi:  Domine  Deus  propiliu* 
dio,  obsecro : quis  suscitatiti  Iaculi,  quia  parvu- 
lus  csl  ? 

3.  Miserlus  csl  Dominus  super  hoc:  Non  crii , 
di\il  Domimi.*. 

Haec  oslcndit  mihi  Dominus  Deus:  cl  ecce 
vocabal  iudiciuni  ad  igurm  Domlnus  Deus  : el 
devoravil  abysMim  ululoni,  et  emnedit  simili  par- 
te.ni . 

S.  El  disi:  Domine  Deus  quicsee,  obsecro:  quis 
suscitatiti  lacob,  quia  parvulus  eslT 

C.  Miserlus  est  Domimi*  su|»er  hoc:  Scd  cl  i- 
slud  non  crii,  dixit  Dominus  Deus. 

1.  Haec.  osicndil  mibi  Dominus:  et  cere  Domi- 
nus staus  super  murum  lilum , cl  in  inanu  cius 
(rulla  caemcntarii . 

8.  El  dixit  Dominus  ad  me:  Quid  tu  vides  A- 
mos?  El  dixi;  Trullain  caciuenlarii.  El  dixit  Do- 
minus: Ecce  ego  ponam  trullain  in  medio  populi 
mei  Israel  : non  adiiciam  ultra  superinuucen* 
cum . 


i (e  f ciagure.  che  sovrastano  a Israele,  gli  im 
r topato.  Profetizza  la  rovina  del  regno,  e Ama 
•se  di  (nuda  , ed  egli  predica  quello,  che  av- 


1.  (fucsie  nono  le  visioni  mandale  a ine  dal  Si - 
gnor  e Dio  ; Ecco  il  facitore  delle  locuste  nel  pria 
ripio  , in  cui  la  pioqqia  serotino  (area  spuntare  i 
germogli , ed  ecco  la  pioggia  serotino  dopo  la  se- 
gatura del  re. 

2.  Or  quando  tu  ( locusta  ) ebbe  finito  di  man- 
giare 1’  erba  de’  campi  , io  dissi:  Signore  Dia  , 
abbi,  li  prego , misericordia  : chi  rialzerà  Giacob- 
be, che  i*  sì  slamato  ? 

3.  Il  Signore  ebbe  pietà  di  qncsio , e disse  il 
Signore:  jVoii  sarà. 

4.  E il  Signore  Dio  mi  fece  vedere  anche  que- 
sto. Io  vedeva  il  Signore  Dio,  che  chiamava  la  ven- 
detta a dar  di  mano  al  fuoco , c questo  uscio 
ga  un  grande  abisso  , e consumava  insieme  una 
ixirie  j 

5.  Ed  io  dissi:  Signore  Dio,  placali,  tene  pre- 
go : chi  rialzerà  Giacobbe,  che  è sì  starnalo » 

6.  Il  Signore  ebbe  pietà  di  questo,  e disse  il 
Signore  Dio  : neppur  questo  sarà. 

ì.  Il  Signore  mandò  a me  questa  visione:  io 
vedeva  il  Signore , die  stava  sopra  una  muraglia 
da  arricciare , ed  avea  in  mano  la  mestola  da  imi- 
rotore. 

8.  E il  Signore  disse  a me:  Che  è quello  , clu- 
ni vedi,  o Amasi  E io  dissi:  Una  mestola  da  mu- 
ratore. E il  Signore  disse:  Ecco  che  io  getterò 
la  mestola  in  mezzo  al  mio  popolo  di  Israele,  nf. 
piti  In  adopererò  ikt  arricciare  le  sue  mura. 


Vera.  I.  Ecco  il  facitore  dette  locuste  ec.  Ecco,  che  io  vedeva  il  Signore  facitore,  e creatore  delle  lo- 
custe. Il  urorei»  rappresenta  qui  il  Signore,  che  forma  colla  sua  sapienza  questi  animaletll,  i quali  nella 
lor  piocolezza  non  sono  indegni  della  sua  cura  , anzi  In  niuuna  ama  più  che  in  tali  specie  dì  minime 
creature,  tutta  trovasi  la  natura,  come  dice  Plinio  ( xi.  2.  ),  cioè  Parti*,  e la  possanza  del  fabbro  eterno 
Queste  locuste  sono  falle,  ed  escono  dalla  uiauo  ( per  cosi  dire  > del  suo  fattore  nel  commciamento  dell» 
primavera  , quando  tulio  germoglia  dopo  venuta  la  pioggia  scrutina  . la  pioggia  di  primavera,  la  qual 
pioggia  di  primavera,  venne  secondo  il  solilo  dopo  che  era  stilagli  (agliata  l’erba  per  fame  Odio  da  nu- 
drire  i cavalli  del  re.  Sappiamo,  che  nella  Palestina  anche  ne'  mesi  del  nostro  rigido  inverno  la  terra  ha 
dell’erba  da  poter  nudrirc  gii  animali,  i quali  si  tengono  alla  pastura  ; quindi  meraviglia  non  è , se  al- 
ravvicinarsi  della  primavera,  si  trovasse  l’erba  assai  alta  , e buona,  e da  segarsi  per  servigio  delle  scu- 
derie reali  , prima  che  venisse  la  pioggia  , anzi  quel  fieno  cresciuto  prima  della  pioggia  dove»  esser 
migliore.  Le  locuste  poi  amauo  l’erba  tenerma,  c i Treschi  germogli,  e vi  si  gettano  sopra  con  grandissima 
avidità. 

Abbiamo  altrove  notato,  come  è disputa  (ragli  interpreti  intorno  alla  pioggia  ter otina,  volendo  alcu- 
ni, eh'clla  sia  piuttosto  la  pioggia  autunnale;  ma  queste  parole  del  profeta  secondo  la  nostra  Volgata://? 
principio  gernunanhum  , e l'autorità  di  ».  Girolamo,  e di  quasi  tutti  gl’  Interpreti  mi  fanno  tal  forza  , 
che  non  dubito  doversi  intender  la  pioggia  di  primavera,  vari  Interpreti  per  questa  visione  delle  locu- 
ste credono  significare  la  carestia,  e la  rame  [Mirrata  nel  paese  «la  quelle  bestie,  delle  quali,  e del  devasta- 
menti, ette  tanno  nelle  cani pag ne  . si  e parlato  nella  profezia  di  lode;  ma  mollo  migliore  mi  è pa- 
nilo il  sentimento  di  molti  altri  i quali  suppongono,  che  gli  eserciti  delle  locuste  sieno  simbolo  degli  eser- 
citi nemici,  i quali  rosero,  consumarono,  distrussero  il  regno  di  Israele,  vede  adunque  Amos  l’erba  dei 
prati  assai  alta  al  cominciamcnlo  della  primavera,  c vede,  che  qiiesl'erha  e segala  dal  re;  e questo  re 
egli  è Bcnadad  re  della  Siria  , il  quale  fece  del  male  assai  a Israele,  e lo  afflisse  ( vedi  Reg.  iv.  vii.  1 Ma 
l’erba  ripullula,  e vlen  su  rigogliosa  dopo  la  pioggia  di  primavera,  e ciò  vuol  dire,  che  il  regno  si  risto- 
rò, si  riebbe,  e riacquistò  vigore,  e possanza  sotto  teroboam  il.  vedi  iv.  Reg.  xiv.  23  Ma  ecco  gli  immensi 
sciami  delle  locuste,  che  volano  a pascere  Pcrbc  novelle  ; e queste  locuste  sono  le  schiere  ili  Pimi,  re  Assiro, 
che  invade  il  regno  di  Israele  a tempo  di  Manaheni.  Allora  il  profeta  implora  la  misericordia  del  .Signore 
( vere.  x.  ) e il  Signore  promette,  che  GUcobbe  non  sar*  distrutto  da  questo  bigello  ( vert.  2.  ) e in  falli 
Pl»ul,  presi  mille  talenti  datigli  da  Mauahem,  se  ne  torno  nel  suo  regno,  iv.  Reg.  xv.  vedi  a Castro,  c iv. 
Reg.  xv. 

vers.  2.  Or  quando  la  (locusta)  ebbe  finito  di  mangiare  ec.  Questo  mangiamento  significa  la  preda 
portala  via  da  Phul  dei  mute  talenti  d’argento,  per  trovare  i quali  Manahcm  dovette  mcllerc  una  impo- 
atzione  di  cinquanta  steli  per  testa. 

Ver».  3.  Ebbe  pietà  di  quello.  Di  questa  miseria.  E disse  il  Signore:  Non  sarà.  Non  sarà  quello,  che 
tu  temi.  Israele  nou  perir»  per  questo  flagello 

Ver»,  a.  lo  vedeva  il  Signore  Dio.  che  chiamava  la  vendetta  ec.  Ecco  la  seconda  visione,  fi  profeta 
vede  il  Signore,  che  spedisce  li  vendetta,  ovver  l’ ira  sua  a dir  di  mano  a un  fuoco  divoratore.  Questo 
fuoco  ella  è la  guerra  di  Theglatbphalasar  contro  Israele,  e questo  fuoco  asciugò  un  grande  abisso,  o sia 
lago  di  acque.  K noto  . che  le  acque  sovente  nelle  Scrutare  sono  simbolo  detta  moltitudine  del  popolo,  e 
una  gran  parte  del  poinUo  di  Israele  fu  menata  via  ila  Thcglathpbalasar,  come  sta  scrino  iv.  Reg  xv.  2»., 
onde  una  )>elU  parte  del  regno  di  Israele  rimase  consunta;  e lo  stesso  sarebbe  avvenuto  allora  del  rima- 
neste, se  Dio  non  si  fosse  piegalo  alle  preghiere  del  profeta. 

Ver».  7.  8.  ledeva  il  Signore,  che  slava  sopra  una  muraglia  ec.  in  questa  visione  Dio  si  mostra  al 
profeta  sotto  il  tipo  di  un  muratore,  clic  sla  attorno  ad  una  muraglia,  c colla  sua  mestola  va  incrostando 
colla  calcina  la  muraglia  di  Israele  per  rinforzarla.  Ma  il  profeta  vede  a un  tratto,  clic  Dio  abbandona  il 
suo  lavoro,  priva  noe  quel  popolo  di  sin  proiezione,  c delta  sua  paterna  assistenza  , e lo  abbandona  al 
furore  dei  venti,  c delle  procelle  , le  quali  abballeranno  U mai  difesa  inni  aghi . c li  ridurranno  tu 
polvere . 


AMOS  CVI*.  VII 


t».  E i luoghi  cerchi  iteli’  idolo  saranno  allena - 
li,  e i luoghi  Manli  iti  Israele,  sonni  desolali  , e 
darò  di  mano  alla  spada  contro  la  casa  di  Uro • 
boom. 

10.  Ma  /Ima sin  sacerdote  di  Bellici  mandò  a di- 
re a lerobown  re  di  Israele  : Amos  fa  ribellione 
contro  di  le  hi  mezzo  al  popolo  d’  Israele  : la 
ficaie  non  può  sopportare  lune  le  cote  j eh’  ci 

dice  : 

1 1 . Perocché  Amos  dice  così  : leroboam  perirà 
di  spada , e Israele  se  m’  onderà  schiavo  dal  suo 
paese  . 

1 ± E Amasia  disse  ad  Amos:  0 J'egqcjilc  , 
partili,  fuggi  nel  paese  di  Giuda,  cd  Ivi  mangia 
il  ino  pane,  cd  ivi  profeterai. 

13.  Ma  non  prò  fri  era!  mal  più  a Beihel,  perché 
é il  luogo  salilo  del  re,  e la  sede  del  regno. 

14.  E Amos  rispose  ad  Amasia:  lo  non  sono 
profeta , né  figliuolo  di  profeta , ma  sono  custode 
di  nnnrnii,  e bruco  i sicomori. 

13.  E il  Signore  mi  prese  meni r’  io  seguirà  l’ar- 
mrnlo,  e il  Signore  mi  disse:  Va’,  /trof clizia  ul 
/toltolo  mio  d'  Israele. 

16.  Or  ascolla  tu  adesso  la  parola  del  Signore. 
Tu  dici  a ine  : Non  profeterai  sopra  Israele  , e 
non  generai  oracoli  sulla  casa  dell’idolo. 

17.  Per  questo  il  Signore  dice  così : La  tua  mo- 
glie sarà  disonorala  nella  città,  e * tuoi  figliuoli  , 
e le  lue  figlie  per  nonno  di  spada  , e la  tua  terra 
sarà  spanila  a misura,  e tu  in  una  terra  profana 
morrai,  e Israele  se  n’  onderà  schiavo  fuori  del 
suo  /taese. 

Veri.  9.  F.  i luoghi  eccelsi  dell'idolo  saranno  al  tarati , ec.  un»  itesi»  co*»  sono  i luoghi  eccelsi  del- 
l' idolo,  e i luoghi  Manli  di  Israele,  cioè  sono  I luoghi,  dove  *1  adoravano  t falsi  del,  I santuari  (come  II 
chiamavano  gli  israeliti)  delle  gentilesche  divinità.  I «piali  luoghi  tulli  promette  Dio. che  saranno  demoli- 
ti, e distrutti  da  ftalmanasar.  e dagli  Assiri.  Reco  II  significato  della  terza  visione.  Il  regno  di  Israele  ab- 
bandonalo da  Dm»  ‘ara  annichilalo  dal  re  Assiro. 

t:  darò  di  mano  alla  spada  contro  la  rata  di  leroboam.  Il  regno  sara  tolto  violentemente  alla  stirpe 
di  leroboam  U.  Ili  falli  Zachana  figliuolo  di  leroboam  fu  ucciso  da  Kclltim.  Vedi  iv  Reg.  *v.  8.  9.  IO.,  e 
allora  fu  adempiuta  la  parola  del  Signore  dala  a lebu  di  far  regnare  la  sua  famiglia  lino  alla  quarta  ge- 
nerazione: |M:roerhe  Zacharia  era  II  quarto  re  di  quella  famiglia  dopo  lebu.  Vedi  iv . Reg.  x.  30. 

Vera.  II.  Amos  dice  cosi:  leroboam  perirà  di  spada.  Non  dee  far  meraviglia  , che  un  sacerdote  di 
nelliet  dica  una  solenne  menzogna  per  Irritare  leroboam  contro  Codialo  profeta.  I.a  predizione  di  Amos  , 
cium*  si  è velluto . non  riguardava  lcrol»oam  , ma  la  famìglia,  cioè  II  figliuolo  di  lui. 

Vera.  14.  lo  non  sono  profeta.  I LVX  più  chiaramente , lo  non  era  profeta,  come  se  dlcesae  : Altri 
sono  siati  chiamali  a quest*  ufUno  da  fanciulli,  io  faceva  una  vita  ben  differente  da  quella  de*  profeti  , 
essendo  custode  di  armenti.  E bruco  i sicomori.  Cosi  ho  tradotto,  intendendo,  che  Amos  brucasse  la  fo- 
glia di  quelle  piatile  per  farla  mangiare  alle  sue  bestie.  Secondo  un’  altra  Intelligenza  potrebbe  tradursi: 
E pungo  i sicomori , cioè  i frutti  del  sicomoro , I quali  frulli  non  maturano . se  non  sono  punti  con  un- 
ghia «li  ferro,  come  dire  Plinto  xiu.  7.  Il  profeta  descrive  con  molta  semplicità  , e umiltà  la  povera  sua 
condizione . , 

Vera.  16.  Non  generai  oracoli.  Tedi  Ezech.  xxi.  46.  xzi.  % Mich.  u.  6.,  dove  lo  stesso  verbo  stillare  è 
usalo  In  questo  medesimo  senso . 

Ver».  17.  La  tua  terra  sara  sparlila  a misura.  Dai  nemici,  dagli  Assiri.  I quali  la  assegneranno  al 
nuovi  abitatori,  che  saranno  mandali  nei  paese  d’Israele,  dopo  che  questo  popolo  sarà  stato  condotto  m 
i schiavi!  ù. 


9.  Et  dcmolicntnr  i Accisa  Idoli,  et  sancì  idra- 
lioncs  Israel  dcsntalHinlur  : et  rousurgain  miper 
domimi  leroboam  ili  gladio. 

10.  Et  misi!  Amaria*  sacerdos  Beihel  ad  lem- 
Imam  regem  Israel,  dicens:  Rctiellavit  conira  le 
Amos  in  medio  domus  Israel:  non  |Miteril  terra 
tullinere  universo»  sermone!  eius . 

11.  llaoc  cnim  dirli  Amos:  in  gladio  inondar 
leroboam,  et  Israel  caplivus  inigrabil  de  terra 
sua. 

12.  Et  dilli  Amasia!  ad  Amos:  Qui  vide >s.  pen- 
dere. fuge  in  terrai»  luda:  cl  comedo  Ibi  panetti, 
et  prophetabl»  ibi. 

13.  Et  in  Beihel  non  adiicies  ullra  ut  proplie- 
les:  quia  sanclibcatio  regi»  est,  et  doma»  regni 
est . 

14.  Responditque  Amos,  et  dixit  ad  Amasinm: 
Non  sui»  pronlicta , et  non  sum  Olio»  prophelae: 
M*d  armenlanus  ego  sum  vcllicans  sycoinoros  . 

15.  Et  tulli  me  Domimi»  cum  sequèrer  grcgein: 
et  illxlt  Domlnus  ad  me:  Vadc,  propheta  ad  po- 
polimi meum  Israel . 

16.  Et  nunc  audi  verbum  Domini:  Tu  dici»: 
non  orophetabis  super  Israel , et  non  slillnbis  su- 
per  domimi  idoli. 

17.  Empier  hoc  liaec  dlclt  Domlnus:  Uxor  tua 
in  rivitale  fornicabilur,  et  filli  lui,  et  filine  lune 
in  gladio  radent , et  humus  tua  funieulo  nictidur: 
et  tu  in  lerm  pullula  moricris , cl  Israel  capllvus 
inigrabil  de  terra  sua. 


Cajur  ©ttauo 


Sotto  la  parabola  di  uncino  da  coglier  i frutti  è predetta  la  fine  del  regno  d*  Israele  a motivo 
delta  oppressione  de’ porr  ri.  Atrocità  degli  imminenti  flagelli.  Le  feste  si  cange  ranno  in  tulio. 
Fame  della  parola  di  Dio . 


1.  flaec  nsiendit  miti!  Domlnus  Deus:  et  ecco 
uncini»  nomortuu; 

2.  Et  «li  vii  : Quid  tu  vi.les  Amos?  Et  disi:  Cu- 
cinimi potnoruin . Kl  dixil  Domimi»  ad  me:venil 
lini»  Riiper  populum  meum  Israel:  non  adiiriam 
uluii  ut  pcrtranscam  eum. 

5.  Et  stridebunl  cardine»  (empii  in  die  illa,  di- 


1.  //  Signore  mandomml  questa  visione  : lo  ve- 
drà un  uncino  ila  cogliere  i fruiti ; 

2.  E dissemi  : C!u  è quel , che  tu  vedi,  o AmosT 
E io  dissi:  Un  un  colo  da  corre  i frulli.  E il  Si- 
gnore disse  a me  : E venula  la  fine  pel  mio  popo- 
lo di  Israele:  io  Hul  lascerò  più  lungamente  im- 
punito . 

3.  hi  quel  giorno  , dice  il  Signore  Dio  , stride - 


Ver».  1.  Lo  velica  un  uncino  ec.  Alle  altre  vistimi  profetiche  aggiunge  Dio  anche  questa , colta  quale 
vlcn  intimato  sensibilmente  il  pnmuno  sterminio  «Iella  nazione,  M ella  a tante  minacce  non  si  muove  , 
e non  si  converte.  Coll’ uncino  sogliono  l contadini  tirare  a se  i rami  «Ielle  piante  de’meli,  peri,  fichi  ec. 
|M-r  cogliere  l frulli  maturi  ; onde  l'iinctnn  veduto  «tal  profeta  significava,  che  era  già  tempo  di  cogliere, 
ciò»;  di  staccare  gl*  Israeliti  dalla  loro  terra,  e di  trasportarli  In  altro  paese:  perocché  il  tempo  deità  ro- 
vina, e della  fine  di  quel  regno  era  matnro. 

veri.  2.  Lo  non  lascerò  più  lungamente  impunito . Non  posso  più  dissimulare  le  sue  empietà  , nè  la- 
sciarle senza  castigo. 

vera.  3.  Slmtcranno  i cardini  del  tempio  . ec.  t cardini  del  tempio  di  Bellici  si  scuoteranno  con  gran 
romore . quamlo  il  nimico  entrerà  dentro  violentemente  per  saccheggiarlo.  V’ha  chi  crede  , che  parti 
Amos  del  tempio  di  Gerusalemme,  ma  sembra  «rio,  eli’ egli  parla  sempre  alle  dieci  tribù..  Vedi  vers.  7. 
V c«»me  alta  casa  «lei  vero  Dio  in  Gerusalemme  si  dava  il  nome  di  tempio,  e di  basilica,  cosi  lo  stèsso  no- 
me *l  data  dagl' israeliti  dolali!  ;n  profani  adoratori  «Ielle  toro  divinità. 


AMOS  CAP.  Vili 


rii  Dominus  Deus:  multi  inorientur:  in  orniti  lo- 
co proiirietur  silcnliunt. 

4.  Ami  ile  hoc  qui  conlcritis  pauperem,  et  deQ- 
cere  facili»  egenos  terrac  , 

5.  Lticcnlcs  : Quando  iransibit  menai»,  el  vc- 
numlabimus  merce»;  e*  sabbalum,  el  apertomi» 
frumentoni:  ul  imnunuamu»  mcnsuram  etaugea- 
mus  siclum,  el  sup|>onamus  alaleras  dolosas. 

6.  Ul  possideainus  in  argento  egenos,  et  pau- 
pcrc»  prò  cakeamentis , et  quisquilia»  frumenti 
vendanms  ? 

7.  luravit  Dominus  in  superbian»  lacob:  Si  o- 
blitus  fucro  usque  ad  floera  omnia  opera  eorum. 

8.  Numquid  super  Uto  non  coramovebitur  ter- 
ra, et  lugebit  omnis  habitator  eius:  et  ascendet 
quasi  (luvius  uni  versus,  et  eiicielur,  et  dclluel 
quasi  rìvus  .Egypli? 

9.  El  crii  in  me  Ula , dlcit  Dominus  Deus  : oc- 
cidui sol  in  meridie,  et  tcoebrcscere  (acumi  ler- 
raiu  in  die  lumini»: 

10.  * Elconvcrlam  testi  vita  tos  vestirà»  in  luctum, 

et  omnia  cantica  vestra  in  piane  tu  ni  : et  iuducam 
super  omoe  domini  vestrum  saccuin,  et  super 
oninc  caput  calvilium:  et  ponani  eam  quasi  lu- 
ctuin  unigeniti,  et  novissima  citi»  quasi  dicm  .> 
marum.  • Tob.  3.  6.;  1.  Mac.  1.  41. 

11.  Ecce  die»  veni  uni,  dicil  Dominus:  el  mit- 
tain  f «imeni  in  terrai»  : non  famern  pani» , ncque 
sitim  aquae,  sed  audiendi  v ir  bum  Domini . 

13.  Et  commo vebitur  a mari  usque  ad  mare  , 
et  ab  aquilone  usque  ad  orientem:  circuibunt 
quaerenle»  verbum  Domini,  et  non  inveuient. 

13.  In  die  illa  dcQcicnl  virgiues  pulcrac,  eia- 
dolcsccnles  in  siti . 

14.  Qui  iurant  in  dcliclo  Samariae,  et  dicunt: 
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ranno  i cardini  del  tempio,  molli  periranno : e in 
ogni  luogo  sarà  vasto  silenzio. 

4.  Ascoltate  ciò  voi , che  straziale  il  povero  , e 
Struggete  i miserabili  del  paese , 

5.  E itile  : Quando  passerà  U mese  , e vende- 
remo le  merci , e ( passerà  ) il  sabato,  e meitercm 
fuora  il  grano , farem  più  piccola  la  misura  , e 
ricresceremo  il  peso  del  Udo , e adopr eremo  bi- 
lancia falsa  j 

6.  E ci  / arem  padroni  dei  miserabili  col  denaro, 
e del  poveri  con  uu  paio  di  scarpe , e venderemo  le 
vagliature  del  grano ? 

7.  Il  Signore  ha  fallo  questo  giuramento  contro 
la  superbia  di  Giacobbe  : Io  giuro  , che  non  mi 
scorderò  giammai  di  tulle  le  opere  toro. 

8.  E dopo  lah  cose  non  sani  ella  scommossa  la 
terra , e i suoi  abitatori  non  saran’egtino  in  pianto T 
La  soverchierà  quasi  un  fiume,  ed  ella  sarà  deso- 
lata, e sparirà  come  il  rivo  di  Egitto. 

9.  E avverrà  in  quel  giorno , dice  il  Signore 
Dio , che  il  sole  tramonterà  a mezzo  il  di,  e forò  , 
che  si  oscuri  la  terra  in  piena  luce: 

10.  E cannerò  in  lutto  le  vostre  solennità ,*  e in 
pianto  tulle  te  vostre  canzoni , e a tutti  voi  met- 
terò intorno  agli  omeri  il  sacco , e vi  farò  radere 
la  lesta,  e il  suo  duolo  farò  che  sia  qual  suol  es- 
sere per  la  perdila  d‘  un  unigenito , e che  il  suo 
fine  sia  come  qiorno  di  amarezza. 

11.  Ecco t che  viene  il  tempo  , dice  il  Signore  , 
quand’  io  manderò  sopra  lu  terra  la  fame , non 
farne  di  cibo  , uè  seie  di  acqua  , ma  di  udire  una 
parola  di  Dio. 

13.  E lutti  saranno  in  i scompiglio  da  un  mare 
alt * altro , e da  settentrione  fino  a levante . Ande- 
raivu)  attorno  bramosi  di  udire  una  parola  del  Si- 
gnore, e non  la  troveranno. 

13.  In  quel  giorno  venati  meno  per  la  sete  te 
fanciulle  avvenenti , c i giovanetti. 

14.  Coloro,  die  giurano  per  lo  peccato  di  Sa- 


E in  ogni  luogo  sarà  vasto  silenzio.  Desolato,  c devastato  U paese,  vi  regnerà  dappertutto  un  cupo  e 
mesto  silenzio. 

ver».  5.  Quando  passerà  il  mere,  e venderemo  te  merci,  ec.  Fot  mese  molti  interpreti  dopo  s.  Girolamo, 
e Teodoroto  intendono  il  primo  giorno  del  mese  , e pel  sabato  intendono  la  Testa  del  sellmio  giorno.  Il 
pruno  giorno  del  mese  era  di  festivo  , e quantunque  non  fosse  comandato  dalla  legge  di  astenersi  in 
quel  dì  dalle  opere  servili , nondimeno  era  costume  degli  Kbrei  di  astenersene,  così  i ricchi  à*  Israele  si 
lamentano  de’ molti  giorni  festivi , ne' quali  non  potevano  far  negozi,  e vendere  le  merci,  e i grani,  ve- 
ramente il  nome  di  mese  si  dà  nelle  Scritture  al  primo  giorno  del  mese,  alla  Neomenia,  come  t.  lìeg.  xx. 
5.  Osea.  ii.  II.  3.  j ina  se  In  questo  luogo  st  volesse  tn  quel  cambio  intendere  il  settimo  mese,  che  era 
pienissimo  di  feste,  il  senso  sarà  sempre  I*  intesa».  Dipinge  poi  il  profeta  molto  al  vivo  la  turpe  ingordi- 
gia di  lai  mercadanli  . i quali  vendendo  i loro  grani.  Il  vendevano  a misura  più  piccola,  e si  facevano 
pagare  a sicli  di  maggior  peso  , usando  false  bilance.  Non  essendovi  allora  moneta  coniata , Il  comperato- 
re  dava  l’argento,  c l’oro  per  le  merci,  che  comperava,  lo  dava  a peto,  e qui  gl’ingiusti  e crudeli  ven- 
ditori aveano  II  comodo  di  gabbare  l poveri , e le  i*ersooe  semplici , tenendo  pesi  falsi. 

ai  vette  ancora  da  questo  luogo,  che  gl’israeliti  aveano  ritenuta  la  osservanza  delle  feste  subitile  nel- 
la legge  del  signore . 

Vers.  6.  E ci  farem  padroni  de’miserabi/l  col  denaro , ec.  li  miserabili  saranno  costretti  a vendersi 
a noi  per  iscbiavi,  o a venderei  i loro  figliuoli,  e noi  avremo  uno  scbtavo  per  un  paio  di  scarpe  ;e  ven- 
deremo con  rlpiiUzione  anche  le  vagliature  dei  grano  ai  bisognosi. 

Vers.  7.  Contro  la  superbia  di  Giacobbe.  Contro  questi  indegni  figliuoli  di  Giacobbe,  i quali  con  inu- 
mana superbia  calpestano,  e opprimono  i poveri,  il  signore  fa  giuramento  di  non  (scordarsi  giammai  di 
lati  opere  loro,  e di  punirle  per  sempre.  Vedi  i lxx,  e s.  Girolamo. 

ver».  8.  E dopo  tali  cose  ec.  K a vista  di  Unte,  e si  enormi  scelleratezze  . non  debbe  ella  peli’ orrore 
tremar  la  terra  / non  debbon  forse  gridare,  e piangere  tutti  i suoi  abitatori? 

l.a  soverchierà  quasi  un  fiume , ec.  Allude  qui  il  profeta  alla  violenta  inondazione  del  Nilo,  It  quale 
«topo  avere  ricoperta  la  terra,  facendovi  ancora  sovente  de’gmssti  non  piccoli  . va  poi  ritirandosi,  e tor- 
na a correre  nel  suo  letto  , c a perdersi  nel  mare . Cosi  la  terra  d’ Israele  co'  suoi  abitatori  sarà  inondata 
da’ nemici , i quali  la  devasteranno,  e.  menati  in  iscbiavitù  tutti  gli  uomini,  faranno  m , die  cita  quasi 
sparisca  dagli  occhi  degli  uomini , come  spariscono  dalle  campagne  d’Kgttto  le  acque  del  Nilo. 

Vers.  9.  Il  sole  tramonterà  a mezzo  il  di , ec.  Lo  spavento.  La  costernazione  degli  uomini  sarà  allor 
tanto  grande,  ebe  perduto  il  lume  degli  occhi  . parrà  loro  cangiala  in  tenebre  la  luce  del  giorno,  c ohe 
la  terra  sia  tutu  otlenebraU  , mentre  è illuminata  dal  sole,  vedi  lerem.  xv.  9..  e lode  ut.  11.,  e a.  Gi- 
rolamo, Teodorelo  ec.  Vari  Padri  in  un  altro  senso  spiegarmi  queste  parole,  della  miracolosa  eccl iste  del 
gole,  che  fu  nel  tempo  della  passione  di  Cristo,  vedi  anche  l’u  «serio  all’anno  MI3. 

vers.  10.  E a tutti  voi  metterò  intorno  agii  omeri  it  sacco , ec.  Sarà  duolo  generale  dimostralo  col 
portare  il  cilicio,  e radersi  la  testa,  e il  duolo  di  tutta  la  vostra  terra  sarà  veementissimo,  e senza  con- 
solazione, come  è quel  d’ima  madre,  che  piange  la  morie  dei  suo  unigenito.  In  una  parola  gli  ultimi 
tempi  d’Israele  saranno  tempi  di  auiarezza . e di  affanno,  e di  lotto. 

Vers.  il.  12.  Non  fame  di  cibo  . . . ma  dì  udire  una  /mrota  di  Dio.  A costoro,  che  odiavano  l profeti, 
e proibì van  loro  di  parlare  e di  rl|**tere  quello,  che  Dio  ad  essi  manifestava,  a costoro  è predetto,  che 
ne’ tempi  delle  loro  imminenti  calamità  patiranno  fame  grande  di  udire  per  consolazione  loro  qualche 
parola  di  Dio.  In  questa  terribile  «loiorosisslma  lame  cadder  le  dieci  tribù  nella  loro  cattività,  c disper- 
sione ; vi  cadde  dipoi  miseramente  la  Sinagoga  dopo  il  riliuto  del  suo  Messia,  quando  disperso  Israele  per 
usila  la  terra  senza  profeta,  c senza  sacerdote,  si  trova  ancor  senza  (unte,  e senza  guida  per  intendere 
la  parola  scritta  , perchè  avendo  rigettato  il  suo  Cristo,  due  . e chiave  delle  Scritture , queste  sono  per 
lui  imnlelliglbUi.  Gireranno  gl'  infelici  (dice  s.  Girolamo)  cercando  ta  Parola  di  Dio,  nè  la  troveranno 
perchè  negarono  , e rigettarono  ta  Parola  del  Signore , che  fu  nelle  mani  m tutti  i profeti , quella  Pa- 
rola , che  da  principio  era  presso  del  Padre , quella  , che  s’ incarno , e abitò  tra  di  noi. 

Vers.  14.  Coloro  , che  giurano  per  lo  /leccalo  di  Samaria  , ec.  Giurano  per  Baal  , adorato  sacrilega- 
mente in  Szinaria.  Giurano  pel  vitello  d’  oro,  che  è a Dan.  Giurano  pel  pellegrinaggio  di  Bertaboa  , devo 
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Vlvit  Deus  tuus  Dan,  et  vlvit  via  Bersabee:  et  maria , e diamo:  Viva,  o Dan j il  tao  Dio,  evi - 
ca  tieni,  et  non  resurgent  ultra.  va  il  pellegrinaggio  di  Brrxabea : under  unno  per 

terra,  e non  si  rialzeranno  mai  più. 

erano  altari  eretti  agl’idoli,  costoro  perciò  raderanno,  e periranno  Menta  speranza  di  risorgere,  sa  maria 
v il  suo  regno  piu  non  sarà , e il  suo  popolo  non  si  riunirà  mai  piu  dopo  la  sua  cattività , e dopo  la 
sua  dispersione. 

Capo  Uono 


Desolazione  desti  empi  , de * quali  ni  ss  uno  aera  scampo.  Tabernacolo  di  Davidde , che  sarà 
ristoralo  j cattivi  d’ Israele  liberati , e renditi i felici. 


1.  Vidi  Domlnum  slantetn  super  altare:  et  di- 
xlt  : Percule  cardinem  , et  commoveantur  super- 
liminaria , avaritia  eoim  in  capite  omnium , et 
novl&simum  forum  in  gladio  interficiam  : non  e- 
rit  fuga  eis.  Fugient:  et  non  salvabitur  ex  eis 
qui  fugcril . 

2.  • Si  desccnderint  usque  ad  infernum,  inde 
manna  mea  ed  licei  eos  : et  si  asceoderint  usque 
in  coeluin,  inde  detrahara  eos.  Psal.  138.  8. 

3.  Et  si  abscondlli  fuerint  in  vertice  Carmell , 
inde  scnilans  auferam  eos  : et  si  celaverint  se  ali 
oculis  mela  in  profundo  maris,  ibi  mandabo  ser- 
penti, et  mordebit  eos. 

A.  Et  si  abierinl  in  captivitatcm  coram  inimiris 
suis , ibi  mandabo  gladio,  et  occidet  eos,  et  • po* 
nani  ocuk>s  tneos  super  eos  in  malum,  et  non  In 
bonum  . • lerem.  A4.  11. 

5.  Et  Domious  Deus  exerrìtuum,  qui  tangit 
lerram  , et  tabescel  : et  lugebunt  omnes  hnbiino- 
tes  in  ea:  et  ascendcl  slcut  livus  omnis,  et  dc- 
liuet  slcut  IUivIuh  £gypU. 

6.  Qui  aedifìcat  in  coelo  ascensionem  suam,ct 
fasciculum  suum  super  terram  fondavi  l : • qui 
vocat  aquas  maria,  et  eflundil  eas  super  faciem 
teme,  Dominus  nomcn  eius.  * Supr.  8.  8. 

7.  N uni  quid  non  ut  Olii  AUblopum  vos  eslis 
mihi,  fili!  Israel,  ail  Dominus?  numquid  non  l- 
sraei  ascendere  feci  de  terra  >Egvpll:  et  Palae- 
slhinos  de  Capnadocia,  et  Syros  de  Cyrene? 

8.  Ecce  oculi  Domini  Dei  super  regnino  pec- 
cans ; et  conteram  illud  a facie  terne,  verumla* 
men  conterens  non  contcraui  domimi  Iacob,  di* 
cil  Dominus . 

9.  Ecce  enim  mandabo  ego,  et  coocullam  in 
omnibus  genlibus  doinum  Israel,  sicut  conculi  tur 


1.  Io  vitti  il  Signore,  che  stava  sopra  fallare , 
e disse  : Percuoti  la  soglia , e si  scuoterà  l'archi- 
trave : perocché  lutti  son  dominati  dall'  avarizia  , 
ed  io  farò  perire  di  spada  fino  all'  ultimo  di  essi- 
non  aver  anno  scampo : fuggiranno  , e m ss  uno  si 
salverà  colla  fuga. 

2.  Quando  ei  scendessero  fino  all * inferno,  dì  là 
io  li  trarrò  fuori  colta  mia  mano,  e se  salissero 
fino  al  cielo,  di  lassi!  io  li  precipiterò. 

3.  E se  si  nasconderanno  sulla  dina  del  Car- 
melo, io  n*  onderò  in  traccia , e ne  li  farò  venir 
fuori  j e se  agli  occhi  miei  si  celeranno  nel  fondo 
del  mare , ivi  ordinerò  al  dragone,  che  li  morda. 

A.  E quando  saran  condoni  In  ischiavilù  innan- 
zi a’ loro  nemici  , ivi  ordinerò  alla  spada  che  gli 
uccida,  e gli  occhi  miei  terrò  sopra  di  essi  per  lo- 
ro male,  e non  per  bene. 

3.  E il  Signore  egli  t il  Dio  degli  eserciti  , al 
tocco  di  cui  si  strugge  la  (erra  : tulli  gli  abiluion 
di  essa  saranno  in  pianti  : la  soverchierà  quasi  un 
pieno  fiume  , ed  ella  sparirà  come  il  rivo  d’  E- 
gftto . 

6.  Egli  si  è fabbricato  nel  cieio  il  suo  soglio,  e 
ha  fondalo  sopra  la  terra  l’ aggregalo  delle  cose . 
Egli  chiuma  le  acque  del  mare,  e le  spande  sulla 
superficie  della  terra  j il  suo  nome  egli  i!  il  Si- 
gnore. 

7.  Non  siete  voi  per  me,  o figliuoli  di  Israele  , 
come  i figlinoli  degli  Etiopi,  dice  il  Signore f Non 
feci  io  uscir  dalla  terra  d*  Egitto  Israele  , come  i 
Pai  est  ini  dalla  Cap/mdocia,  e i Siri  da  Cirene f 

8.  Ma  gli  occhi  del  Signore  Dio  sono  aperti  so- 
pra il  regno  che  pecca,  ed  io  lo  torrò  dui  mon- 
do j ma  non  Isperderò  totalmente  la  casa  di  Gia- 
cobbe, dice  il  Signore. 

9.  Perocché  ecco  che  al  mio  comando  sarà  scos- 
sa in  mezzo  a lune  le  gemi  la  casa  di  Israele  , 


vera.  I.  Io  vidi  il  Signore , che  stava  sopra  l’ attore , e disse  : ee.  Il  profeta  vedo  il  signore  , che  sta 
sopra  l’altare  del  tempio  di  Gerusalemme  nella  stessa  guisa,  clic  egli  stesso  stando  nel  paese  delle  dieci 
tribù  et  descrisse  ( capo  I.  2.  ) lo  stesso  Signore  che  ruggiva  da  sionne,  e aitava  sua  voce  da  Gerusalem- 
me. Il  Signore  ordina  al  profeta  , ovvero  a un  Angelo  , che  batta  alla  porla , perchè  lo  stesso  signore  sta 
per  uscire,  e per  andare  a punire  gli  empi  delle  dieci  tribù.  Vedi  s.  Cirillo  ec. 

Fino  att'  ultimo  di  essi.  Anche  la  plebe  più  abbietta , di  cui  suole  aver  pietà  li  nimico,  non  sarà  ri- 
sparmiata . 

Vera.  3.  3.  Quand*  ei  scendessero  fino  alt*  inferno  , ec.  Con  tutta  questa  fortissima  iperbole  vuol  si- 
gnificare, che  nè  i più  cupi  nascondigli,  e le  caverne  della  terra,  e del  mare,  nè  i monti  altissimi,  che 
quasi  tocchino  il  cielo,  potran  salvare  costoro  dall'ira,  c dalla  mano  del  Signore. 

Ordinerò  al  dragone , che  ti  morda,  ordinerò  a qualche  mostro  marino,  che  II  divori . Gli  ebrei  te- 
nevano i pesci  come  del  numero  dei  rettili,  e de’ serpenti:  per  questo  la  nostra  Volgata  tradusse  al  ser- 
pente , lo  che  abbiam  mutato  m dragone  col  LU  per  maggior  chi  a rema. 

Vera.  4.  Per  toro  mate , e non  per  bene.  Terrò  (issi  sopra  di  essi  gli  occhi  miei  non  per  fare  giammai 
alcun  bene  a costoro,  ma  per  affliggerli  sempre,  e punirli,  non  sarò  più  per  essi  un  nto  benefattore,  ma 
vendicatore  inesorabile  delle  loro  empietà . 

Vera.  B.  La  soverchierà  quasi  un  pieno  fiume,  ec.  Bipete  la  stessa  similitudine,  che  si  legge  cap.  vili  8. 

Vera.  6.  L'aggregato  dette  cose . il  senso,  che  abbiam  dato  alla  parola  fascicutus  è giustificato  dalla 
significazione  della  voce  Ebrea,  che  si  trova  ripetuta  n.  Reg.  u.  2S.,  c signlttca  ta  cohglobaztone , l'ag- 
gregazione ec. 

Chiama  le  acque  del  mare , ec.  vedi  capo  v.  8. 

Vera.  7.  8.  Son  siete  voi  per  me  ...  . come  i figliuoli  degtl  Etiopi  T ec.  voi  , o fsraelitl  vi  preferite  a 
tutte  le  nazioni  della  terra,  e vi  credete,  eh’  io  debba  aver  molto  a cuore  di  conservarvi  ; e io  vi  dico  , 
che  vi  considero  nò  più,  nè  meno,  che  gli  Etiopi.  Ma  voi  dite:  non  se' tu  . o signore,  che  ci  conducesti 
dalla  terra  d*  Egitto  in  questo  paese?  si  certamente:  Ed  io  pure  trassi  i Filistei  dalla  Cappadocia  , e i So- 
riani dal  paese  di  itir.  e diedi  agli  nni , ed  «gli  altri  la  terra  , dove  abitano  di  presente.  Ma  per  questo 
credete  voi,  eh’  lo  debba  riguardare  con  mollo  amore  queste  nazioni  idolatre,  piene  di  ogni  vizio.  e con- 
taminate per  ogni  sorta  d*  iniquità  ? Il  Signore  odierà,  e punirà  tutte  le  nazioni  peccatrici,  qualunque 
elle  aleno,  e tutti  I regni,  ne’ quali  dominerà  II  peccato,  e li  torrà  dal  mondo. 

Non  istate  adunque  più  a gloriarvi  di  avere  Abramo  per  padre,  mentre  quanto  a’coslnml  siete  simili 
agli  Etiopi  ; non  vi  gloriate  nemmeno  de’ mici  beneQzi , i quali  rendono  più  mostruosa  la  vostra  ingra- 
titudine. Notò  s.  Girolamo,  che  in  tutte  le  Scritture  l’Etiope  è portato  per  esempio  di  uomo  immerso 
ne*  vìzi  . 

Non  isperderò  totalmente  ta  casa  di  Giacobbe,  salverò  in  ogni  tempo  le  reliquie  del  popolo  ebreo 
secondo  le  mie  promesse. 

vera.  9.  Come  si  scuote  il  grano  nel  vaglio , ec.  li  popolo  d’Israele  sarà  disperso  , c agitalo  . c *oo«« 
traile  nazioni,  come  si  scuote  il  grano  nel  vaglio,  viene  a dire  sarà  scosso  Ano  che  tutto  quello,  che  e 
in  lui  di  guasto,  c dt  cattivo,  sia  separalo  dai  buono. 
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IriUcuin  io  cribro:  et  oon  cadet  lapillus  super  come  si  scuole  il  grano  nel  vaglio,  e non  anderan- 
t errano . ne  per  terra  un  granellino. 

10.  In  gladio  morientur  omnes  peccatore#  po-  40.  Periranno  di  spada  lutti  i peccatori  del  po- 

puli  mei,  qui  dicuot:  Non  appropinquabil , el  non  poi  mio , i quali  dicono  : Non  ci  si  accosterò  , nò 
venict  super  nos  inaluro  . verrà  male  alcuno  sopra  di  noi. 

11.  * In  die  illa  suscitabo  tabcrnaculum  David,  11.  lo  ristorerò  Ut  quel  giorno  il  tabernacolo  di 

quod  cecidi!  : et  reaedi  tirai  io  apertura*  fuuroruni  Pan  òde  che  ò per  terra,  e ratte  aerò  le  aperture 

cius , et  ea  quac  cormcnint  insUiurabo  : et  reae-  delle  sue  mura , e riparerò  tulle  le  sue  rovine  , la 

diliralM)  illud  sicut  in  diebus  antiqui*.  * Jet.  15. 16.  rimetterò  in  piedi,  qual  era  ne’ tempi  antichi. 

li.  Ut  oo&sideant  reliquia*  Idumaeac,  et  o-  li.  J (finché  eglino  sieno  padroni  degli  avanzi 

nines  natio  ne  s , co  quod  iovocatum  sii  nomen  dell’  Idumea,  e di  lune  le  gemi,  perché  essi  han- 

nicuni  super  eos;  dicit  Dominus  faciens  baec:  no  nome  da  me  , dice  il  Signore  , che  fa  tali 

cose : 

13.  Ecce  dica  veniunt , dicit  Dominus  : et  coro*  15.  Ecco,  che  viene  U tempo,  dice  il  Signore  , 

prehendet  arator  raessorem , et  calcalor  uvae  quando  l' aratore  verrò  subito  dietro  a quello,  che 
initlcntcm  semen:  * et  stillabunt  monles  dulccdi*  miele,  e quello  che  pigia  le  uve  dietro  al  semina - 

non,  et  omnes  colica  culli  crani.  • foci  3.  18.  tore.  / monti  stilleranno  dolcezza,  saran  coltivali 

tulli  i colti. 

14.  Et  coovcrlam  captivilalcm  populi  ntel  I-  14.  E torrò  di  schiavitù  il  mìo  popolo  di  Israe- 

sracl  : et  aedificabunl  ci  vitale*  deserta* , et  inha-  le,  e riedificheranno  te  città  abbandonale , e vi  a- 

bilabunt . et  plantabunt  vinca#,  et  bibent  vinum  blteraimoj  e pianteranno  vigne  , e ne  beranno  il 

«tarimi  : et  lacient  horlos , et  comedoni  fructua  vino , e faranno  de’  giardini,  e ne  mungeranno  le 

eoruin  . frutta  : 

15.  Et  plantabo  eoa  super  humuni  suam:  et  non  15.  Ed  lo  li  pianterò  nella  loro  lena,  e non  gli 

cvellam  eoa  ultra  de  len  a aua , quam  dedi  eia , schianterò  mai  più  dalla  loro  terra  data  ad  essi 
dicit  Dominus  Detta  tuua.  da  me,  dice  il  Signore  Dio  tuo. 

Non  anderanne  /ter  terra  un  granellino,  le  paglie,  la  loppa  anelerà  per  terra,  ma  non  alcun  granel- 
lo di  buon  fru mento  per  piccolo,  ebe  egli  sia  . 

ver».  II.  lo  ristorerò  in  quel  giorno  il  tabernacolo  di  Davldde : che  è per  terra . Ecco  il  perché  Dio 
salver.»  le  reliquie  della  casa  di  Giacobbe.  Solisi  che  quando  Amos  scrive»,  la  casa  di  Davldde,  e il  regno 
di  Datidde  non  era  ancora  caduto,  benché  fosse  diminuito  colla  teparaiione  delle  dieci  tribù.  Ann  egli 
sussistè  ancora  per  un  tratto  di  tempo  , e quando  le  dieci  tribù  furon  condotte  nell’  Assiria  , il  buon  re 
tc/ecbia  accolse  nc'stioi  siati  tutti  quelli,  che  poterono  schivare  la  morte,  e la  schiavitù.  Sfa  il  profeta  ve- 
de*, che  quel  regno  dove*  cadere,  e vedeva  pur  anco,  che  dovea  essere  ristorato,  e dove*  riunire  non 
solo  gli  uomini  d'Israele,  e di  Giuda,  e gl'  Iduntei  loro  fratelli,  ma  anche  tutte  le  genti  sotto  un  solo  re, 
e pastore,  che  è Gesù  Cristo  nato  della  stirpe  di  David  secondo  la  carne,  c nel  quale  solo  questa  profexia 
potè  pienamente  adempirsi,  vedi  quello,  che  si  è detto  Atti  xr.  16.,  dove  sono  riferite  queste  parole  di 
Amos , e applicate  al  regno  di  cristo , il  quale  ( secondo  la  promessa  fatta  dall'  Angelo  alla  Vergine  ) do- 
ve* regnare  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  eterno,  cioè  sopra  la  chiesa  compost*  di  tutte  le  genti,  per* 
elio  le  dodici  tribù  discese  da  Giacobbe  erano  figura  del  Tu  ni  versa  liti  delle  genti,  e dello  spirituale  Israele. 

Vers.  15.  affinchè  eglino  sieno  / ladroni  ec.  il  nuovo  Israele,  la  chiesa  avrà  a se  soggette  tutte  te  gen- 
ti . perché  ella  porta  il  nome  del  suo  re,  del  suo  capo,  del  suo  sposo  divino,  ed  è della  chiesa  di  Gesù 
Cristo. 

Ver».  13.  I.’  aratore  verrà  subito  dietro  a quello , che  miete  , ec.  È predetta  una  mirabile  fertilità,  e 
libertà  deila  terra,  vi  sarà  Unto  da  mietere,  che  appena  finito  di  mietere,  bisognerà  metter  mano  al* 
I’  aratro  per  seminare,  e la  copia  delle  uve  sarà  tale  , che  appena  avrai  tempo  di  seminare,  pressandoti 
la  necessità  di  far  1*  vendemmia,  vedi  tevit.  xxvi.  b.  K con  tali  figure  è significata  la  indefessa  fatua  de- 
gli Apostoli , c de*  primi  operai  Evangelici  per  ragione  dell*  immenso  numero  di  uomini  . che  si  conver- 
tiranno alla  fede . 

/ monti  situeranno  dolcezza.  I.a  dottrina  Evangelica  , e i doni  dello  Spirito  santo  sparsi  sopra  tutte 
le  chiese  sono  significati  pel  dolce  miele,  che  stillerà  da  tutti  i monti  : perocché  nissuna  parte  del  mon- 
do resterà,  che  non  sia  cottivaU,  e o prima,  o dopo  madiata  dai  sudori  degli  uomini  Apostolici. 

Ver».  M.  £ torrò  dalla  schiavitù  ec  Questa  schiavitù  ella  è quella  sotto  di  cui  gemeva  tutto  II  gene- 
re umano  avanti  a cristo,  che  ne  liberò  dal  demonio,  « dal  peccato. 

ver».  15.  Ed  lo  li  pianterò  nella  loro  terra,  e non  gli  schianterò  mai  più  ec.  Li  farò  abitare  in  quella 
terra,  che  è la  loro  vera  patria,  in  quella  casa,  a cui  appartengono  come  figliuoti,  li  pianterò  nella  mia 
chiesa,  terra  beata  , casa  immobile,  rondata  sopra  la  pietra,  e in  essa  saranno  subiti  |»er  sempre  ; c tut- 
to questo  sarà  , e tutto  questo  avverrà,  perché  lo  promette  il  Dio  tuo,  l'onnipotente , il  verace.  Dice  il 
Signore  Dio  tuo. 
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In  torno  a questo  Profeta  sono  tanto  di  ver* 
se,  e tanto  incerte  le  opinioni  s'i  degli  anti- 
chi , come  de*  moderni  scrittori,  che  lunga 
e iontil  cosa  sarebbe  il  riferirle  a una  a una. 
Quello,  che  sembra  potersi  inferire  con  fon- 
damento dalle  parole  della  sua  brevissima 
profezia  si  è,  che  egli  vivesse,  e profetasse 
intorno  ai  tempi  della  rovina  di  Gerusalem- 
me, e della  cattività  di  Babilonia  . Perocché 
la  profezia  di  lui  è indiritta  agli  Idumei,  ai 
quali  le  divine  imminenti  vendette  denun- 
zia, adducendone  la  ragione  in  tal  guisa; 
Per  le  uccisioni  , e per  le  ingiustizie  com- 
messe contro  Giacobbe  tuo  fratello  tu  sarai 
coperto  di  confusione  , e perirai  in  eterno . 
In  quel  giorno  , in  cui  tu  portasti  le  armi 
contro  di  lui , quando  gli  stranieri  facean 
prigioni  i suoi  soldati,  ed  cnlravan  nelle 
sue  porte , e sopra  Gerusalemme  gemicati  le 
sorti,  tu  pur  eri  come  uno  di  loro : ver».  1 0.  li . 

Egli  è ancora  evidente  per  quello,  che  di- 


cesi vera.  I.,  e vers.  18.,  che  Dio  volca  pu- 
nire gli  Idumei  del  loro  barbaro  odio  con- 
tro il  fratello  Giacobbe  si  per  mano  delle 
genti,  cioè  de'  Caldei,  e si  ancora  per  mano 
degli  stessi  posteri  di  Giacobbe,  cioè  per  roa- 
no de'  Maccabei,  come  diremo  a suo  luogo. 
Dopo  la  descrizione  delle  sciagure  dell'  Idu- 
mea,  il  Profeta  sotto  il  tipo  del  felice  ritorno 
di  Giacobbe  dalla  sua  cattività,  e delle  pro- 
sperità temporali  , ond’  ei  sarà  favorito  da 
Dio,  dipinge  secondo  lo  stile  degli  altri  Pro- 
feti, la  felicità  del  nuovo  spirituale  Israele 
ai  tempi  di  Cristo . 

S.  Girolamo  scrivendo  sopra  questo  Pro- 
feta, c anche  ncll'cpiUfio  di  s.  Paola  la  men- 
zione del  sepolcro  di  Abdia,  che  si  onorava 
a tempo  suo  in  Sebaste  (che  c 1’  antica  Sa- 
maria) con  quelli  di  Eliseo  , e di  s.  Giovan- 
ni Batista , illustrati  da  Dio  con  frequenti  c 
i nsigni  miracoli. 


PROFEZIA 

3)1 


Capo  primo 


Predice  la  rovina  degli  Idumei,  i quali  aveano  affli  ito,  e insultalo  i figliuoli  di  Israele. 
Questi,  liberati  dalla  cattività,  avranno  dominio  di  sopra  quelli,  che  gli  a/JUssero. 


1.  Visio  Abdiae.  Hacc  dicil  Domìnus  Deus  ad 
Edom:  * AudUuiu  audivhnus  a Domino,  et  lega- 
timi ad  genie*  misti:  Surgilc,  et  conaurgamus 
adversus  euni  io  praelium . • /erem.  49.  14. 

5.  Ecce  parvulum  dedi  te  in  gentibus:  conlcin- 
ptibilis  tu  es  valdc. 

3.  Superbia  cordis  lui  cxlulit  le,  habitanlcra  in 
scia»  uri»  pel  ramni , ciaUanlem  soli  uni  munì:  qui 
dicis  In  corde  tuo  : Quia  detrabet  me  in  terramT 


1.  Visione  di  Abdia.  Queste  cose  dice,  il  Signo- 
re Dio  ad  Edom  : f Noi  udimmo  già  dal  Signore* 
com * ci  mandò  ambasciadore  a dire  alle  genti:  Ve- 
nite, andiamo  a fargli  guerra  ). 

± Tu  vedi , com*  io  li  ho  fatto  piccolino  traile 
nazioni  , che  tu  se * assai  dispregevole. 

3.  La  superbia  del  tuo  cuore  ti  ha  levato  in  al- 
tura, perché  tu  aiòli  nelle  buche  de * nuissl  , e in 
luoghi  alti  hai  collimato  il  tuo  trono  , e dici  in 
cuor  tuo  : Chi  di  quassù  tircramml  al  basso  f 


Vers.  1.  Visione  di  Abdia,  profezia  di  Abdia. 

I JVoi  udimmo  ....  com’egli  mandò  ec.  ) Abblam  chiose  In  parentesi  dal  principio  di  queste  parole 
sino  alla  One  del  vcraelto  per  maggior  chiarezza,  perocché  le  precedenti.  Queste  cose  dice  il  Signora , 
uniscono  col  versetto  3.  li  profeta  adunque  prima  di  esporre  quello,  che  Dio  »uol,  ch’ei  faccia  s*|>crc  « 
Edom,  ci  rappresenta  lo  stesso  Signore,  il  quale  ha  già  mandato  ambasciadore  atte  genti  per  muoverle  a<l 
andare  con  lui  a far  guerra  a Edom.  Kgli  ha  fatto  dire  alle  genti:  venite,  andiamo  a far  guerra  a Paloni. 
Edom  sono  gli  Idumei,  le  genti,  che  Dio  fa  andare  contro  gl' Idumei  sono  i caldei:  perocché  si  parta  qui 
detta  guerra  fatta  da  tfabuebodonosor  alla  Idumea  , e ad  altri  popoli  vicini  alla  Giudea  , guerra  che  fu 
fatta  cinque  anni  in  circa  dopo  la  espugnazione,  e l'incendio  di  Gerusalemme,  guerra  descritta  da  Ge- 
remia, e da  Ezechiele.  Vedi  lerem.  xxv.  ixvu.  ec.  Ezech.  x\\.  xxw.  ec.  e atte  predizioni  di  questi  po- 
trebbe alludere  Abdia  , quando  dice  : noi  udimmo  dal  .Signore , intendendo,  come  non  a lui  solamente . 
ma  anche  a quei  profeti  ave*  Il  Signore  rivelata  la  slevsa  guerra.  L’ambasciadore  mandato  a far  muo- 
vere I Caldei  contro  l*  idumea,  non  e altro,  che  la  stessa  mozione  degli  animi  di  costoro  a eseguire  la 
ad  essi  ignota  volontà  del  signore  nel  tempo  stesso,  cb’ei  credono  di  uon  far  altro,  che  servire  alla  pro- 
pria gloria,  c al  proprio  loro  interesse. 

ver».  Z.  3.  Tu  vedi,  com’ io  ti  ho  fatto  piccolino  ec.  Il  Signore  adunque  dice  ad  Kdoin  lo  ti  feci  assai 
piccolo,  e abbietto  in  comparazione  degli  Egiziani,  de’  Soriani,  ed  anche  degli  stessi  Giudei  tuoi  rratelH  ; 
pia  tu  colla  tua  superbia  so*  divenuto  grande  negli  occhi  tuoi,  perche  abiti  nelle  buche  de’ massi,  c hai 
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4.  Si  exalUiliis  fueris  ut  aquila , et  » i inler  iri- 
derà posueris  nidum  tuum : inde  delraham  te, 
dk'it  nomimi^. 

5.  si  furrs  Inlroiasent  ad  le , si  lalrones  per 
noctem  , quomodo  coiillciiisses  T nonne  furati  es- 
scnt  sumcicntia  sibi?  si  tindemialorcs  Introlssent 
ad  te , numquid  salimi  raccmum  reliquissent 
Ubi? 

6.  Quomodo  scrutati  sunt  Esau,  investigaverunt 
abbondila  ciuci 

7.  Usque  ad  terminum  eruiscrunt  le:  omnes 
viri  foederis  lui  llluserunl  Ubi:  invalucrunt  ad- 
versuin  le  viri  paris  tuac:  qui  comodimi  tccuni  * 
(toncnl  insidia»  subter  le:  non  csl  prudentia  in  co. 

8.  • Numquid  non  in  die  illa , dicit  Domini» , 

perdam  sapiente»  de  Idmnnca  . et  prudentiain  de 
monte  Esau?  • /sai.  99.  14.  Cor.  i.  19. 

9.  Et  timebunt  fortes  lui  a meridie , ut  internai 
vir  de  monte  Esau  . 

40.  • propter  interfectiooem , et  propter  iniqui- 
tatem  in  fralrem  tuum  lacob,  operici  te  confu- 
s io,  et  peribla  in  aelcrnum.  • Genes.  27.  42. 

11.  In  die  cum  stares  adversus  euro,  quando 
capicbant  alieni  excrcitum  eius,  et  extranei  in* 
grediebantur  portas  eius,  et  super  lerusalcm  mil- 
lebanl  sor  lem:  tu  quoque  eras  quasi  unus  ex  cis. 

12.  Et  non  dctpicics  in  die  fratrìs  lui,  in  die 
pcrcgrinationU  due:  et  non  laetaberis  super  fi- 
lios  luda  in  die  perdilionis  coruin:  et  non  ma- 
gnificabis  os  tuum  in  die  angustlae. 


13.  Ncque  ingrcdicris  portam  populi  mel  in  die 
ruiuae  eorum  : ncque  despicics  et  tu  in  malia  e* 
ius  in  die  vasUlalis  illius  : et  non  emilleris  adver- 
sus excrcitum  eius  in  die  vaslilaUs  illius. 

14.  Ncque  itabb  in  exitibus  ut  ioterfldas  cos 

Sui  fugcrinl,  et  non  concludes  reliquos  eius  in 
le  iribulatkmis . 


4.  Quando  tu  li  innalzassi  com*  aquila  , t Italie 
stelle  ponessi  il  ino  nido,  di  lassù  io  li  cavarti , 
dice  il  Signore. 

& Se  i ladri , e gli  assassini  fossero  entrali  di 
notte  tempo  in  tua  casa , come  saresti  tu  sialo 
cheto?  Non  i end  vero , che  avrebber  rubato  quan- 
to loro  bastasse ? Se  fossero  aurati  nella  tua  vigna 
a vendemmiare,  non  avrebbon  almeno  lasciato  per 
te  qualche  gr appalti? 

6.  Ma  in  qual  modo  costoro  ban  frugala  la  casa 
di  Esnù , e son  Iti  cercando  nei  luoghi  più  riposti? 

7.  Ti  hanno  cacciato  fino  al  confini  j tutti  i tuoi 
confederati  si  son  burlali  di  te  : i tuoi  amici  si 
son  alzati  contro  di  te,  quelli , che  mangiavano  al- 
la tua  mensa,  li  tesero  imidie.  Non  é in  Edom 
prudenza. 

5.  Non  torrò  io  in  quel  giorno  i saggi  all * ìdu- 
mea,  dice  II  Signore , e i prudenti  al  morite  di  Esau  ? 

9.  E i tuoi  campioni  di  mezzogiorno  saranno 
paurosi,  onde  non  resterà  uomo  forte  del  moine 
di  F.sau. 

10.  Per  le  uccisioni,  e per  le  Ingiustizie  commes- 
se contro  Giacobbe  tuo  fratello,  tu  sarai  coperto 
di  confusione , e perirai  m eterno. 

4t.  In  quel  giorno  , in  cui  tu  portasti  le  anni 
contro  di  lui,  quando  gli  stranieri  facevano  pri- 
gioni i suoi  saldati,  ed  entravano  nelle  sue  porle, 
e sopra  Gerusalemme  gti lavati  le  sorti,  lu  pur  eri 
come  uno  di  loro. 

12.  Or  lu  non  guarderai  cf  allo  in  basso  il  tuo 
fratello,  quand’  et  sarà  m afflizione,  quand ? ei  se 
n*  onderà  pellegrino j e non  li  allegrerai  della  sor- 
te de * figliuoli  di  Giuda  nel  di  della  lor  perdizio- 
ne j e non  insidierai  superbamente  ad  essi  nel  gior- 
no di  angoscia. 

13.  E non  entrerai  itetla  porta  del  popolo  mio 
nel  giorno  di  sua  rovina j e non  ti  farai  beffe  de * 
suoi  mali  anche  lu  nel  giorno  di  sua  desolazione; 
e non  sarai  spedito  contro  le  sue  schiere  net  gior- 
no di  loro  sconfitta. 

14.  E non  istarai  ai  posti  per  uccidere  i fuggi- 
tivi, e non  chiuderai  i suoi  avanzi  nel  di  dcll'af- 
fliztone . 


Ino  trono  sulle  vette  de’ monti,  onde  II  credi  invincibile.  L’  ld  unica  6 paese  di  montagna,  c da  s.  Giro- 
lamo impariamo,  che  la  parte  meridionale  di  quel  |>aesc  era  piena  di  caverne,  e di  grolle  sotterranee, 
nelle  quali  si  ritiravano  a vivere  gli  abitanti  per  fuggire  gli  eccessivi  calori.  Vedi  un  luogo  simile  in  Go- 
remia  nix.  16. 

ver».  6.  6.  .Ve  i ladri,  e gli  assassini  fossero  entrali  ec.  Se  fosser  venuti  di  notte  I ladri  per  rubarti , 
e fossero  stati  in  buon  numero,  non  e egli  vero,  che  tu  pella  paura  non  avresti  natalo?  Quanto  più  do- 
vrai tu  e temere,  e sur  eliclo,  quando  verrà  per  rubarti  un  grosso  esercito  di  caldei?  R i ladri  entrando 
in  tua  casa,  si  sarebbono  rouientati  di  rubar  lauto,  ebe  lor  bastasse;  e se  fossero  andati  a rubare  nella 
tua  vigna,  avrebbon  lasciato  qualche  grappolo  anche  per  te;  ma  i Caldei  con  gran  diligenza  anderann» 
frugando  tutta  ta  tua  casa . e vuota  di  ogni  bene  la  iasceranno. 

ver».  7.  8.  Ti  hanno  cacciato  fino  as  confini  ; ec.  T»  c accennilo  ftiora  del  tuo  paese.  Quelli  , che  tu 
credevi  tuoi  amici,  e confederati,  i Capici,  coi  quali  li  unisti  a for  guerra  ai  Giudei . e a Gerusalemme, 
si  son  burlati  di  te,  questi  amici,  questi  che  parevano  tuoi  famigliar!,  e tuoi  conndetill.  mangiando  loco 
alla  stessa  mensa,  quest i stessi  si  leveranno  a’  tuoi  danni,  c ti  tenderanno  insidie  per  farti  cadere.  Edom 
non  sà  prevedere  quell»,  che  gli  avverrà,  perchè  Edom  è privo  di  saviezza,  lo  in  fotti  forò,  che  in  quel 
tempo  r Idumea  non  abbia  piu  un  uomo  sapiente,  e il  monte  di  F.saù  resti  senza  uomo,  ebe  abbia  pru- 
denza . Torio  la  sapienza , la  prudenza  , il  consiglio  a quei  suoi  sapienti  si  riuomati  . vedi  ferem. 
xiix.  7.  . 

vera.  9.  K i tuoi  campioni  di  mezzogiorno  saranno  paurosi,  ec.  L'Ebreo  dice:  i Campioni  di  Ihe- 
man,  città  famosa  dell*  Idumea,  ed  è l’ istesso  senso  della  Volgala,  supponendo,  che  Questa  città  fosse  la 
piu  meridionale  di  quel  paese.  E se  Dio  empierà  ili  paure  i cuori  dei  campioni  di  Tneman,  questo  vuol 
dire,  che  non  resterà  nei  monti  di  Esau  , licita  Idumea  , un  uomo  forte,  un  uomo  di  petto  da  resistere 
a’  caldei . , , 

Vera.  IO.  Per  le  uccisioni  , e per  le  ingiustizie  ec.  Gli  ldumet  più  , e più  volte  esercitarono  la  lor 
crudeltà  contro  l Giudei  (vedi  particolarmente  n.  Parai,  xxvm.  17.  18.);  ma  soprattutto  nella  guerra 
dei  caldei,  e nella  espugnazione  di  Gerusalemme.  Per  questo  il  profeta  dice,  che  Edom  sarà  coperto  di 
confusione , e perirà  in  eterno  j viene  a dire:  sarà  ridotto  a tanta  miseria,  che  appena  doj»o  lunghissimo 
tratto  dt  tempo  potrà  riaversi,  e rialzarsi,  vedi  vers.  18.  Ezech.  xxxv.  9. 

Vers.  11.  In  quel  giorno,  in  cui  lu  parlasti  te  arnu  contro  di  lui,  ec.  Tu  fosti  crudele  verso  I figliuoli 
di  Giacobbe  al  pari  di  qualunque  Caldeo  in  quel  giorno.  In  cui  questi  lecer  prigioniero  sedecia  co’  suoi 
cortigiani,  soldati,  che  fuggivano  dalla  Infelice  città  verso  lerico.  e quando  quegli  stranieri  entrarono 
nelle  porte  di  Gerusalemme,  e le  spoglie  di  lei  tiravansl  a sorte.  Ha  qui  molta  forza  il  nome  di  stranie- 
ri, quali  erano  » Caldei,  inesso  in  confronto  di  Edom  'rateilo  di  Giacobbe,  il  quale  fu  empio,  c crudele 
contro  di  uomini  del  suo  stesso  sangue. 

vers.  1S.  Or  tu  non  guarderai  draito  in  batto  il  tuo  fratello,  ec.  verrà  il  giorno,  in  cui  oppresso- 
da  sciagure  ancor  più  grandi,  tu  non  avrai  piu  voglia  di  forti  beffe  delle  calamità,  e della  schiavitù  ilei 
tuoi  fratelli,  i figliuoli  di  Giuda.  Questa  sposinone  e di  s.  Girolamo,  di  Teodoreto,  c di  molti  altri.  Un’al- 
tra potrebbe  essere:  or  tu  non  dovevi  guardar  d’  alto  in  basso  il  tuo  fratello  ec.,  perocché  nell'Ebreo  una 
cosa,  che  non  dee  farsi,  si  dice,  una  cosa,  che  uon  si  farà,  maniera  di  parlare  non  affatto  Inusitata  anche 
nella  nostra  lingua:  e questa  seconda  sposatone  può  aucora  ottimamente  convenire  a lutto  quello,  clic 
segue  fino  al  vers.  15. 

vers.  13.  E non  sarai  spedito  contro  te  sue  schiere  ec.  Non  sarai  spedito  dietro  alle  schiere  fuggitive 
degli  Ebrei. 

ver».  14.  E non  chiuderai  i suoi  avanzi  ec.  ovvero:  Son  chiuderai  la  strada  agli  avanzi.  In  vece  di 
dar  ricetto  a'  miseri  Ebrei,  che  ruggivano,  gii  Mimici  gli  uccidevano,  u li  focevano  prigioni. 

Poi.  u 19$ 


1002 


A 0 D I A CAP.  f 


13.  Quouiani  iuxta  est  dica  Domini  super  o* 
mnes  gente*  : slcut  fecisli , lit  i libi  : rciribuUooem 
titani  cunvertel  in  caput  munì. 

16.  Quomoòo  ertini  bibislis  super  monlcin  san- 
riunì  meuni , bibenl  oinnes  nenie*»  iugiler  : et  bi- 
beni,  et  absorbobunl , et  eruul  quasi  non  sint . 

17.  Et  in  monte  Sion  crii  aalvalio,  et  crìi  san- 
ctus : et  possidcbil  dumus  lacob  eos  qui  se  pos- 
sederanl . 

18.  Et  erit  dumus  lacob  igni»,  et  domus  lo* 
sopii  fiamma,  et  domus  Esau  stipula:  et  succcu* 
dentur  in  eis,  el  devorabunt  eos  : et  irmi  eruul 
icliquiac  domus  Esau,  quia  Dominus  loculus  est. 

19.  El  beredilabunl  tri,  qui  ad  auslrum  suut  , 
tuonici»  Esau  , et  qui  in  campestribus  Philistliiim: 
et  possidebunl  regionem  Ephraim  , et  regione»» 
Saiuai  iae:  el  Bcniamiu  possidcbil  Galaad  . 

20.  Et  transm  igralio  cxercilus  huius  Gliorum  I- 
sraei,  omnia  loca  Cliananaeorum  usque  ad  Sarc- 
ptam  : et  Iransmigralio  lerusalem , quae  in  llo- 
s piloro  est;  possidcbil  civitatcs  austri. 

21.  Et  asccndent  salvatone  in  inonlcm  Sion  iu- 
dicalo  luonlciu  Esau:  el  crii  Domino  reguum . 


13.  Perocché  Vicino  egli  è il  di  del  Signore  per 
lune  le  gemi:  quello*  che  tu  focati,  torà  fallo  a 
le:  sulla  tua  testa  farà  Dio  cadere  la  tua  mer- 
cede. 

16.  Perocché  come  beveste  voi  , che  stale  sul 
mio  monte  santo,  così  berunno  tulle  costantemen- 
te le  genti:  ber  a imo  c tracanneranno , e saturnio 
come  se  non  fossero . 

17.  E sul  monte  di  Sion  sarà  salvazione  , ed  ti 
sarà  sunto  ; e la  casa  di  Giacobbe  sarà  signora 
di  unei,  che  la  signoreggiarono. 

18.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  fuoco,  e la  caia 
di  Giuseppe  sarà  fiamma,  e la  casa  ili  Esau  sarà 
paglia,  e questa  sarà  bruciala  da  quelle , e divo- 
rala ; e avanzo  non  resterà  della  casa  di  Esau  , 
perché  II  Signore  /'  ha  dello. 

19.  E quelli , che  simulo  da  mezzodì  , occupe- 
ranno il  monte  di  Esau , e quelli  della  pianura  si 
faranno  signori  dei  Filistei  j e possederanno  il 
intese  di  Ephraim  , e la  provincia  di  Samaria  ; e 
lìemamin  sarà  padrone  di  Galaad. 

20.  E i esercito  de’  figliuoli  di  Israele  , che  fn 
menato  in  (schiavini,  a cerò  lutti  i luoghi  de ’ Cha- 
nauei  fino  a Sarepia:  t quelli  di  Gerusalemme 
menali  schiavi  nel  Bosphoro  possederanno  le  clini 
di  niczzoq 

21 . E saliranno  al  monte  di  Siau  i sulvalan  u 
giudicare  il  monte  di  Esaù.  E il  regno  sarà  del 
Signore. 


Veii.  15.  Vicino  egli  è il  di  dei  Signore  per  tutte  le  genti  : ec.  Nabtichodonosor  portò  la  guerra  nello 
slcwi  tempo  contro  gl’  Mimici , contro  I Moabiti,  e Ammoniti,  e contro  Tiro  ce.  Vedi  terem.  xxv.  ixni. 

Ver».  16.  Come  beveste  voi  ec.  Si  intende:  come  bevesti  ai  calice  deli' ira  mia.  vedi  la  stessa  frase 
terem.  xlix.  11.  Il  mio  popolo  , che  abitava  II  nuo  monte  santo,  ha  bevuto  , benché  fosse  meno  reo  , e 
peccatore  delle  altre  genti  : beranno  adunque  anche  queste  genti,  e beranno  a proporzione  delle  mag- 
giori loro  iniquità  e saranno  quasi  annichilale. 

Vera.  17.  E sul  monte  di  Sion  sarà  salvazione , ec.  Da  questo  lungo  Ano  al  fine  la  felicità  promessa 
agli  Ebrei  dopo  II  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  non  è,  se  non  tipo  e figura  della  spirituale  felicità 
portala  allo  spirituale  Israele  da  Cristo.  Sei  monte  di  Sion  rara  salvazione,  ec.  Gli  Ebrei  liberati  dalla 
«■attività,  c ristabilii i nella  città  santa,  saranno  in  ogni  tempo  protetti,  e salvati  da  Dio:  ed  ei  sarà  tan- 
to, il  monte  sara  santo  per  ragione  del  tempio,  che  Ivi  sara  riedificato.  Ma  iKdrebbe  anche  tradursi:  E 
ivi  sarà  il  Santo;  vi  abiterà  il  Signore.  Le  quali  cose  ognun  vede,  quanto  meglio  si  applichino  alla 
cbiesa  di  Cristo,  nella  quale  è vera  salute,  quella  salute,  la  quale,  come  disse  Cristo,  venne  da’  Giudei . 
da’  quali  nacque  il  Salvatore;  c questa  chiesa  é il  vero  spirituale  tempio  di  Dio,  ebe  é con  essa  Dno  alla 
consumazione  de*  secoli. 

E la  casa  di  Giacobbe  sara  t ignora  , ec.  Gli  Ebrei  dopo  la  cattività  al  rcndeller  padroni  del  i»aese 
degli  Idiimci,  Moabiti.  Ammoniti,  rilistei,  Cuibci.  vedi  n.  Marhab.  x.,  e a.  Girolamo.  Ma  non  questi  soli 
uon  grandissimi  popoli , ma  e l'Egitto,  e la  Siria,  e la  Caldea  (donde  una  volta  uscivano  I tiranni 
degli  Etnei  ) e tutte  le  genti  della  terra  furono  soggettale  a cristo,  e agli  Apostoli,  i quali,  usciti  da  Sioii-- 
ne,  riunirono  nei  nuovo  regno,  nella  nuova  Chiesa  ogni  specie  d'uomini. 

Vera.  18.  E la  casa  di  (oacobbe  sarà  fuoco , e la  casa  di  Giuseppe  ec.  Gli  Ebrei  lauto  della  tribù  di 
Giuda,  come  delle  altre  tribù,  l quali  torneranno  nella  Giudea  da  Babilonia,  metteranno  a fuoco,  e Dam- 
ma l' Idumea,  e la  ridurranno  a II’ esterni  iti  io.  Quella  forte  espressione:  E avanzo  non  resterà  delia  casa 
di  Etaà.  la  quale  può  intendersi  del  fatto  di  Giuda  Maccabeo.  Il  quale  avendo  costretti  gl'  idiimei  a rl- 
werc  la  circoncisione,  ne  fece  tanti  Giudei,  molto  meglio  si  intenderà  del  cambiamento  avvenuto  nella 
stessa  nazione,  allorché  abbraccialo  II  Vangelo  entrò  nella  Chiesa  di  cristo,  dove  non  è distinzione  tra 
Giudeo  e Gentile,  Greco  e barbaro,  ma  Cristo,  è ogni  cosa,  ed  è in  tulli  quelli,  che  credono  in  lui. 

Veri.  20.  E quelli,  che  stanno  da  mezzodì,  ec.  Specifica  il  profeta  i diversi  paesi,  che  saranno  occu- 
pali dagli  Ebrei  secondo  la  diversa  loro  posizione  : perocché  quegli  Ebrei,  che  abiteranno  la  parte  piu 
meridionale  della  Palestina,  occuperanno  le  vicine  montagne  dell' Idumea,  ed  Ivi  si  stenderanno;  c quel- 
li, che  abitano  nel  piano  ( nella  pianura  della  sephala  ),  che  si  stende  da  Eleuleropoli  fino  al  mediterra- 
neo, occuperanno  le  terre  de'  Filistei,  e i paesi,  ebe  furon  del  regno  di  Ephraim,  tra*  quali  la  Samaria  ; 
e la  tribù  di  Heniamin  si  stenderà  nel  vicino  paese  di  Galaad.  K«f  è certamente  cosa  mirabile  II  vedere, 
«•oine  i profeti  del  Signore  scendono  Ano  a particoleggiarc  l'ordine,  e il  modo  di  eventi  tanto  rimoti.  Ri- 
ginrdo  poi  all'altro  senso  più  sublime,  ecco  la  sposilo  ne  del  dolio  A Castro.  Gli  Apostoli,  e gli  uomini 
Apostolici  si  divideranno  I paesi  circonvicini  per  acquistarli  a Cristo,  c quelli,  che  anderanno  verso  II 
mezzodì,  convertiranno  I’  Idumea,  que\  che  anderanno  a occidente,  polleranno  la  fede  a tulio  II  paese 
de*  Filistei,  quelli,  che  anderanno  verso  II  settentrione,  fonderanno  le  Chiese  delia  Galilea,  e della  Sama- 
ria, e quelli,  ebe  anderanno  a levante,  ridurranno  a Cristo  i Galaaditi  e gli  Arabi . 

Vera.  J0.  Mera  tutti  i luoghi  de’  Chananet  fino  a Sare  pia.  Aleranno  gli  Ebrei  tornali  dalla  cattivila 
tutto  il  paese  dei  Fenici  lino  a Sarepta  del  Sidonii.  Ciò  avvenne  sotto  gli  Assamonei. 

E quelli  di  Gerusalemme  menati  schiavi  nei  Bosphoro  ec.  Non  abbiamo  vcrun  certo  lume  , onde  po- 
ter sapere  , se  s’ intenda  qui  II  Bosphoro  Tracio,  ovvero  quello,  ebe  fu  dello  Cimmerio,  come  ancora 
intorno  ai  trasporto  «li  questi  Giudei  nell’  uno,  o nell’  altro  di  que’  paesi . invece  di  Bosphoro  nell’  Ebreo 
e Sepharad  , e I mortemi  Ebrei,  vogliono  che  s'intendano  le  calile,  altri  le  Spagne;  ina  uon  e da  fare 
gran  capitale  sopra  l'erudizione  «Il  tali  maestri. 

Vera.  SI.  E saliranno  al  monle  di  Sion  i salvatori  a giudicare  ec.  Nel  primo  senso  questi  salvatori 
saranno  I principi  Assamonei.  i quali  conquistarono,  e governarono  I’ idumea.  vedi  s.  Girolamo,  e T«>- 
dorclo.  in  imi  altro  senso  saranno  cristo  e gli  Apostoli . i quali  superata  la  idolatria  . e la  infedeltà  , sog- 
gettai ono  alla  Chiesa  Cristiana  tulli  l nemici  della  fede:  e allora  perfeltamenle  si  adempirà  questa  gran- 
ile, e he  ila  promessa  : fi  regno  torà  del  Signore . il  quale  dagli  Ebrei,  e da’Gentili  sarà  adoralo;  promes- 
sa .somigliantissima  a quell. i di  Davitldc  : Regnerà  il  Signore  pe’ secoli  : li  tuo  Dio  , o Monne  , per  gene- 
razioni, e generazioni  : fs.il.  cilv.  IO.  E di  lui  furono  Agora  l principi  Assamonei , uc’  quali  fu  unito  il 
sacerdozio  col  regno. 
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Giona  (ilice  s.  Girolamo),  colomba  va • 
ghi stima , col  suo  naufragio  figura  la  pas- 
sione del  Salvatore , invita  il  mondo  alla 
penitenza  j e sotto  il  nome  di  IV in  ire,  la  sa- 
lute annunzia  alle  genti,  E noi»  solo  la  pas- 
sione, ma  anche  la  risurrrzione  ili  Cristo  nel 
terzo  giorno  ( domina  principalissimo  della 
Cristiana  credenza  ) fu  rappresentata  c pre- 
detta da  questo  Profeta  col  fatto  ; e con  for- 
za, e chiarezza  maggiore  la  annnuziòegli  col 
fatto  , che  se  con  aperto  ragionamento  nc 
avesse  parlato,  onde  il  fatto  stesso  di  Giona 
fu  portato  dal  Salvatore  medesimo  in  argo- 
mento della  stessa  sua  gloriosa  risurrezione. 
Matth.  xu.  29.  40.  Giona  fu  figliuolo  di  A- 
mathi,  nativo  di  Getb-Opher  nella  tribù  di 
Zàbulon,  città  rammentata  nel  libro  di  Gio- 
suè xix.  13.  Onde  egli  è quello  stesso  Pro- 
feta Giona,  di  cui  si  fa  menzione  nel  quarto 
libro  dei  Re  (xiv.  25.)  dove  sta  scritto,  che 
Giona  figliuolo  di  Amathi  che  era  di  Geth- 
Opher , avea  predetto  a Ieroboam  figliuolo 
di  Ioas  re  di  Israele,  che  egli  avrebbe  rimes- 
si i confini  di  Israele  nel  pristino  stato  dall' 
ingresso  di  Emath  fino  al  mare  del  deserto; 
profezia  che  noi  non  leggiamo  in  questo  bre- 
vissimo libro  di  Giona,  onde  probabilmente 
non  fu  mai  messa  per  iscritto  da  lui,  come 
dobbiam  credere  non  essere  stati  scritti  mol- 
ti altri  orocoli  de’nostri  Profeti.  Giona  adun- 
que dopo  il  suo  naufragio,  e dopo  il  suo  risor- 
gimento va  a Ninive,  e predica  a quella  città 
grandissima,  e corrottissima  la  penitenza,  e i 
Nini  vi  ti  lo  ascoltano,  e si  convertono,  c placa- 
no l'ira  del  Signore,  e la  minaccia  del  loro 


esterminio  non  ha  effetto,  e Nini  ve  allor  fu  sal- 
vata, appunto  come  il  Cristo  risorto  da  morte 
fe’  predicare  da' suoi  Apostoli  a tutte  le  genti 
la  penitenza,  c la  fede  nell’unico  Salvatore, 
e le  genti  credettero,  ed  ebber  salute.  Ma 
Giona  si  affligge  in  veggendo  non  adempiute 
le  sue  minacce, e come  i Gentili  trovano  gra- 
zia negli  occhi  di  Dio,  e col  suo  stesso  fatto 
ci  dipinge  la  gelosia  degli  increduli  Ebrei,  i 
quali  tanto  più  si  alieneranno  da  Cristo,  c 
dalla  sua  Chiesa,  perchè  vedranno  ammesse 
in  questa , ed  accolte  le  turbe  delle  nazioni, 
eh’  ei  non  credevano  poter  esser  giammai 
messe  a parte  dei  privilegi  conceduti  alla  fa- 
miglia di  Abramo,  onde  furono  scandalizza- 
ti i fedeli  stessi  del  Giudaismo  quaudo  sep- 
pero, che  Pietro  era  entrato  nella  casa  del 
Centurione;  e allorché  questo  Apostolo  ebbe 
dimostrato  come  Dio  gli  avea  latto  intende- 
re, e colla  celebre  visione,  e con  altri  prodi- 
gi , non  doversi  nel  fatto  della  salute  porre 
distinzione  veruna  tra  Ebreo,  e Gentile,  per 
grande  ammirazione  sciamarono  : Dunque 
alle  genti  ancora  ha  data  Dio  la  penitenza 
perche  abbiano  vita?  Atti  XI.  18. Giona  non 
dice  chi  fosse  il  re  di  N'inive  quand’  egli  vi 
andò  a profetare;  ma  comunemente  erettesi, 
che  fosse  Phul,dicuiè  fatta  menzione  iv. 
Heg.  xv.  19.,  e ancora  I.  Parai,  v»  20.  e il 
viaggio  di  Giona  a Ninive  ragionevolmente 
si  pone  ne'  primi  anni  del  regno  di  Ieroboam 
li.  Vedevasi  a'  tempi  di  s.  Girolamo  il  se- 
polcro di  questo  santo  Profeta  nella  Palesti- 
na, ed  egli  è onorato  dalla  Chiesa  ai  25.  di 
Settembre. 
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2)  a 


Capo  primo 

Giona  mandato  dai  .Signore  a predicare  a Ninne  (ugge  sopra  una  nate  a Tharsit.  ri  Signore 
manda  una  tempesta,  e,  gettate  le  sorti,  Giona  i gettalo  in  mare,  e la  tempesta  si  calma. 


f.  Et  facilini  osi  ver  bum  Domini  ad  Jonam  fi- 
limi) Amatili , dloeot  : 

2.  Surge,  et  vadein  Niniven  civilalcm  grandetti, 
et  praedica  in  ea:  quia  asccndit  inalilia  eius  co- 
ralli me. 

3.  F.t  surrexil  lonas , ut  fugeret  in  Tharsls  a 
lade  Domini , cl  descendit  in  lopncn , et  invenit 
navem  cunteni  in  Tharsis:  et  deflit  naulum  eius, 
et  descendit  tn  cain  ut  irei  cum  eia  in  Tliarsia  a 
fade  Domini. 

4.  Dominio  aulem  misil  venlum  magnum  in 
mare:  et  beta  est  leinpcslas  magna  in  muri  . et 
navi»  pcriclilahalur  conteri. 

5.  Et  timucrunt  nauiac,  et  clamavcrunt  viri  ad 
deum  simili:  et  miscruut  vasa,  quae  erant  in  navi , 
in  mare,  ut  aileviarctur  ab  eia:  el  lonas  descen- 
dit ad  interiora  navis,e(  dormiebal  sopore  gravi. 

6.  El  accessit  ad  cum  gubernator,  el  dixit  ei: 
Quid  Iti  sonore  deprimerla  ? surge,  invoca  Dcum 
tuoni . si  torte  recogilet  Deus  de  nobis,  cl  non 
perennili». 

"I.  Et  dixit  vir  ad  collegam  suum:  Venite,  cl  mil- 
lamus  sorles  , et  sciamùa  qunre  Ime  inalimi  sit 
nobis.  Et  miserimi  sor  ics:  cl  cecidìt  sors  super 
lonaiu. 

8.  El  dixerunl  ad  euro:  Indica  nobis  euius  cau- 
sa inalum  istud  sit  nobis:  quod  est  opus  tuuin  T 


1.  //  Signore  parlò  a Giona  figliuolo  di  .dinotili, 
e disse: 

2.  Aliali,  c va’ a Nini  ve  ci  llà  grande  , ed  iti 
predica  j perché  il  clamore  di  sua  malvagità  C sa- 
lilo fino  a me. 

3.  E Giona  si  mosse  per  fuggirsene  a Tharsis 
dalla  faccia  del  Signore,  e ondo  a loppe j e trovò 
una  nave,  che  facèa  vela  per  Tharsis , e pagò  il 
suo  nolo,  ed  entrò  in  essa  coqli  altri  per  andar- 
sene a Tharsis  * fuggendo  dalla  faccia  del  Si- 
gnore. 

4.  Ma  il  Signore  mandò  sul  mare  un  gran  ven- 
to , e si  fece  gran  tempesta  di  mare,  e la  nave  era 
in  pericolo  di  ' essere  fracassala . 

5.  E i marinari  erano  sbigottiti , e alzò  te  grida 
ciascuno  al  suo  dio,  e gettarono  in  mare  il  carico 
della  nave  per  alleggiarla:  ma  Giona  era  sceso 
nel  fondo  della  nave , e dormiva  profondamente. 

6.  E il  piloto  se  gli  accostò  e gli  disse  : Che  fai 
tu  dormiglione ? alzati , e invoca  il  tuo  Dio  , se  a 
sorte  Din  ai  ricordasse  di  noi > e ci  sottraesse  alla 
perdizione. 

1.  Indi  dissero  /’  VI  uomo  all ’ altro  : l enite  , e 
tiriamo  le  sorti  per  saliere  donde  venga  a noi  que- 
sta sciagura  : e tirarono  a sorte , e la  sorte  cadde 
sopra  di  Giona. 

8.  E dissero  a lui:  Fa’  tu  sapere  a noi  il  per- 
ché ci  troviamo  in  lai  miseria j che  mestiere  t il 


vera.  I.  A Giona  figliuolo  tli  Amatiti.  Gli  Ebrei  voller,  ebe  Giona  fosse  quel  figlinolo  della  vedova  di 
.Hircpta.  il  quale  evienilo  morto,  fu  risuscitato  da  Ella,  e la  ragione  si  è,  perchè  Amatiti  suol  dir  verità,  e 
la  vedova  in  volgendosi  davanti  il  Hello  risorto , illuse  ad  Elia:  Adesso  aa  questo  ho  conosciuto  , che  tu 
se*  uomo  di  Dio , e la  vera  parola  di  Dio  è nella  tua  bocca.  Tale  è la  maniera  di  argomentare  di  cer- 
ti rabbini . 

vera.  2.  Va’ a Ni  nife  , città  grande.  Ella  fu  fondala  da  Ncmrod.  Gen.  x.  IO.  II.:  ma  Ingrandita,  e ab- 
bellita stupendamente  da  Nino.  Vuoisi,  che  il  suo  circuito  io-.se  di  quattrocento  ottanta  stadi  . cioè  circa 
.sessanta  miglia  Romane.  Della  rovina  di  questa  cittì  è parlato  nel  libro  di  Tobia  xiv.  1.,  c nella  profezia 
di  Natiti  in  ih.  8.  IO.  Sophon.  II.  13. 

Ed  ivi  predica.  Il  Signore  , che  è Dio  non  sol  de'  Giudei , ma  anche  di  tutte  le  genti , come  dice  l’A- 
postolo ( Rom.  m.  29.  ) non  lasciò  di  dimostrare  ili  ogni  tempo  la  cura  , che  egli  ha  de’  popoli  ancor  più 
corrotti , c immersi  ne’  vizi , c di  somministrar  loro  i mezzi  d’ illuminarsi , e di  convertirsi . abbimi  ve- 
dute molte  profezie  d’isaia,  di  Geremia  . di  Ezechiele  ec. , che  erano  dirette  a vane  nazioni . agl’idumei, 
ai  Moabiti  , agli  Ammoniti  . a quc’di  Tiro,  e di  Sidone,  e agli  slessi  Caldei  : c gli  strepitosi  miracoli  fat- 
ti in  differenti  tempi  a favor  del  suo  popolo,  de*  quali  la  fama  dovei  spargersi  pelle  nazioni  anche  ri- 
mo te . erano  a neh’ essi  un  linguaggio  intelligibile  a tulli,  col  quale  parlava  Dio  per  loro  istruzione,  e 
ravvedi  inculo. 

osservo  ancora  s.  Girolamo,  che  a condannazione  d’Israele  è mandalo  Giona  a predicare  al  Nini  vi  ti , 
i quali  fanno  penitenza,  mentre  Israele  persevera  nella  malizia. 

Perché  il  clamore  di  sue  malvagità , ec.  vedi  Gen.  xix.  a).  Il  peccalo  con  clamore  egli  è quello , 
che  si  commette  con  liberta  , cioè  senza  rossore,  c senza  ribrezzo.  Grep.  3.  p.  Posi.  cap.  ». 

Ver».  3.  Per  fuggirsene  a Tharsls.  Città  capitale  della  cilicia . Vedi  Gen.  x.  4.  Ma  per  qual  motivo  ri- 
cusa il  profeta  di  andare  a Nini  ve  , e lenta  di  fuggire  a Tarso?  Il  profeta  stesso  lo  dice  capo  ir.  3.  Mti  af- 
frettai di  fuggire  a Tharsis  j perocché  io  so  , che  tu  se * un  Dio  misericordioso  , e demente  ec.  Temè 
adunque  Giona  , che  i Nini  viti  , facendo  penitenza  , sarebbono  accolti  da  Dio  con  misericordia  a dispetto 
di  tutte  le  loro  orribili  scelleratezze,  e Ninive  sarebbe  salvata  dalla  ruma,  onde  ed  egli,  c le  sue  minac- 
ciose predizioni  sarebbon  dense  dagl’infedeli  Un’altra  ragione  ancora  è portala  da  s.  Girolamo,  e da 
s.  Gregorio  Nazianzcno,  ed  è,  che  Giona  era  disgustato  di  vedersi  eletto  egli  solo  a predicare  agli  As- 
siri nemici  d’Israele,  e alla  citta  capitale  de’ nemici,  dove  V idolatria , dove  r ignoranza  del  vero  Dio; 
e quei  che  i più,  egli  temeva,  che  ridotti  a pendenza  eolia  sua  predicazione  t Gentili,  non  fosse  ab- 
bandonalo totalmente  Israele. 

Dalla  faccia  ilei  Signore.  Dal  luogo,  dove  Dio  gli  ave»  parlalo:  perocché  certamente  Giona  non  igno- 
rava , che  Pio  è per  tutto,  ma  sperava,  che,  andando  lontano,  c In  luogo  affatto  rimolo,  e diverso,  il 
Signore  non  avrebbe  ripetuto  il  comando. 

A loppe,  Porto  celebre  della  Giudea,  e città  antichissima,  vedi  PUn.  v.  13.,  il.  Parai,  u.  16.,  i. 
Esd.  ih.  1 

vera.  5.  Alzò  le  grida  ciascuno  al  suo  Dio.  Erano  idolatri , c aveano  chi  un  Dio , e chi  un  altro  , e 
ciascuno  Invocava  il  suo  Dio.  osservò  s.  Girolamo,  che  per  la  disubbidienza  di  Giona  son  questa  volta  in 
pencolo  anche  i marinari,  che  l’avcan  ricci  iato. 

Dormiva  profondamente,  per  eccesso  di  abbattimento  di  spirilo,  e di  tristezza.  Tale  era  il  sonno  de- 
gli Apostoli  nell’orlo  di  Gctbsematii.  Muti.  xxvi.  40. 

Ver».  7.  Tiriamo  te  sorti.  La  tempesta  dovcltc  essere  tanto  repentina,  e fuori  di  ordine,  e senza  al- 
cun precedente  indizio,  che  questi  uomini  pratichi  del  mare  la  credono  effètto  di  soprannaturale  cagio- 
ne, e di  qualche  grave  iniquità  d’ alcuni  di  quelli , che  erano  nella  nave.  E i come  nolo  s.  Girolamo  > é 
D'ovaio  il  fuggitivo  Giona  . non  per  effetto  deila  sorte,  ma  per  volonla  di  colui , che  governava  la  sor- 
te vedi  anche  il  crisostomo  hom.  3.  in.  Ep.  ad.  TU. 
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quac  itrra  tua,  ri  quo  vadUT  vd  ex  quo  populo 
»*s  tuT 

9.  Et  dixit  ad  eos  : ìlebrncus  ego  sum , et  Do» 
minnm  Deum  coeli  ego  liineo,  qui  ferii  mare,  et 
aridam. 

10.  Et  llmuerunt  viri  timore  magno , et  dixe- 
runt  ad  cum  : Quid  hoc  feristi  ? (coguoverunt  enlm 
viri  quod  a facie  Domiui  fugervl , quia  indicavo* 
rat  cis.) 

11.  Et  dixerunt  ad  eum  : Quid  faciemus  tibi  , 
et  ccssabit  mare  a nobisT  quia  mare  ibal , et  in* 
tume&cebat . 

li.  Et  dixit  ad  eoa  : Toliitc  me , et  miltite  in 
mare  , et  erssabit  mare  a vobis  : 6cio  enirn  ego 
quoti iain  proplcr  me  tempcaias  linee  grandis  ve- 
nit  super  vos. 

13.  Et  rcinigabanl  viri,  ut  rcverterenlur  ad  a- 
ridam,  et  non  valebant:  quia  mare  ibat,  et  inlu- 
rnescebat  super  cos. 

14.  Et  clamaverunt  ad  Dominum,  et  dixerunt: 
Quacsunius  Domine  , ne  pereamus  in  anima  viri 
istius,  et  ne  de»  super  nos  sanguincrn  innocen- 
tem:  quia  tu  Domine,  sicut  volti  isti,  feristi. 

15.  Et  lulerunt  Ionam  , et  miserunl  in  mare: 
et  stclit  mare  a fervore  suo. 

iti.  Et  timucrunt  viri  timore  magno  Dominum, 
et  immoiaverunl  hoslias  Domino,  et  voverunl 
vola. 


CAP.  I 

tuoi  di  dove  sci*  e dove  vai , e di  qual  nazione 
le’  lui 

9.  E quegli  dine:  Io  sono  Ebreo , c temoli  Si- 
gnore Dio  dei  cielo  e della  terra , che  fece  Umo- 
re e la  terra. 

10.  E coloro  rimasero  sbigottiti  grandemente  a e 
gli  dissero  : Perché  hai  tu  fatto  questo?  ( Impe- 
rocché dal  suo  racconto  avean  compreso , com’ei 
fuggiva  dalla  faccia  del  Signore). 

11  .E  gli  dissero : Che  (arem  noi  di  te , affinché 
il  mare  si  plachi  con  noi  ? perocché  il  mare  si  an- 
dava ingrossando. 

12.  Ed  ei  disse  loro  : Prendetemi , e gettatemi 
in  mare , e il  mare  si  acquieterà  j perocché  lo  so t 
che  per  mia  cagione  vi  ha  assaliti  questa  tempe- 
sta. 

13.  E la  gente  s’  aiutava  co*  remi  per  tornare  a 
terra  j ma  fiori  potevano , perchè  il  mare  si  andava 
gonfiando  so/ira  di  loro. 

14.  E alzar on  le  grida  al  Signore , e dissero  : 
Signore , li  preghiamo , che  non  abblam  noi  a pe- 
rire per  aver  data  la  morie  a quest’ uomo*  e non 
porre  sopra  di  noi  U sangue  innocente  j perché 
tUjO  Signore , fai  quello  , che  li  piace. 

15.  E preser  Giona  j e lo  messero  nel  mare , e 
U furore  del  mare  cessò. 

1C.  E quelli  concepiron  timore  grande  del  Si- 
gnore j e immolarono  ostie  al  Signore , e fecer  dei 
voti. 


vers.  IO.  ttimasero  sbigottiti  grandemente,  vedevano  co*  propri  occhi  la  potenza  del  vero  Dio,  che  pu- 
niva  il  disubbidiente  profeta,  e ne  restarono  grandemente  commossi. 

vers.  12.  Prendetemi , e gettatemi  in  mare  , ec.  Magnanima  carlU.  e mirabile  penitenza  eli’ è quella 
di  Giona  , Il  quale  , per  soddisfare  a Dio  , chiede  di  perire  egli  solo,  non  posso  qui  trattenermi  dal  rife- 
rire sopra  questo  fatto  le  riflessioni  del  crisostomo;  Giona , (Uggiva  la  terra,  e non  fuggiva  Pira  di 
Dio  : fuggiva  la  terra , e portò  la  tempesta  nel  mare,  e ridusse  all’  ultimo  pericolo  quelli , che  lo  ave- 
an ricettato , affinchè  tu  vegga,  come  a chi  è in  peccato  nè  nave  , nè  altra  cosa  può  servir  di  ricove- 
ro , e quand * egli  ha  deposto  il  peccato , non  lo  fa  perire  il  mare,  e le  bestie  non  lo  consumano:  e da 
tutto  imparava  il  Profeta  ait  esser  mansueto,  e non  più  duro  degli  stolti  marinari , e delie  onde  pere,  e 
dette  bestie.  Tornò  egli  in  se  stesso,  predicò , minacciò,  persuase , salvò.  Per  questo  Dio  noi  condusse 
subito  dalla  nave  a quella  citta  , ma  i nocchieri  lo  diedero  al  mare  , il  mare  alla  balena , la  balena  a 
Dio  , Dio  tu  .V inietti , e per  lungo  giro  U fuggitivo  fu  ricondotto  aita  virtù. 

Vers.  13.  It.  y aiutava  co* remi  per  tornare  a terra.  Iton  volevano  gettare  II  profeta  nel  mare,  ma  ri- 
porlo sul  lido  ; ma  se  il  profeta  non  è gii  lato  nel  mare,  nissnno  può  salvarsi  ; onde  ogni  sforzo  de*  mari- 
nari C inutile.  Lo  gettano  perciò  nel  mare,  ma  prima  pregano  Dio,  clic  non  imputi  loro  la  morte  di  Gio- 
na. Il  quale  era  innocente  riguardo  ad  essi,  benché  reo  dinanzi  a Dio. 

vers.  Ih.  16.  E it  furore  del  mare  cessò.  E quelli  concepirono  timor  grande  del  Signore.  Videro  un 
nuovo  segno  delia  onnipotenza  di  Dio  nella  bonaccia,  che  succedette  dopo  che  fu  messo  Giona  nel  mare; 
*iu indi  offerirono  a Dio  le  spirituali  ostie  delle  loro  laudi,  e ringraziamenti,  c promisero  di  offerire  a 
lui  ostie  di  ammali  in  Gerusalemme,  secondo  il  voto,  che  allora  fecero.  Gli  orientali  per  antica  tradizione 
tengono,  clic  Giona  fu  gettato  nel  mare  presso  ad  ad tipa iride  in  distanza  di  non  molte  miglia  di 
loppe. 

betonilo 

Giona  i ingoiato  da  un  gran  pesce , dentro  di  cui  egli  stà  per  tre  di , e tre  notti,  ed  ivi  fa 
orazione  al  Signore , il  quale  fa  , eh’  ei  sia  rendulo  atta  terra. 

1.  Et  pracparavil  Dominus  jrtscem  grandetti , ut  1.  E il  Signore  aven  preparalo  un  gran  pesce  j 
deglutirei  Ionam:  • et  crai  lonas  in  ventre  pi-  affinchè  questo  ingoiasse  Giona:  e Giona  stette 
sebi  tribù*  dietous,  et  tribù*  noctibus.  nel  ventre  del  pesce  tre  dì , c tre  notti. 

* Maini.  12.  40.  cf  itì.  4.  Lue.  11.  30. 

vers.  I.  Il  Signore  avea  preparato  un  gran  pesce.  1 LXX  dettero  a questo  pesce  II  nomedi  ceto  e cosi 
pure  è chiamato  Matt.  xu.  SO.,  il  qual  nome  sebbene  da  alcuni  naturalisti  si  restringa  a quella  specie  di 
pesci , l quali  mettono  vivi  alla  luce  I loro  parti,  e respirano  veramente,  come  dolati  deUMstrumento 
della  vera  respirazione , che  é il  polmone,  comunemente  però  a lutti  i grandi  animali  marini  è dato  lo 
stesso  nome  di  celo.  Questo  gran  pesce  , che  ingoiò  il  profeta  da  moltissimi  si  crede,  che  fosse  una  ba- 
lena : da  altri  si  crede  quello,  che  fu  detto  canaria,  cioè  cane:  da’ naturalisti,  e dagli  italiani  Lamia; 
c questo  pesce  , che  non  è propriamente  del  genere  de'  cetacei , è pesce  grande,  voracissimo,  che  man- 
gia gli  uomini,  ed  ha  bocca,  e gola  assai  vasta,  come  può  vedersi  presso  l'Aldovrandl.  De piscibus  lib.  3. 
cap.  32.  Ne  è stato  veduto  alcuno,  che  avea  nel  suo  ventre  un  uomo  intiero.  A credere,  che  fosse  piut- 
tosto un  cane  marino,  che  uaa  balena,  inclinano  i naturalisti,  non  perchè  le  balene  non  sicno  pesci  u- 
guaimcule  vasti,  e voraci;  ma  perchè  dicon  essi , che  la  balena  ha  gola,  c ventricolo  meno  ampio  del 
cane  marino,  converrebbe  pero  vedere,  se  ciò  si  verifichi  in  primo  luogo  nelle  maggiori  balene,  c in 
secondo  luogo  ancora  se.  e la  gola,  e il  ventricolo  della  balena  non  possa  dilatarsi,  e dilatarsi  anche 
molto,  come  succede  riguardo  a queste  parti  negli  altri  animali.  Ma  o fosse  balena,  o fosse  lamia  quel 
gran  pesce,  da  cui  Giona  fu  ingoialo,  a chi  domandasse  a noi , in  qual  modo  egli  in  primo  luogo  nel 
ventre  di  un  tal  pesce  non  fosse  consunto,  secondo  come  Ivi  potesse  vivere  tre  di,  e tre  notti,  terzo 
come  in  quella  scomodissima  , e dolorosa  prigione  egli  potesse  non  solo  vivere,  ma  essere  in  se,  e col 
cuore  almeno  lodare  Dio;  noi  risponderemo  con  s.  Girolamo,  che  lutto  ciò  fu  opera  di  Dio,  come  fu  o- 
pcra  di  Dio  il  conservare  illesi  e vivi,  e pieni  di  spirituale  letizia  tragli  ardori  di  violentissimo  fuoco  I 
tre  fanciulli  di  Babilonia.  Quanto  a’  tre  giorni , nel  quali  Giona  stette  nel  ventre  del  pesce,  è molto  pro- 
babile, ebe  questi  giorni  debbono  intenderei  come  quelli , ne'  quali  cristo  ( di  cui  Giona  Tu  figura,  come 
diremo)  si  stette  nel  sepolcro,  viene  a dire,  eh' ei  vi  stette  una  parte  del  primo  di,  e tutto  il  secondo,  e una 
parte  del  terzo.  Giona  adunque  gettato  nel  mare , e sepolto  nel  seno  della  balena  , profetò  col  ratto,  quel, 
che  dove*  esser  del  Cristo  sommerso  nelle  acque  della  passione,  e per  tre  giorni  sepolto  nel  seno  della 
terra;  e dopo  i tre  giorni  risuscitato;  e come  Giona  renduto  alla  terra,  va  a predicare  la  penttenzaa  un 
popolo  di  Gentili;  cosi  il  Cristo  risorto  da  morte  pe'suoi  Apostoli  predica  , e annunzia  a tutte  le  genti  il 
Vangelo  della  salute.  Ed  ecco  una  delle  ragioni,  pelle  quali  volle  Dio  operare  sì  gran  miracolo  , anzi  un 


lUOù 


GIONA  CAI».  Il 


а.  Et  oravi!  lonas  ad  Dominimi  Donni  sitimi  de 
venire  piscia. 

5.  Et  diiit:  * Clamavi  de  iribulaUooe  nu*a  ad 
Dominimi,  et  eiaudivit  me:  de  ventre  interi  cla- 
mavi, et  eiaudisti  vocem  incanì  : 

• Psal.  119.  t.J  1.  Cor.  15.  4. 

4.  Et  proiccÌ6ti  me  in  profondimi,  in  corde 
mari»,  et  flumen  circumdedii  me:  omnes  gurgi- 
tes  lui:  et  fluctus  lui  super  me  transieruot. 

5.  Et  ego  diii:  Abiectus  sum  a conspeciu  ocu- 
lorum  tuorurn  : vcruminmen  rursus  videbo  letn- 
pluni  sancluin  luum. 

б.  • Circurodederunl  me  aquac  usque  ad  ani- 

mam:  aby&sus  vallavil  me,  pelagus  operuil  caput 
meum.  • psal.  68.  1. 

7.  Ad  eitrema  montium  descendi  j terree  ve- 
de* conduserunt  me  in  aetemum  : et  subleva- 
bis  de  comiptiuoe  vitam  meam.  Domine  Deus 
incus. 

8.  cum  angustiaretur  in  me  anima  mea.  Domi- 
ni reooi  datus  sum  : ut  veniat  ad  te  uratio  mea  ad 
«empluin  snudimi  luum. 

9.  Qui  cusludiunt  vanita  ics  frustra  , misericor- 
dia ili  suam  dcrclinquunt. 

10.  Ego  autcui  in  voce  laudi*  immolabo  li- 
bi: quaecumque  vovi , reddam  prò  salute  Do- 
mino. 

11.  Et  diiit  Dominus  pisci:  et  cvomuit  tonarti 
in  aridam. 


9.  E dal  ventre  del  pesce  Giona  ricorse  al  Si- 
gnore  Dio  suo  ; 

5.  E disse  : Nella  mia  tribolazione  ho  alzaia  la 
mia  voce  al  Signore , ed  egli  mi  ha  esaustilo  : dal 
seno  del  sepolcro  ho  gridalo , t tu  hai  esaudita  tu 
mia  voce. 

4.  E lu  mi  hai  odiato  nel  profondo,  nell’ abisso 
del  mare,  e le  acque  mi  circondarono j tulli  i tuoi 
gorghi , e tulli  i tuoi  (lutti  mi  han  ricoperto. 

5.  E io  dissi  : Sono  stalo  gettato  lungi  dal  guar- 
do degli  occhi  tuoi  : coniutlodò  io  vedrò  di  bel 
nuovo  il  tuo  tempio  santo. 

6.  Mi  han  circondato  fino  all’anima  le  acque  ; 
l’abisso  mi  ha  serrulo , il  pelago  ha  sepolto  il 
mio  coito. 

7.  Sono  sceso  sino  ai  fondamenti  delle  monta- 
gne: le  sbarre  della  terra  mi  hanno  rinchiuso  per 
sempre  j ma  lu  dalla  corruzione  trarrai  la  mia  vi- 
ta, o Signore  Dio  mio. 

8.  Nelle  angustie  dell’  anima  mia  mi  son  ricor- 
dalo del  Signore,  per  rivolgere  la  mia  orazione  a 
te,  al  tuo  tempio  santo. 

9.  Coloro , che  inutilmente  rispettano  le  vanità  , 
abbandonanti  la  loro  miserii  ordm. 

10.  Ma  io  la  voce  di  laude  offerirò  a te  in  sa- 
crifizio : renderò  al  Signore  tulli  i voli  falli  per  la 
mia  salvazione. 

11.  Or  il  Signore  fece  comando  al  pesce,  e que- 
sto vomitò  Giona  alla  riva. 


complesso  di  miracoli,  nella  persona,  e nel  folto  di  Giona;  volle  cioè  dare  a noi  una  bella  , e viva  figura 
delia  risurrezione  del  Salvatore,  c degli  elle  III , che  ne  seguirono,  e insieme  una  bella  e viva  figura  del- 
la risurrezione  di  lutti  gli  uomiul,  della  quale  lo  stesso  risorgimento  di  cristo  fu  insieme  II  modello,  ed 
H principio;  onde  la  futura  risurrezione  della  carne  quindi  ne  Inferirono  s.  Ireneo  coni,  barre*,  v.  5., 
e Tertulliano  de  retur.  carn.  &».  Un  altro  fine  ancora,  che  potè  avere  In  questo  grandissimo  avvenimen- 
to la  provldenza  si  fu  di  disporre  con  lai  meraviglia  I Ninlviti  ad  ascoltare,  e credere  alla  predicanone 
del  profeta.  Imperocché  quale  impressione  dovei  fare  su’ cuori  di  quella  nazione  il  vedere  c udire  un  uo- 
mo, il  quale  liscilo  dal  suo  tetro  sepolcro,  nel  quale  con  inaudito  prodigio  era  stato  serbalo  in  vita,  invi- 
tava alla  penitenza,  c minacciava  I gastight  del  cielo  agl’ Increduli?  imperocché  non  dobbistn  dubitare, 
che  dello  stesso  avvenimento  si  spargesse  ben  presto  la  rama  per  ogni  parte,  e ne  abbiamo  assai  cbiaro 
argomento  in  quello,  ebe  del  loro  Kicole  favoleggiarono  t poeti  Gentili,  dicendo,  che  egli  fosse  ingoiato 
da  una  balena,  c dal  ventre  di  essa  uscisse  vivo,  c sano  dopo  i tre  giorni:  perocché  ognun  sa,  come 
spesse  volte  le  auliche  storie,  e i fatti  stessi  nelle  sagre  lettere  registrali , furono  mascherati,  e traspor- 
tati al  loro  eroi  da*  Greci  genitori,  portati  inai  sempre  ad  alterare  colle  loro  finzioni  le  vecchie  tradizio- 
ni e memorie.  Vedi  Teofliatto,  e II  capo  in.  5. 

Vcrs.  1.  E dal  venire  de!  pesce  Giona  ricorse  al  Signore.  Dio  sovente  mette  nelle  angustie  i suol  ser- 
vi, affinchè  con  maggiore  a Uè  Ito  ricorrano  a Ini,  c tosto  gli  aiuta,  e gli  consola. 

Ver».  3.  Ed  egli  mi  ha  esaudito.  Giona,  dopo  che  ha  invocato  il  suo  dio,  si  trova  già  pieno  di  si  dol- 
ce e ferma  speranza  in  lui,  che  lo  ringrazia,  e lo  benedice  pel  beneficio  grande  della  sua  conservazione; 
perocché  egli  tiene  i>er  cerio,  che  In  quella  sua  prigione,  in  quell’orrido  sepolcro  Dio  lo  manterrà  vivo 
e sano  , e lo  condurrà  all' adempimento  «te'  suol  disegni.  Questo  cantico  di  Giona  è somigliarne  in  gran 
parte  al  salmo  di  Davldde  lwiii.,  e ili  qualche  luogo  al  xli. 

Vers.  6.  Vedrò  di  bel  nuovo  il  tempio  santo.  Non  è dubbio,  che  Giona  benché  fosse  nato,  e vivesse 
traile  dieci  tribù,  frequentasse  nondimeno  il  tempio  di  Dio  m Gerusalemme,  come  da  molti  pii  uomini 
dello  stesso  regno  si  costumava. 

Vers.  6.  Mt  han  circondato  fino  all'anima  le  acque.  Quello,  che  Davidde  Ps.  civili.  9.  dice  In  senso 
allegorico,  lo  dice  in  senso  letterale  Giona  , perocché  le  acque  e dentro  e fuori  lo  assediavano,  per  co*t 
dire,  quasi  fino  ad  annegarlo,  a sopraffarlo,  c ucciderlo. 

Vers.  7.  Sino  au  fondamenti  delle  montagne  : le  sbarre  della  terra  ec.  Dlcesi  che  I grandi  mostri  ma- 
rini sileno  per  lo  più  ve  ivo  le  parti  del  mare  sottoposte  al  grandi  monti  , perchè  Ivi  il  mare  e più  pro- 
fondo. Giona  adunque  dice,  che  egli  nel  ventre  del  pesce  suo  albergatore  è disceso  sino  alle  radici  de 
monti,  e sino  alle  sbarre  della  terra  , dentro  le  quali  sarebbe  stato  sempre  rinchiuso  , se  Dio  non  lo  a- 
ves.se  di  là  tratto  , salvandolo  dalla  morte,  e dalla  corruzione.  Ma  non  sembra  egli,  che  il  profeta  rischia- 
rato dallo  spinto  del  Signore  non  tanto  in  persona  propria,  come  in  persona  del  Cristo  pronunzi  quote 
parole?  Ma  tu  dalla  corruzione  trarrai  ta  mia  vita T perocché  elle  sono  simili  a quelle,  che  Davidde 
messe  in  bocca  a Gesù  Cristo:  Non  permetterai , che  il  tuo  santo  vegga  la  corruzione.  Psal.  xv.  IO.,  e » 
queste  paro,  che  egli  alluda  visibilmente. 

ver».  8.  Al  tuo  tempio  santo.  Al  ciclo,  donde  tu  mi  ascottl  e tu  mi  esaudisci.  , 

Vers.  9.  Coloro  , che  inutilmente  rispettano  le  vanità  , ec.  Le  vanni  sono  I falsi  dei , i simulacri . 
a’  quali  inutilmente  rendeva»!  onore.  Quelli,  che  a tali  dei  rendon  culto,  abbandonano  II  vero  Dio,  eoe 
é misericordia  e benignità , e carità  degli  uomini.  Sembra  alludere  a quelle  parole  di  Davidde:  Dio  mio. 
m la  misericordia.  Ps.  cxliv.  vers.  ult.  Altri  più  generalmente  interpretano  : Abbandonano  la  mise»  i cor- 
dia di  loro  stessi,  sono  crudeli  verso  se  stessi.  F.d  é cosa  degna  di  ammirazione,  che  il  profeta  nel  pro- 
fondo del  mare,  nel  ventre  della  gran  bestia,  coperto  di  tetra  notte  pensi  ancor  più,  che  a se  medesimo, 
alla  cecità  degli  nomini,  t quali  lasciato  il  vero  Dio,  ponevano  i loro  affetti  in  coae  si  inutili,  e *1  sprege- 
voli, e quello,  che  si  dice  degli  Idoli  de’ Gentili,  molto  bene  si  applica  ancora  alle  vane,  e ree  cupidità 
degli  uomini,  per  le  quali  perdono  Dio,  e la  sua  misericordia.  ....  _ 

Veri.  II.  tomitò  Giona  alia  riva.  Come  se  non  Giona  patisse  di  essere  In  quella  prigione;  ma  il  pe- 
sce patisse  di  tener  Giona,  e ne  fosse  aggravato;  onde  e rietto,  che  lo  vomitò.  E quanto  bene  cw  si 
adatta  a colui . che  in  Giona  fu  figurato,  e il  quale  disse.  O morte , tarò  io  tua  morie  ec.  Osea  xm.  >*•» 
perchè  egli  datosi  volontariamente  traile  mani  di  morie,  non  solo  la  costrinse  a restituir  se  alla  vita, 
aia  uccise  la  stessa  morte  , « divenne  per  noi  salute,  vita  e risurrezione. 


i;  I t)  N A CAI'.  Ili 
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('.tona  i mandato  a Ninive  a predire  la  rovina  di  quella  citta.  Si  convertono  a Dio  i Vtruvdt , 
e danno  prandi  segni  di  penitenza , e Dio  perdona  alla  città. 


1.  Et  far tmn  est  verbum  Domini  ad  lonain  se* 
cundo,  diceria: 

2.  Surge , cl  vadc  In  Ninlven  civilnlcm  magnani: 
et  prue  dica  in  ca  praedicationem,  quain  ego  loquor 
ad  (e. 

3.  Et  surrexil  lonas:  et  abiit  In  Nìniven  Unita 
verbum  Domini:  et  Ninive  erat  civitas  magna  l- 
tinerc  Irium  dienim. 

A.  Et  roepll  lonas  introlrc  in  civitatem  itinere 
dici  unius:  et  dama  vi  t,  et  dixit:  Adbuc  quadra* 
ginta  die»,  et  Ninive  subvertetur. 

5.  Et  crediderunt  viri  Ninìrilae  In  De  uni , et 
predicaverunt  ieiunium  , et  vestili  sunt  saccis  a 
malore  usque  ad  minorem. 

• Malth.  12.41.  Lue.  il.  32. 

6.  Et  pervenil  verbum  ad  regem  Ninive  : et 
surrcxil  de  solio  euo,clabiecit  vesliinentuni  stium 
a se,  et  Indulus  est  sacco,  et  sedil  in  cinere. 

7.  Et  dama  vii,  et  dixit  In  Ninive  ex  ore  regi*, 
et  priiicipnin  eius,  dicens:  Homines  , et  iumenta 
et  bove»  et  pecora  non  gustentquidquam:  ncc  pa- 
peantur,  et  aquam  non  bibant. 

8.  Et  operianlur  sacci»  homines,  et  iumenta,  et 
etament  ad  Dominum  in  fortitudine , convertàlor 
vir  a via  sua  mala,  et  ab  inlquilalc  , quae  est  In 
manlbus  eorum. 

9.  * Qui»  scit  si  converlalur  , et  iRnoscat  Deus: 
et  re  ver  talur  a furore  trae  suae,  et  noo  peribimust 

• lerem.  18.  11.  ioel  2.  14. 

40.  Et  vidit  Deus  opera  eorum  , quia  conversi 
sunt  de  via  sua  mala:  et  mi  serto  s est  Deus  super 
maliliam,  qua  tu  locutus  fuerat , ut  Tacerei  eis  , et 
non  feci!. 


1 .EH  Signore  parlò  la  seconda  volta  a Giona , 
e disse: 

2.  Alzati , e co’  a Ninive  città  grande  , ed  ivi 
predica  quello , che  io  dico  a te. 

8.  E Giona  si  mosse,  e andò  a Nlntve  secondo 
l'ordine  del  Signore.  Or  Ninive  era  una  città  gran- 
de, che  aveva  tre  giorni  di  cammino. 

4.  E Giona  cominciò  a scorrere  la  città  pel  cam- 
mino di  un  giorno  j e gridava  , e diceva  : Ancora 
quaranta  q torni,  e Ninive  sarà  al  ter  rata. 

3.  E i Ninnili  credettero  a Dio  , e intimarono 
il  digiuno  , e si  vestir on  di  sacco  I grandi , ed  I 
piccoli. 

6.  E fu  portata  la  nuora  al  re  di  Ninive,  ed  e- 
gli  si  levò  dal  suo  trono,  e gettò  via  le  sue  vesti, 
e si  vesti  di  sacco,  e si  assise  sopra  la  cenere. 

7.  E pubblicò,  e intimò  in  Ninive  quest ‘ ordine 
fallo  dal  re,  e da'  suoi  principi  : Uomini,  e bestie , 
bovi,  e pecore  non  mangino  niente , non  vadano 
al  pascolo,  e non  bevaiui  acqua. 

8.  E si  cuopran  di  sacco  gli  uomini,  e gli  ani- 
mali, e gridino  con  tutta  la  loro  fona  verso  il 
Signore,  c si  converta  ciascuno  dalla  sua  cattiva 
vita , e dalle  sue  opere  inique. 

9.  Chi  sa,  che  Dio  non  si  ritraili,  e ci  perdoni, 
e calmi  il  furore  dell ‘ ira  sua,  onde  non  ci  faccia 
perire f 

10.  E Dio  ride  le  opere  loro  , e come  si  erano 
convertiti  dalla  mala  loro  vita  j e Dio  ne  ebbe 
compassione,  e non  fece  loro  il  mate  , che  area 
detto  di  fare. 


ver».  3.  Città  grande , che  area  tre  giorni  di  cammino.  Città  prodigiosamente  grande  era  Ninive  per 
lesti  montana*  anche  degli  storici  profani.  Ella  avea  circa  diciotto  miglia  di  lunghezza , come  racconta 
Diodoro  Siculo  Biblici.  Ub.  n.  e siccome  ciò  dee  intendersi  di  quello,  che  «Uà  ru  nella  stia  fondazione, 
gli  accrescimenti  de*  sobborghi , che  poteron  farsi  da  indi  in  poi  sino  a*  tempi  di  Giona,  doveauo  aver 
ricresciuta  assai  questa  misura.  Per  la  qual  cosa  dove  dice  il  profeta,  che  Mini  ve  area  tre  giorni  di 
cammino , intendiamo  con  molti  dotti  interpreti . che  per  traversarla  per  diritta  strada,  vi  volevano 
Ire  giornate  per  un  uomo  a piedi,  e particolarmente  per  un  uomo,  Il  quale  avesse  dovuto  scorrerla 
non  oziosamente,  ma  predicando,  come  dovea  fare  il  profeta. 

vers.  4.  Cominciò  a scorrere  la  città  pel  cammino  di  un  giorno.  Giona  adunque  entralo  tn  Ninive, 
predicò  in  quella  prima  parte  delia  città,  ch'ei  polè  scorrere  In  un  giorno. 

Ancora  quaranta  giorni , e Ninive  tara  atterrata,  questa  minaccia  avrebbe  avuto  II  suo  effetto,  so 
1 Nini  viti  non  fosser  ricorsi  alla  penitenza,  onde  la  profetica  parola  si  intende  secondo  tal  condizione. 

Vers.  5.  Credettero  a Dio  , ec.  Il  prodigio  operato  da  Dio  nella  persona  di  Giona  , eoi  farlo  divorare 
dal  pesce,  e trarlo  fuora  vivo  cd  Illeso,  fu  il  segno,  che  Indusse  i Ninlvlll  a credere  alla  predicazione 
di  lui,  come  cl  insegna  lo  stesso  Cristo,  dicendo:  Come  Giona  fu  un  segno  pe’  Nini  vi  ti  : cosi  il  Fi- 
gliuolo dell'  uomo  tara  un  segno  per  questa  generazione.  Lue.  xi.  30.  Era  adunque  precorsa  a Ninive 
la  fama  del  gran  prodigio,  il  quale  dispose  quegli  infedeli  ad  ascoltare  la  voce  di  Dio,  e La  grazia  di 
ini  operando  sul  loro  cuori,  ne  formò  de' modelli  di  vera,  c sincera  penitenza,  degni  di  essere  lodati  e 
proposti  alla  imitazione  de’  Giudei  da  d isto.  A fall  mi.  41.  Cosi  secondo  la  bi  lia  riflessione  di  s.  Agostino 
si  avverò  motto  bene,  e utilmente  per  essi  la  predizione  di  Giona,  e la  catino  Ninive  fu  distrutta  , e 
la  buona  Ninn  e fu  edificala  , e salve  le  mura  e te  case  furono  atterrati  netta  citta  gli  scellerati  co- 
slusni.  De  civit.  xxi.  24. 

vers.  $.  Al  re  di  Ninive.  credevi  da  molti,  eh’ ci  fosse  pimi,  padre  del  famoso  sardanapalo,  del  qual 
re  Pbul  ò parlato  più  volte  ne’ libri  santi.  Vedi  iv.  Reg.  x\.  19.  I.  Parai,  v.  28. 

vers.  7.  Quest’  ordine  fatto  dal  re , e dai  suoi  principi.  Si  è veduto  più  volte,  come  I re  di  oriente 
nette  cose  gravi  nulla  risolvevano , né  ordinavano  scusa  il  consiglio,  e senza  l'approvazione  de’ grandi 
del  regno.  Esther,  n.  19.  vm.  8.  Dan.  vi.  8.  ec. 

Uoimni , e bestie , bovi , e pecore  ec.  Osserva  Teodorelo , che  facendo  digiunare  anche  gli  animali  , 
si  volea  risvegliar  sempre  più  negli  uomini  i senlimenh  di  penitenza,  facendo  udire  agli  slessi  nomini  le 
strida,  e I gemiti  di  quelle  creature,  ebe  non  avevano  potuto  peccare;  onde  si  movessero  alle  lacri- 
me i peccatori,  c rie  >n*es«er  c >n  tutto  li  cuor  lom  alia  misericordia  del  Signore.  Intorno  a questa 
mirabile  penitenza  de'  Nini  viti  sono  da  vedersi  il  Crisostomo  hom.  vii.  de  poenil. , c s.  Basilio  hom.  vm. 
in  avaro s , e orai.  iv.  de  poemi.  Il  digiuno  de'Nmlviii  fu  imitalo  in  tulle  le  sue  parti  da’cristlani  della 
Palestina,  I quali  ne  ottenner  da  Dio  una  miracolosa  vittoria.  Vedi  il  Barnnio  all*  anno  1124. 

Vers.  9.  Chi  sa  , che  Dio  non  si  riti'atli  , ec.  Cbi  sa,  ebe  Dio.  movendosi  di  noi  a pietà,  non  cangi 
la  sentenza  della  nostra  distruzione?  Non  vogikm  presumer  tanto  della  propria  compunzione,  che  al 
dieno  per  sicura  la  ritrattazione  delle  tremende  minacce,  e questo  dubbio  stesso,  dice  s.  Girolamo,  li 
sollecita  a far  più  rigida  pendenza  , e a provocare  Dio  a misericordia.  Del  rimanente  . Dio  facendo 
predire  le  sciagure,  e i mali,  che  sovrastano  al  peccatore,  evidentemente  dimostra,  ob’ei  non  vuole, 
né  ama  di  Tare  questi  mah  al  peccatore:  così  minacciò  1*  inferno,  per  non  avere  a mandare  alcun  no* 
imo  all' inferno,  vedi  ('tintosi,  hom.  I.  de  poemi. 
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GIONA  CAI*.  IV 


dopo  ffiuftttO 

Giona  afflino , perchè  la  tua  profezia  contro  Native  non  era  adempiuta,  et  brama  la  morte 
ma  è ripreso  dai  Signore , ti  quale  gli  fa  conoscere , come  la  sua  indignazione  è ingiusta 
mentre  area  dispiacere  dell ’ edera  inaridita , e poi  non  rotea , che  Dio  perdonasse  a Ninive 
città  grandissima , dove  erano  cento  venti  mila  anime,  che  non  arcano  peccato . 


1.  Et  afniclas  est  Ionas  affilatone  magna,  el  i- 
raius  est: 

2.  El  orarli  ad  Domlnum  , et  dixll  : Obsecro  , 
nomine:  numquld  non  lioe  est  verbum  mcum,  cum 
adbuc  essetn  in  terra  inea?  Propter  hoc  praeoccu- 
pavi,  ut  fugcrein  in  TliarsU  : * scio  eniui  quia  tu 
Deus  clemens,  et  miscricor»  es,  patiens.  et  mul- 
tae  miseratiunis,  et  tgnwcens  super  malilia. 

• Ps.  85.  3.  loel  2.  13. 

5.  Et  nunc.  Domine,  lolle  quacso  aniuuun  incanì 
a me  ; quia  mclior  est  mi  hi  mors,  quam  vita. 

4.  Et  dixlt  Dornìnus:  Pulasne  bene  i rasce ris  tu? 

5.  Et  cgrcssus  est  ionas  de  civilale , et  sedit  con- 
ica orienlem  civitalis:  et  fedi  sibimel  umbraculuni 
ibi,  el  sedebat  subier  illud  in  umbra,  donec  ri- 
derei quid  accederei  civitati. 

G.  El  praeparavit  Domimi*  Deus  hederam  , et 
ascendit  super  caput  lonac,  ut  esscl  umbra  super 
caput  eius,  et  prolegerel  eum  (laboraverat  enliu): 
et  Lactalus  est  Ionas  super  bedera,  lactilia  magna. 

■J.  Et  pararli  Deus  vennera  asccnsu  diluculi  in 
crastinum:  et  percussit  hederam,  et  e&aruit. 

8.  Et  cum  ortus  fuisset  sol,  pracccpit  Dominus 
renio  calido,  et  urenti:  et  percussit  sol  super  ca- 
put lonae  , et  acstuabat  : et  peti  vii  animac  suau 
ut  moreretur,  et  ilixil:  Meltus  est  inibì  mori,  quam 
vivere. 

9.  Et  dix.it  Dominus  ad  ionam  : Pulasne  bene  I- 
rasccris  tu  super  lumiera  ì Et  dixit  : Bene  Irascor 
ego  usque  ad  mortem. 


1.  Ma  Giona  si  afflisse  mollo  , e n ’ ebbe  di- 
spetto : 

2.  E fece  orazione  al  Signore,  e disse:  Dimmi, 
ti  prego , o Signore , non  è egli  questo  quello,  che 
io  diceva,  quando  era  ancora  nel  mio  paese  T E 
per  questo  mi  affrettai  a fugane  a Tharsit  . Pe- 
rocché io  so  che  tu  se‘  un  Dio  clemente , e mise- 
ricordioso, e paziente  e mollo  compassionevole,  e 
che  perdoni  il  mal  fare. 

3.  Or  tu.  Signore,  ripigliali  di  grazia  /'  anima 
mia,  perchè  è meglio  per  me  il  morire , che  il  vi- 
vere. 

4.  E il  Signore  disse  : Credi  tu  di  aver  ragione 
d‘  indispettir  ut 

5.  E Giona  si  parti  dalla  città,  e si  pose  a se- 
dere da  levante  della  città  j ed  lui  si  formò  un 
frascato,  e stava  al  coperto  sono  di  esso , per  i - 
stare  a vedere  quel  , che  avvenisse  alla  città. 

6.  E il  Signore  Dio  uvea  preparalo  un’  tUcra  , 
la  quale  si  alzò  a coprire  la  lesta  di  Giona  , e a 
fargli  ombra,  e custodirlo  ( perocché  egli  era  scal- 
manato). E fece  grandissimo  piacere  a Giona  quel - 
t*  elitra. 

1.  E il  Signore  alla  punta  del  dì  seguente  man- 
dò un  vermicciuoto , che  ptuue  t' edera,  ed  ella  si 
seccò. 

8.  E nato  che  fu  il  sole , il  Signore  ordinò , che 
si  levasse  un  vento  caldo , che  abbrugiavu:  e il  so- 
le batteva  sul  capo  di  Giona,  ed  ci  veniva  meno  , 
e si  desiderava  la  morte , e disse  : È meglio  per 
me  U morve,  che  il  vivere. 

9.  Ma  il  Signore  disse  a Giona  : Credi  tu  di 
aver  motorie  ai  disgustarli  per  ragion  di  q uel rei- 
terar E quegli  disse:  Mai  sì,  che  io  son  disgusta- 
to fino  alia  morte. 


Ver».  I.  Si  afflisse  molto,  e n'ebbe  dispetto.  Il  vedere,  come  passati  i quaranta  giorni.  Il  Signore 
non  gasligava  i Rinmti  secondo  la  minaccia  fatta  |>er  bocca  di  lui  dallo  stesso  Dio,  e il  timore  di  estero 
da  li  lo  poi  credulo  un  falso  profeta  , lo  fa  restar  confuso,  c afflitto.  Tale  è la  ragione  della  tristezza 
del  profeta,  secondo  un  gran  numero  di  interpreti.  S.  Girolamo  però  crede  piuttosto,  ebe  Giona  veden- 
dosi mandato  da  Dio  a predicare  la  penitenza  a’ Gentili  net  tempo,  che  il  popolo  del  signore  era  im- 
merso nei  suoi  |>eccali,  e nella  Idolatria,  e vedendo  come  alla  sua  predicazione  gli  stessi  Gentili  aveano 
abbracciata  la  penitenza,  c meritata  la  misericordia  , si  persuase,  che  fosse  già  venuto  il  tempo.  In  cui 
si  adempiesse  la  profezia  di  Mosè,  riguardo  a Israele:  Eglino  mi  provocarono  per  amore  di  uno , che 
Dìo  non  era  ...  e io  li  provocherò  a invidia  per  mezzo  di  un  popolo,  che  non  è popolo.  Deuter.  xxxu. 
21.,  e leggendo  ridotta  già  a Dio  tal  moltitudine  di  Gentili,  disperò  della  salute  di  Israele,  e da  acerbo 
dolore  fu  preso,  e quasi  condotto  lino  alle  agonie  della  morte,  quasi  dicendo  al  Signore:  ecco  quel, 
ch’io  temeva  , ecco,  che  io  tra  Unti  proreti  tuoi  sono  stato  eletto,  e destinato  da  le  ad  annunziare  nella 
altrui  conversione,  e salute  11  rigetuinento,  e la  perdizione  del  popol  mio.  Nè  dee  Tar  meraviglia  il  ve- 
dere per  tal  ragione  abbattuto,  e attristato  altamente  il  profeta,  mentre  lo  stesso  Cristo  pianse  pclla 
stessa  ragione  sopra  Gerusalemme , e Paolo  bramò  di  essere  anatema  pe’  suoi  fratelli,  vedi  tue.  xix.  41. 
Rom . ix.  3.  Si  duole  adunque  il  profeta  non  della  salvazione  de’  Nini  viti , ma  della  rovina  di  Israele  ch’ei 
crede  già  abbandonalo  da  Dio,  mentre  atta  grazia  delta  conversione  sono  chiamate  le  genti.  Questa  «po- 
sizione, la  quale  ancora  da  ogni  ombra  d’indiscreto  zelo  assolve  Giona,  mi  sembra  assai  probabile,  e la 
sola  autorità  di  mi  Ut  maestro  , qual  è s.  Girolamo,  mi  indurrebbe  a darle  la  preferenza,  conlultocio 
non  laacerò  di  dire  per  1’  una,  e per  l’altra  parte  quello,  che  può  convenire  all’intelligenza  del  rima- 
nente della  profezia. 

veri.  S.  io  so , che  tu  se’  un  Dio  clemente  , ec.  Prevedeva  ben  lo,  che  per  grandi  che  fossero  le 
scelleraggini  dei  NiniviU  , subito  che  avessero  cominciato  a pentirsi , e a far  penitenza,  tu  ti  saresti 
placato,  perchè  In  te  la  misericordia  prevale. 

Ver*.  4.  Credi  lu  di  aver  ragione  ec.  Notò  s.  Girolamo,  che  11  profeta  non  risponde  a questa  interroga- 
zione del  Signore,  c col  suo  silenzio  la  approva,  perchè  conoscendo  la  clemenza  del  Signore , non  dovea 
egli  attristarsi  della  misericordia  usata  da  dio  verso  i Ninniti. 

Vers.  5.  Si  parli  dalla  città.  Dopo  avervi  predicato  per  un  numero  di  giorni:  ma  parti  prima  che  Tes- 
ser finiti  i quaranta  giorni,  mentre  si  dice,  che  fuori  delta  cltU  stava  a vedere  quel  .che  di  lei  av- 
venisse. 

Vers.  6.  Avea  preparalo  un' eUera,  ec.  S.  Girolamo  tradusse  un’  edera  a imitazione  degli  interpreti 
Greci  anteriori  a lui,  1 quali  nella  stessa  guisa  avean  transitata  la  voce  Ebrea  kikaton,  non  jicrchè  igno- 
rassero, che  questa  voce  non  signillcava  un’  ellcra,  ma  perchè  non  aveano  altra  voce  propria  da  sostitui- 
re , per  essere  quella  una  pianta  non  conosciuta  nè  da’  Greci , nè  da’  Latini . i lxx  in  vece  di 
oliera  avean  messo  una  zucca,  e così  leggeva»!  nell’antica  versione  Italica  traila  da  quelli,  or  avven- 
ne, che  portata  nell’  Affrica  la  nnova  traduzione  de’  profeti  fatta  da  s.  Girolamo,  cd  avendo  questi  incon- 
trato Il  genio  di  molti,  un  Vescovo  di  quella  provincia,  facendo  leggere  nelle  adunanze  don.»  chicca  questa 
versione*  allorché  il  lettore  a questo  passo  di  Giona  lesse  e itera , dove  prima  leggeva»!  zucca  . il  pu|»ol 
tutto  si  mosse  a romore  per  ragione  della  nuova  voce  sostituita  all’antica,  ed  essendosi  consultali  alcuni 
Ebrei,  e questi  o per  malizia,  o per  ignoranza,  avendo  detto,  che  r antica  versione  era  la  scia  , Tu  ne- 
cessario di  tornare  all’antica  lezione,  se  il  vescovo  non  volle  vedersi  abbandonato  dal  suo  gregge.  Tale 
era  in  certi  tempi  non  solo  la  cognizione,  che  aveano  i semplici  fedeli  della  parola  di  Dio,  ma  ancora  |.i 
religiosa  sollecitudine  di  vederne  conservata  nelle  cose  anche  men  gravi  tutta  la  integrità.  Questo  ratto 
c molto  più  ampiamente  descritto  da  s.  Agostino  In  una  lettera  allo  stesso  s.  Girolamo,  kp.  i.xxv.  oggi- 
giorno si  crede  da’dolti,  che  l* arbusto,  di  cui  si  parla,  sia  quello,  che  chiamasi  iu  Levante  Patina  chrt- 
sti,  ovvero  ricino. 

Vers.  9.  IO.  il.  Mai  si  eh*  io  son  disgustato  /ino  atta  morte,  seguitando  la  seconda  sposuioue  già  jn. 
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10.  Et  dlxit  Dorainus:  Tii  dote»  super  hederain, 
in  qua  non  laliorasii,  ncque  feristi  ut  crescerei  : 
<|iiae  sul»  una  norie  naia  est , et  sul»  una  norie 
perii  t. 

11.  Et  ego  non  parcam  Nlnivc  rivilati  magnar # 
in  qua  miiU  plusqiinm  rentum  vidimi  milita  lio- 
miuuin,  qui  ncisctunl  quid  sii  inler  dc\tcram  , ri 
sinistrati!  stiam.  et  iuntenia  inulta. 


CAP.  IV 

10.  E il  Signore  disse  : Tu  li  inquieti  per  /'  ri- 
ferii per  cui  non  hai  avuto  fatica  alcuna  , ni  lu 
hai  falla  crescere,  rd  inaia  In  una  notte,  e tu  min 
notte  se  n’  è andata. 

11.  E io  non  averò  compassione  di  Ntiihte  città 
grande,  nella  quale  sono  più  di  cento  venti  mila 
uomini , i quali  non  saluto  discernere  dalla  mano 
tic  ora , e la  sinistra  , e gran  numero  di  giu- 
menti. 


dicala,  noi  diremo  con  s.  Girolamo,  che  il  Profeta  rappresentando  la  sua  nazione  dice  a Dio:  Ben  ho  io 
ragione  di  attristarmi  in  reggendo,  come  iilssun' ombra  di  protezione,  e di  conforto  mi  resta  . perché 
tulio  mi  si  toglie  da  te:  ben  bo  ragione  dt  attristarmi  sino  alla  morte,  mentre  se  mandato  da  le  io  ven- 
ni a procurate  la  salute  dei  Ninmii,  to  non  volli  però,  che  altri  nella  loro  salvazione  perissero,  nè  volli 
guadagnare  gli  stranieri  coll  t condizione,  che  I miei  fratelli  venissero  a perdersi. 

secondo  l’altra  «posizione  II  profeta  afflitto,  perchè  vede  salvali  i Mini  vili,  e non  ver  idra  le  le  sue 
minacce,  si  inquieta  ancor  più  , perche  nella  sua  afflizione  Iddio  gli  toglie  quel  piccolo  refrigerio,  ch’ci 
trovava  all’  ombra  di  quella  pianta.  F.  Dio  dal  disgusto , che  egli  prova  |»er  veder  secca  la  stessi  pianta  , 
sopra  la  quale  egli  avea  »i  poche  ragioni , c che  era  per  se  medesima  di  pochissimo  pregio,  da  questo  sic* 
so  vuole  Dio,  che  il  profeta  argomenti,  se  il  Creatore  , e Signore  misericordiosissimo  di  tutti  gii  uomini 
dovesse  senza  dispiacere,  e dolore  indursi  a distruggere  una  gran  città  , nella  quale  erano  cento  venti 
mila  persone,  che  non  sapevano  ancor  discernere  traila  destra  mano,  c la  sinistra,  cioè  erano  ancor  pri- 
vi, |>cr  la  loro  tenera  età,  dell’uso  della  ragione. 

Mi  le  querele  del  profeta  rappresentano  le  querele,  e la  gelosia  di  Israele  contro  il  popolo  de’  Genti- 
li ; onde  dice  1’  Apostolo,  che  gli  Flirti  eran  nemici  al  vangelo  per  cagion  degli  stessi  Gentili,  non  po 
tendo  padre,  che  senza  circoncisione,  senza  le  opere  della  legge  , si  aprisse  a quegli  la  porl  i della  chie- 
sa , e non  solo  si  agguagliassero  ai  figliuoli  di  Àbramo,  ma  andassero  avanti  nel  regno  di  Dio  coloro  . a* 
«tulli  non  era  dato  da  essi  quasi  altro  nome,  se  non  quello  di  (leccatori,  fi  le  querele,  c la  tristezza  dell' 
Ebreo  rimale  rrebber  a dismisura,  allorché  quella  debil  pianta,  all’  ombra  della  quale  trovava  egli  tut- 
tora qualche  conforto,  voglio  dire  le  cerimonie  , c » sacrimi  legali  gli  furon  tolti  ; e distrutto  il  tempi»  , 
•»  perduto  il  sacerdozio,  si  resto  l’infelice  popolo  in  uno  stato  di  desolazione,  e di  disperazione.  Ma  coti 
ragione  imó  dire  a lui  il  Signore,  fc  egli  giusto,  che  sia  cattivo  il  tuo  occhio , fterch'  to  son  buono  , e fo 
mise  ricordi.»  al  poi>olo  grande  delle  nazioni  convertite,  quando  la  ostinata  durezza  di  Israele  ha  rigettala 
la  grazia  «lei  mio  Vangelo  1 vedi  Sfati  xx. 
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PREFAZIONE 


£&&&  raerasi*  mi  mmz& 


Non  dee  confonderti  questo  Profeta  con 
un  altro  dello  stesso  nome  figliuolo  di  lentia 
di  cui  è parlato  nel  libro  terzo  dei  Kc  (\xn. 
8.  9.  ec.),  il  quale  visse  ai  tempi  di  Achab 
re  di  Israele  , e di  losaphat  re  di  Giuda  , 
e di  lui  non  sappiamo  la  patria , e non  ab* 
bianio  altra  memoria.  Ma  il  nostro  Michea 
era  di  Morasthi  , piccol  borgo  vicino  a E- 
leutheropoli  nella  tribù  di  Giuda  , come  im- 
pariamo  da  s.  Girolamo,  e da  Eusebio  di 
Cesarea , e lo  stesso  Michea  ci  fa  sapere , eh* 
ei  profetò  a’  tempi  di  Ioathan,  di  Achaz  , 
c di  Ezechia  regi  di  Giuda,  e aggiungendo 
egli , che  le  sue  profezie  riguardano  Sama - 

ria,  e Gerusalemme  ( cap.  1.  I.  ),  viene  a 
farci  sapere  , che  Samaria  era  tuttora  in 
piedi,  ed  ella  fu  presa,  e distrutta  l’anno 
sesto  di  Ezechia  da  Salmnnasar  re  degli  As- 
siri. Questa  calamità  di  Samaria,  e delle  tri- 
bù di  Israele  è annunziata  da  Michea  come 
gastigo  delle  empietà,  e delle  scclleraggini 
di  quel  popolo;  ma  egli  nel  tempo  stesso  si 
duole,  che  Giuda  non  è più  saggio,  ma  anzi 
Ita  imitate  tutte  le  iniquità  di  Samaria,  onde 
anche  a lui  predice  simile  scempio,  c dopo 
avere  annnnziata  la  invasione  di  Sennaclie- 

rib,  profetizza  finalmente  in  tal  guisa:  Voi, 
che  edificate  Sionne  col  sangue , e Geiusa- 
lemme  a forza  di  inùfuità  ...  per  colpa  vo- 
stra Sionnc  sarà  arala  come  un  campo , c 
Gerusalemme  sarà  come  una  massa  di  pie- 
tre, e il  monte  del  tempio  come  un  altissi- 
ma selva j profezia  celebre,  notissima  a tutta 
Gerusalemme,  rammentata  ai  tempi  di  Ge- 
remia, quando  n’  era  già  imminente  l' adem- 
pimento, e quando  la  ripeteva  il  medesimo 
Geremia.  Vedi  Iereni.  xxvi.  18.  Ma  a Ge- 
rusalemme diede  Dio  la  speranza  delle  pro- 


messe , e queste  promesse  sono  riconfermate 
dallo  stesso  Dio  per  bocca  di  Michea  . Geru- 
salemme cadrà,  ma  dopo  un  dato  tempo  ri- 
sorgerà, e risorgerà  quando  la  nemica  di  lei  Ba- 
bilonia sarà  devastata;  allora  Gerusalemme  ri- 
sorgerà, allora  Gerusalemme  sarà  città  di  gran- 
dissimo popolo,  Gerusalemme  sarà  felice  , e 
beata  quando  il  Signore  stesso  sarà  il  suo 
pastore;  qunnd*  egli,  mosso  a pietà  del  suo 
popolo,  cancellerà  i peccati  degli  avanzi  di 
sua  eredità  c adempirà  le  promesse  fatte  a* 
padri,  liberando  i figliuoli  per  mezzo  di  mi- 
racoli simili  a quelli  , eh*  ei  fece  nel  trar 
quelli  dalla  terra  d*  Egitto.  In  tal  guisa  Mi- 
chea  nei  temporali  avvenimenti  ritrova  1*  oc- 
casione di  adombrare  i tempi  del  Messia,  e 
il  nuovo  regno  del  Cristo  , di  quel  Cristo,  di 
cui  predice  la  nascita  nella  piccola  Belhle- 
Inni,  di  quel  Cristo,  la  cui  divinità  egli  ci 
manifesta,  direndo,  che  in  Bethleheni  egli 
nasce  come  figlio  di  Davidde  secondo  la  car- 
ne, ma  la  generazione  di  lui  è da  princi- 
pio, fin  dai  giorni  della  eternità,  v.  2.  Que- 
ste grandi  cose,  e queste  grandi  verità  essen- 
zialissime alla  Religione  Cristiana,  stabilite 
con  tanta  chiarezza  dal  nostro  Profeta  sono 
degne  certamente  di  essere  con  grande  appli- 
cazione di  cuore  considerate  , e ponderate  da 
ogni  Cristiano. 

S.  Girolamo  nell*  epitafio  di  S.  Paola  di- 
ce, che  il  sepolcro  di  Michea  vedeva*»  a Mo- 
latili. e Sozoineno  racconta,  che  il  luogo  , 
dov’  era  sepolto  il  corpo  di  lui,  fu  indicato 
ron  superna  rivelazione  a Zebenno  Vescovo 
di  Elcutheropoli,  regnando  Teodosio  il  gran- 
de. Egli  è onoralo  come  martire  dalla  Chie- 
sa ai  15.  di  Gcnnajo. 
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Capo  perno 

In  guai  tempo  profetasse  Michea.  Minacce  contro  Samaria  e Gcrmalemme  per  la  loro 
idolatria.  Il  Profeta  piange  U loro  eslcrmiruo. 


1.  vertami  uomini,  quoti  factum  est  ad  Mi- 
c tucani  Moraslbileu , in  diebus  loalhan , Achaz  , 
ut  Ezechia  e , regimi  inda:  quod  vidlt  »ii|»cr  Sa- 
tuariain  , et  Icrusalera  . 

2.  • a udi  io  pofmli  omnes , et  attendai  terra,  et 
plcniludo  cius:  et  sii  Douiinus  Deus  vobls  in  te- 
stem,  Domimi»  de  tempio  «aneto  suo. 

• Deut.  32.  i.  /sai.  t.  2. 

3.  • Quia  ecce  Domimi»  egredielur  de  loco  suo, 
et  dcscendel,  et  calcabit  super  c\celsa  terrae. 

* /sai.  96.  91. 

A.  Et  consumentur  monte»  stibtus  cuin:  et  val- 
le» scindentur  sicul  cera  a facie  igni»,  et  sicul  a- 
quac,  quae  declinimi  in  praeccp». 

3.  In  sedere  lacob  omnc  Istmi,  et  in  peccali» 
donius  Israel  : quod  scelus  lacob  ? nonne  Sama- 
ria? et  quae  e \ celsa  ludae?  nonne  lerusalem  ? 


6.  Et  ponam  Samariam  quasi  acervura  lapidare 
in  agro  cum  plantalur  vinca:  et  detraham  in  vai- 
lem  lapide»  cius,  et  fundamciila  eius  revelalx)  . 

7.  Et  omnia  sculptilia  cius  concidenlur,  et  o- 
iimes  mercede»  eius  comburcntur  igne , et  omnia 
idola  cius  ponnm  in  iierditioncm:  quia  de  raerce- 
dibus  meretrìci»  congregata  sunt,  et  usque  ad 
incrccdcui  meretrici»  rcvertentur . 

6.  Sujicr  hoc  plangam,  et  ululabo  : vadam  spo- 
llatus,  et  nudus:  faciani  planctum  velut  draco- 
num,  et  luctum  quasi  slrulhionuni. 


1.  Parola  del  Signore  sopra  Samaria  , e Geru- 
salemme rivelala  a Michea  Mur aditile  n’  tempi  di 
I (Militali , di  Achaz,  e di  Ezechia  regi  di  Giuda. 

2.  A scoi  late  popoà  quanti  voi  siete  , e ponga 
mente  la  terra,  e lidio  quello,  che  In  essa  contiene 
si,  e il  Signore  Dio  sia  testimone  contro  di  voi  , 
U Signore  dal  sito  tempio  .santo. 

3.  Perocché  ecco  , che  il  Signore  uscirà  dalla 
sua  residenza,  e scenderà,  e cw pesterà  le  grandez- 
ze delta  terra. 

A.  E le  mon lagne  si  squaglieranno  sotto  di  lui , 
e le  vaili  si  consumeranno  come  cera  dinanzi  ai 
fuoco j e come  le  acque , che  scorrono  per  luogo 
declive. 

5.  Tulio  questo  per  la  scelleraqgine  di  Giacob- 
be, e pei  peccati  delta  casa  di  Israele . E donde 
la  scelleraqgine  di  Giacobbe,  se  non  da  .S'amar in f 
E donde  i luoghi  eccelsi  di  Giuda,  se  non  da  Ge- 
rusalemme. 

6.  Ed  io  ridurrò  Samaria  come  un  mucchio  di 
pietre  in  un  campo,  dove,  si  pianta  una  vigna  ; e 
le  sue  pietre  getterò  nella  valle j e scuopriro  i suoi 
fondamenti. 

7.  E tulle  le  sue  statue  tarmino  spezzate,  e tut- 
te le  sue  mercedi  saranno  gettine  alle  fiamme  , e 
sperderò  lutti  i suoi  idoli , perchè  lutti  i suoi  ave- 
ri son  messi  insieme  di  mercedi  di  meretrice , e 
torneranno  ad  essere  paga  di  meretrice. 

8.  Per  questo  io  sospirerò,  e urlerò,  onderò  spo- 
gliato, e ignudo j urlerò  come  l dragoni , e farò 
luci  flebili  come  lo  si  ruzzolo. 


ver».  9.  Ascoltati r popoli  quanti  voi  siete,  ec.  A udire  le  giuste  querele  di  Dio,  c le  sue  minacce, 
chiama  il  profeta  lutti  gli  uomini,  e tolta  la  terra  con  tutte  le  cicaline,  orni' ella  è ripiena.  Vedi  Dea- 
ler. xxxu.  xxxiii.,  e Amos  iv.  3. 

E il  Signore  Dio  sia  testimone  contro  ai  voi.  il  signore,  che  mi  ha  imposto  di  predicare. di  correg- 
gere, di  sgridare  i peccatori,  sta  testimone  egli  stesso , com'io  adempio  l'ufficio,  a cui  ini  chiama  , e 
come  non  è mia  parola,  ina  parola  dello  stesso  Dio  quella,  che  lo  annunzio. 

ver».  3.  4.  fi  Signore  uscirà  dalla  sua  residenza , ec.  Si  dice,  che  Dio  esce  fuori,  c scende  dal  ciclo, 
quando  ••  muove  a fare  qualche  nuova  cosa,  e maravigliosa , coni*  è l’atterrare  re  peni  inamente  i po- 
lenti, e calpestare  le  grandezze  della  terra  , e umiliare,  c distruggere  le  superbe  montagne,  e ridurle 
alla  condizione  delle  valli,  che  saranno  a neh' esse  consunte;  e con  queste  ligure  vuol  dire  il  profeta  , 
clic  i grandi,  e I piccoli,  I ricchi,  e l poveri  di  Israele  cadranno  nella  slessa  rovina,  percossi  a un 
tempo  da  Dio. 

Vers.  6.  E donde  la  sc.ctteraggine  di  Giacobbe,  se  non  da  Samaria ? ec.  Giacobbe  In  questo  luogo 
significa  le  dieci  tribù  , Israele,  le  due  tribù.  Samaria  capitale  delle  dieci  tribù,  fu  il  principio,  e l'ori- 
gine delle  scelleraggini  di  Giacobbe,  cioè  dell*  idolatria,  e di  lutti  i mali,  che  vanno  con  essa.  E cenivi 
lemme  fu  quella,  che  diede  il  principio,  c l’esempio  dei  luoghi  eccelsi,  de' quali  fu  bcu  presto  ripie- 
no . c infettato  tulio  II  paese  di  Giuda,  si  è vedulo  nei  libri  del  Be  come  in  Gerusalemme,  c all’intorno 
cranvì  di  questi  luoghi  eccelsi , ne' quali  si  adorava  il  vero  Dio,  e questi  furono  tollerali  talora  am  be 
da'  buoni  prìncipi  di  Guida  per  non  urtare  la  mal  intesa  divozione  del  i>oik)Io;  cranvcnc  poi  di  quelli 
consacrati  a'  falsi  dei , e questi  erano  distrutti  dai  buoni  re,  e rimessi  in  piedi  da' cattivi  re,  quali  fu- 
rono la  maggior  parie  di  que’sovranl. 

Vers.  6.  Come  un  mucchio  di  pietre  in  un  campo,  dove  si  pianta  una  vigna.  3cl  piantar  le  vigne  in 
luoghi  sassosi  si  levano,  e m mettono  insieme  da  parie  le  pietre.  Samaria,  la  superba,  c grandiosa  Sa- 
maria , sarà  ben  presto  ridotta  ad  essere  un  mucchio  di  sassi . c i sassi  varati  gcltatt  nella  valle,  clic  le 
sta  al  di  sotto,  talmente  che  si  vedranno  scoperte  le  sue  fondamenta,  e il  silo,  dove  Samaria  fu,  potrà 
servire  a piantarvi  una  vigna.  Ciò  segui  sotlo  Salmanasar.  iv.  Reg.  ivu.  6. 

vers.  7.  Le  sue  statue,  i suoi  idoli,  e simulacri  degli  dei. 

E tutte  le  sue  mercedi  ec.  col  nome  di  fornicazione  chiamandosi  da  Michea  (come  dagli  altri  pro- 
bi!) la  idolatria  , soggiunge  egli  perciò,  che  le  meiccdi  di  Samaria,  donna  impura,  e adultera,  salati- 
no gettate  al  fuoco:  c queste  mercedi  sono  tutti  I tieni  temporali,  de' quali  gli  idolatri  si  credevano  de- 
bitori a' loro  falsi  del.  vedi  Osea  ii.  4.  12.  I beni  adunque,  c le  nrcliczze.  che  Samarla  dice  di  avere 
acquistate  per  mercede  datale  da' suol  drudi,  I falsi  dei,  queste  ricchezze,  dice  il  profeta  torneranno 
ad  essere  mercedi  di  meretrice  , perchè  passeranno  nelle  inani  degli  Assiri,  da’ quali  sarati  ricevine 
ionie  mercede  rcndnta  ad  essi  dagli  dei,  che  adulano.  I beni  della  meretrice  Samaria  passeranno  a un* 
altra  meretrice,  cioè  a «ini ve. 

ver».  8.  Per  questo  io  sospirerò , c urterò  , onderò  s/togliato  . e ignudo;  ec.  stracciale  le  vesti . 
come  si  suole  in  tempo  di  acerbo  tulio,  me  nc  amici u gemendo,  e urlando  come  i dragoni,  c conir  gli 
sii  uzzoli.  S.  Girolamo  ilice,  che  i dragoni,  cioè  sci  peli  li  nell*  india , couihatlouo  gli  elefanti,  e quando 
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Quia  disperala  est  plaga  ctus , quia  vauil  li- 
stine ad  l ikI.ui)  , teligli  pur lam  populi  mei  usque 
ad  lerusalcan . 

in.  In  fieth  nulite  annunlinre,  lacrymis  nc  plo- 
rrtis , in  domo  pulveris  pulven*  vos  cospergile. 

M.  Kt  trancile  vobis  habitalio  pillerà , confusa 
ignominia:  non  est  cgrcssa  quac  liabitat  in  exilu: 
plani  tuni  domus  vicinac  accipiel  ex  vobis,  qiue 
sletit  sibituel . 

12.  Quia  inlirmala  est  ili  Itonum , qune  habitat 
in  amarìludinibus:  quia  descendit  maluin  a Do- 
mino in  portato  lerusalem  . 

13.  Tumulti)»  quad rigar  stupori»  babiianti  La- 
eln»:  principimi)  (>eccall  est  fiìiae  Sion,  quia  in 
te  inventa  suiti  sedera  Israel . 

14.  vroplcrea  dabil  emissario»  super  lieredila- 
lem  Geth  : dunuis  mcndacii  in  deceplionem  re- 
gibus Israel* 

15.  Adbuc  hcrodcin  adducam  libi  quac  babitas 
ni  Maresa:  usque  ad  Odollain  veniet  gloria  I- 

srarl . 

Id.  Decalvare  . et  londerc  siqicr  lìtio»  deliciarum 
tiiaruiu:  dilata  calv  iium  luum  sicut  aquila:  quo- 
ninni  captivi  ducli  suiit  ex  te. 


».  forchi  la  piaga  ili  Samaria  c disperata,  e si 
t*  *iC'Q  limi  a Giuda,  ha  penetralo  fino  alla  porta 
del  /tonai  min,  fina  a Gerusalemme. 

10.  Fate,  che  ciò  non  .ti  sappia  a Gelh  j non 
piangete  tanto:  aspergetevi  di  polvere  netta  casa 
di  polvere. 

11.  Fati cne  vergognosa  di  tua  ignominia , o abi- 
tatrice del  ùd  parse  : quella  , che  abita  al  confini , 
non  è partita  : la  casa  vicina,  la  quale  si  stette 
da  se , arerò  in  voi  argomento  di  pianto  ; 

12.  Perocché  <*  stata  impotente  a far  bene  quel- 
la , che  aitila  nelle  amarezze  , perchè  il  Signo- 
re ha  mandata  l’  afflizione  atte  porte  di  Gerusa- 
lemme. 

13.  A Ilo  strepilo  de’  cocchi  rimarrà  stupido  l'a- 
bitatore di  Lachis  : ella  fu  caglon  primaria  di  pec- 
cato per  la  figliuola  di  Sion  : perchè  in  tei  si  tro- 
varono delle  set  le  raggiai  di  Israele. 

14.  Per  questo  ella  spedirò  emissari  alla  casa 
di  Gelh,  casa  di  menzogna , da  cui  saranno  gab- 
bati i re  di  Israele. 

15.  Io  menerò  ancora  un  mtouo  padrone  a te  , 
o abitatrice  di  Maresa:  fino  a Odollain  arriverà 
la  Gloria  di  Israele. 

16.  Strappati  i capelli,  e totali  a motivo  dc'ca- 
ri  tuoi  figliuoli  : levali  tutti  i peli  come  aquila  , 
perchè  l tuoi  sono  menati  in  i schiavitù. 


m veggon  perdenti . gettano  urla  I remende:  degli  str  uzzoli  ancora  si  dice,  che  hanno  un  grido  assai  me- 
lo. e lugubre. 

Vera.  9.  I.a  piana  di  Samaria  è disperala,  ec.  La  piaga  di  Samaria  eli’ è l’idolatria,  c l’empietà,  c 
questo  male  quasi  omini  gangrena  m é dilatato  . e si  è impossessato  anche  di  Giuda,  e perciò  a Giuda 
.incora  arriverà  il  flagello,  onde  aara  punita  Samaria.  Distrutto  il  regno  delle  dieci  tribù  di  sainianasar. 
poco  dopo  semtachenb  suo  successore  portò  la  guerra . e la  desolatone  nella  Giudea. 

ver*.  IO.  Non  si  sappia  a (ietti:  ec.  Pensiero  simile  a quello  di  David  nel  suo  cantico  sopra  la  morte 
di  siili . e di  G tonati  : Non  ti  porti  tal  nuova  a Getti  ; non  si  porti  tal  nuova  nette  piazze  di  Ascolana, 
cerchi  non  ne  faccian  festa  te  figliuole  de’  Filistei , e non  esultino  le  flette  degl’  incirconcisi.  it. 
i .«•*.  I.  ». 

ispergetcvi  di  polvere  nella  rasa  di  polvere.  Viene  a dire  nelle  vostre  città,  le  quali  ben  presto  sa- 
ranno ridotte  in  polvere.  Net  l'Ebreo  si  ha:  Nella  casa  di  Aphra,  che  prendesi  anche  per  nome  di  citta, 
vedi  Jud.  vi.  n. 

\ers.  II.  Fattene  vergognose  di  tua  ignominia , o abitatrice  del  bel  paese,  s.  Girolamo  ha  qui  come 
nel  versetto  precedente  iradotto  per  appellativo  quello,  che  altri  prendono  j»er  nome  proprio,  onde 
traducono;  n abitatrice  di  Sophir,  intendendo  quella  città  detta  anche  Sophora , e Sophortt  nella  Ga- 
llica. Ma  s.  Girolamo  ha  creduta  indicata  eoi  t itolo  di  bella  la  famosa  insigne  citta  di  Samaria,  c rosi 
pure  ii  Caldeo:  c veramente  Samaria,  c il  paese  di  Samarla  meritavano  lode  di  gran  vaghezza.  Vat- 
tene, cioè  nuderai  ben  presto  in  ischiavitù , ignuda,  e circa  di  ignominia,  o bella,  o famosa  sa- 

• ua  ria. 

Quella  , che  abita  ai  confini,  ovvero:  Quella  . che  abita  a Sanami , che  era  città  della  Galilei.  Jos. 
ix.  33.  ; perocché  anche  «pii  la  stessa  voce  può  prendersi  o come  nome  proprio,  o come  appellativo.  Il 
'•coso  di  queste  panile  egli  c tale  secondo  s.  Girolamo:  Non  li  credere,  o Sanuria,  che  dopo  il  nule 
fallo  a le  da  Theglathphalasar  non  vi  sia  auro  da  temere  per  te:  quegli  meno  via  una  parte  del  tuo 
popolo;  ma  gli  abitami  di  Sanaan  non  furon  toccati,  e non  andarono  in  ischiavitù  ; ma  vi  adderanno 
« neh 'essi,  e ben  presto. 

la  casa  vicina  , ec.  ovvero:  Itelh-IIaezci , e può  prendersi  o per  nome  di  ciltà  t»  noi  pero  ignota) 
ovvero  pel  paese  vicino  ::  quelle  due  ciltà  rammentale  in  questo  versetto. 

ver».  12.  Quella  che  abita  nell’  amarezze,  ovvero,  che  abita  ut  Maro  Ih , città  della  Giudea,  forse 
la  stessa,  che  é della  Sfarei , Jos.  xv.  66.  Unendo  le  ultime  parole  del  versetto  precedente  con  quello, 
che  qui  soggiunge  il  profeta  , si  intende  coni’ egli  parlando  della  futura  distruzione  di  Samaria , c delle 
sue  città,  dice , che  la  casa  vicina  , cioè  la  Giudea  (la  quale  m stelle  da  se,  cioè  pensò  a se  sola,  e ai 
mioi  propri  mali),  si  affligger.!  della  rovina  di  quel  regno,  ma  sarà  impotente  a fargli  alcun  bene,  c a 
sollevarlo,  e dargli  aita,  perché  ella  stessa  è involta  nelle  amarezze,  e ne’ disastri,  conciossiacbé  il  Si- 
gnore ha  fatto  venire  > nemici  Ano  alle  porle  di  Gerusalemme;  cioè  farallk  venire,  lo  clic  intendevi  «*< 
sennacherib.  vedi  ver»,  f). 

vers.  13.  Rimarrà  stupido  l’ abitatore  di  Lachis.  Kcnnachenb  mossa  la  guerra  a Ezechia  verrà  ad  as- 
sediare la  città  di  Lichis,  la  qual»  sarà  ili  terrore,  e scompiglio  al  romore  di  gran  numero  di  cocchi  , 
che  d re  Assiro  ha  con  se.  vedi  iv.  Reg.  xvm.  li  profeta  soggiunge,  che  Lachis  ben  si  merita  di  essere 
la  prima  a sentire  il  furor  ile’ nemici,  perché  questa  città  Tu  la  prima  ad  abbracciare  l'idolatria  di 
Israele,  Cioè  il  culto  ili  Bial. 

Vers.  D Per  questo  ella  spedirà  ec.  Lichis.  ovvero  la  Aglia  di  Sion  spedirà  ambasciadori  a Gelh 
per  chieder  soccorso,  ma  inutilmente,  perchè  la  casa  di  Getb,  e i Filislci  gsbbaron  sempre,  e gabbe- 
ranno 1 re  d’ Israele. 

vers.  16.  lo  menerò  ancora  un  nuovo  padrone  a te  , o abitatrice  di  Maresa:  ec.  nell’ Ebreo  è una 
allusione  e del  nome  di  erede , ovver  padrone,  c del  nome  delta  città  di  Maresa.  Tu  cambierai  di  la- 
drone. o Ma  re  vi  . perchè  sarai  soggiogata  dall*  Assiro.  Maresa  era  distante  poche  miglia  da  Lachis. 

Fino  a Odottam  arriverà  la  gloria  di  Israele.  Odollam  ciltà  distante  circa  dicci  miglia  da  Elcute- 

♦ opoll  per  testimonianza  di  Eusebio,  e di  s.  Girolamo  ; e questo  s.  Dottore  crede,  che  in  questo  luogo 
la  'oce  gloria  sia  posta  pel  mio  contrario,  cioè  per  l’ infamia,  disonore  ec.  la  voce  Ebrea  può significar 
tanto  la  gloria,  come  il  peso,  c la  gravezza  ; onde  lt  senso  sarà  ; l’Infamia,  ovvero  il  peso  de*  Il  a getti 
dei  signora  giungerà,  e si  farà  sentire  Ano  a Odollam.  che  sarà  desolala  da  Sennacherib.  come  fu  de- 
notato il  paese  di  Israele.  Non  abbiamo  nella  storia  lumi  sufficienti  per  intendere  molle  particol  intà , le 
quali  sono  accennate  come  di  fuga  dai  profeti. 

vere.  16.  Strappati  t capelli. ..levati  tutti  i peti  rom‘ aquila , perchè  ec.  Nel  duolo  era  cosa  solila  di 
i adersi,  o strapparsi  i capelli  , e il  profeta  parlando  a .Samaria  , dice  che  ella  si  strappi  i caprili  nella 
pentita  di  tutti  i suoi  Agli,  uccisi,  o condotti  in  ischlavitu;  e soggiunge  (per  dimostrare  la  gran- 
dezza de’  mali,  che  ella  dee  piangere) . che  ella  si  avella  Ano  all'intimo  pelo  , coni' aquila,  rhc  geli* 
mite  le  sue  penne,  perocché  cosi  sarà  ella  spogliala  di  tulli  i suoi  dilatimi.  L’  aquila  quando  mula 
le  penne  diventa  tanlo  debole,  c Umida,  che  va  a nasconderei,  e ben  lungi  dal  pensare  a far  prada  r«*n 
i.icilila  vieti  presa  «la* Cacciatori.  Losi  Kam ina  si  resterà  senza  forre,  c senza  sita,  quando  Salutati  • 
mt  avendola  espugnala  c ralla  vuota  de* suoi  abitatori,  la  ridurrà  ad  essere  un  mucchio  di  pic-Ut  vedi 
reodor. 
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ingiustizia  , e scciteraggini  di  Israele , delle  quali  sarà  punito  ben  presto  colla  cattività. 
Gli  avanzi  saranno  riuniti  e salvati. 


1.  va»*  qui  cogitali*  tallite,  et  operatnini  ina- 
limi in  ctihilibu*  vostri»  : in  luce  inaiutina  {aduni 
ìllud , quoniam  conira  Deum  est  maini*  eoruni  . 

2.  Bl  eoncupierunl  agro» , el  violenter  luterani, 
el  rapimrunl  domo*:  et  calumnialiantur  virum  , 
el  domimi  ciusj  virum , et  hcredilalem  ciu». 

3.  Idcirco  bacc  dicit  Domimi»:  Ecco  ego  cogito 
mi  per  familiam  islam  roalttm  : onde  non  auferetis 
colla  vostra,  et  non  ambulabitis  superbi,  quoniam 
icinpus  pessiinuiu  est. 

4.  In  die  illa  sumetur  super  vos  parabola . et 
conia  bi  (u  r canticum  coni  sua  vita  te , riiceniium  : 
Oepopu  lai  ione  vallati  suina*:  pars  popoli  ine!  coni- 
ululata  est  : quoinodo  recodel  a me , culli  re ver- 
tatur , qui  regione*  nostra*  dividal  7 

5.  Propter  hoc  non  crii  Ubi  mittens  funiculum 
sorti*  in  coetu  Domini. 

t>.  Ne  loqoamini  loquenles:  Non  sliìUbil  super 
•sto*,  non  compre  bei  idei  confusio  . 

7.  Dicit  domus  Incoi»  : Numquid  abbreviala* 
osi  spiriti!»  Domini,  ani  tale*  sani  rogitationc» 
«•hi*  ? Nonne  verba  mea  bona  sunl  cum  co  , qui 
rode  gndlur  ? 

8.  F.l  e contrario  populus  meus  in  adversarìum 
« onsurroxit  : desuper  tunica  |»al)iuni  suslulistis:  et 
» os.  qui  trnnsibant  simpliciler  convertisti*  in  bel* 
luin  . 

V.  Mulierc*  popoli  meì  iecUtls  de  domo  deli- 
< tarum  suarum,  a parvulis  carutn  lulisli*  laudem 
incallì  in  |>erpcltmni . 

10.  Sorgilo,.  et  ite,  quia  non  babelis  hic  re- 
timeli i : proplcr  inununditiam  eius  corrunipetur 
putredine  pessima. 


1.  Guai  a voi , che,  pensate  alle  inutilità  , e ne* 
vostri  letti  divisate  cose  malvage : e le  eseguisco- 
no costoro  alla  luce  del  mattino , perchè  si  son  fol- 
ti contro  Dio. 

2.  E desiderarono  i poderi,  e se  gli  usurparono 
con  violenza,  e invasero  le  case  ; e calunniarono 
questo  per  aver  la  sua  caia , e quell1  altro  per  le 
sue  possessioni. 

5.  Per  questo  così  dice  il  Signore:  Ecco,  che  io 
penso  a mandare  sciagure  sopra  questa  famiglia  , 
dalle  quali  coi  non  potrete  sottrarvi,  e non  cam- 
minerete piti  altieri , perché  quel  tempo  i cattivis- 
simo. 

4.  In  quel  giorno  sarà  comporla  sopra  di  voi 
una  parabola,  e si  canterà  questa  flebile  canzona, 
e dir  assi  : Noi  siamo  siali  saccheggiati,  e desola- 
li : il  retaggio  del  popot  mio  ha  cungiaio  di  ( pa- 
drone) : come  si  ritirerà  colui  da  me  , mentre  ri- 
torna, chi  dividerà  4 nostri  terreni  t 

5.  Per  questo  tu  non  averai  chi  misuri  colla  cor- 
da i c porzioni  alla  adunanza  del  Signore. 

G.  Aon  istatc  a far  laute  parole : elle  non  ca- 
dranno sopra  costoro  , ni  vergogna  li  prenderà. 

7.  La  casa  di  Giacobbe  va  dicendo  : È egli  for- 
se abbrevialo  lo  spirito  del  Signore  , o son’ eglino 
tali  i suoi  pensieri f Ma  non  parlo  io  con  benigni- 
tà a quelli , che  camminano  nella  rettitudine ì 

8.  Ma  per  lo  contrario  il  mio  popolo  ha  alzata 
bandiera  di  nemico:  voi  avete  rubalo  e tonaca , e 
mantello  ; e quelli,  che  passavano  senza  far  male, 
gii  avete  costretti  a far  guerra. 

9.  Le  donne  del  popot  mio  discacciaste  dalle 
case,  dove  vneano  coutente : e a’ loro  pargoletti 
chiudeste  la  bocca  , perchè  non  mi  loaasser  mal 
più. 

10.  Alzatevi,  e partite , perocché  non  i qui  vo- 
stra requie  : perché  questa  terra  t venduta  im- 
monda, e corrotta  da  orrenda  putredine. 


ver*.  I.  Pensale  alte  inumila.  K qui  una  figura  osservata  altre  volle,  per  cui  dicesi  il  meno,  e si  in- 
tende il  più.  Guai  a voi , che  siete  tulli  intesi  a cose . che  non  vi  porteranno  utile  veruno,  ma  anzi  vi 
laranno  del  male,  e male  grande:  guai  a voi.  che  ne*  vostri  letti  non  pensale  tanto  a riposare,  quanto 
a ordire  frodi,  iniquità,  oppressioni  de*  poveri.  K quello  poi,  che  avete  meditalo  ne’voMri  letti,  lo  ese- 
guile subito,  che  il  giorno  e venuto,  e non  considerate,  che  voi  ve  la  pigliale  contro  Dio  , e di  vostra 
possanza  volete  far  prora  contro  di  lui  medesimo.  Nella  seconda  parte  del  versetto  il  profeta  passa  dalia 
seconda  persona  alla  terza,  passaggio,  che  ha  molla  forza. 

Ver».  9.  Quel  tempo  è cattivissimo.  Cioè  sarà  tempo  cattivissimo,  pieno  di  calamità, 
ver*,  i.  sarà  composta  sopra  di  voi  una  parabola,  ec.  Abbiamo  veduto  altre  voile  simili  cantici  di 
lutto  falli  dai  profeti  sopra  le  future  calamità  di  questa  , o di  quella  nazione;  argomento  grande  della 
infallibile  certezza  delle  foro  predizioni,  certezza,  per  cui  considerandole  come  già  veriiteate.  piangono. 

deplorano  la  sciagura  di  quei,  che  le  meritarono.  La  voc e parabola  sigmilca  in  questo  luogo  una  gra- 
ve. malinconiosa  lamentazione,  un  cantico  di  duolo. 

Il  retaggio  del  popot  mio,  ha  cangiato  ( di  padrone ) come  si  ritirerà  da  me,  ec.  Si  canterà  adunque 
a Samaria,  e nel  popolo  delle  dieci  tribù  questo  cantico  ui  dolore:  la  parte,  la  porzione,  il  retaggio  asse- 
gnato già  da  ino  stesso  al  popolo  di  .Himarii  . non  e più  nostro  retaggio.  Come  mai  i folti  profeti  mi 
iiann'eglino  dello,  che  l’Assiro  sarebbe  venuto,  ma  avrebbe  ancor  dato  indietro  , lasciando  della  nostra 
terra  a noi  il  dominio,  mentre  ecco,  che  torna  nel  paese  l’Assiro  conducendo  molla  gente  di  diverse  na- 
zioni. a cui  dividerà  l terreni,  che  cran  nostri?  g noto,  come  i re  d’ Assiria  mandarouo  i cullaci,  c altre 
genti  ad  abitar  la  Samaria  tv.  Reg.  xm.  21. 

Ver».  5.  Per  questo  tu  non  avrai  chi  misuri  ec.  Son  tuttora  parole  del  cantico,  nelle  quali  la  infelice 
Samaria  parlando  a se  stessa  dice:  Tu  adunque  non  avrai  chi  divida  (misurando  colla  corda)  le  porzioni 
al  |Njpol  tuo,  al  popolo  del  Signore:  viene  a dire:  questa  terra  data  già  «la  Dio  al  popolo  di  Dracle  non 
tornerà  mai  più  in  potere  dello  stesso  popolo,  ne  ad  esso  sarà  nuovamente  divisa , come  lo  fu  ai  tempi 
di  Giosuè,  poiché  gli  Israeli  li  menati  schiavi,  e dispersi  peli’Asstria , non  torneranno  mai  più  in  questo 
paese.  Finisce  qui  il  cantico  di  duolo. 

ver».  6.  Non  istate  a far  tante  parole:  ette  non  cadranno  sopra  costoro , ec.  o Michea,  o profeti 
del  Signore  non  istate  a parlar  tanto,  e si  sovente  a Israele  de' futuri  suoi  mali:  le  vostre  predizioni  non 
li  bagneranno  qual  pioggia  utile,  c salutifera,  né  vergogna,  e pentimento  li  prenderà  delle  scclleraggini, 
per  le  quali  si  accumulano  tesoro  U’  Ira  pel  giorno  «lei  signore. 

ver*.  7.  8.  £ egli  forse  abbreviato  io  spinto  del  Signore,  e son  eglino  ec.  Dicono  gli  israeliti  : Lo  Spi- 
nto del  Signore,  spirilo  di  carità,  e di  bontà  è egli  oggidì  ristretto,  divenuto  angusto,  e diverso  da  quel 
che  era  una  volta?  e può  egli  esser  vetro,  che  Dio  oggidì  non  pensi,  se  non  ad  affliggere,  e flagellare  il 
suo  popolo?  Ma  Dio  risponde,  che  buono,  e misericordioso  egli  è co’  buoni  ; co*  ribelli  poi . e co’  cattivi 
non  può  cgU  esser  buono;  or  Israele  alzo  già  tempo  bandiera  di  ribellione,  e a Dio  stesso  intimò  sacri- 
lega guerra. 

èoi  avete  rubato  e tonaca,  e mantello , e quelli,  che  passavano  ce.  voi  siete  stati  crudeli  contro  i 
vostri  fratelli,  rubando  loro  anche  le  sole  vesti,  che  arcano  da  coprisi,  e assalendo  gli  uomini  migliori, 
c più  pachici,  gli  avete  costretti  a romba  II  ere  per  difendersi  dalle  vostre  violenze. 

Ver».  9.  le  donne  dei  popol  mio  discacciaste  ec.  Ripudiavate  anche  senza  ragione  le  vostre  mogli , 
«•acciantlole  dalle  vostre  case,  dove  vlvcano  coniente,  onde  a’  loro  Agliuoli  deste  «xxasioné  non  di  cele- 
brare le  rate  lodi,  come  sarebbe  avvenuto,  se  in  una  famiglia  concorde  fossero  stati  educati,  ma  di  gri- 
dar vendetta  contro  di  voi  per  la  crudelL»  usata  verso  le  povere  madri  loro. 

ver*.  IO.  Alzatevi,  e partite  ; ec.  Inquieti,  turbolenti,  come  voi  siete,  non  meritate  di  abitare  in  que- 
sta terra,  terra  data  «la  dio  a’  padri  vostri,  come  luogo  di  loro  riposo:  questa  terra  inondata  dalle  scelte- 
raggini,  onde  voi  la  contaminate,  non  può  più  soffrirvi,  e vi  rigetta. 
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11.  Uiinam  non  esaecn  vir  hnbens  spiritarti,  el 
mendaci u m poti'.»»  loquercr  ; stillai*)  libi  in  vl- 
nunt,  el  in  ebrielnlan:  el  crii  super  queui  slil- 
lalur  populus  iste. 

19.  Congregatone  congregabo  Incob  lolum  le  : 
in  unum  conducam  reliquia»  Israel,  pariler  po- 
nam  illuni  quasi  gregem  in  ovili , quasi  nccus  in 
medio  cauUrum,  lumultuabunlur  a mulliludine 
bominum . 

13.  Ascendel  enim  pandens  iier  anle  cos:  di- 
vident , et  transibunt  portoni,  el  ingretlienlur  per 
eam  , el  transitili  rcx  eonnn  Corani  els , el  Do- 
minus  in  capite  corum . 


11.  Fossi  in  un  uomo,  che  non  avessi  lo  spie ilo, 
e piuttosto  dicesti  io  la  bugia.  lo  verserò  a le  vino 
ed  ebbrezza:  e questo  l'ino  su  questo  popolo  st 
verserà. 

19.  Io  ti  radunerò  tutto  insieme  , o Giacobbe  ; 
rimetterò  insieme  le  reliquie  dt  Israele*  lo  porrò 
come  in  un  ovile  , come  in  un  branco  di  pecore  , 
ned’  ovile  la  moltitudine  della  gente  cagionerà 
del  tumulto  j 

13.  Imperocché  onderà  innanzi  a loro  colui , che 
apre  la  strada 3 sforzeranno  la  porta  * e la  passe- 
ranno* ed  entreranno  dentro  j e il  loro  re  pas- 
serà davanti  a loro , e U Signore  alla  testa  di  essi. 


ver*.  II.  Fossi  io  un  uomo,  che  non  avessi  lo  spirito,  ec.  Non  fossi  lo  vero  profeta  del  signore,  fos- 
sero le  mie  parole  non  oracoli  del  signore,  ma  invenzioni  e menzogne;  e fosse  falso  tulio  quello,  ch’io 
predico  nell  estreme  miserie,  nelle  quali  si  perderà  Israele. 

Io  verserò  a te  vino,  ed  ebbrezza,  lo,  come  ministro  del  Signore  ti  presento  II  calice  dell’ira  elei  Si- 
gnore, calice  pieno  di  vino  potente,  che  ti  darà  alla  lesta,  e ti  inebrierà,  e di  questo  vino  io  nc  versero 
a le,  perché  tu  ne  beva.  si.  dico  io,  di  questo  vino  bera  questo  popolo,  e non  sol  n«  beri,  ma  si  ver- 
serà sopra  di  lui  il  pieno  calice  delle  vendette,  e de’  flagelli  del  Signore. 

Vers.  12.  13.  lo  ti  radunerò  tutto  insieme,  o Giacobbe,  ec.  Ecco  una  profezia,  la  quale  non  può  asso- 
lutamente intendersi  di  Israele  carnale,  perocché  come  potrebbe  dirsi,  che  II  Signore  raunò  tutto  insie- 
me Giacobbe  quando  nei  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattività  sotto  la  condotta  di  lerobabel  pochi  furori 
quelli  delle  dieci  tribù,  che  tornarono  nella  Giudea?  Ma  il  profeta  vede  un  altro  ritorno  dt  Israele  , che 
sarà  ritorno  pieno  di  somma  letizia,  c sarà  allora  , quando  tutti  gli  Ebrei,  divenuti  veri  Israeliti,  se- 
condo lo  spirito,  saranno  adunati  da  cristo,  e aggregati  atta  sua  chiesa,  e tutto  Israele  sarà  salvalo  , la 
qual  cosa  si  adempirà  alla  line  de’  tempi  { vedi  Rom.  xi.  ».  ).  K allora  Israele  avrà  luogo  nell’unico  ovile 
governato  da  un  solo  Pastore,  cioè  da  Cristo.  La  moltitudine  dei  convertiti  Ebrei  sarà  tale,  ebe  cagionerà 
del  tumulto,  e il  buon  pastore  anderà  innanzi  ad  essi,  aprendo  loro  la  strada  colla  sua  grazia,  e rom- 
l tendo  la  (torta  della  carcere,  in  cui  giacevano  schiavi  sotto  la  potestà  del  demonio,  e del  peccalo,  eil 
essi  entreranno  nella  porta  della  mistica  Gerusalemme,  guidali  dal  loro  Capo,  Pastore  e Re, e questi  e lo 
slesso  Signore,  il  Cristo  autore,  e principio  di  lor  salute. 


Capa 

Per  i /recati  de‘ prìncipi,  de'  (pudici,  de’  falsi  profeti,  e de'  sacerdoti,  Dio  terribilmente 
punirà  il  popolo  di  Israele,  e distruggerà  Gerusalemme. 


I.  El  clivi:  Audllc  principe»  lacob,  et  duces  do- 
mita Israel:  Numquid  non  vestrum  est  scire  iu- 
didura. 

9.  Qui  odio  habelis  bonum,  el  diligiti»  inalimi: 
qui  violentar  toUitis  pelle*  corum  desuper  eis,  et 
carnem  eorum  desuper  ossibu*  eonim  T 

3.  Qui  comederunt  carnem  populi  raci , et  pel- 
lem  eorum  desuper  cxcoriavcrunl:  et  ossa  co- 
ntro confreperunt , et  couciricrunt  sicut  iti  lebe- 
te,  el  quasi  carnem  in  medio  oline . 

4.  Tunc  eia  ma  bu  ni  ad  Dominutn , et  non  cxau- 
dici  cos;  et  ahscondet  far  io  m auam  al»  eis  in  tem- 
pore ilio,  sicut  nequiter  egerunt  in  aditi ventioni- 
nus  sui» . 

5.  ilare  dici!  Dominus  super  Propinila»  , qui 
seducimi  populum  meum  : qui  mordcni  dentibus 
t>uis,el  praedicant  paccm  : et  si  quis  non  dederìt 
in  ore  eorum  quippiam , sanctlBcant  super  cum 
praelium . 

6.  propterea  nox  vobis  prò  vistone  crìi , et  te- 
nebrae  volò*  prò  divinattone:  et  occumbel  sol 
super  Propinila»  , et  oblcnebrabilur  6uper  eos 
dics. 


\.  E io  dissi:  Ascoltate , o principi  di  Giacob- 
be, e voi  caporioni  della  casa  di  Israele:  JVom  a/i- 
partien ’ egli  a voi  il  sapere  quel , che  6 giusto? 

9.  Or  voi  odiate  il  bene , e amate  il  male  : voi 
strappate  violentemente  la  pelle  ita  dosso  atta  gen- 
te, e la  carne  di  sopra  te  loro  ossa. 

3.  Costoro  si  mangiano  la  carne  del  popol  min , 
e lo  scorticano,  e gii  tribbiano  le  ossa,  e In  fanno 
in  pezzi  come  le  carni  da  mettersi  mila  caldaia  , 
o nella  pignatta. 

il.  Alzeranno  un  dì  le  strida  al  Signore,  ed  ii 
non  II  esaudirà,  e ad  essi  nasconderà  la  sua  fac- 
cia In  quel  tempo , come  eglino  hamio  indegnamen- 
te operalo  secondo  i loro  capricci. 

5.  Quale  cose  dice  il  Signore  contro  i profeti  , 
che  seducono  il  mio  popolo , i quali  mordono  co* 
loro  denti,  e predicano  pace:  e se  tato  non  mette 
loro  niente  in  bocca , gli  muovono  una  guerra 
santa. 

6.  Per  questo  in  cambio  della  visione  avrete 
buio,  e tenebre  in  vece  di  rivelazioni  : il  sole  tra- 
monterà per  questi  profeti , e il  giorno  si  oscure- 
rà per  essi. 


vere.  I.  2.  Principi  di  Giacobbe,  e voi  caporioni  delia  casa  d‘ Israele,  ec.  i principi  di  Giacobbe  sono 
i grandi  delle  dieci  tribù,  I caporioni  dell»  c*v»  d’Israele  sono  I grandi  delle  due  tribù  : perocché  al- 
l’imo. e all’altro  regno  sono  i mitrine  ie  minacce  di  pio,  come  vedremo.  A qucsli  grandi  adunque  dice 
Dio  pel  suo  profeta  : >on  toccherebbe  egli  a voi  i primi  di  sapere,  vale  a dire,  di  fare  quello,  che  è giu- 
sto? Non  toccherebbe  egli  a voi  di  dare  esempio  agli  altri  nell’amaro  e praticare  la  giustizia?  Ma  voi 
fate  tutto  l’opposto  ; odiate  il  bene,  amate  il  male,  scorticate  la  povera  gente,  c non  sol  la  pelle  , ma 
anche  la  carne  le  togliete  crudelmente  da  dosso,  vedi  Ezechiele  xxxtv.  2. 

vers.  4.  Alzeranno  un  di  le  strida  ai  Signore,  ec.  Nel  giorno  delle  vendette  di  Dio  con  alte  grida  k> 
invocheranno,  ma  inuti Intente. 

Vers.  5.  Mordono  co'loro  denti,  e predicano  pace,  viene  a dire,  se  hanno  da  mordere,  se  è dato  loro 
da  mordere  co'  loro  denti,  se  è dato  loro  da  mangiare,  annunziano  la  pace,  profetizzano,  e promettono 
ogni  bene  a chi  dà  loro  de’  doni;  e pel  contrario  si  dichiarano  nemici  di  chi  non  dà  loro  da  mangiare  , 
e dicono,  che  questo  è un  cattivo  uomo,  che  nou  fa  stima  de*  profeti,  e perciò  gli  fanno  guerra,  nascon- 
dendo sotto  li  manto  della  pietà  le  smanio  delia  loro  avarizia. 

ver».  6.  In  cambio  della  visione  avrete  bum.  e tenebre  ec.  Le  vostre  visioni,  le  vostre  predizioni 
erano  predizioni  di  pace,  di  felicità,  di  giorni  lieti  per  voi.  e pel  popolo  : c voi  non  vedrete  se  non  bu- 
io. e tenebre  di  orrende  afflizioni:  tramonterà  il  sole  per  sol;  e non  rinascerà,  e tenebrosa  sarà  per  voi 
la  luce  stessa  «tei  giorno,  vedi  Jerem.  x.  9.  Amos.  visi.  9. 

Vere.  7.  E si  copriranno  la  faccia  com  incerando  allora  a vergognarsi  della  impudenza,  c della  te- 
merità , con  cui  spacciavano  |*er  oracoli  di  Dio  le  loro  menzogne,  e si  copriranno  il  volto  per  la  ver- 
gogna. 

ver*.  8 Ma  io  sono  sialo  ripieno  dello  spirilo  forte  del  Signore,  ec.  contrappone  al  falsi  profeti  se 
-stesso,  e dico,  che  Dio  è stato  ripieno  di  quello  sptrtto  forte,  di  cui  ha  bisogno  il  vero  profeta,  è Malo 
ripieno  di  amore  della  giustizia,  e di  costanza  per  parlare  liberamente  al  popolo  delle  sue  iniquità  , « 
sgridarlo,  c riprenderlo. 
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7.  El  confundcntur  qui  vklcnl  vistone»,  et  con- 
lunilentur  divini,  et  operimi  ottincs  vullus  suos  , 
quia  non  est  responsum  Dei . 

8.  vcrumtamen  efto  rcplclus  aura  fortitudine 
spiritu»  Domini,  ludieio , et  vlrtule:  ut  annuntiem 
Incoi»  scelti»  suum , et  Israel  peccatimi  suum . 

9.  Audite  boc  principe»  domus  lacob.  et  ludi* 
ces  domus  Israel:  quia  abominatomi  iudlcium,  et 
omnia  recta  pervertili». 

10.  Qui  aedUicntis  Sion  in  sanguinlbus,  et  le- 
rusalem  in  iniquitale . 

11.  • Principe»  cius  in  muncribus  iudicabanl.  et 

sacerdote®  eius  in  mercede  doccbant,  et  propne- 
tae  eius  in  pecunia  divinabant:  et  super  Domi- 
nion requiesccbaot , diccntcs:  Numquid  non  Do- 
minus  in  medio  nostrum  ? non  vcnicnl  super  nos 
mala  . • Eie  eh.  29.  27.  Soph.  3.  3. 

12.  Proplcr  hoc,  causa  vestri.  * Sion  quasi  a- 
g<*r  arabitur,  et  lerusalem  quasi  accrvus  lapidum 
erit,  et  mona  templi  in  excel&a  silvarum . 

• ter.  96.  18. 
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7 . E saranno  svergognati  costoro , che  vedon  vi- 
sioni, e saranno  svergognati  questi  indovinatori  ; 
e si  copriranno  la  faccia,  perchè  le  loro  risposte 
non  sono  di  Dio. 

8.  Ma  io  sono  stato  ripieno  dello  spirito  forte  del 
Signore,  di  giustizia  , e di  costanza  per  annun- 
ziare a Giacobbe  le  sue  scetleraggini , e a Israele 
il  suo  peccato. 

9.  Ascoltate  queste  cose , o principi  della  casa 
di  Giacobbe,  e voi  giudici  della  casa  di  Israele: 
voi  che  avete  in  abbominazione  la  giustizia,  e sov- 
vertite ogni  equità. 

10.  Voi,  che  edificate  Sionne  col  sangue , e Ge- 
rusalemme a forza  di  iniquità. 

11.  / suoi  principi  giudicano  in  grazia  de' re- 
gali, e i suoi  sacerdoti  predicano  per  guadagno , e 
I suoi  profeti  profetizzano  per  danaro,  e si  ripo- 
savano nei  Signore , e dicono : Non  6 egli  il  Si- 
gnore in  mezzo  a noi  t non  verrà  sopra  di  noi  ve- 
rmi male. 

12.  Per  questo,  per  colpa  vostra  , Slonnc  sarà 
arata  come  un  campo  , e Gerusalemme  sarà  qua- 
si una  massa  di  pietre,  e il  monte  del  tempio  qua- 
si un ’ altissima  selva. 


ver».  IO.  Voi,  che  edificale  Sionne  col  sangue,  ec.  Voi.  che  ornale,  abbellite  Sionne  colie  ricchezze 
acquistate  a forza  «li  opprime  re,  e scorticare  1 poveri,  vi  fate  superbe  case,  ed  edilizi  In  Gerusalemme 
col  «tenaro.  clic  è frutto  delle  vostre  iniquità. 

vers.  II.  Giudicano  in  grazia  de’ regali,  k grande  ingiustizia  in  un  giudice  primo  II  vendere  le  sue 
sentenze  : secondo  II  pronunciarle  senza  badare  a quello,  ebe  è giusto,  ma  a quello,  che  è più  frut- 
tuoso pel  medesimo  giudice,  onde  si  assolverà  II  reo,  e si  condannnerà  P innocente. 

I suoi  sacerdoti  predicano  per  guadagno,  ec.  E non  predicherebbero,  se  non  ne  ritraessero  utilità  : 
perocché  non  alla  gloria  di  Dio  sono  intesi,  nè  al  bene  delle  anime,  ma  al  loro  interesse,  k giusto,  che 
chi  serve  all’  altare,  viva  deli’altare:  ma  e orribile  abuso  del  ministero  l'aver  per  fine  nell’esercizio  dì 
esso  i soli  umani  e temporali  vantaggi. 

E si  ripota%'ano  nel  Signore.  R questi  avari  sacerdoti,  c profeti,  contenti  di  loro  stessi,  quando avean 
falli  buoni  guadagni,  si  mostravano  tutti  pieni  di  fidanza  nel  Signore:  e dicevano:  Dio  è con  noi;  non 
verrà  male  alcuno  sopra  di  noi.  Così  questi  sciagurati  e il  po|>olo  ingannavano,  e se  stessi  con  tale  iniquis- 
sima presunzione. 

ver».  15.  Sion  sarà  arala  come  un  rampo,  ec.  Questa  si  forte,  e sì  chiara  profezia  di  Michea  fu  ram- 
mentala di  poi  da'  seniori  de'  Giudei , quando  I cattivi  sacerdoti,  e I falsi  profeti  volMD  far  morire  Gere- 
mia, clic  prediceva  le  stesse  cose  intorno  alla  città  e al  tempio,  vedi  Ierem.  xxvi.  6.  18.  Ed  è certo,  che 
tanto  Michea  , come  Geremia  , predissero  la  distruzione  di  Gerusalemme,  e «lei  tempio,  che  segui  per  ma- 
no de’  Caldei,  benché  qualche  aulico  Scrlltorc  abbia  pensato,  che  le  parole  di  Michea  debban  piuttosto  In- 
tende-si  dell’ ultimo  recidi»  di  quella  c.llà  |»cr  opera  de*  Romani;  ma  , come  *i  è «letto  altre  volle,  la 
prima  rovina  fu  figura  «Iella  seconda . e in  qoesla  seconda  più  pienamente,  c perfettamente  fu  adempiu- 
to ,i  danno  di  quella  nazione  tutto  quel,  che  leggevi  della  prima.  Ed  é particolarmente  da  notare  , che 
tanto  la  prima,  come  la  seconda  , ebbe  |*cr  cagione  principalissima  I’  avarizia  e P iniquità  de*  cattivi  sa- 
cerdoti , e di  quelli  che  a nome  dt  Dio  parlavano  ai  popolo  , e lo  scducevano  . vedi  Eusebio  Demonslr. 
tvang.  lib.  vm.  8. 

Capa  ©uarto 

II  monte  di  Sion  , figura  della  Chiesa  di  Cristo  . alla  quale  si  uniranno  molle  nazio- 
ni. Felicità  di  Sionne  liberata  dalla  sua  catta  ila:  i suoi  nemici  saranno  puniti  severa- 
mente. 


1.  • Et  erit:  In  novissimo  dierum  erit  nions 

Humus  nomini  praeparntus  in  vertice  montium  , 
et  sublimi»  super  colle»,  et  fluent  ad  eum  po- 
puli.  • Jsai.  2.  2. 

2.  Et  properabunl  gente»  mullae , et  dicent  : 
Venite,  ascendami!»  ad  monlem  Domini,  et  ad  do- 
mum  Dei  lacob:  et  ciocchi!  no»  de  vii»  sui»,  el 
ibituus  in  semiti»  eius  : quia  de  Sion  cgrcdiclur 


t.  Ma  egli  avverrà,  che  alla  fine  de*  giorni  il 
monte  della  casa  del  Signore  sani  fondato  sulla 
cima  ile' monti,  e si  alierà  sopra  i colli,  e là  cor- 
reranno in  gran  numero  i popoli. 

2.  E a lei  correranno  in  frena  molte  genti , e 
diranno  : Venite , andiamo  al  monte  delta  casa  dei 
Signore,  alla  casa  ilei  Dio  di  Giacobbe,  ed  egli  Ci 
insegnerà  le  sue  vìe,  t noi  seguiremo  i suoi  sen- 


Ver».  1-  ¥ a egli  avverrà  , che  alla  fine  de’ giorni  ec.  Abbiam  veduto  già  albe  volle,  come  i tempi 
del  Messia  , e della  nuova  legge  sono  detti  ultimi  tempi , fine  dei  giorni . perche  al  Messia  . e alla  nuova 
legge,  non  succederà  nè  altra  legge  , ne  nuovo  legislatore,  come  all'  antica  legge  succede  la  nuova,  e la 
antica  succede  alla  legge  di  natura;  e gli  stessi  tempi  del  Messia  furori  gli  ultimi  «Iella  Sinagoga  rigettata 
da  Dio,  e condannata  all’  eslerminio  in  pena  del  rifiuto  del  suo  Mcvna  Michea  adunque  secondo  l’uso  «tei 
profeti  «li  mescolare  ai  tristi  annunzi  delle  sciagure  di  Israele,  la  consolazione  delle  promesse  riguardanti 
il  Messia,  dopo  aver  detto,  che  Sionne  sarà  arala  «’ome  un  campo  , e Gerusalemme  ridotta  in  una  massa 
di  pietre,  viene  adesso  a descrivere  grandiosamente  la  felicità  della  nuova  spirituale  sionne,  alla  quale 
concorreranno,  non  i soli  Giudei,  ina  tulle  le  gelili . Due  adunque,  che  negli  ultimi  tempi  il  monte,  sul 
quale  sarà  edificata  la  casa  «lei  Signore  , sarà  fondato  sulla  vetta  de*  monti . e la  sua  altezza  sorpasserà 
tutti  i colli,  e vuol  dire,  che  la  chiesa  di  cristo,  la  quale  ebbe  suo  conunciamento,  c.  per  così  dire,  sua 
rulla  In  Sionne,  colla  sublimità,  e santità  «li  sua  dottrina  sorpasserà  tutto  quello  , ebe  si  insegnò  o nelle 
scuole  de*  Filosofi , o nelle  sinagoghe  de’  Giudei,  ed  ella  a se  tirerà  i popoli,  e le  nazioni  piene  di  ammira- 
zione al  vedere  le  prerogative  e le  doli  altissime,  onde  questa  sposa  di  cristo  sarà  ornata,  e arricchita 
«lai  cielo. 

Ver».  9.  E a lei  correranno  in  fretta  ec.  Il  profeta  descrive  la  soliecilmlinc  «Ielle  genti  nell’andare  ad 
unirsi  alla  chiesa , co«nc  se  dò  vedesse  col  propri  occhi,  e quale  in  effetto  ella  fu.  fc  se  si  consideri,  come 
la  religione  Ebrea,  che  pur  era  la  vera  , si  restò  quasi  solamente  ristretta  dentro  i limiti  di  quella  nazio- 
ne, e la  chiesa  di  cristo  appena  nata,  sì  «filalo  con  incredibil  celerità,  c sì  estese  a tante,  e fante  nazio- 
ni a dispetto  di  tutte  le  contraddizioni  degli  Ebrei,  edi  tutte  le  persecuzioni  del  Gentilesimo, si  conosce- 
rà per  qual  motivo  tra’  privilegi  delia  nuova  casa  del  Signore  si  conti  specialmente  questa  prodigio- 
sa propagazione,  nella  quale  l’cfficaeia  della  grazia  di  cristo,  c della  parola  della  fede  apparisce  si  chiara- 
mente. 
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lei , et  votanti  Domini  do  icrusaleni . 

5.  El  ìiidfcabit  inler  populos  multos;  et  corri- 
piet  gente»  forte*  u.miuc  in  longinquum  : et  con- 
cident  gladio»  mios  iti  vomere» , et  basta*  su.ifejn 
ligones  : non  suine!  gens  ad  verso»  genlem  W;i- 
dumi  : el  non  discent  ultra  belligerare . \ A ' 

4.  Et  sedebil  vir  sublus  vitelli  suam,  el»utR|.s 
Acuiti  «nani,  et  non  erit  qui  deterreat:  Aula  la 
Domini  eiercituum  locutum  est.  ì I V- 

5.  Quia  munes  populi  «imbulabun^Jnuw^iisque 
in  nomine  Dei  sui:  nos  anici 
norniue  Domini  Dei  nostri  in 

6.  In  die  illa,  dicil  nomjrfu! 


oué  la\m  vite  , e sotto 
kpjfc  di  alcuno  j perché  il 
mi  bocca  ha  parlato  j 
ori  cammineranno  ciascun 
na  noi  cammineremo  nel 
tstro  in  eterno,  e di  là 


congregato  dati* 
i itti , coUigam , et 


ti.  InfigucAgiormt,  dice  il  Signore  , io  riunirò 

PcOifrf  che  zoppicava,  e richiamerò  colei , 
sima  espulsa,  e umiliata  da  me: 
tJei,  che  zoppicava,  darò  degli  avanzi,  e 
he  era  stata  tn  affarmi , uè  foro  una  im- 
busta, e sopra  di  lord  regnerà  il  Signore 
te  di  Sion  , da  questo  punto  fino  all'iter- 

! 8.  E tu  torre  del  gregge  caliginosa,  figliuola  dt 
Sion,  fino  a te  verrà,  verrà  il  primo  impero  , il 
regno  della  figliuola  di  Gerusalemme. 

9.  Perché  adesso  ti  raggrinzi  per  la  tristezza  r 


dicamelo:  et  cani,  quarti 
quam  afllixeram  : 

7.  * Et  ponam  claudicaltfirf  in  rettq'ilaa  : jet/ 
caui , qua»*  laborayeral  in  aMnSìff^obuslan)/  H 
et  regnabil  Doinii/is  sapcr/cos  in  monte  Siili  / 
ex  toc  nunc  el  wLub  In  aftleraum . 

* Soph.  3\t9rt  fan.  7.  U.  Lue.  1.U9. 

8.  Et  In  turris  gracis  nebulosa  illiac  Sion  iistoe 
ad  te  veniet:  et  veniCT—t*)  lesta»  prima,  rcgniJhr 
filiae  ierusalcm  . 

9.  Nunc  quare  moerore  conlraberisT  numquid 


Da  Sionne  uscirà  la  legge,  ec.  Da  sionne  arri  principio  la  nuova  legge,  e da  Gerusalemme  si  span- 
dcr«»  la  parola  del  signore,  perchè  da  quel  luogo  gli  Apostoli,  ricevuto  lo  spirito  sanlo,  si  j>»rt  iranno  ad 
annunziare  a tutte  le  genti  la  slessa  parola  di  salute.  De»  rimanente  queste  parole  : perché  da  Sionne  ec 
possono  intendersi  come  dette  o dalie  nazioni , che  scambievolmente  si  animano  , e si  esortano  a correre 
al  1.1  chiesa  , ovvero  come  dette  dallo  stesso  profeta  , che  predice  come  da  sionne  verrà  la  nuova  legge,  e 
in  Sionne  avrà  principio  la  nuova  chiesa,  vedi  anche  Isaia  ii.  3.  3.  4. 

vera.  3.  E giudicherà  molti  popoli  ec.  Giudicare  vuoi  dir  regnare  secondo  l'uso  delle  scritture  II 
Dio  di  Giacobbe  regnerà  sopra  molti  popoli  , e corregger.!  le  nazioni  ancor  più  rimote,  purgandolo  dagli 
errori,  e dalle  prave  opinioni,  e da’ vizi,  nc’qtiall  erano  immerse,  conducendole  alla  cognizione  del  vero, 
c all’  amore  del  bene,  c della  virtù. 

S/rezzeramw  le  spade  per  porne  de’vomeri.ec.  rondando  la  nuova  legge  neH’amorc,  per  cui  ella  si  a- 
dempie,  come  dice  l’Apostolo,  il  Cristo  torri  da’  cuori  degli  uomini  la  ferocia,  e I mutui  odii,  elediscor- 
die  , c ispirerà  loro  sentimenti  di  umanità  , e di  pace  , della  qual  para  fu  argomento  la  tranquil- 
lità , di  cui  gode.»  tutto  I’  orbe  nomano  , allorché  venne  Cristo  sopra  la  terra  . Vedi  Isaia  xxiv. 
loel.  ai.  10. 

Vera.  *.  E ciascuno  sederà  sotto  la  sua  vile , ec.  Questa  maniera  di  proverbio  spiega  ancora  il  senti- 
mento del  verso  precedente,  vedi  I.  Machab.  xiv.  13.  m.  Reg.  rv.  2 s. 

Perché  U Signore...  di  sua  bocca  ha  parlato.  Perchè  le  promesse  dei  Signore  sono  veraci,  e per  Sui  è 
la  stessa  cosa  il  dire,  e il  fare.  * 

vera.  5.  Perocché  tutti  t popoli  ec.  Se  glt  altri  popoli  hanno  seguito  ciascuno  il  toro  Dio,  o piuttosto  il 
loro  errore  . noi  Fedeli,  noi  cristiani  seguiremo  il  signore  Dio  nostro  per  tutti  i secoli,  e di  i»  ancor»  da 
tutti  I secoli.  Michea  parla  di  se.  e di  tutti  I Giudei  pii , e fedeli,  comi;  appartenenti  alla  cristiana  socie- 
tà, mediante  la  fede,  e la  speranza  del  ertalo  venturo;  oorne*  i*er  lo  contrario  (dico  s.  Agostino)  al  vecchio 
Testamento  appartengono  , e di  esso  sono  figliuoli  quegli  uomini,  che  credono  in  cristo,  ma  la  legge  os- 
servano |»cr  cucito  di  timore  servile:  perocché  questo  timor  carnate , e la  cupidità  ti  fa  servi,  quando 
la  fede , e la  speranza , e la  carila  Evangelica  fa  uomini  liberi.  Quelli  poi  che  sono  sotto  la  grazia  . e 
sono  dallo  spinto  vivificali , la  legge  ostenano  mediante  la  fede,  che  opera  per  la  dilezione , sulla  spe- 
ranza de'  beni  non  temporali  , ma  eterni . credendo  specialmente  net  Mediatore,  /ter  cut  non  dubitano 
potersi  toro  somministrare  lo  spirito  di  grazia  iter  fare  il  bene , e potersi  dar  toro  il  perdono,  quando 
tengano  a peccare.  Questi  al  nuovo  Testamento  appartengono  come  figli  della  promessa , generali  da 
Dio  Padre  , e di  Ubera  madre.  Di  tal  sorta  furono  tutti  gli  antichi  giusU,  e lo  stesso  Mosé  ministro  del 
vecchio  Testamento , crede  del  nuovo ; perocché  delia  stessa  fede  vissero  di  cui  noi  /tur  viviamo,  la  in- 
carnazione, c passione, e resurrezione  futura  dt  Cristo  credendo,  la  quale  noi  crediamo  già  avvenuta. 
cont.  duax  Kp.  Felag.  iti.  4. 

Ver».  6.  lo  riunirò  (meco)  colei,  che  zoppicava , ec.  Questa  donna,  che  zoppicava  da  due  parti  , vol- 

8 erniosi  ora  verso  il  suo  Dio,  e ora  verso  Baal,  La  qual  donna  fu  perciò  ripudiata, e percossa  severamente 
a Dio,  questa  donna , che  Dio  riuutrà  seco  alla  venuta  del  Cristo  ella  c la  sinagoga,  come  meglio  ancora 
apparisce  da  quel,  che  segue. 

ver*.  7.  E a tei , che  zoppicava , darà  degli  avanzi.  Di  questa  donna  infelice  salverò  le  reliquie.  « a 
lei  che  è stala  in  affanni  (o  come  I*  Ebreo  porta,  é stata  espulsa),  a lei  darò  de*  figliuoli,  che  formeran- 
no un  popolo  di  fortissimi,  e invitti  campioni  della  fede:  e tali  furono  quelle  molte  migliaia  di  Ebrei 
l Atti  xxi.  23.  ) de* quali  si  formò  la  prima  Chiesa  in  Gerusalemme,  c particolarmente  gli  Apostoli,  e gli 
uomini  Apostolici  di  quella  nazione,  dottori,  c domatori  del  moodo.  s.  Girolamo  crede,  che  quando  il 
Protei»  dà  a que*  Agli  della  zoppicante,  e della  ripudiata  il  titolo  d/  gente  robusta  , voglia  alludere  all* 
sovrumana  fortezza  dei  martiri,  i quali  non  poterono  esser  vinti  uè  dalia  spada,  nè  dal  fuoco,  nè  da  tut- 
ti i tormenti.  Cosi  ti  Signore  regnerà  c sopra  te  molle  nazioni,  e sopra  gii  avanzi  della  zoppicante,  e del- 
la ripudiata,  regnerà  tn  Sion,  cioè  nella  Chiesa  di  quelle  genti  composta,  e di  questi  avanzi , vi  regne- 
rà dal  tempo  presente  fino  a tutta  la  futura  eternità:  perocché  l'impero  di  cristo,  che  comin- 
cia nel  tempo  d’  adesso  sopra  la  chiesa  militante,  dura  i*cr  tutti  I secoli  sopra  la  Chiesa  riunita  con  lui 
ne’  cieli. 

vers.  8.  E tu  torre  del  gregge  caliginosa,  figliuola  di  Sion,  ec.  Disse  il  profèta  , che  il  Signore  re- 
gnerà in  Sionne  ver*.  7.  e ciò  egli  spiega  più  ampiamente  dicendo:  0 figliuola  di  Sion,  ridotta  già  ad  es- 
sere come  una  di  quelle  torri  , che  sono  nell*  campagna  , doso  ritirami  1 greggi  la  notte  ( vedi  iv.  Reg. 
xvii.  9.  xviii.  8.  | torre  caliginosa  , cioè  squallida,  e ingombrala  di  fumo,  sappi,  che  a te  verrà  il  Cristo,  a 
le  verrà  it  pruno  avito  impero,  ebe  tu  avesti  sotto  Davidde,  e sotto  i regi  della  stirpe  di  Davidde,  a te 
verrà  il  famoso  gloriosissimo  regno  di  Gerusalemme,  perché  in  te  darà  principio  al  stiu  regno  il  cristo, 
figliuolo,  ed  erede  di  Davidde,  il  cui  regno  non  è temporale,  ma  spirituale,  cd  eterno . 

Vers.  9.  IO.  Perché  adesso  ti  raggrinzi  per  la  tristezza  f forse  non  hai  tu  re  , cc.  e aduso , o Gerusa- 
lemme, perché  ti  abbandoni  alla  tristezza,  mentre  tal  Re,  e tal  consigliere  tu  aspetti?  Ti  saran  tolti  lituo 
re.  e i tuoi  principi:  tu  «fiderai  a Babilonia  , ma  di  Là  farotti  tornare,  e dipoi  un  re  potentissimo  c un  sa- 
pientissimo consigliere  ti  sarà  dato  da  ine.  Questo  re,  e questo  consigliere  egli  é il  Messia  dotto  Angelo 
del  gran  consiglio,  tsai.  ix.  6.  secondo  I LXX. 

Tutto  questo,  come  quello,  che  segue  «no  alla  fine  del  capitolo,  può  anche  intendersi  come  dello  dal 
profeta  alla  ctue*i  di  cristo,  afflitta  crudelmente  ne’ primi  tempi  dalle  persecuzioni  dei  nemici  della  Fède 
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r«*x  non  est  Ubi,  aul  consiliarius  luus  periil,  quia 
couiprehendit  tc  dolor  sicul  parlurientem  ? 

10.  Dole  , et  salace  Alia  Sion  quasi  piirturien»  : 
quia  mine  egredierb  de  dvilale , el  Imbitabi»  in 
regione,  el  venie»  usqtie  ad  Babvloncm:  ibi  li- 
beraberis,  ibi  rcdimel  le  Domimi*  de  manu  ini- 
in  irò  rum  luorum  . 

11.  Et  nunc  congregalae  soni  super  tc  gente* 
multar , quae  diami  : Lapidelur  : el  aspictol  in 
Sion  oculus  nosler. 

12.  Ipsl  aulem  non  eognoverunt  cogitatone» 
Domini , el  non  iotcllcxcrunt  consilium  cius:  quia 
congregavit  cos  quasi  foenum  arcar. 

13.  Surge  , el  tritura  Olia  Sion  : quia  cornu  tinnii 

pouain  frrreum , el  ungula*  luas  ponaiu  aeri*a*  : 
et  coinminues  (Mipulos  inulto»  . et  iolerfirirs  Do* 
mino  rapina*  eonim  » et  footiludincm  oortmi  Do* 
mino  universac  terrac . ( f *A J %r  ' 


forse  non  futi  tu  re,  od  e mancato  il  tuo  consiglie- 
re, onde  il  dolore  li  strazia  come  una  parlorienicf 

10.  Soffri,  ed  affannali , o figliuola  di  Sion,  co* 
me  una  nonna  di  f tarlo  ; perocché  adesso  lu  n’ on- 
derai dalla  cillà,  e oblierai  in  altro  paese,  e pas- 
serai fino  a /labi lutila  : ivi  tarai  liberala  , ivi  ti 
riscatterà  il  Signore  dalle  mani  de‘  tuoi  nemici. 

11.  Ma  adesso  si  son  radunale  contro  le  molle 
genti  , le  quali  dicono : Sia  lapidala  costei  , c i 
nostri  occhi  veggano  la  routtnf  di  Sion. 

12.  Ma  a costoro  sono  ignoti  i disegni  del  Si- 
gnore, e non  conoscono  t suoi  consigli , ed  ei  gli  ha 
r agallali  come  in  II' uia  la  paglia. 

15,  Sorgi,  figliuola  di  Sioti,  e tribbia  j perocché 
io  darò  a le  corno  df  ferro , e unghie  di  bromo  , 
e in  siritolerai  molle  gemi,  e offerirai  ai  Signore 
le  loro  rapine , e te  loro  sostanze  al  Sigiutre  di 
luna  la  terra. 


ed 

el  suo  Santo  spi- 


Falli  animo,  figliuola  di  Sion,  pcrmeiì  luo  re,  eli  e è lem,  è più  forte  di  tutti  i tuoi  persecutori 
egli  non  ti  abbandonerà  giammai .i\m*  li  pillerà  i.e»  musigli,  e celle  cote  «daziati 
rito.  >1 

Abiterai  in  atiro  paese,  ovvero:  Abiterai  all’ atte  ria  campagna:  clic  è il  senso  dell*  Ebreo.  Riguardo 
al  secondo  senso  gli  esibì , le  deportazioni  dell*  isole  ancor  deserte  fuiouo  praticale  dai  tu aum  contro  il  Cri- 
stianesimo. 

Ver».  II.  St  son  radunale  contro  di  le  molle  genti , ee.  Ciò  si  intende  comunemente  della  venula  di 
Sennachcrib  con  grande  esercito  di  varie  nazioni  ad  assalire,  e a battere  le  mura  di  Gei  usa  lem  me.  G par- 
lando di  Gerusalemme,  ica  di  idolatria,  e perno  adultera  riguardo  al  mio  Dio,  è mollo  bene  usala  la  pa- 
rola di  lapidazione,  pena  ordinaria  «ielle  adultere,  in  un  altro  senso  i Dcoii,  i Diocleoani  cc.  dicevano  delta 
chiesa  di  cristo  avventa  ai  loro  idoli  :^ia  lapidata  : cioè  sia  distrutta,  e perisca  : um  non  prevalsero  con- 
tro «Il  lei,  clic  ebbe  Dio  in  sua  difesa. \ 

Ver».  19.  t.d  ei  gli  ha  radunali  come  nell'aia  la  paglia.  L’ esercito  di  sennarhorib,  che  aspirava  a di- 
struggere Gerusalemme,  sarà  battuto,  calpestalo  , sterminalo  dall’Angelo  del  Signore,  come  si  balte,  e si 
trita  la  paglia  nell'ala.  K il  simile  avverrà  di  ludi  I nemici  detta  chiesa  di  Cristo. 

Ver»,  li.  Jo  darò  a le  corno  di  ferro,  e unghie  di  bronzo  j ec.  sono  «pii  riunite  due  similitudini  l'un* 
presa  dagli  ammali  , che  combattono  rolli  forza  delle  loro  corna,  l'altra  piena  dalla  maniera  di  battere  il 
erano,  toccata  altre  volle,  col  far  passare  sopra  le  spighe  distese  i bovi.  Figliuolo  di  Sion  III  vincerai  tut- 
ti I tuoi  nemici,  pereti ’ io  darò  a le  corno  di  ferro,  (xilema,  e virtù  irresistibile:  lu  conculcherai,  e | me- 
sterà ! tulli  gli  avversari,  peicliè  lo  ti  dato  unghie  di  bronzo;  tu  Stritolerai  molli  popoli , c immolerai  al 
Signore  le  vittime  degli  ammali,  cb*  ei  già  rapirono  ad  altri,  e tulle  le  loro  sodarne  consacrerai  al  Signo- 
re di  tutta  la  terra,  ciò  fu  fallo  dagli  Etnei  riguardo  alle  spoglie  degli  Assiri  uccisi  dall’Angelo,  rotile  rac- 
conta Giuseppe  Antiq.  x.  3.  Ma  inolio  meglio  vedevi  ciò  adempiuto  nella  chiesa  «li  cristo,  (a  quale' coll’ ef- 
ficacia «Iella  predicazione  vi  rende  soggette  (ulte  le  nazioni  , ridusse  in  ixdvere  gli  idoli . c i inofani  tem- 
pli , e le  sostanze  de*  popoli  con  vermi  olferse,  e consacro  all’ onore  della  Religione,  a gloria  di  cristo  Sai- 
valore,  e Signore  di  luila  la  terra. 


Capo  ©uinto 

(Gerusalemme  ben  presto  sard  desolata.  Il  Cristo  nàscerà  in  Bethtcem:  gli  manzi  di  Israele 
saranno  gloriat  ali  : i nemici  saranno  vinti  : l' idolatria  sara  distrutta. 


1.  Nunc  vaslabcri*  QUa  Introni?:  obsidionem  po- 
suernnt  super  no* , In  virga  pera  itimi  niaxiliam 
ludici»  Israel . 

2.  * Et  tu  Bcllilchem  Ephrata  parvulus  e»  in 
minibus  luda:  ex  le  mitri  cgrcdictur  qui  sii  do- 
tninalor  in  Israel , et  egressu*  cius  ab  initio , a 
diebu»  aelcrnilatis.  • Mal  Ih.  2.  6.  Ioan.  1.  42. 


1.  A desto  III  sarai  desolala,  o figliuola  di  laitro- 
ne;  eglino  ci  hanno  assediali;  hai  ino  percosso.  con 
verga  la  guancia  del  giudke  di  Jsruae. 

2.  Ma  iu  , BcUdeem  Ephrata  4 tu  se' piccolina 
rispetto  ai  capl/iopoli  di  ( Giuda  : da  le  vertutimi 
colui , che  dee  essere  dominatore  in  Israele  , e la 
generazione  di  lui  è da  principio,  dai  giorni  dell * 
eternità. 


Voi».  I.  Adesso  lu  sarai  desolata  , o figliuola  di  ladrone.  Le  promesse  ralle  a le,  o figliuola  di  gioii . 
saranno  un  di  adempiute,  perchè  sono  promesse  di  dio,  e inumila  bili  , tua  adesso  tu  sarai  desolala,  e de- 
vastala. come  bai  mentalo  pe’luoi  peccali,  pe’  quali  ti  se’  rcnduta  indegna  «lei  nome  di  mia  hglmoLi  , e 
con  ragione  puoi  esser  chiamala  figlia  di  ladrone,  perche  dentro  di  te  i poveri , e gli  innocenti  sono  spo 
gitati  , ed  oppressi.  Mi  è panilo,  che  questo  versetto  unisca  col  prcce*lenle  discorso  del  piofela  , e «un 
quello . che  segue  , onde  lasciando  da  parie  le  opinioni  di  quelli,  che  hanno  credulo  esser  questa  figlia  di 
ladrone,  o Babilonia,  o Damasco,  o Ninne,  ho  seguito  la  sposinone  «li  s.  Girolamo  assai  semplice,  e pia- 
na, come  vedremo.  Eglino  ci  hanno  assediati . hanno  percosso  con  terga  ec.  I ncniui  Caldei  asvcdie- 
ranno  , ed  espugneranno  un  giorno  ta  nostra  città  . faranno  mille  oltraggi  a Sedecia  giudice,  cioè  re  di 
Israele  , cut  «Il  piu  saranno  cavali  gli  occhi.  Vedi  Jcrem.  lu.  0.  10.  Gei usalemme  adunque  avrà  da  soffri- 
re e la  crudeltà  , e l barbari  insulti  de’ suoi  nemici,  ma  il  suo  Liberatore  icrià,  e quello . che  è dogno 
di  molte  riflessioni  si  è.  ebe  egli  non  nascerà  nella  città  reste,  nella  superba  Gerusalemme. 

Ver»,  t.  A/a  tu  , Bethtcem  Ephrata  . tu  se' piccoltna  ec.  Bctlilecni.  ed  F.pbrata  Mino  la  stessa  cosa.  Cesi. 
xxxv.  16.  Michea  è il  solo  profeta,  ebe  ci  abbia  predetto  il  luogo,  m cui  dove*  itasene  il  Cristo,  c da  lui 
lo  impararono  gti  Scribi  quando  Erode  ne  domando  per  darne  notizia  ai  Magi,  Moliti,  ri.  G.,  e il  caldeo,  e 
vari  Rabbini  anche  tra’ moderni  sono  «t'accordo  in  questo  luogo  co’ sentimenti  degli  Ebrei  dei  tempi  di 
Gesù  cristo. 

Tu  se i piccotina  rispetto  ai  capipopoti  di  Giuda.  Tu  non  se*  da  annoverarsi  traile  Chiharchtc  di  Giu- 
da, traile  città  capifall  : piccolina  se’ tu  riguardo  alle  città  piu  popolate  , piccolma  se  si  considera  l’am- 
bito delle  mura,  te  case,  il  numero  de’ cittadini , ta  riputazione  , le  ricchezze;  ma  non  piccola  set  lu,  ove 
si  consideri,  che  lu  desti  al  regno  di  Israele  un  Davidde,  e darai  di  più  anche  il  Cristo. 

E ta  generazione  di  lui  è da  principio  . dai  giorni  deifi  eternila.  Michea  previene  l’ Evangelista  s 
Giovanni , che  scrisse:  Net  principio  era  li  Verbo.  Il  Cristo  nascerà  in  Belli lecm , ma  guardati  perciò  dai 
credere,  eh’  ei  non  sia  se  non  un  puro  uomo  , quale  apparirà  nel  suo  nascete  in  Beibhvm  ; perocché  io  li 
dico,  clic  egli  da  principio,  ab  derno,  lino  dai  giorni  dell’ eternità  egli  fu  generato  consustanziale  al  Pa- 
dre, cocferno  al  padre.  L’eternità,  e la  divinila  di  cristo  è qui  dimostrala  evidentemente:  Cristo  ha  «lue 
generazioni;  secondo  l’ima  egli  nasce  nella  piccola  uelhk-cni , secondo  l’altra  egli  usa  dal  seno  del  Padie 
Un  da  principio  , uno  «hn  giorni  dcH’ eternità  : egli  è a.lun«|iic  belinolo  «Il  Damlde  aerando  la  carne,  • 
perciò  nasce  in  Belblccui,  cd  c figliuolo  di  Dio,  e Dio  come  il  Padic,  perchè  scucialo  da  lui  ab  e- 
terno. 

12* 
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5.  Propter  hoc.  il.ibil  co*  it^juc  ;i«i  tempii»  . in 
rjuo  pnrluriens  parici  : et  rclupiUic  fralnnn  cius 
«•«nvcrlenlur  ad  fllios  Israel . 

fci  g|*bit  . ri  ivisrel  in  fori  inaline  nomini  In 
Riibliinitalc  nominis  Domini  l»ei  sui  : cl  conver- 
lenitir , quia  nunc  nmgniftcahiUir  usque  ad  termi* 
1)06  terra©. 

5.  El  crii  iste  pn:  rum  venerii  Assvrius  in 
ferram  nosiram,  et  quando  calcaverW  in  uomibm 
noslris:  et  suscitnbimus  super  eum  sepicm  pa- 
store*, el  orlo  primate*  homincs . 

6.  El  pascmi  lerram  Aasur  in  gladio , et  icrram 
Ncrurod  in  lanceis  cius:  cl  liberatili  ab  Assur  rum 
vencrit  in  lemmi  roslrnin , cl  curn  calamo  it  in 
finibus  nostris  . 

7.  Et  erunl  rcliquiac  lacob  in  medio  populo- 
rum  multonim  quasi  ros  a nomino , «H  quasi  stil- 
lai* Mijvcr  hcrlvam,  qua©  non  cxspoclat  virum  , 
cl  non  pracslolalur  Glios  hominum . 

8.  t't  erunl  rcliquiac  lacob  in  grnlibus  in  me- 
dio populorum  imiltoruiu  quasi  ico  in  iumenlis 
silvaruin,  el  quasi  cntulus  tennis  in  grrqibus  pe- 
coroni: qui  cimi  Iranslcrit , cl  conculcavcril,  cl 
reperii,  non  est  qui  enial . 

(.i.  i:\allabitur  roani  is  tua  super  Itoalcs  luos.cl 
oiiino*  inimici  lui  inlcribunl . 


5.  Per  questo  il  Signore  li  lascerà  fino  a quel 
tempo  j in  cui  colei  , che  dee  partorire  , partori- 
rli : e qh  avaini  de ’ fratelli  di  lui  si  riuniranno 
co'  figliuoli  d’ Israele. 

4.  FA  egli  starà  , e pascerà  il  gregge  colla  for- 
tezza del  Signore  j nel  nome  altissimo  del  Signo- 
re. Dio  suo  j e (a  lui  ) si  rivolgeranno  , ed  egli 
adesso  sarà  glorificato  fino  agli  ultimi  confini  del 
mondo . 

5.  E questi  sarà  ( nostra  ) pace  : quando  l’as- 
siro sarà  venuto  nella  nostra  terra  , ed  avrà  cal- 
pestale le  nostre  case  noi  manderem  contro  di 
lui  selle  pastori , e otto  principi. 

6.  E governeranno  la  terra  di  Assur  colla  spa- 
da , e la  tetra  di  JSemrod  colle  loro  lance  : ed  ei 
ci  libererà  dall’  Assiro  , quando  quali  sarà  venu- 
to sulle  nostre  terre,  ed  avrà  devastali  i nostri 
confini . 

7.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  nella  mol- 
titudine de'  popoli  , come  rugiada  mandata  dal 
Signore  , r come  la  pioggia  sull’  erba  la  quale 
non  anemie  I’  opra  dell ’ uomo  , e nulla  aspetta 
da’  figliuoli  degli  uomini. 

8.  E qli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  traile  na- 
zioni tu  mezzo  a molti  popoli  , come  lione  trulle 
Insite  selvagge  , e come  un  liuncello  trai  greggi 
delle  pecore  , il  quale  invade  , calpesta  , fa  pre- 
da , senza  che  alcuno  gliela  ritolga. 

9.  La  tua  mano  sarà  esaltala  sopra  i tuoi  av- 
versariI : e lutti  i nemici  tuoi  feriranno . 


\crs.  3-  Per  questo  il  Signore  h latrerà  fino  a quel  tempo , ec.  il  Signore  lascerà,  che  abitino  nel  lo- 
to pje>e  gli  F.hrei  . Ulto  a tanto  che  la  migli  sta  geni  Irne,  la  Vergine  partorirà  il  suo  tiglio  in  Bclhleciii,  v 
mio  a i .itilo  che  gli  avanti  itegli  Eh  iti  ftalrlli  ilei  Cristo  secondo  la  rame  si  riuniscano  in  una  medesima 
ir, le  co*  pai nai ehi . o co* Profeti , Ciglinoli  d’ Israele:  ovvero,  cogli  Apostoli  del  Cristo, che  saranno  i veri 
tiglmoh  d*  Israele  piu  secondo  lo  spirito,  che  secondo  la  carne.  Vedi  s.  Girolamo,  ed  Eusebio  Demonslr 
vii.  9. 

Ver*.  4.  Ed  ecU  starà  » e pascerà  il  gregge  ec.  Il  Dominatore  di  Israele  starà  con  somma  provvidenza, 
e vigilanza  , c costanza  al  governo  del  suo  gregge,  lo  governerà  con  tortezza  divina,  salvandolo  da  tulli  I 
nemici  . i quali  nlssuna  delle  pecorelle  date  a lui  dal  padre  suo  potranno  strappare  dalle  sue  maui,  Jo.x. 
• J7 . , li  governerà  net  nome  altissimo  del  Signore  Dio  suo , viene  a dire,  con  quella  possanza,  e con  quel- 
li gloria  , che  a lui  si  conviene,  conte  ad  Ambasciadore  del  Padre,  anzi  come  a Figliuolo  del  medesimo 
padre.  / edemmo  la  gloria  di  lui , gloria  come  di  Unigenito  del  Padre.  Joan.  1.  14. 

E (a  lui ) si  rivolgeranno , ed  egli  adesso  sarà  g/on firato  er.  cristo  predicherà  , istruirà  , e govcr 
nera  gli  uomini  e per  se  slesso,  c per  mezzo  de’ suoi  Apostoli,  e gli  uomini  a lui  si  rivolgeranno,  come 
all'  unico  nome  dato  loro  dal  ciclo,  nel  quale  possono  aver  salute  (siili  iv.  15.1  e in  questa  mirabile,  © 
pronta  conversione  degli  uomini  sarà  glorificalo  il  Cristo  lino  ali’ ultime  estremi  là  della  terra.  Adesso  i di- 
ce Il  profeta  ) In  questo  giorno  di  Cristo,  che  è dato  a ino  di  vedere,  come  fu  dato  ad  Àbramo,  in  questo 
giorno  sarà  glorificalo  il  Cristo  pel  mondo  tutto  nella  conversione  di  tutte  le  genti , traile  alla  fede  dalla 
efficace  grazia  di  lui , o dal  segui , c prodigi I , che  saranno  operati  nel  nome  di  lui  da’ predicatori  del 
Vangelo. 

Vera.  5 E questi  sarà  (nostra)  pace.  Ho  aggiunto  la  voce  nostra  con  Paolo  Efes.  u.  14.,  dove  ripete 
«fucsie  parole,  e grandiosamente  dimostra,  in  qual  modo  nostra  pace  sia  Cristo,  vedi  ancora  Rom.  iv.  33 
Cotos.  tu.  15.  ec.  /sai.  ix.  6. 

Quando  P Assiro  tara  venuto  nella  nostra  terra,  ec.  L’ oscurità  di  questo  luogo  è dimostrala  dalle 
molle,  e varie  interpretazioni.  Gli  Ebrei  per  testimonianza  di  s.  Girolamo,  dicevano,  che  tulio  quello , 
che  è detto  qui,  e nel  versetto  seguente,  sarà  adempiuto  letteralmente  alia  venuta  di  quel  Messia,  ch’es*» 
aspettali  tuttora,  ed  il  quale  vi  fingono  secondo  la  lor  maniera  di  pensare  lussa,  e carnale.  Ma  lasciando 
i loro  sogni  da  parte,  dico  primieramente,  che  quel  numero  «li  sette  pastori,  e di  olio  principi  . ovver 
uomini  primari»,  è preso  assai  comunemente  da’  nostri  Interpreti  per  un  numero  indefinito,  cioè  di  molli 
pastori,  c di  molli  principi,  vedi  Eccles.  xi.  2.,  dove  una  simile  frase  si  Incontra  nello  stesso  senso.  In 
secondo  luogo  siccome  e quello,  clic  precotte,  c quello  ancora,  che  segue  dopo  il  verso  6.  da  quegli  stes- 
si, che  qui  adottano  altre  opiuioni,  si  considera,  come  detto  de’  tempi  «Il  Crislo,  c del  vangelo,  mi  sem- 
bra perciò,  che  più  al  vero  si  accosti  chi  con  s.  cimiamo  crederà,  che  per  gli  Assiri  sieno  qui  da  iulcn- 
dorsi  i nemici  della  chiesa  di  cristo,  l Neroni,  i Dccii.  i Diocleziani  er. , i quali  invaderanno  con  orribil 
furore  la  stessa  chiesa,  come  già  fecer  gli  Assiri!  alla  terra  santa,  contro  dei  quali  combatteranno  a di- 
fesi» «Iella  fede  l sette,  e gli  olio  pastori,  e principi  del  popolo  Cristiano,  quali  sono  o i prelati  della 
chiesa,  o gli  Angeli  del  signore  destinati  alla  custodia,  e difesa  di  lei.  S.  Girolamo  per  selle  pastori  intese 
i santi  del  vecchio  testamento,  per  gli  otto  principi  I santi  del  nuovo. 

Vers.  8.  E governeranno  la  terra  di  Astur  colla  spada,  ec.  viene  a dire,  gli  Apostoli,  e i lor  succes- 
sori armati  della  divina  parola,  quasi  «Il  spada,  e di  lancia,  governeranno,  debelleranno,  e soggetteranno 
all*  imiterò  di  cristo  il  f>acsc  degli  Assiri i,  c il  paese  di  xemrod,  cioè  la  Caldea,  e tutti  i regni  della  terra 
avversi  al  vangelo.  Cosi  sarà  liberata  la  chiesa  da  lutti  i nemici,  dopo  che  questi  con  inaudito  furore  U 
avranno  combattuta,  e devastala. 

vere.  7.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  ec.  Questi  avanzi,  ovver  reliquie  di  Giacobbe  sono  gli 
Apostoli  , e gli  altri  Ebrei  . che  credettero  in  cristo  nella  generale  ribellione  di  quel  popolo  contro 
«lei  suo  Messia.  Questi  Ebrei,  ebo  furori  fiochi  in  comparazione  «Iella  massa.  «:he  si  pendè,  ma  furon  tanti 
di  numero,  che  di  essi  si  formarono  illustri  chiese  , c dettero  molti , e molti  insigni  predicatori  . c pa- 
si<»ri  alla  chiesa  ; questi  Ebrei  spargendosi  per  ogni  parie  della  terra,  particolarmente  dopo  l'eccidio  di 
Cenivi  lem  me  . saranno  come  una  dolce  piova,  o come  rugiada  gratissima  alia  terra,  |>ercbé  colla  loro 
dottrina,  e colla  santità  de’ loro  costumi,  renderanno  feconda  di  ogui  virtù,  e di  buone  opere  la  stessa 
terra  i cioè  gii  uomini  terreni  c carnali)  terra,  che  non  aspetta  la  sua  fecondità  dalia  mano  dell’ uomo, 
opera  ile’  figliuoli  degli  uomini,  ma  dalla  efficacia  della  grazia  divina. 

vere.  8.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  ....  come  none  IraUe  bestie  selvagge,  ec.  Paragonò  qu» 
innanzi  la  predicazione  «icgli  Apostoli  alla  rugiada,  e alia  minuta  pioggia  per  dimostrarne  la  soavità  ; pa- 
ragona allesso  gli  stessi  predicatori  a*  forti,  e generosi  boni,  a’quali  non  solo  il  minuto  bestiame,  ma  ni  v 
suna  altra  belva,  per  feroce,  che  ella  sta  può  resistere.  Così  la  sapienza  divina  arriva  da  una  estremità 
all’altra,  con  possanza,  t con  soavità  te  cose  tutte  dispone,  gap.  vili.  I. 

vere.  9.  La  tua  mano  sani  esaltala  sopra  i tuoi  avversarli,  ec.  t. « lua  inano,  o dominatore  di  Israele 
( vere.  9.  4.)  domerà  gli  infedeli,  c l Gentili,  nc’ quali  vincerà  l’empietà,  c i vizi,  che  la  accompagnano. 
Può  ancora  la  parola  del  profeta  intenderei,  come  indiretta  ad  Israele,  c agli  avanzi  di  Israele,  cn»è  agli 
apostoli , ed  ai  fedeli  del  Giudaismo,  i quali  spargendosi  per  tutta  la  lena,  nc  operarono  la  conver- 
sione . 
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10.  Et  erit  In  die  illa.  dicit  Domimi* : Aufernm 
equo*  tuo*  de  medio  lui , et  disperdati!  quadri- 
ga* tua*  . 

11.  Et  perdam  civitale*  (erme  luae,  cl  (faslruam 
«nino*  tnunitiones  tua*  cl  auferam  inalcliria  de 
manu  tua  . et  divìnatione*  non  erunl  in  te . 

12.  Et  |N*rire  faciam  sculptilia  tua  , et  statua.* 
tua*  de  medio  lui  : et  non  adorabili  ultra  opera 
inantium  tuarum . 

13.  Et  cveilani  Incus  tuo*  de  medio  tui:  et  con- 
terara civila tea  tua* . 

14.  Et  faciam  in  furore , et  in  indipnatione  ul- 
tionem  in  omnibus  gentibus . quae  non  audio* 
runl . 


1(1.  hi  quel  qiorno  , ilice  il  Signore  , In  tonò 
ili  mezzo  a le  i tuoi  cavalli  3 c sperderù  i tuoi 
caccili . 

11.  E rovinerò  le  città  del  tuo  pane  e atter- 
rerò lune  le  tue  fortezze  , e lorrò  dalle  tue  mani 
i malefica 3 e tu  unii  aventi  più  indovini. 

12.  E manderò  in  perdizione  i simulacri , e Ir 
statue  che  sono  presso  di  teje  non  udurerai  più 
te  opere  delle  tue  mani. 

15.  E sterperò  di  mezzo  a le  i tuoi  boschetti : e 
ridurrò  in  polvere  le  tue  e ina . 

14.  E con  furore  , e indignazione  farò  vendetta 
di  tulle  le  genti  3 che  non  Hanno  ascoltalo. 


Ver*.  IO.  II.  19.  13.  Io  lorrò  di  mezzo  a te  i tuoi  cavalli  ec.  Egli  è evidente  che  con  subito  passaggio 
il  profeta  si  rivolge  alla  Gentilità,  di  cui  dovea  formarsi  . ed  esser  composta  in  grandissima  parte  la 
Chiesa  di  Cristo,  ciò  ( dico  > e evidente  per  quello,  che  dicesi  de*  simulacri,  i quali  non  furon  mal  più 
adorati  in  Israele  dopo  la  cattività.  Dice  adunque  it  Signore:  popolo  delle  genti,  io  li  torrò  i cavalli  , e i 
cocchi,  e le  armi,  e le  fortezze,  delle  quali  cose  tu  facevi  uso  per  far  guerra  a Cristo,  c al  suo  vangelo. 
K torri»  a te  I tuoi  malcilzu,  e gli  indo/zainenli.  e l simulacri,  c le  statue,  e l boschetti  consacrati  a falsi 
dei,  c le  citta  più  specialmente  addette,  c rinomale  per  culto  delle  menzognere  divinità:  perocché  la 
v moria  del  vangelo  di  Cristo  sarà  piena,  e perfetta,  e non  resterà  traccia,  o vestigio  della  già  dominante 
idolatria  ne*  popoli  . che  piu  la  amarono,  e la  coltivarono,  quand’essi  avranno  abbracciata  li  fede  di 
Cristo,  sono  celebri  nella  storia  profana  molte  città  i*c I distinto  onore,  ebe  ivi  reudevasi  a questo,  od  a 
quel  Dio  de*  Gentili;  cosi  Efeso  per  la  sua  Diana,  Delfo  pel  suo  Apollo. 

Ver*.  14.  Farò  vendetta  dt  tutte  te  (tenti,  che  non  hanno  ascoltato.  Quelle  genti  poi,  ebe  non  vor- 
ranno credere,  c ubbidire  al  Vangelo,  saranno  con  sommo  rigore  ponile  da  me  e nel  temi*»  presente,  e 
nell’ estremo  giudizio,  vedi  n.  Tettai  i «. 


Capo  J0esl0 


Il  Signore  rimprovera  a Israele  la  tua  ingrani  Udine : Dice  quel,  ch'ei  domandi  dal  popot  tuo 
a cui  predice  mode  afflizioni  per  la  tua  ingiustizia,  e per  altre  scelleratezze. 


1.  A udite  quae  Dnminus  loquilur:  Surge,  con- 
tende itiglielo  adversum  monte*,  et  audiant  colle* 
vinelli  tuaui . 

2.  Audiant  monte*  iudicium  Domini  et  fonia 
fundnincnta  terme  : quia  iudicium  Domini  CUOI 
populo  suo , et  cum  Israel  diiudicabilur . 

5.  • Popule  incus  quid  foci  libi,  aut  quid  mo- 
lo tu*  fui  libi?  respoode  inibì . * / erem . *2.  4. 

K.  Quia  oduxl  le  de  terra  Egypti , et  de  domo 
servienlium  liberavi  le,  et  misi  ante  tacicin  mani 
Mossiti,  et  Aaron,  et  Mariani? 

5.  • popule  incus  memento  quacso  quid  cogi- 
tavo! it  Balach  n*\  Moni»,  et  quid  resnonderil  ci 
Balaam  lìlius  Bcor,  de  Scimi  usque  ad  Galgalam, 


1.  Ascoltate  quello 3 che  dice  il  Signore  : Sa  via, 
disputa  in  giudizio  contro  i monti  3 e i colli  ascol- 
tino la  tua  voce. 

2.  Ascoltino  la  disuma  del  Signore  i mitili 3 e i 
fondamenti  fortissimi  della  terra  : perocché  il  Si- 
gnore viene  a disputare  col  suo  popolo  3 e faras-st 
giudizio  tra  di  tui3  e Israele. 

3.  Popolo  mio  , che  è quello  , di’  in  ti  ho  fat- 
to? Od  in  qualcosa  ti  ho  io  disgustato ì II i span- 
di a me . 

4.  Forse  perchè  li  trassi  dalla  terra  d ’ F.nilto  , 
r ti  liberai  dalla  casa  degli  schiavi  3 e mandai  in- 
nanzi a le  Moti  e Aronne,  e Maria  ? 

5.  Popolo  mio  y di  grazia  sovvengali  dei  disi 
rpii  di  Paludi  rr  di  Moab , e di  quello 3 che  n Ini 
rispose  Palaam  figliuolo  di  Bear  , ( sovvengali  l 


Vera.  I.  Su  via,  disputa  in  giudìzio  contro  i monti , ec.  Sui  monti,  c sulle  colline  si  adoravano  i falsi 
dei.  e si  commetteva  ogni  sorta  d'  infamità,  rer  questo  è ordinato  al  profeta  di  fare  le  parti  di  avvocalo 
nella  causa  del  signore,  e di  disputare  per  lui  contro  i monti,  e contro  I colli  ; c certamente  non  erano 
questi  i rei,  ma  bensì  il  i»opolo,  che  ivi  peccava,  ma  perche  il  popolo  di  dura  cervice,  e ostinalo  nel 
male  non  voleva  ascoltare,  perciò  e ordinato  al  profeta  di  rivolgere  il  suo  discorso  a citare,  e accusale 
i monti  stessi,  e i colli,  1 quali  non  saranno  tanto  insensibili  alle  voci  dd  Signore,  il  quale  con  inrrcdibii 
boat  i non  Isdegn  i di  trattare  col  popol  suo,  come  può  Tare  un  uomo  con  un  altro  uomo  suo  eguale , c 
di  prendere  a giustificarsi,  c a far  conoscere  le  sue  ragioni. 

vera.  2.  K i fondamenti  fortissimi  delta  terra  . Le  radici  profonde  dei  monti  sono  come  le  fonda 
menta  della  terra.  1 LX\  tradussero:  e voi  vaiti,  e fondamenta  della  terra.  La  Volgata  potrebbe  inlcn- 
derst  anche  In  tal  guisa:  monti,  che  avete  stabili  fondamenti  nella  terra. 

vera.  3.  Che  è quello,  ch’io  ti  ho  fatto?  ec.  Qui  comincia  la  forte  , e patetica  disputa  del  Signore 
contro  il  suo  poi*olo.  E veramente  convien  dire,  che  questa  maniera  di  quercia  ba  grandissima  forza  non 
sol  per  convincere,  ma  per  conquidere,  e,  dirci  quasi  annichilale  i peccatori.  I quali  nel  finale  giudizi» 
a tali  rimproveri  dell’Agnello  chioderanno  alle  montagne,  che  cadano  sopra  di  loro,  c alle  colline,  che  li 
seppe!  lisca  no. 

vera.  4.  Dalla  casa  degli  schiavi.  DUI’  Egitto,  che  era  per  voi  ergastolo  di  miseri  e Infelicissimi 
schiavi. 

Mosè , e.  Aronne , e Maria.  Il  Caldeo:  Mandai  innanzi  a tc  Ire  profeti,  Mosé  , Aronne  , e Maria  ; 
Motè  per  insegnarti  la  tradizione  dei  precetti.  Aro  tuie  per  t' espiazione  del  popolo  j Maria  per  istrui- 
re te  donne,  vedi  s.  Girolamo. 

vera.  b.  Sovvengati  dei  disegni  di  Balach  re  di  Moab.  ec  Balach  temendo,  che  gli  Israeliti  non  si  fa- 
c esser  padroni  del  suo  paese  fece  venire  Balaam  a maledirli  ; ina  filo  fece  che  Balaam  li  benedice*-**, 
vedi  Bum.  xxu.  xiii.  xxiv. 

Da  Sethim  fino  a Golgota.  Set  hi  m era  nella  pianura  di  Moab,  c a sclhim  erano  gli  alloggiamenti  di 
Israele,  quando  Balaam  lo  benedisse,  e annunziò  le  vittorie,  ch’ei  dovea  riportare  sopra  de’ suoi  nemici. 
Gaigai i era  dall’altra  iurte  del  Giordano,  e a Gaigaia,  passato  il  Giordano  furono  trasferiti  gli  alloggia- 
menti circa  un  mese  dopo  da  Giosuè.  Posto  ciò  non  si  vede  in  qual  modo  leghino  con  quel,  che  precede 
queste  parole,  da  Sethim  fino  a Golgota:  c quanto  a quello,  che  alcuni  dicono  accennarsi  nelle  paro- 
le, che  precedono  II  consiglio  dato  da  Balaam  a Balach  di  mandare  le  fanciulle  di  Moab  agli  alloggiamen- 
ti, perchè  inducesser  gli  Israeliti  a peccare;  in  primo  luogo  pare  a me  assai  chiaro,  che  in  questo  luogo 
rimprovera  Dio  al  suo  popolo,  non  tanto  i suoi  peccali,  quanto  l bencilz''  da  se  fattigli;  in  secondo  luogo 
il  (leccato  di  Israele  colle  hglie  di  Moab  fu  pur  a Sethim,  e non  a Gaigaia;  cosi  non  può  sostenersi  la 
sposi/ione,  eh*  ei  danno:  sovvengati  del  pravo  consiglio  dato  da  Balaam,  per  cui  Israele  peccò  da  sclhua 
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ut  cugnosceres  iuslitins  nomini  • 

• Miim.  33.  ci  35. 

6.  Quid  digrumi  o fiera  m Domino  T nirvabo  ge- 
mi Dio  ucciso?  numquid  olferam  ei  holocaulo- 
uiala,  et  viluloa  anniculosT 

7.  Numquid  placali  |*oiesl  Domimi^  in  minibus 
anelimi  , aut  iti  multi»  minibus  hircoruin  pin- 
guiuiii?  nuiuouid  dabo  pnmogenitiun  ineum  prò 
sedere  meo . tructum  ventri»  mei  prò  peccato  a- 
uimuc  mene? 

8.  lndicabo  libi,  o homo,  quid  sii  bonum , et 
quid  Domimi.»  requiral  a te:  Uliqiie  facere  iudi- 
ruini , et  diligere  misericordiam,  et  sollicilum  am- 
bulare cum  Dco  tuo . 

9.  Vox  Domini  ad  civitalem  clamai,  et  salus 
orli  tiinenlibus  nomen  Umili:  Audile  iribus,  et 
quis  approbabit  illud  ? 

10.  Adirne  igni»  in  domo  impii  thesauri  iniqui- 
lati»,  et  mensura  minor  irae  piena. 

11.  Numquid  itiMificnbo  slatcram  impiam,  et  sa- 
celli pondera  dolosa? 

12.  In  quibus  «livilcs  eius  replell  6unt  iniquità- 
te , et  liabilaulcs  in  ea  loquebanlur  mendanum  , 
et  lingua  cornili  rraudulcnla  in  ore  eorum: 

15.  Et  ego  ergo  cocpi  |»erculere  te  perditione 
super  peccali»  tute . 

1 1.  Tu  comcdrs , cl  non  saturaberis  : et  Immi- 
llano tua  in  medio  lui:  et  apprelicndes , et  non 
sajvabis:  et  quo»  sai  va  verte,  in  gladiuui  dabo. 

15.  * Tu  seniinabis , et  non  mete»  : tu  catcabis 
olivam,  et  non  ungerli  oleo;  et  mustum,  et  non 
bibes  vinuui.  • Deut.  38.  38.  A gg.  1.  9. 

1G.  Et  custodisti  praccepui  Antri,  et  orane  o- 


ita  Seihtm  fino  a Gaigaia  , affinché  tu  conotctsU 
la  giunti  zia  del  Signore. 

G.  Che  offerirò  ai  Signore  , che  sia  degno  di 
lui  T Piegherò  le  ginocchia  dinanzi  all ’ AU mòno 
Iddio ? Òfferiroqli  olocausti  c vitelli  d’uri  imito? 

I.  Può  egli  forse  placarsi  il  Signore  per  mezzo 
di  mille  arieti,  o con  molte  migliaia  di  orassi  ca- 
pri ? Sacrificherò  forse  a lui  pel  mio  delitto  il  mio 
primogenito  , od  alcuno  dei  mici  figliuoli  pel  pec- 
calo conmesso  da  me  f 

8.  Io  ti  insegnerò  , o uomo , quello  , che  é ben 
fatto,  e quello,  che  il  Signore  cerca  da  te:  viene 
a dire  , che  tu  facci  giudizio,  e and  la  miseri- 
cordia , e cammini  con  sollecitudine  dietro  al  tuo 
Dio . 

9.  La  voce  del  Signore  rimbomba  sopra  la  cit- 
tà , aver  anno  salute  quelli , che  temono  il  nome 
tuo : Ascoltate  voi  , o tribù  j ma  chi  sarà  ubbi- 
diente t 

10.  Come  fuoco  sono  tuttora  in  casa  dell’em- 
pio i tesori  ai  iniquità , e la  misura  scarsu  ripie- 
na d’ Ira . 

II.  Dovrò  io  aver  per  giusta  la  stadera  em- 
pia , e i pesi  falsi  del  sacco  ? 

13.  Pc’  quali  i suoi  ricchi  si  sono  ripieni  d’ini- 
quitù  , t i suoi  abitanti  dicevan  bugie,  ed  hanno 
in  bocca  una  lingua  ingatmatrice . 

13.  Io  periamo  ho  cominciato  a flagellarti , e a 
desolarti  per  ragione  de’ tuoi  peccati. 

14.  Mùngerai  , e non  potrai  satollarli  j e in 
mezzo  a te  sarà  (la  cagione)  di  tue  calamità.  A- 
i irai  fecondità  , ma  non  salverai  i figliuoli  ; e se 
li  salverai , io  li  farò  perire  di  spada. 

15.  Seminerai  , e non  mieterai  j ptgerai  le  uli- 
ve, e non  li  ungerai  coll ’ olio  , c le  uve , ma  non 
berai  del  l'ino. 

16.  Perché  tu  hai  osservati  gli  insegnamenti 


lino  a esigala.  Ma  siccome  a sethlm  fu  insigne  favor  di  Dio.  il  far  si,  che  Balaam  chiamato  per  maledire 
benedicesse  Israele,  c no  predicasse  i prlv degli,  e le  granitene , cosi  nell’andare  da  Sethlm  a Gaigaia 
nuovo  insigne  favore  di  Pio  »i  fu  il  fare,  che  a piedi  asciutti  passassero  11  Giordano  .e  a Gaigaia  si  rio- 
novel  lasse  la  grande  alleanza  di  Dio  cogli  israeliti,  alleanza,  sulla  quale  posavano  tutU  l vantaggi,  che 
avea  questo  popolo  sopra  ogni  allra  nazione.  lo  adunque  Intenderei  ripetuto  avanti  a queste  parole  il 
verbo:  sovvengati  : sovvengali  da  Sethlm  fino  a Gaigaia , viene  a dire  di  quel,  che  fu,  di  quei,  eh’  lo 
feci  per  te  da  setbim  Uno  a Gaigaia,  e questa  maniera  di  accennare  in  poche  parole  1 grandissimi  bene- 
dii.  co*  quali  Dio  accompagnò  da  un  luogo  all’altro  il  suo  popolo,  mi  sembra  molto  nobile,  e grande,  e 
degna  di  Dio. 

Affinchè  tu  conoscesti  la  giustizia  del  Signore,  cioè,  le  misericordie  di  Dio,  come  spicca  s.  Girolamo, 
ovvero,  la  fedeli.!,  e veracità  di  Dìo  nelle  sue  promesse,  come  intese  Teodoreto  : perocché  e nell’uno,  e 
nell’altro  senso  trovasi  usala  nelle  Scritture  la  \o<x  giustizia,  quando  si  parla  di  Dio.  Vedi  Pt.  zzili.  5.  cxi.  9. 

Ver».  6.  7.  Che  offerirò  al  Signore , ec.  Il  po|>olo  riconosce  , e confessa  la  somma  bontà  , e carili  di 
Dio,  e domanda  ; che  pow*  io  fare  per  dimostrare  a lui  la  mia  gratitudine?  Sarà  egli  contento,  se  io 
esteriormente  mi  umilierò  dinanzi  a lui.  o gli  offerirò  in  gran  numero  vittime,  e olocausti  ? o potrò  io 
meritare  il  perdono,  e la  grana  di  lui  eoli’ offerirgli  il  mio  primogenito  come  già  fece  Abramo? 

Vers.  8.  Io  ti  insegnerò , o uomo  , quello  , che  i ben  latto , ec.  Dio  per  bocca  del  suo  profeta  ri- 
sponde, e dichiara  quel,  cb’  egli  voglia  dall* uomo. 

Che  tu  faccia  giudìzio , ec.  O uomo  tu  cercavi  quello , che  tu  dovessi  offerire  al  tuo  Dio , ed  eri 
sollecito  di  intendere  in  qual  maniera  tu  potessi  fartelo  amico.  Offerisci  te  stesso  j perocché  qual  altra 
cosa  può  Dio  chieder  ita  le , se  non  te  stesso  ì E se  tu  offerisci , e fai  quel , eh' ei  comanda,  egli  Ut  te 
il  giudizio  ritrova , e la  giustizia.  F.  come  li  giudizio  ? Se  dispiacerai  a le  stesso  per  quello  , che  eri 
affla  di  essere  quei , che  non  eri.  Questo  giudizio  farai  tu  di  te  stesso , quando  non  perdonerai  a le 
stesso  i tuoi  peccati  ...  Vuol  tu  adunque  far  redo  giudizio  ? Emenda  il  male  fallo,  cosi  s.  Agosti  no 
semi.  I3G.  de  temp.,  e questa  sposatone  mi  sembra  assai  buona.  Altri  con  s.  Girolamo  pel  giudizio  in- 
tendono più  generalmente  lutto  quello,  che  da  noi  «lebbcsi  a Dio,  al  prossimo,  e a noi  stessi. 

Ed  ami  la  misericordia.  Qui  sono  intese  tulle  le  Opere  di  carità  verso  ti  prossimo.  E cammini  con 
sollecitudine  dietro  al  tuo  Dio.  Ed  è qui  prescritta  la  attenzione,  e la  vigilanza,  e la  umiltà,  colla 
quale  l’uomo  dee  camminare  dinanzi  a Dio  procurando  di  piacergli  in  tulle  le  cose,  come  un  buon  d- 

fliuolo  con  gran  rispetto  diportavi  sotto  gli  occhi  del  Padre.  Ed  è in  questo  luogo  mi  rabi  Imeni  e espresso 
o spirito  della  legge  , spinto  , che  conduce  alla  vera  interior  giustizia  del  cuore,  giustizia  poco  mie»* 
dall* Ebreo  carnale,  benché  sovente  ordinata,  e altamente  celebrala  nelle  Scritture. 

vers.  9.  La  voce  de l Signore  rimbomba  sopra  la  città  , cc.  Il  Signore  grida  a Gerusalemme,  grida 
alle  due  tribù,  di  Giuda,  c di  Bemamln.  e dice,  che  avranno  salute,  o Dio,  quelli,  che  temono  II  tuo 
santo  nome.  Ma  chi  sarà  , che  ascolti  con  attenzione  e docilità? 

vers.  IO.  Come  fuoco  sono  tuttora  cc.  Abbiam  supplito  l’avverbio  di  similitudine,  che  sovente  »« 
sottintende  nell’Ebreo.  I tesori  mai  acquistati  , i tesori  acquistati  col  vendere  il  grano  a* poveri  a misu- 
ra scarsa  , e minore  del  giusto,  questi  tesori  sono  come  un  fuoco,  che  divorerà  I empio  avaro,  e le  suo 
sostanze,  perché  quella  misura  sarà  ripiena  , e ricolma  d’ ira  del  divin  Giudice.  O avaro,  le  lue  mal  au- 
gurate ricchezze  saranno  11  fuoco,  che  ti  abbruccrà  : tu  vendi  a misura  scarsa  , c Dio  ti  punirà  a misura 
piena,  misura  d’ira,  c di  severo  giudìzio. 

Vero.  II.  fa  stadera  empia  . e i pesi  falsi  del  sacco  f Questo  peso  erano  le  pietre  di  peso  diverso, 
che  si  portavano  in  un  sacchetto  dai  negozianti  insieme  con  le  bilance.  Avcano  pietre  di  una  libbra,  di 
due  ec.  Gli  ingiusti  mercanti  portavano  pesi  falsi,  e gabbavano  i semplici. 

vero.  14.  In  mezzo  a le  sarà  (la  cagione)  di  tue  calamità.  In  te , cioè  ne’  tuoi  peccati  è il  vero  prin- 
cipio. e l’origine  di  tue  sciagure. 

Avrai  fecondità , ma  non  salverai  i figliuoli  ; ec.  Tale  è il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo  mol- 
tissimi Interpreti  Ebrei  e Cristiani.  La  tua  moglie  concepirà  , ma  non  porterà  a tempo,  abortirà,  e *e 
porterà  a tempo,  lo  farò  perire  di  spada  i tuoi  tìgli. 

Vero.  16.  Perchè  tu  hai  osservali  gli  insegnamenti  di  Amri.  Amri  re  di  Israele  sorpassò  tulli  i su» 
predecessori  nell*  iniquità  come  sU  scritto  tu.  Lteg  svi.  25,  c Acbab  suo  figliuolo  fu  peggiore  di  lui,  co- 
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fui»  doni us  Achab,  cl  ambulasti  in  volunlatibus 
nirnni , ut  danni  le  in  perdUionctn , cl  habitat^ 
Ics  in  «ni  in  sibilum:  cl  opprobriuiu  populi  mci 
portabili». 
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di  Attiri  j tulle  le  maniere  di  v'verc  della  rana  di 
Achab  . e hai  fallo  quel  3 che  ad  enti  piacerà  .. 
affinché  io  abbandonasti  le  alla  perdizione  , e > 
tuoi  abitanti  agli  scherni  j e voi  porterete  l’obbro- 
brio del  ttopol  mio . 


me  nello  stesso  luogo  si  legge.  Tu,  o Gerusalemme  , città  santa,  c speciatmenle  a Dio  consacrata  per 
ragion  del  suo  tempio,  che  è In  te,  tu  in  \ccc  di  ubbidire  al  Signore  Dio  tuo,  hai  preso  norma,  cl 
esempio  dei  tuo  vivere  da  due  re  I piu  empi  . e scellerati,  che  abbia  avuto  Israele.  Parla  Michea  princi- 
palmente ai  ricchi,  ai  grandi,  ai  potenti  di  Giuda,  e dire  loro  analmente,  ch'ei  saranno  rei  di  lutti 
gli  obbrobri,  a’ quali  sarà  condannato  da  Dio  il  suo  popolo. 


Capo  Settimo 


Si  duole  il  Profeta  , che  vi  retlino  pochissimi , che  non  sieno  ingiusti.  Non  confidar  nell'uo- 
mo : ma  in  Dio  solo  Salvatore , che  avrà  cominusione  di  Sion,  e svergognali  t nemici . a se 
la  farà  tornare  , adempiendo  le  promesse  fatte  ai  padri. 


1.  Vac  mitri,  quia  faclus  suiti  sicul  qui  colligit 
in  autuinno  racemo*  vindemiae:  non  osi  Itoirus 
ad  comedendum,  praccoquas  ficus  desici  era  vii  a- 
niina  mea . 

2.  Pcriil  sanctus  de  terra , et  reclus  in  homini- 
bus  non  est  : omnes  in  sanguine  iosidianlur , vir 
fratrem  suum  ad  mortero  venalur. 

3.  Malum  manuum  suarum  dicunt  bonum:  prin- 
cepa  postulai , et  iudex  in  reddendo  est  : et  ma- 
gnus  locutus  est  desidcrium  anitnac  suae , et  con- 
lurbaveiunt  cani. 

4.  Qui  oplimus  in  cis  est , quasi  palìurus  : et 
qui  reclus,  quasi  spina  de  sepe.  Dica  spcculalio- 
iris  luao,  visi  lai  io  tua  veniu  nunc  erit  raslilas  eo- 
rum  . 

3.  Notile  credere  amico,  cl  nolitc  confidere  in 
duce  : ab  ea , quae  donnit  in  sinu  tuo , custodi 
dauslra  oris  lui . 

6.  • Quia  filius  contumeliam  facit  patri , et  Olia 

cousiirgit  adversus  malrem  suani,  nurus  adversus 
socruiu  suam:  f et  inimici  liomiiris  domestici  e- 
ius . * Matth.  10.  20.  t tbid.  10.  36. 

7.  Ego  aulcni  ad  Doininum  aspidam , expecta- 
1m>  I>cuiu  Salvatorelli  ìneum  : audiet  me  Deus 
meus  . 

8.  Ne  lnetcris  inimica  mea  super  me:  quia  ce- 
cidi : consurgara , cura  sederò  in  tenebns , Do- 
nrinus  lux  mea  est. 


1.  Guai  a me  , che  ton  divenuto  come  colui  3 
che  in  un  autunno  cerca  di  raspollare  dopo  la  ven- 
demmia: non  v*é  un  gradinolo  da  mangiare : ha 
desiderato  l’anima  mia  de’ fichi  primaticci. 

2.  Non  v’ha  più  un  santo  sopra  la  terra 3 e non 
hawi  un  giusto  itagli  uomini  : tutti  tendono  insi- 
die aita  vita  altrui j U fratello  va  a caccia  del  fra- 
tello per  atmnazzarlo . 

3.  //  male  delle  loro  mani  lo  chiamano  un  bene, 
li  principe  domanda,  e il  giudice  rende  il  suo  de- 
bito j U grande  manifesta  il  desiderio  dell’  anima 
suaj  hanno  messa  in  Scompiglio  la  terra. 

4.  Il  migliore  di  costoro  è come  un  pai tur o j e 
il  più  giusto  l come  la  spina  delie  siepi  : E venu- 
ta la  giornata  di  lue  sentinelle , e la  tua  visita: 
adesso  quelli  saranno  spersi . 

3.  Non  credete  all ’ amico , e non  ti  fidate  di  chi 
governa  : tieni  chiusa  la  tua  bocca  con  quella , che 
dorme  con  le. 

6.  Perocché  il  figliuolo  fa  oltraggio  al  padre  , 
e la  figliuola  si  ribella  contro  la  madre , la  nuora 
contro  la  suocera  : nemici  dell * uomo  sono  quelli 
di  sua  famiglia. 

7.  Ma  io  volgerò  il  mio  sguardo  al  Signore  : 
aspetterò  Dio  mio  Salvatore  : mi  ascolterà  il  mio 
Dìo. 

8.  Non  rallegrarti  di  mia  caduta  , n mia  nemi- 
ca : io  mi  rialzerò  , e mentre  sarò  nelle  tenebre  , 
U Signore  è mia  luce . 


Veri.  I.  S.  Guai  a me!  ovvero:  Misero  me ! lo  sono  come  un  povero,  che  va  nella  vigna  Uopo  fatta 
la  vendemmia  per  vedere  s’el  trova  qualche  cosa  da  raspollare:  covi  io  sperai  che  dopo  una  lunga  pre- 
dicazione. dopo  tante  minacce  fatte  da  me  a nome  del  mio  Dio,  siterai  di  trovare  almeno  qualche  uomo 
amante  del  bene,  qualche  uomo  giusto  In  tanta  moltitudine:  ma  fallaci  sono  state  le  mie  speranze,  io 
non  ho  trovalo  un  raspollo  da  rinfrescarmi  tn  questa  vigna  del  Signore , e in  vano  ancora  bramai , e 
cercai  alcuno  di  qtie*  Udii  prona  licci  , che  maturano  di  buon’ ora.  La  vigna  è spogliata  di  ogni  bene  ; 
non  è più  un  giusto,  non  è più  un  uomo  retto  sopra  la  terra:  tutti  sono  perversi,  tutu  crudeli  verso 
de*  prossimi. 

Vera.  3.  Il  principe  domanda,  e il  giudice  rende  il  tuo  ttebilo.  Tale  mi  è partito,  che  sia  qui  il  ve- 
ro senso  del  nostro  profeta:  il  principe,  il  signore,  l' uomo  possente  chiede  un* ingiustizia , e il  giudice, 
che  è debitore  del  principe  per  la  protezione,  onde  questi  lo  sostiene,  c lo  mette  al  coperto,  fa  il  suo 
dovere,  e paga  la  protezione  colle  ingiuste  sentenze  a’ danni  dei  miserabili.  Il  grande  manifesta  ec.  li 
grande  senza  vergogna,  e senza  ribrezzo,  o timore  alcuno  (a  vedere  a tutti  la  sua  passione,  e come  egli 
vuol,  che  sia  lecito  tutto  quello,  che  a lui  place:  cosi  tutti  costoro  hanno  messo  sossopra  la  terra,  il 
relativo  eam  si  inferisce  alla  voce  terra  del  versetto  a. 

vers.  4.  Il  migliore  di  cottoro  è come  un  patiuro  ec.  il  miglioro,  cioè  II  men  cattivo,  c il  più  giu- 
sto. cioè  il  meno  ingiusto  tra  lutti  costoro  egli  è come  un  paliuro,  o come  una  spina  di  siepe:  legno 
Inutile,  non  buono  se  non  a far  fuoco,  e che  non  lascia  di  pungere , di  ferire  chi  se  gli  accosta,  c di 
far  del  inale. 

E venuta  la  giornata  di  tue  sentinelle  , ec.  Sentinelle  sono  detti  nelle  Scritture  i principi,  I magi- 
strati, i profeti.  Dice  adunque  Michea  : viene  II  giorno  in  cui  queste  lue  sentinelle,  ma  particolarmente 
i falsi  profeti,  che  non  ti  annunziavano  se  non  felicità,  e grandezze,  saranno  punite,  c tu  sarai  visitala 
c flagellala  da  Dio,  come  tu  ineriti,  e quelli  saranno  mandali  m perdizione. 

vera.  6.  6.  Non  credete  alt'  amico,  ec.  È tale  la  infedeltà,  il  disamore,  la  perfidia  degli  uomini  , 
che  non  è più  da  fidarsi  nè  di  amico,  nè  di  persona  costituita  tn  dignità,  nè  il  marito  può  star  sicuro 
dell’affetto  della  propria  moglie:  |>crocchc  la  malvagità  degli  uomini  è tale,  che  l più  santi  vincoli  rii 
natura  non  serviranno  a frenarla,  c a far  s),  che  II  tiglio  rispetti  II  padre  ec.  Un  altro  senso  ancora  di 
queste  parole  può  esser  questo:  nelle  atroci  calamità,  che  pioveranno  sopra  questa  infelice  nazione, 
ciascuno  pensando  a suoi  propri  mali  non  avrà  altro  in  testa  se  non  di  salvare  se  stesso . c non  curerà 
nè  amico,  nè  persona  di  gran  merito  , nè  moglie  ec.  ; ma  gli  abbandonerà  anzi  non  si  Adora  di  loro,  e 
per  liberare  se  slesso  non  avrà  riguardo  al  ma  le  degli  altri.  Vedi  Teodorelo.  Confesso  però,  che  la  prima 
sposinone  mi  sembra  e più  semplice,  e più  vera,  perche  adattata  molto  più  alle  parole  di  Michea.  Vedi 
Matth.  x.  34.  36.  dove  è citato  da  Cristo  questo  luogo. 

Vers.  7.  Ma  io  volgerò  il  mio  sguardo  ai  Signore : ec.  Ecco  in  tanta  calamità  il  migliore,  anzi  l'uni- 
co buon  consiglio:  rivolgersi  a Dio,  confidare  in  lui,  e non  in  alcun  uomo,  implorare  la  sua  misericor- 
dia, e aspettare  il  suo  aiuto,  perchè  egli  è nostro  Dio,  c nostro  salvatore. 

Vers.  8.  O ma  nemica,  o superba,  o nemica  Babilonia  non  far  tanta  festa  delle  mie  calamità:  io 


IO** 
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‘J.  tram  Domini  poi  Ubo  , quoniam  peccavi  ei , 
donec  caussain  incanì  indicci,  cl  facili  iudicium 
menni:  educel  me  in  luccin,  videbo  iusliliam 
eitu . 

10.  tl  a spiaci  inimica  men,  et  oporictur  confu- 
sione , quae  dicil  ad  me:  ubi  csl  Domini)*  Deus 
iiiu»?  oculi  mei  videbunl  in  eam:  nunc  crii  in 
couculcalioncm  ut  lulum  pl.itcarum. 

11.  Die»,  ut  acdifirciitur  maccriac  luac:  in  die 
illa  ionge  fi  et  lex. 

14.  in  dio  llfta^  et  usquo  ad  le  veniet  de  Assur, 
et  usi  pie  ad  ci  vi  tate*  ninnila*;  et  a ci  vita  li  bus  mu- 
niti* usque  ad  flmncn,  et  ad  mare  de  mari,  et  ad 
nioulcin  de  monte: 

13.  Kl  terra  crii  in  desohtionem  |>roptor  ba- 
bilaturcs  suo*  , et  proplcr  Iruriuui  cogilalionum 
cornili. 

l i.  Pasce  populum  tuum  in  virga  tua  , progetti 
bcrcdilatU  lune,  liabilantcs  solo.*  in  saltu,  in  me- 
dio Carmcli:  pasccnUir  Basan,  cl  <;alaad  invia  die» 
antiquo». 

13.  Sccundum  dies  cgrcssionis  tuac  de  lorra  X- 
gypli  o&tcndam  ci  mirabilia. 

iti.  videbunl  gente»,  et  conftindenlur  super  o- 
nini  fortitudine  sua:  p«>ncnt  inanimi  super  os,  au- 
re* coruni  surdae  crani. 

17.  Lingenl  pulverem  sicut  serpente*,  volut  rc- 
ptilia  terrae  per turbabuntur  in  aedibus  sui*:  Domi- 
nuiii  Deum  nostrum  fonnidabunt,cl  limcbiint  te. 

15.  • Qui*  Deus  simili*  lui  qui  nufers  iniquilntcm, 
cl  trami»  peccatimi  reliquiarum  horedilati*  lune? 
non  iminiitei  ultra  furorem  smini,  quoniaiu  volens 
niisericordiani  est.  • lerem.  io.  6.  Ad.  IO.  43. 


9.  J*ortcrù  l’ ira  dei  Signore  , perché  ho  pecca- 
lo contro  (lì  lui , fino  a ionio  eh ’ egli  giudichi  ia 
cauta  ima  , t sentenzi  in  mia  favore  : egli  » ni  ri- 
tornerà in  luce  , e io  vedrò  la  vini  giustizia. 

10.  E vedrà  ciò  la  mia  nemica  , e sarà  coperta 
di  confusione  , ella  , che  dice  a me  : Dov’i  il  Si- 
gnore Dio  tuo  I Io  la  guarderò  d ' allo  in  basso  : 
ella  adesso  sarà  conculcata  come  il  fango  delle 
piazze . 

11.  Il  giorno  , in  cui  saniti  ristorate  le  tue  ro- 
vine j in  quel  giorno  onderà  lungi  la  tirannia. 

12.  In  quel  giorno  verranno  dati’  Assiria  fino  a 
te  j c fino  alle  città  forti  ; e dalle  città  furti  finn 
al  fiume  , e da  I * un  mare  fino  all’  altro  , e dal 
monte  fino  ali  altro  mutile. 

13.  E quella  terra  sarà  desolata  per  colpa  di  i 
suoi  abitatori  e per  frullo  de’ loro  pruvi  pensieri. 

1 4.  Cin  ema  in  mezzo  al  Carmelo  colla  tua  ver- 
ga il  tuo  popolo  , II  gregge  di  tuo  retaggio  , ette 
solingo  abita  nella  foresta:  pascoleranno  in  Ha- 
san,  e in  Co  la  ad  come  ne*  giorni  antichi. 

13.  Io  farogll  vedere,  prodìgi , come  nel  tempo 
di  loro  uscita  dalla  terra  d’ Egitto. 

16.  Ciò  vedranno  le  genti , e saran  confuse  con 
tutta  la  lor  possanza  ; si  metteranno  il  dito  alla 
bocca , c diverranno  sorde  le  loro  orecchie. 

1".  Leccheranno  la  terra  come  le  serpi,  e quasi 
insetti  della  terra  saranno  sbigottite  nelle  lor 
cuse:  temeranno  il  Signore  Dio  nostro , e avran 
paura  di  te . 

18.  Chi  , o Dio  , é simile  a le  , che  togli  l'ini- 
quità , e passi  sopra  il  peccato  dette  reliquie  di 
tua  eredità  ? Egli  non  darà  più  libero  il  corso  al 
suo  furore,  perché  é amatile  della  misericordia. 


cadrò  , ma  dopo  i settanta  anni  ancor  mt  rialzerò,  c nel  tempo  delle  maggiori  mie  miserie,  nel  tempo, 
ebe  lo  starò  traile  tenebre  della  cattività,  il  Signore  sarà  mia  luce,  e mia  consolazione,  ed  egli  flnai- 
uientc  mi  ritornerà  alla  letizia,  alla  libertà,  aita  vita. 

Ver».  9.  10.  Fino  a tanto  che  egli  giudichi  la  causa  mia  ec.  Gerusalemme  era  degna  de’  flagelli  di 
Dio,  perchè  avea  peccalo;  ma  quanto  ai  Caldei  non  aveano  «si  ragione  di  esercitare  contro  di  lei  le 
crudeltà,  che  le  fccer  soirrire:  quindi  passato  il  tempo  delia  vendetta  i figliuoli  di  Gerusalemme  saran 
liberati,  e Babilonia  co*  suoi  ilgliuoli  sara  abbandonata  all*  eccidio.  Cosi  Dio  giudirò  tra  Gerusalemme  e 
Babilonia,  e fece  vedere  li  sua  giustizia,  liberando  Israele,  e condannando  i Caldei  atl’avv ilimcnlo,  c 
allo  sterminio  per  le  crudeltà  usate  contro  lo  stesso  Israele. 

Venb  11.  Andrea  lungi  ia  tirannia,  ovvero:  la  legge  : cioè  la  legge  imposta  a te  dal  crudele  Ino  vin- 
citore. v predetta  in  questo  luogo  non  solo  la  liberazione  degli  Ebrei  dalla  cattività,  ma  anche  la  risto- 
razione della  ciltà  smia.  c del  tempio. 

Ver».  12.  Varranno  dall'  Mutria  tino  a te  , re.  Torneranno  a le  i tuoi  Agli  dispersi  pel  vasto  impero 
de' Caldei,  e torneranno  a ripopolarti,  e a ripopolare  le  «-itl.i  forti,  c da  queste  sino  all*  Eufrate,  c «lai 
mare  mediterraneo  fino  all*  oceano,  o sia  dal  mire  di  Galilea  lino  al  mare  di  occidente,  e dal  monte  Li- 
bano sino  ai  monti  dell’Arabia  Pctrca.  Tutto  questo  pieve  sarà  nuovamente  occupato  dagli  Ebrei  dopo  il 
loro  ritorno  dalla  cattività. 

Ver».  13.  E quella  terra  sarà  desolata  ec.  E la  terra  nemica  | il  paese  di  Babilonia  ) sarà  ridotta  in 
desolazione  da  Ciro. 

vera.  14.  Governa  in  mezzo  at  Canneto  ec.  È qui  una  bella  orazione  del  profeta  in  favore  de’  Giudei 
tornati  «(alla  loro  cattività:  governa  , o Signore,  quasi  in  mezzo  a un  delizioso,  e udente  Carmelo,  gover- 
na colla  pastorale  tua  verga,  r olla  tenera  tua  provvidenza  questo  tuo  popolo , questo  gregge,  che  e tua 
eredità , c abita  solo  e senza  difesa  In  mezzo  a nazioni  emide,  c idolatre,  che  In  circondano,  come  un 
gregge  . che  si  trova  nella  foresta  circondato  dai  pericoli  delle  bere  selvagge.  Israele  quii  gregge  felice 
pascolerà  in  Basan,  e in  Gataad  come  a’ tempi  antichi  «lek  regni  di  Davidde,  c «li  Situinone.  Il  Carmelo  e 
qui  posto  rame  simbolo  di  fertilil.«,  e di  abbondanza  di  ogni  tiene. 

Ver».  15.  FarogU  veder  dei  prodigi . come  re.  Nel  ritorno  degli  Ebrei  da  Babilonia  si  vede  veramente 
la  mano  di  Dio  si  nell’  avere  disposto  v animo  «li  Ciro  a favorirgli,  e nel  condurgli  felicemente  senza  al- 
cun disastro  al  termine  del  loro  viaggio,  c si  nel  frenare  l’odio  delle  vicine  nazioni,  perchè  non  potes- 
sero impedire  la  ristorazione  della  città,  via  certamente  maggiori  assai  furono  i miracoli  fatti  da  Dio  nel 
trarre  Israele  dall' Egitto:  per  la  «piai  cosa  noi  «lobbiani  riconoscere,  che  quando  i profeti  dicono  rase  si 
grandi  di  quel  ritorno,  hanno  essi  in  mira  tuli’ altra  cosa,  c nella  liberazione  «li  quel  popolo  voglhm  rap- 
presentarci la  lib«>razione  di  tutti  gli  uomini  dalla  schiavitù  del  diavolo,  e del  peccalo,  liberazione  cfTet- 
luata  per  via  «li  miracoli  infiniti  «Iella  sapienza,  possanza,  c carila  del  nostro  Dio:  cosi  l proleti  mentre 
una  cosa  accennino,  ne  dipingono  un*  altra,  «:  la  piena  inleiligcnza  delle  loro  espressioni  non  può  aver- 
si se  non  applicandole  a Cristo,  c alia  chiesa  di  Cristo  . Vedi  quel , che  si  è dello  Isai.  vi.  15.  xliii.  16. 

17.  18.  19. 

Ver*.  16.  Ciò  vedranno  le  genti  , ec.  I.e  genti  saranno  così  stupefatte,  e attonite  per  tutto  quel . che 
vedranno  operarsi  da  Dio  a favore  del  suo  popolo  i e principalmente  del  popolo  Cristiano),  che  non  ar«li- 
r-nno  di  aprir  bocca,  resteranno  mute,  e sbigottite,  e quasi  prive  non  sol  di  loquela,  ma  anche  di 

ver».  17.  Leccheranno  la  terra  come  le  serpi , ec.  Questo  pensiero  combina,  e unisce  con  quello  di 
Isaia  xux.  23.  : prostrata  la  faccia  per  terra  li  adoreranno  , lo  che  intende*!  della  riverenza,  con  cui  le 
genti  riguarderanno  finalmente  la  chiesa  come  si  disse;  e ti  prostreranno  umilmente  al  piedi  degli  Apo- 
stoli per  ottenere  la  grazia  della  rigenerazione,  onde  nello  stesso  senso  soggiunge  Michea,  che  «luesle  genti 
nelle  lor  case  saran  ripiene  di  sacro  onore,  e timore,  come  t minuti  inveiti  tremano  alla  vista  deli’  no- 
mo. e fnggono  a nascondersi;  così  le  genti  temeranno  il  nostro  Dio,  e rispetteranno  te,  popolo  rettele, 
te  cbieaa  «fi  cristo. 

Ver».  18.  chi , o Dio  , è simile  a te , ec.  Il  profeti  quasi  fuori  di  se  atta  considerazione  non  tanto  di 
quel,  eh’ ei  dice,  quanto  di  ciò,  che  egli  vede  col  sic  spinto,  prorompe  In  questa  bella  lauda  . cele- 
brando la  misericordia  del  Signore,  che  toghe  le  iniquità,  c ralca,  e cancella  I peccali  delle  reliquie  di 
Urnele  per  cri»u>. 
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in.  Rcvcrlelur , et  miscrebilur  nostri  : deponct 
Inlqnitetes  nostra»,  et  pruiicìct  inprofunduni  ma- 
ri!» «Munte  peccala  nostra. 

-io.  Dabis  venutali  iaculi , misericordiam  A- 
hratiam  ; quac  ìurasli  pairlbus  noslris  a diebus 
antiqui». 


19.  fiali  si  volgerà  a noi  j e avrà  pietà  : sep- 
pi llirù  le  nostre  iniquità  , e getterà  tulli  i nostri 
peccati  nel  profondo  del  mare. 

90.  Tu  ti  mostrerai  verace  a Giacobbe  mise - 
ricordioso  ad  sibramOj  come  giurasti  a’padrl  no- 
stri ab  antico. 


ver».  19.  Getterà  tutti  i nostri  peccali  net  profondo  del  mare.  Allude  certamente  al  nemici  di  Israele 
sommersi  nelle  acque  del  mari-  rosso,  ini  qual  fatto  era  significata  la  abolizione  del  peccati  degli  uomi- 
ni nelle  acque  del  santo  Battesimo. 

Ver».  90.  77  mostrerai  e croce  a Giacobbe , misericordioso  ad  Àbramo  ec.  Adempirai  secondo  la  tua 
veracità  e fedeltà  a faior  di  Giacobbe  la  gran  promessa  del  cristo,  promessa  fatta  da  te  per  pura  miseri- 
cordia ad  Àbramo.  Tu  dicesti  ad  Abramo  net  seme  tuo  saran  benedette  tulle  te  genti:  ecco  che  le  genti 
tutte  li  temono,  cioè  ti  adorano  ver».  17..  c tu  rimetti  i loro  peccati  pel  tuo  Crislo , ebe  e loro  benedizio- 
ne, e in  lai  guisa  tu  con  verità  c fedeltà  eseguisci  a fivore  del  nuovo  spirituale  Israele  quello,  che  per 
effetto  di  tua  bontà  promettesti  ad  Abramo,  e agli  altri  patriarchi  ab  antico.  Sta  U nome  tuo , o Dto  di 
/traete  , benedetto  pe‘  secoli. 
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PREFAZIONE 


au  iismu  m Mira 


Nahum  era  Elcesite,  cioè  nato  in  Elcesc 
j>iccol  borgo  della  Galilea,  del  quale  vede- 
vano le  rovine  a tempo  di  s.  Girolamo  ; al- 
tra cosa  di  lui  non  sappiamo.  Tutta  la  sua 
profezia  è contro  la  città  di  Ninive,  e sicco- 
me in  essa  egli  parla  delle  calamità  di  Gia- 
cobbe (capo  1 1. 2.)  si  tiene  perciò  comune- 
mente, ebe  egli  profetasse  quando  Samaria 
era  già  stata  dagli  Assiri  distrutta,  e s.  Giro- 
lamo, seguito  da  molti  de’ nostri  Interpreti, 
suppone,  che  egli  vivesse,  e scrivesse  mentre 
nella  Giudea  regnava  Ezechia, e dopo  la  guer- 
ra di  Sennacberib  contro  1’  Egitto , c contro 
la  Giudea,  della  qual  guerra,  e delle  bestem- 
mie di  Rabsace  contro  Dio,  e contro  Gerusa- 
lemme, e dello  sterminio  di  quell’  esercito  , 
credesi,  che  egli  parli  nel  capo  II.  vera.  13., 
e nel  capo  I.  9.  II.  13.  15.  Poste  tali  cose 
la  espugnazione  diNinive  predetta  da  Nahum 
viene  ad  essere  quella  stessa,  di  cui  è parlato 
nel  libro  di  Tobia  (xiv.  6.)  quando  questa 
città  fu  presa  da  Nabopolassar  padre  di  Na- 
buchodonosor,  e da  Astiage  avo  di  Ciro  l’an- 
no del  mondo  3378,  secondo  1’  Usserio,  do- 
po il  qual  tempo  Ninive  non  alzò  mai  più  la 


testa  e il  suo  impero  passò  ai  Caldei,  ed  ai 
Medi . Alla  profezia  di  Nahum  , ed  anche  a 
quella  di  Sophonia  (che  predisse  anch’egli 
la  distruzione  di  quella  superba  città)  allu- 
deva il  vecchioTobia,  quando  trovandosi  vi- 
cino a morte  diceva  al  figliuolo,ed  ai  nipoti: 

Ella  è imminente  la  rovina  di  Ninive  , im- 
perocché non  cade  per  terra  la  parola  del 
Signore.  Varie  circostanze  di  quest’ultimo 
assedio  di  Ninive  sono  segnate  dal  nostro 
Profeta  . i 


Notò  già  s.  Girolamo,  come  tutto  quello  , 
che  è detto  da  Nahum  contro  Ninive  , città  ? 

sanguinaria,  c fornicatrice,  figurativamente 
si  applica  al  mondo, onde  a consolazione  dei  « 

giusti  vien  predetto  l’eccidio  di  esso,  affin- 
chè tutte  le  cose,  eh’  ei  veggon  nel  mondo  , 
come  passeggiere, c caduche  le  sprezzino,  e 
al  giorno  si  preparino  del  finale  giudizio  , 
quando  dei  veri  Assiri  farà  vendetta  il  Signo- 
re. Del  rimanente  tutta  la  profezia  di  Nahum 
è di  uno  stile  nobile  e grande,  e piena  di  i 

pitture  vivissime,  per  le  quali  le  cose,  cli’ei 
dice,  non  sol  colla  mente  si  intendono,  ma 
quasi  cogli  occhi  stessi  si  veggono  . 


PROFEZIA 

s> 3 sr&mim 


Capo  p tinto 


Zelo  di  Dio  contro  i suoi  nemici . Enti  * paziente  e grande  in  fortezza  . e tur  tra  di  lui  nu- 
tuno  può  resistere , ed  i liberatore  di  quelli,  che  confidano  in  lui , e sterminerà  i nemici  tiel 
popot  suo. 


Onus  Ninive:  Llber  vlsion  is  Nahum  Klce- 

sael. 

9.  Deus  acraulator , et  ulcisoens  Domlnus  : ul- 
cisccns  Domlnus , et  habens  furorem  : ulclscens 
Dominus  in  hostes  suos , et  irascens  ipso  inimici» 
sui*. 

3.  Dominus  patiens,  et  magnus  fortitudine , et 


I.  Annunzio  grave  contro  di  Ninive.  Libro  del- 
la  visione  di  Nahum  Klceteo. 

9.  Il  Signore  t un  Dio  zelatore  , che  ( a ven- 
detta j il  Signore  fa  vendetta  , e si  arma  di  fu- 
rore; il  Signore  fa  vendetta  de’  tuoi  nemici  j e ser- 
ba /’  ira  pe‘  suoi  nemici . 

3.  Il  Signore  paziente  e grande  in  potsanzaj  ni 


vers.  I.  Elccseo  . Elkesai  patria  di  Nahum  era  uo  piccolo  borgo  della  Galilea,  vedi  la  prefa- 
none  . 

vers.  9.  Il  Signore  i un  Dio  zelatore,  lo  zelo  di  Dio  egli  è la  somma  cura  , ebe  egli  ha  di  proteggere 
i suoi  amici  , i giusti  e la  giustizia,  e perciò  ancora  di  reprimere  e gastlgare  i nemici  della  giustizia  . c 
della  pietà,  onde  il  Profeta  dopo  aver  detto , che  il  Signore  è un  Dio  zelatore,  soggiunge,  che  celi  fa  ven- 
detta , fa  vcndeita  de’ suoi  nemici.  K con  tal  preludio  prepara  11  profeta  gli  animi  de*  Icllori  all’  annun- 
zio di  quello,  che  Dio  farà  per  punire  i Niniviti. 

Vers.  3.  Il  Signore  paziente  e grande  in  possanza.  Conveniva  di  spiegare  come  avvenga  , che  il  si- 
gnore essendo  un  Dio  zelatore,  contuitocio  si  veggano  (talora  anche  per  lungo  tempo  ) impuniti  l i lec- 
catori. il  signore  è paziente  , ed  è paziente,  perché  é grande  in  possanza.  Dio  non  ha  da  temere,  che  i 
peccatori  friggano  dalla  sua  mano  , né  egli  per  impeto  di  ira  corre  a gasligarii,  ma  contiene  lo  sdegno  . 
perchè  vuole,  sogli  uomini  si  ravvedono,  usar  con  essi  misericordia,  c se  nel  loro  peccato  ostinatami  u - 
te  perseverano,  vuol  aspettare  il  tempo  opportuno  per  fare  le  sue  venitene. 
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mundans  non  fatici  innoccntcm.  Domino»  in  leni- 
pestateci  turbine  viac eius,  et rwbulaepulvis|*edum 
eius. 

4.  Increnans  mare , el  cxsiecans  Mini  : cl  o- 
ninia  Quinina  ad  dcscrluin  deduci*!»».  Inliniiatu* 
est  Basan  el  Canuelus  : el  Dos  Libarti  ciangoli. 

3.  Monte»  corninoli  suoi  ab  co,  el  colle»  deso- 
lali sani:  cl  conlraiiui!  terra  a tacie  eius , el  ur- 
bis et  omnes  habiianies  in  co. 

6.  Ante  facicin  indignalioim  eius  qui»  stabitT  et 
quis  resistei  in  ira  furori»  eius  T indignalo»  eius 
effusa  est  ut  ignis  : cl  peirae  dissolulae  suiti 
ab  co. 

7.  Bonus  Domina»,  el  conforlnns  in  die  iribu- 
laiionis,  et  scicns  »|H.*rantes  in  se. 

8.  El  in  diluvio  praetcreunle,  consumrna  lionati 
tacici  loci  eius;  et  iniiuicos  eius  |»crscquentur  le- 
nebrae. 

9.  Quid  cogitali»  centra  nominimi  T consulti - 
malioncm  ipse  faciot  : nou  consurgei  duplex  Iri- 
bu  latto. 

10.  Quia  stetti  spinae  se  invieem  complcctun- 
tur,  sic  convivium  eorum  pariler  i>o  tanti  uni:  con- 
sumcntur  quasi  stipula  additale  piena. 

11.  Ex  tc  exibii  cogitali»  centra  Dominimi  tna- 
liliatn:  mente  pertractans  praevaricationem. 

12.  linee  (lieti  Dotninus  : Si  perfeeli  fuerinl.  et 
ita  plurcs:  sic  quoque  allumini  tur,  et  |iertransibit: 
nfìli vi  le,  el  non  allligam  le  ultra. 

13.  Et  mine  conterai!!  virgam  eius  de  dorso  tuo, 
et  vincola  tua  disrumpani. 

14.  Et  praeclpicl  super  te  Dominus,  non  setni- 
nabitur  ex  nomine  tuo  amplius:  de  domo  Dei 
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avrà  alcuno  per  mondo  , e per  innocente . Il  Si- 
gnore cammina  trulle  tempeste  e i turbini , e tolto 
I suoi  piedi  una  nebbia  di  polvere. 

4.  Egli  sgrida  il  mene  j e lo  asciuga , e I fiumi 
limi  campa  In  arida  terra  : r ernie  sterile  il  Basan 
e il  Carmelo,  e languiscono  i fiori  del  Libano. 

5.  Per  lui  sono  scosse  le  montagne  , e te  colli- 
ne san  desolale  : dinanzi  a lui  trema  la  terra , e il 
mondo  lutto  , e tutti  quei  , che  lo  abitano. 

6.  Chi  sussister  potrà  all’  apparir  del  suo  sde- 
ipio  ? E chi  potrà  a lui  resistere  irato  e In  furo- 
re t L’ indegnazione  di  lui  divampa  guai  fuoco** 
ila  esso  i massi  sono  squagliati. 

7.  Buono  fi  Signore  , e consola  nel  giorno  ili 
tribolazione  ; e conosce  quelli  , che  sperano  in 
lui  : 

8.  Egli  con  impetuosa  inondazione  distruggerà 
la  sede  di  lei  .et  nemici  di  lui  dalle  tenebre  sa- 
rai! perseguitali . 

».  Che  andate  voi  macchinando  contro  II  Signo- 
re ? Egli  farà  fine  : non  verrà  doppia  tribola- 
zione . 

10.  Perocché  costoro  , che  ne*  conviti  sbevazza- 
no insieme,  sarai!  consunti  come  le  spine,  che  tra 
loro  si  intrecciano  , e come  aridissima  paglia. 

11.  Da  tc  uscirà  colui,  clic  mal  //elisa  contro 
il  Signore  , che  ha  in  lesta  iniqui  disegni. 

12.  Oneste  cose  dice  il  Signore : Quantunque  ci 
sieno  fortissimi , e anche  in  maggior  mumero  , 
comuttociò  saranno  recisi , e passeranno.  Io  li  ho 
n/Jlitto  , ma  non  li  affliggerò  di  più. 

13.  E la  verga  di  lui  romperò  infesta  al  tuo 
dorso,  e spezzerò  le  lue  catene. 

14.  Il  Signore  pronunzierà  contro  di  le  questa 
sentenza  : non  rimarrà  pai  seme  del  tuo  fiume  : 


Sé  avrà  alcuno  per  mondo,  e per  innocente,  se  Dio  è pallente,  e ratttene  il  suo  sdegno,  ciò  non 
dee  far  credere,  che  egli  col  suo  tacere  e dissimulare  venga  ad  assolvere  I peccatori:  farà  ben  egli  vedere 
a suo  tempo,  com*  ei  non  sono  stati  assoluti,  né  riguardati  come  innocenti  da  lui,  nu  riserbi!»  al  teui|n> 
dell’ira  c del  suo  severo  giudizio. 

Cammina  tra  le  tempeste  e t turbini  ec.  Dipingeai  Dio  quasi  grande  c lerribil  campione,  il  quale  w 
muove,  e va  contro  i suoi  nemici  con  gran  fracasso,  e all’ andare  di  lui  si  solleva  denso  c vasto  globo  di 
polvere  . K si  allude  alle  procelle  e ai  turbini , de’  quali  egli  si  servì  più  volle  a terrore  c sterminio  de* 
suoi  nemici. 

Vera.  4.  Rende  sterile  il  Basan  e il  Carmelo , ec.  Quando  egli  parla  sdegnato,  I iwesi  piu  fecondi  e ri- 
denti divengono  sterili  e privi  di  ogni  frutto  e vaghezza.  Il  Basan , il  Carmelo  e II  Libano  sono  citali  so- 
vente come  luoghi  di  somma  fertilità  e delizia,  vedi  Isai.  xxxm.  9.,  lerem.  V.  19.  ec. 

vera.  ti.  L‘  indegnazlone  di  lui  divampa  qual  fuoco,  e da  esso  ec.  I LXX  spiegando  In  parte  la  figu- 
ra, tradussero:  il  suo  furore  strugge  i principati,  e i mussi  sono  stritolati  da  tur 

Vers.  7.  Buono  il  Signore,  e consola  ec.  Alla  lerribil  pittura  di  quello,  che  pio  fa  fare,  e fa  nel  sm» 
sdegno  contro  de’  peccatori,  succede  una  bella  descrizione  del  tenero  amore  e della  paterna  cura  di  Dio 
verso  de’  buoni.  Dio  è buono,  e consola  i buoni  nelle  loro  afflizioni,  e conosce,  cioè  approva,  ama,  e 
protegge  quelli,  che  sperano  in  lui,  e da  lui  solo  aspellano  consolazione  c salute. 

vers.  8.  A gli  con  impetuosa  inondazione  ec.  Non  c cosa  nuova  nelle  Scritture,  clic  l’invasione  di  mi 
grande  esercito  si  rappresenti  come  una  inondazione  di  acque,  vedi  /sai.  voi.  7. . xvtt.  15.  13. , lerem. 
xlviii.  S.  ec.  Così  adunque  Dio  manderà  contro  rtlnive  una  rovinosa  inondazione  di  schiere  nemiche,  le 
quali  la  desoleranno, e f Ninivlti  nemici  del  Signore  saranno  perseguitali  dalle  tenebre,  due  in  volli  in  o- 
gni  sorta  di  sciagure.  Non  debbo  però  tacere,  che  quando  Nuove  fu  presa  dopo  due  iutieri  anni  di  asse- 
dio, regnando  Sardanapalo,  il  Tigri , che  usci  dal  suo  letto,  e abbaile*  la  lunghezza  di  venti  sladu  della 
muraglia,  fu  quello,  che  aperse  ai  nemici  la  città.  Ma  tutti  convengono,  che  Natomi  visse  du|»o  quell’as- 
sedio. siccome  però  Giustino,  Oroslo  c altri  parlando  di  quel  medesimo  assedio  non  fanno  motto  di  quel- 
la inondazione,  non  sarebbe  perciò  cosa  incredibile,  che  inodoro  confondendo  un  iki’i  tempi  avesse  dato 
per  avvenuto  in  un  tempo  quello,  che  succedette  in  un  altro,  cioè  nell’  ultima  distruzione  di  Nume,  «li 
nu  parla  Nahunt,  e allora  sarebbero  da  prendersi  letteralmente  le  sue  parole.  Vedi  Diodoro  li.,  e anche 
Il  eneo  in. 

vera.  9.  Che  andate  voi  macchinando  contro  il  Signore?  parla  agli  Assiri  c a sennirlierih  loro  re  e 
a gihsace  suo  ministro,  le  cui  bestemmie  contro  il  vero  Dio  soci  riferite  /sai.  xxxvi.  IH.  19. , xxxvu-  'li 
/ho  farà  fine  di  Ninne  gastigando  la  sua  empietà.  .Ytm  verrà  dop/na  tribolazione,  tuo  non  permetterà 
che  gli  Assiri,  t quali  hanno  distrutta  Samaria,  e menato  In  Ischia  vitu  una  parte  di  Israele  arrivino  a di- 
struggere anche  Gerusalemme  e le  due  tribù.  Vedi  san  Cirillo  e Tcofll.  Altri  riferiscono  queste  parole  al- 
la stessa  città  di  Nlnive,  c allora  verrebbero  a significare  , che  alla  prima  invasione  de’  nemici  quella  sa- 
rà percossa  in  tal  guisa,  che  non  v»  sarà  bisogno  di  nuovo  flagello  per  annichilarla. 

vera.  IO.  Costoro  che  ne' conviti  sbevazzano  insieme , ec.  Paragona  i Ninnili  alle  spine,  delle  quali 
intrecciate  Insieme  si  forma  la  siepe,  e ad  una  paglia  aridissima,  dove  mitrato  che  sia  il  fuoco,  consu- 
ma tutto  senza  riparo,  vedi  la  stessa  similitudine  in  Isaia  x.  18.,  xxxm.  12.  Colla  slessa  celerità  saranno 
irrcmcdlabilinente , c quasi  in  un  momento  consunti  i Ninnili , nel  tempo,  che  ad  altro  non  penseranno 
se  non  a sbevazzar  lietamente  insieme  aflìdati  all'altezza  e fortezza  delle  loro  mura.  Diodoro  scrive,  che 
Nume  fu  presa  in  tempo  di  solenne  festa  e di  universale  allegrezza. 

Vers.  II.  Colui , che  mal  penta  contro  il  Signore , cc.  Parla  di  Scu nacheri b c di  Rabsacc  , clic 
parlavano  empiamente  contro  Dio  , e disegnavano  di  atterrare  Gerusalemme  c il  tempio  del  signore. 

vers.  IL  Quantunque  ci  sieno  fortissimi,  ec  Quantunque  l’Assiro  sia  più  che  forte  c in  grandissimo 
numero,  contuttoclo  saranno  recisi  tulli  costoro  rolla  stessa  facilità,  eoa  cui  si  tagliano  t capelli  dalla 
testa  di  un  uomo,  e passeranno . cioè,  più  non  saranno. 

lo  ti  ho  afflitto  , ma  ec.  lo  ti  ho  percossa  . o Gerusalemme  , i»cr  inano  degli  Assiri,  i quali  hanno  Cal- 
lo motti  mali  nella  Giudea,  mi  più  non  li  affliggerò  per  man  di  cinturo. 

vers.  13.  F.  la  verga  di  lui  romperò  cc.  Qneda  verga  ella  è la  tirannide  esercitata  dagli  Assiri  contro 
la  Giudea.  Presa  che  fu  Nuove  da  Astiage  e Nabopolassar , i re  di  Giuda  furou  liberati  da  quella  tiranni- 
de, a cui  erano  stati  soggetti  da  Acliaz  in  poi.  iv.  Ree.  xvi.  7.  8. 

Ver».  14.  Non  rimarra  piu  teme  ilei  tuo  nome,  li  famoso  nome  di  Nino  e dei  re  Assiri  finirà,  e perirà 
nella  rovina  di  Nini  ve,  il  cui  impero  passerà  ai  Babilonesi,  cosi  Tcodorclo,  Tcofll.  cc.  l quota  sposizio- 
Vot.  Il  129 
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lui  tnterftciain  scnlplilc  d « ondatile,  |K>naiu  se- 
INilcrum  luuni,  «|uia  inhoimraliis  es. 

15.  • Ecce  super  monte*  pedo*  cvangelizanlU,  et 
annuni ianlis  pocem  : celebra  Inda  fcslivitatcs  luas 
et  mille  vola  tua;  quia  non  adiiciet  ultra  ut  per- 
lranse.it  iute  Bollai;  universi!*  inleriil. 

• /sai.  52.  7.  Hom.  10.  15. 


sterminerò  le  statue  e gli  idoli  di  getto  titilla  casa 
ilei  Dio  tuo  , farol/a  tuo  sepolcro  , e tu  sarai  di- 
spreizalo . 

15.  ECCO  siti  monti  i piedi  di  colui,  che  annun- 
zio la  buona  novella,  annunzia  la  }>acc  : celebra, 
o Giuda  , le  ine  solennità  , e sciogli  I inni  voli  ; 
perocché  non  passerà  mai  più  De  Hai  per  le  tue 
terre:  egli  è iterilo  interamente. 


nc  un  sembra  migliore  ; perocché  non  pouon  queste  parole  intendersi  di  scnnacbcnb,  il  quale  ebbe  per 
successore  nel  trono  il  figliuolo  Assarha«ldon. 

Farcita  tuo  tepolcro.  La  casa  del  Ino  pio  san  il  sepolcro  tuo.  o re  degli  Assiri.  Ivi  tu  flnirai  insieme 
«•o’  tuoi  falsi  dei.  Sennachcrib  veramente  fu  ucciso  da’  figliuoli  nel  tempio  di  Ncsrocli,  ma  la  Scrittura  non 
dice,  che  ivi  egli  fosse  sepolto,  nè  La  cosa  è verninole.  Vedi  /sai.  xxxvn.  38. 

ver».  15.  Foco  su’ monti  i piedi  ec.  Il  Profeta  vede  sili  monti  le  sentinelle,  le  quali  imrtano  «la  un 
luogo  all*  allro  l'annunzio  della  strage  seguila  dell'esercito  di  scnnacherib , e fan  sapere  a Gerusalemme 
«•  a lutto  Giuda  . che  «la  «ira  m poi  potranno  celebrare  le  loro  solennità,  c sciogliere  i voli  falli  a Dio  per 
la  loro  liberazione  : perocché  quell'empio  uomo,  quell’uomo  senza  legge,  infesto  a Dio  e agli  uomini 
non  niellerà  piu  il  piede  nella  Giudea,  perché  la  sua  possanza  e distrutta  interamente,  vedi  s.  cimiamo. 
La  voce  Delia! . che  vale  uomo  senza  giogo,  può  significare  generai mtnlc  I’  Assiro  e I’  Impero  degli  Assi- 
ri : onde  il  senso  di  queste  parole  può  essere  ancora  : Nlnive  e caduta  , é caduto  I*  iui|»er»  «legli  Assiri , 
ed  è passato  ai  Calile»  : Gerusalemme  è liberala  dalla  tirannide  : celebri  ella  le  sue  feste  sacre,  e renda  a 
nio  i suoi  solenni  ringraziamenti,  cosi  Tcodorcto. 


Capo  gcconta 


Attedio  d t y uuve  devastala  da’  Caldei , perchè  ha  Iraita/o  superbamente  U popolo 
del  Si  nuore. 


1.  Ascendi!  qui  dispergili  coram  te  , qui  custo- 
dlnl  obsidionem:  contemplare  viam,  conforta  luin- 
l»os,  robora  virlutem  valile. 

2.  Quia  reddidil  DominiiR  superblain  lacob  , 
sicut  5U|icrbiaui  Israel  : quia  vaslatore*  dissipa- 
veruni  cos , et  propaglncs  coruin  corru|»enint. 

5.  clypeu*  forlium  eius  ignilus , viri  cxercilus 
in  etwcineis  : igneae  habenae  eurrus  In  die  prac|Ki- 
ralionis  eius.  et  agitatore* consopiti  sunt. 


4.  In  ilineribus  conturbai»  sunt:  quadrigae  col- 
Usac  sunt  in  piatele:  as|»ecUis  eorura  quasi  lam- 
pade*. cimisi  fulgura  discurrentia. 

5.  Hecordabilur  forlium  aoorum,  ruent  in  llinc- 
ribus  suis  : vclocilcr  ascendali  muro*  eius  , et 
praeparabilur  iimbraculum. 

6.  Porlae  fluviorum  apertae  sunt,  et  lcmplura  ad 
solum  dirutuin. 

7.  Et  miles  capti vus  abductu*  «»t:  et  aneillac  c- 
ius  ininabnnltir  gemente*  ut  columbac  , murinu- 
r.inlcs  in  cordibus  »ul*. 


1.  SI  mette  in  viaggio  colui,  che  sotto  gli  oc- 
chi tuoi  devasterà  , e stringerà  /'  assedio:  osser- 
va tu  i suoi  movimenti  , rinforza  i tuoi  fianchi , 
accresci  grandemente  te  tue  forse. 

2.  Perché  il  Signore  farà  vendetta  deila  sujter- 
bta  contro  Giacobbe,  come  della  superbia  contro 
Israele  j perocché  questi  distruttori  li  spetterò , e 
junstaron  le  loro  propaghi i. 

5.  Le  rotelle  de* suol  campioni  gettano  fiamme, 
i suoi  soldati  hanno  vesti  di  jiorpora  : te  rediui 
de'  cocchi  sono  fiammanti  net  giorno  , in  cut  ella 
si  mette  in  ordine  ( f>er  la  battaglia)  , e i loro 
cocchieri  sono  addormentali. 

4.  Si  scompigliano  per  Istrada  : i loro  cocchi  si 
infrangono  nelle  piazze  : i loro  occhi  sono  come 
accese  faci  , come  folgori  u che  strisciano. 

5.  Ella  farà  rassegna  dei  suol  bravi  ; si  urle- 
ranno per  le  strade  j correranno  m fretta  atte 
mura  , e si  prejiareranno  da  stare  al  coperto. 

6.  Le  porle  de’  fiumi  sono  spalancate,  t il  tem- 
pio é atterralo  fino  ai  fondamenti. 

7.  E i suoi  soldati  nono  menati  via  prigionieri, 
e le  donne  condotte  schiave  gemono  come  colom- 
be, e si  querelano  in  cuor  loro. 


Ver*.  I.  Si  mette  in  viaggio  colui , che  sotto  gu  occhi  tuoi  ec.  Parla  il  Profeta  a Wmive . c le  dice, 
ette  già  si  muove  contro  di  lei  il  nemico,  il  quale  sotto  gli  occhi  di  lei  «lotterà  le  sne  campagne,  e 
verrà  a porle  similissimo  assedio  ; onde  è ben  necessario,  che  ella  si  accinga  a resistere,  e accresca,  e 

forimeli!  le  farà  vendetta  delia  superbia  contro  Giacobbe  ec.  La  Ina  terra  sarà  deva- 

stata. c " In  sarai  clnbi  d'assedio,  o Min» ve  , perché  il  signore  suol  punirli  «Iella  superbia  . con  cui  Irat- 
lasli  le  dicci  tribù,  e le  «lue  tribù:  1 tuoi  re,  Phul  , Theglaibphalasar , e Salmanasar  desolarono,  e di- 
si russerò  il  regno  di  Samaria  . c Sennachcrlb  fece  molli  mali  aMa  Giudea.  Questi  distruttori  sparsero  il 
popolo  delle  dicci  tribù  , c guastarono  le  propaggini  «li  quella  misera  vigna,  uccidendo  gli  uomini,  o 
rontlucendoli  a languire,  o a consumarsi  in  dolorosa  schiavini.  La  prima  parie  di  questo  versetto , c he 
è oscura  nella  nostra  Volgata . prende  lume  dalla  versione  dei  LSI , la  quale  porla  : il  .Signore  ha  lotto 
la  ignominia  di  Giacobbe  come  la  ignominia  di  Ivraele.  ...  .... 

ver*  3 4.  Le  rotelle  de" suo!  campioni  gettano  fiamme.  511  sembra,  che  lutto  quello,  che  leggevi 
Uno  al  versetto  sesto,  vada  inteso  dell'esercito  «lei  Ninniti,  e non  «le* Cable!  . né  può  altrimenti  inlen* 
«Icrsl  quello  che  dice  II  Profeta  dc'cwrchicrl  addormentati,  dell’  urtarsi . che  fa  un  cocchio  coll  altro cc. 
Oliatilo  alle  rotelle,  che  gettano  fuoco,  sappiamo,  che  gli  antichi  ponevano  gran  cura  nell  avere  »e 
Crini  mollo  luccicanti,  e gli  scudi  raceansl  o di  splendido  rame  , o di  acciaio  tersissimo,  o si  coprivano 
«Il  oro.  onde  un  soldato  presso  rtaulo  dà  ordine  a’ suoi  servi,  che  la  sua  rotella  procurasser,  che  fosse 
nlù  lucente,  che  n«>n  c il  sole  al  dì  più  sereni  .... 

' / suoi  soldati  hanno  vesti  di  porpora.  Il  color  rosso,  e principalmente  il  color  di  porpora  era  par- 

iicolarmenle  il  color  militare,  vedi  Senofonte  cyroped.  Ub.  in.  : ed  era  cosa  conveniente  alla  opulenza 
di  Ninivé,  che  I suoi  primari  guerrieri  rosser  vestiti  di  porpore.  . . „ , _ , 

Le  redini  de ' cocchi  sono  fiammanti.  I morsi  di  oro  sono  rammentali  ila  Curzio  come  una  delle  ma- 
giiinccn/c  «leu*  esercito  di  Dario.  Vedi  anche  Virgilio  AF.neid.  vii.  . . , 

E i toro  cocchieri  sono  addormentati  l I.XX  tradussero . i tpr  cavalieri  saranno  in  scompigli o. 
rutta  la  magli ihccuza  , c ricchezza  delle  armi,  onde  sono  ornati  i guerrieri  di  Nmivc,  a che  varrà  p i 
suoi  cavalieri  q perchè  iibbnachl , o perchè  molli,  c non  curatili  dormiranno  sui  loro  cocchi;  I cocchi 
urtandosi  l'un  coll'altro  nello  scompiglio  si  infrangeranno.  M 

/ toro  otx-hi  non  rame  accese  faci , ec.  La  rabbia,  il  furore,  «inde  sono  agitali  i soldati  di  Nume. 
« he  corrono  alla  rassegna,  fa  si,  clic  I loro  ocelli  sembrino  accese  «celle , e folgori. 

ver».  6.  Le  porle  de'  fiumi  sono  spalancale.  Ninive  e presa,  perché  il  Tigri  uscendo  «lai  suo  Icllo 
ha  aperta  un’ampia  porla  aw.c  ai  nemici  di  Mone.  Vedi  quel,  che  si  é dello  cap.  I.  8. 

E il  temimi  è atterralo.  Vedi  cap.  I.  8.  , „ , , „ ... 

Ver».  7.  Gemono  t ome  colombe  c si  querelano  m cuor  toro,  nella  «Icacr Datone  delle  donne  «li  mui»« 
le  quali  cadute  in  mano  del  nemico  non  han  colaggio,  nc  Italo  in  tanta  calamità  di  alzar  le  strida,  ma 
gemono,  c si  querelano  in  cu  or  loro  della  lor  misera  sorte. 


Digit 


10-21 


> A II  11  M 

8.  Kt  Ninivc  quasi  piscina  aqua  rum  nquac  citi»: 
ipsi  vero  fugcrunl:  stale,  «lato,  et  non  «si  «|ul  re- 
verlalur. 

y.  Diripile  argentimi,  diripile  annuii  : et  non 
est  finis  dìviliarum  ex  omnibus  vasis  desidera- 
hi  liba*. 

10.  Dissipata  est,  et  scissa,  et  dilacerala:  et  cor 
tabcscens,  et  dissoluiio  geniculoriini , et  dcfeclio 
in  cunctis  rcnibus:  et  facies  omnium  corum  sicut 
nigrodo  oliae. 

fi.  Dbi  est  habilaculiim  lei  munì,  et  pascua 
catulorum  leonini) , ad  (piani  ivit  Irò  , ut  ingrc- 
deretur  illue , calulus  tennis , et  non  est  qui  cx- 
lerreat? 

13.  Leo  cepit  sufllcionter  calulis  sui»,  et  necavit 
leaenis  suis  : et  implcvil  praeda  spcluncas  suas, 
et  cubile  suoni  rapina. 

13.  Ecce  ego  ad  te,  dicit  Dominus  exercituum, 
et  sueeendam  usque  ad  futnum  quadrigas  luas, 
et  Icuuculos  tuos  comedet  gladius:  et  ex  termina- 
Ix»  de  terra  praedain  tuam,  et  non  audietur  ul- 
tra vox  nunliorum  tuorum  . 


i;  A Pi  II 

8.  E N Mk  colle  siie  acque  è come  un  pad  uh 
quelli  sono  fuggiti  : firmatevi,  fermatevi  : ma  ins- 
inuo si  volge  indietro. 

y.  Saccheggiate  l’argento  , saccheggiale  t’oro, 
la  ricchezza  ite’ suoi  preziosi  rad  è senza  fine. 

10.  Ella  è devastala  c squarciala  e lacerata  \ 
cuor  languente  , o inocchia  tremanti , fianchi  spos- 
sali , facce  di  tutta  la  gente  abbronzate  come  una 
ini piatta . 

11.  Dov'l  la  lana  de’  leoni  , e i paschi  de’lìon- 
celli  , dove  andava  « riporsi  il  Itone , « * suoi  lion- 
cini,  senza  aver  chi  li  disturbasse  f 

13.  Quel  Itone  , falla  preda  sufficiente  pc‘  snm 
lioncini , fece  strage  per  le  sue  lioneste;  e di  uc- 
cisi animali  empiè  la  sua  lana,  e il  suo  covile  d « 
rapine  ■ 

13.  Eccomi  a le , dice  il  Signore  degli  esercii!, 
lo  darò  fuoco  n'  tuoi  cocchi  , e ridili  rolli  in  fu  - 
ino:  e i tuoi  Honcini  stireni  divorali  dalla  spa- 
da , e torri » datta  terra  le  tue  rapine.  : c non  si 
udirà  mai  più  la  voce  de' tuoi  ambasciadori. 


Ver*.  8.  E Ninive  colle  sue  acque , è come  un  padule  : re.  F.  le  aeque  del  Tigri  uscite  dal  suo  letto 
hanno  cangiala  in  un  radule  la  superba  città  di  Sfinivi*.  1 suoi  soldati,  i suoi  difensori  si  danno  alla  fu- 
ga, e invano  I loro  rapi  grillano:  fermatevi  . fermatevi;  perocché  n issimi)  ascolta  il  comando. 

Vero.  IO.  Facce  di  luìta  la  Reale  abbronzate  come  una  inguaila,  vedi  Jori.  ii.  f».  hai  xiu.  7.  8.  , 
Ezech.  xx.  *6.  L'Ebreo  similmente  tradii  cesi  : Hanno  pt'eso  il  colore  di  una  pinnatla:  il  colore  di  pioni 
Ini , e di  fiiiggine. 

vera.  II.  12.  Dov*  i la  lana  de’ leoni,  ec.  Dov'è  andata  quella  feroce  Nini  ve  , spelonca  già  de’ leoni, 
reggia  di  ladroni,  e di  tiranni.  Che  è stalo  di  quella  città,  dove  i re  crudeli.  Salmanasar  , Sennarhe- 
rin  cc.  andavano  a riporsi  dopo  aver  desolate  prò  vi  noie . e icgni,  e dove  si  allevavano  i lor  Mitweuori , 
a' quali  si  ispirava  lo  stesso  gemo  feroce,  c barbaro  di  saccheggiare,  di  devastare,  di  opprimere  le  na- 
>ioi)i.  Colà  II  bone  Assiro  portava  la  preda,  proda  si  abbondante  da  |»otcr  contentare  non  solo  I figli  , 
ma  anche  le  mogli , c le  concubine. 

vero.  13.  E non  si  udirà  mai  più  la  voce  de’ tuoi  ambasciadori.  Allude  a Rabsace  mandalo  da  sennachc- 
rib  a Gerusalemme,  a inumare  Li  resa  di  quella  città  , il  quale  parlo  con  tanta  arrogane*,  od  empietà  , 
come  si  legge  4.  Reg.  xvtn.  27.  ec.  isai.  xxxvi. 


Capo  ®etjo 


Ninivc  ciltà  di  sangue  , e di  fornicazione  tara  devastala  come  Alessandria , dai  Babilonesi ; 
ed  ella  non  avrà  chi  abbia  di  lei  compassione , e la  consoli. 


1 . • Vie  civili»  sanguinimi , universa  mendaci! 
dilacerationc  piena  : non  recedei  a tc  rapina. 

• Ezech.  34.9.  Heb.  «.fi. 

2.  Vox  flagelli . et  vox  impela*  rotae,  et  equi 
frementis  et  quadriga**  ferve nlis,  et  equi  li»  ascen- 
denti» : 

3.  Et  micantis  gladii , et  fulgurantis  basine , et 
multitudini*  intcrfectae , e!  gru  vis  ruinae  : n cc 
est  finis  cadaverum  , et  corruenl  in  cor pori  bus 
suis. 

4.  è'ropicr  niultitudineiu  fornicalionum  mere- 
trieis  spectotte  et  gratae  et  habentis  matetici»,  quae 
vendimi  gente»  in  fornicalionibus  suis,  et  lainilias 
in  maleliciis  suis. 

3.  • Ecce  ego  ad  le,  dicit  Dominus  exercituum, 
et  revela bo  pudenda  tua  in  Cade  tuo,  et  ostendam 
gentibus  nuditalcin  tuam  , et  regnis  ignominiam 
iLUìin.  • /sai.  47.  3. 

ti.  Et  proiiciam  su|>er  te  nbominaliones,  et  con- 
luiueliis  le  afliciain,  et  ponam  tc  In  cxcmplum. 

7.  Et  erit  : omnis,  qui  viderit  te,  resilìci  a tc, 
et  dicci  : V ascila  est  Ninive  : qui»  commovebit 
super  te  caput?  unde  quaeram  consolatorem  libi? 


1.  Guai  a le  , città  di  sangue  , tutta  menzogne 
piena  di  strage,  e d’ incessante  rapina. 

3.  Romor  di  sferza,  rotnore  di  ruote  precipi- 
tose, e di  frementi  cavalli  c di  cocchi  ardenti  c ili 
cavalleria  , che  si  innoUra j 

3.  E di  spada  , che  lampeggia,  c di  lancia  fol- 
goreggiarne, e di  turba,  che  è uccisa  , e.  di  grave 
ruinà:  sono  senza  fine  t cadaveri,  gli  uni  cadono 
su’  corpi  degli  altri . 

4.  Per  ragion  delle  molle  fornicazioni  della  mr- 
reirice  avvenente  e graziosa  , che  lui  f arte  degli 
incantesimi , che  ha  falle  schiave  di  sue  fornica - 
zionl  le  genli,  e le  famiglie  de’ suoi  incantesimi. 

5.  Eccomi  a le  , dice  il  Sigisor  degli  eserciti , e 
io  svelerò  sotto  i tuoi  occhi  le  tue  ignominie  , e 
farò  vedere  alle  gemi  la  tua  nudità  , e i tuoi  ob- 
brobrii  a tutti  i reami. 

6.  E sopra  di  te  getterò  le  ( Ine  ) abbominnzio- 
ni , e ti  caricherò  di  contumelie  , e fai  otti  un  e - 
sempio . 

7.  E allora  tulli  quelli , che  li  vedranno,  si  ti- 
reranno indietro  lungi  da  le  , e diranno  : Native 
t*  desolala.  Chi  scuoterà  il  capo  sopra  di  le?  don- 
de cercherò  io  un  consolatorc  per  le? 


vero.  1 . Guai  a te  città  di  sangue,  ec.  Accenna  in  poche  parole  le  ragioni  della  distruzione  di 
Nini  ve. 

Vera.  3.  Romor  di  sferza  , romor  di  ruote , ec.  Il  profeta  vede,  e descrive,  anzi  vivamente  dipinge 
i cocchi,  e i cavalli,  e l’esercito  di  datare  . c di  Nabonolassar , che  vanno  contro  Ninive. 

vero.  4.  Ha  fatte  schiave  di  sue  fornicazioni  te  genti , ec.  1U  suggellati  i popoli  al  rullo  dc’suoi  dei. 
gli  ha  costretti  a imitare  la  sua  idolatria,  e le  sue  \ergognose  prostituzioni,  e alle  famiglie  delle  genti 
ha  insegnali  i suoi  incantesimi.  Gli  Assiri  erano  famosi  nella  vanissima,  e scelleratissima  arie  degli  in- 
cantesimi. vedi  Teodoret».  e 

Ver».  6.  Svelerò  sotto  i tuoi  occhi  te  tue  ignominie,  ec.  Manifesterò  c a le  stessa  , c a tulli  i popoli 
l tuoi  vituperi,  le  tue  bruttezze,  le  vergogno.*:,  e orribili  tue  infamità,  e li  esporrò  agli  insulti  di  lutti 
quelli  , che  furon  da  te  sedotti  colle  lue  lusinghe,  e co' tuoi  incantesimi-  Pula  sempre  di  Ninive  come 
di  una  .infame  donna,  la  quale  dopo  aver  fatto  per  lungo  tratto  di  tempo  assai  beila  ilgura,  si  trovi  po* 
ndotla  in  tschtavitù  . c ih  miseria. 

Vero.  7.  Oli  scuoterà  il  capo  sopra  di  le?  In  segno  di  compassione  trovasi  usato  questo  gesto  Job 
xri.  5.  Jerrm.  xvm.  IG.  Altro) c è ih»*|o  ikt  segno  «li  disprezzo  /sai.  axxvir.  22.,  Pt.  tur.  14  . Matti:. 
««VII.  39.  PC. 
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8.  Numquid  meUor  es  Movami  ria  [topuloruin. 
quae  habitat  in  fluminibtis:  aquae  in  circuitu  eius  : 
ruius  divUìae,  mare:  aquae,  muri  citi»? 

9.  .vjbiupia  fortUudo  eius  et  Eqyptiis,  et  non 
est  (ini*.:  Africa,  et  Libycs  fucrunt  in  auxilio 
tuo. 

10.  sed  et  ipsa  in  iransmigraUoaem  ducta  est 
in  captiviUletn  : pannili  etus  elisi  sunt  in  capite 
omnium  viarum  , et  super  inclytos  elus  miserimi 
sonetti,  et  omnes  optiinates  eius  confili  sunt  in 
compedibus. 

11.  Et  tu  erga  Inebriaheris,  et  eri*  despecln:  et 
tu  quaercs  auillinm  ab  inimico. 

12.  Omnes  munitiones  tuaesicul  ficus  cum  gros- 
si» suis:  si  concussae  fucrìnt,  cadent  in  os  corae- 
dentis. 

15.  Ecce  populus  tu Lis  mulieres  in  medio  lui  : 
inimici»  tuis  adapcrtione  pandeotur  portile  terrae 
luac,  devorabit  igni*  v ir  ics  luos. 

14.  Aquam  propter  obsidlonem  hatiri  Ubi,  ex- 
tme  munitiones  tua»  : intra  in  lutum,  et  calca, 
subisci»  tene  laicrcm. 

13.  Ibi  comedet  le  igni»:  peribis  gladio,  devo- 
ml»it  te  ut  bruclms:  congregare  ut  bruchila:  tnul- 
li  plica  re  ut  locusta: 

11*.  Plures  reclsll  ncgotialkmes  tua.»  quam  slei- 
lae  alni  coeli  : bruclms  pipanti»  est,  et  avolavit. 

17.  Custode*  lui  quasi  locusta*»:  et  parvuli  lui 
quasi  locustae  Inctishmim,  quae  confidunt  in  »c- 
pibus  in  die  frignìi»,  sol  orti»  i*t,  et  avotave- 
nint,  et  non  est  cogniti»  locus  earum  ubi  fuorinl. 

18.  Donnilavcrunl  pastore.»  lui,  rev  Assur:  se- 
pclicuiur  prinrqvs  lui  , lalitavil  |iO|iuh»  tuus  in 
mori  libi».  el  non  est  qui  eongregei. 

19.  Non  est  obscura  contrilio  (uà  , pessima  est 


CAP.  Ili 

8.  Se*  lu  forte  migliore  t Mia  popolosa  Alesson- 
tir  hi  , die  nsude  in  mezzo  a'  (rumi  , ed  è chilo 
dalle  acque  , il  di  coi  tesoro  è il  mare  , e le  sue 
mura  xinio  le  acquei 

9.  Sua  fortezza  fu  I’  Eliopia  e l’  Egitto  , che 
non  ha  fine  : V Affrica  e la  Libia  le  diedero  aiuti. 

10. *  Ma  ella  pure  fu  mettala  schiava  in,  paese 
straniero  : i suoi  pargoletti  furono  infranti  negli 
angoli  di  lune  le  strade:  e i suoi  nobili  furon  li- 
rati  a sorte  , e i suoi  (pandi  conficcali  Wr  Ceppi. 

11.  Cosi  anche  tu  berai  fino  all*  ebbrezza,  c sa 
rai  conculcala  , e aiuto  chiederai  dal  nimico. 

12.  Tulle  le  tue  fortezze  saranno  come  que*  fi- 
chi primaticci , l quali  ad  una  scossa  cadono  tu 
bocca  di  chi  se  lì  mangia. 

15.  Ecco  che  in  mezzo  a le  il  tuo  è popolo  dì 
domie.  Saranno  spalancate  te  porte  del  tuo  pae- 
se , t te  , «torre  .«irmi  consumate  dal  fuoco. 

14.  Attingi  acqua  per  l'assedio  , ristora  le  tue 
fortificai  Ioni  , meni  i piedi  nel  fango  , e pesta- 
to , e impastandolo  fanne  mattoni. 

13.  Allora  ti  consumerà  II  fuoco , ti  sterminerà 
la  spaila  la  > piale  ti  divorerà,  come  fa  il  bru- 
co : ragioni  genie  in  tanto  numero  come  i bruciti , 
e come  le.  locuste. 

16.  Avesti  piu  mrrrfìiantì  , che  non  tono  le  stel- 
le del  (irlo  ; ma  il  bruco  ingrassato  foia  ria. 

17.  / imi  custodi  ùmili  alle  locuste  , e i tuoi 
piccoli  come  le  tenere  lorusle,  le  quali  st  posano 
sulle  siepi  nel  freddo  tempo  : ma  nato  il  sole  ro- 
tolo via  , e non  si  sa  dov'  elle  si  fosscr  fermate. 

18.  /tornii»*  . o re  d*  Assur  , f tuoi  pastori  ; 
sono  sepolti  i tuoi  principi . li  tuoi  gente  va  a 
nascondersi  per  le  montagne,  e non  v’i  chi  la 
raduni . 

19.  La  tua  ferita  non  i segreta  , gravissima  d- 


Vers.  8.  Detta  popolosa  Alessandria,  nell* Ebrea  si  legge  Va-  i minori  c non  solo  s.  Ciro» mq.  iti;» 
anche  il  caldeo  . e generalmente  gl*  Ebrei  per  No-Ammon  intendono  la  limosa  Alessandria  , perche  P*e- 
irmiono,  ohe  questa  fu  fabbricala  «la  Alessandro  il  Macedone,  dove  era  nc'piu  rimoli  tempi  80-Atnnion 
Altri  non  sono  di  lai  sentinicnlo;  ma  checche  wa  di  questo,  si  vuole,  che  o lo  Messo  scnnachcrii*.  ov- 
vero Awarhaddon  suo  successore  distruggesse  No-Amnwn  , a sla  Alessandria,  così  II  Profeta  dira  ; ni.  o 
malve , ricevi  quello,  che  ha*  dato:  i tuoi  re  desolarono  rKgiito,  e distrussero  Alessandria,  c tu  ora 
se* distrutta  ila’ Caldei.  Vedi  Irai,  svili,  ME.  ,,  ,,  , , 

tl  tU  cui  tesoro  è u mare , ec.  Alessandri*  da  levante,  c da  ponente  ha  il  Nilo,  il  quale  si  divide  ni 
più  rami,  che  bagnano  fa  ctftà,  a set  lenir  urne  il  mare,  a mezzodì  il  lago  marcotlcn:  e veramente  u 
mare  è il  suo  tesoro,  perchè  «tal  man*  ella  cava  tutte  le  sue  rircbezze. 

Ver*.  9.  Sua  fortezza  fu  /’  Etiopia.  Cioè  il  paese  di  Cbusch  dello  in  oggi  I*  Abituata  confinanti 
alt’  Egli  lo . e una  volta  soggetto  all’  Egitto.  , . 

A /’ Egitto,  che  non  ha  fine.  Che  è mimilo,  immenso  nella  sua  popolazione  j c cosi  tu  veramente  in 

tutu  I* antichità.  . . . .. 

ver».  II.  Berai  fino  ali'  ebbrezza.  Berai  al  calice  dell’Ira  del  giusto  giudice,  frase  ripetuta  piu  volti 
ne’ libri  santi.  ...... 

Vera.  13.  Tutte  te  lue  fortezze  saranno  ec.  Carieranno  per  terra  le  tuo  fortezze  colla  stessa  faciui» . 
con  cui  un  fico  primaticcio,  e maturo,  appena  toccata,  o scorsa  legger  mente  la  pianta,  rade,  eu  e C,DU 

del  passeggierò.  che  «e  lo  mancia.  . . „ . . 

vers.  13.  li  tuo  è popolo  di  donne  sono  donne  imbelli  gli  uomini,  che  tu  racchiudi  «lenirò  le  tue 
mura.  ..... 

Ver*.  14.  Attingi  acqua  per  E assedio.  Fa’  gran  provvigione  di  acqua  per  quando  tu  sarai  assediata 
Vuol  dire:  non  sari  la  mancanza  di  acque,  che  tl  ridurrà  in  potere  de’ Caldei. 

Fanne  mattoni.  Si  intende  per  ristorare  le  tue  mura , e farne  al  bisogno  delle  nuove. 

Ver».  15.  Come  fa  il  bruco,  come  In  schiere  de’ bruci  divorano  la  verdura  delle  campagne , e tutti  » 
germogli.  Vedi  quel,  che  si  è dello  Joei.  I.  4.  . ...  - 

Ver*.  IC  Ma  il  bruco  ingrassalo  vota  via.  I tuoi  mercanti  Illustri,  c famosi  pelle  loro  ncchc*zr  *i 
primo  ponine  di  guerra  ti  abbandoneranno,  come  «fan  le  locuste,  le  quali  ingrassale  a scese  delle  r.ii»ii»- 
gne  ien  volano  altrove,  quando  non  possono  più  aver  da  mangiare  nel  paese,  che  han  devastato 
«•he  netta  nostra  Volgata  è dello  bruchus  è una  seconda  aperte  di  loctrsle  come  si  disse  nel  citalo  iuoo» 
«li  loelcj  ma  noi  non  abbiamo  nella  nostra  lingua  ( alinea  eh’  lo  sappia  ) una  voce,  che  corrisponde  «i 

1 °ver*.  17.  / tuoi  custodi  simili  atte  locuste.  Custodi  chiama  i capitani,  i magistrati , t rettori  della  ot- 
ti, e questi  dice,  che  sono  come  le  locuste,  mangiano  cioè,  e si  ingrassano  delie  ricchezze  di  Pinne . «(l 
non  son  buoni  a custodirla,  a ben  governarla,  e a difenderla.  . .. 

E é tuoi  piccoli,  come  le  tenere  tocuste.  ec.  locuste  delle  locuste  è «lei lo  come  agnelli  delie  pecora 
capretto  dette  capre,  ec.,  perché  nelle  Scritture  quando  si  vuol  significare  un  animale  nato  di  poco  tem- 
po, se  gli  aggiunge  il  nome  della  madre,  perchè  gli  animali  ancor  teneri  vanno  dietro  alle  loro  mauri 
che  gli  allattano.  Cosi  tocustae  locustarum  si  è t radono,  tenere  locuste,  quelli  poi.  che  il  Prole  la  chiama 
piccoli  sono  gli  uomini  di  tnferior  comi  «none  soggetti  a quelli,  che  egli  chiamò  custodi,  sono  i stni'iui.  | 
soldati  ordinarti.  Qttcsli  II  profeta  li  paragona  alle  piccole,  c tenere  locuste,  le  quali  nelle  fredde  ort 
«Iella  notte  si  [tosano  sulle  siepi,  ma  nato  che  è il  sole,  sen  volano,  e non  si  conosce  piu  II  luogo,  OO'rsi 
erano  fermale.  Cosi  É tuoi  soldati , o Wiiiivc,  c i tuoi  cittadini  u abbandoneranno  alla  prima  occasione, 
rbe  lor  sì  presenti,  e ti  taseeranno  così  deserta,  che  non  «ara»  più  riconoscibile 

Ver*.  18.  Dormono,  o re  dt  Assur,  l tuoi  pastori:  ec.  Quelli,  che  tu,  o re  di  nini  ve,  avevi  posti,  comr 
pastori,  a guardia,  e governo  del  tuo  gregge,  cioè  del  tuo  pepalo,  sono  negligenti,  c trascurati,  e ««r 
mono  senza  pensiero,  e I tuoi  princìpi,  ì tuoi  primari  condoli  ieri  sono  WjiOHi  nel  vino  . e nel  sonno.  « 
si  popolo  fugge  disperso  a nascondersi  nelle  montagne,  dove  cerea  rifugio  al  remore  della  venula  «fc  ì.ji 
dei,  e nissnno  »i  prende  il  pensiero  di  ratinare  t fuggitivi,  c ri  Duri  i a difender  !a  patria. 

vers.  in.  ta  tua  ferita  non  è segreta,  er.  parla  al  re  di  A«nir.  La  tua  sciagura  saia  in  un  ntoaiew* 
notissima  a luna  la  terra  : perocché  fa  piaga  è grande,  e mortale,  e dovunque  ne  arrivi  la  novella  si  rar« 


Si  A 11  U M 

plaj?a  Ina:  omnes,  qui  audicrunt  nudilionem  tuam, 
compre&scrunt  manuni  super  le:  quia  super  quem 
non  transiti  malilla  ina  semper? 


CAP.  Ili 

/’  è la  tua  plaga  : tulli  quelli  t che  hanno  udite 
nuove  di  te 3 liuti  ballato  palma  a palma  per  l’al- 
legrezza : Imperocché  a chi  non  fece  male  in  ogni 
tempo  la  tua  maliziai 


festa,  perche  tutti  si  rallegreranno,  che  avendo  tu  tallo  a tutti  ilei  male.  Il  male  li  sia  renduto  da  Dio 
per  mano  de’  Caldei.  Tutto  quello,  che  qui  leggiamo  della  grandezza  di  Ninive  . di  sue  ricchezze  , di  sua 
potenza,  gloria,  c magni  licenza  delle  sue  frodi,  e della  sua  vanità,  c finalmente  del  suo  totale  estcrminio, 
molto  bene  dai  padri  della  chiesa  si  applica  al  mondo,  le  cui  pompe,  le  glorie,  i piaceri  veggiam  sovente 
co’  propri  occhi  nostri  quanto  sieno  fragili,  e passeggieri,  e di  cui  la  totale  rovina  vedremo  alla  (Ine,  on- 
de  dice  s.  Giovanni  : non  vogliale  amare  it  mondo,  nè  le  cose , che  sono  nel  mondo  ep.  t.  ».  16. 
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PREFAZIONE 


AUA  miuu  M aA3A«V« 


Di  Habacuc,  detto  Ambacum  nella  versio- 
ne dei  LXX,  non  abbiamo  altre  notizie  fuo- 
ri di  quelle,  che  dagli  scritti  di  lui  possiam 
ricavare;  perocché  quanto  alle  cose,  che  di 
lui  (come  degli  altri  Profeti)  trovansi  scritte 
in  certi  libri,  che  portano  il  nome  di  Epifa- 
nio,di  Doroteo  ec.,ogni  uomo  mediocremen- 
te versato  in  questi  «(udii  sa  qual  conto  si  pos- 
sa farne.  Habacuc  parla  con  grande  zelo  con- 
tro le  iniquità  del  popolo  di  Giuda,  e predi- 
ce i gastighi,  con  cui  il  Signore  punirà  lo 
stesso  popolo  per  mano  de’Caldei:  per  le  qua- 
li cose  hassi  ragion  di  credere,  che  Habacuc 
profetasse  al  principio  del  regno  di  Ioachim, 
e che  si  annunzi  da  lui  precisamente  la  pri- 
ma invasione  dc’Caldei,  la  quale  fu  1’  anno 
terzo  di  quel  re,  o (come  altri  dicono)  il 
quarto;  e secondo  questa  assai  verisimi!  sup- 
posizione potrà  il  nostro  Profeta  esser  quel- 
lo stesso  Habacuc, il  quale  per  ordine  di  Dio, 
con  insigne  miracolo,  portò  da  mangiare  a 
Daniele  chiuso  nella  fossa  de*  (ioni;  e cosi 
credette  s.  Girolamo,  ed  altri  antichi  scritto- 
ri. Il  Profeta  adunque  si  affligge  oltre  modo 
in  veggendo  I*  iniquità  dominante  , e impu- 
nita nel  popolo  del  Signore,  e si  atTligge  e- 


ziandio perché  egli  sa,  che  quando  questo  ito- 
polo  sarà  punito,  il  sarà  per  mano  di  un  al- 
tro popolo  non  migliore,  nè  più  giusto,  ma 
anzi  scellerato  al  sommo,  e abbominevolc,  il 
quale  si  inalzerà  , si  ingrandirà,  sarà  prospe- 
ralo. Il  Signore  perciò  gli  fa  vedere  quello  , 
che  dovea  avvenire  a Nabuchodonosor , ti- 
ranno de*  Giudei,  e di  tanti  altri  popoli,  e 
quello,  che  dovea  accadere  al  re  di  Giuda,  e 
finalmente  gli  mostra  il  futuro  sterminio  de- 
gl* idoli,  e de’loro  adoratori.  Allora  il  profe- 
ta intuona  un  magnifico  cantico,  cantico  pie- 
no di  altissimi  misteri,  nel  quale,  dopo  aver 
messo  in  bella  veduta  tutto  quello,  che  Dio 
avea  fatto,  cd  era  ancora  per  lare  a favore  del 
popolo  Ebreo,  annunzia  i prodigi  maggiori 
della  bontà , e misericordia  divina  a favore 
dello  spirituale  Israele, cioè  della  Chiesa  Cri- 
stiana. 

Lo  storico  Sozomeno  racconta  (lìb.  vii.  20.), 
che  il  corpo  di  Habacuc  fu  scoperto  a Ccila. 
luogo  distante  dodici  miglia  da  Eleutheropoli 
ai  tempi  del  gran  Teodosio; come  legge*!  an- 
che nel  Martirologio  Romano  ni  15.  di  Gen- 
najo,  nel  qual  giorno  è onorata  la  sua  me- 
moria. 


PROFEZIA 


3)2  3Jt  il  H3 


Capo  primo 

Ammira  il  Profeta  , che  r empio  abbia  prosperila , e prevalga  contro  il  giusto.  Il  Signore  con- 
tro i Giudei  manderà  II  Caldeo , il  quale  la  sua  vittoria  attribuirà  non  a Dio , ma  a’  suoi 
idoli. 

1.  Onus  quod  vldlt  Habacuc  prophela.  I.  Annunzio  grave  rivelato  ad  Abacuc  jirofcla . 

2.  Usquequo  nomine  damano,  et  non  exatt-  2.  Fino  n quando  , o Signore , griderò  éo  , e fu 

diesi  vociferabor  ad  te  vim  patlens,  et  non  sai-  non  mi  esaudirai  ? getterò  alte  strida  per  le  vio- 
vabis?  lenze  , ch’io  patisco , e tu  non  dorai  salute  ? 

vers.  2.  3.  Fino  a quando  , o Signore , griderò  lo,  ec.  Si  lamenta  il  profeta  della  grandissima  romi- 
lione  de’ costumi,  che  egli  vede»  nel  suo  popolo,  come  se  dicesse:  lo  ti  ho  pregato,  o Signore  , e motte 
volte,  e istantemente  ti  ho  pregato,  anzi  a te  ho  alzato  le  grida  dell’  angustiato  mio  cuore  , affinché  tu 
reprimessi,  e raffrenassi  la  protervia,  e la  malvagità  di  questo  popolo,  e non  mi  esaudisci;  io  patisco 
gran  violenza  a dover  vedere  quello,  ch’io  veggo,  perchè  lo  zelo  dell’onor  tuo  ini  consuina,  e tu  an- 
cor non  rechi  salute  ; e per  tanto  tempo  tu  permetti , che  lo  abbia  di  continuo  sotto  degli  occhi  t*  ini- 
quità dominante,  i dolori,  16  rapine,  le  ingiustizie,  onde  si  affligge  il  povero,  c si  opprime;  e eh*  to  vegga 
come  i contenziosi , e quelli,  che  amano  le  risse,  nc  possono  puf  del  giusti  semplici,  e quieti. 
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<J.  Quarc  ostcndisti  inlhi  hnquil.dcm . «I  labo- 
rein,  videro  |iraedatn,  el  inimdi  tinnì  contro  me? 
Et  factum  est  ludiciuin,  el  coutradlctio  |H>len- 
lior . 

4.  rron ter  hoc  lacerata  est  lex . el  non  pervcnil 
itsque  ad  (Inem  iiidieuim  : quia  impius  nraevalcl 
adversus  nudimi,  proplere.i  egredilur  ludiciuin 
perver.-um . 

5.  • Aspicitc  in  gentìbus , el  videle:  admirami- 
ni,  el  obslupescile:  quia  opus  faci  uni  est  in  die* 
bus  vostri»,  quoti  ncnio  credei  cum  narrabitur. 

• Act.  13.  41. 

6.  Quia  ecce  ego  susritabn  Chaklaeos.  geo  lem 
ammain , el  vclocetn.  auibnlanlem  sujier  latitudi- 
nciTi  terne , ul  posa  ideal  tabernacula  non  sua. 

7.  bombili» , el  terribili»  est  : ex  senieti|isa  iu- 
diciuiu , el  orni»  elus  egredielur . 

8.  Lcviores  pardi»  equi  eius , et  velodores  lu- 
pi» vespertini»  : et  diflTundenlur  equites  eius:  o- 
quites  nainque  eius  de  louge  venieul , volabunt 
quasi  aquila  fcslinans  ad  couiedcndum . 

9.  Olirne»  ad  praedam  venieul,  facies  eoruni 
ventus  urens:  cl  congregaci  quasi  are uam , ca- 
ptivilatein. 

10.  Et  ipse  de  regibus  Iriumphabit,  el  tiranni 
ridicoli  eius  croni:  ipse  super  oninein  inunilionem 
rkiebil , et  comportami  aggerein , et  capiet  cani  . 

11.  Tunc  inulahilur  spirilo»,  el  | ieri ra lisi bil  el 
corruel:  lutee  csl  forlitodo  eius  dei  sili. 

li.  .Niunquid  non  lu  a principio.  Domine  Deus 


3.  Perché  mi  fai  tu  vedere  dinanzi  a tne  iniqui - 
là  , e dolori , ra/ii  ne  , c ingiustizie  ? E i conten- 
ziosi j e rissosi  prevalgono. 

4.  Ptr  questo  è straziala  la  legge  , e non  ar- 
riva al  suo  fine  il  q indizio  ; perocché  I ‘ empio  ne 
può  più  , che  il  giudo  j /ter  questo  i giudizi  sono 
corrotti . 

5.  Gettale  g'I  occhi  sopra  le  genti  , e osserva- 
le : resterete  ammirati  , e stupefatti  j perocché  è 
avvenuta  una  cosa  a’  vostri  giorni  , la  quale  (ta 
lussano  sarti  credula  , quando  si  annunzierà  : 

ti.  Perocché  ecco  che  io  farò  muoversi  i Caldei , 
geme  cruda  , e agile  , che  scorre  tutta  quanta  la 
terra  per  ocaqmre  le  case  altrui . 

7.  EUa  é orribile,  c tremenda:  ella  da  se  stes- 
sa sentenzierà  , e.  gattiglierà . 

h.  / suoi  cavalli  son  più  leggeri  dei  pardi  , e 
più  veloci  , che  i lupi  sul  far  dèlia  notte ; e i suoi 
cavalli  si  spanderanno  per  ogni  parie  ; i suol  ca- 
valieri verranno  da  lungi  , voleranno  am * aquila 
a far  suo  pano. 

9.  Verranno  lutti  al  bollino  : ta  loro  presenza 
è un  vento  , che  arde  : e metteranno  insieme  gli 
schiavi  come  l'arena. 

10.  E quegli  trionferà  dei  regi , e si  farà  beffe 
ile'  potentati  : egli  si  burlerà  di  tutte  le  fortezze  , 
e alzerà  la  trincierà  , e le  espugnerà. 

11.  Allora  si  cangerà  il  suo  spirito , e svanirà, 
e raderà:  tale  è la  possanza  di  quel  suo  D»o. 

li.  Ma  non  se'  tu  fin  da  principio  , o Signore 


E i contenziosi , e l rissosi  prevalgono.  I.a  voce  iudtrtum  dee  prendersi  lo  scuso  di  lite  Ingiusta,  co- 
me apparisce  dall* Ebreo;  onde  il  Caldeo  parafrasò:  io  ho  davanti  a me  i ladroni  . e i rapitori , ed  essi 
cotta  loro  contenzione  , e superbia  prevalgono. 

Ver».  4.  E non  arriva  al  suo  fine  il  giudizio.  La  Ano  del  giudizio  èia  vittoria  della  giustizia;  ma  la  potenza 
e la  perversiti  del  cattivi  è lale,  e tanta , che  Irò  vai»  moti»,  elio  n non  si  giudichi  secondo  il  giusto,  o non 
abbia  esecuzione  giammai  una  giusta  sentenza.  Querele  slmili  a quelle  di  Habacuc  abbiamo  vedute  di 
Mose  Exod.  xxxii.  £1.  di  Giobbe  ili.  3.  II.  dì  Elia,  3.  Heg.  xix.  4.  IO.  di  Daviddc,  Ps.  xii.  I.  xliii.  24,  di 
Geremia  xx.  14.  15.  16.  ec.  ec. 

Ver».  5.  6.  Gettale  gli  occhi  sopra  te  genti , e osserx'ate:  ec.  il  Signore  risponde  alle  querele  «lei  pro- 
feta. e dice,  che  se  per  un  temilo  egli  tollera  la  prepotente  Iniquità,  e le  ingiustizie  accattivi,  egli 
Iterò  nel  tempo  stesso,  in  cui  sembra,  che  chiuda  gli  orchi  a tutto  il  male,  eh*  ei  fanno,  prepara  la  lor 
punizione,  e la  sua  vendetta.  0 voi.  ebe  vi  dolete  della  ima  pazienza,  mirate  quello,  che  io  fo  delle 
diverse  nazioni,  mentre  di  una  nazione  ingiusta  mi  servo  a punire  le  ingiustizie  «1»  un'altra:  mirate  co- 
me io  fo  muoversi  I Caldei,  gente  cruda,  e veloce,  inclinatissima  per  sua  propria  indole  a*  latrocini i : 
mirate  cmii  lo  per  mano  di  costoro  faro  cosa  tale  a’gioml  vostri,  che  vi  sbalordirà,  c quando  da' miei  pro- 
feti sara  annunziata . invoino  vorrà  crederla.  In  falli  reggiamo  da  Geremia,  che  quando  egli  non  faceva 
altro,  che  ripetere  a nomedi  nio  lo  sterminio  della  Giudea,  I* espugnazione , e l’eccidio  «fi  Gerusalem- 
me, e I'  incendio  di  essa,  e del  tempio  per  opera  dei  Caldei  , I Giudei  si  burlavan  «li  lui.  Vedi  Jerem. 
xs.  E lo  slesso  avvenne  . quando  Gesti  Cristo  in  termini  chiarissimi  prolisse  I*  ultimo  assetilo  della  città, 
e la  sua  distruzione , c li  rovina  totale  «li  quell’ Infelice  popolo;  la  qual  rovina  colle  partile  stesse  del 
nostro  profeta  fu  pianella  anche  da  Paolo  ai  Giudei,  inentr  et  predicava  In  Antiochia.  Vedi  gli  Alti  cap. 
xiii.  4.,  dove  II  versetto  5.  è portalo  dall’Apostolo  secondo  la  versione  dei  LXX.  Perocché  la  cattivila  di  Ba- 
bilonia, e tutte  le  sue  circostanze  furon  figura  della  ultima  cattività,  nella  quale  vlvon  lui  torà  gli  E- 
hrei. 

ver».  7.  Ella  da  se  siessa  sentenzierà , e gasltgherà.  gita  farà  Insieme  da  giudice,  eda  esecutore  del- 
la sentenza:  ella  cxmdaiiner « gli  Ebrei  al  gastigo,  e di  sua  mano  II  punirà. 

vers.  8 t suoi  cavali i son  più  leggieri  ile‘/>ardi.  il  leopardo  è agilissimo  tra  tutti  I «pjadrupedi,  e 
gli  scrittori  profani  dicono  meraviglie  de’ cavalli  Caldei.  Vedi  anche  Jerem.  iv.  13. 

Più  veloci  dei  lupi,  sul  far  delta  notte.  Sul  far  della  notte  il  lii|>o  ( che  è stato  ritiralo  tutto  il  giorno 
nella  sua  lana  ) è più  agile,  ed  è alTainato,  e per  conseguenza  ancora  più  Aero,  e audace.  Havvi  chi  cre- 
do intimala  in  «pieslo  luogo  quella  razza  di  lupi,  che  chiamami  Hycnae  , l quali  vanno  in  giro  soia- 
nienie  nel  cuor  «Iella  notte,  e non  sulla  aera  come  i lupi  ordinari.  Ne  parla  Oppiano  t'rmag.  no.  m. 

Poteranno  com’  aquila  ec.  Vedi  Jerem.  xlviii.  40.  ec.  Thren.  ir.  9. 

Ver».  9.  Verranno  tutu  ai  bottino:  ec.  I Caldei  verranno  tutti  con  animo  di  saechcggiare , e di  deso- 
lar la  Giudea  : li  loro  presenza  é come  quel  vento  orientale,  che  brucia  le  campagne,  e ra  male  anche 
agli  uomini.  Vedi  Jerem.  iv.  II.  ec.  Gen.  xti.  37.  Osea.  sui.  I. 

Metteranno  assieme  gli  schiavi  come  l'arena  . Faranno  un*  inanità  di  schiavi  , e con  quella  facilità 
li  faranno,  con  cui  si  ammassa  un  numero  iiiuiiaicrabile  di  granelli  di  arena. 

Ver».  II.  Allora  ti  cangierà  il  suo  spirito,  ec.  imito  t aule  vittorie,  dopo  aver  soggettalo  al  suo  im- 
iterò non  solo  la  Giudei,  un  anche  molle  altre  genti.  Nibuchodonosor  tornato  a mbiioma.  considerando 
la  propria  gi-aiij«'zza  . e li  bellezza  di  quella  grandissimi  citta  ornata,  e arricchita  da  lui  colle  spoglie 
«lei  popoli  viiili.  egli  «li  prudente  ebe  era,  diventerà  insolente,  e superbo,  onde  udirà  dal  cielo  «pici  la 
voce,  ehi!  a lui  «tira:  il  tuo  regno  non  sara  più  tuo:  e ti  di  scacce  ranno  dona  compagnia  degii  uomi- 
ni , c abiterai  traile  fiere  ..  c sette  tempi  passeranno  coti  per  te , fino  a tanto  che  tu  conosca  , che  V 
Altissimo  ha  donunto  sopra  U regno  degli  uomini , e io  da  a chi  gli  pare . vedi  Dan.  iv.  27.  29.  Tale  i 
la  possanza  di  quel  suo  Dio:  viene  ■ direi  tanto  poco  varrà  a questo  gran  conquistatore  la  protezione 
di  «pici  falso  Dio,  a cui  egli  si  crede  debdore  di  sue  conquiste . e di  tutta  la  tua  gloria.  Questo  dio  è 11 
famoso  Bel.  o sia  Udo  dei  Cahlel.  vedi  qui  s.  Girolamo,  li  cui  sposinone  abbiati!  seguitato  , benché  non 
iiiaucfii  cln  altrimenti  interpreti  queste  pirole.  supponendo  qui  un  ebraismo  non  insolito  di  due  relati- 
vi in  vece  d'uno,  onde  tal  scuso;  tale  è la  possanza  di  lui,  che  è suo  Dio:  tanni  può  fare,  eoiierare  co- 
lui , che  é dio,  e Signore  anche  di  Ttabuchodonosor ; cioè  tanto  posso  far  io  ec. ; perocché  parla  qui  lo 

stoso  DIO. 

vers.  19.  I la  non  se' tu  fin  da  principio  , ec.  Dopo  la  dolorosa  predizione  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme, il  profeta  pieno  di  amaro  cordogli»  a Dio  si  rivolge,  e lo  prega  con  gran  tenerezza  di  aver  pietà 
del  suo  impelo  : non  ve' tu,  o Signore  Dio  litio,  «piel  Dio  derno,  cui  noi  ab  andrò  adoriamo,  tu  II  nostro 
Dio  santo,  che  amasti , el  eleggevi  « padri  nostri,  e li  consacrasti  al  tuo  cullo  con  tutta  la  loro  posteri- 
tà , omlc  (purché  In  ei  ondeggi  ) noi  non  morremo?  oppone  qui  il  profèta  : primo  il  vero  Dio  agli  ido- 
li. e agii  uomini  ; secondo  il  Dio  . e he  è da  principio  , il  Dio  eterno  «gli  idoli,  invenzione  itegli  uomini, 
t he  i»o*-»  «lacera  come  gli  stessi  uomini  son  «Il  |hn  i . e corta  durata;  terzo  il  Dio  santo,  agii  idoli  impu- 
ri, e agii  uomini  cattivi,  e perversi  com’erano  i Caldei. 
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incus,  «anele  meri.*,  cl  duo  moriemur?  Domine 
io  iuctciutn  potuteli  eum  : el  forieri) , ut  rompe- 
re*, (iindasli  eum . 

15.  M ululi  sunt  «culi  lui,  nc  videa*  malum  ; et 
respirare  ad  iniquilalem  non  poteri*:  quare  re- 
spiri* super  iniqua  agenles , el  lare*  dev  orante 
impio  iusliorem  se? 

14.  Et  facies  bomiocs  quasi  pisce*  mari*,  et 
qua»i  rcptilc  non  habens  principcm . 

15.  Totum  in  liamo  subleva  vii,  traxit  illud  in 
zigena  sua , cl  congregavit  in  rete  suutu . Super 
hoc  Inctabitur  , et  exsullabil  : 

16.  Propicrea  immolabit  sagena»*  suae,  et  sacri- 
ficabil  reti  suo:  quia  in  ipsis  iuerassala  est  pars 
eìus,  et  cibus  eius  clectus. 

n.  l’ropter  hoc  ergo  expaudit  sagcnam  suam  , 
et  sempcr  intertlcerc  gente*  non  parrei . 


Dio  mio  , mio  Santo  , e noi  non  morremo  ? Si- 
gnore tu  hai  destinalo  costui  a far  vendetta  , e 
per  correzione  nostra  lo  hai  fondato  in  possanza. 

15.  Gli  occhi  tuoi  son  mondi  j ne  tu  vuoi  vede- 
re il  male * e tu  non  potrai  mirare  in  faccia  t’M- 
quità.  Perche  volgi  tu  lo  sguardo  a que’j  che  fanno 
del  male  , e taci  a'iorchè  C empio  divorati  chi  è 
più  giusto  di  lui  r 

14.  E tu  fai  degli  uomini  * come  de1 2 3  pesci  del 
mare  , e come  degli  insetti  j che  non  hanno  re. 

15.  Quegli  ogni  cosa  ha  trailo  fuor  a coiranno* 
tira  eolia  sua  sagena  * e ammassa  colla  sua  rete. 
Di  questo  egli  si  goderà * ed  esulterà: 

16.  Per  questo  offerirà  vittime  alla  sua  sagena , 
e sacrifizi  alla  sua  rete*  perchè  per  mezzo  di  que- 
ste si  è accresciuta  la  sua  porzione  * e li  suo  ci- 
bo gradito. 

17.  Per  questo  stende  la  sua  sagena * e non  si 
resta  giiiinmai  dal  fare  strage  de3 popoli. 


Signore  tu  hai  destinato  costui  ec.  lo  so,  o Signore  ( soggiunge  il  profeta),  che  rubuchodonosor  è lo 
strumento,  di  rm  tu  II  servirai  per  far  vendetta  degli  «Miraggi,  che  noi  abblam  fatti  a te,  e In 
liai  fallo  non  perche  egli  ci  distruggesse,  ma  allineile  noi  per  mano  di  lui  fossimo  gastigati,  e cor- 
retti. . , 

ver*.  13.  Gli  occhi  tuoi  son  mondi , nè  tu  puoi  vedere  il  mate.  Federe  vale  qui  approvare;  cosi  ui 
quelle  cose,  che  sono  da  noi  abbonite,  diciamo,  che  non  possiamo  vederle.  Perchè  volgi  tu  lo  sguardo 
a que’,  che  fanno  del  male  ? ve  il  male , c 1*  iniquità  sono  a te  in  odio,  come  puoi  tu  mirare  con  occhio 
favorevole,  e prosperare  II  caldeo  ingiusto,  violento . crudele,  ed  empio,  che  si  divora  il  Ino  poi»olo, 
che  veramente  è peccatore,  ma  mcn  peccatore  di  lui  ? Noi  certamente,  o Signore,  siamo  più  giusti, 
cioè  mcn  cattivi  , che  non  sono  i nostri  tiranni,  lo  ammiro  altamente  in  ciò  la  condotta  di  tua  provvi- 
denza. 

Vers.  14.  E tu  farai  degli  uomini  come  de' pesci  del  mare,  pare,  che  Ut  lasci,  che  gli  uomini  sieoo 
esposti  alle  inguine  degli  altri  uomini,  come  se  fosse r pesci;  perocché  trai  pesci  i più  piccoli  son  divo- 
rali dai  grandi,  e il  pescatore  |nM  prende  confusamente  e piccoli,  e grandi.  E come  degli  insetti,  che 
non  hanno  re  ; onde  non  hanno  difesa,  c proiezione,  che  sia  per  loro.  Così  Nabucbodonosor  tratta  gli 
uomini  come  se  fosscr  pesci,  e inselli , maltrattandogli,  o opprimendogli  a suo  capriccio. 

Vera.  15.  Quegli  ogni  rosa  ha  tratto  fuora  coll'amo , ec.  Kabucliodonosor  qual  esperto,  e dotto  pe- 
scatore ha  pescali»  tulio  il  pescahilc:  pesca  alt’ amo,  pesca  con  piccole  reti,  pesca  con  reti  grandi,  e di 
tutto  fa  preda.  La  sagena  è una  specie  di  piccola  rete:  e con  questa  parabola  vicn  significalo,  che  quel 
principe  a conquistare  i regni  si  servirà  non  sol  della  forza,  ma  anche  di  tutte  le  arti,  e di  tutti  gli 
strai  tagemnu. 

Ver*.  16.  17.  Per  questo  offerirà  vittime  alla  sua  sagena  . ec.  A se  stesso  attribuirà . al  suo  valore, 
alla  sua  scienza  militare,  alla  sua  politica  attribuirà  la  felicità  delle  sue  imprese  e l’abbondante,  e 
ricca  sua  pescagione;  e a se  stesso  sacrificherà,  c al  suo  proprio  menlo,  e non  ad  altro  Dio  in  ricono- 
scenza de’ suoi  ingrandimenti.  Cosi  un  empio  presso  Virgilio  AEneid.  x.  diceva:  la  mia  destra  e il 
nuo  Dio. 

La  sua  porzione , e il  suo  cibo  gradito,  porzione  di  Nabuchodouosor  era  l'impero  lisciatogli  dal  pa- 
dre, e questo  impero  egli  lo  acciebbe,  e lo  dilatò  grandemente,  e suo  cibo  gradito  erano  le  nazioni 
grandissime  , e opulentissime,  te  quali  egli  tirò  ueila  sui  relè.  Quindi  l'avldila  di  andar  sempre  innan- 
zi gli  farà  intraprendere  delle  nuove  spedizioni  a rovina  di  molte,  e molte  nazioni,  oude  una  gran  pane 
def  mondo  avrà  da  gemere,  e da  detestare  il  genio  crudele  di  questo  barbaro  conquistatore,  «olisi,  che 

Jucstc  slesse  prosperità  concedute  a un  uomo  , il  quale  olire  ad  essere  sanguinario,  e crudele  verso 
egli  uomini  era  anche  empio,  qncsle  stesse  urnqicrita  sono  notate  come  tante  nnove  difficoltà,  che  il 
profel  a ritrova  a |*otcr  intendere  i misteri  delta  provvidenza  , che  talk  cose  ordina,  o permette  sopra  la 
ferra. 


®<qi0  8tconlo 


Mentre  il  profeta  aspetta  risposta  da  Dio . gli  è comandato  di  scrivere  la  visione , e di  aspet- 
tarne V evento  in  pazienza.  Babilonia  distrutta  per  le  motte  sue  scetieraiezze.  / suoi  idoli 
non  saranno  buoni  a difenderla. 


1 . Super  custodiam  incanì  stabo , el  Sgarri  gra- 
duili super  munitionem  : et  conlemplabor  , ut  vl- 
dcam  quid  dicalur  inibì  , et  quid  respondeam  ad 
arguente»)  me . 

2.  Et  respondit  inibì  Dominus,  et  dixit:  Scribe 
visum  j et  ex  plana  eum  super  tabulas,  utpereur- 
rat  qui  Icgcril  eum. 

3.  Quia  adirne  visus  procul , et  apparebit  in  Ci- 
ncin, et  non  meuticlur;  si  morain  lecerti,  expe- 
cla  illuni:  quia  venicns  veniet,  et  non  tnrdabit. 


1.  Io  starò  vegliatile  a far  la  mia  sentinella  * 
pianterò  il  piede  sid  forte  per  vedere  quello  , che 
a me  dir  assi , e quel * eh3  io  abbia  a rispondere  a 
chi  mi  ripreiule. 

-2.  E il  Signore  mi  rispose , e disse:  Scrivi  la 
visione , e stendila  sopra  le  tavolette  * affinchè 
chi  la  legge  * la  scorra  agevolmente  j 
3.  Perocché  la  visione  è di  cosa  ancor  lontana ; 
ma  apparirà  nel  fine , e non  sarà  menzognera.  Se 
differirà  , iti  aspettalo  ; perocché  il  venturo  ter- 
rà* è non  tarderà. 


ver».  Io  starò  vegliente  a far  la  mia  sentinella , pianterò  il  piede  ec.  Io  mt  starò  vigilante  , e al: 
tento  all*  ufficio  di  profeta,  come  una  sentinella,  cui  sia  a filila  ta  la  custodia  di  un  posto  Importante,  co*» 

10  starò  saldo  al  mio  posto,  aperti  gli  occhi , porgendo  le  orecchie  per  vedere,  c udire  se  Ciò  mi  mandi 
o mi  faccia  sentir  risposta  alle  mie  querele,  e preparare  quello,  ch'io  abbia  a replicare  a lui,  quando 
mi  riprenda,  e mi  biasimi,  com’io  temo,  per  quello,  che  ho  detto.  Molto  bene  notò  s.  Girolamo,  che 

11  profeta  elegantemente , e con  gran  senso  dipinge  la  umana  impazienta  , che  si  dà  a conoscere  nelle 
dispute  , mentre  prima  che  /'  avversario  risponda  a noi , e prima  che  sappiamo  quel , eh'  egli  voglia 
in  noi  riprendere , et  prepariamo  a rispondere  : donde  sparisce , che  non  la  ragione , ma  lo  spinto 
di  contraddizione  è quel , che  risponde  : perocché  se  ragion  rispondesse , dovea  prima  aspettarsi 
t’ altrui  risposta  e cosi  vedere , se  convenisse  rispondere , ovver  acquietarsi , e darsi  per  vinto. 

I.*  ufficio  profetico  abbiam  veduto  anche  altrove  paragonato  all’ufucio  di  una  sentinella.  Vedi  /sai 
xxi.  8.  XXXIII.  7. 

Vers.  3.  Scrivi  la  visione  ec.  Scrivi  sopra  una  tavoletta  di  bossolo  la  visione,  ebe  io  ti  darò  a vedere, 
e scrivila  con  bello  e chiaro  carattere,  e con  espressioni  chiare,  c di  facile  intelligenza:  scrivila  sulla  ta- 
voletta, o piuttosto  lucidila  sopra  la  tavoletta,  che  dura  un  peno,  perocché  P adempimento  della  visione 
e lontano,  come  soggiunge»!  vers.  3.  Scrivevano  gli  antichi  sopra  tavolette  di  bossolo,  o incidendovi  i ca- 
ratteri, al  che  era  attissima  la  mollezza  di  quel  legno,  ovvero  distesavi  sopra  la  cera. 

vers.  3.  Ma  apparirà  nel  fine,  e non  sara  menzognera . La  visione  apparirà  negli  ultimi  tempi  ; nel- 
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A.  Ecce  qui  Increduli!»  est , non  orli  roda  ani- 
ma ohi*  ili  semelipso:  * iu>lus  anioni  in  lido  sua 
vive! . 

* /oan.  5.  36.  Rolli.  1.  17.  dui.  5.  11.  //ih.  10.  38. 

5.  K(  qtiomndo  vimini  |K)lanlcin  «IccipU  : sio  c- 
rit  vir  tu  peritila,  ol  non  dccorabilur:  quia  dilaia- 
vil  quasi  infermi»*  ammani  suam  : el  ij»so  quasi 
tnurs , ol  non  adlinplelur:  el  coug  regalili  ad  mi 
orane»  genie»,  et  coacervatili  ad  »e  omnes  po- 
polai . 

G.  Numquid  non  ontucs  isti  mi|mt  ouni  parai  x>- 
bffl  giimcut,  et  lomiolain  aenigmaium  «ih:  et 
dicotili':  Vac  ci,  qui  niulliplicat  non  sua?  usquc* 
quo  el  aggmvut  conira  so  dousuin  luium  ? 

7.  Numquid  non  repente  consurgenl  qui  mor- 
divini  le:  cl  suscUabuntur  lacerante»  le,  et  tris 
in  rapinati!  eis  ? 

8.  Quia  tu  .spot insti  genlos  mulina . spolialiunt 
lo  ornile»  qui  roliqui  fuori  ni  do  popoli»  , prnptcr 
sanguinali  boi  nini» . et  iniquilntcm  terrac  civitn- 
li»,  el  omnium  babilautium  in  ea. 

9.  Vac  (lui  congregai  avarilinm  mainili  domili 
Miao,  ut  sii  in  esodio  nidus  ciu»,  et  liberari  so 
pulal  de  manu  mali. 


4.  Ma  chi  tl  incredulo  , non  ha  in  se  Hit’  tu  tona 
i finita.  Il  giusta  fini  nella  fede  mui  viver à. 


3.  Ma  decerne  il  vino  inganna  chi  lo  beve,  cosi 
■inni  dell ’ ninno  superbo  , il  ifutile  resterò  senza 
oline.  Etili  , che  ha  le  voglie  nuifiie  come  r in- 
ferno , ed  ii  insaziabile  enne  la  morte , e sotto  di 
se  riunir  vorrebbe  tulle  le  ijaiti , e lutti  insieme 
ammassare  I popoli . 

G.  Noli  canteranno  forse  tulli  questi  sopra  di 
lui  la  loro  parabola  , e i loro  proverbi , e non  sì 
dirà  egli  : Guai  a chi  a ccurhida  roba  non  .sua  ? e 
fino  a quando  inelle  egli  insieme  in  suo  danno  il 
den  so  fango  ? 

7.  Non  si  leverà  eqli  su  repentinamente  chi  li 
morderà  ; e inni  verrà  fuori  chi  ti  sbranerà , e tu 
sarai  loro  preda  ? 

8.  Perche  in  hai  spogliale  molte  genti , sle- 
gheranno te  tulli  colorò , che  saranno  rimasi  di 
quelle  nazioni , a motivo  del  sangue  degli  uomini , 
e per  le  iniquità  f ulte  contro  la  terra  , contro  la 
città  , e tutti  i suoi  abitatori . 

9.  Guai  a chi  raquna  i frulli  di  ira*  avarizia 
perniciosa  a1  la  propria  casa  , affinché  sia  più  in 
alto  il  suo  nido  , credendo  di  salvarsi  dagli  orli- 
gli del  mare. 


I’ ultima  ora  cita  sarà  adempiuta,  c senza  .itemi  dubbio  ella  sarà  verificata,  c si  vedrà,  min’ ella  è vi- 
none non  menzognera,  ma  verace  c divina.  Se  differirà , tu  atprUa/v.  Dove  nello  precedenti  parole  si 
parlava  di  una  cosa,  clic  ap/Hinrà  net  fine , qui  di  una  persona  si  parla,  tu  orpellato  ; ma  la  cosa,  che 
dee  apparire  nel  One,  ella  e la  stessa  persona,  che  è adesso  Indicali.  Ma  obi  è ella  questa  persona  ? Molli 
credono  accennalo  Ciro,  il  quale  distrugger*  l’Impero  de’  Caldei,  la  crudeltà,  ed  empietà  de’ quali  dello 
occasione  alle  querele  del  profeta,  ma  auebe  questi  interpreti  convengono,  che  Ciro  è figura  di  Cristo, 
lo  per  me  mi  alleno  al  sentimento  di  s.  Girolamo,  di  F.iisebio,  di  Tc ondilo,  e di  molli  ilnlti  anche  mo- 
derni, i quali  credono,  che  questa  persona  è il  cristo.  E in  primo  luogo  se  vorrem  dire,  che  Ciro  sia  il 
pruno  obbictlo  di  questa  profezia,  non  saprem  dire,  che  la  questione  del  profeta  sia  risoluta  ; |>crocrhc 
«reo,  che  all’  impero  di  genie  empia,  coni’  erano  l caldei,  «accederà  Ciro,  e i suoi  persiani,  poco  o nulla 
migliori  di  quelli.  In  secondo  luogo  quelle  parole:  //  venturo  t ovvero,  colui  che  viene  J verrà,  visibil- 
mente si  riferiscono  a’ molli  luoghi  delle  Scritture,  dove  il  cristo  dicevi  a venturo  . ro/ui . che  dee  ve- 
ntre. Vedi  Molili,  xi.  3.  Gen.  un.  IO.  Heb.  x.  36.  ec.  Finalmcnlu  l’Apostolo  applicò  a Cristo  questo  lungo 
di  iiabaeiie,  e non  solo  della  prima  venula  di  lui,  ina  anche  della  seconda  intese  le  sue  parole , c vera- 
mente della  seconda  venula  si  parla  assai  ampiamente  nel  rapo  in.  Questi  adunque,  che  dee  venire, 
sebben  riguardo  ai  desidero,  c al  bisogno  degli  uomini  sembra  che  lardi,  verrà  però  ceri  amen  le.  uè  ol- 
ire al  teuq>o  stabilito  ne’  divini  consigli,  e segnalo  ancor  ne*  profeti , egli  tarderà.  Ecco  adunque  la  ade- 
quala risposta  alle  dogliente  del  profeta,  verrà  II  Messia,  il  quale  ai  giusti  afflili»,  c tribolati  nella  vita 
presente  porterà  consolazione,  c ululo,  affinchè  liberati  dal  Umor  «tc‘  nemici . a Ini  servano  nella  asoli. 
I*.  e purità  della  vila;  ma  piena  c perfetta  consolazione,  e saline  darà  loro  nella  vita  futura,  «piando  i 
U>ro  nemici  avrà  posii  sgabello  a 'suoi  piedi.  Quindi  a confei  ma/ionc  di  quello,  che  dee  avvenire  nc’lcni- 
|H  piu  remoti  . cioè  a’ tempi  di  Cristo,  e alla  line  del  mondo,  s(  predice,  che  gli  oppressori  non  au- 
dcranno  esenti  da’gaslighi  di  Dio  anche  nella  vita  presente. 

Vera,  4 l fa  chi  à incredulo  non  ha  in  re  un'anima  piatta . k storia,  ed  iniqua  quell’anima,  che 
non  erede,  e non  si  nda  delle  promesse  di  Dio  , e particolarmente  delle  promessi*  , che  «lebboii  essere 
adempiute  per  Gesti  cristo.  Un  tal  uomo  non  piacer*  a Dio.  //pillilo  poi  netta  fede  tua  vorrà.  Il  giu- 
sto peli»  fette  della  promessa  divina  riguardante  il  cristo,  il  giusto  credendo  con  ferma  e viva  fede  nel 
Cristo  venturo,  avrà  la  vila  della  giustizia,  e della  grazi»  nel  tempo  presente  , c per  la  stessa  fede  avra 
la  vita  eterna  nel  secolo  avvenire.  Sopra  queste  parole  ripetute  da  Paolo  vedi  quel,  che  sic  dello 
fìom.  i.  17.  Gal.  ni.  II.  f/eb.  t.  36. 

Ver».  5 Ma  siccome  il  vino  inpanna  ehi  lo  beve,  ec.  Avendo  dello,  che  vèrr  i alla  One  coliti,  il  quale 
dee  tender  la  dovuta  mercede  agli  ingiusti  oppressori,  e a tutte  le  Iniquità  degli  uomini,  quando  veri.» 
-i  giudicare  i vivi.  c*«l  i morti,  vuol  mostrare  adesso  (come  già  accennammo),  ch’ci  non  lascia  impuniti 
■•nche  nel  tempo  d'  adesso  i malvagi.  Siccome  adunque  il  vino,  che  si  bec  con  macere , e coti  gusto  da 
mi  uomo  intemperante,  lo  inganna,  perchè  alla  line  gli  fa  perdere  la  ragione,  e fa  sanità,  e la  riputazio- 
ne. *:  la  stima  altrui,  cosi  I’  ambizione  c l'avarizia  inebriando  I’  uomo  superbo,  fa  . che  egli  corra  «piasi 
privo  «li  mente  alla  propria  rovina,  c perda  anche  quella  falsa  gloria . eh' ei  bramo  tanto  avidamen- 
te. Kgt i e visibile,  che  si  parla  di  Nabticbodnuosnr , la  cui  insaziabile  ripudila  «li  dominare,  di  conqui- 
stale. eli  opprimere  la  terra  è paragonata  all'  inferno,  che  uni  non  si  empie,  per  «pi  mio  immensa  sia 
li  turba,  che  vi  discende,  c alla  morte,  clic  non  mina  giammai  di  far  nuove  piede.  Ve«li  Prov.  .\vx.  It> 
/tal.  v.  14. 

ver».  6.  Non  canteranno  forse  ec.  parabola,  e proverbio  significa  In  «ptcslo  luogo  un  carme  lugubre, 
carme,  che  si  cantei*  non  per  onore,  ma  per  (scherno  dai  popoli  oppressi  , sopra  la  radula  di  rtahuclm- 
«lonosor , e sopra  la  mina  del  suo  impero.  Vedi  mi  sunil  cantico  sopra  quel  principe  /eoi.  xiv.  4.  Cante- 
ranno adunque  i popoli,  e diranno:  Guai  a questi  disgraziati  conquistatori , che  accumulano  le  ricchezze 
co’  lor  latrocinii  , e ammassano  per  loro  danno  la  terra  indurala  e colorita.  Cosi  è chiamalo  l'oro  t*  l’*i- 
genlo.  Dice,  in  tuo  danno , perchè  questa  terra  indurala  c colorita,  esscmlo  amata  «la  molti,  è cagione, 
«•he  altri  aspiri  . e si  muova  a procurare  di  appropriarsela,  come  essi  fecero  togliendola  ad  altri,  e ciò  si 
dimostra  mollo  bene  nel  versetto  seguente.  Ma  notisi,  come  le  ricchezze  tutte  son  dette  un  denso  fango: 
perocché  che  nitro  tono  t‘  oro  e /'  argento , te  non  terra  giada  e bianca  , fatta  preziosa  dall’  errore 
degli  uomini  ? Bern.  Serra.  4.  de  Adv. 

Ver*.  7.  Non  ti  leverà  egli  tu  repentinamente  ec.  | Medi,  e i persiani  sono  quelli,  i quali  invaderan- 
no I’  Impero  Caldaico,  e lo  morderanno,  e lo  sbraneranno,  viene  a dire,  prima  con  leggere  scortene  lo 
inquieteranno  , e finalmente  con  guerra  ostinala  lo  lacereranno,  c conquistata  Babilonia  . ne  diverranno 
assoluti  padroni.  E dice  repentinamente , perchè  Babilonia  fu  presa  per  istrallagenuua,  e non  |»cr  forza,  c 
quando  meno  se  i'  aspettava,  come  si  è velluto  piu  volle. 

Ver».  8.  Tulli  coloro , che  saranno  minutiti  quell e nazioni.  Tulli  gli  uomini  «Ielle  genti  oppresse  da 
le,  l quali  avran  pollilo  sottrarsi  al  furore  della  tua  spada  , si  uniranno  con  Ciro,  c «*oI  Persiani  a*  litot 
«Ianni . c avranno  parte  alle  lue  spoglie.  Per  le  iniquità  fatte  contro  ta  terra . ec.  Per  le  crudeltà  eser- 
citate contro  ta  Giudea,  contro  Gerusalemme  . c contro  tutti  i suoi  abitanti.  ve«li  ».  Girolamo. 

Ver».  9.  Affinché  sta  più  in  atto  il  tuo  nulo.  Persuadendosi,  che  quanto  piti  ci  sarà  ricco  c polente  , 
lauto  meno  sar*  esposto  al  pencolo  di  essere  spoglialo  «tagli  altri.  R allude  all’aquila  (a  cui  paragono  quo» 
re  cap.  I.  8.  ),  la  quale  in  luoghi  altissimi  fa  u suo  nido,  vedi  «pici , che  egli  slesso  dice  presso  baino- 
le iv.  37. 
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10.  Cogitasti  nuiluMoucm  iloinui  lu;ic,  condili- 
ili  |m»|iuIo»  inulUis , cl  pcivavil  anima  lua . 

11.  Quid  lapis  ili;  parielo  rl.unabit:  et  limimi», 
«I>mnI  intcr  iunrltircu  aediQciorum  est , rcs|»on- 

«iebU . 

I J.  * Vae  qui  ai  ililir.it  dvitalmn  in  sanguinibtis, 
i l pracparal  urbem  in  iniquitntc . 

• Èiech.  i\.  9.  Nati.  3.  3. 

13.  Numquid  non  tiaec  Mini  a Domino  exerci- 
t mini  ? Lahorabuul  enim  |nipuli  in  inailo  igne,  et 
genici  in  vaetmin , et  deficicnt . 

li.  Quia  ivpl.biiur  terra,  ut  cognoscanl  glo* 
nani  Domini,  quasi  aquae  opcricnlcs  mare. 

15.  Vae  qui  potimi  dal  amico  suo  miltrns  tei 
suuiu,  et  inebriami  ut  aspiciat  nudiUileni  eiu»  . 

I*».  Itepietus  es  ignominia  prò  gloria:  bibc  tu 
quo  jue . et  coiiMiplre  : eiaumdabil  le  ealix  dcxle* 
rae  Domini,  et  vomitili  ignominia!* super  rimi  un 
Inani . 

17.  Quia  iniquilas  l.ibani  opcriel  le,  et  vaslitas 
auimalium  dclerrebil  co>  de  sanguinibus  homi- 
mini , et  iuiquiiaie  terrae,  et  ci  vitali»,  et  omnium 
lialntanliuiii  in  ca. 

IH.  Quid  prodesl  seulptile , quia  sculpsit  illud  li- 
ctor  suus , contatile,  et  imagiuein  falsam  ? spera- 
vi! in  ligi  urlilo  firtor  ci*.w , ut  Tacerci  siami. li  ra 
multa . 

19.  Vae  qui  dlcit  ligno:  Exncrgiscerc:  Surge, 
lapidi  laccnli:  numqtiid  ipse  ducere  |H)terii?  Kc- 
iv  iste  cooperili*  est  auro  , et  argento  : et  olimi» 
spi  rii  us  non  est  in  viscrribus  eiu*. 

-20.  * Domimi*  aiitem  in  tempio  sancto  suo  : al- 
leai a facie  eius  omnis  terra . * Psulm.  IO.  3. 


IO.  Tu  luu  flint i>  Un  il  mnito  iti  di  minorar  la  tua 

cova  ; Ihd  straziati  motti  popoli  , r T anima  imi 
pet  • " 

ti.  Peroccht  i latti  attera* i /<•  voci  dotta  mv- 
raglia  , c il  legna  ne  , clic  sta  nette  giunture  delta 
fabbrica , replicherò . 

lìl.  linai  a chi  edifica  iota  cititi  a forza  di  san- 
gue sparso  , e la  fonda  sulP  Iniquità . 

13.  Queste  cose  non  non  elleno  ( predelle ) dal 
Signor-  degli  eserciti  ? Imperocché  si  affanneran- 
no in  vano  i pigiali  , e le  genti  per  un  gran  fuo- 
co , e verrà»  meno  . 

14.  Terocché  la  terra  sani  Inondala,  come  Tal- 
ito  del  mure  é coperto  ilaU * acque  , affinché  sia 
conosciuta  la  gloria  ilei  Signore. 

13.  (inni  n « olili  , che  dà  ita  In  • 

CO  , ni  si  cndot  i i!  mio  fiele,  c lo  imbrun  a per  ve- 
derlo ignudo  . 

Iti.  In  vece  di  giuria,  tu  sarai  ricolmo  d'ignv- 
miina  bevi  anche  lu , e assopiscili  : starà  intor- 
no a !•  il  calice  della  destra  del  Signore  ,*  e un 
vomito  obbrobrioso  (verrà)  sopra  la  lua  gloria. 

17.  C mciossiaché  le  Iniguitù  falle  sul  Ubano  n 
somme  qeranno  ; e la  distruzione  falla  da  queste 
fiere  l>  atterrirà  , per  ragione  del  sangue  degli  uo- 
mini , c per  la  iniquità  contro  la  terra,  c la  cil - 
m , e tutti  I - m - m Uùt  i ri, 

18.  A che  giova  la  maina  Mia  dal  tao  artefice 
collo  se  ni  petto  , e la  falsa  figura  di  getto  t Pur 
T artefice  pone  speranza  nel  suo  lavoro  , e fa  dei 
limivi  simulacri. 

19.  (inai  a colui  , che  dice  al  leqno  : Sveglia- 
ti : c td/n  morta  pietra  : ( ioti.  P 

insegnare  a te  f I0xo,  che  ella  é coperta  • Toro  c 
d’ argento  ; ma  spirito  alesato  nette  visceri  di  /<  i 
non  e: 

*).  Va  il  Signore  é nel  suo  tempio  santo.  Di- 
nanzi a lui  si  taccia  la  terra. 


ver».  II.  Perocché  i tatti  atzeran  le  voci  dalla  muratimi . re  Manici*  «li  proverbio,  col  quale  vici» 
vignine  ita  r iiiguidizU  pubblica,  enorme,  che  non  può  in  vcrun  mollo  piiiiarsi.  tic  ascondervi . ! <t  te 
guaina,  che  sla  nelle  giunture  detta  fabbricale.  SI  è altrove  notalo,  come  gii  antichi  mettevano  m i le- 
gname nelle  loro  fibbnelie.  Vedi  ut.  Reg.  vi.3ti.  I sassi  stessi,  c i legnano  delle  fabbriche  grilleranno.  «■ 
faranno  sapere  a lutti,  che  le  stesse  fabbriche  sono  state  fatte  col  frutto  «le*  latrocini!  «lei  conqui- 
statore . 

ver».  13.  Imperocché  si  affanneranno  In  vano  i popoli,  er.  Reco  quello,  che  predice  , e la  sapere  il 
Signore:  | popoli,  e le  genti  di  Babilonia,  c della  Caldea  »i  affanneranno,  e soffriranno  fatiche , e stenti 
per  acquistare  tc  grandi  ricchezze,  delle  «piali  è piena  i<  toro  città,  ma 

a un  gran  fuoco,  che  consumerà  ogni  cosa.  Tale  è il  senso  di  questo  luogo  paragonato  con  «picllo  di  Gc- 
i ernia  li.  58. 

Vers.  II.  La  terra  tara  inondata  , ec.  La  Caldea  sarà  inondala  «la’  nemici  , come  l'alno  «lei  mare  < 
uioml. «lo  dall' acque,  c cosi  sarà  conosciuta  la  gloria  del  Signore,  c li  giustissima  sua  Provvidenza.  • 
come  egli  do|K)  aver  lasciato,  che  gli  empi  per  qualche  tempo  pi  e valgano,  li  punisce  i.nalmcnte.  c irmi» 
loro  la  mercede  per  tutte  le  lutquilà  commesse  particolarmente  contro  il  suo  popoi.i  Alcuni  inlen- 
«Iniio,  che  h linoni  «/Ione  delle  acque  significhi,  e spieghi  li  ili  v li  I gaz  ione . e la  fama  del  gaslign  «li  fta 
In  Ionia  , la  qual  fama,  spargendosi  per  tulla  la  terra,  farà  manifesta  li  gloria  della  giustizia  di- 
vina. 

Ver.».  15.  Iti.  i.uai  a colui  .che  dà  da  bere  a!  tuo  amico  c,  o>  vero,  dd  ila  Ocre  al  suo  prossimo . peroc- 
ché laici  il  siguiucalo  dell  « toro  amiro  in  molli  luoghi  «Ielle  Scrutine  . e ancor  sovente  >i  «lice  amie»* 
«li  mio  quello,  che  a lui  non  fece  alcun  torlo.  Guai  a chi  al  mio  prossimo  presenta  «1..  bere  un  calice,  u» 
cui  h i mcscuiio  «lui  liete,  c lo  imhriaca  per  is|iogliarlo,  e ridurlo  all»  nudità,  tuli  sarà  punito  «teda  ma 
empietà,  da  em  non  ritrarrà  gloria,  ina  ignominia:  vara  punito,  porche  a lui  ai  dirà,  bevi  anche  tu  «poi 
lo.  che  ad  altri  hai  fitto  bere;  lu  bcrat  , e li  addormirai  in  morte  sempiterna.  Tu  in  eterno  avrai  da- 
vanti il  calice  d’ira  e «li  fui-oc,  clic  ura  a tc  presentato  dalla  mano  del  Migliore , e lo  bcrat  tino  all» 
fondata. 

A;  un  vomito  obbrobrioso  (verrà)  so, ora  la  tua  gloria.  Vomiterai  le  lue  ricchezze , le  spoglie  «lei  i«> 
poli  vinti  , c m tal  guisa  sarà  avvilita,  c »ik»iv«ia  la  prediente  lui  gloria. 

Ver».  17.  Le  iniquità  falle  sul  Libano  ec.  Pel  monte  Libino  v Giro! imo  intese  il  tempio  di  Salomone, 
come  liuto  ricoperto  ili  cedro  «lei  Libino:  Teo«loreto.  Foschi  • ec.  intendono  Gerusalemme,  cadranno  *• 
pra  il  Ilio  capo  le  iniquità  commesse  contro  Geni»  ilrimne . e contro  il  tempi»»  del  signor»-. 

E la  distruzione  fatta  da  queste  fiere  ec.  Avendo  ligiiratAiucute  nominalo  il  Libano,  seguendo  quevi  « 
figura  pirla  do* Caldei  . come  «li  bere  crudeli,  le  quali  nello  si  esso  i ba«o  RMOfU  . 

«in «Il  serviranno  a empier  costoro  di  terrori,  quando  si  rammenteranno  il  sangue  degli  ni  spai 

<la  essi  in  lauta  copia  . e le  iniquità  commesse  contro  la  Giude  i , contro  la  citta  di  Gerusalemme,  e con- 
tro i suo»  abitatori.  Nel  Ialino  il  relativo  eos  si  riferisce  ad  animati  uni , e tiavvi  un  piccol  peccato  «li 
sconcordanza  nel  genere  ; ma  ciò  è fallo,  perchè  «piesti  animali  sono  i i.-ddci,  onde  cou  Lato  «ntUU»eu— 
sparisce  la  sconcordanza. 

Veri.  18.  A che  giova  la  statua  ec.  Deride  la  vanità  dei  Caldei,  I quali  si  confidano  negli  idoli  loro 
o scolpiti,  o «li  gell«»  Vedi  Jerem.  I.  2. 

Ver».  19  Svegliati...  Alzali.  Sono  termini  , co'  quali  un  hlolatra  invoca  I' aiuto  di  un  Dio  di  legno 
«li  pietra  . di  oro  re.,  che  non  ha  orecchie  per  udire  . uè  spinto,  uè  mani  |»cr  aiutarti  su  stesso.  Può  elle 
forte  insegnare  a le?  Può  ella  quota  morta  st  «tua  insegnarti  quel,  che  tu  abbi  «la  fare,  o da  schivare 
ne’  tuoi  pencoli,  se  malica  affatto  di  senso,  e di  spirito  . e se  nulla  ella  pud  sapere,  o intendere  f 

Ver».  9».  Ma  il  Signore  é n-l  suo  tempio  santo  Cosi  Davldde  : Il  Signore  nel  tuo  letnpio  santo  %*■ 
spie; irido  qu«i  si»  questo  tempio  . soggiunge:  Il  Signore  net  cielo  ha  tua  sede.  Psalm.  x.  6.  Innanzi  a 
lui  si  taccia  la  terra.  In  profondo  silenzio  si  ammiri  dagli  uomini  , e si  adori  la  sua  Provvidenza  riguar- 
do ai  cilllsi  . come  riguardo  ai  buoni:  si  tenia  la  vii  giustizia  allorquando  pare  . che  egli  chiuda  gli  oc- 
chi sopra  l' iniquità;  e si  mnadi  nella  bontà  di  lui,  «pi indo  sembra,  circi  si  scordi  de’  giusti  , e alta 
perversità  degli  empi  gli  abbandoni. 
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1.  orntio  Hnlmrur  l,n>pli<4;H>  prò  ignoranttis. 

i.  Domino  nudivi  nudilioncm  tuoni,  ri  limili. 

Domine  opus  tuum , in  medio  annorum  vivifica 
illud  . 

In  medio  annorum  unioni  facies  : cum  iralus 
fueris,  iniscricordlac  recordabcris . 

3.  Deus  ab  Ausino  vcnici , ei  sanctus  do  monte 
Pii  ara  n: 

Operili!  ooetos  gloria  eius:  et  laudi»  eius  piena 
<*st  terra . 

4.  Splendor  eius  ut  lux  eril  : cornila  in  mani* 
bus  eius  : 

Ibi  abbondila  csl  forlitudo  eius  : 

3.  Aule  facietn  eius  ibil  mors  . 


1.  Orazione  (li  Hnbucuc  Profeta  per  te 
ranze. 

'1.  Uitii  , o Signore  , il  tuo  annunzio  , e ne  eb- 
bi timore . 

Signor  e 3 a quell'opera  tua  da'  esistenza  nel  mez- 
zo degli  unni. 

Se'  mezzo  degli  aiuti  tu  la  farai  manifesta:  quan- 
do ti  sarai  adiralo  3 li  ricorderai  della  miseri» 
cardia . 

3.  iddio  verrà  dall'  A tutto  3 e il  santo  dal  mon- 
te di  Pharan . 

La  gloria  di  lui  ricuopre  i cieli  3 e delle  sue  lo- 
di lì  ripiena  la  lerru . 

4.  Kjll  virò  splendente  come  la  luce  : nelle  sur 
mani  le  corna. 

Ivi  à mensa  la  sua  possanza. 

li.  Innanzi  a lui  andini  la  marie. 


Ver*.  I.  Per  le  ignoranze . I I.SX  tradussero : orazione  con  canin  o,  ciac  orazione.  e cantico.  Ma 
Aquila,  c Si  ni  lineo , e la  «minia  edizione,  e il  Caldeo  miiio  simili  uh  nostra  Volgala,  c «|ii  mio  al  scrivo  al 
cimi  vogliono,  die  il  profeta  voglia  con  quest*  cantico  offerir*  a uio  ima  so  fenile  riparazione  dell1  aver 
ovaio  di  disputare  sopra  la  stia  Provvidenza  : altri  circi  chiegga  , che  le  ignoranze,  cioè  l pei*caiidei  po- 
polo vteno  folli,  c perdonali , affinchè  non  sia  differita  la  sua  liberazione,  mi  Ebiei . e i moderni  folci 
preti  in  gran  numero,  inlcscr  significato  colla  Vane  Ebrei  o uno  strumento  musicale,  clic  non  si  sa  «ind- 
io, che  rosse  . ovver  il  tuono,  c l’aria  , .•.reondo  la  quale  dovevse  cantarsi  questo  salino. 

Ver».  5.  Udii , o Signore , il  tuo  annunzio,  ec.  t.a  liberazione  dei  Giudei  «lalla  loro  calttvità  di  Babi- 
lonia. fu  per  lutti  i profeti  una  figura  «Iella  salvazione  «Irgli  uomini  per  Cristo,  e li  «lislr nzione deli*  mi 
l«cro  Caldaico  è sovente  porlata  come  liguri  della  vendetta,  che  Taravo  un  giorno  da  disio  di  tulli  gli 
empi.  Per  questo  adunque  di  Cristo  viene  adesso  a parlare  il  profeta  , soddisfacendo  cosi  pienamente  alla 
<ii incolla  proposta  riguardo  alla.  Provvidenza  divina.  Perocché  noi  con  lutti  gii  antichi  crediamo,  clic  al- 
tro non  si  contenga  in  questa  orazione  «li  fiabaruc,  se  non  una  magnificentissima.  e mamre-dissim-a  pro- 
fezia di  Cristo  , come  dice  s.  Girolamo.  P.  chi  volesse  chiaramente  conoscere.  che  it  volere  intendere  le 
parole,  e i sentimenti  di  Rabacnc  della  liberazione  dalla  schiavitù  Babilonica  è quasi  un  voler  far  forza 
in  più  luoghi  alle  sue  espressioni,  baviera , clic  legga  le  »|»osiziom  di  «iiicgli  interpreti,  che  hanno 
abbracciato  quel  sistema,  e il  solo  vedere,  eom’elle  sono  dissonanti  Ira  loro  , e discordi,  c fredde , anzi 
che  nò,  potrà  servire  a |»ersuadcrln , che  nella  interpretazione  delle  Scrinine,  il  meglio,  che  poticmo 
fare,  vara  sempre  di  seguitare  I Padri  della  chiesa,  e La  chiesa  stessa,  da  cui  le  abbum  ricevute,  or  va- 
ri luoghi  di  questo  cintlco  sono  , come  ognun  sa,  nella  bocca  della  chiesa  che  gii  applica  a Cristo,  vedi 
P ufficio  , e la  messa  «lei  venerdì  santo.  Egli  è però  vero,  che  quegli  stessi  , i quali  veggono  qui  dipinta 
secondo  la  lettera  la  liberazione  degli  Ebrei  , confessano,  clic  in  un  senso  allegorico  la  profezia  va  intesa 
di  cristo,  ma  ».  Girolamo  non  volca,  che  dove  abbiamo  manifesta  predizione  «Ielle  cose  future , si  estenui 
questa,  e In  certo  modo  si  indebolisca  colla  incertezza  deir  allegoria,  vedilo  in  rap.  I.  Ma/ach.  ver*.  IO. 

Dice  adunque  il  profeta:  Signore  io  udii  da  te.  come  quegli , che  dee  venire,  verrà.  Cap.  it.  3.,  e 
questo  annunzio  m’  empie  di  nverenzìal  timore,  e ammirazione,  considerando  h grandezza  dell’ opera. 

I LXX  tra» lusserò:  Considerai  r opere  tue . e uscii  fuori  di  me  , c che  t»er  queste  opere  di  Dio,  interi- 
«Ics*«to  l’opra  delia  rinnovazione  de/  mondo,  e delle  misericordie  di  Dio,  come  parla  il  Caldeo,  appari- 
sce «la  quello,  che  segue  nella  loro  versione,  e leggevi  Della  chiesa  , come  diremo. 

Signore,  a quell'opra  tua  da’  esistenza  ec.  Quest'opra  grande,  ineffabile  della  Incarnazione  del  cri- 
sto si  adempia,  o Signore,  nel  mezzo  «legò  anni,  vale  a dire,  nella  pienezza  de’ tempi,  ne!  te»i|*o  sta- 
bilito. e preordinato  di  te.  t LXX:  AH’ approssimarsi  degli  anni  tu  sarai  conosciuto.  Sci  mezzo  degli 
anni  la  farai  manifesta:  In  mezzo  a due  animali  sarai  conosciuto  : le  quali  parole  ri|>eiiile  «tagli  aulì 
«•hi  padri,  solamente  «lai  quinto  secolo  in  |>oi  cominciarono  a intendersi  di  due  ammali , che  fossero  nel- 
la grotta  «Il  Betblcin,  lo  che  né  trovasi  nel  vangelo,  né  da  veruno  antico  scrittore  fu  «ietto,  onde  in  va- 
rie guise  furono  intese  «piente  parole,  e piacenti  la  sposi/iouc  di  Teofllatto,  il  quale  pe’dne  animali  mie 
se  I due  Cherubini,  «'he  erano  sopra  il  propiziatorio,  il  qual  propiziatorio  era  ilgura  «li  Cristo;  appari- 
rai, e sarai  conosciuto,  o cristo,  tu,  che  tosti  ilgurato  nel  propiziatorio,  che  era  in  mezzo  ai  «Ine  sacri 
animali. 

Quando  ti  sarai  adiralo,  li  ricorderai  rr.  Dopo  che  tu  irato  pei  peccali  degli  uomini,  avrai 
permesso  , che  essi  battano  lo  storie  vie  loro , tu  li  ricorderai  «Iella  lua  misericordia  , e verrai  a sal- 
varli. 

Vcrs.  3.  Iddio  verrà  dall’  Austro  , e il  santo  da!  monte  di  Phai'an  Allude  il  profeta  a quello,  elicili- 
cesi  da  hlosé  lìeuter.  xxxtti.  2.  H Signore  è venuto  dai  Sinai , e dal  Seir  egli  si  è levalo  per  noi , e op- 
ini rito  dal  monte  di  pharan.  K vuol  dire  llahacuc  , che  quel  Dio  islcvso,  il  quale  con  lame  meraviglie  mi 
diede  a conoscere  sul  8im,  sul  p In  rati.  luoghi  australi  riguardo  alla  Giudea,  apparir.*  nuovamente  da 
mezzodì . noé  in  Belhleein . che  è a mezzogiorno  di  Gerusalemme . e volge  verso  n innici,  e vento  il 
monte  Pharan.  Cosi  s.  Girolamo.  Ireneo.  TeoJoreto,  Cirillo.  Teophilatlo  ec.  si  é notalo  in  quel  luogo  del 
Deuteronomio . coinè  il  siila . dove  fu  data  la  legge,  era  figura  «It  smnne,  dove  li  nuova  legge  ebbi-  prin- 
cipio il  di  delia  Pentecoste,  e Pharan.  dove  furono  delti  i giudici  «li  Israele,  a’ quali  Ilio  comunicò  il 
mio  spirito,  veniva  .ad  esser  figura  dell*  missione  dello  Spinto  santo  sopra  gli  Apostoli . e sopra  la  nascen- 
te chiesa  di  cristo.  E qui  aggiunto  nell’Ebreo  la  voce  Setah.  che  trovasi  solamente  ne'sibm  , e in  questo 
cantico,  c secondo  quello,  che  dicemmo  nei  salmi,  vorrà  qui  significare:  considerate,  |»oncte  ben  men- 
te a questa  altissima  degnazione,  e beneficenza  dei  sommo  Dio  verso  di  noi,  il  quale  è disceso  lino  a noi 
per  essere  nostro  fratello,  e nostro  Sii  valore. 

fa  gloria  di  lui  ricuopre  i cieli.  Gli  Angeli  nella  nascita  di  cristo  cantarono:  l'Aorta  ne’  luoghi  al- 
tissimi a Dio:  dimostrando,  come  il  Verbo  fallo  carne  fece  incorni» irahllnu  me  ri»p!<  interi:  la  gloria  «Iel- 
la sapienza,  della  possanza  , e della  bontà  di  Dio,  cui  egli  ancora  glorificò  colla  santità  della  vita,  cdeiii 
dottrina  , e co*  grandiosi  miracoli , e colla  risurrezione , e colla  salita  al  cielo,  e colla  conversione  delle 
genti,  onde  e il  cielo,  e la  terra  si  empiè  «lidia  gloria  «lei  vero  Dio. 

Vero.  4.  Lgit  sara  splendente  come  la  Iure.  Lo  splendore  ineffabile  della  dottrina  di  lui  dissiperà  l«t 
dense  orribili  tenebre  dell’errore,  e «Idia  infedeltà  : Selle  tue  mani  te  corna:  ivi  i ascosa  la  sua  for- 
tezza. I LXX  tradussero:  Sette  sue  mani  ir  corna  , ed  egli  fece  fortemente  amabile  la  sua  fortezza  : I.  » 
«piai  versione  lo  volentieri  riporlo,  perché  illustra  mollo  la  nostra  Volgala . e unisce  co* sentimenti  de’ 
Padri  riguardo  al  senso  «Iella  profezia.  Le  corna  sigillile «n  » ordin iriaiucnlc  la  («oicnza  . e il  regno;  e qui 
significano  la  croce,  ovver  fa  fortezza  della  croce,  »*er  cut  da  Cristo  fu  vinto  il  demonio,  c la  morte;  «t 
per  essa  Cristo  «livellile  t»er  noi  corno  di  salute . cioè  forte , e possente  salute,  i.uc.  I.  G».  I corni  adun- 
que «Iella  croce,  a cui  furono  affisse  >6  inani  d«  «.'risto,  fiumi  le  armi,  colle  «piali  «'gli  debello  i suoi,  ••  i 
nostri  nemici,  c nella  croce,  cioè  nella  infermila  dell  i passione  si  ascose  l«  immensa  forza,  e possanza 
•Il  Ini  , possanza,  che  si  rei»  lette  «-osi  annbilc  a noi.  perche  egli  pati  per  amore  «li  noi.  talmente  «die 
sua  fortezza,  e sin  iio«.san»t  fu  l’amore,  c t’aim'v*  fu  per  lui  fortezza  e possanza  a vlnrerc  tutu  i «lo;*»* 
ri,  e lo  Ignominie  «Iella  croce  veli  Telimelo.  TVofllaltn  oc. 

Ver».  5:  Innanzi  a ha  annera  la  morie , ec.  «insto  debellerà  La  morte,  u il  «huitoaio,  e quella,  e que 
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HI  ogrcdlclur  t)talM>liis  arile  pedo»  ohi» . 

»ì.  Steli! , ci  infittila  fai  Ifrram . 

A*|*'\il,  ri  div-olvii  genie»:  fi  rimirili  aunl 
nionlcs  saerilli . 

Incurvali  Mini  colle*  ninnili,  ali  lllncfihu*  ne* 
tcrnilati»  riut . 

7.  Pro  ini«|iiiialr  vidi  lenloria  £11  dopine , lur- 
Imluinlur  |>rilca  lerrae  Madian. 

h.  \umquid  in  fluininihus  iralua  es  Domine  ? 
ani  in  fluminibiH  furor  luut»  T vcl  in  inali  indi- 
gnano tua? 

Qui  ascende»  super  eque»  tuot  : et  quadriga*» 
lune  sai valio. 

9.  Suscitai)»  suscilabis  nn'um  luum , luramenta 
liitiubiis  quae  locutus  e». 

Pluvio»  scinde»  terrae: 

10.  Viderun!  le,  et  dolucrunl  monte»:  gurge» 
aquarum  trnnsiil . 

Dedii  abyssus  voceui  su  ani  : alliludo  manus 
suas  levavit . 

11.  Sol,  et  luna  steterunt  In  liabilaculo  »uo,  In 
Iure  sagitlaruin  luarum , UhmI  in  splendore  fui* 
guranlis  bastar  tuae  : 

14.  In  fmnitu  ronculcabis  tcrram:  In  furore 
obslu|tefacies  genie» . 

13.  Egressi»  e*  in  saluleni  |topnli  lui  , in  salii* 
lem  culli  Christo  (no  . 

Pcrcussisli  capili  de  domo  iuipii:  denudasti  fun- 
damcntuiii  rins  tisque  ad  rolliim . 


E il  diavolo  precederò  I tuoi  patii. 

Si  state,  e misurò  la  terra. 

Miro  . e conquise  Ir  qeaii , e le  velaste  morva  - 
que  furono  stritolale . 

Enron  depressi  I colli  del  mondo  , allorché  il 
mette  in  vlagqin  l’ eterno . 

7.  Per  raqione  delle  iniquità  ho  veduto  le  ten- 
de dell*  Etiopia  , e sconvolti  I jHidiyliom  di  Ma- 
dian . 

8.  Forse  contro  le  onde  se'  tu  adiralo , o Si- 
qnore  ? o I tuoi  furori  son  contro  i flutti  o contro 
del  mare  si  rivolge  il  tuo  sdegno  f 

Tu  , che  monti  su’  tuoi  cavalli  , e la  tua  qua- 
drigli i*  salvazione. 

».  Tn  niellerai  fuor  a risolutamente  il  tuo  ateo, 
secondo  i giuramenti  falli  a quelle  tribù. 

Tn  dividerai  i fiumi  della  terra  : 

10.  Te  videro  le  montagne  , e tremarono  ; le 
gonfie  fiumane  si  ritirarono  j 

( ìli  abissi  alzar on  le  voci  loro , U profondo  ma- 
re stese  sue  mani . 

11.  /f  sole  , e la  luna  td  stellerò  ai  loro  posli 
se  id  andranno  quelli  al  chiarore  di  tue  saette  , 
al  lanqteqgire  dell'asta  tua  folgoreggiarne. 

14.  Tu  fremerne  conculcherai  la  iena  , e nel 
tuo  furore  renderai  stupide  le  nazioni. 

13.  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo  , per 
salvarlo  lu  col  tuo  Cristo. 

Percuotesti  il  cairn  della  casa  dell’  empio  , di- 
scoprisii i fundiunenil  di  lei  da  mio  a sommo. 


sto  egli  romlurtà  nel  suo  trionfo;  ma  pai ticola ritieni c il  demonio  cacciato  dai  corpi  di  molli  uomuo 
|M»r  \ i ri ii  del  suo  nome,  caccialo  dalle  anime  di  mnumerahib  Ebrei,  e Gentili,  fuggirà  lungi  da  lui. 

Ve»,  ti.  SI  stelle , e misurò  la  terra.  Il  vincitore  della  morie,  e del  demoni»  di  uve  a’ tuoi  Apostoli 
la  lerra  . allorché  disto:  È stata  data  a me  tutta  la  potestà  in  cielo , e in  terra  , andate  adunque , e 
istruite  tulle  te  Retiti  re.  Mali.  axvni.  18.  19.  Stirò , c conquise  te  genti . Con  sguardo  di  misericordia  si 
tolse  alle  gelili . e conquise  la  pertinace  loro  ostinazione  nella  iniquità , e nella  antica  idolatria,  dando 
loro  lo  spirilo  di  penitenza . c cangiando  i cuori  loro,  e inclinandoli  all'amore  della  verità,  e della  vir- 
ili. E te  vetuste  montagne  furori  stritolale , ec.  Per  qucsle  montagne,  e rolline  w lotendono  e i prin- 
cipi del  secolo,  c l sapienti,  e i filosofi  , e tulio  il  latto  mondano:  e queste  montagne,  e queste  coltine 
furono  umiliale  t come  è detto  Lue.  in.  5.  ) alla  venula  di  lui  . che  è eterno,  si  mediante  gli  esempi  del- 
la vita  di  Cristo,  e sì  ancora  mediatile  la  grazia  di  lui.  per  cui  fu  stritolata  la  superbia  degli  uomini, 
ed  cmI  furono  umiliali  nel  tempo,  perche  potessero  alzarsi,  c divenir  grandi  in  clorito. 

ver».  7.  Per  ragion  dell’  iniquità  ec.  Il  imcsc  di  Madian  t delio  chuschim , ovvero  Eliopia  exoo.  II. 
16.  al.  Num.  mi.  I.;  onde  una  siesta  cosa  é significata  per  le  lenite  dell'  Etiopia  , e pei  padiglioni  di  Ma- 
dian  , e i Madianiti  sono  qui  nominati  in  quanta  di  nemici  del  po|»olo  di  oro.  Ho  veduto,  dice  il  profeta, 
gli  alloggiamenti  degli  empi  adunali  jier  comhallere  in  «Illesa  della  iniquità,  cioè  dell*  idolatria,  c della 
dominante  superstizione . ma  ho  veduto  i padiglioni  «li  questi  nemici  del  cristo  messi  m i. scompiglio,  c 
in  confusione.  K si  allude  al  fallo  «li  Gedeone  , |»erchè  come  egli  colle  trombo,  e colle  foci  accese , dissi- 
pò i Madtamii , covi  Cristo  colla  predicazione  del  vangelo,  e collo  splendore  della  fede  vinse  ■ Geoidi,  e 
li  soggettò  alla  chiesa. 

Vera.  8.  Forse  contro  te  onde  se’  lu  adirato  , ec.  Forse  come  una  voMa  tu  asciugasti  tl  mare,  e il 
uiorilaiio,  e sommergesti  Faraone,  e gli  Hgui-.ni  nel  mare,  così  in  questa  tua  venuta  forai  simili  cose  per 
«limosi rare  il  tuo  furore  contro  i tuoi  nemici  » Ma  tu  adesso  non  se’  venuto  a condannare  tl  ntomlo,  ma 
a salvarlo;  e tu  monti  su’  tuoi  cavalli,  e il  tuo  cocchio  , e la  tua  quadriga  e cocchio  e quadriga  , che 
inula  non  guerra  , ed  esternunio.  ma  salvazione.  Questi  cavalli,  «lice  s.  Girolamo  , non  sono  altro,  che 
te  anime  , le  quali  portano  la  divina  parola  , per  cui  a se  stesse  , ed  a molti  altri  danno  salute;  sono 
gli  Apostoli  . che  portarono  il  nome  di  Cristo  per  tutta  la  terra  ; e la  qna«triga  mollo  bene  figura  t guai* 
Ira  «vangelisti  del  Signore,  |*er  mezzo  de' quali  la  parola  di  salute  fu  scritta  e noi  ideata  a tutta  la 
lerra . 

Ve».  9.  Tu  metterai  fuora  riso/ulamente  tl  tuo  arco,  ec.  Descrisse  di  sopra  la  venuta  di  Cristo  paci- 
dea  per  salvare;  adesso  |x>i  rei  dipinge  coinè  un  forte  lernbil  guerriero,  else  viene  a punire  t peccato- 
ri, c a sterminare  gli  empi  ; e allora  tu  adempir.ii  quello,  che  tu  giurasti  alle  tribù  d»  Israele,  vale  a dire 
di  liberare  un  giorno  tutti  l luoi  servi  dalle  inani  de*  nemici,  c di  stabilirli  nella  terra  di  vera  c per- 
fetta pace,  nella  terra  de*  vivi,  cioè  nel  ciclo,  onesta  promessa  sembrava  quasi  dimenticata,  mentre 
l'empio  i come  sovente  accade  nella  vita  presente  ) si  divorava  il  giusto;  nta  sarà  adempiuta  nell’ ulti- 
mo giorno  ; e allora  dio  armerà  mite  le  creature  a far  vendetta  de’ suoi  nemici,  e.  combatterà  tutta  la 
terra  contro  gli  insensati , come  e significato  in  quello,  che  segue.  Vedi  Tertulliano.  Cont.  tr.  49. 

Tu  dividerai  i fiumi  detta  terra.  I dumi  della  terra,  rotti  da  te  i toro  argini,  inonderanno  con  itn- 
|ieto  grande,  c desoleranno  le  campagne. 

Ver*.  IO.  Te  videro  te  montagne,  e tremarono , ec.  Alla  tua  venula  dal  cielo  saranno  in  terrore,  « 
movimento  grande,  e spavento  gli  stessi  monti;  i numi  gonfi,  e I torrenti  si  ritirarono  indietro,  né  cor- 
sero a perdersi  nel  inare;  I'  abisso  «Ielle  acque  soverchiami  la  terra  alzerà  voci  dt  orribil  fremito,  e il 
mare  stesso  profondo  stenderà  le  mani , vale  a dire  . gonfierà  , e spingerà  in  alto  t suoi  flutti  . Tutta 
questa  poetica  descrizione  combina  con  quello  che  Cristo  predisse  intorno  a'  segni,  ette  precederanno  il 
lutate  giudizio  fjtr.  x*i. 

ve».  II.  //  sole,  e fa  luna  sì  stettero  a'  loro  posti,  non  credo,  che  si  alluda  al  miracolo  avvenuto  ai 
tempi  di  Giosuè,  «piando  il  sole  al  comaiulo  di  lui  si  fermò;  ma  penso  piuttosto  , che  sia  qui  lo  strvtn 
sentimento,  clic  leggevi  lud.  v.  90..  dove,  celebrando*!  la  vittoria  conceduta  da  Dio  al  suo  popolo  « .miro 
Sisara  si  dire:  Le  stette  stando  nette  loro  ordinanze,  e net  corso  loro,  combatterono  contro  Sisara ; 
lanciando  cioè  contro  di  lui  gratuline,  bufera,  luom.  fulmini  ec.  E quello  che  segue,  itti  persuade  . eh* 
tale  è il  pensiero  «lei  nostro  profeta;  mentri;  egli  «lice,  che  gli  empii  se  n’  soderanno  al  lampeggiare,  t 
al  chiarore  de'  fulmini,  e dell»:  saette  scoccale  dal  cielo  contro  di  essi.  Si  paragoui  ancora  quello  , che  è 
•letto  Sap.  ai  *} 

Ve».  13.  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo,  ec.  Ecco  II  fine  di  tanti  guerrieri  apparati,  e di  tanfo 
guerra  Tu  vuoi,  o Dio,  liberare  il  tuo  |io|ioio  dalle  inani  . e dal  potere  degli  empi,  e far  di  questi  ve*»- 
deii.i  : e |ier  questo  ti  se’  mosto  insieme  col  Ino  Cristo , cui  li»,  o Padre,  desti  potestà  assoluta  di  far 
giudizio  LiHin.  v 37 

PercotesU  H capo  delia  casa  dell’empio.  La  famiglia  «teli' empio  ella  è la  famiglia  del  demonio, 
cioè  lidia  li  gran  massa  de*  cattivi;  il  capo  di  «ptcsla  famiglia  . e il  suo  rondoUlere  Sarà  l’AuUcrislo  , il 
«piale  sirà  ucciso  «la  Cristo  col  italo  della  stia  bocca.  Vedi  il.  Thessat.  li.  8. 

Discopristi  t fondamenti  di  in  re;  Distruggerai  quella  cava  dell’ empio  finn  agli  ultimi  fondamenti  I 
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II.  Malcdixislt  weplris  eius,  capili  bellalormn 
eius , vcnienlibus  ul  lui  Ih»  ad  dUjMrrgcndum  me. 

ExulLitio  roruin , «imi  eius  qui  devorat  |>aupe- 
rem  in  abaronriilo. 

IN.  viali»  feristi  in  mari  equis  luis,  in  luto  a- 
quaruin  mullarum  : 

16.  A udivi , et  conlurbalus  est  venter  incus:  a 
voce  conlrenioerunt  labi. a mea  . 

lngrcdiatur  pulredo  in  ossibus  mcis,  et  subter 
me  scateni. 

Ut  requicscam  in  die  tribiilationis:  ut  ascendali i 
ad  populuin  accinctum  nostrum. 

17.  Ficus  enim  non  florebit:  et  non  crii  gemico 
in  vineis. 

Mcnlictur  opus  olivae:  et  arva  non  affercnt  cl- 
bum . 

Ab-«  indclui  de  ovili  pccus:  et  non  crit  ni  men- 
timi in  praesepibus. 

18.  Ego  autom  in  Domino  gaudebo  : et  cxulla- 
bo  in  Deo  lesu  meo: 

19.  Deus  Dominus  forlitudo  mea:  et  ponet  pe« 
des  meos  quasi  cervorum  . 

Et  super  evulsa  mea  deduce!  me  victor  in 
p salm u canentem  . 
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11.  Maledicesti  il  suo  scettro  , tl  capo  de ’ suoi 
guerrieri  , che.  veniva»  qual  turbine  per  ispcr- 
dermi . 

La  loro  burbama  come  di  chi  si  divora  il  po- 
vero nascosamente . 

15.  Facesti  strada  net  mare  a1  tuoi  cavalli  per 
mezzo  al  fanno  delle  acque  profonde. 

16.  Udii , c le  mie  viscere  si  commossero  : a tal 
voce  tremarono  le  mie  labbra. 

Entri  la  putredine  nelle  mie  ossa , e pulluli  den- 
tro di  me  j 

Perocché  io  abbia  riposo  nel  giorno  della  tribo- 
lazione t c vada  ad  unirmi  al  nostro  popolo  ac- 
cinto . 

17.  Perocché  il  fico  non  fior  irà  t e la  vigna  non 
batter  <1  . 

L’ulivo  non  manterrà  fede  col  fruitocele  cam- 
patine non  darnimo  da  mangiare : 

Snrau  rapile  dall’  ovile  le  pecore  * e le  stalle 
saran  senza  armenti . 

18.  Ma  io  mi  rallegrerò  net  Signore  , ed  esul- 
terò in  Dio  , mio  Gesù . 

19.  Il  Signore  Dio  , mia  fortezza:  ed  egli  mi 
darà  piedi  come  di  cervo . 

Ed  ei  vincitore  agli  eccelsi  luoghi  miei  mi  con- 
durrà cantante  dei  salmi. 


perocché  quel  capo  dell’  empia  casa  spoglierai  «tl  lutti  gli  aiuti,  e di  lune  le  forze,  per  te  quali  facessi 
temere  ; cosi  leggevi  tic  II’ Apocalisse,  che  il  fuoco  caduto  dal  cielo  divorò  tulli  quegli,  che  avean  circon- 
dati gli  alloggiamenti  «le’ santi,  e la  «Inetta  citta.  Cap.  n.  8.  9. 

Ver*.  11.  A fatati  retti  it  suo  scettro.  La  tirannica  potestà  «lei  demonio.  //  capo  de  'suoi  guerrieri:  l’An- 
ticristo capo  di  tutti  i campioni  del  demonio;  i quali  animati  da  lui.  c guidati  datt'Antlcristo.  si  scaglie- 
ranno qual  turbine  impetuosi  contro  il  popolo  dt  Dio  nella  breve,  ma  crudelissima  persecuzione,  eh’  et 
faranno  alla  chiesa  negli  ultimi  tempi. 

La  loro  Ourbama  come  di  chi  ec . Costoro  cran  tutti  allegri,  e superbi  , perchè  si  cre«levano 
di  poter  divorare  » tuoi  poveri  , i tuoi  giusti  . senza  che  tu  II  sapessi , nè  tl  opiwnessi  ai  tentativi. 

ver*.  15.  Facesti  strada  net  mare  a1  tuoi  cavalli  ec.  Le  acque  , il  mare,  il  fingo  si  |*ongono  sovente 
per  le  tribolazioni,  c pèrMrusioiii  . che  soffrono  I giusti,  e la  chiesa,  vedi  Ps.  IXTIU.  I.  2.  15.  Per 
mezzo  a queste  acque  tu  facesti  strada  a’  tuoi  cavalli,  su*  quali  tu  venisti  a liberare  gli  eletti  tuoi  dalla 
tribolazione  che  gli  assediava,  simile  esercito  di  cavalieri  si  vede  Apoc.  xix.  14. 

Vera.  16.  Udii,  e le  mie  viscere  *i  commossero.  Udii  la  tua  voce,  che  mi  annunziò  cose  sì  grandi,  e 
portentose,  e |m»I  timore  delle  terribili  cose,  che  avverranno,  si  «“ommossero  le  mie  viscere,  e mi  trema- 
ron  le  labbra.  Tal  fu  il  sentimento,  ebe  in  me  cagionò  la  vista  delle  atroci  divine  vendette. 

Entri  la  putredine  nette  mie  ossa  ec.  Volentieri  patirò  io  quello,  che  pali  il  santo  Giobbe  , e lo  desi- 
dero. che  non  solo  le  carni  mie.  ma  anche  il  midollo  delle  ossa  si  imputridisca,  e coperto  di  putredine 
il  mio  cor|H>  sia  pasto  de’  vermi,  purché  dopo  aver  palilo  nel  tempo  presente,  io  abbia  riposo,  e salute 
In  quel  giorno  di  tribolazione,  e vaila  a unirmi  col  popolo  nosir«>.  col  popolo  de’ giusti  acanto  , vale  a 
dire  col  popolo,  «>he  combattè  nel  buon  certame,  che  pugnò,  u vinse,  come  spiega  s.  Girolamo,  e pugne- 
rà, e vincerà  giudicando  le  nazioni  nell’  ultimo  giorno. 

Vera.  17.  Perocché  il  fico  non  fiorirà  , ec.  Dimostra,  che  ha  avuto  ragione  di  desiderare  quel- 
lo. che  ha  desiderato,  col  dipingere  i inali  , e le  sciagure,  oude  sarà  inondata  la  terra  alla  fine 
«le’  tempi. 

vera.  18.  Ma  io  mi  ralte/crcrd  er  Gli  amici  di  dio  traile  rovine  del  secolo,  e traile  miserie,  e «lesola  - 
rioni  del  mondo,  alzano  le  loro  leste,  perché  ta  redenzione  toro  è vicina.  Lue.  xxi.  28.  Vedi  s.  Cipriano 
ad  Demetr. 

vera.  19.  Mi  darà  piedi  come  di  cervo.  Ni  farà  agile  come  cervo,  affinchè  lo  possa  alzarmi  con  Ini  fino 
ni  cielo.  Kgli  e Cristo,  che  ripetendo  al  cuore  «te1  santi  quelle  dolci  parole:  abbiate  fidanza  , perch’  io  ho 
vinto  tt  mondo  : loan.  xvi.  SS.,  li  riempie  di  lucredibil  fortezza,  c alacrità,  e questo  vincitore  celeste  co- 
municando ad  essi  il  frullo  di  sua  vittoria  II  conduce  a que’  luoghi  eccelsi  r:he  sono  la  vera  patria 
«le’  santi,  li  conduce  lino  alla  celeste  Sion  ne,  dove  entrano  cantando  laude,  c ripetendo  a gran  voce  re  ter» 
no  alleluia.  Vedi  Tob.  xm.  22. 
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l)i  Sofonia  verremmo  a sapere  la  patria  e 
la  tribù  , se  fosse  certo  , che  quell’  Ezechia  , 
che  è nominato  da  lui  stesso  come  suo  trita- 
vo, sia  il  buono,  e santo  re  di  Giuda  Eze- 
chia . Ma  veramente  la  cosa  è incertissima  , 
quantunque  non  sia  mancato  chin’nostri  gior- 
ni abbia  tentato  di  dar  corpo  a quella  opi- 
nione dicendo,  che  non  si  saprebbe  vedere 
il  perchè  lino  a quest’  Ezechia  sia  condotta 
la  sua  genealogia  dal  nostro  Profeta  quando 
quell’ Ezechia  non  fosse  stato  personaggio  di 
gran  distinzione.  Ma  chi  è un  po’pratico  del- 
le Scritture,  conosce  subito,  che  questo  ar- 
gomento è debole  assai;  ed  anche  se  fosse 
vero,  che  non  si  usasse  di  porre  Itagli  ante- 
nati di  un  uomo  se  non  persone  di  gran  me- 
rito , potè  quell’  Ezechia  essere  persona  di 
gran  merito,  senza  che  fosse  re.  Sofonia  pro- 
fetò nei  tempi  di  losia  alle  due  tribù  di  Giu- 
da, e di  Beniamin,  esortandole  fortemente 
ad  abbandonare  l’idolatria,  e a convertirsi  al 
Signore,  e a far  penitenza,  afGn  di  sottrarsi 
a’ flagelli  , co’ quali  Dio  avrebbe  puuita  la  o- 
stinata  loro  empietà  per  mano  de’  Caldei  . 
Dalle  quali  cose, e dalla  predizione  della  ro- 
vina di  Ninive,  alcuni  hanno  voluto  inferi- 
re, che  Sofonia  profetasse  nei  primi  anni  di 


Giosia,  e prima  che  questo  re  togliesse  affat- 
to dal  suo  regno  l’idolatria.  Egli  è però  ve- 
rissimo, che  quantunque  losia  purgasse  il 
suo  regno  dal  pubblico  cullo  de’  simulacri  , 
non  potè  però  toglierli  totalmente  dalle  rase 
privale,  e molto  meno  dal  cuore  degli  Ebrei, 
come  notò  s.  Girolamo.  Finalmente  il  no- 
stro Profeta,  dopo  la  descrizione  delle  cala- 
mità, onde  sarà  oppressa  Gerusalemme,  e il 
popolo  prevaricatore,  conclude  la  sua  profe- 
zia colle  grandiose  promesse  della  futura  sua 
liberazione,  e della  felicità  che  è destinata 
dal  Signore  a Sionne:  promesse,  che  hanno 
per  loro  obbielto  principalissimo  una  miglior 
redenzione,  e un  altro  popolo,  e un’  altra 
Chiesa,  composta  non  di  soli  Giudei , ma  di 
tutti  i popoli  della  te  rea . A questi  il  Cristo 
recherà  la  salute,  e la  copia  di  tutti  i beni 
spirituali,  promulgata  la  nuova  legge  Evan- 
gelica, sotto  la  quale  vireranno  santamente, 
e piamente  le  genti  sino  alla  line  dei  tempi  , 
e sino  al  giorno  del  giudizio  di  Cristo,  quan- 
do piena,  e perfetta  sarà  la  gloria de’fìglitioli 
di  Dio,  c all’  eterno  supplizio  saran  condan- 
nati gl’increduli  e i peccatori. 

La  memoria  di  Sofonia  *i  celebra  india 
Chiesa  ai  3.  di  Dicembre. 


PROFEZIA 


Capo  pruno 

Tempo,  in  cui  profetò  Sofonia.  Minacce  contro  i Giudei  : giorno  terribile  del  Signore. 


1.  verbum  Domini,  quod  factum  est  ad  So- 
phoniam  Olium  Chusi,  Olii  Godoliae.  fllii  Amarlac, 
filli  Ezechiae,  in  diebus  losiae , fìlli  Amon  regi» 
ludac. 

2.  congregans  congrcgabo  omnia  a facie  terrac, 
riicit  Dominus: 

5.  congregare  hominem,  et  pccus,  congregans  vo- 
latica coelt.  et  pisces  inarls:  et  ruinae  Implorimi 
erunU  et  disperdalo  I tornine»  a facie  terme,  didt 
Dominus. 


t.  Parola  del  Signore  rivelala  a Sofonia  figlino- 
lo  di  Chusi  , figliuolo  di  Godotia  , figliuolo  di 
Amano  , figliuolo  di  Ezechia  a'  tempi  di  Giosia 
figliuolo  di  Amon  re  di  Giuda  . 

2.  to  sgombrerò  di  ogni  cosa  la  terra  j dice  il 
Signore . 

3.  Ne  sgombrerò  gli  uomini  , c i bestiami  ; ne 
sgombrerò  gli  uccelli  dell'aria  j e i pesci  del  ma- 
re. j e andranno  in  rovina  gli  empi  , e disperge- 
rò dalla  faccia  della  lena  gli  uomini , dice  il  Si- 
gnore . 


vers.  a.  Io  sgombrerò  di  ogni  cosa  ta  terra.  Torta,  c consumerò  tutto  quello , rho  empie,  c onta  U 
ieri»,  come  segue. 
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4.  Et  ci  tendoni  inanimi  menni  super  Imlain  , et 
super  omnes  labi  tan  Ics  leruaalcin:  et  disperdali! 
de  Iik-o  hoc  rcliquia&  Baal,  el  immilla  ardilumuin 
«um  sacerdoti  bus: 

5.  Et  eos  qui  adorata  super  teda  militiam  coc- 
ti,  et  niloraiii , el  iiiranl  in  Domino,  et  iurant  in 
Mntchoin. 

6.  Et  qui  averlunlur  de  post  Icrgum  Domini,  el 
qui  non  quacsieruot  Dotuiiium  , nec  Invcsligave- 
mnt  eoi n. 

7.  Siletc  a facic  Domini  Dei:  qui  lux  Li  est  dies 
Domini,  qui  praeparavit  Domimi»  liosiìam,  sancti- 
ticavit  vocilo»  silos. 

8.  Et  crii:  in  die  hoslinc  Domini  visitato  super 
prìncipe»  , et  super  fllk»  regi»  , et  super  omnes 
qui  indilli  sunt  veste  peregrina: 

9.  Et  visitato  super  omnetn , qui  arroganter 
ingreditur  t,ui>er  limen  in  die  fluì:  qui  rompimi 
Doinum  Domini  Dei  sui  iniquilale  et  dolo. 

10.  Et  crii  in  die  dia  , dicil  Dominus,  vox  cla- 
mori* a porta  plsclum  , et  ululatiis  a Seconda,  el 
contrdio  magna  a collibus. 

11.  Ululale  babltalores  Pilac  : conticult  omnis 
|K>pulu*  chanaan  , dispericrunl  omnes  involuti 
argento. 

1*2.  F.t  erit  in  tcm|iorc  ilio:  scrnlabor  lerusnleni 
in  Incerili*  : el  visitato  super  viro*  delixos  in 
ferito*  sui»  : qui  diclini  in  corriibus  suis:  Non  fa- 
dei  bene  Dominus,  el  non  laciet  nude. 

13.  Et  crìi  fortiiodo  eorum  in  direjitìoncm  , et 

«tomiis  eorum  in  deserlum:*  et  aedificabuut  do- 
iiios.  et  non  habitabonl  : et  planlabunt  vincas,  et 
non  bilioni  vlnum  earum.  • Amos  ».  il. 

14.  invia  est  dies  Domini  magnus,  ioxta  est  et 
velo»  nirois:  vox  dici  Domini  amara,  Iribulabilur 
ibi  fortis. 


4.  E stenderò  la  tuia  mano  sopra  Giuda , e so- 
pra tulli  gli  abitanti  di  Gerusalemme  3 e spedirò 
da  questo  luogo  gli  avanzi  di  Baal , c I nomi  dei 
portinai  , e de’ sacerdoti. 

».  E quelli  , che  adorano  su  i solai  la  milizia 
del  cielo,  e quelli  che  odorano,  e giurano  pel  Si- 
gnore , e gii  trailo  per  Melchom. 

6.  K que’,  che  hanno  lasciato  di  andar  dietro  al 

Signore,  e que ‘ che  non  cercano  il  Signore , e non 
vanno  in  traccia  di  lui.  . 

7.  Siale  tu  silenzio  dinanzi  al  Signore  Dio  , 
perche  il  giorno  del  Signore  è vicino,  il  Signore 
ha  preparala  la  rillima  , Ila  preparati  i suoi  con- 
vitati . 

8.  E in  quel  giorno  della  vittima  del  Signore 
lo  visiterò  i principi  , e ì figliuoli  del  re  , e tutti 
quelli , che  sono  vestiti  di  abito  straniero. 

9.  E visiterò  in  quel  giorno  lutti  quelli,  che  en- 
trano con  fasto  nel  Umiliare  , e la  casa  del  Si- 
gnore Dio  loro  riempiono  di  ingiustizia  j e di 
frode. 

10.  tu  quel  giorno  , dice  il  Signore  , saranno 
voci  j e strida  dalla  porla  dei  pesci , e urla  dalla 
seconda,  e grande  afflizione  sulle  colline. 

11.  Geliate  urli  , o abitatori  di  Pila  j tutto  il 
popolo  di  Chanaan  6 ammutolito j sono  periti  tulli 
que',  che  erano  rinvolti  nell’  argento. 

12.  Sarà  allora  , che  io  onderò  ricercando  Ge- 
ni'ninnine  colla  lucerna  alla  mono  , e onderò  a 
cercare  gli  uomini  fìlli  nelle  loro  immondezze  , i 
quali  dicono  in  cuor  loro  : Il  Signore  non  farà  del 
bene,  e non  funi  del  male . 

13.  E le  loro  sostanze  saranno  saccheggiale  , e 
le  loro  case  un  deserto  ; e f arati  dei  palazzi,  ma 
uoti  gli  abiteranno  j e pianteranno  vigne  , e non 
ne  hcranun  il  vino . 

14.  ti  vicino  il  giorno  grande  del  Signore , egli 
t vicino , e si  avanza  con  grande  celerilà j amaro 
C d suono  del  dì  del  S gnore  ; allora  I polenti  sa- 
ranno in  uff  anni . 


Ver*.  4.  G li  avanzi  di  fìaal,  e i nonu  de’ portinai , e de’  sacerdoti.  Sterminerò  «la  Gerusalemme  tulle 
le  memorie  . che  |m»m>iio  ancor  restarvi  di  Baal,  c del  mio  cullo,  altari , statue,  adoratori  , |*orlmn  . e 
.sacerdoti  di  «pietla  falsa  divinità.  Il  culto  de' falsi  dei  fu  totalmente  distrutto  da  Giosia  l'anno  diciottesi- 
mo del  suo  regno,  iv.  Hrp.  xxnt.  4.  A- 

Ver»  5.  E quelli,  che  adorano  sui  solai  la  milizia  dei  ciclo.  Cioè  gli  aslri.  Il  sole,  h luna  ec.  vedi  iv. 
Beg.  svili.  6.  „ . 

inorano , e entrano  pel  Signore,  e entrano  per  Melchom.  Melchom  è lo  stesso , che  Moloch . dio  de- 
gli Ammollili.  R tale  era  il  reo  costume  della  maggior  parte  degli  Ebrei,  di  voler  unire  il  culto  del  vero 
Dio  col  profano  cullo  degli  idoli. 

Ver».  7.  Stale  in  silenzio  dinanzi  al  Signore  ec.  Temete,  adorate,  aspettate  con  riverenza  il  Signore, 
«•he  presto  verrà;  perocché  è vicino  il  suo  giorno,  il  giorno  di  sue  vendette:  queste  vendette  sono  rap- 

Itresenlale  dal  profeta  sotto  il  tipo  di  un  bincheltlo  di  que*,  che  face v ansi  nel  cospetto  del  Signore: 
'ostia  gradita  alla  giustizia  divina  sono  i cattivi)  quelli,  che  la  immoleranno,  v avranno  parte  al  con- 
vito sono  i caldei  eletti  da  Dio,  e santificali,  cioè  specialmente  separati,  e destinali  da  lui  a tal 
line  . 

vera.  8.  In  quel  giorno  della  vittima  ec.  Nel  giorno,  cioè  ned  tempo  stabilito  |ier  lai  sacrifizio  , io,  il 
signore , farò  vernicila  de’ principi  di  Gerusalemme,  e de’  tigli  del  re  Giosia  . Dopo  la  morte  di  questo 
tinnii  re  . i suoi  nell,  e nipoti  tino  a sedecia  , ultimo  re  di  Giuda  , preso,  accecalo  , e condono  a Babi- 
lonia di  Mabuchodonosor,  furono  in  continui  travagli , come  tutti  i grandi,  e tulio  il  |»opolo  delle  due 
Irihii . 

/;  tutti  quelli,  che  sono  vestili  di  abito  straniero.  Quelli,  clic  sdegnando  la  ordinaria  maniera  di  ve- 
stire. usala  sempre  dalla  nazione  Ebrea,  prendevano  le  mode  de'  popoli  stranieri,  e prendevano  cogli 
abili  anche  i loro  costumi.  Vedi  Ezech.  xxm.  13. 

Ver».  9.  Entrano  con  fasto  nel  Uminare  i siqierbi,  e i ricconi  di  Sion,  i quoti  entrano  con  fasto  nella 
casa  di  Israele . come  dice  Amos  vi.  I.,  e questi  stessi  Tacendo  grandiose  ollerte  di  quel , che  hanno  ru- 
bato ai  prossimi  loro,  la  rasa  di  Dio  riempiono  di  iniquità,  e di  fraude. 

ver»,  lo  Italia  porta  de’  pesci.  Questa  porla  gnaulava  il  mare.  V’ha  chi  crede,  che  per  questa  porla 
fosse  portala  la  nuova  della  morte  di  Giosia,  ed  havvi , chi  vuole,  che  auche  per  questa  porta  entrasse- 
ro i Caldei. 

E dalla  seconda  Diceasi  seconda  una  considerevol  parte  «Iella  cillà,  la  qual  parie  era  stala  edificata 
«la  Manasse,  e teneva  dalia  porta  de’  pesci  sino  ad  ophel  ; onde  le  grida,  e le  urla,  che  cominciarono 
•lalla  porta  «lei  pesci , si  udirono,  e furono  ripigliate  dalla  seconda  , e si  sparsero  ben  presto,  per  lotta 
«pianta  la  città,  e per  tulle  le  colline,  sopra  le  quali  posava  Gerusalemme.  La  seconda  era  in  una  valle. 
Vedi  ii.  Parai,  xxxiii.  14. 

ver*.  II.  Abitatori  «D  Pila.  Fila,  cioè  mortaio  era  un  rione  di  Gerusalemme.  Tutto  il  popolo  di  Ca- 
naan è ammutolito.  Abbiain  veduto  altre  volle  l’odioso  nome  «li  Chananei  dato  ai  Giudei  , perversi  imi- 
tatori dei  costumi  di  quella  nazione  maledetta  da  Dio.  Vedi  Dan.  mi.  5tì.  Ezech.  xvi.  3.  Osea.  xti. 
1.  Il  popolo  di  Giuda,  popoio  di  chanaan  non  ha  più  italo;  sono  periti  que*  ricchi , che  nuotavano  nella 
opulenza. 

vere.  12.  Sarà  allora,  che  io  onderò  ricercando  Gerusalemme  ec.  Allora  i Caldei  ministri  dell’ira  mia 
a urteranno  a cercare  degli  abitanti  di  Gerusalemme  nc'  luoghi  più  bùi,  e solitari,  c lino  ne'luoghi  più  Im 
mondi,  perche  mastino  (tossa  iruvare  scampo.  I Romani,  presa  Gerusalemme,  andavano  lino  nelle  cloache 
e ne’  sepolcri  a cercarvi  gii  Ebrei,  molli  de’ quali  ivi  si  crauo  nascosti,  vedi  Giuseppe  ite  B vii. 
16.  ni.  14. 

Dicono  in  cuor  toro : Il  Signore  non  farà  de!  bene  , ee.  rosi  lo  gasligberò  questi  empi  , che  negano 
la  nua  provvidenza  , e dicono,  che  io  uon  fo  bene  ai  buoni,  ne  lo  male  ai  cattivi;  c che  la  fortuna  rego- 
la il  mondo. 

vere  14  Amaro  è il  suono  del  di  *lel  Signore.  Tulle  le  voci,  che  si  udiranno  in  quel  giorno,  saran- 
no voci  di  gemito,  di  dolore,  di  disperazione.  I Padri  cou  molla  ragione  applicano  al  giorno  del  anale 
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1J>.  Die?  Irae  dfes  illa  , die»  IribulaUonia,  clan* 
gutliae  , die*  calaniilatis  el  miscriae  . die»  tcnc- 
braruni,  et  caligini*,  dies  ncbnlae  et  tiirbiuis. 

• Irretii,  30.  7.  loti.  2.  11.  Amos  X.  18. 

Ili.  Dies  lulKtc,  ci  clangori*  super  civilale*  mu- 
nita.», et  suner  angolo*  cxeelsos. 

n.  Et  tributai*)  homiius,  el  ainhiilnbunt  ul  cac- 
ci, quia  nomino  pecca veruni,  ei  elfundelur  san- 
gui* eoruni  sicul  humus  , et  corpora  eurum  ficul 
•iicrcora. 

18.  4 5 6 7 Sed  et  argentino  corum.  ri  annui)  en- 
ruin  non  | interi  t liberare  eoa  in  die  Iran  nomini: 
in  igne  zeli  eius  devorabiiur  omuis  terra  , quia 
coiiKUinmationein  cum  festinalione  faciei  cunclis 
habitaulibuB  tcrram.  • Ezcch.  7.  15).  Infr.  5.  8. 


IX.  monto  r V ira  rqli  t quello,  qiormi  di  tribo- 
lazione , r di  angustia  , giorno  di  calamità,  e di 
t uiserla , giorno  di  tenebre , e di  caligine  , giorno 
di  nebbia,  e di  bufera: 

Iti.  monto  della  tromba  str epitome  contro  le 
cititi  furti , c contro  le  eccelse  torri. 

17.  Io  l riti»  Ieri ) gli  uomini,  c carminar  ranno  co- 
me ciechi,  perché  limi  peccato  contro  il  Signore, 
c il  loro  sangue  si  spargerà  come  polvere,  c t lo- 
ro corpi  sarai i gettali  come  sozzura. 

18.  .Va  né  il  loro  argento  , vi  l’oro  non  potrà 
liberarli  nel  dì  dell * ira  del  Signore  ; dal  fuoco 
dello  Zelo  dì  lai  sarà  ilii  orala  tutta  la  terra,  per- 
ché egli  farà  proniamente  sterminio  di  tulli  quel- 
li , che  P abitano  . 


giudizio  tutto  quello,  ebe  il  profeta  letteralmente  dire  Intorno  al  di  della  espugnazione  di  Gerusalemme. 
8.  Girolamo  due.  che  leggendosi  soronia,  c paragonando  con  es»o  la  stona  di  quel,  clic  avvenne  oell’ul- 
l*i*io  eccidio  di  quella  cittì  per  ternani  de’lKuiiani,  »i  avrà  una  piena,  e tcrribil  pittura  delle  calamita  sof- 
fcric  da  and  popolo.  I caldei  non  erano  certamente  piu  umani. 

Vera,  16.  A'  contro  te  eccelse  torri.  Tale  è il  senso  delle  parole:  super  angutos  excc/sot.  Forse  |>crcbè 
le  torri  si  solevano  alzare  agli  angoli  dello  porle,  c ite'  palazzi,  l caldei  al  suoli  delle  trombe  guerriere  in- 
vaderanno. e in  cupci anno  le  città  torli  , e le  Ioni  noi  eccelse. 

ver».  17.  Come  polvere.  Si  avrà  tanto  riguardo  al  sangue  degli  uomini . quanto  se  ne  ha  per  la  pol- 
vere delle  strade,  che  si  calpesta  . 

Ver».  18  Dai  fuoco  detto  zelo  di  lui  ec  Se  Dio  non  amasse  lui  torà  quel  popolo  prevaricatore,  ed  em- 
pio. non  direbbe  il  prorela  , che  il  fuoco  onde  sarà  arsa  Gerusalemme,  e la  Giudea.  è fuoco  dello  zdodt 
lui  ; ma  eoo  queste  parole  egli  dimostri , che  Dio  è quegli,  clic  punisce  in  lai  guisa  t «idilli  di  unaspo- 
sa  infedele  e adulici  a. 


Capo  'Secondo 

Esorta  il  popolo  a convertirsi , prima  che  venga  il  giorno  de/l’  ira  del  Signore . 
Distruzione  de’ Filistei,  de’ Moabiti,  Ammoniti,  Etiopi,  e Assiri. 


1.  Convellile  , congregai n ini  gens  nou  amabili»: 

2.  Priusquaip  porto!  iu»ìo  quasi  pulverem  tram- 
cuntmi  il  imi,  anlcquaiu  vernai  super  vos  ira  fu- 
rori» Uomini , anlcquaiu  vento!  super  vos  dies 
indignaliouis  Domini. 

3.  Quarritc  Dominimi  omnes  mansueti  terrai', 
qui  ìudicium  eius  e-tis  operali  : quaerile  iushim, 

inerite  mansuetunu  si  quomodo  abscundamini  in 
ie  furori»  Domini. 

4.  Quia  Gaza  desimela  erit , el  Ascalon  in  dc- 
acrtoin,  Azolum  in  meridie  cfteteni  . et  Acraron 
eradicabilur. 

5.  Vac  qui  hahilnlis  funi»  illuni  mai  is,  gens  per- 
dilorum  : verbum  Domini  super  vos  Clianaan  icrra 
l’hilislhinorum,  et  disperdali)  le , ita  ul  non  sii 
inbabilalor. 

6.  FI  erit  funiculus  maris  requie?  pastorum,  et 
caulae  pecorum. 

7.  Et  erit  funiculus  eius,  qui  remanserit  de  do- 


1.  Fenile  lutti , raunalevi  insieme,  papato  nou 
amabile . 

2.  Prima  che  il  comwido  di  Pio  produca  quel 
giorno  quasi  turbine,  che  sperge  la  polvere j pri- 
ma che  tenga  sopra  di  voi  Firn  fui  ibonda  di  i Si- 
gnore J prima  che  a voi  sopravvenga  il  di  dcllu 
indeguazbnic  del  Signore. 

3.  Cenate  d Signore,  lutti  voi  umili  delta  ter- 
ra , voi  che  avete  praticati  l suoi  pr calli  : cerca- 
te la  giustizia  , cercate  la  mansuetudine , se  nun 
poteste  mettervi  al  coperto  nel  di  del  furore  del 
Signore  ; 

4.  Perocché  Gaza  sarà  distrulla  , e Ascolane 
sarà  un  deserto,  Azoto  sarà  gettala  per  terra  in 
pieno  mezzogiorno , e Aerarmi  sani  estirpala. 

5.  Guai  a voi , che  ululale  la  corda  del  mare  . 
popolo  di  perdizione  : la  parola  del  Signore é per 
te  , o Clianaani  , terra  de ' Filistei  : lo  li  devaste- 
rò in  tal  guisa  , che  non  li  resterà  abitatore. 

6.  E la  corda  del  mare  sarà  luogo  di  riposo 
pe’  pastori , e si  al  la  di  pecore. 

7.  E quella  corda  sarà  di  quei,  che  rimarraii - 


ver*.  1.  Popolo  non  amabile.  Vuol  dire,  popolo  indegno  di  amore,  popolo  degno  dell’  Ira  mia  . Ben- 
ché (ali  voi  siale,  eh*  lo  dovrei  già  avervi  rigettali  lungi  da  me,  rnntultnciò  lo  vi  esorto  a unirvi  lut- 
ti . e a ragunarvi  sollecitamente  a orare  . a implorare  la  misericordia  . rosi  Dio  dimostra  . come 
non  sarebbe  sua  volontà  di  mandare  i flagelli , mentre  esorta  a prendere  i mezzi  di  evitarli . vedi  s.  Gi- 
rolamo. 

ver».  3.  Tutti  voi  , umili  delta  terra  ec.  lina  particolare  esortazione  è falla  ai  buoni,  a*  giusti,  perche 
colle  Imo  orazioni  chiegeano  c per  lutto  il  popolo,  c per  loro  slessi  la  interazione  dalle  imminenti  cala- 
mita . Dove  abbiam  tradotto  cereale  la  giustizia,  cercate  la  mansuetudine  , S.  Girolamo  credette  po- 
tersi tradurre  : cercate  it  giusto,  cercale  il  mansueto  . cioè  Dio;  egli,  come  giusto,  gradirà,  ricom- 
penserà le  opere  di  giustizia  falle  da  voi,  e come  mansueto  e benigno,  accoglierà  con  bontà  i peni- 
tenti . 

vers.  4.  Perocché  Gaza  sarà  distrutta  , ec.  Viene  a dimostrale . come  l’ira  di  Dio  sta  per  «termina- 
re  non  i soli  Giudei,  ma  anche  le  vicine  nazioni,  c nazioni  potenti , c se  a queste  alienale  già  ab  antico 
da  lui  non  perdonerà  11  Signore,  perdonerà  egli  a un  popolo  favonio  c beneficato  sì  altamente , c dipoi 
divenuto  simile  nelle  empietà  alle  più  corrotte  nazioni  ? Gaza,  azoto,  accarnn,  Ascalon,  c Geth  erano  le 
capitali  di  altrettante  sa  ira  pie  de* Filistei,  nemici  perpetui  del  i>opola  Ebreo. 

Vers.  5.  6.  Guai  a voi , che  abitale  la  corda  del  mare,  i Filistei  abitavano  la  costiera  del  Mediterra- 
neo da  loppe  fino  a Gaza,  e dicendo  la  corda  del  mare,  si  allude  all’  uso  «li  misurare  colla  corda  l ter- 
reni. Popolo  di  / lerdizione . Popolo  , che  uccidi  volentieri  , e fai  macello  del  vicini.  Nell’  Ebreo  si  lt*gc  : 
Popolo  di  Ccrethim  . e in  Ezechiele  xxv.  16.  fu  tradotto  da  ».  Girolamo,  Uccisori;  c da  quest!  due  luoghi 
apparisce,  che  il  nome  di  Ccrethim  si  dava  generalmente  a’FUislei  non  come  nome  proprio  di  quella  na- 
zione. ma  come  titolo  appropuato  al  grnio  loro  sanguinano  e crudele.  Questa  corda  del  mare  devastala 
da’  Caldei  . distrutte  le  glandi  ciltà,  condollo  il  popolo  in  (schiavitù,  rimarrà  luogo  non  buono  ad  altro, 
che  per  albergo  snidarlo  di  pastori  . c per  piantarvi  stalle  iti  liesilanu  , clic  vi  troveranno  buona  pastura. 
Dove  il  profeta  chiama  col  nome  di  Chanaan  il  paese  dc’Pilistet.  lai  nome  gli  dà  |ier  disprezzo,  perocché 
essi  quantunque  abitassero  una  parie  della  Cbanaiica,  ivi  erano  peto  ventiti  da  altro  paese,  e non  erano 
di  origine  Chanauci.  Vedi  Gen.  \.  14. 

ver».  7.  E quella  corda  sarà  di  quei , che  rimarranno  detta  casa  di  Giuda  . Il  paese  ile’  Fili- 
stei sarà  un  di  occupalo  da’  Giudei,  che  saranno  avanzali  alla  cattività  di  Babilonia,  e alle  crude- 
li persecuzioni  dei  re  di  Siria;  c ciò  si  adempiè  a’ tempi  de’  Maccabei  . I.  Machab.  v.  61.  u Ma 
chab.  ir.  39. 
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mo  Inda:  ibi  pascenlur,  in  domibus  Ascalonts  ad 
vesperali]  requiescent  : quia  visitabil  eoa  Do- 
minus Deus  eorum , ci  avertei  capii vilatem  eo- 
rum. 

8.  Audivi  opprobrlum  Moab  , et  blasphemias  fl- 
lioruni  Ainmon  : quae  exprobraverunl  populo 
«neo  , cl  magnificali  sunl  super  lermioos  eorum. 

9.  Proplcrea  vivo  ego,  dirli  Dominus  exerci- 
luum  Deus  Israel,  quia  Moab  ut  sodoma  crii , et 
filli  Ammon  quasi  Gomorrba  , siccità»  spinaruni, 
et  acervi  salis,  et  descrtum  usque  in  actemum  : 
reliquiac  populi  mei  dirìpient  eos,  el  residui  gcn- 
lis  meae  possidebunt  ilio». 

10.  Hoc  eis  eveniet  prò  superbia  sua:  quia  bla- 
spbemaverunt , cl  magnificali  sunl  super  populum 
Domini  excrciluum. 

11.  Horribiiis  Dominus  super  eos,  et  altcnuabit 
omnes  dcos  tcrrac  : et  adorabunt  eum  viri  de  lo- 
co suo,  omnes  insulae  genlium. 

li.  Sed  et  vos  jEthiopcs  interferii  gladio  meo 
eritis. 

13.  Et  cxtcndet  inanura  suara  super  aquiloneni, 
et  perdei  Assur:  et  ponet  speciosam  in  soutudincin, 
cl  in  inviuni,  et  quasi  descrtum. 

14.  • Et  nccubabnnt  in  medio  cius  greges,  omnes 

besliac  genlium  : et  onocrotalus  el  erirlus  in  li- 
minibus  eius  morabunlur:  vox  cantanti»  in  feno- 
stra,  corvus  in  superliminari,  quoniam  attcnuabo 
robur  cius.  • /sai.  31.  11. 

15.  Haec  est  civitas  gloriosa  bnbitans  In  con  fi - 
dentia;  quae  diccbat  in  corde  suo:  Ego  sutn  , el 
exira  me  non  est  alia  amplius  : quomodo  facla 
est  in  descrtum  cubile  bcstlae?  omnls  qui  transit 
[)er  cam,  sibilatili,  et  niovebll  manum  suam. 


no  della  casa  di  Giuda  : in  avrari  te  toro  pastu- 
re , e riposeranno  la  sera  nelle  case  di  Ascalon  ; 
perocché  U Signore  Dio  toro  li  visiterà,,  e furala 
tornare  dalla  schiavitù. 

8.  lo  ho  udito  gli  scherni  di  Moab  , e le  be- 
stemmie vomitate  contro  U mio  popolo  da’ figliuoli 
di  Ammon  , i quali  si  sono  ingranditi  coll' inva- 
sione de' suoi  confini. 

9.  Per  questo  lo  giuro  ( dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti , il  Dio  d'  Israele),  che  Moab  sarà 
come  Sodoma  , e i figliuoli  di  Ammon  come  Go- 
morra , spine  secche , e mucchi  di  saie  , e solitu- 
dine eterna:  le  reliquie  del  popol  mio  li  saccheg- 
gerannoj  e gli  avanzi  della  mia  genie  saranno  i 
loro  signori. 

10.  Avverrà  questo  ad  essi  per  la  loro  superbia , 
perché  hanno  bestemmialo  , ed  hanno  insolentito 
contro  il  popolo  del  Signore  degù  eserciti. 

11.  Terribile  sarà  con  essi  il  Signore  , e and  - 
rà consumando  tutti  gli  dei  della  terra,  e lui  ado- 
reranno gli  uomini  ciascuno  nel  suo  paese:  e te 
isole  delle  genti. 

li.  Ma  voi  ancora  , o Eilnopi  , cadetele  sotto 
la  mia  spada. 

13.  Egli  stenderà  la  sua  mano  verso  settentrio- 
ne , e sterminerà  gli  Assiri  , e la  speciosa  citta 
convertirà  in  una  solitudine  , in  un  paese  disabi • 
tato,  e quasi  in  un  deserto. 

14.  /n  mezzo  a lei  riposeranno  i greggi,  e tulli 
i bestiami  delle  genti,  e I*  onocrolalo  , e il  riccio 
abiteranno  ne' suoi  cortili  : si  setti  iranno  canti  sul- 
le finestre  , e i corvi  sugli  architravi , perché  io 
annichilerò  la  sua  possanza. 

13.  Questa  é quella  città  gloriosa,  che  di  nien- 
te temeva , e diceva  in  cuor  suo  : lo  son  quella  , 
ed  altra  non  v’  ha  dopo  di  me  : comè^mai  è ella 
diventata  un  deserto,  una  tana  di  fiere  f Chiunque 
passerà  per  meno  di  essa  , farà  le  fischiate  , e 
batterà  mano  con  mano. 


Vers.  8.  Ho  udito  gli  scherni  di  Moab,  e le  bestemmie. ..da'  figliuoli  di  .4mmon  , ec.  t Moabiti  e gli 
Ammoniti  ebber  sempre  una  grande  antipatia  versogli  Ebrei;  e particolarmente  ne’  tempi  «Ielle  calmili.* 
«li  Israele  non  »oto  si  univano  facilmente  co’ suoi  nemici , ma  aggiungevano  aite  crudeltà  gli  scherni,  c 
le  bestemmie  conilo  il  popolo  «li  Dio.  vedi  lerem.  xlviii.  l.zecn.  xxv.  Amos  ii.  M«  gli  stessi  Caldei  , co’ 
quali  lecer  lega  costoro,  e gli  aiutarono  a distrugger  Gerusalemme,  gli  stessi  Caldei  puniranno  la  loro  I- 
numanila  , e la  empietà  ; e cosi  fu  , pei  clic  cinque  soli  anni  dopo  la  espiiguaziunc  «li  Gcrusa lemme  Nabu- 
chodouosor  messe  a fuoco  e sangue  i loro  paesi.  Vedi  Giuseppe  AnUq.  x.  li.  Quanto  all’  essersi  estesi  que- 
sti popoli  «lenirò  i conimi  di  Israele,  vedi  Ezech.  mv.  13. 

vers.  9.  Le  reliquie  del  popol  mio  U sacchcggeranno , e. . . saranno  i loro  signori.  Si  è già  dello,  co- 
me letteralmente  ciò  fu  adempiuto  a’  tempi  de*  Maccabei  ; ma  Teodoreto  non  dubita  . che  lo  spirito  del 
Signore  abbia  qui  voluto  principalmente  predire,  che  le  reliquie  di  Israele  salvale,  c fedeli  a Cri- 
sto, viene  a dire,  gli  AikisIoII,  e i predicatori  Apostolici  soggetteranno  alla  Chiesa  , e a Cristo  que- 
ste vicine  nazioni,  e «picilo,  che  segue  da  molla  luce  a questa  interpretaziune.  Ve«ll  anche  s.  Gi- 
rolamo . 

Vera.  1 1 . Terribile  sarà  con  essi  il  Signore , e onderà  consumando  tutti  gii  dei  ec.  Non  dee  far  me- 
raviglia,  che  parlandosi  «li  un  (allo,  nel  «male  queste  oazioui  troveranno  un  grandissimo  bene,  contut- 
loeio  si  «lica  , che  il  Signore  nel  ridurle  alla  sua  Chiesa  si  mostrerà  con  essi  terribile:  perocché  secondo 
1'  uso  delle  Scritture,  e parlicolat melile  «Ielle  profetiche,  suol  rappresentarsi  Dio  in  tale  implosa  quasi 
un  forte,  e terribll  campione,  che  stermina  dilla  terra  la  superstizione,  e la  idolatria,  e coita  spada 
(Iella  parola  soggetta  le  gelili  alla  fede.  Il  Signore  adunque  per  mezzo  delle  reliquie  de’ Cimici  converti- 
ti anderà  consumando,  e cacci  judo  gli  idoli  non  solo  del  paese  di  Moab  , c di  Aiinnon,  ma  anche  da  tut- 
ti gli  altri  paesi  , ed  egli  solo  sara  adorato  tu  ogni  pae>c,  c da  tutte  le  genti  . Vedi  Augusl.  de  eie. 
svili.  33. 

vers.  13.  .Ma  voi  ancora  , o Etiopi , ec.  Bipiglia  il  discorso  riguardante  i popoli,  a’  quali  si  estende- 
ranno l flagelli  del  Signore.  Questi  Etiopi  sono  tanto  i Madianiti , come  quegli , che  propriamente  «lice- 
vanii  Etiopi;  e gli  uni,  e gli  altri  furouo  assai  maltrattili  da  Nabuchorfonosor.  Vedi  lerem.  xlvi.  9. 
Ezech.  xxx.  4. 

vers.  13.  Egli  stenderà  la  sua  mano  verso  ii  settentrione,  ec.  Dio  stemterà  la  sua  inano  contro  quel 
paese,  che  è a settentrione  riguardo  alla  Giudea  (e  questo  paese  è l’ Assiria,  la  quale  avea  condotto  ili 
■ schiavitù  il  po|Milo  delle  dieci  tribù);  e la  speciosa,  la  magniuca  Nini  ve  sarà  distrutta,  e ridotta  un 
deserto.  Ciò  avverine  l’anno  sedici  «li  Giosia.  Vrgg-isi  intorno  a ciò  Isai.  x.  6.  .S ah  il  in  l.  II.  13.  Giona  ut. 
4.  Tobia  xiv.  6.  Il  nome  proprio  di  Pimi  ve  espresso  nell’  Ebreo,  e nel  Caldeo  , e uè’  LXX,  e segnato  nella 
Volgata  per  suo  significalo.  Descrive  poi  il  prufcla  la  orrida  solitudine,  a cui  sarà  ridotta  «incita  popolo- 
sa  città  con  dire,  che  ella  sara  abita/ione  deir  onocrolalo , c del  riccio,  e alle  Ibicstie  delie  case  deser- 
te si  udiranno  i canti  di  uccelli  salvaliebi,  e i corvi  gracchieranno  sugli  architi  avi  . Intorno  alla  gran- 
dezza, e magnificenza  di  Nuli  ve  si  e dello  qnilrbe  cosa  lon.  I.  3. 
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Minane  contro  t le  ruta  le  mote , e contro  i tuoi  rettori,  t'iomrna  di  Imo  a favore 
Ut  lei:  feht  ita  detta  nuova  lentie:  moltiplicazione  dc‘ credenti. 


1.  vau  provocali*!*,  , cl  micmpla  tivila»,  co- 
llimila. 

■i.  Ann  audivil  bocchi  , fi  non  smeepit  tlisci- 
1*1  malli  : in  Uom  in»  non  est  coi i liso , ad  Unno 
Minili  non  appro|*im|uavil. 

5.  • Principe»  fili»  in  medio  fin*  quasi  Icone» 
iuilicrs  viu»  lupi  vespe  re,  non  rclm- 
«|ucl»anl  in  inaile. 

• Ezicti.  &.  Ti.  38.  Mieti.  3.  41.  43. 

4.  Prophetac  eiu»  v esani,  viri  intiilelc»:  iacer« 
dote*  eius  |H)llueruiU  saucluni  , iniuslc  egeruut 
roulra  leselo. 

5.  Doiimiu»  iu.stus  in  medio  eius  non  tacici  ini* 
qilHalen:  mane  mane  iudieium  smini  daliil  in  lu- 
rem,  el  non  abscondctur  : noci  vii  aulein  iuiquu» 
confi  isionutn. 

G.  nUperdidi  genie»  , et  dissipali  Mini  angnli 
eariim:  deserta»  feci  via»  eorum,  «imi»  non  e*t  qui 
iraiiM-at:  dcMilalae  «uni  civilale»  corutn,  non  rema- 
nenie  viro,  ncque  itilo  tiabilalorr. 

7. DÌ&U  Aliameli  liimdiÌMiH’,siiscipiesdisciplinam: 
ri  non  peritili  liabitaculum  «tu»  , pronler  omnia 
in  quitins  visitavi  cani,  veriinilanicn  dilucido  sur- 
gcntes  corru|ierunl  Odine»  cogiUiltone»  sua». 

8.  QuapropUrr  e \ perla  ine.  dicil  nomimi»,  in 

die  resurr celioni»  meac  in  lulurum,  quia  iudieium 
iiicum  ut  eongiegem  genie»  , el  eoliigaiu  regna  : 
el  clfundam  super  eo>  iudigualioiiein  ineam , o- 
uineni  iram  furori»  ilici  : * iu  igne  eiiim  zeli  luci 
devorabilur  orniti»  terra.  * Sap.  1.  18. 

9.  Quia  lune  reddam  pupilli»  labium  elfctum  , 
ut  invocali  omne»  in  nomine  nomini,  el  »crviant 
ri  liuiuero  uuo. 


4.  Guai  a ir  , città  , che  provochi  V ira,  e fosti 
riscattata , u colomba. 

'2.  tuia  non  ha  incollato  chi  te  portava  , e non 
ha  abbracciate  le  ammonizioni  , uuo  /tose  suo  fi- 
danza nel  Signore,  e non  ni  acco\ tu  al  suo  Dm. 

3.  / suoi  principi  in  mezzo  a It  i come  lioni  , 
che  mamlun  ruggiti:  i suoi  giudici  lupi  detta  scru, 
non  lasciano  nulla  pel  di  dipoi. 

A.  I suoi  profeti  , nomini  furiosi  , e infedeli  : i 
suoi  sacerdoti  hanno  / irò fonato  il  santuario , han- 
no fatto  violenza  alta  legge. 

3.  Il  Signore  giusto  , che  é in  mezzo  a tei,  non 
farà  cosa  ingiusta:  di  buon  mattimi,  di  buon  mah 
lino  egli  metterà  alla  luce  il  suo  giudizio,  e Que- 
sto non  sarà  ascoso j ma  1‘  iniquo  uou  sa,  che  sia 
aver  rossore. 

tì.  lo  ho  disperse  te  galli  , e son  rimase  atter- 
rate le  laro  fortezze  : ho  r cadute  deserte  le  loro 
contrade  , né  anima  ornai  vi  passa  , son  desola- 
le le  loro  città,  non  restandovi  lesta,  né  abitatore 
veruno  : 

E dissi  : Tu  pur  uii  temerai  , e abbracciai 
1‘  ammonizione,  nlJinché  non  vada  in  rovina  tu 
tua  casa  per  ragion  di  tutte  le  alpe,  per  le  Qua- 
li li  visitai.  Questi  però  ogni  studio  posero  iu  cor- 
rompere tutti  i loro  affetti. 

8.  Per  la  guai  cosa  , aspettami , dice  il  Signo- 
re , al  giorno  futuro  di  mia  risurrezione  ; peroc- 
ché uou  volontà  si  < di  ciwgregarc  le  genti , e iti 
riunire  i reumi  , e sopra  costoro  verserò  il  min 
sdegno  , e tutta  l’ ira  , e il  furor  mio  J peroc- 
ché dal  fuoco  del  mio  zelo  sarà  divorala  tutta  la 
terra . 

l>.  Allora  renderò  a3 popoli  pure  le  labbra , af- 
finché tulli  Invochino  il  nome  del  Signore,  c a lui 
sei  vano  sotto  un  sol  giogo. 


ver».  I . Citta  , che  proverbi  V ira  , e fosti  ritrattala  . o colomba  . Colomba  sedotta  fu  già  dello  il 
popolo  delle  dieci  iribii  da  linea  vii.  11.  i.a  stessa  similitudine  usa  gofnnia  contro  Cerosa  lemme,  alla  re- 
denta . v liberila  da  ino  da  molle  calamità,  e conliiltociu  sempre  pronta  a provocare  Pira  dei  Signore 
eolie  sue  iniquità. 

ver».  2.  Non  t,a  ascoltato  chi  le  portava.  Non  ha  ascoltalo  le  voci  di  Din,  nè  quelle  de*  profeti , che 
a nome  di  lui  le  |>arlavano. 

ve*».  3.  Come  tinnì , che  mandan  ruggiti  : ec.  Sempre  Intenti  a predare,  e spargere  il  sangue . i.ui* 
della  sera  , non  lasciali  nulla  pel  dt  di  j-oi.  Divorali  tulio,  e imo  le  ossi  ; lauta  e la  rapacità  de’  giudici 
di  questo  poltrito. 

Ver».  4.  / suoi  profeti , uomini  furiosi  e infedeli,  in  vece  di  ftinod  potrebbe  tradursi , fanatici , pa- 
che agitali  da  calli vo  spirilo,  Usci  vati  fuori  di  se,  cd  erano  infedeli,  perchè  spacciavano  le  loro  uteuio 
goc  per  vere  profezie. 

t suoi  sot  erdoh . . . hanno  fatta  violenza  atta  legge,  ho  voluto  esprimere  il  vero  senso  di  questo  luo- 
go secondo  I’ Ubico,  c secondo  anche  la  Volgala:  colie  storie  loro  spiegazioni  pervertono  la  legge,  e te 
lati  violenza  per  piegarla  a servire  alla  loro  cupidità,  vedi  Alati,  v.  *22.  xxm.  II». 

Ver».  5.  Il  Signore  giusto , rhe  i in  mezzo  a tei , ec.  Il  giusto  Dio,  che  sla  in  mezzo  alla  ciba  , e 
vede  lutto  11  male,  che  m essa  si  fa,  non  farà  cova  ingiusta,  ma  anzi  gl  usi  Issi  ma  , quando  renderà  a 
lei  quel,  che  ella  si  inerita;  quindi  assai  presto,  assai  presto  matterà  fnora  la  sua  sentenza,  che  sarà 
intesa,  e veduta  da  tulli:  ma  allora  almeno  Gerusalemme , avrà  ella  confusione  , e vergogna  delle  sue 
scelleratezze  l H«m  f avrà,  perchè  l’iniqua  ha  fronte  di  meretrice,  come  «beo  Geremia  iti.  3. 

Ver»,  lì.  7.  lo  ho  disperse  le  genti  . e son  rimase  atterrale  le  loro  fortezze,  ec.  ovvero  : sono  stali 
dissipati  i toro  principi.  In  questo  senso  è usala  la  voce  angoli.  Jml.  xx.  2.  Il  ragionamento  poi  t tale, 
lo  m differenti  tempi  punii  severa  mente  or  questa . or  quella  nazione,  che  avea  maltrattalo  i*  popol 
mio;  cosi  punii  gli  Amalcclli  a’  tempi  di  Saul,  i Filistei  sotto  Davlddc,  gli  Rlmpi  sotto  Asa  . i Moabiti 
Millo  jovipli.it,  gli  Assiri  coli  Sennachcnb  sotto  Ezechia.  E con  questo  io  volli  Insegnarli  a temermi,  e 
io  dissi:  certamente  questi  città,  veggendn  qual  sia  la  severità  di  mia  giustizia  con  irò  chi  mi  offende  . 
•si  guarderà  dall* offendermi  m avvenire,  affinché  le  sue  case  non  abbiano  ad  essere  egualmente  distrut- 
te per  le  colpe,  a ragion  delle  quali  to  la  ho  afflitta  altre  volte  ; ina  costoro  a tali  avvisi  , coi  quali  io 
gli  invitava  a penitenza,  corrisposero  coll’alzarsi  tu  fretta,  o correre  a far  0501  male  con  maggior  stu- 
dio, al  impegno  di  prima. 

Ver».  8.  f».  Per  la  guai  cosa , aspettami , dice  il  Signore  , al  giorno  futuro  di  mia  risurrezione ; ec. 
or  d.ipiKPeiié  iu  vano  10  vi  Ito  avrei  liti,  e in  vano  Imi  procuralo  per  mezzo  de' miei  profeti,  che  voi  ri- 
tornaste a me,  e voi  non  vi  siete  emendali  del  vostro  mal  fate,  per  questo  aspetta,  o Gei  usatemi»? . 
elie  sia  venuto  quel  giorno,  che  pur  verrà  . nel  qual  giorno  10  ho  risoluto  di  chiamare  a me  , e di  riu- 
nire nella  una  chiesa  lutto  le  genti  . e lutti  i regni . e allora  purindierò  le  labbra  delle  genti  . affinché 
invochino  il  uome  del  vero  ino.  e lo  servano  tulle  unanimi,  c solfo  un  solo  giogo;  c allora  eziandio  so- 
pra costoro,  cine  sopra  gli  Ebrei  ostinali,  e increduli  versero  lutto  il  mio  sdegno,  c saranno  sterminati 
per  opera  de’ Romani,  e tutta  la  loro  terra  sarà  desolata.  Il  giorno,  in  cui  ho  stabilito,  che  si  facci*»*'» 
fune  queste  grandi  cose,  egli  è il  giorno,  in  cui  10  risuscitato  da  morte,  avrò  ricevuto  dal  parile  avvo- 
ltila potestà  tu  ciclo  , e in  terra.  Allora  , tolto  II  cullo,  e di  ine  11  tirati  1 nouil  delle  profane  divinità,  tulle 
le  lingue  degli  uomini  cospireranno  nel  puro  linguaggio  deila  vera  fede,  e con  uno  stcxso  spirilo  servi* 
ranno  a me.  e I al  patir»!  mio.  Tale  è la  chiara,  e semplice  sposinone  di  questa  belli&sima  profezia.  *1*'- 
siziouu  tenuta  già  da  Eusebio  Uemoslr.  11.  17.,  da  s.  Agostino  de  Civ.  xvm.  33.  da  ».  Girolamo,  c da 
molti  altri , c gli  autichi  Ebrei,  per  Icvtinionianzi  dello  stesso  ».  Girolamo,  videro  aneti’  essi , come  dei 
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10.  UHrn  (lumina  .Fili  optati  . indi*  supplice* 
tuoi . filii  (lispcrsorum  meoruin  «le  le  re  ni  inumi* 

mito. 

11.  in  dio  illa  non  confundcris  super  rulli  li»  ari- 
invenlkinibu*  luls,  qtiibus  pracvnrtcala  ci  in  me  : 
quia  lune  n'iferain  de  medio  lui  magniloquo»  kii* 
pcrhiac  luae , cl  non  addeie»  cxallan  amplili»  in 
monte  sanno  meo. 

li.  FI  rierelinquam  in  medio  lui  populuin  pau- 
pcrem  , et  rgemim  : ol  speratali!  in  nomine  Do- 
mini. 

13.  Rcliquiac  Israel  non  facicnt  iniquitatem.  nrc 
Inquenlur  mendaciuni,  et  non  invenielur  in  ore 
eonini  lingua  dolosa:  quoniam  ipsi  pasrrnlur  , et 
accubabtinl,  el  non  crit  (pii  cvterreat. 

14.  Lauda  fìlia  Sion:  tubila  Israel:  laclarc  el  c- 
Milla  in  olimi  corde  fìlia  Icrusalein: 

13.  Abslulit  Domiims  iudiriiun  tuiun,  averti!  i- 
ninticos  tuo»  : rei  Israel  Doiuinus  in  medio  lui , 
non  limeliis  inalimi  ultra. 


16.  in  dio  illa  dìcctur  lerusalem:  Noli  limere: 
Sion  non  dissolvaniur  manus  Uiae. 

17.  nonOnus  Deus  luns  in  medio  lui  forti»;  i- 
p*e  salvalo I:  gaudi-bit  super  le  in  laelilia . tùie- 
bit  in  dileclionc  sua,  cxullabit  super  te  in  laude. 

18.  Nugns,  qui  a lego  rocesserant,  congregata , 
quia  ex  te  erant  : ut  non  ultra  liabcas  super  cis 
opprobrium. 

19.  Ecce  ego  interliiiam  onmes,  qui  afllixerunt 
te  in  tempore  ilio  : el  salvata  rlaiidieanlem  : et 
(ratti , quae  eierla  filerai , congregata  : et  ponam 
cos  in  laude m , el  in  nomen , in  omni  terra  con- 
fusioni* conno  : 


10.  Di  h i dai  fiutili  dell ’ Etiòpia  verranno  I miri 
adoratori , i figlinoli  del  disdir  a j imo  /input  o jn>r- 
teranno  u me  i Uno  doni. 

11.  /n  quel  giorno  tu  non  aver  al  da  ar munir  fi 
per  tutte  le  novità  , colle  qua  i oltraggiagli  ine  j 
pr rocchi!:  allora  io  torro  di  mezzo  a te  color , che 
nudi  incotto  il  tuo  orgoglio  , c ima  onderai  pm  su- 
perba per  ragione  del  mio  monte  santo  : 

Iti.  E in  mezzo  a te  lineerò  un  popolo  povero , 
ed  umile  , il  quale  porrà  sua  speranza  nel  nome 
del  Signore. 

13.  Le  reliquie  di  Israele  non  faranno  ingiunti - 
Zia  * e non  diranno  bugia  J e non  areranno  in 
bocca  una  lingua  ingannatrice  ; perocché  elle  avrai i 
buone  pasture  , e goder  ami  j i ipoio  , né  alcuno 
farà  ad  end  paura . 

14.  Canta  inni  , o figlinola  di  Sion  , giubila  , 
o Israele  , rolli  grati  , ed  esulta  di  lutto  cuore,  o 
figliuola  di  Gerusalemme . 

15.  H Signore  ha  lolla  via  la  tua  condanna - 
gioite,  ha  discacciati  f tuoi  nemici.  Il  Signore 
Be  di  Israele  sta  in  mezzo  a te , tu  non  trinerai 
più  verun  male. 

16.  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusalemme:  JS’ou 
temere:  non  si  infiacchiscano  le  lue  brai:ciu,  o St- 
onile . 

17.  H Signore,  Jt  Dio  tuo  forte  sta  in  mezzo  a 
le:  egli  u salverà':  in  te  egli  troverà  il  suo  gau- 
dio , e la  sua  allegrezza  : sarà  fermo  nella  sua 
dilezione  , esulterà  , e celebrerà  le  Ine  lodi. 

18.  Baguncrò  que*  vani  uomini,  che  ai  t ono  ab- 
bandonata la  legge  , perché  erano  de’  tuoi,  uf fin- 
ché fu  non  iuiiìmu  più  confusione  per  causa  loro. 

19.  Ecco,  che  io  porro  a morte  lutti  quelli,  che 
in  quel  tempo  ti  hanno  data  afflizione  ; e salverò 
quella  , che  zoppicava  , e richiamerò  quella  , che 
fu  ripudiata  j e darò  loro  gloria,  e nome  in  tutti 
que’ luoghi,  dalie  ebbero  ignominia. 


tempi  del  Messia  dovei  intendersi  queste  luo*.o,  c quel,  che  segue  il  dimoi  tra.  Dove  li  Volesti  porla: 
hnmero  uno , abbialo  Lradotlo  sotto  un  sol  h'Ogo,  segue  mio  la  versione  «le*  I.XT , la  Siriaca,  e l'A- 
rabica. 

Vers.  10.  Di  là  dai  fiumi  dell’  Etiopia  ec  Da’  paesi  di  là  dal  Nilo.  che  nasco  nell’  Etiopia . di  la,  e 
dalle  itllkmc  estremila  «Iella  (erra  veri  anno  gli  uomini  ad  adorarmi.  Il  Silo  co' suoi  selle  rami  è Indi- 
calo per  questi  fiumi  dell'  Etiopia.  Vedi  una  simile  predizione  V»at.  r.xxxi.  9.  Il  Caldeo  lesse  : Ua  oltre  / 
pumi  dell’  India.  Il  senso  pelò  e lo  stesso. 

I figliuoli  del  disperso  ouo  popolo  porteranno  a me  i loro  doni,  t.’ Apostolo  s.  Giovanni  cl  insegna, 
che  i fig/i  di  Dio  dispersi  erano  luti!  quei  Gentili,  i quali  Dio  videa  chiamare  alla  grazia  della  lede. 
Joan.  si.  6. 

Ver».  II.  12.  In  quel  giorno  tu  non  arerai  da  arrossirti  ec.  Iti  quel  tempo  tu  non  avrai  più  . o Ge- 
rusalemme , da  vergognarli  «Iella  idolatria,  e «Ielle  altee  iniquità,  che  II  rendono  deforme , e odiosa  ne- 
gli occhi  miei  : tutte  le  profane  novità,  colte  quali  corrompe»!!  il  mio  cullo,  e la  •'  dii  ina  «li  verità  in- 
tiera uno  lungi  da  te.  Pula  alla  nuova  Gerusalemme,  lo  torio  (dice  il  Slcnorei  dal  Ino  popolo  quei  mae- 
«viri  di  orgoglio,  ebe  altro  non  fai-evano,  se  non  nudrire  la  Ina  superbia,  celebrando  la  ina  ma  gitili  - 
cenza . la  lui  sapienza  . il  tuo  cullo  ec..  e Insegnandoli  a «lispre/zare  tulle  le  altre  genti.  Questo  era  il 
Fare  degli  Scribi  , e «le*  Farisei,  ma  tu  allora  imparerai  a non  invanirti  sfollamento  di  avete  dentro  le 
tue  mura  il  monte  santo  a me  consacralo,  e II  tempio  de«liealo  al  uno  rullo,  nè  li  crederai,  che  «tur- 
sio solo  privilegio  possa  renderli  «legna  dell’amor  mio.  In  ut  vece  di  que’  superbi  laveerò  a te  un  po- 

folo  di  poveri , un  po|»olo  «li  umili , i quali  la  loro  speranza  porranno  luna  nel  Signore.  Questo  popolo 
Il  popolo  de’  primi  Credenti,  de’quaii  alludendo  a questo  luogo  diceva  paolo:  Non  motti  sapienti , se- 
condo la  carne  , non  matti  potenti , non  motti  nobili  ; ma  te  rose  stette  del  mondo  elesse  Dio  per  con- 
fondere i sapienti , e le  rose  deboli  del  mondo , elesse  Dio  per  con  fondere  le  forti  , e te  ignobi  u cose 
del  mondo  e le  spregevoli  elesse  Dio , e quelle  che  non  sono  per  distrugger  quelle , che  sono.  I . Cor.  I . 
36.  27.  28. 

Ver».  13.  Perocché  elle  avran  buone  fatture  , et.  Le  reliquie  di  brade  salvale  «la  ine  nella  gene- 
rale apostasia  «Iella  nazione  saranno  un  popolo  giusto . un  poix>lo  «li  santi . perchè  avranno  un  buon  pa- 
store , e saranno  pasciute  «Iella  vera  scienza  di  Dio  , c non  avranno  da  temere  le  insidie  dei  lupi  sotto  un 
tisi  Pastore,  che  è tuita  la  loro  S|«cranza,  e la  loro  pace. 

Vers.  14.  16.  Canta  inni . o figliuola  di  Sion  , ec.  Chiesa  di  Cristo  , formata  «Ielle  reliquie  «Il  Israele  , 
c Ingranditi  oltre  modo  colia  aggregazione  de*  popoli  del  Gentilesimo,  celebra  la  bontà  del  luo  Dio, 
«sulla  per  la  misericordia  granite , con  cui  egli  ha  tolta,  e cancellata  la  ina  condannazione,  togliendo, 
cancellando  l tuoi  (leccati  , c li  ba  liberala  da' tuoi  nemici,  vale  a dire  dalla  misera  schiavitù  del  «lemo- 
nio  e del  peccato,  sotto  «Il  mi  gemesti  si  lungamente.  Il  Signore  è leco.  e leco  si  starà  lino  alla  consu- 
mazione «le* secoli,  e sotte  le  ali,  e sotto  la  protezione  di  lui.  ite  dello  spirituale  Israele,  tu  non  avrai  da 
temere  verun  male,  nè  che  te  porle  dell’  inferno  prevalgano  contro  di  le. 

vers.  16.  17.  Si  dirà  a Gerusalemme  : i\on  temere , ce.  Non  temere  le  persecuzioni  de*  tiranni,  li  po- 
tenza del  secolo  , gli  sforzi  di  satana  : tu  hai  con  te  il  Dio  forte,  ed  egli  li  saivera  , perocché  egli  li  ama 
come  sua  cara  sposa  . e in  tc  è il  suo  gaudio,  e la  sua  dilezione  è stabile,  nè  mai  verrà  meno:  ed  egli 
«desso  loderà,  e celebrerà  la  Ina  pazienza  ne’  patimenti . la  tua  tortezza  nelle  vittorie,  te  virtù  , e la 
grazia,  onde  lu  se' adorna  per  henelizio  del  Padre  suo.  Non  può  esprimersi  con  maggior  vivezza  di  co- 
lori il  tenerissimo  amore  di  cristo  verso  la  Chiesa  , c ciò  dee  insegnare  ad  ogni  Cristiano  a venerarla  e 
amarla  , c a tenere  in  pregio  l’altissimo  ben  clizie  . per  cui  «Il  tal  società  fu  latto  membro. 

Vers.  IH.  18.  Hagunerò  que’  vani  uomini , ec.  Richiamerò  a me  molti  di  que’ tuoi  figlinoli  perduti 
«lietro  alle  vane  lor  tradizioui , e veri  disertori  della  legge,  li  chiamerò,  e li  ragunerò,  perchè  furono 
membri  di  Ina  società  sanla.  o sionne.  e tu  |*cr  cagiou  di  questi  non  avrai  più  da  arrossire,  conri«»s- 
siacliè  convertili.  e sani  meati . «morranno  esempio  di  ogni  virtù,  e saranno  a le  di  onore,  come  figli 
«legni  di  te.  Ma  lutti  quelli  di  questo  (napolo.  che  saranno  a te  contrari,  io  gli  sterminerò  per  mano  «lei 
nomati  t.  E salverò  quella  , che  zoppicava  . e neh  -amerò  quella,  che  fu  ripudiata  . re.  Questa  promessa 
v per  gli  Ebrei  irsiliiori.  e omicidi  del  Cristo,  ostinati  nciia  toro  incredulità,  che  zoppicano  nel  culto 
del  vero  Dio,  mentre  rigettano,  e bestemmiano  il  Figliuolo,  c furon  rigettali . c abbandonati  nella  lor 
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20.  In  tempore  Ilio  , quo  adducam  vo*  ; el  in  30.  in  quei  tempo t quand’io  t*|  auerò  ricondot  - 
tempore,  quo  congregabo  vos:  dalie  entro  vos  in  li  j e quando  vi  avero  ratinali  , farò  che  abbiate 

uomen,  el  in  laudem  omnibus  poputto  terrae,  curo  un  nome  , e abbiate  laude  da  tutti  i popoli  della 
convertero  captivilatem  veatrain  Corani  ocutis  ve-  terra  , allorché  dalla  schiaiitudine  vostra  vi  vedrete 
stria,  dicil  Dominus.  di  sciolti  da  me  , dice  il  Signore  . 

dispersione;  e questi  alla  nnc  de’  tempi . entrata  che  sia  nella  chiesa  la  pienezza  delle  genti  , st  conver- 
tiranno, e saranno  salviti;  e a questa  zoppicante,  e ripudiala  Sinagoga  io  darò  analmente  la  gloria  di 
portare  il  nome  mio.  ii  nome  di  cristo,  e di  esser  popolo  Cristiano,  onde  saranno  amati,  e rispettati  li» 
tutti  i paesi , dove  adesso  sono  dispersi,  e dove  sono  vilipesi,  e avuti  in  abboni  inazione  per  la  /oro  in- 
fedeltà. 

Veri.  20.  In  quel  tempo , quando  vi  avrò  ricondotti  ...  farò , che  abbiate  un  nome,  ec.  Parla  a tutta 
la  chiesa,  la  quale  ne*  primi  tre  secoli  ebbe  a soffrire  I disprezzi,  e le  dure  persecuzioni  de'Gcotill;  ina 
dipoi  sotto  i Cristiani  Imperadori  sarà  rrnduta  a lei  la  libertà,  e la  pace,  e sarà  glorioso,  c celebrato  il 
nome  distiano  per  tutta  la  terra.  Per  simil  guisi  dopo  i patimenti,  e I dolori  , e le  avversila  della  vita 
presente.  Cristo,  che  già  colla  sua  grazia  ci  chiamo  alta  libertà  de* infilinoli  di  Dio,  ci  condurrà  alla  li- 
bertà. e felicità  delli  gloria,  ebo  inai  avrà  One  Vedi  a.  Girolamo. 
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C ri- cirsi  comunemente,  che  Aggeo  nasces- 
se  nella  Caldea,  mentre  stava  colà  il  popolo 
nella  sua  cattività,  dalla  qual  cattività  tornò 
egli  con  Zorobabel,  e cogli  altri  Ebrei  quan- 
do Ciro  rendette  ad  essi  la  libertà.  Questi 
subito  che  furon  giunti  a Gerusalemme,  ap- 
plicarono a ristorar  l’altare,  e il  tempio,  e 
dal  libro  di  Esdra  ( I.  Esd.  1 1 1.  ec.)  noi  ver- 
giamo, come  si  cominciò  ben  presto  ad  of- 
ferire gli  usati  sacrifizi.  Ma  pei  maneggi,  e 
per  le  calunnie  dei  nemici  del  popolo  fu  svol- 
to l’animo  di  Ciro,  per  comnndo  del  quale 
bisognò  soprassedere  alla  fabbrica,  e la  proi- 
bizione stessa  continuò  ad  essere  in  vigore 
anche  sotto  il  suo  successore  Cambise.  Fi- 
nalmente però  1’  anno  secondo  di  Dario  fi- 
gliuolo di  Hislaspe,  il  Signore  ordina  ad  Ag- 
geo di  esortare  fortemente  tanto  i capi  della 
nazione,  come  tutto  il  popolo  a dardi  mano 
con  prontezza,  e costanza  al  gron  lavoro,  fa- 
cendo loro  sapere,  che  la  siccità  , e la  steri- 
lità della  terru  goderla  negli  anni  avanti  era 
stata  la  giusta  pena  della  negligenza,  e fred- 
dezza loro,  riguardo  alla  ristorazione  della 
casa  di  Dio,  alla  quale  quasi  piò  non  pensa- 
vano, dicendo  sempre  tra  di  loro:  Non  è 
ancor  tempo,,  non  è ancor  tempo.  Le  esor- 
tazioni di  Aggeo,  e quelle  di  Zaccaria  furon 
tanto  efficaci,  che  tanto  i capi  del  popolo  , 


come  tutta  la  gente  si  messe  attorno  a quel- 
l’opra,  cui  gli  stessi  Profeti  prestavano  la 
mano,  come  sta  scritto.  I.  Esd.  v.  2. 

Allora  il  Signore  consolò,  e premiò  In  sol- 
lecitudine, e l’ardore  del  popolo  con  un  gran- 
de annunzio  fatto  a lui  per  bocca  del  nostro 
Profeta,  il  quale  fece  a tutti  sapere,  che  que- 
sto secondo  tempio,  inferiore  al  primo  quan- 
to alla  ricchezza,  e alla  magnificenza,  sareb- 
be assai  piò  glorioso  di  quello,  perchè  avreb- 
be la  sorte  di  accogliere  colui , che  era  il  de- 
siderio delle  nazioni.  Il  nuovo  tempio  adun- 
que, incu  graudioso  di  quello,  che  fu  fatto 
da  Salomone,  non  avrà  nemmeno  l’Arca  del 
Testamento,  che  era  in  quello  , ma  in  vece 
di  questa  figura,  verrà  a questo  tempio  la 
vera  Arca  del  Testamento,  l’  Arca  vivente  , 
in  cui  la  pienezza  della  divinità  abiterà  cor- 
poralmente, il  Verbo  di  Dio  fatto  carne  ver- 
rà n questa  nuova  casa,  e la  empierà  di  mae- 
stà e di  gloria . La  fondazione  di  un’  altra 
casa  spirituale,  la  fondazione  della  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  è aneli’  essa  indicata  da  Aggeo  , 
e questa  nuova  Casa  succederà  alla  antica 
Sinagoga,  e il  popolo  delle  genti  al  popolo 
Ebreo  , mettendo  Dio  in  movimento  e cielo, 
e terra,  c i popoli  lutti  colla  predicazione 
dell’Evangelio,  per  condurre  gli  stessi  po- 
poli alla  sua  Chiesa. 


PROFEZIA 
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Capo  primo 

Ih  qual  tempo  Aggeo  profetasse.  Sgrida  i Giudei . perché  rientrila  la  casa  di  tìió  erano  lutti 
intenti  a nfahbricare  le  proprie  case  : e per  questo  Dio  mandò  loro  la  sterilita.  Zorobabel 
capo  del  popolo  , e Gesù  sommo  sacerdote  insieme  col  popolo  danno  principio  alla  fabbrica 
dette  casa  di  Dio. 

I.  • In  anno  secondo  narli  regis,  in  mense  se-  i.  Vanno  secondo  del  re  Dario,  il  sesto  mese, 
ilo,  in  die  una  raensis , factum  est  verbum  Do-  il  di  primo  del  mese  il  Signore  parto  per  mezzo 
mini  in  inanu  Aggaci  propbctac  ad  Zorobabel  fi-  di  Aggeo  profeta  a Zorobubcle  figlinolo  di  Sala- 

Vers.  1.  L’anno  secondo  ilei  re  Dario  , ec.  Il  secondo  anno  di  Dario  figliuolo  di  Histaspe  veniva  ad 
essere  il  sedicesimo  dopo  il  ritorno  dalla  cattività;  e il  quattordicesimo  dopo  la  mterruzionc  della  fab- 
brica del  tempio,  la  qual  fabbrica  era  stata  sospesi  per  ordine  di  Ciro,  e dopo  Ciro  per  ordine  di  cam- 
bise. vedi  1.  Esd.  iv.  5.  Zorobabel  era  principe  della  tribù  di  Giuda;  ed  egli  era  della  stirpo  di  David, 
nipote  del  re  lechnnia,  e figliuolo  di  Salathiel.  Quanto  al  sommo  sacerdote  Gesù  egli  era  della  stirpe  di 
Eleazaro,  e figliuolo  di  toseìlech , che  era  sommo  sacerdote  prima  delti  cattività,  vedi.  I.  parai,  vi.  Ib. 
Il  sesto  mese  chiamavasi  nini,  dico  sesto  dell’ anoo  sacro,  ed  ultimo  dell'anno  comune. 
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cap.  i 


lium  Salai liiel . duerni  Inda,  el  ad  Icsum,  fllium 
losedcc,  saccrdolcm  magnum,  dicens  : 

• 1.  F.sdr.  6.  f. 

2.  Ilare  ait  Dominile  eterei  In  uhi  , dicens:  Po- 
pulus  iste  dirli  : {sondimi  Tcnil  lempus  domus  Do- 
mini nediflcandae . 

3.  El  (arlum  est  verbum  Domini  in  manu  Ag- 
gaei  proplietac , dicens  : 

4.  Numquid  tempus  vobis  est  ut  babilrtU  in 
domibus  laquealis,  el  domus  ista  deserta? 

5.  Kt  mine  liacc  clicil  Domimi*  excrciluum:  Po- 
llile corda  vcslra  super  vias  veslras. 

6.  * Seminasti*  multimi , et  inlulistis  parum  : 
coraedistls , et  non  ttlls  Ntitll:  tubisti*,  et  non 
eslis  inebriali:  ojicruistis  vos,  et  non  cslls  calefa- 
eli:  et  qui  mercede*  congregasti,  misil  eas  in 
saceulum  pertusum  . * Deut.  28.  38.  Midi.  6.  15. 

I.  Hacc  dicil  Dominus  cxcrciluuin  : Ponile  cor- 
da veslra  super  vias  vestraa: 

8.  Ascendile  in  monlcm , portate  ligna,  et  ae- 
difteate  dumum  : el  acccptabilis  mitii  crii , et  glo- 
rlficnbor,  dicil  Dominus: 

9.  nes|>exlsiis  ad  aniplius,  et  ecce  factum  est 
mimi*:  et  inlulislis  in  domum , el  exsufdavi  illud; 
«piani  ob  causam,  dici!  Dominus  excrcil'juin?  quia 
domus  inea  deserta  est,  et  voa festinatia unusquis- 
que  in  domum  suam. 

10.  Proptcr  hoc  super  vos  protiibili  sunt  cocli 
ne  darcnl  rorem,  el  terra  prohibila  est  ne  darei 
germen  suum: 

II.  Et  vocavi  siccilatcn  super  terram . et  super 
monte*  , et  super  Irilicmn , et  su|ter  vinum , et 
super  oleum, ,el  quuecumque  proferì  humus,  et 
super  hoinincs , et  super  iuoicnta,  et  super  omnem 
laborem  mamimn  . 

13.  Et  audivi  Zorobabcl  fllius  Salatliicl,  et  Ic- 
sus  fllius  losedcc  saccrdos  magnus  , el  oniues  re- 
liquia popoli,  vocem  Domini  Dei  sui,  et  verba 
Aggaci  proplietac.  sicut  misil  euro  Dominus  Deus 
corum  ad  cos:  el  liniuil  popuius  a furio  Domini. 

13.  El  dixil  Aggacua  nunciua  Domini  de  nuncii* 
Domini , populo  dicens  : Ego  vobiscum  suin  dicil 
Dominus . 

14.  Et  suscilavit  Dominus  spirilum  Zorobabcl 
filli  Salalhiel , duci*  luda:  et  spiritimi  lesu  lilii 
loaedec  sacerdoti*  magni,  et  spirilum  reliquOrum 
de  onini  populo  : et  ingressi  sunt , et  fai  icbani  o- 
pus  In  Domo  Domini  exerdluum  Dei  sui . 


ihitA  principe  di  Giuda,  t a Gestii  fintinolo  di  h- 
sedtc  sotmnu  sacerdote,  cd  egli  disse: 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 
Questo  popolo  dice  : JVon  é ancor  renaio  il  tem- 
po di  rifabbricare  la  casa  del  Signore. 

3.  Ma  il  Signore  hu  parlato  ad  Aggeo  profeta, 
ed  ha  /letto: 

4.  E egli  adunque  tempo  per  voi  di  abitare  hi 
case  di  belle  soffitte,  e questa  casa  è deserta r 

5.  Ora  adunque  e usi  ilice  il  Signore  drg'i  eser- 
citi : applicateli  col  vostro  cuore  a riflettere  sopra 
I vostri  andamenti . 

6.  Poi  avete  si  minato  mollo,  e fatta  tenue  rac- 
colta : avete  mangiato  , e non  vi  siete  saziali  : 
avete  bevuto  , e non  vi  siete  esilarati  : vi  siete 
coperti , e non  vi  siete  riscaldati  : e colui  , che 
ragunava  i suoi  salari , gli  ha  mesti  iu  una  la- 
sca rotta. 

7.  Così  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Applica- 
tevi col  vostro  cuore  a riflettere  sopra  I vostri  an- 
damenti . 

8.  Salite  al  manie  , preparate  1 legnami , e ri- 
fabbricate la  casa  , e in  essa  io  mi  compiacerò  , 
e sarò  glorificalo  , dice  il  Signore. 

9.  fot  speravate  il  piti,  ed  evi  i toccato  il  me- 
tto ; e lo  portaste  a caso,  e io  lo  feci  sparir  con 
un  soffio  : e per  guai  ragione,  dice.  Il  Signor  de- 
gli eserciti  f perché  la  m a casa  è deserta,  c cia- 
scuno di  voi  ha  avuto  gran  fretta  per  la  casa 
proptia. 

10.  Per  questo  fa  proibito  a’ cieli  di  darvi  ru- 
giada, e fu  proibito  aUu  terra  di  produrre  ì suoi 
frulli . 

11.  E mandai  /*  asciuttore  sopra  la  terra  , e 
sui  munti  , e a‘  danni  del  grano  , e del  vino  , e 
deir  olio,  e di  tulli  i prodotti  delle  campagne  , e 
degli  uomini  , c de*  bestiami , e di  lutti  i lavori 
manuali . 

12.  E Zorobabcl  figliuolo  di  Salalhiel , e Gesù 
figliuolo  ili  Josedec  torniti  a sacerdote  . e tutte  te 
reliquie  del  popolo  udirmi  la  voce  del  Signore  Dio 
loro  , e le  parole  di  Aggeo  profeta  mandalo  ad 
essi  dal  Signore  Dio  loro,  e il  popolo  lenii  il  Si- 
gnore . 

15.  E Aggeo  , uno  dei  nunzi  del  Signore,  dis- 
se al  popolo  : lì  Signore  ha  dello  : io  sono  con 
voi . 

14.  E il  Signore  avvivò  lo  spirito  di  Z orobabel 
figliuolo  di  Sa'athict  principe  di  Giuda,  e lo  spi- 
rilo di  Gesù  fìgliun'o  di  iosedec  sommo  sacerdo- 
te , e lo  spinto  di  lutto  il  rimanente  del  popolo  . 
e andarono  , e lavoravano  attorno  alla  casa  del 
Signor  degli  eserciti  Din  loro. 


ver*.  S.  Non  è ancor  venula  il  tempo  di  rifabbricare  la  cara  del  Signore.  01  i Ebrei.  che  avean  se- 
duto come  era  stalo  lor  proibito  di  continuare  quella  gran  Calibrici,  credettero,  che  Dio  ancora  non 
volesse,  di'ti  vi  accudissero,  e tanto  più  perche  veramente  non  erano  ancora  compilili  interamente  i 
settanta  anni  della  deviazione  del  tempio  secondo  la  predizione  di  Geremia  xxv.  II.  12.,  ma  Dio  sedevi, 
ebe  queste  loro  ragioni  non  erano  se  non  pretesti  per  nascondere  la  loro  negligenza . e il  timore  della 
tanca,  e del  dispendio,  e il  desiderio  di  pensar  frattanto  a tirar  su  le  proprie  lor  case,  e di  onorarle 
ancora  pio  del  convenevole. 

Ver».  6.  6.  Applicatevi  coi  vostro  cuore  ec.  Disaminilo i ben  bene,  afrtn  di  conoscere  qual  sia  il 
vero  motivo,  per  cui  non  vi  movete  a por  la  mano  a questa  edificazione  del  tempio  di  Dio;  c ancora  ri- 
flettete a quello,  che  è avvenuto  nelle  vostre  campagne . mentre  dopo  una  buona  seme  ita.  avete  aviii» 
magra  raccolta,  e In  tulio  il  resto  ancora  le  cose  vostre  non  sono  andate  se  non  poco  bene,  rio  è spie- 
gato dal  profeta  con  varie  maniere  di  parlare,  che  sono  tanti  proverbi.  Vedi  Levi t.  xxri.  26. 

Vers.  8.  Salite  ai  monte.  Al  monte  Libano  a tagliare  I legnami  per  questi  fabbrica.  Vedi  1.  Esd.  ni.  <■ 
Di  la  pure  trasse  Salomone  i cedri  , e altri  alberi  per  la  eibllcazione  «lei  primo  tempio.  E in  està  mi 
compiacer»)  e tarò  stori  ficaio.  La  espressa  permissione  data  poco  dono  ila  parlo,  dimostrò  come  lui 
voleva,  che  il  tempio  fosse  ristorato,  e la  stessa  permissione  iacea  veliere,  come  in  mano  «li  lui  sono  i 
cuori  dei  re. 

vers.  9.  E lo  portasti  a casa  , e io  lo  feci  sparir  con  un  soffio:  ec:  voi  spera  vate  copiosa  raccolta, 
la  raccolta  scemò  grandemente;  e il  grano,  che  raccogliere , portalo  nelle  vostre  case  io  lo  feci  sparire, 
perebò  non  delle  se  non  fioca  farina,  vedi  s.  Girolamo. 

Vers.  II.  E di  tutti  i /avori  manuali.  Mancando  I*  acque  ne  vennero  a patire  gran  danno  non  solo  t 
prodotti  delle  campagne,  ma  anche  molti  mestieri . e molte  opere  dell*  umana  industria. 

Vers.  13.  Uno  de ‘ nunzi  del  Signore,  vale  a dire,  uno  de' profeti  : sembra  rbe  il  profeta  voglia  indi- 
care, come  erano  altri  profeti  del  signore  ; e questi  predicavano  le  steise  cose.  I IAX  tradussero:  Uno 
defili  Angeli  dei  Signore , che  è lo  stesso,  perche  Angelo  vuol  dir  nunzio,  ongene  dubito,  se  Aggeo  f<*-,e 
uomo,  ovvero  Angelo,  e ciò  egli  bevve  dagli  Ebrei,  i quali  dissero,  che  Aggeo,  c Malachia  erimo  i*»‘‘ 
Angeli. 
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Capo  Scconbo 

//  nuovo  tempio , benché  inferiore  ai  primo,  torti  ripieno  di  gloria  nmgguuc  iti  q netta  che  eù- 
be  il  primo,  allorché  verrà  il  Menta.  Prima  che  si  dette  mano  alta  fabbrica  i sacrifizi  de- 
gli Ebrei  erano  immondi , e venne  hi  sterilità,  ma  dopo  cominciata  la  fabbrica  lutto  riuict 
bene  per  etti. 


1.  lu  die  vigesiina  et  quarta  mensis,  in  sexlo 
mense , In  anno  sccundo  Darii  regi» . 

2.  In  septiuio  mense,  vigesima  et  prima  mensis, 
factum  est  verbiuu  Domini  in  inanu  Agitaci  prò- 
pheiae,  dicens: 

3.  Loqucrc  ad  Zorobabet  (illuni  Salathiel  ciu- 
ccili luda,  et  ad  iesum  tilium  luscdec  saccrdo- 
tein  magnimi , et  ad  reliquos  |iopuli  dicens: 

4.  Qui»  in  vobis  est  derclicitis,  qui  vidit  do- 
mimi tslar»  in  gloria  sua  prima?  et  quid  vos  vl- 
delis  liane  nunc  ? numquiu  non  ita  est,  quasi  non 
sit  in  oculis  icstril? 

3.  Et  nunc  confortare  Zorobabet , dicil  Domi- 
nus:  et  confortare  le»u  filii  losedec  sacerdos  ma- 
gne . et  confortare  omnia  |*o|»u l us  terrac,  dicit 
Domiti us  exerciluum  : et  facile  (quouiam  ego  vo- 
blsctun  sum,  dicit  Dominus  exeicitiiuin  : ) 

6.  Verbum  quod  pcpigl  vobisctim  cum  egrede* 
remini  de  terra  /Egvptl:  et  spirilus  nieus  crii  in 
medio  veslrum , oolite  ti  mere  . 

7.  Quia  baec  dicit  Dominus  exerci tinnii  : * 
Adirne  unum  modicum  est,  et  ego  coimnovebo 
codui».  et  lerrain,  et  mare,  et  arùl.un  . 

• //,  Or.  ti  26. 

8.  Et  movelvo  omnes  gente»  : et  veniel  Deside* 
rat us  cunclis  gentibus:  et  impli  bo  domum  istalli 
gloria , dicil  Dominus  exerrituum  . 

9.  Mcum  est  argentimi , et  niellili  est  aurino  , 
dicit  Dominus  exercituum  . 


\ 1.  Ai  vetiliquauro  del  mese  sesto  , e ranno  se - 

candu  del  re  Dario . 

2.  Il  settimo  mese , ai  i entuno  del  mese , il  Si- 
gnore parlo  ad  Aggeo  profeta  * c disse: 

3.  Parla  a Zorobabet  figliuolo  di  Salalhlcl  prin- 
cipe di  Giuda  , e a Gesù  finlniulo  di  lotedec  som- 
mo sacerdote  , e al  resto  del  popolo , e di’ loro: 

4.  Chi  i rimaso  di  voi , che  abbia  veduta  que- 
sta casa  nella  prima  sua  glorìu  ? e quale  vi  sem- 
bra ella  adesso  ? Non  è ella  agli  occhi  vostri  co- 
me se  non  fosse! 

5.  Ora  peni  falli  cuore  , o Zorobabet , dice  H 
Signore  j e funi  animo  j o Gesù  figliuolo  di  tose- 
dee  sommo  sacerdote  t e tu  falli  animo  o popolo 
quanto  sei , dice  il  Signore  degli  eserciti , e adem- 
pite ( perocché  io  sono  con  voi  dice  i.  Signore 
degli  esercii i ) 

6.  La  fiarola  fermala  con  voi  quamio  uscivate 
dalla  terra  di  Egitto  j e II  mio  spirilo  sarà  in 
mezzo  a voi  : non  temete  J 

7.  Perocché  coti  dice  il  Signore  degli  eserciti  r 
Ancora  un  pocheito  , e io  niellerò  in  movimento 
il  cielo  j la  terra  j il  mare  j e il  mondo. 

8.  E niellerò  in  movimento  tulle  le  genti  t per- 
che i errò  il  Desiderato  da  tutte  le  genti  * ed  em- 
pirò di  gloria  questa  casa  dice  il  Signore  degli 
eserciti . 

y.  Mio  i l'argento  j c mio  i i‘  oro  j dice  il  Si- 
gnore degli  esercii! . 


Ver*.  I.  Ai  ventiquattro  del  mere  sesto  , l’anno  secondo  del  re  Dario.  Queste  parole  uniscono  colle 
ultime  del  c.ipo  precedente:  Lavoravano  attorno  atta  tara  dei  Signore  ....  a*  ventiquattro  del  mete 
sesto  ec. 

veri.  4.  Chi  é rimaso  di  voi  che  abbia  veduto  questa  caia  re.  erano  poco  meno  di  settanta  anni , 
cheli  lempio  era  slato  distrutto  : conlullocio  non  manman  ile'  iccrlii,  che  si  ricordassero  di  quel, 
che  egli  era.  Evira  dice,  che  quando  si  gettarono  l fondamenti  di  questo  nuovo  tempio  quattordici  anni 
prima,  i seniori  che  aveano  seduto  li  pruno  , piangevano:  ni.  Esd.  ut.  13.  E cuntuttociò  questo  secondo 
tempio  ancora  fu  tentilo  per  uni  delle  maraviglie  del  mondo.  Cbe  dorelle  adunque  essere  il  pruno  ? g 
sero  pero,  che  molti  abbellimenti  furon  fatti  al  secondo  tempio  da  Erode:  ma  quello,  ebu  legge»!  nel 
Vangelo  dimostra,  che  la  fabbrica  in  se  slessa  era  delle  più  solide,  e grandiose.  Vedi  Marc.  ani.  I.  3. 

Vera.  6.  6.  A'  adempite , perocché  io  sono  con  voi ...  La  parola  fermata  con  voi  ec.  queste  parole 
(perocché  io  sono  con  voi , dice  il  Signore  degli  eserciti J debbon  chiudersi  in  parentesi,  come  lo  sono 
nelle  buone  edizioni  della  nostra  Volgata;  perchè  le  prime  parole  del  versetto  8.  si  riferiscono  al  serbo 
facile  del  versetto  5.  Adempite  la  parola  fermala  con  voi,  quando  vi  trassi  dalla  terra  d'Egitto,  e io  sono 
con  Voi,  e il  uno  spirito,  spinto  di  sapienza,  di  sapienza,  e di  costanza  si  assisterà  nel  gran  lasero, 
clic  ora  incoili  me  mie  , c vi  coprirà  colla  sua  protezione  dalle  insidie  dei  vicini  invidiosi  del  vostro 
bene  . 

vera.  7 E.  Ancora  un  pocheito,  ec.  Non  poteva  Dio  rinfrancare  In  miglior  modo  gli  animi  degli  Ebrei 
avviliti  pei  lunghi  mali  della  loro  catiisiià,  che  coir  annunziar  loro  la  semita  di  quel  Cristo,  che  era 
l'cspettazione  «li  Israele  da  tanti  secoli  innanzi,  e la  gloria,  che  serra  a questo  secondo  tempio  dallo 
stesso  Cristo,  Il  quale  in  questo  tempio  sarà  presentato,  ivi  predicherà,  farà  motti  miracoli  ec.  Così  an- 
cora viene  a indicarsi,  come  lo  stesso  tempio  sussisterà  indubitatamente  alme»  sino  alla  simula  del  Mes- 
sia , c non  hanno  da  temere  gli  Ebrei,  che  questo  ancora  possa  soggiacere  assai  presto  alla  disgrazia  del 
pruno.  Dal  tempo  , in  ciu  questa  profezia  fu  pronunciata  da  Aggeo  lino  alla  nascila  di  Cristo  vi  restavano 
poco  piu  di  cinquecento  anni,  e questo  è dello  un  pochetto  di  tempo,  si  rispetto  alla  eternità  di  Dio, 
presso  di  cui  tutti  i tempi  son  come  un  punto,  e si  ancora  rispetto  al  molti  secoli  già  trascorsi  dalla 
prima  promessa  fatta  da  Dm  ad  Aitatilo  di  dare  agli  uomini  questo  Redentore.  L’Apostolo,  citando  que- 
sto luogo  Lleb.  sii.  96.,  il  riferì  secondo  la  edizione  dei  LXX  , i quali  lessero:  Ancora  una  volta  , e io 
metterò  in  movimento  ec.  Vedi  quello,  che  si  i dello  iti  quel  luogo.  Dio  adunque  niellerà  ui  movimento 
e cielo,  c terra,  e lutto  r nuiverso  per  isvegliarc  co’  suoi  prodigi  l'attenzione  degli  Angeli,  e degli  uo- 
mini all'opra  grande  della  incarnazione  del  Verbo.  Il  cielo  fu  messo  in  movimento,  nvichè  dal  cielo, 
vennero  gli  Angeli  ad  annunziare  al  pastori  la  nascita  del  .Salvatore,  e a cantare  le  lodi  di  Dio,  che  man- 
dava agli  uomini  la  pace;  fu  messo  in  movimento,  perche  una  nuova  stella  comparve,  che  invitò  i Magi 
a venir  dall*  Oriente  ad  adorarlo;  e perchè  dal  cielo  sceso  lo  spirito  santo  sopra  di  lui  in  figura  di  co- 
lomba, quand’ei  fu  battezzalo  da  Giovanni,  e dal  cielo  si  udì  la  voce  . che  dicbiaiò,  com'egli  era  il  di- 
letto Figlio  del  Padre,  cui  tulli  gli  uomini  doveano  ascollare,  e perchè  nella  passione  «li  lui  il  solo  si 
oscuro  , e fu  coperto  di  tenebre  il  cielo.  La  terra  fu  in  movimento,  non  tanto  peicbè  nella  morte  di  lui 
dia  si  scosse  , e si  spezzarono  I mass» , c i sepolcri  si  aftersero , ma  mollo  più  , perchè  alla  prima  nuova 
della  nascila  del  nuovo  Re  rimase  altamente  commosso  Erode,  e tutta  Gerusalemme,  figura  di  quello, 
cbe  dovrà  accadere  alla  predicazione  del  Vangelo,  quando  le  potestà  della  terra  furono  in  giamliuuna 
commozione,  e fecero  ogni  sforzo  |»er  distruggere  la  chiesa  nascente:  c contio  ogni  umani  espeilazione 
si  vider  le  genti  . detestando  I*  antichissima  dominante  superstizione,  correre  ui  folla  ad  abbracciare  la 
fede.  Il  mare  lilialmente  fu  in  in  «vinicolo,  perchè  a’ comandi  di  ertalo  fu  ubbidiente,  ed  egli  ne  calmò 
le  tempeste.  e camminò  a piedi  asciutti  sopra  le  acque, c lo  stesso  concedette  di  fare  a ».  Pietro.  In  una 
parola  i cangiamenti  inauditi,  che  si  videro  In  tutta  la  terra,  e nel  cielo,  dimostravano  , che  quegli  cbe 
era  tenuto,  egli  era  //  Desiderato  da  tutte  le  genti , vate  a due.  colui,  cbe  «losca  essere  I* amoic.  e li 
«letizia  di  tutte  le  genti.  Quanto  grande  adunque  saia  la  gloria  del  nuovo  tempio,  cbe  accoglierà  questo 
.Salvatore,  e sarà  in  tante  guise  onoralo  da  lui  ? 

vera.  9.  Mio  é l’argento,  e mio  é raro.  Voi  non  potréle  agguagliare  la  magnificenza  di  Salomone,  Il 
quale  ebbe  in.inita  copia  «l’oro,  t:  «l'argento;  ma  queste  non  sono  le  cose , eh’  io  cerco,  e dcsldeio.  pe- 
rocché tutto  c uno  i mi  li  magnificenza  delta  mia  casi  si  stimerà  dalla  santità  «le*  sacerdoti  : cd  ceco. 
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IO.  MMU  crii  gloria  domus  Istiut  novissimac 
quaiu  prìmac,  dlcil  Dominu»  excrcUuum:  et 
In  loco  iato  dabo  paccm,  dlcil  Domimi»  cxcrci- 

U|™  ‘m  vigcsima  et  quarta  noni  menti»,  cl  anno 
secundo  Darti  regi* , factum  est  verbum  Domini 
ad  AMtaeum  prophetaro,  dicens: 

19.  ìlac e di'  it  tramimi*  exnrcituum:  Interroga 
sacerdote»  legem , dicco»  : 

15.  si  tulerit  homo  carnem  sancliflcalam  In  ora 
vestimenti  ani , cl  icligerit  de  suramllale  eius  pa- 
nem . aut  pulmentum , aul  fintini , aut  oleum,  aut 
omnem  ctbura:  numqukl  sanctiflcabiturT  Re»|>on- 
dente»  autem  sacerdote» . dUcrunl  sWoj  • 

14.  Et  dlxit  Aggaeus  : Si  tettarti  pollutu»  n a- 
nlma  ex  omnibus  hls  , numquid  conlammabitur  T 
F.t  responderunt  sacerdote»,  et  dilerunt:  Conta- 
gli. Et  rcspondil  Aggaeus,  et  dilli  : Sic  pomilu» 
iste,  et  sic  gens  iuta  ante  fodera  meam,  dicil 
Dominu* , et  sic  orane  opus  roanuum  eorum , et 
omnia  quac  obtulerunl  ibi,  contaminala  crunt. 

16.  Et  nunc  ponile  corda  vostra  a die  hac  cl 

supra,  aolequam  poncrclur  tapi»  super  tapidetn 
in  tempio  Domini . .... 

ir.  Cum  accederei Is  ad  acenrum  «Moti  modio- 
rum,  et  ficrenl  decora:  et  Inlrarcii*  »d  lorcu lar, 
ut  ciprtinercli»  qulnquaginla  lagena»,  et  flebant 

Percossi  vos  vento  urente,  et  auruginc , 
et  grandine  omnia  opera  manuum  veslraruin  : cl 
non  fuit  In  vobU,  qui  reverteretur  ad  me,  dlcit 
Dominu» . 

19.  Ponile  corda  vostra  ex  die  ista , et  in  fulu- 
rum.  a die  vigesima  cl  quarta  noni  menai»:  a 
die . qua  fundamenta  iacla  »uot  templi  Domini , 
ponile  super  cor  vcslrum.  . . . 

90.  Numquid  iam  scmen  in  gennine  est.  et  ad- 


10.  Maggiore  sarà  la  gloria  di  questa  ultima 
casa  , clic  della  prima , dice  II  Signore  degli  eser- 
citi , e in  questo  luogo  darò  la  pace  , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti . 

11.  Ai  ventiquattro  del  nono  mese  , l'anno  se- 
condo del  re  Dario  II  Signore  parlò  ad  Aggeo 
profeta  e disse: 

19.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 
Proponi  ai  sacerdoti  questa  gueslionc  legale . 

13.  Se  un  uomo  porla  delta  carne  santificata  net 
lembo  della  sua  veste  , e con  esso  lembo  tocca  a 
pane  , o pietanza  , o vino,  od  olio  , o a'Ira  coso 
da  mangiare  , fard  ella  santificata  t E i sacerdoti 
risposero  , e dtsscr  di  no. 

14  .E  Aggeo  disse : Se  uno  contaminalo  per  ra- 
gion di  un  morto  toccherà  alcuna  iti  queste  cose, 
sarà  ella  forse  contaminala  f E i sacerdoti  rispo- 
ro,  e dissero  : Sarà  contaminala. 

15.  E Aggeo  rispose  , e disse  : Cosi  è Questo 
popolo , e questa  nazione  dinanzi  a me  , dice  il 
Signore  , e cosi  va  di  tutte  le  opere  delle  loro 
móni  : e quanto  hanno  offerto  II  questo  luogo  , 
tutto  i immondo. 

16.  Ora  voi  riflettete  a quel  , che  fu  da  questo 
giorno  in  addietro  , prima  che  voi  poneste  pietra 
sopra  pietra  nel  tempio  del  Signore. 

17.  Quando  appressandovi  a una  massa  di  venti 
moggia , divallava  di  dieci , e andando  alio  stret- 
toio per  ispremere  cinquanta  barili  , divallavano 

18.  lo  percossi  voi  col  vento  ardente  , e eoa  la 
manine  , e colla  grandine  tulle  le  vostre  fatiche  , 
e non  v’  ebbe  Ira  voi  chi  ritornasse  a me  , dice  u 

tt  fa,e  attenzione  in  cuor  vostro  da  que- 
sto giorno  in  avvenire,  dai  ventiquattro  dei  nono 
mese  , dal  di  , in  ad  furon  gettate  le  fondamen- 
ta del  tempio  del  Signore  fateci  attenzione. 

90.  Forse  germina  già  U seme 1 forse  già  la  vi- 
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liuc  vinca , cl  flou!)  cl  malogranatuiu , et  lignimi 
olivac  non  floruil?  ex  die  bla  bcnedicam  . 

21.  Et  factum  est  verbum  nomini  sccundo  ad 
Aggacum  in  vigesimn  et  quarta  mensb.  direna: 

22.  Loquere  ad  Zombatici  duccm  Inda , direna: 
F.ro  movetK)  coelum  pariter,  et  terrain  . 

25.  Et  subvertara  solimi»  regnorum , cl  conte- 
rara  forliludincm  regni  gcntium:  et  subvertara 
quadrigam , et  ascensoreiik  clus:  et  descendent 
èqui,  et  ascensore»  eorum:  vir  in  gladio  fratria 
sui . 

24.  In  die;  illa.  dicit  Dominila  exercilmim  , as- 
sumam  le  • Zorobabel  fili  Salathiel  serve  incus  , 
dieil  Dominns  : et  ponam  te  quasi  signaculum  , 
quia  te  elogi,  dicit  Dominila  excrdtuum. 

• Ecdi.  19.  13. 


gna  , e il  fico  , e il  me loqr aitalo  , e la  piatila 
(Irti’  ulivo  Itati  gettali  i fiori  t ma  io  ila  questo  ili 
li  benedirò. 

21.  E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  ad  Ag- 
geo  , ai  ventiquattro  del  mese  , e disse  : 

22.  Parla  o Zorobabel , principe  di  Giuda  , r 
di’  a lui  : Io  metterò  in  movimento  il  cielo  insie- 
me * e la  terra. 

25.  E abbatterò  il  trono  dei  regni , e distrugge- 
rò la  potenza  del  regno  delle  genti , e rovescierò  i 
cocchi , e i cocchieri , e cader  anno  i cavalli  , e i 
cavalieri,  e il  fratello  jtcr  le  mani  del  fratello. 

24.  In  quel  tempo  , dice.  Il  Signore  degli  eser- 
citi , io  innalzerò  te  , o Zorobabel  figliuolo  di  Sa- 
lathiel,  mio  servo  , dice  il  Signore  , ed  io  li  ter- 
rò come  un  alletti»  da  sigillare  , perché  io  ti  ho 
eletto,  dire,  il  Signore  degli  eserciti. 


e voi  avrete  copia  di  ogni  bene.  F.ra  il  dì  ventiquattro  «lei  nono  mese , quando  Aggeo  parlava,  c il  nono 
men‘  corrisponde  al  mese  di  novembre. 

ver*.  22.  23.  24.  lo  metterò  in  movimento  il  cielo  insieme , e la  terra  ec.  Questa  nuova  profezia  falla 
* Zorobabel.  c la  promessa  data  a lui,  come  per  ricompensa  delio  zelo,  con  citi  si  adoptò  per  la  edifica 
/ione  del  nuovo  tempio,  non  tanto  spettano  allo  slesso  Zorobabel.  quanto  al  cristo  nato  del  sangue  di 
•in,  c fondatore  di  un’ altra  casa  Inllnitamcnle  piu  pregevole,  qual  e la  chiesa.  Dio  adunque  promette  a 
/orobabel  . che  In  mezzo  alle  guerre,  onde  saranno  desolati  l regni  de’ Persiani,  de’ Greci , e finalmente 
de' Romani  , ed  egli,  e la  .sua  famiglia  sarà  conservala,  |*crchè  egli  lo  auta.  e lo  tien  caro,  come  si  tien 
raro  quell’audio,  che  si  porta  sempre  nel  dito,  e con  somma,  e gelosa  attenzione  si  custodisce . perché 
■erra  a Armare  le  lettere,  e gli  istrtiinenti . e a sigillare  le  cose  piu  preziose,  e segrete.  Allorché  Pav til- 
de ebbe  preparato  tulio  il  bisognevole  per  la  fabbrica  del  primo  tempio  , It  Signore  gli  fe'la  celebre  pio- 
messa  riguardante  quel  suo  Agito , a cui  era  riserbata  la  gloria  dì  eriger  quel  tempio.  Ititi  rara  mio  fi- 
stio , ed  io  sarò  a /ni  padre  , il  regna  di  lui  renderò  stabile  in  eterno.  I.  Parai,  xxii.  IO.  or  siccome  quel- 
li promessa  più  dm  diamente . e pienamente  Spettava  al  Cristo,  che  a Salomone,  cosi  dohhiatn  pensare 
•It  questa  fatta  a Zorolrabcl.  Questa  profezia  Analmente  è similissima  a quel,  che  scrlte  Daniele  cnp.  II. 
M . dove  dopo  aver  descritta  la  distruzione  «Iella  famosa  statua  rappresentante  i quattro  reami,  sngglun- 
<«*:  Ma  net  tempo  di  que’  reami  farà  sorgere  il  Dio  del  vieto  un  regno , che  non  sara  disenfilo  in  der- 
no . e il  regno  di  fui  non  patterà  ad  altra  nazione,  ma  tara  in  pezzi , e consumerà  tutti  questi  regni, 
'■'1  etto  sani  immobile  in  eterno.  Di  Zorobabel  ancor  e parlato  con  grande  elogio.  Erri.  st.ii.  13.  Noterò  fl- 
mlmente.  che  servo  del  Signore  é chiamalo  in  altri  luoghi  II  Cristo  secondo  romana  natura,  hai.  xxu. 
i . e che  dove  é «letto,  che  iZ  fratello  ( catirà  ) per  le  mani  del  fratello , può  applicarsi  alle  guerre  civi- 
li. che  furono  nell’impero  Romano  prima  «Idia  nascita  del  Salvatore. 
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Zaccaria  (come  già  accennammo)  fu  con- 
temporaneo di  Aggeo,  tornato  come  quegli 
dalla  cattività  di  Babilonia  con  Zorobabcl  in 
virtù  del  celebre  editto  di  Ciro,  e due  soli 
mesi  dopo  Aggeo  fu  innalzato  da  Dio  al  mi- 
nistero profetico,  l'anno  secondo  di  Dario  fi- 
gliuolo di  Histaspe.  Egli  è detto  figliuolo  di 
Barachia  , e perciò  non  pochi  Interpreti,  c 
prima  di  essi  il  Crisostomo  (hom . I.iVi  Lue.) 
hanno  creduto,  cb’  e»  sia  quello  stesso  Zac- 
caria rammentato  da  Gesù  Cristo  ( Mat- 
th.  xxiii.  35.)  come  ucciso  dagli  Ebrei  trai 
tempio,  e l’altare  j e questa  opinione  è sta- 
ta ultimamente  messa  in  bella  luce  , e assai 
bene  sostenuta  da  un  dotto  Scrittore,  talmen- 
te che  se  non  affatto  certa, c indubitata,  parrà 
almeno  la  più  probabile  a chiunque  attenta- 
mente la  esamini,  e colle  altre  la  paragoni  . 
Vedi  Acta  ss.  Boland.  f».  settembre.  La  uc- 
cisione di  Zaccaria  trai  tempio,  c l'altare  po- 
tè avvenire  nel  tempo,  in  cui  gli  Ebrei  lavo- 
ravano attorno  a quella  fabbrica,e  prima  che 
ne  fosse  fatta  la  solenne  dedicazione,  dopo  la 
quale  non  ad  nitri,  clic  ai  sacerdoti  poteva 
esser  permesso  di  penetrare  fino  a quel  luo- 
go . Or  noi  non  abbiamo  verun  fondamento 
per  credere,  che  Zaccaria  fosse  di  stirpe  sa- 
cerdotale, benché  alcuni  1’  abbiauo  detto. 
E quanto  al  racconto  di  Sozomeno  (ix.  17.), 
e di  Niceforo  (xiv.  8.),  i quali  scrissero,  che 
il  corpo  di  Zaccaria  fu  trovato  vestito  dell'a- 
bito bianco  usato  dai  sacerdoti,  col  quale  più 
secoli  avanti  era  stato  sepolto,  si  vede  mani- 
festamente, che  in  quel  racconto  Zaccaria 
Profeta  fu  confuso  coll'altro  Zaccaria  figliuo- 
lo del  sommo  sacerdote  loiada . Di  Zaccaria 
si  parla  nel  libro  primo  di  Esdra  (v.  1.)  , 
dove  è chiamato  figliuolo  di  Addo,  che  vuol 
dire  nipote,  dandosi  nelle  Scritture,  come  o- 
gnun  sa,  il  nome  di  figli  ai  discendenti  an- 
cor più  rimoti. 

Zaccaria  adunque  in  primo  luogo  esorta  con 
grandissimo  zelo  i suoi  fratelli  a convertirsi, 
e tornare  con  sincerità  al  Signore  , e a non 
segune  l'esempio  de’ padri  loro,  gastigati  già 
più  volte  da  Dio  per  la  loro  indocilità  e per- 
vicacia. Alcune  visioni  mandale  da  Dio  al 
Profeta  gli  fanno  intendere,  che  Dio  esaudi- 
sce le  sue  preghiereei  suoi  desiderii,  che  Ge- 
rusalemme sarà  ristorata  c ingrandita,  e tal- 
mente ingrandita,  che  i suoi  abitatori  non 
potranno  stare  ristretti  dentro  delle  sue  mu- 
nì, ma  Dio  stesso  sarà  per  la  nuova  città  san- 
ta muraglia  di  fuoco,  ebe  la  circonderà,  e la 


renderà  insuperabile.  11  popol  di  Dio  è in- 
vitato, cd  esortato  a fuggire  da  Babilonia;  dal 
paese  della  cecità,  e dell’  errore,  e la  molti- 
tudine delle  genti  a tali  inviti  verrà  a popo- 
lare la  nuova  Gerusalemme,  cioè  la  Chiesa  . 

11  sommo  sacerdote  Gesù  (figura  di  un  altro 
Gesù  assai  maggiore  di  lui)  apparisce  dinan- 
zi all’Angelo  del  Signore  in  sordida  veste,  e 
Satana  combatte  contro  di  lui,  ma  Gesù  ri- 
man vittorioso,  ed  è di  splendide  vesti  arric- 
chito, e allora  si  annunzia  dall’  Angelo  la 
venuta  dell’  Oriente,  o sia  di  quel  Germe 
promesso  per  cui  sarà  cancellata  la  iniquità 
di  Israele,  e recata  agli  uomini  tutti  la  pace. 
Gerusalemme  sarà  uua  città  fedele,  e regne- 
rà la  pace  dentro  di  lei,  e vi  abiterà  il  Signo- 
re istesso,  perchè  egli  la  ama,  e la  riempirà 
d’ogni  bene,  e i popoli  più  rimoti  verranno 
a questa  Gerusalemme  ad  adorare  con  lei  il 
Signore,  e i nemici  di  lei  saranno  percossi  , 
e cadranno  a’ suoi  piedi.  Il  profeta  vede  lo 
stesso  Signore,  il  He  di  questa  figlia  di  Sion, 
giusto  e Salvatore  , che  fa  suo  ingresso  nella 
città  in  povero  arnese,  perchè  egli  è povero 
ed  umile,  e se  ne  viene  sedendo  sopra  un’a- 
sina, e sopra  un  asinelio;  ma  egli  che  sper- 
derà i cocchi  di  Ephraim,  porterà  parola  di 
pace  alle  genti,  e nel  sangue  del  suo  Testa- 
mento trarrà  i suoi  prigionieri  dalla  fossa  , 
in  cui  non  è acqua,  e a’ suoi  amici  darà  a 
gustare  il  pane  degli  eletti,  e il  vino,  che  fa 
germogliare  le  Vergini.  Dio  si  accende  di  sde- 
gno contro  i cattivi  pastori,  e viene  egli  stes- 
so a visitare  il  suo  popolo,  e a trarlo  dalle 
lor  mani.  Allora  il  Profeta,  portante  la  figu- 
ra del  Cristo,  racconta,  che  il  Signore  gli  ha 
ordinato  di  pascere  a nome  suo  le  sue  peco- 
relle, e nel  tempo  stesso  annunzia,  che  i cat- 
tivi pastori  con  tutte  le  pecore  stolte,  che 
anderan  dietro  a loro,  saranno  abbandonati 
da  Dio,  perchè  non  voglion  riconoscere  il  ve- 
ro loro  Pastore;  saranno  adunque  abbando- 
nati, e la  Giudaica  Gerusalemme  col  suo 
tempio  sarà  data  alle  fiamme.  Perocché  il  Pa- 
store ba  spezzata  la  verga,  ha  rotto  il  patto, 
ed  ha  rigettato  quel  gregge,  che  non  avea  più 
per  lui  obbedienza,  nè  affetto.  Egli,  il  Pasto- 
re, avea  chiesta  la  mercede  di  sue  fatiche  , e 
gli  avean  dato  la  bella  mercede  di  trenta  de- 
nari, e questi  Dio  gli  ordinò  di  portarli  nel 
tempio,  perchè  fossero  impiegati  a compera- 
re il  campo  di  un  vasaio . Quindi  il  popolo 
ingrato,  e incredulo  è dato  in  mano  di  pasto- 
ri insensati,  ma  lo  spirito  di  grazia,  e dì  o< 


razione  sarà  «i illuso  sopra  la  casa  di  David  , 
e sopra  la  mistica  Gerusalemme.  11  vero  Pa» 
ttore  sarà  percosso,  e sarai»  disperse  le  peco- 
relle, ma  il  Signore  le  riunirà,  e le  console- 
rà, e allora  due  parti  della  terra  saran  reci- 
se, e periranno;  la  terza  parte,  cioè  1’  adu- 
nanza del  popol  fedele,  la  Chiesa  di  Cristo 
sussisterà;  ma  ella  dovrà  passare  pel  fuoco 
della  tribolazione,  e della  persecuzione;  il 
quale  la  purificherà,  le  darà  lucentezza  e 
splendore , e questo  popolo  conoscerà  , ado- 
rerà, amerà  il  suo  Dio,  e questi  lo  favorirà  , 
lo  amerà,  lo  esalterà  come  suo  caro  popolo  : 
i persecutori  di  questo  popolo  saranno  umi- 
liati, ma  la  Chiesa  sarà  ingrandita  e glorifi- 


cala, c iiis»uti  Chananeo  entrerà  a profanare 
la  casa  del  Signore. 

Ho  voluto  riunire  in  poche  parole  almcn 
le  tose  principali  riguardanti  il  Cristo,  e la 
sua  sposa,  la  Chiesa,  contenute  in  questa 
nobilissima,  e altissima  profezia,  dalle  quali 
cose  ogni  lettore  un  po’  attento  potrà  cono- 
scere con  qual  proprietà  di  colori, e con  qual 
vivezza  di  immagini  abbia  parlato  della  nuo- 
va alleanza  il  nostro  Profeta,  e quanto  deb- 
ba adorarsi,  e benedirsi  da  noi  quella  ama- 
bile Providenza,  la  quale  volle,  che  quanto 
più  s’andava  avvicinando  il  tempo  della  ve- 
nuta del  Cristo,  tanto  più  chiaramente  si 
predicessero  tutti  i suoi  misteri . 


PROFEZIA 


IDIt  2 illìiUiil  d i 1 


Capo  primo 

In  i/uat  tempo  profetò  Zaccaria.  Etili  etorta  il  popolo  a penitenza . * a non  mutare  i padri 
loro , i quali  deprezzarono  i profeti , e furono  puniti.  Con  due  figure  tl  fa  vedere  come  il 
.signore  gasiighera  le  genti , che  hanno  afflitto  ti  tuo  popolo  j questo  popolo  tornerà  a Ge- 
rusalemme , dove  tara  edificato  un  tempio  al  Signore. 


1.  in  mense  oclavo,  in  anuo  secundo  Darli  re- 
gi» , factum  est  verbum  Domini  ad  Zacliariam  , 
tilium  Baratti  ine  Olii  Addo,  proplietam , dicens: 

2.  traili»  est  Doininus  super  palrcs  veslros  ira- 
cundia . 

5.  Et  dices  ad  eos:  Haec  diclt  nominus  exerci- 
luum:  • Convertimlni  ad  me,  alt  Dominus  exer- 
ciluum  : et  convertar  ad  vos,dici!  Doininus  exer- 
cituum  . • /sai.  21.  12.  et  51.  6.  et  45.  22. 

fermi.  3.  12.  Ezecli.  18.  30.  et  20.  1.  et  33.  11. 

Ose.  14.  2.  loci.  2.  12. 

I.  Ne  silis  sicut  palrcs  vostri,  ad  quos  clama- 
ImuI  prophetae  priore»,  dicentes:  Haec  dlcil  Do- 
mini» exercituum:  Convertlmini  de  viis  vcslris 
inalis , et  de  cogiuuionibus  venirla  pessimi»  : et 
non  nudierunt,  ih» pie  atlcnderunt  ad  me,  diclt 
Doininus . 

o.  palrcs  vestri  ubi  stinlT  et  prophclac  numquid 
in  sempilemum  viventi 

0.  Verumtamen  verba  mea,  et  legiiimn  mea . 
quae  mandavi  servi»  meis  propbetJs,  numqukt 
non  cocnprendcrunt  patres  veslros,  et  conversi 
sunti  et  dixerunt  : sicut  cogitavi!  Dominus  exer- 
niuuni  facerc  nubi»  sccundum  vias  nostras , et 
K*ainduin  adinventiones  nostras,  fecit  no  bis. 


t.  Il  mese  ottavo  dclfatmo  se  conilo  del  re  Da- 
rio , il  Signore  parlò  a Zax diaria  figliuolo  di  Ba- 
rachia  , figliuolo  di  Addo  profeta M c gli  disse. 

2.  Il  Signore  si  adiro  aliameli  te  co"  padri  vo- 
stri. 

3.  Tu  però  dirai  a costoro  : Queste  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti  : Tornate  a me , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti , e lo  tornerò  a voi  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti . 


4.  Non  siale  simili  a’padri  vostri , a’ quali  i pro- 
feti precedenti  dicevano  ad  alta  i>oce  : Queste  co- 
se dice  il  Signore : Convertitevi  dalle  vostre  male 
opere  , e dàlie  pessime  vostre  intenzioni , ma  egli- 
no non  to'  ascoltarono  , e non  mi  dettero  retta  , 
dice  il  Signore. 

5.  E i padri  vostri  dove  son  eglino ? e i profeti 
viver  arai’  eglino  eternamente  ? 

6.  Ma  te  mie  parole  , e I miei  decreti  inlimati 
per  mezzo  de’  profeti  miei  servi , non  venner  fot 
se  a cadere  sopra  de*  padri  t'oslri  f ed  ci  si  con- 
vertirono e dissero  : Il  Signore  degli  eserciti  ha 
fallo  quello  , che  avea  pensalo  dì  fare  a noi  se- 
condo le  opere  nostre  , e secondo  i nostri  travia- 
menti . 


vers.  I.  Il  mete  ottavo  dell’anno  secondo  del  re  Dario , ec.  Zaccaria  adunque  cominciò  a profetare 
in  Gerusalemme  due  mesi  in  circa  dopo  Aggeo.  Vedi  Aggeo  cap.  I.  I. 

vers.  9.  Il  Signore  si  adirò  altamente  co’ padri  voslrl.  Sì  adiro,  e fece  sentire  il  peso  dell’Ira  sua  coi 
suoi  Pagelli,  colla  calti  vita  ec. 

Ver».  3.  Tornale  a me....  e la  tornerò  a voi.  Ecco  la  bella  sposinone  di  s.  Gregorio  sopra  queste  pa- 
role. Dio  . che  rigetta  il  delinquente  al  penitente  rivolgisi . chiama  anche  gli  avversi , rimette  le  colpe 
ai  convertiti , anima  i pigri , consola  gli  afflitti , istruisce  gli  studiosi , aiuta  que’,  che  combattono . 
conforta  i deboli , esaudisce  que‘  che  alzano  a lui  le  voci  del  cuore  : perocché  egli  dice  per  bocca  ttel 
profeta  : tornale  a me , ed  io  tornerò  a voi.  Ma  perché  a lui  tornar  non  possiamo  senza  di  lui , gri- 
diamo a lui  ogni  di  col  Profeta  : Son  rivolger  da  me  la  tua  faccia.  In  psal.  7.  Poemi. 

Vers.  5.  / padri  vostri,  dove  son' eglino?  e i profeti  ec.  I padri  vostri  peccatoti , c ostinati  non  6 egli 
vero,  che  perirono  o nell’assedio,  e nella  espugnazione  dì  Gerusalemme,  ovver  nella  trista  loro  cattività? 
E qticTatsi  profeti , che  adulavano  con  false  promesse  i |»adri  vostri,  non  son  eglino  morii  ancb’e&si  mise- 
ramente e di  morte  immatura  , quantunque  si  promettessero  lieta,  « felice  vecchiezza?  Cosi s. Girolamo. 
Altri  però  la  seconda  pai  te  di  questo  versetto  espongono  in  tal  guisa:  K i profeti,  che  Dio  manda  a par- 
larvi, e a esortarvi  a peniti  ma.  gli  avrete  voi  per  sempre?  non  morra  nn’  eglino , come  gli  altri  uomini? 
Sembrerebbe  qui  accennalo  il  lungo  silenzio  di  Dio  il  quale  dopo  Aggeo,  Zaccaria,  e Malachia  non 
ili-nido  più  altro  profeta  agli  Ebrei. 
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ZACCARIA  CAP.  1 


7.  In  die  vigi-sinui  , et  quarta  unileciiiti  melisi» 
Sabath , In  anno  wcundo  Darli,  factum  est  vcr- 
buui  Domini  ad  Zacharinm  llUtim  Baractiiac,  Ulti 
Addo , prophclam  diccn»  : 

8.  tuli  per  imm  inn  . et  eoee  vtr  arandola  hk 
per  cquuni  rubini . et  i|»e  »tal»at  inler  inyrleta  , 
quae  crani  in  profumi*»  : et  |>osl  rum  equi  nifi  , 
v.u  ii , et  albi . 

9.  r.l  dixi  : Quid  sunt  isti , domino  mi?  et  dixil 
ad  me  Angelini , qui  loquebatur  in  ine:  Ego  o- 
aleodam  libi  qmd  t»ini  tiacc . 

to.  Kt  retnondU  vir,  qui  slattai  inter  myrteta  . 
et  dixlt:  Isti  Mini,  quo»  misil  Domimi»  ut  pe* 
rambuient  tcrram . 

li.  Et  rispondermi!  Angelo  Domini,  qui  statai 
inler  myrteta,  et  dlxcrunt:  Perambutavimu»  ter- 
rain,  et  ecce  ornili»  terra  habilatur,  et  quicscit. 

1*.  Et  rts|ioitdit  Angelus  Domini,  et  dixil:  Do- 
mine excrclluuin  usquequo  tu  non  miserebiTi» 
leru salem,  et  mimmi  luna,  quibu»  iralus  es?  1- 
•te  ho  septuagisimu»  anno»  est: 

15.  Et  re»pondit  Dominu»  Angelo,  qui  loqueba- 
(UT  in  UN  terbi  tMMttj  verha  consolatori  i . 

14.  FI  «lix II  ad  ine  Angelus  . qui  loqiirhaliir  ni 
me:  Clama . tliccii»:  Ilare  dirii  Doininu»  t:\urci- 
Itiuiii:  * Zelatus  »uin  lerusalcin  et  Sion  zelo  ma- 
glio . * Hlf.  8.  Si. 

13.  Et  ira  magna  ego  ira»cor  super  gente.*  onu- 
lenta»:  quia  ego  iralus  »um  panini,  ipst  vero  jkiìu- 
veruni  in  malum. 

10.  Proplerea  haer  dirii  Dominus:  Rcvertar  ad 
lerusalem  in  misericordiis  : et  ilonms  mea  aedi- 
lieabitur  in  ea,  ait  Dominus  excrdliium  : et  per- 
l*eiidlculniii  exlMdetor  su|>er  lerusalem. 

17.  Adhuc  clama,  dicens  : lince  dicit  Dominus 
excrciltium:  Adirne  allineili  citila les  meac  lionis: 
et  consolabltur  adirne  Dominu»  Sion:  et  eligct  ad- 
ii uc  lerusalem. 


7.  Al  ventiqualtru  dell’  uiidecnno  mese  di  Sa - 
buth  , I*  anno  secondo  del  re  Dario  , il  Siqmrc 
parlò  a Zacharia  figliuolo  di  Barachia  , figlinolo 
di  Addo  profeta  , di  caldo  : 

8.  Ed  lo  ebbi  di  mille  tempo  questa  visione : Io 
vedeva  un  uomo  sopra  un  cavallo  rotto,  che  sta- 
va in  un  luogo  assai  basso  piatitalo  di  mirti , c 
dietro  a lui  erari  de*  cavalli  rossi  , c chiazzali , e 
bianchi . 

9.  1À1  io  dissi  : Signor  mio  , chi  sono  costoro? 
r I*  Angelo  , che  parlava  in  me  , dissoni  : lo  ti 
farò  vedere  quel , che  sieno  queste  cose. 

10.  E colui  , che  slava  Irai  mirti  , rispose  , t 
disse:  Questi  suno  guelfi , che  il  Signore , ha  spe- 
dili a scorrere  la  terra» 

11.  E quelli  risposero  all*  Angelo  del  Signore, 
che  slava  irai  mirti , e dissero  : Abbiamo  scorsa 
la  terra  , e abblam  veduto  , che  luna  la  terra  t 
abitala  , ed  t in  quiete . 

1*.  E l‘  Angelo  del  Signore  rispose  , e disse: 
Signore  degli  eserciti  , futo  a quando  non  averai 
misericordia  di  Gerusalemme , t delle  di  là  di  Giu- 
da colle  quali  tu  se*  sdegnato  ? Questo  è giù  il 
sellante, simo  anno. 

15.  E il  Signore  rispose  buone  parole  , parole 
di  consolazione  all*  Angelo,  che  parlava  in  me. 

l i.  E I*  Angelo  , che  parlava  In  me  , dissenti  : 
Alza  la  voce  , e di * : Il  Signore  degli  esercii I di- 
ce cosi  : Ilo  uvulo  zelo  grande  per  Gerusalemme 
e per  Sionne . 

13.  E grand*  ira  ho  io  contro  quelle  polenti  na- 
zioni, perche  io  era  adirato  un  poco * ma  quelle 
hanno  aggravato  II  male. 

IO.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  : Ufi  volge- 
rò con  misericordia  verso  Gerusalemme  , ed  ili 
quella  città  sara  riedificata  la  ima  casa  , dice  il 
Signor  degli  eserciti,  e si  leader  ù l*  archi  penzolò 
in  Gerusalemme . 

17.  Alza  ancora  la  voce  dicendo  : queste  cose 
ilice  il  Signor  degli  eserciti  : Le  mie  città  ridon- 
deranno uncora  di  beni , e il  Signore  darà  ancora 
consolazione  a Si  oline  , ed  eleggerà  di  bel  nuovo 
Gerusalemme . 


\ers.  7.  Dell’  undecima  mete  dì  Sabath.  I nomi  «le’ mesi  il  presero  dai  Caldei  dal  tempo  della  loro 
cattività,  c li  ritenner  sempre  uno  al  giorno  d’oggi,  questo  undcciuio  mese  lunare  corrisponde  al  gen- 
naio, o alnieoo  a parte  del  gennaio,  c a parte  del  dicembre,  ovvero  a una  parte  del  gennaio,  e a parti- 
dei  febbraio. 

It  Signore  parlò  ee.  farlo  colla  visione . che  lì  qui  descritta. 

Ver».  8.  Io  vedeva  un  uomo,  cioè  un  Angelo  io  Grani  di  uomo,  c comunemente  credcst,  eh* et  fosse 
l'Arcangelo  s.  Michele,  protettore  «Iella  Sinagoga.  Vedi  Dan.  x.  *1.  xu.  I.,  e s.  Girolamo. 

In  un  luogo  astai  basso  piantato  di  mirti.  Il  Caldeo  ha  voluto  acceuoarc.  <*hc  N profeta  In  qi»«ù 
visione  fu  trasportato  in  «spinto  a Btbilouii,  mentre  dice:  Egli  stava  in  mezzo  aite  piatite  di  mirto, 
che  sono  in  Babilonia.  E ciò  pare,  che  possa  intenderai  anche  dall* Etneo,  dove  ditesi,  che  que  mirti 
erano:  lungo  le  acque  copiose,  si  sa,  che  Babilonia  era  in  paese  molto  umido  vicina  al  Tign  , c coll’ 
Eufrate,  clic  la  bagnava. 

De’  cavalli  rossi , e chiazzati , e bianchi.  Sopra  questi  cavalli , erano  altrettanti  personaggi . cioè  An- 
geli, I «luali  arcano  fallo  il  giro  «Iella  terra.  E nolo  s.  Girolamo,  che  il  diverso  colore  di  queT  cavalli  in- 
dicava Il  car.n:cre  del  diversi  regni , e nazioni,  delle  quali  avea  cura  ciascuno  di  questi  Angeli  , c par- 
ticolarmente la  hiioua.  o cattiva  disposizione  degli  aulim  di  quelle  nazioni  servo  II  popolo  Ebreo. 

vers.  9.  E t’ Angelo , che  panava  in  me , disiane  no  tradotto  cosi  letteralmente,  perchè  quest’  An- 
gelo, secondo  ».  Girolamo,  non  era  s.  Michele,  ma  bensì  l’Angelo  custode  del  profeta:  Teodorcto  |h>»,  e 
gli  Ebrei  credono,  eh’ e»  fosse  lo  stesso  s.  Michele,  onde  tn  tal  supposizione  dovrebbe  tradursi;  E F An- 
gelo, che  mi  parlava. 

lo  ti  farò  vedere  quel , che  sieno,  queste  cose,  farò , che  l’Angelo  s.  Michele  le  spieghi,  e oc  faccia 
a te  capire  II  significato. 

Vera.  IO.  II.  Sono  quelli , che  it  Signore  ha  spedili  ec.  Vale  a dire  : questi  sono  Angeli , che  presie- 
dono ai  vari  paesi , e sono  andati  per  ordine  di  Dio  a visitarti.  Infatti  que*U  Angeli  dicono  a s.  Michele  , 
che  tutta  la  terra  è abitata , ed  ha  quiete , c riposo,  lo  che  si  intende  de’  regni,  e pausi  confinanti  colla 
Giudea. 

Ver».  12.  E l*  Angelo  del  Signore  rispose , e ditte : ec.  L’Angelo  s.  Michele,  protettore  «lei  inipoto  R- 
breo  , dalla  risposta  di  quegli  Angeli  prende  occasione  di  pregate  tslaulemcnte  il  Signore  a Unire  di  ri- 
storare la  Giudea,  e Gerusalemme,  c il  suo  tempio,  ristorazione,  ebe  non  avea  potuto  nn*  allora  effet- 
tuarsi inettamente,  parte  per  le  contraddizioni  de*  vicini  i«opoli , c parte  per  lo  scoraggi  mento,  e negli- 
genza de’ m<  «lesimi  Ebrei,  come  fu  ad  essi  rimproveralo  da  Aggeo  cap.  I.  2.  Adesso,  o Signore  , che  tut- 
to è tranquillo  ne’ vicini  paesi,  concedi  al  tuo  |M>polo  di  poter  riparare  intieramente  lo  Mie  rovine. 

Quello  i gU{, il  settantesimo  anno.  Notisi,  che  altra  rosa  sono  i settanta  anni  dulia  cattivila  predet- 
ti da  Geremia  xxix.  16.,  e altra  l settanta  anni  della  desolazione  di  Genita  lenirne,  e del  tempio:  quelli 
erano  terminili  l’anno  pruno  «Il  Ciro:  questi  finivano  in  quest’anno  secondo  di  Dario,  figliuolo  di  Uislaspc. 
cd  ebber  principio  dall’ asseti  io  di  Gerusalemme. 

Vera.  II.  16.  Ilo  avuto  zelo  grande  ec.  questo  zelo  di  Dio  verso  Gerusalemme  indica  it  tenero  , e inti- 
mo umore  di  lui  verso  questa  tua  sposa . a dall’altro  lab».  Dio.  perché  ama  Gerusalemme , odia  quelle 
nazioni , delle  «piali  si  è servilo,  come  di  stnimculi  per  gasllgarla  ne’ suoi  eccelsi  ; |>crcbé  queste  nazio- 
ni sciolto  «I  freno  alle  loro  passioni  hanno  incrudelito  contro  il  suo  poi»olo  senza  legge,  e senza  misura  . 
ed  hanno  stranamente  aggravale  le  sue  sciagure . senza  averne  mai  compassione. 

Ver»,  itt.  Si  tenderti  t’archipenzo/o  in  Gerusalemme,  sarà  i morata,  c ricdiUcala  la  città,  come  il  ano 
tempio. 

Vera.  17.  Eleggerà  iti  bel  nuovo  Gerusalemme . Gerusalemme  , che  è siala  fin  «pn  come  un»  xpow 
ripudiata  , e negletta,  viro  di  uttoto  richiamala,  e onorata  da  lui  eoi  nome,  c cu’ diritti  di  sposa. 


ZACCARIA  CAP.  I 


IO» 


18.  El  levavi  ocukK  incus,  et  vidi:  et  ecce  qua* 
tuor  coraua. 

li).  Et  dixl  ad  Angeluin , qui  loquckitur  in 
me:  Quid  soni  tiare  ? el  dìxit  ad  me:  Mare  soni 
«ornila,  quae  ventila  veruni  liidam,  et  Israel , et 
lerusalem. 

30.  Et  osteodil  inibì  Dominus  auatuor  fabros. 

31.  Et  dixi:  Quid  isti  vcniunl  lacere?  Qui  ail , 
d ireos  : Ilare  sunt  comua,  quae  ventilavcrunt 
i mi. un  per  singolo»  virus , Ct  nemo  eoruin  tc- 
vavil  caput  smini , et  vencrunl  isti  dclerrerc 
ea  , ut  deiiciaut  cornua  gentiiini , quae  levavo- 
nini  curnu  siqier  terrai u Inda  ut  dispergerent 
eam. 


18.  E aitai  i miei  occhi  , e osservai  , e vidi 
quattro  corna . 

19.  E dissi  all’  Angela,  che  parlata  In  me:  Che 
è questo  t Ed  egli  mi  disse  : Queste  sono  le  cor- 
na s che  hunno  gettalo  in  aria  Giuda  , e Israele , 
e Gerusalemme. 

90.  E il  Signore  mi  fece  vedere  quattro  fabbri. 

31.  Ed  io  dissi:  che  vengono  a far  costoro ? E 
quegli  gisse  : Quelle  sono  le  corna  , che  getlaron 
all'  aria  gli  uomini  di  Giuda  a uno  a uno,  e nix - 
sun  di  essi  alzò  la  sua  testa , e questi  sono  venuti 
a mettere  terrore  in  esse  , ad  abbattere  le  corna 
delle  genti  , le  quali  alzarono  il  corno  conlro  il 
paese  di  Giuda  per  estcrndnarlo. 


ver*.  18.  19.  90.  21.  E vidi  quattro  corna.  Alcuni  per  queste  quattro  corna  intendono  quattro  regni , 
t quali  gettarono  |*cr  aria  l Giudei,  come  un  loro  furioso  getta  in  aria  lulto  quello,  che  se  gli  fa  davanti  ; 
e questi  regni  sono  l'Assiro.  V Egiziano.  il  Caldeo,  e il  Persiano;  ma  per  verità  quanto  a quest’ultimo 
non  sapremmo  dire  quel,  clic  avesse  fatto  contio  Giuda,  e Israele,  e Gerusalemme;  e Ciro  fece  del  bene 
a*  Giudei,  e se  sotto  di  lui  fu  interrotta  la  ristorazione  della  citta,  e del  tempio,  nò  non  venne  da  cattivo 
animo,  ebe  egli  avesse  contro  «li  loro,  ma  dalle  suggestioni,  e raggiri  de’  loro  nemici  ; e quando  a Cam* 
Pise,  checche  si  dica  di  lui,  egli  non  |»olc  far  loro  del  male.  Posto  ciò.  mi  sembra  più  ragionevole  il  sen- 
timento di  Teodureto,  di  s.  Cirillo,  e <11  altri  Interpreti,  l quali  per  queste  quattro  corna  intesero  le  di- 
verse nazioni,  le  quali  dai  quattro  lati  di  Oliente,  occidente,  mezzodì,  e sciicntrione  cingevano  la  Giu- 
dea. e vessarono  in  diversi  tempi  il  paese:  da  oriente  erano  gli  Ammoniti,  e i Moabiti,  da  occidente  I 
Filistei,  da  mezzodì  gli  Idtuuci  , c gii  Egiziani,  da  settentrione  gli  Assiri,  e i Caldei.  Contro  tulle  queste 
jKdcnzc  sono  preparati  da  dio  quattro  fabbri,  cioè  qtialho  Angeli , i quali  armati  di  gran  forza,  e valore, 
empieranno  di  terrore  que’  perpetui  nemici  del  Giudaismo.  I quali  ferer  tanta  paura,  e tanti  mali  a’Gru- 
dei.  che  riissimo  di  essi  osava  piu  di  alzar  la  testa  per  oppporsi  al  loro  cattivi  disegni;  e di  poi  gli  stessi 
fabbri  stritoleranno  lilialmente  le  rerree  coma  di  quelle  genti,  che  fecero  il  possibile  per  isterminarc  la 
Giudea. 

Dove  abbiadi  tradotto:  E nistun  di  essi  alzò  la  sua  testa,  intendendo  I Giudei  avvimi,  c rimasti 
senza  coraggio,  dopo  i replicali  colpi  sofferti  da  essi;  le  parole  della  Volgata  potrebbero  ancora  riferirsi  a 
quelle  corna  le  quali  non  poterono  alzar  la  testa  , perché  venner  que*  fabbri  a riempire  di  terrore  le 
genti  signillcatc  per  quelle  corna  , e le  corna  stesse  furon  da  essi  abbattute,  io  pero  preferisco  il  senso, 
che  ho  espresso  nella  Versione. 


®a})0  J0tf0nl>0 

1/n  Angiolo  misura  la  lunghezza , e la  larghezza  di  Gerusalemme.  Ella  sarà  ripiena  di  abita- 
tori , e Dio  sarà  sua  muraglia.  Umiliati  i Caldei,  e gli  altri  nemici  di  Israele  , molle  genti 
verranno  a servire  il  Signore  con  Sionne  , ed  egli  le  accoglierà  come  suo  popolo. 


4 . Et  levavi  oculos  meof  et  vidi  : et  ecce  vir , 
<‘t  in  manti  eius  funiculus  niciisomm. 

3.  El  dixl  : Quo  tu  vndis  ? Et  di\it  ad  me  : ut 
niellar  lerusalem,  et  vidcain  quanta  eli  latiludo 
eius,  el  quanta  loiiKitudu  citi»  : 

3.  Et  Ecce  Angelus , qui  ioquchaltir  in  me  , e* 
grediebatur,  et  Angelus  alìus  cgredlebalur  in  oc- 
cursuin  eius. 

4.  Et  dixit  ad  eum:  Curro,  loq nere  ad  pucruni 
istmi),  dicens:  Absqu»;  muro  liabilabilur  lerusalem 
(trae  mulliiudinc  homtnum,  et  iumentorum  in  me- 
dio eius. 

3.  Et  ego  ero  eì,  ait  Dominus  , nmrus  ignis  in 
cireuitu,  ct  in  gloria  ero  in  medio  eius: 

ti.  O.  o foglie  de  terra  aquiloni»,  dicil  Domino»: 
quoniam  in  quatuor  venlos  coeli  dispersi  vos,  di- 
ri! Doni  mus . 


4.  E alzai  i miei  occhi , e slava  osservando:  ed 
ecco  un  uomo  , che  avea  in  mano  una  corda  da 
misuratore . 

3.  Ed  io  dissi:  Dove  fai  tu?  Ed  egli  mi  disse: 
Va  a misurare  Gerusalemme  per  vedere  quanta 
sia  la  sua  larghezza  , e quanla  la  sua  lunghezza. 

3.  Quand‘  ecco  usci  fuora  l'  Angelo  , che  par- 
lava in  me , e P atiro  Angelo  andò  incontro  a lui. 

A.  E gli  disse  : Corri , parla  a quel  giovine , e 
digli  : senza  mura  sarà  abitala  Gerusalemme  per 
la  gran  quanlUà  di  uomini,  e di  bestie,  che  avrà 
nel  suo  seuo. 

5.  PÀI  io  sarò  ad  essa  , dice  il  Signore  , una 
muraglia  di  fuoco,  che  la  circonderà  j ed  io  sarò 
gluri/icalo  in  mezzo  a lei. 

fi.  O , o fuqgite  dalla  iena  sellenirionale,  dice 
il  Signore  , dapoichi  io  vi  ho  dispersi  ai  quattro 
velili  del  mondo  , dice  il  Signore . 


Ver*.  1.2.  Ed  ecco  un  uomo,  che  avea  in  mano  una  corda  ec.  k lina  visione  nuova  , colla  quale  si 
confermano  le  promesse  di  consolazione,  che  si  vino  vedute  nel  capo  precedente.  Zaccaria  adunque  vede 
ini  altro  Angelo  che  ha  In  mano  una  corda  da  misuratore,  di  cui  cioè  si  servivano  gli  architeli!  per  mi- 
surare la  lunghezza,  c larghezza  di  una  fabbrica  : e quell’Angelo  dice  al  frofeia  . che  egli  dee  misu- 
rare la  larghezza,  e lunghezza  dell’arca,  sopra  la  quale  sara  ediheata  la  nuova  Gerusalemme. 

Vers.  i.  1.  Usci  fuori  l'Angelo , che  parlava  in  me.  ec.  Il  mio  Angelo  si  mosse,  come  per  andare  a 
domandare  all’Angelo  misuratole  quello,  eh* el  volesse  indicare  con  quella  corda,  e col  suo  misuratore; 
e allora  l'Angelo  misuratore  andò  incontro  a quello,  e gli  disse  di  far  sapere  a Zaccaria  che  forse  egli 
s’  ingannava,  credendo  che  Gerusalemme  dopo  le  perdile  falle  di  tanti  suoi  cittadini,  doveste  essere 
piccola  cosa,  mentre  la  moltitudine  del  suo  popolo  dovea  esser  tanta  , da  non  potere  essere  contenuta 
dentro  il  remilo  delle  sue  mura.  Gerusalemme  infatti  crebbe  in  tanta,  e si  .smisurata  poiwilazione 
ne’ tempi  seguenti,  che  convenne  di  aggiungere  una  nuova  citta  all’antica,  chiudendo  con  altre  mura 
i sobborghi  grandissimi,  che  si  erano  alzali  intorno  ad  essi.  Vedi  Giuseppe  de  B ■ vi.  fi.  Ma  ciò.  che  dt- 
cesi  della  vastità  della  terrena  Gerusalemme,  mollo  meglio  conviene  alla  spirituale  ritta  di  Dio,  alta 
uiislica  Gerusalemme,  cioè  alla  Chiesa  di  Cristo , a cui  mi r«f.imio  in  folla  le  genti,  talmente,  che  un 
mondo  intiero  di  popolo  saranno  i suoi  cittadini.  Perocché  anche  in  questo  luogo,  come  In  tulle  le 
Scritture  Gerusalemme  porla  l’ immagine  , c la  lìgura  della  Chiesa  di  Cristo,  che  ivi  ebbe  il  suo  na- 
scimento. 

Ver».  6.  Io  sarò  ad  essa una  muraglia  di  piovo,  ec.  Sua  muraglia,  sua  difesa  sarò  io  stesso, 

«lire  il  Signore,  muraglia  non  di  pietra,  ne  di  mattone  , ma  muraglia  di  fuoco.  Il  cui  solo  aspetto, 
atterrirà,  e terra  lontani  i nemici,  cd  ella  sara  inespugnabile,  e le  meraviglie  stesse,  che  lo  fo  per  es- 
sa . strillilo  a me  di  molta  gloria.  Tulio  questo  ognun  vede,  come  unrabnmeute  spieghi  l’amore,  la 
vigilanza  e la  proiezione  costante,  e possente,  etili.»  quale  Dio  sarà  sempre  a difesa  eli  quella  sua  amata 
citta,  di  cui  gloriose  cose  furon  scritte,  come  dice  Davidde  P».  lxxxyi.  9. 

Ver».  0.  7.  O,  a fuggite  dalla  terra  sellrnlrtonale,  ec.  E qui  una  bella  esortazione  a’  Giudei . perche 
da’  paesi  dell’ Avvina,  e della  caldea,  |ic’  quali  ino  gli  avea  fatti  dispergere,  vengano  a ripopolare  la  Giu- 
dea, e Gerusalemme  ; ed  e insieme  un  dolce  invito  a tulli  gli  uomini,  perché  dalla  antica  superstizione, 
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7.  O Sion , fugo  quae  habitas  apud  fillam  Ba- 
bylonis. 

8.  Quia  haec  dici!  Dominus  cxcrcltuum:  post 
gloriam  imislt  me  ad  genica,  quac  spoliavenini 
voa:  qui  eniin  tetigerìl  vos,  tangit  pupillain  oculi 
mei: 

9.  Quia  ecce  ego  levo  manum  meam  super  eoa. 
et  erunt  praedae  hls,  qui  servlebant  sibi  : et  co- 
gnoscctls  quia  Dominua  exercituum  misil  me. 

10.  Lauda  , et  lactare  Alia  Sion  : quia  ecce  ego 
vento,  et  habilaboin  medio  lui,  all  Domimi?. 

11.  Et  applicabuntur  ponte*  multae  ad  Dominum 
in  die  illa.  et  erunt  mihi  in  populum,  et  babita- 
bo  in  medio  tui:  et  scies  quia  Dominua  cxcmluuin 
misit  me  ad  le. 

12.  Et  possidebit  Dominila  Iudani  partem 
suam  in  terra  sanciiftcala:  et  eligel  adirne  leru- 
«Uetn. 

13.  Sileal  omnia  caro  a facic  Domini:  quia  con- 
surrexit  de  liabitaculo  sancto  suo. 


7.  Fugai  tu,  o Si  orme , tu  , die  abiti  prenota 
figlia  di  Babilonia. 

8.  Perocché  così  dice  il  Signore  degli  eserciti: 
Dopo  la  ( vostra ) gloria  egli  mi  spedirà  alle  gen- 
ti j le  quali  vi  spogliarono  : perocché  chi  tocca 
voi,  tocca  la  pupilla  dell*  occhio  mio. 

9.  Ecco  , che  lo  stendo  sottra  di  loro  la  mia 
mano  , ed  elleno  saranno  pretta  di  quelli  # che  fu- 
rono schiavi  loro  , c voi  conoscerete  come  il  Si- 
gnore degli  eserciti  mi  ha  mandalo. 

10.  Canta  inni  di  laude  , e sia * lieta , o figliuo- 
la di  Sion ; perocché  ecco,  che  io  vengo,  ed  abi- 
terò in  messo  a le  , dice  il  Signore. 

11.  E si  accosteranno  molte  nazioni  al  Signore 
In  quel  giorno,  e saranno  mio  popolo , ed  io  abi- 
terò in  mezzo  a te,  e conoscerai  come  U Signore 
degli  esercili  mi  ha  mandato  a te. 

12.  E il  Signore  possederà  Giuda  suo  retaggio 
nella  lerra  santa  , ed  eleggerà  di  nuovo  Gerusa- 
lemme. 

15.  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio  ditumzi  al 
Signore,  perchè  egli  si  è sveglialo , e mosso  dalla 
suà  mansione  santa. 


corrano  a farsi  ascrìvere  nel  numero  dei  cittadini  della  spirituale  Gerusalemme:  uscite  di  mezzo  a una 
nazione  prava,  e perversa,  abbandonate  Babilonia,  città  di  confusione , d’eri  ore,  e di  ogni  bruttura,  c 
venite  a quella  città,  che  dee  «.scie  la  comune  pairia  di  tulle  le  genti. 

Vers.  8.  C osi  dice  il  .Signore  degli  eserciti:  Dopo  la  (vostra)  gloria  egli  mi  spedirà  ec.  sono  anche  que- 
ste paiole  dell'Angelo, cioè  dell' Arcangelo  s.  Michele  : dopo  ohe  io  |ier  mezzo  ili  Zorobabele.di  Esdra,  di  sche- 
mi» avrò  ristorata  gloriosamente  Gerusalemme,  il  Signore  mi  manderà  alle  genti,  che  vi  afflissero,  e vi 
saccheggiarono,  e le  punirò,  c a voi  le  suggellerò;  e saranno  vostra  preda  gli  Iduuiri.  I Filistei,  gli  Ammo- 
niti, t Moabiti  ec.,  perché  io  vi  amo,  e cui  tocca  voi,  tocca  la  pupilla  delrocchio  mio.  Ma  per  aver  il  pie- 
no, e vero  senso  di  questa  profezia,  convien  ricordarsi,  che  Dio  per  bocca  dell’Angelo,  cn’el  sarà  glori- 
ficato in  mezzo  a Gerusalemme  vers.  S.  per  ragione  delle  meraviglie,  che  farà  in  lei,  e per  lei,  cui  sarà 
egli  muraglia  dì  fuoco:  dopo  adunque  , che  Dio  sarà  stato  glorificalo  colla  fondazione  della  nuova  spi- 
rituale Gei  usa  lemme,  cioè  della  Chiesa,  che  fu  nel  principio  cont|>osta  di  soli  Giudei,  ecco  quello,  che  voi 
dovete  as|*ei larvi  li  Signore  degii  eserciti,  cioè  11  Cristo,  Signore,  e Dio  come  il  Padre,  dice  covi  : Il  Si- 
gnore. il  padre  mio  mi  spedirà  alle  genti,  vale  a dire,  mi  manderà  a convertire  le  nazioni  e le  vicine, 
e le  ninote.  questo  senso  chiarissimo  è tanto  piò  indubitato,  e costante,  perchè  anche  da  questo  luogo  i 
Padri  provarono  la  divinità  di  Gesù  cristo  contro  gli  Ariani.  Dicasi  adunque,  che  secondo  la  scorza  della 
lettera  si  accennino  qui  le  vittorie  del  popolo  Ebreo  sopra  le  virine  avverse  nazioni,  e la  gloria,  che  si 
acquistò  l’antica  Gerusalemme  dopo  la  ime  della  cattività,  e dopo  il  suo  risorgimento,  purché  confessia- 
mo, che  sotto  un  tal  velo  sono  chiaramente  descritte  le  vittorie  di  Cristo,  e degli  Apostoli  sopra  la  cieca 
Gentilità  ridotta  per  essi  alla  fede,  e soggettata  alta  Chiesa.  Cristo  adunque  per  mezzo  de’ suoi  Predicatori 
anderà  a istruire,  a illuminare  le  genti,  le  quali  si  accosteranno  a Gerusalemme,  cioè  alla  chiesa 
< vers.  II.) , e quelle,  che  a lei  saranno  ribelli  le  sterminerà  , come  nemiche  di  quella  sua  sposa  amata 
da  lui  più,  che  non  si  ama  dall*  uomo  la  pupilla  dell'occhio.  Ma  siccome  1 Profeti  talmeulc  toccano  le 
cose  future,  che  non  trascurano  le  presenti,  e le  prossime  ad  avvenire,  non  debbo  tacere,  che  la  esorta- 
zione del  Profeta  agli  Ebrei  dimoranti  tuttora  nella  Caldea  di  fuggire  da  qiic' paesi,  c di  tornare  a Geru- 
salemme era  molto  a proposito,  perché  veramente  era  vicina  la  guerra,  che  Dario  figliuolo  di  HisUspe 
dove»  portare  contro  Babilonia,  la  qu.ileera  slata  nuovamente  occupata  dagli  Assiri,  come  scrive  Giustino, 
e do|»o  un  assetilo  di  venti  mesi  fu  presa  non  per  forza,  ma  per  (strattagemma  da  Dario  due,  o Ire  anni 
dopo  la  esortazione  di  Zaccaria,  vedi  Brodai,  in.  in  fin.,  e Giusliuo  lib.  i.,  e l’  Usserio  all’anno  34»».  Così 
veniva  ancora  ad  adempiersi  la  predizione  dello  stesso  Profeta  riguardo  alla  vendetta,  che  Dio  farebbe 
delle  nazioni  nemiche  ui  Gerusalemme,  perchè  e gli  Assiri,  e i caldei  furono  con  un  solo  colpo  della 
mano  di  Dio  llagellat! , o puniti.  Delle  vittorie  noi  di  Giuda,  e de’ Maccabei  sopra  le  vicine  genti  sem- 
pre avverse  agli  Ebrei,  ai  è parlalo  altre  volte;  e a questo  piu  strettamente  si  allude  secondo  la 
lettera. 

vers.  10.  II.  Canta  inni  di  laude  ....  ecco,  che  io  vengo,  ed  abiterò  in  mezzo  a te  ....  e si  acco- 
steranno molte  nazioni  al  Signore  ec.  qui  il  velo  è tolto  del  tutto,  perchè  Sionne  è Invitata  a celebrare 
le  laudi  del  suo  Dm,  che  viene  a lei,  e corporalmente  abiterà  in  mezzo  a lei,  e a lui  si  approveranno 
molte  nazioni,  che  in  lui  crederanno,  c saranno  suo  popolo  non  tnen  de’ Giudei  fedeli,  onde  Sionne  sem- 
pre più  conoscerà,  come  11  padre  Signore,  e Dio  degli  eserciti  ha  mandato  a lei  quel  cristo  promesso 
tante  volte  nelle  Scritture  tutte,  e in  tutti  t profeti. 

vers.  12.  E il  Signore  possedera  Giuda,  suo  retaggio  nella  lerra  santa,  ec.  Una  speciale  predilezione 
avrà  II  Cristo  per  Giuda,  e per  Reniamin  unito  a Giuda,  perchè  egli  che  specialmente  tara  mandalo  alle 
pccoreUe  disperse  della  casa  di  Israele , Matth.  xv.  24.,  da  quel  popolo  sceglierà  gli  Apostoli , c i suoi 
primi  discepoli,  e I fedeli,  onde  si  formerà  la  prima  Chiesa,  madre  di  tutte  le  altre , c quella  terra , e 
Gerusalemme,  santificala  dai  passi,  dai  miracoli,  c dalla  predicazione  di  lui  medesimo,  darà  a lui  la  elet- 
ta porzione  de’  primi  credenti,  come  di  tanti  primogeniti  a lui  consacrati,  che  saranno  ad  essi,  e la  loro 
l>o$Uarità  vero  retaggio,  ed  eredità  del  Signore. 

Vera.  13.  Tutta  la  carne  stia  in  silenzio  ec.  Adori  la  terra  tutta  in  profondo,  ed  nmil  silenzio  i mi- 
steri di  ino,  il  quale  dopo  un  lungo  sonno,  dopo  di  avere  abbandonati  gli  uomini  per  molti  secoli  sotto 
il  potere  ilei  loro  tiranno,  il  demonio,  e sotto  la  schiavitù  del  |>cccato,  si  è finalmente  ricordato  dì  loro, 
si  è svegliato,  e si  è mosso  dal  ciclo  per  venire  a illuminargli,  e a salvargli;  egli  stesso  in  persona  è te- 
nuto; c una  tal  degnazione,  e misericordia  non  può  agguagliarsi  a parole,  ma  dee  adorarsi  , ma  dee 
considerarsi . e contemplarsi  con  riverenza  infinita,  c stupore,  come  0|>era  trascendente  ogni  umano 
pensiero,  e nella  quale  gli  Angeli  stessi  , e l principati  e le  potestà  voler  nuovi  argomenti  della  molli- 
forme  sapienza  divina. 


Capo  %tjo 

Gesù  sommo  sacerdote  è spogliato  delle  vesti  sordide,  ed  è rivestito  di  nuove,  e preziose.  Egli 
tara  giudice  detta  casa  del  Signore , se  camminerà  nelle  vie  di  tui.  Il  Signore  farà  venire  tt 
suo  servo  i Oriente  j pietra , nella  quale  tono  sette  occhi. 

1.  Et  ostendit  mihi  Dominus  icsum  sneerdo-  1.  EU  Signore  mi  fece  vedere  Gesti  sommo  sa- 

vers.  I.  Mi  fece  vedere  Gesù  sommo  sacerdote , ec.  il  Signore  in  un' altra  visione  fa  comparire  di- 
nanzi al  profeta  Gesù  ìlgliuolo  ili  toscdcch,  sommo  sacerdote,  il  quale  se  ne  stava  in  piedi  dinanzi  al- 
l'Angelo s.  Michele,  c questi,  come  proiettore  della  Chiesa  Giudaica  , difendeva  il  capo  di  lei  contro  Sa- 
tana, il  quale  lo  accusava.  Non  si  dice  qual  fosse  l’accusa,  che  II  demonio  portava  contro  il  sommo  sacer- 


ZACCARIA  CAP.  Ili 


40S5 


leni  macinimi  etanlcm  Corani  Angelo  Domini:  et 
Sntan  statai  a (Jcxlris  eins , ut  advcrsarclur  ei. 

2.  Et  ilixit  Dominus  ad  Satan:  Incrcpet  Domini» 
in  le  Satan:  et  incremi  Dominus  in  te,  qui  ele- 
git  lerusalem:  nuoiquid  non  iste  lorris  est  erutus 
de  igne  T 

3.  Et  lesus  erat  indilli»  veslibus  sordidi*  : et 
stabat  ante  faciem  Angeli. 

4.  Qui  respondit . et  ait  ad  eos  qui  stabanl  Co- 
rani se , direi»  : Auferle  vestimcnla  sordida  ab  eo. 
Et  dixit  ad  euin  : Ecce  absluii  a te  iniquilalcm 
tuain,  et  indui  te  inulatoriis. 

5.  Et  dixit:  Ponile  cidariiu  mundani  super  caput 
eius , et  jKisueruul  cidarim  mundain  super  caput 
eius,et  iuduerunt  euni  veslibus:  et  Angelus  Domi- 
ni stallai. 

6.  Et  conteslabatur  Angelus  Domini  Icsum  , 
direi»  : 

1.  Ilare  dirli  Dominus  exercituum:  Si  in  viis 
meis  ambulatori».  eteustodiam  meam  custodieris, 
tu  quoque  iudicabis  domimi  meain , et  ruslodies 
airia  mea,  et  dabo  libi  ambulante*  de  bis  , qui 
nunc  hic  assistimi. 

8.  Audi  Icsu  sacerdos  magne , tu,  et  amici  tui, 
qui  habitant  coiaio  le,  quia  viri  portendentes 
«uni:  • ecce  enim  ego  adducam  servimi  meum  O- 
ricntein.  * Lue.  1.  18. 


cerdolej  che  slava  fu  piedi  limanti  ali*  Angelo  del 
Signore , e Saian  slava  alla  destra  di  lui  per  far- 
gli contro. 

2.  E il  Signore  disse  a Satan:  Ti  reprima  il 
Signore  , o Salmi  j e II  reprima  colui  , che  si  t 
elètta  Gerusalemme : non  é egli  questo  un  tizzo- 
ne tratto  dal  fuoco  ? 

3.  E Gesù  era  vestilo  di  sordida  veste , e si  sta- 
va dinanzi  all'  Angelo . 

4.  Il  quale  disse  a qutlli,  che  stavano  alla  sua 
presenza  : Levategli  la  sordida  veste  . E disse  a 
lui  : Ecco  j che  io  ho  lotta  da  te  la  tua  iniquità  , 
e ti  ho  rivestito  di  abito  da  festa. 

5.  E soggiunse  : Mettetegli  in  lesta  una  tiara 
morula j e gli  mesterò  sulla  testa  la  tiara  monda , 
e lo  rivestirono : e l’Angelo  del  Signore  stava  in 
piedi . 

8.  E r Anqelo  del  Signore  fece  questa  protesta 
a Gesù  * e disse . 

7.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti : Se 
tu  camminerai  nelle  mie  vie  , e osserverai  le  mie 
cerimonie  , tu  pure  sarai  giudice  della  mia  casa , 
e sarai  custode  del  mio  tempio t e darò  a te  alcuni 
di  questi  , che  sono  ora  qui  presenti  3 che  vadali 
teco. 

8.  Ascolta  , o Gesù  sommo  sacerdote  , tu  , e i 
tuoi  amici  j che  abitano  presso  di  te , che  sono 
uomini  da  ponenti  : perocché  ecco  j che  io  farò 
venire  il  mio  servo , I*  Oriente. 


dote,  onde  non  convengono  tra  loro  gii  interpreti  nell* assegnarla.  Mi  sembra  assai  veri  si  mi  te  II  senti- 
mento  di  Teodorelo,  il  quale  dice,  clic  i peccati,  de’ quali  era  accusato  Gesù  dal  demonio,  non  erano  i 
{•cccali  suoi  propri , ma  i peccati  di  tutto  il  |>opolo,  che  erano  molti , c gravi , c de'  quali  è accusalo  II 
rontellce,  perche  secondo  la  espressione  di  s.  Cirillo  il  sacerdote  i in  tutti  i peccati  dei  pispolo. 

vers.  9.  E il  Signore  disse  a Satan  : Ti  reprima  il  Signore,  ec.  Il  signore,  che  parta  qui  a Satan.  pu6 
essere  lo  stesso  s.  Michele;  e non  è cosa  nuova,  che  un  Angelo,  che  fa  le  veci  di  Dio,  e lo  rappresenta, 
sia  chiamalo  col  nome  del  Signore.  Vedi  Gen.  xvm.  I.  2.  li  xxvi.  2.  Ex  od.  xvi.  IO.  ee.  Ma  ».  Girolamo, 
Teodorelo,  e molti  altri  sono  persuasi,  che  di  questi  due  Signori  l’uno  sia  il  Padre,  e l’altro  il  Figlio, 
onde  il  padre  dica  al  Figlio  (di  cui  Gesù  sommo  sacerdote  fu  figura  >:  prendi  hi  la  difesa  di  questo  Ge- 
sù, e reprimi  Satana,  che  vorrebbe  la  sua  perdizione.  Cosi  Dio  stesso  non  as|iettò,  che  l’Arcangelo  s.  Mi- 
chele facesse  le  parti  di  avvocato  a favore  di  Gesù,  ma  ne  prese  II  patrocinio  egli  stesso,  perche  egli  è 11 
Pontefice  di  Gerusalemme,  città  eletta  da  Dio. 

Non  è egli  questo  un  tizzone  tratto  dal  fuoco ì Vedi  Amos  nr.  II.,  dove  la  stessa  similitudine  del  tiz- 
zone é porlata  per  signulcarc  i Giudei  sottratti  per  misericordia  all’incendio,  mule  fu  consunta  Gerusa- 
lemme. c il  tempio,  c la  massima  parte  di  quel  popolo.  Alcuni  riferivono  queste  parole  a Gerusalemme, 
ma  è meglio  l’intenderle  di  Gesù  Messo,  e il  senso  non  vana  . perchè  rappresentava  Gerusalemme,  e 
tutta  la  .sinagoga,  di  cui  era  capo.  Gesù  adunque  è ironie  un  tizzone  tratto  fuor.»  dall’  incendio  , che  di- 
vorò una  gran  iurte  degli  Ebrei  ; e tu,  o Satana,  vorresti  finir  d’  abbruciarlo,  e ridurlo  in  cenere?  lo  noi 
l>erinettcro,  io  lo  salverò,  perche  col  ministero  di  lui  ho  stabilito  di  ristorare  la  città,  e la  religione,  c il 
mio  culto. 

vers.  3.  E Gesù  era  vestito  di  sordida  ceste.  Sì  perchè  egli  era  tornato  da  Babilonia  in  veste  sor- 
dida . e squallido,  c m gran  povertà,  c sì  perche  slava  coinè  reo,  e aggravato  de’ peccali  del  suo 
popolo. 

vers.  4.  fi  quale  disse  a quelli , ec.  L’Angelo  s.  Michele  dà  ordine  ad  altri  Angeli,  che  erano  vicini  a 
lui,  e a lui  ubbidivano,  che  tolgano  da  dosso  a Gesù  quella  sordida  veste,  perchè  con  questo  venga  a in- 
tendersi, come  sono  tolte  da  lui  le  sue  iniquità,  vale  a dire,  le  iniquità  del  popolo,  che  egli  porta  sopra 
dì  se.  e per  ragion  delle  quali  il  demonio  volea  farlo  condannare. 

Ti  ho  vestita  di  ahtto  itit  festa.  Dell’ abito  prezioso  conveniente  al  sommo  sacerdote,  particolar- 
mente ne’ giorni  di  solennità:  Vesti  mutatone  vuol  dire  vesti,  che  non  si  portano  ogni  di,  come  le 
ordinane. 

Vers.  5.  Una  tiara  monda.  Li  tiara  propria  del  sommo  sacerdote,  cioè  quella  berretta  di  bisso, 
sopri  di  cui  mot  toast  li  lamini  d’oro.  Exod.  unii.  4.  iti 

Vers.  7.  Tu  pure  sarai  giudice  della  mia  casa  ...  e darò  a te  alcuni  di  questi,  ec.  I pontefici  furono 
sempre  consider.it I , come  capi  della  nazione  Ebrea  dopo  il  ritorno  dalla  cattiviti  , onde  dice  Giuseppa , 
che  questo  Gesù,  e l suol  discendenti  governarono  la  Giudea  fino  a’ tempi  di  Antioco  Eupatore,  lo  che 
però  si  intende  senza  pregiudizio  della  suprema  autorità  de’  sovrani , a1  quali  furono  soggettati  in  quei 
tratto  di  tempo  gli  Ebrei.  Vedi  Antiq.  xi.  4.  Dio  adunque  promette  a Gesù  di  conservare  a lui  II  Pontili- 
calo,  di  (ar  eh’  ei  sia  giudice,  cioè  capo  e principe  della  sua  casa  ; e di  più  di  dargli  alcuni  di  quegli 
Angeli , che  erano  presenti,  |>crchè  col  loro  consiglio,  c col  loro  aiuto  lo  assistano,  e lo  difendano  da  o- 
gni  male.  Nella  stessa  guisa  a m>i>c  promise  Dio  un  Angelo,  ehe  lo  dirigesse,  e lo  confortasse  nel  gravis- 
simo incarico  di  governare  quel  popolo.  Vedi  Exo*t.  xxxii.  2». 

Vers.  8-  Ascotta.  . . tu , e i tuoi  amici...  che  sono  uomini  da  portenti,  ec.  Quelle  parole  viri  porle  n- 
dentes  sunt  secondo  me  possono  avere  o l’  uno  o V altro  di  questi  due  sensi  : sono  uomini  da  portenti , 
cioè  amano  i predigli,  non  credono,  se  non  si  fanno  veder  loro  de’ portenti:  ovvero:  sono  uomini  da 
portenti , cioè  sono  uomini,  che  sono  portenti  per  Israele,  perocché  e pe’  loro  oracoli . e pella  loro  vita 
sono  prodigio  ammirabile  a chiunque  gli  ode.  e gli  vede,  mentre  il  Cristo,  e la  vita  di  lui  annunziano, 
e la  sua  dottrina  non  solo  colle  parole,  ma  anche  con  tutta  la  loro  vita.  Nel  primo  senso  per  gli  amici 
di  Gesù  si  intenderanno  i prossimi  di  lui , cioè  gli  Ebrei,  e in  tal  signillcato  si  usa  sovente  la  voce  ami- 
co nelle  scritture  : net  secondo  senso  gli  amici  di  Gesù  saranno  I profeti  Aggeo,  Malachia,  lo  stesso  Zac- 
caria, Esdra,  Nchemia  , Zomba  bel  cc.  s.  Girolamo  segui  questo  secondo  senso,  che  mi  sembra  anche  il 
migliore. 

Ecco , che  io  fard  venire  II  mio  servo.  l’Oriente.  Non  è qui  diversità  veruna  di  sentimenti  Intorno  a 
colui,  che  è detto  l’Oriente,  ovvero  il  sol  nascente  j perocché  tutti  c gli  antichi  Ebrei  , c i cristiani,  c 
gli  antichi  e moderni  interpreti  generalmente  confessano.  che  con  questo  nome  è dimostralo  quel  Salva- 
tore, il  quale  assunta  la  forma  di  servo  venne  qual  sole  senza  macchia  dal  seno  della  purissima  vergine 
a rischiarare  lo  tenebre,  nello  quali  il  mondo  tulio  era  involto:  che  se  alcuni  Ebrei  degli  ultimi  tempi 
hanno  trovato  altra  |>er*ona  da  sostituire  in  questo  luogo  a Gesù  Cristo,  non  ne  resteremo  ammirati,  per- 
chè sappiamo,  con  quanto  studio  sogliono  adulterarsi  per  oscurare,  e stravolgere  le  più  lampanti  prò 
fezic,  il  chiaror  delle  quali  gli  offende,  e li  mortifica.  Vedi  it  caldeo,  il  quale  in  vece  della  parola  tra- 
dotta nella  nostra  Volgila  colla  voce  Oriente  pose  addirittura  il  Messia.  Non  debbo  i>erò  tacere  . che  la 
voce  Ebrea  Tsemach  può  significare  un  germe,  che  spunta  . che  nasce  , c pullula  da  una  pianta  , c forse- 
pulì  tosto  a un  germe  nascente,  che  al  soie  nascente  vollero  alludere  nella  loro  versione  I LXX , ma  U. 
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9.  Quia  ecce  lapis,  qucui  dedì  Corani  lesti;  su- 
per lapide»)  unum  scnlcm  ocull  suoi:  eccc  ego 
caelabo  sculpturam  eius  , ait  Domimi*  exerci- 
luum:  et  auleram  iniqultaletn  terrae  illitis  in  die 
una. 

10.  In  die  illa,  elidi  Dorainus  cxcrciluum , vo- 
cabit  vir  auiuuni  suum  subler  vileui,  et  subtcr 
flcum. 


9.  Perocché  quella  è la  pietra  , che  io  ho  po- 
sta innanzi  a Gesù  : sopra  quest*  untar  pietra  so- 
no sette  occhi  : Ecco  , che  io  cotto  scalpello  la 
lavorerò  , dice  il  Signore  degli  eserciti  : e in  itu 
giorno  tvrrò  via  l’ iniqui ta  della  terra. 

10.  In  quel  giorno  I ' amico  inviterà  I * amico  ad 
andare  sotto  la  sua  l ite  e sotto  il  suo  fico , dice 
il  Signore  degli  eserciti. 


senso  è sempre  Pistesso,  e secondo  questa  significazione  si  alluderà  al  famoso  luogo  di  Isaia:  Spunterà 
un  pollone  dotta  radice  dt  (ette  ec.  ai.  I.  Vedi  guida  alla  voce  anectÀq.  I*  Caldeo  auebe  in  questo  luogo 
In  vece  di  pollone  pose  il  Messia. 

Ver*.  9.  Questa  è la  pietra , che  io  ho  posta  innanzi  a Gesù,  ec.  Ecco  un’altra  bella  figura  del  cri- 
Mo . che  Diu  fa  vedere  al  sommo  sacerdote  Gesù.  Alludendo  adunque  alla  fabbrica  già  intrapresa  del 
tempio  si  tiene  a parlare  di  cristo,  come  pietra  angolare,  e fondamentale  di  uu’  altra  fabbrica , di  cui 
era  figura  quel  tempio.  Di  questa  pietra  parlava  Isaia,  quando  per  bocca  di  lui  disse  il  Signore:  Ecco 
che  io  pongo  ne'  fondamenti  di  Sion  una  pietra,  pietra  eletta,  angolare  , preziosa  , saldissimo  fonda- 
mento xxviii.  16.  Vedi  aneora  Psai.  cxvu.  92.  xvm.  if».  ec.  | sette  occhi , che  sono  sopra  questa  pietra  so- 
no i selle  primari  Angeli,  i quali  sotto  di  lui  vegliano  al  governo  delia  chiesa  di  Cristo  . come  e indica- 
lo dallo  stesso  Zaccaria  iv  IO.  ; c questi  sono  I scile  occhi  dell’  Agnello,  veduti  da  s.  Giovanni  Apoc  v. 
6.  Ecco,  che  io  col  scalpello  la  lavorerò.  Si  allude  alla  prima  pietra  , che  si  getta  ne*  fondamen- 
ti di  una  fabbrica,  nella  qual  pietra  si  incide  il  nome  del  fondatore,  c lo  stemma  di  Im  ec.  ; In  primo 
luogo  si  può  intendere,  come  in  Cristo,  pietra  fondamentale  della  chiesa  impresse  II  Padre  le  sue  perfe- 
zioni divine,  onde  dice  ».  Ireneo:  Questa  pietra  è dotta  terra  . ma  è formala  per  arte,  e virtù  di  ino  , 
lo  che  cuoi  dire , che  da  terra  vergate  nacque  il  Cristo , ma  fu  lavorato  con  somma  arte  dalla  vtrlu 
detto  Spinto  santo,  in  secondo  luogo  questa  pietra  fu  lavorala  nella  passione,  e questo  scuso  sembra  piut- 
tosto indicato  nella  uostra  Volgala,  e nell’  Ebreo;  perocché  nella  passione,  principalmente  si  vide  con- 
sumata la  pazienza , la  ubbidienza,  la  carità,  la  foltezza  di  Cristo,  onde  lai  pietra  fregiata  di  tali  msr- 

6 ne  di  sovrumana  virtù,  fti  conosciuta  degna  di  essere  posta  da  Dio  |ier  fondamento  della  grandiosa  tab- 
riea  , che  è La  chiesa  ; e in  quei  giorno,  in  quell*  unico  giorno  per  mezzo  di  questa  pietra  lavorata  in 
tal  guisa, -promette  Dio,  eh*  ei  toglierà,  e cancellerà  le  iniquità  de’  Giudei . quelle  iniquità,  le  quali  col 
sangue  delle  ostie  legali  non  aveano  mai  potuto  esser  tolte  . Notisi , che  si  parla  delle  iniquità  de*  soli 
Giudei,  peichù  ad  essi  principalmente  era  stato  promesso  il  cristo,  c a’ Giudei  parlava  il  profeta,  ma  si 
Intende  ancora,  che  Cristo  lonrà  le  iniquità  anche  di  lutte  le  altre  genti,  le  quali  i come  è detto  rapo 
li.  II.  ) si  accosteranno  al  Signore,  e saranno  suo  popolo. 

Vera.  IO.  In  quel  giorno  Cantico  invitela  comico  ec.  Il  Cristo  non  solo  corrà  i peccali  degli  uomini, 
ma  porterà  ad  e»si  la  pace  , e la  concorde  qualità,  c l*  abbondanza  de’  beni  lemporali. 

Molli  padri  hanno  credulo,  che  Gesù,  di  cui  si  parla  in  questo  capitolo  direttamente  si*  il  cristo,  c 
che  perciò  non  siagli  dato  il  titolo  di  figliuolo  dt  loscderh , e ciò  essi  intendono  certamente  d>  tallo  quel- 
lo, che  è detto  fino  a tulio  il  versetto  b.  : perocché  Cantico  Gesù  è insiemi-  figura  viva,  ed  evidente  «lei 
nuovo , ed  è insieme  il  sommo  sacerdote  della  sinagoga, onde  a lui  dicesi  :.v«?  camminerò  nette  mie  vie  . 
tu  pur  sarai  giudice  ec.  ver».  7.  Ma  certamente  al  salvatore,  del  mondo  contengono  quelle  parole:  Gesù 
stava  in  piedi  dinanzi  alt'  Angelo , e Sa  fan  stava  atta  destra  di  lui  per  fargli  contro  : perocché  Cristo 
fu  tentato  in  ogni  maniera  senza  peccalo,  e nel  Vangelo  vegliamo,  come  il  tentatore  cercò  sovente  dt 
contrariarlo.  E quel  Gesù  era  vestilo  di  sordida  veste,  perché  il  Cristo,  che  non  conobbe  i leccato,  fu  fat- 
to per  noi  peccato,  come  dice  I*  Apostolo  < »i.  Cor.  v.  SI.  > , ed  egli  portò  le  nostre  internata  , c fu  addo- 
lorato per  noi,  e ru  ferito  per  le  nostre  iniquità,  che  sono  la  vcslc  sordida,  di  cui  per  amore  di  noi  egli 
fu  rivestilo,  a lime  di  rivestir  noi  delle  candide  vesti  della  giustizia,  e della  salute.  Ma  quei  Gesù,it  qua- 
le per  alcun  poco  fu  fallo  Inferiore  agli  Angeli  per  la  passione  della  morte , lo  reggiamo  coronato  dt 
storia , e di  onore.  Heb.  u.  9.  vedi  ongene  hom.  9.  In  Levit.  hom.  14.  in  Lue.  s.  Giustino  martire  coni. 
JTrjrph.  'ferini/,  cons.  luci.  Ladani,  ir.  I*. 


Cape  Quatto 

CandeUiere  d”  oro  co*  due  Ulivi.  Selle  occhi  del  Signore.  //  tempio  di  cui  Zorobùbet 


ha  gettali  i fondamenti  , 

1.  Et  reversus  est  Angelus  , qui  loqucbolui  in 
me,  et  suscitavi!  me , quasi  virutn  qui  suscitatur 
de  sonino  suo. 

2.  Et  dixit  ad  me:  Quid  tu  videa?  Et  dlxi:  Vidi 
et  ccce  rande  labrum  aureum  tolum  , et  lampa» 
eius  super  caput  ipaius  , et  se  pieni  Jucernae  eius 
super  illud:  et  seplem  infusorio  lucerai»,  quae  e- 
rant  super  caput  eius. 

3.  Et  duae  olivae  super  iUud  ; una  a dextcris 
lampadis,  et  una  a sinistri»  eius. 

4.  Et  rcspomti  , et  aio  ad  Angclum  , qui  lo- 
quebatur  in  me,  dicci!»:  Quid  suut  baci* , domi- 
ne mi? 

3.  Et  respondit  Angelus,  qui  loquebaturln  me, 
et  dixit  ad  me:  Numquid  nescia  quid  suoi  liaec? 
Et  dlxi:  Non,  Domine  mi: 

6.  Et  respondit,  et  alt  ad  me , direna  : Hoc  est 
verbuni  Domini  ad  zorobabe! , dicens:  Non  in  c- 


sarà  compiuto  da  lui. 

1.  E tornò  /’  Ange  lo  , che  parlava  in  me,  e »"« 
svegliò  come  un  uomo , che  é sveglialo  dal  sonno , 

9.  E dissemi:  Che  é quel , che  lu  vedi  f Ed  io 
dissi  : Io  veggo  apparirmi  un  candelabro  tutto  di 
oro  , che  ha  una  tampona  in  cima  , e lu i sopra 
di  te  selle  lucerne , e selle  canaletti  per  le  lucer- 
ne , che  erano  sul  candellierc. 

3.  E sopra  di  csio  due  ulivi  uno  a destra , l’al- 
tro a sinistra  della  lampana. 

4.  E dissi  ali ’ Angelo  che  parlava  tn  me  : Si- 
gnor mio  , che  é questo  f 

5.  E I*  Angelo  , che  parlava  in  me  , rispose , e 
dissemi  : Aon  sai  lu  quel , che  sieuo  queste  cose  f 
Ed  io  dissi:  Signor  mio , no. 

6.  Ed  egli  rispose,  e disse  a me:  Questa  t la 
parola  del  Signore  , che  dice  a Zorobabel  : Aon 


ver*.  I.  E tornò  t' Angelo , ec.  V Angelo,  che  avea  lasciato  il  profeta  dopo  le  visioni  mostrate  a lui 
nel  capo  precedente,  torna  adesso  a comunicarne  a lui  un*  altra,  e trova  il  profeta  , Il  quale  pei  gran- 
ile stupore  «ielle  co*e  vedute  era  come  Immerso  in  profondo  sonno  . onde  lo  sveglia,  e lo  richiama  all’ap- 
plicazione della  mente  necessaria  per  intendere  quello,  eh’ et  vuole  adesso  rappresentargli. 

Ver».  2.  Un  candelabro  tutto  dl  oro , ec.  Il  Candelabro  che  è qui  descr ilio  egli  è differente  da  quello 
fabbricato  per  ordine  di  Dio  da  Mosé  Exod.  xxv.  31.  vedi  questo  luogo:  Che  ha  una  lampana  in  cima, 
ec.  In  cima  cioè  dell’asta  , o sia  del  tronco  del  candelliere  era  una  lampana,  e sette  lampa  ne  sopra  l sel- 
le bracci  del  candeiliere,  e parimente  in  cima  vi  era  il  recipiente  comune  a tutte  sette  le  lucerne  , dal 
quale  l’olio  si  portava  a ciascuna  lucerna  per  mezzo  di  sette  canaletti,  o sia  tubi,  ciascuno  de’quali  servi- 
va ad  una  delle  lucerne. 

ver».  3.  E topra  di  etti  due  ulivi  ec.  ! due  ulivi  restavano  accanto  al  candeiliere,  uno  a destra,  cimo 
a Sinistri . ma  lo  sormontavano , perciò  è dello;  e sopra  di  etto  ec. 

ver».  6.  Questa  è la  parata  del  Signore , che  dice  a Zorobabe!  : Non  per  mezzo  di  un  eterrito,  nò 
rotta  forza , ma  per  virtù  dei  mio  tpirilo.  L’Angelo  spiega,  o piuttosto  accenna  solamente  al  profeta 
quello,  che  voglia  significare  la  visione  del  candelabro,  lo  accenna,  dico,  con  tal  brevità  di  parole,  che 
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ZACCARIA 

lòrcllu,  noe  in  rotore,  sed  in  spirili!  raco,  dieil 
Domimi»  cxercituum. 

*1.  Qui*  lu  nions  magne  coram  Zorobabcl  ? in 
pianure:  el  educo!  lapidcm  priinarium,  et  e\ae- 
«lunlti I uraliani  grati.u*  eius. 

8.  El  facilini  osi  verbum  Domini  ad  me , di- 
cci» : 

9.  Marlin  Zorobabet  fundaverunt  domimi  islam, 
et  maini»  eius  pcrtieient  cani:  el  sciclis  quia  Do- 
minus  cterciluum  mUlt  me  ad  vos. 

10.  Quia  enim  despoti!  dies  parrò*  ? cl  I aela» 
buntur , cl  videbunt  lapiderò  stanneum  in  marni 
Zorohubol.  Soptcm  isli  acuii  sunl  Domini,  qui  di* 
scurrunt  in  universali!  (errare. 

11.  Et  re$|K>ndi,  el  diti  ad  eum:  Quid  sunl  dune 
oliva©  islac  ad  dexteram  candelabri , et  ad  sini- 
strar!) eius? 

12.  El  rcspoodl  secundo  , el  dixl  ad  rum  : 
Quid  sunl  dono  spione  divarimi,  «pino  sunti.ixla 
duo  rostra  aurea  , in  quibtu  sunl  hoflusoria  ex 
auro  T 

13.  Et  aii  ad  me,  dicens:  Kumquid  ncscis  (|uid 
sunl  baco?  El  diti:  Non,  Domine  mi. 

14.  Et  dm:  Isti  sunl  duotilii  oioi,  qui  nssisluul 
Dominatori  universae  lerrae. 


per  mezzo  t ti  un  esercito  , né  coila  forza , ma  per 
virtù  del  mio  spirilo  , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi . 

7.  Che  se*  tu  , o grati  monte  , dinanzi  a Zoro- 
babet t una  pianura  : egli  imporrà  la  pietra  pri- 
maria , e agguaglierà  questa  a quella  grazia. 

8.  E it  Signore  parlo  a me  , e disse  : 

9.  Le  mani  di  Zorobabet  han  gettati  i fonda- 
menti di  quella  casa  * e te  mani  di  lui  la  ridur- 
ranno a perfezione ; e voi  conoscerete , che  il  Si- 
gnore degù  eserciti  mi  ha  mandalo  a voij 

10.  Imperocché  chi  tì  quegli  , che  disprezzò  i 
piccoli  giorni  ? Ei  si  rallegreranno,  e vedranno  la 
pietra  di  piombo  in  mano  di  Zorobnbcl . Questi 
sono  i scile  occhi  del  Signore  , che  scorrono  tut- 
ta quanta  la  terra . 

1 1 . Ed  io  soggiunsi , e dissi  a lui  : Che  son  e- 
glinu  questi  due  ulivi  a destra  , c a sinistra  dei 
candeliere  ? 

12.  E replicai  ancora  in  secondo  luogo  , e gli 
dissi:  Che  son  eglino  gue’due  rami  degli  ulivi  , 
che  son  presso  ai  due  beccucci  di  tuo , dove  so- 
no i conalcili  di  oro  f 

13.  Ed  egli  disse  a me  : tfon  sai  tu  quel  che 
Situo  queste  cose t Ed  io  dissi:  Signor  tino,  no. 

li.  Ed  egli  disse:  Questi  sono  i due  unti , i 
quali  stati  dinanzi  al  JJomiuuivre  di  tutta  la  terra . 


«lifiicilmente  si  può  trarre  sicuro  il  senso.  Mi  sembra  adunque,  clic  il  candelabro  rappresenti  Dio,  e I* 
sua  Provvidenza  . alla  qual  provv  itlenza  servono  le  sette  lampa  ne  del  candcllirrc , le  «piali  significano  i 
.••elle  occhi,  cioè  l scili  spiriti  di  Dio,  che  scorrono  Pitia  la  terra;  i «lue  ulivi,  che  sono  accanto  al 
candelabro  sono  Gesù  figliuolo  di  josedc«'h,  e Zomba  bel , l’uno  sommo  Sacerdote.  1’ altro  capo  del  Ro- 
teino civile.  La  lainpaua  primaria,  che  c sul  tronco  del  candelabro,  somministra  a tutte  le  altre  t’olio; 
cioè  lo  splendore,  e la  luce  somuiioisira  a tulli  gli  spiriti,  e illumina  anche  i due  ulivi,  clic  sono  ac- 
canto al  candelabro.  Cosi  vengono  ad  animarsi  e Gesù,  e zorohabcl,  perche  con  animo,  e risoluzione 
ferma,  e costante  si  adoperino  intorno  alla  fabbrica  del  tempio,  la  quale  sarà  condotta  a line  non  me- 
«li  »i*te  la  forza  di  un  grande  esercito,  clic  si  opponga  ai  tentativi  «lei  Samaritani  , e delle  altre  nazioni, 
che  odiano  la  pace  «li  Israele,  ma  sarà  condotta  a line  per  virtù  «lello  spirito  del  Signore,  il  quale  diri- 
gerà, e conforterà  tanto  il  sommo  sacerdote,  come  il  capo  del  poioito  nella  gr.tvivuina  Impresa.  I doni 
di  questo  spirilo  significati  aneh*  essi  per  le  sette  lampauc  sono  annoverati  «la  Isaia  xi.  12..  cioè,  spinto 
di  sapienza  , c </* inietti  ito,  spinto  di  contiguo , e di  fortezza , spinto  di  scienza  . e dì  pietà...  e spirilo 
di  timor  del  Signore,  li  la  pienezza  «li  quoti  doni  fu  In  Cristo,  come  «li™  lo  stesso  profeta,  e di  lui  pure 
fu  liguri  questo  candelabro;  di  lui  dico,  che  illumina  «(negli  spirili  celesti,  i qnali  sono  di  lui  spedili 
a governare  la  sua  chiesa. 

Ver».  7.  Che  se' tu,  o gran  monte  dinanzi  a Zorobabet ? una  pianura.  Questo  monte,  che  diventa 
una  agevole,  e commoda  pianura  dinanzi  a Zorobabet  . significa  tutti  gli  emuli,  lutti  i nemici  del  po- 
polo Ebreo,  l «inali  facevano  ogni  sforzo  per  opporsi  alla  fabbrica  del  tempio. 

E agguaglierà  con  questa  quella  grazia.  Zorobabcte.  che  ha  gettali  i fondamenti  del  tempio,  porrà 
ad  esso  anche  la  pietra  primaria,  cioè  ultima  , e la  grazia,  c la  felicità  «lei  tempio  per  tallonalo  tara 
eguale  alla  grazia  del  tempio  incomincialo  a fondarsi  da  lui.  Zorobahelc  trarrà  dalle  mine  del  tempio 
antico  la  ultima  pietra,  onde  coronare  la  fabbrica,  c questa  grazia  sarà  eguale  a quella  di  aver  dato 
con  tanto  animo  principio  al  lavoro.  Questo  versetto  ò illustralo,  e spiegato  col  versetto  I. 

vere.  IO.  Chi  e quegli  , che  dispreizò  i piccati  giorni  ? re.  Giorni  piccoli  sono  quelli,  ne’quali  si  fan 
piccole  cose  , come  pel  contrario  giorni  grandi  nelle  .scritture  sono  i giorni  «li  grandi  avvenimenti.  Chi 
è Ira  voi.  o Ebrei,  che  disprezzo  i piccoli  eoiniiiciamcuti  della  fabbrica  del  nuovo  tempio,  quando  a 
poco  a poco,  e lentamente  si  lavorava  attorno  ad  essa  1 costoro,  che  allora  facevano  si  poco  conto  di 
«pie’  principi!  di  lavoro,  si  allegreranno  vedendo  la  pietra  di  piombo , cioè  l’ arehipenzolo  in  mano  di 
Zorobabet.  il  quale  accudirà  con  .sollecitudine  alla  fabbrica,  e la  ridurrà  alla  sua  increzione. 

Questi  sono  t selle  orchi  dei  Signore , che  scorrono  tutta  quanta  la  lena.  Queste  parole  uniscono 
colle  precedenti  in  lai  guisa.  Le  sette  lampanc.  che  tu  hai  vedute,  sono  l sette  primari  spiriti  del  Si- 
gnore, i quali  scorron  tutta  la  terra  ad  eseguire  gli  ordini  «li  sua  provvidenza,  e assisteranno,  c aiute- 
ranno in  modo  particolare  1’ avanzamento,  c la  perfezione  del  tempio  di  Dio. 

Vere.  13.  Che  son  eglino  que * due  rami  degli  ulivi  , er.  ovvero  : che  sono  le  due  spighe  degli  ulivi  ; 
perocché  le  ulive  sono  paragonate  qui  ai  granelli  del  grano,  e i rami  dell'ulivo  allo  stelo  «lei  frumento. 
Questa  seconda  interrogazione  è simile  totalmente,  anzi  la  stessa  in  sostanza  «*«>n  quella  del  versetto  II., 
se  nou  che  sembra  qui  imlicarei,  che  1 due  rami  delle  due  piante  di  ulivo  fovscr  («elidenti  sopra  due 
bocche,  che  aveva  li  recipiente  di  tutte  le  lucerne,  c da  quelle  due  bocche  inferiormente  si  partivano 
l canaletti  di  oro.  che  mantenevano  l’olio  a tutte  le  sette  lampanc. 

Vere.  13.  Questi  sono  i due  unti , i quali  ec.  Le  due  piante  di  ulivo,  e i due  rami  de’ due  ulivi  rap- 
presentano I due  unti  «lei  signore  . Gesù  sommo  sacerdote,  e Zorohabcl  capo,  e condottiero  del  popolo, 
i quali  come  eletti  da  Dio  a ristorare  il  suo  cullo,  e la  sua  casa  , servono  ambedue  in  si  ragguardevole 
uritzio  al  Signore,  e Dominatore  di  tolta  la  terra.  Il  primo  ricevè  l'unzione  come  pontetù'c  ; il  secondo- 
come  principe  della  Slirpe  del  re  di  Giuda  fu  già  unto  nella  |>ereona  de’ suoi  maggiori:  l’uno,  e l’altro 
sta  «lavanti  al  Signore,  vale  a «lire  ò ministro  «lei  signore,  l*  uno  per  le  cose  sacre,  e divine,  l'altro  pel 
governo  politico,  cosi  ancor  si  dimostra  come  ogni  potestà  viene  (la  Dio,  e a Dio  dee  tornare,  per  DOS» 
dire,  cioè  dee  essere  diretta  a fare  la  volontà  di  lui,  e a servire  ai  disegni  di  sua  provvidenza. 


Capo  (Quinto 

Volume , che  vota  , sopra  del  quale  saranno  giudicali  i cattivi.  Donna  assisa  in  un  vaso  con 
una  massa  di  piombo  : ella  è l' empietà , e due  donne  aiate  alzano  il  vaso  in  aria. 

1.  El  converso*  suiti,  et  levavi  oculos  nieos:  et  1.  E mi  voltai,  e alzai  gli  occhi,  c vidi  un  vo - 
vidi:  cl  coca?  volumcn  volai».  itane  , che  svolazzava  . 

Vere.  I.  Vidi  un  volume , che  svolazzava , ec.  I libri  essendo  allora  lunghe  membrane,  obesi  avvol- 
gevano a un  bastoncello,  quando  erano  aperti  . e svolli  erano  -«gitati  da  ogni  piccolo  volto,  onde  parca 
«•he  volassero. 
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ZACCARIA  CAP.  V 


5.  Et  dixil  ad  me:  Quid  lu  vide??  Et  dixl:  Ero 
video  volumen  vulnus:  loiigiiudo  eins  vigilili  cu* 
Ixlorum,  et  laiiliulo  ciu»  dccein  cubiloium. 

3.  Et  dixit  ad  ine:  Haec  est  malodiclio,  quac  c- 
grcdilur  super  fariem  omnis  lerrao  : quia  omnis 
tur,  sicut  ibi  scriptum  est  ludicabllur;  et  omnis  iu- 
lans,  ex  hoc  simlliier  iudicabilur. 

4.  Educam  illud , dicit  Dominus  exerciluum:  et 
v colei  ad  domum  furis,  et  ad  domum  iurantis  in 
nomine  meo  mendaciter,cl  commorabilur  in  me- 
dio domita  eius,  et  coasumcl  eam,  et  tigna  eins, 
et  lapidea  eius. 

3.  Et  egressus  est  Angelus , qui  loqucbalur  in 
me  . et  dixil  ad  me  : Leva  oculos  tuo» , et  vido 
quid  est  hoc,  quod  egreditur. 

6.  Et  dixl  : Qutdnam  est  1 Et  aiU  llacc  est  am- 
phorn  egrediens.  Et  dixil:  Haec  est  oculus  corum 
in  universa  terra. 

7.  Et  ecce  lalentum  plumbi  portabatur,  et  ecce 
inulier  una  sedens  in  medio  amphorae. 

8.  Et  dlxit  : Haec  est  impietas.  Et  proiecit  cani 
iu  medio  amphorae , et  misit  massam  plumbeain 
in  os  eius. 

9.  Et  levavi  oculos  meos?  et  vidi  : et  ecce  duae 
mulicres  egredientes,  et  spìritus  in  alis  earum.  et 
habebanl  alas  «piasi  alas  milvi:  et  levaverunl  am- 
phorani  inler  ter  raro,  et  coelum. 

40.  Et  dixi  ad  Angclum,  qui  loquebatur  in  me: 
Quo  istac  deferunl  ainphoram  ? 

14.  Et  dlxit  ad  me:  Ut  acdilicclur  ei  domus  in 
terra  Sennaar,  et  slabilialur,  et  ponatur  ibi  super 
liasem  suam. 


i liquefili  dù*e  a me:  Che  vedi  lui  Edio 
dissi : Ju  veggo  un  volume  3 che  vola  t lungo  vai- 
li cubili , e largo  dieci. 

3.  E quegli  ditte  a me  : Questa  i la  maledizio- 
ne j che  si  spande  sopra  tutta  quanta  la  terra  ; 
perocché  tutti  i ladri , secondo  quello  , che  ivi  sia 
scritto , tarati  condannati , e tutti  quelli,  che  sper- 
giurane , tarati  per  esso  egualmente  condannali. 

4.  Io  lo  metterò  fuora,  dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti,  c caderà  sulla  casa  del  ladro,  e sul- 
la casu  di  quelli , clic  giurano  il  falso  nel  nome 
mioj  e si  poserà  nel  mezzo  delle  loro  case  j e le 
consumerà  col  legname , e co* sassi. 

3.  E usci  fuor  a l’Angelo  , che  parlava  in  me , 
e mi  disse:  Alza  gli  occhi  tuoi  , e vedi , che  sia 
quello  , che  comparisce . 

6.  E io  dissi : Che  cosa  i mai f Ed  egli  disse: 
EU’  t un’  anfora  , che  vien  fuora  : e soggiunse: 
ella  è quello  , eh'  ex  veggono  in  tutta  la  terra. 

7.  E l ecco  MI  talento  di  piombo  tenuto  per  aria , 
e una  donna,  che  sedera  in  mezzo  all’anfora. 

8.  I-  quegli  disse:  Questa  è l’empietà.  Ed  ei 
geitoltn  nel  fondo  dell’  anfora  , e sulla  bocca  di 
essa  pose  la  massa  di  piombo. 

9.  E alzai  I miei  occhi , e osservai , ed  ecco 
che  ventier  fuora  due  donne » e il  vento  morra  le 
loro  ali,  e avevano  le  all  come  di  nibbio , e atsa- 
rem  1’  anfora  ira  terra  e cielo . 

40.  Ed  io  dissi  all’  Angelo,  che  parlava  in  me: 
Dove  portan  elleno  l’anfora  f 

«4.  Ed  ci  disse  a me:  IV e Ila  terra  di  Sennaar , 
affittela ■ tri  siale  edificata  una  casa,  e ivi  sia  col- 
locata c posta  sulla  sua  base. 


Vers.  3.  Questa  è la  maledizione,  ec.  Vale  a dire:  in  questo  libro  è scritta  la  condannagiouc.  c il 
supplizio,  a cui  sono  destinati  l peccatori  di  tutta  quanta  li  terra,  condannatone  , che  tosto  sari  esc 
«ulta.  La  maggior  parte  degli  Interpreti  suppongono,  che  per  tutta  quanta  la  terra , debba  Intendersi 
tutta  la  Giudea;  C veramente  siccome  trai  condannati  si  pongono  quelli , che  giurano  il  faiv»  nel  nome 
di  Dio  vera.  4. , sembrerebbe  perciò,  che  a’ Giudei  solamente  rosse  diretta  la  minaccia  dei  Signore.  Si 
imo  per  altro  rispondere,  che  giurare  il  falso  nel  nome  di  Dio  è posto  qui  per  un  esempio  de*  peccati 
contro  Dio  come  il  ladroneccio  per  esemplo  del  peccati,  che  commetionsi  contro  ti  prossimo,  onde  po- 
trebbe benissimo  Intenderai  minaccialo  li  gasligo  c a’  Giudei  ■ e a tulli  i peccatori  della  terra.  Un  simile 
libro  fu  già  veduto  da  Ezechiele  cap.  u.  9.  Ma  la  prima  sentenza  è più  probabile  per  quel , che  dicevi 
vers.  9.  IO.  11. 

vers.  4.  lo  lo  metterò  fuora , ec.  Vale  a dire,  quel  volume,  o sia  la  maledizione  scritta  in  quel  vo- 
lume, la  qual  maledizione  si  poserà  sopra  le  case  del  peccatori,  c le  distruggerà. 

vers.  6.  Ella  é un'  anfora,  che  viene  fuora:  ec.  In  vece  di  anfora  nell’  Ebreo  6 un  epha,  misura, 
che  conteneva  la  decima  parie  di  un  coro , ed  é qui  posta  corno  un  vaso.  In  cui  voglia  mettersi  qual- 
che cosa. 

Elia  è quello , eh’ ei  veggono  in  tutta  la  terra.  La  malvagità  degli  uomini  in  tutta  la  terra  è tale,  e 
tanta,  eh* el  non  veggono  altra  cosa,  non  badano  ad  altro,  che  a empiere  questo  vaso,  e a colmarlo  se 
possono  delle  loro  iniquità. 

Vers.  7.  8.  Ed  ecco  un  talento  di  piombo,  ovvero  un  globo , una  massa  di  piombo.  Il  peso  del  pioni 
bo  (come  notò  a.  Girolamo)  dinota  la  gravità  delle  colpe , e parimente  de’ supplizi,  co*  quali  Dio  vuol 
punirle. 

E una  donna  che  sedeva  in  mezzo  all’anfora,  in  quell’anfora  assai  grande  sedeva  una  donni . ebu 
avea  il  petto,  e la  testa  fuori  dell’  anfora  , e II  rimanente  del  corpo  dentro  di  essa.  Questa  donna  era 
l’empietà,  e I’  Angelo  fece,  che  la  donna  con  tutto  il  suo  corpo  cadesse  nell’anfora,  e sopra  la  bocca 
dell’anfora  pose  il  globo  di  piombo,  e la  turo:  perocché  essendo  già  piena  la  misura  de’  peccati  venne 
sopra  i peccatori  il  oesantissimo,  e irrcparabil  gastlgo. 

vers.  9.  IO.  II.  / enne  r fuora  due  donne  ec.  Queste  donneatale,  che  hanno  ale  di  nibbio,  uccello 
rapacissimo,  pare,  che  possano  essere  figura  di  Rabuchodonosor , e di  Nabuzardan,  i quali  rapidamente 
trasportarono  l'anfora  dell’empietà,  cioè  i Giudei  empi  e peccatori  nel  paese  di  Sennaar,  o sia  a Babi- 
lonia; o forse  più  veracemente  queste  due  donne  posson  esser  figura  di  Tiro,  e di  Adriano,  che  sperat- 
iti gli  Ebrei  traditori,  e omicidi  del  Cristo  per  tutto  l’Impero  romano;  perocché  siccome  per  Babilonia 
intendevi  nelle  scritture  anche  Roma  pagani  ; cosi  pclla  terra  di  sennaar  può  intenderai  E impero  Ro- 
mano, e il  mondo  tutto  divenuto  per  gli  Ebrei  terra  di  sennaar.  R la  durazione  di  questa  ultima  catu- 
vilà  degli  stessi  Ebrei,  è molto  bene  significata  mentre  si  dice,  che  questi  empi  ostinati,  e quasi  rin- 
chiusi nella  loro  stessa  incredulità  avranno  casa,  e base  stabile  nella  terra  del  loro  esilio,  cacciati  per 
sempre  da  quella  terra  data  da  Dio  a’  padri  loro  per  essere  retaggio  perpetuo  di  Israele  , s’  ci  non  fosse 
stato  infedele  al  suo  Dio,  e non  avesse  colmala  la  misura  delle  mio  iniquità  coll’  uccisione  del  suo  Mes- 
sia. Terra  di  Sennaar  vuol  dire  terra  di  scuotimento , di  sbattimento. 


Capa  Affilo 

Quattro  cocchi  , che  escon  di  mezzo  a quattro  montagne  di  bronzo , e vanno  in  diverse 
/ tarli  del  mondo.  Corona  da  metter  sul  capo  di  Gesù  sommo  Sacerdote , • di  lui  che  si 
noma  r Oriente , il  quote  edificherà  un  tempio  al  Signore , e regnerò  da!  suo  trono. 

1.  El  convcrsus  sum  , cl  levavi  oculos  meos  , 1.  E mi  volsi , e alzai  gli  occhi , c vidi  affio- 

ri vidi:  et  cccc  qualuor  quadriglie  egredientes  rire  quattro  cocchi  dalla  gola  di  due  montagne : 
de  medio  duorupi  montium , el  montes  inonlcs  e le  montagne  (erari)  montagne  di  bronzo. 
aerei. 


v er*.  1.  Quattro  cocchi  dalla  gota  di  due  montagne , e le  montagne  (eran)  montagne  di  bronzo.  Il 
sena  » di  questa  visione  (secondo  la  comunissima  interpretazione  de’ Padri,  e degl’interpreti)  egli  è 
l’islesvo,  che  quello  delle  due  visioni  di  Daniele  cap.  u.  vii.;  onde  sono  qui  pei  quattro  cocchi  indicale 
lo  quattro  monarchie  de’ Caldei,  de’  Persiani , de’ Greci,  e de’ Romani.  Questi  quattro coochi  sono  tenuti 
come  rinchiusi  tra  due  montagne  di  bronzo,  dal  seno  delle  quali  non  escono  se  non  nell’ora  , e od 
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2.  In  quadriga  prima  equi  rufl , el  in  quadriga 
secundn  ci|iii  niffri. 

5.  Ki  in  quadriga  tenia  equi  albi,  et  in  qua* 
driga  quarta  cani  rari!,  et  forte*. 

4.  Et  rispondi,  et  dixi  ad  A n gelimi , qui  lo* 
quebalur  in  me  : Quid  «uni  tiaec . Domine  mi  1 

5.  Et  respoodit  Angelus , et  ait  ad  me:  Isti  sunt 
qualuor  venti  coeli , qui  egrediuntur  ut  stenl  oo- 
ram  Dominatore  omnls  terrae. 

6.  In  qua  erant  equi  nigri , egrediebontur  in 
lerram  Aquiloni , el  albi  egressi  sunt  post  co»  : 
el  vari!  egressi  sunt  ad  lerram  Austri. 

I.  Qui  autem  erant  robustissimi  exlmint , et 
quaerebant  Ire,  et  dlscurrcre  |>er  omnem  lerram. 
Et  dixlt:  Ite,  perambulalc  lerram:  et  perambu- 
laverunt  tcrrara . 

8.  Et  vocavit  me  , et  locuius  est  ad  me,  dicens: 
Ecce  qui  egrediuntur  in  lerram  Aquilonis  requic- 
secre  ìecerunt  spiritimi  meum  in  terra  Aquilonis. 

9.  Et  factum  est  terbum  Domini  ad  me,  di- 
rcns  : 

10.  Sumc  a transmigratione , ab  lloldai.  et  a 
Tobia,  et  ab  Idaia:  el  veoies  tu  in  die  illa,  et 
intrabis  donium  losiae,  Olii  Sopttoniae,  qui  ve- 
nerunt  de  Bnbylone. 

II.  El  sumes  aurum.  et  argentimi:  et  facies 
corona»  , et  pones  in  capite  lesu  fili!  Iosedcc  sa- 
cerdoti* magni. 

12.  Et  loqueris  ad  eum , dicens:  Haec  ait  Do- 
minila exercituum,  dicens:  • Ecce  vlroriens  no> 


%.  Jt  primo  cocchio  cavalli  rotti  , al  seeomln 
cocchio  cavalli  veri. 

3.  E al  terzo  cocchio  cavalli  bianchi,  c al  quar- 
to cocchio  cavalli  pezzati , e vigorosi . 

4.  E io  ditti  a Ir  Anqe'o  , che  parlava  iu  me  : 
che  cote  ton  queste  , Signore  mio  f 

5.  E 1*  Angelo  rispose  , e di  sterni  : Questi  so- 
no i quattro  venti  dei  cielo , che  vengon  fuora  per 
presentarsi  dinanzi  al  Dominatore  di  tutta  la  terra . 

ti.  Quello  , che  area  i cavalli  neri , si  movea 
verso  la  terra  di  settentrione  , e i cavalli  bian- 
chi gli  andaron  dietro;  e i pezzati  andar  a n verso 
il  paese  di  mezzodì. 

7.  E attesti  , che  erano  fortissimi , usciti  che 
furori  , bramava ri  di  scorrere  la  terra  tutta . E 
quegli  disse  : Andate  , scorrete  la  terra  ; e que- 
gli scorter  la  terra. 

8.  E quegli  mi  chiamò  , e mi  parlò  , e disse  : 
Ecco  che  quelli,  i quali  vanno  nella  terra  di  set- 
tentrione, hanno  fatto,  che  si  posaste  il  mio  spi- 
rito nella  terra  del  settentrione. 

9.  Il  Signore  parlò  a me , e disse: 

10.  Prendi  i doni  di  quelli  della  trasmigrazione , 
da  ffoldat  , e da  Tobia  , e da  Idaia  venuti  da 
Babilonia  , t onderai  in  tal  giorno  , ed  entrerai 
nella  casa  di  Josia  figliuolo  di  So  fonìa. 

11.  E prenderai  l'oro,  e l'argento,  e ne  farai 
corone  da  mettere  sulla  testa  di  Gesù  figliuolo  di 
losedec  sommo  sacerdote. 

12.  E tramerai  a lui , e gli  dirai  : Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti:  ecco  l'uomo,  il  cui 


punto  stabilito  da  Dio  al  nascere  dei  vari  imperi,  che  si  succedono  ali  uni  agli  altri  sopra  la  terra  se- 
condo ali  ordini  di  sua  provvidenza.  C siccome  a queste  monarchie  diede  {'origine  la  guerra,  perciò  sono 
elle  indicate  per  questi  cocchi,  i quali  come  simbolo  delia  guerra  sono  posti  sovente  nelle  scritture, 
vedi  Pt.  aia.  8.  Xahum.  ut.  2.  Ezech.  I.  Cani.  H.  8.  ee. 

Ver».  2.  Al  primo  cocchio  cavalli  rossi.  L’ impero  de*  Cildei , impero  sanguinarlo,  e crudele  non 
solo  per  gli  Ebrei , ma  anche  per  molte  altre  nazioni  è mostrato  in  questo  cocchio  tirato  da  cavalli 
rossi. 

Al  secondo  cocchio  cavalli  neri.  s.  Girolamo  dice,  che  questo  colore  nero  è dato  ai  cavalli  del  coc- 
chio, per  cui  rappresentasi  l'impero  Persiano,  perche  questo  imiterò  benché  non  facesse  danno  agli 
Kbrei,  diede  pere  ad  essi  materia  di  lutto,  come  quando  fu  impedita  la  fabbrica  del  tempio,  e quando 
Assuero  marito  di  Esther  ingannato  da  Aman  condannò  a morie  tutti  i Giudei. 

Ver*.  3.  Al  terzo  cocchio  cavalli  bianchi.  Il  fondatore  della  monarchia  de’ Greci  Alessandro  Magno 
favorì  mollo  la  nazione  Ebrea,  onde  ai  cavalli  di  questo  terzo  cocchio  è dato  il  color  bianco,  color  di 
letizia. 

Al  quarto  cocchio  cavalli  pezzati , e vigorosi.  L*  imiterò  de*  Romani  ebbe  molla  varietà  di  governo, 
e fu  ora  amico  degli  Ebrei,  come  al  tempo  dei  Maccabei,  e sello  Giulio  cesare,  c Augusto,  e ora  fu  ad 
essi  contrario,  e nemico,  come  a' tempi  deUa  spedizione  di  Pompeo  in  oriente,  e dipoi  a'  tempi  di  Cali- 
gola,  di  Nerone,  e finalmente  di  Tito,  e di  Adriano. 

ver»,  b.  (Questi  sono  quattro  venti  del  cielo , che  vengono  fuora  ec.  Dee  qui  sottintendersi  l'avver- 
bio di  somiglianza  omesso  nell* Ebreo,  e nella  nostra  Volgata,  come  si  osservo  altre  volle.  Questi  quat- 
tro cocchi  sono  simili  a quattro  venti  ; perocché  queste  quattro  inonarebie  comballeranno  I' una  contro 
l'altra  , come  fanno  i venti  contrari , c la  prima  sarà  abbattuta  dalla  seconda  , c cosi  delle  altre.  Nello 
stesso  modo  in  Daniele  I quattro  regni  sono  rassomigliati  ai  quattro  venti,  che  combattono  sul  mare 
vii.  2.  Ma  questi  venti,  e questi  cocchi  non  vengon  fuora  se  non  per  ordine  di  Dio,  e vengono  a’  piedi 
«li  lui  per  riceverne  i comandi  ; perocché  tutte  le  potestà  della  terra  non  faranno  giammai  se  non  quel- 
lo, che  egli  vuole,  c permette. 

Vers.  6.  Quello , che  avea  i cavalli  neri  si  muovea  verso  la  terra  di  settentrione . E da  notarsi  come 
delta  prima  monarchia  de* Caldei  non  parla  11  profeta  , perché  questa  era  già  distrutta.  I persiani  furo- 
no quelli,  che  portarono  il  fuoco  della  guerra  nella  Caldea,  che  é sempre  segnata  nelle  scritture  per 
paese  settentrionale  riguardo  alla  Giudea. 

El  pezzati  anttaruno  verso  il  paese  di  mezzodì.  I profeti  non  toccano  le  cose  spellanti  alle  altre 
nazioni  se  non  in  quanto  ette  hanno  relazione  alla  stona  del  popolo  di  Dio.  Gli  affari  dell’ Egitto  condus- 
sero i Romani  verso  la  Giudea,  c la  conquista,  eh’ei  recero  finalmente  deli*  Egitto,  fu  il  principio  del 
soggettamento  della  Giudea  all'impero  di  Roma.  L'Egitto  é a mezzodì  della  Giudei. 

Ver».  7.  E questi , che  erano  robustissimi,  usciti  che  furono  ee.  Ripete  qui  l’epiteto  di  vigorosi , e 
robusti  dato  ai  cavalli  del  cocchio  rappresentante  l'impero  di  Roma  vers.  3.  Questi  cavalli  robustissimi 
ebber  bramosia  di  scorrere,  e di  soggiogare  tutta  la  terra,  e Dio  permise  loro  di  soggiogarla.  Cosi  e 
predetto,  che  anche  la  Giudea  sani  soggetta  ai  Romani.  La  versione  del  LIX  dimostra,  che  questi  ro- 
bustissimi sono  i cavalli  del  quarto  cocchio. 

Ver».  8.  Quelli , i quali  vanno  nella  terra  di  settentrione  hanno  fatto , che  si  posasse  il  mio  spi- 
rilo ec.  1 Persiani,  che  hanno  eseguilo  i severi  decreti  di  mia  giustizia  sopra  i caldei,  hanno  calmalo  il 
mi»  furore  riguardo  a quella  nazione.  Il  furore  concepito  da  me  contro  la  caldea  a motivo  di  sue  scel- 
leratezze. Ma  un  altro  senso  preferito  da  s.  Girolamo,  al  qual  senso  bo  voluto  lasciar  luogo  nella  mia 
versione,  sarebbe  di  intendere  per  questo  spirito  , lo  spirilo  profetico:  I persiani  hanno  fallo  si  .che  le 
mie  profezie  si  sono  posate  sopra  la  caldea:  Isaia,  Geremia  ec.,  avean  predetta  chiaramente  la  distru- 
zione di  Babilonia,  e dell* impero  Caldaico,  ed  ecco  che  tlnalmenlc  nei  tempo  determinato  da  me  le  lor 

f'rofczie,  cioè  le  cose  minacciate  dal  mio  spirito  nelle  lor  profezie,  si  sono  posate  sopra  la  terra  di  set- 
entnone.  . . . 

Vers.  10.  11.  Prendi  i doni  di  quelli  delta  trasmigrazione  ec.  prendi  l’oro,  e l’argento  mandato  da 
quelli  Ebrei,  che  restano  tuttora  ne*  paesi , dove  furon  trasportati,  il  qual  oro,  e argenio  lo  hanno  por- 
talo lloldai,  Tobia,  e Idaia  , I quali  tu  anderai  a trovare  In  tal  giorno  in  casa  di  Josia  figlinolo  di  Sopho- 
nia  venuto  anch’esso  dalla  Caldea,  dove  quelli  hanno  ospizio,  e fanne  corone  di  oro  da  mettere  sul  capo 
di  Gesù  sommo  sacerdote.  Vuoisi,  che  le  corone  fosscr  due,  una  di  oro,  l'altra  di  argento  , benché  al- 
cuni credano,  che  si  intenda  uni  corona  per  Gesù,  e un'altra  per  Zorohabele,  formate  di  oro,  e m 
argento  mescolato  insieme,  e tale  fu  il  parere  degli  Ebrei  presso  s.  Girolamo;  ma  dal  nostro  testo  non 
vedesl , che  si  faccia  parola  di  Zorohabele;  e tutto  il  discorso  del  profeta  è diretto  a Gesù  figlinolo  di 
josedec  sommo  Sacerdote,  a lui , dico,  come  portante  la  figura,  e li  nome  di  un  altro  Gesù  , per  ragion 
■lei  quale  tutte  queste  cose  sono  scritte.  „ ^ „ 

vers.  12.  Ecco  l'uomo  . Il  cui  nome  i P Oriente.  Anche  qui  II  Caldeo  in  vere  di  Orienta  pose  ad'i» 
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mcn  cius  : et  subter  cui»  uriclur , cl  acdificabil 
Icmplum  Domino.  * Lue.  1.  18. 

13.  Et  ipsc  cxslruet  Icmplum  Domino:  et  ipsc 
portnbit  gloriar»,  et  sedebil,  et  dominabitur  su- 
per «olio  suo:  cl  crii  sacerdos  super  solio  suo  , 
cl  consilium  pads  crii  inler  illos  duos. 

1 1.  Et  roronae  erunt  llclera , el  Tobiae  et  I- 
daiae,  et  , Ulio  Suplioniae , memoriale  in 
(empio  Domini. 

li.  El  qui  procul  sunt,  venient,  et  «odlflcabunt 
in  tempio  Domini:  et  scictis  quia  Dominus  e\er- 
citmun  misil  me  ad  vos.  Krit  aulem  hoc,  si  au- 
ditu  audierilis  vocem  Domini  Dei  vestri . 


nome  t l'Oriente  : ed  el  germinerà  da  tc  stesso  j 
ed  egli  edificherà  il  lempio  al  Signore. 

13.  Egli  edificherà  il  tempio  al  Signore,  cd  egli 
sarà  ammanitilo  di  gloria , e suderà  , e regnerà, 
sul  suo  irono , e il  sacerdote  si  starà  sul  tuo  tro- 
no, e sarà  tra  questi  due  unione  di  pace. 

14.  E le  corone  saranno  un  monumento  per  Ife- 
lem,  e Tobia,  e Idala,  ed  /tari  figlinolo  di  Sin- 
fonia nel  tempio  del  Signore. 

15.  E i pai  /ontani  verranno,  e lavoreranno  at- 
torno al  tempio  del  Signore  ; e voi  conoscerete  , 
che  il  Signore  degli  eserciti  mi  lui  molatalo  a voi. 
Or  questo  avverrà,  se  voi  ascolterete  con  docili- 
tà la  voce  del  Signore  Dio  i ostro. 


nuora  il  Messia:  ecco  r uomo  che  nomasi  U Messia,  onde  II  senso  è come  se  qui  si  ordinasse  al  pro- 
feta «li  dire  a Gesù:  questa  corona,  che  io  li  |XK>go  Milla  lesta,  o Gesù  ngiioolo  di  Joscdcrii,  li  è data 
non  per  tc  stesso,  ma  per  ritardo  a quel  Cesò,  cu»  tu  c nel  nome,  e nell»  diurni*  rappresenti. 

td  ci  germinerà  da  se  sasso  , er.  con  questa  espressione  viene  ad  accennaisi  il  miracolo*»  concepi- 
mento del  Custo , il  quale  senz’oliera  ili  uomo  venne  da  una  Vergine  come  un  pollone  da  sua  propria 
radice  /sai.  xi.  I.  E si  sa . che  II  tempio,  il  quale  saia  edlhcato  da  quest' Oriente  egli  è la  Chiesa  dell#* 
genti  rumile  nella  fede  di  ertalo.  Ma  siccome  la  slessa  frase:  egli  edificherà  ir  tempio  al  Signore , è ri- 
petuta immediatamente  nel  tei'»,  li.:  quindi  è .che  I.  Girolamo  cicdettc  tenuti  a indicate  li  Chiesa 
militante,  e la  trionfante;  quella,  che  combatte  sopra  la  terra  nella  buona  miluia,  e quella,  che  regna 
ne'cieli  con  gloria.  ......  . _ 

Ver».  13.  E suderà  , e regnerà  sul  tuo  Irono , r il  sacerdote  si  stara  sut  suo  Irono . in  cristo  sar^ 
minilo  il  pri  nei  palo , c il  sacerdozio,  ed  egli  sederà  al  governo  della  Chiesa  e come  Ke,  c come  sommo 
sacerdote,  e I’  una  dignità  non  pregiudicherà  all' altri,  e con  somma  pace,  e perfetto  concerto  si  uni- 
ranno in  lui  ambedue.  Notisi  , che  il  relativo  mas  *1  riferisce  ai  troni,  perche  la  toce  Etnea  significante 
il  soglio  è di  genere  mascolino,  benché  nel  Ialino  sia  di  genere  neutro. 

Ver».  14.  Le  corone  saranno  un  monumento  per  ì/etem  , ec.  S.  Girolamo  erede , che  I nomi  dei 
qualtio  Ebrei,  che  avean  portalo  l'oro,  e l’ argento  lusserò  incisi  nelle  coioiic.  Ir  «piali  cosi  dotcan«> 
serbarsi  nel  tempio  per  loro  memoria.  Non  possi  a m dite  di  certo  come  sia  attenuto,  che  Uoldai  sia  qui 
dello  Rel«m  . e Josia  sia  «iello  Meni.  . 

Vers.  15.  /;  i più  lontani  t erranno  . e lavoreranno  attorno  al  tempio  del  Signore,  ec.  Il  profeta  pre- 
dice, che  da’  paesi  più  remoli  verranno  umilissimi  degli  Ebrei  portando  donl,c  oro.  e argento  per  ater 
parie  alla  fabbrica  «lei  tempio  del  Signoic  , e allora  aiuovcmnno  come  Dio  ha  mandalo  lui.  e per  bocca 
di  lui  gli  ha  esortati  , c pressali  a ini  rapi  elidei  e la  grand*  opoa;  onde  debbono  ascoltare  con  docilità  le 
voci  di  Dio.  Cosi  alla  spirituale  addicanone  della  Chiesa  concorsero  «la  ogni  parte  i Gridili  luni.un  uno  a 
qtld  icmpo  da  Dio,  e di  «piesli  furon  creali  vescovi  e Pastori,  e Ministri  del  Signore,  i «|uali  colla  paro- 
la, c coll’esempio  ornarono,  e propagarono  la  stessa  Chiesa. 


(Eajjo  Settimo 


/ Digiuni  fcdU  dagli  Ebrei  pe’  sellatila  anni  detta  ratinila  non  piacquero  a Dio,  perché  egli- 
no si  restarono  nette  toro  iniquità  Esortazione  detta  penitenza  Essi  furon  dispersi  trul- 
le nazioni  , perché  non  ascoltarono  i loro  profeti , e per  le  loro  iniquità  fu  devastalo  il  to- 
ro paese . 


1.  Et  factum  est  in  anno  quarto  Darti  regi»,  fa- 
ntini est  tri  buni  Domini  ad  Zachariani,  in  quar- 
ta menai*  noni,  qui  est  Caslcu. 

1 Et  miserunt  ad  domili»  Dei  Sarasar,  et  Ro- 
gnmmclrch , et  viri,  qui  crani  cum  co,  ad  de» 
|ircrandaiu  Tacici»  Domini: 

3.  Ut  dicerent  sarerdotibus  domng  Domini  e- 
xerrituuin,  et  prophelis,  loquoitfcs  : Munuiuid 
flendum  est  nubi  in  quinto  mense,  vcl sanclilìca- 
re  uh*  debeo , sicul  iain  feci  multi»  anni»? 

4.  Et  factum  est  vcrbuni  Domini  cxerciluum 
ad  me , direna  : 

5.  Loquele  ad  o tu  netti  populum  terrac , et  ad 
sacerdote*,  direna  : • Cui»  ieiunarciis.  cl  plan- 
gerciia  in  quinto  ; cl  septimo  per  boa  scpluaginta 
annua  : numquid  leiunium  iciunaatia  tuihi  T 

• Hai.  58.  5. 

6.  Et  rum  comediati.*,  et  bibiatia,  numquid  non 
vobis  comedi  sii*,  et  vobismelipaia  bibislis? 


1.  V anno  quarto  del  re  Dario  il  Signore  par- 
lò a Zaccaria  al  quattro  del  mese  nono  , cioè 
Caslcu . 

■ì.  (Piando  Sarasar,  e Bogommchxh , e la  geli- 
le, che  erano  con  lui , mandar  aito  alla  casa  di  Dio 
a far  orazione  dinanzi  al  Signore: 

5.  E ad  interrogare  i sacerdoti  della  casa  del  v 
Signore  degli  eserciti , e l profeti , e dir  loro  : 
Debbo  io  piangere  il  quinto  mese , o debbo  io  pu- 
rificarmi , come  ho  fallo  già  per  molti  amu  ? 

4.  E il  Signore  degli  eserciti  parlò  a me  e disse : 

5.  Parla  a tutto  II  popolo  del  paese , e ai  sacer- 
doti , e dirai  loro  : Quando  voi  digiunaste , e fa- 
ceste lutto  il  quinto  , e il  settimo  mese  in  questi 
settanta  anni  digiunaste  voi  forse  per  mcT 

6.  E qtumdo  avete  mangialo,  e bevuto,  non  a- 
vele  mangiato  forse  per  voi  stessi , e bevuto  per 
volt 


vera.  I.  Ji  quattro  del  mete  nono,  cioè  di  Casleu.  Questo  nono  mete  corrispondeva  parie  al  nostro 
novembre,  e parte  al  dicembre,  l.'anno  quarto  di  bario  figliuolo  di  imtaspc  era  il  tccondo  anno  dopo  il 
principio  «Iella  fabbrica  del  tempio. 

ver».  2.  Marmar , e lìogommetech,  e la  genie  , che  erano  con  lui  mandarono  ec.  Non  dicendosi  da 
qual  luogo  venissero  i messi  d.i  sir.is.ir.  c di  Rogommelcrh  , ciò  ha  dato  occasione  alla  varici. • de'scn- 
limcnti;  sembrami  però  assai  vcrisimile.  che  quei  . che  II  mandarono,  fosser  Ebrei  abitanti  tuttora 
nella  caldea  , c governali  da  Sarasar,  e da  KoKommctcch , ebe  doveano  essere  quasi  i capi  di  quelli  gen- 
ie : perocché  non  pochi  furono  quelli.  » quali  dopo  la  libertà  data  loro  da  Ciro  si  restarono  in  quel 
paese. 

vers.  5.  Debbo  lo  piangere  il  quinto  mese  , o debbo  io  purificarmi,  ec.  Purificarsi  vuol  «lire  in  que- 
sto luogo  imitare  l' astinenza  «te'Xaiarei,  come  apparisce  dal  lesto  originale  . Il  digiuno,  e il  tulio  «lei 
qiiiulo  mese,  era  sialo  Istituito  In  memoria  dell’  incendio  «lol  tempio  abbruciato  da' Caldei  a’ dieci  di 
quel  mese.  /rrem.  ut.  IO.,  c xxxix.  8.  L’altro  digiuno  «lei  settimo  mese,  di  cui  è parlalo  crnr.  6,  fu  isti- 
tuito in  memoria  delta  uccisione  di  Goilolla,  c della  dispersione  di  que’  miseri  a vanii,  che  erano  sol  lo  di 
lui  4.  Reg.  xxv.  15.,  Irrem.  xli.  I.  9.  4. 

vera.  5.  6.  Digiunaste  voi  forte  per  me?  Pensaste  voi  a soddisfare  la  mia  giustizia,  a riparare  le  in- 
giurie falle  a me,  quando  per  tutti  i settanta  anni  osservaste  questi  digiuni  f Voi  digiunaste  pel  dolore 
«Il  aver  perduta  la  patria,  le  ricchezze,  la  liberta:  perocché  se  aveste  digiunalo  per  punire  cosi  in  voi 
aiossi  i vostri  peccali,  avreste  lascialo  di  commetterne,  avreste  congiunta  I’  astinenza  corporale  coll»  a- 


ZACCARIA 


CAP.  VII 


7.  Numquiil  noti  nini  verte,  quae  loeutus  est 
Domimi*  in  maini  prophelarum  priorum , rum 
*dhoc  lerusalem  liabilarelur,  et  ossei  opulenta  , 
ipsa  et  urbe*  in  rircuitu  cius,  et  ad  Ansimili,  et 
io  campestrilms  tiabitaretur  ? 

X.  MI  factum  est  ver bum  Domini  ad  Zadiariau), 
dicci  is  : 

9.  Ilare  ait  Domintts  exereitnum,  direni:  ludi- 
cium  vermn  iudiratc. , et  misericordiam , et  mi- 
scratioucs  facile,  unusquisque  cum  fralre  suo. 

10.  * Et  viduam,  et  paupcrem , et  pupilUuu,  et 
advenani  nolite  calu  miliari;  et  malum  vir  li  atri 
suo  non  cogitet  in  corde  suo. 

• lCxod.  22.  22.  /sui.  1.  23.  ter.  5.  28. 

11.  Et  nolnerunt  attendere,  et  averterunt  sca- 
pulam  remiti)  lem,  et  auies  suas  aggravavcrunl 
ne  audirent. 

12.  Et  cor  su  uni  pomerunt  ut  ndamnnlem,  nc 
audirent  l«‘geni , et  verte,  quae  misìl  Dominùs  «> 
xercituum  in  spiriti!  suo  per  manum  propheta- 
rum  priorum  : et  farla  est  indignatili  magna  a Do- 
mino exercituum . 

13.  Mi  fallimi  est  sicut  locutus  est , et  nou  au- 
dierunt:  sic  clamabunl:  et  non  cxaudiam,  dicit 
Doininus  everciluum . 

14.  Et  dispersi  eoa  per  omnia  regna,  quae  ne- 
sciunt  : et  terra  desolala  est  ab  cis , co  quod  non 
ossei  transicns.  et  revertens:  et  posucrunt  ter- 
ram  dcsiderabilem  in  desertum  . 
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7.  Non  sou  elleno  queste  le  cose  delle  dal  Si- 
gnore per  mezzo  de’  profili,  clic  precedettero  , 
quando  Gerusalemme  era  abitala  tuttora  , ed  era 
piena  di  ricchezze  ella  , e le  vicine  città  , e la 
fiarte  del  mezzodì , e le  pianure  erano  abitate  * 

8.  E il  Signore  parlò  a Zaccaria  , e disse  : 

9.  Queste  cote  dice  li  Signore  degli  eserciti  : 
Giudicate  secondo  la  verità' , e fate  ciascuno  di 
voi  frequenti  opere  di  misericordia  co'  suoi  pros- 
simi . 

10.  E guardatevi  dall' opprimer  la  vedova,  e il 
pupillo  , e il  forestiero  , e il  povero  , e nissuno 
macchini  in  cuor  suo  centro  il  proprio  fratello. 

1 1 . Ma  eglino  non  vollero  dar  retta  , e ribelli 
voltarono  le  spalle , e ittgrossaron  l'udito  per  non 
intendere . 

12.  E si  fecero  un  cuor  di  diamante  per  non  a - 
scollare  la  legge , liti  le  parole , messe  dal  Signo- 
re degli  eserciti  per  mezzo  del  suo  spirito  in  boc- 
ca ai  profeti  , che  precedettero . E nc  venne  ira 
grande  dal  Signore  degli  eserciti. 

13.  E nc  avvenne  quello , che  egli  arca  predet- 
to , senza  che  essi  dessero  reità . Cosi  eglino  al- 
zeranno le  strida  , ed  io  non  gli  esaudirò*  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

1 4.  Ed  io  li  dispersi  per  tutti  i reami  ignoti  ad 
essi  * e la  loro  terra  restò  in  desolazione  * non  es- 
sendovi chi  andasse , e venisse  : così  una  terra  di 
delizia  cambiarono  in  un  deserto. 


sttncnn  dello  spirito.  K ora,  che  voi  vi  siete  esilarati,  c avete  mangiato,  e bevuto,  lo  avete  fallo  per  far 
festa  del  vostro  presente  sialo,  senza  pensare  a me,  nè  rendere  a me  grazie  della  vostra  felicità. 

Vera.  7.  \on  torio  eUeno  queste  le  rose  dette  dot  Signore  ec.  Non  vi  ho  io  sempre  predicale  le  stesse 
cose  per  bocca  do*  miei  profeti,  i quali  «licevano  a voi,  che  1 digiuni  . c le  altre  opere  esteriori  non 
condite  dallo  spirilo  di  pietà  mi  dispiacciono,  c non  mi  onorano?  Vedi  Isaia  lviii.  4.  Ierem.  xit. 
13.  ec. 

E la  parte  di  mezzodì , e te  pianure  erano  abitate  ? vale  a dire,  erano  abitate  in  pace,  c con  sicu- 
rezza le  parli  meno  difese,  e tnen  sicure  del  paese. 

Ver».  9.  Giudicate  secondo  la  venta,  ec.  Ecco  quello,  che  doveano  fare  se  volevano  veramente  piacere 
a Dio,  e non  ingannare  se  slessi. 

Vers.  14.  Ed  io  li  dispersi  per  tutti  i reami  , ec.  Oltre  il  gran  numero  di  quelli,  che  furono  con- 
dotti in  ischiavitù  nella  caldea,  moltissimi  Ebrei  si  fuggirono  nell’  Egitto,  nella  Siria  c ne’  più  rimoli 


Capo  ®tto»o 

Il  Signore  afflisse  il  suo  popolo  a motivo  di  sue  iniquità , e rendette  vuota  di  abitanti  Ge- 
rusalemme , e adesso  ella  sara  popolali  ss  una  , e saran  felici  i suoi  cittadini;  purché  serva- 
no il  Signore.  X azioni  straniere,  che  si  uniranno  con  essi  a cercare  il  Signore. 


1.  Et  factum  est  veibum  Domini  exerciluum, 
dicens  : 

2.  Mare  dicit  Dominus  e\ errila  ioti  : Zelalus  sum 
Sion  zelo  magno,  et  indignai  ione  magna  zelatili» 
sum  cani . 

3.  Hucc  dicit  Dominus  everciluum:  Reversus 
sum  ad  Sion , et  babitaho  in  medio  lerusalem:  et 
vocabitur  lerusalem  civiias  verilatis , et  mona  Do- 
mini exercituum  mons  snnclilìcatus  . 

4.  linee  dirli  Dominus  exercituum:  Adirne  lin- 
bilabunt  sci  ics,  et  anus  in  plalcls  lerusalem:  et 
viri  bacili us  in  manu  cius  prac  mulliludùic  die* 
nini  . 


1 .EH  Signore  degli  eserciti  parlò , e disse  : 

2.  Quelle  cose  dice  il  Signore  degli  esercì  II:  Io 
ho  avuto  un  zelo  gronde  per  Sionne , e il  mio  ze- 
lo per  lei  accese  in  me  grande  indegnazione. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Io 
sono  tornalo  a Sionne  , e abiterò  nel  mezzo  di 
Gerusalemme  , e Gerusalemme  sarà  chiamata  cit- 
tà detta  verità  , e il  monte  del  Signor  degli  eser- 
citi * monte  santo . 

4.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti:  Vi 
saranno  ancora  dei  vecchi,  e delle  vecchie  donne 
nelle  piazze  di  Gerusalemme,  e degli  uomini , che 
porteranno  il  bastone  per  la  molta  età  loro. 


Ver».  2.  Io  ho  avuto  un  zelo  grande  per  Sionne,  ec.  Questo  zelo  significa  l’ amor  geloso,  c ardente  di 
Dio  verso  la  siuagoga  sua  sposa,  «li  cui  punì  egli  severa  mente  le  infedeltà,  con  cui  ella  si  disonorò,  e of- 
fese indegna  utente  il  suo  sposo . Ma  pciclic  Dio  vede  nel  cuore  di  questa  sposa  sentimenti  diversi  da 
quei  di  prima  , sede  che  ella  neli'alHi/mnc  si  c ravveduta  , c ha  concepito  gran  desiderio  di  essere  riu- 
nita con  lui,  egli  perciò  con  molta  bontà  le  promette  di  tomaie  a lei,  e di  starsi  con  essa,  c di  sempre 
amarla,  e proteggerla. 

Vers.  3.  Otta  detta  verità.  La  vera  religione,  il  culto  del  vero  Dio  sari  In  Gerusalemme.  Non  vi  sa- 
ranno più  Idoli,  nè  gentilesche  superstizioni , e Dio  solo  sarà  adorato  in  questa  citta.  Questo  attributo, 
die  fu  passeggero  riguardo  alla  Giudaici  Gerusalemme,  è attributo  costante,  invariabile  «Iella  Chiesa  di 
Cesti  Cristo,  colonna , e base  di  venta,  come  dice  I*  Apostolo  I.  77/n.  ni.  If»  ; perocché  questa  Chiesa  è 
«'aia  sempre,  e starà  nella  verità,  «la  cui  non  può  deviare  giammai , |»crrhè  ella  ha  per  suo  Maestro  Ge- 
sù Cristo,  clic  è via.  venia,  e vita , e ha  seco  lo  spirilo  santo,  che  è spirito  di  verità. 

E il  monte  del  signore  degli  eserciti,  sembra  quasi  ripetere  quel  luogo  di  Isaia  u.  3.  / enite , andia- 
mo al  monte  del  Signore  e alta  casa  del  Dio  di  Giacobbe.  Jl  monte  di  Sion  era  santo,  e consacrato  a Dio, 
perché  ivi  era  il  suo  tempio. 

Ver*.  4.  6.  l i saranno  ancora  de'  vecchi  , ec.  E descritto  qui,  c nc’due  seguenti  versetti  I*  ingrandi- 
mento «li  Gerusalemme,  o la  moltitudine,  e prosperila  de’  suoi  cittadini.  Quelli , che  aveano  veduto,  o 
•idito  dire,  com'etta  era  piena  di  popolo  prima  della  cattività,  vedendo  adc»s«>  a quale  scarsezza  di  uomi- 
ni fosse  ridotta,  non  si  immaginavan  , ch'ella  potesse  giammai  ripigliare  l'antica  forma.  Ma  Dio  dice, 
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S.  Et  plateau  civitalis  romplcbunliir  infanllbus, 
et  pucilis , ludentilai»  in  piate!»  di» . 

f*.  Hate  dicit  nomimi!*  exercUuum:  Si  vkJcbilur 
difficile  in  orlili»  reliquiarum  |H>piili  huiu»  in  die- 
bua  itli»,  numquid  in  orlili»  mete  diffleile  crii,  di- 
rli Domimi»  oxerdluuin? 

7.  Haec  dicii  Domini»  exercituum  : Ecce  ego 
salvato  poiMilum  nieuin  de  terra  orienti» , el  de 
terra  occasi»  soli» . 

8.  El  adducam  co»,  et  habitat  mnt  in  medio  le- 
nisalcm:  et  cnint  initd  in  populmii.  el  ego  ero 
ci»  in  Denm  in  ventale,  el  In  iustlila . 

9.  Haec  dicit  Domini»  cxercitmnn  ronforlrn- 
tur  mani»  vestrac.  qui  anditi»  hi»  dietim  sermo- 
ne» istos  per  08  prophelamiu  , in  die.  (pia  fon- 
data est  domu-s  Domini  exercUuum , ul  icmpium 
aediOcarctnr . 

10.  Siquidem  anlc  die»  ilio»  merce»  hominnm 
non  erat.  ncc  merce»  lurocntorura  crai;  ncque 
introeunti . ncque  excunli  erat  pax  prac  Iribula- 
llone:  et  dimisi  omne»  liomines,  imumqueinque 
conira  proxlmum  »uum. 

11.  Plune  aulem  non  iuxla  dio»  priore»  ego  fa- 
ciam  reliquii»  populi  huiu» , dlcil  Domini»  exer- 
dtuum  . 

12.  Sed  semen  paci»  crii:  vinta  dabit  fmctiim 
suoni,  el  terra  dabit  gerrnen  strani:  et  eoe»  da- 
bunl  rorem  suum , el  possidere  faciam  reliquia» 
populi  huiu»  universa  haec. 

13.  Et  crii  : sictil  crai!»  inalcdictio  in  gczitibus 
domi»  Inda,  el  domus  Israel:  sic  salvabo  vos  , 
ei  erilis  bonediclio : nolitc  limerò,  confortcntur 
roanus  v estrae . 

14.  Quia  linee  dicit  Domimi*  cxercituum:  fileni 
cogitavi  ut  alili  gorelli  vos , cum  ad  iracundiam 
provocassent  patre»  vestii  me,  dicit  Domimi», 

15.  Et  non  suin  miseri i»  : sic  convcrsu»  cogi- 
tavi in  dichus  isti»  ut  beoefanam  domui  luda,  et 
lcrusalem:  nolitc  liniere. 

16.  linee  sunl  ergo  verba  , quac  facietis  : • Lo- 

quimini  vcritalom  unusquisqiw  cum  proximo  »uo: 
ventatali,  et  iudicium  paci»  iudicatc  in  porti» 
veslrìs.  * Eplies.  4.  25. 

17.  Et  unusquisque  malum  contra  amicum  suum 
ne  cottiteli»  in  cordibu»  vostri»  : et  iuramentuin 
mondai.  ne  diligatis:  omnia  < nini  haec  soni,  quae 
odi , dicit  Dominus . 


CAI».  Vili 

5.  K le  piazze  della  città  tarali  piene  di  fan- 
ciulli j e fanciulle  , che  scherzeranno  nelle  ore 
piazze. 

6.  Quelle  enne  dice  II  Signor  degli  ricreiti  : Se 
quello  parrà  difficile  In  quel  Imi  fio  nrlt’eunnazio- 
ne  di  quelli  , che  rimarranno  di  quello  popolo  , 
sarà  eqlt  difficile  per  me  , dice  II  Signor  degli  e 
sercill  t 

7.  Queste  cose  dice  U Signor  degli  e ter  citi:  ec- 
co che  lo  trarrò  salvo  il  mio  popolo  dalle  lene 
di  oriente  e dalle  terre  di  occidente. 

8.  Ed  lo  II  ricondurrò  ad  abitare  in  Gerusa- 
lemme : ed  el  saranno  mio  popolo  , ed  lo  taro 
loro  Dio  nella  verità  , e nella  giustizia. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti:  Pren- 
dasi vigore  le  vostre  braccia  , o eoi , che  in  que- 
sti giorni  ascollale  queste  parole  dalla  bocca  dei 
profeti , ora  che  si  ton  gettali  i fondamenti  delia 
casa  del  Signore , e della  fabbrica  del  tempio. 

10.  Perocché  prima  di  questi  giorni  gli  uomini 
lavoravano  senza  prò  , e le  bestie  lavoravano  sen- 
za prò  ; e quelli  , che.  andavano  , e venivano  non 
aveano  pace  a motivo  di  quella  tribolazione , e io 
lasciava  , che  tulli  gli  uomini  si  Inquietassero  gli 
uni  gli  altri. 

11.  3/a  adesso  non  farò  lo  come  per  lo  pattalo 
alle  reliquie  di  questo  popolo , dice  U Siqnore  de- 
gli eserciti. 

12.  Ma  saranno  progenie  di  pace  : la  vigna  da- 
rà il  suo  frutto  , e la  terra  darà  I suoi  germi , e 
i cieli  daranno  le  loro  rugiade  j e di  tulle  queste 
cose  darò  II  possesso  a questo  popolo. 

13.  E avverrà , che  siccome  voi , o casa  di  Giu- 
da , ed  o casa  di  Israele  , eravate  maledizione 
presso  te  genti  ; coti  io  vi  salverò , e sarete  be- 
nedizione j non  temete  1 prendali  vigore  le  vostre 
braccia . 

14.  Perocché  queste  cote  dice  il  Signore  degli 
eserciti  : Siccome  lo  risolvei  di  percuoterli  , per- 
ché ad  ira  mi  provocarono  i padii  vostri , dice  il 
Siguore  , 

15.  E non  ebbi  compassione  : coti  volgendomi 
a voi  in  questi  giorni , ho  risoluto  di  beneficare  la 
casa  di  Giuda , e Gerusalemme  : non  irmele. 

16.  Questo  adunque  è quello  , che  voi  farete : 
Parli  ciascuno  di  eoi  verità  col  suo  prossimo j fo- 
le alle  voslre  porle  giudizli  di  verità,  e di  pace. 

17.  E nlssuno  macchini  In  cuor  suo  ingiustizia 
contro  il  suo  prossimo,  e abbiale  a versione  al  fa'- 
si giuramenti  j perocché  tutte  queste  sono  cote  o- 
diose  a me , dice  II  Signore. 


che  quel  In.  che  s mudino  denti  uomini  parrà  dittiate  ad  avvenire,  sarà  facil  co»»  per  lui,  ed  ci  U farà, 
perchè  U promette. 

Ver».  7.  Ecco  che  lo  trarrò  salvo  it  mio  popolo  dalle  terre  d’  oriente . ec.  Non  può  II  Profeta  panare 
delle  felicità  delta  terrena  Gerusalemme  senza  volger  tratto  tratto  gli  occhi  alla  Gerusalemme  »plrUiute. 
all»  Chiesa  di  Cristo;  perocché  non  è da  dubitare  , che  il  popolo,  che  viene  dalle  terre  d’  oriente,  e da 
quetle  di  occidente,  non  sia  quello,  di  cut  parlo  con  simili  termini  Cristo  dicendo  agli  Khrei:  Verranmt 
molli  da  oriente  . e da  occidente , e saranno  assisi  a menta  con  Àbramo , e Isacco , e Giacobbe  net 
re  gito  de’ cieii,  Maltb.  vili.  II.  K questi  saranno  poi>ol  di  Dio.  cd  ci  vara  loto  Dio  netta  cerila  e netta  giu • 
stuia,  perch’ essi  a Ini  renderanno  culto,  con  fede  verace,  e sincera,  e co*  gitisi! , e santi  loro  cosiumi  , 
ed  egli  con  verità,  cioè  con  fedeltà,  adempierà  a favor  loro  le  sue  mlsericoidlo>e  promeste,  le  adempie- 
rà con  lealtà,  e giustizia. 

ver».  IO.  Prima  di  questi  giorni  gii  uomini  lavoravano  senza  prò,  ec.  Prima  che  voi  foste  tulli  rt*»* 
luti,  e daccordo  nell’ intraprendere  la  fabbrica  del  mio  tempio  , nlssuni  cosa  vi  riusciva  felicemente.  Oli 
uomini , e i giumenti  lavoravano  a coltivare  la  terra,  ma  le  fatiche,  c I sudori  degli  uomini  . e de*  giu- 
menti non  erano  ricompensati  dalla  terra,  che  era  sterile;  onde  e voi . e I vostri  giumenti  patiste  la  fa- 
me. vedi  Aggeo  ii.  17.  ec.  La  pace  non  era  Ira  voi,  si  perché  I vicini  Samaritani,  i Moabiti  ec.  invidiosi 
del  vostro  iene  non  lasciavano  occasione  di  darvi  noia,  c disturbo,  e tribolazione. e sì  perché  nella  io- 
atra  stessa  amuta,  c stenuata  repubblica,  io  permelteva  che  fosscr  dissensioni,  c discordie,  onde  \i  lui- 
baste,  e vi  inquietaste  gli  uni  gli  altri. 

Ver*.  11.  Saranno  progenie  di  pace.  Vale  a dire  progenie  di  benedizione,  progenie,  che  avrà  tran 
qntllilà,  prosperità,  e abbondanza  di  ogni  tiene.  Il  nome  di  pace  comprende  ogni  sorta  di  felicità  . Tatti 
I beni  temporali  promessi  a questo  no;>olo  da  Dio  sono  figura  dei  beni  spirituali  promessi  dal  i ned  est»* 
Dio  a tutti  quelli,  i quali  dalle  vie  dell’errore,  e del  peccalo  tornano  a lui  , e divengono  vive  pietre  di 
quello  spirituale  edilizio  di  cui  egli  stesso  è I*  architetto,  c II  padrone,  cioè  della  chiesa. 

Veli,  13.  Siccome  voi  . . . eravate  matedisione  ec.  Voi  potevate  per  f addietro  esser  proposti  eoo* 
e*empio  di  un  popolo  maledetto  da  dìo,  c sarete  citati  pelr avvenire  come  esemplo  di  popolo  benedetto' 
e ricolmo  di  tutte  te  felicità,  perchè  fedele  al  suo  Dio.  e da  lui  amato,  e protetto  costantemente. 

ver».  16.  Parli  ciascuno  di  voi  verità  col  suo  prossimo.  Questo  generale  precetto,  col  quale  si  esclude 
ogni  doppiezza,  ogni  menzogna,  ogni  simulazione,  è ripetuto  sovente  ne'  libri  santi  del  vecchio  , e di' 
Nuovo  Testamento,  vali  Ephes.  iv.  ®. 

Fate  alte  vostre  porte  giudizi  di  verità , e di  pace.  Alle  porte,  dove  stanno  I vostri  magistrati . *» 
giudichi  secondo  la  verità,  e senza  accettazione  di  persone,  e senza  riguardo  al  favore,  od  eli'  Intere»*; 
e si  abbia  in  miri  di  ristabilire  la  pace  tra  que* , che  contendono. 
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ZACCARIA  CAP.  Vili 


lOt* 


18.  Et  factum  est  verbum  Uomini  cxcrdtuum  18.  E il  Signore  degli  aerati  par lon.mt,  e disu  .* 
ad  me,  dicens: 

19.  ilare  didt  Dorainua  exerciluum  : Ieiunium  19.  Queste  cose  dice  il  Signore  deg'i  eserciti  : 

quarti,  et  ieiunimn  quinti,  et  ieiunium  scptlrai , Il  digitato  del  quarto  , t il  digiuno  del  quauo  , e 
et  ieiunium  decimi  crii  domui  luda  in  gaudium  , il  digiuno  del  settimo  , e il  digiuno  del  decimo 
et  laetitiam  , et  in  solcmnitales  p rare  la  ras:  veri-  mese  saranno  per  la  casa  di  Giuda  giorni  di  gau- 
latcm  tantum  et  pacem  diligile  . dio,  e di  leiizia  , e di  insigne  solennità:  solo  che 

voi  amiate  la  verità , e la  pace. 

90.  Haec  didt  Domimi*  exerciluum  : Usquequo  90.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 
veniant  populi,  et  habitent  in  civitatibus  mullis  . Verranno  ancora  i popoli  , e abiteranno  molte 

città  j 

91.  Et  vadant  habitatorcs  , unus  ad  allenirò.  di-  91.  F.  gli  abitanti  deU*  una  onderanno  a dire  a 

contea  : Eamus,  et  deprecemur  focieiu  Domini  : quei  dell’allra  : Andiamo  a fare  orazione  dinoti- 

vi q tiferà mus  Dotninum  cxcrcituum  : vadati)  e-  si  al  Signore  , e cerchiamo  il  Signore  degli  esci  - 
liam  ego  . dii . verremo  anche  noi . 

99.  Et  venieot  populi  multi,  et  gente*  robustae  99.  E t erramio  molli  popoli , e nozioni  itossen - 
ad  quacrcndum  Domlnum  exmituum  in  leruaa-  li  a cercare  il  Signore  degli  eserciti  in  Gerusa- 
lem,  et  deprecandam  faciem  Domini.  tenone,  e a far  orazione  dinanzi  al  Signore. 

38.  Haec  didt  Dominus  exerciluum  : In  diebus  93.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti: 
illis , In  quibus  apprehendent  decerli  liomines  ex  ( ciò  sarà  ) quando  dieci  uomini  di  ogni  lingua  , 

omnibus  lingula  gentium , et  apprehendent  fini-  di  ogni  nazione  prenderanno  pelle  frange  delia  ve- 
briam  viri  ludaei,  diccntes:  Ibimus  vobiscum  : sic  un  Giudeo  , dicendo  : i Voi  verremo  con  voi  j 

audivimus  cnìm  quoniam  Deus  vobiscum  est.  perocché  abbiamo  inteso  come  Dio  è con  voi. 

Ver».  19.  Il  digiuno  del  quarto , e lt  digiuno  del  quinto,  ee.  loco  In  qual  modo  gli  Ebrei  a’  tempi  di 
a.  Girolamo  rendevan  ragione  di  questi  digiuni.  !t  digiuno  del  quarto  mese  ai  diciassette  dello  stesso  me- 
se si  osservava,  si  perche  in  tal  giorno  Mose  scendendo  dal  sina  gettò  via.  e spezzò  le  tavole  della  legge 
Bxod.  xxxii..  e si  perchè  èn  quello  stesso  giorno  cominciarono  a far  breccia  le  mora  della  città  assediai* 
da*  Caldei  lerem.  ut.  bel  quinto  mese  nata  sedizione  nel  («polo  per  colpa  degli  esploratori  mandati  a vi* 
«tiare  la  terra  santa  fu  condannato  II  popolo  ad  estere  per  quaranta  anni  pellegrino  nel  deserto,  dove  pe- 
rirono tutti  1 mormoratori,  Num.  xiv.,  e in  questo  stesso  mese  fu  Incendiato  il  tempio  prima  da  rtabu- 
rbodonosor , indi  da  Tito,  e finalmente  sotto  Adriano  fn  espugnata  la  città  di  Bether,  dove  erano  molte 
migliaia  di  Giudei,  e sopra  il  luogo,  dov  era  il  tempio  , fu  fatto  passare  I*  aratro  da  Turannio  Rufo  . nel 
settimo  mese  fu  ucciso  Godolia,  e furono  dissipati  gli  avanzi  di  Gerusalemme  lerem.  xxxix.  ui.  Nel  de- 
cimo mese  Kzcebicle,  e lutto  il  popolo,  che  era  nella  calti  viti  a Babilonia  ebber  li  nuova  della  rovina  del 
tempio.  Gli  Ebrei  moderni,  i quali  osservano  tuttora  questi  digiuni,  ne  portano  altre  ragioni;  ma  crede- 
remo noi  piuttosto  a questi,  che  a'  loro  maggiori  , l quali  in  cosa  (ale  non  potevano  aver  motivo  di  voler 
gabbare  s.  Girolamo,  e ne  sapevan  (orse  qualche  cosa  di  piti,  che  I toro  posteri  f 

Il  Signore  adunque  «lice,  che  que*  giorni  di  digiuno,  e di  duolo,  diverranno  pel  popol  suo  giorni  di 
letizia,  e di  festa,  perche  egli  ba  risoluto  di  cancellare  eoa  nuovi  insigni  favori  suoi  la  memoria  delle  pas- 
sate calamita 

vera.  »).  Verranno  ancora  l popoli,  ec.  Le  città  di  Giuda  rimase  fin  qui  deserte,  saran  popolate  di 
abitatori  ; di  quelli,  che  torneranno  dai  vari  paesi,  pe* quali  furono  dispersi. 

Ver*.  SI.  h gli  abitanti  deU’  una  onderanno  ec.  Notisi,  che  nella  Volgata  dove  si  legge  comunemen- 
te: vadant  habilaloret  umu  ad  allerum,  dee  leggersi:  et  vadant  habilaloret  unius  ad  attenuai  che  co- 
si porta  ti  lesto  originale,  k qui  descritta  la  pia  sollecitudine,  e il  fervore,  col  quale,  rislaurato  II  tem- 

ruo,  si  esorteranno  scambievolmente  I Giudei  a concorrere  nelle  feste  a Gerusalemme,  e a frequentare 
a casa  di  orazione:  onde  le  vie  di  sionne  state  in  lutto  |»er  tanto  tempo  saranno  battute  da  gran  fre- 
quenza di  popolo. 

vers.  22.  23.  E verranno  molli  popoli,  e nazioni  possenti,  ec.  Veramente  I Giudei  dopo  la  cattività 
«bber  un  consideravo!  numero  di  proseliti  di  vane  nazioni;  ma  qui  si  parla  d'interi  popoli, e di  nazioni 
possenti,  che  corcheranno  Dio  tu  Gerusalemme,  e a lui  porgeranno  le  loro  preghiere,  e quanto  a intere 
nazioni,  I soli  Idumei  sappiamo  . che  abbracclaron  la  profession  del  Giudaismo,  e la  circoncisione  . ma 
per  forza,  e cosimi i a farlo  da  Giuda  Maccabeo:  e non  erano  allora  gran  cosa  gli  idumei  . Mi  qui  noi 
vcggiamo  popoli  molti,  e nazioni  possenti  cercare  il  Dio  degli  Ebrei,  e cercarlo  con  tanto  ardore,  che  un 
numero  di  uomini  diversi  di  patria  , e di  lingua  ti  metteranno  attorno  a un  Giudeo  ( intorno  a Pietro 
Intorno  a Giovanni,  o altro  degli  Apostoli)  e pigliandolo  pelle  frange  del  suo  mantello  Io  pregheranno, 
c lo  scongiureranno,  che  gli  Introduca  netta  Chiesa,  Il  faccia  membri  di  quel  popolo,  col  qual  ei  già 
sanno , che  si  sia  il  signore.  Ed  è dimostrata  la  pronta,  e immensa  propagazione  della  fede,  onde  si  ve- 
drà avverato  appuntino  quello,  che  diceva  cristo:  La  mette  è molla,  e gli  operai  tono  pochi . 
Lue.  x.  2.  intorno  alle  Trange , che  gli  Ebrei  avevano  ai  loro  mantelli,  vedi  Num.  xv.  38.  Del  ri- 
manente gli  Atti  Apostolici , e le  lettere  di  paolo  mostrano  ad  evidenza  V adempimento  di  questa 
profezia. 


Capo  ttono 


Profezia  contro  te  citta  delta  Siria , e contro  i superbi  Filistei.  li  Re  Cristo  verrà  a Sionne 
sedendo  sopra  un  asinelio  . e , lotte  le  guerre , regnerà  in  piena  pace.  Egli  mediante  il  san- 
gue det  tuo  testamento  ha  tratti  fuori  detta  fossa  i prigionieri.  Il  popolo  di  Dio  goderà  som- 
ma prosperila , perchè  Dio  sai'a  suo  protettore. 

I . Onus  verbi  Domini  in  terra  lladrach  , et  Da-  i.  Annunzio  pesante  del  Signore  per  la  terra  tU 
«nasci  requiel  eius:  quia  Domini  est  oculus  ho-  lladrach,  e di  Damasco  , sopra  di  cui  quella  si 
mials,  cl  omnium  tribuum  Israel.  riposa j perocché  t’occhio  del  Signore  mira  gli 

uomini , e tulle  le  tribù  di  Israele. 

9.  Emath  quoque  in  terminis  cius . cl  Tyrus  , 3.  Anche  Emath  é dentro  i termini  dell*  annun- 

ci sidon:  assuinpscrunl  quippc  sibi  sapiehtiam  zio,  e Tiro j e Sidone  j perché  si  arrogano  gran 
salde . sapienza . 


vera.  I.  Per  la  terra  di  ftadrach,  e di  Damasco,  sopra  di  cui  quella  si  riposa  : Vale  a dire  i*  cui 
Hidrac  confida,  Non  ahbi.uu  nulla  di  sicuro  intorno  al  paese  di  lladrach,  ma  si  vede  da  d«csto  ♦ 

eh’ egli  dovea  essere  nelle  vicinanze  di  Damasco , mentre  ai  dice,  che  Rad  rack  confidava  nello  iprie  di 
Damasco.  Le  profezie,  che  qui  si  teggono  contro  la  Siria,  I Filistei  ec.  ebbero  il  toro  adempimento  nella 
spedizione  di  Alessandro  il  grande,  il  quale  soggiogò  tutu  questi  paesi.  Perocché  l’echio  del  Signore  mi- 
ra ec.  I LXX,  e tutte  le  antiche  versioni  hanno  il  senso  espresso  nella  nostra  versione.  Dio  tiene  gli  oc- 
chi .i|>erti  sopra  tutti  gli  uomini  come  sopra  le  inbtì  di  Israele  suo  popolo:  e punisce  l peccatori , e ri- 
munera l giusti  di  qualunque  nazione.  _ ....  ... 

vers.  2.  Anche  Emath  è dentro  i termini  deir  annunzio . e Tiro,  ec.  La  profezia  a «tende MChead 
Emesa  città  ramosa  della  «irla,  c a Tiro,  e a Sidone  citta  della  Fenicia.  Tutta  la  Siria  In  b^iMlow  tem- 
|m>  , è con  somma  relicilà  fu  conquistata  da  Alessandro  : Tiro  gli  dette  mollo  da  fare,  e l assedio  auro 
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S.  Et  acdifleavit  Tyrus  munUtoneai  sitati),  et 
coacervavi!  argcntui!)  quasi  Iminuin,  et  aunim 
ut  lutimi  platearum  : 

4.  Ecco  Doniinus  po>sulcbil  eam.  et  percutiol 
in  mari  fortitudinein  eius,  et  haec  igni  devora- 
bitur . 

5.  Videbil  Ascalon  , et  Umebfl  ; et  GUI , et 
dolebit  nirais,  et  Aecaron , quoniani  confusa  est 
spes  eius:  et  pcribil  rei  de  (iaza  . et  Ascalon 
noti  habitabitur. 

»ì.  Et  scdebil  separalor  in  Azoto,  et  disperdati) 
snperbiam  PhiliMhiiionim . 

7.  Et  auferam  ^anRuincm  eius  de  ore  eius  , et 
nbomlnaliones  eius  de  medio  denlium  eius , et 
relinauetur  elioni  ipse  Ileo  nostro,  et  crii  quasi 
dttx  in  Inda,  et  Aecaron  quasi  lebusaeus. 

8.  Et  circtimdabo  domum  tneam  ex  bis,  qui 
nubiani  mihi  cunlcs,  et  reverlenles,  et  non  trans- 
itili super  eos  ultra  exactor:  quia  none  vidi  in 
oculis  meis  . 

9.  • Exulta  satis  Alia  Sion,  tubila  Alia  lcrusa* 
lem:  Ecce  «ex  iuuft  veniet  libi  iuslus,  et  Salva- 
tor: ipse  pauper,  et  ascendens  super  asinasn,  et 
super  pullum  Qliutu  asinac  , 

• Hai.  di.  II.  Mal  Ih.  21.  3. 

10.  Et  disperdati!  quadrienni  ex  Ephraim,  et  e- 
quum  de  lerusalem  et  distnpabilur  arcua  belli,  et 
loquetur  pacetn  gentibus , et  potestà*  eius  a ma- 
ri tisquc  ad  mare , et  a fluminib.i.s  usque  ad  fines 
terrae . 


3.  nro  ha  fabbricati  i suoi  baluardi,,  ed  ha  am- 
massato argento  come,  se  fosse  terra,  e oro , come 
si  fa  del  fango  dette  piazze. 

4.  Ecco  che  il  Signore  se  uè  impadronirà  , t 
■sommergerli  nel  mare  la  sua  possanza , ed  ella  sa- 
rà divorala  dal  fuoco . 

3.  A lai  vista  Ascalon  rimarrà  sbigottita  ; t 
Gaza  si  addolorerà  , ed  anche  Aecaron,  parchi ' t 
svanita  ta  sua  speranza  ; e Gaza  perderà  il  suo 
re,  e Ascalon  sarà  disabitata. 

6.  E Azoto  sarà  la  sede  dello  straniero , e io 
abballerò  ta  superbia  de’  Filistei. 

7.  E torrò  dalla  bocca  di  essi  il  sangue  e te  lo- 
ro abbomlnazioni  di  sotto  ai  loro  denti  : ed  eglino 
pure  rimarranno  soggetti  al  Dio  nostro,  c saran- 
no come  un  capopopolo  in  Giuda,  e Aecaron  sarà 
come  I’  lebnseo. 

5.  E a difesa  delta  mia  casa  porrò  coloro , che 
vanno  c vengono  , militando  in  mio  servigio  , e 
t’esatiorc  non  comparirà  più  tra  di  loro : perocché 
io  adesso  li  miro  cogli  occhi  miei. 

9.  Esulta  grandemente  , o figliuola  di  Sion  , 
giubbila  o figliuola  di  Gerusalemme:  Ecco  che 
viene  a le  il  Ino  Re  giusto  , e Salvatore  : egli  ù 
povero,  e cavalca  un’asina  e un  asinelio: 

10.  Ed  io  lurrò  ria  i cocchi  di  E/ihralm  , e i 
cavalli  di  Gerusalemme  , e gli  archi  guerrieri  sa- 
ranno spezzali  j e quegli  annunzierà  ta  pace  atte 
genti , e il  suo  dominio  sarà  da  un  mare  all * al- 
tro , c dal  lumie,  sino  alla  estremità  della  terra. 


scile  mesi,  e Ontlmenlc  li  citici  fu  espugnata  . e lutti  gli  uomini  furono  trucidati,  eccettuati  Une  mila, 
che  furono  impiccati,  c le  donne,  c i ragazzi  furono  scuritili  schiavi.  I Fenici,  e particolarmente  qtic’d» 
Tiro,  e di  Sidone,  erano  rinomati  per  la  loro  industria  , e sapienza  (vedi  Ezech.  uni;.  3.)  e le  ricchez- 
ze acquistate  col  floridissimo  loro  commercio  da  quelle  due  città,  erano  immense. 

Ver».  4.  Sommergerà  net  mare  ta  sua  possanza.  Lo  navi  eran»  l.i  ricchezza,  e I*  possanza  di  Tiro,  e* 
queste  Alessandro  tc  fece  tutte  sommergere.  Vedi  Curzio  hb.  iv.  Ed  ella  sara  dn-or ala  dal  fuoco.  La  città 
fu  consumata,  e distrutta  col  fuoco  messovi  dai  Macedoni.  Vedi  Amano.  Giustino  ec. 

Ver*.  5.  A tal  vista  Ascalon  rimarrà  sbigottita,'  ec.  La  espugnazione  di  Tiro  empierà  di  spavento 
i Filistei  di  Ascalon.  di  Gaza,  c di  Aecaron:  perocché  non  avran  piu  speranza  di  sostenersi  contro  le  forze 
del  vincitore  di  Tiro.  Gaza  , clic  a lui  chiuse  le  porte  dopo  due  mesi  d’assedio,  fu  presi . e Beli,  il  qua- 
le la  governava  solfo  i re  di  Persia,  attaccato  pc’  piedi  ad  un  cocchio  fu  sir«M-mato  intorno  alti  città, 
prima  dell’ assedio  di  Gaza  Alessandro  andò  a Gerusalemme,  e fu  ricevuto  da  jaddo  sommo  sacerdote.  c 
traiti»  amorevolmente  gli  Ebrei.  Giuseppe  Anliq.  xt.  u/f.  Ascalon  dovette  essere  rosimi!»  aneti*  essa  da 
Alessandro,  come  dice  il  profeta.  Vedi  Sophon.  II.  4.  6. 

ver*.  6.  E Azoto  sarà  sede  detto  straniero,  ec.  La  voce  Ebrea  tradotta  da  s.  Girolamo  con  quelli  di 
separalor  , propriamente  significa  un  bastardo  c alcuni  l’intendono  di  Alessandro,  che  voleva  esser  cre- 
dulo figliuolo  di  Giove:  ma  ella  significa  anche  uno  straniero,  uno  di  altra  casa,  di  altra  ramigli.*,  di  al- 
tra gente  : e questo  sembra  il  miglior  senso  In  questo  luogo  , onde  verrà  a «bit:  il  profeta  . che  Azoto  sara 
popolato  da  uomini  di  altra  nazione,  cacciatine  i Filistei,  sarà  popolalo  da’ eludei . o da  uounm  «li  diver- 
si paesi.  Il  Caldeo  parafrasò:  la  casa  di  Israele  aera  abitazione  in  Azoto , e questi  saranno  ivi  come 
stranieri , che  non  hanno  padre. 

Ver*.  7.  Torrò  dalla  bocca  di  essi  il  sangue , ec.  lineilo,  che  dice  qui  il  profeta  ri  dà  gran  motivo  di 
credere,  che  il  separatore . o sia  lo  straniero  del  versetto  precedente  sia  non  Alessandro,  coinè  alcuni 
pensarono,  ina  bensì  i Giudei,  c Clonata  fratello  di  Giuda  Maccabeo  il  quale  prose  Azoto,  e vi  messe  il 
fuoco,  onde  delle  vittorie  de* Maccabei  si  parli  da  Zaccaria,  e di  quello,  che  a’ loro  tempi  avvenne  a’  Fi- 
listei, dopo  che  di  sopra  ha  descritto  quello , che  fece  contro  di  essi  Alessandro.  Gli  abitato.'l  adunque  di 
Azoto  non  offeriranno  più  ostie  a Da  goti,  e non  manderanno  II  sangue  delle  bestie  immolate,  e non  man - 

F;e  ranno  le  loro  carni.  Si  sa,  che  per  gli  Ebrei  era  cosa  abbonii  ne  vote  il  maueure  il  sangue  degli  aninta- 
I o separatamente,  o misto  nelle  carni  degli  Stessi  animali.  Quando  i Maccabei  varati  divenuti  padroni 
di  Azoto,  e del  paese  tutto  de’ Filistei  , questi  abbandoneranno  il  culto  degli  idoli,  si  soggetteranno  al 
Signore,  c i Filistei  saranno  nin  stessa  cosa  col  popolo  di  Giuda;  Azoto,  c Aecaron  saranno  come  te  altre 
città  di  Giuda  , saran  membri  detta  stessa  repubblica,  e saranno  dell»  stessa  religione  come  l’Jebuteo  abi- 
tante nella  città,  che  fu  pel  detta  città  iti  David,  espugnata  questa  città,  fu  incorporalo  nel  popolo  di 
Giuda.  Quell’  Areuna  jebiiHxi.  di  cui  si  parla  II.  Rcg.  xxiv.  16  dovea  essere  uno  di  quegli  abitanti  di  Je- 
bus  divenuto  Giudeo  di  religione.  Quello,  che  Giudi  Maccabeo  fece  riguardo  agli  trinine!,  si  vede,  che 
lo  fere  egli  , e i suoi  fratelli  riguardo  ari  altri  vicini  popoli  vinti  ria  loro,  c questo  stesso  era  un*  figura 
di  quello,  che  ron  effetto  assai  più  grande  dovean  fare  i predicatori  del  Vangelo  di  Cristo  usciti  da  quel- 
la stessa  nazione.  E a questo  tùie  certamente  sono  tali  cose  accennate  come  ut  volo  da  Ficcarla , cioè  per 
avvicinarsi  a Cristo,  e parlare  delle  sue  conquiste. 

Ver*.  8 . F.  a difesa  detta  mia  casa  porrò  coloro  , ec.  Questi  Maccabei  saranno  l difensori  delta  mia 
casa  , saranno  t difensori  invitti  delia  religione;  ed  essi  libereranno  il  mio  popolo  dal  giogo  dei  ic  della 
Siria  , e non  si  vedranno  più  gli  esattori  di  que’ re  venire  a riscuotere  digli  Ebrei  il  tributo  come  peti’ 
innanzi  avveniva.  I Giudei,  particolarmente  dopo  Giovanni  liircano  l'ultimo  de' Maccabei , furono  in  liu- 
to di  libertà. 

Perocché  io  adesso  li  miro  cogli  occhi  miei.  Tutto  questo  avverrà , |»erchè  io  adesso  con  occhio  fa- 
vorevole, e benigno  II  miro.  K la  prova  grande  di  questo  amore,  c di  questa  bontà  di  Dio  verso  il  suo 
popolo  è messa  in  bella  vista  da  Zaccaria  ne’ versetti  seguenti. 

Vers.  9.  IO.  Esulta  grandemente , o figliuola  di  Sion.  ec.  Il  profeta  adunque  vede  la  massima  «Ielle 
felicità  promesse  a Gerusalemme,  vede  II  giorno  di  «pie!  gran  Re  aspettato,  perchè  promesso  d»  t inti  se- 
coli , vede  il  giorno  di  cristo,  e confondendo  le  storte  immaginazioni  del  Giudeo  carnale,  dipingo  questo 
re  conquistatore  , che  viene  non  sopra  ricco  dorato  cocchio,  cinto  d’anni,  c di  armati;  uia  fa  stia  en- 
trata nella  stqicrba  Gerusalemme  sedendo  sopra  un’asma,  e sopra  la  reri»  di  un’asina.  Ecco  adunque  m 
qual  forma  verrà  a le,  o Sionnc  , questo  tuo  re,  il  quale  circa  cento  anni  dopo  che  tu  varai  stata  libe- 
rata dal  giogo  de'  soriani,  verrà  a recare  a le.  e a tutte  le  genti  una  libertà,  e una  salute  tu  tinti. «men- 
te piu  pregevole,  c piti  costante  : perocché  egli  C giustizia  sempiterna  . egli  il  Santo  de’  Santi , egli  '• 
Salvatore  degli  uomini,  ventilo  zi  por  fine  al  peccato,  c a cancellare  l'iniquità.  Dan.  tx.  2%  Ma  questo 
gran  Re  egli  é povero,  e povero  ha  voluto  essere  per  far  noi  ricchi  di  sua  povertà  , c in  late  stato  In  vo- 
luto comparire  nel  mondo  per  farci  conoscere  saune  spirituale  è il  suo  regno,  il  quale  da  un  mare  all'al- 
tro si  stenderà,  c dall’ Eufrate  sino  agli  ultimi  cmiiìiii  del  mondo  Per  la  qual  rosa  a stabilir  «picelo  te* 
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II.  Tu  quoque  in  ganguine  testamenti  lui  emi- 
sferi vinctos  tuos  de  lacu , in  quo  nun  est  aqua . 

14.  Convcrlimini  ad  munitionem  vincti  spel , 
hodie  quoque  annuntian*  dupiicia  reddain  libi . 

13.  Quoniain  estendi  miti»  ludam  quasi  arcuili, 
implcvi  Ephraim:  et  suscitato  UHos  tuos  Sion  su- 
per lìlios  tuos  , Graccia  : et  ponam  le  quasi  gla- 
dium  fortiuiu. 

14.  Et  nominus  Deus  super  cos  videbitur  : et 
esibii  ut  fulgur,  iaculum  eius:  et  Dominus  Deus 
in  tuba  caoet,  et  vadel  in  turbine  Austri . 

13.  Dominus  exordtuum  proteget  cos  : et  dc- 
vorabunt , et  subiicicnt  lapfdibus  fundac:  et  bi- 
bentcs  inebriabuntur  quasi  a vino , et  rcplcbuntur 
ut  phialae,  et  quasi  cornua  nltaris . 

46.  Et  salvabit  eos  Dominus  Deus  oorum  in  die 
illa  , ut  gregem  popoli  sui:  quia  lapides  sancii  e- 
levabuntur  super  lerram  eius  . 

17.  Quid  etimi  bonum  eius  est , et  quid  pul- 
crum  eius,  nisi  frumentoni  clectoruiu,  et  vi- 
num  germi nans  virglne»? 

gno  si  servirà  non  de’  cocchi  «il  Ephraim,  nè  de’ca  valli,  che  ami  da  Giuda. e da  Israele  torrà  tutti  gli  stru- 
menti di  guerra,  perchè  il  suo  regno  e regno  di  pace,  e te  sue  leggi  insegnano  la  giustizia,  la  concordia, 
T amor  de'  fratelli.  Vedi  Itai.  II.  4.  Michea  v.  IO.  II. 

Vere.  II.  E tu  sletto  mediante  il  sangue  del  tuo  testamento  ec.  U profeta  si  volge  a questo  re  di  pace, 
e dice,  che  egli  In  virtù  del  sangue  suo,  in  virtù  di  quel  sangue,  col  quale  fu  fermata,  e sigillata  la 
nuova  alleanza  , vinta  la  morte,  il  peccato,  e l’inferno,  trarrà  dalla  fossa  , in  cui  non  è acqua  di  consola- 
zione, trarrà  dal  limbo  gli  antichi  Padri , che  vi  stavano  prigionieri,  e seco  li  condurrà  come  primizie 
del  suo  trionfo. 

Vere.  I '2.  Muovete  il  passo  verso  ta  città  forte , o voi  prigionieri , ec.  e una  beila  esortazione,  e un 
dolce  invilo  del  niofcta  a tutti  gli  uomini,  che  giacciono  in  misera  schiavitù,  ma  sperano  la  liberazione, 
perche  vadano  alla  città  forte,  alla  chiesa,  a Cristo:  e con  repentino  trasporto  volgendosi  a uno  di  que- 
sti schiavi  gli  dice  : o uomo,  chiunque  lu  sii,  se  tu  saprai  sperare  nel  vero  pio,  lu  non  solo  avrai  liber- 
ta , sarai  sciolto  dalle  catene  , onde  il  peccalo , e il  demonio  li  tenner  avvinto  , ma  ti  aonuuzio,  c u pro- 
metto grandissimi  beni  |»cr  cristo. 

Oggi  li  annunzio  , che  darò  a te  beni  grandi : ovvero:  ti  darò  i beni  grandi , che  oggi  io  ti  an- 
nunzio. 

Vere.  13.  Io  ho  fatto  di  Giusta  come  un  arco  ec.  Allude  alle  vittorie  de’ Maccabei,  ma  con  queste 
vuole  accennare  le  guerre,  e le  vittorie  degli  Apostoli,  e de’predtcatori  Apostolici,  i quali  saranno  gli 
eletti  campioni  di  Cristo,  che  soggetteranno  a Sionne,  cioè  alla  chiesa  l figli  delia  Grecia,  cioè  l’impero 
de* Greci:  dove  è da  notare,  che  il  profeta  trai  paesi  soggettali  a Crislo  mediante  la  predicazione  degli 
Apostoli  nomina  qui  specialmente  la  Grecia,  perché  i seleuculi.  che  erano  Greci,  ebbero  per  lungo  trat- 
to di  tempo  soggetti  gli  Ebrei  ; onde  viene  a dire  quello,  che  è ripetuto  in  altri  profeti,  cioè  che  I Giu- 
dei vinceranno  i loro  conquistatori.  La  spada,  con  cui  sionne  combatte,  e vince,  ella  è la  spada  detto 
spirito  , ctoi  la  parola  di  Dio  , come  dice  l'Apostolo.  Vedi  s.  Cirillo.  Teodoreto  ec. 

Vere  14.  E sopra  di  toro  si  vedrà  il  Signore  Dio  , ec.  li  signore  dall’  alto  darà  virtù,  e forza  gran- 
dea  questi  predicatori  della  parola  di  salute,  e porrà  nella  toro  fiocca  dardi  penetrantissimi  come  folgo- 
ri : it  Signore  stesso  gli  accenderà  col  suo  spirito,  suonerà  la  tromba  |>er  cominciare  la  guerra  spiritua- 
le. e a riderà  Innanzi  a loro  qual  turbine,  che  viene  da  mezzodì  per  abbattere  le  potestà  avverse  a Cristo, 
e al  vangelo. 

Ver».  15.  E divoreranno  , e abbatteranno  ro‘  sturi  detta  fionda:  ec.  seguita  a descrivere  con  questo 
forti  metafore  le  vittorie  della  chiesa:  divoreranno  i loro  nemici,  gli  abbatteranno  colla  loro  fionda  . co- 
me Davidde  abbattè  II  superbo  gigante,  figura  della  empietà;  heranno  il  sangue  de’  nemici,  e ne  saranno 
inzuppati,  e tinti  come  le  copile  de*  sacrukzi.  nelle  quali  si  mette  il  sangue  degli  ammali  per  fame  liba- 
gione , e come  i corni  dell’altare  , su'quali  il  sangue  stesso  si  versa  continuamente.  Tutte  queste  espres- 
sioni non  possono  prenderai  se  con  in  senso  metaforico,  come  ognun  vede,  particolarmente  per  quel 
che  riguarda  il  sangue  da  cui  si  astenner  sempre  gli  Ebrei  secondo  la  legge.  Vedi  Lev.  xvii.  10.,  iv.  26. 
xvi.  18. 

Vere.  16.  Li  salverà  . . . come  gregge  del  popot  suo,  ec.  Ecco  che  io  vi  mando  guai  pecorelle  in  mez- 
zo a’  lupi , dicea  Cristo  a questi  predicatori  del  suo  Vangelo  Matth.  x.  16.  Gregge  del  popot  suo , stretta- 
mente  significa  gregge  scelto  , gregge  eletto  di  mezzo  allo  stesso  popolo,  c lai  gregge  furono  gli  Apostoli 
e gli  uomini  Apostolici  mandati  da  Cristo  a illuminare , c convertire  la  terra.  Setta  terra  di  lui  sorgeran- 
no come  pietre  tante.  Ho  espresso  l'avverbio  di  similitudine,  che  nell'Ebreo  sottintendevi  frequentemente, 
bucati  illustri  campioni,  questo  eletto  gregge  ili  predicatori  del  vangelo  «aran  protetti,  assistiti,  salvali 
•lai  signore  , perchè  essi  sono  come  pietre  primarie,  pietre  sante  del  nuovo  spirituale  edilizio,  onde  egli  gli 
onorerà,  e gli  esalterà,  e li  farà  grandi  nella  sua  chiesa. 

Vere.  17.  Che  è u buono  di  lui,  e il  bello  di  lui , ec.  Notisi,  che  il  relativo  eius  tanto  nell'Ebreo,  come 
nel  Greco  è mascolino,  onde  indubitatamente  si  riferisce  al  Signore  Dio  del  versetto  precedente.  Dopo  aver 
descritte  le  gloriose  battaglie  degli  Apostoli,  e dei  santi  contro  l’idolatria,  contro  il  demonio  ce.  conclude 
il  profeta,  e dice:  Ma  quai’c  la  sorgente  del  sovrumano  valore  di  quesLi  santi  7 Che  è quello,  onde  sono  essi 
ripieni  di  tanto  ardore,  e di  tanta  costanza  7 (risponde  il  profetai  dà  ad  essi  tulio  quello,  che  ha  di  buo- 
no. e di  bello:  egli  dà  loro  quel  frumento,  e quel  pane,  onde  si  fa  valida  , c forte  contro  il  nemico  la 
della  gioventù;  egli  dà  loro  quel  vino,  che  fa  le  vergini,  quel  vino  in  cui  è castità  c purità,  a difTcren- 
za  del  vino  della  terra,  in  cui  è lussuria.  La  divina  Eucaristia  adunque  è per  gli  eletti  principio  ili  forza, 
di  virtù,  di  valore  per  vincere  nel  buon  certi  ni  e , onde  con  essa  munì  vinsi  sempre  i fedeli  ogni  volta 
che  vedeast  imminente  la  persecuzione  , abbreviandosi  per  tal  ragione  il  tempo  della  penitenza  per  ehi 
si  trovava  trai  pendenti:  ella  è principio  di  castità,  principio  d*  incorruzione . e d’immortalità:  onde 
di  s.  Ignazio  Martire  è delta:  Farmaco  di  vita  eterna  , antidoto  contro  ta  morte  , che  da  vita  per  Cri- 
sto Gesù , medicamento  , che  purga  < vizi . c caccia  ogni  mate.  Ep.  ad  Ephcs. 


41.  E tu  Mezzo  mediante  il  sanijue  del  tuo  te- 
stamento Imi  falli  uscire  i tuoi  prigionieri  dalia 
fona,  che  è seni’ acqua. 

14.  Movete  il  passo  verso  ta  città  forte  , o voi 
prigionieri , che  avete  speranza  : oggi  io  ti  an- 
nunzio, che  darò  a te  beni  grandi. 

13.  Perocché  io  ho  fatto  ili  Giuda  come  un  arco 
teso  per  mio  servigio,  ed  arco  teso  per  me  egli  é 
Ephraim  : e a tuoi  figliuoli , o Sionne , darò  io 
valore  sopra  i tuoi  figliuoli , o Grecia  : e le  ren- 
derò io  come  una  spada  d’unm  valoroso . 

14.  E sopra  di  loro  si  vedrà  it  Signore  Dio  , 
che  lancerà  come  folgori  I suoi  dardi  : e il  Signo- 
re Dio  suonerà  la  tromba  j e si  muoverà  co’  tur- 
bini del  mezzogiorno . 

13.  Il  Signore  degli  eserciti  sarà  loro  protetto- 
re: e divoreranno,  e abballeranno  coi  sassi  deila 
fionda:  e bevendo  si  inebrieranno  come  per  vino , 
e se  ne  empieramio  come  le  coppe , e come  i corni 
dell’ altare. 

16.  E il  Signore  Dio  loro  li  salverà  in  quel  giorno 
come  grcgqe  del  popol  suo  , perché  nella  terra  di 
lui  sorgeranno  come  pietre  sante. 

17.  Ma  che  é il  buono  di  lui,  e it  bello  di  lui  , 
se  non  il  frumento  degli  delti , e it  vino  , che  /a 
germogliare  le  vergini  f 
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//  solo  Dn ' da  tulli  t beni , eii  egli  consolerà  il  suo  popolo  , r arendo  pietà  di  tiu  lo  ragunem 
onta  tua  terra  da  tulle  le  parli , dove  era  in  cattivila  ; e umilierà  i tuoi  nemici. 


».  Pelile  a nomino  pluviali)  in  tempore  seroti- 
no. et  Uoiuiutts  tacici  uives:  et  phivi.yii  inibii» 
dalli!  e»s , gingilli*  tierbam  in  agro. 

-1.  (.mia  aiuiiiiaera  Incuta  suiti  inutile , et  divini 
vide  rum  nicndìH'ium  , et  somniatores  loculi  smit 
frustra;  vane  «oiisolabantur:  idcirco  aUJucli  sunt 
•piasi  gre\  allligentur , quia  non  est  cis  pastor. 


r».  Sii|ier  pastore»  iraltis  e>t  furor  incus  , et  sii- 
|ht  bircos  visitabo:  quia  visitavi!  nomiousexer- 
« iluuiii  givgciii  simili , domimi  inda,  et  posuil 
eus  quasi  cquum  glorlae  suae  in  bello. 

4.  K\  ipso  angulus,  o\  ipso  paxillus . ex  ipso 
arnia  pr.iclii,  ex  ipso  egrodielur  omnis  cxaclor 
siuml  . 

a.  Et  erunt  quasi  Cortes  conculcali le»  lutum  via- 
ruiu  in  praelio:  et  liellabunl  quia  Uominus  cuin 
•*is  : et  confundcntnr  ascensoies  cquorum . 

lì.  Et  conformilo  domimi  inda,  et  domimi  lo- 
seph  salvabo;  et  l'onvcrlam  eos , quia  miserebor 
corum  : et  erunl  si  cut  fnerunt  (piando  non  pro- 
ieceram  eos:  ego  eiiim  iKHiiiniis  liens  Commi,  et 
exandiain  eos . 

7.  Et  erunt  quasi  Cortes  Ephraim,  et  laetabilur 
• or  eorum  quasi  a vino:  et  libi  coroni  virtebuol, 
et  lariabunlur,  et  cxultahit  cor  eorum  in  Ihmiiìiio. 

k.  Sibilala  eis . et  eongregabo  ilio»  : quia  rede- 
mi  eos^  et  in  illipliiuibo  eos  sictil  ante  fuenint 
multiplieati . 

0.  Et  seminalx)  eos  in  popull*  . et  de  longe  n'- 
cordabuntur  mei:  et  vivent  c*un  liliis  mms  , et  re- 
verlenlur. 

10.  Et  reduc.mi  eos  de  terra  .Egypti , et  de  A>- 
syrii»  congregala  eos , et  ad  lerrain  calanti,  H 
i.ibani  adduram  eos:  et  non  Invcuictur  cislocus: 

11.  Et  transibit  in  mari»  Croio , et  |>ercntiet  in 
mari  (Incili»,  et  eonfundenlur  omnia  profundaflu- 
mini»,  et  litmiiliabilur  Hiperbin  As>ur.  et 
ptmm  tgvpii  recedei. 


1.  Domandale  al  Signore  la  pioggia  serotino  , 
e il  Signore  manderà  la  nere.,  e darà  a voi  nuo- 
ve pioggìe,  e a ciascuno  di  voi  erba  ne ’ campi. 

2.  Imperocché  i .simulacri  hanno  dato  risposte 
lune,  e gli  indovini  hanno  visioni  bugiarde,  e gli 
liner  preti  dei  sogni  parlano  senza  fondamento , e 
danno  consolazioni  vane:  per  queste  cose  quelli 
fuma  menali  via  come  pecore j perché  erano  senta 
pastore. 

o.  Contro  i pastori  .si  é acceso  il  mio  furor  e , e 
visiterò  i caproni j perché  il  Signore  degli  eserci- 
ti acero  cura  del  suo  gregge , della  casa  di  Giuda; 
e ne  farà  come  il  suo  cavallo  di  rispetto  nella 
guerra. 

4.  Da  lui  l'angolo , da  lui  il  chiodo , da  lui  l'ar- 
co guerriero  , do  lui  parimente  usciranno  gli  esat- 
tori. 

5.  E saranno  i campioni , che  calpesteranno  ut 
l'ut tngh a (il  nimico ) come  il  fango  delle  piazze ; 
rombati er anno  , avendo  seco  il  Signore  , e i do- 
mulori  de’  cavalli  saranno  svergognali. 

ii.  Ed  io  farò  forte  la  casa  di  Giulia , e salverò 
la  casa  di  Giuseppe  ; e faro  Ili  tornare , perché  a - 
rrò  pietà  di  essi  ; e saranno  com’erano  pròna 
che  io  li  rigettassi : concintsiaché  io  tono  il  Sigilo- 
rc  Dm  loto,  e gli  esaudirò. 

7.  E saranno  tome  ali  eroi  iti  Ephraim:  e sa- 
ranno ilari  di  cuore  come  chi  bert  e vinoj  e i lo- 
ro figli  in  l eggendoli  faranno  festa , e si  alh'grc- 
n ì il  cuor  loro  nel  Signore. 

s.  Io  li  radunerò  con  un  fischio  , perché  io  gli 
ho  riscattali , c ti  moltiplicherò  , come  lo  erano 
peli’ avanti. 

9.  E li  spargerò  traile  genti , e anche  nc’luoghi 
più  rimati  si  ricorderanno  di  me,  e v iveraiuio  in- 
sieme co ’ loro  figli,  e faranno  ritorno. 

10.  E U ricondurrò  dalla  terra  d'  Egitto,  e dal- 
t’Asiiria  li  ra<j unrrò  , e ti  menerò  nella  terra 
di  Galaad , e del  Libano,  c non  si  troverà  luogo 
per  essi: 

11.  E i/asseriiium  lo  stretto  del  mare,  e percuo- 
terà il  Signore  i flutti  del  mare  , e tutti  » fiumi 
profondi  saranno  abbassati , c sarà  umiliata  la 
superbia  vi  Assur  , e la  tirannide  d'Egitto  pas- 
serà : 


Yers.  I.  DomaiuiaP-  al  Signore  la  pioggia  ec  Domandate  a Dio,  c non  agli  Idoli  (come  fecero  i i»adri 
Vostri!  quello,  ehe  \i  abbisogna  . e Dio  ve  lo  dara  generalmente. 

vers.  2.  Per  queste  cose  qiieiti  furon  menati  eia  ec.  Per  l’idolatria  loro,  e pelle  superstizioni  loro  an- 
darono in  miseria,  e lunga  schiavitù  i padri  vostri. 

vers.  3.  I i siterò  i campioni  er.  f capì  dei  jiopoio.  Questi  dice  Dio,  che  saran  puniti  da  lui  come  quel- 
li , che  sono  viali  |»«|  popolo  cagione  di  scandalo,  e di  peccato. 

Se  farà  come  il  suo  cavano  di  rispetto  netta  guerra.  Perchè  i cattivi  pastori  , c gli  Iniqui  capi  del 
i Dipolo  , lo  pervertirono , e furon  cagione  di  sua  rovina  . io  perciò  avrò  cura  io  stesso  del  mio  popolo,  e 
ila  questo  trarrò  principi,  c pastori  degni  di  questo  nome,  de’  quali  come  di  generosi  cavalli  rnl  servirò 
nella  guerra  . che  lo  farò  al  nemici  del  mio  gregge  H parla  il  profeta  ( come  notò  s.  Girolamo  . e T«>- 
«loreto  ) dei  Maccabei , I quali  combatteranno  a difesa  de’  Giudei  contro  Antioco,  e contro  I capitani  di 
quell’  empio  re . 

ver».  4.  Da  fui  V angolo  , ec.  Dal  gregge  stesso  usciranno  uomini,  ehe  saranno  come  pietre  angolari 
dell’  edilizio , c saranno  enne  chiodi  , i quali  Diti  nella  parete  sostengono  gli  arnesi . ebe  vi  s’  appendo- 
no ; c saranno  gli  archi  guerrieri  a trafiggere,  e debellare  i nemici,  e saranno  insieme  gli  esattori  dei 
iribuii  necessari  a difendere,  e far  sussistere  la  repubblica.  La  nazione  sarà  governata  da’suoi  propri  ca- 
pi, c non  vi  sarà  nè  tiranno,  nè  esattore  straniero. 

vera.  b.  E i domatori  de' cavalli  ec.  Saranno  vinti  da  questi  campioni  < che  combatteranno  a piedi  » 
le  schiere  di  Antioco  . che  hanno  numero  grande  di  cocchi , o di  ''avalli,  vedi  ì libri  ile’ Maccabei. 

Ver».  6.  E farotti  tornare , ec.  Dai  paesi , dove  molli  restano  tuttora  dispersi. 

Vera.  7.  E saranno  come  gli  eroi  di  Ephraim ;ec.  La  tribù  di  Kphratm  ebbe  sempre  gran  nome  pel  va- 
lor militare.  Vedi  quello,  che  di  lei  predisse  Mosè  Deuter.  xxxui.  I”.,  e anche  Ps.  t.xxvn.  9. 

Vers.  8.  9.  li  radunerò  con  un  /Ischio  . ec.  Come  un  pastore  col  (Ischio  aduna  le  pecorelle  sparse  qua. 
e là  per  II  prati  . cosi  a un  mio  cenno  si  riuniranno  da  tulle  le  parti  , e si  ricorderanno  di  «ne,  e torne- 
ranno nella  Giudea,  quando  avranno  udito,  come  Giuda  vi  avrà  ristabilito  II  mio  culto,  e ristorala  la  re- 
ligione non  meno,  che  la  repubblica. 

Vers.  IO.  E non  si  troverà  luogo  per  essi.  Torneranno  alla  natia  loro  terra,  c saranno  In  Unto  nume 
ro,  che  appena  vi  potranno  capire. 

vers,  il.  E patteranno  lo  stretto  del  mare  ec  Con  queste  espressioni  vuol  significare  II  profetarmi* 
■•gli  Ebrei , che  torneranno  nella  Giudea,  concederà  Dio  di  passare  con  felicità  grande  i mari  e i numi, 
e di  superare  tulli  gli  ostacoli,  c tutti  gli  lm|H‘dimcntì , che  si  oppongano  al  loro  nlorno.  E si  allude  al 
passaggio  del  mare  rosso,  e al  passaggio  del  Giordauo;  onde  dice  il  Signore:  iioirò  lien  io  far  sì , che  ven- 
gano a Gerusalemme  tulli  gli  Ebrei  dispersi  per  tulle  le  parti  della  terra,  potrò  far  vi.  ebe  il  loro  ritor- 
no non  si*  impedito  ne  dagli  opposti  mari,  nè  dai  grossi  lìunn  , io.  che  una  volta  .-qiersi  loro  libriti  il 
varco  per  mezzo  al  mare  rosso,  e per  mezzo  al  gonllo  Giordano,  c potrò  incora  umiliare  tutu  l suoi  nr- 
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<4.  Confortai*»  om  in  Domino,  ni  in  nomine  i**  12.  E fori!  il  faro  uri  Signore  , e nel  nome 

ìli»  nmbulabunl , i lirii  Dominus . mio  aneleranno  arami , elice  II  Signore. 

mici , come  umiliai  Faraone,  e le  nazioni  di  ebanaan.  Cosi  nè  I*  Assiria  . nè  l’ Egitto,  nè  vrnin' altra  po- 
tenza avrà  tanta  iurta  di  ritenere  «finirò  la  volontà  mia  gli  nomini  del  popol  mio. 

Ver».  12.  /;  forti  li  fari*  nei  .Signore,  cioè  in  me , perocché  è qui  sempre  il  signore,  che  parla,  ma 
«Inni  mutazione  è frequente  presso  gli  Ehm  . 


Capo  Utechnoftitno 

MaU,  onde  saranno  oppressi  i Giudei  negli  ultimi  tempi . Distruzione  de ! tempio.  Il  pastore 
di  Israele  spezza  te  due  verghe.  7Ve  pastori  in  un  mese.  Mercede  dei  trenta  denari  si’  ar- 
gento gettati  a un  vasaio.  Gregge  dato  in  potere  rf’  uno  stollo  pastore. 


1.  Apcri  Libane  porla»  luas,  et  comodai  Igni* 
cedro*  tua». 

2.  Ulula  ablo*  , quia  cecidi!  cedrus  , quoninm 
magnifici  vantati  aunt  : Ululate  quereus  Basan  , 
qumiiam  succiso*  est  salili»  munitu». 

3.  Vox  ululatu»  pastoruin.  quia  vantala  est  ina- 
gnificentia  corum:  vox  rugilus  leonuin  . quoniam 
vantala  est  superbia  lordante. 

A.  Haec  elicli  Dominus  Deus  incus:  rasce  peco- 
ra occMootau 

3.  Quae  qui  poasedenuit , occkloltant  , et  non 
dolehant , et  vendetemi  ea,  dicciilc*  : Benedictus 
Dominus,  dlvitcs  facti  siimus  : et  paslores  corum 
non  parcebanl  ci». 

C.  Et  <*go  non  parram  ultra  super  habitnnles 
tcrram,  dici!  Dominus:  ecce  ego  tradam  fiorame», 
uiiiimqucmquc  in  manti  provimi  sui,  et  in  iiiann 
regis  sui  : et  concidcnl  lerram  et  non  emani  de 
manu  corum. 

7.  Et  padani  pccus  uccisioni»  propter  hoc  . o 


1 . Jpri,  o Libano  , le  tue  jioric  , e il  fuoco  si 
divori  i tuoi  cedri. 

2.  Gettale  urla , n abeti  _,  perche  i cedri  sono 
raduti  j perchè  le  altissime  piante  sono  stale  at- 
terrale ; gettate  urla  , o guerce  di  Basan , per- 
chè la  forte  selva  è stala  recisa. 

3.  Rimbombano  le  strida  dei  pastori , perché  In 
toro  grandezza  è distrutta  : rimbombano  i ruggi- 
ti de’  lioni  , perchè  la  superbia  del  Giordano  é 
dei  astata. 

4.  Queste  cose  dice  II  Signore  Dio  mio : Pasci 
queste  pecore  da  macello. 

3.  Le  guati  coloro,  che  le  guidavano  . le  mette- 
i nno  a morte  senza  averne  pietà,  e te  venda  no  > 
dicendo:  Benedetto  il  Signore,  noi  ci  siamo  arric- 
chiti . E quei  loro  pastori  non  ne  avevano  com- 
passione. 

6.  Or  io  non  perdonerò  ornai  più  agli  abitanti 
di  questa  terra  dice  il  Signore:  ecco  che  io  ab- 
bandonerò questi  uomini  in  poltre  l’imo  dell’  al- 
tro , e in  potere  del  loro  re  . e sard  desolato  H 
loro  paese , ed  lo  non  II  trarrò  delle  mani  di 
coloro. 

7.  E per  questo  io , o poveri  del  gregge  , pa- 


vera. I.  Apri,  o Lutano,  le  tue por'e  , re  n tempio  di  r. ero*» lemme  è indicato  col  nome  di  Libano  . 
Kzech.  xvii.  7.  ferem.  xxu.  is..  si  |»errlie  fondai»  in  luogo  molto  elevato,  e si  perchè  era  ornalo  di  molte 
eolonnc  di  cedro  del  Libino  li  profeta  adunque  avendo  descritte  le  prosperila  ili  Guida  dopo  il  loro  ri- 
torno dalla  cattività,  e ne’  tempi  de’  Maccabei,  sede  repentinamente  mostrarsi  al  suo  .sguardo  profetico 
un  altro  tempio,  in  cui  dio  «legnalo  giustamente  contro  la  sinagoga  |ier  ragion  ilei  rimilo  fatto  da  lei 
del  suo  Messia,  rigetterà  questa  sposa  infedele,  e si  ritirerà  da  lei.  e condannerà  alle  fiamme  quel  tem- 
pio. In  cui  l’Ebreo  carnale  poneva  tanta  Oda  DM.  Dire  adituquc  il  profeta,  o piuttosto  per  boOOB  di  lui  il 
Signore:  Tempio  apri  le  tue  porte.  Giuseppe  racconta,  che  poco  prima  dell’assedio  la  porta  orientale 
dei  tempio  interiore,  che  era  di  bronzo,  e si  grande,  e massiccia,  che  vi  volevano  le  braccia  di  venti  no* 
mini  per  dischiuderla,  si  aperse  repentinamente  da  se  stessa,  e i Rtbhim  aggiungono,  che  uno  de’ pili  il- 
lustri uomini  della  nazione  in  reggendo  tal  cosa  grido:  <)  rara,  o casa  tanta,  che  cuoi  dire,  che  tu  tri 
spaventata,  lo  ben  so,  che  tu  hai  da  etser  ben  pretto  di* trutta,  c che  di  te  fu  pronunziala  quella  profe- 
zia: apri,  o Libano  , le  tue  porle  l cedri  posson  sigu  iiictrc  i principi,  i capi  del  popolo  , c i pon- 
telici . 

vera.  2.  Gettate  urla  , o abeti , er.  f.e  piante  inferiori  piangano,  n urlino,  perc  he  le  piu  alle,  e for- 
ti. e robuste  .sono  ile  per  terra.  La  forte  * elea  è siala  recita.  «.mesta  selva  è Gerusalemme  citta  fori  s- 
suna,  e quasi  inespugnabile,  se  Dio  non  I* avesse  condannala  egli  stesso  ad  essere  espugnala,  c divinili*. 
TUo  stesso  riconobbe,  e confessò,  quest  a veri!*. 

Ver*.  A.  Le  ttnda  dei  pastori  , perchè  er.  I pastori  sono  i sacerdoti  , la  gloria  «le’ quali,  o la  gran- 
de*** era  il  loro  tempio  mngmrco  . e tulio  l’apparalo  «lei  cullo  sacro,  che  ivi  si  esercitava. 

La  superbia  del  Montano . è devastata.  inliodib-c  il  profeta  le  stesse  bere  a piangere  la  «le solanone 
della  Giudea.  | leoni  hanno  stanza  presso  lo  rise  del  Giordano,  nei  boschi  . clic  sono  all’  intorno,  e la 
superbia  del  Giordano  non  è altri»  se  non  p ameno,  c feriti  paese,  per  cui  egli  seorre. 

Ver».  4.  5.  Pasci  quelle  pecore  da  marcilo,  ino,  che  ha  compassione  degli  Ebrei,  ordina  al  profèta  . 
Che  con  tali  annunzi  istruisca,  ammonisca , e inviti  a i>enilenza  il  suo  popolo,  allineile  colla  mutazione 
•le’ costumi  possa  fuggire  i tremendi  gastighé,  che  gli  soi»  preparali.  Queste  pecore  infelici  hanno  avuli 
pastori  si  crudi,  e inumani,  che  non  avean  ribrezzo  di  condurle  a porne  . e anche  «li  deciderle  colle 
proprie  loro  inani  purché  |totev*er  cavarne  qualche  guadagno  ed  empiamente  si  gloriavano,  e rendevano 
grazie  a Dio.  «pianilo  col  sangue  delle  pccoru  si  erano  arricchiti.  Vedi  Ezechiele  xxiv.  2-  La  stori*  «lei 
Vangelo  ci  rx  vedere  «pmsla  razza  «li  Madori  nelle  persone  de’ Farisei,  e degli  scribi,  c dottori  della 
legge,  i «piali  purché  vi  avessero  il  imo  profilo,  non  avean  difficoltà  «li  insegnare  agii  uomini  a violare 
i più  santi  comandamenti  di  pio. 

Vera.  6.  Abbandonerò  questi  uomini  in  potere  l’uno  delt'altro.  sono  predette  le  discordie,  e In  san- 
guinose fazioni,  onde  fu  lacerato  quel  misero  popolo,  e prima  deli’ assedio.  c nel  tempo  isiesso  dell'  as- 
sedio. quando  mi»  parte  de’ ciltailini  occupava  il  tempio,  era  asscibsta  da  que’,  che  chiama  valisi  zela  • 
•ori,  e questi  erano  da  un  terzo  partilo  assediati,  quando,  secondo  l’espressione  «li  Giuseppe  Ebreo,  tulli 
costoro  si  riunivano  nella  risoluzione  «li  loglmrc  dal  mondo  tutte  le  persone  da  bene,  c amanti  della  pa - 
: e quando  finalmente  la  «lomeihn  guerra  m'cstiua  era  senta  paragone  pili  sanguinosa  . c crudele, 
che  quell»  fatta  agli  Kbr«;i  dagli  esterni  nemici.  Il  prof«:l  i vide  lutto  questo  circa  cinque  secoli  avarili, 
e lo  predisse  con  termini  equivalenti  i quelli,  onde  nell»  storia  è descritta  la  orribil  tragedia. 

t in  potere  del  loro  re.  l Giudei  riconobbero  solennemente  per  loro  re  I*  impera  dot  e «li  noma  : non 
abbiamo  re  fuori  di  Cesare  , dissero  a Pilato,  che  parlava  |or«»  in  favore  del  re  Messia  : saranno  adun- 
que dall  in  balia  di  questo  re.  e«l  ei  li  tratterà  come  meritano. 

E io  non  li  trarrò  dalle  mani  di  coloro.  Divenuti  schiavi  «le’  nomini  in  tale  stato  si  resteranno  per 
sempre,  e la  loro  cattività  non  sarà  sciolta  da  tue  come  fu  sciolta  quella  di  Babilonia.  Coloro  significa  I 
nemici.  ' 

. . '’ers.  7.  E per  questo  io,  o poveri  del  gregge,  pascerò  ec.  Il  profeta  ubbhliscc  al  comando  datogli 
«I  5,*nortì  di  pascere  questo  gregge  infelice  destinato  al  macello  ( vers.  4.).  e tal  cura  egli  si  assume 
l'rr  amore  specialmente  dei  poveri  , degli  umili  . «lei  giusti , che  sono  tuttora  in  questo  gregge,  e per 
■onore  de' quali  l’ ijlcsso  Dio  di  (Te  tir*  lungamente  «b  far  piombare  sopra  degli  empi  le  sue  vernicile.  E 
•n  un  altro  senso  è qui  dimostrala  la  carità  di  Cristo,  il  quale  venne  «•gli  stesso  in  persona  a pascere  ut 
pecorelle  disperse  della  risa  di  Israele. 
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puuprrrs  qregi*.  ti  a*siumi*i  milit  iluns  vira»*, 
imam  votavi  Ornimi),  rt  nllcrani  v ora  vi  Fiiutcu- 
lntii:  ol  |»avi  gregali. 

s.  Et  succidi  Ire*  pastore*  in  mense  uno , et 
ponimela  est  anima  inea  in  eis:  siquitlcm  et  ani- 
ma corinti  variavi!  in  me. 

*>.  Kt  dixi  : Non  pascati)  vos  : quoti  morilur , 
inorinlur  : cl  quod  succlditur  , sueddatur  : et 
rcliqili  devolviti  unusqulsquc  cameni  prosimi 
sui. 

10.  F.t  tuli  virgam  meain,  quac  vorahalur  De- 
nis . et  abscidi  eam  . ut  irritum  facerem  foedus 
menni . quoti  percossi  punì  omnibus  pnpull.*. 

11.  FI  in  irritum  deductum  csl  in  eli»;  illa:  et 
cognoveruni  sic  pauperea  gregis.  qui  cusloilùint 
iiiilii,  quia  ver  bum  Domini  csl. 

13.  F.t  divi  ad  eos:  Si  bonum  osi  in  oculi»  ve- 
ni ris.  affetti*  rocrcedem  meam:  cl  si  non,  quiesci- 
Ic . * FI  appendermi!  mercedem  incanì  Iriginla 
argenteo*.  * Malth.  21.  9. 

13.  Et  di\it  Dominus  ad  me:  Proiiee  illud  ad 
statuarium  , decorimi  prelluni  . quo  appiciiaius 
s»im  ab  eis.  Et  tuli  triginta  argenteo* , et  proieri 
ilio*  in  domum  Domini  ad  statuarium. 

14.  Et  pra ecidi  virgam  meam  sccuudam , quac 
appellabatur  Funiculus  , ut  dissolverai!  germani- 
laiem  intcr  ludam  et  Israel. 

13.  Kt  di\it  Dominus  ad  tue  : Adirne  suine  Ubi 
vana  pastori*  stulli. 


tettò  quelle  pecore  da  marcilo.  Ed  io  mi  presi 
due  verghe  , t' una  delle  quali  chiamai  la  S/recintat 
l'  aflru  la  chi  untai  la  Funicella  : e pascolai  la 
greggia. 

8.  E recisi  ire  pastori  in  un  mese , e si  ristrin- 
se riguardo  ad  essi  l'anima  mia  , perché  anche 
l'anima  loro  variò  riguardo  a me. 

9.  E dissi : Io  non  sarò  voslro  pastore:  Quello  , 
che  muore,  si  muoia  : Quel  che  è sbranalo  , sia 
sbranalo  j c quelli , che  restano , si  divorino  cia- 
scheduno la  carne  del  loro  vicino. 

10.  E presi  la  mia  verga  chiamala  la  Speciosa , 
e la  ruppi , per  rompere  il  fiotto  fermalo  da  me 
con  miti  i popoli. 

Il  .E  fu  rollo  In  quel  giorno , e i poveri  del 
gregge  3 che  mi  asci  diano  , han  conosciuto  , che 
quella  <*  parola  del  Signore. 

12.  Ma  io  dissi  a coloro : Se  vi  par  giusto,  da- 
Irmi  la  mìa  mercede  : c se  no , non  ne  fate  altro. 
Ed  ri  mi  pesarono  per  mia  mercede  trenta  monete 
d’ argento. 

13.  F.  il  Signore  mi  disse:  Getta  a quello  sta- 
tuario questa  bella  somma , a cui  mi  han  prezzo- 
lalo. Ed  io  presi  le  trema  monete  d'argento,  e 
le  gettai  nella  casa  del  Signore,  perché  ti  dessero 
allo  stornar  io. 

14.  E ruppi  l’altra  mia  verga  chiamata  la  Fu- 
nicella , affili  di  rompere  la  fratellanza  fra  Giuda , 
e Israele. 

15.  E il  Signore  disse  a me:  Prendi  ancora  i 
segnali  di  un  pasture  insensato. 


F.d  io  mi  preti  due  verghe  ee.  il  profeta  mettendosi  a far  da  pastore  prende  due  verghe,  un*,  cu I 
«gli  U.i  il  nome  ilt  speciosa,  c i*er  e»sa  è signiikcaio  II  governo  dolce,  benigno,  amoroso,  col  quale  Dio 
u ste  lungamente  il  suo  popolo  dopo  il  ritorno  dalla  cattività,  e a* tempi  de’ Maccabei  e di  cristo,  prima 
.•he  la  nazione  ingrata  rigettasse  questo  suo  re:  l'altra  vergi  della  la  funicella  % igni  Oca  II  govemodi  se- 
verità, e di  rigore,  col  quale  Dio  comincio  a punire  I*  Indegno  abuso  fatto  dagli  Ebrei  de  suoi  bendili , e 
delle  sue  grazie,  »!  continuo  a punirli  lino  all*  ultimo  loro  etlertninlo. 

ver*.  8.  9.  E recisi  tre  pastori  in  un  mese.  Questa  maniera  di  parlare,  in  un  mete,  si  prende  comune- 
mente quasi  voglia  significare  uno  spazio  di  temi>o  assai  corto;  ma  non  piccola  difficolta  si  trova  a spiega- 
re. che  sieno  questi  tre  pastori,  e con vien  confessare,  che  accenna  II  profeta  qualche  fatto,  di  cui  non  e 
stata  tramandata  notizia  a noi  dall'  istoria;  se  pure  non  vogliain  dire,  che  voglnn  significarsi  i tre  ponte- 
dei.  che  In  un  solo  anno  ebbe  Gerusalemme.  Ismaele  fistinolo  di  Pbabca.  Giuseppe  detto  Cabei . e Anano 
melinolo  di  Anano,  lo  che  avvenne  poco  tempo  prima  dell'assedio,  lo  adunque  ( dice  il  profeta  pastore 
rappresentante  lo  stesso  tuoi  diedi  tali  segni  dell’Ira  mia.  recisi  que*  tre  cattivi  pastori  in  brevissimo 
tempo,  e il  mio  cuore  si  restrinse  riguardo  ad  essi,  perchè  anche  II  cuor  loro  cangiò  di  sentimenti  ri- 
guardo a me:  c vuol  dire  gli  abbandonai,  perche  essi  l primi  abbandonarmi  me,  e tolsi  ad  essi  II  mio 
amorv,  perchè  eglino  si  alienarono  da  me.  Quindi  il  icrribll  decreto:  io  non  sarò  vostro  fxsslore.  voi 
non  mi  voleste,  mi  rifiutaste  solennemente,  e io  vi  abbandono,  nè  piu  penserò  a voi . se  non  per  punir- 
vi , o piuttosto  per  lasciare  alla  vostra  superbia,  alla  vostra  durezza,  e all’  inumano  vostro  carattere,  la 
cura  di  tirarvi  addosso  tulli  I flagelli,  che  sono  per  voi  preparati. 

Ver*,  lo  II.  E preti  Ut  mia  verga  . ...  e ta  ruppi  per  rompere  II  patto  ec.  Quelle  parole  con  tulli 
i popoli  significano  tutte  le  tribù,  le  quali  anche  altrove  son  dette  popoli.  Alcuni  vogliono,  che  II  patto 
di  Dio  ron  Àbramo  possa  dirsi  fatto  con  tutti  I popoli,  perchè  ad  esso  polean  tulli  aver  parte  ricevendo 
la  circoucisionr.  e soggettandosi  a tutta  la  legge,  ma  lo  per  me  preferivo  la  prima  sposinone.  L*  verga 
adunque  fu  rolla,  fu  rotto  il  palio,  e l’alleanza  di  Dio  colle  dodici  tribù,  ed  elle  nou  furon  piu  popolo 
.lei  Signore;  fu  rotto  allora  il  patto,  e i poveri,  gli  ornili.  I giusti  del  gregge,  che  ascoltarono  la  voce 
mia,  conobbero,  che  questa  è la  parola  del  Signore:  vale  a dire  1 Giudei  fedeli  convertili  a cristo  cono- 
sceranno nel  «istigo  della  nazione  l'avveramento  di  sue  parole  annunziale  già  pe’  profeti  e ripetute  da 
cristo.  Vedi  Malth.  xxiv.  I.  2..  Lue.  xiv  90.  91.  Un  gran  numero  di  Giudei  Cristiani  si  ritirarono  a Fella 
•li  là  dal  Giordano  prima  che  fosse  posto  l'assedio  a Gerusalemme,  come  si  notò  in  altro  luogo.  Dove  !» 
nostra  Volgata  dice:  qui  cuslodiunl  mila:  i LXK  portano  : qui  custodiuntur  mihi : che  sono  serbati  , eu- 

,t0%tn9\ì  "\y  Ma  io  dissi  a coloro:  Se  vi  par  giusto,  ec  secondo  me  la  bellezza,  e la  grazia . che  è in 
questa  parabola,  o sia  visione  profetica  sorpassa  tutto  quello,  che  può  Immaginarsi  iti  bello,  e di  grande, 
geco  adunque  il  pastore,  che  si  ritira  dal  governo  di  un  gregge  indocile,  e protervo,  c non  per  bisogni), 
eh*  egli  abbia,  nè  per  alcuna  speranza,  ma  per  rendere  sempre  più  manifeste  le  disposizioni  del  cuore  di 
queste  stolide  pecorelle,  pirla  con  esse,  e dice:  lo  sono  stato  per  tanto  tempo  vostro  pastore . e ora  non 
posso  più  esserlo,  perché  voi  per  pastore  non  mi  volete,  voi  adunque  se  è giusto,  c se  giusto  a voi  pare, 
datemi  la  mia  mercede:  \ calamo  quale  stima  voi  facciate  delle  mie  fatiche,  de’ miei  sudori,  anzi  della 
tuia  vita  ; perocché  per  le  mie  pecorelle  lo  do  anrhe  la  vita  mia  lo.  x.  II.  ec.  Allora  quegli  empi  mi  det- 
tero per  mia  mercede  la  somma  vile  di  trenta  steli  di  argento,  ognun  sa.  che  a tal  prezzo  fu  messa  la 
vita  del  buon  pastore  venduta  a’  suoi  nemici  da  un  Discepolo.  Mi  Dio  fa  Intendere  al  profeta,  che  questa 
bella  somma  sarà  gettala  via  da  colui,  nelle  roani  del  mule  ella  fu  sborsata,  c sarà  data  a uno  statuario, 
cioè  ad  uno,  che  fa  vasi,  e figure  di  ferra  colta  |»er  prezzo  del  suo  campo,  nel  quale  i pellegrini  saran 
sepolti,  vedi  Malth.  xxvn.  3.  il  profeta  predice,  che  II  denaro  sarà  gettato  nella  casa  del  Signore,  dove 
fu  rimesso  al  principi  del  Sacerdoti.  . . . . 

Vcrs.  li.  E ruppi  l’altra  mia  verga  ec.  Il  pastore  spezza  anche  la  seconda  verga  chiamata  la  firn  irei - 
li,  dimostrando,  come  egli  non  ha  più  che  fare  con  quel  popolo,  lo  abbandoni  alla  sua  ostinazione,  e al 
>uo  pera  ito;  e allora  distrutta  Gerusalemme,  e il  tempio,  fu  rolla  ogni  fratellanza  Ira  Giuda,  e Israele 
vale  a dire  tra  I’  Ebreo  fedele,  e I’  Ebreo  induralo  nella  sua  incredulità.  Prima  della  distruzione  del  tem- 
pio j»er  una  economia  di  carità,  e di  tolleranza  fu  permesso  a’ Giudei  battezzati  di  ritenere  varie  cerimo- 
nie della  legge  Giudaica,  ma  da  quel  tempo  in  poi  i Giudei  Cristiani  si  differenziarono  In  tutto,  e per 
lutto  da'  loro  fratelli  nemici  di  cristo,  c ogni  somiglianza  fu  lolla,  e nissun  vincolo  di  fratellanza  fu  irai 
fedele,  e l' Infedele  Giudeo 

vers.  15.  Prenditi  . . . t segnati  di  un  pastore  insensato.  Vale  a dire  di  un  pastore  cattivo . crudele, 
rapace.  Il  quale  tu  \ece  di  pascere  le  pecore  le  scortichi,  e lo  nool da.  Rigettalo  il  loro  vero,  e buon  pa- 
store gli  Ebrei  ebbero  per  pastori  un  Gaio  Caligola,  un  Claudio,  un  Reronc  . e in  qual  modo  fosser 
trattili  da  questi  loro  nuovi  pastori  . o piuttosto  tiranni  è descritto  da  Giuseppe  Ebreo;  ma  11  profeta 
prima  di  lui  lo  dice  nel  versetto  seguente. 
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16.  Quia  cere  ego»  suscitabo  pastorali  In  terra, 
qui  derellela  non  visitabil  , dispersimi  non  quae- 
rel , el  contribuii  non  sanabit  , et  U1  quod  stai 
non  emilrict,  et  carnea  pinguiuui  comcdet,  et  un* 
guias  eorum  dissolvei. 

il.  o pastor  et  idolura , dcrelinquens  gregem  : 
gladius  super  brachium  eius  , el  super  oculum 
deviami  eius:  brachium  eius  arìditate  siccabi- 
tur , el  oculus  dciter  eius  icnebrescens  olmcu- 
rabitur. 


16.  Perocché  in  già  farò  uscir  fuora  sulla  terra 
un  pastore , che  non  visiterà  le  pecore  abbandona- 
te, non  cercherà  le  disperse  ,non  sanerà  le  amma- 
late , e u quelle  , che  « tanno  in  piedi , non  darà 
nutrimento,  e si  mungerà  delle  grasse  la  carne , e 
romperà  ad  esse  gli  stinchi. 

17.  O pastore , od  idolo  , che  lasci  il  gregge  in 
abbandono  ! La  spada  lo  colpirà  nel  braccio  , e. 
nel  suo  destro  occhio : il  suo  braccio  inaridirà , e 
si  seccherà  j e il  stia  destro  occhio  ottenebratosi 
si  oscurerà. 


vers.  16.  O pastore,  ed  o idolo  ee.  vale  a dire  o pastore,  anzi  o idolo,  cioè  fantasma  di  pastore,  i.a 
spada  della  divina  vendetta  ferirà  il  braccio  crudele  dello  stollo,  c crudo  pastore,  vale  a dire  spezzerà, 
e annichilerà  la  sua  possanza;  la  stessa  spada  ferirà  il  suo  occhio  destro,  ed  el  resterà  cieco,  vale  a dire 
perderà  II  lume  dell*  Intelletto,  e sarà  un  forsennato,  e uno  stolto,  che  correrà  verso  il  suo  precipizio.  E 
nota  il  tragico  fine  di  que*  tre  Imperatori. 

Capo  Ommoecconbo 


Profezia  contro  Giuda , e contro  Gerusalemme  ; ma  ricondotti  eli  Ebrei  netta  toro  terra  pre- 
varranno sopra  quelli , che  gli  afflissero.  Spinto  di  grazia  diffuso  sugli  abitatori  di  Cera- 
tale mme.  Duolo  grande  per  cagion  di  colui , che  fu  trafitto  da  essi. 


1.  Onus  verbi  Domini  super  Israel:  Picit  Do- 
mimi* evtendens  coelum , el  fundans  lerram , el 
fingens  .'pii  itimi  bomlnis  in  co. 

9.  Ecce  ego  ponam  lerusalem  superliminare 
crapulai:  omnibus  populis  in  circuitu:scd  et  luda 
crii  in  obsidionc  con  tra  Icrusalciu. 

3.  Et  erit:  In  die  illa  ponam  lerusalem  lapiderò 
oneri»  concili  populis:  omnes,  oui  levabunt  cam, 
concisione  lacerabunlur:  et  colligenlur  adversus 
eaiu  omnia  regna  lerrac. 

4.  In  die  illa,  dici!  Domimi*,  porcutiam  omnem 
equino  in  sluporem,  et  ascensorem  eius  in  amen* 
tiam;  et  super  domum  luda  aperiam  oculos  meos, 
<*l  omnem  equum  |H>pu]oruiu  perculiani  cac- 
ci late. 

5 . Et  diccnt  duce*  luda  in  corde  suo:  Confor- 
Icntur  milii  habitatorcs  lerusalem  io  Domino  exer- 
cituuiu  Deo  eorum. 

6.  In  die  illa  ponam  duces  luda  sicut  carni  rumi 
igni»  in  lignis  , et  sicut  taccili  igni»  in  focno  : et 
devorabunt  ad  dexteram  . et  ad  sinistrati!  omnes 
jMipuhx  in  circuilu  : et  habitabilur  lerusalem  rur- 
sus  in  loco  suo  in  lerusalem. 

7.  Et  satvabit  Domimi»  taliernacula  luda.  sicut 
in  principio:  ut  non  magnifico  glorietur  domus 
David  , et  gloria  liabitaulium  lerusalem  contra 
luda  ni. 


1 . Annunzio  pesante  del  Signore  contro  Israele: 
Dice  il  Signore  j che  stende  V cieli  , e dà  i soni 
fondamenti  alla  tet  ta , t forma  nell*  uomo  il  suo 
spirilo. 

2.  Ecco  che  io  farò  di  Gerusalemme  tot  luogo 
di  gozzoviglia  per  tulli  i popoli  circonvicini;  e lo 
Slesso  Giuda  si  troverà  a mettere  assedio  a Geru- 
salemme. 

5.  E lo  in  quel  giorno  farò , che  Gerusalemme 
sia  una  pietra  di  peso  grande  per  Inni  i popoli  : 
lutti  quelli , che  cercheranno  di  alzarla,  rimarran- 
no alla  stiaccia : contro  di  tri  si  raguneranno  tut- 
te le  nazioni  della  terra. 

4.  In  quel  giorno  , dice  H Signore , renderò  di 
sasso  i cavalli , e senza  spirilo  i cavalieri  ; e a- 
prlrò  i miei  occhi  sopra  la  casa  di  Giuda  , e lot- 
tò l’uso  degli  occhi  a tulli  i cavalli  delle  tic *• 
zioni  j 

5.  E i capi  di  Giuda  dìratmo  iu  cuor  toro : SI 
confidino  gli  abitatori  di  Gerusalemme  nel  Signo- 
re degli  eserciti , nel  Dio  loro. 

6.  In  quel  giorno  farò  , che  i capi  di  Giuda 
sieno  come  carboni  di  fuoco  sono  le  legna , e co- 
me fiaccola  accesa  nel  fieno : ci  divoreranno  a de- 
stra e a sinistra  tulli  i popoli  circonvicini , c Ge- 
rusalemme sarà  di  nuovo  abitala  nel  luogo  slesso 
dove  fu  Gerusalemme. 

7.  E il  Signore  proleggerà  I tabernacoli  di  Giu- 
da come  al  principio,  affinchè  non  si  glorifichi  ma- 
gnificamente la  casa  di  David  , nè  i gloriosi  abi- 
tanti di  Gerusalemme  contro  di  Giuda. 


Ver».  I.  Dice  il  Signore , che  stende  i cieli,  cc.  Dio  Creatore  onnipotente  del  cielo,  c delti  terra,  del 
corpi , c degli  spirili.  E forma  nell'uomo  il  suo  spirito.  Infonde  nell' uomo  quello  spirilo,  che  lo 
anima. 

ver».  2.  Farò  dì  Gerusalemme  un  luogo  di  gozzoviglia  ee.  verranno  contro  Gerusalemme  i suoi  ne- 
mici a divorare  le  sue  sostanze,  a inebriarsi  dei  sangue  di  lei,  «Mime  una  combriccola  di  bevoni  va  a 
dipolare,  c ubbriacano  ad  un'osteria;  e Gerusalemme  sarà  combattuta  non  solo  dai  vicini  popoli:  ma 
anche  da  molli  de* suoi  figliuoli . si  parla  qui  della  guerra  di  Antioco  Epifane,  e del  suo  aglio  Antioco 
Eupatori: , quando  molli  apostati  Giudei  si  unirono  co* nemici , c commossero  ogni  specie  di  crudeltà 
contro  de*  loro  fratelli.  Vedi  Machab.  I.  66.  2.  Machab.  v.  6. 

vers.  3 Farò . che  Gerusalemme  sia  una  pietra  di  peto  grande  ec.  intende  di  quelle  pietre  di  peso 
enorme  , colle  (inali  faccasi  prova  dello  forze  di  quoili.  clic  aspiravano  a combattere  nc’soìennl  certami 
cogli  Atleti.  Vedi  s.  Girolamo,  e ancora  Ecclesiasi.  vi.  3*1.  Gerusalemme  adunque  sarà  come  una  di  tali 
pietre,  c quelli , che  vorranno  alzar  questa  pietra,  proveranno,  che  il  suo  peso  è eccessivamente  supe- 
riore alle  loro  forze,  e ne  saranno  oppressi  e stiacciati. 

vers.  4.  Renderò  di  sasso  i cavalli  ec.  Renderò  stupidi  e I cavalli,  e i cavalieri,  i quali  saranno 
vinti,  c messi  in  fuga  inllulle  volte  da  piccole  schiere  di  pedoni , e anche  mal  provveduti  di  armi,  co- 
me saranno  I soldati  de* Maccabei,  vedi  Machab.  lib.  II.  cap.  x.  30.  dove  si  parla  dell’  accecamento  dei 
nemici  per  una  apparizione  mandata  da  Dio  a conforto,  e incora  pimento  de*  Maccabei. 

Vers.  5.  E i capi  di  Giuda  diranno  ec.  La  speranza  in  Dio  , e la  fervente  orazione  furono  le  armi . 
colle  quali  I Maccabei  si  preparavano  a combattere,  c a vincere,  vedi  la  prefazione  de*  libri  de*  Mac- 
cabei. 

Vers.  6.  Et  divoreranno  a dedra , e a sinitlra  ec.  Da  principio  t Maccabei  combatterono  solamente 
per  difesa  loro,  e della  patria,  m i dipoi  ravvivato  il  coraggio  della  nazione,  portaron  la  guerra  a destra 
contro  eli  Idumei.  a smisti.*  contro  i Samaritani. 

E Gerusalemme  sarà  di  nuovo  abitata  ec.  La  città  era  rimava  talmente  deierta,  che  nel  tempio 
erano  nati  degli  arboscelli  I.  Macha'j.  iv.  38.  ut.  45.  Ma  ella  fu  in  poco  tempo  ripopolala,  e rlstau- 
rala  . 

vers.  7.  Affinchè  non  si  glorifichi  ec.  Perchè  i posteri  di  Davidde  non  credano,  che  lo  possa  salvare 
il  mio  popolo,  se  non  servendomi  di  alcun  i di  essi,  e gli  abitatori  di  Gerusalemme  non  si  credano  di 
esser  i soli  capaci  a far  cose  grandi,  io  dichiaro,  che  a salvare  la  città,  e il  popolo  di  Giuda  io  mi 
varrò  del  braccio  de’  M iceahm  nati  della  tribù  di  Levi  , oriundi  del  borgo  di  Modm  nella  tribù  di 
Ephraim 
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8.  In  die  tlla  prologo t Doraìnus  habilnlorrs  le- 
rusalem, et  crii  qui  offenderli  ex  eis  in  die  illa. 
quasi  David  . cl  domini  David  quasi  Dei  , sicul 
Angelus  Domini  in  conspeclu  eorum. 


9.  P.t  crìi  in  die  illa:  quacrani  conlercre  omnes 
Bentos,  quac  veniunt  coutra  lerusalem. 

<0.  Et  cflundam  super  domum  David,  el  super 
habllatorcs  lerusalem . spirilum  graliae  , el  pre- 
cum:  • el  aspicienl  ad  me,  quem  conflxerunl:  el 
plangenl  eum  planrtu  quasi  super  unigenitum,  et 
dolehunt  super  cum,  ut  dolori  solet  in  morie  pri- 
mogeniti. * Ioan.  19.  57. 

11.  In  die  illa  magnus  eri!  planctus  in  lerusa- 

lem.  * sicul  planctus  Adadremmon  in  cajii|H>  Ma- 
gCdOOtl.  * 2.  Pur.  35.  22. 

12.  El  plangcl  terra:  familiae,  et  familiae  scor- 
simi: familiae  domus  David  scorsum,  et  muliercs 
eorum  seorsum. 

13.  Familiae  doinus  Nallian  seorsum  , el  mu- 
licres  eorum  seorsum:  familiae  domus  Levi  seor- 
sum, et  muliercs  eorum  seorsum:  familiae  Semei 
seorsum,  et  muliercs  eorum  seorsum. 

14.  Omncs  familiae  rcliquae,  familiae;  el  faml- 
liae  seorsum,  el  raulicres  eorum  seorsum. 


CAP.  XII 

8.  In  quel  giorno  il  Signore  proteggerà  gli  abi- 
tatori di  Gerusalemme  , e quelli  tra  loro  , che 
starati  male  in  piedi,  saranno  in  quel  di  tanti 
Davidi:  e la  caia  di  David  sarà  nel  loro  cospet- 
to come  casa  di  Dio , come  un  Angelo  del  Si- 
gnore. 

9.  Et!  io  in  quel  giorno  mi  studierò  di  abbattere 
tutte  le  genti  , clic  si  muovono  contro  Gerusa 
lemmi . 

10.  E spanderò  sopra  la  casa  di  Deadédij  e so- 

pra gli  abitatori  di  Gerusalemme  lo  spirito  di  Gra- 
zia j e di  orazione  : e volgeranno  lo  sguardo  a 
me , che  han  trafitto : e lui  /<  come  suol 

piangersi  un  unico  figlio  , meneranno  duolo  per 
lui  , come  si  fa  duolo  alla  morie  di  un  primo- 
genito. 

11.  tu  quel  giorno  sarà  gran  duolo  in  C. cr ma- 
ini mu  , come  il  duolo  di  / idadrermuon  nella  pia- 
nura di  Magalda». 

12.  Sara  in  duolo  la  terra:  una  famiglia  a par- 
te , e II  porle  un 9 olirà  fon  : 

nhe  della  casa  Ut  Dai  ni , e a parie  le  donne 
loro. 

13.  Le  famiglie  della  casa  di  JSathan  a porle, 
e a pm  li  h dome  loro  ; a pt 

casa  di  Lu  i , e a parte  le  donne  loro  ; a par- 
te le  famiglie  di  Semei  , c a parte  le  donne 
loro. 

14.  E tutte  le  altre  famiglie,  ciascheduna  di  esse 
a parli , e o parte  le  donne  loro. 


Ver*.  8.  E quelli  tra  loro , che  stara n mate  in  piedi , ec.  Dei  soldati,  che  militeranno  co’  Maccabei  . 
I piu  deboli  fantaccini  saranno  torli  come  Divid,  che  uccise  il  lume,  I’  orso,  il  gigante;  tale  sarà  il 
valore,  che  Dio  ispirerà  a questi  uomini  di  Giuda  elclli  da  lui  a liberare  Gerusalemme. 

F la  casa  di  David  sara...  come  (casa)  di  Dio,  er.  Non  posso  indurmi  a credere,  che  il  profeta  ahbia 
voluto  chiamare  casa  di  Davidde  la  famiglia  de’ Maccabei,  perchè  questi  allora  avi-ano  il  principato  in 
Gerusalemme;  onde  credo  piuttosto,  che  vogliasi  indicare,  come  la  stirpe , e la  casa  di  David.  che  era 
priva  d ’ impero , sarebbe  sempre  riguardala  con  ripetenza  grande,  perché  da  lei  dovea  uscire  II  Messia 
vero  Dm  , e vero  uomo,  c Angelo  del  gran  consiglio,  come  lo  chiamo  Isaia. 

Vers.  9 Mi  studierò  iti  abbattere  tutte  te  genti . ec.  Io  faro  in  modo,  clic  le  genti  nemiche  di  Geni 
salemmc  resi  ino  conquise  da’ Maccabei,  affinché  questa  città  god  i una  pace  quasi  non  mai  interrotta  si 
no  alla  venuta  del  Cristo,  nuovo  Salomone,  princlix-,  e padre  della  paco,  vedi  Teodor. 

Vers.  IO.  11.  F.  spanderò  sopra  ta  rasa  di  Davidde...  io  spinto  di  grazia  . er.  Questo  spirilo  «1 1 gra 
zia  , e di  orazione  ni  diffuso  sopra  gli  Apostoli,  e sopra  tulli  i ledei!  il  di  dell*  NlMMll.  Dopo  la  ve- 
nuta dello  spirilo  santo  gli  Apostoli  comi  una ron  lo  stesso  giorno  i predicar  Gesù  Cristo,  c un  gran  nu- 
mero di  quegli  stessi,  che  lo  aventi  iranno,  e con  Dito  sopra  la  croce,  si  volsero  a mirarlo  con 
menti  di  pietà  , e di  amore,  c crcdet'er  in  lui , ed  ebber  sanile  Anzi  quegli  stessi  . che  furon  presenti 
alla  sua  morie  , veduti  ebe  ebbero  I prodigi,  che  allora  avvennero,  ne  tornavano  battendosi  li  petto 
Lue.  xxiii.  48. 

E fui  piangeranno  . ec.  Piangeranno  li  morte  del  salvator.*,  come  una  tenera  madie  piange  la  morie 
ili  un  primogenito:  la  piangeranno,  come  fu  pianta  nella  citta  ili  Adadremmon  li  morie  di  Giosia  ucci- 
so nella  pianura  di  Mageddo  vicina  a quella  città.  Giosia  era  amato  un*!  edibilmente  dal  suo  |>opolo  . e 
Geremia  stesso  compose  lamentazioni  sopra  la  morte  di  lui,  e il  duolo  si  nnnotellava  ogni  anno  il  gmr 
n»».  In  cui  egli  mori.  Similmente  il  lutto  della  morte  di  Cristo  fu  celebralo  dagli  Ebrei  . che  credettero 
in  lui  nc’teuipi  seguenti,  e si  {‘innovella  ogni  volta,  clic  alcuno  di  loro  si  con  verte,  ed  t rinnovellato 
ogni  anno  nella  chiesa  al  tempo  della  passione. 

Vers.  12.  13.  14.  A jtarte  te  famiglie  detta  casa  di  David , e a parte  le  donne  toro.  Sono  qui  nomi- 
nate specialmente  le  famiglie  di  David,  di  Vitti  in,  «li  Levi  , » di  scoici . e dipoi  torte  le  famiglie  Ebree 
in  generale,  dalle  quali  tulle  Tarassi  gran  duolo  sopra  la  morie  di  Cristo,  separate  le  donne  digli  nomi- 
ni . come  nel  tempo  ili  duolo,  e di  pubblici  orazione  soleva  f usi  il  ubici.  i 

ramo  «Iella  famiglia  di  Dividdc,  e ramo  principale,  il  quale  però  n oi  ebbe  parte  giammai  .il  trono,  i.» 
casa  di  Semel  era  un  ramo  della  famiglia  di  Levi,  ma  non  era  entrato  giammn  In  quella  imo  ii  sacer- 
dozio. Sembrami  adunque,  che  il  profeta,  col  nominare  quelle  quatti  > famiglie  voglia  Indicare  . come 
Cristo  sari  pianto  da  quegli  stessi,  i quali,  come  aventi  molli  autorità  nella  repubblica,  ave  uni  contri 
bmlo  specialmente  alla  sua  crocilissinne , come  i magnati  di  Giuda  , c parlicolamienle  quelli  della  casa 
di  David,  e di  Nathan  , c 1 Leviti  lutti,  c specialmente  I dottori  della  legge  significati  per  la  famiglia  «•' 
Semei.  come  dice  s.  Girolamo.  Dagli  Atti  Apostolici  noi  sappi  uno.  che  fin  da’  primi  giorni  del  Vangelo. 
una  gran  turba  di  sacerdoti  ubbidiva  alta  fede  vi.  7.  R ognun  sa,  come  «|ucvti  fossero  avversi  a Cristo. 
Intorno  alle  famiglie  di  Nathan,  e di  Semei , vedi  2.  Parai,  ni.  6.  vi.  17. 

Capo  IDecimolcrjo 


Fontana  . che  lava  i peccati  delta  rasa  di  David.  Gli  idoli  saranno  tolti , e i falsi  profeti  ta- 
rati lapidali  dai  loro  più  cari  amici.  Percosso  il  pastore,  si  spengono  te  pecorelle.  Due  parli 
degli  uomini  disperse  per  tutta  la  terra , e la  terza  provata  col  fuoco. 


1.  In  die  illa  crii  fons  patemi  domui  David,  et 
liabilnniibus  lerusalem  in  ablutionetn  peccatori* , 
et  menai  ruatae  , 

9.  • Et  crit  in  die  illa  , dicit  Domimi*  excrci- 
luum  : Disperdali!  nomina  idolorum  de  terra  , 


1 . In  quel  giorno  saravvi  unti  fontana  aperta  f>er 
la  casa  di  David  , e per  gli  abitatori  di  Gerusa- 
lemme per  lavanda  del  peccatore  , e della  donna 
immonda. 

2.  E in  quel  giorno  ( dice  il  Signore  tlcqli  eser- 
citi ) io  sterminerò  dalla  terra  i nomi  degii  idoli. 


vers.  I.  Saravvi  una  fontana  aperta  per  ta  casa  di  David  . ec.  Di  questa  fontana,  che  scaturisce 
per  la  casa  di  David,  c per  tutti  l cittadini  della  nuova  Gerusalemme  parlò  già  Ezechiele  xlvii-  1.,  e<l 
anche  Jori  tu.  18.  Questa  fontana,  da  cu»  saranno  lavati  1 peccatori  , e saran  tolte  le  più  schifose  im- 
mondezze dello  spirilo,  cioè  tulle  le  sceilcragglnt  degli  uomini,  questa  fontana  ella  è quella  delle  acque 
battesimali,  nelle  quali  l’uomo  rinasce  in  Cristo  Gesù  , c divien  membro  della  spirituale  Gerusalemme, 
rtnè  «Iella  Chiesa  . e figliuolo  di  Dio,  ed  erede,  e coerede  di  cristo. 

vers.  2.  Sterminerò  dalla  terra  t nomi  degli  idoli , ec.  R gl'idoli,  e gli  oracoli  degli  idoli,  e ! sacerdoti 
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fi  non  memorabunlur  ultra:  et  pseudopropbe- 
las , cl  splrilum  imtnundum  aufcram  de  terra. 

* Ezec/i.  50.  15. 

3.  Et  crii:  cimi  prophctavcrit  quispiara  ultra  , 
dicent  ci  pater  eius,  et  mater  eius,  qui  genuerunt 
eum:  Non  vive*:  quia  mendacium  locutus  e*  in 
nomine  Domini  : et  conftgent  eum  pater  eius  et 
mater  eius,  genitore»  cius,  cum  prophetavcrit. 

4.  Et  eril:  In  die  illa  confundenlur  prophelae , 
unusquisque  ex  visione  sua  rum  prophetaveril  : 
uec  operientur  pallio  sacrino  , ut  incniianlur. 

5.  $ed  dicci:  Non  sutn  prophela,  homo  agricola 
ego  sudi:  quoniam  Adam  cxeiuptum  mcum  ab 
adolescenlia  naca. 

6.  Et  dicctur  ei:  Quid  suoi  plagac  istae  In  medio 
manuum  tuarum?  Kt  dicel  : llis  plagatu*  sum  in 
domo  eorum,  qui  diligebant  me. 

7.  Fraraca  suscitare  super  pastorelli  nieum,  et 
super  virimi  cohaercntcm  inibì , dicil  Domimi»  e- 
xcrcituum:  • pcrcute  pastorelli  , et  dispergentur  o- 
ves:  et  convertain  inanimi  menm  ad  parvulos. 

• Mail.  iti.  31.  Marc.  14.  27. 

8.  Et  erunt  in  omni  terra,  dicil  nominus:  par- 
ie» duac  in  ea  dispergentur,  et  deliricnl;  et  ter* 
Da  pars  relinquetur  in  ea. 

9.  EI  dueam  tcrtiain  partem  per  ignem,  et  urani 
eiM  sicut  uritur  argentimi,  et  probabo  eos  sicul 
proba  tur  auruin.  Ipse  vocabit  nomen  meum,et  ego 
-exaudiam  eum.  Dkam:  Populus  incus  cs:  et  ipsc 
«licei:  Doininus  Deus  incus. 


e non  se  ne  avrà  più  memoria  , e leverò  dalla  ter- 
ra i falsi  profeti , e lo  spirilo  immondo. 

3.  E se  alcuno  ancora  profeterà*  diranno  a lui 
suo  padre  , e sua  madre , che  lo  generarono  : Tu 
morrai  , perchè  nel  nome  del  Signore  spacci  men- 
zogne ; e lo  trafiggeranno  il  suo  padre  , e la  sua 
madre , che  lo  han  generalo  quando  egli  pro- 
feterà. 

4.  E in  quel  giorno  rimarranno  svergognali  i 
profeti , ciascuno  della  sua  prouria  visione  quan- 
do profeteranno , e nou  si  copriranno  di  sacco  per 
dire  delle  bugie  j 

5.  Ma  ognuno  di  essi  dirà : io  non  sono  profeta, 
sono  un  conladino:  Adamo  i stalo  mio  modello 
fin  dalla  odo  ado' esce  ma . 

6.  E dna*'!  a lui : Che  snn  elleno  queste  piaghe 
nel  mezzo  delle  lue  mani ? Ed  egli  dirà:  Queste 
mi  sono  si, tie  falle  nella  casa  ili  coloro  , che  mi 
amavano. 

7.  O spighi,  esci  dal  fodero  contro  il  mio  pa- 
store, e contro  l’uomo  imito  con  me,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti:  percuoti  il  invitare  , e le  pe- 
corelle dt'la  greggia  saran  disperse,  ed  io  sten- 
derò a’ piccoli  la  mia  mano. 

8.  E avverrà,  che  in  tutta  la  terra , dice  il  Si- 
gnore , due  parli  saran  disperse  , e periranno  j e 
la  terza  pane  vi  rimarrà. 

9.  E faro  passine  questa  terza  parte  pel  fuoco  , 
e li  Urncerò,  come  *i  brucia  l’ argento  , e li  pro- 
verò , come  /irai  usi  l'oro.  Eglino  invocheranno 
il  nome  mio  , ed  io  gli  esaudirò.  Io  dirò : Popol 
mio : ed  ri  thrà : Signore  Dio  mio. 


degl'idoli,  e i loro  falli  profeti  , e lo  spirito  immondo  . che  parlava  negl'idoli , e ne'falsi  profeti . tutto 
questo  fu  tolto  dalla  terra  mediante  la  predieazioqe  del  vangelo. 

vers.  3.  4.  E se  alcuno  ancora  profeterà  , ec.  g dimostrato  in  questo  , e nc’scguenti  versetti,  come 
nella  chiesa  di  Cristo  non  si  soffrirà  alcuna  falsa  dottrina  , perchè  la  chiesa  stessa  e colonna,  c base  di 
verità.  Che  se  alcuno  vorrà  farla  da  profeta,  e insegnare  agli  uomini  dottrine  false  ed  erronee,  il  padre 
stesso  , e ia  madre  stessa  di  lui  il  condanneranno,  e diranno,  che  egli  è reo  di  morte,  e isc  ita  d* uopo} 

■ I trafiggeranno  eglino  stessi.  Notisi  |>ciò,  che  dose  abbuili  tradotto  io  trafileranno  si  potrebbe  anche- 
tradurre  lo  bolleranno , eli  faranno  il  marchio  per  quello,  clic  dicevi  vers.  6.  Tale  sarà  lo  zelo  del 
popolo  per  la  verità  , onde  il  iiiesiiero  di  falso  profeta  c non  avrà  applauso  come  una  volta,  nè  favore  , 
ma  sarà  svergognato,  perche,  il  Signore  fara  manifesta  la  falsila  delle  loro  visioni;  onde  costoro  non  ar- 
«tiranno  più  ui  profetare,  e non  porteranno  più  il  sacco  solilo  abito  de' profeti. 

Ver»,  ò.  6.  3/a  oenuno  di  ersi  dira : lo  non  sono  profeta  , ec.  Anzi  questi  tali,  che  già  si  spacciava- 
no per  profeti,  asse  ver  ante  mente  diranno:  lo  non  son  piofeta  , non  ho  frequentato  le  scuole  de'profeti, 
non  mi  sono  applicato  allo  sludio  della  legge,  e alla  orazione  coni' essi , perchè  il  mio  mesliero  è di 
fave  il  contadino,  ho  Imitato  nn  da  giovinetto  la  vila  di  Adamo,  il  quale  net  sudore  detta  sua  fronte 
mangiò  il  suo  pane.  Gen.  ni.  19.  Ma  lanino  dira  a lui  : se  tu  non  se’  profeta , e non  hai  fallo  il  profeta  , 
che  voglion  dire  le  piaghe  lowcro  le  cicatrici)  che  tu  hai  nelle  tue  mani?  Allora  quegli  confuso,  dirà: 
«meste  piaghe  mi  diruti  fitte  da  persone,  che  nu  amavano,  non  dira,  nn  (uron  falle  dal  mio  slesso  pa- 
li re  , c dalla  mia  stessa  madre,  vergognandosi  di  coufevsar  ciò  apertamente,  ma  pur  confesserà  che  be- 
ne stanno  a lui  queste  piaghe,  e che  ne  fu  degno,  e gii  furoii  falle  non  da  genie  nemica,  ma  da  per- 
one. che  lo  amavano.  Si  vede,  che  ai  falsi  piofeli  si  facea  un  bollo,  o mai  duo  nelle  inani,  perchè  fos- 
M*r  riconosciuti , come  si  accennò  vera.  3.  K tale  e il  senso  di  questo  luogo  secondo  s.  Girolamo,  s.  Ci- 
rillo. Teodorclo , c lutti  generalmente  gli  Interpreti. 

Vera.  7.  O spada  esci  dal  fodero  contro  il  mio  pastore , ec.  Questo  repentino  passaggio,  e questa 
esclamazione  del  profeta  debbono  avvisare  chi  ascolla  a porger  allento  l'orecchio  ad  una  nuova  gravis- 
sima profezia.  Egli  è qui  il  Padre  , il  quale  pronunzia  l'elenio  suo  decido,  e ordina  la  morie  di  Cristo 
per  salute,  e vita  di  tutto  11  genere  umano.  La  voce  frante  a , voce  barbara,  propriamente  significa  un 
«lardo,  ma  il  dardo,  e la  spada  sono  qui  simboli  della  morie,  che  do«ea  soffrirsi  dal  salvatore.  Dice  a- 
«Itinquc  il  Padre:  Spada  esci  dal  fmlero . ferisci  colui,  che  io  ho  dato  agli  uomini  per  loro  Pastore,  per- 
cuoti l’uomo  unno  inseparabilmente  con  me.  che  è una  «lessa  cosa  con  me,  pctcnol!  questo  pastore,  e 
si  sporgeranno  le  pecorelle  : i timidi  suoi  discepoli , i qu  ili  tutti . lasciatolo  si  fuggirono.  Mail.  xxvi.  f*6. 
Gesù  Cristo  stesso  avea  predetto  a questi  discepoli  |»co  prima,  che  in  quella  notte  sarebbe»!  adempiuta 
questa  profezia.  Ibid.  ver».  3t.  M»  il  Signore  stende  la  sua  mano  ai  piccoli , e dopo  la  sua  risurrezione 
riunisce  11  piccolo  gregge  col  suo  Pastore  nella  Galilea,  secondo  la  promessa  dello  slesso  Pastore.  Ibid. 
peri.  32. 

Ver*.  8.  9.  In  tutta  la  terra  . . due  parti  saran  disperse , ec.  Se  per  tutta  la  terra  si  intenda  la  Giu- 
dea, verrà  a dire  II  profeta,  che  di  tre  parti  di  quel  popolo  due  si  resteranno  nella  loro  incredulità  , e 
saranno  disperse,  la  terza  iurte  abbracoorà  la  rene,  e avrà  salme.  Ma  può  ancora  per  tutta  ta  terra  in- 
tendersi il  mondo  tutto,  del  quale  due  parli  periranno,  i Giudei  ostinati,  e i Gentili;  la  terza  parte  è 
de' Cristiani  venuti  e dal  Giudaismo,  c dal  Gentilesimo,  i quali  avranno  salute.  Ma  questa  terza  iurte 
sarà  provata,  e purificata  col  fuoco  della  tribolazione  , della  per sedizione , de' patimenti.  Cosi  fu  pro- 
vata e purificala  la  chiesa  Cristiana  colla  persecuzione  di  più  di  tre  secoli,  e così  sa  rami  o provati  colla 
tribolazione  tutti  i cristiani,  che  vogliono  piamente  vivere  in  Cristo  Gesù. 
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X I V 


Capo  Dccimoquarto 

Uopo  che  t.crutaiemmc  avrà  sofferta  (a  cattività,  ed  altre  tribolazioni  dalie  genti,  verrà  U 
di  noto  al  Signore , e in  cui  usciranno  da  Gerusalemme  acque  vive : e i figliuoli  d’Israele 
torneranno  ad  abitare  tranquilli  in  Gerusalemme  : e il  .Signore  flagellerà  i popoli , che 
hanno  fatta  a lei  guerra , e te  reliquie  di  questi  onderanno  ad  aito  rare  il  Signore  in  Ge- 
rusalemme . 


I.  Fece  tenienl  die*  Domini,  et  dividenlur  spo- 
lia  tua  in  medio  lui. 

4.  El  con g roga bo  omnes  genie»  ad  lerusalem 
in  praeliuin , et  capietur  civitas , ol  vaslnbuniur 
doinus,  et  muliere»  violabuntur,  el  egredlelur  me- 
dia pars  civi Labs  in  caplivitatcm;  et  reliquum  po- 
poli  non  auferelur  o\  urlio. 

5.  Et  egredielur  Domimi* , et  praeliabilur  con- 
ira genie*  illa» , sicut  praeliatu»  esl  in  die  ccrta- 
minis. 

4.  El  «labunt  pedo»  eiusindic  illa  super  mon- 
lem  olivarum,  qui  esl  conira  lerusalem  ad  oricn- 
tem:  el  sdndetur  mons  olivarum  ex  inedia  parte 
sui  ad  orienlem,  el  ad  occidcnlem,  praerupto  gran- 
di valde:  et  separabilur  medium  monti»  ad  aqul- 
lonem,  el  medium  eiu»  ad  meridiem. 

5.  Et  fugielis  ad  vallem  montium  eorum;  quo* 
ninni  coniungeltir  valli»  montium  usque  ad  pro- 
ximum:  el  fugielis  • sicul  fugistis  a facie  lerraemo- 
lu»  in  diebu»  O/.iac  regi»  luda:  et  veniel  Domi- 
mi» Deus  incus , oinnesque  sancii  rum  co. 

• Amo t.  i.  1. 

ti.  Et  crii  in  die  illa:  Non  crii  lux,  sed  frigus, 
et  gelu. 

~ . li  «•(  il  die»  una,  quae  noia  esl  Domino, 
non  die»  neque  nox  , et  in  tempore  vcspcri  erit 
lux. 

8.  Et  crii  in  die  illa  : Exibunt  aquac  vivae  de 
lerusalcin:  medium  <^rura  ad  mare  orientale,  el 
medium  earuin  ad  mare  novissimum;  in  aestale, 
el  in  tiicmc  crunt. 

9.  Et  crii  Domimi*  Hex  super  omnem  tcrram: 
in  die  illa  crii  Domimi»  unus,  et  eril  nomen  eiu» 
unum. 


1.  Ecco  che  vengono  I giorni  ilei  Signore j e té 
farà  in  mezzo  a le  la  s/sartiztonc  delle  tue  spo- 
glie. 

4.  Ed  io  rannerò  tutte  le  genti  a combattere  con- 
tro Gerusalemme,  e la  città  sarà  espugnata , e at- 
terrate le  case  , e violale  le  donne  j e la  metà 
de ’ cittadini  nuderà  in  ischiavliù,  e il  resto  del  po- 
polo non  sarà  tolto  dalla  città. 

3.  E il  Signore  apparirà , e combatterà  contro 
quelle  nazioni  , come  combatte  nel  di  di  quella 
battaglia. 

4.  /Àpi  in  quel  dì  poserà  i suoi  piedi  sul  monte 
degli  ulivi  , che  stà  dirimpetto  a Gerusalemme  da 
levante  j e si  spaccherà  il  monte  degli  ulivi  nel  suo 
mezzo  a levante , e a ponente  In  grandisttma  vo- 
ragine ; e la  metà  del  monte  diviso  cadrà  a set- 
tentrione, l’altra  a mezzodì. 

5.  E voi  fuggirete  alta  valle  di  gite'  monti,  per- 
ché la  valle  di  quel  monti  sarà  congiunta  col  ( mon- 
te) vicino , e fuggirete  come  fungine  dal  tremuotv 
u’ tempi  di  Ozia  re  di  Giuda.  E verrà  il  Signore 
Dio  mio,  e con  lui  tutti  i santi . 

6.  E in  quel  giorno  non  sarà  luce,  ma  freddo  , 
e gelo. 

7.  E vi  sarà  tot  giorno,  che  è conosciuto  dal 
Signor 6,  che  non  sarà  nè  giorno,  né  notte j e sulla 
sera  sarà  la  luce. 

8.  E in  quel  giorno  sgoleranno  da  Gerusa- 
lemme acque  vtvéj  la  metà  di  esse  verso  il  ma- 
re orientale,  e Coltra  metà  verso  il  mare  d’oc- 
cidente : vi  sara/uio  di  state  , e di  verno. 

9.  E II  Signore  regnerà  sopra  tulio  la  terra : in 
quel  giorno  un  solo  sarà  il  Signore  , e un  solo 
il  suo  nome. 


ver*.  I.  E ti  farà  in  mezzo  a te  la  spartizione  delle  tue  spoglie . parla  II  profeta  a Gerusalemme . e 
dice,  rbe  veugono  i giorni  del  Signore  «opra  di  lei.  giorni,  ne* quali  il  Signore  eseguirà  «opra  quota  cit- 
tà i suoi  guidili  di  severità,  e di  rigore,  ed  ella  sara  presa,  e l nemici  si  spartiranno  le  sue  spoglie.  Ww 
pochi  Interpreti  antichi,  e moderni  credono  adempiuta  questa  profezia  nella  espugnazione  di  Gerusa- 
lemme , c nell’eccidio  di  essa,  che  avvenne  |>cr  opera  de’ Romani . Altri  credono,  che  sia  qui  predetto 
quello  , che  Tu  fatto  contro  la  stessa  citta  da  Antioco  Spirane,  e questa  mi  è panila  più  probabile  opi- 
nione, c più  adattala  alle  espressioni  del  profeta,  con  questo  però  . che  la  desolazione  di  Gemsalem- 
mc  si  intenda  servire  come  ngura  a descrivere  la  persecuzione  crudele  , sofferta  dalla  Chiesa  nei  primi 
secoli. 

Ver».  5.  Raunerò  tutte  le  genti  ec.  Dio  manderà  contro  Gemsalrmmc  P esercito  di  Antioco  composto 
di  varie  nazioni . c questo  farà  in  Gerusalemme  ogni  sorla  di  male  : E la  metà  de’  cittadini  onderà  in 
t schiavitù  , ma  il  resto  del  popolo  ( il  quale  si  arrenderà  al  vincitore  i non  sarà  tolto  dalla  citta:  anzi 
sappiamo  dai  libri  de* Maccabei,  che  molti  Kbrci  apostati  furon  d accordo  con  Antioco,  e fecero  maggiori 
«Ianni,  che  non  vi  fecero  gli  stessi  Gentili  . i.  Machab.  I.  56.  ec. 

Vera.  3.  //  Signore  apparirò  e combàtterà  ec.  Accenna  le  battaglie  del  Maccabei  contro  I capitani  di 
Antioco,  nelle  quali  si  vide  il  Dio  slesso  combattere  a favor  del  suo  popolo  per  mezzo  degli  Angioli,  ebe 
apparirono  visibilmente,  u.  Machab.  x.  50.  xi.  8.  xv.  12. 

Come  combatti  net  di  di  quella  battaglia.  Intende  la  gran  battaglia  di  Dio  contro  P Egitto  , e contro 
raraone. 

vera.  4.  Poterà  t suoi  piedi  sul  monte  degli  ulivi . . . e si  spaccherà  H monte  degli  ulivi  ee.  Non  ab- 
biamo veruna  memoria  istorica,  che  ci  conduca  a spurgare  quello  , che  dice  il  proreta  dell’ aprirsi , che 
fece  il  monte  degli  ulivi  in  «lue  parti.  Si  può  credere,  che  si  parli  qui  di  un  gran  tremuoto,  che  allora 
avvenisse,  c cosi  credono  moltissimi  Interpreti,  e questo  combina  con  quello  , che  segue:  E col  fuggi- 
rete alla  valle  dei  monti , perocché  ciò  suol  farai  quando  si  sente  II  tremuoto. 

Vera.  5.  Perocché  la  valle  di  que’ monti  tara  congiunta  col  (monte  ) vicino  , ec.  La  valle  fatta  colla 
spaccatura  del  monte  olivclo  (il  quale  sara  allora  non  più  un  sol  monte,  ma  due*  giungerà  fino  al  mon- 
te vicino,  cioè  al  monte  Moria . onde  In  quosta  vaile  potrete  starvene  sicuri . Quanto  al  tremuoto , che 
Tu  a tempo  di  ozia,  no  parla  anche  Amos  cairn  i.  I. 

E verrà  il  Signore  Ino  mio  , e con  lui  tutti  i santi,  verrà  II  Sigi»  ore  a combattere  per  Gerusalemme 
contro  gli  empi,  e conin»  il  capo  degli  empi,  Antioco,  vedi  In  loele  una  slmile  immagine  di  Dio.  ebe 
scende  coi  santi  suoi  a combattere  contro  i nemici  di  Gerusalemme  . 

vera.  6 E in  quel  giorno  non  sai'a  luce , ma  freddo , e gelo.  Giorno  scuro,  freddo,  di  gelo,  vuol  di- 
re giorno  di  tristezza,  c di  miseria. 

Vers.  7.  Vi  sarà  un  giorno  ....  che  non  sarà  ni  giorno , ni  notte  : ee.  Giorno  sommamente  insto 
sarà  quello,  nel  quale  non  si  avrà  nè  la  consolazione,  che  seco  porta  la  luce  del  giorno,  nè  la  tranquil- 
lità della  notte;  ma  sulla  sera  verrà  qtiand’uno  meno  l’aspetterà,  la  luce  della  consolazione,  e ad  uo 
tempo  di  calamità,  e di  tempesta,  succederà  II  tempo  di  felicità,  e di  calma  . Cosi  Gerusalemme  dopo  i 
tetri  giorni  della  persecuzione  di  Antioco  si  vide  ristorata,  e rimessa  in  onore  da’ Maccabei , ano  «I*  DJ®* 
che  fu  con  ossi,  e per  essi  vinse  il  superbo  ; e nella  slessa  guisa  la  chiesa  di  cristo  dalle  peraecuziool 
nemici  del  Vangelo  usci  gloriosa , e sempre  più  grande . 

Vers.  8.  9.  fn  quel  giorno  sgorgheranno  da  Gerusalemme  acque  vive , ec.  Queste  acque  vive  sono  le 
stesse,  che  furono  accennate  dal  profeta  nel  capo  precedente  vera.  I.,  e significano  . come  si  disse,  il  bat- 
tesimo . e gli  altri  sacramenti,  e la  dottrina  Evangelica,  e la  grazia  di  Cristo.  Vedi  toast,  iv.  IO.  13.  '• 
Queste  acque  si  spanderanno  c verso  l’oriente,  e verso  occidente,  c per  filila  la  lem»,  la  quale  rico- 
noscerà allora,  c adorerà  un  solo  Dio,  un  solo  signore  , al  quale  solo  si  darà  p incomunicabile  no»® 
41  Dio.  . 
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10.  Et  reverlelur  ornili»  terra  usque  ad  deaer- 
imi), de  coile  Reminoti  aduusirum  leruaaleiu;  et 
cxaltabitur,  el  habilabil  in  loco  Mio  a porla  lle- 
ui.miin  iimric  ad  lonini  portai*  priori» . et  usque 
ad  iMKiani  anguloruut;  et  a lurre  lUnanetl  usqnc 
ad  lorcu  laria  regi». 

11.  Et  habilabunl  in  ca,  et  anathema  non  crii 
auipHus:  seti  sedetti  t leru&alcin  securu. 

li.  El  haec  erti  plaga , quo  perCBltet  Domìnus 
dinne»  gente»,  quae  pugnaverunt  ad  verso»  lem* 
salcio:  labcscet  caro  uniitscuiusque  stnnlis  sii|H*r 
pedes  suo»,  et  oculi  cius  con  tabe  sonni  in  forami- 
nibus  sui* , el  lingua  eoruin  coiilabescel  in  ore 
atto. 

13.  In  die  illa  crii  tuinultus  Domini  magno»  in 
eis  : et  apprcliendet  vir  nianiun  provimi  sui , el 
conserclur  inanus  cius  super  manum  provimi 
sui. 

14.  Sed  et  ludas  pugnalili  ad  versus  lerusalem 
et  congregabuntur  divitiae  omnium  gcnliurn  in 
circuito , aurum  et  argentoni  , et  vesles  inuline 
salis. 

15.  Et  sic  erit  mina  equi  , et  muli,  el  camoli 
el  asini , el  omnium  iumenlomm,  quae  fucrinl  in 
castri»  lliis,  sicut  mina  haec. 

IO.  Et  omnes  qui  rcliqui  fuerint  de  universis 
gentibus,  quae  venerimi  conira  lerusalem,  ascen- 
dent  ab  anno  in  annum , ut  adorcnt  Regem,  ik>- 
minutn  exerciUiuiu , et  celebrcnt  fcslivilalcm  ta- 
li» *r  Maculo  rum. 

17.  Et  crii:  qui  non  ascenderli  de  familiis  ter- 
mo ad  lerusalem,  ut  odore l Regem,  Dominum  c- 
Norcituum,  non  erit  super  eos  imber. 

18.  Quod  et  si  familia  Egypii  non  ascenderli, 
et  non  venerit:  nec  super  eos  crii  sed  erit  mina, 
qua  pcrcutiet  Dominus  omnes  gentes , quae  non 
ascendermi  ad  cclebrandum  fosti viiatetn  taberua- 
culorum. 

19.  lloc  crii  peccatum  -Egyptl,  et  hoc  pcccatum 
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10.  E la  lena  tornerà  ari  essere  abitala  /un 
al  deserto,  dal  colle  a fi  aitinoli  a mezzodì  iti  Ge- 
rusalemme ; ed  ella  sani  esaltata,  e sarà  abitala 
nel  suo  silo , dalla  porla  di  lìcuiamin  fino  al  luoqn 
dell’ aulica  porla  , e fino  alla  porla  degli  ango- 
li j e dalla  torre  di  Hanancel  fino  agli  strettoi 
del  re. 

1 1 . j Kit  ella  sarà  abitata , e.  non  sarà  più  anatema  ; 
ma  fìer  usa  lemme  stedira  tranquilla. 

12.  E questa  sarà  la  piaga,  colla  quale  percuo- 
terà il  Signore  tulle  le  gemi  , che  han  tirala  la 
spada  contro  Gerusalemme : si  struggeranno  le  cono 
di  cmsc/ieduno  , menir ‘ et  si  starà  ri  ito  su’  suoi 
piedi , e marciranno  i loro  occhi  ne’ loro  formio  , 
e si  infradicerà  nelle  loro  bocche  la  lingua. 

13.  In  quel  giorno  sarà  da  filo  scompiglio  gran- 
de tra  loro  , è l’uno  stringerà  la  mano  dcU’  al- 
tro , e si  attaccherà  colla  mano  alla  mano  del  suo 
fratello. 

14.  E Giuda  islesso  comballerà  contro  Gerusa- 
lemme, e si  ammasserai i le  ricchezze  di  lune  Ir 
gelili  all’intorno , l’oro  c l’ argento,  c copia  gran- 
de di  vestimento. 

15.  E i cavalli , e i muli,  e ì cammelli  e gli  a- 
sini,  e tulle  le  bestie,  che  saranno  in  quel  campo, 
soffriranno  quella  medesima  piaga. 

16.  E inni  quelli , che  resteranno  di  tulle  quan- 
te le  genti , che  si  mossero  contro  Gerusalemme, 
underanno  ogn’unno  ad  adorare  il  Signore  Re 
degli  eserciti,  ed  a celebrare  la  festa  de’  taber- 
nacoli. 

17.  E qualunque  sia  delle  famiglie  della  terra  , 
che  non  si  porli  a Gerusalemme  ad  adorare  il 
Re,  il  Signore  degli  esercili , non  vi  sarà  pioggia 
per  lei. 

18.  Che  se  qualche  famiglia  di  Egitto  non  si 
muoverà  , e non  verrà  , neppur  per  tei  vi  sarà 
pioggia;  ma  rovina  grónde  il  Signore  farà  soffrire 
a lune  le  gemi , che  non  onderanno  a celebrare  la 
festa  de’  tabernacoli. 

19.  Questo  sarà  U gran  peccalo  deli*  Egitto,  c 


ver».  IO.  Dal  colle  a Remmon.  ovvero:  da  r.abaa  fino  a llcmmon  ma  rara  crollala , re.  Tulio  quel 
che  si  dice  dell’  ingrandimento,  e della  gloria  della  terrena  Gerusalemme  indica  la  prop.igazionc,  e i in- 
olili della  cillà  di  Dio,  della  chiesa  di  cristo  estesa  a tulle  le  parti  delia  terra. 

Ver».  II.  £ non  sarà  più  anatema.  *100  sarà  .sottoposta  la  nuova  Gerusalemme  ad  essere  rovinata,  e 
distrutta,  come  le  città  condannate  all’anatema.  Vedi  Levi t.  xxru.  21.  29.  Suoi.  xxi.  oc.  La  chiesa  adun- 
que non  perirà,  e non  può  peme.  perchè  è (ondala  sopra  la  pietra,  c sopra  le  immutabili  promesse  del 
suo  sposo  divino  ella  siede  tranquilla. 

Ver».  12.  t.  quella  rara  la  Piaga , ec.  Dio  sovente  ha  arempiula  Icttcralmrnte  questa  profezia  sopra 
i nemici  della  sua  chiesa.  Erode  Agrippa  persecutore  del  Ciistiancsimo  n»vcenle.  mori  consumo  dai  ver- 
mi. Atti  xii.  13.  Sono  note  le  tragiche  morti  di  Verone,  e di  Domiziano;  Massimiano  famoso  per  l’inaudi- 
ta crudeltà  dimostrata  contro  i cristiani,  peri  consunto  da  un’ulcera  interna,  che  gli  rodeva  tulle  le 
interiora,  e a Massimino,  imitatore  della  barbane  di  Massimiano,  e suo  collega  schizzarvi)  gii  occhi  suoi 
fuor  della  lesta,  e pel  poco  tempo,  che  dipoi  visse,  si  ridusse  come  uno  scheletro,  e come  un  laulasiiia, 
piuttosto  che  uomo  vivo.  Vedi  t.useb.  VU.  Constant.  I.  57.  W.  ec. 

ver*.  13.  Sarà  scompiglio  grande  ec.  Il  Signore  pennellerà,  che  la  sua  chiesa,  c i suo*  fedeli  sieno  tur- 
bati grandemente,  perchè  grande  sarà  allora  la  tribolazione , e 1 Cristiani  prendendosi  l’uno  l'auro  per 
la  mano  , cercheranno  di  farsi  coraggio,  e di  sostenersi  nel  (more  di  si  liera  tempesta. 

ver».  II.  £ Giuda  islesso  combatterà  contro  Gerusalemme . CU  Ebrei  furono  1 più  violenti . e acca- 
niti persecutori  dei  Cristianesimo,  come  si  vede  dagli  Atti  Apostolici,  e dalle  lettere  di  paolo,  e da  tulli 
1 monumenti  della  stona  Ecclesiastica. 

E si  ammasseran  te  tue  ricchezze  ec.  Ma  la  chiesa  non  solo  non  sarà  abballala  dall’  Impelo  di  tali  * 
e tanti  nemici,  ma  ingrandita  colla  conversione  delle  genti,  sarà  da  queste  arricchita  de’ loro  beni, 
che  saranno  liberalmente  oUertl  dalle  stesse  genti  alla  sussistenza  de’ poveri,  c al  decoro  dulia  religione. 

Ver».  15.  £ i cavalli,  e i muti,  ec.  Vale  a dire,  le  bestie  (stesse,  che  servivano  a*  nemici  della  Chiesa 
per  aiutarli  a farle  guerra,  periranno  di  piaga  simile  a quella  de’  loro  signori.  I persecu tori  periranno,  e 
periranno  anche  le  Toro  sostanze , delle  quali  al  servono  per  combattere  contro  Dio,  e contro  il  suo 
Cristo. 

vero.  16.  17.  18.  Anderanno  ogn’ anno  ad  adorare  il  Signore , ec.  I Gentili  conosceranno  finalmente 
la  verità,  e la  abbraccerauno,  e si  uniranno  al  popolo  fedele,  e celebreranno  con  esso  netta  Chiesa  le  fe- 
ste sacre.  Insti  tu  ite  in  memoria  de’  benefizi  di  Dio.  come  una  volta  presso  l'antico  popolo  si  celebrava 
la  festa  de’ tabernacoli . e le  altre  comandate  nella  legge  di  Mosè.  Ma  per  qual  motivo  insiste  tanto  il 
profeta  sopra  questa  festa  de*  tabernacoli , come  si  vede  ne’ due  seguenti  veraci  ti  ? Quota  festa  ognun  sa 
che  era  slata  istituita  per  memoria  di  tulio  quel  tempo,  nel  quale  il  |>opoio  fu  pellegrino  nel  deserto, 
abitando  sotto  le  tende,  proietto  dal  Signore,  il  quale  lo  accompagnava  nel  lungo  viaggio  di  quaranta  an- 
ni. Questa  resta  pertanto  veniva  ad  essere  una  figura  di  quello,  ebe  Dio  foce  pel  popolo  Cristiano  , man- 
dando il  suo  Figliuolo , il  quale  pose  tra  di  noi  un  tabernacolo  t come  dice  il  Greco  testo  ),  e abitò  tra. 
di  noi.  loan.  I.  14.  per  essere  compagno  , e consolatore  de’  Fedeli , i quali  pel  deserto  di  questa  vita  cam- 
minano verso  la  terra  di  promissione,  verso  la  terra  de’  viventi.  Cosi  celebrare  la  festa  de’ tabernacoli 
sar.»  il  credere  colla  Chiesa  , che  Gesù  Cristo  è vernilo  a farsi  uomo  per  noi  per  liberarci , e salvarci  , c 
li  corrispondere  con  sincera,  ed  effettiva  gratitudine  alla  carità  di  Cristo  verso  di  noi.  Quindi  la  pioggia 
delle  grazie  spirituali  sarà  negata  a quelle  gcnll , che  non  celebreranno  la  festa  de’  tabernacoli;  anzi  la 
rovina,  c la  distruzione  sovrasta  a tutu  quelli  isleno  essi  o Giudei , o Egiziani  cioè  Gentili),  i quali  non 
celebreranno  qoella  solenni  là. 

vers  19.  Questo  sarà  il  gran  peccato  ec.  Il  non  credere  in  Gesù  Cristo  fallo  uomo.  « divenuto  no- 
stra giustizia,  .santificazione,  c rctfcnzione.  questo  sarà  il  gran  peccato  dell’ Egitto,  e di  tulle  le  nazioni . 
ebe  resteranno  nella  loro  infedeltà,  e questo  sarà  il  principio  di  ogni  mala  per  esse.  Vedi  s.  Giro- 
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(immuni  perniimi , quac  non  ascendermi  ad  celo 
tir.»  ulani  fcslìvitalem  tahernacu  lontra. 

ilo.  in  die  illa  crii  quod  super  frenum  equi  est, 
sancirai)  Domino  : et  crunt  lebclcs  in  domo  Do- 
mini quasi  pbialac  Corani  altari. 

21.  Et  erit  omnis  lebes  in  Icrusalcm, et  in  Tuda 
sanctiflcatus  Domino  exerdtnum,  et  venient  o- 
mnes  immolante?.,  et  sument  ex  eis,  et  coquent 
in  eis:  et  non  erit  mercator  ultra  in  domo  Do- 
mini cxcrciluum  in  die  ilio. 


questo  il  peccalo  di  lune  le  gaui , il  non  andare 
a celebrare  la  solennità  de’  tabernacoli. 

30.  In  quel  giorno  quello,  ette  orna  la  briglia  del 
cavallo,  sarà  consacrato  al  Signore,  e le  caldaie 
nella  casa  del  Signore  saranno  come  le  caraffe 
dell * altare . 

31 . E tutte  le  caldaie  di  Gerusalemme,  e di  Giu- 
da saran  consacrale  al  Signore  degli  eserciti  , e 
tutti  quelli  , che  offerirai i sacrifizio , t erranno,  e 
le  prenderanno  per  cuocervi  le  canti  : e non  sarà 
più  in  quel  giorno  alcun  mercatante  nella  casa  del 
Signore  degli  eserciti. 


ver*.  ».  21.  Quello,  che  orna  la  briglia  del  cavallo , sarà  consacrato  ec.  I principi,  t capitani  cri- 
stlam  consacreranno  al  signore  le  cose  piu  care,  come  gli  ornamenti  delle  briglie  de’ loro  cavalli  . Gli 
antichi  aveano  briglie  preziose  d*  oro . e d’  argento  ai  loro  cavalli. 

/;  le  caldaie  saranno  come  le  caraffe.  Le  caldaie,  nelle  quali  si  cuoceranno  le  carni  de*  sacrifizi  pa- 
clOci  per  farne  banchetto,  saranno  tante  di  numero,  quante  sono  le  caraffe,  colle  quali  raceansi  le  liba- 
gioni. K con  ciò  si  viene  a dimostrare  II  prodigioso,  c immenso  concorso  delle  genti  a celebrare  I giorni 
solenni  a dio  consacrati  ; e questo  concorso  sarà  tale,  che  tutte  le  caldaie  di  Giuda,  e di  Gerusalemme 
converrà,  che  si  portino  al  tempio  per  farvi  cuocere  le  carni  de’ sacrifizi,  onde  impiegate  a tal  uso  re- 
steranno consacrate  per  sempre  ai  Signore. 

F.  non  torà  più  in  quei  giorno  alcun  mercatante  ec.  Nella  Chiesa  Cristiana  non  si  farà  negozio  del- 
le colombe,  de’  vitelli,  de’ capretti  ec.  per  oiTerirgli  In  sacrifizio;  perché  il  nostro  sacrifizio  differentissi- 
mo dagli  antichi  consiste  nella  Incruenta  oblazione  del  corpo,  e dei  sangue  dell’Agnello  Immacolato,  sa- 
crifizio. di  cui  tutti  quegli  della  legge  furon  ombra  mera,  c figura  di  sacrifizio,  © lutto  adempie  effetti- 
vamente quello,  che  per  essi  era  significalo.  Nell’Ebreo,  c ne’LXX  In  luogo  di  mercatante  leggevi  Cha- 
naneo , che  vale  I»  i stesso,  perchè  i Cbananct  erano  stati  celebri  nella  mercatura  ; ma  siccome  quella  vo- 
ce può  anche  significare  un  empio,  uno  scellerato,  com’erano  i Chananci,  perciò  Teodorelo  con  questa 
bella  preghiera  chiude  U suo  commento  sopra  Zaccaria,  e lo  chiudo  ancor  lo:  Diaci  il  Signore  onnipo- 
tente, che  ciò  si  verifichi  in  questo  tempo  ; che  non  stavi  tra  noi  mssun  Chananco , ma  tutti  viviamo 
secondo  gl'  insegnamenti  h.vangeiict  netta  espettazione  delta  beata  nostra  speranza,  e delta  venuta  del 
grande  Dìo.  e Salvatore  nostro  Gesù  Cristo , a cui  col  Padre , e cotto  Spirito  santo  sia  gloria  adesso,  e 
sempre,  e per  tutti  i secoli  Cosi  sia 
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Il  nome  di  questo  Profeta,  che  in  ebreo 
suona  Angelo  del  Signore , dette  occasione  a 
Origene  di  credere, eli*  egli  fosse  non  un  pu- 
ro uomo,  ma  uno  spirito  Angelico,  il  quale 
si  incarnasse  per  essere  una  figura  del  Ver- 
bo di  Dio  incarnato,  e per  annunziare  agli 
Ebrei  gli  oracoli  del  Signore;  ma  l’opinione 
di  Origene  non  ebbe  seguaci,  c se  al  nostro 
Profeta  si  conviene  quel  nome,  non  per  altro 
titolo  gli  conviene,  se  non  perchè  il  nome  di 
Angelo  (cioè  Nunzio)  di  Dio  si  dà  ai  Profe- 
ti . Vedi  Aggeo  I.  xill.  Maladi.  1 1 1.  I.  Ma- 
lachia profetò  dopo  Aggeo,  c dopo  Zaccaria  , 
terminata  già  la  fabbrica  del  tempio,  e pro- 
babilmente intorno  a quel  tempo,  iu  cui  fu 
rinnovcllata  da  Nehemia  la  alleanza  del  po- 
polo con  Dio.  Egli  parla  più  volte  contro  i 
sacerdoti,  che  profanavano  il  nome  del  Si- 
gnore, biasima  i Giudei,  che  aveano  sposate 
donne  straniere,  erano  crudeli  verso  de’ loro 
fratelli,  correvano  a furia  a ripudiare  le  loro 
mogli,  pagavano  male  le  decime,  ed  erano 
inclinatissimi  a mormorare,  e a lagnarsi  del 
medesimo  Dio,  c tutte  queste  cose  si  veggo- 
no rimproverate  ai  Giudei  di  quel  tempo  da 
Nehemia.  Ma  oltre  a ciò  Malachia  con  gran 
chiarezza  predice  la  venuta  del  Precursore 
di  Cristo,  c la  venuta  anche  del  Cristo,  e 
questi  (dice  egli)  sarà  come  un  fuoco,  che 
purificherà,  monderà,  renderà  puri  c risplen- 
denti quegli  uomini,  che  saranno  eletti  da 
lui  al  suo  sacerdozio.  Perocché  un  nuovo  sa- 


crifizio esige  un  nuovo  ordine  di  sacerdoti,  e 
un  nuovo  sacrifizio  sarà  offerto  in  ogni  luo- 
go, c da  tutte  le  genti,  dalle  quali  il  nome 
grande  del  Signore  sarà  conosciuto.  Un’obla- 
zione sempre  monda,  sempre  santa,  sempre 
gradita  a Dio,  terrà  luogo  di  tutti  i sacrifizi 
carnali,  che  si  offerivano  da  quell’antico  po- 
polo in  quell’unico  tempio,  che  Dio  avesse 
sopra  la  terra  ; sacrifizi , che  non  furono  ac- 
cetti a Dio,  quando  furono  accetti,  se  non 
perchè  di  quest’ unica  oblazione  divina  era- 
no figura.  In  questa  gravissima  predizione 
di  Malachia  si  vede  evidentemente  contrap- 
posto il  nuovo  sacrifizio  della  Chiesa  Cristia- 
na ai  sacrifizi  legali:  debbe  perciò  il  nuovo 
sacrifizio  essere  sacrifizio  esterno  e visibile  , 
c non  può  essere  sacrifizio  solamente  inter- 
no, e spirituale,  perchè  il  sacrifizio  interiore 
non  sol  potea,  ma  dovea  sempre  andar  con- 
giunto anche  col  sacrifizio  levitico;  e ciò  ap- 
parisce anche  da  quello,  che  dicesi,  doversi 
cioè  il  nuovo  sacrifizio  offerire  in  tutti  i luo- 
ghi della  terra,  e da  tutte  le  genti.  Si  vede 
adunque  eziandio  , che  questo  sacrifizio  è 
dato  come  un  segno  generale,  visibile, c ma- 
nifesto della  riunione  delle  genti  nel  culto 
del  vero  Dio:  Da  levante  a ponente  grande 
è il  nome  mio  traile  genti , e in  ogni  luogo 
si  sacrifica  , e si  offerisce  al  nome  mio  obla- 
zione monda  j perchè  grande  è il  nome  mio 
traile  genti. 
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fi  Si  uno  re  nm^rovrra  ad  I traete  la  tua  ingrahtuttine,  jperchi  non  conosceva,  come  da  Dio  era 
sialo  amalo  egli  nella  persona  di  Giacobbe,  quando  F.taù  col  tuo  popolo  fu  rigeli  alo.  Si  la- 
menta iterciù,  che  /tracie  non  lo  onora,  né  lo  teme,  e che  i sacerdoti  non  rispettino  a no- 
me de t Signore  : egli  rigetta  i tor  sacrifizi , e gradisce  t'  oblazione  monda,  che  in  ogni  luogo 
si  offerisce. 


i.  onus  verbi  Domini  ad  Israel  in  manu  Mala- 

ebbe. 

‘ i . Dilexi  vos,  dictt  Dominus,  et  dixistis:  In  quo 
dilovisii  iios?  Nonne  frater  era!  Esau  lacob,  dici! 
Dominus,  • cl  dilexi  lacob,  • Jiom.  9.  13. 

5.  Esau  aulein  odio  baimi?  et  posui  inontcseius 
in  solitudincin , et  hcreditatem  ek«  in  dracones 
deserti. 

i.  Quod  si  dixeril  Idumaea:  Destructi  sumus  : 
sed  revcrtenlesaedificabimus  quae  desimela  sunt: 
Haec  dicit  Dominus  cxercUuum:  Isti  aedifirahunt 
et  ego  destruam  : et  vocabunlur  termini  impiota- 
ti*, et  populus  cui  iratus  est  Dominus  usque  in 
accomuni. 

3.  Et  OCuH  vostri  videbunt  : et  vos  dicelis  : Ma- 
gnili eelur  Dominus  super  Icrminuin  Israel. 

6.  Pillila  honorat  patron  , cl  servus  dominuin 
suiirii:  si  ergo  Pater  ego  sum,  ubi  est  bonor  meus? 
cl  si  Dominus  ego  sum,  ubi  est  timor  meus?  dicit 
Dominus  excrciluum:  ad  vos,  o sacerdotcs,  qui  de- 
npirilis  nomcn  menni,  et  dìxlslis:  In  quo  despe- 
ximus  nomcn  tumn  ? 

7.  offerito  super  aitare  mcumpancra  pollutum, 
et  dicitis:  in  quo  polluimus  te?  In  eo  quod  dici- 
tis:  Mensa  Domini  despecta  esl. 


1.  Annunzio  pesante  del  Signore  ad  Israele  per 
Malachia. 

2.  Io  vi  amai,  dice  il  Signore,  evoi  avete  detto: 
Dov’  è,  che  tu  ci  amasti ? non  era  forse  Esau  fra- 
tello di  Giacobbe ? ed  io  amai  Giacobbe, 

3.  E odiai  Esau  , e abbandonai  alia  solitudine 
Ir.  tue  montagne , e il  suo  retaggio  di  dragoni  del 
deserto  ? 

A.  Che  se  dirà  f Jdumea:  Siamo  stati  distrutti , 
ma  torneremo , e ristoreremo  le  nostre  rovine , 
ecco  quello,  che  dice  il  Signore  degli  eserciti : Co- 
storo edificheranno , ed  io  distruggerò  , e saran 
chiamati,  regione  di  empietà  , popolo,  contro  del 
quale  II  Signore  é sdegnalo  hi  eterno. 

3.  Voi  ciò  vedrete  co*  vostri  occhi,  e voi  direte: 
Sia  glorificato  il  Signore  oltre  l confini  di  I- 
traete. 

6.  Il  figliuolo  rende  onore  ai  padre  , e il  servo 
al  suo  padrone j se  adunque  io  son  Padre,  dov’é 
Conore  dovuto  a me?  e se  io  son  U Signore,  do- 
v*é  il  timore  dovuto  a me,  dice  il  Signore  degli 
eserciti  f a voi  dico,  o sacerdoti,  I quali  depres- 
sale il  nome  mio , e dite:  Come  abbiam  noi  disprei- 
zato il  nome  tuo  ? 

7.  Voi  offerite  sul  mio  citare  un  pane  sozzo , 
e poi  dite:  In  che  ti  abbiam  noi  sozzato ? In  que- 
sto che  voi  dite  : La  mensa  del  Signore  t av- 
vilita. 


Tcrs.  3.  3.  Io  vi  amai,  dice  il  Signore,  e voi  avete  detto:  Dov'  i ec.  Il  Signore  diec  a Israele , eh’  et 
lo  Ila  amato,  c con  questa  parola  gli  mette  davanti  tutti  gli  antichi,  e i recenti  favori.  I quali  dalla  di- 
lezione di  Dio  verso  questo  popolo,  ebbero  origine,  c non  da  alcun  loro  merito.  Ma  Dio  legge  nel  more 
di  questo  popolo,  od  almen  delia  maggior  parie  di  esso  ima  orribile  ingratitudine,  per  cui  dimentichi  di 
tulio,  dicono:  E che  ha  egli  mai  fatto  per  noi  il  Signore  ? Ma  dio  chiude  loro  la  bocca  con  questo  breve 
e forte  ragionamento  : Esali,  c Giacobbe  erano  fratelli , figliuoli  di  un  uomo  caro  a me:  Esau  era  primo- 
genito, carnaio  dal  padre,  i:  io  coiitulleciò  preferii  Giacobbe  a Esali,  a lui  feci  passare  te  ragioni  di  pri- 
mogenito, c la  famiglia  di  lui,  cioè  voi,  o Israeliti,  io  elessi  in  mio  popolo,  e con  una  serie  non  interrot- 
ta «li  benefizi,  e di  grazie,  vi  dimostrai  la  mia  predilezione  nel  tempo  stesso,  ebe  io  privava  Esau  dei 
(brilli  della  primogenitura  , e a lui,  e alla  sua  posterità  io  dava  un  paese  Ingrato,  » infecondo,  c gU 
stesi!  poderi  di  lui  a voi  rendeva  soggetti,  a voi  piantati  da  me  in  una  terra,  che  scorrca  latte,  e 
miele,  e moltiplicati  , e ingranditi  secondo  le  mie  promesse  come  le  arene  del  mare,  c come  le  stel- 
le del  ciclo  . L*  apostolo  riferì  queste  parole  : Io  amai  Giacobbe  , e odiai  Esali  nella  lettera  al  loma- 
ni  ix.  II.  12..  applicandole  al  grandissimo  mistero  della  predestinazione,  e della  riprovazione,  mirando 
ni  questi  due  fratelli  una  figura  vivissima  degli  eletti,  e de'  reprobi . vedi  quello,  che  si  noto  la  quel 
luogo. 

E abbandonai  aita  solitudine  le  sue  montagne,  ec.  ssbncbodonosor  devastò  V id unica  cinque  anni 
dopo  la  espugnazione  «Il  Gerusalemme , e pereto  dice  Dio.  che  i monti  dell’  Idumea  furon  da  lui  ridotti 
in  un  orrido  deserto,  c il  suo  paese  ereditano  fu  abbandonato  ai  serpenti. 

ver*.  4.  Che  se  dirà  f Idumea  : Siamo  stali  distrutti , ec.  Ma  che  è qui  di  singolare  per  noi  ? Poteva 
dire  P Ebreo:  L' Idumea  è stata  devastata  ed  é stata  ancor  devastata  la  terra  di  Israele:  la  terra  d'Israele 
si  ripopolo  dO|*o  II  ritorno  dalla  cattività  , e P Idumea  si  ripopola.  Ma  ecco  la  differenza  , dice  II  Signore: 
l.a  Giudea  ripopolata  sussìsterà,  V Idumea  poi  quando  avrà  principiato  a rialzarsi  , a ristorarsi,  loia  get- 
terò di  nuovo  per  terra,  la  soggetterò  alla  Giudea,  e finalmente  la  distruggerò.  I Maccabei  soggiogarono 
«li  Idumci.  e fecer  loro  abbracciare  la  clrcoucisioue,  e le  altre  leggi  di  Mose,  vedi  i.  Mach  ab.  v.  3.  1 »• 
ìlachab.  x.  II».  17.,  e Giuseppe  Antiq.  xm.  17. 

Regione  di  empietà.  Paese  ma  ladetto  da  Dio  per  la  sua  empietà. 

Vera.  5.  Sia  glorificato  il  Signore  oltre  I confini  di  f traete.  Diasi  gloria  al  Signore,  che  ha  fallo  co- 
nosce» la  sua  possanza  anche  fuori  della  ferra  di  Israele,  soggettando  allo  stesso  Israele  Pldumea.  Abbuia 
leiiuio  qui  il  senso  espresso  dai  LIX  , e dal  Caldeo. 

Ver*.  6.  fi  figliuolo  rende  onore  al  padre , ec.  A quello,  ebe  egli  ha  fatto  per  casi , contrappone  quel 
eh’  essi  hm  fatto  riguardo  a lui  : io  vostro  Padre,  io  vostro  Signore:  mi  avete  voi  renduto  I*  onore  do- 
vulo  a me  come  padre,  la  riverenza  dovuta  a me  come  Signore?  onesto  generale  rimprovero  lo  applica 
dipoi  s|>e<'ialmcnlc  ai  sacerdoti  tenuti  pclla  condizione  stessa  della  lor  dignità  ad  essere  modello,  e for- 
ma del  popolo,  come  dice  P Apostolo. 

vera.  7.  Offerite  sui  mio  aitare  un  pane  sozzo,  ec.  il  nome  di  pane  è usato  qui  a significare  tutto 
quello,  ehr  si  offeriva  sull’altare  del  Signore,  sia  le  carni  degli  ammali,  sia  II  bor  di  farina,  vedi  le- 
vit.  in.  II.  bò.  Sum  xxviii.  2.  24.  Voi  nu  offerite  delle  vittime,  che  sono  immonde  secondo  la  legge,  e 
poi  dite,  in  «he  cosa  li  abbiam  fallo  dispregio?  Sappiale,  rbc  voi  fate  a me  dispregio  quando  dite:  U 
mensa  del  s.gnore,  l’altare,  su  di  cui  si  prepara  a lui  quasi  un  convito  colle  carni  degli  ammali,  cW 
ivi  si  abbruciano,  questa  mensa,  c qnest’  altare  non  è più  quei,  che  era  una  volta,  e noi  possiamo  offe- 
rirvi  quel,  che  ci  piacx*.  Tocca  Dìo  l’origine  del  male,  la  poca  stima  del  suo  altare,  del  suo  culto,  e dell* 
coso  sanie  Tutto  questo  si  applica  comeneiolniunie  da  s.  Girolamo  al  prelati  della  chiesa,  a’  sacerdoti. 


MALACHIA  C A 1».  1 


IOTI 


$.  si  offoralis  camini  ad  immolandiun , nonne 
inalimi  esl?  et  si  oflcralb  ciauduin  et  laupimlun», 
nonni1  inalimi  osi?  ofTcr  illud  duci  Ino.  si  placuerU 
4*1 , ani  si  suaccpcrU  facicm  tuaui , dlcit  Dominus 
i*\erciluum. 

0.  El  nunc  deprccamlni  vullum  Dei  ut  miserai* 
lur  vostri  (de  marni  cnim  veslra  factum  est  hoc) 
si  quomodo  susci  pia  t facies  veslras,  dicit  Dominus 
e\erciluum. 

IU.  Quis  est  In  vobis,  ani  clnudnt  ostia , et  In- 
mutai  aliare  meum  gratuito?  non  est  mlhi  volun* 
las  In  voWs,  dicit  Dominus  exercituum:  cl  munì» 
non  susciniam  de  marni  vostra. 

11.  • Ab  orlu  enim  soli»  usque  ad  occasum  , 
magnum  est  nouien  meum  in  gentibus  : et  in  o- 
mni  loco  sacriflcatur  , et  oflertur  nomini  meo  o- 
blatio  munda  : quia  magnum  est  noincn  meum  in 
gentibus,  dicit  Dotniuus  exercituum. 

• Psahn.  lift.  3. 

13.  Et  vos  polluistto  tihid  in  co  quod  dicitis: 
Mensa  Domini  contaminala  est:  et  quod  super- 
pooilur,  contemptibiic  est,  cmn  igne  qui  illud 
devorat. 

13.  Et  dixlstls:  Ecce  de  labore,  et  ctsufTlaslis 
illud  , dlcit  Dominus  exercituum,  et  intullstis  de 
rapims  claudum.ct  languidum,ct  intulistis  munus: 
nuimiuid  susci  piani  illud  de  inanu  vostra  , dicit 
Dominus? 

14.  Maledica»  dolosi».  qui  habel  In  gre^c  suo 
inasculiim , cl  votimi  Tacici»  immolai  debile  Do- 
mino : quia  Rex  magnus  ego , dicit  Domini»  c- 
xercituum  , et  nomen  incutu  borribile  in  gcn- 
tilms. 


8.  Se  voi  offertiti:  cut  essere  immolalo  un  ani- 
male cieco , non  sur  ebbe  cosa  mal  fatta J se  n’offe- 
riste uno  zoppo , o mal  sano,  non  sarebb’  ella  co- 
sa mal  fatta?  offeriscila  al  tuo  governatore , e ve- 
di se  a lui  sani  grata,  e se  egli  ti  accoglierà  be- 
nignamente, dice  il  Signore  degli  eserciti. 

9.  E voi  adesso  pregate  dinanzi  a Dio,  affinchè 
egli  abbia  di  voi  pietà  ; peroccltè  da  voi  sono  sta- 
te fatte  tali  cose:  chi  sa,  che  egli  non  vi  accolga 
benignamente,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

10.  Chi  è ira  voi , che  chiuda  le  porte  , e ac- 
cenda il  fuoco  sul  mio  altare  gratuitamente?  l’af- 
fezione min  non  è per  voi , dice  il  Signore  degli 
eserciti ; ed  io  non  accetterò  doni  di  vostra  mano ; 

11.  Perocché  da  levante  a ponente,  grande  t d 
nome  mio  traile  genti,  e in  ogni  luogo  si  sacrifi- 
ca , e si  offerisce  al  nome  mio  oblazione  monda, 
perchè  grande  è il  nome  mio  traile  gemi , dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

12.  Ma  voi  l’avete  profanato  condire:  La  men- 
sa del  Signore  è contaminata  , e quello,  che  vi 
si  mette  sopra,  è cosa  vite  insieme  col  fuoco,  che 
lo  constana. 

13.  E voi  dite:  Ecco  il  resto  de’  travagli , e ri 
soffiate  sopra  , dice  il  Signore  degli  eserciti , e 
portate  osile  toppe,  e mal  sane,  e mi  portale  ob- 
blozione  delle  vostre  rapine:  Accetterò  io  queste 
cose  dalle  vostre  mani , dice  il  Signore f 

14.  Maledetto  l’ingannatore,  che  lux  nel  suo  gregge 
un  animale  senza  difetto  , ed  avendo  fatto  un  vo- 
to,i ne  offerisce  uno  malato  al  Signore  , perocché 
un  Re  grande  son  io  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti, e tremendo  è II  mio  nome  traile  nazioni. 


cd  al  ministri  dell’  altare,  e anche  a tutti  I Cristiani,  «'quali  dice:  Noi  sozziamo  il  pane,  cioè  ti  corpo 
di  Cristo,  quando  indegni  a accostiamo  all’altare,  e sordidi  beviamo  il  sangue  mondo,  * diciamo,  la 
menta  del  .signore  é avvinta:  e non  è certamente  chi  ardisca  di  parlare  cosi,  e di  esprimere  cotta  vo- 
ce si  empio  pensiero  j ma  le  opere  de’  peccati  sono  d: 'pregio  delta  mensa  del  .Signore  ; perocché 
quando  i sacramenti  dei  Signore  sono  sozzati , * violati  , è sozzato  , e violato  egli  stesto. 

Vera.  8 Se  offeriste  . ...  un  animale  cieco,  ec.  Dio  avea  ordinato,  che  gli  animali  da  offerirsi  a lui 
fosse r senza  difetto.  Levi!,  xxii.  21.  Dealer,  xv.  SO.  un  animale  cieco,  rop|K>.  mal  sano,  ardiresti  lu  di  of- 
ferirlo al  luo  governatore?  k se  lu  ardisci  di  offerirgliene,  tu  vedrai  com'egli  ti  accoglierà,  e come 
gradirà  la  tua  offerta.  Gli  Ebrei  erano  sottoposti  allora  ai  governatori  mandali  da’  re  di  persia. 

Ver*.  N).  Chi  i tra  voi , che  chiuda  te  porle,  ec.  Nissuno  di  voi,  ministri  del  tempio,  mi  serve  gratin* 
lanterne:  tutti  ricevete  il  vostro  stipendio,  vivete,  e siete  mantenuti  colte  oblazioni,  decime  cc. ; ondo 
se  non  per  amore,  almeno  per  ragione  della  mercede  dovreste  servirmi  con  diligenza,  e rispetto.  L'Ebreo, 
e i LVX  , e il  Caldeo  danno  un  altro  senso,  che  convien  meglio,  ed  unisce  con  quel  che  segue  : Chi  di 
voi  chiuderà  le  porte  , affinché  non  accendiate  ii  fuoco  sul  nuo  altare:  L‘  affezione  mia  non  é per 
voi  ec. 

vera.  11.  Perocché  da  levante  a ponente,  ec.  lo  non  voglio  più  i vostri  sacrifizi  si  perchè  «mio  impu- 
ri, e si  perché  questi  sono  ristretti  a un  plccol  paese,  e alla  vostra  sola  nazione:  conciossiachè  io  vi  fo 
sapere,  che  tutto  II  mondo  sarà  mio  tempio,  che  il  nome  mio  sarà  conosciuto,  c adorato  da  tutte  le  gen- 
ti, v in  ogni  luogo  si  offerirà  una  monda,  e pura  oblazione,  perché  11  nome  mio  sarà  grande  presso  tutto 
te  nazioni,  onde  offeriranno  a me  una  oblazione  degna  di  me,  come  per  ragione  di  questa  stessa  obla- 
zione sarà  celebrato,  e magnificato  il  nome  mio  presso  tutte  le  genti.  Tale  e II  senso  semplice,  e piano 
di  questa  grandiosa  importantissima  profezia,  nella  quale  si  vede  predella  prima  la  abolizione  de’ sacri- 
fizi carnali:  secondo,  la  Istituzione  di  un  nuovo  sacrifizio  sempre  puro,  sempre  mondo,  sempre  accetto  a 
Dio,  sacruizio,  che  sarà  offerto  in  ogni  luogo,  c presso  tutte  le  genti.  Per  la  qual  cosa  queste  parole  di 
Malachia  evidentemente  dimostrano  contro  gli  ercllci,  che  la  nuova  legge  ha  un  vero,  e proprio  sacri- 
fizio, sacrifizio,  che  non  può  stare  con  que’deila  legge,  ed  e sostituito  a qne’della  legge  , e perciò  sacrifizio 
esteriore,  conciossiachè  il  sacrifizio  interiore  non  solo  poteva  stare  con  que’  della  legge,  ma  dovea  sem- 

f»rc  accompagnarli,  affinchè  a Dio  fossero  accetti.  Il  contrapporre  questo  sacrifizio  ai  sacrifizi  legali,  come 
a Malachia,  i termini  di  oblazione,  di  offerta,  di  sacrificare,  ond’cgli  si  serve,  dimostrano,  che  se  la  vec- 
chia legge  ebbe  un  sacrifizio,  lo  ha  anche  la  nuova,  e lo  ha  in  tal  guisa,  che  egli  serve  di  segno  visibile, 
e indubitato  della  riunione  di  tutte  le  genti  nella  fede  del  vero  dio,  come  l vecchi  sacrifizi  servivano  a 
far  conoscere,  che  Israele  lo  adorava,  e credeva  in  lui.  Questo  sacrifizio  egli  è l’oblazione  del  Corpo  f e 
del  sangue  di  Cristo,  di  lui  dico.  Il  quale,  entrando  net  mondo  dice : Non  hai  svoluto  ostia . né  oblazio- 
ne , ma  a me  hai  formalo  un  corpo.  Non  sono  piaciuti  a tc  gii  olocausti  per  io  peccalo  : adora  io 
dissi  : Ecco,  ch’io  i'engo  . . . per  fare  , o Dio , fa  tua  volontà,  Hcb.  x.  5.  6.  7.  Questo  sacrifizio  offerto 
una  volta  da  Cristo  sopra  la  Croce,  si  rinnovella  di  continuo  nella  chiesa  secondo  II  comando  del  mede- 
simo Cristo,  Il  quale  nell’ istruirlo  disse:  Fate  questo  in  memoria  di  me.  Noterò  finalmente,  come  i non 
a caso  certamente  ) dove  La  nostra  Volgata  porla:  oblazione  monda , nell’Ebreo  si  ha  una  voce,  che  pro- 
priamente significa  offerta  di  pane,  di  farina,  di  grano,  di  vino;  quasi  volesse  il  profeta  rammentate 
quella  offerta  di  pane,  e di  vino  falla  da  Melchlsedech,  figura  insigne  del  nostro  divino  Pontefice,  Gesù 
Cristo,  come  è dimostrato  dall'Apostolo,  Heb.  vii. 

vers.  19.  Ma  voi  t’avete  profanalo  ec.  Ma  questo  mio  nome  voi  lo  avete  profanato  indegnamenic , 
mentre  con  si  poco  rispetto  vi  accostate  al  mio  altare,  quasi  e l’altare  stesso,  e le  vilume,  e il  fuoco 
sacro,  onde  sono  consumale,  fossero  cose  sordide,  e vili,  e profane;  e veramente  io  conosco,  che  in  cuor 
vostro  voi  non  ne  fate  altri»  coiteci  lo. 

Vers.  13.  E voi  dite : Ecco  u resto  de’  travagli,  ec.  il  senso  di  questo  luogo  un  po’ oscuro,  perchè  as- 
sai conciso,  egli  è (ale  secondo  s.  Girolamo:  Voi  dite  : Slam  tornati  di  fresco  dalla  cattlvil.i,  abbiali»  con- 
sumilo lutto  nel  lungo  viaggio,  e siamo  poveri,  offeriamo  tulio  quel,  che  | tossiamo,  buono,  o cattivo,  che 
sn,  e vi  soffiate  sopra,  mostrando  II  poco  conto,  che  fate  voi  stessi  de’  vostri  sacrimi , e la  vostra  non 
«pranza  riguardo  al  gradimento,  o disgusto,  che  io  nc  abbia.  E ciò  voi  fate,  mentre  idi  offensivi  osile 
zop|H»,  e malsane,  frullo  de’ vostri  ladronecci,  e delle  vostre  rapine  , onde  sono  doppiamente  odiose 
a ine  . 

vers.  il.  Un  animale  senza  difetto.  La  voce  mascutum  vale  in  questo  luogo  un  animale  intiero  , 
sano  . non  difettoso.  Nel  sacrifizi  offerti  per  voto  fatto,  losser  essi  olocausto,  e sacrifizio  pacifico,  si 
esigeva  un  animale  senza  macola,  cioè  senza  difetto.  Vedi  /.evit.  xxii.  19.  20.  21.  22.  L’offerta  di 
semplice  divozione  poteva  essere  di  una  bestia  mancante  di  qualche  membro.  Ibid.  vers.  23. 
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Vinacce  del  Signore  contro  t sacerdoti,  i guati  disprezzan  la  legge,  rendono  vano  il  patto  di 
/.ai.  Anche  Giuda  ha  prevaricato,  sposando  donne  straniere,  onde  il  Signore  non  volgerà 
io  sguardi»  ai  loro  sacrifizi.  Dell' amare  la  moglie,  c del  ripudio.  I Giudei  hanno  data  moda 
pena  a Dio  co ’ toro  discorsi. 


1.  Li  nunc  ad  voa  mandatali)  hoc,  o sacer- 
dote*. 

2.  • si  nolucriUs  audire , et  si  nolucritis  ponere 
super  cor,  ut  delia  gloriala  noaiini  meo , ait  no- 
minila cxerdiuum  : ruillam  in  vos  egestalem,  et 
maledicalo  benedictionibus  voi  ri» , et  maledicali) 
ibis;  quonuuu  non  pontisti*  super  cor. 

• Levii.  iti.  14.  Deut.  28.  13. 

3.  Ecce  ego  proiiciam  vobi*  bracliium , et  di- 
spergam  super  vultum  vcslrum  sterni»  solemni- 
lutimi  vcslrarum,  et  assume l vos  secum. 

4.  Et  scictis  quia  misi  ad  vos  uiandalum  blud, 
ut  essel  pacium  meum  cum  Levi  , dicit  Domimi» 
exerciUium. 

3.  Pacium  meum  fuit  rum  eovllacuet  paci»:  et 
dedi  ei  timorem,  et  timuii  me,  et  a facie  DOfliUiU 
mei  pavebal. 

6.  Lex  vcritalis  fuit  in  ore  eius,  et  iniquità* 
non  est  inventa  in  labiis  eius:  in  pace,  et  in  acqui- 
late  ambulavi!  mecum,  et  multo»  averli!  ab  ini- 
qui tate. 

7.  Labia  enim  sacerdoti»  cuslo<iieul  scienliam  , 
et  legem  requirent  ex  ore  eius:  quia  Angelus  Do- 
mini exerciluum  est  : 

8.  Vos  ameni  recensisti»  de  via,  et  scandali  za- 
slis  plurimo»  in  lege:  irritimi  feristi*  pacluiu  Le- 
vi, dicit  Dominus  exerciluum. 


1.  E adesso  per  voi  è quest'  intimazione  * o sa- 
cerdoti. 

2.  Se  voi  non  vorrete  ascoltare,  c se  non  vor- 
rete mettervi  in  cuore  di  dar  gloria  al  mio  nome, 
dice  U Signore  degli  eserciti,  io  manderò  a voi 
la  miseria,  e maledirò  le  vostre  benedizioni:  io 
te  maledirò , perché  voi  non  mi  avete  dato  retta . 

3.  Ecco,  che  io  getterò  a voi  la  spalla  ( delle 
vittime ),  e vi  butterò  in  faccia  lo  sterco  dette  vo- 
stre solennità , c onderete  spersi  com’essa. 

4.  E conoscerete  , che  io  feci  a voi  quel  coman- 
do , perché  fermo  restasse  il  mio  fratto  con  Levi, 
dice  U Signore  degli  eserciti . 

5.  Il  mio  patto  con  lui  fu  di  l 'ita,  e di  pace, 
ed  io  gli  diedi  il  mìo  Umore,  ed  egli  mi  temè , t 
tremava  al  mio  nome. 

G.  La  legge  delta  verità  fu  nella  sua  bocca , c 
sulle  sue  labbra  non  si  posò  la  menzogna  : cam- 
minò meco  nella  pace,  e netta  equità,  e molti  ri- 
trasse dal  peccalo. 

7.  Perocché  te  labbra  del  sacerdote  hanno  il  de- 
posito della  scienza  , e dalla  bocca  di  lui  appare- 
tassi  la  legge  , perché  egli  è t * Angelo  dei  Signo- 
re degli  eserciti. 

8.  Ma  voi  siete  usciti  di  strada  , e a mollissimi 
foste  di  scandalo  a violare  la  legge:  annullaste  il 
patto  di  Levi , dice  il  Signore  degli  eserciti. 


ver».  3.  Manderò  a voi  la  miseria,  e maledirò  le  vostre  benedizioni.  Benedizioni  chiamami  nelle 
scritture  i beni,  che  si  ricevono  dall’  uomo  per  benedizione  divina,  e in  questo  senso  dice  Dio  a questi 
sacerdoti  : se  voi  non  mi  ascoltate,  vi  ridurrò  iu  miseria,  maledirò  i vostri  ben»,  i quali  non  vi  faranno 
alcun  frullo,  e ve  nc  priverò,  vedi  1.  Hcg.  xxv.  'II.  x\x.  36.  jv.  Reg.  v.  16.  l.  Cor.  ix.  6.  Coti  (dice».  Gì- 
rolamo  ) quegli,  che  abusano  delta  sanila,  c te  ricchezza  fanno  servire  alla  lussuria,  e la  buona  fama 
deturpano  col  mal  vivere,  questi  la  benciimonc  di  Dio  cangiano  in  maledizione  : e parimente  i sacer- 
doti, che  adulano  i peccatori,  purché  sleno  ricchi,  e palpano  i loro  vizi;  de’  quali  sacerdoti  slù  scrit- 
to: Popolo  mio.  quegli,  che  vi  dicono  beali,  vi  gabbano,, e vi  suppianlano. 

ver».  3.  Getterò  a voi  la  spalla  (dette  vittime)  . ec.  c come  se  dicesse:  prendetevi  pure  la  spalla 
delle  vittime,  che  vi  è assegnila.  La  spalla  destra  delle  vittime  pacihcbe  apparteneva  ai  sacerdoti  la- 
vi!. viu.  33.  lo  vi  butterò  in  faccia  lo  sterco  delie  ostie  offerte  da  voi  nelle  vostre  solennità,  vaie  a dire, 
le  vittime  impure,  che  voi  in  tali  giorni  mi  presentate,  le  quali  sono  indegne  di  me,  e voi  sarete  s per- 
si. e calpestati  come  lo  sterco;  t’  ignominia  e i * obbrobrio  saranno  la  giusta  mercede  della  cattiva  ma- 
niera, con  cui  si  trattano  da  voi  le  rose  sanie. 

vers.  4.  E conoscerete , che  io  feci  a voi  quel  comando,  ec.  I miei  gaslighi  vi  faranno  aprire  gli  oc- 
chi, e vi  daranno  a conoscere,  come  lutto  quelio.ch' io  ordinai  intorno  alla  qualità  delle  vittime,  intorno 
alla  mondezza  dei  sacerdoti  tu  ordinato  da  me  come  una  condizione  annessa  al  patto,  cd  alla  alleanza 
fatta  da  me  con  Levi  ; perocché  allora  vedrete,  come  i»cr  non  avere  adempiuta  la  condizione,  non  solo 
sarete  privi  dei  vantaggi  promessi,  ma  sarete  puniti  ancora  severamente.  Per  Levi  è qui  intesa  la  tribù 
di  Levi  eletta  da  dio  al  ministero  sacro.  ila  y vi  chi  crede  accennarsi  qui  non  l’antica,  ina  piuttosto  la 
alleanza  nuovamente  fatta  da  questa  tribù  col  Signore,  alleanza,  che  sembra  loro  indicata  in  fiche* 
mia  rx.  38.  x.  I.,  ma  veramente  quella  fu  generale  alleanza  di  tutto  il  popolo,  e i Leviti,  c i Sacerdoti  la 
segnarono  dei  primi,  come  persone  principali  del  popolo,  c io  la  credo  posteriore  di  tempo  a onesta  pro- 
fezia, perché  con  essa  appunto  si  volle  por  line  ai  disordini,  che  sono  presi  di  mira  da  Malachia,  come 
può  vedere  chiunque  paragoni  con  questo  libro  il  libro  di  Nchemia. 

Vers.  6.  Il  mio  imito  con  lui,  fu  di  vita  e di  pace,  ec.  a Levi,  cioè  ai  posteri  di  Levi,  ad  Aronne,  c 
a’suoi  discendenti  io  promisi  vita,  e pace,  vita  felice  nel  tempo,  e vita  felice  nel  secolo  futuro,  e tmce, 
cioè  la  copia  dei  beni  e temporali,  cd  eterni,  e a lui  diedi  II  mio  timore,  cioè  quella  riverenza  , quei  ti- 
more santo  per  cui  lutto  si  impiegasse  ad  onorarmi,  e si  guardasse  da  tulio  quello,  ebe  polca  dispiacer- 
mi; c questo  timore  fu  mio  dono,  e lo  ebbe  egli,  e quelli,  che  furon  degni  di  succedere  a lui  nella  stessa 
dignità;  lo  ebbero  tutti  i buoni,  e pii  sacerdoti. 

vers.  6.  La  legge  delia  verità  fu  netta  sua  bocca,  ec.  Ecco  un’  altra  condizione  del  patto  ira  Dio,  e 
Levi.  Egli  dee  essere  maestro  di  verità;  insegnare  la  vcriLi  , sostenere  la  verità,  difendere  la  verità. 
Perocché  come  dice  un  antico  padre.  È traditore  delia  verità  non  solo  chi  alta  verità  sostituisce  t a 
perla  menzogna;  ma  anche  rtu  non  manifesta  Uberamente  la  verità  . che  dee  liberamente  manife- 
starti, o non  liberamente  difende  là  verità  , che  dee  Uberamente  difendersi  , questi  pure  è tradi- 
tore detta  venta:  eonciostiachi  coi  cuore  si  crede  a giustizia,  e colla  bocca  si  fa  confessione 
e salute.  L’autore  dell’opera  imperfetta  sopra  a a.  Matteo  hom.  15.  Vedi  sopra  questa  obbligazione 
del  sacerdote  s.  Ambrogio  Ep.  37.  tib.  2.  ad  Theodos.  Imp. 

Camminò  meco  nella  pace,  e nell'equità.  Terza  condizione  del  palio,  conservare  la  pace,  c l’equità 
«o*  prossimi.  La  quarta  sta  in  quelle  parole:  E molti  ritrasse  dal  peccalo : e riguardo  a questa  mi  con 
tento  di  riferir  solamente  queste  poche  parole  di  s.  Gregorio:  Noi,  che  siamo  chiamati  sacerdoti  sopra 
i mali,  che  abbiamo  nostri  propri,  accumuliamo  anche  te  morti  degli  altri;  perocché  tanti  uomini 
uccidiamo , quanti  ne  veggiamo  ogni  di  andare  atta  morte,  senza  che  noi  ci  riscaldiamo  e rompia- 
mo il  silenzio.  Muore  non  per  tua  colpa  quell’ uomo  subordinato  a te  , al  quale  ti  se’ opposto 
nella  causa  di  morte;  ma  a colui,  che  muore  tu  vai  compagno,  quando  a lui  non  ti  opponi j Hom.  si- 
in  Kzcch. 

vers.  7.  Hanno  II  deposito  della  scienza,  ec.  Qual  sia  questa  scienza  è detto  dal  Profeta  ; ella  è la 
scienza  della  legge,  la  scienza  delle  Scritture  sante,  che  sono  il  libro  sacerdotale,  come  dice  s.  Ambro- 
gio. De  fide  ni.  7.  E sarebbon  certamente  miseri  que’  tempi,  uc’  quali  il  libro,  che  men  si  studiasse 
da' sacerdoti,  fosse  il  libro  sacerdotale,  vedi  l’elogio  di  Aronne.  Eccti.  xi.v.  II. 

Perocché  egli  é l' Angelo  dei  Signore.  Il  Sacerdote  è nunzio  ,e  ambasciadore  di  Dio  agli  uomini.  Far- 
ci sono  da  ambasciadori  per  Cristo , diceva  Paolo  II.  Cor.  v.  so.  e un  ambascladore  dee  ben  conoscere, 
e sapere  la  mente,  e la  volontà  del  sovrano,  che  lo  spedisce,  alla  quale  non  può  egli  nulla  aggiungere, 
nè  levare.  Chrysost.  hom.  8.  in  ep.  ad  Hom. 
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9.  Propler  quo«l  et  ego  dedi  vos  conUrnipiibifes, 
et  humiles  omnibus  yopulis,  sirut  non  servasi» 
vias  incus,  et  accepistis  lacieni  in  lege. 

10.  a Numquid  non  pater  unni  omnium  no- 
strimi?  numquid  non  Deus  unus  crcavit  no»?  qua* 
re  ergo  despicit  unusquisque  nostrum  fralrcm 
suuin,  violans  pactum  palruin  noslrorum  T 

• Matlh.  23.  9.  Ephes.  4.  6. 

11.  Transgressus  est  inda,  et  abominano  faela 
est  in  Israel,  cl  in  lerusaiein:  quia  conlaminavit 
ludassancliUcalioncm  Domini,  «piani  diicxit,  cl  ha- 
buit  filiam  dei  alieni. 

12.  Disperdei  Dominus  viruin  qui  fecerit  hoc, 
roagistrum  et  disci  pulum  do  iabernaculis  lacob, 
et  oflercntera  niunus  Domino  cxerciluum. 

13.  Et  hoc  nirsum  fccislisf  operiebalis  lacrvuiis 
altare  Domini,  fleto,  et  mugttu,  ila  ut  non  respi* 
ciani  ultra  ad  sacriflciuro,  nec  accipiam  placabile 
quid  de  manu  vostra. 

14.  Et  dixislls:  Ounm  ob  causam  1 quia  Domi- 
nus tcstiflcatus  est  Inler  tc,  et  uxorem  pubertatis 
tuae,  quam  tu  «iespcxisli  : et  haec  particcps  tua, 
et  uxor  foederis  lui. 

13.  Nonne  unus  ferii,  et  residuum  spirili»  eius 
est?  Et  quid  unus  quacrit,  nisi  scinco  Dei?  Custo- 
dite ergo  spiritimi  vestrum,  et  uxorem  adolesren- 
tiae  tuae  noli  despicere. 

16.  Cura  odio  habucris,  dimille  ,dicil  Dominus 
Deus  Israel:  operici  auteni  iniquiUis  vestiracntum 
cius,  dici!  Dominus  cxercituuin:  custodite  spiriluin 
vestrum,  et  nolilc  despicere. 


9.  Per  questo  siccome  voi  non  avete  seguitale 
le  mie  vie  , e trattandosi  detta  leqge  an  le  folta 
acccttazione  di  persone,  io  pure  vi  tto  rendati  spre- 
ginoli, e abbietti  dinanzi  a tutte  le  nazioni. 

10.  Non  e egli  uno  solo  il  solo  Padre  di  tutti 
noi ? Non  è egli  un  solo  Dio  quegli,  che  cl  ha 
creali  t perchè  adunque  ciascuno  di  noi  disprezzo 
Il  proprio  fratello , violandoti  patto  de’ padri  no- 
stri? 

11.  Giuda  prevaricò  , !’  abbominozione  fu  com- 
messa in  Israele  , e in  Gerusalemme  , perchè  Giu- 
da contamino  la  santità  del  Signore  amata  da  lui , 
c sposò  delle  figlie  di  un  dio  straniero. 

12.  U Signore  sterminerà  da’  tabernacoli  di  Gia- 
cobbe colui , che  avrà  fatto  lai  cosa , e il  disce- 
polo, e il  maestro,  e colui , che  offerisce  doni, 
dice  il  Signore  degli  eserciti. 

13.  E ai  più  avete  fatto  anche  questo:  avete  ri- 
pieno l’altare  del  Signore  di  lagrime , di  pianti , 
e di  muggiti,  talmente  che  io  non  getto  più  lo  sguar- 
do a verun  sacrifizio  , e uissuna  cosa  riceverò  dalle 
mani  vostre , che  possa  placarmi. 

14.  Ma  voi  dite:  E per  qual  motivo?  perché  il 
Signore  fu  testimone  tra  te,  e la  moglie  presa  da 
te  nella  prima  età , la  quale  tu  dispregiasti , ed 
ella  era  tua  compagna,  e tua  sposa,  mediante  il 
tuo  patto . 

15.  Non  la  fece  forse  quell’uno  f E non  è ella 
porzione  del  suo  spirito  ? E quell ’ uno  , che  vuol 
egli  mai , se  non  una  fìgliuoianza  di  Dio  ? Custo- 
dite adunque  il  vostro  spirito  , e non  dispregiale 
le  mogli  della  vostra  prima  età . 

16.  Quatulo  tu  I’ abbi  in  odio,  rimandala,  dice 
il  Signore  Dio  d’ Israele , ma  V iniquità  cuoprirà 
il  tuo  vestimento,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 
Conservate  il  vostro  spirito,  e non  vogliate  di- 
sprezzarle . 


ver».  9.  E trattandosi  delta  legge  ec.  nell’  Interpretare . e nell’ eseguire  la  legge  avete  badato  piutto- 
sto alla  qualità  «Ielle  persone,  che  alla  precisa  determinazione,  e allo  spirilo  della  legge,  obbligando  l 
poveri  ad  adempirla,  disobbligando  i ricchi,  i grandi  ec. 

Ver*.  10.  Perchè  adunque  ciascuno  di  noi  dispretta  il  proprio  fratello , ec.  C qui  rimproveralo  for- 
temente ai  ricchi,  e al  principi  della  nazione  il  disamore,  e la  durezza,  con  cui  trattavano  i poveri,  Ifgli 
dello  stesso  padre,  e creature  del  medesimo  Dio  coni* essi;  onde  violavano  la  legge,  la  quale  spira  dap* 
pertutto  l’amor  de’ prossimi. 

vers.  11.  Contaminò  la  santità  del  Signore  amata  da  lui,  ec.  Santità  del  Signore  in  questo  luogo  si- 
gnifica la  nazione  santa  , cioè  separala  da  tutti  gli  altri  popoli,  e consacrala  al  cullo  di  Dio.  Giuda  con- 
taminò questa  santità  del  signore,  cioè  questa  nazione  consacrala  al  Signore,  c amala  dal  Signore,  la 
contaminò  collo  sposare  figlie  di  un  «ho  straniero,  cioè  donne,  le  quali  per  padre , c Dio  riconoscono  un 
«Jio  straniero,  una  falsa,  e bugiarda  divinità,  come  Baal,  Melchom  co.  Vedi  I.  Esd.  ix.  !..  11.  Esd.  xm. 
23.  ‘24.,  dove  è parlato  di  questi  matrimoni  contratti  dagli  Ebrei  con  donne  idolatre  dopo  il  ritorno  dalla 
cattività. 

vers.  15.  E il  discepolo , e il  maestro , e colui  ec.  Iddio  punirà  quelli , clic  insegneranno  a far  simi- 
li matrimoni , e ne  daranno  l’esempio,  e quelli , che  tale  esempio  imiteranno,  come  cattivi  discepoli  di 
cattivi  maestri,  e punirà  specialmente  l sacerdoti,  quelli,  che  offeriscono  a Dio  doni,  e sacrifizi  i,  che  do- 
vrebbono  essere  più  alieni  d’ ogni  altro  da  tale  iniquità. 

Vers.  13.  14.  Avete  ripieno  l'altare  del  Signore  di  lacrime,  ec.  Parla  adesso  con  gran  forza  contro 
l'abuso  di  ripudiare  le  mogli  sposate  da  essi  nella  prima  età,  c rimandale  crudelmente  dalle  lor  case, 
onde  queste  povere  donne,  ricorrendo  al  tempio,  lo  empievano  di  lacrime,  di  pianti,  di  urla,  o ( per 
usare  la  voce  del  Profeta  ) di  dolorosi , e mesti  muggiti , quali  II  getta  un  bue  ferito  a morie.  Per  impe- 
dire mali  maggiori,  era  stato  permesso  il  divorzio,  rame  cl  insegna  cristo  Mail.  xix.  8.;  ma  contiitlociò 
ne'  bei  giorni  della  repubblica  Ebrea  i divorzi  erano  rari,  e particolarmente  riguardo  alle  mogli  sposale 
nella  prima  giovinezza,  e l buoni  non  si  valevano  della  permissione  conceduta  a quel  popolo  per  riguar- 
do  alla  durezza  de' loro  cuori.  Qui  si  vede,  che  non  pochi  Ebrei  aveano  mancato,  ripudiando  le  prime 
loro  spose  unite  ad  essi  nel  fior  dell’ età  per  mezzo  di  un  contratto  ratificato  alla  presenza  del  signore, 
il  qual  contrailo  secondo  la  sua  istituzione  dovea  essere  insolubile  ( fleti.  II.  54.);  ed  essi  aveano  inu- 
manamente disprezzate  queste  loro  compagne,  c spose,  dando  loro  il  libello  di  ripudio. 

Vers.  15.  Non  la  fece  forse  quell' uno  ? E non  è ella  porzione  ec.  rece  la  donna  i la  tua  sposa)  quel- 
l’uno Dio,  che  creò  un  maschio,  e una  femmina,  e per  conseguenza  volle,  che  I’  uomo  avesse  una  sola 
moglie,  c la  moglie  avesse  un  solo  marito;  e di  più  lo  stesso  soffio  di  vita,  che  animò  Adamo,  animò 
anche  Èva  , onde  ristesse  affetto  debbo  avere  la  moglie  versa  II  marito,  e il  marito  verso  la  moglie;  pe- 
rocché a questo  fine  fu  formata  la  donna  di  una  parte  dell’uomo,  c fu  ammala  dal  me«letinio  spinto, 
affinchè  fosse  tra  loro  quell’ intima  strettissima  unione,  che  è lanlo  necessaria  al  bene  del  matri- 
monio. 

E quell’uno  che  vuol  egli  mai  , se  non  una  fìgliuoianza  di  Dio?  E «li  questa  unione  santa  , qual’è 
il  fine  , che  debbo  cercarsi  nel  contrar  questa  unione  secondo  1* intenzione,  c il  voler  di  Dio?  Il  fine  di 
questa  Milione  si  è di  avere  una  prole  santa,  c fedele,  e degna  di  Dio.  E quando  a questo  fine , e non  alla 
passione  ai  serve,  la  concordia  de’ matrimoni  saia  custodita,  e voi  non  correrete  a ripudiare  le  con- 
sorti. 

Custodite  adunque  il  vostro  spirilo  dalle  prave  inclinazioni , c dai  temerari , e impetuosi  suggerimen- 
ti «Ielle  ree  passioni,  e non  deprezzale  quelle  spose , colle  quali  vi  uniste  nella  giovinezza. 

vers.  16.  Quando  tu  rabbi  in  odio  , rimandala.  Come  se  dicesse:  lo  non  tolgo  peto  affano  la  per- 
luisslozie  del  ripudio  conceduta  come  per  (scanso  di  un  maie  maggiore:  se  la  donna  è divenuta  odiosa  a 
le,  tu  rimandala,  sappiami  però  tulli , che  l’uomo,  il  «piale  ripudia  rosi  una  moglie,  perchè  ha  previ 
a odiarla,  porterà  sopra  di  se  l'iniquità,  c I’ mramia,  di  cui  sara  ricoperto  più  ancora,  che  della  sua 
veste,  k qui  nella  seconda  parte  dei  versetto  una  mutazione  di  persona  da  avvertirsi.  Prima  Dio  dice, 
che  colui , che  odia  la  moglie,  la  ripudi,  piuttosto  che  venire  a peggiore  estremità;  dipoi  Dio  aggiunge: 
ma  quest* uomo  sarà  per  tale  azione  coperto  di  inu|uità  , più  che  non  è coi>erlo  dal  suo  vestito,  e per 
questa  iniquità  sarà  distinto,  e ravvivalo  più,  clic  |*ct  suo  vestilo.  Ed  ha  gran  forza,  come  ognun  ve«Jc, 
questa  mutazione;  e che  tale  sia  il  vero  senvj  di  questo  luogo,  si  conosce  si  (icrcbò  il  relativo  rjus  della 
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11.  I.aborarc  lechlis  Domi  rumi  in  scnnonibus 
vcslris,  cl  dixwlis:  In  quo  eum  fecimus  taborare? 
Ili  co  quoti  elicili»  : Omuis  qui  larii  mattini , bo- 
nus est  In  consi>ectii  Domini,  cl  laica  ci  piacenti 
aut  cerio  ubi  est  Deus  ludici!  ? 


17.  Poi  avete  recato  affanno  ai  Signore  Co' ro- 
stri discorsi . Ma  voi  due  : in  che  gli  abbi  ino  noi 
recato  affanno  ì In  questo  che  voi  andate  dicendo: 
Chiunque  mal  fa  , egli  6 buono  negli  occhi  del  Si- 
gnore , e costoro  a lui  sono  accetti  j o almeno , 
quel  Dio  3 che  fa  giudizio  dov ’ t ì 


Volgata  è mascolino,  corno  dall'Ebreo  apparisce,  e sì  ancora  per  le  seguenti  parole,  dove  Pio  loraa  a 
parlare  ai  mariti , dicendo:  custodite  ti  vostro  spirito  , e non  vogliate  disprezzare  te  vostre  spose , le 
vostre  compagne. 

ver».  17.  Chiunque  mal  fa,  egli  è buono...  e costoro  a lui  sono  accetti , ec.  Dio  vedeva  ne' ettari  di 
non  pochi  Ebrei  questi  empi  pensieri  dettati  dalla  disperazione  delle  cose  loro  in  reggendosi  poteri,  ri- 
dotti a piccol  numero  In  mezzo  alle  contraddizioni , e agli  odi  delle  vicine  nazioni  , delle  quali  parago- 
nando lo  stato  felice  eolia  presente  loro  miseria,  si  indispettivano  perciò  stoltamente  contro  la  Proni- 
denta,  che  desse  il  bene  alle  nazioni  idolatre,  e lasciasse  »n  angustie  il  suo  popolo,  vedi  Ps.  lxxii..  dote 
si  hanno  simili  obiezioni  contro  la  Provvidenza  di  Dio,  e ancor  le  risposte.  Risponderà  anche  li  rrofcU 
nel  capo  seguente. 


Capo  'Itrjo 


te  nula  del  Precursore  di  Cristo.  Il  Messia  monderà  i figli  di  Levi , e gradirà  i sacrifizi  di  ('.tu- 
tta , e di  Gerusalemme.  Minacce  contro  i cattivi,  t quali  invita  a penitenza,  promettendo 
loro  beni  grandi , quando  si  convertano.  Ingratitudine  di  Israele , ti  quale  senza  ragione  n 
lagna , che  ino  non  ha  cura  de ‘ suoi  adoratori. 


1.  • Ecce  ego  mitto  Angclum  meum,  et  prae- 

pnrabit  vuun  ante  (acino  incanì.  Et  statini  veniet 
ad  templum  suum  Domlnalor,  qneni  vos  qunerilis, 
et  Angelus  testamenti  quem  vos  vultls.  Ecce  ve- 
nit  dtcil  Dominus  excrdluum  : • Mali.  11. 10. 

Mail.  1.  2.  Lue.  1. 17.  et  7.  27. 

2.  Et  qui»  poterli  cogitare  dicm  adventus  cius, 
et  qui»  slabi I ad  videndum  rum?  Ipsccuiiu  qua- 
si iguis  conflans,  et  qua»!  tiorba  lullonuin. 

3.  Et  sedebit  conflans  , et  emundans  argentimi, 
et  pnrgabit  lllio»  Levi,  et  colabit  eos  quasi  auruin, 
et  quasi  argentum,  et  erunt  Domino  offerente»  sa- 
crfficia  in  iuslitia. 

4.  Et  placebit  Domino  sacriflcium  luda , et 
lerusalem  , slcul  dics  secoli , et  aicut  anni  an- 
tiqui. 


1 . Ecco , che  io  mando  il  mio  Amelo,  il  quale 
preparerà  la  strada  innanzi  a me.  E sub  ilo  verrà 
al  suo  tempio  il  Dominatore  cercalo  da  voi,  e l’An- 
gelo del  Tesiamcnlo  bramato  da  voi.  Eccolo  che 
viene,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

2.  E chi  potrà  pensare  al  giorno  di  sua  t enuto! 
E chi  resister  potrà  a mirarlo . Perocché  egli  sarà 
come  un  fuoco , che  fonde , e come  1‘  erba  dei 
gualchierai . 

3.  E stederà  come  n purgare  e mondare  argen- 
to , e purificherà  i figliuoli  di  Levi , e gh  affinerà 
come  l’ora  , e come  /‘argento,  ed  eglino  offeri- 
ranno al  Signore  sacrifizi  di  giustizia. 

4.  E piacerà  al  Signore  il  sacrifizio  di  Giuda, 
e di  Gerusalemme  coinè  ih  antico  j e come  Ne*  vec- 
chi tempi  » 


ver».  I.  Ecco  , che  io  mando  il  mio  Angelo , ec.  Viene  qui  II  profeta  a parlare  del  Cristo,  perché 
vuol  cominciare  a rispondere  a quelle  stolte  querele  degli  Ebrei,  ebe  dicevano:  Quel  ino,  che  fa  giudi- 
zio, dov‘it  or  egli  ad  essi  dimostra  questo  Dio,  che  Ira  poco  verrà , e farà  giudizio,  perché  egli  è quel 
Messia , di  cui  si  dirà  : Ecco,  che  questi  è posto  per  ruma , e per  risurrezione  di  invili.  t.uc.  Il  34  II 
verbo  adunque  del  Padre,  li  quale  si  farà  uomo,  egli  «lesso  qui  parla  , e dice:  Ecco  , che  io  mando  il 
mio  Angelo,  vale  a dire  il  mìo  Precursore,  il  mio  Ambavciadore,  il  mio  Nunzio,  il  quale  preparerà  la 
strada  alla  mia  venuta,  preparando  colla  sua  predicazione , c col  suo  battesimo  gli  uomini  a ricevere  fa 
mia  predicazione , e il  mio  battesimo 

E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  ec.  in  cambio  di  dire:  E subito  verrò  lo.  che  sono  il 
Doni  malore  ec.  Ma  tali  mutazioni  «li  persona  sono  usuale  nelle  Scritture,  come  «l  è veduto  attie  volle.  Cosi 
questo  lesto  medesimo  è riferito  nei  santi  Evangelisti;  Mail.  %i.  in.  Marc.  ì.  s.  Lue.  vii.  S7.  >.  in  lai 
guisa,  che  il  Padre  e quegli , che  spedisce  il  Precursore  di  cristo,  perché  Giovanni  fu  mandalo  c dal  pa- 
dre, c dal  Piglio,  e dallo  Spirilo  santo,  ventilo  adunque  11  Precursore  di  Cristo,  verrà  al  suo  tempio  di 
Gerusalemme  il  Cristo,  ed  Ivi  sarà  presentalo  bambino,  ed  ivi  dqmt  predicherà,  farà»  suoi  miracoli  questo 
signore  di  tulle  le  cove,  e di  lutti  gli  uomini, e questo  Angelo  del  testamento,  cioè  questo  mediatore  della 
nuova  alleanza,  cui  voi  aspettate,  c desiderate.  GII  Ebrei,  i quali  sono  daccoido  con  noi  nell'appliearc  al 
Cristo  questa  profezia  «nè  ad  altri  applicarla  potrebtvono)  hanno  qui  dimostrala  la  divinila  del  cristo  di- 
«•erniosi  ; Verrà  al  suo  tempio  II  Dio  dominatore  ec.,  ed  é tanto  certo,  che  il  cristo  è ino.  quanto  è cer- 
to. che  a dio  era  dedicalo  il  loro  tempio,  che  è qui  «letto  (empio  del  cristo,  e del  Dominatore;  in  se- 
condo luogo  hanno  ancora  se  voglion  vederla,  una  nuova  dimostrazione  della  venuta  del  Cristo,  il  quale 
dovrà  venire  al  suo  lempio,  al  tempio  ancor  sussistente,  a quel  tempio,  che  più  non  è,  e poco  «topo  la 
venula  del  Cristo  finì  di  essere. 

veri.  2.  E chi  potrà  pensare  al  giorno  di  sua  venula?  ...Perocché  egli  sarà  ec.  Chi  potrà  solamente 
pensare  alla  maestà  , e allo  splendore  di  lui  vegnente?  Come  inai  la  debolezza  degli  uomini  potrà  regge- 
re a (anta  jmssanzi , la  lor  recita  a (anta  luce,  la  loro  immondezza  a tanta  purità  , e santità?  perocché 
egli  sarà  come  il  fuoco  di  una  fornace  ardentissima,  coi  quale  f<. mimisi  i metalli,  c come  quell’  erba 
< borilh  1.  di  cui  si  servono  i gualchierai  |>er  togliere  ai  panni  l'untume:  tanto  sara  infuocata,  ardente  U 
sua  dottrina,  e la  sua  grazia  a rompere,  e sciogliere  la  durezza  dei  cuori  degli  uomini,  e attissima  a 
render  monda,  e candida  la  veste  nuziale  di  quelli,  che  alla  cena  dell'Agnello  sono  chiamali. 

ver».  3.  4.  E siederù  come  a purgare  ec.  Abbiamo  espressa  la  parola  rame  , che  sottintende»!  nella 
nostra  Volgata.  Il  mediatore  adunque  della  nuova  alleanza  sedendo,  come  fa  un  raffinatore  d’argento  al 
suo  grogiuolo,  monderà,  e purificherà  I figliuoli  di  Levi,  e II  raffinerà  come  si  raffina  eoi  fuoco  Poro  . c 
I’  argenlo,  affinché  slcno  «legni  di  offerire  t lor  sacrifizi  al  Signore  nella  vera,  e perfetta  giustizia,  mon- 
dali non  al  di  fuori  solamente,  come  |>er  le  abluzioni  legali,  ma  purgati,  e rinnovellati  i loro  cuori  per 
mezzo  dello  Spirito  del  Signore.  Questi  figliuoli  di  Levi,  questi  sacerdoti,  e ministri  del  tabernacolo  del 
Signore  sono  i sacerdoti  della  nuova  legge,  e della  purificazione  di  questi  parla  imitlosto,  che  della  puri- 
ficazione del  (io polo,  sì  perchè  eminente  purezza  ricercasi  in  questi  nuovi  sacerdoti,  che  offeriscono  non 
i tori,  o A capretti,  ma  il  rorpo,  e il  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  e dei  Mediatore  dell*  alleanza , e si  per- 
ché i sacerdoti  son  quegli,  a'  quali  si  appartiene  di  purificare  lo  slesso  iiopolo.  E allora  i sacrifizi  di  Giu- 
da. e ali  Gerusalemme.  I sacrifizi  «Iella  Chiesa  cristiana  , della  nuova  Gerusalemme  . e del  nuovo  Giuda, 
saranno  arceth  a Dio.  come  a lui  Turano  accetti  l sacrifizi  degli  antichi  patriarchi.  Abele,  Noè,  Melchise- 
deeh,  e come  quelli  di  Mosè,  di  Aronne  ec.  Notisi,  che  si  paragona  il  sacrifizio  Cristiano  agli  antichi,  non 
per  riguardo  al  sacrifizio  medesimo,  ma  rispetto  ai  sacerdoti,  che  lo  «riferiranno,  i quali  pclta  fora  foie, 
e ardente  carità  saranno  accolli  a Dio  non  meno  di  «|ue’ santissimi  uomini,  la  fede,  e l'amore  de’ quali 
fu  celebrato  da  Dio  millesimo  nelle  scritture.  Pcrorehé  «iella  santità,  e purità  dc’nuovi  sa«-erdoti  si  par- 
la, e non  della  dignità  del  nuovo  sacrifizio,  e la  sanlllà  di  questi  si  contrappone  alle  dogliente  fatte 
sopra  contro  i sacerdoti  dell’ordine  di  Aronne. 
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5.  Et  arccrìàm  ad  vos  in  iudicio , et  ero  lesti* 
velox  malelìcis  , et  adulteri* , et  penuria , et  qui 
raliimnianlur  merccdein  merccnarii , viiluas  , et 
pupillo^,  et  oppriniunt  peregrinimi,  nec  liujucrunt 
ine,  dici!  Dominu*  excrciluiiiu. 

6.  ero  cnim  Dominiti,  et  nou  mulonctvos  li- 
lii  lacob  non  eslis  coiisumpli. 

7.  A diebus  enini  patrum  veslrorutf  receasistia 
a legilimis  meis  , et  non  rustodutls . • Hcver* 
limlni  ad  n»e  , et  revertar  ad  vos  , dirit  Domi- 
mi* exercituuin.  Et  diviati*:  fu  quo  revcrtemur* 

• Zac/».  1.  3. 

8.  Si  affiget  homo  Dcum  quìa  vos  contatili  me? 
Et  dixiatis:  In  quo  conflgimus  te?  In  dccimis  , et 
in  primtlfis. 

9.  Et  in  penuria  vos  maledicii  cstis,  et  me  vos 
configilis  gens  tota. 

10.  Infertc  omnem  decimam  in  horrcum  . et 
sii  ribus  in  domo  mea,  et  probaie  me  siqicrnoc, 
dicit  Dominus  : si  non  aperuero  vobis  ealaraclas 
codi , et  effusero  vobis  beoedictioncm  usque  in 
abundantiam  . 

11.  Et  increpabo  prò  vobis  devoranlcm,  et  non 
rorrumpet  frueluin  teme  vestrac:  nix'  crii  sleri- 
lis  vinca  in  agro,  dicit  Doininus  cxcrcituum . 

14.  Et  bcatos  vos  dicent  omnes  gcntcs:  crills 
cnim  vos  terra  desiderabili* , dicit  Dominus  c- 
xercituinn . 

13.  • Invalucrunt  super  me  verba  vostra , di- 
cit Dominus.  • loan.  21.  14. 

14.  Et  dixlstli:  Quid  loculi  sumus  contra  le? 
Dixislis:  vanus  est , qui  servii  Deo:  et  quod  e- 
moluiucnlum  , quia  cuslodiviimis  praecepta  eius, 
et  quia  ambulavimus  triste»  corain  Domino  exer- 
cituuin  ? 

15.  Ergo  nunc  bcatos  dicimus  arrogante*:  si- 
quidem  a odi  fica  ti  sunt  facicntes  impictalem  , et 
teutaverunt  Dcum,  et  salvi  facli  sunt. 

16.  Time  loculi  sunt  li  mente»  Dominum,  unus- 
quisque  culli  proximo  suo:  et  attendi l Dominus, 
et  audivil  : et  scriptus  est  liber  monumenti  Co- 
rani eo  timenlibus  Dominum  : et  cogitantibus  no- 
ni" n eius  . 

17.  Et  crunt  mlliì,  ait  Dominus  cxcrcituum , in 
die  qua  ego  fario.  in  peculiimi:  et  parcam  eis , 
Mcut  parcit  vir  litio  suo  servienti  sibi . 


8.  E mi  accosterò  a col  per  fbr  giudizio,  e sarà 
io  pronto  testimone  c antro  i malefici , e gii  adul- 
teri , e gli  spergiuri,  contro  quelli , che  fraudano 
la  mercede  degli  operai , e opprnnon  te  vedove  , e. 
i pupilli , e i forestieri  senza  aver  timore  di  me, 
dice  il  Signore  degli  esercii i . 

(i.  Perocché  io  sono  il  Signore  , e sono  immu- 
tabile. E vbi  figliuoli  di  Giacobbe  non  siete  stali 
consunti . 

7.  imperocché  fin  dot  tempo  de’ padri  vostri  voi 
vi  ritiraste  dalle  mie  leggi , e non  le  osservaste . 
Tornale  a me  , ed  io  tornerò  a voi  , dice  II  Si- 
gnore degli  eserciti . Ma  roi  dite  : come  forano  a 
tornare t 

8.  Debbe  egli  un  uomo  trafiggere  Dio  f Ma  voi 
mi  avete  trafitto.  E voi  dite  : Come  li  abbiavi  noi 
trafitto  ? Riguardo  alle  decime  , e alle  primizie . 

9.  E voi  aveste  la  maledizione  della  penuria , e 
voi  ‘mi  trafiggete  tutti  tu  corpo. 

10.  Portate  tutta  la  decima  alla  dispensa,  affin- 
ché quelli  della  mia  casa  abbiano  da  mangiare , e 
foie  prova  di  me,  dice  il  Signore  , se  io  non  a • 
prirò  le  caluratie  del  cielo  , e non  verserò  sopra 
di  voi  benedizione  in  abbondanza . 

11.  E per  voi  sgriderò  i divoratori,  e non  gua- 
steranno i frutti  de’  vostri  terreni , e non  sarà  vi- 
gna sterile  nel'c  cumpugne  , dice  il  Signore  degli 
eserciti . 

12.  E beali  vi  chiameranno  tutte  le  genti  ; pe- 
rocché il  vostro  sarà  un  paese  invidiabile  , dice  il 
Signore  degli  eserciti . 

13.  I vostri  discorsi  contro  di  me  hanno  preso 
forza  , dice  il  Signore . 

14.  E voi  dite:  che  abbiam  noi  detto  contro  di 
te  1 Eoi  avete  detto  : In  vano  si  serve  a Dio  : E 
di  qual  vantaggio  é per  noi  Pavere  osservali  l suoi 
comandamenti,  c l’aver  battute  manmconiosamenie 
le  vie  del  Signore  degli  eserciti  1 

13.  Dunque  adesso  noi  direm  beati  i sm/htW  , 
perché  fanno  fortuna  vivendo  da  empi , e tentano 
Dio  , e si  salvano . 

16.  Jllora  quelli,  che  temoli  Dìo  , se  la  discor- 
revano ciascuno  col  suo  vicino . Ma  il  Signore  vi 
pose  mente , e ascoltò  : e fu  scritto  dinauzi  a lui 
un  libro  di  ricordanza  per  quelli  , che  temono  U 
Signore,  e hanno  in  cuore  il  suo  nome. 

17.  Ed  cg'iuo  (dice  il  Signore  degli  eserciti ) in 
quel  giorno  , net  quale  io  agirò  , saranno  mio  po- 
polo , ed  io  sarò  benigno  con  essi , come  un  uo- 
mo é benigno  verso  di  un  figliuolo,  che  lo  serve. 


Ver».  6.  E mi  accosterò  a voi  per  far  giudizio  , ec.  Voi  «lite  : quel  Dio , che  fa  giudizio  dov’  i ì Ed 
eccomi,  vi  dico  io.  e voi  vedrete  com’lo,  mirando  i peccali  degli  uomini , non  lacero,  ma  li  accuserò , 
li  condannerò  c colle  parole,  e coll'  esempio  della  mia  vita,  e Onalmcnlc  li  punirò  coi  gaslighi.  che 
hanno  meritati,  voi  vedrete,  come  la  severità  della  mia  giustizia  si  farà  sentire  al  popolo  pre  va  nestore, 
nemico  della  verità,  e immerso  m ogni  sorla  di  vizi,  co'quall  si  preparerà  all’ultimo  degli  eccessi,  clic 
var.i  di  dar  la  morie  allo  stesso  mediatore  dell’alleanza. 

Ver*.  6.  lo  sono  d Signore  , e sono  immutabile . E voi  ec.  Che  se  lo  differisco  i*er  qualche  tempo  di 
punire  I malvagi.  Il  fo  io  forse,  perchè  lo  abbia  cangiata  natura  . e pili  non  ami  i buoni,  coni’ io  gli  a- 
inava.  c non  abbia  in  odio  i cattivi,  come  per  lo  passato?  No  certamente,  |*e rocche  io  sono  Immutabile, 
e siccome  non  ini  cambio  riguardo  all'odio,  ch'io  porlo  al  male,  cosi  non  ini  cambio  riguardo  alla  mi- 
srricordia,  con  cui  sopporlo  i peccatori,  e ne  siete  voi  stessi  un  esemplo,  mentre  essendo  voi  degni  di 
essere  sterminati  pelle  vostre  iniquità,  con  tintorio  non  siete  siali  consumi,  ma  conservali,  e salvali. 

Ver».  7.  8.  9.  IO.  Vai  dite:  come  faremo  a tornare ? He bb'  egli  un  uomo  ec.  voi  «lite:  che  dobbiamo 
fare  per  tornare  a le?  R io  vi  dico:  è egli  giusto,  che  un  uomo  contristi,  c trafigga  il  suo  Dio?  or  que- 
M-i  cosa  sì  Irragionevole,  e ingiustissima  l’ avete  fatta  voi  nelle  decime,  c nelle  primizie  non  offerte  al 
>mo  tempio,  e a’ miei  ministri  secondo  l’ordine  della  legge.  E voi  siete  siali  perciò  castigati  colla  male- 
dizione della  carestia,  perchè  lutti  riaccordo  mi  avete  Iranno  col  defraudare  le  decime,  c le  primizie, 
°nde  doveano  sostentarsi  i ministri  del  mio  tempio.  Pagate  tinta  la  vostra  decima  e portatela  alla  di- 
spensa del  santuario,  e vedrete,  che  se  voi  sarete  giusti,  e liberali  con  me,  e co* miei  ministri,  sarò  io 
mollo  piu  liberale  con  voi . 

Vers.  II.  Sgriderò  i divoratori , ec.  Sgriderò,  e farò  fuggire  gl’ insetti,  che  si  divorano  le  vostre  m«- 
M,  le  locuste , l braci  cc. 

. v*r».  13-  I vostri  discorsi  contro  di  me  hanno  preso  forza , ec.  Toma  il  profeta  all’ empie  querele, 
"he  di  dio  facevano  molli  degli  Ebrei . come  disse  nel  capo  ii.  17. 

ver».  14.  L'aver  battute  mantneontosamente  te  vie  del  Signore.  L’  aver  camminato  nella  umiltà,  nel- 
la (tendenza,  nella  fuga  de’ piaceri  mondani  ec. 

*ers.  15.  E tentano  Dio , e ti  sali-ano.  Peccano,  e fanno  ogni  male,  appunto  per  far  prova  di  Dio,  e 
JM:r  'edere,  s’el  sappia,  o possa  veramente  punire  cbi  non  ubbidisce  a’ suoi  comandamenti  , e nou  ne 
M eonto.  r costoro  sono  pur  salvi  da  ogni  sciagura  . 

'er*.  16.  17.  18.  Adora  quelli . che  tcnion  Dio.se  la  discorrevano  ec.  Tutta  questa  pittura  mi  sembra 
CK,ei,le  bella,  e mirabile.  I giusli  all’udire  tali  bestemmie  s’inorridiscono,  e ne  sono  alterati  , ed 
"anno  bisogno  di  confortarsi  l’un  l’altro,  col  rammentarsi  scambievolmente  le  verità  insegnate  nelle  di- 
vine  scritture,  affinché  non  ivrevalgano  sopra  di  loro  t ragionamenti  degli  empi.  Miri  it  Signore  vi  pose 
2™  Signore  pose  mente  alta  temerità  de’ cattivi.  « alla  pena,  e afflizione  recata  ai  buoni  da  quel- 
lo. : e che  f®ce  egli?  Pece  scrivere  In  mi  libro  ui  ricordanza  II  nome  . c le  opere  «Il  quelli 

ne  u-uiuno  il  signore,  e hanno  in  cuore  il  nome  «Il  lui.  c lo  venerano,  e lo  invocano,  affinché  nel  gior- 
no estiumo  si  faccia  nota  al  inondo  tutto,  c sia  premiata  pubblicamente  la  loro  fede,  c la  loropieU  «un 

voi.  it  . liti 


ll»U 


MALACHIA  CAP.  Ili 


ih  El  convertanini,  cl  videblU.  quia  sii  Inler  18.  E noi  cambierei'  renlertza  , e conoscerete 
iitsfuni  oMm'pluin  ; cl  Inler  serviente!.»  lteo.  et  «<<•  pianta  irai  «tate  ,c  V empio  j e ir,, 

non  scrvienlom  ci. 


chi  ien  e a Dio  * e chi  noi  serve . 


■ («'mi  rorom  R questi  ( dice  il  signore  ) in  quel  giorno.  In  cui  lo  farò  giudizio,  «ranno  mio  retaggio, 
: *r Afèlio ™ ; «rò  buono? e benigno,  e liberale  con  essi.  come  un  buon  padre  e benigno,  c li- 
1"®  uTcon  nn  buòn  llVlio.  Ai  Ioni  voi  empi  vi  ricrederete,  ma  lardi  : « dalla  maniera  onde  quell,  «ran 
trattati  da  me,  c dalla  norie  funesta , che  toccherà  a \ni , conaaceiele  qual  sia  distanza  trai  giusto,  a 
l'uomo,  che  serve  Dio,  e l'uomo,  che  noi  serve,  o I offende. 


empio,  e tra  Pi 


Capo  (Shunto 


Giorno  de!  Signore.  Sole  di  giustizia.  che  si  leva  per  quei , che  temono  Dio,  da' quali  saranno 
calpestati  gli  empi.  Elia  tara  mandato  prima  di  quel  giorno  a riunire  il  cuor  de  padri  co  figli. 


I.  Ecce  cnim  dies  renici  suceensa  quasi  ca mi- 
ri us  : el  crunl  omnes  superbi,  et  omnes  facientes 
impietatem , stipula  : et  inflarnmabit  cos  dies  vc- 
niens,  dicit  Dominus  cxerciluum , quae  non  de- 
relinquet  ei  radiccm , et  gennen . 

4.  * Et  urietur  vobis  timeutibus  nomen  meum 
sol  insilimi*  . et  sanitas  in  pennis  eius  : et  egre- 
dicmini , et  salielis  steut  vitali  de  armento. 

• Lue.  f.  78. 

3.  El  calcatoti*  impios,  cum  fucrinl  cinis  sub 
pianta  pedum  vestrorurn  in  die  qua  ego  facio,  di- 
cit Dominus  cxerciluum . 

4.  • Mementolc  legis  Moysi  servi  raei , quam 

inandavi  ci  in  Horeb  ad  omnem  Israel  , praecc- 
pla,  el  iudieia.  • Read.  90.  Deut.  4.  S.  6. 

Matth.  17.  10.  Marc.  9.  10.  Lue.  1. 17. 

».  Ecce  ego  miiiuin  vobis  Eliam  propbelam  , 
antcquaui  venial  dies  Domini  magnus , et  horri- 
bilis  . 

6.  El  convertel  cor  palrum  ad  fllios.  el  cor  fi- 
liorum  ad  palres  eoruin  : nc  forte  veniain  cl  per- 
culiam  terram  nnalhcmate . 


1.  Perocché  eccoj  che  viene  quel  giorno  come 
un*  accesa  fornace  , e lutti  i superbi  , e tutti  ali 
empi  saranno  stoppie  , e quel  giorno  che  viene* 
gli  abbrucerà*  senza  lasciare  ad  essi  radice  * né 
germoglio  * 

9.  Ma  per  voi*  che  temete  il  mio  nome * nasce- 
rà il  sole  di  giustizia * e solio  le  ale  di  lui  slà  sa- 
lute* e voi  uscirete  fuori  saltellando  come  vitelli 
di  branco. 

3.  E calpesterete  gli  empi  quando  saran  diven- 
tati cenere  sotto  le  piante  de’  piedi  vostri  nel  gior- 
no * in  cui  io  agirò  *dicc  il  Siqnore  degli  eserciti . 

4.  Ricordatel  i della  leqqe  di  Mosi  mio  servo  * 
intimata  da  me  a lui  sull* Horeb  per  tutto  Israele 
co’ miei  precetti  e comandamenti. 

».  Ecco  * che  lo  manderò  a voi  fi  profeta  Elia, 
prima  che  venga  il  giorno  grande * e tremendo  del 
Signore. 

<;.  Ed  egli  riunirà  il  cuore  de  padri  co  figli  , 
e il  cuore  de*  figlinoti  co'  padri  * affinché  io  in 
venendo  non  fulmini  anatema  contro  la  ferra. 


Vers.  I.  Perocché  ecco , che  viene  quel  giorno  ec.  Rende  ragione  di  quel  che  In  dello  alla  fine  del 
capo  precedente  . La  distanza  trai  giusto,  e l’empio  si  vedrà  pienamente,  perfettamente  nel  giorno  del 
linai  giudizio;  or  questo  giorno,  che  verrà,  indubitatamente  verrà,  sarà  giorno  di  fuoco,  e tutti  gii  em- 
pi superbi  saranno  stoppia,  che  sarà  abbrunala  da  quel  fuoco  Intieramente;  saran  consunti  colle  loro 
ricchezze,  colle  loro  delizie,  colle  loro  grandezze,  colla  loro  superbia  in  guisa  , che  non  rimarrà  loro 
ombra,  nè  principio  di  bene  per  tutta  1*  eternità,  il  fuoco  dell' ultimo  giorno  egli  e 1 Ira  ardente  dei 
Giudice  eterno,  ed  anche  il  vero  ruoco.  onde  sarà  arsa  la  terra.  Vedi  I.  Cor.  tu.  13. 

vere.  9.  Per  voi...  nàscerà  il  sole  di  giustizia,  ec.  Il  sole  di  giustizia . che  tramonterà  P«  reprow  ( I 
quali  dopo  la  loro  condannazione  noi  vedranno  mai  più)  si  leverà  per  quelli  . che  temono  Dio.  crisio  c 
chiamato  qui  sole  di  giustizia,  perché  come  il  sole  illumina  tutte  le  cose,  cosi  cristo  in  'J!" 

luminerà,  glorificherà,  e renderà  a tutti  visibile  la  virtù  dei  giusti,  c dopo  la  lunga  notte  delle ; tribo- 
lazioni, e tentazioni  della  vita  presente  di  ineffabil  letizia  empierà  le  anime  loro,  come  II  sole  nav  cnic 
dopo  le  lunghe  tenebre  rallegra  , e consola  i mortali  ; e questo  sole  dlscaccerà  tutta  la  caligine , e tulio 
il  torbido  degli  errori,  delle  concupiscenze,  e dei  peccati,  vedi  s.  Girolamo.  ..... 

E sotto  te  ali  di  lui  sta  salute  ec.  Le  ali  di  questo  sole,  cioè  I suoi  raggi , a corpi  dei  giusti  daran- 
no risurrezione . immortalila,  impassibilità,  agilità , splendore  Ineffabile;  alle  anime  daranno  letizia  i- 
nenarrnbile.  perfezione  di  tulle  le  potenze,  lume  di  gloria,  visione  del  sommo  bene,  che  è Dio.  usci- 
ranno I giusti  dal  secolo,  c dalla  vita  corruttibile,  per  entrare  in  una  vita  beata,  e immortale  . e nu- 
la letizia  del  cuor  loro  saranno  simili  ai  teneri  vitelletti , i quali  ben  pasciuti , e contenti , saltellano 
pel  prati. 

vers.  3.  E calpesterete  gli  empi  ec.  ...  __ 
la  loro  miseria  accenderà  In  voi  i sentimenti  t 

Ver».  4.  Ricordatevi  detta  legge  di  Mosé  ec.  .stando  adunque  la  cosa  , come  si  è detto  , e dovendo  al- 
la line  darsi  ai  buoni  il  bene  , ai  cattivi  il  male  per  sempre  , ricordatevi  o Giudei  della  legge,  amatela, 
osservatela. 

vers.  5.  6.  Manderò  a voi  il  proreta  Elia,  prima  ec.  I LXX  leggono  : Manderò  Elia  Tespite . Pntiw 
del  giorno  grande,  c terribile  del  giudizio,  lo  manderò  Elia,  il  quale  ispirerà  al  fis11  degli  amichi  pa- 
triarchi la  fede,  e l’amore,  che  questi  ebbero  verso  di  cristo,  onde  il  cuore  di  questi  santi  avverso  ai 
figliuoli  increduli,  si  rivolgerà  aa  amarli,  quando  questi  alla  predicazione  di  Fila  crederanno,  e 
ranno  nell’unico  Salvatore.  E adunque  predetta  la  generale  conversione  del  Giudaismo  alia  teoe  nego 
ultimi  tempi. 

Affinché  io  in  venendo  non  fulmini,  ec.  Affinchè  venendo  lo  a far  giudizio,  o trovando  la  terra  pie- 
na d’ incredulità,  e di  empietà,  non  abbia  a condannare  tutti  gli  uomini  ad  un  derno  sterminio.  Deli» 
conversione  degli  Ebrei  alta  iloc  del  mondo  parlo  anche  l'Apostolo.  Rom.  ri.,  e,  secondo  la  traduzione 
de’  padri  , lo  zelo  di  Elia  non  solo  ridurrà  alia  fede  di  cristo  à miseri  Ebrei  ; ma  di  piu  ristorerà  i co- 
stumi , e la  disciplina  del  popolo  cristiano  , c Dirà  rifiorire  nella  cbic«  l'antica  pietà  , c il  suo  nau»0 
splendore. 


CU  empi  ridoni  In  cenere  staranno  sotto  de’ piedi  vostri,  « 
menti  di  gratitudine,  c di  amore,  dovuti  da  voi  al  vostro  U- 
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A rendere  compiuta  la  traduzione , e illu- 
strazione de’ libri  santi  del  nuovo,  e del  vec- 
chio Testamento,  non  mancava  più  se  non 
il  Cantico  de’  Cantici  tenuto  indietro  più  di 
quello,  che  io  non  pensava,  non  perchè  mi 
si  affacciasse  giammai  il  pensiero  di  ometter- 
lo , ma  per  altre  cagioni,  e principalmente 
perchè  del  tempo  assai  mi  è costato  quest’ ul- 
timo libro  a tradurlo,  ed  csponerlo,  e non 
poco  tempo  ancora  1*  indice,  che  ho  voluto 
tessere  da  me  stesso  di  tutto  il  vecchio  Testa- 
mento, il  qual  indice  si  dà  alla  fine  di  que- 
sto tonto.  Certamente  prima  ancora  di  por- 
re la  mano  a questo  Cantico  io  conosceva 
abbastanza  la  difficoltà  grandissima  di  ben 
concepire,  e dichiarare  li  tanti  profondi  mi- 
steri in  esso  racchiusi:  perocché  questo  pic- 
colo libro  può  dirsi  con  tutta  verità  similis- 
simo a quel  granello  di  senapa  mentovato 
nell’  Evangelio,  granello  il  più  minuto  di 
qualunque  altra  semenza,  ebe  cresce  dipoi, 
c sopra  tutte  le  piante  de’  legumi  s’  innalza, 
e arbore  diventa,  talmente  che  su’  rami  di 
esso  vanno  a far  loro  nido  gli  uccelli  dell’aria; 
cosi  questo  libro  , strettissimo  nel  numero 
delle  parole,  è talmente  pieno  di  altissimi  sen- 
si, che  quando  uno  vuol  porsi  a svilupparlo, 
per  così  dire,  e a discifrarlo  offerisce  un  com- 
plesso, e una  copia  tale  di  sublimissima  scien- 
za, chea  dismisura  cresce  il  lavoro  tra  mano, 
e talvolta  nell’abbondanza  istessa  delle  cose, 
che  dire  si  possono  1’  animo  confuso,  e per- 
plesso si  arresta . Per  la  qual  cosa  disse  già 
a.  Girolamo,  che  questo  Cantico  quanto  è più 
breve  , tanto  è più  difficile  a dilucidarsi  . 
( Praef.  in  Abd.)  Tutto  questo  però  non 
fc*  giammai  tanta  impressione  nel  mio  spi- 
rito, che  valesse  a distogliermi  dalla  risolu- 
zione di  dare  all’  Italia  volgarizzato,  e di- 
chiarato anche  questo  libro,  c di  non  lascia- 
re coll’  ometterlo  imperfetta  la  mia  fatica  . 
Imperocché  senza  presumere  delle  mie  forze, 
che  ben  so  quanto  sieno  limitate,  sperai,  che 
Dio,  la  cui  provvidenza  alla  lunga,  c gravo- 
sa impresa  chiamommi , e di  cui  in  tutto  il 
corso  dell'opera  sperimentai  la  misericordio- 
sa assistenza,  non  mi  avrebbe  abbandonato, 
nè  privato  del  suo  aiuto  nel  fine;  e molto 
ancora  confidai  nelle  preghiere  di  tante,. e 
tante  persone  di  virtù,  e di  pietà  grande,  le 
quali  da  tutte  le  parti  dell’  Italia  mi  dimo- 
stravano desiderio  grandissimo  di  vedere  con- 
dotto al  suo  termine  questo  lavoro.  Do  adun- 


que finalmente  alle  pubbliche,  c private  ri- 
chieste anche  questo  libro,  e lodo  protestan- 
do, che  se  al  mio  genio,  e a soddisfare  me 
stesso  avessi  badato  piuttosto,  che  a conten- 
tare le  comuni  premure,  avrei  tardato  anco- 
ra del  tempo  a pubblicarlo;  lo  do  illustrato 
non  quanto  meriterebbe,  ma  quanto  per  me 
si  poteva,  e dandolo  1’  ultimo  di  tutti  i libri 
santi,  lo  do  in  un  verissimo  senso  al  suo 
proprio  luogo.  Imperocché  avvertì  già  s.  Gi- 
rolamo, che  questo  libro  era  da  leggersi  quan- 
do co’ lumi,  e colle  cognizioni  acquistate  nel 
meditare  tutte  le  altre  parti  delle  Scritture 
si  fosse  preparato  1’  uomo  cristiano  a gustar- 
lo^ intenderlo.  Veggasi  la  lettera  del  s.  Dot- 
tore a Leta  nobilissima  Dama  Romaua,  cui 
egli  insegna  in  qual  modo  debba  condurre  la 
sua  figlia  in  questo  studio  delle  scritture.  Ed 
è assai  facile  a rinvenirsi  la  ragione,  per  cui 
s.  Girolamo  stabilisce,  che  ultimo  a leggersi 
di  tutti  i libri  divini  sia  questo  Cantico  pe- 
rocché non  essendo  questo  se  non  una  conti- 
nuata profetica  allegoria,  fa  di  mestieri,  che 
chiunque  si  pone  a meditarlo  siafattoal  lin- 
guaggio, c allo  stile  profetico,  c dalla  Scrit- 
tura stessa  prenda  lume,  c direzione,  e in- 
camminamento a penetrare  in  questa  oscura 
selva  delle  figure  allegoriche,  dopo  la  quale 
viene  1’  amena,  e ridente  pianura  del  senso 
spirituale.  Ella  è tradizione  assai  nota  de’ Rab- 
bini riferita  da  s.  Girolamo,  e da  Teodorelo, 
che  presso  la  Sinagoga  la  lettura  di  questo 
libro  era  coucedula  solamente  all’  età  mag- 
giore di  trenta  anni,  e che  la  stessa  limita- 
zione avea  luogo  riguardo  a’  primi  Capitoli 
della  Genesi,  e a*  primi,  ed  ultimi  di  Eze- 
chiele, perchè  queste  parti  de’ libri  santi  era- 
no considerate  dagli  Ebrei  come  le  più  oscu- 
re, e difficili.  La  Chiesa  cristiana  però  ben 
sapendo  come  tutta  la  scrittura  divinamen- 
te ispirata  è utile  a istruire , a correggere  , 
a formare  alla  giustizia , affinché  si  perfe- 
zioni V uomo  di  Dio  (2.  Tim.  m.  15.  1G.  ), 
non  ha  conosciute  simili  restrizioni,  e que- 
sto divino  Cantico  insieme  con  tutte  intiere 
le  altre  scritture  è stato  letto  nelle  adunanze 
solenni  del  popolo  fedele  anche  in  que’ tem- 
pi, ne’ quali  le  lingue  principali,  in  cui  le 
Scritture  stesse  furon  tradotte,  erano  lingue 
del  popolo.  Si  continua  partimente,  e si  con- 
tinuerà a leggere  e nell'  uffizio  divino,  C nel 
tempo  del  saerfizio  dell’  altare  questo  stesso 
libro,  onde  riguardo  ad  esso  noi  potrem  dite 
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quello,  die  del  Vangelo  di  s.  Giovanni  di- 
ceva ».  Agostino,  il  quale  mostrata  avendo 
la  difficoltà  di  parlarne  per  la  sublimità,  e 
oscurità  delle  sentenze,  soggiunge:  ma  e per 
questo*  lo  passere  ni  noi  in  silenzio ? e per* 
che  adunque  si  Ugge  se  non  se  n’ha  da  par- 
lare? ovvero  perche  se  ne  ascolta  la  lettu- 
ra, s'ei  non  si  espone?  Traci.  I.  in  Ioan.  La 
Chiesa  adunque  facendo  leggere  cosi  sovente 
questo  libro,  desidera,  eli’  ei  sia  interpreta- 
to, e spiegato,  affinchè  sia  inteso,  ed  affin- 
chè essendo  inteso  sia  utile  alla  edificazione 
delle  anime.  Quindi  si  è veduto  andare  per 
le  stampe  tradotto,  o piuttosto  parafrasato  in 
versi  volgari  da  vari  pii,  e scienziati  uomini 
in  questi  ultimi  tempi , e un  illustre  Prelato 
uè  formò  anche  un  Dramma  assai  ben  con- 
dotto, e impresso  in  Roma  P anno  1737. 

Ma  venendo  ornai  piu  dappresso  a quello, 
che  è propriamente  il  soggetto  di  questo  ra- 
gionamento, nissuno  mai  dubitò,  che  il  Can- 
tico de*  Cantici  fosse  opera  di  Salomone,  tol- 
to quei  Talmudisti , i quali  con  recesso  di 
temerità  vollero  attribuirlo  a Ezechia,  ovve- 
ro ad  Esdra , quando  nell'  Ebreo,  come  nel- 
la nostra  Volgala  il  nome  di  Salomone  si 
trova  nel  titolo  del  libro,  il  qual  titolo  al 
Testo  sac  ro  appartiene.  Tutti  però  i Rabbini 
sono  in  ciò  *r  accordo  con  noi,  anzi  colla 
istessa  Scrittura,  ed  r cosa  notabile,  che  nè 
(ragli  Ebrei,  nè  tra’  Cristiani,  non  si  è mes- 
so mai  in  questione  se  questo  libro  fosse  ispi- 
rato, se  fosse  libro  canonico,  rivestito  di  au- 
torità divina  al  pari  di  qualunque  altro  del- 
le Scritture.  Veramente  (ragli  ultimi  Eretici 
v*  ebbe  taluno,  che  non  ebbe  rossore  di  tra- 
visare indegnamente,  e sfigurare,  e stravol- 
gere tutta  l’idea  di  questo  Cantico;  ma  que- 
sta empia  temerità  fu  con  orrore  riguardata 
da*  Protestanti  medesimi  : cosi  avesse  ella 
servito  a illuminarli,  facendo  loro  vedere,© 
toccar  con  mano  i dolorosi  effetti  di  quella 
sfrenata  licenza  donata  nelle  loro  sette  ad 
ogni  uomo  d*  intendere,  c di  spiegare  a suo 
capriccio  le  Scritture , senza  aver  riguardo 
alla  tradizione  della  Chiesa,  e alle  dottrine 
de*  Padri. 

Cantico  de*  Cantici  secondo  la  frase  Ebrea 
vuol  dire  Cantico  prcstantissimo,sublimissi- 
rao,  superiore  agli  altri  composti  o da  Saio- 
mone  istcsso  ( perocché  molti  egli  ne  avea 
scritti),  o da  altri  Profeti.  Cosi  la  parte  più 
sacrata  del  Tempio  , nella  quale  una  sola 
Tolta  1*  anno  poteva  entrare  il  Pontefice,  era 
detta  il  Santo  de*  Santi;  e noi  vedremo  come 
questo  titolo  di  onore  a questo  Cantico  ben 
si  conviene.  Imperocché  egli  è un  dialogo,  o 
sia  dramma,  nel  quale  il  tenero  amore,  e i 
soavissimi  ragionamenti  di  uno  Sposo,  e del- 
la sua  Sposa  son  riferiti.  I maestri  Ebrei  sup- 
posero , che  questi  due  personaggi  fossero 


Dio , e la  Sinagoga,  e dalla  parafrasi  Caldea, 
e da  altri  Scrittori  antichi  di  quella  nazione 
noi  ringhiamo  a conoscere  in  qual  maniera 
colla  storia  di  quello,  dir  Dio  operò  a favo- 
re di  quel  popolo  si  studiassero  i Dotti 
d’  illustrare  lo  stesso  Cantico.  Di  questa  pa- 
rafrasi Caldea  si  fa  autore  un  Giuseppe  det- 
to il  Cieco,  che  visse  ai  tempi  di  Gesù  Cri- 
sto, e prima  della  ultima  rovina  di  Gerusa- 
lemme, e del  Tempio,  e questi  alla  sinagoga 
applicò  li  primi  sette  Capitoli,  ma  P ultimo 
Capitolo  lo  applica  al  Messia;  e noi  vedre- 
mo come  in  più  luoghi  questa  parafrasi  di 
un  Ebreo,  clic  seguita  la  maniera  di  pensare 
de’  suoi  maggiori,  concorra  co*  lumi  più  si- 
curi, ed  accertati  de*  Padri  a stabilire  il  sen- 
so più  vero  e più  coerente.  Ma  secondo  que- 
sti Padri,  c secondo  i cattolici  Interpreti  noi 
per  la  Sposa  intenderemo  generalmente  la 
Chiesa,  o sia  la  Congregazione  de*  fedeli  di 
tutti  i tempi,  e di  ogni  nazione,  i quali  fe- 
deli nel  vero  Dio  credettero,©  nel  Redento- 
re promesso,  e in  luì  sperarono  ne*  secoli  , 
che  precedettcr  la  sua  venuta,  c in  lui  cre- 
dono, c sperano  dopo  che  egli  è venuto,  c ha 
adempiuti  i misteri . Perocché  abbiamo  avu- 
to più  volte  occasiott  di  vedere  come  gli  stes- 
si antichi  Santi  , i quali  nella  fede  vissero 
dell*  unico  Mediatore,  alla  Chiesa  di  lui  ap- 
partennero. Or  ella  è cosa  notissima  a chiun- 
que ha  quale  he  cognizione  delle  Scrittu- 
re, che  la  relazione,  e la  unione  spirituale, 
la  quale  si  forma  tra  Dio,  e P uomo  median- 
te la  fede,  e la  religione  è continuamente 
rappresentata  colla  similitudine  di  ano  spo- 
salizio, per  cui  la  Congregazione  de’fedeli  con 
istretlissimi  vincoli  a Dio  si  congiunge, come 
una  Sposa  coll’  uomo,  che  la  sposò;  onde 
Dio  viene  od  essere  il  vero  bene,  l’  amore, 
la  felicità  sovrana  degli  stessi  fedeli,  i quali 
sono  perciò  popolo  di  Dio,  eredità  di  Dio. 
Così  nel  forte  delle  sue  querele  contro  la  Si- 
nagoga Ì1  Signore  a lei  dice  pcT  bocca  di  Ge- 
remia ( cap . il.  2.)  io  nti  son  ricordato  di  le 
avendo  pietà  di  tua  adolescenza*  e dell’  amo- 
re deluso  sposalizio , allorché  tu  seguisti  me 
nel  deserto j perocché  nel  deserto  ricevette  la 
Sinagoga  quella  legge,  per  cui  Israelle  fu 
consacrato  al  Signore  (Ivi  3.)  e si  obbligò 
con  patto  solenne  a servirlo,  e allora  seguì 
lo  sposalizio  della  Sinagoga  con  Dìo  sotto  la 
mediazione  di  Mosè.  Bella  sommamente  , e 
tenerissima  ella  è la  descrizione,  che  si  ha 
in  Ezechielle  dello  stato  infelice,  in  cui  tro- 
vò Dio  nell*  Egitto  abbandonata,  ed  esposta 
questa  misera  donna  (la  nascente  Sinagoga), 
quando  egli  con  occhio  di  pietà  mirandola , 
la  sollevò,  la  ravvivò;  c steso  sopra  dì  lei  il 
suo  pallio  all*  onore  di  sua  Sposa  la  elesse, 
e di  bellezza,  e di  doni  grandi  1*  arricchì, 
onde  il  nome  di  lei  traile  nazioni  si  sparse. 
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(VediEtech.  xvi.)  Quindi  stando  sempre  nel- 
la similitudine  di-ita  Sposa,  i peccati,  co’qua- 
li  si  viola  questa  alleanza  sono  continua- 
mente ne’ Profeti  chiamati  adulteri.  Superba 
ili  tua  bellezza  (cosi  parla  Dio  alla  Sinago- 
ga vers.  15.)  ti  disonorasti  quasi  padrona  di 
te  y ed  esponesti  la  tua  disonestà  ad  ogni 
passeggei'O  per  darli  a lui.  Con  questo  tito- 
lo si  obbrobrioso  viene  a notarsi  non  solo  il 
profano  culto  de’  falsi  Dei,  ma  anche  ogni 
altro  trascorso,  per  cui  questa  Sposa  infede- 
le seguendo  le  sue  passioni,  si  alienava  da 
lui,  che  c un  Dio  geloso,  c non  vuole,  nò 
può  sofTrir  rivale  nel  cuore  di  lei. 

Ma  la  Chiesa  cristiana  chiamata  ad  uua 
migliore,  e più  stretta,  anzi  indissolubile  al- 
leanza col  suo  Dio  , ella  è principalmente 
quella  Sposa  Diletta,  il  cui  nome  in  tutte  le 
Scritture  del  vecchio  Testamento  risuona,  c 
di  cui  principalmente  in  questo  libro  si  trat- 
ta. Tutti  i libri  santi  sono  ripieni  delle  glo- 
rie, de’  privilegi  , delle  grandezze  di  questa 
Sposa,  come  dello  Sposo  di  lei  Gesù  Cristo. 
Il  padre  eterno  egli  è quel  gran  he,  il  quale 
volle  dare  all’  unico  Figlio  uua  consorte 
( Matth . XXII.  2.  3.  et\)  c mandò  i servi  suoi 
a invitare  alle  nozze,  e i primi  invitati  furo- 
no gli  Ebrei,  al  rifiuto  de’  quali  furon  chia- 
mate, e quasi  con  dolce  violenza  tratte  le 
Genti;  di  tutte  queste  poi  riunite  insieme 
mediante  una  sola  fede  , battezzate  in  un 
solo  spirito  per  essere  un  solo  corpo  ....  e 
abbeverate  di  un  solo  spirito  (I.  Cor.  xu.  12. 
13.)  si  forma  V unica  Sposa,  1’  unica  Colom- 
ba, la  quale  è talmente  la  Diletta  dello  Spo- 
so, che  altra  non  può  egli  amarne.  Cristo 
(dice  s.  Agostino)  ha  la  sua  Sposaj  quella 
eli ’ ei  riscattò 3 quella  cui  diè  per  caparrali 
suo  Spirito.  Diede  egli  il  suo  Sangue  per  lei 
cui  seco  congiunse  nel  seno  della  l'ergine  j 
perocché  lo  Sposo  è il  Verbo  * e la  Sposa 
ella  è la  carne  umana , e le  due  cose  una 
sola  divengono  3 e una  sola  Persona  eli ’ è 
il  Figliuolo  di  Dio y e il  Figliuolo  dell ’ Uomo 
uand’  egli  diviene  Capo  della  sua  Chiesa . 
I seno  ài  Maria  fu  il  suo  talamo , e indi 
egli  usci  fuora  quale  Sposo  dalla  stanza  nu- 
ziale , Traci,  vili,  in  Io.  Quando  Agostino 
disse:  E le  due  cose  una  sola  divengono  9 
vuol  egli  alludere  alle  celebri  misteriose  pa- 
role proferite  da  Adamo,  allora  quando  il 
Signorea  lui  presentò  la  donna  formata  (men- 
tre egli  era  addormentato)  di  una  costa  di 
lui:  Questo  adesso  osso  delle  mie  ossa , e 
carne  della  mia  carne \,ella  dall’  uomo  avrà 
nome , perocché  è stata  tratta  dall * uomo: 
per  la  qual  cosa  V uomo  ...starà  unito  alla 
sua  consorte , e i due  saranno  sol  una  car- 
ne y Gcu.  il.  23.  2't.  L’  Interprete  sommo 
de’  misteri  di  Gesù  Cristo  1’  Apostolo  Paolo 
avvertì  ( Eph . t.  31.)  che  questa  strettissima 


congiunzione  dell*  uomo,  c della  donna  fu 
sin  da  quel  punto  Sacramento  grande  come 
quella,  che  rappresentò,  c predisse  la  futura 
ammirabile  unione  di  Cristo  colla  sua  Chie- 
sa; di  Cristo  io  dico,  il  quale , perchè  i fi- 
gliuoli di  Dio  hanno  comune  la  carne , e il 
sangue , egli  pure  partecipò  similmente  alle 
medesime  cose  (Heb.  li.  1/1.)  allineili?  di  lui 
come  loro  capo,  e di  essi  come  suo  corpo  si 
facesse  una  sola  cosa.  Sopra  di  che  può  an- 
cora vedersi  quello,  che  ne’  citati  luoghi  del- 
la Genesi,  e della  lettera  agli  Efesini  si  è os- 
servato. 

Per  le  quali  cose  non  sia  meraviglia  se  lo 
Spirito  santo  volendo  alcuni  secoli  avanti 
non  di  passaggio,  ma  specificatamente,  e pie- 
namente annunziare,  e predire,  e quasi  direi 
dipingere  questa  divinissima  unione  delVer- 
bo  colla  umana  natura,  e colla  Chiesa,  e gli 
cfTctti  di  essa;  se  volendo  annunziare  a tutti 
i venturi  tempi  1’  altissima  carità  dello  stes- 
so Verbo  verso  quel  mistico  Corpo,  il  quale 
dovea  da  lui  aver  1’  essere,  c il  nome,  ordi- 
nò, e di  spose,  che  in  questo  Cantico  con  bel- 
la continuata  allegoria,  c con  immagini  pre- 
se dalle  nozze  terrene  dipinto  fosse  questo 
mistero;  perocché  avvenimento  sì  nuovo,  e 
sopra  ogni  umana  espettaziooe  conveniva  (co- 
me osservò  s.  Agostino)  che  in  molte  guise 
fosse  annunziato,  afòncltè  ove  repentinamen- 
te si  effettuasse,  non  cagionasse  negli  uomi- 
ni stordimento,  e terrore,  ma  si  aspettasse 
con  fede  , c con  fede  e amore  si  abbraccias- 
se quando  fosse  eseguito.  In  Ps.  cix.  Quindi 
prima  di  Sulomonc  il  padre  di  lui,  l’illustre 
cantore  di  Israelle  , nel  Salmo  quadragesi- 
mo quarto  diede  quasi  un  abbozzo,  (abbozzo 
degnodi  tal  mano)  del  quadro grandedipinto 
e finito  dipoi  in  questo  suo  libro  dal  Figlio. 
Imperocché  la  stessa  allegoria,  gli  stessi  per- 
sonaggi, le  istessc,  o simili  immagini  nel- 
l’uno , c nell’  altro  si  osservano,  e non  sarà 
certamente  fuor  di  proposito , che  la  lettura, 
e la  meditazione  di  quel  Salmo,  alla  lettura, 
e meditazione  di  questo  libro  premettasi.  L’a- 
dempimento di  questo  mistero,  ben  sa  ogni 
Cristiano  come  ci  fu  la  sorgente  di  ogni  be- 
ne per  1’  uomo;  perocché  allora  si  fu  , che 
l’uomo  potè  accostarsi  a Dio  quando  il  Ver- 
bo all’uomo  si  accostò,  anzi  l’uomo  unì  con 
se  stesso;  c come  nell’unione  degli  Sposi  ter- 
reni egli  avviene,  che  i beni  dello  Sposo  di- 
vengono beni  ancor  della  Sposa , così  nella 
unione  di  Cristo  colla  Chiesa,  i beni  tutti  del 
Verbo divenner beni  di  questa  fortunatissima 
Sposa.  Ed  ecco  chi  sia  il  Salomone  , il  Re 
di  Pace,  che  è il  primo  personaggio  di  que- 
sto Cantico,  ed  ecco  chi  sia  quella  Sposa,  la 
quale  con  tanto  ardore  sul  bel  principio  il 
bacio  di  lui  domanda,  vale  a dire  la  venuta 
del  Verbo  istesso  sopra  la  terra  ad  assumere 
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1*  umana  carne , e la  sua  unione  con  esso  . 
Noi  vedremo  ancora  come  standosi  sempre 
nell’  allegoria  delle  nozze,  lo  Sposo  ha  degli 
amici,  che  lo  corteggiano,  e la  sposa  ha  del- 
le fanciulle,  che  1’  accompagnano,  e gli  uni 
c le  altre  anche  nel  Salmo  già  lodato  ram- 
mentasi come  pur  nel  Vangelo.  Lo  sposo  di- 
vino nel  nostro  Cantico  fa  la  persona  c di 
maestro,  che  istruisce,  c di  tenerissimo  aman- 
te, che  a tutti  fa  note  le  grazie,  i doni,  le 
virtù  onde  per  lui  è ricca,  e incomparabilmen- 
te adorna  la  vera  Chiesa,  e pe’  quali  da  tutte 
le  altre  società  si  distingue.  La  Sposa  poi  o 
come  docile , ed  umile  discepola  ascolta  le 
voci,  e gl'insegnamenti  di  lui,  o come  mae- 
stra ella  stessa  istruisce  e fa  conoscere  alle 
anime  i caratteri  , le  grandezze,  la  sovruma- 
na dignità  dello  Sposo,  onde  ne’ ragionamen- 
ti dell’  uno,  e dell’  altra  larghissimo  campo 
si  apre  alla  edificazione  delle  figlie  di  Sion, 
di  tutte  le  anime  fedeli.  Quindi  tutto  quel- 
lo, che  nelle  Scritture  si  legge  di  più  grande, 
e importante,  sia  riguardo  a’  misteri  di  Cri- 
sto, sia  riguardo  alla  perfezione  della  vita 
Evangelica,  tutto  trovasi  qui  riunito,  e an- 
nunziato, ed  espresso  con  immagini  ugual- 
mente belle, e grandiose,c  con  istile  pienodi 
giocondità,  e di  grazia,  e asperso  di  celeste 
rugiada . 

Tale  è 1’  idea  di  questo  libro,  secondo  la 
cornane  sentenza  de*  Padri,  e del  massimo 
numero  degl’  Interpreti,  e in  tal  guisa  noi 
vedremo  come  il  libro  astruso,  il  libro  oscu- 
rissimo sigillato  con  sette  sigilli , dall’Agnel- 
lo si  apre,  e i sigilli  dall’  Agnello  si  sciolgo- 
no, e il  libro  comincia  a potersi  leggere  per 
opra  di  lui  , il  quale  è degno  di  appropiarsi 
lo  stesso  libro,  che  a lui  lutto  appartiene, 
perchè  egli  fa  ucciso,  c con  inaudito  esem- 
pio di  carità  si  comperò  col  suo  Sangue  quel- 
la sua  Sposa  , oggetto  del  suo  tenerissimo 
amore,  erede  di  tutte  le  promesse,  amata  più 
che  tutti  i Tabernacoli  di  Giacobbe. 

Noi  non  ignoriamo  però  esservi  degli  Scrit- 
tori Cattolici , i quali  hanno  supposto,  che 
secondo  il  senso  storico,  e letterale  qui  si 
tratti  dello  sposalizio  del  Re  Salomone  colla 
figlia  del  Re  d’  Egitto,  in  tal  maniera  però, 
che  questo  Sposo,  e questa  Sposa  sieno  figu- 
ra di  Cristo,  c della  Chiesa  secondo  il  senso 
allegorico  inteso  senza  alcun  dubbio,  e inte- 
so principalmente  dallo  Spirito  del  Signore. 
Ma  oltre  1*  autorità  grandissima  dei  Padri 
non  favorevole  certamente  a questa  opinione 
io  son  di  parere,  che  chiunque  attentamen- 
te  leggerà  questo  libro  vi  osserverà  tali  cose 
da  dover  confessare,  che  la  lettera  stessa  ci 
necessita  a ricorrere  al  senso  allegorico  , e 
profetico.  Ne  accennerò  solamente  alcune  po- 
che a titolo  di  brevità,  c perchè  mio  pensie- 
ro si  è piuttosto  di  accertare,  per  quanl’  io 


posso,  nei  sentimenti,  ai  quali  ini  attengo, 
che  d*  impugnare  gli  altrui.  Primo,  se  la  fi- 
glia di  Faraone  ella  è la  Sposa  del  Cantico, 
in  qual  maniera  può  ella  essere  ancora  sorel- 
la dello  Sposo?  perocché  ella  dice  vili. 
I.  chi  a me  ti  darà  fratello  mio?  E affinchè 
nissuno  possa  prendere  la  voce  fratello  per 
pura  espressione  di  tenerezza  si  aggiunge  : 
succhiarne  le  mammelle  della  mia  madre . 

Secondo . In  altro  luogo  la  stessa  Sposa  è 
detta  sorella  della  Madre  del  Diletto.  Capo 
I.  12.  secondo  i LXX. 

Terzo.  Questa  Sposa  figlia  di  Re,  Regina 
consorte  di  un  gran  Re,  nella  città  di  sua 
residenza  va  di  notte  tempo  in  cerca  del  suo 
Diletto;  è trovala  dalle  sentinelle,  dai  custo- 
di delle  mura,  i quali  la  battono,  la  ferisco- 
no, le  tolgono  il  suo  velo.  Le  quali  cose  tut- 
te intese  letteralmente  quanto  disconvengano 
sei  vede  ognuno. 

Quarto.  La  Madre  di  Questa  Sposa  fu  di- 
sonorata sotto  una  pianta,  e sotto  una  pian- 
ta fu  suscitata  dal  Diletto  la  figlia,  la  nostra 
Sposa . 

Quinto.  Le  similitudini  stesse,  colle  quali 
sono  espressi  i pregi  dello  Sposo,  e della  Spo- 
sa, quanto  sono  nobili,  e piene  di  senso  nel- 
la comune  intelligenza  de’  Padri,  altrettanto 
scadono,  e male  si  adattano  al  terreno  Salo- 
mone, e alla  moglie  di  lui. 

Ma  stabilito  una  volta  il  senso  vero  alle- 
gorico, è egli  necessario,  che  io  qui  mi  fer- 
mi a censurare  la  empietà  e le  sfacciate  be- 
stemmie di  certi  o Filosofi,  o Gnostici  dei 
tempi  nostri,  i quali  incapaci  (per  usar  la 
parola  dì  Paolo)  di  nulla  intendere  nelle  co- 
se dello  Spirilo  s’immaginarono  di  aver  tro- 
vato nella  lettera  e in  qualche  frase,  od  im- 
magine di  questo  libro  assai  bella  occasione 
di  burlarsi  della  Religione,  e di  insultare  la 
Chiesa?  Questi  Filosofi, questi  pensatori  gran- 
di non  sono  uomini  come  gli  altri,  da’quali 
possa  chiedersi  ragione  di  quello,  che  avan- 
zano, nè  che  obbligare  si  possano  a una  ri- 
gorosa dialettica.  Uno,  o due  tratti,  che  dien 
loro  nell’occhio  in  qualche  libro  delle  Scrit- 
ture, che  scmbrin  loro  a proposito  per  ride- 
re, e buffoneggiare,  non  si  prendono  pena  se 
dieci  c cento  altri  passi  non  leghino,  anzi 
urtino,  e mandino  in  fumo  le  strane  loro 
immaginazioni:  non  si  prendon  pena  neppu» 
re  se  la  lettera  stessa  ben  considerata  , messa 
a confronto  co’ testi  originali  non  dica  . nè 
possa  dire  quello,  ch’ei  vogliono  farle  dire . 
Noi  potremmo  con  tutta  evidenza  mostrarr  , 
che  più  volte  P empie  derisioni  appiccate  da 
taluno  di  essi  a qualche  luogo  di  questo  li- 
bro divino  non  hanno  altro  fondamento  che 
una  perversa  malizia  congiunta  con  una  ver- 
gognosa ignoranza  ; onde  potremmo  gettar- 
gli in  faccia  quel  rimprovero  del  Savio:  De 
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mendacio  ineruditionis  luae  contundere.  Ma 
noi  scriviamo  pei  veri  fedeli,  i quali  amano, 
e venerano  le  Scritture,  e da  queste  sono  i- 
strili  ti  a non  prendere  occasione  di  scandalo 
dal  vedere,  che  della  Parola  di  Dio,  la  qua- 
le è spirito  e vita,  abusi  l'empio  talvolta,  e 
per  propria  sua  perdizione  la  depravi , come 
dice  s.  Pietro  . Imperocché  qual  è cosa  sì 
santa  e divina,  di  cui  lo  spirito  di  menzogna 
e di  superbia  non  sappia  abusare?  Tutto  è 
puro  pev  quei  , che  sono  puri  j per  gli  impu- 
ti poi  e per  gl’  infedeli  niente  è purOj  ma  è 
immonda  la  mente  e la  coscienza  di  essi. 
Tit.  i.  5. 

Ma  pe'veri  Cristiani  infinitamente  prezio- 
so c venerando  e amabile  egli  è questo  libro, 
come  quello  che  è attissimo  a dar  loro  una 
giusta  idea  dell'unico  Salvatore,  a far  loro 
conoscere  il  carattere  di  questo  sposo  e il  ca- 
rattere della  Madre  loro  la  Chiesa.  Per  essi 
io  desidero  di  tutto  cuore,  che  quanto  si  ì 
ria  me  scritto  per  illustrarlo  serva  alla  loro 
intelligenza  e alla  comune  edificazione.  Che 
se  a taluno,  che  paragoni  queste  annotazio- 
ni colla  brevità  e strettezza  del  testo,  sem- 
brassero forse  troppo  prolisse,  io  liberamen- 
te risponderò  quello,  che  in  simil  caso  ri- 
spose s.  Girolamo:  che  ho  detto  assai  meno , 
che  non  esigeva  la  oscurità  e la  sublimità 
della  materia , e che  della  nostra  ampiezza 


potrà  chi  vuole  formarsi  un  compendio  il 
quale  però  aliti  vera  intelligenza  non  sarà 
sufficiente.  In  /sai.  lib.  sviti.  E delibo  ag- 
giungere ancora  che  io  sono  stato  sempre  sol- 
lecito, quanto  è di  ragione,  di  adempiere  le 
prescrizioni  della  Chiesa,  la  quale  ordinan- 
do, che  la  Divina  Parola  nelle  lingue  viventi 
tradotta  sia  illustrata  e spiegata , ha  certa- 
mente voluto,  che  la  sposizionc  fosse  tale  da 
fissare  il  vero  senso,  da  aiutare  i piccoli  a 
penetrarne  lo  spirito,  e da  rimuovere  ogni 
occasione  d'inciampo.  Ma  terminando  colla 
pubblicazione  di  questo  libro  il  lungo  lavo- 
ro, egli  è giusto,  che  cogli  stessi  sentimenti 
lo  termini,  co' quali  lo  incominciai;  c perciò 
con  pienezza  di  cuore,  e con  sommessionc  di 
vero,  e umile  figlio  della  Chiesa  io  dichiaro, 
e protesto  di  soggettare  intieramente  al  giu- 
dizio della  Chiesa  stessa,  e del  Supremo  Ca- 
po di  essa,  tutto  quello,  che  ho  scritto,  e tut- 
ta questa  fatica,  la  quale  da  un  Pontefice  di 
sempre  gloriosa  ricordanza  (Benedetto  xiv.) 
ebbe  il  primo  stimolo,  ed  eccitamento  me- 
diante il  celebre  Decreto  (13.  Giugno  1757.) 
da  lui  voluto,  e approvato,  e da  un  altro 
Pontefice  ottimo  massimo  il  Sapientissimo 
Pio  VI.  di  gloriosa  memoria  fu  benignamen- 
te incoraggiata,  e coll’  aiuto  del  Datore  di  o- 
gni  bene  finalmente  compiuta. 
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Capo  primo 

1.  Osculctur  me  osculo  oris  sui  : quia  meliora  I.  Mi  baci  egli  col  bacio  della  sua  bocca j pe- 
vera. I.  sfi  baci  egli  coi  bacio  ec.  questo  esordio  pieno  di  affetto,  e questa  maniera  di  parlare  tut- 
ta nova  sveglia  1’ attenzione  di  chiunque  legge,  od  accolla;  perocché  oè  si  dice  chi  sia  quella  che  parla, 
né  a chi  ella  parli,  e quello  che  ella  chiede  con  i&tudiata  repctiziooe  vieo detto:  ,1 fi  baci , e di  poi  col 
tracio  . e Analmente  col  bacio  deila  sua  bocca,  donde  apparisce  e l’ ardentissimo  desiderio  di  lei  che 
domanda , e la  grandezza  del  bene  ch'ella  domanda,  quanto  però  alla  persona  che  parla  , si  rende  ella 
.•ssai  manifesta  a chiunque  consideri  le  sue  espressioni.  Ella  è una  Sposa,  la  quale  ardentemente  bra- 
mando la  unione  col  celeste  suo  Sposo,  a lui  rivolta  prorompe  m queste  parole:  Sfi  baci  egli  ec.  Ma  in 
«liicsta  orazione  della  sposa  è da  notarsi  in  primo  luogo  il  fervore,  e l'affetto  veementissimo,  con  cui  a 
Dio  si  rivolge,  questo  e molto  bene  indicato  dal  vedere,  come  ella  non  nomina  la  persona,  a cui  parla, 
in»  dice  solameule:  Ufi  baci  egli  ec..  perocché  ella  sa  di  essere  intesa  da  lui,  che  vede  I cuori,  ed 
a cui  ella  parla  più  col  cuore,  che  coll' espresse  parole,  e la  veemenza  del  fuoco  divino,  che  arde  in 
lei,  non  le  permette  di  badare  ad  esprimere  pienamente  I suoi  concetti.  Mi  baci  quegli,  cui  solo  io 
amo  . ed  il  quale  ancora  mi  ama.  spicca  in  secondo  luogo  In  questa  orazione  una  fede  grande;  peroc- 
ché senza  esitazione,  senza  timore  o di  parer  troppo  ardila  , o di  esser  tacciata  d’importuna  , chiede 
tulio,  come  vedremo,  chiedendo  il  bacio  dello  sposo,  si  dimostra  eziandio  finalmente  la  umiltà  della 
sposa  nella  maniera  di  chiedere;  mentre  fu  in  lei  e (Te  Ito  di  riverenza  somma  verso  lo  Sposo  il  non  di- 
re: tu  mi  baci,  ma  egli  nu  baci,  conclossiachò  la  vera  carità,  siccome  considerando  la  somma  bontà,  c 
liberalità  di  Dio  si  anima  a gran  fiducia,  cosi  riflettendo  alla  propria  piccolezza,  e miseria,  nella  som- 
missione si  tiene,  e nella  umilia,  ora  ei  sta  scritto:  l’orazione  dell’  umile  penetrerà  le  nubi,  e non  si 
tiara  pota  fino  che  si  avvicini  all’  Altissimo , e non  ne  partirà  fino  a tanto  che  a tei  volga  lo  sguar- 
do, Recti . xxxv.  91. 

il  bacio  è simbolo  di  benevoglienza  , e di  unione  di  carità,  onde  il  bacio  santo,  maniera  di  cordia- 
le saltilo  usalo  tra’  fedeli  delta  primitiva  chiesa  nelle  sacre  loro  adunanze  i»cr  significare  la  unità  de'fe- 
tleli  in  un  mistico  corpo,  1.  Pelr.  v.  14.  Hom.  xvi.  16.  Domandando  adunque  la  sì»osa,  che  il  suo  diletto 
le  dia  questo  segno  d’amore,  viene  a domandare,  ch’egli  seco  si  umaca,  e se  unisca  con  lui.  Quindi 
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CANTICO  DE»  CANTIC 


CAP. 


sunt  ubera  tua  vino,  fragran  tia  unguenti*  optimi*. 

a.  oleum  effusimi  nomen  tuum  : ideo  adole- 
scenti Lio  dilexerunt  le  : 

8.  Trahe  me:  post  le  curremus  in  odorem  un- 


rocché  migliori  som  del  vino  le  tue  manimette , 
che  spirati  fragranza  di  ottimi  unguenti. 

2.  Olio  sparso  é il  tuo  nome : per  questo  le  fan- 
ciulle ti  amarono. 

3.  Traimi  tu  dietro  a te  ; correremo  noi  alt*  odore 


tulli  i padri,  e gl’interpreti  antichi,  e moderni  riconoscono  in  queste  parole  le  brame  dell’antica  chie- 
sa di  vedere  adempiuta  una  volta  la  gran  promessa  fatta  da  Dio  subito  dopo  la  prevaricazione  de 'nostri 
progenitori,  ripetuta  ad  Àbramo,  a Isacco,  a Giacobbe,  a Muse,  a Daviduc,  e celebrata  da  tutti  i pro- 
feti. Questa  promessa,  come  ognun  sa,  fu  la  piomcssa  della  Incarnazione  della  sapienza  increata,  del- 
I*  unico  figliuolo  del  padre,  del  verbo  di  Dio,  il  qual  verbo  In  maniera  ammirabile  si  unisse  alla  uma- 
na natura  , talmente  che  una  stessa  persona  fosse  c vero  Dio,  e vero  uomo,  e un  solo  Cristo,  il  quale 
riunendo,  c pacificando  in  tal  guisa  e il  ciclo,  c la  terra  divenisse  nostra  pace.  Entrano  pure  in  questa 
petizione  delta  sposa  gl’  infiniti  beni  derivati  a prò  degli  uomini  dalla  stessa  Incarnazione  del  Verbo, 
(inali  furono  la  missione  dello  Spirilo  santo  dato  a’ credenti  , perche  sia  in  essi,  c in  essi  diffonda  i suol 
doni,  la  legge  di  grazia  insegnata  di  sua  propria  bocca  dal  cristo,  la  riconciliazinne  dei  peccatori  me- 
diante il  Battesimo,  c la  penitenza,  li  speciali  doni,  c aiuti,  coi  quali  si  avanzano  I giusti  nella  perfe- 
zione evangelica  ; nelle  quali  cose  tutte  sono  tanti  argomenti , c mezzi  di  unione  di  Dio  cogli  uomini,  e 
di  questi  con  Dio.  Tutto  ciò  sapendo  la  chiesa,  ed  i giusti  per  tutto  il  tempo  della  legge  di  natura,  c 
della  legge  scritta  non  cessarono  di  chiedere  con  Istanza  grande  la  venula  dell'unico  Salvatore,  it  quale 
e da’ mali,  ond’  erano  oppressi,  dovea  liberai  li . e arricchirli  di  lami  beni , e nobilitare  altamente  l’ li- 
mami natura,  unendosi  ad  essa,  e formando  «li  tutti  quelli,  che  in  lui  credessero  un  solo  corpo,  di  cui 
egli  fosse  il  capo,  il  pastore,  il  pontebee.  Io  ti  prego*  o Signore  diceva  Mosè  a Dio  Exod.  iti.)  manda 
quello  che  tu  tei  per  mandare.  E niu  fortemente  Isila.  O te  tu  squarciasti  l cidi , e scendessi!  Al  tuo 
cotpetto  ti  hque  farebbe  no  i monti , ti  consumerebbono  come  in  una  fornace  di  fuoco:  te  acque  pren- 
derebbono  l‘  ardore  del  fuoco , lxiv.  I.  a.,  e altrove:  mandate  o cieli  di  sopra  la  vostra  rugiada,  e te 
nubi  piovano  il  Gitalo:  ti  apra  la  terra  , e germini  ii  Sali-aio  re , c nasca  insieme  la  Giustizia,  xly.  8. 
La  preghiera  medesima  sta  espressa  in  queste  parole  : ili  baci  egli  ec.  , colle  quali  domandasi  il  pegno 
massimo  dell’ amore  di  Dio  verso  degli  uomini,  il  mio  Sposo  a istruii  mi,  e a consolarmi  mando  Memi , 
mandò  i profeti.  1 quali  di  lui  ini  hanno  parlato,  ed  hanno  acceso  sempre  più  nell’anima  nua  il  desi- 
derio di  sua  venata,  scenda  egli  adunque  finalmente  e venga  , e si  unisca  con  me  come  sposo  alla  sua 
sposa  , come  capo  al  suo  corpo , come  pastore  al  suo  gregge,  come  pontci.ee  al  suo  popolo.  L’  Apostolo 
s.  Giovanni  spiegò  In  poche  parole  1 grandi  miracoli  ui  carità  aspettati  dati’ antica  chiesa,  e adempiuti 
a somma  gloria  , e vantaggio  nostro  mediante  T incarnazione  del  verbo.  Iddio  talmente  amo  it  mondo , 
che  diede  il  tuo  Figlio  unigenito , affinchè  chiunque  in  lui  crede  , non  perisca,  ma  abbia  fa  vita  eter- 
na, jo.  ni.  16.  L’Unigenito  del  padre  fu  dato  dal  padre  Messo  agli  uomini,  affinchè  divenuto  loro  fratello 
coll’  assumere  l’  umana  natura  della  stessa  natura  «li  v ma  li  l a resse  consorti,  come  spiega  l’Apostolo 
Pietro,  ed  egli  fosse  il  nostro  Emmanuele , cioè  Dio  con  noi  ; c affinché  gli  uomini  lutti  clic  erano  rei, 
e figliuoli  dell’ira,  e degni  di  morte  per  fui  fossero  liberati,  e «luin-.iii,  e salvati,  ed  avessero  la  vita 
eterna.  Ed  ceco  per  qual  ragione  la  Sposa  con  tanto  ardore  piega,  c doni  inda,  che  il  cristo  venga  a 
darle  il  bacio  di  pace  , di  salute,  e di  vita. 

Perocché  ...  te  lue  mammelle , ec.  la  sapienza  increata,  U quale  dovea  venire  sopra  la  terra,  c 
conversare  cogli  uomini  per  istruirgli  , sanargli  c santificargli,  questa  sapienza  *»  diede  il  nome  di  ma- 
dre, nume  indicante  il  tenero  amore  di  tei  verso  i figliuoli  degli  uomini  : come  una  madre  accarezza 
il  bambino,  coti  io  vi  consolerò , lsai.  xi.iv.  IO.  E altrove:  udite  me,  casa  di  Giacobbe , c voi  reliquie 
tulle  della  casa  d’ Israele  , che  io  tengo  nel  mio  seno  , e porto  nelle  mie  viscere , lsai.  alvi.  3.  Quindi 
non  sia  meraviglia,  se  con  espressione  straordinaria  daoisi  le  in  umitene  allo  sposo.  M*  clic  son  elleno 
queste,  se  non  la  dottrina  di  salute,  e la  grazia  del  salvatore?  Ed  a ciò  alludendo  I’  Apostolo  Pietro  ai 
novelli  Cristiani  diceva  : quai  bambini  di  fresco  nati  bramate  il  latte  spirituale  sincero  , affinchè  per 
etto  cresciate  a salute.  1.  Petr.  II.  2.  ; perocché  la  stessa  sapienza  incarnata,  che  è il  solido  cibo  de’pcr- 
fetti,  ella  è insieme  il  latte  dolcissimo,  che  sostenta,  nndnsce,  e impingua  1 piccoli:  e questo  latte  è 
migliore  di  qualunque  vino,  vale  a dire  sorpassa  colla  sua  soavità  qualunque  terrena  consolazione.  Al- 
cuni interpreti  antichi  presso  Tcodorcto  per  le  mammelle  dello  Sposo  intesero  la  divina  Eucaristia, 
nel»  quale  lo  stesso  sposo  dell’ anime  col  suo  proprio  Sangue  le  allatta  , e delle  sue  carni  sante  le  uba. 
Spirano  questo  mammelle  una  celestiale  fragranza  di  preziosissimi  unguenti,  e questi  unguenti  sono 

3 udii,  onde  fu  unto  il  cristo  da  Dio , come  dice  Davidde.  ptai.  xuv.  9.,  e sono  i doni  dello  Spirito  santo 
I fTusl  In  luì  senza  misura  a preferenza  di  tulli  li  tuoi  consorti , cioè  a preferenza  di  tutti  gli 
uomini  giusti  divenuti  consorti  di  Cristo.  Questi  unguenti  sparsero  per  ogni  parte  della  terra  il 
soavissimo  loro  odore,  e in  gran  numero  trassero  allo  sposo  le  anime,  come  vedremo  in  ap- 
presso. 

vera.  2.  (Mio  sparto  i tt  tuo  nome,  olio  è detto  tn  questo  luogo,  c sì  ancori  in  molti  altri  delle 
scritture  ogni  unguento  estrailo  da  materie  pìngui,  e mescolato  con  materie  aromatiche.  Il  nome  adun- 
que dello  sposo  è paragonalo  a un  unguento  di  gratissimo  odore,  e di  ottima  sostanza,  perche  tulio 
quello,  che  mal  trassero  di  utile,  o di  dilettevole  riguardo  al  corpo  gli  uomini  da’ diversi  unguenti, 
lo  traggono  dal  nome  di  questo  sposi*  riguardo  alio  spinto.  L’  uso  di  «juesti  unguenti  presso  gli  orientali 
serviva  a curare  le  ferite,  a confortare  Te  forze,  e a dare  ilarità,  onde  venivano  adoperali  ne* loro  con- 
viti, come  dalle  Scritture  apparisce,  or  il  nome  dello  sposo  egli  è (ferri,  e questo  nome  ò sanità  dc’pec- 
catnri , c conforto,  e vita  , e consolazione  de’ giusti;  perocché  egli  è quel  solo  nome  dato  sotto  del  ciclo 
agli  uomini,  comi*  principio,  c cagione  di  ogni  loro  bene,  Act.  iv.  12.  Quai  meraviglia  perno,  se  le 
fanciulle,  che  ebber  la  sorte  di  udir  questo  nome,  e di  conoscere  colui  che  lo  porta  , dall* amore  di  lui 
furori  prese?  Tre  cose  sono  qui  da  notare;  primo:  secondo  la  maniera  di  parlare  de’ libri  sani!  che 
uno  si»  detto,  o sia  chiamato  con  questo,  o quel  nome,  vuol  dire  eli* egli  è quello,  che  tal  nome  signi- 
fica. Così  il  nome  dello  sposo,  che  C Gesù,  esprimo  quello,  che  lo  sposo  è por  propria  sua  condizione, 
cioè  Salvatore,  in  secondo  luogo  dove  la  nostra  Volgata  legge  le  fanciulle,  l’Ebreo  propriamente  ha  le 
vergimi,  e qualche  aulico  Interprete  osservò,  che  non  senza  mistero  i veri  fedeli  , c i giusti  sono  indi- 
cati col  nome  del  sesso  più  debole  . perchè  quanto  più  questi  sono  persuasi  di  lor  debolezza,  e fragili- 
tà, tanto  più  amano  cristo,  e a Ini.  cercano  di  tenersi  uniti  colla  carità.  Le  anime  adunque,  ebe  pure 
si  serbano  dalla  corruzione  del  secolo,  e dalle  concupiscenze  della  carne,  sono  intese  generalmente  per 
queste  vergini,  ovvero  fanciulle.  Egli  è però  verissimo,  che  l’amore  della  verginità,  della  quale  pochi 
si  videro  esempi  nell’antica  chiesa,  venne  al  mondo  al  venire  di  questo  sposo,  il  quale  nato  di  madre 
vergine  con  singolari  privilegi  distinse,  e consacrò  questo  stato;  onde  meravigli»  non  è,  che  delle  ver- 

Sini  principalmente  si  parli,  come  quelle,  che  avendo  libero  il  cuore  seguon  r agnello  dovunque  ri  va- 
a,  A poca  I.  xiv.  4.  In  terzo  luogo  osserverò  con  Origene,  che  t’ amore  di  queste  vergini  verso  lo  sposo 
nacque  da  questo,  che  egli  per  esse  fu  un  unguento  sparso,  anzi  profuso  senza  risparmio,  to  che  signi- 
fica la  esinanizione  di  lui,  il  quale  con  liberalità  sopra  grand  e per  loro  amore  diede  liuto  se  stesso:  an- 
nichilò se  stesso  fallo  obbediente  fino  alla  morie.  Philip,  ti.  7.,  c ancor  dopo  la  morte  si  dà  ad  esse 
continuamente  nel  sacramento  del  corpo,  e «lei  sangue  suo. 

vere.  6.  Traimi  tu  dietro  a le.  un  mistero  di  grande  importanza  è significato  con  questa  parola 
Traimi , ed  è quello,  che  Cristo  più  specificatamente  manifesto  dicendo:  ansimo  può  %-emrc  a mc,s'ti 
non  è trailo  dal  Padre  , che  mi  ha  mandato,  jo.  vi.  or  una  stessa  cosa  ella  è Tesser  tratto  dai  padre, 
e Tesser  tratto  dal  Piglio  . dal  Figlio . clic  disse:  una  siesta  cosa  siamo  io,  e il  Padre.  Joan.  x.  3o.  La 
Sposa  adunque,  che  sa  come  il  principio  della  nostra  giustificazione  è da  Dio,  e ogni  sufficienza  nostra 
è da  Dio,  la  .Sposa,  che  conosce  la  propria  infermila,  conosce  gl’  impedimenti , che  a seguite  lo  Sposo 
possono  esserle  frapposi!  da  quella  legge  della  carne,  che  se  oppone  alla  legge  dello  Spirito,  rimile  di 
essere  aiutata  per  andar  dietro  allo  Sposo , anzi  chiede  di  esser  tratta  con  una  specie  di  forza  a seguirlo, 
forza,  o violenza,  che  nulla  ollende  la  libertà  dell’arbitrio:  violenza  che  si  fa  al  cuore  , non  alia  cor 
ne.  Tu  mostri  alla  pecorella  affamala  la  verde  esita  , e dal  suo  proprio  desiderio  ella  è traila  ad  ab- 


um 


CANTICO  DE*  C 

guonUmim  tuonili)  . Inlrotlmll  mo  re*  lo  cella- 
ria  sua:  cxsullabiinus,  et  laclabiinur  in  le,  ine* 
inon»  libertini  inorimi  bU|>cr  vimini  : redi  diti* 
g<mt  le . 

4.  Nigra  sum , sed  formosa , filine  lenisalem  , 
situi  (abemacula  Cedar  , sicut  pelle»  Saloinonis  . 

5.  Nolile  me  considerare  qnozl  fosca  sin»,  quia 
decoloravi!  ine  sol:  lilii  matris  mene  puunave- 
rnni  conira  me , posuerunl  ine  ciislodein  In  vi- 
nci» : \ incanì  incanì  non  custodivi. 


ANTIC1  CAP.  « 

dei  tuoi  profumi.  M' ini  rodasse  il  He  ne' suoi  pe- 
netrali : esuli  creimi  t e ci  allegreremo  in  le  , ri- 
pensando alle  lue  mammelle  migliori  del  vino:  Te 
amano  i giusti. 

A.  Negra  snn  io,  o figlie  di  Gerusalemme  , co- 
me le  tènde  di  Cedar t ma  bella  come  i padiglioni 
di  Salomone. 

S.  N'un  badale  , che  io  sia  bruno  j perocché  il 
sole  mi  fé'  campar  di  colore.  / figli  della  madre 
mia  mi  fecero  guerra.  Mi  dettero  a custodir 
delle  vigne  : la  vigna  mia  non  fu  custodita  da 
me. 


I 


barcana.  Quanto  più  sarà  tratta  a Cristo  un’  anima  , che  ama  ta  verità  , ama  ta  beatitudine , ama  la 
aulii  zia , ama  la  vita  eterna  , mentre  Cristo  è tulio  quello,  Angus! . seri».  I.  de  verb.  Ap.,  et  Traci. 
25.  in  Jo.  Ma  la  Sposa  traila  che  sia  da  Cristo,  e dall'amore  di  lui,  ottenuto  che  abbia  un  bene  sì  «ran- 
de non  si  contenterà  di  correre  dietro  lui  eli»  sola,  ma  in  gran  numero  trarrà  le  anime  a correre  le  vie 
di  lui,  contortale,  e animale  dall'odore  de’ suol  unguenti,  vale  a dire  dalla  cognizione  delle  grazie,  dei 
duiil,  de’ beni  incITabill  , ebe  sono  in  lui,  c de’ quali  egli  è li  bei  al  issi  mo  colle  anime,  ebe  lo  seguono,  si 
dimostra  adunque  in  questa  Sposa  II  carattere  di  un  amore  lutto  puro,  e celeste.  Il  quale  la  porl  i a 
valersi  delle  grazie  radete  dallo  sposo  per  condurre  a lui  quante  amine  ella  può,  altiurhè  con  essa  lo 
amino.  Così  «li  fallo  gli  Apostoli,  e la  prima  chiesa  da  essi  fondata  moltiplicar olio  n Cnslo  gli  adoratori, 
e trassero  a lui  un  mònito  popolo  di  ciedenli. 

M' introdusse  il  He  ev.  Il  tcmiHi  passalo  si  può  prendere  come  posto  In  luogo  del  futuro , secondo  la 
manieri»  dei  profeti  ; mule  qualche  antico  Interprete  iradiis.se:  m’ introduce  . ovvero  m’ introdurrà  il 
Ile  ec.  E dato  qui  allo  S|H>so  il  nome  di  re,  ed  egli  è veramente  come  dice  l’ Apostolo  s.  Giovanni)  He 
de"  Regi , e .Signor  de’ Dominanti  , Allocai.  xix.  Iti. 

I LKX  tradussero;  M' introdusse  il  He  nnia  sua  camera , e la  voce  cellario  della  nostra  Volgata  dee 
prendersi  in  scuso  di  luogo  recondito,  nel  quale  le  peiMine  più  favorite  dallo  S|m»s»  possono  essere  in- 
(rudolle  , c perciò  abbiamo  messo  ne'  suoi  penetrali.  La  sposa,  ebe  avea  domandato  di  essere  traila 
■tallo  Sposo,  dimostra  adesso,  che  fu  esaudita  la  sua  preghiera,  menile  dire,  che  ne’ suoi  penetrali  il 
le  la  introdusse.  Questi  secondo  la  iiilerprclaziouc  di  %.  Girolamo,  c di  molti  altri  padri  sono  le  Scrittu- 
re «lei  vecchio,  c del  nuovo  Testamento.  Alla  cognizione,  e intelligenza  di  esse  fu  guidala  la  S|*»>a  dal 
•ino  Re;  eolia  qual  parola  viene  ella  a commemlare  I* autorità . e la  manata  di  colili,  dai  quale  in  que- 
ir altissima  scienza  ella  Iti  addottrinata.  Egli  è quel  legislatoic  medesimo,  e Re  dello  Spirituale  Israeli*-, 
il  quale  «topo  la  sua  risurrezione  apri  l’ intelletto  de’ suoi  Apostoli,  affinchè  rapissero  te  Scritture. 
Lue.  xxiv.  44.  R non  si  può  ammirare  abbastanza,  o piuttosto  deridere  la  leincril.i  di  quegli  ciclici , I 
•piali  (e  ne  sanno  essi  io  'mperchè)  voller  dare  ad  Intendere,  che  le  scritture  sono  intelligibili  a lutti;  e 
che  ciascun  uomo  mediante  la  lettura  di  esse  può  apparale  tulio  quello,  che  dee  credere,  o sapere  per 
arrivare  a salute,  stravagante,  e slolla  pretensione  confidata  abbastanza,  senza  che  uè  diciamo  altra 
cosa  «la  Ila  discordia  de’  pareri , e dalla  varietà,  e mutabilità  delle  «lolirine,  che  regna  In  quelle  selle  , 
nelle  «inali  si  strano  principio  fu  adottalo,  secondo  il  quale  ogni  privalo  uomo  si  erige  in  dottore,  e 
Dia  estro.  Mi  la  Sposa  umile,  c riconoscente  confessa,  ebe  alla  intelligenza  de’ libri  Sitili  fu  introdotta 
•lai  Re;  che  altrimenti  sarebbono  siati  per  lei  come  un  libro  sigillalo . il  quale  ove  diasi  a uno  . che  sa 
di  lettera  , e se  gti  dica  : leggilo  , risponderà  , non  posso,  perchè  è sigillato,  Isal.  xxix.  II.  Insegna 
adunque  la  Sjkmm  . che  a«l  entrare  in  questi  penetrali,  a diserrare  l misteri  nascosti  nelle  scritture  sotto 
la  scorza  della  lettera,  mssuno  uomo  può  aver  lume,  e capacità  stifiieieide  se  dallo  Spinto  santo  non  è 
illusi  rato . e direno  da  Cristo  nostro  vero,  ed  unico  maestro.  In  questi  ;w:nctrall  ebbe  la  sposa  non  solo 
la  cognizione  de’ misteri  di  mo,  e de’ misteri  di  Cristo,  ma  ebbe  ancora  la  (Kdestà  , c autorità  di  giudi- 
care, c determinare  quak  fossero  I libri  che  al  sacro  deposito  delle  srritlurc  appartengono,  e d inse- 
gnarne a’ suoi  ligi!  il  vero  senso,  onde  quella  celebre  parola  di  Agostino,  non  crederei  a!  l'angelo  , se 
non  m' insegnasse  zi  venerarlo  la  Chiesa  Callotica.  Esalta  poi  grandemente  la  sjxna  il  bene , che  in  quei 
penetrali  trovò,  mentre  dice  esulteremo,  e ci  allegreremo  in  le,  ripensando  alle  tue  mammelle  tm- 
Kliori  dei  vino.  Le  due  mammelle  dello  sposo  sono  qui  ambedue  I Teda  menti  . nei  quali  una  mera  vi- 
si iosa  abbondanza  di  dolcissimo  nudnmcnto  appropriato  al  loro  bisogno  trovano  tulli  i fedeli  . nudri- 
mcnto  migliore  del  vino,  cioè  più  utile,  e salubre  di  tutto  il  sapere  mondano.  Ed  io  plico  la  sposa)  e 
tulle  le  anime  giuste  esulteremo  per  tanto  bene,  e inni  di  lode  canteremo  a te,  celebrando  la  Ina  be- 
Deùccnza  nel  comunicare  a noi  i tuoi  oracoli,  e manifestarcene  il  vero  scino. 

Te  amano  i giusti  come  se  dicesse  giustamente . redimente  opera  chi  li  ama  , onde  nn  antico  in- 
terprete tradusse  : sono  retti  quei  che  li  amano  (Syiiuii.)  e giustizia  ramarti , dopo  che  si  altamente  ci 
bai  amati,  e ci  hai  manifestali  i tesori  di  lui  sapienza. 

Ver*,  A.  Negra  son  io , ma  bella  ec.  in  vece  di  negra  può  , e forse  meglio  tradursi  bruna , come 
porta  l’antica  versione  Italica,  e qui  appresso  vers.  5.  Da  cedar  figliuolo  di  fsiniclc  vennero  i ceda  re  ni, 
popolo  pastore.  Vedi  Gen.  avi.  12.  Parla  la  sposa  di  se  colle  lanciulle.  clic  ella  chiama  figlie  di  Gerusa- 
lemme , perche  clic  sono  le  anime,  che  appartengono  per  viva  fede  alla  spirituale  Gerusalemme,  cioè 
alla  sposa  stessa,  alla  Chiesa.  Ella  adunque  dice , che  è bruna,  mi  pure  è bella,  lo  ebe  in  vari  modi 
lutti  veri  pu«>  intendersi,  in  primo  luogo  con  s.  Agostino  de  docir.  Christ.  m.  32.  può  dirsi , che  la 
Chiesa  è bruna  insieme  , e bella , per  essere  riuniti  nel  tempo  presente  nella  stessa  rete  i pesci  buoni , 
e i cattivi  (Matti),  xiii  27.1,  l giusti,  c i peccatori,  ovvero  collo  stesso  santo  diremo,  che  la  Chiesa  e 
bruna  per  ragione  della  natura  corrotta  per  lo  peccalo,  ma  bella  pur  virtù  della  grazia,  Serm.  201  .de 
i'emp.  In  secondo  luogo  le  persecuzioni , le  tribolazioni,  l’ eresie,  gli  arandoli,  onde  è infestala  nel 
tempo  presente  la  chiesa,  le  danno  all' esteriore  un  aspello  assai  tristo,  e quasi  simile  alle  povere  ten- 
de «le’  pastori  di  cedar,  le  quali  esposte  agli  ardori  del  sole,  c a tulle  le  ingiurie  dell’aria  sono  brutte  a 
cedersi  ; ina  nell'interno  ella  è bella,  c splenduta,  e magnificamente  ornala  per  résumé  virtù,  per 
l'umlllìt  0 per  la  pazienza,  per  la  fede  , per  la  invitta  carità,  e pe’mcnii.  che  ella  aduna  nel  Cielo,  e 
bel  numeroso  stuolo  de’  Sanii , che  ella  accoglie  ; per  tutti  questi  titoli  ella  è pieni  di  bellezza  , e ma- 
■àu  licenza  . come  i padiglioni  del  più  glorioszi  Ira’ Re.  E in  lai  senso  dice  s.  Ambrogio:  fa  Chiesa  è bruna 
ber  ta  polvere  de*  suoi  travagli  nel  tempo  del  combattimento  , ma  e/ta  è grandemente  speciosa  quan- 
do sì  miri  coronala  de’  segni  di  sue  vittorie  , De  Spir.  S.  11.  Bellezza  sovrana  , e incorruttibile  è quella 
■iella  Chiesa,  bellezza  . che  non  verrà  meno  giammai,  neppur  in  qtiell’alrocissima  guerra,  che  farà  a lei 
l'nilimo  suo  nemico,  l'Anticristo;  bellezza  . ebe  la  rende  «legna  dell' amore  dello  sposo  e dell’amore  di 
tulle  quelle  amine,  che  sono  degne  «li  conoscere,  e «li  apprezzare  questa  interiore  bellezza  ; c queste 
«mo  quelle,  che  qui  si  chiamano  figlie  di  Gerusalemme. 

vera.  6.  Non  badate , che  io  sia  bruna : perocché  ec.  Non  vi  meravigliale,  nè  vi  offenda,  che  io  sia 
bruna,  perocché  non  e questo  il  mio  proprio  colore,  nè  io  sempre  sarò  quale  voi  mi  vedete  adesso:  l’ar- 
*lor  «lei  sole  cocente  mi  scolori,  ma  verrà  una  volta  il  Icuijki  del  refrigerio,  ed  io  ripiglierò  il  mio  co- 
lore, e Aarò  bella  anche  all’esterno.  Dove  li  nostra  Volgata  traduce  mi  scolori  , ovvero  come  abbiamo 
'nesso  nu  fe'  cambiar  di  colore,  le  versioni  «li  Teod<>zi»nc,  c di  Aquila  portano  il  sole  mi  abbruciò , li 
•ole  mi  arse.  E adunque  sigmllcalo  peli’  ardore  del  v«»'e  il  fuoco  della  tribolazione , c degli  affanni  . che 
(orbino  , c vessano  la  chiesi.  / figli  delia  maitre  mia  ec.  Di  tulle  le  tribolazioni,  e persecuzioni,  che  ha 
ivuto  da  soffrire  questa  sposa  di  cristo,  la  piu  fiera,  e terribile  fu  quella,  clic  a lei  mossero  nel  suo  na- 
vuneulo  gli  Ebrei;  quegli  Ebrei,  i padri  de’ quali  i come  nolo  l’ Apostolo  i furor»  anche  i progenitori  «Il 
■ risto,  c de’suoi  Apostoli,  c dc’fedcò.  onde  lu  co  ni  posti  la  chiesa  ni  Gerusalemme.  Di  «iiicsla  pcrxrcuzio- 
"c  suscitala  contro  di  lei  dalla  Sinagoga,  e «tagli  Ebrei  sparsi  pi  i inondo  indo,  si  lamenta  in  «piesto  Ion- 
io la  sposa  «li  cristo;  e può  vedersi  negli  Alti  «Irgli  Apostoli,  e dalle  lettere  di  Paolo  quinto  fosse  atroce 
f’ol.  li  137 
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CANTICO  DE’ 

0.  indica  raitii,  quelli  diligil  aniina  incaf  ubi 
|Ki»cas,  ubi  cube»  in  merìdie , ne  vagar!  incipiaui 
|H»t  greges  sodaliuin  tuonili) . 

7.  si  ignoro»  le,  o pulchcrrima  intcr  mulieres, 
Cgrvdurc,  el  ahi  posi  vestigio  gicgum,  cl  pasce 
liocduD  luos  iu\la  labernacula  pasloruui . 


CANTICI  CAP.  I 

li.  Fonimi  sapere  > o amore  deli’  anima  mia , il 
luogo  dei  luoi  fianchi;  il  luogo  , dove  in  sul  me- 
riggio riposi , pereti ’ io  non  cominci  d*  andar  va- 
gando dietro  a*  greggi  dei  tuoi  compagni. 

7.  Se  tu  non  conosci  te  stessa , o bellissima 
traile  donne , esci  fnora  , e fa'  dietro  alle  pedale 
de' greggi,  e pasci  li  luoi  capretti  presso  a* padi- 
glioni de'  /misi  ori. 


(inetta  persecuzione.  vedi  in  particolare  prima  Thessat.  ir.  14.  15.,  c quello,  che  Ivi  si  è notalo.  Quell» 
Giudei  nemici  del  vangelo  ebber  la  stessa  madre  co’  Giudei . che  credcltero,  ma  non  il  medesimo  padre 
perchè  non  poteva  Dio  esser  padre  di  quelli,  che  bestemmiavano  il  suo  figliuolo;  e Gesù  cristo  medes- 
imi a questi  increduli  disse,  che  il  padre  loro  era  il  Demonio,  loan.  vii i.  44.  (/ostinazione , colla  uuik* 
l Giudei  rigettaron  la  gran  a , Tu  cagione,  che  gli  Apostoli,  e i Ministri  della  chiesa  nascente  si  rivolges- 
sero più  presto  alle  genti.  E pertanto  profetizzato  in  questo  luogo  l’accecamento  della  maggior  parie  del 
Giudaismo,  c rabbandonamento  di  quella  vigna  , alla  quale  principalmente  era  slato  mandato  il  ertelo, 
di  quella  vigna,  die  dovea  essere  La  primaria  eredità  della  chiesa;  ed  è ancora  predetta  la  conversione 
delie  genti,  alle  quali  dopo  II  minio  degli  Ebrei  fu  portala  la  fede,  onde  in  tutte  le  parti  del  mondo  si 
sui  ero  sorgere,  e formarsi  nuove  vigne,  e nuove  chiese,  uice  adunque  la  sposa:  perchè  i Agli  della  stes- 
si mia  madie,  i miei  fratelli  mi  feeer  guerra  , furono  date  a me  da  custodire,  c coltivare  altre  vigne; 
ma  ben  mi  affligge  la  dolorosa  rimembranza  di  non  aver  potuto  per  la  ostinata  incredulità  degli  Ebrei 
custodire,  e culli  vare  l’antica  mia  vigna,  Perocché  quelli,  ebe  in  essa  si  arrogavano  il  titolo  di  coltira- 
Ioj-ì,  u custodi,  non  solamente  hanno  maltrattati,  e uccisi  i servi  del  padre  di  famiglia,  del  padrone 
della  vigna , ma  non  hanno  avuto  ribrezzo  di  mettere  empiamente  le  mani  sopra  l’unico  Figlio,  e mio 
Sj»o?o.  e di  condannarlo  a morie  ignominiosa,  e crudele,  vedi  Lue.  xx.  9.  vedi  Origene  in  questo  luogo 
c gli  Alti  xiti,  46.  C* Insegnò  già  l'Apostolo,  che  il  delitto,  e l’Incredulità  degli  Ebrei  fu  salute  alle  gen- 
ti, perchè  la  parola  rigettala  da  essi  fu  predicata  senza  dilazione  a’Genlill;  gli  Ebrei  di  più  dopo  l'ec- 
cidio particolarmente  di  Gerusalemme  dispersi  |iet  mondo,  portando  seco  I libri  santi,  I quali  lutti  ren- 
dono testimonianza  a Gesti  Cristo,  vennero  ad  essere  testimoni  Irrefragabili  delle  verità  della  fede,  e ser- 
virono senza  volerlo  ad  appianare  la  via  ai  Vangelo  La  chiesi  frattanto  non  lascia  di  piangere  la  rovina 
della  Sinagoga  ribelle,  la  perdila  di  questa  vigna,  l’Induramento  della  nazione  de’  patriarchi,  e de’pru- 
leii.  duemila  nemica  della  verità  , e del  suo  Cristo;  e non  basta  a consolarla  di  tanta  sciagura  il  se* 
•lei-la  riparala  coll’  acquisto  di  laute  altre  vigne  , quante  furono  le  nazioni,  che  obbedirono  alla  tede  . 
■sulla  stessa  guisa  l’amico  grande  di  Cristo,  c della  s|>osa , l'Apostolo  Paolo  con  gran  dolore  rammenta. 
e deplora  la  caduta  funesta  d’ Israele  , ma  insieme  ci  avverte , come  egli  è serbalo  da  Dio  alla  futura 
sua  conversione,  Kom.  xi.  35.  2G. 

vera.  6.  Fammi  sapere , o amore  dell'  anima  mia  , ec.  Ha  ben  ragione  questa  sposa  di  dare  al  suo 
Sposo  il  I itolo  di  amore  dell' anima  sua  : perocché  egli  il  primo  l’amo,  che  diede  se  stesso  per  lei,  dice 
s.  Gregorio  Nisseno.  Ella  adunque  amando  ardentemente  lo  S|>osoé  ripiena  di  un  santo  timore,  c di  an- 
siosa sollecitudine  di  non  perderlo  giammai  di  vista,  di  star  sempre  dove  egli  sta.  c di  viver  con  quel- 
li, co’ quali  egli  vive.  Quest*  amorosi  ansietà  ha  luogo  principalmente  in  que’  tempi,  ne* quali  tl  furor 
de' nemici  turba  , e sconvolge  ogni  ordine,  e per  questo  ella  chiede  allo  sposo,  che  sia  sua  ture,  e suo 
maestro . e sua  guida  nel  mezzo  giorno;  |>crocchè  come  sopra  ( v.  5.  ) l’aruor  del  sole  è posto  a signifi- 
care la  persecuzione,  cosi  qui  il  mezzo  giorno,  cioè  il  sole  nel  suo  meriggio  indica  II  colmo,  c il  forte  del- 
la persecuzione,  c della  tribolazione;  e di  quella  persecuzione  particolarmente  parlasi  in  questo  luogo  , 
la  (piale  è fatta  alla  verità  da’ uneslri  di  errore,  e di  eresie,  come  osservò  s.  Agostino  de  Unii.  Feci. 
xiv.  Dice  adunque  la  sposa  allorché  certi  uomini,  che  si  spacceranno  per  luoi  compagni,  cd  amici,  con 
temerario  ardimento  si  sforzeranno  di  oscurare,  e di  abbaitele  la  verità  , sii  lu  sempre  meco,  e tu  mi 
mostra  a dìsccrncrc  quelle,  clic  sono  tue  pecorelle  da  quelli,  che  il  vestilo  ne  prendono,  ma  sono  al  di 
dentro  lupi  rapaci.  Chiede  ella  in  una  parola  principalmente  pc* suol  pastori,  e ministri  la  grazia  di  sa- 
per sempre  discernere  i buoni,  e salubri  pascoli,  dove  ala  Cristo,  da’  pestilenziali  de*  falsi  dottori.  Pe- 
rocché (iovean  venire  de’leiupi.  ne’qual!  l’errore,  e la  falsa  dottrina  mascherala  sodo  le  apparenze  di 
Pietà,  come  dice  l’Apostolo  in.  Tim.  III.)  abbellita  con  tutti  gli  sfoggi  della  mondana  eloquenza,  sostenu-  < 
la  dalle  passioni  degli  uomini,  clic  la  troveranno  favorevole  a’ loro  appetiti,  potrà  sedurre  non  solo  le 
semplici  pecorelle,  ma  ancora  molli  «Irgli  stessi  pastori,  osservò  Teodorcto , che  i maestri  de  II 'create  sono 
detti  compagni  dei  primo  pastore,  cioè  di  Cristo  perché  il  primo  de’loro  artillzi  si  è di  mostrare  uno  zelo 
grande  della  gloria  di  lui,  e un  Impegno  sommo  di  serbar  pura,  ed  Intana  la  verità  del  Vangelo.  Con 
queste  arti  I nuli  compagni  dello  sposo  trovano  dc’seguaci , e si  formano  de’ greggi,  e de’discepolt,  per- 
chè. come  dice  lo  spinto  santo,  è sempre  grande  il  numero  degli  stolti,  e molli  amano  di  seguire  la 
via  larga  , c spaziosa  , e pochi  di  entrare  |»er  la  via  stretta  della  umiltà,  della  obbedienza,  della  mortin- 
ca/ione  delle  passioni.  Cristo  amò  grandemente  la  similitudine  del  buon  pastore  usala  qui  dalla  sposa  , 
onda  c ne’  vangeli,  e nc’ profeti  con  essa  è descritto.  Basii  per  tutti  Ezcchielle:  Queste  cose  dice  il  fc- 
gnore  Dio  : Ecco  che  io  stesso  onderò  tn  cerca  di  mie  pecorelle , e te  visiterò  : come  il  pastore  va  rive- 
dendo tl  suo  gregge. ..cosi  io  visiterò  te  mie  pecorelle.  Le  menerò  a’ pascoli  abbondantissimi , e su'monii 
eccelsi  d‘  Israele  saranno  i pascoli  loro:  ivi  riposeranno  sua’  erbette  verdeggianti . e atte  grasse  txi- 
slure  si  satolleranno  su'  Monti  d‘  Israele . Io  pascerò  te  mie  pecorelle , e io  te  faro  riposare  : onderò 
in  cerca  di  quelle  , che  erano  smarrite , e solleverò  quelle , che  erano  cadute , e Pascerò  te  plaghe  ut 
quelle  , che  avran  sofferta  frattura  . e ristorerò  le  deboli  , ed  avrò  l'occhio  a quelle , che  sono  grasse, 
c robuste , e ognuna  dì  esse  pascerò  con  sapienza,  xxxiv.  II.  ec.  vedi  Io.  x.  II. 

vers.  7.  Se  tu  non  conosci  te  stessa,  ec.  Risponde  lo  Sposo  alla  precedente  preghiera  della  sposa  . c 
questa  risposta  , come  osservò  s.  Agostino,  è mista  di  una  specie  di  riprensione , c di  dolcezza,  perocché 
riprendendo  quasi  la  ignoranza  di  Tel  ne  esalta  insieme  con  verissimo  elogio,  e molto  a proposito  la  ec- 
cedente bellezza.  Se  tu  non  conosci  te  stessa , o bellissima  ec.  Bellissima  é la  chiesa  Cattolica  traile  don- 
ne, vale  a dire  tra  tulle  le  società,  o Sinagoghe,  o sette,  o adunanze  di  uomini,  che  professano  religio- 
ne. Tutte  queste  selle  sono  biutie,  e deformi  per  la  cecità,  per  la  ignoranza,  per  gli  errori,  e pe’vizi, 
onde  secondo  il  linguaggio  delle  Scritture  si  paragonano  alle  donne  corrotte,  e adultere.  Ma  la  vera  chie- 
sa è vergine  pura,  incontaminata,  sposala  ad  un  solo  uomo,  cioè  a Cristo.  In  lei  la  vera  Tede  incorrotta 
in  lei  la  scienza  purissima  dei  costumi,  il  deposito  delle  geniture  santo  Intiero,  c inviolato,  i sacramen- 
ti Cristiani , l’unico  sacrifizio  . Che  se  ella  nel  suo  seno  contiene  anche  de’  peccatori . la  toro  deformila 
non  offusca  il  candore  di  lei,  perchè  i loro  peccali  ella  dctcsla,  né  a lei  possono  ascriversi  come  alle  al- 
tre Mille  ascriver  si  possono  i peccati  de*  loro  seguaci,  perchè  queste  in  molte  maniere  allcnlauo  la  bri- 
glia allo  passioni  degli  uomini,  c corrompendo  in  essi  la  radice  di  ogni  bene,  qual  è la  fede,  aptooo 
largo,  c libero  campo  all*  iniquità.  Tempri  aiolo  adunque  l’agro  della  riprensione  con  questa  parola,  di- 
ce lo  .Sposo:  tu  adunque,  o diletta,  non  sai  dove  sieno  i miei  paschi,  dov*  io  riposi,  ec.  Ciò  sarebbe  un 
•lire,  che  tu  non  conosci  tc  stessa;  perocché  se  tu  li  conosci,  tu  dei  sapere,  che  sei  il  luogo  de’  mici  pa- 
schi , il  luogo  del  mio  riposo,  mentre  non  per  altro  motivo  li  feci  lo  cosi  bella.  Rientra  adunque  m te 
nicssi , c considera  tutto  quello,  che  ho  fallo  per  onorarti , e abbellirti.  Che  se  ciò  aticor  non  ti  basta, 
cvci  fuori  di  te  stessa,  e va* dietro  a’ greggi  di  quelli,  che  si  spacciano  |>er  mici  compagni  ; considera  le 
parole,  I fatti,  le  divisioni , le  confusioni , 1 costumi  di  costoro,  e se  vorrai,  potrai  pascere  i tuo*  ca- 
pretti colà  presso  a’ padiglioni  di  que’  tanti  pastori.  E non  è male,  che  tu  vada  a conoscere  quello,  che 
weno  que* greggi  erranti , e que* pastori  forsennati,  e quelle  Sinagoghe  di  Satana,  perocché  ivi  tu  vedrai 
tanti  errori,  tanta  ignoranza,  tanta  dissensione,  tanta  iniquità,  che  imparerai  a stimar  sempre  p«u  *•» 
Ina  sorte,  c ad  apprezzare  la  tua  beltà,  e ad  esser  grata  a chi  te  la  diè:  tu  vedrai,  se  è imbibile.  ch’io 
Pii  sua  tra  que’  figliuoli  delle  tenebre,  c con  quelli  , che  pastori  non  sono,  ina  ladroni,  c assassini  «tede 
•iliime.  Ecco  sopra  questo  luogo  ( alqtnuio  oscuro,  t oscuralo  i»cr  di  piu  dalla  diversità  dette  sposinoli)  ) 


CANTICO  Ut’  C A N T 1 C 


CAP. 


IODI 


8.  F.quiUiLii  moo  in  curribus  Piantoni*  fissimi- 
lavi  i»;  t amica  mea  • 

9.  Ptilcrae  sunt  gcnnn  taac  siati  lurluris  : col- 
limi munì  sicul  monilia . 

10.  Murcnulas  aurea*  r.iricmiis  libi,  vermiciila- 
tas  argento. 


8.  A'  mici  destrieri  ne ’ cocchi  di  Faraone  io  li 
rassomiglio  j o tuia  itili  Ila. 

9.  Belle  son  le  lue  guance  come  di  tot!  or  ella:  il 
collo  tuo  come  i monili. 

10.  Noi  li  faremo  delle  piccole  murene  <1 ’ oro 
punicgguite  d* argento. 


come  ragiona  s.  Agostino.  Se  tu  non  conosci  tv  stessa,  o bellissima  cc.  * por  quanto  le  a Ilio  possano  «em- 
« brar  belle,  sono  belle  al  di  fuori,  s‘ imbiancano  col  uomo  di  giustizia;  ma  mila  la  gioita  della  bella 
« del  Re  e al  di  dentro,  se  adunque  lu  non  conosci  le  stessa,  e come  tu  se’ una,  e se’caala , e non  puoi 
•*  esser  corrotta  dalla  conversazione dc’iinti,  e caiiivi  compagni  ...  se  tu  nou  li  conosci  per  tale,  estri  fuura... 
- esci  fuora,  esci  dietro  alle  pedate  de* greggi,  non  dell'unico  gregge,  ma  de’greggi  erranti , e pasci  nou 
••  come  fu  detto  a Pietro  le  mie  pecorelle,  ma  I capretti,  e nei  padiglioni  non  dei  pastore,  ma  dc’pasto- 
» ri , non  nella  mula  , ma  nella  dissensione,  perché  allora  non  saresti  dove  uno  é il  gregge,  e uuo  il  pa- 
• siore  -.  sopra  queste  parole  di  ».  Agostino  noterò  solamente  , che  la  voce  capretti  è presa  sempre  in 
cattivo  senso  nelle  scrillure,  come  la  \occ  pecorelle  in  buon  senso.  Vedi  Uutth.  xxr.  32.  33. 

Con  questa  bella  figura  è mirabilmente  dipinto  il  misero  stato  di  quelle  còlete  particolari,  che  si  al- 
lontanano da  Cristo  primo  Pastore,  c dall’unico  ovile.  Il  cui  capo  visibile  e II  Rumano  Poni  cuce.  La  chie- 
sa cattolica  non  é possibile,  che  si  separi  da  Cristo,  nè  che  vada  dietro  a* falsi  pastori,  ma  riguardo  alle 
chiese  particolari  ciò  non  solo  può  avvenire  , ma  è avvenuto  di  molte,  e riguardo  a queste  le  paiole 
dello  Sposo  sono  una  vera  minaccia.  La  chiesa  cattolica  non  ignora  se  stessa,  ne  di  quali  beni  cita  goda, 
c la  supposizione  dello  Sposo  : se  tu  non  conosci  le  stessa , ec.,  tende  a lar  conoscere  la  somma  loto  fe- 
licità a tutte  le  anime,  che  hanno  la  sorte  di  stare  nell’ unità  di  lei.  ailinchè  apprezzino  questa  felicità, 
e temano  come  il  massimo  «li  tulli  i mali  la  separazione  da  lei,  e da  Cristo. 

Vera.  8.  /!’  miei  destrieri,  ec.  sovente  nelle  scritture  Dio,  che  combatte  contro  l suoi  nemici,  è rap- 
presentalo come  un  forte  campione  a cavallo  , ovver  guidatile  il  suo  cocchio  . così  in  aImcuc 
rammentandosi  coni’  egli  sonuno-c  nel  mare  i cocchi,  e I’  eseicdo  di  Faraone  , si  dice:  /acesli  siraita 
pel  mare  a'  tuoi  cavala  per  mezzo  al  fango  delie  acque  profonde , III.  15.,  e altrove:  tu  che  monti  su' 
tuoi  cavala  , e ta  tua  quadriga  e salvazione , ivi  8.  Parimente  Cristo,  il  quale  per  mezzo  de*  suoi  Apo- 
stoli va  a conquistare  i-i  terra  . tu  seduto  da  s.  Giovanni  sopra  un  cavallo  bianco:  mirai  , ed  ecco  un 
cavai  bianco . e quegli  . che  «■'  era  sopra  acca  un  arco , e fuga  data  una  corona,  e usci  vincitore  per 
vincere.  A poca  I.  vi.  *2.:  e finalmente  presso  Ezeclueie  I.  Il  signore,  che  va  a punire  Gerusalemme  sia 
sopra  un  cocchio  tirato  d-i’  Cherubini,  In  secondo  luogo  la  vittoria  di  Dio  sopra  Faraone  nemico  ucl  po- 
pol  suo  fu  figura  delle  vittorie  di  cristo,  c della  chiesa  contro  l’idolatria,  e l’empietà,  c contro  tutte 
l*  eresie  , come  si  vede  e nel  luogo  citato  di  Abacuc,  c continuamente  ne’  Salmi , e ne*  profeti . Lo  S|>o- 
so  adunque  conforta  . ed  anima  m sua  sposa  con  dimostrare  di  qual  lorlezza  I’  abbia  rivestila  , adunile 
non  sia  sopraffallo  da’  comuni  nemici,  lo  li  rassomiglio,  o mia  diletta . a quel  lino  esercito  a cavallo, 
col  quale  io  combattei  gl'  inniimrr abili  cocchi  di  Faraone,  e vinsi  il  superbo,  e colla  sua  genie  lo  som- 
mersi nel  mare;  perocché  nella  stessa  guisa  io  in  le  vincerò  il  demonio,  e I’ empietà  , e a lira  verso  del 
maro  tempestoso  del  secolo  condurrò  gii  uomini  alla  terra  di  promissione,  cioè  al  cie.o.  geco  ni  brevi 
parole  la  vera,  e solida  «posizione  di  queste  parole  presso  origcne:  a’nuei  destrieri  ne’  cocchi  di  f arao- 
ne io  h rassomiglio  , o mia  diletta j quanto  i destrieri , che  ho  io  (che  sono  il  Signore,  e somma  go  ne’ 
fluiti  Faraone,  e i suoi  cavalli , e « suoi  cavalieri  ),  quanto  i miei  destrieri  sono  da  piu  ai  quelli  di 
Faraone  , tanto  tu  di  ogni  altra  figlia  se'  migliore , e piu  forte.  K con  gran  ragione  e*  qui  animala  Li  fi- 
ducia delia  Chiesa:  perocché  ed  ella,  e i suoi  membri  in  ogni  tempo  avran  da  combattere,  non  essen- 
do la  vita  dell’  uomo  sopra  la  terra,  se  non  una  continuata  milizia,  come  dice  Giobbe  , e siccome  il  po- 
polo d’  Israeli!*  liberalo  dalla  tirannia  di  Faraone  dovette  tutlor  combattere  per  I’  acquisto  «Iella  terra 
promessa;  così  la  chiesa,  e ogni  anima  fedele  redenta  dalla  schiavila  del  demonio , e dei  in-ccalo,  In 
ancor  da  combattere  per  giungere  al  possesso  della  terra  de’  vivi.  Rammuula  adunque  Cristo  alla  sposa 
con  questa  similitudine  «infilo,  ch'egli  ha  già  fallo  per  essa,  allineile  ella  «li  coraggiosi  anni,  e dival- 
la fiducia,  onde  viene  a dire  a lei  quello,  che  disse  dipoi  a’ suoi  Alandoli:  abbiale  fidanza  io  ho  vinto 
ti  mondo  . toU).  xvi.  .13.  lo.  che  vi  trassi  dal  potere  del  demonio,  c vi  liberai  dal  peccalo,  vi  farò  an- 
cor vincitori  di  lutti  gl'intcriori,  cd  esteriori  nemici  ; perocché  tulio  voi  potete  Ut  me,  che  sono  vostro 
conforto. 

Vcrs.  9.  Pelle  son  le  tue  guance  ec.  comincia  lo  Sposo  a lodare  le  parli  «le!  cori>o  mistico  della  chie- 
sa. e |«cr  queste  parti  vengono  Inlcsi  o i diversi  siali  di  essa,  ovver  le  vutù,  che  a «iiicsto,  e a quello 
stato  appartengono,  come  vedremo.  | iax  nella  loro  versione  lessero:  quanto  belle  sono  le  lue  guance 
come  di  lorlorelia,  volendo  significare  in  lai  guisa  la  rarità,  cd  eccellenza  «lei  dono,  che  e «pii  indica- 
to. Questo  «lotto  per  sentimento  comune  de'  padri  é il  dono  della  perfetta  purità  simboleggialo  nella  tor- 
tora, dono  assai  raro  nell’  antica  chiesa,  comunicalo  in  «special  modo  alla  chiesa  cristiana,  la  «piale  ebbe 
sempre  un  gran  numero  di  persoue  dell'uno,  e dell'altro  sesso  degne  di  seguitale  I’ agnello  di  ino  «io 
vun«|UC  egli  vada.  Apoc.  xiv.  4. 

Queste  anime  fuggendo  le  nozze  terrene,  il  celeste  sposalizio  contraggono  con  un  sol  uomo,  che  è 
Cristo,  a lui  si  congiungono  per  mezzo  della  canta,  a lui  serbano  fede,  a lui  solo  si  studiano  di  piacere, 
e riissima  cosa  piu  ardentemente  desiderano,  che  di  rendersi  simili  a lui.  E non  senza  mistero  copo  a- 
ver  lodata  la  fortezza  della  sposa  si  viene  a lodare  la  illibata  di  lei  castità;  pei  ceibe  di  tulli  i combatti- 
menti, cho  ba  da  soffrire  l’uomo  cristiano,  i piu  duri,  e pericolosi  sono  quelli  della  castità,  come  nolo 
s.  Agostino  Serm.  150.  de  Temp.  Per  la  qual  cosa  rispleude  mirabilmente  nelle  Vergini  di  Ciislo  la  vnlu 
«Iella  grazia,  da  cui  venne  a fragili  creature  la  forza  di  emulare  sopra  la  terra  la  purezza  itegli  Ange- 
li : saranno  come  gli  Angeli  di  Dio  nel  Cielo , Lue.  xi.  35.  mantenendosi  sanie  di  corpo,  e di  spirilo  I. 
Cor.  vii.  34. 

Il  collo  tuo  come  I monili.  Come  le  guance,  che  sono  la  sede  della  verecondia  , furono  |*osic  per  la 
perfetta  purità;  cosi  il  collo,  il  <|uale  sta  sotto  al  capo,  e sla  di  mezzo  Ira  il  capo,  e le  a il  re.  iiieiubia  del 
corpo,  viene  a indicare  quelle  virtù,  per  cui  principalmente  l’  anima  sta  soggetta  a Cristo  suo  capo  , e 
porla  con  volontaria  soggezione  il  suo  giogo.  Sono  biasimale  altamente  da  Isaia  le  liglic  di  Sion  , clic  se 
n*  andavano  a colto  mirrato  ( II.  III.  Oti.  ),  e plesso  Giobbe  la  conliun.'icc  «upcibia  ilei  peccalo  e descrit- 
ta con  dire,  ch’egli  contro  Dio  corse  a colto  mteraio  ( lob  xv.  ’26.  ).  Per  lo  contrario  il  collo  pieghevo- 
le, e sommesso  è simbolo  della  umile  obbedienza,  donde  <|ueiia  esortazione  dello  Spinto  natilo:  piegate 
di  giogo  il  vostro  collo  , e l’  anima  vostra  ai  giogo  della  disciplina  ucci.  li.  23.,  e all  rose:  snelli  i tuoi 
piedi  ne*  ceppi  delta  sapienza  , e porgi  il  tuo  colio  alle  sue  catene,  Kccl.  vi.  ‘25.  Il  collo  adunque  «Iella 
Sposa  é bello  come  i piu  belli,  e piu  ricchi  monili,  onde  ci  suole  adornarsi,  perché  sua  gloria  ella  poni; 
nel  portare  il  giogo  della  legge,  c nell’  adempiere  in  ogni  cosa  la  volontà  del  Signore,  imitando  II  suo 
capo  divino,  eoe  disse,  se  esser  disceso  dal  Cielo  non  per  fare  la  sua  volontà,  ma  la  volontà  del  Padre  , 
cho  I'  avra  mandato:  e questa  volontà  egli  adempì  fallo  obbediente  lino  alla  morte,  c fino  alla  cince  . 
Questa  imitazione,  e questa  obbedienza,  e soggezione  di  amore,  a'  voleri  dello  sposo  ccloite  e la  gloria 
sum ma  di  questa  sposa. 

S.  Gregorio,  e con  esso  molli  padri,  c Interpreti  pel  collo  della  sposa  intesero  significali  I pastori  del 
gregge  di  Cristo,  non  solamente  perchè  ad  essi  apparitene  di  portare  con  petfezlone,  e obbedienza  mag- 
giore il  giogo  della  legge  di  cp*lo,  e di  rare  casi  i primi  quello,  che  altrui  dc-blxitio  insegnare,  ma  mol- 
lo più  ancora  perchè  eglino  si  stan  di  mezzo  Ita  Cristo,  ed  il  popolo  , e loto  ufficio  si  è «li  teucre  unito 
al  suo  capo  lo  stesso  popolo,  c di  trasmettere  a questo  il  nudrmiento  della  celeste  dottrina. Quindi  quel- 
le parole  «Il  Paolo:  ogni  Pontefice  preso  di  tma  gii  uomini  è proposto  a prò  in  gli  uomini  a in  tir  quelle 
cose , che  Dio  riguardano  ilei»,  v.  i.  E certamente  ornali. culo  grande  della  chiesa  som*  tali  pasiori  ogm- 
vollacbè,  come  agli  altri  sovrastano  nella  dignità,  e nella  potestà,  così  eminenti  sicno  nella  dottrina*, 
nella  sapienza,  c nella  santità  «iella  vita. 

vcrs.  IO.  Fot  li  faremo  delle  piccole  murene  ec.  Come  nella  creazione  cicli*  uomo  descritta  nella  ce 
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II.  Dum  cssct  ro\  in  accubitu  suo , nardus  mca  II.  Mentre  il  re  sturasi  aita  *aa  tue  ma,  il  mio 
• lidie  odore»)  suom  . nardo  t pira  U suo  odore. 

li.  Fascicoli)*  mvrrbac  dilccUis  metta  mlhi,  io-  li.  Mazzetto  di  mirra  (é)  a me  il  mio  Ditello:  $i 
ter  ubera  mea  aminiorubilur . starà  sempre  al  mio  seno. 


nesi  ( I.  2tì,  ) si  dimostrò  il  concoiso  di  tulle  tre  le  divine  persone  con  dite:  Forviamo  l ' uomo  a nostra 
immagine , e somiglianza  ; cosi  nell’ ornare  , e abbellire  la  sposa  di  cristo  m dice  noi  ti  faremo  tc  per 
indicare  come  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza  del  Piglio,  la  rari  la  nello  Spirito  santo  concorsero  a rat- 
inare questa  nuova  creatura,  e questa  uuova  opra  degna  di  ino.  i l.xx  tennero  un’altra  lezione,  e uncn 
do  questo  versetto  con  una  parte  del  seguente,  tradussero:  noi  li  faremo  figure  deli"  oro  con  lamine 
d ' argento  , perfino  a tanto  , che  il  He  sia  ai  suo  riposo.  K cosi  tessei  n orisene,  il  russe  no,  ed  anche 
».  Agostino  de  2 rimi.  I.  8.  L’  oro.  secondo  questi  padri,  egli  è quel  lume  chiaro  , col  quale  Dio  si  vede 
come  egli  è,  c a faceta  a faccia,  c non  per  euimmi  nel  riposo,  e nella  sede  della  sua  gloria,  figure  <n 
quest’oro  sono  le  similitudini . e le  parabole  lolle  dalle  cose  naturali,  e tulle  le  parole  ilei  libri  san- 
ti. per  le  «man  i uusieri  di  Dio  sono  manifestali  agli  uomini  ; e queste  « •>•><•  non  sono  quell' oro,  che  c 
serbato  pe’ comprensori  beati,  ma  sono  però  di  mollo  predio,  e adattale  «II»  staio  presente,  c per 
questo  sono  rassomigliale  all' argento.  Kon  dovea  passarsi  sotto  silenzio  quella  vcrs/ooc  de’ l.xx  ram- 
incntau  sovente  da’  padri  delia  chiesa , c da’ piu  antichi  Interpreti,  m.i  venendo  alla  h evira  volgila, 
ella  A simile  all*  Ebreo  , se  non  che  in  vece  di  piccole  murene  d'oro  ivi  si  ha  rat- nette  d'oro. 
Ma  s.  Girolamo  tradusse  nel  modo,  che  noi  leggiamo,  perdi  e queste  murrne  erano  un  ornamen- 
to, che  portavano  le  fanciulle  nobili  a’ suoi  tempi,  e simile  orti, -imeni»  del  collo  inievc  significa- 
to colla  voce  Ebrea  Thore.  La  murena  è un  pesce  somigliantissimo  all’  anguilla,  il  quale  ha  le  mascel- 
le punteggiale  , e sparse  come  di  macchie  d’  un  bel  colme,  vedi  Firn.  »x.  22.  E quindi  ebbe  nume 
quell’  ornamento,  che  formava»!  d’ una  ver -ghetta  di  oro  ridona  a figura  circolare;  e vergiamo  di  piu 
presso  Anastasio  nella  vita  di  Gregorio  lv.,  che  m queste  murene  l’oro  era  talora  intersecato  da  gemme 
preziose,  come  qui  dall’argento.  Qualche  interprete  antico  credette,  che  queste  murene  fossero  orar- 
chini  d’  oro;  ma  noi  ci  atteogbUmo  a a.  Girolamo,  e a’  padri  Greci.  V oro  ti  più  prezioso  di  lutti  i me- 
talli , che  tutti  li  supera  m bellezza  come  in  valore,  0 posto  a significare  la  canta  . donde  quelle  parole 
di  Cristo  all’  Angelo,  o sia  vescovo  della  chiesa  di  Laodice-v  Ti  tanaglio  a compri  are  da  me  foro  pas- 
salo t e purgato  net  fuoco , Apocini.  II).  18.  ai  collo  adunque  «Iella  sposa  ( ]>ei  qii.ticolio  dicemmo  signi- 
ficati i pastori  ) sarà  dato  II  prezioso  ornamento , le  piccole  murene  d’oro  significanti  la  carila,  c que- 
ste intersecate,  o punteggiale  d’argento,  il  qual  argento  simboleggia  il  candore  de’ costumi,  e la  in 
nocenza  della  vita.  Quindi  in  Malachia  si  legge,  che  il  Signore  purificherà  i figlinoti  di  Levi  ( l sacerdo- 
ti della  nuova  legge  ) e gli  affinerà  come  c oro,  e coma  t‘  argento  . cd  eglino  offeriranno  al  Signore 
sacrifizi  di  giustizia , Malachia  III.  3. 

Ver*.  II.  Mentre  il  He  starasi  ec.  Questo  he  cgh  6 lo  Messo,  che  introdusse  U sposa  ne’  suoi  pene- 
trali, che  celebrò  la  bellezza  di  lei,  e la  ornò  di  be’ doni.  Munire  «dunque  questo  he  sfavasi  alla  sua  men- 
sa, la  sposa  dice,  che  allora  il  suo  nardo  diffuse  la  sua  fragra  iu.».  ognuno  può  vedere,  come  si  allude  qui 
a' convili,  e all’ uso  assai  comune  presso  gli  orientali  di  ungile  i convitati  con  unguenti  preziosi,  del 
qual  uso  si  Ira  l’esempio  nel  s.  vangelo,  e frequentemente  si  la  menzione  presso  gii  autori  pi»f-uu.  Col 
nome  di  nardo  è inteso  i*  unguento  fatto,  per  suo  primo  iugredu  nie,  di  nardo;  c il  trarrlo  è un  fruì  Ice 
assai  nolo  nella  Siria  di  colore  rossigno,  odorosissimo,  di  sapore  sm.iu,  coire  attesta  mnio  vii.  12., 
xiii.  1 Era  poi  famoso  sopra  tulio  l’unguento  fatto  della  spiga  «U  nardo,  c questo  adorno  la  Maddalena 
per  ungere  il  Salvatore,  Marc.  xiv.  8.  Questo  nardo  adunque  è simbolo  nella  grazia,  c delle  viriti,  che  da 
essa  derivano,  e dalle  quali  spira  il  buon  odore,  cioè  la  buona  (ama.  Ma  di  chi  è questo  nardo?  vari  an- 
tichi miei  preti  credono,  che  La  sposa  per  tenerezza  d*  alleilo  chiami  suo  nardo  lo  Sputo  istcsso , come 
dipoi  ella  lo  chiama  (ascolto  di  mirra,  e grappolo  di  Cipro;  e questa  $|»osiziouc  molto  bene  si  adatta  alla 
nostra  volgala,  e assolili.. mente  conviene  alla  versione  de*  LXX,  che  lessero  ; il  nuo  nardo  diede  t' odore 
di  lui.  La  seconda  «posizione,  che  riferisce  il  nardo  alla  sposa,  è assai  piu  comune,  vediamo  brevemente 
quello,  che  all’  una,  e all’  altra  sposinone  appartiene;  perocché  elle  si  tengono  quasi  per  iimuo.  l’aria  li 
sposa  di  un  banchetto  fatto  dal  suo  Re,  nel  quale  dorelle  egli  mostrare  la  sua  grandezza,  e magniiieen- 
za,  banchetto  slmile  a quello,  di  cut  nel  libro  de' Proverbi  si  dice:  fa  sapienza  si  i fabbricala  una 
casa  ...  ha  immolate  le  sue  vittime,  e imbandita  la  sua  mensa:  ha  mandate  le  sue  ancelle  ad  invitare 
la  gente  ....  Venite,  mangiate  il  mio  pane,  e bevete  il  vino,  che  io  ho  annacquato  iter  voi,  Prov. 
ix.  I.  S.  3.  5.  La  Messa  sapienza,  il  Verbo  fallo  carne  a slmile  banchetto  invilo,  facendo  dire  agli  uomi- 
ni : Il  mio  convito  è già  in  ordine  ....  tutto  i pronto,  venite  alte  nozze.  Mattò.  xxn.  4.  Questo  con- 
vito nuziale  fu  allora  quando  I’  Unigenito  del  Padre  nel  seno  delia  Vergine  si  fabbricò  una  rasa,  cioè  il 
corpo  mortale,  e la  natura  umana  assunse,  c sposò,  secondo  la  quale  fu  egli  (come  dice  Davidde  ) unto 
da  pio  di  unguento  di  letizia,  cioè  fu  ricolmo  di  tutti  I doni  dello  Spirilo  santo  darmi  senza  misura  so- 
pra di  lui,  Psal.  xi  iv.  9.  Grandioso  convito  fu  quest»,  nel  quale  a consolare,  c adempiere  L desideri! 
della  sposa  r amore  divino  le  pose  davanti  in  Cristo  fatto  uomo  tutti  i beili  della  casa  di  Dio.  cd  ella 
vide  ta  gloria  di  lui  piena  di  grazia,  e di  verità  ( ioan.  i.  14.  ) e di  tutte  le  virtù,  le  quali  un  soavissi- 
mo odore  dimisero  per  ogni  parie.  Quindi  dice  la  sposa:  Il  mio  nardo  il  mio  Sposo  ) spirò  il  suo  tuto- 
re. Queste  virtù  furono  lrobbedicnza  di  lui  ai  voleri  del  padre,  la  carità,  colla  quale  si  fece  nostro  fra- 
tello, la  umiltà,  con  cui  si  annichilò,  prendendo  la  forma  di  servo  , la  pazienza,  c la  fortezza , con  coi 
alle  miserie  dell’  uomo  s»  soggetto. 

Ma  un  altro  convito  ha  la  sposa,  che  è insieme  memoria  del  precedente,  ed  è pegno  di  quell»,  che 
ella  aspetta  nella  vita  futura,  quando  venuto  il  tempo  delle  nozze  dell’ agnello  la  stessa  sposa  diverrà 
sua  consorte  unita  a lui  per  tutta  l’ eternila,  dpocal.  xix.  7.  Questo  convito  egli  è la  divina  Elici  ristia, 
nella  quale  egli  le  dà  il  suo  corpo  in  cibo,  c il  suo  sangue  in  bevanda,  dandole  insieme  altissimi  esempli 
di  carità,  di  umiltà,  di  pazienza  ec..  e diffondendo  l’odore  di  queste  virtù,  ni  questo  convito  preparato 
dal  Pastore  delle  anime,  che  dà  se  stesso  alle  sue  pecorelle,  di  questo  convito  parlo  profeticamente  fi*- 
vidde  nel  salmo  xxn.,  dove  e della  Mensa  imbandita,  e degli  unguenti,  onde  i convitati  si  ungono,  e 
del  calice  esilarante  »l  fa  menzione,  imperocché  questo  Re  di  pace,  di  cui  parla  la  sposa,  egli  è insieme 
-Pontefice  e Sacerdote,  Pontefice  in  eterno,  come  disse  Davidde,  e dopo  Davidde  l'Apostolo  ( Psal.  civ 
Heb.  vi.  20.  ) e a somiglianza  di  Melchisedech  offerse  il  pane,  e il  vino  III  sacrifizio  al  padre,  c Use® 
nella  chiesa  U potestà  di  offerirlo,  e al  convito,  cioè  alla  partecipazione  del  corpo,  c del  Sangue  suo  in- 
vitò la  sposa,  c gii  amici  di  lei  dicendo  venite , mangiate  il  mio  pane,  c bevete  il  vino  . che  io  ho  an- 
nacqualo per  voi,  Sap.  ix.  6.  Dt  questo  stesso  convito,  nel  quale  alle  anime  giuste  si  dà  anticipalo  un 
saggio  delle  delizie  celesti,  parlava  tsala  quando  diate:  Il  Signore  degli  Eserciti  fard  a tulli  i Popoli  rt 
questo  Monte  un  convito  di  grasse  carni  ; un  convito  dì  vendemmia,  di  carni  grasse  midoliose,  ai 
vino  senza  feccia.  Inai.  xxv.  6.  Welle  quali  parole  il  Monte  è gioirne,  cioè  la  chiesa  di  Cristo,  e le  cani 
sostanziose  som»  le  carni  stesse  del  Verbo  fallo  uomo,  e il  vino  senza  feccia  è lo  stesso  sangue  di  1**- 
« adunque  ta  sposa,  che  nell’uno,  c nell’ altro  convito  gode  gli  effetti  della  beneficenza,  c dell’ amore 
dell»  sposo  non  vuole  essere  ingrata  , dee  con  ogni  sforzo  procurare  d’imitare  lo  Sposo,  e di  rendersi, 
quanto  e possibile,  a Ini  somigliante  ; e allora  le  virtù  di  lei  provocate  da  tali  esempli  di  Cristo  si  eser- 
citano in  atti  non  solo  interiori , ma  anche  esterni,  orni’ ella  diviene  il  buono  odore  di  lui,  e può  dire 
nel  secondo  senso , di  cui  parlammo  al  principio,  //  mio  nardo  spirò  il  suo  odore : amai  lui,  enee 
principio  d ogni  mio  bene,  perché  egli  mt  amo,  fui  obbediente  alla  sua  voce  , come  egli  lo  fu  per  mct 
fui  umile  per  lui,  che  fu  mansueto,  e umile  di  cuore. 

Y.cr9-  12  Mazzetto  di  mirra  ec.  Quello,  cui  diede  già  due  volto  il  nome  di  re,  lo  chiama  adesso  »na 
Duetto  Per  tenerezza  di  affetto.  Della  mirra  si  è anche  altrove  parlato  Eccti.  xxiv.  20.  Ma  per  quel  che 
riguarda  questo  luogo,  è da  notare,  che  queste  arboscello  ha  corteccia  assai  ruvida,  ed  è spino»,  e 
ge.la  o n •liiralincnte,  o per  incisione  una  lagrima  odorosa  mollo  stimata  per  II  vari  usi,  che  se  nc  fino®* 
ma  di  amaro  sapore.  La  sposa  adunque  piena  di  amorosa  riconoscenza  por  lutto  quello,  che  il  Pitó1;® 
sofferse  per  lei  dai  momento,  m cui  fu  conceputo  nel  sen  della  vergine  sino  a quello,  in  cui  spiro  sufi* 
Croce,  dice,  che  i patimenti  di  lui,  e le  umiliazioni,  e i tormenti  avrà  sempre  dinanzi  agli  occhi , sud 
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15.  Botrus  cypri  ililcclus  incus  rullìi,  in  vineis 
Engaddi . 

14.  Ecco  tu  pulcra  es  amica  mea,eccc  tu  pul- 
era  cs , oculi  tui  columbaruui . 

13.  Ecce  tu  pulclier  cs  dilcctc  mi,  et  decorus. 


13.  //  mio  Die  Ilo  é (ime  un  grappolo  di  Cipro 
delle  vigne  d*  Engaddi. 

14.  Bella  veramente  sei  tu,  o mia  diletta : bel- 
la veramente  se'  tu  , gli  occhi  tuoi  son  di  co- 
lomba. 

15.  Bello  veramente  sc’tu,  o mio  diletto:  e pie» 


in  mezzo  al  suo  cuore  ; eil  è come  se  «lices.se:  il  mio  Diletto  è divenuto  per  me  un  fascetta  di  mirra . 

I >er clic  sopra  di  lui  veggo  riuniti  lutti  i dolori,  c tulli  gli  obbrobri;  ed  io  non  mi  scorderò  giammai 
delie  .vite  pene,  e l' immagine  di  lui  crocinsw  terrò  sempre  presente;  riempiere  il  cuor  mio  «ielle  sue 
amarezze,  porterò  il  dolore  de’  suoi  dolori,  e non  altro  amerò  di  sapere,  se  uon  Gesù,  c Gesù  crocifisso. 
E molto  bene,  spiegando  i sentimenti  di  questa  sposa  soggiunge  s.  Bernardo  : Il  meditar  tati  cose  io  dissi 
essere  cera  Sapienza  j in  queste  io  stabilisco  la  perfezione  detta  giustizia,  la  pienezza  della  scienza, 
te  ricchezze  delia  salute , i tesori  ite'  mentì.  Queste  confortano  nelle  avvertita,  reprimono  naia  conso- 
lazione, e tra  te  felicita,  e le  avversità  delia  vita  presente  sono  guida  a battere  la  stratta  reale,  riget- 
tatolo i mali,  che  dall' una,  e dati 'altra  sovrastano.  Queste  mi  fanno  amico  il  Giudice  de'  vivi,  e 
de’  morti,  mentre  lui,  che  alle  potestà  è tremendo,  ine  lo  figurano  umile  , e mansueto  , ni  solamente 
placabile,  ma  anche  imitabile  me  ’l  rappresentano.  Semi.  Mi.  in  Cant.  Mie  quali  parole  di  s.  Bernardo 
aggiungerò  solamente,  che  siccome  la  mirra  serba  incorrotti  i cadaveri,  così  la  passione  di  Cristo  e prin- 
cipio «i ’ incorruzione,  e d’immortalità  c iter  le  anime,  e per  i corpi.  La  versione  de’LXX  dove  la  nostra 
Volgata  ha  il  mio  Diletto,  lesse,  il  figlio  di  mia  sorella  ; perocché  « dice  origine  ) sono  due  sorelle,  la 
sinagoga,  e la  chiesa,  e il  nostro  Salvatore  dalla  sinagoga  nacque,  e di  essa  fa  Àglio  secondo  la  carne 
egli,  cne  è sposo  della  chiesa.  Marito  c Signore  della  chiesa,  or  e la  sinagoga,  e la  chiesa  sono  sorelle, 
perchè  ebbero  per  padie  lo  stesso  Dio. 

ver».  13.  Il  mio  Diletto  ( è ) a me  ec.  La  voce  ebrea  Copher  tradotta  nella  nostra  Volgata  colla  voce 
Cyprus  fa  in  questa  luogo  nou  piccola  dllicoltà;  perocché  dicendosi,  che  questo  Cipro  è nato  nelle  vi- 
gne d’  Engaddi  non  vien  egli  quasi  a additarsi  il  Limoso  balsamo,  onde  era  cosi  rinomato  quel  territorio 
u’  Engaddi  ? K di  più  per  attcstato  «li  punto  sappiamo,  che  la  pianta,  o sia  frutice  da  cui  veniva  il  balsa- 
mo era  simile  alla  vite;  onde  potrebbe  essere,  che  o I ramoscelli,  o la  lagrima  addensata  di  questo  fru- 
tice si  dicesse  grappolo.  Ma  perchè  non  reggiamo  mai  usala  quella  voce  a sigoiOcare  il  balsamo,  e dal- 
l’altro lato  il  Cipro  è pianta  conosciuta  dagli  antichi  Scrittori,  cd  anche  rammentata  da  Giuseppe  Ebreo 
de  Hello  v.  V;  quindi  è,  che  sembra  imi  sicura  l’opinione  di  quegl’  Interpreti,  i quali  suppongono,  che  del 
Cipro  si  parli  in  queste  parole:  Il  Cipro,  secondo  ta  descrizione,  che  ne  da  un  antico  interprete,  è un 
arboscello  di  fiore  candido,  e odoroso,  che  pende  a guisa  di  chioma  arricciala  : se  ne  fa  r unguento t 
che  i buono  a molte  cose,  e le  foglie  , e ì fiori,  e i frutti , e i ramoscelli  tono  di  grande  uto,  Pliilo 
carp.  Dalia  qual  descrizione  possiamo  intendere,  che  forse  grappolo  si  chiamasse  11  lime  del  Cipro  for- 
mante quasi  una  chioma  per  la  somiglianza  col  grappolo  detta  vite.  Sarebbero  adunque  In  questo  luogo 
le  vigne  d’  Engaddi  t ramose  pel  loro  balsamo  ) celebrate  ancora  per  le  piante  del  Cipro,  che  vi  venivano 
» perfezione.  Ma  venendo  alle  iiaroie  della  sposa  : fi  mio  Diletto  ( i ) a me  un  grappolo  di  Cipro  ec.  con- 
viene intendere  ripetuto  si  stara  tempre  al  mio  seno,  come  uel  versetto  precedente,  perocché  Io  stesso 
sentimento  di  teneiis-nmo  stretta  verso  del  suo  Cristo  paziente  crediamo  espresso  con  questa  nuova  si- 
militudine dalla  sposi,  il  mio  sposo  divenuto  per  me  I’  uomo  de’  dolori  e a me  come  un  mazzetto  «li  il  oi- 
di Cipro  di  soavissimo  odore,  lo  terrò  sempre  dinanzi  a me,  lo  terrò  listo  nel  mio  cuore,  c ne  trarrò 
frutti  di  salute,  e di  vita. 

ver».  14.  Pena  veramente  se*  tu,  ec.  Celebra  nuovamente  Io  sposo  la  bellezza  della  sua  diletta,  e la 
celebra  con  istodiata  ripetizione,  additando  la  doppia  spirituale  bellezza  interna,  ed  esterna.  Imperocclii: 
la  chiesa  di  cristo  lavata,  mondala,  e ri  uno  ve  Hata  nel  sangue  di  lui,  non  e ornata  solamente  di  quella 
esterna  giustizia,  ebe  si  otteneva,  come  dice  l’Apostolo  mediante  i doni,  e le  ostie,  le  quali  non  polevan 
render  perfetto  il . Sacrificante , iteb.  ix.  9.;  ma  è ricca,  e splendente  negli  occhi  di  Dio  per  la  vera  in- 
terna giustizia  procedente  non  dalla  legge,  ma  dalla  fede  di  Cristo  Gesù.  E perchè  questa  vera  interna  giu- 
stizia c quella,  per  cui  l'anima  piace  a Dio,  per  questo  nella  primi  parte  del  versetto,  dopo  aver  detto 
bella  veramente  sei  tu,  immediatamente  soggiunge  o mia  diletta:  perché  poi  tutta  la  bellezza  deU’operc 
esteriori  proviene  dalla  punta,  e santità  intcriore;  perciò  cclcbr.in.io  nella  seconda  parte  del  versetto  la 
esterna  bellezza  della  S|*osa  uon  aggiunse  quelle  altre  parole.  Viene  adunque  in  questa  luogo  mostrato 
alla  sposa,  ed  alle  anime  , che  cercano  Dio.  di  am  ire  principalmente  quell*  beltà,  che  da  Dio  solo  è 
redola,  perchè  egli  vede  I cuori,  e sa  quello,  che  sia  negli  uomini  ioan.  n.  ‘3.  R di  poi  secondariamente 
nuclla,  che  è veduta  dagli  uomini,  affinchè  questi  vedendo  te  loro  buone  opere,  ne  dieno  gloria  al  pa- 
dre, che  i ne*  deh.  Mitili,  v.  IO.  Questa  stessa  dottrina  è insinuata  «la  paolo  là.  dove  egli  dice,  che  ta 
t'ergine  del  Signore  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  iter  esser  tanta  di  corpo , e di  spirilo,  1.  Cor. 
vii.  34.,  e altrove:  mondiamoci  da  ogni  bruttura  di  carne,  e di  spirilo.  La  prima  interna  bellezza  vten  for- 
mata da  quelle  virtù,  che  son  destinate  principalmente  a governare  lo  spirito,  e t suoi  alletti,  la  fc«!e,  la 
uperanza,  la  carità,  che  sono  lo  splendore  dell'anima;  la  seconda  bellezza  è effetto  di  quelle  virtù,  clic 
s.  Tommaso  chiamò  corporali,  perchè  i vizi  della  carne  reprìmono,  ed  hanno  |>er  termine  le  operazioni 
esteriori,  come  sono  la  temperanza,  la  sobrietà,  la  modestia»  la  custodia  de’ sensi  ec.,  le  quali  ornano 
specialmente  I’  uomo  esteriore. 

Gli  occhi  tuoi  son  di  colomba.  Non  è questo  il  solo  luogo  di  questo  libro,  dove  sieno  lodati  gli  occhi 
della  Sposa,  come  quelli,  ne’  quali  una  essenzialissima  parte  consiste  di  stia  bellezza.  Una  bella  preghiera 
del  grande  Apostolo  ci  darà  lume  ad  intendere  quello,  che  venga  significato  per  questi  occhi:  il  Dio  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo  ....  dia  a voi  lo  spirito  di  sapienza , e di  rivelazione  pel  conoscimento  di 
lui.  Illuminali  gli  occhi  del  vostro  cuore,  affinchè  sappiate  quale  sia  ta  speranza  della  vocazione  di 
lui , e quali  le  ricchezze  della  gloria  dell’  credila  di  lui  per  t santi,  Kphcs.  i.  17.  18. 

GII  occhi  adunque  «lei  cuore  sono  gli  o«-clu  della  fede,  e uno  di  questi  occhi  della  fede  erede,  medila, 
contempla  le  venia  rivelate:  l’altro  occhio  ordina, c dispone  le  operazioni  dell’uomo  a seconda  delle  re- 
gole della  stessa  fe«le.  Quindi  è,  cho  da' Padri  la  fede,  c la  intenzione  diretta  dalla  fede  sono  delle  gli 
occhi  dell’anima.  Per  la  qual  cosa  e la  sincerità  del  credere,  e la  purezza  dell’  intenzione  nell’ operare, 
viene  commendala  nella  sposa,  quando  si  dice  di  lei:  gli  occhi  tuoi  sono  di  colomba.  Perocché  la  colomba  e 
simbolo  delia  semplicità,  e della  punta,  onde  Cristo  diceva:  siate  semplici  come  colombe,  Matti»,  x.  IO. 
Sincera  è li  fede,  c miro,  c semplice  è l’occhio  di  lei,  se  al  solo  Dio  indirizza  lo  sguardo,  e a cristo,  che 
è P unico  vero  Maestro,  e ogni  altra  dottrina,  c qualunque  altro  maestro  rigetta,  che  da  lui  per  |*oeo  M 
allontani.  Pura,  e schietta  sarà  P intenzione  quando  col  Iurte  stesso  della  fede  governisi  ; perocché  sta 
scritto:  il  giusto  vive  di  fede.  Heh.  x.  38..  perché  sua  guida  nell’operare è la  fette;  on*tc  alla  fede  attribuì 
l’Apostolo  tutto  quello,  che  «li  grande,  «li  virtuoso,  e di  santo  operarono  gli  antichi  Padri.  Heb.  ai.  Il 
Caldeo  parafraso  in  tal  guisa:  t tuoi  orchi  sono  come  due  teneri  colombini , che  tono  mondi,  e da  offe- 
rirsi sul  mio  altare,  alludendo  al  sacrifizio  di  questi  animali  ordinato  a purgare  la  immondezza,  e la  leb- 
bra. or  della  fede  sta  scritto,  che  ella  purifica  i cuori,  Act.  xv.  9.,  e fa  giuste  te  anime  , Rom.  v.  I., 
come  essendo  radice,  e principio  di  vera  giustiziale  la  purità  dell’intenzione  purulca  anche  le  opere, 
onde  tutto  P uomo  viene  ad  essere  perfetto,  vedi  quel,  che  si  è «ietto  Matth.  vi.  21.  Qual  meraviglia  pero, 
se  nella  sjKwa  osservando  c P uno,  e l’altro  pregio  quasi  In  un  trasporto  «li  ammirazione,  c di  amore, 
esclami  lo  Sposo:  veramente  bella  se*  tu  . . . . gli  occhi  tuoi  sono  di  colomba. 

Ver».  15.  Bello  veramente  sc‘  tu,  ec.  GII  occhi  del  cuore  illuminati  dalla  fede,  de’ quali  fu  ornata  per 
iloim  dello  Sposo,  non  permettono  alta  Diletta  nò  d’invanirsi  per  le  lodi  datele,  né  «li  ritenerle  per  se  , 
in  i le  rifonde  immediatamente  in  lui , cui  dee  tutta  se  stessa . Non  nega  di  avere  quella  bella  , che  fu 
ammirata  da  lui  ; perocché  dallo  spirito  di  Dio  ella  apprese  a conoscere  quello,  che  Dio  le  donò . f.  cor. 
xn. , ma  riconosce,  che  suo  non  è,  ma  di  Dio  lutto  quello,  che  In  lei  può  lodarsi . Quindi  ella  dice  : tu 
anzi  se’  bello,  e pieno  «Il  grazia  , o mio  diletto,  anzi  la  stessa  grazia  è bellezza:  lo  non  son  bella  se  njm 
per  le,  ed  è un  nulla  la  mia  beltà  in  comparazione  «Iella  tua  eterna  celestiale  bellezza.  Le  parole  delia 
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Lecitili»  nostri*  floridi»  : 

16.  Tigna  domo  rum  nostrarum  cedrina,  laque- 
aria  nostra  cyprettina . 


no  di  qrazia:  il  talamo  nostro  6 fiatilo : 

16.  Delle  nostre  case  te  travi  (sono)  di  cedro  , 
le  soffitte  di  cipresso* 


sposa  sono  «lette  «li  Cristo,  c in  quanto  e egli  figliuolo  di  Dio,  splendore  della  gloria,  e figura  «Iella  so- 
stanza del  padre  , candore  di  luce  eterna,  specchio  senza  macchia,  e figura  delia  bontà  di  Dio,  e in 
quanto  e egli  figliuolo  dell’uomo;  perocché  di  lui  fatto  carne  fu  scritto:  specioso  in  bellezza  sopra  i fi- 
uh u oh  degli  uomini , Piai.  xliv.  3.  Or  quanto  alt’ umanità  di  lui  si  dice,  che  è bello  il  cristo  si  per  la 
unione  della  umana  natura  colla  divina,  ond’egll  c bello  in  se,  e principio  d’ogm  spirituale  bellezza  per 
le  anime,  c nissuna  , se  non  pe’ meriti  di  lui  può  esser  bella  negli  occhi  di  Dio,  e bello  ancora  si  dice, 
perché  in  lui  furono  diffusi  senza  misura  tutti  idom,  onde  si  abbcllano  le  anime,  e perciò  disse  il  profeta: 
te  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  con  otto  di  letizia  sopra  i tuoi  conforti , Psal.  xliv. 7.  Quindi  è.  rf»e  quelli,  i qua- 
li furono  fatti  degni  di  vederlo  conversante  tragii  uomini  dissero:  cedemmo  la  gloria  di  lui  , gloria  co- 
me di  unigenito  del  padre  pieno  di  grazia,  e di  venta,  loau.  i.  16.  E le  turbe  Messe  non  si  saziavano  di 
vederlo,  e lo  seguivano  ancor  pei  disserti  senza  pensare  al  proprio  sostentamento,  prese  dalla  soavità, 
e dalle  mirabili  attrattive  di  lui.  veramente  fu  un  tempo,  quando  di  lui  polé  dirsi:  egli  non  ha  vaghez- 
za , ni  splendore , e noi  lo  abbiamo  ceduto  , e non  era  bello  a cedersi  ...  dispregiato , e r infimo  degli 
uomini  ...  ed  era  quasi  ascoso  il  suo  colto  . ed  egli  era  vilipeso , Isai.  liii.  2 3.  Ma  m questo  mede- 
simo stato  quali,  e quante  bellezze  si  scuopruno  dalla  sposa,  c da  ehi  lia  com'  ella  illuminati  gii  occhi 
det  cuore  per  rimirarle?  Quanto  Isella  è la  sua  obbedienza  nel  soggettarti  volontariamente  a tali  umilia- 
zioni, ed  a sì  atroci  tormenti?  Quanto  ammirabile  la  costanza  nel  sopportarli  senza  aprir  bocca  . come 
agnello  condotto  ad  essere  ucciso,  che  non  apre  la  bocca?  Quanto  stupenda  la  rarità,  per  la  quale  tutto 
questo  volentieri  patisce  per  noi?  Quanto  amabili  finalmente  tutte  le  virtù,  delle  quali  ci  diede  si  grandi 
documenti , cd  esempi  sulla  cattedra  della  Croce  ? I.a  sposa  perciò,  che  tali  cme  ha  presenti,  beilo  ri- 
trova In  ogni  luogo,  e in  ogni  tempo  il  suo  Cristo,  bello  nel  cielo  . bello  sulla  terra  , bello  ne‘  miracoli, 
bello  ne’  flagelli , belio  quando  depone  t’anima  sua  , bello  allorché  la  rifugila  , bello  sul  legno  , beila 
ancor  nel  sepolcro , AUgust.  Psal.  xuv.  praef . Finalmente  l'amore  di  questo  Dio  è la  vera  beila  dell’a- 
nima amata  da  lui  . quando  ella  era  deforme  per  lo  peccato,  c amata  non  per  lasciarla  deforme,  ma  per 
cangiarla  . e per  comunicarlo  la  sua  propria  bellezza,  dice  lo  stesso  santo  Traci,  ix.  In  1.  Ioan. 

Il  talamo  nostro  è fiorito.  Queslo  talamo,  questo  letto,  in  cui  riposa  la  sposa , significa  la  umanità 
santa  di  cristo , nella  quale  t come  dice  Paolo  » abitò  corporalmente  la  pienezza  delta  divinila , colo*.*, 
it.  9.  Cosi  l’ Intesero  il  Nisseno,  ed  altri  antichi  Interpreti  presso  Toodorelo , c (inalmeule  molti  moder- 
ni . in  questo  letto  si  posò  il  verbo  di  Dio,  adempiendo  l’opra  grande,  e a lui  tanto  cara  , allorché  nel 
sen  della  Vergine  si  fece  uomo.  F.  non  é meraviglia  se  la  s|>os;«  «lice,  che*  fiorito  è queslo  talamo,  vale  a 
dire  ornato  di  tutte  le  grazie,  e di  tulli  i doni  del  cielo.  K mollo  a proposito  Li  sposa  non  dice  il  tuo  fa- 
lama,  ma  si  il  nostro  talamo  j perocché  la  nostra  atessa  natura  egli  assume  per  risanarla,  c saniifiear- 
|a.  onde  in  caso  noi  pure  della  requie,  e della  felicità  stessa  in  lui  divenissimo  eredi.  K celebrando  la 
bellezza  del  talamo,  nel  quale  il  Verbo  di  Dio  venne  a posarsi,  non  vien  cita  nel  tempo  stesso  Li  sposa 
ad  ammonire,  ed  esortare  tutte  le  anime,  ebe  bramano  di  ricever  Cristo,  c di  unirsi  con  lui  a prepa- 
rare, e ornare  eolie  sante  virtù  la  loro  coscienza,  allindi  renderla  albergo  non  indegno  di  tanta  gran- 
dezza . e maestà  ? 

ver*.  16.  Delle  nostre  rase  le  traci  ( sono  ) di  cedro , ec.  Ecco  la  parafrasi  caldea  di  queste  parole  : 
disse  Salomone  Profeta  : (luanto  i bella  la  casa  det  Santuario  edificata  da  me  con  legname  di  cedro  ! 
ma  quanto  è piu  Mia  la  casa  dei  Santuario , che  sarà  edificata  ne’ giorni  det  Messia  I Di  questa  casa 
adunque  la  bellezza  , e la  gloria  è celebrala  in  questo  luogo,  quantunque  non  una.  ma  più  case  *1  ac- 
cennano, mentre  si  dice,  le  traci  dette  nostre  case  ; ma  sebbene  una  sola  è La  sposa  , ed  una  sola  è la 
vera  chiesa  , contutlocio  ella  è ancora  molle  case,  e molle  chiese  ( come  una  casa  grande  molte  stanze, 
ed  appartamenti  contiene  ) riunendosi  In  essa,  e al  centro  comune  della  unità  ( il  Romano  pontefice  ) le 
molle  particolari  chiese  aventi  i propri  pastori;  e queste  sono  quelle  cave,  delle  quali  diceva  Davtdde  par- 
lando delia  nuova  Sionne:  nelle  rase  di  lei  Dio  sarò  conosciuto  , Psal.  xlvii.  4.  . aia  v'o  ancora  di  più; 
perocché  ogni  giusto  rigenerato  in  cristo  Gesù  , e fedele-  alla  sua  vocazione  santa  , è casa,  c tempio  di 
Dio:  quin«Jt  dice  l’Apostolo:  Cristo  come  figliuolo  nella  casa  sua  propria,  la  qual  cessa  siam  noi , se 
ferma  sino  al  fine  rilenghtamo  la  fiducia , e la  gloria  della  speranza  , Heb.  tu.  6.,  e altrove  : non  sa- 
pete coi , che  siete  tempii  di  Dio  1 1.  coi*,  ut.  16.  s similmente  s.  Pietro:  coi  pure  come  pietre  vive  siete 
edificai i sopra  di  tui  i cristo  l casa  spirituale , i.  Peir.  u.  5. 

il  cedro  è legno  assai  stimato  principalmente  per  essere  incorniti ibilc , Il  cipresso  e per  la  Incorru- 
zione, e pel  suo  buono  odore  . come  nolo  Teodorclo.  Vuoisi  adunque  significare  come  questa  casa  spiri- 
tuale ha  fermezza  grande,  e stabilità,  ed  ornalo  ammirabili-  k sebbene  non  pochi  Interpreti  per  queste 
travi , e soffitte  intendano  significale  certe  classi  di  persouc,  che  sono  nella  chiesa  ; coututtociò  molli 
altri  assai  meglio,  per  quanto  mi  sembra,  credono  indicate  le  virtù,  che  debbono  generalmente  rispon- 
dere nella  chiesa  , la  fede  ferma  , e costante  animata  dalla  speranza,  c la  santità  de’ costumi,  per  cui 
ogni  fedele  diventa  II  buon  odore  di  cristo  a Dio,  come  diceva  l’Apostolo,  i.  Cor.  I.  16. 

Un'altra  casa  ancora  ha  la  ditevi,  ma  casa  infinitamente  più  bella,  di  cui  parlava  l’Apostolo  li.  Cor. 
v.  1.  È noto  a noi  , che  ove  la  terrestre  casa  di  questo  nostro  tabernacolo  venga  a discioghcrsi , un 
edificio  abbiamo  da  Dio  , una  casa  non  manofatta  ne’ cieli.  Casa  di  terra,  c tabernacolo  io  sia  padiglio- 
ne ) che  non  è fisso  albergo,  ma  solo  a tempo  èchiamato  da  Paolo  il  corpo  mortale,  col  discioglitnenlo 
«lei  quale  speriamo,  e desideriamo  di  arrivare  a quell’aura  casa  gloriosa,  e«l  eterna,  che  è ne’cieli,  dc'- 
la  quale  ancora  fu  detto  da  cristo:  nella  casa  del  Padre  mio  sono  molte  mansioni,  ioan.  xiv.  2.,  onde 
ella  pure  e«l  è una  casa  , cd  è quasi  molte  case,  perchè  diversi  sono  ivi  i gradi  di  gloria  secondo  i di- 
versi menu  dei  giusti,  i quali  come  stelle  differiscono  Cuna  dall'altra  nello  splendore,  i.  Cor.  w.  41 


<Ea}>0  Scarnilo 

1.  Ego  fio»  campi,  et  llliiim  convalluun.  4.  Io  fiore  del  campo  t c giglio  delle  valli . 

vers  t.  Io  fiore  de I campo , ec.  Quasi  lutti  l Padri  prendono  queste  parole  «tome  parole  «lello  *po$n, 
e non  della  spot» , c il  versetto  seguente,  che  è legato  con  «iiiesto,  dimostra,  per  quanto  a ine  sembra, 
che  questa  opinione  è la  vera.  In  vece  di  fior  del  campo  l’Ebreo  si  traduce:  io  rosa  di  Saron  : ina  la 
nostra  Volgala  è conforme  a'LXX,  e a questa  lezione  sembra  .illudere  quel  celebre  oracolo  d’Isua  : xpun- 
terù  un  pollone  dalla  radice  di  Jesse , e un  flore  stalla  radice  di  lui  si  alzerà  , Isai.  xi.  I.  e «ncrinioM 
in  generale,  che  Cristo  è un  flore  , viene  a significarsi,  che  in  lui  sono  lutti  t pregi,  e tutte  le  virtù, 
«Ielle  quali  può  essere  simbolo  ciascun  fiore,  onde  egli  è fiore  candido  per  la  purità,  flou*  porporino  p»-r 
la  passione , ceruleo  per  la  sapienza  «*eleslc,  di  vari  colori  |*er  li  unione  in  lui  di  tutte  le  grazie , e di 
tutti  i doni  del  ciclo:  la  qual  cova  fu  dimostrata  «tallo  stesso  profeta  col  noverare  t «toni  dello  Spinto  san- 
to, ond’egli  fu  ripieno,  ivi  2.  3.  4 ec.  E«1  e dello  ancora  flore  uet  campo,  come  se  dicesse:  flore  non  «li  giar- 
dino. coltivalo  per  opera  d'uomo,  ma  fiore . che  spunta  dalla  terra  fecondala  «tal  sole,  c dalla  pioggia  , 
che  vlcn  dal  cielo,  senzachè  mano  «l'uomo  alla  nascila  di  ini  abbia  parte,  onde  in  queste  parole  ha» 
ima  profetica  promessa  della  maniera  , onde  Cnsio  vira  conceputo  di  Spinto  santo,  e nasi-era  dalla  ver- 
gine sriut  aver  padre  sopra  la  terra . s.  Agostino.  ».  Gregorio,  cd  altri  Padri  osservarono,  che  renio  é 
«ielle  flore  dell’aperta  campagna  anche  per  dipolare  come  egli  dovei  cv*ere  la  gloria  comune,  c la  salute 
«li  tutti  gli  uomini , onde  «li  lui  si  avverasse  quello,  che  fu  scritto  «ti  poi  «la  Isaia:  mi  han  trovato  qr>eb 
tl , che  rum  mi  cercavano  lxv.  I.  per  la  qual  «-osa  eziandio  fu  osservalo  da  Piolo,  che  Cristo  non  den’ro 
Gerusalemme,  ma  fuori  della  porla  pati,  c fu  croci  Asso  divenuto  vittima  d’espiazione,  c principio  di 
salute  non  solo  |»er  le  pecorelle  disperse  della  casa  d’Israele,  ma  anche  per  tutte  «incile  altre  <tt  nnm«*- 
ro  assai  maggiore,  te  quali  non  erano  di  quell’ovile,  vedi  Joan.  x.  li».,  Ilcb.  xm.  12.  F.  Cristo  adunque. 
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5.  Sfcul  liliuni  inlrr  spina»,  sic  atiiira  nica  in* 
ter  lilias. 

3.  Stani  malus  fnter  Ugna  sìlvnrtim , sta  ditectus 
incus  inlcr  filios.  Sub  umbra  IMitis,  quinti  desi- 


8.  Cni*c  il  glg'lo  in  mezza  alle  spine  , coti  la 
inni  dilella  traile  fanciulle. 

5.  Come  il  melo  traile  fànnie  tal  fatiche  , così 
il  mio  diletto  tra*  figli;  all*  ombra  di  lui , che  è il 


per  cosi  dire,  il  bene  comune  di  tulli  gli  uomini  esposto  a tulli  quelli , che  \ omini o aver  parie  con 
lui,  c godere  dell'incitabile  fragranza  di  questo  bore. 

Mi  egli  fu  ancora  in  terzo  luogo  flore  del  cangio , perché  esposto  alle  ingiurie,  e a tulli  i mali  Irai- 
lamenti,  che  vollero  fargli  patire  gl’  increduli , nel  qual  tempo  egli  fu  (dice  ».  Ambrogio  ) come  flore 
sterpato  dal  suolo  , c messo  a stillare  al  fuoco,  dove  gcltó  preziosissimo,  e saluberrimo,  e odorosissimo 
spirilo:  c mollo  a proposito  noto  urigene,  che  Dio  una  volta  pianto  nel  mezzo  del  giardino  delle  delizie 
r albero  della  vita,  il  quale  conservasse  agli  uomini  la  florida  gioventù,  c li  reude&se  immortali:  ina  a- 
ilcno  in  vece  di  quell'albero  Cristo  è divenuto  flore  del  campo,  vale  a dire  di  tutto  il  inondo,  affinchè 
dalla  eterna  morte  ci  liberasse,  u conservasse  a noi  il  vigor  dello  spirilo  , c ci  comunicasse  dì  tutte  le 
virtù  la  fragranza  . 

E giglio  delle  catti.  Il  giglio  nelle  valli,  dove  in  maggior  copia  discende  l’umore,  viene  più  bello,  e 
piu  odoroso  ; in  esso  olire  la  bianchezza  mirabile  delle  foglie  si  noia  il  colore  deli’ oro  ne' piccoli  fiori  al 
«li  dentro,  c per  questi  due  lati  principalmente  egli  è attissimo  ad  esser  simbolo  di  Cristo:  perocché  il 
color  candido  esprime  la  purissima  umanità  di  lui,  e II  colóre  d’oro  l'ascosa  divinila;  onde  osservò  c- 
ziandio  un  antico  Interprete,  che  nel  giglio  si  manifesta  dapprima  solamente  il  bianchissimo  suo  colore, 
indi  a poco  a poco  il  giglio  si  dilata,  c si  apre,  c allora  si  fa  mamfedo  l’aureo  colore,  che  era  iteli' avanti 
nascosto:  e nella  stessa  guisa  nato  nel  mondo  il  Verbo  fallo  carne  prima  come  uomo  ammirabile  fu  stimato 
«la  «incili,  che  In  Ini  credevano  ; ma  «Il  poi  si  fe'conosrerc  vero  Ino.  K giglio  delle  valli  fu  ancor  detto  lo 
Sposo  («lice  origene)  quando  per  me  . che  era  nella  valle  delle  lacrime,  scese  egli  in  questa  valle,  e gi- 

Siio  divenne.  Noterò  finalmente,  che  quando  lo  Sposo  esalta  le  sue  divine  virtù,  non  per  altro  fine  egli 
I fa , se  non  per  sollecitare  la  sposa  ad  imitarle. 

vers.  3.  Come  ti  giglio  in  meno  ec.  g certamente  gloria  grande  delia S|>osa,  e argomento  dell'amore 
«li  cristo  verso  di  lei  il  darle  lo  siesso  titolo  «li  onore  ,ch’ei  diede  a se  stesso  nel  versetto  premiente,  venen- 
do così  a indicare,  come  egli  ha  voluto  farla  simile  a sé  nella  perfezione  della  santità,  per  la  «piai  cosa  v 
la  slessa  similitudine  del  giglio  fu  usata  da  Isaia  in  parlando  della  chiesa  stessa  delle  nazioni  : allegre - 
ratti  la  regione  deierta  , e non  battuta  . e tripudierà  ta  soli t Udine , e fiorirà  come  giglio  , x\xv.  I. 

Kò  solamente  lo  Sposo  dà  alla  sua  chiesa  il  nome  «li  giglio,  ma  paragonando  con  lei  lolle  le  altre  so- 
cietà degli  uomini , che  sono  sopra  la  terra  separale  «la  lei , Gentili,  Giudei  , Eretici  ce.,  «lice,  che  élla 
«la  tulle  queste  è tanlo  diversa  . quanto  è dissimile  II  giglio  dalle  spine,  a tutte  ella  sovrasta  , c a tutte 
è superiore,  quanto  alle  spine  lì  giglio  si  preferisce:  le  spine  nulla  hanno  nè  di  unte  né  di  dilettevole, 
ina  c verdi , c secche  pungono,  c nuocono,  nè  ad  altro  son  buone,  che  ad  essere  gittate  sul  fuoco.  E 
cosi  di  tutti  i nemici  della  Chiesa  principalmente  sia  scritto:  1 precaricatori  saranno  estirpati  tulli 
come  te  spine . te  guati  non  ti  spiantano  colte  numi , ma  te  uno  cuoi  toccarle  . ti  ai'ma  di  ferro , o 
di  un’  atta  di  lancia , e ti  giltano  ai  fuoco  , ii.  Reg.  \xxui.  C.  7.  Tra  queste  spine  si  sta,  e si  starà  la 
chiesa  sino  alla  fine  de’  secoli , e da  queste  verranno  a lei  trafitture,  e afflizioni , e dolori  , conservando 
pero  ella  sempre  la  sua  altissima  dignità  . c bellezza,  e stantio  al  di  sopra  di  tutte  le  temporali  vicende, 
c presentando  agli  occhi  di  chi  la  riguarda  i visibili  segni,  che  la  distinguono  da  tulle  le  altre  società  , 
e «pievi i segni  sono  il  deposito  della  vera  fe«lc  mantenuto  incorrotto,  c scevro  d’ogni  ombra  di  falsità, 
la  purità  della  legge  evangelica,  che  ogni  peccato  condanna,  e rullo  insegna  quello,  ebe  è giusto,  san- 
to, ni i le  al  bene  spirituale  dell’ uomo;  il  cullo  divino,  con  cui  Dio  si  onora  in  ispirilo  , e verità,  i doni 
•li  grazia  , e d’ogni  virtù,  che  in  essa  risplendono  in  ogni  tempo,  e In  tutti  gli  stati  di  persone  . ed  e- 
ziandio  i doni  straordinari,  de’ «piali  non  mancarono,  né  mancheranno  giammai  nella  stessa  chiesa  gli 
esempli.  Ma  la  chiesa  cattolica  ironie  si  é dello  di  sopra  cip.  I.  4.)  contiene  e l buoni,  e i cattivi  , onde 
disse  ella  «li  se:  negra  ton  io  . ma  bella,  ed  in  quanto  ella  è congregazione  de*  giusti  di  lei  si  avvera  , 
che  ella  è come  giglio  traile  tpine , e le  figlie  muorili , e disobbeuienti  sono  anch’cs&c  le  spine  ond’ella 
c sovente  trafitta , e (come  notò  s.  Agostino)  trafitta  talora  assai  peggio,  che  da' suoi  dichiarati  nemici. 
Queste  spine  tollerale  da  Dio  nella  chiesa  fino  al  tempo  di  estirparle,  e gettarle  nel  fuoco  in  primo  luo- 
go rendono  più  ammirabile  la  virtù  de* giusti , c servono  in  secondo  luogo  a farli  e più  virtuosi , e più 
torli  , e perciò  degni  di  ricompensa  maggiore. 

vers.  3.  Come  il  melo  traile  piante  sabatiche , er.  come  il  melo,  pianta  domestica . c coltivala  è 
Din  stimala  delle  piante  sabatiche,  c la  sua  omhia  è più  gradita,  e salubre,  c pi- 'suoi  finiti  ancora  el- 
la é preferibile  a tulle  le  piante  dei  bosco,  cosi  il  imo  «niello  in  bellezza,  in  digli  la,  ed  in  merito  sor- 
passa tutti  i figliuoli  degli  nomini.  Noterò,  che  un'aulica  versione  in  vece  «li  melo  pose  melogranato . 

Lo  Sposo  avea  lodata  li  S|n>sa  paragonandola,  c facendola  slmile  al  giglio,  ed  ella  riconoscente  «li  laido 
favore,  celebra  lo  Sposo  con  laude  tanlo  maggiore,  «punto  a tutti  la  beltà,  c a lutti  i pregi  del  giglio 
è preferibile  l'odore.  I’ utilità  , e la  dolcezza  ue' frulli  di  un  melo.  Questa  similitudine  dello  Sposo  ad 
una  pianta  di  melo  potrà  parere  ai  pruno  aspello  assai  difettosa  . trattandosi  «pii  di  quella  stessi  sapien- 
za del  Padre,  la  quale  di  se  parlando  disse.  » Mi  alzai  qual  cedro  sul  libano  , e qual  cipresso  sul  monte 
*•  Sion,  stesi  i miei  rami  come  palma  «li  Cade*,  c come  pianta  ili  rosa  in  Gerico:  ni' innalzai  come  un 
« bell’ulivo  ne’ campi,  c come  pillano  nelle  piazze  presso  alle  acque  ».  Erri.  xxiv.  17.  18.  19.  Il  melo 
certamente  è pianta  assai  piccola  in  paragone  «li  quelle;  ma  nondimeno  < come  osserva  s.  Bernardo  ) la 
similitudine  del  melo  è qui  mollo  più  a proposito;  perocché  non  é qui  commendala  la  maestà  del  verbo 
tlcl  Padre,  per  cui  furon  fatte  lutto  le  cose,  e senza  «li  cui  nulla  fu  fallo  «li  quel,  ebe  fu  fallo;  ma  è com- 
mendata la  umiltà  . e la  carità,  con  cui  la  stessa  sapienza  s’ impiccolì  per  l'uomo:  onde  sia  scritto:  un 
piccolo  figlio  è nato  a noi,  Ivii.  ix.  6.  I.c  piante  sabatiche  infruttuose,  traile  quali  nacque  questa  pian- 
ta di  grato  utilissimo  frullo  sono  gli  uomini,  l quali  iicr  lo  peccalo  de’ progenitori  perduta  la  giustizia 
originale  furono  |»er  così  dire  sraificali  dal  giardino  di  «lelitic.  dove  piantali  presso  le  acque,  «toscano 
portare  frutto  «li  giustizia  , c divennero  per  loro  colpa  in  questa  selva  del  mondo  piante  sabatiche  Inca- 
paci dt  produrre  alcun  frullo,  se  non  cattivo,  ed  acerbo,  ma  questi  uomini  benché  in  tanta  miseria 
caduti,  sono  delti  figliuoli  ma  figliuoli  simili  a quelli,  de’ quali  lo  stesso  .Sposo  per  Isaia  dice  icap.  1. 

2.'  ho  nudali . ed  esaltati  de’  figli , ed  eglino  mi  han  deprezzato.  Nacque  pertanto  in  questa  selva  sel- 
vaggia in  mezzo  alle  piante  di  imstm  frullo  quinta  umile,  ma  fruttuosissima  pianta,  nacque  ed  apparve 
tra  i rei  figli  di  Adamo  t>ereatorc  il  Cristo,  c nacque  a «picslo  »<d  fine  di  cangiare  le  cattive  qualità  di 
quelle  litanie . e di  renderle  fruttuose,  e feconde  ; nacque  per  far  sì,  che  gli  uomini  innestati  a lui 
stesso  diveuisser  partecipi  di  sua  stessa  virtù , c feraci  di  buoni  frutti;  e a questa  sorte  pervennero 
tulli  quelli,  i quali  per  la  fede,  e per  l'amore  si  unirono  a lui.  Vedi  *.  Gregorio  dissono,  chi  vorrà  pa- 
ragonare la  dottrina,  e la  vita  «li  Cristo,  e de' suol  veri  fietiuoli  colla  dottrina  , e co’ cosi  unii  de'Genlili 
per  tulio  il  leni|N).  eh’cl  furono  senza  cristo,  come  dice  r Apostolo,  intenderà  quanto  sia  giusta,  e ap- 
propriata questa  simili  Indine  delle  piante  sabatiche,  le  quali  potevan  forse  aver  delle  foglie,  ma  non 
inai  i frutti  «li  soda  virtù;  onde  di  essi  fu  scritto:  son  dicentali  ugualmente  inutili : non  hacci  ehi 
faccia  il  bene  , non  ce  n’  ha  nejipur  uno.  rsalin.  ani.  3.  E i giusti  stessi,  gli  stessi  figliuoli  di  Dio  nissu- 
na  buona  opera,  nissun  buon  frullo  ponon  produrre  senza  di  lui  , che  e il  principio  di  ogni  grazia,  e 
perciò  anche  il  pruu'ipio  d’ogni  buona  o|»era. 

I rad  ri  in  gran  numero  in  questa  pianta  «Il  melo  hanno  ravvisala  la  Croce  di  Cristo  In  mezzo  alle 
pianie  selvagge,  in  mezzo  a’ Giudei,  che  lo  bestemmiavano,  c particolarmente  in  mezzo  a due  ladroni, 
cu  quali  fu  crocifisso,  c i fruiti  saluberrimi  «Iella  stessa  croce  hanno  ravvisali  nella  subitanea  conver- 
sione «li  uno  di  essi,  il  quale  immediatamente  produsse  frutti  di  penitenza,  e di  Tede,  e di  speranza,  e 
di  amore.  Vedi  Teodorclo. 

-4H ‘ ombra  di  lui , che  è it  mio  desiderio  , er.  Continua  la  similitudine  «Iella  pianta  di  melo , la  cut 
ombra  é assai  graia  , c salubre.  L’ila  siicele  «li  ombra  «lei  cristo,  e de’  misteri  di  lui  era  l’antica  legge 
«•«mi  tulli  i suoi  riti  , c con  tulli  i suoi  sacrifizi  carnali,  c «li  essa  «lire  I*  Apostolo  : la  legge  acente  l’om- 
bra de’ beni  futuri,  non  ta  tic  ssa  espressa  immagine  dette  cote  con  guette  ostie » che  continuamente 
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N.  Kulcile  me  fiori  bus , stipate  me  maUs:  quia 
•amore  langueo. 

6.  Laeva  eius  sub  capite  meo,  et  devierà  itlius 
ainplcxabllur  me  . 

7.  Adiuro  vos  filiae  lerusalem.  per  capreat, 
«•«•rvosguc  ramporuin,  ne  Misti tetis,  ncque  evi- 
filare  facialis  dikclam,  quoadusque  ipsa  velU. 


5.  Sostenetemi  co* fiorii  itivalemi  co’ /turni j per* 
ché  io  languisco  d’amore. 

6.  La  sinistra  di  lui  sodo  il  mio  capo , c la  de- 
stra di  lui  mi  abbracccrà. 

7.  lo  vi  scongiuro,  o figliuole  di  Gerusalemme  , 
/tei  caprioli;  e pe’ cervi  de’ campi,  che  non  rorn- 
/naie  il  sonno  della  Diletta,  e non  la  facciate  sve- 
gliare fino  a tanto,  che  ella  il  voglia. 


sia  la  tua  canta,  ebe  tu  non  ami  prima  li  Padre,  la  Madre  ec.  c di  poi  Cristo,  che  non  ami  1 Genito- 
ri , e I figliuoli  più  di  Cristo:  Chi  ama  il  Padre  , e ta  Madre  più  di  me  , non  è degno  di  me:  chi  ama 
ti  petto , o la  Patta  più  di  me  , non  è degno  di  me , Mali.  xx.  si.  coti  ungerne. 

Ver».  5.  Sostenetemi  co' Pori , ec.  vale  a dire:  confortatemi  coll’odor  ricreante  de’ fiori,  e de’  meli  , 
perch'io  sopraffatta  dalla  veemenza  dell’amore  dò  in  (sfinimento,  dove  l LUX  nello  stesso  senso  tradus- 
sero : perch'io  son  ferito  da U‘ amore  , ovvero  perchè  l’amor  mi  Perl.  Perocché  ha  l’amore  divino  le 
atte  .saette,  c ne  avea  già  parlato  havidde.  dello  stesso  Sposo  parlando,  di  cui  qui  si  parla  . e dicendo.- 
Le  tue  penetranti  saette  trapasseranno  i cuori  de’  nemici  del  Re,  i popoli  cadranno  a' tuoi  piedi , Psai. 
xr.iv.  e vuol  dire:  allorché  tu , o Re  di  pace,  e di  amore,  farai  uso  di  tue  saette  , saette  pcnctrantissi 
me  a vincere  I cuori  degli  uomini,  I tuoi  stessi  nemici  saran  feriti  profondamente,  c vinti  dalla  tua 
carità , e gl’interi  popoli  si  soggetteranno  al  tuo  regno,  or  queste  saette  sono  la  efpcace  viva  parola  di 
lui  più  penetrante  d’  una  spada  a due  tagli , e che  s’ interna  pno  atta  divisione  dei t*  anima  , e dello 
estinto  , Heb.  tv.  19.  quindi  per  isaia  lo  stesso  Cristo  parla,  e dice.  Date  utero  della  Madre  il  Signor  mi 
chiamò ...  E fece  mia  bocca  quasi  spada  tagliente...  e di  me  fece  quasi  tersa  saetta,  isai.  xlix.  i.  9.  r 
«la  «unni  saetta  erano  feriti  quelli,  che  dissero:  fi/on  ardeva  egu  a noi  U cuore  in  petto,  mentre  iter 
istrada  ei  ci  storiava  f Lue.  xxiv.  37. 

Sono  ancora  saette  di  questo  amore  I doni,  e I benefizi  grandissimi,  e senza  numero,  pegni  dell’oc- 
cessi vo  amor  suo  verso  l figliuoli  degli  uomini.  Da  unni  saetta  era  ferito  il  cuore  di  colui,  ebe  diceva: 
M ramo  di  esser  di  se  tot  lo , e di  esser  con  Cristo : chi  mi  libererà  da  questo  corpo  di  morte ? Vivo  io, 
già  non  più  io  . ma  vive  in  me  Cristo  . E similmente  era  Tenta  quella  donna,  la  quale  già  inrcrairica 
nella  città,  si  getta  a’piedi  di  Cristo  nella  casa  dei  Fariseo,  in  tempo  di  convito,  e colle  sue  lacrime 
bagna  i piedi  di  lui , e gli  asciuga  co’suoi  capelli,  e versa  sul  capo  di  mi  un  vaso  di  unguento  prezioso 
e le  son  rimessi  molli  peccali,  perchè  molto  amò.  onde  disse  di  lei  s.  Paolino  : / piedi  di  Cristo  furono 
a questa  donna  come  un  sacrario,  e un  aitare  ; Ivi  fé’ sue  libagioni  col  pianto , Coperta  cotto  spar- 
gimento del  suo  unguento,  il  sacrifizio  colla  immolazione  dei  suoi  afi’etti,  Ep.  4.  8 quai  ferite  di  carità 
non  fa  nell’ anime  giuste  la  considerazione  di  Cristo  ferito  stelle  nostre  iniquità,  spezzato  per  le  nostre 
scelleratezze T Is.  lui.  6.  Il  languor  della  carità  (come  notò  v.  Tommaso  1.  9.  q.  28.  a 5.  ) e la  tristezza 
tleir  assenza  del  Bene  amato,  tristezza  nascente  da  fervido  desiderio  del  medesimo  bene.  8 nello  stesso 
senso  ».  Agostino:  .Ve  amiamo  , non  avendo  quello , che  amiamo  , i di  necessità,  che  siamo  in  dolore  ; 
perocché  ama,  e non  i in  dolore  colui,  che  ha  quello  che  ama;  ma  chi  ama,  e non  ha  ancora  quello, 
che  ama  . non  può  non  gemere  nel  suo  dolore , e s>er  questo  dice  la  sftosa  , che  ella  languisce  d’amo- 
re : perocché  amava , e non  stos sedeva , e si  affliggeva , ed  era  ferita  j ma  questa  ferita  portava  con 
somma  celerità  atta  salute  la  snota  l e chi  di  iat  ferita  non  é maialo , alla  vera  salute  non  può  per- 
venire, In  Psal.  xxxvu.  Le  parole  della  sposa  : Sostenetemi  coi  fiori  ec.  posson  essere  indinne  o agli  An- 
geli di  Dio,  o al  compagni  dello  Sposo,  ovvero  alle  compagno  della  Sposa  medesima.  Ma  che  chiede  ella 
quando  nel  suo  sfinimento  domanda  per  suo  conforto  i fiori,  e i pomi,  vale  a dire  i fiori , e J frutti  di 
quella  pianta  medesima , all’  ombra  di  cui  ella  già  si  assise?  vers.  3.  Quella  pianta,  come  già  si  disse  , 
era  figura  del  suo  diletto,  figura  di  cristo,  c di  Cristo  crocifisso,  c per  questi  fiori . e pe’poml  ella  in- 
tende le  parole,  gli  esempi,  i documenti,  le  azioni  del  medesimo  Crislo,  delle  quali  cose  il  pensiero,  e 
la  imitazione  è il  conforto  dell'animo  giuste  nell’ assenzi  dello  «poso  medesimo;  con  queste  elle  conso- 
lano il  tedio,  e l’amarezza  del  loro  pellegrinaggio,  con  queste  porgon  ristoro  all’animo,  cd  angustiato 
lor  cuore.  La  memoria  di  Cristo,  l’imitazione  delle  sue  virtù  è per  un’anima  amante  la  consolazione 
del  suo  esilio,  e di  tutte  le  tribolazioni,  che  lo  accompagnano.  E ambedue  queste  cose  sono  necessarie  , 
e I’  una  senza  l’altra  non  sarebbe  sufficiente  conforto,  onde  sta  scritto;  Alziamo  i nostri  cuori  colle 
nostre  mani  a Dio , Tbrcn.  tu.  41.  or  l cuori . e le  mani  si  alzano  a Dio,  quando  l’orazione,  e la  medi- 
tazione colle  opere  si  accompagna  , e si  corrobora  : onde  e t fiori , e i frutti  domanda  la  Sposa,  non  nu 
diffonderò  di  piu  a spiegare  l prodigiosi  effetti  dell’amore  Divino,  e le  diverse  maniere,  onde  egli  opera 
nelle  anime  ferite  da  lui:  cosa  che  non  è da  me.  Se  Dio  farà  capitare  questo  libro  nelle  mani  di  alcuna 
di  quelle  anime  fatte  degne  di  essere  introdotte  dallo  Sposo  nella  conserva  de*  vini,  ella  supplirà  co’suoi 
lumi . e colla  propria  sperienza  a quello,  che  io  non  so  dire  : e da  lei  vorrei  io  |»oler  intendere  quello  , 
ohe  non  so  insegnare  : Ipta  me  docenti  potius , quam  a me  disceret,  August. 

Vers.  6.  La  sinistra  di  lui  ec.  Quando  la  Sposa,  che  avea  domandato  di  essere  confortata  coll’odore 
«le’  fiori , e col  sostegno  de’  pomi , chiede  adesso,  ebe  la  sinistra  dello  Sposo  sostenti  il  suo  capo  , e 
la  destra  di  lui  l’abbracci,  ella  viene  a dire  in  sostanza  , c chiaramente  . che  suo  vero  sostegno,  e suo 
conforto,  c medicina  alla  sua  ferita  , e al  suo  languore  egli  é cristo,  per  la  sinistra  adunque,  e per  la 
destra  di  lui  vengono  Indicate  le  due  nature,  che  sono  in  Crislo.  la  umana  natura  con  tutto  quello, 
che  egli  fatto  uomo  |ier  noi  operò,  e pati , è significata  per  la  mano  sinistra  ; la  divina  natura  poi  è si- 
gnificata per  la  mano  destra,  la  quale  nelle  Scritture  (quando  di  Dio,  e del  Cristo  si  parlai  è simbolo  del- 
la fortezza  . onde  Cristo  più  volte  è chiamato  braccio  di  Dio.  Brama  adunque  la  sposa,  che  II  suo  diletto, 
che  è Pio,  ed  uomo  sia  tutto  il  suo  sostegno, e sua  consolazione  negli  amorosi  suol  sfinimenti  ; la  sosten- 
ga quasi  colla  sinistra,  colla  rimembranza  de’  misteri  operati  per  lei  nella  carne  mortale  , quali  sono  la 
sua  concezione  nel  seno  della  vergine,  la  sua  nascita,  la  sua  conversazione  itagli  uomini . la  sua  pre- 
dicanone. la  passione,  e la  morte  ; la  sostenga  colla  destra  sua  forte,  vale  a dire  colla  potenza  della  Di- 
vinità , con  cui  tutto  il  corpo  della  chiesa  egli  abbraccia,  e sostenta.  Cosi  questa  preghiera  della  «posa 
aggiunge  alla  precederne,  c la  illustra.  Questa  stessa  cosa  fu  con  simbolo  un  po’d inerente  significata  nel 
la  donna  veduta  da  s.  Giovanni,  la  qual  donna  era  vestita  di  Soie,  e sotto  i piedi  di  tei  era  ta  luna  , 
A poca  I.  xii.  I.  Il  sole  fonte  perenne  di  luce  rappresenta  la  divinità  di  Cristo,  come  notò  s.  Agostino  ( in 
ps.  73.  16.  ) ; la  luna  poi  luminare  minore,  il  quale  la  sua  luce  riceve  dal  sole,  è figura  dell’  umanità 
dello  «lesso  Cristo,  il  quale  ratto  carne  nella  none  del  secolo  rifulse  a illuminare  le  genti , Lue.  11.  31. 
Questo  sole  divino  adunque  veste,  cinge,  abbraccia  tutta  la  chiesa,  cui  egli  illustra,  orna,  e protegge; 
la  luna  poi  sta  sotto  1 piedi  della  mistica  donna  come  sostegno,  su  di  cui  si  regge  la  stessa  donna,  per- 
che Cristo  in  quanto  uomo  è il  fondamento  della  chiesa,  c pietra,  su  di  cui  ella  posa.  Ecco  ch’io  pongo 
nei  fondamenti  iti  Sion  una  pietra  , pietra  eletta  , angolare  preziosa  , saldissimo  fondamento , lsai 
xxviii.  16.  Vedi  pr.  cor.  ni.  II. 

Può  ancora  per  la  sinistra  dello  sposo  intendersi  la  grazia  , con  cui  aiuta  la  chiesa . e la  consola  , e 
ravviva  nella  vita  presente,  come  pella  destra  può  significarsi  la  felicità,  c la  gloria  della  vita,  che  non 
ha  fine,  e in  questo  senso  dice  s.  Bernardo  : La  sinistra  solleva , ta  destra  protegge ; la  sinistra  medica 
e giustifica  , la  destra  abbraccia , e fa  beali ; netta  sinistra  stanno  i meriti , nella  destra  le  ricompen- 
se ; nella  destra  le  delizie,  nella  sinistra  ie  medicine , Semi,  de  vig.  Nat.  Dom. 

Ver».  7.  to  vi  scongiuro  , o figliuoli  ec.  A tutti  i segni,  e a tutte  l’ espressioni  di  tenerissimo  affetto 
udite  dalia  bocca  della  sposa  corrisponde  lo  Sposo  con  (scongiurare  le  figliuole  di  Gerusalemme,  che  non 
turbino,  nè  rompano  il  dolce  riposo  . di  cui  ella  gode.  E ciò  può  riferini  a quel  tempo,  nel  quale  gli  A- 
postoii  ricevuto  io  spirito  santo  cominciarono  con  gran  fervore  a predicare  Gesù  Crocifisso . e a glorifica- 
re Il  nome  di  lui  operando  nello  stessi»  nome  grandi  miracoli,  quando  un  solo  ragionamento  di  Pietro 
aggiungeva  alla  chiesa  ora  I cinque,  ora  l tremila  credenti,  quando  de*  sacerdoti  stessi  una  gran  molti- 
tudine si  riduceva  alla  obbedienza  della  fede.  Alti  il.  41..  ir.  4.  Godè  la  chiesa  allora  per  qualche  poco 
di  tempo  un  dolce  riposo.  Ma  lo  Sposo  ben  sapeva  , e la  Sposa  stessa  illuminata  da  lui  lo  avea  predetto 
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8.  vox  diletti  ilici,  ecce  itile  vati!  salico*  in  8.  Voce  del  mio  Diletto : ecco  , c h’ ejh  mene 

iiiontitius.  iransiliens  colte»:  saltellando  pe* monti ^ travalicando  i colli. 

9.  Simili»  e>l  dileclus  lueus  caprese,  hinnulo-  9.  il  mio  Diletto  è somigliante  ad  un  carriola, 

cap.  i.  6.  come  i Giudei  increduli  non  avrebbon  veduto  vnu  dispiacere,  e senza  dispetto  la  molfipiici- 
zionc  del  Cristianesimo.  Gli  avterte  perciò,  e gli  scongiura  a non  disturbare  la  tranquillità  della  chiesa 
uavente-  K ai  Giudei  di  licrusileinmc  principa i mente  rivolge»!,  perchè  in  questi  maggiore  era  l’odio. 
»•  I’  as  tersione  al  nome  di  Cristo,  e li  scongiura  pe’  caprioli , e /«!*  certi  delle  campagne  , vale  a dire 
pet  rispetto,  che  debbono  agli  Angeli  santi,  i quali  custodiscono  la  stessa  chiesa,  e vegliano  con  occhio 
più  acuto  de’  caprioli  . e con  celerità  maggiore  di  quella  de’ caprioli . e de'  cervi  voleranno  a soccorrer- 
la . e .•  punire  chi  la  perturba.  Siccome  pero  ne*  posteriori  tempi  dovean  trovarsi  nella  chiesa  medesima 
de’ cattivi  figliuoli,  e de' tinti  Cristiani,  i quali  la  pace  di  tei,  e la  urei  iosa  unità  erano  per  lacerare  col- 
r eresie,  e colle  srisme,  a tutti  questi  la  esortazione  gravissima  . e la  severa  minaccia  dello  .sposo  e in* 
•Inula.  E in  ciò  I’  amor  grande,  e inesplicabile,  eh’ «1  porta  alta  chiesa  si  ma  tu  le  si  a . amore,  eh’  ei  di- 
mostrò eziandio  allora  quando  Vicino  a morire  nissunn  cosa  rat  comandò  più  fortemente  a ‘suoi  Discepoli, 
che  la  mutua  dilezione,  e Disama  cosa  piu  ardenicmenk  domando  al  padre  i>er  essi , e per  tulli  quelli, 
che  erano  per  credere  in  lui , che  la  costante  uniformila  degli  animi  in  quel,  che  concerne  la  fede,  e 
r amore  fraterno  ; unione  tanto  perfetta,  che  rappresi  riti  in  qualche  maniera  la  perfettissima  unione  di 
lui  col  padre  : Meno  tulli  una  sola  cosa  , come  tu  te'  in  me,  o Padre  , e io  in  te,  Meno  a neh’  etti  una 
*ota  tota  in  noi  , loan.  xvii.  21.  Cosi  de'  primi  credenti  si  legge  , che  un  tot  cuore  erano  tutti . e un'a- 
nnua tota , Acl.  iv.  32.  Mssuna  rosa  adunque  è più  contraria  allo  spinto  di  Cristo,  ••  de*  veri  fedeli,  rhe 
lo  spirito  di  divisione,  di  scisma  . di  eresia  . che  rompe  la  pace  , e I’  unità  della  chiesa.  Fa  di  mestieri 
t disse  I*  Apostolo  » che  tienvi  anche  deli'  erette  . affinché  ti  palesino  que ’ , che  tono  di  tuona  lena  , i. 
Cor.  xi.  tu.  E il  Salvatore  stesso  disse  esser  necessario,  che  venissero  deln  scandali;  ma  soggiunse  ancora: 
1 la  guai  a quell' uomo,  per  colpa  del  quote  viene  io  frondaio , Mattii.  xvm.  9.  Quando  pertanto  lo  spo- 
so proibisce  eoo  gran  sol lecil mime , 0 severità  di  turbare  li  pace  delta  sua  sposa  fino  a tanto . che  ella 
it  voglia,  viene  au  intimare,  clic  nessuno  ardisca  di  turbarla  giammai:  perocché  non  sarà  mai  alcun  tem- 
pio. in  cui  la  chiesa  animata  «tallo  spinto  del  suo  Sposo,  « maestro  non  atri  I*  pace  , e la  unità  , C non 
abbia  in  odfo  la  divisione,  c la  discordia  . Cosi  nel  salmo  txxi.  7 . si  dice:  Spunterà  ne' giorni  di  lui  ( di 
ertalo  I giustizia  , e abbondanza  di  pace  fino  a tanto  che  non  tta  più  la  luna,  vaie  a dir<  per  sempre; 
perocché  sempre  sarà  la  luna . 

vers.  8.  9.  lo  Sposo,  che  lascio  addormentata  la  Sposa,  viene  repentinamente,  e da  lungi  la  chiama, 
c ramar  suo  fa  riconoscere  a lei  il  suo  Diletto  alla  voce,  ed  ammira  la  celerilà  con  cui  corre  a trovarla. 
qui  adunque  viene  a descriversi,  e profetizzarsi  secondo  tulli  i padri,  c Interpreti,  r ammirabile  feli- 
cissima per  noi  venuta  del  Verbo  divino  nella  nostra  carne.  Voce  del  mio  Ditello.  Molte  furon  le  voci, 
colle  quali  lo  S|mi*o  parlando  a’  Patriarchi  , «I  al  profeti  la  sua  venula  annunziò  da  lungi  : perocché  (In 
da  quando  i primi  progenitori,  trasgredito  il  cohmiuIo  «li  Dm.  furono  cacciati  dal  Paradiso  terrestre , a 
sostenere  la  sperami  del  genere  umano  fu  predetto  quel  figliuolo  «iella  vergine,  che  dove»  sci»  lacci  a re  il 
capo  «lei  nemico  serpente;  promessa  ripetuta  dipoi  lame  volle  in  luttc  le  scritture  dei  vecchio  Testa- 
mento , le  quali  leggendosi  continuamente  dalla  sinagoga  erano  tante  voci,  che  la  esorta  vano  a prepa- 
rarsi a questa  venuta.  Ma  questa  approssimandosi  finalmente,  una  voce  più  chiara  , e distinta  si  ndi , 
rli«*  fu  quella  del  precursore , il  quale  di  se  stesso  disse:  Io  voce  di  uno , che  grida  w et  de.”  “lo,  prepa- 
rate la  eia  del  Signore,  Lue.  in.  A.  c collo  stesso  nome  di  voce  fu  predetto  da  tvsta  xl.  a.  per  la  (piai 
cosa  molli  Padri,  r Interpreti  quando  la  Sposa  disse  : Voce  del  mio  Ditello,  intesero  per  qui  sta  voce  si- 
gnificato lo  stesso  Giovanni,  quasi  volesse  dire  la  Sposa:  lo  non  veggo  ancora  lo  Sikchi,  ma  odo  uno,  che 
parla,  il  quale  del  mio  sposo  è la  iure  j concio»*  lac  ho  questo  nome  fu  dato  a Giovanni  come  suo  pr<» 
urlo,  «lire  s.  AgCfttnO  .Verni,  xx.  de  Santi.  Nero  t? , che  gli  altri  profeti  aurora  predissero  il  Cristo  colle 
parole  . ed  eziandio  talora  coi  falli  ; ma  nissuno  in  questo  ufii/io  è da  pai  sgottarsi  a Giovanni,  di  cui  il 
concepimento.  (a  nascita,  la  vita  lolla,  e la  predicanone  nel  deserto  lu  un  annunzio  continuo  agli  uo- 
mini «li  prepararsi  ad  accogliere  il  Messia,  che  slava  già  per  venire;  fu  un  «lire  a lutti:  Ecco  eh’ egli 
i tene  : Ecco  clic  egli  viene  I*  Angelo  del  Testamento,  l’autore  «Iella  nuova  legge  . il  dominatore  aspetta- 
to, e cercalo  da  voi;  perocché  tu  lai  modo  predilo  Giovanili  , come  fu  già  predetto  da  Malachia  il.  I.  I 
profeti  antichi  non  potevano  dire,  se  non  Et  verrà , ma  Giovanni  dice:  Egli  viene , e quasi  col  dito  lu 
accenna . 

Ecco  eh'  egli  viene  , sallcttando  pe’  monti,  travalicando  i colli.  Ricordiamoci . che  affine  di  prepa- 
rare la  via  al  Signore , Giovanni  diceva:  Tulle  le  vaiti  si  riempiranno  . e ludi  i monti , e te  cottine  ti 
abbatteranno  , Lue.  tu.  6.  Imperocché  ambedue  Io  profezie,  quella  di  Salomone,  c quella  di  Giovanni 
dicono  una  stessa  cosa  in  termini  equivalenti.  Che  pc*  monti , e pelli  -'Iti  colli  sia  intesa  nella  profezia 
di  Giovanni  la  superbia  degli  nomini  i impedimento  il  piu  grande  i f.«r  ricevere,  e adorare  un  Messia 
povero,  umile,  crocifisso  ) il  dunoslrano  s.  Agostino,  a.  Giovanni  Gns*. stoino . s.  Gregorio  M . e general- 
mente gl’interpreti  , e la  cosa  e eziandio  untissimi  a chi  ha  qualche  cognizione  de!  linguaggio  delie  Scrit- 
ture; c diverrà  evidente  quando  la  slessa  profezl  i con  altra  «Il  Habacatc  si  paragoni.  Questi  adunque  p»r- 
lando  delle  vittorie  «lei  Cnsl«>  due  : Miri* . e conquise  le  genti , <•  te  velaste  montagne  furono  stritolate ; 
furono  depressi  i cotti  del  mondo , allorché  si  nurse  in  viaggio  t'  Eterno  , Cip.  in.  6 pd  t»  «la  notare, 
rie  «•  nell'  uno , e nell’auro  luogo  i monti,  e t colli . cioè  i superbi  si  dicono  limitimi . depressi , strito- 
lati alla  venuta  del  Cristo,  non  tanto  perchè  fossero  gli  stessi  uomini  annichilali,  c distrutti,  ma  prin- 
cipalmente perchè  fu  distrutta  la  loro  superbia,  e il  fasto  mondano,  ed  eglino  «li  altieri  divennero  umili 
e dorili,  e obbedir  uh  alla  voce  di  Cristo:  onde  furono  coinè  le  basse  vaili,  delle  quali  sta  scrino:  le  vai- 
ti abbonileran  di  frumento,  Pv«|.  txiv.  14..  a quetb  poi,  I quali  resistendo  allo  Spirito  santo  si  manten- 
nero osi  ina  li  meni  e eouliimacl  e ribelli,  tocco  a provare  il  rigore  «Ielle  divine  vernicile,  onde  furono 
'•terminili.  Venne  adunque  l«»  sjmiso  . venne  1*  Eterno  saltellando  pc’  monti , valicando  l rolli , I quali  vol- 
to I passi  di  lui  *’ incurvarono , si  depressero,  si  umiliarono  ; e veramente  più  che  insanabile  dove» 
aerc  quella  superbia,  la  quale  alla  vista  dell’  Eterno . clic  appariva  umile  nella  carne  nostra  mortale,  non 
si  umiliasse.  Won  debbo  lasciar  di  notare,  che  dove  la  nostra  Volgata  dice:  Saltellando  pe’ monti,  tra- 
valicando i colti , un’antica  versione  greca  legge:  Salendo  contro  de’ monti . saltando  contro  de’colti. 
Situai.  M»  la  sposa  ammessa  a tutti  I segreti  di  crisio  esprime  nella  Volgala  la  incredibile  carità  , e pron- 
tezza di  spirilo,  colla  quale  il  suo  Sposo  scese  per  lei  dal  cielo  venendo  a correre  la  sua  penosa  carrie- 
ra, onde  di  lui  sta  scritto:  Questi  come  uno  Sposo , che  esce  dada  stanza  nuziale , spunta  fuor  qual 
gigante  a fornir  tua  carriera,  Psal.  xvm..  U qual  cosa  eziandio  viene  dimostrata  da  quel,  che  la  Sposa 
soggiunge:  il  mio  Diletto  é somigliante  ad  un  cavrioto . e ad  un  cerbiatto  , animali , «ima  ognun  sa, 
velocissimi  al  corso.  Imuerocchò  cristo  è quel  figliuolo  «iella  Vergine  profetessa,  il  cui  nome  sara  : Af- 
frettati a torre  te  spoglie , fa’  presto  a predare , u.  vm.  3. 

lu  questa  discesa  del  Verbo  di  Dio  i mistero  grande  rivelato  alla  Sposa)  I Padri  considerano  l diversi 
pjssi , che  ei  diede  dalla  sua  concezione  fino  al  ph'no  compimento  dell’ opera  . pei  ctil  distese  sopra  la 
terra.  Per  non  uscire  dai  termini  di  una  discreta  brevità  mi  restringo  a quel,  che  ne  «lice  s.  Gregari*  di 
xizlanzo : viene  il  Cristo  dal  cielo  dal  seno  del  Padro  nel  seno  della  vergine;  dal  seno  delia  vergine  pas- 
si adì  mangiatoli  : dalla  mangiatola  la  persecuzione  di  Erode  io  fa  passar  in  Egitto;  dai:' Egitto  rq*av>« 
nella  Giudea,  ed  ivi  dopo  aver  predicato,  e talli  infiniti  miracoli  nassa  a morir  sulla  croce  ; dilla  rn*v 
passa  al  sepolcro;  e dai  sepolcro  finalmente  ascende  all' atto , donde  ( come  dice  l*Afioikd<»  t distribuì  a&< 
uomini  . in, lodando  cioè  ad  essi  lo  Spirito  santo,  Ephes.  iv.  8.  Tutti  questi  passi  dell’Eterno  pieni  •*«  no- 
vità,  pieni  di  meraviglie,  pieni  di  misteri,  sono  presenti  alla  sposa  , e come  falli  per  lei  con  x Urti  uo- 
sa gratitudine  olii  li  nuotila  , e eli  accenna. 

Ma  siccome  egli  prima  di  .andare  al  cielo  promise  di  essere  colla  sua  chiesa  fino  alia  consumazione 
«te* secoli,  la  sua  promessa  adempiendo  con  «niella  sua  liberalità  , che  ogni  desiderio  sorpassa  , non  wl*> 
si  sta  con  essa  colla  Mia  grazia,  col  suo  spirilo,  colla  sua  assistenza,  ma  viene  ancora  egli  stesso  in  per- 
sona % visitarla,  a consolarla . a sostentarla  nel  sacramento  del  Corpo,  c del  Sangue  suo.  La  qual  vena*» 
piena  «!’  ineffabile  degnazione,  piena  di  prodigi  di  carità,  non  fu  occulta  alla  S|K»a , cd  ella  vuole  40 
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quc  ccrvoruni  : en  ipsr»  stai  post  parletom  no- 
strum , respiciens  per  fencslra?  , prospiciens  pi»r 
canccltos . 

IO.  En  dllectun  menu  loquitnr  m1hl:  Snrgc.  pro- 
pera amica  mra , columba  «nca , formosa  mcn,  ri 
veni. 


r ad  un  cerbiatto  „•  eccolo  che  Mi  ita  dietro  alla 
lontra  parete  riqunnUuuto  per  le  finnlrc,  e osser  ■ 
vaiolo  per  le  grinfie. 

10.  Ècco  , dir  il  mio  Diletto  mi  porla  : sorgi 
uffrrtiuii  , o mia  Diletta  t colomba  mia t speciosa 
mia  j e vieni . 


notiziari*  con  quelle  parole  : Ureo , rhe  culi  viene.  Kg  li  viene,  e la  voce,  che  io  ascolto,  è voce  del  mio 
Inietto  Egli  preso  il  pane  dice;  Guest’ è a mio  corno:  e preso  il  calice:  (Metri  il  iantine mio  del  nuovo 
Tet lamento  , che  tara  sparso  per  voi : Fate  questo  in  memoria  di  me.  imitai  voce  è mai  questa?  qual  t 
mai  questa  venuta  ? Non  fin  |ierciò  meraviglia,  se  dopo  che  la  sposa  ebbe  dello:  Foce  del  mio  mirilo . 
ella  non  dice.  né  spiega  quel  , che  tal  voce  dicesse:  perocché  e l'uria,  e l’altra  venuta  sono  mistero  tale 
d’amore,  che  può,  c dee  credersi,  e meditarsi , ina  di  spiegarlo,  e celebrarlo  quanto  egli  menta,  non  c 
cosa  possibile  a noi. 

Eccolo , che  ti  ita  dietro  aita  nortra  parete  er.  La  nostra  parete,  dietro  a cui  si  sta  il  Verbo  divino, 
ella  C la  nostra  carne  mortale,  sotto  la  quale  stava  ascosa  la  Divinità,  onde  il  cristo  fu  detto  da  Isaia  un 
Dio  neucoito  xlv.  15..  e tanto  più  nascosto,  perchè  la  carne,  ch’egli  assunse,  non  solo  era  la  carne  sies- 
ta dell’  uomo,  ma  ( benché  senza  peccalo»  soggetta  ancora  a tulle  le  miserie,  a cui  fu  condannalo  I*  nom 
peccatore,  perchè  egli  volle  farti  in  lutto  umile  a’ fratelli , come  «lice  l'Apostolo  f/eb.  u.  17.  >on  è pero, 
che  quantunque  velila  in  tal  guisa  la  divinila  non  traspirasse  questa,  per  cosi  dire,  al  di  fuori  sì  me- 
diante le  opere  miracolose , che  egli  ficea,  e sì  ancora  mediante  l'adempimento  di  tutto  quello,  che  del 
Messia  era  stalo  predetto;  onde  egli  diceva  agli  Ebrei  : Fai  andate  investigando  le  teniture  , perché  cre- 
dete di  aver  in  ette  la  vita  eterna , e quelle  ton  quelle  . che  parlano  in  favor  mio , Joan.  v.  39.  y.  lutto 
ciò  vuole  spiegare  la  Sposa  dicendo  , che  lo  S|»oso  sta  guardando  per  le  finestre  . e osservando  per  le 
gelosie . dove  si  allude  all’uso  orientale  di  avere  le  hneslre  coperte  da  gelosie,  della  qual  t'osa  si  sono  al- 
trove veduti  gli  esempi.  Ella  adunquemlrava  lo  Sposo  occultalo  nella  nostra  carne,  mirata  Im,  che  si 
lasciava  vedere  a tra  verso  delle  gelosie,  che  adombravano  la  finestra,  lo  che  vuol  dire,  clic  non  chia- 
ramente si  dava  egli  a conoscere  per  quello,  che  era:  cd  é ciò  indicato  nell’  Ebreo  con  una  similitu- 
dine aiutiamo  diversa  dicendosi,  che  lo  Sposo  mirava  spuntando  (lori  dai  cancelli,  onde  tuia  piccola 
parte  ili  *e  natamente  mostrava.  Ma  dopo  che  egli  Pi  assunto  al  ciclo,  e siede  alla  destra  del  padre,  ora 
dui  il  ciclo  slesso  pone  fi  a lui  , e la  chiesa  militante  un'altissima  parete,  la  chiesa  stessa  animata  dalla 
sua  fede  non  lascia  di  dire;  ecco , che  egli  si  sta  presso  a me  colla  sua  grazia  |»cr  essere  mio  aiuto,  mia 
consolazione  nel  tempo  opportuno  nella  tribolazione  F.  finalmente  volgendosi  a considerarlo  nel  sacra- 
mento del  corpo,  c «lei  sangue  suo,  nel  quale  una  nuova  parete  agli  occhi  de* fedeli  interamente  lo  to- 
glie. vaie  a dire  le  specie  del  pano,  e del  vino,  esulta,  c festeggia  dicendo:  Foco,  che  egli  ti  ila  die- 
tro alla  parete  . ammirando  le  invenzioni  della  sua  carità  verso  di  lei  nel  far  si,  ch’ella  abbia  il  suo 
Sposo  . c il  suo  Dio  (inlo  vicino,  benché  tanto  nascosto. 

Ver».  IO.  Ecco , che  il  mio  Diletto  er.  Con  piacere  misto  di  ammirazione,  c di  riconoscenza  vieue  a 
raccontare  la  Sposa  . che  il  Diletto  suo  le  parlò:  Ecco,  che  il  mio  Diletto  mi  parla.  Parlo  egli  già  alla 
Sposa,  e per  assai  lungo  tempo  parlo  Illuminandola  intorno  a*  misteri  del  regno  di  Pio.  e insegnandole 
lutto  quello,  eli’ ella  dee  fare  per  piacere  a lui.  c dopo  averle  parlalo  egli  slesso  mando  a lei  il  silo  spi- 
nto in  lingue  di  fuoco,  il  quale  le  diè  la  piena  intelligenza  di  tutto  quello,  che  il  suo  Inietto  avea  a lei 
Insegnalo.  E una  degnazione,  e un  benefizio  si  grande,  e un  amore  li  nuovo  rende  quasi  estatica  la  stes- 
sa 8 posa  ; onde  dice  : Ecco . che  il  mio  Diletto  mi  parla  , e tanto  «tu  ne  ammira  la  bontà  . perchè  non 
le  parla  egli,  come  parlò  un  giorno  al  popolo  Ebreo  di  mezzo  al  fuoco  ardente , e a!  turbine , e alta  bu- 
fera , e al  tuon  della  tromba  . e al  rimbombo  delle  parole  , i Heb.  su.  IH.  19.  ) . le  parla  non  come  crea- 
tore alla  creatura,  nè  come  Signore  alla  sua  serva,  ma  come  Sposo  alia  Sposa.  come  Diletto  alla  Diletta, 
oneste  parole  dello  sposo  sono  parimente  indinne  alla  chiesa  nascente  rivestita  già  di  virtù  dall’alto 
colla  venuta  dello  spinto  santo;  ed  a lei,  cioè  a’ «noi  pastori,  gli  Apostoli,  c tirilo,  che  sorgano,  e si 
affrettino,  e vadano  non  tanto  per  la  Giudea,  quanto  pel  inondo  tutto  ad  annunziare  a tutti  gli  uomini  il 
Vangelo  ; onde  i**r  tutta  quanta  la  terra  il  suono  della  lor  voce  diffondasi,  e le  loro  parole  tino  a’con - 
fini  delia  terra.  Piai.  xvm.  A.  K a questi  predicatori  Evangelici  è dato  il  titolo  di  amici  dello  Sposo,  co- 
me in  s.  Giovanni  xv.  Il  15.  onde  non  il  proprio  vanteggio,  nc  la  propria  gloria  nccrrhino,  ma  la  glo- 
ria di  ertalo,  c la  salute  de’  prossimi  ; c sono  rassomigli  di  alle  colombe  per  la  semplicità,  e pel  canoore 
della  fedeltà  ; e sì  dunosi ran  forniti  di  viriti  tanto  splendida,  che  trarranno  gran  copta  di  anime  a Cri- 
sto non  solo  colla  efficacia  della  divina  parola,  ma  ancor  coll’esempio  della  lor  sita,  per  la  qual  rosa 
di  essi  sia  scritto:  ( manto  belli  tono  i piedi  di  coloro  . che  a'angr lizzano  novella  di  pace , novella  di 
felicita  , boni.  x.  15.,  Imi.  Mi.  7. 

Ma  lo  stesso  Cristo  iurta  anche  adesso  ogni  giorno,  nè  mai  cesserà  ili  partire  sino  alla  fine  de’ scroti, 
e parla  colla  unzione  Intcriore  del  suo  spirilo,  e parla  ancora  al  di  fuori  coll’ esterna  predicazione,  in- 
vitando le  anime  alla  penitenza,  al  disprezzo  del  mondo,  ed  aU’amnre  delle  rose  eterne,  e celesti.  Per 
la  qual  cosa  in  qualunque  ora  la  chiamata  dello  Sposo  si  senta,  dobbiamo  pensare,  che  a noi  si  dica: 
Oggi  se  ascollerete  la  voce  di  lui,  non  vogliale  indurare  I vostri  cuori , Psai.  xciv.  S. 

Sorgi , affrettati,  i*  mia  Diletta,  er.  Fu  già  osservalo,  che  queste  l«e  voci.  Sorgi,  a/frettati,  vieni,  sono 
relative  a tre  generi  di  |*erxone,  che  aseoltano  la  voce  di  Cristo:  ;>emcrhc  sorgi  si  dice  |ier  quel,  clic 
com  menno  a seguire  lo  Sposo;  offre  Itati  per  quelli,  che  nel  servizio  di  lui  si  avanzano;  vieni  per  li  per- 
fetti, che  sono  degni  di  entrare  nell»  sali  delle  nozze.  Egli  e verissimo  peri»,  che  questa  stessa  esorta 
itone  a qualunque  grado  convicnsi  j perocché  gli  stessi  perfetti  hanno  sempre  onde  avanzarsi,  e di  essi 
sta  scritto:  andranno  di  virtù  in  virtù  . psal.  txxxiu.  7.  . e perciò  ad  essi  ancora  si  dice:  Sorgi,  affret- 
tali, vieni.  Ma  egli  è da  notate  il  perchè  nello  stesso  tempo,  che  lo  g|io«o  dice:  sorgi , affrettati,  e vieni, 
si  aggiungano  i dolci  titoli  di  Diletta,  di  Colomba,  di  speciosa  ; perocché  chiamandola  sua  Diletta,  di- 
mostra ch’ella  si  è già  alzata  dalla  miseria  della  colpa,  cd  è riconciliata  con  lui,  ed  è pronta  ad  obbe- 
dirlo; c chiamandola  sua  colomba,  esprime  la  innocenza,  e purità  della  vita,  e come  ella  a lui  solo  è 
fedele  ; e chiamandola  sua  speciosa  viene  a significare  ecin’ella  non  solo  è inonda,  ma  abbellita  collo 
splendor  della  grazia,  c delle  virtù.  Ma.  come  osservò  il  Nisseno,  vuol  «pii  indicarsi  t’ efficacia  della  vo- 
cazione. la  quale  opera  immediatamente  quello,  ohe  vuole.  Allorché  il  salvatore  disse  a quel  giovine 
del  Vangelo  Sorgi,  egli  immediatamente  in  quel  punto  si  alzo,  e quando  disse  al  paralitico  : prendi  il  tuo  Ici- 
t tremolo,  e rimili  ini.  Il  paralitico  preso  II  letto  camminò,  c a quella  voce:  vieni,  tieguimi,  il  pubbli- 
cano lo  seguitò,  e divenne  un  Apostolo,  Malth.  ix.  9.  E ad  una  simil  chiamata  non  divenne  ella  c ami 
ca.  e colombi,  e speciosa  la  Maddalena,  già  peccatrice  nella  città?  cd  è ancor  da  riflettere,  che  per  la 
debolezza,  e mutabilità  grande  del  cuore  umano,  in  qualunque  stato  si  trovi  un*  anima  . ella  ha  bisogno 
di  udirsi  ripetere  al  cuore  questa  voce:  Sorgi,  affrettati,  vieni  ; perocché  il  continuo  aiuto  di  Dio  è ne- 
cessario e per  non  cadére,  e per  non  arrestarsi,  e per  andare  aranti,  e correre  in  guisa  da  ottenere  la 
palma  : sopra  di  che  s Leone  dice:  txs  nostra  natura  fino  che  dura  ad  etter  mortale  , tendo  mutabile  . 
abbenrhi  tioui  avanzala  al  sommo  studio  della  virtù,  siccome  può  sempre  trovar  dove  cadere,  cosi 
può  sempre  avere  onde  rreteere ; e la  vera  giustizia  de'  perfetti  sla  in  questo  . che  non  presumano 
giammai  di  esser  tali,  affinchè  cessando  di  esser  solleciti  naia  carriera  non  ancor  terminala  , non 
dieno  nel  pericolo  di  scapitare  ove  abbian  deposto  il  desiderio  di  acquistare  , Semi.  S.  de  Quadrai; 
Quindi  lo  stesso  Apostolo  delle  genti  diceva:  Fratelli  io  non  mi  creiUi  di  aver  toccata  la  mela  ; ma 
questo  solo  , che  dimentico  di  quel , che  ho  dietro  le  spolle  , verso  le  cose  stendendomi  . che  mi 
stanno  davanti,  mi  avanza  verso  il  segno,  verso  il  premio  delta  superna  vocazione  in  Cristo  Ce  tu , 
Philip,  in.  13  H. 

Ver».  II.  perocché  già  C inverno  passò,  ec.  vuol  dimostrare  lo  sposo,  che  11  tempo  opportuno  è ve 
nnto  d»  sorgere,  di  affrettarsi , di  anoare.  e d’ Imitare  la  carità  di  lui  nel  cercare  il  bene  dello  annuo 
colla  propagazione  del  Vangelo.  Già  l’inverno  postò.  Qucsio  tristo,  e freddo,  c torpido  inverno  ottima- 
mente dinota  il  misero  stalo  del  genere  umano  per  tutto  il  tempo,  che  precedette  la  venuta  di  ertalo. 
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li.  lam  enirti  hicms  transiit,  Imber  abiit , et 
recessi  t . 

Il  Flores  apparuerunt  in  terra  nostra , lem- 
pus  pulalionis  advenit  : vox  lui  lui  is  audita  est  in 
terra  nostra  : 

13.  Ficus  protulit  grosso*  suos  : vincac  floren- 
los  dederunt  odorem  suuin:  Surge,  amica  n»ea  , 
speciosa  mea , et  veni  : 


11.  Perocché  giù  l'inverno  postò , il  tempo  pio- 
voso andò  via  , e sparì. 

14.  / fiori  apfHirvero  sulla  nostra  terra , il  tem- 
po di  potare  é venuto  : la  voce  della  lor torello  si 
udì  nella  nostra  campagna: 

13.  Il  fico  Ita  mcuo  plora  i frutti  suoi  j/rima- 
licci:  le  vigne  fiorite  han  dato  il  loro  odore:  Sor- 
gi, o mia  Diletta,  mia  speciosa,  e vieni. 


tempo  di  cecità,  e di  caligine,  nel  quale  gii  uomini  perduto  il  lume  della  religione  rivelata  in  errori  in- 
tollerabili precipitarono,  e In  detestabili  eccessi.  Venne  Ira  Unte  tenebre  una  luce  divina,  qual  fu  la 
legge  data  da  dio  per  ministero  di  Mosé  ; ma  oltre  all’essere  questa  luce  data  ad  un  solo  popolo,  questa 
legge  non  ebbe  per  se  stessa  virtù  di  togliere  il  peccato,  onde  tutto  li  tempo  ancor  della  legge  fa  parie 
di  quel  lungo  inverno,  di  cui  qui  si  parla.  la  legge  ( dice  l’Aiwstolo  > fu  il  nostro  pedagogo  per  condurti 
a Cruto,  affinché  siamo  giustificati  per  la  fede.  Gal.  ut.  *4.  La  fede  nel  Cristo  venturo  era  la  soia  spe- 
ranza di  salute  per  gli  uomini  c prima,  e dopo  la  legge,  e perciò  fu  egli  adombrato,  e predetto,  c an- 
nunziato in  tutti  l precetti  legali,  e in  lutti  i sacrifizi  ordinali  da  quella  legge.  Ma  l’Fbreo  carnale  su- 
perbo i»ci  privilegio  concedutogli  da  Dio,  superbo  dell’onore  di  tessere  depositario  degli  oracoli  del  Signore 
si  avvezzò  a porre  tulta  la  sua  fidanza  nelle  sue  cerimonie,  e nel  cullo  esteriore,  orrenda  è veramente 
la  pittura,  che  ci  fu  fatta  dall'Apostolo  dello  stato  di  tutte  le  nazioni  idolatre,  ebe  vuol  dire  di  tutti  eli 
uomini,  eccettuati  gli  Ebrei,  ma  tetro  ancora,  c brutto  oltre  modo  è il  ritratto,  che  egli  ci  delineo  della 
nazione  eletta,  del  popolo  de’ santi  patriarchi  c de*  profeti,  vedi  Hom.  i.  II.  Venne  ilnalnientc  il  Cristo,  il 
riparatore  del  genere  umano,  e l’ Inverno  ebbe  line,  e cominciò  per  gli  uomini  una  nuova  bela  stagione 
descritta  dallo  Spirito  santo  in  questo  luogo  con  bellissimi,  c vivissimi  colori.  Passò  V inverno,  perche 
il  sole  di  giustizia  a noi  si  accosto,  c a quei,  che  sedevano  nelle  tenebre,  e nell’ombra  di  morie  portò 
luce,  e vita,  e salute,  onde  diceva  l’Apostolo:  Sorgi  tu,  che  dormi , e risorgi  da  morte , perché  Cristo  FU- 
luminerà. 

vers.  li.  I fiori  apparvero  sulla  nostra  terra,  ec.  Questi  fiori.  rbe  sono  ancora  I primi  frutti  del- 
I’  Evangelio,  posson  significare  i pastori,  e i Magi  condotti  a riconoscere,  e adorare  il  Cristo,  i primi  ;co- 
me  primizie  degli  Ebrei  ) dall'Angelo,  i secondi  < primizie  delle  genti)  dalla  nuova  stella,  che  in  cielo  ri- 
fulse al  nascere  del  Salvator»*,  e dopo  questi  spuntarono  I uorl  dell’ innocenti  Bambini  falli  martiri  di 
cristo  da  Erode,  e poscia  gli  Apostoli,  e i Discepoli,  e il  gran  numero  de’ Santi,  onde  quella,  che  fu  delta 
Madre  delle  altre  cinese,  la  chiesa  di  Gerusalemme  era  composta;  tra  i quali  sanll  egli  è giusto  di  ram- 
mentare quella  Vergine,  la  quale  con  ragione  può  dirsi  madre  di  tutta  la  chiesa  delle  nazioni,  perche  fu 
madre  del  Cristo,  od  ebbe  parte  si  grande  a'misteri  della  sedazione.  E non  senza  mistero  è dello:  / fiori 
apparerò  netta  nostra  terra , vale  a dire,  una  ferra , che  non  prodticeva  se  non  triboli,  e spine,  si  é 
veduta  cangiata  In  tin  ameno  giardino  di  vaghissimi,  e odorosissimi  (lori. 

fi  tempo  del  polare  è venuto.  Si  potano  le  vili  nel  tcinjHi  di  primavera,  onde  alla  descrizione  d» 
questa  stagione,  anche  questo  appartiene.  E con  ciò  viene  a significarsi  quella,  che  è chiamata  circon- 
cisione del  cuore  sostituita  nel  vangelo  all'antica  circoncisione  della  carne.  Questa  circoncisione  era  in- 
segnata. c prescritta  anche  nell’antica  legge  ; onde  quelle  parole  di  Dio  per  Geremia;  Circoncidete  i vo- 
stri cuori,  lerem.  ir.  9.  Ma  I’  Ebreo  carnale  superilo  di  quel  segno  sacro  esteriore  dell*  alleanza  fatta  da 
Dio  con  Abramo,  e co’  suol  discendenti,  si  avvezzò  a far  consistere  in  questo  tutta  la  santità,  trascurando 
il  sostanziale,  e quello,  che  era  ( per  così  dire)  l'anima  della  legge.  Quindi  contro  di  essi  disputando 
l'Apostolo  disse:  / circoncisi  siam  noi,  che  serviamo  a Dio  in  ispirilo  . e ci  gloriamo  in  Cristo  Gesù , 
Philipp,  ut.  3.  Gesù  Cristo  stesso  rece  uso  di  questa  similitudine,  allorché  disse:  lo  sono  la  vera  vite:  U 
Padre  mio  é II  coltivatore.  Tutti  i tralci,  che  in  me  non  portano  frutto , il  toglie  via,  e lutti  quelli,  che 
portan  frutto,  li  rimonderà,  perché  fruttifichino  di  vantaggio,  toan.  xv.  I.  k adunque  significato  lo  spo- 
gliarsi. che  fa  II  Cristiano  dell’uomo  vecchio,  e di  tuli**  le  sue  prave  oliere  per  rivestirsi  di  Gesù  Cristo, 
come  Insegna  l'Apostolo,  portando  I*  immagine  deU’Adaiuo  nuovo  e celeste  se  prima  portò  l’ immagine 
del  terreno  Adamo,  da  cui  nacque  peccatore. 

La  voce  detta  tortoretia  si  udì  ec.  tl  carattere  della  tortora,  uccello  amante  della  solitudine,  e la 
cu»  voce  è un  vero  gemilo,  mi  persuade,  che  i«r  questa  tortorella  sono  intesi  I peccatori,  I quali  alla 
predicazione  di  Pietro,  detestando  I loio  peccati . desiderosi  di  uscire  da’ gravissimi  antichi  loro  inali, 
pregavano  di  essere  Illuminati,  e compunti  di  cuore  dissero  a Pietro  , e àgli  altri  Apostoli:  Fratelli, 
che  dobbiamo  farei  E Pietro  disse  loro  : Fate  penitenza  ec.  Act.  II.  37.  38.  Ed  era  certamente  argomen- 
to grande  della  efficacia  del  Sangue  di  Cristo  il  vedere  commozione  sì  grande  in  un  pofwlo.il  qu  ale  po- 
che settimane  avanti  avea  chiesta  con  tanto  furore  la  morte  di  un  a Pilato.  Ma  r inverno  della  incre- 
dulità era  passito. 

Vere.  13.  H fico  ha  messo  fuora  t frutti  tuoi  cc.  I fichi  primaticci  anche  tra  noi  spuntano,  e matu- 
rano sopra  la  pianta  prima  degli  altri,  ma  sono  sempre  in  piccol  numero.  Questa  pianta  frequentemen- 
te nelle  Scritture  del  vecchio,  e del  nuovo  Testamento  fu  i>osla  conte  tipo  della  sinagoga,  come  noto  * 
Girolamo  Coni.  Iovm.  I.  Vedi.  Lue.  xm.  6.,  Oseae  ix.  IO.  ec..  ed  osservo  ancora,  che  l frutti  primatic- 
ci di  questa  pianta,  come  molto  dolci . e soavi,  ed  anche  m minor  numero,  sono  posti  a ingiuncare  i 
Giusti  della  stessa  sinagoga,  come  si  vede  da  Michea.  Ha  desiderato  F anima  mia  de’  fichi  primaticci, 
non  v’  ha  più  un  Santo  sopra  la  terra,  e non  havvi  un  Giusto  tragti  uomini  , Mich.  vii.  I.  2.,  e ila  Ge- 
remia dove  de’ due  panieri  di  Oehi  fatti  a Ini  vedere  dal  Signore  dice:  In  uno  de’  panieri  erano  otti- 
mi fichi,  come  sogliono  essere  i primaticci,  lerem.  xxiv.  I.  8.  per  le  quali  cose  sembrami  assai  chiaro, 
che  per  questi  fichi  primaticci  sono  intesi  i Giudei  imitatori  della  fede  di  Abramo,  d’  Isacco . e di  Gia- 
cobbe, i gloriosissimi  Apostoli,  e disce|wli  di  cristo,  gl’  illustri  Diaconi , e tanti  altri  santissimi  iioimai 
della  chiesa  di  Gerusalemme,  che  furono  come  l frutti  primaticci  di  questa  pianta  separati,  e staccali 
da  essa  secondo  l’ordinazione  di  Cristo,  e questi  in  paragone  de’ molli  mcreduli  furono  un  plccol  nu- 
mero, dopo  di  che  la  pianta  inlclicc  co’  cattivi  suoi  frutti  fu  condannati,  e recisa.  Lo  Sposo  adunque 
invita  la  Sposa  a mirare  con  allegrezza  que*  primi  frutti,  come  segno  della  nuova  ridente  stagione,  co- 
me segno  del  tempo  di  grazia. 

Le  vigne  fiorite  han  dato  ec.  Come  pel  fico,  e pe’ suoi  frutti  primaticci  s’intese  la  cbiesa  di  Gerusa- 
lemme adunata  delle  reliquie  della  Sinagoga,  cosi  per  queste  vigne  s’  intendono  le  chiese  del  Gentilesi- 
mo fondate  . e propagale  dai  predicatori  Aiwstoliei,  le  quali  vigne  state  già  infruttifere  nel  lungo  verno 
dell’Idolatria,  fecondate  dalla  grazia  del  Salvatore  sparsero  per  tutta  la  terra  soavissimo  odore  di  ogni 
virtù. 

Fin  qui  la  descrizione  della  nuova  stagione  , che  fu  effetto  della  venuta  di  Cristo  sopra  la  terre  . « 
qual  descrizione  seguendo  i padri,  e gli  interpreti  abbiamo  applicato»’  tempi  della  nascente  chiesa  com- 
post* del  Giudaismo  , e della  Gentilità.  SI*  la  parola  del  Signore  per  la  chiesa , e pc’  fedeli  di  tutu  i lem* 
pi  fu  scritta,  e per  loro  istruzione,  c salute  ; e perciò  non  sarà  fuor  di  proposito  I*  applicarne  ancora  a 
noi  questa  parte,  dopo  particolarmente,  che  già  vedemmo,  come  a noi  pure  quella  chiamala  delloSpoW 
sia  indirttla  : Sorgi , affrettali,  e vieni  vers.  11).  V Apostolo  delle  Geni!  sembra  aver  riunito,  benché  con 
altro  ordine,  e sotto  altra  figura  tutto  il  misterioso  sermone  dello  Sposo  in  queste  parole:  Già  ett’  é ora, 
che  ci  svegliamo  dal  sonno  ; perocché  piu  vicina  adesso  è la  nostra  salute,  che  quando  credemmo : to 
notte  i avanzala  , e il  di  s’  a.  vicina : gettiam  via  adunque  te  opere  dette  tenebre  , e rivestiamoci  ded- 
urmi delta  luce,  Eoin.  xm.  II.  18.  Quello,  che  lo  Sposo  chiamò  inverno  è significato  dall’Apostolo  coll 
immagine  della  notte  , c dove  lo  Sposo  dice  : i fiori  apparvero  soprala  nostra  terra,  1’  amico  dello  Sposo 
dice.-  il  di  s’ avvicina,  e r uno  , e l’  altro  vogliono  insegnarci  a riconoscere  con  umile  e sincera  grati- 
tudine il  benefizio  di  Dio.  Il  quale  cl  ha  fatti  nascere  nel  tempo  della  luce  dell’Evangelio , nel  qual  tem- 
po sono  state  manifestate  le  vie  della  giustizia,  e la  grazia  di  Cristo  Salvatore  può  renderci  Idonei  a fio- 
rire come  viti  feconde  nelle  cristiane  virtù,  e a spandere  il  buon  odore  della  edificazione  de’  prossimi 
Ma  ciò  non  può  farei,  se  non  risecamlo  le  male  opere,  rigettando  l’ opere  delie  tenebre,  rigettami*  *• 


CANTICO  DE»  CANTICI  CAP.  II 


IlOf 


li»  Colomba  mea  In  foraminibus  pctrac,  io  ca- 
verna macerine,  os  tende  inibì  fadem  (nani , su- 
ini vox  tua  in  auribus  meis  : voi  cuiiu  lua  dui- 
eia  , ci  facies  lua  decora  . 

15.  capite  nobis  vulpes  partili**.  quae  demo- 
liuntur  vineas  : nani  vinca  nostra  floruit  . 


li.  Colomba  mia  nelle  fessure  della  pietra  ind- 
i'apertura  della  maceria j fammi  vedere  il  tuo  vol- 
to, la  tua  voce  si  faccia  sentire  alle  mie  orec - 
due  i perocché  dolce  é la  tua  voce , e bello  il  tuo 
tolto. 

15.  Pigliateci  le  piccole  volpi,  che  danno  il  gua- 
sto alle  vigne : perocché  la  nostra  vigna  é giù  in 
fiore. 


passioni  dell’  uomo  vecchio;  perocché  il  tempo  di  potare  le  vili  è venuto  : e in  questo  tempo  rict 
si.  che  la  voce  della  tortorelu  risuoni  nella  nostra  terra  , vale  a dire  la  voce  della  penitenza.  Il  j 


richiede- 

__  _ _ . I gemi  - 

lo  del  cuore  contrito,  e umiliato.  Questa  voce,  e questo  gemito  aliasela  nostra  terra  conviene;  perocché 
nella  terra  de’  viventi  , cioè  nel  cielo  questo  gemito  non  ha  luogo;  nella  terra  poi  de’  reprobi  egli  è in- 
fruttuoso, e mutile,  perche  tardo.  Non  voler  adunque,  o uomo,  esser  simile  a quel  Ileo  dell’  Evangelio, 
contro  dei  quale  fu  dal  padre  di  famiglia  pronunziata  la  sentenza  del  taglio,  perchè  inutilmente  occu- 
pava la  terra.  Lue.  xm.  8.  Sii  tu  vite  fiorita  nella  mistica  vigna  : perocché  a questo  fine  fosti  ad  essa  in- 
nestato, perché  colle  buone  opere  tu  spandessi  a gloria  di  Cristo,  c ad  edificazione  de’  prossimi  l’odore 
d’  ogni  virtù. 

Vers.  14.  Colomba  nua  nelle  fessure  ec.  Nelle  ultime  parole  del  versetto  precedente  lo  Sposo  invitò, 
e chiamo  nuovamente  la  Sposa  : sorci, o mia  Diletta... e vieni,  or  in  primo  luogo  si  può  spiegare  quell’ 
invilo,  come  se  lo  sposo  dicesse:  Mia  colomba  , che  ascosa  ti  stai  nelle  testure  dei  massi,  e ucllc  caver- 
ne pel  timore  de’ tuoi , e miei  nemici,  che  odiano  il  piccolo  mio  gregge,  vieni  coraggiosamente  all’  a- 
peri» , fa’ vealcre  a me  la  tua  faccia,  fammi  udire  la  tua  voce  ; peroccoc  io  non  ti  feci  sì  bella  , e non  ti 
diedi  vece  cosi  efficace,  e soave.  j»erchè  tu  li  stessi  ascosi , e in  silenzio,  tua  perchè  mostrandoti  al 
inondo,  e predicando  la  mia  parola  tu  a me.  e alla  mia  fede  acquisti  gran  numero  di  anime  . Secondo 
questa  sposizione  verrà  a Indicarsi  il  ritiro  degli  Apostoli,  e de*  Discepoli  del  Signore  nel  luogo  dove 
stellerò  tutti  insieme  dall’ Ascensione  di  cristo  fino  alla  venuta  dello  Spirilo  santo.  Ricevuto  che  ebbero 
questo  Spirito,  allora  lo  Sposo  con  gran  sollecitudine  dice  alla  sposa,  che  esca  fuora,  e senza  ri- 
tardo si  faccia  vedere  qual’  ella  è ornata  d‘  incoili  para  lui  bellezza  , e faccia  udir  quella  voce  . 
voce  di  virtù  , che  penetrerà  ne’  cuori  degli  uomini  , e ne  vincerà  ogni  durezza  per  fargli  obbedienti 
alla  fede. 

In  secondo  luogo  la  maggior  parte  de’  Padri  suppone  , ebo  dallo  Sposo  sia  accennato  alla  Sposa  II 
luogo  piuttosto,  dove  vuole,  che  ella  vada  a ricoverarsi . vale  a dire  nelle  fessure  delli  pietra  , nell*  ■- 
peri ura  de. la  macerie.  Quella  pietra  ( Exod.  xvn.  6.  ),  da  cui  per  dissetare  il  popolo  nel  deserto  sgor- 
garono vive,  c copiose  acque,  questa  pietra,  come  insegnò  I’  Apostolo,  era  il  Cristo , 1.  Cor.  x.  14.  im- 
perocché , come  dice  s.  Agodmo  , e molli  altri  Padri  con  esso  , nella  stessa  maniera  da  Cristo 
percosso  , e messo  in  croce  scaturirono  le  sorgenti  del  nuovo  Testamento,  Serm.  9.  de  Temp.  Special- 
mente  poi  dall'  apertura  delia  macerie,  cioè  dal  ferito  costato  di  Cristo,  usci  sangue,  ed  acqua,  simbo- 
lo delle  fontane  di  grazia,  cioè  dei  sacramenti,  pc*  quali  siamo  mondati  . ristorati,  c ricolmi  dc’donidet 
cielo.  Alludendo  adunque  alle  colombe  selvagge,  le  quali  dimorano,  e fanno  i loto  nidi  o nelle  buche 
de’  masseti , o nelle  mine  delle  muraglie,  invila  lo  Sposo,  ed  esorta  con  grande  amore  la  sua  colomba 
che  vada  a posarsi  nelle  sue  piaghe  , le  quali  furono  la  sorgente  ui  ogni  bene  per  lei; perocché  indi  sca- 
turì la  costanza  de’  Martiri,  la  purezza,  e innocenza  de’ vergini,  la  virtù  di  tutti  l Santi,  c per  esse  po- 
sto fine  al  lungo,  e tristo  inverno,  una  nuova  stagione  di  fecondità,  c di  benedizione  ebbe  principio  so- 
pra la  terra. 

Questa  esortazione,  c questa  chiamata  dello  Sposo  è diretta  ancora  ad  ogni  anima,  la  quale  nelle 
piaghe  del  Salvatore  troverà  a tutti  i suol  mali  il  rimedio,  e la  protezione,  e il  rifugio  ne’  pericoli  ; la 
pienezza  delle  spirituali  consolazioni  in  tulli  i suoi  bisogni.  In  queste  \ dice  s.  Bernardo  ) la  colomba  si 
mette  in  sicuro,  e mira  sema  timore  u falcone,  che  rota  all ' intorno.  E veramente  dove  è pe‘  deboli 
sicurezza  , e riposo , se  non  nelle  piaghe  del  Salvatore  ? ivi  tanto  più  io  vivo  tranquillo , guani’  egli  è 
più  potente  a salvare . Frema  il  mondò , prema  la  carne,  il  diavolo  tenda  insidie;  io  non  cado,  perocché 
sto  fissa  sopra  (a  ferma  pietra.  Peccai  peccato  grande,  turbati  ta  coscienza , ma  non  oltre  misura  si 
turberà,  perchè  io  ricordcrommi  delle  piaghe  del  Salvatore  ferito  per  te  nostre  iniquità  . ...  E quanta 
in  queste  piaghe  moltitudine  di  dolcezza , pienezza  di  grazia , perfezione  di  ogni  virtù  I ec.  vedi 
Serm.  lxi.  quindi  soggiunge  lo  Sposo:  Fammi  vedere  il  tuo  volto,  la  tua  voce  si  faccia  sentire  ec.,  ed 
è come  so  dicesse:  Tu  venendo,  o mia  colombi,  a posarti  nelle  mie  piaghe,  ini  farai  conoscere  la  ina 
fede,  e il  tuo  amore,  ed  ivi  mi  presenterai  i tuoi  gemiti,  I tuoi  desideri!,  la  lua  riconoscenza  a’oiici  favo- 
ri. l’ardente  tua  carità,  od  lo  mirerò  con  piacere  lo  splendore  celeste,  la  tua  bellezza,  e la  dolcezza  della 
tua  voce  mi  porterà  ad  esaudire  tutu  I tuoi  voti. 

Dicevi  che  I’  anima  mostra  al  Signore  la  sua  faccia,  quando  tutto  il  suo  spirito,  e II  suo  affetto  a lui 
ella  rivolge,  vale  a dire  con  lutto  il  cuore  lo  ama,  a lui  pensa,  a lui  in  tulle  le  cose  desidera,  e cerca 
di  piacere.  Per  lo  contrario  quando  alla  propria  saturazione,  all’ amor  delle  creature  II  suo  studio  rivol- 
ga. già  l’  anima  non  mostra  a Dio  la  faccia,  ma  il  dorso.  Ma  non  è della  Sposa  un  tal  disamore  , la  quale 
perche  nel  solo  Sposo  hi  fisso  lo  sguardo,  tale  e tanta  ne  riceve  luce,  c splendore,  che  non  può  lo  Sposo 
stesso  non  ammirare  la  somma  bellezza.  La  voce  poi  della  Sposa  tanto  grata  alle  orecchie  del  suo  diletto 
è di  molte  miniere,  coinè  abbiamo  accennalo.  Perocché  con  sommo  piacere  egli  I’  ascolta  , allorché  la 
misericordia  di  lui  ella  implora  pe’ peccati,  e po’ peccatori,  e quando  ronrevs.1  la  propria  infermità,  e 
miseria,  e quando  nella  tribolazione  ella  lo  invoca,  c I suoi  bisogni  gli  espone,  e finalmente  quando 
pe’ ricevuti  benefizi  gli  offerisce  sacrifizio  di  laude,  il  frutto  delle  sue  labbra,  che  danno  gloria  al  suo 
nome. 

vers.  15.  Pigliateci  le  pìccole  volpi , ec.  Dopo  aver  descritta  la  felicità  della  nuova  stagione,  che 
spuntò  per  gli  uomini  alla  venuta  dei  Salvatore,  dopo  aver  chiamata,  re  pinatamente  la  Sposa  a spargere 
per  ogni  parte  la  fede  di  lui,  e a far  noti  I beni,  che  ella  in  esso  ritrova,  sollecito  lo  sposo  di  toglier  di 
mezzo  tutto  quello,  che  può  alterare  la  paee.  e la  felicità  della  Sposa  medesima  . rivolto  agli  amici  gli 
esorta  a far  preda  delle  piccole  volpi,  le  quali  guastano,  e desolano  le  vigne,  se  di  buon’ora  non  sono 
prese,  quando  sono  ancora  tenere  ; («rocche  antico  é il  proverbio,  che  le  volpi  vecchie  non  restano  al 
laccio.  Questa  esortazione  adunque  c indtritta  primieramente  agli  amici  delio  sposo,  e della  Sposi , vale 
a dire  agli  Angeli  Santi,  a’ quali  la  custodia,  e la  difesa  della  chiesa  fu  principalmente  affidata,  e in  se- 
condo luogo  agii  Apostoli,  e ai  loro  successori  nel  ministero.  A questi  è raccomandato  di  stare  attenti  a 
prendere,  e togliere  dalla  vigna  le  volpi. 

in  queste  volpi  i Padri  generalmente  ravvisano  gli  Eretici,  e le  male  arti,  e le  frodi,  colle  quali  que- 
sti maliziosi  uomini  sotto  apparenza  di  pietà  s’ introducono  a corrompere  la  purità  delia  fede.  Questi 
( dice  il  crisostomo  ) son  vere  volpi,  non  perchè  delle  volpi  abbiano  la  natura,  ma  perché  ne  imitano  il 
carattere  tristo,  e malvagio.  Li  descrisse  con  vivissimi  colori  l’Apostolo , dicendo  : questi  tati  falsi  Apo- 
stoli sono  operai  finti,  che  si  trasfigurano  da  apostoli  di  Cristo,  ni  ciò  è da  ammirarsi,  mentre  anche 
Satana  si  trasforma  in  Angelo  della  luce  : non  è adunque  gran  cosa,  che  anche  i ministri  di  lui  si 
trasfigurino  in  Angeli  di  giustizia,  it.  Cor.  xi.  14.  13.  15.  Di  queste  volpi  ne  ebbe  l’antica  vigna,  la  sina- 
goga, e dovei  averne  anche  la  chiesa  di  Cristo,  e fino  da’  suoi  primi  tempi  ne  ebbe  ( allora  quando  nei 
figli  di  lei  fioriva  piu  bella,  e rigogliosa  la  fede),  come  vergiamo  dalle  lettere  di  paolo,  e degli  altri 
A|>ostoii , e molto  più  dalla  storia  della  chiesi. 

E quello,  che  ha  di  peggiore  questa  specie  di  nemici  della  chiesa,  si  è,  che  queste  volpi  o non  mai, 
n quasi  mai  si  addomesticano,  voglio  dire,  difficilissima  è la  conversione  dell’  uomo  eretico  ; e quindi 
l’ avvertimento  di  Paolo  a Tito:  cuomo  eretico  dopo  la  prima,  e ta  seconda  correzione  sfuggilo  .... 
come  quello,  che  pel  suo  proprio  giudizio  è condannalo.  R vuol  dire  l'Apostolo,  che  da  se  stesso  si  con- 
danna 1*  eretico,  mentre  si  separa  dalla  unità,  e rompe  la  pace,  preferendo  al  giudizio  della  chiesa  la  pro- 
pria opinione,  TU.  zìi.  IO. 
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16.  Dilectus  incus  mlhi.  et  ego  UH,  qui  pasci-  16.  A me  il  Diletto  mio  t e io  a lai  , il  quale 

tur  inter  lilla  . Donec  aspirct  dica,  et  tnclioentur  tra’ijiijti  pascola.  Fino  a tanto  che  U tjiorno  spunti. 
umbra  e . e le  orni)  re  declinino. 

17.  Reverterc:  similis  eslo,  dilecte  ini  , capre-  17.  Ritorna  : sii  tu  slmile  j o mio  Diletto  , al 

Un’altra  specie  dì  volpi  di  carattere  ancor  più  malvagio  fecero  non  piccol  danno  alla  vigna  di  Cri- 
sto, e furono  i sapienti  del  secolo,  da’ quali  la  sapienza  cristiana,  te  verità  del  Vangelo  furono  condan- 
nate come  stoltezza  ; perocché  tutto  quello,  rhe  non  quadrava  co’  principi)  della  loro  filosofia,  non  po- 
teva essere,  secondo  costoro,  se  non  errore,  e menzogna,  e contro  di  essi  ragiona  Paolo,  il  quale  gli  ebbe 
alle  mani  c in  Alene,  e altrove.  Vedi.  i.  Cor.  1. 

Di  questa  razza  di  uemict  delta  ctiies»  ne  ha  veduti  , e nc  vede  l'età  nostra  , e non  in  piccol  nume- 
ro . e tanto  più  impudenti,  perchè  laddove  gli  Eretici  hanno  almeno  delle  massime  asse,  rispettano  le 
scritture  , e colla  cattolica  chiesa  convengono  in  molle  cose,  i nuovi  niosoQ  non  hanno  nulla  dì  stabile, 
non  rispettano  anioni*  , non  convengono  nè  tra  di  loro,  e neppur  ciascuno  con  se  medesimo,  concor- 
di, e Ossi  In  questo  solo  di  sradicare,  se  possi  bit  fosse,  dal  mondo  la  fede,  e d’ introdurre  uria  sfrenata 
licenza  di  pentii?,  di  dommitiz/arc , c di  vivere.  Ma  e riguardo  all’eresia,  e riguardo  a tutto  quello,  che 
alla  sana  dottrini  si  oppone,  ella  è di  somma  importanza  l’esortazione,  che  fa  lo  Spirilo  santo  a’ pastori 
de*  po|Milt  , e a'  Ministri  della  chiesa  , di  prendere,  e di  reprimere  senza  indugio  queste  nere  quando  son 
piccole,  di  non  lasciare,  che  crescano;  perocché  ogni  momento,  eh*  ei  perdano,  sarà  cou  danno  delia 
vigna,  con  danno  particolarmente  delle  anime  semplici,  le  quali  dalle  frodi  de’  nuovi  maestri  saranno 
guadagnale,  e indotte  in  errore.  K si  osservi,  come  lo  spinto  santo  con  gran  senso  avverti  di  custodire 
la  vigna  non  contro  ia  forza,  e la  possanza  de*  boni , ovver  degli  orsi  , delle  tigri  cc.,  ma  sì  dall’  astuzia 
«ielle  volpi,  e «Ielle  volpi  ancor  piccole;  imperocché  contro  certi  nemici  manifesti  stanno  in  guardia  i»er 
lo  più  le  anime  giuste;  ma  non  sempre  contro  le  insidie  «li  questi,  i quali  coll* adulazione,  e colu  perfi- 
dia s’intrudono  ad  alterne,  e corrompere  la  semplicità  della  fede. 

finalmente  I padri  della  chiesa  hanno  osservalo  dirsi  qui  alle  anime  giuste  un  gravissimo  avvenimen- 
to, che  é «li  combattere  con  sollwitudine  contro  i vizi,  c peccati  minori,  «li  non  dispreizarli  perché  pie- 
coli  sembrino  in  paragone  di  quelli,  che  l’anima  uccidono  con  un  sol  colpo;  perocché  le  volpi  piccole 
ancora  se  prese  non  sono,  e cacciate  fuor  «Iella  vigna,  a lungo  andare  la  guastano,  e la  disertano. 

Veri.  16.  A me  il  Ditello  mio , ec.  Si  può  sniiinlendece  nella  prima  parte  del  versetto  il  verbo  vosi  a n 
tivo  in  tal  guisa:  il  mio  Diletto  è a me,  vale  a dire  è mio , eti  io  sono  di  fui,  come  |iona  una  delle  gre 
che  versioni  ( Stmm.  ) , ma  ho  voluto  lasciar  tronco  il  discorso,  come  sta  ned’ originale . e nella  Volgata; 

rii  occhi  questa  maniera  di  parlare  sta  mollo  bene  in  bocca  di  tale  Sposi,  ed  esprime  con  grande  enfasi 
altissimi  condizione  dello  Sposo,  il  quale  è per  la  sposi  tulio  quello,  che  ella  può  desiderare  , sposo. 
Padre.  Salvatole , amico,  ma«-slro,  protettore,  e linaittmnle  ogni  bene,  e per  cui  la  Sposa  e I*  obbietlo 
del  più  tenero,  ed  eccessivo  amore  , come  ben  dimostrò  in  tulio  quello,  ch’el  fece  , e pali  per  fante 
acquisto  , e in  tulio  quello,  ch’ei  fa  ogni  giorno  per  conservarla.  Principalmente  però  in  queste  parole  t 
indicata  l’indissolubile  unione  di  Cristo  colla  chiesa,  unione  predetta  in  tutti  i profeti,  annunziata  On 
«lai  principio  «lei  mondo  nella  unione  de’ primi  nostri  progenitori  . come  osservò  l'Apostolo:  t uomo  e 
rapo  della  donna , come  Cristo  è capo  della  Chiesa,  ed  exit  è Salvatore  de I torpa  suo  ...  uomini  a- 
mate  le  vostre  mogli,  come  Cristo  amo  la  Chiesa,  e diede  per  lei  te  stesso . affin  di  santificarla  , mon- 
dandola coita  lavanda  di  acqua  mediante  la  parola  di  vila , f>er  farsi  comparire  daiwi/i  ia  chiesa  ve- 
stita di  gloria  senza  macchia , e senza  grinza  . od  altra  lai  cosa  , ma  che  sia  santa  , ed  immacolata  ... 
Chi  ama  ia  propria  moglie  , ama  se  stesso : or  mssuno  odiò  mai  la  propria  carne , ma  la  riunisce  , e 
ne  llen  conio  , come  fa  pur  Cristo  della  Chiesa  : per  questo  C uomo  abbandonerà  il  padre  e ùi  madre 
sua  , e stara  unito  alia  sua  moglie,  e i due  saranno  una  carne.  Quello  Sacramento  è grande:  io  perù 
pano  riguardo  a Cristo , e alia  chiesa,  Ephes.  v.  z ì.  sì  Tulio  ciò  essendo  notissimo  alla  chiesa  con 
melTibil  consolazione  rammenta  in  questo  luogo  11  suo  sposalizio  con  cristo;  e come  egli  è tilt  lo  |ier  lei. 
ed  ella  liitla  per  lui,  e tale,  e si  stretta  é questa  unione,  che  non  può  mai  essere  colla  sposa  chi  non  è 
eolio  sposo,  c non  può  essere  collo  sposo  chi  non  è colla  sposa  Le  volpi,  gli  occulti  nemici  detta  chie- 
sa , I nemici  aucor  manifesti  potranno  bensì  strappare  dal  seno  di  let  un  nummo  di  anime  Mio.  a anrbc 
grande,  ma  di  separare  la  chiesa  da  Cristo  né  alcuna  potenza  umana,  né  le  forze  stesse  dell’ inferno  noi 
jiolrannn  giammai.  Mirabilmente  in  poche  parole  mi  antico  interprete:  Cristo  ha  la  chiesa  come  suo 
corpo  . la  chiesa  ha  Cristo  come  suo  capo , la  qual  congiunzione  perché  non  può  mai  disciogPersi  , 
per  questo  ella  dice:  a me  il  mio  Diletto , ed  io  a lui.  Ed  hanno  a questo  passo  motivo  di  confondersi 
gli  Eretici  degli  ultimi  tempi,  I quali  i*cr  colorire  in  qualche  modo  la  loro  sep«razione  dalla  chiesa,  non 
ebbero  orrore  di  pronunziare  una  scellerata  bestemmia  con  dire,  che  la  chiesa  avea  prevaricato,  ave» 
apostatato  da  Cristo.  Accontino  essi,  se  possono  questa  empia  voce  con  quello,  ebe  in  questo  luogo  sia 
scritto,  raccordino  cobo  sposalizio  sempiterno  «Ioacri ilo  in  osca  n.  19.  *>..  e In  altri  prnrcli , raccordi- 
no colle  generali  nozioni  riguardanti  il  matrimonio  de*  rotteli  , ripetute  da  Cristo  kfallh.  aia.  4.  ec.  e ap- 
plicate da  Paolo  come  ilgura  all’  unione  di  Cristo,  e delia  sua  chiesa,  e (in «linente  raccordino  colla  pro- 
messa di  cristo:  ecco , che  io  sono  con  voi  per  tutti  t giorni  fino  alla  consumazione  del  secolo,  Matlh. 
xxvim.  so.,  e con  quello  ancora,  che  qui  si  diro  in  appresso,  rome  vedremo. 

//  quale  tra'  gigli  pascola,  vale  a dire  i suol  fedeli  , il  suo  gregge  meni  ai  pascoli  più  ubertosi  , piu 
belli,  e più  odorosi , e ricolmi  di  ogni  soavità . per  «piedi  pascoli  sono  intesi  I libri  «Ielle  Scritture  san- 
te. I Sacramenti  della  cimasa  t e tra  qucdi  principalmente  la  divina  Eucaristia),  I misteri  di  Cristo,  i 
suoi  documenti , ed  esempli  ; nelle  quali  cose  trova  la  chiesa  , e ogni  anima  fedele  un  pascolo  sempre 
puro,  e sempre  salubre. 

Un’altra  «posizione  di  queste  parole,  «posizione  frequentemente  ripetuta  dai  Padri  (e  che  può  Stare 
assai  bene  colla  nostra  Volgata,  secondo  la  versione,  che  abtuam  dato),  non  dee  da  me  tralasciarsi.  Vie- 
ne pertanto  a significarsi  non  solo,  che  cristo  come  buon  Pittore  con  sommo  amore  provvede  di  ottimi 
pascoli  le  sue  pecorelle;  ma  che  egli  stesso  delle  virtù  delle  buone  onere,  «le’fruttt  del  loro  amoro  si  pasce, 
pascola  adunque  tra  I gigli  In  Sposo,  ed  è suo  cibo  (diro  s.  Bernardo)  li  umiltà,  l’ obbedienza,  la  purità, 
e le  altre  virtù  , delle  quali  egli,  ebe  di  tutte  è il  principio,  c il  modello,  altamente  si  gode. 

Fino  a tanto  che  il  giorno  ec.  Abbum  seguito  la  interpunzione  «Iella  Volgata,  ed  anche  dell’antica 
versione  italica,  congiungcntlo  queste  parole  del  versetto  17.  colle  preludenti.  Aggiungo  ancora,  che  do- 
ve noi  adesso  leggiamo  mclinenlur  umbrac  , nella  stessa  italica  si  leggeva  amoveattur  umbrac  , ovver* 
removeanlur  umbrac  , come  in  qualche  luogo  leste  s.  Agostino;  lo  che  può  stare  eolia  versione  de’  LEI . 
e appiana  l’intelligenza  di  questo  luogo.  La  Sposa  adunque  avendo  detto:  a me  il  Diletto  mio , ed  io  a 
lui , soggiunge,  che  questa  strettissima  relazione  sarà  viabile,  sarà  permanente  fino  a tanto,  che  venga 
a spirar  l’aura  dolce  di  auel  giorno  beato,  dopo  il  quale  nè  ombra,  né  notte  più  non  sarà.  Questo  gior- 
no egli  è il  giorno  della  beata  eternità,  giorno  di  sempiterno  spiend«>re,  giorno,  nel  quale  la  spirituale 
unione  della  chiesa  col  suo  sposo  celeste  sarà  confermata,  e perfezionata  , giorno,  nel  quale  ella  le  ve- 
drà a faccia  a l'accia,  e sarà  assorta  in  un  incendio  di  perfettissima  carila.  Qucvto  giorno  ella  aspeil* 
anvHvuinenle  come  il  termine  di  tutti  i suoi  desidcrii.  Ma  Uno  a tanto  che  venga  quel  giorno.  Un  a tanto 
che  dura  il  tempo  oscuro,  c tenebroso  «li  questa  vita  mortale  si  ronsoU  la  Sposa  colla  sicurezza,  che  ha 
nell’  ainor  «lei  suo  Sposo , «Iella  sua  fedeltà  . ron  cui  egli  adempie  le  sue  promesse , si  consola  co’  pimU 

r Dirissimi,  e saluberrimi , che  le  ha  preparati , ed  anche  colla  cognizione  dell*  amore,  clic  ella  ha  per 
ili . della  fede,  che  a lui  serba,  e col  nudnre  la  sua  carità  con  tutti  ì mezzi,  e gli  aiuti,  else  dalla  bontà 
di  lui  le  sono  somministrati. 

Debbo  notare,  che  le  parole  U quale  tra’ gigli  pascola  , si  possono  chiudere  in  parentesi , contenen- 
do un  elogio  dello  sposo  fatto  incidentemente  dalla  chiesa  , ma  ette  viene  molto  a proposito  in  quest” 
luogo  . mentre  con  esso  la  Sposa  rammenta  in  uni  parola  soia  le  infinite  ragioni , che  ha  di  amare  Min- 
ia misura  il  suo  Sposo  per  la  liberalità  inesplicabile  usata  con  Ini. 

vera.  17.  Ritorna  ; su  tu  simile , ec.  1 monti  di  Betber  ci  sono  ignoti,  ma  non  sono  e*»i  il  solo  luogo 
rammentato  nelle  scritture,  di  cui  non  sappiasi  la  posizione.  La  versione  Arabica  in  vece  di  Belher  n» 
Bethet , luogo  celebro  per  la  visione  di  tttacobbe  C,en.  xxxn.,  o così  pure  si  legge  in  qualche  mauoscnt- 
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ae , liinnuloquc  ccrvorura  super  monti*  Ucllicr  . capriolo,  e al  irrOlaito  xui  mowl  di  Bellicr. 

10  dell* antica  versione  Italica . Ma  Bethcr  ha  la  nostra  Volgata  , e Belher  I*  Ebreo  , ed  è troppo  facile  lo 

sbaglio  di  un  copista  per  la  troppo  grande  somiglianza  di  queste  due  voci,  ed  è più  facile,  che  di  Bclber 
siasi  fatto  Rrthel , che  non  il  contrario  , perchè  il  nome  di  Bctbcl  è più  noto,  essendo  ripetuto  molte 
volte  ne’ libri  santi.  . ..... 

Abbi  <m  veduto  come  la  Sposa  si  era  promessa  una  stabilita,  e fermezza  insuperabile  nell*  amor  del 
suo  Sikiso  i*er  tutto  il  tempo  della  vita  presente.  «Un»  tanto  che  venga  quel  giorno,  in  cui  tolte  Io  ombre, 
sia  fatta  degna  di  entrare  nel  gaudio  del  suo  Sposo,  e Signore,  or  Qno  a tanto  che  adempiansi  le  pro- 
messe a lei  ratte,  ella,  che  sa  quanto  la  presenza  continua  dei  suo  Sposo  le  sia  non  solamente  dolcissi- 
ma, e soavisima.  ma  ancora  necessaria , sembra , che  prevegga  di  doverne  talor  soffrire  l’assenza,  men- 
tre ella  dice:  ritorna , e non  sol  chiede,  ch’egli  ritorni,  ma  che  ritorni  con  quella  celerità,  con  cui  I 
caprioli  e i cerbiatti  saltano  da  un  colle  all’altro  su’ monti  di  Betber.  Per  questi  tempi  di  assenza  dello 
Sposo  si  [tossono  intender»;  i tempi . ne’ quali  egli  per  bene  di  lei . e per  esercitare,  e provare  la  sua  Te- 
de e il  suo  amore  permette,  eh*  ella  sia  vessata,  c afflitta  oltre  modo  dui  suoi  nemici,  e che  questi  lut- 
to possano  contro  di  lei  . onde  ella  sembri  alme»  per  un  tempo  quasi  Sposa  abbandonata,  e negletta . K 
tati  furono  i tempi  delle  persecuzioni  mossele  contro  dagl’  Imperatori  Romani.  e 1 tempi  delle  dominan- 
ti eresie  ec.  In  questi  tempi  adunque  ella  domanda,  «The  il  suo  Sposo  la  visiti,  e a lei  con  celerità  , e 
sovente  ritorni , e delle  benedizioni  di  sua  dolcezza  le  faccia  parte,  e ne’  travagli  suol  la  consoli , e un 
segno  buono  faccia  jwi  lei  , affinché  color , che  I* odiano,  veggano  per  loro  vergogna,  com’  egli  è suo 
aiuto,  e suo  consolatore.  Piai.  lxuv.  16. 

In  simil  senso  ancora  (come  notarono  molti  Padrii  I giusti  nelle  tribolazioni,  nelle  violente  tentazio- 
ni parendo  loro  di  essere  come  abbandonati  da  Dio,  ne  implorano  con  lacrime,  e con  ardenti  preghiere 

11  pronto  ritorno,  e con  tutto  lo  sforzo  del  cuore,  colle  voci  degli  Apostoli  pericolanti  nel  mare  gridano 
a lui:  torna  , o Signore:  noi  ci  perdiamo. 

Ma  un  altro  ritorno  dello  spaso  secondo  I padri  medesimi  è indicato  in  queste  parole,  ritorno  lie- 
tissimo per  la  Sposa  promesso  in  tulle  le  Scritture,  e singolarmente  annunziato  dagli  Angeli  nell’ alto 
stesso,  che  Cristo  compiuta  l’opera  della  Redenzione  degli  uomini  saliva  al  cielo:  uomini  Galilei , per- 
rhè  tlate  miratolo  verso  u Cielo ? Quel  Geni,  il  quale  lotto  a voi  i cui  uri  lo  ai  cielo,  cosi  verrà  come 
io  avete  veduto  andare  ai  cielo,  Act.  I.  II.  Questo  ritorno,  e questa  seconda  venuta  di  Cristo  sopra  la 
terra  ella  è.  come  ognun  sa,  il  venir  ch*el  farà  nella  line  de'secoli  dal  ciclo  con  potestà,  e ma  est. i 
grande  a giudicare  I vivi,  e I morti,  quanti  ci  verrà  (dice  Paolo)  a glorificarti  ne* Santi  tuoi,  e a ren- 
derti mirabile  in  lutti  coloro,  che  hanno  creduto  , II.  Thessal.  I.  IO.  Questa  seconda  venuta  è aspettala 
ed  è chiesta  ardentemente  dalla  chiesa,  e da’ santi  nell’ Apocalisse  (vi.  9.),  ed  è chiesta,  affinchè  presto 
abbia  line  la  iniquità,  e sia  distrutto  il  regno  del  demonio,  e sia  stabilito  In  eterno  il  regno  di  Cristo, 
c la  chiesa  stessa  dalla  milizia  , e da’ travagli  del  secolo  passi  alla  gloria  del  suo  trionfo,  e alia  perfetta, 
ed  eterna  sua  unione  con  cristo,  per  questo  e lo  spirito,  e la  Sposa  dicono:  vieni,  e chi  ascolta  dica, 
vieni  k lo  Sposo , che  tal  sua  venula  promise,  e fa  fedo  di  tali  cose,  dice:  certamente  io  vengo  ben  pretto. 
K con  tulio  I’  ardor  del  suo  cuore  la  sposa  risponde:  coti  ila,  vieni,  Signor  Gesù,  A poca!,  xxii. 


Capa  3Ut?o 


1.  in  lecitilo  meo  per  nocles  quaesivi  quera 
«filigit  anima  mea:  quaesivi  illuin,  el  non  inveni. 


I.  Nel  mio  leiticciolo  le  noni  lui  cercai , che 
è /’  amore  dell ’ anima  mia  , lo  cercai  e noi 
trovai  j 


ver*.  I.  Set  mio  letUcciuolo  le  notti  ec.  Grandi  sono  i misteri  adombrati  in  questi  quattro  versetti 
ne’ quali  I diversi  stali  descrivonsi,  pe’  quali  passò  la  cbte&a , ed  i quali  ella  rammenta  |»er  avvivare  il 
suo  amore,  e l*  amor  de* suoi  figli  verso  il  divino  suo  Sposo.  Tulle  ie  parole, anzi  tulle  le  sillabe,  e ogni 
lettoruzza  meritano  ponderazione.  Mi  restringerò  q nani’ è possibile  per  non  uscire  de’termint,  che  mi 
Mino  prefissi.  La  lede,  e la  speranza  nel  Messia  promesso  ai  genere  umano  dal  tempo  della  caduta  di  A- 
damo,  fu  l’unica  ancora  di  salute  per  gli  uomini,  c questa  fede  , e questa  speranza  sostenne  gli  anti- 
chi padri  i quali  bramai  ano.  e sospirarono,  e cercarono  la  venula  di  questo  Salvatore.  Àbramo  vostro 
padre  sospirò  di  vedere  il  mio  giorno,  disse  già  lo  slesso  Cristo  agli  Ebrei,  Joan.  viti.  66.  K lo  slesso 
desiderio  ebbero  lutti  quei  giusti , i qui»  vissero  sotto  quelli,  che  dieesl  legge  di  natura,  come  Abele, 
Hcnocb,  >oè  ec.,  de’ quali  dice  l’Apostolo:  naia  fede  morirono  tutti  questi  senza  aver  conseguito  te 
promette , ma  da  lungi  mirandole,  e salutandole , deh.  zi.  13.  Tutto  questo  tcnq»o  adunque  fu  tempo 
di  notte,  nel  quale  il  piccolo  gregge  de’ giusti,  no’ quali  la  tradizione  del  Salvatore  futuro  si  conservò, 
cercarono,  e implorarono  la  venula  di  quel  Medico  ceiosie,  il  quale  a’ inali  loro,  e a quelli  di  lutti  1 
loro  fratelli  in  islato  pessimo  abbandonali  porgesse  rimedio.  Udio  pero,  li  etti  giudizi  sono  abisso  gran- 
de , e profondo  differì  t’ adempimento  delle  promesse.  Ed  ecco  la  prima  notte , in  cui  fu  cercalo  lo  Spo- 
so, ma  non  era  possibile  di  ritrovarlo.  Lo  cercai , e noi  trovai,  iddio  però,  che  volea  mantener  sempre 
viva  la  fede  del  salvatore,  si  elegge,  e si  forma  un  popolo,  o (come  qui  diecsi)  una  citià,  a cui  dà  per 
ministero  di  Mo*e  Li  sua  legge,  che  dicevi  legge  senili , nella  qual  legge  tulle  le  parale,  tulle  le  ceri- 
monie . I riti,  i sacrifizi  prciigutavano  il  Cristo , e tulla  I*  economia  della  Redenzione  del  genere  umano, 
che  dovea  sperarsi  da  lui  ; imperocché  tutte  queste  cose  (come  dice  Faoloi  sono  ombra  delle  future  . ma 
Il  corpo  (la  realtà,  la  verità,  la  sostanza)  è di  Cristo,  Colcos.  II.  17.  La  Sposa  allora  bramosa  di  trovare 
il  suo  sposo  si  alza  . e va  attorno  per  la  citta  , cerca  per  ogni  dove  le  vestigie  di  questo  sposo,  ma  Iro- 
sa per  tulio  delle  ombre,  e delle  nude  Qgure,  a traverso  «lolle  quali  el'a  comprende,  che  la  lue»*  e ro- 
ncole verrà  , ma  non  è amor  venuto,  e queste  ombre,  e queste  ligiue  < quanto  piu  ella  le  considera) 
>crvir  non  possono,  se  non  ad  accrescere  la  sua  f«nie.  c l’impazienza  «le’suoi  desideri!.  K guai  a que* fi- 
gli di  lei,  i quali  tulli  intesi  alla  nuda  lettera  della  legge,  privi  dello  spirito  di  fole  nella  sola,  e mula 
osservanza  delle  carnali  lor  cerimonie  cercarono  Dio,  e li  loro  salute:  eouciossiachè  per  questi,  che  fu- 
rono il  gran  numero,  la  legge  buona,  c santa  per  se  medesima  diventò  legge  di  morte,  come  dice  l’A- 
postolo. 

or  mentre  ella  piena  di  ansietà  continua  le  sue  ricerche,  s’imbatte  nelle  sentinelle  , che  stanno  a 
guardia  della  cilta,  e queste  sentinelle  sono  i profeti  «lati  da  Dio  ail-a  cdlà.  perchè  col  ripetere,  c con- 
fermare la  gran  promessa  avvivasse)'  la  fede  ne' cittadini  di  lei,  e li  preparassero,  mediante  la  correzio- 
ne de’ costumi,  a riconoscere,  e ricevete  il  Cristo,  vedi  Kzerh  xzxm.  k a queste  seniinclle  con  grande 
affetto  domanda:  avreste  mai  veduto  colui,  che  è l'umore  dell'  anima  miai  Ma  questi  non  le  danno  ri- 
sposta; perocché  «piai  risposta  potevano  avere  da  consolarla,  se  non  ridirle  quello,  che  istruita  da  Dio, 
c dagli  stessi  profeti  ella  già  sapeva,  che  il  Cristo  «lovei  venire,  ma  non  era  venuto  ancora  : ed  è que- 
sta la  seconda  notte,  di  mi  parla  la  Sposa,  notte  assai  lunga,  e dolorosa,  in  cui  ella  cerco  l’amore  del- 
I’  annua  sua  senza  trovarlo. 

Sta  di  questa  notte  la  line  s’andava  ornai  avvicinando  ; I profeti  passarono,  e benché  l’intervallo  di 
tempo,  che  fu  tra  (picsti,  e il  Messia,  fosse  assai  grande,  nondimeno  la  Sposa  lo  descrive  come  piccola 
cosa , perchè  nella  stessa  guisa  lo  avea  descritto  p«o  ne’  profeti , onde  In  Aggeo  ( uno  degli  ultimi  i avea 
dello  : Ancora  un  pochette , e io  metterò  in  movimento  il  cielo  , e la  terra , e il  nutre , e ii  mondo , e 
metterò  in  movimento  tutte  le  genti  , perché  verrà  il  Desideralo  da  tutte  le  genti , Agg.  II.  7.  8.  Impe- 
rocché secondo  la  parola  di  bavulde  mille  anni  negli  occhi  di  Dio  tono  rome  il  giorno  di  ieri  , che  già 
passo,  luce  adunque  la  Sposa,  che  quando  ebbe  oltrepassato  le  sentinelle,  giunta  la  pienezza  de’ tempi, 
la  notte  era  Onila,  era  venuta  la  luce,  il  Cristo  era  comparso,  ed  ella  trova  questo  amore  dell’anima 
sua  . lo  prende  come  cosa  sua,  perchè  donatole  già  dal  padre,  c giacche  è stata  si  fortunata  in  trovarlo 
noi  laverà  giammai,  né  permetterà,  eh’ei  si  parta  da  lei.  fino  a tanto  che  io  abbia  introdotto  netta 
casa  delia  madre  sua  , e nella  stanza  di  tei , che  la  generò.  Ma  in  queste  [«rote  una  doppia  profezia  «i 
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9.  Surgam,  et  circuibo  ritritateti):  per  vico*,  «H  9.  Mi  alierò , e onderò  attorno  per  la  città j per 
platea»  quaeram  quem  diligil  anima  roea  : quac-  le  contrade  e per  le  piazze  cercherò  di  lui  , che 
rivi  illuni , et  non  inveni . è t * amore  dell * annua  mia  . Lo  cercai  , e noi 

trovai. 

3.  Invenerunt  me  vigile*,  qui  rustoriiunl  civi-  3.  Mi  trovarono  le  sentinelle  che  stanno  aguar- 
(alcm:  num  quem  diligil  anima  mea  vidistis?  dia  della  città.  Avreste  mai  veduto  coliti  , che  é 

l'amore  dell'anima  mia ? 

4.  PaulluUim  cirm  pertranslssem  eos , inveni  4.  Quand’i <>  le  ebbi  oltrepassate  di  poco  , tro - 

quem  diligi!  anima  mea:  tenui  cum>  nec  diinil-  fai  rumor  dell'  anima  mia:  lo  presi  e noi  lasce- 
t;un , donec  introducali!  illuni  in  domani  nutrì*  ro  fino  a tatuo  che  in  lo  abbia  introdotto  nella 
mene  , et  in  cubicuium  genilricis  meae.  casa  di  mia  madre , e nella  camera  di  lei , che  mi 

generò. 

5. *Adiuro  vos,  Gliae  Ieruaalem  x per  capreas , 3.  lo  vi  scongiuro  , o figliuole  di  Gerusalemme 

cervosque  camporum,  ne  susciletis,  ncque  evigi-  pe' caprioli  j e pe'  cervi  de*  campi,  che  non  roto- 
lare faciali*  dilcctam , donec  ipsa  veli! . piale  il  sonno  della  Diletta , e non  la  facciale  sve- 

gliare fino  u tanto,  che  ella  II  voglia. 

6.  Quac  est  tota,  quae  ascendil  per  descrtum  , 6.  Chi  t costei,  che  ascende  per  lo  deserto  qua- 

con  tiene  accennata  appena,  c sol  di  passaggio  , ma  però  assai  chi  ira  mente.  Quella,  che  ha  trovato  Io 
sposo,  ella  è certamente  la  chiesa  composti  «lai  Giudei  fedeli . a’quaii  ru  principalmente  mandato  il 
Cristo,  da’  quali  egli  nacque , e sotto  gli  occhi  de’ quali  opero  miracoli  , predicò,  pati,  e risuscitò.  Ma 
la  Sinagoga  Ma  olla  di  cui  si  parla  qui  avanti)  si  divide  in  due  parli,  runa,  che  riconosce,  e adora  II 
suo  Messia  , l’altra  che  lo  riiiuta  , e lo  bestemmia  , onde  sta  scritto:  Venne  netta  tua  propria  casa  , » 
i suoi  noi  ricevettero,  Joan.  I.  II.  Kd  è da  notare,  che  lutto  israclle  cercò  lo  sposo  i come  dice  r Apo- 
stolo ),  cercò  il  Messia , ma  la  gran  parte  d’Israelle  volle  un  Messia  secondo  i carnali  suoi  desiderile  re- 
sto nell'accecamento  nel  tempo  stesso,  che  lo  trovarono  gli  eletti:  Israette  non  ha  conseguilo  quel 
che  cercava , lo  hanno  conseguito  gli  eletti , tulli  gli  altri  poi  si  accecarono , Horn.  xi.  7.  Questa  fune- 
stissima divisione  è predetta  qui  dalla  Sposa  , ma  è predetto  eziandio,  che  mi  giorno  verrà,  nel  qual 
giorno  la  liberazione  d’tsraelle  sarà  compiuta,  ed  ella  avrà  la  grande,  la  immensi  consolazione  di  riu- 
nire lo  Sposo  con  quc’fratclli , che  io  rinnegarono,  e io  crociassero.  Allora  adunque  la  Sposa  introdurrà 
il  suo  Diletto  nella  casa  della  sua  Madre  (la  Sinagoga)  che  fu  pur  madre  di  Cristo,  e degli  Apostoli,  e la 
riunione  di  questa  Sjiosa  ripudiata  sarà  consumala , e perfetta,  come  accenna  la  sposa  dicendo:  che  non 
sol  nella  casa,  ma  nella  stanza  di  lei  piu  intima  ancora  sara  cristo  introdotto,  secondo  la  minaccia  fatta 
per  Geremia  avea  il  Crisio  abbandonata  la  propria  casa  , c la  sua  eredita,  che  avea  meritalo  l'Ira,  e II 
rigettamento  colla  sua  ostinata  incredulità;  ma  noi  qui  lo  veggiamo,  che  non  solo  si  placa,  ma  ritorna 
a lei  suo  salvatore,  ed  anche  suo  Sposo;  e tutto  ciò  é effetto  delle  preghiere  della  Sposa  , e deil'aniorc, 
che  Cristo  ha  per  lei.  Ma  sarà  egli  forse,  che  la  Sposa  ceda  ad  un’altra  il  suo  Sposo,  anzi  brami  di  ce- 
derlo, e quasi  lietissimo  avvenimento  celebri  l’averlo  ceduto?  No.  ella  noi  cede,  ma  vuole  che  la  ma- 
dre ancora  goda  lo  sicsso  bene,  c la  stessa  ventura:  c unite  ambedue  a Cristo  non  saranno  due  spose  , 
ma  una  sola  mercé  di  lui,  il  quale  è uostra  pace,  e de’due  popoli  (Ebreo,  e Gentile)  un  solo  ne  forma  di 
cui  egli  e capo,  e sposo,  e pastore. 

In  queste  ricerche  della  sposa  hanno  I Padri,  e gl’interpreti  ravvisata  ancora  l’ obbligazione,  che  ha 
necessariamente  ogni  anima  di  cercare  Dio  in  tutto  11  tempo  di  questa  vita  mortale.  Dio  fece  da  un  solo 
tutta  la  progenie  degli  uomini  ....  affinchè  cercassero  Dio.  Act.  xn».  26.  27.  perocché  egli  è il  sole 
spirituale  dell*  anime,  la  cui  assenza  c cagion  della  notte,  e perciò  diecsi,  clic  l’anima  va  cercandolo 
nelle  notti.  E siccome  in  diverse  guise  Dio  è assente  dall’anima,  perciò  con  line  diverso,  c in  diverso 
moiio  ricercasi.  Dio  è assente  da’  peccatori,  ne’quali  manchi  la  fede,  o la  carità,  od  anche  ambedue  queste 
viriti,  onde  in  essi  non  abita  dio  ; c questi  nello  stato  di  oscurità,  e di  tenebre,  In  cut  si  trovano,  cer- 
car io  debbono  colla  penitenza  . nè  darsi  posa  (ino  a tanto,  che  lo  abbiano  ritrovato,  onde  dir  possano 
colle  parole  dt  Paolo:  la  notte  è passata,  e la  luce  del  giorno  si  è avvicinata.  A’ giusti  poi,  che  sono 
abitazione  di  Dio  si  dice:  Cercale  II  Signore,  cercate  sempre  la  faccia  M lui  psal.  civ.  9.  Ma  cercandolo 
sempre,  quando  sarà  eh’ et  si  trovi?  Questo  sempre  dinota  tutto  il  tempo  della  vita  presente,  netta 
quote  ancorché  sia  trovato,  dee  ricercarsi.  Trovollo  la  fede,  ma  to  cerca  tuttavia  la  speranza:  e fa 
carila  lo  possiede  già  ver  la  fede,  e cerca  di  averlo,  e goderlo  a faccia  svelala.  E questo  un  cercare 
sempre  la  faccia  di  lui  talmente  che  aita  ricerca  fine  non  facciasi  dopo  averto  trovato  ; ma  crescendo 
l’amore  cresca  ancora  la  sollecitudine  di  ricercarlo  f ed  egli  i da  cercarsi  senza  fine,  perchè  senza 
fine  è da  amarsi,  s.  August.  in  psal.  civ.  K ciò  volea  spiegare  l’Apostolo  quando  disse:  Fratelli  io  non 
mi  credo  di  aver  toccata  la  meta,  ma  questo  solo,  che  dimentico  di  quel,  che  ho  dietro  te  spalle  verso 
te  cote  stendendomi , che  mi  stanno  davanti,  mi  avanzo  verso  it  segno,  verso  li  premio  delta  superna 
vocazione  di  Dio  in  Cristo  Gesù,  Philip,  ut.  li.  K quindi  è ancora . che  la  sapienza  increata  trasforma- 
tasi per  amore  de’ suoi  ngiitioii  in  cibo,  e in  bevanda  dice  dt  se:  Color,  che  mi  mangiano,  hanno  sem- 
pre fame,  e color  che  mi  bevono,  han  sempre  sete,  Kccl.  xxiv.  29.  Un'anima,  che  ha  trovato  Dio  in  tal 
guisa,  che  aspira  sempre  a più  iierfetlamente  trovarlo  è in  stato  di  diro:  /’  ho  preso . nè  to  lascerà , af- 
fidala non  alle  proprie  forze,  ma  alla  carità  dello  Sposo,  Il  quale  nella  notte  del  secolo  la  illuminerà,  la 

fiulderà,  e la  sosterrà  contro  t nemici  di  sua  salute:  cd  ella  lo  terrà,  nè  lo  latrerà  fino  che  lo  abbia  m- 
rodotlo  nella  casa  di  sua  madie,  nella  Gerusalemme  celeste,  In  quella  Gerusalemme  , che  è lassù,  ed  è 
nostra  madre,  come  dice  l'Apostolo.  Poteva  dire  ugualmente  quest’  anima  lo  terrò,  e noi  latrerò  fino  a 
tanto,  ch’ei  in*  introduca  nella  casa  di  mia  madre;  tua  volle  esprimere  la  fermezza  della  sua  fede,  con 
cui  mira  in  se  stessa  abitante  11  suo  Bene,  perchè  ella  sa,  che  chi  sla  nella  carità  sta  in  Dio,  e Dio  sta 
in  lui,  i.  Ioan.  tv.  16- 

vers.  6.  Io  vi  scongiuro,  o figliuole  di  Gerusalemme,  ec.  L’amore  col  quale  la  Sposa  cercò,  c trovò 
II  suo  Diletto,  l’amore  ardente  con  cui  lo  Itene,  e a lui  sta  unita,  la  carità,  e lo  zelo,  col  quale  ella  cerca  «ti 
trarre  a lui  tutti  i cuori,  e d’  introdurlo  eziandio  ne*  cuori  de*  Giudei  traditori,  c omicidi  di  lui.  tutte 
queste  dimostrazioni  di  Constant  issi  mo  affetto  sono  ricompensale  dallo  S|K»o  coll’csortare.  ed  ammonire 
lutti  i figliuoli  dt  lei,  che  si  guardino  dal  turbare  la  sua  pace,  e la  sua  tranquillità,  e il  ripetersi  questa 
esortazione  (che  si  ha  nel  cap.  u.  7.  ) dimostra  quanto  sitagli  a cuore  quella  pace,  e quanto  avrà  in  odio 
chi  In  qualunque  modo  la  rompa,  vedi  quel,  che  si  c detto  tn  quel  luogo. 

ver».  6.  Chi  i costei , che  arrenile  ec.  La  sposa,  ■•'he  ha  trovalo  lo  sposo,  e lo  tiene,  e con  sempre 
nuova  ansietà  lo  ricerca,  è celebrata  dallo  Spirito  santo,  il  quale  con  una  specie  di  ammirazione  dice  : 
Chi  è costei  ec.  Questo  elogio  può  Intendersi  o generalmente  della  chiesa  cristiana,  ovvero  specialmente 
applicar»!  alla  chiesa  delle  nazioni  dei  primi  leuipi,  quando  aperta  a' Gentili  la  |»orta  dell’Evangelio  si 
vider  diffusi  sopra  i nuovi  credenti  I doni  tutti  dello  spirito  santo  in  grandissima  abbondanza,  onde  la 
meraviglia  de*  fedeli  del  Giudaismo:  rimasero  stupefalli  i fedeli  circoncut  ....  che  anche  sopra  le 
genti  si  fosse  diffusa  la  grazia  de  Ito  Spinto  santo  ; perocché  gii  udivano  parlare  te  lingue,  e glori- 
ficare Dio,  Act.  x.  tò.  46.  Ella  è cosa  frequentissima  nc’  profeti,  che  la  gentilità  priva  dt  ogni  lume  dt 
vera  religione  abbandonata  da  Dio,  e Incapace  di  dare  alcun  frutto  di  vera  virtù  si  chiami  deserto,  soli- 
tudine, arida  terra.  Mi  contento  di  un  solo  passo  d’ Isaia,  ebe  fa  mollo  a proposito,  perché  in  esso  dc- 
acmeti  lo  stesso  avvenimento,  di  cui  qui  si  parla:  aiiegrerassi  la  regione  deserta,  e non  battuta,  e 
tripudierà  la  solitudine,  r fiorirà  come  giglio,  ella  germoglierà  grandemente,  ed  erutterà  piena  di  con- 
tentezza, e cantera  laude  : a lei  è data  la  gloria  del  Libano , la  vaghezza  del  Carmelo  , e di  Sa- 
ron  . ...  La  terra  che  già  fu  arida,  sarà  uno  stagno,  e la  terra  sitilxmda  sarà  ricca  di  sorgenti.  Dove 
prima  erano  coviti  di  dragoni  nascerà  la  verzura  detta  canna , e del  giunco,  Isai.  xxzv.  I.  2.  7.  Il  pro- 
digioso cangiamento  avvenuto  nella  gentilità  convertila  alla  fede  descritto  da  Isaia,  e dagli  altri  profeti 
fu  molto  prima  profetizzato  dallo  Spirito  santo  in  qncstc  |»arole:  Chi  è costei,  che  ascende  per  lo  de- 
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sicut  virgula  furai  ex  aromalibtt»  myrrhac  , et 
Orari*,  et  universi  pulveris  pigmei!  tarli  T 

7.  En  leciulum  Saloraonis  scxaginla  forte*  am- 
bi un  t ex  fortissimi*  Israel  : 


si  piccola  colonna  di  fumo  dagli  or  ornali  di  mir- 
ra t e d’  incenso  j e <V  ogni  polvere  di  prvfu- 
mirref 

7.  Ecco  , che  attorno  al  letto  di  Salomone 
stanno  sessanta  guerrieri  de*  più  forti  rf*  Israclle: 


serto  ? veramente  la  gentilità  era  come  un  deserto  vuoto  il*  uomini,  orrido  albergo  di  fiere,  perche  co- 
loro, che  vi  abitavano,  rinunziando  ad  ogni  lume  di  ragione,  e adorando  anche  le  mute  bestie,  e gli  stessi 
demoni  loro  nemici,  divennero  abominevoli  come  le  cose,  che  adoravano.  Ma  in  questo  deserto  sparsa 
appena  la  prima  semenza  della  tede,  cominciò  ad  alzarsi  la  chiesa  quasi  colonna  di  fumo,  che  esali,  e 
sorga  da  una  composizione  di  mirra,  e d' incenso,  e di  tutte  le  polveri  odorifere  poste  ad  ardere  sul  fuo- 
co. Ed  è qui  un’  allusione  a quello  , che  avvenne  della  promulgazione  della  legge  , «piando,  come  sta 
scritto,  tutto  il  monte  smai  alitava  rumo,  pere  hi  il  Signore  era  disceso  in  mesto  al  fuoco,  e il  fumo 
ne  usciva  come  da  una  fornace,  e tutto  il  monte  metteva  terrore  , Exod.  xix.  IH.  Nelle  quali  cose  era 
dipinto  il  carattere  dell’antica  legge,  legge  di  hmore.  e terrore.  Ma  la  colonna  di  fumo,  che  si  alza  dagli 
aromi  preziosi,  è simbolo  della  soavità,  e fragranza  della  nuova  legge  d'amore,  donde  la  preminenza 
della  chiesa  di  cristo  apparisce.  Quindi  agli  Ebrei  convertiti  diceva  paolo:  non  vi  siete  apprestali  al 
monte  palpabile,  e a!  fuoco  ardente,  e al  turbine,  e atta  caligine,  e atta  bufera  . ...  ma  vi  siete  ap- 
pressali al  monte  di  Sion,  e alta  citta  di  Dio  vivo,  e atta  Gerusalemme  celeste , e aita  moltitudine  di 
molte  migliaia  di  Angeli  . . . e al  mediatore  detta  nuova  alleanza  Gesù.  «et»,  su.  18.  23.  24.  Quando 
adunque  la  Sposa,  che  per  lo  deserto  a*  innalza  verso  del  ciclo,  si  rassomiglia  alla  striscia  di  fumo , e di 
vapore,  che  esala  dalle  preziose  materie  qui  accennale,  viene  nel  tempo  slesso  significata  e la  condizione 
della  nuova  legge,  e la  lielle/za,  onde  negli  occhi  di  Dio  è adorna  la  chiesa.  Il  fuoco,  per  mezzo  del 
quale  gli  odorosi  aromi  si  sciolgono,  e in  allo  si  levano,  rappresenta  la  canta  portala  nel  mondo  dallo 
spillo  santo,  la  quale  a tulle  le  buone  opere  dà  il  merito,  e la  virtù  di  salire  fino  al  trono  di  Dio,  e di 
essere  approvate,  c rimunerale  da  lui.  La  mirra  ella  e la  virtù  della  mortificazione,  e dell’annegazione 
dell*  uomo  vecchio,  c corrotto  : l’ incenso  è la  santa  orazione  , e gli  altri  aromi , o sia  polveri  preziose  , 
del  vapor  delle  quali  si  forma  la  colonna  di  fumo,  dinotano  la  universalità  di  tulle  le  altre  virtù,  delle 
quali  si  veggono,  e si  vedranno  mai  sempre  nella  chiesa  gl’  illustri  esempli,  e più  generalmente,  e In 
singolar  maniera  si  videro  riu' primi  (empi.  Tutte  quesie  virtù  rendermi  ia  chiesa  spettacolo  mera vi- 

J;  li  oso  non  solo  al  mondo,  c agli  uomini,  ma  anche  agli  Angeli,  e riempiermi  ta  terra  di  una  celestiale 
ragranza,  la  qual  servi  grandemente  a propagare,  e ingrandire  la  stessa  chiesa,  non  potendogli  uo- 
mini anche  I più  corrotti,  e i più  carnali  non  ammirare,  e non  sentirsi  (ratti  ad  amare  una  società  di 
Santi,  nella  vita  de’ quali  mplendcva  mirabilmente  la  efileacia  della  grazia  di  Cristo,  c l'avveramento 
di  quella  parola  di  lui  : (Juand'to  sarà  levato  da  terra  trairò  a me  tutte  te  cose,  loan.  xii.  32. 

E l'ammirazione  dovette  crescere  a dismisura,  allorché  si  vide,  che  in  mezzo  a' turbini,  e alle  tem- 
peste, che  si  levarono  contro  ta  chiesa  anche  quasi  subito  dopo  il  suo  nascere,  la  piccola  colonna  di  fumo 
non  fu  dissipata,  e dis|*ersa,  ma  si  sostenne  diritta  in  suo  cammino,  ed  anzi  andò  dilatandosi,  e spar- 
gendo fragranza  maggiore.  Imperocché  piccola  è delta  questa  colonna,  perché,  come  dice  Paolo,  nella 
chiesa  de  "pruni  tempi  furono  non  motti  sapienti  secondo  ta  carne,  non  motti  potenti,  non  molti  nobi- 
li : ma  te  stolte  cose  del  monito  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti,  e le  cose  deboli  del  mondo  elesse 
ino  per  confondere  le  forti , e le  ignobili  cote  del  mondo,  e te  spregevoli  elesse  Dio,  e quelle  che  non 
sono  per  confondere  quelle,  che  sono , i.  Cor.  i.  28.  27.  28.  E ne  aggiunge  la  causa  : affinchè  ntstuna  carne 
si  dia  vanto  dinanzi  a lui,  ivi  99.,  vale  a dire,  affinché  mssun  uomo  gloriar  si  flesse  di  aver  contri- 
buito qualche  cosa  del  suo  a stabilire,  e propagare  la  chiesa  di  Cristo. 

In  un  altro  senso  il  deserto,  per  cui  seguendo  la  sua  vocazione  «'innalza  un’anima  Cristiana  verso 
Dio,  egli  è II  mondo  , dove  tanta  6 la  copia  del  male,  e lauta  la  scarsezza  del  bene.  Ed  e certamente  e fret- 
to degno,  effetto  ammirabile  della  grazia  di  Cristo,  che  in  questo  deserto,  dove  tanti  sono  gl' inciampi , 

I lacci,  » pericoli  , si  sollevi  l’uomo,  e s’ innalzi  con  quella  facilità,  e leggerezza , con  cui  uni  striscia 
di  fumo  si  alza  verso  del  cielo;  la  qual  cosa  nou  può  egli  fari:  se  non  fuggendo  collo  spirito  da  questo 
deserto,  deprezzando  le  cose  visibili  mediante  l’amore,  c II  desiderio  delie  spirituali,  ed  eterne.  Impe- 
rocché In  questo  senso  diceva  Cristo:  chi  non  rinunzia  a tutto  quel , che  possiede , non  puù  esser  mio 
discepolo  j e ili  un  altro  luogo:  chi  vuol  venir  dietro  a me  rinneghi  se  stesso . vate  a due  I propri  af- 
fetti: sopra  le  quali  parole  molto  bene  s.  Agostino:  Cerchi  ognun  di  noi  di  soggettare  te  proprie  pas- 
sioni , e star  sopra  di  esse : e cosi  viene  a farsi  de' gi'adim  per  satire  in  atto  : ci  alzeranno  te  saran 
sotto  di  noi s de'  nostri  vizi  ci  facciamo  una  scala  , se  li  calchiamo , Serni.  171.  de  Temp. 

Le  ascensioni  dell’anima,  la  quale  in  questo  deserto,  e pel  disprezzo  di  esso  a’  innalza  quasi  piccola 
colonna  di  fumo  dagli  aromati  di  mirra  ec.  erano  state  gu  esposte  da  Davulde,  quando  disse:  Beato 
l'uomo , la  fortezza  del  quale  è in  Te:  egli  nella  valle  di  lacrime  ha  disposte  in  cuor  suo  le  ascensio- 
ni fino  al  luogo,  cui  egli  si  determinò.  Perocché  li  benedirà  il  Legislatore , onderanno  di  virtù  in  vir- 
tù , si  rivelerà  ( a*i  essi)  il  Dio  degli  Det  in  Stonile , Ps.  i.min.  6.  7.  saie,  e s’ innalza  t’anima  verso 
Dio  . mediante  l’ ardor  della  carità,  come  si  alza  il  fumo  dell'  incenso,  dei  la  mirra  , e degli  altri  aroma- 
li  , mediante  il  fuoco  , per  cui  le  parti  più  sottili , e spiritose  si  sprigionano  dalle  terrestri,  c liberamen- 
te esalano,  e vanno  in  alto,  e la  lor  fragranza  diffondono.  K nella  stessa  numera  la  carda  c II  principio 
delle  ascensioni  dell’anima  , perché  ella  è,  che  purifica,  e perfeziona  le  buone  open*,  per  cui  l’anima 
va  avanzandosi  di  virtù  in  virtù.  Ella  è il  fuoco  divino,  che  separa  II  prezioso  dal  vile,  lo  spirituale  dal 
terreno,  l’utile  dall’Inutile,  o inen  perielio.  L’anima  allora  searca,  e leggera  non  violentemente,  ma 
con  pienezza  di  affetto  si  alza  verso  II  suo  fine,  come  il  fumo  . e il  vapor  degli  aromi  per  sua  propria  na- 
tura sale,  e va  dirittamente  verso  del  cielo.  Sale  ramili  « giusta  verso  Dio  a imitazione  della  Sposa  |>cr 
mezzo  della  penitenza,  e della  mortificazione  della  carne,  vaie  per  mezzo  dell* assidua , e i*crseverantc 
orazione,  sale  per  mezzo  di  tutte  le  altre  virtù,  nell’esercizio  delie  quali  ella  nou  altro  corca,  che  lui . 
e l’amore  di  lui.  secondo  quelle  parole  di  Davidde:  Quat  cosa  havvi  mai  per  me  net  cisto , e che  volti 
to  da  te  sopra  ta  terra  ? l.a  carne  mia  , e it  mio  cuore  vten  menu,  o Dio  det  imo  cuore  , e ima  porzio- 
ne , o Dio  nell'  eternila  , Ps.  i.xxji.  24.  25. 

Ver».  7.  Ecco , che  attorno  al  letto  di  Salomone  ec.  Il  Salomone  di  cui  e qui , e in  appresso  si  parla , 
non  è altro,  che  il  pacifico , il  principe  della  pace,  come  é detto  in  Isaia  (ix  tl.  >,  quegli,  che  è nostra 
state , secondo  l’Apostolo,  conctosuachè  fu  beneplacito  ( del  Padre  ) che  per  lui  fosser  riconciliate  seco 
tutte  te  cose , rappacificando , mediante  II  sangue  delta  croce  ih  lui , e le  cose  detta  terra  , e le  co- 
se det  Cleto , Golosa.  I.  19.  90.,  ed  egli  dette  due  cose  (de’ due  popoli  Ebreo,  e Gentile)  ne  ha  fatta  una 
sola,  annullando  la  parete  intermedia  di  separazione,  le  turnista  per  mezzo  detta  sua  carne, 
Kplics.  li.  14.  Pei  letto  di  Salomone  li  Caldeo  Parafraste  intese  il  tempio  di  Dio  edificato  da  quel  Saio- 
mone,  che  fu  del  nostro  figura,  e noi  con  tutti  1 Padri  intendiamo  la  chiesa  cristiana,  la  nuova  Sion- 
ne,  «li  cui  l’antic«>  Tempio  era  figura,  come  si  vede  Unte  volle  In  tutti  I profeti.  La  chiesa  adun- 
que è il  letto  non  del  terreno  Salomone,  ma  del  celeste , di  cui  pure  sta  scritto:  sua  sede  inetta  pace, 
c , come  ha  l'Ebreo  in  Salem  , che  vuoi  dire  città  della  pace  , Cloe  nella  chiesa  , Ps.  txxv.  2.  Ed  e da 
osservare  il  come  di  questo  letto  si  parli  : Ecco , che  il  tetto  di  Salomone  ec.  tl  che  viene  a indicare, 
ohe  l«  chiesa  è visibile,  c non  può  non  riconoscersi  a*  suoi  manifesti  segni , e caratteri  da  chiunque  ab- 
bia occhi  per  rimirarti  : perocché  non  può  (come  disse  Cristo  ) essere  ascosa  una  citta  posta  sut  mon- 
te, e perciò  la  chiesa  stessa  è sovente  rappresentata  pel  monte  di  Sion.  Questo  letto  del  Re  pacifico  è cu- 
stodito da  due  specie  di  guardie,  c di  sentinelle,  è custodito  dogli  Angeli,  t quali  (come  dice  l’Aposto- 
lo) sono  spinti  amministratori  mandati  al  ministero  in  grazia  di  coloro  che  acquistano  l’ eredità  det- 
ta salute , Hcb.  I„  ed  é custodito  da  quelli , che  sono  da  Dio  eletti  a custodire,  e difendere  la  chiesa,  va- 
le a dire  dai  prelati,  e pastori , c maestri  del  Cristianesimo.  K degli  uni,  e degli  altri  è celebrala  la  for- 
tezza, di  cui  sono  rivestiti  da  Dio  per  custodire  la  chiesa  contro  le  insidie,  e I tentativi  de’  nemici  e in- 
visibili. e visibili , l quali  meditano  , e si  studiano  dì,  e notte  di  turbarne  la  pace.  La  moltitudine  poi  e 
degli  uni , e degli  altri , che  è assai  grande  : viene  indicata  col  numero  di  sessanta  , scudo  posto  secondo 
l’uso  delle  scritture  un  numero  definito  per  uno  indeterminato.  Il  valore,  c la  perizia  di  questi  custodi 
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8.  Oinnc*  lenente*  gladio*,  cl  ad  bella  doctis-  8.  Tulli  hanno  la  spada , e sono  sperilssimt 

» ii ni:  unluscuiu»i|uc  ensis  super  femur  su  um  prò-  tifila  guerra  : ognuno  ha  al  suo  fianco  la  spada 
pl<T  timore*  notturno*.  pe'  notturni  Umori. 

9.  Ferculum  feci!  siili  rei  Salomon  de  Ugni*  9.  Il  re  Salomone  si  fece  un  cocchio  di  legno 

Libimi  : del  Libano. 

10.  coluimias  eius  fedi  argeote» , reclinatorimn  10.  Gli  fece  le  colonne  di  argento  * il  dosso  di 

aureutn,  ascensum  purpureum:  media  cari  tate  oro  , il  conopeo  di  porpora:  te  parti  di  mezzo  di 
constravit  propter  Alias  lerusalem  : care  cose  ricoperse  per  amore  delle  figlie  di  Ge- 

rusalemme. 

nelle  guerre  spirituali  si  dimostra  dicendo,  cta’ei  sono  apertissimi  nella  guerra.  Degli  Angeli  destinali 
«i.i  dio  a difesi  deità  chiesa  sta  scritto,  che  sono  polenti  in  rotore  , Ps.  cii.  *20.,  e la  fóro  forte*/*  imitar 
debbono  quegli  uomini,  i quali  sono  chiamati  a simile  ministero:  iiuimrocchè  (come  dice  I’ Apostolo! 
•le libami  essi  considerare . che  non  hanno  da  lottare  cotta  carne  , e col  sannite  . ma  co’ principi , e cot- 
te potestà  , co’  dominanti  di  guaio  mondo  tenebroso  , cotti  spiriti  maligni  dell' aria,  Epbes.  vi.  12.  Deb- 
bono essi  adunque  i»cr  la  loro  virtù  . e forte//*  risplendeic  nel  popolo  d’ Israeli»*,  nel  po|*olo  fedele;  nel 
«in  -i  I scuso  un’antica  versione  , dose  noi  abbiamo  de' put  forti  d"  tirar  Ite , incile  : de’  (acanti  d’Israette, 
syr.  F.J  è ancor  da  notarsi,  che  a questi  custodi  si  dà  per  acme  la  spada,  e /a  spada  detto  spirilo  sc- 
runilo l’Apostolo  Eph.  vi.  |2.  ella  è ta  parola  di  Dio  , la  qu-il  panila  come  egli  dice  , è eira  , efficace , 
e più  penetrante  di  qualunque  spada  a due  tacti , e con  questa  principalmente  pugnò,  e vinse  il  nostro 
Capo  divino,  onde  a lui  fu  detto:  cingi  a’  tuoi  ponchi  ta  tua  spada,  o Potentissimo , Psal.  xli e.  3.  Fa 
«l’uopo  adunque,  che  questi  pastori  del  gregge  di  Cristo  di  quest’arme  aleno  in  possesso,  e i’ abbiano 
sempre  pronta,  c sappiano  ben  maneggiali* , onde  dlconsi  spertissimi  netta  guerra  , affine hi  da’  nottur- 
ni Umori  , sale  a dire  da  tutti  i |iertcoli,  che  le  sovrastano  dagli  Angeli  delle  tenebre,  e dai  loro  per- 
versi ministri  possa  star  sicura  la  chiesa. 

Questi  notturni  Umori  sono,  generalmente  parlando  , tulle  le  occulte  insidie  de’ nemici  della  chiesa, 
«•olle  quali  procurano  U'  indurre  in  errore  i Fedeli,  e di  corrompeie  la  loro  fede:  e singolarmente  allo- 
ra quando  l’Angelo  delle  tenebre  trasformandosi  tn  Angelo  della  luce  per  me//o  dei  suol  ministri  gli  Ere- 
tici tenia  di  sovvertire  le  anime,  e di  torlo  alla  chiesa,  e a cristo,  or  non  potrebbero  e il  •■ormine  de’ 
fedeli,  e le  anime  semplici  da  tali  insidie  difendersi,  se  da  questi  guerrieri  non  f«*ser  custodite,  e di- 
nne li  valoie,  e la  vigilanza  di  questi  forti  serve  alla  sicurezza,  e tranquillila  del  corpo  intero  della 
chiesa , e alla  sicurezza  di  ciascuna  delle  amine  , le  quali  alla  loro  carità  sono  adulate,  c delle  quali  deb- 
bano render  conio  al  principe  de’  pastori. 

Ver»,  t».  li  He  Salomone  si  fece  un  cocchio  ec.  La  voce  Ialina  ferculum  secondo  la  sua  «lerlvazione 
può  significare  una  sedia  portatile,  una  lettiga,  un  cocchio,  e colla  nostra  volgala  va  daccordo  la  ver- 
sione de’ l. XX,  nella  quale  è usila  una  voce  dello  stesso  significato.  filanto  poi  all*  Ebreo  la  parola  corri- 
spondente al  Latino  ferculum  . non  trovasi  altrove  ne’  libri  santi,  donde  la  libertà  delie  interpretazioni, 
uon  cvsendo  mancalo  tra’ Rabbini  cbl  la  traducesse  per  / alazzo  , edilizio , trono,  ec.  lo  ho  detto  un 
cocchio,  perchè  ciò  meglio  conviene  al  misterioso  signil.ralo  di  questa  parola,  come  vedremo.  Non  cessa 
lo  Spirilo  santo  di  celebrare,  e porte  in  vista  i pregi  , e la  magnificenza  dell»  Sposa  di  Cristo  con  ogni 
maniera  di  similitudini.  Questo  cocchio  del  Re  di  pace  egli  è una  nobile,  c ricca  figura  della  Sposa  stes- 
sa. cine  della  chiesa,  onde  iminò  questo  cocchio  si  dice  latto  dallo  slesso  Re  di  pace,  perebèopera  di  lui 
e li  chiesa,  e tutte  le  parli,  e tutti  i diversi  ordini,  ond’ella  è composta , ed  egli  i>er  se  la  fece;  con- 
ciossiachc  per  far  couosccre  la  sua  grandezza,  la  onnipotenza,  la  sapienza,  c soprattutto  la  sua  carità 
verso  degli  uomini,  si  formò  egli  questo  cocchio,  di  cui  parlo  ancora  bandite  Piai,  lxvii.  18.  E ad  un 
«■occhio,  che  è fatto  per  muoversi  è paragonala  la  chiesa  militante,  perchè  nel  tempo  presente  ella  non 
ha  quaggiù  sede,  e città  stabile,  cioè  oleina,  ma  cammina  verso  di  quella,  che  le  e prepa rata  nel  seco- 
lo luiuro.  or  di  questo  cocchio  fatto  dal  più  grande  di  tutti  I Regi , c fatto  da  lui  per  se  stesso,  si  dice, 
che  la  materia,  ond’eglt  è composto,  è di  legni  del  Libano,  monte  rinomato  i»cllc  famose  piante  di  ce- 
dro , piante  celebrale  per  ta  toro  eternila  , secondo  il  detto  di  Plinio , donde  la  incorruttibile  condizione 
delti  chiesa  s’  inferisce,  la  quale  e durerà  sino  alla  fine  de’ secoli,  e non  sarà  mai  soggetta  ad  essere  cor- 
rotta dalla  miscredenza,  nè  dall’errore. 

Ma  qui  non  debbo  tacere  .come,  un  antico  Interprete  ( \yssen)  per  questi  legni,  o sta  cedri  del  Li- 
bano intese  le  nazioni  superbe  idolatre  immeise  ne’  vizi  , e nelle  immondezze,  delle  quali  nazioni  puri- 
ficate , e mondate  nella  lavanda  di  rigenerazione  formosi!  Il  corpo  grande  v per  dir  così  i della  Chiesa.  K 
questo  fu  certamente  granitissimo  miracolo  della  grazia  di  Cristo  l’avere  spezzati  «|ue’  cedri,  e cangiatili 
in  tal  guisa  , c trasformatili  da  farne  di  vasi  di  ignominia,  vasi  di  gloria  ; mule  lo  stesso  miracolo  fu  ce- 
lebrato da  David«!e , che  disse  : voce  dei  Signore  , che  spezza  i cedri  e spezzerà  il  Signore  i cedri  dei 
Ubano  , psal.  xxtiii.  6. 

Vera.  IO.  Gli  fece  le  colonne  d'argento.  Questo  cocchio  quadralo,  che  è assai  grande,  ha  sue  colonne, 
e qiieslo  sono  d’argento,  e per  esse  vino  stguiùcali  i santi  Apostoli,  e i loro  successori  nel  ministero,  ed 
et  sono  colonne  d’ argento  si  pel  candore,  e purità  della  vita,  c si  antera  perchè  portano  la  parola  itti 


ir,  r>*i.  si.  o.  . 

Il  dosso  di  oro.  Come  nelle  colonne  d’argento  spicca  la  santità,  e la  purezza  della  paroLs  divina,  cosi 
pel  do  ,so . ovver  postergale  di  oro  si  riconosce  la  fede,  la  quale  nei  santi  0|>era  per  la  carità,  onde  *U 
scritto,  che  per  essa  fede  ne’ cuori  de • fedeU  sta  Cristo , Kph.  in. 

Il  conopeo  di  porpora.  La  voce  asceiuum  della  nostra  Volgata  da  molti  è presa  come  se  dir  volesse 
sedile,  lo  per  me  credo,  che  voglia  piuttosto  significarsi  il  conopeo,  che  saliva  ad  ornare,  e coprire  II 
cocchio  per  di  sopra,  e dai  lati , e questa  Interpretazione  è appoggiata  a due  antiche  versioni,  che  leg- 
gono ta  coperta,  oppure  il  ceto.  Questo  è di  porpora.  ed  è simbolo  della  in  vincimi  costanza  de’ Martiri, 
i quali  in  gran  numero  , specialmente  ne*  primi  tempi  col  loro  sangue  abbellirono  grandemente,  c prò* 
pagarono  la  Chiesa. 

Le  (sarti  di  mezzo  di  rare  cose  ricoperse  ec.  Si  potrebbe  anche  tradurre  le  parti  di  dentro , e ilei 
dentro.  Nel  Latino  la  parala  carità  è posta  per  le  cose  care,  e preziose,  il  tenutile  astrailo  per  lo  con- 
creto, come  dicono  i grammatici  , e queste  «are  cose  sono  le  gemme,  le  pietre  preziose,  che  danno  a 
«Ideilo  cocchio  un  pregio,  ed  una  magnificenza  reale.  In  esso  adunque  dove  non  era  cedro,  argento,  "fo» 
porpora,  tulio  splendeva  di  pietre  di  diversi  coton,  pietre  rare,  e di  grandissimo  pregio;  per  le 
ottimamente  inieudesi  il  coro  di  tutte  le  altre  virtù  , le  quali  indulto  ornamento,  e splendore  arrecano 
alla  cattolica  Chiesa.  Vegga  nsi  le  descrizioni  magnifiche  della  nuova  spirituale  Gerusalemme  In  Tobia, 
eap.  xin.  13.  14.  ec..  e nell'  Apocalisse  xxi.  IO.  «se.;  perocché  ella  è la  stessa  , che  e qui  descritta  come  coc- 
chio dello  sposo  celeste. 

Per  amore  dette  figlie  di  Gerusalemme.  Vale  a dire  per  trarre  le  figlie  di  Gerusalemme,  le  anime 
fedeli  ad  amare  la  Sposa,  e lui,  il  quale  dimostrò  amor  si  grande  verso  la  stessa  Sposa  , che  la  ornò  so- 
pra tutto  quello,  ebe  mente  umana  potesse  o desiderare,  o immaginare,  imperocché  quantunque  tulle 
le  cose , che  «llcoqu  adoperale  a formare  questo  cocchio,  sten  mollo  ricche,  e pregevoli,  nondimeno 
non  han  mente  che  fare  rolla  spirituale  bellezza  , e splendore  delle  virtù,  c de’ «Ioni,  che  sono  per  le 
slesse  cose  significate  ; cd  è certissimo,  che  la  carila  di  Dio  verso  dell’ nomo  non  si  dimostrò  mal  l*n‘® 
nella  creazione  de’ cieli,  e della  terra,  quanto  licita  formazione  di  questo  mirabilissimo  cocchio,  ne11* 
formazione  della  sua  chiesa.  Ed  è ben  giustizia  . ch«:  a questo  amore  corrispondano  le  anime,  le  9nl11 
•ialino  la  Mirle  di  essere  membri  della  chiesi,  appartenendo  a Cristo,  ed  evienilo  diveuute  per  mezzo 
«lei  battesimo  Dglic  della  spirituale  Gerusalemme.  Viene  ancora  m<l|cdo  in  queste  parale  un  altro  m' 
stero  «Iella  medesima  carità,  e questo  mistero  vi  e.  che  quantunque  tutto  quello,  che  cristo  fece  . «* 
stato  fallo  da  lui  per  la  chiesa  universale,  che  e la  sua  unica  sposa,  min  lascia  però  di  esser  fallo  ezian- 
dio por  ognuna  delle  amine  tu  particolare,  la  quale  perciò  e debitrice  a lui  di  tutto  quello,  che 
fece,  e pali  per  acquistai  si  l’ amore  delle  figlie  di  Gerusalemme.  Quindi  dice  r Apostolo:  mi  anà,» 
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II.  Egredùnini,  et  ridete  filiac  Sion  regan  Sa-  II.  Uscite  fuoraj  e mirate , o figlie  di  Sion , il 

diede  te  stetto  per  me  , Gal.  I.  29.  Da  ciò  ancora  s*  intende,  come  015 ni  -in Ima  frdele  corrispondendo  alla 
sua  vocazione,  corrispondendo  all’amore  dello  .Sposo  può  divenne  e diviene  mediante  resero. zio  «ielle  cri- 
stiane viriti  cocchio  del  medesimo  Sposo,  glorificandolo , e portandolo  nel  proprio  corpo,  come  dice  lo 
stesso  Apostolo  I.  Cor.  vi.  90 

Molti  padri,  e tra  questi  il  Mueno  considerano  questo  cocchio  come  II  cocchio  del  trionfo  di  Cristo: 
perocché  la  chiesa  acquistata  da  lui  col  prezzo  del  sangue  tuo  1 Atti  u.  28.  ) e tutto  quello,  onde  e 
bella  la  chiesa  negli  occhi  di  Dio,  e frutto  della  vinaria  del  Salvatore,  quindi  dice  il  profeta:  perchè 
/*  anima  di  lui  ebbe  affanno  , per  questo  il  Padre  diede  a lui  per  tua  porzione  una  gran  moltitudine  , 
ed  egli  acquistò  le  tpogiie  de' forti , perchè  diede  r anima  tua  alta  morte,  tsai.  lui.  II.  12.  Fu  adunque 
in  premio  de’  mioI  patimenti  dato  dal  padri*  a cristo  quel  popolo,  che  fu  perciò  detto  popolo  dì  acqui- 
sto, I.  Pctr.  II.  9.  R gli  furali  date  le  spoglie  de’ forti,  vale  a dire  de’ principali,  e delle  potestà,  le  qua- 
li egli  menò  gloriatamente  in  pubblica  mostra,  avendo  di  lor  trionfato  in  te  sletto , Colcos.  11.  Ih.  on- 
de de* cedri  del  Libano,  cioè  degli  adoratori  del  demonio  formosst  il  cocchio  suo  trionfale,  e lutto 
quello  che  serviva  al  cullo  de*  falsi  del.  c del  (leccato,  converti  in  servigio,  e onore  della  sua  chiesa, 
ornano,  e amplificano  ogni  giorno  questo  cocchio  di  Cristo  I predicatori  della  parola  qualunque  volta  a 
lui  guadagnano  delle  amine;  onde  con  gran  le  alletto  uno  di  questi  diceva  : grazia  a Dio,  il  quale  ci  fa 
tempre  trionfanti  in  fritto  (le*u , e renila  manifesto  t‘  odore  detta  cognizione  di  lui  m ogni  luogo  per 
mezzo  nostro  , II.  Cor.  II.  li  là. 

Ver*.  II.  Uscite  fuora,  e mirale  , o figlie  di  Sion,  ec.  Dopo  la  descrizione  del  cocchio  trionfale  di 
Cristo,  che  è,  come  dicemmo,  la  chiesa,  questa  sposa  grata  all’amore  di  lui,  e bramosa  di  trarre  tutti 
ad  amarlo,  con  grande  alletto  esorta  le  Agile  di  Sion,  cioè  tutte  le  anime  fedeli,  anzi  tutti  gli  uomini 
«Iella  terra  ad  uscir  fuori  per  \edeie  lo  spettacolo  grande  del  re  di  pace,  c considerare  1 misteri  della 
sua  carità.  Kd  è come  *e  dicesse:  se  ima  Regina  si  parti  dagli  ultimi  confini  della  terra  per  vedere  il 
Salomone  terreno,  e ascollare  la  sapienza  di  lui  , «rota  assai  più  grande  io  vi  presento  da  ammirare  che 
quel  .Salomone  , il  quale  del  vero,  e celeste  ebbe  sol  la  figura.  Ma  perchè  state  degne  di  considerarlo  , 
turi  te  fuori , vale  a dire  allontanatevi  da  lutto  quello,  clic  può  appannarvi  la  vista;  I Giudei  escano 
Cuora  . e lascino  da  parie  le  ombre  della  legge,  l Gentili  le  tenebre  della  loro  idolatria,  gli  Eretici  esca- 
no da' nascondigli  dell’errore,  gl’  increduli . i liberimi  escano  da’ ricchi  laberintl  della  sapienza  della 
carne,  cui  nulla  è dato  d’iniendcre  nelle  cose  dello  spirito.  Finalmente  ad  ogni  anima,  che  brami  d’in- 
ternarsi ne’  misteri  di  cristo  , si  dice:  ascolta,  o figlia , e considera  , e porgi  le  tue  orecchie , e scor- 
dati del  tuo  popolo  , e delta  casa  del  padre  tuo , Psaim.  xliv.  IO.,  deponi,  cioè  gli  adetti,  e le  idee  del- 
la carne,  e del  sangue,  e sopra  tc  stessa  sollevati  per  contemplare  II  Cristo  nella  sua  gloria.  Sono  a- 
dunque  le  tiglio  di  Sion  invitale,  e caldamente  pregale  a sedere  il  re  paetneo  ornato  del  diadema  onde 
lo  coronò  la  sua  madre.  Potè»  la  Sposa  invitarle  a contemplarlo  ornato  di  quel  diadema,  ond’egli  che  è 
vero  dio,  fu  prima  di  lutti  1 giorni  ornato  dal  padre.  Il  quale  dal  suo  seno  lo  genero  avanti  la  stella 
«lei  mattino,  e comunico  a lui  la  sua  divina  natura,  onde  col  padre  slesso  comune  ha  il  regno.  Ma  di 
«*io  al  presente  non  parla  «Il  propinilo  U sposa,  ma  ben  lo  accenna,  invitando  tutti  a mirare  la  persona 
«li  questo  re:  mirate  il  re  Salomone  ; perocché  nella  considerazione  de’ Misteri  di  Cristo,  alla  divinità  di 
(ili  dcbbousi  primariamente  riportare  i nostri  sguardi,  secondo  quelle  parole  la  vita  eterna  si  è,  che 
conoscano  te  io  padrei  1 ero  Dio  , e Cesò  Cristo  mandato  da  te , joan.  xvn.  3.  Ma  il  verbo  fatto  carne 
ha  molti  diademi,  onde  di  lui  disse  Giovanni  : egli  area  tutta  sua  letta  motti  diademi , Apoc.  xix.  12. 
M«  quello  di  cui  m primo  luogo  si  parla  adesso , secondo  la  maggior  parte  de’ Padri , egli  è l’umanità 
assunta  dal  Verbo,  delta  quale  fu  coronato  il  eapo  di  lui,  vale  a dire  la  sua  divinila  , perocché  capo  di 
Cri tto  è Dio  . secondo  l’Apostolo.  Qtie.li  gloriosa  umanità  fu  11  tabernacolo  del  figliuolo  di  Dio,  e questo 
tabernacolo  di  carne  ricoperse  il  sole  delia  divinità,  onde  nel  salmo  xvm.  5.  secondo  I’ Ebreo  $1  legge  : 
pose  n tote  nel  suo  padiglione  , e questi  come  uno  Sposo  , che  esce  dalia  tua  stanza  nuziale,  impe- 
rocché come  sovente  il  sole  nel  suo  nascere  sembra  una  testa  coronata  de’ suol  propri  raggi  , cosi  il 
Cristo,  tcui  fu  dalo  da’ profeti  il  nome  di  sol  nascente)  venendo  nella  nostra  carne  comparve  spedato 
in  bellezza  topra  1 figliuoli  degli  uomini , e della  stessa  sua  umanità  decoralo  a guisa  di  Spoto  come 
di  bella  corona , Psaiui.  xliv.  *2 . i«ai.  txi.  IO.  conciossiacbè  se  per  un  poco  di  tempo  fu  egli  fatto  infe- 
riore agii  Angeli  per  ta  pastume  ; fu  però  coronato  di  gloria  , e di  onore  , e costituito  topra  te  oftere 
della  mano  di  Dio , Ps«l  vili.  7 ..  lieti  II.  6.  Questa  umanità,  onde  il  Verbo  di  Dio  si  ammantò  , questa 
«•«noni  di  gloria,  e di  onore  con  mirabile  magistero,  ed  arte  lavorata  dallo  Spirito  santo  fu  posta  sul 
ropo  di  lui  dalla  madie  sua,  «la  quella  purissima  Vergine,  la  «|uale  nel  suo  seno  lo  concepì,  c siccome 
nel  cielo  dal  solo  padre  ebbe  egli  come  Dio  la  corona  delti  divinità,  cosi  sopra  la  terra  da  questa  ma- 
stre la  nuova  corona  gli  fu  imposta,  onde  in  queste  parole  la  verginità  di  Maria  è chiaramente  indicata, 
mentre  senza  menzione  di  patire  terreno  a lei  sola  si  attribuisce  l’avere  coronalo  il  Cristo  del  suo  dia- 
dema. Per  la  qual  cosa  dopo  la  influita  gratitudine,  e amore  dovuto  da  noi  al  figliuolo  di  Dio  , Il  quala 
non  solo  si  degnò  di  rivestirsi  di  nostra  carne  mortale,  ma  ancora  di  tenerla  come  sua  pregiata  corona , 

f;ratitudine  e amore  dobbiamo  a lei.  «I.»  cui  ricevemmo  un  bene  si  grande,  e per  la  cui  intercisione 
mplorar  dobbiamo , c starare  la  misericordia  di  quel  Salvatore,  il  quale  in  lei,  c per  lei  della  nostra 
natura  divenne  consorte. 

li  giorno,  in  cui  dalla  madre  fu  imposta  al  Verbo  questa  corona  , egli  è il  giorno  della  incarna- 
clone;  perocché  in  quel  giorno  anzi  nello  slesso  momento  fu  fatta  ta  unione,  e lo  sposalizio  del  Verbo 
colla  umana  natura  , e lo  sposalizio  colla  chiesa,  eh’ ci  si  prese  fin  «l’altura  per  S|Kisa . Ed  è celebrata 
altamente  la  carità  «lei  figliuolo  «li  Dio,  quando  si  dice,  che  il  giorno  «ti  questo  silo  sposalizio  fu  giorno 
«li  s«imma  allegrezza  .al  cuore  di  lui,  perchè  con  ardentissimo  amore  si  unì  a questa  sposa,  e con  ala- 
crità , e prontezza  d’  animo  cominciò  a correre  la  sua  carriera,  e Intraprese  t’opera  grande  della  salu- 
te di  lei,  e di  tutti  gli  uomini,  de' quali  era  «livenuto  fratello.  Della  letizia  della  Sposi  111  tal  giorno  qui 
non  si  parla,  ma  noi  poliamo  comprenderla  da  quello,  che  ce  ne  dicono  gli  amici  dello  Sposo,  1 suiti 
profeti . tra' quali  Sofonia  cosi  parla:  canta  inni , o figliuola  di  Sion , giubbila  , o tirante  , rallegrati  , 
ed  esulta  di  lutto  cuore,  o figlia  di  (ierusaienuhe.  . ti  Signore  re  di  Israette  sta  In  mezzo  a te  ; tu  non 
temerai  più  verun  male...  Il  Signore  , il  Dio  tuo  forte  sta  in  mezzo  a te  j egli  U salverà  , in  te  egli 
troverà  il  suo  gaudio,  e ta  tua  allegrezza  , sarà  fermo  nella  sua  dilezione,  esulterà  , e celebrerà  le 
tue  lodi.  Sopii.  111.  14.  là.  17.  in  vece  di  queste  ultime  parole:  esulterà,  e celebrerà  te  tue  lodi , I LXX 
lessero;  si  allegrerà , e si  diletterà  in  te  come  net  giorno  solenne.  Dove  è quasi  un’ allusione  alle 
parole,  che  csponghiamo , e di  simili  allusioni  a’  misteri  del  Cristo,  moltissime  in  quegl’  Interpreti  si 
trovano. 

Ma  di  altro  diverso  diadema  fu  coronato  lo  Sposo,  come  osservano  lutti  i Padri,  o Interpreti,  e que- 
sto si  fu  la  corona  di  spine,  la  quale  fu  post*  a lui  sulla  test*  nel  tempo  della  passione,  corona  di  scher- 
no, e di  dolori:,  nu  ricevuta  da  lui.  c portata  con  letizia,  c con  gaudio  per  amore  «Iella  Sposa.  Questa 
corona  fu  data  a lui  da  una  madre  assai  differente,  cioè  dalla  Sinagoga,  dalla  nazione  Ebrea,  da  cui 
egli  era  nato  secondo  la  carne,  ed  ella  lo  rifiutò,  lo  disprezzo,  derise  il  ino  regno,  e di  spine  lo  coronò. 
Anche  a questo  grande  inaudito  spettacolo  sono  chiamate  le  figlie  di  Sion  e sono  pregate,  ed  esortale  a 
mirarlo,  e considerarlo , ed  a riflettere,  che  in  tal  guisa  fu  trattato  lo  sp«»sn , e il  Re  loro  da  una  madre 
crudele  in  quel  giorno,  io  quel  giorno  stesso  In  cui  morendo  per  la  stia  sposi , consumava  , e sigillava 
col  sangue  suo  l'alleanza  eterna , lo  sposalizio  indissolubile  contrailo  con  lei.  Questo  giorno  delta  morte 
«lei  Salvatore  fu  il  giorno  del  suo  sposalizio,  perchè  allora  riconciliò  coi  suo  sacrifizio  la  Sposa  col  pa- 
dre; allora  sborsò  il  prezzo , con  cui  la  comprò,  e per  diritto  perpetuo  se  l’appropriò; allora  finalmente 
dal  dauco  del  nuovo  Adamo  addormentato  sopra  la  croce  fu  formala  Èva,  osso  delle  ossa  di  lui,  e carne 
della  carne  di  lui.  Questo  giorno  flmlmcnte  fu  giorno  della  letizia  del  cuore  di  lui,  perchè  sebbene  se- 
condo la  parte  Inferiore  si  attristò  egli  volontariamente  . e si  attristò  sino  alta  morìe  ; si  rallegrò  nel 
cuor  suo  della  morte,  e delle  spinu,  o di  tutti  l suoi  patimenti , patendo  ogni  cosa  non  solo  liberamen- 
te, ma  con  pienezza  di  cuore  si  per  obbedienza  al  celeste  suo  Padre . c si  ancora  pel  vivissimo  deside- 
rio, che  ebbe  in  ogni  tempo  della  salute  degli  uomini.  Per  la  qual  eo>a  della  sua  passione,  e dell*  su* 
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tomouem  In  diademate,  quo  coronati!  illuni  ma-  re  Salamoiar  col  diadema , con  cui  lo  Incoronò  la 
ler  sua  in  die  desponsallonb  illius.  il  iu  dlclar-  madre  ino  nel  qiorm  dello  spo'aliilortl  lui , euel 
Mlae  cordis  rius . giorno  delia  letizia  del  cuor  suo. 


morie  parlando  ro’suol  discepoli . «liceva  : Ho  un  battesimo . col  quale  debbo  estere  battezzalo^  e qual 
pena  è la  mia  fino  a tanto , che  sia  adempiuto  f Lue  xii.  60.  Escano  allumino  mora  le  fighe  d»  Sion . e 
considerino  il  loro  Re  coronalo  di  spine,  o applicandoti  le  parole  dell'Apostolo  Pietro  dicano:  Cristo  pa- 
ti per  noi , lasciando  a noi  r esempio  . affinchè  te  restiate  seguiamo  di  lui,  il  quote  non  re  peccato, 
nè  frode  trovasti  nella  sua  borra.  I.  Pel.  n -1  ....  . 

Ma  quella  stessa  Madre  di  Cristo,  la  ingratissima  Sinagoga,  la  quale  di  spine  lo  corono , venne  senza 
volerlo  a ornare  il  capo  di  lui  di  un’altra  corona  . della  quale  so  venie  e parlalo  nelle  Scritture,  ed  è la 
corona  di  gloria  , onde  fu  Insignito  nella  sua  Risurrezione;  perocché  la  sinagoga  islessa colle  spine,  col 
la  croce , e colla  morie,  che  fé'  soffrire  al  suo  Re.  venne  a fabbricare  a lui  lo  splendidissimo , e ricchis- 
simo diadema . che  egli  portò  nel  suo  trionfo.  Quindi  dice  l'Apostolo  : Quel  (>*sù  , che  per  alcun  poco 
fu  folto  inferiore  atti  Angeli  per  la  immane  della  morte,  il  reggiamo  coronato  di  gloria,  e di  onore, 
Heb  ii.  9.  E molto  prima  uavidde  dello  stesso  Cristo  parlando  profeto:  Hat  posta  su!  capo  di  iut  corona 
di  pietre  preziose...  Giona  grande  egli  ha  netta  salute  avuta  da  te  ; di  gloria  e di  splendore  grande 
lo  ammanterai , lo  farai  benedizione  per  tutti  i secoli , Ps.  x*.  3.  ».  6.  . , . 

Ma  in  qual  maniera  il  giorno  della  risurrezione  «li  questo  Re  fu  giorno  del  suo  sposalizio?  certamen- 
te perchè  lo  sposalizio  «la  lui  contratto  coll* umana  natura  i*ar\e  in  certo  modo  se  nou  discutilo . almen 
sospeso  colla  sua  morte,  c colla  separazione  dell’ anima  dal  suo  corpo,  uia  «lopn  un  Itrevissuno  spazio  di 
tempo  riunendo  nuovamente  l'una  coll’auro  |H*rfc/lonò  quella  unione,  che  non  sara  ne  rolla,  ne  alte- 
rata in  eterno.  Della  letizia  poi  di  «piei  giorno  ne  pirla  egli  stesso  presso  Dav.dde . dove  pe  Icmpo  della 
sera  intendendo  il  tempo  della  passione,  c pel  mattino  la  sua  risurrezione  da  morte,  la  «piai  risurrezione 
segni  in  quell’  ora,  dice  al  padre  suo:  Tu  traesti  ruor  dell'inferno  ramina  mia.  mi  salvasti  dai  consor- 
zio di  quei , che  scendono  nella  fossa...  la  sera  tararvi  /nonio,  e al  mattino  allegrezza  .■  Tu  cangiasti 
per  me  in  gaudio  i miei  lamenti  ; facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,  e m‘  mondasti  tU  allegrezza , Ps.  xxis. 
3.  6.  II. 


Cupa  <Bluart0 


4.  Quatti  pulcra  ex  amica  mea,  quam  pulirà 
es  l Oculi  lui  cohitiiburum  , absque  co  qtiod  in- 
trinsecus  lalct.  Capili»  lui  sicul  greges  capraruni, 
quae  ascenderli  ni  de  monte  r.alaaa  . 

2.  Dentea  lui  sicut  greges  tonsaruni,  qua  2 a- 


4.  Quanto  mai  betta  *e*lu,o  mia  Diletta , quan- 
to bella  se * tu  t Gli  occhi  tuoi  di  colomba  senza 
quello , clic  ni  di  dentro  si  asconde.  / tuoi  capelli 
come  i greggi  delle  capre,  le  quali  spuntano  dal 
monte  di  Gulaait. 

2.  J denti  tuoi  come  i greggi  ' d’ ugnelle  tosate , 


vera.  I.  Quanto  mai  bella  te'  tu , o mia  Diletta  , ec.  Abbino  veduto  lo  stesso  generale  encomio  fatto 
dallo  S|hho cap.  I.  14.,  dove  gli  occhi  ancora  della  Sposa  sono  lodali  per  essere  occhi  di  colomba.  Vedi 
quel,  che  ivi  si  è letto. 

Senza  quello  , che  al  di  dentro  si  asconde.  I LXX  tradussero  questo  luogo  in  maniera , ohe  può  ri- 
dursi al  senso  stesso  della  nostra  Volgata.  L'Ebreo  poi  in  diversi  modi  tradueesi  di’ vari  Interpreti;  ma 
seguitiam  noi  la  Volgata.  Avendo  adunque  lo  sposo  lodali  gli  occhi  detti  Sposi  come  occhi  di  colomba  , 
perche  i suoi  occhi  ia  dimostrano  al  «li  fuori  semplice,  innocente  , mansueta,  aggiunge  queste  parole  : 
senza  quello , che  ai  di  dentro  natcondesi , per  signihcire , che  non  può  vedersi  al  di  fuori  da  occhio 
umano  fino  a qual  segno  ella  sia  semplice,  innocente,  mansueta  ec.  s con  questo  ancora  viene  insinua- 
to a* fedeli,  che  non  trascurino  la  estcrior  santità,  mediante  la  quale  sieno  di  giovamento  a*  prossimi 
coll’entcacia  dell’esempio,  ma  cerchino,  e diteggino  a Dio  principalmente  la  santità  interiore,  e la 
perfezione  dell’uomo  ascoso,  del  cuora.  Laonde  è qui  una  tacita  condannazione  degl*  ipocriti  paragonati 
«la  cristo  a’sepolcri  imbiancati . clic  compariscono  belli  al  di  fuori,  ina  dentro  sono  pieni  di  morte  ossa, 
e d’ immondezza , hfatth.  xxin.  25 

Una  osservazione  mollo  importante  Intorno  a «fuestl  elogi,  che  leggonsi  sì  in  questo,  come  ne*  capi 
che  seguono  , ella  si  è , che  debbono  considerarsi,  e come  mi  giusto,  c veto  encomio  della  S|>osa,  e «lei 
Santi,  che  ella  ha  nel  suo  seno,  ed  insieme  come  una  esortazione,  ed  una  istruzione  pe’  tnen  per- 
fetti . 

/ tuoi  capetti  come  i greggi  delle  capre , te  quali  spuntano  dal  monte  di  Galaad.  Ho  tradotto  così , 
perchè  dove  la  Volgata  dice:  quae  ascende  nini  de  monte  Gataad.  la  stessa  voce  Ebrea  è tradotta  nei 
LXX  col  verbo  apparuerunt , e nella  stessa  guisa  cap.  vi.  4.  nella  volgala  medesima.  È naturale  istinto 
«ielle  capre  il  salire  sulle  vette  de’ monti  . e camminare  su’ precipizi , onde  .spuntano,  c si  veggono  di 
lontano.  Cosi  I capelli  della  Sposa  spuntano  dal  capo  «ti  lei  ; perocché  a*  greggi  delle  capre  sono  parago- 
nati I capelli  della  Sposa,  e al  monte  Galaad  II  capo  di  lei.  or  il  monte  «li  Galaad  e monte  altissimo  ab- 
bondante di  buoni  pascoli,  celebralo  per  la  produzione  degli  ammali,  tra' quali  li  medicinale  resina  fa- 
mosa, di  cui  si  parla  Gen.  xxxvii.  25  . Jerem.  vili.  31,  (sai.  li.  2.  e a questo  monte  è paragonato  Cristo, 
il  quale  è capo  della  chiesa,  come  insegni  l'Apostolo  Eph.  I.  22.  K a lui  conviene  il  nome  «li  Galaad  , 
che  vale  monte , ovvero  massa  detta  testimonianza  . perchè  a lui  come  fine  della  legge  tutte  si  riferi- 
scono c le  ligure  dclli  legge  antica,  c le  testimonianze  de’ profeti.  Vedi  Act.  \.  43..  Gcn.  xxxt.  47.  Ca- 
pelli della  cbiesa  sono  le  turbe  de’  fedeli  notti  a Cristo  loro  capo  naturate  la  fede:  e ronciossiacbé  i ca- 
pelli sono  parte  assai  imperfetta  del  corpo  umano,  possono  perciò  ci’ santi  padri,  è Interpreti  intender- 
si  per  li  capelli  le  anime  «b-boli  , e imiierfette,  e i peccatori  penitenti,  i quali  a Cristo  appartengono,  c 
da  lui  cercano  la  medicina  pe1  mali  loro,  c per  essi  egli  già  disse,  che  ora  venuto  come  medico  per  gli 
ammalati,  4 fatth.  ix.  13.,  e «la  lui  sono  risanali,  e vivificali,  c da  lui  il  pascalo  di  vita  ricevono  come  « 
greggi  delle  capre  sul  Galaad  ; («cocche  m tal  modo  egli  ama , e celebra  V innocenza , e la  santità  de'Ui li- 
sti , che  non  lascia  di  aver  cura  grande  de* deboli,  e de’ peccatori  pcmienii;  perchè  coma  sta  scritto:  e 
H piccolo  , e il  grande  sono  tua  fattura , xap.  vi.  13.  Anzi  con  una  specie  di  predilezione  leggiamo  ri- 
guardati questi  «latto  Sposo,  mentre  di  loro  nuovamente  parla  cap.  vi.  4-,  predilezione  vivamente  deli- 
ncata noi  Vangelo  col  ritratto  «leir.imovc  «tei  Padre  verso  «lei  tiglio  prodigo  ; amore,  che  mosse  a gelosia, 
e a sdegno  il  ilgho  maggiore  sempre  saggio  . c sempre  obbedieute. 

Da  un  altro  i ito  s.  Gregorio  Ni  stono  considerale  alcune  proprietà  de’ capelli  credette  poter  qncsti 
essere  lodali  nella  Sposa  come  simbolo  delle  persone  dell’uno,  e dell’altro  sesso,  le  «inali  in  ixpccial 
maniera  a Dio  son  consacrale.  Perocché  i capelli  in  primo  luogo  immcJiatanicnii*  sono  uniti  al  cairn,  e «I* 
lui  solo  dipendono;  in  secondo  luogo  sono  privi  di  ogni  senso  di  piacere,  o di  mnledia,  la  qual  cosa 
( dice  lo  Stesso  Santo  » è propria  «le1  morti.  Quindi  è,  ohe  le  anime,  che  a Dio  si  consacrano  solennemen- 
te , e a Cristo  si  uniscono,  e al  mondo  muoiono  per  vivere  a dio.  onde  si  avveri  in  esse  quel  dell’Apo- 
stolo: siete  morti,  e la  vostra  vita  è nascosta  con  Cristo  In  Dio,  queste  anime  sono  molto  lume  rappre- 
sentate ne’  capelli  della  sposa.  Quelli  adunque  ( dice  il  Kisscno  >,  i quali  per  lidie  le  cose , che  più  net 
mondo  si  stimano  , non  hanno  verun  senso,  nè  per  l'onore  s‘ innalzano . nè  per  te  ingiurie,  e per  te 
ignominie  si  affliggono  ; ma  nell"  una . e nell'altra  circostanza  nello  stesso  tenore  di  spirito  si  manten- 
gono, sono  i capetti  detta  Sposa,  nei  quali  r immagine  di  un  uomo  morto,  e insensibile  atte  cose  del 
mondo  si  rap/tresenta.  Honi.  vii. 

„ yen.  5-  • denti  tuoi  cozzi-  i greggi  d' agnello  ec.  Ammira  a qnesto  passo  s.  Agostino  (de  Dori.  Oiriil 
^?m,c  ° *P,r'tr»  del  Signore  ha  voluto  spargere  nelle  Scritture  santi*  mia  certa  oscurità,  per  cm 
quelli,  che  leggono  senza  molta  rtfle«ttonc  $’  Ingannano  di  leggeri,  prendendo  una  cosa  per  un'altra,  ov- 
vero  nin ingoia  talora  soppesi  del  tulio,  e incerti  per  la  densa  caligine  in  cui  si  trovano  involti.  Questo 
artificio  mirabile  dello  Spirito  Muto  ha  piu  flni,  dice  egli,  cioè  «ti  domare  colla  fatica  deli’ indagare  la 


CAP.  IV 


1109 


CANTICO  DE'  CANT 


che  I ornino  dal  lavatoio  j tutte  hanno  gemelli  l 
parli , né  alcuna  Ira  di  esse  è infeconda. 

R.  Come  benda  di  colore  di  icariano  le  labbra 
tue  , e dolce  il  tuo  favellare.  Come  la  scoria  del- 
la i nctaqranata  , tali  fon  le  tue  guance  j sema 
quello , che  al  di  dentro  nascondevi. 

4.  Il  tuo  collo  come  la  torre  di  Davidde  edifi- 


«ccuderunt  de  lavacro,  omnes  gemelli»  fetibus  , 
et  sterili»  non  est  inler  cas  . 

3.  Sicut  viltà  coccinca , labia  tua  : el  eloquium 
tuum , dolce  . Sicut  fragmrn  mali  punici , ita  ge- 
nae  tuae , absque  co  quoti  inlrinsecus  laici . 

4.  Sicut  tutris  David  collimi  tuum  , quac  aedi- 

superbia  iteti*  uomo,  e d’ impedire  la  sazietà  dell*  intelletto,  cui  diventa  vile  quello,  che  facilmente  ri- 
trovasi, r di  fare  ancora,  che  »’ insinui  negli  animi  con  inaimi-  diletto  la  verità,  allorché  viene  ad  es- 
sere intesa.  f.c  quali  cose  e si  veritteano  ut  qualunque  libro  delle  .scritture  sitile,  e specialmente  si  ven- 
ilcano  tu  questo,  nel  quale  tanti  sublimi  misteri,  e tanti  altissimi  documenti  m»iio  velati.  Ma  venendo 
alla  sposizione  di  questo  versetto,  lo  slesso  s.  Agostino,  c s.  Girolamo,  c «.  Gregorio  Manlio,  e il  flis»eno 
po'  denti  della  st»osi  intesero  figurati  I predicatori  della  parola,  perché  eglino  il  pane  spirituale  delle  di- 
vine Scritture  spezzano,  c triturano  ( per  cosi  dire  t,  e in  propria  toc  sostanza  il  convertono,  onde  dive- 
nir capaci  di  farne  parte  a’  prossimi  loro,  come  quell' uomo  del  Vangelo,  di  cui  si  dice:  che  dal  buon 
tesoro  caca  del  bene,  >ni ih.  vii.  35..  e di  niu  come  amorose  nutrici  masticano  per  cosi  dire  lo  stesso 
cibo  ili  sita,  c ne  porgono  nudrtniento  adattalo  al  bisogno  dei  piccoli.  Quindi  eolia  stessa  similitudine  è 
presentato  ad  Ezechiele  il  volume  scritto  di  dentro,  e «li  fuori,  ed  è comandato  da  Dio  al  profeta:  Man- 
gia lutlo  guelto,  che  troverai,  mangia  quatto  volume,  e va’ , e inv  ia  a'  figliuoli  d’ Israele , vale  a dire 
trasfondi  nel  tuo  petto  le  mie  parole,  faune  tuo  midrimcnlo.  onde  dall*  ablmndanza  del  Ino  cuore  parli 
la  tua  lingua;  perocché  non  fu  dato  il  libro  al  proreta,  afflnebe  ci  solo  se  ne  cibasse,  ma  perchè  se  ne 
cibasse  egli  il  primo,  e dipoi  ne  cibasse  il  suo  popolo,  Ezech.  h.  9..  m.  I.  Vedi  ancora  un  suini  fatto  Apo- 
tai- x.  9.  Questi  predicatori  sono  rassomigliati  a' greggi  delle  agno  Ile , perchè  sono  di  diverse  maniere, 
nome  in  diverse  guise  da’mlnistri  della  chiesa  il  pane  della  ste.si  parola  si  spezza,  c altri  coda  viva  vo- 
ce, altri  cogli  scritti,  alirl  in  pubblico  parlando  a miti,  altri  privatamente  Istruendo  ciascuno  de*  fede- 
li; altri  colla  interpretazione  delle  scritture,  altri  eoll’esporre  i rudimenti  delta  fede  edificano  la  chiesa, 
e pascono  ic  anime:  e sono  rassomigliati  alte  agii  elle,  c alle  agnello  tosate,  e lavate,  cioè  splendide  per 
duplicala  bianchezza  acquistala  e collo  spoglio  della  lana  immonda,  e colla  lavanda.  K vuoisi  con  lutlo 
questo  dinotare  la  semplicità , c l' umilia,  c la  mondezza,  c punta  eccellente  «li  costumi,  che  in  tali  uo- 
mini dehbe  risplendere,  onde  quelle  parole  di  Paolo  al  suo  Timoteo:  studiali  di  comparire  degno  di  ap- 
provazione dinanzi  a Pio,  operalo  non  mai  svergognalo , che  rettamente  maneggi  la  parola  di  veri- 
tà, ii.  Tuli.  ti.  15.  Singolarmente  fiero  si  os%crvl  prescritto  in  queste  iftrolc  e il  distaccamento  ila  tutto 
il  superfluo,  c lo  spogiiainenlo  interiore  sì  essenziale  ne’  predu-aiori  evangelici . affinché  non  per  alcun 
fine  umano  adempiano  il  lor  ministero  ; e per  ragione  di  questo  distaccamento  si  essenziale  sono  figurati 
nell»*  agnello  tosate,  e spogliate. 

Tutte  hanno  gemetti  i parti,  ec.  L Vi  (Tetto,  e la  tenerezza  di  madre  è più  farle,  c spicca  riguardo  al- 
l’eia più  deb  ..le  . e più  bisognosa  ili  attenzione,  e di  soccorso,  c perciò  la  carila  di  madre  ricercala 
ne’  predicatori  licita  parola,  e indicata  in  primo  luogo  in  queste  parole:  c In  secondo  luogo  la  loro  fecon- 
dità; c questa  fecondità  perché  é il  line,  a cui  lo  studio,  e lo  zelo  di  essi  dehbe  essere  indiritto.  quindi 
e.  che  con  doppia  espressione  é segnata  questa  fecondità  : Tutte  hanno  gemelli  i parli,  e mstuna  di 
esse  è infeconda,  or  certamente  le  agnello,  clic  partoriscon  gemelli,  non  sono  sterili,  partoriscono  adun- 
que i predo*  ilorl  della  parola  divini,  partoriscono  de’ gemelli  all»  chiesa,  c a Cristo  o oerche  nc’  cuori 
del  fedeli  Inferiscono  la  doppia  canta,  l’amore  di  Dio.  e l’amore  del  prosai um , da’  quali  tutta  pende  la 
legge,  c i profeti;  o perchè  non  solo  colla  dottrina,  dii  anche  colla  vita,  c colle  opere  acquistano  a Dio 
de*  figliuoli. 

Ver».  3.  Come  benda  di  colore  di  scarlatto  ec.  In  vece  di  benda  i LEE  pongono  una  cordicella  di  co- 
lor di  scarlatto : solendo  mobabilnieote  .illudere  atta  cordicella,  che  fu  il  segno  dato  a Rahab  da  met- 
tere alla  sua  finestra,  mediarne  il  quale  ella  colla  sua  parentela  dovei  essere  salvala  nel  generale  ster- 
minio della  città  di  Gerico,  fot.  u 18.  or  in  questa  funicella  di  color  «li  scirlatto  s.  Agostino,  orisene,  e 
mollissimi  altri  riconobbero  adombrato  il  sangue  di  Cristo,  pernii  ebbe  R diali  la  stilile  dell'anima,  c 
del  corpo.  Vedi  quel,  che  si  è dello  in  quel  lungo  di  Giosuè.  Quindi  al  nostro  proposito  Teodoreto:  Que- 
sto segno  mira  io  Sposo  sulle  labbra  detta  sua  Sposa,  e dice : la  tua  bocca  ha  preso  il  colore  del  san- 
gue nuo , e tu  hai  parole  di  verità,  rotte  guati  ammollisci , e leghi  que’ , che  ti  ascottano.  Ognun  vede, 
che  riguardo  al  mistero  il  scriva  non  varia  o leggasi  funicella,  o leggasi  benda  < che  forse  potremmo  dire 
fettuccia  ) perocché  il  colore  e lo  stesso  «teli*  uni.  e dell'  altra  . e per  esso  più  ampiamente  il  Nitteno 
intese  la  fede  deila  passione,  c del  sangue  di  cristo,  c I’  accesi  carità.  Le  labbra  adunque  della  Sposa 
piacciono  sommamente  allo  S|h>so.  perchè  sono  tinte  del  sangue  di  lui , cui  ella  tu  sempre  sulle  labbra, 
come  lo  ha  nel  cuore,  e sono  accese  del  fuoco  di  carità,  onde  maraviglia  non  è.  se  d favellio  di  lei  sia 
cosi  dolce  alle  orecchie  dello  Sposo  medesimo , c dc.’le  anime,  che  alcun  poco  conoscano , c amino  lo 
sposo,  net  versetto  precedente  colli  similitudine  de’ denti,  che  triturano  il  cibo  diede  l’  'dea  de*  predi- 
catori della  parola,  la  compie,  e la  perfeziona  adesso  con  questa  nuova  similitudine  ; perocché  viene  a 
dire  in  sostanza,  che  questi  hanno  coni  nulamente  sulle  loro  labbra  Gesù  croci  fisso  , e il  fuoco  del  santo 
amore,  conciossiachè  dicono  essi  con  Paolo:  la  canta  di  Cristo  ci  pressa,  ti.  Cor.  v.  14.,  c ad  imitazione 
degli  Apostoli  partano  secondo  che  lo  spirilo  santo  dà  ad  essi  di  favellare,  gel.  u.  4. 

Come  la  scorza  detta  melagranata,  ec.  Abbuino  dello  scorza,  perchè  cosi  è tradotta  la  stessa  voce 
Ebrea  cap.  vi.  6.,  e cosi  stava  nell’antica  Italica,  e cosi  sta  in  alcuni  MSS  «Iella  nostra  Volgata  . Ed  è da 
notare,  che  la  scorza  della  melagranata  debi>c  essere  nella  Siria  non  di  un  rosso  misto  di  verdastro  come 
Ira  noi,  ma  tulli  di  un  bel  rosso,  mentre  nell*  Esodo  xxviu.  33.  le  melegranaic  che  ficcanti  per  attac- 
care all’ estremità  delti  veste  talare  del  pontefice,  cran  di  porpora,  e di  cocco  a due  tinte.  La  melagra- 
nata sotto  una  sola  scorza  contiene  moltissimi  granelli  uniti  Insieme,  anzi  molte  cellette  piene  di  gra- 
nelli separate  l'ima  dall’altra  con  una  solili  membrana;  e sono  tutte  contenute  dalli  stessa  scorza  assai 
furie,  c di  rosso  colore,  onde  ella  ó simbolo  convenientissimo  della  chiesa  di  Celsio,  la  quale  contiene 
dentro  il  suo  seno  non  solo  una  gran  varietà  di  nazioni  distinte  tra  loro,  ma  anche  in  ciascheduna  na- 
zi«uie,  ovver  chiesa  particolare  diversi  ordini,  e gradi  distinti  pei  loro  iiftlzl,  c |>ellc  virtù  e menti . che 
a ciascuno  di  essi  gradi  convengono.  Così  la  chiesa  ha  avuto,  e avrà  in  ogni  tempo  gl’invitti  martiri, 
gl’insigni  dm 'ori.  i confessori  virtuosissimi,  le  vergini  pure,  t continenti  ec.  Ma  tra  lutti  questi  Santi,  i 
quali  la  chiesa  accoglie,  guance  della  chiesa  possono  dirsi  mollo  adeguatamente  i suoi  Martiri,  soldati  di 
Cristo  fortissimi , e rosseggiami  sì  peli'  ardore  dell’ ardentissima  carila,  e sì  ancora  pel  sangue  sparso 
nella  confessione  della  fede.  Felici  per  aver  renduto  alto  sposo  vita  per  vita,  sangue  per  sangue,  e per 
essere  morii  per  lui,  che  morì  prima  per  essi!  E pereti»'  «li  questa  gloria  fu  a parte  non  solo  11  sesso 
virile,  ma  anche  II  più  debole,  sono  evu  perciò  le  «lue  guance  della  Sposa.  E queste  guance  sparse  di 
rubicondo  colore  son  testimoni  ad  un  tempo  e della  verità  della  fede,  e della  esimia  santità  della  chie- 
sa. E molto  bene  riguardo  a questi  martiri  si  aggiunge:  senza  quello , che  al  di  dentro  nascondesi  ; pe- 
rocché oltre  a quello,  che  comparisce  agli  occhi  degli  uomini,  molte,  c grandi,  e sublimi  furono  le  virtù 
note  a Dio  solo,  colle  quali  a sostenere  i «Diri  combattimenti  si  prepararono,  a trionfare  del  mondo,  e di 
tutti  gli  amori,  e terrori  del  in  unto.  Ve«li  «.  Ambrogio  Exam.  it.  13. 

vers.  4.  Il  tuo  colto  come  la  torre  di  Davidde  ec.  Dove  la  nostra  Volgata  porta:  edificata  co * f tuoi ) 
baluardi,  i LEE  tradussero:  edificata  in  Thatplolh,  ritenendo  la  voce  Ebrea  quasi  nome  di  luogo,  e lo 
stesso  fecero  altre  antiche  versioni.  Quanto  alla  Torre  di  David  alcuni  per  essa  intendono  la  cittadella 
di  Sion  tolta  da  quel  Re  agli  tehtisei,  come  è detto  u.  tleg.  v.  9.,  all  ri  mia  Torre  eretta  da  Ini  tn  vici- 
nanza della  cittadella,  comi.»  può  essere  Indicato  in  quel  luogo  medesimo  del  libro  n.  de’ Re.  'Noterò  an- 
cora, ebe  quando  si  die»:,  che  da  onesta  Torre  pendono  mute  brocchieri,  e tutta  rarmatura  de’  forti,  si 
allude  all'uso  antico,  del  quale  si  fa  menzione  in  altri  luoghi  delle  Scritturo.  Così  Kzechiclie  «vii.  par- 
lando alla  eliti  di  Tiro  dice:  Tu  avevi  net  tuo  esercito  uomini  bellicosi  . . ■ appeso  lo  scudo , e il  ci- 
miero servivano  a te  di  ornamento . . .appendevano  atte  lue  mura  l loro  turcassi  ec.  Ma  venendo  alle 
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Acati  est  cura  propugnaceli*  ; rotile  clypei  pen-  caia  coi  (tuoi)  baluardi:  mille,  brocchieri  da  essa 
dent  e*  ea,  omnia  armatura  fortium.  pendono , luna  l’armatura  de’ forti. 

5.  Duo  ubera  tua,  slcut  duo  bioouli  caprese  5.  Le  due  tue  munirne  Ut  come  dite  teneri  ca- 

parole  dello  sposo,  loda  egli  il  collo  della  Sposa  simile  alla  Torre  di  Davidde,  cioè  diritto,  sublime,  forte, 
come  quella  Torre. 

Due  diversi  pregi  perciò  della  Sposa  sono  qui  adombrali;  e in  primo  luogo  la  perfezione  evangelica 
è rassomigliata  a una  Torre,  Lue.  xiv.  28  .onde  questo  collo  diritto,  e sublime  dimostra  come  osservo  Teo- 
dorcto  ) eoe  la  Sposa  tutti  i suoi  pensieri,  ed  alletti  dirittamente  innalza  verso  del  cielo,  né  alla  numera 
de'  bruti  animali  verso  la  terra  si  piega  ; onde  in  un’altro  luogo  ( Cani.  vii.  4.  ) è delta  torre  d’  avorio 
pel  suo  candore,  e per  la  splendida,  c forte  sua  purezza.  Ed  in  ciò  da' due  viziosi  estremi  sta  lungi  ; pe- 
rocché né  da’  piaceri,  e da’ beni  terreni  si  lascia  tirare  al  basso  come  gli  uomini  carnali,  né  a imitazione 
di  quel  Re  superbo  ella  dice:  Satiro  tu  in  cielo,  alzerò  il  mio  trono  sopra  te  stelle,  fsai.  xiv.  12.  va 
nè  di  soverchio  si  abbaile  per  piccolezza  di  cuore,  uè  di  soverchio  si  alza  per  presunzione  di  spirilo,  ma 
diritta  mantiensi  nella  misura  datale  da  Dio,  e sotto  ai  suo  capo  (che  è Cristo  i sempre  a lui  soggetta,  e 
sempre  obbedieute,  e sempre  pronta  a portare  il  suo  giogo.  Ed  è «legna  perciò  di  essere  rassomigliata 
non  a una  torre  qualunque,  ma  alla  Torre  di  Davidde,  vale  a dire  di  cristo;  j>erocche  con  questo  no- 
me di  Davidde  è egli  sovente  rammentato  nei  libri  santi,  or  egli  è cristo  istesso  la  dirittissima,  c subli- 
missima Torre  di  ogni  santità,  e perfezione  proposto  all'amore,  ed  alla  imitazione  della  sua  Sposa,  Quindi 
quelle  parole  di  lui:  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  gioito , e imparate  da  me , che  sono  mansueto , ed 
umile  di  cuore.  Mail.  xt.  29.  In  questa  imitazione  trova  la  S|>osa,  ed  ogni  anima  fedele  tutte  le  armi,  c 
tulli  gli  aiuti  i>er  debellare  i suoi  nemici,  e per  mantenersi  costante  lino  alla  piena  vittoria,  e perciò 
dicevi,  ebe  questa  torre  c ben  munita,  e provveduta  di  ogni  sorta  d’armi  : mille  brocchieri  da  essa  pen- 
dono, ec.  Nelle  quali  parole  sono  indicate  te  virtù,  delle  quali  si  armano  quei,  che  < secondo  l'Apostolo  ) 
nel  buon  certame  combattono,  e,  come  egli  stesso  dice,  debbon  prendere  1‘ armatura  di  Dio,  perchè  pot- 
tan  resistere  net  giorno  cattivo,  Kphes.  vi.  13.  cc.  Queste  armi  va  egli  enumerando  con  «lire:  Mate 
adunque  cinti  i vostri  fianchi  colla  venta,  e rivestiti  delia  corazza  di  giustizia , e calzali  i piedi  in 
preparazione  al  Vangelo  delia  Pare,  .sopra  tutto  date  di  mano  allo  scudo  della  fede,  evi  quale  pos- 
siate estinguere  lutti  gli  infuocali  dardi  del  maligno , e prendete  il  cimiero  della  salute  , e la  tpoda 
dello  spirito,  che  i la  parola  di  Dio,  con  ogni  sorla  di  preghiere , e di  suppliche  orando  continua 
mente  in  ispirilo,  e in  questo  stesso  vegliando  con  tutta  perseveranza.  Vedi  quello,  che  si  è detto  in 
questo  luogo. 

Ma  le  parole  dello  sposo  secondo  la  comune  sposizlonc  de’  Padri,  e degl'  interpreti  si  applicano  prin- 
cipalmente ai  prelati,  e pastori,  e maestri  del  Cristianesimo,  i quali  sono  significati  per  lo  collo  come  al- 
trove dicemmo,  cd  ai  quali  appartiene  la  «illesa  della  pietà,  e della  fede,  e II  combattere  contro  i ne- 
mici, onde  di  tutta  l'armatura  di  Dio  debbono  essere  provveduti.  Quindi  è,  che  a imitazione  del  laro 
Capo  divino  fa  d'uo;>o,  ch’ei  sleno  potenti  in  opere , e in  fiorale  dinanzi  a Dio,  e a tutto  il  popolo.  Lue. 
xxiv.  19.  e ciò  viene  a dimostrare,  eh’  ei  saranno  qual  torre  non  nolo  in  se  diritta,  e sublime,  ma  anebe 
forte,  e ben  munita,  corno  quella,  che  é innalzata  a custodia  della  mistica  vigna  ( fiat.  v.  S.  ) e a sicu- 
rezza della  città,  e del  cittadini  di  casa.  E non  a caso  si  dice,  che  i brocchieri,  e le  armi  tutte  non  »on«> 
rinchiuse  nella  torre  medesima  . ma  da  essa  pendouo,  e sono  in  vista  di  tutti;  perocché  fa  di  mestieri  . 
che  quelli,  i quali  alla  Milite  degli  altri  debbono  vegliare  si  mostrino  sempre  armati,  e pronti  «.come  «li- 
ce il  Nissenoi  a reprimere  gii  Eretici,  e gli  scandalo»! , e gli  stessi  demoni , e a far  animo  a’ buoni . e te- 
nerli costanti  nella  vera  pietà.  Hanno  essi  per  loro  arme  in  primo  luogo  la  canta  con  tutte  le  virtù  ac- 
cennate qui  avanti , delle  quali  il  vigore,  e la  luce  in  essi  risplenda  : hanno  dipoi  non  un’arme  . ma 
molte,  e quasi  munite  nella  divina  Scrittura,  di  cui  la  perfetta  intelligenza  potenti  li  rende  a istruire 
nella  sana  dottrina,  e a correggere  i contradittori , e a nspingere  gli  avversari.  Per  la  qusl  cosa  s.  lu- 
che rio  , s.  Gregorio  M , ed  altri  padri  per  attesta  Torre  di  David  si  ben  munita,  e provveduta  di  armi  di 
ogni  numera  intesero  la  scrittura  sacra.  Ella  ha  i suoi  baluardi,  che  sono  le  meraviglie,  e le  opere  stu- 

rnde  fatte  da  Dio  a stabilire  la  religione,  c la  fede  riferite  ne'  libri  santi.  Ella  ha  tinti  brocchieri,  quan- 
aono  I precetti,  gl*  insegna  menu.  1 consigli,  gli  esempi  de' Santi,  che  in  essa  leggiamo,  mediatile  i 
quali  ci  difendiamo  contro  la  seduzione  dell’errore  , e delle  fallacie  della  superba  carnale  fllosoha.  Ella 
ha  analmente  ogni  sorti  di  armi  (delle  <(ualt  «liceva  Paolo:  te  armi  della  nostra  mitiua  non  tono  car- 
nali, ma  patemi  in  Dìo  a distruggere  le  fortificazioni , distruggendo  noi  le  macchinazioni  , e quaiun- 

rie  altura  . che  t’ innalza  contro  la  scienza  di  Dio , e in  servaggio  ronducendo  ogn’  intel/etto  (tir  ab- 
dica za  di  Cristo , li.  cor.  x.  4.  6.  colle  armi  tolte  da  questa  parola  di  verità  pugno  la  chiesa  contro  la 
dominante  idolatria,  pugnò  contro  l’ astuta  sottigliezza,  e contro  la  vana  scienza  de’  Filosofi , pugnò  con- 
tro tannile  schiere  di  Eretici,  che  tentarono  «li  corrompere  il  dcpoùfo  della  fede,  pugnò  contro  i rais» 
sapienti,  che  intaccavano  le  massime  della  vera  pietà,  e le  regole  del  buon  costume;  pugnò,  e vinse, 
perchè  in  essa  ogni  campione  «Iella  chiesa  ritrova  c scudo  da  difendersi  , e tutta  Tannatura  de’fortì. 

Ver*.  5.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri  caprioli  ec.  Un  «lotto  Ebreo  per  le  due  mammelle  del- 
la Sposa  intese  le  due  tavole  della  legge  data  da  Dio  per  ministero  di  Mosè.  E di  queste  tavole  ognun  sa, 
che  la  prima  conteneva  i precetti  spellanti  al  cullo  di  Dio;  la  seconda  l precetti,  ebe  hanno  il  prossimo 
per  obbfctto.  Ma  egli  è da  osservare,  che  quella  legge  scinta  nelle  tavole  di  pietra  non  dava  per  se  me- 
desima la  grazia  per  adempiere  questi  precetti,  cu  in  questo  sta  uni  gran  dillercnza  traila  vecchia,  e la 
nuova  legge,  la  quale  scrina  , e impressa  nel  cuore  degli  uomini  dallo  .spirito  sanlo  dà  loro  la  propen- 
sione . e la  virtù  per  eseguire  quello,  ebe  c comandato,  per  li  qual  cosa  assai  migliore  mi  sembra  la 
sposinone  di  quelli,  i quali  dicono,  che  le  due  mammelle  nel  petto  della  Sposa  sono  li  due  atti  della 
carila  piantata  nel  cuore  di  lei . cioè  l'amore  di  Dio,  e l’amore  «lei  prossimo,  nc’  quali  due  amori  san 
compendiali  tulli  gl’  insegnamenti , e le  massime  del  Vangelo.  Dall’ uno  di  questi  amori  scaturiscono  gli 
affetti , e le  o;iere  «li  pietà  , di  gratitudine,  di  obbedienza  verso  Dio;  dall’altro  la  misericordia,  la  bene- 
heenza , la  benignità  verso  il  prossimo.  Sopra  di  che  non  sarà  fuor  di  proposito  il  notare,  come  con  una 
•stessa  voce  nella  lingua  Ebrea  sono  nominate  le  mammelle,  c gli  amori , talmente  clic  le  parole  citale 
potrebbou  tradursi  stando  all’Ebreo:  Li  due  tuoi  amori  sono  come  ec.  Kil  hanno  questi  due  amori  somi- 
glianza grande  tra  loro,  qual  sogliono  averla  I gemelli,  sia  «legli  uomini,  sia  degli  animali;  onde  Cristo 
avendo  esposto  il  primo  de’comandamenli  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  ec.  soggiunge  : il  secondo  poi  è 
simile  a questo:  Amerai  il  prossimo  tuo  ec.  Nelle  quali  parole  non  solo  h somiglianza,  ma  la  connes- 
sione necessaria,  che  è Irati*  uno,  e l'altro  amore  si  manifesta.  Quindi  l'Apostolo  s.  Giovanni  rifletten- 
do a queste  parole  «li  Cristo  dice:  Questo  comandamento  abbiam  noi  da  Dio  , che  chi  ama  Dio  . ami 
ancora  il  suo  fratello , I.  Jo.  iv.  23-  Vedesi  adunque  per  qual  motivo  a* due  caprioli  geme  i! . cioè  «li  uno 
stesso  portato,  e di  ima  medesima  madre  vieti  paragonati  li  due  amori  nascenti  da  quell’ una  canta  dif- 
fusa nel  «mor  della  Sposa  dallo  spirito  santo.  Quindi  ancora  ne  segue,  che  I due  amori  in  un  solo  si  riu- 
niscano da  Paolo,  ebe  dice:  Chi  ama  il  prossimo  suo  adempie  la  legge  , Rom.  xtu  8-;  perchè  amando  il 
prossimo  per  effetto  di  vera  carità,  nel  prossimo  stesso  Iddio  si  ama  , onde  nella  dilezione  sta  la  pienez- 
za delta  legge , Gal.  v.  14. 

sono  ancora  questi  duo  amori  paragonati  a' due  teneri  caprioli,  che  tra’  gigli  si  pascolano , vale  a 
dire  in  ubertosi,  grassi,  odoriferi  prati  vanno  a premiere  la  loro  pastura;  onde  oltre  all’essere  (come 
ognun  sa)  questi  ammali  gratissimi  a vedersi  per  la  naturale  loro  bellezza,  sono  ancora  ben  nudrili , e 
pieni  di  sugo,  e di  lucida  pelle.  Dove  è da  notare  in  primo  luogo,  che  questi  caprioli,  I quali  non  pop- 
pano il  latte  della  madre  , ma  vanno  già  a*  loro  paschi,  sono  altissimi  a significare  una  canta  adulta,  per 
cosi  dire,  e forte,  la  quale  non  del  latte  «le* piccoli  si  contenta,  nè  di  piccole  opre  si  pasce  , ma  di  azio- 
ni difficili,  e di  maggior  mento,  in  secondo  luogo  pe' pascoli  pingui,  ubeiioai  ec.,  ne’ quali  si  fa  vie  più 
forte,  e bella,  e splendente  la  carità,  s’intende  la  considerazione  sia  di  quello,  che  Dio  è in  «e  stesso, 
la  considerazione  della  sua  sapienza,  beneficenza,  bontà  ; sia  di  quello,  che  egli  è riguardo  all’uomo,  la 
sua  carità,  la  sua  misericordia  ec.  Nella  prima  considerazione  trova  l'anima  munito  nudrimento  per  cre- 
scere nell’amore  di  dio,  e per  bramar  di  crescere  sempre  più:  nella  seconda  poi  per  crescere  partico- 
larmente nell’amore  de’ prossimi. 


CANTICO  DE*  C 

gemelli,  qui  pascuntur  In  llllts . Donec  asplrct 
die» , el  iuclincntur  umbrae  . 

6.  v adatti  ad  muntem  iuyrrhae,  et  ad  collein 

thuris  . 

7.  Tota  pulcra  es  amica  mea,  et  macula  non 
e*l  in  le. 


▲ NTICI  CAP.  IV  MI! 

prioli  gemelli  , che  ira * gigli  si  pascolano  fino 
a tanto  che  spunti  U giorno  j e le  ombre  de- 
clinino. 

6.  Io  me  n*  andrò  al  monte  della  mirra  , e alla 
collina  dell*  incenso. 

7.  Tutta  bella  se ' tu , o mia  diletta  , e macchia 
non  è in  te. 


Fino  a tanto  che  spunti  il  giorno , ec.  per  tutto  II  tempo  di  questa  vita  mortale,  per  fino  a tantoché 
•parile  le  ombre  venga  per  Panima  fedele  11  chiaro  giorno  dell’ eternità , pascoleranno  i due  gemelli  tra’ 
gigli;  la  caril  i secondo  il  suo  proprio  istinto  amerà,  e cercherà  di  andar  sempre  crescendo,  si  nutrirà  ne* 
paschi  della  divina  parola,  nella  quale  tutto  spira  carità,  e lutto  alla  doppia  carila  si  riferisce,  come  di* 
ce  s.  Agostino;  sì  nudrirà  eziandìo  delle  opere  stesse  di  carità,  nelPesercuio  delle  quali  vie  piu  si  accen- 
de questo  fuoco  celeste.  Ma  per  non  lasciar  da  parte  alcuna  cosa,  che  servir  possa  alla  piena  intelligen- 
za di  queste  parole,  egli  è da  osservare,  che  sebbene  l’amore  di  Dio  sia  luti' ora  nella  nuova  legge  il 
massimo,  e primo  coniandametilo,  con  tutto  ciò  1*  amore  del  prossimo  è In  essa  altamente,  e piu  fre- 
quentemente raccomandato,  onde  anche  nell* ultimo  sermone  tatto  da  Cristo  a’ suoi  Apostoli  è ripetuto 
da  lui  più  volte,  e lasciato  quasi  per  testamento  al  suoi  fedeli  : Un  comandamento  nuovo  do  a voi , che 
pi  amiate  1‘  un  l’altro  . com’  io  vi  ho  amati  , Joan.  aiii.  34.  E di  poi  ; //  comandamento  nuo  i questo, 
che  vi  (uniate  T un  t’ altro  com’  io  ho  amati  voi , xv.  12.  E ancora:  Questo  io  vi  ingiungo , che  vi  amiate 
t3  un  t’ altro  , Ivi  17.  E può  ancora  vedersi  In  qual  modo  «opra  questo  precetto  ragioni  il  Discepolo  deli’ 
amore  nelle  sue  lettere.  Vedi  I.  Jean.  L’amore  adunque  del  prossimo,  questo  amore,  che  viene  dalla 
carità  di  Dio  difTusa  ne’ cuori  dei  fedeli  , e per  cui  si  ama  il  prossimo  in  Dio,  questo  amore  ha  per  così 
dire  due  mammelle;  perocché  diversi  sono  gii  atti,  e le  opere,  con  cui  la  misericordia  nel  sovvemmen- 
to  de’  prossimi  si  adopera  , come  diversi  sono  i bisogni  , altri  dello  spirito,  altri  dei  corpo,  onde  la  dop- 
pia misericordia  distinguevi.  Gli  esempi,  i motivi,  gl’ incitamenti,  le  promesse  riguardanti  questa  dop- 
pia carità  ad  ogni  passo  «’ incontrano  nelle  scritture,  donde  I due  gemelli  traggono  salubre  fiorito  pa- 
scolo per  crescere  fino  all’età  perfetta , fino  alla  pienezza  di  cristo,  il  quale  il  suo  stesso  amore  ci  diede 
per  regola  di  quello,  che  dobbiamo  al  nostro  prossimo:  vt  amiate  l’un  l’ altro  , com’ io  ho  amati  voi : 
Siate  misericordiosi , come  i misericordioso  il  Padre  vostro  , che  è ne’  Cleti. 

vera.  6.  lo  me  n’ andrò  ai  monte  ec.  non  è da  dubitale,  che  queste  ancora  sieno  parole  dello  spo- 
so, come  credettero  tutti  i Padri,  e quasi  tutti  gl’ Interpreti.  Legano  poi  queste  parole  con  quelle,  che 
«recedono,  perché  dopo  aver  celebrate  te  lodi  della  sposa,  c le  virtù,  che  egtt  in  essa  ripose,  dice  a- 
» lesso  lo  Sposo,  che  ella  è divenuta  negli  occhi  di  lui,  come  il  monto  della  mirra,  e il  colle  dell’incen- 
so , onde  a questo  monte,  c a questo  colle  egli  andrà  per  farvi  sua  dimora  , e deliziarsi  de’  frutti  rari  e 
presuli  eh’ et  vi  ravvisa,  in  tal  guisa  il  monte,  e II  colle  sono  la  sposa  (stessa  con  tutto  il  corteggio  del- 
le sue  virtù.  Col  nome  di  monte  é indicata  la  Chiesa:  Sara  negli  ultimi  giorni  preparato  il  monte  della 
casa  del  Signore  nella  cima  de' monti,  tsai.  u.  2.  Ma  siccome  nel  monte  di  mirra  { che  è della  in  Ebreo 
Mor)  molli  Padri,  e interpreti  videro  un'allusione  al  monte  Mona,  dove  Isacco  fu  condotto  per  essere 
immolato,  e dove  Cristo  morì,  non  tralasceremo  di  toccar  brevemente  il  senso  dì  questo  parole  anche 
secondo  questa  sposinone.  La  mirra  è simbolo  della  mortificazione , come  si  vide  altre  volte  (vedi  cap. 
I.),  e dt  quella,  che  Cristo  chiamò  anncgazione  di  se  stesso  , per  cui  la  carne  si  rende  soggetta  allo 
spirito,  e l’uomo  st  lìbera  dalla  corruzione  del  peccalo,  c tulli  sì  tolgono  gl’ impedimenti,  che  arresta- 
no l’anima  nel  ben  operare.  Pel  monte  adunque  delta  mirra  la  perfetta  mortificazione  è intesa. 

D’altra  parte  l’ Incenso  presso  tutte  le  nazioni  si  abbruciò  in  ogni  tempo  in  onore  della  divinità,  ed 
è figura  perciò  di  tutte  le  virtù,  che  riguardano  Dio,  e la  perfezione  di  queste  virtù  é molto  bene  ac- 
cennata colla  similitudine  del  colle  delrincenso.  Per  la  qual  cosa  la  perfezione  tutta  della  santità  della 
Sposa  in  queste  due  similitudini  è adombrata;  la  qual  perfezione  fu  similmente  mostrata  da  Cristo  in 
quelle  parole:  Sieno  cinti  i vostri  fianchi , e nelle  vostre  mani  lampone  accese , Lue.  xit.  36.,  dove  nel- 
le prime  parole  la  mori  ideazione  (Iella  carne,  nelle  altre  le  azioni  virtuose  falle  per  glori  (Ica  re  Dio,  e 
edificare  il  prossimo  sono  comprese;  e tanto  (’  una  come  Patire  sono  di  gratissimo  odore  dinanzi  a Dio, 
e dinanzi  agli  Angeli,  e agli  uomini.  Ed  osservarono  i Padri , che  la  perfetta  annegazione  di  se  stesso  co- 
me più  penosa,  e dimoile,  ed  in  cui  tutta  anzi  la  fatica  , e la  pena  della  vita  spirituale  consiste  , è pa- 
ragonata al  monte,  che  é più  allo  del  colle,  del  qual  colle  alla  cima,  cioè  all’acquisto  delle  altre  virtù 
facilmente  perviene  chi  di  quel  monte  ha  superato  le  asprezze.  Possono  ancor  molto  bene  considerarsi 
queste  parole  come  un  invito  fallo  alla  Sposa  di  lui:  coneiosslarbé  quando  dice  lo  Sposo.  Me  n’andrò 
al  monte  ecj  egli  conosce  quanto  la  Sposa  lo  ami , c desideri  di  seguitarlo  , ond’  è come  se  dicesse  : Noi 
andremo  ec. 

Io  me  n'andrò  al  monte  della  mirra,  ec.  In  un  altro  senso  è predetta  dt  nuovo  in  queste  parole  la 
passione,  e la  morte  dello  Sposo,  e la  sua  gloriooa  risurrezione.  Perocché  elle  significano  : andrò  e nella 
umana  carne,  che  lo  ho  assunta,  in  questa  carne  patirò,  e morrò,  e dipoi  risorgere  a nuova  vita  immor- 
tale, e saro  adorato  dagli  uomini  come  loro  Salvatore,  e Dio.  Dove  è da  notare  la  prontissima  volontà  dì 
Cristo,  che  non  potè  essere  raffreddata  dalla  vista  di  un  monte  di  afflizioni,  di  persecuzioni,  di  dolori, 
di  Ignominie,  e di  tormenti , ch’ei  dovea  superare  per  adempiere  la  volontà  del  celeste  suo  padre;  on- 
de nell’atto  d’incamminarsi  verso  l’orto,  nel  quale  dovea  esser  tradito,  e preso,  disse  a* suol  Apostoli: 
Affinché  il  mondo  conosca , che  io  amo  it  Padre  , e come  U Padre  preserie  semi , così  io  fo  , alzatevi , 
andiamo  , Joan.  xtv.  31.  Ma  questa  mirra  sì  amara  fu  sommamente  ellìcace  a sanare  gli  uomini,  e pre- 
servarti dalla  corruzione  del  peccato,  onde  dice  s.  Cipriano:  Alle  putride  antiche  piaghe  del  genere  u- 
mano  non  sarebbesi  trovato  giammai  conveniente  rimedio , se  coi  sangue  di  Cristo  non  fossero  state 
asperse , e non  ne  fosse  stalo  asterso  il  veleno  infuso  net  calcagno  del  primo  uomo , e di  tutta  la  sua 
posterità  dati’ artico  seduttore  serpente.  Imperocché  questa  mirra,  la  passione  di  Cristo  fu  di  tale,  e 
tanta  fragranza  che  piacque  somm  •meale  al  Padre , onde  |»er  essa  si  placo  il  Padre  cogli  uomini , li  be- 
nedisse. Il  ricevè  come  suoi  figli,  coinè  tigli  ed  eredi,  eredi  suol,  coeredi  di  cristo,  per  lo  Spuso  medesi- 
mo la  stessa  sua  passione  fu  II  principio  della  sua  gloria,  e della  esaltazione,  a cui  fu  innalzato  dal  Padre, 
il  quale  gti  diede  tal  nome,  che  è sopra  ogni  nome,  onde  nel  nome  di  lui  ogni  ginocchio  sì  pieghi  nel 
cielo,  in  terra,  e nell’inferno.  Sali  adunque  Cristo  al  monte  della  mirra,  e da  questo  monte  sali  al  monte 
(teli’ incenso,  al  monte  della  gloria,  e della  risurrezione.  Quando  adunque  egli  dice:  Me  n'andrò  al  mon- 
te ec.  invita  la  Sposa,  e le  anime  a seguirlo,  cioè  ad  aver  parte  a’ suoi  patimenti,  affinchè  alla  gloria  di 
lui  abbiano  parte. 

Vera.  7.  Tutta  bella  se’ tu,  ec.  Notisi,  che  quest»  frase  senza  marchia  vale  senza  difetto,  acnza  vizio, 
e tale  è il  significato  della  voce  Ebrea  corrispondente  all»  voce  macula,  come  apparisce  dal  Levitico,  do- 
ve la  stessa  voce  è usata  a significare  l difetti  degli  ammali , |»e’ quali  difetti  non  potevan  questi  offerir- 
ai al  Signore,  e questi  difetti  non  erano  quelli  del  color  della  pelle,  mi  tulli  t vizi,  e deformità,  che 
ivi  sono  notati. 

Dopo  che  lo  sposo  è andato  al  monte  della  mirra,  e al  colle  dell’  incenso,  dopo  che  lo  Sposo  mori  per 
Il  peccati  nostri , e ristudiò  per  nostra  giustificazione , viene  mollo  a proposito  questo  magnifico  eio- 
glo  della  Sposa.  Cristo  (dice  Paolo ) amò  la  chiesa  , e diede  per  lei  se  stesso  afjln  di  santificarla  , mon- 
dandola colia  lavanda  di  acqua  , mediante  la  parola  di  vita  per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  ve- 
stita di  gloria  senza  macchia,  e senza  grinza  , od  altra  tal  cosa,  ma  che  sia  sanla  , ed  immacolata , 
F.pbes.  v.  25.  27.  Questa  universale  assoluta  bellezza  della  Chiesa,  e l’essere  senza  macchia  di  colpa,  ó 
detto  di  lei  in  primo  luogo  riguardo  a quello,  che  ella  «ara  certamente  un  giorno  . allorché  Cristo  tra- 
sformerà il  corpo  di  nostra  vile  zza  , perché  sia  conforme  al  corpo  delia  sua  gloria , come  dice  lo  stes- 
so Apostolo  Philip,  ih.  21.  In  secondo  luogo  quantunque,  coinè  nella  rete  Evangelica  i pesci  buoni,  e I 
cattivi , cosi  nella  Chiesa  sieno  t giusti,  e i peccatori , e i giusti  stessi  non  sieno  né  impeccabili,  ne  sen- 
za neo  di  difetti,  con  tutto  ciò  in  un  senso  verissimo  si  può  dire  , ch’ella  è tutta  betta,  perocché  tutto 
quello,  che  dalla  Chiesa  s’insegna,  tutto  quello , che  ella  prescrive,  tutto  quello,  che  ella  ama,  tutto  e 
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8.  Veni  de  Libano  sponda  mea,  veni  de  Liba- 
no, veni:  eoronaberis  de  capite  Annua , de  ver- 
tice Sanir  et  Hcriiion , de  cubilibus  leoiium , de 
inontìbus  pardorum  . 

9.  Vulnerasti  cor  lucum  soror  inea  Sponsa.  vul- 
nerasti cor  meuin  in  uno  oculorun»  luorum , et 
in  uno  crine  colli  tui . 

10.  Quam  pulcrac  sunt  mainuiae  luae  soror 


8.  Tieni  dal  Libano , o mia  Sposa,  vieni  dal 
Libano  ; sarai  coronala,  dalla  velia  dell’  Amami , 
dada  cima  del  Sanir  t dell ’ Herman  , dalle  lane 
de*  lìo*d  , da' monti  de’  leopardi. 

9.  Tu  hai  Ter  ilo  il  cuor  mio , o sorella  mia  Spo- 
sa, lu  hai  ferito  il  cuor  mio  con  uno  degli  occhi 
Inni , e con  una  treccia  del  tuo  collo. 

10.  Quanto  è bello  il  tuo  seno,  o sorella  mia 


bello,  cioè  vero,  santo,  perfetto,  e nissuna  imperfezione,  c bruttezza,  nissuoa  falsità,  bissun  peccato  ella 
approva,  cd  ella  ha  nel  suo  seno  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  stato  un  numero  di  anime  grandi,  le  quali 
battendo  le  vie  della  vintila  mostrate  da  lei,  la  ornano  d’ incoino  inibii  bellezza,  e splendore , e per  ri- 
guardo ancora  a queste  anime  , nelle  quali  egli  abita , c le  quali  dello  stesso  Sposo  celeste  pnrlan  l' im- 
magine , onde  li  sguardi , c tutto  1’  affetto  di  lui  a se  traggono,  è detta  la  chiesa  tutta  bella  , e senza  mac- 
chia. Ed  è di  piu  da  considerare,  che  Cristo  avendo  chiamata  la  chiesa  ad  essere  santa  . e immacolata 
negli  occhi  di  lui.  ed  avendola  mondata,  e lavata  nel  sangue  suo.  ed  avendo  lasciato  alia  chiesa  mede- 
sima tutti  I mezzi  si  per  espiare  lutti  i peccali,  e sì  ancora  per  praticare  tutte  le  virtù  cristiane,  potrà 
dirsi  perciò  tutta  bella  questa  Sposa  . alta  quale  sola  «'appartiene  di  avere  nella  grazia  di  cristo  gli  aiuti 
per  fuggir  tutto  il  male,  e per  far  tutto  il  bene. 

vers.  8.  Vieni  dal  Libano , ec.  Ut  Diletta  dopo  che  fu  fatta  tntta  bella,  e senza  neo.  o difetto  è chia- 
mata , e invitata  dallo  Sposo  con  grande  affetto  a non  contentarsi  talmente  della  propria  sorte,  che  il 
pensiero  abbandoni  dell*  altrui  salute.  Ed  è chiamata  Duo  a tre  volte  i»eir  ardentissimo  zelo,  che  ha  lo 
Sposo  della  salute  di  tutti , zelo,  che  Imitar  debbono  I suoi  ministri  chiamali  ad  essere  suoi  cooperato- 
ri in  questo  altissimo  ministero,  nei  quali  ancora  (come  osservano  lutti  i padri)  non  debbe  essere  im- 
perfezione , nè  macchia  , ma  perfetta,  c ben  fondala  virtù.  8 chiamala  adunque  la  Sposa  a insegnare  agli 
altri  quello,  che  ella  ha  imparato,  c a far  parte  a’ prossimi  del  bene,  di  cui  ella  è già  in  possesso,  e 
mollo  propriamente  dove  prima  rii  detta  amica  , e diletta  . adesso  dicesi  Sposa . perche  chiamata  a dare 
a Cristo  molti  figliuoli  spirituali.  Molti  mirabile  ancor  si  è la  maniera,  onde  è invitata  , e allcttata  fa 
sposa  al  penoso  laboriosissimo  ministero;  perocché  egli  non  dice:  va’,  monta  sul  Libano,  va* alla  vetta 
dell’ Amaria,  va*  alle  cime  del  Sanir.  e dell*  iterinoti , penetra  nelle  tane  del  lionl,  nelle  spelonche  de 
monti,  dove  hanno  stanza  I leopardi  , va*,  e combatti  contro  queste  tlere  crudeli,  ma  promettendole 
piuttosto  la  pronta  . e certa  vittoria  le  dice:  vieni  dal  Libano,  dall’  Amana  cc. , c sarai  coroaata  delle 
spoglie,  che  in  tutti  que’  luoghi  tu  acquisterai,  corona  di  gloria  della  sposa,  e de’ ministri  di  lei  snoo  I 
Agli  spirituali  generati  a cristo  |>el  mezzo  delia  parola  dell’  Evangelio , donde  quelle  parole  di  Paolo»  que 
di  Tessa  ionica  : Qual  è la  nostra  speranza , o il  cauti  io  , o la  corona  di  clona  ? Sol  siete  fórse  co»  stes- 
si dinanzi  al  Signor  nostro  Gesù  Cristo  f E ai  Filippesi:  Voi  nuo  gaudio , e mia  corona.  E in  Isaia  pro- 
mette il  Signore  alla  Chiesa,  che  i figli  generati  da  lei  saranno  il  suo  manto  reale,  end* ella  »i  vestirà,  u 
la  corona,  onde  come  Sposa  st  adornera,  /sai.  xtix.  18. 

1 Gentili  abbandonati  da  Dm  alla  depravazione  del  loro  cuore  sono  rappresentali  in  intesto  luogo  «or- 
to I*  immagine  de’ boni  e de*  leopardi,  c delie  altre  fiere,  che  abitavano  j>er  que*  monti.  Immagine  ri- 
petuta di  poi  molte  volte  nc* profeti,  ed  anche  in  quel  lenzuolo  veduto  da  Pietro,  in  cui  era  ogni  sorta 
di  quadrupedi , e serpenti  delia  terra,  e uccelli  dell’aria.  Atti  x.  12.  K come  Uno  a tre  volte  fu  ordi- 
nalo a Pietro  di  uccidere , e di  mangiare  , così  tre  volle  è ordinalo  alla  sposa  di  portare  il  nome,  c u 
parola  dello  Sposo  a quei  uon  già  uomini , ma  Acre  selvagge,  cd  immonde.  Con  questa  reprimono  è in- 
dicato eziandio,  c predetto  qui  dallo  Sposo  un  altro  mistero,  vale  a dire,  che  nella  fede  della  SS.  Tri- 
nità sarebbero  battezzati  l Gentili , affinchè  purificati,  e rigenerati  da  Cristo  non  fosser  piu  bestie  im- 
monde . ma  nuova  creatura,  c degni  di  essere  minto,  e corona  della  sposi.  Queste  parole  dello  Spo- 
so si  applicano,  cd  appartengono  alla  chiesa  di  tutti  i tempi.  Ano  a tanto,  che  siavi  angolo  sopra  la  ter- 
ra. dove  cristo  non  sta  conosciuto,  e noi  non  ignoriamo,  che  molti  sono  tuttora  i popoli  barbari,  a anali 
non  è pervenuto  il  Vangelo,  alla  conversione  do* quali  aspira  con  tutto  l'affetto  la  chiesa,  e con  ogni  sol- 
lecitudine si  fa  adito  a procurarla.  Ed  è in  no  ammirabile  lo  zelo  della  chiesa  Madre,  c Maestra  di  tutte 
le  altre,  la  chiesa  Romana,  la  quale  con  indefessa  carila  non  lascia  di  spedir  sempre  nuovi  operai,  e pre- 
dicatori Evangelici  a cercare  le  anime  nc’ paesi  più  Dinoti,  e inospili. 

Vers.  9.  Tu  hai  ferito  il  cuor  nuo , ec.  Più  enfaticamente  l’Ebreo:  tu  mi  hai  tolto  il  cuore.  L altis- 
simo , e veramente  divino  amore  di  cristo  verso  la  chiesa  è miro  burnente  dipinto  in  questo  versetto;  e 
in  primo  luogo  le  dà  qui  per  la  prima  volta  il  nome  di  sorella,  nome,  che  dinota  la  somma  degniziooe 
del  Verbo  di  Dio  nel  divenir  consorte  della  natura  umana,  prendendo  la  carne  dell’uomo,  e contricndo 
coll' uomo  la  strettissima  relazione,  per  cui  i due  se»*l  dir  si  possono  fratelli,  e sorelle  di  cristo,  re- 
lazione. che  non  può  mal  togliersi,  nò  esser  discioita.  Per  la  qual  cova  unendo  questi  due  titoli  di  sorel- 
la, e di  Sposi,  viene  a descrivere  una  strettissima , e castissima,  e indissolubile  unione,  come  noto  s. 
Girolamo  contr.  Jovin.  lib.  I.  K di  tale  unione  si  gloriosa  per  l'umana  natura  non  solo  non  si  vergogno 
questo  Sposo  icone  osserva  I’  Apostolo)  ma  anzi  la  propalò,  e la  pose  egli  stesso  in  veduta. Cosi  in  mez- 
zo alla  gloria  della  Risurrezione  dice  alle  donne:  andate , avvisate  i miei  fratelli,  Mattò,  xxvut  lo . e 
In  un  altro  luogo  agli  Apostoli:  ascendo  al  Padre  mio , e al  Padre  vostro,  Joan.  20.  17.  Dimostra  ancora  u 
veemenza  del  suo  amore  lo  Sposo  con  quell  i repctiziouc  : lu  hai  ferito  il  cuor  mio:  tu  hai  ferito  U cuor 
mio.  E certamente  non  ha  ella  ferito  il  cuor  dolio  K|>oso,  se  non  dopo  che  il  cuore  di  lei  lu  ferito  da  lui: 
perocché  dice  l’Apostolo  dell’amore  ; qui  sla  la  carila  . non  come  se  noi  avessimo  amato  Dio , ma  che 
egli  il  primo  ci  abbia  amati , I.  Joan.  tv.  IO.  Amò  adunque  Cristo  la  Chiesa,  e se  stesso  diede  per  tei, 
Ephes.  v.  28. 

Egli  è adunque  come  se  dicesse  lo  sposo  : l’amore , che  io  ho  per  te  fu  cagione  , che  io  fui  ferito  , 
e piagato  e non  solo  nelle  mani  , e ne’ piedi,  e in  tutto  il  corpo  , ma  anche  net  cuore  colta  lancia , 
che  aperse  a me  il  fianco,  or  non  ero  m questa  Sposa  prima  che  egli  per  lei  si  desse  alle  ferite,  e alla 
morte,  non  era  alcun  pregio,  |icr  cui  potesse  egli  essere  ferito  d’amore;  ma  quello,  che  ella  dove*  es- 
sere mercè  del  sangue  di  liti,  lo  fa  dare  in  tali , e si  amorosi  trasporti.  Perchè  po»  un  tale  eccesso  di  ca- 
rità era  difikciilssimo  non  solo  a crederai . ma  anche  ad  immaginarsi  prima  chcei  fosse  adempiuto , quin- 
di è , che  rcpbcatanicnte  è espi  esso,  e confermato  : tu  hai  ferito  il  mio  cuore : tu  hai  ferito  it  nuo 
cuore. 

Con  uno  degli  occhi  tuoi , ec.  A vo  i lodato  lo  Sposo  gli  occhi,  ave»  lodato  i capelli,  le  labbra,  le 
guance,  il  collo.  Il  seno  di  lei , c certamente  tulio  questo,  che  egli  lodò,  lo  avea  ferito, ma  qui  aggiun- 
ge ancora  . che  a rubargli  il  cuore  bastava  uno  solo  degli  occhi , e una  sola  treccia  de’  suoi  capelli:  onde 
può  argomentarsi  lo  smisurato  indicibile  amore  acceso  nel  cuor  dello  Sposo  da  tutti  insieme  que’  pregi, 
che  egli  in  lei  celebrò. 

Ama  adunque  Cristo  la  chiesa,  cd  ama  la  virtù  di  lei,  le  grandi,  e le  minori,  le  più  sublimi , e le 
piu  piccole;  perocché  l’occhio,  nobilissima  parte  del  corpo  umano,  è Immagine  delle  prime,  le  quali  abbelta- 
no,  e perfezionano  |0  spirito;  i capelli  |ioi,  i quali  nello  stesso  corpo  sono  di  grado  inferiore,  le  altre 
virtù  rappresentano,  le  quali  son  destinate  a reggere  gli  appetiti  della  carne,  e a soggettarli  alla  ragio- 
ne. e alla  fede,  or  in  questo  ancoro  trova  l’anima  giusta  un  incitamento  grande  alla  pratica  di  tutte  ic 
- virtù  qualunque  elle  sicno,  in  vedendo  come  tutte  allo  Sposo  son  care,  c il  cuore  di  lui  feriscono,  ben- 
ché in  diversa  maniero  il  feriscano. 

Osservarono  alcuni  interpreti,  che  facendosi  menzione  di  un  solo  occhio,  può  alludersi  al  costume 
delle  donne  orientali,  le  quali  uscendo  di  casa,  tutta  la  faccia  aveano  coperta  col  velo  da  un  occhio  in 
fuori,  che  lor  servisse  di  scorta  nel  camminare. 

ver».  IO.  Quanto  è bello  il  tuo  seno , ec.  Fino  a due  volte  in  questo  versetto,  e di  poi  nuovamente 
nel  capo  vii.  3.  loda  lo  Spoto  le  minimene  della  sposi,  e non  senza  gran  mistero  con  tanto  affetto  te  lo- 
da ; perocché  tra  tutte  le  opere  di  carità,  instimi  è più  grata  allo  Sposo,  che  quella  di  allattare  i Pic* 
coli,  di  nndrire  col  latte  della  celeste  dottrina  i figliuoli  spirituali;  e perchè  questa  carità  brama  egli 
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roea  Sponsal  puicriora  su  ni  ubera  tua  vino,  et 
odor  uoguenloruni  tuoruni  super  omnia  aroiuaia. 

II.  Favus  distillai)*  labia  tua,  Spousa,  itici,  et 
Ine  sub  lingua  tua:  et  odor  volunetilunim  tuo- 
rum  sicut  odor  thuris. 

li.  Ilortus  couc lusus  soror  rnea  Sponsa , hor- 


npotaf  le  tue  mammelle  *orpa\xann  il  vino  fri  bel- 
Iella  ,,  e l'odore  de’ tuoi  unjiienii  supera  tulli  gii 
aromi. 

11.  favo  disunitine  sono,  o Sposa, le  labbra  tue: 
miele  , e.  lolle  salto  la  tua  lingua  : e I’  odor  delle 
lue  vestimento  come  il r incenso. 
li.  Orto  chiuso,  o sorella  ima  Sposa,  orlo  chiù- 


di  accendere  ne* cuori  de' castori  e de* Ministri  deli  « chiesa,  per  questo  e con  enfatica  espressimi  di  klu- 
l*orc  , e con  umiliata  rcpctizionc  celebr  i il  seno  della  sorella  sua  Sposa,  quasi  solesse  dire  : o voi,  thè 
• Ut  me  foste  eletti  ad  esercitare  nella  chiesa  l'ufficio  pià  sublime  di  carila  , ad  essere  quasi  tenne 
madri , e nutrici  de’ pargoletti , e infermi  netta  fede , sa/ipiaie , che  il  vostro  zelo  , la  vostra  soltt rilu- 
ttine , la  vostra  fatica  è di  grandissimo  pregio , e di  somma  bellezza  negli  occhi  miei , quando  voi  imi- 
tando la  mia  canta  , i figliuoli  stessi  generati  da  voi  per  mezzo  della  parola  , colia  paiola  stessa  gli 
aumentale  quasi  con  latte  , affinchè  crescano  a » aiate , I.  Petr.  11.  2. 

Le  tue  mammelle  sor/nusano  li  vino  in  bellezza.  Delle  mammelle  dello  Sposo  fu  dello  cap.  i.  I elio 
sono  migliori  de!  vino  : delle  mammelle  poi  della  Sposa  sono  piu  belle  del  vino,  perche  isi  si  considera 
la  intrinseca  bontà  delio  Sposo  ideila  sapienza  increata  ) che  essendo  Dio,  è egli  solo  essenzialmente  Duo- 
no,  e pereto  migliore  di  ogni  cosa  creata  ; qui  poi  si  considera  la  carila  delia  sposa  secondo  u bene,  che 
ella  fa  alle  anime  coll*  istruirle , e nutrirle,  e formicario,  e condurle  nelle  vie  di  Dio,  delle  quali  cow 
si  vede  la  utilità,  onde  piacciono  piu  di  qualunque  altra  cosa,  clic  sm  di  maggior  piacere  agli  uomini  ; 
perocché  bello  diccsi  quello,  ebe  piace  alla  vista.  Molli  Padri  per  questo  vino  «cui  si  paragona  II  seno  del- 
la sposa  ) intesero  la  contemplazione  delle  cose  celesti,  e a questa  si  picfcritce  la  vita  impiegata  nel  pro- 
curare la  salvazione  degnissimi. 

E /*  odore  de’  tuoi  unguenti  supera  ec.  Può  alludersi  all’  unguento,  col  quale  nella  vecchia  legge  si 
ungevano  I sacerdoti,  e ai  timiama  , che  si  offeriva  maliina,  c sera  nel  Tabernacolo  dei  Signore,  e rumi, 
e l’altro  erano  un  composto  di  aromi  preziosi  i idoli i in  polvere,  e impastati  con  olio,  Esod.  x\\.  24. 
44.  or  tanto  l'uno,  come  l'altro  erano  simbolo  delie  vane  virtù  miste,  e unite  tra  loro,  delle  quali  la 
fragranza  sorpassa,  ed  e cara  allo  Sposo  imi  che  non  c agli  uomini  l’odore  degli  aromali  più  pregiati; 
ed  ogni  virtù  e dii  unguento  odoroso,  e tulio  insieme  riunite,  mediante  la  carità,  lorniauo  mi  tulio  mi- 
rabilmente gradito.  Quindi  I*  Apostolo  enumerando  queste  virtù,  e la  coiniiosizione  < per  così  dite)  che 
di  tutte  forma  la  carità,  dice:  rivestitevi  come  eletti  da  Ilio  santi,  ed  amati  di  viscere  di  misericordia, 

di  benignità,  di  umilia  , di  modestia,  di  pazienza  , supportandovi  gli  uni  gli  altri e sopra  tulle 

queste  cose  contenute  ta  carila , che  i il  vincolo  della  perfezione,  , Coioss.  ni.  12.  14. 

vers.  11.  Favo  distillante  ec.  Al  favo,  che  stilla  gocce  di  soav issimo , e purissimo  miele  sono  parago- 
nate le  labbra  della  Sposa,  indi  al  miele,  e al  talte.  Questo  miele,  e questo  Ulte  si  dire,  che  ella  lo  ba 
sotto  la  sua  lingua.  Questa  frase  si  legge  in  Giobbe  x\.  12.,  e nel  Salmo  lxv.  17.,  e Salmo  ix.  30.,  c «fai 
riscontro  di  questi  luoghi  è panilo  a qualche  Interprete,  e sembra  anche  a me.  ebe  il  vero  suo  scuso 
tèa  aver  la  cosa  nel  cuore,  dell' abbondanza  del  quale  (come  dice  Cristo  ) parla  la  lingua.  Avca  lodalo 
la  voce,  e il  favellar  della  S|x>*a , Cani.  il.  14..  iv.  3.  Ionia  a parlarne  di  nuovo  con  queste  nuove  similitu- 
dini. Questo  favo  (come  dice  Teodoreto)  sono  le  divine  Scritture,  le  quali  sono  sempre  sulle  labbra  del- 
la Sposa  . e queste  contengono  le  api . eoe  formano  la  cera  . e il  miele,  vale  a dire  i santi  prò  re  li , « gli 
Apostoli,  la  dottrina  de'quali  illumina  quale  accesa  favella,  c eoi  nettare  di  celeste  sapienza  ricrea,  o 
runsoia,  e fortino*  le  anime,  vedi  ancora  Ambros.  in  Psalm  svili.  7. 1.a  dottrina  adunque  della  chiesa  è lavo, 
che  stilla  a gocce  a gocce  il  anele  puro  , non  alterato , non  misto  con  profane  novità  , non  corrotto,  non 
adulterato  (per  usar  la  parola  di  Paolo  il.  Cor.  u.  97.  ) col  mescolamento  di  errori,  o di  umani  ritrova- 
menti,  perche  la  parola  di  Dio  da  lei  si  annunzia  schietta,  e sincera. 

Al  miele  poi  si  aggiunge  anche  il  latte,  per  significare  come  fa  chiesa  qual  tenera  madre  , c nutrire 
del  celeste  alimento  della  sacra  < lo l trina  fa  parto  a tutti  i suoi  ligli . anche  a quelli , i quali  |>er  la  loro 
età,  o per  la  Imperfezione  della  loro  virtù  sono  tuttora  al  latte  «come  dice  l’Apostolo  //eh.  v.  12. i,  vale 
a dire  non  sono  idonei  a intendere  la  sposatone  degli  astrusi  misteri,  I quali  sono  riscritti  a’ perfetti 
Della  qual  cosa  >t  parlò  già  con  s.  Agostino  nel  detto  luogo  della  lettera  agli  Ebrei  v.  14. 

Questo  miele , e questo  latte  lo  ha  la  riposa  non  solo  sulle  sue  labbra,  ma  anche  nel  cuore , an/i  |wr 
questo  lo  ha  sulle  labbra,  perchè  ne  ha  il  cuore  ripieno,  e per  istinto  di  vera  carila  io  comunica  a sa- 
ltile de’ suoi  figliuoli.  Per  fa  qual  cosa  un  importante  gravissimo  documento  è dato  qui  a’ predicatori 
della  parola  Evangelica,  i quali  non  solo  annunziar  debbono  fa  sola  , vera,  e sana,  c pura  dottrina,  ma 
la  dottrina  lstessa  debbono  portare  nel  cuore,  e aver  nelle  loro  viscere,  afiincbò  non  avvenga,  che  men- 
tre altrui  porgono  il  cibo  di  salute,  rimangano  essi  digiuni.  Ma  le  labbra  delia  Sposa  si  aprono  non  solo 
per  parlar  degnamente  di  Dio,  e de’  misteri  di  Cristo,  ina  anche  per  parlare  a lui  stesso,  per  lodarlo  . 
per  benedirlo,  per  rendergli  grazie  de’ benefizi!  già  fatti,  e filialmente  per  chiedergli  i suoi  doni,  e tulio 
ciò  si  fa  coll’orazione.  Ed  c certamente  una  bontà,  e degnazione  grande  di  Dio,  come  dice  il  Crisostomo, 
e un  onore  grande  . ch’ei  fa  a noi  : mentre  non  sol  c!  permette,  che  parliamo  con  lui.  ma  et  esorta  e- 
ziandio  a farlo  sovente,  quasi  disi  gran  bene  fossimo  degni.  K quanto  piu  dee  ammirarsi,  che  egli  in 
onesto  luogo  abbia  voluto  con  tali  similitudini  dimostrare,  come  allo  Sim>*o,  a cui  s’ indirizza , è dolce 
I orazione , e all’ anirtia  stessa , che  ora  e non  solo  dolce , ma  anche  il'  incredibile  utilità,  k tale  sarà 
I’ orazione  dell’ anima  fedele  ogni  volta  che  col  cuore  si  accordi  la  lingua,  e le  parole  colla  v ila,  e colle  opere. 

E V odor  delle  tue  vestimento  come  odore  d‘  incenso.  Le  vestunenta  della  chiesa,  e dell’anima  giu- 
sta sono  le  opere  di  giustizia,  come  apparisce  da  moili  luoghi  delle  scritture  , dove  tante  volte  sono  no- 
minate queste  vestimenti  della  giustizia  Istu.  lxi.  IO.  Job  xxix.  14.,  P*alm.  cxxxt.  9.,  e particolarmente 
«la  quello,  che  della  stessa  Sposa  sta  scritto  Apocai.  xix.  8.  Le  é dato  di  vestirsi  di  bisso  candido  , e lu- 
cente: imperocché  il  bisso  sono  le  gius  tifica  zio  ni  de’ Santi.  I.'  me  ohm»  poi  , come  ognun  sa  , e simbolo, 
della  orazione;  e la  efficacia,  e la  virtù  dell’ orazione  della  chiesa  vien  celebrata  iu  queste  panile:  pe- 
rocché il  senso  di  esse  egli  è tale:  favo  distillante  son  le  tue  labbra  . e micie,  e latte  sullo  la  tua  lingua, 
e quindi  ne  avviene,  che  le  opere  tue  hanno  una  eccellente  divina  fragranza,  la  fragranza  della  orazio- 
ne, perche  tu  ori  non  sol  colla  lingua  , e col  cuore , ma  anche  colle  opere  tue,  facendole  lutie  per  una 
gloria,  onde  quel  mio  insegnamento  eseguirci:  bisogna  orar  sempre  , e non  istancarsi  gianwtai , Lue. 
xviii.  I. 

ver».  12.  Orto  chiuso  , ec.  Tutte  le  chiesa*  particolari  del  mondo  cattolico  riunite  In  una  romane  f«  - 
«le  sotto  un  capo  visibile  Vicario  di  Cristo  tl  tornano  poolchce  fanno  una  sola  chiesa,  una  soia  Sposa,  una 
sola  Diletta  : e medesimamente  fanno  un  solo  «irto  ricco  di  be’ fiori,  di  amene  piante,  e di  frutti  di  ogni 
specie,  e irrigato  da  acque  vive  correnti , e custodito  con  gelosa  attenzione,  orni’ egli  è fa  delizia  dello 
Sposo.  Questa  similitudine  dell’orto,  e della  fonte  fu  usata  anche  da  Isaia  per  descrivere  un'  animi  fe- 
conda di  be’ germi  d’ogni  virtù  , perché  do  viziosa  mente  irrigata  dalle  acque  della  grazia  celeste,  /sui. 
i.viti.  II.  E altrove  parlando  della  ristorazione  di  sion.  dice  lo  «lesso  profeta:  //  Signore  renderà  i suoi 
sieserti  come  luoghi  di  delizia  , e la  sua  solitudine  come  giardino  del  Signore  li.  3.  K di  lei  pine  Eze- 
chielle:  quella  terra  menila  è divenuto  giardino  di  delizie  xxxvi.  36  Giardino  adunque  di  Dio  e la  eli «c- 
va  . ed  e giardino  chiuso,  cioè  custodito  gelosamente,  onde  per  due  volle  si  dice:  chiuso  giardino.  Que- 
sta custodia  ha  vari,  e differenti  motivi,  come  diverse  sono  le  infestazioni . e i nemici,  che  posso n pren- 
dere a danneggiare  lo  stesso  giardino.  In  primo  luogo  adunque  chiusa,  cioè  ninnila,  e difesa  contro  i 
persecutori  manifesti,  e contro  gli  occulti  insidiatori  è la  cbicvi  si  dagli  angeli  santi,  c si  ancoro  dalla 
specialissima  proiezione  di  Dio  medesimo,  come  apertamente  dichiara  Daviddc  dicendo  , ella  é tinta  dot 
monti,  e il  Signore  cinge  U suo  popolo  adesso  , e per  sempre,  Psalm.  cxxiv.  2.,  dove  |ie* monti  a' inten- 
dono gli  Angeli  di  Dio,  come  in  altri  luoghi  delle  scritture;  c ben  si  vede  da  qual  supcriore  possanza 
frisse  difeso  il  giardino  del  Signore . allorché  tutto  d furore  della  nazione  ebrea  avversa  al  Vangelo.  « 
tutte  le  forze  delle  potestà  del  secolo,  e della  dominante  empietà  non  |*oleron  nuocere  alla  chissà,  ne 
finixxliru , che  ella  non  producesse  continuamente  nuovi  non,  e nuovi  gerun,  * nuovi  trulli 
Voi.  //  MO 


im 
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III»  conci  umls . Iona  signalus  . 

15.  Fini?»  ione»  tuae  paradisi!*  malorum  (mimo- 
rum  cuoi  pomorum  f meli  bus . cypri  cuui  nardo: 

14.  Nardus,  ri  crocus,  lisiula  et  cinnamomum 
rum  universi»  tigni*  l.ibani  : inyrrha , el  aloe  rum 
omnibus  primis  unguenti»  . 

15.  Fon*  hortorum:  pulcu*  :M|uaruin  vivcnliiini, 
«pian  lluunl  inipelu  de  Lil>auo. 


so,  Ionie  sigillalo. 

15.  Le  me  piantagioni  , ( tanno  ) un  parodi  - 
sn  di  melagrani  co’  fruiti  de1  pomi.  I cipri  col 
nardo  : 

14.  Il  nardo,  e il  croco  , la  canna , e U cinna- 
momo cui i tulli  gli  altieri  del  Lltnvto:  la  mirra  , e 
l'aloè  con  tutti  i primi  aromi. 

15.  Fonte  de’  giardini:  pozzo  di  acque  vive,  chi 
scorrono  impetuosamente  dal  Libano. 


in  secondo  luogo  riflette  ».  agostino,  che  questa  proprietà  dì  chiuso  piantino  può  riferirsi  alla  con- 
gregazione dei  Santi,  e desìi  eletti,  eoo;;  redazione.  I»  quale  imn  per  differenzi  di  lungo,  nè  per  diversi- 
u di  fede  , mi  pel  niei  ilo  della  vita  . e |>er  la  rarità,  ««nd’elia  e animali . e separata  da 'reprobi,  e dai 
(leccatori,  onde  risalto  ad  essa  la  chiesi,  benché  anche  i peccatori  contenga,  fu  detta  tutta  betta  . e 
fina  marchia  , e tra  questi  norisee.  coinè  traile  spine  il  giglio  nonsee.  Or  in  quanto  ella  è piglio  tdi- 
ee  ».  Agostino i , ella  è chiuso  giardino  . riguardo  cioè  a'  guitti , e riguardo  ai  numero  certo  de’  Santi  . 
predestinalo  prima  delia  fondazione  dei  monito , e la  mot  hi  udì  ne  dette  spine  con  occulta  , o con  mani- 
testa  separazione  sta  di  fuori . accanto  a quel  numero  : ina  il  numero  de'  giusti , i quali  secondo  U 
proponimento  di  Dio  furori  chiamati , de' quali  sta  scritto  : conosce  il  Signore  quei,  ette  sono  suoi  , 
questo  numero  è it  chiuso  piantino,  bc  lupi.  coni.  boa.  v.  27. 

Fonte  sigillato.  Quest. • seconda  ninnili  mime  espone,  c conferma  la  precedente . particolarmente  ri- 
guardo a quella  . che  noi  dicemmo  con  s.  Agostino  . roiigrcgizione  de*  giusti  predestinati  in  quanto  dal- 
la moltitudine  de*  peccatori . e dei  reprobi  distinguevi  per  la  carità.  La  chiesa  adunque  è fonte  sigillato, 
nel  qual  rotile  suno  le  vive  limpidissime,  e purissime  acque  »i  dell  i santa  dottrina,  e si  ancora  del  santo 
hit  testino,  nel  qual  battesimo  lutti  generalmente  i figliuoli  delia  chiesa  collo  stesso  sigillo  di  Cristo  so- 
no segnati;  ma  i cattivi  benché  collo  slesso  sigillo  fosser  segnali,  perché  colle  male  opere  rotearono,  e 

10  deformano,  dalla  grazia  si  separano  del  loro  battesimo.  | giusti  poi  sono  segnati  . primo  collo  spirito 
di  promissione  santo  (come  dice  Paolo  F.phes.  I.  13.  14.)  it  quale  è pegno  sii  nostra  eredita  , cd  è custo- 
de ancor  della  grazia,  di  cui  egli  è il  principio.  In  secondo  luogo  sono  segnali  col  sigillo  di  cristo,  del 
quale  si  parla  In  questo  libro  vm.  6.,  dove  è detto  alla  Sposa  : posimi  come  sigillo  sopra  il  cuor  tuo , 
come  sigillo  sopra  U tuo  braccio,  lo  che  significa  ramare,  e imitare  lo  slesso  cristo.  In  terzo  luogo  so- 
no segnali  col  sigillo  della  divina  predestinazione,  nella  quale  la  nostra  cooperazione  e compresa  come 
citello  della  stessa  predestinazione  , le  quali  due  cose  sono  significate  da  Paolo  in  quelle  parole:  saldo 
sta  il  fondamento  di  Dio,  che  ha  questo  segno  - conosce  il  Signore  quelli,  che  sono  suoi,  e si  ritiri  dal- 
r iniquità  chiunque  invoca  il  nome  del  Signore.  Se  molli  trarfigli  «Iella  chiesa  fallo  getto  della  grazia 
di  tuo  si  allontano  co’ l«»ro  peccati,  il  fondamento  |>erò  della  chiesa  sta  sempre  fermo,  e immobile  , e 
questo  fondamento  sono  gli  elei  li  segnali,  e sigillati  si  coll'amorosa  approvazione  di  Pio.  che  gli  elesse 
|ier  misericordia  all’ onor  «li  figliuoli  . e ili  eredi , e sì  ancora  colla  Ioni  fedeltà  a star  uniti  eoa  Dio  , in- 
vocandolo , e supplicandolo  coll*  orazione , e tenendosi  lontani  da  ogni  pece  ito.  ve«ii  quello,  che  si  e 
detto  ti.  Tim.  ti.  19. 

Ver*.  13.  14.  Le  tue  piantagioni  ec.  viene  lo  Sposo  a descrivere  l'Amenità,  e la  fecondità  grande  «lei 
chiuso  giardino,  noverando  in  parte  le  piante,  e i frulli  , che  vi  vengono  lulU  insigni,  e di  pregio 
grande.  COWW  quelli,  che  son  p«>sfl  quasi  simbolo  di  que» , «*he  sono  delti  dall'  Apostolo  frutti  detto  epi- 
ci lo  a differenza  di  altri,  a*  quali  diede  il  nome  «li  frutti  , o sta  opere  della  carne.  «;«/.  v 19.  29.  La  vo- 
ce czmjjr/oncz  si  è tradolia  «•ol  Valabio.  e con  molli  altri  Interpreti  per  piantagioni , benché  «lavi  chi  la 
intese  de'canali  di  acqua  , che  dal  fonte  sopra  descritto  si  derivano  ad  irrigare  il  giardino  ; ed  altri  an- 
eora  le  danno  altri  sensi  meno  probabili,  in  vece  «li  tradurre  co’  frutti  de’pomi.  si  può  mollerà  co'frut- 
ti  ottimi  . «ivver  deliziosi  ; e cu»  s* intende  delle  fruita  piu  delicate,  c di  cercllenie  sapore;  e in  vece  di 
alberi  del  Libano  l'Ebreo.  e il  Siro,  e l'Arabo  leggono  : alberi . che  portano  incenso,  bove  la  volgala 
dice  Cipri  cum  nardo,  si  è tradollo  i Cipri  coi  nardo . perché  la  voce  Cypri  t plurale,  come  appari- 
sce dal  testo  originale,  che  può  tradursi  te  piante  de' cipri  cotte  piante  de’  nardi.  Pel  Cipro  si  è parlato 
altra  volta,  come  anche  del  melagrano,  pianta  assai  comune  nella  palesimi,  e «li  bello,  e doler  frutto. 
Le  alire  piante  sono  nominate  nel  libro  dell» Ecclesiastico  rap.  xxiv.  20.  21.  Vari  Padri,  e Inlerpreli  van- 
no «lui  ricercando  le  qualità,  c le  comllzioni  «il  ciascuna  di  oneste  piante,  od  arbusti  per  «lelcrmtnare 
«piai  delle  virtù  sia  per  «*tascuno  «li  essi  significala  Per  non  diffóndermi  «li  soverchio  dirò  solamente  es- 
ser cosa  visibile,  che  lo  Spirilo  santo  ha  volalo  esprimere  in  questo  luogo  non  tiu  determinilo  n omeri* 
«Il  virtù,  ma  le  virili  tutte  quante,  delle  quali  il  chiuso  giardino  abbonda,  r perciò  offro  le  piante  . e 
gli  arbusti  aromatici  specificala  men  le  nominati  dure,  «-he  in  esso  vi  sono  e frulla  «fogni  specie,  e tutti 
gli  alberi  del  Libano,  e tulli  gli  aromi  più  rari,  e piu  ricercali,  alludendosi  ancora  al  paradiso  del  pia- 
cere, In  cui  fu  |>oslo  da  Pio  il  primo  uomo,  dove  erano  tulle  le  piatile  belle  a vedersi,  e al  gusto  soavi. 
Quello,  che  un*  anima  sincerameli  le  fe«lelc  «Ice  tire  in  leggendo  tali  cose,  si  è «li  riconoscere  II  benefi- 
zio grande  ricevuto  dal  nitore  «li  ogni  Itene.  per  iiuwncortlia  del  quale  in  «lucsto  giardino  della  chie- 
sa m ricco,  c ferace  di  ««gni  tiene  fu  ella  piani  ita  . ed  esser  graia  a «fucsia  booti.  e procurare  con  ogni 
sollecitudine  di  non  essere  pianta  unitile  simile  al  fico  dell'Evangelio,  e pervio  degna  di  esser  rvrìsi  . 
coinè  quella,  che  occupa  senza  prò  una  lem  destinata  ad  aver  solamente  piante  non  solo  utili,  ma  an- 
che distinte  |>er  ispeeial  meni.»  di  sanlilà:  grazie  rendiamo  a Dio  Padre , it  quale  ci  ha  fatti  degni  di 
partecipare  atta  sorte  de'  'tanti  netta  iure  , il  quote  ci  ha  tratti  dotta  potestà  dette  tenebre  , e ci  ha 
trasportali  net  regno  del  figliuolo  deU’  amor  suo  , Col.  I.  li.  13. 

Molli  Padri  nel  chiuso  giardino,  e nel  fonte  sigillalo  videro  ancor  figurala  la  santa  verginità,  virtù 
si  rara  nell'antico  testamento , ma  che  dnvea  essere  ornamento  illustre  delia  chiesa  «li  cristo;  e riguar- 
do a questa  può  ve*!er»i  quel,  «die  ne  dice  ».  Ambrogio  in  più  luoghi,  ma  particolarmente  tib.  I.  de 
Virg.  dove  secondo  questa  intelligenza  spiega,  e illustra  queste  parole,  lo  mi  contenterò  d*  osservare, 
che  gli  stessi  Padri  owvznmo . cometa  verginità  benché  sia  per  se  medesima  «li  grandissimo  pregio  . 
Ita  bisogno  di  avere  P a«*conip.«gn  «melilo  delle  altre  virtù,  senza  le  quali  sarchile  rigettata  . come  dico 

11  Grisoslomo  h«*m.  79.  in  Mallli.,  la  qual  cosa  nella  parabola  delle  vergini  stoffe  fu  insegnala  da  Cristo, 
come  fu  insegnata  in  questo  luogo  dallo  Spirito  santo  coll’ aggiungere  al  chiuso  giardino  gii  aromi,  c te 
piatile,  |»clle  quali  le  «lesse  virtù  sono  significate,  come  dicemmo. 

Ver».  15.  Fonte  de' giardini  : pozzo  di  acque  ntff.  ec.  La  chiesa  , che  fu  d«ffla  di  sopra  chiuso  giar- 
dino, fonte  sigillato,  si  dice  adesso  fonie  de’  giardini  ; cioè  fonte,  le  cui  acque  diramai»!  ad  irrigare 
molti  giardini.  Perocché  la  chiesa  cattolica  molle  particolari  chiese  contiene,  e contiene  a mora  grandis- 
simo numero  di  anime,  e alle  line,  e alle  altre  si  «là  II  nome  di  giardino  del  Migliore,  e alle  ime.  e alte 
altre  tramanda  la  chiesa  quelle  acque,  che  ella  attinge  dai  fonti  del  «al valore.  Mi  per  «lare  più  grande 
idea  della  copia,  e dovizia  «Ielle  acque  , onde  é ricca  la  slessa  chiesa,  si  aggiunge,  che  ella  é pozzo  di 
acque  vive,  «:he  scorrono  Unpeiuosainenic  dal  Libano,  or  intorno  a questa  similitudine  dee  osservarsi  . 
che  queste  acqui*  ne’  libri  sani!  anno  simbolo  in  primo  luogo  della  v«*ra  celeste  sapienza;  e in  secondi* 
luogo  delta  grazia  santific mie  . die  ha  seco  li  carila,  e gli  altri  «Ioni  dello  .Spinto  santo.  Piatm.  \\w . 
IO.,  terem.  ti.  13..  Baruch  in.  19,,  h*an.  iv.  IO.  13.  14.  A comunicare  queste  acque  vive  a’  fedeli  som» 
«lesi m ite  in  primo  luogo  le  scritture  dell’ uno . e «lell’allro  testamento,  |»er  mezzo  «li  «*ti»  la  sapienza  «*e- 
teste . la  dottrina  necessaria  per  la  salute,  «^  utilissima  per  tutto  il  bene,  trasineilesi  quasi  per  puro  lim- 
pidissimo canate  a istruire,  e fecondare  le  anime.  In  secondo  luogo  i sacramenti  della  chiesa  sono  l’altro 
canale.  onde  le  anime  sono  irrigate  coite  acque  «Iella  grazia  . Gli  effetti  di  queste  ac«ftie  vive  sono  indi- 
cali nelle  scritture,  e in  pruni»  luogo  «lice  cristo:  Chi  ha  sete  , venga  a me  . e beva  . Ioan.  vii.  37.  . •• 
cosi  in  altri  luoghi;  i«»  che  vuol  dire,  che  la  sete  delle  prave  disordinale  copuliti  per  mezzo  di  queste 
acque  o affatto  si  estingue,  o a poco  a poco  si  va  ti  infierando.  e diminuendo,  acquistando  l’anima  ogni 
di  forza,  c vigore  |M*r  su|»ciarle  Uno  alla  pieni  vittoria.  In  secondo  luogo  di  «fucsie  acque  sta  scritti*  ; 
versero  sopra  di  voi  aci/ua  monda  , e sarete  inondati  da  tutte  te  vostre  sozzure  , Kzocti.  svivi  ». . « 
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111.  Surge,  aquilo,  et  veni  ausici*  , inulti  intr-  Iti.  Sortii,  « aquilane,  e tifili  in  , n austro  , e 
(lini  me.uin , et  lluunl  .nomala  iIHus.  ventila  il  imo  giardino,  r gli  aromi  di  esso  go>- 

elideranno. 

altrove  : in  quel  eterno  tararvi  una  fontana  aperta  per  la  t'ara  di  Dovutile  . . . per  lavanda  dei  pecca- 
tore e della  donna  immonda  . Zu:har  xiii.  I.  Uvmio  adunque.  e mondano  I’  anima.  c beila . e pura  la 
rendono  negli  ocelli  di  Dm  «fiiesle  acque,  e non  solo  ciò  fanno  i sacramenti  della  chiesa,  ma  In  fa  ancora 
1*  parola  di  vili,  e la  sapienza  celeste,  clic  dalle  scritture  si  appara,  onde  disse  Cristo  agii  Apostoli:  voi 
giri  itele  mondi  per  la  parola  annunziala  da  me  a voi , loan.  xv.  3. 

Ma  non  e la  mondezza  II  pregio  maggiore,  che  da  queste  acque  ricevano  le  anime:  eonclossiachè  ef- 
fetto di  esse  pur  è il  fecondarle,  e renderle  atte  a produrre  i frutti  dello  spirilo,  frulli  degni  di  vita  , 
l«e’  «filali  accette  niello  . e care  allo  Sposo  ; onde  finalmente  si  avvera  in  esse  quelli  parola  di  Cristo  : 
t’ tift/na  , ch’io  eh  darò , diverrà  in  lui  fontana,  rhe  zampillerà  fino  alla  vita  eterna,  loan.  iv.  13.  Dal- 
le «pi. ali  parole  si  fa  ancor  ina  in  ledo  come  da  Cristo  suo  Sposo  lidia  proviene  alla  chiesa  questa  copia 
immensa  «li  acque  vivificanti.  Quindi  egli  stesso  dice  di  se:  io  la  sapienza  versai  de'  fiumi,  io  come  ca- 
nale tli  acqua  immensa  derivata  dal  fiume , e rame  una  diramazione  del  fiume  , e come  un  condotto 
Ut  acque  sgorgai  dal  Paradiso,  io  dissi  : tn afflerò  il  piantino  dette  mie  piante,  e darò  acqua  a sazietà 
a‘  /YulU  del  mio  prato  : ed  ecco  . che  il  mio  canale  e divenuto  assai  gonfio , e il  imo  fiume  sta  per  et- 
sere  un  mare  , Bccli.  xxiv.  40.  43.  Nelle  «piali  paiole  il  principio,  e la  prima  vii-gculc  di  «picste  acque  , 
«>  tl  corso  «ti  esse  ad  abbellire,  e render  feconda  la  chiesa,  e io  spandersi  che  fecero  in  vasta  piena  a be- 
nditelo. e salute  di  tutta  la  terra,  è mirabilmente  dimostralo,  «onte  vedemmo  in  «pie!  luogo.  Vide  puro 
Ezechiele  sgorgare  dal  (empio  un  torrenlc.  il  «piale  andava  sempre  crescendo  in  guisa  , che  ben  previo 
non  pule  più  valicarsi,  e una  voce  udì.  che  a lui  dis%c:  {fucsie  arqw  , che  scorrono  versoi  mucchi  di 
sabbia  a oriente,  e scendono  alta  pianura  del  deserto,  entreranno  ne!  mare,  e ne  usci  ninno,  eie  aci/iie 
dei  morene  saranno  addolciate.  E ogni  animale  vivente,  che  guizza,  dovunque  passera  d torrente  .avra 
vita  , e s aravvi  quantità  granite  assai  iti  pesci  dovunque  arriveranno  queste  acque  , e tutto  quello  che 
sarà  tocco  da  questo  torrente  , avrà  sanila  e vita  , Bzech.  xi.vii.  8.  9.  Da  questa  grandiosa  pittura  im- 
pariamo. come  dalla  chiesa  escono  le  acque  della  sapienza  celeste,  e le  acque  «Iella  grazia,  e «le’ doni 
«tetto  Spirito  santo,  e Irrigano  i deserti  della  gentilità,  c arrivano  al  mare  morto,  «love  non  è altro,  che 
amarezza,  c corruzione,  e morie,  e te  acque  infette,  e pestifere  di  «fucsln  mare  sono  risanate  , «unir  1 
|h’s<*i  in  esse  vivono  ; perocché  |**r  mezzo  di  queste  ac«pic  saia  lolla  la  cecità  . la  infedeltà  . il  peccalo  . 
o i pccraipri  saranno  vivificati  modi. iute  la  fede,  e la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Vedi  quello,  clic  si  é dello 
in  quel  luogo. 

Ma  per  unir  «li  spiegare  le  parole  del  noalro  lesto  sacro,  «tirò,  che  il  l.tbano  altissimo,  e celeberrimo 
monte  secondo  tulli  gl’  Interpreti  è qui  posto  come  figura  di  cristo.  Aia  il  senso  sarà  l’isicsso,  se  pel  Li- 
bano vorremo  Intendere  il  Tempio,  perche  questo  Tempio  era  figura  del  Cristo,  come  vedcsl  loan.  11. 
I».  or  il  nome  di  Libano  é dato  al  Tempio  da  Zaccaria  xi.  !..  e in  altri  luoghi  delle  Scritture;  e in  «lue- 
vi.i  intorpreta/ione  la  profezia  «li  Kzechiclle  verrà  ad  essere  quasi  una  sposiztonc  di  queste  parole:  Poz- 
zo di  acque  vive  , che  scorrono  impetuosamente  dal  Libano. 

Vers.  16.  Sorgi , o aquilone  ec.  Abbiamo  qui  una  bella  preghiera,  la  quale  e allo  Sposo,  e alla  Sposa 
ugualmente  conviene;  il  vento  sellini  rionale  frigido,  e secco  di  sua  natura  asciuga  , congela,  e morti- 
fica le  piante  particolarmente  le  piu  dedicate , onde  sembrano  quasi  senza  v ita  : e generalmente  nelle 
Scritture  I’  aquilone  , e il  vento  aquilonare  si  prende  in  senso  cailivo,  e l’aquilone  piu  volle  è ligu- 
la del  demonio.  L’austro,  vento  di  mezzodì  col  suo  dato  cablo,  c umido  le  vegeta,  e le  vivifica,  e le 
piante  aromatiche  gemono,  c gettano  le  preziose  loro  goc«*e . Trasponiamoci  un  momento  a considerare 
Il  primo  comiiiciamento  della  chiesa  composta  allora  di  dodici  Apostoli , e di  un  numero  di  discepoli  , 
ina  tutti  pieni  di  Umori  . e ridotti  a tal  piccolezza  di  spirito,  che  uno.  il  primo  degli  Apostoli  avea  rin- 
negato Cristo,  e gli  altri  lutti  lo  aveano  nella  sua  passione  abbandonato.  Ci  viene  dunque  rappresentato 
tu  Sftofto  . Il  quale  dopo  aver  parlalo  dell'  amenità  . e fecondità  del  suo  futuro  giardino . chiede  adesso  . 
clic  il  vento  aquilonare  sorga  , e vada  lungi  «la  questo  giardino,  clic  sic»  dissipati  I freddi  Umori  , la 
pusillanimità  , gii  umani  rispetti,  che  tengono  rinchiusi  nella  casa  gli  A|>osto|i  , e 1 Discepoli  . e venga 
V austro  , il  vento  caldo  meridionale,  cioè  lo  spirilo  del  Signore  , clic  li  ravvivi  , perocché  egli  verrà  . 
« come  vento  gagliardo,  e in  figura  di  lingue  di  fuoco,  onde  c la  torpidezza  sarà  scossa,  e I cuori  saranno 
accesi  di  ardente  brama  «li  annunziare  agli  uomini  Gesù  Crocifisso.  K allora  avverrà  (dice  il  M. sseno  ) che 
«focate  piatile  elette  getteranno  I loro  aromi  ; gli  Apostoli  profeteranno  , predicheranno  l Austeri,  mi- 
glieranno agli  uomini  le  vie  «li  Dio  ; le  insegneranno  e colle  paiole  , e cogli  esempi  di  perfettissima  vin- 
tila . c faranno  conoscere  agli  stessi  Giudei  traditori . e omicidi  del  Cristo  come  questi  c quel  solo  nome 
«lato  agli  uomini  pur  essere  principio,  e fondamento  unico  di  salute.  Furon  ripieni  iti  Spinto  santo  , c 
principiarono  a parlare , Act.  11.  4. 

Ma  la  parola  Sorgi  dà  luogo  ad  un’altra  sposizione,  la  quale  è tenuta  da  molti  Padri,  secondo  la  qua- 
le lo  Sposo  , e la  gjtosa  non  vorranno  già  che  t*  aquilone  -si  parta  , ina  che  si  levi  pure,  c soffi  a suo  la- 
lento  . colla  condizione  però,  che  som  insieme  il  venio  meridionale  : Sorgi , o aquilone,  e vieni  lu  , o 
austro  , e ventila  il  mio  giardino  ec.  imperocché  In  primo  luogo  le  tribolazioni , le  aftli/ionl . e le  ten- 
tazioni di  ogni  genere  voleva  cristo,  che  fossero  il  mezzo,  per  cui  la  sua  Sposa  si  fondasse  nella  umiltà, 
perché  nelle  tentazioni  ella  conosci?  La  naturale  sua  debolezza  . per  cui  senza  il  fiato  , c senza  il  socrors«» 
«tarilo  spirito  «li  Dio  non  potrebbe  etti  mai  sostenersi  : ma  i‘ infermità  di  lei  è aiutata  da  questo  Spinto. 
il  quale  se  per  un  momento  solo  si  ritiri,  la  virili  dmen  languida,  e si  raffredda  la  canta,  etile,  e salu- 
tare sperienza.  da  cui  Impara  la  Sposa  a non  glonarsi  di  se  medesima  , ma  in  Dio  solo,  nel  quale  ella 
«iivien  forte,  e potente  . quanto  piu  la  debolezza  sua  riconosce.  Mt  compiaccio  nelle  nue  infermila  , ne- 
gli oltraggi,  nelle  necessità,  nette  persecuzioni , nelle  angustie  per  Cristo : imperocché  quando  sono  de- 
bole , allora  sono  potente  , 2 Cor.  xti.  10.  in  secondo  luogo  volle  cristo  . che  l«r  stesse  Iniziazioni  fosse- 
ro per  la  Sposa  l*  occasione  di  spargere  la  fragranza  «li  molte  virtù  . e di  crescere  in  ccse  col  praticarle. 
Per  le  quali  virtù  eziandio  vengono  a manifestarsi  gl'  insigni  doni  di  sapienza  , c di  grazia  celeste,  onde 
ella  dallo  Sposo  , e «tallo  Spirilo  di  lui  fu  arricchita  , talmente  che  per  mezzo  d»  lei  e gli  uomini  . o gli 
Angeli  ( secondo  il  pensiero  «Il  Paolo  ) riconoscono  la  moiliforme  sapienza,  e la  possanza  di  Dio. 

Lo  Sposo  adunque  sempre  nitrii  lo  al  maggior  bene  della  sua  Sposa,  non  sol  permeile.  n»a  vuole  ezian- 
dio. «-he  la  tentazione  venga  a provare,  c perfezionare  la  virtù  della  sposa  sostenuta  sempre  da  quello 
spirilo,  che  la  riunì,  c riunita  la  conset  va  ; e uno  stesso  desiderio  è quel  «Iella  sposi,  e il  medesimo  dee 
essere  di  ogni  anima  veramente  cristiana  . la  qual  vi  ricordi , clic  gli  Apostoli  insieme  colle  allre  verità 
«iella  fede  annunziavano  , che  |>er  mezzo  «li  molte  tnltolaziofii  arrivar  dobbiamo  al  regno  de’ et  eli . del 
xiv.  21  Quindi  le  parole  di  Davidde  : Fa'  tu  saggio  di  me  . o Signore  , c ponimi  alta  prova  : purga  eoi 
fuoco  i mie i affetti,  e u mio  cuore  ; perocché  sta  dinanzi  a’  miei  occhi  la  tua  misericordia  , vale  a dire 
*’  aiulatnee  bontà  Piai.  xxv.  2.  3.  La  simililmluie  e diversa  . mctleu«lo*i  qui  il  fuoco,  con  cui  I'  oro,  e 
I’  irgento  si  assaggia  : e nelle  parole  «li  li  alo  mone  il  rreddn.  e il  rigido  aquilone  nocivo  alle  piante  del 
bel  giardino;  ma  il  senso  «teli*  ima , e «teli' atira  orazione  è lo  stesso. 
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Capa  ©ninta 


1.  Venia!  diluiti»  iM*u»  in  liurlitin  smini,  el  co- 
nnil.il  (melimi  |ioinoruni  suorum.  veni  in  hor- 
litro  meuin  soror  mcu  spottsa , messiti  myiThatn 
lucani  euro  nminniibus  meU:  comedi  tanni)  cum 
inelle  inoo , Libi  vìnutn  meum  cum  laclc  dico  : 
comodile  amici,  et  Libile,  et  inebriamini  carta- 

» in  ii . 

2.  Ego  domilo , ci  cor  memn  vigilai  : vox  Di- 


I.  Venga  il  mio  Ditello  uri  suo  giardino,  e II 
frullo  mangi  de* pomi  tuoi.  S ut  venuto  nel  mio 
giardino,  sorella  mia  Sposa:  io  ho  raccolta  la  mm 
mirra  co* miei  ar ornati:  ho  mangiato  il  favo  col 
mio  miele:  ho  bevuto  U mio  vino  col  latte  mio . 
Mangiate  amici  , c bevete  , e inebriatevi  , o ca- 
rissimi. 

9.  Io  dormo  , e veglia  il  mio  cuore:  voce  def 


Ver».  I.  I entra  H mio  Ditetto,  ee.  Stando  la  simu  nella  comparazione  tlel  giardino  prorompe  m que- 
sla  bella  affettuosa  preghiera  : Venga  il  mio  Duetto  nel  tuo  giardino;  «1  C come  se  danese,  tenga  a me- 
mi visiti  come  tua  eredita,  e cosa  di  auo  dominio;  Perocché  tutto  quello,  ebe  io  tono,  per  lui,  e per 
dono  di  lui  io  lo  sono,  c ninuiu  cosa  io  bramo,  e desidero  fuori  di  lui:  venga,  e giacché  egli  ama  , e 
trova  dolci  i frutti,  che  egli  di  me  fece  nascere  colla  »na  grazia,  di  essi  egli  mangi,  nove  è da  osserva 
ir,  come  la  Sposa  dopo  aver  udito  le  tante  lodi  date  a lei  oidio  sposo  nel  capo  precedente  non  t’  inva- 
nisce i«er  tutto  questo , ina  anzi  divien  piu  umile,  e la  sua  uroliti  dimostra  colla  maniera  onde  prega 
Venga  il  mio  nitrito  ec.  , c si  ancora  col  riconoscere,  e confettare  , die  ed  il  giardino,  e i suol  frulli 
son  delio  sposo  . c da  lui  hanno  I'  essere,  e lutto  quello,  ebe  hanno  di  bontà,  coti  ella  viene  a dire  con 
p i vidde  ; Signore  , tue  tono  tulle  te  rose  , e quello  , che  dalia  mano  tua  io  ricevei , rendo  a te.  I para- 
li!»- xxix.  14.  I Itt  accostandoti  più  al  mistero  iradusscro:  Discenda  in  luogo  di  venga;  lo  che  spiega 
più  e la  grandezza  divina  dello  Sposo,  e la  umiltà  d»  lei,  che  parla.  Debbo  notare,  che  dove  noi  coita 
volgala  abbia  in  dello  il  frutto  de’  pomi  tuoi , V Ebreo , che  è lo  stesso  del  ver*.  IJ.,  si  pub  tradurre  le 
/rulla  di  dolcezza,  le  fruita  delicate. 

m i un  altro  documento  ancora  molto  importante  dà  la  spota  In  queste  parole  alle  anime , le  quali 
mollo  bau  ricevuto  dallo  sposo  , ed  è di  non  fermarsi  su'  doni  di  lui  ; ma  di  posar  in  lot  solo,  oo 
de  le  virtù  tiesse  coltivino  non  per  soddisfare  a se  stesse,  ma  per  piacere  al  inietto,  perocché  si  osser- 
vi come  la  Sposa  tulio  dà  a lui.  ma  mentre  tutto  da  a lui.  Il  meglio,  e il  lotto  riserbo  per  se 
medesima . serbandosi  la  umiltà  , e la  gratitudine,  e per  conseguenza  caparrandosi  sempre  piu  l'amore 
dello  sposo. 

Questi  Trulli  tono  , come  già  vedemmo,  le  virtù,  c tutte  le  opere  di  virtù,  e queste  alio  sposo  ella 
offerisce  per  cui  furono  fatte,  bramosa  ch'ei  le  accetti,  e le  custodite  a per  Duo  a quel  fjiorna,  in  cui 
verrà  egli  a dame  la  sua  mercede,  di  questi  frutti  perchè  st  cibi  volentieri  lo  sposo,  non  dice  ella 
ilangt  i miei  frutti  ; ma  dice:  mangi  i tuoi  frutti:  perocché  le  opere  buone  dell' uomo  dell' approva 
zinne  di  Dio  sono  degne,  e degne  di  ricompensa  non  in  quanto  sono  opere  dei!’  uomo , e del  suo  libero 
arbitrio,  ma  in  quanto  dalla  grazia  di  Cristo  procedono. 

Son  venuto  net  mio  giardino . ...  ho  raccolta  ec.  La  umile,  e affettuosa  preghiera  é subito  esaudì 
ta;  anzi  lo  Sposo  |>ro viene  i desideri!  della  sua  Sposa  j perocché  al  primo  invilo  di  tei  risponde,  ch'egli 
è già  venuto,  ed  ha  già  raccolti  de'  frolli  dei  suo  giardino,  ta  mirra,  e ih  aromi , vaie  a dire  ha  rac 
«olle  le  opere  di  mortificazione  della  carne,  di  annegatone  di  se  Messo,  d’ mutazione  di  Cristo  paziente, 
ie  quali  opere  in  lei  IrovO.  Questa  mirra  dice  di  aver  raccolta  lo  Sposo.  c non  sola  , perchè  con  essa  gli 
altri  aromi  ha  raccolti . che  sono  gli  atti  delle  altre  virtù  , delle  quali  è «piasi  radice,  e inaeparabtl  com- 
pagna la  mortificazione,  c rinnegatone  di  se  stesso  Quando  lo  Sposo  dice;  ho  raccolta  la  mia  mirra 
ec.  è come  se  dicesse:  Ti  Ito  fatto  raccogli  ere  la  mirra  ec.  E nella  stessa  numera  disse  raolo.  che  lo 
spirilo  sardo  sollecita  per  noi  con  gemili  inenarrabili,  non»,  vm,  2S.  Lo  ebe  vuol  diro;  sveglia  in  noi 
colla  sua  ispirazione  gli  ardenti  desideri i.  ed  affetti , co*  quali  preghiamo,  or  con  tali  espressioni  dimostra 

10  sposo  gii  effetti  mirabili  della  visita  , ch’ei  fa  alla  sua  Sposa.  Perocché  s*  ei  non  fosse  venuto,  se  colla 
sua  presenza,  <*  coll»  sua  grazia  non  l’aiutasse,  non  potrebbe  trovarsi  In  lei  tanto  bene. 

Ho  mangiato  il  favo  col  mio  miete : ho  bevuto  ec.  Quando  dice  : il  favo  col  mio  miele,  vuol  dire  it 
favo  pieno  del  mio  miete  : perocché  il  favo , cioè  I»  cera  non  è cibo,  i LXX  lessero:  ho  mangi  aio  it  mio 
pane  col  mio  miele , e nello  stesso  modo  l’anima  Italica,  e molti  padri  Latini. 

Quella  studiata  (-«petizione:  Mia  nurra,  miei  aromi,  nuo  miele , mio  vino , mio  latte  e segno  aneli' 
essa  del  grande  alfello,  con  cui  lo  sposo  di  tali  rose  si  pasce,  come  qttellc,  che  servono  .»  jierfrzionare 
c render  compiuta  la  santità  della  Sposa,  or  si  ba  qui  descritto  una  specie  di  movilo,  nel  quale  non  e 
gh  solo,  ina  anche  i |>iu  cari  Amici  di  lui  mangiano  lo  stesso  cibo,  ed  hanuo  U stessa  bevanda.  Mangiale 
limici,  e bevete,  ec. 

Dopo  aver  dello,  che  avea  raccolta  co’  suoi  aromi  la  mirra,  ebe  è amara,  aggiungendo  adesso  . che 
ha  mangiato  il  favo  pieno  di  micie,  vuol  dimostrare,  come  allorché  egli  visita  l'anima,  le  a ma  rezze  tul- 
le delta  vita  mori  idrata,  e |»cnitente  sono  cangiate  da  lui  in  grande  dolcezza,  come  sperimentava  l’Apo 
violo,  «piando  diceva:  sono  ripiesu » di  consolazione,  sono  mondalo  di  gaudio  in  mezzo  a tutte  te  no- 
stre tribolazioni,  u.  Cor.  vii  4.;  e conte  i martiri  erano  lieti,  e rendevano  grazie  a Dio  in  mezzo  a’  loro 
tormenti.  Perocché  come  dicemmo  di  sopra,  che  lineile  parole:  Ho  raccolto  la  mirra,  hanno  anche 
«I uovi o senso  : U ho  fatto  raccogliere  . cosi  adesso  ho  mangiato  it  favo  cot  mio  miete  ec.  vuol  dire:  li  ho 
fatto  mangiare  ec.  Ma  egli  fc  anche  vero,  che  secondo  la  maniera  di  parlare  dello  Sposo  medesimo,  suo 
spirituale  dolcissimo  citxi  sono  gli  aiti  di  virtù  prodotti  dall’anima.  Quindi  di  se  diceva  : Alio  cibo  si  è 

11  fare  la  volontà  di  lui,  che  mi  ha  mandato  . foan.  iv..  e più  chiaramente  in  altro  luogo  spiega  di  que- 
sto cibo  la  qualità  : Procacciatevi  non  gue t cibo , che  passa,  ma  quello,  che  dura  fino  aita  vita  eterna, 
it  quote  saia  dato  a voi  dal  Figli  noto  steli ' uomo , loan-  vi.  97.  E segnatamente  le  opere  di  misericordia 
•*  spirituali,  e corporali  sono  quel  cibo,  eh*  ei  trova,  ed  ama  ne’  suoi  eletti  , onde  come  osservarono  va- 
ri padri  elle  sono  qui  micie  principalmente,  e ad  essi  nel  giudizio  dirà:  Vbbi  fame,  e mi  deste  da  man- 
giare ; ebbi  sete  , e mi  deste  da  bere.  Ogni  volta , che  avete  fatto  qualche  cosa  per  uno  dei  più  piecoU 
di  questi  miei  fratelli , V avete  fatto  a me,  Matita  xxv  35.  cristo  adunqoe  ne*  poveri  , e ne’ piccoli  biso- 
gnosi di  assistenza  « per  lo  spirito,  o oer  (I  conio,  mangia  il  miele  suo.  e beve  il  suo  vino,  e il  sue  lat- 
te . c m essi  si  ristora,  e si  delizia  egli  Messo  di  lutto  quello,  che  per  essi  opera  la  canta,  la  onai  ra- 
rità « pur  dono  «li  ini,  c per  questa  ancora  dice,  mio  miete,  mio  lino  ee.  Il  miele  pertanto  significa  la 
dolcezza  delia  laril.i  , c misericordia  verso  de’  prossimi.  Il  vino  poi  rappresenta  il  fervore  del- 
lo spirito;  nel  falle  (Inai mente  è Usuraio  il  candore  della  Innocenza  scevra  di  ogni  fraude,  e ma- 
rzia . 

Mangiale  . amici , e bevete  , ec.  Qualche  antico  interprete  gli  amici,  che  sono  qui  invitata  al  convi- 
to, credette  essere  que’  giusti , » quali  non  hanno  cura  se  non  della  propria  i*erfeztone . e saliste;  I co- 
-fissimi  i*oi  vieni»  gli  uAinMii  perfetti,  i quali  sono  chiamati  a procurare  la  sani  ideazione  dei  prossimi.  *’ 
«inali  immviò  si  dice  inebriatevi . vale  a dire  siate  ripieni  a sazietà  di  quel  rotaie,  c vino,  e latte,  di  cut 
dovete  ispirare  il  desiderio,  e l’amore  a’  vostri  fratelli 

Non  lasci. -ini  dt  i iiiem-re  finalmente  qual  forte  stimolo  si  dia  qui  alla  Sposa,  e ad  ogni  anima  fedele 
per  amare  , e praticali:  le  vtrtù  col  Tir  vedere  in  qual  modo  queste  piacciano  . c sieno  gradile  al- 
ta Sposo  celesta,  clic  ne  fa  suo  delizioso  cibo,  e bevanda,  e coll*  invitarle  a partecipare  delle  stesse 
delizie 

Vers.  i.  Io  dormo,  e veglia  il  mio  cuore.  Do  dotto  maestro  della  sinagoga  supponendo  ebe  queste  pa- 
rale stano  della  Sputa . vuole,  che  ella  le  dica  parie  |*tr  m-  . parie  pei  suo  Diletto  in  tal  senso  : lo  dor- 
mo : e il  mio  Sposo,  che  è it  cuor  mio,  veglia  per  me , c questa  interpretazione  piacque  a non  poeta 
de*  nostri  modi-i  ni  interpreti.  Il  mù  vero  pero  si  è d’ tuiemicrc  con  tutti  I padri,  che  «li  so  stessa  parli 
sempre  la  Sposa.  Riconosciamo  adunque  con  ».  Agostino,  e con  molti  altri  padri,  e Interpreti  . che  in 
questo  tonno  ci  v*cn  descritta  dalla  .sposa  la  vita  quieta,  libera,  e sciolta  da’  negozi  esteriori . ancorché 
fedii , • buoni,  da  quali  l’anima  si  allontana  per  applicarsi  interamente  allo  studio  «iella  celeste 


m? 


Cantico  de»  c 

ledi  (nei  pulsantis  : speri  mìtii  soror  mea,  amica 
tnea  , columlw  mea , immaculala  mea  : quia  ca- 
put ineum  plenum  est  rorc,  el  cincinni  ilici  gul- 
lis  noeti um  . 


ANTIC1  CAP.  V 

mio  Difetto  che  picchia  : aprimi , sorella  mia,  a- 
mica  mia , mia  colomba  , mia  immacolata  j per  oc- 
che  il  mio  capo  è pieno  di  rujiada , e i miei  ca- 
pelli dell’ umido  della  notte. 


pieni* : ella  i { dice  il  s.  Dottore  ) più  sicura  cosa  l’ ascoltare  la  verità  , che  il  predicarla,  perchè  a- 
tcoliandola  si  conserva  la  umilia  , laddove  chi  la  predica  a mala  pena  può  salvarsi  da  qualche  poco 
di  g iattanza ....  per  la  qual  cosa  in  quelli , che  sanno  udir  volenheri , e umilmente  , c la  quieta  lor 
cita  passano  nel  dolce , e salutevole  studio  della  verità , ti  delizia  la  chiesa  santa , e dice:  Io  dormo, 
r veglia  il  mio  cuore  j vale  * «lire , io  talmente  riposo,  che  sto  ascottando,  e la  mia  quiete  Ut  impiego 
non  a nudare  la  pigrizia  , ma  ad  apparare  la  sapienza;  Perocché  (come  sta  scritto ) la  sapienza  si 
acquista  nel  tempo  di  libertà  dagli  affari , e chi  ha  poco  da  agire  , /'  acquisterà  i Ecrli.  xxxviij.  26.  ) . 
lo  dormo  . ma  veglia  il  mio  cuore , riposo  dalle  azioni  laboriose  , ma  l’animo  mio  alle  affezioni  spi- 
rituali . e divine  è mieto.  Un’  altra  specie  di  sonno  non  mollo  dissimile  è «pii  indicala  secondo  il  >iwe- 
»io  . che  dice  : Il  sonno  è immagine  della  morie  . . . perocché  egli  porla  seco  totale  dimenticanza  del- 
le sollecitudini , e delle  cure . che  sono  nell ' uomo  , calma  le  ire , e i timori  . e / Ino  a tanto  che  egli 
tiene  legato  il  corpo , togtie  il  senso  di  tutti  i mali . . . EUa  è adunque  divenuta  maggior  di  se  siesta  ro- 
tei , che  dice:  Io  dormo  , e veglia  il  mio  cuore.  E veramente  quando  p anima  vive  in  se  sola , e non 
é turbata  da'  sensi , onora  è come  legata  da  sonno  la  natura  corporea , ed  ella  può  veracemente  dire, 
che  In  lei  dorme  la  vista,  dorme  t’  udito  ec.,  e si  occupa  r anima  nette  cose , che  son  superiori  alla 
umana  ragione.  Questa  dottrina  I’  apprese  il  hisseno  da  paolo  , il  quale  ai  novelli  cristiani  diceva:  Ab- 
biate pensiero  dette  cose  di  lassù,  non  di  quelle  della  terra:  perocché  voi  siete  morii , e la  vostra  vita 
è ascosa  con  Cristo  In  Dio,  Colo**,  ni.  1.  K altrove  : Cristo  i morto  per  noi,  affinchè  sta,  thè  vegliamo, 
sia  che  dormiamo,  viviamo  con  lui , I.  Thessal.  v.  IO. 

Osservano  ancora  I Padri,  che  In  queste  parole  si  di  special  documento  a’ pastori  della  chiesa  , che 
sono  come  il  cuore  di  lei  , pereti*  da  essi  la  vita  dipende  de’  popoli  ; e ad  essi  dallo  spirito  san- 
to v t**n  raccomandata  la  vigilanza  , come  fn  raccomandata  dipoi  dallo  Sposo  medesimo  , quan- 
do al  vescovo  della  Chiesa  di  sarti»  disse:  SU  vignante,  e ristora  U resto,  che  stavano  per  morire  , 
Apocal.  ili.  2. 

Voce  del  mio  Diletto , che  picchia:  aprimi  ec.  La  sollecttudineainnilrabile  dello  Sposo  j»er  tutto  quel- 
lo. che  riguarda  il  bene  delta  sua  chiesa  , e delle  anime  è in  questo  luogo  con  vivmimi  colori  dipinta  . 
La  Sposa,  che  veglia  anche  quando  al  suo  misterioso  sonno  si  abbandona,  ode,  e riconosce  la  voce  d» 
lui  , che  non  è mal  lontano  da  lei , voce,  «‘he  te  dice  di  aprire,  e alia  voce  si  aggiungono  e il  picchiar 
eh’  ei  ra  alla  [torta  , e le  ragioni,  che  adduce,  perchè  siagli  aperto.  In  lutto  questo  si  manifesta  il  ca- 
rattere di  quel  diletto,  di  quel  tenerissimo  amante  delle  anime,  il  quale  in  un  altro  luogo  dice  di  se: 
Io  sio  aita  porta,  e picchio:  chi  udirà  la  mia  voce  , e apnramnu  la  porta  , entrerò  da  lui,  Aixical.  nr. 
30.  Parla  lo  Sposo  , e picchia  alla  porta  del  cuore,  ogni  volta  che  colla  sua  grana  visita  , e toc- 
ca l cuori,  afiln  dì  muovergli  o alla  emendazione  della  vita  , o all’avanzamento  nella  virili,  o lina  (men- 
te al  servizio  di  carità  da  rendersi  allo  Sposo  stesso  nella  persoti*  dei  fratelli.  Perocché  tulle  tre  que- 
ste chiamate  si  ravvisano  in  questo  luogo  da*  Padri,  e dagli  interpreti,  e di  tutte  tre  diremo  con 
brevità  . 

Ed  è certamente  in  primo  luogo  insigne  la  bontà  dello  Sposo,  il  quale  potendo  abbandonare  il  pec- 
catore nel  ano  profondo  letargo,  tanto  ai  affatica  , e s’ Industria  ( per  così  dire)  alfine  di  risvegliarlo  , e 
convertirlo.  Foce  del  mio  Diletto:  veramente  il  Diletto  per  eccellenza,  cioè  degno  della  dilezione  di 
tutti  i cuori  egli  è questo  Sposo,  Il  quale  dovea  esser  pregato,  e supplicato  dal  peccatore,  che  entraste 
da  lui,  ed  è egli  sempre  il  primo  a pregare,  e a picchiare,  e a sollecitare  il  peccatore  perché  gli  apra, 
imperocché  noi  sappiamo,  che  questi  ne  ascoltare  la  voce,  nè  aprir  il  mio  cuore  non  potrebbe  giammai, 
se  dalla  grazia  dello  Sposo  medesimo  prevenuto  non  fosse,  onde  sta  scritto:  Convertici,  o Signore,  e noi 
ei  convertiremo.  R a vincere  la  durezza  dell’anima  le  rammenta  con  gran  tenerezza  l titoli  e le  ragioni, 
che  egli  ba  sopra  di  lei,  chiamandola  Sorella , amica , colomba,  immucolata.  Perocché  egli  vuol  dire: 
Apri  a me.  che  mia  sorella  li  feci,  allorché  per  tuo  amore  mi  feci  uomo:  apri  a me,  che  a dio  ti  ricon- 
ciliai. e nella  sua  amicizia  ti  ritornai  co’  miei  patimenti , e colla  mia  morte:  apri  a me,  che  ti  feci  mia 
colomba,  mandando  sopra  «li  te  lo  Spirilo  santo,  e immacolata  mia  ti  feci,  mediante  la  partecipazione 
zie’ sacramenti,  c di  tulli  i doni,  e grazie  celesti,  che  nella  mia  chiesa  si  disperano.  Viene  così  ad  un 
tempo  a rimettere  dinanzi  agli  occhi  del  peccatore  e quello,  eh’ el  fu  per  misericordia  di  lui.  e quel 
cb'  el  perdé  per  la  sua  ingratitudine.  Ma  ecco  nuovo  e s tu  pernio  argomento  non  so  s’ io  dica  della  ecces- 
siva carità  dello  Sposo,  o della  ostinazione  del  cuore  umano,  o piuttosto  dell’  una,  e dell'  altra.  Lo  Sposo 
e chiama,  e picchia,  e tenta  colle  più  dolci,  e efficaci  maniere  il  cuore  dell’ uomo;  e vi  trova  resistenza 
ad  aprire,  nè  per  questo  si  parte,  nè  per  questo  si  ritira,  ma  continua  a chiamare,  a picchiare,  ad  aspet- 
tare: Aspetta  il  Signore  per  usar\'l  pietà,  isal.  xxx.  18.  or  quest’ ammirabile  pazienza,  e carità  dello 
Sposo  è descritta  quando  egli  dice,  che  pel  lungo  tem|>o  speso  da  lui  neU’aspctlare , che  il  peccatore  gli 
aprisse  nella  lunga  notte,  in  cui  qnesti  dorme  sopra  la  sua  propria  morte,  Psal.  xu.  il  suo  capo  si  è co- 
larlo di  rugiada,  e di  umidità  della  notte.  E insieme  con  questa  figura  rammenta  e quel  eh’ el  pati 
per  la  salute  de’  peccatori , e quel  che  patisce  ogni  di  per  la  toro  durezza,  e i*er  le  loro  ripulse. 

in  secondo  luogo  chiama  cristo  t giusti,  e nicchia  al  cuore  di  essi,  affinchè  seguendo  le  sne  ispira- 
zioni vadano  sempre  innanzi  nelle  vie  «Iella  virtù,  e crescano  nella  cognizione  e nell’  amore  di  lui.  Pe- 
rocché come  dice  i.  Leone:  » La  giustizia  de’  perfetti  sta  in  questo,  che  non  mal  presumati  di  esser  per- 
*•  felli,  affinché  non  avvenga,  che  arrestandosi  nella  corsa  non  ancor  terminata,  ivi  trovino  il  risico  d» 
f*  dar  indietro,  dove  depongono  il  desiderio  «li  andare  avanti,  « Serm.  " Quadrag.  E s.  Agostino  aggiun- 
ge , ebe  dove  l'anima  dice,  basta.  Ivi  ella  inciampa. 

K mollo  a proposito  osserva  il  hlsaeno,  che  in  que' titoli,  co’ quali  lo  Sposo  sollecita  la  Sposa  ad  apri- 
re , sono  indicali  i mezzi,  per  coi  ella  può  soddisfacendo  alle  brame  dello  sposo  accostarsi  ogni  di  più  a 
lui,  e ricopiarlo  in  se  slessa.  Egli  adunque  le  dice:  tu  sarai  mia  sorella  Tacendo  in  tutto  la  volontà  del 
Padre  mio,  che  è ne’ cicli  ; tu  sarai  mia  amica  conversando  meco  familiarmente  nella  continua  fervente 
orazione  ; tu  sarai  mia  colomba,  mediante  la  purità  d’ intenzione  in  tutte  le  opere  ine  : sarai  la  mia  im- 
macolata guardandoli  e purificandoti  ogni  di  più  «la’ difetti,  e dalle  imperfezioni  anche  leggiere,  or  la 
vocazione  stessa  dello  Sposo  a tal  perfezione,  e santità  di  vita  ella  è una  caparra,  ed  un  peguo  dell’ aiu- 
to, c delle  forze,  che  egli  darà  per  conseguirla 

La  rugiada,  e I’  umido  della  notte  sofferta  dallo  sposo  nel  tempo  che  ei  rhlama , ed  aspetta,  e solle- 
cita, rappresentano  il  disgusto,  e la  i>ena  dello  sposo  nel  sopportare  un'anima  nella  sua  (tepidezza,  e 
sonnolenza;  sopra  di  che  vedi  quello,  che  è dello  ad  una  di  queste  anime  nell’ Apocalisse  cap.  ut.  14. 
16.  ec. 

In  terzo  luogo  diremo  con  s.  Agostino,  ohe  mentre  nella  quiete,  e nella  contemplazione  della  verità 
riposa  tranquillamente,  c soavemente  la  chiesa,  ecco  che  II  Diletto  parla,  e picchia,  e dice:  In  pieno 
giorno  dite  quel,  ch’io  ri  ho  detto  all’oscuro,  e predicate  su' tetti  quel,  che  vi  è stato  detto  all  orec- 
chio .Matti»,  x.  27.  picchia  egli  adunque,  c «lice;  Aprimi,  cioè  annunzia  la  mia  paiola  apparala  piena- 
mente «la  te  nella  ina  quiete.  lmperoc«-hc  come  entrerò  lo  ne’ cuori  degl’infedeli,  e de’ peccatori , che 
sono  a me  chiusi  (inora,  se  alcuno  a me  non  gli  apreT  e questi  come  sentìrann* eglino  parlar  di  me  senza 
chi  predichi? Così  s.  Agostino  Traci.  67.  in  loann. 

I titoli  poi  di  sorella,  di  amica  ec.  sono  di  gran  forza  a muovere  la  g|>nsa,  c I ministri  di  lei  a ser- 
vire a cristo  nell’ aprire  a lui,  e alla  parola  di  verità  i cuori  degli  uomini  Imperocché  rammentando 
alla  sposa  la  fratellanza,  ch’egli  contrasse  con  essa,  e I tanti  legami  di  carità,  che  ad  esso  la  uniscono, 
e i doni  ond’  ci  1’  arricchì,  pe'  quali  la  fc’  sua  colomba,  c finalmente  la  separazione,  che  fece  di  le»,  per- 
ché fosse  santa  , e immacolata  nella  carità,  viene  a dirle  , che  come  sua  sorella,  e amica  dee  zelare 
I*  onore  di  lui.  come  sua  colomba  è destinata  a moltiplicare  colla  sua  fecondità  la  famiglia  «li  Dio,  co- 
me sant»  . e immacolata  ha  per  is|>cctal  sua  obbligazione  di  procurare  l’altrui  salute,  per  «piell»  carità, 
che  è vincolo  della  perfezione  come  «lice  l’Apoetoto.  hello  stesso  tempo  però  sono  In  qncste  stesse  parole 


1118 


CANTICO  DE*  CANTICI  CAP.  V 


3.  Exspoltavi  ni»  tunica  tnoa.  quormxlo  induar 
illa  T lavi  pcdcs  iuco»  , quomoao  inquinato  ilio*? 

4.  Dilecitis  incus  munì  luanum  suam  per  fora- 
men  , et  ventar  incus  inlremuil  ad  lactum  eius  . 

5.  Surre*!,  til  apcrlrem  dilcclo  meo:  humus 
mene  klillaveruul  myrrham,  et  digiti  ilici  pieni 
myrrlia  prontissima . 

6.  Pctbuluiii  osili  ilici  aperui  dilcclo  meo  : al 


3.  Mi  spoqhai  della  mia  tonaca , come  faro  a 
rivcuirmrne?  Lutai  » miei  piedi , come  tornerò  io 
ad  imbrunarli  ? 

4.  Il  mio  Pllell't  pattò  la  tua  mano  per  I*  aper- 
tura deli' uscio,  eia  quel,  c/l* et  lo  toccara , le  mie 
decer*  si  commossero. 

5.  Mi  alzai  per  aprire  al  mio  Diletto  : le  mani 
tme  sanarono  mirra , e le  mie  dUafuron  piene  di 
squisitissima  mirra. 

6.  Apersi  del  nuo  uscio  il  serrarne  al  imo  Dilet- 


imi  letti  i requisiti , e le  doti,  onde  debbon  essere  ornati  quegli  uomini , che  a tal  minuterò  sono 
mandati. 

Ad  eccitare  lo  zelo  della  Sposa,  e de'  ministri  di  essa  servono  grandemente  quelle  parole:  u mio  ca- 
po e pieno  di  rugiada,  ec.  nelle  quali  come  noto  s.  Agostino,  si  rappresenta  il  danno  de’  prossimi  , il 
ralTreddamento  della  carila,  e le  cadute  di  molli  per  la  negligenza  di  quelli,  a*  quali  è detto:  Male  Vi- 
gilanti, e ristorale  que’ . che  starano  per  morire.  Vedi  s.  Agostino  Traci.  57.  in  loan.  Imperocché  Cri- 
sto corno  capo,  c pastore  della  chiesa  fa  suoi  propri  i beni,  e l mali  tutti  delle  sue  pecorelle. 

Ver*.  3.  Mi  spogliai  della  mia  tonaca,  ec.  In  questa  risposta  la  Sposa  va  adduccndo  le  scuse,  per  cut 
alla  chiamata  dello  Sposo  non  corrisponde  : l'ora  é importuna,  lo  sono  al  mio  riposo,  un  sono  spogliata  , 
non  so  risolvermi  a imbrattarmi  l piedi,  «lo|*o  essermeli  lavali  all*  entrar  nel  mio  letto.  E queste  scuse, 
benché  in  maniera  alquanto  diversa,  (tossono  applicarsi  a que*  tre  diversi  ordini  di  persone,  ai  quali  la 
chiamata  dello  S|m>*o  iii  indlritla  , come  vedemmo  . Perocché  in  primo  luogo  II  |»eccalore,  che  volonta- 
riamente si  spoglio  «iella  veste  di  grazia,  e di  carità  diflicilmente  si  induce  a sperare  di  poter  ripigliarla 
superando  i mali  abiti  e la  infelice  propensione  al  peccalo,  ed  è ritenuto  ancora  da  mille  umani  i iqn-i 
li,  c teme  di  scapitare  nel  concetto  degli  uomini  dandosi  alia  vita  mortificata,  e penitente.  Così  nella 
sua  nudità  si  rimane. 

Applicando  i>oi  a’ giusti  questa  risposta,  la  tonaca,  di  cui  si  parla,  ella  é quella  dell*  uomo  vecchio, 
di  cui  dice  l'Apostolo .*  Spogliandoci  dell’uomo  vecchio  con  tulle  le  oliere  di  lui , e rivestendovi  dei 
nuovo  ec.  Coloss.  iti.  9.  E la  lavanda  de'  piedi  significa  il  purificarsi,  che  fa  II  giusto  dalle  cattive  incli- 
nazioni deli’amor  proprio,  e da'  quotidiani  mancamenti  per  mezzo  della  iKrnltenza  secondo  quella  parola 
di  Cristo  : Chi  i sialo  lavalo  non  ha  bisogno  di  lavarsi  se  non  i piedi , imn.  ani.  IO. 

or  I’  anima  tiepida  di  queste  scuse  si  vale  a rigettare  la  ispirazione  dello  Sjmiso.  il  quale  ad  una  vita 
più  santa,  e più  perfetta  la  chiama  ; e come  si  legge  nell' Apocalisse,  ella  dice:  lo  san  ricca,  e doviziosa, 
e non  nu  manca  niente,  ili.  17.  Ho  spoglialo  I’  uomo  vecchio,  e carnale  , nè  mai  sarà  vero,  eh*  lo  torni 
a rivestirmi  delle  sue  affezioni:  ho  lavati  I miei  piedi,  c certamente  non  tornerò  a imbrattarli,  e questo 
tui  basta.  Cosi  ella  è contenta  di  se  medesima,  c della  sua  virtù,  perchè  dalle  cosi*  gravi,  per  quanto  a 
lei  pare,  assai  attentamente  si  guarda,  e la  sua  virtù  paragona  non  col  Vangelo,  nò  coll'  esempio  dc'san- 
ti.  ma  con  quelli,  che  a lei  sembrano  inferiori,  e alla  chiamata  dello  Sposo  non  risponde,  se  non  per  ri- 
gettarla 

Un'  altra  specie  poi  di  giusti  vi  ha,  a*  quali  la  piccolezza  di  cuore  toglie  il  mento  di  obbedir  pronta* 
mente  alh  voce  dello  sposo,  c sono  quelli,  i quali  invitati  da  lui  a servirlo  nella  cultura,  e sant  ideazione 
delle  anime  si  ritirano  indietro  per  apprensione  de'  pericoli,  ebe  in  tal  ministero  s'  incontrano  , e per 
timore  di  uon  cadere  nelle  colpe  , dalle  quali  hanno  procuralo  di  purificarsi  spogliandosi  dei  pensieri 
della  terra,  e di  ogni  cura  mondana,  e tenendosi  lontani  da  lutto  quello,  che  può  essere  |>er  essi  occa- 
sione d’  Iinlcall.il  M 

Ma  se  *|iiest t uomini  amano  dio  veracemente,  conosceranno  alh  fine,  che  tutta  la  tnr  sicurezza.  iu!t» 
la  spcrauza  di  conservare  I «ioni  di  Dio,  di  conservare  la  purità  «lei  custuml,  c di  salvare  I’  annua  pra- 
lina sta  non  nella  loro  industria,  nè  in  questa,  o in  quella  maniera  di  vita,  ina  nella  protezione  di  dio, 
c questa  proiezione  agli  obbedienti  è promessa,  ed  a quelli  principalmente,  i quali  essendo  chiamali  da 
pio.  e fui  mii  i>emù  delle  doti  necessarie,  il  laborioso  gravissimo  ufficio  di  carità  Intraprendono  per  vero 
zelo  della  gloria  di  Cristo,  e per  amor  delle  anime  da  lui  amale  si  altamente. 

Vera.  4.  Il  mio  Diletto  panò  la  sua  mano  ec.  Mentre  la  Sposa  tanta  ad  aprire  allo  Sposo,  c perde 
il  tcnifKi  nello  scusarsi,  il  Diletto,  che  vuol  pur  vincere  le  ritrosie,  c le  difficoltà  di  lei.  passa  la  mano 
per  I'  apertura,  ovver  piccola  finestra  dell’uscio,  t-  appena  sente  ella  toccato  l’uscio  dalla  mano  «letto 
Sposo,  si  turba,  si  commove,  s'  alza. 

Quest' apertura  dell*  uscio  secondo  un  antico  Interprete  era  un  plccol  finestrino,  per  cui  messala 
mano  vi  poteva  aprire  la  (torta,  tirandone  il  chiavistello.  Quelle  parole  della  nostra  Volgata:  ad  tactum 
eius  non  sono  nell'originale,  nò  nella  versione  de’  LKX.  nè  nell'aulica  Italica,  c sono  state  aggiunte  da 
s.  Girolamo  iter  iscluarunento  del  lesto.  Ma  venghiamo  al  significato  di  queste  misteriose  parole.  La 
mano  del  Difetto  ò mano  potente;  mano,  che  tutto  può  anche  su*  cuori  degli  nomi. il.  Quando  adunque 
w «lice,  ch’egli  nassa  la  sua  inano  per  l'apertura  dell'uscio  affine  di  aprirlo,  s’ intende  che  egli  con 
ispirazione  più  lurie,  e più  efficace  togliendo  la  durezza  del  cuore,  la  pigrizia,  le  ritrosie,  che  si  oppon- 
gono nella  Sposa  all'adempimento  «li  quel,  che  egli  vuole,  muove,  e determina  la  Sposa  a obbedire,  ad 
alzarsi,  e correre  ad  apri- e senza  altro  riguardo,  o ritegno  allo  sposo.  E<1  ella  è I’  istessa  mano  dello 
Sposo  quella,  che  vince  ne'  peccatori  la  ostinata  durezza,  ne*  giusti  tiepidi  la  negligenza  . e la  sonnolen- 
za, negli  altri  la  eccessiva  timidità,  per  cui  era  impedita  o la  mutazione  totale  de’ costumi,  o l'avanza- 
mento nel  bene,  o iinaliucnlo  la  somma  delle  dimostrazioni  d’  amore  vcrio  lo  Sposo,  la  quale  si  ò da  iin- 
p legarsi  nel  procurare  la  saltile  de*  prossimi.  Sono  diversi  I modi,  de*  quali  si  serve  lo  Sposo  delle  ani- 
me per  togliere  ciò.  che  io  esse  si  oppone  alia  sua  volontà,  e ridurle  alla  obbedienza,  che  a lui  deb- 
bono , c gli  esempi  son  frequentissimi  ne’  libri  santi . ma  non  è questo  il  luogo  di  diffondersi  a ragio- 
narne. 

ver*.  ».  Mi  alzai  per  aprire  al  mio  Diletto.  Vedevi  in  queste  parole  I’  effetto  di  quella  grazia,  senza 
di  cui  nulla  può  l'uomo,  cono  tossi  a chi-  voce  dello  Sposo  ella  e questa:  Senza  di  me  non  potete  far  nul- 
la. joan.  xv.  6.,  e Per  cui  noi  talmente  operiamo  mediante  la  facoltà  del  nostro  libero  arbitrio  . ebe  o- 
pera  cgti  stesso  insieme  con  noi.  donde  quelle  parole  di  paolo:  Ho  travagliato  più  di  tulli ; non  io  pe- 
ro . ma  la  grazia  di  Dio  con  me  , I.  Cor.  xv.  commossa  adunque  la  Sposa  si  alza  , corrisponde  alla 
chiamala  dello  Sposo,  c va  ad  aprire. 

Le  mani  nue  stmaron  mirra  , le  mie  dita  ec.  La  mirra , come  si  è veduto  più  volte,  è simbolo  «Iella 
mori  dazione  dell*  amor  proprio,  c della  propria  volontà,  c delle  passioni,  e degli  affetti  terreni  , la 
qual»  con  altro  nome  è «letta  «la  cristo  annegaziom-  di  se  stesso.  Quindi  l'Apostolo  paolo;  mortificale  le 
vostre  membra , che  sono  sopra  la  terra , Ctdoss  3.  6.  dove  egli  rappresenta  I’  uomo  vecchio  come  un 
corpo  composto  di  varie  membra,  che  sono  le  passioni  , e gli  affetti  . che  atta  divina  legge , c alla  obbe* 
dienza  dovuta  a ino  fanno  contrasto.  Per  impulso  adunque  dello  Sposo  medesimo,  che  U chiamo  . an- 
«laudo  U Sposa  ad  aprire  a lui,  si  provvede  di  mirra  m gran  copta . e di  mirra  eccellente  , linissima  , e 
«li  questa  mirra  ella  ba  inzuppate  le  mani,  e non  una  sola,  ma  ambe  le  mani,  affinché  in  tutte  le  ope- 
re di  lei  questa  niorlifleaztonc  nspleuda . c nelle  piccole  cose  ancora  si  manifesti;  lo  che  vuol  ella  stgut- 
fU^tre  dicendo,  che  anche  tutte  le  sue  «lita  «li  questa  mirra  erano  piene,  or  tutto  questo  ella  fa  affine  di 
iiolcr  aprire  allo  Sposo,  per  accoglierlo,  c avello  seco,  e andar,  e stare  con  lui.  Imperocché  il  One  del- 
la uiorliQca/innc  o interna,  od  esterna  che  ella  sia,  altro  non  è se  non  di  togliere  g*  impedì  menti , pei 
quali  non  può  egli  entrare  nell'anima  , o per  rilrarla  dalle  vie  del  peccato  al  sentiero  della  virtù  o per 
farla  avanzare  nella  perfezione,  o finalmente  per  farla  suo  strumento  di  elezione  ad  operare  la  santm- 
«azione  dei  fratelli.  Per  la  qual  cosa  sta  scritto:  A chi  comunicherà  egli  la  scienza,  a chi  darà  egli 
l intelligenza  » A quelli , che  son  divezzali  dal  lolle , a quei  , che  sono  staccali  dalie  mammelle,  fsai. 
xxviii.  9. 

ver».  6.  Apersi  del  nuo  uscio  II  serrarne  ee.  Apre  la  Sposa  al  Diletto , e quegli,  che  lauto  desiderio 


Diaitiz 


CANTICO  D E’  CANTICI  CAP.  V 


1119 


èlle  «Icclinaveral , atquc  traiisierat.  Anima  mca 
liquefitela  est,  ut  locatila  est:  »|u  lesivi , et  non 
mveni  illuni,  vocavi,  et  non  rcspomlil  inìhi. 

7.  Invencrunt  me  rustodes  qui  circumeunt  eh 
vita  lem:  |M*reuMsernol  me,  et  viilneraverunl  me: 
alterimi  |>alliiini  meum  milil  custode*  mururum. 

8.  Aduno  vos  tiliae  lenuwlem , si  inveneritts 
dilettimi  menni,  ut  uuncictis  ei  quia  amore  lan- 
«ueo. 


in  j ma  egli  ni  era  ritirato , ed  era  pannato  ovatti/. 
L’ anima  mia  ni  tigne  fece  tonto  eh’  egli  ebbe  par- 
lata : lo  cercai j e noi  trovai , chiamai  j e non  mi 
rispose. 

7.  Mi  trovaron  i antodi  * che  vanno  adorno  per 
la  città:  mi  batterono , e mi  ferirono : mi  tolsero 
il  mio  pallio  i custodi  delle  mura. 

8.  Figlie  di  Gerusalemme , lo  ri  scong/uroj  che 
se  ir  orerete  il  mio  Diletto , voi  gli  diciate  , ch'io 
d'amore  languisco. . 


mostro  «li  entrare,  e colle  parole,  e alti  cerco  «li  essere  ammesso,  allorché  ella  e tutta  disposta  a 
ricevei  lo.  »i  ritira,  e si  allontana.  Ma  noi  abbiain  veduta  altra  volta  «iiiesta  Sposa  diletta  dolersi  dell'at- 
sciua  del  suo  Diletto , e cercarlo  scinta  aver  la  consolazione  «Il  ritrovarlo,  se  non  dopo  qualche  tempo  di 
ansiosa  ricerca,  e di  affanno,  Cani.  I.  4,  ec.  Questa  assenza  dello  Si»ov>  può  venire  da  diverse  ragioni,  le 
quali  da  mito  quest»  racconto  possono  rilevarsi,  in  primo  luogo  lo  Sposo  giustamente  esige  tale  obbe- 
dienza , che  neppur  un  mnmcnio  si  differisca  di  fare  «|uel  eh’ei  comanda,  onde  «x>me  osserva  ii  Cnso- 
iktomo  a quel. giovine  chiamato  da  lui  non  permise  Cristo  «Il  andare  a seppellire  il  proprio  padre.  Hom. 
14.  in  Mal  ih.  K punita  adunque  la  tardanza  della  Sposa  nel  l'aprire  al  suo  Diletto,  benché  colorita  con 
isciim!  in  apparenza  ragionevoli,  c le  è insegnalo,  che  nissuna  Coen  è da  preferirsi  alia  pronta  , e leale 
obtHHl  lenza. 

Si  assenta  in  secondo  luogo  talora  lo  Sposo  anche  quando  la  sposa  non  è in  colpa  , e«t  anche  quando 
* preparala  a ben  accoglier  lo , afllncbè  la  consolazione  delle  sue  visite  non  ascriva  ella  a’ propri  suoi 
nutriti  , ma  dalia  soia  bontà  di  lui  le  riconosca  , e conservando  la  tinnii*  , sta  poi  degna  «li  essere  visi- 
tuta  nel  tempo  del  beneplacito. 

Si  assenta  Analmente  lo  Sposo  afnne  di  accender  vie  più  le  brame  della  sposa,  afnnehè  ella  più  ar- 
dentemente lo  cerchi,  quando  ne  avrà  provato  per  un  tempo  la  lontananza,  e come  ella  *1  rimane,  se- 
condo la  parola  di  Davidde,  quasi  terra  senza  acqua.  Così  secondo  la  parola  di  Paolo  tutto  è fatto  per  gli 
eletti  , perch’el  con  segui  scarni  la  salute.  Vedremo  come  ciò  si  veriOcnl  nella  Sposa. 

/.‘anima  m/a  ti  liquefece  lotto  che,  ec.  L*  Ebreo,  cui  e simile  la  versione  de’LXX.  e l'antica  Itali- 
ca. legge:  Fantina  m/a  atta  parola  dt  lui  usci  fuor  di  te.  Ma  qui  nasce  una  non  piccola  difficoltà;  pe- 
rocché sembra,  che  le  parole  di  cui  ella  parla,  sieno  quelle,  che  son  riferite  qui  innanzi  : aprimi  Mo- 
retta ec.  nr  se  queste  paiole  feccr  tanta  impressione  in  lei.  come  avvenne  di  imi,  che  ella  non  si  levò, 
si  scusò,  tardò  ad  aprire  7 Ma  si  risponde  in  primo  luogo,  che  il  fallo  «lesso  dello  sposo  nel  passar,  che 
et  fece  la  mano  per  l'apertura  dell  uscio,  fu  una  parola,  fu  un  avvertimento,  e una  riprensione,  che 

Jienelrò  profondamente  il  cuor  della  sposa,  e la  ferì,  e di  tanta  afflizione  la  riempie,  che  quasi  cera  al 
noco  si  liquefece.  afflizione  , e tristezza  saluberrima,  come  quella,  che  è fecondo  Dio , e produce  t*e- 
nitenza  itab/te  per  ta  salute , ir.  Cor.  vii.  IO. 

tu  secondo  luogo  ove  vogliasi,  che  |»arll  la  sposa  di  quelle  parole  dettele  dal  suo  Diletto:  Aprimi  sorella 
ec..  confessa  eli*  adesso,  e con  dolore  confessa,  che  all' udir  quelle  parole  piene  di  benignila,  e soavità 
l’anima  sua  si  liquefece  peli' ardentissimo  fuoco  di  carità,  che  in  lei  si  arce» c,  e ciò  «Ila  racconta,  al- 
lineile si  comprenda  quanto  estremo  sia  II  suo  dolore  in  veggendo  come  lo  Sposo  se  n’è  andato , e a*  In- 
tenda cou  quanta  ansietà  si  i»orli  a cercarlo. 

Lo  cercai  , e noi  trovai  , chiamai , ec.  in  quello,  che  qui.  c ne’ seguenti  versetti  leggiamo,  'si  ma- 
nifesta nella  Sposa  un  amor  grande  , e sollecito,  e ci  si  manifesta  ancora  nello  Sposo  una  segreta  dispo- 
sizione della  sua  carità,  per  cui  egli,  che  disse  . cercate  e troverete  , egli  che  si  fa  trovare  «la  quei , 
che  noi  cercano,  come  dice  Isaia,  si  fa  cercar  dalla  Sposa  sua,  nò  si  lascia  trovare  , si  fa  chiamare  . e 
non  le  risponde  ; le  quali  cose  non  sono  ordinate  da  lui , se  non  a provare  la  costanza,  e la  fermezza 
invincibile  della  sposa  nel  ricercarlo. 

Ver».  7.  W trovaron  i custodi , ec.  Dove  la  nostra  Volgata  porta  , it  mio  patt/o , la  voce  Ebrea  pro- 
priamente significa  quel  velo  grande,  col  quale  si  cuopnvano  quasi  interamente  le  donne  orientali , e 
così  l’ intesero  I LXX.  A chi  legge  si  fatto  racconto  non  sembra  egli,  che  possa  la  Spoia  , usando  le  paro- 
le «Jet  s.  Giobbe,  «lire  allo  sposo:  Atto  a te  te  m/e  grida  , e tu  non  mi  ascolti:  Sto  fa  te  davanti)  e non 
volivi  a me  uno  sguardo.  Ti  te’  cambiato  in  crudele  per  me  , e coda  dura  tua  mano  mi  tratti  come 
nemico,  job  xxx.  91.  imperocché  quantunque  alcuni  »»er  questi  custodi  della  città,  e «Ielle  mura  in- 
tendono gli  uni  i buoni  Angeli  , gli  altri  1 prelati  della  chiesa,  onde  In  senso  mistico  spiegano  quelle 
parole:  mi  batterono  . mi  ferirono  ec.  sembrami  però  assai  migliore  l'Interpretazione  «li  Tcodoreto  ac- 
cennata anche  da  s.  Girolamo  eptst.  ad  lActam , eptst.  ad  Eiulach.  da  s.  Ambrogio,  e da  altri,  i quali 
aupiKHigono,  che  «picsli  custodi  sieno  diversi  dalle  sentinelle,  di  cui  si  parla  cap.  ni.  3.,  i>e rocche  que- 
sti battono,  e feriscono  la  e le  tolgono  II  pallio;  quelli  poi  l'aiutarono  , e la  «rosolarono , onde 

isoggiungt;  Tetxloreto)  quegli  ciano  custodi  della  Santa  spirituale  Gerusalemme,  cioè  «iella  chiesa  ; que- 
sti erano  custodi  della  citta  terrena.  Permette  adunque  lo  Sposo,  che  la  sua  Diletta  mentre  con  grandis- 
simo affollo  lo  va  cercando,  a’  imbatta  in  uomini  nemici,  e crudeli . che  la  maltrattano,  e la  straziano 
senza  aver  pietà  del  suo  stalo.  E dicendosi,  che  costoro  erano  custodi  della  città,  e delle  mura  , neces- 
saria cosa  ella  è d’ intendere  , te  potestà  o secolari,  od  ecclesiastiche  : Imperocché  non  sol  da’  principi 
idolatri  avversi  alla  fede  ebbe  molto  da  soffrire  or  in  questa,  ora  in  quella  parie  la  chiesa,  ma  anche  da 
molti  dei  suoi  ministri , i quali  di  pastori  , che  doveau  essere  del  gregge  di  Cristo,  si  cambiarono  in  lu- 
pi rapaci , quali  furono,  per  esemplo,  ne’  tempi  «lei  Dominante  Arianlsmo , I Vescovi  infetti  di  quella  e- 
resia,  e in  altri  tempi  molti  altri,  i quali  in  rece  di  vegliare  al  bene  Interiore  della  mistica  città  . e 
guardar  Ir  sue  mura  dagli  esterni  nemici.  inve«'e  di  essere  la  consolazione  , la  difesa,  e la  gloria  «Iella 
chiesa,  furono  «tolor  massimo,  e acerbissima  tribolazione  «Iella  Sposa  di  cristo  , e non  solo  la  s;»ogliorno 
«Iella  Mia  gloria  , ma  txi*  pessimi  esempi  . e cogli  scindali  della  (or  vita  , e talor  colle  prave  dottrine 
gravemente  d inneggiarono  , e ferirono  le  anime  semplici,  che  cercavano  Cristo. 

Vera.  8.  Figlie  di  Gerusalemme  lo  vi  scongiuro  , ec.  L’Ebreo  e l LXX:  Figlie  di  Gerusalemme  io  vi 
ho  scongiurato  ....  se  troverete  il  mio  Diletto,  che  mai  li  direte  7 ch'io  son  ferita  d’amore.  Maniera  di 
parlare  più  enfatica. 

K cosa  grande,  c «legna  di  ammirazione , che  nè  di  tanti  mali  trattamenti  sofferti  si  duole  In  fi» «osa . 
né  dello  stesso  Diletto  m lamenta,  né  si  raffredda  nelle  sue  ricerche,  ma  ogni  altra  cosa  lasciando  da 
parie.  In  sola  assenza  «ti  lui  piange  , e di  quesio  solo  si  lamenti,  or  in  queste  poche  parole  si  inaiti  resta 
e I'  amor  grande,  e fervido  della  sposa,  e la  sua  tnvlncthit  pazienza,  e la  fiducia  nella  carità  dello  Spo- 
so, cui  solo  vuole,  che  si  ridica  fino  a qual  segno  lo  ami  ; perocché  questo  solo  ella  confida,  che  baste- 
rà, perché  egli  non  t’abbandoni  ne*  suoi  affanni;  si  miniredi  ancora  la  sua  rassegnazione  a’ voleri  di 
lui,  onde  nè  chiede,  di' et  torni  presto,  nè  che  si  lasci  trovare,  purché  egli  sappia  , e aia  certificato,  e 
sicuro,  che  ella  lo  ama  sempre,  e non  altro  brama  , che  «ti  piacergli.  Le  figlie  «li  Gerusalemme,  che  el- 
la invoca,  e prega  di  essere  sue  ambasciatrici  presso  io  Sposo  , sono  li  spiriti  beati,  e le  anime  glorifi- 
cate. che  veggono  lo  Sposo  a farcia  a farcia,  onde  (i»cr  dirlo  sol  di  passaggio»  si  ha  anche  in  questo  luo- 
go, come  in  tanti  altri  d«-l<e  scritture  autenticalo  contro  gli  Eretici  il  domina  cattolico  «Iella  invocazione 
de' Santi,  vedi  Job  v.  I.  xi.  19.  xxxm.  23.  Apocat.  v.  8 vm.  3.  ec.  Ma  che  vuol  ella  significare , «punito 
«lice  : se  troverete  il  mio  Ditello . mentre  le  anime  beate  sono  sempre  dinanzi  a lui  7 Parla  «misi  la  umile 
Sposa,  perchè  ben  sa,  che  Dio  talora  non  inirmetle.  che  i Santi  lo  preghino  per  questa  , o i«er  quella 
pcrson i . onde  a Geremia  fu  detto:  yon  pregare  per  questo  popolo  , perch’io  non  ti  esaudirò  , Jerem. 
vii.  16-,  ed  ella  memore  di  sia  passata  negligenza  , e sempre  Umorosa  secondo  l'avvertimento  dello 
Spirito  santo  Prov.  xvm.  24.  prega  In  tal  gius»  con  Aitando  nella  canta  dello  Sposo,  ma  temendo,  che 
forse  pe'suoi  demeriti  non  voglia  si  presto  esaudirla.  Ma  aggiungiamo  ancora,  «rhe  non  mal  conviene  al- 
la S|«sa  di  volgersi  a pregare  le  amine  pie,  che  sono  ancora  sopra  la  terra,  perchè  come  amiche  caris- 
sime dello  sposo  a lui  rappresentino  i suoi  desideri!.  Abbiamo  nelle  scritture  del  vecchio  Testamento, 
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CANTICO  DE*  CANTICI  CAP.  V 


0.  Quali*  est  diletti»  imi*  ex  diletto,  o pul- 
cherriina  inulimiiuT  quali*»  est  dileclus  luus  ex 
diletto,  quia  aie  ndiurasli  nos? 

10.  Dilettila  mena  candidila,  el  rubicundua,  e« 
lettiti.*  ex  millibus . 

11.  Caput  eiua  auruin  optimum:  comae  cius 
sicut  clatac  palmarum , uigrae  quasi  corvus . 

li.  Oculi  eiua  sicul  collimine  super  rivulos  a- 
quarum , quae  lacte  sunl  toUic,  et  resident  iuxta 
Onerila  pienissima . 


9.  Qual  t il  tuo  Dilello  più  che  Ditello , o bel - 
iLunna  traile  donne  ? Qual  è il  fm  DUéUù  pi* 
che  Diletto , che  tu  coti  ci  scongiuri  ì 

10.  Il  mio  Dileiio  candido  e rubicondo  eletto 
traile  migliaia. 

11.  //  capo  di  lui  oro  ottimo:  le  chiome  del  suo 
capo  come  l'involto  de’ fiori  delle  paline , nere  co- 
me il  corvo. 

12.  Oli  occhi  di  lui  come  colombe  lungo  a’  ru- 
scelli dell’ acque,  le  quali  son  lavale  col  latte  , e 
si  posano  presso  alle  copiose  correnti . 


attcstato  da  Dio  medesimo.  Il  conto,  cb'ci  fa  delle  preghiere  di  questi  suol  servi  fedeli.  Vedi  Gen.  xx.  7. 
Job  xut.  8.  Abbiamo  V esemplo  de* Santi,  e tra  questi  di  Paolo  in  più  luoghi  delle  sue  lettere,  c parti- 
colarmente tu  quella  a’ Romani  , dove  egli  dice:  fi  scongiuro , o fratelli , pel . Signore  nostro  Gesù  Cri- 
sto , e per  la  carila  detto  Spirilo  santo , che  mi  aiutiate  colle  vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio , 
xv.  30  Per  la  qual  rosa  e a’ giusti  beati  nel  melo,  e a quelli,  ebe  tuttora  militano  sopra  la  terra  posso- 
no intendersi  rivolte  le  preghiere  della  S|>osa. 

Ver».  9.  Qual  «•  il  tuo  Diletto  più  ec.  Nella  traduzione  di  quelle  parole.  Dileclus  ex  Dtlecto  ho  se- 
guitalo il  senso  del  lesto  originale.  Il  Nisseno  ie  con  esso  qualche  altro  Interprete)  credette,  che  debba 
tradursi  : guai  è U tuo  Diletto  (che  viene'  dot  Diletto  ? F.  in  tal  guisa  si  avrebbe  indicala  la  generazione 
elerna  di  Cristo  dal  Padre,  il  qual  Padre  è l'obbictto  dcil’ainor  della  Sposa  non  mcn  che  II  Figli»,  con 
cui.  e collo  spirito  santo  è un  solo  Dio.  E siccome  viene  Cristo  dal  padre  anche  secondo  l'umanità  . che 
egli  assunse,  i«erciò  due  volte  npetesi  : Qual  e II  tuo  Diletto,  ichc  viene*  dal  Diletto. 

se  per  le  figlie  di  Gerusalemme  intendiamo  l santi  del  Ciclo,  questa  richiesta  e mollo  adattata  allo 
Spinto  di  carila  , che  gli  auiiua  , e gli  riempie;  perocché  non  altro  vogliono  essi  , che  dare  occasione 
alla  sposa  di  cclebiarc.  e di  far  conoscere  in  <|ual  concetto  ella  abbia  il  suo  Dilrtlo,  onde  ed  ella  quel 
più  nell’amore  di  lui  si  accenda,  c del  sin»  fuoco  medesimo  infervori  I prossimi  ad  amarlo,  c a (-crear- 
lo. Perocché  i Santi  amando  sempre,  e celebrando  le  laudi  dello  Sposo  godono  grandemente,  che  lutti 
gli  uouiini  della  terra  si  uniscati  con  essi  a lodarlo,  e a benedirlo  cunlinuainenle. 

Se  poi  li  giusti  della  terra  intenderemo  significarsi  per  queste  Itglic  di  Gerusalemme,  noi  avremo 
nella  loro  risposta  un  esempio  delia  pia,  c salila  sollecitudine,  e avidità,  che  debbo  essere  in  un’anima 
veramente  fedele  d’imparare  a conoscere  sciupi  e più  lo  Sposo,  a conoscere  i suoi  misteri,  le  tue  perfe- 
zioni divine,  e sopra  lutto  quella  , che  ogni  scienza  sorpassa,  sovrumana  sua  rarità.  K questa  scienza 
dalla  sola  Sposa  può  essere  ad  altri  comunicala,  perchè  ella  è la  bellissima  traile  donne,  1’ unica  colom- 
ba , l’unica  amici , cui  lo  Sposo  tutto  insegno  quello  , che  udì  dal  Padre  , Joan.  xv.  15.  Vedi  Cani  I.  ". 
Domandano  adunque,  c per  due  volle  doni  indino  queste  figlie  qual  sia  quc*lo  Diletto,  o sia  questo  a- 
morc  , amato  sopra  ogni  altro  amori* . amato,  e piu  che  amalo,  e ne  domandano  non  perché  nc  Meno 
all'oscuro,  ma  peicbe  amano  di  sentirne  pattare,  c vogliono  indur  la  Sposa  a tarlarne. 

Ver».  IO.  Il  mio  Diletto  candido  ec.  Ed  ecco,  che  la  Sposa  si  mette  a dipingere  questo  suo  Diletto,  e 
in  pruno  luogo  ilice,  clic  egli  «•  candido.  >■  rubicondo,  in  vece  «li  candido  si  pi  li  idurrc  splen- 

dente , come  sla  in  un*  antica  versione  i Symm.)  c questo  si  dice  di  Cristo  principalmente  secondo  quella 
natura  , nella  quale  egli  è dello  da  Paolo  : Splendor  della  gloria,  e figura  della  lostanza  del  Padre  , 
lleb.  I.  3.  E altrove:  Landore  di  luce  eterna  specchio  senza  macchia,  Sap.  vii.  26. 

Rubicondo  poi  è dello  lo  Simmo  secondo  la  umana  natura,  nella  quale  egli  è il  nuovo.  Il  secondo 
Ariamo,  il  quale  Adamo  i dice  Teodoreto)  ebbe  questo  nome,  perchè  formato  «Ti  terra  rossa.  Quindi  con 
ragione  soggiunge  la  S|>osa,  che  egli  è elello  traile  migliaia  , ovvero,  come  porta  I'  Ebreo,  c la  versione- 
de*  LXX,  elello  traile  diecine  di  migliaia;  nè  tra  lutli  gli  uomini,  ne  Ira  tulli  gli  Angeli  vi  ha  chi  a lui 
possa  paragonarsi.  Può  ancora  dirsi  candido  , e rubicondo  lo  Sposo  in  quanto  uomo  candido,  perchè 
egli  6 santo,  innocente,  immacolato , segregato  da’ peccatori,  e sublimalo  sopra  de'  cittì,  lleb.  vii.  96. 
Rubicondo,  perche  tinto  del  sangue,  che  egli  sparse  per  abolir  il  peccalo.  Combinazione  ammirabile,  e 
tanlo  piu  difficile  a intendersi  prima  clic  fosse  avvenuta;  perocché  se  egli  è candido,  cioè  innocente, 
anzi  lo  stesso  candore,  e la  stessa  innocenza,  come  awien  egli  , ch'cl  sia  ridotto  ad  essere  tallo  tosso 
del  sangue  sparso,  egli,  che  non  ebbe  peccato , # fraude  nella  sua  bocca  non  fui  i.  Peli-,  ii.  *9.  combi- 
nazione iicrcio  ammirala  già  dal  proreta  dove  dice  : Chi  è questi,  che  viene  di  Edom,  e di  Bosraf  . • 

fo  sono . <he  parlo  giustizia,  e sono  il  Protettore,  che  do  salute.  Ma  e pecchi  rossa  è la  tua  roba,  e 
te  tue  veth  quau  di  chi  preme  le  uve  nello  strettoio  1 Isti.  uni.  I.  2.  Con  ragione  perciò  dice  la  Sposa, 
che  egli  è eletto  traile  migliaia  questo  Gesù,  questo  unico  Salvatore,  il  quale  premette  il  torchio  egli  lo- 
to, e senza  ebe  uomo  gli  desse  aiuto  combatte,  e vinse  I nostri  nemici. 

Vera.  II.  ft  capo  di  lui  ...  . te  chiome  del  suo  capo  come  P involto  de’  fiori  ec.  Fanno  non  me- 
diocre difficoltà  nella  uostra  Volgala  quelle  «lue  voci  E/atae  Palmarum  ; perocché  nè  nell'  Ebreo . nc 
presso  l l.XX.  né  in  veruna  antica  versione  è In  questo  luogo  nominata  la  palma,  e net  green  è appunto 
la  voce  Etatae,  la  quale  sembra  essere  trasportala  nel  nostro  lesto;  onde  qualche  dolio  cattolico  i » * • « • « • 
pietc  vTitctnian)  credette,  obe  la  voce  Palmarum  sia  stala  intrusa  In  questo  luogo  da  qualche  copista, 
che  non  sapeva  quel,  che  tesser  le  Eiate,  e prese  questa  vooc  i»er  un  aggettivo  significante  elevate,  este- 
se. Il  vero  |>erò  si  è,  clic  VElala  è una  pianta  aromatica  «tesori ila  da  Plinto  tib.  xti.  28.,  la  quale  co- 
m’egli dice,  avea  luogo  nella  composizione  degli  unguenti,  nasceva  in  luoghi  aridi,  era  fragrante . di 
lacrima  assai  densa,  ed  a questa  pianta  verrebbe  paragonata  la  chioma  dello  Sposo  secondo  i I.XX.  Non 
volendo  contuttoció  distaccarmi  dalla  Volgata,  abbraccio  volentieri  il  sentimento  di  vari  Interpreti  assi- 
stiti da’  lumi,  che  abbiamo  da  altri  Naturalisti,  i quali  interpreti  dloono,  ohe  le  Etdle  sono  ancora  I*  in- 
volto de’  nascenti  dattili,  dal  quale  involto  allorché  sboccia,  scappa  fuori  come  un  globo  di  OLi  ninnile, 
a cui  stanno  appesi  i bori,  da’ quali  escono  l dattili  (cosi  prospero  Alpino  presso  Cornelio  a Lapide). 
Ecco  quanto  pilo  giustificare  la  traduzione,  vengtuani»  alla  sposuione  del  testo.  Il  cairn  dello  Sposo  e oro 
ottimo  finissimo,  perche  questo  cairn  è la  divinità,  come  altrove  si  disse  secondo  quella  parola  di  Paolo  : 
Capo  di  Cristo,  i Dio,  I.  Cor.  ii.  5.  Il  Nisseno,  ed  altri  applicano  queste  parole  a Cristo  anche  in  quanto 
egli  è uomo;  perocché  se  oro  nelle  Scritture  è la  Sapienza,  Prov.  u.  4.,  se  oro  è la  carità,  d pacai  in  UJ- 
C risto  («lice  l’Apostolo)  fu  fatto  per  noi  Sapienza  da  Dio , e santificazione,  e redenzione , I.  cor.  i.  39 
Ed  egli  è capo  della  chiesa,  la  quale  i il  corpo  di  lui,  è U complemento  di  lui.  Epbes  i.  *3.,  onde  ha 
ben  ragione  questa  Sposa  di  encomiare  questo  Capo  divino,  le  cui  prerogative,  e grandezze  sono  la  glo- 
ria di  lei  ; c de’  pregi  del  quale  ella  pur  si  abbellisce,  e s*  indora.  Cosi  noi  vessiamo  net  Tabernacolo  di 
Mose  l’Arca  «figura  della  chiesa*  falla  di  legno  di  solini,  e diporta  di  lame  «Troro;  ma  II  propiziatori® 
era  tutto  di  oro  finissimo,  perchè  figura  del  nostro  propiziatore,  della  pienezza  del  quale  e la  chiesa,  e i 
santi  tulli  ricevono  tutto  quello,  che  hanno  di  ornamento,  e di  pregio.  , 

Le  chiome  del  suo  capo  son  come  ec.  A questo  capo  divino  sta  unita  tutta  la  schiera  grande  de 
santi,  t anali  secondo  la  interpretazione  della  maggior  parte  de’ Padri  sono  figurali  nelle  chiome  dello 
S fioso  . e la  bellezza  «li  questi,  la  quale  tutta  dal  Cairo  stesso  procede  è di  grandissimo  ornamento  »lj® 
sposo,  come  quel  globo  di  (ila  iiinumerabili.  da  cui  i>ende  il  ilor  delti  palina  . orna  quella  pianta,  e la 
fecondità  ne  «funostra.  Queste  chiome  son  nere  , coni’ è nero  II  corvo,  nel  qual  colore  è sigili  (ira  tu  il  vi- 
gore delti  virtù,  e |»er  cosi  dire,  la  perfetta  costante  virilità  de’sanlt  . I quali  imitando  il  loro  rapo. 
v condoitiere  vinsero  II  mondo , e tulli  gii  amori , c terrori  del  mondo  , e copiosi  frutti  portarono  nella 
pazienza. 

ver*.  12.  Gli  occhi  di  lui  come  colombe  ec.  Dove  la  nostra  Volgata  disse  : presso  atte  copiose  corren- 
ti, 1’lbree  porla  nelle  ( lo.-o  ) plenitudini  , ci«*è  nelle  toro  cavila  , le  «|u  ali  cività  essi  riempiono,  rip- 
rendo ciò  agli  occhi  «letto  Sposo,  e non  alte  colombe . e di  questi  occhi,  dicendo,  eh*  ci  riempiono  qua*1 
«lue  prexiotissime  pietre  le  loro  cavità.  Si  hi  una  siimi  maniera  di  parlare  nell’  Ebreo,  Exod.  xxviti.  17 
la  versione  de' LXX  , e l’antica  Italica  si  accostano  visibilmente  alla  nostra  volgala.  GU  occhi  dello  SI’0*'» 
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13.  cane  illius  slcul  arenine  aromatuiu  consi*  13.  Le  sue  guance  ( san)  carne  le  are  tic  di  a- 

lae  a plgmcntarlU . Labia  eiiis  lilla  distillaniia  rumi  piantale  da'  compositori  di  unguenti.  Le  sue 
uiyiTliain  prima:»  . labbra  c mie  i gigli  Militami  mirra  (ter fella. 

14.  Man (18  illitis  lornuliles  aurea»; , piena.;  liya-  14.  Le  sue  mani  falle  al  tarmo  auree  piene  di 

sono  simbolo  «iella  Mia  vigilanza,  e dell* amorosa  provvidenza , con  cui  governa  la  chiesa,  e questi  ocelli 
l»er  1*  loro  bellezza  . e dolcezza,  e semplicità  , «•  candore  sono  come  due  colombe  r«n«lidl**imc  { peroc- 
ché sono  lavale  col  lalle  > le  quali  volentieri  si  stanno  presso  a’ i nsceni  di  acque  vive,  e si  posano  lungo 
le  correnti  copiose.  Questa  frase  lavale  col  latte  esprime  la  mondezza,  e la  purità  somma  di  queste  «•«>- 
loiube,  ma  applicando  tulio  ciò  ajc:i  occhi  dello  Sposo,  cioè  alla  sua  provvidenza  nei  governare  is  chie- 
sa , noteremo,  che  s.  Giovanni  vide  l’Agnello  «li  Dio,  che  avvi  selle  occhi  , Apocnt.  v.  b.,  e lo  stesso 
Giovanni  spiegò  quel,  che  fossero  l sette  occhi  , dicendo,  ch’ei  tono  i ielle  sturili  ili  Iho  maialali  per 
tutta  la  terra  J lo  che  s' intende  o dei  sette  Angeli  primari  mandati  al  ministero  per  amoro  ili  quel1!, 
che  ac<|iiistano  l’eredità  della  sanile  , conio  «lice  Paolo,  ovvero  de' selle  «Ioni  dello  spinto  santo  m ioda- 
to da  cristo  sopra  i credenti  a insegnare  ad  essi  le  vie  delti  salute.  P «r. inoliando  adunque  la  sposa  gli 
occhi  «lell»  Sposo  alle  colombe  bianchissime,  viene  a celebrale  la  dolcezza  , e sonili , e mansuetudi- 
ne. con  cu»  lo  Sposo  governa  il  suo  regno,  e le  anime  guida  .ili’ acquisto  «Iella  salute;  onde  quasi  amo- 
rosa colomba  i figli  suoi  nudrisce  con  sollecitudine  di  buona,  c tenera  madre,  incesi  ancora  , che  queste 
colombe  posano  lungo  a’  ruscelli  delle  acque,  C presso  le  copiose  acque  correnti  ; perocché  tale  e t’isli- 
tulo  delle  colombe;  e |*er  queste  acque  s*  intende  la  sapienza,  e la  grazia,  di  cui  e fonie  perenne  ine- 
sausta lo  slesso  Sposo;  perocché  tanto  la  Sapienza  celeste,  come  anche  la  grazia  di  Cristo  è signilic.ita 
|ier  le  acque,  Ecct.  \y.  3.  Jean.  iv.  IO.  13.  14.,  /sai.  tv.  I. 

E mi  lai  proposito  osservo  già  qualche  Interprete,  che  nell’Ebreo  la  slessa  voce  significa  rocchio , e 
la  fante  , onde  viene  tacitamente  a significarsi  quello,  che  altrove  sta  scritto:  fonte  di  sapienza  il  Ver- 
bo di  Dio  nette  altezze.  Ma  «li  ciò  altrove  si  parlerà  Cani.  vii.  4. 

Molti  padri  applicano  queste  parole  a’  mistici  occhi  dello  Sposo,  e «Iella  Sposa  , cioè  agli  Apostoli  , e 
a’ loro  successori  nel  miidslcro  , per  mezzo  de’ quali  lutto  il  cor|»o  della  chiedi  è istillilo,  « guidalo,  « 
governalo  secondo  la  istituzione  di  cristo.  Ad  essi  conviene  lutto  «indio,  che  di  quede  colombe,  e del- 
le loro  proprietà  si  dice,  onde  «iebbon  rispondere  per  la  sincerità  della  fede  , |»er  li  semplicità  e purità 
tl*  intenzione,  per  la  mansuetudine , n umilia,  e soprattutto  (dice  il  Nlueno  ) se  li  dignità  di  esser  oc- 
elli di  Gusto,  se  il  primo  grado  di  vera  gloria  desiderano  «li  conservare,  amar  debbono  come  le  colombe 
«1«  stare  presso  alle  acque  d«  Ila  divina  Sapienza , vaie  a «lire  di  occuparsi  costantemente  nella  meditazio- 
ne «ielle  sacre  lettere,  nelle  quali  limeranno  salubre,  e sincera  bevanda  , troveranno  onde  lavarsi  «tallo 
macchie,  chi;  nelle  esteriori  occupazioni  contraggono,  c umor  rinfrescante  a temperare,  e reprimere 
gli  ardori  delle  concupiscenze , e saranno  imalmcnlc  queste  acque  quasi  Inculo  specchio,  m cui  vede- 
re, e distinguere  I loro  nemici  per  fuggirli,  e«l  evitante  le  insidie  . come  le  colombe  si  dice,  che  stanno 
presso  le  acque,  perchè  sempre  timide  di  lor  natura  si  assicurano  dagli  uccelli  di  rapina,  ine  ni  re  della 
venula  di  questi  dalle  acque  stesse  sono  avvertile. 

Vers.  13.  Le  me  guance  ( sonj  come  le  areni-  , ec.  Le  guance  le  quali  nella  florida  età  giovanile  so- 
no  vestile  «li  bolla  lanugine,  sono  con  similitudine  mollo  propria  paragonate  alle  areole  «li  piante  ine 
aromatiche  fragrantissime . quali  ne’ lor  giardini  le  vau  formando  con  vago  ordine  i compositori  «li  un- 
guenti , i <|UJlt  dalle  stesse  pianlc  traggono  le  lacrime  , e le  quintessenze,  e I sughi,  onde  manipoau; 
gli  stessi  unguenti.  Le  guance  adunque  dello  .Sposo  dinotano  tutta  I’ esterna  compostezza  dell’  uomo  e- 
ste riore.  la  modestia,  la  verecondia  , h gravi!  i,  u dolcezza  , e lo  splendore  eziandio,  c la  maestà,  «ton- 
de non  solo  la  interior  santità,  ma  anche  la  divinità  ascosa  trapelava  al  di  fuori.  Spirava  adunque  da 
«Illesi e areoie  . o sia  dalle  guance  di  Cristo  la  fragranza  «Ielle  interne  virtù,  c per  la  esteriore  ammira- 
mi disposizione  la  interiore  sm  rum  ma  bellezza  veniva  in  qualche  modo  a intendersi  secondo  quella  pa 
cola  dello  Spirilo  santo:  /*  uomo  *t  riconosce  dalt‘a*/*etto  , e da  quel  , che  apparisce  sul  volto,  si  cono- 
sce e uomo  assennato  , Sccl.  xix.  2t>.  Imperocché  la  costante  evierior  compostezza,  «•  i per  eosì  «lue  > la 
sempre  uguale  aria  dm  volto  non  può  aversi  se  non  regnino  nel  cuore  tulle  le  virtù,  che  repi  m mo 
lutti  i movimeull  «Ielle  pamoni,  e all’uomo  interiore  dumo  li  Iranqudlita. e lo  spirilo  dolce,  c modesto, 
di  cui  parla  l’ Apostolo.  Per  la  qual  cosa  molto  bene  fu  «letto  essere  il  volto  un  tacilo  interprete  d.  i cuo- 
re. Tra  queste  virili  però,  «he  risplenderono  in  cristo  «lue  sono  da  lui  «testo  accennale,  per  te  quali 
egli  si  fe  distinguere  principalmente,  voglio  dire  li  minsiicludine.  e la  umiltà,  e «li  queste  speet.il  nen- 
ie si  «licde  «‘gli  a' suoi  discepoli . e Cigli  per  in  arsirò,  dicendo:  imparate  da  me,  che  sono  mansueto  c 
umile  di  cuore ; c di  queste  continui  fu. uno  gli  esempi,  che  egli  ci  die.le  nei  convenire  «*ogli  nomini  ; 
e per  esse  egli  veramente  merito  «li  esser  chiamilo  it  Diletto  sopra  ogni  ditello.  Perocché  l’essere  «•mi 
tulli  mansueto,  ed  umile,  affabile,  e dolce,  pronti»  a dimenticare  le  ingiurie,  e a far  «lei  tiene  a’ Menu 
ci,  disposto  a prendere  Sopra  di  se  l«:  alimi  miserie  per  cmnp>s*ionr  verso  de’ prossimi , viou-nn  per  cosi 
«lire  i cuori  anche  più  duri  al  aulire.  Tale  fu  II  cosi  mie  carattere  di  questo  Sposo,  onde  in.imt.«mcu(o 
amabile  anche  per  questo  lato  si  rende  a chiunque  il  conosca. 

/.e  sue  hiti'ira  come  gigli  stillanti  cc.  La  somiglianza  delle  labbri  dello  Spovo  co’ gigli  sla  nelli  graia 
;•  inibii  fragranza , ed  anche  nel  colore  , ni  quanto  la  sua  candidezza  è vincolo  «Iella  puri , e seti  udì  i «lot- 
friin.  Il  pruno  Ue’Greci  poeti  celebrando  la  facondia  di  certi  ambasci. «don  disse,  rhe  avevano  mangiato 
«le’ gigli.  Sono  adunque  simili  a*  gigli  le  l ibbra  dello  Sposo , perché  lune  le  sue  paro. e spiravano  incre- 
dibile soavità;  onde  que*  medesimi  , che  erano  sfati  mandati  da' suoi  nemici  per  prenderlo,  postisi  ad 
ascoltarlo,  dovei  ter  dire:  ntssun  uomo  ha  panato  mai  come  quest'  uomo , Joau  vii.  4ti.  F.-J  erano  le  pa- 
nile di  lui  «unii  le  de  «c  risse  il  profeta:  parole  caste , argento  passato  pei  fuoco , provato  nel  pregino- 
lo di  terra,  affinato  ielle  volte  , Patini,  xi.  6.  Ella  è |»ern  cosa  mirabile  il  dirsi  dalli  sposi  , che  questi! 
labbra  stillino  noli  micie,  ini  mirra,  e mirra  la  più  perfetta.  Mi  questo  «lesso  distingue  io  Sposo  ila  tulli 
gli  altri  mie-tri.  «die  ebbe  il  inondo,  di’ulosoii  , «la’filsi  profeti,  da' seminatori  di  errori,  e «li  eresie, 
perocché  li  dottrini  di  lui  casta,  pura,  odorosa  onorala  mirra,  «incita  dottrina,  clic  spira  per  ogni  iur- 
te la  mortine i/:oue  «iella  cime,  e I’ an negazione  dell' uomo  vecchio,  questa  dottrin  i e do.ee.  ed  ama- 
bile per  le  anime,  che  cercmo  di  vero  cuore  li  loro  sanile,  ed  «^  amara  come  la  mirra  schiena  agli  uo- 
mini carnali  . i «pian  am  in  piuttosto  le  labbra  «Iella  cattiva  donna  ( la  voluttà  ) , che  slittano  miei,: , e le 
sue  parate  più  molli  dell'  olio . ma  alta  fine  ella  si  trova  piu  amara  dell’  anenzm  , e trinciante  come 
s/Hida  a due  tng’i , Prov.  v.  4 Le  amine  fe«icn  sono  simili  agli  Apostoli,  i «piali  i lungi  dall'essere  leu  - 
tali  dati’  esempio  «li  certi  discepoli , che  si  ritirarmi  «la  Cristo  |»er  aver  udite  delle  cose,  che  dure  par- 
vero alia  corta  loro  miedigenza  i a lui  dissero  per  bocca  di  Pietro:  Signore  da  chi  aiuteremo  noi  ì Tu 
hai  parole  di  vita  eterna  , Ino,  vi.  61  Li  -sola  gloria  d'imitare  io  Sposo  «;  bastevole  iicr  uu’ainmi  fede- 
le a renderle  dolci  lidie  ic  amarezzo  della  mortificazione,  e dell’anneg  izione  di  se  *t«:**o  ; perocché  egli 
pati  per  noi , lasciandoci  esempio  di  seguitare  le  sue  vesti  pie , i.  P«;lr.  II.  21.  osservarono  i Padri  come 
in  qucsie  paiole  e insinuato  a’  predicatori  del  Vangelo,  che  pel  vano  desiderio  di  piacere,  e di  esser  gra- 
ti agli  uomini,  non  separino  dalla  «lolcezza  delle  parole  la  severità  suda  della  legge,  che  predichino  non 
loro  steso  cercando  gii  applausi  della  moltitudine,  mi  Cristo  , e il  bene  «lette  anime,  e comedioe  l’Apo- 
stolo. con  sincerila  , come  da  parie  di  Dio  portino  dinanzi  a Dm  in  Cristo  , tt.  Cor.  ti.  17. 

Ver».  14.  Le  sue  mani  folte  al  tornio  ec.  Le  mini  delio  Sposo  . e «ine  nolo  TeoJorelo , e molti  altri 
Interpreti  . significano  le  0|*ere  fatte  da  lui  ; e in  lai  senso  sono  più  volte  poste  nella  Scrittura  le  mani. 
L’Mlando  adunque  te  mani,  loda  la  Sposa  le  opere  esimie  senza  numero  del  Verbo  «li  Dio  fatto  carne,  or 
ella  dice,  che  quest»;  min»  son  fatte  al  tonno,  cioè  sono  lavorate  con  gran  perfezione,  nel  qual  senso 
proverbialmente  anche  tra  noi  si  usa  questa  frase;  sono  di  oro,  cioè  di  pregio  mando,  c tutte  elicilo 
•Iella  inesplicabile  sin  carità  simboleggiai  i nell'oro;  e le  «lila  vano  piene  «li  anelli  di  oro,  nelle  quali 
amila  splendono  preziosi  gi  «cinti.  Perocché  la  voce  giacinto,  come  apparisce  dall’  Ebreo  c dal  Greco  si- 
gnifica in  questo  luogo,  come  in  altri  delle  scritture  la  pietra  preziosa  di  questo  nome,  che  è «li  colore 
celeste,  si  noia  ancora  nelle  opere  falle  al  tornio  oltre  la  perfezione,  la  celerità,  c facilità,  con  cui  *» 
fanno  . a «inferenza  di  <|uelle,  che  con  altri  strumenti  volessero  farai.  Cosi  cristo  con  maravigtiovi  f «ci- 
tila . c prontezza  . e perfezione  fece  le  stupende  opere,  che  si  leggono  ne' santi  vangeli,  iliimutundo  u 
Eoi.  n ui 
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rinlliis  . Ventar  citi*  eliurneus  , di-t  urlìi»  *a- 
pini i' . 

15.  Crura  llliiisrolnninacniamiorcae,  quae  fun- 
dalae  miiiI  super  tw»«s  aurea» . Specie»  cius  ut 
libaiii , deciti»  ut  cedri . 


giacimi.  Il  ìuo  ventre  (P  avorio  umiliato  di  znf- 

lui. 

15.  Le  tue  gambe  colonne  di  marmo  fondate  sa- 
lir a boti  d'oro.  Egli  a vedersi  t come  it  libano  * 
eletto  come  < cedri. 


ciechi.  risuscitami©  i morii.  Minando  tulle  le  maialile,  cangiando  le  leggi  della  natura  con  una  parola. 
Tri  tulli  pero  i prodigi  del  a sua  maravigitosa  possanza  . e della  sua  carila,  i piu  ammirabili  tono  quel- 
li , iici  quali  dimostro  l'impciu,  clic  avei  «opra  i cuori  dogli  uomini  per  cangiarli,  e trarli  a secoli  una 
sola  paiola,  come  trasse  Malico  dal  suo  banco,  od  .diri  dalla  pesca,  e dalie  Teli  all'onoic  di  suoi  Apostoli, 
oneste  opere  si  grandi,  e per  folle  eseguile  con  tanta  faci  II  là  erano  quote,  colle  qnali  dosea  Tarsi  cono- 
scere da  tulli  la  divinila  di  Ini  : le  onere  , ch’io  fo  , queste  parlano  in  favor  mio  , Joan.  v 25  . v. 
Perocché  la  cognizione.  e la  fede  della  divinila  di  Cristo  era  .sommaiiicnic  nereasaua  alla  salute  degli  iu»- 

e perciò  sovente  cercò  egli  di  far  intendere  a 'Giudei,  che  le  opere  sedute,  e ammirale  da  essi  orano 

opere  di  Dio,  perché  opere  di  lui.  che  era  Dio  i lincine,  eri  uomo,  quindi  al  padie  le  attribuiv  i dicen- 
do: n padre  , che  sta  in  ine  , enti  la  te  opere , Joan.  xiv.  IO.,  ma  Insieme  diceva:  io,  e il  padre  starno 
una  sleisa  rosa  , Joan.  x.  M. 

Auree  perciò  sono  delle  le  opere  dello  Sposo  . perchè  opere  «Il  Dio . « indossi. ichè  I*  oro  è anche 
simbolo  della  divinila  , come  m altri  luoghi  dicemmo  ; ma  egli  c anche  simbolo  delia  canta  , come  si  e 
delio  , c noi  sappiamo  , che  tulle  le  opere  di  Cristo  ebbero  per  principio  l’amore  «li  lui  verso  del  padre 
e r amori:  verso  degli  uomini  I preziosi  giacinti , onde  sono  ornale  le  dila  dello  Sposo  vengono  a Indi- 
care i come  osservo  un  anlico  Interprete  ) 1 bui , e i consigli  lutti  celesti  , c divini,  per  cui  ogni  opera 
esteriore  da  lui  Tu  falla  . 

tt  suo  ventre  d’avorio  ec.  Può  a prima  vista  recar  maraviglia,  clic  la  Sposa  celebri  nel  mio  Ditello 
ima  parie  del  corpo  la  più  debole  . come  quella  . che  è priva  di  ossa  . onde  il  solo  suo  nome  suona  un 
non  so  che  d’  imperfetto  ; ma  appunto  in  questo  imi  do*  rem  riconoscere  la  sublimissima  cognizione  da- 
ll a lei  del  carattere  del  suo  Sposo,  imperocché  1*1  venire  di  lui  ccrlauieule  »'  intende  quello,  che  nel 
\erbo  fallo  carne  apparve  agli  occhi  degli  nomini  più  debole  u infermo;  ma  come  dice  l*  Apostolo  quel- 
la , che  è debolezza  di  Dio , i più  robusta  degli  uomi/u  , i.  Cor.  i.  25.  E no  viene  significato  allorcué  vi 
dice,  che  II  venire  di  Cristo  è di  avorio,  cioè  tulio  di  osso,  di  ovso  forte,  e candidissimo  ; onde  nelle 
Messe  infermità  della  carne  mortale  assunta  da  Im  e ninfa  alla  natura  duin  i,  una  uicomprensibil  fortez- 
/i . ed  una  ma ra Tigliosa  possanza  si  ascose,  per  cui  c la  morie,  e l'inferno  ‘lesso  fu  Tinto,  Nel  candido 
colore  dell’avorio  si  maiiifesla  Is  purezza  . e mondezza  impareggiabile  dello  Sposo,  in  cui  quota  purez- 
, i e per  di  pi ia  ornila  del  corteggio  di  Utile  le  virili  signulcalc  |ier  li  zaffiri , de*  quali  questo  avorio  e 
smaltalo.  Fu  adunque  in  Cristo  la  carne  stessi  fragile,  e mollale  rivestita  d'  itisuperabll  fortezza  . rive- 
stila di  candore  piu  che  angelico,  rivestila  di  tulle  quelle  virili,  le  quali  della  slessa  purezza  sono  oi- 
ii  miento,  c custodia,  onde  rlguado  a questa  si  potè  dire,  che  in  lui  zz  corruttibile  rivestilo  fosse  della 
incorruttibilità  , e il  mortale  detta  immortalila  . i.  Cor.  xv.  53.  Il  tallirò  piu  Mimalo  nell’  amichila  era 
quello  punteggiato  di  piccole  macchie  di  color  d’oro,  onde  rappresentava  il  cielo  quand’ è sereno  colle 
sue  stelle.  Vedi  Exod.  xxiv. 

Ver».  15.  I.e  sue  gambe  colonne  di  marmo  fondale  sopra  basi  d’  oro.  Il  marmo,  di  cui  qui  si  pari  •, 
egli  è un  marmo  prezioso,  c t come  portano  due  antiche  versioni  Greche  i marmo  di  Paro»,  marmo 
bianchissimo,  e Imissimo  celebrato  da  tutta  l’antichità,  quella  statua  veduta  ni  sogno  dat  Re  di  Babilo- 
nia , perchè  era  un’  immagine  delta  gloria  mondana,  avea  il  capo  d'  oro,  ma  l pieni  parte  di  ferro,  par- 
ie di  (erra  colla  , Dan.  ti.  j*J.  Ma  nel  Ditello  non  solo  la  testa  è di  oro,  ma  *1*  oro  son  anche  le  piarne 
dei  piedi,  »opra  de' quali  posano  le  gamie  di  lui,  che  sono  di  bellissimo,  e fortissimo  marmo.  Celebro 
anche  Isaia  l piedi  di  quelli,  l quali  domilo  scorrere  II  inondo  ad  annunziare  la  pace  agli  uomini , ad 
annunziare  i beni,  e la  salute  recala  loro  da  Cristo;  ma  quanto  piu  sono  da  ammirarsi  i piedi  dell’au- 
tore della  pace  , dell’  autore,  e consumatore  della  fede,  il  quale  scorse  le  città  , e i castelli  della  Giudea 
predicando  il  regno  di  Dio,  facendo  miracoli,  patendo  persecuzioni , c non  tslancandoM  giammai  rid- 
i'istruire , nell*  illuminare  , e benehcire  tulli  gii  uomini . Egli  è vei  amrulc  quello  Sposo,  di  cui  tu 
scritto  . che  spunto  fuora  qual  gigante  a correre  sua  carriera  ; venne  dal  sommo  cielo , c sua  rarnera 
torni  con  incredibile  amore,  e fortezza  morendo  per  l'uomo.  In  questi  passi,  e in  limi  i viaggi  di  Cristo 
Iter  tulio  il  tempo  della  sua  vita  mortale  risplendè  ammiratili  candore,  e purezza  d’intenzione,  perche 
«■gli  noti  cerco  la  sua  gloria  , ma  la  gloria  del  padre,  e II  beau  «le’  prossimi  ; nsplende  ima  forlc/zi  . «• 
costanza  divina  insuperabile  a lidie  le  ingratitudini , e persecuzioni  degli  uomini;  e perciò  le  sue  gam- 
be sono  delle  colonne  di  marmo,  e si  aggiunge,  che  sono  fondale  sopra  basi  d'oro  . pei  clic  stabilite  so- 
pra la  doppia  carità  , la  carità  , con  cui  egli  amò  il  padie  , e alfine  «Il  far  conoscere  coni’  ci  i’  amava  , 
andò  volentieri  alla  morie;  la  carila  , con  cui  amo  I fratelli,  e por  essi  diede  se  stesso  a*  pali  menti , e 
alla  croce. 

Egli  a vedersi  i come  il  Ubano , ec.  La  ut  attera , onde  si  è tradotta  la  nostra  Volgata  combina  e con 
essa  , e coll’  Ebreo,  e co'  LXX  ; pero»  che  prende  qui  la  Sposa  a celebrare  quel  lutto,  «il  cut  avea  descrit- 
te, ed  encomiale  le  parti  : e vuol  dire:  tutto  quello,  che  nel  mio  Sposo  si  può  vedere  cogli  occhi  c del 
corpo  . e dell'  animo  , tulio  questo  forma  mi'  immagine  sommameli  le  gran. le  . eccelsi , speciosi , amabi- 
le , gratissima  a vedersi  , quale  è II  Libano,  monte  altissimo,  ricco  di  altissime,  e bellissime  piante, 
ricco  di  arbori  aromatici  , ricco  «li  erbe  , «^  «li  llori  pregiali;  perocché  tutta  Li  gloria  del  Libano  uri  mio 
Diletto  eminentemente  ritrovasi.  K non  è che  la  Sposa  non  sappia  come  a tutto  questo  6 superiore  in  ogni 
modo  il  suo  Dilcllo,  ma  ella  non  noie  trovare  sopra  la  terra  nulla  di  più  glande  da  farne  paragone  con 
esso.  Conctossiachè  colla  figura  «lei  Libano , In  cui  tante  rare  cose  compì  redolisi , ella  volle  vignuic-ic 
come  nel  sin»  Diletto  si  riunisce  tulio  quello  , che  di  virtuoso  . c di  grande  si  vide  . e si  vedrà  vipra  la 
terra  dal  giusto  Abele  fino  all'  ultimo  degli  eletti  ; che  in  lui  sono  tulle  le  virtù  , tutte  le  grazie,  lutti  t 
«Ioni  , i quali  con  misura  «Ictcrmlnata  furon  «lislribmli  a lutti , e a ciascuno  de*  Santi . ma  scusa  misura 
furono  versali  in  lui . che  dovea  essere  lo  specioso  In  bellezza  sopra  tulli  i figliuoli  degli  uomini . E ol- 
tre a ciò  , siccome  il  Libano  «là  l'essere  , c il  nudrimenlo  a Hit l c le  piante  , a tutti  gii  aromi  , a*  bori . 
all' erbe,  che  I' adornano , cosi  da  Cristo  hanno  l'essere,  e la  vita  spirituale,  e la  loro  pcr(cz.«>ne  tulli 
i Salili  , l quali  dalla  pienezza  di  lui  ricevono,  ed  I quali  dilla  (ormano  la  bellezza,  e la  gloria  della  sua 
Sposa  , la  chiesa.  Questa  chiesa  . dice  l'Apostolo,  ella  i tt  cor/to  di  lui,  e il  complemento  di  lui.  ed  egli 
é il  capo  , da  cui  tulio  il  corpo  compaginato , e connesso  per  via  di  tutte  le  giunture  di  comunicazio- 
ne , in  virtù  della  proporzionala  operazione  sopra  di  ciascun  membro  , E annumerilo  prende  proprio 
del  corpo  per  sua  perfezione , mediante  la  carila  , Kph.  i.  23. , tv.  15.  16. 

Eletto  come  i cedri.  La  sposa  non  conlenta  della  comparazione  falla  da  lei  del  suo  Sposo  col  Libano, 
monte  il  più  alto,  e celebrato,  che  ti  conoscesse  dagli  Ebrei,  paragona  adesso  lo  Sposo  i» lesso  alle  piani» 
piu  alle,  c più  ramose,  che  abbia  lo  stesso  Libano,  quali  Mino  i cedri,  dui  quali  è parlato  tante  volte 
nelle  scritture.  Egli  adunque  è eletto  sublime  come  l cedri  . (icrctie  di  lui  sta  scritto . clic  il  patire  lo 
coronò  di  gloria,  e di  onore,  e lo  costituì  sopra  le  opere  delle  sue  mani,  Psalm.  vili.  5.  6.  Ecco  in  qual 
modo  «li  questo  Diletto  colla  stessa  figura  si  parli  da  Ezechieilc:  queste  cose  dice  li  Signore  Dio  : io  pren- 
derò della  midolla  del  cedro , del  cedro  sublime  , e la  porrò  ; e taglierò  dalla  vetta  de ’ suoi  rami  un 
{èorro  ramoscello  , e piante  rollo  sul  moni  e allo , ed  eminente  j sul  monte  sublime  d‘  tsraette  lo  pian- 
terò , e spunterò  in  arboscello , e fruttificherà  , e diverrò  un  gran  cedro,  e sotto  di  lui  avranno  atbrr- 
po  tutti  gli  augelli,  e tutte  te  specie  di  volatili  a/l’  ombra  di  lui  faranno  il  toro  nido,  Kzecb.  xyii.  23  11. 
Questo  teucro  ramoscello  lollo  dalla  midolla  «lei  cedro,  c dalla  vetta  de*  rami  del  cedro,  egli  è il  Cristo  nato 
di  una  Vergine  della  stirpe  reale  di  David.  Egli  piantalo  da  Dio  nella  chiesa  sarà  cedro  tanto  sublime, 
che  tara  proiezione  di  lutti  i credenti,  i quali  all'ombra  «Si  lui  viveranno,  e produrranno  frulli  di  buo- 
ne opere.  Vedi  quello  , che  si  è dello  in  «meslo  luogo 

Egli  è però  da  osservarsi,  che  non  a«!  imo  dc’ceuri  del  Libano  e paragonalo  dalla  8|>osa  II  Ditello,  ma 
si  a cedri  del  Ubano;  perocché  tutto  in  lui  è grande,  tulio  è sublime,  Te  azioni,  le  parole,  i patimenti 
lattasi,  • le  uiiiiliaziQm,  alle  quali  per  amor  uostio  si  seggetta. 


Die 


CANTICO  li  k*  CANTICI  CAP.  V 


11» 


Ili.  GiiUur  ìllitis  timballi) uni , et  totus  thVul«y 
labili' . tali*  osi  bileclut  incus,  cl  Ipso  est  ami- 
di* me us,  Qliac  lerusalciu  . 

17.  guo  ablil  Di  leciti*  lini*,  o pulchcrrinia  mu> 
lierum  ? quo  declinavi!  Dilrctu*  luu»?  cl  quacre- 
inu*  OUm  l' vuin  : 


iti.  Savissime  tono  le  tue  fa  tei,  eil  eqti  è lut- 
to desiderabile-  tale  t ! il  mio  Ditello,  ed  tgli  t fu- 
mico mio , o finite  di  Gerusalemme. 

17.  Dove  andunne  il  tuo  Diletto , o bellissima 
trofie  dolute 9 dove  volte  i tuoi  passi  il  tuo  Diletto? 
e teco  lo  cercheremo. 


ver».  16.  Soavissime  tono  te  sue  fauci.  Celebra  nuovamente  la  Sposa  il  dolce  soavissimo  favellare  del- 
lo sposo;  perocché  di  questo  ella  vuol  parlare  . pari  nulo  delle  fauci,  |>er  cui  nassa  la  voee.  Ella  adunque 
previene  l'Evangelista  . che  scrisse:  tutti  ammiravano  te  parole  iU  grazia , erte  uscivano  datta  sua  boc- 
ca , Lue.  iv.  ±2.  (piando  nel  versetto  13.  la  Sposi  loJo  le  labbra  dello  Sposo,  ella  disse,  che  elle  stilla- 
vano mirra  vpiitihi , c per  conseguenza  a mari  «si  ma  . ora  i»oi  ella  aggiunge,  che  le  parole  di  lui  sono 
sempre  soavissime  anche  quando  o corregge,  o riprende  , o predica  la  mori  ideazione  di  se  stesso,  come 
quando  eolie  sue  consolazioni,  e colle  dolcissime  promesse  conforta  le  anime.  L'Ebreo  propri  unente  di- 
ce: te  fauci  di  lui  < sonni  dolcezze. 

t.d  egli  è tutto  desiderabile . L’  Ebreo  nello  stesso  scuso,  ma  con  più  enfasi  : egli  è tutto  desideri i . 
Tutto  quello,  che  è in  lui  fa  si.  che  egli  sm  il  desiderio,  c I'  amore  ardentissimo  di  tulle  le  anime,  ebe 
hanno  la  sorte  di  conoscerlo.  Imperocciié  qual  inu  obbietto  più  degno  degli  affetti  di  tutti  i cuori,  che 
quel  Veiiio  di  Dio  . mistero  grande  delta  pietà  < come  dice  I*  Apostolo  t il  quale  si  è manifestato  nella 
carne , è siato  giustificato  ondi  arile  lo  spinto , stato  conosciuto  dagli  Angeli  , à stalo  predicato  alte 
genti , ó stato  assunto  nella  gloria  ? I.  Tini.  ut.  16.  Quindi  egli  stesso  sapienza  del  Padre  avea  dello  di 
se  : quelli  , che  di  me  mangiano  , hanno  sempre  fame  , e quelli  . che  di  me  beano . hanno  sempre  sete 
di  me.  Ucci.  **iv.  2i.  Ma  Cristo  non  e meno  amabile,  c desiderabile  quando  e flagellato,  coronalo  ili  spi- 
ne pendente  sopra  la  croce  tra  due  ladroni,  satollato  di  obbrobri  , divenuto  nitalmeiite  rimino  de'dolori, 
I*  intimo  degli  uomini.  Perocché  secondo  la  serissima  parola  di  s.  Bernardo,  quando  egli  Tu  più  umiliato 
per  amor  della  Spovt,  tanto  piu  fu  utile  a lei,  e più  caro  debbe  essere  a lei. 

Tale  è il  mio  Diletto  , ec.  cosi  (imsre  la  sua  pittura  la  sposa . dicendo  alle  figlie  di  Gerusalemme  , 
ecco  che  io  nel  miglior  modo  che  seppi,  c potei,  si  ho  descritto  (piai  sia  il  mio  Diletto,  I*  amore  dell'a- 
nima mia  ; giudicale  voi  se  lo  ho  ragione  di  amarlo,  e di  cercarlo  con  tanta  ansietà,  lo  non  dubito,  che 
voi  pure  cominciando  a conoscerlo,  lo  cercherete,  lo  amerete,  e sarete  amale  da  lui. 

Ver*.  17.  Dove  andonne  il  tuo  Diletto  , ec.  Se  la  Sposa  col  delincare  a parte  a parte  questo  ritratto 
si  propose  \ come  dicemmo  ) di  acrendeie  ne’ cuori  delle  figlio  di  Gerusalemme  un  vivo,  c ardente  desi- 
derio di  trovare  questo  Diletto,  ella  ha  motivo  di  congiatularsi  seco  stessa  dell’ effetto  di  sue  p (fole.  Pe- 
rocché ecco  che  queste  anime  con  tenerissimo  alleilo  la  pregano  di  dir  loro  dove  sm  andato  il  suo  Spo- 
so, bramose  di  cercarlo  insieme  con  lei  : teco  lo  cercheremo,  or  in  queste  parole  vien  dimostrala  la  re- 
gola, che  dee  tenere  nel  ceicarc  di  Cristo  un’  anima,  che  veramente  ami  la  propria  salute,  voglio  dire 
dee  domandare  alla  chiesa,  e apparare  dalia  chiesa  I mezzi  , e le  vie  di  trovarlo  ; Imperocché  privilegio 
costante  dell’ unica  Sposa  si  è I*  avere  avuto,  ed  aver  Indora  per  suo  maestro  Gesù  Cristo,  e il  suo  spi- 
rito; ma  i semplici  fedeli  da  lei  debbon  essere  istruiti  , e guidali,  affinché  non  Decada,  che  seguendo  il 
proprio  parere  , perdano  Cristo,  mentre  credono  di  cercano,  ed  anche  di  averlo  trovato.  K in  ci»  sono 
«legni  non  so  «e  più  di  compassione,  o di  biasimo  gli  ultimi  Eretici,  i quali  tcn«sa  I' autorità  si  antica  , 
fondatissima,  venerabile  delta  chiesa,  mentre  vogliono,  che  nel  fallo  detta  religione  ciascun  uomo  sia 
guida  a se  stesso  , che  altro  fecero,  se  non  dare  un  eiei*o  per  condolliere  a mi  cicco  ? Ni*  alieno  a dire, 
ni*?  la  guida  di  ciascun  uomo  debbe  essere  la  divina  parola  ; perocché  tolta  che  hanno  una  solla  di  mez- 
zo quella  autori!  t . che  dee  giudicare  «lei  vero  senso  delle  scritture,  delle  quali  la  Sposa  stessa  ricevette 
da  Cristo  1*  Intelligenza , che  rimane  egli  piu  da  aspettarsi,  se  non  che  ogni  uomo  in  pimentare  secondo 
1 suoi  pregiudizi,  secondo  la  sua  capacità,  secondo  il  proprio  capriccio  Interpretandole , uni  religione, 
o piuttosto  un  mostro  di  religione  si  formi  a suo  talento;  onde  alle  acefale  società  di  lutti  questi  Eretici 
rimproverare  si  possa  quello,  che  agli  Arriani  fu  rimproveralo  da  s.  Atanasio:  Gli  .imam  non  hanno 
una  fede  , ma  molte.  E ciò  pur  troppo  é avvenuto,  riguardo  a questi  ultimi  Eretici  discordanti,  e n«*  ' 
sentimenti,  e nella  pratica  ira  lor  medesimi  quasi  non  meno  di  quel. che  discordino  «latt  i cattolica  chic 
sa.  l'.eichiamo  noi  Cristo  nelle  scritture,  ma  cerchiamolo  colla  chiesi,  perche  con  essa  egli  è secondo  la 
sua  promessa,  ed  ella  c,  e sarà  In  ogni  lempo  colonna  , c base  di  verità. 


Capo  Scoto 


I.  Dilectus  mciis  tlescrnriil  ad  liortum  suum  ad 
nrcnlam  uroinutuiu,  ul  pascal ur  in  liurtis,  et  li* 
lia  coltivai . 

3.  Ego  dilerto  meo , et  d linci js  incus  inibi  , 
qui  pasc'ilur  iuter  liba. 


i.  Il  mio  Dilett  i t lisce to  nel  suo  orto  all'area- 
la  deqli  aromalt  per  pascolare  negli  orti , e.  co- 
gliere ile’ gigli. 

3.  Io  a'  mio  Diletto , e a me  il  Ditello  mio  j il 
quulc  tra’  gigli,  pascola. 


vers.  !.  Il  mio  Dit-tto  t’  disceso,  ec.  Alla  Interrogazione  delle  figlio  di  Gerusalemme  risponde  la  Spo- 
si indicando  il  t tingo  dove  é In  Sp»«o.e  «love  potranno  trovarlo.  Il  mio  Diletto,  dice  ella,  non  é andato 
lontano:  egli  è andito  nel  suo  orlo:  se  volete  cercarlo . venite  voi  con  me.  e lo  troverete.  Vedemmo  già 
come  orto  di  Cristo  ella  e la  chiesa  cattolica  , e in  questa  chiesa  egli  sta  sempre  per  la  fedo  ve  a.  e per 
la  «il*  grazia,  r in  questo  solo  luogo  si  hanno  gli  aiuti  , e i mezzi  per  trovar  cristo,  la  schietta  , e pura 
dottrina»  i sacramenti , il  sktiiìzio,  ii  starerò  culto  di  dio.  Fuori  di  questa  csteta  tutto  è arida  iena,  e 
«lesena  , onde  egli  stesso  avverti  i suoi  Discepoli  a non  udirsi  di  chi  volo  «io  insegnar  loro  altro  luogo  do- 
ve trovarlo;  se  vi  dirann  » : Ecco  che  t-glt  è nel  deierto  , non  vogliate  muovervi:  errato  in  fondo 
detta  casa  , non  date  retta  , Mail.  xxiv.  26.  Perocché  ( soggiunge  s.  Girolamo  ) Cristo  non  trovasi  nel  de- 
serto de’genlili  AtusoA.  non  nella  osa  de'  falsi  sapienti,  non  ne*  nascondigli  degl»  Eretici  , ma  solamen- 
te nel  suo  orlo.  In  <pie«to  orlo  la  Sposa  nomini  in  primo  luogo  f AreoUX  degli  Ammali , sale  a dire  una 
parie  dell’orto  i stesso  piantala  di  arboscelli  aromatici  , e no  sembra  indicare  tulle  le  annue,  le  quali  in 
«tiialunque  stato  distinguono  per  esuma  perfezione  «Il  virili,  onde  sono  tl  buono  o«lorc  di  Cristo  a Ino, 
e queste  anime  visita  con  particolar  cura  . ed  affetto  lo  Sposo.  In  secondo  luogo  ella  nomina  gli  orti  , 
Cioè  li  scompari  mienli  dell’orlo  assai  vasto  in  a iti' è orli  pilitcolàrt , che  sono  te  chiese  diverse,  nello 
quali  lune  ra  egli  I’  tifitelo  di  buon  pintore  verso  le  sue  pecorone,  e dove  egli  slesso  pascol*  . delizian- 
dosi delle  virtù,  «Ielle  buone  opere,  «le’  santi  affetti , che  ivi  ritrosa  : e questi  sono  I gigli  . che  egli  rac- 
coglie. e «ir*  quali  dilettasi  sommaincnie  per  l*  mere  libile  amore,  che  egli  ha  al  bene  «ledo  anime.  Que- 
ste virtù,  e queste  buone  opere  «Itccsi  ancora,  ch’ei  le  raccoglie  conte  per  riporle  nel  suo  .seno,  e ser- 
barle alla  ricompcn«a,  ed  al  premio,  con  cui  vuol  eoron  irle,  d’onde  apparisce  aurora  «li  qual  pregio 
sieno  le  stesse  opere  del  giusti  negli  orchi  detto  Sikiso  . considerale  «la  lui  come  flutti  degni  della  vita 
eterni,  perché  vino  frutti  principalmente  «Iella  grazi»  del  Salvatore. 

Vers.  2.  Io  al  mio  Diletto,  ec.  Il  senso  «li  queste  parole  si  é spiegalo  cap.  il.  16.  Aggiungo  solamente, 
che  di  qui  apparisce,  come  lo  sposo  si  e fallo  nuovamente  vedere  all)  Sposa  . la  quaic  in  tal*  proteste 
«li  amore  prorompe,  e quasi  lo  addita,  dicendo:  Ecco  là  il  mio  Diletto,  io  lo  veggo  pascolare  Ira*  gigli  . 
K le  slesse  proteste  di  costantissimo,  e ferventissimo  aff«:tio  sono  un  nuovo  invilo  alle  figlie  di  Geitisa- 
icitime  , perchè  all»  Sposo  si  «lieno  senza  riserbo  a mutazione  «Il  lei,  che  c tutta  del  suo  inietto,  il  quale 
è stia  porzione,  sua  eredità,  e lutto  il  suo  bene.  Solo  il  Stsscno,  che  l'impegno  della  Sposa  si  é di  con- 
formarsi In  tulio  allo  sposo,  talmente  che  chiunque  la  vegga,  creda  «ti  vedere  lo  sposo,  come  » chi  ve- 
lie un  buono,  e fedeli:  ritratto  pare  «li  vedere  li  jiersonx  stèssa  , rh'ei  rappresenta,  e chi  r immagine 
«li  un  altro  nello  specchio  rimira  dice  subito,  egli  e «piel  desso:  Coti  \ , segue  a «lire  il  Ntsseno  ) quando 
/*  anima  tara  ben  disposta,  e di  tutte  tv  macchie  , e imperfezioni  di  questa  vita  tara  purificata  . im- 


ItSt 


« \ X T I C il  HI’  CANTICI  CAP.  VI 


5.  Pirici*»  rs  aulirà  mca  . suavi»  , el  decora  sic- 
iii  Icrusalutti  : terribili»  ut  castrorum  acies  ordi- 
nala. 

4.  Averle  oculos  tuos  a ine  , quia  ipsl  me  avo- 
lare  fccerunl . Capili!  lui  sicul  grex  capraium  , 
quac  apparueruul  de  Gaiaad  . 

:>.  I lente»  lui  sicul  gre*  ovium,  nuac  ascendo 
rui:l  de  lavacro , omucs  gemelli»  fciibus,  el  sle- 
rilis  non  est  iu  eia . 

G.  Sicut  corte*  mali  punici , sic  gcnae  tuac  alt- 
>quc  occulti»  tuia . 

7.  Sexaginla  sunt  reginae,  el  octoginta  conca- 
biuac , et  adolescenlularnm  non  est  numerili . 


r».  /trita  o ani  La  mia  , soave , r splen- 

dida come  Gerusidrtnme,  terribile  come  un  esercito 
meno  In  ordine  di  battaglia. 

4.  Volgi  da  vie  gli  ocelli  tuoi,  perdi'  ei  mi  fe- 
cero sorvolare  .*  i tuoi  capelli  come  un  gregge  di 
copie,  che  spuntavo  dii  Galaad. 

5.  Li  //io.*  demi  come  un  gregge  di  pecorelle , che 
toma  i»  dui  lavami j,  mite  con  parli  ip  metti  , r 
sterile  ira  queste  non  e. 

6.  Come  la  scorza  di  melagrana,  cosi  le  tue  giorn- 
ee senza  quello , che  In  le  si  nasconde. 

7 Sessanta  sono  le  Hegine  , c oliatila  te  spi  - 
se  di  seconda  ordine 3 c le  fanciulle  sono  senza 
ninnerò : 


in  inirrd  in  te  siesta  di  quella  eterna  battezza  /’  immagine,  questo  «alimento  del  Xtsecno  è mollo  simile 
• lineilo  di  Paoni  la  dove  «vendo  descnllo  I*  ludunmienio . e la  cucila,  in  cui  cadde  Israel  le.  riguardo  a' 
ve'i  redoli,  pronunzi  < : Noi  tutti  pero  a faccia  svelata  . ni  ranno  come  in  uno  specchio  tu  storia  del 
Menare  . netta  stessa  immagine  siam  trai  tonnati  di  gloria  in  gloria  come  dallo  spinto  dei  Signore,  u. 

' Veri.  3.  bella  se‘  tu  , a amica  mia  , soave  , ec.  L'  Ebreo  in  vece  ili  soave,  ha  una  voce  , che  tignili* 
n soavità,  speciosità,  e può  ovvero  anche  nome  proprio  di  uni  citta,  noe  di  Thirvi  . ovver  Therta  . la 
■ I ni l cili«  lu  dipoi  readeiiia  de* le  di  Samaria;  questa  citta,  conio  vadosi  da  vari  luoghi  delle  Scritture 
unica  evvcrc  ni  silo  di  grande  animila , e da  questo  ebbe  il  nome.  Covi  la  Spora  sarebbe  rassomigliata 
a due  bellissime  citta  redi,  e direbbe»!  ; Tu  se’  bella  , o amica  mia  come  Thersa  , splendida  come  Ce- 

1,11  Piemie  talmente  allo  Sposo  lo  icto.con  cui  la  Sposi  cercò  di  trarre  all*  amore  di  lui  le  Agile  di  Ce- 
rusalemmc.  ebe  rei»cnt inamente  si  rivolgo  a lodarla  più  di  quello,  chu  avesse  mai  fallo  Onora;  brìi»  se 
In  . c soave  , ovvero  la  siesta  via  vili  , tanto  tu  se*  graia,  ed  amabili*  a eh  lunque  ti  mira  ; splendida  co- 
„ir  Gerusalemme:  questa  fu  della  da  Geremia:  città  di  perfetta  bellezza  . gaudio  di  tutta  guanto  la 
terra  , Tren.  n.  15..  c tale  ella  fu  specialmenli*  a’  Icnipl  di  btvidde,  e di  .Salomone,  da  quali  (u  nobllt- 
ila  c hi  molti  grandi  edule! . e particolarmente  col  famoso  Tempio  miracolo  di  grandezza.  e ma  giti  A* 
«-euza,  cut  il  simile  non  vide  il  mondo;  ed  anche  nei  tempi  posteriori  dopo  e»sero  stala  suggella  a duris- 
sime vicende  fu  la  più  illustre  citta  ili  tutto  1’  Ori  e ale . tome  dico  Plinto  lib.  v.  14.  A Gerusalemme  «- 
dunque , il  cui  nome  significa  visione  detta  pace  ,6  paragonila  la  chiesa,  nella  quale  lo  Sposo  adunò,  e 
ripose  mite  le  virtù,  e le  grazie,  c i doni  celesti,  nella  quale  abita  egli  stesso,  che  e sua  pace,  c sua 
iclcila.  Quindi  di  lei  fu  scritto:  tini  la  , e tanta  inni  di  laude,  casa  di  Sion , perocché  grande  é in 
mezzo  ale  il  santo  d‘  Israele  , Isai.  vii.  6.,  e altrove:  Nostra  atta  forte  è Monne:  sua  muraglia  . e 
suo  parapetto  sara  il  Salvatore , Usi.  avvi.  1.  Vedi  anche  /sai  uv.  II..  « Apocal.  svi.  IO.  12.  13.  ec..  do- 
ve è descritta  la  meravigliosa  varietà,  e preziosità  delle  vive  pietre,  onde  sì  edifica  la  mistica  nostra  Ge- 
: ti  valemmo  Qiievlc  vive  pietre  sono  i (eden  ricchi  di  virtù,  e di  merito,  de  quali  ancora  sla  sciolto, 

, h’ei  saranno  U manto , di  cui  ella  sara  rivestila,  e se  ne  abbigliei-a  come  Sposa  . IMI.  xlix.  18. 

Terribile  comi  un  esercito  ec.  Quando  lo  Sposo  paragona  la  sua  Di  letta  ad  un  esercito  messo  in  or- 
dine iter  combattere  , ovvero  i come  porla  I’  Ebreo  ) a un  esercito  unito  sotto  le  sue  insegne,  egli  sup- 
pone . che  la  «lessi  Diletta  ha  dei  nemici,  i qual»  continuamente  le  fanno  guerra  implacabile,  onde  el- 
la ha  da  essere  sempre  in  ordine  por  combatte  -e  nell*  buona  milizia.  I nemici  di  lei  wn  nemici  ancor 
dello  Sposo  . c co.  i Irò  di  questi  riunita  sotto  il  suo  coivi  ottica  celeste  ella  ha  da  comb4llc:C  Ano  alia 
ideila,  e po. fella  vittoria:  c tale  6 pure  la  condizione  di  ogni  anima  giusta,  la  cui  vita  sopra  la  terra 
é milizia  , come  dice  Giobbe,  vii.  I.  ...  . . 

L*  armo  più  valida  in  questa  pugna  ella  è P orazione,  e la  Istanza , o iierscvrranza  nell  orazione . Pe- 
rocché questa  ( dice  II  Crisostomo  ) e un'arme  celeste,  per  cui  con  uguale  facilità  si  respinge  un  nemico 
solo,  e mille  nemici.  Il»  i*ero  Mugolate  etile i eia,  e virtù  la  orazione  comune,  nella  quale  li  cospirazione, 
c unione  de*  fedeli , e i clamori  del  sacerdoti  binilo  incredibil  lorza  per  atterrire,  e conquidere  l nemici 
della  salute;  e per  essa  principalmente  apparisco  la  chiesa  come  un  esercito  messo  in  ordine  di  battaglia. 

Vers.  4.  Volgi  ita  me  gli  occhi  tuoi,  ec.  Ave»  dello,  i Cap.  tv.  9.  ) che  ella  lo  ave»  ferito  con  uno  degli 
occhi  suoi  ; adesso  poi  esaltando  sempre  più  la  bellezza  degli  occhi  di  lei  con  Torre , c graziosa  iperbole 
le  dice,  el»e  altrove  li  volga,  perche  fuori  di  se  lo  rapiscono.  Tutto  ciò  veracemente  esprime  un  ecces- 
so di  amore,  che  parrebbe  non  solamente  straordinario  . ina  quasi  incredibile  se  non  fosse  giustificato 
dalle  dunosi  razioni  di  carità  , che  egli  diede  col  fallo  alla  Sposa,  e nelle  quali  parve. che  egli  |*er  amore 
iti  lei  abbandonasse  il  pensiero  della  sua  gloria  riducendosi  a dare  tulio  se  stesso  per  lei , e a soffrite  o- 
viii  specie  di  umiliazioni,  c di  patimenti.  Ma  tanto  tempo  prima  , che  adempisse  lo  Sposo  gli  derni  con- 
sigli di  sua  misericordia,  e boni»  fognati  a favore  di  lei,  volendo  lo  Spirilo  santo  anticipatamente  an- 
nunziarli, poteva  egli  servirsi  di  espressioni  più  moderale  quando  la  carità  di  questo  Sposo  dovea  pas- 
sare ogni  termine,  ed  ogni  misura?  Ciò  sia  detto  per  quelli,  I quali  a prima  vista  restando  colpiti  da 
lai  maniera  di  parlare,  ardissero  di  dubitare,  se  questa  veramente  a un  tale  Sposo  convenga  Imperoc- 
ché debbono  essi  considerare,  che  mollo  meno  secondo  li:  idee  della  corta  umani  ragione  convenir  po- 
trebbe, che  il  Verbo  d»  Dio,  l*  unico  Aglio  del  Padre  . vestita  la  carne  dell*  uomo  peccatore,  benché  sen- 
za peccalo,  in  essa  patisse,  e morisse,  tome  pati,  c ino.i  i»cr  amore  dell’uomo,  e non  per  .•leuna  at- 
trattiva eh’ et  sedesse  allora  nell’uomo,  mi  pe 'Chè  di  bella,  e di  virtù,  e di  ogni  bene  voleva  arricchir- 
lo. Ma  tornando  alla  sposizione  di  questo  parole,  non  è già,  che  lo  Sposo  si  annoi,  o si  disgusti,  perche 
la  s»M>»a  a lui  tenga  rivolli  contimi  «mente  i suol  sguardi,  e lui  rimiri,  c la  sua  volontà,  c a lui  s'mdiriz- 
zl  eolia  viva  felle,  c col  fermo  desiderio  di  piacergli,  ma  ha  voltilo  anzi  con  frase  si  forte,  e con  termi- 
ni si  espressivi  dichiarare  quanta  un  tale  amore  egli  ami . e come  per  ottenerlo  stimi  bene  impiegati  tul- 
li gli  eccessi  di  carili,  e mito  quello,  che  ha  fati»  per  lei. 

/ tuoi  capetti  come  un  gregge  ec.  intorno  a questa  parte  del  versetto,  c Intorno  a due  seguenti  vedi 
quello,  che  si  c dello,  capo  tv.  I.  3 3. 

Vers.  7.  Sessanta  sono  le  Regine,  e ottanta  le  Spose  di  secondo  ordine,  ec  ho  voltilo  esprimere  nell» 
Versione  il  vero  senso,  che  ha  qui,  come  in  motti  luoghi  delle  Scritture  la  voce  Concubmae.  Vedi  quel- 
lo, Che  si  è dello  Gen.  xxv.  8.  Queste  spose  di  secondo  ordine  erano  di  condizione  Inferiore  alle  mogli 
primarie.  I Agli  di  queste  entravano  a parte  delta  eredità  del  padre.  Laddove  i Agli  delle  mogli  seconda- 
rie ricevevano  dal  padre  solamente  de’ donativi,  c,  come  oggi  diremo,  de’  legati.  Soli  tstò  qui  a dire,  che 
queste  Regine,  e mogli  di  secondo  ordine,  e fanciulle  non  hanno  nuli  i che  fare  colle  donne  ratinale  da 
Salomone.  |>crocrbè  per  vederlo  basta  leggere  la  storia  sacra  dove  di  Regine,  c di  mogli  si  nota  un  nu- 
mero assai  maggiore,  di  fanciulle  poi  che  fos»cr  da  lui  mantenute  non  si  fa  parola.  Vedi  3.  Reg.  xi.  3oo 
mescoliamo  adunque,  e noti  confondiamo  I falli  di  un  Re,  cui  la  vergognosa  passione  delle  donne  preti - 
pitò  In  un  abisso  di  mali  co' sacrali  misteri  del  vero  Stlomonc,  il  quale  non  ha  se  non  una  sposa  , e 
questa  amata  con  perpetua  purissima  carila,  come  qui  pure  si  dice.  Una  sola  fu.  e sarà  sempre  la  vera 
religione,  ed  una  per  conseguenza  fu.  e sarà  sempre  la  vera  Chiesa  depositarla  di  questa  religione:  ma 
perchè  quota  Chiesa  è un  corpo  grande,  ella  pei  ciò  è composta  di  molle  parti:  / molti  siamo  un  set 
corpo,  diceva  Rado,  1.  Cor.  x.  3.  17  , e mi  solo  è l’ovile,  come  un  solo  è il  pastore,  ma  le  pecorelle 
sono  molle,  e queste  in  molli  branchi  divise,  io.  x.  16.  K veggi  amo  ancora  con  lo  stesso  Paolo,  come 
tulio  ali*  unita  si  riduca  : Un  solo  corpo,  un  solo  spinto,  come  siete  ancora  slatt  chiavasti  ad  una  so- 
ia speranza  delia  vostra  vocazione,  un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un  solo  battesimo,  e un  solo  Dio, 
Kphes.  iv.  4.  5.  6.  Questo  corpo,  perchè  è un  coi-|k>  visibile  dovette  avere  eziandio  un  capo  visibile,  clir 
fosse  come  II  centro  della  unita,  e questo  cap»  fu  dato  alla  Chiesa  da  Cristo  nella  persona  di  Pietro,  e 
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h.  Una  est  colomba  mca,  pericola  mea,  una  est 
ma  iris  ause , elicla  genitrici  sino,  viderunt  eam 
flllae,  et  liealissimam  praedicaveruat;  regioae,  et 
concubinati,  et  budaverunt  cani  . 

9.  Quae  est  Ista  , quae  progredilur  quasi  auro- 
ra consurgcns , pulcr.t  ut  luna,  eluda  ut  sol,  ter- 
ribili ut  caslrorum  ade*  ordinala? 

10.  Desrendi  in  hortuni  uncina,  ut  vidcrem 
poma  convalliuin  , et  inspicercm  si  lloruisxq  vi- 
dea., et  gcnninassenl  mala  punica. 
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8.  Una  i la  mia  colomba,  tu  ma  perfetta,  et  fa 
ti  unica  della  .sua  mudre,  tu  eletta  atta  sua  geni- 
trice: la  videro  te  donzelle , c beatissima  la  chia- 
marono; le  Regine,  e le  spose  di  secondo  ordine, 
e la  lodarono. 

!>.  Cui  é rostri,  che  esce  f aura  crine  aurora 
sor  genie , bella  come  la  luna , eletta  cune  V side, 
terribile  come  un  esercito  messo  in  ordine  di  bal- 
lottila f 

10.  Io  discesi  nell'orto  delle  noci  per  vedere  i 
pomi  delle  radi,  cd  osservare  se  la  i ìgna  fosse  fio- 
rita, e se  germogliassero  i melagran:. 


de*  suoi  successori  t romani  ponteilcl:  Tu  se’  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa, 
Matti».  svi.  18.  Nè  debbo  lasciar  di  osservare,  che  siccome  ili  questa  unita,  secondo  l’Apostolo,  è uni 
prova  quell’unico  battesimo,  per  cui  ili  questo  ovile  si  entra,  cd  in  onesta  famiglia,  cosi  ne  è ancora  ar- 
gomento, secondo  lo  stesso  Apostolo,  quel  solo  pane,  di  cui  lutti  i fetidi  partecipano  : Un  svio  pane,  un 
solo  corpo  starno  noi  motti,  i quali  tutti  detto  stesso  pane  siamo  partecipi,  I.  Cor.  x.  17.  , e lilialmente 
ne  è argomento  quell’  unica  oblazione  monda,  la  quote  in  tutta  la  cattolica  Chiesa  si  offerisce  , Ma- 
la  cb.  i.  II.  Ed  ecco  quella  unità  sì  essenziale  alla  vera  Chiesa,  e al  bene  di  essa,  eccola  . dico,  picconu- 
zata  tanto  tempo  avanti  «tallo  Spirilo  santo,  c dallo  Sposo  di  lei,  che  due:  Una  è la  una  colomba  ; e «Il 
piu:  Unica  della  sua  Madre,  eletta  atta  sua  tenitrice,  questa  madre  della  nostra  spit liliale  Gerusalemme 
ella  è la  Gerusalemme  celeste,  come  c’ insegna  l'Apostolo;  Quella,  che  è lassuso  C.erusaiemmr . ihe  à 
nostra  madre,  Gal.  jv.  *J6.  Perocché  dal  cielo  venne  il  capo  di  lei,  dal  cielo  la  nuota  legge,  che  ella 
professa,  e«l  insegna,  legge  impressi  ne’ cuori  degli  uomini  dallo  Spirilo  santo,  e dal  ciclo  vide  scendere 
questa  Sposa  l'Apostolo  s.  Giovanni  Apocal . *xi.  IO,  al  cielo  aspirano  lutti  i desideri!  di  lei,  e tulle  lo 
sue  speranze  sono  nel  cielo.  La  Gerusalemme  dei  cielo  ha  questa  unica  figlia  sopra  la  terra,  figlia  eletta 
e cara  sopra  tutte  le  cose  alla  unica  madre  ; e questa  liglia  eli' è runica  colomba,  1’  unica  Sposa  dello 
Sposo  celeste,  onesta  unica  figlia,  «■  sposa  riceve,  e accoglie  nella  sua  società  un  grandissimo  numeio  «1 1 
anime,  c queste  di  condizion  differenti,  e di  merito.  Quelle  le  quali  in  questa  famiglia  grande  hanno  il 
primo  posto  di  onore  si  chiamano  regine,  perche  sono  le  anime  perfette  sublimi  in  virtù  fatte  degne  non 
solo  di  essere  nel  nomeio  delle  spose,  ma  di  ai  ere  Ira  queste  la  suprema  dignità.  Quelle,  che  hanno  il 
secondo  luogo,  sono  le  spose  secondarie,  c intesta  classe  ella  è «li  «pie* giusti,  i quali  sono  veramente 
uniti  a Cristo  mediante  la  grazia  di  lui,  nella  quale  vivono,  ma  a molte  imperfezioni  essendo  soggetti 
tuttora,  formano  perciò  il  secondo  ordine  delle  spose  meno  privilegiale,  C onorale  delle  prime.  Le  fan- 
ciulle poi,  le  quali  nella  casa  grande  non  seno  né  padrone,  nè  Spose,  ma  ancelle,  sono  tulle  le  anime, 
le  quali  mediatile  la  tede,  e il  battesimo  furono  incorporale  alla  chiesa,  ma  si  rendettero  indegne  del- 
l’onore  di  spose  per  lo  peccato,  con  cui  c la  grazia  santificante  |>crdef!ero,  e macchiarono  la  veste  nu- 
ziale. Possono  però  ricuperare  la  grazia  per  mezzo  della  penitenza,  e sono  sopportate  dallo  Sposo,  e per- 
che si  convertano,  e perché  al  bene,  c alla  sant  ideazione  servano  delle  anime  elette.  Di  queste  ultime  II 
numero  è maggiore  di  quello  delle  prime,  e di  quello  dello  seconde,  e non  è qui  fissalo  quasi  sdegnando 
lo  sposo  «li  numerarle,  perchè  troppo  a lui  sono  spiacenti,  similmente  piu  piccolo,  che  «Ielle  secondarie 
è II  numero  delie  Spose  perfètte,  le  quali  lutto  si  meritano  l'amore,  e la  predilezione  detto  Sposo.  Vedi 
Auguri,  in  i.  eptsl.  lo.  Traci,  v.  il  numero  poi  di  sessanta,  e di  ottanta  sono  numeri  fissi,  c determinali 
posti  in  vere  «li  numeri  indeleruunaf i secondo  il  fre«piente  uso  delie  Scritture;  ma  si  pone  tt  ninnerò 
naso  per  imlicare  la  certezza  della  Previsione  divina,  perocché  Conosce  il  Signore  quelli,  che  sono  suoi : 
Di  tulli  questi  Ire  ordini  di  fedeli  si  forma  fumea  Sposa,  l'unica  colomba,  la  perfetta.  I’  unici  «Iella  sua 
Madre.  I*  eletta  della  sua  Genitrice.  Veggano  gli  Eretici,  veggano  gli  Scismatici,  veggano  tutte  le  società 
divise  dalla  liglia  se  sperar  (tossano  «li  aver  giammai  società,  e comunione  colla  madre. 

la  videro  le  donzelle , er.  k gloria  grande  «li  questa  Sposa  , che  tutti  coloro,  che  la  veggono  I’  am- 
mirino. e la  celebrino  con  affetto  si  grande:  e «li  ogni  anima  fedele  è debito  certamente  di  onorare  que- 
sta madre  , e di  ripetere  quest’ inno  «li  laude,  c chiamarla  coni'  el.a  è beatissima  |»cr  l'amore  eterno  del 
suo  Dio,  e suo  Sposo  , il  «juale  d’  immensi  doni  l’ arricchì  , e beatissima  ancora  per  parte  «logli  Apostoli, 
che  sono  suoi  fondamenti , per  parte  dell’  immenso  sinoio  di  Muiiri , che  la  sostennero,  e la  illustraro- 
no; per  parie  finalmente  dell'  minuto  numero  di  santi,  clic  ella  diede  al  suo  Sposo. 

Quello,  che  è itero  di  massima  importanza  per  noi  si  è «li  apprendere  il  rispetto  dovuto  «la  noi  a 
questa  Madre  nostra  , la  «tuale.  come  «tic*;  l’Apostolo  i.  Ttm.  15.,  è colonna , e base  di  verità  , e It  «loci- 
lità , c sommissione  con  cui  dobbiamo  ascoltarla,  e ricevere  i suoi  oracoli  venerando  in  essi  i «lellaini 
stello  Spirilo  santo  , il  quale  per  bocca  di  lei  parla.  Per  questo  imparammo  da  Cristo  . che  chiunque  non 
ascolla  la  chiesa  dee  tenersi  come  un  Gentile,  ed  un  Publicano.  Tutti  quelli,  clic  più  conobbero  lo  S;*o- 
so,  e piu  degli  altri  amarono  lo  Sposo  lurouu  sempre  i primi  nell*  amore  , c nella  venerazione  verso  la 
Sposa . 

Ver».  9.  Chi  é costei , che  esce  fuora  ec.  sono  mirabilmente  dipinti , anzi  che  annunziati  in  questo 
versetto  I progressi  «Iella  Si>osa  «li  cristo.  Ella  fu  come  aurora  sorgente  per  tutto  quel  tempo  , nel  quale 
gli  Apostoli,  v i Discepoli  «lei  Salvatore  ascoltavano  la  sua  dottrina,  cd  eran«>  a poco  a poco  illuminati 
«tal  Sole  di  giustizia  , il  quale  discacciava  le  tenebre  della  loro  ignoranza,  e le  «leboli  c timide  loro  men- 
ti svegliava  ^ I Jo  si  ini  io  , e all’amore  della  venta,  e «Iella  virtù  . Quindi  egli  «liceva  loro;  Molle  cose  ho 
ancora  da  dirvi , ma  non  potete  adesso  portarle;  lenipeiando  egli  la  luce  delle  sue  istruzioni  per  adat- 
tarle alla  capacità  di  uomini  rozzi  ancora,  ed  nn|>ei felli.  Ma  venuto  il  giorno  grande,  nel  quale  lo  Spiri- 
to salilo  secondo  la  promessa  di  Cristo  venne  sopra  i credenti,  l’aurora  divento  una  pienissima  luna, 
anzi  un  vero  sole.  Divenne  bella  la  chiesa  come  la  luna,  perchè  nel  mezzo  di  un  mondo  tiravo  , e per- 
verso, ed  accecalo  dalla  Idolatria,  nella  tetra  notte  di  una  generale  infedeltà  comincio  a rispondete  per 
la  insigne  purezza  de’ costumi,  per  la  innocenza,  e santità  della  vita,  e per  la  copia  «li  tulle  le  buone 
opere  ; divenne  bella,  ed  delta  come  il  soie  per  I * non  più  udita  sapienza  , e per  I*  ardentissima  carità, 
con  cui  tutta  si  diede  a illuminare  ogni  parie  «Iella  terra  , e ad  accendere  «lappo  tulio  il  fuoco  celeste 
ond’era  ripiena . Divenne  ella  Dualmente  terribile  a’  Demoni,  a’  falsi  sapienti,  e a*  tiranni  nemici  «Iella 
fede  per  la  invitta  fortezza  , e costanza  di  cui  fu  rivestila  dall’  alto.  Ed  ecco  quel  gran  prodigio,  il  quale 
con  manifesta  allusione  a «pieslo  luogo,  fu  descritto  «la  s.  Giovanni  : Un  gran  prodigio  ar>parve  nel  cie- 
lo. Una  donna  vestila  di  so/e , e la  luna  sotto  i suoi  piedi , Apocil.  mi.  I.,  intorno  alle  quali  parole 
non  riiH'tero  adesso  quello,  clic  si  è notalo  qui  avanti  cap.  ii.  6. 

Aggiungerò  solamente,  «die  la  luna  è liguri  della  umanità  di  Cristo  , tl  sole  figura  «Iella  divinità  . Si 
avanza  adunque  la  chiesa  bella  come  la  luna  |»er  la  imitazione,  e somiglianza  con  Cristo  , eletta  come  it 
aule  per  la  similitudine,  c unione  con  Dio,  la  qual’  unione  è il  termine  «Iella  vera  virtù.  Ella  è ancora 
terribile  come  un  esercito  messo  in  ordine  di  battaglia,  perchè  l’ordine,  la  subordinazione  . la  concor- 
dia, che  e nella  chiesa  la  rendono  formulabile  anche  all’ inferno.  Quindi  il  gran  martire  s.  Ignazio  dice- 
ya  a cristiani  : Quando  voi  continuamente  vi  adunate  insieme , sono  distrutte  le  forze  di  Satana  , e le 
infuocale  saette  di  lui , che  stimolano  ai  mate . cadono  a vuoto  : perocché  la  vostra  concordia  , e ta 
consonante  fede  è ruma  di  lui  , e a'  satelliti , e amici  di  lui  i tormento . Stente  »•'  ha  di  meglio  della 
P00*  dl  ,n*ld  > per  cui  si  tolgono  tutte  le  guerre  degli  spirili  dell'  aria  , e de’ terrestri . Ep.  ad  Eph. 

Vera.  IO  lo  discesi  nell’  orto  dette  non  per  vedere  ec.  Queste  parole  p«*r  sentimento  «piasi  comune 
«legf  interpreti  sono  «tetto  Sposo,  vedi  s.  Girolamo  sopra  il  capo  xii.  di  Zaccaria  . Alcuni  per  I’  orto  del- 
le noci  intendono  un  luogo  piantato  non  tanto  dl  noci  , ma  ancora  di  tutti  quegli  arbori,  il  frutto  «lei 
quali  sotto  dura  corteccia  è rinchiuso.  Quando  lo  sposo  dice:  Io  discesi  viene»  rammemorare  la  sua  In- 
carnazione, nella  quale  discese  dal  cielo  lo.  vi.  38.  come  «livsc  egli  stesso,  e si  annichilo  presa  la  forma 
di  servo  , Philip,  il.  7.  Quando  pot  egli  aggiunge  , che  discese  nell’  orto  «Ielle  noci  , volle  dire  , che  di- 
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il.  Nettivi;  ani»»;»  mea  coolurbavil  iuc  propter  11.  In  fui  ne  V ignoranza:  /' annoti  mia  mi  con- 
«liiatìrigai»  Ammaliali.  turbo  per  ragione  de’ cocchi  di  Aminaduh. 

li.  Revertere , revcrlere,  Sulainilis:  reverlcrc,  1*2.  Ri  torna , ritorna , o Sulamitide:  ritorna,  ri - 

scese  nel  suo  orlo,  m un  orlo,  rhc  era  figura  «Il  Itti  medesimo.  liii|**rorchè  al  frullo  del  noce  é egli  pa- 
ragonato , perchè  in  lui  la  divinili»  era  coperta  dalla  carne,  che  «gli  assunse;  e di  pili  questa  rame, 
bc-netic  senza  peccalo  volle  ancor  soggettare  a tulle  le  amau-zzc  di  una  vita  povera  . c travagliala,  e a 
tutte  le  asprezze  della  passione  ; onde  quasi  da  doppia  scorsa,  c da  doppio  telarne  l'essere  divino  di  Itti 
rimaneva  coperto,  e nascosto. 

|.i  rbie>i  ancora  e l’aulica  e la  nuova  sono  paragonale  all'orlo  delle  noci  , ma  in  diventa  maniera. 
L'antica  sotto  la  scorta  de*  mi . c de' sacrino  carnali  . sotto  il  velo  eziandio  degli  avvenimenti  di  quel 
po|Kilo  nascondeva  il  Messia  . Cosi  |*cr  esempio.  v come  notò  1*  Apostolo  > Cristo  era  la  pietra , la  quale 
percossa  da  MosC  colla  verga  diede  acqua  nel  descito  al  po|M?lo  sitibondo  : la  pietra  , dico  . era  Cristo, 
perche  figura  di  cristo . Il  quale  percosso  nella  passione  dovea  diventare  fonie  perenne  di  grazia,  c di 
vita  per  le  anime  . Venne  adunque  II  Crisi»  alla  sinagoga  . e ruppe  la  scorzi  della  noce  , c tolse  II  vela- 
me delia  lettera  , e si  manifestò  conte  veto  Mescli  adempiendo  mite  le  ligure,  e lutto  le  profezie , che 
parlavano  di  lui  . Mi  l Giudei  . e principalmente  l loro  Maestri  , Il  Scribi . i farisei . e i Sacerdoti  stessi 
seguendo  I pregiudizi  del  corrotto  loro  cuore  . piuttosto  die  gli  oracoli  delle  Sentitile,  e volendo  un 
Messia  a modo  loro,  restarono  nell*  accecamento . e anzi  «Iella  propria  loro  opinione,  r delle  vane  loro 
tradizioni  si  fecero  ( per  cosi  dlie  ) un  nuovo  denso  velo,  per  cui  nulla  più  intesero  de’  misteri  nascosti 
sotto  la  lettera  della  legge,  i quali  sotto  de’  loro  occhi  si  adempivano,  senza  che  el  vi  riflettessero.  e 
senza  « he  si  prrinlesscr  pensiero  d’ intenderli.  Cosi  nella  superba  loro  ignoranza  non  vollero,  che  potes- 
se esser  il  Cristo  un  uomo,  che  nascondeva  la  sua  grandezza  sotto  la  scorzi  di  una  gran  povertà  , e di 
una  umiltà  profondissima.  Mende  peni  la  massima,  c filli  riputata  parte  della  nazione  Ebrea  nnunzlava 
al  Messi  i . egli  andava  a fioco  a poco  piantando  II  suo  nuovo  orlo  «Ielle  noci,  la  nuova  chiesa,  nell»  qua- 
le sodo  I’  amara,  ed  aspra  scorza  della  |>enitcnza  , e nella  propria  annegatone  si  nascondevano  I prezio- 
si frulli  della  grazia;  la  qual  grazia  predella,  e figurata  nell’antica  legge,  effetti  vani  ente  non  si  ha  «e 
non  nella  nuova . 

Scese  adunque  il  Cristo  nell'  orlo  delle  noci  . venne  a visitare  la  sinagoga  , e a visitare  specialmente 
le  piante  fruttifere  poste  nelle  valli,  per  le  qual»  filante  sono  signlOcate  le  anime  umili,  delle  qua»  non 
era  totalmente  priva  la  Sinagoga,  e queste  con  grande  ansietà  aspellavano  la  venuta  di  lui.  Disc«-sc  an- 
cora per  osservare  se  la  vigna  dilla  «lei  Signore  degli  eserciti  fosse  fiorila  , e questa  secondo  la  interpre- 
tazione d’ Isaia  I cap.  V.  7.  » ella  è la  casa  «I*  Israele . Questa  vigna  quanto  alla  porzione  più  grande  non 
era  fiorila;  cd  anzi  , dopo  che  il  Signore  con  molla  mansuetudine,  e pazienza . c cani.»  l'cbbc  coltivala 
assai  lungo  tempo . In  vece  di  live  non  diede  se  non  lambrusche.  Ma  nei  poveri,  negli  umili  «li  quel  po- 
polo noi)  La  signa.  e massimamente  negli  Apostoli,  c ne-  Di>ce|>ol.  Che  diedero  speranze  «fi  ottimo  frut- 
to. Questi  sono  ancor»  figurali  nelle  piante  «li  melagrani,  i quali  lo  .Sposo  visita  per  vedere  se  abbiano 
germogliato,  ovvero  ( come  leggono  i LXX  i se  abbiano  gettati  i fiori.  In  «fiiesll  veramente  lo  .Sposo  trovo 
» fiori,  trovò  ottimi  desideri!  . li  trovò  pronti  a bere  il  calice,  che  «fovea  bere  egli  stesso,  ed  uno  di  est» 
ancor  piu  ferverne  gli  «lisse:  Sono  pronto  a ire  con  te  alta  carcere  . e alia  morte,  vero  è,  che  la  tenta- 
zione dissipo  questi  primi  fiori  ; ma  poco  dopo  e fiori,  c frulli  copiosi  «ti  canta,  di  pazienza,  di  fortezza 
trovò  egli  in  queste  sue  elette  piante,  negli  Apostoli,  e ne’ Discepoli , t quali  «ila  cognizione,  e all’amo- 
re di  lui  condussero  infinito  numero  «li  credenti. 

ver».  II.  lo  fui  nell'  ignoranza:  i' anima  mia  ec.  A quel,  che  disse  lo  sposo  nel  precedente  versetto 
rispondevi  in  questo  versetto,  nel  quale  per  comunissimo  parere  de’  Padri,  c degl'interpreti  quell»  che 

riarla  eli»  ò la  sinagoga.  IH  è di  notare  per  la  inlclligcnz.»  di  queste  parole,  che  dove  la  nostra  volgala 
egge  in  una  sola  parola  Anunadab , nell’Ebreo  sono  due  voci  Ammi-ffadab . ovvero  ì Vadib.  che  vuol 
dire  popolo  spontaneo  , c le  difficoltà  di  grammatica  , che  poi . ebbono  opporsi  a ravvisar  qui  piuttosto 
un  nome  api«cllativo  , clic  un  nome  proprio  >onn  tolte  dagli  stessi  Rabbini,  col  qua»  si  accordano  an- 
cora varie  antiche  versioni  greche.  Posto  ciò  I.»  Sinagoga  convertita  (come  lo  sarà  un  giorno  secondo 
gli  oracoli  «le*  profeti,  e d»  piolo)  confessa  qui  la  miserabile  sui  funestissimi  ignoranza  , e nuota  slessa 
confessione  è già  indizio  di  molta  sapienza  : Questa  ignoranza  ella  é quel  velo,  che  al  dire  di  Paolo  an- 
che ai  <U  ti’  oggi  quando  si  lecce  Moti  , è misto  sul  cuore  degli  Ebrei , e sara  tolto  allorché  nasi  I- 
sraete  rivolto  al  Signore  , it.  Cor.  ili.  16.  16.  Allora  la  Sinagoga  compunta  dirà:  Lo  sposo  venne  nell’or- 
to «Ielle  non,  visito  li  sua  vigna  un  io  fui  nell’  ignoranza  , non  conobbi  lo  Sposo,  non  conobbi  il  Mcs- 
aia.  non  conobbi  il  tempo  della  visita,  che  ei  mi  faceva,  e si  a«lcmplè  per  mia  sciagura  quel  terribile 
orando:  Acceco  il  cuore  di  questo  / -ovolo  , e istupidisci  te  sue  orecchie  , e chiudi  i suoi  occhi . Irti- 
vi.  IO.  Cosi  la  sinagoga  un  giorno  confesserà  couiro  se  slessa  la  sua  ingiustizia  al  signore  , ed  egli  le 
perdonerà  I*  empietà  del  suo  pece  ilo,  vaie  a dire  del  gran  rifiuto.  Ps.  xtzi.  5.  Questa  ignoranza,  e que 
sta  deplorabile  cecità  fu  addotta  da  Cristo  al  padre  nella  sua  orazione  pei  medesimi  Ebrei,  affin  di  muo- 
verlo i misericordia:  Padre  perdona  toro  . perocché  non  sanno  quel , ch'et  fanno  , Lue.  xxtii.  34.  Pe- 
rocché se  conosciuto  l'avessero,  avrebbon  eglino  imi  crocifisso  II  Signore  della  gloria?  Erano  adunque 
circhi  gli  Ebrei,  e guidali  da  ciechi,  che  tali  erano  gli  Scribi,  I sacerdoti,  l capi  del  popolo.  E anche 
quando  gli  Cleti!  uomini  «li  quest. i Infelice  nazione  ebber  portata  per  una  gran  parie  di  mondo  li  paro- 
la dell’ Evangelio  rigettala  «la  Israelle,  e colla  efficacia  «Iella  predicazione,  c cogl’  infiniti  miracoli  ebber 
condotto  ad  obbedire  alla  fede  le  turbe  dei  Gentili,  la  Sinagoga  non  solo  non  credette,  non  solo  non 
riconobbe  il  Messia,  ma  anzi  nella  Incredulità  si  odino  sempre  più,  nn  anzi  fu  maggiormente  turbata  • 
e disgustala  , coni' ella  dice,  dal  vedere  t cocchi  del  popolo  gentile,  del  popolo  spontaneo,  il  quale  «»n 
gran  voga  correva  »d  abbracciare  la  fede,  e unirsi  alla  nuova  rhiesa.  Questo  popolo  spontaneo  C quello, 
ni  cui  lo  Sposo  disse  per  Isaia  : Sono  stato  trovato  da  queiU  che  non  mi  cercavano  ec.,  *om.  xm.  *9- 
*20  isai.  lxv  I.  Questo  popolo  correrà  con  allegrezza  . e fesla , e solennil.i  alla  chiesa  a confessare,  e *■ 
dorare  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  la  nuova  cagione  di  turbamento,  e «li  scindalo  per  la  Sinogoga.  Gli  Ebrei  *' 
non  credevano  , che  dovesse  essere  giammai  aizerti  a’Genllli  la  porla  della  salute,  o non  credevano  rbe 
a salute  potesser  quelli  pervenire  senza  passare  pel  Giudaismo,  e sottoporsi  alle  cerimonie  legali.  L’ebrea 
superbo  «lisnre/zava  i Cenltli,  I «pioli  per  la  corruzione  somma  «le’ loro  costumi  sono  più  volte  ne*  pro- 
feti rassomigliali  alle  bestie.  e«l  alle  fiere  selvagge.  Mi  Cristo,  come  dice  l'Apostolo,  fu  ministro  del 
circoncisi  per  mirmpiere  le  promesse  fatte  a"  Padri  ; te  genti  poi  onorino  Dio  per  la  sua  misericor- 
dia; Perocché  egli  al  domestico  ulivo  innesto  la  marzi  dell'ulivo  salvatici  . come  dice  In  stesso  Paol«* 
/tozzi,  xi.  94.  Innestali  in  tal  guisa  a Cristo  i Gentili,  non  solo  divennero  una  soia  cosa  in  Cristo  Cesa; 
non  solo  divcnner  membri  ui  Cristo,  ma  divennero  ancora  per  conseguenza  seme  di  Àbramo  . quel  se- 
me. a cui  furono  falle  da  Dio  le  promesse,  come  ragiona  I’AihmIoìo:  .Ve  coi  siete  di  Cristo  . dunque 
siete  U teme  di  Abramo,  eredi  secondo  la  promessa.  Gal.  tu.  *J9.  La  sinagoga  fiero  da  quest"  ancore 
prese  motivo  «li  di  sprezza  re  li  chiesa  «tessi.  o di  alienarsi  da  lei  sempre  più,  «-urne  osservò  P Apostolo 
dicendo  a’ Gentili , che  per  caftan  loro  gli  Ebrei  erano  nemici  della  chiesa  di  Cristo  : nemici  per  carne 
vostra.  Ed  eco»  quello,  che  la  Sinagoga  pentita,  c gemente  esprime  con  queste  parole:  L'anima  nua  set 
conturbo  per  ragione  de' cocchi  di  Ammaitab , Rum.  xi.  9». 

Vcrs.  19.  Ritorna  , ritorna  ec.  M«  la  nazione  de’ Patriarchi . c de* profeti,  gli  Ebrei,  da’padri  de’qui- 
li  venne  anerhe  il  cristo,  hann’ eglino  inciampalo  sol  per  cadere  f No  . dice  r Apostolo  : ma  il  toro  de- 
litto é salute  alle  genti , ond’ essi  prendano  ad  emularle  , e ascenda  dalia  loro  incredulità  al  naturale 
ulivo  sicuo  nuovamente  mne. lati.  Perocché  /’  induramento  é avvenuto  in  una  parte  a Israele  , perfino 
a tanto  che  sia  entrata  la  pienezza  delle  genti , e rosi  si  salvi  tutto  Israele  , Rom.  si.  II.  £4.  Quest» 
conversione  d’Israele  e aspellala  «Lilla  Spo.a  di  Cristo,  la  quale  ar*lcn temente  bramando  di  veder  riu- 
nita seco  , e «rollo  sposo  la  ripudiata  . n chiama.  I » «torta , e con  affetto  grande  la  pressa  a tortura. 
Quindi  è che  col  nome  di  sulamttide  l’  ipm*il  »,  che  vuoi  dire  una  , che  appartiene  al  pacifico.  P e>occo« 
secondo  la  piu  plausibile  Interpretazioni  delti  voce  Salomon  è derivalo  questo  nome  «li  Sulamillde.  »•** 
è come  se  volesse  dire  la  Sposa  : 0 lu,  che  al  Ri-  «li  pace  appartieni , e a lui  se’  promessa  come  suo  re- 
taggio insieme  colle  altre  geni»  : 0 tu  , che  più  di  «fiiatiinque  altra  gente  dovevi  essere  porzione  uoblllr 
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rcvcrterc.  ut  intucainur  le.  torna,  affinchè  noi  li  leggiamo. 

«Ima  del  suo  regno,  c da  lui  li  separasti  per  Ignoranza,  ritorna,  ritorna  alla  tua  pace,  ritorna  al  Ino 
.Sposo,  ritorna  , ritorna  allineile  noi  ti  «uggiamo,  affinché  noi  godiamo  di  si  bello,  e giocondo  »|»elLicul». 
•pili  sarà  quello  delta  Ina  riunione  con  noi.  Questo  grande  spettacolo,  il  ricevimento  deeli  Ebrei  netta 
chiesa  , sani  per  ta  ciucia  stessa  una  risurrezione  da  morie  , come  dici*  l'Apostolo  ai.  15.  Kd  egli  suol 
dire,  cric  la  conversione  piena  del  Giudaismo  , non  solo  consolerà  incredibilmente  la  chiesa,  ma  servirà 
grandemente  a ravvivare  la  carità,  c lo  spirilo  di  religione  intiepidito,  o raffreddato  ne' cuori  delle  n«- 
Stoni.  Quand’  el  saran  ricevuti  . il  fervore  della  loro  carila  . e il  nuovo  spirito , onde  saranno  amma- 
li . e gli  esempi  dulia  triti  loro  fede  faranno  rossore  a’  vecchi  cristiani,  e gl*  indurranno  a migliotarc  I 
loro  costumi.  Con  ragione  adunque  la  cattolica  chiesa,  e ludi  l veri  figli  di  lei  sospirano  questo  ritorno 
e a Dio  lo  domandano,  e nella  espellanone  del  tempo  stabilii»  negli  eterni  decreti  per  avvenimento  si 
grande,  con  ogni  dimostrazione  di  carità  procurano  in  tutte  le  occasioni  di  far  conoscere  agli  stessi  K- 
brei  la  compassione  sincera  del  unsero  sialo  loro,  e il  desiderio  della  loro  riunione. 


Capo 

1.  Quid  vi<Jc l>is  in  Sulnmilc,  ni»!  elioni*  ca- 
titroruin  ì Qunni  (mirri  soni  gressus  lui  in  cab 
ceamenlb , Olia  principi*  • luncturae  fanorum 
Inorimi,  sicul  tuonili*,  «pitie  fabric.ila  sutit  maini 
arlilìcis . 

i Linabilicus  luus  era  ter  tornatili*,  nunquant 


Settimo 

1.  Che  t quello , che  tu  vedrai  nella  Sul  amili  de 
se  non  cori  mitilarif  Quanto  belli  s ino  I tuoi  pas- 
si ne' (tuoi)  calzari,  o figlia  ili  Principe!  Le  giuntu- 
re de’ tuoi  fianchi  (s on  ) come  monili  lavorali  per 
mano  d*  artefice. 

a.  Le  tue  viscere  (tono)  un  nappo  fallo  al  lor- 


Vers.  I.  Che  è quello  . che  tu  vedrai  netta  Suiamitide,  te  non  cori  militari  PQucstc  parole  nell’Ebreo 
sanno  unite  al  capo  precèdente,  onde  continuano,  e leniscono  II  ragionamento  ivi  incomincialo;  e con- 
tengono un  elogio  della  convertila  Sinagoga , nulla  quale  dice  lo  S|*>so,  che  non  si  vedranno  se  non  con 
di  Itela  genie,  ma  armata  , cori  di  uomini,  e di  donne  , che  canteranno  le  lodi  di  Cnsto.  o saran  prepa- 
rali a combattere  per  Un.  Questa  Sulainii ole . In  quale  prima  odiava,  e bestemmiava  II  nome  di  Gesù 
Cristo,  odiava  , e bestemmia va  la  sua  fede,  amerà  laltmnle  II  Cristo,  amcia  talmente  la  fede  abbraccia- 
ta, che  non  sapra  saziarsi  di  celebrare  In  cavita  di  Cristo  , e di  lutto  cuore  bramerà  di  dare  il  sangue, 
e la  vita  per  lui  , e per  la  fede. 

.Ma  seguendo  ancora  la  unione  fitta  nella  nostra  Volgata  col  nuovo  ragionamrnto  di  questo  capitolo, 
noi  inissimo  dire,  clic  SiiUuutide  sia  chiamata  quella  non  pirrola  porzione  del  Giudaismo,  la  quale  linda 
principio  alla  predicazione  degli  apostoli  si  convelli . e formo  la  chiesa  di  Gerusalemme  madre  di  tulle 
le  altre  e molle  altre  ancora  nella  Samaria  , nella  Galilea  cc.  Che  era  ella  questa  smanili Ide  |mco  tempo 
innanzi  ? serraglio  di  boni,  di  lori,  di  unicorni,  che  circondarono  il  Cristo  |*er  tshranarlo,  come  dice 
egli  stesso  Esami,  xxi.  13.  cc.  Mi  abbracciala  la  fede,  unni  questi  Ebrei  cogli  Apostoli,  e co’ discepoli 
«tei  Sii  valore,  formarono  lanh  cori  ili  genie,  ebe  altro  quasi  non  Iacea . se  non  cantare  Inni  di  lode,  n 
di  ringraziamento  al  Salvatore,  e combattere  per  la  sua  lede,  e patire  le  persecuzioni,  ed  ogni  sorta  di 
mali  ira  ila  men  li  dagl*  increduli , e fimosi  loro  fi  aldi  i . cornee  dagli  Atlt  degli  Apostoli,  e dalla  lettera 
agli  Ebrei  apparisce.  Vedi  Alti  vm.  !..  xm.  50.  ec.  lìeb.  ix.  39,  ec  , I.  Thessat.  n.  14.  15. 

Quanto  belli  sono  i tuoi  passi  ec.  Per  li  passi  intendonsi  I piedi,  ovver  I*  andatura  della  Sposa  : pe- 
rocché secondo  la  parola  dello  spirilo  salilo  ta  maniera  di  camminare  annunzia  l’estere  dell'  uomo. 
Veci.  xix.  97.  onde  ella  é qui  della  figlia  di  principe  . cui  si  conviene  colla  modestia  il  decoro,  e la  gra- 
vità. Queste  parole  pertanto  Ua’Padn  generalmente  s’intendono  della  chiesa  degli  Apostoli,  e de’ Disce- 
poli di  Cristo,  de’ quali  disse  già  Isaia  secondo  la  versione  deli’  Apostolo  ; quanto  sono  belli  i piedi  di 
quelli , che  evangelizzano  novella  di  pace , novella  di  felicita!  Rum.  x.  15..  Isai  lii.  7.  Nabum  I.  15.  Di 
questi  profeticamente  é qui  pur  celebrala  dallo  Spirilo  santo  In  bella  andatura  . e i piedi  ornati  di  bei 
calzari.  Figlia  di  Re  6 delta  la  chiesa  di  cristo  anche  in  quel  salmo,  che  è,  come  già  dicemmo,  quasi  lo 
strozzo  del  quadro,  e il  rno  'elio  dell’edificio  lindo,  e compiuto  da  Salomone  In  questo  suo  libro:  peroc- 
ché ivi  pure  furon  celebrale  da  Davidde  le  nozze  di  questa  medesima  S|»osa  delta  figlia  di  He,  e di  prin- 
cipe, perché  del  Re  de«  Regi  ella  é non  solamente  Sposa,  ma  anche  figlia . vedi  Psalm.  utv,  13.  L’  anda- 
tura , e I passi  di  questa  Sposa  sono  qui  lodati  altamente  . perché  per  essi  sono  significali  i movimenti 
dell!  rarità,  e dello  zelo  |»er  la  gloria  di  Cristo,  e per  la  salute  delle  anime,  zelo  dimo-drat»  dagli  Apo- 
stoli. e da’ Discepoli  del  signore  nel  correre  per  ogni  parte  a Istruire,  a esortare,  a correggere  , a con- 
venire le  anime.  Questi  passi  adunque,  e questa  cosi  mie  andatura  della  Sposa  piacciono  grandemente 
allo  spaso  amante  si  tenero  delle  anime,  c perno  difesi,  che  i piedi,  stnmiento  di  questi  passi  sono 
adonti  di  be’ calzari.  Di  questi  calzari  fa  menzione  anche  Paolo  Ephes.  vi.  15.  dove  dice:  caluilt  i piedi 
in  preparazione  al  l’angelo  di  pace , c vuol  significate,  che  ottima  preparazione  a predicare  il  Vangelo 
si  e l’avere  ben  composti  gli  affetti,  e ornati,  e difesi  mediante  la  umiltà,  e la  povertà  di  spirito,  per 
cui  quelli , che  annunziano  agli  uomini  la  pan-  di  Dio.  pace  abbiano  in  loro  stessi,  avendo  mor- 
tificala la  carne,  e ohbed lenii  allo  spirilo,  come  lo  spinto  a Dio.  Tali  sono  i calzari  di  quesla  fighi 
di  Re. 

le  giunture  de’ tuoi  fianchi  (sono)  come  monili  ec.  Convlen  osservare,  che  si  ha  in  queste  parole  una 
tanta  allusione  alla  lotta  di  Giacobbe  coll’Angelo,  alloicliè  questi  vedendo , che  non  potrà  superare 
Giacobbe , toccò  il  nerbo  de!  panca  di  lui  , ed  egli  zoppicava  del  piede  , Gen.  xxxii  95.  31.  Fu  questo 
un  fatto  profetico  significante  quello,  che  uovea  avvenire  ai  jioslerl  di  Giacobbe,  I quali  avrebbono 
zoppicato  nel  cullo  del  vero  Dio,  e doveano  ineritale  ih-ició  l’aspra»  rimprovero  di  Ella:  fino  a quando 
•zoppicale  voi  ita  due  tati  f Se  il  Signore  è Dio  tenete  da  lui.  Se  poi  lo  c Haal.  seguite  lui,  3 Reg  xvm. 
21.  Vedi  anche  s.  Agostino  Serm.  lxxx.  de  Temp.  Ma  qui  della  chiesa  si  dice:  non  solo  I tuoi  passi  sono 
belli,  o figlia  di  principe,  ma  anche  I nervi,  che  servono  a camminare  sono  forti,  e le  giunture  «In 
nervi,  e delle  ossa  de’ tuoi  ilmchi  sono  talmente  stabili,  che  non  é Untore,  che  tu  vcughi  giammai  a 
zoppicare  nella  buona  dottrina  , e nelle  purissime  regole  de* costumi.  Conci  ossiaché  queste  giunture  dei 
fianchi  tuoi  sono  come  bel  monile  di  vari  pezzi  formato,  uniti,  e connessi  con  molla  arie  per  mano  di 
pcritivsimo  a ricuce,  per  la  qual  <*osa  è qui  encomiala  la  robustezza  de’ banchi,  come  quella,  che  serve 
alla  Sposa  per  camminare  dirutamente , serbando  intiera  la  fede,  c Immacolata  la  vila.  s.  Girolamo  nel- 
la lettera  xxii.  ad  Eusloch.  accenna  un’altra  «posizione  tenuta  anche  da  alcuni  de’ nostri  interpreti  . se- 
condo la  quale  verrebbe  qui  indicata  la  mirabile  fecondila  della  chiesa  di  cristo,  fecondili  , ond  ella  e 
zonata  quasi  di  prezioso  inoline  fallo  per  mano  d’insigne  artefice,  |>erchè  questa  fecondila  è dono  di 
lui  , il  quale  alla  sterne  diè  moltissimi  figli , e la  stenle  fa  , che  abiti  netta  casa , lieta  maitre  di  figli  , 
Psalm.  cxii.  8. 

vers.  9.  Le  tue  viscere  (tono  ) un  nappo  ec.  La  voce  Latina  umbìticus  é usata  nel  senso,  secondo  II 
quale  l’abbiam  tradotta  Proverò,  hi.  r.,  e la  voce  Ebrea  corrispondente  ha  lo  stesso  preciso  sigumcato  . 
J.a  recondita  della  sposa  accennata  torse  (come  dicemmo)  qui  innanzi  , è adombrata  adesso  colla  simili- 
tudine «lei  nappo,  che  non  manca  mai  di  bevanda:  perocché  con  siimi  figura  la  propagazione  «le*  ngbuo- 
li  anche  in  altri  luoghi  delle  scritture  é significata  Prov.  v.  15.  16.,  ix.  17.,  Eect.  xxvi.  6 . on«le  dove  li 
nostra  volgala  dice,  che  quoto  nappo  non  manca  mai  di  bevanda,  un»  versione  Latin.»  assai  celebre 
porta:  non  i mai  senza  fecondità.  E la  stessa  fecondità  congiunta  colla  candidissima  punì»  è significala 
nel  monte  di  frumento  nreomtato  «la’  gigli.  Il  nappo  adunque  fallo  al  tornio,  nel  «|uale  pereto  nulla  di 
superfluo , nulla  , che  sia  fuor  di  regola  può  osservarsi,  dinota  la  parola  di  verità,  la  parola  de  i’  Evan- 
gelio, alla  quale  nulla  può  aggiungersi,  né  levarsi  , per  la  quale  la  Sposa  genero  e genererà  sino  sili  li- 
ne dc’aeeoli  de’ tigli  spirituali  al  suo  sposo,  donde  quelle  parole  di  paolo:  in  Cristo  Gesù,  per  mezzo 
A li'  Evangelio  io  vi  generai , i.  cor.  iv.  15.,  e altrove  : ci  generò  per  la  futro/a  di  verità  , affinché  sia- 
mo guai  primizie  delle  tue  creature , jicoti  r.  IR.  Ad  esprimere  quesla  grande  IccondiU  della  Sposa  si 
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indigcn*  poculis . Vcnlcr  luti*,  situi  ncervus  Iri- 
lid  , vallalo*  liliis  . 

r>.  Duo  ubera  tua,  sicul  duo  liinuuli  gemelli  ca- 
prone* . 

4.  collimi  luum  tic  il  lurrla  eburnea.  Oculi  lui 
situi  pi-cinae  in  IltecbóD,  quae  sani  io  porla  fl- 
liae  iiiuUilutliuis.  Na<UA  luu>  situi  lurris  Li  boni , 
quae  respicit  eoo  Ira  Dainascum . 


no,  che  non  manca  mai  di  bevanda.  Il  tuo  veti- 
tre  come  un  monte  di  tramenio  circondato  dai 
gigli. 

5.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri  cavrioli 
geme  Ut. 

4.  Il  tuo  collo  come  torre  d’  arorio.  CU  occhi 
tuoi  come  le  penchiere  di  /leicbon  , che  nono  alla 
porta  di  tjne.ua  figlia  popolosa.  Il  tuo  naso  co- 
me la  torre  del  Libano  , che  guarda  contro  Da- 
masco. 


aggiunge,  che  il  seno  di  lei  è un  munte  di  frumento  . d’ innumere  hi  li  granelli  composto,  i «inali  forma- 
no Insieme  un  lutto  assai  granile,  «quindi  nelle  M-ritture  la  stessa  chiesa  è rapprc  ventata  talora  come  ma- 
dre di  moltitudine  grande  di  tìgli,  talora  poi  si  dice,  che  partorisce  un  solo  tiglio  maschio  (Irai.  ixv».  7., 
Affocai.  sii.  2 5.).  e con  questo  è significala  la  unione  di  tulli  i itgli  della  chiesa  in  un  medesimo  cor- 
po. m<  qm-sln  monte  di  frumento  è encomiato  dal  gigli,  c con  nò  ogni  idea  di  carnale  generazione  si 
c«ciudc,  e il  candore,  e la  fragranza  di  questo  flore  preso  dallo  sposo  per  suo  proprio  simbolo  t Cant.  tt. 
I.  > ci  dipinge  ancora  la  perfetta  continenza  de*  Ministri  Evangelici . degli  amici,  e cooperatori  dello  Spo- 
so, l quali  quanto  più  da  ogni  pensiero  . c da  ogni  cura  terrena  son  liberi,  tanto  più  sono  idonei  a prò- 
pagaie  il  regno  di  Cristo.  Questa  prodigiosa  feconditi  della  ehiesa,  specialmente  «Iella  chiesa  de’ primi 
tempi  rii  con  sensi  di  altissimo  stupore  predetta  ne’  profeti,  rhe  venner  dappoi  , come  e profetizzata  In 
questo  luogo  da  Salomone:  ed  è la  Chiesa  delie  nazioni  , ella  è la  nuova  Sonine  quella,  di  cm  si  annun- 
zia la  incredibile,  e quasi  istantanea  propagazmne.  Son  tara  egli  detto  riguardo  a Stonar:  uomini , e 
uomini  in  tei  tono  nati,  e lo  stesso  Atti  stono  é quegli,  thè  i‘  ha  fondata t Psalm.  txixvi.  5.  Ecco  rame 
«iopo  DsvidUe  ne  parta  Isaia  : rallegrati , o stente , che  non  partorisci , canta  irmi  di  laude  . e ai  gioia 
tu  . che  non  eri  feconda;  perocché  molli  tua  sono  t figliuoli  dell’  abbandonala  . che  di  cotei  .che  area 
marito.  Fremii  più  ampio  sito  per  le  tue  tende  , e ditata  senza  risparmio  te  petti  de’  tuoi  pattigli ont  ; 
perocché  tu  lì  farai  targo  a destra  , e a sinistra,  Isai.  itv.  I.  2.  3.  E con  quanta  celerilà  moltiplicassero  1 
ngli  di  lei.  erro  come  lo  esprime  con  vivissimi  colori  Io  stesso  proL-ta:  prima  d'  aver  le  doghe  ella  ha 
partorito , prima  del  tempo  di  partorire  cita  ha  partorito  un  maschio.  Chi  udt  mai  cosa  tate  ? Echi  ol- 
ile casa  simile  a questa  ? la  terra  par  Ioni  re  cita  in  un  giorno  ? ovvero  é > gli  partorito  un  popolo  tut- 
to insieme } Ma  Monne  si  senti  gravida , e partorì  i suoi  figli  , Imi.  t.xvi.  7.  8 Quindi  li  chiesa  delle  na- 
zioni non  sara  piu  «letta  la  ripudiata  , e la  terra  di  lei  non  sarà  della  la  desolata,  ma  ella  sara  detta 
ramala  da  ino , e ta  tua  terra  sara  detta  la  popolata,  e come  il  gaudio  delio  Sposo  é la  Sposa , roti 
ella  sara  li  gaudio  del  suo  Dio  , Ixai.  ixn.  4.  5.  ilo  soluto  riunire  almeno  in  parte  I grandiosi  oraceli 
d' Isaia  su  tal  proposito,  allineile  seggasi  come  io  spinto  del  Signore  unico  insieme . c multiforme  , (sap. 
vii.  22.)  gli  stessi  misteri  In  diserti;  guise  per  le  diverse  horriiè  annunzia,  c conferma.  Questa  fecondi- 
la «Iella  Sposa  non  fu  un  dono  passeggero,  ma  stabile,  e permanente,  c sino  alla  fine  de' secoli  ella  non 
cesserà  giammai  «Il  ampliare  il  regno  di  Cristo.  La  Sinagoga  cadde  nella  sterilità  , le  scile,  che  si  divi- 
sero dalla  vera  chiesa,  crebbero  un  tempo,  e pcriron  di  i>ol,  e appena  ne  resta  il  uoiue.e  lo  stesso  av- 
verrà «ii  quelle  . le  quali  negli  nlltim  tempi  stripparon  dal  seno  «li  lei  molli  e molti  tigli.  Ella  però  non 
rolamcnlc  sussiste,  ma  le  perdile  falle  tu  una  palle  del  mondo  ripara  cogli  acquisti  continui,  che  fa  in 
altre  pai  li,  dove  per  lei  il  nome  di  cristo  risuona,  c trionfa  h fede. 

Ver».  3 Le  due  tur  mammelle  come  due  teneri  caprioli  gemetti.  Vedi  cap.  tv.  h. 

ver*.  4.  Jt  tuo  cotto  come  torre  d’  avorio.  Vedi  cap.  ir  4. 

Gli  occhi  tuoi  come  le  peschiere  di  Hesebon  . che  sono  atta  porta  di  questa  figlia  popolata.  Quel- 
le paiole  «Iella  volgala  fitiae  mutùtudmis  ho  ncdtilo  doversi  riferire  piuttosto  alla  città  di  Hesebon.  che 
all*  porla  «li  essa  crii’.».  Ella  è poi  cosa  frequente  nel  linguaggio  degli  Ebrei  il  dare  il  nome  di  figlie  alle 
cd là  ; cosi  figlia  di  Gerusalemme  sale  Gerusalemme , e figlia  popolosa  di  Hesebon  vale  Hesebon  la  po- 
polosa , piena  di  gente  . cb«;  tale  dove*  essere  In  qne’  tempi.  Non  «binarti  verini  lume  nelle  seri  il  u re  in- 
torno a «|ue»lc  peschiere  di  Hcvcbou.  e solamente  leggiamo  nell’ Ecclesiaste,  che  Salomone  dice  di  se: 
mi  format  delle  peschiere  di  acque  per  annaffiare  /a  selva  de' giovani  arboscelli,  Rcci.  n.  «>  Ma  non 
txivnam  dire,  se  ne  f.irc»sc  in  lleselmn  città  una  volta  «le'  Moabiti . parecchie  miglia  di  li  dal  Giordano. 
>la  da  questo  luogo  sullicicntemeutc  s’ intende,  «die  «loveann  essere  mollo  rclcbn  queste  tmschtere  Dice 
adunque  lo  Sposo  : io  paragono  la  chiarezza  . c vivacità  degli  occhi  tuoi,  o mia  Diletta,  alle,  cristalline 
limpidissime  acque  delle  peschiere,  che  sono  in  Hesebon  presso  alla  porta  di  «pieila  popolosa  citta.  Si  è 
altrove  accennato  come  nell’ Ebico  una  stessa  voce  significa  l'occhio,  e l.i  fronte:  le  acque  poi  nelle 
teniture  sono  sovente  simbolo  della  vera  sapienza,  di  quella  sapienza,  che  viene  da  Dio,  e detta  scienza 
speco  Idi- a e pratica  della  salute,  sono  adunque  lodali  gli  occhi  dell»  8)»ota  . come  quelli,  a*  quali  e 
stala  data  perspicacia , c acutezza  grande  |>er  penetrare  nella  cognizione  de’ misteri  divini,  e nella  co- 
gnizione della  celeste  «Ioli ruta  , di  cui  ella  e piena,  come  le  peschiere  «li  Hesebon  sono  ripiene  detir  ioro 
sdii  bri,  eh  u ri  ss  h ne  acque.  Per  la  «piai  cosa  come  queste  servivano  a dissetare  , e re  foci  ilare  il  numeroso 
pupillo  di  quella  riti*  ; covi  le  mistiche  acque,  delle  quali  per  dono  del  suo  Sposo  0 ricca  la  chiesa,  sa- 
ranno per  l’ immenso  stuolo  «le*  itigli  di  lei  come  fonie  di  acqua  viva,  che  in  essi  zampillerà  fino  alia 
vita  eterna,  Joao.  ir.  14.  Li  perspicacia  degli  occhi,  e la  chiara,  e distinta  intelligenza  di  tutto  quel- 
lo , che  0 vero,  di  tulio  «|uel1o,  clic  è santo,  di  lutto  quello,  clic  e utile  t*cr  la  salute,  rende  sicura 
«la  ogni  errore  ta  chiesa  tic’ suoi  giudizi  qualunque  volta  si  tratti  o de’pnncipu  delia  fede,  ovver 
«lette  regole  de’ costumi  cristiani.  Perocché  gli  occ.hl  di  lei  nè  da  nebbia  d’ ignoranza,  ne  «ta  torbidi. 

«:  caliginosa  pascione  potranno  essere  appannati  giammai , e le  sue  determinazioni  avranno  sempre  il 
sigillo  di  «iucIio  spinto  di  sapienza,  c di  v«miLi,  i)  quale  secondo  ia  promessi  di  Cristo  con  lui  si  sta, 
ta  unzione  del  quale  di  tutte  le  cose  ta  istruisce,  Joan.  u.  37. 

Il  Caldeo,  e molli  ancora  de'  nostri  itiìcrpreli  applicano  «juesle  parole  a’Prelili  . e Pastori  dell*  chie- 
sa , i «piali  sono  come  gli  occhi  di  lei,  ed  i quali  a somiglianza  delle  peschiere  di  Hesebon , debbono  e»* 
sere  ripieni  delle  acque  pure  «Iella  scienza  di  Dio  attuila  dalla  fonte  inesausta  delle  divine  scritture,  af- 
finchè posano  abbeverarne  le  pecorelle,  c come  cicli i da  Dio  a essere  luce  degli  altri,  cotta  dottrina 
glori flcinno  n Signore , lui.  xxtv.  15. 

Il  tuo  naso  come  ta  torre  del  Libano  , ec.  Questa  torre  dovea  essere  stala  fabbricata  ( forse  «la  Salo- 
mon «•  t ni  quel  luogo,  per  quindi  scoprire  i movimenti  de’ Soriani  soldi  a fare  delie  sc»»rrcrie  nella  Ci»* 
«tei  |>cr  bottinare:  perocché  il  Libano  monte  attissimo  era  contine  della  Giudea  dilla  parie  di  Damasco. 
Ciò  supposto  vedevi  «incito,  che  voglia  signiucarsi  «piando  a questa  torre  paragonasi  il  naso  della  Sposa: 
vuole  cioè  esaltarsi  r allusimi  sua  prudenza  . c discrezione.  A questa  virtù  traile  cardinali  si  dà  il  pn- 
maio  , come  quella  , che  alle  altre  prescrive  i mezzi . o i contini,  fuori  de’ qui  li  non  sarebbon  virtù.  Cosi 
adunque  ia  sposa  |ier  mezzo  della  prudenza  quasi  da  luogo  elevato  mira  tulle  le  «*we.  ebe  sono  datarsi, 
e da  ruggirsi , e veglia  a discoprire  le  trame , e le  insidie  «le*  suoi  nemici  ; perocché,  come  noto  s.  Grego- 
rio. alia  prudenza  «le' giusti  st  applica  quello,  che  del  cavallo  sta  scritto  ìu  Giobbe:  sente  da  lungi  l'o- 
dore delta  battaglia.  J ih  xxitx.  *25.  Duo  parti  principalissime  «letla  prudenza  sono  «pn  specialincute  indi* 
c-ite.  voglio  dire  li  previdenza,  con  cui  gl’  imminenti  inali  da  lungi  prevedonsi  r>cr  ischi  vari!,  c la  di- 
«erezione,  per  cui  Ij  virtù  dal  vizio,  la  ispirazione  «Il  Dio  dalle  suggestioni  del  «{emonio.  lo  spirilo  di 
canta  di H«>  spirito  «li  amor  proprio  distinguesi.  Per  ragione  di  questi  «toni  conferiti  alla  Sposa  «la  cristo 
il  naso,  cioè  la  pruucuza  di  lei  è paragonala  a quella  torre,  che  guardava  dal  Libano  contro  Damasco, 
c.l  era  la  quiete,  e ta  sicurezza  della  Giudea. 

Questa  virtù  c necessarissima  a tutti  quelli,  I quali  sono  pósti  come  sentinelle  a custodia  «Iella  casa 
«li  Dio,  ♦;  «lei  popolo  «l«,*l  Signore,  a*  quali  si  appartiene  «li  vegliare,  e avvertire  , e alzar  la  voce  ne' pe- 
ricoli. a trinche  non  «binano  ermi  a render  conto  de’ mali,  che  soffrir  potrebbe  lo  stesso  popolo  |*er  la  loro 
disattenzione,  e negligenza.  Vedi  Llech.  xxiu.  2.  3 4.  ec. 
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5.  Caput  luum  ut  Cannelli»:  et  conine  capiti» 
lui,  bici  il  purpura  regi»  vincta  canalibu». 

ti.  t^uam  pulcva  es,  et  (piani  decora  carissima, 
in  (lelìciis  l 

7.  statura  tua  assimilata  est  palmac,  et  ubera 
tua  botri». 

8.  uixi:  ascendati)  in  palmain , et  appretiendam 
Iruclus  eius:  et  erunl  ubera  tua  sicul  botri  vino- 
ne : et  odor  oris  lui  situi  malormn . 


5.  //  Ino  capo  come  il  Cai  melo  t e le  chiome 
tiri  ino  capo  come  la  porpora  del  re  legala  ne# 
canali. 

(».  Quanto  bella  se'  tu , e intanto  splendida  nelle 
(lue)  delizie,  o carissima  l 

7.  La  tua  Matura  t Homnjléaiite  alla  palma  j e 
le  ine  mammelle  a’ grappoli. 

H.  lo  dissi;  salirò  sopra  la  palma  , e.  coqlieró  i 
suoi  frulli  e le  lue  mammelle  saranno  come  grap - 
poli  della  vile  , e l*  odore  della  tua  bocca  come 
l'odore  di  mele. 


ver».  5.  Il  Ino  capo  come  il  Carmelo.  Il  capo  della  chiesa  è Cristo,  come  »l  è detto  altre  volle  secon- 
do la  parola  «li  paolo,  dove  dice,  che  11  padre  costituì  lui  coito  sopra  tulio  /a  chiesa , che  i il  corpo  Ut 
lui , e il  complemento  di  lui , Ephes.  t.  22.  questo  capo  è molto  bene  paragonalo  al  Carmelo  monte  ec- 
celso. amenissimo,  feracissimo , onde  un  i terra  ripiena  di  ogni  bene  è significala  nelle  scritture  col  di- 
re, ch'ella  é un  Carmelo.  V introdussi  nella  terra  del  Carmelo , affinchè  mangiaste  i f. rulli  di  essa,  e 
le  sue  delizie  , Jeretn.  u.  7.,  e In  Isaia  : il  Carmelo  diventerà  un  bosco,  per  dire,  che  la  Giudea  . paese 
tanto  privilegiato  da  Dio  peli*  a vanti  diverrebbe  un  paone  orrido,  secco,  e privo  d’ogui  buon  frullo,  xmx. 
27.  E rum  è necessario  certamente  dopo  anello,  che  in  aliti  luoghi  m è veduto,  di  dimostrare  come  ni 
«|iie»lo  mistico  Carmelo  . in  queslo  capo  divino  piu  eccelso  «le* cieli  iste»»)  si  riuniscono  tutte  le  grandez- 
ze . (ulte  le  grazie , e tulli  t doni,  de’ quali  egli  è fonte  Rietine,  e de*  quali  con  gran  liberalità  arric- 
chisce egli  la  Sposa. 

Le  chiome  del  tuo  capo  come  la  porpora  del  He  legata  nei  canali.  Nella  traduzione  di  questo  luogo 
bo  seguilo  II  senso,  che  mi  è paruto  il  più  naturale  secondo  la  nostra  Volgata  , il  qual  senso  è sialo  an- 
cora temilo  in  uua  versione  Latina  rammentala  altre  volle.  La  por|>ora  era  il  colore  del  He,  come  c no- 
tissimo. Ma  dicendosi  come  la  porpora  levala  ne’ tonali  (de*  tintori  ) sembra  volersi  intendere  un  co- 
lor porporino  vivissimo,  quale  è quel  della  porpora  non  ancor  portala  , ma  temila  per  del  tempo  ne’ca- 
nali  de’ tintori,  dove  se  le  davano  uno  a due  tinte  , e allora  clnauiava.Hi  dil*a/>ha.  Si  t detto  altrove  ( iv. 
I-  ),  che  i capelli  , e le  chiome  del  capo  della  Sposa  sono  i fedeli,  i quali  cingono  questo  capo  divino, 
e questi  sono  Unii  del  Sangue  di  cristo  loro  re  , del  qual  sangue  la  virtù  £ ad  essi  comunicala  no'  sa- 
cramenti della  chiesa,  e particolarmente  nel  santo  battesimo,  dov’ei  gli  stessi  fedeli  lava,  e monda  da' 
loro  peccali  uel  sangue  suo,  come  dice  I*  Apostolo. 

Alcuni  Interpreti  per  questi  capelli  rassomigliali  alla  porpora  reale  più  bella  . e splendida,  e «li  vi- 
vacissimo colore,  inlcscr  significati  gli  Apostoli,  l Discepoli  di  Cristo,  e i cristiani  delta  primitiva  due 
sa,  nc' quali  fu  gran  de  meli  le  acceso  il  fervore  della  carità,  c «ti  poi  tulli  quegli  uomini  |>erfetli,  i qua- 
li imitando  gli  Apostoli  ai  nel  distaccamento  delle  «x*se  terrene,  c si  ancora  nei  procurare  con  vero  zelo 
la  salute  delle  anime,  una  strettissima,  e fortissima  unione  conservano  con  questo  turo  capo,  onde  piu 
da  vicino  lo  seguono,  e a lui  si  assomigliano. 

Ver».  6 Quanto  betta  se’  tu,  ec.  guanto  bella  se’  In  , o mia  Sposa  diletta  , c quanto  splendida  nelle 
virtù  . c nelle  operazioni  sanie  , le  quali  sono  la  tua  delizia  I con  questa  esc  la  in  azione  concludisi  I’  do- 
lilo tessuto  On  qui  delle  membra  della  Sposa;  ed  è veramente  questo  un  nuovo  gramllovo  elogio  di  lei 
quando  si  dice,  che  ella  uon  solo  è beila  . e splendida  grandemente  per  le  virtù  . di  cui  e ripiena  , ma 
che  queste  virtù  ancora  sono  sua  delizia,  c suo  gaudio,  come  sono  la  sua  gloria.  Egli  e certamente  ve- 
ro che  non  si  dà.  nè  può  aversi  sopra  la  terra  delizia,  e dilettazione  maggiore  , nè  più  soave 
«li  quella  dell i buona  coscienza,  e di  avere  cercalo  in  tulle  le  cose  di  piacere  allo  S|K>»o  delle  anime; 
dilettazione,  la  quale  altrove  da  Salomone  is  lesso  fu  paragonata  alla  letizia  di  perpetuo  convito  , Pro  e 
xv.  15.  m que»ta  sola  poneva  il  suo  vanto  I’  Apostolo  dicendo:  Questo  è il  nostro  tanto,  la  testimonian- 
za della  nostra  coscienza,  dell'  esserci  noi  diportati  con  semplicità  di  cuore,  e colia  sincerità  di  Dio, 
e non  colla  saviezza  delta  carne , ma  colta  grazia  di  Dio  in  questo  mondo,  n.  Cor.  I.  12.  Nè  queste  de- 
lizie sono  lotte  alla  Sposa  dalle  afflizioni,  e tribolazioni,  per  cui  dee  passare  nel  lempo  «Il  questa  vita  ; 
che  anzi  delle  tribolazioni  slesse  si  gloria,  e lungi  dal  contristarsene  conformandosi  alia  volontà  . e agli 
esempi  dello  Sposo,  c sapendo  quali  slcno  l preziosi  frutti  della  pazienza  , ha  come  argomento  di  vero 
gaudio  le  vane  tentazioni,  colle  quali  e provata,  ed  esercitala  a suo  gran  prò;  e dall'altro  carilo  ella 
conosce,  come  sa  lo  sposo  e temperare  II  fervore  della  tentazione,  e aspergere  colle  spirituali  «wisoia- 
zjooi  i pii  unenti  sofferti  per  amore  di  lui. 

ver».  7.  La  tua  statura  è somigliante  alla  palma,  e proprietà  della  palma  II  crescere  a grande  altez- 
za, dirittamente,  e di  dilatarsi  nella  cima  quanto  più  si  alza,  senza  però  ingrossarsi  nel  tronco, o fusto 
più  di  quello,  ebe  era  da  principio.  Rassomigliandosi  adunque  la  statura  della  Sposa  alla  palma,  viene  a 
indicarsi  il  suo  progresso  nella  virtù  lino  alla  più  sublime  perfezione . possiamo  i»cmo  con  s.  Gregorio 
Ni  sseno  intendere  predetto  In  queste  parole  il  meraviglioso  avanzamento  di  lei  dO|io  la  venuta  dello  spi- 
rito santo  sopra  gli  Apostoli,  e sopra  tutta  la  schiera  de’ Discepoli  del  salvatore,  nel  qual  tempo  la  chie- 
sa ricevette  la  pienezza  delle  grazie  celesti,  e giunse  al  supremo  grado  della  perfezione  Evangelica,  per- 
fezione, di  cui  abbiamoli  bel  ritrailo  negli  alti  Apostolici.  Da  indi  in  poi  questa  bellissim  i palma  non  creb- 
be netta  grossezza  del  tronco,  perocché  riissima  santità  fu  in  appresso  maggiore  di  quella  degli  Apostoli, 
e degli  uomini  apostolici,  ma  crebbe  nella  estensione,  e ampliazionc  de’  suoi  rami,  e de’  suoi  frulli , 
conciossiacbè  dilatala  con  progressi  continui,  e grandi  traile  nazioni  ebbe  in  ogni  parte  grandissimo  nu- 
mero di  uo«nlni  insigni  i»er  la  loro  virtù,  che  imitarono,  ma  non  sorpassarono  gii  Apostoli. 

£ le  lue  mammelle  a*  grappoli.  Qualche  Rabbino  seguitato  da  alcuni  de’ novi  ri  interprell  credette, 
che  questi  grappoli  fossero  le  picce  de’  dattili , o sia  quegl'  involti,  ne’  quali  sono  contenuti  i dattili,  ed 
i quali  hanno  somiglianza  co’  grapixdi  dell’  uva.  Mi  la  opinione  piu  comune,  e piu  vera  si  è d‘  intende- 
re veri  grappoli  della  vite,  e panni,  che  il  versetto  seguente  nc  sia  una  prova  indubitata;  e si  arrogo  , 
che  come  tra  noi  agli  olmi,  a’  pioppi,  cc.  ; cosi  nella  Palestina  alle  palme  si  legano,  e ( secondo  l*  usala 
maniera  di  favellare  l si  maritano  le  viti,  donde  viene  a intendersi  per  qual  motivo  . e relazione  si  uni- 
scano In  questo  luogo  alta  palma  i grappoli  dell’ «va.  Ma  venendo  al  nostro  teslo  la  particella  congiun- 
tiva può  qui  pure  prendersi  per  «ausale,  e siccome  dicemmo  altrove,  che  l«  mammelle  della  Sposa  Mino 
la  doppia  rarità,  quindi  è,  che  il  senso  viene  ad  esser  questo;  la  tua  statura  è simile  a quella  di  una 
bellissima  , e altissima  palina,  tu  se’  i>er venuta  all’altezza  somma  della  perfezione  . perché  il  tuo  petto 
simile  a’  grappoli  della  vite  è pieno  del  vino  di  soavissima  , e perfettissima  carità  . Inipcrowhè  , come  fu 
dello  più  volte  da  ».  Agostino,  la  misura  della  virtù  ella  è la  misura  della  carità. 

ver».  8.  lo  dissi:  salirò  sopra  la  palma,  ec.  Due  sensi  ponno  avere  queste  parole,  prese  sempre  co- 
me parole  dello  Sposo.  In  primo  luogo  nella  slessa  guisa,  che  vedemmo,  lo  Simxo  Itap.  v.  2.)  scendere 
nel  suo  orto  a raccoglierne  i fretti,  e di  questi  pascersi,  e deliziarsi , perchè  egli  de’  beni,  e delle  vlr- 
l*»dl  delle  anime  grandemente  dilettasi,  così  in  queslo  luogo  dice,  che  sopra  la  palma  (cui  paragonò  la 
Diletta)  ascenderà  egli,  portandole  colla  sua  visita  nuovo  augumento  dt  grazia,  e di  virtù,  c ne  coglierà 
i frutti,  e ne  farà  crescere  de’ nuovi  ; perocché  late  è il  (ine  delle  visite  «il  lui.  Quindi  nc  avverrà,  che 
la  doppia  carità  sia  nel  insilo  di  lei,  come  il  sugo  tloloe , ed  esilarante  delle  uve,  e il  suo  parlare  tara 
odoroso,  cioè  «lineante,  salubre  ai  pressimi,  e di  gloria  a Ilio,  perché  il  cuore  avendo  pieno  d’amore  . 
dell’  abbondanza  di  esan  (tarlerà  la  sua  lingua,  come  chi  avendo  mangialo  mele  odorose,  respira  col  flato 
to  stesso  odore.  Ma  secondo  il  comune  «entlmento  ile*  padri  la  palma  in  questo  versetto  è flgiira  della 
croce  di  Cristo:  e vaglia  per  tutti  s.  Cipriano,  che  «lice:  Salisti  tu , o Signore , sopra  la  palma,  perchè 
quel  legno  della  tua  Croce  presagiva,  che  Ih  avresti  trionfato  del  demonio  , e de’ principati  , e delle 
potestà,  e delle  spirituali  nequizie.  Dove  adunque  nel  precedente  versetto  la  (Mima  figurava  U somma 
perfezione  della  Sposa,  in  quello  luogo  ella  viene  a significare  II  principio,  e la  sorgente  della  stessa  per- 
fezione di  lei.  e di  ogni  suo  bene , cioè  la  croce  di  Cristo,  con  molla  grazia  lo  sposo  doi>o  aver  celebrala 
Fot.  li  1« 
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*».  <;utlur  luuui  sicut  vinum  optimum  . «Ji^num 
citicelo  iih'u  ad  poiaiidum,  lalmsqtie . et  deulilxis 
UKus  ad  ruiniiiandum  . 

10.  Ugo  diletto  mco , cl  ad  me  convento  eèus. 

11.  Veni  di  lene  mi,  egrediamur  In  agrum,  com- 
nmrcmur  in  villia. 

1*2.  Marie  Mirgamus  ad  vincas,  vidcamus  si  fio* 


9.  Le  tue  fauci  c mne  villino  vmo  degno  ili  t*itr 
bevuto  dal  mio  Dilato,  e delle  labbra,  e de’dtml 
di  lui  per  ruminarlo. 

10.  Io  (nono)  del  mio  Dilcltto,  ed  eijli  verso  di  me 
è rivolto. 

11.  Vieni  , o mio  Diletto  , ami  ninni-  fuor  a alla 
campagna : facciam  nostra  dimora  tu  r le  ville. 

13.  Al  mollino  alziamoci  ( per  andare)  alle  vigne 


la  sutura  dell;*  sua  Diletta,  comparandola  a un'  aliimmi  palma,  la  invita  a ricordarsi  di  queir  altra  pai- 
ma.  Milli  quale  egli  «li  |>cr  gran  bene  della  medesima  sposa:  io  tlissi  : io  mi  determinai  secondo  li  rici- 
ni decreti  del  padre  mio  di  salire  sopra  la  Croce  fier  cogliere  i frutti  di  essa.  Di  questi  il  primo  si  fo  U 
littoria  contro  il  comune  nemico,  littoria  predella  da  lui  quando  disse:  Alletto  si  fu  giudizio  da  inon- 
do. adesso  il  principe  di  questo  mondo  tara  cacciato  fuora.  lo.  su.  30.  ti  secondo  fu  puie  predetto  da 
lui  medesimo,  allorché  disse:  quanti'  io  tarò  legato  ita  terra  trarrò  tutto  a me,  loau.  in.  SS.  ; c piu 
alienamente  era  stato  già  annunzialo  da  Isaia,  che  disse  : se  egli  darà  t'anima  sua  ostia  per  lo  rettalo 

cedra  una  discendenza  di  lunga  durata darò  a lui  per  sua  porzione  una  gran  moltitudine.  j*ai. 

.Ili  IU.  12.  Filialmente  questi  frutti  sono  tutti  i beni  spirituali,  de' quali  è debitrice  a Cesti  Ciocif.sso  la 
sposa,  quali  sono  la  remissione  de*  peccati,  le  benedizioni  celesti,  c particolarmente  la  carità  di  Dio  «bf- 
uisa  ne’ cuori  de’ Fedeli  per  lo  Spinto  santo,  che  ad  essi  fu  dato.  Questi  frutti  egli  colse,  e ne  arricchì 
la  Mia  Sposa,  onde  il  petto  di  tei  Tu  come  i grappoli  della  vite  ripieno  di  soavissimo  liquori',  cioè  di  zelo 
«leda  gloria  dello  Sposo,  e della  salute  delle  anime,  e soave  fragranza  spiro  la  bocca  di  lei  nelle  parod- 
ili «ita  |N‘r  r educazione  della  fede,  e per  confortare  tc  anime  nella  vera  pietà.  Vedi  F.phet.  vi.  29. 

Ver*  9.  le  lue  fauci  come  ottimo  vino  cc.  La  voce  gultur  è posta  più  volte  nelle  Scritture  come 
li  omento  dell’orazione,  che  a Dio  si  fa  colla  voce,  Ps.  olii.  6.  Prov.  vm.  7.  Ma  la  orazione,  ebe  si  fa 
« olla  voce  non  e |>e«  fetta,  se  non  è accompagnata  dalla  orazione  della  mente,  e del  cuore  ; e tale  qui  si 
«liiiiosira  essere  la  orazione  della  Sposa.  Imperocché  di  essa  dicevi,  che  e ottimo  vino,  il  quale  colla  sua 
goliardìa,  odore,  e sapore  esilara,  conforta,  nutrisce  lutto  l’uomo  interiore,  lo  conferma  nel  bene,  e 
accende  m lui  sempre  più  il  «Icsiderio  «Ielle  cose  celesti. 

/Ugno  di  essere  bevuto  dal  nuo  Diletto  , ec.  Ditello,  e amico  dello  Sposo  c ogni  giusto  ; perocché 
suppongo  eolia  massima  parte  degl’  interpreti,  che  queste  ancora  sicno  parole  dello  Sposo,  quantunque 
siavi  citi  lia  voluto  dirle  alla  Sposa,  e (per  quanto  mi  semiira)  con  poca  ragione.  Ma  amici  rarissimi 
•(elio  Sposo  sono  i giusti,  i quali  a lui.  e al  suo  mistico  Corpo  stanno  uniti,  mediante  la  fede  viva  ope- 
rarne per  la  rarità,  per  questi  e fatto  il  vino  ottimo  della  buona,  e pei  fetta  orazione,  onde  ad  essi  pure 
ni  detto:  bevete,  c inebriatevi , o carissimi,  cai».  v.  I.  Perocché  essi  sanno  in  qual  maniera  debba  be- 
vci-si  questo  vino,  .iiiìn  di  gustarne  la  meravigliosa  soavità,  e goderne  i grandissimi  effetti:  sanno  che 
questo  vino  è fatto  unii  tanto  per  bcversi,  quanto  per  gustarsi,  e assaporarsi  colle  labbra,  e per  rumi- 
li irsi  eziandio,  e quasi  masticarsi  cu*  denti,  imperocché  se  c vero  che  è necessario  di  orar  sempre,  egli 
c anche  vero  esser  necessario,  che  sia  sempre  nel  cospetto  di  Dio  la  meditazione  del  nostro  cuore, 
Ps.  Win.  15.  Vuole  adunque  insegnare  lo  S]»osn  e quale  sia  per  I* anima  la  virtù,  e la  forza  della  orazione, 
e come  perche  ella  sia  veramente  utile  fa  di  mestieri,  che  e nell’ orazione  medesima,  c dopo  di  essa  i«u- 
vitauienle  si  considerino  le  verità,  che  alla  melile  si  presentarono  afilne  di  ben  ruminare,  e trame  min- 
mi  gusto,  e mimo  «pure,  e nuovi  lumi  per  avanzare  nelle  vie  dello  spirito.  Tale  sia  la  maniera  di  orare 
di  lutti  i fedeli:  sia  tale  particolarmente  la  pratica  «li  que’ ministri  della  chiesa,  I quali  per  la  condizio- 
ne. e obbligazione  dello  stato  loro  son  destinati  ed  essere  quasi  le  fauci,  e la  bocca  «li  lei  nella  pubblica 
orazione,  sm  la  loro  orazione  ottimo  vino  degno  dell’approvazione  dello  Sposo,  c utile  a confortare  e nu- 
«tnre  la  loro  pietà,  e quella  ancora  «lei  popolo. 

Ver*.  IO.  io  ( sono)  dei  nuo  Diletto,  ed  egli  ec.  Anche  in  questo  luogo  la  particella  «Il  congiunzione 
si  viqqionc  posta  |mt  la  causale,  onde  può  Iratlursi:  lo  sono  del  mio  Diletto,  perchè  egli  terso  di  me  i 
ricotto,  imperocché  la  S|Kisa  umile,  e riconoscente  a tutte  le  lodi  «laide  «lai  suo  Diletto  risponde  col  prò- 
testare,  che  ella  c tutta  del  vini  Sposo,  oliera  di  lui,  fattura  di  lui,  creatura  di  lui,  perche  egli  a lei  ri- 
v ulve  benignamente  i suoi  sguardi,  e la  fece  quello,  clic  ella  è. 

si  rivolse  il  Diletto  vervi  questa  sua  sposa,  allorché  assunta  I'  umana  carne  per  lei  die«lc  tulio  se 
Messo:  e che  non  diede  egli  a lei  quando  diede  lutto  se  stesso  T Si  rivolse  ancora  a lei  quando  prima 
«F  andare  alla  morte,  istituì  il  Sacramento  «lei  Conio,  e del  Saugtie  suo,  nel  qual  Sacramento  si  dette,  per 
cosi  dire,  in  imitata  «Iella  S|ios.«.  tal  niente  che  obbedendo  egli  alla  voce  di  lei.  dal  cielo  venga  a nascon- 
dersi sotto  Ir  sjH-eie  del  pane,  e «lei  vino,  in  qualunque  parte  della  terra  da’  legittimi  Ministri  della  chie- 
da m celebrimi  i sacrosanti  Misteri:  lasciando  ^lla  stessa  chiesa  l'autorità  «li  offerire  ogni  giorno  al  Padre 
ini  elètto  in  stcrilì/io  «li  espiazione,  e di  rendimento  «li  grazie. 

Hi  volgevi  continuamente  verso  ta  stessa  sposa  a«l  esaudire  le  sue  preghiere,  a consolarla  nelle  affli- 
zioni. a soccorrerla  ne*  pericoli  ; perocché  l’ amore,  che  egli  ha  per  lei  fa  si,  che  non  solo  alte  voci  di  tei 
prontamente  risponda,  ma  i desideri!  stessi  di  lei  prevenga,  aiutatore  fedele  nelle  opportunità,  nelle  Ui* 
IhiI azioni - 

ter*.  Il  12  Vieni , o mio  Di  trito  . cc.  a vea  «letto  la  sposa  , che  ella  é tutta  del  suo  Diletto,  or  dia 
«io  qui  ima  bella  prova  deli* amore . che  ha  per  lui  , dice  Teodoreto,  mentre  non  vuole  essere  ella  sola 
a gnalere  di  si  gr;m  bene,  e per  questo  gli  dice  : Vieni  . . andianne  ec . Ma  osservisi  , che  quest’  invilo 
fa  ella  .ilio  sposti  «topo  che  dallo  sposo  stesso  fu  invitala:  Sorgi , affrettati  amica  mia  ec.  cap.  it.  Id.  Ini- 
perocché  I*  onore  di  servire  ino  nella  sant  ideazione  dell’ anime  riissimo  da  se  stesso  sci  prende,  ma  chi 
è chiamalo  da  Dio  . tifi»  v.  I Tu , i dice  la  sposa  ) mi  ordinasti  di  venire , e di  uscir  fuora  ; ma  vie- 
ni tu  meco  , perché  quegli  se’  tu  , che  dai  ta  parola  a coloro , che  annunziano  con  viriti  grande  ja 
buona  novella,  Ps  livii.  12.  Vieni  adunque,  amlianue  fuora  alla  «impaglia,  perocché  quantunque  diffi- 
cile , pericoloso , terribile  sia  il  ministero  , io  non  temerò  di  mia  debolezza  mentre  sii  lu  con  me,  tu  che 
allo  stanco  dai  gag! lardi  a ,c  a que’ , che  non  tono  dai  fortezza  , e valore  , 5 sai  il.  59.  La  campagna 
dove  ella  brama  «li  a mi  a re  collo  Sposo  ella  è n mondo  Mail.  ini.  32.,  ed  ella  vi  come  é volere  «le  Ho  Spo- 
so, che  ni  lutr.i  «|ti«-sia  campagna  u divina  parola  via  seminata.  Auliate  pet  mondo  tutto  predicando  u 
t angelo  , Mare  xvr.  16.,  vale  a «lire  . andate  per  la  incolta  steril  campagna  piena  di  bronchi  , e di  spi* 
ne  . e «li  fiere  piena  ancora  . e «li  dragoni  , anzi  che  di  uomini,  sia  io  sposo  promise,  e disvc  per  Itti»  • 
Daranno  giocai  ti  me  le  bestie  sabatiche  , i dragoni  , e gli  s Ir  uzzoli , perchè  ho  fatto  scaturii •e  acqua 
nel  deserto  , e /turni  nella  Urea  disabitata  , Imi.  xliii.  20.  Brama  .ultimine  ta  Sposa,  che  tutti  gli  uomi- 
ni in  «iiiaiunqiic  parte  della  terra  odano  li  voce  «iella  predicazione,  obbediscano  alla  fede,  ed  abbia#* 
valute:  Facciamo  nostra  dimora  per  le  ville,  a questo  parlare  «Iella  Sposa  ben  riconosce»!  lo  Mirilo  del 
vini  S|mmo  , « insevilo,  il  quali*  ebbe  per  veglio  caratteristico  di  sua  missione.  Li  predilezione  verso  de  po- 
veri . e la  cura  particolare  d’ istruirli  : Mandommi  (lo  Spinto  da  Signore)  ad  annunziare  il  Vangete 
a’ poveri,  Isai  lai.  i.  a’ poveri  si  annunzia  U Vangelo,  Matt.  x.  15.  Vuole  adunque  la  sposa  a imitazio- 
ne di  un  occuparsi  a istruire  ficr  le  ville  la  gente  rozza,  e incolla,  ignorante  insieme,  c semplice.  Riem- 
pio grande  pe’ Ministri  «li  Credo,  c della  S|kis«  , affinché  «lov  inique  la  divina  vocazioni-  li  guidi,  distin- 
zione non  facciano  tra  anima,  ed  anima,  iim  sapendo,  clic  il  piccolo,  c il  granile  sono  fattura  di  Dio.  cene 
ciascuna  «li  queste  annue  lo  slevai  prezzo  costo  a Cristo,  con  sincenta  , come  ilei  cospetto  di  Dio  cerchili® 
il  bene  «li  mite,  e non  la  propria  loro  gloria. 

Al  mattino  alziamoci  f per  andare  ) ec.  Al  mattino,  alla  punta  det  giorno  noi  visiteremo  tc  vigne. 
«:ioe  le  amine,  ovvei  lo  chiese  particolari  coltivate  «la  noi,  e vedremo  se  «picsLa  e quella  vigna  llociscr 
i«-r  aiutai  ta  al  bisogno  a fiorire,  «ir  egli  e «ini  «limovlralo  come  la  soltecitmline  del  pastore  «Ielle  anime 
min  e iistiella  al  solo  line-  di  ridurle  «tallo  sialo  del  iieeealo  allo  sialo  «li  grazia,  ma  si  estende  ancora  * 
pi o<  tirare,  che  fioriscano  nelle  virtù;  e molto  tiene  dire  la  sposa  : Se  la  vigna  nostra  fiorisce,  «juanlno- 
‘}"V  vci aiuciile  la  vigna  sia  dello  Sposo,  perche  i veri  ministri  di  ( risto  Ialino  propno  loto  bene,  d t*0* 
«leiii.  amine  , c la  giuria  dello  S|*oso . Kgli  e pur  «la  notare  come  sono  con  molta  grazia  , cd  degan** 
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ruit  vinca , »i  flore.*  [nielli*  (tnrliiriiinl , si  florue- 
nini  mala  punicei  : ibi  fluito  libi  ubera  ine:». 

15.  Mani  Ira  gorai*  ilederunt  ivtun*ni . In  irnrtis 
nostri*  omnia  poma:  nova  et  velerà,  diit*rb:  mi, 
servavi  libi  . 


vegqktmo  te  la  vigna  «'  fiorila  ; «e  i fiorì  vati  /un 
tornirlo  i frulli : se  t melagrani  tono  in  fioro  ; ivi 
riaro  a le  le  mie  mammelle. 

15.  Le  mandragore  spirano  orlare  : arile  no %tre 
porle  (son)  tulli  i pomi : e I nuovi , e i vecchi  a le  . 
min  J niello , gli  ho  ter  bali. 


tali  li  Ire  gradi , o ordini  di  persone  . delle  quali  ad  ogni  vignaiuolo  spirituale  0 commessa  la  cura . Pe- 
rocché dicendo:  te  la  vigna  è i/i  fiore  indicò  lo  sialo  di  quelli,  chea  ballerò  le  vie  di  Dio  incominciano, 
onde  in  essi  i Dori  appariscono,  erbe  sono  i buoni  desùicrn,  c i piccoli  atti  di  virtù,  I quali  c danno  lino 
no  odore  , e speranza  di  frullo  migliore.  I Dori,  che  allegano,  c partoriscono  frulli  rappresentano  le  ani- 
mo , clic  si  avanzano  nella  virtù,  c non  senza  stento,  e fatica  portano  sodi  (rulli  . ricucendo  ad  efleli» 
i Intoni  desideri!;  c Dualmente  quando  del  fiorire  de*  melagrani  si  parla,  vuoivi  additare  lo  slato  de’pcr- 
fclli:  perocché  pel  Dorè  delle  mel  «grane  intendevi  quella  quasi  corona  , che  hanno  in  cuna  a gius-»  di 
fiore  ; per  la  qual  cosa  un’  aulica  versione  Greca  traduce:  .Ve  le  melagrane  u sono  aperte  , lo  che  suc- 
cede quando  sono  mature  . c nella  loro  pienezza.  Abhiam  poi  veduto  .dire  volle  come  la  melagrana  è 
si  in  bolo  de*  frulli  della  vita  perfetta  , nella  quale  lolle  le  virili  con  bell’ordine  sono  disposte,  e sotti» 
dura  corteccia  una  dolcezza  nasconde* i sommamente  graia  allo  sjioso . l.i  vigna  . e i melagrani . che  non 
già  in  bore  , tolta  qualche  eslerua  ragion  contraria , danno  costantemente  i loro  frulli  , ma  la  mistica 
vigna,  cioè  l’uomo,  benché  prevenuta  dalla  grana  c coltivala  con  ogni  attenzione  dalla  carità  del  vi- 
gnaiuolo, per  effetto  del  proprio  Utero  arbitrio  inclinalo  al  male  può  non  sol  rimanere  senza  buon  frut- 
to , ma  ancora  prodiir  delle  spine  in  ver  e ili  bori  , e lambrusche  ni  vece  di  buone  uve;  e questo  timori* 
fieri  sospeso,  e in  pena  il  vignaiuolo,  e questo  umore  è ben  dipinto  con  questa  maniera  di  parlare  : ir- 
dtamo  se  la  vigna  è fiorila,  se  i fiori  van  partorendo  i frutti  ee . 

Ivi  tlaro  a te  le  mie  mammelle . Ivi  le  mie  mammelle  piene  di  Ina  celeste  dottrina  pòrgerò  a’  tuoi 
piccoli,  servendo  te  in  essi . perchè  In  bai  dello  : Ogni  volta,  rhc  avite  fatto  gualche  rosa  per  uno  da 
§nù  piccoli  ai  guesti  miei  fratelli,  t’avete  falla  i>rr  me , Mitili,  sxv.  so.  rosi  la  sposa  II  tenero  malcrim 
suo  alfctto  dimostra  verso  le  anime',  e Invita  I Ministri  suoi , e dello  S|»oso,  c quasi  al  loro  cuore  fa  for- 
ca , perché  Ululino  la  sua  cavila  . 

Vers.  13.  Le  mamtragorr  spirano  odore:  ee.  Ho  ritenuto  la  interpunzione  della  nostra  Volgata,  nell» 
quale  questo  versetto  la  ire  membri,  viri  antichi  padri  ne  fannoduc  soli,  leggende  in  tal  enfia:  te 
mandragore  spirano  odore  allo  nostic  porle:  Tulli  i pomi  nuovi,  e vecchi  ho  serbati  a lo,  0 mio  Ditello 
Di  queste  mandragore  e parlato  nella  Genesi  cap.  vxx.  14.,  dal  qual  luogo  apparisce,  che  questo  frullo 
dovei  essere  piuttosto  raro  nella  Mesopotatnia , |»croccbè  se  fosse  slato  comune,  e facile  a ritrovarsi,  non 
avrebbe  Rachele  domandalo  con  tanta  premura  alla  vitella  Lia,  clic  le  facesse  parie  delle  mandragole 
trovate  da  Ruben.  D»  questo  luogo  però  possiamo  argomentare,  clic  nc  avesse  copia  la  Palestina.  Questo 
frutto  per  I est inioman za  di  s.  Agostino  ( Coni.  Fanti,  xxti.  30.)  è bello,  e di  odore  soave:  dicevi  buono  a 
conciliare  il  sonno  Uno  a togliete  il  senso  «li  ogni  percossa,  n ferita,  come  narra  Teodorclo;  e nnalmen 
te  clic  sia  utile  a «lare  fecondila,  ciò  viene  allevialo  «la  vani  .Scrittori  antichi,  e moderni,  l’cr  tulle  qnr 
ile  ragioni  le  mandragore  vino  qui  poste  per  segno  «li  pcrtdla  virtù  : onde  queste  parole  legano  colle 
precedenti,  nell»;  quali  fu  parlato  dell'opera  di  esimia  carità,  quale  é quella  «I»  occuparsi  nella  convcr 
Rione,  c santificazione  delle  anime.  Viene  adunque  a «lire  la  sposa  : io  porgerò  a’Iuoi  piccoli  le  ma:  mani 
incile,  tua  mercé,  gì  « ripiene  «Iella  tua  celestiale  sapienza,  perché  in  mi  Ini  ornata  «fi  salda  virili,  la  cui 
fragranza  si  far.«  sentire  per  ogni  parte;  perché  In  mi  hai  «baio  di  essere  «piasi  stupida  a Suiti  gli  affètti 
carnali,  e quasi  moria  a tulio  d sensibile,  onde  le  tribolazioni  stesse,  che  i«i  dovrò  soffrire  per  la  giustizia, 
non  sentirò,  od  anzi  le  riputerò  ima  gloria  , e nuo  gaudio  : i»crrhe  Dnatmcnle  Iti  «landomt  lutto  questo  . 
mi  hai  rcnduta  capace  «li  partorirli  continuamente  nuovi  hgii  secondo  lo  spirilo.  La  Sposa  ben  sa.  «orno 
tl  suo  Diletto  ami  una  lai  carità  . ed  ella  perciò  si  esibisce  pronta  a secondare  t suol  desiderò,  c col  pro- 
feta a lui  dice:  Eccomi,  manda  me  . 

.Velie  nostre  porle  ....  tutti  i pomi.  La  voce  porla  vale  qm  lo  stesso . clic  casa  . come  in  mollissimi 
luoghi  «Ielle  Scritture  ; c la  voce  pomi  signlDr.i  ogni  specie  di  buone  fruita  , per  le  quali  In  questo  luo- 
go ( come  aneti o qui  innanzi  iv.  13.  ) sono  indicate  le  virtù  , e qui  specialmente  quelle  . che  al  ministe- 
ro sono  più  utili . e piu  necessarie.  Queste , dice  la  sposa,  che  le  ha  nella  casa  spirituale,  cioè  nell’ani- 
mo pronte,  e preparate  a servire  lo  Sposo  nel  guadagnare  le  anime  a lui.  Perocché  non  è ella  simile  a 
quelle  vergini  stolte  . le  quali  aspettano  a cercare  l’olio  per  le  loro  lampane  quando  sarebbe  IcmiK»  «li 
accenderle  per  andare  incontro  allo  Sposo,  onde  mentri*  vanno  a prov  vc«lernc , lo  Sposo  viene,  etl  elle 
iialla  sala  delle  nozze  restano  finirà. 

/ nuovi , e i vecchi  a te  , o mio  Ditello  , li  ho  serbali . Pc’  vecchi  frulli  sono  significali  » «Ioni  natu- 
rali , per  li  nuovi  sono  inlesi  i doni  di  grazia  . e questi  di  grazia  come  senza  paragone  nm  nobili,  rd  an- 
che come  più  direttameli!»:  utili  pel  ministero  sono  nominali  i primi  . preferendosi  I’  ordine  iti  digiut  * 
all’  Online  di  tenq>o.  Ecco  adumpie  la  Sposa  simile  al  buon  padre  di  famiglia  , //  qua/c  mette  fu  ora  dar 
la  tua  dispensa  robe  nuove, e vecchie  , Matlh.  xm.  54.  ; cintò»  oOcrlxe  al  servigio  «lello  sposo,  perche 
lutto  ebbe  da  lui,  c lutto  s«*rba  per  lui,  nè  per  altri  vuole  impiegarlo.  Tulio  quello,  che  nell.»  mia  ca- 
sa può  trovarsi  di  buono,  di  ulne,  di  pregevole,  lo  lo  serbo  i»er  le.  o nuo  Diletto:  mula  io  ritengo  por 
me  stessa  : non  la  mia  satisfamone  io  cerco  , ma  la  tua  volontà,  non  la  mia  gloria,  ma  la  tua  .eie  hi 
«lesidero  di  andar  (eco  alla  campagna . «li  esercitarmi  nel  servigio  delle  anime  ella  è la  tua  carità  quel- 
la , che  nn  muove,  e mi  pressa  . pcrch’  io  so  Dno  a qual  segno  tu  ami  che  sieno  amale  le  anime.  Del  ri- 
manente secondo  il  tuo  beneplacito  io  farò  uso  de’ doni  tuoi  ; secondo  II  tuo  beneplacito  farò  parie  agli 
altri  «li  quello  , che  hai  daio  a me:  cosi  praticherò  non  me  stesso,  ma  te,  o min  Diletto:  .Voi  non  pre- 
dichiamo noi  stessi , ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro  ; noi  poi  servi  vostri  per  Gesù  . 2.  Cor.  iv.  f>. 


&aj)0  ©ttaoo 

1.  Qui*  miti»  ilei  te  fralrcm  meum  sugentemu»  1.  Chi  ti  doni  a me  , fratello  mio,  succhiarne 
ben  mairi*  mese,  ut  invcni.im  te  foris,  et  don-  le  mammelle  della  madre  min  , nude  io  fuori 
«trailer  le , et  inni  me  nemo  dcspicint  t fi  ritrovi  , c ti  bari  , e nissuno  più  mi  di- 

sprezzi? 

vers.  I.  Chi  ti  dara  a me,  fratello  mìo,  ec.  osservo  Teodorclo  come  in  questo  ultimo  capitolo  si  b.» 
una  conclusione,  o sia  perorazione  «li  tulli  • precedenti  ragionamenti.  Kd  è piena  «li  veementissimo  af- 
fetto la  maniera  di  parlare  di  questa  S|*>sa  : Chi  ti  dara  a me  fratello  mio , ee.  ond«*  generalmente  i Pa- 
dri greci,  c latini  In  queste  tenerissime  espressioni  hanno  ravvisate  le  brame  dell’antica  chiesa  di  ve- 
liere nella  carne  umana  quel  Cristo,  nella  fede  di  cui  ella  vivea.  c cui  da  tanto  lempo  aspettava.  Quin- 
di è.  che  queste  parole  hanno  senso  simile  a quelle  «lei  principio  di  questo  libro:  mi  bari  egli  col  bacio 
delta  tua  bocca;  ma  varie  cose  sono  qui  nuovamente  spiegate,  la  considerazione  delle  quali  serviva  ad 
act^mlere  i «le%i«4erii  degli  antichi  padri.  Il  Messia  adunque  avrà  la  natura  stessa  dell' nomo,  c pereto  la 
Sposa  lo  chiama  suo  frale  1 lo  : Egli  (dice  Paolo)  non  assumerà  gli  Angeli,  ma  assumerò  il  seme  di  Abra 
mo  , Heb.  li.  16.  assumer.»  la  natura  dell’uomo . •:  nasceri  del  seme  «ò  Abramo,  del  seme  «li  Davidtle. 
Per  la  «pisi  cosa  come  un  Bene  appar  le  nenie  più  a lei,  che  ad  altri  chiotte  la  S|h»si  . ch’ei  venga  a lei* 
Chi  lidsird  a me  fratello  mio  f Ma  notisi  come  ella  a lui  parla,  a lui  espone  i suo» desideri!,  c il  suo  amo- 
ro quando  ella  non  sa  ancor  i quanto  lem|»o  egli  debbi  lardare  a venire.  Ella  adunque  i<»  riconosce,  e 
lo  confessa  acro  Dio , che  è ab  derno  , nelle  mi  mani  sla  «li  farsi  suo  fratello  , c suo  tralci  In  si  fora.  |**r- 
ohò  egli  per  mi  se  ri  conila  ha  promesso  di  farsi,  ciò  viene  più  chiaramente  iiu!tc»l««  in  un’ aulica  versione 
greca,  la  quale  «lice:  Chi  a me  h dora  come  li  aleno?  tAq.)  |k  rocche  conte  suo  uio  ella  già  .y  avea  . e lo 
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4.  Apprehendjni  le , et  duroni  in  donitim  ma- 
iri* meae  : ibi  ine  doccili* , cl  Uabc>  libi  poeuium 
ex  vino  condilo , et  inualuui  inakuimi  granaioruiii 
incortini . 

3.  Lacva  eius  sub  capite  rnco,  et  denterà  il  li  uh 
arnpiexabitur  me . 

4.  Adiuro  vos  flliae  lerusalera,  nc  susciletls  , 
ncque  «vigilare  faciatis  dilcciam,  donec  ipsa  vclit- 


3.  Quae  est  isla,  quae  ascendi  i de  deserto,  rìo- 
licHa  affluens , inntxa  super  dilectum  suora  ? 


2.  Io  lì  prenderò , e li  condurrò  nella  casa  di 
mia  madre : ivi  tu  sarai  mio  maestro,  e io  durot- 
li  bevanda  di  vino  aromatico  , e il  mosto  delti 
mie  melagrane. 

3.  La  sinistra  diluì  sotto  il  mio  capoj  e la  de- 
stra di  lui  mi  abbracccra. 

4.  lo  vi  scongiuro  t o figliuole  di  Gerusalem- 
me , vite  non  rompiate  il  sonno  della  Diletta  , e 
non  la  facciate  svegliare  fino  a tanto , che  ella  il 
voglia. 

3.  Chi  è costei  , che  accende  dal  deserto  ricol- 
ma di  delizie  j appoggiata  sopra  del  suo  Diletto f 


adorava.  Questo  Dio  fatto  uomo  sarà  conceputo  net  seno  di  Donna  , e da  lei  sarà  partorito  bambino  , e 
alle  mammelle  di  lei  sarà  allattato.  A questa  Madre  la  Sposa  dà  assai  con  veni  nule  mente  il  nome  di  Ma- 
dre sua  : succhiarne  te  mammelle  delta  madre  mia  , nelle  quali  parole  dee  ravvisarsi  profetizzai»,  quello 
ctie  più  chiaramente  fu  predetto  da  Isaia;  Ecco , che  una  Vergine  concepirà , e partorirà  un  figliuolo, 
e il  suo  nome  sarà  Emmanuele , Isal.  tu.  14.  Or  in  un  senso  Nerissimo  questa  vernine  Madre  del  ertalo 
è della  Madre  ancor  della  chiesa  , perocché  da  lei  i Fedeli  di  tulli  i tempi  riceverono  I* autore,  ed  il 
principio  di  loro  salule  avendo  ella  partorito  I*  Emmanuele,  per  cui  in  figliuoli  ed  eredi  di  Dio  furono 
■•dottali  e quelli  che  in  lui  con  fede  viva  credettero  prima  ch’el  Tosse  venuto,  e quelli,  che  iu  lui  cre- 
dono, e crederanno  dopo  che  egli  nato  di  qncsta  Vergine  ha  adempiute  tutte  le  prorezie.  e tutti  1 mi- 
steri. Ma  quando  la  S|K>sa  dice . che  il  suo  Cristo  succhierà  le  mammelle  delia  madre , ella  viene  a pre- 
dire che  di  tutte  le  Infermità,  e miserie  dell'uomo  mortale  sarà  egli  a parie:  sofTrlrà  gl’ incomodi  del- 
l'età infantile,  soffrirà  le  pene,  e gli  affanni  della  carne  passibile:  perocché  debbe  egli  essere  m tutto 
simile  a'  fratelli , come  dice  l'Apostolo.  Egli  è adunque  annunziato  In  stesso  mistero,  che  fu  dipoi  signi- 
ficato per  Isaia  : Un  pargoletto  e nolo  a noi  , e it  figlio  è dato  a noi , ed  ha  sopra  gii  omeri  suoi  il 
Principato , eA  et  si  chiamerà  per  nome  /’  Emmanuele , il  consigliere  , Dio . it  forte , il  padre  del  sc- 


cuiu  / unirti  , il  iriru  i/it  uenu  fmee  , ia.  u.  ■«  «.nc  .tin  nì;  piu  la  sfusa  imuinu  Al- 

l'essere ili  vino  di  questo  pargoletto  fratello  dicendo:  ond  io  fuori  ti  ritrovi:  vale  a dire  , fuori  de' cseii 
dove  cogli  occhi  della  sua  fede  ella  il  vedea,  fuori  del  seno  del  padre , dov’et  si  sla  come  suo  unigeni- 
to. Brama  adunque,  che  egli  squarci  i cieli,  e discenda,  tsal  (lxiv.  1.)  e si  faccia  vedere  sopra  la  terra,  af- 
finchè possi  ella  baciarlo  Abbiamo  altrove  osservato  come  il  bacio  fu  ancor  segno  di  adorazione,  onde 
nel  salmo  11.  13.  dove,  secondo  r Ebreo,  s.  Girolamo  tradusse;  Adorate  il  figliuolo  j una  più  antica  ver- 
sione greca  (Aq.)  legge:  baciale  it  figliuolo:  Brama  adunque  la  sposa  di  vedere  sopra  ta  (erra  questo  suo 
Pio  divenuto  suo  fratello  per  adorarlo,  e a lui  dimostrar  la  sua  fede,  e il  suo  amore,  come  da  Davidde 
le  fu  ordinalo.  E non  a caso  tra  tulle  le  espressioni,  « olle  quali  polca  significare  il  cullo,  che  a lui  volea 
rendere,  scelse  questa,  ond’  io  ti  baci,  nella  quale  11  carattere  della  nuova  alleanza  viene  Indicalo  che 
è l’amore  ; ed  oltre  a rio  dopo  aver  nel  principio  di  questo  cantico  domandato  II  bacio  di  lui  come  prin- 
cipio della  stia  felicissima  unione  con  esso  . chiede  adesso  la  venula  di  lui,  affinchè  possa  ella  baciarlo . 
onde  compiuto  resti  il  suo  sposalizio  con  lui.  Allora  (dice  ella)  nissuno  ardirà  più  di  disprezzaruù.  come 
fanno  adesso  tanti  increduli,  i quali  tutto  giorno  mi  dicono:  it  tuo  Dio  dov' è (Fa.  su.  II.),  e dove  so- 
no le  lue  promesse?  Perocché  cromi  rimproverato,  che  da  tanto  tempo  lo  aspetto  uno  Sposo,  che  mai 
non  viene,  desidero  uno,  ch’io  non  conosco  ; ed  emuit  ancora  rimproverato,  ebe  la  vera  , e schietta 
virtù  è sì  rara  nel  popol  mio,  che  la  fede  di  Abramo,  la  obbedienza  d’ Isacco,  la  pazienza  di  Giacobbe 
non  hanno  quasi  più  imitatori,  vieni  adunque , o mio  Dio,  mio  Sposo,  e mio  fratello  , e da  queste  pietre 
fa’  tu  sorgere  «lei  figli  d’Àbramo  , affinchè  nissuno  per  la  mia  sterilità  mi  disprezzi.  Fu  esaudita  questa 
sposa  alla  venuta  del  Cristo,  e del  numero  dei  suo)  figliuoli  furon  gli  Apostoli,  e i Discepoli,  da’quali  fu- 
rono fondate  le  chiese  nella  Giudea,  c ad  essi  (dopo  il  rifiuto  del  maggior  numero  deglt  Ebrei)  si  unirono 
I Gentili  degni  per  la  loio  fede  del  nome  d’Israele,  c figliuoli  di  Abramo  non  secondo  la  carne,  ma  se- 
condo lo  spirito  . Rom.  ix.  6.  7.  Tulio  questo  in  termini  chiarissimi  fu  dipoi  predetto  da  Isaia  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : come  quando  in  un  grappolo  si  trova  un  granello , e si  dice  : noi  mandar  male  . 
perchè  i una  benedizione  ; cosi  farò  io  p*r  amore  de ’ miei  servi , e di  Giacobbe  trarrò  semenza,  e da 
Giuda  chi  avrà  de’  miei  monti  il  dominio  , e Gerusalemme  tara  eredità  de'  miei  eletti  . e vi  abiteranno 
t miei  servi , e le  campagne  saranno  ovili  di  greggi  ....  di  que' , che  hanno  cercato  di  me  , isai  uv. 
0.  0.  IO. 

Vers.  4.  Io  ti  prenderò , e ti  condurrò  ec.  Qtiand’io  per  mia  gran  ventura  ti  avrò  trovato,  lo  ti  pren- 
derò, e ti  condurrò  per  tutto  il  paese  d’israelle,  ti  condurrò  nel  Tempio,  ti  condurrò  nelle  sinagoghe, 
dove  parlano  Mosè,  c 1 profeti:  perocché  tutti  questi  luoghi  appartengono  alta  nazione  Ebrea;  e siccome 
de’  soli  credenti  Ebrei  era  composta  l’antica  chiesa,  quindi  è,  che  a questa  nazione  ella  dà  il  titolo  di 
Madre  sua.  ruort  di  metafora  vuol  qui  Intendersi  coinè  lotta  la  Giudea,  e la  Galilea  udirà  la  predicazione 
di  Cristo,  ed  egli  da  lurbe  grandi  di  popolo  sarà  ascoltalo.  Mi  la  Sposa  toglie  qui  ella  stessa  ogni  velo 
dicendo:  ivi  Tu  sarai  mio  Maestro:  e ciò  mollo  a proposito  per  far  Intendere  una  volta  apertamente, 
come  quello,  che  con  tanfi  simboli , e figure  diverse  ella  ha  voluto  adombrare,  non  ba  ebe  far  nulla 
colta  carne  , e col  sangue,  ma  è cosa  tuffa  spirituale  . e dal  solo  spirilo  può  essere  intesa  e spiegala.  Ivi 
tu  sarai  mio  maestro  , m‘  insegnerai  ta  tua  nuova  legge  , legge  di  perfezione , e di  amore , la  insegne- 
rai a me , cioè  al  mio  popolo  . perchè  tu  se’  mandato  primariamente  alle  pecorelle  disperse  della  ca- 
sa d’  1 trac Ue , e tu  sarai  per  lutto  il  tempo  detta  tua  predicazione  , U mio  maestro , perché  io  so,  co- 
me in  te  sono  eucosi  tutti  i tesori  delta  sapienza  . e delta  scienza,  lo  poi  non  sarò  Ingrata  alla  tna  ca- 
rità , nè  senza  frutto  saranno  le  fatiche  sofferte  da  te  nell’ istruire  la  casa  d’Israele,  lo  darotti  bevanda 
di  vino  aromatico,  e il  mosto  delle  mie  melagrane:  Ti  «toro  un  numero  di  eletli  uomini , che  saranno 
fatti  da  te  tuoi  Apostoli  , tuoi  Discepoli,  de' qual»  l'amore  fervido,  e Torte,  e la  pienezza  «li  tulle  le 
virtù  formeranno  bevanda  così  grata  al  ino  gusto,  quanto  può  essere  altrui  un  nappo  di  vino  generoso 
cornuto  con  aromi,  e quanto  II  mosto  dolcissimo  dello  melagrane. 

Non  debbo  tacere,  come  in  questi  due  versetti  sono  ancora  ravvisale  da  vari  Interpreti  le  voci , c le 
preghiere  de* Giusti,  I quali  nel  seno  di  Abramo  aspettavano,  e sospiravano  la  venuta  del  Salvatore. 
Qaevtt  nel  loro  carcere  n»n  solo  bramavano,  ch’el  discendesse  dal  cielo  sopra  la  terra  a istruire  la  na- 
zione, alla  quale  era  slato  promesso,  e di  cui  «fovea  nascere  secondo  la  carne,  ma  bramavano  ancora, 
che  compiuta  l’opera  della  redenzione  partendo  dalla  terra  si  lasciasse  vedere  ad  essi,  onde  av esser  la 
sorte,  e la  consolazione  di  adorarlo  come  loro  liberatore,  e dalla  presenta  di  lui  fossero  ripieni  di  leti- 
zia , e di  gaudio.  Furono  esauditi  i loro  voti,  quando  cristo  dopo  la  sua  morie  discese  all*  inferno,  e il- 
luminò l dormienti  , che  speravano  net  Signore , come  era  stalo  predetto  , Eccti.  xxiv.  46  E dipoi  dopo 
cb’et  fu  risorto  lo  corteggiarono  quasi  trofeo,  e pompa  nobile  del  suo  trionfo,  e quand'egli  sali  al  cielo 
lo  accompagnarono  . e lo  introdussero  «lenirò  le  porte  della  madre  comune  di  tutti  i Santi,  la  celeste 
aerosa  lemme.  Vedi  Ps.  Lini.  19.  F.phes.  iv.  8.  I.  Pet.  ni.  19. 

Vera.  3.  Iai  sinistra  di  lui  ec.  Intorno  a questo  versetto  vedi  quello , che  si  è detto  cap.  n.  6. 

Ver».  4.  Io  vi  scongiuro  ec.  vedi  cap.  n.  7. 

Vera.  6.  Chi  è costei,  che  ascende  ec.  Vedi  cap.  hi.  6.  Nel  primo,  e nel  secondo  versetto  dà  questo 
capitolo  la  Sposa  in  un  trasporlo  «l’amore  uvea  domandale  cose  grandi  , e grandi  rose  avea  promesso  di 
fare,  quando  fossero  stale  esaudite  le  sue  preghiere,  ella  adesso  quasi  correggendosi,  e riconoscendo  la 
sua  piccolezza,  e come  ella  non  è da  tanto  di  poter  prendere  lo  Sposo  , c introdurlo  nella  casa  di  sua 
madre,  viene  a meglio  spiegarsi,  e dice:  anzi  egli  mi  prenda  , e mi  conduca,  e colla  sinistra . e colla 
desira  sua  egli  sia  mio  sostegno  : perocché  non  in  me  stessa , né  in  alcun  potere,  che  lo  mi  abbia  è ri- 
posta la  mia  fidanza,  ma  in  lui.  or  io  so,  che  egli  è buono,  e benigno  , e sarà  per  ine  più  ancoro  di 
quello,  che  io  ardisca  di  chiedere,  o di  bramare,  (•  eri.  3.). 
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Sub  arbore  malo  suscitavi  le:  Ibi  corrupla  est 
maler  tua,  ibi  violala  est  gcuitrix  tua  . 

6.  Pone  me  ul  signactilum  super  cor  turni),  ut 


Sotto  Parbore  di  melo  io  tl  suacitoi  : Ivi  fu 
corrotta  la  madre  tua  : Ivi  fa  violata  la  tua  geni- 
trice. 

6.  Pommi  come  sigillo  so/tra  il  cuqr  tuo,  come 


vedesl  infatti  ( erri.  4.  ) che  ella  ottiene  quello,  ohe  non  ardiva  apertamente  di  domandare  : redest  , 
che  appoggiato  il  rapo  sulla  sinistra  dello  Sposo  . sostenuta  dalla  destra  di  lui  ella  è presa  da  doVivsltno 
sonno,  onde  si  ode  lo  Sposo  stesso,  che  priiilnscc  alle  figlie  di  Gerusalemme  di  risvegliarla,  donde  ancora 
apparisce,  che  questo  sonno  c a lui  mollo  gradito:  lo  vi  scongiuro,  ec.  Questo  misterioso  sonno  non  e 
un  in  ler  rompimenti*  delle  operazioni  deir  anima,  ma  un’  eie» -mone  «Il  lei.  allorché  libera  da  ogni  o In- 
tcriore, od  eslerior  turbamento  in  Dio  solo  ella  si  occupa  . e nella  sublimissima  cognizione  de’  suoi  mi- 
steri si  pasce,  nude  un  ardente  amore  in  essa  si  accende,  per  cui  intimamente  al  suo  bene  si  unisce.  Gli 
elfetti  ammirabili  di  questo  ri|ioso,  'Che  non  è ordinariamente  conceduto  se  non  alla  sposa  . cioè  alle 
amine  amale  stogoUrmenle  dallo  sposo  i sono  indicali  in  termini  generali,  ma  con  molta  enfasi  in  que- 
ste parole:  Chi  è coda,  che  ascende  dal  deserto  ec.  La  Sposa  adunque,  la  quale  pieua  di  amore  . e di 
zelo  delia  gloria  del  suo  Diletto,  ogni  suo  studio  pose  nel  farlo  conoscere  a molle  anime,  la  Sposa  falla 
degna,  mediante  il  mistico  sonno,  di  conoscere  sempre  piti  il  suo  bene,  e di  crescere  tornitura  nell’amore 
di  lui,  dallo  stesso  amore  è sollevata  sopra  sé  stessa,  c con  ammirazione  degli  Angeli  stessi,  dal  deserto 
di  questo  mondo  s'innalza  ricolma  di  tulle  le  spirituali  delizie,  e s’  innaza  non  sola,  ma  appoggiata  al 
suo  in  lei  lo , Il  quale  si  sta  eoo  lei  per  operare  con  essa,  j»er  innalzarla  . i»cr  ingrandirla,  e per  condurla 
lino  alla  terra  de’  viventi,  lino  alla  Gerusalemme  del  cielo.  Secondo  la  comune  «posizione  dei  Padri,  sono 

3ui  descritti  I progressi  stupendi  della  primitiva  Chiesa  ingrandita  in  brevissimo  tempo  coll’ aggregazione 
elle  genti,  sopra  le  quali  si  vide  diffusa  con  istraordmaria  pienezza  la  grazia  dello  Spirilo  santo,  onde 
apparve  la  Chiesa  ridondante  di  tulle  le  delizie  e di  tulli  i doni  del  medesimo  spi’ ito.  contenendo  cita 
nel  suo  seno  un  i»opolo  di  credenti  ripieni  delle  virtù  evangeliche,  c preparati  a dare  allo  Sposo  la  mas- 
sima icstiiiionianza  del  loro  amore  col  soffrire  volentieri  |>er  lui  la  persecuzione  e la  morte.  Per  la  miai 
irosa  a’  Corinti  diceva  Paolo:  Fendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  la  grazia  di  Dio.  che  è 
elata  a voi  data  ui  Cristo  Gesù,  perché  in  tutte  le  cose  siete  divenuti  ricchi  in  lui  di  Pimi  dono  di  pa- 
rola e di  scienza  ...  di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi,  che  aspettate  la  manifesta- 
zione del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  I.  Cor.  i.  4. 

Sotto  l'arbore  di  melo ,ec.  notisi  in  primo  luogo,  che  il  melo  ò posto  per  qualunque  pianta  che 
porta  frutto. 

in  secondo  luogo  quantunque  gli  Ebrei , e qualcheduno  ancora  de’  nostri  interpreti,  dieno queste  pa- 
role alla  Sposa,  l padri  però  lutti  quanti , e quasi  tutti  gl*  Interpreti  cattolici  le  attribuiscono  allo  sposo, 
a veramente  sembra,  che  cosi  richiegga  la  sene  del  ragionamento,  lo  Sposo,  ch’è  ancor»  I*  unirò  Maestro 
delta  Sposa  ( Matlh.  xxm.  IO.  ) nel  tempo  della  maggior  gloria  di  lei  sia  per  tenerla  nella  umiltà,  sia  an- 
cora per  vieppiù  accendere  il  suo  amore,  le  rammenta  quello,  ch’ella  fu  per  la  stra  prima  origine  Ab- 
bia ni  già  detto,  che  nella  pianta  di  melo  I Padri  videro  figurata  la  croce  di  Gesù  Cristo  ( Cani.  n.  2 ) e 
cosi  pure  la  stessa  croce  è qui  indicata  i»cr  la  medesima  pianta,  ma  paragonata  a quell’ altra  pianta  del 
paradiso  terrestre  , della  quale  fu  proibito  a’  nostri  progenitori  di  gustare  il  frullo,  iva.  madre  di  lutti  i 
vi venli.  disobbedì  al  comando  di  Dio,  e sotto  quell’arbore  rimane  violata  e corrotta  per  la  sua  colpa  , e 
nella  stessa  corruzione  fe’  cadere  il  marito,  donde  la  corruzione  passò  in  tutta  la  loro  infelice  posterità. 
Dalla  donna  ebbe  principio  il  peccato , e per  let  mtioiamo  tutti , Eccli.  xxv.  35.  Doppia  fu  la  corruzione 
in  cui  cadde  allora  la  madre  di  (ulti  l viventi . e i viventi  tutti  con  essa,  la  corruzione  della  colpa  e la 
corruzione  della  pena  , o sia  la  morie  dell’anima  e la  morte  del  corpo.  Ma  la  divina  bontà  ordino  e di- 
spose, ebe  sotto  un  altro  arbore  (sotto  la  croce  i la  figlia  cioè  la  Chiesa  trovasse  la  sua  liberazione,  la 
sua  risurrezione  dalla  morte  del  peccato,  e la  speranza  della  beai»  immortalità  . Questo  adunque  è II 
mistero  eh’  e posto  dinanzi  agli  occhi  delta  Sposa  in  queste  parole:  Sotto  P arbore  detta  mia  rrore  a te 
io  diedi  cita  e salute , a te,  ta  cui  madre  sotto  un  altro  arbore  trovò  la  corruzione  e la  morte,  lo  pre- 
si il  cineografo  del  decreto,  ch'era  contro  di  te,  e lo  tolsi  di  mezzo  affìggendolo  alta  mia  croce  , Co- 
loss.  ir.  . 14.  Così  tu  fosti  liberala  e salvala.  Mira  I’ una  e l’altra  pianta,  e rifletti,  che  sotto  l’un» 
la  disobbedienza  della  madre  Ina  ti  rendette  infelice,  odiosa  al  tuo  Creatore  e «legna  di  eterna  mor- 
te ; sotto  l’altra  per  la  obbedienza  mia  fino  alla  morte  In  se’  fatta  amica  c figlia  di  Dio.  ed  innalzala  alla 
dignità  di  mia  Sposa.  Sii  tu  grata  alla  mia  carità,  e lo  sarai  se  alla  considerazione  di  quello,  che  tu  sci 
per  mio  favore,  tu  congiungerai  la  memoria  di  quello  che  fosti.  Da  lutto  questo  apparisce  con  quanta 
ragione  dicesse  Paolo:  la  parola  delta  croce  è stoltezza  per  quei , che  si  perdono  ; per  quelli  poi,  che 
sono  salenti  ella  è ta  virtù  di  Dio  . . . Noi  predichiamo  Cristo  crocifìsso  scandalo  pei  Giudei , stoltez- 
za po’  Gentili  j per  quelli  poi  che  sono  chiamati  e Giudei  e Gentili,  Cristo  virtù  di  Dio  e sapienza  di 
Dio,  I.  Cor.  I.  18.  23.  24. 

ver»  6.  Pommi  come  sigillo  sopra  ti  cuor  tuo , ec.  Continua  lo  sposo  a istruire  come  amante  mae- 
slro  la  Sposa,  e le  insegna  le  leggi  del  vero  e perfetto  amore.  Quel  precetto  grande  delta  carità  verso  Dio 
f Deut.  vi.  b.  Mail.  v\ 1 1 . 37.  ) Amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  ta  mente 
tua  , e con  tulle  te  forze  tue  questo  precetto  è raccomandato,  e spiegato  con  questa  bella  metafora  : 
Pommi  come  sigino  sopra  il  tuo  cuore , come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio  ; perocché  nel  nome  di  cuo- 
re ta  mente,  e V anima  resta  compresa:  il  braccio  poi  e posto  a significare  te  forze  dell’  uomo.  Lo  Sposp 
adunque,  ebe  susril»  la  Sposa  sotto  l’arbore  della  croce,  chiede  in  corrispondenza  da  lei.  che  col  sigil- 
lo dello  sposo  ella  si  contrassegni , c dentro  ned’  anima , e al  di  fuori  nel  corpo,  o sta  nelle  operazioni 
esteriori  , talmente  che  e ne’ pensieri , e negli  affetti,  e nelle  parole, e In  tulle  le  artont  sue  porti  l’Im- 
pronta del  medesimo  sposo.  A questa  impronta  ella  debb’  essere  riconosciuta  come  fida  sposa,  e leale  non 
solo  dinanzi  a Dio,  ma  anche  dinanzi  agli  uomini.  Da  vari  luoghi  delle  Scritture  vegliamo  I*  antichissimo 
uso  tra  gli  orientali  d’imprimersi  o sul  braccio,  o sulta  fronte,  od  anche  sul  petto  II  nome,  ower  qual- 
che simbolo  delle  divinità  da  essi  adorale,  e simile  uso  teuevasi  riguardo  alle  persone  più  care  ed  amate, 
per  averle  così  in  qualche  modo  presenti.  Vedi  fsai'xtvr.  b.  Apocat.  sin.  16.  vii.  2.  Avrà  adunque  la  spo- 
sa « sul  suo  cuore  e sul  suo  braccio  il  sigillo  di  Gesù  crocifisso,  e in  tal  guisa  darà  a conoscere,  com'  et- 
la  è tutta  del  suo  Sposo,  e Ini  solo  ama  con  lutto  il  cuor  suo,  e a lui  solo  serve  coll’ adempiere  in  tnlto 
la  sua  volontà,  perché  ella  ben  sa,  che  non  possono  servirsi  e amarsi  insieme  «lue  padroni.  Matth  n.  24. 
Porterà  impresse  nel  suo  cuore  le  parole  di  lui , gli  esempi . la  eccedente  carità,  affine  d’ imitarla  ; por- 
terà ancora  nel  proprio  corpo  la  mortificazione  di  lui.  La  Sposa,  ebe  sì  ricorda  , come  sotto  la  croce  fu 
per  sua  gran  ventura  suscitata  da  Cristo,  allora  quando  portava  la  immagine  del  primo  A«lamo,  e non 
era  «legna  »e  non  dell*  ira  . conosce  perciò  la  necessità  di  portare  l’  immagine  «lei  nuovo  celeste  Adamo  : 
Abhiam  portato  P immagine  del  terreno  ( Adamo  ) , portiamo  anche  /’  immagine  del  celeste  . Il  primo 
nomo  dalla  terra , ( fu  ) terrestre , il  secomto  Uomo  dal  cielo , celeste.  Perocché  la  carne  e il  sangue 
non  possono  ereditare  il  regno  di  Dio , nè  la  corruzione  renderà  P incorruttibilità . I.  cor.  xv.  47  . 48. 
49.  60.  Per  la  qual  cosa  non  conoscerà  più  la  Sposa  se  non  Gesù,  e Gesù  crocifisso,  nè  si  glorierà  se  non 
nella  croce  di  Gesù  crocifisso.  Perocché  forte  come  ta  morte  ella  è ta  dilezione,  come  se  dicesse  lo 
Sposo,  la  legge,  la  condizione.  la  natura  del  vero  amore  è questa,  eh’ ei  sia  forte,  come  la  morte,  e 
lo  zelo  deli'  . «more  sta  duro  come  l' inferno.  Per  questo  io  ti  ho  detto,  che  tu  mt  ponga  come  siglilo 
sopra  il  tuo  cuore,  come  sigillo  sopra  il  luo  braccio  . zelo  direni  quell'  affetto  veemente  «teli’  amore, che 
sente  pena  e imiegnaztone  de’torli.  che  soffre  la  persona  chr  si  ama,  e si  muove  con  gran  risoluzio- 
ne a cercare  di  ripararli.  Tal  era  lo  zelo  «teli*  onore  di  Dio  in  Mosè,  in  phinees  . in  Ella  , in  Paolo,  ec 
Tale  anzi  infinitamente  dui  grande  fu  lo  zelo  di  Cristo  per  la  gloria  del  Padre  suo,  e pel  bene  della  sua 
Sposa . nude  egli  disse:  lo  zelo  detta  tua  casa  mi  divorò,  e gP  insulti  di  coloro  che  t' insultavano  son 
ricaduti  sopra  di  me,  Ps.  lxviii.  IO.  Propone  adunque  lo  sposo  il  grand’esempio  della  stia  carità,  la  qua- 
le fa  si  , eh’  egli  si  vestisse  di  carne  passibile  e mortale  , patisse  c morisse  per  la  sua  Sposa  . 
Cosi  la  morie,  e l’orror  «Iella  morte  non  ebbe  in  lui  potere  di  fargli  abbandonare  l’opera  intra- 
presa peli’ amore,  che  lo  indtiue  a far  tulio,  c tulio  patire  per  la  sua  Sposa.  Per  tal  esempio  ella  è Invi- 


\ 


CANTICO  DE’  CANTICI  CAP.  Vili 


sigillo  sopra  II  Ino  braccio  : perocché  forte  come 
la  morte  ella  è la  dilezione  , duro  lo  zelo  intanto 
l'inferno:  le  lampadl  sue  sono  hnnjtadi  di  fuoco  e di 
fiamme. 

I.e  molte  acque  non  poterono  estinguere  la 
carità  , Mt!  le  fiumane  la  soverchieranno;  quando 
un  uomo  desse  per  la  dilezione  tulle  Ir  sostanze 
della  sua  casa , le  disprezzerebbe  come  un  niente. 


signaculuni  super  brachimi!  tuum:  quia  forlte  est 
ut  mora  «lilcclio  , dura  sic  ut  interini*  aemiilalio  : 
lampade*  clus . lampade*  ignis,  atque  flaniniaruin. 

7.  Aquae  inulta»'  non  óotuerunl  exslingucrc  ca- 
ri totem , ncc  Oiunina  obruenl  Ulani:  si  dederit 
homo  omnem  *uh* Unitali  domu»  suae  prò  tlìlu- 
elione , quasi  uiliil  dcspiciel  cani . 

tata,  ed  esortata  a mantenersi  fedele  a lui  anche  in  faccia  alla  morte  . qualunque  volta  «I  dia  I*  occasio- 
ne di  dover  dar»:  a lui  questo  certissimo  seguo  «li  corrtspondens*  , c d»  amnir.  Non  ti  scordare  del  Itene- 
/ ino  fallo  a le  dot  tuo  Mallevadore  , perché  Etiti  ha  esposta  per  le  hi  tua  vita  . dire  lo  Spirilo  santo 
Eceli.  xxix.  91.  questo  nostro  Mallevadore  fu  II  Verbo  del  Padre  , il  quale,  fallo  uomo  , al  aggravò  de 'un- 
si ri  debili,  e li  pagò  col  prezzo  grande  del  sangue  suo  e della  tua  vita  . la  (|iiale  egli  diede  per  essi  m 
mezzo  alle  ignominie,  c a'piu  tenibili  tormenti.  Per  la  qual  cosa  dimostrò  egli  ancora  col  fatto,  conte  II 
mio  zelo  della  rasa  di  nio.  eh’ è la  Chiesa,  lo  zelo  della  liberazione  di  questa  sua  Sposa  . era  in  lui  |mm 
forte  c infievolii  le  dell*  Inferno.  I dolori  acerbissimi  «offerti  da  cristo  nono  paragonali  da  lui  ^nedesimo  a' 
dolori  dell’  Inferno  anche  presso  il  reale  Prolela,  dot*  egli  dice:  Poteri  d’ inferno  mi  rfrevmtarono . Ps. 
xvii.  6;  perocché  oltre  all’essere  la  morie  di  croce  per  sé  stessa  acerbissima  . c al  sommo  ignominiosa . 
per  molte  altre  ragioni  ancora  i dolori  di  Cristo  superarono  tuli*  i dolori  di  «mesta  vita,  come  bendi 
mostra  s.  Tommaso  3.  quarti.  46.  6.;  ed  egli  in  andando  a pii  ire  si  dichiarò,  che  «lavavi  in  balli  delie 
|N>test.«  delle  tenebre,  lue.  xxn.  M.  or  ecco  in  «mal  modo,  seeomlo  r.  Agostino,  dalla  Sposa  vrnga  a imi- 
tarsi «mesto  fortissimo  c invitto  amore  dello  Sposo  : !x t dilezione  é forte  conte  la  morte  ; perocché  chi 
resiste  alia  m<*rt<-  » Si  resiste  airaeipn  . al  fuoco  . al  fi  rio  ...111  imlrsl.i.  «’  iv.i  : ut  i alla  sola  morte,  ehi 
e che  resista  ? Per  questo  alla  fortezza  di  essa  è paragonala  la  earii.«.  perché  anche  la  rarità  uccide  «niel- 
lo. che  noi  già  fummo,  affinchè  diventiamo  quello  , clic  non  eravamo,  r.a  dilezione  fa  In  noi  una  Sficcic 
di  morte , e di  questa  morte  era  già  morto  colui,  che  «liceva  : il  mondo  é crocifisso  /ter  me  , ed  io  /ter 
mondo  ; c quegli  erano  morii . a’  «inali  «liceva:  Voi  siete  morti . e la  vostra  vita  è ascosa  con  Cristo  in 
Dio.  Pila  è adunque  rorte  come  la  morte  la  caribi , perchè  come  la  morie  naturale  dislacc  i I’  amiti  « d->i 
cor|>o  e da’  sensi . cosi  la  caribi  distacca  t’ anima  «tali’ amore  «Ielle  cose  sensibili,  dalle  concupiscenze 
delia  rame.  LO  zeli*  poi  delia  carità  è farle,  e duro  e inllessibilc  come  l’inferno,  perché  la  vera  culi.* 
«Iiialuiiquc  cosa  e lo  stesso  Inferno . soffrir  vorrebbe  piuttosto,  che  l’ offesa  «li  Dio  e il  peccato  . Tale  fu 
lo  zelo  «le*  Marlhi.  i quali  a somiglianza  del  santo  vecchio  Kleafarn  erano  disposti  ad  essere  primi  gettali 
nell’inferno,  che  rinunziare  a Cristo,  c rinnegar  la  sua  fede,  vedi  2.  Machab.  vi.  13. 

Le  tam/tadl  sue  sono , er.  L’ Kb  reo  può  tradursi:  / suoi  carboni  i sono)  carboni  di  fuoco  e di  fiam- 
ma divina,  dov*  é da  notare,  che  fiamma  divina  vuol  «tilt*  fiamma  granitissima,  come  in  altri  luoghi  si 
legge,  cedri  di  Dio , monti  di  Dio  , per  significare  cedri  grandissimi  , monti  mandatimi.  S*  paragona  la 
canta  nuovamente  al  fuoco,  al  fuoco,  ch’è  fortissimo  Ira  gli  elementi,  e di  grandissimo  uso  per  molli«Un»l 
bisogni,  ed  opere  e la  veri  degli  uomini.  Iddio  nelle  8cH  Mure  è paragonalo  piu  «olle  al  fuoco  : li  mostro  Dio 
è un  fuoco,  Deulcr.  iv.  24.  xxxv.  5.  re.  lorlteolamienlc  perchè  «gli  alle  anime  cornilo  Ica  la  sua  luce,  il 
suo  splendore,  il  suo  calore,  come  fa  il  fuoco  materiale  riguardo  alle  rose,  a cui  si  a t «pressi,  quindi  lo 
stesso  Cristo  disse  sé  esser  venuto  a portar  fuoco  sopra  la  ferra,  il  qual  fuoco  bramava  che  si  acccndcsac. 
e si  dilatasse  |*cr  ogni  |»art«\  lue.  xii.  4i>.  ed  egli  pure  sotto  la  figura  «li  accesa  fare  è rappresentalo  da 
Isaia:  Per  amore  di  Monne  to  non  lacero,  e per  amore  di  Gerusalemme  io  non  mi  darò  /iota  fino  a tan- 
to» che  il  suo  giusto  nasca  come  luce  dei  di,  e II  suo  Salvatore  qual  face  ardente  ri  splenda,  lsai.  lì». 
I.  Fu  adunque  Cristo  accesa  face  a portare  e dilatare  sopra  la  terra  il  fuoco  divino  dell»  carila  . pcrclie 
le  infinite  «-ose.  eh’ ci  fece,  c pati  per  gli  nomini  con  lauto  amore,  un  simile  amore  dovean  risvegliare, 
«1  accendere  in  tutte  le  anime  ; onde  luti»  i benefizi  «Il  lui,  c luti’  i misteri  sono  come  tante  faci,  o car- 
boni ardenti  di  fiamma  divina,  cioè  potentissima  ad  infiammare  lutt’i  cuori,  quindi  chiaramente  appa- 
risce la  relazione  «li  «meste  parole  con  quelle  che  precedono:  Ponum  come  tìgUlo  sopra  tt  tuo  brac- 
cio, ec.  Perocché  dice  lo  sposo:  la  dilezione  mia  non  solo  fu  forte  come  la  morie,  c il  mio  zelo  inflessi- 
bile come  I’  inferno,  ma  le  lampadi  «Iella  mia  carità  sono  lampadl  di  fuoco  c di  flamine:  conrloMlielH 
lutto  quello  che  io  feci  per  le  dalla  mangiatola,  in  cui  nacqui,  fino  alla  croce,  sull»  quale  rendei  lo  spi 
rito,  fu  mdiritto  ad  accendere  nel  tuo  cuore  II  fuoco  del  sanlo  amore,  c tu  ogni  volta  che  attentamen- 
te lo  mediti,  sentirai  in  te  cresi-ere  questo  fuoco,  e insieme  il  desiderio  «Ti  com»p«)n«lcrc  alla  mia 
carità,  coir  imitare  i miei  WS/m ttuMT  | “ “ * **“** 

tuo  braccio.  Perocché  tu  d 

morto  per  tutti,  adunque  fi — , _ 

vono  / *er  loro  stessi . ma  per  colui,  che  per  essi  mori,  e risuscitò,  li.  cor.  v.  14.  15. 

Ver*.  7.  Le  molle  aeque  non  itolerono  estinguere  la  carila,  re.  Le  grosse  acque,  c le  Impetuose  nu- 
mane  sono  ne’ nostri  libri  unti  frequentemente  simboli»  delle  tribolazioni  ; onde  lo  stesso  cristo  pel  s»<» 
Profeta  dice:  Salvami,  o Dio,  perocché  le  acque  son  / lenetrate  fino  all’anima  mia  . . . fon  venuto  m 
alto  mare,  e la  lempesta  mi  ha  sommerso,  Psalm.  lxviii.  I.  3.  Ma  la  mole  e I*  Impeto  di  queste  acque, 
e la  violenza  delle  fiumane  poteron  forse  o estinguere,  o raffreddare  la  carità  dello  Sposo,  che  pativa  per 
la  carità T Prega  sulla  croce  pe’  suoi  carnefici  e crocifissori,  e gli  scinta,  converte  un  ladrone,  che  prima 
lo  bestemmiava  c gli  promette  per  quel  giorno  stesso  il  paradiso,  possiamo  ancor  ragionare  nella  sle«a 

fuisa  riguardo  a tutto  quello  che  Cristo  soffre  dagl’  increduli,  e da’  mali  cristiani  nel  sacramento  «et- 
amore,  nella  divina  Eucaristia,  e riflettere  come  tutta  la  quasi  immensa  mole  delle  ingiurie,  e de  cat- 
tivi trattamenti  degli  uomini  non  ha  potuto  estinguere,  né  soverchiare  la  carità  dello  sposo. 

La  Sposa  ancora,  a somiglianza  di  lui.  fu  soggetta  a lunghe,  c gravissime  tribolazioni  c persecuzioni, 
dalle  quali  usci  vittoriosa;  perché  come  dice  l’Apostolo,  ta  carila  non  ncade  giammai.  I.  Cor.  ***••  *\- 
ha  anche  la  S|H>sa  In  queste  parole  mc«lcsime  «Iciio  Sposo  una  stabile  dolcissima  promessa  per  tulli  i 
tempi  avvenire.  Le  acque,  né  le  fiumane  non  poteron  giammai  soverchiare  la  chiesa  fondata  nella  canta, 
e sostenuta  dalla  mano  polente  di  lui.  che  mai  non  P abbandona,  e le  acque  c le  fiumane  non  potranno 
in  futuro  giammai  quello  che  non  poterono  nei  tempi  che  precedettero,  consolazione  simile  a propor- 
zione è «tata  a’  giusti . 1 quali  stando  nella  carità  . stanzio  in  Dio  , e Pio  sta  in  loro  , I.  Iran  vi.  16;  per 
la  qual  cosa  l’Apostolo  s.  Giovanni  promette  loro  la  vittoria  di  luti’ i nemici,  perche  Dio,  che  sta  In  es- 
si. è piu  irniente  di  tuli’  i loro  nemici . I.  loan.  iv.  4.  ........ 

Quando  un  uomo  desse  per  la  dilezione . ec.  Un  uomo . che  sa,  e conosce  il  pregio  infinito  della  ra- 
rità, se  per  acquistarla,  o per  conservarla  dovesse  dare  lutto  il  bene  della  sua  casa,  con  tal  facilita  e 
prontezza  d’  animo  lo  darà,  come  tesi  trattasse  di  dare  un  mente.  L'uomo  «'he  diede  veramente  tuu« 
!«•  sostanze  della  sua  casa  per  la  «li lezione . egli  è il  Cristo,  il  quale  diede  tulio  sé  stesso  e tutta  la  glo- 
ria . tutlà  gli  onori  e lutto  quello  che  avrebbe  potuto  avere  sopra  la  terra  , disprezzo  c rifiutò  . e xtm 
nella  povertà  . nella  umiltà,  negli  affanni  . e morì  sopra  una  croce  per  liberare  la  sposa,  ricattandola 
non  col  prezzo  di  cose  corutllblli , ma  coi  suo  sangue  prezioso  come  di  agnello  immacolato  e incon- 
taminato , I.  Pelr.  i.  18.  19.  ^ 

Con  fai  esempio  pertanto  è raccomandalo  all»  Sposa  c a tuli*  I figli  di  lei,  che  per  acquistare  « éo®- 
servare  la  carità  Meno  sempre  pronti  a perii  e re  tutte  le  «-ose  del  mondo,  e la  vita  islosa.  Perocché  sa- 
ranno sempre  più  ricchi  senza  paragone,  avendo  Dio.  il  quale  f rarità  , che  se  |>crduia  questa,  ottener 
potessero  tulle  le  cose  «Iella  terra.  Ella  è ( dice  s.  Agostino  » quella  perla  preziosa  . per  la  auale  il  top 
ciò  mercatante  vende  tutto  quello  che  ha  . e ta  compra.  Perocché  senza  di  quella  nulla  li  gioveretor 
lutto  quello  che  tu  avesti . e avendo  questa  sola  . ella  li  basta  , onde  volentieri  impiegar  deesi  per 
averla . tutto  quello,  che  uno  ha.  Traci,  v.  in  eptat.  loan.  Si  «là  ancora  in  qu«*slc  |»arole  un  do«-iiniem* 
utilissimo  «Il  umiltà  , ed  è,  che  quando  f uomo  avrà  fatto  lutiti  quello,  che  uni  far  |*>ssa  por  la  rvrtlà  • 
non  «Ice  credere  di  aver  falla  qualche  gran  mi.  ma  «Ire  dar  lode  alla  divina  bontà  , la  quale  ha  disposte. 
che  con  sì  poco  , anzi  con  un  melile,  possa  egli  comprarsi  un  bene  si  grande,  e inestimabile  , «inde 


l in  te  crescere  questo  fuoco , e insieme  il  «testaselo  di  eormpon«iere  ali»  una 
miei  esempi!,  on«lc  mi  porrai  come  sigillo  sopra  il  tuo  cuore,  come  sigillo  sopra  il 
i tu  dirai  : La  carità  di  Cristo  et  stripne  considerando  noi  questo  , che  te  uno  e 
que  tutti  tono  morti.  E per  tutti  Critlo  mori . onde  quelli  che  vivono  già  .non  vi- 
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R.  soror  nostra  parva,  et  uberi  non  linhct  : 
«pnil  larieiiins  sorori  uoslnic  in  die  quando  allo* 
<|ueuda  obi  ? 

9.  Si  inurtis  osi , ardiBcenius  super  cimi  pro- 
pugnacoli! argentea:  si  osti  uni  est,  contpìngamus 
«litici  tabuli*  ivilrinis. 

10.  Ego  ninni*:  et  ubera  mea  sieul  turris,  c\ 
«pio  farla  suiti  coralli  eo  quasi  pare  in  repcrieus  . 


M.  La  nostra  Sorella  è piccola , t non  t’  itimi  la 
a pubertà  : che  furivi  noi  alla  nostra  Sorella 
in  quel  giorno,  in  cui  dovrà  farsi  imrola  con 
le i? 

9.  Se  ella  è una  muraglia,  ediftehiam  sopra  di 
essa  baluardi  d' argento  : se  i.  una  porta,  fortifi~ 
chiamo  la  con  tavole  di  cedro. 

10.  io  muraglia  , e il  mio  petto  guai  torre  fin 
da  guando  dinanzi  a idi  son  io  come  guella  , che 
ho  trovala  la  pace. 


erta  r Apostolo  : Ho  eradicato  un  disrapilo  tutte  te  cose  , e te  stimo  come  spazzatura  j>er  fare  acquisto 
di  Cristo.  Philipp,  iti.  9.  F.  I veri  Discepoli  di  Cristo  impararmi  da  lui  , che  quando  abbian  fatto  tutto 
quello  che  mal  |»olcvano  per  la  carila,  debbon  sempre  pensare,  e confessare,  ch’ei  non  servi  inutili , e 
quello  che  doveano  fare,  hanno  fatto,  Lue.  xvu.  IO. 

Ver».  8.  la  nostra  sorella  è piccola,  ec.  Sono  qui  divisi  gl'interpreti  riguardo  alla  persona,  cui  deb- 
bano attribuirsi  queste  parole,  seminami  pero  assai  semplice  e naturale  il  supporre,  ebe  continui  a 
parlare  lo  sposo,  come  credettero  Cassiodoro.  Beila,  s.  Gregorio  e molli  altri.  Lo  Sposo  adunque,  il  qua- 
le Onora  insegnò  alla  Sposa  la  perfezione  dell’amore,  viene  adesso  con  una  nuova  parabola  a istruirla 
riguardo  a quella  massima  opera  della  carità,  la  quale  consiste  nel  partorire  de’ llglluoli  spirituali  a Cri- 
sto, e nell’. alte varli  nutrendoli  col  lalle  della  buona  dottrina  , nel  pascere  il  gregge,  avendo  cura  parti- 
colare delle  pecorelle  piu  deboli  e inferme.  S’ introduce  adunque  Cristo,  che  parla  o agli  Angeli  custodi 
della  vigna  , ovvero  ( come  credette  Cassiodoio.  s.  Gregorio  ed  altri  ) parta  a’  Padri  deir  antica  chiesa,  e 
parla  come  grandemente  sollecito  del  bene  della  sua  novella  Sposa,  Questa  è anche  sua  sorella  per  la 
partecipazione  della  stessa  natura  umana,  ed  anche  pel  consorzio,  ch'ella  ha  colla  natura  divina  , aven- 
do ella  per  Padre  lo  stesso  Padre  del  Cristo,  che  l'adottò  in  figliuola.  Parla  egli  adunque  della  chiesa  , 
quale  ella  era  ne* suoi  principi!,  c quando  non  era  ancor  vernilo  sopra  di  lei  lo  spirilo  santo.  Questa  no- 
stra soiclta  i die* egli  ) e piccola  c pel  numero,  e riguardo  alla  viriti  e alle  forze  dello  spinto,  e non  è 
ancora  in  istato  di  essere  sposata  . nè  di  avere,  e allevare  de’ figliuoli  spirituali;  ella  cioè  non  ha  lai  ca- 
pi c maestri,  che  sieno  atti  a ntidnre  I piccoli  col  latte  della  divina  parola  , nè  che  abbian  > la  piena  in- 
telligenza delle  scritture  sanie,  nelle  quali  è il  latte  |«e’  piccoli,  e il  solito  cibo  per  gli  adulti  ritrovasi. 
Chiama  adunque  sorella  piccola  quella,  cui  diede  altrove  il  titolo  di  piccolo  gregge  , l.uc.  xn.  39.  Ma 
mentre  ci  dice,  ch’ella  è piccola , e non  è in  istato  di  essere  fatta  spo«a,  dimostra,  coin’ et  desidera  , e 
vuole,  che  ella  diventi  grande  e di  tal  perfezione,  qual  si  conviene  ad  una,  che  di  lui  stesso  dehb' esse- 
re Sposa.  Ma  a chi  in  quello  stalo  l'avesse  considerala,  sarebh’  egli  mai  caduto  m pensiero,  eh’  ella  di- 
venir potesse  qual  diventò,  e divenirlo  quasi  repentinamente  7 Chiunque  considererà  la  debolezza,  la  ii- 
*.  nidi  fi , la  rozzezza  di  quelli,  eh’ erano  i primi  net  picciolo  gregge,  e leggerà  poi  oegU  Alti  degli  Apostoli 
quel  eh’ essi  divennero  , polra  egli  comprendere,  come,  e donde  un  cambia  mento  si  prodigioso  avvenisse? 
Che  fa  rem  noi  adunque  a questa  piccola  sorella  net  storno,  in  cui  si  dovrà  far  parola  con  tei?  Sem- 
bra con  questa  maniera  di  parlare  che  lo  Sposo  consulti;  e dicasi  pur  ch’ei  consulta  e interroga,  come 
una  volta  Interrogò  uno  de*suol  discepoli,  dicendo:  donde  compreremo  pane , /H-rchè  mangino  costoro ? 
Jo.ro.  vi.  5.  to  che  egli  diceva  per  far  prova  di  lui,  perocché  egli  sapeva  quello  ch'era  per  fare,  «ella  stessa 
guisa  parta  egli  adesso  come  Principe  del  Pastori,  dimostrando  V amorosa  sollecitudine,  che  ha  del  suo 
gregge,  e domanda  quello,  che  sm  da  farsi  in  quel  giorno,  nel  quale  si  parlerà  con  questa  sorella  per  fer- 
mare il  suo  sposalizio;  ma  insieme  nelle  stesse  parole  accenna  quello,  che  si  farà.  Questo  giorno  egli  fi 
quello,  nel  ipiale  lo  Spirito  santo  scenderà  sopra  gli  Apostoli  e sopra  la  chiesa  nascente,  giorno,  in  cui 
lo  stesso  spirilo  le  parlerà.  Conciossiaehè  quelle  lingue  di  fuoco  furono  segno  non  solo  del  «tono  delle 
lingue,  clic  dnvea  servire  a fare  intendere  alle  varie  nazioni  la  predicazione  della  parola,  ma  indicavano 
ancora,  come  lo  Spirilo  santo  avrebbe  parlato  al  cuore  della  Sposa,  e l’avrebbe  ripiena  della  scienza  e 
sapienza  di  Dio,  l’avrebbe  ripiena  di  luce  e di  ardore;  e di  piccola  l'avrebbe  fatta  grande,  c di  stenle 
I’  avrebbe  fatta  feconda . Tanto  è polente  ed  efficace  la  virtù  e la  parola  di  quefeto  Spirilo.  Ecco  che  io 
( dice  s.  Gregorio  ) aperti  gli  occhi  della  fede  osservo  Daviddc,  Amos,  Daniele,  Pietro,  Paolo,  MaMco,  e 
voglio  considerare  quale  artefice  sia  questo  Spirilo,  ma  nella  stessa  mia  considerazione  mi  perdo.  Peroc- 
a:  h è empie  egli  di  sé  un  giovinetto  suonatore  di  arpa , e ue  fa  un  Salmista,  empie  un  pastore  di  armen- 

1 1 .  e ne  la  un  Profeta  , empie  un  fanciullo  temperante,  e ne  fa  un  Giudice  de' seniori,  empie  un  pesca- 
tore, c ne  fa  un  Apostolo  , empie  un  persecutore  , e ne  fa  un  Dottor  delle  genti , empie  un  pubblicano  , 
«•  ne  fa  un  predicatore  della  fede,  ed  Evangelista.  Qual  mai  artefice  è questo,  il  quale  tosto  che  illustra 
le  anime  , le  trasforma? 

Per  onesto  giorno,  in  cui  dovea  farsi  parola  colla  piccola  sorella , alcuni  Interpreti  credono  Indicale  le 
occasioni,  nelle  quali  dalle  polesfa  e da’gtudtci  della  terra  minici  della  fede  sarebbono  Interrogali  e i pre- 
dicatori ili  ew , e i semplici  fedeli  intorno  alla  stessa  fede.  Cristo  avea  promesso  di  dar  loro  lingua  e sa- 
pienza . cui  non  poteiser  resistere  gli  avversarti,  e che  lo  Spirilo  santo  abitante  in  essi  avrebbe  per  essi 
partalo,  Matlh.  x.  20.  Secondo  questa  sjmsizione  la  ris|tosla  sarebbe  tulla  nel  verse! lo, che  segue;  la  pri- 
ma pero  mi  sembra  piu  semplice  e piu  piana . 

Vera.  9.  Se  ella  e una  muraglia  , ediftehiam  , ec.  La  particella  se  in  molli  luoghi  delle  scritture  vale 
lo  stesso  che  la  causale  perchè , giacché  , ec.,  c nello  slesso  senso  è usata  anche  nella  nostra  volgare  fa- 
aetla.  in  questo  versetto  adunque  alla  sua  sposa  . piccola  pcll’a vanti  e timida  e di  fioche  forze,  promet- 
te cristo  mi  primo  luogo,  ch’ella  sarà  come  forte  e ben  fondala  muraglia,  e di  piu  che  questa  muraglia 
sarà  con  maravigliosa  arie  fortificala  e abbellii.!  da  lui;  e tale  ella  si  fe’ conoscere , allorché  rivestita  di 
virili  dall’  allo  , divenne  quasi  muraglia  di  bronzo  a’ principi  di  Giuda  , a' sacerdoti  e ai  popolo  della 
terra  , i guati  te  fecer  guerra  , ma  non  ta  vinsero  , Icrem.  i.  18.  1 baluardi  d’argento,  onde  questa  mu- 
raglia vara  ornala  e forti  Oca  la  , sono  (come  dice  s.  Gregorio)  gli  stupendi  miracoli,  dal  quali  fu  accom- 
pagnala c sostenuta  la  predicazione  della  parola,  c dei  quali  è parlato  negli  Atti.  In  secondo  luogo  que- 
st* chiesa  sarà  la  porla  per  entrare  nel  regno  di  Dio;  similitudine  amata  da  cristo,  ed  a sè  stesso  appli- 
cala «la  lui  piu  volte:  lo  sono  la  porta  , chi  / ter  me  passerà  , sarà  salvo  , cd  entrerà  , e uscirà  , e tro- 
verà poserà  , loan.  9. . e altrove:  lo  sono  porta  atte  pecorelle,  or  egli  è porta  per  entrare  nell’ovile, 
perche  la  sola  grazia  «Il  Ini  In  c*s<»  introduce  le  pecorelle  ; e la  chiesa  è porla , perchè  per  mezzo  «li  essa 
sono  condotte  t«:  pecorelle  alla  cognizione  dell’unico  ovile  e dell’  unico  Pastore  . Per  la  qual  cosa  viene  a 
significarsi  con  questa  similitudine.  <*he  li  chiesa  avrà  affluenza  granile  «li  popolo,  che  per  essa  entrerà 
.«•I  unirsi  all'ovile  «li  Cristo,  ovile  piccolo  «la  principio,  ma  accresciuto  mi  breve  tempo  quasi  all*  inilm- 
to.  Questa  porta,  che  «lee  esser  chiusa  agl’increduli,  e a «lucili  che  Cristo  chiamo  ladroni  e assassini  del- 
ti: pecorelle,  c dee  essere  aperta  ai  rreilcnll  . sarà  orn  ila  e fortificala  con  tavole  di  legno  prezioso,  In- 
•■oiTiiltibile  . odoruv»  qual  fi  il  cedro . siuiholo  «Ielle  belle  virtù  e de’ «Ioni  «lello  spirilo  santo,  pe’ quali 
.s «ranno  tratte  soavemente  le  genti  ad  unirsi  alla  chiesi,  or  noi  dopo  tali  promesse  di  Cristo  possiamo  dir 
«■ni  profeta:  Gloriose  rose  sono  state  delle  di  te,  o città  di  Dio,  o Sposa  «li  cristo.  P satin  lxxxvi.  3.  lm- 
-rocchè  essendo  egli  li  muraglia  e il  fondamento  c I’  unica  porta,  |»er  cui  si  entra  nel  suo  regno,  ha 
v ululo  comunicar  questa  gloria  istcssa  alla  chieda  rendili*  da  (in  Lauto  bella  e splendida,  e fòrte,  ebe  non 
può  essere  né  ottenebrata  dall’ errore,  nè  vinta  dagli  sforzi  della  cmpieLt , ne  soverchiala  dalle  porte  dt 
inferno , 

Vcrs.  io.  io  muraglia,  e il  mio  petto  , ec.  Confessa  con  uniti  riconoscenza  la  Sposa,  ch'ella  è mura- 
glia rondati  nella  ferine//*  e stabilità  della  fede  sopri  la  pietra  ch'e  Cristo,  muraglia  elevata  per  rat- 
te//* di  sua  s|ieranza , muraglia  ben  compaginata  mediante  II  vincolo  dell*  carità;  muraglia  di  preziose 
pietre  costruita  come  si  legge,  Apocat.  xxii.  18.  19.  ec.  Confessa  .nuora  la  Sposa  , ch’ella  e porta , mcn- 
lr«*  dice  : E il  uno  petto  come  torre , alludendo  alla  maniera  di  fortificare  con  slmili  torri  le  porte  della 
«■ili a.  Vedi  2.  Heg.  uni.  33.  Non  è «onlro  la  umiltà  il  conoscere  in  sé  i doni  di  Dio,  purché  di  essi  la  glo- 
ri* nel  douature  si  rifonda , c perciò  dice  la  Sposa , che  di  lauto  bene  ella  è debitrice  allo  Sposo,  il  quale 
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11.  Vinca  fuU  pacifico  io  ea  , quae  liabet  po- 
polo»: IradWit  cani  cuslodlbus,  vir  aflert  prò  fru- 
lla eius  mille  argenteo»  . 

12.  vinca  mea  coram  me  est:  Mille  tul  pacifi- 
ci, et  ducenti  hi»,  qui  cuslodiunt  fructus  eius . 

13.  Quae  habìtas  in  borita,  amici  auscultami: 
fac  me  audire  v occhi  tuam  . 


11.  //  pacifico  ebbe  una  vigna  ttc'la  popolosa 
(città)  : la  diede  a*  t igniamoli:  l’ uomo  porla  del 
fruito  di  essa  miite  fieli  d‘  argento. 

12.  La  mia  vigna  mi  sia  davanti.  Mille  (sidt 
soli  ) tuoi , o pacifico  , e dugento  per  quelli , che 
ne  custodiscono  i fruiti. 

13.  O tu,  che  abili  negli  orti  , gli  amici  ascol- 
tano; fa’,  che  oda  io  la  tua  vote. 


la  elesse,  e dinanii  al  quale  trovo  pare,  grazia  c favore.  Se  io  sono  muraglia,  e so  il  mìo  pollo  è qual 
torre,  se  io  tono  ricca,  e forte,  c immobile,  lutto  questo  mi  slene  dalia  rarità  di  lui,  rbe  ni!  fe  sua 
Dlleila  dopo  ch’egli  fisso  sopra  di  nie  gli  occhi  di  sua  misericordia  , e mi  diede  il  bacio  di  pace,  di  ri- 
conciliazione e di  amore.  Tutto  ciò  fu  adempito  perfettamente  a favor  della  Chiesa  nel  giorno,  in  cui  io 
spirito  santo  fu  mandato  da  Cristo  a parlare  a lei,  ad  essere  suo  Maestro,  e a riempirla  de’ doni  suoi. na 
quel  tempo  in  poi  ella  divenne  muraglia,  e torre  a sé  stessa,  non  avendo  bisogno  di  altra  diresa,  perché 
ha  seco  lo  stesso  Spirito,  che  è < secondo  la  frase  di  Zaccaria  ) muro  di  fuoco , che  la  rircorula , n.  4.  e 
per  sua  muraglia  avendo  anche  lo  stesso  sposo,  onde  di  lei  pure  fu  scrìtto  : \ostra  alta  forte  é Monne; 
sua  muraria  , e suo  parapetto  saia  //  Saldatore , Isai.  xwi.  I. 

Vera.  II.  Il  pacifico  ebbe  una  vigna  netta  popolosa  (città)  ec.  Meli’ Ebreo  c ne’LXX  ieggcw:  lì  paci- 
fico ebbe  una  vigna  ut  Baal- Homo  n , come  nome  proprio  di  luogo,  ovvero  di  città,  c una  città  di  que- 
sto nome  é rammentata,  1.  Parai,  vi.  75.  Alcuni  Inducono  nella  pianura  popolata  , nella  pianura  di 
moltitudine.  Ciò  b >sti  intorno  alia  lettera.  .Nella  spostatone  di  questa  bella  parabola  tm  attengo  al  commi 
seni  imitilo  de'  Padri  e degl*  Interpreti,  i quali  suppongono , che  dt  una  sola  vigna  si  parli,  e min  di  due, 
rotirc  panilo  ad  alcuni:  certamente  dicendosi,  me  questa  vigna  del  imi  oro  fu  piantata  netta  citta  «ov- 
vero  netta  regione  i dei  poftoli , «umbra  apertamente  indicata  la  nuova  Chiesa  compost.»  «li  Ebrei  e di 
tutti  i popoli  del  Gentilesimo,  dUb  icule  peiciò  dalia  Sinagoga,  ch'ebbe  un  solo  popolo.  Sé  dee  fare  spe- 
cie, corno  diremo,  che  quella  vigna  bussi , la  quale  e detta  vigna  del  pacitlco  nei  versetto  11,  sia  detta 
dalla  sposi  mia  nana  nel  versetto  scgueule.  Alla  nuova  Chiesa  mio  dal  giorno,  in  cui  fu  mandalo  a let 
lo  Spinto  santo,  furono  amiate  tutte  le  genti  mende  fu  comunicato  agii  Apostoli  ii  dono  di  tutte  le  lin- 
gue, e la  loro  predicazione  fu  udita  uomini  di  diversissimi  linguaggi.  Parli,  Siedi,  Elamiti,  ec.  i quali 
>i  trovarono  allori  m Gerusalemme.  E adunque  significala  io  queste  parole  la  elezione  della  nuova  Chie- 
si piantala  dal  nostro  re  di  pace  In  regione  spaziosa  e piena  di  popolo  . perchè  sino  agli  ultimi  confini  dei 
mondo,  e in  mezzo  a tutte  le  genti  dovrà  stendersi  e propagarsi  la  chiesa.  Questa  vigna  adunque  fu  «la- 
ta io  custodia  ad  uomini  eletti  amici  dello  sposo,  e questi  s*  intende  , che  doveano  Don  solo  custodirla , 
ma  ancor  coltivarla  , affinchè  producesse  i suoi  (rulli.  Ma  la  Sposa,  che  ben  sa  come  non  è gualche  cosa 
né  quegli  che  pianta , né  quegli  che  innaffia  , ma  Dio , che  da  il  d'estere  , I.  Cor.  ut.  7»  la  Sposa,  che  sa 
come  lo  stesso  padre  dello  spòso  è il  coltivatore  di  questa  vigna,  Joan.  xv.  I,  la  Sposa  perdo  li  chiama 
solamente  custodi , affinché  si  ricordino  come  sono  le  loro  fatiche  e i loro  sudori  quelli.  Che  tonno  pro- 
siierare  la  vigna,  ma  la  grazia  di  lui  , senza  «Jet  quale  la  vigna  sarebbe  sterile,  e sarebbe  infruttuosa  la 
lattea  de’  vignaiuoli.  Per  la  qual  cosa  «ti  **•  e degli  altri  Apostoli  dice  paolo:  .Voi  siamo  cooperatori  di 
Dio , cultura  di  Dio  siete  voi  , voi  edificio  di  Dio  , 1.  Cor.  ni.  9.  Kd  è grande  la  bontà  dei  Padre  dt  fa- 
miglia e del  padrone  della  vigna  nel  premici  e per  suoi  cooperatori  degli  uomini  ad  operasi  grande,  qua- 
le e quella  della  santificazione  delle  anime  e della  salvazione  degli  eletti  di  Dio.  QueaU  custodi  adunque 
sono  i ministri  della  Chiesa  chiamali  all’ufficio  di  custodire  la  vigna  e d’impiegarsi  nella  cultura  di  essa, 
«le’  quali  dicesi:  L’uomo  / sorta  de I frutto  di  essa  nulle  steli  di  argento.  La  voce  uomo  veramente  in  nvol- 
•i  luoghi  delle  scritture  si  multe  |ier  qualunque  uomo:  ma  in  motti  altri  ancora  ella  significa  uomo  for- 
te, egregio  e quasi  divino,  c tale  è il  senso  di’  ella  ha  in  questo  luogo  : perocché  a quest»  custodi  con- 
vtcnai  di  avere  animo,  c petto  virile  per  la  custodia  e cultura  di  questa  vigna,  affinchè  possano  presen- 
tare al  pacifico  i mille  sicii  di  argento  , che  sono  il  pieoo  frutto  «li  essa,  cioè  tulio  U fieno  che  hanno  fat- 
ili nelle  anime,  richiamandole  dalle  vie  dell’errore  e del  peccato,  e conducendole  nella  perfezione  evan- 
gelica. In  queste  parole  ancora  vien  dimostrata  una  «Inferenza  grande  tra  questi  eletti  custodi  della  vigna, 
u quelli  ch’ebbe  negli  ultimi  suoi  tempi  l* antica  Chiesa,  Li  sinagoga,  gli  scribi,  i Sacerdoti  e i Capi  rii 
quella  nazione.  Perocché  di  questi  si  legge  l Matth . xxt).  che  quando  il  padrone  «letta  vigna  mando  i suoi 
servi,  e ultimamente  il  suo  la  tesso  figliuolo  a chiedere  i frulli,  maltrattarono  ed  uccisero  i servi , e non  ri- 
spettarono nemmeno  11  figliuolo,  cui  diedero  la  morie.  Qui  poi  noi  leggiamo  de*  seni  buoni  c redei i,  de 
quali  ciascuno  non  solo  st  affatica  perché  dia  buon  frutto  la  vigna , ma  Ti  frutto  stesso  di  essa  intieramen- 
te e volontà  riamente  al  padrone  offeriscono. 

ver»  12.  La  mia  vigna  mi  sta  davanti , ec.  Ella  è sempre  la  sposa,  che  parta , cioè  la  cbtcsa  io  per- 
sona de’  Ministri  e custodi  della  mìstica  vigna,  ed  ella  viene  a di  mastra  re  l’affettuosa  sollecitudine  eh  ella 
ba  per  tulle  le  parli  della  vigna,  perché  questa  è porzione,  eredità  c bene  dello  Sposo;  come  a’ ella  di- 
cesse : la  vigna  del  pacifico  è tutto , e il  solo  uno  pensiero , ed  io  l’ho  sempre  dinanzi  agli  orchi,  c non 
la  perdo  di  vista  giammai,  che  tale  so  essere  l*  obbligazione  de*  buoni  e leali  custodi,  a quali  è sialo  «let- 
to: Abbi  esatta  conoscenza  delle  tue  pecorelie  , e bada  al  lentamente  al  tuo  gregge,  proverb.  xxvn.  33. 
Questo  pecorelle  che  sono  mie,  perche  alla  mia  custodia  armiate , sono  tue  pecorelle,  e tuo  e tulio  il 
gregge,  come  Ina  è l«  vigna  : io  fio  davanti  eziandio  il  rniUo,  « he  debbo  renderne  a le,  i mille  si  eh  di 
argento,  n mio  re  di  pace,  e mi  studio  e mi  affatico  per  riinelterti  questo  frutto,  la  «piai  cosa  facendo, 
quello  cb’è  luo  io  li  rimetto:  perocché  e il  rondo  e il  fruito  «lei  fondo,  unto  è cosa  tua,  perchè  tuo  dono 
e anche  qualunque  merito  nostro.  Ma  tu  con  generosità  degli*  di  le  rimuneri  le  rauche  de’ custodi  e de- 
gli operai , rimuneri  la  loro  vigilanza  c fedeltà,  o dai  loro  il  pretino  abbondante  promesso  da  le.  osserva- 
no vari!  Interpreti,  che  non  il  cenlupio  , ma  il  centuplo  duplicato  è qui  promesso  a’ custodi  della  vigna, 
i quali  se  stessi  serbano  puri  e irreprensibili  dinanzi  a Din,  ta  lui  guadagnano  le  anime;  ed  è certo  cne 
ne*  dugento  steli  un  premio  sopra  hbon  da  ni  e viene  significato  sello  stesso  scuso  disse  I’  Apostolo  : / ad- 
cerdoti,  i quali  ben  governano  debbon  ripulitisi  meritevoli  di  doppio  onore,  cioè  di  doppia  mercede,  ». 
Tim.  v.  17. 

osservisi  analmente  come  in  quelle  parole  : f a mìa  vigna  mi  sta  davanti , si  contiene  un  gravissimo 
ed  importantissimo  documento  per  ogni  uomo  in  qualunque  stato  di  vita,  eh’ et  st  trovi,  affinchè  la i pro- 
pria vigna,  il  proprio  stalo  e il  propini  ministero,  gli  obblighi  della  sua  vocazione , tn  una  parola.  « **»• 
ma  propria  abbia  sempre  davanti  ; perocché  uue-sia  e la  |iarticulare  sua  vigna  datagli  da  coltivare,  c al 
cui  dee  rendere  a Cristo  i frulli,  che  sono  le  ìmoue  opere. 

Veri.  13.  O tu  che  abiti  negli  orti,  ec.  Questo  e M seguente  versemi  contengono  t’  ultimo  colloquio,  osi» 
dialogo  delio  sposo,  c della  Sposa,  che  noi  potremmo  an<  fiv  di  re  rumino  canti»:»»,  a ve*  egli  già  lodala  altre  vol- 
te la  voce  della  inietta,  e mostralo  gran  desiderio  di  ascoltarla,  Cuoi.  n.  14.  alla  fine  adesso  rinnovella  con 
affetto  maggiore  la  stessa  esortazione  e lo  stesso  invito,  perche  di  grande  importanza  egli  è per  lo  vantag- 
gio della  Sposa  e di  ctasi  un’  anima.  O tu  che  abiti  negli  orti,  fa  sua  dimora  la  Chiesa  cattolira  come  ma- 
dre m mezzo  al  suoi  figli,  fa  sua  dimora  nelle  Chiese  particolari , che  sono  come  lantl  orli  e giardini 
dello  Sposo,  coltiva u e fecondati  da  lui  colla  celeste  sua  grazia.  Vedi  cap.  vi.  I.  Alla  Chiesa  adunque  m 
generale,  di  anche  ad  ognuna  «ielle  particolari  società  e Chiese  del  mondo  cattolico,  dice  io  Sposo: 
eh’  io  ascolti  la  tua  voce,  m»  quando?  ma  in  qual  circostanze}  Ciò  da  fio  Sposo  non  è spiegalo,  c per  al- 
tissima ragione’non  è spiegato;  perocché  in  ogni  tempo  brama  égli  di-  udir  questa  voce  , perche  qu«w 
voce  ella  e In  pi  uno  lu«»go  u voce  dell’ orazione,  ed  egli  stesso  ripetè  sovente  quell*  insegnamento:  ulto- 
grui  orar  sempre,  e noti  istoncarsi  giammai,;  vegliate  ed  orate.  Questa  orazione  è di  molte  maniere,  « 
di  molte  maniere  ella  è della  sposa  la  vocv:.  B nella  Chiesa,  la  voce  di  gemilo. e di  dolore  del  peccati  com- 
messi, pe’  quali  a blu  ai  offe  ri  v mio  i singulti  del  cuore  contrito  e umilialo.  R nella  chiesa  la  voce  d in- 
vocazione «Irgli  aiuti  divini,  soma  de’  quali  ella  sa,  die  non  putì  sostenersi  nello  tentazioni . né  romMi- 
terr  fruttuovtnienlu  nella  buona  milizia  ; havvi  (a  voue  di  esultazione  e di  rendimcntodi  grazie  pegli  an- 
Ucbl  e nuovi  benefizi!,  i quali  élla  dal  suo  Sposo  riceve;  havvi  finalmente  la  voce  di  laude,  con  cut  «• 
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II.  Fuge,  dilecle  mi.  et  assimilare  capreae  , fi.  Fiumi , a imo  Ditello:  sii  tu  simile  al  ca- 
hinniiloque  «vrvorutn  super  molilo  arumaluin  . l'riulu  t e ni  cerbiatto  su' monti  Ucijli  tu  ornali. 

gran  del  «e  di  ino  m «-delirano,  e soprattutto  i m Uteri  «limimi  dilla  carità  di  cristo.  che  sono  1’obbiello 
(•ni  dolce  e imi  ficuuenle  delle  solennità  e de’  restisi  Cantici  della  chiesa.  Tulle  «piesl**  soci  Mino  gratis* 
siine  alle  orecchie  dello  Sposo,  e tulle  egli  desidera  di  «scottale:  fa',  che  oda  io  la  lu  i \oec.  oulndi  se 
miti*  altra  cosa  in  tulle  le  scritture  fosse  siala  delia  in  commendazione  della  orazione,  non  potrebbe 
forse  bastare  «|in-sla  sola  esortazione  dello  Sposo  a farla  amare  ardentemente  da  tulle  ic  anime,  che  al- 
cun poco  lo  Sposo  slesso  e II  proprio  loro  bene  conoscano T in  isperial  maniera  jiero  e «pii  insinuata  e 
raccomandata  da  Cristo  la  pubblica  orazione,  la  cu!  eillcacU.  e il  gradimento  con  cui  c udita  da  ino,  ap- 
parisce da  <|uelle  parole  di  Cristo  : Dove  tono  due,  o tre  congregali  nei  nome  mio,  ivi  tonto  in  mezzo 
ad  etti. 

Ma  siccome  in  questo  altissimo  libro  I’  esortazioni  tulle  c li  documenti  benché  utili  per  lutlc  le  ani- 
me v.  per  lutti  i puticolarl  membri  del  mrpo  di  cristo,  sono  uiiltadimeno  piu  specialmenlc  imlnitli  a 
«incili  . i quali  nella  Chiesa  tengono  I*  uffici»»  di  maeslrt  e pastori  del  gregge,  non  dobbiamo  perciò  lauta  r 
ili  accennare  un’ altra  voce,  ch^é  nella  cinesi,  voce,  che  lo  Sposo  desidera  di  «scollar  sempre,  ed  e la 
voce  U’ istruzione,  di  esortazione,  di  predicazione,  questa  voce  si  necessaria  alla  edificazione  del  po[>olo 
• li  Dio,  questa  voce  mediante  la  quale  luti i i llgli  della  Chiesa  debbono  essere  istruiti  e coltivali  con  pa- 
zienza e dotliina  m tulio  quello  che  appartiene  alla  fede  , c in  tulle  le  salutari  massime  del  Vangelo, 
questa  voce,  la  quale  non  può  lacere  nella  Chiesa  senza  gravissimo  «Ialino  del  gregge  e senza  certissimo 
pencolo  dulie  anime  del  pastori,  questa  voce  ancora  ilesiiiera,  e quasi  prega  lo  Sposo,  che  nelle  orecchie 
di  lui  risuoni  continuamente:  Fa'  che  oda  /«»  la  tua  voce. 

Gii  amici  ascoltano . questi  amici  sono  In  primo  luogo  gii  Angeli  ed  i santi,  che  regnano  già  con  Cri- 
si»». guanti»  agli  Angeli  del  Signore,  sono  essi  amici  «letto  sposo  e della  Sposa  , essendo  essi,  coinè  dice 
Paolo.  Sfuriti  amministratori,  che  sono  mandali  ai  minittero  in  grazia  di  quelli , che  acquisteranno  t’  e- 
redita  delia  salute , Heb.  i.  11.  Kd  essi  pcicio  assistono  alle  orazioni  della  chiesa  e «te’  tigli  di  lei . e le 
orazioni  slesse  presentano  dinanzi  al  trono  di  Dio,  e con  mollo  piacere  ascoltano  le  voci  de’ jtaslorl  della 
chiesa  . e gli  aiutano  nel  loro  ministero.  I santi  r>i  già  gloriiicall  nel  cielo  amanti  di  Cristo,  amali!!  del- 
la Sposa  «li  Cristo,  di  cui  sono  membra  gloriose,  questi  pine  le  sori  di  lei  ascoltano  con  gran  piacere  , 
«inaliti’ ella  con  essi  si  unisce  a cantare  le  lodi  di  pio.  imperocché  una  medesima  chiesa  é «| nella  , di  cui 
mia  parie  trionfa  nel  cielo,  l’altra  sulla  terra  combatte  , I’  ima  e tuttora  In  mezzo  al  mare,  l’altra  e 
tranquilla  , e sai  va  e beala  nel  porto:  e quella  eh’ è lassù  conliuuamciitc  dice  a noi:  Esattale  meco  ti  Si- 
gnore . ed  esaltiamo  insieme  il  nome  di  lui,  P salili.  xxxm.  3. 

in  secondo  luogo  questi  amici  sono  anche  i buoni  tigli  della  chiesa  medesima,  che  lei  amano,  per- 
ché amano  lo  Sposo  ; e questi  pure  molto  volentieri  ascoltai)  la  vo«’e  «li  essa,  e con  lei  si  uniscono  quan- 
do ella  a Ilio  parla  nella  orazione,  e volentieri  l’aM'oltano  quando  ella  parla  per  istruirli  e confortarti 
nel  bene.  La  chiesa  ha  veramente  degli  altri  egli,  tigli  disamorali,  i quali  poco  , o nulla  amano  la  vtw-c 
«li  IH  ; ma  per  «|uesli  ancora  ella  alza  a Dio  la  ma  terna  sua  voce,  e ne  domanda  il  i avvedimento,  e so- 
vente alla  carità  di  lei  è conceduta  la  loro  ememlaziom1. 

Ver*,  li.  Fuggi  , o mio  Diletto  , ec.  si  potrebbe  Invece  di  faggi , tradurre  affrettati , ovvero  corri 
con  fretta t e con  quella  celerità,  colla  quale  » caprioli  e I cerbiatti  . corrali  saltando  su’ monti  degli  *- 
ronialt.  o sia  monti  di  Belher  cap.  n.  7.  S si  usa  il  verbo  fuggire  in  tal  senso,  perché  ehi  fugge  , corre 
con  massima  celerità.  Cosi  non  solo  alcuni  del  nostri  Interpreti,  ma  anche  taluno  de’  più  Uolli  rabbini, 
rer  la  qual  «-osa  secondo  «|uesLa  versione  varii  Interpreti  stip|tongono  che  sia  qui  lo  stesso  senso  già  ve- 
duto e spiegalo  cap.  ii.  7.  dove  la  Sposa  «lice  : Hi  torna . sii  tu  simile  , o mio  Diletto  , al  capriolo  e ai 
cerbiatto  su'  monti  di  Belher,  e che  perciò  chiegga  similmente  ««lesso  la  Sposa  il  rre«|uenle  riloino  «li 
lui  a darle  consolazione , «>d  aiuto  nella  opportunità , nella  tribolazione  ; e che  questo  mulo  a lei  rechi 
con  quella  celerità,  colla  quale  corrono  I caprioli  e i cerbiatti  su’ molili  di  Belher. 

Ma  i Padri  generalmente,  e «Metro  a questi  i più  dolti  lulerpreli  combinando  queste  parole  con  quel- 
lo che  «tallo  Sposo  fu  dello  qui  innanzi  , voler  qui  annunzialo  il  mistero  dell’  Ascensione  gloriosa  «li  di- 
sio al  Ciclo.  Ecco  come  questo  senso  fu  espresso  nella  piu  velie  citala  parafrasi  Lattica,  l’autore  della 
«inalc  . come  dicemmo,  liportando  quello  ch'é  dello  negli  altri  capitoli  alla  sinagoga  c alla  storia  «lei 
popolo  Ebreo,  suppone  che  in  questo  capitolo . del  Messia,  e «le’ suoi  misteri  si  parti:  ! aitene  , Ditello 
mio  , Dominatore  de'  secoli , da  questa  immonda  terra,  e abili  la  tua  marita  negli  altissimi  cieli,  e net 
tempo  delia  tribolazione  , quando  V invocheremo  , tu  sarai  simile  al  carriola  , il  quale  , in  dormendo, 
un  occhio  tiene  chiuso  e imo  aperto  . e al  cerbiatto  , it  quale  mentre  fugge , riguarda  indietro  . Si  e a* 
dunque  veduto,  coaie  lo  Sposo  avea  remluts  la  vita  alla  Sposa  sotto  la  Croce  dove  le  avea  dimostrala  lina 
dilezione  forte  come  la  morte,  e uno  zelo  inflessibile  come  l’inferno:  le  avea  insegnalo  il  modo  «li  esser 
graia  ad  amore  si  grande  : Fammi  come  sigillo  sopra  il  tuo  cuore  , come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio . 
Avea  dello  dipoi  com’egli  volea  e ornarla  , e fortificai  la,  e renderla  Miperuuc  a lull’l  nemici,  col  «piali 
ella  avea  da  romballcru,  e le  avea  insegnalo  a tenere  con  lui  mi  perpetuo  dolcissimo  commercio  me- 
diante la  orazione:  Fa',  che  oda  io  la  tua  voce.  Tulio  «-io  con  viva,  e cordiale  liconoscenza  avea  udito 
la  sposa  , e sentendosi  incapace  di  lodare  e benedire  lo  sposi»,  e rendergli  grazie  per  la  sottraenti  nell  te 
sua  carità,  desiderosa  di  valerlo  glorificalo  «|uanlo  egli  merita  per  ludo  quello,  eh’ egli  ha  fallo  e palilo 
per  lei . trasportata  da  «nientissimo  affetto  gli  «lice:  Fuggi . affrettati  , corri  velocemente  colà , dove  al- 
tri lodatori  tu  troverai  più  degni  di  te.  Ascendi  corteggiato  dagli  Angeli  sopra  de’  cieit , e dopo  di  es- 
ser disceso  con  tanta  bontà  al  mio  picciolo  orto  , all'  arrota  degli  aromi,  \ cani,  vi  I.  ) compilila  ornai 
l*  opra  grande,  per  cut  scendesti . ritorna  al  nutriti  eccelsi  «Iella  Gerusalemme  l'ente,  monti  degli  aro- 
iii  «li.  dove  il  Cantico  nuovo  . c I*  odoroso  sacrifizio  delle  loro  laudi  a le  offriranno  gli  Angeli  santi  , e le 
amine  glorificate  condotte  teco  nel  Ino  trionfo.  E cantino  «iiiesli,  «he  più  di  me  ne  non  «legni,  le  glorie 
dell*  Agnello,  c incessali  temente  rl|telano;  é degno  /'  Agnello  , eh ' è stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù  , 
e la  divinità  , e la  sapienza  , e la  fortezza  , e la  gloria  , e /'  onore  , e la  benedizione  , Apocal.  v . 27. 
ruggì  adunque,  o mio  Ditello,  corri  velocemente  ad  occupare  il  |H»sto  di  onoie  meritato  da  le  alla  «Ma- 
stri del  Padre  tuo,  il  <|uale,  perchè  tu  se’ stato  obbediente  lino  alla  morie,  li  ha  esaltato,  e li  ha  dato 
un  nome  ch’é  sopra  ogni  nome,  onde  nel  nome  tuo  ogni  ginocchio  si  pieghi  in  cielo,  in  terra  c nell'in- 
ferno. Tu  di  lassù  manderai  a me  il  tuo  spirilo.  Il  «(iiaTe  mi  convoli  di  tua  assenza,  nf insegni  tutto  quel 
lo  che  lo  debito  lare  per  te.  e per  la  tua  gloria,  e mi  aiuti  |*cr  farlo:  per  me  egli  nesso  preghi  coi  mio» 
gemili  inenarrabili,  iter  bocca  mia  egli  pirli  mentre  io  annunzierò  la  Ina  fede  a (ulte  le  genti,  e con 
me  ila  egli  sempre  lino  a «itici  giorno  grande,  nel  quale  folli  «li  mezzo  Inll'  i nemici  del  tuo  regno,  lol- 
la «li  mezzo  la  morie,  io  sia  riunita  luterani* -n le . ed  eternamente  «-«ni  le  nell»  tua  slessa  celeste  Geru- 
salemme, e con  tuli*  i miei  llgli  riscattati  e glorinoli  nel  Sangue  tuo,  io  canti  l’elcrno  Alleluia. 
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le  creature  a benedire  II  Signore  per  i suoi 

benefizi  I.  M tB 

SALMO  CUI.  loda  Dio  per  la  creazione  delle  co- 
so e per  la  sua  previdenza.  t£> 

SALMO  CIV.  Ringraziamento  a Dio  nc’beneflzi  (si- 
ti a Israele  dalla  vocazione  di  Abramo  Ono 
all’ingresso  nella  terra  promessa.  2J7 

SALMO  CV.  E slmile  al  precederne  continuan- 
dosi il  racconto  de'bcncflzt  divini  misto  rol- 
la confessione  delia  mala  corrispondenza  dei 
popolo . 230 

SALMO  evi.  celebra  II  signore,  il  quale  ria'tra- 
«lamenti,  dalle  carceri . dalle  malattie  , e 
da*  pericoli  del  mare  e da  tutti  i mali  lib- 
ra color,  che  lo  invocano,  e gli  ricolma  di 
favori.  Sotto  tali  immagini  è adombrata  la 
vocazione  delle  genti  liberate  dalla  lor  ceci- 
tà e dalla  funesta  loro  schiavitù  per  Gesù 
Cristo.  239 

SALMO  c V 1 1 . Preghiera  a Dio  in  occasione  di 
guerra  contro  l Moabiti,  Filistei.  Mimici  Si 
adatta  alle  vittorie  di  Cristo  e delia  sua  chie- 
sa sopra  P infedeltà  . 235 

SALMO  CV1II.  Preghiera  di  cristo  al  padre,  colla 
quale  lo  prega  di  aiuto  contro  le  calunnie, 
l'odio  c la  perfidia  de'suol  nemici,  de'quali 
predire  la  perdizione.  Umiliazione  estrema, 
a eoi  egli  ' Idotto 

SALMO  CIX.  Cristo  siede  alla  destra  del  Padre 
Il  suo  regno  comineera  dalla  Giudea  , c vi 
stenderà  a tutte  le  nazioni.  Sarà  sacerdote 
secondo  l’ordine  di  Mclcbisedccb  , e Giudi- 
ce di  tutti  gli  uomini.  Sua  vita  penosa. 

SALMO  ex.  Loda  il  Signore  pc’ molti  benefizi 
fatti  alla  sua  chiesa. 

SALMO  CXI.  I giusti  misericordiosi  sono  beali.  I 
peccatoli  periranno.  , 

SALMO  CXI!  Invita  a lodare  il  Signore,  il  quale 
altissimo  com’egli  è lia  cura  degli  umili. 

SALMo  CXUI.  Racconta  i prodigi  falli  -la  Pio  nel 
trarre  Israele  dall’Egitto  al  passaggio  del  ma- 
re rosso  e del  Giordano.  Gl’idoli  son  vani- 
tà; il  signore  protegge  lutti  que’ , che  lo 
temono . 

salmo  exiv.  orazione  e ringraziamento  per  la 
liberazione  da’ grandi  pericoli. 

SALMO  CXV.  Rende  grazia  a Dio  della  sua  libe- 
razione,  conviene  a’Martiri  di  Cristo  »4J 

SALMO  GIVI.  Le  genti  lodino  Dio  che  diede  ad 
esse  il  Cristo.  m 

SALMO  cxvil.  La  chiesa  rende  grazie  al  Signore 
del  bene  grandissimo,  che  le  ha  fatto,  man- 
dandole  il  Salvatore.  , 

SALMO  CXVU1.  Elogio  della  legge,  della  parola 
e de'  coma n il  a menti  del  Signore  Orazione 
per  chiedere  a Dio  la  grazia  d*  intendergli . 
e Panilo  per  amarli  e osservarli.  ala 

SALMO  CXix  preghiera  della  chiesa  a dio,  per 
eh  è la  liberi  dai  calunniatori  e maligni  tia 
quali  si  trova . 

SALMO  cxx.  fi  giusto,  o sla  la  chiesa  ha  Dio 
per  aiutatore  suo  e custode  . 

SALMO  CXX1.  Coll’allegoria  de' Giudei  pii  c re- 
ligiosi, che  aspirano  i visitare  il  tempio  dèi 
Signore,  e celebrano  la  città  santa , desco- 
ve  I pregi  della  chiesa  di  Cristo. 

SALMO  CXX  li.  La  chiesa  domanda  aiuto  a Dio 
contro  la  malvagità  degli  empi . ^ 

salmo  CXX1I1.  La  chiesa  rende  grazie  a Dio  per 
essere  stata  inverata  da  grandissimo  pericolo,  i" 
SALMO  cxxiv.  I giusti  sono  sicuri  sotto  la  prò- 
lezione  di  Dio;  gli  empi  periranno.  ™ 

SALMO  f.XXV.  Sotto  llgura  della  liberazione  dal- 
la calti vlU  «li  BabllOQla  la  ÉÌMl  domanda 
la  sua  liberazione  per  Gesù  Cristo. 
salmo  cxxvi.  Le  fatiche  c le  cure 

ni  sono  Inufili , senza  il  soccorso  di  Dio. 

SALMO  CXX  VII.  Frutti  del  timore  di  Dio.  

SALMO  cxx  vili  Persecuzioni  fatte  alta  chiesa 
difesa,  c sostenuta  da  Dio.  I nemici  di  lei 
saranno  puniti . m 

SALMO  CXXIX.  Chiede  con  granile  affetto  il  per- 
dono de’ peccati,  e promette  la  Redenzione 
d'Israele.  . „ 

salmo  CXXX.  insegna  col  suo  esempio  I umiltà,  ivi 
SALMO  cxxxt.  Ghinde  a Dio,  che  ricordandosi 
di  Davidde  abbia  per  sua  abitazione  il  mon- 
te  di  sion , e mandi  il  cristo  promesso. 

SALMO  C1XXII.  La  concordia  nella  chiesa  è dol- 
cissima , ed  è benedetta  da  Dio. 

SALMO  CXXXllt.  Esortazione  a’  ministri  del  Si* 
gnore . affinché  cantino  le  sue  laudi . 30 

SALMO  CXXXIV.  Esorta  a lodare  il  Signore  pel 
molti  e grandi  benefizi  fatti  a Israele,  vant- 
nità  degl’  idoli. 

salmo  CXXXV.  Esortazione  a lodar  Dio  per  ra- 
gion della  sua  previdenza  , e |»ci  grandiosi- 
mi  benefizi  fatti  da  lui  al  suo  |»opo(o 
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SALMO  CXXXVI.  Il  popolo  esule  a Babilonia  de- 
sidera il  mio  ritorno,  si  predire  la  punizio- 
ne degl’  Idlimei , e dei  Babilonesi.  pag.  267 
SALMO  CXXXVII.  Loda  e benedice  Dio  . ebe  lo 
ha  esaudito , e invita  tutti  i Regi  ad  ado- 
rarlo . 268 

salmo  CXXXVIll.  Providenza  di  Dio  ammirabile 
parlieoiaraicnle  verso  I giusti.  Oli  empi  pe- 
riranno. 269 

SALMO  CXXXIX.  Prega  il  Signore,  che  lo  difenda 
da’  cattivi  e da'  calunniatori , e predice  la 
loro  punizione.  Conviene  a cristo  270 

SALMO  CXL.  Domanda  la  pazienza  nelle  tribola- 
zioni , e di  essere  difeso  da*  nemici . 271 

SALMO  CXLI.  Privo  d’ ogni  umano  soccorso  im- 
plora 1'  aiuto  divino  contro  | persecutori . 
Conviene  a Cristo  e alla  chiesa.  272 

SALMO  CXLIl.  Prega  il  Signore,  che  gli  dia  soc- 
corso. Punizione  de* suoi  nemici.  273 

SALMO  CXLIU.  Rende  a Dio  grazie  delle  vittorie 
riportate  contro  i nemici,  e lo  prega  della 
con  ti  nu  azione  del  suo  celeste  aiuto.  274 

SALMO  CXLIV.  Loda  Dio  come  Re  buono,  e mise- 
rie ordì  oso  , che  tutto  regge  , c conserva.  275 
SALMO  CXLV.  Dccsi  confidare  in  Dio,  e non  ne- 
gli uomini , e chi  cosi  fa  è beato.  276 


SALMO  CXLVi.  Dio  dee  lodarsi  per  la  providenza 
verso  il  suo  popolo,  e per  altre  opere  sue.  ivi 
SALMO  CXLV1I.  Esorta  la  chiesa  a lodare  Dio.  il 
quale  e di  temporali  e di  spirituali  benefìzi 
la  ricolma  . 277 

SALMO  CXLVI1I.  invita  gli  Angeli,  gli  uomini  , 
le  cose  celesti , e le  terrestri  a lodare  il  si- 
gnore . 278 

salmo  cxlix.  cristo  dee  lodarsi  per  la  salute 
recata  a Israele,  e per  la  punizione  de* ne- 
mici suoi  e della  chiesa.  279 

salmo  CL.  Esorta  a esulare  le  lodi  di  Dio  al  suo- 
no de*  musicali  strumenti.  280 

PROVERBI 

PREFAZIONE.  281 

capo  l.  utilità  delle  parabole:  quanto  sia  lode- 
vole lo  studio  delia  sapienza:  1 giovani  non 
dicno  reità  alle  lusuigtie  de'  peccatori . La 
sapienza  invita  tulli  alla  sua  sequela,  e la 
perdizioni)  minaccia  a chi  la  disprezza.  282 

capo  II.  guanti  beni  porti  seco  l’acquisto  della 
sapienza,  eda  quanti  mali  ella  liberi  l’uomo: 
con  lei  si  hanno  i doni  di  Dio,  e senza  di  lei 
si  cade  in  errori . 2» 

capo  in.  L i sapienza  prolunga  la  vita:  non  (scor- 
darsi mai  della  misericordia,  e della  verità: 
sperare  in  Dio,  temere  Dio.  onorare  Dio  : 
portare  con  eaudio  la  correzione  del  Signo- 
re: elogio  della  sapienza.  Tutto  Ionia  a tiene 
a quelli,  che  amano  la  sapienza  : liberalità 
verso  l’amico:  guardarsi  di  fargli  male:  non 
altercare  , non  imitare  1 cattivi  : i cattivi 
vanno  in  perdizione  : gli  uomini  pii  sono 
benedetti . 286 

CAPO  IV.  tl  saggio  col  suo  esempio  esorta  gli  al- 
tri a cercare  la  sapienza,  della  quale  dimo- 
stra l'utilità:  sebivare  le  vie  degli  empi, 
imitare  i giusti , custodia  del  cuore  , della 
bocca , e de*  passi . 289 

capo  V.  Fuggire  la  meretrice,  amare  la  pro- 
pria moglie . 290 

CAPO  vi.  Non  entrar  fàcilmente  mallevadore  per 
un  altro,  imitare  la  diligenza  della  formica, 
nell’ nomo  apostala  . De*  sette  vizi!  odiosi  a 
Dio.  Fuggire  le  conversazioni  pericolose.  293 
CAPO  VII.  Esorta  allo  studio  della  sapienza . De- 
scrive te  arti  di  una  cattiva  donna  , che  ti- 
ra a se  un  giovine  sconsigliato.  294 

CAPO  Vili.  Elogio  della  sapienza.  Sublimità  e 
giustizia  dei  suoi  Insegnamenti.  Come  ella 
rimunera  quel , che  la  cercano.  296 

CAPO  ix.  Casa  della  sapienza:  suo  banchetto,  al 
quale  ella  t piccoli  invita.  La  donna  cattiva 
chiama  al  suo  convito  gli  stolti:  e guai  a 
que*,  che  le  danno  retta . 298 

capo  x.  Del  figliuolo  saggio,  e dello  stolto:  del 
giusto,  c dell’empio:  del  diligente,  e del- 
r infingardo:  dell' odio,  e dell*  amore  : del 
beni,  e mali  della  lingua.  300 

capo  xi.  Degli  effetti  della  giustizia,  e delle  al- 
ine virtù:  c delle  sciagure,  che  provengono 
dalla  superbia,  c dagli  altri  peccati.  303 

CAPO  Xlt.  Di  quelli , che  amano  la  correzione  , 
c di  quelli,  che  l’ odiano  : dell’empio  e del 
giusto,  dell’  uom  diligente,  e dell’  infingar- 
do , dello  stollo,  e del  savio , de' beni , e 
de’  mali  della  lingua  . 304 

CAPO  XIII.  Del  figliuolo  saggio:  della  circospe- 
zione nel  parlare:  del  povero  ricco,  c del 
ricco  povero:  delle  ricchezze  inale  acquista- 


te: desideri!  del  pigro:  speranza  differita  : 
dell’  operare  con  prudenza  : conversare  col 
saggi,  ec.  pag.  306 

CAPO  Xiv.  Della  sapienza  , e della  stoltezza:  ef- 
fetti dell’ una,  e dell’altra.  308 

CAPO  XV.  Della  benigna  risposta  dell'utile  cor- 
rezione : della  vera  fortezza  : delle  vittime 
degli  empi:  de*  veri  tesori  : del  pigro,  in- 
sensato, avaro,  empio  -,  paragonati  al  dili- 
gente, saggio,  liberale,  pio.  310 

CAPO  XVI.  L’uomo  propone,  e Dio  governa.  Dio 
ha  falle  le  cose  tutte  perse  medesimo:  egli 
mila  la  superbia.  Giudizi  di  Dio:  saviezza 
de're.  Dio  fa  il  tutto  con  peso  e misura.  La 
sorte  è regolata  dal  Signore.  313 

CAPO  xvil.  Vari  effetti  della  prudenza  e della 
stoltezza:  della  pietà  e della  empietà.  315 

CAPO  X vili.  Non  dee  rompersi  leggermente  l’a- 
micizia : l’empio  è ineorrigibile:  custodire 
la  verità.  Il  giusto  accusa  se  stesso.  Del  fra- 
tello. che  aiuta  il  fratello.  Della  buona  e 
della  cattiva  moglie:  il  povero  parla  umil- 
mente, Il  ricco  duramente:  l’uomo  benigno 
è più  amico,  che  un  fratello.  317 

CAPO  xix.  Loda  la  semplicità  . e la  rettitudine, 
la  veracità , la  mansuetudine , la  pazienza.  318 
CAPO  XX.  Fuggire  l’ubbrlachczza,  guardarsi  dal- 
l’offcnderc  i magistrati,  dalie  lui,  e dall’ozio.  320 
CAPO  XXI.  Il  cuore  de*  regi  è nelle  mani  di  Dio, 
a cui  la  misericordia , c la  giustizia  piaccio- 
no più  che  le  vittime:  della  donna  querula: 
gastlgo  de’ cattivi:  del  custodire  la  lingua. 


A Dio  spella  il  salvare,  c dar  la  vittoria.  323 
CAPO  XXII.  Del  buon  nome:  del  ricco,  e del  po- 
vero: mondezza  del  cuore:  carità  e fiducia 
in  Dio.  325 

CAPO  xxtll.  Regole  da  tenersi  alla  mensa  del 
principe:  non  conversare  cogl’invidiosi:  o- 
norare  i genitori  : fuggire  le  donne  cattive 
e la  uhbrlarbezza  . 327 

CAPO  xxiv.  Fuggire  il  consorzio  de 'catti  vi:  ama- 
re e cercar  la  sapienza  : aiutare  quegli  che 
sono  oppressi  ingiustamente;  giudicare  con 
giustizia:  non  render  male  per  male:  fuggi- 
re l’ozio.  329 

CAPO  XXV.  De’ misteri  di  Dio.  Il  cuore  ile’re  e 
impenetrabile.  Utile  correzione:  della  pietà, 
della  umiltà,  e di  altre  virtù.  331 

CAPO  xxvi.  Non  convengono  gli  onori  allo  stol- 
to. Non  far  caso  delle  calunnie:  fuggir  la  pi- 
grizia: non  avere  doppia  lingua:  nou  dare 
retta  agli  adulatori.  333 


CAPO  XXVII.  Il  di  venturo  è incerto:  non  lodar- 
si da  se  stesso  : fuggir  l’ira  : coltivare  l’ami- 
cizia: rigettare  le  adulazioni.  La  cupidità  è 
insaziabile:  lo  stollo  è incorriglbile  : cura 


delle  cose  domestiche’.  334 

CAPO  xxvtll.  L’ empio  é pauroso . povero  . che 
opprime  I poveri . povero  preferibile  al  ric- 
co. Delle  usure  : dell’  omicidio  , e del  furio 
domestico.  336 

CAPO  XXIX.  Amare  la  correzione.  Re  giusto.  A- 
mico  adulatore.  Della  povertà,  niella  circospe- 
zione net  panare.  Il  superbo  umiliato,  iddio 
è il  giudice  sovrano.  338 

CAPO  XXX.  Il  savio  crede  di  non  saper  nulla.  La 
maestà  di  Dio  è imperscrutabile  . e le  sue 
parole  sono  Infallibili.  Quattro  vizi!  pessimi: 
quattro  cose  insaziabili:  quattro  cose  che  pas- 
sano con  somma  celerità  : quattro  cose  clic 
turbano  il  mondo:  quattro  animalelti  savis- 
simi, ec.  340 

CAPO  XXXI.  Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla 
madre  intorno  al  ruggire  la  libidine,  e guar- 
darsi dal  vino,  c amministrar  la  giustizia. 
Elogio  della  donna  forte.  343 

ECCLESIASTE 

PREFAZIONI.  34G 

CAPO.  I.  vanità  delle  cose  mondane:  nlssuna 
cosa  é nuova  sotto  del  sole:  difficolta  e va- 
nità dello  studio,  con  cui  si  cerca  d’ inve- 
stigare ie  cose . 347 

CAPO  il.  vanità  de’ piaceri,  delle  ricchezze,  del 
grandi  edifici  e de’  lesoti  accumulali  per  un 
erede  non  conosciuto. 


CAPO  Iti.  ogni  cosa  ha  il  suo  tempo,  vicissitu- 
dine continua  di  tutte  le  cose  umane;  lus- 
suria è stabile,  e permanente,  onde  in  esse 
non  trovasi  vera  felicità:  affidarsi  alla  Pre- 
videnza, e rigettare  le  cure  vane  e inu- 
tili. 353 

CAPO  IV.  Calunnie  contro  de’  poveri  . tirannia 
de’  potenti , invidie,  false  amicizie  c altri 
inali.  L’ obbedienza  a Dio  vai  più  di  tutte 
le  vittime.  356 

CAPO  v.  Parlare  con  ritenutezza  delle  cose  di 
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Dio:  adempiere  i voli  : adorare  la  pro'iden- 
ia . clic  permeile  l'oppressione  degl'inno- 
centi. L’avaro  è insanabile;  dell’  uso  f ru- 
gale delle  ricchezze.  p ag. 

CAPO  VI.  seguila  a parlare  della  infelice  ron- 
dinone dell’avaro,  e dgli’  uso  dei  beni  di 
fortuna.  . 3d0 

CAPO  VII.  Vana  niriosilà:  brevità  della  vita: 
del  non  essere  tropi*)  riiisIo  , nè  troppo 
saK<lo  ; non  far  caM>  del  discorsi  degli  uo- 
mini : della  donna  pericolosa.  361 

CAPO  Vili.  La  sapienza  splende  nel  voltodcl  sa- 
vio: della  osservanza  de*  divini  comanda- 
menti : l’uomo  non  conosce  se  non  il  pre- 
sente . nè  può  scansare  la  morte:  gli  empi 
peccano  più  Uberamente,  i*erchè  Dio  è cle- 
mente : le  stesse  cose  succedono  a|  giusti  e 
agli  empi  : vie  di  Dio  tmi>enetrabill.  364 

CAPO  II.  dissono  sa  se  sla  degno  di  amore,  odi 
orbo:  esercitarsi  allesso  nelle  buone  opere, 
mentre  è tempo.  La  sapienza  vai  pili,  ebe 
la  fortezza:  sapienza  del  povero  poco  prez- 
zata. • 

CAPO  x.  Celebra  nuovamente  la  Mpien/ 1 . e de- 
lesta  la  mollezza  prnicipalineiiic  degli  am- 
biziosi. Del  non  parlar  nule  de' 

CAPO  II.  Della  bendiceli/  ■ Mri 

buone  opere  sili  rillcsvi  della  uiiimiiainiiia 
del  futuro  giudizio,  «incarnale  «l  • u 1 .« n » 1 1 , • * 
l'Ira  e la  malvagità  HO 

CAPO  XII.  Temere  Dio  in  ogni  leru|»o,  e parti- 
colarmente nella  gn.venlù  . puma  che  ven- 
ga la  vecchiezza,  e li  morie.  Tener  viva  la 

memoria  ili  ino  ere 'in  < -.indir,  

vare  i suol  comandamenti.  373 

SAPIENZA 

prefazioni;  . ha 

CAPO  I Esorta  i regi  e i magistrali  a fare,  c 
amar  la  g'Usll/ia.  Il  Signore  si  trova  da  chi 
con  cuor  semplice,  e con  fede  lo  cerca;  ma 
egli  fogge  i peccai  ori  ; egli  il  lutto  riempie, 
e Dissona  cosa  a lui  è nascosi».  Detestatili 
cova  è la  mormorazione . la  detrazione  e la 
bugia.  DIO  non  fece  la  morte,  ma  i pecca- 
tori a se  la  chiamarono.  375 

CAPO  II.  Lo  scopo  degli  empi,  che  non  hanno 
speranza  della  vita  futura , ai  è di  godere  I 
piaceri  di  questa  vita  : per  questo  odiano  II 
giusto,  che  inira  ad  un  altro  line,  e lo  per- 
seguitano a morie , come  per  invidia  del 
diavolo  l'uomo  fatto  immortale  divenne 
mortale.  377 

CAPO  III.  I giusti  in  meno  alle  loro  afflizioni  so- 
no febei  : gli  empi  menano  vita  affannosa 
In  quieto  mondo,  dietro  alla  quale  vengono 
mali  infiniti.  Elogio  della  castità.  379 

CAPO  IV.  comparazione  della  progenie  pia  e ca- 
sta con  quella  degli  empi  adulteri , disprez- 
zvtrtce  della  sapienza.  381 

CAPO  V.  GII  empi  net  futuro  giudizio  ammiran- 
do I»  gloria  de’ giusti . che  erano  gu  da  lor 
divprczali,  piangono  la  propria  miseria, 
vergendo  come  momentanea  fu  la  loro  feli- 
cita , e sarà  perpetua  quella  da’ giusti.  Dio 
e da  per  se  vtnm,  c per  mezzo  delle  crea- 
ture punisce  I cattivi.  382 

CAPO  VI.  Esorta  l regi  e » giudici  a<l  abbracciar 
la  sapienza  e la  giustizia,  dimostrando  il  ler- 
lihii  supplizio,  a cui  saranno  condannati 
gl’ ingiusti  rettori  di  popoli.  La  sapienza  va 
incontro  a quei,  che  la  cercano,  ed  è uti- 
lissimo l'acquisto  di  casa.  L’Invidioso  non 
può  ol tenerla.  384 

CAPO  vii.  Tulli  gli  uomini  vengono  nctlo.stesso 
mollo  alla  vita,  e da  essa  si  partono  E per- 
ciò da  cercarsi  la  sapienza  , olio  seco  porta 
min  l beni . ed  hi  con  se  il  molteplice  spi- 
rilo d1  Inteitigcnzi.  Ella  è qui  maravigliosa- 
mente celebrala  dall’  autore,  il  quale  l'avea 
consegnila  in  grande  abbondanza.  386 

CAPO  vili.  Alla  sapienza  vanno  dietro  tulle  le 
••ose , che  possano  desiderarsi . onde  ella  è 
da  cercarsi,  e dee  chiederei  a Dio,  il  quale 
•Sto  da  la  continenza.  389 

CAPO  IX.  Orazione  del  savio,  che  confessa  la  pro- 
pria miseria. onde  chiedo  a Dio  la  sapienza, 
la  quale  a tulli  essendo  necessaria,  lo  e 
mollo  piu  al  rei  tori  di  popoli,  perocché  in- 
certa,è I*  umana  sapienza  391 

CAPO  X.  E celebrata  In  sapienza  |>er  aver  salva- 
li, e liberali  Adamo.  Noè,  Abramo,  Lo* , 
Giacobbe.  Giuseppe.  Mosé . por  ministero 
•lei  quale  ella  trasse  dall’ Egi Ilo  I figliuoli  ti’ 
Israele  per  mezzo  al  ruar  Mosso,  in  cui  gli 
Egiziani  furon  MOUMffRl.  393 

CAPI)  XI.  La  sapienza  è duco  de' figliuoli  d’I- 


sraele nel  deserto,  li  fa  vincitori  dei  nennn. 

• la  ad  essi  acqua  dai  massi  : gli  Eziziam  mo- 
lali! sono  punii!  coll  molti  flagelli,  ino,  che 
•li  lutti  ani  « i • salute . tollera  con  gran  p i 
z lenza  i peccatori  . affinché  si  emendino , 
potendo  egli  con  un  sol  cenno  sterminarli 
lutti  a un  trailo.  pag.  JS> 

CAPO  XII.  Con  quanta  clemenza,  c longantiutt . 

Dio  tollerasse  gli  abitatori  «tetta  terra  santa, 
non  distruggendoli  a un  tratto,  benché  egli 
non  quelli  soli,  ma  tulle  ancor  le  nazioni 
sterminar  poteva  . senza  far  torlo  ad  alcu- 
no. essendo  egli  solo  il  Padrone  di  tulle  li- 
cose ; coita  clemenza  ovaia  verso  i nemici 
fa,  che  i vuoi  elei  li  al/hian  buona  spci.ui/* 
in  lui,  c nella  sua  bontà,  e li  ritrae  dal  pec- 
cato. JS 

CAPO  xiil.  vanità  degli  uomini,  i quali  uoo‘  a- 
vendo  conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  cica- 
inrc.  adorarono  piuttosto  le  creature  Mette 
come  dei:  più  stolti  ancora  son  quelli,  che 
•Ilo  chiamano  l’opera  di  lin  arlciicc,  e da 
un  idolo  insensato  chieggono  aiuto.  39* 

CAPO  XIV.  seguita  a dimostrare  la  stoltezza,  e 
eccita  degl’  Idolatri.  409 

CAPO  XV.  Ringraziamento  a Dio  per  aver  preser- 
vato il  popol  suo  dalla  idolatri»,  che  avea 
corrotte  tulle  le  gelili,  stoltezza  degl'idola- 
tri. e Invettive  «-mitro  «li  essi.  W3 

CAPO  XVI.  Gli  Egiziani  sono  punti!  per  la  loro 
idolatria:  gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  cibo,  c 
vino  dipoi  gvsligali  per  mezzo  di  serpenti . 
dalle  morsicature  de’ quali  risanano  median- 
te Il  sentente  di  bronzo:  gli  empi  gDnosira- 
ziali  dalle  locuste,  dalle  mosche,  c dal  fuo- 
co misto  colla  grandine  : agli  Ebrei  è data 
la  manna.  40» 

CAPO  XVII.  Tenebre  dell’Egitto  con  incredibili 
terrori  e spaventi:  negli  altri  luoghi  era  In* 
ce  chiara.  4o; 

CAPO  xviii.  Gli  Ebrei  godono  la  tace,  e sono 
guidali  «la  ima  colonna  di  fuoco;  sono  uc- 
cisi dall' Angelo  lutti  I primogeniti  dell  K- 
gillo.  Gii  Ebrei  nella  sedinone  di  C«»re  pro- 
vocano a sdegno  i t Signore  : nu  In  mezzo 
ali' incendio  sono  liberati.  ulfcr»*ndo  Aron- 
ne l'incenso  e pregando  pel  popolo.  v*’ 

CAPO  xtx.  Gii  Egizani  in  perseguir  gii  Ebrei  sono 
ingoiali  dai  mare  dopo  essere  già  siali  tor- 
mentati dalie  ranocj-lite,  e dalie  mosche- 
Agli  Ebrei  son  dale  le  carni  secondo  il  lor 
desiderio:  gli  empi,  che  maltrattarono  i lo- 
ro ospiti  furono  puniti  colla  cecità.  Gli  cle- 
menti servono  a Dio  nel  gastigare  i cattivi, 
e nel  favorire  i buoni. 
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capo  I.  La  sapienza  inromprcnvibilc  che  nelle 
crealute  risplende,  ab  eterno  ba  sua  origine 
«la  Dio  onnipotente  , il  quale  la  dà  a que  che 
lo  temono,  o lo  amano:  perocché  il  tinnir 
del  signore  ^ che  è qui  commendato  tu  mol- 
te maniere  ) non  solo  la  sapienza  , ma  anche 
tutte  le  altre  virtù  ha  seco.  Accostarsi  a Din 
con  semplicità  di  cuore.  11  • 

CAPO  IL  Chi  si  da  ai  servigio  di  Dio  sia  stabtU? 
nella  giustizia  , nel  Umore  , e nella  pazien- 
za: e temendo  Dio  credano  a lui.  e di  busi 
Odino,  e nc  avranno  fruiti  grandissimi:  un 
guai  agl* increduli  ed  agl’impazienti,  satin 
del  Umore  di  Dio. 

capo  III  Iddio  benc«iice  In  motte  guise  chi  ono- 
ra i. genitori , c maledice  citi  non  li  rispet- 
ta. E lodala  la  nindi^itia  dell’animo,  eil  c 
biasimata  la  cimosi rà.  il  cuor  duro,  cattivo 
superbo:  lodi  dell*  uomo  saggio  c del  II* 


mosmierc. 


4*1 


CAPO  IV.  Esortazione  alle  opere  di  misericordia, 
e allo  studio  della  sapienza  , di  cui  spiega  i 
frulli  : rossore  buono  e cattivo:  non  %l  dee 
occultare  la  sapienza,  nè  con  tradire  alla  ve- 
rità; combattere  per  la  giustizia:  alle  pa- 
iole r»rri*p«»nd.ino  le  opere  : uiuaniLi  xeno 
gl'inferiori;  fuggir  l’avarizia.  w 

Capo  V.  Non  fidarsi  delle  ricchezze,  uè  dell» 
giovine//-! , nè  «Iella  robustezza.  Temere  il 

Bccaloe  le  pene  del  peccalo.  Del  non  essere 
•tabi le,  ma  rodatile  nella  via  del  Signo- 
re  , ne  doppio  di  lingua  , uè  susurrone. 

CAPO  VI.  Elogio  «Iella  vera  amicizia.  Quanto  ar- 
dua <v¥»a  %ia  la  sapienza,  c con  quanto  sin- 
dio  debbi  cercarsi.  '■3 

CAPO  VII  ruggire  il  male,  l'ambizione,  la  pre- 
sunzione. la  pusillanimità . la  menzogna.  i 
log»*»  dell’ agricoltura  c «Iella  buona  donna 
e del  servo  tcmperaulc.  I genitori  istruisca- 
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no  i lor  figliuoli,  c collochino  le  figlie:  l tl- 
K t * onorino  i genitori  : »l  onori  ino  e i xml 
mi  nielli,  Indie  opere  di  misericordia  e della 
memoria  «le*  novissimi.  pag.  ut 

r.  vi» o x ili.  \on  contendere  coir  nomo  potente, 

«tot  facoltov.,  col  linguacciiilo,  coll'ignorante, 
ison  dispreizare  il  |>eiiilciilc,  uè  i vecchi:  unii 
rallegrarsi  della  morte  del  nimico:  ascoltare 
Kit  anziani  ; correggere  i peccatori  : del  da- 
rò in  prestilo  ; dell*  entrar  mallevadore;  non 
premier  briglie  con  uomo  audace  c iracon- 
do. Custodire  il  segreto. 

CAPO  IX.  Tenersi  lontano  dalla  gelosia  riguardo 
alla  moglie:  fuggire  la  conversazione  delle 
donne  cattive:  tener  conto  del  vecchio  ami- 
co: non  frequentare  I grandi;  trattare  co1 
saggi  ; averi:  Pio  davanti  agli  occhi.  U*> 

CAPO  X.  Pelle  doti  di  un  buon  principe,  gitale 
^ il  re  , tale  è il  popolo . Scordarsi  dell*  in- 
giurie, fuggir  la  superbia.  P ingiustizia , V 
avarizia.  Elogio  del  timor  di  Dio.  non  si  di- 
sprezzi il  giusto,  perché  ivovero,  né  si  ono- 
ri il  peccatore.  perchè  ricco.  437 

CAPO  XI.  Saviezza  dell’  umile:  non  giudicare  di 
nessuno  dalla  apparenza:  non  far  pompi  di 
bei  vestimenti:  non  Invanirsi  degli  ooori: 
non  giudicare  prima  di  aver  udito  il  reo: 
non  porre  la  fidanza  no* beni  temporali:  il 
bene  ed  il  male  viene  da  Dio:  ricordarsi  del 
bene  c del  male:  noli  fidarsi  di  dilli  440 

CAPO  XII.  I benefizi  debbono  farsi  piuttosto  ai 
gf aulì  : non  dar  ricetto  agli  empi,  e pecca- 
tori : c difficile  il  distinguere  gli  amici  dai 
nemici  : non  fidarsi  de*  nemici  benché  si  lln- 
{Ejtno  amici.  443 

capii  xili.  k pericolosa  la  società  col  superbo, 
col  ricco . rol  potente  : amare  Pio  c il  pros- 
simo. Comparazione  del  povero  e del  ricco.  444 
capo  XIV.  Beato  colui,  che  nel  parlare  non  pec- 
ca : le  ricchezze  sono  un  male  peli' a varo: 
servirsi  delle  ricchezze  a fare  del  bene  pri- 
ma della  morte*  U quale  non  tarda.  Fragi- 
lità •Irli’  uomo.  Beato  chi  ama  la  sapienza  c 
la  giustizia.  4 46 

capo  xv.  Beato  chi  col  timor»-  di  Dio  si  rimile 
idoneo  all'acquisto  della  sapienza,  la  quale 
non  (tossono  ottenere  gli  stolli  e i bugiai  di: 
non  dee  rifondersi  in  ino  la  cagione  de'pec- 
catl , ma  nell*uomov  il  quale  fu  crealo  col 
libero  arbitrio,  e ricevè  i comandamenti 
circi  poteva  osservare.  Tulle  le  cose  sono 
manifeste  agli  occhi  di  Pio.  44H 

capii  XVI  Non  gloriarsi  di  aver  molli  figliuoli 
*»Vi  son  olitivi.  Ira  di  Dio  contro  i cadivi, 
misericordia  verso  de’ buoni.  Delle  open:  di 
misericordia.  Kisiuno  può  sottrarsi  alla  vi- 
sta. c al  giudizio  di  Dio,  le  opere  di  cui  so- 
no imperscrutabili  all*  uomo.  4M) 

«api)  vvir.  Creazione  dell*  Uomo:  prerogative  ì 
concedute  ad  esso,  e comandamenti  dati  a 
lui:  divisione  iti: I genero  umano  in  varie 
nazioni,  alle  quali  pio  diede  rettori , sopra 
ile* quali . e sopra  le  opere  loro  egli  ha  l' oc- 
elli» continuamente.  Virtù  della  limosina, 
proposta  la  misericordia  di  Dio , esorta  i 
|K*ccalor!  a penitenza.  452  | 

capii  XMll.  Meraviglie  ili  Dio:  miseria  dell’ilo-  i 

mo.  e misericòrdia  di  Dio  verso  «li  ini.  Aver  j 

l>ti  là  del  prossimo.  Tome  debba  farsi  l'ora- 
zione. Metti  tare  il  giudizio  di  Pio,  e fuggire  ; 
la  cixiciiplsccnz  ».  vi»i  i 

CAPO  XIX.  Della  ubhri.arbezza  . della  lussuria. 

Urlìi  loquacità,  ilei  creder  troppo  facilmen- 
te d!  colui  che  si  gloria  <lcir  iniquità . che 
imìì.i  la  correzione,  e trionfa  nell*  malizia, 
nella  discrezione  nel  parlare,  della  Anta  u-  . 
imiti;  si  loda  chi  sa  lacere.  45*  ì 

Capii  \x.  Della  correzione  fraterna  ; del  sllcn-  • 

zio:  della  rasa  del  sapiente,  c di  quella  del-  | 

lo  stollo  : «Iella  falsa  promessa  e della  meli-  , 

zogna  : del  saggio,  clic  è accetto  ai  grandi. 

Pel  non  ricevere  i donativi  : «iella  sapienza  f 
nascosta.  là"' 

t \pn  VXI.  insegna  conio  conviene  guardarsi  «la  j 
ogni  peccalo,  c particolarmmteda  ceiti  pec-  1 
«•ali . de'quall  parla.  4fil  t 

i*4pi»  XVII.  Dell*  inikg  mio  : del  figliuolo  mal  edu- 
cal«».  Come  si  getta  d tempo  .a  istruire  lo 
stolto.  Fuggire  i cattivi  : esser  fedele .ill’auii- 
«o  m i|u.ilun<pie  circostanza  della  vita.  i 

i a PO  XXIII.  » hiedc  » Pio  la  grazia  pei  Icncisi 
Ioni. ino  dalla  superbia,  dalla  gola  e «balla 
lussuria.  Guardarsi  dalla  « on.siicliidilic  di 
giurare  c «li  «iiTcìiih  rc  colle  parole:  l'adul- 
terio «•  mimmo  aum uiaincn le  a Dtu  c .agli  uo- 
uihii.  4 

r \p«  » xviv  fa  sapienza  descrive  la  sua  origine  . 

«•  le  molle  ine  prer»’*ali%«t  « c invila  gli  no- 
f ui.  li 
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mini  a cercar  lei.  clic  tulio  illustra  collo 
splerulorr  «li  Mia  dui  trina  pag.  irX 

CAPO  xxv.  Tre  cose  , che  piacciono  al  signurc, 
c tre  cose  , clic  egli  ha  in  odio:  nove  cose  , 
che  si  stimano  buone  da  lutti.  Elogio  del  ti- 
more «ti  pio:  malizia  della  donna 
CAPO  XXVI . Elogio  «Iella  donna  saggia:  si  biasi- 
ma la  «loiun  cattiva,  c gelosa.  Custodire  le 
figliuole:  ire  cose,  che  affliggono;  due,  che 
semhran  difficili.  474 

CAPO  XXVII.  Molli  |»crr.ano  per  la  povertà  , o * 
per  amore  «Ielle  ricchezze,  custodire  costali - 
leimntc  il  timore  di  Dio.  La  tentazione  pro- 
va l’  uomo  tentato,  seguir  la  giustizia.  Inco- 
stanza dello  slollo.  Modestia  nelle  parole. 

>on  isvclare  i segreti  dell'amico.  Adulatori 
c Ipocriti  odiosi  a Dio.  47ó 

CAPO  xxviii.  >on  cerea  re  la  vendetta:  anzi  per- 
donare le  offese:  fuggire  l'ira  c le  liti.  Mali 
della  lingua  Chiuder  le  orecchie  alle  paro- 
le della  cattiva  lingua  ; c mettere  un  freno 
alla  lincea.  4*8 

CAPO  vxtx.  Esorta  all’ opere  «li  misericordia,  e 
particolarmente  ad  imprestar,  e far  limosi- 
na , della  quale  fa  elogio.  Esser  gralo  e fe- 
dele a chi  presta  mallevadoria.  Dc’pellegri- 
ni , e degli  ospiti.  471) 

CAPO  xxx.  Educare  c correggere  I figliuoli:  è 
cosa  pericolosa  I’  esser  troppo  indulgente 
con  essi.  La  sanità  dei  corpo  vai  più  che  le 
ricchezze.  Quanto  Sta  dannosa  all’uomo,  c 
da  fuggirsi  la  malinconia.  E quanto  utile  La 
giocondità  del  cuore.  481 

CAPO  XXXI.  Tribolazioni  dell'avaro.  Elogio  del 
ricco,  che  conserva  la  innocenza.  Della  mo- 
derila. e sobrietà  nel  mangiare  c nel  bere.  AM 
CAPO  XXXII.  Uflzl  del  capo  del  convito.  Rispetto 
che  dee  aversi  pe’  vecchi  ; i giovinetti  deb- 
bono lacere.  Cercare  Dio;  non  far  cosa  ve- 
runa senza,  consiglio.  4M 

CAPO  XXXIII.  F.  lodato  l’uomo,  che  temo  Dio. 
Incostanza  dello  stolto,  t giorni  c i tempi 
sono  da  Dio,  il  quale  tulle  le  cose  creò,  e 
le  ordina  e dispone,  ogni  cosa  nc  ha  un’ al- 
tra . che  le  e contrarla.  Come  delibali  trat- 
tarsi gli  schiavi.  48? 

CAPO  XXXIV  Vanil.1  de' sogni,  divinazioni,  au- 
gurii.  Utilità  delle  tcnia/ioui.  Beatitudine  di 
chi  teme  Dio.  oblazioni  de’ peccatori  abho- 
imnevoli  negli  occhi  di  Dio.  Di  colui,  clic 
f-a  prmtenz  i , c non  si  astiene  dal  |»occare.  48) 
CAPO  XXXV.  Del  vero  sarruicio  accetto  a Dio 
Non  presentarsi  a lui  colle  mani  vuote.  Dar 
volentieri  le  primizie,  e le  oblazioni.  Dio 
esaudisce  il  novero  maltrattalo,  e il  pupil- 
lo, c la  veilov*  piagnente:  e lo  orazioni 
dei  giusti , che  si  umiliano  , liberandogli  da’ 
persecutori , e dando  a ciascuno  sccoudo  le 
opere  sue.  491 

capo  xxxvt  Invoca  la  misericordia  «li  Dio  so- 
pra Israele  , e sopra  r.erns  alammo,  e il  Icr- 
rore,  e la  mano  ili  lui  sopra  le  straniere  na- 
zioni, allineile  il  nome  «li  lui  sia  gli. l inealo, 
e sia  egli  riconosciuto  come  mio  Dio.  Del 
cuore  stolto  e perverso  : della  buona  mo- 
glie. 49 1 

capo  xxxvil.  pel  tinto  amico  e del  vero.  Di- 
screzione da  usarsi  li*; I prender  consiglio: 
scienza  vera  c falsa  utile  € pericolosa.  Ten- 
tare r anima  propria  Alati,  che  vengono 
dalla  crapula.  495 

CAPO  XXXVIII.  onorare  il  medico.  Da  Pio  fu  da- 
ta ali' uomo  h medicina:  come  convenga 
diportarsi  nelle  malattie.  Piangere  il  morto, 
ma  moderare  la  li'hiwn.  Ricordarsi  di  aver 
.a  morire.  Della  .agro  oli ura  e «Ielle  arll.  49"/ 

CAPO  XXXIX.  Occupazioni  d<  • saggio,  c opere 
insigni  di  lui,  e |*crpelnil.'i  del  suo  nome. 
Benedire  Dio  m tutte  !«•  opere  sue.  A lui 
mente  c orenlln.  Benedizione  «li  Dio  sopra  I 
bm«ni  ; Ira  contro  i cattivi.  Tulio  Ionia  in 
bene  po'  buoni  . in  mite  pe’  cattivi.  499 

CAPO  \L.  L’uomo  soggetto  a fienosa  oernpazln- 
ne.  e a gio  ,o  p«  viole,  e a varie  miserie. 
Caducità  dcl'c  rose.  Gli  iniqui  colle  loro  ric- 
chezze presto  sono  (sterminati.  laide  della 
mcdiocnf  i.  il  fmioredi  Dio  preferibile  a ogni 
cosa . Crociti  4iC  «ti  non  ridursi  in  mendi- 
cità. 3*8 

capo  XLI.  Per  chi  sia  .amara  la  n ir  moria  «Iella 
moilc.  e per  « In  imi  sii.  La  maledizione  ser- 
bala «gli  empi,  tener  conto  del  buon  ma- 
nie. Li  sapienza  nascosi. a è inutile  come  il 
tesoro  nascosto.  Diverse  cose,  «Ielle  quali 
«le»;  aversi  rossore.  &ùl 

r.  vpo  Xl.ll  Del  non  rivelare  H segreto,  e «li  al- 
tri; «'ose  da  evitarsi  vigilanza  di  un  padre 
di  famiglia  . parlicol armonie  riguardo  alla 
144 
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custodia  «Il  Silo  figlinole.  Lo  OJKTO  tifi  Si- 
gnore , olio  I litio  vedo,  sono  | torlo  Ite.  pag.  Si*» 
r \p»  xi. IH.  La  grandezza  del  Creatore  risnlen- 
•tc  nell’ ornalo  c nella  bellezza  de’  cicli,  nel 
sole,  nella  lima,  nelle  alolle  ec.  mutino  è 
capaci!  ili  lodare  Dio  degnamente.  507 

CAPO  XLIV.  Elogio  degli  antichi  Padri,  e de’ 
loro  discendenti  In  generale:  indi  son  cele- 
brali Enoch  , Noè  . Àbramo . cui  furon  fatte 
(c  promossi!  , Isacco  o Giacobbe.  509 

i.  IPO  XI.V.  Elogio  di  Mo#è,  di  Aronne,  di  Pbi- 
ncc*.  Sacerdozio  di  Aronne  : gastigodi  Core, 

Dii  bau  c Abiron.  511 

CAPO  XLVI.  Elogio  di  GMMiiè , di  Cateb  e de’giu- 
dlci  fino  a s umide.  513 

r \po  xlvii.  Elogio  di  Nathan,  di  David  e de’ 
pruni  anni  del  regno  di  Salomone:  ignomi- 
niosa vecchietta  di  questo  principe,  impru- 
denza di  hoboam.  Empietà  di  leroboatn.  514 
i IPO  XLVlll.  Elogio  di  Elia,  di  Eliseo,  e di  Eze- 
chia. 516 

capo  XLlX.  Elogio  di  tosta . di  Geremia,  di  Kze- 
ctneie  , dei  dodici  profeti  , di  zombatici, 
del  Pontefice  Gesù,  di  Nehemia,  di  nenoch, 
di  setti . di  seni . di  Adamo.  518 

capo.  L.  Elogio  di  stmone  sommo  sacerdote, 
figliuolo  di  Onta.  Sono  biasimati  gridumei, 
i Filistei,  e i Samaritani.  S30 

a PO  LI.  orazione  di  Gesù  figliuolo  di  gi- 
raci! . colta  quale  a Dio  rende  grazie  . che 
r avesse  liberato  da  motti  gravi  pericoli , e 
tutti  esorta  allo  studio  della  sapienza.  522 

Pili  FAZIO  NE  SOPRA  I PROFETI  IN  GENERALE  524 

ISAIA 

raePAZttmi  w 

CAPO  I tu  fpial  tempo  profetasse  Isaia  sopra 
Giuda,  e Gerusalemme,  fucsia  città  flagel- 
lata da  Dio  con  ogni  specie  di  mali  non  è 
ritornata  a Ini.  onde  dice,  che  a lei  sovra- 
sta una  terribil  desolazione  Le  sue  vittime 
e le  sue  solennità  sono  rigeltaie:  quello,  che 
debba  fare  per  essere  ricevuta  In  grazia  «lai 
signore.  Nuovamente  predice,  che  per  li 
molti  peccati,  ne’ quali  c caduta,  soggiace- 
rà a grave  vendetta,  e Analmente  sarà  un 
di  liberata  c rimessa  in  più  felice  stato.  529 
CAPO  II.  Al  monte  della  casa  del  Signore  c* ir- 
rora n no  mite  le  genti , e da  Sionne  verri 
la  legge,  ed  ella  non  sarà  più  molestata 
dalle  guerre.  La  cava  di  Giacobbe  sarà  ri- 
gettala per  la  sua  idolatria,  avarizia,  cc.  I 
superbi  saranno  umiliati , e solo  il  signore 
sarà  esaltato.  531 

CAPO  111.  I Giudei  pc’  loro  peccati  saranno  per- 
cossi, e ridotti  in  desolazione,  e dominali 
da  ragazzi , e da  uomini  effeminati.  Grida 
contro  le  iniquità  del  grandi,  e contro  la 
superbia,  e la  lascivia  delle  Agite  di  smn, 
la  quale  predice,  ebe  si  con  veri  irà  in  loro 
ignominia.  533 

capo  IV.  Sette  donne  sposeranno  un  solo  ma- 
rito. tl  Germe  del  signore  sarà  esaltato,  e 
.vn-an  salvale  le  roliquie  d’Israele,  e samn 
liete  e felici.  535 

capo  V.  Colla  figura  della  vigna  sterile  II  Pro- 
feta predire  la  condannazione  e l’abbando- 
namenlo  dei  Giudei,  de’ quali  aono  descritte 
le  iniquità.  I superbi  saranno  umiliati,  e 
Dio  vara  esaltato.  Felicità  de’  giusti.  Bandie- 
ra alzat  i da  dio  alle  nazioni  contro  I Giu- 
dei. 536 

CAPO  VI.  Isaia  vede  la  gloria  di  Dio.  e condan- 
na se  slesso  per  aver  taciuto:  sono  purifica- 
te le  sue  labbra,  ed  egli  si  dimostra  pronto 
a predicare.  SI  predice  r accecamento  del 
i*o polo  lino  alla  desolazione  delle  città  di 
Giuda,  e la  consolazione  di  colei,  che  era 
derelitta.  530 

CAPO  vii.  Essendo  Gerusalemme  assediata  da’ 
Soriani , e dagl’israeliti,  Isaia  predice  , che 
non  la  espugneranno,  e all’empio  Acbazdà 
il  segno  della  liberazione,  la  Vergine,  che 
partorirà  un  figliuolo , che  avrà  nome  Em- 
manuel. frofell/i»  la  desolazione  d’ Israele  , 
e la  gravissima  Inbolazioue . c la  solitudine 
di  Giuda.  341 

CAPO  vili.  K ordinato  a Kii.i  di  scrivere  il  no- 
me del  Bambino  che  nascerà,  i regni  d’I- 
sraele, e della  Siria  saran  distrutti.  Giuda 
sarà  afllitlo,  ma  vira  poi  liberato,  quantun- 
que molti  di  quc’di  Giuda  Meno  per  cadere, 
ondila,  etie  si  ripieghi  la  testimonianza . e 
si  sigilli  la  legge;  soggiunge  quali  sciagure 
sovrastino  a quelli  che  abbandonano  la 
legge.  ó4J 

c apo  tX.  Profezia  della  nascita  di  Cristo:  l’ im- 


pero di  lui  SI  dilaterà  ; Giuda  vira  liberato 
dal  |*otere  dei  re  d’ Israele  , e della  Siria,  «le* 
«piali  resili,  e particolarmente  «li  «indio  d* 

1 «racle  si  predicono  le  intestine  discordie,  e 
le  stragi.  pag.  S4«» 

CAP»  X.  Guai  a quelli , che  fanno  leggi  inique, 
e opputiKMm  i poveri,  c le  vedove.  Predice, 
die  il  te  Assiro,  verga  del  furor  del  Signo- 
re . per  la  sua  altura,  e arroganza  aara  umi- 
lialo. Consola  Israele,  affinché  non  tema  I* 
Assiro,  e predice,  che  i suoi  avanzi  a Dio 
si  co  averti  ranno.  311 

C AP»  xi  profezia  della  nascila  di  Cristo,  del  suo 
giiutizio.  c della  sna  esaltazione  e della  con- 
versione delie  centi , e della  gioita  del  suo 
sepolcro,  e della  conversione  degli  avanzi 
d’Israele.  &52 

CAPO  XII.  Cantico  di  laude,  e di  ringraziamento 
a Cristo  vm« 'il ore,  e sai valore.  Sòl 

CAPO  XIII  Babdunla  sar*  «levitala  da' Medi  N55 

CAPO  XIV  con  mi  (azione  de*  Giudei  liberali  «fall* 
catti  vita  «li  Da  bt  ioni  a:  superbia,  c crudeltà 
di  quella  nazione,  e vastità  de 'suoi  domino  : 
puniimix  «lei  Filistei  . e delle  altre  genti  , 
che  si  rallegra  rullo  delle  calamità  decimici.  657 
CAPO  xv.  i Moatnii  saranno  «li.» rutti.  Il  Profeta 
ha  compassione  di  quel  popolo.  5S <■» 

CAPO  XVI  Prega  che  Sia  mandato  l’Agnello,  cioè 
il  Cristo.  Moab  è pumi»  per  la  sua  superbia, 
e arroganza,  «•  pochi  insterà  uno  di  quel  po- 
polo. &b» 

CAP»  XVII.  Uopo  li  rovina  «le*  Damasceni , ni  Ira- 
ti «1*  Israele,  li  paese  d’  Israele  um  devasta- 
lo, perché  il  popolo  ai  é scoro  ab)  «li  Dio  suo 
Salvatore,  a cui  ri  tur  nera  nc!  lem  pi»  della 
tri  boi  a zinne.  Guai  ai  persecutori  del  popolo 
del  Simonie.  562 

CAPO  XVIII.  profezia  contro  ili»  po|K*lrt,  In  cui  I 
Guido  arcano  H danzi  : d qual  popolo  dee 
poscia  f ir  mil!  otk- rie  al  signore  5£3 

CAP»  XIX.  Pi  ole/ la  contro  l'Egitto.  Gli  Egiziani 
si  roriM-cl  iranno  al  Signore-  5**» 

CAPO  XX  I;  t'i'in  .lutato  a Issi!  di  andar  nudo,  e 
scalzo . predicendo  eoo  questo  !-•  cattività 
degli  Egiziani,  e <i  ?gli  Ef topi  soggiogati  dagli 
Assiri.  Giislcr nazione  de'  Giudei.  5G7 

CAP»  XXL  profezia  contro  Babilonia,  coatto  Lo- 
dar. e contro  I* Arabi»  66N 

CAP»  XXii.  piange  fa  «baio tallone  «li  Gerusalem- 
me. Eotma  pretti*  del  tempio  sarà  privalo 
della  >o.i  dignità,  e CflidoU»  m paese  stra- 
niero od  Eliaci*  sarà  mjsIi liuto  «i  lui,  e 
avrà  multi»  iiolcic.  57d 

CAP»  XXIII.  noi  ITO  il  tanroriiw  di  scttinl.!  JUini 
Tiro  urà  d<-%(>UlA  ikt  ngionv  della  sua  su- 
perbia. e il i jm » i vii .i  nslattrola.  57.» 

CAP»  XXiv  Predizione  de*  Diali,  dM  Dio  man- 
derà a lolla  la  lem  pc’  pneoall  «Mirti  uo* 
mini.  Gii  avanci  però  «arancio  salvati,  li  •tor- 
no del  giudizio  di  Ino  è terribile  per  gli 
empi  v 

CAP»  XXV.  bende  grazie  «l  signore  per  le  mira- 
bili oi»erc  sue,  e pc'  beiteli»  fatti  al  sito  po- 
polo. 571. 

CAPO  XXvt.  Cari  lino  di  ringrazi  amen  lo  jkt  la 
esili  aziono  dei  giusti,  e la  imi  ti«  ■ zinne  de’rc- 
probi.  Della  riMirmMiN  de'  morii.  &<• 

CAPO  XXVII.  ('.istigo  «Il  Loialhan.  Correzione 
paterni  usati  dal  Signore oo'dglKwli  disfar- 
le. Li  «-dia  ( «rie  vira  doso  li  hi.  i ligutioii 
d*  Israele  tornati  da 1 1 ’ A*w ria  e «fair  figlili 
adoreranno  li  Eigntrrc  ut  ùcrusiltuiiiic.  «Hi 

CAP»  XXVllt  Minacce  contro  Samaria  c contro 
le  dieci  Tribù  e contro  Gitoli  c Brillantili. 
Promess  i del  rmlo.  Pietri  angolare  da  met- 
tersi nelle  fondamciMi  di  Siou.  5N2 

CAP»  XXIV.  Assedio  e tribolazioni  di  Gerusalem- 
me: libro  sigilli  In.  Ai'cccanienlo  dei  Giudei: 
converMone  degli  avanzi  di  uncobbc.  5*» 

CAP»  XXX.  Minacce  contro  i Giudei,  i quali  sen- 
za cnmullare  il  Signore  ricorrono  agli  Egi- 
ziani . d soccorso  de’ quali  sari  ituililc.  Co- 
me Dio  è buono  per  quelli,  clic  bimano  a 
lui  ; e quanto  grande  sia  Li  loro  felicità.  Del 
Giudizio,  clic  niraMi  degli  cupi.  w* 

CAPO  XXXI.  predice,  che  «incili,  che  tnan«'an«lo 
di  speranza  in  Dio  ricorreranno  all*  Egitto  , 
cagli  liuti  uiii*iii.  perirauno  con  quelli, 
da’ quali  cercano  vai-orso  : mi  tornaiido  al 
Signore,  diranno  liberali.  501 

CAP»  XXXII.  Il  re  regnerà  con  giustizia:  felicità 
del  po|«of«».  ('..«lanuti  ultimalo  al  principe 
«lutto,  c alle  donne  facoltose  : U picc  pro- 
messi al  |»opol«>  di  Dio.  592 

CAP»  XWIII  tu  quoti*,  ebe  avverrà  a Senna- 
chcnb  I Giudei  saranno  liberali,  c Dio  sari 
glorificalo,  tu *el tisi  contro  gl'ipocriti,  fila- 
li debbano  esser  «|»ctli , clic  abileraniio  con 
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Dio  nel  nolo . udD  rplcsK1  Gerusalemme, 
dove  è lodalo  il  signori'  linai  rn  Re  «:  Lcki- 

statore.  p.ig  ;>.)i 

capo,  xxxiv.  dio  punirà  eoo  ri  roto  lutto  le  umi- 
li. L’ lil lime. i mù  abballini  e «lev. sviala  |»er 

.tempre . W 

CAPO  XXXV.  consolazione  e felicità  della  chiesa 
delie  n «stoni . 599 

CAPO  xvxvi.  scnnarhenb . i«rc»e  le  città  torli 
«lidia  Giudea  , manda  Rabvoe  a Gerusalem- 
me, il  «piale  do|m  aver  parlalo  malaiiM'iile 
«•«intro  Ezechia  , e contro  Dio,  esorta  i cilla- 
dini  ad  arrendersi . lìOO 

capo  XXXVII.  K/ccina  inopridilo  al  raceonlo «Iel- 
le bestemmie  di  Rabsace,  e di  Sennachenb, 
manda  a dire  a Iviia,  che  preghi  il  Signore 
e questi  il  consola,  c Rii  promette  l'aiolo  di 
Dio.  Ucciso  «La  un  Ang«*ln  l' esercì  lo  di  Sen- 
naebenb,  egli  ancora  e ucciso  «l  i’ propri  n- 
glnioli.  602 

capo  XXXVIII.  Ezechia  è liberalo  «lilla  morie  . 

Re trogra dazione  «lei  sole  nell’  oriccioln  «Il  A- 
chaz.  Cantico  dello  slesso  re  in  leiidiincnlo 
di  uraiie  ai  Minora.  goa 

capo  xxxix.  beciiH  svendo  latto  vedere  I suoi 
tesori  agli  ambasci.uton  del  He  di  Babilonia 
venie  dirsi  da  liaia  . che  il  lutto  sarà  un  di 
trasportalo  a Babilonia  . 606 

CAPO  XL.  Gerusalemme  sarà  consolata , c salva- 
la <u  Cristo.  Predicazione  «lei  precursore. 
Clona  «•  possanza  «lei  Messia.  Stoltezza  degli 
nini  «tri.  Felicità  «li  chi  spera  il)  Dio.  ivi 

capo  ELI.  Potenza  «li  ino  iniimla  : ma  bontà 
verso  «Irgli  uomini.  Redenzione  di  Giacobbe. 
Vanità  degl’  Idoli . 609 

CAPO  XLII.  Ca raltei  i del  Liberatore  d’ Israele  . 
nel  quale  il  Padre  si  compiace.  Le  genti  tul- 
le lodino  il  signore,  e gli  rendano  grazie,  t 
cadivi,  gl* idolatri,  e gl’ ingrati  saranno  pu- 
niti. 61*2 

capo  XLIII.  Consola  il  popolo  fedele,  promet- 
tendogli , ebe  sarà  moltiplicalo  granitemi  li- 
te. Benefizi  di  ino,  il  «piale  si  lamcnla  delt  i 
mgralitiiiline  de’ Giudei.  615 

CAPO  XI.IV.  Dio  colinola  il  suo  po|H>lo  sopra  «lei 
«piale  spanderà  il  suo  spirilo.  Kg.li  è il  pri- 
mo. e I’  ultimo , e il  solo  Dio.  vanita  degl’i- 
«Ioli,  e «li  quei,  ebe  li  fabbricano . 6IH 

CAPO  Xl.V.  nelle  vittorie,  che  ino  conccilerà  a 
Ciro  , il  «piale  noi  conosce.  Predice  la  nati- 
vità «li  Cristo  . e eolia  liberazione  de’ Giudei 
per  mezzo  «li  Ciro  adombra  la  salute  di  tul- 
li gli  uomini  per  Gesù  cristo.  Dio  solo  è si- 
gnore , Giusto,  c Salvatore,  e adempie  le 
sue  iwo messe.  69) 

CAPO  XLVI.  Vanità  degl’idoli  , « «piali  saranno 
distrutti.  Esortazione  agii  Ebrei  , fiercbè  ri- 
tornino al  Signore,  affine  di  conseguir  la  sa- 
lmi- |*er  Cristo.  Alt 

CAPO  ELMI  Babilonia  sarà  umiliala  e «limolata 
per  la  sua  supcibia  , e per  la  crudeltà  usa- 
la contro  gli  Ehm  , c i «erette  sua  speranza 
ripose  iie’malefici,  negli  auguri,  e ne1  Maghi.  635 
CAPO  XLVI  II.  Rinfaccia  a’Gimlcl  la  loto  Ipocrisia 
v ingratitudine . Dio,  e non  gl*  idoli  hanno 
predetto  il  futuro  , c adempiute  le  promes- 
se. Egli  per  amor  del  suo  nome  perdonerà  a 
Israele  . Quanto  sa  re  b ber  felici  se  fossero 
siali  fedeli  ! 636 

CAPO  XLlx.  cristo  comlndierc  «Ielle  genti,  e «lei 
Giudei . che  acquisteranno  la  .sanile.  Felici- 
tà de’crcdcnti.  Consola  Smiiiie.  che  si  duole 
di  essere  abbandonala  d<  Dio:  «Ila  sarà  glo- 
riosa per  lutla  la  terra  , perchè  tulli  a ivi 
correranno,  e i suoi  nemici  saranno  distrutti.  G28 
CAPO  I..  I.a  Sinagoga  è ripudiala  per  le  sue  ini- 
quità, c perché  non  «olle  ricevere  il  Cristo, 
il  quale  nulla  tralasciò  di  fare,  allineile  ella 
lo  ricevesse;  anzi  per  amore  di  lei  si  espose 
ad  ogni  sorta  d’  oltraggio.  G32 

capo  LI.  Consola  Rionnc  coll’esempio  di  Àbra- 
mo , e |»  esorta  a confidare  di  ricevete  da 
Dio  la  consolazione  promessa.  Felicità  «li  gi- 
oirne. I nemici  di  lei  saranno  umiliati.  633 
CAPO  i.ii.  Consolazione  di  Sion  , cioè  della  chie- 
sa «li  Cnsto  per  la  gratuita  sua  redenzione. 
Commenda  I predicatori  del  Vangelo.  Esor- 
ta tulli  gli  uomini  a lodare  Dio  per  Cristo 
Salvatore  di  lutti;  umiliazione,  ed  esaltazio- 
ne di  lui  : conversione  delle  genti.  636 

CAPO  LUI.  Non  lulll  crederanno  al  Vangelo.  Na- 
scila . patimenti  e morie  di  Cristo  pe’nosln 
peccali  : sua  mansuetudine  ; sua  oblazione 
volontaria;  sua  gloria,  e numero  granile 
de*  credenti . 638 

CAPO  LIV.  Invila  la  chiesa  a rallegrarsi,  perchè 
rOtr  aggregazione  delle  genti  ella  sarà  più 
grande  avv  ìi  della  sinagoga  . e si  stenderà 


I pel  imnnlo  tulio . c sarà  sempre  proietta  da 
Dio,  e sarà  «silurala  «li  pietre  preziose,  c fon- 
dala nella  giustizia:  clmli  i suoi  llgli  saranno 
Istruiti  «la  ino.  e averanno  gran  pace.  pag.  CU 
capo  i.v.  invila  lulll  alla  fede  c promclie  loro 
l'abbondanza  di  tulli  i l«em  spirituali.  Dio  e 
misericordioso  , e verace  nelle  sue  promes- 
so. Progressi  dell'Evangelio,  c felicità  dei 
credenti . 

CAPO  Lil.  Il  Signore  esorta  tulli  gli  uomini  di 
qiMlumiue  nazione  a osservare  i suoi  pre- 
cetti. Gli  stranieri,  c gli  eunuchi  entreran- 
no nella  famiglia  «li  Dm.  Minacce  contro  i 
pastori  di  Gerusalemme  . 6AA 

CAPO  LVII.  Morie  del  giusto.  Minacce  contro  gli 
Ebrei  idolatri,  e iniqui.  Pace,  c consolazio- 
ne di  quelli  , che  si  convertiranno:  il  vuo- 
le degli  empi  è un  mare  in  tempesta.  i>)5 

CAPO  L\!ll.  Parla  «-«miro  l'ipocrisia  «Icgli  Ebrei,  c 
«li  Moro  digiuni , che  noli  .sono  accedi  al  Signo- 
re. lo  qual  modo  debbi  osservarsi  il  sabato, 
e come  sono  premiali  <|udli,  clic  in  lai  gui- 
sa l’osservano.  617 

CAPO  LIX.  Dio  e buono,  e potente  t»or  salvare  i 
Giudei  ; ma  eglino  «‘olle  loro  iniquità  lamio 
si  elrc  egli  ne  gli  esaudisce,  né  li  salva,  con- 
fessione «li  tpiesle  Iniquità  . Il  Signore  farà 
sentire  il  suo  furore  a*  cattivi , e la  sua  be- 
nignità a'  pendenti.  6V 

CAPO  LX.  Trionfo  della  chiesa,  a cui  si  uniran- 
no mollissime  nazioni,  e quelle,  che  ■Carmi 
- separale  «la  lei,  periranno.  I.a  pace,  la  giu- 
stizia e il  canto  «Ielle  divine  ùnti  saranno  in 
lei,  lolla,  e sbandila  l’iniquità.  Il  Signore 
sarà  sua  luce,  e sua  gloria  m sempiterno.  652 
CAPO  LXI.  Ministero . ed  uflicio  del  Salvatori!  : 
redenzione  del  genere  umano.  Oiiivcrsionc 
de*  Gemili  alia  pi  ed  icaz  ione  degli  Apostoli. 
Consolazione  de’ credenti,  e gioii  » tic'  unni 
sin  Evangelici.  Felicità  della  chiesa.  65A 

CAPO  LXII.  continua  il  pinfela  a predire  il  Cri- 
sto venturo,  e la  conversione  delle  genti 
Felicità  , e gloria  della  chiesa  . « licito  «lel- 
I’ amore  «li  Dio  verso  di  lei.  De’ predicatori 
del  Vangelo,  che  sarà  aonunzlato  a dilla  la 
terra.  0R6 

CAPO  LXIIt.  Il  Signore  dice,  che  è sialo  asperso 
di  sangue  quando  egli  solo  comballè.  c vin- 
se i nemici.  Dio  fece  molli  favori  agl’  Israe- 
liti, ma  questi  per  la  loro  ingratitudine  sono 
siati  abbandonali.  Preghiera  del  profeta,  che 
invoca  la  misericordia  del  signore  a favore 
del  popolo  suo,  che  ei  vede  abbandonato.  657 
CAPO  i.xiv.  chiede,  clic  Dio  faccia  conoscere  ai 
nemici  il  suo  nome . e la  sua  possanza  . Fe- 
licito preparala  |>er  quelli  , che  aspettano 
Dio.  confessa  e piange  i peccati  del  popol  suo 
e prega  per  la  sua  liberazione.  660 

CAPO  LXV.  Riprovazione  de' Giudei  |>er  la  loro 
iniquità  e conversione  delle  genti.  Gli  avan- 
zi degli  Ebrei  sono  salvati.  Felicità  «le*  le- 
dei! . 661 

capo  LIVI,  il  Signore  del  eleln.e  della  terra 
non  desidera  un  tempio , ma  anta  lo  spirilo 
contri  in,  e umilialo.  Rigetta  i sacrifizi  legali. 

1. 1 pertinacia  del  popolo  Ebrtni  contro  ert- 
alo e conho  I suoi  discepoli  sarà  punita.  Fe- 
condità «Iella  nuova  chiesa,  e sua  felicità  . 
Conversione  delle  gelili . Premio  e gastigo  , 
ebe  darassi  finalmente  a’buoul  e a'calttvi.  664 

GEREMIA 

PREFAZIONE.  66* 

CAPO  I.  Vocazione  di  Geremia  al  ministero  di 
profeta.  Si  scusa  per  ragione  della  sua  tene- 
ra cù  . ma  Dio  lo  ricolme  ili  fortezza  . Gli  e 
comandalo  di  predire  la  distruzione  «Il  Ge- 
rusalemme mostrata  a lui  colla  visione  di 
lina  verga  , e «Il  una  caldaia  . «‘he  bolle.  <*70 

CAPO  II.  Querele  di  dio  contro  i Gimfct,  e par- 
ticolarmente con  Ira  I pastori,  e falsi  profeti 
Predizione  «Iella  loro  iimniucuie  rovina  in 
!«eua  della  loro  idolatria  , e di  tulle  le  loro 

Intani!* . 67t 

CAPO  Ut.  Dio  con  somma  bontà  richiama  a se  il 
suo  popolo.  prom«*sse  cb’ei  fa  a Gerusalem- 
me: gl««ria  e«!  esaltazione  di  lei.  e dell’ ag- 
gregazione troll  lei  di  tulle  le  genti.  675 

CAPO  IV.  promette  il  Signore  il  perdono  agli  * 
brei  se  si  con  veri  iranno  sinceramente,  e clr- 
concblcranno  I cuori  loro.  Minaccia  disastri 

flavissimi  se  perseverano  nel  male,  piange 
I profeta  le  ealannta  di  Giuda.  6T7 

CAPO  V.  Il  Signore  cerca  un  giusto  In  Gerusa- 
lemme per  farle  misericordia  : ma  lauto  il 
l«opolo.  come  i grandi  sono  inibirai!,  r seti 
za  freno  corrono  a mal  fare:  dio  perciò  nn- 
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narri.»  di  devastar  la  « ili  « per  mano  di  un 
|m>|hj!'>  straniero:  ina  non  tulio  «mtrugge- 
ri.  I,;,R  * 

c APO  VI.  ccrmalrmmc  wri  drsotat  i dagli  As- 
siri in  pena  «Ic’p«tc»Ii  dot  popoli».  di  gran- 
di , ile’ falsi  profeti , de’ saccnUdi.  I Mini  sa- 
crifizi wm  rigettati.  I Cimici  slmili  ••  un  me- 
tallo. rlie  non  può  purificarsi  i-ol  fuori» 

CAPO  VII  In  vano  sii  Ehm  si  conltdano  uri  •em- 
pio, mentre  fanno  Oliera  |H>»inie,  «*  non  vo- 
gliono ascoltare  • profiii . come  pur  fecero  i 
padri  toro.  Il  tempio  sarà  distrutto,  e la 
terra  ili  r.iuila  sarà  un  deserto . e non  gio- 
veranno ad  essi  le  preghiere  di  Geremia,  ne 
i loro  sacrifizi.  , . , , 

C\Po  Viti.  I regi,  i principi,  t sacerdoti.  | pro- 
feti. e lullo  il  popolo,  perchè  hanno  ab- 
bracciata r idolatria,  e senza  riflettere  ai 
giudizi  di  Dio,  hanno  abbandonala  la  verità, 
c non  pensano  ad  altro,  ebe  all’  avarizia , c 
al  loro  litoti,  e non  vogliono  con vei tirsi,  sa- 
ranno straziati  da  nemici  sommamente  cru- 
deli. . 

CAPO  ix.  Piange  lo  stalo  infelice  di  Gerusalem- 
me: non  oda  lutarsi  d*  alcuno,  perche  tulli 
camminino  con  frande:  invila  tutti  a pian- 
gere la  desolazione  della  Giudea  Non  glo- 
riarsi se  non  m Dio  , il  quale  punii. i tanto  i 
Gentili  come  gli  Ibrel  incirconcisi  di  cuore.  6*v 
CAPO  x Vanità  del  culto  degli  astri  . e degl  i- 
doli  : Dio  solo  il  lutto  creo,  e il  tutto  go- 
verna , il  quale  punirà  i peccatori,  fregole- 
ra  de!  profeta.  630  I 

capo  vi  Perchè  è maledetto  ehi  non  osserva  i 
l’alleanza  falla  da  Dio  co*  padri  . perciò  è 
comandalo  al  profeta  di  predicarne  l osser- 
vanza . Gli  Khret  però  imiteranno  piuttosto 
le  velieriggmi  c la  idolatria  del  Padri  loro 
e saranno  puniti  con  mali  inevitabili  , nè 
gioverai»  loro  gl*  Idoli,  nè  l’orazione  itc’giu- 
ftti . nè  l'essere  siali  prima  amali  da  ino. 
vogliono  toglier  dal  mondo  Geremia.  Quelli 
ili  Anal  hot  li  lo  minacciano  allineile  piu  non 
predichi . „ , | 

i vpo  MI  Ammira  il  profeta  come  gli  empi  so- 
no  prosperali  : eglino  pero  sono  serbali  pel 
giorno  della  uccisione  . c sono  cagione  di 
lullo  al  paesi*  loro.  I pastori  hanno  diserta- 
ta la  vigna  del  Signore:  il  Signore  pero  a via 
misericordia  di  essa, e ne  gashghcr*  i nemici.  • ' 

4 APo  XIII.  Il  nugolo  di  Geremia  msroslo  pres- 
so all’ Eufrate,  dove  marcisce  . figura  di  Ge- 
rusalemme ngellaia  c abbandonala  da  Dio. 
Esortazione  alla  penitenza  ; minaccia  ile  fu- 
turi gastkghi.  ..  , , 

CAPO  XIV.  Siccità,  e fame  nella  Giudea,  e pre- 
gando Geremia  II  signore,  che  faccia  mise- 
ricordi.»,  Dio  gli  orinila  ili  non  piegare,  o 
non  accetta  l digiuni,  nè  le  vili  ime  del  po- 
polo. | profeti,  clic  premei lono  pace,  peri- 
ranno aneli* casi,  il  profeta  di  nuovo  prega 
iManlcmeuie  il  Signora  pel  Mio  po|K»lo.  i- 
CAPO  XV.  Il  Signore  ilice  . clic  non  si  pieghe- 
rebbe alle  orazioni . nò  di  Mow . ne  di  Sa- 
muele, ne  si  riterrebbe  dall’ abbandonare  il 
popolo  alla  pestilenza,  alla  fame,  alla  spi 
da.  alta  cattività.  |*erchè  «alligalo  non  si  è 
correli»».  Il  profeta  si  lamenta  ili  essere  sta- 
lo ragione  di  discordia,  c di  aver  solTeiii 
degli  strapazzi  nell* annunziare  la  parola  di 
Dio:  c il  Signore  promelle  di  aiutarlo,  e di 
sterminare  i Giudei:  promelle  anrora  for- 
tezza e Mlule  c misericordia  a quelli,  che  si 
convertiranno. 

CAPO  XVI  Dio  proibisce  al  profeta  di  prender 
moglie . perchè  t Giudei  saranno  «ippresw 
ri  atte  miserie,  talmente  che  non  si  seppelli- 
ranno . nè  si  piangeranno  i morii:  ma  di- 
poi per  mezzo  di  cacciatori  c di  pescatori  il 
signore  li  ricondurrà  ni  loro  paese,  dove 
insieme  con  tulle  le  genli  confesseranno  | 
loro  peccali  1,1 

CAPO  XVII.  ostinazione  de*  Giudei  . I quali  per 
ciò  saranno  puniti.  Maledetto  ehi  confida  nel- 
riiomo,  e bencdclto  chi  in  Dio  confida.  Egli 
solo  pcu  e ira  ne*  cuori , c rende  a ciascuno 
secondo  i suol  andamenti.  Il  profeta  doman- 
da a Dio  di  essere  liberato,  e che  sieno  «-ou- 
fusi  i nemici.  A»  liti  ficai  ione  del  Sabato.  Mi- 
nacci- contro  Gerusalemme.  '*8 

RAPO  XV MI.  Colla  similitudine  del  vasaio  dimo- 
stra Il  Signore,  che  la  casa  ri’ Israele  è in 
sua  mano,  e la  tratterà,  secondo  elu:  avrà 
morii  ilo  Per  la  ostinala  malvagità  de*  Giu- 
dei è minacciato  ad  essi  l’eccidio,  cospira- 
zione contro  Geremia , c sue  querele  «-on 

DIO.  ™ 

CAPO  XJX.  Geremia  spezzando  il  vaso  di  lerra  fa 


intendere . ehi*  il  popolo  perirà  di  strada  c 
Gì  fame  nell’  assetilo , quando  i padri  man- 
deranno i loro  ilgliuoti  ; »■  tulio  questo  av- 
verrà |»er  la  loro  idolatria  , e pel  disprezzo 
della  parola  di  Dio.  I»ag.  W 

CAPO  xx  Geremia  «•  percosso  . c metto  in  pri- 
gione «la  Pbassur  : è liberalo , e profetizza 
contro  rilassar,  »■  contro  tutta  la  Giudea.  Si 
lamenta  ili  patire  persecuzione,  «•  scherni, 

••  obbrobri  per  la  parola  del  signore.  Male- 
ilici:  il  giorno  di  sua  natività.  W 

C APO  XXI.  Risposta  data  da  Geremia  a pbassur  c 
.»  snpimnia  , mandali  da  sederla  a consul- 
tarlo in  temilo  dell’assedio.  Giuda  sarà  de- 
solalo dalla  guerra,  dalla  peste,  c dalla  ft- 
me:  c avranno  vita  .solamente  quelli  , che 
aiuteranno  a soggettarsi  «'Caldei. 

CAPO  XXII.  Discorso  »li  Geremia  al  re  di  Giudi, 
c al  popolo,  se  Unni  bgimoln  di  Josla  re  di 
Giuda,  non  tornerà  a Gerusalemme.  Sgrida 
quelli,  che  i-dibeavano  col  fruito  delle  in- 
giustizie. Predizioni  coatro  Joakim.  il  cui  fi- 
gliuolo J peonia  sarà  menato  colla  madre  a _ 


Babilonia  . »lovt?  morra.  710 

i:\Po  XXIII.  Minacce  contro  i pastori  . che  di- 
vergono, c lacerano  il  gregge.  Dio  premei 
t<\  che  farà  tornare  gli  avanzi  al  luogo  loro, 
c darà  de’  pastori . c il  Germe  giudo  di  na- 
v iride.  sollo  «lei  quale  sarà  felicità  grande 
Predice  I*  ignominia  eterna  ai  falsi  profeti . 
che  ingannano  il  popolo , c a quelli , ebe  w 
burlano  delle  profezie. 

CAPO  XXIV.  Paniere  di  Gobi  buoni,  e paniere  di 
r.cbi  Tallivi  ; il  primo  de’ quali  è figura  «lei 
Giudei  pi igionleri  in  Babilonia,  i quali  lor- 
ueranno  india  Giudea  , c di  tulio  cuore  si 
convertiranno  al  signore:  il  secomlo è figu- 
ra di  quelli  rimasi  in  Gerusalemme,  1 quali 
incontreranno  l'obbrobrio,  c la  maledizione.  <•«* 
capo  X\v  Perché  gli  Ebrei  non  aseollaiio  Ge- 
remia . »:  gli  alili  profeti,  che  gli  esortano 
a penitenza,  Gerusalemme  «ari  distrutta,  e*i 
evsi  rombili i in  cattività  per  settanta  anni 
l caldei  ancora,  c gli  altri  popoli,  che  hanno 
travagliato  i Giudei  bcranuod  ralicc  dell  ira 
di  Dio.  ..  ...  ** 

CAPO  XXVI  Geremia  pcrrlw'  profetizza  I cecidio 
di  Gerusalemme  se  ella  non  si  converte*  * 
preso  «la’  mcmMI  , e »la*  prefeti  * ma  c li- 
beralo «la*  principi  . «*  seniori  del  popolo . 
addotti  gli  esempi  di  Michea,  e di  Una  prò- 

■ » api»  xx  vii.  Geremia  manda  «Ielle  ritorte  a va- 
ri! regi  . »:  fa  dire  ari  essi . che  w vogliono 
servire  al  r«:  di  Babilonia,  c a*  succeswjrt «b • 
lui,  roteranno  nel  lor  |mc*Cì  aUnmcnll  pe* 
Tiranno  di  spada,  di  fame  . e rii  pestilenza 
Invettive  contro  l profeti  falsi,  l quali  prc- 
dtccvano  il  contrario , c gabbavano  II  P°l*®' 
lo:  predice,  che  «ine*,  elio  restano  ww* 
vasi  sacri  sarai»  |>ortati  a Babilonia . calia 
line  saranno  i iporlat l a Gerusalemme.  ■■ 

CAPI»  XXVIII.  Ilananla  falso  profi  la  predice,  cnc 
i vasi  sacri  Imncianno  insieme  rei  re  « rei 
popolo.  Geremia  predice  tt  contrarlo,  e an- 
nunzi.»  ad  Mainili»  la  sita  nmrtc.  - 

CAPO  XXIX.  I Giudei  saranno  in  cattività  » 

Idioma  per  settanta  anni,  c poi  torneranno 
Quelli  , che  son  rimasti  In  Gerusalemme 
periranno  «Il  .spada,  rii  fame  c «Il  peste,  un* 
na«*ee  reni  re  Aeliab.  Rcdecia  e KcnteU  wm 
profeti , che  seduce  va  no  il  popolo.  a 

CAPO  XXX.  predice  Il  monto  dalia  cattivila . c 
«•he  dopo  il  ritoruo  serviranno  II  Signore  * e 
David  loro  re  suscitalo  da  Dio.  e i neinu» 
lon»  saranno  sterminati. 
capii  XXXI.  Ritorno  del  p«>polo  dalla  eajUvM* - 
aflinehe  serva  II  Signore  in  mezzo  all  abooo 
danza  dei  beni,  luchel  non  pianga  i noi  ■* 
gli.  Israele  conosce,  clic  è stato  giustamcm* 
punito,  c f»  i»cnileiiza.  Nuova  alleanza  , 
i il  Signore  farà  colla  «:»*a  d’Israele  . 

CAPO  XXXII.  Mentre  Gerusalemme  era  assediai^ 
da  Nab»ichotlono»or . Geremia  compra  pc> 

I ordine  del  Signore  da  un  suo  parerne  »■ 
podere  in  Aualhoth , e ordina,  ebe  sia  ren- 
i servalo  lo  sinimcnto  «li  compera . ociw 
lemme  erri  suo  popolo  sarà  «lata  in  |h>ict«' 
del  re  «Il  Babilonia;  ma  i Giudei  Joroeraum» 
a Gerusalemme , e con  essi  farà  li  Signore 
una  nuova  alleanza . , . ' 

| CAPO  XXXIII.  Il  Signore  pertloncr.i  i pece***1*' 
potalo  . e lo  libererà  dalla  schiaviindinc. .e 
lo  ricolmerà  di  bcocAzi . nuovo  germe  «*-•  • 
stirpe  di  David.  Nuova  alleanza  con  osvm*^ 
e coll»  stirpe  «li  Giacobbe 
CAPO  XXXIV.  Sedecta  sarà  dalo  dal  Signore  ^ 

\ potere  del  re  di  Babilonia  con  Gerusalemme 
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rhc  sarà  ditti  alle  Piammo,  perche  non  ban- 
no  osservata  la  promessa  Pilla  «I manzi  al  Si- 
«non*  «li  liberare  gli  «chiavi  Ebrei.  |>ag.  73* 
i ahi  wxv.  obbedienti  «le*  Hccabiii  alle  regole 
•lei  Padre  loro.  Disobbedienza  dei  Giudei  al 
comandamenti  del  Signore  ; onde  a questi 
ino  minaccia  sciagure , a quelli  promette 
favori  . 73!) 

CAPO  XXVVI.  Geremia  fa  leggere  per  mezzo  di 
Danieli  a lutto  il  popolo  il  libro  contenente 
le  minacce  del  Signore,  affinché  si  ravveg- 
gano. mietimi  brucia  II  libro,  e ordina,  che 
Geremia,  c Baruch  sicno  previ  : ma  ino  non 
permette,  ch’ci  sieno  trovati.  Geremia  lici- 
ta un  altro  libro  a Danieli:  e predice  la  ro- 
llila di  Joaehtni,  e di  Gerusalemme.  741 

capò  wxvii.  sedecla  successore  di  jechoma  si 
raccomanda  alle  orazioni  del  profeta.  Nabli- 
chndonosor  si  ritira  da  Genisalemme  |icr 
andare  contro  il  re  il*  Egitto.  Geremia  pre- 
dire, ch'ei  tornerà,  e che  u citta  sarà  data 
alle  Damme . Geremia  volendo  andare  ad  A- 
lialhotb.  è ballino,  c maio  in  prigione, 
un  sedeen  lo  fa  cavar  di  prigione,  e lo  fa 
melici-  nel  vestibolo  della  prigione,  c gli  fa 
dar  da  mangiare.  743 

CAPO  XXXVIII.  Geremia  dato  dal  re  nelle  mani 
de’ principi,  vien  cacciato  in  una  fossa  pie- 
na di  fingo,  donde  è ricondotto  nel  vesti- 
bolo della  prigione,  ed  esorta  il  re,  clic  si 
arrenda  al  Caldei.  Il  re  ordina  a Geremia, 

Che  tenga  segreto  questo  rolloqmn.  744 

CAPO  xxxix.  Gerusalemme  presa  da’ Caldei,  se- 
decla  fogge,  cd  è preso,  c gli  sono  cavati 
gii  occhi,  incendio  delia  cilia  . e del  tem- 
pio. Parie  del  po|>nln  è condotta  a Babilonia 
con  Sederla.  Geremia  è messo  in  libertà.  746 
(.  \Po  xt..  E permesso  a Geremia  di  stare  dove 
vuole:  egli  va  a trovar  Godolia  capo  de’Giu- 
itel  rimasi  nel  paese.  Questi  non  presta  Tede 
a loh.inan,  il  quale  gii  dà  avviso  come  Ismae- 
le vuole  ucciderlo.  7-17 

i:\PO  XI. i.  Ismaele  uccide  a tradimento  Godolia 
c i Caldei,  e gli  Ebrei,  che  erano  con  lui 
in  Alaseli*  . lohanan  va  dietro  a Ismaele,  il 
qmie  lasciala  la  gente,  che  rondi  teca  seco 
prigioniera , fuggì- con  otto  persone.  Il  re- 
ito  del  |Mipo|n  Stabilisce  di  fuggir  nell'Egitto.  7C» 
CAPO  xt  il.  Geremia  dopo  aver  pregalo  e con- 
sultalo il  Signore  , risponde , che  i Giudei 
saranno  salvi  se  restano  nella  Giudea:  se  poi 
vanno  in  Egitto,  periranno  di  spada  , di  fa- 
me e di  pe-vtilenza  . 760 

i\\P»  Vl.tll.  Gli  avanzi  de’ Giudei  non  obbedi- 
scono al  romando  del  signore,  significato  ad 
ovsi  da  Geremia,  c partono  con  Geremia  c 
con  Baruch  verso  l’Egitto.  Ivi  Geremia  pro- 
durr, che  il  re  di  Babilonia  desolerà  P Egit- 
to e « suoi  idoli,  e ne  avrà  il  dominio.  «ol 
CAPO  XI. IV.  I Giudei  nell’  Egtllo,  riprovi  da  Ge- 
remia por  ragione  del  cullo  degl’  idoli  , ri- 
spondono sfacciatamente . uomini  e donne. 

Che  continueranno  a far  quello,  clic  fanno, 
predizione  delia  loro  rovina,  parsone  Ephrcc 


s n a dato  in  potere  de’  suoi  nemici.  732 

CAPO  XLV.  DIO  i>cr  mezzo  di  Geremia  riprende 
Punch,  clic  si  lamentava  di  non  avere  re- 
quie . c lo  convola  ■ 755 

Mi'"  ALVI.  Il  Signora  predice  a Faraone  c al* 
l’i  giLto  la  desolazione  |»cr  mano  di  {tabu- 
rhodonosor:  ritorno  dei  Giudei  dalla  loro 
cattività.  Ivi 

capo  via  il.  Devastazione  de’Plllstel,  di  Tiro,  di 
Sidone  , Gaza  , e Arcatone.  757 

CAPO  via  ih.  Profezia  contro  Moab  , e contro  le 
sue  città:  ma  lilialmente  egli  sarà  sciolto 
dalla  cattività.  75* 

CAPO  XUX.  Desolazione  di  Ammon,  dcU’Idiinica, 
di  Damasco,  di  Ccdar,  c de’  regni  di  Avor  . 
e di  Klam.  Gli  Ammoniti,  ed  Elamiti  schiavi 
saranno  finalmente  liberali.  762 

CAPO  L.  Babilonia  sarà  desolata,  gli  Ebrei  sa- 
ranno liiie  rati . 765 

capo  ti.  be’ mali,  che  faranno  a Babilonia  i re 
della  Media.  760 

CAP»)  MI.  Gerusalemme  è presa  da  N.ihurhodo- 
novor,  incendio  della  città,  e del  tempio.  Se- 
derla accecalo  è condotto  a Babilonia  con 
tulio  j|  popolo.  Esaltazione  di  buchili  dopo 
trcntascite  anni  di  prigionia.  774 
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PREFAZIONE  p»g.  701 

capo  I-  I Giudei  di  Babilonia  mandano  a que'di 
Gerusalemme  il  libro,  o lettera  di  Baruch 
co’ denari  raccolti  , affinché  questi  oflterisca- 
no  olocausti , c preghino  per  essi , e per  Na- 
huclindooovor  . e pel  itgliuoln  di  lui  Baltha- 
sar; e confessano  t lor  peccati.  702 

CAPO  II.  I Giudei  nella  cattività  confessano  i 
loro  peccali,  pc’ Oliali  meritarono  i gastighi 
intimali  loro  da ‘profeti:  chieggono  umil- 
mente da  Dio  la  misericordia  promessa  da 
lui  per  bocca  di  Misé  ai  peccatori  peni- 
lenti.  704 

capo  ili.  continuano  a confessare  l loro  pecca- 
ti , e a chieder  misericordia.  Israele  fu  con- 
dono in  iseliiavltii , perché  abbandonò  la  via 
della  sapienza  s quòta  via  non  la  trovano  i 
potenti,  i ricchi,  i giganti,  ma  ella  fu  inse- 
go.ila  al  suo  popolo  da  tuo  . cui  le  creature 
tutte  obbediscono.  Profezia  della  incarnazio- 
ne di  Cristo.  7*7 

CAPO  IV.  prerogative  d’Israele.  DÌO  lo  diede  in 
potei'  de’ nemici  pe’suoi  peccali  , ma  lo  li- 
bererà, c gavligbcrà  i nemici.  708 

CAPO  V.  Gerusalemme  deponga  gli  abiti  «Il  duo- 
lo, perchè  i suol  figli  condotti  con  ignomi- 
nia in  cattività,  torneranno  a lei  con  glo- 
ria. 860 

CAPO  VI.  Geremia  predice  a' Giudei  calli  vi  a Ba- 
bilonia la  loro  liberazione  dopo  selle  gene- 
razioni. Gli  esorta  a giuntarsi  dalla  idola- 
tria . dimostrando  in  molte  maniero  come 
gli  idoli  non  hanno  senso,  e son  cose  vanis- 
sime. NOI 
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PREFAZIONE  806 

capo  i.  in  qual  luogo,  e In  qual  tempo  Ezechie- 
le avesse  le  visioni  divine  del  qual  Irò  ani- 
mali . delle  ruote,  c del  trono,  e dell’uomo 
sedente  sul  Irono  , e circondalo  dal  fuoco.  807 
CAPO  II.  Il  Profeta  è confort. ito  da  Dio,  affinchè 
riprendi  senza  paura  i figliuoli  d*  Israele  |»er 
vedere  se  si  emendano  dagli  antichi  loro 
peccati  : e gli  é comandato  di  divorare  un 
libro  scritto  di  dentro,  c di  Cuora  , in  cui 
erano  lamentazioni,  c mesti  cantici,  e guai.  811 
CAPO  III.  E/cchiele  mangia  il  libro,  cd  è rive- 
stito da  Dio  di  gran  costanza  per  riprendere 
1 figliuoli  ili  Israele.  Egli  è costituito  come 
sentinella  della  cava  d’Israele:  vede  «li  nuo- 
vo la  gloria  ilei  Signore  , dal  quale  gli  è or- 
dinato di  chiudervi  in  sua  casa,  e starvi  lega- 
to e m»to.  812 

CAPO  iv.  k comandalo  al  profeta  di  fare  una 
pittura  dell’assedio  di  Gerusalemme . e di 
dormire  sul  tato  sinistro  per  trecento  no- 
vanta giorni,  e sul  destro  per  quaranta  < e 
di  mangiare  nane  immondo;  colle  quali  rose 
viene  a indicale  le  future  calamità  d'i- 
sractc.  8 U 

CAPO  V.  Il  profeta  rade  I capelli  del  suo  capo  , 
c ue  fa  tre  parti  , le  quali  in  Ire  diverse 
maniere  cousa  ma  . accennando  le  maniere 
onde  saranno  consunti  gli  Ebrei.  Minacce 
terribili  di  Dio  contro  di  essi.  816 

CAPO  VI.  a motivo  della  idolatria  degli  Ebrei  le 
loro  città  saran  desolale,  c quelli . rhc  non 
I>criranno  di  peste,  «li  fame  e di  spada  , sa- 
ranno dispersi  traile  gemi  . e«l  Ivi  oppressi 
dalle  calamità  si  convertiranno  al  Signore.  817 
CAPO  VII.  Devastazione  prossima  , e inevitabile 
del  paese  di  Giuda  a motivo  «Ielle  scellerag- 
gmi  degli  Ebrei.  818 

CAPO  vm.  gzcchietc  condotto  in  ispirilo  a Ge- 
rusalemme vede  nel  tempio  slesso  i*  Mola- 
Ina  de’ suoi  Giudei:  onde  Dio  dichiara,  che 
non  perdonerà,  nè  esaudirà  le  loro  pre- 
ghiere. 890 

CAPO  ix.  dìo  ordina  , che  sieno  uccisi  lutti 
quelli  . che  non  varanno  segnali  col  Thau. 
orazione  «lei  Profeta.  Dio  gii  dice,  che  le 
scclleraggini  degli  Ebrei  )o  sforzano  a punir- 
li <-<>n  tutta  severità.  822 

CAPO  x.  Dio  comanda  all*  Angelo  vestilo  «Il  veste 
di  lino  che  prenda  de’ carboni  «li  mezzo  albi 
ruote,  c gli  sparga  sopra  la  città.  Descrizione 
«Un  Cherubini  , e delle  ruote  del  cocchio  di 
Dio.  823 

capo  XI.  predizioni  contro  i principi,  e contro 
il  popolo  di  Gerusalemme,  i quali  si  burla- 
vano delle  profezie.  Pbeltia  nel  tempo,  che. 
Ezechiele  profetizza , cade  morto.  DIO  rune- 
nera  gli  avanzi  di  Israele  nel  loro  paese  , o • 
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darà  loro  un  cuore  di  carne , affinché  tema- 
no  . c onorino  il  Signore.  P*8-  825 

CAPO  XII.  Ezechiele  facendo  bagaglio  dimo-l  ra , 
come  il  re.  c il  popolo  di  Gerusalemme  »n- 
dora  In  isclilavllù;  minacce  di  Dio  conilo 
del  popolo.  Le  predizioni  «le’ Profeti  non  sa- 
ranno vane,  ne  nraniic  differito  lungamcn- 
le  I* adempimento. 

CAPO  Xlll.  Minacce  di  Dio  contro  i falsi  profeti, 
che  seducono  il  popolo,  premei len do  pare: 
e contro  le  Profetesse  false,  che  adulavano 


I peccatori.  ...  ...  . 

CAPO  xiv.  Minacce  di  Dio  contro  gl*  Ipocriti,  che 
vanno  a consultare  I Profeti,  conservando 
nel  loro  cuore  il  peccalo,  e la  idolatria. 

Noè  , Damele.  Giobbe  non  potre binino  colle 
loro  orazioni  liberare  il  popolo  dalle  sciagu- 
re imminenti.  Coniutlociò  gli  avanzi  d' tirar- 
le  saranno  salvi.  ~i 

CAPO  XV.  Come  il  legno  «Iella  vile  taglialo  non 
e buono,  se  non  a bruciare,  rosi  Gerusa- 
lemme per  le  inveterale  sue  colpe  aara  ah- 
bruciata.  "33 

capo  xvi.  Gerusalemme  prima  poverissima  «il 
ugni  bene  esaltata  mirabilmente  da  Dio  . fu 
ingraia  verso  di  lui,  c sorpasso  Samaria  . c 
Sodoma  nelle  scelleraggmi  : per  questo  ella 
sarà  desolata,  e diverrà  l'obbrobrio  delie  na- 
zioni. dio  treni  manterrà  cogli  avanzi  di  lei 
la  sua  alleanza.  . „ ,v* 

CAPO  XVII.  Colla  parabola  delle  due  aquile , e 
della  vigna  predice,  che  il  re  di  Babilonia 
eondotio  via  il  re  Joaeliuu.  farà  re  Sederla, 
il  quale  rompendo  l'alleanza  fatta  con  Na- 
buchodonosor  si  unirà  col  re  d' Egitto  tonde 
dal  Signore  sarà  dato  in  potere  di  Nabucho- 
dono-or,  e condotto  a Babilonia  dose  morra.  839 
CAPO  WIII.  Dice,  che  i figliuoli  non  polleranno 
l'iniquità  dei  padri,  ne  viceversa  ; ma  cia- 
scuno porterai  la  propria  iniquità  : che  se 
I*  empio  tara  penitenza , sarà  salvato:  c il 
giusto  se  la  giustizia  abbandona,  saia  con- 
dannato : esortazione  alla  penitenza  , c al 
cangiamento  di  cuore.  841 

CAPO  XIX.  Colla  parabola  «Iella  lloncssa,  c del 
lioncini  descrivo  la  cattività  de’ principi  «li 
Giuda:  e colla  parabola  «Iella  vigna  coltiva- 
la «*on  grande  studio,  e dipoi  desolata,  e di- 
strutta . figura  la  passala  felicità,  e la  pre- 
sente miseri i «li  Gerusalemme.  843 

CAPO  XX.  Il  Signoro  n lega  di  dar  risposta  a fi- 
gliuoli d’ Israele,  perchè  r nell’Esilio,  c nel 
deserto,  e nella  terra  promessa  erano  stati 
infedeli  a Dm  . c adoratori  de’  falsi  dei  . c 
spesso  avea  minacciato  ad  essi  il  gastign.  ma 
crasi  rat  tenuto,  affinché  non  fosse  tH'Slem- 
nnato  il  suo  nome  traile  nazioni.  E con  tut- 
tociò  egli  promette  di  tarli  tornare  al  loro 
paese  , «love  a lui  servano.  Profezia  contro 
la  selva  di  mezzodì.  844 

CAPO  XXI.  Minacce  contro  Gerusalemme.  Profe- 
zia «unirò  gli  Ammoniti,  c lilialmente  con- 
Irò  l caldei. 

CAPO  XXII.  Srclleragglni  di  Gerusalemme,  t»cr 
le  «piali  l’ tra  di  Dio  piomberà  sopra  d»  lei. 

«le*  sacerdoti,  de*  principi . «le*  falsi 
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peccali  de’  sacerdoti,  de’ principi,  de’  falsi 
profeli,  c del  popolo.  Non  si  è trovalo  chi  si 
ponesse  di  mezzo  per  calmare  lo  s«legno  del 
Signore. 


851 


CAPO  XXIII.  coll’allegoria  «li  due  cattive  donne 
descrive  la  turpe  ulula  Irla  di  Gerusalemme. 

*•  di  Samaria,  per  cui  l’ una  . e l’altra  saran 
«late  in  poter  de' Gentili,  de’ quali  imitaro- 
no l'empietà.  , . 853 

CAPO  XXtv.  cablata  piena  «Il  carni  messa  al  fuo- 
co, llgura  di  Gerusalemme  assediata,  presa, 
e Incendiata.  Muore  la  moglie  di  Ezechie- 
le, e Dio  proibisce  a lui  di  tare  il  duolo.  856 
CAPO  XXV.  Agli  Ammoniti,  a' Moabiti,  agl’  Idu- 
inei , e a’ Filistei  è minacciala  l’estrema  ro- 
vina . peri  lu'*  hanno  afflitto  Israele,  e si  son 
rallegrali  di  sue  sciagure.  8641 

CAPO  XXVI.  Tiro  sarà  presa  , e distrutta  da  Na- 
biiciiodoiiovir . perchè  fece  festa  della  deso- 
lazione  «Il  Gerusalemme.  860 

CAPO  XXVII.  Cantico  lugubre  sopra  la  rovina  di 

Tiro  città  marittima  , e doviziosissima  862 

CAPO  XXVIII.  Arroganza  , infedeltà  co.  «lei  re  di 
Tiro.  Sidone  sarà  distrutta.  Ritorno  degl*  1- 
srachti  nel  loro  |»acsc.  865 

CAPO  XXIX.  Profezia  «Ielle  calamità  dell'Egitto, 
dato  in  preda  a Nabuebodoiiosor , perché  col 
suo  esercì  lo  ebbe  mollo  da  faticare  nell’as- 
sedio di  Tiro.  867 

CAPO  x\x.  Tulle  le  città  dell’Egitto  saranno  de- 
vastale da  Nabucbodnnosor.  8® 

CAPO  XXXI.  I.a  ruma  del  re  Assiro,  figura  della 
ruma  di  Faraone.  871 


CAPO  XXX n.  Faraone  benché  glorioso  sarà  ab- 
hatttilo  da  MabuclitxJonosor , e la  sua  rovina 
renderà  si  lipidi  molti  re.  l'*f  8',‘J 

CAPO  XXXIII.  La  vili  niella  . che  annunzi!  I’  ini 
tinnente  pericolo,  è senza  colpa  se  altri  |*e- 
risee;  ma  C ica  se  si  tace.  Il  giusto,  « he  ab 
h .indotta  la  giustizia  si  perde;  l'empio,  che 
si  converte,  si  salva.  87» 

CAP»»  XXXIV.  Il  Signore  libererà  le  sue  pecorel- 
le «falle  mani  di  que* pastori,  i quali,  ne- 
gletto il  gregge,  non  cercano  se  nou  il  loro 
ini  eresse  Promessa  di  un  pastore,  il  quale 
riunirà  le  sue  pecorelle, c le  condurrà  a’pa- 
scoli  «t»  salnlc.  878 

CAPO  XXXV.  L’ ldumea  sarà  desolata  , perchè  ha 
penNPguitatO  il  |Ki|»olo  di  Dm. 

CAPO  xxxvl.  11  signore  non  pe* ineriti  del  sin» 
popolo  cattivo,  e disperso , ma  per  effetto 
ili  sua  bontà  lo  ricondurrà  ucl  mio  paese, 
e sopra  «li  lui  verserà  un’acqua  monda,  e 
farà,  ch’ci  cammini  nei  suoi comandamenti 
dandogli  un  cuor  nuovo,  c«l  uu  nuovo  spi- 

CAPO  XXXVII.  Colla  figura  «trite  ossa  aride.  che 
riprendono  vita , dimostra  , come  « bgluitdi 
d* Israele,  che  sono  senza  speranza,  saranno 
nmmlolti  nella  loro  terra:  e odia  limone 
de’ «lue  legni  annunzia,  die  un  solo  regno 
si  formerà  di  Giuda , c di  Israele  . t quali 
Millo  uu  Milo  re,  c pastore,  D.ivWdc.  os- 
serveranno i comandamenti  «lei  Signore  , il 
quale  fermerà  con  essi  eterna  alleanza.  8*» 
CAPO  XXXVIII  Abitando  « figliuoli  d'Israele  tran- 
nuillaiiientc  nelle  loro  città  dopo  il  ritorno 
dalla  loro  whiavitù,  il  Sonore  negli  ultimi 
tempi  farà  venire  contro  di  «*s»i  Gog  con 
grande  esercito:  ma  egli  ancora  colla  sua 
gente  sarà  sterminato  «i»l  Signoro. 

CAPO  XXXIX.  Il  signore  farà  venne  Co»  contro 
I -racle,  ma  poi  lo  sterminerà  con  tutto  il 
-no  esercito,  a seppellite  H quale  s’  impie- 
gheranno selle  mesi,  affine  di  purgare  la 
terra.  Il  Signore  mandò  tu  ischiavltii  l suoi 
figliuoli  peMoro  | ►recali,  mi  a gloria  del  no- 
me  mio  li  neondurrà  nella  loro  lerra. 
capo  XL  E mostrata  al  profeta  la  rlstaurailonc 
«lei  tempio  del  Signore,  «tei  qual  tempio  so- 
no a lui  fatte  intendere  le  misure . conte 
pur  le  misure  defU  appai  lamenti  l*  tacer- 
iloti,  e pe’ cantori. 

capo  XI. I.  Descrittone  «lei  tempio,  cioè,  dei 
-arilo,  del  santo  de’ santi,  e delle  Manze  an- 
nesse al  tempio.  ...  , . ^ 

CAPO  XLII.  Delle  «’amere,  rhe  erano  nell  atrio 
de’ sacerdoti  , c dell’uso  dt  esse.  Diniensio- 


ne  dell’  atrio  esteriore. 

CAPO  X 1.1 1 1 . Apparisce  la  gloria  del  Signore  al 
Profeta.  Descrizione  dell'altare  degli  otocan- 
sii  . e come  si  purifichi  lo  stesso  altare.  * 
CAPO  XI IV.  I.a  porla  orientale  del  santuario  sta 
chiusa  . perchè  il  Signore  solo  entra  per  es- 
sa. Gl*  incirconcisè  eli  carne,  c di  cuore  non 
entreranno  nei  santuario,  nè  I Leviti . che 
hanno  adorati  l simulacri.  VI  entreranno  i 
sacerdoti  figliuoli  di  fladoe.  Leggi,  eh  ci  «io-  ^ 
vranno  osservare.  .. 

CAPO  xlv.  Nella  divisione  della  terra,  separate 
le  primizie  pel  Signore , si  assegnerà  una 
certa  porzione  al  sacerdoti,  a Leviti  , alla 
città,  e al  principe:  equità  ne’ pesi  e ini- 
Sacrifizi  «Ielle  feste  principati. 
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CAPO  XLVI.  La  porta  orientale  si  aprirà  in  cer- 
ti giorni,  olocausti  . rhe  debbono  offerirsi 
dal  principe.  Per  qnal  porla  ed  egli  , c il 
popolo  debbino  entrare,  e uscire  «tal  tem- 
pio. Luoghi,  ne’ quali  si  cuocooo  le  carni 
delle  vittime.  ..  ...  . 

CAPO  XLV  II  Acque,  cho  sgorgano  di  sov  tota 
porla  del  Tempio.  R scorrendo  dal  iiwro 
tato  di  esso  diventano  un  torrente  grossissi- 
mo, il  quale  sana  tulio  quello,  che  tace*  . 
ed  ha  de’ pesci,  c delle  piante  fruttitele 
Termini  della  terra  santa  da  distribuirsi  _ 
agl’israeliti  . e agli  stranieri.  ** 

CAPO  XLVI1I . Divisione  della  terra  santa i alle 
dodici  tribù.  Silo  del  Tempio,  t-uoeo  desti- 
nato a’ sacerdoti,  e Levili.  Misura  della  cit- 
tà, porzione  assegnata  al  principe, torte  dcl- 
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capo  I.  Daniele,  Anania,  Misael  e Azaria  nella 
cattivila  sono  istruill  nella  lingua  «le  caldei, 
affinchè  sileno  dinanzi  al  re,  e sono  ad  essi 
cangiati  I nomi,  ottengono  di  cibarsi  di  le- 
gumi , e di  bere  acqua,  e compariscono  pii» 
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vrsPli , che  eli  altri  che  w ciba  v; ino  de 'cibi 
del  re.  Dio  da  ad  osi  la  *api«-nza,  e a Da- 
niele anebe  l'intelligenza  de’ sogni . pag.  916 

CAPO  II.  I va  pienti  del  Caldei  non  miiiio  Indo- 
vinare il  soglio  «lei  re  . e vm  condannali  a 
morie:  Damele  fa  orazione,  e gii  è rivelalo 
l'arcano  dei  quattro  regni.  Il  re  adora  Da- 
niele. e lo  esalta,  e confessa  , che  il  Dio  di 
Daniele  è il  veto  Dio.  918 

CAPO  ili.  Anania,  Mis.n  l.  e Azaria  non  vogliono 
adorare  la  al  alila  di  Nabtichodonosor,  e snn 
gettali  nella  fornace  ardente,  dove  restano 
illesi  , e danno  laude  a Dio.  Il  re  pieno  di 
stupore  benedice  il  loro  Dio.  e ordina,  che 
si  uccida  chiunque  lo  bestemmi.  MI 

CAPO  IV.  sogno  di  Natoucbodonosor  interpretato 
da  Daniele.  Il  re  cacciato  dal  regno  sta  per 
selle  anni  eolie  bestie  ; nidi  riconosce  la 
mano  di  Dio.  e risaie  sul  trono.  927 

CAPO  V.  Rallasar  nel  cornilo  beve  co*  suoi  con- 
vitali a’  vasi  sacri  del  tempio  del  Signore;  e 
apparisce  ima  unno,  che  scrive  nella  pare- 
te . e il  solo  D miele  legge  lo  scritto:  onde 
questi  è onorato  4at  re  929 

CAPO  Al.  Daniele  è fallo  superiore  a tulli  i sa- 
trapi del  legno,  ma  essendo  sialo  accusato 
di  aver  fitta  orazione  al  Dio  ilei  cielo,  e get- 
tato nella  fossa  de'leom,  donde  esi*v  salvo,  e 
illeso,  c sou  puniti  gli  accusatori.  Il  re  co- 
manda, che  sia  rispettato  il  Dio  di  Damele.  931 
CAPO  VII.  Visione  di  «piatirò  bolle  , lignea  di 
quattro  monarchie.  Dell’aulico  de’giurni.  Po- 
testà eterna  del  Figliuolo  dell’uomo.  Della 
quarta  bestia,  e delle  sue  corna.  933 

CAPO  vili.  Ariele  con  due  corna:  capro,  che  ha 
un  solo  corno,  e dipoi  nc  ha  quattro,  e vin- 
ce l’ariete:  il  primo  dinota  il  re  de’  Medi,  e 
de’Pcmam,  il  secondo  il  re  de’ Greci  pro- 
fezia «li  un  re  impudente.  c delle  tirannie  di 
lui.  e delle  sue  irodi.  e della  sua  superbia.  936 
CAPO  IX.  orazione  ili  Damele.  Rivelazione  delle 
*rl latita  settimane  lino  alla  unzione  del  San- 
to «le'  santi,  c alla  morte  di  Cristo,  dopo  la 
«piale  «ara  sterminalo  il  suo  popolo,  c rab- 
bonii nazione  della  desolazione  vara  nel  tem- 
pio. 939 

CAro  X.  Digiuno  di  Daniele,  il  quale  dipoi  vede 
un  uomo  vestito  di  vesti  di  Uno,  da  cui  gli 
vien  fallo  animo.  Resislenzi  del  principe  «lei 
regno  «lei  Persiani.  Del  principe  de’Crcoi.  Di 
Michele  principe  dc'Giudci,  il  quale  solo  reca 
soccorso.  941 

CAPO  XI.  Profezia  intorno  a’re  di  Persia,  e al  re 
de 'Greci,  nelle  guerre  tra’  re  del  mezzodì  e 
del  settentrione  ; c di  un  re.  il  quale  non 
farà  lussilo  conio  del  Dio  degli  dei  : provin- 
ole , che  gli  saranno  soggette  , o si  sottrar- 
ranno al  dominio  di  lui.  943 

CAPO  XII.  Dopo  una  tribolazione  grande  le  reli- 
quie de’ Giudei  saranno  salvale:  de’ morti 
alcuni  risorgeranno  alla  vita,  altri  all’obbro- 
brio. | «lo!  li,  e i maestri  ri  vp  le  Olieranno  DI 
due  nomini  vanii  presso  le  rive  di  un  fiume, 
e di  uno  vestilo  di  abiti  di  lino.  Sposatone 
della  visione.  948 

CAPO  XIII.  Susanna  è accusata  d’ adulterio,  e 
condannala  ingiustamente,  ma  c liberata  da 
Daniele  94 9 

CAPO  XIV.  Furberie  de’saeerdoli  di  Bel  scoperte 
da  Damele:  Ri  fa  morire  un  dragone  adora- 
to in  Babilonia,  ed  è gittato  nella  fossa  de* I io- 
ni, ed  e liberato  dal  Signore.  9S3 

PREFAZIONE  SOPRA  1 DODICI  PROFETI  MINORI.  955 

OSEA 

PREFAZIONE.  966 

CAPO  I.  In  qual  tempo  profeto  osca  . K coman- 
dato a lui  «Il  qwnre  una  donn  i di  mala  vi- 
ta . la  quale  gli  partorisce  due  figliuoli  . e 
un»  in;  1 1 « a*  quali  gli  e ordinalo  «I*  imporre 
nomi  corrispondenti  a quello,  clic  Dio  vuol 
fare  riguanlo  al  mio  popolo  . Conversione 
de’ Gemili.  I Giudei,  c gli  Israeliti  saranno 
•olio  uno  stesso  rapo.  967 

CAPO  II.  Dio  minacel  i a Israele  II  ripudio  cornea 
donna  adultera,  e chinile  ron  spine  le  vie  di 
lei.  perché  torni  al  suo  sposo,  e secomloehè 
ella  non  riflette  «la  chi  le  sin  «lata  l’abbon- 
«tanza  «lei  tieni,  dice,  che  le  torrà  lutto  quel- 
lo, che  é a lei  di  dikUo.  e finalmente  la  fa- 
rà tornare  a se,  e farai  la  febee.  Vocazione 
dette  .genti.  986 

Capo  ili.  k eoun telaio  al  profeta  «li  amare  una 
adultera,  la  quale  pero  lo  aspetti  per  molti 
giorni,  perché  ■ llgliuoli  di  Israele  per  molli 
gioì  m si  staranno  senza  re,  c senza  sacri- 
uzio,  e itnaiiuenlc  torneranno  al  Signore.  960 


CAPO  IV.  Minaccia  contro  il  paese  d’ Israele 
|ie’  molti  (leccati  di  quel  popolo,  il  quale  ri- 
getta la  buon  i dottrina,  ed  e dedito  all’idola- 
tria. Dio  abbandonerà  Israele  nelle  sue  ini- 
quità. c desidera,  che  Giuda  non  io  imiti,  pag.  961 
CAPO  V.  Dio  punirà  Isiaelc,  c anche  Giuda,  né 
'arra  loro  I*  aitilo  degli  uomini,  quando  ad 
essi  dio  è avverso.  ggj 

CAPO  VI.  Nella  tribolazione  tornano  al  Signore, 
c da  lui  sbrano  ferinamente  la  salute.  Do- 
glianze c minacce  di  Dio  contro  Israele,  c 
contro  Giulia.  961 

CAPO  vii  Volendo  Dio  sanare  Israele,  furono  di 
«•sianolo  le  sue  Iniquità  : perocché  seguendo 
la  malvagità  «le’  loro  re  si  «Intiero  totalmen- 
te alla  idolatria,  e.  abbandonato  il  Signore, 
ricorsero  all'aiuto  degli  Egiziani,  e final- 
mente furono  Irasporlafi  nell'Assiria.  966 

CAPO  Vili  Samaria  sarà  distrutta  col  mio  vitello 
d’oro.  Non  sono  accetti  i sacrifizi  di  quella 
gente.  Anche  le  citta  di  Giuda  saranno  date 
alle  flamine.  967 

CAPO  IX.  Dio  punirà  Israele  eolia  fame  . e colla 
cattività,  né  accetterà  i lor  sacri  Ozi,  e per- 
ché sono  ostinati  nel  male,  rigettali  per  sem- 
pre da  Dio  saranno  apersi  traile  nazioni.  966 

CAPO  X.  Per  la  sua  idolatria  Israele  e dato  in 
|H>terc  degli  Assiri , e seguendo  egli  le  sue 
vie  nel  tempo,  che  il  Signore  a se  lo  richia- 
ma, sarà  distrutta  tutta  la  sua  possanza.  970 

CAPO  XI.  Il  Signore  dimostra . che  egli  ha  sem- 
pre amato  Israele,  ma  per  le  sue  sccllerag- 
gim  lo  «là  in  |K>iere  degli  Assiri:  e nondi- 
meno (»er  la  sua  misericordia  egli  lo  farà 
tornare  al  suo  paese,  allineile  serva  al  Signo- 
re insieme  colle  nazioni  convertile.  972 

CAPO  xii  Israele  invano  spera  nella  proiezione 
dell'Egitto.  A lui,  e a Giuda  il  Signore  dar» 

U merende  che  è dovuta  alle  opere  loro)  e 
eontu tlocio  offerisce  ad  essi  la  pace.*  idoli  di 
Galaad.  e di  Gaigai.  973 

i CAPO  XIII.  Le  abhoiiunazloni  d*  Israele  saranno 
cagione  di  sua  rovina.  Dio  è il  solo  libei aio- 
re.  Benefizi I falli  al  popolo  nel  deserto,  e in- 
gratiludine  dello  stesso  popolo,  la  quale  sa- 
rà punita.  Nondimeno  promette  di  liberarli 
dalla  moite  col  vincere  la  morie  stessa,  e 
I*  inferno.  974 

CAPO  Xiv.  Distruzione  di  Samaria,  c d’Israele, 
j cui  Dio  invita  a con  versione  con  promessa 
di  grandissimi  beni.  976 

IOELE 

PREFAZIONE. 

CAPO  I.  Colla  parabola  dell'eruca,  della  locu- 
sta, del  braco  e dell»  ruggine  predice  i fla- 
gelli , che  desoleranno  1 1 Giudea , ed  esorta 
ognuno,  e particolarmente  1 sacerdoti  a pian- 
gere, digiunare  e orare  ivi 

CAPO  II.  crudeltà  dei  nemici  mandati  da  Dio 
contro  i Giudei.  Esortazione  alla  penitenza. 
Prosperiti  promessa  da  Dio  a quelli . rtie  si 
convertiranno.  Egli  diffonderà  d mio  spirilo 
sopra  tutti  gli  uomini,  prodigo  grandi  pri- 
ma d«>l  giorno  granite  e lembile  «tei  Signo- 
re. Chi  invocherà  il  n«mie  di  lui,  vara  salvo.  979 
CAPO  ili.  Minacce  del  signore. contro  |«*  genti  . 
che  affliggono  il  suo  popolo  Egli  «h  tulli  Ti- 
ra giudizio  nella  valle  «il  losaptiat.  Fontana, 
che  sgorgherà  dalla  casa  del  Signore.  Li  Giu- 
dea vara  abitala  in  eterno. 


977 


982 


AMOS 


PREFAZIONE.  986 

CAPn  l.  In  qual  tempo  Amos  profetasse.  Ven- 
detta di  Dio  contro  Damasco,  contro  I Fili- 
stei , Tiro,  la  Idiimca  . c gli  Ammoniti,  l 
quali  alla  quarta  iniquità  non  Irovcranuo 
pietà.  986 

CAPO  II.  Dm  farà  vendetta  di  Moab.  di  Giuda,  e 
di  Israele,  e li  punirà  come  ingrati  a’ suoi 
benelizi.  e l ibrili  alla  sua  legge.  987 

CAPO  Ili.  Rimprovera  le  loro  scelleratezze  agl’i- 
sraeliti, popolo  eletto,  e amalo  da  lui.  «le’qua- 
II  «lire  che  pochi  si  salveranno  dalla  tribo- 
lazione. che  verrà.  969 

capo  iv.  Vacche  pingui  di  Samaria:  gl’ > snellii, 
che  non  si  sono  emendati  <l  »po  1 diversi  ga- 
stighi  del  Signore,  saranno  nuovi  insule  In- 
cedati- Esortazione  alla  pendenza.  900 

CAPO  v.  Piange  le  fui  lire  calamità  d*  Israele,  e 
lo  esorta  a cercare  il  signore,  afnnehé  possa 
schivare  1 meritali  castighi.  Il  signore  ha  in 
odio  le  loro  solennità,  c » lor  sacrifizi.  991 

capo  vt.  Guai  a’  superbi,  e a quelli,  che  vivono 
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nelle  delizie , v.  a (ulto  11  popolo  d’  macie  . 
pieno  di  arroganza.  pag.  993 

CAPO  VII*.  Visioni  di  Arno*.  nelle  quali  tono  mo- 
strale a lui  le  sciagure  , ebe  sovrasta  no  a 
Israele,  gli  implora  la  misericordia  di  Pio 
.1  fax  or  del  suo  popolo  Prole!  izza  la  rovina 
del  regno,  e Amasia  sacerdote  lo  esorta  ad 
andarsene  nel  paese  di  Cuida,  ed  egli  predi- 
ca quello,  che  avverrà  ad  Amasia,  c la  catti- 
vità di  Israele.  995 

CAPO  VII!,  sotto  la  parabola  di  uncino  da  co- 
glier i frutti,  è predella  la  line  «lei  regno 
d’ Israele  a motivo  della  oppressione  de’  po- 
veri. Atrocità  degli  iiitmmeiili  flagelli.  Le  fe- 
ste m cangeranno  in  lutto.  Fame  della  parola 
di  Dio.  998 

CAPO  IX.  Desolazione  degli  empi,  de’ quali  nU- 
siiiio  avrà  scarnito.  Tabernacolo  di  Davtdde, 
che  sarà  ristorato;  cattivi  d’Israele  libera- 
li, e renduti  felici.  998 

ABDIA 


perebò  ha  trattata»  superbamente  il  popolo 
«lei  signore.  pag.  IO*} 

capo  ili.  Malve  Citta  di  sangue,  e «li  fornicazio- 
ne vira  devastata  come  Alessandria,  dai  ba- 
bilonesi ; cd  ella  non  avrà  ehi  abbia  di  lei 
compassione,  e la  consoli.  I0S7 

HABACUC 

PREFAZIONE.  UHM 

CAPO  l.  Ammira  il  Profeta,  che  l'empio  abbia 
prosperità,  e prevalga  contro  il  giusto,  il  si- 
gnore contro  i Giudei  manderà  il  caldeo,  il 
■piale  la  sua  vittoria  attribuirà  non  a dio, 
ma  a’  suoi  Idoli.  ivi 

CAPO  11.  Mentre  il  profeta  aspetta  risposta  da 
Dio.  gli  è comandalo  «li  scrivere  la  visione, 
e di  asuetlarnc  l’ evento  in  pazienza.  Babi- 
lonia «listi ulta  |»cr  li-  molte  sue  scellerate/- 
re.  t suol  idoli  non  saranno  buoni  a difen- 
derla. 1(132 

CAPO  III.  IU35 


PREFAZIONE.  1000 

CAPO  I.  predice  la  rovina  degl»  Mimici . i quali 
avcatio  afflitto,  e insultato  i figliuoli  di  Israe- 
le. Questi,  liberali  dalla  cattività,  avranno 
douuuio  di  sopra  quelli,  ebe  gli  afflissero.  ivi 

GIONA 

PREFAZIONE.  1008 

CAPO  l.  Giona  mandilo  dal  Signore  a predicare 
a Nintve  fuggi-  sopra  una  nave  a Tharslv  il 
signore  manda  una  tempesta  , e.  gettile  le 
sorti . Giona  è gellato  in  mare , e la  tempe- 
sta si  calma.  i'1"* 

CAPO  11,  Giona  è ingoiato  da  un  gran  pesce, 
dentro  di  cui  egli  sii  per  tre  «Il  . c Ire 
notti,  ed  ivi  fa  orazione  al  Signore,  il  quale 
fa.  eh’  ci  sia  renduto  alla  terra,  1005 

CAPO  III.  Giona  è mandato  a Nini  ve  a predire  h 
rovina  di  quella  città,  si  convertono  a Dio  I 
Ninniti,  e danno  grandi  segni  di  penitenza  . 
e Dio  |»erdona  alla  città.  1007 

CAPO  IV.  Giona  afflitto , perché  la  sua  profezia 
contro  Mnlve  non  era  adempiuta,  si  brama 
la  morie,  ma  è ripreso  dal  Signore,  d quale 
gli  fa  conoscere,  come  la  sua  indignazione  o 
ingiusta,  menile  avea  dispiacere  «teli’ edera 
inaridita  , c |>ot  non  VOlca  , che  Dio  i»erdo- 
nassc  a Mime  citta  grandissima,  «love  erano 
cento  venti  mila  anime  , che  non  aveano 
l»eccalo.  1008 

MICHEA 

PREFAZIONE.  1010 

capo  i.  in  quat  tempo  profetasse  Michea.  Minac- 
ce contro  sanisi ia  e Gerusalemme  per  la 
loro  Idolatria.  Il  Piolcta  piange  il  loro  cstcr- 
minlo.  1011 

CAPO  II.  Ingiustizia  , e srellcragginl  di  Israele, 
«ielle  quali  sarà  punito  ben  presto  colla  cat- 
tività. Gli  avanzi  saranno  riuniti  e salvati.  1013 

CAPO  III.  Per  I peccati  de’ principi,  «te’ giudici, 
de'  falsi  profeti,  e «le*  sacerdoti,  Dio  terribil- 
mente punir*  il  popolo  d'Israele,  e distrug- 
gerà Gerusalemme.  1014 

capo  IV.  Il  monte  di  .su»n,  figura  della  chiesa 
di  cristo,  alla  quale  si  uniranno  molle  na- 
zioni Felicita  di  Stonile  liberata  dalla  sua 
cattività  ; i suoi  nemici  sai  anno  puniti  seve- 
ramente. 1016 

capo  v.  Gerusalemme  ben  presto  sarà  desolata, 
li  Cristo  nascerà  in  Uethlecm  : gli  avanzi  di 
Israele  saranno  gh»r turati:  i nemici  saranno 
vinti:  V idolatria  sarà  distrutta.  1017 

CAPO  VI.  Il  Signore  rimprovera  a Israele  la  sua 
ingratitudine  : Dire  quel,  eh' ci  domandi  dal 
Bopol  sin»,  a mi  predice  molle  afflizioni  per 
la  sin  ingiustizia,  e per  altre  scelleratezze.  1019 
CAPO  vii.  Si  duole  il  Profeta,  che  vi  restino  |»o- 
c bissi  ini  . «he  non  meno  ingiusti.  Non  con- 
fidar nell'  uomo  ; ma  in  Dio  miìo  Salvatore, 
che  avrà  compassione  di  Sion,  c svergognati 
i nemici,  a se  la  farà  tornare,  adempiendo 
le  promesse  fatte  ai  padri.  1 02 1 

NAHUM 

PREFAZIONE.  •’  MSI 

CAPO  1.  Zelo  «I»  DÌO  contro  t suoi  nemici  Fgti  e 
pallente  e grande  in  fortezza  . e all*  ira  «ti 
lui  nissuno  può  resistere,  cd  «•  liberatore  «li 
quelli,  ebe  confidano  in  lui,  c sterminerà  t 
nemici  del  popol  suo.  ivi 

CAPO  II.  Assedio  di  Min  ve  devastata  da’  Cahlci , 


SOFONIA 

PREFAZIONE.  1038 

CAPO  l.  Tempo,  in  cui  profetò  sofom».  Minacce 
contro  i Giudei  : giorno  terribile  del  Si- 
gimi e ivi 

CAPO  11  Esorta  il  popolo  a convertirsi,  prima 
che  venga  il  giorno  dell'  ira  del  Signore.  Di- 
struzione de’  Filistei,  de'  Moabiti,  Ammoniti. 
Etiopi,  e Assiri.  1040 

CAPO  IH.  Minacce  contro  Gerusalemme,  c contro 
i suoi  rettori,  promessa  «li  Dio  a favore  di  lei: 
felicità  della  nuova  legge;  moltiplicazione 
de*  credenti.  iota 

AGGEO 

PREFAZIONE.  1045 

CAPO  l lu  «piai  trinilo  Aggeo  profetasse.  Sgrida 
I Giudei,  perché  negletta  la  casa  di  Dio  erano 
tulli  intenti  a rifabbricare  le  proprie  case: 
e per  «luesto  Din  mandò  loro  la  sterilità.  Zo- 
robabel  capo  del  pop«>lo.  e Gesù  sommo  sa- 
cerdolc  insieme  eoi  popolo  «tanno  principio 
.•ili  fabbrica  della  rata  «li  Dio.  ivi 

CAPO  11.  Il  nuovo  tempio,  benché  Inferiore  al 
pi  imo  sarà  ripieno  «li  gloria  maggiore  di 
«lucila  ebe  ebbe  il  primo,  allorché  verrà  il 
Messia,  prima  « he  si  desse  mano  alla  (a  Libri  - 
«•a  i sacrifizi  degli  Ebrei  erano  inimomii , e 
venne  la  sterilità;  ma  «topo  orni  incuto  la 
fabbrica  tulio  riuscì  bene  per  essi.  1047 

ZACCARIA 

PREFAZIONE.  UBO 

CAPO  I.  in  qtial  tempo  profetò  Zaccaria.  Egli 
esorta  il  popolo  a pendenza,  e a non  mula- 
iv  i padri  loro,  i «piali  deprezzarono  i pro- 
feti, e fur«»n«»  puniti.  Con  due  ligure  si  la 
vedere  come  il  Signore  gattiglierà  le  genti, 
che  li  t imo  afflitto  il  s«m  popolo;  «|ueslo  im- 
pelo tornerà  a Gerusalemme,  dove  saru  edi- 
licatn  un  tempio  al  signore.  I0£>1 

CAPO  il.  Un  Angiolo  misura  la  lunghezza  , c la 
larghezza  di  Gerusalemme.  Ella  sari  ripiena 
«Il  abitatori,  e Dio  sarà  sua  muraglia.  Umilia- 
ti i Caldei,  e g.i  altri  nemici  di  Israele,  mol- 
li- genti  verranno  a servire  il  signore  con 
Sonine,  ed  egù  le  accoglierà  come  suo  po- 
pob»,  1053 

capo  III.  Gesù  sommo  sacerdote  è spogliato  del- 
ie voti  sordide,  « d é rivestito  di  nuove,  c 
preziose.  Egli  sai-»  giùdice  della  casa  del  si- 
gnore. ve  camminerà  nelle  vie  di  lui.  n si- 
gnore farà  venire  il  suo  servo  l’ oriente; 
pietra,  nella  quale  sono  selle  occhi.  1054 

CAP'»  IV.  Candelliere  «l’oro  et»* due  Ulivi,  sette 
occhi  del  Signore,  il  tempio  «li  cui  Zombatici 
Ita  gettali  i fondamenti  , sarà  compiuto  «la 
lui.  lOàb 

CAPO  V.  volume,  che  vola,  sopra  del  «filale  sa- 
ranno giudicati  i cattivi.  Donna  assisa  in  un 
vaso  con  una  nn>sa  di  piombi»  : ella  e l’em- 
pietà,  e due  dotine  alate  aliano  il  vaso  in 
aria.  1057 

CAPO  VI.  Quattro  rocchi  . che  esciti»  di  mezzo  a 
quattro  i non  taglie  «li  bronzo,  e vanno  in  di- 
verso  parli  «lei  mondo,  corona  «la  inette» 
sul  capo  di  Gesù  sommo  EacvnJole  . o «I» 

Ini  Che  si  noma  foro  ole.  il  quale  edlfl- 
rhera  un  tempio  al  signore,  c regnerà  «lai 
suo  trono.  |06w 

CAPO  VII.  I Digiuni  falli  dagli  Ebrei  pc’  sellatila 
ani» i della  cattività  nou  piac«tuern  a amo  . 
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perché  eglino  si  recavano  nelle  loro  iniqui* 
là.  Esortazione  della  peniteli».!.  Essi  ftirott 
dispersi  traile  nazioni , perché  non  ascolta- 
rono i loro  profeti , e per  le  loro  Iniquità  fu 
devastato  il  loro  paese.  pag.  1060 

CAPO  Vili.  Il  Signore  aulisse  II  suo  popolo  a mo- 
tivo di  sue  iniquità , e reodette  vuota  di  a- 
bitauti  Gerusalemme,  e adesso  ella  sarà  ih»- 
polalissima , e saran  felici  l suoi  cittadini, 
purché  servano  il  Signore.  Nazioni  straniere 
che  si  uniranno  con  essi  a cercare  il  Si- 
gnore. 1001 

capo  IX.  profezia  contro  le  città  della  girla  , c 
contro  i superbi  Filistei,  li  Re  Cristo  serra  a 
Stonile  sedendo  sopra  un  asinelio,  e.  luite 
le  guerre,  regnerà  in  piena  pace.  Egli  me- 
diante il  sangue  del  suo  testamento  ha  trai- 
li fuori  della  fossa  i prigionieri,  il  popolo  di 
Dio  goderà  somma  prosperità  , perche  Dio 
sarà  suo  protettore.  1083 

CAPO  X.  Il  solo  DIO  dà  tulli  I beni , ed  egli  con- 
solerà il  suo  popolo , c avendo  pietà  di  lui 

10  ragunerà  nella  sua  terra  da  tulle  le  par- 

ti. dove  era  in  cattività  ; e umilierà  i suoi 
nemici.  1066 

CAPO  XI-  Mali,  onde  saranno  oppressi  i Giudei 
negli  ultimi  leiupi.  Distruzione  del  tempio. 

11  pastore  di  Israele  spezzi  le  due  verghe. 

Tre  pastori  in  un  mese.  Mercede  dei  trenta 
denari  d’argento  gettali  a un  vasaio.  Greg- 
ge dato  in  potere  d’uno  stollo  pastore.  1067 

CAPO  XII.  Profezia  contro  Giuda  , e contro  Ge- 
rusalemme ; ma  ricondotti  gli  Ebrei  nella 
loro  terra  prevarranno  sopra  quelli,  che  gli 
afflissero.  Spirito  di  grazia  diffuso  sugli  abi- 
tatori di  Gerusalemme.  Duolo  grande  perca- 
ginn  di  colui  , che  fu  trattilo  da  essi.  1060 

CAPO  Xlll.  Fontana,  che  lava  I peccali  della  ra- 
sa di  David.  Gli  idoli  saranno  tolti,  e i falsi 
profeti  saranno  lapidali  dai  loro  più  rari  n- 
tnici.  Percosso  II  pastore,  si  spergono  le  pe- 
corelle. Due  parti  degli  uomini  disperse  per 
tutta  la  terra,  c la  terza  provata  col  fuoco.  1070 

CAPO  XIV.  Dopo  che  Gerusalemme  avrà  sofferta 
la  cattività , ed  altre  tribolazioni  dalle  gen- 
ti , verrà  il  di  nolo  al  Signore  , e in  cui  li- 
sci ranno  da  Gerusalemme  acque  vive  ; e i 
ttgliuoli  d’  Israele  torneranno  ad  abitare 
tranquilli  in  Gerii  sa  lem  i ne  : e il  Signori*  fla- 
gellerà l popoli , che  hanno  (alla  a lei  guei- 
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ra  , e le  reliquie  di  questi  aneleranno  ad  a- 
dorare  il  Signore  in  Gerusalemme.  pag.  1073 

MALACHIA. 


PREFAZIONE  1075 

CAPO  l-  Il  Signore  rimprovera  ad  Israele  la  sua 
ingratitudine,  |K?rche  non  conosceva,  co- 
me da  dio  era  stato  amato  egli  nella  per- 
sona di  Giacobbe  , quando  Esau  col  suo  po- 
polo fu  rigettato.  Si  lamenta  perciò,  che  I- 
sraele  non  lo  onora,  nè  lo  teme,  e che  i 
sacerdoti  non  risiieltmo  il  nome  del  Signo- 
re: egli  rigetta  i lor  sacrifizi  , e gradisce 
I’  oblazione  monda  , che  in  ogni  luogo  si  of- 
ferisce. 1076 

CAPO  II.  Minacce  del  Signore  contro  I sacerdoti, 
i quali  disprezzan  la  legge,  e rendono  vano  II 
patto  di  Levi.  Anche  Giuda  ha  prevaricalo, 
sposando  donne  straniere,  oude  il  Signore 
non  volgerà  lo  sguardo  ai  loro  sacrimi.  Del- 
I’  amare  la  moglie  , e del  ripudio,  i Giudei 
hanno  data  molta  |>ena  a Dio  co’  loro  di- 
scorsi. 1078 

capo  ili.  venula  del  precursore  di  Cristo,  il 
Messia  monderà  i Agli  di  Levi , c gradirà  i 
sacri  (Izi  di  Giuda . e di  Gerusalemme.  Mi- 
nacce contro  1 cattivi,  i quali  invita  a pe- 
nitenza , promettendo  loro  beni  grandi  , 
quando  sì  convertano.  Ingratitudine  d’  Israe- 
le, il  quale  senza  ragione  si  lagna  , che  Dio 
non  ha  cura  de' suol  adoratori.  1060 

CAPO  iv.  Giorno  del  Signore,  soie  di  giustizia, 
che  si  leva  per  quei,  che  temono  dio,  dai 
quali  saranno  Calpestali  gli  empi.  Elia  sarà 
mandato  primi  di  miei  giorno  a minile  il 
cuor  de’padri  co’flgli.  1084 
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SALMO  IV  pag.  83. 

David  si  conforta  colla  speranza  nel  Signore. 

SAPIENZA  CAP.  VII  Pag.  387. 

Salomone  celebra  maravigliosamente  la  vera  sapienza . 

ISAIA  CAP.  VI  Pag.  540. 

Isaia  è purificalo  da  un  Serajìno  prima  di  andare  a predicare. 

GEREMIA  LAMENTAZIONI  CAP.  I pag.  777. 

Geremia  piange  la  distruzione  di  Gerusalemme . 

DANIELE  CAP.  XIII  Pag.  950. 

Susanna  sorpresa  nel  giardino  dai  due  vecchioni . 
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